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Som  àrib  IO  gttuio  1881,8^  SS. 
Bieu  r.  p.  •  mi  Bti.  «i  bt .  r.  I.  siiiu 

(wiel.  Uè!.) 

FinaHS0  (arv.  er.  Db  Cupis)  - 
Cappello, 

èpà9  -  Art.  53  della  legge  -  Disposizione 
inalili  -  PushrHà  deduolblli  -  Cambiali  e  bl- 
(%£  iHordlMo  .  Equipolloiiti  -  Inammissibillfà 
lemle  -  Forme  speciali  -  Leggi  di  tasse. 

Z>2  disposizione  deXCcart  53  deUa  legge 

■:  lassa  di  registro  non  è  semplicemente 

ntiva,  ma  tasseUiva;  cosicché  non  sono 

àssìbilì  tn  dedrtzione  dalCasse  eredi- 

>  ìe  passioitd  ristdUmti  da  cambiali  o 

uetw  air  ordine,  e  di  qualsiasi  natura, 

■  mn  si  trovino  nelle  tassative  condì- 

::«!  iVi  esso  enunciale. 


*)  DEI  DEBITI  AMMESSI 

IN 

SSDUZZONB  DALL'ASSE  SBEDITASZO 

nel  caso 
DI  DOrciCIA  DI  SUCCBSSIOIB 


Interpretazione  dell'articolo  53 

della  leg-g-e  13  settembre  1874  n«  20*76 

sulle  tasse  di  registro. 

S  I.  Parole  deOa  legge. 
I  li.  Dei  debUi  eerH  •  liqui^ 
oisee         *******  anteHori  al  decreto   i4  lu- 

«  v*  ^ '?*,^?f^  funerarie  e  di uUima  infermUà. 
S  J .  Dai  d^ti  eommtreiali, 

ì  Vù  ^^^S^^}^  "^^  ammesse  in  deduzione. 
I  VII.  jui  d^tti  ipotecari  o  pritilegiatL 

§  I.  Parole  della  legge. 

L^art.  53  della  legge  13  settembre  18-74 
i0i6,  conforme  in  gran  parte  all'art.  58 
i  decreto  legisiatiyo  8  giugno  1874  n»  1947, 
t  recato  sostanziali  modificazioni  ed  ag- 
unie  agli  articoli  58  e  56  della  precedente 
^gre  del  14  luglio  1866  n*  3121,  e  per  con- 
ncersene  basta  leggere  codeste  due  di- 
iosiivom  legislative. 

Art.  53  della  legge  14  luglio  1866:  «  Per 
la  liquidazione  deUa  tassa  di  trasferimento 
in  causa  di  morte,  dovuta  in  ragione  dei 
rapporti  personali  tra  l'autore  della  suc- 
cef>sione  e  l'erede  o  legatario,  è  ammes- 
sa, la  deduzione  dei  debiti  certi  e  deter- 
niinati  di  cui  è  gravato  l'asse  ereditario 
^^^5?>to  a  tassa,  purché  risultino  da  atti 
puDbiici  0  da  sentenza  di  data  anteriore 
aii  apertura  della  successione  o  da  scrit- 
ture private  che  prima  dell'aperta  suc- 
cessione fossero  state  regolarmente  regi- 
strate 0  per  tal  modo  menzionate  in  atti 
compilati  da  pubblici  uiRziali,  da  poter- 
^'"n^  riconoscere  con  esattezza  il  conte- 
nuto. 

"  Le  scritture   private   menzionate   in 


Non  sono  generàlmenie  ammessici  gli 
equipoUenti  delle  speciali  forme  di  prove 
prescritte  daUe  leggi  relative  aUe  tasse. 


In  diritto 
Considerato  che  dalP  art.  53  della 
legge  snlla  tassa  di  registro  non  sono 
ammessi  in  dedazione  dall'attivo  ere- 
ditario i  debiti  del  defunto  risultanti 
da  biglietti  all'ordine  ,  e  da  cambiali 
quando  non  siano  registrate ,    od  ab 
Diano  acquistata   data  certa  anterior 
mente  all'  apertura  della  successione 
o  non  siano  annotate  nei  libri  di  com 
mercio  del  debitore    o  del  creditore , 
né  qualsiasi  altra  passività  che  non  si 
trovi  nelle  tassative  condizioni  in  esso 
enunciate. 


«  atti  compilati  da  pubblici  ufficiali,  e  non 
«  registrate,  dovranno,  quando  siano  di  da- 
«r  ta  posteriore  al  81  maggio  1862,  essere 
«  registrate  contemporaneamente  alla  pre- 
ce sentazione  della  denuncia  di  successione, 
a  col  pagamento  delle  tasse  e  delle  pene 
a  pecuniarie  che  fossero  dovute  ». 

Art.  56:  «  Saranno  pure  dedotti  dall'as- 
ti se  ereditario  1  debiti  di  commercio  eser- 
«  citato  nel  regno  quando  la  esistenza  dei 
«  medesimi  sia  giustificata  con  la  pro- 
«  dnzione  dei  libri  di  commercio  del  de- 
«r  bitore  e  questi  siano  tenuti  nella  forma 
«  stabilita  dalle  leggi  vigenti  ». 

Art.  53  della  legge  13  settembre  1874: 
«  I  debiti  certi  e  liquidi  risultanti  da  atti 
a  pubblici  o  da  sentenza  di  data  anteriore 
«  all'apertura  della  successione,  oppure  da 
«  scrittura  privata  registrata  prima  del- 
«  l'aperta  successione,  saranno  ammessi  in 
a  deduzione  dall'asse  ereditario  soggetto  a 
«  tassa  di  trasferimento  in  causa  ai  morte. 

«  Saranno  parimente  ammessi  in  de- 
«  duzione  i  debiti  certi  e  liquidi  risultanti 
«  da  scritture  private  anteriori  all' atti va- 
«  zione  del  decreto  14  luglio  1866  n«  3121, 
«  per  le  quali  siano  state  già  corrisposte 
«  le  tasse  di  bollo  graduali  o  altre  tasse 
«  corrispondenti  prescritte  dalle  leggi  in 
«  vigore  all'epoca  della  loro  stipulazione, 
«  ognora  che  però  le  dette  scritture  abbia- 
«  no,  anteriormente  all'apertura  della  suc* 
«  cessione,  acquistata  data  certa. 

«  Saranno  pure  ammesse  in  deduzione 
a  le  spese  funerarie  delVautore  delPeredità, 
«  nei  limiti  delle  consuetudini  locali,  non 
«  che  le  spese  di  ultima  infermità  fotte  entro 
«  gli  ultimi  sei  mesi,  ognora  che,  si  le 
«  une  che  le  altre,  siano  regolarmente  gia- 
de stiflcate. 

«  Saranno  egualmente  dedotti  dall'as- 
«  se  ereditario  l  debiti  di  commercio  eser- 
«  citato  nel  regno  quando  la  esistenza  del 
«  medesimi  sia  giustificata  con  la  produ- 
ce zione  dei  libri  di  commercio  del  debitore, 
«  e  questi  siano  tenuti  nella  forma  stabilite^ 
<c  dalle  leggi  vigenti. 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA 


Che,  ciò  essendo,  errò  la  denunziata 
sentenza   nel  ritenere  che,  mancando 

«  Non  potranno  essere  ammessi  in  de- 
a  dazione  per  T  effetto  delle  disi)osizioni 
«  del  presente  articolo  i  debiti  risultanti 
«  da  cambiali  o  da  biglietti  air  ordine  non 
«  annotati  nei  libri  di  commercio  di  che 
«  nel  precedente  capoverso,  o  nei  libri  del 
a  creditore,  ed  ogni  altra  passività  di  qual- 
«  siasi  natura  che  non  si  trovi  nelle  tassa- 
ci tive  condizioni  di  sopra  enunciato  ». 

1  riportati  articoli  delle  due  leggi  par- 
tono dal  giurìdico  principio,  nondatur  haere- 
ditas  nisi  deducto  aere  alieno;  ma  posti  a 
raffronto,  non  può  non  approvarsi  la  mi- 
gliore locuzione  della  nuova  Ingge,  la  quale, 
senza  ripetere  viete  od  equivoche  espres- 
sioni <(  dì  debiti  certi  e  determinati^  di  regi- 
frazioni  menzionate  in  atti  compilati  da  pub- 
blici vfflciali  da  potersene  riconoscere  con 
esattezcMi  il  contenuto  »,  ha  invece  ripetuto 
le  classiche  espressioni  «  di  debiti  certi  e 
liquidi,  di  data  certa ^  »  dì  cui  fece  tesoro 
una  legge  d' ordine  superiore,  il  codice  ci- 
vile, agli  art.  1287  e  1327,  e  dai  quali  ben 
può  trarsi  una  esatta  interpretazione. 

§  II.  Dei  debiti  certi  e  liquidi 

La  legge  sulla  tassa  di  successione  del 
1874  non  accorda  deduzione  che  per  debiti, 
non  anche  per  pesi  come  si  leggeva  nell'ar- 
ticolo 18  n*  7  della  legge  21  aprile  1862. 
Da  questa  semplice  modificazione  ne  se- 
gue non  essere  in  genere  deducibile  tuttociò 
che  è  dovuto  dall'  erede,  nò  tutto  ciò  che  si 
attiene  al  modo  di  eseguire  la  volontà  del 
defunto,  al  modo  come  si  svolge  e  si  esplica 
il  diritto  di  proprietà:  ma  è  deducibile  sol- 
tanto ciò  che  diminuisce  realmente  la  so- 
stanza patrimoniale  dell'erede,  o  in  altri  ter- 
mini ciò  che  non  è  suo  patrimonio,  ed  invece 
costituisce  aes  alienwn.  Quindi  non  sono  de- 
ducibili per  gli  effetti  della  tassa  di  suc- 
cessione i  pesi  e  gli  oneri  per  celebrazione 
di  messe  (1);  non  le  spese  di  amministra- 
zione, né  ranticii)ata  esazione  delle  ga- 
belle (2).  Neppur  si  deducono  in  grazia  del- 
l'art. 58  della  legge  sul  registro  1  legati 
cui  è  tenuto  l'erede,  le  servitù  che  aggra- 
vano il  patrimonio  ereditario,  avvegnaché  i 
legati  non  sono  un  debito  del  defunto  ma 
del  suo  erede,  e  le  servitù  non  sono  debiti 
nel  senso  ristretto  della  legge  suddetta,  ma 
oneri  che  diminuiscono  il  valore  della  ere- 
dità e  dei  quali  si  deve  per  altra  ragione 

(0  Cms.  Roma  2f  novembre  1877  Finanze 
(?  Qicca  (Corte  Suprema  anno  III,  \^pa(f.27S), 

(2)  Case,  Roma  S9  aprile  1879  Finanze 
e*  Chiaramonte  Bordonaro  (Corte  Suprema 
anno  iv,  pag.  402). 

(8)  Marcadb'  sugli  art.  129 le  1292,  III, 

(4)  Fr.  6,  6,  11,  12  e  15  De  compensa- 
tionibus,  e  %  S9  Inst.  De  actionibud;  cast, 
Firen%e  7  t^arzo  1870  (Giurispr.  it.  xxii,  /, 
262),  case.  Napoli  15  aprile  1871  Pirozzi  <?• 
Finanze  (Massime  ix,  250:  Procur.  vr,  196; 
Legge  XII.  2,  82;  Gazz.  dei  trib.  di  Napoli 
xxiii,  778). 


la  prova  della  registrazione  della  cana- 
biaie  di  £  4600  passiva  del  trapassato 

tener  conto  nella  determinazione  dell'  asse 
ereditario. 

Ma  neppur  tutti  i  debiti  cosi  intesi 
possono  dcdursi;  ò  necessario  che  siano 
certi,  vale  a  dire  indubitati,  non  conte- 
stati (8),  non  eventuali,  non  soggetti  a 
condizione;  è  necessario  ancora  che  siano 
liquidi,  ossia  certi  nella  loro  esistenza  e 
determinati  nella  loro  quantità:  cum  certuni 
sit  an  et  quantum  debeatur  (4),  e  perciò  non 
sono  deducìbili  i  debiti,  l'ammontare  dei 
quali  resta  a  determinarsi  col  mezzo  di  una 
stima  o  di  un  regolamento  di  conti  (5). 

Prima  della  vigente  legge  del  1874  si 
ammetteva  là  deduzione  dei  debiti  certi  e 
determinati.  Con  queste  parole  potè  sor- 
gere il  dubbio  se  i  debiti  dovessero  essere 
certi  e  determinati  anche  nella  quantità; 
ma  ora  non  è  più  il  caso  di  elevar  dubbio 
di  sorta;  ed  anche  sotto  l'Impero  della  leg"- 
gè  14  luglio  1866  furono  giustamente  esclu- 
si dalla  deduzione  quei  debiti  certi  in  ge- 
nere, non  però  certi  nel  loro  ammontare- 
Napoli  l  luglio  1872  Finanze  e»  Trace  [Ma9^ 
sime  XI.  311). 

Il  debito  deducibile  dev'essere  liquido, 
al  momento  dell'  aperta  successione,  e  tale 
non  è  se  intorno  alla  esistenza  o  all'ammon- 
tnre  del  medesimo  allora  si  disputi;  in 
questo  caso,  pendente  il  giudizio,  né  può 
accordarsi  la  deduzione  del  debito,  nò  può 
sospendersi  la  liquidazione  della  tassa  - 
Milano  17  marzo  1874  Vitalini  e®  Finanze 
[Boll,  di  giurispr.  i,  27;  Massime  xii,  S47;, 
neppure  dopo  che  una  posteriore  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata  avesse  ricono- 
sciuto e  determinato  nella  sua  quantità  il 
debito  suindicato  (6). 

E'  liquido  il  debito  risultante  in  som- 
ma determinata  da  sentenza,  anche  per 
l'ammontare  defli  interessi  da  determi- 
narsi con  semplice  calcolo. 

E'  liquido  il  debito  risultante  da  istru- 
mento  di  mutuo  in  cui  ò  determinata  la 
somma,  determinato  il  saggio  dell*  interes- 
se, con  aumento  di  questo  nel  caso  di  ri- 
tardato pagamento;  liquido  è  pure  que- 
sto aumento  cui  è  tenuto  il  deoitore  mo- 
roso, giacché  a  determinarne  la  quantità 
è  bastevole  una  semplice  operazione  arit- 
metica. Né  le  eccezioni,  le  quali  non  pos- 
sono che  diminuire  la  entità  del  debito  li- 
quido, valgono  a  renderlo  per   questo  illi- 


(5)  Pacifici-Mazzoni  Istituzioni  di  di- 
ritto civile  lib.  Ili,  tit.  4,  capo  4,  sez.  4, 
pag,  254;  cass.  Roma  29  aprile  1879.  Pi- 
nart%e  e"  Charamonte  Bordonaro  (Corte  Su- 
prema anno  iv,  pag.   401). 

(6).  Cass.  Roma  15  giugno  1878  Finanze 
er»  Campagna  Paralupi  (Massime  xvi,  541; 
Giurispr.  it.  1878,  pag.  755;  Legge  xviii,  2, 
279;  Giornale  delle  leggi  1878, pagina  lOSSi 
Annali  1878,  pag,  120;  Monit.  dei  trib.  di 
Milano  1878,  pàg.  952). 
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KeùoCsLppdìOy  della  data  certa  della 
medesima  anteriore  all'  apertura  della 

quido:  se  scemano  il  debito  di  una  quan- 
tità liquida,  la  liquidità  del  debito  si  con- 
creta in  ana  somma  minore  ma  pur  liqui- 
da; se  invece  la  eccezione  è  diretta  a 
distmg'g^re  per  intiero  il  debito,  se  il  de- 
funto preteso  debitore  si  oppose  a  pagare 
per  Don  essere  tenuto  ad  alcun  pafjramento, 
se  ingiunse  od  avvertì  i  suoi  eredi  di  non 
pa^re  friacchè  eg-li  nnlla  doveva,  se  a 
questo  eiSetto  scrisse  lettere,  mandò  prote- 
ste 0  notificò  atti  strag'iudiziali  o  giudi- 
ziale allora  il  debito  non  è  più  liquido,  è 
contestato,  e  in  tal  caso  la  leg'g'e  sulla 
'Ossa  successoria  non  ammette  deduzione 
dall'a-sse  ereditario  {!). 

E  neppur  basta  che  i  debiti  siano  cer- 
ti e  liquidi,  è  necessario  che  risultino  da- 
nno di  questi  tre  titoli,  o  da  atto  pubblico 
di  data  anteriore  all'apertura  della  succes- 
sione: o  da  sentenza  parimente  di  data  an- 
teriore: o  da  scrittura  privata  registrata 
prima  dell'aperta  successione. 

L'atto  pubblico  è  quello  che  è  stato 
ricevuto  colle  richieste  formalità  da  un 
notaio  o  da  altro  pubblico  uffiziale  auto- 
rizzat*5  nel  luog-o  ove  Tatto  è  seguito,  ad 
attribuirgli  la  pubblica  fede  (art.  1315  del 
codice  civile). 

La  sentenza  dev'essere  pronunciata  da 
legittima  autorità;  ma  la  finanza  non  ha  di- 
ritto d'indagare  se  V  autorità  da  cui  promana 
la  sentenza  abbia  giudicato  secondo  giusti- 
zia e  r^ei  limiti  della  sua  giurisdizione  o  del- 
la sua  competensa.   Né  occorre  che  la  sen- 
tenza si)   già   stata   registrata,  né  che  sia 
lassata  in  cosa  giudicata,  salvo  alla  finan- 
za il  diritto    di    richiedere    nuovamente  la 
^s!Hi,  qualora  la  sentenza   sia   per   essere 
ri&rmata  od    annullata,    si   che    il    debi- 
to diminuisca   o    non   sia  più   dovuto;    il 
qaal  diritto  compete  eziandio  al  r»   erario 
qoaloraun  debito,  riconosciuto  certo  e  li' 
Qmdo  al  momento  dell'aperta  successione  e 
(kUa  relativa  denuncia,  venisse  di  poi  con- 
testato, diminuito  o  reso  nel  nulla,  prima 
però  che  l'azione  da  parte    dell'erario  sia 
prescritta;  prescrizione  che  si  compie  dopo 
^ue  anni   dal    giorno   della  presentazione 
della  dentfnzia  di  successione  a  norma  del- 
Tart.  123  n*  l  della  legge  la  settembre  1874. 
ooalora  entro  questo  periodo  di  tempo  il 
ocfcito  già  certo  e  liquido  non  venga  con- 
testato. Ma  contestato  che  sia  entro  i  due 
anni  dalla  presentata  denuncia,  l'ammini- 
ftrazioDe  finanziaria  non  potrà  subito  pre- 
tendere ciie  il  debito  sia  escluso  dalla  de- 
dnzioDe  e  che  perciò  l'erede  che  riviene  sul 
atto  aao  pa^ni    la    corrispondente   tassa, 
immocehi  ^IVepoes,  dell'aperta  succes- 
9ioQe  quel  debito  era  per  legge  deducibile, 
m  dorrà  Bitendere  V  esito  finale  della  con- 


^DeC^dia  fCarte    Saprema  Anno  F,  vo- 
Ime  a  complemento. 


saccessione,  e  del  di  lei  annotamento 
nei  Buoi  libri  di  commercio,  o  in  quelli 

testazione,  durante  la  quale  non  può  de- 
correre la  prescrizione  ,  la  quale  rimane 
sospesa  per  fatto  stesso  dell'  erede  che  dopo 
avere  determinato  il  debito  certo  e  liquido 
egli  stesso  lo  contesta. 

Abbiamo  detto  non  occorrere  che  la 
sentenza  sia  passata  in  giudicato,  perchè 
questa  condizione  non  è  richiesta  dalla 
legge,  ed  in  materia  che  restringe  il  lìbero 
esercizio  dei  diiitti  (8)  non  può  ricorrersi  ad 
interpretazione  estensiva  (9);  anzi  la  legge 
non  avrebbe  neppur  potuto  richiedere  quella 
condizione,  imperciocché,  se  ammette  la 
deduzione  dei  debiti  che  apparentemente 
sono  certi  e  liquidi  al  momento  dell'aperta 
successione,  ma  che  possono  andare  in  se- 
guito soggetti  a  contestazioni ,  a  litigi,  a 
diminuzioni,  ad  annullamento,  non  poteva 
senza  contraddizione  escludere  quei  debiti 
che  al  momento  dell'aperta  successione  era- 
no non  solo  certi  e  liquidi  ma  confermati  da 
una  sentenza.  Inoltre  la  legge,  per  volere  il 
contrario,  non  poteva  esser  mossa  dall'in- 
teresse dell'erario,  per  essere  questo  suf- 
ficientemente tutelato  mercè  la  implicita 
ma  indubitata  riserva  di  farsi  egli  pagare 
la  tassa  anche  pei  debiti  già  dedotti  ma 
poscia  diminuiti  od  annullati. 

Dicasi  altrettanto  del  debiti  risultanti 
da  sentenza  inappellabile  o  confermata  in 
appello,  contro  la  q^uale  si  produsse  ri- 
corso in  cassazione,  giacché  tale  sentenza 
ha  forza  esecutiva:  il  debito  risultante  da 
sentenza  inappellabile  o  confermata  in  ap- 
pellj  è  talmente  certo  e  liquido  che  il  de* 
Ditore  deve  pagarlo  ed  il  creditore  può  esi- 
gerlo perfino  coattivamente. 

Le  quali  considerazioni  però  non  auto- 
rizzano a  sostenere  la  deduzione  dei  debiti 
risultanti  da  sentenza  contro  la  quale  si 
sia  già  prodotto  appello  al  momento  della 
aperta  successione:  sia  pure  infondato  od 
anche  inammessibile  l'appello,  ma  finché 
non  sia  per  tale  riconosciuto  dalla  compe- 
tente autorità  giudiziaria,  finché  la  insorta 
contestazione  non  sia  in  merito  risoluta, 
il  debito  per  cui  si  contende  non  può  dirsi 
liquido,  SI  che  per  difetto  di  uno  aeglì  ele- 
menti essenziali  dalla  legge  richiesti  non 
può  essere  dedotto  dall' asse  ereditario. 

La  scrittura  privata  dev'  essere  sotto- 
scritta dal  debitore,  non  essendo  più  am- 
messibile  quel  mal  trovato  ripiego  della 
ignoranza,  il  segno  di  croce,  benché  fatto  dal 
debitore  alla  presenza  di  due  testimoni  che 
invece  di  lui  si  firmarono;  e  se  trattasi  di 
obbligazione  unilaterale,  in  materia  non 
commerciale,  con  cui  una  sola  delle  parti 
si  obbliga  verso  1'  altra  a  pagarle  una  som- 
ma di  danaro  o  a  darle  altre  cosa  valutata 
in  quantità,  debb'  essere  scritta  per  intero 


(9)  Art.  4  delle  disposmont  sitila  pub-* 
blicatione,  interpretazione  ed  applicazione  del^ 
le  leggi  in  generale. 
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del  creditore 
efncacemente 


,  potesse  essere  supplita 
da  equipollenti  per  Tef- 


di  mano  di  chi  la  sottoscrive,  o  per  lo  meno 
è  necessario  che  questi  alla  sua  sottoscri- 
zione abbia  aggriui^to  di  propria  mano  un 
buono  od  approvato  indicante  in  lettere  per 
disteso  la  somma  o  la  quantità  della  cosa 
fart.  1825  del  codice  ciTÌle).  Inoltre  la  scrit- 
tura privata^  avente  i  requisiti  necessari  per 
la  deduzione  del  debito  dalla  medesima  ri- 
sultante dev'  essere  regfistrata  prima  del- 
l' aperta  successione,  ossia  dev'essere  stata 
presentata  all'  ufficio  del  reg^istro  anterior- 
mente alla  morte  di  colui  della  cui  ere- 
dità si  tratta,  quand'anche  ciò  avvenga 
nello  stesso  giorno.  E',  vero  che  nella  for- 
mola  di  registrazione  non  si  esprime  nò  si 
annota  1'  ora  in  cui  si  devìene  a  tale  atto, 
ciò  che  sarebbe  grandemente  desiderabile, 
ma  è  altresì  vero  che  tutto  al  più  sarà  que- 
stione di  prova,  non  di  principio,  ed  ove 
l*  erede  dimostri  che  il  fatto  della  regi- 
strazione è  avvenuto  sia  pure  un  minuto 
prima  della  morte  del  suo  autore,  non  po- 
trebbe sotto  verun  pretesto  respingersi  la 
sua  domanda  di  deduzione  (10). 

Per  tal  modo  i  debiti  risultanti  da  atto 

Subblico,  i  debiti  risultanti  da  sentenza,  e  i 
obiti  risultanti  da  scrittura  privata  hanno 
ed  acquistano  data  certa,  e  questa  data  deve 
essere  sempre  anteriore  alla  morte  della 
persona  della  cui  eredità  si  tratta. 

Vi  sono  dei  debiti  che  possono  anche 
essere  certi  e  liquidi,  ma  che  per  non  ri- 
sultare da  alcuno  di  siffatti  documenti,  non 
ò  lecito  dedurre  dall'  asse  ereditario;  tali 
sono  gli  alimenti  che  siano  a  carico  della 
eredita  per  solo  effetto  della  legge  -  Mode- 
na 9  marzo  1S66  Formiggini  e*  Finanze 
{Massime  iv.  168);  i  debiti  risultanti  da  atti 
pubblici  o  da  sentenze  posteriori  all'aperta 
successione;  i  debiti  verbali.  Dicasi  altret- 
tanto delle  confessioni  o  dichiarazioni  di 
debito  fatte  dall' autore  dell' eredità  nel  suo 
testamento  ricevuto  da  notaio,  e  non  con- 
fermate da  atti  in  grazia  dei  quali  è  am- 
messa la  deduzione,  imperocché  le  medesi- 
me, di  fronte  alle  finanze,  non  diventano,  ef- 
ficaci prima  della  morte  del  testatore,  ma  Io 
diventano  al  momento  della  morte  di  lui, 
periodo  questo  di  tempo  che  la  legge  non 
na  preveduto  (11). 

Peraltro  la  corte  di  cassazione  di  Napoli 
con  sentenza  del  15  aprile  18*71  Pirozzi  e* 
Finanze  fProcur.  vi,  196;  Legge  xii,  2,  82; 
Oaz^,  dei  trio,  di  Napoli  xxxiii,  TÌS;  Massi- 
no) Cass,  Roma  SO  aprile  i880  Finan- 
u  e  Giuliano  (Corte  Suprema  anno  v,  voi, 
ord.,  pag.  ses). 

(Il)  V.  in  questo  senso  -  Torino  S8  dieen^ 
óre  487S  Finante  (fi  Anselmino  (Giurispr.  xi, 
S6:  Giurispr.  it.  xzv,  ^,  8S8\  Massime  xii, 
S4);  Parma  49  gennaio  1875,  Veneziani  e* 
Finanze  (Giurispr.  it.  xxvn,  S,  744;  Massi- 
me xiii,  %A9  Bollettino  di  giurispr.  ii,  S48); 
Napoli  4  dicembre  4868  Dentale  e*  Finanze 
(Gazz.  dei  trib.  di  Genova  xix,  S,  975), 
(12j  Case.  Roma  7  febbraio  4877  Finanze 


fetto   della  tassa    di  successione,  dai 
quali  fosse  iu  altra    guisa    dimostrata 

me  IX,  250],  partendo  dal  principio    che  le 
confessioni  ai  debito  contenute  in  un  te- 
stamento fanno  fede  sino  a  che  non  siavi 
indizio   che   siano   state  emesse   in   frode 
della  legge,  giudicò  che  la  confessione  del 
testatore,  non    impugnata   di  simulazione 
né  di  frode,  di  essere  debitore  del  suo  av- 
vocato di  compensi  dovutigli   per   fatiche 
da  lui  sostenute,  è  operativa  di  effetti    le- 
gali, e  l'ammontare  del    debito  dev'essere 
detratto  dall'attivo  dell'eredità  per   la    li- 
quidazione della  tassa,  comunque  il  credito 
sia  stato  liquidato   dopo    l' apertura   della 
successione.  Ma  a  questa  sentenza  può  bene 
opporsi  che  l'  attuale  legge  del  registro,  a 
differenza  di  quella  del  14  luglio  1866  sotto 
r  impero  della  quale  pronunziò  la   cassa- 
zione napoletana,  non   si   contenta   di    un 
debito  certo  e  determinato  per  ammetterlo 
alla  deduzione,  ma  vuole  espressamente  che 
sia  certo  e  liquido,  il  che  esclude  una  po- 
steriore liquidazione;  ed  oltre  a  ciò  le  conres- 
sioni  di  debito  contenute  in  un  testamento 
e  non  impugnate  di  frode,  se  obbligano  l'e- 
rede, non  obbligano  le  finanze  dello  Stato,  e 
molto  meno  dispensano  dalle  formalità  che  la 
legge  ha  tassativamente  prescritte.  Lo  disse 
già  la  corte  di  cassazione  di  Roma:  «   una 
semplice  confessione  di  debito  fatta  nel  te- 
stamento o  una  semplice  dichiarazione  che 
un  dato  oggetto   è  proprietà  di  un  terzo, 
auand'  anche  per  regole  comuni  siano  suf- 
ficienti ad  obbligare  l'erede,  pure  di  fronte 
all'erario  non  valgono  a  togliere  allacoufes- 
sione  o  dichiarazione  il  carattere   di   vero 
legato,  dalle   quali    per  conseguenze   non 
risulta  debito  o  peso  deducibile  dall'asse  e- 
reditario  all'effetto  di  determinare  la  tassa 
di  successione  (12). 

L'atto  di  consegna  di  un  testamento 
secreto  nelle  mani  del  notaio  è  atto  pub- 
bli e  fa  fede  della  consegna  della  scneda 
testamentaria,  ma  non  fa  sì  che  anche  que- 
sta scheda  possa  considerarsi  come  atto 
pubblico  (18),  giusta  l'art.  53  della  legge 
sul  registro;  e  perciò,  ad  ottenere  la  dedu  - 
zione  di  un  debito  risultante  da  scrittura 
privata  Qon  registrata  prima  dell'aperta 
successione,  non  basta  che  la  scrittura  me* 
desima  sia  menzionata  e  confermata  dal  te- 
statore nella  scheda  testamentaria  -  Casale 
15  ottobre  1813  Finanze  C  Novaresi  [Giuri- 
spr, XI,  62;  Giurispr.  it.xny,  2,  Q9\;  Massime 
XII,  52;  Legge  xiv,  1, 120). 

(fi  Janaccone  ed  altri  {Corte  Suprema  anno  II 
pag.  6SJ. 

(13)  V.  su  questa  importante  quistione  la 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
pubblicata  nella  Corte  Suprema  anno  III,  l*^ 
pag.  767,  e  la  nota  ivi,  e  la  sentenza  della 
stessa  Cassazione  del  SO  novembre  4880  Fi- 
nanze  e*  Sanckelli  riportata  iu  questa  Rac- 
colta anno  V,  volume  di  ccmplemento,  non 
che  il  nostro  Commento  al  codice  civile  ». 
art,  484,  pagina  9009-9014, 
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la  nreesistaìza  alla  di  lai  morte  di  quel 
decito  cambiario;  che  in  somma  la  dispo- 

Cocl  fìi  Radicato  non  ostante  che  la 
leg-ge  dai  1966  allora  Ti$ren te  ammettesse  la 
dednzione  dei  debiti  risultanti  da  scritture 
prìTate  memuonaU  in  atti  rompìMi  da  può- 
hlid  uffdali  in  modo  da  potersene  riconoscere 
con  <€riesia  il  contenuto  ;  ed  allora  fu  am- 
messa Ja  dedazione  dei  debiti  risultanti  da 
seri  tiare  non  regristrate,  ma  men-'.ionate  in 
testamento  pubblico,  ricevuto  per  intero 
dal  notare  -  irib.  Catanzaro  14  luprlio  1868 
D^nanio  e*  Cozzipodi  [Massime  vii.  118);  e 
perfino  fa  ammessala  deduzione  ai  debiti 
em»!g«nti  da  scritture  private  non  refiristra- 
te  zna  autenticate  da  notaio  prima  deir  a- 
perù  successione  -  Trani  22  majtgio  1814 
Finanze  e*  Capozzi  \Boll,  di  Giurispr.  1,  439; 
{Jiassime  xii,  442).  Ma  consimili  questioni 
ripeter  non  si  possono  ogrgridl,  dopo  che  la 
ncova  leg-^  non  contempla  più  il  caso  di 
scritnire  menzionate  in  atti  pubblici. 

Per  altro  é  ammissibile  in  deduzione 
dall'attÌTo  dell'  eredità  denunziata  V  impor- 
tare della  tassa  clie  all'  appog-g-io  degli  av- 
visi di  pagamento  e  delle  quitanze  rila- 
sciate all'  erede  è  constatato  che  faceva 
debito  al  deltinto,  griaccbò  l'esattore,  che 
ba  spedito  ^li  avvisi  e  le  quitanze,  e  un 
pnbUioo  ufficiale  a  cui  è  attribuita  lapie- 
na  fede  -  tribanale  di  Oristano  17  giugno 
\^a  Finanze  e*  Porca  (Massime  vi,  570). 

Così  il  debito  dell'  autore  della  succes- 
sione per  imposte  arretrate  non  può  negarsi 
che  derivi  da  atti  pubblici,  se  risulti  dai  re- 
gistri 0  moli  dei  contribuenti  ;  e  perciò, 
qualora  ne  sia  oiustificata  la  esistenza  colla 

Srodozione  del  certificato  dell'  esattore , 
eV  essere  aznntiesso  in  deduzione  dall'asse 
ereditario.  -  trib.  di  Forlì  9  dicembre  1868 
Agostini  e'  Demanio  (Massime  viii,  448). 

Non  è  cosi  dei  debiti  che  possono  far 
earieo  al  defunto  se  il  loro  ammontare  sia 
accertato  da  docamenti  posteriori  alla  morte 
diluì,  quantunque  trasrgano  origine  da  fotti 
latenori;  non  solo  deducibili  perchè  la 
prora  richiesta  dalla  legge  non  risale  ad 
epoca  precedente  all'  apertura  della  succes- 
sione -  Perugia  12  aprile  1867  Tartarini  e* 
Pìsanze  {Massime  r,  311]. 

«  in.  Dei  dediti  anteriori  al  regio  decreto 
i4  luglio  4866. 

Nella  relazione  della  commissione  nar- 
Jamentare  alla  leg^^  8  firiuMo  1874  si  di- 
àiìiiò  già*  che  sulle  passività  a  detrarsi  la 
Pianta  Sa  ritenuto  che  il  criterio  più  esatto 
oa  appunto  quello  di  attenersi  alla  data 
ristabilita  nei  modi  di  leprge  e  che  ove 
questa  manchi  non  si  possa  invocare  la  de- 

Ma  il  deputato  Cencelli  nella  tornata 
del  n  febbraio  1874  «ppeyò  la  commissione 
di  tenere  conto,  v^r  quindi  dare  spieg^- 
rione.  della  portata  del,  pnmo  e  secondo 
comiis.  Nel  primo  è  dicliiarato  espressa- 
mente  che  viene  ammesso  in  deduzione  an- 


sizione  del  ricordato  art.  53  fosse  sem- 
plicemente indicativa,  e  non  tassativa* 

messi  in  deduzione  i  debiti  certi  e  liqui- 
dati risultanti  da  scritture  private  anteriori 
alla  presente  legge,  eco. 

«Certo  che  se  una  scrittura  privata  porta 
la  sua  data  certa,  naturalmente  deve  go- 
dere una  deduzione;  dunque,  o  questo  se- 
condo comma  è  inutile  ,  e  va  soppresso, 
oppure  esso  riguarda  una  materia  speciale, 
ciie  io  e  i  miei  amici  non  sappiamo  com- 
prendere ». 

E  la  desiderata  spiegazione  fu  data 
nella  tornata  del  giorno  dopo  dal  relatore 
della  commissione  Pericoli,  il  quale  cosi  si 
espresse: 

«  L'onorev.  Cencelli  domandava  perchè 
si  sia  introdotta,  nel  l*  comma  dell'  articolo 
53,  una  disposizione  per  la  quale  si  prevede 
il  caso  di  contratti  privati  anteriori  alla 
presente  legge,  pei  quali  sieno  state  già 
corrisposte  le  tasse  di  bollo  graduali ,  o 
altre  tasse  corrispondenti  prescritte  dalle 
leggi  in  vigore  air  epoca  della  loro  stipu- 
lazione, e  di  questi  non  si  ammette  la  de- 
duzione se  non  abbiano  acquistato  la  data 
certa  prima  dell'aperta  successione. 

«  L' onorevole  Ctfwctf/// diceva:  ma  se  fu 
pagata  la  tassa,  con  ciò  è  fissata  la  data 
certa.  Ed  egli  aveva  ragione,  considerando 
la  natura  delle  disposizioni  sul  registro  che 
ora  sono  in  vigore.  Quella  disposizione  per* 
altro  ha  un  carattere  transitorio,  e  si  rife- 
risce a  quei  contratti  che  in  alcuni  degli 
antichi  Stati  si  facevano  sopra  carta  da  bollo 
graduale;  in  quei  casi  il  pagamento  ;della 
tassa  sulla  carta  non  importava  data  certa 
ai  contratti  che  vi  si  redigevano.  Quella 
disposizione  dunque  si  riferisce  ai  contratti 
che  potessero ,  con  un'antidata,  farsi  su 
quella  carta  a  bollo  graduale  che  ancora 
esistesse. 

«  A  prevenire  ogni  frode,  si  richiede  che 
questi  contratti^  per  effetto  della  deduzio- 
ne, debbano  aver  acquistato  data  certa  pri- 
ma dell'  aperta  successione. 

«  Spero  che  l'onorevole  Cencelli  sarà  sod- 
disfotto  di  questa  spiegazione». 

Ecco  il  motivo  pel  quale  fu  dettato  il 
primo  capoverso  dell'  articolo  58  nel  quale 
con  molta  esattezza  si  ripete  la  locuzione 
di  debiti  certi  e  liquidi,  e  si  estende  il  bene- 
ficio della  deduzione  alle  antiche  scritture 
private  per  le  quali  siano  state  già  corri- 
sposte in  tempo  utile  o  in  seguito  col  pa^ 
gamento  delle  multe,  ma  prima  della  de- 
nunzia di  successione,  le  tasse  di  bollo  ^a- 
duali  o  altre  tasse  corrispondenti  prescritte 
dalle  le^gi  in  vigore  all'  epoca  della  loro 
stipulazione  -  Lucca  20  giugno  1871  Da  Pra- 
to c^  Finanze  {Annali  vi,  2, 109),  purché  le 
dette  seri  tture  abbiano,  anteriormente  alla 
apertura  della  successione,  acquistata  data 
certa. 

La  data  delle  scritture  private  non  d 
certa  e  computabile  riguardo  ai  terzi  (e 
terzo  è  la  finanza  delio  Stato)  che  dal  gior- 

maim  CIK7  T»««« '  "'  "«'^^u^iuuo  «u-      no  in  cui  esse  sono  state  trascritte   o  de- 

el«  il  debito  risultante  da  scritture  private;  |  positate  nell'uflizio  di  registro,  dal  giorno 
Infecondo  si  dice:  s&ranno parimente am-  I  in  cui  è  morto  o  posto  nella  fisica  impos- 
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Violò  il  testo  di  quell'articolo  che 
espressamente  dichiara    non  ammissi- 


sibilità  di  scrivere  colui  o  ano  di  coloro 
che  le  hanno  sottoscritte,  o  dal  giorno  in 
cui  la  sostanza  delle  medesime  scritture  è 
comprovata  da  atti  stesi  da  pubblici  uffi- 
ziali,  come  sarebbero  i  processi  verbali  di 
apposizione  di  sigrilli  o  d' inventario ,  o 
quando  la  data  risulta  da  altre  prove  equi- 
pollenti. Cosi  dispone  V  art.  132T  del  codi- 
ce civile,  al  quale  implicitamente  qui  si  ri- 
porta la  legrge  sulle  tasse  di  registro. 

Adunque  sono  ammesse  prove  equipol- 
lenti per  stabilire  la  data  certa  di  una  scrltr 
tura  privata;  ma  fuori  di  questo  caso  si- 
mil  mezzo  di  prova  ò  escluso  dall'  art.  53 
della  legge  13  settembre  18Ì4  che  ha  reso 
tassative  le  varie  sue  disposizioni,  tanto 
che  invano  si  pretenderebbe  la  deduzione 
di  un  debito  derivante  da  atto  privato  an- 
teriore al  decreto  14  luglio  1866,  e  assog- 
gettato alla  marca  da  bollo  giusta  la  legge 
vigente  ali*  epoca  della  sua  formazione,  se 
r  atto  medesimo  non  ha  i  requisiti  tassa- 
tivamente prescritti  dall' artico  53  -Milano 
19  maggio  1873  Finanze  contro  Bianchi 
(Monit.  dei  tribunali  di  Milano  xiv,  808;  Giù- 
rispr,  XI,  63;  Massime  xii,  9,  Legge  xiv,  %  12). 

Al  <3[u al  proposito  giovi  ricordare  che  con 
risoluzione  del  ministero  delle  finanze  del 
2T  gennaio  ìSQl  n»  129-14  fu  deciso  che  la 
circostanza  che  una  scrittura  privata  sia 
estesa  in  carta  bollata  fuori  d'  uso  non  ba- 
sta ad  attribuire  la  data  certa  alla  scrittu- 
ra; air  opposto  è  più  che  suflaciente  a  de- 
terminare la  data  certa  la  enunciazione 
della  stessa  scrittura  nella  denunzia  delle 
rendite  per  l'applicazione  della  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

S  IV.  Delle  spese  funerarie  e  di  ultima 
infermità 

La  nuova  legge  del  1874  ha  inoltre  ri- 
soluto una  grave  questione  e  l'ha  risoluta  in 
prò  dei  contribuenti,  rendendo  cosi  omag- 
gio alla  prevalente  giurisprudenza  che  nella 
lettera  e  nello  spirito  delle  disposizioni  con- 
tenute nell*  articolo  53  della  legge  14  luglio 
1866  non  trovava  ostacolo  ad  ammettere  in 
deduzione  le  spese  funebri  e  di  ultima  in- 
fermità, rese  privilegiate  dall'art.  1956  del 
codice  civile,  benchò  non   giustificate   né 

fiustificabill  coi  mezzi  indicati  dal  sud- 
etto  articolo  53  della  legge  sul  registro. 
In  questo  senso  si  pronunziarono  -  Luc- 
ca 10  gennaio  1878  Finanze  c«  Tizzoni  (An- 
nalil  VII,  2,  76;  Legge  xiii.  l,  888);  cass.  Fi* 
renze  2  giugno  1873  Finanze  e*  Tizzani 
(Massime  xi,  318;  Giurispr,  x,  438;  Giurispr. 
U,  XXV,  1,420;  Legge  xin,  i,  632;  Annali  vir, 
1,298);  Messina  30  gennaio  1873  Finanze  e» 
Bonomo;  Giurispr,  x.  482);  tribunale  di  Na- 
poli 6  marzo  1871  Stella  e*  Finanze  (Procur. 
VI,  119),  22  dicembre  1871  Finanze  c«  Toni- 
la {Manuale  degli  amm.  x,  301);  trib.  Pisa 
15  ottobre  1872  Finanze  e*  Tizzoni  {Mas* 
sime  XI,  106);  cass.  Napoli  21  marzo  1871  De- 
manio e*  Martinelli  [Massime  ix.  199;  Pro- 
CUT.  VI,  138;  Ga!s§,  dei  Mb,  di  Napoli  xxui, 


bili  in  deduzione  dall'  asse  ereditarie! 
le  passività  risaltanti  da    cambiali  e 

781;  Giurispr.  vili,  290;  Annali  v,  130);  Tra- 
ni  26  luglio  1868  Demanio  e**  Martinelli 
(Massime  vr,  611);  cass.  Napoli  2.1  aprile 
1869  Demanio  c«  Campare ta  (  Massime  vir, 
346);  Gazi,  dei  trib.  di  Genova  xx,  3,  72; 
Pròcur.  IV,  269;  Annali  in,  1,  221;  Legge  ix, 
1,  763);  trib.  Napoli  7  giug-no  1869  Rossi 
Corsignani  e»  Demanio  (Pr(>cwr.  iv,  238);  Mi- 
nistero delle  finanze  3  settembre  1873  n* 
693.  Cantra  Modena  2  luglio  1867  Barettini 
e»  Finanze  (Massime  vi,  132;  Annali  i,  2, 
493). 

L' antica  sapienza  romana  ebbe  g'ià  ad 
accordare  1'  azione  funeraria  ex  dono  et  ae- 
quo;  aequum  accipitur  ex  dignitate  ejus  qui 
funeratus  est,  ex  causa,  ex  tempore  et  ew  bo- 
na fide  (fr.  14  §  6  />tf  religiosis  et  stunptibus 
funeream)  sumptus  funer'is  arbitrantur  prò 
facultatibus  vet  dignitate  defuncti  (fr.  12  g  5 
ivi). 

Questi  criteri,  sottoposti    che    siano  ai 
limiti  delle  consuetudini   locsili,    regolano 
tuttora  la  materia;  quindi  ammetter  si  de- 
vono in  deduzione  per  costante   consuetu- 
dine di  tutti  i  luoghi  le  spese   necessarie 
per  la  guardia,  per  la  cassa  mortuaria,  pel 
trasporto,  e  pel  seppellimento  del  cadavere, 
compreso  il  suolo  che  si   dovesse  all'uopo 
comperare  (14).  per  la  cera,  pel  feretro,  per 
gli  onorarari  aovuti  al  ministro   del  culto, 
per   le  esequie,  e  la  celebrazione  di    quelle 
funzioni  o  messe  decretate  dal  rito  religioso 
cui  apparteneva  il  defunto. 

E  qui  occorre  di  avvertire  una  diffe- 
renza di  locuzione  fra  la  legge  sulla  tasse 
di  registro  ed  il  codice  civile  (articolo  1956 
n*  2  e  8). 

Il  codice  civile  accorda  il  privilegio 
sulU'  generalità  dei  mobili  per  le  spese  fu- 
nebri necessarie  secondo  gli  usi;  la  legge 
tributaria  accorda  la  deduzione  delle  spese 
funerarie  nei  limiti  delle  consuetudini  lo- 
cali; ciò  che  dimostra  il  maggior  rigore  del 
codice  civile  il  quale  ammette  il  privilegio 

Eer  spese  necessarie,  mentre  la   legge   tri- 
utaria  ammette  il  beneficio  per  spese  li' 
mitate. 

Quindi  se  vi  d  contrasto  di  opinioni 
neir  ammettere  od  escludere  il  privilegio 
delle  spese  per  la  erezione  di  un  monu- 
mento, certo  egli  Ò  che  sebbene  spese  sif- 
fatte non  siano  necessarie,  considerar  si 
possono  come  fatte  nei  limiti  degli  usi  lo- 
cali a  seconda  delle  speciali  contingenze 
del  fatto;  per  modo  che  negar  non  dovreb- 
besi  la  deduzione  di  queste  spese  se  la  mo- 
glie e  i  figli  del  defunto  incontrassero  il 
biasimo  o  la  censura  pubblica  sd  le  amate 
spoglie  di  lui  non  raccogl lessero  in  monu- 
mento, non  già  di  lusso,  ma  proporzionato 
alla  facoltà  e  alla  dignità  dèi  defunto: 
sumptus  funeris  arbitrantur  prò  faeultatibus 
pel  dignitate  defuncti. 

Non  ò  così  delle  spese  per  le  vesti  di 

(14)  Pbrsil  Questions  des  privlléges  et 
hypothéques  eh.  n,  %  M. 
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biglietti  all'ordine,  e  di  qualsiasi  na* 
tara  che  non  si  trovino  nelle  iassaiive 

latto,  giftcchè  non  posson  qualificarsi  «7«tf 
fmurmrie;  al  funere  del  marito  o  del  padre 
Bon  Bi  rapportano  direttamente,  non  si  con- 
samaoo  pel  defunto  ,  ma  servono  ali'  uso 
dei  saoi  più  intimi  congriunti  i  quali  se  ne 
§6nrono  mvece  di  consumarne  altre.  Al 
qaale  proposito  g-iovi  richiamare  la  dispo- 
sizione dell' articolo  1415  del  cod.  cìv.  che 
Illa  Tedora  accorda  un  credito  personale 
MT  cons€^ire  le  Testi  di  lutto  dell'  ere- 
dità del  marito  ;  ciò  che  dimostra  trattarsi 
i^  caso  concreto  di  un  debito  dell'erede, 
B3D  del  defunto,  pel  quale  la  leffcre  non 
accorda  deduzione. 

Né  costituiscono  propriamente  spese 
iBDcrarie,  e  perciò  non  sono  deducibili,  le 
*PJs«  suggrerite  esclusivamente  dalla  pietà 
e  dalla  religione  degli  eredi,  come   quelle 

r'ocvenano  o^  anniversario  e  quelle  per 
celebrazione  di  molte  messe   o    funzioni 
religiose  oltre  g-Ii  usi  locali  (1.5J. 

Un'altra  differenza  si  riscontra  in  ciò 
f^^^^egge  sulle  tasse  di  registro  limita 
la  deduzione  delle  spese  funerarie  a  quelle 
o^orse  per  l' autore  delV  eredità,  mentre  il 
codjce  civile  con  |>iù  generica  espressione 
accorda  il  nrivilegio  per  le  spese  funebri, 
tanto  che  fu  esteso  alle  spese  funebri  dei 
figli  e  dei  parenti  prossimi  del  debitore 
iqnili  con  lui  convivano  e  non  abbiano 
l*ni  propri  (16),  estensione  però  che  non  è 
assolatamente  ammessibile  dalla  legge  spe- 
ciale. Il  nrivilegio  f!i  pure  accordato  al  terzo, 
sia  per  le  spese  funebri  che  per  le  spese  dì 
mtma  infermità  (n);  ma  di  fronte  alla  legge 
tJ-ibatana  il  terzo  non  ha  diritto  di  fare  al- 
cuna domanda  in  proposito  alle  finanze;  po- 
ira  soltanto  chiedere  il  rimborso  all'erede,  e 
qaesii  a  sua  volta  dedurre  le  relative  spese 
<i^!  asse  ereditario  nei  limiti  degli  usi  lo- 
cali. 

Le  speee  d'infermità  sono  quelle  che  si 
BOBo  per  la  cura  fisica  dell'autore  dell' ere- 
<iiw,  come  le  medicine,  (e  a  medicina  equi- 
^  per  taluni  la  qualità  dei  cibi  o  delle 
D«nnde),  le  mercedi  o  i  salari  degli  inser- 
Tienti  gh  onorari  dei  medici,  dei  chirurgi, 
dei  flebotomi,  e  perfino  le  spese  fatte  per 
soddiaCire  alle  vofirlie  calle  semplici  fanta- 
oe  del  malato  provocate  dalla  natura  del 
nwriK)  fis};  ma  come  per  queste  così  per  le 
altre  «pese,  allo  scopo  di  ottenerne  dedu- 
zione, a  d'uopo  che  non  se  ne  sia  fatto  spre- 
co, cùe  la  ragione,  non  il  capriccio  oaun 
lasw  inopportuno,  le  abbia  consigliate. 

be.non  che  noi  qui  dissentiamo  da  coloro 
JWli  non  accordano  privilegio,  e  quindi 
non  accorderebbero  nemmeno  la  deduzione 

(15)  OoHe  di  Affen  S8  agosto  4fiS4. 

(16)  Pacifici-Mazzoni  Utitmioni  di  dt- 
^0  ernie,  tu.  in  parte  B,  seconda  edizione, 
»  m;  AuBRT  e  Rau  S  séO,  nota  ii  e  4S; 
> ALriTR  Traités  des  privileges  et  hypothó- 
qne»,  «•  ^.  *-         ©  ji- 

(11)  TaopLONO  Dea  privileges  et.  hypo- 
tiéqnes  «•  1S6  bis;  Dblvincoubt  III,  VO, 


condizioni  in  esso  enunciate.  Dimenticò 
il  principio  dal  quale  sono  informate 

delle  spese  di  ultima  infermità  se  non  nel 
limiti  del  puro  necessario  (19J;  e  veramente 
il  requisito  della  necessità  non  è  richiesto 
dalla  legge,  ed  il  richiederlo  non  ci  sem- 
bra neppure  umano.  Si  escludano  le  spese 
capricciose,  ma  non  già  quelle  che,  seb- 
bene non  necessarie,  sono  però  consigliate 
e  volute  imperiosamente  dall'  amore,  dalla 
riconoscenza,  dal  rispetto  e  dall'  ardente 
desiderio  di  conservare  in  vita  una  persona 
carissima. 

A  questa  benevola  disposizione  ,  la 
legge  prefigge  un  limite ,  coli'  ammet- 
tere la  deduzione  per  le  spese  di  ultima 
infermità  fatte  entro  gli  ultimi  sei  mesi; 
quelle  occorse  precedentemente,  come  av- 
viene per  mala  ventura  nel  caso  di  malat- 
tie croniche,  non  possono  dedursi;  e  neppur 
possono  dedursi  le  spese  fatte  negli  ultimi 
sei  mesi  della  vita  dei  figli  e  dei  parenti 
che  convivono  coli'  autore  dell'  eredità,  poi- 
ché la  legge  tributaria  ha  riguardo  soltanto 
alla  vita  e  alla  successione  di  lui. 

Anche  qui  occorre  di  rilevare  una  so- 
stanziale differenza  fra  la  legge  sulle  tasse 
di  regristro  e'il  codice  civile:  questo  accorda 
il  privilegio  per  le  spese  d'  infermità  fatte 
netfli  ultimi  sei  mesi;  quella  per  le  spese  di 
ultima  infermità  fatte  entro  gli  ultimi  sei 
mesi. 

Per  tal  modo  il  codice  civile  ha  avuto 
riguardo,  non  già  all'  ultima  infermità  del 
defunto,  ma  all'  infermità  del  medesimo,  o 
per  dir  meglio  agli  ultimi  sei  mesi  della 
vita  del  debitore,  per  rendere  j^rivilegiate 
tutte  le  spese  d' infermità  fatte  in  quel  pe- 
riodo di  tempo;  e  così  disponendo  si  è  al- 
lontanato da  quanto  stabilivano  già  il  co- 
dice sardo  all'art.  2156,  il  codice  estense 
all'  art.  2123,  il  codice  parmense  all'  arti- 
colo 2129,  le  leggi  civili  per  lo  regno  delle 
Due  Sicilie  all'art.  19Ì0  e  il  codice  Napo- 
leone all'art.  2101.  Ma  la  legge  sulla  tassa 
di  successione  ha  preferito  P  antica  dizio- 
ne, col  permettere  di  dedurre  le  sole  spese 
di  ultima  infermità  fatte  entro  gli  ultimi  sei 
mesi-,  e  perciò  se  V  ultima  infermità  ha  du- 
rato meno,  quantunque  negli  ultimi  sei 
mesi  di  vita  l'autore  della  successione  ab- 
bia sofferto  altre  infermità,  non  sono  dedu- 
cibili che  le  spese  occorse  durante  l'  ulti- 
ma malattia. 

Però  anche  delle  spese  funebri  e  di  ul- 
tima infermità  la  legge  sulla  tassa  di  suc- 
cessione vuole  una  prova  prima  di  ammet- 
terle; non  richiede  una  prova  speciale,  ma 
vuole  che  siano  regolarmente  giustificate, 
con  qualsiasi  mezzo  di  prova,  ed  in  caso  di 


nota  S;  Dalloz  Repert,  rfi  Privileges  et  hypo* 
tkèques  n»  6. 

(ISJ  Pacipici-Mazzoni  ivi  n*  46S:  Db 
FiLippis  IV,  n*  19S\  Pont  des  privileges  et 
hypothòoues  «•  78, 

(19)  PocHiNTBSTA  dei  privilegi  e  delle 
ipoteche  l,  H*  SS,  pag,  i8. 
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tatto  le  leggi  relative    alle  tasse  ,  in- 
tese a  prevenire  le  frodi  in  danno  della 


contestazione  giudiziale  anche  con  testi- 
moni, il  cui  risultato  è  rimesso  al  giudizio 
incensurabile  dei  magistrati  di  merito. 

Colla  promulgazione  della  legge  del 
18*74,  rettamente  interpretata,  non  può  con» 
servar  più  tutta  la  sua  autorità  la  lettera  cir- 
colare del  ministro  delle  finanze  in  data 
8  settembre  ISÌS  n^  093,  la  quale  però ,  in 
materia  disciplinare  dev'essere  dagli  agenti 
demaniali  rispettata  ^ur  via,  specialmente 
là  dove  dispone  che,  insorgendo  contesta- 
zione sull'ammontare  delle  cifte  proposte 
per  alcune  spese  funerarie  o  di  ultima  in- 
fermità, i  ricevitori,  quando  non  sia  loro 
possibile  d' indurre  il  contribuente  ad  ac- 
consentire un'equa  riduzione,  ammetteranno 
in  via  provvisoria  le  spese  proposte  e  fa- 
ranno tòsto  rapporto  all'  intendenza  comu- 
nicando gli  atti  relativi  con  le  loro  osser- 
vazioni. 

§  V.  Dei  debiti  commerciali. 

La  nuova  legge,  dopo  avere  letteral- 
mente ripetuto  la  aisposizione  contenuta 
nell'articolo  56  della  legge  precedente  per 
ciò  che  riguarda  i  debiti  di  commercio, 
aggiunge  tosto  una  limitazione  j  e  non 
ammette  in  deduzione  i  debiti  risultanti 
da  cambiali  o  da  biglietti  all'ordine  non 
annotati  nei  libri  di  commercio  o  nei  libri 
del  creditore.  Così  facendo  ha  risoluto  una 
ben  grave  controversia,  se  cioè  i  debiti 
risultanti  da  cambiali  o  da  biglietti  airor- 
dine,  senza  essere  veramente  debiti  di  com- 
mercio, per  non  derivare  da  causa  commer- 
ciale o  per  non  essere  tratti  da  commer- 
cianti, godessero  del  beneficio  della  dedu- 
zione per  gli  effetti  della  tassa  di  succes- 
sione mercè  la  sola  produzione  dei  libri 
di  commercio  del  debitore. 

Fu  negato  questo  beneficio  dalla  corte 
d'appello  di  Lucca  20  giugno  1871  Da  Prato 
e*  Finanze  [Annaii  vi,  %  109),  e  dalla  corte 
d'appello  di  Messina  29  luglio  18*71  Finanze 
e*  Greco  (Massime  ix,  419;  Leggeri,  1,  708): 
fu  al  contrario  accordato  dal  tribunale  di 
Perugia  18  settembre  1868  {Massime  vn,  204), 
dal  tribunale  di  Lucca  29  settembre  1870 
Ricoomini  c«  Finanze  {Massime  viii,  492],  e 
dalla  corte  di  cassazione  di  Firenze  IO  mag- 
gio 1872  Finanze  c«  Riccomini  {Massime  z, 
271;  Giurispr.  ix  885;  Giurispr.  ii.  xxiv,  1,  807; 
Annali  vi,  l,  179;  Legge  xu,  1,  ,581). 

A  rimuovere  in  proposito  ogni  dubbio, 
molto  opportunamente  la  leg^e  del  18  set- 
tembre 1874  equiparò  ai  debiti  commer- 
ciali i  debiti  risultanti  da  cambiali  o  da 
biglietti  all'ordine,  ancorché  non  derivanti 
da  causa  commerciale,  purché  fosse  com- 
merciante il  debitore  o  il  creditore,  e  l'uno 
o  r  altro  li  avesse  annotati  nei  suoi  libri 
di  commercio  prescritti  dagli  art.  15  e  16 
del  codice  commerciale,  tenuti  nella  forma 
stabilita  dal  successivo  art.  18,  e  da  pro- 
dursi allo  scopo  di  ottenere  la  deduzione; 
restano  perciò  esclusi  i  libri  privati  di  am- 
ministrazione, i  quali  non  possono  mai  som- 
ministrare la  prova  richiesta. 


pubblica  amministrazione,  del  non  po- 
tersi ammettere  gli  eqnipoUenti  quando 


Le  prescritte  cautele  sono  un  equi- 
pollente della  registrazione;  ma  devono  es- 
sere tassativamente  osservate,  tanto  che 
fiustamente  fu  negata  la  deduzione  del 
ebito  risultante  da  cambiali  state  soltan- 
to negoziate  alla  banca  nazionale,  poiché  a. 
questo  istituto  non  vi  ha  legge  che  accordi 
la  prerogativa  d'imprimere  la  data  certa  ad 
alcun  atto  commerciale  -  cassazione  di  Roma. 
29  aprile  1879  Finanze  e»  Chiaromonte  Bor- 
donaro {Corte  Suprema  anno  iv,  pag.  402). 

Questa  prova  si  £ei  col  presentare  al- 
l' ufficio  del  ricevitore  demaniale  del  luogo, 
ove  fu  denunciata  la  successione,  1  libri 
di  commercio  tenuti  nelle  debite  forme, 
od  anche  col  presentargliene  copia  au- 
tentica di  notare  il  quale  dichiari  d'averla 
e  stratta  dai  libri  di  commercio  regolar- 
mente bollati  e  vidimati;  ed  ove  questi  non 
fossero  in  carta  bollata,  ordinò  il  ministero 
delle  finanze  ai  ricevitori,  non  solo  di  aste- 
nersi dal  dedurre  il  debito,  ma  di  rilevare 
la  contravvenzione  (lettera  circolare  n«  710, 

8  11)- 

La  legge  di  registro,  col  dichiarare  de- 
ducibili dall'attivo  ereditario  i  debiti  com- 
merciali quando  la  loro  esistenza  sia  giu- 
stificata con  la  produzione  dei  libri  di  com- 
mercio del  debitore  o  del  creditore,  ha 
stabilito  una  prova  speciale  colla  quale  sol- 
tanto ò  lecito  giustincare  la  preesistenza 
di  quei  debiti  all'apertura  della  succes- 
sione, prova  che  non  può  essere  supplita 
con  equipollenti,  i  quali  non  sono  ammis* 
sibili  uòt  certa  forma  ajure  statula  est.  Chi 
sostiene  ii  contrarlo  non  si  avvede  che. 
sempre  arbitrario  essendo  il  giudizio  sul 
valore  degli  equipollenti,  facili  riuscireb- 
bero le  contestazioni  e  le  discordanze  sul 
giuridico  valore  di  quelle  prove  suppletive j 
non  s'avvede  che  alla  prova  scritta,  e  in 
modo  speciale  stabilita  dalla  legge,  sosti- 
tuisce una  prova  incerta  di  probabilità  trat- 
te da  mere  presunzioni  kominis  (20). 

E  qui  è  bene  ricordare  quanto  si  legge 
nella  relazione  della  commissione  parla* 
mentare  alla  legge  8  giugno  1874:  «  All'ul- 
timo alinea  dell' tirt.  58  si  è  variata  la  di- 
zione per  farla  più  chiara,  e  si  ò  voluto 
facilitare  il  mezzo  di  prova  alla  verità,  ri- 
chiedendo che  le  cambiali  o  biglietti  al- 
l'ordine siano  annotati  nei  libri  di  com- 
mercio del  debitore  o  almeno  del  creditore  ». 
Nella  discussione  che  ebbe  luogo  alla 
camera  dei.  deputati  nella  tornata  del  26 
febbraio  1874  il  deputato  Lenti  espresse  il 
desiderio  che  alla  testé  indicata  disposi- 
zione di  legge,  dopo  le  parole  «  i  debiti 
risultanti  da  cambiali  o  da  biglietti  all'  or- 
dine »,  si  aggiungesse  sottoscritti  da  com- 
mercianti e  così  parlò: 

«  Nulla  ho  da  dire  in  rapporto  alle  cam- 
biali, perchò  queste  di  loro   natura  costi - 


(20)  Cass.  Roma  28  maggio  1880  Finanze 
e*  Mastrola  (Corte  Suprema  anno  v,  voi. 
ord.,  pag.  441]. 
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noA  spedale   forma    di    prova  sia  da 
prescritta ,  del  doversi  intendere 


tuiscono  un  atto  di  commercio;  non  è  però 
cosi  per  ì  big-lietti  air  ordine  i  qaali  ven- 
gono firmati  non  solo  dai  commercianti, 
ma  dai  non  commercianti  i  anali  non  hanno 
r  obbIìgt>  di  tenere  i  libri  di  commercio;  e 
per  eoosegnenza^  secondo  il  disposto  di 
quest'articolo^  se  Tantore  della  successione, 
non  commerciante,  avesse  firmato  dei  bi- 
glietti per  semplice  mutuo,  Terede  non  po- 
trebbe mai  dedurli  dall'asse  ereditario,  seb- 
b«ie  fomiti  del  bollo  voluto  dalla  legrge, 
ch«  costituisce  la  data  certa  e  li  esonera 
daila  reg^is trazione,  perché  non  può  provare 
che  questi  bigrljetti  all'ordine  furono  notati 
nei  libri  di  commercio  che  il  suo  autore 
non  aveva  obblig-o  di  tenere. 

«  Né  varrebbe  il  dire,  che  questa  prova 
potrà  però  desumerla  dai  libri  del  credi- 
tore, dappoiché  dato  il  caso,  come  tutti  i 
friomi  avviene,  che  né  Tuno  né  l'altro 
f ersero  commercianti,  e  per  consegruenza 
non  obbligati  a  tenere  i  libri  di  commer- 
cio, in  tal  caso  l' erede,  Quantunque  obbli- 
ga to  verso  il  possessore  del  titolo,  non  po- 
trà mal  dednrlo  dall'asse  ereditario  seb- 
bene certo  e  determinato. 

«  Se  é  principio  di  diritto  che  l' erede 
rappresenta  la  sostanza  ereditaria,  e  che  le 
passività  SODO  un  agc^ravio,  ragion  vuole 
che  i  debiti  risultanti  dai  pagherò  all'or- 
dine  firmati  dall'autore  della  successione 
debbano  venire  ammessi  in  deduzione. 

«  Potrebbe  forse  taluno  dirmi:  ma  il.pa- 
gherò  all'ordine  come  mancante  di  regi- 
strazione non  costituisce  la  data  certa,  e 
perciò  non  é  ammessibile  in  deduzione. 

*  Signori,  la  data  certa  non  solo  viene 
stabilita  dalla  registrazione,  ma  si  desume 
anche  da  atti  ])ositivi.  Io  credo  che  la  mor- 
te sia  r  atto  più  solenne  e  positivo  per 
determinare  la  data  certa  {Ilarità).  Io  non 
ho  veduto  alcuno  che  dopo  morto  abbia 
limato  delle  obbligazioni. 

e  D'altronde  i  pagherò  all'ordine  che  esi- 
bisce l'erede  per  essere  ammessi  in  dedu- 
zione sono  firmati  dal  suo  autore,  il  quale 
non  può  averli  rilasciati  se  non  quando  era 
in  vita,  ossia  in  antecedenza  all'apertura 
della  di  ini  successione. 

«  Con  ragione  dunque  io  domando  che 
dopo  le  parole  i  debiti  risultanti  da  cam^ 
hdli  e  ia  biglietti  air  ordine^  si  aggiunga- 
no le  altre  sottoscritti  da  commercianti,  per- 
ché questi  esclusivamente  hanno  robbligo 
di  tenere  i  libri  di  commercio  nella  forma 
stabilita  dalle  leggi  vigenti  ». 

L'on.  Aiìppi propose  di  aggiungere  che 
tòlsero  ammesse  in  aed  azione  anche  le  cam- 
bia/i ed  i  biglietti  ali  'ordine  risultanti  dai 
registri  delle  casse  di  risparmio  o  di  altro 
afflile  isUtato. 

1  lo  dice  già,   l'articolo   »   soggiunse 
sahito  il  ministro  per  1*  afirricoltdra  e  com- 

^  il  ministro  per  le  finanze:  «  A  me 
wre  eia  questa  afirgr»"»*»  "^^^  «5  neces- 
mia-  é  gli  tatto  compreso  quando  si  dice 
sei  Jihri  del  creditore  ». 


sempre  le  leggi    medesime    nel  senso 
fatto  palese  dal  significato  proprio  del* 


L'emendamento  presentato  dal  depu- 
tato Lenii  fu  concepito  in   questi   termmi: 

«  Non  pcssono  essere  ammessi  in  de- 
duzione per  l'effetto  delle  disposizioni  del 
E  resente  articolo  i  debiti  risultanti  da  cam- 
iali  o  da  biglietti  air  ordine  sottoscrìtti 
da  negozianti  che  non  hanno  registri  ». 

Ma  il  relatore  della  commissione  (P^- 
ricoli)  non  accettò  questo  emendamento  per 
la  seguente  principale  ragione: 

«Nel  concetto  aella  leggejsi  ammettono 
in  detrazione  per  V  effetto  della  tassa  quel- 
le passività  che  abbiano  acquistato  data 
certa  prima  della  morte  di  quello  del  qua« 
le  si  trasferisce  l'eredità.  Questo  criterio 
che  è  stato  adottato  per  far  argine  alle 
frodi,  sarebbe  molto  pericoloso  variare  neU 
l'applicazione  delle  tasse  di  successione. 
Ora  tenendo  ferma  quest'idea  non  si  po- 
trebbero ammettere  a  detrazione  le  cam- 
biali appunto  perchè  sono  debiti  chirogra- 
fori  non  registrati.  Per  favore  al  com- 
mercio si  ammette  la  detrazione  anche  delle 
cambiali  o  pagherò  all'ordine,  ma  a  con-» 
dizione  che  risulti  l'esistenza  loro  da  re- 

fistri  commerciali  del  debitore  o  del  ere- 
itore.  Se  si  toglie  questa  garanzia,  ogni 
debito  chirografario  potrà  venire  in  detra- 
zione contro  le  provvide  disposizioni  so- 
praenunziate  ». 

Nella  tornata  del  giorno  dopo  il  depu« 
tato  Lenti  replicò:  «  L'on.  relatore  dice  che 
le  cambiali  non  sono  comprese  nella  dedu- 
zione, perchè  non  sono  cambiali  di  piazza, 
a  Ma  fa  specie  che  un  avvocato  di  vaglia, 
come  l'onorevole  Pericoli^  non  faccia  di- 
stinzione tra  cambiali  e  pagherò  all'ordine. 
«  Quando  questi  pagherò  all'ordine  sono 
firmati  da  negozianti,  allora  si  ritengono 
come  atti  di  commercio,  e  le  ragioni  si  e- 
sperimentano  avanti  questo  tribunale;  ma 
ouando  questi  pagherò  all'ordine  non-^ono 
nrmati  da  commercianti,  chi  li  firma  non 
è  tenuto  colle  leggi  commerciali,  ma  bensì 
a  norma  delle  leggi  civili. 

«  Per  conseguenza,  quando  la  legge  dice 
solamente  biglietti  alrordine,  e  non  ag- 
giunge firmati  da  commercianti,  questa  di- 
sposizione comprende  tutti  i  biglietti  al- 
l'ordine, sia  firmati  da  commercianti,  sia 
armati  da  non  commercianti;  e  siccome  I 
non  commercianti  non  hanno  l'obbligo  di 
tenere  i  registri,  l'erede  che  presenta   un 

Sagherò  all'ordine  per  essere  ammesso  alla 
eduzione,  se  non  prova,  con  questa  di- 
sposizione di  legge,  che  il  pagherò  all'ordine 
ò  stato  annotato  nei  libri  di  commercio, 
viene  dall' agrente  del  demanio  respinto,  eq 
obbligato  per  conseguenza  a  pagare  la  tassa 
di  successione  anche  su  questo  passivo  e- 
reditario,  lo  che  è  contrario  a  giustizia. 

tt  Io  credo  che  queste  spiegazioni  baste- 
ranno a  persuadere  l'onorevole  ministro, 
il  quale,  spero,  vorrà  di  buon  grado  acoet-r 
tare  la  modificazione  da  me  proposta  ». 

Il  suUodato  relatore  aggiunse  le  seguen- 
ti considerazioni:  «  Il  criterio  seguito  dal  de- 
creto legislativo  del  1866  in  ordine  alle  de^ 
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le  parole,   respingendo  qnalsiasi  esten- 
siva e  restrittiva  interpretazione,  eqain- 


dazioni  di  passività  ereditarie  per  Tapplica- 
Kione  della  tassa  di  successione  é  che  si  am- 
mettono a  deduzione  quelle  passività  soltan- 
to che  hanno  acquistato  data  certa  prima 
deir  aperta  successione  ;  per  le  cambiali  si 
vuol  fare  una  eccezione  a  favore  del  com* 
mercio,  ma  io  questo  caso  richiedesi  la 
garanzia  dell'annotamento  nei  registri  di 
commercio  ordinati  dalla  legge.  Se  si  trat- 
ta di  biglietti  all'ordine  fra  non  commer- 
cianti, questi  rappresentano  un'  obbligazio- 
ne civile,  e  per  essere  dedotti  bisogna  che 
abbiano  la  data  in  uno  dei  modi  voluti  dal 
coiice.  Questo  è  lo  spirito  della  legge. 

«  Io  non  nego  che  la  disposizione  con- 
tenga un  qualche  rigore,  ma  è  certo  *che 
se  si  decampa  dal  criterio  della  data  certa 
prima  dell'aperta  successione,  una  buona 
parte  delle  successioni  figureranao  passive 
e  ben  poco  percepirà  l'erario  per  questi 
trasferimenti. 

(i  La  commissione  ha  poi  considerato  che 
se  il  debito  è  annotato  nei  registri  di  com- 
mercio del  creditore,  ciò  costituisce  an- 
cora una  prova  della  sua  verità;  quindi  ha 
creduto  proporvi  questa  solamodificaziona 
all'articolo,  cioè  cne  debba  farsi  luogo  alla 
deduzione  quando  questi  debiti  di  cambiali 
risultino  dai  registri  ai  commercio  anche 
del  creditore. 

«  Del  resto,  essa  non  può  accettare  la 
modificazione  proposta  dall'  onor.  Letizi , 
perchè,  per  evitare  un  male,  se  ne  produr- 
rebbe uno  di  gran  lunga  maggiore.  Se 
quello  del  quale  s'  apre  la  successione  è  un 
negoziante,  egli  deve  tenere  i  libri  in  con* 
formità  del  codice  di  commercio;  se  da  que- 
sti risulta  il  debito  della  cambiale,  si  pro- 
cede alla  deduzione,  la  qual  cosa  avviene 
altresì  se  risulta  il  debito  dai  registri  del 
creditore;  se  colui  però  del  quale  s' apre  la 
successione  non  è  negoziante,  i  suoi  aebiti 
per  pagherò  all'  ordine  saranno  dedotti  .  se 
avranno  acquistato  la  data  certa  prima  del- 
l'aperta successione  come  tutte  le  altre  ob- 
bligazioni civili.  È  questa  una  conseguenza 
del  criterio  generale  che  regola  le  dedu- 
zioni nel  decreto  legislativo  del  1866,  che 
a  parere  della  commissione  non  potrebbe 
mutarsi  senza  esporsl  a  gravissimi  danni, 
ed  a  molteplici  frodi. 

«  E'  sembrato  poi  alla  commissione  che 
avendo  esteso  la  disposizione  ai  registri 
del  creditore,  ciò  comprenda  non  solo  i  cre- 
ditori negozianti,  ma  anche  le  casse  di  ri- 
sparmio e  quegli  stabilimenti  di  credito  che 
tengono  i  loro  registri  in  conformità  delle 
leggi  vigenti;  perchè  appunto  questi  regi- 
stri di  pubblici  stabilimenti  tenuti  in  confor- 
mità delle  leggi  farebbero  fede  in  giudizio . 

«E  così  risponde  la  giunta  air  emenda- 
mento presentato  dall'onorevole  ii/(ppf,  in- 
quantochè  la  commissione  ritiene  che  non 
abbisogni  una  speciale  dichiarazione  per  le 
casse  di  risparmio  o  altri  pubblici  istituti, 
comprendendosi  questi  nella  lata  enuncia- 
tiva del  creditore  quante  volte  esso  tenga 
i  suoi  registri  in  conformità  delle  leggi. 


di  le  distinzioni  non  indicate  espressa- 
mente fra  i  debiti  caiabiari  dei  com- 


«  Per  oneste  ragioni  la  commissione  tie- 
ne fermo  l'articolo  come  essa  Io  ha  modifi- 
cato, e  prega  11  ministro  e  la  camera  a  vo- 
lerlo accettare  ». 

Il  deputato  Lenii  richiamò  alla  me- 
moria alcune  considerazioni  da  lui  fatte  il 
giorno  innanzi,  con  queste  parole: 

V  Ieri  io  vi  diceva  che    i    pagrherò    al- 
l'ordine possono  generalmente    venire    fir- 
mati e  da  commercianti  e  da  non  commer- 
cianti. Per  quelli  firmati  da  commercianti, 
io  accetto  in  t\itta  l'estensione    il    comma 
come  si  trova  scritto.  Ma  per  i    non    com- 
mercianti, io  mi  vi  oppongo.  JS  la  ragrìone 
che  io  adduco  principalmente  ò,  che  quando 
l'erede  si  presenta  al  ricevitore  del    dema- 
nio e  dichiara  di  voler  dedurre  dall'attivo 
l'importo  del  pagherò  o  dei    pagherò    al- 
l'ordine firmati  dal  suo  autore^  perchè  non 
commerciante,  l'agente  delle   imposto   non 
ammette  questa  deduzione,  se  l'erede  non 
giustifica  che  questi   pagherò    all'  ordine, 
che  si  risolvono  in  una  obbligazione  mera- 
mente civile,  non  si  trovino   annotati   nei 
registri  che  l'autore  dall'erede  non   aveva 
obbligo  di  ritenere.  Allora,  o  signori  ,  che 
cosa  ne  avverrà?  Ne  sorgerà  una  Questione 
fra  l'erede  che  domanda  la  deduzione  del- 
rimporto  di  questi  pagherò  ed  il  ricevitore 
del  demanio.  Ma  noi,  che  siamo  qui  a  fare 
delle   leggi  chiare   e   positive ,    dobbiamo 
ammettere  dei  dubbi,  affinchè  nascano  dei 
litigi? 

a  Ma,  signori,  quando  noi  aggiungiamo 
queste  semplici  parole  «  pagherò  sottoscritti 
aa  commercianti  »,  noi  veniamo  a  togliere 
qualunque   dubbio  .  perchè   quando    i    pa- 

gherò  sono  Armati  da  commercianti,  questi 
anno  l'obbligo  di  annotarli  nei  libri,  e  se 
non  giustificheranno  che  sono  annotati  nel 
libri,  il  ricevitore  del  demanio  non  li  am- 
metterà. 

«  Ma  quando  il  povero  erede  si  presenta 
e  dice:  onesto  è  un  pagherò  firmato  dal  mio 
autore  cne  non  era  commerciante,  chi  de- 
ciderà se  quel  titolo  aveva  o  no  bisogno 
di  essere  annotato  nei  registri?  Bisognerà 
ricorrere  al  magistrato  ;  ecco  dunque  una 
lite.  E  chi  soccomberà?  Eh  !  onorevole  mi- 
nistro, se  ne  avvedrà  !  Io  ho  fatto  sempre 
il  legale,  e  so  che  cosa  ne  avverrà.  Il  go- 
verno soccomberà  perchè  l'erede  potrà  fa- 
cilmente provare  cne  il  suo  autore  non  era 
commerciante;  e  cosi  il  governo  pagherà 
le  spese.  E  perchè  dobbiamo  permettere 
questo  sperpero  di  danaro  a  carico  dello 
Stato,  quando  noi,  con  una  legete  chiara  e 
positiva,  possiamo  evitarlo?  Per  cui  io  man- 
tengo l'aggiunta  proposta  in  questa  parte, 
e  prego  la  camera  a  votarla  favorevolmente 
perchè  è  un  atto  di  vera  giustizia  ». 

Dopo  la  dichiarazione  che  s'intende- 
ranno ammessi  in  deduzione  anche  i  debiti 
risaltanti  dai  registri  delle  casse  di  rispar- 
mio, l'onorevole  Alippi  non  ebbe  più  ra- 
gione d' insistere  nel  suo  emendamento. 

E  r  onorevole  Len%i  rinunziò  alla  pro- 
posta soppressione  dell'ultima  parte  del- 
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msrcsÉDtà  6  non  commercianti,  interpre- 
tazKmi  ed  equipollenti  pei  quali  alle 

rartìeolo  5.1,  cootento  di  una  ràccomanda- 
ziDne  airoDorevole  ministro  perchè  abbia 
un  riguardo  per  questi  poveri  dlsg-raziati. 
L'AggiunlA  poi  proposta  dallo  stesso 
aooreTOle  Leasi  non  fu  dalla  camera  ap- 
provata. 

I>opo  ciò  l'onorevole  Franti  propose  la 
oppressione  dell'ultimo  comma  dell' arti- 
calo  53  per  le  seg'uenti  ragioni: 

«  Con  quest'  ultimo  comma  si  viene  a 
stabilire  che  tutti  i  debiti  portati  da  cam- 
biali o  big^liettì  air  ordine,  purché  sieno 
reri5trati  nei  libri  che  il  commerciante  è 
obbligato  di  tenere,  debbono  essere  dedotti 
dannasse  ereditario. 

cA  me  pare  che,  ammesso  questo,  ne 
possa  venire  un  danno  enorme  per  la  fl- 
t-anza,  in  quanto  che  basta  che  oggi,  vigi- 
lia o  antivicirilia  della  morte  dì  un  commer- 
etante,  sia  creato  un  biglietto  all'ordine,  un 
effetto  di  commercio  per  una  somma  qual- 
siaM.  anche  enorme,  di  100  o  150  mila  lire, 
perchè  posdomani,  defunto  il  debitore,  que- 
sto ^Estto  di  commercio  debba  costituire 
una  passività  ereditaria. 

■  lo  pregt>  Tonorevole  ministro  delle  fì- 
nanie  e  la  commissione  di  badare  all'im- 
portanza di  questa  disposizione. 

«  Ag^gìnngo  un'  altra  osservazione.  Io 
eredo  che  nel  complesso  di  questo  articolo 
s:  è  Toluto  unicamente  salvare  quei  debiti 
che  siano  portati  da  biglietti  ali'  ordine  o 
da  €ffietti  o  cambiali  fra  commercianti.  A 
questo  riguardo  provvede  già  abbastanza 
l'articolo  56  del  decreto  legislativo  del  lu- 
glio 18A6,  il  quale  dice: 

^  Saranno  pure  dedotti  dall'asse  eredi- 
«  tarìo  i  debiti  di  commercio  esercitato  nel 
«  regno,  quando  la  esistenza  dei  medesimi 
«  sia  giustificata  colla  {produzione  dei  libri 
«  di  commercio  del  debitore,  e  questi  siano 
«  tenuti  nella  forma  stabilita  dalle  vigenti 
«  leggi. 

«  Qni  si  parla  in  generale  dei  debiti  di 
commercio  e  certamente  tra  questi  ci  sono 
anche  ì  debiti  portati  dalle  cambiali. 

«  Ammesso  quest'  ultimo  comma,  io  ci 
vedo  quindi  creata,  senza  bisogno  alcuno, 
la  posBÌbilità  di  un  enorme  pregiudizio,  di 
ona  di  quelle  frodi  che  non  si  dovranno 
f apporre  fira  uomini  onesti,  ma  che  pur 
troppo  é  Invalso  nelle  abitudini  di  alcuno 
di  crederle  legittimabili,  allorché  si  tratta 
dì  sottrarsi  al  pagamento  di  una  tassa. 
Quindi  propongo  la  soppressione  di  questo 
comma  ». 

Mmistroper  le  finanza'.  «  Sel'on.  Fremi 
pTopon^se  di  non  tenere  conto  che  del  de- 
èifi  ipotecari,  io  Io  capirei ,  perchè  esclu- 
derebbe tutti  grlì  altri.  Ma  col  sopprimere 
quel  comma  non  si  farebbe  che  lasciare  le 
»»e  come  sono  adesso,  vale  a  dire  che  re- 
«tereòbcro  ancor»  ammessi  m  deduzione  dal- 
rasse ereditario  molti  pagrherò  e  molte  cam- 
hìiìi  che  col    nuo^o    sistema   verrebbero 

"^7^-  «  Nel  disposto  dell'art  56  della 
iegii^Tiffeote  àvTi  la  garanzia  del  com- 


savie,  imprescindibili  disposizioni  della 
legge  sarebbero  surrogati  gli  arbitrari 


plesso  delle  risultanze  del  libro  di  com-' 
mercio  che,  composte  di  attivo  e  di  passivo, 
registrante  tutte  le  partite  di  un  commer- 
ciante, stabilisce  il  aebito;  qui  invece,  se- 
condo il  comma  proposto  ,  basta  che ,  o  il 
commerciante  stesso,  o  anche  l'agente,  il 
mandatario,  il  commesso  suo  autorizzato 
alla  firma,  sottoscriva  un  pagherò  anche  di 
lire  100,000  alla  vigilia  della  morte  del  com- 
merciante medesimo,  perchè  questa  somma 
debba,  dedursi  dall'asse  ereditario.  E  questo 
può  farsi  anche  in  modo  legittimissimo. 
Farmi  cosa  assai  grave  per  le  finanze  dello 
Stato;  sarei  ben  lieto  se  mi  si  dimostrasse 
che  sono  in  errore,  ma  io  non  credo  di  in- 
gannarmi deplorando  le  conseguenze  legal- 
mente possibili  di  una  tale  disposizione  ». 

Ministro  fer  le  finanze:  «  lo  credo  che 
questa  diversità  di  giudizio  dipenda  da  un 
modo  diverso  di  apprezzare  la  cosa. 

«  Noi  abbiamo  creduto,  viste  special-» 
mente  alcune  sentenze  che  avevano  avuto 
luogo,  di  limitare  il  pericolo  accennato  dal- 
l'on.  Franzì.  Se  questo  comma  fosse  tolto 
si  resterebbe,  lo  ripeto,  nella  situazione  a 
cui  abbiamo  creduto  di  rimediare  col  pre- 
sente progetto  0 

Franai:  «  Non  voglio  essere  più  ministe- 
riale del  ministro,  né  più  zelante  per  le 
finanze  dell'onorevole  capo  della  sua  ammi- 
nistrazione, e  quindi,  pur  dichiarando  che 
Sersisto  nella  mia  opinione,  ritiro  la  mia 
omanda  ». 

%  VI.  Delle  passività 
non  ammesse  in  deduzione. 

L'ultimo  periodo  dell'art.  53  della  leg- 
ge IS  settembre  18*74  contiene  in  verità 
una  disposizione  generale  che  si  estende 
a  tutto  l'articolo,  e  che  perciò  era  molto 
meglio  esprimerla  per  mezzo  di  apposito  e 
separato  capoverso.  Questo  difetto  però  non 
rende  dubbia  la  legge,  che  non  ammette 
in  deduzione  per  l'effètto  delle  disposizio- 
ni dell'art.  53  «  ogni  altra  passività  di  quaU 
siasi  natura  che  non  si  trovi  nelle  tassative 
condizioni  di  sopra  enunciate  ». 

Con  queste  parole  si  è  dato  il  carat- 
tere tassativo  all'  intero  art.  53,  si  da  |non 
potersi  più  ammettere  prove  equipollenti. 
Prove  siffatte  furono  già  respinte  anche 
quandp  la  legge  tributaria  taceva  in  pro- 
posito -  trib.  Napoli  6  maggio  18T2  Fi- 
nanze e»  Perrone  (Massime  x,  45*9);  Napoli 
as  agosto  1872  Finanze  e»  Perrone  [Massime 
X,  515;  Procur.  vn,  4ó4);  cass.  Roma  29  lu- 
glio 1880  Bianchi  q^Yìhkxxz^  [Corte  Suprema 
anno  v,  pag.  856 j. 

Ora  la  parola  della  legrge  evita  ogni 
controversia,  ed  invano  si  tenterebbe  di 
mettere  in  deduzione  le  spese  per  la  tassa 
di  successione,  per  l'inventario  e  sua  copia, 

f»er  la  vendita  dei  mobili  ereditari,  per 
'estratto  di  morte,  pel  testamento  e  per 
l'accettazione  dell'eredità,  giacché  simili 
deduzioni  non  sono  ammesse  dalla  legge 
nella  sua.  tassati  va  sanzione;  come  por  fu* 
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giudizi  dei  tassatorì,  e  gli  apprezza* 
menti  dei  magistrati  sol  giarìdico  va-. 


rono  escluse  sotto  l' impero  dBlla  legge 
14  luglio  1866  dalla  corte  d'appello  di  Napo- 
li (21],  checché  in  proposito  avessero  cinque 
anni  prima  stabilito  quel  tribunale  (22j  e 
quella  corte  di  cassazione  (23).  Comunque,  se 
pur  dubbio  poteva  sorgere  colla  legge  pre- 
cedente, ora  questo  dubbio  è  dileguato. 

Non  è  in  facoltà  del  magistrato  di  so- 
stituire alle  condizioni  tassativamente  fis- 
sate dalla  legge  altre  condizioni  per  quan- 
to possano  sembrargli  equivalenti;  si  che 
viola  Tart^  53  della  legge  13  settembre  18*74 
se  ammette  in  deduzione  dall'  attivo  eredi- 
tario una  passività  solo  perchè  la  relativa 
dichiarazione  era  firmata  dal  defunto,  colla 
morte  del  quale  acquistò  data  certa,  ed  era 
scritta  su  carta  comprensiva  la  tassa  di 
registro  (24). 

Si  tentò,  è  vero,  di  cancellar  quelle 
parole,  ma  invano.  Il  deputato  Lenii  nella 
tornata  del  12  febbraio  18*74  disse: 

a  Queste  parole  così  generiche  escludono 
dalla  deduzione  qualunque  debito  dall'au- 
tore della  successione  contratto,  sia  anche 
di  somministrazioni  alimentarie.  Ma  non 
avviene  tuttogiorno,  o  signori,  che  molti 
capi  di  famiglia,  segnatamente  fra  gli  im- 
piegati, prendono  a  credito  dei  generi  com- 
mestibili che  giornalmente  occorrono  pel 
proprio  sostentamento  e  delle  loro  famiglie, 
e  generalmente  pagano  queste  sommini- 
strazioni al  terminare  del  mese,  ossia  quan- 
do esigono  le  loro  mesate?  Se  avviene  che 
prima  dello  spirare  del  mese,  uno  di  que- 
sti pad  ci  di  famiglia  venisse  a  mancare, 
l'erede,  se  approvaste  questa  disposizione 
di  legge,  non  potrebbe  dedurre  dall'eredi- 
tà per  gli  effètti  della  successione  queste 
passività,  per  la  ragione  che  non  partono 
da  un  titolo  che  abbia  la  data  certa,  ossia, 
che  codesto  debito  non  risulta  da  una  ob- 
bligazione registrata  antecedentemente  al- 
l'aperta  successione. 

«  Come  mai  ò  possibile  pretendere  che 
chiunque  ha  bisogiio  di  generi  di  prima 
necessità,  e  che  consuma  giornalmente, 
prima  di  riceverli,  abbia  a  rilasciare  a  fa- 
vore del  sovventore  tante  obbligazioni  e 
sottoporle  a  registrazione,  affinchè  l'erede 
possa  dedurle  dall'eredità?  In  tal  caso,  il 
povero  sovvenuto  verrebbe  a  pagare  il  go- 
liere,  di  cui  ha  estremo  bisogno  nella  gior- 
nata, il  triplo  ed  il  quadruplo  di  più  del 
valore  reale,  ovvero  rassegnarsi  alla  dura 
necessità  di  morire  di  fome  insieme  alla 
sua  famiglia,  qualora  il  sovventore  ricu- 
sasse le  somministrazioni.  Io  dunque  vor- 
rei che  queste  parole  venissero  soppresse, 
ed  invece  desidererei  che  questi  piccoli 
debiti  venissero  ammessi  in  deduzione  sen* 


(21)  SO  mano  487 A  Giuliano  e*  Finanze 
(Boll,  di   giurispr.  i,  92;  Massime  xii,  S9S, 

(22)  7  giugno  4869  Rossi  Conignant  e*  Di- 
manto  (Procur.  iv,  SS8}. 

(28)  S7  aprile  4869  Demanio  e*  Camporo- 
ta  (Procur.  IV,  969;  Legge  ix,  /,  7tf.T;  Mas- 


lore  degli  eqa][>ollentiy  e  quindi,  alle 
specifiche  prescrizioni  della  legge ,    i 

za  obbligo  di  legale  giustificazione^  am- 
mettendo soltanto  come  prova  la  g-iurata 
dichiarazione  dell'erede  e  del  sovventore. 
In  quest'intento  rivolgo  preghiera  all'ono- 
revole presidente  del  consiglio,  ministro 
Ser  le  finanze,  ed  agli  onorevoli  membri 
ella  commissione,  perchè  vogliano  adot- 
tare questo  provvedimento  che  tende,  in 
qualche  moao,  a  salvare  (questi  disgraziati 
padri  di  famiglia  dal  rimaner  privi  del 
giornaliero  sostentamento  ». 

Questa  proposta  non  fu  accettata  dalla 
giunta  parlamentare,  giacché,  disse  il  suo 
relatore  {Pericoli},  si  abbandonerebbe  l'idea 
della  data  certa  fissata  prima  dell*  aperta 
successione. 

L'art.  .53  della  legge  che  ora  interpre- 
tiamo colpisce  senza  alcun  vizio  di  retro- 
attività gli  atti  tutti  che  si  vogliono  eretti 
prima  dell'aperta  successione,  anteriori  o 
no  alla  legge,  per  la  ragione  ben  rilevante 
ohe  trattandosi  di  un  diritto  (la  detrazione 
delle  passività  dal  compendio  ereditario 
che  va  ad  attuarsi  al  momento  in  cui  si 
apre  la  successione),  la  legge,  onde  lo  si 
abbia  a  regolare,  non  può  essere  altra  al- 
l'infuori  di  quella  in  allora  vigente.  Ed  a 
fine  di  sfuggire  a  codesta  con$>egaenza, 
inutilmente  si  farebbe  ricorso  all'art.  151 
di  detta  legge,  col  quale  è  prescritto  che 
c(  gli  atti  celeorati  e  i  contratti  stipulati 
a  prima  dell'attivazione  della  presente  leg- 
fr  gè,  pei  quali  fossero  state  soddisfatte  le 
((  imposte  sancite  dalle  leggi  anteriori,  e 
«  quelli  che  ne  fossero  esenti  anche  facen- 
«  aosene  uso,  purché  abbiano  rispetti  va- 
te mente  acquistata  data  certa  anteriormente 
«  all'attivazione  nelle  diverse  Provincie  del 
«  decreto  legislativo  14  luglio  1866  n*  8121, 
«  sono  equiparati  agli  atti  e  contratti  sta- 
ff ti  sottoposti  alla  registrazione  e  al  pa- 
ce gemente  delle  tasse  a  norma  delle  di- 
«  sposizioni  di  questa  legge  ».  Imperocché 
è  palese  per  l'intero  contesto  del  pronun- 
ciato legislativo,  come  qui  si  parli  degli 
atti  e  contratti  anteriori  in  relazione  alla 
tassa  di  registro,  che  va  dovuta  e  rei^olata 
a  seconda  delle  leggi  preesistenti,  e  in  or- 
dine ai  quali  la  data  certa  vuol  essere  deter- 
minata giusta  le  norme  da  quelle  stabilite, 
appunto  perchè  il  diritto  relativo  alla  tas- 
sazione si  riporta  e  mette  capo  alle  leggi 
medesime;  ma  tuttociò  nulla  ha  di  comune 
con  la  tassa  successoria,  da  misurarsi,  co- 
me si  avvertiva  dianzi,  colla  legge  in  vi- 
gore all'epoca  dell'apertura  della  succes- 
sione, in  forza  della  quale  non  si  ha  data 
certa,  né  quindi  si  fa  luogo  a  deduzione  di 
debito,  se  non  avveratesi  le  condizioni  in 
essa  sancite  (25). 

sime  v[i,  S47;  Annali  iiu  /,  SÌ4  Gazz.  dei 
trib.  (li  Genova  xx,  .T,  7S}. 

(i4)  Case.  Roma  SO  aprile  4880  Finanzi 
e* Giuliano  (C.  Sup.  anno  v,  voi.  ord.,  p.  $62). 

(25)  Cass.Roma  29  luglio  4880  Bianchi  e* 
Finanze  (C.  Sup.   anno  v,  voi.  ord.,  p.856]. 
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criteri  seini>re  variabili   delle   casisti- 
die  applicazìoiii. 

SVUI>et'  déHU  ipotecari  o  pritHlegiaH. 

La  eommissione  parlamentare  propose 
anche  all'approrazione  della  camera  dei 
deputati  i  seg^oenti  due  capoversi: 

i  I  debiti  ^arentiti  con  ispeciale  ipo- 
«  teca  conTenzionale,  o  per  cui  il  creditore 
«  abbia  speciale  privileg-io  sopra  determi- 
«  nati  mobili  o  immobili  esistenti  nell'asse 
«  ereditario,  non  potranno  in  og'ni  caso  es- 
«  sere  dedotti  per  somma  magg'iore  di  quel- 
«  la  per  cai  i  mobili    o   grimmobili   spe- 

•  cialmente  ^rayati   farono   valutati   nella 
«  denunzia  di  successione. 

s  Qoesta  disposizione  sarà  pure  appli- 
I  cata  ai  debiti  per  il  prezzo  totale  o  re- 
>  siduo  di  beni  Immobili  acquistati  dal- 
«  Taatore  della  8 accessione  e  caduti   nel- 

•  l'eredità  ». 

Ma  questi  due  capoversi  non  furono 
approvati  nò  convertiti  in  legr^re,  in  segui- 
to a  proposta  di  soppressione  fatta  dai  do- 
patati simareli*  e  £enzì. 

L'onorevole  Somaroni  così  ragionò: 

>  Mi  pare  che  qui  si  cada  in  un  equi- 
70C0,  melo  i>erdoni  la  commissione  ed  il 
sigsor  ministro. 

s  Nell'articolo  53,  che  discutiamo,  si  sta- 
bilisce il  principio  che  dall'asse  ereditario, 
soggetto  a  tassa  di  trasferimento  in  causa 
di  morte,  sono  ammessi  in  deduzione  tutti 
i  debiti  certi,  vale  a  dire  tutti  quelli  che  ri- 
fallano  o  da  atto  pubblico  o  da  sentenza 
ài  (tata  anteriore  all'apertura  della  succes- 
sone, oppure  da  scrittura  privata  regi- 
£tala  prima  dell'aperta  successione. 

«Nel proposto  capoverso  invece  si  pre- 
Krìve  che,  quante  volte  si  tratti  di  un  cre- 
duto ipotecano  che  ò  inscritto  sopra  un  fondo 
ceditario,  se  il  valore  del  credito  superi  il 
niore  del  fondo  ereditario ,  il  supero  non 
si  deduce,  come  le  altre  passività,  dall'asse 
ereditario  soggetto  a  tassa. 

«  Ciò  non  è  corretto  né  giusto. 
.  e  Per  render  chiara  l'idea  suppongo  che 
u  abbia  un'  ipoteca  sul  fondo  B  di  200  lire, 
U  qnale  fa  parte  della  eredità  di  Tizio,  nella 
dÌTisìone  per  contrario  codesto  fondo  ri- 
luta appressato  per  lire  100  ;  in  tal  caso 
questa  legge,  pel  disposto  in  detto  capo- 
verso dell'ftrtieolo  53,  permette  che  si  com- 
prendano fra  le  passività,  le  prime  100  lire, 
per  determinare  l'asse  ereditario  netto,  ma 
^ta  la  deduzione  delle  altre  cento. 

«  lo  prego  la  commissione  a  considerare 
ebe  il  debito  ereditario»  nella  ipotesi  &tta, 
nmane  sempre  di  lire  ^O;  si  trasforma  sola* 
nenie,  per  cento  ,  da  ipotecario  in  chiro- 
ffi^io,  perchè  sul  fondo  rimangono  solo 
capienti  le  altre  lire  cento,  ma  avendo  sem- 
pre data  certa,  perchè  deriva  dall'originario 
titolo,  rientra  nel  numero  di  quelli  che  sono 
proprio  contemplati  nell'articolo  53.  Qui  é 
detto:  e  i  debiti  certi    e    liquidi  risultanti 

•  da  scrittura  privata,  registrata  prima  del- 
*r  aperta  successione,  saranno  ammessi  in 

•  deduzione  dall'asse  ereditario  soggetto  a 
■  ^ssa  di  trasferimento  in  causa  di  morte  ». 


Per  queste  considerazioni,  conformi 
a  precedenti  decisioni  di  questa  Corte 


«  Dunque  il  credito  ipotecario  ,  per 
quella  parte  che  non  trova  la  capienza,  va 
compreso  fra  i  crediti  chirografari  con  data 
certa. 

«  Perciò  credo  giusta  la  soppressione 
di  codesto  capoverso,  il  quale  comincia  colle 
parole:  «  I  debiti  guarentiti  con  ispeciale 
ipoteca,  ecc.  »;  diversamente  si  darebbe 
luogo  a  gravi  equivoci  ed  a  possibili  atti 
d'  ingiustizia. 

«  Si  potrebbero  fare  molte  altre  conside- 
razioni su  questo  proposito;  ma  mi  per- 
metta la  camera  di  farne  un'altra  sola. 

«  Potrebbe  spesso  accadere  che  quel  fon- 
do che  valeva  lire  duecento  venti  anni  in- 
nanzi quando  vi  contrattai  sopra  la  ipoteca 
per  garantire  il  mio  supposto  credito  ai  due- 
cento lire,  oggi  per  ragioni  di  incuria  del 
proprietario  o  per  cause  naturali  a  lui 
estranee,  inondazioni,  bufere  e  simili  .  sia 
disceso  al  valore  di  cento  nel  momento  in 
cui,  par  la  sua  morte,  si  apre  la  succes- 
sione. Allora  il  mio  credito  ipotecario,  che 
in  origine,  trovava  la  capienza  per  l'intero, 
oggi  non  la  trova  se  non  per  soli  cento, 
rimanendo  ben  vero  in  me  il  diritto  di  ri- 
volgermi sugli  altri  beni  ereditari  per  gli 
altri  cento. 

a  Gli  eredi  sono  costretti  a  pagarmi,  e 
non  per  tanto  sarà  loro  vietato,  per  questa 
leffere,  di  mettere  fra  le  passività  la  somma 
di  cento,  allorché  P  agente  delle  tasse  li 
inviterà  a  liquidare  al  netto  l'asse  eredita- 
rio, per  proporzionarvi  la  tassa  di  succes- 
sione. Sarebbe  una  vera  esorbitanza. 

«  Analoghe  considerazioni  inducono  a 
chiedere  la  soppressione  dell'altro  capoverso 
del  riferito  articolo  53.  È  espresso  nei  se- 
guenti termini:  a  Questa  disposizione  sarà 
u  pure  applicata  ai  debiti  per  il  prezzo  totale 
«  o  residuo  di  beni  immooili  acquistati  dal- 
«  r  autore  della  successione  e  caduti  nella 
«  eredità  ».  Se  il  debito  per  residuo  dì  prezzo 
di  beni  immobili  acquistati  dall'autore  della 
successione  è  certo,  non  vi  ó  ragione  per 
non  ammetterlo  in  deduzione  dell'asse  ere- 
ditario nel  momento  della  tassazione. 

c<  Per  queste  considerazioni,  io  prego  la 
camera  a  voler  accettare  la  mia  proposta, 
la  soppressione  cioè  dei  riferiti  due  capo- 
versi dell'art.  53  di  questa  legge,  come  sem- 
bra che  proponga  l'onorevole  Len^i  ». 
L'onorevole  Lenzi  domandò  : 
<c  Come  potremo  noi  sanzionare  una 
^^SS^f  che  mentre  da  una  parte  ammette 
come  certo  e  determinato  un  debito  che 
grava  l'asse  ereditario,  perchè  risultante  da 
un  atto  pubblico  o  da  una  scrittura  privata 
debitamente  registrata  prima  dell'  aperta 
successione,  dall'altra  poi  lo  esclude,  per- 
chè questo  debito  trovasi  garantito  aa  una 
ipoteca  0  da  un  pegno  che  non  raggiunge 
il  valore  del  debito  stesso,  perchè  r  erede 
nella  denuncia  di  successione  l'ha  valutata 
una  somma  minore? 

«  Ammetterei  questa  giurisprudenza 
qualora  l'erede  con  tale  dichiarazione  non 
fosse  tenuto  a  pagare  al  creditore  de  U'eredità, 
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Saprema ,   deve  accogliersi   il   primo 
motivo  del  ricorso  delI'ammiDistrazio- 


oltre  la  somma  dichiarata;  ma  il  creditore, 
o  sigrnori ,  Quantunque  il  fondo  ipotecato 
o  il  pegno  dato  in  garanzia  non  raggiun- 
gano il  valore  della  somma  realmente  do- 
vuta, ha  sempre  diritto  di  conseguire  dal- 
l'erede  r  intero  suo  avere.  Credo  che  non 
vi  sarà  alcuno  che  vorrà  negarmi  questa 
verità. 

«  Se  è  vero  il  principio  che  l'erede  rap- 
presenti la  sostanza  ereaitaria;  che  questa 
passi  all'erede  cogli  oneri  relativi;  che  le 
passività  siano  un  aggravio  ;  che  i  debiti 
garantiti  da  ipoteca  gravino  Teredità;  che 
l'erede,  nonostante  che  il  fondo  ipotecato 
o  il  pegno  dato  in  garanzia,  non  raggiun- 

gano  il  quantitativo  del  debito  contratto 
al  suo  autore,  perchè  o  il  fondo  ipotecato 
o  il  pegno  dato  in  garanzia  hanno  deterio- 
rato, sia  sempre  obbligato  a  soddisfarlo  ;  se 
è  vero  che  1- erede  sia  tenuto  a  pagare  la 
tassa  di  successione  sul  neth  soltanto,  non 
trovo  ragione  perchè  non  debba  dedurlo 
dall'eredità,  a  meno  che  non  si  ammettesse 
il  principio  che  la  tassa  di  successione 
debba  pagarsi  sul  lordo. 

«  Codesto  principio  però  dovrebbe  essere 
sanzionato  da  una  legge;  ma  le  leggi  che 
ci  governano  ordinano  il  contrario,  vale  a 
dire  che  la  tassa  di  su>;cessione  debba  pa- 
garsi sul  netto,  ossia  dedotti  i  debiti  certi 
e  determinati,  di  cui  è  gravato  l'asse  ere- 
ditario soggetto  a  tassa. 

«  Un'altra  potentissima  ragione  sorge,  a 
mio  avviso,  dal  primo  comma  di  questo  ar- 
ticolo, perchè  il  debito  garantito  eia  ipoteca 
o  da  pegno  debba  nella  sua  totalità  essere 
ammesso  in  deduzione  dall'asse  ereditario. 
Codesto  comma  ammette  la  detrazione  dal- 
l'asse ereditario  dei  debiti  certi  e  liquidi 
risultanti  da  atto  pubblico  o  da  una  sen- 
tenza di  data  anteriore  all'apertura  della 
successione ,  oppure  da  scrittura  privata 
registrata  prima  della  aperta  succes- 
sione. 

«  Il  terzo  comma  d'altronde  ammette  la 
deduzione  soltanto  per  le  somme  denun- 
ziate. A  me  sembra  che  fra  il  primo  ed  il 
terzo  comma  vi  sia  una  perfetta  contrad- 
dizione, e  che  per  la  deduzione  delle  pas- 
sività i  crediti  chirografari  hanno  maggior 
forza  dei  crediti  garantiti  da  ipoteca  o  da 
pegno,  perchè  i  primi,  purché  abbiano  data 
certa  e  registrati  prima  dell'aperta  suc- 
cessione^ sono  ammessi  in  deduzione  ;  ed 
i  secondi,  sebbene  forniti  degli  stessi  re* 
quisiti,  si  ammettono  soltanto  per  la  somma 
denunziata. 

«  Non  trovo  ragione,  o  signori,  perchè 
debba  esservi  una  tale  diversità,  mentre 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  sono  debiti  certi 
e  determinati  che  gravano  l'eredità/ 

«  Per  queste  considerazioni  io  ritengo 
che  la  disposizione  del  terzo  comma  non 
abbia  ragione  di  esistere  e  perciò  ne  do- 
mando la  soppressione. 

«  In  quanto  al  (quarto  comma,  trovo  pure 
inutile  la  disposizione  di  questo,  dappoiché 
è  naturale  che  il  prezzo  totale  o  residuale 


ne  delle  finanze,  e  rimandare  la  causa 
ad  altro  magistrato  di  appelloi  il  quale 

dei  beni  immobili ,  acquistati  dall'  autore 
della  successione,  debba  essere  ammesso 
in  deduzione  dall'asse  ereditario,  perchè  il 
prezzo  non  pagato  è  parte  sostanziale  dèi 
passivo  dell'eredità,  e  sarebbe  U  pi  Ci  enor- 
me ingiustizia  che  l'erede,  il  quale  è  te- 
nuto a  pagare  la  tassa  di  successione  sol- 
tanto sul  netto,  dovesse  pacarla  per  un 
fondo  che  il  suo  autore  non  ha  pagato  e 
che  egli  è  tenuto  a  soddisfare.  Siccome 
questo  diritto  di  deduzione  compete  all'ere- 
de  naturalmente ,  cosi  io  credo  inutile  la 
disposizione  di  questo  comma  ». 

Il  ministro  delle  finanze  rispose  chea  la 
disposizione  del  terzo  comma  dell'art.  5.3 
procede  dal  concetto  che,  se  il  debito  ave- 
va una  speciale  garanzia  su  quel  dato  og*- 
getto,  questo  oggetto  doveva  avere  un  va- 
lore non  minore  del  debito,  e  se  l'oggetto 
è  stato  invece  denunziato  per  un  valore 
minore  della  passività,  si  presume  che  la 
denunzia  non  sia  vera. 

«  Il  capoverso  poi  immediatamente  suc- 
cessivo fu  consigliat)  dall'esperienza  che 
si  ebbe  rispetto  ai  beni  demaniali  ed  a  quelli 
dell'  asse  ecclesiastico.  Nei  trasferimenti 
che  questi  beni  vanno  facendo  per  succes- 
sione viene  per  i  beni  stessi  qua<i  costan- 
temente dichiarato  nella  parte  attiva  delle 
denunzie  un  valore  inferiore  a  quello  d'a- 
cquisto; nella  parte  passiva  invece  si  de- 
nunzia tutto  il  residuo  del  prezzo  ancora 
dovuto  al  demanio,  sebbene  superiore  al 
valore  attribuito  ai  beni. 

«  Per  queste  ragioni  io  credo  opportuno 
che  la  camera  tenga  fermo  1'  articolo  tale 
quale  è  stato  dal  ministero  proposto  e  dalla 
commissione  concordato.  » 

Al  che  replicò  l'onorevole  Zw»; 

«  L'onorevole  ministro  ha  detto  che  il 
terzo  comma  deve  restare  come  si  trova,  per- 
chè 1  debitori  garantiti  da  ipoteche  hanno 
una  garanzia  bastante,  ed  essi  per  l'intero 
possono  essere  pagati. 

«  No,  onorevole  ministro,  allora  bisogna 
che  io  dica,  o  che  non  mi  sono  saputo 
spiegare,  o  egli  non  ha  inteso  le  ragioni 
che  io  ho  esposte  in  proposito. 

«  Può  esservi  il  caso  che  uno  sia  debi- 
tore di  100  mila  lire  e  non  possegga  che 
un  fondo  del  valore  di  10  mila. 

«  Il  creditore  domanda  al  debitore  il  pa- 
gamento e  una  garanzia  ipotecaria.  Il  ae- 
bitore  risponde  che  non  ha  mezzi  per  sod- 
disfarlo, ed  esibisce  la  garanzia  sopra  il 
fondo  di  dieci  mila.  Il  creditere  l'accetta, 
e  prende  per  cento  mila  la  relativa  ipoteca 
sopra  il  fondo  capace  a  garantire  per  sole 
dieci  mila. 

«  Io  sfido  a  dire  che  il  credito  di  cento 
mila  sia  in  questo  modo  abbastanza  ga- 
rantito. 

«  Non  può  esserci  caso  che  questo  fondo, 
quando  si  è  dato  in  ipoteca,  valesse  mille,  e 
poi,  col  lasso  del  tempo,  si  sia  ridotto  a  500? 

«  E  per  questo  il  povero  erede  non  avrà 
diritto  di  essere  ammesso  a  dedurre  mille 
ohe  è  il  debito  reale,  in  luogo  di  cinque-» 
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ponderate  tutte  le  circostanze  di  fatto, 
repoca  dello  sconto  della  cambiale,  e 
Terificata  la  di  lei  annotazione  nei  re- 
golari r^istri  del  banco  di  Sicilia , 
potrà  conoscere  se  trovisi  nelle  condi- 
zioni di  fatto  specificatamente  indicate 
dalla  le^e  per  ammettere  il  debito  in 
diminuzione  dell'  asse  del  trapassato 
Pietro  CSappello  ;  e  saperflaa  essendo 
la  dÌBcassione  del  2^  motivo  del  ricorso, 
che  dall'accoglimento  del  primo  rima- 
ne assorbito, 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  deliberata  il  20  marzo, 
Snbblicata  il  2  aprile  1880  colla  con- 
anna  di  Anna  Cappello  nelle  spese 
del  presente  giudizio,  oltre  quelle  di 
questa  decisione  e  della  sua  notifica- 
zione, e  dell'onorario  di  lire  100  all'avv. 
erariale,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina. 


8ciiiii  pende  26  g einio  1881,  i^  U5. 

r. .  cAsonco  lui.  «^  bt.  •  r.  i.  LuaiKi 

(«eiel.  colf.) 
Musso  (ayy.  Noctto). 

>  Art.  37  comma  4^  •  38  delia 
13  HÌL  1874  .  Art  4  della  legge  25  lu- 
flie  1879  -  Corte  di  appello  -  Negligenza  nella 
casMIa  •  Tasea  -  Multa  -  Danni  -  Liquida- 

eento,  perchè  a  tanto  ascende  il  valore  del 
fondo  ipetecato  ? 

fr  La  commissioDe,  osservò  il  deputato 
Piroli,  non  ha  manifestata  la  sua  opinione 
sulla  proposta  dell'  onorevole  Samarelli  : 
bensì  l*onoreTole  presidente  del  consijrlio 
ha  accennato  il  motivo  che  informa  le  di- 
sposizioni delle  qualll' onorevole  iSf^mar^//;' 
domanda  la  soppressione,  cioè,  per  le  ipo- 
teche contrattuali,  la  presunzione  che  colui 
il  quale  ha  consentito  un'  ipoteca,  per  e- 
sempio,  di  venti  mila  lire  a  garanzia  di  un 
debito  che  appare  contratto  in  100  mila, 
abbia  simulato  un  debito  ma^griore  del  vero, 
e  non  debba  quindi  computarsi  che  di  20 
mila  lire.  Ha  siccome  può  invece  essere 
che  il  debito  il  quale  risulta  da  documento 
refToIare,  sia  effettivamente  di  lire  100  mila, 
e  perciò  verso  il  creditore  T obbligazione 
resti  intera,  cosi  mi  pare  che  almeno  si 
debba  esaminare  maturamente  la  cosa,  e 
propongo  che  intanto  sia  rinviata  la  prò- 
pa^tA  Samareiit  Aliar  commissione,  che  spero 
vorrà  accettare  il  rinvio,  e  riferire  domani. 
Non  vorrei  che  si  votasse  ora  sotto  V  im- 
pressione della  risposta  data  dall'onorevole 
presidente  del  consiglio,  che  a  prima  vista, 
e  limitata  ad  una  parte  delle  disposizioni 
controverse,   può  parere  fondata,  ma   che, 


zlone  -  Giorno  degli  avvenuti  guasti-  Perizia 
giudiziaria  -  Liquidazione  deirufficio  tecnico  • 

Atti  del  primo  giudizio. 
Sentenza  -  Mancanza  di  motivazione  -  Appel- 
lante -  Contatore  -  Ladri  -  Malattia  -  Negli- 
genza -  Custodia  -  Assenza. 
Ricorto  in  cassazione  -  Sentenza  contumaciale  - 
Deposito  di  lire  75. 

Applica  escUtamente  l'art.  37  com- 
ma  4^,  combinato  con  V  art,  38  della 
legge  sul  macinato  i3  settembre  i874, 
e  V  art.  4  della  legge  25  luglio  i879, 
la  corte  di  appello  che,  ritenuto  il  mu" 
guaio  colpevole  di  negligenza  nella  cu  • 
stodia  del  molino,  lo  condanna  alla  tassa 
di  macinazione  in  contrabbando,  alla 
multa  proporzionale  e  ai  danni,  liqui* 
dando  la  tassa  a  contare  dal  giorno 
degli  avvenuti  guasti,  anteriore  a  quello 
della  contestata  contravvenzione,  e  ciò 
sulla  base  della  perizia  giudiziaria  se* 
guita  immediatamente  dopo  la  contrav* 
venzione  per  ordine  del  pretore,  e  della 
liquidazione  motivata  deWufficio  tecnico 
del  macinato,  documenti  i  quali  face^ 
vano  già  parte  degli  atti  del  primo  giu^ 
dizio  e  che  la  corte  afferma  non  con- 
traidetti. 

Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza con  cui  la  corte,  sul  gravame 
proposto  dall'  appellante,  che  il  guasto 
verificato  nel  contatore  fosse  avvenuto 

ripeto,  vuole  essere  maturamente  esaminata; 
quindi  prego  la  commissione  di  accettare 
il  rinvio  ». 

Cencelli  «  Mi  unisco  anche  io  alla  pro- 
posta dell'onorevole  Piroli,  prima  di  tutto 
per  le  ragioni  da  lui  medesimo  accennate 
della  deduzione  dei  debiti  ipotecari,  i  quali 
può  benissimo  stare  che  abbiano  una  ga- 
ranzia sopra  un  fondo  che  non  copre  un 
debito,  e  spessissimo  accado  che  si  prenda 
una  ipoteca  sopra  un  fondo  il  quale  dimi- 
nuisce, come  na  detto  l'onorevole  Sama- 
relli ». 

E  nella  seduta  del  21  febbraro  1874 
il  relatore  Pericoli  dichiarò  che  la  com- 
missione, ritenuto  che  ora,  col  sistema  in- 
trodotto relativamente  alle  denunzie,  venga 
garantito  l'  erario  in  modo  che  sia  molto 
difficile  che  avvengano  frodi  in  tutto  ciò 
che  tocca  le  denunzie  dei  capitali  attivi 
del  patrimonio  del  defunto,  non  insisterebbe 
per  mantenere  questi  due  commi,  e  sarebbe 
disposta  ad  accettare  l'emendamento  pro- 
posto dagli  onorevoli  Samarelli  e    Lenii  ». 

In  seguito  a  questa  dichiarazione  le 
proposte  disposizioni,  riguardanti  i  debiti 
privilegiati  o  garantiti  da  ipoteca  non  fu- 
rono convertite  in  legge. 
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per  opera  dei  tadri,  durante  la  sua  ma* 
kuiia,  dice  espressamente  che  la  malattia 
del  mugnaio  non  poteva  esimerlo  dalla 
faccia  di  negligenza^  perchè  avrebbe  ad 
ógni  modo  dovuto  provvedere  alla  custo- 
dia del  molino  durante  la  sua  assenza. 

Il  mugnaio  che  ricorre  in  cassa- 
zione  contro  la  sentenza  contumaciale 
della  corte  di  appello  deve  depositare 
sole  lire  75. 

Atteso  che,  pel  4^  comma  dell'ar- 
ticolo 37,  combmato  coll'art  38  della 
legge  sol  macinato  13  settembre  1874, 
chianqtie  siasi  reso  colpevole  di  negli- 
genza nella  castodia  dei  congegni  mec- 
canici, desìi  altri  stromenti  applicati  o 
verificati  dagli  agenti  di  finanza,  o  dei 
bolli  o  sigilli  apposti,  è  punito  col  car- 
cere estendibile  a  tre  mesi,  alla  malta 
fissa  di  cai  all'art  36,  al  dazio  sa  tatta 
la  macinazione  di  contrabbando,  e  ad 
ana  malta  fra  il  doppio  e  il  qaintaplo 
del  dazio  stesso. 

Che  oer  l'art.  4  della  legge  25  la- 

51Ì0  1879,  in  caso  di  gaasti,  la  liqai- 
azione  della  tassa  avra  laogo  a  con- 
tare dall'altimo  verbale  di  verifica  del 
congegno  applicato  al  molino,  o  dall'e- 
poca (anteriore  a  detto  verbaJe)  in  cai 
siasi  dimostrato  che  rimonti  il  guasto. 

Atteso  che,  nella  specie  in  esame, 
la  corte  d'appello  di  Palermo,  onde  ac- 
certare se  macinazione  vi  fosse  stata, 
e  quanto,  prese  per  base  due  docu- 
menti i  quali  facevano  già  parte  degli 
atti  del  primo  giudizio  in  contraddit- 
torio, cioè  la  perizia  giudiziaria  seguita 
immediatamente  dopo  la  contravven- 
zione per  ordine  del  pretore  di  ìfon- 
reale,  e  la  liquidazione  motivata  del- 
Tufficio  tecnico  del  macinato,  che  la 
corte  stessa  afferma  non  contraddetti. 

Che  la  corte  medesima  indicò  nel- 
Pimpugnata  sentenza  le  risultanze  del- 
l'accennata perìzia  giudiziale,  da  cui 
ritenne  che  le  ruote  d'orologeria  fa- 
cienti  parte  del  congruo  erano  state 
precedentemente  tagliate  nei  denti. 

Che,  avendo  con  ciò  stesso  ricono- 
sciuto esservi  stato  un  guasto  nel  conge- 
gno anteriore  alla  conti:avvenzione,  per 
cui  si  procedette,  ed  avendo  fatte  sue 
tutte  le  considerazioni  contenute  nei  due 
documenti  suddetti,  non  può  dirsi  man- 
cante di  motivazione  il  suo  giudicato. 


Che  raffrontando  poi  quauto  si  leg{ 
nella  sentenza  in  esame  con  quanto 
dice  dall'ufficio  tecnico  del  niacina 
nelle  accennate  sue  osservazioni  adcj 
tate  dalla  corte  d'appello,  viene  a  rij 
varsi  viemeglio  come,  indi  pendini 
mente  dal  guasto  che  il  Mosso  affé 
mava  perpetrato  da  ignoti  ladri  intrl 
dottisi  nel  molino  la  notte  dal  24  al  i 
ottobre  1879,  altri  guasti  {consistei^ 
appunto  nella  mancanza  alternativa  i 
tre  denti  in  una  ruota  del  congegna 
i  quali  apparivano  essere  stati  accol 
tamente  limati  da  mano  esperta,  e  nell 
sostituzione  di  viti  irregolari  a  qnel^ 
apposte  dall'  amministrazione  )  eraq 
stati  operati  nel  contatore  in  epoca  bel 
anteriore;  la  quale,  nell'ipotesi  più  fayc^ 
revole  al  ricorrente,  rìsultereobe  risa 
lire  almeno  al  24  agosto  1879,  cioè  j 
due  niesi  almeno  pnma  del  fatto  cfa{ 
die  luogo  al  giudizio. 

Che  da  questi  fatti,  ritennti  dall^ 
corte  d'appello,  resterebbe  quindi  di| 
mostrata  e  stabilita  con  giudizio  irrei 
vocabile  la  data  precisa  a  cui  rimonj 
tava  il  guasto  al  contatore,  e  8oddi\ 
s&tto  con  ciò  il  voto  dell'invocato  artij 
colo  4  della  legge  25  luglio  1879;  il 
anale,  in  difetto  delle  risultanze  deU 
l'ultimo  verbale  di  verifica,  vuole  che 
da  tale  data  si  parta  per  liquidare  Ja 
tassa  di  macinazione. 

Atteso  che  nemmeno  può  dirsi  man- 
cante di  motivazione  l'impugnata  sen- 
tenza^ in  ordine  al  gravame  proposto, 
che  cioè,  (stante  il  furto  consumato  nel 
molino  durante  la  malattia  del  Musso, 
ed  il  guasto  in  tal  circostanza  consu- 
mato dai  ladri)  il  Musso  dovesse  dirsi 
esento  da  colpa;  imperocché  la  sen- 
tenza, occupandosi  di  questo  gravame, 
dice  espressamente  che  la  malattia  del 
mugnaio  non  poteva  esimerlo  dalla 
taccia  di  negligenza,  perche  avrebbe  ad 
ogni  modo  dovuto  provvedere  alla  custo* 
dia  del  molino  durante  la  sua  assenza. 

Atteso  infine  che,  per  l'art.  656  del 
cod.  di  proc.  pen.,  l' ammontare  del 
deposito  nei  ricorsi  contro  sentenze  con- 
tumaciali è  la  metà  di  quello  prescritto 
quando  la  sentenza  fu  pronunciata  in 
contraddittorio;  e  quindi,  nel  caso  attua- 
le, il  ricorrente  doveva  solo  depositare 
lire  75,  mentre  invece  ne  depositò  150. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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M  ras.  » 


MM  p«ak  M  genaif  18SI,  i'  {S. 
r.  -  M  «lu  itL  td  bt.  •  r.  L  LOGun 

(cwcL  ftif.) 

A^IMllo  -  Tettimonl. 

Tribunale  -  Pretori  - 

émì  mto  -  Falsità  •  fiua- 

Sigilli  .  Art  96  uHImo  ti. 

1879  n^  5040  -  Pei»  cor- 

rezioaale. 


San  viola  alcuna  legge  il  magistrato 
di  ofptìlo  che  non  stima  utile  di  sentire 
mi(^amente  i  testimoni  chiamati  nel  primo 
giudizio  né  di  sentirne  aUri. 

bwcno  si  ricorre  in  cassazione  per- 
àie  il  tribtmale,  pronunciando  in  grado 
A  meUo,  non  aòina  tenuto  conto  della 
metaita  definizione  data  dal  pretore  al 
reato  commesso  dal  fabbricante  di  àlcool 
cfte  senxa  ax>er  partecipato  alle  fàUUà 
^  si  intesti  siasi  reso  colpevole  di  ne- 
fiigessa  neaa  custodia  degU  apparecchi^ 
^  tigtìU  e  dei  òoOi,  se  il  tribunale  non  sia 
2*  Mmato  a  rispondere  su  detta  de- 
ltsa<me  ed  il  pretore^  ritenuto  V  imputato 
cs&mìe  di  quel  reatoj  preveduto  dal  pe- 
nsammo dinea  del  regolamento  21  ago- 
^  i8ì9  «•  SOM,  gli  abbia  esplicato  la 
vena  tarrispondente. 

(^serva  gal  primo  mezzo,  che  lo 
irt  363  codice  <li  procedura  penale  che 
djc^  violato,  lascia  al  pradente  ar- 
bitrio del  giudice  di  appello  di  sentire 
Doovameiite  i  testimoni  d)iamati  nel 
pnmo  ^ndizio  o  anche  di  sentire  ai- 
tn.  Se  il  trìbimale  non  stimò  utile 
Meme  alia  istanza  dell'  appellante  ten- 
dente a  fitf  rinnovare  la  pubblica  di- 
scMBÌone  per  qnesto  non  violava  alcu^ 
fi*  legge  nell'  osare  del  suo  diritto. 

Oaerva  sai  secondo   mezzo,  che  il 

gindice  di  appello   non  essendo   stato 

cliiainato  a  rispondere  sulla  definizione 

Mi  reato,  di  essa  non  tenne  conto,  ed 

eiToneamente  si  dice  che  P  abbia  mup 

^^  U  pretore,  quantunque  nel  dispo- 

utiTo  delia  sua  sentenza  abbia   usata 

^  forinola  non  troppo  esatta,  applicò 

p*to  \a  pena   corrispondente   al  reato 

ntennto,  cioè  quello  preveduto  dal  pe- 

ymm  aUnea    dell'  art.  96  del  rogo- 

amento  21  agosto  1879  n«  5040,  che 

^^'fera  il   caso    del  Ifabbricante  di 

•«001  che,  senza  aver  partecipato  alla 

«fflta  ed  ai  guasti,  siasi  reso  colpevo- 


le di  negligenza  nella  custodia  degli 
apparecchi,  dei  sigilli  e  dei  bolli  fal- 
sificati o  guastati.  Il  tribunale  su  quel- 
la insignincante  inesattezza  non  volse 
il  suo  esame,  non  essendo  stato  a  ciò 
chiamato,  né  il  poteva  nella  mancanza 
di  un  gravame  da  parte  del  pubblico 
ministero.  Onde  torna  evidente  lo  er- 
rore del  ricorrente  nelP  aflfermare,  che 
la  impugnata  sentenza,  contro  il  giu- 
dicato del  pretore,  lo  abbia  ritenuto 
colpevole  di  rottura  dolosa  dei  suggel- 
li apposti  dagli  agenti  finanziari,  agli 
apparecchi  della  fabbricazione  deSo 
alcool. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


8doi6  ciriie  7  gmait  1881,  i""  27. 
FIEEIRl  r.  ff.  -  lOBill  Bel.  i4  bi.  -  P.  M.  SIIIIA 

(CMCI.  Mlf.) 

Finanze  (avr.  er.  Tibpoi.o)  - 
Leonardi  (arr.  Sciboita  Batolo). 

Imptste  -  Enfiteusi  -  Finanza  -  Legie  10  ago- 
sto 1862  -  Qarantla  •  Errore  •  Periti. 

La  finanza  che  q.  norma  della  legge 
iO  agosto  1862  concede  ad  enfiteusi  un 
fondo  è  tenuta  a  garantire  il  conces" 
sionario  della  maggior  rata  di  tributo 
fondiario  che  sta  a  carico  del  fondo  en- 
fiteutico  oltre  la  cifra  dichiarata  nel 
relativo  contratto  di  concessione^  se  l^ 
causa  di  questo  maggior  carico  sia  d^ 
attribuire  ad  errore  dei  periti  che  non 
esattan^ente  distribuirono  F  imponibile 
erariale  tra  vari  fondi  da  cmcedersi 
ad  enfiteusi  *), 

Sul  dedotto  messo  del  ricorso 
Osserva  non  essere  dubbio  in  fatto 
(essendo  stato  sovranamente  ritenuto 
dai  giudici  di  merito),  che  il  peso  an« 
liuo  fondiario  gravitante  sui  n^ndi  di 
cui  si  disputa,  lungi  dall'  essere  nella 
somma  dichiarata  nei  verbali  di  deli- 
beramento,  risulti  invece  in  una  cifra 
maggiore  ;  e  che  precisamente  in  ra- 
gione di  tale  differenza  il  ooncessiona- 
rio  sia  stato  costretto  a  corrispondere 
una  rata  maggiore  di  tributo  in  annue 

£  nn4k. 

1)  F.  nota  del  prof.  Mabsili  a  pag.  811 
e  312  deirAnno  nr  di  questa  A^co/to  e  sen* 
tenze  ivi  citate. 
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Osserva  che  sia  stato  pure  ritenuto 
in  fatto  che  le  causa  di  questo  mag- 
gior carico  sia  d'attribuire  ad  un  er- 
rore  incorso  nella  quotizzazione  dei  due 
fondi  di  cui  son  parte  i  lotti  acquisiti 
dal  Leonardi;  errore  nato  dal  fatto  dei 
periti  quotizza  tori  i  quali  nel  piano  di 
riparto  non  esattamente  distribuirono 
r  imponibile  erariale  tra  i  vari  fondi 
da  concedere  ;  dimodoché  il  maggior 
aggravio  ricaduto  poi  a  peso  dell'enfi- 
tenta  fu  la  conseguenza  delle  rettifi- 
cazioni operate  dall'  agente  erariale  al 
fine  di  non  lasciare  scoverta  una  parte 
della  imposta,  d'onde  la  prova  di  an- 
teriorità della  causa  di  quella  differenza 
fra  le  dichiarazioni  contenute  nei  ver* 
bali  di  aggiudicazione  ,  e  la  obbliga- 
zione mnggiore  a  cui  di  fatto  l'aggiu- 
dicatario 81  è  trovato  esposto. 

Osserva  che  assodati  (  e  in  modo 
oramai  incensurabile)  quegli  estremi , 
bene  a  ragione  i  giudici  di  merito  ne 
trassero  poi  la  conseguenza  di  diritto 
che  il  concedente  sia  tenuto  a  garentire 
il  concessionario  di  questa  maggiore 
rata  di  tributo  fondiario  che  sta  a  ca- 
rico del  fondo  enfi  tenti  co,  oltre  la  cifra 
dichiarata  in  obbietto  nel  correlativo 
contratto  di  concessione. 

^  E  questa  una  conseguenza  della 
principale  obbligazione  che  ha  il  con- 
cedente di  far  godere  il  concessionario 
della  cosa  alienata  nella  sua  integrità, 
e  di  farlo  indenne  di  quanto  viene  a 
manc^are  nella  comodità  o  nel  valore 
della  cosa  medesima;  e  a  ciò  provvede 
la  legge  in  materia  di  vendita  coU'ar- 
ticolo  148f5  del  codice  civile,  nel  quale 
è  disposto  che  «  quantunque  nel  con- 
tratto di  vendita  non  siasi  stipulata  la 
garantia,  il  venditore  è  tenuto  di  di- 
ritto a  garantire  il  compratore  dal- 
l'evizione che  lo  priva  di  tutto  o  di 
parte  della  cosa  venduta  ,  ed  altresì 
aai  pesi  che  si  pretendono  gravarla  e 
che  non  furono  dichiarati  nel  con- 
tratto ». 

La  (jual  disposizione  per  identità  di 
princi[JÌo  va  senza  meno  ad  applicarsi 
a  tutti  i  contratti  commutativi  in  ge- 
nere, e  a  quello  di  enfiteusi  in  ispecie, 
che  oggimai  tanto  si  approssima  alla 
vendita. 

Che  non  è  esatto  l'argomento  dalla 
ricorrente  amministrazione  in  contrario 


dedotto,  cioè  che  la  imposta  non  è  u 
peso  davanti  alla  legge  di  evizione,  ] 
quale  per  sua   natura  non    può    con 

5 rendere  se  non  ciò  ch'è  coutingibi] 
i  quella  determinata  cosa  dedotta  j 
contratto;  ma  non  ciò  ch'è  necessari 
ed  assoluto  come  il  tributo  fondiari^ 
il  quale  ancorché  non  dichiarato,  si  fi 
bene  che  sarà  sempre  dovato  dal  poi 
sessore  del  fondo. 

La  obbiezione,  dicevasi,  noti  proced 
esattamente  sia  che  si  guardi  nella  sui 
generalità,  o  sia  nella  specialità  d« 
caso.  Né  la  ragione  né  la  leg^e  hannj 

Sotuto  distinguere  fra  le  vane  qualitj 
ei  pesi;  e  il  testo  dell'art.  1482  men< 
che  mai  accenna  a  quella  distinzioni 
che  la  ricorrente  con  arbitrio  vaole  ii* 
trodurre  nella  materia. 

Se  la  causa  della  evizione  concorri 
in  questo  come  in  ogni  altro  caso  co 
mune;  se  per  l'accrescimento  o  la  sco^ 
verta  di  un  peso  qualsiasi  non  dichiai 
rato  ,  il  valore  della  cosa  dedotta  iij 
contrario  viene  ad  attenuarsi  o  a  re- 
stringersi e  la  garentia  è  dovuta,  noij 
sa  vedersi  perchè  non  sia  dovuta  nel 
modo  istesso  allorché  trattisi  del  pese 
non  dichiarato  della  imposta  prediale^ 
o  quanto  meno  del  peso  dichiarato  in 
minor  cifra  dell'  effettiva  ,  quando  le 
conseguenze  in  rapporto  alla  cosa  venn 
duta  o  data  in  enfiteusi  sono  le  stesse. 
Ha  forse  la  le^ge  distinto  nel  defi- 
nire o  qualificare  i  pesi  ?  Ma  nulla  per 
vero.  L'art.  506  del  codice  civile  com- 
prende fra  i  carichi  del  fondo,  ed  egua- 
flia  i  canoni,  i  tributi  e  ogni  altro  peso, 
l'art.  12  della  legge  speciale  del  10 
agosto  1862  ,  della  cui  applicazione  si 
tratta,  dice  a  sua  volta  esemplificando 
che  dal  canone  lordo  di  ogni  podere 
si  dovranno  dedurre  tutti  i  pesi  dovuti, 
come  livelli,  rendite  ed  altri  simili, 
non  che  la  tassa  prediale  dovuta  allo 
Stato  nell'epoca  della  valutazione. 

Né  vale  dire  che  l'art.  12  già  rife- 
rito è  una  regola  interna  dettata  a 
norma  delle  commissioni  istituite  per 
la  esecuzione  del  censimento;  imperoc- 
ché r  ultimo  inciso  di  detto  articolo 
espressamente  dichiara  che  da  dedu- 
zione dei  pesi  e  del  tributo  in  ispecie 
va  fatta  per  darsene  il  carico  al  nuovo 
enfiteuta,  restando  a  suo  utile  o  danno 
qualunque  futura  variazione  della  tas- 
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sa:  ohrechè  la   esecazione    del  suo  dU 
sposto  in  quanto  ai  rapporti  esterni  coi 
;erzi  viene  raccomancmta  alla  sanzione 
•ìéTàit  23  della  medesima  le^ge,  nel 
quale  è  detto  che  le  conoimissioni  prò- 
cedennno  alla  relazione  del  quaderno 
di  coQtiizioni  a  termini  di  legge  sulle 
haa  della  divisione  e  valutazione  sta- 
Vìiiie  a  norma  degli  articoli  precedenti. 
Del  rifsto    questa  distinzione  tutta 
teofica  pare  non  abbia  altro  fondamento 
se  non  qoello   di    una  supposta  e  in- 
iottiva  rinunzia  alla  garentia  in  vista 
i&k  notorietà  del  peso  fondiario  ine- 
rente per  necessità  legale  al  fondo.  Sa- 
rc^^be  qaesto  un  caso  da  discutere  ove 
i^i  contratto  vi  fosse  una  assoluta  omis- 
iiiae  dei  patto  relativo  agli  accolli  del 
•libato  fondiario  in  genere.  Ma  certa- 
mente non  si  potrà  ragionare  di  questa^ 
ip'>t€^  allorché  nel  contratto  si  è  espres- 
samente convenato    dell'  accollo  della 
impijsia,  e  della  sua  quantità  e  misura. 
lluibnto  prediale  è  un  peso  necessario 
e  tssolatamente  inerente  ad  ogni  fon- 
io;  ii  suo  quantitativo  però  è  un  fatto 
accidentale ,   variabile,  contingibile,  o 
touo  relativo  alla  cosa  dedotta  in  con- 
tatto', ond'è  che  ,    ove  mai  avvenga  , 
come  nel  caso  concreto,  che  tra  la  som- 
ma dichiarata  iu  contratto  e  la  effettiva 
sian  quella  differenza  ch'espone  Tacqui- 
sitore  ad  un  carico  maggiore,  si  rientra 
precisamente  in  quella  ipotesi  raffigu- 
rata dalla  ricorrente  ;  e  nessuno  vorrà 
raeUere  in  contrasto  che   la  garentia 
sa  dovuta  per   una  causa  legittima  e 
pienamente  ^ustificata. 

Osserva  fanalmente,  che  non  sia  de- 
gzi2  di  maggiore  attenzione  la  obiezio- 
iie  ultima  della  finanza  ricorrente,  col- 
ia qoale  assume  che  per  quell'  errore 
IO  ^fitenta  lungi  dall'avere  un  danno 
nseota  invece  un  vantaggio,  cioè  una 
c>)Qce88Ìone  a  minor  prezzo,  per  la  ra- 
poQt  die  la  media  dello  imponibile  è 
^ao  dei  &ttori  su  cui  a  mente  degli 
ut.  5  e  10  della  citata  legge  del  1862 
ya  formato  il  canone  sul  quale  procede 
^  concessione. 

Pria  di  tutto  a  forma  delle  stesse 
l^poaaoni  di  legge  teste  ricordate 
iftemento  del  tributo  fondiario  è  uno 
^ei  criteri^  del  prezzo,  ma  non  il  solo, 
'^perocché  concorre  insieme  allo  stesso 
I   Tiitfo  della  media  degli  affitti.  Ma  in 


ogni  conto  la  influenza  di  questa  pri- 
ma determinazione  è  di  nessun  valore 
sul  prezzo  definitivo  e  reale  della  con* 
cessione  :   questu   non   si  compisce  al 

5 rezzo  del  quaderno,  ma  bensì  alla  gara 
egl'incanti. 

U  concessionario  all'  asta  pubblica 
non  raccoglie  nessuna  utilità  dall'errore 
nella  menzione  del  peso  fondiario;  non 
gli  resta  invece  che  il  maggior  aggra- 
vio a  cui  viene  esposto  dopo  la  con- 
cessione ,  e  che  si  aggi  auge  al  prezzo 
della  stessa  per  una  causa  anteriore  , 
che  non  gli  fu  dichiarata  al  tempo  del 
contratto. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezioii  Olite  7  genaio  1S81,  vT  28. 

MIRiailA  r.  P. .  HOBILI  Rei.  d  Sii.  -  P.  N.  fiLORIi 

((«lei.  (oif.) 

Finanze  (avv.  Ebaualb)  - 
Ditta  Bonnet  9  Perret  (avv.  Mariani). 

Ricorso  in  cassazione  -  Rinunzia  -  Appello  • 
Incompetenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Mandato  - 
Amministrazione  finanziaria  -  Notificazione  «  Av- 
vocato -  Difensore  -  Facoltà  -  Codice  di  pro- 
cedura civile  -  Termini  •  Azioni  -  Eccezioni  - 
Difese  -  Domiciio  eletto  -  Domicilio  reale. 

RIocliezza  mobile  -  Estimazione  -  Competenza  • 
Autorità   gludizitrit  •   Amministrazione   finan- 
ziaria -  Indolcito  -  Perdite  -  Documenti  giusti- 
ficativi. -  Rendita  sul  debito  pubblico. 

La  rinunzia  alC  appello,  emessa  dalla 
finanza  condro  la  sentenza  del  tribunale 
in  esecuzione  di  quella  della  corte  d"  ap- 
pello, non  impedisce  d'impugnare  in  cas~ 
sazione  la  sentenza  di  secondo  grado  per 
incompetenza  delVautorità  giudiziaria. 

Non  può  dirsi  inammessibile  il  ricorso 
in  cassazione  per  difetto  di  mandato,  se 
V amministrazione  finanziaria  poco  dopo  la 
notificazione  della  sentenza  impugnata,  co- 
stituì e  nominò  un  avvocato  per  suo  difen- 
sore innanti  la  corte  di  cassazione  nel  giu- 
dizio di  cui  si  tratta,  conferendogli  le  far 
colta  necessarie  a  mente  del  codice  di  pro- 
cedura civile  per  difendere  essa  ammini- 
strazione e  fame  valere,  nei  termini  di 
rito,  tutte  le  azioni,  le  eccezioni  e  difesa. 

Non  può  dirsi  inammessibile  il  ricorso 
in  cassazione  per  essere  staio  notificato  al 
domicilio  eletto,  se  fìs  anche  notAcato  al 
domicilio  reale  di  coloro  in  confronto  dei 
spiali  si  ricorse. 
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È  giudizio  di  estimazione,  soUratto  alla 
competenza  delV autorità  giudiziaria^  il  de- 
cidere se  V  amministrazione  finanziaria 
dovesse  essere  condannata  alla  restituzione 
di  tasse  indebitamente  pagate,  se  dovesse 
cassarsi  la  tassa  a  carico  degli  attori  in 
vista  delle  perdite  giusta  i  documenti  giu- 
stificativi, rimanendo  la  sola  cifra  impo- 
nibile derivante  dalla  rendita  sul  debito 
pubblico,  e  se  dovesse  riunirsi  in  una  sola 
persona  la  contribuzione  della  tassa  ^). 

Sulla  dedotta  inammissibilità  del  ricorso 

Osserva  che  dalla  parte  resistente 
per  tre  ragioni  si  sostiene  la  inammis- 
sibilità del  ricorso: 

l""  Per  la  rinunzia  fatta  dalla  ri- 
corrente amministrazione  al  gravame 
contro  la  sentenza  data  dal  tribunale 
di  Napoli  nel  13  settembre  1871  in 
esecuzione  di  quella  della  corte  di  ap- 
pella che  ora  è  impugnata  col  ricorso; 
dalla  quale  rinunzia  s'induce  l'acquie- 
scenza della  ricorrente  alla  mentovata 
sentenza  della  corte. 

2^  Pel  generico  e  non  speciale  man- 
dato presentato  dall'avvocato  sottoscrit- 
tore del  ricorso:  d'  onde  si  arguisce  la 
insufficienza  dei  poteri  del  aetto  av- 
vocato allo  esercizio  di  quel  rimedio 
in  nome  dell'  amministrazione  finan- 
ziaria. 

3^  Finalmente  per  il  fatto  della  no- 
tificazione erroneamente  e  nuUamente 
&tta  del  ricorso  al  domicilio  elettivo, 
ctoò  presso  il  difensore  che  rappresentò 
la  ditta  Bonnet  e  Perret  nel  ^ndizio 
di  appello,  invece  che  al  domicilio  rea- 
le della  parte  istessa,  siccome  viene 
imposto  aall'  art.  625  in  relazione  al« 
r  art.  135  del  codice  diprocedura  civile. 

Le  addotte  ragioni  però  mancano 
di  buon  fondamento.  Ed  invero  non 
regge  la  prima  per  la  osservazione  che 
il  mtto  allegato,  la  rinunzia  della  fi- 
nanza all'  appello  contro  la  sentenza 
del  tribunale  del  1871,  è  ben  lontano 
dal  provare  la  tacita  acquiescenza  del- 
la suddetta  amministrazione  al  pronun- 


1)  A  ben  eoDoscere  quali  siano  i  limiti 
della  competenza  attribnfta  all'autorità  f^iu- 
di£iarìa  e  alle  commiBsioni  amministrative 
in  materia  di  tassa  sui  redditi  di  ricchezza 
mobiii  V.  le  molte  sentenze  già  pronun- 
ziate dalla  Corte  Suprema  di  Roma  e  che 
trovansi  in  questa  Raccolta  con  richiamo 
negrll  Indici  ai  y>  Cot^ttti  (materia  civilej  e 
Tassa  di  Biccheg^a  mobile. 


ziato  precedente  della  corte  di  appello; 
imperocché,  involgendo  esso  la  qnestio* 
ne  deUa  competenza,  ed  essendo  per 
questo  titolo  impugnato  innanti  la  cas- 
sazione, costituiva  la  base  di  tutti  i 
giudicati  posteriori  attenenti  al  merito; 
cosicché^  annullato  anello,  gli  ulteriori 
fatti  venivano  a  risolversi  a  norma  di 
legge. 

Eseguire  od  acquietarsi  a  questi  ul- 
timi non  significava  dunque  prestare 
una  adesione  incondizionata  all'  assun- 
to contrario  circa  la  competenza,  in 
guisa  da  costituire  un  ostacolo  al  rie* 
same  di  tale  eccezione  in  sede  di  cas- 
sazione, ma  valeva  lo  stesso  che  pre- 
stare un  consenso  subordinato  all'esita 
della  sentenza  di  base  in  vista  per  al- 
tro della  sua  esecutività  sino  alla  riso- 
luzione del  ricorso.  Di  sorta  che  la  pre<^ 
tesa  acquiescenza  non  ha  1'  esteso  ef- 
fetto di  una  rinunzia  siccome  intendo- 
no i  resistenti,  e  non  può  di  certo  co- 
me tale  esser  d' impedimento  all'  esa- 
me attuale  del  gravame  straordinario 
proposto. 

Molto  meno  sussiste  la  seconda  ra* 
sione.  I  termini  del  mandato  sono  ab- 
bastanza chiari  e  specificati,  e  dimo- 
strano senza  incertezza  che  l'avvocato 
soscrittore  del  ricorso  era  fornito  dei  pò* 
teri  necessari  per  assumere  la  rappre- 
sentanza dell' amministrazione  nel  pro- 
porlo. 

L'  amministrazione  finanziaria,  cui 
competeva,  infatti  coU'atto  degli  8  di« 
cemore  1868  costituiva  e  nominava 
r  avvocato  Civita  per  suo  difensore  in- 
nanti la  corte  di  cassazione  nel  giudi- 
zio contro  Bonnet  e  Perret,  conferen** 
dogli  le  facoltà  necessarie  a  mente  del 
codice  di  procedura  civile  per  difen- 
dere essa  amministrazione  e  &me  va- 
lere nei  termini  di  rito,  tutte  le  azio- 
ni, eccezioni  e  difese.  Questo  atto  di 
mandato  segniva  da  vicino  la  notifi>* 
cazione  della  sentenza  della  corte- di 
appello  ospita  nel  28  novembre  pre- 
cedente; indicava  con  precisione  che  le 
facoltà  tramandate  erano  quelle  di 
rappresentare  1'  amministrazione  nel 
giudizio  innanzi  la  cassazione  contro 
Bonnet  e  Perret;  tuttociò  vale  senza 
dubbio  ad  escludere  qualunque  incer* 
tozza  o  generalità  nei  termini  del  man* 
dato,  ed  elimina  ogni  dubbio  sulla  le« 
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gìttimiià  della  rappresentanza  assaota 
dallo  avvocato. 

Finalmente  rnltima  obbiezione  op- 
posta manca  delia  base  di  fatto.  La 
notificazione  del  ricorso  fa  esegaita  dou 
soltanto  al  domicilio  elettivo,  cioè  pres- 
so  il  difensore  dei  signori  Bonaet  e 
Terrete  ma  ben  anco  al  loro  domicilio 
reale,  come  risolta  dai  termini  espli- 
ati  ddl'atto  di  notificazione. 
Sul  merito  del  ricorso 

Osserva  che  in  materia  di  compe* 
tsnza  il  sapremo  collegio  dovendo  in- 
dicarne le  norme  e  mantenerne  la  os- 
servanxa  nei  gindizi,  ha  il  debito  di 
esaminare  nei  snoi  termini  l' azione 
dedotta  per  cavarne  le  conseguenze  che 
9on  di  ragione  circa  la  questione  gin- 
risdizionale. 

Osserva  in  ispecie  che  il  vero  ob- 
biette  della  proposta  lite  si  desame 
chiaramente  dal  libello. 

Ciò  che  volevasi  dai  rappresentanti 
della  ditta  Bonnet  e  Perret  è  riassan- 
to  nella  loro  istanza  colla  qnale  do- 
mandavano all'  autorità  del  giudice  or- 
dinario da  essi  adito  che  la  convenuta 
amministrazione  fosse  condannata  alla 
reatitozione  delle  tasse  indebitamente 
pa^te;  e  cassarsi  la  tassa  a  carico  di 
essi  istanti  per  Tanno  1866  in  vista 
ddle  pM^dite  giusta  i  documenti  ^u- 
stificativi;  rimanendo  la  sola  cifra  im- 

E  unibile  derivante  dalla  rendita  sul  do- 
to pubblico. 
Incidentemente  a  co  testa  istanza  ppx 
diiedevano  che  fosse  dal  tribunale  riu- 
nita in  una  sola  persona,  sotto  la  dit- 
ta Bonnet  e  Perret^  da^  essi  attori  rap 
presentata,  la  contribuzione  della  tassa. 
Il  vero  interesse  della  promossa  li- 
te, la  reale  cauta  petendi  era  dunque 
di  ottenere  la  riduzione,  anzi  la  can- 
cellazione   del  reddito  tassato  e  la  re- 
stituzione della  indebita  contribuzione 
corrisposta,  e  gli  attori  ne  spiegavano 
la  ragion  movente   in   queste   parole: 
«  Il  regolamento    che    ta  seguito  alla 
legge  del  14  luglio  1864  stabilisce,  nel- 
lo artìcolo  96,    che  il  reddito   prove- 
niente da  industria  deve  esprimere  la 
media  dei  redditi  dei  tre  anni  prece- 
denti. Gli  istanti  dimostrarono  all'am- 
ministiaaoiìa    delle    tasse  e  alle   rap- 
piieseatanzd  consorziali  con  documenti 
intentici,    ohe  la  media  dei  tre  anni 


precedenti  in  ordine  alla  loro  industria 
mostrava  perdita  e  non  lucro:  i  gua- 
dagni avuti  nel  1863  e  1864  non  rap- 
presentavano reddito,  perchè  assorbiti 
dalla  forte  perdita  sofferta  nel  1865, 
quindi  non  oovevano  essere  gravati  di 
alcuna  tassa,  meno  quella  dichiarata 
e  proveniente  dal  reddito  sul  gran 
libro   ». 

Osserva  che  il  tema  dell'  azione  co- 
si posato  rivela  nei  suoi  termini  che 
trattavasi  nel  caso  di  una  nura  que- 
stione di  estimazione  di  reddito,  per 
la  quale  dai  primi  giudici  giustamente 
si  era  dichiarata  la  incompetenza  del 
magistrato  ordinario  per  essere  stata 
congruamente  discussa  ed  esaminata 
dalle  commissioni  amministrative  al- 
l' uopo  delegate. 

Che  la  corte  di  appello,  non  esat- 
tamente valutando  il  vero  obbietto  del 
contendere,  con  erroneo  criterio  sen* 
tenziò  che  net  caso  la  competenza  del* 
Tjautorità  giudiziaria  trovava  un  legit- 
timo fondamento  per  la  ragione  ch'era 
sempre  lecito  il  ricorso  all'  autorità 
giudiziaria  per  rivedere  l' operato  delle 
commissioni,  allorché  innanti  le  stesse 
si  fosse  trattato  come  nel  caso  di  una 
questione  di  nominalità  giuridica  ma- 
lamente definita  in  danno  dei  contri- 
buenti; ed  allorché  da  esse  commissio* 
ni  non  si  fossero  tenuti  nel  dovuto 
calcolo  i  documenti  esibiti  dal  con- 
tribuente in  sostegno  della  correlativa 
domanda  di  disgravio. 

La  osservazione  prima  della  corte 
di  appello  sarebbe  di  qualche  rilievo 
se  rispondesse  nel  suo  pratico  effetto 
ad  un  reale  interesse  mbattuto  nella 
lite.  Ma  rettamente  considerate  le  cose 
si  vedrà  ben  presto  che  la  questione 
della  nominalità  giuridica,  cioè  la  istaii- 
za  fatta  per  riunire  sotto  1'  unico  ti- 
tolo e  r  unica  rappresentanza  di  una 
ditta  commerciale  i  due  nomi  di  Bon- 
net e  del  Perret,  non  mirava  che  alla 
correzione    materiale  di  un   errore:  le 

Sarti  non  si    dolevano  che  per  effetto 
elle  distinte  indicazioni  dei  due  nomi 
ne  fosse  derivato  il  danno  di  una  dop- 

Eia  obbligazione,  di  un  doppio  contn* 
uto  a  cui  esse  fossero  state  tenute. 
Ma  ohiedevan  soltanto  che  fosse  riu* 
nita  in  una  sola  giuridica  persona,  cioò 
nella  ditta,  la  contribuzione  della  tas» 
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8a«  per  la  ragione  che  la  medesima 
«  non  dovea  esser  divisa,  essendo  ani- 
co  il  reddito,  ed  nnico  il  contribuente  ». 

Che  realmente  d'  altro  non  si  trat- 
tasse in  domanda  che  della  correzione 
di  un  errore  materiale,  lo  chiarisce  l'ul- 
timo pronunciato  del  tribunale,  quello 
cioè  del  1871,  nel  quale  discussa  in 
merito  siffatta  istanza,  fu  detto  che 
per  la  correzione  di  siffatti  errori  non 
8Ì  ricorre  all'  autorità  giudiziaria,  ma 
si  provvede  ai  termini  dell'art.  120 
del  regolamento  1866. 

L'  assunto  puramente  teorico  rite- 
nuto dalla  sentenza  per  questa  prima 
parte  dunque  non  ha  io  causa  alcuna 
pratica  applicazione. 

La  seconda  osservazione  della  cor- 
te di  appello  impinge  nelle  regole  co- 
'  stitutive  dell'  ordinamento  deHa  tassa 
di  ricchezza  mobile,  le  quali  attribui- 
scono esclusivamente  alle  commissioni 
amministrative  la  materia  dell'  appu- 
ramento  dei  redditi  sottoposti  al  tri- 
buto. Il  giudizio  di  fatto,  l' estimazio- 
ne delle  prove  e  le  indagini  correlative, 
sono  tutte  operazioni  abbandonate  alle 
dette  commissioni. 

Questo  concetto  fondamentale  che 
separa  il  giudizio  di  fatto  da  quello 
di  diritto,  e  separa  altresì  le  giurisdi- 
zioni, risulta  dalla  disposizione  organi- 
ca istitutiva  delle  commissioni,  conte- 
nuta nell'  art.  31  della  legge  14  lu- 
glio 1864,  e  poi  ripetuta  nelle  succes- 
sive leggi  del  1867,  1870  e  1877,  mes- 
se al  confronto  delle  disposizioni  di 
tutte  le  dette  leggi  che  hanno  ordinata 
V  altra  guarentigia  del  ricorso  all'  au- 
torità giudiziaria  per  ciò  che  riguarda 
la  pura  questione  giurìdica  della  im- 
ponibilità. 

La  corte  di  appello  ha  poste  in  as- 
soluta dimenticanza  le  regole  soprac- 
cennate, le  quali  emergono  non  soltan- 
to dal  testo  positivo  della  legge,  ma 
da  tutta  la  sua  economia  ed  ordina- 
mento; ed  è  assolutamente  erronea  la 
considerazione  che  in  fatto  di  prove  i 
poteri  delle  commissioni  siano  limitati 
al  confronto  delle  facoltà  ordinarie  del- 
r  autorità  giudiziaria;  mentre  è  pur 
troppo  evidente  che  la  legge  speciale 
regolatrice  della  imposta  ha  dato  una 
ampia  libertà  alle  commissioni  di  esau- 
rire  senza   vincoli  e  senza  restrizioni 


tutti  i  mezzi  di  indagine  condacen 
allo  scopo  dello  accertamento  dei  x^eci 
diti. 

Osserva  che  in  presenza  di  nnsk  ti 
si  cosi    semplice  e  così    chiara    coni 

3 nella  eh'  era  in  domanda,  e  in  visi 
el  disposto  positivo  della  legge  ci] 
sottrae  all'  autorità  del  giudice  tut^ 
le  que3tioni  di  estimazione,  riteneodol 
esaurite  dalle  commissioni  amminist;t^ 
tive  all'  uopo  delegate,  ben  diverso  de 
veva  essere  il  giudizio  della  corte  e] 
appello  in  quanto  alla  competenza,^ 
senza  divagare  in  generiche  osserv&zi< 
ni  e  in  distinzioni  mal  definite,  dove^ 
rispettando  i  limiti  dell'  altrui  giuri 
sdizione,  astenersi  da  ogni  cognizioni 
nella  specie  m  cui  non  d'altro  appura 
to  trattavasi  che  di  una  pura  questio 
ne  di  accertamento  e  di  determixxa 
zione  di  reddito. 

Epperò,  essendo  andata  in  contrari^ 
sentenza,  ha  violate  le  dette  regole  dj 
competenza,  e  la  sua  pronunzia  dev^ 
esser  cassata. 

Che  trattandosi  del  caso  prevedute 
dall'  art.   644    n®  1,   alinea,    codice  di 

Srocedura    civile,  non  è  luogo    ad  or- 
inare alcun  rinvio. 
Per  questi  motivi:  cassa  senza  rinvio, 
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speciali  -  Uffiziall  pubblici  -  Ti^pio  autentico  - 
ingegnere  dei  macinato  -  Quote  -  Regolamenti 
1  aprile  1870  e  2  aprile  1871  -  Revisione  - 
Buono  ed  approvato  -  Giudizio  Incensurabile  - 
Giudicati  precedenti  -  Registri  di  liquidazione  - 
Notificazioni  -  Molino  -  Domicilio  legale  -  Ca- 
pitolato -  Domicilio  reale  -  Prova  -  Rappre- 
sentante. 

/  contratti  stipulaU  da  un  appaltatore 
del  macinato  con  l'amministrazione  delle 
finanze,  e  conseguentemente  contratti  am-- 
ministrativi,  cadono  sotto  le  norme  gene- 
rali del  diritto  comune,  sino  a  che  non 
vengono  queste  derogate  da  leggi  speciali. 

I  contratti  stipulati  innanzi  i  pubblici 
ufflzialif  delegati  dalla  legge  o  dagli  spe- 


LA  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


25 


falò'  regolamenti  approoaH  per  i  vari  ter^ 
Tiziy  decono  acer  forza  di  tiiolo  autentico 
per  ogni  effetto  giuridico. 

Vingegnere  del  macinato  è  U  pubblico 
ttflbiaie  inearicato  a  ricevere  le  dichia- 
razioni ddla  variazione  delle  quote  in  for~ 
xa  dei  regolamenti  i  aprile  i870  e  2  apri- 
k  iS7i;  q^ndi  le  attestazioni  di  revisione 
da  lui  ricevute  debbono  ritenersi  come  atti 
autentici  pei  quali  non  è  necessario  il  bidono 
^approvata, 

E  giudizio  di  faitOj  incensurabile  in 
emozione^  U  ritenere  non  essere  consenta- 
ner,  ai  precedenti  giudicati  intervenuti  tra 
}i  patii  sul  medesimo  oggetto  ed  essere 
cmiraio  al  contratto  di  appalto  il  rife- 
rirti ai  registri  di  liquidazione  esibiti  dal- 
famminisirazione  /óumziaria. 

L'amministrazione  non  è  autorizzata 
a  procedere  a  notificazioni  di  atti  nel  molv- 
no.(mfondendo  fappàltatore  col  mugnaio 
€  rendendo  comuni  al  primo  le  disposi- 
i»om  regolamentari  emanate  pel  secondo, 
i^ene  lappaitatore  abbia  omesso  di  eleg- 
ge ti  suo  domicilio  legale  per  tutti  gli 
effttti  delTappàlto,  cui  si  era  obbligato  in 
ffrza  del  relativo  capitolato, 

Al  quetto  caso  t  appaltatore  conservò 
^  m  dmicUio  reale j  e  toma  inutile  la 
F^^aper  testimone  affine  di  stabilire  chi 
((m  H  rapprescìUante  délV  appaltatore  del 
^^^^  cfee  ne  teneva  la  gestione  nelVin- 
^eae  di  questo. 

Sul  primo  m^zzo 
Attesoché  l'addebito  che  si  fa  alla 
Batenza,  di  avere  confuso  la  scrittura 
privata  con  l'atto  pubblico,  come  pure 
li  estratto  e  l'obbligazione  bilaterale 
Odi  l'ani  laterale ,  gli  è  apertamente 
mmnussibile;  basandosi  desso  su  di 
mfalao  8a{ypostOy  quale  è  quello  di 
«ersi  da  lei  affermato  che  Qualunque 
atto  che  intervenga  c(dla  pubblica  am- 
mimstrazione  abbia  a  ritenersi  per 
«itentìco.  In  niun  luo^o  della  sentenza 
é  aato  di  rinvenire  simigliante  affer- 
nmioue;  end' è  che  sono  del  tutto 
^ranee  ed  affatto  insussistenti  le  vio- 
tóoui  di  legge  all'uopo  allegate. 

SvU  secondo  mezzo 
Attesodiè  la  corte  d'appello,  a  risol- 
vete la  (mistione  in  ordine  alle  scrit- 
^  in  disamina,  ha  premesso  il  prin- 
cipio che  i  contratti  stipulati  da  un 
^V^tatore  del  macinato  con  Y  ammi» 
JJB^«ìone  delle  finanze,  e  conse^en- 
^«ite  contratti  amministrativi,  ca- 
^•ero  sotto  le  norme  generali  del 
limito  comune  sino  a  che  non  venissero 


queste  deroffate  da  lesgi  speciali  ;  ag- 
giungendo cne  per  le  disposizioni  della 
legge  e  del  regolamento  sulla  contabilità 
dello  Stato  dei  22  aprile  1869  e  20  set- 
tembre 1870,  i  contratti  stipulati  in^ 
nanzi  i  pubblici  ufBziali,  delegati  dalla 
legge  o  dagli  speciali  regolamenti  ap- 
provati per  i  vari  servizi ,  dovessero 
avere  forza  di  titolo  autentico  per  ogni 
effetto  giuridico. 

E  di  questo  principio  la  corte  di 
merito  ha  fatto  una  giusta  applicazione 
nel  caso  concreto,  perciocché  pel  rego- 
lamento 1  aprile  1870  n'»  5596,  e  di 
quello  del  2  aprile  1871  no  157  si  ri- 
leva a  chiare  note  che  il  pubblico  uffi- 
ziale  incaricato  a  ricevere  le  dichiara- 
zioni della  variazione  delle  quote  ò 
l'ingegnere  del  macinato. 

E  per  fermo,  l'articolo  3  del  rego- 
lamento 1  aprile  1870  stabilisce  che  alla 
direzione  tecnica  spetta  la  direzione  e 
la  sorveglianza  del  servizio  tecnico  ed 
il  mantenimento  dell'  unità  d' indirizzo 
nelle  operazioni  relative  all'applicazione 
della  tassa  col  mezzo  del  contatore;  e 
soggiunge  lo  articolo  4  dello  stesso  re- 
golamento che  spetta  alle  direzioni  il 
deliberare  sulla  proposta  degli  inge- 
gneri provinciali  intorno  alla  determi- 
nazione e  revisione  delle  quote  fisse  a 
pagarsi  dai  mugnai  per  ogni  cento  giri 
di  macina;  e  sulraccettazione  della  pe- 
rizia giudiziale  per  la  determinazione 
o  revisione  delle  quote ,  e  suli'  appello 
da  esse.  Oli  articoli  poi  33  e  seguenti 
sino  a  tutto  il  49  danno  le  norme  che 
debbonsi  tenere  dagli  ingegneri  provin- 
ciali per  la  determinazione  delle  quote, 
dandosi  ad  essi  il  compito  di  preparare 
i  progetti  di  convenzione  con  gli  eser- 
centi, e  disponendosi  che  qualunque 
stipulazione  si  faccia  dalla  intendenza 
debba  essere  agli  stessi  ingegneri  prò 
vinciali  partecipata. 

E  passando  ad  esammare  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  regolamento  2 
aprile  1871,  si  raccoglie  il  concetto  che 
gli  ingegneri  provinciali  sono  i  veri 
delegati  dell'autorità  provinciale  per  la 
vigilanza  sui  mulini  e  su  qualsiasi  altro 
congegno  atto  a  produrrò  farina,  ovun- 
que il  congegno  si  trovi. 

Per  lo  che  è  evidente  che  ogni  ope- 
razione di  accertamento  e  di  revisione 
di  quota  passa  esclusivamente  fra  l'eser- 
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cente  e  l' ingegnere  provinciale;  e  senza 
fondamento  di  ragione  assame  il  ricor- 
rente che  questo  concetto  ò  una  inno- 
vazione  portata  ai  regolamenti  del  1870 
•  1871  aal  testo  anico  approvato  col 
regio  decreto  13  settembre  1874;  poiché 
se  nello  articolo  41  di  questo  testo  anico 
si  parla  di  altro  delegtito  finanziario^ 

Sii  è  solo  per  la  notifica  della  proposta 
eli' uffizio  tecnico. 

Che  conseguentemente  le  attesta- 
zioni di  revisione  di  quote,  delle  quali 
è  controversia,  debbono  ritenersi  come 
atti  autentici,  perchè  passati  col  le^t- 
timo  delegato  aella  pubblica  ammini- 
strazione. 

Sul  terzo  mezzo 

Considerandosi  che  non  trattandosi 
di  atti  privati,  siccome  si  e  di  già  os- 
servato, cade  da  so  il  terzo  mezzo  del 
ricorso,  che  si  riferisce  all'ipotesi  di 
semplici  atti  privati,  nel  qual  caso  sa- 
rebbe a  disputarsi  della  necessità  op- 
pur  no  del  «  buono  ed  approvato  ». 
Ricorso  del  demanio 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
escluse  la  pretesa  della  finanza  sul  ri- 
ferimento ai  registri  di  liauidazione 
stati  per  essa  esioiti  in  giaaizio,  ba- 
sandosi su  un  duplice  motivo,  quello 
cioè  che  simigliante  deduzione  non  era 
consentanea  ai  precedenti  giudicati  in- 
tervenuti tra  le  parti  sul  medesimo 
oggetto,  ed  era  dippiù  contraria  al  patto 
ventesimo  pei  contratti  di  appalto.  Al 
cospetto  di  tali  enunciazioni ,  le  quali 
implicano  senza  dubbio  un  apprezza- 
mento di  puro  fatto,  valevole  per  se 
solo  ad  eliminare  ogni  qualunque  di- 
sputa attinente  all'  uso  dei  mentovati 
registri,  ne  segue  l'assoluta  inammissi- 
bilità del  proposto  mezzo,  stante  il  fine 
di  non  ricevere,  da  cui,  in  forza  di 
una  doppia  eccezione  perentoria ,  ai 
trova  colpito. 

Sul  zecofuio  mezzo 

Attesoché  sebbene  sia  vero  die  nel- 
r  articolo  14  del  capitolato  di  appalto 
erasi  convenuto  che  per  tutti  gli  effetti 
dell'appalto  medesimo  avrebbe  lo  i^h 
paltatore  dovuto  eleggere,  nel  contrat- 
to, il  suo  domicilio  legale  nella  città 
di  Caserta;  però  non  essendo  avvenuta 
siffiitta  elezione,  ramminìstrazione  no& 
era  punto  autorizzata  a  procedere  a 
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notificazioni  di  atti  nel    molino  ,  con— I 
fondendo  l'appaltatore  col  mugnaio  ,  e! 
rendendo  comuni  al  primo  le  disposi-' 
zioui  regolamentari  emanate  pel  secon  - 
do  (articolo  56  del  regolamento  15  lu- 
glio 1868). 

In  cotesta  ipotesi  dovea  sempre  ri- 
manere per  l'appaltatore  Monaco  in- 
tatto il  suo  domicilio  reale,  da  esso 
stesso  indicate^  in  Napoli  (strada  S.  Pa- 
squale a  Chiaja,  n*"  S)  nell'accettazione 
del  capitolato ,  non  cne  nell'  atto  con- 
trattuale all'  uopo  intervenato.  Laonde 
ben  giudicò  IfK  corte  di  merito,  quando 
ritenne  tornare  inutile  la  prova  per  te- 
stimoni richiesta  dalla  finanza  a  fine 
di  stabilire  che  il  De  Lorenzo  fosse  il 
rappresentante  dell'appaltatore  del  ma- 
lino,  e  ne  tenesse  la  gestione  nello  in- 
teresse di  questo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioil  uiU  15  %mm  1881,  i^  S9, 

U&AGLIA  P.  r.  •  GiXOIlOO  &«L  «d  bi  •  P.  I.  Bl  MLOO  P.  0. 

(mmL  cnf.) 

P.  M.  -  Amato. 

Caccia  -  Reati  -  Art.  684  dèi  cod.  pen.  -  Cir- 
eottanze  attenuanti  -  Pene  correzionali  -   De- 
litti -  Fatto  matertoie  •  Dolo. 

Non  si  può  applicare  ParL  684  del 
codice  penale^  né  quindi  diminuire  la 
pena  per  circostanze  attenuanti^  nei  reati 
di  caccia  i  quali^  benché  siano  punibili 
con  pene  correzionali  e  debbano  quindi 
considerarsi  come  delitti  in  ordine  alla 
pena,  sono  però  intrinsecamente  d'in* 
dote  correzionale  e  risultano  dal  solo 
fatto  materiale  in  opposizione  alla  legge , 
indipendentemente  dalla  considerazione 
del  dolo  in  chi  lo  commise  '). 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Nola, 
con  sentenza  29  maggio  1879,  aveva 
condannato  Filippo  Amato  a  venti  lire 
d'ammenda  per  aver  cacciato  senza  per- 
messo, ammettendo  a  suo  favore  le  at- 
tenuanti;  sentenza  questa  confermata 

Ij  SuirappUcazione  dell'art.  0A4  dei  co- 
dice penale  ai  reati  comuni,  comunque  si 
trovino  previsti  e  puniti  da'leffff'i  specialL 
V.  sentenza  e  nota  a  pagr.  31  oeirAnno  V, 
volume  di  complemento. 
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io  grado  d'  appeUo  con  altra  del  trì- 
bui^e  di  Santa  Maria  in  Capaa  Ve- 
lete  30  gii^gno  stesso  anno,  cassata  poi 
da  questa  Corte  Suprema  con  suo  ar- 
resto 1*  dicembre  dell'  anno  mede- 
simo. 

Che  il  tribunale  di  Cassino  (a  cui 
6i  rinTÌata  la  causa)  avendo,  con  sen- 
tana  22  mag^o  18o0  anplicato  anche 
esso  al  reato  m  esame  le  attenuanti 
di  cui  r  art.  684  del  codice  penale,  il 
nabbUco  ministero  con  ridare  ricorso 
oeiluce  la  violazione  di  questo  articolo, 
come  Quello  che  circoscrive  ¥  applica- 
zione aelle  attenuanti  ai  crimini  e  de- 
litti contemplati  nel  codice  stesso. 

Visto  il  citato  articolo,  l'art  4  del- 
la legge  8  giuj^no  1874  sulle  conces- 
sioni governative,  non  che  gli  artico- 
li 666,  677,  680  del  codice  di  prece- 
dura  penale. 

Atteso  che  T  art  684  del  codice 
penale  non  ammette  diminuzione  di 
peoa  per  circostanze  attenuanti  faor- 
chè  e  nei  reati  in  esso  codice  contem- 
j^ti  »  e  panibili  di  pene  criminali  o 
ocrrezionali* 

Che,  di  fronte  a  A  chiara  ed  espli- 
cita di^[K)sizione  di  legge«  non  è  per- 
messo, in  materia  eccezionale  esten- 
derne r  applicazione;  e  non  può  <}uin» 
di  te&ani  conto^  delle  attenuanti  nei 
reati  contemplati  da  altre  leggi,  a  me- 
no che  nelle  medesime  si  trovi  una 
e^ressa  dimosizione  in  proposito;  di- 
^»8Ìzione  che  si  vede  (a  cagion  d'esem- 

fo)  nelP  art  58  del  codice  penale  per 
eserdio,  dove    il  legislatore  la  volle 
porre,  che  non  esiste  nella  legge  8  giù- 

ro  1874,    ed  a  cui    per  conseguenza 
giudice  non  può  arbitrariamente  sup- 
plire. 

Qie  per  altra  parte  una  siffatta  in- 
terpretasione,  imposta  indeclinabilmen- 
te dalla  lettera  aella  legge,   viene  ad 
cnere  confermata  altresì    dallo  spirito 
di  essa;  perchè   lo  scopo  dell'  art  684 
òà  codice  penale    comune  essendo  di 
br  fli  che  il  giadice  possa  tener  conto 
di  certe  circostanze  estranee  alle  mi- 
noranti legali,  ed    influenti  ciò  non  di 
iaem>  s  modificare  il  carettere  dell'im- 

Cìe,  è  manifesto  che  un  rimile 
pà  Bon  bì  verìfica  allorché  il 
rato  per  stia  natar»  sia  tale  da  esdu- 
ÒBielàpomibiiitk  di  «iffitttecircostaaae» 


Che  ciò  avviene  appunto  nelle  con- 
travvenzioni di  polizia,  ed  in  quegli 
altri  reati  che  (come  quello  di  caccia 
senza  permesso,  di  cui  è  questione),  ben- 
ché siano  punibili  di  i>ene  correzionali  e 
debbano  quindi  considerarsi  come  de- 
litti in  ordine  alla  pena,  sono  però  in- 
trinsecamente d' indole  contravvenzio- 
nale, e  risultano  dal  solo  &tto  volon- 
tario in  opposizione  alla  legge  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  del 
dolo  in  chi  lo  commise. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


I  €ÌTÌb  28  §;eiiisif  1881,  ìT  87. 
mm  P.  lUL  c4  Ili. .  P.  I.  DI  PAIGO  P.  0. 

(COICI.  Mlf.) 
IHnna^  eon§ertatore  delU  ipoteche  in  Troni 

(aTV.  SCIOLLA)  - 

Sabini  (avv.  Sansonktti). 

Conservatore  delle  Ipoteche  -  intcrizionl- Tasse - 
Amministrazione  finanziaria  -  Rappresentanza  - 
Termine  per  la  rinnovazione  -  Codice  civile 
Italiano  -  Proroga  a  tutto  il  1870  -  Ipoteca 
generale  •  Specializzazioni  -  Art.  38  delle  di- 
sposizioni transitorie. 

Nei  giudizi  relativi  alle  iscrizioni  ipo^ 
iecarie  e  corrispondenti  tasse,  la  rappresen- 
tanza speciale  deWammini9traziùne  finan- 
ziaria è  nel  consemaiore  dM  ufficio  deUs 
ipoteche. 

Il  termine  per  la  rinnovazione  delle 
iscrizioni  vohUa  dalle  leggi  anteriori  alla 
pubblicazione  del  codice  civile  italiano  fu 
senza  dubbioprorogatoatuttoil  Ì870,  quan- 
do, trattandosi  d^^oteca  generale  sui  beni 
presenti  e  fitturi,  la  rinnovazione  delV  iscri- 
zione portava  obbligo  delle  spectaUzzazUmi 
voluie  dall'art.  38  delle  disposizioni  tran- 
sUorie. 

Ritenuto  il  seguente  fatto: 
Nel  1869  il  conservatore  delle  ipo- 
teche inTrani,  signor  Tommaselli,  rin- 
novava di  ufficio  una  iscrizione  gene- 
rale dotale  a  favore  della  signora  Fran- 
cesca Palombi  sui  beni  presenti  e  fu- 
turi del  marito  signor  Qiovanni  Sabi- 
ni; iscrizione  presa  nel  1849  e  già  rin- 
novata una  prima  volta  nel  1859. 

Nel  187d  il  conservatore  signor  dei 
Virgilii,  succeduto  al  Tommaselli,  liciui- 
dava  la  tassa  dovuta  per  la  iscrizione 
rinnovata,  e  la  ingianzione,  resa  esecuto* 
ria  nel  1877,  fu  intimata  piel  pagamento 
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ad  istanza  del  conservatore  di  quel  tem- 
po signor  Pinna,  attuale  ricorrente. 

L' intimato,  signor  Sabini,  fece  of- 
ferta reale  della  somma  al  Pinna,  co* 
me  conservatore  delle  ipotecherò  citò 
in  detta  c^aalità  per  sentir  annullare  la 
fatta  ingiunzione,  sia  per  vizi  di  for- 
ma,  sia  jper  motivi  dfi  merito,  soste- 
nendo che  la  rinnovazione  era  stata 
fatta  ultroneamente,  ed  era  inoltre  un 
atto  inefficace,  mancando  della  specia- 
lizzazione richiesta  dalla  legge  tran- 
sitoria per  l'attuazione  del  codice  civile. 
Chiedeva  inoltre  la  condanna  del  conser^ 
tratore  a  cancellare  a  sue  spese  la  fatta 
iscrizione  ed  a  rinfrancarlo  dei  danni. 

E  da  notare  che  il  Sabini  nel  1870 
aveva  specializzato  la  iscrizione  dotale 
e  non  era  stato  soggettato  a  tassa  pel 
favore  accordato  dall'  art.  38  delle  di- 
sposizioni transitorie. 

Nel  giudizio  innanzi  al  tribunale 
intervenne  1*  intendente  di  finanza,  so- 
stenendo 1*  opera  del  conservatore,  e 
proponendo  comanda  rìconvenzionale 
lel  pagamento  della  tassa  dovuta  sul- 
a  iscrizione  del  1870,  da  doversi  con- 
siderare come  iscrizione  nuova,  po- 
steriore al  decennio  assegnato  dalle 
abolite  leggi  napolitane,  ove  mai  si 
dichiarasse  mvahda  la  rinnovazione  di 
ufficio,  eseguita  in  tempo  nel  1869. 

Il  Pinna  difese  la  regolarità  de^li 
atti  d' ingiunzione,  e  nel  merito  chie- 
se di  esser  messo  fuori  causa,  poiché 
per  la  tassa  ipotecaria  era  intervenu- 
to in  causa  il  demanio;  e  pe'  dritti 
spettanti  al  conservatore  eie  altre  do- 
mande di  cancellazione  delle  iscrizioni 
e  di  danni,  esse  riguardavano  la  re- 
sponsabilità, non  di  lui,  ma  dei  suoi 
antecessori.  Subordinatamente,  chiede- 
va il  rigetto  delle  opposizioni  del  Sa- 
bini e  l^ccoglimento  della  riconvenzio- 
nale del  demanio. 

Il  tribunale  non  accolse  la  domanda 
di  nullità  degli  atti  per  vizio  di  forma, 
né  le  altre  di  cancellazione  della  iscri- 
zione rinnovata  e  di  danni,  poiché 
disse  inefficace  si,  ma  non  nociva,  una 
iscrizione  dovuta  per  legge  e  per  patto, 
e  già  conservata  m  altra  forma,  xtiten- 
ne  tuttavia  in  causa  il  conservatore  Pin- 
na per  la  questione  della  irregolarità 
della  &tta  iscrizione  e  della  restituzione 
della  tassa  a  tal  uopo  esatta. 


Disse  indebita  l'esazione,  poiché  li 
rinnovazione  d' iscrizione  non  fa  p^ 
mandato  di  legge,  essendo  abolite  I 
disposizioni  del  codice  civile  napolitand 
ed  era  stato  un  atto  di  nessun  effetto 
mancando  della  specializzazione  voluta 
dalle  nuove  leggi. 

Condannò  quindi  il  Pinna,  nell^ 
qualità  di  conservatore  delle  ipoteche  di 
Trani,  a  restituire  la  somma  una  a.^li 
interessi  legali  dal  di  della  domandk. 
Rigettò  la  riconvenzionale  dell'  inten-, 
denza  di  finanza,  poiché  ritenne  chd 
la  specializzazione  eseguita  nel  1870  fa] 
fatta  in  tempo  per  le  proroghe  accor- 
date fino  a  quest'anno  dalle  leggi  sue* 
cessive  pubblicate  dopo  il  decreto-leg- 
ge del  3  decembre  1865.  Condannò  il 
conservatore  Pinna  a  due  terzi  di  spese» 
ad  un  terzo  1'  amministrazione  delle 
finanze. 

Questa  sentenza  fu  confermata  in 
appello  col  rigetto  dei  gravami  prodot- 
ti dall'  intendenza  di  finanza  e  dal  Pin- 
na, il  quale  ultimo  impugna  ora  con 
ricorso  in  cassazione  la  sentenza  della 
corte  di  appello. 

I  nove  mezzi  del  ricorso  si  possono 
dividere  in  due  gruppi. 

Di  essi  i  primi  otto  impugnano  la 
sentenza,  per  aver  respinto  la  conclu- 
sione dei  Pinna  di  esser  messo  fìiori 
causa. 

U  ricorrente  dice  contraddittoria  ed 
erronea  la  motivazione  della  sentenza 
ed  ingiusta  la  conseguente  condanna 
contro  di  esso  pronunziata.  Imperoc- 
ché, ritenuti  validi  per  la  forma  gli  at- 
ti d' ingiunzione,  finiva  1'  unica  qua* 
stione  che  personalmente  lo  riguardava, 
mentre  le  altre  avevano  per  oggetto 
o  la  responsabilità  dei  passati  conser- 
vatori per  la  mal  fatta  rinnovazione,  e 
l'obbligo  della  finanza  di  restituire  la 
tassa  percepita,  di  cui  doveva  conside- 
rarsi come  parte  la  somma  dovuta  per 
emolumento  al  conservatore.  Ora,  es- 
sendo in  causa  l'amministrazione  delle 
finanze,  contro  di  essa  doveva  pronun- 
ziarsi condanna  per  la  restituzione  della 
somma. 

Col  nono  motivo  il  Pinna  invoca,  co- 
me mezzo  di  compensatone,  la  domanda 
riconvenzionale  delle  finanze,  e  ne  so- 
stiene la  giustizia  sul  motivo  che  la 
legge  del  28  decembre  1867  e  le  al- 
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tre  sQCoessive  prorogaroDO  non  il  ter- 
mioe  cornane  prefisso  dalle  leggi  an> 
terìm  per  la  rinnovazione  delle  iscri- 
zioni, ma  solo  il  termine  speciale  ac- 
c\»tiato  da!P  art.  41  per  rannuUamento 
delJe  iiìscrìzioni  derivanti  dalle  leggi 
anteriori. 

Sul  primo  capo  del  ricorso 

Attesoché  il  tribunale  e  la  corte 
di  appello  respinsero  la  domanda  rela- 
tÌTE  alla  responsabilità  personale  dei 
conservatori  d'  ipoteche  anteriori  al 
pinna,  e  la  pronancia  fa  ristretta  alla 
soa  parte  che  riguardava  direttamente 
r  ufficio  di  cui  esso  Pinna  era  il  tito- 
lare, ossia  la  legittimità  della  fatta 
ìdcrizioDe  o  V  obbligo  di  restituire  la 
tassa  mal  percepita. 

Att^K>chè  essendo  commessa  per  leg- 
ge al  conservatore  delle  ipoteche  la 
gestione  delle  tasse  ipotecarie,  sia  per 
r  interesse  dell'  ufficio  cui  spetta  una 
(^aota  degli  emolumenti,  sia  per  la 
competenza  più  diretta  in  quel  ramo 
pecoliare,  è  chiaro  che  nello  stesso  con- 
servatore risiede  una  rappresentanza 
E][»K!Ìale  deiramministrazione  finanzia- 
ria pei  giudizi  relativi  a  dette  tasse, 
tanto  più  quando  la  risoluzione  dipenda, 
ODzne  nella  fattispecie,  dal  ritenere  re- 
golare o  irregolare  V  iscrizione  che  fu 
titolo  alla  fatta  riscossione;  (art.  13  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse, 
ipotecarie,  ed  art.  1  del  relativo  rego- 
bunento  dei  25  settembre  dello  stesso 
anno). 

Attesoché  risulta  da  ciò,  che  come 
esso  conservatore  Pinna  aveva  proce- 
duto agli  atti  coattivi  per  la  esazione 
della  tassa  controversa,  doveva  egli 
compiere  il  mandato  conferitogli  dalla 
legge  discutendo  in  contraddizione  del 
CQQtrìbaente,  se  avesse  dritto  l'ufficio 
di  ritenere  la  tassa  ovvero  V  obbligo 
di  restituirla. 

Per  le  quali  considerazioni  rimanen- 
do giostifir^ata  la  sentenza  impugnata 
àello  avere  ritenato  in  causa  esso  con- 
servatore  dell'  nfficio  delle  ipoteche, 
tuttoché  fosse  intervenuto  ad  appog- 
mrae  le  ragioui  rintendente  di  fiuan- 
a  toma  iantilé  il  discutere  se  mai 
f,Ks-*  trascorso  nel  ragionamento  della 
sentenza  qualche  motivo  sussidiario 
meno  esatto. 


Sul  secondo  capo  del  ricorso 
Attesoché  nemmeno  regge  I'  altra 
doglianza  del  ricorso,  che  cioè  fosse 
dovuta  dal  Sabini  all'  ufficio  di  con-* 
servazione  delle  ipoteche  di  Trani,per 
la  iscrizione  specializzata  nel  1870,  tas- 
sa ipotecaria  come  per  iscrizione  nuova 
tostochè  era  stata  dichiarata  inefficace 
la  rinnovazione  eseguita  in  tempo,  di 
ufficio,  nel  1869.  Imperocché,  a  proi* 
scindere  dalla  ragione  addotta  nella 
sentenza,  che  le  proroghe  successive 
fino  a  tutto  il  18y0,  accordate  con  le 
leggi  29  decembre  1876,  30  giugno 
1867,  28  decembre  1867,  24  decemi. 
bre  1868,  e  26  decembre  1869,  abr 
bracciarono  tutte  le  rinnovazioni  di 
iscrizione  previste  dall'- art.  41  delle  di- 
sposizioni transitorie  per  V  attuazione 
del  codice  civile,  sta  in  fatto,  che  nel- 
la causa  attuale  trattavasi  d'  ipoteca 
dotale  iscritta  sui  beni  presenti  e  fu-r 
turi  del  marito  senza  determinazione 
di  fondi  gravanti.  Laonde,  dovendo  la 
rinnovazione  aver  luogo  con  le  specU 
ficazioni  richieste  dal  precedente  arti» 
colo  38,  soccorreva  al  Sabini  il  l^ene» 
ficio  dei  detto  articolo,  il  cui  termine 
non  è  dubbio  essere  stato  prorogato 
fino  a  tutto  r  anno  1870. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  penale  17  gennaio  ISSI,  n*  91. 

GHI6UIRI P.  •  CHiaiCO  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  BUSSOLI 

(Mnel.eeif.) 

AleaH  (avr.  Muratori)  - 
Orania  (avr.  PsBRom  e  Oliva). 

Dazi  di  consumo  -  Connivenza  -  Art.  81  del 
reg.  dog.  11  eett.  1862  e  51  dei  reg.  sui  da- 
zi  25  agosto  1870  •  Correità  -  Via  penaie  - 
Obbligati  civilmente  -  Agenti  -  Vendita  di  vi- 
no al  minuto  -  Licenza  -  Proprietario  dei  ge- 
nere •  Dibattimento  in  prima  istanza  -  Morte 
dei  contravventore  -  Giurisdizione  penaie  -  Ma- 
gistrato civile. 

I  casi  di  connivenza,  cui  accennano 
gli  art.  8i  del  regolamento  doganale  il  set- 
tembre 1862  e5i  del  regolamento  sui  dazi 
di  consumo  25  agosto  1870,  non  sono  quelli 
di  correità,  o  complicità,  perseguibili  in 
via  penale  pel  faUo  delle  contravvenzioni. 

Coloro  che  sono  civilmente  obbligati  a 
rispondere  per  le  contravvenzioni  com-^ 
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fnesse  dai  loro  agenti  non  possono  essere 
tradotti  e  giudicati  in  sede  penale. 

Iniziatosi  legittimo  procedimento  in  via 
penale,  tanto  contro  colui  che  contravvenne 
àUa  legge  vendendo  vino  al  minuto  senza 
la  prescritta  licenza,  quanto  contro  al  pro- 
prietario di  detto  genere  guai  civile  responr 
sabile,  se  avanti  che  incominci  il  dibatti- 
mento della  causa  inprima  istanza  muoia 
il  primo  di  essi,  vien  meno  la  giurisdizione 
del  giudice  penale,  e  il  giudizio  rientra 
nei  poteri  del  magistrato  civile. 

La  Corte  osserva  che  ip  qualanqae 
modo  vogliano  intendersi  i  casi  di  con' 
nivenza  cui  accennano  di  articoli  81 
del  regolamento  dosanale  11  settem- 
bre 1862  e  61  del  regolamento  ini 
dazi  di  consumo  25  agosto  1870 ,  non 
si  giungerà  mai  a  pretendere  che  siano 
quelli  di  correità  o  complicità  perse- 
guibili in  via  penale  pel  fatto  delle 
contravvenzioni. 

La  legge  non  ha  biseco  di  com- 
menti/poichò  trovasi  scritto  a  chiare 
note  in  quelle  disposizióni  che  i  prò- 
prietarii  ed  i  conduttori  dei  ^  generi 
soggetti  a  dazio  sono  tenuti  civilmente 
di  tutte  le  multe  nelle  quali  incorrono 
i  loro  agenti  contravventori 

E  chi  è  civilmente  obbligato  a  ri- 
sponderne, non  potendo  soggiacere  a 
pena  vera  e  propria,  né  esser  soggetto 
che  ad  una  mera  azione  civile,  è  impossi- 
bile che  sia  tradotto  e  giudicato  in 
sede  penale.  È  in  un  solo  caso  che  il 
codice  di  procedura  (art.  4)  autorizza 
che  V  azione  civile  si  eserciti  presso  il 
magistrato  penale,  ed  è  quando  si 
procede  contemporaneamente  anche  a 
carico  deir  autore  della  trasgressione. 
Ma  nella  specie,  come  che  siasi  legit- 
timamente  iniziato  il  pr«>cedimento  con 
r  atto  di  citazione  in  via  penale  tanto 
avverso  Cappello  Giuseppe,  che  con- 
travveniva alla  legge  colla  vendita  del 
vino  a  minuto  senza  la  prescrittn  li- 
cenza, come  contro  il  barone  Alessi 
Sisto  proprietario  del  genere  qual  ci- 
vile responsabile  ,  dal  momento  che 
aweravasi  la  morte  del  Cappello,  pria 
ancora  che  si  fosse  cominciato  il  di- 
battimento della  causa  in  prima  istan« 
za,  non  rimaneva  a  trattare  e  decidere 
che  una  controversia  puramente  civile, 
ed  in  conseguenza  dovea  venir  meno 
la  giuriidizione   del   giudice   penale , 


rientrando  il  ^udizio  nei  poteri  d^ 
magistrato  civile.  Or  poiché  nò  in  pri 
mo  nò  in  secondo  grado  i  giadici  a 
diedero  pensiero  di  dichiarare  la  pr0 
pria  incompetenza  quand'  era  venat^ 
meno  la  condizione  alla  quale  era  bà 
bordinato  per    legge  Y  esercizio    delJ^ 

Sropria  giurisdizione,  co^  trattandosi 
'incompetenza  per  ragione  di  materia^ 
epperò  assoluta,  non  può  questo  Su| 
premo  Collegio  esimersi  dal  pronunj 
ciarla  d^  officio  ,  lasciando  però  salvi  ] 
diritti  alle  parti  da  poterli  sperimene 
tare  presso  i  magistrati  civili. 


Mm  ciTih  1)  g«inio  ISSI,  i^  56. 
llfiAflLli  r.  P.  •  emiALDl  lUI.  e<  IiL  -  P.  M.  SliniIA 

(MICL  Mlf.) 

Fabbricatore  (avv.  Tdthio)  -^ 
Finanze  (avy.  er.  Dv  Cupis). 

Tasse  arretrate  -  Art.  104  della  legne  20  a|>r/- 
le  1871  -  Decreto  5  Qennalo  1873    -    Interru- 
zione -  Prescrizione  -  Messa  In  mora. 

È  errore  attribuire  alle  disposizioni 
delVart.  104  della  legge  20  aprile  187 i 
e  del  decreto  5  gennaio  i873  V  inten- 
dimento e  V  effetto  <f  interrompere  la 
prescrizione,  già  cominciata  a  decorrere, 
per  le  imposte  arretrate  *). 

Non  è  lecito  attribuire  il  valore  di 
un  atto  di  messa  in  mora  al  decreto 
del  5  gennaio  £873,  e  perciò  nemmeno 
sotto  giusto  aspetto  è  a  considerarsi  in- 
terrotta  la  prescrizione  delle  imposte 
arretrate  *). 

Con  citazione  del  di  30  gennaio  1877 
la  intendenza  delle  finanze  di  Napoli 
chiamava  dinnanzi  a  quel  tribunale  i 
coniugi  Daniele  -  Fabbricatore  oer  il 
pagamento  di  complessive  £  lo8.  18 
tassa  fabbricati,  riferibile  per  £  37,  29 
allo  esercizio  1869,  per  £  71.  02  allo 
esercizio  1870  e  per  £  29.  87  a  quello 
dell'  anno  1871. 

Il  tribunale  assolvette  i  eoqvenati 
dalla  domanda  per  la  eccezione,  da  Ipro 
dedotta,  della  prescrizione  quinquen- 

1-2}  Oiiirispradeoza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negrli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v«  Tasse  arretrate. 
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naia  Ma  la  corte  di  appello ,  sai  gra- 
nulie deUa  intendeiìza,  riteiiDe  non  reg- 
rre  ia  opposizioDe;  perchè  riferendosi 
annnalitià  domjuidate  ad  epoca  an- 
tenore  al  31  dicembre  1872,  s'  ebbe, 
per  effetto  della  legge  20  aprile  1871 
e  dei  regi  decreti  19  laglio  stesso  anno 
e  6  gennaio  1873,  interrotta  la  prescri- 
Bone  già  cominciata  sagli  arretrati,  la 
creazione  di  an  nuovo  debito  comples- 
fliro,  per  cai  cominciava  la  prescrizione 
soltanto  dalle  nuova  scadenze  fissate 
dallo  anzidetto  decreto  del  gennaio  1873 
f&  ciascuna  rata  di  codesti  arretrati. 
Qaesta  sentenza  ò  denanciata  alla 
fissazione  :  1*  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 4  delle  disposizioni  preliminari,  e 
1267,  2120,  2125  e  2144  del  codice  ci- 
▼ile  :  2^  per  falsa  applicazione  dell'  ar- 
ticolo 104  della  leege  20  aprile  1871  e 
dei  regi  decreti  15  novembre  1872  e 
5  gennaio  1873. 

Diritto 

Attesoché  sia  errore  lo  attribaire 
^  dispoBÌzioue  dell'art.  104  della  legge 
20  aprile  1871  e  del  regio  decreto  5 
ramaio  1873  lo  intendimento  o  lo  ef* 
mto  di  interrompere  la  prescrizione, 
già  cominciata  a  decorrere,  per  le  im- 
}N)ste  arretrate.  Infatti,  lo  indicato  ar- 
ticolo  di  legge  non  altro  disse  se  non 
che  per  le  rate  di  imposte  rimaste  a 
riscuotere  sarebbersi  con  alterìore  re- 
golamento da  pabblicarsi  per  decreto 
reale  (che  poi  tu  quello  del  di  5  gen* 
naie  1873)  stabilite  norme  speciau  di 
liquidazione  e  determinate  singolari 
scadenze  rateali.  Ciò  che,  ponendo  la 
finanza  nella  impossibilità  di  riscuotere 
per  lo  intanto  cotali  arretrati ,  bene 
valse  ad  indurre,  come  ha  ritenuto  con 
costante  giurisprudenza  la  Corte,  che 
la  decorrenza  aella  prescrizione  rima- 
fino  allo   evento   delle 


preannunziate  ulteriori  disposizioni  ed 
anzi  fino  al  trascorrere  delle  stabilite 
nuove  scadenze  rateali,  ma  non  trae 
ponto  alla  pretesa  interruzione  di  pre- 
aciizione  per  una  novazione,  la  quale 
non  troverebbe  appoggio  o  in  espressa 
dichiarazione  di  legge  od  in  inversione 
nel  titolo  del  debito  concordata  tra 
debitore  e  creditore. 

Attesoché  neppure  sia   a   conside- 
sani  interrotta  ut  prescrizione,  attri- 


buendo il  valore  di  un  atto  di  messa 
in  mora  al  decreto  del  5  gennaio  1878 
più  volte  ricordato:  dappoiché  questo 
nuli'  altro  fece  (e  null'altro  poteva,  al- 
tronde, per  1'  indole  sua)  che  sciogliere 
la  riserva  posta  nello  art  104  della 
legge  e  quindi  porre  un  termine  a 
quella  dilazione  o  sospensione  che  era 
sorta,  a  prò  dei  debitori  morosi,  dalla 
disposizione  del  ripetuto  art.  104  di 
legge  e  che  era  stata  di  impedimento 
ank  finanza  sia  per  riscuotere,  sia  ezian* 
dio  per  mettere  appunto  in  mora,  nei 
consueti  modi  regolari  e  legìttimi,  i 
singoli  debitori  suoi. 

Ter  questi  motivi:  cassa... 


Soifii  uite  7  geuaio  1881,  i^  ». 
llKASLIiP.  r. .  NOBILI  R«l.  e4  bt.  •  P.  I.  GLORIA 

(cMd.  CHf.) 
FifMnxt  (ayr.  BBAmiALS)  -  StaUUa  <arr.  Ikviduto). 

Imposte  -  Competenza  -  Corte  Suprema  41 

Roma  •  Quistioai  limitate  -  Privato  -  Flaanze  • 

R""  decreto  22  aprile  1868  n*"  4331. 

Sono  deferite  alla  competenza  esclu* 
eiva  della  Corte  Suprema  di  Roma  le 
quistioni,  per  qtianto  limitate,  che  siano 
sorte  tra  un  privato  e  le  finanze  circa 
la  interpretazione  delVart,  i  del  r"  de- 
creto  22  aprile  i868  n**  4331,  col  quale 
si  accordò  il  condono  delle  multe  o  pene 
pecuniarie  per  contravvenzioni  alle  leggi 
sulle  imposte. 

Sulla  dedotta  incompetenza 
La  eccezione  d'incompetenza  solle* 
vata  col  controricors«)  si  fonda  sull'as- 
sunto che  non  trattisi  in  ispecie  di 
violazione  delle  leffgi  sulle  imposte  o 
tasse  dirette  o  indirette  dello  SUto, 
materia  devoluta  alla  cassazione  di  Ro- 
ma a  mente  della  legge  12  dicem- 
bre 1876  (art.  50),  ma  speciahnente 
della  violazione  del  regio  decreto  di 
grazia  22  aprile  1868  ,  e  della  più  o 
men  retta  interpretazione  data  dalla 
corte  di  merito  all'articolo  1  del  con- 
nato decreto. 

Rettamente  considerate  le  cose  però 
è  facile  il  vedere  come  la  proposizione 
testò  operata  sia  evidentemente  er^ 
ronca. 
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La  legge  del  1875  attribaendo  col 
suo  articolo  5  a  qaesta  Cassazione  la 
cognizione  dei  ricorsi  contro  le  sentenze 
che  siano  impugnate  per  violazione  o 
&l8a  applicazione  delle  leggi  salle  im- 
poste o  tasse  dello  Stato,  e  coll'art.  6 
ancbe  quella  dei  ricorsi  per  contrav- 
venzione alle  dette  leggi  ,  ha  deferito 
a  questa  giurisdizione  tutta  la  materia 
relativa  alla  legislazione  tributaria.  La 
lettera  istessa  della  legge  lo  palesa  in 
modo  abbastanza  chiaro^  lo  rafforza  poi 
lo  spirito  da  cui  essa  è  informata,  e 
tutta  la  economia  delle  disposizioni  da- 
te in  proposito,  d'onde  traluce  lo  scopo 
che  si  è  voluto  raggiungere  dal  legisla- 
tore ,  quello  cioè  che  m  una  materia 
di  tanta  importanza,  in  cui  era  supremo 
lo  interesse  di  ben  provvedere  alla  ga- 
rentia  dello  Stato,  e  simultaneamente 
a  quello  dei  contribuenti ,  le  norme 
della  interpretazione  dovessero  esser 
ricondotte  alla  maggior  possibile  uni- 
formità, mercè  l'azione  direttiva  di  una 
sola  corte  regolatrice. 

La  giurisdizione  di  questa  è  dunque 
plenaria  ,  e  tuttociò  che  alla  materia 
tributaria  si  riferisce  è  devoluto  di  di- 
ritto alla  sua  cognizione. 

Il  decreto  di  aprile  1868  è  un  atto 
di  grazia  sovrana  senza  dubbio;  ma  per 
la  sua  natura  e  pel  suo  scopo  è  affe- 
rente e  connesso  alla  materia  dei  tri- 
buti; anzi  non  ha  altro  obbietto  meno 
che  questo  :  con  esso  infatti  si  condo- 
nano le  multe,  gl'interessi  di  mora, 
le  pene  pecuniarie  di  ogni  genere  per 
contravvenzione  alle  leggi  di  registro 
e  bollo;  e  per  di  più  porta  una  condi- 
zione (argomento  preciso  dell'  attuale 
controversia),  quella  cioè  che  pel  godi- 
mento del  condono  dovesse  il  contri- 
buente riparare  alle  trasgressioni  in- 
corse col  pagamento  delle  tasse  dovute 
nei  tre  mesi  dalla  data  della  pubbli- 
cazione di  esso  decreto. 

Difficilmente  si  può  comprendere 
che  le  questioni  sollevate  in  occasione 
e  per  applicazione  di  esso  decreto  non 
implicLmo  per  essenza  un  esame  atte- 
nente a  materia  di  imposte  e  al  ricu- 
pero delle  stesse. 

Se  appunto  la  sovrana  grazia  non 
fa  che  regolare  la  condizione  dei  con- 
tribuenti trasgressori,  e  nel  condonare 
ai  medesimi  le  contravvenzioni  incorse 


vi  aggiunge  una  clausola  commìnaf 
ria,  cne  contemperando  la  grazia  col 
esigenze  dello  Stato  ed  il  pubbli 
interesse,  deve  condurre  all'  enetto  < 
far  rientrare  nelle  casse  dello  erario 
imposte  non  soddisfatte  in  un  termii 
prefinito  ;  è  indubitato  che  ogni  coi 
troversia  attenente  all'applicazione  e 
quella  disposizione  (abbenchè  essa  si 
un  atto  di  grazia)  rientra  per  sua  ni 
tura  in  quell'ordine  di  cognizione  di 
voluta  cogli  articoli  5  e  6  sopraricoi 
dati  alla  cassazione  Romana. 

Non  vale  il  dire  che  in  una  que 
stione  come  quella  che  oggi  si  proponi 
manchi  quella  generalità  d'interesse 
quella  estensione  che  richiama  il  biso 
gno  della  uniformità  della  ^iurispra 
denza;  e  quindi  cada  la  ragion  deter 
minante  della  competenza  di  qaest< 
Supremo  Collegio. 

Per  esser  più  limitata,  la  questioni 
non  lascia  di  avere  un  interesse  esten- 
sibile a  molteplici  casi  analoghi;  e  dei 
resto  è  la  materia  quella  che  id  ispecU 
determina  la  giurisdizione  per  un  ob- 
bietto più  elevato,  quello  cioè  che  re* 
lativamente  alla  riscossione  dei  tributi, 
e  alle  questioni  che  vi  si  riferiscono, 
una  sola  sia  la  guida  della  interpreta- 
zione e  dell'  applicazione  ,  (jualunque 
siano  le  forme  sotto  le  quali  tali  que- 
stioni si  manifestino  ;  essendo  questa 
nella  materia  la  migliòre  delle  guaren- 
tigie, non  soltanto  per  gl'interessi  dello 
Stato,  ma  anco  per  quello  dei  contri- 
buenti. 

Per  tali  motivi,  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  di  cassazione  di 
Koma. . . 
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iém  ciiik  4  goiùo  18S1,  a""  4. 

'  liOi  r.  r. .  B9IBÌJ  Rei.  «4  Est.  •  P.  M. 
(cokI.  miL) 

JCTi*fl»ir#  (avT.  er.  Db  Cupis)  - 
Uayyiulo  (av^.  I^lla  Rocca). 

ìxenìhK  •  Prtscrizione  quinquennale  -  Beni 
e-eeiart  -  Terzo  -  Interruzione  -  Eredi  -  Pri- 
vilegio -  Possessore. 

Per  potersi  dire  interrotta   la  pre- 

'  '-Gl'ine  quinquennale  del  privilegio  che 

:.  Staio  sui  beni  ereditari  posseduti 

'■'j  tersoy  non  basta  che  vi  sia  stato 

ot*o  0  un  procedimento  interruttivo 

;>:-nte  a  chi  è  obbligato  a  pagare  la 

'•-'•0  di  stttxessioney  ma  occorre  che  en- 

a  j  cinque  anni  sia  stato  esercitato  il 

:.!ejio  contro  lo  stesso  possessore  *). 

Attesoché  V  intendente  di  finanza 
.:  Napoli  dopo  aver  intimato  ingiun- 
:  -j^  aJ  pagamento  di  £  16000  per 
rr=  ,:ao  di  tassa  di  successione  dovuta 
::.ji  *-redi  di  Luisa  Maria  Suarez 
v^'vojTf/,  morta  nel  decembre  dell'an- 
L*  ISliS,  e  dopo  avere  riportato  fin 
ili  24  maggio  1875  sentenza  di  con- 
:MiTà  che  rigettò  l'opposizione  de- 
■:.:  eredi,  si  rivolse  contro  Nicola  Gar- 
.  ■''  {)osaessore  di  alcuni  immobili 
r:-i:tariper  acquisto  fattone  con  istru- 
:.  •  :.to  del  24  giugno  1870,  e,  invocan- 
-'  ii  privilegio  che  compete  all'  erario 
.  -.  pagamento  della  tessa  sui  beni 
1;  i  ^successione,  gli  intimò  precetto 
i  {'"pimento  o  rilascio  con  atto  del 
/  r-.'-raio  1877. 

S:  oppose  il  Gargiulo  deducendo 
i-'u  essere  più  ammissibile   il  privile- 


^  U  massima  qui  svolta  è  nuova  per 

•  ^'i /?'7c<r«//a,  e  può  concretarsi  nel  ficnso 
'  i  "'j hi i istorie tà  per  parte  delle  finanze 
"'^ -itere  nel  quinquennio  i  terzi  posses- 

•  r^  ottenere  il  pagranàento  della  tassa 
'  >i^:ressione  che  colpisce  in  tutto  od  in 
y-^  ie  Bostanze    state   acquistate   dag-li 

-.  oodice  civile ,  e  di   conseguenza  la 

---  'ii  reg-istro,  sono  concordi  nello  sta- 

'i  il  privilegio  delle  finanze  sui  beni  ca- 

reìjp  eredità  pel  papramento  della  tassa 

^  i'^ft-ssione;  ma  questo  diritto  deve  avere 

'  '  iirnite,  ìn^uantoehè    nan  sembrerebbe 

'  r.riìe  che  81  dovesse  prolunprare  al  di  là 

*  rmhii  concessi  al    vero  debitore  pel 

:  -"  libato  della  tassa. 

£  la  conseguenza  fatale  sarebbe  di  por- 
-*-'  un  incaglio  alle  contrattazioni  ed  im- 


gio  per  la  decorrenza  dei  cinque  an- 
ni assegnati  dalla  legge  ali'  esercizio 
del  medesimo.  Si  rispondeva  dalla  di- 
fesa del  demanio  che  il  giudizio  agi- 
tatosi cogli  eredi  di  Suarez  debitori 
f)rincipali  aveva  interrotto  il  corso  del- 
a  prescrizione  tanto  in  ordine  all'azio- 
ne di  pagamento  contro  i  medesimi, 
quanto  in  ordine  all'  esercizio  del  pri- 
vilegio  verso  il  possessore.  Ma  avendo 
la  corte  d*  appello  di  Napoli  accolta 
1'  opposizione  del  Gargiulo,  le  finanze 
hanno  ricorso  in  cassazione,  riprodu- 
cendo nelP  unico  mezzo  d' annulla- 
mento la  stessa  eccezione  dedotta  avan- 
ti il  giudice  di  merito. 

Attesoché  il  privilegio  che  ha  lo 
Stato  sui  beni  mobili  ed  immobili 
della  successione  per  la  riscossione  del- 
la relativa  tassa  na  il  suo  fondamento 
suU'  art.  1962  del  codice  civile  e  sul- 
l' art.  89  della  legge  di  registro  14 
luglio  1866  conforme  al  cor nspond en- 
te articolo  del  testo  unico  approvato 
con  r.  decreto  13  settembre  1874.  Ora 
la  legge  stessa,  mentre  accorda  all'era- 
rio tal  privilegio,  ne  limita  però  la 
durata  ad  un  tempo  determinato,  di- 
chiarando che  r  azione  per  esercitarlo 
«  si  estingue  nei  termini  stabiliti  per 
4C  domandare  il  pagamento  della  tassa 
€  o  del  supplemento  »,  vale  a  dire  col 
lasso  di  cinque  anni.  In  questa  limi- 
tazione nosta  dalla  legge  all'  esercizio 
del  privilegio  vuoisi  vedere  non  tanto 
una  eccezione  di  prescrizione  propria- 
mente detta  accordata  al  terzo  che 
abbia  da  cinque  anni  acquistato  un  di- 
ritto reale  o  di  proprietà  sui  mobili 
od  immobili  soggetti  al  privilegio,  quan- 

porro  r  obblip:o  a  chi  compra  una  pro- 
prietà, non  solo  di  accertarsi  della  prove- 
nienza, ma  anche  dì  indagare  se  esistessero 
altri  ignoti  pesi.  Esaminando  poi  il  2°  alinea 
dell'articolo  89  della  citata  legge  di  regi- 
stro, si  osserva  come  senza  reticenze  ed 
ambagi  il  legislatore  abbia  sancito  l'estin- 
zione dell'indicato  privilegio  cogli  stessi 
termini  stabiliti  per  dimandare  il  paga- 
mento della  tassa  o  del  suo  supplemento, 
avendo  esso  ha  dovuto  appunto  prescrivere 
fin  quando  può  e  deve  durare  un  simile  vin- 
colo, giaccnè  non  poteva  permettere  che 
questo  fosse  indefinito. 

Ora  dunque,  se  le  finanze  omisero  , 
durante  il  corso  del  giudizio  cogli  eredi 
della  Suarez,  e  mentre  non  era  trascorso 
il  termine  pel  conseguimento  della  tassa  e 
della  penale,  di  chiamare  in  causa  il   Gar- 
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to  la  prefisrtione  d'  un  temine  entro 
il  qaale  possa  l' azione  privilegiata 
contro  il  medesimo  esercitarsi;  a  dif- 
ferenza dell'  azione  personale  contro 
il  debitore  della  tassa,  la  qaale  non 
si  estingue  per  decorso  di  tempo,  ma 
può  venire  paralizzata  mediante  l'ecce- 
zione della  prescrizione.  Cotesta  di- 
stinzione fra  il  termine  per  esercitar 
r  azione  e  il  termine  per  prescriverla 
apparisce  manifesta  <^a  diversa  lo* 
cozione  usata  dalla  legge,  parlando 
dell'  esercizio  del  privilegio  e  dell'a- 
zione personale  pel  pagamento  della 
tassa,  nel  primo  caso  dichiarando  che 
r  azione  col  quinquennio  si  estingue, 
nel  secondo  caso  invece  che  vi  ha 
prescrizione. 

Infatti  trattandosi  di  privilegi  sui 
beni  del  debitore  esercibili  anche  quan- 
do questi  siano  passati  in  mano  di 
terzi,  e  non  richiedendosi  per  la  con- 
servazione dei  medesimi  la  iscrizione 
nei  registri  ipotecari,  era  una  conse- 
guenza necessaria  di  codesta  deroga 
speciale  al  sistema  della  pubblicità, 
introdotta  a  favore  dei  terzi,  1'  asse- 
gnare almeno  un  limite  certo  alla  lo- 
ro durata  affinchè  chiunque  acquista 
un  diritto  reale  di  dominio  o  <r  ipo- 
teca sui  beni  stessi  possa  sapere  che 
dopo  un  determinato  tempo  non  po- 
trà esser  più  molestato  per  carichi 
d' imposte  erariali  non  pagate  dal  de- 
bitore. A  tale  effetto  dunque  la  legge 
concesse  all'  erario  un'  azione  di  sua 
natura  temporanea  contro  i  terzi,  co- 
me temporanea  è  l'azione  che  rar.1544 
accorda  al  cessionario  per  la  garanzia 
della  solvenza  del  debitore  ceduto,  co- 

giulo ,  quale  acquirente  di  parte  del  pa- 
trimonio dalla  medesima  venduto,  era  in- 
tempestiva la  domanda  posteriore,  perchè 
la  prescrizione  doveva  essere  interrotta  di- 
rettamente col  Gar^iulo ,  non  potendosi 
considerare  di  fronte  a  lui  il  giudìzio  cogrli 
eredi  Suarez  quale  interruttivo ,  ai  sensi 
dell'  articolo  m  della  citata  legge  di  regri- 
stro;  in  quanto  che  esso  non  figurava  né 
come  attore,  né  come  convenuto,  né  come 
interessato,  essendo  la  controversia  limi- 
tata fra  i  detti  credi  e  le  finanze. 

La  assoluta  necessità  dell*  avvertimento 
negli  indicati  termini  ai  terzi  possessori 
ha  il  suo  riscontro  eziandio  nella  logica, 
giacché  potrebbero  pure  essere  detentori 
di  tutto  o  di  parte  del  prezzo,  e  quindi, 
incitati,  soddisfare  immediatamente  la  fi- 
nanze e  subentrare  nei  diritti  di  questa. 


me  temporanee  sono  tutte  le  azioi 
per  nullità  o  rescissione  di  coutrat 
per  vizi  redibitori,  per  lesione,  per  r 
voca  di  donazioni  (articoli  1300,  15( 
1544,  1080  etc.),  nelle  auali  il  decon 
del  termine  assegnato  aalla  legge  ne 
induce  già  la  prescrizione  nel  vei 
senso  di  questa  carola  ma  sì  risoh 
nella  mancanza  di  uno  degli  estren 
richiesti  per  1'  esercizio  dell'  azior 
stessa. 

Attesoché,  ciò  posto,  vien  meno  p< 
se  stesso  tutto  il  sistema  di  difesa  d« 
ricorso,  il  quale,  sulla  considerazior 
che  il  privilegio  contro  i  beni  si  estii 

f;ue  col  lasso  di  cinque  anniy  come  co 
0  stesso  spazio  di  tempo  si  preserie 
1'  azione  pel  pagamento  della  tass 
contro  il  debitore,  deduce  da  ciò  cb 
il  privilegio  e  V  azione  personale  cait 
minino  di  pari  passo,  che  la  vita  de! 
1'  uno  sia  uguale  alla  vita  dell'  altri 
che  vadano  ambidue  soggetti  alla  stes 
sa  prescrizione,  e  che  la  prescrizion 
dell'  uno  rimanga  interrotta  dal  mi 
desimo  atto  che  interrompe  V  altra, 
similitudine  di  ciò  che  è  stabilito  n€ 
gli  articoli  2130  e  susseguenti  del  co 
dice  civile,  ove  si  dispone  che  gli  atf 
interruttivi  intimati  ad  uno  dei  de 
bitori  in  solido  interrompono  la  prc 
scrizione  anche  contro  gli  altri,  e  cod 
tro  il  fideiussore.  Tutto  ciò  viene  evi 
dentemente  a  mancare  di  fondamenti 
quando  si  parta  dal  concetto  che  i 
privilegio  di  adì  è  discorso  non  si  pre 
scrive  ma  si  estingue  col  decorso  de 
cinque  anni,  e  che  non  tutto  ciò  chi 
la  legge  dispone  circa  la  prescrizioni 
è  applicabile    ugualmente   al    decors( 


Però  al  lamentato  inconveniente  fors» 
si  potrebbe  porre  riparo  se,  riusciti  infìrut 
tuosi  prli  atti  pui  mobili  spettanti  all'ere 
dita  ed  affli  eredi  (perchè,  come  ben  dic( 
il  Pacifici' Mazzoni  al  voi.  6»  pajr.  361,  1< 
tasse  di  successione  sono  un  debito  deg*! 
eredi  e  non  un  peso  dei  beni),  immediata' 
mente  s' inscrivosse  analo^  ipoteca  sopra 
tutti  gli  stabili  della  eredità,  e  ciò  in  forzi 
appunto  di  quel  diritto  che  accorda  il  co- 
dice civile.  (Quantunque  possa  sembrare  la 
iscrizione  superflua,  pur  tuttavia  si  ritiene 
che  salverebbe  non  solo  le  finanze  col  ren* 
dere  una  maggior  pubblicità  al  loro  credito, 
ma  anche  il  terzo  possessore,  ponendolo  in 
avvertenza  del  pericolo  di  pagare  una  se- 
conda  volta,  ovvero  di  essere  evitto. 

G.  A. 
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ikì  tempo   assegnato   per  1'  esercizio 
d'un' azione. 

Attesoché  del  resto  anche  quando 
rol«sse  ritenersi  che  il  terzo  possessore, 
OEzidiè  dedurre  la  mancanza  d'  azio- 
ne al  demanio  che  vuole  esarcitare  il 
pririlegìo  dopo  i  cinque  anni,  avesse 
tisogno  di  opporre  l'eccezione  di  pre- 
scnzlone  al  pari  del  debitore  principa- 
It  noD  per  questo  potrebbe  dirsi  che 
il  giudizio  promosso  dal  demanio  con- 
tro ìx  debitore  costituisca  un  atto  in« 
t^nzUivo  anche  di  fronte  al  terzo 
tstraueo  al  giudizio  stesso.  L'argomen- 
to d'analogia  tratto  dagli  articoli  2130 
r  2\^,  che  riguardano  i  debitori  so- 
lidali e  il  fideiussore,  non  può  adat- 
tarsi al  terzo  possessore,  il  quale  non 
è  legato  da  alcun  vincolo  personale 
ci  &Dlidarietà  e  di  garanzia  ne  col 
iìemanio  tTcditore  ne  col  debitore  prin- 
cipale, ma  che  solo  per  disposizione 
di  legge  deve  subire  gli  elFetti  del 
prÌTiIegio  che  colpisce  la  cosa  da  lui 
P^s^uta.  Nel  caso  di  più  correi,  o 
a  m  deÌHtore  principale  col  suo  fide- 
itza5<}re,  come  comune  è  V  obbligazio- 
ae,  m  Y  atto  che  interrompe  la  pre- 
acriiicae  per  uno  la  interrompe  per 
tatti.  Ifa  fra  il  debitore  della  tassa 
«  il  p(^%s8ore  della  cosa  colpita  dal 
pririiegio  nulla  v'ha  di  comune  per 
ci'*»  che  riguarda  V  obbligazione  perso- 
nale che  è  esclusiva  del  solo  debitore, 
mentre  il  terzo  non  è 'tenuto  che  ra- 
^f  rei  e  non  può  esser  convenuto 
cLe  oon  azione  reaie^  bea  diversa  da 
qnsHa  a  cui  soggiace  V  aJtro.  Quindi 
DOfl  ri  sarebbe  ragione  per  ritenere 
de  tatte  le  volte  che  la  prescrizione 
non  corre  per  causa  d' interruzione  a 
tàTore  del  primo,  non  possa  neppur 
coner  a  favore  di  quest'  ultimo,  e  che 
i*  azione  reale  che  ha  il  demanio  con 
tro  r  uno  debba  necessariamente  du- 
rare quanto  quella  personale  che  gli 
empete  contro  P  altro.  Perchè  dun- 
que la  prescrisicne  quinquennale  (se 
ptéscrizione  può  dirsi)  del  privilegio 
^^i  beni  della  successione  posseduta 
/3  un  terzo  possa  dirsi  interrotta,  non 
t«^ta  che  VI  sia  stato  un  atto  o  un 
wocedimento  interruttivo  di  fronte  al- 
i' obbligato  personalmente,  ma  occor- 
ra che  entro  i  cinque  anni  sia  stata 
^srcitato   il  prhrilegio  contro  lo  stes- 


so possessore,  derivando  la  responsabi* 
lità  di  costui  da  una  causa  di  natura 
affatto  diversa  e  indipendente  da  quel- 
la onde  muove  V  obbligazione  del  de* 
bitore. 

Né  vale  il  dire  avere  la  legge  nel- 
r  art.  2121  del  codice  ovile  dato  chia* 
ramente  a  conoscere  che  di  regola  fin- 
ché dora  V  azione  verso  il  debitore 
debba  durare  ancora  T  azione  verso  il 
terzo,  perchè  una  sola  eccezione  essa 
ammise  nel  suddetto  articolo  in  ordi- 
ne alla  prescrizione  d'i  trenf  anni]  di- 
chiarando che  in  tale  prescrizione  non 
hanno  luogo  le  cause  d' impedimento 
enunciate  nel  precedente  articolo,  ri- 
guardo al  terzo  possessore  d'  un  im* 
mobile  o  d' un  diritto  reale.  Ognun 
vede  che  con  cotesta  disposizione  si 
volle  bensì  introdurre  una  eccezione 
ad  una  regola,  ma   non  a  quella  sup« . 

E  osta  e  immaginata  dal  ricorso,  sio- 
ene  alla  regola  sancita  dall'art.  2120 
ove  si  parla  delle  cause  che  impedi- 
scono 0  sospendono  il  corso  della  pre« 
scrizione.  Ij  art,  2121  volendo  che  la 
sorte  dei  terzi  dopo  trent*  anni  di  pa- 
cifico possesso  fosse  assicurata,  stabili 
che  ninna  delle  cause  d' impedimento 
enunciltte  nel  precedente  articolo  po- 
tesse opporsi  contro  il  terzo  avente 
a  suo  mvore  la  prescrizione  trenten- 
nale. L'  unica  illazione  che  può  rica- 
varsi da  cotesta  disposizione  si  è  che 
quando  non  trattasi  di  prescrizione 
trentennale  le  cause  che  impediscono, 
o  sospendono  la  prescrizione  per  regola 
hanno  luogo  anche  riguardo  al  terzo 
possessore;  ma  non  se  ne  può  certa- 
mente trarre  nessun  argomento  a  sch 
stegno  dell!  assunto  del  ricorso,  non 
avendo  nulla  di  comune  le  cause  che 
impediscono  o  sospendono  la  prescri- 
zione con  quelle  che  ne  interrompo- 
no il  corso,  di  cui  è  questione  nel  ca- 
so presente;  ed  essendo  d'altronde 
indubitato  che  qualunque  prescrizione 
anche  riguardo  al  terzo  possessore  ri- 
mane interrotta  in  forza  d'  una  do- 
manda giudiziale  o*  d'  un  precetto , 
purché  ptrò  la  domanda  o  il  precetto 
sia  fatto  al  possessore  stesso  e  non  ad 
altri  che  nulla  abbia  di  comune  cou 
lui.  Il  ricorso  adunque  tion  ha  fonda- 
mento, e  perciò  deve  essere  rigettato^/ 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezioni  oniU  8  gennaio  1881,  n^  SS. 

llIUGLIi  P.  P.  ti  Est  -  P.  M.  fiLORli 

(conci,  colf.) 

Regìa  dei  Tabacchi  (avv.  I^anza.  e  Farro)  - 
Joele  (avv.  Lomonàco  e  Serafini). 

Regìa  dei  tabacchi  -  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma   -  Coitivazione   di   tabacco  - 
Contrabbando  -  Legge   sul   monopolio  dei  ta- 
bacchi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  co- 
gnizione del  ricorso  contro  la  regia  dei 
tabacchi  prodotto  da  chi  fa  condannato 
per  coltivazione  di  tabacco  in  contrab- 
bando, e  nel  quale  si  accenna  a  viola- 
zione della  legge  speciale  sul  monopo- 
lio dei  tabacchi  *). 

Nel  1875  r  amministrazione  della 
regìa  dei  tabacchi  pubblicava  un  ma- 
nifesto per  la  coltivazione  dei  tabac- 
chi in  Cava  dei  Terreni  nell'anno  1876 
ed  il  signor  Matteo  loele*  chiese  ed 
ottenne  la  licenza  di  coltivare  una 
quantità  di  dette  piante  con  la  fide- 
iussione di  suo  pr.are  Giuseppe  ed  in 
conformità  della  legge  speciale:  ed  of- 
fri anche  i  diversi  coltivatori  di  dette 
piante,  tra  i  quali  figurò  anche  un 
certo  Francesco.  Bisogno.  Costui  aven- 
do sottratto  a  suo  profitto  una  gros- 
sa partita  di  foglie  di  tabacco,  fu  dal 
loele  querelato  per  appropriazione  in- 
debita. La  regia  elevò  verbale  di  con- 
travvenzione contro  loele  e  contro  Bi- 
sogno. L*  autorità  giudiziaria  penale 
ritenne  irresponsabile  loele  e  condan- 
nò Bisogno  come  colpevole  di  con- 
trabbando ad  un  mese  di  carcere,  al- 
la multa  fissa  di  lire  51  ed  a  quella 
graduale  di  lire  4570,  nonché  ai  dan- 
ni ed  interessi. 

Con  atto  del  30  settembre  1877 
loele  conveniva  la  regìa  pel  pagamen- 
to di  lire  257,  97  importo  di  foglie 
^i  tabacco  da  lui  consegnate,  ma  trat- 


1)  Il  resìstente  Joele  per  attribuire  la 
competenza  alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, anziché  alla  Corte  Suprema  di  Roma, 
sostenne  che  la  reg-ìa  si  deve  considerare 
come  una  società  jìrivata  e  che  quindi  non 
ha  lo  Stato  alcun  interesse  nei  contratti 
eh'  essa  fa  con  altri  privati. 


tenute  dalla  regia  a  causa  del  giudi- 
zio penale.  La  regia  oppose  che  loele 
doveva  rispondere  dei  danni  ad  essa 
provenuti  dalla  deficienza  delle  foglie 
di  tabacco  che  dovevano  essere  con- 
segnate. Il  pretore  con  sentenza  del 
7  novembre  1877  fece  diritto  alle  do- 
mande di  loele:  appellò  la  regìa:  ma 
r  appello  fu  rigettato  dal  tribunale  di 
Salerno  che  peraltro  lasciò  salvo  alla 
regia  il  diritto  di  agire  contro  loele 
pei  danni  pervenutigli  per  le  foglie 
non  consegnate.  La  regìa  infatti  conven- 
ne loele  pel  pagamento  di  lire  2216.  45 
quale  quintuplo  del  valore  delle  fo- 
glie sottratte  dal  Bisogno.  Il  tribuna- 
le ritenne  essere  V  azione  di  risarci- 
mento di  danni  insostenibile  dopo  la 
assolutoria  ottenuta  dal  loele.  Appel- 
lò anche  da  questa  sentenza  la  regìa 
e  la  corte  di  Napoli  con  sentenza  in 
data  del  1  dicembre  1879  confermò 
pienamente  la  sentenza  del  tribunale 
di  Salerno. 

Allo  stato  attuale  della  causa  e 
inutile  conoscere  e  riassumere  i  mo- 
tivi della  sentenza  della  corte  di  Na- 
poli, non  essendo  oggi  cjuesta  Suprema 
Corte  chiamata  a  decidere  sul  merito 
della  causa  stessa,  ma  invece  se  la 
conoscenza  di  essa  spetti  alla  cassa- 
zione di  Napoli  anziché  a  quella  di 
Roma. 

La  regia  ha  presentato  ricorso  al- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ma 
il  resistente  loele  ha  elevata  ?  ecce- 
zione di  competenza,  sostenendo  di 
essere  competente  quella  di  Napoli. 

Considerando  che  col  quarto  e  quin- 
to mezzo  del  ricorso  si  accenna  a  vio- 
lazione della  legge  speciale  sul  mono- 
polio dei  tabacchi,  la  quale  stabilisce 
1  casi,  nei  quali  s*  incorre  in  contrab- 
bando. 

Che  sebbene  lo  Stato  non  è  in 
causa,  ha  però  un  interesse  diretto 
al  monopolio  dei  tabacchi,  la  cui  am- 
ministrazione si  trova  temporanea- 
mente affidata  alla  regìa  cointeressata 
dei  tabacchi. 

Che  conseguentemente  la  cogni- 
zione del  ricorso  contro  la  impugnata 
sentenza  appartiene  per  la  legge  12 
dicembre  1875  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Roma. 

Che  il  resistente  che  ha   provoca- 
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to   questo   incidente,    è   tenuto    alle 
^ese. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  delibe- 
rando in  camera  di  consiglio,  dichia- 
ra la  competenza  della  corte  di  cas- 
sazione di  Roma  a  pronunziare  sul 
ricorso  prodotto  dalla  regìa  cointeres- 
sata dei  tabacchi  contro  la  sentenza 
pronunciata  dalla  corte  di  appello  di 
Kapoli  nel  1  dicembre  1879. 


8«àoiie  cÌTiie  5  genaio  18$!,  a^  15. 
SRiflUi  r.  P.  -  OKIIALDI  R«].  «d  bt  •  M.  «LORIA 

(CMCL  CMf.) 

Pinanz0  (avr.  er.  Db  Cura)  - 
Bisifftiiuii. 

Isposte  arretrate  -  Citazione  *  Art.  139  al.  3^ 
del  cod.  di  proc.  clv.  -  Familiare  -  Nome  - 
Nullità  -  Avvisi  di  pagamento  -  Notificazione  • 

Percettore  -  Originali  -  Copie. 

Art  104  delia  legge  20  aprile  1871  -  Azione 

delli  llnanza  -  Decreto  del  3  gennaio  1873  - 

Prescrizione  -  Sospensione. 

L'art.  139  al.  5**  del  codice  dipro^ 
cedura  civile  non  richiede  a  pena  di 
imllUà^  che  sia  dalCusciere  indicato  il 
nome  della  persona  familiare,  cui,  in 
mancanza  del  convenuto,  esso  consegna 
la  copia  della  ciiasione  ^). 


1)  Sulla  necessità,  che  T usciere  ìndichi 
nella  sua  relazione  il  nome  della  persona 
familiare,  cui  abbia  consegnato  la  copia 
della  citazione  In  luogo  del  convenuto  no- 
tificando ,  non  sono  concordi  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza.  Prevale  però  in  entrambe 
la  opinione,  confermata  in  <}ue8ta  sentenza 
dalla  nostra  Corte  di  Cassazione,  che  quella 
indicazione  non  sia  richiesta  a  pena  di 
nuUità. 

Veramente,  la  nostra  Corte  stessa  sem- 
brò pronunciarsi  in  senso  opposto  nella  sen- 
tenza Rizzari  Sinatra-  Finanze  e  Orifeo  (V. 
Anno  V,  voi.  ord.,  pag,  181),  in  cui  dichia^ 
rava  «  che  è  nulla  ed  inefficace  la  notifica* 
zione  della  sentenza,  quando  l'usciere  dice 
soltanto  di  averne  consegnato  copia  al  do- 
micilio o  residenza  della  persona  notificata, 
in  mani  della  domestica,  senza  aver  nulla 
detto  sulla  inutile  ricerca  della  persona,  e 
senza  aver  indicato  il  luogo  del  domicilio 
0  residenza,  nò  il  nome  della  domestica,  a 
cai  ne  fa  fetta  la  effettuale  consegna  ». 

Ma  questa  dichiarazione  di  nullità  ed 
inefficacia,  fondata  sulla  inosservanza  di 
tì^  le  sostanziali  prescrizioni  dettate  dalla 
legge  per  la  notificazione  degli  atti  in  caso 
di  mancanza  della  persona  del  convenuto, 
ci  Liscia  dubbi,  se  la  Corte  abbia  attribuito 


Tanto  meno  è  richiesta  tale  indica* 
zione  per  gli  avvisi  di  pagamento  emessi 
dal  percettore  delle  imposte  dirette  arre* 
trote  ed  intimati  dal  messo  esattoriale. 

Deve  ritenersi  provata  la  notifica- 
zione di  questi  avvisi  se  ti  percettore 
abbia,  quale  pubblico  ufficiale,  certificato 
la  confìrmità  agli  originali,  esistenti  in 
ufficio,  delle  copie  della  intimazione  esi-- 
bite  in  giudizio. 

Per  effetto  delVart.  104  della  legge 
20  aprile  1871  la  finanza  dello  Stato 
non  potè  più  agire  ed  esigere  le  impo* 
ste  dirette  arretrate,  fino  ai  termini  pre* 
fissi  nel  successivo  decreto  del  3  gen^ 
naio  1873;  ed  intanto  rimase  sospeso 
il  corso  della  prescrizione. 

Lo  intendente  della  finanza  ed  il 
reggente  la  ricevitoria  delle  imposte 
arretrate  in  Messina  con  atto  24  ago^ 
sto  1876,  rinnovato  il  25  marzo  1878, 
citarono  dinnanzi  al  tribunale  di  quel- 
la città  il  cav.  Qinseppe  Bisignani 
perchè  fosse  condannato  a  pagare  la 
somma  di  £  420.  72  (ridotta  poscia 
alla  più  vera  di  £  385. 87)  dovuta 
per  imposte  arretrate,  riferibili  ad  an« 
nate  corse  dai  1865  al  1872,  su  alcu« 
ni  fabbricati  e  terreni. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda. 
Ma  la  corte  d'  appello  di  Messina,  ri^ 


la  stessa  e  gravissima  importanza  a  ciascuna 
singolarmente  di  quelle  infrazioni,  e  se  a- 
vrebbe  egualmente  dichiarata  nulla  ed  inef- 
ficace la  notificazione  in  quella  sentenza 
esaminata,  qualora  avesse  peccato  d'irrego- 
larità per  la  semplice  omissione  del  nome 
della  domestica. 

Quasi  tutti  i  repertori i  di  giurispru- 
denza contengono  la  sentenza  Ricci- Toma'- 
gniniy  pronunziata  il  l^  ottobre  18*74  dalla 
corte  di  appello  di  Ancona,  da  cui  la  mas- 
sima prevalente  fu  accolta  nel  caso  di  ci- 
tazione consegnata  ad  una  persona  di  servi" 
%io  (Annali,  Vi  II,  %\  519;  Giurispr.  It  XXVI, 
1,  858;  Legge  XV,  1,  82;  Repertorio  aenerale 
di  giurisprudenga  al  v»  Citazione  (materia 
civile  n«  481). 

In  una  nota,  che  nel  Repertorio  generale 
suddetto  si  aggiunge  alla  massima  definita 
dalla  corte  di  appello  di  Ancona,  s'invocano, 

Sussi  a  confermarla,  T  autorità  della  corte 
i  cassazione  di  Torino  e  la  sentenza  che 
ne  fu  proferita  il  29  luglio  1810.  Ma,  come 
risulta  dalla  lettura  di  questa  sentenza,  la 
quistione  che  ne  fu  risoluta  non  riguardava 
la  citazione  consegnata  ad  uno  della  fami" 
glia,  ma  ad  un  semplice  vicino  di  casa  (An^ 
nali,  1,  293).  Su  quanto,  inoltre,  ò  scritta 
nella  medesima  nota   a  sussidio   di  dett^ 
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ducendo  il  credito  della  finanza  e  la 
conseguente  condanna  a  sole  £  18.48 
accoglieva  la  eccezione,  tra  le  altre 
riprodotta  in  appello  dal  Bisignani , 
della  prescrizione,  di  cui  ritenne  so- 
speso il  corso,  in  dipendenza  dello 
art.    104  della   legge  20  aprile   1861, 

Ser  il  solo  perìodo  di  mesi  sei,  cioè 
al  1873  a  tutto  giugno  dello  stesso 
anno^  e  della  quale  disse  non  avve- 
nuta interruzione  per  Y  atto  di  ci- 
tazione 24  agosto  1876  e  per  gli  av- 
visi di  pagamento  18  e  27  novem- 
bre 1874,  che  dichiarò  nulli  perchè 
intimati  a  persone  famigliari  del  Bi- 
signani senza  indicazione  del  nome 
relativo;  soggiungendo  ancora  manca- 
re la  prova  della  notificazione  dei  due 
avvisi  di  pagamento  anzidetti,  per  non 
essersi  proaotti  gli  originali,  ma  le 
sole  copie  rilasciate  dal  percettore. 

Da  questa  sentenza  ricorse  la  fi- 
nanza deducendo  che  la  corte,  collo 
ammettere  la  nullità  degli  atti  inti- 
mati a  persona  famigliare  del  Bisi- 
gnani e  col  pretendere  inoltre,  per 
avvisi  di  pagamento,  le  forme  rigoro- 
se della  notificazione  di  un  atto  giu- 
diziale, col  diniegare  valore  probante 
alle  copie,  prodotte  in  giudizio  e  cer- 
tificate coniormi  dal  percettore,  degli 
intimati  avvisi  di  pagamenti,  e  col  li* 


massima,  alla  quale  del  resto  anche  noi  yo- 
lentieri  consentiamo,  ci  sembra  che  non 
efficacemente  se  ne  fondi  la  difesa  snlPin- 
tenzione  attribuita  al  legislatore,  di  diatin- 
fruera  nei  capoversi  terzo  e  quarto  dell'ar- 
ticolo 189  del  cod.  di  proc.  civ.  t  domestici 
e  portinai  facenti  parte  della  famiglia  del 
citato  da  quelli  che,  pur  potendo  averla  qua- 
lifica di  domestici,  non  sono  parte  della  fa- 
miglia  del  citato,  ma  hanno  casa  ed  ufficio 
separato.  Giacché,  questi  due  capoversi  non 
riguardano  entrambi  le  stesse  persone,  i 
domestici  cioè  e  portinai,  facendo  eontem- 

J)oraneamente  per  ciascuna  specie  di  esse 
a  suesposta  distinzione.  Delle  persone  di 
fkmig>lia,  e  degli  addetti  alla  casa  od  al 
servizio  del  convenuto  si  parla  esclusiva- 
mente nel  capoverso  terzo.  B  quando  pure 
si  ammettesse  ohe,  sia  pei  domestici  con- 
templati nei  capoverso  terzo,  sia  pei  porti- 
nai contemplati  nel  capoverso  quarto,  aves- 
se il  legislatore  giusta  ravviso  di  quell'an- 
notatore inteso  dfstinguere  coloro  che  sono 
quasi  parte  della  famiglia  del  citato  da  co- 
,  loro  che  non  vi  appartengono ,  converrebbe 
determinare  pur  bene  la  distinzione ,  pe^ 
noi  essenziale,  fra  i  domestici  ed  i  porti- 
nai; mentre  per  questi  il  capoverso  quarto 
esige  manifestamente  V  indicazione  del  loro 


mitare  ^li   effetti  della  sospensione  i 

Krescrizione  al  solo  periodo  corso  da] 
k  emanazione  del  decreto  luinìsteris 
le  5  gennaio  1873  a  tutto  giugno  del 
to  anno,  sia  incorsa: 

1^  nella  violazione  degli  articoli  13 
e  56  del  codice  di  procedura    civile 
dello  art  31  della  legge  20  aprile  1871 

2**  nella  violazione  dello  art.  131 
del  codice  civile; 

3*  nella  violazione  de^li  articc 
li  2120  e  2144  del  codice  civile  ;  de 
lo  art.  104  della  legge  20  aprile  187 
e  dei  decreti  ministeriali  5  e  21  gen 
naio  1873;  e  nella  falsa  applicazioni 
dello  art.  102  della  citata  le^ge  20  apri 
le  1871  e  dello  art.  1  del  regio  dtì 
crete  19  luglio  1871. 
Diruto 

Attesoché  lo  art.  139  del  codice  0 
procedura  civile,  allorquando  dispone  pò 
tersi  la  citazione  notìficare  a  pei*sona  fa 
migliare,  non  richieda  espressamente  ch{ 
di  questa    sia  pure    indicato  il  nom^ 

Sonendo  la  garanzia  per  la  consegna 
eli'  atto  allo  intimato  nella  designa 
zione,  non  già  del  nome  della  perso 
na  che  il  riceve,  ma  si  della  qualitl 
e  delle  attinenze  sue  collo  intimato 
opperò  non  possa,  secondo  lo  art.  5^ 
dello  stesso  codice  di  procedura  civile 
trarre  a  nullità    dell'  atto,  come  erroi 


nome,  e  ùon  la  richiede  il  capoverso  terz< 
per  le  persone  di  famigrlia  e  gli  addetti  all^ 
casa  ed  al  servizio  del  convenuto.  CrediamOj 
in  fatti,  che  equiparando  o  quasi  il  caso  del 

Sortinai  a  quello  dei  famigliari  si  riesca  iu 
ne  ad  alterare  od  almeno  ad  ampliarti 
troppo  la  massima  riconfermata  dalla  corte 
di  cassazione  nella  surriferita  sua  sentenza^ 
ove  non  si  è  inteso  affatto  di  dichiarare 
non  necessaria  l' indicazione  del  nome  ^ 
quando  la  persona,  cui  siasi  in  luogo  del 
convenuto  consegnata  la  citazione ,  sia  il 
portinaio,  ma  solamente  non  necessaria  nel 
caso  di  citazione  consegnata  a  persona  fa- 
miliare, perchè  la  legge  non  l'ha  per  questa 
ordinata;  cosicché  ben  si  deduce  da  quelle 
sentenze,  compresavi  quel  Va  che  noi.  ora 
annotiamo,  che  in  caso  di  portinaio  debbast 
designarne  il  nome,  poiché  per  esso  la  legge 
lo  ha  espressamente  richiesto  coir  alinea 
quarto  dell'art.  139. 

Ha  qualche  a]3parenza,  ma  non  serio 
fondamento  di  ragione,  il  criterio  con  cui 
il  sullodato  commentatore  del  Repertorio 
generale  distingue  due  specie  di  portinai , 
quelli  addetti  al  servizio  personale  del  ci- 
tato e  quelli  ai  quali  sia  in  genere  affi- 
dato r  ufficio  di  custodire  la  casa  ;  rite- 
nendo i  primi  siccome  persone  addette  alla 
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ne&meste  ha  rìtenato  la  denunziata 
«éxiteoza,  la  mancanza  di  una  indica- 
n'coe  d^  la  legge  non  ha  tassativa- 
uàisM  imposta,  e  che,  d*  altra  parte, 
trasudo  sia  bene  accertata  dallo  uscie- 
re ]a  qualità  di  persona  fanu^liare  nel 
coi^^Datario  dell'atto,  non  è  per  nul- 
la essenziale  ad  assodare  il  fatto  e  lo 
cSetto  della  notificazione  stessa. 

Attesoché  ciò  debba  dirsi  tanto  più 
d^Ii  ardisi  di  pagamento,  i  quali, 
en^ssi  dal  percettore,  non  costituenti 
(Stazione,  non  iniziali  di  procedimento 
ma  diretti  a  prevenirlo,  intimati  dal 
meso  esattoriale  e  non  dallo  usciere, 
non  dovrebbero,  in  ogni  caso,  vinco- 
larsi a  rigorosa  osservanza  delle  forme 
di  un  atto  giudiziale  quando,  per  ciò 
che  ò  di  loro  ijitimazione,  accenna  a 
maggior  larghezza  la  disposizione  del- 
k>  ari  31  della  leg^a  20  aprile  1871. 

Attesoché  col  ritenere  mancata  la 
prova  della  notificazione  dei  ridetti 
^wki  di  pagamento  per  ciò  che  non 
TA  ksaero  stati  prodotti  gli  originali 
intimati  dallo  usciere,  la  sentenza  ab- 

«a^  Tere  persone  familiari,  considerate  ap- 
punto dal  capoTerao  terzo  dell'art .  189,  ed  1 
secondi sioeome  veri  portinai,  ai  (^uali  invece 
fi  riferisce  l'alìnea  quarto.  Ma  i  portinai, 
£  p^rer  nostro,  rimang'ono  sempre  tali,  an- 
che Q€i  f^iazzi  gentilizi  in  cui  abita  lamag*- 
CìtjTf  parte  se  non  tutta,  la  famiglia  del  coji- 
^enato.  Restano  sempre  persone  addette 
ilU  casa,  ed  alla  casa  materialmente  e 
hrgramente  intesa,  al  fabbricato ,  non  alla 
'T.jsa,  quale  la  intende  il  capoverso  terzo 
(kiVart*  139,  cioè  l'appartamento  particolare 
•>l  eoDvenuto,  la  vera  sua  abitazione,  l'in- 
tisi  sede  della  sua  famiglia.  Nel  portinaio, 
f^r  pure  in  quelle  condizioni  di  speciale  di- 
f'éS'ienza  dal  convenuto  in  cui  lo  si  è  fi- 
g'into  dì  sopra,  il  legislatore  non  ha  veduto 
T2Ù  quelle  garanzie  che  gli  offrivano  le 
perfine  indicate  nell'alinea  terzo,  i  parenti 
cioè  ed  t  domestici;  non  li  ha  mai  ritenuti 
personalmente  addetti  al  convenuto.  Non 
aneliamo  dunque  a  quella  distinzione. 

Piuttosto  che  per  gli  argomenti  accen- 
uti  nella  ricordata  nota  del  Repertorio 
c^-nerale.  noi  accogliamo  con  favore  la  mas- 
sima definita,  sulla  questione  dal  nostro 
^Jp^emo  Mag'istrato,  per  la  ragione  pre- 
ponderante, e  posta  a  base  della  sua  sen* 
UQza,  che  la  «raranzia  voluta  dalla  legge 
ooQsista  nell'  accertamento  della  qualità 
deVia  persona  cui  1'  atto  di  citazione  sia 
consegnato  in  luogo  del  convenuto,  e  che 
a  conseguirlo  aon  sia  necessaria  l' indica- 
tione  del  nome,  se  lo  si  consegni  alle  per- 
soDe  contemplate  dall'alinea  terzo  dell'  ar- 
*ko\o  139.  Noi  pure  facilmente  c'immagi- 
^ìaoio  alcuni  casi,  nei  quali  per  questo  mo- 


bia  inoltre  disconosciuto  la  fede  dovuta 
alla  dichiarazione,  colla  quale  il  per- 
cettore delle  imposte  dirette  arretrate 
in  Messina  (  che  era  pubblico  uffiziale 
e  per  lo  incarico  ona'  era  investito  e 
perchè  funzionario  governativo)  cer- 
tificava, appunto  in  tale  qualità,  la 
conformità  agli  originali,  esistenti  in 
ufficio,  delle  copie  esibite  in  giudizio 
degli  intimati  avvisi  di  pagamento. 

Attesoché,  per  ultimo  ,  la  senten* 
za  impugnata  sia  pure  incorsa  nella 
violazione  e  falsa  applicazione  degli 
articoli  di  legge  e  dei  decreti  denun- 
ciati col  terzo  mezzo,  allorquando  nel 
calcolare  le  rate  d' imposta  arretrata 
prescritte,  disse  per  il  solo  periodo  di 
mesi  sei  sospeso  il  corso  delia  prescri- 
zione stessa  in  dipendenza  della  leg- 
ge 20  aprile  1871  *). 

Infatti,  mentre  è  indubitato  non 
correre  prescrizione  contro  le  azioni, 
lo  esercizio  delle  quali  sia  sospeso  da 
un  termine,  fino  a  che  questo  non 
sia  scaduto,  è  manifesto  che  la  finan- 
za, a  fronte  dello  art.  104   della  legge 

do  la  citazione  non  riesca  effettivamente 
a  giungere  fino  alla  persona  del  convenuto. 
Ma,  oltreché,  crescendo  il  rigore  nella  no- 
tificazione degli  atti,  non  provvederemmo 
efficacemente  a  tutti  i  possibili  eventi,  fa- 
remmo troppo  difficile  la  condizione  di  co- 
loro che  colla  notificazione  di  citazioni  o 
di  altri  atti  per  opera  di  usciere  intendono 
alla  difesa  od  alla  affermazione  dei  loro  di- 
ritti. Da  questo  avviso  dissente  il  chiaris- 
simo Borsari.  Questi  invece  dice ,  essere 
principalmente  necessario  che  dell'  addetto 
alla  famiglia  siano  espressi  il  nome,  il  co- 
gnome e  la  qualità,  e  ritiene  imperfelta  la 
redazione  dell'art.  189.  {Codice  di  proc.  civ. 
annotato,  art.  139  nota  h). 

Sulla  quale  autorevole  opinione  osser- 
viamo soltanto,  che  quando  il  nostro  legi- 
slatore dettava  l'art.  139  iel  cod.  di  proc. 
civile,  già  in  Francia,  per  Tidentica  dispo- 
sizione contenuta  nella  loro  procedura,  crasi 
formata  una  quasi  concorde  giurisprudenza 
sulla  quistione,  nel  senso  appunto  in  cui  l'ha 
decisa  la  Corte  Suprema  di  Roma  ;  giuri- 
sprudenza che  al  nostro  legislatore  non 
potè  restar  ignota,  mentre  accolse  nel  co- 
dice di  procedura  quella  disposizione,  cui 
sembra  dunque  non  aver  voluto  attribuire 
pili  severa  significazione  di  quella  che  ri- 
sulti dalle  sue  parole  (Chauvbau  e  Carré', 
De  lois  de  la  procedure,  I,  tit.  2" ,  art.  68 
quest.  362}. 

A.  L.  Ferreri. 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  V.  negli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v*  Tasse  arretrate. 
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ripetuta  del  20  aprile  1871  ond',era 
stabilito  che  con  regolamento  ulterio- 
re sarebbesi  provveduto  alla  liquida- 
zione e  riscossione  delle  imposte  ar- 
retrate, non  potè  più  agire  ed  esigere 
Sueste  ultime  fino  ai  termini  prefissi 
al  successivo  decreto  del  gennaio  1873 
che  per  lo  appunto  sciolse  la  promes- 
sa contenuta  net  citato  art.  104  della 
l^ggG*  II  supporre,  com'  è  della  sen- 
tenza in  discorso,  che  la  finanza,  ezian- 
dio dopo  la  pubblicazione  della  legge 
e  malgrado  lo  art.  104,  potesse  intan- 
to proseguire  la  riscossione  .contro  i 
debitori  morosi  di  imposte  arretrate 
per  ciò  che  lo  art.  102  della  legge  stes- 
sa commetteva  al  governo  di  dichia- 
rare con  apposito  successivo  decreto 
r  epoca  in  che  avrebbe  avuto  vigore 
il  nuovo  modo  di  esazione  e  lo  argo- 
mentare da  ciò  che  l' azione  fiscale 
fosse  impedita  soltanto  nel  termine 
decorso  dal  gennaio  1873  alla  scaden- 
za dilazionata  per  siffatti  arretrati  col 
decreto  del  gennaio  stesso,  è  concetto 
ripugnante  cosi  all'  indole  delle  due 
diverse  disposizioni  come  allo  scope» 
che  erabi  proposto  il  legislatore.  E  di 
vero,  r  una  consente  al  governo  di 
determinare  1'  epoca  in  coi  sarà  ini- 
ziata col  metodo  della  legge  nuova 
la  riscossione  della  imposta,  V  altra 
provvede  alla  liquidazione  dello  ar- 
retrato per  cui  riserva  dì  disporre 
regole  speciali  e  particolari  scadenze: 
epperò,  mentre  opportunamente  quel- 
la sta  nel  corpo  della  legge  e  questa 
nelle  disposizioni  transitorie,  riesce  di 
tutta  evidenza  come  sarebbe  tornata 
vana  e  senza  obbietto  la  riserva  di 
futuri  provvedimenti  speciali  per  la 
riscossione  degli  arretrati  d' imposta 
quando  la  .finanza  avesse  dovuto  e 
potuto  nel  frattempo  proseguirne,  co- 
me per  lo  addietro,  la  riscossione. 

rer  questi  motivi:  cassa  la  senten- 
za sopracitata  della  corte  di  appello 
di  Messina  del  di  ^  agosto  1879,  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Catania.... 


SezioM  ptub  5  pm»  1S81,  h""  4. 
eHieUKRI  P.  -  riKRIU  E«L  mI  fai  •  p.  m.  locuni 
(conci,  colf.) 

P,  M.  -  Vitarella  e  Lanzara. 

Bollo  -  Giudizio   incensirablle  -  Lettere  -   D 

lazlone  •  Debito  preesistente  -  Titolo  -  Art.  1 

n*"  7  della  legge  13  settembre  1874  -  Scrittul 

k>rlvate  •  Contratti. 

E*  giudizio  di  apprezzamento ^  in 
censurabile  in  cassazione,  il  ritenete 
che  in  una  lettera  non  si  contiene  eh 
una  dimanda  di  dilazione  a  pagametiù 
di  un  debito  già  preesistente  e  ristil 
tante  ia  altro  titolo,  e  perciò  manca  i 
fondamento  alla  contravvenzione  del 
Vart  i9  n*  7  della  legge  sul  bollo,  t 
quale  parla  delle  private  scritture  por 
tanti  contratti  d*  ogni  genere. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  20  agosto  1880  coni 
siderando  sostanzialmente  che  daila 
semplice  lettura  della  lettera  seqne^ 
strata  si  rilevava  che  lungi  dall'aversj 
con  essa  una  contrattazione,  non  si 
aveva  invece  che  una  domanda  di 
dilazione  ad  un  pagamento  relativo 
a  contratto  preesistente,  dichiarò,  peli 
inesistenza  di  reato,  non  farsi  luogo 
a  procedimento  a  carico  di  Federica 
Vitarella  e  Raffaele  Lanzara  sulla  im- 
putazione loro  ascritta  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  boHo. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
'olare    domanda    di    cassazione  e  de- 


uce  m  appoggio  un  unico  mezzo,  con 
cui  intende  di  sostenere  che  la  lettera 
sequestrata    del  31    maggio  1879  rac- 
chiudeva  una    esplicita    e    categorica 
dichiarazione  di  debito  sotto  forma  di 
chiedere    una    dilazione  al    suo  paga- 
gamento,  e  che  in  conseguenza  il  tri- 
bunale colla  dichiarazione  d'inesisten- 
za di  reato  ha  violato    flagrantemente 
la  disposizione    dell'  art.    19  n^  4  non 
che  dell'  art.  7  della  legge  sul  bollo. 
In  diritto 
Attesoché    per    conoscere  se  sia  o 
non  fondato  il  motivo  di  annullamen- 
to dedotto  dal  pubblico  ministero  con- 
venga di  aver  presenti  i  termini  pre- 
cisi dalla  lettera  inscritta    in  contrav- 
venzione  onde  vedere,  se  essa  effetti- 
vamente  contenga   l' essenza  di  una 
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qtuloBqne  dichiarasioDe  di  debito,  ov- 
fero  una  semplice  domanda  dì  dila* 
soDé  a  pagamento  di  debito  già  pree- 
sktente  e  portato  da  altro  titolo. 

Àttesocnè  i  termini  precisi  della 
suddetta  ietterà  da  prenaersi  in  esa- 
me siano  i  s^ipienti: 

4  Ad  ogni  modo  io  ora,  non  pri- 
€  ma  del  giorno    sei  segaente,    potrò 

<  adempiere  .  •  .  giorno  in  cai  nelle 
core  potcerìdiane  avrò  l'intiera  som- 
c  ma.  cioè  lire  320  a  vostra  dis^io- 
€  azione  ». 

i  Se  credete  perdonare  questa  in- 
c  ^e  mancanza,  ve  ne  sarò  assai  ob- 

<  Kligato  ». 

Attesodià  in  qaesti  termini  di  qae- 
sticne  di  iatto  il    tribunale  non  abbia 
iattr.  090  die  del  ano  libero  apprezza* 
me&t>3  e  del   suo    giudizio    sovrano  e 
iacecsarabile,  in  quanto  alla  interpre- 
tazione delia    volontà   delle   parti  e- 
qiressa  in   atti  o    documenti    scritti, 
rr)\  dichiarare  che    ne'  surriferiti  bra- 
ni Vi  lettera  non    si  conteneva    altro 
che  una  dimanda    di  dilazione  a  pa- 
gam^Dlo  di  un  debito  già   preesisten- 
te, e  rsoJtante  da    altro    titolo,  onde 
magava  il  fondamento  air  ascritta  con* 
travrenzioDe,  per  la  pretesa  violazione 
'tó  n*  7  dell'  art.    19  della   legge  sul 
bcSo  13  lettenibre  1874,  il  quale  par- 
la delle  private  scritture  portanti  con- 
tralti d'ogni  specie,  e  non  si  riferisce, 
^  si  poò  estendere  a  semplici  lettere 
ii  com'spondensa  con  cui   non  si  taC" 
ditte  domandare    una  dilazione   al 
piMento  d'  un  debito  già  contratto, 
leni  uon  si  potè  adempiere  nella  mo* 
n  WD?enuta. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  mezzo  del 
ricorso  non  meriti  di  essere  accolto. 
Per  qaesti  motivi:  rigetta... 


Sftsioni  mite  12  gennaio  ISSI,  n""  45. 

HIRIOLU  P.  P.  •  BOmU  Rei.  ed  Esi.  -  P.  H.  eiORIi 

(eoDcI.  coaf.) 

Pìanttmida  (avv.  Gb*.ssi  e  Maooi)  - 
Piselli  e  eomuns  di  Firenze  (avv.  Lucbiki). 

Corte  di  cassazione  di  Roma  -  Competenza  spe« 

date  -  Tassa  di  famiglia  -  Esattore  comunale  - 

Contribuente. 

Non  appartiene  alla  competenza  spe* 
ciale  della  corte  di  cassazione  di  Roma 
il  ricorso  da  sentenza  pronunciata  fra 
r  esattore  comunale  ed  il  contribuente 
per  tassa  di  famiglia. 

Attesoché  il  ricorso  interpc»sto  da 
Francesco  Piantanida  contro  la  sen* 
tenza  pronunziata  il  26  febbraio  1880 
dalla  corte  d'appello  di  Firenze  avendo 
per  oggetto  la  restituzione  della  tassa 
di  famiglia  come  indebitamente  da  lui 
pagata  all'  esattore  comunale  di  Firen- 
ze, non  si  riferisce  quindi  a  questione 
in  cui  sia  menomamente  interessata 
l'amministrazione  dello  Stato.  Trattasi 
infatti  di  tassa  esclusivamente  comu* 
naie  e  la  sentenza  fu  pronunziata  in 
confronto  del  solo  esattore  comunale. 
La  cognizione  del  ricorso  non  i^p^ar- 
tiene  perciò  alla  competenza  speciale 
della  Corte  di  Roma,  ma  alla  cassazione 
di  Firenze,  dalla  quale  dipende  la  corte 
d'appello  che  pronunziò  la  sentenza 
impugnata. 

Per  tali  motivi:  dichiara  Tincom* 
potenza  di  questa  Corte  a  giudicare 
sul  ricorso,  ed  ordina  la  trasmissione  de- 
gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di  Fi* 
renze. 


Mm  p«nak  $  gennaio  1881,  il"  10. 

QHieLlIRI  P.  -  riRRIIU  R«i.  «d  bt.  •  P.  I.  LUCIAKI 

fconcl.  eonf.) 

P.  M.  -  Cub'eddu^  Coriu  e  JUannw. 

Bollò  •  Giudizio  Incensurabile  -  Nota  di  spese 

funerarie  -  Denuncia   di  successione  -   Dedu* 

alone  •  Pagamento  -  Saldo  -  Quitanza  •  Visto  - 

Notaio  •  Pretore  -  Sindaco. 

È  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  una  carta  se* 
questrata  come  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo^  non  è  che  una  semplice 
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nota  di  spese  funerarie  fatta  e  presene 
tata  aie  unico  oggetto  di  servire  come 
documento  a  corredo  della  denuncia  di 
successione,  onde  ottenerne  deduzione,  e 
che  la  medesima  non  giustifica  alcun 
pagamento,  non  porta  il  saldo,  né  altra 
dichiarazione  equivalente,  e  quindi  non 
ha  il  carattere  di  quitanza,  né  come  tale 
può  riguardarsi. 

La  nota  delle  spese  funerarie  non 
può  convertirsi  in  quitanza,  se  pel  di" 
fello  del  visto  di  un  notaio  o  del  pre* 
tore  0  del  sindaco,  non  sia  valevole  a 
far  ammettere  la  deduzione  del  suopas- 
sivo  dall'asse  ereditario. 

Il  tribunale  correzionale  di  Caglia- 
ri con  sentenza  del  27  agosto  1880 
nella  causa  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  di  cui  erano  imputati 
Cubeddu  teologo  Angelo.Conu  dott  Sal- 
vatore, Mannu  Giov.  Mariane  Mannu 
Spanuu  Maria,  considerando  che  la 
carta  sequestrata  dal  ricevitore,  e  sul- 
la quale  venne  accertata  la  contrav- 
venzione, non  era  un  atto  civile  o  com- 
merciale previsto  dalla  legge  sul  bollo, 
e  tanto  meno  una  quitanza ,  perchè 
non  giustificava  alcun  pagamento;  che 
invece  era  una  semplice  nota  delle 
spese  occorse  pei  funerali  della  giova- 
ne Luigia  Spanna,  che  gli  eredi  ave- 
vano interesse  a  presentare  come  do* 
cumento  a  corredo  della  denunzia  di 
successione,  la  quale  nota  poteva  es- 
sere originalmente  presentata  in  carta 
libera,  non  avendo  essa  altro  valore 
che  di  una  semplice  dichiarazione,  ai 
sensi  dell*  art.  55  della  legge  13  set- 
tembre 1874  dichiarò  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  a  carico  degli  im- 
putati per  inesistenza  di  reato. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  e  de* 
nunzia  la  sentenza  del  tribunale  di 
Cagliari,  !*•  per  la  violazione  dell'  ar- 
ticolo 13  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro e  bollo,  mquantochè  la  aota 
sequestrata  in  cui  a  tutte  lettere  era 
indicata  la  somma  di  lire  62,  importo 
delle  spese  funerarie,  colie  firme  dei 
revdi  Cubeddu  e  Coriu  doveva  rite- 
nersi una  vera  t}uietanza,  e  come  tale 
soggetta  al  bollo;  T  per  la  falsa  ap- 
plicazione dell'  art.  55  della  legge,  te- 
sto unico,  sulla  tassa  di  registro,  in 
quantochè  la  nota  sovramentovata  non 


fosse  rivestita  del  <  visto  per  la  \ 
€  rità  delle  firme  o  da  aa  notaio, 
«  dal  pretore,  o  dal  sindaco  locale 
e  non  ne  fosse  quindi  permessa  la  pi 
sentazione  in  carta  libera  agli  ufii 
del  registro  per  conseguirne  la  dedi 
zione  del  passivo  dall'  asse  ereditar 
In  diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  dedoi 
dal  pubblico  ministero  non  regga  d 
vanti  il  giusto  ragionamento,  tutto 
fatto  e  d' apprezzamento,  per  cui 
tribunale  si  lece  strada  e  andò  ai 
dichiarazione  di  non  farsi  Inogo  a  pi 
cedimento  per  inesistenza  di  reato. 

Invero,  quando  il  tribunale  nei  si 
libero  e  sovrano  giudizio  d'  interpr< 
tazione  e  di  fatto  si  è  persuaso,  ea  i 
esplicitamente  dichiarato,  che  la  cari 
sequestrata  non  era  che  una  senipli< 
nota  di  spese  funerarie  fatta  e  pr^ 
sentata  all'unico  oggetto  di  servii 
come  documento  a  corredo  della  de 
nunzia  di  successione  onde  otteneru 
deduzione^  e  che  la  medesima  noi 
giustificava  alcun  pagamento,  non  poii 
tava  il  saldo,  né  altra  dichiarazioni 
equivalente,  e  quindi  non  aveva  né  i 
carattere  di  quietanza,  né  poteva  co 
me  tale  riguardarsi,  non  si  sa  com 
prendere  come  contro  tale  apprezza^ 
mento  e  giudizio  possa  insorgere  i 
pubblico  ministero  per  dire  e  sostene 
re  che  il  tribunale  ha  errato,  e  ch< 
quella  non  é  una  semplice  nota,  m$ 
una  vera  quietanza.  Di  certo  in  sede 
di  cassazione  una  tale  questione,  tuti 
ta  di  fatto  e  di  merito,  non  é  sotto 
verun  aspetto  proponibile,  e  vuolsj 
respingere  come  dei  tutto  estranea  al 
suo  superiore  istituto. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso non  abbia,  per  la  questione  di 
cui  si  tratta,  alcun  valore  legale,  os- 
sia non  conduca  ad  alcuna  conseguen- 
za giuridica  per  la  sussistenza  del- 
l' ascritta  contravvenzione,  poiché  è 
chiaro,  senza  bisogno  di  dimostrazio- 
ne, che  quantunque  la  nota  delle  spe- 
se funerarie,  per  non  essere  stata  mu- 
nita del  visto  di  un  notaio,  o  del  pre- 
tore, 0  del  sindaco  locale,  non  possa 
per  avventura  valere  onde  far  ammet- 
tere la  deduzione  del  suo  passivo,  a 
senso  e  per  gli  effetti  dell'  art.  55  del- 
la leggo  13  settembre  1874  sulla  tas- 
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sa  di  registro,  non  perciò  ne  verrà 
mai  che  essa  abbia  da  convertirsi  in 
uDa  quietanza,  e  come  tale  andar 
Stiletta  alla  tassa,  giosta  T  art.  13 
ieU  legge  sai  bollo,  mentre  di  quie- 
tanza DOQ  oSre  neppor  V  idea. 

I  dae  mezzi  adanqae  non  merita- 
LO  zccogììeDza. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta... 


kitiiiiitee  geuai*  1881,  iM4. 
HiiUl  P.  r.  •  B8ÌBLU  EtL  «4  liL  -  r.  M.  flLO&Ii 

(CMCL  MlL) 

Mmiugasza  (avv.  CnrAVEs)  - 
J^AUjazsa  (ATT.  Akoklo2(i  e  Bbstolotti). 

C«Hi  Siprtna  di  Roma  -  Competenza  speciale  - 
Sesteni  is  coefronto  delle  finanze  -  Vloia- 
àtee  di  arficoli  della  legge  15  agosto  1867  - 
MtRM  prineipalo  -  Pretendente  al  patronato. 

La  cognizione  del  ricorso  da  sen- 
inza  prùnuneiiUa  anche  in  confronto 
étìla  iDnministrazione  delle  finanze,  e 
mi  '(sak  si  denunci  la  violazione  di 
el'xni  articoli  della  legge  i5  agosto 
i^S7,  appartiene  alla  competenza  spe- 
tiùk  delia  Corte  Suprema  di  Roma, 
»iò€nf  la  eontrooersia  risguardi  prin- 
dpabheHU  f  interesse  di  vari  preten* 
dènti  si  patronato. 

Co&fliderando  che  in  tutte  e  tre  le 
càose  sopra  indicate,  sebbene  la  con- 
*jiTtr8Ìa  riguardasse  principalmente 
i'iii^esse  dei  vari  pretendenti  al  pa- 
^'^to,  pare  in  due  delle  medesime 
^6é&Jo  state  le  sentenze  (dalla  corte 
f^sppeilo  di  Messina^  pronunziate  an- 
che in  confronto  delr  amministrazione 
dfcile  ànaasé,  e  coi  ricorsi  che  vennero 
contro  le  medesime  prodotte  denun- 
cisQdosi  la  violazione  di  alcuni  articoli 
«ièlla  legge  15  agosto  1867,  ciò  è  ba- 
^te  per  ritenere  che  la  cognizione 
uei  ricorù  stessi  appartenga  aUa  com- 
petaìss  speciale   di   questa  Suprema 

Che  trattandosi  poi  di  cause  inti- 
osamente  connesse  fra  loro,  avuto  ri- 
pardo alla  identità  delle  persone  che 
mxiùo  nei  singoli  giudizi  e  alla  con- 
^aza  deUe  questioni  che  furono  in 
^^^Kona  di  esse  sollevate^  e  che  ven- 
^«OLtt  rispettivi  ricorsi  riprodotte,  è 


quindi  conveniente  ed  opportuno,  tan- 
to per  r  economia  dei  giudizi,  quanto 
per  evitare  il  pericolo  di  difformità  nei 
giudicati,  che  i  ricorsi  stessi  vengano 
riuniti  per  espere  contemporaneamente 
discussi. 

Per  tali  motivi,  dichiara  la  compe- 
tenza di  questa  Corte  a  conoscere  dei 
tre  ricorsi  anzidetti  ed  ordina  che  siano 
discussi  in  una  stessa  udienza  da  de- 
stinarsi daireccellentissimo  primo  pre- 
sidente. 


Sexioie  pelile  5  gennaio  1881,  n^  8. 

OniQLII&l  P.  •  RRRK&I  Rei.  ed  Est  •  P.  M.  LUCIMI 

(e«iel.  conf.) 

Tetta. 

Lotto  -  Specie  della  lotteria. 

La  legge  punisce  ogni  specie  di  lot" 
teria  clandestina^  e  perciò  invano  si 
ricorre  in  cassazione  per  non  essersi 
dai  giudici  del  merito  precisata  la  spe» 
^ie  del  giuoco  di  lotteria  tenuto  deUlHm- 
putatQ. 

La  corte  d'  appello  di  Genova  con 
sentenza  del  31  agosto  1880,  acco- 
gliendo r  appello  interposto  dal  pub* 
blico  ministero  in  quanto  alla  misura 
della  pena,  condannò  la  Maddalena 
Testa,  quale  coadiutrice  secondaria  in 
lotto  clandestino,  alla  pena  di  qua- 
rantacinG[ue  giorni  di  carcere  ed  alla 
multa  di  £  &00,  in  applicazione  cioè 
del  regio  decreto  legislativo  17  set- 
tembre 1871  in  vece  di  quello  del  5 
novembre  1863  che  erasi  dal  tribuna^ 
le  applicato. 

Bicorre  la  Maddalena  Testa  e  co- 
me   mezzi    di    annullamento   deduce: 

!•  la  violazione  dell'art.  323  n*  3  del 
codice  di  procedura  penale  per  difet- 
to di  motivazione  sull'  erronea  appli- 
cazione del  regio  decreto  del  1863, 
anziché  di  quello  del  1871; 

2*  la  violazione  dell'  art.  1  del  ret. 
gelamento  del  1871,  perchè  la  corte 
non  specificò  la  specie  di  giuoco  te- 
nuto dalla  ricorrente,  e  non  poteva 
colpirlo  eolla  frase  generica  di  lotte^r 
ria  clandestina. 

Attesoché  questi  due  mezzi  noa 
abbiano  alcun  tondamento  e  valore  le* 
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gale,  sia  perchè  la  sentenza  è  più  che 
safficienteroente  motivata  sul  gravame 
prodotto  dal  pubblico  ministero,  che  ac- 
colse, sia  perchè  né  termini  più  espli- 
citi, in  conformità  della  pronuncia  del 
tribunale,  la  corte  ritenne  la  Testa 
Maddalena  risponsabile,  qnale  coadiu- 
trice  secondaria,  d'  esercizio  di  lotte- 
ria clandestina. 

Pel  che,  Quale  ne  fosse  la  specie, 
davanti  alla  chiara  ed  '  assoluta  dispo- 
sizione della  legge,  che  sancisce  il  di- 
vieto il  più  assoluto  d' ogni  specie 
di  lotteria,  la  risponsabilità  penale  del- 
la ricorrente  non  ne  sarebbe  punto 
mutata,  né  scemata;  onde  manca  di 
o^i  scopo  ed  interesse  la  pretesa  spe- 
cificazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  eiTile  4  geiiftio  1881,  n""  2. 
MlRidllA  P.  P.  -  GU6LIILH0TTI  Rei.  U  liL  -  P.  I.  SiKSU 

(COBCL  MBf.) 

Economato  dei  benefizi  vactuUi  di  Lombardia 

(avT.  Artknoo)  - 

Allodi  (avv.  Kbdimti),  e  Finanze  (avy.  er.  Bousdbt) 

Ricorso  In  cassazione  -  Esecuziono  deHa  sen- 
tenza -  Intenzione  del  ricorrente. 
Economato  del  benefizi  vacanti  -  Provincie  par- 
mensi -  Opere  parrocchiali  -  Economato  gene- 
rale del  benefizi  vacanti  •  Rendita  -  Vacanza 
del  beneficio  -  Conversione  -  Denuncia  -  Mag- 
giore rendita  entro  II  triennio  -.   Mancata  de- 
nuncia -  Azione  -  Danni  -  Qulstlone  nuova  • 
Difesa  -  Eccezione  •  Art.  1228  e  1229  del  co- 
dice civile  •  Antecedenti  Investiti  -  Obbligo  di 
reintegrazione  -  Inadempimento  -  Capitate  del* 
ciente  •  Azioni  dell'  attuale  investito  -  Preben- 
dari Inadempienti. 
Spese  giudiziali  -  Merito  -  Cassazione. 

Uintenzicney  che  si  pretende  (xoer  già 
manifestata  il  ricorrente^  di  eseguire  la 
sentenza  di  merito,  non  impedisce  V  in- 
gresso al  suo  ricorso  in  cassazione  i). 

Ai  regi  subeconomi,  sarrogafi  nelle  Pro- 
vincie parmensi  alle  opere  parrocchiali,  e 
per  essi  alVeconomato  generale  dei  bene- 


1]  Nemmeno  il  palmento  delle  spese, 
eseguito  senz'atti  coattivi  dalla  parte  soc- 
combente nel  giudizio  di  secondo  grado, 
nò  il  fatto  ch'essa  siasi  conformata  alle  con- 
danne riportate  nella  sentenza,  sono  legit- 
timi argomenti  della  accettazione  di  questa 
e  della  rinuncia  al  diritto  d'impugnarla  coi 


fizi  vacanti  che  loro  quindi  successe,  n< 
è  imputabile  il  difetto  di  rendita  che 
nuovo  investito  ritrovi  neUa  sua  preberu 
e  che  sostenga  avvenuto  dacché,  essendo 
per  effetto  delle  leggi  eversive,  pubblica 
durante  la  vacanza  del  benefizio,  opera 
la  conversione  in  rendita  pubblica  5  per  it 
delle  rendite  della  prebenda,  quali  il  prec 
dente  investito  le  aoea  denunciate  nel  i8t 
per  r  applicazione  della  tassa  di  tnant 
morta,  dentro  il  primo  triennio  da  quesi 
anno  si  era  verificata  una  maggior  renditi 
la  quale,giusta  la  prescrizione  di  legge  suU 
manomorta,  avrebbe  potuto  essere  e  non  f 
denunciata  dalVamministrazione  dei  bene 
fizi  vacanti. 

L'economato  dei  benefizi  vacanti,  eh 
combatte  razione  di  danni  contro  di  lu 
promossa,  non  fa  quistione  nuova  in  cas 
sazione  se  accampa  ogni  e  singolo  mezzi 
che  converge  allo  scopo  di  far  respingen 
V  azione,  e  che  virtualmente  si  contiem 
nella  proposta  eccezione,  come  se  eleva  U 
la  disputa  sulT  applicazione  degli  arti- 
coli i228  e  i229  del  codice  civile. 

Assuntosi  e  non  adempiutosi  dagli  an- 
tecedenti investiti  di  un  benefizio  Vobbligc 
di  ricostituirne,  con  annue  distrazioni  dalle 
rendite,  la  dote  diminuita  per  debiti  legit- 
timamente autorizzati  sotto  condizione  di 
rateale  reintegrazione,  quegli  che,  inve- 
stitone dopo  lunga  vacanza,  ne  trova  de- 
ficiente il  capitale,  avrà  azioni  esperibili 
contro  i prebendari  inadempienti,  non  con- 
tro  reconomato  dei  benefizi  vacanti,  che 
non  è  loro  succeduto  né  può  da  essi  aver 
causa. 

Annullandosi  la  sentenza  per  ragione 
di  merito,  inutile  si  rav\Hsa  ogni  esame 
del  ricorso  in  cassazione  sul  capo  delle 
spese. 

Dopo  la  morte  di  don  Marco  Tama- 
gni, che  avvenne  nel  5  gennaio  1864^ 
Parcidiaconato  della  chiesa  cattedrale  di 
Parma  fa  conferito  con  bolla  pontifi- 
cia a  don  Giovanni  Maria  Allodi,  il  qua- 
le in  virtù  del  regio  exequatur  ,  rila- 
sciato a  dì  23  giagno  1872,  (otto  anni 
dopo  la  morte  defi'oltimo  investito  ), 
prese  possesso  della  relativa  prebenda, 
che  allora  si  riteneva  dall'  economato 
dei  benefizi  vacanti.  H  nuovo  arcidia* 
cono  Allodi   avvisò   di  rinvenire  nel- 


mezzi  concessi  dalla  legge.  V.  le  sentenze 
alle  pag.  41  e  441  dell'Anno,  IV  e  pag.  21 
8S0  e  421  dell'Anno  V,  e  note  ivi. 

2)  F.  nel  Repertorio  generale  di  piuri* 
spruienza  al  t^  Beneficio  ecclesiastico  n'  235- 
821;  e  negli  Indici  di  questa  Raccolta  al  v* 
Economato  dei  bewifici  vacanti. 
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i'  attoaie  consistenza    della  prebenda  , 
difetto  dì  rendila  e  difetto  di  capitale^ 
e  h'v^xme  l'ano  e  l'altro  difetto  impa- 
iàL*LÌ  ail*  ecoDoaiato   dei   benefizi  va- 
c&Dti.  Difètto  di  rendila  ;    dal  perchè 
j^r  ttfetto  delie  leggi  eversive  ,    pub- 
ljcat«  durante  la   vacanza   dell' arci- 
diaconato  ,    ta    conversione  di  rendita 
parblica  5  per   100   fu    operata  sulle 
rfaJite  della  prebenda  denunciate  dal- 
l'arcidiacono  Tamagni  nel  1862  «  per 
«  Tippiicazione  della  tassa   di    mano- 
•  !iK»rta  »,  non    ostante  che  la  corri- 
.y.«ta  di  affitto  del  fondo  dotalizio  ot- 
'.Lilo  in    annue    £  1700  nel  1864  , 
dopo  la  morte  dell'arcidiacono  Tama- 
;;iii,  a^esde  apportato  una  differenza  di 
£  iV)  in  più  sulla  precedente  rendita, 
uniesarebbesi  su  tale  diffrenza  potuta 
oiieaere  la  iscrizione  della  relativa  mag- 
gijre  rendita  5  per  100.  Questa  varia- 
zi;:>ii€  per  aumento  di  rendita  ,    che  , 
ciasta  la  prescrizione    di  legge  sulla 
manomorta ,  era  denunciabile  in  ogni 
irwunii) ,  non  fa  denunciata  dall' am- 
mxisifazione  dei  benefizi  vacanti;  dal- 
ia miQcaoza  pertanto    di    questa  de- 
LOùciadicevasi  avvenuto  per  colpa  del- 
l'aamuoistrazione  dei  benefizi  vacanti 
ii  i'  difetto  di  rendita  della  prebenda. 
Auro  difètto  di  capitale;  perchè  non  es- 
Scnii33i  dall'amministrazione  dei  bene* 
nziracanti  distratte  durante  la  vacanza 
ueE' arcidiaconato    dalle  rendite  della 
pr6l>enda  Je  annue  rate  che  erano  state 
tóùate  <a  reintegro  o  ricostituzione 

<  Iella  dote  del  benefiizio  diminuita  per 
«  iebiti  legittimamente  autorizzati  sot- 

<  to  condizione  della  rateale  reintegra- 

<  none»,  questa  ricostituzione  era  tut- 
uvia  mancata,  e  l'amministrazione  dei 
Nraefizi  vacanti  lasciava  perciò  nel  ca- 
pitale della  prebenda  un  deficit  di  li- 
re 1617  e  cent.  64.  Gravandosi  quindi 
^'  due  suddetti  difetti,  che  gli  appor- 
tavano danno,  l'arcidiacono  Allodi  con 
citazione  del  di  9  giugno  1877  chia- 
mava aranti  al  tribunale  civile  di  Par- 
Dia,  tanto  il  subeconomo  dei  benefizi 
vacanti  della  diocesi  di  detta  città  , 
qnanto  rintendente  di  finanza  di  quel- 
la provincia;  e  contro  ilprimOy  in  rap- 
Wiìseutaaza  dell' ex-economato  genera- 
le, domaodava:  « 

^  Primieramente,  sentir  dichiarare, 
«  che  per  l'omessa  denuncia  della  ren- 


<  dita  soggetta  alla  tassa  di  manomor- 

<  ta  della  prebenda  arcìdiaconale  di 
4C  Parma,  esso  (l'economato)  ha  recato 
«  danno  all'ente  e  all'attuale  investito, 
«  e  che  tale  danno  è  rappresentato  dal- 
«  la  differenza  tra  la  rendita  assegnata 

<  alla  detta  prebenda  in  luogo  dello 
«  stabile  a  lei  spettante  e  devoluto  al 
«  demanio  (  rendita  liquidata  in  base 
4C  alla  denuncia  del  1862) ,  e  quella , 
«  che  sarebbe  stata  liquidata  in  base 
«  alla  denuncia  del  nuovo  affitto  dello 

<  stabile  suddetto.  Sentirsi  quindi  con* 
«  dannare  a  dovere  entro  breve,  e  pe- 
<(  rentorio  termine  pagare  il  capitale 
€  necessario  all'acquisto  di  un  titolo  di 
«  rendita  pubblica  italiana  di  £  450 
«  (differenza  suddetta  )  ,  da  intestarsi 
«  alla  prebenda    arcidiaconule  per  far 

<  parte  in  perpetuo  della  sua  dotazione 
«  in  aggiunta  alla  già  liquidata  ren- 
«  dita  di  £  876.40  ,  ordinandosi  ,  ove 
«  d'uopo,  e  per  l'esaurimento  della  re- 
fe lativa  formalità,  che  la  somma  ,  di 
€  cui  sopra,  sia  versata  direttamente 
4C  al  demanio  con  carico  della  emissione 

<  del  relativo  titolo  di  rendita  intesta- 
le to  come  sopra  ,  e  da  rimettersi  al- 
le l'investito  :  sentirsi  pur  condannare 
«  a  pagare  ad  esso  richiedente  £.2,250 
€  per  cinoue  annate  di  detto  supple- 
<;  mento  di  rendita  di  £'  450  ,  dal  20 

<  giugno  1872  (epoca  del  regio  exe- 
«  quatur)  in  avanti. 

«  Secondariamente  sentirsi  condan- 
«  nare  in  prò  del  richiedente  al  paga- 
«  mento  (per  impiegarsi  in  rendita 
^  pubblica  o  in  altro  modo)  della  som- 
«  ma  di  £  1617.64,  montare  delle  ra- 
«  te,  che  esso  regio  economato  doveva 
€  distrarre  dalle  rendite  percette,  onde 
«  ricostituire  il  capitale  dotale  di  detta 
«  prebenda  arcidiaconale;  non  che  con- 
«  dannarlo  al  pagamento  di  £  404.  40, 
€  importare  di  cinque  annate  di  frutti 
«  su  detta  somma  ,  oltre  i  decorrendi 
€  fino  al  dì  del  pagamentjp,  colla  con* 
«  danna  inoltre  nei  danni  interessi,  e 
«  nelle  spese  del  giudizio. 

Domandava  poi  lo  stesso  monsi* 
gnore  Allodi  contro  V  intendente  in 
rappresentanza  del  demanio: 

<  Sentire  pronunciare   in  suo  con- 
«  testo  le  dichiarazioni   e   condanne, 
«  di  cai  sopra  ,  ed  uniformarvisi  per 
«  quanto  lo  riguardano  ». 
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Il  tribunaìe  con  sentenza  19  mag- 
gio 1878  (pubblicata  li  5  giugjio  suc- 
cessivo )  cosi  pronunciò  :  «  Rigettata 
4C  ogni  contraria,  e  maggiore  istanza , 
«  ed  eccezione, 

«  Dichiara  doversi  porre ,  come  pone 
«  fuori  di  causa,  il  regio  demanio  dello 
«  Stato,  e  condanna  l'attore  nelle  spese 
«  tutte  sostenute  dal  medesimo  in  que- 
€  sto  giudizio.  In  ordine  poi  alle  do- 
«  mando  spiegate  contro  il  regio  eco- 
«  nomato  dei  benefizi  vacanti,  dichiara 
«  tenuto  esso  regio  economato  a  ri- 
«  sarcire  la  prebenda  e  beneficio  ar- 
«  cidiaconale  di  Parma,  e  l'attuale  in- 
«  vestito  ,  monsignor  Giovanni  Maria 
«  Allodi  ,  del  danno  loro  rispettiva- 
«  mente  derivato  in  forza  del  non  es- 
<  sersi  mai  dal  convenuto  medesimo 
«  fatta  la  denunzia  prescritta  dall'ar- 
«  ticolo  9  della  legge  21  aprile  1862 
«  (n**  587) -della  variazione  di  rendita 
«  del  suaccennato  stabile  ,  formante 
«  parte  della  dote  di  essa  prebenda, 
«  verificatosi  nell'anno  1864;  e  cosi  per 
«  essere  stata  liquidata  a  favore  della 
«  prebenda,  giusta  l'art.  11  della  legge 
«  7  luglio  1866  (n«  3036;  una  rendita 
«  cinque  per  cento  minore  di  quella 
«  che   sarebbesi   dovuta    iscrivere    in 

.  «  base  alla  rendita  lorda  di  £  1700  , 
«  anziché  di  sole  £  1250;  ed  alla  con- 
«  seguente  rendita  imponibile  ,  calco- 
«  lata  giusta  l'art.  2  della  ridetta  ieg- 
«  gè  21  aprile  1862. 

«  Condanna  il  re^io  econoT)iato  ad 
«  acquistare  a  proprie  spese,  e  a  com- 
«  plemento  della  dote  della  prebenda 
«  arcidiaconale,  e  cosi  in  aggmnta  alla 
«  rendita  già  iscritta  come  sopra  adi 
«  lei  favore  ,  un  titolo ,  o  cartella  5 
«  per  100  del  debito  pubblico,  da  in- 
«  testarsi    alla   medesima   prebenda  , 

*«  produttiva  di  tanta  rendita  quanta 
«  eguagli  quella  parte,  la  quale  avrebbe 
«  do^mto  essere  iscritta  corrisponden- 
€  temente  alla  sovraccennata  differenza 
€  di  reddito  di  £  450,  giusta  liquida- 
le zione  da  farsene  dalla  competente 
€  autorità  amministrativa  ,  a  termine 
«  di  legge:  e  conseguentemente  lo  con- 
«  danna  a  versare  al  regio  demanio  la 
«  somma  che  per  avventura  potesse 
«  occorrere  allo  scopo  dell'iscrizione  al 
«  detto  ente  di  tale  parte  di  rendita. 
«  Lo  condanna  parimente  a  pagare  al 


«  professore  Allodi  la  somma  rappr 

<  sentante  quella  parte  di  rendita,  ci 
«  egli  avrebbe  percepita  dal  20  gii 
«  gno  1872  in  avanti,  qualora  ne  loi 
«  se  seguita  precedentemente  la  isci 
«  zione. 

<  Rispetto  alle  altre  domand 
€  del  professore  Allodi ,  relative  alj 
«  ricordate  £  1617.  64,  tenuta  in  se 
«  speso  ogni  cognizione  del  merita 
«  ordina  una  migliore  istruzione  dell 
«  causa  secondo  le  osservazioni  pr< 
€  messe.  Spese  riservate  al  definitive 

Da  questa  sentenza  appellarono  alli 
corte  di  appello  di  Parma  tutte  I\ 
parti/ In  via  principale,  e  per  tutto 
l'intendente  di  finanza  e  il  suDeconomc 
per  incidente  ,  mons.  Allodi;  e  quest 
tanto  dal  capo  ,  col  quale  era  stat< 
posto  fuori  di  causa  il  regio  demanfoj 
colla  condanna  di  esso  Allodi  nell< 
spese,  quanto  dal  capo  col  quale,  te« 
nuta  in  sospeso  la  cognizione  del  mei 
rito  sulla  seconda  parte  della  di  lui 
istanza  pel  pagamento  delle  £  1617.64, 
era  stata  ordinata  una  migliore  istru- 
zione della  causa  ,  con  riserva  delle 
spese. 

La  corte  di  appello  di  Parma  pro- 
feri sentenza  nel  d\  29  aprile  1879 
(pubblicata  li  2  maggio  successivo)^  di 
cui  il  dispositivo  è  il  seguente:  «  Ac- 
«  cogliendo  come  fondato  l'appello  in- 
«  cidentale  di  mons.  Allodi ,  relativo 
€  ai  due  capi  da  esso  redarguiti  del- 
€  l'appellata  sentenza  ;  né  essendo  a 
€  buon  diritto  appoggiati  gli  appelli 
«  in  via  principale  defr  intendente  di 
€  finanza  pel  regio  demanio  ,  e  del- 
«  r  amministjazione  del  regio  econo- 
€  mato  de'  benefizi  vacanti  ;    conce&sa 

<  innanzi  tutto  la  unioilé  dei  detti  due 
«  appelli,  e  dato  atto  all' amministra- 
«  zione  dell'economato  delle  sue  di- 
«  chiarazioni,  e  proteste,  respinge  l'ap- 
«  pollo  principale  dell'  intendente  ,  e 
«  quello  pure  dell'  economato  ,  dalla 
«  sentenza  del  tribunale  di  Parma  19 
4C  maggio  1878,  pubblicata  il  di  6  gin- 
«  gno  successivo. 

«  Ammette  per  converso  l'appello 
€  incidentale  proposto  da  mons.  allodi 
«  contro  la  sentenza  medesima:  ed  in 
«  nparazione  parziale  della  sentenza 
€  stessa,  facendo  quanto  far  dovevano 
«  i  primi  giudici ,  ritiene  in  causa  la 
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<  iDtendenza  di  finanga  di  Parma  per 

<  gu  effetti,  e  pei  fini  di  qaelle  dispo- 
4  Ssoiù,  che  nei  rapporti  col  demanio 
f  SODO  state  date  dall'  appellata  sen- 

<  tacza.  Condanna  il  r^o  subeconomo 

<  dei  benefici  vacanti  al  pagamento 
€  ìq  prò  di  mons.  Allodi  della  somma 
i  li  £  1617.64  ,  montare  delle  rate  , 
4  eJe  esso  regio  subeconomo  doveva 
«  distrarre  dalle  rendlite  percette  della 
i  i^ebenda  arcidiaconale  eretta  nella 

<  aUedrale  di  Parma,  di  cui  è  argo- 
f  mento ,   da    impiegarsi  in    rendita 

<  pabbiica ,  od  in  altro  cauto  modo  , 
i  onie  ricostituire    il  capitale  dotale 

<  deila  prebenda  stessa;  non  che  a 
«  pagare  a  mons.  Allodi  la  somma  di 
4  £  404.  40,  importare  di  cinque  an- 
e  ooalìtà  di    frutti    su  detta  somma 

*  oltre  i  decorrendi  fino  al  dì  del  pa- 
«  gamento. 

«  Coadanna  il  regio  subeconomo 
4  nelle  spese  dell'intiero  giudizio,  tanto 
«  TéRO  mons.  Allodi,  quanto  verso  il 
«  rr^o  demanio.  Conferma  in  tutto  il 
«  rcào  la  sentenza  appellata  ». 

Awerso  questa  sentenza  T  econo- 
mato dei  benefici  vacanti  ha  prodotto 
™»no  per  cassazione  «  rispetto  ad 
<  ambidae  i  capi  del  pronunciato,  non 

*  eseiaso  quello  finale  sulle  spese  ». 

3Ì0D&  Allodi  ha  presentato  il  con- 
troricorso, col  (male  vagamente  diceva 
prima  viziato  il  ricorso  contrario  da 
radicali  nullità  nella  forma\  ora  nella 
««moria  a  stampa  lo  d^ce  irricevibile 
p^  fatti  di  acquiescenza  da  parte  del- 
l'ecdDomato,  deducendoli  da  una  nota 
M' economato  stesso  ,  a  senso  della 
?pale  sarebbesì  voluto  dare  esecuzione 
^  giudicato  della  corte  di  Parma.  In 
ogni  coQtrario  caso  domanda  il  rigetto 
del  ricorso,  sostenendo  ,  che  la  sen- 
tenza è  inappuntabile  nei  giudizi  di 
atto,  e  correttissima  nei  concetti  di 
diritto. 

^^tó  inarnmisnlnlità  del  ricorso 
Considerando,  che  la  esecuzione  di 
OD  giudicato ,  sia  che  si  operi  con 
ffiezzi  Tolontui,  o  con  mezzi  coattivi, 
^effetto  di  un  mandato  del  magi- 
«rato  ad  ogni  modo  esecutivo. 
.  Che  tanto  è  lungi  essere  la  esecu- 
oone  di  un  giudicato  un  &tto  idoneo 
^  impedire  T  ingresso  al  ricorso  di 
^^*aaone,  che  perdiaposizione  espres- 


sa di  legge  è  dichiarato  all'  art.  520 
del  codice  di  procedura,  che  il  ricorso 
per  cassazione  non  sospende  l'esecuzio* 
Tt-e  della  sentenza. 

Che  quindi  la  volontà  di  dar  opera 
alla  esecuzione  di  un  giudicato  ,  che 
non  si  arresterebbe  colla  interposizione 
del  ricorso  per  cassazione  ,  Accenna 
piuttosto  allo  scopo,  se  in  tutti  lode- 
vole ,  massime  nelle  pubbliche  ammi* 
nistrazioni  ,  di  economizzare  atti  e 
dispendi. 

Che  tanto  più  nella  specie  spicca 
questo  voto,  inquantochè  fra  gli  atti 
stessi,  che  si  direbbero  di  acquiescenza, 
non  manca  di  rilevarsi,  che  pendevano 
pratiche  di  ricorso  in  cassazione. 

Che  infine  non  si  deve  pretermet- 
tere, essersi  in    tal  senso  pronunciata 
più  volte  questa  Suprema  Corte. 
Sul  merito 

Del  ricorso  contro  il  primo  capo 
della  sentenza  impugnata 

Considerando  ,  che  quando  anche 
non  si  richiamasse  in  dubbio  ,  che  il 
fatto  delle  cosi  dette  opere  parrocchiali 
nelle  provincie  parmensi,  egualmente 
che  quello  dei  regi  subecofiomi  (  alle 
suddette  opere  poi  surrogati  )  fosse 
imputabile  all'economato  generale  dei 
benefizi  vacanti,  ne  che  si  potesse  di- 
sconoscere pel  giudizio  di  fatto  della 
corte .  di  merito  ,  che  l'aumento  delle 
rendite  della  prebenda  realmente  av- 
venisse nell'  epoca  della  vacanza  del- 
Tarcidiaconato  prima  dell'anno  1864  , 

Fur  nondimeno  restava,  che  nel  caso 
applicazione  degli  articoli  1151,  1152, 
e  ll53  del  codice  civile  ,  che  princi- 
palmente investe  il  ricorso  nei  mezzi 
relativi  al  primo  capo  della  sentenza, 
non  potesse  sottrarsi  alla  censura  di 
questa  Saprema  Corte.  Infatti  dal  com- 
binato disposto  di  questi  articoli  chiaro  ' 
risulta  ,  che  per  1'  esercizio  proficuo 
dell'azione  nascente  dai  delitti  e  qiuisi 
delitti,  due  fattori  si  richieggono^  quel- 
lo della  colpa,  e  quello  del  danno.  Ora, 
checche  dir  si  voglia  della  colpa  per 
ciò  che  riflette  la  omissione ,  nel  ter- 
mine ed  ai  sensi  della  legge  21  apri- 
le 1862,  della  denunzia  per  l'aumento 
delta  rendita  della  prebenda,  é  un  fatto 
certo,  che  questa  omissione,  lungi  dal- 
l' arrecare  danno  all'  ente  «  prebenda 
arcidiaconale  »  gli  arrecò  un  vantag- 
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gio,  da  che  la  tassa  di  manomorta  Io 
gravò  sempre  nella    proporzione  della 
precedente  denunzia,  grazie  alla  omis- 
sione della  denunzia   dell'  aumento  di 
rendita  avvenuto    nell'  intervallo  della 
prescritta   rinnovazione    triennale.  Né 
vale  ,  che  la   rendita   delJa   prebenda 
commisurandosi   alla    tassa    di  mano- 
morta per  effetto  della  conversione  in 
rendita  iscritta  venisse    con  ciò  dimi- 
nuita, e   la  prebenda  ne  subisse  il  re- 
clamato danno.  Imperciocché,  omesso 
anche  di  not-are,  che  il  legislatore  ispi- 
rato a  più  alti -fini  politici  ed    econo- 
mici nel   dettare    la  legge  di   conver- 
sione decampò  dalla  ricerca  dello  stret- 
to   correspettivo    fra    beni ,    e  prezzo 
(ricerca  iferace  sempre  d'imbarazzi,  e 
dispendi  nei  singoli  casi),  ponendo  per 
generale  norma  di  equivalenza  dei  beni 
da  convertirsi  la  rendita  5  per  100  da 
iscriversi  nei  libri  del  debito  pubblico, 
eguale  alla  rendita  accertata,  e  che  si 
trovasse  sottoposta  alla  tassa  di  mano- 
morta allorché  pubblicavasi  la  ìe^Qe  di 
conversione;  e  perentorio,  che  nel  caso 
il  danno   per    la  omissione  del  mezzo 
alla  più  retta  liquidazione  di  equiva- 
lenza non  sarebbe  stato  immediato  al- 
l'atto della  omissione ,    e  tanto  meno 
preveduto,  e  prevedibile  ,  mentre  sa- 
rebbesi  verificato    per  gli  effetti  della 
posteriore f  e  nuova  legge  di  conversione. 
Ora  è  dettato  negli   art.   1228  e  1229 
del  vigente  codice  ,    che  i  danni  non 
sono  dovuti ,    quando  non  siano  stati 
potuti  prevedere,  e  quando  non  siano 
una  conseguenza  immediata   e  diretta 
dell'  inadempimento  dell'  obbligazione. 
Né  dicasi,  che  alle  disposizioni  dei  suc- 
citati articoli  non  fu  in  grado  di  ap- 
pello riportata  la  disputa  ,    e  che  per 
conseguenza    sfugga    alla  competenza 
della  Corte  Regolatrice  la  cognizione  di 
una  questione  nuova.  Avvegnaché,  pò- . 
sto  in  fatto  ,  che  l'economato  dei  be- 
nefici vacanti  come  reo  convenuto  com- 
batteva l'azione  dei  danni  proposta  da 
naonsig.  Allodi  ,   non  poteva   ritener- 
si siccome    nuova  questione,    ogni    e 
singolo  mezzo  di  difesa  ,  che  conver- 
gesse   allo    scopo    di  fare    respingere 
razione,  e  che  virtualmente  si  conte- 
nesse nella  sua  eccezione  ,  e  niuno  al 
certo  metterebbe    in    dubbio ,  che    le 
disposizioni  di  legge  (e  nel  caso,  quelle 


dei  suddetti  articoli  richiamati  nel 
corso)  possano  sempre  adoperarsi  *]it 
precipui  mezzi  di  difesa  ,  come  uè 
azioni,  cosi  nelle  eccezioni.  Dalle  qii 
osservazioni  consegue ,  che  il  ricoj 
dell'  economato  generale  \ì&i  benef 
vacanti,  per  quanto  concerne  il  prìr 
capo  della  sentenza  impugnata  meri 
di  essere  accolto. 
Del  ricorso  contro  il  secondo  capo 

della  sentenza  impugnata 
Considerando  che,  pur  presciudt-; 
do  dall'  esaminare  ,    se  la  legge  del 
rateale  ricostituzione  imposta  siu  da 
l'anno  1852  all'arcidiacono  Lombardi] 
per  decreto   del    vescovo*  di  Parma 
monsig.  Neuschel,  a. seguito  del  hem 
placito  apostolico,  avesse  potato  a  neh 
applicarsi  a  capitali  non  presi  a  prestiti 
ma  ritornati  nelle  mani  del  prebenda 
rio  per  effetto  di  affrancazioni  ,    qua! 
si  furono  quelli  delle  sorelle  Barocchi 
e  del  Monghini,  costituenti  insieme  h 
somma  delie  £  1617.  64,  di  cui  si  di- 
sputa ,    egli  è  notevole,  che  V  obbligc 
della   rateale  ricostituzione  ,   se   daglj 
attuali  investiti  si  fosse  adempiuto,  la 
prebenda  all'epoca  in  cui  PammiiiistraH 
zione  dell'  economato    dei  benefìzi  va- 
canti ne  prese  possesso, 'sarebbesi  rein- 
tegrata. Senza  che  giovi    1'  opporre  il 
rescritto  18  marzo  1863  del  vescovo  di 
Parma,  monsig.   Cantimorri,  a  favore 
dell'arcidiacono  Marco  Tamagni.  Omes- 
so di  notare,   come  il  rescritto  del  ve- 
scovo non    avjrebbe  potuto  portare  al- 
terazione al  precedente  stato  delle  cose, 
creato  e  regolato  dal  beneplacito  apo- 
stolico; e  s'enza  neppure  osservare,  che 
per  la  morte  dell'arcidiacono  Tamagni 
ninna    esecuzione    ottenne    questo  re- 
scritto :    si  rileva  dal  rescritto  stesso , 
che  il  Tamagni,  a  facilitare  T  autoriz- 
zazione del  vescovo  e  quanto  esso  do- 
mandava ,  sovra  di  sé  assumeva  l' ob- 
bligo ancora  della  reintegrazione  della 
5 rebenda  per  le  controverse  £  1617.64 
a  monsig.  Lombardini  non  adempiuto. 
E  di  vero,  il  rescritto  18  marzo  1863 
del  vescovo  Cantimorri  abilitava  il  Ta- 
magni a  contrarre  un  prestito  di  £  700 
per  riparare  le  case  dotalizie  della  pre- 
oenda  arcidiaconale ,  a  condizione  che 
il  Tamagni  dovesse  reintegrare  la  pre- 
benda sì    dell'  antico   debito  delle  li- 
re 1617.64|  che  del  nuovo  prestito  da 
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ccDtrarsì  per  lire  700,  in  totale  di  li- 
re 2317.64,  Om,  posto  in  fatto,  che  nò 
/arcidiacono  Lomnardini,  né  tampoco 
j  ramagni,  adempì  colle  prescritte  ra- 
teaii  reiutegrazìoni  la  ricostituzione 
dèh  prebenda  per  la  saddetta  somma 
*ìì  £  1617.64,  ne  consegue  che  l'attuale 
prestito  avrà,  se  e  come  per  legge, 
a2zoDÌ  esperibili  contro  gl'inadempienti, 
liia  uou  potrà  rivolgerle  contro  l' eco- 
L  jsiato  dei  benefici  vacanti ,  che  non 
X  succeduto  ai  prebendarj  suddetti,  ne 
t&mpoco  poteva  aver  causa  dall'uno,  o 
ifa^' altro  investito  ,  essendo  risaputo  , 
che  l'investito,  quale  un  usufruttuario 
irCa  prebenda,  non  ha  causa  dal  pre- 
cedente investito  ,  ma  dall'  istitutore 
Jcl^  prebenda.  La  sentenza  adunque, 
che  sì  denuncia ,  avendo  ritenuto  re- 
sponsabile l'amministrazione  dell'eco- 
cornato  dei  benefici  vacanti  della  som- 
ma di  £  1617.64  per  la  mancanza  di 
reintegrazione  della  prebenda  verifica- 
^.ààper  fatto  as.nolutamente  altrui^  ha 
violato  le  disposizioni  che  regolano  le 
obbligazioni  in  genere^  e  specialmente 
qntlie  degli  usnfruttuarj  ;  e  perciò , 
senza  bisogno  di  esaminare  le  altre 
viobzk)QÌ ,  che  pur  si  lamentano  nei 
relativi  diversi  mezzi  del  ricorso ,  la 
Sentenza  impugnata  anche  nel  secondo 
capo  debbe  essere  annullata. 
Ikl  ricorso  contro  il  terzo  capo 

sulle  spese 
Considerando,  che  il  giudizio  nelle 
tjese  è  una  sequela  del  giudizio  di 
nìerito,  riservato  per  conseguenza  alla 
cscreiione,  ed  ali  arbitrio  sovrano  del 
magistrato  giudicante. 

Che  ,  annullandosi  la  sentenza  per 
i^one  di  merito,  inutile  e  superano 
si  ravvisa  ogni  esame  del  ricorso  sul 
«no  delle  spese,  le  quali  per  l'effetto 
iei  rinvio  al  novello  esame  del  merito 
ne  dovrebbero  sortire  il  relativo  giu« 
dizio  dai  nuovi  giudicanti  in  dipen- 
denza del  merito  stesso. 

Per  que*'ti  motivi 
La  Corte,  senza  discendere  all'esa- 
^^  del  ricorso  in    quanto  al  3'  capo 

l-i)  U  censì g-l io  di  Stato,  con  decisione 
ti.  19  gìQgDo  1815,  sul  conflitto  Crestini 
Sindaco  di llarone,  ebbe  ad  osservare  quan- 
'•0  appresso: 

«  Attesoché  la  eriurisdizione  a  termini 
«%li  articoli  2  e  4  dell*  allegato  JS  deve 


sulle  spese,  accoglie  il  ricorso  medesimo 

Erodotto  dall'economato  generale  dei 
enefizi  vacanti  pel  1**  e  2°  capo  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Parma  del  dì  29  aprile  1879,  pubbli- 
cata li  2  maggio  successivo  ,  la  quale 
perciò  cassa ,  ed  annulla.  Rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna, perchè  provveda  a  termini  di  giu- 
stizia anctjie  sulle  spese. 


Sezioii  Dniie  4  geinaio  18$1,  n""  IS. 

MIR4fiLIi  r.  P.  Rei.  «d  Est.  •  P.  H.  DE  FALCO  P.  fi. 

(eoDcI.  colf.) 

Romagnoli  (avv.  Vabb  e  FooLirm)  - 
Ministero  delia  guerra  tavv.  er.  Zanchi). 

Rtclutamento  deireserclto  -  Art.  14  della  Itguo 
26  luglio  1876  -  Competenza  della  autorità  giudi- 
ziaria -  Stato  delle  persone  -  Provvedimento  in 
base  all'art.  85  della  legge  suddetta  -  Mlnlttro  - 
della  guerra  -  Riformato  -  Nuovo  esperimento  - 
Rinvio  ad  altro  consiglio  -  Idoneità. 

Uart  i4  della  legge  26  luglio  i876^ 
testo  unicOy  sul  reclutamento  delVeser* 
cito  riserva  alla  competenza  delV  auto- 
rità giudiziaria  le  sole  quistioni  che  ri' 
sguardano  lo  stato  delle  persone^  cioè 
la  cittadinanza,  il  domicilio,  V  età,  la 
filiazione  e  simili  *)i 

Il  provvedimento,  con  cui  il  ministro 
della  guerra,  in  base  all'art,  85  della 
legge  medesima,  ordina  che  un  rifor* 
moto  dal  consiglio  di  leva  venga  chia" 
maio  a  nuovo  esperimento  innanzi  alla 
direzione  sanitaria,  la  quale  giudichi 
se  sia  il  caso  di  rinviarlo  ad  altro  (Xm- 
siglio  di  leva  o,  se  sia  idoneo,  lo  arruoli, 
non  può  formar  materia  di  discussione 
avanti  alVautorità  giudiziaria  *). 

Considerando  cbe  Carlo  Romamoli 
istituì  giudizio  davanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Macerata  contro  il  ministro  del- 
la guerra  ed  il  prefetto  di  c^uella  pro- 
vincia nella  qualità  di  presidente  del 
consiglio  di  leva  per  sentir  dichiarare: 

«  V  II  primo  anale  capo  delPam- 
«  ministrazione  della  guerra  che  la  rt- 

«  di  necessità  circoscriversi  ai  casi  nei  quali 
«  il  giudizio  suir  azione  promossa  rimane 
m  distinto  e  separato  da  quello  sulla  con- 
«  venienza,  opportunità  o  necessitÀ  dell'atto 
«  stesso  amministrativo,  per  modo  che  que- 
«  sto   resti   sempre   fermo  ed   inviolabile, 
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€  forma  decretata  dal  coQ8Ìglio  di  le  - 
«  va  di  Macerata  a  favore  di  esso  istan- 
«  te  divenne  irrevocabile  dal  momento 
«  che  nei  trenta  giorni  successivi  alla 
«  data  del  decreto,  non  fa  legalmente 
€  interposto  alcun  ricorso  a  termine 
«  degli  articoli  18  della  legge  e  451  e 
€  seguenti  del  regolamento;  e  dal  mo- 
«  mento  che  non  si  verificano  gii  estre- 
«  mi  dell'art  85  della  legge  sulreclu- 
«  tamento  per  applicarlo  al  caso;  e  che 
€  Quindi  tutti  gli  atti  fatti  e  che  si 
«  xam.nno  nella  contraria  supposizione 
«  sono  lesivi  del  diritto  del  Romagnoli 
4C  e  contrari  alla  legge; 

«  2°  Tutti  due  poi  personalmente, 
«  ossia  quali  private  persone  (  mini- 
4C  stro  e  prefetto),  che  essi  col  provo- 
«  caie  ed  emettere  rispettivamente  a 
€  carico  del  Romagnoli  i  provvedimenti 
«  sopra  indicati  e  col  modo  suindicato, 
«  senza  alcuna  ponderazione ,  essendo 
«  poi  il  chiaro  disposto  di  legge  e  i 
€  princìpi  dì  ragione  e  di  diritto, 
«  hanno  manifestamente  ecceduto  i  loro 
€  poteri  (sic),  e  quindi  tenuti  a  risarcire 
€  rigorosamente  il  Romagnoli  di  tutti 
«  i  danni  già  provenutigli  e  che  gli 
€  proverranno,  da  liquidarsi  in  sede  se- 
€  parata,  e  per  sentirsi  condannare  in 
€  tutte  le  spese  dell'attuale  giudizio  », 
Che  il  prefetto  con  decreto  moti- 
vato del  14  maggio  1880  fece  la  sua 
richiesta  per  la  diretta  decisione  di 
questa  Corte  di  Cassazione  per  la  in« 
competenza  deirautorità  giudiziaria  a 
risolvere  le  quistioni  promosse  dal  Ro- 
magnoli con  le  sue  domande. 

«  senza  che  il  g-indizio  possa  esercitare  al- 
te cuna  influenza  a  modificarlo,  riformarlo, 
C(  e  ad  annullarne  il  valore  e  la  efficacia. 

tt  Che  in  diversa  ipotesi,  quando  cioè 
«  il  giudizio  sug-li  effetti  delratto  si  com- 
«  penetra  con  quello  della  sua  opportunità 
«  e  convenienza,  e  ne  forma  un  tutto  in- 
«  sieme  inseparabile  di  unica  continenza, 
«  quando  per  giudicare' della  azione  dedotta 
«  in  g indillo  occorre  prima  e  inevitàbilmente 
«  giudicare  se  bene  o  male  fu  emanato  il  prop- 
«  vedimento  amministrativo  dal  quale  si  ri- 
tt  pete  il  diritto  all'emenda  dei  danni,  al- 
te Torà  non  è  possibile  Vattribuire  alVautorità 
«  giudiziaria  la  competenza  a  conoscerne,  sen- 
tì za  turbare  il  principio  della  divisione  dei 
«  poteri,  e  senza  privare  1* autorità  ammi- 
«  nistrativa  di  quella  indipendenza  e  libertà 
«  d'azione,  nell'esercizio  delle  proprie  attri- 
te buzioni,  che  la  legg-e  necessariamente  le 
((  conferisce  ». 


Che  in  vista  'dell'  elevato  couflii 
il  tribunale  di  Macerata  con  provV 
dimento  del  26  maggio  1830  ordinò 
sospendersi  ogni  procedura  sino  al 
risoluzione  della  quistione  di  eoo 
petenza. 

Ed  alla  sua  volta  il  Romagnoli  | 
prodotto  ricorso  ,  sostenendo  la  coè 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Considerando  che,  sulla  eccezioi 
di  rito  accampata  dal  Romagnoli,  ci 
il  tribunale  non  ^^vrebbe  potuto  sj 
spendere  la  sua  deliberazione  in  mi 
rito  non  ostante  la  richiesta  del  prj 
fetto  per  la  diretta  decisione  della  Co 
te  di  Cassazione,  è  da  osservarsi  clj 
essendo  state  osservate  tutte  le  form^ 
lità  richieste  dall'art.  2  della  legge  ^ 
marzo  1877  ,  il  tribunale  bene  a  H 
gione  sospese  ogni  ulteriore  procedi 
mento  sino  alla  risoluzione  della  qui 
stione  di  competenza. 

Considerando  che  il  l'*  capo  delli 
domanda  non  può  formare  materia  d 
dibattiti  davanti  l'autorità  giudiziaria 
perciocché  tutte  le  decisioni  relativi 
alle  operazioni  della  leva  militare  son^ 
demandate  ai  consigli  di  leva,  ai  qualj 
sopraintende  il  ministro  della  guerra^ 
e  le  sole  quistioni  riservate  dall'art,  li 
della  legge  26  luglio  1876  sul  reclutai 
mento  dell'  esercito  all'  autorità  giudii 
ziaria  sono  le  quistioni  che  riflettond 
lo  stato  delle  persone,  cioè  la  cittadi^ 
nanza,  il  domicilio,  l'età  ,  la  filiazione 
e  simili;  e  tale  non  è  il  provvedimento 
dato  dal  ministro  della  guerra  emanato, 
a  base  dell'art.  85  della  legge   mede- 


La  relazione  ministeriale,  sull'art.  12 
della  legf^re  -l  giugno  ia*75,  riprodotto  col- 
l'art.  85  del  testo  unico,  dichiarava:  «  que- 
«  sto  articolo  è  inteso  ad  armare  il  ministro 
«  di  maggiori  facoltà  che  non  abbia  al  pre- 
ce sente  per  sventare  gli  inganni  e  le  frodi 
a  che  malgrado  la  più  severa  vigilanza  pure 
«  si  trova  ancor  modo  di  ordire  allo  scona 
«  di  carpire  indebitamente  la  riforma.  Gli 
«  inscritti  attualmente  riformati  dai  con- 
K  sigli  di  leva  non  potrebbero,  a  rigor  di 
«  legge,  pili  essere  sottoposti  a  nuovi  gin- 
«  dizi.  In  quest/articolo  il  ministro  vi  diede 
«  la  facoltà  di  far  visitare  g  riscritti  riformati 
a  entro  due  anni.  La  giunta,  persuasa  che 
«  la  misura  sia  assai  opportuna  a  ra<*giim- 
«  gere  lo  scopo,  credè  però  voler  introdurre 
«  nella  proposta  ministeriale  la  garanzia  che 
((  Pindividuo  che  si  ritiene  indebitamente 
«  riformato  venga  rimandato  avanti  ad  un 
((  nuovo  consiglio  di  leva  ». 
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mm&t  e  col  qaale  ordinò  che  il  Boma- 
^oii  venisse  chiamato  a  nuovo  espe- 
nmeDto  innanzi  la  direzione  sanitaria 
di  Bologna,  la  cpiHe  giadìcasse  se  fosse 
il  caso  di  rinviarlo  avanti  altro  con- 
siglio di  leva,  e  se  idoneo  lo  arrollasse. 

Egli  è  vero  che  per  la  legge  del  20 
msazo  1865,  allegato  E,  gli  atti  com- 
piati dalla  pubblica  amministrazione , 
ti  lesivi  di  un  diritto  civile,  si  riparano 
Maatorità  giudiziaria;  ma  iu  mate- 
ria di  leva  ,  considerazioni  di  ordine 
faperìore  sono  prevalse  a  limitare  alla 
competenza  delrautorità  giudiziaria  le 
soie  qaistioni  di  stato  civile  ,  sebbene 
la  disposizione  dell'  art.  85  dell'accen- 
Dita  legge  potesse  dar  luogo  a  qui- 
stioni  di  diritto. 

Che  non  occorrono  altre  considera- 
nm'ì  dopo  quelle  espresse  da  questa 
Cjrte  di  Cassazione  eoo  le  sentenze  a 
sezioni  unite  nella  causa  Vota  del  di 
21  luglio  1877  *),  nella  causa  De  Castro 
iti  di  9  luglio  1878  e  nella  causa  Saa- 
Umocpto  del  dì  16  dicembre  1879  2). 

Cousiderando  sul  secondo  capo  del- 
la domanda  che  è  anche  evidente  la 
iacompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 
li  Rjioagnoli  parte  dal  presupposto 
che  lì  ministro  della  guerra  ed  il  pre- 
teito  av^sero  consumato  un  eccesso 
di  potare,  applicando  al  caso  illegal- 
mente la  disposizione  dell'  articolo  85 
iejk  legge  sul  reclutamento.  Ma  si  è 
ii  ^à  osservato  che  sulla  interpreta- 
ism  deli'  art.  85  della  legge  non  è 
cbimata  l'autorità  giudiziaria  a  pren- 
àavi  alcuna  ingerenza,  cosicché  anche 
.  erronea  interpretazione  data  dal  mi- 
nistro a  queirarticolo  di  legge  non  può 
i€rir  materia  a  risarcimento  di  danni. 

Per  questi  motivi;  la  Corte,  a  se- 
zioni nnìte^  dichiara  la  incompetenza 
•HÌI' aatorità  giudiziaria  a  cono.^cere 
Ielle  domande  avanzate  da  Carlo  Ro- 
mignoli  con  atto  di  citazione  del  dì 
1  maggio  1880. 


Jì  y.  questa  sentenza  e  nota  a  pasr.  42 
^...Vino  in,  1». 

,;f,  y.  questa  sentenza  e  nota  a  pag".  21 
'  "'Auao  V,  volunae  ordinario. 


Mm  pelale  19  gemio  1881,  n''  110. 

flHlflURRI  P. .  SPRRi  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  LUCilKI 

(coBcl.  6onf.) 

P.  M,  -  Twnagki, 

Ribollatura  delie  carte  da  giuoco  -  Legge  29 
giugno  1879  n""  5165  •  Oste  -  Locale  dell' o« 
sercizio  -  Termine  di  sei  mesi  decorso  -  Eser- 
centi -  Art.  35  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Commette  la  contravvenzione  alla 
legge  29  giugno  1879  n^  5165,  per  la 
ribollatura  delle  carte  da  giuoco^  Poste 
che  nel  locale  del  proprio  esercizio  tie- 
ne un  mazzo  di  carie  mancanti  del 
nuovo  bollo  prescritto  dall'art,  1  di  quella 
leggCy  quando  era  già  decorso  il  ter- 
mine di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  di 
essa,  quantunque  servissero  per  uso 
privato. 

La  parola  esercenti,  usat3  in  detta 
legge  del  29  giugno  1879,  si  estende 
a  tutti  coloro  che  abbiano  uno  degli  sta- 
bilimenti di  cui  discorre  l'art.  35  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  y  e  perciò 
comprende  anche  gli  osti. 

Neiresercizio  di  osteria  tenuto  da 
Tornaghi  Carlo  nel  comune  di  Lecco 
nel  23  luglio  1880  la  forza  de'reali  ca- 
rabinieri trovava  e  sequestrava  due 
mazzi  di  carte  da  giuoco  senza  essere 
segnati  del  nuovo  bollo  prescritto  dal- 
la legge  29  giugno  1879  n^  6165,  pub- 
blicata nel  17  dicembre  1879. 

L'  esercente  dichiarava  che  quelle 
carte  servivano  per  uso  suo  privato  ed 
invocava  1*  articolo  di   detta  legge  che 

f)re8crive  un  tempo  più  lungo  di  quel- 
0  concesso  agli  esercenti  per  la  ri- 
bollatura delle  carte  ,  temno  non  an- 
cora trascorso  nel  giorno  della  contrav- 
venzione. 

Fu  elevato  verbale  di  cc^travven- 
zione  ai  termini  degli  art.  8  e  7  n""  1  legge 
13  settembre  1874  n^  2080  e  dell'  ar- 
ticolo 1**  della  legge  29  giugno  1879 
n^  6165.  Il  tribunale  correzionale  di 
LeccO)  a  cui  fu  deferito  il  giudizio,  ri- 
tenne la  difesa  dell'esercente,  che  cioè 
le  carte,  sebbene  trovate  nel  suo  eser- 
cizio, servivano  esclusivamente  agli  usi 
di  famiglia,  e  quindi  per  l'art.  1  primo 
alinea,  (iella  legge  29  giugno  1879,  non 
poteva  litenersi  contravventore  per  non 
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essere  decorsi  gli  altri  sei  mesi  per  la 
hbollatara  delle  carte  concesse  dalla 
legge  ai  privati,  dichiarò  non  farsi  luo- 
go a  procedimento. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione il  pubblico  ministero  in  tempo 
utile,  producendo  ricorso'  e  motivi  col- 
la notificazione  corrispondente. 

Il  procuratore  del  re  sostiene  che 
per  la  contravvenzione  basti  che  le  car- 
te si  trovino  nell'esercizio,  senza  guar- 
dare all'uso,  e  indipendentemente  da 
ogni  giuoco^  e  indipendentemente  dal 
se  negli  esercizi  sia  o  non  sia  autoriz- 
zato n  giuoco;  quindi  violazione  degli 
articoli  e  leggi  sopracitate. 

Tra  le  altre  cose  col  ricorso  si  fa 
notare  che  il  nome  di  pubblici  eser- 
centi^ di  cui  all'articolo  1  legge  29  giu- 
gno lb79,  si  riferisce  a  chinnG[ue  abbia 
aperto  uno  degli  stabilimenti  ,  di  cui 
81  parla  nell'art.  35  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  e  non  mica  si  restringe 
a  quelli  che  sono  autorizzati  al  giuoco, 
come  il  tribunale  erroneamente  ha  ri- 
tenuto. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
la  legge  del  29  giugno  1879  per  la  ri- 
bollatura delle  carte  da  giuoco  ha  fatta 
una  distinzione  fra  il  privato  e  l'eser- 
cente, accordando  al  primo  un  termine 
di  un  anno  ed  al  secondo  quello  di  sei 
mesi  per  l'applicazione  del  nuovo  bollo. 
Che  la  parola  esercenti  si  estende  a 
tutti  coloro  che  abbiano  uno  degli  sta- 
bilimenti di  cui  si  discorre  nell'art.  35 
della  pubblica  sicurezza  e  comprende 
anche  gli  osti.  Che  nel  d\  23  luglio  1880, 
in  cui  la  contravvenzione  avvenne,  era 

fià  decorso  il  termine  utile  concesso  ai- 
oste  Tornaghi  per  la  ribollatura  delle 
carte  trovate  nel  fuo  esercizio  e  reperta- 
te.  Che  è  inutile  investigare  se  quelle  car- 
te servissero  per  suo  uso  privato:  an- 
che yero  il  fatto,  come  il  tribunale  lo  ha 
creduto,  esso  non  può  esercitare  influen- 
za Rulla  risoluzione  della  causa:  perchè 
abbia  vita  la  contravvjenzione,  non  si  ri- 
cercano altre  condizioni  che  due,  che 
cioè  le  carte  si  trovino  nel  locale  del- 
l'esercizio, e  che  manchino  del  nuovo 
bollo;  le  quali  condizioni  riscontrandosi 
perfettamente  nel  caso,  il  reato  esiste. 
Deve  quindi  farsi  diritto  al  ricorso 
del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  eÌTÌIe  4  gennaio  ISSI,  n^  5. 
riRRKRl  P.  r.  •  gOXKLLl  Rei.  eillyt.  •  P.  M.  SiNSli 
(conci,  eonf.) 
Finanze  (avv,  er.  Cumiali)  -  Ditta  JVetu» 

Registro  -  Impresa  -  Costruzione  ferroviaria  - 
Società  -  Appalto  -  Affare  comune  -  Affare  esclu- 
sivo -  Conferimento  In  società  •  Tassa  propor- 
zionale  -  Valore  effettivo  -  Aumento  del  capi- 
tale -  Alea  -  Danno  -  Utilità. 

Chi  assume  Vimpresa  di  una  costru- 
zione ferroviaria  e  poi  consente  ai  fa  co- 
stiiuzione  di  una  società  avente  per  og» 
getto  l'esercizio  delV appalto  stesso ^  viene 
a  porre  in  comune  con  altri  quello  che 
prima  era  suo  affare  esclusivo,  mediante 
cotiferimento  in  società^  pel  quale  è  do- 
vuta la  tassa  proporzionale  di  registro. 

Questa  tassa  è  dovuta,  sebbene  V ap- 
palto non  rappresenti  un  valore  effettivo 
da  potere  andare  in  aumento  del  capi- 
tale sociale,  ma  sia  una  semplice  alea 
da  cui  può  derivare  alla  società  tanto 
danno  quanto  utilità. 

Appalti  di  questo  genere  non  pos- 
sono dirsi  a/fatto  inapprezzabili  alt  ef- 
fetto di  determinare  la  tassa  prqpor- 
zionale  di  registro. 

Ritenuto  in  fatto  che  con  istru- 
mento  del  3  decembre  1875  Piero  Ne- 
ri ^assunse  per  lire  2,464,500  V  ap- 
palto della  continuazione  e  compimen- 
to del  2^  tronco  di  ferrovia  della  linea 
Laura- Avellino,  acquistandone  inoltre 
gli  attrezzi  e  i  materiali  e  la  parte 
utile  delle  espropriazioni  eseguite  pel 
coniplessivo  prezzo  di  lire  202,936. 

Ube  con  posteriore  istrumento  del 
6  febbraio  1876  venne  costituita  una 
società  fra  esso  Neri  ed  altri ,  avente 
per  oggetto  non  solo  l' impresa  suddet- 
ta,  ma  le  imprese  in  senere  di  pub- 
blici lavori,  ed  in  cui  tu  stabilito  che 
la  sc'cietò  costituitasi  sotto  la  ragione 
sociale  Neri  Balducci,  ^  da  durare  per 
un  novennio,  col  capitale  sociale  di 
lire  500mila  e  coli'  obbligo  in  ciascun 
socio  di  conferire  V  opera  propria. 

Che  tale  contratto  venne  sottopo- 
sto alla  tassadi  registro  in  lire  607,20; 
ma  nel  14  agosto  1877,  V  intendenza 
di  finanza  intimò  alla  ditta  Neri  la 
ingiunzione    di  pagare  per  tassa  sap- 
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pletivi  lire  19,658,  40,  vale  a  dire  li- 
re  12323  importare  della  tassa  pro- 
pivzionale  sai  prezzo  dell'  appalto  in 
tire  2,46I,0(X),  conferito  in  società;  li- 
re ¥)dQ  tassa  del  5  per  cento  sul  prez- 
zo dei  materiali  ed  espropriazioni  ;  e 
lire  5W  sul  capitale  sociale. 

Che  sulla  opposizione  del  Neri  la 
wrte  d*  appello  di  Napoli,  conferman- 
do la  sentenza  del  tribunale,  giudicò 
LOB  esser  dovuta  alcuna  tassa  sul  con- 
tratto d'appalto,  non  potendosi  consi- 
kare  il  medesìnao  come  cosa  od  og- 
getto conferito  in  società,  ma  cosii- 
niire  invece  1'  oggetto  e  lo  scopo  del- 
ia società  stessa;  non  essere  quindi 
jpplicaHile  al  caso  la  legge  di  registro 
che  sottopone  a  tassa  proporzionale 
le  €  cose  o  gli  oggetti  diversi  da  de- 
<  Baro  che  vengono  conferite  o  som- 
€  ministrate  dai  soci  o  dagli  asso- 
4  ciati  ». 

Considerando  che  giustamente  dal- 
la fidanza  si  denunzia  questa  sentenza 
ctjme  violatrice  delP  art.  77  della  ta- 
rici annessa  al  testo  unico  del  13 
settembre  1874.  La  legge,  accennando 
ai  mferim^nti  di  cose  od  oggetti  in 
società,  contempla  evidentemente  tut- 
to ciò  che,  essendo  esclusivamente  pro- 
prio d' on  socio^  viene  per  volontà  di 
qa«to  posto  in  comune  cogli  altri 
soci.  V  etimologia  stessa  delia  parola 
omferire  messa  in  rafiFronto  coli'  altra 
trasferire  indica  abbastanza  chiara- 
mante  che  il  conferimento  non  diflFe- 
risce  dal  trasferimento,  se  non  in  quan- 
to il  ccnfereute,  serbando  per  sé  una 
parte  indivisa  dell'  oggetto,  ne  tra- 
smette ai  soci  le  altre  parti  mentre 
col  trasferimento  uno  si  spoglia  del 
tatto  della  cosa  cedendola  ad  altri.  Or 
QOD  v'  ba  dubbio  che  il  Neri,  assu- 
mendo l'impresa  della  costnlzione  fer- 
roriarìa,  facesse  proprio  tale  appalto 
fc  che  suoi  esclasivamente  fossero  i 
^itti  e  le  obblifi^azioni  che  ne  deri- 
^vano;  come  neppure  può  esser  dub- 
Uo  che,  consentendo  in  seguito  alla 
costituzione  di  una  società  avente  per 
<^etto  1'  esercizio  dell'appalto  stesso, 
venisse  e^li  a  porre  in  comune  cogli 
wi  qu^o  che  prima  era  suo  afiEare 
^Iqsìvo,  lo  che  costitaisce  appunto 
^  the  chiamasi  conferire  in  società. 
Né  vale  I*  obbietto    della  sentenza 


che  r  appalto  per  sé  stesso  non  rap* 
presentasse  un  valore  eflfettivo  da  po- 
tere andare  in  aumento  del  capitale 
sociale,  ma  fosse  una  semplice  alea 
da  cui  poteva  derivare  alia  società 
tanto  danno  quanto  utilità;  imperoc- 
ché è  sempre  vero  che  cotesto  appal- 
to rappresentava  cosa  che  dall'  esclu- 
siva proprietà  del  Neri  passò  in  co- 
munione fra  i  soc',  mediante  confe* 
rimerito',  certo  che  la  società  non  avreb- 
be avuto  il  diritto  d^sercitarlo  se  il 
Neri  non  lo  avesse  alla  medesima  co- 
municato. 

Quanto  al  valore  dell'  appalto  stes- 
so, potrà  disputarsi  sui  criteri  per  de- 
terminarlo, non  già  dirsi  affatto  inap- 
prezzabile, perciò  solo  che  trattasi  di 
un  contratto  il  quale  può  essere  pro- 
duttivo di  danno  anziché  di  lucro,  giac- 
ché è  erroneo  il  credere  cha  apprez- 
zabili siano  soltanto  i  diritti  che  ren 
dono  un  lucro  sicuro  e  non  quelli  che 
avendo  per  oggetto  una  speculazione 
hanno  msito,  insieme  alla  speranza 
del  guadagno,  il  pericolo  d'una  perdi- 
ta. I)el  resto,  per  1'  effetto  di  soggia- 
cere alla  pubblica  imposta,  tanto  é 
certo  che  l'esercizio  di  simili  imprese 
ammette  una  valutazione  in  ragione 
dei  possibili  lucri,  che  gli  appaltatori 
e  i  fornitori  sono  colpiti  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile  al  pari  d' ogni  al- 
tro industriante  e  commerciante. 

La  denunciata  sentenza  adunque, 
col  ritenere  che  un  appalto  di  costru- 
zione ferroviaria  non  possa  formare 
oggetto  di  conferimento  in  società,  in 
quanto  non  rappresenta  nel  momen- 
to in  cui  la  società  si  costituisce,  al- 
cun valore  effettivo,  errò  sotto  duplice 
aspetto,  sia  perchè  suppose  non  valu- 
taoile  la  speranza  del  lucro  insita  in 
tale  speculazione,  sia  perchè  disconob- 
be V  intima  natura  del  conferimento 
che  consiste  nel  comunicare  agli  altri 
soci  una  cosa  o  un  diritto  che  appar* 
teneva  esclusivamente  ad  un  solo.  i)e- 
vesi  dunque  accogliere  il^  primo  mez- 
zo del  ricorso  ;  e  poiché  la  sentenza, 
ritenendo  assolutamente  inapplicabile 
qualunque  supplemento  di  tassa  a  ti- 
tolo di  conierimento,  non  ebbe  ad 
emettere  alcuna  pronunzia  sulla  mi- 
sura della  tassa  stessa,  quindi  non  è 
luogo  a  prendere  in  esame  il  secondo 
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mezzo  del  ricorso   concernente  il  mo- 
do di  determinarla. 

Per  tali  motivi,  accogliendo  il  pri- 
mo mezzo  dei  ricorso,  cassa  la  senten- 
za e  condanna  V  intimato  alle  spese 
del  giudizio. 


Seiine  pesale  17  feuiio  18SI,iM0. 

OQiaLlKRI  P. .  riEBERI  Rei.  ti  bi  •  P.  H.  LDCllH 

(ceiel.  6«if.) 

BaloecOm 

Contrabbando  *  Sale  -  Art.  24  della  legge 
16  giugno  1868  -  Art.  88  e  89  del  cod.  pen.  - 
Maggiore  dei  nove  e  minore  del  14  anni  -  Di- 
scernimento  -  Ricovero  in  pubblico  stabilimento  - 
Durata  di  un  anno. 

Ha  fatto  giusta  applicazione  del- 
Vari,  24  de/la  legge  i5  giugno  i865 
e  degli  art  88  ed  89  del  codice  penale 
il  tribunale  che,  ritenuto  un  giovanetto 
maggiore  degli  anni  nove  e  minore  dei 
qtuUtordici  colpevole  di  avere  con  ducer- 
nimento  commesso  contrabbando  di  sale, 
ne  ha  ordinato  il  ricovero  in  uno  sta^ 
hilimento  pubblico  di  lavoro  per  la  du- 
rata di  un  anno. 

Balocco  Angelo,  giovanetto  maggio- 
re de^li  anni  nove  e  minore  dei  quat- 
tordici, fu  dal  tribunale  di  Tram  di- 
chiarato colpevole  di  contrabbando  di 
69.  49  kil.  ai  sale ,  avendo  agito  con 
discernimento;  ed  in  applicazione  del- 
l'articolo 24  della  legge  15  giueno  1865, 
non  che  degli  articoli  88  e  89  del  codice 
penale,  fu  ordinato  il  di  lui  ricovero  in 
uno  stabilimento  pubblico  di  lavoro  per 
la  durata  di  un  anno. 

Il  Balocco  appellò:  ma  la  corte  d'ap- 
pello di  Trani  con  sentenza  del  4  ago- 
sto 1880,  trovando  che  la  pena  inflitta 
non  era  eccessiva,  rigettò  l'appello,  in 
contumacia  dell'appellante. 

n  Balocco  ora  ricorre  in  cassazione 
o  per  unico  mezzo  di  annullamento  si 
fa  a  dedurre,  che,  ritenuti  i  fatti  ripor- 
tati nella  sentenza  denunziata,  mancava 
il  reato,  e  che  si  ó  perciò  violato  l'ar- 
ticolo 83  del  codice  penale. 

Atteso<;hè  i  motivi  dell'appello  pro- 
dotto dal  Balocco  non  furono  che  la 
mancanza  del  reato  e  della  colpabilità, 
«  la  eccessività  in  ogni  caso  della  pena. 


Attesoché  su  onesti  due  motivi  h 
corte  d'appello  aboia  lungamente  ra- 
gionato e  dimostrato  che  la  prova  del 
reato  e  della  colpabilità  dell*  impatatc 
era  risultata  piena  e  manifesta.  Sul  che 
vi  fu  un  giudizio  di  fatto  sovrano  € 
incensurabile.  Come  altresì  che  la  pena 
era,  come  indubbiamente  la  è,  perfetta 
mente  legale,  davanti  al  fatto  di  contrab 
bando  ritenuto,  ed  a  senso  delle  combi- 
nate disposizioni  degli  art.  88  e  89  del 
codice  penale,  che  furono  applicate  con 
giusta  misura,  trattandosi  di  un  mino- 
re degli  anni  14  che  aveva  agito  con 
discernimento,  e  che  si  era  reso  respon- 
sabile di  un  reato  punibile  con  pena 
correzionale. 

Attesoché  pertanto  il  mezzo  del  ri- 
corso  non  regga. 

Per  questi  motivi:  rigetta.. - 


Sexioie  clTik  21  geiu»i«  ÌS8Ì,  n''  64. 

Hl&AGLIi  P.  P.  -  GRIMALDI  y.  «4  Kit  •  P.  H.  6L0KIÌ 

(«•nel.  eoif.) 

Finanze  (avv   er.  Cunuli)  - 
Vtrdelli^  PxzzeUi  e  MorUanù 

Imposto  dirotte  -  Esattore  impiegato  -  Disponi- 
bilità -  Dilazione  -  Art.  103  della  legge  20  apri- 
le 1871  -  Primo  quinquennio  -  Gara  di  appalto  • 
Quinquenni  posteriori  -  Diritti  alla  disponibilità  - 
Esercizio  della  esattoria. 

La  dilazione  al  collocamenio  in  dispo^ 
nibilità,  ordinata  dalVuUimo  capoverso  del» 
Vart.  i03  della  legge  20  aprile  187 i  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  non  può 
altrimenti  riguardare  che  il  sólo  primo 
quinquennio  d'esa'toria  assunta  dalVesat" 
tare  impiegato  per  favore  di  legge  senza 
gara  d'appalto  *). 

L'esattore  impiegato  quindi,  che  assunse 
l'esercizio  di  riscossione  nei  quinquenni 
posteriori,  non  è  alla  dilazione  stessa  tó- 
nulo,  e  può  far  valere  i  propri  diritti  alla 
disponibilità,  comunque  si  trovi  neWeser-^ 
ciJio  delVesattoria  medesima  *). 

Con  r*  decreto  del  di  2  maggio  1878 
Emidio  Verdelli  e  Ludovico  Montani 
venivano  collocati  in  disponibilità  collo 
assegno  relativo^   essendo   cessaio   col 

1-2)  Con  lettere  cipcolari  del  5  (j^en- 
Dato  e  15  febbraio  1S77  la  direzione  gene* 
rale  delle  imposte  spiegrò  che  la  prorogai 
della  disposizione  contenuta  nell'art.   103 
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31  dkeuibre  1877  lo  esercizio  delle 
esaftorie  di  Zibello  e  di  S.  Lazzaro 
Parmeiue  che  essi,  antichi  esattori  go- 
vematÌTÌ  avevano  assanto  per  il  primo 
gninqneonio  della  esecuzione  della  leg- 
ge 20  aprile  1871  a  nonna  e  colle 
co&dizioiù  determinate  dal  9*  capo- 
Terso  dello  art.  103  delle  disposizioni 
uaijsitorìe  della  le^ge  medesima. 

Pia  tardi  il  ministero  della  finanza, 
com'ebbti  contezza  i  due  esattori  avere 
mssanto  lo  appalto  per  il  qninaaen- 
uio  §Qcce98Ìvo  delle  esattorie  sadaette^ 
pDfocava  con  altro  decreto  la  revoca 
delia  concessione  dello  assegno  di  dis- 
pcoibilita  ;  ond'  essi ,  (insieme  con  al- 
tro esattore,  Manro  Pizzetti,  il  quale 
versava  in  identica  posizione  di  diritto) 
gravandosi  di  8Ì£Eattto  provvedimento, 
oUroDo  dinnanzi  al  tribunale  di  Par- 
ma qaella  intendenza  delle  finanze  per 
far  dichiarare ,  a  termini  delle  di* 
eposzioni  transitorie  della  legge  11  ot- 
tobre 1863,  il  loro  diritto  al  conse- 
pimento  dello  assegno  di  disponibilità. 


dflale^ge  ao  aprile  1811  era  limitata  alle 
eirfo^erizioni  delle  esattorie,  e  che  quindi 
n6  :  con^ìji^li  comunali  o  consorziali  nò  i 
pr'j<Klneiali  potevano  confermare  gli  anti- 
chi  esittoTt  o  ricevitori,  se  non  con  le 
Bo-ae  dell'art.  3  della  leg-g^c,  cioè  ad  asta 
pubblica  o  per  terna.' 

Colla  leg-gre  22  marzo  ISÌI  fu  Banzio- 
aato  quanto  appresso: 

-  m  gli  alti  amministrativi  eseguiti 
MDiro  gli  agenti  delle  riscossioni  delle 
:Bpo5te  dirette,  a  cui  fu  applicata  la  legge 
4*1  ìO  aprile  ISTI  n*  102,  potranno  essi, 
qaizdo  sia  competente  la  corte  dei  conti, 
?roaiiiOTere  le  loro  istanze  innanzi  la  corte 
2^e»ima  anche  prima  della  presentazione 
àfì  conto  giudiziale.  In  ogni  caso  tali 
irjmze  non  sospenderanno  l'esecuzione  dei 
pwvedimenti  amministrativi,  contro  qual- 
tiasi  reclamo  n. 

n  eoasiglio  di  Stato  nell'adunanza  del 
4  p^rno  1S12  n®  4SS-2259  emise  il  seguen- 
te parere: 

■  Considerato  che  nel  penultimo  ca- 
Mv?Tso  dell'art.  103  della  leg^e  20  apri- 
li* IS*;]  sulla  rÌ5eos<9Ìone  delle  imposte  di- 
rette si  contemplano  gli  esattori  impiega- 
U  governativi  che  non  assumono  Tesatto- 
fia  a  termini  della  le^ge  stessa,  ed  il  suc- 
«ssìTo  ed  ultimo  capoverso  si  occupa  di 
qneUi  fm  i  detti  esattori  i  quali  invece  as- 
BumoDo  l'esattoria; 

■  Che,  rispetto  ai  primi,  si  stabilisce 
cbe  godranno  delle  diaposizioni  transitorie 
^ìU  citata  legge  11  ottobre  1S68,  e,  ri- 
(petto  ai  secondi,  che  noii  potranno  &r 
^ew  i  loro  diritti  elie  qnanao  cesseranno 
Wesattoria; 


II  tribunale,  ritenata  la  competen- 
za della  aatorità  giudiziaria  che  era 
stata  preliminarmente  eccepita  dalla 
intendenza,  respinse  in  mento  la  do- 
manda degli  attori,  avvisando  che  il 
trattamento  della  disponibilità  per  gli 
esattori^  antichi  impiegati  dello  Stato, 
fosse  diflferito,  per  il  ricordato  arti- 
colo 103  della  legge  del  20  aprile  1871, 
non  solamente  durante  il  primo  quin- 
quennio in  che  avessero  assunto  la 
esattoria  con  dispensa  dagli  incanti, 
ma  benanche  nei  periodi  successivi:  nei 
quali,  per  adire  allo  appalto  della  esat- 
torìa, eransi  sottoposti  alle  norme  ge- 
nerali della  legge,  che  pegli  ulteriori 
quinquenni i  più  non  consentiva  condi- 
zioni di  eccezionale  favore  ai  cessanti 
esattori. 

Sullo  appello  del  Verdelli  e  U.  ce. 
la  corte  di  Parma,  in  riparazione  della 
decisione  dei  primi  giudici,  dichiarò 
negli  appellanti  il  diritto  allo  assegno 
di  disponibilità  con  sentenza  proferita 
il  dì  8  giugno  1880,  della  quale  si  gra- 


«  Considerato  pertanto  che  a  torto  si 
è  ritenuto,  nel  proporre  il  quesito,  che  gli 
esattori  impiegati,  i  quali  vengano  confer- 
mati neir esattoria,  sieno  per  godere  delle 
disposizioni  transitorie  suddette;  giacché 
tali  disposizioni  sono  applicabili  a  quelli 
soltanto  ch^  non  assumono  l'esattoria: 

«  Considerato  che  dal  complesso  della 
relazione  ministeriale  appare  che  quello 
che  essenzialmente  interessa  il  governo  si 
è  di  sapere  se  gli  esattori  che  assumono 
l'esattoria  per  asta  e  sopra  terna  non  sieno 

fier  trovarsi  in  condiziono  deteriore  di  quel- 
i  che  l'otterranno  per  conferma; 

«  Che,  a  questo  proposito,  giova  avver- 
tire che  l'ultimo  capoverso  di  detto  arti- 
colo 103  si  riferisce  a  tutti  egualmente  gli 
esattori  impiegati  che  assumono  l'esatto- 
ria: ed  invero,  avendo  tale  articolo  accor- 
dato agli  esattori  impiegati  la  facoltà  di 
esercitare  T  esattoria,  ed  avendoli  così  eso- 
nerati dall'obbligo  cui  sarebbero  stati  te- 
nuti^ giusta  la  legge  11  ottobre  1863,  di 
rispondere  alla  chiamata  del  ministero  per 
attendere  ai  lavori  che  fossero  stati  loro 
commessi,  ne  segue  che  con  le  prime  pa- 
role dell'ultimo  capoverso  «  coloro  invece 
i  anali  assumono  il  loro  ufficio  in  seguito 
al  aisposto  del  presente  articolo  »  si  deb- 
bono manifestamente  intendere  designati 
tutti  gli  esattori  impiegati  che  imprendo- 
no l'esercizio  dell'esattoria,  così  per  asta 
o  sopra  terna,  come  per  conferma  senza 
distinzione  fra  gli  uni  e  gli  altri; 

*i  Per  questi  motivi; 

«  Opina  che  gli  esattori  impiegati,  i 
quali  assumono  una  esattoria,  non  potran- 
no  godere   delle  disposizioni    transitorie 
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va  ora  in  cassazione  la  Snanzd.  con 
unico  mezzo  dedotto  da  violazione  e 
falsa  applicazione  dello  art.  103  della 
legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte. 

Diritto 
Attesoché  lo  invocato  articolo  di 
legge  contenga  tre  distinte  disposizioni. 
Colla  prima  è  detto,  nel  primo  guin* 
quennio  gli  attuali  esattori  potere  , 
accettando  i  patti  e  le  condizioni  del 
nuovo  capitolato,  conseguire  la  esat- 
toria senza  lo  esperimento  dell'incanto 
e  con  speciale  determinazione  del  cor- 
rispondente premio  di  riscossione.  Colla 
seconda  si  dicLiara  che  gli  esattori,  i 
quali,  essendo  impiegati,  non  assumes- 
sero esattoria  ai  termini  della  legge, 
avrebbero  fruito  delle  disposizioni  tran- 
sitorie della  legge  sulla  disponibilità  de- 
gli impiegati  dello  Stato.  Colla  terza, 
per  ultimo^  sì  soggiunge  che  coloro  in- 
vece, i  quali  assumessero  il  nuovo  uf- 
ficio in  seguito  al  disposto   dello  ami* 


della  legge  sulle  disponibilità,  e  che,  quan- 
to ai  diritti  loro  spettanti,  potranno  farli 
valere,  dopo  cessata  T  esattoria,  indipen- 
dentemente dal  modo  con  cui  avranno  as- 
sunto il  nuovo  ufficio  ». 

Nell'adunanza  del  16  novembre  18*76, 
il  consiglio  dì  Stato  emise  un  altro  pare- 
re, che  fu  pienamente  adottato  dall'am- 
ministrazione finanziaria  ed  ò  concepito  in 
questi  termini: 

«  La  sezione,  vista  la  relazione  del  24 
ottobre  p.  p.,  del  ministero  delle  finanze 
(Imposte  dirette,  n»  52419),  colla  quale  si 
sottopone  al  consiglio  di  State  il  seguen- 
te quesito: 

«  Gli  esattori  impiegati  che  hanno  as- 
«;8unto$una  esattoria  pel  quinquennio  18*73- 
'77,  debbono  indìstinuimente  far  valere  i 
diritti  di  che  ali* ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 103,  spirato  il  quinquennio  stesso, 
oppure  possono  attendere  a  farli  valere  che 
sia  terminato  il  quinquennio  18'78-S2,  qua- 
lora continuassero  nell'esercizio  di  una  esat- 
toria secondo  la  legge  del  20  aprile   18*71? 

«  Visto  il  predetto  art.  103  della  legge 
del  20  aprile  1811,  n»  192; 

«  E  richiamato  il  voto  dalla  sezione 
emesso,  nell'adunanza  del  5  giugno  18*72 
n»  4881-2^59; 

«  Inteso  il  relatore; 

«  Ha  considerato  che  l'ultimo  capo- 
verso deir  art.  103  stabilisce,  che  gli  esat- 
tori impiegati,  i  quali  assumono  una  esat- 
toria ai  termini  della  nuova  legge,  «  non 
Sotranno  far  valere  i  loro  diritti  che  quan- 
o  cesseranno  dall'esattoria,  senza  che  Ria 
loro  contato  il  tempo  del   nuovo   servizio; 

a  Che  questa  disposizione  della  legge 
è  evidentemente  diretta  allo   scopo,    non 


detto  art.  103,  non  potevano  far  valere 
loro  diritti  fuorché  al  cessare  dalla  esa^ 
toria,  senza  calcolarsi  a  loro  prò  il  pe 
riodo  di  tempo  del  nuovo  esercizio. 

Attesoché  da  cotali  disposizioni  ap 
parisca  evidente  come  agli  esattori 
che  avessero  qualità  di  impiegati  dellj 
Stato,  al  sopprimersi  dello  uflScio  lorj 
per  lo  evento  della  legge  del  1871 
Questa  avesse  schiuse  due  vie:  o  il  g<> 
aimento  delle  disposir.ioni  transitoria 
della  legge  del  di  11  ottobre  1863,  opi 
pure,  volendo  assumere  la  esattoria  cot 
accettazione  dei  patti  e  delle  condi^ 
zioni  nuovamente  introdotte,  Ja  coqì 
cessione,  pel  primo  quinquennio,  dellij 
esattoria  senza  gara  d'incanto.  Il  pri^ 
mo  partito  era  h.  regola  generale;  pitx^ 
che  attribuire  un  diritto,  dichiarava 
applicarsi  agli  esattori,  rimasti  senza 
impiego  per  soppressione  d'ufficio,  quelle 
stesse  disposizioni  transitorie  della  leg- 
ge dello  ottobre  1863,  che  eransi  adottate 
in  eguali  circostanze  per  tutti  gli  altri! 


già  di  privare  l'impiegato  doi  suoi  diritti, 
ma  solo  di  non  gravare  Terario  dell'asse- 
gno di  disponibilità  o  della  pensione,  che 
Eotrebbe  competere  ali*  esattore  impiegtito, 
no  a  tanto  che  questo  trova  il  suo  tor- 
naconto a  continuare  nell'esercizio  di  una 
esattoria; 

«  Che  infatti  nel  soprariferìto  capoverso 
dell'art.  103  come  nel  capoverso  precedente, 
non  si  parla  di  quinquennio,  né  si  con- 
tiene alcuna  limitazione  quanto  al  tempo 
nel  quale  l' esattore  potrà  far  valere  i  suoi 
diritti,  che  anzi  vi  è  stabilito  espressa- 
mente che  non  potrà  farli  valere  che  quan- 
do cesserà  dall'  esattoria; 

«  Che  dal  trovarsi  l'art.  103  compreso 
fra  le  «  disposizioni  transitorie  n  non  può 
trarsi  argomento  per  dubitare  che  le  di- 
sposizioni contenute  negli  ultimi  due  ca- 
poversi di  esso  articolo  cessino  col  primo 
quinquennio  dell'applicazione  della  nuova 
legge:  esse  disposizioni  non  cessano  punto 
di  essere  d'indole  transitoria  col  ritenerle 
durature  fino  a  che  l'esattore  impiegato 
cessi  dall'esattoria;  e  d'altra  parte  le  di- 
sposizioni medesime  sono  generali  per  tut- 
ti gli  esattori  impiegati  all'epoca  dell'at- 
tuazione della  nuova  legge,  e  non  limitati  a 
cui  quelli  fu  concessa  l'esattoria  ai  termini 
dei  capoversi  2,  3  e  4  dello  stesso  art.  103, 
siccome  fu  dimostrato  col  precedente  voto 
di  questa  sezione  sopracitata; 

«  Laonde  opina:  che  l'e.^^attore  impie- 
gato all'epoca  dell'attuazione  della  legge 
del  20  aprile  ISTI,  continuando  nell'eser- 
cizio di  una  esattoria  anche  nei  quinq^uen- 
nii  avvenire,  potrà  far  valere  i  diritti  di  che 
neir ultimo  capoverso  dell'art.  108 quando 
cesserà  dall'  esattoria  ». 
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impkgati  governativi.  Col  secondo  par- 
ùto  SI  oiFerivano  agli  esattori  condì - 
ziom  di  particolare  mvore,  cioè  la  esen- 
aooe  dagli  incanti,  ove  intendessero 
«aomere  lo  esercizio  della  esattoria: 
pcrd)è  premeva  al  governo,  nel  primo 
esperimento  di  diverso  metodo  per  la 
riscossione  delle  imposte^  il  concorso 
degli  antichi  esattori,  giovava  a  que- 
sti uon  meno  lo  avere  agevolata  la  via 
:.  ci:»ìtiniiare  nelle  novelle  fanzìoni 
1  opera  loro.  £  per  concorrere  appunto 
nr.ò  dell' ntile  e  dello  interesse  di 
amMue  le  parti,  fu  aggiunto  il  dif- 
fcnniento  della  applicazione  del  trat- 
tamento di  disponibilità  al  cessare  dalla 
esattoria.  Ma  come  la  condizione  di  fa- 
Tore,  precisamente  perchè  tale,  era  per 
gli  !ìiiiidìì  esattori  limitata  al  primo 
•Tiiuquennio,  cosi  pure  al  primo  quin- 
•{Q€D&io  doveva  e  deve  limitarsi  la  di- 
lazione al  godimento  dei  diritti  di 
àìsp>:inibilità,  che  n'era  in  certa  qual 
-Tjisa,  uello  intendimento  del  legisla- 
tore, il  corrispettivo  oneroso. 

Attesoché  da  ciò  consegua  che  la  di- 
Immi  al  collocamento  in  disponibilità 
vrJioàta  dall' alti  mo  capoverso  dello 
art  1^  sia  connessa  e  non  possa  ri- 
feriiBÌ  che  alla  ipotesi  contemplata  nel 
lerzo  capoverso  dello  articolo  stesso, 
cioè  a  quella  di  esercizio  di  esattoria 
asnnto  senza  gara  di  appalto  per  il 
primo  quinquennio;  e  che  lo  allargare 
il  divieto  di  far  valere  i  diritti  alla 
iisponibilità  fino  al  cessare  da  esatto- 
ne assunta  nei  quinquenni!  posteriori 
e  &  condizioni  normali,  sia  uno  scon- 
àìAre,  in  tema  di  eccezione,  e  di  limi- 
tttione  di  diritti,  da  quell'unico  caso 
^^,  a  rarion  veduta,  lo  articolo  stesso 
^i  l^e  ha  tassativamente  indicato  e 
dichiarato. 

Attesoché,  inspirandosi  a  questa, 
cbe  è  corretta  interpretazione  della 
^e,  la  sentenza  denunziata,  abbia 
aocora  opportunamente  avvertite  le 
ssarde  consesnenze  di  diverso  siste- 
ma, per  cui  Bi  indun-ebbe  tra  esattori 
ei  esattori  (e,  per  dippiù,  a  danno  di 
Tidli,  tra  costoro,  che  per  allettamento 
del  goYerao  assansero  nel  primo  quin- 
qaeQQio  la  esattoria)  una  dÌ8{)arità  di 
Mtamento,  nna  incompatibilità  cui 
fion  consente  lo  art.  14  della  legge 
^^«s&  àél  1871  e   cai   certamente  non 


compensa  il  preteso  esonero  dall' ob- 
bligo di  rispondere,  durante  la  dispo- 
nibilità ,  alla  chiamata  del  governo 
ad  altri  uffici:  chiamata,  d'altronde, 
hene  eventuale  e  che  mai  sempre  la- 
scierebbe  la  scelta  allo  esattore^  secondo 
il  suo  interesse,  o  di  sottomettervisi 
oppure  di  sottrarvisi,  sottostando  a 
quanto  al  riguardo  prescritto  é  dallo  ar- 
ticolo 19  della  legge  11  ottobre  1863. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


itimi  UBite  26  gennaio  1881,  b""  86. 

HIRiOLIi  P.  P.  -  aiDLliNl  Rei.  od  bt.  •  P.  M.  DI  PAUH)  P.  6 
(conci,  conf.) 

Francia  (avv.  Fazio)  - 
Fraechxa  (avv.  Lamza  e  Tavallini). 

Cause  d'imposte  -  Interesse  dello  Stato  -  Esat* 
toro  -  Rappresentanza  -   Azione   giudiziaria   - 
Ricorsi  -  Competenza  della  Corte  di  Cassazione  ' 
di  Roma  -  Sentenza  Impugnata  -  Violazioni  di 
procedura  civile. 

Nelle  nause  per  pagamenio  d' im^ 
poste  è  sempre  interessato  per  regola 
generale  lo  Stato,  e  P  esattore  non  fa 
the  rappresentarlo  nello  esperimento 
della  relativa  azione  giudiziaria;  on- 
de  i  ricorsi  in  cause  per  pagamento  di 
imposte,  nelle  quali  figuri  V  esattore, 
sono  attribuiti  alla  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  *). 

Quando  la  legge  sostantiva  appli- 
cata al  caso  è  una  legge  d'imposta,  se 
la  sentenza  venga  impugnata  per  cas-- 
sazione  anche  alV  appoggio  di  semplici 
violazioni  del  codice  di  procedura  civile, 
la  competenza  a  giudicare  risiede  nella 
Corte  Suprema  di  Roma  '). 

Considerando  che  l'esattore  consor- 
ziale di  Vignale,  Giovanni  Francia,  con- 
venne davanti  al  pretore  di  detto  luogo 
la  donna  Camilla  Fracchia  per  debito  di 
tassa  sulla  ricchezza  mobile. 

Che  la  Fracchia  fu  condannata  dal 
pretore  «  ma  assolta  dal  tribunale  in 
grado  di  appello. 


1}  Giurieprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

•?)  V.  Prefazione  al  volume  I  di  questa 
Raccolta. 
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Che  l'esattore  Francia  ha  fatto  ri- 
corso a  questa  Corte  Sufprema  contro 
la  sentenza  del  tribunale  per  viola- 
zione degli  articoli  493  e  517  n^  4 
e  6  del  codice  di  procedura  civile; 

Che  la  Fracchia  nel  suo  controri- 
corso solleva  il  dubbio  sulla  competenza 
speciale  di  questa  Corte  medesima,  in 
quantochè  le  parti  in  causa  sono  l'esat- 
tore ed  un  privato ,  né  perciò  vi  entri 
l'amministrazione  dello  Stato;  e  perchè 
la  sentenza  del  tribunale  di  Casale  non 
è  impugnata  nella  parte  in  cui  applicò 
le  leggi  sulla  imposta  per  ricchezza  mo- 
bile, ma  solamente  nella  parte  in  cui 
avrebbe  violato  alcune  disposizioni  del 
codice  di  procedura  civile. 

Considerando  che  nelle  cause  per 
pagamento  d'  imposte  è  sempre  inte- 
ressato per  regola  generale  lo  Stato,  e 
r  esattore  non  fa  che  rappresentarlo 
nello  esperimento  della  relativa  azione 
giudiziaria.  Cosicché  non  ha  ragione 
ai  essere  il  dubbio  sulla  competenza 
speciale  di  questa  Corte  Suprema  sol- 
levato dalla  controricorrente  Fracchia 
sul  fondamento  che  l'amministrazione 
dello  Stato  abbia  a  ritenersi  estranea 
alla  causa.  Né  maggior  pregio  ha  \\ 
dubbio  sotto  l'aspetto  che  non  si  tratti 
di  sentenza  impugnata  per  violazione 
o  falsa  applicazione  delle  leggi  sulle 
imposte  e  tasse  dello  Stato.  Imperoc- 
ché, sebbene  i  motivi  del  ricorso  ri- 
chiamioo  a  sole  questioni  di  procedura 
secondo  il  codice,  non  è  men  vero  per 
altro  che  la  legge  sostantiva  applicata 
dal  tribunale ,  e  ,  a  senso  del  ricorso , 
con  manifesta  violazione  di  essa  (ónde 
potrebbe  eventualmente  aver  luogo  un 
novello  ricorso),  fu  appunto  una  legge 
d'imposta.  Ragion  per  cui  dalla  mate- 
ria ael  giudizio  viene  indubbiamente 
determmata  la  competenza  speciale  di 
questa  Suprema  Corte  per  le  disposi- 
zioni della  legge  del  12  dicembre  1876 
interpretate  giusta  il  chiaro  ed  inca- 
villabile  spirito  loro. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  com* 

Setenza  speciale  in  causa  della  corte 
i  Cassazione  di  Roma. 


Sdone  eiTik  2i  geiBiiio  ISSI,  \^  62. 

MIRAQLIA  P.  P.  •  OIULIINI U,  ti  bt.  •  P.  H.  %kU\Ì 

(conci.  c«ir.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cuk^is)  - 
Opefxt  parrocchiale  di  Vigolzone  (avv.  Oaixuzzj 

Salario  laicale  -  Cappellanla  -  Ente  mor^ 
autonomo  -  Lefjato  «ib  modo  -  Rappresa 
tanti  -  Opera  parrocchiale  •  Parroco  -  Veste  I 
gittima  -  Richiesta  contro  II  fondo  pel  culto 
Adempimento  degli  oneri  religiosi  -  Leggi  sij 
Tasse  ecclesiastico  -  Modo  specifico  -  Eqil 
ponenti  -  Volontà  dei  testatori  -  Mutale  coi 
dizioni  del  tempi. 

Trattandosi  di  un  soppresso  said 
rio  laicale  o  cappellania  costituente  ì4 
ente  morale  autonomo  da  non  poteri 
scambiare  con  un  legato  sub  modo 
favore  di  una  chiesa^  tanto  i  rappré 
sentanti  Coperà  parrocchiale  di  dett\ 
àhiesa,  quanto  il  parroco,  mancano  d 
veste  legittima  e  di  titolò  giuridico  pe\ 
chiedere  contro  P  amministrazione  di 
rondo  per  il  culto  V  adempimento  dpgi 
oneri  che  erano  annessi  a  queir  uffici 
ecclesiastico  '). 

DaU€  legffi  concernenti  Passe  eccle 
siastico  furono  mantenuti  a  carico  delU 
suddetta  amministrazione  gli  oneri  an^ 
che  puramente  religiosi  annessi  agl\ 
istituti  od  enti  ecclesiastici  soppressi] 
ma  non  per  adempiersi  nel  modo  spe\ 
cifico  designato  nelle  fondazioni,  sì  beni 
secondo  la  destinazione  per  equipollenti 
voluta  dalle  leggi  stesse,  e  da  considel 
rarsi  come  esecuzione  data  alla  volontà 
degli  istitutori  nel  modo  più  conforme 
alle  mutate  condizioni  de*  tempi  *). 

Considerando  che  il  soppresso  sa- 
lario laicale  alias  cappellania  eretta  dai 
canonico  Pietro  Antonio  Ricci  nel  suo 
testamento  del  18  agosto  1706  per  la 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana 
nella  chiesa  di  Yigolzone  col  diritto  di 
patronato  nella  famiglia  di  un  conte 
Baldini,  costituì  indubbiamente  un  en- 
te morale  autonomo  da  non  potersi 
scambiare  con  .pn  legato  sub  modo  a 
favore  della  chiesa  stessa. 


1}  V.  sentenza  e  nota  a  pagr.  5,  Anno  HI, 
1»,  que?ta  Raccolta. 

2}  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma. 
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Co&^ideraDdOy  ciò  posto,  che  i  rap- 
Tir!«i2t«Qti  1*  opera  parrocchiale  della 
r.MrJata  chiesa  e  l'arciprete  della  me- 
■>!:ima,  i  quali  intentarono  un'  azione 
£;aiÌ2Ìaria  contro  V  amministrazione 
Cri  foihlo  per  il  culto,  acciocché  tacesse 
jrmpiere.in  forma  specifica  gli  ob- 
Migbi  annessi  a  queir  ufficio  ecclesia- 
y'jco,  mancavano  di  veste  legittima  e 
1  titolo  giuridico  per  chiedere  un  sif- 
:^\:o  adempimento  ,  giacche  la  chiesa 
1.  Vi^'olzone  non  aveva  acquistato  ve- 
na diritto  come  ente  morale.  Né  tam- 
p..> esiste  per  legge  alcuna  rappre- 
^tcuoza  ginrdica  dei  fedeli  nella  per- 
itai liei  parroco  o  dei  rapprasentanti 
.<  jpere  parrocchiali. 

binsiderando  che  anche  ammessa 
)L  ipoUsi  la  legittimità  della  promos- 
>\  azione,  non  poteva  astringersi  l'am- 
ciiui;»trazione  del  fondo  per  il  culto  a 
ÌMt  adempiere  in  forma  specifica  gli 
ÙM/iighì  di  sopra  rammentati,  perché 
ie  furono  dalle  leggi  concernenti  l'as- 
k  ecclesiastico  mantenuti  a  carico  di 
(iè'ia  amministrazione  gli  obblighi  an- 
che {Riramente  religiosi  annessi  agli 
iitjtati  od  enti  ecclesiastici  soppressi , 
è  oerto  peraltro  che  lo  furono,  non  per 
ad*;inpieisi  nel  niodo  specifico  designa- 
trp  oelle  fondazioni,  ma  bensì  secondo 
u  destinazione  per  equipollenti  voluta 
iJe  leggi  stesse,  e  da  considerarsi  co- 
ae  esfcozione  data  alla  volontà  degli 
kitatwi  nel  modo  più  conforme  alle 
datate  condizioni  de'tempi. 

Considerando  che  per  tali  princìpi, 
ripetutamente  fissati  da  onesto  Supre- 
2»  Collegio,  è  evidente  la  violazione 
commessa  dalla  denunziata  sentenza 
così  ddk  lettera  come  dello  spirito 
•Rieleggi  sull'asse  ecclesiastico,  quan- 
do ritenne  che  i  rappresentanti  l'opera 
Wìa  chiesa  di  Vigolzone  e  il  parroco 
aressero  azione  legittima  da  speri- 
mecitare  contro  il  fondo  per  il  culto> 
e  ^le  potessero  astringere  queir  am- 
ministrazioDe  a  fare  adempiere  gli 
obblighi  relìgioBÌ  della  cappellania  Ricci 
Qel  modo  specifico  designato  dal  fon- 
atole. 

Considerando  adunque  che  il  ricor* 
«)  dell*  amministrazione  suddetta  per 
notazione  e  &l8a  applicazione  degli 
vticoli  11,  25,  26  e  28  della  legge  7 
''^0 1868,  e  3  e  5  della  legge  15  ago* 


sto  1867  è  piennmeute  fondato  in  ra- 
gione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziona  penale  19  gennaio  iS8i,  n""  101. 
eeiOUBRl  P.  •  SPKRA  Rd.  ed  bt.  •  P.  M.  lUCliSl 
(ceicl.  Mif.) 

Oagìiotta. 

Ctrt«  da  giuoco  -  Bollo  -  Anno  dalla  com- 
messa contravvenzione  -  Ammenda  da  25  a 
100  lire  -  Estinzione  della  azione  penale  « 
Art  140  del  codice  penale  -  Coimputato  -  As- 
soluzione. 

Trascorso  un  anno  dalla  commessa 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco  del  Ì3  settembre  i874 
n**  2080,  cui  fosi^  applicabile  la  pena 
delC  ammenda  da  25  a  iOO  lire,  l'a- 
zione penale  è  estinta,  ai  termini  del- 
Vari,  i40  del  codice  penale,  benché  un 
coimpulato,  che  non  avrebbe  potuto  in- 
vocare la  prescrizione  annate,  sia  stato 
assoluto. 

Nel  31  dicembre  1878  furono  nel 
bigliardo  a  via  Forìa  u^  187  di  Napoli 
sorpresi  dagli  agenti  doganali  diversi 
mazzi  di  carte  non  muniti  di  bollo  re- 
golare. Furono  denunziati  come  colpe- 
voli l'esercente,  tale  Del  Vecchio,  e  il 
commesso  preposto  all'  esercizio  Ga- 
gliotta  Tommaso,  elevandosi  apposito 
verbale. 

Con  sentenza  25  maggio  1880  la  2* 

Sretnra  urbana  di  Napoli  proscioglieva 
)él  Vecchio,  e  condannava  a  lire  100 
il  Qagliotta,  come  colui  che  esclusiva- 
mente aveva  acquistate  le  carte  ed  era 
il  commesso  dirigente  dell'/esercizio, 
a  base  degli  articoli  .7  e  8  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco  13  settem- 
bre 1874  n"  2080. 

Sull'appello  del  Gagliotta  il  tribu- 
nale correzionale  di  Napoli  con  sen- 
tenza 10  agosto  1880,  osservando  che 
Òagliotta  non  era  esercente  ma  bensì 
commesso,  e  quindi  la  pena  a  lui  ap- 
plicata era  quella  da  25  a  100  lire,  lo 
condannava  a  lire  25  di  ammenda. 

Il  Qagliotta  produsse  ricorso  in 
tempo  e  ammesso  al  beneficio  de' po^ 
veri  denunziava:  V  la  violazione  del- 
Tart.  91  della  legge  sul  bollo,  essendo 
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esercente  e  interessato  non  lui  ma  Del 
Vecchio  già  assolto;  2**  ritenuto  il  reato 
punibile  con  pene  di  polizia»  doveva  il 
tribunale  dichiarare  corsa  la  prescri- 
zione giusta  l'art.  140  cod.  pen. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva,  che 
avvenuta  la  contravvenzione  nel  31  di- 
cembre 1878>  era  portata  al  giudizio  del- 
la pretura  urbana  nel  25  maggio  1880| 
cioè  dopo  diciassette  mesi. 

Che  trattandosi  di  fatto,  a  cui  era 
applicabile^  secondo  il  giudizio  del  tri- 
bunale, la  pena  non  già  dell'esercente 
ma  del  semplice  privato  ,  cioè  da  25 
a  100  lire,  ed  essendosi  di  fatto  la  con- 
danna limitata  al  minimo,  l'azione  pe- 
nale si  trovava  estinta  dopo  un  anno 
dal  commesso  reato,  ancorché  vi  siano 
stati  atti  di  procedura,  ai  termini  del- 
l'art. 140  eoa.  pen. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  «vile  i  gennaio  1881,  n*  10. 

«RAQLU  P.  P. .  NOBILB  Rei.  «il  Est.  -  P.  H.  GLORIA 

(eoucl.  eonf.) 
Finanze  (avv,  er.  QUàbta).  - 
Cata  di  educazione  dei  Cuore  di  Gesù 
in  Monreale  (avv.  Indelicato). 

Ricchezza  mobile  -  Commissioni  amministrati- 
ve •  Accertamento  dei  redditi  -  Anno  ln|e8er« 
cizlo  -  Cosa  giudicata  -  Autorità  giudiziaria. 

Le  decisioni  delle  commissioni  ani' 
ministrative',  che  decidono  le  contro^ 
verste  relative  all'  accertamene)  dei  red* 
diti  di  ricchezza  mobile  per  V  anno  in 
esercizio^  non  possono  costituire  cosa 
giudicata^  e  perciò  non  impediscono  di 
agire  davanti  autorità  giudiziaria  *). 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso 
Ha  osservato  che  un  doppio  ordine 
di  garentie  la  legge  costitutiva  della 
imposta  dì  ricchezza  mobile  ha  conce- 
duto al  contribuente;  il  ricorso  cioè  al- 
le commissioni  amministrative  desti- 
nate a  decidere  le  controversie  che 
sorgono  fra  esso  contribuente  e  l'agen- 
te delle  tasse  per  lo  accertamento  dei 
redditi  sui  quali  la  imposta  si  riscuo- 

!)  Con/,  Messina  19  luglio  1815  Chemi 
e*  Finanze  {Boll,  di  giurispr,  II,  4o9J. 


te  (art.  21  legge  14  luglio  '1864,  e  \ 
legge  24  agosto  1877),  il  ricorso  all'ai 
tonta  giudiziaria  a  tenore  delle  legi 
vigenti  (articolo  53  della  citata  leg 
del  1877,  art.  12  delle  due  leggi  del  18C 
e  1870),  ai  quali  si  aggiungono  le  sa] 
zioni  generali  contenute  nella  legge  o 
ganica  sul  contenzioso  amministrativo 

Ma  qtjesta  doppia  garentia  nel  sij 
esplicamento  prence  diverso  caratte| 
a  seconda  della  giurisdizione  innan 
la  Quale  viene  ad  esercitarsi. 

Le  decisioni  delle  commissioni,  gii] 
sta  i  citati  articoli  21  e  42,  coi  ìot 
ordinamenti  di  appello  e  di  ricbiam 
innanti  le  commissioni  provinciale  | 
centrale  ,  non  fanno  che  dirimere  \ 
controversie  relative  ali*  accertament 
dei  redditi. 

Cotesta  limitazione  non  ha  che  ui 
valore  limitato  ,  <)uello  cioè  della  g€ 
stione  cui  si  riferisce;  in  altri  termid 
essa  non  è  che  l'appuramento  e  la  esti 
mazione  del  reddito  per  Panno  in  eseij 
cizio  :  ed  oltre  questo  confine  non  si 
può  estendere,  avvegnaché  in  detta  sfe! 
ra  stanno  ristretti  i  poteri  della  comi 
missione  amministrativa  nel  suo  giul 
dizio  di  fatto,  avuto  riguardo  appuntc 
alla  natura  di  tale  giudizio  ^    e  attese 

Suro  che  la  quota  contributiva  non  s 
etermina  che  anno  per  anno. 
Di  valore  diverso  sarebbe  la  deci- 
sione dell'  autorità  giudiziaria.  Vi  sai 
rebbe  in  essa  per  vero  V  esercizio  di 
un  atto  di  giuri/^dizione  vera  e  pro^ 
pria,  e  l'autorità  di  una  sentenza  che 
m  punto  di  diritto,  e  non  in  termine 
di  fatto,  avrebbe  risoluta  la  controversia 
della  imponibilità  fra  il  contribuente 
e  Io  Stato,  la  quale  pel  carattere  es-| 
senziale  della  risoluzione  medesima  po-j 
trebbe  legalmente  considerarsi  come 
un  ostacolo  ad  ogni  futura  riproduzio* 
ne  dello  stesso  punto  di  diritto  già 
deciso. 

Non  vale  opporre  in  contrario  che 
le  commissioni  amministrative  risolvo- 
no anch'esse  la  questione  della  tassa- 
bilità ;  e  che  perciò,  là  dove  le  dette 
commissioni  si  pronuncino   su  questo 

f)unto  ,    non    vi  ha  ragione  percnè  la 
oro  decisione   non  dovrebbe    elevarsi 
sino  alla  potenza  del  giudicato. 

£  indubitato  che,  per  lo  accertamen- 
to della  materia  tassabile^  deve  prece- 
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^^K  vdineinteUectus  nel  giadizio  del- 
ie Mnoiissioni  qaello  della  imponibi- 
::à.  on  reddito  ,  diremo  meglio  ,  un 
fSL^K  che  per  la  sua  natura,  o  per  la 
ili  limitata  estensione  non  sia  sog- 
pV.-t.  alla  tassa ,  non  può  per  ragion 
;  .iici  esser  sottoDosto  airaccertamento 
^T  eli  effetti  della  stessa. 

]l\  altro  è  lo  stabilire  questa  pre- 
ijtdsa  del  ragionamento  conducente 
^k  £ì  estimazione  ,  cioè  al  giudizio  di 
pTio  fatto  e  per  lo  effetto  limitativo 
•:ea  gestione  per  cui  la  commissione 
hi  toàsatiTo  mandato  ;  altro  è  costi- 
'nire  la  cosa  giudicata  ,  la  quale  sup- 
txie  ana  cognizione  di  diritto,  ed  un 
/.*.o  di  aatorità  e  di  giurisdizione  circa 
iD  pQDto  di  principio  che  forma  argo- 
urDto  di  contenzione  fra  le  parti. 

Un  esame  di  celesta  natura  la  leg- 
^t  speciale  della  materia  non  ha  vo- 
lato s  Itaoto  affidarlo  alle  commissio- 
-'. ,  ma  io  ha  riserbato  (  col  dare  la 
iicxù  apposita  del  ricoRio  airautorità 
jiaiaiana  a  mente  del  citato  art.  53) 
ài  giudizio  più  ampio  e  plenario  del- 
l'aarorità  giudiziaria. 

Se  infatti  il  deliberato  delle  com- 
nàsaìoù  amministrative  facesse  stato 
irrerucabilmente  sul  punto  della  im- 
ponibilità, la  indicata  facoltà  del  ricorso 
giudiziario  sul  medesimo  punto  non 
avrebbe  significato. 

U  sistema  ordinario  delia  legge  si 
'>l!tga  alle  distinzioni  fondamentali  e 
c>5^.tative  dei  due  poteri,  e  al  diverso 
^•^•to  che  devon  sortire  i  provvedi- 
mati  rispettivamente  dai  medesimi 
^izif^iti  secondo  la  loro  diversa  na- 
i5»'a  e  il  loro  diverso  mandato. 

Quindi,  se  la  quistione  del  giudica- 
^'^  potrebbe  per  avventura  sorgere  dal 
aomeuto  in  cui  il  punto  controverso 
-éiJa  imponibilità  trovisi  in  termini  di 
liritto  deciso  dalla  autorità  giudizia- 
^  invece  è  improprio  attribuire  que- 
•^o  valore  e  questo  effetto  alle  (feci- 
t^i  delle  commissioni  amministrati- 
^^  limitate  al  fatto,  ed  alla  operazione 
^>  ^mplice  appuramento. 
^  ODd'é  che  fa  corte  di  Palermo,  aven- 
'^J  ntenuto  il  contrario,  è  incorsa,  tanto 
Jf *  yiolarione  dei  prìncipi  generali 
J  diritto  in  materia  di  giudicato,  co- 
^'^  ttftlla  falsa  interpretazione  delle  di- 
^P«aiooi  rela^ve  atrordinamento  del- 


la tassa,  alla  natura  delie  funzioni  del* 
l'autorità  delegata  ad  accettarla  ed  al 
valore  ed  effetti  giuridici   degli  atti   e 
decisioni  delle  autorità  anzidette. 
Sugli  ulteriori  mezzi  del  ricorso 
Attesoché  dovendo  la  sentenza  im- 
pugnata esser  cassata  per  il  sostanzia  « 
le  vizio  di  cui  si  è  ragionato  nella  pre- 
cedente considerazione,  non  occorre  di- 
scendere   alla    discussione    delle    altre 
parti  del  ricorso,  le  quali    restano  as- 
sorbite dal  predetto  esame  principale, 
Per  questi  motivi:  accoglie... 


Sezioni  noite  21  gennaio  1881,  b""  65. 

HiyeUÀ  P.  P. .  GCGLIKLHOTTI  Rei.  ed  bi.  •  P.  H.  SANNU 

(conci,  coof.) 

Subeconomo  dei  benefizi  vacanti  di  Ostuni 

(aVV.   MlLBTO)  - 

TanzareÙa  e  Gioviìie  (avv.  Pica). 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  osclu- 
siva  •  Ricorso  -  Sentenza  fra  privati  e  ammi- 
nistrazione dello  Stato  -  Intervento  In  garan- 
te -  Art.  18  n'  2  della  legge  7  luglio  1866. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del'' 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  co- 
gnizione  del  ricorso  contro  sentenza,  prò- 
nunciata  tra  privati  e  V amministrazione 
dello  Stato,  che  nel  giudizio  era  stata 
chiamata  ed  era  intervenuta  in  ganan- 
tia,  se  uno  dei  mezzi  denunci  la  viola^ 
zione  e  falsa  applicazione  delV  art.  iS 
n*  2  della  legge  7  luglio  i866. 

Il  subeconomo  dei  benefici  vacanti 
di  Ostuni,  nella  qualità  di  amministra- 
tore  dei  beni  del  seminario  di  quella 
città,  con  atto  3  ottobre  1878  conven- 
ne Gaetano  Tauzarella  avanti  al  pre- 
tore onde  fosse  condannato  all'  imme- 
diato rilascio  di  una  Casina  adiacente 
alla  masseria  Lo  Tragno  da  esso  in- 
sieme con  altri  comprata  dal  demanio; 
Casina  ,  di  cui  diceva  essersi  egli  ini- 
messo  in  possesso,  non  ostante  che  il 
demanio  non  l'avesse  incamerata  uni- 
tamente alla  masseria  del  seminario 
in  virtù  della  legge  di  soppressione  7 
luglio  1866,  e  tanto  meno  l'avesse  com- 
presa nella  vendita  della  masseria  stes- 
sa verso  il  Tanzarella. 

Con  atto  del  giorno  8  dicembre  del 
detto  anno  1878  il  Tanzarella  citò  ii^ 
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garanzia  il  demanio.  Al  giadizio  in- 
tervenne volontariamente  anche  uno 
degli  altri  compratori  della  masseria, 
certo  Felice  Giovine,  il  quale  insieme 
al  Tanzarella  si  oppose  alla  istanza 
del  subeconomo  de'  oenefizi  vacanti  di 
Ostuni. 

Il  pretore  con  sentenza  6  mag- 
gio 1879,  ritenuta  la  propria  compe- 
tenza, fece  diritto  alla  domanda  del 
subeconomo,  e  mise  fuori  causa  il  de- 
manio. 

Sugli  appelli  del  Tanzarella  e  Gio- 
vine, il  tril)uuale  civile  di  Lecce  pro- 
nunziò sentenza  a  di  3  febbraio  1880, 
colla  quale,  facendo  ad  essi  diritto  per 
quanto  di  ragione,  cofii  dispose:  «  senza 
«  attendere  alle  dedotte  incompetenze, 
«  e  difetto  di  qualità ,  eccezioni  che 
«  rigetta  ,  respinge  la  domanda  inol- 
«  trata  dal  subeconomo  della  diocesi  di 
«  Ostuni  con  citazione  3  ottobre  1878. 
<(  Dichiara  non  trovar  materia  a  deli- 
re berare  sulla  domanda  in  garanzia 
«  spiegata  dal  detto  sis.  Tanzarella  con 
«  Tatto  8  dicembre  detto  anno:  con- 
«  danna  il  subeconomo  alle  spese  del 
«  doppio  giudizio  ». 

Avverso  tale  sentenza  il  subecono- 
mo produsse  ricorso  per  annullamento 
avanti  la  corte  di  cassazione  di  Napoli 
per  due  motivi: 

1.  Per  violazione  degli  articoli  439, 
1098,  1312,  1447,  1448,  1454  del  co- 
dice  civile,  e  delTart.  517  n*  6  del  co- 
dice di  proc.  civ.; 

2.  Per  violazione  ,  e  falsa  applica- 
zione deir  art.  18  n**  2  della  legge  7 
luglio  1866.    I  Tanzarella   e  Giovme  , 

[)resentarouo  il  controricorso,  ove  pre- 
iminarmente  elevarono  la  eccezione 
della  incompetenza  della  cassazione  di 
Napoli  a  giudicare  in  materia  riser- 
vata alla  esclusiva  competenza  della 
corte  di  Roma.  Quindi,  sospesa  la  pro- 
cedura avanti  la  corte  di  rfapoli  ,  e 
fatte  le  formali  pratiche  al  riguardo  ai 
sensi  della  legge  12  dicembre  1875  sul- 
la istituzione  di  questa  Suprema  Cor- 
te e  relativo  regoiament.o,  si  propone 
la  questione  di  competenza  a  questa 
nostra  Corte  a  sezioni  unite  in  camera 
di  consiglio. 

In  diritto 
Attesoché  è  evidente,  che  nel  caso 
il  secondo   mezzo  dei  ricorso  di^  sopra 


trascritto  investe  il  disposto  della 
gè  7  luglio  1866  sulla  soppresHione 
le  corporazioni  religiose,  e  di  altri 
morali  ecclesiastici. 

Attesoché  neppure  è  contesta 
gli  atti  della  causa  fanno  palese  , 
ramministrazione  dello  Stato  ,  ossi 
demanio  intervenne  nel  giadizio  di  ^ 
si  tratta,  per  esservisi  dal  Tanzarc 
chiamato  m  garanzia,  ed  essere  st^ 
perciò  compreso  e  contemplato  nel  ( 
spositivo  stesso  della  sentenza  imj^ 
gnata.  J 

Attesoché  ,  verificandosi  con  i 
quella  ragion  complessa  di  materid 
di  personalità,  che  la  legge  12  dicei 
bre  1875  sulla  istituzione  della  Cassaà 
ne  di  Roma,  richiede  per  attribuir^ 
questa  Suprema  Corte  la  competed 
esclusiva  per  la  cognizione  dei  ricoi 
«  contro  sentenze  pronunziate  tra  p| 
«  vati  e  r  amministrazione  dello  Sta* 
«   che  siano  impugnate  per  violazioi 

«  o  falsa  applicazione  cl)  delle  leggi 

«  b)  delle  leggi  sulla  soppressione  del 
«  corporazioni  religiose  ed  altri  en 
«  morali  ecclesiastici  ,  e  sulla  liqnid 
«  zione  dell'asse  ecclesiastico  »  (art. 
n^  5  della  suddetta  legge  12  dicei: 
bre  1875). 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  a  s^ 
zioni  unite,  in  camera  di  consiglio,  d 
chiara  la  competenza  della  corte  di  cas 
sazione  di  Roma  a  conoscere  del  ri 
corso  di  cui  si  tratta. 


Sezione  cifile  5  gennaio  ISSI,  n"*  23. 

MlEAtiUÀ  P.  P.  Re!,  ed  Est.  -  ?.  M.  SiNMA 

(conci  conr.) 

Mariani  (avv.  Centi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  cr.  De  Crris). 

Fondo  pel  culto  -  Ricorso   par   cassazione 
Notificazione  •  Ricevitore  del  registro  -  Con 
testazione  -  Opposizione  -  Ingiunzione  -  Con 
traddittori  -  Rappresentanza. 

//  ricorso  per  cassazione  è  ben  no 
tificato  al  ricevitore  del  registro  nelU 
qualità  di  rappresentante  del  fondo  pc 
culto,  specialmente  se  il  giudizio  fn  con- 
testato sulC opposizione  proposta  dal  ri- 
corrente contro  la  ingiunzione  notifica- 
tagli dal  ricetrttore  nella  suddetta  rap- 
presentanza per  la  riscossione  di  talnue 
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rfniif^i  e  sÉy  proseguito  il  giv^izio,  i 
l'fjiffìmi  ctmtradditiori  non  furono  che 
i:  nyjrrenie  ed  il  ricevitore  nelVcLssunia 
fio- 'fa. 

L 'crmninistrazione  del  fondo  pel  cu  Ito 

he  :ìiole  profittare  della  sentenza  oKe- 

•rjta  in  suo  favore  non  può  sconoscere 

a  legittima  rappresentanza  del  ricevi- 

.'/r;  {:he  agi  in  nome  di  lei. 

Considerando,  che  il  ricorrente  ben 
fttt  ijitificare  il  suo  ricorso  al  ricevi- 
t.>rr  H  registro  di  Lanciano,  nella  qna- 
Irk  Ji  rappresentante  del  fondo  pel 
•.".k.ì.  perciocché  il  ricorso  non  dev'es- 
--"Tt  Dotificato  cbe  a  colui  col  qaale 
;:  ^  litigato  davanti  i  gindici  del  rne- 
ri:o.  Ohe  anzi  è  notevole  che  il  giudi- 
ro  in  contestato  sull'opposizione  pro- 
p.^-ta  ,lal  ricorrente  contro  la  ingiun- 
zi  ce  notificatagli  dal  ricevitore  del  re- 
'^htro  qaal  rappresentante  del  fondo 
pel  culto  per  la  riscossione  di  talune 
r-MÌle ,  e  proseguito  il  giudizio  sino 
al  >^:^^ado  grado  di  giurisdizione,  i  le- 
!r:ttbi  c*3Dtraddittori  non  erano  che  il 
ncrrrnte  ed  il  ricevitore  nell'assunta 
'f-il'ià.  Si  potrebbe  far  quistione  se 
il  rictTitore  del  registro  possa  rendersi 
rittnre  in  giadizio  nella  rappresentanza 
lei  fondo  del  culto  ;  ma  il  fondo  del 
callo  che  vuole  profittare  della  sentenza 
cttenaU  in  suo  favore,  non  può  scono- 
^.zT^  la  legittima  rappresentanza  del 
r  rvitore;  e  non  occorrono  altre  con- 
r'itrazioni  su  questa  quistione  dopo 
tóe  svolte  da  questa  Corte  nella  sen- 
tala 7  marzo  1877  nella  causa  Sam- 
UccLi  e  Fondo  del  culto  *). 


\.  Questa  dotta  e  importante  sentenza 
aroDunriata  il  1  e  pubblicata  il  dì  14  mar- 
M  ir."  non  fa  riportata  da  alcim  griornale, 
a*  IroTMi  nella  nostra  Raccolta,  Anno  II, 
?V  m.y.  nota  ivi. 

-il  II  ricorso  aelle  finanze  contro  la  sen- 
'«azi  pronunciata  nella  causa  il  1»  febbra- 
^  :S%  dal  tribunale  civile  di  Pesaro,  com- 
K'^^z  alle  itezioni  iinitr,  poiché  quel  ma- 
-'■•«tTilo  aTca  giudicato  in  sede  di  rinvio  da 
"ìa^^U  stessa  Corte  Snprema;  la  quale  nella 
«"**  sentenza  del  21  febbraio  1818  n>  156  Mi- 
UGu^P.  P.- Tondi  Rei  ed  Est.  -  P.  M.  Ma- 
i^JLu  I conci,  conf.}.  Finanze  (avv.  er  Cu- 
-"'  -Va^areili,  decìdeva: 

^  CoQMderando  sul  primo  mezzo  che 
3lci  il  anale  richiede  la  restituzione  di  una 
/**aiDaebitamente  pagata  muove  una  con- 
«Tenia,  la  quale  trae  seco  di  necessità 
«■Jne  delle  leg-gi  tributarie,  poiché  la  sua 


Che  quindi  si  sono  violati  gli  arti- 
coli di  legge  nel  1^  mezzo  di  ricorso 
indicati. 

Considerando,  che,  accolto  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  non  occorre  entrare 
nell'esame  degli  altri. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  accoglie 
il  1**  mezzo  del  ricorso,  e  senza  entrare 
all'esame  degli  altri,  cassa  l'impugnata 
sentenza. 


Sezioni  imito  4  gennaio  1881,  n''  9. 

HIRÀQLU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  S&NNU 

(cenci,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  -  Vagnarelli. 

Tasta  sul  macinato  -  Pretore  -  Incompetenza  - 
Ripetizione  di  somma  -  Condlctlo  Indebiti  -  Sen* 
lenza  di  tribunale  -  Assoluzione  -  Contravven- 
zione. 

Il  pretore  è  incompetente  a  giudicare 
sulla  dimanda  di  restituzione  di  una 
somma  pagata  a  titolo  di  tassa  sul  ma* 
cinatOj  benché  la  condictio  indebiti  si 
tragga  dalla  sentenza  del  tribunale  cor" 
rezionale  passata  in  cosa  giudicala,  che 
assolse  Vistante  dalV imputazione  di  con- 
travventore alla  legge  sul  macinato  *). 

Considerando,  che  il  Vagnarelli  do- 
mandava davanti  il  pretore  la  restitu- 
zione di  una  somma  pagata  a  titolo'  di 
tassa  ,  e  che  egli  sost'^neva  di  avere 
indebitamente  pagata.  La  condictio  in- 
debiti avea  per  fondamento  una  sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicatao  prof* 
ferita  dal  tribunale  correzionale  di  Ur- 


domandanon  potrebbe  essere  altrimenti  ac** 
colta  o  respinta,  se  non  in  seguito  al  rico- 
noscimento di  essere  oppur  no  dovuta  la 
tassa  e  fino  a  qual  misura.  Ora  è  precisa- 
mente questa  disamina  che  la  legge  per  la 
importanza  dello  scopo  cui  l«  tasse  ed  i  tri- 
buti sono  destinati,  volle  sottratti  alla  com- 
petenza del  giudice  unico  t>er  commetterli 
ai  tribunali  coUegiati  ». 

«  Nò  si  dica  col  tribunale  di  Urbino  che 
dopo  una  sentenza  penale  che  assolveva  il 
muprnaio  dalla  imputatagli  contravvenzionCj 
il  rimborso  delia  tassa  da  costui  pagata  si 
riducesse  ad  una  questione  dì  dare  e  di  a- 
vere  da  governarsi  coi  precetti  dei  diritti 
e  della  procedura  comune,  e  ad  un  indebito 
per  il  quale  la  legge  stessa  dichiara  il  di- 
ritto a  ripetere,  limitando  così  rautoritù 
giudiziaria  a  ricercare  solo  se  concorrano 
nella  specie  gli  estremi  dai  quali  essa  fa 
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bino  nel  25  febbraio  1874  ,  la  qnale 
mandò  assoluto  il  Yagnarelli  dalla  con- 
travvenzione imputatagli. 

Considerando,  che  l'amministrazio- 
ne delle  finanze  sostenne  in  sede  di 
rinvio  che  la  tassa  di  £  599.  31  pagata 
dal  Vago  are  ili  non  si  dovea  restitui- 
re, malgrado  che  il  giudice  penale  lo 
avea  assoluto  dalla  contravvenzione  alla 
legge  sul  macinato,  per  la  ragione  che 
la  somma  si  era  pagata,  non  a  titolo 
di  pena,  ma  a  titolo  di  tassa. 

Che  in  questi  termini  contestata  la 
lite,  ò  evidente  che  il  pretore  era  in- 
competente a  giudicare  sulla  dimanda, 
la  quale  impegnava  essenzialmente  la 
Quistione  se  la  somma  percetta  dal- 
l'amministrazione delle  finanze  era  per 
tassa  o  a  titolo  di  multa. 

Per  questi  motivi ,  veduti  gli  arti- 
coli 71  ed  84  n**  1  del  codice  di  proc. 
civile,  la  Corte  cassa  senza  rinvio  rim- 
pn guata  sentenza,  e  dichiara  la  com- 
petenza dello  stesso  tribunale  di  Pe- 
saro a  pronunziare  in  primo  grado  di 
giurisdizione  sulla  domanda  di  resti- 
tuzione di  tassa  avanzata  da  Pasquale 
Vagnarelli. 


dipendere  il  diritto  alla  ripetizione.  Impe- 
rocché non  ò  malag'evole  ravvisare  come 
in  tutte  qaeste  asserzioni  sia  dimostrato  il 
titolo  che  s'impugna  e  che  ò  la  vera  stregua 
della  competenza  per  ragione  di  materia, 
in  grazia  degli  ultimi  effetti  a  cui  è  diretto 
il  giudizio,  e  come  vi  si  assumano  criteri  as- 
solutamente inconcludenti  per  definire  una 
questione  di  competenza.  Infatti,  si  tratti 
pure  di  dare  e  di  avere,  insino  a  quando 
quel  credito  e  quel  debito  importino  Te 
same  della  legalità  o  della  regolarità  circa 
la  percezione  o  la  ritenzione  dell'imposta 
diretta  od  indiretta,  essi  non  potranno  giam- 
mai rientrare  nella  competenza  del  pretore. 
Le  disposizioni  della  legge  sulla  compe- 
tenza nel  giudizio  di  imposta  resterebbero 
destituite  di  ogni  efficacia  perchè  non  vi 
ha  controversia  di  tassa  che  in  ultimo  non 
si  risolva  in  dare  e  avere,  e  non  vi  è  do- 
manda di  restituzione  di  tassa  pagata  la 
quale  non  possa  comprendersi  sotto  1*  am- 
pio genere  deirindebito.  Lo  si  sa  bene,  d'al- 
tronde, che  il  compito  del  magistrato  in  tut- 
te le  controversie  si  restringe  a  riconoscere 
la  ipotesi  della  legge  e  le  circostanze  del 
fatto  per  conchiudere  se  tra  Tuna  e  le  altre 
siavi  rispondenza;  quindi  dal  dover  egli  li- 
mitarsi a  così  fare,  anche  quando  si  cnieda 
il  rimborso  di  una  tassa  indebitamente  pa- 
gata, mal  si  trae  la  competenza  non  essere 
più  quella  che  il  legislatore  stabilisce  gene- 


Sezioie  eÌTÌl6 1  febbnio  18S1  n""  90. 
HlRAGLIi  P.  r.  •  TONDI  Rei.  od  Kit.  -  P.  M.  GIURIA 
(coicl.  eoBf.) 
Finanze  (avv.  er.  Cala-BBesi)  -  I^t^fego  ed  aìtt\ 

RogUtro  -  Società  -  Associazione  per  parto 
pazione  -  Oggetti  conferiti  -  Art.  77  della  1 

riffa  -  Alienazione  •  Trasmissione. 
Appalto  -  Conferimento  -  Tassa  proporzionali 
Quota  rappresentata. 

Costituitasi  una  società  di  quali ff 
que  specie^  ed  anche  una  associa^ioTi 
in  partecipazione ^  gli  oggetti  conferi 
o  somministrati  soggiacionOy  per  farti 
colo  77  della  tariffa  annessa  alla  legg 
sul  registro,  ad  una  tassa  uguale  i 
quella  che  si  dovrebbe  se  fossero  altri 
menti  alienati  e  trasmessi  *). 

Quindi,  se  Vappaltatore  di  un'open 
conferisca  in  una  società  od  associa 
sione  r appalto  che  esso  avea  assunti 
da  solo,  è  dovuta  la  tassa  proporzionali 
anche  sulla  quota  che  esso  venga  a  rap^ 
presentare  sulV oggetto  da  lui  conferito 

-Nel  6  ottobre  1876  Errico  Peilegrr 
ni  rendevasi  presso  la  direzione  delle 
strade  ferrate  dell'  alta  Italia  appalta-^ 

ralmente  per  tutte  le  questioni  relative  ad 
imposte;  in  tutti  i  casi  è  la  legge  che  di- 
spone ed  il  gipdice  non  fo  che  applicare  le 
disposizioni  ai  singoli  litigi. 

ff  Ora  la  competenza  sulle  questioni  di 
tassa  non  muta  in  vista  della  maggiore  o 
minore  chiarezza  della  legge  che  vi  si  rife- 
risce, nò  secondo  la  difficoltà  che  il  magi- 
strato possa  incontrare  nelle  applicazioni, 
ma  essa  è  stabilita  unicamente  in  conside- 
razione della  materia  per  cui  la  controver- 
sia si  aggira.  Ond'è  che  colui  il  quale  ri- 
peta la  tassa  pagata  in  seguito  a  contesta- 
tagli  contravvenzione,  sebbene  sia  porta- 
tore di  una  sentenza  penale  che  lo  abbia 
rimandato  assolto,  debba  sempre  rivolgersi 
al  tribunale  civile.  Imperocché,  per  quan- 
tunq^ue  la  sua  domancia  possa  essa  essere 
di  giudizio  facile  e  spedito,  e  rassomigliare 
nelle  ultime  conseguenze  ad  ogni  modo, 
alla  ripetizione  d'indebito,  egli  è  certo  che 
quel  credito  non  potrà  essere  riconosciuto 
se  non  giudicando  che  la  tassa  sia  stata  per- 
cetta fuori  dei  casi  in  cui  la  legge  tribu- 
taria lo  impone,  e  che  la  restituzione  venga 
domandata  nei  casi  e  nei  termini  nei  quali 
la  legge  stessa  lo  consenta  ». 

1}  Fra  i  vari  casi  di  applfeazione  della 
tassa  di  registro  alle  società  civili  e  com- 
merciali,  giudicati  dalla  nostra  corte,  vedi 
le  sentenze  25  luglio  ISTI  [Anno  III,  1»  594) 
e  21  aprile  1S19  (Anno  IV,  858). 
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!ore  delle  opere  in  an  tronco  della  Pon- 
v^Vtna.  Il  di  26  delio  stesso  mese  ed 
nii-i  stipohvasi  con  atto  pubblico  la 
cffiimzioDe  di  ima  società  particolare, 
::  errami  dell'art.  1706  del  cod.  civile, 
*n  il  prefeto  PelleCTÌni  ed  altri  otto 
iilinlai,  nei  quali  contavasi  anche 
/  iujr^aere  •  Alessandro  Perego  ,  nel 
rjir  .11  esegnire  e  condurre  a  compi - 
ririito  ì  lavori  appaltati.  Narra  il  pub- 
.co  istramento  cne  nel  giorno  23  ot- 
•.b:e  il  coutnitto  di  appalto  era  stato 
-.■U'Azritto  non  solo  dal  Pellegrini,  ma 
-c?t-  dal  Perego,  e  che  la  società  era 
<-*ji  già  oreceden temente  consentita, 
;:  fvsA  che  intendeviisi  con  la  nuova 
:t:paIazione  regolarne  soltanto  in  modo 
i.Aile  la  legale  efficacia.  Quindi  si  leg- 
£;?  che  il  capitale  sociale  sarebbesi  di- 
vi*) in  trenta  carature,  di  lire  dieci- 
mila ciascbeduna;  che  al  Pellegrini  sa- 
ie' hesi  rimborsato  il  deposito  già  fat* 
t),  e  che  a  Itii  cassiere  ed  agli,  altri 
yjv.ìàt  avrebbero  l'opera  loro  prestata 
Ui  mt^gio  della  società  ,  sarebbesi 
corrisposta   una    determinata    provvi- 

Questo  'istmmento  presentato  al- 
.'nffizio  del  registro  in  Mantova  fa  sot- 
toposto in  base  deli*  art.  77  della  ta- 
n&  alla  tassa  di  £  402,  con  la  chiu- 
da appostavi  dal  ricevitore  salvo  a 
riicuo(ere  quella  maggior  tassa  che  vi 
il  njoitóraijectowte.  In  effetti  nel  1877 
■  Ettsso  ricevitore  domandava  su  quel 
extratto  a  titolo  di  tassa  suppletiva 
i*  èxnma  di  £  16,359.  60,  delle  quali 
^peciabente  fecevano  parte  £  13,270 
P^f  conferimento  dell'  appalto ,  il  cui 
Ji'y^'i  provviBorìamente  stabilivasi  nel- 
ii  cifra  di  2,664,000  lire  tassabili  al 
^2«azo  per  cento.  Alia  presenza  di  que- 
?tt  pretese  i  socii  adirono  il  tribunale 
«1  Mantova,  chiedendo  addirittura  Tan- 
tnliamento  della  ingiunzione  per  man* 
"^^nza  di  debito;  ed  in  via  subordinata 
'«tennero  che  quando  anche  si  rite- 
^^  dai  soci  Pellegrini  e. Perego  es- 
»P5i  nella  società  conferito  T  appalto, 
pare  non  avrebbero  dovuto  mai  tas- 
^v  le  dne  quote  che  ad  essi  rimane- 
•ano  e  che  rappresentavano  gli  otto 
'^tesimi  dei  patrimonio  sociale;  sic- 
'-.'ti  dalla  domandata  tassa  suppletiva 
-bevano  ahneno  dednrsi  £  3688.34. 

u  trìbanale  con    sentenza  27    no- 


vembre 1879  riduceva  la  somma  com- 
presa nella  ingiunzione  a  sole  lire  sei- 
cento dodici  ,  condannando  la  finanza 
a  tre  quarti  (Ielle  spese  giudiziali.  Que- 
sta sentenza  fu  appellata  in  principale 
dalla  pubblica  amministrazione  e  per 
incidente  dai  soci  innanzi  alla  corte  di 
Brescia,  la  quale  con  suo  pronunziato 
del  10  maggio  1880  giudicava  ridursi 
la  somma  di  £  16,539.  69  portata  dal- 
l'atto  d'ingiunzione  a  £  12,124.38  e 
restituirsi  ai  contribuenti  il  pili  pagato 
in  £  4,415.  22.  La  ragione  principale 
di  questa  rid\izione  fu  per  aver  la  cor- 
te ammesso,  in  conformità  della  con- 
clusione subordinaci  degli  opponenti, 
che  non  dovessero  tassarsi  le  aue  quote 
dell'  appalto  appartenenti  ai  soci  Pel- 
legrini e  Perego. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Brescia  è  dalla  regia  finanza  denun- 
ziata in  cassazione.  Il  ricorso,  dopo  aver 
sostenuto  che  la  sentenza  abbia  errato 
non  solo  nel  negare  alla  società  in  par- 
tecipazione, sol  perchè  civile,  una  en- 
tità giuridica,  ma  anche  nell'ammettere 
che  gli  originari  appaltatori  conservino 
come  proprietà  individuale  la  quota 
che  essi  rappresentano  sull'appalto  con- 
ferito ,  si  stringe  ad  opporre  la  falsa 
interpretazione  dell'art.  77  della  tariflSi 
annessa  alla  legge  sul  registro.  Impe- 
rocché nella  costituzione  della  società 
di  qualunque  specie  e  delle  associazioni 
in  partecipazione  la  tassa  colpisce,  non 
il  trasferimento  della  proprietà  recata 
in  società,  ma  sibbene  il  conferimento. 

In  diritto 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata^ dopo  avere  con  molta  verità 
riconosciuto  che  nella  costituzione  di 
una  società  di  qualunque  specie  od  an- 
che di  una  associazione  in  partecipa- 
zione ,  sia  dovuta  la  tassa  proporzio- 
nale se  gli  associati  conferiscano  o  som- 
ministrino cose  ed  oggetti  ,  che  non 
siano  danaro;  tosto  soggiunga  che  nella 
società  in  partecipazione  l'appalto  con- 
ferito debba  essere  agli  effetti  della 
tassa  valutato,  deducendo  le  quote  de- 
gli originari  appaltatori  che  quell'  éuo- 
paltò  rendevano  sociale  o  comune,  ór 
qual  sia  di  cotesta  limitazione  la  ra- 
gione ultima  nettamente  dichiara  la 
sentenza  stessa  col  dire  che  il  conferi- 
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mento  in  società  importa  if'^a  vera 
trasmissione  delle  cose. conferite  e  som- 
ministrate,  qual  si  verifica  nella  ces- 
sione,  0  nella  vendita  ;  e  che  nelle  so- 
cietà, le  quali  non  abbiano  personalità 
fiurìdica  separata  e  distinta  da  qaella 
i  ciascun  socio  ,  come  incontra  nelle 
società  civili,  il  conferimento  dia  luo- 
go ad  una  trasmissione  da  socio  a  so- 
cio, restando  però  sempre  la  sua  quota 
parte  al  socio  conferente.  Sicché  ben 
può  conchiudersi  che  il  criterio  della 
corte  di  merito  sia  stata  la  trasmis- 
sione delle  cose  portate  in  comune,  e 
che  conseguentemente  la  tassa  propor- 
zionale ,  a  suo  giudizio,  debba  corri- 
spondersi soltanto  se  vi  sia  trasmissio- 
ne e  sino  dove  la  trasmissione  si  esten- 
da. Or  questo  criterio  di  fronte  al  testo 
della  legge  si  palesa  arbitrario  ed  er- 
roneo. E  veramente  l'art.  77  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  del  regjistro  di- 
spone generalmente  che,  costituitasi  una 
società  di  qualunque  specie  od  anche 
Qn*associazione  in  partecipazione  ,  ^[\ 
oggetti  conferiti  o  sommmistrati  deo- 
bano  soggiacere  alla  tassa  proporzio- 
nale stabilita  per  la  trasmissione^egli 
oggetti  stessi ,  ne  in  ciò  si  distingue 
Tuna  dall'altra  società  e  molto  meno 
il  conferimento  quoad  sortem  da  quel- 
lo che  dicesi  ad  usum  tantum.  Di  qui 
invece  appare  per  le  parole  stesse  del- 
la legge  che  in  contemplazione  del 
conferimento  s'imponga  una  tassa  egua- 
le a  quella  che  si  dovrebbe  ,  laddove 
le  cose  componenti  le  poste  sociali  fos- 
.  aero  altrimenti  alienate  e  trasmesse  , 
sicché  base  ,  o  vogliam  dire,  materia 
della  tassa  è  il  conferimento  ,  non  la 
trasmissione,  la  quale  si  richiama  uni- 
camente in  quanto  misura  della  imposta 
e  come  mezzo  per  evitare  la  ripeti- 
zione di  quelle  distinzioni  che  in  oc- 
casione dei  trasferimenti  la  legge  ave- 
va già  fatte  e  dichiarate.  Ond'  è  che 
per  l'applicazione  della  tassa  ,  dato  il 
conferimento,  riesce  onninamente  ozio- 
sa e  superflua  la  indagine  se  siasi  ve- 
rificata o  pur  non  la  trasmissione  de- 
gli oggetti  conferiti,  e  non  occorre  il 
ricercare  se  dessa  sia  stata  totale  o 
parziale  ,  m  favore  del  socio  o  della 
società.  Ben  è  ragione  quindi  ricono- 
scere che  nella  presente  controversia 
nessun  peso  potevano  avere  le  afferma- 


zioni della  corte  di  a{>peilo  ,  con 
quali  ammette  vasi  che  il  Pellegrini 
il  Perego,  chiamando  altri  ad  ese 
tare  in  comune  l'appalto,  che  essi  i 
avevano  assunto  dalla  direzione  di 
strade  ferrate  dell'alta  Italia  ,  noe 
trasferivano  ad  un  ente  sociale  ne 
de  vano  agli  altri  soci  gli  otto  tren 
simi  che  eglino  nella  comunione  r 
presentano.  Il  sistema  s3guito  dr 
corte  (li  merito  in  un  sol  nciodo  avr 
be  potuto  giustificarsi,  supponendo  e 
che  la  quota  rispondente  all'  intere 
di  colui  che  gli  oggetti  somnainisti 
non  venga  effettivamente  conferita;  ] 
una  tale  supposizione  sarebbe  mani 
stamente  assurda  ,  avvegnaché  le 
cietà  e  le  associazioni  su  quella  qu( 
operano  come  su  tutte  le  altre ,  i 
vantaggi  ed  i  danni,  gli  utili  e  le  p 
dite  cne  in  essa  possono  avvenire 
godono  e  si  sostengono  in  comune. 
A  chi  poi  sentisse  la  necessità 
rendere  più  e  più  aperto  quale  « 
stato  nell'art.  77  della  precitata  tarii 
il  concetto  della  legge,  gioverebbe  p 
fermo  1'  osservare,  che  laddove  il  le^ 
slatore  avesse  voluto  tassare  la  tr 
smissione  delle  cose  portate  in  socìet 
come  ritiene  la  sentenza  impugnai 
o  non  aveva  bisogno  di  una  specia 
disposizione  ,  bastando  quel  che  e] 
stato  già  statuito  circa  i  trasferi men 
in  generale,  o  meglio,  doveva  iettai 
una  disposizione  limitativa  per  affé; 
mare  che  la^differenza  giuridica  r 
spetto  ai  princìpi  della  trasmissione  ti 
le  parti  uel  socio  conferente  e  le  qiiot 
degli  altri  valeva  a  sottrarre  la  prim 
daUa  tassa  proporzionale  che  al  confi 
rimento  dicevasi  imposta.  Imperocch 
ognun  comprende  che,  nel  fine  di  taj 
sare  i  soli  oggetti  i  quali  conferendos 
passano  in  proprietà  dell'ente  sociale 
0  per  esimere  dalla  tassa  tra  le  mol 
teplici  quote  auella  del  collatore ,  i 
venir  disponendo  che  nella  costituzione 
di  ogni  specie  di  società  ed  associazion 
in  partecipazione,  se  i  soci  couferiscam 
o  somministrino  cose  ed  oggetti  di 
versi  da  danaro,  sarà  dovuta  la  taata 
proporzionale  stabilita  per  la  trasrnia 
sione  degli  oggetti  conteriti  o  sommi 
nistrati  ,  si  sarebbe  scelta  addirittura 
la  formola  più  adatta  per  significare 
il  contrario  di  quel  che  volevasi. 


LA.  GORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


67 


Rtstitaita  così  la  retta  intelligenza 
itLtit  TI  della  tariffa  per  la  legge 
•le:  13  settembre  1874,  più  non  accade 
uisi'riiiere  alla  disamina  delle  altre 
criszie  mosse  uéì  ricorso  quanto  ai 
j?riECÌpi  professati  dalla  corte  di  me- 
rito circa  la  personalità  sociale  e  la 
proprietà  delle  cose  conferite  ,  poiché 
jt'  t^5Ì  possono  menare  a  diverse  con- 
£egn.=^QZ6  rispetto  alla  trasmissione , 
r»\iLa  importanza  anno  per  la  esi- 
rxiiii  del  conferimento,  il  qaale,  co- 
ir^-^pra  è  dimostrato,  costituisce  l'uui- 
«  [àie ,  sa  cui  debbe  posare  la  riso- 
i^/ime  della  speciale  controversia. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  sentenza 
d^Z\  corte  di  appello  di  Brescia  sotto 
L  di  10  maggio  1880  e  rinvia  la  causa 
a'i  e  .rte  di  appello  di  Milano.  . 


Ikai»  pelile  lì  Renaio  ISSI,  n°  53. 
^^^-M  P.  -  CÌ50XM»  Eli.  id  bi. .  P.  H.  LDCIASI 

^€•«1.  lOflf.) 
Hc^itfchino  (avv,  Agnettà  e  Cuccia). 

■tehab  -  ■oHa  proporzionale  -  Quantità  del 
fenKt  •  Dazio  defraudato  -  Art.  35  e  38  delia 
L  IJ  seiiteibre  1874  (n*"  2056,  serie  2^^)  - 
Peti  -  iSsarciiDento  di  danni  -  Risoluzione  in 

carcere. 
Sitiesza  di  tribunale  -  Contumacia  -  Opposl- 
vm  '  Aanento  di  potenza  -  Macina  di  mo> 
làt  •  Nitta  fissa  •  Multa  proporzionale  -  Più 
di  seicento  lire. 

La  multa  proporzionale  colla  quan- 
^■*-i  del  genere  illegalmente  macinato  e 
'•y  dazio  defraudato^  cui  per  Vari.  38 
d'-lla  legge  i3  settembre  i874  (n""  2056 
»?ri>  2^)  deve  essere  condannato  chi  è 
i'K9i'fo  nella  contravvenzione  prevista 
•hit art,  35  della  stessa  legge,  è  una  vera 
P^na,  non  un  risarcimento  di  danni;  e 
ti  rhoive  nel  carcere  in  caso  di  non 
>'o  pagamento. 

D^re  quindi,  per  gli  art.  389  e  399 
s  /  del  codice  di  procedura  penale,  di-- 
'^oararn  ina>mnessibile  la  opposizione 
h^oirMia  contro  la  sentenza  del  tribunale 
"^a  chi  ne  è  stato  condannato  in  contu^ 
^^ia,  siccome  colpevole  di  non  demm  • 
^'(^0  aumento  nella  potenza  della  ina- 
'"'«a  dH  suo  molino,  ad  una  multa  fissa 


e  ad  una  multa  proporzionale,  le  quali 
insieme  superino  le  seicento  lire. 

Ritenuto  che  con  sentenza  6  set- 
tembre 1880,  il  tribunale  correzionale 
di  Girgenti  dichiarava  inammessibili 
le  opposizioni  prodotte  da  Salvatore 
Baldacchino  contro  la  sentenza  contu- 
maciale di  quello  stesso  tribunale  in 
data  31  maggio  anno  suddetto,  che  lo 
aveva  condannato  a  £  300  di  multa 
fissa  ed  al  doppio  della  proporzionale 
in  £  1217.08,  per  non  denunziato  au- 
mento nella  potenza  della  macina  nel 
molino  da  Ini  esercito. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  mldacchino  deduce  la 
violazione  degli  articoli  389  e  399  del 
codice  di  procedura  penale,  per  avere 
il  tribunale  di  Girgenti  respinto  come 
inammissibili  le  sue  opposizioni  a  sen- 
tenza contumaciale,  a  motivo  che  si 
trattasse  di  pena  pecuniaria  eccedente 
le  £  600,  mentre  la  pena  era  costitui- 
ta soltanto  dalla  multa  fissa  in  £  3(M), 
e  la  multa  proporzionale  in  £  1217.08 
costituiva,  non  una  pena,  ma  solamente 
un'  indennità  verso  la  parte  civile. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  35,  38  della  legge  13  settem- 
bre 1874  (n°  2056,  serie  2»),  e  gli  ar- 
ticoli 656,  568  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che  per  1'  articolo  889  del 
codice  di  procedfura  penale,  solo  allora 
è  fatta  facoltà  al  condannato  in  con- 
tumacia di  far  opposizione  alla  senten- 
za contumaciale,  quando  questa  non 
sia  suscettiva  di  appello. 

Che,  per  V  art.  399  n*  1,  il  condan- 
nato può  appellare  semprechè  la  pena 
pecuniaria  ecceda  le  lire  seicento. 

Che,  per  1'  art.  38  della  citata  leg- 
ge 13  settembre  1874,  colui  che  incor- 
ra nelle  contravvenzioni  ricordate  nel- 
r  art.  35  della  stessa  legge  (fra  cui  è 
quella  onde  si  rese  colpevole  il  ricor- 
rente) oltVe  la  penale  entro  i  limiti 
fissi  da  £  50  a  £  500,  ed  oltre  il  dazio 
su  tutta  la  macinazione  di  contrab- 
bando, dee  pagare  una  multa  fra  il 
doppio  e  il  quintuplo  del  dazio  mede- 
simo. 

Che  sia  V  espressione  multa  dalla 
legge  adoperata,  sia  lo  scopo  di  siffatta 
penalità   proporzionale,    quello  cioè   di 
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reprimere  e  ad  un  tempo  di  prevenire 
la  macinazione  di  contrabbando,  con- 
corrono a  render  palese  come  sì  tratti 
qni  di  vera  pena,  non  già  di  risarci- 
mento di  danni. 

Che  al  carattere  penale  di  siSatta 
multa  nulla  può  togliere  la  proporzio- 
nalità della  medesima  colla  quantità 
del  genere  illegalmente  macinato  e  del 
dazio  defraudato;  imperocché,  siccome 
ogni  reato  si  compone  di  un  doppio 
elemento,  morale  e  materiale,  la  quan- 
tità del  danno  sociale,  che  è  la  mi- 
sura della  quantità  del  reato  (e  quindi 
della  quantità  della  pena)  è  maggio- 
re o  minore  in  ragione  diretta  della 
maggiore  o  minore  quantità  di  dolo  e 
delta  maggiore  o  mmore  quantità  di 
danno  materiale. 

Che,  per  conseguenza,  (anche  volen- 
do non  tener  conto  nella  specie  del- 
l' elemento  morale,  ossia  del  dolo,  at- 
tesa l'indole  contravvenzionale  del  rea- 
to) più  grave  ad  ogni  modo  si  deve 
dire  la  contravvenzione  quanto  mag- 
giore è  la  (quantità  dell'elemento  ma- 
teriale, ossia  del  danno  immediato. 

Che  difatti  fii  già  da  questa  Corte 
deciso  che  siffatta  multa  si  risolve  nel 
carcere  in  caso  di  non  fatto  pagamento. 

Che  la  multa  proporzionale  essendo 
di  per  sé  sola,  nel  caso  in  esame,  di 
£  1217.08,  è    manifesto    che   la  pena 

Secuniaria  a  cui  il  Baldacchino  fu  con- 
annato  in  contumacia  eccedeva  le 
lire  seicento,  e  che  quindi  la  sentenza 
contumaciale  era  suscettiva  di  appello; 
dì  guisa  che  con  ragione  venne  dal 
tribunale  dì  Qirgenti  dichiarata  irri- 
cevibile l'opposizione  fattavi  dal  ricor- 
rente: 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziofle  mìt  21  genoaio  ISSl^  b°  63. 
MI&AGLIA  F.  P.  -  KLENi  Rei.  ti  Ett.  -  P.  M.  SISNL 

(conci,  colf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Tikpolo 
Guardati  (avv.  Lucio  e  Ca-RabsIìLI). 

Demanio  -  Titoli  di  rendita  •  INonastero  -  Pi 
di  possesso  -  Consegna  •  Fondo  pei  culto  •  I 

resse. 
Elemosina  •  Legato  -  Ordini  elemosinanti  - 1 
naci  -  Monastero  -  Soppressione. 

L*  amministraziotie  deìnaniale,  o 
venuta  in  giudizio  per  aver  pj^eso  p 
sesso  dei  titoli  di  rendita  di  un  mm 
stero,  benché  ne  abbia  fatta  la  coìiseg 
al  fondo  del  culto,  ha  pur  sempre  \ 
teresse  di  difendere  il  suo  operato, 
cosi  d*  impugnare  una  decisione  ,  e 
in  qualche  modo  possa  averne  discari 
scinto  gli  effètti  giuridici. 

L*  elemosina  imposta  all'  erede  p 
testamento  in  determinata  quantità  * 
a  determinato  fine  è  per  Verede  stes 
obbligatoria,  come  un  vero  e  proprio  l 
gato. 

Anche  gli  ordini  limosinanti  pot 
vano  acquistare  legati. 

La  largizione  fatta  «'  monaci  dei 
considerarsi  fatta  al  monastero,  e  quini 
per  la  soppressione  di  questo  va  devi 
Ma  al  demanio  e  al  fomdo  pel  culto. 

Maria  Rosalia  Mercurio  con  testa 
mento  del  10  febbraio  1740,  dopo  d'ave 
istituito  un  fedecommesso  in  favore  d 
Giuseppe  Guardati  e  de'  suoi  figli  < 
successori,  dispose: 

«  Item  voglio  e  comando,  che  detfe 
«  mio  erede  e  successivi  chiamati  deb 
«  bano  pagare  elemosinaliter  in  ogni  an 
«  no  alle  monache  delle  Trentatre  Cap< 
«  puccinedi  Napoli  annui  ducati  venti 
«  e  così  continuare  da  tutti  detti  miej 
«  futuri  chiamati  in  infinitum  et  in  per 
«  petuum  mundo  durante,  e  nel  case 
«  si  estinguesse  la  linea  di  detti  chia^ 
«  mati  in  detto  fedecommesso,  e  doves- 
«  sero  i  miei  beni  passare  alla  real  casa 
«  delia  Redenzione  dei  Cattivi,  resti  alla 
4C  medesirria  il  peso  di  pagare  il  detto 
«  annuo  legato,  e  nel  modo  che  infra,  e 
«  ciò  così  per  V  obbligo  che  professo  a 
«  detta  religione  per  la  carità  meco 
«  usata  in  tutte  le  mie  occorrenze  eoa 
€  le  loro  orazioni,  come  per  aver  avoto 
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<  JD  detto  moDastero  la  mia  cara  zia 

<  sior  Angelica  Guardati  ». 

E  più  sotto  aggiunse  che  ducati 
dkci  SI  dolessero  pagare  nella  setti- 
-n^^i  santa,  gli  altri  dieci  nella  vigilia 
i:  Natale  in  perpeiuum. 

Gii  eredi  della  testatrice  adempirò- 
DO  sempre  al  legato,  e  nel  1856  fatto 
aD^nisto  di  una  readita  di  ducati  18 
.-xù  debito  pubblico,  ne  intestarono  ad 
rssloro  la  proprietà,  «  ed  il  godimento 

<  .•TFéro  usufrutto  per  elemosina  al  mo- 

ifrenuta  la  soppressione  di  detto 
oiaca-tero  pel  decreto  del  17  febbra- 
ro  1S61,  il  certificato  di  rendita  fu  com- 
preso uelia  presa  di  possesso  ,  e  per- 
\vLise  poi  in  potere  del  fondo  pel  culto. 

Xel  maggio  del  1878  gli  eredi  Guar- 
iti avendo  convenuto  tanto  il  fondo 
^tl  caho  quanto  il  demanio  avanti  al 
trihanak  civile  di  Napoli  ,  sostennero 
chr  il  l^ato  della  Maria  Rosalia  Mer- 
c^3,  come  legato  di  elemosma  ,  an- 
dasse nel  novero  di  quelli  abbandonati 
alia  coscienza  dell'  erede  ,  e  che  colla 
soppressione  delle  monache  ,  cui  era 
suto  hiU)  il  legato,  fosse  cessato  il  vin- 
colo d'nsafnitto  sul  certificato  di  ren- 
dita passato  a  mani  del  fondo  del  cul- 
to: quindi  domandavano  si  dichiarasse 
estiau  ogni  loro  materiale  obbligazio- 
ne per  la  disposta  elemosina  ,  conso- 
!i>iato  Tusufrutto  del  detto  certificato 
&Ih  proprietà;  e  condannate  le  am- 
miiiìstrazioni  convenute  a  restituire  la 
u^]ì\&  indebitamente  percepita  dal  17 
febbraio  1861  cogli  interessi  e  spese. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  23 
&gu5to  1878  accolse  pienamente  tale 
domanda. 

U  fondo  del  culto  ed  il  demanio 
appellarono  da  questa  sentenza. 

E  la  corte  d'appello  di  Napoli  con 
altra  sentenza  del  17  febbraio  1879 
confermò  il  capo  della  sentenza  che 
dichiarava  consolidato  negli  eredi  Guar- 
dati l'osuDrutto  alla  proprietà  del  cer- 
ùfisato  di  rendita  in  disputa ,  assol- 
vette il  fondo  del  culto  non  che  il  de- 
maoìo  dalla  domanda  per  la  restitu- 
0006  dei  semestri  riscossi,  dichiarò  il 
^nuìo  del  culto  in  diritto  di  continuare 
la  rÌ5c<i68Ìone  di  detti  semestri  finche 
dorasse  la  vita  delle  monache  dei  mo- 
^3»tero  delle   Trentatre   Cappuccine  , 


che  si  trovavano  avere  tale  qualità  il 
18  gennaio  1864  :  e  pronunziò  che  in 
allora  il  fondo  del  culto  era  tenuto  a 
restituire  ai  Guardati  detto  certificato: 
compensate  le  spese  di  tutto  il  giudizio. 

Oontro  siffatta  pronuncia  ricorsero 
il  demanio  ed  il  fondo  del  culto  per 
violazione  dell'art.  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866  in  relazione  colle  disposizioni 
ai  diritto  comune  richiamate  nel  con- 
testo del  ricorso,,  in  quanto  fosse  stato 
deciso  che  il  legato  in  disputa  non  fosse 
soggetto  alla  devoluzione  stabilita  dal 
citato  art.  11  per  i  beni  delle  corpo ' 
razioni  religiose  soppresse. 

Altro  degli  eredi  Guardati,  cioè  il 
cav.  Francesco,  presentò  contro-ricorso, 
e  dedusse:  contro  il  demanio,  che  colla 
denunziata  sentenza  essendo  stato  libe- 
rato dall'  obbligo  della  restituzione  dei 
semestri  riscossi  non  aveva  interesse  a 
chiederne  la  cassazione  ;  contro  il  fon- 
do del  culto ,  che  detta  sentenza  fon- 
data sull'interpretazione  del  testamen- 
to della  Mercurio  aveva  fatto  giusta 
applicazione  della  legge. 

Stdl'  eccezione   d^  inammissibilità 

del  ricorso  proposto  dal  demanio 

Attesoché  non  sta  che,  a  riguardo 
della  rendita  in  disputa,  avendo  la  de- 
nunziata sentenza  assoluto  il  demanio 
dalla  domanda  per  la  restituzione  dei 
semestri  da  esso  riscossi,  quest'ammi- 
nistrazione manchi  d'interesse  ad  im- 
pugnare detta  sentenza. 

L' amministrazione  demaniale  fu 
convenuta  in  giudizio  per  aver  preso 
possesso  dei  titoli  della  rendita;  è  quin- 
di manifesto  che ,  nonostante  la  con- 
segna fattane  al  fondo  del  culto  ,  ha 
pur  sempre  interesse  di  difendere  il 
suo  operato  »  e  posi  d' impugnare  una 
decisione ,  che  in  qualche  modo  possa 
averne  disconosciuto  gli  effetti  giuridici. 

Dunque  non  regge  la  dedotta  ec- 
cezione. 

Sul  merito 

Attesoché  la  corte  d'- appello  por- 
tando il  suo  esame  sul  legato  fatto  dal- 
la Maria  Rosalia  Mercurio  col  suo  te- 
stamento del  10  febbraio  1740  in  fa- 
vore dell'  ordine  religioso  delle  Tren- 
tatre Cappuccine  di  Napoli  ,  osservò , 
che  la  testatrice  non  aveva  legato  un 
corpo  certo,  il  quale  alla  di  lei  morte 
dovesse  passare  in  proprietà  delle  mo- 
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nache  o  del  monastero,  ne  lo  avrebbe 
potuto  utilmente,  trattandosi  di  ordine 
religioso  di  mendicanti;  ma  si  era  li- 
mitata ad  imporre  ai  suoi  eredi  l'ob- 
bligo di  pagare  annui  ducati  20,  <  crean- 
te do  così  un  rapporto  giuridico  sem- 
«  plicemente  personale  tra  i  medesimi 
«  e  la  corporazione  religiosa  ». 

Soggiunse  che  la  medesima  testa- 
trice  avendo  spiegato  che  il  pagamento 
si  avesse  a  fare  a  titolo  di  elemosina 
(  elemosinaliter  )f  ben  se  ne  desumeva 
«  che  in  lei  prevalesse  la  considera- 
€  zione  verso  le  monache  ,  alla  consi- 
«  derazione  verso  il  monastero  »,  e  che 
aveva  essa  ribadito  tale  concetto  nei- 
1'  esprimere  d'  esser  indotta  a  dispor- 
re in  quei  modo  «  per  la  carità  che  le 
€  monache  avevano  usata  verso  di  lei 
€  in  ojgni  occorrenza  con  le  loro  ora- 
€  zioni  ». 

Dedusse  da  tutto  ciò,  che  pur  com- 
petendo alle  monache  e  per  esse  al  mo- 
nastero l'azione  personale  onde  costrin- 
gere gli  eredi  all'adempimento  del  ìe- 
f^ato,  non  potesse  altrimenti  rilevarsene 
'obbligo  in  costoro  di  stabilire  un  fon- 
do od  un  capitale  produttivo  della  ren- 
dita occorrente,  ne,  trattandosi  di  sola 
elemosina,  fosse  questa  capace  di  gene^ 
rare  azione  reale. 

Quindi  ritenne  che,  cessata  ner  leg- 
ge la  personalità  giuridica  delrordine 
monastico,  quelP  azione  personale  non 
poteva  esser  passata  nella  cassa  eccle- 
siastica 0  nel  fondo  del  colto,  i  quali 
non  sono  eredi  universali  nel  vero  sen- 
so legale  degli  enti  soppressi,  ma  sono 
solamente  succeduti  nei  beni  e  nei  pesi 
ad  essi  inerenti;  e  che  in  conseguenza 
il  fondo  del  culto  non  aveva  alcun  di- 
ritto sulla  rendita  assegnata  dagli  eredi 
Guardati  a  servizio  dell^nzidetto  legato. 

Attesoché,  riferiti  così  i  motivi  del- 
la denunziata  sentenza,  mal  si  può  ap- 
prendere quale  ne  fosse  il  senso  giu- 
ridico. 

Ma  certo  ò  intanto,  che  in  diritto 
sono  indiscutibili  le  seguenti  massi* 
me>  cioò: 

V  Che  l'elemosina  imposta  all'erede 
per  testamento  in  determinata  quan- 
tità, ed  a  determinato  fine,  è  per  l'ere* 
de  stesso  obbligatoria ,  perchè  rappre- 
senta un  vero  e  proprio  legato. 

2^  Che  pel   conseguimento  dei  le- 


gati è  ammessa  in  genere  dal  diritto  i 
mano,  non  solo  l'azione  personale,  r 
anche  l' ipotecaria  cantra  res  test 
toris,  et  praecipue  cum  talia  siyit 
gota  qiiae  piis  actibus  sunt  deputò 
(  1. 1  cod,  Communia  de  legatis);  qu 
sta  seconda  azione  competeva  egu^ 
mente  sia  che  il  legato  fosse  a  pi 
starsi  una  sol  volta ,  sia  che  fosse  ] 
corrente  e  si  risolvesse  in  un'  anni 
prestazione  (  Voet  ad  pand.  tit.  De  ! 
gatis,  n<>  40). 

3°  Che  sebbene  il  concilio  tridei 
tino  per  i  frati  cappuccini  e  mino 
osservanti  conservasse ,  secondo  il  r 
gore  della  primitiva  loro  istituzione 
il  divieto  ai  poter  acquistare  beni 
pure  dopo  il  or  ève  di  Urbano  VI] 
Exponi  nobis  ,  furono  ammessi  com 
validi  i  legati  fatti  a  detti  ordini  ;>'? 
modum  elemosynae ,  perchè  ciò  no 
contraddiceva  punto  alla  povertà  ih 
loro  insti tuto;  e  fu  pure  ammesso  eh 
il  sindaco  apostolico  potesse  astringer 
gli  eredi  all'adempimento  di  tali  legai 
(Ferraris  bibliotheca  verbo  Legatariu 
no  101  e  seg.  119  e  120). 

4®  Che  legatum  factum  regular 
nec  momento  temporis  potest  esse  apiu 
eum,  sed  illieo  acquiritur  monastern 
conventuique  incorporatur  (Cono,  trid 
sesSi  25,  cap.  2  De  reguL,  decr.  Cle- 
mentis  Vili  prò  reformatione  regni 
che  comincia  Nullus  omnino  ),  loccW 
importa  cha  Qualunque  largizione  fatta 
a  monaci,  deoba  necessariamente  con* 
siderarsi  fatta  ed  acquistata  al  mona- 
stero. 

Ora,  in  applicazione  di  questi  prin- 
cìpi di  ragione  comune  ,  se  il  legato 
fatto  dalla  Mercurio,  tuttoché  per  mo' 
dum  eleinosynae  era  obbligatorio  per; 
i  suoi  eredi,  se  gli  eredi  per  liberarai 
dalle  conseguenze  dell'azione  ipotecarii^ 
concessa  dalle  leggi  vigenti  al  tempo 
del  legato  preferirono  di  assegnare  ali 
monastero  legatario  il  godimento  di  un| 
certificato  di  rendita,  se  il  monastero 
era  capace  di  acquistare  il  legato,  ^P* 
punto  perchè  ad  esso  &tto  a  titolo  di; 
elemosina,  e  quindi  di  ricevere  la  cor-  j 
rispondente  assegnazione  di  rendita  ini 
usufrutto  ,  non  si  vede  come,  per  la 
soppressione  del  monastero,  i  vantaggi 
di  quel  legato,  creato  a  perpetuità^  non 
dovessero  devolversi  a  mente  dell' ar« 
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ti.s  fo  4  della  1.  17  febbraio  1861  e  del- 
:'art  11  della  legge  7  luglio  1866  in 
prò  d*i  demanio  e  del  fondo  del  culto. 

Fcffse  la  deoonziata  sentenza  esclu- 
se citale  desolazione  supponendo  er- 
ni-i^amente,  cKe  le  monacne  potessero 
A-titoìre  una  per8«>nalità  giuridica  di- 
'ti^ta  dall'ente  monastero  ,  cai  appar- 
tenevano, che  il  legalo  in  disputa,  fatto 
ille  monache ,  sì  fosse  da  esse  acqui- 
-tat?  indipendentemente  dal  loro  con- 
Tctto-.  e  che  perciò  trattandosi  di  le- 
p:  '  ad  esse  personale,  sebbene  creato 
à  f»i-p6tmtà,  dovesse  colla  loro  cessa* 
rorie  rendersi  caduco. 

Ad  ogni  modo  errò  negando  l'anzi- 
idu  derolazione  ,  e  deve  quindi  es- 
sere accolto  il  mezzo  di  annullamento 
proposto  dalle  amministrazioni  ricor- 
renti. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


kkM  penld  12  gemio  1881,  n""  56. 
«gnIAl  r.  -  caOSlGO  IUL  ed  Est  •  P.  M.  LGCliSl 
(mkI.  Maf.) 

SantineUi  (avT.  E.  Fazio). 

Cukrvrwizioiie  -  Fatto  materiate  -  Volontà  • 

Viflifciza  -  Dazio  -  Oste  -  Pena  -  Materiate 

ÌBirvdBÌMie  •  Barile  di  vino  -  Diligenza. 

La  contravvenzione  è  costituita  dalla 
imfjlice  esistenza  del  fatto  materiale 
n  cpposizione  alla  legge^  se  questo  sia 
m^ario^  o  flutto  quanto  meno  di  ne- 

.Vas  soggiace  a  pena  roste,  che  ab- 
'^'s  materialmente  introdotto  nel  locale 
Jt'^ìroprio  esercizio  un  barile  di  vino 
prima  di  averne  pagato  il  dazio,  s'egli 
(itbia  ìnato  ogni  specie  di  diligenza 
ilMiè  non  succedesse  il  fatto  della 
cwò'flppen-sfone. 

^Unnto  che  contro  la  sentenza  20 
-Ij'osto  1880,  con  cui  il  pretore  di  Osi- 
:ao  dichiarava  non  esser  Ino^o  a  prò- 
e^€re  contro  Pietri»  Lampa,  imputato 
'i' avere  introdotto  nella  propria  oste- 
ria un  barile  di  vino  senza  averne  pv 
pto  il  daxio  e  ritirata  la  relativa  boi* 
leua,  Giovanni  Santiiielli,  subappalta- 
tore del  dazio  consamo  di  qnella 'città, 
^  parte  civile  deduce,  con  regolare 
neoiso  e  deposito,  qoattro  mezzi. 


Atteso,  $ui  mezzi  dedotti,  che,  se 
è  verissimo  non  richiedersi  a  costitui- 
re la  contravvenzione  1'  animo  di  fro- 
dare, ma  bastare  a  ciò  la  semplice  e- 
sistenza  del  fatto  materiale  in  opposi- 
zione alla  legge,  è  però  vero  altrebì 
(come  più  volte  fu  da  questa  Corte 
àeciso)  che,  onde  la  contravvenzione 
esista,  è  mestieri  che  il  fatto  sia  vo- 
lontario, 0  frutto  quanto  meno  di  ne- 
gligenza per  parte  dell'  imputato;  ma 
non  può  Questi  soggiacere  a  pena  al- 
lorché risulti  che  egli  fece  anzi  quanto 
per  lui  si  poteva  affinchè  non  sacce- 
desse il  fatto  formante  oggetto  del- 
l' imputazione. 

Une  nella  specie  in  esame  risulta 
in  fatto  dalla  sentenza  impugnata  che 
il  Lampa  mandò  il  barile  di  vino  al- 
r  ufficio  daziario  nell'ora  in  cui  soleva 
essere  aperto,  e  trovatosi  chiuso  il  me- 
desimo, e  portato  il  barile  nel  suo  ne- 
gozio, dopo  aver  dichiarato  che  non 
ne  avrebbe  spillato  vino  (come  di  fat- 
to non  ne  spillò^  prima  d'  essersi  po- 
sto in  regola  cogli  agenti  daziari,  corse 
tosto  in  cerca  di  essi,  finché  trovò  il 
ricorrente,  che  ciò  nuliameno  volle  ri- 
tenerlo contravventore. 

Che  da  questi  fatti,  oggidì  indiscu- 
tibili, risulta  ad  evidenza  come  la  ma- 
teriale introduzione  del  barile  nell'eser- 
cizio del  Lampa  prima  d'averne  paga- 
to il  dazio  non  sia  stata  dal  Lampa 
voluta^  mentre  la  volontà  sua  era  di 
pagar  prima  il  dazio  dovuto,  siccome 
ebbe  a  dimostrare  prima  e  dopo  una 
siffatta  introduzione  con  fatti  tali  che 
escludono  in  lui  ogni  specie  di  negli- 
genza. ' 

Che  non  esiste  quindi  contravven- 
zione per  parte  sua. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  eiiile  1  gennaio  1881,  n""  3. 

H1RÀ6LI1  r.  r. .  HDZI  U.  ed  Est.  -  P.  H.  GLORIA 

(conci,  coof.) 

Oiffone  (avv.  Grimaldi)  - 
Pinanze  (avv.  er.  Ca.labrb8i). 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -Legge  7  luglio  1866  - 
Leggo  15  agosto  1867  -  Demanio  -  Contratta- 
zione contro  la  legge  -  Liquidazione  •  Art.  3 
del  decreto  I  dicembre  1833  -  Azione  giudi- 
ziale -  Nullità  -  Affitti  per  oltre  quattro  anni  - 
Alienazione  -  Successione  •  Frode  -  Simulazione  • 
Affittuario  -  Maia  fede  -  iWigllorìe. 

Il  demanio  per  ragione  intrinseca 
provvenientegli  dalla  legge  à  il  diritto 
di  agire  in  giudizio  per  far  dichiarare 
improduttiva  di  conseguenze  giuridiche 
ogni  contrattazione  contraria  alla  legge, 
che  in  qualunque  modo  possa  impedir- 
gli 0  rendergli  difficile  il  compito  dalla 
legge  slessa  prefissogli  per  la  liquida^ 
zione  detrasse  ecclesiastico. 

Pel  decreto  i^  dicembre  i833  (legi- 
slazione napoletana)  gli  affìtti  de'  beni 
ecciesiasiici  eccedenti  la  durata  in  esso 
stabilita  non  sono  intrinsecamente  ed  es- 
senzialmente nulli,  ma  solo  annullabili 
'Od  istanza  e  nell'interesse  del  successore 
nel  godimento  dei  beni  addetti  al  bene- 
ficio. 

Fino  a  quando  il  demanio  non  avrà 
effettuata  l'alienazione,  è  a  reputarsi  egli 
il  successore  nei  sensi  delVart.  3  citato 
decreto,  comechè  il  solo  godente  dei  beni 
un  tempo  addetti  al  beneficio,  e  perciò 
nel  dritto  di  domandare  lo  annullamento 
dei  contratti  fiotti  contro  quella  legge. 

Non  essendo  intrinsecamente  nulli 
4  contratti  di  affitto  de'  beni  ecclesia' 
stici  eccedenti  la  durata  di  quattro  anni 
non  può  il  magistrato  di  merito  dispen-* 
sarsi  dal  discutere  la  eccezione  di  frode 
e  simulazione  dedotta  dal  demanio  e 
laddove  questa  non  sussistesse  non  può 
il  Attuario  considerarsi  in  mala  fede  in 
quanto  alle  chieste  migliorie  pel  solo 
fatto  di  essere  stato  lo  afflitto  conchiuso 
per  un  tempo  maggiore  di  quello  voluto 
dalla  legge. 

Con  Drivata  scrittura  del  14  feb- 
braio 18o5  redstrata  in  Napoli  il  5 
aprile  del  1866  il  vescovo  di  Mileto 
concedeva  in  enfiteasi  a  Francesco  Gif- 
fone  i  beni  posseduti  dalla  mensa  ve- 
scovile  nel  tenimento  di  Palmi  che 


disse  di  molto  difficile  e  dispendi 
amministrazione,  col  patto  di  mig 
rarli,  per  lannuo  canone  petto  ed^ 
francaoile  di  lire  undicimilacentodi 
sette  e  centesimi  cinquanta,  da  pagi 
in  ogni  trentuno  dicembre. 

Fu  lasciato  a  cura  e  spesa  di  QiS 
impetrare  al  contratto  l'assenso  poi 
ficio  e  l'autorità  del  governo,  secoi 
legge,  e  convenuto  che  se  Tenfiteusi  i 
avesse  luogo,  per  difetto  di  appro| 
zione  sia  per  altra  causa,  i  fondi  il 
desimi  dovessero  reputarsi  conceduti 
affitto  per  nove  anni  e  per  un  estag 
annuo  eguale  al  canone,  e  doversi  rr 
borsare  il  GifiFone  di  tutti  i  miglici 
menti  che  vi  facesse,  riguardandosi 
migliorato. 

Negata  l'autorità  governativa  e 
apposita  ministeriale   del    24   genni 
l8o6,  e  disputandosi  all'agente  del  e 
manie  il  possesso  dei   fondi    al    qu 
intendeva    procedere    per    virtù   ài 
legge  7  luglio   1866  ,  costui   con   aj 
del  18  dicembre  1867  fece  citare 
fone  innanzi  al  tribunale  di  Palmi,  pé 
sentir  annullare  la  convenzione  in  tutt 
le  sue  parti,  farlo  condannare  a  rassd 
gnare  il  possesso  ed  a  pagare  gli  està 
gli  indebitamente  da'coloni  riscossi  sint 
a  tutto  il  31  agosto   di  queir  anno  ii 
lire  ventiduemilacentoventisette  e  cen 
tesimi  trenta,  e  perchè  gli  fosse  vietat< 
di  fare  abusivamente  altre  piantagion 
ed  opere  nuove,  ed  imposto  di  ristorai 
i  danni  arrecati  a*  fondi  medesimi  co 
mutarne  a  suo  capriccio   lo   stato,  se 
condo  la  verificazione  e  liquidazione  ds 
farsene  nelle  forme  legdi. 

Dopo  lunsa  contestozione,  il  prime 
settembre  del  1863  il  tribunale  civile  d: 
Palmi  dichiarò  nullo  per  inosservanza 
di  formalità  e  per  causa  di  lesione  i 
di  frode  il  contratto   contenuto   nella 

f>rivata  scrittura  del  1864,  invalida  la 
ocazione;  condannò  Qiffone  all'  imme 
diate  rilascio  de' fondi  ed  al  rimborso 
de'  danni-interessi  da  liauidarsi  secondo 
talune  norme,  e  nomino  i  periti  che 
rilevassero  anche  le  spese  fattevi  e  il 
valore  del  migliorato,  «  questo  però  li- 
mitatamente m  compenso  de'  danni  »; 
riservando  gli  ulteriori  provvedimenti. 
Dalla  sentenza  appellarono  in  via 

Srincipale  il  Giffone  e  per  incidente  il 
emanio. 
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La  corte  di  appello  di  Catanzaro 
a?os-Ì€rò  : 

Ole  il  decreto  del  1**  dicembre  1833 
ditlkrara  nullo  nell^interesse  del  suc- 
cisole nel  godimento  de'  beni  addetti 
-*.  titnefizio  ogni  afBtto  di  fondi  colti- 
riti  appartenenti  alle  mense  vescovili 
co&tcatto  per  oltre  quattro  anni; 

Che  nessuno  potevasi  reputar  suc- 
cessore a  miglior  titolo  del  demanio  fa- 
ci.ùiAto  alla  conversione  di  qae'  beni; 

Che  la  nullità  della  convenzione  ren* 
cera  inolile  il  venir  ricercando  se  fosse 
ÙKèì  viziata  di  lesione  o  di  frode; 

Che  se  non  potevano  negarsi  le  mi- 
gli:>ne,  sì  aveva  a  limitare  il  rimborso 
Del  meno  tra  lo  speso  ed  il  migliorato, 
t  compensarlo  sul  valore  de' danni: 

Che  non  era  il  caso  di  concedere 
U  diritto  di  ritenzione; 

E  con  ^ntenza  del  21  maggio  1869 
ngetiando  l'appello  principale  e  &cendo 
dìiìtto  in  parte  all'  incidente,  dichiarò 
dijvnto  il  meno  tra  lo  speso  ed  il  miglio- 
iato  «la  compensarsi  co'  danni  e  senza 
dintt^  a  ritenzione,  ed  ordinò  che  cosi 
OK>iificata  foese  eseguita  la  sentenza  del 
thtTmale. 

Il  sig.  Giffone  ne  ha  proposto  ri* 
auso  {)er  annullamento,  sostenendo  coi 
dae  primi  motivi  violati  il  decreto  del 
h  dicembre  1833  (legislazione  napole- 
tana) e  i  regi  decreti  del  7  lag) io  1866 
ì  15  agosto  1867,  per  essersi  ritenuto 
i  demanio  succesdore  nel  godimento 
ìà  beai  delle  mense  vescovili;  col  ^3® 
niotiro  si  accusa  la  sentenza  di  con- 
taiJizione,  e  col  4°  infine  violato  il 
citato  decreto  del  1833  anche  pel  giu- 
&a  portato  sulle  migliorie. 
,  La  Corte  ha  considerato  che  la  qui- 
stioae  principale  nella  causa  sia  ouella 
di  deciaere  se  il  demanio  per  la  legge 
«1 7  Icilio  1866  e  15  agosto  1867 
^bia  diritto  ad  esercitare  la  facoltà 
«««icessa  con  P  art.  3  del  decreto  del 
1  decembre  1833  (  legislazione  napo- 
^pa)  ai  successori  nel  godimento  dei 
ww  addetti  al  beneficio,  quando  l'af-, 
otto  di  questi  eccedesse  la  durata  di 
<lQattro  anni. 

A  riooDOGcere  nel  demanio  il  dirit- 
to di  a^re  in  giudizio  per  nullità  con- 
^  tatti  i  contratti  stipulati  centra- 
^ente  alla  l^^e  e  relativamente  ai 
^i  die  per  suo  mezzo  dovevano  as* 


sere  alienati  e  convertiti,  se  non  può 
citarsi  una  disposizione.testiiale  di  leg- 
ge, ben  può  dirsi  che  desso  sia  un  (fi- 
ritto  che  dalia  legge  promana,  non  po- 
tendosi supporre  che  al  demanio  ài  tós- 
se dato  Tmcarico  di  alienare  e  di  con- 
vertire senza  fornirlo  di  tutti  quei  po- 
teri che  erano  necessari  a  raggiungere 
lo  scopo.  Se  il  vescovo  di  Mileto,  an- 
ziché stipulare  un  affitto  per  nove  anni, 
lo  avesse  stipulato  per  un  tempo  mag- 
giore, se  avesse  stipulata  una  enfiteusi 
senza  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
a  pena  di  nullità,  se  avesse  stipulato 
il  pagamento  anticipato  di  molte  an- 
nualità contro  le  consuetudini  locali,  e 
se  gli  altri  avessero  fatto  lo  stesso, 
delle  leggi  di  liquidazione  dell' asse  ec- 
clesiastico non  sarebbe  stata  possibile 
r  attuazione,  o  almeno  esse  non  avreb- 
bero potato  attuarsi  senza  grave  di- 
scapito dello  Stato,  e  senza  frustrare 
in  parte  lo  scopo  che  la  legge  si  era 
prefisso  di  raggiungere.  L'alienazione 
e  la  conversione  dei  beni  ecclesiastici 
deve  essere  fatta  secondo  che  questi 
essenzialmente*  erano  al  momento  della 
pubblicazione  delle  leggi  relative;  e 
quindi  ogni  stipulazione  contraria  alla 
legge  che  avesse  potuto  menomarne  il 
valore  o  alterarne  la  natura,  viene  ad 
immutare  sostanzialmente  lo  stato  di 
essi  in  rapporto  alle  operazioni  che  il 
demanio  ha  incarico  di  eseguire4  Da 
che  l'interesse  nel  demanio  ed  il  diritto 
di  far  liberare  le  proprietà  di  tutti 
quei  vincoli  che  gli  avrebbero  resa  im- 
possibile la'  esecuzione  della  legge,  la 
vendita  cioè  dei  beni  nello  stato  vero 
e  giuridico  in  cui  si  trovavano  o  avreb- 
bero dovuto  trovarsi  quando  le  leggi 
fìiron  pubblicate. 

Non  si  può  dunque  negare  al  de- 
manio per  ragione  intrinseca  prove- 
Hientegli  dalla  legge  il  diritto  di  agire 
in  giudizio  per  far  dichiarare  impro- 
duttive di  conseguenze  giuridiche  quelle 
contrattazioni  fatte  contro  le  leggi  del 
tempo  che  in  qualunque  modo  potes- 
sero impedirgli  o  rendergli  difficile  il 
compito  dalla  legge  prefissogli. 

Ben  più  meritevole  di  considerazio- 
ne è  l'esame  della  questione  del  caso 
che  il  contratto  non  sia  essenzialmente 
ma  solo  relativamente  nullo. 

Per  gli  art.  10  e  437  leggi  civili  del 
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Napoletano  la  chiesa  in  (juelle  Provin- 
cie godeva  dei  diritti  civili  ed  era  ca- 
pace di  acquistare  e  di  possedere  da 
proprietaria  le  cose  a  lei  spettanti.  Era 
ciò  non  di  meno  molto  discasso  se  per 
gli  afiStti  dei  beni  ecclesiastici  gli  enti 
che  li  godevano  si  avessero  egnal  di- 
ritto che  ogni  altro  proprietario  a  fis- 
sarne la  durata  a  proprio  talento.  Un 
decreto  del  primo  decembre  1833  pose 
termine  ai  aubbi,  e  fa  definito  che  tale 
dnrata  non  potesse  oltrepassare  i  pe- 
riodi nel  df*creto  stesso  determinati  a 
seconda  della  natura  dei  fondi  e  della 
loro  coltivazione.  Solo  in  caso  di  ne- 
cessità 0  di  evidente  utilità  potesse 
i'aflfitto  conchiudersi  per  un  tempo 
maggiore,  ma  in  tal  caso  oravi  me- 
stieri deir approvazione  ministeriale  . 
Nell'art.  3«  poi  è  detto:  «  E*  dichia- 
«  rato  nullo  nell*  interesse  di  coloro 
«  che  succedono  al  locatore  nel  godi- 
«  mento  dei  beni  addetti  al  benefizio 
€  qualunque  affitto  che  si  facesse  per 
«  un  tempo  più  lungo  di  quello  sta- 
«  bili to  nell'art., primo  »  ....  Da  ciò 
evidentemente  si  deduce  che  l'affitto 
più  lungo  non  importava  nullità  in- 
trìnseca del  contratto,  ma  solo  pote- 
va essere  dichiarato  nullo  se  il  succes- 
sore al  godimento  dei  beni  avesse 
avuto  interesse  a  farlo  annullare. 

Il  contratto  era  a  reputarsi  valido  per 
tutti,  meno  pel  successore;  pel"  quale 
era  a  ritenersi  pur  valido  fino  a  quan- 
do non  ne  avesse  domaudato  lo  an- 
nullamento. Il  precetto  del  decreto  tut- 
toché formale  ed  esplicito,  qualora  fos- 
se stato  trasgredito  non  importava  al- 
tra conseguenza  giuridica  oltre  quella 
di  dare  a  colui  che  fosse  succeduto  nel 
godimento  dei  beni  la  facoltà  di  do- 
mandarne lo  p.dempimento,  facendo  an- 
nullare il  contratto  fatto  oltre  i  pe- 
riodi determinati.  Or  tutta  la  questione 
si  riassume  nel  decidere  se  il  dema- 
nio possa  esso  esercitare  tal  diritto. 

Il  successore  nei  sensi  del  citato 
articolo  non  è  il  solo  successore  al  be- 
neficio, ma  chiunque  succeda  nel  go- 
dimento de' beni,  m  modo  che  andie 
secondo  quella  legislazione  nel  caso  di 
soppressione  di  una  diocesi,  egual  di- 
ritto sarebbe  spettato  a  colui  che  sen- 
za succedere  al  beneficio  avesse  otte- 
nuto il  godimento  de' beni. 


Certamente  non  si  paò  suppon 
che  nel  1833  si  fosse  voluto  provv 
dere  al  caso  di  attuazioiìe  d'  idee  a 
solutamente  contrarie  allo  spirito  d 
tempo,  e  quindi  errore  sarebbe  aifei 
mare  che  tra  i  successori  di  cui  ne 
l'art.  3  fosse  pur  compreso  il  demani 
per  effetto  del  decreto  stesso. 

Il  demanio  nello  esercizio  di  la 
facoltà  da  altro  fonte  desume  il  s\i 
diritto,  da  quella  stessa  fonte  dal] 
Quale  è  stato  chiamato  a  compie: 
1  opera  dell'alienazione  e  della  coj^ 
versione. 

Secondo  il  diritto  pubblico  che  < 
governa,  per  le  le^gi  sulla  liquidazioni 
dell'asse  ecclesiastico  infornaate  adal^ 
princìpi  di  ragione  economica  e  po]^ 
tica,  pur  rispettandosi  le  naense  vtì 
scovili  nella  loro  esistenza,  si  è  volut 

Ser  esse  rendere  impossibile  il  possessc 
i  proprietà  immobiliare  convertendoLl 
però  in  godimento  di  rendita  inscritta 
sul  gran  libro,  e  quindi  non  può   pii^ 
verificarsi  che  il  successore    nel    bene- 
ficio fosse  pure  il  successore  nel  godi- 
mento della  proprietà  immobiliare,  che 
le  mense  avevano  irrevocabilmente  per- 
duta con  l'assegno  di  un  corrispettivo. 
Ma  cessata  nei  vescovi  la   successione 
nel  godimento  dei  beni  immobili,  non 
poteva  la  proprietà   rimanere    in    so- 
speiso,  essendo  questo  un  fatto    incon- 
cepibile in  diritto  e  doveva    irrecusa- 
bilmente passare  nella  persona  di  aìtri,] 
L%  vendita  di  tali  beni  imposta  al  de- 
manio avrebbe  col  tempo  creati  tanti 
nuovi  proprietari  e  godenti    dei    beni 
quanti  sarebbero    stati    i    compratori, 
ma  dal  tempo  della  pubblicazione  della 
l^gg^»  <]opo  eseguita  la  presa    di    pos- 
sesso da  parte  del  demanio,    e    soddi- 
sfatto all'obbligo  dello    assegno    della 
rendita,   fino   al    momento  della  ven- 
dita effettiva,  è  pur  necessario   che   vi 
sia  chi  rappresenti  la  parte  di  proprie- 
tario, e  ne  eserciti  i  diritti,    e    questi 
non  può  essere  altri  che    il    demanio: 
a  lui  sono  devoluti  e  trasferiti  tempo- 
raneamente tutti  i  beni  con  l'obbligo 
di  alienarli,  senza  che  questa  circostao* 
za  menomi,  sotto  il  punto  di  quistione 
che  ne  occupa,  la  importanza  del  fatto 
della  devoluzione  e  del  trasferimenta 

Effli  è  il  solo  godente  dei  beni  fino 
all'e&ttiva  alienazionei  e  perciò  sotto 


LA.  CORTK  SUPRSMA.   DI  ROMA. 


75 


qnr^t)  rapporto  è  a  considerarsi  come 
-iitressore  particolare  temporaneo  in 
lr.n0  dì  &re  annullare  qaei  contratti 
:.  .ìStto  che  forono  stipalati,  anche 
in  joanto  alla  dorata,  contio  le  leggi 
lei  tempo. 

Or  ciò  premesso^  se  indiscutibile  è 
L  iiritto  del  demanio  ad  agire  in 
ri'l'zio,  incensurabile  j^er  questa  parte 
»  il  deciso  contro  cui  si  ricorre,  e  con- 
br^cQWmente  di  poca  importanza  so- 
a  ?.  repatarsi  le  osservazioni  fatte 
r  QUO  le  considerazioni  della  sentenza 
"  7  qaalche  espressione  poco  precisa 
:>  :u  essa  si  legge. 

Ben  altrimenti  però  è  a  dirsi  in 
'  l'dLto  al  valore  degli  affitti  fatti  per 
M  i«rmpo  maggiore  dei  quattro  anni, 
f  kiè  avendo  la  corte  di  merito  er- 
;•  L'-amente  rìtennto  che  dessi  fossero 
ntrinsecamente  ed  essenzialmente  nulli, 
y  ^  fatta  a  dedarre  non  necessario  lo 
asme  della  eccezione  di  frode  e  simu- 
^oDè  portata  contro  il  contratto  di 
aqQÌsto  in  questione,  e  nel  provve- 
«iere  salle  migliorìe.  Appunto  partendo 
'hi  ^  supposto  di  trattarsi  di  un 
litio  intrìnsecamente  nullo,  giudicò 
&;'&  potersi  il  sig.  Giffone  cousiderare 
di  'ioo&a  fede  e  perciò  non  avente  di- 
ritto a  pretendere  che  la  sola  spesa 
<!ei  miglioramenti  da  lui  fatti  e  nel 
^^0  tra  lo  speso  ed  il  migliorato. 
On  poggiando  e  Tnna  e  l'altra  deci- 
^'•nè  sopra  un  errore  di  diritto,  non 
yJ^  aoQ  annullarsi  per  questa  parte 
^  T^KtàTa  sentenza. 

p  E  deduce:  1*  Che  la  corte  di  appello 
a^'^ÌÀSi:aìcato  al  debito  della  motivazione  e 
>!l4  Drononziazione.  Imperocché  il  munici- 
:•'; chiedeva  che  sì  fosse  riconosciuto  nel 
'-<  'ì  il  difetto  di  azione,  sia  perchè  il  licen- 
t  unente  dato  dal  consiglio  scolastico  prò- 
vrcia]e  non  poteva  dar  diritto  di  danni 
'octro  il  comune  e  perchò  una  pena  in- 
l'u  dall'autorità  competente,  osservate 
r  ^ame  di  leg^,  non  potrebbe  ffiammai 
?<::tìtaire  il  fondamento  di  un'  azione  per 

E  più  ancora  il  comune  opponeva  che 
•ì  T<rete$a  del  Galli  non  fosse  fondata  in 
i?r:to,  perchè  provato  era  che  egli  era 
**^  condannato  ad  alquanti  giorni  di 
^f*^  ciò  che  la  corte  stessa  ammetteva 
j  •atto,  soggiungendo  che  restava  a  ve- 
^  se  quello  fosse  un  motivo  sufficiente 
^  ^ecniiamenu).  Or  sa  tutte  queste  ecce- 
c>>&i  la  sentenza  impugnata  non  ragiona 
^  &on  pronunzia. 
V  die  la  questione   vera  della  cansa 


Veduto  l'art.  471  proc.  civ.,  la  Corte 
accoglie  il  quarto  mezzo  e  rigetta  gli 
altri,  ed  in  quanto  al  mezzo  accolto 
cassa  l'impugnata  sentenza.... 


Sezioni  anite  8  gennaio  ISSI,  n""  34. 

HIIUflLiA  P.  P.  -  TONDI  Rei.  ed  bi.  •  P.  M.  DE  PiLCO  P.  0. 

(eoicl.  coir.) 

Comune  di  Bossinno  (avv.  Santucci)  - 
Oalli  (avv.  Gabroni). 

Maestro  comunale  •  Autorità  giudiziaria  -  in- 
competenza •  Provvedimento  -  Autorità  supe- 
riore amministrativa  -  Licenziamento  •  Censi* 
gilo  scolastico  provinciale  -  Consiglio  comu- 
nale -  Stipendio  •  Capitolato  -  Danni  •  inte- 
ressi. 

L^  autorità  giudisiaria  è  incompe- 
tente a  discutere  e  giudicare  la  giusti-- 
zia  od  ingiustizia  del  provvedimento  con 
cui  Vautorità  superiore  amministrativa 
ha  licenziato  il  maestro  comunale  *). 

Essa  quindi  non  può  conoscere  della 
dimanda  con  cui  il  maestro  comunale^ 
licenziato  dal  consiglio  scolastico  prò* 
vinciate  su  proposta  del  consiglio  comu- 
nale, chiede  che  il  municipio  sia  con- 
dannato a  pagargli  lo  stipendio  sino  al 
termine  del  tempo  stabilito  nel  capito^ 
lato  ed  una  somma  a  titolo  di  danni  od 
interessi  *). 

Vincenzo  Galli  fu  nominato  nel  1872 
maestro  comunale  di  Bassiano,  e  man- 
tenuto in  tal  qualità  successivamente 
negli  anni  1873  e  1874,  finche  nel  1876 

era  se  una  persona  so^gretta  per  le^^gre,    a 
cagione  di  una  speciale  qualifica,    ad  una 

Sotestà  dalla  legg:e   costituita  ed   armata 
i  sanzioni  penali  possa  querelarsi  innanzi 
ai  tribunali  ordinarli  di  un  decreto  penale 

Proferito  nella  forma  leggale  a  suo  carico 
a  quella  potestà,  e  querelarsene  chieden- 
do riparazioni  da  tntt'altro,  fuor  che  da 
quegrli  che  emanò  il  decreto  contro  cui  si 
ricorre.  Se  la  corte  non  avesse  scambiato  il 
tema  della  controversia  si  sarebbe  da  un 
lato  accorta  che  non  trattavasi  di  diritto 
leso  da  un  semplice  atto  amministrativo, 
e  dall'altro  canto  avrebbe  riconosciuto  che 
per  un  decreto  disciplinare  emesso  dall'au- 
torità competente  nei  modi  di  legge,  il  pu- 
nito non  possa  chiedere  refusione  di  danni 
contro  chi  il  decreto  emanava,  e  molto 
meno  contro  colui  che  il  decreto  stesso 
abbia  invocato. 

2)  Conosciamo  una  sola  sentenza  la 
quale  abbia  invece  dichiarato,  che  alla  au- 
torità giudiziaria  competa  di  pronunciare 
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egli  venne  nelP  uffizio  confermato  an- 
cora per  un  triennio,  che  avrebbe  do- 
vuto aver  termine  nel  1878.  Intanto  lo 
stesso  consiglio  comunale  di  Bassiano 
con  duo  deliberazioni  y  P  una  del  26 
marzo  e  Y  altra  del  6  dicembro  1876 
proponeva  il  licenziamento  del  Galli 
ancne  prima  che  fosse  compiato  il  trien- 
nio, diceado  che  ciò  era  da  costui  me- 
ritato per  condotta  indecorosa,  per  ne- 
fligenza  grave  ed  incorregibile  nel- 
esercizio  delle  sue  funzioni  e  per  con- 
danna riportata  a  causa  d'ingiurie  fatte 
al  sindaco.  La  proposta  del  consiglio 
Comunale  fu  al  o  gennaio  1877  accolta 
dal  consiglio  provinciale  scolastico  ;  o 
nulla  ostante  che  il  Galli  ne  avesse 
fatto  richiamo  al  ministro  della  pub- 
blica istruzione,  pure  non  potè  ottenere 
che  il  suo  licenziamento  venisse  rivocato. 
Posteriormente  e  precise  nel  19  gen- 
naio 1876  il  maestro  Vincenzo  Galli 
citava  il  sindaco  di  Bassiano  a  com- 
parire innanzi  al  tribunali  di  Velletri 
per  sentir  condannato  il  municipio  a 
pagargli  lo  stipendio  sino  al  1878  ed 
una  somma  non  inferiore  a  £  5000  per 
compenso  dello  sfregio  arrecatogli,  giac- 
ché illegale  ingiusto  e  lesivo  dei  suoi 
diritti  doveva   reputarsi  1*  operato  del 


sulla  efficacia  dellicenziam  ente  dato  da  un 
municipio  ad  un  maestro  in  relazione  al- 
ropTgetto  che  questi  ha  dedotto  in  giudi- 
S5Ìo,  cioè  sulla  dimanda  d'indennità,  e  per 
provvedervi  le  competa  inoltre  di  ricercare 
se  il  licenziamento  sia  stato  legale,  non 
solo  nella  sua  forma  estrinseca,  ma  ancora 
nella  sussistenza  e  legittimità  dei  motivi 
che  lo  determinarono,  deducendone  poi  se 
sia  0  no  fondata  la  risoluzione  del  contrat- 
to di  locazione.  Quella  sentenza  fu  pronun- 
ciata il  45  maggio  18T7  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Torino  nella  causa  Afaglia  -  comu- 
ne di  Torino  {La  Giurisprudenza  xiv,  631);  e 
tra  queste  stesse  parti 'la  medesima  corte 
emanava  più  tardi,  il  le  aprile  187S,  un'al- 
tra sentenza,  in  cui  deviò  dalla  medesima 
precedentemente  stabilita  {Manuale  degli 
amm.  1818,  208). 

La  giurisprudenza  su  questa  contro- 
versia non  è  ricca. 

Il  principio  preponderante  nelle  poche 
sentenze  da  cui  é  costituita  è,  che  l'auto- 
rità giudiziaria  sia  competente  a  ricercare 
se  siano  state  osservate  le  forme,  o  la  pro- 
cedura quasi  diremmo  del  licenziamento, 
ed  incompetente  a  dichiarare  la  esistenza  e 
validità  delle  ragioni  che  lo  abbiano  pro- 
dotto. 

Non    sembra    dubbio ,  per  esempio , 
che  possa  rivolgersi  efficacemente  air  aa- 


municipio.  H  sindaco  tra  le  altre 
cezioni  e  difese  venne  deducentl 
incompetenza  dell'autorità  giudizio 
essendoché  il  consiglio  scolastico  ] 
viuciale  sia  il  solo  giudice  conapet* 
a  conoscere  dei  motivi,  per  i  quali 
sono  i  maestri  essere  licenziati. 

Il  tribunale   di    Velletri    però 
sentenza  del  13  giugno  1878  ,  res] 

fendo  le  eccezioni  del  municipio  , 
inava  che  il  sindaco  provasse  coi 
toli  e  testimoni  le  accuse  ed  i  f 
ap[)osti  al  Galli  e  contenuti  nelle  • 
deliberazioni  comunali  del  26  niarz 
6  dicembre  1876,  e  che  fossero  esil 
le  deliberazioni  del  consiglio  scolasi 

!)rovinciale  e  le  copie  dei  capitolati 
a  nomina  e  la  conferma  del   maesi 
Da  questa  sentenza   il  sindaco  i 

Sellava  ed  in  seconda  istanza  conch 
èva  dichiararsi  irrecivibili  per  difei 
di  azione,  od  iiiammessibili  perchè 
fondate  nel  merito,  le  pretese  spiega 
dal  maestro  Galli.  La  corte  di  appe 
di  Roma  in  data  7  marzo  1879  pr 
feriva  la  sua  sentenza  ,  con  la  qm 
respingendo  V  appello  confermava 
pronunciato  del  tribunale  di  Velletri. 
Il  comune  di  Bassiano  ricorre 
cassazione. 


torità  giudiziaria  il  maestro  che  fu  lice 
ziato  anzi  tempo,  non  per  suoi  demeriti  t 
polarmente  contestati  e  riconosciuti,  ^r 
per  arbitraria  disposizione  della  .  pupeno 
autorità  amministrativa,  violandosi  così 
norme  della  legrgre  e  del  contratto.  Vedi  co 
si«?lio  di  Stato  -20  luglio  18GT  (Afanuaie  d 
gli  amm,  18*78,  135);  corte  dì  appello  di  Ci 
sale  8  aprile  1818  {Legge,  xvin,  -Z*  ao9);  tr 
banale  civile  di  Novara  10  ag^osto  1878  (ir 
nuale  degli  amm.  ISÌS,  309);  corte  di  cass: 
zione  di  Torino  9  luglio  \WÌ%  (Annali^  181 
429;  La  Giurisprudenza  1818,  540). 

Una  questione  affitto  simile  a  qiiesl 
si  ò  agitata  circa  grimpiegati  delle  ferri 
vie.  Le  corti  ed  i  tribunali  hanno  emess 
sentenze  di  principii  e  conseguenze  oppo 
ste.  Prevale  però  anche  in  questa  giure 
sprudenza  la  massima  generale,  che  all'aj 
torità  giudiziaria  spetti  il  giudicare  dell 
osservanza  delle  forme  essenziali  presenti 
dagli  statuti,  ma  non  le  sia  lecito  di  sindi 
care  le  ragioni  di  fatto,  per  cui  Tautorit 
amministrativa  ha  rimosso  l'impiegato  o  da 
togli  licenza.  Vedi  in  proposito  le  sentenzi 
contraddittorie  emanate  nella  stessa  causa 
ferrwie  romane^Monga,  dalla]  corte  di  cas 
sazione  di  Napoli  il  20  ottobre  1815  [Ànnal 
X.  l»  414)  ed  in  sede  di  rinvio  dalla  corf< 
di  appello  della  medesima  città  il  20  mar* 
zo  ISie  [Annali  x,  8»,  864). 
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Ti  è  controricorso  del  maestro  Qal- 
;ì  eie  £Dstieoe  il  ben  giudicato  della 
^tdìza  impugnata. 

Considerando ,   che    quantunque  il 
U3otro  Vincenzo   Gralli  con  la  sua  ci- 
tizi-xie  ginJiciale    in  ultimo  si  riduca 
i  chiedere  che    il  municipio    sia  con- 
;\aaito  pagargli    lo  stipendio  sino  al 
f-nsioe  del  triennio    stabilito  nel  ca- 
lcolato ed  una  somma  di  lire  cinque- 
uib  a  titolo    di    danni  ed  interessi  , 
f-ire  è  hcìl  cosa  intendere  come  l'ac- 
e  ^iimeoto  0  la  reiezione  della  doman- 
à'dd  Galli  non    possa  essere  che  la 
L^Q^egaeuza  di  un  esame  e  di  un  giu- 
•ii2»  portato  sul  merito  del  decreto  del 
e  -osiglio  scolastico^  il  quale ,  secondo 
t^ttt  i*  forme  di  legge,  riconosceva  la 
venìk  e  la  gravezza  aelie  accuse  mosse 
ui  Galli  e  lo  licenziava  dal  suo  uffizio. 
lu  etfetti  è  lo  stesso  Galli  che  ciò  di- 
mostra, quando,  volendo  dar  fonda- 
mi) alla  domanda  ,  assume  che  in- 
iosV)  era  stato  il  licenziamento  con- 
tro di  lui  proferito,  di  guisa  che  i  ma- 
diitmti  di  merito  che  alla  istanza  ten- 
nero dietro  non  si  peritarono,  di  onli- 
&^  U  prova  dei    fatti  e  delle  impu- 
taÉoai,  saUe  quali  il  consiglio  scola- 
stioj  provinciale  aveva  fondato  il  suo 
prjFvedimento.  Ed  oltre  a  ciò,  la  na- 
tan  ste^a  delle  cose  porta  che  il  ma- 
astrato  non  potrebbe  altrimenti  se- 
coaiire  le  prescrizioni  del  Galli  che 
sfinendo  gli  effetti  della  deposizio- 
s?  od  interdizione    applicata  all'  inse- 
pft!ì%,  aTvegnacchè  il  precipuo  efifetto 
dei^  pene  accennate  consista  nel  pri- 
vare costai  dei  diritti  e  dei  vantaggi 
"jj'egi'i  tiene  dalla  saa  elezione.  Sicché 
.1  questione  che  prima  ed  inevitabile 
?i  oi5r«  nel  giudizio  promosso  dal  Galli, 
è  qntlia  di  vedere  se  l'autorità  giudi- 
w\  abbia  competenza  ^r  discutere 
e  Radicare,  non  le  garanzie  ed  i  con- 
iai legali  di  un  pronunziato  del  con- 
éiìQ  soobsttco  (che  di  ciò  non  si  mosse 
^"naoza  né  i  gmdici  di  merito  ebbero 
:^e  dì  occuparsene)  ma  la  giusti- 
zia vi  ingioatizia  del  pri)cedimento,  col 
Q'ule  il  maestr  >  v^nne  licenziato. 

Or  rlcondott:v  la  disputa  a  questi 
i^ini ,  ognun  sente  come  l' azione 
ymfm  dsu  Qalli  investa  direttamen- 
*^  i  rinooli  di  dipendenza  e  di  gerar- 
ca cbe  snsBistono  tra  1'  amministra* 


zione  e  l'insegnante ,  e  porti  dinnanzi 
ai  tribunali  la  discussione  su  i  meriti 
e  i  demeriti  di  un  impiegato  non  ina-r 
movi  bile  ,  cercando  così  sottnir  costui 
alla  vigilanza  dell'autorità  gerarchica- 
mente superiore  ,    e  soi-passando  quei 
limiti  che  la  legge  pose  a  tutela  della 
divisione  e  della  vicendevole  indipen^ 
denza  dei    diversi   poteri    «lello  Stato. 
Ne  si    obbietti   che   i    rapporti    tra   il 
Galli  ed  il  comune  nella  specie  si  tro- 
vino fissati   da  un    solenne  contratto  , 
poiché  sia  risaputo  che  le  convenzioni 
potranno  regolare  il  prezzo,  la  durata 
dell'opera  ed  altre  cose  di  simil  genere 
che  alla  ragion    privata  si  attengono  ; 
ma  non   potrebbero  giammai    soppri- 
mere o  modificare  le   funzioni  orgcani* 
camente  deferite  all'autorità  ammini- 
strativa, le  quali  per  loro  natura  non 
possono  mai  costituire  materia  di  con- 
trattazioni.   Ed    è    così  che  lo  stesso 
Galli,  avvertendo  bene  che  il  contratto 
dovesse  spiegare  la  sua  efficacia,  salvi 
sempre  i  rapporti  gerarchici  e«l  il  giu- 
dizio dell'autorità  superiore  suU'  opera 
sua,  non  chiese  ai   tribunali  la  esecu- 
zione   pura  e   semplice   del  contratto, 
ma  prese  a  sostenere    che   i  tribunali 
dovessero  nuovamente  e  diversamente 
giudicare  quel  che   l'autorità  ammini'p 
strativa    aveva    già    giudicato  intorno 
alla  condotta    del  maestro  rispetto  ai 
bisogni  ed  alle  esigenze    del  pubblico 
servizio.   La   qual  cosa,  come   di  leg- 
gieri s'intende,  riescirebbe  direttamen- 
te a  convertire  la  funzione  giudiziaria 
in  funzione  amministrativa,  ed  a  fare 
del  giudice  un  amministratore. 

La  incompetenza  dell'autorità  giù* 
diziaria  però  nella  specie  non  è  chiara 
solamente  per  l'applicazione  dei  prin- 
cìpi generali  che  governano  la  materia, 
ma  eziandio  per  precise  disposizioni  di 
legge,  le  quali  stabiliscono  e  l'autorità 
che  può  decretare  il  licenziamento  dei 
maestri  ed  i  mezzi  per  impugnare  il 
provvedimento  corrispondente.  In  ef- 
fetti il  combinato  disposto  degli  arti* 
coli  334  e  335  della  legge  13  novem- 
bre 1859  insegna  conie  spetti  al  consi- 
glio  provinciale  per  le  scuole  pronun- 
ziare le  pene  contro  i  maestri  elemen» 
tari  incolpati  di  ne.^ligenza  abituale  , 
di  trasgressione  dei  doveri  imposti  dalla 
legge  e  dai  regolamenti  scolastici,  o  di 
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fatti  onde  sia  gravemente  compromessa 
la  loro  riputazione  o  la  loro  moralità. 
Ed  in  qaelli  stessi  articoli  è  sancito 
che,  cjnando  la  pena  inflitta  sia  la  de- 
posizione o  la  interdizione,  il  maestro 
possa  muovete  ricorso  al  ministro  della 
pubblica  istruzione. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma  sotto  il  dì  7  marzo  1879  e 
dichiara  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 


Sezione  penale  12  gennaio  1881,  n^  61 

fifllGLIIRl  P.  •  FKRRKRl  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  LUCIANI 

(coiel.  colf.) 

Boncoddo  e  Giacopello 

Saie  •  Contrabbando  -  Sentenza  di  appello  - 
Soggetto  della  Imputazione  -  Titolo  -  Deposi- 
to non  autorizzato  •  Zona  doganaU  •  Sen- 
tenza appellata  •  Art.  323  n*  2  e  3  del  co- 
dice di  procedura  penale  -  Motivazione. 

La  sentenza  di  appello  cJie,  mancan- 
te  della  enunciazione  dei  fatti  formanti  il 
soggetto  della  imputazione,  accenni  ap- 
pena al  titolo  di  contrabbando  di  sale,  e 
finisca  per  ritenere  gV  imputati  colpevoli 
di  semplice  deposito  non  autorizzato  fuori 
della  zona  doganale,  del  che  non  si  par- 
lava punto  nel  capo  d*  imputazione  e  nel- 
la appellata  sentenza,  viola  i  numeri  2 
e  3  dell'  art.  323  del  codice  di  procedura 
penale. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  di  appello,  se  dalla  medesima 
non  si  apprenda  coìne  e  perche  i  dedotti 
gravami  siano  stati  respinti. 

La  corte  di  appello  di  Messina  con 
sentenza  delli  11  settembre  1880  in 
parziale  riparazione  della  sentenza  ap- 
pellata, dichiarò  li  Boncoddo  e  Giaco- 
Sello  colpevoli  di  contravvenzione  al 
iritto  di  deposito  di  sale  nella  zona 
doganale  di  Messina  ,  e  per  la  pena 
confermò  la  sentenza  del  tribunale  che 
aveva  condannati  amhidue  gli  impu* 
tati  alla  multa  fissa  di  £  51  ed  alla 
multa  graduale  di  £  3208  per  ciascuno, 
e  solidalmente  nelle  spese.  E  ciò  in  ap- 
plicazione dell'art.  13  della  legge  1865. 

I  due  condannati  hanno  latto  re- 
golare domanda  di  cassazione. 


In  diritto 

Attesoché  basta  leggere  la   den 
ziata  sentenza  per  vedere  e  persaad 
che  essa  manca  veramente    della  ] 
scritta  enunciazione  dei  fatti  formi 
il  soggetto  dell'  imputazione  ,    mf^i 
nella  medesima  appena   si  accenu; 
titolo    di    contrabbando    di    sale  , 
finisce ,  in  aperta  contraddizione  , 
ritenere    amoidue  gli   imputati  co 
voli  di  semplice  deposito  non  autc 
zato.  Il  che  di    certo  non  corrispo 
alla  precisa  disposizione    del  n^  2 
l'art.  323  del  codice  di  procedura  peu 

Attesoché  sia  ancora  più  maniftj 
e  grave  l'assoluta  mancanza  di  mi 
vazione  su  parecchi  capi  di  grav3 
prodotti  dagli  appellanti.  Ed  inveì 
motivi  di  appello  erano:  1*»  inesiste 
di  reato,  2°  difetto  di  prova  di  col| 
bilità,  3®  subordinatamente,  eccessi 
vita  di  pena,  4**  buona  f^de,  e  circost 
ze  attenuanti  non  ammesse. 

Sul  primo  di  questi  motivi  la  e 
te,  mutando  in  realtà  e  di  fatto  il 
tolo  d' imputazione ,  si  limita  a  d 
che  se  può  esser  dubbia  la  reità  de 
appellanti  in  rapporto  al  contrabbau 
per  trasporto  di  sale  in  luoghi  non  p 
messi,  di  cui  erano  chiamati  a  rispa 
dere,  erano  però  essi  sicuramente  ci 
pevoH  di  deposito  fuori  della  zonad 
ganale,  senza  la  voluta  bolletta,  di  u 
quantità  di  sale  eccedente  i  50  chil 
grammi.  Del  che  non  si  parlava  pun 
nel  capo  d' imputazione,  e  nell'  app 
lata  sentenza. 

Ma  sul  difetto  di  prova,  sull'ecce 
sività  della  pena  ,  sulle  denegate  ci 
costanze  attenuanti,  la  corte  non  spai 
de  una  parola  ,  vi  ha  un  perfetto  s 
lenzio. 

Mancano  dunque  assolutamente 
motivi  su  cui  la  sentenza  è  foudat 
Non  si  sa  in  verun  modo  come  e  pei 
che  i  suddetti  tre  capi  di  gravame  sii 
no  stati  respinti. 

La  violazione  del  n^  3  dell'  art.  32 
del  cod.  di  proc.  penale  è  troppo  chi? 
ra  e  flagrante,  perchè  non  deoba  ai 
ch'essa  portare  Alla  nullità  della  de 
nunr.iata  sentenza. 

E  per  questi,  senza  attendere  ag 
altri  mezzi  del  ricorso  ,  sn  cui  torm 
vano  il  fermarsi. 

La  Corte:  cassa..* 
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lem  iìk  1  guaì*  Iggl,  a"  25. 

IB13J1  r.  r.  RtL  fd  bL  -  P.  H.  6L0RIA 
(Mici.  Mlf.) 

r .  :--!f  JTT.  er.  Cusciai.!)  -  Tortorici  e  Pornar. 

Eatxm  nobile  -  Profitto  -  Cessione  •  Con-- 
:ss»sf  fiitfiisirìale  -  Prezzo  capitale   -   Con- 
ht»  -  Ffirrovia  a  cavalli  -  Materiali  •  Fat- 
ivre  originarie. 

Si  deve  considerare  come  profitto 
i.73  cessione  di  una  concessione  indù- 
itriù,  e  per  Ceffètto  soggetto  alla  tassa 
d  ri-hfzza  mobile,  il  prezzo  capitale 
rrvdto  dalla  cessione  di  un  contratto 
p^  impianto  e  pel  successivo  servizio 
t^!  firpjria  a  cavalli,  col  quale  si  sta- 
hlu  die  per  i  materiali,  che  si  trovano 
;.?  appìvntati  sopra  luogo  per  appli- 
carli ai  lavori  formanti  oggetto  della 
'o^.y.ssione,  il  prezzo  restasse  determi- 
prj  neUe  stesse  cifre  risultanti  dalle 
fi-t-T?  originarie  del  primo  acquisto. 

CoGsiIerando  che,  con  istrumento 
2)  iivrembre  1876  Earico  Torfcorici 
fec-  celione  per  lire  150,000  a  Giusep- 
pe  S-tbiao  della  concessione  che  aveva 
\iUt;:nfi  dal  municipio  di  Palermo  nel 
nirse  di  aprile  del  1874  per  Io  impian- 
to  e  pel  saccessivo  servizio  di  ferrovia 
s  csv!;ili.  Si  stabilì  altresì  in  questo 
astrato  che  per  ì  materiali,  che  si 
iDravano  già  approntati  sopra  luogo 
p^^  applicarsi  ai  lavori  formanti  og- 
?^tto  della  concessione,  il  prezzo  re- 
^=^  determinato  nelle  stesse  cifre 
nfiitanti  dalle  fatture  originarie  del 
l^^vp  acquisto. 

,  ^^^'^  ^  questione  sta  nel  vedere  se 
^  ire  120,(l00  si  debbono  considerare 
c-me  profitto  della  cessione  di  una 
wncessione  industriale,  e  per  lo  eflfet- 
to  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
'•^.r  il  prezzo  capitale  ricavato  dalla 
^lote  di  un  contratto. 
^  Considerando  che,  le  lire  120,000  si 
^thono  considerare  come  un  vero  red- 
]!  ^^^  fondiario,  che  si  è  prodotto 
^^Jlo  Stato,  e  perciò  soggetto  all'  im- 
puta di  ricchezza  mobile.  Imperocché 
^^esta  somma  non  è  il  prezzo  dei  ma- 
^^a;i  venduti  e  valutati  nello  stesso 
^^ntratto  nel  25  novembre  1876,  ma 
^vero  reddito,  cioè  il  frutto  della 
^'?3lazione,  e  che  ha  la  sua  sorgente 


nel  capitale  e  nel  lavoro.  Trattasi  in 
somma  di  una  vera  speculazione,  tanto 
maggiore  se  si  pone  mente  che  la  con- 
cessione fu  venduta  prima  che  la  stra- 
da ferrata  a  cavalli  si  fosse  messa  in 
esercizio  e  si  fosse  portata  a  compi- 
mento, ciò  che  mena  al  concetto  cne 
le  lire  120,000  non  potevano  essere  il 
correspettivo  della  strada.  E  sullo  stes- 
so argomento  si  abbiano  per  ripetute 
le  considerazioni  espres.se  nella  senten- 
za del  dì  8  luglio  1880,  nella  causa 
finanze  c*>  Ferrari  Anna  *). 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  wàU  13  gennaio  1881,  n'^  48. 
HlRACLIi  P.  P. .  MDZl  R«l.  ed  hi  •  P.  M.  OLORIA  . 
(eoael.  couf.) 
Finanze  (avv.  Erariali)  •  Canetto. 

Tassa  di  re'gistro  -  Controversie  giudiziali  • 
Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  interpre- 
tazione di  legge  -  Errore  Autorità   superiore. 

La  decisione  delle  controversie  giU" 
diziali  riguardanti  le  tasse  e  pene  pecu- 
niarie stabilite  dalla  legge  sulle  ta^-se  di 
registro  è  sempre  di  competenza  delVau- 
torità  giudiziaria. 

Il  magistrato  che,  interpetrando  la 
indicata  legge,  errasse  nel  credere  dì  poter 
fare  ciò  che  effettivamente  dalla  legge  non 
gli  è  concesso^  non  viòla  le  rególe  di  com- 
petenza^ ma  commette  un  errore  da  cor- 
reggersi dalV  autorità  giudiziaria  supe- 
riore. 

Con  verbale  d'incanto  del  26  de- 
cembre  1871  l'avvocato  signor  Luigi 
Canetto  ed  il  signor  Bartolomeo  Pelle- 
rano  rimasero  aggiudicatari  in  parti 
eguali  del  fondo  demaniale  Salto  Mi- 
nerva in  provincia  di  Sassari  per  il 
5 rezzo  di  lire  129,000.  Una  quinta  parte 
el  prezzo  in  25,800,  oltre  lire  5,790 
Ser  le  spese,  venne  sboi*sata  per  metà 
a  ciascuno  de' coacquirenti. 
Con  posteriore  contratto  del  dì  8 
ottobre  1873  il  Pellerano  cedette  al  si- 
gnor Canetto  tutti  i  suoi  dritti  sulla 
metà  del  fondo  sopra  indicato,  rima- 
nendo a  carico    dello    stesso    Canetto 


1)  Questa  sentenza  è  riportata  nella 
Raccolta  a  pag.  812  dell'  Anno  V,  volume 
ordinario. 
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l'adempimento  di  ogni  obbligo  assunto 
verso  il  demanio. 

Il  signor  Cauetto  nell'atto  della  sti- 
pnlazione  col  patto  3"*  sborsava  al  si- 
gnor Pellerano  lire  20,000  in  contanti, 
più  lire  45,000  in  cinaue  cambiali ,  to- 
tale lire  66,000,  e  col  patto  4^  imme- 
diatamente veniva  dichiarato  che  in  tale 
somma  dovesse  ritenersi  compreso  ogni 
dare  ed  avere  di  qualunque  sorta  tra 
il  signor  Pellerano  ed  il  signor  avvo- 
cato Oanetto  e  liquidato  definitiva- 
mente fra  loro. 

Nella  registrazione  del  relativo  istru- 
mento  il  ricevitore  fissò  la  tassa  a  li- 
re 2,376.  Posteriormente  però  V  ispet- 
tore faceva  una  seconda  ingiunzione 
|)er  una  tassa  di  supplemento  di  altre 
ire  2,043.60,  e  ciò  perchè  guest'  ultimo 
ritenne  che  le  lire  46,000  fossero  anche 
esse  un  corrispettivo  della  retrocessione 
della  metà  del  fondo. 

Riuscite  vane  le  pratiche  ammini- 
strative, fu  adita  l'autorità  giudiziaria. 
Questa  con  la  sentenza  impugnata  ri- 
tenne essere  due  i  contratti  ripassati 
fra  il  Canetto  ed  il  signor  Pellerano, 
l'uno  di  cessione,  l'altro  di  tacitazione 
di  ogni  interesse  tra  loro  liquidato  , 
tuttoché  racchiusi  in  un  solo  atto,  e 
perciò  distinte  dovessero  essere  le  tas- 
se: essere  impresumibile  che  la  somma 
delle  £  66,000  potesse  rappresentare  il 
corrispettivo  della  cessione  ,  poiché  il 
Canetto  per  tal  modo  appena  due  anni 
dopo  dell'acquisto  avreobe  pagato  il 
fondo  quasi  il  doppio  di  quello  risul- 
tato dall'incanto,  e  poiché  nel  contratto 
non  era  stato  determinato  il  prezzo 
relativo  alle  due  diverse  contrattazioni, 
fu  osservato  che  tale  omissione  po- 
tess'essere  supplita  dal  prudente  arbi- 
trio del  magistrato,  avuto  riguardo  alle 
circostanze  ed  ai  rapporti  tra  esse  in» 
terceduti. 

Ricorse  contro  tale  decisione  l'am- 
ministrazione del  demanio,  e  tra  i  di- 
versi motivi  denunziò  la  sentenza  per 
violazione  degli  articoli  23  e  24  della 
legge  sul  registro  ,  violazione  che  in 
pubblica  udienza  tramutò  in  formale 
eccezione  d'incompetenza  dell'autorità 

g'udiziaria,  sicché  fu  necessità  rinviare 
causa  alle  sezioni  unite,  le  quali  so- 
no chiamate  a  giudicare  del  se  sussista 
la  dedotta  incompetenza. 


Questa  si  deduce  dalla  violazic 
degli  articoli  23  e  24  legge  sai  regist 
ricordandosi  che  la  stima  dei^l'  imr 
bili  per  le  leggi  di  registro  sìa  il  s 
mezzo  di  accertarne  il  valore  qnat 
le  parti ^non  siano  d'accordo  :  che  8< 
giudice  ordinario  non  può  con  al 
perizia  rivedere  e  correggere  lo  acc 
tamento  del  valore  d'  un  iimnobile 
sultante  dalla  stima,  a  maggior  rai^ic 
non  possa  per  determinare  quel  vale 
fare  a  meno  di  quella  stima  e  sos 
,tuire  alla  medesima  il  suo  arbitrio;  e 
perciò  aia  sempre  sottratta  all*appr< 
zameuto  del  giudice  ordinario  la  stit 
degl'  immobili  in  quanto  agli  effe 
della  legge  sul  registro. 

Evidentemente  le  ragioni  sali  e  qtt 
li  l'amministrazione  ricorrente  pogg 
il  suo  assunto,  anziché  ad  incomp^: 
za,  vogliono  riferirsi  al  merito  del  d< 
ciso.  Ed  invero  che  gli  articoli  23  e  i 
l^gge  del  registro  siano  stati  interp< 
trati  ed  applicati  in  un  senso  piattosl 
che  in  un  altro  ,  che  per  valutare 
prezzo  di  un  immobile  sia  a  procederi 
assolutamente   ed    esclusivamente  co 

[>erizia,  ovvero  se  nel  caso  in  cui  daj 
'atto,  contratto  o  denunzia  emergad 
f^li  elementi  necessari  per  determinar 
0,  da  questi  possa  il  magistrato  desn 
merlo,  sono  quistioni  che  si  riferiscon 
al  modo  col  anale  debbasi  interpretar 
ed  applicare  la  legge  ,  e  per  nulla  in 
fluiscono  a  determinare  la  competenza 
del  magistrato  che  tali  quistioni  debb^ 
decidere.  Può  avvenire  che  il  giudicj 
neir  esercizio  dei  poteri  che  la  legge 
gii  accorda  erri  nel  ritenere  di  potei 
decidere  in  un  modo  piuttosto  che  it 
un  altro,  di  avere  o  non  avere  una  tah 
facoltà,  ma  tuttociò  potrà  essere  ui 
errore  da  correggere,  senza  che  perciò 
abbiano  a  rimanere  alterate  le  regoU 
di  competenza. 

Le  quistioni  proposte  dall'ammini- 
strazione ricorrente  riflettono  senza 
dubbio  la  legge  sul  registro;  e  per  ^H 
articoli  132  e  133  la  decisione  delle 
controversie  riguardanti  le  tasse  e  pe- 
ne pecuniarie  e  devoluta  al  magistrato 
ordinario,  il  quale  è  il  solo  competente 

Ser  decidere  le  quistioni  giudiziali  tutte, 
i  qualunque  natura,  che  sulla  materia 
possono  sollevarsi.  Le  accuse  dunque 
che  si  £umo  alla  sentenza  denunziata 
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L.-D  possono  essere  presse  in  conside- 
rai; ae  nel  senso  di  potersene  dedurre 
[ì  ÌQC>irapeteDza  del  magistrato  adito. 
line  Io  esame,  del  se  bene  o  male 
,'  iD  •  stati  interpretati  ed  applicati  gli 
Afj  oli  23  e  24,  va  integralmente  rin- 
riitn  insieme  agli  altri  motivi  del  ri- 
cir^-)  al  giudizio  della  sezione  civile  , 
iiaiitaniosi  la  decisione  delle  sezioni 
n2Ì:e  a  rigettare  la  dedotta  eccezione 
ì'  iDCompetenza. 

Per  tali  considerazioni, 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
ii  competenza  del  potere  giudiziario,  e 
rivi  alla  sezione  civile  la  discussione 
di  ^tti  i  mezzi  del  ricorso,  compresi 
fi-lii  della  dedotta  violazione  degli 
àjt.di  23  e  24  della  legge  di  registro. 


kÌMe  drib  26  gennaio  18Sl,n'' 79. 
liiiiU  ì.  l .  m\  mXI  R«l.  ed  Est.  -  P.  M.  GLORIA 
(cMcL  eoaf.) 

ifìrartdótw  (avr.  Chiatbs)  - 
PiiìMue  (avv.  er.  Zanchi). 

Ghupsimalo  -  Benefizio  canonicale  -  Chiesa 
u1ie4nk  •  Soppressione  -  Rivendicazione  dei 
tori  -  Numero  dei  canonici. 

Sz  in  un  benefizio  canonicale  di 
'■'im  cattedrale  si  verifichi  la  simul- 
Jfj'ii  'mcorrenza  del  giuspaironato 
\^m  e  atiioo,  dei  quali  Vuno  sia  lai- 
^''  'altro  ecclesiastico,  si  deve  ritenere 
srreuik'a  (a  soppressione  dell*  ente  col 
'•^i'o di  rivendicare  i  beni  a  chi  tro- 
"  ^^n^(stito  del  giuspatronato  laico  sia 
l'^^rs  tia  passivo. 

Qtiindi,  potendo  il  giuspatronatopas- 
i'^o  kìcdle,  sebbene  col  concorso  del 
".ytpatronato  attivo  ecclesiastico,  costi' 
'^"«  la  condizione  legittima  per  la  sop» 
yjume  dei  benefìci  canonicali  della 
''(ìa  cattedrale  e  per  il  conseguente 
'-'^to  dei  patroni  a  rivendicare  i  beni, 
^-T  i  lecito  far  dipendere  la  proposta 
'^^i\cQtoria  unicamente  dalla  indagine 
^^'  ^^^ero  dei  canonicali  della  chiesa 
'-^i'Arale, 

^Atteso  che  dal  sacerdote  Nicola  Ca- 
l^^iio,  con  pubblico  ìstromento  del  17 
-?nje  1761,  fu  istituito  ed  aggiunto  al 
gitolo  della  cattedrale  di  Biella  un 
i^icTo  beneficio  canonicale  con  la  di- 


gnità di  primiceriato,  riservando  il  gius- 
patronato  attivo  a  favore  del  capitolo 
medesimo,  ed  il  passivo  a  favore  della 
discendenza  mascolina  dell'  avv.  Pier 
Felice  Marandono  ,  di  lui  nipote  ex 
sorore. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Torino  ritenne 
che  la  domanda  di  rivendicazione  dei 
beni,  proposta  in  forza  della  disposi* 
zione  contenuta  nell'arti  n"" 2  della  leg- 
ge 15  agosto  1867  dal  cav.  Luigi  Ma- 
randono, non  poteva  essere  giustificata 
dal  giuspatronato  passivo  laicale,  per- 
chè associato  al  giuspatronato  attivo 
ecclesiastico  spettante  al  capitolo  ;  e 
che  invece  l'ammissibilità  della  doman- 
da poteva  unicamente  dipendere  dalla 
indagine  sul  numero  dei  canonicati 
tuttora  esistenti  nella  chiesa  cattedrale 
Biellese,  in  quanto  cioè  eccedessero  il 
nùmero  di  dodici  contemplato  nella 
disposizione  dell'  art.  6  della  legge  15 
agosto  1867,  e  8  allegato  P  della  leg- 
ge 11  agosto  1870;  onde  ordinò  la  chia- 
mata in  causa  del  capitolo,  ed  ammi- 
se la  prova  per  interrof'atori. 

Considerato  che  la  disposizione  del- 
l'art. 1  n°  2  della  citata  legge,  dichia- 
rando in  genere  soppressi  nelle  chiese 
cattedrali  i  canonicati  di  giuspatronato 
laicale,  senza  nulla  dire  rispetto  al  caso 
della  simultanea  concorrenza  del  gius- 
patronato  attivo  e  del  giuspatronato  pas- 
sivo; e  non  potendo,  quando  l'uno  sia 
ecclesiastico  e  l'altro  laicale,  ritenersi  es- 
sere lo  stesso  ente  a  riguardo  del  giuspa- 
tronato ecclesiastico  conservato  ,  e  a 
riguardo  del  giuspatronato  laico  sop- 
presso, ne  segue  cne  sia  necessario  ai 
stabilire  per  via  d'interpretazione,  aven- 
do in  vista  la  ragione  e  lo  spirito  della 
legge,  quale  sia  m  questo  caso  la  più 
congrua  e  giusta  applicazione  della 
legge  medesima. 

Considerato  che,  mentre  uno  dei 
principali  scopi  delle  leggi  suU'  asse 
ecclesiastico  e  stato  quello  di  riportare 
alla  libera  commercialità  i  beni  immo- 
bilizzati della  mano  morta,  per  ciò  che 
in  particolare  riguarda  i  beni  dei  be- 
nenci  patronati,  si  e  dalle  leggi  me- 
desime nel  tempo  stesso  voluto  conse- 
Ì;uire ,  come  giusto  ed  equo  ,  anche 
'altro  scopo  che  questi  beni  ritornino 
ai  patrimoni  dei  privati,  onde  furono 
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distratti.  E  quindi  non  è  dubbio  che 
verificandosi  relativamente  ad  un  be* 
nefìcio  canonicale  di  chiesa  cattedrale 
la  simultanea  concorrenza  del  ^iuspa- 
tronato  passivo  e  attivo,  dei  quali  l'uno 
sia  laicale  l'altro  ecclesiastico,  la  dispo- 
sizione dell'art.  1  n°  2  della  legge  15 
agosto  1867  debba  applicarsi  nel  senso 
di  ritenere  avvenuta  la  soppressione 
dell'  ente  col  diritta  di  rivendicare  i 
beni  a  chi  trovisi  investito  del  giuspa- 
tronato  laico,  sia  attivo  sia  passivo  , 
essendo  questa  interpretazione  la  più 
conforme  alla  ragione  e  allo  spinto 
della  legge. 

Né  vale  l'argomento  adombrato  dal- 
la sentenza  denunciata  ,  che  cioè  nel 
concorso  del  giuspatronato  attivo  ec- 
clesiastico non  possa  il  giuspatronato 
passivo  laicale  avere  alcuna  influenza 
BuUav  interpretazione  ed  applicazione 
del  citato  art.  1  n**  2  della  legge  15 
agosto  1867 ,  per  la  ragione  che  nel- 
r  istituto  giuridico  del  giuspatronato 
non  trova  propriamente  luogo  che  il 
giuspatronato  attivo ,  non  essendo  al- 
tro il  giuspatronato  passivo  che  la  li- 
mitazione del  diritto  di  presentazione, 
in  quanto  cioè  non  sia  dato  al  patrono 
in  tutta  la  sua  pienezza,  ma  solamente 

Ser  esercitarlo  a   favore  delle  persone 
esiguate  nell'atto  di  fonde  zione. 
La  irrilevanza  di  sififatto  argomento 
apparisce  chiara    in  primo  luogo  dal- 
l'avere tanto  il  giuspatronato  passivo 
che  l'attivo   la  stessa  causa  o  ragione 

giuridica  di  origine,  nella  facoltà  che 
giu8  canonico  accorda  al  fondatore 
del  beneficio  di  fare  distintamente,  et 
aeque^  principaliter^  V  una  e  l'altra  ri- 
serva. In  secondo  luogo  dall'avere  il 
giuspatronato  passivo  importanzn  giu- 
ridica propria,  ed  anche  maggiore  di 
quella  del  giuspatronato  attivo  ,  nei 
rapporti  delle  leggi  abolitive.  Imper- 
ciocché, come  nel  giuspatronato  attivo 
si  comprendono  principalmente  diritti 
e  privilegi  meramente  onorifici  e  di 
ordine  spirituale,  cosi  nel  giuspatro- 
nato passivo  si  comprende  il  diritto  a 
ricevere  la  investitura  del  beneficio  ; 
la  quale  importando  a  favore  dei  suc- 
cessivi investiti  il  diritto  di  percepire 
i  frutti  della  manomorta  ,  fe  per  ciò 
entrare  il  giuspatronato  passivo ,  più 
che  il  giuspatronato  attivo  >    nella  ra- 


gione e  negli  scopi  della  legge  di  sop 
pressione. 

Considerato  che  quindi  potendo  i 
giuspatronato  passivo  laicale,  sebben 
col  concorso  del  giuspatronato  attiv 
ecclesiastico  ,  costituire  la  condizìon 
contemplata  dall'art.  1  n^  2  della  legg 
15  agosto  1867,  per  la  sopppression 
dei  benefici  canonicali  delle  chiese  cai 
tedrali,  e  per  il  conseguenziale  diritta 
dei  patroni  a  rivendicare  i  beni  ,  noi 
rettamente  la  sentenza  denunciata  con 
eluse  il  suo  ragionamento  riteneiido 
che  nelle  fattispecie  l' ammissibiliti 
della  proposta  vmdicatoria  dipendevi 
unicamente  dalla  indagine  sulaaiiier< 
dei  canonicati  della  cniesa  cattedrali 
di  Biella,  in  relazione  alla  disposizioni 
contenuta  negli  articoli  6  della  legg< 
15  agosto  1867  e  8  allegato  P  dell 
legge  11  agosto  1870.  La  quale  dispo 
sizione  non  ha  verun  particolare  ri 
guardo  ai  canonicati  soggetti  al  gius 
patronato,  facendo  consistere  la  condi 
zione  della  soppressione  solamente  nel 
la  eccedenza  di  numero;  onde  per  es» 
vengono  soppressi  quei  canonicati  dell 
chiese  cattedrali,  che  eccedono  il  nn 
mero  di  dodici,  qualunque  siano  o  pa 
tronati  o  di  libera  collazione. 

Il  ricorso  pertanto  non  può  non  ri 
tenersi  fondato  ,  in  quanto  nella  de 
nunciata  sentenza  ravvisa  e  lamenti 
la  violazione  delle  succitate  disposizion 
di  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezirai  mite  7  geiuio  18S1,  i"^  S2. 
iiRieiiA  r.  r.  -  tolpi  hahki  Rii.  «a  u.  •  r.  l  sloriì 

{«•kI.  CHf.) 

Mini8t€ro  dei  lavori  puhbliei  (att.  «r.  T1BP01.0)  - 
Ciafardoni  (avr.  Pica). 

Acque  -  AirtoritA  giudiziaria  •   Competenza 
Giudizio  tecnico  -  Autorità  ammlnittretiva  -  Con 
travvenzione  •  Legge  sui  iavori  pubblici  -  Ar 
glnatura  *  Sponda  -  Fiume  •  Provvedimenti 
Demoiizione  •  Riduzione  -  Domanda  accesso 
ria  •  Danni. 

L* autorità  giudiziaria  non  è  compe 
tenie  a  conoscere  della  domanda^  colli 
quale  si  combatte  il  giudizio  tecnico  resi 
dalP autorità  amministrativa  che  dichiari 
in  contravvenzione  alla  legge  sui  Ictvor 
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pubòlici  urC  €srginatura  coslruita  nella 
sponda  di  un  fiume,  e  si  vorrebbe  tm» 
pedire  la  esecuzione  dei  provvedimenti 
deltauiorità  medesima  che  riguardano 
la  demolizione  o  riduzione  delle  rela» 
live  opere  a  forma  di  legge,  quantun- 
que il  fiume  sia  di  alveo  e  sponde  va- 
riabili  e  non  determinate. 

La  domanda  accessoria  dei  danni 
a  causa  dei  presi  provvedimenti  del- 
fautorùà  amministrativa,  dei  quali  si 
impngna  P  efficacia,  sfugge  essa  pure 
alla  competenza  delV  autorità  giudi- 
liaria. 

Attesoché  Pasquale  e  Giovanni  Gri- 
foni proprietari  frontisti  nel  territorio 
di  Giulia  Nova  snUà  destra  sponda  del 
fiame  lordino,  avendo  con  ricorso  del 
10  marzo  1879  fatto  richiamo  al  pre- 
fetto di  Teramo  pel  aanno,  che  Irene 
Ciaferdoni  arrecava  alla  loro  proprietà, 
coWavere  nella  opposta  sponda  costrui- 
to on'arginatnra  ai  venti  gabbioni  spor- 
genti nell'alveo  ,  in  modo  da  alterare 
il  normale  corso  del  fiume,  ebbe  per- 
ciò luogo,  come  richiedeva  il  procedi- 
mento amministrativo,  l'ispezione  della 
località  fatta  dal  genio  civile  ed  il  re- 
lativo verbale  20  marzo  1879,  nel  quale 
constatavasi: 

Che  i  gabbioni  erano  stati  senza 
previa  autorizzazione  governativa  co- 
stratti  «  per  garantire  la  proprietà  Cia- 
Woni,  ma  a  tutto  carico  ael  libero  e 
r^olare  corso  delle  acque  del  Tordino, 
ed  a  danno  delle  proprietà  site  nella 
via  opposta,  e  che  perciò  sono  in  evi- 
dente contraddizione  col  disposto  del- 
la legge  dei  lavori  pubblici  >.  £  quindi 
dichiaravasi  incorsa  la  contravvenzione 
5  per  tutti  gli  effetti  di  legge  e  per  la 
immediata  demolizione  della  parte  in- 
feriore dei  gabbioni  sporgente  nell'  al- 
veo e  toccata  dalle  acque,  in  modo  che 
prendano  tutto  il  carattere  delle  opere 
a  salva  ripa  permesse  dall'articolo  121 
della  citata  legge  >. 

Attesoché  in  seguito  di  ciò  la  Cia- 
farJoni  avendo  avuto  dal  prefetto  la 
ingiunzione  di  esojguire  la  demolizione, 
e  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  cui 
fece  ricorso  per  il  riesame  della  que- 
stione, l'invito  a  presentare  una  pianta 
planimetrica  della  località,  invece  di 
prestarsi   alla   esecuzione  dell'  una   o 


dell'altra  cosa  ,  con  atto  di  citazione 
del  28  dicembre  1879  con\ennein  giu- 
dizio avanti  il  tribunale  di  Teramo  il 
prefetto  ed  i  fratelli  Grifoni,  onde  ve- 
nisse dichiarata  la  inefficacia  dei  detti 
provvedimenti  amministrativi  «  perchè 
urtano  coi  diritti  dell'istante  ,  e  sono 
in  aperta  ed  evidente  opposizione  alla 
legge  »,  con  la  condanna  solidale  dei 
convenuti  ai  danni  ed  interessi  da  li- 
quidarsi. 

Attesoché  contro  questa  giudiziale 
domanda  della  Ciafardoni  il  prefetto 
di  Teramo  ha  elevato  il  connitto  di 
attribuzione,  ed  ha  interposto  ricorso 
alla  Corte  Suprema  per  il  regolamento 
della  competenza. 

Considerato  che,  con  la  domanda 
proposta  avanti  l'autorità  giudiziaria  , 
si  combatte  il  giudizio  tecnico  reso 
dall'autorità  amministrativa,  chei  gab- 
bioni di  cui  si  tratta  furono  costrutti 
in  contravvenzione  alle  leggi  dei  lavori 
pubblici  ;  e  si  vorrebbe  impedire  la 
esecuzione  dei  provvedimenti  dall'au- 
torità medesima  presi,  che  riguardano 
la  demolizione  o  riduzione  della  gab- 
bionata a  forma  di  legge. 

Considerato  che  all'esperimento  di 
tale  azione,  in  giudizio  civile  ,  si  op- 

f>one  indubbiamente  il  disposto  del- 
'  art.  24  della  citata  legge  dei  lavori 
pubblici,  col  quale  P  autorità  ammini- 
strativa fu  investita  della  esclusiva  com- 
petenza a  «  statuire  e  provvedere  an* 
che  in  caso  di  contestazione  sulle  opere 
che  nocciono  al  buon  regime  delle  acque 

Subbliche,  alla  difesa  e  conservazione 
elle  sponde  >  non  che  «  sulle  condì* 
zioni  di  regolarità  dei  ripari  ed  argi- 
ni, od  altra  opera  qualunque  fatta  con- 
tro gli  alvei  0  contro  le  sponde  >. 

Né  sta  l'obietto  ,  che  l'autorità  giu- 
diziaria dee  ritenersi  nel  caso  compe-> 
tonte,  in  quanto  che  essendo  il  Tordino 
fiume  di  alveo  e  sponde  variabili ,  se 
prima  non  veniva  stabilita  colle  nor- 
me dell'art.  166  la  linea  determinativa 
dell'alveo  e  delle  sponde ,  non  poteva 
l'autorità  amministrativa  arrogarsi  la 
facoltà  di  decidere  ohe  la  gabbionata 
in  discorso  fu  dalla  Ciafardoni  costrut* 
ta  indebitamente  con  alterazione  del- 
l'alveo del  fiume,  piuttosto  che  legitti- 
mamente a  salva  ripa  sul  proprio  ter* 
reno,  come  a  ciascun  frontista  ripale  è 
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f)ermesso  di  fare  dalla  diàposizione  del- 
'art.  121  della  citata  legge. 

La  disposizione  dell'  art.  165  «om- 
ininistra  il  mezzo,  per  chi  voglia  ese- 
guire una  regolare  arginatura  ,  di  ri- 
muovere V  incertezza  derivante  dalla 
variabilità  delle  sponde  ;  ma  non  può 
essere  interpretata  come  condizione 
per  la  competenza  amministrativa,  es- 
sendo ciò  escluso  dalla  stessa  assoluta 
disposizione  dell'art.  24,  che  attribuisce 
all'autorità  amministrativa  la  privati- 
va competenza,  della  quale  si  tratta , 
senza  distinzione  di  casi,  e  senza  su- 
bordinarla alla  disposizione  dell'arti- 
colo 166.  Il  che  è  pure  confermato  dal- 
le combinate  disposizioni  degli  artico- 
li 121  terzo  alinea  e  167,  nelle  quali  ò 
stabilito  che  anche  per  le  arginature  a 
salva  ripa,  che  si  costruiscono  dai  fron- 
tisti nei  loro  terreni,  spetta  privativa- 
mente all'  autorità  amministrativa  il 
decidere  4C  le  questioni  tecniche  che 
insorgessero  circa  la  esecuzione  di  que- 
ste opere  »,  e  1'  accertamento  che  le 
opere  medesime  «  non  arrechino  né  al- 
terazione^al  corso  ordinario  delle  acque 
né  impedimento  alla  sua  libertà,  né 
danno  alle  proprietà  altrui  pubbliche 
o  private». 

Considerando  che  la  domanda  dei 
danni  pur  contenuta  nella  istanza  giu- 
diziale ,  essendo  domanda  aecessoria 
ed  avendo  semplicemente  per  causar  i 
presi  provvedimenti  dell'  autorità  am- 
ministrativa, dei  quali  s'impugna  l'ef- 
ficacia, non  può  non  egualmente  sfug- 
§ire  alla  competenza  dell'autorità  giu- 
iziaria. 
Per  questi  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 


Sezione  penale  12  gennaio  ISSO»  n^  60 
mmm  p.  -  ferreri  m.  ti  u  •  ?.  m.  Luciani 

(eoDel.  conf.) 
P.  M.  -  Paiumbo 

Privative  -  Circostanze  attenuanti    -  Art    € 
del  codice  penale  -  Sigari. 

Le  circostanze  aUenuantì,  amma 
dalPart,  684  del  cod.pen,,  non  posso 
accordarsi  nel  caso  di  contravvenzio 
alla  legge  sulle  privative  dei  sali  e  t 

hocchi  per  illegale  detenzione  di  sigari 

» 

In  causa  di  contravvenzione  a 
legge  sulla  privativa  dei  sali  e  taVx 
chi  per  illegale  detenzione  di  sicari 
tribunale    correzionale    di    Napoli, 

f;rado  d'  appello,  ammise  a  favore  d( 
'  appellante    Paiumbo  Luigi    Genna 
le    circostanze  attenuanti  e    ritliisse 
pena    inflittagli  a  £  20  di  multa  fis 
ed  a  £  10  di  multa  proporzionale. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  a 
un  unico  mezzo  denunzia  la  violazioi 
dell'art.  684  del  codice  penale,  perche 
tribunale  non  poteva  nella  soggetta  mi 
teria  accordare  le  circostanze  attenuai 
ti,  tanto  più  che  la  multa  fissa  e  '. 
proporzionale  erano  già  state  dal  pria] 
giudice  applicate  in  troppo  lieve  misur; 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  pai 
blico  ministero  sia  pienamente  fondate 
e  non  possa  a  meno  che  essere  accolt( 
poiché  non  v'  è  dubbio  che  nel  cas 
si  trattava  di  una  contravvenzione  d 
mera  creazione  politica  ad  una  legg 
speciale,  quale  è  quella  sulla  privativ 
dei  sali  e  tabacchi^  a  cui  non  è  appli 
cabile,  giusta  la  costante  giurispruden 
za  di  questa  Suprema  Corte,  la  dispo 
sizione  dell'art.  684  del  codice  penale 
la  quale  accorda  il  benefizio  delle  cir* 
costanze  attenuanti  pei  soli  reati  conj 
templati  nel  codice  penale,  ostandovi 
la  sua  lettera,  il  suo  spirito,  e  la  rai 
gione  politica  che  domina  nelle  leggi 
speciali,  in  relazione  alle  semplici  con^ 
travvenzioni,  le  quali  non  rivestono  iJ 
carattere  di  reati  contemplati  dal  coi 
dice  penale,  e  sono  per  la  penalità  re- 
golate da  criteri  propri  e  distinti. 

Per  questi  motivi:  cassa... 

1)  y.  sentenza  e  nota  a  pag.  Tk  dell'An  - 
no  V,  volume  di  complemento. 
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EttiiMdnk  12  ^iinid  1881,1^  SS. 

fii^  r.  P.  -  ini  lUI.  ed  lit  -  P.  I.  GLOEU 
(e&icl.  cMf.) 

7^fti  Torelli  (aw.  Raffablli)  - 
Fi!*an^  (aw.  er.  Tibpolo). 

eefii^  -  Cessione  -  f  uota  ereditaria  -  Islru- 
ms&s  waalt  -  Assegnazione  -  Somma  deier- 
i^fiaU  -  Dete  -  Corrispettivo  -  Trasferimento 
à  fo^neià  -  Autorizzazione  iegaie  -  Titolo 
ìil^  9  nilfo  -  Voitnra  catastale  -  Tassa  di 
swaasM  -  Rinunzia  all'  eredità  -  Aceetta- 
lìsm  •  Art.  35  della  legge  sul  registro  -  Con- 
ÉfMe  •  QoaiitRà  -  Qualità  -  Giudizio  incen- 
■el»ill  -  Crediti  -  Motivazione. 


È  ^(oposto  alia  tassa  di  registro 
:jK  cessione  di  quota  ereditaria  Vistro- 
f^en'o  nuziale  nel  quale  si  contiene  una 
(i^ujruuione  di  quota  ereditaria  fatta 
ìi:  fratelli  alia  sorella  in  somma  de- 
tir&inatiij  una  costituzione  di  dote  fatta 
ù  Kjfei  al  marito  della  quota  stessa, 
).zMTt  per  difetto  di  danaro  quella 
10.1M  ìiTn  poteva  rappresentare  una 
:  iiV3  parte  delV  eredità^  ma  doveva 
e^iifror^i  come  il  correspettivo  del 
vabri  della  quota  stessa,  la  cui  pro' 
}if\i'épel  fatto  assegno  era  passata  nei 
fratiiìi  coeredi  dal  momento  della  stù 
puiadone  del  contratto. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
i*Trj^  il  trasferimento  della  proprietà 
i^'er?  ritenersi  compiuto,  ancorché  uno 
i^.  imiraenti  non  fosse  legalmente  au- 
f£r.;:ixfo  a  stipulare,  fosse  o  no  valido 
^'^tk  che  si  presenta  alla  registra^ 
•'5«,  poiesse  0  no  effettuarsi  a  favore 
il  nicdno  in  virtù  di  queir  istromento 
li  VQliura  catastale. 

La  tassa  di  trasferimento  è  dovuta 
sebbene  siasi  già  pagata    la    tassa   di 

Non  è  il  caso  di  rinunzia  della  cre- 
ila dn  parte  della  sorella  se  la  ces- 
arne della  quota  è  poggiata  sulla  oc- 
(tUasione. 

L*  asiegnazione  della  quota  non  è 
^3i/ari»a  di  proprietà  in  forza  del- 
^arU  25  della  legge  sul  registro  quan-- 
^  cioicun  condividente  riceve  la  sua 
'i^a  in  quantità  e  qualità,  o  almeno 
i[  ciascuna  quota  rappresenti  il  di" 
^ì^jrojtrio  di  ciascun  condividente, 

"  ha  trasferimento  di  proprietà 
T^^^  SI  assegna  una  somma  di  da* 


naro  come  corrispettivo  ed  equivalente 
alla  quota  ereditaria,  rimanendo  agli 
assegnatari  la  quota  effettiva. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  nel  pa- 
trimonio ereditario  non  esistessero  mo- 
bili e  crediti  certi  e  liquidi  che  supe- 
rassero  nel  loro  ammontare  la  quota 
assegnata  ad  uno  dei  coeredi. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zioìie  la  sentenza  che,  trovata  la  tassa 
di  registro  in  consonanza  della  legge^ 
non  fa  altro  che  dichiararlo. 

Al  marchese  Torelli  successero  come 
eredi  i  suoi  figli  Torello  e  Guido,  le- 
gittimaria  la  fidia  Erminia^  nsufrut* 
tuaria  ex  lego  la  vedova  Anna  Tocci. 
Il  patrimonio  lasciato  dal  defunto  con- 
sisteva giusta  la  fatta  denunzia  di  suc- 
cessione in  fondi  urbani  e  rustici  per 
un  valore  di  £  171908,  in  mobili  e  se- 
moventi inservienti  a  detti  stabili  li- 
re 7657,  crediti  fruttiferi  ed  infruttiferi 
8712,  interessi  scaduti  £  77,  derrate  ed 
eflfetti  mobili  £  6015,  contanti  £  50, 
mobilia  £  2451,  valore  totale  £  196.671; 
passivo  £  73303,65. 

La  vedova,  (]^ual  madre  ed  ammini- 
stratrice  dei  beni  dei  suoi  figli  minori, 
ed  esercente  la  patria  potestà,  in  oc- 
casione del  matrimonio  della  sua  fi* 
gliuola  Erminia  le  assegnava  £  50,000 
oltre  ad  un  corredo  di  £  4022  con  di- 
chiarazione che  la  quota  di  ledttima 
a  lei  spettante  sarebbe  stata  definiti* 
vameute  determinata  con  la  divisione 
ed  in  seguito  a  stima,  e  laddove  fosse 
risultata  la  quota  maggiore  dello  asse- 
gno, le  sarebbe  dovuto  im  supplemen- 
to, e  se  invece  minore,  il  di  più  s'in- 
tendeva assegnato  sui  beni  della  ma- 
dre, la  guale  avrebbe  di  proprio  rin- 
francati 1  figli  maschi  di  tale  eceeden* 
za.  Tale  fu  la  somma  che  la  Erminia 
costituivasi  in  dote. 

Sottoposto  a  registrazione  il  relati- 
vo istriimento,  fa  in  prima  fissata  la 
tassa  in  lire  1950,  ma  V  ispettore  de- 
maniale in  revisione  la  portò  a  li- 
re 2710.80,  ritenendo  di  trattarsi  di  una 
vera  cessione  di  quota  ereditaria. 

Tentato  invano  un  accomodamento 
in  via  amministrativa,  fu  adito  il  po- 
tere giudiziario,  e  tanto  in  prima  che  in 
seconda   istanza  fa  giudicato   che  nel 
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contratto  nuziale  sostanzialmente  si  era 
stipulata  una  cessione  di  quota  eredi- 
taria, e  perciò  legittimo  e  giuridico  il 
chiesto  supplemento  di  tassa. 

Contro  tale  pronunziato  ricorre  la 
signora  Tocci  vedova  Torelli,  unita- 
mente alla  figlia  Erminia  autorizzata 
da  suo  marito  Ettore  Fabbri,  asseren- 
do violati  gli  articoli  3  disp.  prel.  al 
codice  civile,  e  gli  articoli  1131,  1136 
1138,  224  231,  1538,  944  e  1034  del 
detto  codice,  nonché  gli  articoli  4,  6, 
14,  33,  34  e  35  1. 13  settembre  1874 
sul  registro. 

Tutta  la  importanza  del  prodotto 
ricorso  sta  nel  denunziato  travisamen- 
to di  fatto;  e  se  invece  del  contenuto 
nella  sentenza  potesse  ritenersi  ciò  che 
dai  ricorrenti  si  afferma,  le  molteplici 
violazioni    di  legge  da  essi    formulate 

g Direbbero  pure  esser  prese  in  esame, 
enza  dubbio,  stabilito  il  fatto  dal  ma- 
gistrato di  merito,  se  da  questo  si  fan- 
no derivare  conseguenze  giuridiche  er- 
ronee, ben  può  il  supremo  collegio  esa- 
minarne la  importanza,  in  quanto  si 
fosse  violata  e  falsamente  applicata  al- 
cuna disposizione  di  legge.  Ma  nella 
specie  la  cosa  va  ben  altrimenti:  ed  in 
vero  con  la  sentenza  impugnata  si  ri- 
tiene contenersi  nell'  istrumento  dei 
capitoli  matrimoniali,  1^  un*  assegna- 
zione di  quota  ereditaria  fatta  dai  fra- 
telli Torelli  alla  propria  sorella,  2^  una 
costituzione  di  dote  fatta  da  costei  al 
marito  della  quota  stessa.  La  sentenza 
stabilisce  in  fatto:  che  1'  asse  ercdita- 
zio  consta  di  crediti,  mobili  e  stabili, 
che  la  (juota  assegnata  non  fu  di  una 
parte  di  crediti,  nò  di  una  parte  di 
stabili,  ma  sibbene  irrevocabilmente 
determinata  nella  somma  certa  di  li- 
re 54000:  che  non  rappresentando  la 
detta  cifra  una  quota  parte  dell'eredità, 
perchè  in  questa  non  figuravano  se  non 
poche  lire  m  contanti,  non  poteva  la 
somma  stessa  diversamente  conside- 
rarsi che  come  il  correspettivo  del  va- 
lore della  quota  alla  quale  avrebbe 
avuto  dritto  la  signora  Erminia,  e  la 
cui  proprietà  pel  fatto  assegno  era 
passata  nei  fratelli  coeredi  dal  mo- 
mento della  stipulazione  del  contratto. 
Che  se  questa,  secondo  si  legge  nella 
impugnata  sentenza,  è  la  realtà  de' 
ffttti  Bcatenti  dall' istrumento,  se  que- 


sto è  V  intrinseco  del  suo  contenut 
bene  a  ragione  si  rinvenne  in  essa  ur 
vera  e  perfetta  cessione  di  dritti  er 
ditari,  appunto  perchè  ritenuto  che 
fosse  convenuto  sul  diritto  a  cedere 
sul  prezzo,  la  conseguenza  di  leg^ 
per  r  art.  1538  codice  civile  non  p< 
teva  essere  altra  che  quella  che  la  co 
te  di  merito  ne  trasse.  Se  giuridica 
consentanea  fu  V  applicazione  del  d 
sposto  testuale  di  legge,  tutte  le  vi( 
lazioni  che  si  fanno  scaturire  da  uo 
interpetrazione  diversa  dell'  istraraent 
di  capitoli  matrimoniali  non  posson 
essere  prese  in  considerazioue,  com< 
che  poggiate  sopra  una  ipotesi  eh 
non  e  quella  esaminata  e  discussa  d£ 
giudici  di  merito. 

A  sostenere  che  erroneamente  £ 
fosse  dalla  corte  di  Ancona  rìtenut 
già  compiuto  il  trasferimento  della  prc 
prietà  nelle  persone  dei  coeredi  asse 
guati,  si  trae  argomento  che  per  pò 
tersi  ciò  verificare  avrebbe  dovuto  li 
vedova  Tocci  ottenerne  1'  autorizzazio 
ne  dal  tribunale  a  mente  degli  arti* 
coli  224  e  231  codice  civile,  il  che  noii 
avvenne  per  giudizio  dello  stesso  tri 
bunale  aaito  per  1'  autorizzazione.  Ma 
da  banda  che  tali  questioni  non  furo 
no  portate  innanzi  al  magistrato  di 
mento,  né  di  questa  circostanza  si 
parla  nella  sentenza  impugnata,  è  ^ 
porsi  mente  che,  sotto  il  punto  di  qui^ 
stione  che  ne  occupa,  non  è  da  esa- 
minarsi se  ciò  che  m  fatto  lo  si  fece 
legalmente.  Un  istrumento  di  vendita, 
fatto  anche  da  chi  non  fosse  il  proprieta- 
rio della  cosa  venduta,  non  è  perciò  me- 
no soggetto  alla  tassa  di  trasferimento  di 
proprietà,  come  ogni  altra  legittima 
alienazione.  All'  amministrazione  del- 
la finanza  per  l'applicazione  della  leg- 
ge di  registro  sono  estranee  le  quistio- 
ni  di  validità  o  meno  del  titolo  che 
si  presenta  alla  registrazione,  né  può 
subordinarsi  la  esazione  della  tassa  al- 
la possibilità  del  caso  che  i  minori  di- 
venuti maggiori  avessero  ad  impugna- 
re di  nullità  la  stipulata  cessione. 

Che  anche  meno  fondata  è  1'  altra 
argomentazione,  poggiata  sopra  il  cer-* 
tincato  rilasciato  dsm  agente  delle  im- 
poste, nello  scopo  di  dimostrare  che 
in  virtù  dell'  istrumento  in  quistione 
non  poteva  effettuarsi  in  favore  di  al- 
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fjmo  b  Foltnra  catastale.  Neanche 
questa  docamento  fa  esaminato  con  la 
siiteiZA  denunziata;  ma  qaali  che 
ks^o  le  ragioni  che  mossero  l' agen- 
*i  delie  imposte  a  fSetre  quella  dicnia- 
ns'OQe,  non  potrebbe  questa  esercita- 
re alcQLSL  influenza  suU'  essersi  effetti- 
vanente  operato  il  trasferimento  Clel- 
ia ^uota  aella  signora  Erminia  nelle 
pcfàOQe  dei  due  fratelli  assegnanti,  a 
i.essaQo  dei  quali  certamente,  per  non 
e^isi  ancora  effettuata  la  divisione 
fra'.-^,poteva  intestarsi  laquota  ceduta. 
Neanche  regge  1'  altro  assunto  di 
&:q  esser  dovuta  la  tassa  di  trasferi* 
:ncnto  pel  motivo  che  già  si  era  pa- 
gtita  quella  di  successione,  poiché  Tuna 
i(>:n  ha  che  fare  con  1'  altra,  e  s' in- 
tcide  agevolmente  come  per  ogni  tra- 
Ef'mnento  di  proprietà  sia  dovuta  la 
tiséa  relativa. 

Similmente  per  ciò  che  fu  ritenuto 
ccQ  la  sentenza  impugnata  non  era 
il  caso  di  parlarsi  di  rinunzia  alla  ere- 
di^ da  parte  della  signora  Erminia, 
poiché  la  cessione  defla  quota  è  ap- 
f^to  poggiata  sulla  accettazione,  né 
avrebbe  potuto  esser  ceduto  ciò  a  cui 
si  tosse  nnunziato. 

L'artìcolo  35  legge  sul  registro  si 
riferisce  al  caso  delto^  scioglimento  di 
GiD  comimione    mediante  la  divisione 
el'asBegDazione  delle   quote,  e  perciò 
innesta  non  si  considera  come  traslati- 
va di  proprietà;  ma  per  verificarsi  ciò 
^  iieceasarìo  che  ciascun  condividente 
ncm  la  sua  quota,  in  quantità  o  qua- 
nta, o  almeno  che  ciascuna  quota  rap- 
um&  in   quantità  il  dritto   proprio 
ai  ciaKan  condividente.  Lo  stesso  arti* 
colo  nel  comma  3^  dichiara  verificarsi 
trasferimento  di  proprietà  nei  casi  di 
coQgoaglio  o  di  mag[gior  assegno,  il  che 
impoita  non  potersi  dire  violato  il  ci- 
tato articolo,  quando,  giudicato  in  fatto 
dbe  alla  Erminia    fu    assegnata  una 
Kmma  di  danaro  come   corrispettivo 
ed  equivalente   della  quota  ereditaria 
iila  quale  aveva    dritto,    rimanendo 
agli  assegnanti   la  quota   effettiva,  fu 
tóso  essersi  operato  un  vero  trasfe- 
noMoto  di  proprietà. 

Che  infine  inopportunamente  col  ri- 
<^ono  À  aflFerma  che  nel  patrimonio 
TordU  esistevano  mobili  e  crediti  cer- 
^eliqui^  che    superavano  nel   loro 


ammontare  la  quota  legittimaria  della 
Ermima,  quanuo  diversamenie  u  giu- 
dicato in  fatto  dai  magistrati  di  me* 
rito,  e  d'altronde  ritenuto  l'asse  ere- 
ditario e  la  liquidazione  della  tassa 
relativa,  come  risultano  dallo  stesso 
ricorso,  si  à  chiara  la  prova,  che  que- 
sta fu  fatta  tenendo  conto  distinto  dei 
crediti,  mobili  e  stabili^  né  sarebbe  la 
ricorrente  quella  che  potrebbe  dirsi  le- 
sa dalla  fatta  liquidazione.  Ed  è  perciò 
che  vanamente  si  attacca  la  sentenza 
impugnata  per  difetto  di  motivazione, 
poiché  essendosi  con  essa  trovata  la 
tassa  in  consonanza  della  legge  non 
occorreva  altro  che  dichiararlo,  non 
essendo  richiesto  a  pena  di  nullità  che 
la  sentenza  con  altrettante  speciali  con- 
siderazioni risponda  ad  ogni  singola 
proposizione  della  difesa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziono  posale  14  gosnaio  1881,  i""  SI. 
fleiGLIKftl  r.  -  CBIRIGO  R«I.  «d  bt.  -  P.  M.  LUCIAII 
(eoBcl.  conf.) 
Muceiforo 

Macinato  -  Esercente  -  Denuncia  -  Guasto  al 

contatore  -  Giustificazione  -  Guasto  accidentale 

ed  Ignote. 

L'esercente  di  un  molino,  che  non 
denuncia  il  guasto  del  contatore,  invano 
adduce  a  sua  giustificazione  che,  trat- 
tandosi  di  guasto  accidentale  a  lui  ignoto, 
non  gli  era  possibile  farne  la  denuncia 
a  senso  di  legge. 

La  Corte  osserva  che,  affidata  per 
legge  agli  esercenti  mulini  la  cu- 
stodia dei  congegno  meccanico  appli- 
cato dall'  amministrazione  ,  essi  non 
possono  mancare  impunemente  all'ob- 
bligo di  verificarne  ai  continuo  le  con- 
dizioni, e  di  usare  la  massima  vigilan- 
za per  denunciarne  senza  indugio  i 
guasti  in  qualunque  modo  possano  es- 
sere avvenuti.  Non  a  torto  adunque 
il  tribunale  di  Orvieto  negava  valore 
ed  efficacia  alla  deduzione  del  giudi- 
cabile ,  il  quale  assume  di  non  potere 
rispondere  nella  specie  di  alcuna  con- 
travvenzione, in  quanto  che,  trattan- 
dosi di  guasto  accidentale  a  lui  ignoto. 
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non  gli  era  possibile  farne  la  denuncia 
a  senso  di  legge.  Egli  in  effetti  non 
per  altro  chiamasi  in  colpa  di  contra\r- 
venzione  se  non  perchè,  per  sua  negli- 
genza nella  verificazione  dello  stato  del 
contatore,  non  si  ebbe  sollecita  notizia 
dei  guasti  casualmente  avvenuti  a  fine 
di  ripararli,  ed  il  caso  rientrando  nel 
temimi  delle  disposizioni  dell'  art.  266 
n**  15  del  regolamento  13  settembre 
1874  per  V  applicazione  della  tassa 
sulla  macinazione  dei  cereali ,  non  po- 
teva non  essere  punito  secondo  il  di- 
sposto dell'  articolo  36  n°  2  della  leg- 
ge di  pari  data.  Non  può.  quindi  es- 
sere accolto  il  proposto  ricorso  avverso 
la  denunciata  sentenza,  la  quale  lungi 
di  violare  la  legge  non  fece  che  retta- 
mente intenderla  ed  applicarla. 


Sezione  cÌTÌle  4  gennaio  1881,  n°  12. 

MIRÀQLU  P.  r. .  PANTANETTl  Rei.  ed  Bit.  - 

r.  N.  DK  PALCO  P.  e. 

(conci  dif.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  Briria.lb)  - 
TotOj  Tavani  ed  altri 

Fondo  pel  culto  -  Deposito  della  multa  -  Ri- 
corso per  cassazione. 

Cappellanla  -  Unione  per  extinctijonem,  per  con- 
soclatfonem  e  per  subiectlonem  -  Parrocchia  - 
Chiesa  principale  -  Rettori  -  Autonomia  -  Sop- 
pressione -  Fondazione  -  Decreto  episcopale  - 
Coadtutorla  parrocchiale. 

La  nuova  legge,  che  dispensa  il  fondo 
pel  culto  dal  deposito  della  multa  pei 
ricorsi  in  cassazione,  si  applica  a  tutti 
i  ricorsi  non  per  anche  risoluti,  benché 
intimati  anteriormente  a  detta  legge. 

La  unione  di  una  cappellania  ad 
una  parrocchia  può  avvenire  per  extin- 
ctionem,  per  consociationem  e  per  su- 
biectlonem. 


Ij  Secondo  la  concorde  dottrina  degrli 
autori  e  la  costante  fìrìurisprudenza  dei  tri- 
bunali, il  principio  della  non  retroattività 
delle  legfft  si  applica  solo  a  quanto  con- 
cerne la  decfsrone  di  diritto,  la  natura  e 
la  qualificazione  del  reato,  la  penalità  e  i 
diritti  g>ià  per  espressa  disposizione  di  legge 
acquistati. 

Quando  poi  regolare  si  voglia  la  com- 
petenza e  le  forme  di  procedura,  o  quelle 
per  le  quali  gli  atti  passati  ricever  possono 


Ricorre  la  unione  subiettiva  qiia$ 
due  chiese  si  uniscano  fn  modo  che  i 
se  ne  formi  un  sol  corpo,  come  avvi 
nella  estintiva,  ma  una  sia  superic 
l'altra  inferiore,  nelqual  caso  la  chi 
accessoriamente  unita  ali* altra  assn 
la  natura,  le  consuetudini  ed  i  pri 
legi  della  chiesa  principale  cui  è 
nessa. 

Si  ha  V  unione  per  consociation^ 
quando  due  chiese  egualmente  e  prir% 
palmente  insieme  si  uniscano  si  che  ai 
bedue  conservino  il  loro  titolo  e  il  lui 
grado  d'onore,  e  solo  siano  rette  da  uii\ 
stesso  rettore,  pur  restando  i  due  ben 
fici  autonomi  e  indipendenti. 

La  cappellaniay  qual  ente  accessor 
ed  inserviente  alle  parrocchie  cui  / 
unita  per  subiectionem,  partecipa^ 
seguito  della  subita  trasformazione,  dell 
loro  stessa  natura,  e  cosi  gode  di  tut\ 
i  diritti  e  privilegi  alle  medesime  spei 
tanti,  tra  cui  quello  di  andare  esenta 
al  pari  di  esse  degli  effetti  delle  legg 
eversive,  ancorché  V  unione  non  derit 
daltatto  di  fondazione,  ma  da  succes 
sivo  decreto  episcopale. 

Per  esser  salva  dalla  soppressioni 
è  sufficiente  che  la  cappellania  presentì 
la  vera- figura  di  una  coadiutoria  par 
rocchiale,  quale  che  si  siano  i  rapporti 
e  gli  effetti  della  unione  tra  di  essa  e 
le  chiese  principali. 


SulVeccezione  d*  inammissibilità 
Attesoché  avendo    la    nuova  legge 

{>ei  ricorsi  in  cassazione  dispensato  il 
ondo  per  il  culto  dal  deposito  a  titolo 
di  multa  ,  era  per  sé  manifesto  che , 
per  trattarsi  di  legge  attinente  a  ma- 
teria di  procedura,  la  medesima  do- 
vesse avere  la  sua  immediata  applica- 
zione a  tutti  i  ricorsi  non  per  anco 
risoluti  ^),  sia  quelli  intimati  a  seguito 
di  lei,  che  intimati  anteriormente  ; 
epperò  la  proposta  eccezione  mancava 

forza  e  valore  sotto  la  legge  nuova,  o  i 
diritti  possono  esser  meglio  tutelati,  la 
ruota  romana  fissò  che  «  factum  de  pras- 
terito,  exQuirens  perfectionem  de  futuro,  legi 
noviter  editaesubjacet  ».  In  ossequio  a  questo 
principio  affermiamo  che  la  legge  eia  se- 
guire intorno  alla  conservazione  di  un  pri; 
vilegio  ò  quella  vigente  al  tempo  in  cui 
ristanza  viene  fatta,  e  le  leggi  le  qnaji 
modificano  l'organizzazione  e  la  composi- 
zione dei  tribunali  o  creano  novelle  forme 
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di  ogni  ragion  legale  per  meritare  ac- 
:oglieDza. 

Sul  merito  del  ricorso 
Attesoché  la  sentenza  dennociata , 
»  ÌDé  di  risolvere  la  qaistione  solle- 
rsta  iQ  causa  sulla  natura  delia  anione 
jclii  cappellania  Lupi  alle  parrocchie 
pi-vere  di  Gravina  ,  molto  opportana- 
intQte  si  &cea  a  richiamare  la  dot- 
trmà  canonica  in  proposito,  accennan- 
ìi  ai  tre  modi  della  anione  ,  ossiano 
j:^  ettinctionenij  consocicUionem  e  svò- 

Attesoché,  senz'  arrestarsi  alia  pri- 
lla specie  di  unione,  per  non  entrare 
piato  celesta  nella  presente  disamina, 
li  Sentenza  predetta  metteva  bene  in 
THata  i  caratteri  distintivi ,  e  i  con- 
ieguenti  effetti  giuridici  delle  altre  due 
spècie;  affermando  ricorrere  là  unione 
4  snhìettiva  cum    duae    ecclesiae  ita 

<  oniontar  at  non  coalescant  in  unum 
e  corpos  (come  avviene  nel  modo  estin- 
«  tiro),  sed  una  sit  superior  et  altera 
«  iiferior  ac  necessaria    superiori  seu 

<  principaliori  »:  effetto  della  quale  si 
è  che  la  chiesa  ,  il  beneficio  accesso- 
mm€&t«  anito  all'altro,  «  assumit  na- 

<  tanm ,  consuetudines   et  privilegia 

<  pnocipalis  cui  est  annexa  >.  Aversi 
per  coatro  Tunìone  per  consociationem, 
aJ-Tfa elle, «neutra  ecclesia  alteri  subii- 
«  àtnr  (secondo  si  verifica  nel  modo 
«  sahietiivo),  nec  ipsae  coalescunt  in 
i  unum  corpus  (  giusta  avviene  nel 
«  modo  estintiva;)  ,   sed    ambae  eccle- 

<  rj«  ita  aeque  principaliter  invicem 

<  Qainntar  ut  ambae  adhuc  suum  ti* 
ctilnm  atque  honoris  gradum  reti- 
«Deal,  et  solum  ab  uno  eodemque 
i  rectore  regantur  ;  sic  quae  adirne 
i  letnaneant  duo  beneficia  omnino  di- 
i  stincta  »:  e  l'effetto  esser  quello  che 
i  due  benefici  restano  autonomi  ed  in- 
denti sotto  un  medesimo  rettore. 


d'istrozione  o  di  g>iadizio,  come  ò  facile  il 
riscontro  nelVordinamento  giudiziario  pub- 
fiVicato  ai  6  dicembre  l«6ó  n»  ^626,  sono 
(Ablìgatorie  dal  giorno  della  loro  promnl- 
pnoù^  eccettochò  espressamente  si  di- 
i^2\  in  contrario;  al  pari  delle  legrs-i  di 
p»)e«dara  che  s'impossessano  issofatto  d'o- 
^i  processo  non  per  anche  definitivamente 
^'^rminato.  Sta  appuntcì  in  conformità  di 
pesto  principio  &  prescrizione  dell'art.  155 
(Sfila  legge  14  luglio  1866  n*  3121  sulle  tasse 
'"'ifegistTO,  il  quale  ordina  ebe  gli  atti  del 


Attesoché  la  corte  di  rinvio,  ispi- 
ratasi a  simiglianti  criteri  in  diritto 
inoppagnabili ,  e  portata  la  più  dili^ 
gente  e  scrupolosa  indagine  sui  ter- 
mini e  la  mente  del  decreto  del  ve* 
scovo  Cennini ,  che  nel  1677  operò  la 
unione  di  cui  e  parola,  e  di  altri  de- 
creti e  provvedimenti  successivi,  come 
anello  del  vescovo  Valvassorio  nel  1687; 
ael  cardinale  Orsini  nel  1814,  e  più 
tardi  nel  1825  del  vescovo  Margherita, 
con  giudizio  di  apprezzamento  sotto 
ogni  aspetto  incensurabile  ebbe  a  ri- 
tenere la  cappellania  Lupi  presentare 
le  vere  sembianze  di  un  beneficio  unito 
alle  parrocchie  ,  non  già  aeque  princi» 
patiter  o  per  consociationem  ,  secondo 
la  insistente  e  mal  fondata  pretesa  del 
fondo  culto,  ma  unito  propriamente  per 
subiectionem. 

Attesoché  da  tale  posizione,  cosi  in 
fatto  che  in  diritto  fermissima,  la  con- 
seguenza legittima  non  altra  poteva 
essere  che  quella  che  ne  trasse  la  corte, 
che  cioè  la  prefata  cappellania  ,  qual 
ente  accessorio  ed  inserviente  alle  par* 
rocchie,  partecipasse  ,  a  seguito  della 
subita  trasformazione,  della  loro  stessa 
natura,  e  così  godesse  di  tutti  i  diritti 
e  privilegi  alle  medesime  spettanti , 
tra  cui  quello  di  andare  esente  al  pari 
di  esse  dagli  efletti  delle  leggi  eversive, 
dovendosi  la  considerare,  in  virtù  del- 
l'avvenuta unione,  e  fin  dal  tempo  di 
questa,  qual  benefìcio  curato.  Unione 
la  quale ,  vuoisi  anche  avvertire  ,  tut- 
toché operata  nel  tratto  successivo  , 
pure,  per  essere  il  prodotto  della  le* 
gittima  autorità  episcopale  ,  mantiene 
ed  ha  la  stessa  forza,  imprime  le  stesse 
qualità  ed  attributi  ,  come  se  fossero 
originati  dalla  legge  medesima  di  fon- 
dazione . 

Attesoché  non  é  inopportuno,  come 
ulteriore  conseguenza  delle  cose  finora 


procedimenti  contenziosi  assogettati  a  regi* 
strazione  dal  suddetto  decreto  e  fatti  dopo 
l'attivazione  del  medesimo,  come  pure  le 
sentenze  posteriormente  emanate  soggia- 
ceranno alle  disposizioni  di  esso  decreto 
non  ostante  che  le  cause  relative  siansi  ini- 
ziate anteriormente  -  (Baudana  Vaccolini 
Cbsabb  commento  al  codice  civile,  art.  2, 
Disposizioni  generali  sulla  pubblicazione, 
interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi 
in  generale  pag.  81  e  6*2). 
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discorse^  il  considerare  eziandio,  qaal* 
mente  la  cappellania  Lupi  presentasse 
al  postutto  la  vera  figura  ai  una  coadiu- 
toria  parrocchiale,  quali  che  si  fossero 
i  rapporti  e  gli  effetti  della  unione  tra 
di  essa  e  le  chiese  principali  di  Gra- 
vina; il  che  bastava  a  salvarla  dalla 
soppressione  pretesa  in  contrario. 

rer  tali  motivi,  senza  arrestarsi  alla 
eccezione  d'inammissibilità  rigetta  il 
ricorso... 


Sezione  penale  14  gennaio  1881,  f!"  79. 

fiBIOLKIU  P.  -  KRRKRI  ilei,  ed  bt  -  P.  M.  LDCIAXI 

(eoDcl.  eonf.) 

P.  M,  -  PaoUni  •  Lettieri, 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Carta  semplice  •  Ac- 
cettante  -   Avallante   -   Efficacia  giuridica  - 
Buona  fede. 

Commettono  contravvenzióne  aUa  legge 
snUe  tasse  di  bollo  coloro  che  in  carta 
semplice  si  firmano  come  accettanti  e  come 
avallanti ,  possa  o  non  possa  aver  V  aito 
relativo  efficacia  giuridica^  siamo  o  no  in 
buona  fede  i  soscrittori. 

Paolini  Francesco  eLettieri  Oaet-ano 
furono  imputati,  questi  di  aver  sotto- 
scritto un*  accettazione  per  £  510,  que- 
gli di  averla  firmata  per  avallo,  redatta 
m  carta  semplice^  in  contravvenzione 
all'  art.  20  §  9  della  legge  sulla  tassa 
di  bollo  del  13  settembre  1874.  • 

Il  tribunale  correzionale  di  Avez- 
zano  con  sentenza  del  27  settem- 
bre 1880  dichiarò  che  il  fatto  attribui- 
to agli  imputati  non  costituiva  reato, 
ed  ordinò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 

Ricorso  da  parte  del  pubblico  mi- 
nistero in  perfetta  regola.  Il  pubblico 
ministero  denunzia  la  manifesta  viola- 
zione degli  articoli  1,  4, 20  e  46,  ultimo 
alinea,  della  legge  sulla  tassa  di  bollo 
13  settembre  1874,  perchè  indipenden* 
temente  dalla  disamina  se  Tatto  in- 
criminato potesse  avere  una  efiScacia 
Ì giuridica,  è  certo  che  il  legislatore  ben 
unge  da  richiedere  agli  scopi  della 
legge  la  perfezione  d^li  atti,  ne  pre- 
suppone invece  la  imperfezione,  ossia 
la  incompleta  loro  redazione,  una  vol- 
ta che  VI  appone,  come  condizione  in- 
dispensabile perchè  possano  essere  am- 


messi al  bollo  straordinario,  che  i  ni 
desimi  non  siano  ancora  muniti  di  i 
cuna  firma  delle  parti.  i 

Perchè  d' altronde  in  materia  { 
contravvenzione  a  leggi  speciali  di  ni< 
ra  creazione  politica,  giusta  la  costai 
te  giurisprudenza  di  questa  Suprem 
Corte,  non  è  a  parlarsi  di  difetto  i 
dolo,  e  di  buona  fede  da  parte  ài 
contraenti  o  sottoscrittori  dell'  sXU 
mentre  è  troppo  risaputo  che  bast^ 
fatto  materiale  e  la  volontarietà  deli 
atto,  air  infuori  di  qualunque  elemen 
to  intenzionale,  per  costituire  in  taJ 
materie  l'infrazione  alla  legge,  e  cod 
la  contravvenzione. 

Perchè  infine  nella  fattispecie  not 
si  presenta  applicabile  P  art.  46,  alti* 
mo  alinea,  della  ripetuta  leg^e  sall« 
tasse  di  bollo,  non  essendosi  dichiara- 
ta dalla  parte  nel  contesto  deU'  atto, 
né  dal  tribunale  accertata,  la  causa 
per  cui  si  sarebbe  avverata  la  mancan- 
za del  bollo. 

In  diritto 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  pub- 
blico ministero  è  pienamente  fondato 
nelle  invocate  disposizioni  di  legge  e 
nella  costante  giunsprudenza  di  qaesta 
Suprema  Corte*). 

Basta  invero  a  persuadersene  il  ci- 
tare gli  articoli  20  prima  parte,  e  46, 
ultimo  alinea,  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  di  bollo.  Dispone 
1'  art.  20  che  per  gli  atti  e  scritti  in- 
dicati in  quest'  articolo,  fra  cui  sono 
comprese  le  cambiali  ed  altri  elSetti 
negoziabili  o  recapiti  di  commercio, 
che  non  fossero  redatti  in  carta  da 
bollo,  la  tassa  potrìi  essere  corrisposta 
per  mezzo  del  bollo  straordinario,  pur- 
ché non  siano  per  anche  muniti  di 
firma  delie  parti,  né  questa  sia  can- 
cellata, o  in  altro  modo  alterata. 

Quindi  è  evidente  che  il  legislatore, 
per  gli  atti  suscettivi  di  vincoli  giù* 
ridici,  compresi  nel  suddetto  articolo, 
non  guardia  che  alla  apposizione  delle 
firme,  e  non  si  cura  aitramentt  della 
loro  perfezione,  onde  dichiararli  in  con- 
travvenzione, se  prima  non  vennero 
redatti  su  carta  da  bollo  o  sottoposti 
al  bollo  straordinario. 


1}  r.  negli  Indici  al  v*  TasiChBoUo. 
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L' eccezione  portata  dall'alinea  del- 
l' '^Tt  46  si  limita  a  stabilire  che  non 
vi  sari  contravvenzione  quante  volte 
rbdii  Tcrificato,  (il  che  nel  caso  non 
f:  e&e  la  mancanza  o  la  insufficienza 
•i:!  bdh  derivò  dal  non  essersi  potuto 
tarare  carta,  né  supplire  altrimenti, 
lìtf^  r  urgenza;  con  cne  però  sia  ciò 
.ii:hiarato  nel  contesto  deir  atto,  (il 
:hc  parimente  nel  caso  non  fu)  e  eoe 
qiesto  venga  presentato  entro  tre  gior- 
ti  all'officio  per  sottoporlo  alla  fonna- 
Lt.i  ed  alla  tassa. 

f&  qnesti  motivi:  cassa... 


kiwdTÌliSfettni«1881,iMi 
um  i  r.  -  aauiAi  r«i.  ed  itt.  •  p.  h.  pascile  l  o. 

(CMCI.  4iff.) 
Fiamme  ^&tt.  er.  Kiccakdi)  -  Alberti. 

Ee^^  >  Coadizloiie  sospensiva  -  Aggiudica- 
ém  '  Es^priazione  -  Lagge  napoletana  del 
tns  -  Tnlae  di  ire  mesi  -  Dichiarazione  • 
Qwle  cmegsite  •  Liquidazione  •  Tassa  pro- 
p«rzii8ile  -  Prescrizione  biennale  •  Equipol- 
luli  -  Notificazione  -  Registrazione. 

£*  (àio  vincolato  a  condizione  sospenr 
siKn  i0Jo  della  aggiudicazionej  in  git^- 
é'zio  <U  espropriazione  condotto  a  norma 
dziìa  kgge  napoletana  del  i828,  alla  mas- 
w  óii  areditori  degli  immobili  rimasti 

Tanto  più  lo  si  deve  dire  nei  rap- 
ìOii  della  Ugge  stU  registro. 

Ogni  assegnatario  adunque  è  òtbli^ 
3as)  per  la  legge  di  registro  del  20  apri- 
k  m  ài  fare  entro  il  termine  di  tre 
^  dùHa  avvenuta  ordinanza  di  asse" 


I)  La  stessa  Corte  Suprema ,  pronun- 
t\iTÀm  il  6  agosto  1878  su  di  una  specie 
'>2itto  simile,  nella  causa  Finanze- Amadei, 
p  hase  airli  articoli  114,  69  e  'TS  della  nuova 
'???«  Và\  registro,  corrispondenti  agli  ar- 
iiCDli  80  e  -is  della  precedente,  decideva 
'^  la  prescrizione  dell'azione  della  flnan- 
^  p<r  la  tassa  sopra  una  disposizione  di 
fiat^atto  aog^tto  a  condizione  soepen- 
^Ta,  decorre  solo  dalla  data  della  denunzia 
4  cai  a^lt  articoli  69  e  15  della  legge  di 
^?i^tro,  anche  quando  quel  contratto  fosse 
"^^^  già  registrato  perle  disposizioni  che 
euo  frìggette  ad  immediato  pagamento 
éi  ta^  0  r  avveramento  della  condizione 
si  perreDQto  a  notizia  del  ricevitore  al- 
tzimenti  che  per  quella  denunzia. 

In  altra  decisione  precedente  del  28  ago- 
sto irn,  nella  eansa  fra  la  Finanza  iMontoni^ 
V^ichè  usa  corte  di  merito  aveva  ammessa 


gnazione  la  dichiarazione  delle  quote  con-^ 
seguite  per  la  liquidazione  della  corri- 
spondente tassa  proporzionale;  e  non  è 
ammessibile  la  eccezione  di  prescrizione 
biennale  a  liberazione  del  debitore  il  quale 
non  abbia  adempito  a  cotale  dichiara^ 
zionci  donde  soltanto  piglierebbe  a  decora 
rere  la  prescrizione, 

Non  è  lecito  ammettere^  come  equi- 
pollente della  dichiarazione  o  denuncia 
richiesta,  la  presentazione  alV  ufficio  del 
registro  dell'ordinanza  di  assegnazione, 
fatta  non  già  allo  scopo  espresso  di  no- 
tificare il  seguito  avveramento  della  con- 
dizione sospensiva,  ma,  a  quello  di  otte^ 
neme  la  registrazione  *)• 

In  giudizio  di  espropriazione,  ver-, 
tito  sotto  lo  impero  della  legge  Jiàpo- 
letana  del  1828,  con  sentenza  del  7 
settembre  1863  gli  immobili  rimasti 
invenduti  vennero  aggiudicati  ai  cre- 
ditori col  beneficio  nel  rilascio  del  se- 
sto. L'  atto  di  aggiudicazione  alia 
massa  dei  creditori  ra  registrato  con 
tassa  fìssa,  come  di  ragione,  rimanendo 
dovuta  la  proporzionale  da  ciascuno 
dei  creditori  a  seguito  del  verbale   di 

Sarteggio  e  nel  caso  di  utile  capienza 
el  credito,  da  denunciarsi  nel  modo  e 
termine  prescritto  dall'ultimo  alinea 
dello  art.  28  della  legge  sul  registro 
del  21  aprile  1862. 

Assegnati  poscia  con  ordinanza 
del  13  aprile  1864  rispettivamente,  fra 
altri,  un  casamento  in  Mola  ed  un 
fondo  boscoso  ad  Antonio  Desarnaud, 
Salvatore  Aceto  e  Luigi  Alberti,  que- 
sti, resosi  anche  cessionario  dei  fondi 
assegnati  a  Desarnaud  ed  Aceto,  non 
curò  la    denuncia   per    il    pagamento 

la  speciale  prescrizione  di  che  nell'art.  124 
della  nuova  legge,  calcolandola  dalla  data 
della  denunzia  di  successione  dell'usufrut- 
tuaria,  così  avea  osservato  il  Supremo  Col- 
legio; 

«  Quando  la  legge  ha  stabilito  che,  per 
a  recare  a  notizia  del  ricevitore  del  regi-» 
«  stro  il  consolidamento  dell'usufrutto  alla 
«  nuda  proprietà,  fa  mestieri  di  porre  in 
«  essere  un  atto  in  certo  modo,  con  certe 
«  forme  ed  in  certi  prefissi  termini,  Tatto 
«  medesimo  ha  da  compiersi  in  quel  pre- 
ce CIBO  modo  che  la  legge  richiede  al  grave 
«  effetto  di  poter  prescrivere  il  diritto  alla 
«  tassa,  e  solo  per  tal  mezzo  legale  deve 
«  il  ricevitore  acouistare  la  scienza  del 
a  verificatosi  consolidamento,  non  potendo 
«  dirsi  negligente,  se  non  gli  fu  data  no» 
«  tizia  legale  del  verificamento  ». 
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della  tassa  proporzionale  di  trasferi- 
mento, che  la  supplita  di  uflScio  dal 
ricevitore,  venuto  altrimenti  a  contezza 
del  fatto,    intimandosi  allo  Alberti,  in 

Sroprio  e  quale  cessionario  .degli  altri 
uè  concreaitori,  il  pagamento  della 
tassa  stessa  e  delle  relative  penali  con 
tre  distinte  ingiunzioni  notificate  addi 
4  dicembre  1873. 

Lo  intimato,  a'  15  del  detto  mese, 
chiese  con  domanda  amministrativa 
dilazione  al  pagamento  del  debito 
complessivo  di  £  928.60,  offrendo  an- 
che una  fideiussione;  ma,  dopo  la  ac- 
cordata dilazione  rimasto  ineseguito 
il  pagamento^  fn  intimata    nuova   in- 

Siunzione  il  15  gennaio  1875  prece* 
endosi  a  pignoramento  presso  terzi. 

Oppostosi  l'Alberti,  cniese  al  tri- 
bunale di  S.  M.  Capua  Vetere  lo  an- 
nullamento della  ingiunzione  e  degli 
atti  esecutivi,  dicendo  dovuta  la  sem- 
plice tassa  di  quietanza  per  trattarsi 
di  trasferimento  necessario,  e  dedu- 
cendo surbordinatamente  la  prescri- 
Bcrizione  detrazione  della  finanza  per 
il  conseguimento  della  tassa  propor- 
zionale e  la  lion  responsabilità  sua 
per  gli  assegni  toccati  al  Desamaud 
ed  allo  Aceto. 

Il  tribunale  rigettò  la  opposizione 
nel  merito  e  rigettò  pure  la  eccezione 
della  prescrizione  a  fronte  della  do- 
manda amministrativa  dello  Alberti  in 
data  15  dicembre  1873  che  era  reco- 
gnitoria  del  debito. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
con  sentenza  proferita  il  di  5  maggio 
1880,  esaminando  la  eccezione  di  pre- 
scrizione riprodotta,  tra  altre  che  tutte 
respinse,  dallo  appellante  Alberti,  e 
combattuta  dalla  finanza  che,  pog- 
giando sullo  art.  80  della  legge  21  a- 
rile  1862,  diceva  non  incominciata  de- 
correnza di  prescrizione  per  non  es- 
sersi dal  deoitore  mai  presentata  la 
dichiarazione  o  denuncia  voluta  dallo 
art.  28  della  legge  stessa,  sostenne  la 
registrazione  deSe  ordinanze  di  asse- 
gnazione avvenuta  nel  4  maggio  1864 
equivalere  a  notizia  certa  e  legale  data 
allo  agente  finanziario  della  trasfor- 
mazione in  pura  e  semplice  della  ag- 
giudicazione condizionata  del  1863  e 
cosi  decorsa  la  prescrizione  biennale,  a 
meno  che  lo  Alberti  non  vi  avesse  ri- 


nunciato colla  domanda   di    dila: 
e  recognizione    di    debito    presenj 
alla  intendenza  il    15  dicetnoré    1< 
E  come  lo  Alberti  impugnava    ez; 
dio  la    sottoscrizione  sua   a'  piedi, 
questa   domanda,    la    corte,     riget' 
o^ni  altra  eccezione,  ordinava    la 
rificazione  di  detta  sottoscrizione  a 
della  amministrazione,  riserbati  gli 
teriori  provvedimenti. 

Contro  tale  sentenza   che,  sebh 
non  abbia  ammesso  definitivaraenti 
eccezione  di    prescrizione,    nullaim 
subordinò  il  credito  della  amrainist 
zione  all'esito  sempre  aleatorio  di 
giudizio    di  verificazione  di    scritti] 
rigettando  un  motivo  di  diritto     (e 
la  non  avvenuta  dichiarazione  del  ^ 
bitore,  da  cui  soltanto    poteva     ava 
decorrenza  la  prescrizione  e  a  cui  m 
può  supplirsi  con  equipollenti)  che  j 
eccezione  stessa  rendeva  inopponibil^ 
ricorre    la  finanza,    deducenao   per  i 
appunto    la  violazione  e  la    falsa    ai 

Elicazione  degli  art.  80  e  28  del] 
)gge  21  aprile  1862. 
Diritto 
Attesoché  lo  art.  80  della  legge  2 
aprile  1862  disponga  che  per  la  de 
manda  della  tassa  proporzionale  i 
supplemento  di  tassa  per  gli  atti  vin 
coiati  a  condizione  sospensiva  la  pre 
scrizione  si  compia  col  biennio  da 
giorno,  in  cui  sarà  stata  fatta  la  di 
chiarazione,  voluta  dallo  art.  28  dell^ 
legge  stessa,  dov'è  scritto,  la  verifica 
zione  della  condizione  sospensiva  ap 
posta  ad  un  contratto  tanto  pubblico 
che  privato  dover  essere  denunziate 
dalle  parti  contraenti  o  dagli  iute 
ressati  entro  tre  mesi  dal  giorno  della 
verificata  condizione. 

Attesoché  bene  possa  dirsi  atto 
vincolato  a  condizione  sospensiva 
anello  della  aggiudicazione,  in  giudizio 
di  espropria  condotto  a  norma  della 
antica  legge  napolitana  del  1828,  alla 
massa  dei  creditori  degli  immobili  ri- 
masti invenduti:  imperocché  tale  ag- 
giudicazione ,  essenzialmente  provvi- 
soria, debba  poi  ricevere  il  suo  esple- 
tamento e,  cessando  la  provvisorietà, 
tramutarsi  in  definitiva  col  trasferi- 
mento effettivo  della  quota  d'immo- 
bili pertinente  a  ciascuno  dei  credi- 
tori  mercè   il   successivo  verbale   di 
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pineggio.  E  tanto  più  lo  si  debba  dire 
-v.  rapptutì  della  legge  sul  registro, 
:.  ^laiitochè,  soggetto  a  semplice 
t:»i^l  óisa  r  atto  di  aggiudicazione 
s^j  3L^ssa,  rimanga  sospesa  la  lìqui- 
iu  lie  e  riscx)ssione  della  tassa  pro- 
L. ninnale  al  valore  di  immobili  tra- 
ì^riù  nei  singoli  creditori  fino  a  che 
r.Ày'iiìO  «li  questi  abbia  col  verbale 
il  iinsione  avuta  assegnata  la  propria 
qn  u,  nel  caso  di  utile  capienza  del 
erri.*:,  e  sia,  per  lo  evento  di  (X)tali 
e  i-!!2;(  ni ,  effettivancieate  costituito 
i-rlitore  della  tassa  stessa. 

Attirs-xhè  da  ciò  conseguano  e 
.  i'iigo ad  ogni  assegnatario  di  fare, 
.i.ro  il  tenni  ne  di  tre  mesi  dalla  av- 
^-vi'^  ordinanza  di  assegnazione,  la 
i- Librazione  per  la  liquidazione  della 
rr-rHjnJente  tassa  proporzionale  delle 
ii  :^  cAQseguite  e  la  non  ammessibile 
:  '>:ione  di  prescrizione  biennale  a 
!  '^^one  del  debitore,  il  quale  non 
Va  adempito  a  cotale  dichiarazione, 
i  ùn.ie  wltanto  piglierebbe  a  decor- 
r-::r  h  prescrizione. 

Atìesochè,  nel  giudizio  presente, 
L  L  ea^aJo  punto  controverso  che 
diliO  Alberti  non  venne  fatta  la  de- 
LTiLcia  0  dichiarazione  in  discorso,  la 
V  ile  ne  abbia  ammessa  come  equipol- 
i!:L>  la  presentazione  allo  ufficio  del 
registro  della  ordinanza  di  assegna- 
:  uè,  fatta,  non  già  allo  effetto  es- 
i:^:»  di  notificare  il  seguito  avvera- 
~xvj  della  condizione  sospensiva,  ma 
i  Hblo  di  ottenerne  la  registrazione, 
r'fifado  quindi  eventualmente  pos- 
^  :!t  una  decorrenza  di  prescrizione 
'■'■^-  per  la  mancata  dichiarazione,  sa- 
:S}it  6tata  improponibile.  Nel  che  ha 
trrato  la  denunciata  sentenza;  perchè 
il^rr^aando  la  legge,  per  la  riscossione 
ii^ tassa  dovuta  alla  finanza  e  per  lo 
f^'^-ito  della  prescrizione  del  diritto  al 
lù^-ame nto  della  tassa  stessa,  ha  imposto 
^cittadino,  come  negli  art.  80  e  28  del- 

5ge  21  aprile  18d2,  il  dovt^re  di  una 
-ichiarazione  formale  ed  esplicita,  di 
^n  atto  diretto  del  medesimo,  non  può 
if  deve  affermarsi  adempito  il  voto 
iella  legge  con  atti  equipollenti,  con 
^m  indiretti.  E  tanto  meno  deve 
^r^i  adempito  al  voto  della  legge 
v^'io,  com'è  del  caso  presente,  la 
pTcseiitazione  della  ordinanza   di    as- 


segnazione al  ricevitore  del  registro 
trae  una  ragione  propria  e  diretta 
dalla  sua  soggezione  a  tassa,  indipen- 
dente da  quella  proporzionale  che,  in 
rapporto  a  preesistente  condizione 
sospensiva,  pone  in  essere  V  atto 
stesso. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  penale  26  gennaio  ISSI,  n""  111. 

fiHI6LIIRi  P. .  CHIRICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCIANI 

(conel.  conf.) 

Morelli  e  Toni  (avv.  Lupi). 

Bollo  '  Marche  -  Avvisi  stampati  -  Annulla- 
mento -  Data  •  Stampa  -  Contravvenzione  -  Tim- 
bro particolare  -  Autore  della  contravvenzione  - 
Committente  -  Multa  di  lire  25  -  Pena  so- 
lidale. 

Le  marche  da  bollo  apposte  agli  avvisi 
in  istampa  non  si  possono  anmillare  che 
col  sopr apporvi  la  data  o  colV  imprimervi 
parie  di  una  o  più  linee  dello  stampato; 
e  perciò  cade  in  c(yntravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi  annulla  la  marca  apposta  ad 
avviso  stampato  colla  sovrapposizione  di 
un  suo  timbro  particolare. 

L'autore  della  contravvenzione,  per  ave^ 
re  affisso  al  pubblico  un  avviso  i7i  istampa 
con  marca  da  bollo  non  debitamente  an^ 
nullatay  ed  il  suo  committente  7ion  possono 
essere  condannati  alla  multa  di  lire  25 
per  ciascuno,  ma  solidalmente  alla  sola 
pena  pecuniaria  di  lire  25, 

La  Corte  osserva  che  la  legge  del  13 
settembre  1874  stabilisce  i  modi,  i  soli 
creduti  efficaci,  a  premunirsi  contro  i 
pericoli  di  frode,  coi  quali  si  devono 
annullare  le  marche  da  bollo  nelle 
scritture  che  ne  vanno  soggette;  e 
proibisce  formalmente  che  ne  siano  so- 
stituiti altri  senza  incorrersi  per  la  tra- 
sgressione nelle  pene  prescritte  (arti- 
coli  16  e  28  n°  6).  In  ordine  agli 
stampati  affissi  al  pubblico  il  riferito 
art.  16  dispone,  egli  è  vero,  che  le  mar- 
che da  bollo  potranno  annullarsi  im- 
1)rimendovi  sopra  parte  di  una  o  più 
inee  della  stampa.  Ma  da  codesta  fa- 
coltà non  sorge  legittima  la  conseguen- 
za, che  se  ne  vuole  dedurre,  di  non  es- 
servi vincolo  nella  scelta  dei  mezzi  per 
annullare  le  marche,  essendo  ciò  aper^ 
tamente  contrario  al   precetto  delPar-* 
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ticolo  28,  il  quale  vieta  assolatamente 
che  r  anDullamento  proceda  con  modi 
diversi  da  quelli  che  la  legge  designa, 
perchè  altrimenti  si  renderebbe  facile 
ad  ognuno  di  compiere  le  frodi,  che 
si  sono  volute  evitare  a  danno  della 
finanza,  con  Y  uso  continuato  delle 
marche  di  già  annullate.  La  legge  in- 
tanto ha  reso  facoltativo  quel  modo 
speciale  -di  annullare  le  marche»  in 
quanto,  comi)resi  gli  stampati  fra  gli 
atti  e  gli  scritti  in  genere,  essi  sog- 
giacevano alla  regola  comune  di  do- 
vere lo  annullamento  seguire  mediante 
sovrapposizione  della  data  nella  spe- 
cial maniera  designata  dalla  legge . 
Se  non  che  si  è  voluto  nelle  stampe 
aggiungere  a  quello  ordinario  un  altro 
modo  con  cui  si  consenti  lo  annulla- 
mento delle  marche  da  bollo,  modo 
che  non  poteva  naturalmente  imporsi 
una  volta  che  si  era  liberi  di  sceglier 
quello  comune  ad  ogni  scrittura.  Nel 
concreto  caso  non  si  avevano  quindi 
che  due  vie  di  legale  annullamento 
della  marca  da  bollo  apposta  all'  av- 
viso in  istampa,  quelle  cioè  di  sovrap- 
porvi la  data,  ovvero  di  scrivervi  par- 
te di  una  o  più  linee  dello  stampato. 
Invece,  avendo  il  giudicabile  adoperato 
quella  della  sovrapposizione  di  un  suo 
timbro  particolare,  egli  è  manifesta- 
tnente  incorso  nella  contravvenzione 
ascrittagli.  Mal  bi  denuncia  in  conse- 
guenza col  1**  e  3*  mezzo  del  ricorso 
la  violazione  dell*  art.  16  della  legge 
surriferita. 

Osserva  che  a  norma  dell'  art.  45 
della  detta  legge  1'  autore  della  con- 
travvenzione, per  avere  affisso  al  pub- 
blico r  avviso  in  stampa  con  marca  da 
bollo  non  debitamente  annullata,  ed  il 
suo  committente,  non  sono  già  consi- 
derati come  due  colpevoli,  tenuti  en- 
trambi a  rispondere  del  fatto  ed  a  su- 
bire ciascuno  la  pena  della  intera 
inulta  dovuta,  ma  bensì  come  chbUgati 
BOlidalmente  per  la  commessa  contrav- 
venzione. Ora,  secondo  i  principi  del 
diritto,  r  obbligazione  solidale  suppone 
tonicità  di  debito,  divisibile  fra  i  debi- 
tori, benché  esigibile  per  intero  contro 
ognuno  di  essi.  Di  guisachè  si  ha  ra- 
gione a  lamentare  qui  nel  caso  la  dop- 
pia pena,  irrogata  con  la  denunciata 
sentenza,  di  £  25  per  ciascuno  dei  due 


imputati,  mentre  essi  insieme  non  | 
che  una  sola  multa  di  £  25 
solidalmente. 
Vuoisi  quindi  per  tal  mezzo  ani 
lare  il  pronunziato  del  tribunale  di 
renze,  da  cui  fu  emessa  l' illegale  d 
danna. 


Sezioni  onite  9  fobbnio  1881,  n"*  125. 
HIRiClLIl  r.  P.  -  IDEITI  lUI.  ed  bt.  -  P.  M.  DE  FILCO  ( 
(coieL  colf.) 

CMentini  (Kvy,  Albsiàndki)  - 
Albim  e  Finanze  (avv.  er.  Quasta). 

Procedimento  privilegiato  -  Logge  20  a 
le  1871  -  Decadenza  -  Proroga  -  Trascriz^ 
deiravviso  di  asta  -  Espropriazione  d'fmmob{ 
Debito  di  ex-esattore  ad  ex-ricevitore  -  C^ 
Acato  di  pagamento  •  Sospensione  degli 
esecutivi  -  Opposizione  dell'esattore  -  Con^ 
tenza  dell'autorità  giudiziaria  -  Art.  72  d< 
legge. 

Basta,  per  eoitare  la  decadenza  di 
l'esercizio  del  procedimento  privilegié, 
della  legge  20  aprile  i87i,  che  i 
termine  legale  di  proroga  sia  intimi 
e  trascritto  l'avviso  d^ asta  per  espr^ 
priazione  d^immobili.  j 

Fatto  sequestro  ad  istanza  del  d 
manio  delle  somme  dovute  da  un  ex-esi 
tore  ad  un  ex-ricevitore,  solo  il  cer 
ficaio  delCeseguito  deposito  delle  somY>\ 
nelle  casse  pubbliche,  può  equivalere 
certificato  di  pagamento,  che  autor  izi 
rebbe  il  pretore  a  sospendere  gli  ai 
di  esecuzione  contro  l'esattore. 

Fatta  opposizione  dalP  esattore,  j 
pendenza  della  esecuzione,  ed  elevate 
guistioni  dette  di  sopra,  è  competei 
a  risolverle  l'autorità  giudiziaria;  w 
risolute  contro  V  opponente,  V  autori^ 
giudiziaria  è  incompetente,  pel  divie\ 
deipari,  72  della  legge,  a  sospender 
Fesecuzione. 

Il  signor  Giacinto  Albini,  ex-ric« 
vitore  della  provincia  di  Beneventci 
procedette  ad  atti  di  ingiunzione  p^ 
mancati  versamenti ,  a  norma  deJII 
legge  20  aprile  1871,  contro  il  già  esal 
tore  fondiario  di  Benevento  signor  C(i 
sentini.  L'  avviso  d' asta  fa  notificata 
e  trascritto  nel  corso  dell'  anno  di  proi 
roga,  accordato  per  1'  esercizio  dei  pri 
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nkgì  fiscaU,  della  legge  30  dicem- 
hff  1876.  Si  oppose  il  Cosentini;  ed  il 
tr]bjsàle  adito  sospese  gli  atti  di  ese- 
crioiie,  ma  la  sentenza  fa  annullata 
HLza  rinvio  jper  incompetenza  dell'aa- 
V)r:ù  eiadiziarìa.  Notificata  la  deci- 
si>Qe  aella  Corte  di  Cassazione,  il  ri- 
céritore  Albini  rinnovò  l'avviso  di  asta, 
m  il  Cosentini  intimò  altra  opposi- 
r?iìe  con  citazione  innanzi  al  pretore, 
si:«t<mendo  la  nullità  degli  atti  e  cbie- 
d«Ldo&e  la  sospensione: 

r  perchè  erano  scorsi  i  termini  per 
[esercizio  dei  privilegi  fiscali; 

2'  perchè  in  virtù  di  sequestro  con- 
s^atiro,  già  convalidato ,  ad  istanza 
del  demanio  contro  il  ricevitore  ,  esso 
Costfotìni  era  legalmente  impedito  di 
pagare; 

3'  perchè  il  prezzo  per  gì'  incanti 
D:*a  era  stato  &sato  a  norma  della 
Icjge,  ossìa  secondo  il  valore  dato  alla 
dazioQe  nell'atto   della   sua    accetta  - 

H  ricevitore  oppose ,  tra  le  altre 
difese.  l'iDcompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  dichiarò  che  esso  non  voleva 
già  il  pigmento  della  somma  in  sue 
mani,  ma  bensì  il  deposito  nelle  casse 
fMkhe,  in  pendenza  del  fatto  se- 
^Gestro.  Il  demanio  chiamato  in  causa 
cLiese  anch'esso,  in  prima  istanza  ed 
m  appello,  che  il  prezzo  della  vendita 
ic^  depositato  per  attribuirsi  a  chi 
i  ragione. 

Q  pretore  si  dichiarò  incompeten- 
M  la  sentenza  fa  confermata  dal 
^koale  con  rigetto  dell'  appello  del 
(^ntinl  Però  essendo  già  venduti  i 
Mi  espropriati,  il  tribunale  aggiunse^ 
^  conclusioni  del  demanio  ,  ordine 
agli  ^iadicatarii  di  depositare  il  proz- 
io di  a^adicazione. 

11  tnbanale  ritenne: 

Che  essendo  stato  notificato  e  tra* 
^tto  P  avviso  d' asta  nel  termine  le* 
^  per  l'esercizio  de' privilegi  fiscali, 
ciò  bastava  in  genere  a  salvare  da 
ogni  decadenza ,  e  molto  più  nella 
c^Qsa  attuale,  in  cai  gli  atti  ulteriori 
^  stati  sospesi  per  sentenza  del 
^gistrato,  e  quindi  ripigliati  appena 
«e  l'ostacolo  fu  rimosso. 

Che  il  ricevuto  secjaestro  non  im- 
V^^  al  Cosentini  di  depositare  nelle 
^^  pabbliche  la   somma  richiesta 


con  l' ingiunzione,  e  che  solo  il  certi- 
ficato  dell'eseguito   deposito    avrebbe 

Sotuto  egui valere,  per  la  sospensione 
eeli  atti^  alla  quietanza  di  pagamento 
voluta  dall'art.  66  della  leggt^  20  apri- 
le  1871. 

Ohe  in  conseguenza  il  pretore  ben 
si  era  dichiarato  incompetente  a  so- 
spendere o  ad  annullare  gli  atti. 

Che  intanto  essendosi  eseguita  la 
vendita,  e  pendendo  il  sequestro  ad 
istanza  del  demanio,  dovesse  ordinarsi 
il  deposito  del  prezzo  di  '  aggiudica* 
zione. 

Avverso  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  in  cassazione  il  Cosentini 
per  Quattro  motivi ,  coi  quali  sostiene 
che  1  autorità  giudiziaria  avrebbe  do- 
vuto riconoscere  la  propria  competenza 
ed  annullare  o  sospenaere  gli   atti: 

Perché  erano  estinti  i  privilegi  fi- 
scali, non  bastando  che  fosse  stato  nO" 
tificato  in  tempo  il  primo  atto  di  av- 
viso d'asta; 

Perchè  la  sentenza  di  convalida  di 
sequestro  ad  istanza  del  demanio  im* 
pedi  va  che  il  ricorrente  pagasse  al  ri- 
cevitore, e  quindi  faceva  le  veci  della 
anietanza  per  la  sospensione  accordata 
all'art  66  della  legge  20  aprile  1871; 

Perchè  esso  Consentini  ricorse  al 
prefetto  per  la  irregolarità  degli  atti 
in  forma  privilegiata  in  pendenza  del 
sequestro  eseguito  dal  demanio ,  e  il 
prefetto  si  dichiarò  incompetente,  ri- 
mettendo la  decisi  ne  all'autorità  giu- 
diziaria; 

Perchè  il  prezzo  ded'  incanti  non 
era  fissato  a  norma  della  legge. 

Si  duole  ancora  il  ricorrente  di  pro- 
nuncia ultra  petita  per  V  ordinato  de- 
posito del  prezzo. 

In  diritto 

Attesoché  ben  disse  il  tribunale 
che  r  ex-ricevitore  Albini  avendo  no- 
tificato e  trascritto  l'avviso  di  asta,  per 
la  vendita  della  cauzione  dell'esattorei 
nel  termine  di  proroga  di  un  anno  ac 
cordato  con  la  legge  de' 30  decem- 
bre  1876,  esercitò  in  tempo  il  |)rivilegio 
fiscale  con  un  atto  di  esecuzione  cne 
affettava  i  beni  pignorati,  e  di  cui  gli 
atti  ulteriori  erano  un  compimento  ne- 
cessario. Ed  aggiunse  altra  ragione, 
anch'essa  decisiva  quantunque  esube- 
rante/ che  cioè  la  sospensione  tempo  « 
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ranea  degli  atti  nlteriori  non  mai 
avrebbe  potuto  portare  la  decadenza 
dal  privilegio  ^  perchè  giustificato  da 
ìrapedimeDto  per  sentenza  del  magi- 
strato, e  perchè,  rimosso  l'ostacolo,  gli 
atti  erano  stati  ripigliati  immediata- 
mente. 

Attesoché  sia  anche  conforme  alla 
legge  Tal  tra  n  sposta,  che  il  sequestro 
a^ìegnito  ad  iatatiza  del  demanio  in 
danno  del  riceintore  tioq  impediva  il 
deposito,  nelle  cas«e  pubbliche,  delle 
somme  sequestrate,  e  che  solo  il  cer- 
tificato def  fatto  deposito  avrebbe  po- 
tuto direi  equivalejite  alla  quietanza 
di  pagameiitoj  per  cu  i  ì  I  pretore  avreb- 
be dovuto  sospendere  gli  atti  a  tenore 
dell'art,  m  della  le^ge  20  aprile  1871 
Bulla  riscossione  delie  imposte  dirette. 

Attesoché  le  risola zioni  dette  in- 
nanzi erano  dì  competenza  dell' auto- 
rità gitidiziariaj  come  bene  era  stato 
rìcOLiOHciiito  aucbe  nell'ordinanza  del 
prefetto,  ma  portavano  questa  conse- 
guenza ultima,  che  essendo  applicabile 
la  citata  legge  del  1871,  e  non  essendo 
il  caso  deir^rt.  6t>,  il  chiaro  disposto 
dell'  art.  72  sottraeva  alla  competenza 
dell'autorità  giudi-diaria  l'oggetto  finale 
della  opposizioiie  del  Cosentmi,  che  era 
V  annullamento  o  la  sospensione  degli 
atti  esecutivi  in   corso, 

E  cosi  doveva  rimanere  insoluta, 
in  quello  Rtadio,  la  qnii^tione  di  merito 
sulla  regolarità  delle  forme,  salvo  i 
provvedimenti  conservatorii  pel  depo- 
sito delle  somme  sequestrate  :  i  quali 
provvedimenti  non  esorbitavano  già 
dai  termini  della  contestazione,  es- 
sendo stati  oggetto  delle  conclusioni 
dell*AlbÌnÌ  e  dt;l  demanio. 

Per  questi  moti  vii  rigetta... 


Sezione  pcnak  H  rcnuaio  1881,  n**  89. 
%Emm  K  ^  mimi  \ki  d  u.  -  p.  h.  bdssou 

{c^ucl.  coir,} 

Piatta. 

Bollo  -  GìydT^io  incensurabile  -  Cambiale  pa- 
gabile a  semplice  richiesla  -  Pretesto  -  Ter- 
mtne  dì  sei  mes[  -  Tassa  doppia. 

^  giudizio  di  ffU/Q^j  incensurabile  in 
cassazione,  il  7^i(e nere  che  una  cambiale, 
benché  pagabile  a  semplice  richiesta, pure, 


per  non  essere  stata  protestata  che  oltre 
un  anno  dopo  la  sua  creazione,  debba  con- 
siderarsi scadibile  dopo  sei  mesi. 

Per  questa  ca>nbiale  la  tassa  graduale 
ordinaria  dev'essere  raddoppiata. 

Per  contravvenzione  all'art.  45  n*^  3 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  del  13 
settembre  1874  Piazza  Filippo  con  al- 
tri quattro  coimputati  fu  condannato 
dal  tribunale  correzionale  di  Sciacca 
con  sentenza  del  18  settembre  1880, 
solidalmente  alla  multa  di  £  100,  ed 
alla  tassa  di  bollo  in  centesimi  trenta. 

Il  Piazza  solo  fra  i  condannati  ri- 
corre, e  con  regolare  deposito  deduce 
contro  la  denunciata  sentenza  un  unico 
mezzo,  la  violazione  delP  art.  4  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  e 
degli  articoli  216,  218,  e  271  del  codi- 
ce  di  commercio,  inquantochè  si  volle 
ritenere,  in  urto  alle  cennate  disposi- 
zioni, che  il  biglietto  all'  ordine  sotto- 
scritto da  Gricossi  a  favore  del  Piazza, 
e  pagabile  a  semplice  richiesta  ed  a 
vista,  conteneva  una  scadenza  al  di  là 
dei  sei  mesi,  e  quindi  doveva  essere 
scritto  in  carta  di  doppio  valore. 

Attesoché  il  tribunale  di  Sciacca 
nella  denunciata  sentenza,  con  giudizio 
sovrano  ed  incensurabile,  ritenne  in 
fatto  e  dichiarò,  che  la  cambiale  in 
contestazione,  creata  il  2  gennaio  1878 
per  £  597  85,  pagabile  a  semplice  ri- 
chiesta, non  venne  protestata  che  il 
16  maggio  1879,  ossia  più  di  un  anno 
dopo,  e  che  per  ciò  aveva  a  desumersi 
che  i  contraenti,  all'  atto  stesso  della 
creazione  di  quel  recapito  commerciale, 
sapevano  che  la  scadenza  del  medesi- 
mo, malgrado  le  parole  a  semplice  ri- 
chiesta, sarebbe  avvenuta  dopo  sei  me- 
si; che  nella  fattispecie  poi  la  frode 
alla  legge  sul  bollo  era  trpppo  mani- 
festa, avvegnaché  non  questa  soltanto 
ma  ben  altre  tre  cambiali,  tutte  in  fa- 
vore del  Piazza,  in  varie  epoche  ve- 
nivano accollate  colla  scadenza  a  «cm- 
plice  richiesta,  ma  poscia  protestate 
anch'  essse  dopo  un  anno. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  tribunale 
di  Sciacca  abbia  fatto  giusta  applica- 
zione al  caso  dell'  art.  4  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  il  quale  prescrive 
che  quando  la  scadenza  delle  cambiali 
non  oltrepassa  i  sei  mesi  la  tassa  sia 
quella    graduale  ordinaria,  e    quando 
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izvvce  oltrepassa  detto  periodo  di  tem- 
po, ossìa  è  sajperiore  ai  sei  mesi,  deb- 
ra  essere  radaoppiata. 

Attesocbò  in  cons^nenza  il  mezzo 
ili  rìcorroDte  dedotto  trovi  an'  insa- 
^friabiie  ostacolo  nel  giudizio  di  fatto 
emesso  dal  tribanale,  a  cui  l'applica- 
roite  della  legge  esattamente  corri- 
tpcsda. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeMi€ÌTÌb4fikkni»lSgl,  ii'ies. 
mmt  p.  -  MiiLU  iui.t4iii.  •  r.  1.  saiìnu 

(mmL  Mlf.) 

Finans€  (»w.  er.  Zakcbi)  - 
Tolù  (aw.  Sfantioati). 

h§uMto  -  Tatsa  d'Insinuazione  -  Segreta- 
rio ^{fiteodesza  •  Capitolato  d'Incanto  -  Au- 
tviU  sevematWa  -  Validità  -  Ricevitore  -  Re- 
gnN  •  usciali  pubblici  -  Casta  ecclesiastica  • 
Uifrtseelaaza  dello  Stato  >  Pagamento. 

//  pagamento  della  tassa  Ó!  insinua- 
:one  fatto  in  mani  del  segretario  del- 
ixnuiìdenza,  a  norma  di  disposizioni 
espruse  in  un  capitolato  cf  incanto  ema- 
ìioiù  Mtautorità  governativa^  è  valido 
cyivi  te  facto  in  mani  delP  insinuatore 
0  ricevitore  del  registro  secondo  le  nor- 
rtf  generoJL 

i  pubòlici  fUntiont^ri  che  prendono 
y^f,  neW  interesse  della  cassa  eccle- 
*  si\ca,  alle  operazioni  d' incanto  e  al- 
(^  stipulazione  di  uno  strumento  d^alie- 
ftiiJaie  di  beni  della  cassa  stessa,  non 
:tsmi  di  rappresentare  anche  Vam^ 
^*JtUirasione  generale  dello  Stato,  a 
fio  uè  della  quale  pertanto  ricevono  i 
T^artienti  dal  privato  acquirente, 

Rit6nato  in  fatto  che  nel  decembre 
1S60  apertosi  T  incanto  d'  alcuni  fondi 
ipp^^rtenenti  alla  cassa  ecclesiastica  di 
'Jriitano,  rimase  deliberatario  Gio.  Bat- 
tuta Tolù  il  qnale,  dopo  avere  stipu- 
^ito  il  relativo  istmmento  coli'  inten« 
(itDte  e  coD'  insinuatore  rappresentante 
'^  cassa  ecclesiastica  e  colla  assistenza 
-1  ff  ài  s^etario  dell'intendenza,  ver- 
^^  nel  1  febbraio  1861  come  era  sta- 
^'ùto  nelle  condizioni  del  capitolato  la 
^nima  di  £  4448.  81  nella  cassa  del- 

intenJenza,  delle  quali  £  3811  jjer 
'^Uo  dWinuazione^  ritirandone  quie- 


tanza  distaccata  dal  relativo  registro  a 
matrice. 

Che  non  ostante  il  detto  pagamento 
non  essendo  stato  V  atto  d' ac^juisto 
insinuato,  nel  30  marzo  1874  il  ricevi- 
tore d'Oristano  intimò  al  Tolù  ingiun- 
zione di  P&g&i^e  £  2474  per  tassa  di 
registro.  Il  Tolù  promosse  opposizione 
deducendo  il  pagamento  gxò,  eseguito, 
chiedendo  inoltre  la  condanna  delle  fi- 
nanze alla  restituzione  della  differenza 
paeata  in  più  della  tassa  dovuta,  e 
delle  altre  somme  pagate  per  spese 
non  giustificate.  E  la  corte  a'  appello 
di  Cagliari,  confermando  la  sentenza 
del  tnbunale,  fece  diritto  alle  di  lui 
domande. 

Considerando  che  il  ricorso  dell'am- 
ministrazione non  impugnando  la  ve- 
rità del  pagamento  fatto  da  Tolù  nel- 
la cassa  dell'  intendente  e  in  mano  del 
segretario,  per  tassa  d' insinuazione  e 
spese  diverse,  sostiene  che  tale  paga- 
mento non  valse  a  liberare  il  Tolù 
dalla  sua  obbligazione  di  fronte  alle 
finanze,  perchè  non  fatto  nelle  mani 
dell'  insinuatore  che  era  l'ufiSciale  legit- 
timamente incaricato  della  registrazio- 
ne degli  atti  e  della  riscossione  della 
relativa  tassa. 

E  certo  però  in  fatto  per  le  dichia- 
razioni della  denunciata  sentenza  che 
fra  le  varie  condizioni  del  capitolato 
d' incanto  v'  era  quella  «  che  all'  atto 
«  della  riduzione  in  atto  pubblico  del 
«  seguito  deliberamento,  e  prima  di 
«  farsi  luogo  alla  restituzione  del  de-^ 
«  posito,  il  deliberatario  dovrà  pa^e' 
«  a  mani  del  segretario  dell'  intenden- 
te za  o  notaio  stipulante  le  spese  tutte 
«  deir  incanto,  quelle  di  confezione 
«  del  contratto  e  del  diritto  d'insinua- 
«  zione  o  d'iscrizione  del  privilegio  a 
«  norma  dell'  art.  2205  del  codice  vi- 
€  gente  ».  Ciò  posto  se  il  Tolù  col 
pagare  al  segretario  dell'  intendenza 
non  fece  che  ottemperare  alla  condi- 
zione che  eragli  stata  imposta  espres- 
samente onde  potere  offrire  all'  incanto 
non  può  certo  imputarglisi  di  non  ave- 
re agito  regolarmente. 

iNè  vale  il  dire  che  l' incanto  era- 
si aperto  nell'  interesse  esclusivo  della 
cassa  ecclesiastica,  ente  affatto  distinto 
dall'  amministrazione  delle  finanze  ra- 
mo registro;  che  sebbene  alcune  incom- 
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becze  relative  alla  gestione  della  cassa 
ecclesiastica  venissero  commesse  ai  ri- 
cevitori del  registro,  allora  insinuatori, 
e  agli  intendenti  e  loro  segretari,  pa- 
re costoro  neir  esercizio  di  tali  funzio- 
ni non  rappresentavano  più  le  finanze 
ma  la  cassa  ecclesiastica  verso  la  qua- 
le sì  rendevano  responsabili;  e  che  in 
conseguenza  sebbene  alla  stipulazione 
dell'istrutnento  intervenissero,  quali  uf- 
ficiali della  cassa  ecclesiastica,  r  inten- 
dente^  il  segretario  e  V  insinuatore,  e 
sebbene  in  forza  del  medesimo  istru- 
mento  il  Tolù  ai  obbligasse  a  pagare 
la  tassa  nelle  mani  del  segretario,  ciò 
non  toglieva  che  finché  la  somma  non 
fosse  stata  versata  in  mani  dell'  insi* 
ouatore  quale  ufficiale  proposto  a  tale 
esecuzione,  egli  non  rimanesse  respon- 
sahile^  dì  fronte  all'  amministrazione 
dello  Stato,  della  somma  stessa,  salvo 
il  diritto  di  rivalsa  verso  la  cassa  ec- 
clesiastica. ^ 

Considerando  essere  impossibile  la 
distinzione  che  suppone  il  ricorso  in 
ordine  alla  rappresentanza  che  gli  uf- 
ficiali incaricati  delle  funzioni  delle 
vendite  all'  asta  pubblica  dei  beni  ap- 
partenenti alla  cassa  ecclesiastica,  era- 
no cljiamati  a  sostenere.  La  cassa  ec- 
clesiastica benché  costituita  ad  ente 
autonomo,  era  però  un'  amministrazio- 
ne pubblica  e  in  mille  modi  per  di- 
pendenza e  per  interessi  congiunta  al- 
la amministrazione  dello  Stato;  tanto 
vero  che  le  condizioni  del  capitolato 
venivano  formulate  dal  direttore  del 
demanio,  ed  erano  parte  d'  un  capi- 
tolato generale  dUncanto  stabilito  dalla 
direzione  generale  della  cassa  eccle- 
siastica d' accordo  colla  amministrazio- 
ne superiore  delle  finanze.  I  pubblici 
funzioDari  adunqnc  che  prendevano  par- 
te alle  openizionì  deìl'  incanto  e  alla 
stipulazione  dell'  ìstmmento  non  ces- 
savano di  rappresentare  anche  1'  am- 
ministrazione dello  Stato,  per  ciò  solo 
<!he  V  affare  che  trattavano  risguardava 
principalmente  e  più  direttamente  lo 
interesse  della  cassa  ecclesiastica^  e  quin- 
di gli  offerenti  a  quegli  incanti  seobe- 
ne  sapessero  che  le  tasse  d' insinua- 
zione si  pagano,  secondo  le  norme  gè 
nerali,  agU  insinuatori,  pure  dal  mo- 
mento che  per  disposizioni  prese  dalle 
superiori  autorità  di  entrambe  le  am- 


ministrazioni 8*  imponeva  loro  1'  obbli 
go  di  pagare  la  detta  tassa  nelle  man 
del  segretario  dell'  intendente,  e  eie 
come  condizione  necessaria  per  con 
correre  all'  asta  di  cui  facevano  part( 
i  suddetti  pubblici  funzionari,  avevanc 
tutto  il  diritto  di  credere,  secondo  li 
norme  della  legalità  e  della  buona  fé 
de,  che  pagando  alla  pei-sona  in  ta! 
modo  designata  venivano  a  liberarsi 
pienamente  d'  o^i  loro  obbligazione 
dipendente  da  siffatto  titolo. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  12  gennaio  1881,  n"*  (4. 

6HIGLIIRI  P.  •  riRRIRI  Rei.  «d  Kit  •  P.  I.  LDCliXI 

(COBCl.  eoBf.) 

Maroatica. 

Haclnato  -  Fatto  -  Multa  -  Contravvenzione 
Data  -  Amnistta  del  2  ottobre  1876  -  Amnistii 
dei  19  gennaio  1878. 

Dopo  che  i  giudici  del  merito  harmc 
ritenuto  in  fatto,  come  punto  di  partenza 
da  cui  si  aveva  da  fissare  la  multa  pei 
contravvenzimie  alla  legge  sul  macinato, 
una  data  anteriore  al  regio  decreto  di 
amnistia  del  2  ottobre  i876,  non  passone 
a  meno  di  ammettere  V  imputato  a  godei 
del  benefizio  portato  da  tale  sovrana  am- 
nistia, senza  perdere  eguale  diritto  a  quelle 
della  posteriore  amnistia  del  i9  gen- 
naio ±878. 

Marostica  Antonio,  con  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Venezia,  ii 
data  del  25  maggio  1880  fu  dichiarate 
colpevole,  con  un  tale  Tomat  Qiosafatt^ 
quale  pubblico  agente  dello  Stato,  d; 
collusione  col  mugnaio  Trevisan  Qio 
vanni  nel  reato  previsto  dall'  art.  31 
2  alinea  della  legge  13  settembre  1874, 
commesso  in  giorni  non  precisati  del 
l'anno    1876  e  del    1876,  con    conse- 

Sente  abuso  del  suo  ufiizio,-e  facon 
Dnato  in  contumacia  alla  destituzio- 
ne dall'  impiego^  alla  sospensione  dal* 
r  esercizio  dei  pubblici  ufBzi  per  anni 
due,  ed  alla  multa  di  £  3336.  36.  ri- 
dotta a  &  1535. 36  per  effetto  della 
sovrana  amnistia  del  19  gennaio  1878 
Il  Marostica  ha  fatto  regolare  ri< 
corso  e  deduce  contro  la  denunziata 
sentenza  il  seguente  unico  mezzo  di 
annullamentOi 
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Violazione  degli  articoli  393,  419 
367,  830  del  codice  di  procedura  pe- 
oale  ÌQ  relazione  coli'  art  1  n^  3  del 
nai  decreto  di  amnistia  2  ottobre  1876 
che  avrebbe  pnre  dovuto  essere  appli- 
cato, in  virtù  del  quale  si  doveva  con- 
donare tutte  la  rimanente  somma  dei- 
la  malta  di  £  1536,  in  ragione  di 
£  10  per  giorno,  come  si  era  fatto 
per  l' amnistia  del  1878. 

In  punto  di  fatto  è  da  avvertirsi 
cbe  la  data  dell'  ultima  liquidazione 
per  la  tassa^  da  cui  parti  la  corte  di 
oppello  per  fissare  la  multa,  è  del  15 
gingno  1876. 

In  diritto 

Attesòcbè  risalti  dalla  denunciata 
sentenza  che  la  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia, appunto  perchè  non  si  erano 
piituti  ben  conoscere  e  precisare  i  gior- 
ni dell'anno  1875,  e  tantomeno  quelli 
del  1876,  in  cui  erasi  commesso  il  rea- 
to, di  che  dovevano  rispondere  ^li  Im- 
putati "appellanti,  ha  creduto  di  stabi- 
lire per  punto  di  partenza,  da  cui  si 
aveva  da  fissare  la  multa,  la  data  del- 
l' nltima  liquidazione  risultante  dall'ap- 
posito registro  esistente  in  atti;  col 
che  implicitamente  è  venuta  ad  am- 
mettere che  il  reato  dopo  tale  data 
DOD  si  fosse  più  né  continuato,  né  al- 
tramente rì]9etuta 

Attesoché  la'  data  dell' ultima  li- 
qmdazione,  presa  a  base  per  la  deter- 
minazione della  malta,  sta  veramente 
ijaella  del  16  giugno  1876,  e  cosi  ante- 
nore  di  oltre  tre  mesi  e  mezzo  al  rea] 
decreto  d'  amnistia  del  2  ottobr  1876. 

Attesoché,  ciò  premesso,  ne  con- 
^e  che  indubbiamente  eli  imputati 
avevano  diritto  a  godere  del  benefizio 
portato  da  tale  sovrana  amnistia,  seni 


1)  Nun  intendiamo  ceusurur  la  sentenza 
se  ha  creduto  di  trovare'  scorretta  ed  equi- 
voca la  formula  data  dalla  sentenza  d*  ap- 
paio alla  soluzione  della  questione.  Siccome 
però  essa  tocca  molto  da  vicino  il  merito 
della  questione  stessa,  non  ci  sembra  fuor 
<ii  iaogro  rammentare  esser  giurisprudenza 
eostante  della  Corte  Suprema  che  qualsiasi 
istituzione  ayente  carattere  di  perpetuità  e 
oj?^etto  di  culto,  ancorché  non  possa  qua- 
lificarsi fdndazione  ecclesiastica,  e  sopr^etta 
slle  le<rgri  di  soppressione  o  conversione. 
(r  sent.  5  giugno  18TT  nella  Legge  ISTI,  ii, 
S3Ò;  nonché  le  sentenze  n  giugno,  IS,  23 
e  31  luglio,  22  e  81  decembre  1817  alle  pa- 
gine 103, 106, 151, 509  n.  e  760  della  Raccolta 


za  perdere  eguale  diritto  a  quello  del- 
la posteriore  amnistia  del  19  genna- 
ro  1878.  Imperocché  nulla  vieta,  anzi 
è  nella  natura  larga  e  generosa  di  co- 
tali  atti  sovrani,  che  per  uno  stesso 
reato  si  possa  comulativamente  o  suc- 
cessivamente godere  di  più  e  diverse 
amnistie  a  tutti  i  loro  effetti,  come 
altre  volte  ha  già  dichiarato  questa 
stessa  Suprema  Corte. 

Attesoché  pertanto  il  mezzo  dal  ri- 
corrente dedotto  meriti  di  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SttioM  mih  4  Mkrais  ISSI,  i^^ÌM. 

MKAeUA  P.  P. .  BOmil  lui.  W  bi.  •  P.  I.  PASCALI  A.  f . 

(mmI.  colf.) 

Ouidetti  areiv.  di  Modena  (ayy.  Mbcaoci)  - 
Finanze  (avr.  er.  Riccabdi). 

Motivazione  -  Sentenza  di  appello  -  Eccletla- 

ttlcltà  -  Ente  -  Soppressione  -  Chiesa  -  Cos* 

grogazlono  di  fedeli  -  Diocesi. 

E*  incompleta  ed  equivoca  nella  sua 
motivazione  la  sentenza  che  nel  ritenere 
VecclesiasticUà  d'un  ente,  alt  effètto  di  ap* 
plicargli  la  legge  di  soppressione,  lascia 
nel  dubbio  che  abbia  inteso  attribuire 
Vecclesiasticità  alla  chiesa  come  congre- 
gazione  de*  fedeli  di  una  città,  e  non 
giustifica  abbastanza  che  si  trattasse  in^ 
vece  dell'ente  diocesi  ^). 

Ritenuto  in  fatto  che  1*  arcivescovo 
di  Modena  monsignor  Cugini  divisan- 
do riaprire  al  pubblico  culto  la  chiesa 
già  soppressa  di  S.  Giovanni  alle  mura,^ 
mvitava  per  tale  effetto  gli  abitanti 
di  Modena  ad  offerte  spontanee,  e  nel 

Anno  III,  1",  le  sent.  21  giup^no  e  24  luglio 
del  lS7d  a  pag.  733  e  757  dello  stesso  voi.; 
le  seat.  il  febbraio  e  23  aprile  del  IS79  a 
pag.  291  e  415  dell'Anno  nr,  la  sent.  17  febb. 
ISSO  a  pag.  68  dell'Anno  v,  voi.  ord.,  ecc.); 
che  il  concetto  della  eoolesiasticità,  trat- 
tandosi di  fondazioni  e  non  di  corporazioni, 
va  preso  in  lato  senso,  e  desunto  non  tanto 
dal  titolo  quanto  dallo  scopo  ecclesiastico 
dell'ente  {V.  le  sent.  7  agosto,  8  novembre 
e  31  decembre  1877,  e  le  due  sent.  in  data 
21  febbraio  1878  a  pag.  HO,  373,  .509,  430,  498 
dall'Anno  m,  1*,  della  Raccolta:  nonohd  le 
sentenze  8  e  25  gennaio,  2  marzo  e  17  mag-« 
gio  1877,  10  aprile  187S,  20  gennaio  1S79  a 
pag.  7U  719,  720,  721,  722  della  Raccolta 


loa 
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9  giugno  1859,  nella  Bua  qualità  €  di 
€  arcivescovo  di  Moderni,  e  neìV  iote- 
€  resse  della  chieda  iDodenese,  e  per 
«  quegli  usi  pii  che  avrebbe  rwvisati 
«  più  opportuai  »,  acquistò  dall'  opera 
agraria  JBiaDchi  la  chiesa  suddetta  cou 
caseggiato  ed  orto  pel  prezzo  dì  £  76 
mila  dichiarando  «,  che  il  locale  della 
€  chiesa  spetterà  in  perpetuo  al  popo- 
«  lo  modeoeiìe  pel  cui  volere  e  pietà 
€  e  cou  le  offerte  del  quale  sarà  al  più 
«  presto  ridonuta  al  culto  divino.  Gli 
€  altri  stabili  speiteranoo  in  perpetuo 
«  agli  arcivescovi  di  Modena,  i  quali  ne 
«  disporranno  per  quegli  usi  pii  e  re* 
^  ligìosi  cbe  più  riconoscerauno  con- 
€  venienti  alla  diffusione  delta  nostra 
€  santa  religione,  all^  incremento  del 
«  suo  splendore  al  bene  ^dei  fedeli  ì>. 

Che  pubblicate  le  leggi  eccle.siasti- 
cbe  di  soppreasìoui:,  il  regio  demiinìo 
prese  posseàso  noini*ale  del  detti  sta- 
bili, i  quali^tranuj  la  chiesa  non  anco- 
la  aperta  al  culto  del  puìjblicOj  erano 
Stati  dal  vescovo  concessi  a  titolo  gra- 
tuito e  precario  per  abitazione  delle 
Carmelitane  scalee.  Ma  più  tardi  ac- 
cingendosi a  prenderne  il  posaeeso  ef- 
fettivo fa  convenuto  in  giudizio  dal- 
l' arcivescovo  monsignor  Gaideìli  per 
sentir  dichiarare  spettare  quei  beni 
all'  arcivescovo  protempore  di  Modena 
come  capo  spirituale  di  quella  comu* 
Dione  dtT'edelij  e  non  essere  perciò  col  - 

Siti  dalle  lèggi  Buddette.  Ma  la  corte 
'Appello  di  Modena,  riformando  in 
parte  la  sentenza  del  tribunale^  dichiarò 
i  beni  controversi  j  meno  la  chiesa,  sog- 
getti a  conversione  ,  salla  seguente 
precipua  considerazionej  che  «  essi  be- 
te ni  furono  acquistati  non  al    vescovo 


Anno  ui^  1*,  e  pagf.  Il  doll*Anno  iv);  elio  per 
BV(^rRi  Tente  aiitiiaomo  r [chiesto  per  la  sop- 
pn^Kriioae,  basta  ch^  aironere  perpetuo  im- 
pasto nella  fonda/ione  coms|ioaaa  un  di- 
TitUì  (F.  Ktìat.  n  ottobre  1B16  -  Anno  i, 
png.  -185^  *i5  gennaio,  S  marzo,  1 1  aprile  187B 
^9  f^ennaio,  19  febbraio  11  marzo  laia  e  al- 
tre moUì*ì5iimc  a  pap-  ^31,  485^111  dell'An- 
no ni.  l\  (Jìiff.  96.  2Qli  190  eco.  ecc.  del- 
no  IV);  cbo  >a  qualità  delle  persone  o  de- 
^11  ialiti  rhti  hanno  il  fro verno  della  fonda- 
zio  no  l'jyu  ha  influenza  per  alterarne  il  ca- 
carattere  l'i'clesiastico  emergente  dal  ^tio 
scopo  e  (l;illa  sua  natura,  e  per  salvarla 
dal  ili  soppressione  (F.  sent.  5  giugno,  ftft  e 
31  dtìcembPe  1817^  *10  febbrili o,  2r>  aprilo,  21 
tì  30  decembra  1878,  a  pag,  &2a,  521,  mi^  513, 


«  in  persona,  ne  al  sao  benefizio,  ma 
«  alla  chiesa  di  Modena  rappresentata 
«  dal  diacono,,  ente  essenzialmente  ec- 
<t  clesiastico,  conservato  coi  vescovadi 
<  e  gli  arcivescovadi. 

Considerando  che  sebbene  V  esami- 
nare a  chi  si  fossero  voluti  dall'  arci- 
vescovo Cugini  acquistare  i  beni  com- 
arati  colle  ofiferte  degli  abitanti  di 
fodena,  implichi  per  sua  natura  un 
giudizio  di  fatto  e  come  tale  non 
possa  andar  soggetto  a  censura  in  cas- 
sazione, pure  se  di  tale  giudizio  non 
eieno  date  le  ragioni  o  se  vengano  for- 
mulate in  modo  incompleto  ed  eaui- 
voco  da  far  dubitare  sulla  rettitudine 
dei  criteri  giuridici  a  cui  s' ispirarono 
i  giudici  del  merito,  è  nell'  interesse 
della  giustizia  che  la  sentenza  sia  an- 
_nullata,  e  la  stessa  questione  sottopo- 
sta a  un  novello  esame. 

Attesoché  nolla  fattispecie  il  cardi- 
ne su  cui  fondavasi  la  decisione  della 
causa  era  lo  stabilire  e  determinare 
1'  ente  a  cui  appartenesse  la  proprietà 
dei  beni  in  qiuestione  e  la  natura  del- 
l' ente  medesimo.  Sosteuevasi  dal  de- 
manio spettare  alla  chiesa  modenese 
rappresentata  dal  suo  vescovo  e  che 
questa  costituisse  un  ente  essenzialmen- 
te ecclesiastico,  i  cui  beni  erano  sog- 
getti a  conversione:  assentiva  la  difesa 
de  ir  arcivescovo  che  ibeni  fossero  sta- 
ti assegnati  alla  chiesa  modenese,  ma 
sosteneva  doversi  sotto  tal  vocabolo 
intendere  la  comunione  o  congrega- 
zione dei  fedeli  di  Modena  cui  non 
poteva  in  verun  modo  attribuirsi  iJ 
carattere  d*  ente  ecctesiastico,  benché 
rappresentata  dal  suo  capo  spirituale 
l*  arcivescovo.   La    sentenza    invece  si 


TAA^im  e  894  dell'Anno  in,  l*.  e  le  sent.  2o 
fi-ennaio,  1  febbraio  e  21  giupriio  1880  a  pap. 
Hio  e  112  dell'Anno  ve  a  pag.  52  del  vo- 
lume di  complemento  dello  stesso  anno). 

E  siccome  nella  fondazione  di  cui  qnì 
trattasi  è  impossibile  nei^are  la  perpetuità 
e  il  Jlne  esclusivo  dì  cultOy  così,  anche  vo- 
lendo sofisticare  sulla  convenienza  del  ca- 
rattere ecclesiastico  all'ente  chiesa  inteso 
come  congreg'azione  di  fedeli,  non  sembra 
che  questa  fattispecie  possa  sfugg-ire  (per 
le  massime  stesse  fissate  dalla  Corte  Su- 
prema) alla  sorte  di  ogni  altra  fondazione 
pia  per  oggetto  di  culto.  Né  la  lettera,  né 
lo  spirito  delle  leggi  7  luglio  1866  e  15  a- 
gosto  1867  lo  consentirebbero. 

G.  B. 


ljl  corte  suprema,  di  roma. 
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limitò  a  dire  che  i  beni  farono  acqui- 
stati alla  <  chiesa  di  Modena  rappre- 
«  tentata  dall'  arcivescovo  »  senza  ag- 
pungere  alcuna  dichiarazione  intorno 
al  concetto  che  attribuiva  alle  parole 
chiesa  di  Modena;  se  cioè  dovesse  es- 
ser pr&K)  o  no  nel  senso  che  sosteneva 
la  difesa  del  Gaidelli  di  congregazione 
de'  fedeli  di  quella  città,  o  piuttosto 
in  senso  comprensivo  dell'  ente  diocesi 
come  potrebbe  far  supporre  l'avere  in 
&SS&  la  sentenza  ravvisato  un  ente 
f  conservato  coi  vescovadi  e  arcive? 
<  scoradi  »  quantunque  da  non  con- 
fondersi col  benefizio  o  «mensa  ve- 
scovile. 

Considerando  che  ciò  basterebbe  a 
ritenere  viziata  come  equivoca  la  mo- 
tivazione della  sentenza;  ma  si  aggiun- 
ge inoltre  che  a  qualunque  dei  due 
concetti  essa  abbia  voluto  riferirsi  a- 
vrebbe  sempre  mancato  di  motivare  il 
sno  ^udizio:  ed  invero  se  intese  at> 
tribnir  la  proprietà  dei  beni  all'  ente 
diocesi,  non  bastava  che  lo  affermasse 
ma  versandosi  su  questo  punto  tutto 
il  momento  della  controversia^  dovea. 
se  non  confutare  i  contrari  argomenti, 
rendere  almeno  ragione  della  sua  de- 
cisione. Se  invece  volle  intendere  per 
cMesa  di  Modena  la  congregazione  dei 
iedeìi  di  cotesta  città,  come  asseriva 
il  Gaidelli,  in  tal  caso,  dal  momento 
che  il  carattere  ecclesiastico  dell'  ente 
di  cai  disputatasi  era  la  condizione 
essenziale  per  Tapplicazione  delle  leggi 
di  devoluzione  e  di  conversione,  biso- 
gnava che  la  sentenza  indicasse  da 
qoali  criteri  desumeva  la  natura  ec- 
clesiastica del  medesimo. 

£  vero  che  la  sentenza  ragiona  del- 
la destinazione  perpetua  dei  beni  ad 
oggetto  di  culto,  ma  le  considerazioni 
che  essa  prende  su  cotesto  argomento, 
se  sarebbero  giuridicamente  rilevanti 
ove  fosse  partita  dal  concetto  d'  una 
fondazione  religiosa  per  mestante,  non 
possono  bastare  a  determinare  il  ca- 
rattere ecclesiastico  della  persona  fisica 
0  morale  a  cui  i  beni  appartengono. 
La  sentenza  dunque  deve  essere  an- 
nullata come  incompleta  e  perplessa 
nella  sua  motivazione. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  10  genoaie  1881,  i^  52. 

flHIQLIlRl  P. .  CHIRICO  Rei.  ed  Rit.  -  P.  1.  LUCiillI 

(twl  eonf.) 

JLa  Or€ca  e  Piaitiìeri  (avv.  Sbveri). 

Sale  -  Appello  -  Perizia  •  Amministrazione  fi- 
nanziarla -  Sale  marioo  -  Dazio. 
Dibattimento  •  Testimonio  non  comparto  -  Ci- 
tazione -  iVegllgenza  -  Art.  480   dei   cod.   di 
proc.  pen.  -  Presidente  delia  corte  d'assise  • 
Lista  dei  testimoni  -  Riduzione  •  Art.  385  del 
cod.  di  proc.  pen.  -  Patrocinio  gratuito  -  Ri- 
nunzia di  un  testimonio  -  Lettura   di   deposi- 
zioni scrittoi 
Corruzione  -  Somma  -  Carabinieri  reali  -  De- 
nuncia -  Contravvenzione  -  Privative. 

Il  magistrato  di  appello  non  è  obbli- 
gato di  procedere  a  perizia  pel  sale  seque- 
strato^ se  V amministrazione  finamiwia  vi 
procede  per  modo  da  non  lasciar  diibbio 
sulla  natura  del  genere,  sulla  qualità  e 
sul  prezzo,  e  se  nessuno  sollevò  questione 
in  giudizio  per  sapere  se  si  trattasse  di 
sale  marino  ovvero  di  altro  gemre  non 
soggetto  a  dazio,  ma  solo  in  appello  si 
chiese  in  astratto  una  perizia  giudiziaria^ 
senza  che  apparisse  lo  scopo  della  mede- 
sima, e  senza  essersi  ripetuta  V  istanza 
durante  il  corso  del  dibattimento. 

Il  magistrato  che  sia  convinto  della 
niuna  utilità  di  un  testimonio  non  com- 
parso pub  ordinare  che  si  proceda  oltre 
alla  ^edizione  della  causa,  tanto  se  quel 
testimonio  sia  stato  citato,  quanto  se,  dato 
in  nota  da  alcuna  delle  parti,  non  fa  in- 
timato per  negligenza  o  per  altra  causa 
qualunque  *). 

Si  estende  a  qualunque  giurisdizione 
la  disposizione  delVart.  480  del  codice  di 
procedura  penale,  in  forza  della  quale  il 
presidente  della  corte  d'assise  dovrà  riget- 
tare tutti  quei  mezzi  proposti  dalle  parti 
che  fossero  estranei  alla  causa  e  tenes- 
sero a  prolungare  il  dibattimento  senza 
speranza  d'avere  maggiore  certezza  nei 
risultamenti. 

Il  diritto  di  ridurre  la  lista  dei  testi- 
moni, che  Vart.  385  del  codice  di  proce- 
dura penale  accorda  al  presidente,  non  ri- 
gìAarda  già  i  soli  casi  di  testimoni  pro- 
dotti dalVimputcUo  o  dalla  parte  civile  che 
siano  ammessi  al  beneficio  del  gratuito  pa- 
trocinio, ma  si  estende  anche  al  caso  in 


1)  Conf.  casa.  Torino  16  febbraio  1859 
[9aiz.  dei  trio,  di  Genova  anno  1859).  Cantra 
caas.  Napoli  4  marzo  1864  (Giurispr.  it.  1864, 
1, 834);  cass.  Palermo  8  marzo  1866  [Legge  xvi^ 
pa^.  '783);  8A.LUTO  all'art.  291  del  codice  di 
procedura  civile,  II  pag.  856. 
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ctii  qvestù  Mìveficio  iwn  jtóji  domandato j 
né  conceditio. 

Non  è  vietato  al  iributiaìe  di  accogliere 
la  domanda  colla  quale  si  rimmzia  ad  un 
testimonio  presente,  comtwqtte  noti  accet- 
tata dall'altra  parie,  e  di  ordinare  la  prò- 
secuzimìe  del  dibnltimenlo^  qualora  il  tri- 
bunale ritenga  inutile  la  deposizione  di 
guel  testimonio. 

Ma  è  vietalo  di  dar  lettura  della  dt^ 
chiarazimie  scritta  dei  testimoni  nmi  com- 
parsi se  noti  nei  casi  permessi  dalla  legge. 

Non  vi  ha  ragione  per  credere  eli  e 
BiO  lire  offerte  ai  reali  cwabinieri  per 
omettere  la  demmcia  di  cmUravvenzione 
alla  legge  suite  piovati  ve  nazionali,  e  per 
la  quale  si  pronunciò  condanna  a  lire  100 
di  multa^  siano  una  somma  tale  da  j^eti- 
derne  impossibile  V  accettazione,  e  quindi 
il  ccmseguimento  del  fine  propostosi  dal- 
V  imputato;  e  perciò  tate  offerta  paù  repu- 
'frrsi  cor/te  me:^zo  idoneo  alla  consuma- 
zione del  reato  di  corruzione. 

La  Corte  osserva  che  al  magìstFa- 
te  i]i  merito  non  ineonibeva  alcun 
obbligo  di  procedere  ad  una  perizia  sul 
Baie  Btìqutjtìtrato;  gì  perchè  se  n*  era  e- 
seguita  uua  daJT  ammiiiistraziane  che 
ne  uvea  il  di  ritto,  Ja  quale  nou  laBcia- 
va  dubbio  sulla  natura  del  genere^  sulla 
qualità,  sul  prezzo,  come  a  u  cor  a  perchè 
nessuno  sallevò  questione  in  giudizio 
per  sapere  se  si  trattasse  di  sale  ma- 
rino, ovvero  di  altro  genere  soggetto 
a  dazia,  essendosi  in  appello  chiesto 
soltanto,  cosi  in  astratto,  una  perìzia 
giudiziaria  senza  che  per  altro  appa- 
risse lo  scopo  della  medesima,  e  senza 
essersi  ripetuta  V  istanza  durante  il 
corso  del  dibattimento.  E^  perciò  inat- 
tendibile il  priino  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  i  giudizìi  conviene  che 
procedano  colla  maggiore  speditezza 
possibile,  è  non  trovino  ad  ogni  pio 
sospìnto  ostacoli  al  loro  regolare  an- 
damento, quando  non  debba  venirne 
utile  agF  interessi  della  giustizia.  A 
raggiungere  questo  scopo  fra  gli  altri 
provvedimenti  si  è  creduto  doversi  dar 
quello  contenuto  nell'articolo  291  della 
procedura  penale,  al  quale  è  disposto 
che  la  non  comparsa  dì  un  testimone 
nell'  orale  giudizio  non  debba  di  ne- 
cessita importare  il  rimando  della  cau^ 
sa  ad  altra  udienza,  quando  il  magi* 
strato  sia  convìnto  della  ninna  utilità 
del  deposto  del  testimone  contumace, 
Si  è  cr.datoalla  baae  di  un  argomento 


tratto  dalla  lettera  del  rescritto  arti- 
colo che  la  facoltà  accordata  a]  giadi- 
ce  investito  della  cognizione  della  cansa, 
di  sospendere  cioè  o  dì  proseguire  il 
corso  del  dibattimento,  sìa  limitata  si 
casi  di  tea  timone  citato  e  non  compar* 
BO,  senza  considerare  che  se  la  legge 
accenna  al  testimoiie  citato  egli  è  per- 
chè^contempla  i  casi  più  ordinari  in  coi 
una  citazione  gli  si  sia  intimata.  E  ve* 
ra mente  volendo  provvedersi  per  le 
ipotesi  di  non  comparsa  di  qualche  te- 
stimone, non  poteva  naturalmente  non 
destarsi  1'  idea  di  una  citazione  notifi- 
cata per  comparire. 

Ma  da  ciò  non  è    lecito    desumere 
che  siasi  voluto  escludere  dalla  facoltà, 
consentita  al    tribunale    il    caso    poco 
frequente  della  non  comparsa' di  testi- 
moni, che  sebbene  dati  in  nota  da  al- 
di ne  delle  parti,  non  furono  per  mauco 
di  diligenza  o  per  altra   ragione    qua- 
lunque non  intimati.  Niente  si  allega  iu* 
fatti  0  potrebbe  allegarsi  per  mostrare 
che  il  legislatore  sanzionando  quel  prov- 
vedimento si  sia  proposto  di    sul>ordi' 
nare  1*  esercizio  del  potere    affidato   al 
fatto  della  esistenza  dì  una    legale   ci- 
tazioncj  odi  forzare  il  giudice,  in  man- 
canza di  codesto  atto,   ad  arrestare    il 
corso  dell'  orale  giudizio.  E   un    vieto 
argomenta  a  contrario    che    s' intende 
far   prevedere    a    sostegno    della    con- 
traria tesi.  Ma  ognuno  sa  i  vizi    ed  i 
pericoli  eh'  esso  nascoade  nelle  sue  ap- 
plicazioni, non   essendo    sempre    rigo- 
rosamente logico  né  giuridico  ii  credere 
che  ciò  che  si  dispone  per  un  casa  pre- 
visto non  si  voglia  del   pari    nel    casa 
opposto,  foi'se  suiggito  alle  prescrizioni 
del  legislatore,  e  che   perciò   appunto 
il  suo  silenzio  vuol  essere  regolato  coi 
princìpi  generali  del  diritto» 

Ora  è  principio  suggerito  dalla  ra- 
gione» pria  ancora  che  fosse  imposto 
dalla  legge,  cbe  chi  presiede  al  colle* 
gio  investito  della  causa,  bd  in  caso  di 
contestazione,  il  collegio  medesimo,  han- 
no la  facoltà,  anzi  ildovere,  di  respin- 
gere le  istanze  o  pretese  estranee  alla 
contesa,  o  che  tendessero  a  prolungare 
il  dibattimento,  senza  speranza  di  avere 
maggior  certezza  nei  resultati,  Regola 
questa j  e  h  e  s  ebben  e  se  r  ì  t  ta  le  tteral  menta 
all'  articolo  480  della  procedura  penale 
per  le  corti  di  assise^  va  tuttavolta  per 
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la  soa  saviezza  e  lo  spirito  che  l' in- 
forma estesa  a  qualanqae  giarisdÌ2sione, 
hnportaDdo  ovunque  che  non  si  lasci 
celr  arbitrio  delle  parti  di  frapporre 
inutili  iDciampi  al  regolar  corso  del 
giudizio.  Conseguentemente  se  si  ha  la 
cooviozione  che  un  testimone  rinun- 
ziato dalla  parte,  che  Io  ha  prodotto, 
DoiJa  potrebbe  aggiungere  o  togliere  al 
valore  delle  prove  raccolte,  il  magistra- 
to paò  benissimo  ritenerlo  inutile  e  pro- 
seguire senz'altro  la  discussione.  Né  sa- 
prebbe vedersi  perchè  codesta  facoltà 
dolesse  cessare  pel  fatto  della  man- 
canza di  citazione  al  testimone  non 
comparso. 

Si  direbbe  invano  che  i  testimoni 
indicati  da  una  delle  parti  sono  co- 
mani  air  altra,  e  che  dal  momento  che 
le  liste  si  sono  intimate  si  ha  il  diritto 
di  farli  sentire,  poiché  codesti  diritti 
sono  sempre  subordinati  a  quello  del 
giadice,  coi  spetta  decidere  della  ne- 
cessità 0  della  utilità  del  testimone 
medesimo,  e  sarebbe  esorbitante  il  pre- 
tendere che  dovesse  soggiacersi  ad  uno 
spreco  di  lavoro  e  di  tempo  inutile  agli 
interessi  della  giastizia. 

Non  è  forse  anche  un  diritto  quello 
di  fare  adire  un  numero  di  testimoni 
che  si  crede  indispensabile  alla  propria 
difésa?  Eppure,  si  noti  bene,  pria  di 
darsi  luo^o  alla  citazione  dei  testimoni 
presentati  nelle  liste,  è  data  facoltà  al 
presidente  ed  al  tribunale^  secondo  i 
casi,  di  ridurli  a  quel  numero  che  si 
lavTisa  sufficiente.  E  questo  provvedi- 
mento non  riguarda  già  i  soli  casi  di 
testimoni  prodotti  dall'imputato  o  dalla 
parte  civile,  che  siano  ammessi  al  be- 
nefìcio del  gratuito  patrocinio,  come  la 
viziosa  dizione  dell'  articolo  386  po- 
trebbe (ar  credere. 

Infine  ^iova  considerare  che  il  con- 
cetto restrittivo  dell'  articolo  291  nel 
senso  dell'  obbligo  di  una  legale  cita- 
zione, come  condizione  della  facoltà 
accordata  di  rimandare  o  proseguire  la 
causa,  non  può  esser  fonaato  sulla  ra- 
gione cbe  quando  il  testimone  é  citato 
paò  soltanto  sperarsi  la  sua  comparsa 
ed  il  sQO  esame,  e  che,  finché  vi  ha  spe- 
nmza  di  udirsi,  non  debb'essere  con- 
sentito r  espediente  di  cui  al  citato  ar- 
ticolo. Poiché  anche  nell'ipotesi  più 
grave,  in  cui  il  testimone    si  presentò 


in  giudizio,  ov'  egli  sia  rinunziato  da 
chi  r  ha  prodotto,  si  è  deciso  con  fon- 
damento non  essere  vietato  al  tribunale 
di  accogliere  la  rinunzia,  comunque 
non  accettata,  e  ritenendo  inutile  il 
testimone  ,  procedere  oltre  alla  spedi- 
zione della  causa.  Sarebbe  ben  altra  la 
soluzione  a  darsi  se  si  contendesse  per 
sapere  se  potesse  o  no  darsi  lettura 
della  dichiarazione  scritta  del  testimone 
non  comparso,  dacché  principio  fonda- 
mentale del  nostro  sistetna  processuale 
essendo  quello  dell'  oralità  delle  prove 
nel  pubblico  dibattimento,  deve  cer- 
carsi modo  di  avere  con  la  presenza 
del  testimone  la  sua  orale  deposizione, 
pria  che  possa  esser  dato  di  leggere  il 
suo  deposto  scritto.  E  questa  presenza 
e  impossibile  senza  una  rituale  inti- 
mazione per  comparire  (art.  311  proc. 
penale). 

Appare  dalle  ragioni  esposte  anche 
inattendibile  il  secondo  mezzo. 

Osserva  essere  canone  inconcusso 
di  diritto  che  non  vi  ha  tentativo  pu- 
nibile là  dove  coi  mezzi  che  si  adope- 
rano non  sia  possibile  di  consumare  il 
reato  che  si  ha  per  iscopo.  Epperò  chi 
spara  il  suo  fucile  con  carico  insuffi- 
ciente ad  uccidere,  o  mette  il  veleno 
in  tanta  dose  che  non  basti  a  dare  al- 
trui la  morte,  non  sarà  mai  responsa- 
bile di  reato  tentato  o  mancato  che 
sia.  Ma  codesta  regola  che  s' intende 
agevolmente  in  quanto  si  applica  ai 
reati  di  sangue,  riesce  difficile  nella 
sua  attuazione  in  riguardo  agli  altri 
malefizi.  Per  non  uscire  dal  nostro  te- 
ma, che  è  quello  di  corruzione  a  senso 
dell  articolo  218  del  codice  penale,  chi 
saprebbe  assegnar  limiti  all'  avidità  ed 
ingordigia  degli  uomini,  ed  avere  un 
sicuro  criterio  per  dire,  ove  sia  fatta 
un'  offerta  di  valori  od  una  promessa, 
d'  onde  cominci  e  dove  finisca  l' impos* 
sibihtà  di  corrompere  un  funzionario 
pubblico  ed  indurlo  a  violare  i  proprii 
doveri? 

Il  concetto  di  valore  è  sempre  in 
rapporto  alle  condizioni  economiche  do- 
gi' individui,  ed  in  ragione  de'  loro  bi- 
sogni, del  loro  carattere,  e  della  loro 
educazione  che  si  rende  più  o  meno 
facile  la  corruzione.  Ora  non  vi  hanno 
ragioni  per  indursi  a  credere  cbe  510 
lire  offerte  qui  nel  caso  ai  reali  cara- 
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bioien^per  omettere  la  denunzia  della 
contravvenzione  della  quale  è  parola, 
siano  ima  somma  tale  da  rendere  im- 
possi  bile  raccettazione,  e  quindi  il  con- 
segnimeuto  del  fine  propostosi.  Sorge 
manifestamente  da  ciò  come  mal  si 
preteoda  col  3*  ed  ultimo  mezzo  d'es- 
sersi incorso  colla  denunziata  sentenza 
nella  violazione  degli  articoli  96  e  se- 
guenti del  codice  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


hi\m  eirib  12  febbraio  1881,  n''  1S(. 
IUZE  F,  l  -  OUeLIILIOTTI  Rei.  ed  bi.  •  P.  I.  BDSSOU 

(COBCI.  COBf.) 

Ciìttìttn^  di  Ceutif/Honè  dei  Pepali  (avv.  MiGNAin)  - 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli). 

Ricorso  per  cassazione  -  Notifica  -  Tempo 
utile  -  Decadenza  -  Questioni  dipendenti  -  iVoti- 
Ifcazione  -  Fondo  pel  culto  -  Ricevitore    del 

registro  -  Intendente  di  finanza. 
Manoregia  -  Provincie  ex -pontificie  -  Proce- 
dura -  Termine  per  appellare. 
Annullamento  •  Sentenza  d'appello  •   Motiva- 
£ione  -  Concetto  giuridico  erroneo. 

La  nofificazione  del  ricorso  fatta  in 
tempo  utile  ad  uno  degli  interessati  ad 
opporsi  alV  annullamento  della  sentenza 
basta  ffd  impedire  la  decadenza  contro  gli 
altri,  filando  la  questione  dipenda  dallo 
stesso  fatto  che  diede  luogo  alla  contesta- 
zione della  lite. 

Il  ricorso  per  cassazione  è  validamente 
fÈotifìcMo  per  Vamministt^azione  del  fondo 
pel  culto  al  ricevitore  del  registro  o  al" 
r  intepidente  di  finanza^  tanto  più  se  il  ri- 
cevitore o  V  intendente  abbiano  notificato  e 
ricevuto  atti  come  rappresentanti  Vammi-- 
nistr azione  suddetta, 

Pet*  la  legge  15  agosto  1867  il  privi- 
legio delia  mano  regia  è  mantenuto  nelle 
Provincie  deWex-goveì*no  pontificio,  insie- 
me colla  relativa  procedura,  e  quindi  an- 
che col  termine  di  otto  giorni  per  appel- 
lare dalle  sentenze  che  ne  rigettano  Vop- 
posìz  forte* 

Per  rigettarsi  V annullamento  d'una 
sentema  denunciata  basta  che  anche  una 
sola  fra  le  ragioni  deUa  motivazione  sia 
ricmmsciuta  salda,  E  basta  che  nella  riso- 
luzione Clelia  causa  la  sentenza  si  sia  con- 
formata a  giusti  criteri  di  diritto,  benché 
sia  partita  da'un  concetto  giuridico  erro- 
neo stilla  obbligazione  di  cui  si  tratta. 

Essendosi  neil'  anno  1776  costatato^ 
che  la  chiesa  arcìpretale  di  Baragaeza 


(parte  del  feudo  di  Castiglione  della 
nobile  casa  Pepoli)  minacciava  rovina, 
tanto  i  feudatari  Pepoli,  come  patroni , 
quanto  i.  rappresentanti  del  comune, 
come  parrocchiani,  convennero  di  de- 
molirla, e  ricostruirne  una  nuova  in 
altro  luogo,  concorrendo  i  feudatari  con 
parte  de'  materiali  e  con  denari,  ed  il 
comune  con  altra  parte  di  materiali, 
e  con  opere  manuali  e  trasporti.  Se 
non  che,  datasi  mano  alla  demolizione, 
e  alla!  costruzione,  si  venne  a  conoscere 
per  via  di  calcoli  preventivi,  che  non 
meno  di  acudi  romani  2400  occorreva- 
no per  portare  a  compimento  la  naova 
fabbrica.  Allora  con  deliberazione  10 
marzo  1788  si  convenne  fra  feudatari 
e  comunisti,  che  per  scudi  400  si  som- 
ministrassero dal  comune,  quelli  che 
esso  aveva  di  sua  proprietà  nella  cassa 
del  Sale,  e  gli  altri  scudi  2000  si  pren 
dessero  dai  padri  agostiniani  di  Bo- 
logna, che  li  avevano  disponibili  costi- 
tuendone un  ceqso  a  loro  favore  sopra 
fondi  del  comune.  Si  provvide  al  ri- 
parto di  questo  peso  sia  in  ordine  alla 
restituzione  d^l  capitale,  sia  in  ordine 
agi'  interessi.  Ed  in  quanto  alla  resti- 
tuzione del  capitale ,  si  pattuì ,  che  i 
feudatari  ne  avrebbero  V51  ^  conto  dei 
quali  si  cedevano  fin  d'  allora  al  comune 
tanti  crediti  camerali  sino  a  scudi  800, 
ed  altri  scudi  400  si  assegnavano  sulle 
rendite  del  santuario  della  B.  V.  di 
Bocca  di  Rio,  dei  (juali  procuratane  dal 
comune  la  riscossione  ,  e  fattone  un 
multiplico,   si    formasse    V  ammontare 

Ser  l'estinzione  dei  detti  %  posti  a 
ebito  dei  feudatari.  In  quanto  poi  alla 
decorrenza  àesV  interessi  durante  il 
censo,  r  annualità  sarebbesi  pagata  per 
Vs  dai  feudatari  coU'introito  della  cassa 
camerale  del  Sale,  e  per  */^  dal  comune. 
Tale  convenzione  fu  inserita  nell*  istro- 
mento  21  marzo  1788  rogito  Gotti,  col 
quale  il  comune  impose  il  censo  di  an- 
nui scudi  100  sopra  i  suoi  fondi,  e  lo 
vendè  agli  agostiniani. 

Le  parti  furono  da  principio  fedeli 
alle  promesse;  infatti  1  feudatari  non 
solo  fecero  cessione  dei  crediti  per  il 
moltiplico  destinato  alla  formazione  del 
capitale,  ma  neppur  si  pone  in  dub- 
bio, che  sino  a  cne  durò  il  feudo  (anno 
1796)  pagassero  coi  redditi  feudali  del 
sale  i  ^4  ^6i  frutti  del  censo  ,   osaiano 
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scodi  80  per  ciascun  anno.  Mancati 
però  i  redditi  del  sale  per  l'abolizione 
dei  fendi  y  e  forse  impotente  per  le  vi- 
ceode  dei  tempi  il  comune  di  Casti* 
glione,  in  cui  si  era  concentrata  la  fra- 
zione di  Baragazza,  al  soddisfacimento 
desi'  interessi  del  censo,  ne  resultò  un 
addietrato. 

Ripristinato  il  governo  pontificio  nel 
1815,  li  capitale  coi  relativi  frutti  del 
saddetto  censo  rimase  di  nuovo  asse- 
gnato ai  padri  agostiniani ,  ed  atteso 
qualche  ulteriore  pagamento  di  frutti, 
a  tatto  il  21  settembre  1827  il  debito 
era  residuato  e  soli  scudi^  137. 30.  Non 
mancò  il  comune  di  Castiglione  di  fare 
delle  pratiche  in  amministrativo,  per- 
chè il  governo  pontificio  subentrato 
nelle  ragioni  feudali  dei  Fenoli  si  ca- 
ricasse della  quarta  parte  del  debito 
dei  feadatarì  nei  %,  ma  quel  governo 
non  volle  mai  pronunciarsi  su  quelle 
pratiche,  che  rimasero  sospese  anche 
perchè  gli  Agostiniani  creditori  non 
premuravano  il  pagamento  dei  censi. 

Neir  anno  1866  pubblicata  la  legge 
di  soppressione,  V  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  cominciò  gì'  inviti 
e  le  ingiunzioni  pel  pagamento  della 
sorte  capitale  del  censo  e  dei  relativi 
fratti  dal  momento  della  soppressione 
d^li  Agostiniani,  ai  quali  per  la  legge 
di  soppressione  il  fondo  stesso  per  il 
colto  era  subentrato. 

Naovi  reclanui  del  comune  in  via 
amministrativa  presso  il  governo  ita- 
liano; ma  nulla  ottennero. 

Valendosi  anzi  il  ricevitore  di  Ver- 

Sto  a  nome  dell'  amministrazione  del 
ido  per  il  culto  delle  disposizioni  le- 
gislative sulla  manoregia  per  la  riscos- 
sione del  credito,  a  di  27  luglio  1879 
fece  V  inUmo  di  precetto  al  comune,  e 
questi  allora  avvisò  di  farsi  opjponente 
e  chiamando  avanti  il  tribunale  civile 
di  Bologna  il  ricevitore  del  registro  di 
Vergato  in  rappresentanza  del  dema- 
nio, domandò  con  citazione  del  dì  2 
agosto  1879:  <  Accoglierai  V  opposi- 
«  iione  contro  Tatto  2f7  luglio  1879  ini- 
€  siativo  della  procedura  di  mano  regia, 
<  e  dichiararsi  nullo  V  atto  stesso.  Su- 
€  faordinatamente,  limitarsi  i  diritti 
«  dell'  amministrazione  del  fondo  per 
€  il  culto  a  solo  un  quinquennio  di 
e  fratti  censi  insoluti   sul  ^capitale  di 


«  lire  10, 640,  dichiarando  prescritti 
«  gli  anteriormente  scaduti.  Dichiararsi 
<  che  all'amministrazione  suddetta  non 
€  oompete  il  diritto  di  chiedere  V  af* 
«  francazione  del  capitale.  E  pel  caso, 
«  in  cui  il  tribunale  ritenga  m  tutto 
«  o  in  parte  fondate  le  pretese  della 
«  ammmistrazione,  condannarsi  V  era-. 
€  rio  pubblico,  e  più  veramente  l'am- 
be ministrazione  delle  finanze  dello  Sta - 
«  to,  e  per  essa  V  intendente  di  Bolo- 
«  gna,  a  rilevare  ii  municipio  di  Ca- 
4C  stiglione  per  %  della  somma  ,  che 
4C  questi  sarà  obbligato  a  sborsare  al 
«  fondo  per  il  culto  ». 

Giovi  notare,  che  all'udienza  di  spe- 
dizione r  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  restringeva  la  istanza  ai 
soli  interessi,  mentre  T  atto  di  mano 
regia,  contro  cui  si  opponeva  il  muni- 
cipio, comprendeva  anche  il  capitale 
di  scudi  2000. 

Il  tribunale  di  Bologna  con  senten- 
za pubblicata  il  di  1°  decembre  1879, 
ricettò  le  istanze  del  municipio  di  Ca- 
stiglione tanto  per  la  opposizione  allo 
intimo  di  manoregia ,  quanto  per  il 
preteso  rilievo. 

Contro  questa  sentenza  notificata  il 
17  decembre  1879,  il  municipio  produsse 
gravame  avanti  la  corte  di  appello  di 
Bologna  con  atto  del  dì  31  detto  mese 
(14  giorni  dopo),- notificandolo  al  rice- 
vit(Mre  del  demanio  residente  in  Ver- 
gato, e  ne  domandò  la  riforma.  Alla 
loro  volta  le  amministrazieni  del  fondo 
per  il  culto  e  del  demanio  instarono 
m  via  principale  per  la  dichiarazione 
d' irrecivibilità  delr  appello  del  muni- 
cipio, ed  in  via  suborainata  per  la  con- 
ferma della  sentenza  appellata. 

La  corte  con  sentenza  deliberata  il 

fiorno  7  aprile  1880,  e  pubblicata  il 
9  detto  mese  ed  anno,  così  pronun- 
ciò: <  Reietta  ogni  altra  istanza  ed  ec* 
«  cezione,  dichiara  perento  ,  e  come 
«  tale  rigetta  V  appello  interposto  dal 
<  signor  Francesco  Girotti  nella  sua 
«  qualità  di  sindaco  del  municipio  di 
«  Castiglione  de*  Pepoli,  dalla  sentenza 
«  del  tribunale  civile  di  Bologna  del 
«  1*  decembre  1879,  e  ciò  di  fronte 
«  unicainente  all'amministrazione  del 
«  fondo  per  il  culto.  Dichiara  ricevi- 
«  bile  l'appello  stesso  di  fronte  alla 
«  intendenza  di   finanza,    e   pronnn- 
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<  ciando  sai  medesimo,    lo   rigetta,  e 
«  condanna  il    sig.  Francesco   Girotti 
«  nella  spiegata  qualità  nelle  spese  di 
«  questo  giudizio  a  favore  della  inten 
«  denza  di  finanza,  come  del  fondo  per 

<  il  culto  ». 

La  sentenza  sostiene  non  doversi 
applicare  ai  crediti  patrimoniali  della 
amministrazione  dello  Stato  la  legge  20 
aprile  1871,  ma  quelle  relatire  ai  pri- 
vilegi  fiscali  vigenti  nelle  diverse  Pro- 
vincie prima  della  costituzione  del  re- 
^no  d' Italia,  sia  perchè  tal  massima 
m  più  volte  applicata  dalla  corte  stessa 
di  Bologna,  sia    perchè   viene   appog- 

fiata  dall'arresto  di  questa  nostra  Corte 
i  Cassazione  del  di  25  febbraio  1878. 
Ora  trattandosi  di  crediti  esigibili  nel- 
V  Emilia  (già  Stato  Pontificio)  niun 
dubbio,  che  fra  i  privilegi  fiscali  vi- 
gesse predominante  quello  della  mano 
regia,  conservato  persino  dopo  l'annes* 
sione  di  Roma  al  regno  d' Italia  in 
questa  provincia,  col  decreto  legislati- 
vo 21  novembre  1870  n*^  6937. 

Ciò  posto,  prescrivendosi  nel  rego- 
lamento giudiziario  gregoriano  10  no- 
vembre 1834  in  ordine  alla  manoregia, 
che  1'  appello  dalle  sentenze,  che  ri- 
gettano r  opposizione  al  precetto  di 
manoregia ,  deve  interporsi  nel  ter- 
mine di  giorni  8  dalla  notifica  della 
sentenza,  ne  siegue,  che  nella  fattispe- 
cie essendosi  V  appello  del  mtmiqjdpio 
interposto  14  giorni  dopo  la  notifica 
della  sentenza  che  rigettava  T  opposi- 
zione, 1'  appello  stesso  dovesse  clichia- 
rarsi  perento  di  fronte  dell'  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  a  van- 
taggio della  quale  erasi  emanata  la 
sentenza  di  reiezione  d' opposizione. 
Non  così  doveva  dirsi  dell*  appello  me- 
desimo a  fronte  del  demanio ,  contro 
cui  erasi    negata    1*  azione    di    rilievo 

Sroposta  dal  comune  in  subordinata, 
ovendosi  osservare  per  esso  i  regola- 
menti della  procedura  ordinaria.  Però 
in  merito  non  era  fondato  T  appello 
stesso,  perchè  gli  obblighi  dei  feuda- 
tari tuttoché  contratti  sulla  cassa  feu- 
dale del  sale  non  avevano  fatto  pas- 
saggio nel  governo  pontificio  coir  abo- 
lizione dei  feudi,  e  quindi  nel  demanio 
italiano;  e  perchè  avrebbe  dovuto  di- 
mostrare il  comune  ,  per  chiamare  in 
rilievo  il  successore  dei  feudatari  qua- 


lunque fosse^  che  nessuno    dei    credii 
ceduti  fu  esatto,  e  ness<ioa  somma  ri 
scossa  dalla  cassa  della  Vergine  di  Bocc 
di  Rio,  coi  quali  mezzi   intendevano 
feudatari  venire  in  sussidio  del  comun< 

Avverso  siffatto  pronunciato  il  co 
mune  di  Castiglione  ricorre  per  cassa 
zione  con  4  mezzi  di  annullamento;  tr 
relativi  alia  parte  concernente  il  cap 
della  opposizione  alla  manoregia ,  e 
uno,  ali'  altra  del  rilievo  contro  il  de 
manio. 

l**  Falsa  applicazione  delle  disposi 
zioni  tutte  sulla  manoregia  contennt 
nei  motuproprio  10  novembre  1834  d 
papa  Gregorio  XVI  dal  §  1655  al  169 
mclasivamente;  e  violazione  dell'arti 
colo  21  delia  legge  15  agosto  1867  sulh 
liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  ,  < 
dell'  articolo  122  dei  relativo  regola 
mento;  poiché  dopo  la  legge  20  april( 
1871  cessarono  i  diversi    procedi  meni 

Srivilegiati,  e  1'  esigenza  ai  tutti  i  ere 
iti  delle  amministrazioni  dello  Stat< 
([e  specialmente  di  Quelli  del  fondo  p« 
il  culto,  in  virtù  dell'art.  21  della  le^gi 
15  agosto  1867,  si  sarebbe  dovuta  far< 
(sic)  «  coi  privilegi  fiscali  determinati 
«  dalle  leggi  per  la  esazione  delle  imj 
«  poste  »).  Ma  i  crediti  in  disputa  sa- 
rebbonsi  domandati  dopo  la  promulga- 
zione della  legge  20  aprile  1871;  è  quin- 
di un  fuor  d'  opera  applicare  le  dispo 
sizioni  relative  al  privilegio  della  mano 
regia,  una  volta  che  la  legge  20  aprile 
1871  le  avrebbe  bandite  insieme  coU^ 
altre,  sanzionando,  nell*  art.  107  della 
nuova  legge,  €  è  derogato  ad  ogni 
€  legge  contraria  o  diversa  dalla  pre- 
€  sente  ». 

2^  Falsa  applicazione  degli  articoli 
1384,  1385,  1423,  1424,  1688,  1689  del 
citato  regolamento  gregoriano.  Infatti^ 
ammesso  anche  per  ipotesi,  che  il  pri- 
vilegio della  manoregia  /  non  ostante 
la  legge  20  aprile  1871,  sussistesse,  non 
ne  siegue  che  il  termine  di  otto  giorni 
ad  appellare  dovesse  nel  caso  osser- 
varsi, perchè  questo  termine  era  impo- 
sto dal  regolamento  gregoriano  in  tat» 
t' altre  procedure  esecutive  ,  tantoché 
neppure  trovasi  indicato  o  richiamato 
nel  titolo  della  manoregia.  Abolito 
quindi  il  regolamento  giudiziario  gre- 
goriano ,  e  soltanto  mantenute  le  di* 
sposizioni  del  privilegio  della  manore* 
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già,  noli  5Ì  lederebbe  sotto  il  corris- 
poad»t«  u'tolo  qaella  prescrizione;  e 
u:n  esbeodovi  sarebbe  vietato  trarne 
la  peoa  di  decadenza  con  interpreta- 
zijiie  estensiva. 

3'  Tiolsziontt  dell' articolo  656  co- 
lile di  procedara  civile;  e  degli  arti- 
ca !i  46  e  56  dello  stesso  codice;  mqaan- 
:*  rU  la  sentenza  ha  ritenuto,  che  pur 
tf-pL-cando  la  l^ge  attuale  di  proce- 
'lrj%  civile,  i'  appello ,  se  non  sarebbe 
p:rfy'j  per  il  decorso  del  termine,  sa- 
rti »>  al  certo  stato  nullo,  essendosi 
L  i:tcato  non  al  procuratore,  come  pre- 
<.TiTe  r  articolo  656  nel  primo  ^alinea, 
'•cari  alla  parti.  Ma  ,  oltreché  '  ninna 
•li-poàizione  vieterebbe,  che  bì  notifi- 
cx-se  alla  part«  F  atto ,  che  potrebbe 
L.-iifr^rsi  al  procuratore,  essendo  ciò 
•u  Intendersi  come  facoltà,  le  disposi- 
z  "LÌ  dell'  articolo  46  e  56,  dichiarando 
'h-;  fìOD  poò decretarsi  nallità  se  dalla 
itjge  Bon  è  comminata,  suffraghereb- 
Uro  aila  validità  dell'atto. 

C.ù  ìli  quanto  alla  domanda  prìncipa* 
it  sei  rapporti  fra  il  fondo  per  il  culto 
ed  iJ  cornane  di  Castiglione;  rimane  il 
^iijti  mezzo  relativo  alla  domanda  di 
nlirvo  del  comune  contro  le  finanze, 
cioè: 

Roiazione  degli  articoli  1898  e  se- 
penù  del  codice  civile  e  delle  dispo- 
lizn.^ni  del  diritto  romano  in  materia 
il  ó  ieiussione.  Inquantochè,  dove  si  ri- 
c:i.:^va  in  fatto,  che  i  feudatari  non 
C'a  /bfiiigazione  diretta  verso  gli  Ago- 
stjioni  creditori  del  censo  si  erano  vm- 
^'^^1%  ma  erasi  soltanto  fra  feudatari 
t  ccaaoisti  convenuto  di  concorrere  i 
p-sii  a  %  degli  obblighi  risultanti  dal 
c-aj..\  non  dovevano  prendersi  a  base 
icl  giudizio  le  regole  aella  fideiussione, 

*  che  Mrciò,  avendole  a  sproposito  la 
-^5  Bolognese  invocate,  era  d'annul- 
'à-si  ia  sentenza  denunciata. 

Xun  si  è  presentato  né  dal  fondo 
p-r  il  culto,  ne  dal  demanio,  verun 
rrf'jlare  controricorso.  Ora  però,  dopo 
niTiata  1a  discussione  della  causa  alla 
M^rma  udienza  per  doversi  verificare 
^•^  date,  su  cui  nell'  ultima  propo- 
5Ìope  si  elevò  controversia  d' inam- 
iii-'sèibilità  del  ricorso  per  tardiva  no- 
}^,  P  avvocatura  erariale,  tanto  nel- 

•  .literesEe  del  fondo  ]>er  il  culto,  quanto 
ili  «iodio  del  demanio,  ha  distribuito 


una  memoria  manoscritta  intitolando* 
la  controricorso. 

In  essa  si  dice  inammissibile  il  ri- 
corso rispetto  ad  ambedue  le  ammini- 
strazioni perchè  notificato  loro  nel  gior- 
no 91^  dalla  notifica  della  sentenza  im- 
pugnata.  In  subordinata,  inammissibile 
il  ricorso  stesso  nel  4^  mezzo  risguar- 
dante  il  demanio.  In  ogni  caso  da  ri^ 
gettarsi  col  sostegno  della  sentenza  Bo- 
lognese. 

In  diritto 

Sulla  inammissibilità  totale  o  par- 
ziale del  ricorso: 

Considerando,  che,  sebbene  il  ricorso 
di  cui  si  tratta  fosse  stato  in  realtà 
notificato  dal  comune  di  Castiglione 
all'  amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato  nel  novantunesimo  giorno  dalla 
notifica  della  sentenza  impugnata,  ri- 
sultando però  dagli  atti  della  caasa 
(né  s' impugnava)  che  il  ricorso  stesso 
trovavasi  già  notificato  entro  il  novan- 
tesimo giorno  al  ricevitore  del  registro 
di  Vergato,  altro  dei  citati  in  causa 
«  nella  rappresentanza  dell'  ammini- 
«  strazione  del  fondo  per  il  culto  »,n6 
seguiva  che  notificato  in  termine  utile 
il  ricorso  ad  una  delle  due  ammini- 
strazioni interessate  in  causa  ,  e  che 
avevano  insieme  intimato  al  comune 
di  Castiglione  la  sentenza  ora  impu- 
gnata, non  potesse  opporsi  decadenza 
m  quanto  all'  altra  se  per  avventura  il 
ricorso  medesimo  nel  termine  dei  no- 
vanta giorni  ad  essa  non  fu  notificato; 
essendo  risaputo,  che  la  notificazione 
del  ricorso  per  cassazione  fatta  in  tempo 
utile  ad  uno  degl'interessati  ad  opporsi 
all'  annullamento  della  sentenza,  basta 
ad  impedire  la  decadenza  contro  gli 
altri,  quando  la  questione  muova  o  sia 
dipendente  dallo  stesso  fatto  che  diede 
luogo  alla  contestazione  della  lite  ;  e 
ninno  nel  caso  potrebbe  dubitare,  che 
la  domanda  in  rilievo  rivolta  dal  co- 
mune di  Castiglione  contro  1'  ammini- 
strazione delle  finanze,  e  compresa  nello 
stesso  giudizio,  fosse  legata  e  dipen- 
dente dalla  domanda  principale  pro- 
mossa dall'  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  il  comune  stesso  di 
Castiglione.  Né  é  fondato  l'obietto  della 
irregolarità  ed  inefficacia  della  notifi- 
cazione del  ricorso  fatta  in  tempo  utile 
all'  amministrazione   del   fondo   per  il 
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calto,  per  essere  stata  diretta  alla  per- 
sona del  ricevitore  del  registro  di  Ver- 
gato, anzicLò  al  direttore  del  fondo  per 
lì  eulto;  essendo  ormai  indiscutibile  per 
gìnriapradeuza  di  questa  Corte,  che  i 
ricevitori  del  registro,  e  gì'  intendenti 
di  finanza  agiscono  nei  rispettivi  di- 
siretti  per  conto  ancora  del  fondo  per 
il  cnlto,  e  ne  fanno  le  veci.  Lo  che 
tanto  più  e  da  ritenersi  nella  specie, 
inmiantochtì  il  ricevitore  del  registro 
di  Vergato  intimò  ne/la  rappresentanza 
del  fondo  per  il  culto  la  manoregia, 
di  cui  !^t  tratta;  ntlla  stessa  qualità  fu 
desso  citato  dal  comune  di  Castiglione 
nel  giudizio  di  opposizione;  e  quale 
rappresa  filati  i  e  del  fondo  per  il  culto 
cousiderato  nella  sentenza  impugnata, 
la  uotifìcò  ee^o  stesso  insieme  coli'  in- 
tendente delle  finanze  al  comune  di  Ca- 
stiglione oggi  ricorrente  contro  di  espi 
nella  riapettiva  loro  qualità,  Perle  q^nali 
ragioni  la  eccezione  d'  inammissibilità 
del  ricorso  debb'  essere  respinta  tanto 
rispetto  ali'  amministrazione  del  fondo 
per  it  culto^  che  rispetto  a  quella  delle 
tìnaDze. 

Sul  merito 
Considerando,  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  coi  quale  si  sostiene  l'abo- 
lizione della  manoregia  rispetto  alle 
Provincie  del  l'ex -governo  pontificio  per 
effetto  della  legee  20  aprile^  1871,  non 
è  sostenuto  ne  dalla  legge  né  dalla  giu- 
risprudenza. 

Infatti  questa  Suprema  Corte  inter- 
petrando  di  fronte  alla  legge  20  aprile 
1871  4C  concernente  la  riscossione  delle 
€  imposte  dirette  j>  la  disposizione  del- 
l' articolo  3°  del  regio  decreto  21  otto- 
bre 1870  n'' 5937,  in  cui  espressamente 
è  sancito:  4,  Nuda  ò  innovato  quanto 
«  al  diritto  della  manoregia ,  e  alle 
€  forme  di  procedura  relative  »,  ha  con 
molteplici  sentenze  costantemente  con- 
fermato la  massima,  che  per  i  crediti 
S^atrimouìali  dell'  amministrazione  del 
ondo  per  il  colti>,  giovata  per  disposto 
della  legge  15  agosto  1867  dei  privilegi 
fiscali,  sia  tuttavia  conservato  e  man- 
tenuto quello  proprio  e  speciale  delle 
Provincie  dell* ex-governo  pontificio  della 
manoregia  colla  relativa  procedura. 

Esempi^  fra  altri,  sono  le  sentenze 
29  luglio  1878  delle  cause  Mengarini 
e  Fondo  pàrilcultOj  e  delle  Finanze  e 


Marincola;  non  che  T  altra  del  10  mag 
gio  1879  nella  causa  Fondo  per  il  cui  te 
e  Chiocci. 

Considerando,  dopo  ciò ,  che  cade 
ancora  il  secondo  meazo  del  ricorse 
per  essersi  quel  privilegio  mantenute 
non  solo  in  merito,  ma  pur  anche  nella 
relativa  procedura.  Ne  ha  consistenza 
1*  obbietto,  che,  pur  mantenendosi  la 
manoregia,  mentre  nel  resto  fa  abo- 
lito  il  regolamento  gregoriano,  nel  quale 
disponevasi  di  quel  privilegio,  neppure 
troverebbesi  nella  sezione  relativa  alla 
manoregia  il  termine  perentorio  ad 
appellare  dalle  sentenze,  che  ne  riget- 
tano r  opposizione,  di  soli  otto  giorni 
dalla  notifica  di  simili  sentenze ,  onde 
dalla  corte  di  merito  se  ne  disse  ingiu- 
stamente perento  V  appello  interposte 
dal  comune  di  Castiglione  rispetto  al- 
rarnministrazione  del  fondo  per  il  culto. 
Imperciocché  in  detta  sezione  si  legge 
sotto  il  §  1689  r  espresso  richiamo  alle 
disposizioni  contenute,  specialmente  in 
Quanto  agli  appelli,  nei  §§  1423  e  1424 
dello  stesso  regolamento  gregoriano. 
Ora  nel  ^  1424  è  le'.teralmente  scritto 
«  l'appello  devolutivo  sarà  interposto^ 
«  e  proseguito  come  è  prescritto  dai 
«  §§  1384  e  1385  ».  Mia  nel  primo  dei 
detti  §§  è  prescritto  «  Y  appello  prò- 
«  durra  effetto  sospensivo;  dovrà  inter- 
«  porsi  nel  termine  di  otto  giorni  dalla 
«  notifica  della  sentenza,  salvo  1'  au- 
«  mento  proporzionato  alla  distanza  dei 
«  luoghi  »;  e  nel  secondo  si  aggi  auge 
€  TSà  perento  V  appello,  se  non  viene 
«  proseguito  nelr  altro  termine  ,  de] 
<  §  precedente,  e  se  non  viene  prose- 
«  guito  neir  altro  termine,  che  .  e  pre- 
«  scritto  dal  §  986  in  ordine  alle  sen- 
€  tenze  interlocutorie  o  incidentali  > 
Ognuno  quindi  facilmente  comprende, 
che  per  virtù  ed  effetto  dei  relativi 
richiami  le  suddette  disposizioni  ab- 
biano a  considerarsi  come  parte  inte- 
granti dello  esercizio  della  manoregia, 
e  come  tali  testualmente  riferite  e  tra 
scritte  nella  sezione  relativa  alla  mano- 
regia,  che  si  volle  conservata,  non  o- 
stante  che  in  ogni  altro  rapportcì  quelle 
disposizioni  fossero  da  ritenersi  cancel- 
late per  r  abolizione  del  regolamentc 
gregoriano. 

Considerando,  che  al  seguito  delle 
premesse  riflessioni  rendesi   accademi- 
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CO  e  saperflao,  per  ciò  che  concerne  il 
3^  mezzo  Jel  ricorso,  lo  esaminare,  se 
r  appello  sotto  il  punto  di  vista  delle 
leggi  italiane  non  perento  ,  dovesse 
pare'dii>i  nallo  per  essersi  notificato 
ilÌA  parte,  anziché  al  procuratore ,  ai 
sensi  deir  art.  656  del  codice  civile. 
Checche  >u  di  ciò  abbia  avvisato  la 
corte  di  merito  in  ipotesi,  e  come  ar- 
gomento sussidiario  della  sentenza,  non 
cambierebbe  la  decisione  della  causa, 
mentre  è  noto,  che  per  rigettarsi  l'an- 
nullamento di  una  sentenza  denunciata 
non  occorre,  che  tutte  le  ragioni  della 
motivazione  debbano  plaudirsi,  ma  ba- 
sta, che  una  fra  le  altre  rimanga  salda; 
tanto  più,  che  nel  caso  lo  esame  della 
nollità  dell'  appello  sotto  il  puntò  di 
?ista  delle  leggi  .italiane  non  era  ne 
necessario  né  prefoturo  dopo  discussa 
ed  ammessa  la  perenzione  dell'appello 
medesimo  in  omaggio  alla  speciale  prò* 
ceduta  che  si  riteneva  tuttavia  man- 
tenuta Der  la  manoregi».  Quindi  non 
faceva  d'  uopo  intrattenersi  comunque 
Bu  onesto  mezzo  del  ricorso. 

Considerando  da  ultimo  nei  rapporti 
fra  il  comune  di  Castiglione  e  r  am- 
ministrazione delle  finanze,  in  ordine 
al  quarto  mezzo  del  ricorso,  che  se  me- 
rita censura  di  questa  Corte  1'  avere 
la  sentenza  denunciata  applicate  le  teo- 
rie della  fideiussone  ad  una  semplice 
obbligazione  dei  feudatari,  quale  era 
quella  di  volere  -  contribuire  per  quat- 
òo  quinti  al  debito  del  censo  contratto 
dai  comune  verso  i  padri  agostiniani, 
DOD  poteva  al  certo  censurarsi  la  sen- 
tenza medesima,  la  quale  assolveva  la 
amministrazione  delle  finanze  dalla  do- 
manda di  pagamento  rivoltale  in  via 
di  rilievodal  comune  di  Castiglione,  per 
non  essersi  da  questo  dimostrato  (giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  in  cassa- 
zione), che  nessuno  dei  crediti  e  nes- 
suna delle  somme,  che  per  1'  estinzione 
del  censo  gli  furono  ceduti  dai  feuda- 
tari (cui  s'intendeva  subentrata  l'am- 
ministrazione delle  finanze)  fosse  stato 
da  esso  comune  realizzato,  o  riscosso. 
Ond'è  che,  pur  censurando  la  sen- 
tenza della  corte  di  merito  nell'  ap- 
plicazione di  uu  concetto  giuridico  er- 
roneo alla  obbligazione  di  cui  si  trat- 
tava, non  poteva  andar  soggetta  ad 
annullamento,    per    essersi   d  altronde 


conformata  a  giusti  criteri  di  diritto 
nella  risolntione  della  causa  a  base  di 
apprezzamenti  di  fatto  desunti  dagli 
atti. 

Quindi  non  restava  che  mettere  al 
nulla  r  intiero  ricorso. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Castiglione  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna del  di  7  aprile  1880.  Condanna 
il  ricorrente  nella  perdita  del  deposito 
a  titolo  di  multa  ,  e  nelle  spese  del* 
r  attuale  giudizio  notate  a  aebito,  e 
liquidate  mlire 


Sezioii  nite  9  fekknio  18S1,  a"*  126. 
MULieui  p.  r.  -  Bomii  Rei.  u  iit.  -  p.  m.  di  meo  p.  a. 

(C«B«L  cuf.) 

Scandurra  (avv.  Orlando)  e  Monte  forte  (avv.  Vita)  - 
Monteforte  (aw.  Rosi  e  BussoLmi). 

Imposte  dirette  «  'Riscossione  -  Esattore  -  Re- 
clami -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Au* 
torità  amministrativa  -  Atti  esecutivi  In  corso  - 
Atti  compiuti  -  Controversie  -  Validità  -  Arti- 
coli 72  e  73  della  legge  20  aprile  1871  - 
Risarcimento  di  danni  -  inammissibilità  dell'a* 
zlone  -  Oiciiiarazione  d'incompetenza. 

La  incfympetenza  delV  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  dei  reclami  contro  Ve- 
sattore y  quale  risulta  dall'art,  72  delia  legge 
20  aprile  187 i  siUla  riscossione  delle  im- 
poste dirette^  si  riferisce  agli  atti  esecu- 
tivi in  corsoy  cui  sólo  l'autorità  ammmi- 
straiiva  può  sospendere,  non  già  alle  con- 
troversie che  possono  sorgere  sulla  validità 
degli  atti  stessi  compiuti. 

In  forza  dell'art  73  della  legge  suddetta, 
per  cui  il  potere  giudiziario  non  può  adirsi 
dalla  parte  contro  V  esattore  che  al  solo 
effètto  di  ottenere  il  risarcitnento  dei  danni 
e  delle  spese,  il  magistrato,  ove  V  azione 
sia  stata  proposta  ad  altro  effètto,  do^yrà 
respingere  come  inammessibile  V  azione, 
ma  non  dichiararsi  incompetente. 

Attesoché  1'  esattore  comunale  di 
-Siracusa  procedette  agli  atti  di  spro- 
priazione  a'  una  casa  a  carico  del  par- 
roco don  Benedetto  Monteforte  per  tas- 
sa fondiaria.  La  vendita  fu  eseguita 
non  ostante  le  proteste  di  nullità  del 
debitore,  e  la  casa  rimase  deliberata 
per  £2000  all*avv.  Giuseppe  Monteforte 
Auzeni.    Avendo    costui  intimato  pre» 


Ito 


L^   CÓRTB  BUPRBMA.   DI  nOUK 


cetto  pel  rilascio  dell'immobile  al  par- 
roco, questi  promosse  giudizio  citando 
1*  esattore  e  il  deliberatario  avanti  il 
pretore  che  aveva  ordinata  la  vendita 
per  sentir  dichiarare  nullo  il  procedi- 
mento, compreso  iJ  vergala  d*  incanto 
colla  condaooa  dei  convenuti  ai  damtij 
interessi  e  alle  «pese. 

Il  tribunale  di  Siracusa  respìnte  le 
eccezioui  dei  convenuti  accolse  la  do- 
manda del  parroco  Monteforte.  Da  tal 
sentenza  interposero  i  convenuti  ricor- 
so in  cassazione  col  quale  oltre  le  ec- 
c^ezìoui  proposte  avanti  i  giudici  di 
merito  deducono  !a  incompetenza  del^ 
1'  autorità  giudiziaria  in  base  agli  ar- 
ticoli 72  e  73  della  legge  20  aprile  1871 
iulJa  riscosaione  delle  imposte  dirette. 

Attesoché  l'art  72  della  surriferita 
legge  col  non  permettere  che  gli  atti 
esecutivi  possano  venir  sospesi  altri- 
menti  che  in  forza  d'  ordinanza  mo- 
tivata del  prefettOj  viene  certiimente 
a  togliere  ogni  facoltà  di  sospenderli 
ai  magistrati  giudiziari.  Ma  ciò  8Ì  ri- 
ferisce evidentemente  agli  atti  esecU' 
tivi  in  corso.  Quando  invece  il  giudi- 
zìo  di  subasta  sia  rimasto  definito 
colla  sentenza  di  aggiudicazione,  e  che 
non  sia  quindi  più  il  caso  di  chiedere 
la  sospensione  degli  atti^  allora  non 
è  più  il  prefetto  nò  altra  qualsiasi 
autorità  amministrativa  che  venga  dal- 
la legge  designata  come  competente 
a  conoscere  sulle  controversie  cu  e  pos- 
sono sorgere  sulla  validità  degli  atti 
medesimi,  e  perciò  l'autorità  giudizia- 
ria, avanti  cui  sia  proposta  una  sìfìTatta 
domanda  di  nullità,  non  può  dirsi  che 
pronunciandosi  ecceda  i  limiti  della 
propria  giurisdizione,  che  usurpi  le  at- 
tribuzioni assegnate  al  potere  ammi- 
nistrativo. 


diziai 


Né  r  incompetenza  del  potere  giù 
iario    può    dedursi    dall'  art.  13,  ì 


quale  dichiara  essere  €  inoltre  aperto 
€  r  adito  alle  parti  che  si  ritenessero 
€  lef^e    dagli  atti  esecutivi,  a  provve- 

<  dersi  avanti  T  autorità  giu<iiziaria 
€  contro   1*  esattore    al  solo   effetto  di 

<  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e 
^  d('lle  spese  t.  Giacché  la  limitazione 
elle  si  contiene  in  cotesto  articolo  non 
riguarda  la  competeoza  del  magistrato, 
ma  il  diritto  ad  agire  delle  parti  che 
6i  ritengono  lese.  Esso  in  altri  termini 


non  accorda  per  tal  titolo  altra  aziona 
contro  V  esattore  che  quella  del  rinar 
cimento  dei  danni;  e  per  conseguenza 
ove  r  azione  sia  stata  pri  sposta  ad  aì^ 
tro  effetto  che  a  quello  del  risarcimen* 
to,  il  magistrato  dovrà  in  forza  del 
suddetto  articolo  respingere  come  inam« 
messibìle  l'azione,  ma  non  dichiararti 
incomp'iiteute. 

Per  questi  motivi:   rigetta... 


Mm  m\t  9  hbbriio  ISSt,  b°  l!t. 
HlEiSLIA  r.r.  -  BONKLLi  M.  «d  hL  >  F.  I.  DE  rALCd  ?.l 

(CPBtI.  COlJ.) 

Scandurra  (avv.  Ohlandó)  e  Mant^ forte  farv,  Vit^j. 

3fo  Aie  forte  {ivv.  Rosi  e  Bltssollni). 

Impelle  dirette  -  OperA^lonl  d'asta  -  Pretore  « 

gì uris dizione  onorarla  e  contanKfosa  -  Compe^ 

tema  •  Valore. 

Le  altribuzìùni  conferite  al  pretore  ne!k 
operazioni  cV  asta  di  cui  al  tìt  III  della 
legge  20  aprile  iS7  i  sulle  imposte  dirette^ 
sono  di  semplice  giurisdizione  onoraria,  e 
non  includono  conferimento  di  g/un'sdi- 
zione  contenziosa,  da  rendere  comp^f^^ 
il  pretore  a  decidere^  nel  corso  dei  prò- 
cedimento  esecutivo^  e  tanto  meno  dopo  di 
esso^  le  coTitroversiej  in  cui  il  valfx'edd' 
V oggetto  in  contestazione  ecceda  ia  c&m- 
petenza  pretoria. 

Attesoché  la  se  utenza  denuu^fata 
ritenne  insussistente  la  eccezione  di 
incompetenza  per  valore,  nella  causa 
di  nnllità  degli  atti  esecutivi  proposta 
a^'aoti  il  pretore  pel  solo  riflesso  che 
la  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette  avendo  pre- 
scritto che  gli  atti  di  spropriazioije  di 
immobili  si  svolgessero  tnuanzi  al  pre- 
tore senza  riguardo  alcuno  al  valors 
degli  immobili  da  assoggettarsi  all' in- 
canto, seguiv'a  da  ciò  che  il  pretore 
stesso,  giudice  innanzi  al  quale  si  fa- 
cevano jjli  atti  esecutivi,  dovesse  aache 
ritenersi  giudice  competente  a  cono- 
scere e  pronunziare  della  nnllitii  del- 
l' esecuzione  qualunque  ne  fosse  il  va- 
lore. 

AHeaochè  erroneamente  suppone  b 
senti-hza  che  cali*  avere  la  legge  coa- 
servaia  ai  pretori  1'  attribuzione  spe- 
ciale di  presiedere  agli  atti  di  spro^ 
p riazio ne  d' i m m o bili  ne i  p roced  i men 1 1 
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esecatìrì  de^Ii  esattori  contro  i  con* 
tribaenti  abbia  voluto  derogare  alle 
regole  generali  della  competenza  e  al 
disposto  dell'  art.  570  procedara  civile 
che  demanda  la  decisione  delle  con- 
trorersie  salle  esecuzioni  al  tribunale 
óf'ìle  0  al  pretore    locale  «  osservate 

<  le  norme  della,  rispettiva  competenza 
€  per  valore  ».  £  cniaro  per  altro  che 
la  ìe^ge  del  1871  dicendo  che  1'  asta  è 
presi^uta  dal  pretore  assistito  dal  can- 
celliere e  che  «  Tatto  d'asta  è  redatto 
€  dallo  stesso  pretore  assistito  dal  can- 

<  celliere  coli'  intervento  dell'  esattore, 
r  ed  è  firmato  da  tutti  gli  intervenien- 

<  ti  >  non  fece  che  chiamarlo  ad  eser- 
citare atti  di  semplice  giurisdizione 
(malaria.  Per  rendere  cioè  più  celerà 
e  spedita  la  procedura  della  subasta 
ìd  materia  che  tocca  A  da  vicino  lo 
interesse  pubblico,  applicò  alle  esecU' 
zioiii  per  titoli  d'imposte  le  stesse  nor- 
me che  il  codice  di  procedura  stabilisce 
generalmente  in  eroine  alle  esecuzioni 
pei  mobili,  volendo  che  gli  atti  si  svol- 
^[evìero  innanzi  al  pretore.  Ma  ciò  non 
importava  conferimento  di  giurisdizio- 
ne conteimosa  da  rendere  competente 
lo  stesso  pretore  a  decidere  neppure 
nel  corso  deL  procedimento  esecutivo 
le  controversie  che  fossero  per  sorgere 
quando  il  valore  dell'  oggetto  in  con- 
testazione eccedesse  la  competenza  pre- 
toria. Infatti  -r  art.  63  della  citata  leg- 
ge, contemplando  il  caso  d'  un  terzo 
che  pretenda  aver  un  diritto  reale  su- 
gli immobili  subastati,  mentre  autoriz- 
za costai   ad    opporsi    alla  vendita  e 

Sroporre  la  separazione  a  suo  &vore 
i  qoanto  gli  spt^tta,  soggiunge  però 
che  €  il  pretore  provvederà  in  confor- 
€  mità  dell'  art.  o47  procedura  civile  », 
il  quale  articolo  dispone  che  il  pretore 
€  prononzia  egli  stesso  se  sia  compe- 
€  tente  per  valore;  Quando  non  sia 
€  competente,  rimette  le  parti  a  udien- 
€  sa  fissa  davanti  il  tribunale  civile  ». 
Del  resto  checché  volesse  pur  dirsi 
circa  le  controversie  che  nascono  da* 
▼Viti  il  giudizio  d'esecuzione,  sarebbe 
td  o^i  modo  certo  che,  compiuto  il 
giudizio  stesso  colla  vendita  degli  im- 
mobili, ed  esaurito  con  ciò  V  incarico 
che  la  legge  del  1871  conferisce  al  pre- 
tore, non  saprebbesi  scorgere  su  qual 
fondamento   il  successivo  giudizio  per 


r  annullamento  dell'incanto  avrebbe  da 
proporsi  avanti  lo  stesso  pretore  anche 
nel  caso  che  ei  non   fosse  competente 

Eer  valore.  Certo  che  la  speciale  attri- 
uzione  assegnatagli,  di  presiedere  l'asta 
e  di  redigerne  il  verbale,  si  compie 
coli'  ultimo  atto  della  esecuzione,  che 
è  la  vendita.  Ciò  che  seguo  dunque 
dopo  la  vendita  è  fuori  delle  attribu- 
zioni che  la  legge  del  1871  affidò  ai 
pretori;  e  chi  vuole  agire  giudizialmen- 
te perchè  si  creda  leso  dalla  vendita 
stessa  deve  rivolgersi  al  magistrato 
competente  osservate  le  norme  gene- 
rali della  comnetenza. 

Essendo  nei  caso  presente  fuori  di 
controversia  che  il  valore  della  causa 
eccedeva  la  competenza  pretoria,  nul« 
lamento  quindi  n  tribunale  si  dichia- 
rava competente  a  giudicare  della  cau* 
sa  stessa  in  grado  di  appello. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioie  citile  5  geiuii  1881,  bMI 

llRifiLU  P.  P.  •  BOXISI  Rei.  «4  bl.  -  P.  I.  Sifflli 
(mbcI.  MSf.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er  Cumuli)  - 
De  Feo  e  comune  di  Serino  (ayy.  Fusco). 

Congnia  parrocchiale  -  Attogno  provvisorio  • 
Casta  occloslastica  -  Parroco  •  Nipolotaao  • 
Decime  tacramontali  •  Revocazlons  ad  nutiia  • 
Fondo  pel  culto  •  Apprezzamento  di  fatto  • 
Violazione  di  leggo. 

V  assegno  provvisorio  fatto  dalla  cassa 
ecclesiastica  ad  unparrqfp  del  Napoletano^ 
rimasto  privo  di  congrua  per  V abolizione 
delle  decime  sacramentali^  è  revocabile  ad 
nutum  del  concedente^  e  non  è  lecito  di 
ritenersi  costituito  per  tutto  il  tempo  in 
cui  la  parrocchia  resti  sprovvista  di  altra 
congrua^  né  che  l'obbligo  di  pagarlo  sia 
dalla  cassa  ecclesiastica  passato  al  fondo 
pel  culto. 

Non  emette  un  semplice  apprezzamento 
di  fatto,  ma  viola  la  legge  quella  sentenza 
che  giudica  in  senso  contrario  ,  partendo 
dal  presupposto  che  i  supplementi  ai  par* 
roci  rimasti  privi  di  congrua  per  V  abO" 
lizione  delle  decime  incombessero  alla 
cassa  ecclesiastica  e  poscia  divenissero 
obbligeaori  pel  fondo  del  culto. 

Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunciata ha  giudicato  che  l'assegno 
provvisorio   di    annue    lire   425  fatto 


fj^!^:'' 
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nel  1864  dalla  cassa  ecclesiastica  al 
parroco  di  E.  ih  otto  H  rimasto  privo  di 
congrua  per  1*  abolizìoue  delle  decime 
sacramentali  de1)I>a  riteoeriii  costituito 
per  tutto  il  tempo  in  cui  la  parroc- 
chia resti  sprovvista  di  altra  congrua, 
e  che  1*  obbligo  di  pagarlo  sia  dalla 
cassa  ecclegiantìca  passato  al  fondo  pel 
culto  io  forza  dell'  art  28  della  legge 
del  7  luglio  1866, 

Che  co.^ì  decidendo  la  corte  d'  ap- 
pello da  uu  lato  li  a  dimenticato  che 
nell'  ex-reame  di  Napoli  V  obbligo  di 
provvedere  i  parroci  di  un  supplemen- 
to di  congrua  ìu  surrogazione  delle  de- 
cime abolite  rimase  a  carico  dei  co- 
mani  in  virtù  del  diritto  pubblico  ec- 
clesiastico anteriore  al  concordato  del 
1818  richiamato  in  vigore  dal  decreto 
luogotenenziale  del  17  febbraio  1861, 
col  qu^le  lo  stesso  conconlato  fu  abo- 
litOj  e  cite  1'  art.  25  dell'  altro  decreto 
Inogot  nenziale  ili  pari  data,  con  cui 
furono  soppresse  le  corporazioni  reli- 
gioge  non  addossò  ì  siippleEoenti  di 
congrua  alla  cassa  ecclesiastica  senon- 
cbè  4C  E^oddisf^itti  gli  obbligbi  tutti  » 
ad  essa  imposti,  e  in  caso  d*  impo- 
tenza dei  comuni;  e  dall'  altro  ha  di- 
sconosciuto che,  quand'  anche  i  sup- 
plementi di  ctìo^^rua  fossero  stati  in- 
condizionatamente obbligatori  per  la 
cassa  ecclesiastic^j  il  fondo  pel  culto 
non  potev^a  ritenersi  Ho  d'  ora  tenuto 
a  sottostarci  appunto  per  la  disposizio- 
ne sancita  nelr  art.  28  della  legge  del 
7  luglio  1866. 

Cile  infatti  fi  citato  articolo,  nel  de- 
terminare gli  obblighi  del  fondo  pel 
culto,  dispone  tassativamente  che  egli 
debba  aotf  disfar  li  nella  misura  dei  fon- 
di disponibili  e  nell*  ordine  in  cui  so- 
no indicati,  e  colloca  i  aunpìe menti  di 
assegno  ai  parroci  sotto  il  n"  4,  men- 
tre i>oì  dalle  lejrgi  del  bilancio  si  ri- 
leva elle  la  detta  amministrazione,  lun- 
§ì  dair  avere  fondi  disponibili  per  a- 
tjoipiere  fin  d'  ora  a  tutti  i  pesi  che 
le  sono  imposti,  deve  ciùedere  alio  Sta- 
to vistose  sovvenzioni  per  riuscire  allo 
adempimento  degli  obblighi  che  le  so- 
no aildosaati  net  tre  primi  numeri  di 
esso  articolo. 

Che  a  tolto  si  pretende  che  trat- 
tandosi di  un  supplemento  di  congrua 
già  assegnatOj  e  così  di  un  onere  che 


già  gravitava  sulla  cassa  ecclesiastica 
quando  a  lei  succede  il  fondo  pel  culto, 
r  onere  istesso  debba  ritenersi  com- 
preso nel  n**  1  del  citato  articolo;  avve- 
gnaché è  bensì  vero  che  in  esso  n^  1  so- 
no posti  a  carico  del  fondo  pel  culto 
gli  oneri  inerenti  ai  beni  passati  al 
demanio  o  trasferiti  sulla  rendita  pub- 
blica a  norma  delPartic.  11  «  e  quelli 
«  incombenti  alla  cassa  ecclesiastica  », 
ma  è  altrettanto  certo  che  in  questa 
disposizione  la  legge  non  contempla 
senonchè  i  debiti,  Te  passività,  le  ae- 
trazioni  d'  ogni  maniera  dai  quali  do- 
veva essere  depurato  il  patrimonio  del 
fondo  pel  culto  in  applicazione  del 
principio  bona  non  intelleguntur  nisi 
deducto  aere  alieno,  e  che  le  erogazioni 
dei  fondi  depurati  e  disponibili  in  a- 
dempimento  dei  fini,  delle  funzioni, 
dei  servigi  di  pubblica  utilità  pei  qua- 
li il  fondo  pel  culto  fu  creato,  sono 
contemplate  nei  quattro  numeri  suc- 
cessivi e  debbono  procedere  nelP  ordi- 
ne in  essi  numeri  tracciato. 

Che  a  convincersi  come  questa  e 
non  altra  sia  la  interpretazione  da 
darsi  all'  art.  28  basta  riflettere  che 
il  patrimonio  del  fondo  pel  culto  ve- 
niva dalla  legge  del  1866  costituito 
coi  beni  delle  corporazioni  religiose  al- 
lora soppresse  e  con  quelli  provenienti 
dalle  soppressioni  per  Io  passato  av- 
venute inriemonte,  nell'Umbria,  nelle 
Marche  e  nelle  provincie  meridionali, 
e  già  ascritti  alla  cassa  ecclesiastica, 
che  nel  depurare  cotesto  patrimonio 
SI  doveva  tener  conto  così  delle  pas- 
sività ed  oneri  estrinseci  contemplati 
dall'  art.  11  di  essa  legge  del  1866  co- 
me di  quelli  già  gravitanti  sulla  dota- 
zione della  cassa  ecclesiastica. 

Considerando  che  dal  parroco  di 
Ribottoli  si  pretende  che  qualunque 
sia  la  interpretazione  da  darsi  all'  ar- 
ticolo 28  della  legge  del  1866  la  sen- 
tenza si  regga,  inquantochè  da  un  lato 
si  sarebbe  fondata  sulla  interpretazio- 
ne del  titolo  e  cosi  sopra  un  apprez- 
zamento incensurabile  m  sede  ai  cas- 
sazione, e  dall'  altro  avrebbe  ritenuto 
che  la  cassa  ecclesiastica  e  dopo  di 
lei  il  fondo  pel  culto  fossero  obbligati 
alla  controversa  prestazione  in  forza 
non  tanto  delle  disposizioni  della  leg- 
ge   quanto    del    vincolo  giuridico  na- 
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scente  rispettivamente  dal  fatto  loro; 
ma  è  agevole  dimostrare  come  cotesto 
amianto  sia  assolntameute  infondato. 

La  corte  ha  riconosciuto  che  Tasse- 
gso  in  disputa  fu  dalla  cassa  ecclesisi- 
sikà  fatto  a  titolo  provvisorio,  e  se 
poi  ha  giodicato  che  debba  ritenersi 
costitaito  perchè  duri  fino  a  che  la 
parrocchia  sia  provvista  di  altra  con- 
grua ha  desanto  cotesto  suo  giudizio 
non  m  via  di  apprezzamento  da  altre 
ckosole  dell'atto  ;  ma  partendo  dal  pre- 
supposto che  i  supplementi  ai  parroci 
rimasti  privi  di  congrua  per  1*  aboli- 
zioùe  delie  decime  incomoessero  alla 
cassa  ecclesiastica  e  poscia  divenissero 
obbligatori  jpel  fondo  pel  culto. 

E  poiché  con  questo  ragionamento 
k  corte  rispetto  alla  cassa  ecclesiasti- 
ca ha  posto  in  non  cale  le  condizioni 
aCe  quali  ¥  obbligo  di  lei  era  subor* 
dinato  dall'art.  25  del  decreto  luogo- 
tenenziale del  17  febbraio  1861;  e  ri- 
spetto al  fondo  pel  culto  per  una  er- 
ronea interpretazione  della  legga  del 
7  loglio  1866  ha  disconosciuto  che  in 
ogni  modo  ^li  non  poteva  essere  0n 
d' ora  tenuto  alla  prestazione  contro- 
versa quando  anche  fosse  incodiziona- 
tamente  obbligatoria  per  la  cassa  ec- 
clesiasticai  cosi  è  evidente  che  la  sen- 
tenza denanciata  non  può  sfuggire  alla 
censura  della  corte  regolatrice.  E  del 
T^to  occorre  appena  avvertire  che  in- 
dipendentemente dall' obbligo  che  loro 
ne  fo^  imposto  dalle  rispettiva  leggi 
organiche,  un  assegno  fatto  a  titolo 
provvisorio  così  per  la  cassa  ecclesia- 
stica come  pel  tondo  pel  culto  non 
poteva  avere  senonchè  il  carattere  di 
una  concessione  gratuita  e  precaria  re- 
vocabile ad  nutum  del  concedente,  e 
che  la  corte  non  poteva  senza  contrav- 
venire alle  più  ovvie  regole  di  diritto 
attribuire  ad  una  concessione  di  que- 
sta natura  il  carattere  e  la  efficacia  di 
un  vincolo  obbligatorio. 

Per  questi  motivi:  cassa.  •• 


8«non«  p«uale  21  ^esoaio  1881,  n""  118. 

QniOLIKR!  P.  -  ILLRRO  U.  ed  bt.  •  P.  N.  LUCliN! 

(conci,  colf.) 

Forcini 

Verbale  di  dibattimento  -  Presunzione  •  Titoli 
legittimi  -  Rappresentante  il  pubblico  ministe- 
ro -  Nome  dell'usciere  -  Avvertenza  -  Proti- 
dente  -  Ricorso  in  cassazione. 
Dazio  consumo  -  Giudizio  incensurabile  -  Ven- 
dita di  vino  -  Introduzione  nello  spaccio  -  Smer* 
ciò  •  Regolamento  25  agosto  1870. 

Devesi  presumere  che  avesse  i  titoli 
legittimi  del  proprio  t^cio  chi  inter* 
venne  in  giudizio  penale  come  rap* 
presentante  il  pubblico  ministero. 

Nel  verbale  di  dibattimento  non  è 
prescritto  che  s'indichi  il  nome  delPu- 
sciere. 

Risponde  adeguatamente  al  voto  delia 
legge  l'avvertenza  fatta  dal  presidente 
alVimputato  €  della  facoltà  di  ricorrere 
in  cassazione,  nei  modi  e  termini  al- 
Vuopo  stabiliti  dalla  legge  ». 

È  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritener  e  che  taluno  abbia 
venduto  del  vino  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo. 

L'introduzione  di  vino  in  uno  spac* 
ciò  e  non  lo  smercio  costituisce  la  con^ 
travvenzione  punita  dal  regolamento  25 
agosto  1870. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  dal 
verbale  del  dibattimento  (non  essen- 
dovi altra  menzione  in  proposito  se 
non  questa  «  con  intervento  del  si- 
gnor raolini  Giuseppe  dottor  in  legge 
rappresentante  il  pubblico  ministero  ») 
non  si  ha  modo  di  sapere  esplicita- 
mente, se  questi  aveswe  o  non  avesse 
i  titoli  legittimi  del  proprio  ufficio:  per 
altro  (trovandosi  egli  m  possesso  e 
nell'esercizio  incontestato  delle  relati- 
ve funzioni,  e  non  avendo  il  ricorrente 
provato  il  suo  asserto)  deesi  bene  pre- 
sumere, che  gli  avesse. 

Sul  secondo,  che  V  articolo  invocato 
prescrive  si  l' indicazione  di  nomi  e  co- 

fnomi  de'  giudici,  dell'ufficiale  del  pub- 
lieo  ministero  e  delle  altre  parti^ma 
non  anco  dell'usciere. 

Sul  terzo,  che  quel  periodo  del 
verbale,  secondo  cui  il  presidente  <  av- 
verte poi  1"  imputato  aella  facoltà  di 
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ricorrere  in  cassazione^  oeì  modi  e  ter- 
mici all'uopo  stabiliti  dalle  leggi  » 
risponde  adeguatameote  al  voto  della 
legge  medesima,  e  che  di  giunta  ii 
ricorsa  nei  modi  e  termini  stabiliti 
ebbe  pur  luogo. 

Sul  qnartOj  che  la  sentenza  impu- 
gnata *ha  una  congnia  motivazione, 

E  sul  quinto,  che  le  ragioni  ad- 
dotte dnl  ricorrente  per  escludere  il 
reato  o  a  dir  meglio  la  reità,  o  bì  ba- 
sano su  considerazioni  di  fatto  che 
non  .sottostanno  a,l  sindacato  del  Su- 
premo Collegio  (anali,  che  egli  non 
av^esse  venduto,  ne  voluto  vendere  il 
vino  sorpreso,  mentre  il  giudice  ri- 
tenne il  contrario);  o  io  diritto  non 
reggono,  giacche  Pintroduzione  in  uno 
spaccio  e  non  lo  smercio  costituisce 
il  reato  addebitatogli,  e  del  resto  (trat- 
tandosi di  una  contravvenzione  e  so- 
pratutto di  contravvenzione  daziaria) 
vano  è  andare  in  traccia  di  tutti  i  re- 
quisiti indispensabdi  ai  reati  d*alto 
criminale.  ( 

Per  questi  motivi:  rigetta 


%mm  «iril*  i  gennaio  l^Sl,  li"  li 

mi]  K  ir.  -  %mii\  hi  ed  hi  -  k  ìa.  mm 

(toitL  coiF.) 

G^tlìu^io  (tLvr,  OusMAtoi)  -  evirano  ^avT.  Gàluni}- 

Ele^ìoni  amministrative  -  Ricorso  per  cassa- 
zione -  DepoBilo  della  multa  -  Notifìcaziane  - 
ftetazione  dell'  usciere  -  Rinunzia  alla  lite  * 
Comune  -  ConsIglierB  comunale  -  Lite  vertente  - 
Affrancailone  -  Fondi  indivisi  -  Compascolo  - 
FfatellL 

È  amnwÈsibile  il  ricorso  per  ca3sazion& 
in  materia  elettorale  amtninisfrativa,  òeìi- 
che  non  si  sia  fatto  il  deposito  della 
nmUa  ^-% 


1)  La  Corte  Suprema  di  Roma  tm  con- 
fermnto  La  maRsìma  già  stabilita  con  altre 
tre  sentenze  che  noi  ìibbiamo  riportate  in 
qiieBta  Racc^Ua^  Anno  V,  1*,  ?ol.  orti,,  p.  2e5> 
feiìcconie  per  nitro  neppure  con  questa  sen- 
tenzfi  si  risponde  a^li  arg-omenti  cho  in  con- 
trario.fìbbiamn  esposti,  cosi  non  poaaianio  a 
meno  di  persistere  nella  opinione  ivi  ester- 
na t:i,  nella  speranza  sempre  o  cha  la  gin- 
rigprudcnzadella  Corte  Suprema  »j  muti  o 
almeno  ehe  valide  rag-ioni  ci  persuadano 
d'avere  ftji  qui  err^ito. 


Non  è  irregolare  la  notificai io^te  <ii 
questo  ricorso  se  dalla  relazione  detrt^^^^^^ 
re  risuKa  che  la  %nedesiìifia  fu  [aita  al  ^<^ 
mie f ho  E  residmza  della  persona  cui  si 
notificava  il  ricorso,  mediante  consegn^M, 
della  copia  nelle  mani  delia  di  lui  moglie^ 

Dopo  che  la  cm'te  di  nierilo  hn  respinl*i 
tutte  le  eccezioni  di  nullità  dedotte  contilo 
la  rimmzia  alia  lite  col  comune,  et^i^s^a 
dalV  eletto  a  co^tsigliere  comunale^  dUjK*Tva 
concludere  cHp  non  vi  fosse  piti  lite  i>eJi- 
dente  fra  il  medesimo  e  il  comime,  e  co?i- 
seguente mente  nmi  trorarsi  più  il  -mede- 
sinm  nella  condizione  di  coloro  aHe  la 
legge  dichiara  ineleggibili  per  avere  lite 
vertente  col  comvne,  quantunqtw^  trafian- 
dosi  di  giufli^io  algente  per  oggetto  V  t^- 
francazione  di  fondi  indivisi  dal  com- 
pascolo, la  lite  venisse  suW  iderUiao  og- 
getto proseguita  a  ìwme  àei  fratelli  del^ 
V  eletto. 

Ritenuto  in  folto  che  essendo  sta* 
to  eletto  consigliere  comunale  di  Co- 
trone  il  signor  Enrico  Gallaccio,  re- 
clamò contro  tale  ele^iioue  V  elettore 
signor  Domenico  Caivano,  sosteneDdo 
ia  di  lui  ineligihilità  a  senso  dell'  ar- 
ticolo 25  della  legge  comunale  e  prìj- 
viociale,  in  quanto  che  il  naedesinio 
nnitameute  ai  snoi  fratelli  era  ili  lite 
col  comune  di  Cotrone,  avendo  chie- 
sto il  recesso  dal  compascolo  sui  fon- 
di comuni;  lite  che  pendeva  tutto- 
ra avanti  la  corte  d'  appello  di  Na* 
poli  in  sede  di  rinvio;  e,  poiché  il  Gal- 
luccio  aveva  nello  stesso  giorno  dell;i 
sua  elezione  notificato  al  sindaco  at- 
to di  recesso  dalla  lite  suddetta,  il 
Cai  vano  impugnò  come  nulla  tale  ri^ 
mmzia,  e  dedusse  inoltre  essere  Ja 
medesima  più  apparente  che  reale, 
giacche^  malgrado  il  recesso  di  Enri- 
co, la  lite  proseguiva  nel  nome  dei 
fratelli  ma  nell'  interesBe  comune- 
Tale  reclamo  venne  respinto  dai 
consiglio  provinciale,  ma    sai    ricorsa 

2)  Ci  perdoni  l'egT^ffio^stensore  della  no- 
ta precetitìnte  ee  dal  eanto  nostro  ci  facciate 
lecito  di  ritenere  che  f?li  argomenti  da  ess'i 
svolti  abilmente  ìn  nota  alla  dee idons  8  cen- 
naio  ISSO  sullo  stosfìo  tema  fanno  V^.  voi.  ord*. 
p,  285  della  Raccolta)  ne  diatru^g-ano  né 
per  importanza  bilancino  quelli  su  cui  va 
insistendo  con  più  poTideratìi  e^ntenza  ìs 
g-iurìsprudenza  nella  Corto  Suprema.  A.  noi 
sembra  [e  possiamo  errare  alla  nostra  voltn' 
elle  solo  im  esame  piuttosto  BUperfìcialt 
de  1 1  a  ques t ì one  possa  acc o n te ntarsi  d e  1  la  so ^ 


LA.  CORTE  SUPREMA.   DI  ROMA 


1)5 


i4  CaiVano  la  corte  d' appello  di  Ca- 

tainrc»   pronanzìò    V  inefigibilità  del 

(ri  ìici:io  in  applicazione    dell'  art.  25 

1.1  saddeita  legge  .  comunale  e  pro- 

CoMÌderando,  snll'  eccezione  della 
namissibilità  del  ricorso,  che  nel- 
-  raase  elettorali,  sebbene  V  azione 
- ii  .rs^rcitata  da  singoli  cittadini,  tut- 
.:t  a  si  tratta  d'  nn  interesse  non 
-.   ad  essi   proprio,  ma  che  tocca  di- 


-V- 

'3-^  -ii»cet:ata  in  addietro  da  una    deci- 
.    e  del  ministero    di   prrazia   e  griustizia 
.'1T.Ù0  l«77,  da  nna  delift  cassazione  di 
['.  .">   luglio  ifno  f Annali  IV,  230)  e  da 
:  i  0-  la   Corte  Suprema  di  Roma  21  g-iu- 
v'.  {Raccolta  anno  I  p.  229).    E  cer- 
rr.o  di  condensare  in    brevi  parole  le 
"-ciui  sa  cui  si    fonda  la  contraria  solii- 
a-iotuta  g-ià   in    parecchie  sentenze 
'^  '-<>rt«»  Suprema   medesima,  e  passata 
.^  notiamo  con  soddisfazione)  in  g:ia- 
V  '  u<»p7a  costante. 
T  **i  sanno  che  l'ammenda  di  cui  parla 
•*    "l  della    procedura  civile  ebbe  g-ià 
;^      ^.ncppiùche  altro  fiscale,  e  fu  intro- 
'  ';     1  Francia  dall'art.  62  del  reprolamen- 
;^     1  procedura  del  consiglio  3  f^ennaio 
'  -   Vfi  abrog'ata  dal    successivo    rcfrola- 
-  -.- '  uè]  16^1  n  affinchè  la  g-ius tizia  del  re 
^^  T  ^onsig"!  io  fossero  pili  accessibili  » 
rr-'L**^  che!    ricorsi  crebbero  in  modo 
-'■"'iibji?,  tanto  che  fu  trovato  opportuno, 
:   •  'orrp  un  ostacolo  alla  temerità  dei  li- 
-'i:!f.  tornare  al  sistema  dell'ammenda; 
^-^  ]i  Uxxo  col  decreto  5  febbraio    ni 4 
T   ;^^^^^i''aniente  col  reg-olamento  del  1738. 
•inno  altresì  quanta  opposizione  que- 
nTTedimento,  tutto  di  opportunità,  sol- 
'i  seno  alla  Corte  di   Cassazione,  non 
■a qnesta suprema  raapristra tura  fui sti- 
!/**'^*  Costituente.    Quei    magistrati 
^-'  (^ertamente  un  poco  al  rigrido  dot- 
J-'TiiO   dell'epoca)  non  sapeano  ravvi- 
j;  'i^l^^^to  provvedimento  che  una  mi- 
'j  i-^tto  fiscale,  poco  compatibile  colla 
.    '^itibiiitàed  assolutezza  della  priustizia. 
^^trcralsero,  e  a  ragione,  le  considerazio- 
^  ^^    Plrtjrtunità,  e  il  regolamento  del  1738 
;  ^-/-  r*«rciò  che  attiene  all'ammenda,  in 
. .  Tj'  /  J^^i?ore,  nonostante  la  contraria  pro- 
j^  "•  .  itta  al  corpo   leprislativo  dalla  com- 
^^CDP  nominata  dalia  Corte  di  Cassazio- 
•J  Hiajrgio  n9l}.  fV.  su  ciò  Merlin  Ré- 
-  J"  f'^fsaiion  §  n.  12;  Sebirb  e  Carterbt 
:    Lortf  di   ca«s8az.    n.  426  e  seg.;  Tarbè 
^*  ??  ca^sation  p.  116;  Journal  du  palais 
'  "?,.^^    ^osiotion  etc).    Dalla   Francia 
-.rimo  copiato  insieme  alla  corte  di 
^-iziìDe  1^  disposizioni  che  vi  si  riferi- 
,^'.  e  fraofieste  auella  del  deposito  del- 
j^Tflenda.  Per  vedere    peraltro  quale  sia 
'^^^^f re  proprio  di  questo  provvedimen- 
'  fonviene  più  che  altro  studiarlo   nelle 
w  ^  7^^^  da  quali    restrizioni  fu  fin 
**  pf  ncipio  accompagnato  e  dove  s'arrestò 
**=-?«  la  goa  applicabilità. 


rettamente  l'ordinamento  pubblico,  sic* 
che  può  ben  dirsi  che  allorquando 
viene  promosso  un  giudizio  di  tal  ge- 
nere lo  Stato  medesimo  sia  virtual- 
mente in  causa,  e  non  possa  quindi 
non  ritenersi  applicabile  V  eccezione 
contenuta  nel  n®  2  dell'  art.  521  pro- 
cedura civile,  V  in  cui  cioè  vengono  di- 
spensati dall'  obbligo  del  deposito  «  i 
«  ricorsi  in  cassazione  nell  interesse 
«  dello    Stato  ».    Non    è    infatti    che 


Gli  art.  10  e  n  del  regolamento  \1?.i*>  (mai 
abrogati)  dispensano  dal  deposito  dell'am- 
menda: «  les  a(jenfspuhlics\)0UT\e9.  afTaires 
q\nconQeTr\er\tì'admtfiistratwn  des  dontaines 
cu  revenus  de  Vétat,  les  procuvmrs  (lénéraum 
qui  sepourvoiont  contre  les  arre ts //«'w*  les^ 
auels  iìs  ont  été  partieSj  cu  dans  ìes^inels  ils  ont 
forme  des  requisitions  dans  Vintérétpuhlìc  ».  E 
perchè    questa    gente    è  dispensata?   forse 
non  è  da  temersi  anche  da  parte   loro  una 
insistenza  temeraria  nella  lite  decisa  con- 
tro di    loro  in    ultima    istanza?    forse  non 
vi  è  ri    pericolo    che  abusino  essi    ancora 
dell'  autorità   della  suprema  magistratura? 
che  interrompano    con  leggerezza   il  corso 
della  giustizia?.  SI,  tutte  queste  ragioni  val- 
gono per  costoro  come  per  qualunque  cit- 
tadino.   Ma  v'  W  un   argomento  ,    unico    e 
perentorio,  a  loro  favore:  essi  agiscono  dans 
r  intérét  public;  ora  chi  agisce  nell'interes- 
se pubblico    non  ha  soltanto   il  diritto,  ha 
il  dovere  di  andare  fino  in  fondo  al  giudi- 
zio, e  non    deve    trovare    impedimenti  per 
la  strada;  chi  agisce  nell'interesse  pubbli- 
co non   Ri  presume  spinto    dalla  passione 
personale  lucri faciendi,  ma  sibbene  dal  sen- 
timento dell'  utile  e  d^l  dritto  sociale.  Co- 
sì il  Nouveau  Denizart:   «    Les   procureurs 
fénéraux    et   officiers    d' ordonnance  sont 
ispensés   de  consigner   l'amende    parce- 
3 uè  ces  demandears  stipulent    les  intéréts 
u  roi  et   du  public,  et  que    l'on  ne  peut 
leur  supposer  ce  dessein  de  chicanerqu'on 
a  voulu  reprimer  dans  les  particuliers,  en 
les  astreignant  à  une  amende  »  [v.  Cassation 
§  6).  E'  la  società  che  agisce  in  persona  loro, 
poiché    il  vero  attore  è  quello  il  cui  inte- 
resse è  in  causa.  Ora  se  è  vero,  come  di- 
ceva il  Tarbè,  che  «  toutes  les   fois  que  le 
justiciable    éléve  ses  plaintes  et  ses  criti- 
ques  contre  la  decisionjudìciare  la  loì  exi- 
ge  une    consignation   d' amende  qui,  tout 
en  le  forcant  à  quelques  reflexions  sur  son 
entreprise    nouvelle,   donne  à  la  société  la 
certitude  que  cette  sorte  d'atteinte  à  l'au- 
torité  du  juge  ne  sera  pas  impunTe  «  [cour 
de  cassai,  p.  116),  vale  a  direse  è  vero  che 
la  ragion  della    legge  sia  un  interesse  so- 
ciale da  far  prevalere  suir  interesse  indivi- 
duale,   è   chiaro  che   questa   ragione  vien 
meno  quando  è  la  stessa  hsocietàcne  agisce, 
poiché  allora  il  supremo  fra  i  suoi  interessi 
e  quello  incluso  nella  difesa  dei  suoi  dirit- 
ti. E  qui  viene  opportuno  notare  che  que- 
sta eccezione   è   totalmente  ed  esclusiva- 
mente di  diritto  pubblico^  e  riguarda  (o  al- 
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il  secondo  motivo,  con   cui  si  sos^ 
la    irregolarità    della  notificaziontì 
ricorso.  Dalla  relazione  deiru&cìer^ 
sulta  che  la  medesima  fa   fatta  al 
mici)  io  e  residenza    del    Cai  vano, 
diante  consegna  delia  copia  uellti 
ni  della  di  lui  moglie.  Ora  1'  art. 
del    codice  di  procedura   civile,  di 
nendo  che  quando  la  citazione  no 
può    notificare   alla    persona  del  < 
venuto    deve    notificarsi  alla  sua 


E  dìfatti  (  poiché  siamo  Kemppe  j 
leg-ffe  francese)  in  Francia  la  leer^r»*  i 
toralB  r\  legislativa  che  dipurtirai'ut 
municipale  si  g'uarda  bene  dal  solle 
il  menomo  inciampo  nella  procedura  « 
torale,  e  la  giurisprudenza  è  corsa  sen 
in  aiuto  del  legislatore  per  lo  stesso 
posito. 

La  corte  di  cassazione  non  en*r 
materia  elettorale  in  Francia,  fnorchf' 
le  elezioni  politiche,  per  le  quali  è  ainr 
so  dalle  leggi  del  1h?8  e  del  1831  il  rio 
con  Irò  le  sentenze  della  corte  rea  fé  (s.i 
tuita  per  la  legge  del  1852  dal  giudice  <^i 
ce  che  decide  in  appello  dalla*  commin 
municipale).  Ora  ecco  come  si  esprime 
proposito  rart  18  della  legge  2  luprlio 
(riportato  poi  nell'  art,  33  della  le^'gi 
aprile  1831  e  mai  abrogato  per  ciò  q\\ì 
guarda  la  questione):  i  Tonte  partie  q»i 
croira  fondée  à  con  tester  une  decision 
due  par  le  préfet  en  conseil  de  prefec< 
pourra  porter   son   action  devant   la  e 

royale   au  ressort La  cause    sera  jii 

sommairement,  toutes  atlairescessanfea 
sans  qu'ilsoit  besoin  duministére  d*avc 
Les  actes  judiciarircs  anxquelles  elle  d 
nera  lieu  seront  enregistrés  gratis.  L' 
faire  sera  rapportée  en  audience  pnbll( 
par  un  des  membres  de  la  cour,  et  1' 
rèt  sera  prononcé  aprés  que  le  iniuisi 
public  aura  ótt5  eiitendu.  S' il  va  pc 
voi  en  cassation,  il  sera  procède  core 
devant  la  cour  royale,  avec  la  memo  ex( 
ption  d' enregistrement,  mm  cotisifjnai 
d*  amende  >.  Si  noti  che  questa  logjre 
stata  prevenuta  e  quasi  sollecitata  da  i 
giurisprudenza  conforme  della  corte  di  e 
sazione  (V.  Dalloz.  Droit  politique  n.  ot 

Le  elezioni  dipartimentali  e  mnnici] 
seguono  un'altra  procedura,  poiché  dj 
decisioni  del  consiglio  di  prefettura  (e  qi 
che  volta  del  tribunale)  si  ricorre  al  e 
sigilo  di  Stato,  pel  quale  non  v*è  l"Og 
deposito  d'ammenda.  Ma  le  disposizion 
le  espressioni  tutte  della  legge  motte 
fuori  di  dubbio  che  si  è  voluto  por  es 
come  per  le  politiche,  dispensare  d:i  qv 
siasi  formalità  di  procedura  che  potess*» 
qualche  modo  dìmcoltare  r  esercizio  d( 
azione  di  reclamo  da  parte  di  qualsiasi  < 
tadino.  Infatti  gli  articoli  42  e  52  della  1< 
gè  91  marzo  1831  sulle  elezioni  tnumci} 
si  riportano  espressamente  per  ciò  ohe 

Suarcla  le  forme  di  procedimento  air  art. 
ella  legge  elettorale  politica  sopra  cita 


una  azione  popolare  quella  che  in  ta- 
li cause  si  esercita  dai  singoli  citta- 
dini,  e,  come  tale,  non  può  avere  per 
fondamento  che  i'  interesse  di  tutti 
i  cittadini  collettivamente  considerati. 
€  Eam  popularem  actionem  dicimus 
«  qua  e  suum  jus  populi  tuetur  »  1.  1 
S  De  popul.  action.  Il  primo  motivo 
adunque  d'inammissibilità,  per  difetto 
di  deposito,  non  può  essere  atteso. 
Che    non  ha  maggior   fondamento 


meno  dovrebbe  riguardare)  lo  Stato  nel  ve- 
ro senso  della  parola,  cioè  lo  Stato  sovra- 
nità, lo  Stato  ente  politico,  non  già  V  am- 
ministrazione, la  quale  di  fronte  alla  legge 
è  sempre  nò  più  né  meno  che  una  perona 
giuridica  eguale  alle  altre,  e  avente  come 
le  altre  un  interesse  proprio.  Dice  infitti 
CARNOT,dopo  avere  accennato  alle  eccezioni 
degli  art.  16  e  n  del  regolamento  n3>»: 
Mais  pour  que  la  dispense  existe,  il  ne  faut 
pas  que  Tadministration  alt  un  intérèt 
personnel  à  l'affaire,  il  faut  qu'elle  plaide 
dans  le  seìd  intérèt  de  rStat;  ansile  prepo- 
se qui  a  pris  des  conclusions  personnelles 
en  dommages-intérèts  con  tre  le  préveuudoit 
consigner  l'amende  sur  son  recours  alors 
méme  qne  l* action  aurait  été  introduite  à 
la  requéte  de  l'administration  à  laoiielle 
il  est  attaché»  {V.  Rép,de\  Journ.  duPalais 
V.  Cassation  mat.  crim.  n.  161    IJ. 

Ciò  posto,  veniamo  ai  ricorsi  in  ma- 
teria elettorale.  E  domandiamo  subito:  que- 
sta materia  è  di  diritto  privato  o  di  diritto 
pubblico  ?  La  risposta  non  può  esser  dubbia; 
e,  se  ò  vero  ciò  che  precede,  essa  contiene 
la  soluzione  della  questione.  La  materia  e- 
lettorale  è  complei^mente  di  diritto  pub- 
blico, il  dritto  elettorale  ò  un  diritto  polì- 
tico; la  regolarità  del  suo  esercizio  non  é 
d' interesse  personale,  ma  sibbene  del  più 
evidente  interesse  sociale.  Interessa  alta- 
mente l'ordine  sociale  che  1  cittadini  par- 
tecipino al  pubblico  potere  colle  norme 
della  carta  costituzionale  e  delle  leggi  che 
con  essa  si  connettono,  e  che  ogni  possibile 
impedi  mento  od  usurpazione    sia  rimossa. 

È  perciò  che  una  duplice  azione  sì  con- 
ferisce generalmente  dalle  leggi  elettora- 
li, una  alla  autorità  rappresentante  lo  Sta- 
to, un'  altra  a  qualunque  cittadino  elettore 
indistintamente:  «  Tout  membrede  Taasem- 
blée  (dice  T  art.  3*2  della  legge  sulle  ele- 
zioni municipali  francesi  21  marzo  1831) 
aura  également  le  droit  d*  arguer  les  opé- 
rations  de  nuli  ite  n.  11  cittadino,  che  si  va- 
le di  questo  diritto  per  agire,  agisce  a  tu- 
tela deirordine  e  dell'interesse  sociale,  e 
indipendentemente  da  qualunque  interesse 
personale.  Per  lo  meno  la  presunzione  le- 
gale non  può  esser  che  questa;  e  la  legge 
deve  circondare  delle  più  ampie  guarentigie 
e  facilitazioni  lo  esercizio  di  un  tal  diritto. 


/;  V.  anche  Dalloz,  Caseat.  n.  €65,  il  qua- 
ie  però  dissente  in  ciò  da  Caiinot]. 
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]:^iA  D  al  SUO  domicilio,  mediante 
cciy^jA  delia  copia  ad  qdo  della  fa- 
si; i  'ì  addetto  alla  casa  o  al  ser- 
rai Jd  convenuto,  non  esige  a  pe- 
1'.  :;  naJlità  che  1'  usciere  riferisca 
;'c;::Ì70  pel  quale  la  notificazione 
L  L  pH^  farsi  alla  persona  stessa;  e 
i^*:./ ronde  il  fatto  stesso  della  con- 
f^cnì  eseguita  ad  uno  della  famiglia 
i  \i  ietto  alla  casa  o  al  servizio  im- 
p:A .%  presanzione  che  Y  usciere  non 


:.  Ali  hanno  sempre  1  negro  sans  /rais  e 

:  ii-;.eiisa  dal  ministepo  d' avvocati   (V. 

•::e  t:  irio^o  l»33  art.  53.  Dufour  t.  8 

L'  ''lì.  Jmv,iu  pal.Rép,  V.  Elections  tnu- 

•■».  .'.  m  et€j.  Il  ricorso  può  esser  fatto 

.'V  il  un  elettore  che  non  ha  punto  fi- 

T'^  nel  giudizio   in    prima   e  seconda 

i..:rj  cons  d'Etat^ò   lufflio  1834).  Esso 

'  :.  I.a  Vi?o|rno  d'esser  firmato  da  un  av- 

«nt  <.  aczi  nemmeno  è  necessario   che  la 

r,   i-'.  ricorrente  sia  legalizzata  dal  sin- 

•:-    \.ns.  d'Ktat.  6  g-ing-no    1334).  Senza 

■  -*  'he  l'intero  procedimento  corre  in  via 

li-.'.r.'ie  d'ur^nza,  come  cosa  tutta  di 

:vvw  pubblico  e  speciale,  senza  alcuna 

•  1  /^  «i  giudizi  ripriiaraanti   interessi 

i  VLn".!aii  tra  privato  e  privato. 

Mv.'è  di  più:  l'art.  47  della  legare  5  mag;- 
•'  >'* -lille elezioni  amministrative  deferi- 
•^.■'  ì  (V,?Mtf/r  ordinari  la  soluzione  delle 
"  riKanni  sulla  elegpribilitàdei  consiglie- 
f  •ip'tfì  implicano  questioni  di  stato.  In 
'  i"  5  jidanque  anche  per  le  elezioni  ammi- 
>.TiTe  è  aperto  l'adito  alla  cassazione 
''  Liz  T.organisat  admtnittr.  n.  984  e  seg-.). 
F:mv.)  «orppre  anche  in  Francia  la  que- 
'  v:  pei  ricorsi  in  tali  casi  sarà  richie- 
■  i  lepoMto  dell' ammenda  ?  Dalloz  che 

-?^>P'ine,  non  esita  a  risolversi  per  la 

-•*:  ì.  ed  afr^tunge  subito:  «  En  lait  la 

'"•'  .:e  e^t  danA  le  seus   ae  l'exemption, 

'/  -  pralt  8*  étre  formée  comme  d' elle- 

■■'"^Mas  aucnne  difficuUé  »  [s.cassation 

*'  vaoi  ancora  alla  vita  politica  e  alle 
'  •ti^'ostitozionali,  sarebbe  assurdo  che 
■-•■^*>iEo  nelle  nostre  lenrgi'  e  nella  no- 
'"•«  -r ':ri?prudenza  i  precedenti  che  spie- 
v'  e  pastificano  certe  istituzioni.  Dalla 
^M-^.i  copiammo  la  corte  di  cassazione 
"  »  L'.nne  di  procedura  che  la  riguarda- 
' .  iilla  Francia  prendemmo  il  sistema 
*'t.-riìe  nelle  sue  tre  circoscrizioni,  e 
'  '•'  *P  rito  cbe  lo  informa.  É  naturale  che 
■'  n-i  dubbi  là  cerchiamo  la   chiave  per 

'  l^  leigi  sfteretsive  (specialmenle  la 
'*^]>  '  ivihù  1H74  iuir  elettorato  tnunic:- 
.  '•'  ist»o  vtodifcato  in  varie  parti  la  prò- 
■'■ 't  in  maUrta  elettorale  lasciando  però 
'J^r-'fmiter^fQ  ^^  ^j^  riguarda  la  proce- 
«'^  -ei  reclami  contro  le  operazioni  elei- 

i  V  ew«re  la  ragione  della  vrescriiione 
^•v'fOttto  Fintereue  privato  può  dimostrar- 


ha  trov'ato  il  convenuto  nella    sua  re- 
sidenza. 

La  dichiarazione  poi  dell'  usciere 
intorno  V  assenza,  la  malattia  od  al- 
tro impedimento  del  convenuto  non 
può  che  appoggiarsi  a  relazioni  altrui 
e  non  potrebbe  perciò  attribuirlesi 
la  fede  dovnta  ai  certificati  degli  uffi- 
ciali pubblici  quando  attestano  del  fat- 
to proprio;  e  per  conse^enza  anche 
risultando    escluso   V  addotto    motivo 


iscioprlierli.  Ed  ecco  perchè  ricorrendo  alla 
legislazione  e  giurisprudenza  francese  noi 
abbiara  creduto  di  fare  qualcosa  di  più  che 
un  semplice  esame  storico  della  questione. 
Noi  abbiamo  tolto  quelle  istituzioni  dalla 
Francia  senza  alterarne  punto  lo  spirito;  ora 
in  Francia  non  si  é  mai  dubitato^  fton  solo 
dalla  giurisprudenza,  ma  nemmeno  da  uno 
scrittore  (a  nostra  scienza],  che  in  materia 
elettorale  non  può  esser  richiesto  il  depo- 
sito dell'ammenda  per  ricorrere  in  cassa- 
zione. Come  mai  un  simile  dubbio  può  ave- 
re anche  l'apparenza  di  un  fondamento  nel 
nostro  Stato  ?  Forsechò,  nel  trapiantarsi  nel 
nostro  suolo  quelle  istituzioni  perdettero 
per  la  strada  il  carattere  che  le  informava 
nel  pa<*se  d'  origine? 

Vediamolo. 

Per  la  legge  francese  vedemmo  dispen- 
sati dal  deposito  dell'ammenda  coloro  che 
ricorrono  nell'interesse  pubblico  e  preci- 
samente a  nome  dello  Stato.  L'art.  fHX  del 
nostro  codice  di  proc^ura  civile  dice:  «  Non 
è  luogo  a  deposito:  1*  per  i  ricorsi  nell'in- 
teresse dello  Stato....  )>.  E'  chiaro  che  se 
noi  cerchiamo  la  ragione  di  esistere  di 
una  tale  dispensa,  non  la  possiamo  ritro- 
vare che  in  quello  stesso  ordine  di  idee 
per  cui  vedemmo  giustificarsi  l' analoga 
disposizione  francese,  cioè  nell'  essere  qui 
in  causa  non  più  l' interesse  privato,  ma 
sibbene  l' interesse  pubblico,  alla  soddisfa- 
zione del  quale  sarebbe  assurdo  porre  de- 
gli ostacoli  per  ragioni  d'ordine  sociale  2). 

Né  si  dica  che  questa  eccezione  riguar- 
da soltanto  le  persone  rivestite  formalmen- 
te della  veste  ai  pubblico  agente  e  funzio- 
nario dello  Stato;  poiché  oltreché  questa 
restrizione  non  troverebbe  appoggio  né 
nella  lettera  della  legge  che  non  la  contie- 
ne, nò  tanto  meno  nello  spirito,  poiché 
vedemmo  che  anche  i  rappresentanti  dello 
Stato  sono  obbligati  al  deposito  quando 
r  interesse  in  causa  non  sia  un  interesse 
generale   (v.   anche  decis.   cassat.   21  mai 

si  anche  dalla  massima  peneralmente  ammes" 
soy  che  non  sia  necessario  un  doppio  deposito 
quando  V  interesse  dei  due  ricorrenti  è  iden- 
ticOf  ma  sibbene  quando  V  interesse  di  eia- 
scuno  è  diverso:  o  in  altri  termini  che  non 
oqni  ricorrente,  ma  ogni  ordine  d*  interessi 
dai  ricorrenti  rappresentato  incassaiionedeo& 
prestare  un  deposito. 


US 
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dHlo  impedirneDto  non  farebbe  mai 
luogo  ad  iscrizioae  m  l'alsoi  che  è  Jo 
scopo  per  cui  la  kgge  richiede  che 
P  usciere  faccia  menzione  d' ogni  co- 
Ea  sul)'  originale  e  sulla  copia.  Per 
ciò  inline  che  riguarda  la  indicazio- 
ne  delU  casa  UelP  intimato  e  del  no- 
me della  persona  cui  fu  consegnata 
la  copia,  non  può  dirsi  davvero  che 
la  relazione  lasci  luoj^o  ad  alcuna 
incertezzaj  quando    narra    che    la   ci- 


IBDO  Del  Joum,  du  Pfii.  1B53  p.  "i  p- -itìS^J, 
oltre  aciù^dico,  aeiresrepiiio  Itf^lttimo  rìtjl 
diritto  elttttoralo  o^nì  cittadino  è  rivestito 
del  c^irattere  pubblico,  esercita  ìa  sua  par- 
te di  sovp^nità^  e  agisce  diroltumeiiie  io 
Domo  fi  noli*  interessa  della  aucìpti. 

E  tanto  Tiieno  pu5  dirsi  che  il  nostro 
Bistema  elettorale  &ia  ispirato  a  criteri  po- 
litici diversi  dal  francese,  per  modo  che 
non  Ria  più  applicabile  alla  nostra  Icifg'e 
ciò  cbe  tì  evidentemente  ineluso  nelUi  fran- 
cese, cioè  la  necessità  di  i(  eiitourer  des 
plu«  grande^  facilites  les  reclanjations  qui 
tiennt^nt  drexercice  dea  droitaolectoraux  w. 

La  nostra  vectbia  (troppo  vecchia)  le^'-* 
gè  elettorale  politica  dà  ad  oqni  ctttadiìio 
eie  fio  re  dei  cùltegio  la  facoltà  ù\  reciamare 
sulla  formazione  delle  liste  (art.  'i!^)^  di  ap* 
peUare  dal  giudizio  del  g-overnatore  (pre- 
fetto) (art.  5'i)  e  ricorrere  in  cassazione.  Lii 
causa  in  ap]>ello  é  decisa  sommariamente 
ed  in  via  d* urgenza,  senza  ctie  sia  d'uopo 
del  ministero  di  causidico  od  avvocato 
[art.  55).  I  certificati  devono  rilaaclarfii  in 
caria  libera  (art,  59).  E  quanto  al  giudizio 
di  castrazione,  l'art.  57  se  n^cace  colle  sem- 

fdici  parole:  <i  Se  vi  è  ricorso  in  cassazione, 
a  corte  provvederà  sommariamente  in  via 
d'orpenza,  come  innanzi  alla  corte  d'ap- 
pello H.  Silenzio  completo  sol  proposito 
dell'  ammenda,  11  qnal  silenzio  se  è  liing-i 
dal  recar  moravi g^ìi^i  neUa  abborracciata 
lefrg"e  del  Itì  decembre  ISSO,  può  recare  un 
po^  di  sorpresa  nella  lefrfre  comunale  e  pro- 
vinciale ael  20  marzo  lèfi"»  (allegato  K],  la 
qtiale  deferendo  ali-  autorità  r^ìndiziarìa  una 
cotnpetensca  aui  reclami  elettorali,  molto 
magiì^iare  che  non  ha  nella  legge  francale, 
sì  limita  però  a  copiare  {ì]  air  art.  40  l*  ar- 
ticolo 5."^  della  le^ge  elettorale  politica,  o 
ad  abbreviare  co  Ri  aU'  art.  42  la  dizione  del- 
l' art.  57  della  leg-ge  isiedesima^  «  Se  vi  è 
ricorso  in  cassazione,  la  corte  provv edera 
a  termini  deir  art.  40  ».  Ciò  per  rapporto 
alla  formazione  delle  liste.  Per  quanto  ri- 
fruarda  poi  la  regolarità  nelle  elezioni  JeUe 
è  quella  elle  qnì  c'interessa)  provvede  lo 
artiaolo  "75  colla  so£raente  disposizione: 
«  Contro  alle  operazioni  elettorali  è  am- 
messo il  ricorso  al  consiglio  comunale  e 
da  questo  alla  deputazione  provinciale  la 
quale  pronuncierà  a  termini  dell'art.  ^6. 
Quando  la  decisione  del  consiglio  comu- 
nale versi  sulla  capacità  legale  di  un  cit- 
tadino ad  essere  elettore  o  eleggibile  è 
aperta  la  via  aìV  azione  giuridica  a  senso 


tazione  fa  portata  alla  residenza  del 
Cai  vano  nei  piccolo  comune  dì  Cotro- 
ne,  ove  fu  ri  rj  venata  la  di  lui  rao^Ue 
a  cui  la  copia  fa  consegnata.  Qoiudi. 
neppure  per  questo  secondo  motivo  il 
ricorso  può  dichiararììi  inanim issi  bile. 
Considerando  sul  merito  del  ricor- 
so che  dopo  avere  la  corte  di  Catan- 
zaro respinte  tutte  le  eecezioni  di  nul- 
litfi  dfedotte  dal  Caivaao  contro  la  ri- 
nunzia alla  lite    emessa  dal  Gallviccio^ 


dall'art.  39  n»  Quest'ultima  parto  dell^'arti- 
colo  Ci  quella  che  più  £tretlamentc^  ci  ri* 
guarda/ 

1/  essere  la  via  del  reclamo  aperta  tt 
qualunque  elettore  1)^  la  dispensa  dal  mi- 
nisteri! di  avvocato,  dalla  carta  da  bollo, 
dalle  formalità  del  solito  rito  (>rocediimlc, 
dimotìtrano  abbisi tan za  cIut  anche  la  le|2'p-^> 
nostra  ha  voluto  circondare  del  più  lar;^  * 
favore  il  diritto  del  reclamo»  e  aprirà  og-i*! 
via  per  dimostrare  la  regolarità  o  irreg-o- 
larità  d'un  atio  che  forma  il  cuore  «tessr» 
del  sistema  CÉistituzionale.  Venirsene  fuori 
a  questo  punto  con  formalità  restrittive, 
che  hanno  la  loro  ragione  e  il  loro  fondai* 
mento  unicamente  in  una  controì^pinta  al- 
l'avidità  dell' interesse  privato,  sar^ibbe  un 
controsenKOn  che  cert;>  non  fu  neUa  mente 
del  legislatore.  Quanto  a  noi,  non  esitiamo 
a  dichiarar  di  più  che  esso  sarebbe  un  ve- 
ro e  proprio  attentato  al  più  sacro  dei  di- 
ritti politici.  Fa  d'uopo  inflitti  qui  tener 
presente  una  distinzione  che  il  sottill^mti 
forense  dimentica  troppo  spesso  nel  ten^r- 
ftì  alla  pretta  ermeneutica  letterale  dellu. 
legge;  interassee  diritto  privalo  e  intereis- 
ae  e  diritto  pubblico.  Il  codic*}  regola  e  tu- 
tela diacrezionaloiente  quello»  ma  ò  gutjor- 
dlnato  a  questo,  e  non  può  violarlo. 

La  tutela  dell'interesse  privato  pii5  ri- 
nunziarsi  e  limitarsi  in  vista  dell' interesse 
pubblico.  Ma  una  legge  che  incagliasse  lo 
esercizio  d*  im  diritto  pubblico  sarebbe  in- 
costituzionale. Certo,  non  mancheranno  e- 
lettori  che  ricorreranno  in  cassazione  per 
reclami  insussistenti»  come  non  mancjQu 
funzionari  dello  Stato  ch(?  portano  avanti 
la  suprema  magistratura  causo  impossi  bili; 
ma  é  presunzione  necessaria  che  f?U  uni  e 
gli  altri  agiscano  non  per  sfogo  di  privata 
passione  o  intereese  (qui  habet  hae  actio* 
iiesnon  in  tei  ligi  tur  esse  locupeletior,  dice  la 
1.  T  gì  ìT,  xLVir,  lajj  tntà  per  tutela  dellMnte* 
resse  pubblico;  e  quindi^  sebbene  la  società 
risenta  un  certo  danno  dalla  temerarietà 
delle  liti,  é  qui  11  caso  in  cui  ella  deve  te-' 
aerili  al  male  minore,  ad  evitare  cioè  il 
pericolo  d'un  danno  ben  più  grave,  c|ua]e 
sarebbe  la  non  riconosciuta  e  implìcita- 
mente sanzionata  violazione  di  un  diritto 
politico, 

]^la  affrontiamo  direttamente  la   obbie* 


/)  F*   Pacifici  Mazzo x!  Rép.  El^.   am^ 
minietr.  n.  4088  e  seff. 
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doveva  per  necessaria  conseguenza  giu- 
ridica discendere  alla  conclusione  che 
non  7Ì  fosse  più  lite  pendente  fra  il 
medesimo  Galiuccio  e  il  comune  di 
Cottone,  e  conseguentemente  non  tro- 
varsi più  il  medesimo  nella  condizio- 
ne  di  coloro  che  la  legge  dichiara 
ineligibìii  per  avere  lite  vertente  col 
cornane. 

Né  vale  il  dire  che,  trattandosi  di 
giudìzio  avente    per  oggetto  V  affiran- 

zioni  ehe  ci  vengono  fatte  in  contrario. 
U  principale,  e  si  può  dir  decisiva,  tanto 
per  l'nnica  sentenza  redatta  in  questo  sen- 
so  dalla  Corte  Suprema,  quanto  per  Vegre- 
gio  estensore  della  nota  precedente  è  que- 
sta: che  mancando  una  speciale  disposi- 
zinne  della  ìegrg'e,  anche  in  materia  eletto- 
rale deve  seguirsi  la  procedura  solita.  Alla 
quale  obbiezione  che  potrebbe  trovarsi  (sia 
detto  col  massimo  risj^etto  }  un  pò  curia- 
lesca I),  ci  sono  più  risposte  a  fare: 

I' Trattandosi  di  materia  non  solo  spe- 
ciale ma  di  natura  opposta  (dritto  pubbli- 
co e  dritto  privato),  questa  estensione  ana- 
logica non  è  applicabile,  perchè  jus  sin- 
fulare  non  producitur  ad  consequentias;  e  da) 
momento  che  il  legislatore  mostrò  di  vo- 
ler creare  un  provvedimento  speciale  per 
la  cognizione  dei  reclami  elettorali,  e  non 
punto  di  volersene  rimettere  all'ordinario, 
noi  dobbiamo  starcene  a  quanto  si  trova 
scritto  nelle  disposizioni  relative,  e  atte- 
nerci all'aforisma  «  ubi  volult  expressit, 
ubi  noluit  tacuit  ».  Né  giova  il  dire  che  la 
leg-g-e  elettorale  lascia  in  silenzio  molte  al- 
tre norme  che  convien  per  forza  andare  a 
pescare  nel  codice  di  procedura,  come  cjuel- 
le  risgnardanti  le  comparse,  i  termini  per 
rispondere,  le  iscrizioni  a  ruolo,  le  eccezio- 
ni di  nullità  e  d'incompetenza,  il  sistema 
probatorio,  la  discussione  orale,  la  polizia 
delle  udienze,  la  forma  e  notificazione  del? 
le  sentenze  ecc.  Imperocché  è  ovvia  ed  ele- 
mentare la  distinzione  fra  prescrizioni  che 
fissano  0  definiscono  delle  regole  generali 
ed  essenziali  ad  un  determinato  istituto 
piuridico,  e  prescrizioni  che  impongono 
de^li  obblighi  speciali  e  accidentali.  Dal 
momento  che  vi  è  un  giudizio  bisogna  bene 
cbe  vi  siano  comparse,  termini,  eccezioni, 
pTOTe,  discussione,  sentenze  e  tutto  il  resto 
ehe  piace  all'egregio  preopinante  di  enume- 

/)  Basterebbe  a  provarlo  questo:  che  la 
iinìa  redazione  {e  frodàbilmente  lo  etesso 
redattore]  pot^  valersi  deir identico  argomento 
{iUilenzio  della  leone)  per  concludere  in  senso 
opposto  quando  si  trattò  di  decidere  se  il  ri- 
corso  in  cassazione  dalla  corte  dei  conti  do- 
tiesse  0  no  essere  accompagnato  dal  deposito 
[v.  nota  alla  decisione  9  decembre  4880  tn 
questa  Raccolta  anno  V,  voi.  di  complemefito, 
pag.SO). 

1)  Potremmo  rimettercene  anche  su  ciò 
tlla  dimostrazione  che  se  ne  trova  alla  stes- 


cazione  dei  fondi  indivisi  dal  com- 
pascolo^ non  cessava  colla  rinunzia  Io 
interesse  del  Qallaccio  nel  giudizio 
stesso,  dal  momento  che  la  lite  veni- 
va suir  identico  oggetto  proseguita  a 
nome  dei  fratelli,  giacche  senza  di- 
scutere sugli  effetti  che  il  giudicato 
tra  i  fratelli  del  Galiuccio  e  il  comu- 
ne sarà  per  produrre  in  ordine  al  ri- 
nunziante  Enrico  Oalluccio,  e  suppo- 
sto pure  che,  qualora  l'esito  della  lite 


rare  (v.  a  p.  286  Anno  V,  voi.  ord.j,  come 
dal  momento  che  venisse  in  questione  un 
diritto  di  proprietà  o  d*  obbligazione  bisogne- 
rebbe starsene  a  quel  che  definisce  il  co- 
dice. Nessuno  sosterrebbo  che  la  esistenza 
d'una  legge  speciale  porti  a  far  chiudere 
i  codici.  Il  modo  d'intendere  una  figura 
giuridica  regolata  dal  codice  rende  neces- 
sario attingerne  a  questo  le  definizioni  e 
le  regole  generali.  Ma  questa  necessità  non 
è  punto  comune  alle  disposizioni  portanti  un 
onere  speciale,  accessorio,  anzi  estraneo  alla 
essenza  del  giudizio,  qual'è  quello  del  depo- 
sito d'un' ammenda  per  ricorrere  in  cassa- 
zione; specialmente  poi  quando  la  caratteri- 
stica del  procedimento  a  cui  questa  disposi- 
zione speciale  vorrebbe  estendersi  è  quella 
di  ottenere  dalla  legge  le  maggiori  facilita- 
zioni e  nessuna  restrizione  al  diritto  che 
vuoisi  esercitare.  Donde  si  vede  che  que- 
sta^ del  silenzio  della  legge,  anche  presa 
per  quel  che  può  valere,  è  un'  arma  perico- 
losa In  mano  agli  avversari,  poiché  si  ri- 
torce facilmente  contro  di  essi,  come  lo  pro- 
vano le  seguenti  parole  della  sentenza  8 
gennaio  1880  della  Corte  Suprema:  «  Che 
per  tanto  la  materia  (elettorale)  essendo 
tutta  regolata  dalle  mentovate  disposizioni, 
è  chiaro  che,  quivi  non  essendo  imposto  da 
nessun  precetto  di  legge  il  deposito  della 
multa,  il  ricorso  non  impinge  nell'  ostacolo 
dell'inammissibilità  ». 

2«  Ma  V'  è  di  più.  L'obbligo  del  de- 
posito prescritto  dall'art.  521  proc.  civ. 
non  solo  ò  affatto  speciale,  ma  costituisce 
una  disposizione  di  carattere  ecce^onale, 
restrittivo,  odioso,  di  mera  opportunità,  e 
che  quindi  non  è  estensibile  che  ai  casi  in 
etti  è  espressamente  invocata  dalla  legge. 
Non  creaiamo  che  su  questo  carattere  pos- 
sa elevarsi  alcun  dubbio  2},  quando  si  pen- 
sa che  diritto  naturale  di  ogni  cittadino  sa- 


sa  nota  a  pag.  80  su  citata.  V  autore  di 
essa  si  vale  in  sostanza  di  questo  solo  argo- 
mento per  dimostrare  il  suo  assunto,  che  è  la 
non  necessità  del  deposito  pel  ricorso  dalla 
corte  dei  centi  Ora  quando  si  pensa  che  fra 
questi  ricorsi  e  quelli  in  materia  elettorale, 
v'è  tutta  la  diferen%a  che  corre  tra  Vinte- 
resse  privato  è  V  interesse  pubblico,  non  s'in- 
tende come  una  restrizione  non  approvata  per 
quelli  possa  chiedersi  o  legittimarsi  per 
questi. 
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riescisse  favorevole  a  quelli,  dovesse 
anche  il  medesimo  Enrico  non  ostan- 
te la  emessa  rinunzia  risentirne  il  be* 
nefizio;  non  per  questo  sarebbe  men 
vero  che  Enrico  in  conseguenza  della 
rinunzia  cessò  di  aver  lite  col  comune. 
Il  recesso  della  lite  ha  per  effetto,  co- 
me ognun  sa,  di  rimettere  i  litiganti 
nella  condizione  in  cui  sì  trovavano 
prima  dell'  introduzione  del  giudizio. 
Ora  se  il  giudizio  fosse  stato  promos- 

rebbe  quello  di  sperimentare  le  sue  ragrio- 
ni  liberamente  i-n  tutti  i  gradi  di  p^iurisdi- 
zione  ammessi  dalla  legge;  né  dal  punto 
di  vista  assoluto  della  giustizia  s'ingan- 
navano quei  vecchioni  della  prima  cassa- 
zione francese,  quando  qualificavano  que- 
sta misura  per  un  fiscalismo  arbitrario. 

Ammettiamo  che  le  ragioni  d'opportu- 
nità che  giustificano  l'introduzione  di  que- 
sto fiscalismo  siano  buone;  ma  esse  non  ren- 
dono perciò  meno  restrittiva  e  odiosa  la 
misura;  e  quindi  sarebbe  errore  solenne 
applicarla  dove  la  legge  non  la  richiede 
espressamente  I),  e  tanto  più  dove  le  ra- 
gioni della  legge  non  la  comportano. 

Né  si  dica  che,  dopo  il  giudizio  d'ap- 
pello, la  causa  è  abbastanza  giudicata,  per- 
chè sia  permesf^o  profittare  alla  leggiera 
di  un  rimedio  così  straordinario  com'è  la 
la  cassazione.  A  chi  facesse  questa  obbie- 
zione risponderemmo  colle  seguenti  gravi 
parole  che  ancora  risuonano  nell'aula  del- 
la Suprema  Corte:  «  Nel  1816  la  propor- 
zione fra  g'ii  annullamenti  e  i  rigetti  per 
i  ricorsi  civili  fu  di  circa  il  44  per  100.  Nel 
18T7  discese  al  41  per  lOO  Nel  181»  e  ISÌO 
salì  a  circa  il  50  per  100;  ed  in  questa 
grave  misura  si  è  mantenuta  ancora  nel 
1880  ».  Ma  v'è  di  più;  il  maggior  contri- 
buto in  questa  enorme  proporzione  è  quel- 
lo delle  sentenze  in  materia  speciale^  nelle 
quali  «  la  proporzione  fra  gli  annullamenti 
ed  i  rigetti  ascende  al  86  per  iOO  I  La  qual 
cosa  pròva  (è  l'ili.  Proc.  gen.  Db  Falco  che 
parla]  «  che  la  discordanza  maggiore  fra  la 
cassazione  e  le  corti  di  merito  sta  appun- 
to nella  intelligenza  e  nella  applicazione 
di  codeste  leggi  speciali,  che,  più  nuove  e 

giù  cotitrastate,  danno  luogo  a  maggiori 
ubbi  e  maggiori  questioni  »  (Discorso  pro- 
nunciato dal  Sen.  Giov.  Db  Falco  Proc. 
gen.  presso  la  corte  di  cassazione  di  Ro- 
ma nel  3  genn.  1P81,  pag.  12).  E  in  mate- 
rie simili,  ove  le  questioni  sono  così  ar- 
due e  la  giurisprudenza  così  discorde,  ove 
più  della  metà  de' ricorsi  sono  accolti  dal- 
la cassazione,  voi  vorreste  introdurre  delle 
misure"  che  ne  difficoltassero  l'accesso?  e 
ciò  per  l'appunto  in  quella  fra  queste  ma- 
terie che  più  davvicino  riguarda  r  interes- 
se pubblico  ? 

1)  «  Quod  contra  rationem  juris  receptum 
est  non  est  producendum  ad  eonsequentias  » 
(/.  444  ff.  de  reg.  Juris), 


so  dai  soli  fratelli  di  Luigi,  niuno  \ 
biterebbe  che  costui,  quantunque  co 
proprietario  dei  beni  soggetti  ai  co 
pascolo,  non  avendo  preso  persoq 
mente  parte   nel  giudìzio    stesso,  ij 

Sotrebbe  ritenersi  colpito  dall'  art. 
ella  legge  comunale  e  provinciale;  1 
la  stessa  ragione  adunqae  non  ^ 
essergli  opposto  V  art.  svid detto  \ 
momento  che  colla  fatta  rinunzia  e 
si  rese  estraneo  alla  lite.  O  bisoguii 


3«  Infine  è  poi  vero  questo  assoluto 
lenzio  della  h'gge  sul  proposito?  Eppi| 
l'art.  521  eccettua  dall' obbligo  del  dopr 
to  in  prima  linea  i  ricorsi  nel r  intere 
dello  Stato.  Ora  che  i  ricorsi  in  mate 
elettorale  siano  nell'interesse  dello  Sta 
crediamo  di  averlo  abbastanza  dimostra 

Essi  certamente  non  sono  fatti  neiri 
teresse  personale  del  ricorrente;  o  sareb 
assurdo  distinguere  qui  dallo  Stato  il  e 
mune  che,  in  rapporto  al  diritto  elettorn 
va  assunto  come  giurisdizione  essenzia 
mente  politica.  Essi  sono  tanto  nell'int 
resse  dello  Stato,  che  in  sussidio  dell'acf! 
popularìs,  il  Ministero  Pubblico  ha  ancj 
egli  un'azione  allo  stesso  scopo.  E  val^ 
invece  della  mia  l'autorità  della  stessa  C^ 
te  Suprema,  che  nella  aeotnnza  3  giugc 
1818  riportata  a  pag.  476  della  Racccol 
fAnno  III,  1»),  esprìmevasi: 

«  Considerando  non  potersi  dubitai 
che  le  disposizioni  delle  leg^i,  le  quali  r 
gelano  il  diritto  di  eleggibilità  e  quin^ 
la  decadenza  dei  consiglieri  comunali,  at) 
bian  riguardo  all'ordine  pubblico  ed  inttj 
ressino  i  diritti  dello  StAto,  imperciocch 
e  quello  e  questi  verrebbero  grandement 
turbati  e  manomessi  ove  alla  incuria  dei  pr| 
vati  o  dei  couiuni,  i  quali  non  volessero  ese^ 
citare  l'azione  che  loro  concede  l'art.  3| 
della  legge  comunale  e  provinciale  per  fa 
dìcbiarare  la  ineleggibilità  e  la  decadonz 
dei  consiglieri  non  potesse  sopperire  e  prov 
vedere  eificacemente  il  P.  M.  coU'jizionj 
diretta  che  l'ordinamento  giudiziario  1)  afj 
fida  alla  sua  prudenza.  Il  P.  Ministero  itì 
questo  caso  non  agisce  come  parte  aggiunj 
ta,  e  la  sua  ingerenza  non  è  limitata  a  coni 
eludere  oralmente  nella  causa:  ben  più  m\ 
portante  è  il  suo  uflScio;  quello  di  soste^ 
nere  e  difendere  la  esecuzione  e  la  osser- 
vanza delle  leggi  riguardanti  la  eleg'^"'- 
bilità  e  la  decadenza  dei  consiglieri  co- 
munali ». 

E  anche  più  esplicitamente  nell'altri! 
sentenza  5  marzo  1819  riportata  a  pag.  ^>o^\ 
della  Raccolta  (Anno  IV,  \*\  e  della  quale  ci 
duole  doverci  limitare  a  citare  un  sol  bra- 
no per  non  estenderci  di  troppo: 

«  Attesoché  mal  si  oppone  la  sentenza 

S)  Il  quale  all'art.  4S9  dà  al  P.  M.  azione 
diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le  leg- 
gi d'ordine  pubblico  e  che  interessano  i 
diritti  dello  Stato. 
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DOS  ammettere  la  validità  della  ri- 
hvmi,  Of  ritenata  la  sua  validità,  bi- 
K-iB^v^  riconoscerne  la  conseguenza 
vhé  consiste  nel  porre  il  rinuuziante 
kcs:  del  giudizio. 

CoDsi(ierando  che  1'  art.  25  sopra 
c:Wo  dichiara  inelegibili  «  coloro  che 
i  aUiJaDo  lite  vertente  col  comune  ». 
h'.e  disposizione    è    motivata    senza 

ifnnciafa,  quando,  pur    ammettendo  che 
P  ilinisiero  avesse   azione   diretta   per 
■i-^'^L'uire  ed  osservare  le  leg-gi  d'ordine 
^  b!(*o,  e  che  interessano  i  diritti  dello 
St  T.  irWeh  negava  nel  caso  di  reclamare 
:  iL*4j>icità  del  De  Martino,  ritenendo  che 
.1  ">e-^u2ione  ed  osservanza  della  legrpre  co- 
15 -•IP  e  provinciale  nelle   speciali  disno- 
♦:r.  LI  ?nlle  incapacità  ad  essere  consiglie- 
ra nifi  si  ^tenesse  all'ordine  pubblico,  dal 
pr?*hf  ai  cittadini  e  ai  comuni  fosse  con- 
f'^  '  purure  a  designate  autorità  i   rela- 
fj;  rfN?lami;  imperciocché  errava  primie- 
r?ii;ente  Ja  sentenza  nel  negare    alle   spe- 
^aii  di?jK>sizioni  della  leg-jre  l'attinenza  a 
pr '.'ordine  pubblico  che  in  generale  ac- 
:  rd-^Ta  alla  legg-e,  non  considerando  che  i 
oaici  0  consigli  comunali  per  funzionare 
:)Zì-i  wpo  debbono  essere  lejrittimamente 
tnpE^^j  d'individui    giuridicamente   ca- 
i?ì,  ^rD^a  di  che  il  corpo  funzionante  non 
<^^«tprebbe.  Interessa  quindi  all'ordine  pub- 
il  0  che  i  consigli   comunali    per   essere 
>^nj^ate  costituiti    si    compongano    dì 
terulr:  sTenti  ]e  qualità  della  stes&a  legge 

ricù^-i^ o. 

E  nella  sentenza  n  agosto  1880  I),  rife- 

Tvi  3  pair.  n  del  volume  di  complemento 

^^\  i?:'0  fissato  che  il  Pubblico  Ministe- 

•' ta  azione  diretta  per  fare  osservare  le 

-?ri  d'ordine  pubblico  e  interessanti  i  di- 

•""ielio  Stato,  si  soggiunge: 

•  lb<?  poi  la  materia  elettorale,  sia  po- 

'  ^i.  !ia  ammmi  strati  va,    e   con    essa    la 

^•:  che  ci  provvede,  sia  d'ordine  pubbli- 

^^rp.ìssa  compromettere  gl'interessi  del- 

;''*'i<o,  non  pare  che  possa  essere ogget- 

-  '!  >eria  dubitazione,  se  le  norme.  Te  di- 

^'^  1  n?,  le  regole  stabilite  dalla  legge  per 

-dizioni  comunali  hanno  per  principale, 

^ ^n  unico  obbietto,   e  lo   hanno   cer- 

^i?n!e,  di  rendere  l'amministrazione  dei 

f'^^c.:]>\  regolare,  d'impedire  le  malversa- 

'-c:.  di  promuovere  il    pubblico   bene,    e 

^^^j-ifQ  il  comune  interesse.   Non    si    può 

^^•>re  in  forse,  che  cotesra  materia  con- 

'•^a  l'ordine  pubblico  e  tocchi  i  piùgra- 

/  interessi  municipali,    vuoi    dei  singoli 

•i-i&ti.  Tuoi  della  magistratura   o   corpo 

a'j^^e  che  li  rappresenta  ». 

t^)po  avere  in  tal  guisa  definita  la  leg- 
->  e.ettorale  e  i  reclanai  ad    essa   relativi, 

,  '  Conforme  alla  quale  furono  pubblicate 
f/'?  t^  sentetne  nella  smessa  udienza.  Oltre 
-^  fi«  «  noti  che  già  fin  dal  S  agosto  1880 
»«  tatm€  iella  Corte  Suprema  sullo  stes- 
^trsrjuento  diceva  inutile  svolgere  altre 


dubbio  dal  volere  evitare  la  collisione 
d' interesse  fra  il  comune  e  i  siioi 
amministratori,  ma  non  è  bastata  al- 
la legge  qualunque  collisione  (V  inte- 
ressi (come  quella  che  sorge  dalle 
qualità  di  creditore  e  debitore,  o  quel- 
la che  derivasse  da  controversie  giu- 
diziali^ per  dichiarare  incapace  un 
cittadino  ad   essere    eletto  consigliere 


come  interessanti  V  ordine  pubblico  e  i  di- 
ritti dello  Stato,  era  naturale  che  la  corte 
tornasse  sopra  alla  sua  decisione  del  VI 
giugno  1816,  ed  escludesse  dalle  formalità 
di  un  ricorso  che  non  può  intendersi  fatto 
che  nel r interesse  dello  Stato,  e  quindi  fa- 
vorito dalla  eccezione  dell'art.  521  n»  1 
proc.  civ.,  l'obbligo  del  deposito  della 
multa  (v.  fra  le  altre  le  sentenze  14  lu- 
glio 18"I9  Danesi  e'  Pietrantoni,  8  gennaio 
18^0  Di  Biasio  e*  comune  di  Bagnoli,  5 
aprile  18?0  Pozzolini  e®  prefetto  di  Pisa, 
4  novembre  1880,  nonché  quella  qui  pub- 
blicata). 

Ognuno  vede  quanto  sarebbe  assurdo 
che  una  identica  azione  concessa  all'iden- 
tico scopo  e  per  l'identica  legge  fosse  ac- 
compagnata dalla  misura  restrittivti  del- 
l'ammenda se  esercitata  da  un  cittadino 
elettore,  e  dispensata  dalla  medesima  se 
esercitata  dal  Pubblico  Ministero,  come  dire 
che  s'intendesse  nell'interesse  dello  Stato, 
se  provocata  dal  Pubblico  Ministero,  e  in 
un  interesse  diverso  se  quisquis  ex  populo 
si  fa  ad  esercitarla. 

Un  argomento  tuttavìa  che  a  ^ìrima 
giunta  può  far  colpo  è  quello  che  l'inge- 
gnoso avversario  si  sforza  di  ricavare  dalla 
disposizione  dell'art.  M  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  che  sottopone  al  depo- 
sito di  lire  10  qualunque  reclamo  al  pre- 
fetto relativo  alla  formazione  annuale  delle 
liste.  Dunque,  si  dice,  vedete  che  non  ostan- 
te la  popolarità  dell'azione,  la  stessa  legge 
elettorale  pone  un  vincolo  ,  un  ostacolo, 
una  difflcoltìi  all'esperimento  dell'azione; 
ciò  dunque  non  ripugna  all'indole  del- 
l'azione popolare;  e  se  è  necessario  il  de- 
fjosito  per  ricorrere  al  prefetto,  perchè  non 
o  sarà  per  ricorrere  in  cassazione?  RI- 
.spondiamo:  la  legge  e  la  giurisprudenza 
fanno  una  grande  differenza  fra  i  reclami 
per  rettificazione  delle  liste  e  i  reclami 
sulla  regolarità  e  legalità  delle  operazioni 
elettorali,  e  fra  questi  ultimi  tengono  di- 
stinti i  reclami  contro  le  operazioni  elet- 
torali da  quelli  relativi  alla  capacità  elet- 
torale. In  ognuno  dei  tre  casi  la  prima  ad 
essere  adita  è  l'autorità  amministrativa; 
ma  la  procedura  varia  a  seconda  dell'indole 
di  ciascuno.  Il  vero  giudizio  consta  dei  se- 
guenti gradi:  nel  caso  di  reclami  per  ret- 

considera%ioni  in  proposito,  visti  i  moltepli- 
ci arresti  con  cui  la  Corte  stessa  avea  costan- 
temente fissata  la  massima  che  qui  s'invoca 
[v.  Raccolta,  voi.  di  supplemento  4880  pa- 
gina  S7), 
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comunale^  essa  ha  avuto  di  mira  quel- 
la collisione  attuale  flagrante  che  na- 
sce  dalla  vertenza  d'una  lite.  Le  pa- 
role deir  art.  25  non  ammettono  un 
concetto  più  largo,  e  trattandosi  di 
disposizioni  che  restringono  il  libero 
esercizio  dei  diritti  non  è  lecito  per 
argomentazioni  estenderne  Tapplicazio- 
oe  a  casi  non  espressi.  Quindi  è  chia- 


lìflcazìone  di  liste:  deputazione  provinciale, 
corte  d'appello,  cassazione;  nel  caso  di  pe- 
cliimi  aulle  operazioni  elettorali:  consig-lio 
confinale  e  deputazione  provinciale;  nel 
ca^o  (lì  reclami  sulla  capacità  elettorale: 
conaiff-Ho  comunale,  corte  d'appello,  cassa- 
atione  fv.  Pacifici  Mazzoni  Repert.  voc.  ^/tf- 
fiorii  amministrative  n.  1063  nota).  11  In 
nosFiiìno  di  questi  casi  ò  richiesto  aalla 
leg-^^c  alcun  deposito  da  parte  del  recla- 
mali te.  Il  deposito  delle  lire  10  è  bensì 
riebìt^ato,  e  unicamente,  i)er  i  reclami  al  pre- 
fetto concernenti  l'iscrizione  o  il  cancella- 
mento di  un  cittadino  nelle  liste  elettorali 
{v.  It^  diverse  decisioni  citate  nel  Reperto- 
rio del  Pacifici  Mazzoni  loc.  cit.  n.  ins- 
inoj.  Non  ci  assumiamo  il  carico  di  giu- 
stificare questa  misura;  diciamo  solo  che 
esì?ri  ha  una  ragion  d'esistere  affatto  spe- 
ciali^. Per  la  compilazione  delle  liste  la 
iRtr^^Li  prescrive  molteplici  garanzie,  affi- 
danduna  l'osservanza  alla  autorità  locale, 
ordlimndole  d' indicare  i  titoli  su  cui  si 
tQwtU  II  dritto  elettorale  degli  iscritti  e  i 
motivi  delle  esclusioni.  Non  ripugna  intal 
CUBO  ohe  per  i  reclami  d'ordine  affatto  am- 
ministrativo da  rivolgersi  al  prefetto  la 
legHT"^  ponga  una  certa  remora,  obbligando 
la  [1^1  rie  ad  un  leggero  deposito,  al  quale 
d'altronde  s'affretta  a  togliere  ogni  si- 
gni fic?ito  fiscale,  ordinandone  la  devoluzio- 
im  Ei£Tli  istituti  di  carità.  Si  metta  ora  a 
paragone  il  reclamo  per  la  rettifica  d'una 
Il  sia  di  elettori  che  si  suppone  p^onderata 
e  preparata  colle  debite  cautele  dalla  au- 
torità competente  (giunta  municipale),  e 
Jii  euL  portata  non  oltrepassa  il  termine 
d'nn  rmno,  coi  reclami  sulla  regolarità  della 
etesi^u  operazione  elettorale  e  sulla  capa- 
cita o  incapacità  legale  di  nn  cittadino  ad 
essere  elettore  o  eleggìbile;  e  si  veda  se  la 
loro  relativa  importanza  comporta  un'esten- 
Biontj  analogica  come  quella  che  s'invoohe- 

^  — — 

f)  V.  anche  in  proposito  la  sentenza  S9 
mano  4880  della  Corte  Suprema,  e  la  nota 
rrjfitiva  in  questa  Raccolta  (Anno  V,  voi  ord., 

Snno  degne  di  rimarco  sul  proposito  le 
seoHenfi  parole  della  sentenza  S  aprile  4880 
della  Corte  Suprema  (Raccolta  Anno  V,  par 
ffina  ^^9).  «  Considerando  che  nella  legista- 
%iùns  non  siano  da  confondere  i  reclami 
circfì  fa  formazione  e  V  annuale  revisione  del- 
le Imfe  amministrative,  con  le  controversie 
che  possono  insorgere  in  materia  rf'  operazio- 
ni elettorali.  Imperocché^  se  nelle  questioni 
per  eiezioni  i  consigli  comunali  giudicano  in 


ro  che,  qualunque^  interesse  il  Galli 
ciò  possa  avere  nella  lite  tuttora  pi 
dente  fra  i  suoi  fratelli  e  il  conau 
non  potendo  identificarsi  coli'  in  ter 
se  di  colui  che  sostiene  personalmi 
te  una  lite  propria,  non  può  esse] 
opposto  come  ostacolo  alla  sua  elq 
bilità.  Senza  bisogno  aduaqne  di  I 
trare    in  disamina    degli   altri  mo< 


rebbe  dai  partigiani  del  deposito  pel 
corso  in  cassazione.  Nel  primo  caso 
una  presunzione  di  legalità,  che  cessa 
fatto  negli  altri  due,  e  che  va  pur  teni 
a  calcolo  dal  legislatore,  la  cui  preoccuj 
zione  deve  essere  quella  di  reg-olare 
qua  lance  i  vari  interessi  sociali,  in  m^ 
che  ne  risulti  il  maggior  utile  e  il  ^ 
nimo  danno  possibile.  Se  per  un  caso  \ 
il  legislatore  s'è  dato  premura  di  cautplj 
egli  stesso  con  opportuni  provvedimeli 
e  la  cui  importanza  sociale  è  lungi  di 
l'eguagliare  quella  dei  casi  più  oltre  c^ 
templati,  prima  ancora  d'incominciare  i 
stadt  del  giudizio  relativo,  la  legge  ere 
opportuno  stabilire  una  brevissima  a| 
menda  per  non  favorire  un  inutile  lusso 
reclami,  potrebbe  per  questo  giustifica 
l'introduzione  d'un  ammenda  15  volte  ma 
giore,  nel  cuore  stesso  d'un  giudizio  inU 
ad  assicurare  e  proteggere  i  più  importa 
ti  fra  i  diritti  del  cittadino  e  della  socie 
per  la  tuteia  dai  quali  la  leg^e  non  pi 
fidare  appunto  che  sull'appoggio  imparzis 
del  giudice  e  sulle  garanzie  incluse  ne 
procedurad'un  giudizio  completo?  Quale  m 
interesse  sociale  può  in  tal  caso  bilancia 
quello  di  conoscere  con  tutti  i  mezzi  co 
cessi  all'umana  fallibilità  l'esistenza  del 
illegalità  e  dell'abuso?  E  come  si  vorrebl 
vincolare  nel  corso  del  giudizio  l'azione,] 
frapporre  ostacoli  all'esaurimento  dei  me 
zi  d'impugnazione?  Ma  non  p  piuttosto  (juj 
sto  un  caso  in  cui  il  ricorso  in  cassazioi 
dovrebbe  essere  ordinato  d'uffizio  neli'ii 
teresse  della  società?. 

Concludiamo  facendo  voti  perchè  nell 
imminente  discussione  sul  progetto  di  lei 
gè  elettorale  politica  venga  definita  1 
questione,  disponendo  espressamente,  coni 
fa  la  legge  francese,  la  dispensa  dal  depc 
sito  nei  ricorsi  in  materia  elettorale  ^)-  1 
procedimento  nelle  elezioni  amministrati^ 

primo  grado,  ed  in  secondo  grado  ora  la  di 
puta^ione  provinciale  ed  ora  la  Corte  di  ai 

fucilo,  nella  formazione  e  nella  revisione  dell 
iste  il  consiglio  comunale  e  la  deputazio 
ne  provinciale  propriamente  non  giudicano 
ma  essi  operano  e  compiono  una  funzioni 
amministrativa  ed  è  il  loro  operato  che 
potendo,  almeno  per  un  anno,  tornare  | 
pregiudizio  della  capacità  di  un  cittadioj 
viene  sottoposto  alla  cognizione  dei  tribù 
nali  ordinari  ». 

9)  Per  le  elezioni  politiche  la  questiona 
presente,  che  io  sappia,  non  è  stata  mai  sol\ 
levata.  Si  è  bensì  disputato  avanti  la  cassai 
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•ie!  rìcofso,   questo    merita   d'  essere 
Ter  questi  motivi:  cassa... 


kàm  pcnk  5  gemi»  ISSI,  i''  5. 
^imi  r.  •  KLLIU  Rei.  ed  U.  -  P.  N.  LDCUSl 

((•ICJ.  Mlf.) 
^'   Caminada, 

Titetct  -  Ptrizia  •  Provenienza  etlera  -  8en- 
ieni  •  lelivazloiie  -  Qualità  del  tabacco  te- 
quesirato. 

//  giudice  non  è  obbligato  di  ordi- 
Aùri  una  regolare  perizia  sul  tabacco 
krorato  che  si  ritiene  d*  estera  prove- 
y\ì!nza,  te  non  la  crede  necessaria. 

San  è  nulla,  per  difetto  di  motiva' 
.ifjn?,  la  sentenza  che  non  trascura  le 
>iù  minute  ed  essenziali  circostanze 
vdila  polita  del  tabacco  sequestrato. 

Atteso,  sai  primo  mezzo,  che  sta 
3^  gli  atti  mia  perizia  in  proposito: 
mi  che,  quando  pare  non  la  si  cre- 
desse bastevole  all'  aopo,  non  è  obbli- 
^uto  il  giadice  di  rivolgersi  agli  esper* 
ti.  se  non  proprio  ne'casi  «  in  cai  si 
hcJiiédono  speciali  cognizioni  od  abi- 
^tà  >;  uè  dei  resto  questa  pretesa  nal- 
iità  renne  proposta  in  giadizio  di  ap- 

prllo. 

£  sol  secondo,  che  la  motivazione 
•ieìk  sentenza  impagnata  non  trascara 
le  più  minate  circostanze  di  fatto,  par 
de  essenziali  al  giadizio. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta 


»eeDdo  affiitto  analogo,  questa  disposi- 
ooM  avrebbe  per  effetto  di  dar  forza  di 
IrejTe  a  noa  massima  che  può  dirsi  ornai 
^ta  dalla  giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema, e  che  risponde  certamente  ai  prin- 
^?!pià  incontrastati  di  diritto  pubblico. 
Aw.  Gustavo  Bonklli 


:.w  a  Nttpoli,  se  essendo  più  i  ricorrenti, 
i'  rfwiilto  dovesse  essere  uno  solo  o  ptit;  fv. 
•«'  Sfpfrt.  Paupici  Mazzoni  v.  Eie»  politiche 
*  ^{.  SSU  e  cosi  implicitamente  si  è  ritenuta 
'*  ntctttiti  del  deposito^  ma  senza  affrontar 
^ifrHtemente  la  questione.  La  quale  noi 
'Starno  a  fortiort  risolubile  nel  senso  della 
'"wiM  ettuéle  della  Corte  Suprema. 


Seziono  eirilo  19  gennaio  1881,  n""  57. 

IliUCILIl  P.  P. .  TON01  Rei.  ed  Kit  -  P.  H.  BUSSOLA 

(eeicl.  colf.) 

Economato  dei  benefizi  vacanti 

per  le  Provincie  Vetiete  (avv.  Gastaldi  e  Crispi) 

e  patriarca  di  Venezia  (avv.  Faganuzzi)  - 

Moro  (avT.  Brusom  e  Piazza) 

e  Finanze  (avv.  er.  Cumiali). 

Beneficio  ecclesiastico  •  Soppressione  •  Ricor- 
so -  Economato  del  benefizi  vacanti  -  Patriarca 

di  Venezia  •  Mancanza  d'Interesse. 
Cura  delle  anime  -  Privilegio  •  Priore  -  Par- 
roco -  Obbligo  della  residenza  -  Benefizio  sem- 
plice. 
Prova  testimoniale  respinta  -  Lunga  osservanza  • 
Consuetudine  -  inconcludenza  -  Estensione  di 
autorità  -  Lettere  pontificie  -  Parroco  prò  tem- 
pore -  Giurisdizione  episcopale  de'  priori  - 
Abati  nullius  diaecesis  •  Esenzione  da  soppres- 
sione -  Vigenti  leggi  •  Opere  di  carità. 

Dovrebbero  rigettarsi,  come  inam'^ 
missibili  per  mancanza  d'interesse,  ^ 
mezzi  di  ricorso  coi  quali  V  economato 
dei  benefizi  vacanti  ed  il  patriarca  di 
Venezia  mirassero  a  sottrarre  da  sop- 
pressione  un  benefizio  ecclesiastico,  in 
quanto  lo  pretendessero  un  istituto  di 
beneficenza  od  almeno  un  istituto  di  na^ 
tura  mista. 

La  corte  di  appello  ha  respinto  le^ 
galmente  le  eccezioni  contro  la  soppres^ 
sione  di  un  beneficio  ecclesiastico,  se 
non  Ila  ritenuto  che  la  cura  delle  anime 
accordata  al  priore  di  esso  per  privi-- 
legio  e  speciale  concessione  lo  abbia 
tramutato  in  un  parroco  ed  in  un  eoa- 
diutore  di  questo. 

L'obbligo  della  residenza  può  in-- 
combere,  per  giure  canonico,  anche  ad 
un  benefizio  semplice. 

Non  sconosce  la  virtù  della  lunga 
osservanza  sulla  natura  delle  istituzioni, 
né  la  importanza  della  consuetudine 
nella  interpretazione  delle  leggi  la  sen^ 
tenta,  che  respinge  come  inconcludente 
la  prova  testimoniale,  dedotta  allo  scopo 
di  accertare  quale  fosse  a  memoria  di 
uomo  la  estensione  che  praticamente 
dovasi  dai  priori  del  beneficio  contro^ 
verso  all'autorità  loro  accordata  dalle 
lettere  pontificie  e  che  quella  interpre- 
tazione fosse  stata  rispettata  anche  dal 
parroco  locale,  se  ritenga  che  gli  atti, 
i  quali  intendevasi  di  accertare,  risa-- 
livano  al  tempo  di  priori  che  avevano 
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creduto  toro  competere  tirm  giur Udi- 
zione ephropak  ed  eransi  erroneamente 
con/tiderati  come  abati  nulliut  diaeceiis^ 
e  che  quahfnqtie  avesse  potuto  CMjere  ìa 
opinione  di  quache  priore  e  dei  par- 
roco prò  tempore t  essa  non  avrebbe  pO' 
tuto  'inai  imprimere  alia  cura  dette  ani- 
me esercitata  quei  caratteri  che  dai  te 
mgtmti  kygi  sorto  richiesti  per  esimere 
il  beneficio  da  soppressione. 

La  ìegge  limita  la  esenzione  dalla 
sopprensimie  ai  soli  istituti  di  natura 
mista  e  per  la  sola  parte  che  distinta^ 
mente  amministrata  sia  addetta  ad  opere 
di  carità. 

In  virtù  (Iella  legge  15  agosto  1867 
il  tif^manìo  procedeva  in  Venezia  alla 
presa  di  possesso  dei  beni  costituenti 
fa  dotazione  tle)  priorato  di  S,  Maria 
della  Misencordia  coi  era  aonesBO  un 
o^pfzio. 

Mentre  Giuseppe  Moro,  qoal  pre- 
sidente e  procuratore  dei  consorzio  gen- 
tilizio Moro,  che  etil  priorato  vantava 
diritto  di  patronato,  fece  istanza  per 
la  rivendicazione  dei  beni  appresi,  la 
curia  parrocchiale  faceva  le  sue  rfmo- 
Etrnnzft  sia  per  la  soppressione  sia  per 
la  eli i usura  delia  chiesa. 

In  presenza  di  cori  opposte  dornan- 
de,  il  ministero  giudicò  opport.nno  no- 
tificare ai  patroni  eil  alla  ciirin  vesco- 
vile che  facessero  accertare  le  riflpet- 
tive  ragioni  dai  tribunali,  ed  ordinava 
intanto  clie,  attesa  la  vacanza  del  prio- 
rato, i  beni  fossero  consegnati  al  sa- 
becononio  dei  benefizi    vacanti. 

Con  atto  dell'  11  maggio  1875  il 
consorzio  Moro  domandava  al  tribunale 
di  Venezia  che  il  demanio  ed  il  sube- 
conomo fossero  condannati  a  consegna- 
re 1  mobili  e  gV  immobili  compon-ijuti 
la  dotazione  deli'  abbazia  della  Mise- 
ricordia con  annesso  ospizio  e  chiesa 
ed  a  render  conto  delle  rendite  e  frut- 
ti perceltì  dal  12  ottobre  1872.  In 
questa  causa  volontariamente  interven- 
ne la  curia  patriarcale  di  Venezia;  on* 
d*  è  che  da  un  lato  il  demanio  chie- 
deva di  esser  messo  fuori  causa  e  su- 
bordinatamente uni  vosi  al  consorzio 
Moro  in  sostenere  la  soppreasione  del- 
l' entej  e  dall'  altro  ti  patriarca  e  l'e- 
conomato a  quelle  domande  st  oppo- 
nevano per  mantenere  in  vita  il  prio- 


rato   e  per  non    essere    obbligati  alla 
restituzione  dei  frutti.  Costoro  speci  al  * 
mente  assumevano  che  il  priorato,  gi ta- 
sta la  bolla  pontifìcia  del  5  aprile  14S4 
fo^e  beneficio  con    cura  dì  aninie  cai 
andava  unita  un'opera  di  beneficenza, 
fioggio agendo  che  ciò  era   stato  giudi- 
cato   irrevocabilmente    dalla    corifa    dì 
l    Feuezia  sin  dal  22  dicembre    1809,   la 
j    quale  dichiarava  lì  priorato  non  com- 
I    presio    nel  decreto    del    senato    veneta 
j   del  S  gennaio  1775.  Ed    oltre  a  ciò  il 
patriarca    ofifrìvasi  stabilire    eoo  testi* 
moni  che  sino  al  1868  il  priore  aveva 
amministrata  la  cnra  delle  anime   sai- 
le  persone    dell'  o.spe^lale  e    dimoranti 
nel  circondario  dell'abbazia,  e  che  esi- 
stevano ed  esistono  ancor  oggi  in   quel 
circondario  persone  abitanti  nell'ospe- 
dale o  fuori  di  e55so. 

Il  consorzio  Moro  per  contrario  so- 
Btenet^a:  1"  che  la  bolla  del  5  apri- 
le J454  non  aveva  fatto  altro  che,  io 
via  di  privilegio  e  per  evitare  ale  ani 
inconvenienti  che  si  dissero  verificati 
a  motivo  della  distanza  della  chiesa 
parrocchiale,  concedere  al  priore  la  fa- 
coltà dì  amministrare  alcuni  sagj'a* 
menti  agi'  infermi  ^il  alle  persone  ad* 
dette  air  ospizio,  2''  che  nel  1809  erasi 
eiudionto  soltanto  dell*  ecclesiaatìc'tà 
del  beneficio  nei  rispetti  del  decreto 
<iì  secolarizzazione  del  3  gennaio  1775; 
e  3"  .iiifine,  cbe  il  consorzio  Moro  ave- 
va sempre  nominato  il  priore,  dettate 
a  costui  le  norme  per  l' amministra- 
zione del  patrimonio,  ed  anzi  il  patri* 
monio  stesso  aveva  amministrato  in 
caso  di   vacanza. 

In  questo  stato  di  contestazione  il 
tribunale  di  Venezia,  sia  perchè  il  prio- 
rato era  un'  opera  di  beneficenza,  sia 
perchè  vi  tra  annessa  la  cnra  delle 
anime,  respinse  la  ilomanda  degli  at* 
tori  e  compenso  ira  le  parti  le  spe^e 
del  giudizio.  Appellava  iì  consorzio  Mo- 
ro, dicendo  che  il  priore  non  avesse 
cura  di  anime  con  carattere  di  parroc- 
chialità o  coad  tutoria,  e  che  la  bene^ 
ficenza  non  fosse  che  un  onere  della 
persona  ecclesiastica,  al  quale  per  leg- 
ga avrebbe  dovuto  provvedere  il  pa- 
trono che  revindicava.  La  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  jjeròj  con  sentenza 
24  dicembre  1877,  ritenne  che  il  prio- 
rato fosse  un  benefìcio  ecclesiastico  con 
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cara  di  auime  attuale,  e  la  parte  di 
heuefìcenza  noQ  essere  che  onere  e  pe- 
so delia  chiesa,  quiodi  doq  esservi  luo- 
go a  soppressione  pel  n"  4  dell'  art.  1 
della  legge  15  agosto  1877.  Aggiuuge- 
Fft  poi  che  anche  quando  la  beneficen- 
za fosse  stato  scopo  principale  dell'en- 
te, non  sarebbe  stato  diritto  sopprimer- 
lo. E  cosi  riescila  la  corte  di  appello 
a  confermare  la  sentenza  del  tribu- 
nale. 

Il  pronanciato  della  corte  di  Ve- 
nezia fa  dennneiato  in  cassazione  e 
tcon  decisione  del  16  maggio  1879  ven- 
ne annallato,  rinviandosi  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Brescia.  La  corte 
di  castrazione  notò  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  erasi  inspirata  a  cri- 
ìeTÌ  non  del  tatto  legali,  né  per  ogni 
parte  completi;  avvegnaché  nell'  affer- 
mare la  parrocchialità  non  erasi  ap- 
plicata a  dimostrare  la  reciproca  ne- 
cessità attiva  e  passiva  dell'  ammini- 
strazione dei  sagramenti  e  del  compi- 
mento delle  funzioni  parrocchiali,  né 
in  generale  aveva  cercato  se  la  cura 
delle  anime  fosse  stata  accordata  al 
priore  solo  in  via  di  privilegio  o  di 
speciale  concessione,  o,  come  la  legge 
vuole  ner  esentare  un  ente  ecclesiasti- 
co dalia  soppressione,  in  virtù  della 
fondazione. 

La  corte  di  appello  di  Brescia  con 
sentenza  profferita  il  2  febbraro  1880 
in  grado  di  rinvio  accoglieva  la  do- 
manda del  consorzio  Moro,  e  compen- 
sala tra  le  parti  le  spese  del  giudizio. 

Intanto  aa  questa  sentenza  ricorro- 
no alla  lor  volta  in  cassazione  e  il 
patriarca  di  Venezia  e  Y  economato 
generale  dei  benefìzi  vacanti. 

Da  parte  del  consorzio  Moro  e  del- 
la regia  finanza  si  controricorre  per 
sostenere  il  ben  giudicato  della  sen- 
tenza impugnata. 

Diritto 

Considerando  che  se  all'economato 
dei  benefizi  vacanti  e<l  al'  patriarca  di 
Venezia  possa  competere  la  difesa  del- 
la causa  ecclesiastica,  loro  certamente 
non  spetta  né  la  rappresentanza  né  la 
tutela  delle  opere  pie.  Di  qui  viene 
che  tutti  quei  mezzi  del  loro  ricorso, 
i  quali  mirano  a  sottrarre  da  soppres- 
sone il  priorato  della  Misericoniia  in 


quanto  lo  si  pretende  un  istituto  di 
beneficenza  od  almeno  uu  istituto  di 
natura  mista,  legalmente  ilovrebbero 
rigett;u'si  per  inammissibilità,  come 
quelli  che  muovono  da  chi  non  vi 
avrebbe  alcu  nociute  resse.  Imperocché, 
anche  nella  ipotesi  di  un  ente  di  na- 
tura mista,  la  esenzione  del  numero  6 
deir  art.  V  della  legp  15  ag.)sto  1867 
non  sfa  accordata  alla  parte  dei  red- 
diti e  del  patrimonio,  destinata  a<l  og- 
getto di  culto,  ma  solo  a  quella  parte 
che,  giusta  V  art,  2  «Iella  legge  3  ago- 
sto 1862,  doveva  essere  distintamente 
amministrata,  e  sulla  quale  né  all'eco- 
nomato né  al  patriarca  é  data  alcuna 
ingerenza. 

A<1  ogni  moilo  però  egli  é  certissimo 
che  la  corte  di  appello  di  Brescia,  con 
una  serie  di  argomenti  fondati  sulla 
interpretazione  dei  titoli  esibiti  in  cau- 
sa, sia  venuta  nel  convincimento  che 
il  priorato  della  Misericordia  impor- 
tasse il  diritto  perpetuo  e  legittimo, 
conferito  ad  un  chierico  in  contempla- 
zione degli  uffizi  spirituali  da  lui  eser- 
citati, di  percepire  i  frutti  di  beni 
ecclesiastici  con  un  peso  di  beneficen- 
za. Or  questi  estremi  che  in  diritto 
assolvono  le  condizioni  essenziali  del 
benefizio  ecclesiastico,  non  possono  in 
fatto  essere  impugnati  in  corte  di  cas- 
sazione, la  cui  missione  è  circoscritta 
alla  interpretazione  ed  applicazione  del- 
le leggi.  Le  asserzioni  dei  ricorrenti 
poi,  che  la  sentenza  abbia  trascurato 
dimostrare  che  Pente  avesse  costituita 
una  dote  sua  propria,  i  cui  frutti  do- 
vessero percepirsi  dall*  investito;  e  che 
abbia  per  contrario  ammesso  che  i 
patroni  potessero  disporre  delle  rendite 
della  fondazione  in  opere  di  beneficenza 
sino  al  punto  che  nulla  ne  restasse 
all'investito,  non  trovano  alcun  riscon- 
tro nella  sentenza  impugnata  e  non 
possono  quindi  giustificare  quei  vizi  di 
mancata  motivazione  e  di  contraddizio- 
ne, dei  quali  il  ricorso  si  lamenta.  E 
ciò,  pur  volendo  prescindere  dalle  am- 
missioni giudiziarie  dell'  economato  e 
del  patriarca,  e  da  quel  che  sull'ar- 
gomeoto  fu  già  sentenziato  dalla  corte 
di  appello  di  Venezia  sia  nel  22  di- 
cembre 1809  sia  nel  24  dicembre  1877, 
è  per  sé  solo  sufficiente  a  stabilire  in 
seae  di  cassazione  che  a  buon   diritto 
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il  priorato  sia  stato    qualificato  come 
un  benefizio  ecclesiastico. 

Considerando  che,  ritenuto  il  prio- 
rato qual  vero  e  proprio  benefizio  ec- 
clesiastico con  oneri  di  carità  e  di  be- 
neficenza, tutta  la  materia  dei  due 
ricorsi  si  compendia  nella  disamina,  se 
la  cura  delle  anime,  quah  si  richiede 
per  sottrarre  a  soppressione  un  bene- 
fizio chiesastico,  sia  stata  già  ricono- 
sciuta nella  fondazione  Moro  dal  so- 
lenne giudicato  della  corte  veneta  in 
data  22  dicembre  1809  od  almeno  se 
la  si  potesse  conchiudere  dai  capitoli 
testimoniali  proposti  dal  patriarca;  ed 
infine  se  V  onere  di  benencenza  costi- 
tuisca una  ragione  di  eccezione  alla 
regola  della  soppressione  sancita  dalla 
legge  15  agosto  1867. 

Or  in  questo  campo  brevi  osserva- 
zioni basteranno  per  chiarire  qtianto 
legalmente  la  corte  di  appello  abbia 
respinte  queste  eccezioni  contro  la  sop- 
pressione del  priorato,  sulla  quale  il 
consorzio  Moro  essenzialmente  fondava 
la  sua  domanda  per  la  rivindicazione 
dei  beni  soggetti  h1  suo  patronato. 

In  effetti,  la  lite  tra  i  compatroni, 
la  quale  fu  chiusa  con  la  sentenza  del 
22  dicembre  1809,  ebbe  origine  dal 
decreto  del  senato  veneto,  emanato - 
in  data  del  3  gennaio  1775,  il  quale 
prescriveva  che  nei  giuspatronati  laici 
gentilizi  tornassero  alle  famiglie  pro- 
prietarie ed  in  mancanza  allo  Stato 
quei  beni  che,  dopo  il  mantenimento 
della  chiesa  e  la  soddisfazione  delle 
opere  pie,  avvanzassero  ,  e  ciò  nulla 
ostante  che  la  fondazione  avesse  abu- 
sivamente preso  il  nome  e  P  apparen- 
za di  un  benefizio  ecclesiastico.  Qui 
apertamente  si  offre  come  Tobbietto 
del  contendere  per  1*  applicazione  del 
decreto  del  1775  non  poteva  essere  che 
la  vera  o  V  apparente  ecclesiasticità 
dell*  istituto  Moro,  e  che  una  discus- 
sione ed  un  pronunziato  intorno  alla 
indole  ed  alla  estensione  della  cura 
delle  anime  ad  esso  annessa,  sarebbe- 
ro riusciti  un  fuor  d'  opera,  o  vogliam 
dire,  una  esercitazione  meramente  ac- 
cademica. Né  si  osservi  che  ciò  non 
pertanto  la  corte  veneta  abbia  effetti- 
vamente deciso  circa  la  importanza 
della  cura  delle  anime  affidata  al  prio- 
re;   poiché,    tralasciando    che  la  corte 


di  merito,  cui  spetta  interpretare  ; 
tenore  dei  documenti  abbia  ciò  escili 
so,  egli  é  fuor  di  ogni  contestazioQ 
che  in  ninna  parte  di  quella  sentenza  \ 
legga  che  la  cura  delle  animet  in  qui 
modo  particolare  e  ristretto  accorda^ 
al  priore,  abbia  tramutato  costui  in  u| 
parroco  o  in  un  coadiutore  del  parrj 
co,  ovvero  che  quella  cura  equivale 
una  cura  di  anime  attuale  annessa  p^ 
fondazione  al  benefizio,  e  che  porti  sec 
Y  obbligo  principale  e  permanente  ( 
coadiuvare  il  parroco  nelresercizio  del 
sue  funzioni.  Ben  è  vero  che  la  cori 
venei^a  sin  d'  allora  dichiarava  essai 
stato  il  priore  investito  con  la  boli 
pontificia  del  5  aprile  1454  della  cur 
spirituale  degli  uffiziali,  ministri,  pc 
veri  infermi  e  loro  inservienti  chi( 
rici  e  laici,  abitanti  nell'  ospedale,  m 
essa  per  fermo  non  escluse  che  ci 
avvenisse  per  privilegio  e  per  special 
concessione.  E  di  cotesto  ben  si  coin 
prende  la  ragione,  avvegnaché  la  cur 
delle  anime  e  T  amministrazione  d( 
sagramenti,  comunque  limitate  ed 
qualsivoglia  titolo  conferite,  non  poì 
sano  esistere  che  in  un  beneficio  ec 
desi  astice;  e  ciò  bastava,  giusta  que 
che  sopra  è  detto,  allo  scopo  del  gi« 
dizio  elei  1809.  ^  I 

Non  è  poi  ammissibile  che  la  ci 
tata  sentenza,  dicendo  il  priorato  ai 
benefizio  residenziale,  abbia  implicita 
mente  deciso  che  la  cura  delle  anim 
non  sia  stata  concessa  al  priore  pe 
privilegio,    poiché  questo  modo   di  ni 

Ì fomentare  muoverebbe  nel  concetto  eh 
'  obbligo  della  residenza  non  solo  in 
comba  al  benefizio  parrocchiale  e  eoa 
diutorale,  ma  che  non  possa  ad  altr 
specie  di  benefizi  convenire,  il  qusj 
concetto  in  giure  canonico  è  ansolutai 
tamente  erroneo,  potendo  1'  obbligi 
della  residenza  rinvenirsi  imposto  an 
che  in  un  benefizio  semplice.  Anz^ 
ammesso  che  ài  benefizi  parrocchia^ 
sia  insito  1*  obbligo  della  residenza,  ^ 
fatto  di  aver  la  sentenza  del  1809  dii 
stintamente  dichiarato  residenziale  i| 
priorato  della  Misericordia,  congiuntd 
a  quello  stabilito  dalla  corte  di  Brej 
scia,  di  avere  i  patroni  con  V  istruì 
mento  dell'  11  gennaio  1862  impostai 
al  priore  che  si  veniva  a  nominare] 
l' obbligo    della  residenza   come   con^ 
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dizione  ti  percepimeoto  delle  rendi- 
te, perebbero  dar  fondamento  e  mol- 
xo  più  saldo  ad  argomenti  contrari 
siJ'à^cQDto  dei  ricorrenti. 

In  quanto  poi  alla    prova  test  imo - 
na.r»  che  fu  dalla  corte  di    merito  re- 
i^iflta,  come  inconcludente,  vuolfìi  in- 
2Mìn  tutto   ricordare  che  la  sentenza 
impagaata,    partendo    dalla   bolla    di 
N  ootó  V  in  aata  5  aprile  1-154  e  pas- 
'^do   a    rassegna    gli  atti    posteriori 
v.ìe  autorità  civili  ed    ecclesiastiche 
C.LO  al  1865,    abbia  affermato   che  se- 
c  lìo  quei  documenti  al  priore  in  ori- 
iLr  era  stato  solo  per  privilegio  con- 
i'>-i.i,  una  cura  di    anime    ristretta  e 
..mi»at.a,    la  guale    non  era  stata  mai 
ih  seguito   né  mutata  ne   accresciuta. 
E  ciò  posto,  la  corte    stessa  venne  ri- 
trVàLvio  che  la  prova  testimoniale  ave- 
Ta  per   iscopo  di    costatare  qual  fos^e 
*i  memoria  d'  uomo    la  estensione  che 
pnV.cfiment€  davasi  dai  priori  all'  au- 
torità loro  accordata  dalle  lettere  pon- 
ticc.r-  e  che  quella  interpretazione  fos- 
ie  Slata  rispettata  anche    dal  parroco 
à:  S.  Marziale.  In  presenza  di  questo 
?tiio  di  fatto  la  corte  non  fece  luogo 
ail-v  richiesta  prova,  tra  perchè  gli  atti 
che  iiitendevasi    accertare    risalivano 
al  tempo    di    priori,  i  quali    avevano 
crdnto   loro  competere   una  giurisdi- 
JiQiie  episcopale  ed  eransi  erroneamen- 
*^  considerati  come  abati  nullius  diae- 
^^r^  e  perchè  qualunque    avesse  ^o- 
Wv^  essere  la  opinione  di  qualche  prio- 
re f  del  parroco  prò  tempore,  essa  non 
a^reb^je  potuto  mai  imprimere  alla  cu- 
ra irlle  anime  esercitata  quei  caratte- 
n  che  dalle  vigenti  leggi  sono  richiesti 
per  esìmere  il  beneficio  da  soppressio- 
^  Or  in  questo  ragionamento  la  córte 
^  appello,  per  chi  Den  vede,  non  sco- 
aogceva,   come  dai    ricorrenti    si  pre- 
tende, la  virtù  della  lunga  osservanza 
aiDa  natura  delle  istituzioni,  ne  la  im  • 
p>rtanza   della  consuetudine    nella  in- 
^etaàone  deDe  leggi;  ma  >essa  sta- 
oiira  invece  che  nel  caso  gli  atti  che 
Tole?ansi    dimostrare    compiuti  ,    non 
apparivano  l'effetto  della  bolla  di  Nic- 
^tó  V,  sibbene    la  conseguenza  della 
^  opinione  di   qualche    priore  in- 
tomo alla  essenza  del  benefizio,  di  cui 
9*  investito;  falsa  opinione,  la  quale 
alle  autorità  competenti    era    stata 


ià  opportunamente  corretta  e  rad- 
rizzata.  E  d'altra  parte  tutto  quan« 
to  potevasi  attribuire  al  fatto  del  prio» 
re  e  del  parro..»o,  avrebbe  al  più  po- 
tuto conchiudere  alla  necessita  atti- 
va  nelP  amministrazione  dei  sagramen- 
ti,  ma  non  avrebbe  giammai  indotto 
r  altro  elemento  della  necessità  passiva 
che  la  corte  di  rinvio,  uniformandosi 
ai  principi  svolti  dalla  corte  di  cas- 
sazione, riteneva  indispensabile  a  costi- 
tuire quella  specie  di  cura  di  anime 
che  ì  benefizi  ecclesiastici  sottrae  alla 
soppressione.  Sicché  in  buona  sostan- 
za dalla  sentenza  impugnata  non  sì 
negava  la  efficacia,  ma  la  esistenza  del- 
la osservanza  e  della  consuetudine.  Sta 
bene,  che  il  patriarca  e  V  economato 
su  questo  tema  rimproverarono  alla 
corte  di  appello  anche  il  difetto  di  aver 
malamente  inteso  il  tenore  e  lo  scopo 
dei  capitoli  testimoniali,  ma  questa 
non  è  censura  che  possa  trovar  luogo 
in  un  giudizio  di  cassazione. 

Finalmente,  quando  i  ricorrenti  si 
fanno  a  sostenere  che  un  benefizio  ec- 
clesiastico debba  sfuggire  alla  soppres- 
sione sol  perchè  ad  esso  incomba  un 
peso  di  carità  e  di  beneficenza,  non 
i\i  avvedono  come  questo  loro  assunto 
non  trovi  alcun  rincalzo  nelle  disposi- 
zioni di  legge.  Questa  limita  la  esen- 
zione, come  fu  già  superiormente  no- 
tato, ai  soli  istituti  di  natura  mista  e 
per  la  sola  parte  che  distintamente 
amministrata  sia  addetta  ad  opere  di 
carità.  I  patrimoni  degli  enti  puramen- 
te ecclesiastici,  sui  quali  gravi  qualche 
peso  di  beneficenza,  come  si  verifica 
per  r  istituto  Moro  e  per  la  sua  dote, 
-secondo  che  i  giudici  del  merito  han- 
no incensurabilmente  accertato,  si  de- 
volvono e  si  rivindicano,  salve  V  adem- 
pimento dei  pesi  che  possan  esservì 
annessi,  e  le  limitazioni  che  abbia  po- 
tuto apportarvi  il  decreto  reale  il  q^ale 
designa  e  i  monumenti  e  gli  edifizi 
sacri  da  conservarsi  al  culto. 

Per  questi  motivi,  rigetta  i  ricorsi 
del  patriarca  e  dell'  economato  gene- 
rale dei  benefizi  vacanti  di  Venezia  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Brescia  in  data  2  febbraio  18o0. 
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Sezione  penale  10  genoaìo  ISSI,  n''  S7. 

fifllQLIKftl  P. .  ILLKKO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LOCIin 
(conci,  coif.) 

QazzetU 

Macinato  -  Guasto  del   saggiatore  -   Macina- 
zione -  Defraudo  delle  gabelle. 
Verbali  di  dibattimento  -  Corti  d'appello  -Can- 
cellieri -  Deposizioni  testimoniali. 

A  costituire  la  contravvenzione  di  ma- 
lizioso guasto  del  saggiatore  applicato  al 
molino  basta  che  si  renda  possibile  la  ma- 
cinazione con  defraudo  della  gabella. 

Nei  verbali  dei  dibattimenti  avanti  le 
corti  non  debbono  i  cancellieìH  enunciw^e 
le  deposizioni  dei  testimoni. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  le 
circostanze  del  fatto,  quali  vennero 
constatate  dalla  corte  ed  esposte  nella 
relativa  sentenza,  mercè  cui    diveniva 

Sossibìle  la  macinazione  con  defraudo 
ella  gabella,  bastano  a  costituire  la 
contravvenzione,  secondo  il  concetto 
datone  dalla  legge  in  tutt'  i  suoi  estre- 
mi morali  e  materiali. 

E  sul  secondo,  che  (per  comando 
della  legge  stessa)  nei  verbali  de*  di- 
battimenti avanti  le  corti  non  debbo- 
no  i  cancellieri  enunciare  le  deposi- 
zioni de'  testimoni. 


Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezione  cìtìIo  12  gennaio  ^SSI,  n""  39. 

MDZl  P.  ff. .  NOBILI  Rei.  d  Ibt.  -  P.  M.  OLORIi 

(conci,  colf.) 

Finanze  (avv.  cr.  Bourdbt)  -  Sgroi, 

Tasse  arretrate  •  Art.  104  della  legge  20. 
aprile  1871  •  Sospensione  •  Impedimento  -  De- 
creto 5  gennaio  1873  -  Prescrizione  -  Finanza  • 
Contribuenti  •  Danno  -  Esattori  -  Scosso  per 
non  riscosso  •  Interruzione  -  Ingiunzione  •  No- 
tificazione -  Persona  famigliare. 

In  forza  delV  art.  i04  della  legge  20 
aprile  i87i  si  operò  in  quanto  alla  ri- 
scossione delle  tasse  arretrate  un  effetto 
di  sospensione^  che  impedì  qualunque  pro- 
cedura diretta  al  recupero  di  tali  arre" 
tratta  fino  alla  pubblicazione  del  decreto 
5  gennaio  1873,  dal  guai  giorno  ripresero 
efficacia  i  termini  stabiliti  per  la  prescri- 
zione a  'danno  della  finanza  e  a  vantag- 
gio dei  contribuenti,  qualunque  sia  il  danno 
che  ne  potesse  derivare  agli  esattori,  spe- 


cialmente se  tenuti  al  pagcunento   dt 
scosso  pél  non  riscosso  *). 

Vale  ad  inten^ompere  la  prescrizii 
quinquennale  V  atto  cC  ingìum/one  de 
finanza  notificato  a  persona  famigliare 
contribuente,  benché  non  s' indichi  il  no 
e  cognome  di  detta  persona,  né  la  qna^ 
o  gli  attributi  capaci  cT  inviduarla  '). 

Sul  i^  mezzo 
Attesoché  questo  Supremo  Colle] 
con  replicate  sue  pronunzie,  ha  ri 
nuto  la  massima  cne  per  le  impoi 
dirette  arretrate  all'  epoca  della  pu 
blicazione  della  legge  20  aprile  18 
si  era  operata  in  quanto  alla  riscoss 
ne  un  effetto  di  sospensione  per  v 
tn  della  detta  legge ,  in  forza  de 
disposizione  transitoria  contenuta  t 
suo  art.  104,  in  cui  è  dichiarato  e 
«arebbesi    proceduto  con    apposito  r 

f;olamento  e  con  speciali  norme  al 
iquidazione  delle  contribazioni  ari 
trate,  per  procedersi  quindi  in  confo 
mità  della  nuova  legge^  alla  loro  i 
Bcossione  con  particolari  scadenze  ( 
determinarsi  dal  ministero  delle  i 
nanze. 

Che  in  conseguenza  di  tale  disp^ 
sizione  era  ind'ubitato  Timpedimeni 
a  qualunque  procedura  diretta  al  r* 
cupero  di  tali  arretrati,  essendo  n< 
cessano  attendere  la  liquidazione  e 
provvedimento  del  ministero  che  r 
solvendo  la  sospensione  avesse  asse 
gnate  le  particolari  scadenze  da  ce 
sarebbe  partita  la  esigibilità  successìv 
delle  rate  del  credito  tenuto  in  soffÉ 
renza  ed  in  sospeso. 

Che  il  provvedimento  del  miniate 
ro  delle  finanze,  determinativo  deU\ 
nuova  epoca  delle  scadenze  intervenni 
soltanto  nel  5  gennaio  1873,  ed  è  sol 
tanto  da  questa  data  e  col  compat< 
dei  termini  dal  medesimo  decreto  sta 
biliti  che  risoluta  la  sospensione,  re 
stituita  la  facoltà  di  agire  agli  esat 
tori  di  dette  imposte,  poteva  calcolarsi 
nel  caso  di  dissidio  aeìV  amministrai 
zione  un  periodo  capace  di  prescri' 
zione  in  danno  della  creditrice  nuanza^ 
e  a  vantaggio  dei  contribuenti. 

1)  Ginrisprndenza  costante  della  Cort« 
Suprema  di  Koma,  V.  negli  Indici  al  v"  Tasi^ 
arretrate,  e  in  questo  stesso  volume  pag.  54. 

2)  F.  in  questo  voi.  a  pag.  SI. 
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Che  noD  valeva  addarre  1'  inconve- 
oirrtcf  'iel  danno  degli  esattori,  specie 
1:.  ipée  regioni  in  cui  si  trovasse- 
ro *mtAì  al   pagamento    dello    scos* 

0  pF:  non  riscosse-,  imperocché  non 
en  axto  argomento  di  interpretazione 
::  33a  legge  qnella  di  allegare  l' in- 
OG^eoiente,  oltreché  era  cniaro  pur 
appo  che  la  legge  si  era  a  preferen- 
.  préOccQpata  dell'  interesse  più  ge- 
merle dei  conU-ibnenti,  anziché  ai  (jael- 
L,  [articolare  degli  esattori,  a  cai  pò- 
::Tdj  ^sere  aperte  le  vìe  di  altre  m- 
:trLL:ù  0  di  provvedimenti  equitativi 
il  ;}mpeoso  da  parte  del  governo. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
i-^Mj  dipartendosi  assolatamente  da 
:i:'^te  massime,  e  andata  invece  nella 
r.:^iiaria  sentenza,  ed  ha  ritenuto  che 
i  ùi'pQsizìone  citata  dell'art  104  non 

1  operativa  di  alcuna  sospensione,  il 
it  opponendosi  giusta  le  fatte  osser« 
r^;(Hu  alla  retta  intelligenza  di  detto 
:i:t:coio.  ne  costituisce  una  manifesta 
filiazione. 

Sul  2^  mezzo 
Attesoché  la  stessa  corte  di  appel- 
lo ^i  TÌtenere  nd  soggetto  caso  com- 
piu  k  descrizione  quinc^aennale  pro- 
pria delli  materia,  e  quindi  estinto  il 
e Ji;io  della  finanza  alla  consecuzione 
>d  arretrati  d'imposta,  onde  riuscire 
'A  cal<»Io,  dovè  non  soltanto  ritenere 
•xh  DOQ  à  era  operata  alcuna  sospen- 
-  .^*  per  effetto  della  legge  del  1871, 
-%6t^a  a  sorpassare  1'  altro  ostacolo 
yu  i&terrozione  effettuata  coli'  atto 
:  .i^iunzione  notificato    dalla  finanza 
&  retribuente  moroso  nel  30  novem- 

A!ìa  intimazione  di  tale  atto  la 
r**  à'  appello  negò  ogni  valore  ed 
^S:acia  perchè  fatta  a  persona  fami- 
;^e  dtJio  intimato,  senza  indicazione 
A  iiooie  e  cognome  di  detta  persona, 
teiiza  indicazione  di  qualità  od  at- 
ttiù  capaci  d' individuarla,  la  qual 
^\  era  contraria,  secondo  pensava  la 
«Ti-,  alla  disposizione  dell'  art.  139, 
^xe  procedura  civile,  che  dovea  re- 
we  il  caso. 

.  Xa  anche  in  ordine  a  siffatta  que- 
bniequesto  Supremo  Collegio  ha  colla 
■^ iittrisprudenza  ritenuto  che  sia  lo 
»3  che  ^giungere  alla  legge  il  so- 
i^-cie  che  nel   rilascio  di    una  cita- 


zione o  altro  atto  equivalente  (allor- 
ché non  si  possa  notificare  alla  per- 
sona del  citato),  non  basti  nella  rela- 
zione la  menzione  suggerita  dallo  stes- 
so testo  dell'  art.  1^  del  codice  di 
Procedura  civile,  cioè  che  siasi  fatta 
k  consegna  dell'  atto  ad  uno  della  fa- 
miglia; ma  si  richiedano  altre  indica- 
zioni speciali  per  individuare  questo 
famigliare. 

Per  vero  coteste  specificazioni  che 
la  corte  di  merito  riteneva  indispensa- 
bili non  sono  dalla  legge  richieste;  in- 
fatti non  é  nel  nome,  ma  nella  qualità 
della  persona  che  riceve  la  consegna, 
e  nella  relazione  di  famiglia  che  la 
lega  al  citato,  che  la  legge  ravvisa 
una  garanzia  per  la  sicurezza  del  re- 
capito dell'  atto. 

Cosicché  é  chiaro  che  anche  in  aue* 
sta  parte  la  corte  di  Messina  è  andata 
incontro  ad  una  erronea  interpretazio- 
ne del  citato  art.  139  codice  procedu- 
ra civile,  e  ne  ha  fatta  una  lalsa  ap- 
plicazione: e  che  perciò  tanto  in  ac- 
coglimento del  primo  che  del  secondo 
mezzo  si  deve  annullare  il  suo  pro- 
nunziato. 

Sul  3^  mezzo 

Attesoché,  accolfo  il  ricorso  nei  suoi 
due  primi  mezzi  che  ne  costituiscono 
il  concetto  principale,  non  occorre  di- 
scendere allo  esame  del  terzo  che  è 
interamente  ipotetico. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  peule  5  geioaio  1881,  i°  6. 

ClHIflLlIRI  P.  -  ILLiaO  Rei.  «4  Iit.  •  P.  M.  LDGliNI 

(enei.  Mttf.) 

Tabacco  •  Nullità  -  Citazione  -  Appello  -Mi- 
nistero pubblico  -  Art.  27  della  legge  15  giu- 
gno 1866  -  Tribunale  -  Pretore  -  Incompe- 
tenza -  Acquiescenza  •  Termine  di  dieci  o  di 
otto  giorni. 

Il  condannato  per  contrabbando  di 
tabacco  non  può  pretendere  la  nullità 
della  citazione  innanzi  al  tribunaley  se  in 
questa  si  dice  non  solo  di  sentir  pronun- 
ciare sull'appello  del  pubblico  ministero, 
ma  si  cita  il  giudicabile  a  difendersi  dal- 
la imputazione  prevista  dall'art,  27  della 
legge  lo  giugno  i865. 


130 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


Il  pubblico  ministero  ha  diritto  di  ap- 
pellare al  tribunale  dalla  sentenza  del 
pretore  che  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza a  conoscere  della  contravvenzione 
di  contrabbando  di  tabacco. 

Il  pubblico  ministero  presso  U  tribù-- 
nàie,  che  deve  conoscere  delVappello,  per 
l'acquiescenza  di  quello  presso  il  pretore, 
ha  dieci  giorni  e  non  otto  per  appellare. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  nel 
decreto  dì  citazione  menzionasi  l'aiti- 
colo  27  (5)  della  legge  15  giugno  1865 
dal  quale  appunto  e  prevista  la  con- 
travvenzione imputata  al  ricorrente, 
e  venne  questi  citato  esplicitamente 
€  per  difendersi  dalla  sovrascritta  im- 
putazione ». 

Sul  secondo,  che  qui  non  trattasi 
di  appellazione  da  una  condanna,  as- 
soluzione 0  desistenza  di  processo,  ma 
da  una  malfondata  dichiarazione  d'in- 
competenza, e  che  del  resto  il  tribu- 
nale pronunciò  come  primo  giudice,  e 
non  tanto  in  virtù  dell'art.  353  (2) 
Quanto  all'art.  365  (secondo  paragrafo) 
ael  codice  di  procedura  penale. 

Sul  terzo^  che  trattandosi  di  appel- 
lazione del  pubblico  ministero  presso 
il  tribunale,  che  doveva  dell'appello 
conoscere  fper  l'acouiescenza  di  quel- 
lo presso  ilpretoreV  il  termine  per 
appellare,  giusta  rart.  355  fecondo 
paragrafo)  dello  stesso  codice,  e  di  die- 
ci giorni. 

E  su  tutti  e  due  questi  ultimi 
mezzi,  che  nella  domanda  di  cassazio- 
ne non  vennero,  giusta  l'art.  655  dello 
stesso  codice,  comprese  quelle  due  or- 
dinrinze  del  tribunale  di  Lecco,  le  qua- 
li definiscono  le  relative  controversie 
in  senso  contrario  al  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  pesale  24  gemio  1881,  i''  117. 

«fllOLIEBl  r.  •  riRRIRI  Rei.  e4  lit.  •  P.  M.  LDCUNi 

(cene!,  eonf.) 
Pontarolo. 

Tabacco  -  Giudizio  incensurabile  •  Colpabilità  - 

Detenzione  materiale  -  Circostanze  di  fatto  - 

Agente  principale  -  Complice  non  necessario  - 

Aiuto  efficace. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  convincersi  della  colpabi- 


lità dell' impiUato  dal  fatto  accertato  d 
la  materiale  detenzione  del  tabacco 
contrabbando  sequestrato  e  dal  compiei 
delle  circostanze  risultate  dal  pubbli 
dibattimento. 

Dev'essere  punito  come  agente  pn 
cipale  del  reato,  e  non  come  compi 
non  necessario,  colui  il  quale  con  las  \ 
opera,  nell'atto  della  consumazione  ( 
contrabbando,  di  tabacco,  prestò  ah 
efficace  a  consumarlo. 

Per  contrabbando  di  95  kil.  di  \ 
bacco  lavorato  da  fiuto  proveuieij 
dalla  coltivazione  del  Brenta  e  di  cb 
destina  produzione,  reato  previsto  i] 
gli  articoli  24  e  27  della  legge  su 
privativa  dei  sali  e  tabacchi  15  g 
gno  1865,  Pontarolo  Tommaso  face 
dannato  dal  tribunale  correzionale 
Bassano  alla  multa  fissa  di  £  51 
alla  proporzionale  di  £  1520. 

La  corte  di  appello  di  Venezia  e 
sentenza  del  12  ottobre  1880  confert 
pienamente  1'  appellata  sentenza. 

Il  Pontarolo  ricorre  in  cassazio 
e  deduce  due  mezzi: 

V  Violazione  dell'  art.  102  del  e 
dice  penale,  non  che  degli  articoli 
e  27  n«  6  della  legge  sulle  privati^ 
perchè  la  materiale  detenzione  e 
corpo  del  reato  al  momento  dello  se 
pri mento  della  contravvenzione  poi 
essere  un  elemento  di  prova  a  dau 
del  detentore,  e  costituire  una  pi 
sunzione  di  vi^rità  a  suo  carico,  i 
tale  presunzione  può  sempre  venir 
•strutta  da  prove  ed  elementi  in  ce 
trarlo. 

La  v;orte  di  Venezia  calpestò  t 
princìpi  di  diritto,  si  dice,  proclamai 
che  in  materia  di  contravvenzioni  a 
leggi  sulle  privative  la  materiale  d 
tenzione  del  genere  valga  senz'i 
tro  ad  escludere  ogni  prova  in  co 
trario. 

2^  La  violazione  degli  articoli  K 
103  del  codice  penale,  e  32  della  leg 
sulle  privative,  perchè  se  una  rispo 
sabilità  in  ogni  caso  il  Pontarolo  aveg 
potuto  avere  in  ordine  al  fatto,  quefl 
responsabilità  non  poteva  mai  esse 
quella  dell'agente  prmcipale,  ma  qu^ 
la  sarebbe  stata  del  complice  che  scie 
te  avesse  dato  mano  al  trasporto  a 
tabacco. 
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In  dibitto 
Sui  pròno  mezzo 

ittcsocfaè  non  sassista  che  la  corte 
:.  Venezia  abbia  stabilito  in  princi- 
lin  àe  contro  la  presunzione  di  reità 
irhmite  dalla  materiale  detenzione 
i'^l  genere  in  contravvenzione  non  sia 
àmnessibile  in  nesson  caso  la  prova 
il  contrario. 

La  corte,  dal  fatto  accertato  della 
::iilbriaie  detenzione  del  tabacco  di 
co'jrJ.  bando  seqaestrato,  e  dal  com- 
Jir^^>  dtlle  cìrcostanze  risultate  dal 
{  ^iico  dibattimento,  su  cui  ragionò 
-iifiiimeute,  si  convinse  della  colpa- 
'  ..tr.  deli'  imputato,  e  la  dichiarò  con 
zhdirio  sovrano  ed  incensurabile.  Non 
^  hijae  una  questione  di  diritto  che 
l^'';l  risolato,  ma  una  questione  di 
rrprezzamento  e  di  convincimento,  su 
cri  iu  sede  di  cassazione  non  v'è  più  né 
U  veiere,  né  da  discutere. 

H  primo  mezzo,  da  questo  lato, 
r  M  codesta  ragione,  intaccando  il 
ciliiào  di  fatto,  vuol  essere  senz'  al- 
^^'  r«pinto. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  anche  il  secondo  mezzo 
sìaprÌTo  di  legale  fondamento,  per- 
ilt  ia  corte  d'  appello  escluse  nel  suo 
Mjj'ioainiento  che  il  Pontarolo  dovesse 
^10  WLsiderarsi,  come  egli  sosteneva, 
qia!e  na  complice  non  necessario,  men- 
*^  il  fatto  egli  era  stato  e  doveva 
r-jtisi  an  agente  principale  del  rea* 
'5. «termini  dell*  art.  102  del  codice 
I^ue,  perché  con  la  sua  opera,  nel- 
;  ait>T  delia  consumazione  del  contrab- 
'•aii:-,  egli  aveva  prestato  aiuto  eflS- 
jCr  a  consumarlo. 

Che  invano  quindi  il  ricorrente  pre- 
••:tle  che  la  pona  lo  dovesse  colpire 
fiiìe  semplice  complice,  quand'  egli 
^  -enuio  agente  pSrincìpale,  e  come 
*xt  dotreva  sog^acere  alla  stessa  pe- 
^  incorsa  da^i  autori    del   reato,  a 

•  s^D5ii  della  precisa  disposizione  del- 

•  p:Ì3ia  parte  dell'  art.  102  del  codi- 
".':  panale.    N 

fcrqnesti  motivi:  rigetta... 


SezioM  pelale  2  febbraio  1881,  il"  186. 
OeifiLlIRi  P. .  rCRRIRI  R«l.  ed  Est. .  P.  M. 
(eoBcl.  eosf.) 

P.  M,  -  Perozzo 


Bollo  -  Giudizio  inconsurabiio  -  Affissione  • 
Esposizione  -  Consuetudine  locale  -  Vetrina  In- 
terna -  Bottega  di  rivendita  -  Pubblicità  -  EpI- 
taflo  -  Iscrizione  funeraria  -  Manifesto  poli- 
tico -  Licenza  -  Autorità  di  pubblica  sicurezza. 

b  giudizio  di  fattOy  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  non  fìT^af- 
fisso  ma  semplicemente  esposto,  se*^ondo 
la  consuetudine  locale,  nella  vetrina  in^ 
terna  di  una  bottega  di  rivendita,  senza 
scopo  di  darvi  pubblicità,  un  epitafio  o 
iscrizione  funeraria  manoscritta,  che  non 
costituiva  un  manifesto  politico. 

Questo  epitafio  non  va  soggetto  a 
tassa  di  bollo  né  alla  licenza  delVauto* 
rità  di  pubblica  sicurezza, 

Perozzo  Leopoldo  rivenditore  di  ge- 
neri di  privativa  in  Padova  fu  impu- 
putato  ai  contravvenzione  all'art.  20 
§  2  nO  3  della  legge  13  settembre  1874 
sul  bollo,  per  avere  esposto  nella  ve- 
trina interi^  del  suo  negozio  un  epi- 
tafio manoscritto  mancante  di  marca 
da  bollo,  non  che  di  contravvenzione 
agli  art.  53  e    117    della    legge    sulla 

Subblica  sicurezza,  per  aver  esposto   il 
etto  epitafio  senza  il    permesso    del- 
l'autorità politica. 

Il  tribunale  correzionale  di  Padova 
con  sentenza  del  6  ottobre  1880,  con- 
siderando sostanzialmente  che  l'epitafio 
sequestrato  al  giudicabile  non  si  era  af- 
fìsso neUa  vetrina  interna  della  sua 
botteea  allo  scopo  di  darvi  pubblicità, 
ma  che  si  era  ivi  semplicemente  espo- 
sto per  stranezza  di  mente  esaltata,  e 
che  quell'epitafio  non  si  poteva  d'al- 
tronde considerare  quale  un  manifesto 
politico;  considerando  di  più;,  e  nel  ca- 
so speciale,  che  il  delegato  di  pubblica 
sicurezza  aveva  anche  dichiarato  alla 
pubblica  udienza  che  era  consuetudine 
m  Padova  di  esporre  stampe  e  scritti, 
come  il  Perozzo  aveva  fatto  in  occa* 
sione  di  morti,  matrimoni,  lauree  e 
simili,  senza  bollo  e  permesso,  dichia- 
rò non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato. 
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11  pubbìico  ministero  ha  creduto 
di  dover  ricorrere  tn  cassazione  de- 
nunziando la  violazione  delle  precitate 
disposizioni  di  legge* 

Esso  sostieae  che  per  T applicabili- 
tà del  Tari  20  |  2  d"  4  della  legge  sul 
bollo  basta  li.  semplice  esposizione  fat- 
ta d'un  manoscritto  nella  vetrina  in- 
terna di  una  bottega,  ed  aggiunge  che 
Fepitafio  sequestrato  nella  vetrina  del 
Pe rozzo  avesse  piuttosto  a  ritenersi 
come  un  manifesto  politico*  e  come 
tale  andasse  Eoggetto  alle  prescrizioni 
della  legge  sul  bollo  e  di  quelle  sulla 
pubblica  sicu rezza. 

In  diritto 

Attesoché  nel  caso  si  debba  anzi 
tutto  rispettare  il  giudizio  di  fatto 
emesso  dal  tribunale  che  come  tiile  ò 
sovrano  ed  incensurabile. 

Attesoché,  ciò  stantej  sia  a  ritener- 
si che  nel  caso  nou  si  tratta  già  di 
un  manifesto  politico,  ma  beDsi  di  un 
epitafio,  ossia  di  un'  iscrizione  fune- 
raria manoscritta  che  non  si  è  nep- 
pure afiSssa  al  pubblico,  ma  sempli- 
cemente esposta,  secondo  la  consueta- 
dinti  locale,  nella  vetrina  interna  della 
bottega  di  rivendita  esercitata  dal 
PerozzOj  senza  scopo  di  darvi  pubbli  cita* 

Attesoché  dinanzi  a  questa  posi- 
zione di  fatto  torni  facile  il  vedere  e 
persuadersi,  che  in  realtà  non  sussiste 
né  runa  né  Taltra  delle  ascritte  con- 
travvenzioni. 

Non  la  prima,  perché  non  si  ha 
VaflSssione  al  pubblico  di  uno  stam- 
pato o  manoscritto  qualsiasi^  a  senso 
del  n"  4  I  2  dell'art.  20  della  legge 
sul  bollo;  ma  invece  si  ha  semplice- 
mente l' esposizione  di  ujm  iscrizione 
funeraria,  per  cui  in  ogni  caso  var- 
rebbe la  eccezione  ed  eccettuazione 
espressa  portata  dall' art.  84  della  stes- 
sa legge. 

Non  la  seconda,  perchè  l'art,  53 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  il 
quale  proibisce,  senza  licenza  dell'au- 
toritàj  l'affìssi one  di  stampati  o  mano- 
scritti nelle  vie^  nelle  piazze  e  nei  luo- 

1-3)  La  sente nza  della  eorte  d'appello 
dì  ToriDOj  ehe  fu  cassaui  ridilla  Corte  Su- 
prema dì  Roma,  trovn^ì  in  Lsgge  XXI,  pa- 
grina  *i02.  V.  ne^li  Indici  di  qiie!=tìn  Iti  e  colta 
ai  v^  Minière  ©  Tasia^Ricchétzm  mobile. 

La  commUsione  centrale  per  l'applica- 


ghi  pubblici,  od  aperti  al  pùbblico, 
quali  Bono  i  luoghi  di  pubblico  ritro- 
vo  e  trattenimento,  e  coaì  i  teatri, 
caffè,  osterie  e  simili,  non  è  evidente- 
mente  applicabile  all'esposizione  cLt 
sì  faccia  di  un  epitafìo  mauoscritU 
nella  vetrina  interna  di  una  bottejji 
privata  senza  scopo  di  pubblicità. 

Attesoché  pertanto  i  due  maz^i 
dedotti  dal  pubblico  ministero  n£)D 
meritino  accoglienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorsi: 
del  pubblico  ministero 


Seziona  cirik  12  ^eniiiiÌ4>  ISSl^  n"  IS* 

MlRiQLU  P.  ?,  ^  mDl  Ul  (i  £sL  -  f.  tf.  ^\MM 

(foncL  co  ut.) 

romt/Rtf  di  Rfiii-i*^  (avv.  Pqet  tr  UpertO*. 

Ricchezza  mobile  -  Miniere  -  CaYe  -  Beni  \m* 

mobili  '  Reddito  fondiario  *  Tassa  fondiaria  * 

Proprietà  -  Frutto  -  Opera  ^  Capitali  impiegati  - 

Proprietario  ^  Imprenditore. 

Non  è  illegale  il  msten^re  essere  do- 
mata la  tasm  di  ricchezza  mobile  pei  red- 
diti che  dalla  coltivai  ione  delle  miniere  f 
delle  cam  si  ritraggano*  dopo  essersi  am- 
messo che  le  miniere  e  le  cave  siano  dp 
annoverare  ira  gli  oggetti  di  proprietà  i>j^ 
ìnaòìliare  e  che  fmtdioì'io  sia  il  reddl^'' 
che  se  ne  ricava  ^), 

Questi  redditi  non  vanno  esenti  dalla 
tassa  moòihw^e  sol  perchè  la  cava  o  in 
ìniniera  sia  soHopoHa  alla  tassa  fondia- 
ria *). 

U  reddito  ìnìnerario^  nei  rispetti  deih 
leggi  tributarie ^  é  diviso  e>i  dite  partii  deìU 
gitali  runa  rappresfrUa  la  proprietà  ed  I 
già  colpita  dal  triodo  fondiario,  e  r altra, 
che  è  il  fiotto  délV opera  e  dei  capitali  im- 
piegali nella  stessa  produzimie^  non  diV^i-^ 
intaccala  dal  tributo  foridinrio  e  soggiiv'. 
alla  tassa  di  ricchezza  inabile,  sia  chela 
industria  si  eserciti  dal  proprietario  dei 
fondo,  sia  che  si  eserciti  da  qualche  im- 
preìiditore  ^). 

L'  agenzia  delle  imposte  di  Pine- 
rolo  ioiacriveva  di  ufficio  a  carico  del 
comune  di    Boure  per  1'  anno  1877  on 


zione  delle  imposte  dirette,  colla  sefruent^J 
decisione  del  m  g^iugno  lrt73  n»"2t2^^,  ebbe 
g-ià  a  decidere  che  il  reddito  di  ;mfi  cava 
di  marmi,  in  contemplazione  del  quale  uod 
vieno  pag-ato  il  tributo  fondiàrio,  è  sog- 
getto all'ìmpoata  di  rÌootie2£a  mobile^ 
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eddito  di  lire  settemila  proveniente 
la  cave  di  talco,  amianto  ed  ardesia. 
Il  cornane  contri baente  dopo  ave- 
«  inatilmente  tentate  le  vie  ammini- 
trative  si  rivolse  ai  tribunali  ordinari, 
ostenendo  che  quel  reddito  per  l' in- 
ole  saa  non  fosse  imponibile.  Il  tri 
nnale  di  Finerolo  con  sentenza  del 
6  febbraio  1879  rigettò  la  domanda, 
la  la  cort«  di  appello  di  Torino  sai 
ravame  del  comune  dichiarò  con  de- 
isione  proferita  il  l®  marzo  1880  non 
ovnta  alcuna,  somma  per  imposta  di 
icchezza  mobile  sai  reddito  ricavato 
alle  miniere  sopra  indicate,  diede  di* 


•  Ua$rente  delle  imposte  inscrisse  d'uf- 
rìo  ai  fratelli  Andrea  e  Giovanni  Passani 
ì  Carrara  in  eategr.  B  lire  2,000,  reddito 
?ira£Btto  dì  cave  di  marmi  di  loro  pro- 
rietà.  Keclamarono  1  Passani,  ma  con  esito 
avorevole  ,  alla  commissione  comunale  ; 
^pellarono  e  vinsero  avanti  la  commi s- 
ioae  provinciale,  la  quale  ritenne  le  cave 
i  marmo  costituire  per  i  Passani  subbietto 
i  utile  domìnio  per  concessione  livellarla 
^ta  loro  dal  comune  dì  Carrara,  e  perciò 
m  esaer  sogrgetto  il  canone  d'affitto  delle 
ledeaime  a  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Ricorre  l'agente  sostenendo  che  le  cave 
i  marmo,  come  ogni  altra  miniera,  non 
ono  ]»ssibili  d^m posta  fondiaria,  perchè 
rettasi  dì  ana  ricchezza  eventuale  incerta, 
ariabile,  e  quindi  di  sua  natura  soggetta 
tassa  di  ricchezza  mobile,  senzachè  osti 
sisero  il  terreno,  sotto  cui  si  trovano  le 
ive,  colpito  dalla  tassa  fondiaria ,  perchè 
l  terreno  e  i  suoi  prodotti  son  cose  di* 
*'TiJi  e  indipendenti  dalle  miniere  sotto- 
tanti. 

I  Passani  chiedono  il  rigetto  del  ri- 
crso,  dicendo  che  il  tributo  fondiario  grava 
Qdistintamente  il  soprasuolo  e  il  sotto- 
nolo,  e  che  non  è  da  confondersi  il  pro- 
ietto industriale  delle  miniere  con  quello 
he  ne  ritrae  il  proprietario  affittandole. 

Considerato  che  per  i  principi  di  gius 
nomane  pienamente  accettati  dal  codice  ci- 
ile  italiano  la  proprietà  del  snolo  com- 
>reDde  tutto  ciò  che  si  trova  sopra  e  sotto 
}  superficie  (art.  440),  e  si  considerano 
rutti  del  suolo  medesimo  non  solo  le  bia- 
le,  il  fieno,  la  legna,  il  vino  e  l' olio,  ma 
mebe  i  prodotti  delle  miniere,  cave  e  tor- 
>iere  (art.  444,  leg.  1  §  14  dig.  Sol.  matr.^ 
eg.  13  8  5  dig.  De  usuf.). 

Che  perciò  è  indubitato  che  il  reddito 
^he  :  fratelli  Passani  ritraggono  dall'affitto 
Ielle  cave  loro  allivellate  dal  comune  di 
Tarrara  è  un  reddito  fondiario. 

Considerato  che  la  natura  e  derivazione 
''ondiiria  di  un  reddito  non  basta  a  rendere 
i-  reddito  stesso  esente  dall'imposta  di  rio- 
::hezza  mobile.  L'&irticolo  8  della  legge  del 
U  luglio  1864  è  informato  al  concetto  che 
P^f  la  esenzione  dall'  imposta  di  ricchezza 


sposizioni  consegaenziali  a  quella  di- 
cniarazione,  e  compensò  tra  i  conten- 
denti le  spese  della  lite. 

Da  qaesta  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  regia  finanza  e  deduce  la 
violazione  e  la  falsa  interpretazione  ed 
applicazione  degli  articoli  1,  3,  4  e  5 
del  testo  unico  della  legge  sulla  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  poiché  so- 
stiene che  la  im{>08ta  fondiaria  colpi- 
sca il  suolo  in  cui  la  miniera  esiste  e 
non  il  reddito  della  miniera  coltivata. 

Il  comune  controricorre  per  affer- 
mare il  ben  giudicato  della  sentenza 
impugnata. 


mohile  di  un  reddito  procedente  da  beni 
stabili  é  condizione  essenziale,  indispensa- 
bile, ohe  il  reddito  sia  soggetto  al  contri- 
buto fondiario  o  prediale.  E  il  concetto  di 
quella  legge  è  fatto  vieppiù  manifesto  dal- 
rarticolo  9  dell'altra  legge  dell' 11  ago- 
sto 18*70,  nel  quale  ò  in  termini  assoluti 
dichiarata  la  soggezione  alla  tassa  mobi- 
liare delle  rendite  fondiarie,  reali  o  immo- 
biliari, quando  non  sia  dimostrato  che  in 
contemplazione  delle  rendite  stesse  viene 
pagato  il  tributo  fondiario. 

Considerato  che  non  ò  perciò  questione 
di  vedere  se  il  proprietario  della  superfìcie 
sia  anche  proprietario  della  cava  sottoposta, 
ma  è  quistione  di  vedere  se  il  reddito  fon- 
diario delle  cave  possedute  dai  Passani  sia, 
oppur  no,  soggetto  al  tributo  prediale. 

Considerato  che  l'agente  delle  imposte 
assevera,  e  i  fratelli  Passani  non  contestano, 
che  i  terreni  sui  .quali  sono  aperte  le  cave 
in  disputa,  sono  censiti  come  terreni  agrosi 
per  la  complessiva  rendita  di  lire  n.  58. 

Che  la  qualificazione  data  a  quei  ter- 
reni, Teseguità  della  rendita  attribuita,  il 
non  accennarsi  airesistenza  delle  cave,  sono 
circostanze  che  inducono  a  ritenere  che 
quella  rendita  censuaria  stia  a  rappresen- 
tare unicamente  il  reddito  di  cui  quel  terreni 
furono  >*itenuti  capaci,  indipendentemente 
dal  reddito  delle  cave,  ossia  il  reddito  del 
soprasuolo. 

Che  perciò  ò  conforme  ai  principi  delle 
due  leggi  sopra  enunciate  il  sottoporre  al- 
l' imposta  mobiliare  il  reddito  dell'  affitto 
delle  cave,  non  perchò  sia  reddito  mobi- 
liare, ma  perchè  d  un  reddito  fondiario  non 
soggetto  a  tributo  prediale. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  rappello  dell'  agente ,  an- 
nulla l'impugnata  decisione  e  dichiara  sog- 
getto all'imposta  sulla  ricchezza  mobile  il 
reddito  dei  fratelli  Paesani  per  l'affitto  delle 
cave  da  loro  possedute  nel  comune  di  Car- 
rara ». 

Con  altra  decisione  del  4  settembre  18*75 
n*  81411,  che  pur  qui  si  riporta,  la  commis- 
sione centrale  ebbe  a  decidere  ohe  colui  il 
quale  ha  impiegato  capitale  e  lavoro  per 
scoprire  una  miniera,  ò  tassabile  pel  prezzo 
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ConBÌ<leraDdo  che  anche  dopo  aver 
ammesso  che  la  miniera  e  le  cave  siano 
da  noverare  tra  gli  oggetti  di  proprie- 
tà immobiliare  e  che  fondiario  sia  il 
reddito  che  se  ne  ricava,  non  segue, 
come  bene  in  ciò  avverte  la  sentenza 
impugnata,  che  illegale  sia  la  tesi  del- 
la regia  finanza^  la  auale  sostiene  di 
essere  la  tassa  di  ricchezza  mobile  do- 
vuta sui  redditi  che  dalla  coltivazione 
de^le,  miniere  e  delle  cave  si  ritraggo- 
no. È  inutile  quindi  tener  dietro  alla 
corte  di  appello  in  (juelle  sue  disqui- 
sizioni, giacché  l'obbietto  proprio  del- 
la controversia,  quale  risulta  determi- 
nato dal  ricorso,  risede  nel  definire  se 


che  venga  poi  a  ritrarre  dalla  vendita  della 
miniera  scoperta,  ma  ha  diritto  di  defalcare 
come  spesa  di  produzione  le  somme  occorse 
per  la  riuscita  dell'  impresa. 

«  11  ricorso  di  Numa  Ricchi  e  soci  dà 
luogo  air  esame  di  un'  unica  questione,  la 
quale  consiste  nel  determinare  se  sia  sog- 
getto alla  tassa  di  ricchezza  mobile  il  prezzo 
che,  dedotte  le  spese  occorse  per  la  riuscita 
dell'impresa,  lo  scopritore  di  una  miniera 
ricava  dalla  vendita  della  miniera  scoperta. 
La  commissione  consorziale  di  Mercato  Sa- 
raceno, adita  dal  Ricchi  e  soci,  ne  accolse 
il  reclamo^  avendo  ritenuto  mancare  nei 
ricorrenti  il  carattere  di  abituali  intrapren- 
ditorl  di  lavori  per  ricerca  di  minerale  sul- 
fureo, dappoiché  era  notorio  che  una  sola 
volta  essi  intrapresero  una  tale  industria, 
e  devennero  alla  vendita  della  miniera  non 
appena  scoperto  il  minerale,  lasciando  al 
nuovo  proprietario  lo  sviluppo  di  detta  im- 

Sresa  e  la  conseguente  percezione  degli  utili 
alla  medesima  derivanti. 

L'agente  però  appellava  alla  commis- 
sione provinciale,  la  quale  osservò  che  l'in- 
dustria mineraria  si  divide  in  due  stadi, 
di  ricerca  l'uno  e  di  coltivazione  l'altro;  e 
che  in  ciascuno  di  essi  vi  ha  produzione 
di  corrispondente  reddito;  stabilì  che  il 
Ricchi  e  soci  avevano  esercitata  l'industria 
della  ricerca  del  minerale  sulfureo  e  ven- 
duto la  scoperta  miniera  per  lire  550,000, 
donde  dovevano  defalcarsi,  sulla  dimostra- 
lione  per  parte  degl'  interessati ,  le  spese 
necessarie  all'  impresa;  quindi  annullo  la 
deliberazione  di  prima  istanza  e  l'accerta- 
mento  dell'agente,  e  concesse  un  termine  di 
due  mesi  ai  contribuenti,  perché  produces- 
sero una  regolare  scheda  con  la  denunzia 
delle  spese  incontrate  per  la  esplorazione. 

L'agente  si  tenne  pago  di  questa  deci- 
sione, ma  1  contribuenti  ricorrono  alla  com- 
missione centrale  per  i  seguenti  motivi  : 
!•  Il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  di  una 
miniera  scoperta  costituisce  non  un  red- 
dito ma  un  capitale  e  quindi  non  può  andar 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile: 
2*  Il  Ricchi  e  compagni  non  sono  intra- 
prenditori  dell'  industria  di  scoperta  di  mi* 


essa  siasi  apposta  al  vero,  ammett 
do  che  i  redditi  della  industria  esti 
tiva  debbano  essere  esenti  dalla  U 
mobiliare  sol  perchè  la  cava  o  la 
niera  sia  sottoposta  alla  tassa  f 
diaria. 

Or  su  questo  tema  l'errore  lan 
tato  dalla  finanza  rincorrente  si  fa 
lese  dal  semplice  ricordo  di  poche 
sposizioni  legislative,  alcuna  delle  < 
li  si  legge  trascritta  persino  n 
sentenza  im[>ugnata.  La  corte  di 
pello  cominciò  dall'  affermare  ea 
esenti  da  tassa  mobiliare  tutti  i  i 
diti  fondiari  e  basa  una  serie  di 
gomentazioni  sulla  lettera  JE  dell' a 


niere,  per  aver  fatto  una  sola  oper&zi 
di  questo  genere. 

Considerando  ch'ò  ciò  capitale  che  s 
piega  in  una  impresa;  ed  è  utilità  o  lucr 
diffetenza  che  corre  tra  il  capitale  stess* 
il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  déìVogg^ 
prodotto.  Quindi  chiaro  appalesasi  quii 
mal  si  appongano  i  ricorrenti  allorché  ri^ 
gono  che  sia  capitale  tut^o  il  prezzo  ricai 
dalla  vendita  della  invenzione  delia  mini* 
Il  prezzo  da  essi  introitato  rappresenta  ad 
tempo  il  danaro  impiegato ,  il  frutto 
quell'impiego  e  la  utilità  nascente  d| 
loro  industria  e  dalla  loro  opera;  ora  è  p 
fettamente  consono  a  giustizia  e  confoi 
alla  legge  che  sia  colpita  dalla  tassa  di  i 
chezza  mobile  V  utilità  che  derira  dall'i 
piego  di  un  capitale  mobiliare,  congiul 
coli' opera  dell'uomo.  Se  s' i:^tituisca| 
confronto  tra  le  altre  industrie  e  auelh 
ricercar  miniere,  si  scorg-erà  di  legg 
che  non  vi  ha  nessuna  ragione  di  dìfferei 
la  quale  consigli  a  colpire  colla  tassa  ie  ] 
me  ed  esentare  la  seconda. 

ConsideraBdo  che  la  ragione  addc 
dal  ricorrenti  ed  anche  dalla  commissi< 
di  prima  istanza,  di  non  esser  cioè  il  ^ 
chi  e  compagni  abituali  ricercatori  di  l 
niere,  non  vale  a  distruggere  la  tassabi) 
dell'operazione  per  essi  già  fatta  ^  poi4 
l'abito  in  operazioni  produttive  di  ricche 
mobile  non  ò  estremo  dalla  legge  ricbies 
essa  guarda  al  fatto,  e  secondo  che  il  i^ 
stesso  ò  continuativo  o  accidentale,  imp< 
l'obbligo  e  lo  sospende. 

Considerando  che  non  hanno  maffg 
valore  gli  argomenti  desunti  dai  riscoi^ 
quali  va  incontro  il  ricercatore  di  miaitì 
ed  il  motivo  che  l'inventore  esercitai 
direttamente  la  miniera  non  soggiacerei 
alla  tassa  dell'  invenzione;  imperocché  p 
rispondersi  che  i  rischi  accompagnano  tu 
le  industrie  ed  i  commerci,  e,  laddove  d 
vi  fosse  la  produzione  di  una  speciale  r 
chezza  mobiliare  per  la  scoperta  della  n 
niera,  resterebbe  naturale  e  ragionevole  o 
non  vi  fosse  l' imposta  per  l' invenzionai 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
Numa  Ricchi  e  soci  ». 
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'Tch  6  della  l^ge  14  luglio  1864,  do- 
V-  vicfl  considerato  tra  i    redditi  di 
rirdie2&  mobile  esistenti  nello  Stato 
ogni  speeie  di    reddito  non    fondiario 
ct^  B  produca   neUo  Stato  o  che    sia 
i  7i3to  da  persone    domiciliate  o  resi- 
VDti  nel  r^no.  Qael  magistrato  però 
irJiijmrò  i'  art.  8  della  stessa  legge  che 
iidiara   eccettoati    dalla  tassa  mobi- 
iar^,  la  <Hiale  si  applica  ai    proventi 
vimUli  ed  eventaali  derivati  da  aual- 
èìÈS.  industria,    i    redditi    procedenti 
ili  b^ni  stabili,    che  si    trovino  sog- 
^Ttti  alla    contribazione    fondiaria    o 
prediale.  Né  la  sentenza  ricorda  1'  ar- 
\'":i>h  9  di  qaelia   legge,  il  qaale  sta- 
tiiiàce  che  i  redditi  agrari  non  vanno 
frttitpc^i  a   tassa  se    non  in    quanto 
seno  pretto  di  persone  estran^-.e  alla 
proprietà  del  fonao.  Or  se  la  corte  di 
appello  avesse  avato  sott'  occhio  le  tre 
tcee&Q&te  disposizioni    e    non    avesse 
e^niTocato   snlla    speciale  importanza 
di  disama  di  esse,  si  sarebbe  di  leg- 
gieri accorta  ohe  la  materia   tassabile 
esQflciata  generalmente  nell'art.  5  del- 
la itrgge  14  Inglio  1864  non  sia  definita 
«-  cÌTcoimtta  dall'  art.  6,  ma    sibbene 
dair  ari,  8  di  detta  legge,  e  non  le  sa- 
rebbe seppur  sfuggito  come  il  legisla- 
t^-^pt  al>bia  sentito  la  necessità  di  ana 
emessa  e  particolare  disposizione  per 
astringere   la  tassa  di   redditi   agrari 
%  q^Ua   parte  soltanto  che    vada   in 
piaggio  di  persone  estranee  alla  pro- 
prietà del  fondo.  L'  art.  6  per  contra- 
rio Talk  rimaovere  i  dubbi,  che  poteva- 
to  itóorgere  salla  intelligenza  dell'ar- 
"i^h  5  rifer^ntesi  alla  «  esistenza  dei 
€  reciditi  nello  Stato  »  come  condizio- 
114-  di  tasaabihtà,  dnbbi  che  se  potevano 
a^»  taogo   nei  redditi   mobiliari,  non 
avevano  Dessana  ragione  di  essere  quan- 
ta ai  redditi   fondiari.  Sicché  Y  art.  6 
i^cn  induce,  come    la  sentenza  impa- 
cata mostra  di  credere^  che  un  reddito 
««diario,  solo  per  essere  tale,  non  possa 
^«ew  colpito  di  tassa  mobiliare. 

I*Move  poi  si  segua  lo  svolgimen- 
to jijla  legislazione  tributaria,  ci  av- 
^  TeiT?iao  neaM   articoli    9  della   legge 
lagoto  1^0  (n^  5784  al.J^),  1  della 
^  M  giorno  1864  (n*  1940),  e  49 
:;7<<jei/^ol2unento  25akoeto  1870  mo* 
c^  coi  i^fio  decreto  il  luglio  1874, 
^  f\^\  man  mano  determinano  e  pre* 


cisano  su  questo  argomento  il  concet- 
to della  legge  organica.  Id  effetti  dai 
citati  articoli  è  disposto  che  i  redditi 
di  natura  fondiaria,  reale  od  immobi- 
liare, debbono  soggiacere  a  tassa  di 
ricchezza  mobile,  tranne  il  caso  in  cui 
dal  possessore  dei  redditi  o  del  fondo 
donde  provengono  si  paghi  un  tributo 
stabilito  in  «  contemplazione  dei  red- 
«  diti  stéssi  ».  Ed  è  ben  di  somma 
importanza  che  fra  i  redditi  di  natura 
fondiaria,  reale  od  immobiliare,  il  le- 
gislatore metta  anche  il  reddito  che 
non  dipenda  da  condominio  o  da  do- 
minio diretto,  comunque  subisca  qual- 
che detrazione  a  favore  del  debitore 
in  relazione  a  tributo  fondiario.  Né 
debbesi  trascurare  che  i  redditi  di  una 
industria  esercitata  nel  fabbricato  del- 
l' enercente,  come  quelli  dell'  industria 
agraria  del  proprietario  del  fondo,  son 
colpiti  dalla  tassa  mobiliare  nella  parte 
che  avanza  detratto  con  prudente  e- 
stimazione  il  reddito  del  fabbricato,  e 
nella  parte  che  quei  redditi  agrari  ec- 
cedono le  forze  produttive  del  fondo 
coltivato. 

Dalle  cose  sin  ani  discorse  appare 
manifesto,  che  i  readiti  fondiari  secon- 
do legge  non  vadano  esenti  dalla  tassa 
mobiliare,  se  non  ìd  quanto  per  tutto 
l'esser  loro  sieno  soggettati  ad  altro 
tributo,    ond'  è  che    la  esenzione  non 

5 ossa  essere  invocata  se  alcuno  soltanto 
ei  molteplici  fattori  del  reddito  si 
trovi  già  colpito  da  altro  tributo.  In 
questa  ipotesi  si  potrà  al  più  far  luogo 
a  detrazioni  ed  a  limit-azioni  della  ma- 
teria tassabile,  in  ragione  del  tributo 
pagato,  ma  non  mai  alla  esenzione,  la 
eguale  importerebbe  che  il  prodotto  de- 
nvato  dagli  altri  fattori  ai  quel  red- 
dito senza  plausibile  motivo  non  su- 
birebbe alcuna  diminuzione  per  il  man- 
tenimento dello  Stato.  A  nessuno 
sfuggirà  la  intrìnseca  giustizia  dell'ac- 
cennato sistema,  poiché  il  principio 
economico  che  vieta  tassar  ripetuta- 
mente lo  stesso  reddito,  resta  osser- 
vato, quando  in  una  produzione  che 
sia  conseguenza  di  più  fattori,  non  si 
sottragga  alla  tassazione  tutto  intero 
il  nuovo  prodotto,  ma  solo  quella  par- 
te che  risponda  al  cespite  produttore 
già  tassato.  La  stessa  esenzione  che  il 
legislatore  stabilisce  per  i  redditi  agra* 
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ri  ri  CO  vati  dal  proprietario  entro  i  li- 
miti delle  forze  produttive  del  suo  fon- 
do, non  è  che  logica  consegUi?nza  del- 
r  accennato  sistema,  avvegnj^chè  il  tri- 
buto fondiario  sia  commisurato  con 
il  frutto  che  mena  la  terra  regolar- 
mente coltivata,  dì  guisa  che  quel  tri- 
buto corrisponda  non  solo  al  prodotto 
del  capitate  investito  nella  terra,  ni  a 
anche  a[  prodotto  dell'opera  delI*uomo 
e  delle  spese  occorrenti  per  la  coltiva* 
zione  del  suolo- 
Ciò  poeto,  la  corte  di  appello  di 
Torino  faceva  opera  vana  qaaudo,  vo- 
lendo dimostrare  esente  da  tassa  mo- 
biliare il  reddito  minerario,  diedeai  a 
stabilire  (ciò  che  poteva  anche  sotto 
certi  rispetti  concedersi)  che  la  minie- 
ra sta  immobile,  che  fondiario  dia  il 
reddito  che  dn-  essa  sì  ricava^  e  che 
Bul!a  miniera  gravi  il  tributo,  il  quale 
cade  sopra  tutti  i  terreni.  Il  nodo  ve- 
ro della  controversia  era,  se  in  contem- 
plazione del  reddito  minerario,  che  è 
rifiultamento  dell'  imtjiobile,  dell'  ope- 
ra dell*  uomo  e  dei  capitali  impiegati 
alla  coltivazione,  fosse  stabilito  un  tri- 
buto, ovvero  se  almeno  il  tributo  fon- 
diario  rispondesse  al  prodotto  di  tutti 
e  singoli  ì  fattori  dell'  accennato  red- 
dito. Or  in  qne.-ìto  campo  ben  e  da 
ricordare,  come  la  legge  del  2fì  aprile 
1859  imponeva  con  gli  articoli  59  e  61 
una  tasBa  proporzionale  del  cinque  per 
cento  sul  prodotto  netto  della  miniera 
da  liquidarsi  ogni  anno  da  funzionari 
amministrativi  e  tecnici  e  con  norme 
specialmente  determinate.  Questa  tas- 
sa peròj  la  quale  veramente  era  etata 
stabilita  in  contemplazione  del  reddito 
minerario,  con  la  legge  organica  per 
]a  tassa  mobiliare  in  data  14  luglio  18ti4 
venne,  giusta  il  disposto  dell*  art,  37, 
abrogata  dal  giorno  stesso  in  cui  avreb- 
be avuto  effetto  la  legge  della  ricchez- 
ssa  mobile.  Sicché  ben  può  dirsi  che 
l' abrogazione  della  quale  è  discorso 
sìa  stata  la  conseguenza  di  una  legge 
che  la  tassa  speciale  ai  prodotti  mine- 
rari estendeva  con  nuovi  criteri  e  con 
misura  e  procedimento  diversi  a  tutti 
quei  redditi  che  presentavano  i  carat- 
teri che  nel  reddito  minerario  si  ri- 
scontravano» 

Or  nell'  assenza  di  qualunque  altra 
imposta  sul  reddito  minerario  non  re- 


sta che  esaminare  se  possa  afferraaii; 
stabilito  in  contemplazione  di  quel  red 
ditt^  il  tributo  fondiario.  La  risposta  eie 
gativa  però  non  paò  essere  dubbiaj  pt. 
che,  senza  metterci  alla  disaminane  beii^ 
o  mal  si  apponga  la    sentenza    i rapii 
gnata    nel    ritenere  che    le    cave  e  1 
miniere  sieno  state  sottoposte  a  bm- 
fondiaria  soltanto  con  la  legge  del  1- 
luglio  1864j    la  quale  aboliva    tutte  I 
esenzioni,  ovvero  se  sia  peravveLtn; 
più  esatto  ammettere  che  gli  imintjij; 
li,  di    cui    si  trattai    trovavansi  com»: 
tali,  o  già  anteriormente  colpiti  da  qq^ 
tassa  fissa  per  ogni  ettaro  di  superfici- 
di  concessionCj   secondo  gli  articoli  5', 
e  60  ddla  legge  20  novembre  1859,  l 
compresi  nel  tributo  che  gravava  i  ter 
reni  in  cui  le   cave  e  le  miniere  sì 
privano  e  sì  colti  vs  vano;  senza  mett^^^ 
ci  ciò  ad    esaminare,  si    diceva,  egli  % 
certo,  che  il  tributo  fondiario  anche  per 
le  nuove  leggi  nou  sia  fissato  «  in  eoo 
€  templazìone  del  reddito  minei       >  ^ 
E  veramente  T  art,  8  del  regolai js.njt 
25  maggio  1865  (n^  2320),  emanato  k 
virtù  deir  art,  4  della  precitata    legg'/ 
14  luglio  1864,    stabi liijce  che  le  cav 
e  lo  miniere  van  soggette  alla  imposb 
fondiaria  «  per  la  parte    della  renditi 
<t  che    rappresenta    /a    proprietà  ìadi- 
«  pendentemente  da  quella    su  cai  ca- 
4^  de  la  imposta  di  ricchezza  mobile» 

Sicché  è  fuori  di  ogni  con  testai  ton- 
che  il  reddito  minerario  nei  rispetti 
delle  leggi  tributarie  è  diviso  in  il  ne 
parti,  defie  quali  T  una  rappresenta  li 
proprietà,  ed  è  già  colpita  dal  tribati) 
foudiario,  e  T  altra,  che  è  il  frutto  d^l- 
r  opera  e  dei  capitali  impiegati  nella 
P tessa  produzione,  non  viene  intaccata 
dal  tnbuto  fondiario  e  soggiace  aìb 
tassa  di  ricchezza  mobile, 

E  appena  necessario  poi  l'avvertire 
che  la  sentenza  impugnata  quando»  per 
sottrarsi  alla  forza  degli  argomenti  an- 
peri  or  mente  accennati  e  desunti  d» 
testuali  disposizioni  dì  legge,  asserisce 
che  la  legge  distingua  ìf  proprietario 
dalP  imprenditore,  e  che  soltanto  <{^^' 
sV  ultimo  obbliga  al  pagamento  dèlia 
ricchezza  mobiU  ani  reddito  mineram 
non  solo  faccia  una  distinzione  arbi- 
traria ed  ìnginata,  ma  confonda  du^ 
Ipotesi  di  legge  onninamente  diversa. 
anzi  eleva  la   eceezione  a  regola  e  Ja 
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regola  addirittura  distmgge.  Imperoc- 
ché il  legislatore  ammetti  bensì  la  di- 
stiozione  tra  il  proprietario  del  fondo 
e  le  persone  estranee  alla  proprietà 
d^  foodo,  ma  solamente  per  la  mda- 
stria  agraria  e  sai  motivo  che  il  tri- 
bato  fondiario  si  proporziona,  non  alla 
sola  terra,  ma  a  tatto  ciò  che  vi  si 
aggiunge  per  ottenere  il  prodotto  a- 
grario;  la  qua!  cosa  non  avviene  nel- 
V  applicazione  del  tributo  fondiario  al- 
le miniere  dove  non  si  guarda  che  alla 
pMpieta.  La  eguaglianza  dei  cittadini, 
nel  conferire  ailla  vita  dello  Stato  in 
corrispondenza  dei  propri  mezzi,  non 
tollera  che  il  reddito  dei  capitali  e 
dell'  opera  impiegati  nella  coltivazione 
di  una  miniera  sia  esente  da  tassa,  se 
appartenga  a  chi  abbia  anche  quella 
lÀite  di  reddito  che  deriva  dai  capita- 
li investiti  neir  acquisto  di  queir  im- 
mobile eh'  «  pare  uno  dei  fattori  dei 
reddito  minerario  da  tassarsi. 

Per  questi  motivi:  cassa  la  senten- 
za della  corte  di  ^PP^llo  di  Torino  sot- 
to di  1^  marzo  1880,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Qenova.... 


iiÒM  fmk  7  feUraio  1881,  i^  225. 

«rionu  r. .  num  u.  u  iit.  -  r.  m.  ldcuki 

(«•Iti.  cnf.) 

Sordi,  BtntitlieiH  e  diandra 

Tim  «  Mie  -  Proraraiorì  -  Nota  delle  spe- 
li -  Atte  eoMpleiMiiUre  delia  cauta  •  Con- 
InnMzieBe  -  Verbale  di  udienza  •  Scrivano  giu- 
nti •  lancanza  od  inpedimonio  dei  caneel- 
Bin  •  dei  vico  cancellieri  -  Udizione  nel 
vwliie  de'doeunenil  relativi  alla  causa  -  Par- 
ctlli  Rtn  linaate  -  Legge  13  settembre  1874 
tri  19  tf"  20  -  Art.  328  n.  8  del  cod.  di 
yrie.  ^n.  -  Art  153  e  169  della  legge  sul- 
TirdiiHiBeito  giudiziario  •  Art.  281  n""  2  del 
cod.  di  proc.  penale. 

Le  noie  delle  spese  che  i  procura* 
tari  0  causidici  devono  compilare  e  de^ 
posUare  cogli  aiti  della  colisa,  sotto  pe» 
na  di  una  multa  da  lire  60  a  lire  iOO 
a  unso  delTari.  352  del  cod.  di  proc. 
ciwfe,  sono  veri  e  propri  atti  del  prò* 
ixdimenio  e  complementari  della  causa) 
opperò  è  loro  applicabile  tari.  3i  della 
legge  sul  bollo  Ì3  settembre  i874,  giu- 


sta cui  è  proibito  di  fare^  si  per  ori- 
ginale  che  per  copia,  due  o  piic  atti  di- 
stinti sul  medesimo  foglio,  né  si  può 
loro  estendere  l'eccezione  portata  dal 
n®  2  del  successivo  art,  32,  la  quale 
riguarda  solamente  gli  atti  di  semplice 
istruttoria. 

Secondo  la  larga  e  provvida  di- 
sposizione dell'art.  i59  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario^  verificandosi 
presso  un'autorità  giudiziaria  il  caso 
di  mancanza  o  d'impedimento  del  can* 
celliere  o  di  vice  cancellieri,  possono 
essere  assunti  per  le  relative  funzioni 
alunni  di  cancelleria  che  abbiano  so- 
stenuto  favorevolmevte  V  esame  d' idO' 
neiià  ed  abbiano  prestato  il  giura* 
mento  prescritto  dai  regolamenti. 

Il  conoscere  e  provvedere  sulle  nC' 
cessila  ed  esigenze  del  seroizio  di  can* 
celleria  in  conformità  dei  regolamenti 
spetta  ai  capi  d'uffizio;  e  quando  un 
alunno  giurato  fU  assunto  a  prestare 
le  funzioni  di  vice  cancelliere,  non  è 
dato  alle  parti  di  discutere  la  conve^ 
nienza  e  l'opportunità  dell'atto  di  tale 
assunzione,  la  quale  ebbe  luogo  nei  ter- 
mini  della  legge. 

La  disposizione  dell'art.  281  n*»  2 
del  codice  di  proc.  pen.  relativa  alla 
lettura  dei  rapporti  e  verbalildella  cau^ 
sa  non  porta  a  pena  di  nullità,  se  non 
risulta  dal  verbale  del  dibattimento  che 
siasi  osservata.  Il  che  si  rileva  dalla 
chiara  sanzione  del  successivo  art.  232. 

Le  note  delle  spese,  benché  non  re* 
chino  le  firme  dei  procuratori^  una  vol- 
ta che  vengono  da  loro  presentate  in 
causa  ed  unite  agli  atti,  ricadono  per 
legge  sotto  Vimmediata  loro  responsa- 
bilità. E  non  sarebbe,  sotto  alcun  aspet- 
to, ammessibile,  che  da  una  loro  man- 
canza, sia  involontaria,  sia  colposa,  po- 
tessero i  procuratori  trame  facile  e 
sicuro  mezzo  a  violare  i  regolamenti, 
e  a  defraudare  i  diritti  del  regio 
erario. 

I  signori  Sordi  Filippo,  cancelliere 
di  tribunale,  Barattieri  Giov.  Giacomo, 
procuratore  capo,  e  Manera  Pietro  an- 
ch'esso  procuratore  capo,  in  grado  di 
rinvio  da  questa  Suprema  Corte,  com- 
parvero davanti  al  tribunale  correzio* 
naie  di  Cuneo,  ^uali  imputati  di  con* 
trawenzione  agli  art  31,  53  della  legge 


138 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


sulle  tasse  di  bollo  13  settembre  1874 
n*  2077,  per  essersi  dal  signor  Sordi 
nella  predetta  saa  qaaUtà   ricevuti  e 

Sresentati  all'uffizio  del  registro  in  Mon- 
ovì  diversi  volumi  in  atti  di  cause  con 
le  relative  note  di  spese  scritte  dai  pre- 
fati signori  procaratori  sa  fogli  già 
scritturati. 

Il  tribunale  di  Cuneo,  uniforman- 
dosi, sul  punto  conteso  di  diritto,  alla 
decisione  emanata  da  questa  Suprema 
Corte,  ed  alla  costante  sua  giurispru-^ 
denza,  giusta  cui  le  note  delle  spese, 
che  i  procuratori  devono  compilare  e 
depositare  cogli  atti  della  causa,  hanno 
da  considerarsi  quali  atti  del  procedi- 
mento e  della  causa  stessa,  a  senso  del 
n^  20  dell'art.  19  della  succitata  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  con  sentenza  del 
giorno  11  novembre  1880  dichiarò  con- 
vinti il  cancelliere  Sordi  ed  i  procu- 
ratori Barattieri  e  Manera  delle  con- 
travvenzioni loro  rispettivamente  ascrit* 
te,  e  li  condannò,  il  primo  alla  multa 
di  £  50  per  ciascuna  delle  tre  con- 
travvenzioni a  suo  carico  ritenute,  e 
così  in  totale  a  £  160,  e  li  signori  Ba- 
rattieri e  Manera  a  quella  di  £  50  per 
ciascuno,  oltre  le  spese. 

Neppur  questa  sentenza  ha  persuaso 
della  sua  legalità  e  giustizia  i  condan- 
nati, e  tutti  tre  hanno  fatto  nuova  e 
regolare  domanda  di  cassazione. 

I  niotivi  che  essi  deducono  sono 
quattro,  due  di  forma,  e  due  di  fondo, 
m  merito  della  questione. 

Col  primo  si  denunzia  la  violazione 
degli  art,  323  n®  6  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  e  degli  art.  153  e  159 
della  le^ge  suir  organico  giudiziario 
6  dicembre  1865,  perchè  dal  verbale 
del  dibattimento  e  dalla  successiva  sen- 
tenza risulta  che  assistette  all'udienza 
un  semplice  scrivano  giurato,  senzachè 
risulti  parimenti  che  fossero  mancanti 
od  impediti  il  cancelliere  ed  i  vicecan- 
cellieri,  e  tanto  meno  che  si  trattasse 
di  caso  d'urgenza.  Mancando  quindi  la 
sentenza  della  firma  del  cancelliere  o 
d'un  vice  cancelliere,  e  non  essendosi 
avverato  alcuno  de'  casi  eccezionali  tas- 
sativamente previsti  dalla  legee,  la  sen» 
tenza  stessa  aeve  ritenersi  nulla  a  senso 
delle  succitate  disposizioni. 

Col  secondo  si  aoceiiDa  alla  viola- 
zione dell'  art.  281  n""  2  del  codice  di 


Srocedura  penale,  perchè   nessuno   e 
ocumenti  esistenti  in  processo,  e  nei 
men  quelli  che  dai  ricorrènti    venne 

Sresentati  in  loro  difesa,  furono  lei 
al  cancelliere,  siccome  ne  fa  fede 
verbale  del  dibattimento.  Non  si  è  pe 
tanto  adempito  ad  una  delle  precipt 
formalità  dalla  legge  stabilite  nello  ìj 
teresse  dell'imputato.  Quindi  nallit 
Col  terzo,  si  dice  violato  l'art.  04 
n<*  1   del  codice   di  procedura  penai 

Serchè  i  ricorrenti  avevano  invocata 
imostrata  la  loro  buona  fede,  ed 
tribunale  di  Cuneo  colPimpngnata  sei 
tenza  ritenne  che  in  materia  di  eoe 
travvenzione  non  possa  esservi  luogo 
parlare  di  buona  tede,  bastando  la  m: 
terialità  del  fatto  in  opposizione  al  di 
sposto  della  legge.  Cotesta  massima,  s 
sostiene,  è  un  errore.  La  buona  fed 
del  trasgressore  è  di  sua  natura  estin 
ti  va  dell'azione  penale,  anche  in  tem^ 
di  contravvenzione;  e  tale,  si  pretende 
essersi  pronunziata  la  giurisprudenza 
delle  supreme  corti  del  Kegno. 

Col  quarto  infine  si  accusa  la  vio- 
lazione dell'  art.  19  n"  20  della    legg( 
13  settembre  1874,  perchè,  in  sostanza 
le  parcelle  non  sono  veri  e  propri  atti 
ma  sono  invece  semplici  elenchi  o  rias- 
sunti delle  spese  che  in  calce  a  ciascua 
atto  devono  essere  annotate.  Le  par- 
celle infatti  non  si  firmano;  ed  è  la  firma 
appunto  il  distintivo  e  la  caratteristica 
dei  veri  e  propri  atti.   Ma  se    pur   si 
voglia  e  possa  sostenere  che  la  parcella 
costituisce  un  vero  e  proprio  atto  giu- 
ridico, starà  sempre  che  non  potrà  come 
tale  ritenersi  se  non  quando  apparisca 
realmente  armata  dal  procuratore,  im- 
perocché la  firma  à  richiesta  come  estre- 
mo e  condizione  essenziale  per  impri- 
mere agli  scritti  giudiziali  la   qualità 
di  atti  nel  senso  dell'art.  19  della  citata 
legge  13  settembre  1874.  Nel  caso   le 
parcelle  delle  spese  non  erano  firmate. 
In  diritto 
Attesoché,  stabilito  e  fermo  in  mas- 
sima, che  i  cancellieri  e  vice  cancel- 
lieri, e  quelli  che  ne  fanno  le  veci,  giu- 
sta il  testo  dell'art.  153  della  legge  sal- 
r  ordinamento  giudiziario,  assistono  i 

§  indici  nelle  udienze  e  nell'  esercizio 
elle  loro  fonzioni,  contrassegnandone 
le  firme;  e  riconosciuto  pure,  che  ogni 
sent^iza  deve  contenerOi  a  pena  di  nnl- 
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lità,  k  soscrizione  non  solamente  dei 
f.ziìé  ma  anche  del  cancelliere,  come 
p^icnve  l'art.  323  n*  6  del  codice  di 
prxednra  penale;  non  si  possa  fare  a 
^rùQ  ver  la  retta  e  pratica  applica* 
ix^  di  coteste  massime,  secondo  la 
t'Teisità  de*  casi,  e  le  esigenze  molte- 
D  :ci  e  variabili  del  pubblico  servizio, 
h  iver  ad  nn  tempo  presente  la  larga 
-provvida disposizione  dell'art.  169  del- 
'-»  indetta  le^e,  ove  è  scritto  che,  ve- 
n5c:indo8Ì  preiso  un'autorità  giadizia- 
:.\  :1  £^0  di  mancanza  o  d'impedimento 
dt!  canalliere  o  di  vice  cancellieri,  pos- 
?m  anche  essere  assmiti  per  le  rela- 
t  re  fnnzioDì  alunni  di  cancelleria  die 
ab^iiano  sostenoto  favorevolmente  1*  e- 
same  d' idoneità,  ed  abbiano  prestato 
L'  giuramento  prescritto  dai  regola- 
netti. 

AUesochè  nella  causa  attuale  risulta 
iagii  atti  cbe  effettivamente  l' alunno 
Marchisio,  che  assistette  all'udienza  e 
cofitnss^ò  la  sentenza,  era  alunno  di 
caiìcelleria  giurato^  epperò  come  tale 
i^a/meDt8  immesso  nell'esercizio  delle 
foiiziooi  di  vice  cancelliere. 

Cbe  il  conoscere  e  provvedere  sulle 
neceesita  dd  servizio  ai  cancelleria,  in 
coLformità  ai  regolamenti,  spetta  ai 
capi  d*affizio,  e  qaando  un  alunno  fa 
&^oto  a  prestare  le  funzioni  di  vice 
cancelliere,  non  è  dato  alle  parti  di  en- 
trare a  discutere  la  convenienza  e  Pop- 
pcTtQuità  dell'atto  di  tale  assunzione, 
p«chè  &tta  nei  termini  di  legge,  come 
i^'i  caso  si  è  verificato. 

Il  primo  inezto  adunque 
del  ricorso  non  regge. 

Attesoché  le  disposizioni  dell'  ar- 
tcolo  281  n»  2  e  7,  relative  alla  let- 
t^  dei  rapporti  e  dei  verbali  relativi 
àJa  Cam  ed  alla  presentazione  dei  do- 
C3m«Qti  e  d^li  oggetti  che  possono 
*mre  a  convinzione  o  a  discolpa,  non 
portaoo  a  pena  di  nullità,  se  non  ri- 
nita  dal  verbale  del  dibattimento  che 
fAM  state  osservate,  come  si  rileva 
^  chiara  sanzione  del  succ^sivo 
^28%  il  che  però  non  toglie  alle 
^  il  diritto  di  vegliare  ed  instare 
rael'cweryanza  ne  sia  regolarmente  cu- 
ata;  ond'è  a  presumersi  che,  ove  esse 
^  tacdono,  tatto  sia  proceduto  in  per- 
fetta Wf^  ^  '^ 

lU  checcbà  sia  di  ciò»  ognun  vede 


che  è  inutile  dolersi  dell'  ommissione 
di  una  formalità,  che  pur  ommessa  non 
può  recare  a  conseguenza  di  nullità. 

Anche  il  secondo  mezzo  pertanto 
non  merita  accoglienza, 

Attesc^bè  il  terzo  rimetta  in  campo 
una  questione,  la  quale  è  già  stata  in* 
finite  volte,  e  sotto  tutti  gli  aspetti, 
discussa  e  risoluta  da  questa  Suprenaa 
Corte,  quella  cioè  della  buona  fede  in 
materia  di  contravvenzioni  a  leggi  fi* 
nanziarie.  Né  più  è  il  caso  di  ritor- 
narvi sopra,  ma  solo  importa  di  riaf- 
fermare, come  si  riafferma,  quale  mas- 
sima per  questo  Supremo  Collegio  in- 
concussa, che  nelle  contravvenzioni  a 
leggi  speciali  di  creazione  politica,  ed 
a  quelle  sopratutto  d'indole  finanziaria, 
basta  per  la  responsabilità  penale  dei 
trasgressori  la  materialità  e  la  volon- 
tarietà del  fatto  0  dell' ommissione, 
senza  che  vi  occorra  il  dolo  intenzio- 
nale; ond'è  che  nò  l'ignoranza,  né  la 
buona  fede,  comunque  si  possano  pre- 
sentare e  colorire,  non  servono  ne  a 
giustificare,  né  a  scusare.  Il  madstrato 
non  ne  può  tener  conto  che  nella  lati« 
tudine  della  pena. 

Quindi  il  terzo  mezzo 

vuole  esso  pure  essere  respinto. 

Attesoché  sul  quarto  non  occorra,  per 
combatterlo,  mostrarne  la  insussistenza, 
e  respingerlo,  che  ripetere  quanto  in 
merito  si  è  già  osservato  nella  sentenza 
22  marzo  1880  di  questa  Suprema  Corte, 
e  sopratutto  sull'  interpretazione  degli 
art.  31  e  32  n^  2,  in  relazione  all'arti- 
colo 19  n®  20  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  di  Dolio. 

Premesso  ed  accertato  che  le  note 
delle  spese,  che  i  procuratori  o  causi- 
dici devono  compilare  e  depositare  co- 
gli atti  della  causa  sotto  pena  di  una 
multa  da  £  50  alle  £  100,  a  senso  del- 
l'art. 352  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, sono  veri  e  propri  atti  del  proce- 
diniento  a  della  causa,  senza  di  cui 
anzi  il  processo  non  è  completato,  ne 
sorge  per  logica,  necessaria  e  giuridica 
conseguenza^  che  anche  a  riguardo  delle 
note  o  parcelle  delle  spese  compilate 
e  depositate  dai  procuratori  torni  ap^ 
plicabile  l'art.  31  della  succitata  legge 
sul  bollo,  giusta  cui  è  proibito  di  fare, 
sì  per  origmale  che  per  copia,  due  o 
più  atti  distinti  sul  medesimo  foglio. 


140 


L/L  CORTB  SUPREMA.  DI  ROM/L 


Nò  di  certo,  di  fronte  a  tali  note  o 
parcelle  di  spese,  obbligatarie  ai  pro- 
curatori come  atti  complementari  aelle 
cause^  troverà  modo  a  farsi  valere  l'ec- 
cezione enunciata  nel  n^  2  del  succes- 
sivo art.  32,  che  eccettua  solamente 
dalla  proibizione  gli  atti  d'istruttoria, 
i  certificati  e  le  attestazioni  apposte  ai 
medesimi,  ed  i  referti  di  notincazioni 
scritti  in  pie  dell'atto  da  notificarsi. 

Attesoché  per  ultimo  non  apparisca 
ne  fondato,  né  serio,  l'obbietto,  che  an- 
cor dai  ricorrenti  si  é  mosso,  col  dire, 
che  le  note  delle  spese  tuttavolta  che 
non  rechino  le  firme  de'  procuratori, 
come  nel  caso  erano  quelle  da  loro  com- 
pilate e  presentate,  non  possano  rite- 
nersi come  veri  e  propri  atti  della 
causa.  Imperocché  è  troppo  facile  il 
vedere  e  rispitndere  che  una  volta  che 
le  note  delle  spese  vengono  da'  procu- 
ratori presentate  in  causa  ed  unite  agli 
atti,  essi  ne  assumono  per  legge  tutta 
la  responsabilità^  e  che  non  é  sotto  ve- 
run  aspetto  ammessibile  che  da  una 
loro  mancanza,  sia  involontaria,  sia 
colposa,  possano  trarne  facile  e  sicuro 
mezzo  a  violare  i  regolamenti,  e  a  de- 
fraudare ì  diritti  del  regio  erario,  men- 
tre di  fatto,  in  loro  vantaggio,  cotali 
note  o  parcelle,  unite  agli  atti  della 
causa,  nrmate  o  n<>n  firmate,  produr- 
rebbero sempre  gli  stessi  effetti. 

In  conseguenza  anche  il  quarto  mez- 
zo si  manifesta  privo  d'ogni  legale  fon- 
damento e  deve  i^spingersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Finanze  (avr.  er.  Cukuli) 
€  De  Cesare  (avy.  Obilia  e  Gallimi)  - 
Martino,  D*  Carìee,  Pagges  ed  altri. 

Regiudicata  -  Revereione  -  Qualità  giurìdica  • 
Carenza  di  azione  •  Appello  -  Giudizio  incen 
•urablle  -  Demanio  -  Primo  grado  *  Presa  di 
possesso  -  Ricorso  Inammissibile  -  Donazione  - 
Congregazione  religiosa  -  Ente  autonomo  - 
Leggi  di  soppressione  -  Uso  •  Divisione  -  Ente 
morale  -  Communi  dividendo  -  Fondo  pei  culto  - 
Motivazione  -  Conclusione  subalterna  -  Tassa 
del  30  per  100. 

Quando  una  sentenza  ha  dichia' 
rato  non  esser  luogo  a  deliberare ,  per 
non  essere  provata  la  qualità  assunta 
da^lx  attori;  una  seconda  sentenza,  dopo 
esibite  le  prove,  ha  rigettato  la  stessa 
eccezione  di  carenza  di  azione  per  di- 
fetto di  qualità,  e  di  questa  seconda  è 
stato  rigettato  Cappello,  è  nata  sul  punto 
controverso  la  cosa  giudicata. 

È  incensurabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio sulla  esistenza  della  cosa  giudi- 
cata,  quando  la  controversia  non  era 
caduta  sulla  natura,  numero  e  valuta- 
zione giuridica  dei  requisiti  necessari. 

Se  in  primo  grado  fu  riservato  ogni 
diritto  per  isperimentare  contro  il  de- 
manio V  azione  di  reversione  con  ogni 
altro  diritto  relativo;  e  se  la  corte  in 
grado  di  appello,  propostasi  la  quistione, 
se  si  dovesse  condannare  il  demanio  ad 
esibire  il  verbale  del  possesso ,  la  ri- 
solse in  senso  affermativo,  per  la  ra- 
gione, che  da  questo  verbale  potevasi 
conoscerer  su  quali  beni  degli  enti  sop- 
pressi si  avesse  ad  esercitare  Ja  rever- 
sione; e  se  al  giudicato  si  dette  esecu- 
zione,  anche  su  cotesto  punto  è  naia  la 
cosa  giudicata. 

La  corte  che,  esaminando  tutti  i 
predetti  dati  di  fatto,  interpretando  la 
sua  precedente  sentenza,  e  considerando 
che  il  ricorso  contro  la  medesima  fiA 
dichiarato  inammissibile,  ritenne  la  cosa 
giudicata,  ha  emesso  un  giudizio  cor* 
rettissimo,  che  non  soffre  ragionevole 
sindacato. 

La  corte,  che  dopo  ritenuta  la  cosa 
giudicata  si  sofferma  ulteriormente  a 
gtustificame    la   giusti  sia,  se    anche 
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fxda  cosa  superflua,  non  toglie  nulla 

deSA  SM  fermezza  alia  cosa  giiulicata. 

La  sentenza  che^  partendo  dal  dato 

dì  fsUo  di  una  donazione  con  patto  di 

riseniòìliià,  limita  il  diritto  di   rever* 

sk»  ai  soli   beni  donati^    escludendo 

pielU  non  provenienti  dai  donanti,   ed 

ordma  agli  attori  di  provare,  quali  sono 

f  beni  donati    e    ai   convenuti  i   beni 

prciprìf  emette   un  giudizio   del   tutto 

corrttio. 

La  persontslità  giuridica  di  una  con- 
^reg&iione  religiosa  resulta  dalVessere 
i*ati  sempre  conziderata  come  ente  au- 
fùAtmQ^  dalP  essere  stata  colpita  dalle 
•eggidi  soppressione,  dall'  avere  in  pre» 
cadenza  contrattato,  acquistcUo,  posse- 
dìiiOy  ecc. 

Una  concessione  dei  beni  in  ordine 
ai  semplice  uso  non  è  conciliabile  col 
patto  di  reversione ,  che  inchiude  un 
passaggio  ed  un  ritorno  di  proprietà. 
Quando  fra  più  persone  si  devono 
diridert  i  beni  di  un  ente  morale  sop- 
presso, ha  luogo  una  specie  di  giudi' 
XH>  amuni  dividendo,  in  cui,  tutte  le 
partì  essendo  attrici  e  convenute,  deve 
cgnuno  provare  il  suo  diritto. 

Il  fondo  del  culto  non  ha  veste  per 
contettare  la  estensione  del  diritto  di 
rfttrnlilità,  quando  cotesto  diritto  fu 
ammesso  con  cosa  giudicata  contro  il 
demanio. 

Quando  la  sentenza  ha  argomen^ 
tato  e  conchittso,  che  alla  reversione 
vj^  s(^getti  tutti  i  beni  consegnati  al- 
^  otó  soppresso  dagli  autori  degli  at^ 
iyri  HO»  ti  pfuò  dire  che  non  abbia 
^sthato  sulla  conclusione  subalterna, 
de  toUva  limitato  quel  diritto. 

Il  giudizio  sulla  estensione  di  un 
fwfto  di  reversione  è  giudizio  di  fatto 
"^oi  censurabile  in  cassazione. 

Sgiureprudenza  formata  dalla  Corte 
Suprema^  che  la  riversione  si  eserciti 
tt^  rendita  iscritta  decurtata  del  30 
f^  cento  ^). 

Altroché  su  latte  le  quistionì,  che 
S3ca»i  sollevate  nella  preseute  caasa 
coi  molteplici  mezzi  di  ricorso,  due 
meritano  di  essere    risolate  ia  prece» 


.  ^;  Oiarippmdenza  costante  della  Corte 
^iprpiBa  di  Roma.  V.  neffU  Indici  al  v'  Tas- 
^'  del  trtnfa  per  cento. 


denza,  siccome  quelle,  che  teudono  al- 
la semplificazione  delia  contesa,  e  a 
rendere  inutile  la  soluzione  di  molte 
altre. 

I  due  que«iti  da  risolvere  in  pre- 
cedenza sono:  P  se  sia  nata  cosa  giù* 
dicata  sulla  eccezione  di  carenza  di 
qualità  negli  attori  a  promuovere  la 
azione  spiegata;  2^  se  sia  nata  pure 
la  cosa  giudicata  sulla  eccezione  o  de- 
cadenza dall'  esercizio  del  diritto  di 
reversione  de'  beni  donati,  per  non  es- 
sere stato  fatto  valere  contro,  chi  di 
ragione  entro  il  periodo  di  un  quin- 
quennio determinato  dalla  legge. 

Che  intorno  al  primo  punto  è  da 
considerare,  la  citazione  introduttiva 
di  giudizio  del  4  luglio  1871  contene- 
re una  dimanda  di  reversione  in  or- 
dine a  tutto  il  patrimonio  della  Estan- 
rita,  chiesa,  convento,  suppellettili,  ar- 
redi sacri,  fabbriche^  cespiti  di  rendite 
ecc.  ecc. 

II  tribunale,  nella  sentenza  del  7 
febbraio  1873,  dopo  enunciato  tutto 
intero  1'  oggetto  aella  causa,  dichiarò 
non  essere  luogo  a  deliberare,  per  non 
aver  giustificato  di  essere  gli  attuali 
rappresentanti  dell'  Estanrita  di  S.  Ni<> 
cola  ai  Caserti,  non  solo  il  governatore 
che  aveva  promosso  il  giudizio,  ma 
neppure  coloro  che  lo  avevano  nomi* 
nato  e  per  mandato  dei  quali  agiva. 
In  seguito  di  cotesta  sentenza  furono 
molti  altri,  che  comparvero  in  giudi- 
zio, e  anche  in  ordifke  ad  essi  fu  ri* 
sollevata   la   eccezione   di    carenza  di 

Dualità.  Il  tribunale,  con  la  sentenza 
el  27  febbraio  1874,  considerò,  che 
ora  avevano  preso  parte  al  giudizio  tut* 
ti  coloro  che  vi  avevano  interesse,  se 
bene  non  formassero  una  persona  giu- 
ridica, ma  una  associazione  di  perso- 
ne raccolte  in  comunione.  Al  qual  prò-» 
posito  soggiunse  ancora,  non  essere 
mestieri,  che  i  presenti  estansitari  si 
congiungano  con  quelli  del  1716,  per- 
chè nella  detta  comunione,  col  succe» 
dere  de'  tempi,  potevano  gì'  individui 
variare;  e  in  ogni  modo  da  più  docu- 
menti resultare,  che  tutti  gr  interes- 
sati furono  legittimamente  riconosciuti 
in  adunanza  solenne  dagli  stessi  P.P, 
dottrinari.  Sui  quali  fondamenti  il  tri- 
bunale disse,  che  pronunziando  al  se- 
guito delle  precedenti  sentenze  e  sulle 
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qaalità  assunte  in  giudizio  dagli  atto* 
ri,  senza  attendere  alla  dedotta  ca- 
renza di  azione  per  difetto  di  giusti- 
ficata qualità,  rigettava  la  eccezione 
stessa.  La  corte  di  Napoli,  per  appel- 
lo incidente  del  demanio,  del  tondo 
culto  e  del  municipio  di  Napoli,  si 
propose  per  prima  questa  quistione: 
«  ruò  accogliersi  la  eccezione  di  ca- 
€  renza  di  azione  ?  ».  E  considerando 
che  invece  dell'  interesse  collettivo  vi 
era  quello  individuale  di  più  persone 
distinte,  riunite  fra  loro  appunto  per 
comunanza  d' interessi  e  comparse  da 
ultimo  in  ^indizio,  rigettò  il  dedotto 
'  appello  incidente  relativo  alla  carenza 
di  azione  per  difetto  di  qualità  o  ve- 
ste a  stare  in  giudizio,  con  sentenza 
del  12  luglio'  1874.  La  quale  fu  inu- 
tilmente denunziata  a  questa  Corte 
Suprema;  perchè  il  demanio  rinunziò 
al  ricorso,  e  si  ritenne  che  il  fondo  del 
culto  non  avesse  interesse  d' impu- 
gnarla. 

Che  gli  è  argomentando  da  tutti 
cotesti  fatti,  che  Ta  sentenza  denunzia- 
ta del  24  gennaio  1879  ha  dedotto  es- 
sere nata  sulla  detta  carenza  di  azio- 
ne una  vera  e  perfetta  cosa  giudicata. 
E  se  anche  non  fosse  d' intuitiva  evi- 
denza, che  il  giudizio  della  corte  di 
Naooli  fu  giusto  e  corretto,  si  tratte- 
rebbe sempre  di  un  giudizio  incensu- 
rabile di  fatto,  sul  quale  questa  Corte 
Suprema  nulla  potrebbe  trovare  a  ri- 
dire. Perchè  non  cade  già  la  contro- 
versia sulla  natura,  numero  e  valuta- 
zione giuridica  dei  requisiti  necessari 
alla  esistenza  della  cosa  giudicata,  sì 
bene  sulla  concorrenza  di  quei  dati  di 
fatto,  che  senza  contrasto  presuppon- 
gono i  requisiti  voluti  dal  giure  per 
una  perfetta  regiudicata. 

Che  in  ordine  all'altra  eccezione  di 
cosa  giudicata,  riguardante  la  deca- 
denza dal  diritto  di  sperimentare  la 
azione  di  reversione,  per  trascorrimen- 
to del  tempo  utile,  giova  ricordare;  che 
il  tribunale  con  la  detta  sentenza  del 
27  febbraio  18y4,  dopo  aver  dichiarato 
la  decadenza  degli  estanritari,  in  ordi- 
ne alla  revewione  in  loro  fevore  pat- 
tuita, della  chiesa,  degli  arredi  sacri  ed 
altri  oggetti  di  culto,  nonché  dell  ex 
convento  dei  P.P.  dottrinari  con  tutte 
le  accessioni  e  dipendenze;  per  motivi 


concernenti  la  prova  si  limitò  a  ris 
vare  agli  stessi  estanritari  ogni  din 
relativo  ai  cespiti  devoluti  al  dema 
e  sui  quali  si  potesse  per  legge  est 
dere  la  reversione,  per  effetto  d( 
stipulato  5  settembre  |1716,  come 
servò  ogni  altro  diritto  e  ragione  s< 
turiente  dallo  stipulato  medesimo, 
cotesta  semplice  riserva  non  esser: 
stati  paghi  gli  attori,  ricorsero  s 
corte  di  Napoli.  La  quale,  fra  le  alt 
si  propose  due  questioni:  se  la  r6versi< 
per  la  chiesa  e  locali  annessi,  anzi  ( 
contro  il  demanio  dovea  proporsi  a 
tro  il  fondo  del  culto,  e  se  fp-r 
altri  beni  eredditi)  voleasi  conaann! 
il  demanio  alla  esibizione  del  verb^ 
di  possesso.  Sopra  quest'ultima  avvi 
che  gli  attori  ed  appellanti  avesse 
buon  fondamento  di  querela,  perchè 
verbale  di  possesso,  onde  invocaro 
la  produzione,  non  si  poteva  consid 
rare  come  atto  di  pura  amministraz 
ne  e  di  esclusivo  interesse  del  deit 
nio,  ma  era  ancora  inteso  ad  assic 
rare  con  ogni  cura  il  patrimonio  tì 
sferito  al  demanio,  cosi  per  accerta 
la  rendita  da  iscriversi  sul  gran  libj 
come  per  vedere  su  quali  beni  dei 
enti  soppressi  potesse  esercitarsi  la  vi 
dicazione  o  la  reversione.  Quindi,  i 
vocando  su  cotesto  punto  1'  appella 
sentenza,  la  corte  col  suo  giudica 
del  18  luglio  1874,  condannò  il  deir 
nio  ad  esibire  nel  termine  di  un  me 
il  verbale  di  presa  di  possesso  del  p 
trimonio  dei  padri  della  dottrina  c| 
stiana.  ] 

Che  dopo  cotesto  giudicato  fa  i 
portata  la  causa  al  tribunale  per 
sua  prosecuzione.  E  il  tribunale,  c( 
sentenza  del  18  ma&[gio  1879,  dichia 
verificato  il  patto  di  ritorno  ai  terra 
ni  dell' istroraento  del  3  decembre  171 
di  tutti  i  cespiti  della  soppressa  co 
porazione  dei  padri  dottrinari  del! 
chiesa  di  S,  Nicola  di  Caserti,  eJ  o 
dinò,  che  fra  30  giorni  Intendenza  i 
finanza  e  Fonderei  culto  notificasse^ 
ai  De  Cesare  un  notamento  specific 
dell'  ammontare  della  rendita  iscritt 
corrispondente  alla  proprietà  contn 
versa,  e  dei  pesi  alla  medesima  in< 
rentì.  Salita  di  nuovo  la  causa  avao 
la  corte,  questa  si  propose  il  quesiti 
se   fosse   giustificata   la   eccezione  t 
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iecaifaza,  per  non  essere  stata  la  re- 
vereicne  esercitata  contro  il  Fondo  del 
a.:-^  ueì  termine  stabilito  dalla  legge 
ie.  7  iadpo  1866.  Quindi  osservò,  che 
!i  aiùtione  non  veniva  integra  allo 
fs\nt  della  corte,  per  il  giudicato 
t^l'cIjÌqso  sopra  la  mMesima  nelle  prò- 
tau2.e  precedenti.  E  riandando  la  tela 
dc:i:  atti  e  delle  sentenze  anteriori» 
c:Tlsiierò;  che  essa  corte  medesima  nel- 
a  arQteoza  del  lag!  io  1874  aveva  cen- 
sito il  pfonunziato  dei  primi  giudici 
m.  r'desso,  che  il  verbale  di  possesso 
eadjetto  ancora  ad  accertare  di  qua- 
1  Lesi  gli  enti  soppressi  erano  pos- 
^yiUj  per  rispondere  alle  dimande  di 
viciicazione  o  reversione,  che  in  virtù 
i-'irt.  23  della  legge  7  luglio  1866 
f^eransi proporre;  e  quindi  aveva  con- 
cumato  la  finanza  ad  esibire  in  un 
krmine  il  verbale  della  presa  di  pos- 

12850. 

Ch'f  procedendo  più  oltre    ne'  suoi 
ngio:^  e  presa    a    calcolo    tutta  la 
procelora  delle  caose^  la  corte  ritenne 
eiser^'Te  dal  suo  precedente  giudicato 
4:^  i$74  il  concetto,  che  gli  attori  era- 
u:  bensì  decaduti  dal    diritto  dì  eser- 
citare la  reversione    per  la   chiesa  e 
ptil  convento,   ma  non  cosi    per   tutti 
gii  altri  beni,  in    ordine  ai  quali  l'a^ 
lione  era  stata  legalmente    proposta 
antro  il  demanio  entro  il  termine  dal- 
li lògge  prescritto;  e  dipendentemente 
^^&nesta  convinzione    ordinò  la  esi- 
^^^ne  del  verbale   dell'  apprensione 
iù  ponesse.  Disse    la  corte   che  una 
coauvia  intelligenza  del  suo  giudica- 
^Qon  trovereobe    sostegno   né  nella 
'^i  né  nella  logica.  In   vero  non  si 
{n  >  immaginare  una  corte  si  priva  dei 
^ùnidel  raziocbiio,  da  ordmare  upa 
P^^a  per  conoscere    quali  beni  sieno 
s^^etti  alla  reversione,  se  già  prima 
Mù  abbia  formato    nel  suo  pensiero, 
^«  r  azione  di  reversione  competa  a 
«•irebbe  spiegata.  E  quanto  alla  lej[- 
1^1  è  da  considerare,  che   esibendosi  il 
^0  introdattivo  del  giudizio  signi- 
«ato  al  signor  intendente  di  finanza, 
qiati  ha  la  rappresentanza   legale  co- 
si del  demanio  come   del    fondo  del 
c,^':.  Sia  posta  anche  da   lato  questa 
}^\m  considerazione,    vi    è   il    fatto 
importante,  che  interposto  ricorso  dal- 
^i^aUoza  del  17  luglio  1874,  cosi  dal 


demanio  come  del  Fondo  del  culto,  non 
fu  ammesso  dalla  cassazione,  perchè  il 
demanio,  il  cui  interesse  era  compro- 
messo, lo  aveva  abbandonato,  e  perchè 
il  Fondo  pel  culto  non  aveva  interesse 
a  combattere  la  sentenza  che  gli  era 
stata  favorevole. 

Che  anche  sul  punto  della  deca- 
denza pertanto  la  corte  di  merito  ri- 
tenne avvenuta  la  cosa  giudicata  nel 
senso  di  escluderla.  E  la  ritenne  av- 
venuta con  giudizio  incensurabile  di 
fatto,  desumendola  da  tutte  le  circo* 
stanze  della  causa,  dalla  tela  della  in- 
tera procedura  tenuta,  e  dalla  inter- 
pretazione di  tutti  i  precedenti  giudi- 
cati, conipresa  la  sua  sentenza  del  17 
luglio  1874.  La  Corte  Suprema  adun- 
que non  ha  competenza  per  discono- 
scerla. A  ragione  pertanto  disse  la  sen« 
tenza  denunziata,  che  dopo  il  giudica* 
to  del  1874  la  causa  tu  rinviata  ai 
primi  giudici,  non  già  più  per  discu- 
tere la  eccezione  di  decadenza,  si  be- 
ne per  giudicare  in  merito  della  di- 
manda; ossia  per  vedere,  su  quali  be<- 
ni  o  cespiti  vi  fosse  diritto  a  esercita- 
re la  reversione.  Insomma  cotesto  se- 
condo giudizio  non  è  che  una  prosecu- 
zione del  primo.  Il  primo  ha  servito 
a  statuire  sul  diritto  in  genere;  il  se- 
conde è  rivolto  a  determinare  la  esten- 
sione del  diritto  in  ispecie. 

Che  se  la  sentenza,  dopo  avej  pre- 
so a  fondamento  della  sua  decisione 
la  cosa  giudicata,  e  trascorsa  a  tratta- 
re della  eccezione  di  decadenza,  di- 
scutendone i  fondamenti  giuridici,  in 
quanto  per  lor  medesimi  potessero  va- 
lere indipendentemente  dalla  cosa  giu- 
dicata; ciò  potrà  attribuirsi  ad  un  ec* 
cesso  di  zelo,  senza  che  per  ciò  si  ab- 
bia ragione  a  credere,  che  la  sua  con- 
vinzione sulla  esistenza  della  cosa  giu- 
dicata mancasse  della  debita  fermezza. 
E  se  anche  la  corte  di  merito  nelle 
sue  viste  teoriche  non  si  fosse  bene 
apposta,  e  fosse  discorde  colla  giure- 
sprudenza  adottata  da  questa  Corte 
Suprema,  ciò  non  basterebbe  a  me- 
nomare l'autorità  della  cosa  giudicata. 
Sicchò  procedendo  per  eliminazione  e 
condannando  ancora  la  teoria  seguita 
dalla  sentenza  denunziata,  resterebbe 
nuUameno  alla  medesima  un  fonda- 
mento più  che  sufficiente  per  sostener- 
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la.  Quelle  viste  teoriche  anzi  mostrano^ 
che  il  giudicato  emesso  dalia  corte  nel 
1874  fii  del  tatto  cosciente. 

Che  dato  dunque  per  fermo,  esservi 
competenza  di  azione  sì  rapporto  alla 
qualità  0  veste  degli  attori  e  si  rap- 
poi-to  alla  persona  del  convenuto  e  al 
termine  in  cui  fa  esercitata,  in  virtù 
dell'  istromento  del  1716  e  della  legge 
del  7  luglio  1866,  non  resta  che  a 
parlare  della  estensione  del  diritto,  per 
essa  azione  fatto  valere,  e  della  detra- 
zione della  tassa  del  30  per  cento  dal- 
la reudita,  rappresentante  il  valore  dei 
beni  e  cespiti,  mercè  della  reversione 
rivendicati.  Così  sono  confutati  e  posti 
fuori  di  linea  tutti  i  mezzi  di  ricorso 
concernenti  le  due  eccezioni  di  cosa 
giudicata. 

Che  in  ordine  al  primo  panto  il 
tribunale  colla  sentenza  del  l8  mag- 
gio 1878  estese  il  patto  di  ritomo  a 
tutti  i  cespiti  della  soppressa  corpo- 
razione dei  padri  dottrinari,  notati 
nel  verbale  di  presa  di  possesso  per 
parte  del  demanio,  da  consegnarsi  in 
rendita  iscrìtta  sai  gran  libro,  coi  frut- 
ti corrispondenti,  dal  di  della  dimanda 
a  quello  della  effettuale  consegna.  Ma 
la  corte,  riformando  in  parte  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici,  dichiarò^  che 
il  patto  di  ritorno  aveva  la  sua  e£B- 
cacia  a  favore  degli  attori,  non  per 
tutti  i  beni,  dei  quali  si  era  preso  il 
possesso,  ma  per  quelli  soltanto  dati 
dai  loro  autori  ai  P.P.  dottrinari,  coi 
loro  aumenti,  giusta  la  dimanda  fat- 
tane in  un  giudizio  del  1817;  in  cui 
fu  controversa,  ma  ritenuta  la  validità 
del  patto.  Il  patto  peraltro  nel  suo 
contenuto,  non  comprendeva  tutti  gli 
altri  beni,  che  i  pp.  dottrinari  avevano 
^ià  nel  1716,  quando  fu  stipulato  lo 
istromento  cogli  estanritari,  e  quelli 
che  in  epoca  posteriore  furono  ai  me- 
desimi acquistati,  donati  od  assegnati. 

Che  a  cotesto  proposito  la  sentenza 
denunciata  osservò,  apparire  dai  ter- 
mini della  convenzione,  che  l'istromen- 
to  del  1716  conteneva  una  donazione 
con  condizione  di  riversibilità;  la  qua- 
le è  efficace  a  favore  dei  successori 
donanti.  Gli  estanritari  non  esistevano 
come  ordine  con  personalità  distinta, 
esisteva  beusi  Y  ordine  e  la  congrega- 
zione dei    padri  dottrinari  legalmente 


rappresentata;  e  a  favore  di  questa  f 
fatta  la  donazione  del  1716.  I  padi 
dottrinari  adunque  potevano  posseder 
altri  beni)  oltre  quelli  assegnati  lor 
dagli  estanritari,  ed  erano  capaci  d 
riceverne  ed  acquistarne  altri  ancon 
Ora  essi  non  avevano  facoltà  d'incIuJ  er 
nel  patto  di  ritorno  i  beni  propri, 
quelli  che  loro  fossero  pervenuti  pe 
aisposizioni  e  titoli  diversi  dallo  stipo 
lato  del  1716.  Il  diritto  di  reversioo 
nel  suo  concetto  ontologico  e  giurìdic 
non  può  comprendere  che  i  oeni  do 
nati  o  ceduti  da  chi  se  lo  stipulò  pe 
patto;  e  cosi  e  non  altrimenti  devon 
mtendersi  le  leggi,  che  quel  patto  han 
no  voluto  rispettare.  In  conseguens 
di  siffatte  osservazioni  la  corte  limita 
il  patto  di  ritomo  ai  soli  cespiti  dat 
dagli  estanritari  coi  rispettivi  aumenti 
rigettando  T  azione  per  tutti  gli  altr 
beni  posseduti  dai  padri  dottrinari 
Per  compiere  poi  la  istruzione  dalli 
causa,  circa  la  origine  della  proprietà 
la  sentenza  ordinò,  che  le  parti  speci 
Scasserò  e  giustificassero  a  vicenda 
beni,  che  a  ciascuno  di  loro  spettavano 
sulle  norme  tracciate  dalla  corte,  j 
colla  scorta  del  verbale  di  possesso,  t^ 
su  cotesto  particolare  la  Corte  Sapre 
ma    ha    trovato    correttissima   cosili 

Sarte  motiva  come  la  parte  dispositivi 
ella  sentenza. 
Che  contro  questa  parte  della  sen 
tenza  portano  querela  col  loro  ricorso 
signori  Francesco  Giovanni  e  Pasquale 
De  Cesare.  Nei  loro  sette  mezzi  in  sd 
stanza  dicono:  che  i  pp.  dottrinari  poi 
avevano  personalità  giuridica,  e  quind 
non  essendo  capaci  che  dell'  uso  dell< 
cose  consegnate  loro,  possedevano  pei 
altri  in  quanto  alla  proprietà;  che  iìnoi 
aver  voluto  discutere  cotesta  specifica 
deduzione,  com'  era  suo  dovere,  port^ 
la  corte  non  solo  ad  escludere  inde 
bitamente  i  beni  ai  quali  estender  do 
veasi  il  patto  di  ritorno,  ma  a  violar? 
eziandio  la  cosa  giudicata  del  1874i 
che  al  medesimo  non  aveva  posto  li- 
mite alcuno,  e  a  trascurare  pernino  di 
pronunziare  sulla  subalterna  conchia^ 
sione  di  sottrarre  al  patto  di  ritorncl 
i  soli  beni  acc^nistati  dopo  il  1716;  ^ 
che  infine  fu  violata  la  massima,  reus 
in  eoGcipiendo  fit  tictory  per  non  essersi 
posto  a  carico  esclusivo  del  convenuto 
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la.    pm  dell'  esistenza  de'  beni,  non 
-ometti  a  reversione. 

L^  peraltro  facilmente  si  dimostra, 
c-oiesà  speciosi  motivi  non  avere  alcu- 
rs3.  sdh  consistenza.  E  per  fermo,  che 
1%  «?figregazione   dei  padri    dottrinari 
.--*e^ée  una  personalità  ginridica,  non 
?  :'!o  ftz  ritenuto    dalla    sentenza  con 
jrindizio  è'  fatto,  ma  resalta  dall'avere 
.-«    maiesimi  contrattato,    acquistato, 
\ .  c^ato,   dair  essere  stati    sempre  i 
z .creati  dei  P.P.  dottrinari  considerati 
rjtzùc  autonomi,  dall'essere  stati  colpiti 
ir/^è  leggi    di  soppressione,    e    dalla 
.  peratadevoiozione  dei  loro  beni  al  de- 
L^^QÌo.  Non  sassiste  adanqae,  che  non 
pot««ro  averti  se  non  Taso  delle  cose 
hù-r^e  in  mano  di  loro,  e  se    cotesta 
-izLÌcimente  fosse   stata  la    intenzione 
l'j'^e  parti  nell'  istromento   del  1716, 
/.  patto  di  ritorno  sarebbe  riuscito  del 
?utto  saperflao,  anzi  assurdo;  non  po- 
*.cndo  mai   tornare  ad  alcuno  ciò  che 
nuQ  Ite  è  mai  partito.  Laonde  avendo 
la   sent^Qza  ammesso  la   validità   del 
j^.ntfó  di  ritorno,  per   questo  solo  era 
•n^paisata  dal  discendere  a  discutere, 
*>?a^  espressi    e    diffusi   ragionamenti, 
It'lìa  concessione  quoad  usum  tantum. 
Lr  lamentati)   restrizioni    indebite  del 
pcitti)  di  ritorno  n(»n    sussistono;  e  la 
sentenza  si  tenne  nel    giusto'  connne, 
^-naodo  ne  circoscrisse  1'  effetto  al  solo 
«c&bito  dei  beni   provenienti  dagli  at- 
''4Ì  E  cotesto    giusto  limite    bastava 
il  per  sé   stesso  a  dispensare   dal  di- 
:^tcfe  la  tesi  subalterna,  che  preten- 
leTà  sottrarre  al  patto  di  ritorno  i  soli 
'^^ni  acquistati    dopo   il  1716.  Final- 
ci^té  la  sentenza  denunziata  con  tut- 
ta ragione  impose  alle  parti  di  giusti- 
noire  ognuna  la  proprietà  che  le  spet- 
ti: imperocché  i  beni  che  ^ià  furono 
lei  P.P.  dottrinari,  e  ne  costituivano  il 
patrifflomo,  in  parte  sono  stati  devoluti 
i  «irfmanio,  in  virtù  delle  l^gi  soppres- 
^•e,  in  parte  pel  patto  stipulato  nel- 
/istromento  del  1716  devono  ritornare 
a^ii  attori.  Ha  siccome  il  patrimonio  è 
::aica,  i  diversi  beni  sono  confusi,  e  per 
•^^tin^;uer]i  conviene    rintracciarne  le 
Thzim,  e  venire  alla  loro   separazione 
liTÌsione;  cosi  è  chiaro,  come  tra  il 
irmaoio  e  ^li  attori  il  giudizio  attuale 
t'C^àaa  assomigliarsi  ad  un  giudizio  cornu- 
^^dividundo,  ove    tutte  le  parti  sono 


attrici  e  convenute  nel  medesimo  tem- 
po, ma  sotto  diversi  aspetti.  A  tutto 
Duon  diritto  adunque  la  sentenza  ha 
ordinato  ad  ambe  le  parti  contendenti 
di  giustificare ,  dipendentemente  dal- 
l' acquisizione  e  dalla  provenienza,  la 
proprietà  de'  beni,  ai  quali  ciascima  di 
esse  pretende. 

Che  per  contrario  il  Fondo  del  culto 
nel  suo  ricorso  lamenta,  che  la  sen- 
tenza non  si  occupò  punto  della  sua 
subalterna  conchiusìone,  che  voleva  ri- 
stretto il  patto  di  ritorno  alle  sole  cose 
donate  coli'  istromento  del  3  dicem- 
bre 1716:  ed  anzi  mettendosi  in  con- 
traddizione con  sé  medesima,  che  pro- 
fessò, i  beni  essere  reversibili  solo  allo- 
ra che  debbano  in  certi  casi  tornare 
al  proprietario,  estese  la  reversione  a 
tutti  i  beni  consegnati  dagli  estaoritarì 
ai  P.P.  della  dottrina  cristiana  nel  1716 
qualunque  fosse  il  titolo  e  la  causa 
della  consegna.  Ma  in  primo  luogo  si 
potrebbe  rispondere  al  Fondo  del  culto 
ciò  che  già  questa  Corte  Suprema  gli 
rispose  coli'  altra  decisione  del  30  gen- 
naio 1877;  cioè,  che  essendosi  ammesso 
V  effetto  del  patto  di  reversione  contro 
il  solo  demanio,  al  Fondo  del  culto 
manca  ogni  interesse  e  diritto  per  con- 
testarne la  estensione.  In  secondo  luo- 
go non  sussiste,  che  la  sentenza  de- 
nunziata non  abbia  risposto  alla  con- 
chiusione  subalterna,  che  voleva  re- 
stringere il  patto  di  reversione  alle  sole 
cose  donate  nel  1716;  avvegnaché  collo 
argomentare  e  conchiudere,  che  il  patto 
di  ritorno  doveva  abbracciare  tutti  i 
beni  consegnati  dagli  estanritari  nel 
1716,  aveva  la  sentenza  abbastanza  ri- 
sposto alla  suddetta  conchiusione  su- 
balterna del  Fondo  del  culto.  Quanto 
poi  al  dire,  che  la  estensione  data  al 
patto  fu  frutto  di  conchiusione  illogica 
e  violenta,  è  da  considerare  che  si 
tratta  di  una  interpretazione  data  al 
patto  contenuto  nello  stipulato  del  1716, 
e  che  su  cotesto  punto  la  corte  di 
merito  era  sovrana,  e  per  ciò  sottratta 
come,  alla  censura  della  Corte  Suprema 
così  e  molto  più  a  quella  dell'  ammi- 
nistrazione dei  Fondo  pel  culto.  Né  in 
veruna  contraddizione  cadde  la  senten- 
za denunziata  colle  dottrine  da  essa 
medesima  professate,  allorché  ritenne 
che  il  patto  di    reversione  per  il  caso 
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di  soppressione  del  convento,  in  ordine 
a  tatti  i  beni  consonati  dagli  estan- 
ritari,  fa  come  corrispettivo  della  spe- 
ciale donazione  contenuta  neir  istro- 
mento  del  3  dicembre  1716,  quasi  una 
condizione  sine  qua  non. 

Che  la  Corte  Suprema  ha  creduto 
fare  buon  viso  al  secondo  dei  mezzi 
di  annullamento  proposti  dal  regio  de- 
manio, per  ciò  che  nssuarda  la  dedu* 
zione  della  tassa  del  30  per  cento.  La 
dottrina  su  cotal  punto  di  quistione 
è  omai  formata  dalr  auctoritas  rerum 
similiter perpetuo judicatarum.  Il  diritto 
di  reversione,  ha  detto  più  volte  que- 
sta Corte  Suprema,  si  esercita  sulla 
rendita  iscritta  e  non  sui  beni  immo- 
bili devoluti  per  legge  al  demanio.  Ma 
la  rendita  viene  iscritta  sul  gran  libro 
sia  decurtata  dalla  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento.  Dunque  la  rendita, 
che  rappresenta  gì'  immobili  devoluti 
al  demanio,  non  può  a  meno  di  es- 
sere scemata  della  tassa  del  30  per 
cento.  Ed  è  la  rendita  cosi  ridotta 
quella  a  cui  unicamente  hanno  diritto 
coloro,  che  hanno  una  reversione  da 
esercitare.  E  quando  si  è  osservato, 
che  la  tassa  del  30  per  cento  ebbe  la 
origine  dalla  legge  del  15  agosto  1867 
6  non  da  quella  del  7  luglio  1866,  que- 
sta Corte  Suprema  ha  risposto  ohe  le 
due  leggi  sono  fra  loro  mtimamente 
legate,  che  tutte  e  due  insieme  for- 
mano un  solo  sistema,  e  che  la  secon- 
da le|ge  del  1867  ha  servito,  oltre  i 
suoi  tini  particolari.,  a  sempre  meglio 
spiegare  e  completare  la  prima.  E  so- 
no molti  i  giudicati,  in  cui  si  è  aflfer- 
mata  da  questa  Corte  Suprema  la  me- 
desima giureprudenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioie  penale  7  febbraio  1881,  ji''  211  bis. 

OfllflLlKai  P. .  ri&KKRI  Rei.  «d  Sit.  -  P.  I.  LlTIij 

(eeicl.  tmL) 

Mureddu  Salvatore, 

Nuovo  bollo  del  mazzi  di  carte  da  giuj 
Termine  di  6  mesi  dalla  pubblicazione 
legge  -  Buona  fede  -  Ignoranza  -  ContrJ 
zioni  -  Unicità  -  Pluralifà  -  Mazzi  di  j 
sequesfratì  -  Maximum  e  minimum  delia  p 
Legge  29  giugno  1879  art.  1,  7  ed  1 

Giusta  la  disposizione  delVart.  i  \ 
legge  29  giugno  1879  n*  5i65  cade  in 
travvenzione  qualunque  pubblico  esen 
il  quale  nel  termine  ivi  prescritto 
mesi,  dalla  pubblicazione  della  legge, 
sottoponga  al  nuovo  òoUo  i  mazzi  i 
carte  da  giuoco  di  cui  si  trovi  in  possi 
senza  distinzione  se  ne  abbia  a  9ìo  j 
W50,  e  senzachè  valga  a  scusarlo  né  lo 
buona  fede,  né  la  pretesa  ignoranza  e 
legge. 

La  suddetta  legge  agli  articoli  7 
non  crea  però  cUtretianie  contravven 
quanti  siano  i  mazzi  delle  carte  da  gii 
non  munite  del  nuovo  bollo,  masi  Ut 
a  disporre  che  cade  in  contravvmzì 
chi  venga  trovato  in  possesso  di  maz^ 
carte  da  giuoco  non  munite  del  bollo  % 
scritto,  e  fissa  un  maximum  ed  un  m 
mum  della  multa  da  applicarsi  dalle  É 
alle  H  600,  entro  cui  lascia  al  magisti 
libera  ed  ampia  fajCóUà  di  spaziare 
condo  la  diversità  de*  casi. 

Quindi,  se  il  numero  dei  mazzi 
questrati  in  un  solo  atto  di  contravv 
zione  può  influire  a  fare  aumentm^e 
muUa,  nel  limite  dalle  lire  ±00  alle  6 
non  potrà  mai  valere  per  moltiplicare 
contravvenzioni  e  le  pene,  a  converi 
Vunità  in  pluralità. 

Mureddu  Salvatore,  esercente 
caffè  in  Tempio,  fu  imputato  di  ce 
travvenzione  alle  leggi  su)  bollo  d^ 
carte  da  giuoco  per  essersi  rinyenj 
e  secjuestrati  nel  suo  esercizio  sei  m^ 
zi  di  carte  non  muniti  del  nuovo  bj 
Io  prescritto  dalla  legge  29  giugno  181 

II  tribunale  correzionale  di  Te^ 
pio,  considerando  che  l'imputato  avej 
comprato  tutti  quei  mazzi  di  carte  q 
negoziante  San^uinatti,  mentre  oj 
poteva  sapere  che  stessero  in  contra 
venzione  alla  legge,  e  che  perciò  n^ 
si  poteva  conoscere  che  avesse  Tinte 
zione  colpevole  di  violarla  in  quani 
ai  tre  mazzi  che  non  aveva  anco^ 
astratti  dalle  buste  chiuse. 
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Considerando  che  il  reato  invece 
per  gii  altri  tre  mazzi  osati,  e  non 
ykci  legalmente,  era  previsto  dall'art. 
ideila  I^e  29  giagno  1879 n»  5185, 
e  d&li'art.  8  delia  legge  13  settem- 
bre 1874,  dichiarò,  con  sna  sentenza 
<i4  29  ottobre  1880,  convinto  il  sal- 
ratore  Mareddii  di  aver  tenuto  nella 
-A%  bottega  da  caffè  tre  mazzi  di  car- 
te non  maniti  del  naovo  bollo  e  lo 
f-'aiannò  alla  multa  di  lire  300.  Non 
hrd  laogo  a  procedura  per  gli  altri 
rre  mazzi  staggiti. 

Cmtro  qaesta  sentenza  ricorre  il 
pibblico  ministero  ,  perchè  ritiene 
ch^  il  tribunale  abbia  violato  l'art.  1 
•leiia  succitata  legge  29  giugno  1879, 
Q.chiaraudo  non  esser  lacgo  a  proce- 
re  per  i  tre  ma::zi,  mentre  con  detto 
iaie>)ln  è  prescritto,  che  trascorso  il 
tHrmine  di  mesi  sei  dalla  pubblicazio- 
VA  di  essa  legge,  le  carte  da  giuoco 
z\ii  si  trovino  presso  pubblici  esercen- 
ti c^l  solo  bollo  fuori  d'oso  avranno  a 
consiierarsi  come  non  bollate,  né  si 
fa  distinzione  se  l'esercente  le  abbia  o 
no  poste  in  uso  nel  suo  esercizio. 

Ricorre  anche  il  Salvatore  Mured- 
>iii  e  denuncia  per  parte  sua  la  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  art.  7 
ed  8  della  legge  13  settembre  1874, 
n  che  dell'ultima  legge  29  giugno 
1S79  nelle  corri^jpondenti  disposizioni, 
perchè  il  tribunale,  contrariamente  a 
filato  ivi  è  chiaramente  stabilito,  ha 
f^ienziato  e  giudicato  in  base  all'er- 
m^  concetto  che  tante  devono  rito- 
Qèfsi  le  contravvenzioni,  e  tante  devo- 
i^'  essere  le  multe  da  applicarsi,  c|uan- 
n  &3Q0  i  mazzi  di  carte  dei  quali  l'im- 
patato  si  è  trovato  in  possesso. 
In  diritto 

Attesoché  la  disposizione  dell'art.  1 
'ielk  legge  29  giugno  1879  n^  5165 
sa  chiara  e  precisa,  e  per  essa  non 
ritninga  duboio  che  caae  in  contrav- 
-enzlone  qualunque  pubblico  eser- 
"Me  il  quale  nel  termine  dei  sei  me- 
divi prescritto,  a  decorrere  dalla  pub- 
^j^ione  della  le^ge  medesima,  non 
i|ìhia  sottoposto  al  nuovo  bollo  i  maz- 
?  delle  carte  da  rìuoco  dì  cui  si  trovi 
a  possesso,  ne  abbia  o  non  ne  abbia 
atto  uso  nel  suo  esercizio,  sanzachè 
P}n  a  scusarlo  uè  la  sua  buona  fede, 
^'  a  pretesa  ignoranza  della  legge,  le 


quali  in  materia  contravvenzionale  non 
sono  punto  attendibili,  come,  a  più  e 
riprese,  questa  Suprema  Corte  già  eb- 
be a  dichiarare. 

Attesoché  d'altra  parte  non  sia  men 
vero  che  la  legge  13  settembre  1874 
cogli  art.  7  ed  8  ng<i  crea  altrettante 
contravvenzioni  quanti  siano  i  mazzi 
di  carte  da  giuoco  non  muniti  del 
prescritto  bollo,  che  per  avventura  ven- 
gono sequestrati,  ma  si  limita  a  di- 
sporre che  cade  in  contravvenzione 
cni  venga  trovato  in  possesso  (£i  ma^at 
di  carte  da  giuoco  non  munite  del 
bollo  prescritto,  fissando  un  maximum 
ed  un  minimum  della  multa  da  ap- 
plicarsi, dalle  lire  100  alle  lire  600, 
per  lasciare  al  magistrato  ampia  fa- 
coltà di  spaziare  nella  latitudine  di 
detta  pena  pecuniaria,  secondo  la  di- 
versità de' casi.  Onde,  si  per  la  lettera 
come  per  lo  spirito  della  legge,  è  ma- 
nifesto e  incontestabile,  che  il  nume- 
ro de'  mazzi  sequestrati  in  un  solo  atto 
di  contravvenzione,  se  può  influire  a 
far  aumentare  la  multa  nel  limite 
delle  lire  100  alle  600,  non  può  in  ve- 
run  modo  valere  per  moltiplicare  le 
contravvenzioni,  in  ragione  del  nu- 
mero stesso  de'  mazzi,  né  a  convertire 
l'unicità  in  pluralità.  II  che  oltre  di 
repugnare  all'unicità  originaria  dell'at- 
to, cne  non  si  può  scindere  a  danno 
dell'imputato,  condurrebbe  a  conse- 
guenze penali  poco  meno  che  assurde 
e  contrarie  ad  ogni  principio  di  giu- 
stizia. 

Attesoché,  ciò  stante,  la  denunzia- 
ta sentenza  voglia  essere  annullata 
tanto  nella  parte  in  cui  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedere,  pel  motivo  de- 
dotto dal  pubblico  ministero,  quanto 
nell'altra  in  cui,  a  seconda  della  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero,  mise  a 
base  della  condanna  la  moltiplicità 
delle  contravvenzioni,  ritenendo  che 
tre  fossero  le  contravvenzioni  in  ra- 
gione dei  tre  mazzi  di  carte  sfornite 
del  nuovo  bollo ,  che  furono  poste 
in  uso  nell'esercizio  del  ricorrente 
Mureddu,  sotto  il  quale  punto  di  vista 
è  fondato,  e  merita  pure  d'essere  ac- 
colto ,  il  motivo  dal  Mureddu  stessa 
dedotto. 

Per  questi  motivi,  cassa... 
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Nò  di  certo,  di  fronte  a  tali  note  o 
parcelle  di  spese,  obbligatarie  ai  pro- 
curatori come  atti  complementari  delle 
cause,  troverà  modo  a  farsi  valere  l'ec- 
cezione enunciata  nel  n^  2  del  succes- 
sivo art.  32,  che  eccettua  solamente 
dalla  proibizione  gli  atti  d'istruttoria, 
i  certificati  e  le  attestazioni  apposte  ai 
medesimi,  ed  i  referti  di  notmcazioni 
scrìtti  in  pie  dell'atto  da  notificarsi. 

Attesoché  per  ultimo  non  apparisca 
ne  fondato,  né  serio,  l'obbietto,  che  an- 
cor dai  ricorrenti  si  é  mosso,  col  dire, 
che  le  note  delle  spese  tuttavolta  che 
non  rechino  le  firme  de'  procuratori, 
come  nel  caso  erano  quelle  da  loro  com- 
pilate e  presentate,  non  possano  rite- 
nersi come  veri  e  propri  atti  della 
causa.  Imperocché  é  troppo  facile  il 
vedere  e  nspitndere  che  una  volta  che 
le  note  delle  spese  vengono  da'  procu- 
ratori presentate  in  causa  ed  unite  agli 
atti,  essi  ne  assumono  per  legge  tutta 
la  responsabilità,  e  che  non  è  sotto  ve- 
run  aspetto  ammessibile  che  da  una 
loro  mancanza,  sia  involontaria,  sia 
colposa,  possano  trarne  facile  e  sicuro 
mezzo  a  violare  i  regolamenti,  e  a  de- 
fraudare i  diritti  del  regio  erario,  men- 
tre di  fatto,  in  loro  vantaggio,  cotali 
note  0  parcelle,  unite  agli  atti  della 
causa,  firmate  o  non  firmate,  produr- 
rebbero sempre  gli  stessi  effetti. 

In  conseguenza  anche  il  quarto  mez- 
zo si  manifesta  privo  d'ogni  legale  fon- 
damento e  deve  i^spingersi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


%mm  ciT'de  21  febbnu»  18SI,  ì^  175. 
PANTiNITTl  P.  f.  -  TiRTOrARl  Rtl.  ed  Kit.  •  P.  N.  SAMli 

(Mici,  colf.) 

Fofiio  pel  eulto  (avy.  Db  Bbbnabdis), 

Finanze  (avv.  er.  Odnuli) 
e  De  Cesare  (avT.  Obilia  e  Gallimi)  - 
Martino^  De  Carles,  Pagges  ed  altri. 

Regiudicata  -  Reversione  «  Qualità  giuridica  • 
Carenza  di  azione  •  Appelio  -  Giudizio  incen- 
surabile •  Demanio  -  Primo  grado  -  Presa  di 
possesso  -  Ricorso  inammissibile  -  Donazione  - 
Congregazione  religiosa  -  Ente  autonomo  - 
Leggi  di  soppressione  -  Uso  -  Divisione  •  Ente 
morale  -  Communi  dividendo  -  Fondo  pel  culto  - 
Motivazione  -  Conclusione  subalterna  -  Tassa 
dei  30  per  100. 

Quando  una  sentenza  ha  dichia» 
rato  non  esser  luogo  a  deliberare  ^  per 
non  essere  provata  la  qualità  assunta 
dagli  attori]  una  seconda  sentenza,  dopo 
esibite  le  prove,  ha  rigettato  la  stessa 
eccezione  di  carenza  di  azione  per  di" 
fello  di  qualità,  e  di  questa  seconda  è 
stato  rigettato  V appello,  è  nata  sul  punto 
controverso  la  cosa  giudicata. 

È  incensurabile  in  cassazione  il  giu- 
dizio sulla  esistenza  della  cosa  giudi* 
caia,  quando  la  controversia  non  era 
caduta  sulla  natura,  numero  e  valuta^ 
zxone  giuridica  dei  requisiti  necessari. 

Se  in  primo  grado  fu  riservato  ogni 
diritto  per  isperimentare  contro  il  de- 
manio razione  di  reversione  con  ogni 
altro  diritto  relativo;  e  se  la  corte  in 
grado  di  appello,  propostasi  la  quistione, 
se  si  dovesse  condannare  il  demanio  ad 
esibire  il  verbale  del  possesso ,  la  ri- 
solse  in  senso  affermMivo,  per  la  ra* 
gione,  che  da  questo  verbale  potevasi 
conoscerCrSU  quali  beni  degli  enti  sop* 
pressi  si  avesse  ad  esercitare  la  rever- 
sione-, e  se  al  giudicato  si  dette  esecu- 
zione, anche  su  cotesto  punto  è  nata  la 
cosa  giudicata. 

La  corte  che,  esaminando  tutti  i 
predetti  dati  di  fatto,  interpretando  la 
sua  precedente  sentenza,  e  considerando 
che  il  ricorso  contro  la  medesima  fu 
dichiarato  inammissibile,  ritenne  la  cosa 
giudicata,  ha  emesso  un  giudizio  cor* 
rettissimo,  che  non  soffre  ragionevole 
sindactxto. 

La  corte,  che  dopo  ritenuta  la  cosa 
giudicata  si  sofferma  ulteriormente  a 
giustificarne    la   giustizia,  se    tmche 
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/accia  cosa  superflua,  non  toglie  nulla 
della  sua  fermezza  alla  cosa  giwUcata. 

La  sentenza  chey  partendo  dal  dato 
di  fallo  di  una  donazione  con  patto  di 
rtsersiòilità,  Ibnita  il  diritto  di  rever» 
siane  ai  soli  beni  donati^  escludendo 
quelli  non  provenienti  dai  donanti^  ed 
ordina  agli  attori  di  provare^  quali  sono 
i  beni  donati  e  ai  convenuti  i  beni 
propri  j  emette  un  giudizio  del  tutto 
corretto. 

La  personalità  giuridica  di  una  con^ 
gregazione  religiosa  restata  dalVessere 
stata  sempre  considerata  come  ente  au- 
tonomo, dalP  essere  stala  colpita  dalle 
leggi  di  soppressione,  dall'  avere  in  pre» 
cedenza  contrattato,  acquistato,  posse* 
duto,  ecc. 

Una  concessione  dei  beni  in  ordine 
al  semplice  uso  non  è  concilicene  col 
patto  di  reversione,  che  inchiude  un 
passaggio  ed  un  ritomo  di  proprietà. 

Quando  fra  piii  persone  si  devono 
dimdere  i  beni  di  un  ente  morale  sop- 
presso, ha  luogo  una  specie  di  giudi* 
zio  comuni  dividendo,  in  cui,  tutte  le 
parti  essendo  attrici  e  convenute,  deve 
ognuno  provare  il  suo  diritto. 

Il  fondo  del  culto  non  ha  veste  per 
contutore  la  estensione  del  diritto  di 
reversibilità,  quando  cotesto  diritto  fu 
ammesso  con  cosa  giudicata  contro  il 
demanio. 

Quando  la  sentenza  ha  argomen- 
tato e  conchiuso,  che  alla  reversione 
sono  soggetti  tutti  i  beni  consegnati  al- 
gente soppresso  dagli  autori  degli  al* 
tori,  non  si  può  dire  che  non  abbia 
motivato  sulla  conclusione  subalterna, 
die  voleva  limitato  quel  diritto. 

Il  giudizio  sulla  estensione  di  un 
patto  di  reversione  è  giudizio  di  fatto 
non  censurabile  in  casscuione. 

E giureprudenza  formata  dalla  Corte 
Suprema,  che  la  riversione  si  eserciti 
sulla  rendita  iscritta  decurtata  del  30 
per  cento  *). 

Attesoché  su  lotte  le  quistioni,  che 
Bonoiii  sollevate  nella  presente  caasa 
coi  molteplici  mezzi  di  ricorso,  due 
meritano    di  essere   risolate  in  prece - 


1)  GiurìKprtidenza  costante  della  Corte 
•Suprema  di  Roma.  F.  negli  Indici  al  t*  Tas- 
ta del  trenta  per  cento. 


denza,  siccome  quelle,  che  teudono  al- 
la semplificazione  della  contesa,  e  a 
rendere  inutile  la  soluzione  di  molte 
altre. 

I  due  quesiti  da  risolvere  in  pre- 
cedenza sono:  P  se  sia  nata  cosa  giu- 
dicata sulla  eccezione  dì  carenza  di 
qualità  negli  attori  a  promuovere  la 
azione  spiegata;  2^  se  sia  nata  pure 
la  cosa  giudicata  sulla  eccezione  o  de- 
cadenza dall'  esercizio  del  diritto  di 
reversione  de'  beni  donati,  per  non  es- 
sere stato  fatto  valere  contro,  chi  di 
ragione  entro  il  periodo  di  un  quin* 
quennio  determinato  dalla  legge. 

Che  intorno  al  primo  punto  è  da 
considerare,  la  citazione  introduttiva 
di  giudizio  del  4  luglio  1871  contene- 
re una  dimanda  di  reversione  in  or- 
dine a  tutto  il  patrimonio  della  Estan- 
rita,  chiesa,  convento,  suppellettili,  ar- 
redi sacri,  fabbriche,  cespiti  di  rendite 
ecc.  ecc. 

II  tribunale,  nella  sentenza  del  7 
febbraio  1873,  dopo  enunciato  tutto 
intero  1'  oggetto  aella  causa,  dichiarò 
non  essere  luogo  a  deliberare,  per  non 
aver  giustificato  di  essere  gli  attuali 
rappresentanti  dell'  Estanrita  di  S.  Ni* 
cola  ai  Caserti,  non  solo  il  governatore 
che  aveva  promosso  il  giudizio,  ma 
neppure  coloro  che  lo  avevano  nomi* 
nato  e  per  mandato  dei  quali  agiva. 
In  seguito  di  cotesta  sentenza  furono 
molti  altri,  che  comparvero  in  giudi- 
zio, e  anche  in  ordine  ad  essi  fu  ri« 
sollevata  la  eccezione  di  carenza  di 
Qualità.  Il  tribunale,  con  la  sentenza 
del  27  febbraio  1874,  considerò,  che 
ora  avevano  preso  parte  al  giudizio  tut- 
ti coloro  che  vi  avevano  interesse,  se 
bene  non  formassero  una  persona  giù- 
ridica,  ma  una  associazione  di  perso- 
ne raccolte  in  comunione.  Al  qual  pro- 
posito soggiunse  ancora,  non  essere 
mestieri,  che  i  presenti  estansitari  si 
congiungano  con  quelli  del  1716,  per- 
chè nella  detta  comunione,  col  succe* 
dere  de'  tempi,  potevano  gì'  individui 
variare;  e  in  ogni  modo  da  più  docu- 
menti resultare,  che  tutti  gì*  interes- 
sati furono  legittimamente  riconosciuti 
in  adunanza  solenne  dagli  stessi  P.P, 
dottrinari.  Sui  quali  fondamenti  il  tri- 
bunale disse,  che  pronunziando  al  se- 
guito delle  precedenti  sentenze  e  sulle 
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qualità  assunte  in  giudizio  dagli  atto- 
ri, senza  attendere  alU  dedotta  ca- 
renza di  azione  per  difetto  di  giusti- 
ficata qualità,  rigettava  la  eccezione 
stessa.  La  corte  di  Napoli,  per  appel« 
lo  incidente  del  demanio,  del  tondo 
culto  e  del  municipio  di  Napoli,  si 
propose  per  prima  questa  quistione: 
«  Può  accogliersi  la  eccezione  di  ca-> 
«  renza  di  azione  ?  ».  £  considerando 
che  invece  dell'  interesse  collettivo  vi 
era  quello  individuale  di  più  persone 
distinte,  riunite  fra  loro  appunto  per 
comunanza  d' interessi  e  comparse  da 
ultimo  in  ^indizio,  rigettò  il  dedotto 
appello  incidente  relativo  alla  carenza 
di  azione  per  difetto  di  qualità  o  ve- 
ste a  stare  in  giudizio,  con  sentenza 
del  12  luglio'  1874.  La  quale  fu  inu- 
tilmente denunziata  a  questa  Corte 
Suprema;  perchè  il  demanio  rinunziò 
al  ricorso,  e  si  ritenne  che  il  fondo  del 
culto  non  avesse  interesse  d' impu- 
gnarla. 

Che  gli  è  argomentando  da  tutti 
cotesti  fatti,  che  la  sentenza  denunzia- 
ta del  24  gennaio  1879  ha  dedotto  es- 
sere nata  sulla  detta  carenza  di  azio- 
nò una  vera  e  perfetta  cosa  giudicata. 
E  se  anche  non  fosse  d' intuitiva  evi- 
denza, che  il  giudizio  della  corte  di 
Napoli  fu  giusto  e  corretto,  si  tratte- 
rebpe  sempre  di  un  giudizio  incensu^ 
rabile  di  fatto,  sul  quale  questa  Corte 
Suprema  nulla  potrebbe  trovare  a  ri- 
dire. Perchè  non  cade  già  la  contro- 
versia sulla  natura,  numero  e  valuta- 
zione giuridica  dei  requisiti  necessari 
alla  esistenza  della  cosa  giudicata,  sì 
bene  sulla  concorrenza  di  quei  dati  di 
fatto,  che  senza  contrasto  presuppon- 
gono i  requisiti  voluti  dal  giure  per 
una  perfetta  regiudicata. 

Che  in  ordine  all'altra  eccezione  di 
cosa  giudicata,  riguardante  la  deca- 
denza dal  diritto  di  sperimentare  la 
azione  di  reversione,  per  trascorrimen- 
to del  tempo  utile,  giova  ricordare;  che 
il  tribunale  con  la  detta  sentenza  del 
27  febbraio  1874,  dopo  aver  dichiarato 
la  decadenza  degli  estanritari,  in  ordi- 
ne alla  revensione  in  loro  favore  pat- 
tuita, della  chiesa,  degli  arredi  sacri  ed 
altri  oggetti  di  culto,  nonché  dell  ex 
convento  dei  P.P.  dottrinari  con  tutte 
le  accessioni  e  dipendenze;  per  motivi 


concernenti  la  prova  si  limitò  a  riser- 
vare  agli  stessi  estanritari  ogni  diritto 
relativo  ai  cespiti  devoluti  al  demanio 
e  sui  quali  si  potesse  per  legge  esten- 
dere la  reversione,  per  effetto  dello 
stipulato  5  settembre  ^1716,  come  ri- 
servò ogni  altro  diritto  e  ragione  sca- 
turiente  dallo  stipulato  medesimo^  I>i 
cotesta  semplice  riserva  non  essendo 
stati  pa^hi  gli  attori,  ricorsero  all'À 
corte  di  Napoli.  La  quale,  fra  le  altre, 
si  propose  due  questioni:  se  la  reversione 
per  la  chiesa  e  locali  annessi,  anzi  che 
contro  il  demanio  dovea  prò  porsi  con- 
tro il  fondo  del  culto,  e  se  (p?T  gli 
altri  beni  eredditi)  voleasi  condannare 
il  demanio  alla  esibizione  del  verbale 
di  possesso.  Sopra  quest'ultima  avvisò; 
che  gli  attori  ed  appellanti  avessero 
buon  fondamento  di  querela,  perchè  il 
verbale  di  possesso,  onde  invocarono 
la  produzione,  non  si  poteva  conside- 
rare come  atto  di  pura  amministrazio- 
ne e  di  esclusivo  interesse  del  dema- 
nio, ma  era  ancora  inteso  ad  assicu- 
rare con  ogni  cura  il  patrimonio  tra- 
sferito al  demanio,  cosi  per  accertare 
la  rendita  da  iscriversi  sul  gran  libro, 
come  per  vedere  su  quali  beni  de^li 
enti  soppressi  potesse  esercitarsi  la  vm- 
dicazione  o  la  reversione.  Quindi,  re- 
vocando su  cotesto  punto  l' appellata 
sentenza,  la  corte  col  suo  giudicato 
del  18  luglio  1874,  condannò  il  dema- 
nio ad  esioire  nel  termine  di  un  mese 
il  verbale  di  presa  di  possesso  del  pa- 
trimonio dei  padri  della  dottrina  cri- 
stiana. 

Che  dopo  cotesto  giudicato  fa  ri- 
portata la  causa  al  tribunale  per  la 
sua  prosecuzione.  £  il  tribunale,  con 
sentenza  del  18  maggio  1879,  dichiarò 
verificato  il  patto  di  ritomo  ai  termi- 
ni dell' istromento  del  3  decembre  1716 
di  tutti  i  cespiti  della  soppressa  cor- 
porazione dei  padri  dottrinari  della 
chiesa  di  S.  Nicola  di  Caserti,  ed  or- 
dinò, che  fra  30  giorni  Intendenza  di 
finanza  e  Fondcdel  culto  notificassero 
ai  De  Cesare  un  notamento  specifico 
deir  ammontare  della  rendita  iscritta, 
corrispondente  alla  proprietà  contro- 
versa, e  dei  pesi  alla  medesima  ine- 
renti. Salita  di  nuovo  la  causa  avanti 
la  corte,  questa  si  propose  il  quesito; 
se    fosse    giustificata    la    eccezione  di 
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decadenza,  per  Don  essere  stata  la  re* 
versione  esercitata  contro  il  Fondo  del 
ealto  nel  termine  stabilito  dalla  legge 
del  7  lao)^  1866.  Qnindi  osservò,  che 
U  quistione  non  veniva  integra  allo 
esame  della  corte^  per  il  giadicato 
racchi aso  sopra  la  medesima  nelle  pro- 
Dunzie  precedenti.  E  riandando  la  tela 
degli  atti  e  delle  sentenze  anteriori, 
considerò;  che  essa  corte  medesima  nel- 
la sentenza  del  luglio  1874  aveva  cen- 
sorato  il  pfonnnziato  dei  primi  giudici 
sai  riflesso,  che  il  verbale  di  possesso 
era  diretto  ancora  ad  accertare  di  qua- 
li beni  gli  enti  soppressi  erano  pos- 
sessori, per  rispondere  alle  dimando  di 
TÌndicazione  o  reversione,  che  in  virtù 
dell'  art.  23  della  legge  7  luglio  1866 
potevansi  proporre;  e  quindi  aveva  con- 
dannato fa  nnanza  ad  esibire  in  un 
termine  il  verbale  della   presa  di  pos- 


Che  procedendo  più  oltre  ne'  suoi 
r^ouan  e  presa  a  calcolo  tutta  la 
procetiura  delle  cause,  la  corte  ritenne 
emergere  dal  suo  precedente  giudicato 
del  1874  il  concetto,  che  gli  attori  era* 
no  bensì  decaduti  dal  diritto  di  eser- 
citare la  reversione  per  la  chiesa  e 
pel  convento,  ma  non  così  per  tutti 
gli  altri  beni,  in  ordine  ai  quali  Var- 
zione  era  stata  legalmente  proposta 
cootro  il  demanio  entro  il  termine  dal- 
la legge  prescritto;  e  dipendentemente 
da  cotesta  convinzione  ordinò  la  esi- 
bizione del  verbale  dell'  apprensione 
dd  possesso.  Disse  la  corte  che  una 
contraria  intelligenza  del  suo  giudica- 
to non  troverebbe  sostegno  né  nella 
legge  nò  nella  logica.  In  vero  non  si 
può  immaginare  una  corte  si  priva  dei 
termini  del  raziocinio,  da  ordmare  una 
prova  per  conoscere  quali  beni  sieno 
soggetti  alla  reversione,  se  già  prima 
non  abbia  formato  nel  suo  pensiero, 
che  r  azione  di  reversione  competa  a 
chi  r  ebbe  spigata.  E  qoanto  alla  leg[« 
gè,  è  da  considerare,  che  essendosi  il 
ubello  introduttivo  del  giudizio  signi- 
ficato al  signor  intendente  di  finanza, 
(questi  ha  la  rappresentanza  legale  co- 
si del  demanio  come  del  fondo  del 
colto.  Ila  posta  anche  da  lato  questa 
ultima  considerazione,  vi  è  il  fatto 
importante,  che  interposto  ricorso  dal- 
la sentenza  del  17  loglio  1874,  così  dal 


demanio  come  del  Fondo  del  culto,  non 
fu  ammesso  dalla  cassazione,  perchè  il 
demanio,  il  cui  interesse  era  compro- 
messo, lo  aveva  abbandonato,  e  perchè 
il  Fondo  pel  culto  non  aveva  interesse 
a  combattere  la  sentenza  che  gli  era 
stata  favorevole. 

Che  anche  sul  punto  della  deca- 
denza pertanto  la  corte  di  merito  ri- 
tenne avvenuta  la  cosa  giudicata  nel 
senso  di  escluderla.  £  la  ritenne  av- 
venuta con  giudizio  incensurabile  di 
fatto,  desumendola  da  tutte  le  circo« 
stanze  della  causa,  dalla  tela  della  in- 
tera procedura  tenuta,  e  dalla  inter- 
pretazione di  tutti  i  precedenti  giudi- 
cati, compresa  la  sua  sentenza  del  17 
luglio  1874.  La  Corte  Suprema  adun- 
que non  ha  competenza  per  discono- 
scerla. A  ragione  pertanto  disse  la  sen« 
tenza  denunziata,  che  dopo  il  giudica-» 
to  del  1874  la  causa  tu  rinviata  ai 
primi  giudici,  non  già  più  per  discu- 
tere la  eccezione  di  decadenza,  sì  be- 
ne per  giudicare  in  merito  della  di- 
manda; ossia  per  vedere,  su  quali  be<- 
ni  o  cespiti  vi  fosse  diritto  a  esercita^ 
re  la  reversione.  Insomma  cotesto  se- 
condo giudizio  non  è  che  una  prosecu- 
zione del  primo.  Il  primo  ha  servito 
a  statuire  sul  diritto  in  genere;  il  se- 
conde è  rivolto  a  determinare  la  esten- 
sione del  diritto  in  ispecie. 

Che  se  la  sentenza,  dopo  aver  pre- 
so a  fondamento  della  sua  decisione 
la  cosa  giudicata,  è  trascorsa  a  tratta- 
re della  eccezione  di  decadenza,  di- 
scutendone i  fondamenti  giuridici,  in 
quanto  per  lor  medesimi  potessero  va- 
lere indipendentemente  dalla  cosa  giu- 
dicata; ciò  potrà  attribuirsi  ad  un  ec^ 
cesso  di  zelo,  senza  che  per  ciò  si  ab- 
bia ragione  a  credere,  che  la  sua  con- 
vinzione sulla  esistenza  della  cosa  giu- 
dicata mancasse  della  debita  fermezza. 
E  se  anche  la  corte  di  merito  nelle 
sue  viste  teoriche  non  si  fosse  bene 
apposta,  e  fosse  discorde  colla  giure- 
sprudenza  adottata  da  questa  Corte 
Suprema,  ciò  non  basterebbe  a  me- 
nomare l'autorità  della  cosa  giudicata. 
Sicchò  procedendo  per  eliminazione  e 
condannando  ancora  la  teoria  seguita 
dalla  sentenza  denunziata,  resterebbe 
nnllameno  alla  medesima  un  fonda- 
mento più  che  sufficiente  per  sostener- 
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interpose  appello  da  questa  seatenza, 
ed  ìu  quella  che  la  causa  pendeva  in 
seconda  istanza,  il  prefetto  di  Pavia, 
seguendo  la  procedura  segnata  dalla 
legge  20  novembre  1859  n«  3780,  con 
apposito  memoriale  chiedeva  che  la 
causa  fàsse  rimessa  ai  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo.  La  corte 
di  appello  in  vista  di  ciò,  con  delibe- 
razione in  camera  di  consiglio  del  9 
giugno  1865,  aderiva  a  siffatta  richiesta. 
Il  Traversi,  c)ie  contro  questa  de- 
liberazione non  erasi  in  alcun  modo 
gravato;  come  entrò  in  vigore  il  pri- 
mo luglio  la  legge  del  20  marzo  1865 
allegato  E,  con  atto  del  6  ottobre  so- 
stenne che  per  gli  articoli  2  e  14  di 
detta  legge  la  procedura  del  conflitto 
dovesse  aversi  come  non  avvenuta  e 
che  la  corte  dovesse  accogliere  le  pre- 
cedenti sue  conclusioni  per  la  confer- 
ma della  sentenza  appellata.  Il  con- 
sorzio per  contrario  insisteva  che  la 
corte  dichiarasse  essere  di  ostacolo  al- 
la invocata  continuazione  del  giudizio 
la  deliberazione  del  9  giugno  1865,  e 
riconoscesse,  ove   fosse   necessario,    la 


che  rimpeclimento  di  Casa  Reale  si  fece  a 
opera  ordinata  dall'  Amministrazione  nel- 
l'esercizio della  suprema  tutela  sullo  acque 
gubbliche  ad  essa  attribuita  con  ralleg".  F. 
considerava:  che  verso  Vordine^  ìa  contrad- 
dizione ad  eseguir  V opera  investe  il  pubblico 
interesse,  ed  è  però  in^erdetto  al  privato, 
dal  quale  non  si  può  chiedere  se  non  il  ri- 
sarcimento del  danno;  i  rimedi  possessori, 
dag-li  articoli  685  e  seg^uenti  del  codice, 
solo  concedendosi  nei  rapporti  privati,  non 
verso  ratto  amministrativo.  Non  rilevava  Te- 
seg-uirsi  l'opera  da  impresari;'  perocché  pei 
contratti  di  appalto  f  amministrarione  sod- 
disfa sempre  ad  un  pubblico  servizio^  e  seb- 
bene quei  contratti  tengano  del  mandato  e 
della  locazione  di  operà^  si  regolano  per  al- 
trOy  piit  che  col  codice  civile,  con  le  leggi  di 
contabilità  e  dei  lavori  pubblici,  e  dai  capi- 
tolati generali  e  spedati^  d'  onÌ  è  che  V  am- 
ministrazione eseguendo  per  meìzo  degli  ac- 
collatari suoi  rappresentanti  la  misura  deli- 
berata, esercita  un  atto  legittimo,  e  non  essa 
ma  il  terzo  commette  atto  illegale  ed  ingiu- 
sto, opponendosi  alla  sui  esecuzione.  Consi- 
derava che,  al  privato  di  fronte  air  opera  da 
eseguirsi  non  rimane  se  non  il  ricorso  alla 
stessa  autorità  amministrativa  ai  termini  dei- 
pari.  S79  deirai  legato  F,  per  la  sospensione 
e  la  revoca  del  preso  provvedimento;  comedi 
fronte  air  opera  eseguita  gli  rimane  V  anione 
giudiziaria  per  la  riparazione  del  danno.  E 
alla  invocazione  che  Casa  Reale  faceva  deffli 
art.  29  dello  Statuto.  438  del  ^codice  civile, 
e  313  dell'allegato  F,  non  che  della  legge 


incompetenza  dell'autorità  giudiziaria.  I 
anche  nel  nuovo  stato  della  iegisia-  '• 
zione. 

Il  5  dicembre  1865  il  Traversi  fecje 
iscrivere  la  causa  a  ruolo   e    la    iscri-  i 
zione  stessa  notificò   alla    controparte,  ; 
la  quale  il  giorno  12   diede    una    sua.  : 
comparsa  cui  il  Traversi  non   rispose.  I 
La  iscrizione  a  ruolo  era  così    restata.  ; 
ferma,  quando  sotto  dì  12  febbraio  1866  | 
il  consorzio  per  dimostrare  il  tema  già 
negli  atti   proposto  che  il  controverso  j 
argine  fosse  opera  di  pubblico  interes-  j 
se  ed  attenente  al  buon    regime  delle  1 
acque  del  Ticino,  con  nuova  comparsa  I 
produceva  una  nota  del  consiglio    su-  | 
periore  dei  lavori  pubblici  deiril    di-  ! 
cembro  1865,  ed  un    dispsuicio    mini- 
steriale alla  prefettura  di  Pavia  in  da-  j 
ta  del  19  dello  stesso  mese.    Il    Tra- 
ver3i  dedusse  alla    sua    volta    che    dì   i 

3 uest' ultima  comparsa  e    dei    relativi  '\ 
ocumenti,  come  quelli  ch'erano  stati  | 
fuori  tempo  esibiti,  non  si  dovesse  ave- 
re alcun  conto. 

La  corte  di  appello  di   Casale  non 
accolse  la  eccezione  del    Traversi     in- 


del  -25  giufrno  1865  svlW espropriazione,  la 
Corte  d' appello  di  Lucca  contrapponeva 
l'art.  534  del  codice,  dove  si  richiamano  le 
disposizioni  del  capitolo  VII  di  detto  alle- 
erato  Ff  su,  cioè,  le  servitù  indotte  dag-li 
art.  165  e  sejEraenti  dello  stesso  alle|?ato,  per 
pubblica  utilità,  o  a  remozione  di  ciò  che 
sia  di  nocumento  al  reg'ime  delle  acque 
pubbliche,  senza  che  per  queste  condizioni 
si  abbia  diritto  a  risarcimento.  Perocché 
trattisi  d'atto  d'impero,  diretto  a  mantenere 
la  privata  proprietà  in  stato  d'innocuità,  per 
la  salute  e  prosperità  altrui;  ciò  che  del  resto 
costituisce  un  obbligo  d'ogni  privato  cittadino 
per  le  necessità  dèlia  sociale  convivenza,  e 
non  ricorrere  allora  del  codice  civile  t  arti- 
colo 4.^6;  il  quale  dichiara  che  la  proprietà 
è  il  diritto  di  godere  e  di  disporre  Mlle  cose 
nella  maniera  kt  più  assoluta,  purché  non  se 
ne  faccia  un  uso  vietato  dalle,  leggi  o  dai  re- 
golamenti; e  con  essere  però  applicazione  di 
detto  articolo  4S6  il  comando  d'autorità,  Per- 
dine al  PRIVATO  di  contenere  il  godimento 
della  sua  proprietà  nei  limiti  segnati  dalla 
legge  e  dai  regolamenti,  per  fini  politici  di 
sicurezza  e  d'igiene;  anche  di  fronte  a  quelle 
condizioni  materiali  di  cose,  che  sebbene  in- 
nocue in  origine^  sieno  divenute  dannose  per 
le  mutate  condizioni  del  fame  o  canale,  in 
quanto  la  perdita  del  diritto  di  conservarle 
sia,  com^è,  Ceffetto  giuridico  della  loro  noce- 
volezza, e  non  per  altro  motivo  la  tutela  e  il 
regime  delle  acque  pubbliche  rientrando  fra 
le  funzioni  di  impero  della  pubblica  ammini- 
strazione ». 
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tomo  alla  comparsa  ed  ai  documenti 
presentati  il  9  febbraio  1866^  e  dichia- 
fM  0311  sentenza  del  16  febbraio  1867 
che  la  le^e  del  20  marzo  1865,  alle- 
gato E,  impediva  P  ulteriore  discus- 
sione della  caasa  in  ordine  alla  con- 
ferma del  capo  primo  della  sentenza 
liei  tribunale  di  Vigevano  c\rca  la  di- 
strozioDe  e  la  ricostruzione  dell'  argine 
e  rigettando  ogni  altra  eccezione  e 
m^giore  istanza  confermò  la  sentenza 
ne^a  nel  capo  riferentesi  al  risarei- 
iceoto  dei  danni. 

L'Antona  Traversi  ricorse  contro 
qoesta  sentenza  per  la  parte  a  lui  con- 
traria innanzi  alla  corte  di  cassazione 
di  Torino,  la  quale  con  sentenza  del 
6  ottobre  1877  rinviava  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione  di  Roma. 

Considerando  che  quando  pure  er- 
ronea fosse  la  teorica  della  corte  di 
appello  di  Casale  circa  J' attendibilità 
di  comparse  e  documenti  prodotti  do- 
po effiere  restata  ferma  a  ruolo  la 
iscrizione  della  causa,  non  per  q[uesto 
la  sentenza  dall' Antona  Traversi  im- 

Xta  potrebbe  essere  messa  nel 
in  quella  parte  a  lui  sfavorevole 
in  cui  la  corte  ritenne  la  ìncompeten- 
»  dei  tribanali  ordinari  a  giudicare 
di  opere  attenenti  al  buon  regime 
del/eacane  pubbliche.  Imperocché,  qua- 
lunjae  legga  quella  sentenza,  si  accor- 
gerà di  leggieri  come  la  corte  di  me- 
rito abbia  trovata  la  ragione  per  di- 
chiarare la  incompetenza  giudiziaria 
soltanto  nella  precedente  sua  delibe- 
razione del  9  giugno  1865,  che  certo 
non  faceva  parte  dei  documenti  tardi- 
vamente prodotti,  confrontata  con  la 
^egge  20  marzo  1865  allegato  E.  E 
questo  va  detto  indipendentemente  da 
q^to  altro  potrebbe  non  senza  qual- 
coe  buona  ragione  enervarsi,  avuto 
Jgpardo  al  fatto  che  la  comparsa  del 
^  febbraio  1866  costituiva  un  sempli- 
ce svolgimento  di  eccezione,  già  tem- 
pestivamente proposta  in  atti,  alla  in- 
^le  stessa  della  eccezione  ed  alla  da- 
»  dei  due  documenti  che  la  comnarsa 
*^nipagnavano,  i  anali  erano  e  l'uno 
®  Iwtro  posteriori  alla  iscrizione  della 
^^^^  a  ruolo. 

Considerando  esser  fuori  dubbio 
^  nella  causa  promossa  dall' Antona 
^^versi  si  contendesse  non    solo   del 


rifacimento  dei  danni,  ma  anche  sul 
punto  se  le  nuove  opere  di  arginatura 
con  la  tomba  annessavi,  eseguite  dal 
consorzio  di  Campomaggiore  nel  1858 
dovessero  mantenersi  quali  erano,  o 
invece  distruggersi,  come  sosteneva  il 
Traversi  e  come  era  stato  ordinato  dal 
tribunale  di  Vigevano.  Del  pari  è  cer- 
to che  quelle  opere  sin  dal  1865sieno 
state  riconosciute  dall'autorità  giudi- 
ziaria d'importante  pubblico  servizio  e 
disposte  ad  impedire  nuovi  straripa- 
menti del  Ticino;  tanto  che  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici  aveva  cre- 
duto ner  quelle  opere  assegnare,  a  men- 
te dell'articolo  78  della  legge  20  no- 
vembre 1859,  un  sussidio  di  lire  cin- 
que mila.  E  ciò  posto,  la  corte  di  ap- 
pello di  Casale  evidentemente  pronun- 
ziava in  conformità  del  diritto,  quando 
anche  sotto  l'impero  della  legge  del  20 
marzo,  allegato  È,  dichiarava  incompe- 
tenti i  tribunali  ordinarli  a  provvede- 
re su  ciueila  parte  della  domanda,  in 
cui  chiedevasi  la  distruzione  e  la  di« 
versa  ricostruzione  dell'argine  sopra 
accennato.  Imperocché  la  legge  del  1865 
non  volle  soppressa  la  divisione  dei 
poteri  organici  dello  Stato,  nò  volle 
sommesse  alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria  lo  materie  che  per  alte  ra- 
gioni di  ordine  pubblico  e  d'interesse 
generale  non  possono  essere  attribuite 
che  alla  prudenza  ed  all'arbitrio  del 
governo  amministratore.  Or  l' altra  leg- 

fre  della  stessa  data  20  marzo  1865,  al  • 
egato  F,  dopo  avere  nell'articolo  91 
generalmente  stabilito  che  resti  affi- 
data al  governo  la  suprema  tutela  del 
le  acciue  pubbliche  e  la  ispezione  dei 
lavori  relativi,  nell'articolo  124  speci- 
ficamente dispone  spettar  solo  al  po- 
tere amministrativo  lo  statuire  e  prov- 
vedere, anche  in  caso  di  contestazione , 
sulle  opere  che  nuocciano  al  buon  re- 
gime aelle  acque  pubbliche,  alla  di- 
fesa e  conservazione  delle  sponde,  e 
sulle  condizioni  di  regolarità  dei  ripari 
ed  argini  od  altra  opera  qualunque 
fatta  entro  gli  alvei  o  contro  le 
sponde.  Nò  a  diversa  soluzione  circa 
la  competenza  potrebbe  menare  la 
considerazione  che  il  nuovo  argine  del 
consorzio  di  Campomaggiore,  disten*- 
dendosi  sul  terreno  di  Antona  Tra- 
versiy  offendeva  il  costui  diritto  di  pro« 
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prietà.  Imperocché  questa  è  buona  ra- 
gione, perchè  il  privato  proprietario 
aomanai  anche  innanzi  ai  tribunali 
che  i  danni  patiti  sii  sieno  ricono> 
scinti,  valutati  ed  indennizzati,  ma  non 
potrebbe  giammai  indurre  che  le  ope- 
re, le  quali  il  governo  compie  o  tu- 
tela, sieno  a  giudizio  dei  tribunali  di- 
strutte o  condotte  diversamente  da 
quello  che  il  governo  stesso  creda  op- 
portuno. A  questi  concetti  uniforma- 
vasi  la  corte  di  appello  di  Casale,  al- 
lorché dichiarata  nella  specie  la  incom- 
Setenza  del  potere  giudiziario  circa  la 
istruzione  e  la  ricostruzione  dell'ar- 
gine, ordinava  che  il  Traversi  fosse 
mdennizzato;  per  la  qual  cosa  il  ri- 
corso contro  la  sua  sentenza  debbe  es- 
sere rigettato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 


Sezione  eirile  16  febbraio  1880,  i^  U9. 

IDU6LU  P.  r.  -  TOPI  Rei.  «4  Kit.  •  P.  H.  PASCALI  L  «. 

(eojiel.  eoif.) 

Finanxe  (avv.  er.  Quahta)  - 
Prefetto  di  Caserta  per  la  deputazione  provineiaìe 
di  Terra  di  Lavoro  (avv.  D'Omofbio). 

Ricchezza  mobile  -  Sussidi  -  Provincia  -  Co* 

munì  •  Istituti  •  Enti  morali  •  Spesa  neces- 

sarle  -  Istruzione  -  Educazione. 

Dalla  tassa  di  ricchezza  imbile  non 
sono  esenti  i  sussidi  corrieposii  daUapro^ 
vinda,  né  debbono  sottrarsi  dalla  tassar- 
ziorte  quelle  somme  che  la  provincia  sotto 


1)  In  questa  imrortante  controversia, 
ecco  la  giarisprudenza  della  commissione 
centrale  per  reclami  riguardanti  le  imposte 
dirette. 

Con  decisione  deir  11  dicembre  1S71 
no  16444  designò  la  categoria  C  perle  somme 
corrisposte  a  titolo  di  suBSidio  di  benefi- 
cenza e  senza  carattere  di  perpetuità,  e  per 
conseguenza  le  sottopose  a  tassa  per  5i8 
del  loro  ammontare;  e  cosi  ragionò: 

(c  Ritenuto  in  fatto  che,  con  IMmi^u* 
gnata  decisione,  la  commissione  provin- 
ciale di  Verona,  riformando  il  precedente 
giudizio  della  commissione  consorziale  di 
Xegnago,  del  l«  febbraio  1871,  dichiarò  do- 
versi classificare  ft-a  i  redditi  di  categ.  C, 
agli  effetti  deir  imposta  del  18ìl,  due  sus- 
sidi annuali  del  complessivo  ammontare  di 
£  8,918.  5'2  che  corrispondono  alla  Pia  Casa 
di  ricovero  in  Legnago  •  per  £  hì^O.  40  il 
Monte  di  pietà,  e  per  £  1,590.  U  TOspedale 
civico  del  luogo; 

«  Che  l'Agente  finanziario  chiede  sia 


nome  di  sussidi  somministra  a  comuni^ 
ad  istituti  e  ad  altri  enti  morali  per  sup- 
plire alla  d^ienza  delle  spese  necessarie 
a  mantenere  la  istruzione  e  la  educa- 
zione *). 

La  provincia  di  Caserta  sussidia  di* 
v«rse  scuole,  collegi  ed  istituti  con 
somme  che  nel  loro  insieme  salgono 
a  £  144.  975.  L'  agente  delle  tasse  di 
Caserta  accertò  di  uffizio  quel  reddito 
per  iscriverlo  sui  ruoli  di  ricchezza 
mobile  a  carico  della  stessa  provincia, 
la  quale  avrebbe  dovuto  pagarne  la 
tassa  per  poi  ri  valersene  sugli  enti  sos- 
sidiati. 

La  deputazione  provinciale  di  quel- 
la  iscrizione  mosse  lamento  alle  com- 
missioni amministrative,  delle  cui  de« 
liberazioni  V  ultimo  risultamento  fu 
che  la  iscrizione  erasi  bene  eseguita 
dall'  agente  e  solo  la  si  doveva  restrin^ 
gere  a  &  117.  975.  Li  questo  stato  di 
cose  la  imposta  venne  pacata,  ma  la 
deputazione  promosse  giudizio  innanzi 
al  tribunale  di  Santa  Maria  Capua 
Vetere,  chiedendo  che  si  dichiarassero 
i  sussidi  in  controversia  esenti  dalla 
tassa  mobiliare,  che  fosse  la  provincia 
scancellata  dai  ruoli,  in  cui  a  quel 
titolo  trovavasi  iscritta  e  che  infine  a 
lei  si  restituissero  le  somme  indebita* 
mente  pagate. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  18 
dicembre  1877  fece  diritto  alle  istanze 
della  deputazione,  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  cui  la  intendenza  enir 


dichiarato  dovere  quei  sussidi,  come  red- 
diti in  somma  definita,  stare  in  categ.  A^ 
in  forza  dell'art.  18  della  legge  14  luglio  1864. 
e  dell'art  50  del  regolamento  del  23  ago- 
sto 1870. 

«r  Considerato  che  le  due  annualità,  delle 
quali  si  controverte,  sono  semplici  elargì* 
zioni,  alla  cui  produzione  non  concorre  né 
l'opera  dell'  uomo,  nd  il  capitale,  sono  meri 
sussidi  di  beneficenza  che  non  hanno  ca- 
rattere di  perpetuità ,  come  nel  ricorso 
l'Agente  affermò  vagamente  senza  provarlo, 
anzi  contraddicendo  alle  dichiarazioni  di 
fatto  emesse  dalla  prima  decisione  a  lui 
favorevole,  ma  debbono  Invece  ritenersi 
come  temporanei ,  perché  dipendenti  uni- 
camente dalla  volontà  delle  persone  morali 
che  li  corrispondono; 

c(  Considerato  che  non  basta,  per  clas- 
sificare i  redditi  in  categ.  A,  che  siano  in 
somma  definita,  ma  ò  necessario  inoltre 
che  sieno  perpetui,  o  procedano  da  crediti 
chirografiiri,  o  da  capitali  redimibili  o  ir- 
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n  in  secondo  grado  di  cinrìsdizione 
rivolta,  nel  12  giagno  187o  decise,  mo- 
iiàcaDdo  il  pronunciato  dei  primi  già- 
dici;  poiché,  messa  da  parte  la  ricerca 
«^esenti  da  imposta  fossero  i  sassidi 
coccédati  dalla  provincia,  dichiarò  non 
essffe  costei  obbligata  a  denunziare 
']'iei  redditi  ed  anticiparvi  la  pretesa 
tassa. 

La  regìa  finanza  interpose  ricorso 
ui  cassazione,  1&  quale  con  sao  arresto 
uri  26  maggio  1879  annullò  la  sentenza 
«iella  corte  di  appello  di  Napoli  e  rin- 
7h)  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma,  sulla  considerazione  cne  essen- 
cale  nella  specie  presenta v«isi  la  ricer- 
ea snlla  negata  tassabilità  dei  sussidi, 
e  che  gli  enti  morali  debbano  dichia- 
rare le  somme  che  ad  altri  corrispon- 
•ioflo  sempre  che  sopra  di  esse  sia  do- 
vuta la  tassa  di  ricchezza  mobile,  sen- 


re^imibili,  o  da  mutui  o  da  titoli  che  im- 
rortino  vera  e  propria  obbligBzione  :  altri- 
menti l'articolo  13  della  le^g-e  del  14  la- 
{rìiu  i8-:4  non  potrebbe  conciliarsi  coir  ar- 
ticolo u  che  fra  i  redditi  di  cate^.  C  pone 
i  redditi  temporanei  dipendenti  dall'  opera 
delV  uomo  seuza  agrg'iuntadi  capitali  [red- 
diti professionali  e  stipendi)  e  quelli  nei 
Qu  lU  non  coneorse  né  l'opera  dell'uomo  né 
il  capitele  (ritalizi  e  i>ensioni;:  imperocché 
anco  gli  «tipendi,  i  vitalizi  e  le  pensioni 
pono  redditi  in  somma  definita,  o  quindi 
fiovrebbero  appartenere  alla  categ-.  A.  Nel 
caso  concreto  si  tratta  di  redditi  che  deri- 
vai», non  da  crediti  veri  e  propri ,  ma  da 
ìiberaìità  dei  pii  istituti  che  li  pagano,  non 
3«.Do  perpetui,  ma  precari  e  temporanei;  e 
coD  pofisoDo  per  consefiruenza  essere  anno- 
verati che  fra  quelli  ai  categoria  C  coe- 
restemente  al  disposto  letterale  dell'ar^  49 
'iel  re^lamento,  capoverso  8*; 

«  Per  questi  motivi. 
.  «  Riatta  il  ricorso  dell'Agente  finan- 
zine «. 

Con  decisione  del  9  gennaio  18*75  nu- 
nsero 33234,  sul  ricorso  dell'agente  delle  im- 
poste contro  la  provincia  di  Lecce,  ritenne 
«•'..e  per  giudicare  della  tassabilità  per  ra- 
Me  di  somma  degli  assegni  o  sussidi  che 
neere  un  ente  morale  ed  un'opera  pia.  si 
Ije^e  gnardare  alla  cifra  complessiva  del- 
1  assegno  stesso  e  non  ripartito  pel  numero 
fm  persone  a  vantaggio  delle  quali  verrà 
la^Kffno  erogato  dall'ente  morale.  Questi 
?nli  devono  pagare  l' imposta  per  i  redditi 
propri  allo  stesso  modo  che  la  pagano  le 
P^w  fisiche,  e  per  conseguenza  la  tas- 
swllità  va  riguardata  di  fronte  a  loro,  e 
eoa  di  fronte  alla  persone  a  cui  favore  il 
reddito  viene  erogato  ;  poiché  queste  se 
!^^Qo  a  godere  un  vantaggio  quando 
1;  leddito  si  spende,  non  hanno  però  sul 
aeàeaimo  aleun  diritto. 


za  distinguere  a  qaal  titolo  le  somme 
stesse  sieno  corrisposte. 

La  corte  di  appello  di  Roma,  in 
^do  di  rinvio,  ritenendo  che  i  sus- 
sidi, dei  Quali  contendevasi,  non  fos- 
sero tassabili,  con  sentenza  del  16 
gennaio  1880  rigettava  1'  appello  e 
confermava  quanto  aveva  deciso  il  tri^ 
bunale  di  Santa  Maria. 

Or  la  regia  finanza  ricorre  per  lo 
annullamento  di  questa  sentenza,  de« 
nunciando  la  violazione  e  la  falsa  in-> 
terpretazione  ed  applicazione  degli  ar- 
ticoli 5,  6  ed  8  della  legge  14  lu^ 
glio  1864,  6  del  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866  e  64  del  regolamento  25  a- 
gesto  1870.  Imperocché  la  corte  di  ap- 
pello avrebbe  negato  ai  sussidi  som- 
ministrati dalla  provincia  di  Caserta 
la  natura  di  reddito,  giudicandoli  piut- 
tosto qual  semplice  erogazione  nrei  fini 


Ma  gli  assegni  o  sussidi  che  una  pro- 
vincia paga  ad  un'opera  pia  pel  manteni- 
mento degli  esposti  e  dei  maniaci  non  Rono 
soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Infatti,  se  le  rendite  proprie  dell'opera 

Sia  non  sono  sufficienti  al  mantenimeato 
ei  ricoverati,  la  provincia  deve  concor- 
rere nelle  spese^  com'  è  fatto  obbligo  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  all'art.  n2 
n»  6.  Ora,  questi  assegni  non  si  possono 
chiamare  sussidi,  ma  alimenti,  e  chi  è  ob- 
bligato a  fornire  gli  alimenti ,  quando  li 
dà,  non  elargisce  un  sussidio,  ma  soddisfa 
ad  un  obbligo  che  gli  ò  imposto. 

Questa  seconda  massima  fu  pur  ripe- 
tuta dalla  commissione  centrale  con  le  de- 
cisioni del  20  novembre  18'75  n**  3843*2  e  23 
maggio  1874  n*  21372. 

In  seguito,  e  precisamente  addì  13  mag* 
gio  1876  n*  40814,  dichiarò  tassibill  al  nome 
delle  Provincie  i  sussidi  volontari  da  que- 
ste pagati,  ma  esenti  dall'  imposta  i  sussidi 
ai  comuni  per  le  strade  obbligatorie  ,  per 
le  seguenti  considerazioni  : 

ff  Attesoché  i  sussidi  che  l'amministra- 
zione provinciale  di  Caserta  corrisponde 
alle  scuole  tecniche  e  ginnasiali,  alla  scuola 
nautica  di  Gaeta,  al  collegio  Tullia;:o  di  Ar- 
pino,  agli  asili  infantili,  agli  alunni  nell'isti- 
tuto forestale  di  Vallerotonda  e  nella  scuola 
nautica  di  Genova,  all'  istituto  artistico - 
meccanico  di  S.  Lorenzo  in  Àversa,  e  al 
comune  di  Ponza,  sono  senza  dubbio  sog- 
getti alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  perchè 
rientrano  nella  categoria  degli  assegni  di 
cui  parla  l'articolo  9  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866.  Quindi  non  vale  obiettare 
che  non  sono  redditi  ipotecari,  nò  risul- 
tanti da  atto  pubblico  nominativo;  che  non 
sono  stipendi,  nò  pensioni  ;  che  non  deri- 
vano da  industrie  e  commerci,  e  infine  che 
non  sono  dovuti  da  persone  residenti  nello 
Stato.  La  legge  parla  di  assegni  che  le  prò- 
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e  negli  uffici  della  provincia,  per  non 
aver  atteso  alla  condizione  degli  asse- 
gnatari che  erano  i  veramente  ;chia- 
mati  alla  contribuzione  e  per  non  aver 
distinto^  come  avrebbe  dovuto,  gli  enti 
per  sé  esistenti  con  scopi  propri  di 
istruzione  e  di  educazione  da  quei  fini 
di  pubblica  utilità  che  sono  legalmente 
ed  idealmente  personificati  in  quell'ai* 
tro  ente    giuridico  che  è  la  provincia. 

La  provìncia  alla  sua  volta  contro-* 
ricoiTe  e  sostiene  il  ben  giudicato  del- 
la sentenza. 

In  dirigo 

Considerando   che   la  corte  di  ap- 

5 elio  di  Roma  nel  giudicare  in  graao 
i  rinvio  la  causa  tra  la  provincia  di 
Caserta  e  la  regia  finanza,  abbia  rite- 
nuto che  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile in  generale  non  sienò  esenti  i 
sussidi  corrisposti  dalle  provincie,  ma 
che  ciò  non  pertanto  aovessero  sot- 
trarsi  dalla  tassazione  quelle    somme 

vincìe,  i  comuni  ed  altri  enti  morali  pa- 
g^ano;  la  provincia  di  Caserta  paga  i  sum- 
menzionati sussidi,  e  tanto  basta  per  te- 
nerla obbligata  a  soddisfarvi  V  imposta, 
salvo  rivalsa  per  ritenuta.  Neppur  R-iova 
opporre  che  trattasi  di  sussidi  volontari  e 
non  obbligratori  per  la  provincia,  poiché 
appunto  per  essere  spese  volontarie  van 
soggette  alla  tassa  ;  non  lo  sarebbero  se 
fossero  obbligatorie.  Del  resto,  una  volta 
posti  in  bilancio,  i  sussidi  costituiscono 
un  credito  dei  corpi  morali  a  cui  favore 
sono  stanziati.  Quindi  non  regge  V  altro 
obietto,  che  non  v'è  reddito  dove  manca  la 
persona  obbligata  a  corrisponderlo; 

«  Attesoché  tassabili  peraltro  non  sono 
i  sussidi  ai  comuni  per  le  strade  obbliga- 
torie, perché  costituiscono  una  spesa  che 
la  legge  pone  a  carico  della  provincia.   In 

3uesta  sola  parte  dunque  il  ricorso  della 
eputazione  provinciale  merita  accoglienza. 

«  Attesoché  ben  fondato  è  poi  il  ricorso 
dell'Agente,  certo  essendo  che  il  sussidio 
all'istituto  meccanico-artistico  di  S.  Lo- 
renzo è  un  assegno  fatto  all'ente  morale  e 
non  ai  260  alunni  che  con  questo  mezzo 
egli  deve  mantenere.  Laonde  non  poteva 
esser  diviso  in  tante  frazioni  quante  corri- 
spondono ai  singoli  posti  di  alunnato,  per 
concludere  che,  ripartita  così  la  somma 
delle  £  13,600,  il  sussidio  risultava  in  cifra 
non  imponibile; 

«  Per  questi  motivi, 

«  Accolti  in  parte  i  ricorsi  della  Depu- 
tazione provinciale  e  dell'  Agente,  riforma 
le  decisioni  impugnate,  dichiarando  esenti 
da  tassa  i  sussiai  ai  comuni  per  strade  obbli- 
gatorie e  tassabile  il  sussidio  all'istituto  ar- 
tisti co-meccani  co  diS.  Lorenzo  in  Aversa  ». 

E  con  la  seguente  deliberazione  del  25 
novembre  ìòTì  u^  ATì'n  decise  che  i  sussidi 


che  la  provincia  di  Caserta  sotto  no 
me  di  sussidi  somministra  a  comuni 
ad  istituti  e  ad  altri  enti  morali  pei 
supplire  alla  deficienza  delle  spese  ne 
cessarie  a  mantenere  la  istruzione  i 
la  educazione.  La  sentenza  oggi  impa 
guata,  per  venire  a  questa  differenza 
muove  dal  principio  cne  i  sussidi  tas 
sabili  sieno  quelli,  i  quali  costituisco 
no  «  una  entrata,  un  profitto  econo 
mico  per  colur  che  lo  percepisce;  ch< 
vengano  cioè  ad  accrescere  le  propria 
risorse  per  disporne  poscia  a  suo  ar 
bitrio  indipendentemente  dalla  volontà 
di  colui  cne  V  assegno  od  il  sussidi^ 
somministra.  »  Ed  oltre  a  ciò  la  stessei 
sentenza  conforta  il  suo  assunto  ri^ 
cordando  V  art.  172  della  legge  -  !W 
marzo  1865,  donde  trae  e  che  i  sus< 
sidi  per  la  istruzione  e  per  gì'  istituti 
di  pubblica  utilità  sieno  una  forma  di 
spese  poste  a  carico  della  provincia 
per  uno    scopo  che  non  ò  di  altri,  ma 

liberamente  pagati  dalle  Provincie  per  la 
istruzione  o  per  beneficenza  non  costitui- 
scono redditi  tassal)ili: 

«  Sul  ricorso  dell'Agente  delle  irapostp 
di  Novara  contro  H  decisione  di  quella 
Commissione  provinciale  del  25  aprile  IS'TT, 
che  in  conferma  della  deliberazione  di  primo 
grado,  ordinò  la  cancellazione  deirìscri-i 
zione  d' uffizio  fatta  a  carico  della  provinciai 
di  Novara  delle  somme  che  questa  corriJ 
sponde  a  titolo  di  .sussidio  a  diversi  enti; 
morali; 

«  Sentito  il  relatore; 

r<  Attesoché  i  sussidi,  che  annualmente 
la  provincia  di  Novara  corrisponde  al  con- 
sorzio di  Andorno ,  alle  scuole  ginna- 
siali ,  alle  scuole  tecniche  e  professio- 
nali, alle  scuole  normali,  ai  comuni  per 
costruzione  e  riparazioni  dei  locali  delle 
scuole,  ai  comizi  agrari,  ed  alle  scuole 
tecniche  di  Novara  (di  che  ai  numeri  I,  3, 
5,  9,  T  8,  IO  della  nota  unita  alla  scheda 
del  6  ottobre  IrJlfi)  costituiscono  una  eroga- 
zione delle  rendite  della  provìncia  nell'in- 
terAsse  che  ha  comune  coi  municipi  e  per- 
ciò vanno  esenti  da  imposta; 

<c  Attesoché  è  a  dirsi  altrettanto  dei 
sussidi  al  collegio  Mellerio,  al  collegio  con- 
vitto di  Vercelli,  alla  città  di  Novara  per 
lo  stabilimento  Bellini ,  a  questo  stabili- 
mento, al  ricovero  di  mendicità  di  Vercelli, 
e  air  altro  ricovero  identico  (di  che  ai  nu- 
meri 2,  4,  9,  11,  12,  18  della  noU),  poiché 
ò  interesse  della  provincia  che  detti  isti- 
tuti possano  continuare  a  vivere  e  prospe- 
rare, e  provvedendo  a  tale  interesse  non 
viene  coi  sussidi  che  pasa  a  costituire  uà 
reddito  agli  istituiti  meaesimi; 

«  Per  questi  motivi, 

«  Rigetta  il  ricorso  dell'Agente  delle 
imposte  di  Novara  ». 
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^  SUO  »  e  che  qnindi  sopra  somme 
cL^  fii  pagano  per  proprio  obbligo^  o 
alile  spese  di  concorso  qaalanque,  la 
1  gge  del  28  giugno  1866  non  ha  né 
poterà  stabilire  la  tassa  di  ricchezza 
riW^f'ie;  diversamente  avrebbe  confusa 
i'auirità  con  la  passività,  il  reddito 
con  la,  spesa.  E  di  (mesti  princìpi 
ÌLfice  la  corte  di  appello  scorge  ana 
r.Dierma  nelle  deliberazioni  delle  com- 
missioni amministrative,  le  quali  esclu- 
sero dalla  tassazione  le  somme  che  nei 
''>iianci  della  stessa  provincia  di  Terra 
li  Lavoro  son  denominati  sussidi  e  si 
corrispondono  ad  alcuni  comuni  per 
t  strade  comunali  obbligatorie. 

Or  non  è  malagevole  dimostrare  co- 
me nelle  accennai  proposizioni  della 
corte  di  appello  si  trovi  per  la  intru- 
sione di  elementi  estranei  falsato  il 
e  incetto  del  reddito  che  nel  sistema 
l**gislativo  si  volle  materia  della  tassa 
mobiliare,  e  che  vi  sia  da  un  lato 
soppresso  ogni  criterio  per  distinguere 
tra  loro  i  diversi  enti  giuridici  e  dal- 
1  altro  perduta  di  vista  la  vera  indole 
giuridica  di  quel!'  istituto  legale  che 
ai  coT|)i  morali  debitori  prescrive  la 
denoDzia  dei  redditi  e  1*  anticipazione 
della  tassa  per  conto  dei  propri  creditori. 

E  veramente,  purché  si  riconosca 
che  iì  l^isJatore  non  abbia  tassata 
soltanto  la  ricchezza,  ossia  le  cose  uti- 
li percepite,  le  quali  avanzino  dopo  che 
|i  proiirietario  abbia  soddisfatto  ai  suoi 
bisogni,  ai  suoi  desideri  ed  ai  suoi  sco- 
pi, ma  sibbene  il  reddito  stesso,  o 
yogliaiA  dire,  la  produzione  di  tutte 
le  cose  che  abbiano  un  valore  di  uso 
pennatabile  e  che  risparmiate  possono 
Ninnar  la  ricchezza  quale  strettamente 
la  8'  intende;  ben  può  ammettersi  sen- 
za tema  di  erronee  conseguenze  che 
sia  essenziale  al  reddito  tassabile  la 
qualità  di  entrata  e  di  profitto  eco- 
tìomico.  Ma  questa  nota  essenziale  al 
reddito  non  vien  meno  se  le  cose  uti- 
li che  lo  costituiscono,  per  necessità 
0  per  patto  della  somministrazione  non 
possono  essere  risparmiate,  ma  debba- 
co  impiegarsi  e  spendersi  in  soddisfa- 
i.oiie  d'  uno  piuttosto  che  d'  altro  bi- 
sogno 0  desiderio,  senza  distrarsi  ad 
altro  scopo  che  non  sia  quello  conna- 
jorale  all'  ente  che  il  reddito  riscuote, 
li'obblifirò   di   spendere   il  reddito  se- 


condo norme  e  regole  determinate  im- 
porta che  il  reddito  compia  uno  tra  i 
molteplici  usi  cui  può  addirsi,  ma  non 
conchiude  che  il  reddito  non  vi  sia, 
né  che  il  possessore  non  abbia  ritratto 
quel  vantaggio  che  sta  nel  bisogno 
soddisfatto  e  nello  scopo  asseguito.  E 
se  questo  non  fosse  il  concetto  del  le- 
gislatore, mal  si  potrebbe  comprende- 
re perchè  mai  egli  non  abbia  agP  in- 
dividui consentito  di  sottrarre  alla  tas- 
sa quella  parte  dei  redditi  che  essi 
usar  debbono  a  mantenere  sé  stessi  e 
coloro,  il  cui  sostentamento  è  obbligo 
naturale  e  civile;  e  molto  meno  s' in- 
tenderebbe la  tassa  imposta  a  quelli 
enti  morali  non  commerciali  né  indu- 
striali che  ogni  loro  provvento  debbo- 
no per  legge  organica  spendere  per 
ra^gmngere  nel  miglior  modo  il  pro- 
prio scopo.  E  ben  si  avverta  che  V  ar- 
ticolo 54  del  regolamento  24  agosto  1877 
non  contraddice,  come  si  pretende, 
agli  accennati  princìpi.  Imperocché,  per 
chi  ben  vede  quel  disposto  che  dispensa 
dalla  dichiarazione,  e  conseguentemente 
dall'anticipazione  della  tassa,  le  società 
costituite  senza  scopo  industriale,  ove 
si  limitino  ad  erogare  le  contribuzioni 
dei  soci  in  opere  ed  atti  filantropici 
scen tifici,  letterari,  di  mero  consumo 
o  diletto,  ed  in  generale  in  operazioni 
non  produttive  di  reddito,  non  potreb- 
be applicarsi  a  persone  morali  che  noa 
sieno  società  ed  a  somme  che  non  de- 
rivino da  contribuzioni  dei  soci;  e  mol- 
to meno  potrebbe  invocarsi  per  con- 
chiudere ch^  la  tassa  non  debba  pa- 
garsi neppur  direttamente  da  colui, 
col  quale  la  società  venga  a  spendere 
i  suoi  redditi.  E  qui  non  si  scordi  che 
il  tema  della  controversia,  quale  si 
svolse  innanzi  alla  corte  di  rinvio,  tr<i 
la  finanza  e  la  provincia  di  Caserta, 
non  era  già  se,  aata  la  tassabilità,  la 
provincia  fosse  obbligata  a  dichi^irare 
per  gli  enti  da  lei  sussidiati  (la  qual 
cosa  era  stata  già  precedentemente  di^ 
scussa  sino  in  cassazione),  ma  addirit- 
tura se  quella  specie  di  sussidi  doves- 
sero soggiacere  a  tassazione,  donde  la 
corte  di  rinvio  faceva  dipendere  la  de- 
cisione se  r  ente  sovventore  dovesse 
denunziare  il  reddito  ed  anticipar  la 
tassa  corrispondente,  col  diritto  di  esi 
seme  rifatto  dai  sovvenuti. 
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Come  sopra  è  detto,  la  corte  di  ap* 
pello  iu  presenza  dell'art*  172  della 
legge  comaanle  e  provinciale,  il  quale 
dichiara  spettare  ai  consigli  proviocia- 
11  \ì  provvedere  con  apposita  delibera- 
zioni ai  sussìdi  per  la  pubblica  istru- 
zione e  per  gl'iatituti  di  pubblica  uti- 
li tà,  crede  ebe  la  provincia  di  Caserta 
non  abbia  fatto  altro  che  erogare  una 


somma  per  i  suoi  scopi,  e  che  a  vo- 
lerla tassare  si  confonderebbe  l'attività 
con  la  passività^  Y  entrata  con  la  spe- 
sa. Or,  messo  per  poco  da  banda  il 
falso  supposto  che  la  tassa  ridi  lesta 
dovesse  cadere  a  danno  della  provin- 
cia, ei  bisogna  riflettere  cbe  l' assunto 
della  sentenza  impugnata  potrebbe  giu- 
stificarsi solo  ammettendo  cbe  i  sus- 
sidi in  esame,  dalla  loro  concessione 
RÌDO  a  che  non  sieno  consumati,  riten- 
gano sempre  V  intlole  di  spesa  e  non 
prendano  mal  la  funzione  di  un  pro- 
aotto,  la  qual  cosa  eertamente  avver- 
rebbe laddove  gì'  istituti  di  educazio- 
ne e  di  istruzione  potessero  per  la  iden- 
tica indole  del  loro  scopo  considerarsi 
come  un  ente  unico  e  solo  con  la  pro- 
vincia. Imperocché  posto  che  ciascun 
istituto  ei  ri^iardi  guai  ente  autono- 
mo con  amministrazione  propria  e  spe- 
ciale, nulla  vieta  che  il  sussidio,  il 
quale  sia  erogazione  per  la  provincia 
divenga  nuovo  acquisto  di  cosa  utile 
e  vero  reddito  per  V  istituto;  e  che 
non  essendo  tassabile  a  carico  della 
prima  tassar  si  debba  nei  rispetti  del 
secondo.  L'  assunto  però  che  la  iden- 
tica natura  dello  scopo  tolga  di  mez- 
zo la  molteplicità  delle  persone  morali 
o  tale  che,  adottatosi  sònza  discerni- 
mento, potrebbe  molte  volte  riescire 
repugnante  ai  principi  delia  personali- 
tà collettiva  ed  alle  stesse  disposizioni 
della  legge  scritta.  Certamente  gl'isti- 
tuti compresi  nello  stesso  ordine  so- 
ciale possono  distinguersi  anche  per 
r  indole  speciale  de]  fine  al  quale  cia- 
ecuno  intende,  ma  nel  confronto  tra 
V  ente  di  ordine  inferiore  e  I*  ente,  il 
quale  appartenga  ad  un  ordine  sociale 
superiore  e  più  ampio,  la  differenza 
vuoisi  desamere,  non  soltanto  dalla  di- 
versa essenza  degli  scopi^  mi  anche 
dalla  estensione,  in  cui  razione  rispet- 
tiva si  svolge,  dai  mezzi  e  dai  modi 
dì  vivere  e  governarsi,  ed  in  generale 


da  tutti    quei  segni,  ai  quali  ì  gen- 
dalle  specie  si  discernono.  Così  avv^ 
ne    cfie,  meatr^    tra  i  molteplici     f 
dello  Stato    s'  incontrano  ancbe  qiit 
che  si    specificano  poi    nella  provim 
e  nel  comune,   pure  nessuno  oaereli 
negare  che  i  tre  istituti    costituisca. 
personalità    giaridiche    separata    e   i 
stinte;  e  similmente,    perchè  la  ì>h-i 
ficenza  e  la  istruzione    pubblica   s 
scopi    anche    della   provincia,  ciò  o 
esclude  che  fuori  della  persona  provi 
ciaie  sussistono  enti  per  aè   stanti 
la  beneficenza  e  la  istruzione  eser 
no  con    forme  e    rao«ii    propri    e  - 
ciali.  Del  rimanente,  lo  stesso  art.    • 
della  If^^ge  comunale  e  provine i ah: 
stingue  la   beneficenza  e  la    istruz; 
praticata  direttamente  dalla  provi .. 
e  quella    che    si  attua    da    partici 
istituzioni  che  abbiano  un'amminit 
zione  propria  o  consorziale  e  sulla  q-w 
li  r  azione  dell'  autorità  provinciale 
limita  ad  una  semplice   vigilanza. 

Quindi  è  che,  riconosciuto  verifsii» 
cbe  la  provincia  di  Caserta  in  sam 
diare  gristituti  di  beneficenza  e  d'isLn 
zione  abbia  adempito  ad  uno  eco| 
suo  proprio  e  sostenuta  una  speaf 
questo  però  non  induce  che  il  sns^iij 
non  abbia  potuto  toccare  a  per^ 
giuridiche  autonome,  le  quali  per  I 
spesa  della  provincia  abbiano  ac  '*^ 
stato    un    vero  reddito,    ed  un  mo 

Ser  meglio  e  più  largaraante  provi, 
ere  alla  beneficenza  ed  alla  istruii^ 
ne  da  esse  in  special  modo  professatj 
Finalmente;  ove  si  attenda  ch'^  1 
tassa  dai  corpi  morali  debitori  non  : 
richiede  che  a  due  condizioni,  le  qm 
li  sonOj  che  quanto  da  tesi  si  patT 
formi  veramente  un  reddito  per  il  \}t 
cettore  e  che  all'  ente  morale  competi 
contro  ai  suo  creditore  la  rivalsa  dd 
la  tassa  soddisfatta;  ben  si  vede  coid' 
male  siasi    apposta  la  sentenza   imp^'' 

!;nata  nell*  affermare  che,  obbligamfoi 
a  provincia  di  Caserta  a  denunziar 
i  sussidi  da  lei  somministrati  ed  a  pj 
garvi  la  tassa  corrispondente,  si  riesa 
a  tassare  non  un  reddito,  ma  la  pa^ 
sività,  non  il  creditore,  ma  il  debitore 
In  questo  assurdo  8Ì  cadrebbe  soli 
quando  il  diritto  di  rivalsa  competente 
alla  provincia  potesse  venir  meno,  e 
me  sarebbe  se  quel   ohe  questa  con 
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sponde,  formasse  ud  paro  e  semplice 
nmborao  di  spesa  per  suo  conto  da  al- 
tri sopportata  ed  a  cai  essa  fosse  non 
solo  mcoltata  ma  obbligata,  o  se  ad- 
dirittura mancasse  la  persona  giuridica 
che  possa  essere  chiamata  alla  rivalsa. 
E  di  (]ai  spantano  due  importanti  os- 
éerrazioni;  la  prima  è  che  nissan  ^- 
roaiento  in  favore  della  tesi  della  pro- 
vincia dì  Caserta  potrebbe  ricavarsi 
Mie  deliberazioni  delle  commissioni 
amministrative  che  esentavano  da  tas- 
si ^aelle  somme  che  la  provincia  nei 
saoi  bilanci  qualificava  passidi  alle  stra- 
de comunali  obbligatorie,  poiché,  a 
5 rescindere  che  V  oggetto  di  quelle 
eliberazioni  non  sia  stato  dedotto  alla 
erezione  dei  tribunali,  egli  ò  da  no- 
tare che  nel  concetto  delle  commissio- 
ni i  solidi  della  specie  non  erano  che 
la  soddisfazione  di  una  spesa  che  per 
c(»tnizione  delle  strade  comunali  ob- 
bligatorie la  legge  pone  direttamente 
a  carico  della  provincia.  Sicché  alle 
commissioni  sembrava  non  ricorrere  la 
iihDtesi  di  una  spesa  che  generi  reddito 
&a  dae  enti,  ma  sibbene  quella  di  due 
coobbligati,  dei  quali  ciascuno  secondo 
il  proprio  interesse  concorre  alPadem- 
pimento  della  obbligazione  comune.  La 
seconda  osservazione  è  che  la  corte  di 
merito  per  risolvere  con  giustizia  la 
controversia  già  troppo  lungamente  a- 
|itata  tra  la  provmcia  e  la  finanza, 
debba  ricercare  se  ciascuno  degl'  isti- 
tuti su^idiati  abbia  vera  e  propria 
personalità,  distinta  dall'  organamento 
provinciale,  e  se  ciò  che  si  paga  sotto 
nome  di  sobsidio  costituisca  per  Pente 
sussidiato  un  accrescimento  aei  mezzi 
opportuni  a  compiere  il  suo  scopo  par- 
ticolare e  determinato,  o  non  piutto- 
sto il  ricoperò  di  ciò  che  é  già  suo, 
oi  il  rimborso  e  l'anticipazione  di  una 
spesa  a  cui  la  provincia  era  obbligata. 
Per  questi  motivi;  cassa... 


Seiieie  peoab  28  gemio  1881,  i""  160. 

OHieuiRI  P.  -  RRRKRl  Rei.  «d  lit.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(eoBcl.  eonf.) 

Jiaso 

Carie^  da  giuoco  -  Verbali  di  contravvenzione  ^ 
hregolarlti  -  Prova  -  Leggi  finanziarie  -  igno- 
ranza -  Buona  fede  -  Responsabilità  penale  • 
Art.  7  e  8  della  legge  13  settembre  1874  « 
Massimo  della  pena. 

AlV  irregolarità  dei  verbali  di  conr 
trawenzione  alla  legge  sul  bollo  delle  car- 
te da  giuoco  può  supplirsi  con  altri  mez^ 
zi  di  prova  raccolti  da*  pubblico  dibatti- 
mento e  non  vietati  dalla  legge  *). 

In  materia  contravvenzionale^  e  tanto 
piiidi  fronte  alle  leggi  finanziarie,  Vigno^ 
rama  e  la  buona  fede  non  solo  non  esclu^ 
dono  la  responsabilità  penale,  ma  nep^ 
pure  la  scusano  *). 

La  contravvenzione  agli  airt.  7  e  8 
della  legge  i3  settembre  i874  sulle  carie 
da  giuoco  non  può  essere  punita  che  fino  a 
lire  400  di  multa. 

In  diritto 

Attesoché  il  verbale  di  contrav- 
venzione  esiste,  e  regolarmente  redatto 
e  firmato  dagli  agenti  doganali  scopri- 
tori davanti  al  ricevitore  del  registro, 
n  primo  mezzo  Quindi  manca  di  base, 
anzi  è  smentito  aagli  atti. 

Oltre  di  che  non  è  fuori  di  propo- 
sito l'osservare,  che  se  anche  il  ver» 
baie  non  fosse  stato  regolare,  e  non 
avesse  potuto  far  da  sok>  piena  fede, 
vi  si  sarebbe  nel  caso  supplito,  come 
risulta  dalla  denunciata  sentenza,  co- 
gli altri  mezzi  di  prova  raccolti  dal 
Subblico  dibattimento,  e  non  vietati 
alla  legge.  Su  del  che  Ja  giurispru- 
denza assodata  di  questa  Corte  Su- 
prema non  ammette  più  dubbio. 

Attesoché  il  secondo    mezzo   nella 

Srima  parte  non  meriti  alcuna  censi- 
erazione,  poiché  è  troppo  risaputo 
che  in  materia  contravvenzionale,  e 
tanto  più  di  fronte  alle  leggi  finanzia- 
rie, l'ignoranza  e  la  buona  fede  non 
solo  non  escludono  la  responsabilità 
penale,  ma  neppure  la  scusano. 

Attesoché  laddove  invece  sostiene, 

nella  seconda  parte,  che  la  pena    ap- 

^  ■  ■         ■  ■« 

1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma. 
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plicata  è  eccessiva  in  confronto  de- 
gli articoli  7  ed  8  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n*"  2000,  il  mezzd  sia 
pienamente  fondato,  e  non  possa  a 
meno  che  essere  accolto,  poiché  la  pena 
della  malta,  giusta  questi  articoli,  non 
si  può  estendere  al  maximam  che  fino 
alle  lire  400,  e  quella  al  ricorrente  in- 
flitta fu  di  lire  600,  e  così  oltre  al  li- 
mite massimo  stabilito  dalla  legge. 
Per  questi  motivi:  cassa. 


S«zioHe  clfUe  24  febbraio  1881,  b"*  179. 

NIRiOLIÀ  r.  P.  Rei.  ed  U.  -  P.  N.  OLOBU 

(conci.  €«Bf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis). 
Fasanelli  (ayv.  Tajani  e  Jannuzzi). 

Fondo  pel  culto  •  Privilegio  fiscale  -  Rendite 
patrimoniali  •  Titolo  esecutivo. 

//  foncb  del  culto,  a  far  valere  il 
privilegio  fiscale  accordatogli  per  la  ri^ 
scossione  delle  rendite  patrimoniali^  non 
ha  bisogno  di  titolo  esecutivo  V* 

Considerando  che,  mentre  il  tribunale 
ha  con  l'impugnata  sentenza  riconosciu* 
to  che  non  ostante  la  prescrizione  del 
quadro  esecutivo,  il  diritto  a  percepire 


1)  Su  questa  materia  sono  deg'ne  di  es- 
sere ricordate  le  osservazioni  fatte  dalTav- 
vocato  prenerale  erariale,  Giuseppe  Mantel- 
LiNi,  nella  sua  relazione  per  Tanno  1879: 

u  Anche  per  Venezia  fu  discusso  sul- 
Tart.  21  della  legg^e  del  15  afjrosto  1861  non 
per  applicarsi  nella  riscossióne  dei  crediti 
del  fondo  pel  culto  il  procedimento  della 
leffgre  del  20  aprile  ISTI,  ma  per  decidersi 
per  la  patente  del  18  aprile  1816  sulla  quala 
si  riscuotevano  i  crediti  derivanti  da  titoli 
di  diritto  pubblico  (imposte,  contribuzioni, 
tributi,  tasse,  multe  personali,  diritti  uniti, 
ecc.],  o  per  la  ordinanza  ministeriale  del 
10  gennaio  186?^  che  per  la  riRcossione  dei 
crediti  derivanti  da> titoli  di  diritto  privato 
(prestazioni  patrimoniali,  crediti  del  dema- 
nio, della  cassa  d'ammortizzazione,  ecc.), 
rinviava  al  procedimento  comune. 

«  La  Cassazione  di  Roma  ha  dovuto  pro- 
nunziarsi su  questi  privilegri  del  fondo  pel 
culto  in  due  can<ie:  runa  decisa  nel  2  lu- 
fflio  187rt  contro  Zanninié  Bilottt\  l'altra  nel 
80  maggio  isio  per  un  tale  Ranone.  Nella 
prima  si  negò  dalla  Cassazione  al  fondo 
pel  culto  il  solve  et  repete,  e  in  difetto  di 
legge  unica  per  la  riscossione  delle  ren- 
dite patrimoniali,  si  dissero  sempre  in  vi- 
gore le  rispettive  leggi  regionali,  e  però 
nel  Napoletano  il  decreto  del  i>0  gennaio  !811. 


il  canone  enfìteutico  non  si  era  estin- 
to nella  esistenza  del  tiiolo  costitutivo 
del  contratto  enfiteutico,  ha  poi  annul- 
lata la  coazione,  notificata  ad  istanza 
del  fondo  del  culto,  per  la  ragione  che 
non  era  esecutivo  il  titolo,  in  virtù  del 
eguale  si  procedeva.  Ma  per  la  ricos- 
sione  delle  rendite  patrimouiali  l'arti- 
colo 21  della  legge  15  agosto  1867  ac- 
corda al  fondo  del  culto  il  privilegio 
fiscale,  ed  a  far  valere  questo  privile- 
gio non  occorre  un  titolo  esecutivo.  Su 
questo  punto  di  diritto  e  oramai  fer- 
mata la  giurisprudenza  in  questa  Corte 
di  cassazione. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  cassa  l'im- 
pugnata sentenza  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  al  tribunale  civile  di  Ma- 
tera  a  cui  rinvia  le  spese. 


L'atto  ingiunzionale  viene  rilasciatvì  col 
visto  del  giudice  di  mandamento,  e  V  ese- 
cuzione può  essere  sospesa  dal  giudice  del* 
la  opposizione.  Nella  seconda  sua  decisione 
nel  rinvio  al  decreto  del  30  gennaio  18 n, 
si  aggiunge  dalla  Cassazione  la  legge  ge- 
nerale del  21  aprile  1S62  (cioè  la  legge  sul 
registro).  E  in  questa  decÌ5Ì0B«  si  richia- 
mano i  rescritti  del  80  aprile  1851  e  4  feb- 
braio 1856;  nel  primo  di  essi  vietandosi  di 
indurre  variazioni  od  aggiunte  al  rinnovarsi 
dei  quadri  esecutivi;  e  nel  secondo  volen- 
dosi annotati  i  nomi  dei  debitori  al  giorno 
della  compilazione  del  quadro,  comunque 
non  a  pena  di  nullità;  o  con  restare  la  forza 
esecutiva  del  quadro  contro  il  rappresen- 
tante del  primo  debitore  che  vi  sia  indi- 
cato, come  contro  il  possessore  dei  fondi 
ipotecari.  Pel  Veneto  non  si  hanno  ancora 
decisioni.  E  dove  sorgessero  liti,  non  var- 
rebbe a  risolverle  il  richiamo  della  Cassa- 
zione dì  Roma  fetto  della  legge  del  21  apri- 
le 1862,  che  all'art.  ^8  descrive  l'atto  in- 
giunzionale, e  che  allMD,  al  90,  al  91,  al  i^2 
ne  accompagna  il  procedimento  esecutivo; 
attesoché  la  legge  del  1S62,  con  le  legj^i 
del  1866  e  1868  e  del  1810  sul  registro  e  j 
bollo  si  estesero  al  Veneto  soltanto  con  dfi-l 
creto  del  26  marzo  1871  n*  129  ». 
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Soìmb  niU  22  geDuio  188J,  i^  69. 

nuaU  P.  P.  -  TARTUriRI  Bel.  ed  hL  • 
f .  1.  DI  riLC^  P.  a.  (coiel.  mi) 

B^iay'rfWrt  eredi  (aw.  ZàNBLLa)  -  Finanze  e 
prtfetlo  di  Venezia  (avv.  Biulrialb). 

Dt§«  fi  fuerra  -  Guasti  -  Devastazioni  -  Pro- 
prietì  privata  -  Armistizio  -  Ostilità  future    - 
Espri^rìazione  -  Utilità  pubblica  -  Sezione  ci- 
vile •  Autorità  giudiziaria. 

Quando  segyiato  un  armistizio^  faine- 
>-'-'  di  pace,  sono  sospese  le  ostilità ,  i 
'^mmì  prodotti  per  apprestare  future  di- 
'  •'.  7Ì0ÌI  si  attribuiscono  phi  a  caso  di 
''ir za  maggiore y  anche  se  si  trattasse  di 
^wrrra  guerreggiata. 

Ove  si  abbattano  piUìUe  e  fabbricati 
per  ^sgomberare  il  terreno  intomo  ad 
una  fortezza  nella  previsioìie  di  ostilità 
•f'ìov,  si  ha  caso  di  espropriazione  for- 
zata, che  dà  diritto  a  refezione  in  pe- 
miia. 

Per  giudicare  dei  diritti^  che  prò- 
c^jigww  da  una  espropriazione  forzata 
t  mr^ieìUe  Vautorità  giudiziale  *)• 

Gli  eredi  di  Giovanni  Angelo  Bat- 
taglierin  li  26  agosto  1875  citarono  le 
regie  finanze  per  il  pagamento  di  una 
somma  rappresentante    il  valore  della 


1}  E'  canone  di  diritto  pubblico  interno 
?u  h  divisione  dei  poteri,  proclamato  dal 
':«iice  alle  disposizioni  preliminari,  sanzio- 
nato ai?li  art.  'lei  della  legrgd  aboUtiva  del 
«ntprjzioso  amministrativo,  e  riconosciuto 
ermi  da  una  serie  numerosa  di  decisioni 
^i  tribunali  e  di  corti  da  costituire  una  g-iu- 
:i>prudenza  costante,  che  ufficio  proprio 
leirautorità  giudiziaria  è  l'applicazione  e 
ir^terpretazione  delle  disposizioni  di  legrg'e 
^  dejrli  atti  del  potere  esecutivo,  in  tutte 
'<?  controversie  nelle  quali  sono  impegnati 
1  "iiritti  civili  e  politici  dei  cittadini,  sia 
p-er  Radicare  se  realmente  tali  diritti  sus- 
^i»iaoo  ed  in  quali  limiti,  sia  per  stabilire 
»e  tennero  manomessi  od  in  qualche  modo 
ristretto  l'esercizio  loro  dagli  atti  del  po- 
■  ^  esecutivo  1}. 

Invece  quando  viene  in  controversia  non 
più  un  diritto  ma  un  interesse^  che  nasce 
'^a  deliberazioni  in$^ir;ite  a  considerazioni 
Ci  Qtilità  e  di  opportunità,  siccome  queste 
'fug-goDo  necessariamente  al  controllo  dei 

^  Ij  C#«.  Torino,  6  settembre  1866.  [Ann.  di 
^«^  66,  I,  114). 

Ci«.  Firenze  9  marzo  1869  {Qiorn,  La 
'^'nrispr.  anno  IV,  p.  552). 

^w.  Firenze,  9  luglio  1874  (Legge  1814, 

•i-  p.  •269). 

^  Consiglio  di  Stato,    15  settembre    1810 

hie  1811,  II,  p.  ni); 


espropriazione  forzata  ,  che  V  autorità 
militare  austriaca  nell'agosto  1866,  già 
conchiuso  l'armistizio  e  sospese  le  osti- 
lità ,  aveva  fatta  contro  di  loro  sopra 
una  vigna  con  annessi  fabbricati,  de- 
vastandola ed  abbattendo  gli  alberi , 
le  viti  ed  i  frutti  ancora  pendenti,  co- 
me pure  il  valore  del  danno  derivante 
dalla  improduttività  della  vigna  per  un 
triennio.  Apparisce  da  un  ricorso  spor- 
to al  Consiglio  di  Stato,  che  dalle  au- 
torità austriache  e  dai  Buttaglierin  si 
f)rocedette  ad  alcuni  atti  per  accertare 
a  entità  dei  guasti  e  danni  prodotti. 
Il  tribunale  di  Venezia  rigettò  la 
eccezione  d'incompetenza  sollevata  dal- 
la finanza;  ma,  giudicando  in  merito, 
disse  inutile  la  prova  peritale  recla- 
mata per  la  misura  de'danni,  non  aven- 
done la  finanza  italiana  alcuna  respon- 
sabilità, sia  perchè  i  danni  furono  pro- 
dotti in  circostanze  di  guerra  guerreg- 
giata, sia  perchè  né  le^ge  né  trattato 
ne  imponevano  1'  obbligo  al  governo 
italiano.  Avendone  appellato  i  Batta- 
glierin,  il  prefetto  di  Venezia  elevò  for- 
male conflitto  di  giurisdizione  con  de- 
creto del  10  dicembre  1876,  special- 
mente perché  era  stata  presentata  al 

tribunali  ordinari,  che  non  possono  giudi- 
care che  conforme  a  giustizia,  vale  a  dire 
secondo  la  legge  e  il  diritto^  cosi  la  com- 
petenza a  decidere  di  queir  interesse  è  ri- 
servata esclusivamente  air  autorità  ammi- 
nistrativa. 

Ora  nel  caso  risoluto  dalla  Corte  Supre- 
ma di  Roma  era  in  questione  un  diritto,  ov- 
vero un  interesse? 

La  domanda  dei  Battaglierin  aveva  per 
iscopo  dì  far  decidere  dai  tribunali  se  per 
le  occupazioni  di  terreni  e  guasti  nelle  vi- 
gne di  proprietà  del  loro  autore,  fatti  du- 
rante l'armistizio  dell'agosto  1866  dalle  au- 
torità militari  austriache,  spettasse  loro  co- 
me ad  espropriati,  in  base  ai  §§  365  e  1048 
del  codice  civile  austriaco,  il  diritto  a  con- 
veniente indennità. 

Faceva  mestieri  dunque  di  risolvere  pri- 
ma la  questione  se  nelle  occupazioni  di  ter- 
reno fatte  dall'autorità  militare,  durante  un 
armistizio,  per  provvedere  a  più  efficace  e 
gagliarda  difesa  debba  ravvisarsi  il  caso  di 

Consiglio  di  Stato  21  gennaio  1871  {Leg- 
ge 1871,  II,  pag.  43). 

Consiglio  di  Stato  17  gennaio.  Il  feb- 
braio, 21  marzo  7  luglio  1874  (Giurispr.  tt. 
pag.  1,  18,  25>  34,  II»  parte). 
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parlamento  una  legge ,  che  desse  le 
norme  legislative  per  la  prestazione  di 
cotali  indennità.  Avendo  la  corte  di 
Venezia  rimesse  le  parti  a  provvedersi 
a  termini  di  le^ge  per  la  risoluzione 
di^l  conflitto,  gli  eradi  Battaglierin  ri* 
corsero  al  Consiglio  di  Stato,  al  (]xxB\e 
ricordavano  che  in  consimili  casi  si  era 
già  pronunziato  per  la  competenza  dei 
tribunali  ordinari,  specialmente  in  virtù 
deir  art.  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  ;  che  la  loro  dimanda 
aveva  il  suo  diretto  fondamento  negli 
articoli  365  e  1043  del  cod.  gen.  au- 
striaco ,  che  la  giurisprudenza  delle 
corti  aveva  riconosciuto  la  impugnata 
competenza  ,  e  la  stessa  amministra- 
zione pubblica    aveva    buonariamente 


guerra  ffuerreggiata,  o  non  piuttosto  vi  si 
riscontrino  i  caratteri  di  una  espropriazione 
forzata  per  causa  di  pubblica  utilità. 

B  pronunciatasi  in  questo  secondo  senso 
la  Corte  Suprema,  percnò  ò  davvero  impos- 
sibile durante  l'armistizio,  quando  le  armi 
tacciono,ravvisare  il  concorso  di  quella  forza 
maggiore  prodotta  dal  caso  di  guerra  guer- 
reggiata nel  quale  non  si  ha  azione  civile 
pei  danni^  evidentemente  la  questione  pro- 
posta dai  Battaglierin  rimase  ristretta  a 
decidere  sul  diritto  loro  ad  ottenere  quella 
indennità  che  la  legge  sulla  espropriazione 
forzata  assegna  appunto  agli  espropriati. 
Non  v*d  dubbio  dunque  che  trattavasi  di  un 
diritto,  donde  la  competenza  esclusiva  a 
decidere  della  autorità  giudiziaria,  alla  qua- 
le per  legge  sono  devolute  tutte  le  con- 
troversie nelle  quali  si  discute  di  un  diritto 
civile  o  politico,  comunque  vi  possa  essere 
interessata  Tamministrazione  pubblica. 

Lasciamo  di  ripetere  i  poco  validi  ar- 
gomenti desunti  specialmente  dalla  temuta 
confusione  dei  poteri,  coi  quali  l'ammini- 
strazione tentò  spesso  di  sottrarre  alla  giu- 
risdizione dei  tribunali  ordinari  le  quistioni 
derivanti  dalle  espropriazioni  forzate  in  ge- 
nere, giacché  oramai  una  concorde  giuri- 
sprudenza attribuisce  a  quella  autorità  la 
esclusiva  competenza  a  decidere  di  tali  con- 
troversie. Pero  franca  la  spesa  di  accennare 
brevemente  le  ragioni  adotte  in  un  parere  del 
Consiglio  di  Stato  del  1  luglio  1S14,  che 
consacrò  l'erronea  massima  cassata  oggi 
magistralmente  dall'attuale  sentenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  «  ohe  gli  atti  del 
«  governo  aventi  carattere  politico  e  di 
«  provvedimenti  di  guerra  non  possono 
«  per  nessun  titolo  essere  sottoposti  al  sin- 
«  dacato  del  tribunale  ». 

Si  dice  a  sostegno  di  questa  tesi:  ohe 
il  valutare  l'efficacia  di  questi  provvedi- 
menti sorpassa  i  limiti  del  contenzioso  or- 
ainario,  che  ha  per  unico  obbietto  il  diritto 
privato;  che  la  disamina  di  tali  qulstioni 
Importando  un'indagine  sul  movente  e  sul- 
l'intenzione dell'autore  di  tali  proTvedimen- 


pagato  ciò  che  ora  negava  ad  essi  Bat 
taglierin. 

Per  la  legge  del  31  agosto  187 
sull'elevato  conflitto  si  deve  ora  prò 
nunziare  onesta  Corte  Saprema,  deci 
(fendo,  se  la  insorta  quistione  dipend; 
da  un  diritto  da  far  valere  avanti 
tribunali  o  da  un  interesse  per  cui  pui 
soltanto  sperarsi  reclamo  avanti  l 
autorità  amministrative. 

Attesoché  i  guasti  e  le  devastazion 
sulla  vigna  dei  signori  Battaglierin  es 
sendosi  operate  quando  già  le  osti  li  ti 
erano  state  sospese,  e  segnato  l'armi 
stizio  foriero  di  pace  ,  dopo  la  guern 
coir  Austria  nel  1866  (e  ciò  in  fatto  poj 
è  punto  contestato),  non  si  può  al  cert( 
dire  ,    che    si  fosse  in  caso  di  guern 


ti,  il  quale  accentra  in  sé  tutti  ì  poteri  dell( 
Stato,  si  viene  con  ciò  ad  invertire  diret- 
tamente il  potere  esecutivo;  che  tali  prov 
vedimenti  essendo  stati  presi  per  pubbli- 
co interesse  e  la  materia  controversa  ch( 
ne  nasce  riguardando  una  quistione  finan- 
ziaria, che  ò  appunto  una  questione  d'in 
teresse  dello  Stato,  sono  due  elementi  co- 
testi che  informano  la  competenza  del  con* 
tenzioso  amministrativo;  che  infine  il  carat^ 
tere  essenzialmente  politico  degli  atti  d| 
guerra  induce  la  massima,  che  sorge  dalU 
natura  stessa  delle  cose,  non  poter  per  ve 
run  titolo  ossela  sottoposti  al  sindacato  dei 
tribunali. 

Ma  ognun  vede  come  tutti  questi  argO' 
menti  e  la  massima  stessa  a  cui  quelli  soncf 
ordinati  a  prestare  un  inutile  suffragic 
rompono  contro  i  princìpi  fermi  ed  incon- 
cussi di  diritto  e  le  disposizioni  di  leg- 
ge, per  cui  ai  tribunali  esclusivamente 
resta  affidata  l'applicazione  ed  interpreta^ 
zione  delle  leggi  e  degli  atti  amministra^ 
ti  vi  in  quanto  può  dipenderne  il  ricono- 
scimento od  il  regolamento  di  un  diritto 
civile  o  politico  dì  un  cittadino. 

Quelli  accennati  dagli  oppositori  sono 
meri  apprezzamenti  e  distinzioni  inoppor^ 
tune,  perchè  non  trovano  esatto  riscontro 
od  alcuno  appoggio  nel  jus  conditum,  men- 
tre invece  è  antica  quanto  la  legislazione 
romana  la  distinzione  tra  l' imperio  mero  e 
l'imperio  misto,  la  podestà  con  ^lurisdì^ 
zione  e  senza  giurisdizione;  e  quindi  pei 
decidere  nei  casi  particolari  se  l'autoriw 
amministrativa  abbia  inerente  la  giurisai" 
zione  bisogna  risalire  ai  princìpi  fondamen- 
tali del  diritto  amministrativo  accogUenao 
la  distinzione  fra  diritti  ed  interessi,  per  dij 
ohiarare  l'amministrazione  priva  di  9fi^\\2 
sdizione  a  decidere  delle  controversie  nelM 
quali  si  bccia  questione  di  un  diritto  ci^ig 
o  politico,  ancorché  questi  dipendano  àz^^ 
della  stessa  autorità  amministrativa.  InproH 
posito  si  potrà  utilmente  consultare  la  Corta 
Suprema  Anno  5»  ISSO,  voi.  ord.,  pag.  55.  i 
Avr.  ÀMTozno  Pbvbbhlu 
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gnerreggìata ,    nel]  ^nale    non   si   ha 
diritto  né  azione  civile  per  la  refezione 
dei  (iaoni  patiti.    Le  autorità  militari 
acstnache  invece  vollero  essere  da  lun- 
gi prerilenti  ,   e  per  il  caso  che  l'ar- 
zDr^izio  non  conducesse  alla  pace  de- 
finitila e  potessero  rompersi  ai  nuovo 
1$  ostilità,  sgombrare  il  terreno  da  tutti 
gli  impedimenti  alle   più  opportune  e 
gagliarde  difese.  Ma,    mentre  le  artìai 
tallono  e  non   sovrasta  imminente  il 
pt^'colo  della  guerra,  non  si  tratta  del 
(USO  di  forza    maggiore  ,    che  ognuno 
dee  sopportare  senza  diritto  di  diman- 
darne il  rinfranco  ad  alcuno. 

Che  in  quella  vece  ,  quando  nella 
prerifiione  più  o  meno  lontana  di  osti- 
;iià  lutare  ,  per  apprestare  il  terreno 
aJJe  più  efficaci  e  gagliarde  difese,  viene 
sgombrato  tutto  intorno  alle  fortifica- 
zioni, al  fine  di  allargare  la  visuale  e 
togliere  ai  nemici  ogni  possibile  riparo 
contro  razione  delle  artiglierie  ,  si  ha 
il  caso  di  una  vera  espropriazione  for- 
zata per  causa  di  pubblica  utilità,  se- 
condo che  i  princìpi  dettano,  la  ragio- 
ne persuade,  e  la  dottrina  ha  ricono- 
sciuto, avvalorata  da  una  giurispru- 
denza costante.  In  siffatti  casi  i  pri- 
vati deroDO  cedere  le  loro  proprietà  o, 
che  equivale,  sopportare  i  danni,  che 
per  ragione  di  pubblica  necessità  vi 
wno  apportati  ;  ma  il  governo,  come 
rappresentante  della  compa^ia  civile, 
eie  Da  risente  i  vantaci,  deve  ai  pri- 
vati medesimi  la  refezione  in  pecunia, 
nella  proporzione  corrispondente  ai  dan- 
ai «la  loro  sofferti. 

Ciò  vuole  il  principio  assoluto  della 
giostizia  ,  8U  cui  unicamente  possono 
règgersi  le  società  civili  ;  ed  esso  non 
Fernette,  che  l'interesse  e  il  diritto  dei 
singoli  sia  immolato  ali*  interesse  ed 
QtLità  univ^ersale  o  dello  Stato,  senza 
corrispondente  rinfranco.  Quindi  i  pri- 
mati, che  hanno  sofferto  danni  ed  espro- 
priazioni nelle  circostanze  indicate , 
^^nistano  un  vero  diritto  civile,  la  cui 
ftzioQe  deve  spiegarsi  ,  per  essere  fatta 
v^Wre,  avanti  i  tribunali  ordinari,  che 
^3  quelli  delle  autorità  giudiziali  (ar- 
ticolo 2  della  legge  sul  contenzioso  am- 
QÙaistrativo).  I  Battaeliarin  poi  aveva- 
^^  il  fondamento  del  loro  diritto  negli 
^•looli  365  e  1043  del  cod.  gen.  au- 
^Qco;  né  il  diritto  stesso  può  essere 


paralizzato  nella  sua   azione  ,  dacché 
una  legge  fosse  sul  proposito  stata  pro- 

5 osta  al  parlamento,  bonza  occuparsi 
i  Vbdere,  se  concerna  il  caso  di  una 
esj^ropriazione  forzata,  basta  limitarsi 
qui  a  dire,  che  un  diritto  quesito  non 
può  essere  tolto  di  mezzo  se  non  da 
una  legge  promulgata. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziale. 


Sezioie  cìtO»  24  febbraio  1881,  i'  178. 

AOUTl  P. .  TiRTUnU  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  fi. 
(cM«l.  cnf.) 

Municipio  di  Tolentino  (avv.  Db  Domifion)  • 
Fondo  pel  eulto  e  Finanze  (ayv.  er.  Nicoou). 

Rescritto  pontificio  -  Forma  commlstarla  o 
graiiosa  -  Comaiido  -  Facoltà  -  Interprotailo- 
ne  -  Prove  -  Effetti  giuridici  -  Filologia  -  Er- 
meneutica -  Lingue  -  Prosatori  -  Poeti  -  Ese- 
cuzione -  Apertilo  orlo  •  Affari  economici  - 
Autorità  locali  -  Interessati  •  Procedura  -  Ar^ 
bitrlum  beni  viri  -  Errore  -  Contraddizione  - 
§  1631  e  seg.  del  regolamento  gregoriano  - 
Sentenza  -  Donazione  -  Giudizio  •  Atti  ecritti  - 
Volture  catastali  •  Traslazioni  •  Subingressi 
nelle  ipoteclie. 

//  giudizio  sulle  qualità  giuridiche 
di  un  rescritto  pontificio  è  di  diritto,  e 
si  desume  dalla  forma  commissaria  o 
graziosa. 

La  forma  era  commissaria  quando 
il  pontefice  non  concedeva  nulla  diretta- 
mente  né  dava  espresso  comando  ad  un 
esecutore,  ma  impartiva  al  commissario 
facoltà,  dair  uso  delle  quali  questi  pò* 
teva  astenersi. 

E"  una  delle  qualità  della  forma 
commissaria^  che  al  delegato  si  ricordi 
di  avere  riguardo  alle  cose  esposte  e  si 
comandi  di  verificare  la  esistenza  di 
determinate  condizioni. 

È  censurabile  la  sentenza  che  per 
interpretare  i  rescritti  pontifici,  piut- 
tosto che  far  fondamento  sulle  forme 
dei  rescritti  stessi  e  sugli  effetti  giuri- 
dici  che  ne  conseguono,  ricorre  di  pre- 
ferenza alla  filologia,  aW  ermeneutica, 
alla  conoscenza  delle  lingue  e  alPesem* 
pio  dei  prosatori  e  dei  poeti. 

Quando  la  forma  è  commissaria  le 
facoltà  scendono  all'  autorità  subeUlerna 
dalla  suprema  fonte  delC  autorità  pon^ 
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iificia;  ma  V  uso  delle  facoltà  medesime 
deve  essere  fatto  dal  commissario,  e 
senza  questo  il  rescritto  non  ha  effetto. 

Il  rescritto  in  forma  graziosa  non 
aveva  d^uopo  che  della  materiale  esecu- 
zione ,  e  faceva  subito  acquistare  un 
diritto,  né  si  poteva  dir  contro,  se  non 
implorata  V  aperitio  oris. 

/  rescritti  in  forma  commissaria 
concernevano  d'ordinario  affari  econO' 
mici,  e  importando  conoscere  le  circo» 
stanze,  la  volontà  dei  supplicanti  e  Vin- 
teresse  de'  terzi ,  nonché  una  moltitu- 
dine di  convenienze,  investivano  di  fa- 
coltà le  autorità  locali,  che  pronuncia-- 
vano,  sentiti  gt^  interessati  e  osservate 
speciali  norme  di  procedura. 

Il  rescritto  commissario,  che  aveva 
aggiunta  la  formala  prò  suo  arbitrio 
et  coscientia,  importava,  che  il  giudi- 
zio de i  co mm issano  foss e  discr ez ionale , 
un  arbitriura  boni  viri. 

£1'  errore  e  contraddizione  in  una 
sentenza  riconoscere  la  forma  commis- 
saria di  un  rescritto  e  negarne  le  giu- 
ridiche conseguenze. 

Errore  ancor  più  grave  si  è  il  dire, 
che  la  formala  prò  suo  arbitrio  et  co- 
scientia dispensava  dalV  uso  di  ogni 
forma  di  procedura;  e  restano  per 
esso  violati  %  §§  1631  e  seg.  del  rego- 
lamento gregoriano,  i  quali  vogliono 
una  vera  sentenza,  sentite  le  parti  in 
camera  qff  consiglio, 

E*  atto  di  grazia  sovrana  e  ncn  di 
giustizia  il  clonare  ad  un  istituto  i  beni 
appartenenti  ad  un  altro  mantenuto  in 
vita. 

Un  giudizio  ed  una  sentenza  for- 
male erano  assolutamente  necessari  al» 
lorché  il  commissario  doveva  esaminar 
fatti,  verificare  condizioni  e  derogare 
ad  un  precedente  rescritto  pontificio, 

I  §§  1631  e  seg,  del  regolamento 
gregoriano  chiariscono  V  errore  della 
sentenza,  la  quale  ritiene  che  gli  atti 
giudiziali,  sentenze,  decreti  ecc.  potes- 
sero farsi  verbalmente  e  senza  scritto. 

Non  è  possibile  immaginare  che  si 
faccia  a  meno  di  atti  scritti,  quando 
devono  fornire  titoli  per  fare  volture 
ne'  catasti,  traslazioni,  subingressi  nelle 
ipoteche  ecc. 

Attesoché  la  forma  commissaria  del 
rescritto  non  può  essere  oggetto  di  du- 


bitazione alcuna.  Essa  comincia  co 
parole  «  Sanctitas  sua  facultates  orni 
€  necessarias  et  opportunas  benig 
«  concessit  ordinano  Tolentini,  ut. 
4C  devenire  possit  ad  cessionem  >. 
pontefice  non  concede  nulla  diret 
mente:  non  dà  neppure  un  esprei 
comando,  ne  fa  del  vescovo  un  semplì 
mandatario  od  esecutore,  sì  che  que 
sia  r  organo,  per  cui  egli  mede-sir 
favelli.  Gli  conferisce  in  quella  vece 
facoltà  di  fare;  le  quali  di  loro  natii 
importano  un  potere,  dall'uso  del  qn 
le  il  concessionario  si  può  astenere.  I 
non  che  il  pontefice  nell'  accorci  a  n 
tutte  le  facoltà  necessarie  ed  opport 
ne,  da  un  lato  gli  suggerisce  i  riguar 
cui  deve  avere  «  attfntis  narratis  », 
dall'  altro  gì'  impone  le  coudizioui,  a 
le  quali  1'  esercizio  delle  concesse  f 
colta  subordinare  «  dnmmodo  satis  pr 
«  visum  sit  instructioni  et  educatio; 
<(  tum  puerorum  lum  puellarum 
Neir  usare  adunque  delle  dette  iaco\\ 
il  vescovo  doveva  por  mente  alle  coi 
esposte,  non  tanto  per  appurarne  i 
verità,  quanto  per  considerare  se  l'ui 
delle  medesime  fosse  alle  cìrcostaii^ 
del  caso  convenevole.  Doveva  i  noi  ti 
accertarsi  in  modo  chiaro  e  positivi 
che  il  conservatorio  per  la  istruzioD 
ed  educazione  dei  fanciulli  e  delle  fai 
ciuUe  povere  fosse  suflScientemente  fot 
nito  di  mezzi  economici  per  continua 
re  in  una  vita  prospera  e  rispondeni 
al  fine  suo. 

Che  la  sentenza  denunziata  ha  cr^ 
duto  interpretare  diversamente  il  n 
scritto  pontificio,  e  piuttosto  che  le  co 
muni  cognizioni  sulla  varia  forma  eh 
rescritti  pontifici,  sui  vari  effetti  eh 
dai  medesimi  in  ragione  appunto  de] 
la  forma  usata  seguivano,  e  sui  dive| 
si  organi  della  gerarchia,  onde  i  pop 
tefici  si  servivano  per  conoscere  i  i'att 
ed  emanare  le  loro  particolari  decisioai 
ha  chiamato  in  soccorso  di  preferenza 
la  filologia,  r  ermeneutica,  la  cono 
scenza  delle  lingue,  i  difetti  di  quel)? 
del  Lazio,  e  in  in  ispecie  di  quella 
imbarberita  della  cancelleria  pontificia 
non  che  gli  esempi  di  scrittori  antichi 
e  moderni,  latini  e  italiani,  prosatori 
e  poeti. 

Con  siffatti  ausili  la  sentenza  h& 
interpretato  il  rescritto    pontificio  pei 
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gmsAchè  le  parole  «  ut  attentis  nar- 

<  ratis  et   dammodo  satis    provisum 

<  £st  instrnctioni  et  edacationi  atc  > 
p>^6  dopo  le  altre  «  Sanctitas  sua  fa- 
V  :c!tates  omnes  necessarias  et  oppor- 
€  tnms  benigne  concessit  ordinario  To- 
4  inibii,  ut...  »  s'abbiano  da  intendere 
per  guisa,  che  non  già  il  vescovo  do- 
■esfcpor  mente,  avere  riguardo  alle 
.-':ì^  narrate;  ma  che  il  pontefice  le 
iré^se  esso  medesimo  prese  nella  debi- 
'3  considerazione:  e  non  già  che  dum-^ 
'H^ibi  provisum  sit  significhi  una  con- 
iaione  imposta  al  vescovo,  per  l'eser- 
::2>3  deUe  &coltà  concedutegli,  ^i  be- 
Lx  iiQ  giudizio  formato  dallo  stesso 
wDtefice  sulla  sufficiente  provvisione 
AkÌ  conservatorio,  per  ciò  che  spettar 
p>tesse  ai  mezzi  economici.  Per  fermo 
&  cotesta  interpretazione  non  si  può 
xiiffQdere  da  una  certa  sorpresa  o  me- 
raviglia. Ma  siccome,  perchè  la  Corte 
Snprema  entrasse  in  cotesto  arringo 
svel.be  mestieri  risolvere  due  quistioni 
preliminari;  se  cioè  il  rescritto  ponti- 
ticìo  del  1854  fu  un  atto  ai  autorità 
sovraiia,  oweramente  un  mero  atto  di 
automa  amministrativa;  e  se  dato  che 
per  la  suprema  autorità  di  chi  lo  e- 
manò,  e  per  il  suo  contenuto,  lo  si 
«Itrbba  Avere  per  atto  di  aatorità  so- 
vraoa,  possa  dalla  Cassazione  interpre- 
tarsi a  simiglianza  di  una  legge;  e 
siccome  la  necessità  di  risolvere  nel 
•xso  le  anzidette  questioni  non  si  ve- 
riùca;  cosi  da  tutto  ciò  è  dato  prescin- 
dere, e  menare  per  buona,  se  si  vuole, 
ia  ifiterpretazione  del  rescritto,  sui  ri^ 
cordati  particolari,  fatta  dalla  corte  di 
nitrito. 

Che  non  pertanto  la  forma  com- 
lai&sàrìa  del  rescritto  non  è  da  potersi 
Legare,  senza  incorrere  in  manifesto 
triore  di  diritto,  per  essersi  discono- 
s-rmti  i  caratteri,  le  qualità  e  Timpor- 
tiiiza  giuridica  del  rescritto  medesimo. 
E  qualità,  carattere  giuridico  inerente 
alia  toraia,  che  un  rescritto  pontificio 
^  abbia  a  dire  secondo  il  linguag- 
gio tecnico  di  forma  graziosa  o  commis- 
'^^  E'  graziosa  la  forma,  quando  il  re* 
KTÌtto  concede  direttamente  ciò  che  si 
ùaaanda,  di  modo  che  esso  senz'  altro 
^^a  acqmstare  il  diritto  conceduto 
"  Qon  rimanga  che-  la  materiale  ese- 
^ioae   del  medesimo.  Ella   è  invece 


commissaria  quella  forma  di  rescritto 
per  cui  la  efifettuale  concessione  è  de- 
mandata ad  un'  autorità  subalterna;  di 
regola,  trattandosi  di  rescritti  pontifici, 
all'  ordinario  o  vescovo  della  diocesi. 
In  cotesta  seconda  forma  le  facoltà 
all'  autorità  subalterna  scendono  dalla 
suprema  fonte  dell'  autorità  pontificia; 
ma  non  è  meno  vero  per  questo,  che 
la  concessione,  la  grazia  non  sia  stata 
fatta  per  delegazione  dall'  autorità  su- 
balterna. Ne  consegue  di  necessità,  che 
finché  questa  non  abbia  compiuto  in- 
teramente il  suo  ufficio,  né  concessione, 
né  grazia  si  possono  aver  per  fatte,  in 
guisa  da  poterne  sperimentare  gli  ef- 
fetti o  farne  valere  i  diritti. 

Che  le  due  forme  di  rescritti  pon- 
tifici, data  la  natura  e  1'  organismo 
del  governo  teocratico,  avevano  la  loro 
ragione  di  essere  nella  stessa  natura 
delle  cose.  Quando  il  pontefice  doveva 
provvedere  sopra  cose  del  tutto  pub- 
bliche e  notorie,  Quando  non  vi  era  al- 
cuna condizione  aa  verificare,  o  quan- 
do nulla  doveva  resistere  ad  un'asso- 
luta ed  autocratica  volontà,  il  rescritto 
assumeva  la  forma  'graziosa;  ossia  fa» 
ce  va  concessione  diretta  delle  cose  ri- 
chieste, e  il  diritto  conceduto  si  ac- 
auistava  immediatamente,  non  restan- 
o  che  dare  al  rescritto  la  sua  mate- 
riale esecuzione,  per  la  quale  il  con- 
cessionario poteva  spiegare  senz'  altro 
un'  azione.  Contro  siffatto  rescritto  non 
si  aveva  riparo,  tranne  quello  àeWape- 
ritto  orisj  mercè  di  cui  lo  stesso  pon- 
tefice permetteva,  che  in  ordine  al  suo 
rescritto  si  facessero  osservazioni,  allo 
effetto  di  vedere,  se  vi  fosse  giusta 
ragione  per  rivocarlo  o  torlo  di  mezzo. 
Quando  invece  si  trattava  di  affari 
economici  concementi  le  sostanze  dei 
privati  ed  anche  dei  particolari  istituti, 
quando  era  necessario  conoscere  minu- 
tamente le  circostanze  speciali  de'  casi, 
esplorare  la  precisa  volontà  de' sup- 
plicanti, o  gì'  interessi  de'  terzi  che 
potevano  restarne  lesi;  né  si  presenta- 
va facile  al  pontefice  di  assumere  esso 
direttamente  le  opportune  informazio- 
ni; quando  occorreva  stabilire  la  veri- 
ficazione di  speciali  condizioni;  infine 
quando  vi  erano  mille  altre  conve- 
nienze d'  avere  in  vista  e  concernenti 
le    circostanze  di    luoghi  e  de'  tempi, 
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o  gli  nmori  delie  popolazioni;  allora  si 
presceglieva  la  forma  commissaria,  in 
genere  per  una  quantità  di  ragioni  fa- 
cili a  intendere  e  inalili  a  ripetere, 
in  ispecie  perchè  la  cognizione  di  tut* 
te  le  cose  sopradette  da  ninno  si  può  pi- 
gliar meglio  che  dalle  autorità  locali.  Le 
(][uali  non  solo  possono  di  leggeri  at- 
tmgere  sicure  ed  immediate  notìzie, 
ma  sono  eziandio  in  grado  di  pronun- 
ziare un  giudizio  arbitrale  e  coscien- 
zioso sulla  convenienza,  avuto  a  tutto 
riguardo,  di  concedere  le  cose  richieste. 

Che  cotesto  si  è  il  principale  mo- 
tivo, per  cui  in  simili  casi,  come  nel 
caso  presente,  la  delegazione  è  fatta 
air  autorità  inferiore;  la  quale  unica, 
tutto  tenuto  a  calcolo,  può  pronunzia- 
re prò  suo  arbitrio  el  coscientia.  Or 
cotesta  formula  inchiude  evidentemen- 
te un  giudizio  del  tutto  arbi tramentale, 
in  cui  il  giudice  delegato  dee  senten- 
ziare, non  tanto  avuto  riguardo  alla 
giustizia  veramente  formale  ed  alle 
regole  di  giure  codificato,  ma  ispiran- 
dosi eziandio  ad  una  giustizia  più  al- 
ta ed  assoluta,  non  che  alle  conve- 
nienze speciali  de'  luoghi,  de'  tempi 
e  di  tutt' altro  che  può  attenere  allo 
stato  presente  della  civil  società,  per 
non  dire  alle  opinioni  correnti  ed  ai 
pregiudizi  invalsi.  La  è  cotesta  una 
dottrina  volgare,  insegnata  da  moltis- 
simi scrittori  e  professata  mai  sempre 
dalla  rota  romana. 

Che  r  errore  principale  della  sen- 
tenza denunziata  consiste  appunto  nel- 
l' avere  bensì  riconosciuta  la  forma 
commissaria  del  rescritto,  i^a,  contrad- 
dicendosi, negate  di  cotesto  vero  le 
giuridiche  e  legittime  conseguenze.  Im- 

Jerocchè  ha  ritenuto  che  a  si  fatto  giu- 
izio,  cui  r  ordinario  doveva  emanare 
prò  suo  arbitrio  et  coscientia,  non  fosse 
stata  prescritta  alcuna  forma  di  pro- 
cedura, e  che  il  giudizio  medesimo 
potesse  essere  fatto  palese  in  un  modo 
qualunque,  eziandio  senza  scritto  e  ta- 
citamente. Due  errori,  Y  uno  dell'  altro 
più  grave,  e  che  inchiudono  la  mani- 
Bsta  violazione  di  tutti  i  testi  citati 
nel  primo  mezzo  del  ricorso. 

Ohe  per  fermo  alia  gratuita  pre- 
supposizione, che  al  saddetto  giudizio, 
da  emanare  prò  suo  arbitrio  et  coscien- 
tia, non   fosse  stata   prescritta  alcuna 
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procedura,  rispondono  direttamente  gli 
articoli  1631  e  seg.  del  regolamento 
gregoriano.  II  §  1^1  dice  «  quando 
<  le  grazie  sovrane  sono  rimesse  ad  un 
«  tribunale  per  verificare  qualche  fat- 
«  to  0  condizione,  dovrà  la  parte  far 
4C  citare  tutti  gì'  interessati  in  persona 
«  o  ne'  loro  domicili,  per  comparire  in 
«  camera  di  consiglio  e  dedurre  i  loro 
«  diritti  ».  Nel  caso  il  rescritto  fa  ri- 
messo al  tribunale  del  vescovo;  e  vi 
erano  fatti  e  condizioni  da  verificare. 
Ma  dove  è,  che  le  parti  interessate 
sieno  state  citate  a  comparire  nella 
camera  di  consiglio  avanti  quel  tribù* 
naie  per  dedurre  i  loro  diritti?  Ciò 
invece  è  ammesso  senza  contrasto  che 
non  seguì.  Fu  dunque  un  error  grave 
e  una  miscouoscenza  assolata  della  leg- 
ge vegliaute  il  ritenere,  che  il  giudizio 
arbitrale  e  di  coscienza,  senza  il  debito 
preliminare,  fosse  stato  pronunziato; 
m  altri  termini,  che  la  conseguenza 
fosse  nata  senza  la  premessa;  lo  che 
nel  caso  vuol  dire,  che  vi  fosse  stata 
sentenza  senza  giudizio.  Oli  è  per  con- 
trario in  termini  rotondi,  che  u  §  1632 
si  esprime:  «  Il  tribunale,  verificato  ciò 
«  che  dovea  verificarsi  ed  assunte  lepro- 
se ve  e  le  indagini  opportune,  pronun- 
ce zierà  la  sentenza  sulla  esecuzione 
«  della  grazia  sovrana  ».  E  tutto  co- 
testo non  basta:  perocché  la  sentenza 
testé  menzionata  deve  essere  anche 
essa  notificata.  E  la  notificazione  ha 
per  oggetto  un*  altra  guarentigia  delle 
parti,  essendo  dato  a  queste  di  ricor- 
rere ancora  allo  stesso  sovrano,  che 
negli  Stati  romani  era  il  pontefice.  Non 
é  permesso  adunque,  senza  violare  i 
princìpi  più  certi  e  i  citati  §§  di  legge, 
il  ritenere,  che  a  un  rescritto  fli  gra- 
zia sovrana  o  pontificia,  emanato  in 
forma  commissaria,  si  potesse  dare  ese- 
cuzione per  qualunque  modo,  tacita- 
mente, senza  far  constare  di  aver  pro- 
ceduto ad  alcuna  indagine^  togliendo 
alle  parti  ogni  garanzia  e  facendo  lo- 
ro persino  ignorare  la  decisione  presa; 
affinchè  non  se  ne  potessero  querelare 
avanti  lo  stesso  pontefice,  fonte  primo 
da  cui  ogni  concessione  graziosa  po- 
teva derivare,  ma  nel  medesirho  tem- 
po autorità  suprema ,  che  poteva  a 
ogni  precedente  rescritto  derogare.  Né 
VI  ò  luogo  nel  caso  a  dubitare,  che  di 
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grazia  sì  trattasse.  Per  il  rescritto  del 
18K^<.  si  ridava  la  vita  a  un  monastero 
£ià  morto,  e  al  fin  di  somministrargli 
è  che  sostentarsi  si  ritoglievano  a  nn 
ec&seivatorio  vivente  le  proprietà  e  i 
dintti,  che  coU'altro  rescntto  del  1824 
e  colla  formale  esecuzione  datagli  gli 
à  erano  attribuiti. 

Che   on  giudizio  ed  una   sentenza 
formale   colla  procedura   tracciata  dai 
^'  ^  1631  e  8«g.,  pel  tenore  del  rescritto 
bovrano,   si  renaeva   nel    caso  assolu- 
tamente indispensabile.  Fa  d'uopo  ri- 
diiamare  alla  memoria,  che  il  rescritto 
del  1855,  eseguito  che    fosse,   doveva 
guastare  1'  assetto  di   cose   che   aveva 
stabilito,  e  disporre  della  proprietà  di 
aiomi  beni  e  cespiti  diversamente  da 
ocello  che  aveva  fatto    il    rescritto  o 
decreto  del  1824,  dovuto  a  Leone  XII. 
Era  dancjue  del  tutto    necessario,  per 
la  esecuzione  del  novello  rescritto,  de- 
rogare e   togliere  ogni   effetto  al  pre- 
cedente. Ma  siccome   ciò,   in    ultima 
analisi,  dipendeva  dal  giudizio  prò  ar- 
bitrio et  co9Cientiay  che,    se   bene  per 
«leiegazione  pontificia^  doveva  rendere 
Tordioario  di  Tolentino,  cosi  al  papa 
aembiò  inopportuno  revocare  essostes-' 
so  e  torre  di  mezzo  quel  rescritto,  che 
avrebbe  lasciato,  non  si  sa  per  Quanto 
tempo,  e  la  sperienza    ne  na  tornito 
la  proFa,  tutte  le  cose  nella  incertezza 
e  la  proprietà   senza    padrone.  Colla 
delegazione  delle  facoltà,  per  concede- 
re la  grazia  implorata,  doveva  dunque 
fieir  ordinario  andare  congiunto  il  po- 
tere di  abrogare  il  rescntto  leonino. 
Ha  non  lo  avrebbe  potuto  fare,  se  non 
dopo  accertate  le  circostanze  di  fatto, 
seotite  nelle    loro    deduzioni  le  parti 
interessate,    e    verificata    la   esistenza 
della  condizione  voluta  dal  pontefice. 
Soltanto  dopo  tutto  ciò  il  primo  com- 
pito del   giudìzio,  affinchè    si  legitti- 
masse la  cessione  a  favore  del  redivivo 
convento,  consisteva  evidentemente  nel- 
la revocazione  del  precedente  rescritto: 
perocché  senza  togliere   cotesto  impe- 
dimento la  cessione  diveniva   giuridi- 
^mente  impossibile. 

(3ie  ì  §§  1631  e  se^.  del  regola* 
mento  gregoriano  chiariscono  di  per 
^  stessi  1'  altro  errore  della  sentenza 
denunziata,  che  cioè  la  esecuzione  al 
descrìtto  pontificio  potesse  darsi  senza 


scritto  e  per  via  di  mero  fatto,  atteso 
che  la  legislazione  pontificia  non  ri- 
conosceva la  necessità  di  atti  scritti. 
E  per  fermo  se  era  necessario  citare 
le  parti  interessate,  perchè  comparis- 
sero a  fare  le  loro  aedazioni;  se  oc- 
correva fare  indagini,  assumere  prove 
e  pronunziare  una  sentenza;  se  cotesta 
sentenza  doveva  essere  pur  anco  no- 
tificata; egli  è  troppo  chiaro,  che  fare 
a  meno  di  atti  scritti  non  si  poteva. 

^lon  basta.  L' errore  della  sentenza 
non  può  procedere  che  da  una  grande 
confusione  d' idee.  Imperocché  si  co- 
noscono bensì  legislazioni,  che  per  cer- 
ti atti  e  certe  convenzioni  dispensano 
dallo  vigere  atti  scritti,  che  ne  fac- 
ciano testimonianza;  ma  nel  secolo  de- 
cimonono non  si  conosce  popolo,  euro- 
!)eo  almeno,  il  quale  negli  atti  più  se- 
enni della  vita,  nei  decreti  sovrani, 
nei  provvedimenti  amministrativi,  ne- 
gli atti  giudiziali  e  per  le  mutazioni 
0  annotamenti  da  fare  nei  pubblici  re- 
gistri del  censo  e  delle  ipoteche,  non 
abbia  imposto  la  necessità  dello  scritto. 
E  sarebbe  pedanteria  il  fermarsi  a  far- 
ne la  dimostrazione.  Non  resta  dunque 
che  vedere  di  che  $ì  tratta  nel  caso.  Si 
tratta  nientemeno  che  di  questo:  di  tut- 
ta una  tela  di  atti  giudiziali,  dalla  ci- 
tazione alla  sentenza,  che  si  presumono 
fatti  verbalm^te,  non  solo  senza  gua- 
rentigia di  sorta,  ma  senza  neppure 
fumo  di  prova,  che  faccia  fede  avere 
i  medesimi  atti  avuto  luogo  effettiva- 
mente. E  cotesti  atti  poi,  invisibili., 
impalpabili,  non  conosciuti  ad  alcuno, 
dovevano  servire  di  titoli  a  ridare  la 
vita  civile  a  un  monastero  già  spento, 
e  a  spogliare  un  conservatorio  vivente 
della  proprietà  eia  acquistata.  Non  vi 
ha  d'  uopo  di  ulteriori  parole,  per  di- 
mostrare la  evidenza  dell'  errore  pro- 
fessato dalla  sentenza,  né  della  perni- 
ciosa influenza  sulla  decisione  adottata. 
Che  quindi  torna  inutile  scendere 
all'  esame  del  secondo  mezzo  di  cassa- 
zione; poiché  anzi  sarebbe  assurdo  lo 
investigare,  se  l'interesse  de'  terzi  fos- 
se stato  pregiudicato,  quando  per  man- 
co di  decreto  esecutoriale,  il  rescritto 
pontificio  non  ha  potato  produrre  ef- 
fetto di  sorta. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sezione  penale  li  gennaio  1S8I,  d°  18. 

OUIGLIECI  P.  •  FERRERl  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIINI 

^eoael.  conf.) 

Cario. 

Bollo  -   Sottoscrizione   -   Carta   da  bollo   da 
cent.  60  -  Debito  -  Carta  di  lire  1.20  -  Con- 
travvenzione -  Art.  19  n°  7  della  legge  13  set- 
tembre 1874. 

Ammesso  il  fatto  che  l'imputato  ab- 
bia sottoscritto  su  carta  da  bollo  da 
cent.  60  una  dichiarazione  di  debito  di 
lire  75,  che  doveva  essere  redatta  su 
carta  di  lira  1.20^  non  è  possibile  ne- 
gare la  sussistenza  della  contravven- 
zione alVart.  i9  n^  7  della  legge  i3  set- 
tembre i874. 

Per  contravvenzioDe  all'art.  19  n^  7 
della  legge  13  settembre  1874  sulle 
tasse  di  bollo  Cario  O  io  vanni  fa  con- 
dannato dal  tribunale  correzionale  di 
Napoli  con  sentenza  del  23  luglio  1880 
alla  multa  di  lire  25,  ed  al  diritto  di 
bollo  in  centesimi  cinquanta. 

Il  Cario  ricorre  e  per  unico  mezzo 
deduca  che  fa  violato  lart.  19  della 
suddetta  legge  sai  bollo  per  inesisten- 
za di  reato. 

Attesoché  questo  mezzo  manchi 
d'ogni  legale  fondamento,  poiché  il  tri- 
bunale premise  in  fatto  g  dichiarò  che 
l'imputato  Cario  aveva  sottoscritto  su 
carta  da  bollo  da  centesimi  sessanta 
una  dichiarazione  di  debito  di  lire  75  in 
favore  di  Daino  Nunziante,  che  do- 
veva esssere  redatta  su  carta  da  lire  1 
e  centesimi  20. 

Attesoché  davanti  a  questo  fatto 
non  sia  possibile  il  negare  la  sussi- 
stenza dell'ascritta  contravvenzione  al- 
l'art. 19  n*»  7  della  legge  sul  bollo,  per 
cui  appunto  il  Cario  fa  ritenuto  col- 
pevole e  condannato. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Sezione  cìtIIo  12  febbraio  ISSI,  n°  137. 

IIRAQLIA  P.  P.  •  PANTAXSTTi  Rei.  ed  Est.  -  P.  1.  SANMi 

(conci.  eoBf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  Bourdrt)  - 
Manzi  (avv.  Bonacci  e  Sciolla). 

Giuspatronato  •  Compatroni   attivi    -    Campa^ 

troni  passivi  -  Rivendicazione  -  Demanio  -  Be 

ni  dotalizi. 

Nel  caso  di  più  compatroni  attivi  t 
di  piic  compatroni  passivi  la  do^nanda  di 
rivendicazione  di  uno  solo  vale  di  fronte 
al  demanio,  detentore  dei  beni  dotalizi, 
quanto  la  domanda  che  tutti  unitaynenie 
potessero  spiegare. 

Ma  quando  vi  sono  patroni  attivi 
e  nel  tempo  stesso  patroni  passivi  Ve- 
sercizio  del  diritto  di  rivendicazio/ie 
degli  uni  non  può  comprendere  afidi  ^ 
quello  degli  altri;  e  perciò  la  metà  della 
dotazione  dei  patroni  passivi  non  j^iven- 
dicanti  rimane  presso  il  demanio  e  non 
si  accresce  né  va  a  vantaggio  dei  patroni 
attivi  rivendicanti. 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867 
dispone  all'  art.  5:  «  I  patroni  laicali 
dei  benefici,  di  cui  all'art.  1,  potranno 
rivendicare  i  beni  costituenti  la  do- 
tazione, con  che  nel  termine  di  un 
anno  dalla  promulgazione  della  pre- 1 
sente  legge  con  atto  regolare  ne  faccia- 
no dichiarazione,  paghmo  contempora- 
neamente un  quarto  del  30  per  cento 
del  valore  dei  beni  medesimi,  e  si  ob- 
blighino di  pagare  in  tre  rate  eguali 
annue  gli  altri  tre  quarti. 

Qui  é  manifesto  che  il  legislatore, 
parlando  semplicemente  di  patroni  lai- 
cali senza  contrapporre  gli  uni  agli 
altri,  vai  quanto  dire  i  patroni  attivi 
ai  passivi,  consideri  il  patronato  co- 
me unico  ed  individuo;  ipotesi  che 
appunto  si  verifica  quando  non  esista 
che  il  solo  patronato  attivo  o  il  solo 
passivo,  ovvero  1'  uno  e  1'  altro  si  tro- 
vino riuniti  nelle  stesse  persone.  Il 
diritto  di  rivendicare  i  beni  della  do- 
tazione in  forza  del  patronato,  che  è 
di  sua  natura  individuo,  spetta  in  so- 
lido e  come  tale  si  esercita,  sia  che 
esista  un  sol  patrono,  attivo  o  passivo 
o  r  uno  e  r  altro    insieme,    ovvero  si 


1)  Questa  sentenza  trovasi   nella  pre- 
sente Raccolta^  Anno  III,  1*,  pag*.  600. 
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ìhhiano  piò  patroni  nella  stessa  ma- 
niera qualificati.  La  legge  infatti  ac- 
«•rda  la  redndica  deu'  intero  senza 
pr«occaparsi  del  nnmero  dei  patroni, 
LÌ  quindi  trova  laogo  di  parlare  di 
parti.  Il  che  risponde  appieno  alla  na- 
hn  del  diritto  individuo,  stante  il 
•j-jale  se  nella  ipotesi  di  più  utenti, 
conforme  a  mo'  di  esempio  avviene 
nei]'  osiifratto  concursu  partes  fìunty  è 
certo  d'altronde  che  in  mancanza  del- 
l'nno  si  accresce,  o,  a  meglio  dire,  si 
mantiene  int^^ro  ni  diritto  dell*  altro. 

Ritenuti  siffatti  Drincìpi,  non  può 
esservi  dubbio^  contorme  è  stato  pa- 
runeote  giudicato,  che  nel  caso  di  più 
ci>m patroni  (sempre  nella  specie  fi- 
nora discassa  in  relazione  dell'  art.  5 
dfcila  l^ge  di  sopra  riferito^  la  di- 
manda di  nn  solo  vale  di  ironte  al 
demanio,  detentore  dei  beni  dotalizi, 
qoauto  la  dimanda  che  tutti  unita- 
mente potassero  spiegare.  Giacché,  se 
è  nn  solo  il  rivendicante,  il  diritto 
degli  altri,  ove  intendano  avvalersene, 
rimane  sempre  salvo  sui  beni  per  la 
qnota  eguale  spettante  a  ciascuno.  Se 
per  contro  non  vogliono  essi  usarne 
0  comunque  ne  facciano  rinuncia,  ed 
allora  chi  solo  ha  rivendicato  ritiene 
il  tatto,  perchè  il  suo  diritto  era  vir- 
tualmente sin  da  principio  esperibile 
5uir  intero. 

Ma  il  legislatore  prosegue,  e  tratta 
nello  stesso  art.  6  di  un'  altra  ipotesi, 
quella  in  cui  «  il  patronato  attivo  si 

<  trovasse  separato  dal  passilo  >  Tche 
è  la  specie  che  cade  in  disamina),  e 
dichiara  che  «  i  vantaggi    loro  accor- 

<  dati  >,  cioè  ai  patroni,  «  colla  pre- 
f  sente  legge  paranno  tra  essi  divisi  ». 

Cotesti  vantaggi,  come  ben  s' in- 
^<ie,  altro  non  sono  che  il  diritto 
della  revindica,  onde  lu  divisione,  di 
<^i  si  parla,  presuppone  V  esistenza  di 
tin  condominio  sui  oeni  della  dotazio- 
ne tra  i  patroni  attivi  da  un  lato  e  i 
patroni  possivi  dall'  altro  lato. 

Tutto  ciò  sta  bene:  se  non  che  la 
legge  nel  comma  in  parola  considera 
Qon  nn  patronato  unico,  ma  due  pa- 
tronati aistiuti,  2»ttivo  1'  uno  e  passivo 
1*  altro,  rappresentati  da  due  ordini 
di  persone,  da  patroni  cioè  solamente 
attivi  e  da  patroni  solamente  passivi. 
^hoAe  segue  che    la  divisione   a  cui 


accenna  la  legge,  ha  per  sostrato,  non 
già  un  eguale  condominio  suU'  intera 
sostanza  da  rivendicare,  ma  un  con* 
dominio  mentalmente  distinto  e  sepa- 
rato al  pari  del  patronato  attivo  e 
passivo  che  lo  produce.  In  altri  ter- 
mini, il  patrono  o  patroni  attivi,  co- 
me il  patrono  o  patroni  passivi,  non 
hanno  qui  altro  diritto  attuale  e  vir- 
tuale che  quello  della  metà  dei  beni. 
Fatto  codesto  assai  notevole,  dappoi- 
ché da  esso  nasce  che  un  solo  patro- 
no passivo  conseguisca  quanto  due 
patroni  attivi,  la  metà  i  primi  e  l'al- 
tra metà  i  secondi,  e  cosi  viceversa. 
La  divisione,  e  questo  è  il  punto  ben 
saliente  e  decisivo  della  controversia, 
non  procede,  ne  si  fa  nel  tema  per 
capi,  dove  ciascuno  dei  partecipanti 
ha  un  eguale  diritto  e  concorre  cosi 
nel  tutto  che  in  qualunque  parte  del 
medesimo;  ma  la  si  fa  considerando, 
per  via  di  astrazione,  il  tutto  separa- 
to e  distinto  in  due  parti  eguali,  os- 
siano  metà,  spettante  V  una  ai  patro* 
ni  attivi,  1'  altra  ai  patroni  passivi. 

Sulla  base  di  tale  concetto,  che 
scaturisce  non  meno  dalla  lettera  che 
dallo  spirito  della  legge,  la  quale,  vuoi- 
si anche  ripetere,  si  è  raffigurato  il 
patronato  attivo  o  passivo,  quali  due 
entità  obbiettivamente  distinte,  per 
modo  che  gì'  investiti  dell'  uno  non 
partecipano  né  concorrono  sui  diritti 
degl'  investiti  dell*  altro;  sulla  base, 
si  diceva,  di  tale  concetto  è  indecli- 
nabile la  conseguenza  che  se  ne  ab- 
bia ad  inferire,  e  che  va  in  senso  op- 
posto a  quella  superiormente  indicata 
nello  esame  della  prima  ipotesi  dalla 
legge  prevista.  Diciamo,  cioè,  che  non 
avendo  i  patroni  attivi  e  passivi  al- 
cun diritto  scambievole  da  esercitare 
sulle  due  metà  rispettivamente  loro 
assegnate,  1'  esercizio  del  diritto  degli 
uni  non  può  comprendere  anche  quel- 
lo degli  altri,  per  trattarsi  di  due  di- 
ritti obbiettivamente  distinti,  o  alme- 
no come  tali  considerati  dalla  legge. 
Ed  un'opinione  diversa,  diciamo  pu- 
re, urterebbe  contro  i  princìpi  gene- 
rali del  giure;  donde  sappiamo,  giusta 
emerge  dai  tit.  per  tot.  ff.  De  reivin- 
die,  ed  in  particolare  dalla  1.  4  §  1 
ff.  Pro  empe,y  essere  ammessa  la  vm* 
dicatio  partis  della  cosa  posseduta  da 
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un  terzo  e  comune  fra  più  proprietari, 
senza  che  siasi  mai  affermato  che  la 
azione  del  condomiiiio  abbia  per  os- 
to la  totalità  della  cosa  comune,  è  che 
abbia  mai  per  fine  la  eventualità  di 
un  jus  accrescendi.  Un'  eccezione  si  è 
solo  potuta  fare  nella  prima  ipotesi 
della  legge,  allora  che  esistono  soli 
patroni  passivi,  o  solo  patroni  attivi^ 
essendosi  cosi  la  cosa  riguardata  sot- 
to altro  punto  di  vista,  quello  ossia 
che  i  patroni  attivi  o  passivi,  attesa 
l' individualità  del  diritto  di  patrona- 
to, sono  sempre  considerati  come  un 
solo  patrono,  e  quindi  può  bene  farsi 
luogo  ad  una  sola  rivendicazione. 

L'è  quali  massime,  cosi  nell'una  che 
neir  altra  ipotesi,  è  anche  opportuno 
avvertire,  furono  di  già  proclamate  da 
questo  Supremo  Consesso  in  una  de- 
cisione del  25  febbraio  1878  in  causa 
fondo  per  il  culto  e®  Ceresa  e  dema- 
nio *)• 

La  sentenza  denunciata  per  tanto, 
la  quale  ha  ritenuto  che  la  metà  della 
dotazione  dei  patroni  passivi  non  ri- 
vendicanti, per  non  essersi  ne  nel  ter- 
mine fissatto  air  uopo  né  mai  presen- 
tati, SI  accreRca  e  vada  a  vantaggio 
dei  patroni  attivi  rivendicanti,  non  già 
rimanga  presso  l'amministrazione,  deb- 
be  essere  senz'  altro  rescissa. 

Ed  è  appena  meritevole  di  risposta 
Tobbietto  sollevato  in  proposito  che, 
intesa  in  tal  modo  la  ieg^e,  si  ver* 
rebbe  a  proclamare,  contrariamente  al- 
le riserve  da  lei  appposte,  la  devolu- 
zione al  demanio  dei  beni  spettanti 
ai  benefici  di  patronato  laicale.  Av- 
vegnaché non  è  già  che  per  virtù  di 
una  devoluzione,  dalla  legge  non  con- 
sentita, che  i  beni  per  la  metà  spet- 
tante ai  patroni  non  rivendicanti  ri- 
mangono presso  il  demanio  o  il  fondo 
per  11  culto  ad  esso  succeduto,  ma  gli 
e  soltanto  per  gli  effetti  della  deca- 
denza, comminata  dall'  art.  5  della 
I^^g6>  che  si  verifica  simigliante  ri- 
sultato. 

Per  questi  motivi: cassa... 


1)  F.  in  questa  Raccolta,  Anno  III,  1* 
pag.  600. 


Sesioni  Baite  22  geinaio  1881,  n''  71.  1 

naiilLU  P.  P.  Rtl.  ed  U.  •  P.  I.  DI  rALCO  P.  fi. 

(«oicLcMf.) 

Finanze  (avy.  er.  Calabsbsi)  -  | 

FOUee  (»VT.  Vita). 

Competenza  deirautorità  giudi|^ria  -  Cosa  sin- 

dlcata  -  Tribunale  -  Eccezione  •  Finanza  -  Ap-j 

pollo  -  Conclusioni  -  Proeecuziono  delia  causa  -1 

Merito.  I 

Passò  in  cosa  giudicata  la  compe-ì 
tenza  del  potere  giudiziario  dichiarata] 
dal  tribunale  in  seguito  ad  eccezione 
della  finanza,  la  quale  anziché  appel- 
lasene,  come  aveva  appellato  in  merito, 
Valtro  contendente,  si  limitò  a  conclU'\ 
dere  «  che  ove  non  creda  la  corte  diri-\ 
vocare  la  sentenza  del  tribunale  per  la  ! 
respinta  eccezione  d*incompeienza,  la  \ 
quale  essendo  d'ordine  pubblico  potreb- 
be anche  pronunziarsi  d'ufficio,  voglia  I 
in  merito  rigettar  Vappello  ».  ' 

La  prosecuzione  della  causa  in  ap-  ' 
petto  sul  merito  della  contestazione,  non  \ 
fa  venir  meno  l'autorità  della  cosa  giù-  \ 
dicala  sulla  respinta  eccezione  di  in-  \ 
competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Sull'eccezione  d'incompetenza    dei 

Sotere  giudiziario,  elevata  dall' inten- 
enza di  finanza  col  primo  e  secondo 
mezzo  del  ricorso,  è  da  osservarsi  che  j 
cjuesta  eccezione  accampata  in  prima  i 
istanza  fu  dal  tribunale  civile  di  Fa-  : 
termo  rigettata  con  sentenza  del  dì  16  | 
febbraio  1880.  I 

Che  contro  questa  sentenza  produsse  : 
appello  Alberto  Falese,  la  cui  domanda  | 
era  stata  respinta  in  merito  dallo  stesso 
tribunale.  I 

Che   rintendenza    di    finanza    non  I 
produsse  appello  per  incidente    condi- 
zionato, onde  riaprirsi    la    discussione 
sulla  eccezione    ai    incompetenza   nel  \ 
caso  la  corte  avesse  trovato  ben    fon- 
dato l'appello  del  Falese.  Nò  le  sem-  I 
plici  espressioni  contenute  nella   com;  i 

Sarsa  conclusionale   dell'intendenza  di    i 
nanze  clie  «  ove  non  creda    la  corte   j 
di  rivocare  la  sentenza  del  tribunale  per   | 
la  respinta  eccezione  d'incompetenza, 
la  quale  essendo  d'ordine  pubblico  po- 
trebbe anche  pronunziarsi  d'uffizio,  vo-  ; 
glia  in  merito  rigettare  l'appello  >,  si 
possono  interpretrare  per    un    appello    ! 
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incidentale  implicito,  perciocché  la  par- 
ie appeUata  che  si  rimette  alla  pra- 
(lenza  delia  corte  non  eccita  la  giari- 
sdizioQe  della  corte  medesima  a  sen- 
té&àaxe  sa  di  mi  capo  di  sentenza  non 
impagnato. 

Considerando  che,  mancando  l'ap- 
pello per  incidente,  passò  in  cosa  gin- 
dicata  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario. Né  vale  l'opporre  che  si  può 
proporre  in  qualunque  stato  delia  cau- 
sa l'eccezione  d'incompetenza  per  ra- 
gion di  materia,  avvegnaché  la  pro- 
secazione  della  causa  in  appello  sul 
merito  della  contestazione  non  fa  ve- 
nir meno  Tautorità  della  cosa  giudi- 
cata sulU  respìnta  eccezione  d'incom* 
petenza.  E  su  questo  punto  di  diritto 
non  occorre  ripetere  le  considera- 
zioni contenute  nella  sentenza  a  se 
zioni  anite  profferita  da  questa  Corte 
nel  di  18  novembre  1880  nella  causa 
Finanze  contro  le  Quattro  provincie  di 
^Tellino,  Caserta,  Benevento  e  Cam* 
pobasso  '). 

Considerando  che  il  3®  e  4^  mezzo 
del  ricorso  relativi  al  merito  della  sen- 
tenza impugnata  debbono  essere  esa- 
minati dalla  sezione  civile. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  autorità  giudiziaria  e 
rìnFis  alla  sezione  civile. . . 


1]  Qnesta  sentenza  trovasi  nella  nostra 
SsctolUi  Addo  v,  parte  complementare,  pa- 
gina 108. 

^)  Cm/1  sentenza  della  stessa  Corte  Su- 
prema pel  12  grennalo  ISSI  n*  43  Finanze 
e'  Comune  di  Roure  riportata  in  questo 
Tolame  pair.  I3*ì.  La  sentenza  della  corte 
i'ippello  di  Torino,  cassata  dalla  Corte  Su- 
pina, trovasi  nella  Zegpe  xxvi,  246. 

Nella  specie  trattasi  di  una  torbiera 
di  che  pure  ai  occupò  la  commisslon  cen- 
trale eolla  seg'uente  decisone  del  20  no- 
vembre 1865  n«  38444: 

«  Ritenuto  in  fatto,  che  i  terreni  dov'  e- 
mtoao  le  torbiere  del  cui  reddito  si  con- 
torte, furono  nel  catasto  fondiario  cen- 
iiti  avnto  rigaardo  alla  Qualità  della  loro 
SQpetficie,  come  palude  ia  strame,  pascolo, 
ff^o  ecc,  e  che  non  venne  perciò  tenuto 
iQ  alcan  conto  il  sottosuolo  torboso;  onde 
a  tassa  fondiaria  ai  misurò  sul  reddito  della 
BK^rfleie  e  niente  affatto  su  quello  delle 
torbiere. 

Sitennto  in  diritto,  che  se  è  vero  non 
^«n  per  regola  grenerale  soggetti  a  tassa 
41  neehetsa  mobile  i  redditi  fondiari,  è  vero 


Sazioae  cirik  i  febbraio  18SÌ,  s^  103. 

inUflUi  P.  P.  •  I061LR  lUI.  ed  Kit.  •  P.  IL  8ÌNNI1 

(micI.  MSf.) 

Pietanze  (avv.  er.  Bourobt)  - 

ditta  Framolini 

•  Piceni  (avv.  Pbamzi  e  Obmtinbtta). 

Rlcciiazza  mobilo  -  Reddito  •  Miniera  -  Opere 

estrattive  -  Proprietà  -  Tributo  fondiario  -  Opera 

dell'uomo  -  Capitali  -  Riduzione. 

U  reddito  delle  miniere  o  di  altre 
opere  estrattive  nei  rispetti  delle  leggi  tri- 
àutarie  è  diviso  in  due  parti,  delle  quali 
Vuna  rappresenta  la  proprietà  ed  è  già 
colpita  dal  tributo  fondiario,  e  Valtra^ 
che  è  il  fruito  deW opera  dell'uoìno  e  dei 
capitali  impiegati  mila  stessa  produzione, 
siccome  non  viene  intaccala  dal  tributo 
foYidiario,  cosi  deve  soggiacere  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  *). 

Bartolomeo  Piceni  proprietario  di 
un  fondo  rustico  in  territorio  di  Ma- 
rognino  iscritto  nel  catasto  come  pa- 
dme,  e  sottoposto    alla  contribuzione 

f>rediate  di  £  21. 79  avendo  avuto 
icenza  dair  autorità  amministrativa 
di  esercitare  una  torbiera  scoperta  di 
recente  il  auel  fondo,  lo  diede  in  af- 
fitto per  tale  esercizio  alla  ragione  di 
commercio  Franzolini  stabilita  in  A- 
vezzano,  per  la  durata  di  anni  14,  e 
pel  prezzo  complessivo  di  &  13500. 

onirammontare  di  detto  prezzo  di 
locazione  l' amministrazione  finanzia* 
ria   credè    dover   riscuotere    il    paga- 


altresl  che  questa  regola  procede  nel  solo 
ed  unico  caso  in  cui  i  rettidi  provenienti 
da  beni  stabili  si  trovino  già  soggetti  a 
tributo  fondiario  o  prediale. 

Ciò  emerge  chiaramente  dairarticolo  8, 
n»  1,  della  leggo  14  luglio  IR64,  e  con  mag- 
gior chiarezza  fu  espreesamente  stabilito 
dairart.  9  della  legge  li  agosto  ISTO,  lad- 
dove dispone  che  anche  i  redditi  di  natura 
fondiaria  sono  soggetti  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  se  non  risulta  che  già  si  pa- 
ghi un  tributo  in  contemplazione  dei  red- 
diti stessi  o  dal  possessore  di  questi  o  dal 
possessore  del  fondo  da  cui  provengono 
Applicando  ora  al  caso  concreto  questi 
principi,  consegue  necessariamente  doversi 
assoggettare  a  tassa  il  reddito  delie  tor- 
biere, per  la  semplice  ragione,  che  non  es- 
sendo colpito  da  tassa  fondiaria,  andrebbe 
altrimenti  esente  da  ogni  imposta. 

Ritenuto  che  ad  ammettere  questa  con- 
seguenza non  osta  il  riflesso  che  colla  esca- 
vazione della  torba  viene  ad  esportarsi  o  a 
consumarsi  una  parte  sostanziale  del  fondo 
e  che  perciò  non  si  abbia  nel  caso  un  vero 
reddito,  ma  il  valore  di  una  parte  del  ca- 
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mento  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
che  dal  Piceni  si  ritenne  indovuta. 
Fatto  il  ricorso  alla  commissione  am- 
ministrativa, e  non  ottenuto  lo  sgra- 
vio, il  detto  Piceni  tradusse  (in  giu- 
dizio innanti  il  tribunale  di  Pallanza 
tanto  r  amministrazione  delle  finanze 
quanto  la  ditta  Franzolini,  chiedendo 
contro  la  prima  che  fosse  dichiarato 
non  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile il  canone  di  aflStto  pattuito  nel 
citato  istromento  di  locazione,  por- 
tante la  data  del  21  febbraio  1875;  e 
quindi  fosse  ordinata  la  radiazione 
corrispondente  dai  ruoli,  non  che  la 
restituzione  di  ogni  tassa  che  al  det- 
to titolo  già  si  fosse,  o  venisse  in  pro- 
gresso da  lui  pagata. 

Contro  la  ditta  poi  chiese  che  fos- 
se la  medesima  tenuta  ad  assumere 
il  pieno  suo  rilievo  dalla  pretesa  del- 
la finanza. 

La  ditta  convenuta  aderì  alla  do- 
manda di  rilievo  contro  di  lei  propo- 
sta, ed  assunse  il  carico  del  giudizio. 
La  finanza  si  oppose  alla  domanda 
dello  attore  e  della  ditta;  sicché  tut- 
ta la  lite  venne  a  concentrarsi  nella 
indagine  se  il  canone  locatizio  di  cui 
si  tratta  dovesse  considerarsi  come 
un  reddito  già  soggetto  a  tributo  fon- 
diario, perciò  ^  contemplato  dal  n**  1 
dell'  art.  8  così  della  legge  organica 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  del 
14  luglio  1864,  come  del  testo  unico 
24  agosto  1877,  il  quale  esime  dalla 
tassa  mobiliare  i  redditi  provenienti 
da  beni  stabili  che  si  trovano  sogget- 
ti alla  contribuzione  fondiaria  o  pre- 
diale, ovvero  come  un  reddito  di  na- 
lura  fondiaria,  pel  quale  dal  possesso- 
re non  si  paga  un  tributo  stabilito 
in  contemplazione  del  reddito  istesso, 
tale  per  ciò  da  dover  cadere  sotto  il 
disposto  dell'art.  9  della  legge  11  ago- 
sto   1870,  corrispondente    all'  articolo 


pitale  fondiario;  imperocché  è  principio  fer- 
missimo in  diritto  che  il  prodotto  dplle  mi- 
niere di  ogni  specie,  qualunque  sia  il  danno 
o  la  diminuzione  di  sostanza  che  derivi  dal 
loro  esercizio,  è  considerato  come  frutto 
naturale  del  fondo,  e  non  come  alienazione 
parziale  del  medesimo.  Sed  si  creltfodinae, 
argentifodinae  vel  auri  pel  cnjus  alterila 
materiae  swt  vel  arenae  utiq[ue  in  fructu 
habeantnr  (leg.  7  %  44  diff.  De  sol.  matr.; 
leg,  /^  §  5  dig.  Di  usuf.).  Sjq  frutti  nata^ 


quarto  del  testo  unico,  e  cosi  andar 
soggetto  a  tassa  in  ragione  di  un  quat- 
tordicesimo per  ciascun  anno. 

Il  tribunale  di  Fallanza  colla  sua 
sentenza  18  settembre  1879  pronun- 
ziando sulla  proposta  lite  ritenne  che 
il  reddito  dal  Piceni  ricavato  mercè 
la  locazione  della  torbiera  era  colpito 
dalle  disposizioni  della  legge  sulla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  come  sostene- 
vasi  dalla  finanza:  e  di, conseguenza, 
rigettato  come  superfluo  un  capitolo 
di  prova  testimoniale  dedotto  dalla 
ditta  Franzolini  nell'  intento  di  sta- 
bilire che  la  torba  costituiva  1*  unico 
prodotto  di  cui  era  suscettibile  il  fon- 
do, pronunziò  l' assolutoria  delle  fi- 
nanze dalle  domande  del  Piceni,  e  la 
condanna  della  ditta  in  rilievo  dique- 
st'  ultimo. 

Propostosi  gravame  dalle  parti  soc- 
combenti contro  la  detta  sentenza,  la 
corte  di  appello  di  Torino  con  pro- 
nunzia del  7  giugno  1880,  pubblicata 
alla  stessa  data,  riformando  la  senten- 
za appellata,  dichiarò  non  soggetta  al- 
la tassa  di  ricchezza  mobile  il  prezzo 
di  aflStto  convenuto  a  favore  del  Pi- 
ceni ed  a  carico  della  ditta  Franzoli- 
ni coU'istromento  del  21  gennaio  1879 
e  tenuta  di  consegueuza  l' ammini- 
strazione della  finanza  a  radiare  qual- 
siasi iscrizione  relativa  dai  ruoli  di 
detta  imposta,  ed  a  restituire  al  Pi- 
ceni ogni  somma  per  tale  titolo  pa^ 
gata. 

La  finanza  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  torinese 
deducendo  il  seguente  mezzo  di  an- 
nullamento cioè 

La  violazione  dell*  art.  9  della  leg- 
ge 11  agosto  1870  allegato  N  e  4  del- 
la legge  24  agosto  1877  testo  unico, 
con  falsa  apphcazione  dell*  art  8  n^  1 
della  legge  14  luglio  1864  e  del  testo 
unico  anzidetto. 


rali  (dice  il  cod.  civile  all'art.  444)  quelli 
che  direttamente  proveng-ono  dalla  cosa, 
come  le  biade,  il  fieno  ecc.,  e  i  prodotti  delle 
miniere,  cave  e  torbiere. 

Per  questi  motivi,  accolto  il  ricorso, 
annulla  le  decisioni  impugrnate  ,  e  previa 
dichiarazione  della  tassabilità  del  reddito 
in  quistione,  rinvia  l' affare  alla  commis- 
sione di  primo  grado  perchè  pronunzi  sulla 
estimazione. 
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La  finanza  sostiene  che  ravvici- 
nato il  testo  dell'art.  8  n"*  1  della  leg- 
ge del  1864,  col  quale  sono  eccettua- 
ti dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  i 
redditi  procedenti  da  beni  stabili  che 
•i  trovano  soggetti  alla  contribuzione 
roudiaria  o  prediale^  a  quello  dell'  ar- 
ticolo 9  della  legge  11  agosto  1870 
eguale  all'  art.  4  del  testo  unico,  si 
ncava  dalla  retta  intelligenza  di  que- 
ste disposizioni  eh*  è  il  reddito  che 
leve  essere  gravato  dalla  imposta  fon- 
liiarìa  per  potere  andare  esente  da 
4iiella  mobiliare.  Se  la  corte  di  ap- 
pallo avesse  ben  ponderato  1'  art.  9 
della  l^e  1870  avrebbe  trovato  in 
<?^so  la  soluzione  testuale  di  ogni  suo 
dubbio;  quel  testo  infatti  dice  così: 
i  Anche  1  redditi  di  natura  fondiaria 

<  reale  od  immobiliare,  saranno  sog- 
«  getti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 

<  se  non  risulta  che  dal  possessore  di 
e  essi  redditi,  o  dal  possessore  del  fon- 
^  do  dai  quale  provvengono  già  si  pa- 
«  glii  UQ  tributo  stabilito  in  contem- 
«  plazione  dei  redditi  stessi  ». 

Ciò.  si  soggiunge,  1'  avrebbe  pre- 
senatu  dall'  errore  di  credere  che  la 
legge  abbia  di  mira  i  fondi  stabili 
non  allibrati  in  catasto,  e  che  questi 
precisameote  abbia  inteso  di  gravare 
jeila  tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  finanza  rafforza  la  sua  tesi  col 
ricorrere  alle  fonti  della  legge,  e  jJ- 
i'aatorìtà  della  giurisprudenza. 

Sitir  unico    mezzo  del  ricorso 

Il  concetto  fondamentale  da  cui 
la  corte  di  Torino  è  partita  per  giu- 
stificar la  sentenza  contro  la  quale  si 
è  proposto  il  presente  ricorso,  è  il  se- 
guente: il  terreno  di  cui  si  disputa, 
ai  dice,  e  sul  quale  il  Piceni  ha  di- 
chiarato airantorità  amministrativa  di 
colere  intraprendere  la  coltivazione  di 
^torbiera  è  annotato  nel  catasto 
foudiario  sotto  il  titolo  di  padule,  col- 
i' applicazione  di  un  estimo  censuario 
à^  io  rende  già  soggetto  ad  una  tas- 
a  annuale  in  £  21.  79;  e  per  altra 
pirtee  stabilito  cheli  Piceni  ha  dato 
wllo  stesso  fondo  in  locazione  alla 
ditta  Franzoliui  per  lo  esercizio  della 
V'Tbiera  e  per  un  prezzo  di  affitto 
convenuto.  Or,  dicesi  dalla  corte,  que- 
sto prezzo  di  affitto  essendo  un  red- 


dito che  procede  da  un  bene  immo- 
bile il  quale  ^ià  si  trova  assoggettato 
alla  contribuzione  fondiaria,  non  può 
andare  né  in  tutto   ne  in    parte  sog- 

fletto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile; 
a  quale  conclusione  secondo  il  pen- 
siero della  corte  si  appoggia  sia  alla 
dizione  letterale,  sia  allo  scopo  ed  in- 
tendimento dello  art.  8  così  della  leg* 
gè  14  luglio  1864  costitutiva  della  tas- 
sa anzidetta,  come  del  testo  unico 
24  agosto  1877.  ^ 

Attesoché  né  l' argomento  primo 
della  sentenza,  quello  cioè  che  si  rac- 
comanda alla  interpretazione  letterale 
del  citato  art.  8.  ne  l'altro  che  si  ap- 
poggia al  preteso  intendimento  di  quel- 
la disposizione  e  delle  altre  concorren- 
ti sulla  materia,  suffragano -1' assunto 
in  essa  sentenza  propugnato. 

Nel  ricordato  articolo  ottavo  infatti, 
premessa  nel  primo  membro  la  regola 
che  la  imposta  sarà  applicata  ai  con* 
tribuenti  a  norma  dei  redditi  certi 
che  essi  percepiscono  ogni  anno  sia 
in  nome  proprio  sia  in  nome  dei  &-• 
gli,  della  moglie  e  di  altri  membri 
della  famiglia,  e  definita  nel  secondo 
la  natura  dei  redditi  soggetti  alla  tas- 
sa,  la  legge  passa  nell'  alinea  a  dìj 
chiarare  quali  sono  fra  essi  redditi 
quelli  che  ne  vanno  eccettuati^  e  fra 
questi  stanno,  in  primo  luogo,  i  red- 
diti procedenti  dai  beni  stabili  che 
si  trovano  soggetti  alla  contribuzione 
fondiaria  o  prediale;  vengono  in  se- 
condo nella  eccezione  *  i  redditi  che 
per  disposizione  ^elìSL  stessa  legge  sono 
già  una  volta  assoggettati  alla  impo- 
sta in  essa  stabilita  »;  seguono  altre 
eccezioni  che  non  importa  rilevare. 
Quello  invece  che  interessa  stabilire 
è  questo  punto,  cioè,  che  in  tutto  co- 
testo congegno  della  definizione  e  del* 
la  limitazione  della  materia  tassabile; 
ciò  che  il  legislatore  addita  è  sempre 
il  reddito;  ed  è  questo  il  soggetto  che 
viene  colpito,  o  che  viene  eccettuato 
dalla  contribuzione,  ove  mai  per  efy 
tetto  della  legge  istessa,  odi  altra,  vi 
sia  già  una  volta  sottoposto. 

Ond'è  che  argomentp  male  la  cori- 
te  di  appello  allorché  si  fa  a  sostenere 
che  la  locuzione  dell'  articolo  ottavo 
n°  1,  nel  parlare  della  esenzione  voglia 
riferirsi  a  qualunque  reddito  che  prò» 
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vdnga  dal  fondo  già  sottoposto  alla 
contribuzione  fondiaria,  perchè  parla 
del  fondo  e  non  del  reddito.  Il  testo 
invece,  ove  sia  ben  ponderato  in  tatto 
le  sue  parti,  e  in  rapporto  anche  coi 
numeri  susseguenti,  addimostra  chiaro 
di  non  eccettuare  se  non  il  reddito  in 
contemplazione  del  quale  ^ià  sia  cor- 
risportta  una  tassa  o  contnbuzione  di 
questa  natura. 

Questo  concetto  poi  viene  schiarito 
ed  illustrato  dall'  art.  9  della  legge  11 
agosto  1870  allegato  N,  nel  <]uale  è 
dichiarato,  che  anche  i  redditi  di  na- 
tura fondiaria,  reale  od  immobiliare, 
saranno  soggetti  alla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  «  se  non  risulti  che  dal  pos- 
sessore del  fondo  dal  quale  provengo- 
no già  si  paghi  un  tributo  stabilito 
in  contemplazione  dei  redditi  stessi  ». 
Nel  senso  della  quale  disposizione  con- 
corre 1'  art.  3  alinea  del  regolamento 
11  luglio  1874  n"  2003  serie  2*.  Il  che 
vale  a  precisare  e  determinare  sempre 
meglio,  come  dicevasi,  il  concetto  della 
disposizione  contenuta  nello  articolo 
ottavo  n^  1  della  legge  costitutiva  e 
del  testo  unico,  e  disegna  V  intendi- 
mento vero  del  legislatore,  il  quale 
consiste  in  due  principali  obbietti,  runo 

anello  che  nessun  reddito  che  si  prò- 
uca  nello  Stato  venga  a  sottrarsi  al 
debito  della  imposta;  r  altro,  che  con- 
tempera il  primo,  cioè  che  quando  il 
reddito  prodotto  sia  già  colpito  da  una 
delle  due  specie  di  tassa,  la  mobiliare 
o  la  fondiaria,  a  cui  secondo  la  sua 
natura  può  andar  soggetto,  non  deve 
una  seconda  volta  subire  l'azione  della 
imposta. 

Che  lo  essenziale  sta  precisamente 
in  questo  punto,  nel  determinare  cioè 
allorché  si  domandi  la  esenzione  se  e 
quando  il  reddito,  per  cui  questa  si 
vuol  far  valere,  sia  stato  già  colpito 
dall'  una  delle  due  specie  d*  imposta, 
E  per  venire  al  concreto  ed  alla  spe- 
cie, occorre  ricercare  se  il  reddito  che 
il  Picela  viene  oggi  a  ritrarre  dal- 
lo esercizio  dello  torbiera  scoverta  nel 
suo  fondo  e  data  in  locazione  alla  ditta 
Frauzolini  abbia  già  subita  in  aatece* 
denza  V  azione  della  impo<9ta. 

La  corte  torinese  sostiene  V  affer- 
mativa alla  base  dell'  annotazione  in 
catasto  del  fondo   Magognino  (iu  cui 


sta  la  torbiera)  e  della  correlativa  tas- 
sa prediale  imposta  sullo  stesso. 

Però  non  occorre  una  estesa  di- 
mostrazione per  mettere  iu  sodo  che 
il  nuovo  reddito, .  risultante  dalla  in- 
dustria estrattiva  applicata  al  sotto- 
suolo del  fondo,  è  tutt'  affatto  diverso 
dal  primitivo  risultante  dalla  coltura 
superfìciaria  di  esso,  é  che  implica  per 
necessità  di  cose,  oltre  il  concorso  del- 
le forze  naturali,  quello  di  altri  fatto- 
ri, come  r  opera  dell'  uomo  e  1*  appli- 
cazione del  lavoro  e  dei  capitali,  sia 
un  elemento  che  si  aggiunga  alla  con- 
dizione anteriore,  una  nuova  poten- 
zialità, un  nuovo  valore  che  non  si 
può  dire  investito  dall'  effetto  della 
tassa  originariamente  imposta  sul  fon- 
do annotato  soltanto  in  catasto  come 
padule. 

Né  vale  il  dire  che  questo  proces- 
so di  distinzioni  è  generatore  d' in- 
convenienti, in  quantochè,  come  dice 
la  corte  di  appello,  con  esso  si  apri- 
rebbe la  vìa  ad  innumerevoli  contesta- 
zioni  fra  la  finanza  ed  i  possessori  di 
reddito  che  procedono  da  beni  stabili 
contemplati  noi  libri  censuari,  dipen- 
dentemente alle  mutazioni  che  nel  giro 
degli  anni  siansi  venute  compiendo  nel- 
la coltura  dei  detti  fondi. 

L*  argomento  tratto   dall'  inconve- 
niente  non   è  abbastanza   solido   per 
potere    sullo  stesso  fondare    una  vera 
dimostDXzione    di    un  assunto  di  tale 
importanza.  D'altronde  sarebbe  mag- 
giore   inconveniente  quello    che  sotto  | 
specie   della    provenienza  del   reddito . 
da  un  fondo  cne  sia   sottoposto  già  a 
tributo  fondiario  venga  di  £Eitto  a  sot- 
trarsi alfazione  della  tassa  competente  1 
quel  nuovo  valore  che  non  ha  soltan-  ' 
to  per  base  le  forze  del  fondo  da  cui 

5 recede,  ma  anche  quella   del  lavoro, 
ella  industria,  dei  capitali  che  hanno  j 
accresciuto    la  potenzialità   del  fondo  | 
medesimo  e  la  sua  resa,  che  è  insomma 
la  risultante  di  altri  fiittori  riuniti  al 
primo,  ed  un  prodotto  complesso  che  j 
m  una   delle  sue  parti  non   verrebbe  | 
(ammessa  la  contraria  ipotesi)  a  con- 
tribuire, colla  soddisfEUBione  della  im- 
posta  corrispondentei  ai  carichi  dello 
Stato  e  ai  bisogni  dello  erario. 

Del  resto,  per   quanto  si  accenm 
alla    possibilità  di   contestazioni  sarà 
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sempre  facile  distingaere  con  sano  cri- 
terio ciò  che  nel  rapporto  censuario  paò 
dirsi  contenuto  in  embrione  nella  ca- 
taàUzione  originaria  del  fondo,  e  quel* 
lo  che  potrà  esser  considerato  come 
demento  nuovo  nella  saa  prndnzione. 

Si  farà  laogo  al  caso  ad  un  piaste 
ÌAvoto  di  separazione  e  di  limitazione  a 
seconda  degli  elementi  che  saranno  con- 
cani a  dare  innesto  risaltato  aggiunto. 

La  ipotesi  infatti  non  è  sraggita 
ftUo  previsioni  dei  regolamenti  coi  qua* 
li  è  stato  dichiarato  il  pensiero  della 
kgge.  La  distinzione  nel  prodotto  mi- 
nerario dei  due  elementi  che  son  con* 
colà  a  formarlo^  cioè  le  forze  del  fon- 
da, e  r  opera  dell*  uomo  e  della  in- 
liastria,  è  stata  tenuta  in  conto  nel 
S!io  rapporto  colla  tassa. 

E  su  questo  supposto  l'articolo  ot- 
tavo del  regolamento  approvato  per 
la  esecozione,  nel  compartimento  ca- 
tastale del  Piemonte  e  della  Liguria, 
àtSm  art.  4  della  legge  14  luglio  1864 
sul  conguaglio  fondiario,  quanto  alla 
specie  dei  beni  che  sono  soggetti  ad 
essere  dichiarati  per  TefiFetto  della  tas- 
ta foDdiaria  dispone  al  numero  3^  che 
nella  dichiarazione  devono  essere  com- 
prese Je  saline,  le  cave,  le  torbiere,  le 
miniere,  i  laghi,  i  stagni  da  pesca, 
per  la  parte  della  rendita  che  rappre* 
seati  la  proprietà,  indipendentemente 
da  qnella  su  cui  cade  la  imposta  della 
ricchezza^  mobile. 

Sicché  è  fuori  contestazione,  come 
ebbe  a  proclamare  in  altre  sue  sen- 
tenze date  per  casi  identici  questo 
Supremo  pollaio,  ed  ha  oggi  occa- 
Rone  di  ripetere  nel  caso  in  disamina, 
è  fuori  contestazione,  dicesi,  che  il  red- 
dito delle  miniere  o  di  altre  industrie 
«Attive^  nei  rispetti  delle  leggi  tri- 
tane e  diviso  in  due  parti,  delle 
<)Qali  Pana  rappresenta  la  proprietà 
n  è  già  colpita  dal  tributo  tondiario, 
e  l' altra  eh*  è  il  frutto  dell'  opera  del- 
1  uomo  e  dei  capitali  impiegati  nella 
fitena  produzione,  siccome  non  viene 
fiaccata  dal  tributo  fondiario,  così 
aere  so^ìacere  alla  tassa  di  ricchez- 
u  mobile. 

Che  esaendosi  la  corte  torinese  di- 
P^ita  nella  causa  da  queste  massime 
^  arendo  ritenuto  che  non  eravi  luo- 
go nel  caso  ad  applicazione  della  tassa 


mobiliare,  è  incorsa  nella  violazione 
di  legge  stata  denunciata  col  ricorso, 
e  deve  quindi  il  suo  pronunciato  es- 
ser cassato  per  mettersi  la  causa  a 
nuovo  esame. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Seiioii  mite  9  febbraio  1881,  b""  118. 
HIRiflUl  P.  P.  -  TOSI  Rei.  «4  liL  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  «. 

(Mid.  Mlf.) 
Ooria  (avT.  Rath)  -  Comtme  di  Mareta  di  Asti, 

Eiezioni  ammliiltlrative  •  Competenza  •  Auto- 

rlU  giudiziaria  •  Consiglio  eomunalo  •  Dooa- 

donza  -  Contiglioro  comunale. 

E'  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  detrazione  promossa  contro 
una  detiberazione  dei  consigtio  comunale 
che  dichiarò  l'attore  decaduto  dairufflcio 
di  consigliere  comunale. 

II  consiglio  comunale  di  Mareto  di 
Asti  nella  seduta  del  6  maggio  1880 
dichiarò  decaduto  dair  ufficio  di  con- 
sigliere il  sindaco  Clemente  Qoria  per- 
chè, avendo  tenuta  in  sue  mani  dal  1876 
una  cartella  del  debito  pubblico  di  ra- 
gione del  comune,  dell'annuo  reddito  di 
£  25,  ed  esatte  le  rendite,  il  conto  che  pre- 
sentò al  consiglio  non  era  approvato 
dalla  deputazione  provinciale. 

^a  deliberazione  del  consiglio  fu 
notificata  al  Goria  il  7  giugno,  il  quale 
nel  13  dello  stesso  mese,  senza  presen- 
tare i  titoli  che  doveano  dare  appoggio 
alla  sua  dimanda,  citò  Giov.  battista 
Goria,  che  avea  promossa  la  dichiara* 
zione  della  sua  decadenza,  e  l'assessore 
anziano  facente  funzione  di  sindaco 
alla  udienza  della  corte  d'appello  di 
Casale  del  giorno  28  dello  stesso  mese 

Ser  sentire  dichiarare  la  nullità  della 
eliberazione  del  consiglio  del  6  maggio 
!>recedente.  Nel  19  deuo  stesso  mese 
ece  intimare  una  seconda  citazione 
per  la  udienza  del  12  luglio  ed  in 
quella  udienza  presentò  le  due  citazioni 
ed  i  documenti  relativi  alla  causa.  I 
convenuti  opposero  la  inammissibilità 
del  reclamo  per  inosservanza  del  ter- 
mine e  del  procedimento  stabilito  da- 
gli articoli  39,  40  e  41  della  legge  co- 
munale 20  marzo  1865. 
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J  :;  corte  di  Casale  nel  19  successivo 
rigettò  il  reclamo  di  Clemente  Qoria 
per  non  est-^ere  stato  presentato  nel  ter- 
mine prescritto  dalle  disposiziqni  invo- 
cate dai  contenuti. 

Clemente  Goria  denunziò  questa 
sentenza  dimandandone  la  cassazione 
per  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  39,  41,  75,  203,  208  della 
suddetta  legge,  102  del  regolamento  8 
giugno  1865,  158,  466,  467,  480.  489, 
190  procedura  civile,  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  codice  civile,  2125 
dello  stesso  codice. 

Nella  udienza  6  ottobre  1880  il 
Pubblico  Ministero  sollevò  la  questione 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
che  venne  rimandata  alla  decisione 
delle  sezioni  riunite. 

In  diritto 
Considerato  che  dairarticolo  2  della 
legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo  essendo  devolute  alla 
giurisdizione  ordinaria  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  questione  della 
lesione  di  \m  diritto  civile  e  politico, 
ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
deir  aut^^rità  amministrativa,  e  conte- 
standosi dal  ricorrente  Goria  col  suo  re- 
clamo alla  corte  d'appello  la  lesione 
del  suo  diritto  politico  a  sostenere  l'uf- 
ficio di  consigliere  comunale,  dal  quale 
venne  dichiarato  decaduto  colla  delibe- 
razione consigliare  delli  6  maggio  1880, 
la  quale  importando  la  sua  mcapacità 
ad  essere  eleggibile,  e  pei  ricordato  ar- 
ticolo 2  e  per  gli  articoli  39,  75  della 
legge  comunale  e  provinciale,  non  p\iò 
essere  dubbia  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  dell'azione 
promossa  dallo  stesso  Goria  avverso 
quella  deliberazione. 

Dichiara  la  competenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  del  gravame 
Eroposito  da  Clemente  Goria,  avverso 
i  deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale di  Mareto  delli  6  maggio  1880  e 
gttindi  della  sezione  civile  di  questa 
Sorte  Suprema  a  giudicare  del  suo  ri- 
corso per  cassazione  della  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Casale  19  lu- 
glio 1880. 


Sezione  eirile  9  feUnio  188i,  ìl"  119. 
MlRAQUi  P.  r.  -  TOSI  iUL  ed  U,  -  P.  M.  DB  FALCO  P.  (i 

(cOBCi.  COIlf.) 
Ooria  (avv.  Ratti)  -  Comune  di  Mareto  di  Atti 

Elezioni  amministrative  -  Consiglio  comunale 
Eleggibilità  -  Consiglieri  -  Azione  giuridica 
Art.  39,  40  e  41  della  legge  20  marzo  186 
n""  2248  A  -  Elezione  -  Termini  -  Forme  -  Di 
liberazione  Irrevocabile  -  Titoli  -  Cassazione 
Decadenza  -  Analogie  illegali  -  Codice  di  pn 
cedura  civile  -  Comparizione  del  citato  -  Nu 
iità  -  Dilazione  -  Termine  di  10  giorni  -  Ne 
tificazione  -  Diritto  acquisito. 

E"  proprio  del  consiglio  comunale  t 
dichiararsi  regolannente  costituto,  ed  i 
dichiarare  esclusi  quelli  che  fossero  stai 
non  eleggibili  alla  carica  di  consiglieri  co- 
munali, od  eletti  avessero  perduta  la  lorc 
qualità  per  essere  sopravvenuto  alcuno  de 
gli  impedimenti  alla  loro  eleggibilità  di- 
chiarati dalla  legge. 

E*  aperta  la  via  aW azione  giuridica, 
a  norma  degli  art.  39,  40  e  ii  della  legge 
comunale  e  provinciale^  contro  la  delìbe^ 
razione  del  consiglio  comunale  che  di- 
chiarò taluno  dei  consiglieri  decaduto  dal- 
la sua  qualità  per  alcuno  degli  impedi- 
menti che  lo  rendevano  ineleggibile  soprav- 
venuto dopo  la  seguitane  elezione.  \ 

La  deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale, che  dichiara  la  decadenza  di  un  cm- 
sigliere^  non  impugnata^  o  mede  impu- 
gnata trascorsi  i  termini  o  non  osservate 
le  forme  stabilite  dalla  legge,  diviene  tr-\ 
revocabile,  sebbene  il  consiglio  comunale 
abbia  ecceduto  i  limiti  della  sua  autorità. 

Ad  esimersi  dalle  conseguenze  della 
mancata  osservanza  del  termine  stabilito 
dal  suddetto  art,  39  per  la  presentazione^ 
dei  titoli  in  appoggio  del  reclamo  all'au- 
torità giudiziaria  *),  invano  si  addebita 
alla  sentenza  denunziata  in  cassazione  di 
avere  aggiunto  al  rigore  di  quel  termine 
la  pena  della  decadenza  coti  illegali  ana-  •. 
logie  desunte  dai  termini  stabiliti  dal  co- 
dice di  procedura  civile  per  impugnoì'e  le 
sentenze. 

Dalla  comparizione  del  citato  sono  sa- 
ltate soltanto  le  nullità  degli  atti  di  cita- 
zionCf  e  non  la  mancata  presentaziom  dei 
titoli  che  appoggiano  la  domanda  nel  ter- 
mine stabilito  dalla  legge. 

Per  la  mancata  presentazione  dei  do- 
cumenti nel  termine  fatale  di  iO  giorni 
dalla  iìottficazione  della  deliberazione  del 

1)  Del  termine  per  reclamare  V.  Repff' 
torio  generale  di  giurisprudeni^a  al  s^*  Elezione 
amministrative  pag.  544  e  545,  u'  350-364. 
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TGuigiio  comunale,  la  porle  avversaria 
U'<m&  della  sua  comparizione  in  giudizio 
e^jiftstó  li  diritto  alla  decadenza  del  re- 
^■mo  senza  esame. 

G:»nsiderato  che  dall'art.  87  della 
.^gge  comanale  e  provinciale,  essendo 
dttnbaito  ai  consigli  comanali  il  deli- 
Tarare  sopra  tatti  gli  oggetti  che  sono 
fripri  dell'  amministrazione  manici- 
palp,  e  che  non  sono  attribuiti  alla 
:iunta  od  al  sindaco ,  e  non  essendo 
n^  del  sindaco  né  della  giunta  il  co- 
le'jicexe  della  giaridica  costituzione  del 
consielio,  né  della  legittima  qualità  dei 
-ingoji  consiglieri,  è  proprio  del  consi- 
glio il  dichiararsi  regolarmente  costi- 
taito,  ed  il  dichiarare  escluni  quelli  che 
fossero  stati  non  eleggibili ,  od  eletti 
avessero  perduta  la  loro  qualità  per 
•^re  sopravvenuto  alcuno  degli  impe- 
dimenti della  loro  eleggibilità  dichia- 
rati dagli  articoli  25,  26  e  27  della 
leggft  medesima. 

Che  dall'  art.  75  essendo  dato  al 
consiglio  comunale  il  potere  di  pronun- 
ziare sui  ricorsi  contro  le  operazioni 
elettorali,  e  quando  la  sua  aecisione 
versi  sulla  capacità  legale  di  un  citta- 
imo  ad  essere  elettore  od  eleggibile, 
essendo  aperta  la  via  all'azione  giuri- 
dica a  senso  dell'  articolo  39,  la  stessa 
"la  deve  seguirsi  quando  il  consiglio 
comimale  dichiarò  taluno  dei  consiglieri 
óècaduto  dalla  sua  qualità  per  alcuno 
f'^1' impedimenti  che  lo  rendevano 
ineleggibile,  sopravvenuto  dopo  la  se- 
^'aitace  elezione;  che  importando  la 
"/^chiarazione  di  decadenza  la  ineleg- 
£Ìilità  di  chi  ne  é  colpito  fino  a  che 
^■'li  De  sia  cessata  la  causa^  versa  ap- 
pinto  sulla  capacità  legale  dell'escluso 
i'i  essere  eleg^bile,  il  quale  se  ritenga 
*^o  il  suo  diritto  politico ,  può  con- 
ta^Jdirla  attenendosi  alle  regole  del 
procedimento  tracciato  dagli  art.  39, 
40  e  41,  l' nnico  stabilito  dalla  legge 
p-er  impugnare  in  via  giudiziale  le  de- 
ci#iom  della  deputazione  provinciale 
0  'l»:i  consigli  comunali  che  abbiano 
^atiiito  sulla  capacità  giuridica  dei  cìt- 
'^lini  ad  essere  elettori  ed  eleggibili. 

Che  quando  pure  il  consiglio  comu- 
i^le  avesse  trascesi  i  limiti  della  sua 
-fiorita,  colla  deliberazione  del  6  mag- 
pò  1880,  dichiarando  decaduto  il  ri- 
'^^neiite  dalla   qualità  di  consigliere. 


essendo  dalla  legge  tracciata  la  via  per 
impugnarla  coli' azione  giaridica,  la  de- 
liberazione medesima  non  impugnata, 
o  male  impugnata  trascorsi  i  termini 
o  non  osservate  le  forme  stabilite  dalla 
legge,  sarebbe  divenuta  irrevocabile;  che, 
secondo  le  massime  accolte  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza,  la  nullità 
per  incompetenza  ratione  materiae,  an- 
che fondata  sopra  motivi  di  ordine  pub- 
blico, non  impedisce  alle  sentenze  dei 
magistrati  di  acquistare  l'autorità  di 
cosa  giudicata,  pel  supremo  interesse 
sociale  di  mettere  un  termine  alle  con- 
testazioni giudiziarie  ,  e  per  V  eguale 
interesse  di  non  lasciare  incerta  la  ca- 
pacità dei  cittadini  di  concorrere  alle 
elezioni  amministrative  ,  e  ad  essere 
eletti  agli  uffici  di  consiglieri  dei  co- 
muni e  delle  provincie,  e  di  non  tenere 
lungamente'  sospesa  la  legittima  costi- 
tuzione di  quei  corpi  deliberanti  ,  che 
sono  tra  i  più  importanti  nella  orga- 
nica costituzione  dello  Stato,  la  deci- 
sione del  consiglio  comunale,  rivestito 
dalla  legge  della  podestà  di  conoscere 
della  regolarità  delle  operazioni  elet 
torali,  e  quindi  della  capacità  dei  cit- 
tadini ad  essere  elettori  od  eleggibili, 
quando  pure  pronunziando  perduta  dal 
ricorrente  la  qualità  di  consigliere  fosse 
infetta  di  nullità  per  assoluta  incom- 
petenza, non  impugnata  regolarniente 
coll'azione  giuridica,  avrebbe  acquistata 
una  autoritìi  assolutamente  irrevocabile. 

Che  ad  esimersi  dalle  conseguenze 
della  mancata  osservanza  dell*  art.  39 
invano  si  addebita  la  denunziata  sen- 
tenta  di  avere  aggiunto  al  rigore  del 
termine  stabilito  da  quella  disposizione 
la  pena  della  decadenza  con  illegali 
analogie  desunte  dai  termini  stabiliti 
dal  codice  di  procedura  civile  per  im- 
pugnare le  sentenze;  che  indipenden- 
temente dalle  norme  generali  del  pro- 
cesso civile,  a  fondamento  incrollabile 
della  sentenza,  è  perentorio  il  riflesso 
che  essendo  la  legge  conaunale  e  pro- 
vinciale essenzialmente  di  ordine  pub- 
blico è  insita  sempre  alla  inosservanza 
delle  sue  disposizioni  senza  d'uopo  di 
espressa  dichiarazione  la  pena  della 
nullità  e  della  decadenza. 

Che  del  pari  é  fuor  d'opera  V  invo- 
cato art.  190,  procedura  civile,  e  per- 
chè dalla  comparizione  del  citato  sono 
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sanate  ao1  tanto  le  d  ali  ita  degli  atti  di 
citazione,  e  non  la  niancat^i  presenta- 
zione dei  titoli,  che  appoggiano  la  do- 
manda, nel  termine  etabiìito  dalla  legge, 
e  per  elle  restando  non  pregiudicati  i 
diritti  quesiti  anteriormente  alla  com- 
parizione ,  avendo  i  contro  rio  or  reati 
acquisito  il  flrritto  alla  decadenza  del 
reclamo  proposito  dal  ricorrente  per  la 
mancata  preaentazioue  dei  documenti 
nel  termine  fatale  di  10  giorni  dalla 
notificazione  della  deliberazione  del  con- 
siglio comunale,  e  compatii  alla  u<lienza 
del  giorno  12  Ai  luglio  avendo  chiesto 
che  senza  e&am  ?  fosse  respinto  il  ri* 
corso  avversariOj  1*  art.  190,  proc-  civ., 
nou  poteva  essere  presidio  all'  assunto 
dei  reclamante. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
restando  illesa  la  sentenza  della  corte 
di  Casale  dalle  censure  che  le  vennero 
opposte,  il  ricorso  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Sezione  penaft  9  léhm  \^%  n^  233. 

onii^LiiHi  t  -  mmm  iti  ed  u.  -  ?.  u.  mm\ 

(4;oDd  conf,) 
r\  if,  -  nuUL 

Contrabbando  -  Proprietario  -   ftestEluzIono    * 

Carretta  -  Cavalto  -  Garzone  -  Padrone  -  Va< 

lore« 

Il  maghtrato  può  ordinare  che  al 
proprie! arto  simw  restituiti  il  carretto 
€  il  cavallo  dati  con  fine  onesto  al  gar^ 
zone  che  li  adoperò ,  inconsapevole  il 
padrone^  affin  di  commettere  il  contrab- 
bando^ se  il  i}ahre  di  tali  oggetti  sia 
ben  grande  in  relazione  a  quello  del 
genere  sorpreso  in  contrabbando. 

La  Corte  osserva  che,  a  prescindere 
dalla  questione  ben  grave  ed  impor- 
tante, se  in  tema  di  contrabbando  la 
confisca  dei  mezzi  di  trasporto,  a  senso 
deir  art,  10  dei  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866,  possa  aver  luogo  ove  siano 
questi  appartenenti  a  terze  persone 
non  conniventi  ne  partecipanti  al  reato, 
il  ricorso  del  pubblico  ministero  non 
può  nei  concreto  caso  essere  accolto 
per  la  seraplicissima  ragione  che  il 
tribunale  di  merito,  a  quel  che  pare, 
ritenne  in  fatto  il  valore  del  carretto  e 


del  cavallo  sequestrato  esaere  ì>en  gran 
«le  in  relazione  a  quello  del  gener' 
sorpreso  in  contrabbando;  epper<S,  inspi 
randosi  ai  sani  princìpi  di  legge  ri 
conosciuti  dallo  stesso  governo  con  h 
circolare  del  mioistero  delle  finanr^ 
in  data  del  12  settembre  1875  n^  5*y 
divisione  2^^ ,  bei]  pronuncìnva  dì  li 
essere  il  caso  delia  confisca.  Se  o^iu 
altro  argomento  messo  in  campo  tìd 
mag  i  s  t  rat  o  n  ou  f oss  e  effic  ac  e ,  batter*-"  ' 
be  solo  quello  desunto  dal  fatto  au: 
dicato  a  legittimare  la  sentenza  ìiu 
pugnata,  ed  a  mostrare  in  conseguali 
za  mal  fondata  la  pretesa  del  rie*?! 
rente,  il  quale  si  duole  di  essersi  l 
torto  ordinata  la  restituzione  a  Ma 
setti  Luigi  del  deposito  da  costui  fet 
to  di  £  295  per  riavere  il  di  lui  cai 
retto  e  cavallo  dati  con  fine  onesto  il 
garzone  Butti  Giuseppe  che  aveali  m 
dopratij  inconsapevole  il  pa^ìroQPT  'ài 
fin  di  commettere  il  contrabbando- 
Per  questi  motivi;  cassa.-* 


S«zio»«  tinlfi  II  febbraio  ISSI,  n^  157. 

mmuk  r.  r.  -  mu  u,  d  u.  -  p,  i.  man  l 

(tanti,  mtl) 

PStKtnsa  (avT.  er.  CjkLiBBSi^i)  - 

Jaatir  (flvv.  V OCCHIAMO  o  Donisll^K 

nesponsablliti  dello  Stato  *  Danni  -  S«q« 
tiro  dì  merce  -  Agenll  dog  anali  -  Lascia,  fin 
«are  -  Negligenza  -  Contrabbando  >  Geslloot 
Atto  d'imperlo  -  Errore  d'Imperizia  -  Oalft 
Imposte  -  Incasso  del  dazio  ^  Frode  -  DM 
travvenzìone. 

Lo  Statù  non  è  resjmnsabtle  def  ^ 
ni  cag tonaci  a  causa  di  sequestro  di  tiw 
ce  operato  dagli  agenti  doganali  in  *p 
giiito  a  differenza,  riconosciuta  nella  w? 
rifica  alla  dogana  di  arrivo  fra  le  inS 
cagioni  del  lascia  passare  {rilascialo  de 
Vufficio  di  partenza)  che  accompajntm 
la  merce  e  le  marche  che  contrassegni 
vano  i  recipienti  in  cui  essa  et*a  contemé 
e  le  qualità  e  d  peso  della  stessa;  e  cf^ 
seùbenc  gli  errori  di  tali  indicazioni  ^ 
rono  commessi  per  negligenza  ^elVvJj^ 
zìale  doganale  delegato  alle  verifiche  e  cm 
tele  d^lìa  spedi zionct  sebbene  dagli  agm 
ti  della  dogana  di  arrivo  si  ritardasse  » 
sciogliere  il  se<ììiestro  della  merxe  in  ri- 
sta delle  spiegazioni  aì?ute  dalia  dcgm 
di  partmza^  e  sebbene  Vamministrazim 
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{^m  tartiato  a  trasmettere  eOV autorità 
gòti^ìziana  il  verbale  di  sequestro  e  le 
$f'*pzi'om  amile  dalla  dogana   di  par- 

/'  cifjtlare  onde  sia  impedito  o  sco- 
>'^o  e  punito  il  contrabbando  e  la  infra- 
:  .7^^  alle  leggi  e  ai  regolaynenti  doga- 
:u:ì  non  può  comprendersi  fra  gli  gli  at- 
ti che  promanaììo  dallo  Stato  o  dai  suoi 
V  f'?  n^lVeseì^izio  della  gestione^  ma 
f  '  collocarsi  nella  sfera  detrazione  pò- 
i^'-a  e  d impero  e  per  materia  d'ordine 
■"■W^cOy  nella  qu<de  cerchia  non  vi  sono 
'  nfìini  possibili  di  responsabilità  civile 
>  *  lo  Staio,  ammesso  pure  che  nel  fatto 
-rv-zara  lo  errore^  la  imperizia  e  la  ne- 
:-ynza  dei  suoi  agenti,  .mlvo  ben  inteso 
'■>(ro  di  q-tiesti  le  azioni  dirette  e  perso- 
iialiiìcl  caso  di  dolo  *). 

La  Tìiateì-ia  dei  tribtUl  non  può  stret- 
h-A^u^e  Lonsiderarsi  come  materia  dìpri- 
f'i-i  rn'j>one  V- 

"Sd  processo  semplice  delVincasso  del 
n'^tio  jvià  ravvisixrsi  un  atto  di  gestione, 
nvi  e  atto  d'impero  In  funzione  piti  eie- 
'%<va  ^TPXia  ad  impedire  la  frode  e  la  con- 
trascenzìfm  ed  debito  della  imposta  ^). 

Il  inaruìato  di  vigilanza  esercitato  da- 
;V  /jjùifi  della  dogana  non  è  limitato  al 
'  ^0  (f/  dmtrabbandOy  ma  si  estende  alla 
;  ''^.^nzinne  e  scoperta  di  qualunque  con- 
^^^'-mzìone  alla  legge,  in  conseguenza 
'-  V?  quale  sHncorrre  nel  decadimento  di 
W'i  b^/i^zio  0  in  una  qualsiasi  penalità  5). 

Lo  Stalo,  come  non  è  responsabile  per 
■  •^y  di  sequestro^  cosi  non  lo  è  per  gli 
^'j  e  tani  che  lo  precessero  e  lo  segui- 
^'^ì,  benché  in  questi  vi  sia  colpa  o  ne- 
'pvnza  da  parte  degU,agenti  doganali  '^). 

In  novembre  1873  R?iffaele  Jesa 
^^oziante  a  Napoli  spediva  per  mozzo 
«i:  piroscafo  di  bandiera  italiana  alla 
^'•U  Giustino  di  Dodero  di  Genova 
liindici  barili  di  acquavite  semplice 
i^iM'»tti  da  fabbrica  di  esso  Jesa,  e  da 
#!u^»  ^"^  alla  ditta  per  il  prezzo  di 
ì4*a39.20.  La  spedizione  era  accompa- 
pau  dal  correlativo  lascìa-passare  per 
•*  merci  nazionali  spiccato  dalla  do- 
^^\\  Na|K>li  in  data   15    novembre 

P'^r^enuti  quei  baiili  a  Genova  fu- 
rvH'ì  trasbordati  su  altro  piroscafo  ita- 
'^%  la  Liguria,  e  diretto  a  Cagliari, 


MU  complete  giurisprudenza  della 
;*;'bi?rema  di  Roma  su  tale  materia  ò 
.  ''••'Hi  nelle  molte  sentenze  pubblicate 
••'.J;-'*^,^  a«£Co/te  e  che  sono  citate  neffli 
--a  il  V  Responsabilità  dello  Stato. 


dove  dovevano  esser  consegnati  all'al- 
altra  ditta  Giuseppe  Dodero  a  cui  la 
marca  era  stata  mandata. 

Alio  sbarco  in  Cagliari,  la  dogana, 
nel  procedere  alla  verifica  dei  barili  e 
e  del  loro  contenuto  col  confronto  del- 
le  indicazioni  portate  dal  lascia-passare, 
e  in  presenza  del  destinatario,  rico- 
nobbe una  differenza  fra  queste  indi- 
cazioni e  le  marche  segnate  nei  ba- 
rili, e  rilevò  pure  una  differenza  nel 
grado  di  forza  e  nel  peso  dell'  ac- 
quavite. 

In  base  alle  quali  circostanze  l'uf- 
ficio doganale  ritenne  il  Dodero  in- 
corso nella  contravvenzione  all'art.  51 
del  regolamento  doganale  e  relative 
istruzioni;  sequestrò  quindi  i  barili  co- 
nio merce  di  contrabbando,  e  compilò 
il  corrispondente  verbale  di  contrav- 
venzione nel  7  decemhre  1873. 

Dallo  stesso  verbale  appare  che  il 
Giuseppe  Dodero  facesse  osservare  agli 
agenti  d(»ganali  che  la  differenza  della 
marca  dei  barili  colle  indicazioni  del 
lascia-passare  non  poteva  essere  che 
un  errore  materiale,  senza  alcuna  in- 
tenzione di  frode,  che  la  differenza 
nella  graduazione  dell'alcool  poteva  es- 
ser l'effetto  della  diversità  della  tem- 
peratura e  del  clima  fra  Napoli  e  Ca- 
gliari. 

Il  direttore  della  dogana  di  Caglia- 
ri in  base  a  cotesti  rilievi  credette  op- 
portuno domandare  dei  schiarimenti 
al  direttore  di  Napoli  precisamente 
sulla  nazionalità  della  merce,  invian- 
dogli il  lascia-passare:  e  il  direttore  di 
Napoli  rispondendo  alla  domanda  del 
suo  collega,  e  restituendogli  il  docu- 
mento, ebbe  a  rispondere,  prese  oppor- 
tune informazioni  all'uflScio  del  com- 
inesso  delegato  alle  vìsite  per  la  spe- 
dizione, che  le  operazioni  del  detto  com- 
messo furono  fatte  superficialmente, 
e  che  tutto  considerato  pareva  che  la 
merce  potesse  ritenersi  nazionale  in- 
dubbiamente. 

Dopo  il  lasso  di  alcuni  mesi  e  spe- 
cialmente nel  16  maggio  1874  il  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione  del 
7  decembre  1873fu  trasmesso  dall'in- 
tendenza di  finanza  al  procuratore  del 
re  di  Cagliari  per  il  procedimento 
penale. 

Il  periodo  della  istruzione  durò  si« 


180 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


no  al  1875,  e  fu  soltanto  nel  14  lu- 
glio di  detto  anno  che  il  giudice  istrut- 
tore, sopra  requisitoria  couforme  del 
Pubblico  Ministero,  emise  ordinanza 
di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  e 
di  rilasciarsi  all'interessato  il  valore  o 
ricavo  dell'acquavite  venduta. 

In  questo  intervallo  un  giudizio  fu 
promosso  della  ditta  Giuseppe  Dode* 
ro,  innanti  il  tribunale  di  commercio 
di  Cagliari,  contro  l'altra  ditta  Ago- 
stino Dodero  per  la  condanna  della 
parte  convenuta  alla  consegna  dell'ac- 
quavite dalla  stessa  vendutale  e  al  ri- 
sarcimento dei  danni;  la  ditta  conve- 
nuta alla  sua  volta  chiamò  in  rilievo 
il  Jesu,  e  questo  giudizio  ebbe  termi- 
ne con  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio, confermata  da  quella  corte  di 
appello  nel  3  decembre  1876,  coi  qua- 
li pronunziati  furono  accolte  le  doman- 
de principali  della  ditta  attrice  contro 
la  convenuta  e  a  questa  fu  accordato 
il  rilievo  contro  il  Jesu. 

In  seguito  poi  all'ordinanza  del- 
l'istruttore che  pose  fine  al  procedi- 
mento contravvenzionale  il  Jesu  citò 
nel  1878  l'amministrazione  finanziaria 
innanti  il  tribunale  civile  di  Cagliari, 

Sroponendo  domanda  per  la  condanna 
ell'amministrazione  convenuta  al  pa- 
gamento del  valore  dell'acquavite  se- 
questrata, insieme  agl'interessi  legali^ 
ed  alla  rifusione  dei  danni,  interessi  e 
spese  derivatigli  dal  sequestro,  ed  i 
danni  e  spese  del  giudizio. 

In  sostegno  della  sua  domanda  lo 
attore  produoeva  l'ordinanza  dell'istrut- 
tore e  le  due  note  dei  direttori  delle 
dogane  di  Cagliari  e  di  Napoli. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  20 
febbraio  1879  accolse  la  domanda  del 
Jesu  contro  l'amministrazione,  dichia- 
rando però  che  il  valore  dell'acauavite 
si  dovesse  calcolare  a  norma  del  prez- 
zo che  risulterebbe  essere  stato  pat- 
tuito nella  vendita  fattane  dalla  ditta 
Giustino  Dodero  nel  novembre  1873. 

La  finanza  interpose  appello  contro 
questa  sentenza. 

Le  corte  di  Cagliari  sulla  proposta 
questione  osservò  che  dei  danni  sof- 
fèrti dal  Jesu  non  poteva  dubitarsi  in 
fatto:  che  in  diritto  molto  meno  po- 
tevasi  dubitare  ch'egli  avesse  buona 
ragione  per  esseme  ri&tto;  che  la  re- 


sponsabilità dell'amministrazione  noi 
veniva  a  derivare  dai  primi  atti  de 
sequestro  avvenuti  a  Cagliari,  giusti- 
ficati  da  quelle  diflferenze  che  sì  mar 
cavano  fra  le  indicazioni  del  lascia- 
passare e  le  marche  dei  barili,  e  ì 
peso  della  merce;  ma  bensì  dai  fatti 
successivi  all'operato  secinestro,  consi- 
stenti nel  non  essersi  sciolto  il  seqne 
stro  dopo  gli  schiarimenti  avuti  dalla 
dogana  di  Napoli,  dai  quali  veniva  a  ri- 
sultare la  nazionalità  della  merce  e 
che  le  notate  diiferenze  erano  impu- 
tabili alle  inesattezze  del  commesse 
doganale  addetto  alla  spedizione,  ov 
vero  alla  indugiata  ti^asmissione  de 
verbale  di  sequestro  all'autorità  giudi- 
ziaria; e  dal  latto  che  nel  trasmettere 
quel  processo  verbale  non  si  unirono 
quegli  schiarimenti  di  cui  sopra  è  pa- 
rola, in  modo  che  la  corrispondente 
ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento non  potè  essere  emessa  se 
non  dopo  quattro  anni,  quando  cioèj 
all'autorità  giudiziaria  riuscì  di  otte- 
nere la  nota  del  direttore  della  doga- 
na di  Napoli. 

Queste  prove  d'imperizia  e  negli- 
genza dell'impiegato  ai  Napoli,  quanto 
di  negligenza  del  direttore  di  Cagliari, 
mentre  dimostravano  la  causa  dei  dan- 
ni sofiferti  dal  Jesu  per  colpa  di  que- 
sti funzionari  doganali  nello  esercizio 
delle  loro  funzioni,  gli  davano  il  dirit- 
to di  ottenerne  in  via  civile  la  refn- 
sione  a  termine  dell'art.  1151  delcod» 
civ.,  giusta  il  quale  ogni  fatto  dell'ao- 
mo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga 
quello  per  di  cui  colpa  è  avvenuto  a 
risarcirlo,  sia  che  si  tratti  di  fatti  do- 
losi sia  di  fatti  colposi  come  nella  spe- 
cie: la  quale  responsabilità  pel  susse- 
guente art.  1163  deve  risalire  all'am- 
ministrazione delle  finanze  tenuta  a 
rispondere  del  fatto  dei  suoi  agenti, 
quali  erano  nel  caso  gli  impiegati  del- 
la dogana  da  cui  il  danno  era  provenuto. 

Che  non  valeva  opporre  che  lo  Sta^ 
to  non  dovesse  rispondere  degli  atti  dei 
suoi  funzionari,  quando  tali  atti  si  at- 
tengano alla  personalità  politica  dello 
Stato,  quando  cioè  i  funzionari  agi- 
scano per  la  tutela  dell'ordine  sociale 
e  dei  supremi  interessi  dello  Stato 
medesimo,  e  come  in  ispecie  per  re- 
primere il  reato  di  contrabbanao;  ini- 
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]h&roccfaè  era  da  osservare  in  contrario 
chò  neUe  operazioni  relative  al  fatto 
in  disamina  agivasi  dallo  Stato  e  per 
càào  dai  anoi  delegati  con  fnnzioni  am* 
paiaistrative  e  per  interesse  pecaniario; 
io  scopo  della  verìfica  era  affatto  am- 
oiifiistrativo  e  finanziario;  e  così  es* 
seoJo  torna  inutile  invocare  il  prìn* 
àpio  delia  irresponsabilità  dello  Stato 
per  gli  atti  dei  saoi  agenti.  Mei  caso 
m  ispecie  esso  va  rignardato  dall'altra 
ina  qoalità  di  ente  morale  avente  per- 
soLahtà  giarìdica,  capace  di  obbligare 
altrui  e  di  obbligarsi  per  contratti  o 
qaasi  contratti  stipulati  dai  suoi  rap* 
j)re3(entaiiti»  ed  in  forza  di  quasi  de* 
atti  degli  stessi  funzionari,  cioè  per 
latti  colposi  dei  medesimi. 

Questo  il  concetto  principale  sulla 
cai  base  la  corte  cagliaritana  nel  24 
gennaro  1880,  respingendo  l'appello 
della  finanza,  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Ricorre  la  finanza  contro  quel  pro- 
nunciato della  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari, allegando  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 50,  51,  65  e  89  del  regolamento 
doganale  11  settembre  1862,  dello  ar- 
ticolo 512  del  cod.  di  proc.  civ.,  e  de- 
gli art  1151  e  1163  del  cod.  civ. 

V  amministrazione  ricorrente  nel 
coQOscere  la  esattezza  della  distinzione 
ammessa  dalla  corte  fra  la  doppia  a- 
zione  dello  Stato,  Tuna  politica  e  d'im- 
pero, e  l'altra  di  gestione  ed  ammi- 
nistrativa, sostiene  però  che  quella 
corte  sia  andata  in  errore  nell'appli- 
cazione della  mentovata  distinzione  al 
caso,  e  nel  ritenere  cho  delle  conse- 
guenze della  incuria  ed  imperizia  de- 
|li  agenti  e  funzionari  doganali  fnel- 
i'esercizio  degrincarichi  loro  attribuiti 
dovease  rispondere  lo  Stato:  e  la  sor- 
gente di  questo  errore  sta  nel  ritene- 
re die  per  le  operazioni  di  verifica  di 
cai  BÌ  tratta  i  funzionari  doganali  eser- 
citino funzioni  di  semplice  gestione; 
maitre  e  chiaro  che  le  operazioni  da 
esi  ese^ite  sono  rivolte  allo  scopri- 
mento <u  reati  e  contravvenzioni  alle 
^^i  doganali,  e  si  attengono  alla  tn- 
tda  deU'mteresse  e  dell'ordine  pubblico. 
Questo  Tassunto  deUa  finanza  ricor- 
teate  ,  eh'  essa  intende  sostenere  alla 
baee  dei  princìpi  e  sull'appoggio  delle 
disposizioni  di  legge  sopra  invocate. 


Sull'unico  mezzo  del  ricorso 
Attesoché  non  hanno  giuridico  fon- 
damento le  ragioni  addotte  dalla  corte 
cagliaritana  per  sostenere  che  nel  fatto 
di  cui  è  disamina  restò  impegnata  per 
rapporto  institorio  la  responsabilità 
dello  Stato  verso  il  Jesu,  che  dice  di 
aver  sofferto  danni  per  l'operato  in- 
giusto ed  irregolare  degli  agenti  e  fun- 
zionari tanto  della  d^ana  di  Napoli 
quanto  di  quella  di  Cagliari. 

La  corte  nei  brevi  ragionamenti 
non  disconosce  che  nel  caso  in  ispecie 
il  sequestro,  a  cui  fu  sottoposto  dagli 
agenti  della  dogana  di  Òagliari  la 
merce  spedita  dal  Jesu  a  quella  desti- 
nazione, era  una  misura  che  veniva 
f;iustìficata* dalla  differenza  rilevata  nel- 
a  verifica  alla  dogana  di  arrivo  fra  le 
indicazioni  portate  dal  lascia- passare 
rilasciato  dalruffizio  di  partenza,  che 
accompagnava  la  merce,  e  le  marche 
che  contrassegnavano  i  recipienti  in  cui 
essa  era  contenuta,  e  le  qualità  ed  il 
peso  della  stessa. 

Ma  questo  fatto  secondo  il  pensa- 
mento della  corte  non  bastava  ad  as- 
solvere i  detti  agenti,  e  per  essi  lo 
Stato  di  cui  erano  preposti  e  i  dele- 
gati; concorrevano,  si  aice,  altri  latti 
sia  anteriori  sia  posteriori  al  sequestro 

Sei  quali  si  era  arrecato  un  ingiusto 
anno  per  opera  di  essi  agenti  allo 
speditore  Jesu:  e  questi  erano  in  pri- 
mo caso  gli  errori  di  indicazione  com- 
messi per  provata  negligenza  dell'uffi- 
ciale doganale  delegato  alle  verifiche  e 
cautele  della  spedizione;  i  quali  errori 
furono  le  cause  del  sequestro:  in  se- 
condo il  ritardo  frapposto  dagli  adenti 
doganali  di  Cagliari  a  sciogliere  il  det- 
to sequestro  in  vista  delle  spiegazioni 
avute  dalla  dogana  di  partenza,  dalle 
quali  restava  provato  l'errore  del  com- 
messo speditore,  e  la  identità  della 
merce  spedita  che  chiari  vasi  indubbia- 
mente nazionale;  e  finalmente  la  ingiu- 
stificabile negligenza  dell'amministra- 
zione a  trasmettere  all'autorità  giudizia- 
ria e  il  verbale  di  sequestro  e  le  spie- 
gazioni avute  dall'uffizio  di  Napoli. 

Egli  è  vero,  proseguiva  la  corte,  che 
se  si  trattasse  dell'azione  dello  Stato 
nello  esercizio  della  sua  azione  d'impero 
esplicata  per  opera  dei  suoi  agenti,  non 
sarebbe  caso  di  far  risalire  sino  a  quello 
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la  responsabilità  civile  del  male  ope- 
rato ai  essi  agenti;  ma  siccome  in 
ispecie  trattasi  dello  esercizio  di  una 
funzione  meramente  amministrativa, 
qual'è  la  riscossione  dei  tributi,  in  rap- 
porto alla  quale  lo  Stato  agisce  per 
un  interesse  pecuniario  e  per  uno  sco- 
po tutto  di  gestione,  il  fatto  dei  suoi 
commsssi  impegna  la  sua  responsabi- 
lità patrimoniale  come  quella  di  qua- 
lunque privato  che  addica  un  suo  com- 
messo alla  gestione  dei  suoi  affari. 

Attesoché  in  questo  punto^  toccato 
dalla  corte  cagliaritana,  m  cotesto  esa- 
me cioè  del  carattere  dell'azione  del- 
lo Stato,  e  del  diverso  effetto  della  sua 
duplice  azione,  sta  senza  meno  il  vero 
nodo  attuale. 

Però  si  vede  a  prima  giunta  che 
nell'applicare  questa  distinzione,  vera 
nel  suo  principio,  ammessa  oramai 
della  costantH  gmrij^prudenza  di  questo 
Supremo  Collegio,  quella  corte  non  eb- 
be un  esatto  concetto  della  materia  a 
'  cui  doveva  riferirla. 

Il  provvedere  ai  modi  onde  sia 
prevenuta  ed  impedita  la  contravven- 
zione ad  una  legge;  e  per  venire  più 
direttamente  alla  soggetta  specie,  il 
vigilare  onde  sia  impedito  o  scoperto 
e  punito  il  contrabbando  e  la  infra- 
zione alle  leggi  e  regolamenti  doganali 
non  può  di  certo  comprendersi  Traili 
atti  aelia  seconda  specie,  quelli  cioè 
che  promanano  dallo  Stato  o  dai  suoi 
agenti  nello  esercizio  della  gestione, 
ma  deve  senza  meno  collocarsi  nella 
sfera  dell'azione  politica  e  d'impero,  e 
per  materia  d'ordine  pubblico. 

Malamente  si  è  detto  che  l'ogget- 
to finale  dei  regolamenti  e  delle  leggi 
di  dogana  mirando  alla  riscossione  di 
un  tributo,  non  interessa  che  il  patri- 
monio dello  Stato.  E'  da  osservare  in 
contrario^  in  primo  luogo,  che  la  mate- 
ria dei  tributi  non  può  strettamente 
considerarsi  come  materia  di  privata 
ragione,  imperocché  è  ovvio  cne  coi 
tributi  si  alimenta  la  vita  dello  Stato, 
ente  essenzialmente  politico  nella  sua 
costituzione  e  nel  suo  destino;  e  in 
essi  tributi  consiste  la  forza  ed  il  ner- 
bo della  repubblica,  come  dicevano  i  ro- 
mani giureooogulti,  «  in  quibus  esse  rei- 
pubblicae  nervos  nemini  dnbium  est  »• 

Del  resto  altro  è  il  processo   sem- 


plice dello  incasso  del  dazio,  in  cij 
può  ravvisarsi  un  interesse  di  gestione 
altro  è  la  funzione  più  elevata  dirett 
ad  impedire  la  frode  e  la  contravveQ 
zione  al  debito  della  imposta  o  trj 
buto.  Questa  doppia  azione  nel  maggia 
numero  dei  casi  è  esplicata  dai  med^ 
simi  agenti,  come  nel  latto  dell'ammìn| 
strazione  doganale;  ma  appunto  perei 
trattasi  di  ricupero  del  puoblico  dani 
ro,  ed  è  di  pubblica  ragione  che  non 
commetta  alcuna  frode  alle  leggi  che' 
tutelano  Io  incasso,  e  secommessa  int^ 
ressa  che  sia  punica,  così  è  chiaro  che  1| 
esercizio  degli  atti  di  vigilanza,  di  pr^ 
venzione,  o  di  scoperta  di  queste  poss 
bili  frodi  o  contravvenzioni  non  diperj 
de  che  dallo  esplicamento  della  funzioni 
politica,  nella  quale  cerchia  non  vi  sp 
no  termini  possibili  di  responsabilità  cij 
vile,  di  danno  per  lo  Stato^  ammessj 
pure  che  nel  fatto  imputato  concorra  Ij 
errore,  la  imperizia  o  la  negligenza  dtì 
suoi  agenti;  salvo  ben  inteso  contro  (j 
questi  le  azioni  dirette  e  personali  n^ 
caso  di  dolo. 

In  secondo  luogo,  guardando  allj 
materia  speciale  di  cui  si  discute,  Ij 
obbiezione  si  appalesa  sempre  più  in| 
sussistente.  Nelle  cautele  che  i  regoj 
lamenti  doganali  raccomandano  perlj 
circolazione  nel  territorio  del  regn 
delle  merci  nazionali  in  cabotaggi^ 
non  può  ravvisarsi  altro  obiettivo  chj 
quello  di  prevenire  la  frode  colla  qn^ 
le  sotto  l'apparenza  di  co  testa  circq 
lazione  libera  ed  immune  del  dazi 
non  si  venga  a  coprire  la  immissioni^ 
della  merce  estera  soggetta  alla  ìmm 
sta;  dunque  la  diligenza  nello  accerta 
mento  di  queste  cautele,  Je  verifichj 
delle  qualità  delle  merci  e  le  operai 
zioni  tutte,  sia  preventive  al  punto  d{ 

Sartenza,  sia  le  successive  al  luogo 
ella  destinazione,  non  possono  esser^ 
dettate  che  al  solo  fine  di  garantir^ 
la  retta  osservanza  della  legge,  e  pei 
un  interesse  d'ordine  più  che  di  mate 
riale  utilità;  e  tutto  il  complebso  dell< 
disposizioni  attenenti  alla  materia,  | 
in  ispecie  i  disposti  degli  articoli  6( 
e  51  del  regolamento  doganale  11 6^^ 
tembre  1862  elevato  a  legge  manife 
stano  senz'altro  questo  preciso  cai^t 
tere.  La  protezione  al  prodotto  nazio- 
nale è  accordato,  ma   sotto   detenni 
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nate  coDdìsioni  che  devono  essere  stret- 
lameDte  osservate,  e  gli  affici  doga- 
nali hanno  an  espresso  mandato  di 
IrJge  di  mantenerne  inviolata  la  ese- 


Né  vale  il  dire   che    quando    trat- 
aci di  coteste  merci  indigene  *la  tra- 
^g^«r3sione  delle  forme  incalcate  per  il 
ioro  moviiaento  non  porta  mai  il  ca- 
rattere o    le    consegaenze    penali    del 
coutrabbando,  essendo  chiaro  par  trop- 
po che  il  mandato  di  vigilanza  eserci- 
tato dagli    agenti   della    dogana    non 
pQÒ  ritenersi  limitato  soltanto  al  men- 
tovato caso  del  contrabbando,  ma  alla 
prevenzione  e  scoperta   di    qualunque 
ojctravvenzione    alla  le: gè,  in  conse- 
gaeLza  della  quale  s' incorre  nel  deca- 
dimento di  ou  benefizio,  o  in  una  qual- 
siasi penalità,  in  che  sta  il  vero  carat- 
are della  funzione  d'impero  da  detti 
agenti  ^ercitata  in  nome  e  in  rappre- 
eeìitanza  deirautorità  dello  Stato.  Oitre 
cbe  noQ  bisogna  giudicare  il  loro  ope- 
rato dal  &tto  posteriore,  cioè  in  risul- 
tato all'  accertamento  delle  qualità   e 
condizione  della  merce,  ma  dallo  stato 
anteriore  ,  quando  cioè  essi  erano  nel 
dovere  preciso  di  far  le  verificazioni  a 
tutti  gli  effetti. 

Che  finalmente  non  sussiste  la  di- 
stinzione introdotta  dalla  sentenza  fra 
l'atto  del  sequestro  e  gli  atti  e  fatti 
che  lo  precessero  e  lo  seguirono  nei 
4TiaIi  la  corte  cagliaritana  rawvisa 
mia  colpa  che  rende  tenuto  lo  Stato 
alle  conseguenze  dell'ingiusto  operato 
dei  saoi  agenti^  sia  per  lo  errore  nelle 
indicazioni  del  lascia-passare,  sia  pei 
ritardi  allo  scioglimento  del  sequestro 
e  alla  rimessione  degli  atti  all'autorità 
giodiziaria. 

In  tutti  questi  emergenti  non  vie- 
oc  a  complicarsi  nessun  interesse  o 
rapporto  ai  gestione,  sono  tutti  atti  di 
antoriià  a  cui  il  processo  di  accerta- 
bieuto  ha  dato  occasione;  in  rapporto 
ai  qnali  bisogna  tener  conto  di  quella 
precedente  estimazione  delle  circostan- 
ze e  temperata  libertà  di  azione  che  ai 
funzionari  dev'  essere  consentita  nel- 
l'adempimento dei  propri  doveri.  Avrà 
potato  concorrere  se  mai  nella  esecu- 
zione un  fatto  di  negligenza  dei  detti 
Agenti  e  funzionari  valutabile  sotto  il 
rapporto  della   disciplina  e  dell'ordine 


interno,  ma  non  si  potrà  in  verun  modo 
ragionare  di  responsabilità  nel  senso 
civile  verso  i  terzi,  meno  il  caso  del 
dolo,  in  cui,  ripetiamolo,  sottentra  la 
personale  e  diretta  responsabilità  degli 
agenti;  e  tanto  meno  poi  di  responsa- 
bilità che  rimonti  sino  allo  Stato,  a  cui 
nella  soggetta  materia,  tutta  dipen- 
dente dall'esercizio  dell'autorità  e  del- 
la funzione  politica,  non  possono  ap- 
plicarsi le  regole  ordinarie  di  ragione 
privata  scatenti  dal  rapporto  di  com- 
messo e  committente. 

Ciò  è  quanto  basta  per  condan- 
nare quest'  ultima  distinzione  intro- 
dotta dalla  corte  di  appello  a  sostegno 
dell'erroneo  suo  assunto  e  per  dinotare 
come  essa  in  genere  sia  incorsa  nella 
falsa  applicazione  al  cdso  degli  ar- 
ticoli 1151  e  1153  del  cod.  civ.,  e  nel- 
la violazione  degli  art.  50  e  51  del  re- 
golamento 11  settembre  1862,  e  delle 
altre  sanzioni  indicate  nel  mezzo. 

Per  questi  motivi,  e  visto  l'artico- 
lo 542  del  cod.  di  proc.  ciy.,  cassa  la 
sentenza  denunziata  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alila  corte  di  ap- 
pello  di  Roma 


S«2Ìoie  penale  5  gennaio  1881,  n''  14. 

OHIOUBRI  r.  -  CANONiCO  M.  ed  14.  -  P.  I.  LUCliKl 
(coiel.  wif.) 

P.  M,  -  Lamanna 

Contrabbando  -  Quantità  qualsiasi  di  grano  - 
Palmenti  per  altri  cereali  -  Prova  contraria. 

La  presenza  di  una  quantità  quaU 
siasi  di  grano  nei  palmenti  destinati  a 
macinare  altri  cereali,  benché  lo  si  tro- 
vi misto  con  altri  generi,  costituisce 
contrabbando,  per  cui  la  legge  non  am* 
mette  prova  contraria. 

Attesoché,  quando  la  legge  (  13 
settembre  1874  n^  2056),  al  citato 
art  25,  dice  recisamente  che  la  pre- 
senza d'una  quantità  qualsiasi  di  grano 
nei  palmenti  destinati  a  macinare  altri 
cereali  costituisce  il  contrabbando,  non 
ammette  prova  contraria  e  non  esclu- 
de il  caso  in  cui  il  grano  si  trovi  mi- 
sto con  altri  generi. 

Che  una  contraria  interpretazione^ 
oltre  al   violare  la  lettera  della  legge, 
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ne  disconoscerebbe  eziandio  lo  spirito, 
poiché  verrebbe  ad  aprire  una  larga 
via  aJle  frodi,  con  cai  lo  scopo  defia 
legge  sarebbe  troppo  agevolmente  fru- 
strato, ed  introdurrebbe  distinzioni  che 
la  legge,  non  solo  non  autorizza,  ma 
esclude  apertamente. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seziona  cirile  26  gennaie  1881 ,  n""  75  . 

MIRAQLIA  r.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Ibi.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(eoicl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Ditta  Trezza  e  Scudieri  (avv.  Tohassuolo). 

Ricchezza  mobile  •  Art.  63  della  legge  24 
agosto  1877  -  Cessionario  presunto  -  Respon- 
sabilità -  Esercenti  precedenti  -  Presunzione 
furis  -  Presunzione  |uris  et  de  |ure  -  Autorità 
giudiziaria  -  Prova  contraria  •  Giudizio  incen- 
surabile •  Esercente  nuovo  •  Fondaco  abban- 
donato -  Finanze  •  Spese  -  Esecuzione  -  Ruolo  - 
Intendenza  di  finanza  -  Esattore  -  Opposizio- 
ne •  Giudizio. 

L'art.  63  della  legge  Bulla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  che  presume  cessiona- 
rio  e  quindi  responsabile  solidalmente 
della  imposta  dovuta  da  tutti  i  prece» 
denti  esercenti,  chi  nei  medesimi  lo- 
cali 0  in  parte  di  essi  esercita  quel 
genere  di  commercio  o  dHndustria  con- 
cede alla  finanza  una  semplice  presun- 
zione juria,  si  che  allo  presunto  cessio- 
nario è  lecito  di  ricorrere  ali*  autorità 
giudiziaria  e  proporre  la  prova  intesa 
ad  escludere  la  presunzione  legale  '). 

E*  gudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  nuovo 
esercente  non  sia  il  cessionario  dei  pre- 
cedenti conduttori  di  uno  stesso  fonda- 
co che  da  costoro  fu  abbandonato, 

D amministrazione  finanziaria  de- 
v'essere condannata  nelle  spese  se  fu- 
rono dichiarati  illegali  gli  atti  di  ese- 


1)  Per  quanto  a  noi  constai  è  questa  la 
prima  volta  che  slfG^tta  importante  contro- 
versia sia  stata  decisa  dalla  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  e  facciam  plauso  alla  sua 
sentenza,  g-i acche  le  ragioni  così  bene  svol- 
te nella  medesima  hanno  reso  chiaro  quel 
che  finora  apparve  oscuro  ehannodile^rua- 
to  ogni  dubbio. 

'2}  Per  g'iurisprudenza  costante  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  l*amministrazione 
finanziaria  non  d  responsabile  degli  atti  di 


cuzione  per  non  essere  il  nttovo  eser- 
cente debitore  deWimposta  dovuta  da* 
gli  esercenti  precedenti,  e  se  la  esecu- 
zione fu  intrapresa  in  base  del  ruolo  rv 
lasciato  dalla  intendenza  di  finanza,  (a 
quale y  avvisala  dalC esattore  della  in' 
sorta  opposizione,  dichiarò  non  doversi 
evitare  il  giudizio  *). 

Sul  primo  motivo 

Considerando  che  la  legge  sulla 
tassa  di  ricchezza  mobile  (art.  62,  63 
testo  unico),  esteso  il  privilegio  stabi« 
lito  dallo  art.  1967  del  codice  civile 
alla  riscossione  di  quella  imposta  per 
r  anno  in  corso  e  pel  precedente,  so- 
pra le  mercanzie  e  mobili  che  si  tro- 
vano nel  locale  addetto  all'  esercizio 
dell'  industria  e  del  commercio,  o  nel- 
la casa  del  contribuente  quando  pare 
non  siano  di  sua  proprietà,  dichiara 
che  passando  un  esercizio  da  uno  ad 
altro  individuo  il  nuovo  esercente  sarà 
solidalmente  responsabile  della  imposta 
dovuta  da  tutti  i  precedenti  esercenti 
per  r  anno  in  corso,  e  per  1*  anno  an- 
teriore ed  a  questi  effetti  è  presunto 
cessionario  chi  nei  medesimi  locali  o 
in  parte  di  essi  esercita  lo  stesso  ge- 
nere di  commercio  o  di  industria. 

Che  dall'  art.  1362  codice  civile 
essendo  stabilita  la  regola  che  la  pre- 
sunzione legale  dispensa  da  qualunqie 
prova  quello  a  cui  favore  essa  ha  Ino- 
so,  e  nel  successivo  art.  1363  essendo 
dichiarato  non  essere  ammessa  veruna 

Ì>rova  contro  la  presunzione  legale  so- 
o  quando  sul  fondamento  di  essa  si 
annullano  certi  atti,  o  si  nega  V  a- 
zione  in  giudizio;  non  essendo  con- 
tro la  presunzione  stabilita  dal  ricor- 
dato art.  63  della  legge  speciale  e- 
spressamente  precluso  i  adito  ail'azio- 
ne  giudiziaria,  si  ha  un  primo  argo- 
mento per  ritenere  concessa  dalla  leg- 
ge   medesima    alla  pubblica  ammiai- 


esecuzione  cui  nullamente  procedo  l' esat- 
tore, neanche  per  ciò  chd  rig^uarda  le  spese 
Giudiziali  che  dovessero  restare  a  carico 
aeiresattore:  ma  nel  caso  concreto  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  che  obbligò  l'esat- 
tore a  dpvenire  ad  atti  esecutivi  cui  non 
avrebbe  eg^li  altrimenti  proceduto,  deve  ri- 
sentire e  sopportare  le  conseguenze  del  fet- 
te suo.  F.  negli  indici  di  questa  Raccolta 
ai  V*  HesponsàbilUà  dello  Stato  e  Esattori. 
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strazicele  una  semplice  presunzione  ju- 
ris  e  non  ona  presanzione  assolata 
jitns  et  de  jure  repellente  orni  prova 
cofitraria;  che  trattandosi  di  legse  re- 
stringente il  libero  esercizio  dei  diritti, 
derogante  ai  principi  generali,  non  si 

K  nella  di  lei  applicazione  attribair- 
Jtro  senso  cbe  quello  delia  regola 
generale  stabilita  dall'  art.  1352,  e  non 
qaello  eccezionale  della  successiva  di- 
sposizione. 

Che    tanto  più    conforme   al  testo 
òtl   ricordato  art.  63  è  il  ritenere  at- 
tribuita air  amministrazione    delle  fi- 
nanze una  semplice  presunzione  jurisy 
quando  si  ricordino  gli  articoli  47,  50 
e  53   della  stessa    legge  speciale,  nei 
qoali  è    dichiarato   che    la  mancanza 
di  ricorso  avverso  le  deliberazioni  del- 
ie commissioni    mandamentali,    ed  il 
giadizio  delle  commissioni  provinciali 
salili  appelli    prodottisi  rendono  defi- 
nitive le  somme  di  reddito  imponibile, 
che  k  stesse  commissioni  nei  loro  giu- 
dizi di  estimazione  possono  riconosce- 
re  e  valutare  la  esistenza  di  un  red* 
dito  anche  quando  dal   titolo  non  ap« 
pàrifice  stipulato    alcun  interesse,  che 
non  può    deferirsi   all'  autorità  giudi- 
ziaria alcuna  decisione    delle  commis- 
sioni amministrative  concernenti  la  e- 
stimazione  dei  redditi  e  che  il  diritto 
di  ricorso  all'  autorità    giudiziaria  per 
quaUivoglia    questione   riguardante   il 
debito  della    imposta  è  prescritto  nel 
termine    di  sei    mesi  dalla    pubblica- 
zione   del  molo,   e  dalla    applicai  ione 
della  ritenuta.  E  di  queste  disposizio- 
ni manifeste  e  legittime  sono  le  con- 
B^enze,  cbe  c[uando  quella  legge  vol- 
le negata  Y  azione  in  giudizio  cniara- 
m^nta  lo  espresse,  e  che,  eccettuate  le 
^le  questioni  concementi  la  estima- 
zione  dei  redditi,  per   qualsiasi  altra 
questione  relativa  al  debito  della  im- 
posta lasciò  illeso  il  diritto  del  ricorso 
all'autorità  indiziaria. 

Che  relativa  al  debito  delle  impo- 
ne dei  precedenti  esercenti,  del  qua- 
^  venne  eravate  il  presunto  cessiona- 
no,  essenoo  la  questione  per  la  quale 
^  esimersi  dal  medesimo  propone  la 
prova  intesa  ad  escludere  la  presunzione 
Wak,  non  può  sostenersi  respinta 
dàm  legge  la  prova  medesima  col  ne- 
gato esercisio  dell'azione  in  giudizio. 


Ohe    invano  si  ricorre    allo   scopo, 
ed  alla    ragione  della  legge,    per  rite- 
nere   concessa  alla  pubblica   ammini- 
strazione una  presunzione  assoluta  re- 
pellente ogni  prova  contraria.  Scoper- 
te le    simulazioni   di  ripetute  cessioni 
di  un  esercizio  d'  industria  e  di  com- 
mercio, per  escludere  che  Tultimo  ces- 
sionario fosse  il  successore  diretto  del 
debitore    della  imposta,  e  difficile   es- 
sendo alla  pubblica  amministrazione  il 
recare  la  prova  della  cessione  per  com- 
battere  r  affermazione   dell'  esercente 
di  avere    riaperto  un    esercizio  che  il 
suo  antecessore  aveva  abbandonato,  il 
ministro  delle    finanze  propose  al  po- 
tere   legislativo    il    provvedimento  di 
dichiarare    1'  attuale    esercente    dello 
stesso    genere  d' industria,  e    nei  me- 
desimi  locali;  presunto   cessionario  di 
tutti  i  precedenti,  solidalmente  respon* 
sabile    delia    imposta    da  essi  dovuta 
per  r  anno  in  corso  e  per  1'  anno  an- 
teriore. Ma  il  ministre»  non  chiese,  uè 
il   potere   legislativo    concesse,  che  le 
aule    della  gmstizia   fossero    chiuse  a 
quell'  esercente,  che  a    dissipare  qua- 
lunque   dubbio  di  frode,  ed     esimersi 
dal  presunto  debito  dei  precedenti  vo- 
lesse sobbarcarsi  alla  prova    contraria 
più    difficile  di    quella  della   cessione. 
E  grave  abbastanza  era  la  legge  che, 
invertite  le  parti,   dispensava  da  qua- 
lunque prova  la  pubblica  amministra* 
zione  che  doveva  fornirla,  ed  impone- 
va all'  esercente  un'  obbligazione  soli- 
dale di  un  debito  altrui,    caricandolo 
dì  una  difficile  prova  negativa  per  es- 
sere liberato.   E  quella    semplice  pre- 
sunzione ^'uri>  era  suffii^iente    guaren- 
tigia a  prevenire  la  frode  delle  simu- 
late od  occulte  cessioni,  ed  a  garantire 
lo   interesse    della    pubblica  ammini- 
strazione,   che    a    carico    dell'  ultimo 
esercente    era   sempre  il    ^ave  onere 
di  escludere  ogni  dubbio  di  frode;  e  la 
solerzia  degli  esattori  obbligati  al  ver- 
samento   delle    imposte  non   riscosse, 
responsabili  di    pgni  negligenza    nella 
riscossione,  e  cosi  della  tardanza  nello 
esigere   alle  scadenze    le  singole  rate 
deluk  tassa,  avrebbe  allontanato  il  pe- 
ricolo che  un  grave   cumulo  di  quelle 
dovute    dai    precedenti   esercenti   ca- 
desse a  carico  dell'  ultimo  e  lo   dete|r- 
minasse   al   cimento    di  un    giudizio 
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nel  quale  la  finanza,  dispensata  da 
qualsiasi  prova,  non  avrebbe  che  a 
combattere  quelle  gravi  e  difficili  che 
da  esso  doveano  essere  recate  per  la 
sua  liberazione.  Ed  esorbitante  sareb* 
be  stata  la  legge  che  ali*  esercente 
avesse  negata  V  azione  in  giudizio  per 
elidere  ogni  dubbio  di  frode,  per  esi- 
mersi dal  debito  non  suo,  colla  prova 
contraria  della  presunzione  legale,  che 
avrebbe  per  1'  interesse  generale  pre- 
giudicato non  solo  V  interesse  dei  pro- 
Srietari  dei  fondaci  destinati  alle  in* 
ustrie  ed  al  commercio,  esposti  al 
pericolo  della  perdita  delle  pensioni 
per  non  breve  periodo,  ma  sacrificato 
ancora  il  diritto  dell'  esercente  di  esi- 
mersi dal  debito  degli  esercenti  ante- 
riori, e  sarebbesi  esposta  alla  censura  di 
essere  venuta  meno  al  primo  dovere 
della  società,  che  è  uno  dei  fondamenti 
dell'  ordine  pubblico,  alla  garanzia  di 
ogni  diritto,  ed  avrebbe  sanzionato  lo 
assurdo  di  respingere  dalle  aule  della 
giustizia  anche  quell'esercente  che  alla 
presunzione,  concessa  dal  ricordato  ar- 
ticolo 63  della  legge  s])eciale,  potesse 
contrapporre  una  eccezione  di  ordine 
pubblico,  la  più  assoluta  delle  presun- 
zioni juris  et  de  jure,  V  autorità  delle 
cosa  giudicata;  che  dichiarato  da  ir- 
revocaoile  sentenza  il  fallimento  di  un 
commerciante,  sentenza  che  fa  sta- 
to contro  tutti  i  creditori,  ed  anche 
contro  la  pubblica  amministrazione, 
che^  priva  u  fallito  del  governo  dei 
suoi  beni,  e  ^li  vieta  di  ritenere  la 
professione  di  commerciante,  quegli 
che  ai  pubblici  incanti  tenuti  dai  sin- 
daci avesse  acc|nistati  i  mobili  inser- 
vienti air  esercizio,  e  le  mercanzie  del 
fallito,  e  dagli  stessi  sindaci  coir  ap- 
provazione giudiziale  avesse  ottenuti 
m  affitto  i  medesimi  locali  che  erano 
inservienti  allo  stesso  genere  di  com- 
m*)rcio ,  dovrebbe  dichiararsi  quale 
presunto  cessionario  solidalmente  re- 
sponsabile della  imposta  dovuta  dal 
fallito  p^r  l' anno  in  corso  e  per  T  an- 
no anteriore  (sentenza,  Gallia  contro 
Zerega,  27  ottobre  1880). 

Che  dai  fatti  dedotti  dallo  Scudieri 
e  dai  coniugi  Giacomo  De  Filippis  e 
Carmela  Balzano  proprietari  della  can- 
tina condotta  dallo  stesso  Scudieri,  non 
impugnati  dalla  amministrazione   del- 


le finanze,  che  quella  cantina  nel  mag- 

So  1874  fu  locata  per  un  anno  a 
iuseppe  Capobianco,  e  venne  dal  me- 
desimo  abbandonata  nel  luglio  succes 
sivo,  che  rimasta  chiusa  a  stento  pot^ 
cedersi  in  affitto  nel  luglio  1875  allì 
Giuseppe  e  Pasquale  Corvino,  i  qua^ 
li  al  pari  del  precedente  esercente  non 
risparmiati  degli  atti  esecutivi  dalP  e 
sattore  per  le  imposte  non  pagate  daj 
precedenti  conduttori  l'abbandonarono 
nel  gennaio  1877,  lasciando  insolute 
anche  le  pensioni,  e  rimasta  chiusa  fino 
al  maggio  era  stata  ceduta  in  affitto 
al  medesimo  Scudieri,  e  dai  fatti  me- 
desimi, taluni  giustificati  anche  dai 
documenti  ufficiali,  e  dalle  proteste 
intimate  dall'  amministrazione  delle 
finanze  ai  proprietari  De  Filippis  e 
Balzano,  essendfbsi  la  denunziata  sen- 
tenza convinta  che  lo  Scudieri  non 
era  il  cessionario  dei  precedenti  cod- 
duttori,  ma  il  nuovo  esercente  di  un 
fondaco  che  i  medesimi  avevano  ab- 
bandonato, pronunziò  un  incensurabi- 
le giudizio  di  fatto,  che  non  informato 
da  errati  criteri  di  diritto,  rende  in- 
fondato il  primo  motivo  del  ricorso. 
Sul  secando  motivo 
Considerato  che  avendo  la  denun- 
ziata sentenza  dichiarati  illegali  gli 
atti  di  esecuzione  per  non  essere  il 
controricorrente  Scudieri  debitore  del* 
la  imposta  dovuta  dalli  Giuseppe  e 
Pasquale  Corvino,  e  ritenuto  in  fatto 
che  la  esecuzione  venne  intrapresa  in 
base  del  ruolo  rilasciato  dalla  inten« 
denza  di  finanza,  la  quale  avvisata 
dalla  ditta  esattrice  della  insorta  op- 
posizione, dichiarò  non  doversi  evitare 
il  giudizio,  sperimentando  anche  con 
infelice  esito  il  rimedio  dell'  appello 
non  può  addebitarsi  di  legge  violata, 
se  in  esecuzione  dell'  art.  370  proce- 
dura civile,  condannò  1'  amministra- 
zione soccombente  nelle  spese  e  quin- 
di anche  il  secondo  mezzo  del  ricorso 
non  deve  essere  accolto, 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Snini  Ulte  9  febbraio  lS8l,nM21. 

nUtUl  r.  P. .  PAITiSITTI  Rei.  ed  Sit.  • 
P.  M.  n  FALCO  P.  fl.  (Mici,  eoif.) 

•  sonco.  Manca  e  Mari  (&vv.  Cadoki  c  Cbispi) 
f  inanse  {airv.  er.  Qc^rta). 


Ricorso  por  cassazione  -  Incomps- 
Im  •  AoiorHà   giudiziaria   -   Appello   -  Atti 
eNCHtiri  •  Corto  de'Cooti  •  Pignoramento  •  Im- 
fuk  -  Titolo  ooecutlvo  -  Prefetto  •  Opposi- 
,  BOM  -  Cootriboonti  -  Esattori  -  Danni   -  Pe- 
riodo di  esecutorietà. 

È  inatnmessibiie  il  ricorso  per  cassa-- 
:me  contro  sentenza  che  dichiarò  la 
incompetenza  deWautorità  giudiziaria, 
ii  da  quella  sentenza  non  si  appellò  V. 

Trattasi  di  atti  esecutivi  ed  è  per- 
ciò  competente  Vautorità  giudiziaria^ 
non  la  Corte  dei  Conti,  qualora  si  deb- 
ba conoscere  della  validità  o  meno  di 
wM  pignoramento,  per  debito  d^imposta 
«  rapporto  alVoggetto  pignorato,  indi' 
ptndtinUmen/e  dalla  validità  od  efficacia 
del  titolo  esecutivo  in  forza  di  cui  si  è 
proceduto  *). 

E*  riservata  esclusivamente  al  pre* 
fitto  la  cognizione  di  tutte  le  opposi- 
iionij  sia  per  sospensione,  sia  per  an- 
nullamento, che  si  promuovono  tanto  dai 
contribuenti  che  dagli  esattori  o  rice» 
tifori  contro  gli  atti  esecutivi,  né  apre* 
si  f odilo  alCazione  giudiziaria  davanti 
i  tribunali  ordinari  pel  risarcimento 
dei  danni  se  non  quando  gli  atti  ese- 
cutivi siansi  appieno  espletati  ed  esau* 
riti  5). 

Ma  se  non  risulta  che  il  pignora- 
mento siasi  consumato  per  non  essersi 
compite  le  formalità  richieste  dalla  leg- 
ge durofìte  ancora  il  periodo  di  ese- 
cvtorietày  ^opposizione  agli  atti  esecu- 
tit>i  non  costituisce  un  merito  da  por- 
tsrn  air  esame  deiroMorità  giudiziaria, 
/a  quale  ne  è  incompetente. 

La  sentenza  che  dichiara  incompe- 
lente  la  autorità  giudiziaria  debbe  es- 
tere mantenuta  ferma,  sebbene  invece 
di  ritenere  competente  il  prefetto  abbia 

i)  V.  conforme  sentenza  del  Vi  g«n- 
pùo  I98t  Finanze  e*  Faleee  pubblicata 
10  qaesto  Tolome  nag  HO. 

^J  Gìuriapnidenza  contante  della  Cor- 
te ?>apreina  di  Roma  V.  nestW  indici  di 
qoetta  Raeeoit»  ai  y^  Confitti  (materia  ci- 
Ile)  ed  Bsettari. 


nei  motivi  ritenuto  competente  la  Coiste 
dei  Conti. 

Sulla  prima  quistione 
Attesoché  si  è  già  premesso  in  nar- 
rativa, qualmente  il  tribunale  di  Ca- 
gliari ,  stato  adito  dagli  opponenti 
con  la  sua  pronunzia  del  12  aprile  1879 
dichiarasse  T  incompetenza  nel  potere 
giudiziario  a  conoscere  della  validità 
ed  efficacia  dell'iordinanza  prefettizia, 
nonché  della  validità  dei  pignoramenti 
in  base  alla  stessa  eseguiti  a  carico  del 
Barisonzo  sui  mobili  di  sua  esclusiva 
spettanza;  ne  affermasse*  bensì  la  com- 
petenza rispetto  alla  esecuzione  com« 
messa  sui  fondi,  libri,  registri  e  quanto 
altro  riferivasi  alle  gestioni  esattoriali 
dei  due  quinquennii  1873-77  e  1878-82 
come  cose  che  non  erano  di  privata 
proprietà  di  esso  Barisonzo,  ed  in  ogni 
modo  non  pignorabili. 

Attesoché  non  essendosi  dal  primo 
capo  di  cotesta  sentenza  interposto 
appello  da  parte  del  Barisonzo  predet- 
to, ne  segue,  giusta  una  giureprudenza 
omai  fermata  da  questo  Supremo  Con- 
sesso, essere  sul  ciipo  medesimo  sorta 
una  regiudicata  anatto  ìrretrattabile, 
la  quale  esclude  nel  punto  in  contro- 
vei-sia  la  competenza  del  potere  ordi- 
dinario,  ond'  è  che  l'assunto  del  ricorso, 
in  quanto  si  fa  ad  impugnare  simi- 
gliante  pronunciato,  va  mcontro  ad 
un  fine  d' inammissibilità,  ne  può  dar 
luogo  a  discussione. 

Sulla  seconda  quistione 
Attesoché  la  presente  disamina,  re* 
lativa  all'appello  prodotto  dalla  finanza, 
verte  sul  punto  di  sapere,  se  l'autorità 
giudiziaria  ordinaria  sia  competente  a 
conoscere  della  validità  o  meno  di  un 
pignoramento  in  rapporto   all'  oggetto 

5 ignorato,  conforme  nel  caso  i  fondi 
i  cassa,  libri,  registri,  o  meglio  i  cre- 
diti d' imposta  relativi  alla  gestione 
esattoriale  dei  due  mentovati  quin- 
quennii; il  tutto  indipendentemente  dal- 
la validità  ed  efficacia  del  titolo  ese- 
cutivo, in  forza  di  cui  siasi  proceduto. 
Attesoché  ammesso  come,  per  trat- 
tarsi comunque  di  atti  esecutivi,  non 
possa  mai  nel  tema>  contrariamente 
a  Quanto  si  è  avvisata  la  corte  di  ap« 
pello>  riconoscersi  la  competenza  spe- 
ciale  della  Corte  dei    Conti,  e  ciò   in 
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conformità  dell'  art.  48  della  legge  14 
agosto  1862,  con  cui  le  s' interdice 
ogni  giadizio  anche  quando  si  trattas- 
se della  esecuzione  delle  proprie  sen- 
tenze, la  pretesa  dei  ricorrenti  nel  so- 
stenere la  competenza  del  potere  or- 
dinario non  per  questo  è  a  ravvisarsi 
fondata,  tenuto  conto  delle  circostanze 
della  causa  in  relazione  non  meno  al 
ricorso,  che  alla  stessa  sentenza  de- 
nunciata. 

Attesoché  gli  è  opportuno  il  pre- 
mettere, giusta  un  pnncipio  parimenti 
sancito  da  questa  Corte  Regolatrice^  in 
base  al  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 72,  73,  84  ed  86  della  legge  20 
aprile  1871,  essere  riservata  esclusiva- 
mente al  prefetto  la  cognizione  di  tutte 
le  opposizioni,  sia  per  sospensione,  sia 
per  annuUamento,  che  si  promuovono 
tanto  dai  contribuenti  che  da^li  esat- 
tori 0  ricevitori  contro  gli  atti  esecu- 
tivi, ne  aprirsi  1*  adito  all'anione  giu- 
diziaria davanti  i  tribunali  ordinari 
pel  risarcimento  dei  danni,  se  non 
quando  gli  atti  di  esecuzione  siansi 
appieno  espletati  ed  esauriti. 

Attesocnè  di  fronte  a  tali  defini- 
zioni>  sorrette  non  meno  dalla  ragione 
che  dal  disposto  esplicito  della  legge, 
se  in  niun  luogo  del  ricorso  si  accen- 
na ad  un  pignoramento  consumato, 
quale,  vuoisi  anche  notare,  rivastiva  nel- 
la specie,  (guanto  ai  crediti  d' imposta 
verso  i  privati  contribuenti,  l' indole 
ed  il  sembiante  è  di  un  sequestro  o  pi- 
gnoramento presso  terzi,  onde  erano 
ancora  a  compiersi  le  formalità  dalla 
legge  all'  uopo  richieste.  Se  nella  sen- 
tenza istessa  della  corte  si  dà  come 
presupposto,  o  per  lo  meno  implicita- 
mente si  ritiene  che  il  pignoramento 
in  parola  non  si  fosse  per  anco  com- 
pito là  dove  si  avverte  che  €  quanto 
alla  chiesta  indennità  (sono  parole  del- 
la sentenza)  lo  stato  della  causa  chia- 
risca, che  ancora  non  si  avverò  il  fatto 
che  può  dar  luoeo  a  tale,  diritto,  ed 
allo  esperimento  della   relativa  azione 

fiuridica  davanti  ai  tribunali  ordinari  », 
en  si  vede  come,  durante  ancora  il 
periodo  di  esecutorietà,  1'  opposizione 
elevata  dal  Barisonzo  e  litisconsorti 
non  costituisse  un  merito  da  portarsi 
allo  esame  dell'  autorità  giudiziaria.  Il 
perchè  vuol  essere  mantenuta  ferma  la 


pronuncia  della  corte  di  Cagliari  il 
ordine  alla  eccezione  d'  mcompetenzj 
stata  dalla  medesima  accolta  sul!'  a.f 
pollo  della  finanza,  sebbene  appoggiassi 
questa  sua  pronuncia  a  ragioni  noi 
accettabili,  che  erano  quelle  di  ravvi 
sare,  nella  soggetta  materia^  la  coni 
potenza  della  Corte  dei  Conti,  non  gi^ 
del  prefetto.  Il  che  niente  immuts^ 
essendo  notissimo  come  il  ricorso  si) 
diretto  e  vada  a  colpire  non  tanto 
motivi  quanto  il  dispositivo  della  sen 
senza,  il  quale  va  riguardato  nella  sm 
giustizia  intrinseca,  e  dee  rispettars 
tutte  le  volte  lo  si  trovi  sorretto  di 
altre  ragioni,  secondo  si  avvera  nelle 
specie  ora  discussa. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  16  febbraio  18SI,  n"*  147. 

MIRiQLIi  P.  r.  •  mum  M.  ed  U.  -  P.  M.  BOSSOLI 

(coicl.  colf.) 

Fizzarotti  (avv.  Tafonb)  - 
Finanze  (rvv.  er.  Zanchi)  e  Jazzbolla. 

Ricchezza  mobile  -  Contraddizione  -  Sentenzi  - 

Esecuzione  -  Quistlone   riservata    -    Pretore  • 

Incompetenza  -  Tribunale  -  Appello   -   Pigne* 

ramento. 

il  nulla  pxfT  difetto  di  contraddizione 
la  sentenza  la  quale  sanziona  la  ese^ 
cuzione  per  il  pagamento  del  debito  per 
tassa  di  ricchezza  mobile,  e  nel  tempo 
stesso  riserva  la  quistione  se  il  debito 
medesimo  faccia  carico  alla  persona  con- 
tro della  quale  si  è  proceduto. 

Il  pretore  è  incompetente  a  pronun- 
ziare sul  merito  di  detta  quistione,'  ed 
ove  la  risolva,  il  tribunale  adito  in  se- 
condo grado  di  giurisdizione  deve  aste- 
nersi dal  conoscere  della  validità  del 
pignoramento,  e  limitarsi  alla  dichiara' 
zione  della  incompetenza  del  primo 
giudice, 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  13  no- 
vembre 1871,  alle  istanze  del  percet- 
tore delle  imposte  dirette,  barone  Gae- 
tano JazzeoUa  ,  fu  eseguito  un  pigno- 
mento  nel  banco  di  prestiti  sopra  p^ 
gni,  tenuto  in  Napou  dal  ricorrente 
Giovanni  Giuseppe  Fizzarotti,  per  tassa 
di  ricchezza  mobile  dovuta  dal  prece- 
dente tenutario  Giovanni  Oammarano. 
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Che  il  Fizzarotti  domandò  al  pre- 
tore raDuaUamento  di  queir  atto ,  e 
ftìcbè  si  erano  pignorati  oggetti  spet- 
kDti  a  terze  persone ,  e  perchè  esso 
Fizzarotti  non  era  il  deoitore  della 
ta»a,  sì  bene  il  Cammarano. 

Che  il  pretore  facendo  plauso  a 
qoest'  nltima  ragione,  accolse  la  do- 
alauda. 

Che  soli' appello  del  percettore  ,  il 
•jibnnale  revoco  il  giudicato  del  pre- 
tore, confermando  il  pignoramento;  ma 
Lrllo  stesso  tempo  ordinò  che  dinanzi 
al  magistrato  competente  si  portasse 
ia  questione  se  il  Fizzarotti  fosse  te- 
lato a  pagare  la  richiesta  tassa  in 
luogo  del  Cammarano. 

Che  contro  tale  sentenza  ha  inter- 
posto ricorso  il  Fizzarotti. 

Considerando,  in  diritto,  relativa- 
mente al  terzo,  quarto  e  quinto  mezzo 
del  ricorso,  che  il  rimprovero  che  si 
mnove  con  essi  alla  denunziata  sen- 
tenza non  potrebbe  essere  più  ragio- 
nerole  e  giusto.  Imperocché  vi  fu  con- 
traddizione in  detta  sentenza,  allora- 
noando  si  sanzionò  la  esecuzione  per 
il  pagamento  del  debito  e  nel  tempo 
stesso  fa  riservata  la  questione  se  il 
debito  medesimo  facesse  carico  alla 
persona  contro  della  quale  si  era  pro- 
cedalo, cioè  al  Fizzarotti. 

Considerando,  inoltre,  che  il  pretore 
avera  incompetentemente  pronunziato 
ad  merito,  nrolvendo  la  suddetta  qui- 
stione;  e  tanto  più  per  questo  doveva 
i]  tribunale  astenersi  dal  conoscere 
della  validità  del  pignoramento,  e  do- 
veva invece,  per  la  espressa  disposizione 
del  capoverso  dell'  art.  493  del  codice 
di  procedura  civile,  limitarsi  alla  di- 
chiamione  della  incompetenza  del  pri- 
mo giudice;  dalia  quale  derivava  ne- 
C€^riamente  quella  del  tribunale  adito 
io  secondo  grado  di  giurisdizione. 

Considerando  che  dopo  ciò  non  è 
hiogo  ad  occuparsi  degli  altri  quattro 
mezri  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SeiioHÌ  DRÌt6'^12  marzo  1881,  n""  216. 

flfllGLIKRI  P. .  RLKHi  Rei.  ed  bi.  -  P.  H.  Bl  PALCO  P.  G. 
(€«DCL  e«Bf.) 

Comune  di  Ferentino  (avv.  Tndelli)  - 
Oapedaìe  di  S.  Spirito  in  Homo,  (avv.  Db  Dominicis), 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Autorità 
amminìttrativa  -  Comune  -  Mantenimento  gra- 
tuito -  Trovatelli  -  Ospedale  •  Concessioni  - 
Osservanza  -  Lesione  di  diritto  -  Riparto  delia 
contribuzione  -  Interesse  -  Atto  amministrativo  • 
Modificazione  -  Revoca. 

È  competente  V  autorità  giudiziaria  e 
non  Vamministì^ativa  a  conoscere  sia  della 
sussistenza  del  diritto  reclamato  da  un 
comune^  che  pretende  al  gratuito  mante- 
nimento dei  suoi  trovatelli  in  uno  spedale 
in  forza  di  antiche  concessioni  o  di  lon- 
geva osservanza,  sia  della  lesione  che  al 
preteso  diritto  possa  avere  apportato  Vallo 
con  cui  Vautorità  amministrativa,  proce- 
dendo al  riparto  della  contribuzione  d(h 
vuta  dalla  provincia  e  dai  comuni  allo  spe- 
dale pel  mantenimento  degli  esposti^  com- 
prese nel  riparto  anche  quel  comune. 

Sebbene  Vautorità  giudiziaria,  ricono- 
scendo la  sussistenza  del  preteso  diritto  e 
la  lesione  del  medesimo,  debba  limitarsi 
a  fame  la  dichiarazione,  senza  poter  re- 
vocare o  modificare  Volto  amministrativo 
del  riparto,  il  comune  ha  pur  sempre  in- 
teresse a  provocare  quella  decisione,  onde 
poi  ricorrere  alla  competente  autorità  am- 
ministrativa per  le  coeì-enti  riparazioni. 

Ritenuto  che  alla  data  del  9  settem- 
bre 1873  venne  emanato  il  seguente 
decreto: 

«  Sulla  proposta  del  nostro  ministro 
di  Stato  per  gli  affari  dell'  interno. 

«  Viste  le  deliberazioni  del  consiglio 
provinciale  di  Roma  in  data  del  21  no- 
vembre 1871  e  1  maggio  1873,  relative 
al  riparto  delle  spese  di  mantenimento 
degli  esposti  della  provincia  di  Roma, 

«  Viste  le  deliberazioni  9  giugno 
prossimo  passato  della  deputazione  pro- 
vinciale. 

«  Visto  il  rapporto  8  maggio  1872 
della  commissione  degli  ospedali  di 
Roma  circa  gli  obblighi  dell'ospedale 
di  S.  Spirito  di  questa  città  rispetto 
al  mantenimento  degli  esposti. 

«  Visto  l'articolo  237  della  legge 
20  marzo  1865  sull'amministrazione  co- 
munale e  provinciale. 

4C  Visto  il  parere  del  consiglia  di 
Stato. 
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'ic  Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
«  Articolo  unico  » 

«  La  spesa  pel  matiteuimento  degli 
esposti  della  provincia  di  Roma  du- 
rante il  triennio  1871 ,  1872  e  1873  è 
posta  per  un  terzo  a  carico  della  pro- 
vincia, per  due  terzi  a  carico  dei  comuni 
in  ragione  della  rispettiva  popolazione 
risultante  dall'ultimo  censimento  offi- 
ciale, senza  pregiudizio  dei  diritti  che 
possono  competere  alla  provincia  ed  ai 
comuni  dei  circondari  di  Roma,  Velie- 
tri  e  Fresinone;  nonché  dei  comuni  di 
Monte  Romano,  Manziana  e  Cerveteri 
nel  circondario  di  Civitavecchia  versb 
r  ospedale  di  S.  Spirito  di  Roma,  pel 
pagamento  delle  spese  di  mantenimento 
degli  esposti  provenienti  dai  predetti 
comuni  ». 

Ch^  sull'  invito  del  prefetto,  la  de- 
putazione provinciale  deliberava  che  i 
comuni  pagassero  i  due  terzi  della 
spesa  direttamente  al  brefotrofio ,  al 
quale  inviavano  i  loro  esposti. 

Che  nel  predisposto  riparto  si  era 
ritenuto  doversi  dalla  provincia  o  co- 
muni corrispondere  all'  ospedale  di  S. 
Spirito  la  somma  di  £,  150,000,  ma 
per  posteriori  concerti  fra  la  deputa- 
zione provinciale  e  T  amministrazione 
del  detto  ospedale  auella  somma  venne 
limitata  a  è  100,000  per  ciascuno  de- 
gli anni  1871  a  1874,  e  così  per  gli 
anni  successivi  qualora  ciò  non  venisse 
disdetto  dalla  parte  intervenuta  all'ac- 
cordo. 

Che  a  seguito  di  ciò  operatosi  un 
nuovo  riparto  fra  la  provincia  ed  i  co- 
muni, figurava  fra  questi,  come  com- 
preso nel  circondario  di  Fresinone  ,  il 
comune  di  Ferentino  per  la  spesa  a 
suo  carico  di  annue  £  1,  297. 03,  né 
avendo  esso  mai  soddisfatto  a  questa 
spesa  dal  1871  al  1877,  fu  dalr  ospe- 
dale con  citazione  del  26  aprile  1878 
convenuto  avanti  al  tribunale  civile  di 
Fresinone  pei  la  condanna  al  paga- 
mento di  £  9fil%,  21,  importo  di  sette 
annualità,  cogli  interessi  e  spese. 

Che  il  tribunale,  tenendo  conto  del- 
l' eccezione  opposta  dal  comune ,  di 
non  esser  cioè  tenuto  a  contribuire  in 
nulla  nelle  spese  di  mantenimento  e 
cura  degli  esposti,  e  di  trovarsi  intanto 
neir  impossibilità  di  darne  la  prova,  in 
quanto   che   il  solo   ospedale   fosse  in 


possesso  dei  titoli  atti  a  giustificarle 
con  sentenza  del  26  luglio  1878,  sospesi 
ogni  pronunzia  in  mento,  ordinava  ali 
stesso  ospedale  la  produzione  di  alcun 
documenti. 

Che  però  sull'appello  dell' osoedal 
la  corte  di  Roma  con  sentenza  del  21 
luglio  1880,  respinta  ogni  istanza  e  con 
clusìone  del  comune  di  Ferentino,  1( 
condannò  al  pagamento  delle  JB  9,079,21 
chieste  dal  detto  ospedale  cogli  inte 
ressi  dall'  introdotto  giudizio  e  spese 
€  salvo  al  comune  medesimo  di  fai 
€  valere  in  tutti  i  modi  che  la  legge 
€  consente  la  sua  pretesa  di  non  esser 
«  compreso  in  riparti  ulteriori  ». 

Ohe  il  comune  di  Ferentino  ricorse 
per  la  cassazione  di  questa  sentenza, 
e  fra  i  mezzi  a  tale  uopo  proposti  de- 
dusse eziandio  la  violazione  degli  arti- 
coli 2  e  4  della  legge  20  marzo  1865, 
per  avere  la  corte  d'  appello  ritenuto, 
che  qualora  sussistessero  i  diritti  pre- 
tesi dal  comune  verso  dell'  ospedale, 
avrebbero  dovuto  sperimentarsi  in  via 
amministrativa. 

Che  sollevata  così  una  questione  tra 
la  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
e  quella  dell'autorità  amministrativa, 
venne  anzitutto  sottoposto  questo  ponto 
di  controversia  alla  decisione  delle  se- 
zioni unite  in  senso  della  legge  31 
marzo  1877. 

DiriUo 

Attesoché  la  corte  d'appello  colla 
denunziata  sentenza  disse  di  non  dover 
«  entrare  nell'  esame  del  diritto,  che 
€  possa  per  avventura  competere  al 
€  comune  di  Ferentino  ,  in  grazia  di 
€  antiche  concessioni  o  di  longeva  os- 
«  servanza  a  mandare  i  suoi  projetti 
€  nell'ospedale  di  S.  Spirita  in  Roma 
«  e  farveli  alimentare  gratuitamente  » 
e  per  dimostrarlo  addusse  quanto  segue. 

Osservò  dapprima  che  V  istanza  pro- 
mossa dall'ospedale  si  fondava  sopra 
provvedimenti  emanati  dal  governo  e 
dall'  autorità  amministrativa  in  base 
dell'art.  237  della  legge  comunale  e 
provinciale,  il  quale  in  via  provvisoria 
aveva  dichiarato,  che  le  spese  degli 
esposti  fossero  a  carico  dei  comuni  e 
de!ll  '  Provincie  in  quella  proporzione, 
che  venisse  determinata  da  decreto 
reale»  mtesi  i  consigli  provinciali  ed  il 
consiglio  di  Stato. 
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Spiegò,  che  se  persifiB^tta  disposi- 
f  zioLr  non  veniva   meno    1'  obbligo  già 
issi&id  da  un  pio  istituto   di   mante- 
trarre  i  trovatelli,   dovevasi   però    far 
jj.ia'J  nna  contribnzione  sussidiaria 
i.  pite  della  provincia  e  dei  comuni 
iiiuiiìra  le  risorse  dell'  istituto  non  fos- 
fc:ì  pari  al  bisogno,  e  che  in  tal  caso 
i  riparto  di  contribuzione  era  da  re- 
^ùr^i  in  guisa,  che   senza    diminuire 
U  i|aaDtita  prestabilita  del  sussidio,  il 
L  [icorso    principale   dell'istituto    riu- 
Kisae  a  t^ravio  proporzionale   sia   del 
comune  o  comuni,  sia  della  provincia, 
secondo  i  possibili  diversi  rapporti  giu- 
ridici dell  istituto  medesimo  con  que- 
sti enti. 

Ma  soggiunse  tosto  che  ogni  deter- 
minazione al  riguardo  era  dalla  legge 
e  ammessa  alla  autorità  amministrativa, 
n^  poteva  in  alcun  tempo  e  modo  in- 
gerirvisi  l'autorità  giudiziaria;  sicché  fis- 
sata li  somma  complessiva  di  contri- 
buzione tni  provincia  e  comuni,  rima- 
nendo a  compiersi  il  procedimento  am- 
ministrativo di  ripartizione ,  era  in 
questo  stadio,  che  i  comuni  stessi  do- 
vevaoo  dimostrare  le  loro  condizioni 
giurìdiche,  e  far  valere  le  ragioni  che 
potevano  esimerli  dalla  contribuzione, 
0  minorarne  la  quantità. 

£  quasi  a  suggello  del  suo  ragiona- 
mento la  corte  suddetta  considerò  an- 
cora, che  il  comune  di  Ferentino  per 
6chÌ7are  le  conseguenze  del  procedi- 
mento esaurito  colla  emanazione  del 
decreto  reale,  e  col  relativo  riparto  omo- 
logato nelle  forme  di  legge ,  invano 
faceva  appello  all'autorità  giudiziaria 
come  chiamata  a  restaurare  qualunque 
lesione  di  diritto  inferito  dagli  atti  del 
potere  amministrativo,  essendo  codesto 
principio  applicabile  quando  l'autorità 
amministrativa  vulneri  una  ragione 
estranea  ai  suoi  legittimi  attributi,  e 
non  quando  il  lamentato  pregiudizio 
derivi  da  un  atto,  che  la  le^ge  com- 
mette esclusivamente  all'  anzidetta  au- 
torità; giacche  in  tal  caso  il  magistrato 
non  potrebbe  affermare  la  lesione  di 
Qn  diritto  senza  surrogare  il  proprio 
al  giudìzio  dell'  autorità  preposta  dalla 
legge  per  quell'  atto,  e  così  senza  vio- 
lare questa  attribuzione  di  compe- 
tenza. 

Attesoché  i  riferiti  concetti  non  sono 


punto  conciliabili  con  Quanto  è  disposto 
dagli  articoli  2  e  4  della  legge  20  mar- 
zo 1865  ali.  £  sulle  norme  giurisdizio- 
nali tra  l'autorità  amministrativa  e  l'au- 
torità giudiziaria. 

Infatti  l'articolo  2  dichiara  essere 
devoluti  all'autorità  giudiziaria  tutte 
le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione 
di  un  diritto  civile. 

L'articolo  4  soggiunge  che  l'auto- 
rità giudiziaria  è  pur  competente  quan- 
do la  contestazione  cada  sopra  un  di- 
ritto, che  si  pretende  leso  da  uo  atto 
dell'  autorità  amministrativa  ,  e  se  in 
tal  caso  vuole  che  i  tribunali  si  limi- 
tino a  conoscere  degli  effetti  dell'atto 
stesso  in  relazione  all'  oggetto  dedotto 
in  giudizio,  senza  che  possano  revocare 
o  modificare  l'atto  amministrativo,  sta- 
bilisce altresì  che  sovra  ricorso  alle 
competenti  autorità  amministrative , 
debbano  queste  conformarsi  al  giudi- 
cato. 

Posto  adunque ,  come  necessaria- 
mente lo  suppone  la  corte  d'appello 
in  principio  del  suo  ragionamento,  che 
il  comune  di  Ferentino  contro  la  do- 
manda dell'ospedale  di  S.  Spirito  pre- 
tendesse, in  forza  di  antiche  concessioni 
o  di  longeva  osservanza ,  aver  diritto 
al  gratuito  mantenimento  de'suoi  tro- 
vatelli nel  detto  spedale,  poiché  il  pre- 
teso diritto  era  essenzialmente  d'indole 
civile,  è  manifesto  che  mal  poteva  la 
autorità  giudiziaria  per  ragione  d'in- 
competenza declinare  dal  conoscere  sia 
della  sussÌ8;enza  di  quel  diritto  ,  sia 
della  lesione  che  potesse  avervi  appor- 
tata l'atto,  con  cui  l'autorità  ammini- 
strativa, procedendo  al  riparto  della 
contribuzione  dovuta  dalla  provincia  e 
dai  comuni  allo  spedale  pel  manteni- 
mento degli  esposti,  aveva  pur  com- 
preso nel  riparto  il  comune  di  Fe- 
rentino. 

E  se  è  vero  che  ove  l'autorità  giu- 
diziaria riconoscesse  la  sussistenza  del 
preteso  diritto  e  la  lesione  del  mede- 
simo, avrebbe  dovuto  limitarsi  a  farne 
la  dichiarazione,  senza  poter  intanto 
revocare  o  modificare  l'atto  ammini- 
strativo del  riparto,  non  era  però  men 
certo  r  interesse  del  comune  di  Feren- 
tino a  provocare  quella  decisione ,  to- 
stochè  riuscendogli  favorevole  gli  valeva 
per  ricorrere  alla  competente  autorità 
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amministrativa,  onde  ottenere  le  coe- 
renti riparazioni. 

Che  a  tutto  ciò  non  contraddice 
l'attribuzione  conferita  al  governo  ed 
alla  autorità  amministrativa  dall'  arti- 
colo 237  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 

E'  in  effetto  ben  noto  che  questo 
articolo,  ponendo  a  carico  dei  comuni 
e  delle  provincie  il  mantenimento  degli 
esposti  in  quella  proporzione,  che  fosse 
determinata  da  decreto  reale,  sentiti 
previamente  i  consigli  provinciali  ed  il 
consiglio  di  Stato,  non  ha  inteso  me- 
nomare gli  obblighi  speciali ,  che  in 
ragione  anche  del  loro  scopo  >  potes- 
sero essere  inerenti  ai  pii  istituti. 

Da  qui  necessariamente  due  diversi 
ordini  ai  funzioni,  le  une  d'indole  am- 
ministrativa,  le  altre  d'indole  giuri- 
dica. 

Imperocché  spetta  senza  dubbio  al 
governo  ed  alle  autorità  amministrative 
di  provvedere  a  ciò  che  sia  d' interesse 
generale,  e  si  riferisca  così  tanto  al  ri- 
conoscimento delle  spese  occorrenti  per 
3uel  ramo  di  servizio,  quanto  al  niodo 
i  regolarne  1'  (ordinaria  contribuzione 
e  riparto;  ma  ogni  qualvolta  a  tale 
uopo  sorga  il  bisogno  di  definire  par- 
ticolari rapporti  di  diritti  civili ,  della 
specie  di  quelli  contemplati  nell  art.  2 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  E,  non 
è  più  r  autorità  amministrativa ,  che 
deoba  funzionare,  bensì  l'autorità  giu- 
diziaria, perchè  l'art.  237  della  legge 
comunale  e  provinciale,  muto  a  tsue 
riguardo,  non  può  per  fermo  aver  de- 
rogato alla  regola  ai  competenza  sta- 
bilita dal  citato  articolo  2. 

Né  si  dica  che,  ammesso  questo  siste- 
ma, rinerzia  di  chi  deve  far  valere  spe- 
ciali diritti  civili,  o  la  pendenza  del 
relativo  giudizio  ,  possa  inopportuna- 
mente ritardare  i  provvedimenti  del- 
l' autorità  amministrativa,  o  creare  im- 
barazzi nello  svolgimento  della  sua 
azione. 

Si  sa  che  l' autorità  amministrativa 
è  sempre  libera  di  prendere  quelle  de- 
liberazioni, che  r  urgenza  del  pubblico 
servizio  possono  consigliarle,  e  si  sa 
egualmente,  che  appunto  per  conciliare 
l'applicazione  di  questo  principio  d'in- 
teresse generale  col  rispetto  dei  diritti 
privati,  l'articolo  4  della  legge  20  mar- 


zo 1865  ali.  E  volle  che,  nel  caso  di 
lesione  di  questi  diritti  per  effetto  di 
quei  provvedimenti,  restasse  salvo  il 
rimedio  ordinario  dell' azione  giuridica 
per  la  riparazione  del  danno.  E'  quindi 
manifesto  che  a  questi  concetti  doven- 
dosi pur  coordinare  l' esecuzione  di 
quanto  è  disposto  dall'  articolo  237»  il 
propugnato  sistema  non  può  dar  luogo 
ad  inconveniente  di  sorta. 

Che  d'altronde  sta  a  conferma  del 
fin  qui  detto  lo  stesso  regio  decreto 
del  9  settembre  1873,  il  quale,  mentre 
stabiliva  le  proporzioni,  onde  la  pro- 
vincia di  Roma  ed  i  comuni  dovessero 
contribuire  alla  spesa  pel  manteni- 
mento degli  esposti  nell'  osdedale  di 
S.  Spirito,  faceva  espressa  riserva  dei 
diritti,  che  verso  Tospedale  medesimo 
potessero  spettare  a  determinati  comu- 
ni, fra  cui  quelli  del  circondario  di  Pro- 
sinone, che  comprende  il  comune  di 
Fereutino. 

Invero  una  tale  riserva  sarebbe 
stata  del  tutto  irrisoria  se  i  municipi, 
per  cui  era  fatta,  si  fossero  poi  tro- 
vata preclusa  la  via  all'  esperimento  dei 
diritti  loro  riservati  innanzi  l'autorità 
giudiziaria,  quando  questa  era  la  sola 
che,  per  ragione  di  materia,  fosse  compe- 
tente a  conoscere  di  que'  diritti,  ea  a 
statuire  sulla  possibile  lesione  de'  me- 
desimi per  effetto  del  riparto  ese^ito 
dalla  autorità  amministrativa  in  dipen- 
denza del  citato  regio  decreto. 

Attesoché,  fermata  così  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sul  tema 
fin  qui  esaminato,  vuole  la  causa  es- 
sere rinviata  alla  sezione  civile  ,  acciò 
decida  se  per  le  considerazioni  spie- 
gate in  senso  contrario  dalla  corte  di 
appello,  e  per  le  conseguenze  che  ne 
trasse,  abbia  il  comune  di  Ferentino 
fondata  ragione  d' interesse  alla  cassa- 
zione della  denunciata  sentenza. 
Per  questi  motivi 

Dichiara  la  competenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  lesione 
di  diritto  lamentata  dal  comune  di  Fe- 
rentino per  effetto  dell'atto  ammini- 
strativo di  riparto,  su  cui  V  ospedale 
fondava  la  sua  domanda  proposta  con 
atto  di  citazione  del  26  aprile  1878. 
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f^<n*tun€  di  Ferentino  (aw.  Indblli)  - 
'•,.^.u>  dt  ^.  Spirito  in  Roma  (aw.  De  DoMiNins). 


Maiitenioieiito  gratuito  -  Trovatelli  - 

Spedalo  -  Interesso  -  Ricorso  por  cassazione  - 

Autsrìtà  amministrativa  -  Riparto  -  Provincia  - 

Aatsrìfà  giudiziaria  -  Rendite  Insufficienti  -  Con- 

tribaziene  di  rendita  -  Sgravio. 

//  comune  che  pretende  il  mante^ 
nimeìUo  gratuito  de^  stioi  trovatelli  in 
''no  spedale  ha  interesse  a  chiedere  la 
cassazione  della  sentenza  la  quale  ri- 
•enne  che^  qualora  spettasse  al  comune 
i'  diritto  da  esso  preteso,  avrebbe  do* 
rato  farlo  valere  in  tempo  in  cui  erasi 
dalC  autorità  amministrativa  proceduto 
ai  riparto  tra  provincia  e  comuni  della 
io/nma  necessaria  allo  spedale  pel  man- 
tenimento degli  esposti,  che  il  comune 
non  avendo  ciò  fatto  invano  voleva  in- 
nanzi l'autorità  giudiziaria  eccepire 
ratto  del  riparto  come  lesivo  di  un  suo 
diritto,  perchè  alt*  autorità  giudiziaria 
non  competeva  il  sindacato  di  un  atto 
cT  esclusiva  attribuzione  dell*  autorità 
amministrai  iva,  che  perciò  doveva  es» 
sere  respinta  tale  eccezione  rispetto  al 
riparto  già  fatto,  comechè  divenuto  ir- 
retraitaòtle,  colla  condanna  del  comune 
al  pagamento  della  somma  chiesta  dal- 
Cospedate,  salvo  al  comune  meiesimo 
di  far  valere  nei  modi  consentiti  dalla 
^^99t  la  sua  pretesa  d* esenzione  nei  ri- 
parti ulteriori. 

Questo  interesse  si  manifesta  pure 
i^' andò  per  insufficienza  di  rendite  dello 
ipidale  siano  obbligati  a  contribuirvi 
o^^M  i  comuni  aventi  il  diritto  di  man- 
darri  gli  esposti  senza  spesa,  giacché 
nel  riparto  di  tal  contribuzione  con  al' 
tri  comuni  che  non  abbiano  egual  di- 
ritto sarebbesi  dovuto  far  luogo  ad  uno 
sgravio  proporzionato  al  diritto  stesso 
in  vantaggio  dei  comuni  cui  spetta. 

Ritenuto  cheli  comune  di  Ferentino 
«iomaudò  la  cassazione  di  questa  senten- 
za per  più  mezzi  adducendo  pure  la 
Violazione  degli  art.  2  e  4  della  legge 
20  marzo  Ì665  ali.  E,  per  avere  la 
cìrte  d'appello  ritenuto,  che  qnalora 
^assistessero  i  diritti  pretesi   dal    co- 


mane  verso  dello  spedale,  avrebbero 
dovuto  sperimentarsi  in  via  ammini- 
strativa. 

Che  le  sezioni  unite  di  questo  Su- 

Sremo  Collegio  con  sentenza  di  pari 
ata  a  quella  della  presente,  dichiarata 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  lesione  di  diritto  la- 
mentata dal  comune  di  Ferentino  per 
effetto  dell'atto  amministrativo  di  ri- 
parto, su  cui  l'ospedale  fondava  la  sua 
domanda,  rinviava  la  causa  alla  sezione 
civile  per  l'occorrente  ulteriore  discus- 
sione. 

Diritto 
Attesoché  colla  sentenza  delle  se- 
zioni unite  già  fu  riconosciuto  e  de- 
ciso, cbe  contro  la  domanda  dell'ospe- 
dale di  s.  Spirito,  onde  ottener  a  ter- 
mini del  riparto  operato  dall'autorità 
amministrativa  la  quota  di  contribu- 
zione pel  mantenimento  degli  esposti 
scritta  a  carico  del  comune  di  Feren- 
tino, avendo  il  comune  eccepito  il  di- 
ritto, che  in  forza  di  titoli  speciali 
pretendeva  spettargli  al  gratuito  man- 
tenimento de'  suoi  trovatelli  nel  detto 
ospedale,  e  la  lesione  di  questo  diritto 
per  essere  il  comune  stesso  stato  com- 
preso nel  suaccennato  riparto,  mal  po- 
teva l'autorità  giudiziaria  a  fronte  de- 
gli art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865 
ali.  E  declinare  dal  conoscere,  per  ra- 
gione d'incompetenza,  se  quell'ecce- 
zione fosse  0  no  fondata. 

Che  dietro  ciò  è  compito  principale 
della  sezione  civile  il  vedere  se  per  i 
motivi  spi  errati  in  senso  contrario  dal- 
la corte  d'appello,  e  per  le  conseguenze 
che  ne  trasse,  abbia  il  comune  di  Fe- 
rentino un  sostanziale  interesse  a  chie- 
dere la  cassazione  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Attesoché  la  corte  d'appello  ritenne^ 
che  qualora  spettasse  al  comune  di  Fe- 
rentino il  diritto  da  esso  preteso,  avreb- 
be dovuto  farlo  valere  al  tempo,  in  cui 
erasi  dall'autorità  amministrativa  pro- 
ceduto al  riparto  tra  provincia  e  co- 
muni deUa  somma  necessaria  allo  spe- 
dale pel  mantenimento  degli  esposti; 
che  il  comune  di  Ferentino  non  avendo 
ciò  fatto,  invano  voleva  innanzi  l'au- 
torità giudiziaria  eccepire  l'atto  del 
riparto  come  lesivo  di  un  suo  diritto, 
perchè  all'autorità  giudiziaria  noncom- 
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peteva  il  sindacato  di  un  atto  d'esclu- 
siva attribuzione  dell'autorità  ammini- 
strativa; che  perciò  doveva  esser  re- 
spinta tale  eccezione  rispetto  al  riparto 
già  fatto,  comecché  divenuto  irretrat- 
tabile,  colla  condanna  del  comune  di 
Ferentino  al  pagamento  della  somma 
chiesta  dall'ospedale,  «   salvo   al  co- 

<  mune  medesimo   di   far   valere   nei 

<  modi  consentiti  dalla  legge  la  sua 
«  pretesa  d' esenzione  nei  riparti  ulte- 
€  riori  ». 

Attesoché  basta  enunzìare  questo 
ragionamento  per  rilevare  l'evidente 
interesse  dei  comune  di  Ferentino  a 
chiedere  la  cassazione  della  denunziata 
sentenza,  tostoché  l' errore  in  cui  cadde 
la  corte  d'appello  nell' affermare  che 
r  autorità  giudiziaria  non  fosse  compe- 
tente a  statuire  sulla  lesione  di  dintto 
eccepita  dal  detto  comune  le  servì  di 
motivo  fondamentale  per  respingere 
tale  eccezione  e  per  accogliere  incondi- 
zionatamente la  domanda  dell'ospedale; 
Che  non  sarebbe  il  caso  di  discu- 
tere, se  nei  rapporti  tra  l'autorità  am- 
ministrativa ed  i  comuni,  fatto  ed  ap- 
grovato  nelle  forme  prescritte  dalla 
i^ge  il  riparto  della  somma  da  con- 
tribuirsi allo  spedale,  dovesse,  almeno 
in  via  provvisoria,  aver  esecuzione  ;  e 
se  l' ospedale  agendo  in  forza  di  detto 
riparto  a  seguito  di  speciale  delega- 
zione ricevuta  dall' autorità  ammini- 
strativa, cotale  azione  potesse  essere 
arrestata  o  sospesa  da  eccezioni,  di  non 

Sronta  e  facile  soluzione,  che  il  comune 
i  Ferentino  per  altri  diversi  titoli  in- 
tendeva far  valere  direttamente  contro 
dello  stesso  ospedale;  imperocché  a  ren- 
dere di  pratica  utilità  r  esame  di  sif- 
fatte questioni  sarebbe  stato  necessa- 
rio, che  la  corte  d' appello  avesse  in 
qualche  modo  spiegato,  che  nell' acco- 
gliere la  domancuk  dell'ospedale  lasciava 
impregiudicate  le  contrarie  pretese  del 
comune  anche  rispetto  alle  annualità 
di  contribuzione  per  cui  era  esso  cou^ 
dannato;  locché  invece  è  assolutamente 
escluso  tanto  dai  motivi  quanto  dal 
dispositivo  della  denunziata  sentenza. 
Che  d' altra  parte  non  vale  il  dire, 
che  anche  i  comuni  aventi  il  diritto 
di  mandare  gli  esposti  all'ospedale 
senza  spesa,  siano  obbligati  per  l' arti- 
colo 237  della  legge  comunale  e   pro- 


vinciale a  contribuirvi  se  le  rendite  <] 
pio  instituto  non  bastino,  per  inferin 
che  nel  caso  il  bisogno  di  contrib 
zione  essendo  stato  legalmente  acce 
tato,  il  comune  di  Ferentino  mane 
veramente  d'interesse  sia  a  far  st 
tuire  su  quel  diritto,  sia  ad  averne  i 
servato  integro  V  esercizio. 

Di  fatto  é  incontestabile  che  il  < 
tato  articolo  237,  come  non  volle  m 
nomare  gli  obblighi  già  imposti  per 
trovatelli  a  pii  istituti,  così  neppa 
volle  contenoere  i  diritti  che  verso  < 
essi  potessero  spettare  a  determina 
comuni. 

Segue  da  ciò  naturalmente,  che  sei 
bene  anche  i  comuni,  i  quali  abbiac 
diritto  al  mantenimento  degli  espos 
in  un  pio  istituto,  possano  essere  astrati 
a  contribuirvi  quante  volte  le  rendit 
dell'  istituto  non  siano  rispondenti  ali 
spese  necessarie  per  quel  ramo  di  sei 
vizio ,  pure  nel  riparto  di  tale  coatri 
buzione  con  altri  comuni,  che  non  ab 
biano  egual  diritto,  debbasi  far  luogi 
ad  uno  sgravio  proporzionato  al  diritti 
stesso  in  vantaggio  dei  comuni  ca 
spetta. 

Dunque  é  manifesto  che,  nonostante 
r  accertata  necessità  di  un  sussidio  pei 
r  ospedale  di  S.  Spirito,  il  comune  di 
Ferentino  ha  pur  sempre  tutto  Tinte- 
resse  a  far  statuire  sul  diritto  da  essa 
preteso,  onde  verificatane  la  sussisteoi 
e  la  estensione,  poter  riconoscere 
neir  operato  riparto  seguisse  o  no 
lamentata  lesione. 

Che  da  ultimo  neppur  varrebbe 
opporre  che,  secondo  quest'  ordine 
idee,  riuscendo  il  comune  di  Ferenti] 
vittorioso  nel  suo  assunto,  potesse  v 
nir  meno  per  l'ospedale  una  parte  del  si 
sidio,  di  cui  già  si  chiarì  oisognevoli 
giacché  a  siffatto  inconveniente  si 
rebbe  ognora  assai  facile  il  riparo  c( 
mezzo  di  un  riparto  suppletivo. 

Attesoché,  risoluta  in  questo  seni 
la  questione  assorbente  del  ricorso 
deve  senz'altro  farsi  luogo  alla  chiesi 
cassazione. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'aj 
pelle  di  Roma  pronunziata  il  21  g^f 
naio  1880  e  pubblicata  nel  8  febbrai 
successivo,  della  quale  si  tratta. 
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SeuM  fmk  7  gunw  1881,  i"*  28. 
mm\  r. .  mim  u.  •«  u. .  p.  i.  ldcuki 

(etici.  Mlf.) 
Pomata. 

U»  daziarie  •  Verbale  éì  contravvenzione  - 
Affiliaiore  •  implogaU  teetimonl  -  Patente  il 
MMfi  -  Nallità  -  Vendita  di  generi  altrui  - 
Pena. 

Il  verbale  di  contravvenzione  aUe  leggi 
daziarie,  esteso  a  nome  delV  appaUaiore 
t  Pìitoy^iUo  dai  suoi  impiegati,  prodotti 
Vii  coirne  testimoni,  non  sarebbe  nuUo  per 
la  mancanza  in  costoro  della  patente  di 
ogmi  daziari. 

Legittima  è  la  condanna  del  contrav^ 
lentore.  basata^  prescindendo  dal  verbale, 
iufle  testimonianze  raccolte  nel  pubblico 
fiìòattimento. 

Anche  cfU  vende  generi  di  altrui  prò- 
prietà  soggiace  a  pena  per  le  contravven- 
zioni alla  legge  commesse  nel  suo  esercizio. 

La  Corte  osserva  che  tre  mezzi  si 
sono  dedotti  dal    gindicabile  in  soste- 
gno del  proposto   ricorso.  Si   dice  in 
sostanza  coi  medesimi   esser  nullo   il 
verbale  di   contravvenzione   perchè  i 
soscrittori  agenti    daziari    non  erano 
muniti  di  patente;    eh*  egli  non  eser- 
citava rendita  a    minuto    dei  generi 
*5ggetti  a  dazio;    che  le   merci  infine 
spacciate  nel    magazzino  erano  di  al- 
^1  spattanza,    non  essendo  il  mede- 
Simo  che  un  semplice   agente.  Però  a 
codesti  motivi  si  risponde  facilmente: 
1  che  non  è  provato    il    iEatto    della 
joancanza  di  patente  nei .  componenti 
Uffizio  daziario;   che    in  ogni  modo 
a  nerbale  venne  disteso  a  nome  dello 
appaltatore,    non    essendo  i  suoi    im- 
pi??ati  prodotti  che  come  semplici  tb- 
«tiraoni;  e  che  il  pretore,  prescindendo 
aal  verbale,   attingeva  le  sue  convin- 
tosi contro    r  imputato    dalle  testi- 
monianze  raccolte  nel  pubblico  dibat- 
«mento,  per  modo  che,  anche  ammes- 
sa la  nullità  del  verbale,  sarebbe  sem- 
pre l'ottima  la  pronunciata  condanna: 
^  che  si  nega  mutilmente  la  vendita 
^  minato  visto   che  il   pretore  la  ri- 
tiene  sussistente  in  fatto:  3»,  infine,  che 
anche  ritenuto  il  giudicabile  come  e- 
^tcente  vendita    di  generi   di  altrui 
Pfoprieta,  è  il  medesimo  che  centrava 
viene  alla  legge  col  fatto  dell'  eserci- 


zio, ed  è  perciò  mestieri  che  egli  por- 
ti la  pena  del  suo  operato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


8d0BÌ  iiifte  16  fekkraio  1881,  i'  Ut. 

HlRÀeLU  P.  r. .  TOHDI  Rei.  ed  U.  -  P.  I.  DI  PALCO  P.  fi. 

(MStLdif.) 

Sotto  prefetto  di  Mondovt  (avr.  er.  Zàkchi)  - 
Levi  (ayy.  Db  Maru  e  Opbbti). 

Competenza  -  Ricorso  -  Prefetto  •  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Autorità  giudiziaria  -  Sen- 
tenza definitiva  -  Merito  delta  causa. 
Leva  militare  -  Autorità  giudiziaria  -  Compe- 
tenza -  Itcrizione  -  Domicilio  -  Cittadinanza  • 
Figliazione. 

E*  ammessibile  il  ricòrso  del  prefetto 
che  domanda  la  decisione  diretta  della 
Corte  Suprema  di  Roma  sulla  competenza, 
se  non  /%*  proferita  alcuna  sentenza  de- 
finitiva sul  merito  della  causa,  ma  fU  solo 
dichiarata  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

L*autorità  giudiziaria  è  incompetente 
ad  applicare  le  leggi  sul  reclutamento  del- 
l'esercito  intorno  al  tempo  ed  alle  forme 
della  iscrizione,  ed  è  pure  incompetente  a 
dichiarare  ed  applicare  le  stesse  leggi 
quanto  agli  effetti  che  il  domicilio,  la  cit- 
tadinanza, la  figliazione,  etc,  producono 
negli  esclusivi  rapporti  della  coscrizione. 

Salvador  David  Levi  di  Giuseppe 
fu  tempestivamente  iscrìtto  sulle  liste 
di  leva  di  Mondovì  per  la  classe  del 
1879.  Questi  nelle  liste  pubblicate  al- 
l' albo  pretorio  in  febbraro  del  1878 
per  il  comune  di  Bene-Vagienna,  ove 
la  famiglia  Levi  domiciliava,  non  fi- 
gurò tra  gì'  iscritti,  non  essendosi  ne 
personalmente  né  per  mezzo  di  altri 
presentato  a  chiedere  la  iscrizione.  Il 
nome  del  Levi  però  fu  compreso  nella 
lista  de^li  aggiunti  per  l'accennato  co- 
mune di  Bene-Vagienna,  la  qual  lista 
fu  trasmessa  al  sottoprefetto  n  17  ago- 
sto 1879;  e  nel  mattino  della  estrazio- 
ne fu  riportato  anche  sull'  esemplare 
della  lista  ritenuta  dal  commissario  di 
leva.  Così  accadde  che  Salvador  David 
Levi  fu  sorteggiato  a  Mondovì  e  a  Be- 
ne-Vagienna con  numero  che  al  primo 


1-2}  Qaeste  due  sentenze  furono  pubbli- 
cate nella  Raccolta  anno  III^  i*,  42,  e  anno  V, 
voi.  ord.  21. 
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comune  Io  dichiarava  nel  servizio  mi- 
litare di  prima  categoria,  ed  all'  altro 
di  seconda  categoria.  Con  lettera  dei 
26  agosto  1879  il  sindaco  di  Beile 
notificò  a  quel  di  Mondovi  la  iscrizione 
del  Levi  sulle  liste  di  quel  comune, 
chiedendo  che  fosse  cancellato  dalle 
liste  di    Mondovi.  Il  consiglio   di  leva 

{)er  contrario  con  una  sua  prima  de- 
iberazione  del  4  novembre  l879  ordi- 
nava che  il  nome  del  Levi  fosse  ra- 
diato dalle  note  di  Bene-Vagienna;  e 
con  altra  del  17  dello  stesso  mese  ed 
anno  fermava  definitivamente  V  arruo- 
lamento del  Levi  secondo  il  numero 
estratto  a  Mondovi. 

Giuseppe  Levi,  padre  dell'  iscritto, 
di  fronte  a  queste  deliberazioni  con 
citazione  del  26  novembre  chiamava 
innanzi  al  tribunale  di  Mondovi  il  sot- 
toprefetto qual  presidente  del  consiglio 
di  leva.  J«*  attore,  premesso  ohe  la' sua 
famiglia  legalmente  domiciliava  in  Be- 
ne-'V^gienna  e  che  suo  figlio  erronea- 
mente era  stato  annoverato  nei  ruoli 
di  Mondovi  per  figurare  nei  registri 
del  rabbino  della  sua  religione  appa- 
rentemente nato  in  questo  comune 
(sul  che  del  resto  per  il  momento  non 
intendevasi  elevare  contestazione),  for- 
mulava testualmente  queste  domande: 
«  Dichiararsi  nulle  e  di  nessun  efi'etto 
«  ed  in  ogni  caso  revocarsi  le  delibe- 

<  razioni  del  consiglio  di  leva  del  cir- 
«  condario  di  Mondovi  proferite  in  da- 

<  ta  4  novembre  quanto  a  Bene-Va- 
«  gienna  e  17   quanto  a  Mondovi,  ed 

<  in  loro  riparazione  dichiararci  essere 
«  il  Levi  legalmente  domiciliato  a  Be- 
«  ne,  conseguentemente,  ordinarsi    la 

,  <  cancellazione  della  sua  iscrizione  nel- 
«.  le  liste  di   Mondovi  e  mandarsi  in- 

<  vece  star  ferma  ed  eseguire  quella 
^  di  Bene-Vagienna  ».  Nelle  comparse 

fero  il  Levi  concludeva  dichiararsi: 
^  aver  ora  ed  aver  sempre  avuto  in 
passato  a  Bene-Vagienna  il  suo  domi- 
cilio legale  Salvador  David  Levi;  T 
conseguentemente,  essere  illegittimo  Io 
arruolamento  di  lui  in  base  alle  liste 
di  Mondovi  e  prive  di  effetto  le  de 
liberazioni  del  consiglio  di  leva  del  4 
e  17  novembre  1879;  3®  mandarsi  star 
ferina  la  iscrizione  in  Bene-Vagienna. 
Ed  infine,  subordinatamente,  V  attore 
chiedeva  ordinarsi  una  prova  testimo- 


niale per  accertare  che  Giuseppe  Levi 
padre  dell'  iscritto,  da  (^uaranf  anni 
era  stato  legalmente  domiciliato  a  Be 
ne-Vagienna. 

Da  parte  del  sottoprefetto  si  con 
eluse  per  la  incompetenza  dell'  auto- 
torità  giudiziaria  a  decidere  sulle  prò 
poste  domande,  sostenendosi  che  iJ 
consiglio  di  leva  non  aveva  mai  im 
pugnato  il  domicilio  dell'  attore  Ì£ 
J3ene-Vagienna,  e  che  le  sue  delibera 
zioni  posavano  invece  sul  motivo  ch( 
Salvador  Levi  era  stato  iscritto  ne 
comune  di  Mondovi  all'  epoca  della 
formazione  della  lista  regolarmente 
compilata  in  base  agli  elementi  amj 
messi  dalla  legge,  cioè  in  base  alle 
resultanze  dei  registri  dello  stato  ci 
vile. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  31 
dicembre  1879,  dopo  aver  rilevato  co- 
me nella  causa  non  occorresse  prouun 
ziare  intorno  al  domicilio  che  non  era 
controverso,  dichiaravasi  incompetente 
a  pronunziare  sulle  domande  dirette 
a  far  riconoscere  illegittimo  1'  arruoj 
lamento  del  Levi,  prive  di  effetto  1^ 
deliberazioni  del  consiglio,  e  valida  1^ 
iscrizione  sulle  liste  del  comune  d^ 
Bene-Vagienna.  Ma  questa  sentenz^ 
venne  dal  padre  e  figlio  Levi  inipugna] 
ta  con  appello,  nel  quale  chiedevasi 
che  fosse  riconosciuta  la  competenzi 
dei  tribunali  ordinari  sulle  istanze  di 
essi  appellanti  prodotte  nel  primo  giu- 
dizio. 

Essendo  le  cose  in  questi  termini 
il  prefetto  di  Cuneo  con  suo  decretc 
motivato  del  18  febbraio  1880  si  fect 
a  chiedere  la  decisione  diretta  delli^ 
Cassazione  sulla  competenza  dell'  aaj 
torità  giudiziaria,  sostenendo  che  non 
venendo  in  controversia  il  domicilic 
dell'  iscritto,  e  trattandosi  di  delibe- 
razioni del  consiglio  intorno  ad  ope- 
razioni  di  leva,  emanate  a  base  delk 
articolo  33  del  regolamento  30  dicera; 
bre  1877,  esse  non  possono  impugnars 
che  amministrativamente  nei  modi  sta] 
biliti  dell'  art.  451  e  seguenti  delle 
stesso  regolamento.  La  corte  di  ap- 
pello di  Torino  alla  sua  volta  con  de- 
creto del  10  marzo  1880  dispose  so 
spendersi  ogni  procedura  fino  alla  rii 
soluzione 
tenza  dell' 


i  ogni  procedura  fino   alla  rii 

della  quistione  sulla  compei 

11'  autorità  giudiziaria.  I 
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I  Leriy  dedotta  preliminarmente  la 
ioammeisibilità  del  mezzo  straordina 
rio  per  essere  stato  usato  dalla  pub- 
llica  amministrazione  che  era  parte 
inaasa  solo  dopo  una  decisione  de- 
fiutiva  profferita  in  primo  grado  di 
giurisdizione,  sostengono  sulla  loro  do- 
flìanda  la  competenza  dei  tribunali  or- 
inari. 

Considerando  che  quando  il  pre- 
fetto di  Cuneo  in  pendenza  delP  ap- 
pello interposto  nell'  interesse  dello 
iscritto,  elevava  il  conflitto,  non  era 
stata  profferita  alcuna  sentenza  defini- 
m  sai  merito  della  causa,  ma  il  tri- 
•muale  aveva  soltanto  dichiarato  la 
propria  incompetenza  sulla  domanda 
proposta  di\\  Levi.  Qaindi  appare  come 
costni  mal  si  apponga  in  eccepire  la 
inammissibilità  del  conflitto  sul  fon- 
damento deir  articolo  1  della  legge 
31  marzo  1877. 

Cousideraodo  in  merito  esser  certo 
che  alla  famiglia  Levi  non  si  nieghi 
od  irapngni  il  domicilio  nel  comnne 
di  Bene- Vagienna,  ouindi  ben  polreb- 
^  sia  dalle  prime  affermarsi  che  man< 
chi  nella  specie  la  materia,  per  cui 
potrebbesi  fondare  e  svolgere  la  compe- 
tenza dellaatorità  giudiziaria.  Ciò  non 
pertanto  una  discrepanza  si  ravvisa 
neJie  deduzioni  delle  due  parti  e  ver- 
sa circa  i  motivi  che  indussero  il  con- 
siglio di  leva  a  tener  ferma  la  -iscri- 
zione di  Salvador  Davide  Levi  nelle 
liste  di  Mondovì,  ed  annullarla  in  quel- 
le di  Bene-Vagienna.  Imperocché  il 
prefetto  sostiene  che  il  consiglio  ab- 
bia preso  le  mosse  dalla  regolarità 
«Ielle  forme  seguite  in  Moodovi  e  dal- 
la intempestività  della  iscrizione  pra- 
ticata in  Bene,  e  sia  venuta  all'  ap- 
plicazione dell'  articolo  33  del  regola- 
malto  30  dicembre  1877,  il  quale  ac- 
corda tatti  gli  effetti  legali  alla  iscri- 
zione di  talun  giovane  su  di  una  sola 
ii5ta,  quand'  anche  di  un  comune  in 
cui  il  medesimo  non  abbia  domicilio. 
li  Levi  per  contrario  afferma  che  il 
<»n8Ìglio  abbia  sconosciuto  come  a  lui 
domiciliato  in  Bene-Yagienna  compe- 
f«S3e  il  diritto  di  non  essere  iscritto 
m  altre  liste,  che  non  fossero  quelle 
del  comune  dove  egli  veramente  do- 
wiciliav.x 

Facil  cosa  però  è  V  intendere  come 


in  questo  stato  di  fatti  la  risoluzione 
dell  elevato  co  nflitto,  nell*  una  e  nel- 
l'  altra  ipotesi?  non  possa  essere  che 
unica  e  sola,  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  E  veramente  nella 
prima  figura  il  magistrato  sarebbe 
chiamato  ad  applicare  le  leggi  sul  re- 
clutamento delreserci  to  intorno  al  tem- 
po ed  alle  forme  della  iscrizione,  e, 
nella  seconda,  egli  dovrebbe  dichiarare 
ed  a|)plicare  le  stesse  leggi  quanto  agli 
effetti  che  il  domicilio,  la  cittadinanza, 
la  figliazione  e  via  dicendo,  producono 
negli  esclusivi  rapporti  della  coscrizio- 
ne. Or  nissuno  mette  in  forse,  come 
cosa  per  sé  chiara  ed  evidente  alla 
semplice   lettura  delle  leggi  e  dei  re- 

Solamenti  relativi,  che  V  autorità  giù- 
iziaria  sia  incompetente  a  sentenzia- 
re circa  le  forme  ed  i  termini  della 
iscrizione;  quindi  non  resta  che  esa- 
minare se  mai  spetti  ai  tribunali  non 
solo  riconoscere  il  domicilio,  la  citta- 
dinanza, la  figliazione  od  altri  diritti 
civili  contesi,  ma  anche  le  conseguen- 
ze di  questi  fatti  e  di  questi  diritti 
sugli  obblighi  nascenti  dalla  coscri- 
zione. 

Considerando  che  il  confronto  de- 
gli articoli  13  e  14  della  legge  26  lu- 
glio 1876,  testo  unico,  i  quali  rispon- 
dono a  quelli  della  legge  organica  del 
26  marzo  1854,  apprenda  come  ai 
tribunali  civili  in  materia  di  leva  non 
aleno  attribuiti  se  non  i  giudizi  diretti 
a  conoscere  delle  contravvenzioni  per 
cui  si  possa  far  luogo  ad  applicazione 
di  pena,  a  definire  le  questioni  di  con- 
troversa cittadinanza,  domicilio  ed  età, 
e  quelle  riferentisi  a  contesi  diritti  ci- 
vili o  di  figliazione,  e  che  ai  consigli 
di  leva  per  centra  spettino  le  opera- 
zioni della  iscrizione  e  le  decisioni  le 
quali  non  rientrino  nella  definita  com- 
petenza dei  tribunali  civili.  Or  chi 
volesse  sommettere  all'  autorità  giu- 
diziaria, non  la  controversia  sul  do- 
micilio, ma  quali  sono  i  diritti  ed  i 
doveri  di  coscrizione  che  da  quel  do- 
micilio scaturiscono,  ed  il  modo  onde 
le  operazioni  dì  leva  debbono  in  quel  ri- 
spetto governarsi,  manifestamente  ver- 
rebbe ad  aggiungere  alla  legge  quel 
che  in  nessun  modo  vi  è  detto,  slar- 
gando ad  arbitrio  la  competenza  dei 
tribunali    e   restringendo    quella  dei 
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consigli.  Ed  il  concetto  del  legislatore 
si  trova  nettamente  specificato  anche 
nel  regolamentoj  del  30  dicembre  1877, 
poiché  il  §  447  dispone  che  «  ai  con- 
«  sigli  di  leva  soltanto  spetta  applicare 
«  agli  effetti  della  leva  le  sentenze 
«  passate  in  giudicato  circa  le  que- 
«  stioni  di  cittadinanza,  di  domicilio, 
«  di  età,  di  diritti  civili  e  di  filiazione  »« 
Anzi  il  §  50,  al  giovane  che  sia  stato 
soggetto  a  doppia  iscrizione  a  cagione 
di  mutato  domicilio,  non  conferisce 
altro  diritto  che  quello  di  ricorrere, 
qualora  non  voglia  conformarsi  alla  de- 
cisione del  ministro  della  guerra,  al 
tribunale  civile  per  la  questione  del 
domicilio  legale,  prendendo  per  base 
il  tempo  stabilito  alla  formazione  del- 
le liste;  ma  lascia  ai  prefetti,  ai  sot- 
toprefetti, ed  al  ministro  provvedere 
al  mantenimento  ed  alla  cancellazione 
della  iscrizione.  Ed  in  questo  tema, 
in  cui  la  legge  del  1854  non  ebbe  a 
subire  alcuna  variazione,  potrebbe  tor- 
nare utile  anche  il  ricordo  del  rego- 
lamento 31  marzo  1855,  il  quale,  non 
per  ragioni  costituzionali,  ma  unica- 
mente perchè  rispondesse  alla  econo- 
mia del  nuovo  testo  unico  della  legge, 
venne  sostituito  dal  regolamento  oggi 
vigente.  Imperocché  nei  §§  947  e  ^49 
di  quel  vecchio  regolamento  si  trova 
con  maggiori  particolarità  svolta  e  de* 
finita  la  competenza  dei  tribunali  giu- 
diziari di  fronte  ai  consigli  di  leva, 
dicendosi  in  sostanza  che  a  questi  ul- 
timi esclusivamente  tocchi  dedurre, 
applicare  e  stabilire  giusta  il  disposto 
della  legge,  le  conseguenze  e  gli  ef- 
fetti del  giudizio  pronunziato  dai  tri- 
bunali sulle  questioni  contemplate  nel- 
r  articolo  14  della  legge  stessa. 

Né  vale  V  obbietto  che  sia  una 
quistione  legale  quella  dai  Levi  pro- 
mossa e  che  civile  debba  reputarsi  il 
diritto  da  lui  reclamato,  in  auanto  che 
provenga  dalla  legge  sul  reclutamento 
ohe  il  cittadino  debba  iscriversi  sulle 
liste  del  suo  domicilio.  Imperocché  in 
materia  di  leva  la  competenza  tra  i 
tribunali  ed  i  consigli  non  è  distribui- 
ta con  i  criteri  ordinari  del  diritto  e 
del  fatto,  della  forma  e  della  sostanza, 
ed  i  diritti  civili  indicati  dall*  art.  14 
della  legge  e  deferiti  alla  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria  non  sono  quel* 


li  che  nascono  e  si  fondono  diretta] 
mente  nelle  leggi  di  leva,  sibbene  quell^ 
i  quali,  inchiudendo  rapporti  di  altrtì 
ordine,  reale  o  personale,  possono  anch^ 
determinare  le  operazioni  della  coscri^ 
zione.  Se  altrimenti  fosse,  non  potenJ 
dosi  sostenere  che  altre  controversie 
legali  non  sieno  possibili  in  fatto  di 
leva,  fuori  quelle  designate  nell'art.!^ 
della  legge  sul  reclutamento,  mal  si 
comprenderebbe  la  generalità  delle  di- 
sposizioni che  senz'alcuna  distinzione 
attribuiscono  ai  consigli  le  decisioni 
che  non  sieno  specialmente  rimesse 
dall'  art.  14  ai  tribunali  ordinari,  ed, 
escluso  ogni  altro  rimedio,  autorizzano 
il  ricorso  al  ministro  della  ^erra  con- 
tro i  pronunziati  dei  consigli  di  leva 
fer  violazione  della  legge  (art.  13  e 
8  della  legffe,  e  §§  451,  453  e  460  'lei 
regolamento).  E  molto  meno  s' inten- 
derebbe a  qual  titolo  le  controversie 
circa  le  surrogazioni,  le  esclusioni,  le 
riforme,  le  esenzioni  e  via  dicendo,  che 

f>ur  rispondono  a  diritti  sanciti  dalle 
oggi  di  leva,  dovessero  sottrarsi,  come 
nessun  dubita,  alla  competenza  della 
autorità  giudiziaria.  Su  questo  subietto 
non  sarà  mai  tanto  che  basti  ripetuto 
che,  a  mente  della  stessa  legge  20 
marzo  1865,  il  diritto  civile  e  politico 
da    qualunque    impugnato    od   offeso 

E  ossa  essere  vendicato  innanzi  ai  tri- 
unali  ordinari,  tranne  però  il  caso 
che  per  legge  si  trovino  costituiti  corpi 
e  collegi  speciali  cui  sia  commesso  il 
riconoscimento  e  la  tutela  di  quel  di- 
ritto che  è  controverso. 

Le  cose  sin  qui  esposte  potrebbero, 
se  ne  fosse  ancora  mestieri,  rinvenire 
una  larga  conferma  sia  nei  criteri  e 
nelle  ragioni  alle  quali  debbo  ispirarsi 
una  legislazione  sul  reclutamento  dello 
esercito,  sia  nelle  discussioni  ch'ebbero 
luogo  su  questo  tema  nel  nostro  par- 
lamento, ma  ormai  1'  argomento  paò 
dirsi  per  ogni  parte  assoluto  da  una 
giuresprudenza  lunga  e  costante.  Giovi 
qui  soltanto  rammentare  come  il  con- 
siglio di  Stato  nelle  sue  decisioni  del 
3  ottobre  1871  e  6  dicembre  1875  sni 
conflitti  sollevati  nelle  cause  Calicchio 
e  Leonardi  abbia  fatto  una  esplicita 
applicazione  del  principio,  che  spetti  ai 
consigli  di  leva  aedurre  le  conseguenze 
rispetto   alla  coscrizione    del  giudizio 
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proferito  sulle  questioni  che  I'  art.  14 
della  legge  più  volte  citata  riserva  ai 
tribaaali  oruinari.  £  la  stessa  sentenza 
teood  questa  Corte  di  Cassasione,  poi- 
éÀ,  a  prescindere  da  altri  suoi  prò* 
oooziati,  fr«a  dopo  avere  a  sezioni 
unite  il  23  agosto  1877  in  causa  Vota  ') 
Milita  la  intelligenza  da  darsi  alla 
espressione  contesi  diritti  civili  usata 
&ell*art.  14,  con  la  decisione  del  10 
gamaio  1880  in  causa  Santonoceto  *) 
««Dienziava  che,  non  essendo  in  con- 
troversia il  riconoscimento,  fatto  dalla 
madre,  del  figliuolo  naturale,  ma  sib- 
baie  r  e£Fetto  di  tale  riconoscimento 
JQ  quanto  al  servizio  militare,  V  auto- 
rità giudiziaria  dovesse  dichiararsi  in- 
competente. 

Per  questi  motivi:    dichiara  la  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria. 


Sin«ip«niel4geBiai«1880,  b'82. 
«UBI  r.  -  cìxoiugo  m.  «^  Xiì.  .  p.  i.  mm  i 

(Mici,  etif.) 

AlbitU 

Caeda  mb  reii  -  Tempo  proibito  •  Condan- 
ttio  -  SMtMnea  di  pretore  e  tribunale  <  Corte 
«  CMiiiiMo  .  Verbale  di  dibattimeoto  -  Ag- 
|Mi  Mfl  approvato  -  Firma  del  pretore  - 
OepuizieM  di  tetto  omeesa  -  Formola  di  giu- 
rwHk  •  Riferimento  all'ari.  297  codice  di 
pwedara  penalo  -  Enunciazione  •  Nullità. 

hnOilmente  si  deduce  alla  corte  di  cas- 
mozione,  da  chi  con  sentenza  di  pretore  e 
à'  trRjunaìe  fU  condannato  per  caccia  con 
reti  in  tempo  proibito,  che  nel  verbale  del 
dìffattimento  innanzi  al  pretore  siansi  fatte 
«fefle  aggiunte  interlineari  non  approvate, 
cft<  ti  manchi  la  firma  di  esso,  e  che  vi 
ikk  omessa  la  deposizione  di  un  teste,  di 
«i  II  dica  soltanto  aver  egli  deposto  come 
ii  prtìiedenie,  se  di  queste  pretese  nullità 
*w  itasi  detta  parola  né  nei  motivi  di 
meliOy  né  nel  dibattimento  seguito  in- 
«fiiij  al  tribunale. 

Aon  induce  nullità  il  semplice  riferirsi 
^  si  faccia  nel  verbale  alla  formola  di 
^amento  contenuta  nélV  art.  297  del  co- 
«wp  di  procedura  penale,  mediante  la  ci- 
^one  delTarticolo,  invece  deUa  sua  estesa 
^fotndaxione. 

Bitenuto  che,  con  sentenza  11  set- 
tembre 1880,  il  tribunale  di  Brescia 
ndnceTa  a  lire  100  la  multa  di  £  240 


a  cui,  con  sentenza  17  giugno  stesso 
anno,  il  pretore  di  Bozzato  aveva,  per 
caccia  con  reti  in  tempo  proibito,  con- 
dannato Vincenzo  Albmi;  il  quale,  di- 
spensato dal  deposito,  deduce  in  pri* 
mo  Inogo  varie  eccezioni  relative  allo 
apprezzamento  dei  fatti  e  parecchie 
irregolarità  occorse  nel  verbale  del  di- 
battimento seguito  davanti  al  pretore, 
cioè  aggiunte  interlineari  non  appro- 
vate, difetto  di  firma  del  pretore,  omes- 
sioue  della  deposizione  del  teste  Bian- 
chi (  di  cui  SI  dice  soltanto  aver  de- 
posto come  il  precedente^;  nullità  que- 
ste non  opposte  nei  motivi  d'  appello, 
ne  nel  giudizio  davanti  il  tribunale, 
ma  che  il  ricorrente  dice  nondimeno 
ancor    proponibili,    {>erchè,    essendosi 

3 nel  verbale  preso  in  considerazione 
alla  sentenza  d'  appello,  questa  ver- 
rebbe a  fondarsi  sopra  un  atto  nullo; 
deduce  in  secondo  luogo,  quanto  al 
giudizio  di  appello,  la  violazione  dello 
articolo  316  dei  codice  di  procedura 
penale,  perchè  nel  verbale  del  dibat- 
timento non  si  enunciò  la  formola  del 
giuramento  prestato  dai  testimoni,  ma 
si  disse  soltanto  aver  essi  prestato  il 
giuramento  a  senso  dell'  art.  297  del 
codice  di  procedura  penale. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656^  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Attesoché,    come    non    si    può  da 

Juesta  Corte  discutere  l'apprezzamento 
ei  giudici  di  merito  in  ordine  ai  &tti> 
così  neppure  si  può  tener  conto,  di 
fronte  air  art.  369  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  delle  nullità  che  fossero 
occorse  davanti  al  pretore,  dal  mo- 
mento che  delle  medesime  non  risulta 
essersi  fatta  parola  né  nei  motivi  di 
appello,  ne  nel  dibattimento  seguito 
davanti  al  tribunale.  La  disposizione 
della  legge  a  questo  riguardo  e  asso- 
luta e  perentoria,  ed  ogni  eccezione, 
oltreché  sarebbe  1n  opposizione  diretta 
colla  lettera  della  legge  stessa,  verreb- 
be a  frustrarne  lo  scopo,  che  è  di  porre 
una  barriera  insormontabile  a  ritorna- 
re su  quanto  possa  esservi  stato  d'ir- 
regolare nel  primo  giudizio  dopo  che 
col  silenzio  gP  interessati  mostrarono 
di  rinunciare  ad  ogni  eccezione  in 
proposito. 

Uhe,  sebbene  sarebbe  stato  più  cor- 


500 


LK   CORTE  SUPREMA.   DI  ROMA. 


retto  fìnnncìare  per  disteso  la  forinola 
del  giuramento  contenuta  nell'art. 297 
del  codice  di  procedura  penale,  non 
può  però  dirsi  che  induca  nullità  il 
semplice  riferimento  allaformola  stessa 
mediante  la  citazione  dell'  articolo, 
poiché  da  esaa  risulta  in  modo  abba- 
stanza chiaro  ed  esatto  quale  sia  la 
formola  adoperata  nel  giurare,  la  sola 
cosa  che  richiede  V  invocato  art.  316. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  m\H  7  febbraio  188f,  n''  116. 

ilRKLlI  t  V.  -  milU  Rei.  ed  Est.  •  T.  1.  DE  FALCO  P.  fi. 

(conci.  c«iif.) 

P'itìatize  (aw.  er.  Tibpolo)  - 

Ai*dis^ùtU!  -Sotem,  Macri^  Consoli,  Furari- Costa^ 

Abate  e  Impalìumeri 

|avv,  aLvNcim  e  Scibona-  Batolo). 

Enfiteusi  dei  beni  ecciesiattlcl  in  Sicilia  -  Di- 
visibilità dei  canone  -  Divisione  dei  fondo  • 
Art.  23  leH.  D  deiia  legge  10  agosto  1862  - 
Porzione  ffei  fondo  •  Parole  di  canone  -  Pro- 
porzione osHtta  -  Concedente  -  Impugnamonto 
della  ripartizione  -  Concetto  giuridico  delia 
enfiteusi  -  Legge  del  24  gennaio  1864  -  Con- 
traddizione -  Enfiteusi  del  diritto  comune. 

//  principio,    della  divisibilità  del 
canone  conseguente    alia   divisione  del 


1-2)  Abbiamo  riletto  volentieri ,  dopo 
questa  !^5e^tf*nzrt,  nelle  pagine  della  nostra 
Raccolta  la  nota  che  Te  Sfregio  professore  Ni- 
cola  Fossa  aiipose  a  quattro  sentenze  pro- 
nunciate dalla  Corte  fSuprema  nel  corso 
dcH\auTio  ÌBIS  su  di  una  quistione  analoga 
alla  presente  IJ. 

Tre  di  esse  concludevano,  quantunque 
non  es  presi  sa  mente,  alla  accettazione  della 
in  assi  ma  che  ora  ha  trionfato  innanzi  alle 
sezioni  unite;  la  quarta,  invece,  apertamente 
vi  contraddiceva. 

]1  chìarìsi^imo  annotatore  ebbe  allora 
occasione  di  esprimere,  fra  la  discordanza 
degli  opposti  pareri,  il  pregiato  suo  avviso 
e  di  ctìrrobornrio  con  dotte  e  diligenti  os- 
servazioni. Ci  compiacciamo  adesso  di  ri- 
trovarlo perfettamente  conformi  alle  consi- 
derazioni per  le  quali  la  Corte  Suprema 
ha  proclamati;)  In  questa  sua  ultima  sen- 
tenza il  principio  della  divisibilità  illimi- 
tatii  del  canone  enfìteutico  2). 


1)  V.  seììfente  alle  paq,  911,  914,  917  e 
9S0  àeir&nno  III,  /•  parte. 

Rinviamo  gli  studiosi  a  quella  nota  del 
professore  Fost^a,  cosi  p^  la piii  ampia  trat- 
tazione della  i^uistione  teorica,  come  per  la 
storia  della  giurisprudenza. 


fondo  enfileuiico,  fu  stabilito  dal V  ar- 
ticolo 23  lettera  D  delta  legge  iO  agO' 
sto  1862  per  le  enfiteusi  dei  beni  eccle- 
siastici  in  Sicilia,  in  modo  assoluto  ed 
impersonale,  non  nei  soli  rapporti  fra 
Venfiteuta  ed  i  suoi  aventi  causa  ^). 

Se  Venfiteuta,  però,  dividendo  il  fon- 
do e  con  esso  il  canone,  abbia  assegnato 
a  ciascuna  porzione  del  fondo  stesso 
una  parte  di  canone  che  non  sia  col 
valore  della  medesima  in  esatta  pro- 
porzione, il  concedente  ha  il  diritto  di 
sconoscere  ed  impugnare  la  mal  ese- 
guita ripartizione. 

Il  concetto  della  divisibilità  del  ca- 
none non  è  giuridicamente  inconcilia- 
bile col  concetto  di  enfiteusi^). 

Non  esiste  contraddizione  fra  le  leggi 
del  10  agosto  1862  e  24  gennaio  i864, 
benché  inspirate  da  principi  diversi; 
delle  quali  questa  contempla  le  enfi- 
teusi regolate  dal  diritto  comune  e  quella 
riguarda  unicamente  le  concessioni  in 
enfiteusi  dei  fondi  ecclesiastici  della 
Sicilia. 

Attesoché  1'  art.  23  della  legge  10 
agosto  1862^  relativa  alle  enfiteusi  dei 
beni  ecclesiastici  in  Sicilia,  così  dispone: 

«  Sulle  basi  della  divisione  e  valuta- 
zione approvata  come  all'articolo  pre- 


La  lite  fra  le  finanze  dello  Stato  ed  i 
signori  Ardizzone-Sotera,  Longo  e  litiscon- 
sorti ò  giunta  alle  sezioni  unite  della  no- 
stra Corte  di  Cassazione,  passando  pei  se- 
guenti gradi  di  giurisdizione.  Emanò  primo 
sentenza  tra  le  parti,  nel  18  settembre  1875, 
il  tribunale  civile  di  Catania ,  accogliendo 
interamente  la  eccezione  fondamentale  de- 
gli opponenti,  ristretta  in  sostanza  alla  di- 
visibilità del  canone.  La  confermò  in  tutto 
la  corte  di  appello  di  Catania  con  sentenza 
del  4  dicembre  18T5 ,  contro  cui  le  finanze 
ricorsero  alla  Corte  Suprema  di  Roma,  ot- 
tenendone il  13  aprile  18Ì8  la  cassazione. 
Riprodotta  la  causa  dinanzi  alla  corte  di 
appello  in  Messina,  quale  giudice  di  rin- 
vio, ne  fu  pronunciata  la  sentenza,  contro 
di  cui  ora  le  finanze  hanno  tentato  inutil- 
mente un  nuovo  giudizio  di  cassazione 
avanti  alle  nostre  sezioni  unite. 

Il  demanio,  spinto  dalla  forza  delle  sue 
necessità  economiche,  ha  oppugnato  valoro- 


2J  La  estensione  giuridica  di  questo  prin» 
cipio  non  è  per  nulla  limitata  dalla  facoltà 
spettante  al  direttario  di  non  accettare  le 
quote  del  canone  ripartito  se  non  propor- 
zionatamente alle  parti  rispettive  del  fondo 
diviso. 
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cedente,  le  commissioni  procederanno 
alla_  redazione  del  quaderno  di  condi- 
zioni a  termini  di  le^ge  e  conforme  il 
titolo  IX  del  codice  civile  vigente  nelle 
Provincie  siciliane,  salve  le  seguenti 
modificazioni: 

a  Non  sarà  pattuito  né  avrà  effet- 
fetto  qualunque  diritto  di  prelazione 
in  favore  del  dominio  dir^^to;  e  pari- 
menti non  sarà  pattuito  né  dovuto  al- 
cun laudemio  in  caso  di  vendita  o  di 
altra  alienazione. 

b  In  ogni  caso  di  devoluzione  del 
dominio  utile  al  padrone  diretto  per 
deteriorazione,  per  non  pagamento  di 
canoni,  o  per  qualunque  altra  causa, 
sarà  obbligatorio  pel  direttario  eccle- 
siastico concedere  nuovamente  il  fon- 


samente  in  questa  memorabile  contesa  priu- 
diziaria  la  gravissima,  ma  rigorosa  e  griusta 
applicazione  della  legr^e,  cne  gli  attnali 
controricorrenti  invocavano,  sostenuti  nella 
gagliarda  loro  difesa  contro  le  pretensioni 
fiscali  dall'ingegno  di  poderosi  avvocati. 

In  questa  seconda  prova  dinanzi  al  no- 
stro supremo  magistrato  le  finanze  si  sono 
iralse  delle  stesse  armi  di  cui  avevano  usato 
nella  prima.  Le  hanno  forse  affilate  pel  se- 
condo giudizio.  Hanno  forse  cercato  di 
farne  cooperare  più  efficacemente  l'azione 
allo  sperato  loro  scopo.  Ci  sembra  perù  che 
in  questo  siano  riuscite  appunto  ad  un  ef- 
fetto contrario.  Giacché  le  due  principali 
argromentazioni,  sulle  quali  insisteva  il  ri- 
corso, significavano,  come  accenna  la  sen- 
tenza da  noi  adesso  esaminata,  questi  due 
concetti:  «  l'articolo  23  della  legge  IO  ag-o- 
sto  1862  si  riferisce  alle  divisioni  che  pre- 
cedono la  concessione  in  enfiteusi:  la  fa- 
coltà in  esso  accordata  di  dividere  il  fondo 
e  ripartirne  il  canone ,  limitandosi  ai  soli 
rapporti  fra  i  condividenti,  non  si  estende 
al  direttario,  pel  quale  il  fatto  di  quella 
divisione  e  conseguente  ripartizione  è  come 
non  avvenuto  ».  Concetti  questi  che  riguar- 
dano due  stati  di  cose  e  ai  diritto  intera- 
mente diversi  ;  il  primo,  cioè,  concerne  la 
condizione  delle  proprietà  ecclesiastiche  si- 
ciliane avanti  che  le  si  concedessero  in 
enfiteusi,  ossia  quando  non  vi  erano  ancora 
né  dòmini  utili  né  diretti,  ma  il  solo  pro- 
prietario, di  cui  i  fondi  si  dividevano  nei 
modi  stabiliti  dalla  legge  pel  più  completo 
conseg'uimento  del  suo  scopo,  noq  con- 
traendo  esso  intanto  alcun  rapporto  con 
chicchessia;  il  secondo  concetto,  .invece, 
considera  lo  stato  reale  e  giuridico  che 
resultò  dalla  concessione  in  enfiteusi  di 
quelle  proprietà  e  della  susseguente  divi- 
sione dei  fondi,  donde  nuovi  rapporti  ne- 
cessariamente si  stringevano  col  dominio 
diretto. 

La  contraddizione,  insomma,  fra  i  due 
più  validi  argromenti  della  difesa  erariale 
sta,  se  mal  non  ci  apponiamo,  nello  esclu- 


do ad  enfiteusi  fra  tre  mesi  nelle  stesse 
forme  stabilite  dalla  presente  legge. 

e  Sarà  espressamente  stipulata  la 
proibizione  della  subenfiteusi,  la  quale 
in  tutti  i  casi  sarà  riputata  nulla,  co- 
me non  fatta,  ricevendo  il  sub-canone 
la  natura  di  una  semplice  rendita. 

d  In  ogni  caso  di  divisioue,  il  ca- 
none seguirà  la  divisione  del  fondo 
enfiteutico  ». 

Attesoché  in  base  a  cotesta  legge 
e  coi  patti  stessi  riprodotti  nel  qua- 
derno di  condizioni  avendo  i  signori 
Giuseppe  Ardizzone  e  Antonio  Longo 
acquistato  nel  1867  Tenfitexisi  del  fon- 
do denominato  Vignazza  spettante  ai 
monasteri  di  Santa  Maria  di  Licodia 
e  S.    Nicolò  r  Avena  di  Catania    per 


dere  da  prima  che  l'articolo  13  della  leg- 
ge 10  agosto  1R62  si  riferisca  a  divisioni 
successive  a  quelle  determinate  dal  conce- 
dente stesso  e  nello  ammettere  poscia  che 
le  abbia  prevedute,  quantunque  con  l'inten- 
dimento di  non  implicar  per  nulla  nelle 
loro  conseguenze  i  rapporti  col  direttario. 

Molte  altre  men  gravi  contraddizioni 
ed  incoerenze  di  ragionamento  dovevano, 
per  naturale  effetto,  derivare  dalle  prime 
ipotesi,  poste  inesattamente  dalla  finanza. 
Le  principali  di  esse  sono  state  spie- 
gate e  con  efficace  brevità  combattute  da 
questa  saggia  sentenza  delle  nostre  sezioni 
unite. 

Tostoché  pel  foro  corse  notizia  della 
massima  proclamata  dal  Supremo  Collegio, 
miste  ad  alcune  voci  che  lamentavano  il 
danno  dell'  erario,  altre  se  ne  udirono  che 
deploravano  le  sorti  della  enfiteusi,  istituto, 
si  rimpiangeva,  spento  oramai ,  di  cui  la 
propugnata  sentenza  avea  ammorzato  l'ul- 
tima vita. 

Eppure  altre  sorti  avea  preparate  alla 
enfiteusi  la  legge  del  io  agosto  186*2,  ed 
altre  sorti  le  destinò  il  nuovo  codice  del  1865, 
assai  diverse  da  quelle  che  le  auguravano 
i  pochi  avversari  del  principio  oggi  solen- 
nemente confermato  dalla  Corte  Suprema. 

Anche  in  Italia,  quando  il  fervore  delle 
nostre  riforme  era  scaldato  dalla  fiamma 
vivace  di  libertà,  l'istituto  della  enfiteusi^ 
ereditata  dal  diritto  romano,  appari  omai 
un  avanzo  inerte  di  tempi  non  felici.  Sem- 
brò rappresentare  nella  legislazione  la  vita 
civile  del  medio  evo  e  la  sua  fignra  storica, 
velandone  ag-li  occhi  dei  più  l'antica  figura 
giuridica,  parve  che  tutti  m  sé  raccogliesse  i 
segni  di  un'epoca  odiosa,  di  soggezione 
morale,  politica  ed  economica  al  cieco  pre- 
dominio della  forza. 

Tali,  difatti,  apparivano  il  laudemio,  il 
diritto  di  prelazione  spettante  al  direttario, 
la  negata  facoltà  di  affrancazione,  l' inalie- 
nabilità del  dominio  utile  e  l'indivisibilità 
del  canone  in  paragone  del  concedente. 
Bisognava  adunque  che  l'enfiteusi  mutasse 
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l'annuo  canone  di  £  3004;  ad  onta  che 
con  posterfori  contratti  avessero  alie- 
nato alcune  porzioni  del  fondo  stesso 
dividendo  V  onere  del  canone  fra  loro 
e  i  nuovi  possessori,  vennero  intimati 
dair  amministrazione  delle  finanze  a 
pagare  V  intiero  canone.  Ma  suU'  op- 
posizione deeli  intimati  la  corte  di 
appello  di  Messina  in  sede  di  rinvio, 
confermando  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Catania,  respinse  le  pretese 
delle  finanze  e  dichiarò  essersi  colla 
divisione  del  fondo  'operata  anche  la 
divisione  del  canone. 

Attesoché  è,  anzi  tutto,  da  notarsi 
che  il  demanio  in  questa  causa  non 
ha  mai  mosso  lamento  sul  modo  onde 
venne    fra  i    venditori    ed   acquirenti 


indole  e  aspetto;  le  conveniva  spog'liare 
l'antica  veste  feudale,  che  avea  per  tanti 
secoli  vincolato  la  proprietà  delle  terre,  im- 
pedendone il  libero  movimento. 

Ma  perir  del  tutto  non  poteva  un  isti- 
tuto che  avea  pure  per  lungo  tempo  ser- 
vito perfettamente  allo  scopo  delia  sua 
creazione  e  di  cui  l'intima  ragrione  e  natura 
si  accordavano  ancora  con  certe  ordinarie 
condizioni  delle  proprietà  rurali  in  molta 
parte  del  nostro  paese.  Lo  stato,  in  ispeoie, 
di  quelle  proprietà  nelle  Provincie  meridio- 
nali del  regno,  e  più  specialmente  ancora 
in  Sicilia,  consigliava  al  prudente  legisla- 
tore di  mantener  vigore  ad  un  istituto,  cui 
pochi  altri  eran  preferibili,  che  volgessero 
all'intento  di  bonificare  vaste  estensioni 
di  terre  incolte  e  paludose.  Quali  benefici 
effetti  fosse  lecito  sperare,  che  avrebbe  con- 
seguiti in  Italia  una  razionale  riforma  della 
enfiteusi,  mirabilmente  dimostrano  l'opera 
legislativa,  incominciata  per  compierla  nel- 
l'anno 1867,  e  l'applicazione,  già  felicemente 
sperimentata,  delle  nuove  leggi. 

Propugnatori  strenuissimi  della  conser- 
vazione e  riforma  della  enfiteusi  sono  stati 
in  Italia  gli  illustri  giureconsulti  Ptsanelii 
e  Mancini.  Quest'  ultimo,  nominato  con  re- 
gio decreto  del  16  giugno  1862  presidente 
di  una  commissione  che  proponesse  un  pro- 
getto di  legge  sulle  enfiteusi,  sperò  allora 
inutilmente  di  provocare  tosto  V  invocata 
riforma.  La  commissione  studiò;  ma  niuna 
proposta  potè  presentare  alla  approvazione 
del  parlamento. 

Intanto,  però,  a  quegli  uomini  insigni 
si  offeriva  opportunissima  occasione  di 
spiegare  chiaramente  nella  camera  dei  de- 
putati i  principi,  sui  quali  era  desiderabile 
che  si  fondasse  al  più  presto  una  nuova 
legge  regolatrice  della  enfiteusi ,  allorché 
vi  si  discusse  il  progetto  di  legge  sulla  en- 
fiteusi coattiva  dei  beni  ecclesiastici  di  Si- 
cilia proposto  nella  sedata  del  "i^  marzo  1861 
dal  deputato  Carieo.  Nella  discussione,  in- 
fetti, avvenuta  il  ^4  luglio  186^,  i  deputati 
J^aiteiniy  Panattoni  e  Salaris  con   aperta 


ripartito  il  canone  enfiteutico  origina* 
riamente  fissato  in  £  3Qp4;  né  di  es* 
sersi  tale  ripartizione  fatta  senza  sua 
intesa  o  senza  essersene  a  lui  fatta 
alcuna  denuncia,  ma  tutta  la  sua  di- 
fesa ha  riconcentrata  noli'  impugnare 
la  divisibilità  del  canone,  e  nel  soste- 
nere che,  in  caso  di  parziale  alienazio- 
ne o  di  divisione  del  fondo  concesso  in 
enfiteusi,  ogni  possessore  aia  obbligato 
solidariamente  a  pagare  al  concedente 
r  intiero  canone. 

Attesoché  tutta  la  disputa  pertanto 
si  riduce  alla  interpretazione  dell'  ar- 
ticolo 23  lettera  d  della  legge  10  ago- 
sto 1862,  ove  é  detto  «  che  in  o^ni 
€  caso  di  divisione  il  canone  segnirà 
«  la  divisione  del  fondo.  Benché  breve 


parola  dichiararono  che  le  disposizioni,  con- 
tenute neirarticolo  28  della  legge,  miravano 
ad  anticipare  le  generali  riforme  del  diritto 
comune  delle  enfiteusi,  le  quali  poi  intera- 
mente accolse  il  nuovo  codice  civile.  Così 
al  padrone  diretto  fu  negata  la  prelazione; 
cosi  per  necessaria  conseguenza  fu  abolito 
il  laudemio,  prezzo  del  consenso  che  il  pa- 
drone diretto  poteva  concedere  o  rifiutare 
all'alienazione  del  dominio  utiie;  disponen- 
dosi inoltre  che,  se  pure  pattuito,  non  fosse 
dovuto.  Indi  fu  proibita  la  subenfiteasi  ;  e 
per  far  più  efilcace  il  sistema  della  leg^ 
e  durevoli  i  suoi  effetti ,  si  stabili  che  in 
caso  di  devoluzione  per  qualsiasi  causa  del 
dominio  utile  dovesse  il  direttario  ecclesia- 
stico fra  tre  mesi  concedere  nuovamente,  e 
nelle  stesse  forme,  il  fondo  in  enfiteusi.  Infi- 
ne, inspirandosi  allo  scopo  più  alto  delia  be- 
nemerita legge,  di  svincolare  in  tempo  non 
lontano  le  proprietà  e  di  restituire  al  libero 
commercio  una  immensa  quantità  di  beni 
rurali  posseduti  da  manimorte,  fu  dettata 
la  disposizione  ultima  del  controverso  ar- 
ticolo 23,  ove,  giusta  ben  disse  l'onorevole 
Vffduiena,  relatore  della  commissione  par- 
lamentare, s'introdusse  un  nuovo  principio, 
da  essa  adottato  siccome  logico  e  resultante 
dai  dettami  della  sdenta.  Le  tradizioni  del  di- 
ritto romano,  le  memorie  delle  leggi  feudali, 
il  danno  temuto  dei  dòmini  diretti,  la  vatici- 
nata rovina  dell'antico  istituto  della  enfi- 
teusi, fbrono  inutili  ostacoli  opposti  nel 
prefinito  suo  cammino  alla  riforma,  che  si 
compiè  intera  con  la  dichiarazione  della 
divisibilità  del  canone,  non  nei  soli  frap* 
porti  fra  l' enfiteuta  ed  i  suoi  aventi  causa, 
ma  in  modo  assoluto  ed  impersonale. 

Questa  appunto  e  non  altra  enfiteusi, 
questa  appunto  veramente  nuova  enfiteusi 
sì  volle  creare,  per  le  proprietà  ecclesiasti- 
che siciliane,  cosi  diversa  dalle  antiche  sue 
forme  e  pur  da  quelle  che  sino  ad  allora 
erano  state  in  quell*  isola  osservate.  Perchè 
dunque  ci  si  opporrebbe,  che  con  ciò  non 
abbiasi  avuto  rispetto  all'antica  legisla- 
zione, che  se  ne  siano  violati  i  princlpii 
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e  coDciaa  la  forinola  di  cotesti  dispo- 
sizioDe,  non  può  tutta  via  essere  dub- 
bio  il  concetto  della  medesima.  Il  ri- 
cono stesso  ammette  essersi  volato  di- 
re che»  dividendosi  il  fondo  enfiteutico 
anche  F  obbligo  di  pagare  il  canone, 
dovea  ripartirsi  ira  i  possessori  delle 
diVeise  parti.  Ha  sembrandogli  assurdo 
rhf,  pel  fatto  del  concessionario,  il  con- 
cedente possa  perdere  il  diritto  di 
esigere  il  canone  intiero  da  ciascun 
possessore,  propone  due  diverse  spie- 
gazioni per  isfuggire  a  tale  conseguen- 
za. Sostiene  in  primo  luogo  riterirsi 
il  detto  articolo  alle  divisioni  che  pre- 
cedono la  concessione  .  in  enfiteasi;  a 
qpelle  divisioni  cioè  delle  proprietà  ec- 
cWaBtiche  che  doveano  rarsi  dai  pe* 
riti  ed  approvarsi  dalle  commissioni 
circondariali  per  formarsene  tante  quo- 
te da  concedersi  in    enfiteusi  coli'  as- 


che  ne  offendano  quasi  lo  spirito  e  la  ra- 
gione storica  le  norme  principali  che  reg'o- 
lano  il  QUOTO  istituto?  Ila  s' intese  preci- 
sameote  di  modificare  il  concetto  essen- 
ztaJe  di  enfiteusi  delle  leggi  romane  e  feu- 
dali; si  ripudiarono  di  proposito  alcuni  di 
<iuel  prineìiil  che  dalle  nuove  necessità 
Kciali,  e  quindi  dai  nuovi  concetti  le^isla- 
tiT),  dissentivano;  non  ci  si  lasciò  più  in- 
dirizare  da  quelP  afCteviolito  spirito  di  an- 
*ici  legislazione,  che  colla  ragione  storica 
presente  più  non  si  accordava. 

Gli  avvocati  della  finanza,  nella  difesa 
'^elle  sue  rasrioni  contro  ^11  enfiteuti  Ardiz- 
ume-Sotera,  Long'O  ed  altri  litisconsorti, 
^no  ecceduto  a  nostro  credere  neirarg-o- 
iBento.  spesso  fiillace.  e  particolarmente  in 
i^ma  di  legrgi  special,  tratto  dalla  contrad- 
<lizione  eoi  dettami  'dell'  antico  e  quasi 
classico  diritto.  Questa  maniera  di  ragio- 
namento ò  sempre  erronea  quando  trattasi 
'i  istituti  nei  quali»  come  Bella  enfiteusi, 
ie  norme  giuridiche  sigrnificano  la  soddi- 
«azione  di  altrettante  necessità  economi- 
che. B  poiché  le  condizioni  dell'economia 
^iale  si  modificano  continuamente  sino 
•imataisi  affstto  entro  un  certo  tempo, 
aebWno  intanto  riceverne  le  stesse  modifi- 
nfionl,  e  quindi  lo  stesso  totale  cangia- 
oento,  le  leggi  che  provvedono  alla  loro 
?mrìdica  espfìeazione.  Dimodoché  appari- 
sce del  tutto  conforme  alla  natura  delle 
cose  ed  alla  storia  delle  loro  trasformazioni 
•s  discordanza  fra  le  regole  capitali  di  un 
initnto  avente  carattere  giuridico  ed  eco- 
&QBUCO  InaiemCt  quali  un  ^omo  vigevano, 
e  qiali  sono  oggi  stabilite. 

InoltrsL  se  pure  questa  discrepanza  esi- 
ttesee  fra  le  norme  nella  legge  speciale  e 
Oselle  della  legge  comune  vigente  sullo 
itwso  soggetto,  mancherebbe  per  ciò  ogni 
ngione  di  meraviglia  e  di  censura.  Le  leggi 
n^eiali,  in  vero,  sono  tali  perchè  alle  co- 


segnarsi  a  ciascuna  quota  una  rata 
proporzionale  del  canoue;  art.  20  della 
i^gge.  Ma  ò  troppo  chiaro  che  il  detto 
articolo  riffuaraa  le  divisioni  che  sa- 
ranno per  farsi  del  fondo  enfiteutico, 
dal  momento  che  ha  per  oggetto  di 
determinare  una  delle  condizioni  da 
stipularsi  fra  il  concedente  e  l'agggiu- 
dicatario.  Sostiene  in  secondo  luogo 
doversi  ad  ogni  modo  la  facoltà  di 
dividere  e  ripartire  il  canone  inten- 
dere limitata  ai  soli  rapporti  fra  i  di- 
videnti, e  non  potersi  tradarre  a  pre- 
giadizio  del  direttario  di  fronte  al 
quale  tale  ripartizione  non  ha  effetto 
veruno. 

Attesoché  per  limitare  in  tal  guisa 
il  senso  deir  art.  23  bisognerebbe  di- 
menticare che  col  medesimo  si  ebbe 
di  mira  di  regolare  i  rapporti  fra  i 
contraenti  e  che  qaindi  prescrivendosi 


muni  non  si  conformano,  perchè  nou  dalle 
comuni,  ma  da  particolari  necessità  ed  op- 
portunità derivano  la  vita  loro.  Bene  in 
conseguenza  non  si  avvisava  il  demanio, 
allorché  nello  svolgimento  dei  suoi  mezzi 
di  attacco  contro  la  giusta  interpretazione 
della  legge  10  agosto  1862,  fatta  dalle  corti 
di  appello  siciliane,  insisteva  sempre  nel 
contrapporre  le  sue  nuove  disposizioni  a 
quelle  nel  diritto  comune  civile  osservate 
allora  in  Sicilia.  Forse  non  considerarono 
i  suoi  valenti  difensori,  che  non  solamente 
lo  scopo  di  quella  legge  non  poteva  aver 
soddisfazione  dalle  norme  del  diritto  co- 
mune ,  ma  che  queste  ne  facevano  a  dirit- 
tura impossibile  lo  adempimento. 

Il  legislatore,  dettando  le  disposizioni 
della  legge  IO  afiostp  1862  sulle  enfiteusi 
coattive  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia, 
pur  mirando  alto  e  nell'avvenire,  per  la 
riforma  generale  ed  intera  della  enfiteusi 
in  Italia,  riguardò  principalmente  le  con- 
dizioni della  proprietà  rurale  in  quell'isola, 
dove  in  quegli  anni  non  si  erano  pubblicate 
ancora  le  leggi  di  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose. 

11  legislatore  si  propose  di  conseguirne 
in  parte  reflètto.  anche  pei  beni  posseduti 
in  Sicilia  dagli  enti  ecclesiastici  ,  or- 
dinandone una  alienazione  in  forma  di 
enfiteusi.  Se  non  colla  medesima  efficacia, 
ottenuta  altrove  colle  leggi  ecclesiastiche 
di  soppressione,  si  raggiunse  pure  dalla 
legge  10  agosto  1862,  con  discreto  buon  esi- 
to, Pintento  di  restituire,  infranto  il  vincolo 
della  manomorta,  al  libero  commercio  ed 
alla  industria  una  immensa  quantità  di  be- 
ni rurali;  donde,  impiegativi  proficuamente 
capitali  ed  opere  d'uomo  rimaste  fino  ad 
allora  inerti  o  men  utili,  si  sono  accre- 
sciute la  ricchezza  e  la  prosperità  del  paese. 

Pochi  anni  dopo  la  pubblicazione  della 
legge  10  agosto  1862,  i  princlpj  innovatori 


204 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROM\ 


che  nel  contratto  d'  enfiteusi  si  do- 
vesse stipulare  la  condizione  che  «  in 
«  ogni  caso  di  divisione  il  canone  se- 
€  guirà  la  divisione  del  fondo  »  (condi- 
jsione  che  si  apponeva  in  modifi'iasione 
delle  regole  contenute  in  materia  di 
enfiteusi  nel  codice  allora  vigente  nelle 
Provincie  siciliane),  un  tal  patto  non 
poteva  non  produrre  un  diritto  e  ri- 
spettivamente una  obligazione  nell'una 
parte  e  nelP  altra;  vale  a  dire  un  di- 
ritto nel  concessiooario  che  stipulava 
la  facoltà  di  divìdere  il  canone,  e  un 
obbligo  nel  concedente  di  riconoscere 
come  conseguenza  della  eventuale  di- 
visione del  fondo  la  divisione  anche 
del  canone.  Inteso  invece  un  tal  patto 
come  riferibile  ai  soli  rapporti  fra  l'en- 
fiteuta  e  i  suoi  aventi  causa,  non  avreb- 
be senso.,  giacché  trattavasi  di  enfi- 
teusi con  facoltà  di  alienare  e  di  di- 
videre, e  per  conseguenza  anche  accol- 
lare una  parte  dei  canoni  a  colui  che 
diveniva  acquirente  d'  una  parte  del 
fondo  enfi  tenti  co. 

Attesoché  del  resto,  ad  escludere 
assolutamente  l'interpretazione  restrit- 
tiva che  propone  il  ricorso,  basta  ri- 
cordare la  genesi  di  quella  legge.  Seb- 
bene per  regola  non  sia  sempre  il  più 
sincero  mezzo  d'interpretazione  quello 
di  attingere  dalle  discussioni  parla- 
mentari il  criterio  per  attribuire  alle 
leggi  un  senso  o  più  limitato  o  più 
esteso  di  quello  risultante  dalle  parole, 
pure  ad  esse  talvolta  'giova    ricorrere, 

che  1*  avevano  inspirata  erano  accolti  e 
spiegati  fino  alle  ultime  e  log-iche  loro  con- 
seguenze nel  nuovo  codice  civile  italiano. 

Restava  così  pago  il  desiderio  di  coloro 
Che,  seguendo  l'avviso  di  Pellegrino  Rossi  1), 
stimavano  che  la  enfiteusi ,  ringiovanita  e 
ammodernat»,  fosse  capace  di  giovare  an- 
cora alla  migliore  economia  sociale;  e  l'il- 
lustre Mancini  ha  potuto  scrivere,  dirigen- 
dosi alla  nostra  Corte  Suprema: 

«  Le  innovazioni  furono  cosi  profonde, 
«  che  mentre  nelle  Lepgi  Civili  pel  regno 
«  delle  due  Siciliey  ed  in  altri  codici ,  al- 
tt  lorchè  deflnivasi  il  contratto  di  enfiteusi. 


1)  Rossi  Pellegrino  rimproverò  agli  au- 
tori del  codice  francese  di  non  avere  in  es- 
so menzionato  Penjlteusi,  e  scrisse:  «  che  se 
«  ne  avessero  ben  compreso  il  carattere  co- 
ti stitutivoy  r accrescimento  della  ricchezza  nei 
«  miglioramenti  del  suolo,  ed  i  rapporti  in- 
<c  timi  di  questa  forma  di  concessione  col 
«  progresso  dell'economia  sociale  e  con  Tae- 


e  nella  specie  presente  ne  somministra 
una  scorta  eminentemente  sicura  a 
deluci<lare  il  significato,  seppure  volesse 
reputarsi  equivoco,  dell'  art.  23.  Risal- 
ta infatti  dagli  atti  parlamentari  che 
la  commissione  incaricata  del  progetto 
di  legge  sulle  enfiteusi  in  Sicilia  aveva 
formulato  la  disposizione  contenuta 
nella  lettera  d  dell'art.  23  nei  seguen- 
ti termini. 

«  In  caso  di  divisione  ereditaria  o 
«  di  altra  alienazione,  il  canone  sarà 
«  dovuto  indivisibilmente  sopra  ogni 
«  parte  del  fondo  enfiteutico  ».  Vale 
a  dire  si  proponeva  quello  che  oggi 
il  ricorso  sostiene,  aver  cioè  diritto  il 
concedente  a  conseguire  Y  intiero  ca- 
none da  ciascun  possessore  d' una  par- 
te del  fondo  diviso.  Ma  cotesta  pro- 
5 osta,  come  T  altra  che  accordava  al 
irettario  il  diritto  di  prelazione,  tro- 
vò energici  oppositori  nel  parlamento. 
Si  fece  osservare  che  la  indivisibilità 
del  canone  portava  grave  complicazio- 
ne nelle  contrattazioni,  che  la  solida- 
rietà accompagnando  tutte  le  frazioni 
del  fondo  diviso  era  un  inceppamento 
ed  imbarazzerebbe  gì'  interessi  dei 
diversi  proprietari.  Si  disse  pure  che 
d'  altra  parte  il  troppo  frazionare  po- 
trebbe condurre  ad  altri  sconcerti,  giac- 
che il  concedente  o  domino  diretto 
se  la  frazione  non  fosse  limitata  po- 
trebbe risentirne  grave  danno,  e  su 
tali  condiderazioni  si  propose  di  di- 
chiarare   divisibile    il  canone    fino  ad 


«  il  pagamento  del  canone  qualificavasi 
a  come  atto  di  ricognizione  del  dominio,  nel 
«  codice  italiano  codesta  qualificazione 
<c  disparve,  ed  il  canone  non  divenne  che 
«  un  credito  ordinario  del  dòmino  diretto 
«  in  correspettivo  delle  utilità  del  fondo 
«  godute  dalPenfiteuta,  sotto  la  garantii 
«  della  conservazione  di  un  diritto  reale  sul 
«  fondo  conceduto  in  enfiteusi,  produttivo 
«  di  una  eventuale  devoluzione  del  mede; 
((  Simo  in  caso  di  prolungata  mancanza  di 
a  pagamento  ». 

\ngblo  Livio  Fbrbebi 

«  cresciuta  fecondità  di  cui  r  agricoltura  avreb- 
«  be  potuto  arricchirsi  mediante  razione  del- 
«  rindustria  privata^  non  avrebbero  temuto 
«  di  essere  accusati  di  un  ritorno  indiretto 
a  alle  idee  feudali,  né  prescrivendo,  n^  r^' 
a  potando  r enfiteusi  temporanea;  e  non  avreb- 
a  bero  abbandonato  alla  giurisprudenza  cast 
«  gravi  questioni  ». 
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una  mìrara  da  stabilirsi.  Ma  anche 
si&tta  limitazione  venne  combattata 
da  un  altro  deputato,  il  eguale,  ricor- 
dando che  il  principio  dominante  della 
iefge  era  quello  di  svincolare  le  pro- 
piietà  in  tempo  non  lontano,  e  di  re- 
5titaire  in  commercio  una  immensa 
qaantità  di  beni  rurali  posseduti  da 
maoii  morte,  notò  che  non  verrebbe  il 
principio  stesso  attuato  nella  sua  in- 
teerita  se  non  si  ammettesse  la  divisi- 
bifità  del  canone  senza  limitazione,  e 
che  statuendo  il  contrario  ne  seguireb- 
be che  ninno  degli  eredi  potrebbe  af- 
francare la  sua  parte  del  fondo  senza  pa- 
gare 1'  intiero  canone,  o  senza  il  con- 
corso degli  jaltri  coeredi,  lo  che  sarebbe 
porre  tutti  gli  eredi  m  una  difficile  con- 
dizione; consigliava  quindi  che  si  ac- 
cettasse <  nettamente  il  principio  della 
«  divisione  del  fondo  e  della  elivisione 
^  del  canone  qualunque   ne  sia  V  en- 

<  titò  e  la  proporzione  del  canone  e 
«  Qnahnque  sia  Ja  proporzione  del  fon- 

<  do  i;  e  proponeva  che  tal  concetto 
à  formolasse  colle  parole:  «  in  caso  di 

<  dirisione  ereditaria  il  canone  seguirà 
€  la  divisione  del  fondo  ».  E  V  articolo 
fo  accettato  in  questo  modo  dalla  com- 
missione e  quindi  votato  dalla  camera 
dopo  ess  rsi  sostituito  alle  parole  «  in 

<  caso  di  divisione  ereditaria  »  le  al- 
tre più  generali  «  in  ogni  caso  di  di- 

<  visione  >,  che  si  leggono  nel  testo 
della  legge. 

Attesoché  se  colla  locuzione  per  sé 
stessa  latissima  e  comprensiva  di  tale 
vticolo,  il  quale  sancisce  il  principio 
della  divisibilità  del  canone  senza  li- 
mitarlo ai  rapporti  tra  V  enfiteuta  e 
i  snoi  aventi  causa,  ma  in  modo  im- 
fmonale  ed  assoluto,  si  pongano  a 
coiifronto  i  precedenti  istorici  della 
legge  ora  riferiti,  non  può  davvero 
rimanere  ombra  di  dubbio  sulla  in- 
telligenza da  attribuirsi  alla  disposizio- 
ne della  legge,  giacche  tanto  il  progetto 
delia  commissione  quanto  la  discus- 
sione parlamentare  ebbero  precisamente 
per  oggetto  il  decidere  se  dovesse  am- 
mettersi il  principio  della  indivisibilità 
del  canone  nei  rapporti  col  concedente. 
Il  canone  <flr4  dovuto  indivisibilmente, 
proponeva  la  commissione.  Ma  fa  rav- 
Wsato  che  il  ritenere  obbligati  solida- 
nameute   tutti    gli   acquirenti  d'una 


parte  dei  fondo  avrebbe  reso  più  dif- 
ficili le  contrattazioni,  e  fu  quindi  prò*» 
clamato  il  principio  contrario  a  quello 
del  progetto  con  la  formola  inserita 
nella  legge  e  che  in  altri  termini  vie» 
ne  a  dire  non  essere  il  canone  in  caso 
di  divisione  dovuto  indivisibilmente. 

Attesoché  tutti  gli  argomenti  con* 
trari  dedotti  dal  ricorso  in  sostegno 
della  interpretazione  da  esso  proposta, 
benché  ingegnosi  ed  anche  valutabili 
sotto  il  rapporto  del  giure  costituendo^ 
non  possono  dopo  ciò  avere  il  minimo 
valore  di  fronte  alla  lettera  e  alla 
mente  manifesta  della  legge.  Il  pria^ 
cipale  obbietto  si  fa  consistere  nel  ver 
dere  che  la  legge  10  agosto  1862  non 
spende  una  parola  per  garantire  Y  ixir 
teresse  e  ii  diritto  del  concedente,  il 
quale  rimanendo  estraneo  alla  riparti- 
zione del  canone  che  si  farebbe  in  caso 
di  parziale  alienazione  o  di  divisione 
del  fondo  enfiteutico  tra  Y  enfiteuta  e 
i  suoi  aventi  causa,  potrebbe  per  tal 
modo  vedersi  tolta  la  garanzia  del  suo 
credito  qualora  ciascuna  parte  del  fon- 
do diviso  non  venisse  vincolata  di 
una  rata  di  canone  corrispondente  al 
valore  della  medesima.  Ma  un  tale  ob- 
bietto, che  tenderebbe  aJ  accusare  ?a 
legge  d*  incompletezza,  senza  per  que- 
sto rendere  meno  certa  la  disposizione 
dell'  art.  23  che  sanziona  il  principio 
della  divisibilità  del  canone,  parte  in 
oltre  da  un  falso  supposto,  dal  credere 
cioè  che,  per  non  avere  la  legge  asse^ 
guato  norme  speciali  per  procedere  al- 
la divisione  del  canone,  abbia  lasciato 
con  ciò  all'  arbitrio  dell'  enfiteuta  la 
ripartizione  del  medesimo,  senza  dar 
modo  al  concedente  di  ottenere  che 
la  rata  di  canone  da  pagarsi  da  cia^ 
scun  possessore  sia  misurata  sul  valo- 
re della  parte  di  fondo  da  loro  pos- 
seduta. Ma  ciò  è  un  errore. 

Attesoché  f*,  infatti,  evidente  che 
nel  silenzio  serbato  in  questa  parte 
dalla  legge  speciale  subentra  1'  appli- 
cazione del  airitto  comune.  L'  auto^ 
rìzzazione  preventiva  data  dal  conce- 
dente in  forza  del  contratto  a  dividere 
il  canone,  fa  si  che  egli  non  possa 
opporsi  a  tale  divisione,  ma  non  im- 
plica certamente  1'  obbligo  in  lui  di 
accettare  1^  divisione  in  qualunque  mo- 
do fatta  anche  nel  pregiudizio  de'  suoi 
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diritti.  Già  la  locazione  stessa  dell'  ar- 
ticolo  23,  col  dichiarare  che  il  canone 
segue  la  divisione  del  fondo,  esprime 
per  sé  stessa  il  concetto  di  relazione 
proi>orzionale  tra  il  fondo  diviso  e  il 
coriispondente  canone  che  lo  deve  se- 
guire; ma  sepour  ciò  non  risaltasse 
dalla  legge,  sareobe  non  di  meno  ana 
consegaenza  necessaria  del  diritto  che 
ha  il  direttario,  di  trovare  in  ciascuna 
parte  del  fondo  diviso  la  garanzia  suf- 
nciente  pel  conseguimento  del  canone 
sulla  stessa  parte  dovuto.  Ond'  è  che 
1'  enfiteuta,  libero  di  dividere  il  fondo 
e  con  esso  il  canone,  non  è  però  li- 
bero di  assegnare  a  ciascuna  trazione 
del  fondo  stesso  una  parte  di  canone 
che  non  sia  in  esatta  proporzione  col 
valore  della  medesima. 

Dal  che  segue  che  se  tale  propor- 
zione non  siasi  osservata,  ha  tutto  il 
diritto  il  concedente  di  disconoscere 
e  impugnare  la  ripartizione  non  ese- 
guita nelle  giuste  proporzioni,  e  che 
sia  quindi  nell'  interesse  dell'  enfiteuta, 
se  vuole  che  la  ripartizione  rimanga 
ferma  e  irretrattabue,  e  che  sia  rimos- 
so il  pericolo  di  vederla  annullata  per 
impugnativa  del  concedente,  di  ammet- 
terlo come  parte  interessata  ad  inter- 
venire anch^  esso  nella  stipulazione  dei 
contratti  relativi. 

Attesoché  neppure  sussista  V  ob- 
bietto  che  la  indivisibilità  del  canone 
sia  elemento  sostanziale  dell'  enfiteusi 
e  che  coli'  ammettere  la  divisione  si 
venga  a  denaturare  tal  contratto  nella 
Bua  indole  intrinseca.  Tale  indivisibi- 
lità secondo  la  giurisprudenza  più  ge- 
nerale fu  bensì  considerata  coma  una 
condizione  naturale  della  enfiteusi,  va- 
le a  dire  insita  nel  contratto  enfiteu« 
tico  senza  bisogno  di  patto  espresso; 
ma  ninno  ha  mai  sostenuto  che  sia 
giuridicamente  inconciliabile  il  concet- 
to di  enfiteusi  con  (juello  della  divisi- 
bilità del  canone,  di  guisa  ohe  il  pat- 
to espressamente  stipulato,  che,  in  caso 
di  divisione,  il  pagamento  del  canone 
ardirettario  si  ripartisca  fra  i  vari  pos- 
sessori, sia  un  patto  ripugnante  essen- 
zialmente col  contratto  stesso.  Quanto 
alle  conseguenze  gravose  che  il  patto 
della  divisibilità  produce  a  carico  del 
concedente,  se  esse  non  sono  state  di 
ritegno    al  legislatore   che  ne  impose 


la  stipulazione  nelle  concessioni  enfi— 
teuticne  dei  beni  ecclesiastici  della 
Sicilia,  molto  meno  possono  essere 
attese  dal  magistrato  il  cai  uflicio  è 
limitato  air  applicazione  della  legge. 
D*  altronde  i  vantaggi  e  gì'  inconve- 
nienti dei  due  diversi  sistemi  farono 
praii  in  considerazione  e  discussi  nel 
parlamento,  e,  dacché  prevalse  il  prin- 
cipio della  divisibilità,  non  è  più  le* 
cito  ritornar  sopra  a  questioni  decise 
dal  legislatore. 

Né   più  validamente  hì  oppone  che 
il  principio  della  indivisibilità  sarebbe 
in    contraddizione    coir  art.    11   della 
legge  24  gennaio  1864   sulle  affranca- 
zioni delle  enfiteusi,  che  dispone:  «qaan- 
«  do  la  prestazione  sia  dovuta  da  più 
«  possessori  del  fondo,    l' affrancazione 
«  non  può    promuoversi  che   da  tatti 
«  i  comproprietari,  a   meno    che  uno 
«  0  più  di  essi    non  cedano  una  ren- 
«  dita    sul  gran  libro  uguale  alla  to- 
«  talità  dell'annua  prestazione  ».  Am- 
mettasi pure  che  cotesta  disposizione 
presupponga  implìcitamente  il  princi- 
pio della  indivisibilità  del  canone.  Ciò 
nulla  rileva,  se  non  si  dimostrò  altresì 
che    essa  sia  riferìbile  anche  all'  enfi* 
teusi    dei  beni    ecclesiastici  di  Sicilia 
create  in  conformità  alla  legge  del  1862. 
La   legge  del    1864  è  legge  generale, 
qtiella    del  1862  è  legge   speciale  che 
riguarda  una    determinata  provincia. 
Se  la  prima  si  fonda,  come  par  certo, 
sulla    supposizione  della   indivisibilità 
del  canone,  si  riferisce  certamente  alle 
enfiteusi    giusta  i  princìpi  del  diritto 
comune   cne   la  divisibilità  non   am- 
mettevano.   Ora  se  al    legislatore,^  in- 
troducendo il  sistema  delle  censuazioni 
in  Sicilia,  piacque  per  ispeciali  ragioni 
allargare  la  libertà  dell'  enfiteuta  fino 
al  puntò  di  ordinare  che  nei  quaderni 
delle  condizioni  venisse  espressamente 
stipulata  la  divisibilità  del  canone  in 
deroga  appunto  al  principio  contrario 
che  faceva  della  indivisibilità   del  ca- 
none   una    delle    condizioni    naturali 
della    enfiteusi,  e    se  invece  Io  stesso 
legislatore    nella    legge  del  1864,  che 
regolava  le  affrancazioni  in  genere  delle 
enfiteusi  rette  dal  diritto  comune,  di- 
sponeva delle  norme  che   presuppone- 
vano il    principio  della    indivisibilità, 
è  impossipile  ravvisare  fra  codeste  due 
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leggi  ftlcana  antinomìa.  Esiste,  è  vero, 
coQtrarietà  nel  prìncipio  a  cai  ciascuna 
di  esse  8*  ispira,    ma   tal  contrarietà 
DDD  rende  contradditlorie  le  leggi  stesse, 
dii  momento  che  V  una  contempla  le 
enfìteasi  regolate  dal  diritto  comune^ 
l'altra,  qu^ladel  1862,  riguarda  uni- 
camente le  concessioni  in  enfiteusi  dei 
fondi  ecclesiastici  della  Sicilia,  per  le 
Quali   assonò  norme  speciali  in  mo- 
aificazione  del   diritto  comune;  D'al- 
tronde trattandosi  di  leggi   successive 
per  tempo,  non    sarebl^  mai   il  caso 
di  parlar  di  antinomia  fra  loro,  né  di 
cercare    coli'  interpretazione  di  conci- 
liare V  una    coir  altra,    ma  di  vedere 
se  la   posteriore   abbia    derogato  alla 
anteriore:    ma  le    stesse    osservazioni 
che  esclu'louo    la  antinomìa   valgono 
pare  iu  diietto  di  dichiarazione  espres- 
sa della  legge  ad  escludere  la  deroga, 
non  concorrendo  nel  caso  veruna  delle 
condmoni  volate  dall'  art.  5  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civile. 
Attesocnò,  dimostrata  1'  irrilevanza 
delle  principali  argomentazioni  del  ri- 
corso, sarebbe  un  fuor  d'  opera  pren- 
dere in  ispeciale  esame  tutte  le  altre 
considerazioni  accessorie,  colle  quali  il 
ricorso  stesso   tenta  sostenere  la  sua  te- 
si, e  che  fond£mdosi  sopra  prineipii  ge- 
nerali non  possono  trovar   materia  di 
applicazione    in  un    caso  regolato  da 
una  disposizione  speciale  di  legge,  la 
quale,  introducendo   il    sistema  della 
censoazione  in    ordine  ai  fondi  eccle- 
siastici  esistenti  in  una    determinata 
provincia,  dichiarò  espressamente  con 
quali  condizioni,  anche  modificative  dei 
principi   sanciti  dal  codice  aUora  vi- 
geati  intorno  alle  enfiteusi,  dovessero 
Ktipalaisi  i  relativi  contratti. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioie  pesale  28  gessaio  1881,  n""  165. 

OHldUIRI  P. .  U  CISARI  Rei.  ti  Set.  -  P.  M. 
(eonel.  eoif.) 
P.  M.  •  Tomba, 

Tabacco  -  Art.  24  e  27  della  Ie9§e  15  gltt< 

flno  1865  -  Cittadino  •  Provenienza  estera  « 

Quantità  -  Straniero  •  Grammi  125. 

Commette  la  contravvenzione  agli 
art,  24  e  ^  della  legge  15  giuyno  1865 
il  cittadino  che  ritiene  in  casa  del  ta* 
bacco  di  estera  provenienza,  sebbene  in 
piccola  quantità. 

Solo  allo  straniero  è  tollerato  di  por  * 
tare  nel  regno  per  proprio  uso  125 
grammi  di  tabacco  estero. 

La  Corte  osserva  sui  tre  mezzi  del  ri- 
corso del  pubblico  ministero  che  la  im- 
pugnata  sentenza  si  fonda  su  due  prin« 
cipi  essenzialmente  erronei  e  contrari 
alle  testuali  disposizioni  degli  articoli 
24  e  27  della  legge  sulle  privative  dei 
sali  e  tabacchi  del  15  giugno  1865. 
Non  può  infatti  mettersi  m  dubbio 
che  una  piccola  quantità  di  tabacco 
di  estera  provenienza  siasi  rinvenuta 
dagli  agenti  doganali  nel  domicilio  di 
Giacomo  Tomba.  Questo  fatto  rende- 
va il  medesimo  responsabile  di  una 
contravvenzione  ai  termini  delle  citate 
disposizioni,  non  essendo  applicabile 
al  caso  la  circolare  ministeriale  del 
21  aprile  1875,  con  cui  per  una  con- 
siderazione politica  si  permette  allo 
straniero  eh'  entra  nel  territorio  dello 
Stato  di  portare  per  proprio  uso  125 
grammi  di  tabacco  estero,  peso  corri- 
spondente a  25  sigari.  E  se  inoppor- 
tunamente ad  un  cittadino  italiano  che 
conservava  nel  proprio  domicilio  una 
quantità  di  tabacco  estero  si  è  appli- 
cata la  menzionata  circolare  emessa 
per  altre  persone  e  per  altro  oggetto, 
molto  meno  sia  applicabile  il  princì- 
pio, che  non  vi  sia  reato  quando  il 
tabacco  straggito  è  di  poco  valore,  im^ 

K rocche  in  tal  modo  si  aggiunge  alla 
jge  quello  che  la  le^ge  non  disse  e 
si  apre  facile  l'adito  alle  frodi.  Giusta 
il  succitato  art.  24,  la  pena  comminata 
pel  contrabbando  viene  commisurata 
alla  quantità  e  qualità  del  tabacco  se- 
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questrato,  non  già  al  maggiore  o  mi- 
nore valore  pel  medesimo. 

Visto  r  art.  668  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi: cassa... 


Sezione  cirile  28  gennaio  1881,  n""  88. 

MUZI  P.  ir. .  TOSI  Rei.  e4  Est.  •  P.  H.  BOSSOU 

(eoocl.  conf.) 

Finanze  (avv.  cr,  Cuniali)  - 

Cucinotta  per  la  Ghinea 

di  S,  Giovanni  Grisostomo  in  Galate  di  Messina, 

Tasse  arretrate  •  Art  104  della  legge  20  apri- 
le 1871  -  Sospensione   -  Esazione   •   Prescri- 
zione -  Citazioni  -  Intimazione   -   Residenza  • 
Domicilio  -  Consegna  -  Persona  familiare. 

BalVa>±  104  della  legge  20  aprile  187 i 
restò  sospesa  la  esazione  delle  contribuì 
zioni  arretrate  e  conseguentemente  il  corso 
della  prescrizione  *). 

Sono  valide  le  citazioni  intimate  aUa 
residenza  o  al  domicilio  dei  convenuti  con- 
segnate a  persona  familiare  senza  altre 
indicazioni  •). 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo della  frazione  Galate  del  comu- 
ne di  Messina,  era  debitrice  ali*  era- 
rio di  £  152.  85  per  imposte  fondiarie 
dal  1867  al  1872.  Nel  §  ottobre  1867 
furono  pagate  in  conto  delle  imposte 
di  quel?  anno  £  17.  40.  Il  ruolo  delle 
imposte  di  quell'  anno  fu  reso  esecu- 
tivo dal  prefetto  con  decreto  6  lu- 
glio 1868. 

Nel  30  novembre  1874  la  percet- 
toria  delle  imposte  arretrate  intimò  al 
sacerdote  Pietro  Cucinotta  quale  rap- 

Sresentante  la  suddetta  chiesa  rav>'iso 
i  pagamento  delle  £  152.  85  e  T  at- 
to fu  conse^mato  dall'  usciere  al  suo 
doniicilio  ivi  parlando  con  persona  fa- 
miliare. 

Con  citazione  17  maggio  1876  ri* 
petuta  il  5  ottobre  successivo,  Nicola 
Baccellato,  reggente  la  percettoria  del- 
le imposte  in  Messina,  chiamò  al  tri- 
bunale   il  Cucinotta  quale   rappressn- 


i)  Ginrisprudeza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma  V.  negli  ladici  al  v» 
Tasse  arretrate. 

2).  V.  sentenza  e  nota  a  pag.  37  di  que- 
sto volume. 


tante  la  suddetta  chiesa  al  pagamento 
delle  £  152.  85.  Il  Cucinotta  non  com* 

farve.  Il  tribunale  nel  25  novembre 
876  accolse  la  dimanda  del  percettore 
meno  i  danni. 

Il  Cucinotta  appellò,  sostenne  ille- 
gale la  dichiarazione  di  contumacia,  non 
esistente  il  dubito,  ed  estinto  colla  pre- 
scrizione. 

La  corte  d'appello  con  sentenza  prof- 
ferita il  10  settembre, pubblicata  il  16ot- 
tobre  1880,  condannò  l'appellante  al  pa- 
gamento di  sole  £  35.  51  per  imposte 
degli  anni  1871  e  1872  cogl'  interessi 
legali  dal  31  gennaio  1874  e  dichiarò 
prescritte  le  annualità  decorse  ante- 
riormente. 

La  finanza  col  percettore  delle  im- 

Soste  arretrate  dimanda  la  cassazione 
ella  sentenza  della  corte  di  Messina. 
In  diritto 
Consideratocbe  le  disposizioni  tran- 
sitorie aggiunte  alla  legge  20  aprile 
1871,  essendo  intese  a  preparare  V  at- 
tuazione del  nuovo  sistema  di  riscos- 
sione dei  tributi  diretti  stabilito  dal- 
la legge  medesima,  divennero  obbligato- 
rie nel  15*  giorno  dopo  quello  della  lo- 
ro pubblicazione. 

Che  dall'art.  104  della  stessa  legge 
(  delle  disposizioni  transitorie  )  essen- 
QO  dichiarato  che  con  regolamento  da 
pubblicarsi  con  regio  decreto  sarebbe 

{provveduto  con  norme  speciali  alla 
iquidazione  delle  contribuzioni  arre- 
trate^ e  si  procederebbe  quindi  in  con- 
formità della  nuova  legge  alla  loro 
riscossione,  con  particolari  scadenze 
da  determinarsi  dal  ministero  delle  fi- 
nanze, se  non  vogliasi  priva  di  qual- 
siasi effetto  la  disposizione  di  quello 
articolo,  è  necessità  il  ritenere  sospesa 
dal  medesimo  la  riscossione  dei  tribu- 
ti arretrati,  che  non  possono  esigersi 
tributi  che  dalla  legge  vogliansi  hqui- 
dati  con  norme  speciali  fino  a  che 
non  siano  date  quelle  norme,  e  ne 
sia  seguita  la  liquidazione^  non  posso- 
no esigersi  col  procedimento  stabilito 
dalle  leggi  anteriori,  cenando  ne  è  pre- 
scritta la  riscossione  in  conformità  del- 
la nuova  legge,  e  resta  a  stabilirsi 
con  decreto  reale  il  giorno  nel  quale 
la  nuova  legge  andrà  in  vigore,  non 
possono  esigersi  fino  a  che  non  sì  co- 
noscano   le    particolari   scadenze  che 
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debbono  essere  determinate  dal  mi- 
nistro delJi3  finanze. 

Che  a  sostenere  il  contr^irio  è  va- 
no i'  accennare  &àV  inconvenienti  della 
sospesa  esazione  di  quelle  contribuzio- 
ni arretrate,  specialmente  quando  per 
contratto  ne  fosse  stata  assunta  la  ri- 
scossione coli'  obbligo  del  versamento 
delle  somme  inesatte  come  esatte , 
che  a  tntti  gì'  inconvenienti  che  po- 
te»ero  insorgere  fu  provveduto  collo 
articolo  98  del  r^olamento  approvato 
col  regio  decreto  1  ottobre  1871,  col 
quale  fu  prescritto  alle  giunte  comu- 
Lali  ed  alle  deputazioni  provinciali  di 
provvedere  in  quanto  potesse  occorrere 
con  speciali  stipulazioni  cogli  esattori 
e  ricevitori  a  mettere  in  armonia  i 
loro  rapporti  contrattuali  coi  rapporti 
nascenti  dalla  nuova  legge. 

Che  per  queste  considerazioni  do- 
vendosi ritenere  sospesa  dal  ricordato 
art.  104  la  esazione  delle  contribuzio- 
ni arretrate,  e  conseguentemente  il  cor- 
so della  prescrizione,  la  denunciata 
sentenza  che  contraddicendo  alle  co- 
stanti molteplici  decisioni  di  questa 
Ck>rte  Suprema  non  tenne  conto  di 
quella  sospensione  deve  essere  annul- 
lata; ed  avendo  anche  questa  Corte 
Saprema  in  altre  sentenze  dichiarate 
valide  le  citazioni  intimate  alla  resi- 
denza, 0  al  domicilio  dei  convenuti 
consonate  a  persona  familiare  senza 
altre  indicazioni,  è  superfluo  V  occu- 
caparsi  degli  altri  motivi  dedotti  dalla 
pQoblica  amministrazione  a  fondamen- 
to del  suo  gravame. 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
Messina.... 


l;  Il  ricorrente  era  stato  condannato  per 
•-'àccia  in  tempo  proibito  e  porto  d'arma 
'''Qga  da  fuoco  senza  licenza  con  sentenza 
'k\  pretore  di  Lovero,  confermata  da  sen- 
•tnza  del  tribunale  di  Bergamo,  contro  la 
;iale  es^o  ha  dedotto:  la  violazione  del- 
'vt.  90  del  cod.  pen.;  in  quanto  che  egli 
^ucbbe  nato  il  13  aprile  1862  (come  da  fede 


Sezione  penale  il  gennaio  1881,  ìi''  74. 

mmm  p. .  mmco  Rei.  tà  u.  •  p.  m.  Luciani 

(coocl.  eoof.) 
Tacchi  (avv.  Luci). 

Età  del  reo  -  Quistlone  di  fatto  -  Giudice  del 
merito. 

La  quistione  della  età  del  reo  è  qui- 
stione  di  fatto^  la  cui  soluzione  spetta 
ai  giudici  del  merito  e  nella  quale  la 
corte  di  cassazione  non  può  entrare  *). 

Attesoché,  sebbene  risalti  dal  ver- 
bale del  dibattimento  ch^  si  parlò  in 
genere  dalla  difesa  dell'età  del  ricor- 
reiite  come  una  delle  circostanze  mi- 
noranti che  militarono  a  suo  favore, 
non  si  vede  però  che,  né  nei  motivi 
d'  appello,  ne  ne\  dibattimento  siasi 
espressamente  proposta  la  minorante 
delr  età  nel  senso  dell'  art.  90  del  co- 
dice penale,  e  che  quindi  (per  V  ar- 
ticolo 369  del  codice  di  procedura  pe- 
nale) non  si  può  più  sollevare  eccezio- 
ne in  proposito  davanti  alla  Corte  Su- 
prema. 

Che,  ad  ogni  modo,  ]a  questione 
dell'  età  e  questione  di  fatto  la  cui 
soluzione  spetta  ai  giudici  di  merito, 
ed  in  cui  questa  Corte  non  può  en- 
trare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  ciiile  2  febbraio  1881,  n"^  91. 

mm\i  p.  p.  iui.  ed  Kit.  •  p:  n.  sanku  . 

(conci,  coof.) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Tamburiello, 

Ruolo  esecutivo   -  Rinnovazione  -  Esecutorie- 
tà -  Prefetto  -  Interruzione  -  Prescrizione  -  No- 
mi -  Debitori  attuali. 

Il  ruolo  esecutivo  in  tempo  utile  rin- 
nuovato  non  ha  bisogno  della  esecutorietà 
del  prefetto  per  produrre  tutto   V  effetto 

esìstente  in  atti) ,  ed*6ssen dogli  la  contrav- 
venzione stata  constatata  il  13  aprile  1880 
verso  le  4  pom.,  non  fu  tenuto  conto  della 
sua  età  minore  degli  anni  18,  mentre,  non 
risultando  in  quale  ora  fosse  nato,  non  si 
poteva  ritenere  maggiore  di  18  anni  flnchò 
non  fosse  trascorsa  la  mezzanotte  del  13  al 
14  aprile  1880. 

14 
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giuridico  della  interruzione  della  prescri- 
zione. 

Nel  ruolo  rinnovato  non  è  essetiziale 
la  indicazione  dei  nomi  degli  attuali  de- 
bitori rappresentanti  degli  antichi. 

Considerando  che  con  l'impugnata 
sentenza  si  è  ritenuto  in  fatto  che  il 
ruolo  primitivo  pubblicato  ai  29  set- 
tembre 1828  e  reso  esecutivo  il  30 
novembre  1831,  fu  poi  pubblicato  ima 
seconda  volta  il  7  novembre  1871  e 
reso  esecutivo  con  ordinanza  del  9 
aprile  1874. 

Che  Quindi  prima  del  trentennio 
fu  il  ruolo  rinnovato;  e  la  rinnovazio- 
ne in  tempo  utile  non  dando  luogo  a 
nuove  eccezioni  contro  il  titolo  rinno- 
vato, è  evidente  che  non  aveva  biso- 
gno (questo  .titolo  rinnovato  della  ese- 
cutorietà del  prefetto  per  produrre 
tutto  Teffetto  giuridico  della  interru- 
zione della  prescrizione.  Pel  procedi- 
mento speciale  dei  ruoli  esecutivi,  nei 
quali  erano  contemplati  tutti  i  debi- 
tori delle  nrestazioni  nel  territorio  co- 
munale a  lavore  del  demanio  o  dei 
luogi  pii,  importava  essenzialmente  la 
rinnovazione  del  ruolo  l'interruzione 
della  prescrizione  stabilita  dall'art.  2136 
del  codice  civile,  stantechè  il  docu- 
mento del  pagamento  delle  annuali- 
tà successivamente  scadute  trovandosi 
presso  il  debitore,  non  avrebbe  altro 
mezzo  il  corpo  morale  creditore  per  in- 
terrompere la  prescrizione,  che  la  rin- 
novazione del  quadro  esecutivo  me- 
diante le  pubblicazioni. 

Considerando  che  è  pure  erroneo  il 
concetto  espressso  dal  tribunale  che 
nel  ruolo  rinnovato  era  essenziale  la 
indicazione  dei  nomi  degli  attuali  de- 
bitori rappresentanti  degli  antichi. 

Col  rescritto  22  gennaio  1856  si  ò 
voluta  indicazione  in  separata  rubri- 
ca e  per  semplice  notizia  dei  nomi 
degli  attuali  debitori,  ma  non  si  è  in- 
teso affatto  di  togliere  al  titolo  rin- 
novato la  sua  efficacia  per  la  omissio- 
ne di  tali  nomi. 

Che  conse^entemente  si  sono  vio- 
late le  disposizioni  legislative  nel  ricorso 
enunciate. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SeiioB6  penale  1)  f^uai«JSSl,  i^  105. 

eHKiLlKRI  P.  •  CAIOHIGO  U.  U  bt.  •  P.  H.  LUCIAKl 

(erael.  coif.) 

Bianchi  e  Ricciardi. 

Caccia  ')  •  Tassa  -  Rinnovamento  di  licenza  • 

Contravvenzione  -  Pagamento  posteriore  -  Esen> 

zione. 

//  pagamento  della  tassa  pel  rin- 
novamento delia  licenza  di  caccia^  av- 
venuto posteriormente  alla  commessa 
contravvenzione,  non  ne  esime  Vautore 
dalla  multa. 

Ritenuto  che,  in  ordine  allo  scritto 
invocato,  oltreché  anche  sul  medesimo 
il   tribunale    ha    escluso    in  fatto  che 

Snello  scritto  provasse  il  pagamento 
ella  tassa  e  V  ottenuta  licenza,  risul- 
terebbe ancora  dalla  sentenza  iinpu- 
enata  che  la  tassa  per  la  rinnovazione 
della  licenza  di  cacciare  non  sarebbe 
stata  pagata  se  non  posteriormente  alla 
commessa  contravvenzione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cirile  S  febbraio  1881,  a*  98. 

MIRiOLU  P.  P.  U.  «a  lit. .  P.  K.  SiNHU 

(mocI.  uif.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoi.1)  - 
Confratei'nita  d«l  S.  Mont0  dei  Morti  in  Benevenh 

{avv.  S^FFIOTI). 

Beneficio  ecclesiastico  -  Dotazione. 

É  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  i  documenti 
della  causa  dimostrano  non  esistere  be- 
neficio ecclesiastico  per  mancanza  di  do- 
tazione. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito con  incensurabile  giudizio  di  fatto 
ha  ritenuto  che  i  documenti  della  can- 
sa  dimostravano  di  non  esistere  be^ 
neficio    ecclesiastico  per  mancanza  di 


1}  Su  ricorsi  contro  sentenze  pronun; 
ciate  in  tema  di  contravvenzioni  alle  leggi 
sulla  caccia,  furono  Inoltre  emanate  dall» 
Corte  Suprema  le  seguenti  sentenze,  che 
omettiamo  perchè  prive  di  qualsiasi  impor- 
tanza e  rispondenti  a  mezzi  di  cassazione 
o  bacati  sul  mero  fatto,  o  sul  diritto  co- 
mune: Sabatino  e  Carli  {1  gennaio],  Berfia- 
sconi  [14  febbraio]  e  Zani  (16  febbraio). 
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dotazione;  e  conseguentemente  il  ri- 
cono non  ha  alcan  fondamento  di 
ngìooe. 

Per  qaesti  motivi:  la  Corte  rigetta. .. 


Sczwii  iiita  IS  gennaio  1880,  i"*  54. 
UUCUA  P.  P.  Et).  e4  fai.  -  r.  M.  SAHSU 

(cOICl.  Mlf.) 

.Hi'vio  (att.  Pbbrasitb,  Franco,  Vare  e  Vbobzzi)  - 
Fondo  pei  eulto  (arr.  er.  De  Cnpis). 

Cmpct^a  della  Corto  Suprema  di  Roma  - 
CiiiclHsìoiii  -  Corte  di  rinvio  -  Cassazione  com- 
ptteite  per  ruglono  di  torrllorio  -  Fondo,  pei 
cilt»  -  Violazione  di  legge  suirasse  ecclesia- 
stico -  Rìcerto  por  cassazione  •  Corte  di  cas« 
sazione. 

invano  si  eccita  la  competenza  esclu- 
tira  della  Corte  Suprema  di  Roma^  dopo 
che  il  ricorrente  si  rese  parte  diligente 
in  giudizio,  e  conchiuse,  davanti  la  corte 
cToppelto  a  cui  la  causa  fu  rinviata  dalla 
cassazione  competente  per  ragione  di  ter- 
ritoriOf  richiedendo  la  rivocasione  della 
teìitenca  di  primo  grado  pronunziata  m 
forare  dd  fondo  pel  cuUo^  sebbene,  nel 
primo  ricorso  presentato  al'a  cassazione 
che  ordinò  il  rinvio  si  fosse  dedotta  la 
violazione  di  legge  sulVasse  ecclesiastico 
senza  che  ìe  parti  né  il  pubblico  ministe- 
ro elevassero  la  eccezione  d^  incompetenza, 

E'  inammessibile  un  nuovo  ricorso 
per  cassazione  dopo  che  la  corte  di  rin-- 
Via,  davanti  alla  qucde  la  causa  fli  ri- 
pvdotia  nelle  medesime  condizioni  di  fat- 
to e  di  diritto  rn  cui  si  era  presentata 
presso  la  corte  che  aveva  prima  giuidca- 
to  in  merito,  siasi  conformata  ai  principi 
ritenuti  dalla  corte  di  cassazione  *). 

ikil  i®  mezzo 
Considerando  che  il  ricorso  hi  pro« 
àotto  dall'  amministrazione  del  fondo 
dei  (mito  davanti  la  corte  di  cassazione 
ài  Torino,  la  quale  con  sentenza  del 
dì  8  luglio  1879  cassò  la  sentenza 
à4k  corte  d' aujpelio  di  Torino  del  dì 
29  decembre  18/5,  rinviando  la  causa 
per  naoTo  esame  alla  corte  d'  appello 
ai  Genova.  E  notevole  che  né  le  parti 
uè  il  pubblico  ministero  elevarono  la 
^ezioned'incompetenra  davanti  quel- 
a  corte,  nò  allagarono  la  competenza 
della  Corte  di  (fissazione  di   Koma  a 


.   ''  /'^/.  sentenza  riportata  in  questa 
t'»c^oìta  aaao  v,  voi.  orci.,  pag.  353. 


mente  della  legge  1875  e  regio  decreto 
23  dicembre  1875. 

Che  dopo  il  proQunziato  della  corte 
di  cassazione  di  Torino,  il  ricorrente 
Macario  si  rese  parte  diligente  in  giu- 
dizio, e  conchiuse  davanti  la  corte  di 
rinvio  in  merito,  richiedendo  la  rivo- 
cazione della  sentenza  che  avea  pro- 
ferita il    tribunale  di  Cuneo. 

Che  ciò  stante,  non  si  può  per  la 
prima  volta  elevare  una  (juistione  non 
presentata  davanti  i  giudici  del  inerito, 
e  tutto  ciò  a  tacere  che  la  corte'  di 
rinvio   deve  giudicare  la  causa,  e  non 

Ì;ià  esaminare  se  bene  o  male  abbia 
a  corte  di  cassazione  a  lei  rinviata 
la  causa  medesima. 

Che  quindi  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso non  ha  alcun  fondamento. 
Sul  2^  mezzo 
Considerando  che  la  corte  di  rin- 
vio, davanti  a  cui  la  causa  si  fu  ri- 
!)rodotta  nelle  medesime  condizioni  di 
atto  e  di  diritto  in  cui  si  rappresen* 
tò  presso  la  corte  di  appello  di  Torino, 
conformata  essendosi  ai  princìpi  rite- 
nuti dalla  corf9  di  cassazione  dì  To- 
rino, inammessibile  si  rende  il  ricorso 
per  giurisprudenza  costante  di  questa 
Uorte  di  Cassazione,  e  non  occorre  ri- 
petere le  considerazioni  svolte  nei  pre- 
cedenti suoi  arresti. 

Per  Questi  motivi:  rigetta  il  primo 
mezzo  ael  ricorso,  e  dichiara  inam- 
missibile il  secondo.... 


Seriose  eiTik  2  nano  1880,  xl^  m. 

M1RA6L1A  P.  P.  •  TONDI  Rei.  e4  lit  -  P.  M.  BOSSOLà 

(conci,  dir.) 

Finanze  (avv.  er.  Ctiniali)  - 
^  D€  Filippi»  (avv.  Vbrronbì. 

Contrabbando  -  Persecuzione  •  Jus  imperli  - 
inesistenza  della  contravvenzione  •  Responsa- 
bilità dello  Stato  -  Controversia  di  tassa  -  Atti 
di  opposizione  -  Certificato  del  pagamento  * 
8olve  et  repete  -  Realtà  del  debito  -  Eseco- 
zione  forzata  -  Multe  di  mora  •  Sospensione 

del  mulino. 
Danni  interessi  -  Finanze  •  Mugnaio  -   Liqui- 
dazione a  mente  dell' ad.  26   della  legge  18 
settembre  1874  e  134  del  reg.  -  Chiusura  del 
molino  -  Art.  1151  del  codice  civile. 

Il  governo  che  perseguita  il  contraln 
bandOt  impedendo  che  siano  frodate  le  im-^ 
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posie,\operanon tantum  jure gestionis,  ma 
jure  tmperiù 

La  dichiarazione  d' inesistenza  della 
contravvenzione  non  fa  ricadere  alcuna 
responsabilità  sullo  Stato,  i  cui  agenti  ab- 
biano fatto  la  denuncia  e  compilato  il  ver- 
bale. 

In  ogni  controversia  di  tassa,  per  ren- 
dere ammessibili  in  giudizio  gli  atti  di 
opposizione,  la  legge  vuole  eh'  essi  siano 
accompagnati  dal  certificato  del  fatto  pa- 
gamento. 

L'obbligo  di  pagar  la  tassa  riportata 
sugli  elenchi,  salvo  il  diritto  alla  restitu- 
zione ("solve  et  repete),  è  indipendente  dal 
giudizio  sulla  realtà  del  debito. 

Le  conseguenze  alle  quali  si  espone  il 
mugnaio  che  non  ottemperi  al  precetto  del 
solve  et  repete  consistano  nella  esecuzione 
forzata,  nelle  multe  di  mora  in  fax)Qre  del- 
Vesattore  e  nella  sospensione  dalV  eserci- 
zio del  molino. 

Erra  il  magistrato  di  'inerito  che  in 
causa  di  danni-interessi,  richiesti  contro 
le  finanze  dello  Stato  dal  mugnaio,  cui 
sia  stata  liquidata  la  tassa  a  mente  del- 
Vart,  26  della  legge  i3  settembre  i874  e 
delV  art,  134  del  regolamento,  e  chiuso 
quindi  il  mulino,  non  avendola  esso  sod- 
disfatta, applica  Vart,  iiòi  del  codice  ci- 
vile senza  far  conto  delVistUuto  del  solve 
et  repete. 

Pietro  De  Filippis  esercitava  un  ma- 
lino  a  vapore  denominato  Bavaro  nel 
comune  di  s.  Nicandro  di  Bari.  Il  13 
agosto  1878  an  caposquadra  vi  con- 
statò la  macinazione  in  contrabbando^ 
in  quanto  che  nella  orologeria  del  con- 
tatore ad  un  chiodetto  erasi  sostituita 
una  vHe,  di  maniera  che  potevasi  nel- 
l'apparecchio introdurre  un  corpo  estra- 
neo ed  impedirne  la  funzione.  Accedè 
air  esercizio  il  pretore  e  fu  iniziato  un 
processo  penale,  il  quale  dopo  due  pe- 
rizie si  chiuse  con  ordinanza  del  giu- 
dice istruttore  di  non  farsi  luogo  per 
inesistenza  di  reato.  Il  procuratore  ge- 
nerale vi  fece  opposizione  insistendo 
per  una  nuova  perizia  e  sostenendo 
che  in  ogni  caso  nel  fatto  riscontra- 
vasi  la  contravvenzione  per  omessa  de- 
nunzia. La  sezione  di  accusa  sulle  con- 
siderazioni che  vi  erano  state  due  pe- 
rizie, che  non  si  era  data  imputazione 
di  mancata  denunzia,  e  che  non  erasi 
dimostrato  di  essersi  il  mugnaio  ac- 
corto del  guasto,  tanto  jjiù  che  il  con- 
tatore dopo  l'ultima  visita  aveva   se- 


gnato ancora  ottocento  giri  in  tre  giorj 
ni>  rigettò  la  opposizione. 

Intanto,  pendente  il  processo,  al  Di 
Filippic  s'ingiunse  il  pag^amento  di  liJ 
re  5199,  22  per  tassa  liauidata  a  mei^ 
te  dell'articolo  26  della  leg^e  13  seti 
tembre  1874  e  dell'  art.  13l  del  regoi 
lamento.  Il  giorno  25  agosto  1878  i 
De  Filippis  opponevasi  citando  l'inten 
denza  al  tribunale  di  Bari,  perchi 
fosse  dichiarata  illegale  la  liquidazioni 
e  gli  venissero  aggiudicati  i  danni-in 
teressi.  Questa  domanda  fu  pure  co 
municata  all'esattore  fondiario.  Ci< 
non  pertanto  l'esattore  il  31  agosK 
procedeva  al  pignoramento  di  mobil 
che  si  valutavano  in  lire  6392,  50,  ( 
nello  stesso  giorno  insisteva  per  il  pa 
gamento  delia  tassa,  oltre  della  muit^ 
del  quattro  per  cento  in  lire  207,  97 
minacciando  in  caso  d'inadempiment( 
la  sospensione  dall'esercizio.  Ed  in  ef 
fetti,  ottenuto  il  decreto  dall'agente,  i 
giorno  6  settembre,  mentre  era  assen 
te  il  De  Filippis,  suggellavasi  la  ma 
Cina.  I  mobili  furono  venduti  per  li 
re  2692  ed  il  rimanente  di  quel  ch( 
richiedevasi  fu  dal  De  Filippis  diret 
tamente  pagato.  Nel  28  dello  stese 
mese  i  suggelli  furono  rimossi,  ma  e: 
pare  che  la  macinazione  non  fosse  ri 
presa  sino  al  dicembre  di  quell'an- 
no 1878. 

Il  De  Filippis  nel  26  dicembre 
rinnovò  le  sue  istanze  aggiungendov 
quella  di  lire  2600  al  mese  per  chiù- 
sura  del  mulino,  della  differenza  6tt 
prezzo  dei  mobili  venduti  in  meno  < 
quella  infine  di  lire  trecento  percom' 

Senso  all'avvocato  innanzi  alla  sezionj 
i  accusa.  In  questa  nuova  domanda 
il  De  Filippis  non  mancò  richiedere 
la  condanna  per  gl'interessi  sulle  som- 
me dovutegli  e  per  le  spese  del  giu- 
dizio. 

In  presenza  di  queste  domande 
l'esattore  conchiudeva  per  esser  me^so 
fuori  causa  e  subordmatamente  m 
essere  rivaluto  dalla  finanza.  Il  trituj 
naie  di  Bari  con  sentenza  pubblicata 
il  12  agosto  1869  dispose  che  la  finanj 
za  restituisse  al  De  Filippis  lire  4020,  ^ 
per  tassa,  multa  e  spese  di  esecuzione 
indebitamente  percette  e  pagasse  li^ 
re  700  a  titolo  di  danni-interessi  de^ 
rivati  dalla  chiusura  del    mulino  con 
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nna  metà  delle  spese  del  giadizio.  Con- 
dannò  poi  il  De  Filìppis  alle  spese 
verso  l'esattore. 

Da  questa  sentenza  appellarono  in 
principale  la  regia  finanza  e  per  inci« 
fiente  il  De  Filìppis. 

La  corte  di  appello  di  Trani  diede 
h  saa  sentenza  il  21  luglio  1880,  con 
l\  quale  rigettò  l'appello  principale  ed 
rcoise  in  parte  quello  per  incidente, 
accordando  all'esercente  dal  dì  della 
mossa  lite  gl'iuteresei  sulle  somme  a 
!oi  attribuite  dal  tribunale. 

La  regia  finanza  ricorre  in  cassa - 
liane  con  due  mezzi  d*annallamento. 

Considerando  che  chiamata  la  corte 
1:  appello  a  decidere  se  lo  Stato  do- 
vesse rifondere  al  De  Filìppis  la  mul- 
ta, le  spese  di  esecuzione  ed  i  danni 
derivanti  dalla  chiusura  del  mulino, 
abbia  accolta  la  domanda,  primamente 
osservando  in  modo  generale  che  la 
irresponsabilità  dello  Stato,  opposta 
dalVamministrazione  conv^enuta,  sussi- 
sta per  io  Stato  che  eserciti  il  potere 
sovrano,  ma  non  per  lo  Stato  stesso 
riguardato  qual  persona  civile.  Oltre 
a  ciò  parve  alla  corte  che  nella  specie 
nessuna  importanza  avesse  l'istituto 
del  sobe  et  repete  e  che  dovesse  in- 
vece applicarsi  l'art.  1151  del  codice 
«nie.  Qaesto  discorso  però  della  corte 
di  merito  non  può  sotto  verun  rispet- 
to  avere  il  plauso  della  Cassazione. 
Perchè  la  sentenza  ammettesse  nella 
caosa,  come  fece>  la  responsabilità  dello 
Stato,  ben  era  necessità  che  misuras* 
»fi  tutta  la  comprensione  del  principio 
che  annunziava^  e  discendesse  quindi 
a  decidere  se  operi  jure  imperii  vel 
fantumjure  gestionis  il  governo  che 
perse^ita  il  contrabbando  impedendo 
ch^  sien  frodate  le  imposte,  le  quali 
S'>no  i  mezzi  per  provvedere  alla  giu- 
stizia e  per  mantenere  l'ordine  e  la 
sicurezza  dei  cittadini  e  a  tutti  gli  altri 
sc'^^pi  che  la  stessa  sentenza  riconosce 
«ser  parte  del  potere  sovrano.  E  tan- 
t.»  più  questo  tema  doveva  essere  esa- 
minato e  discusso  con  cura  e  dili- 
genza, in  quanto  che  la  teorica  pro- 
Pugnata  dalla  finanza  non  era  già 
iiaova,  come  piacque  asserire,  ma  ave- 
^a  per  se  nella  giureprudenza  italiana 
^nuuziati  autorevoli,  i  quali  riconob- 
^0  che  la  dichiarazione  d'inesistenza 


della  contravvenzione  non  facesse  rica- 
dere alcuna  responsabilisà  sullo  Stato 
i  cui  adenti  abbiano  fatta  la  denunzi» 
e  compilato  il  verbale. 

D'altro  canto  poi  la  corte  di  ap» 
pelle,  nel  ritenere  che  il  principio  del 
solve  et  repete  valga  solt.ant  o  pei  casi 
in  cui  si  tratti  di  tassa  effettivamente 
dovuta,  manifestamente  errava  sull'in- 
dole dell'istituto  che  era  base  della 
difesa,  ed  inavvedutamente  cacciavasi 
nella  impossibilità  di  fare  una  retta 
applicazione  dell'  articolo  1151  del  co- 
dice civile,  secondo  il  G[uale  intendeva 
sciogliere  la  controversia. 

Or  egli  è  facile  intendere  come  l'i- 
stituto del  solve  et  repete,  il  quale  fu 
creato  principalmente,  perchè  le  di- 
spute intorno  al  debito  della  imposta 
non  sospendessero  la  soddisfazione  dei 
supremi  bisojgni  sociali,  sarebbe  inuti- 
le ed  assuirdo,  laddove  dovesse  spie- 
gare la  sua  efficacia  nei  soli  casi  in 
cui  sia  legalmente  dovuta  la  tassa  se- 
gnata sui  ruoli,  per  la  quale  fu  già 
spiccata  la  ingiunzione.  In  effetti  se  è 
vero,  come  è  verissimo,  che  il  debito 
della  tassa  non  potrebbe  essere  defini- 
tivamente ammesso  od  escluso  se  non 
in  seguito  alla  sentenza  del  magistra- 
to; la  norma  della  quale  si  discorre 
mancherebbe  assolutamente  alsuosco- 

Eo  e  per  aggiunta  mal  si  conciliereb- 
e  col  disposto  della  legge  che  in  ogni 
controversia  di  tassa  per  rendere  am- 
messibili  in  giudizio  gli  atti  di  op- 
posizione vuole  che  essi  sieno  accom-^ 
pagnati  dal  certificato  del  fatto  pa- 
gamento. Arrogo  che  la  ipotesi  di  ri- 
petere dopo  essersi  pagato  ciò  che  in 
realtà  dovevasi,  è  tal  cosa  che  soppri- 
merebbe nella  formala  del  solve  et  repete 
ogni  ragionevole  significato.  A  dir 
breve  l'oobligo  di  pagar  la  tassa  ri- 
portata sugli  elenchi,  salvo  il  diritto 
alla  restituzione,  è  indipendente  dai 
giudizio  sulla  realtà  dei  debito.  Le 
conseguenze,  alle  quali  si  espone  il 
mugnaio  che  non  ottemperi  al  pre- 
cetto del  solve  et  repete  e  ritarda  il 
pagamento  della  tassa  che  ^li  si  in- 
giunge in  conformità  degli  elenchi^ 
son  designate  dalla  legge  e  consistono 
nella  esecuzione  forzata,  nelle  multe  di 
mora  in  favore  dell'esattore  e  nella 
sospensione  dall'esercizio  del  mulino. 
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Dalle  cose  sin  qui    esposte    netta- 
meute  si  raccoglie  come  la  corte  di  ap- 

fjelIo^cercaDilo  di  applicare  nella  causa 
'articolo  1151  del  codice  civile  senza 
far  conto  dell'istituto  del  solve  et  re- 
pete,  abbia  dovuto  di  necessità  errare 
circa  il  fatto  generatore  del  danno  la- 
mentato; imperocché  essa  per  un  fal- 
so concetto  di  diritto  soppresse  din- 
nanzi a  sé  la  causa  immediata  degli 
effetti  dannosi,  e  dovè  di  questi  riporre 
la  orìgine  io  un  fatto  che  senza  la 
contumacia  del  mugnaio  ad  un  uaga- 
meoto  impostogli  dalla  legge,  salvo  il 
diritto  di  restituzione,  sarebbe  riescito 
onninamcDte  innocuo.  A  questo  modo, 
contro  il  precetto -dell'art.  1151,  il  ri- 
sarei mento  concedevasi  a  colui,  per 
colpa  del  quale  sarebbe  avvenuto  il 
fatto  che  arrecava  il  danno. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


hiimt  penai»  28  gennaio  1881,  n**  164. 
%mmm  r.  ^  u  cesare  Eei  kI  u,  -  p.  m.  bussola 

{(ood.  coof.) 

Cnntar€lla  (aw.  NociTo). 

Poste  -  Legga  5  maggio  1862  -  interviente  - 
Opificio  -  Espresso  -  Lettere  -  Effetti  -  Fran- 
cobolli '  Cemmerclanti  -  Spedizione. 

Non  cosdtuisce  infranzione  alla  legge 
5  maggio  1802  sulla  privativa  postale  U 
fatto  dell'  imerviente  di  un  opificio  che 
come  espresso  porti  seco  lettere  con  effetti 
non  munite  di  francobolli  dirette  a  com- 
mercianti per  spedire  merci  ad  imo  dello 
stabilimenio. 

La  Corte  e^serva  sui  cinque  mezzi 
del  ricorso  su  cui  sotto  vari  aspetti  si 
denuQcia  la  violazione  e  falsa  applica* 
'1X0X1%  degli  articoli  1,  2  e  36  della 
legge  5  maggio  1862  sulla  privativa 
postale  dello  Stato;  che  non  a  torto  il 
ricorrente  si  lamenta,  essendo  fondata 
la  coudanoa  su  di  una  evidente  erro- 
nea interpretazione  delle  citate  dispo- 
sizioni, ooD  che  deir  art.  732  e  se- 
guenti delle  istruzioni  ministeriali. 

La  impugnata  sentenza  in  punto 
di  fatto  ritiene,  che  in -Palermo  gli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  sequestra- 
rono  al    ricorrente    due   lettere   pie- 


ne di  ricapiti,  dirette  dal  suo  padrone 
fabbricante  di  sapone  a  due  negozianti 
catanesi  per  ritirare  da  costoro  taluni 
generi  per  uso  della  fabbrica  a  cui 
egli  era  addetto. 

Ciò  posto,  è  chiaro  che  il  ricorrente 
non  portava  le  lettere  sequestrate  da 
un  luogo  all'altro  per  fine  di  lucro,  ma 
per  eseguire  un  servizio  commerciale 
morente  all'  opificio  a  cui  era  addetta 
come  inserviente.  La  legge  ed  il  re- 
golamento postale  vietano  che  il  pri- 
vato si  surroghi  allo  Stato  nella  di- 
stribuzione delle  lettere;  vogliono  che 
il  servizio  sia  fatto  esclusivamente  dal- 
la pubblica  amministrazione  che  ne 
ha  assunto  l' incarico,  e  quindi  puni- 
scono coloro  che  abitualmente  facciano 
da  un  luogo  ad  un  altro  per  fine  di 
lucro  il  servizio  che  far  deve  il  go- 
verno; avvegnaché  appartiene  all'  am- 
ministrazione delle  poste  la  privativa 
del  trasporto  per  ferrovia  e  per  mare 
fra  i  diversi  paesi  del  regno  e  fra  (que- 
sto e  r  estero,  e  della  distribuzione 
delle  corrispondenze  epistolari  (art.  !•). 
Ma  questa  disposizione  non  si  applica 
ai  privati  i  quali,  senz3>  fine  di  lucro, 
siano  latori  di  qualche  lettera;  come 
del  pari  sono  eccettuate  le  lettere  che 
una  persona  spedisce  ad  un'  altra  per 
mezzo  di  espresso  (art.  2). 

Il  relativo  regolamento  che  chia- 
risce r  enunciate  disposizioni  della  leg- 
ge all'  art.  3  prescrive  «  che  non  co- 
«  stituiscono  infrazione  alle  privative 
<  postali  »  le  lettere  di  vettura  e  le 
polizze  di  accompagnamento  di  merci, 
nonché  le  note  d^commissioni  di  cai 
i  capitani  e  padroni  di  bastimenti,  vet- 
turali, mulattieri  e  simili  sono  latori, 
e  che  si  «  riferiscono  unicamente  alle 
«  merci  da  essi  trasportate  o  che  deb- 
€  bano  ricevere  per  trasportare  »;  La 
lettera  che  un  privato  porta  seco  «  quan- 
«  do  la  condizione  di  chi  la  porta  e- 
«  scinde  il  dubbio  che  lo  faccia  per 
€  fine  di  lucro  »  e  finalmente  le  let^ 
tere  spedite  per  espresso. 

Or  da  tutto  ciò  sorge  evidente  la 
conseguenza  della  erronea  interpreta- 
zione della  legge  e  che  quindi  contro 
le  chiare  prescrizioni  di  essa  veniva 
il  ricorrente  condannato  per  un  fatto 
non  costituente  infrazione  alla  priva* 
tiva  postale. 
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Visto  V  art.  675  codice   di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


SezMBe  drile  18  geiuia  1881,  b""  55. 

inucLu  r.  r.  i«i.  e<  iit  -  p.  i.  siìma 

(Mici.  Mlf.) 
Rinanzé  (avv.  er.  De  Cupis)  -  Piorani. 

Awocatara  erarialo  -  Mandato  speciale  -  Am- 
nlaistraxione  pubblica  -  Tribunale  -  Eccezione 
elevata  d'ulHclo  •  Finanze  •  Elenco  dei  pro- 
curatori. 

Gli  avvocati  erariali  non  hanno  bisogno 
di  mandato  speciale  per  rappresentare  la 
amministrazione  pubblica,  e  perciò  il  tri' 
bunàle  non  ha  diritto  di  elevar  ef  tifficio 
la  eccezione  di  non  aver  numdato  speciale 
il  procurat<»^e  comparso  per  la  finanza  e 
coofnpreso  neWélenco  dei  procuratori  era-- 
riali  presso  i  tribunali  dove  non  hanno 
sede  gli  uffizi  dell'avvocatura  erariale  *). 

CoiiHiderando  che  davanti  il  tribn- 
nale  di  Ayezzano,  a  cui  la  causa  era 
stata  rinviata  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione con  sentenza  del  dì  14  novem- 
bre 1876,  si  presentò  il  procuratore 
compreso  nell'elenco  dei  procuratori 
eranali  presso  i  tribunali  dove  non 
hanno  sede  gli  uffizi  dell'  avvocatura 
erariale;  e  la  qualità  del  procuratore 
che  in  questa  causa  rappresentava  la 
finanza  non  fu  contraddetta  dai  pro- 
curatori delle  parti  Avversarie.  Senza 
fondamento  di  ragione  adunque  il  tri- 
bunale elevò  di  uffizio  la  eccezione  di 
non  avere  il  procuratore  comparso  per 
la  finanza  mandato  speciale,  siccome 
risalta  daUe  leggi  e  oecreti  nel  ricor- 
so ennnziati,  e  per  la  giurisprudenza 
di  onesta  Corte  di  Cassazione. 

Per  questi  motivi: cassa... 


]}  F.  negrli  indici  al  t«  Avveeatura  era- 


riaU 


SedfM  palale  SI  geaiaio  1881,  b""  180. 

GHIfiLIIRl  r. .  RRURl  Rei.  ed  lit.  -  f .  H.  LUCIiXI 

(c«iel.  Mif.) 

OhUmdoni 

Lotto  •  R.  decreto  17  settembre  1871  -  Dele- 
gazione legleiafiva  -  Mandato  -  Coetltuzloaa* 
lltà  -  Colpabilità  -  Intraprendltore  -  Coadiu- 
tore secondarlo  •   Motivazione   -  Sentenza  - 

Circostanze  di  fatto. 

Verbale  di  dibattimento  -  Corti  -  Cancelliere  • 

Rlipoeta  deirimputato. 

Il  regio  decreto  17  settembre  1871  sul 
giuoco  del  lotto,  emanato  in  virtù  di  de- 
legazione legislativa  e  nei  termini  del 
mandatOy  deve  ritenersi  perfettamente  co- 
stituzionale 0* 

In  ordine  alla  ritenuta  colpabilità 
delVimputato  come  intraprenditore  di  lat- 
teria clandestina,  piuttosto  che  come  coa- 
diutore secondano,  non  è  nullaper  difet- 
to di  motivazione  la  sentenza  che  dimo- 
stra il  nessun  valore  legale  e  Vassóluta 
inattendibilità  delle  addotte  circostanze  di 
fatto. 

Nei  verbali  di  dibattimento  avanti  le 
corti  il  cancelliere  non  deve  enunciare  le 
risposte  delVimputato  senza  ordine  del 
presidente  o  senza  richiesta  di  taluna  delle 
parti. 

In  diritto 
Attesoché  dellincostituzionalità  del 
regio  deereto  17  settembre    1871   sol 

Siuoco  del  lotto  non  è  più  a  parlarsi 
opo  le  reiterate  sentenze  di  questa 
Suprema  Corte,  che  anche  a  sezioni 
unite  ha  su  tal  questione  assodato  la 
sua  g^iurisprudenza  nel  senso  che,  ema- 
nato in  virtù  di  delegazione  legislativa  e 
ne'  termini  del  mandato,  abbia  a  rite- 
nersi perfettamente  costituzionale. 

Attesoché  il  motivo  d'appello  fosse 
ono  solo,  poggiato  su  che  il  tribunale 
non  dovesse,  per  dichiarare  la  colpa- 
bilità, come  intraprenditore  di  lotteria 
clandestina ,  dell'imputato,  attendere 
alle  sua  confessione,  ma  stare  alle  al- 
tre risultanze  del  dibattimento,  per 
cui  piuttosto  appariva  come  un  coa- 
diutore secondano,  e  su  tal  motivo  la 
certe  di  Ancona  si  è  nella  sua  sen- 
tenza di  proposito   fermata   a   dimo- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v*  Lotto, 
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strarne  il  nessun  valore  legale  e  l'as- 
soluta inattendibilità.  Onde  non  è  a  dir- 
si che  la  denunziata  sentenza  difetti 
di  motivazione,  la  quale  anzi  è  piena, 
chiara  e  più  che  soddisfacente. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  ben  lun- 

§i  di  trovare  appoggio  nell'  articofo 
17  del  codice  di  procelura  penale, 
venga  senz'altro  dal  medesimo  in  mas- 
sima combattuto  e  respinto;  poiché  nel- 
la prima  parte  di  detto  articolo  sta 
precisamente  disposto  il  contrario  di 
quanto  vorrebbe  il  ricorrente  sostenere, 
leggendosi  ivi  che  nei  dibattimenti 
avanti  le  corti  il  cancelliere  non  dovrà 
enumerare  nel  verbale  le  deposizioni 
o  dichiarazioni  dei  testimoni  o  dei  pe- 
riti; e  che  solo  nel  caso  che  sia  ordi- 
nato, dal  presidente  o  richiesto  da  taluna 
delle  parti  si  dovranno,  a  pena  di  nul- 
lità, enunciare  le  spiegazioni,  le  ag- 
giunte e  risposte  dell  imputato  od  accu- 
sato. £  ciò  in  contrapposto  a  quanto 
ò  prescritto  nei  dibattimenti  davanti 
i  tribunali  o  i  pretori,  in  cui,  s'intende 
bene,  il  cancelliere  deve  fare  una  suc- 
cinta enunciazione  di  tutte  quante 
le  deposizioni  e  le  alterazioni  de'te- 
stimoni  e  periti,  non  che  delle  rispo- 
ste dell'imputato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  24  nano  1881,  n^  251. 

MIRAGLIA  P.  P.  ■  flRIXALDI  Rei.  ed  hi.  • 

P.I.DRrAL€OP.e.(coiel.eoif.) 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
De  Oiovanni 

Esattori  -  Debttore  -  Autorità  giudtelaria  -  Pre- 
cetto -  Esecuzione  -  Imposte  -  Prefetto  -  So- 
spensione -  Estinzione  di  debito  -  Compen- 
sazione -  Contabilità  -  Giurisdizlono  esclusiva  • 
Corte  dei  conti. 

Al  debitore  non  è  lecito  impugnare  din- 
nanzi air  autorità  giudiziaria  il  precetto 
preventivo  e  gli  atti  ulteriori  di  esecuzione 
per  la  esazione  delle  imposte.  Il  sólo  pre- 
fetto ne  può  ordinare  la  sospensione  in  via 
amministrativa. 

La  estinzione  di  debito  e  la  mutua  com- 
pensazione di  credito  invocate  da  un  esat^ 
tore  includono  quistione  di  contabilità,  dt 
esclusiva  giurisdizione  della  corte  dei  conti. 

Gregorio  De  Giovanni,  percettore 
di  Piana  de'  Greci,  coazionato  al  ver- 


samento di  imposte  arretrate  a  tutto 
r  anno  1872,  eccepita  anzitutto  di  rito 
la  intimazione  del  precetto,  addasse 
estinto  il  carico  per  pagamenti  da  lai 
eseguiti  già  al  ricevitore  e  per  In  com- 
pensazione del  debito  col  credito  sao 
S'er  premi  di  esazione  nella  gestione 
eli*  anno  1877,  e  chiese  di  conseguen- 
za al  tribunale  di  Palermo  dichiararsi 
nulli  e  di  niun  effetto  il  precetto  e 
gli  atti  successivi,  e,  subordmatamen- 
te,  sospendersi  la  esecuzione  ordinando 
compensato  ed  estinto  il  debito  sao. 
Il  prefetto    con  decreto    del  dì  25 

Sennaio  1879  elevò  conflitto,  richie- 
endo  la  decisione  diretta  della  Gas- 
sazione  sulla  competenza  nel  promos- 
so giudizio. 

Attesoché  il  percettore  De  Giovanni 
col  mosso  giudizio,  per  una  parte,  ec- 
cepito di  nullità  il  procedimento,  do- 
mandi al  tribunale  la  sospensione  de- 
gli atti  esecutivi,  e  per  T  altra,  chieg* 
ga  dichiarazione  di  compensazione  ed 
estinzione  del  debito,  per  cui  si  pro- 
cede, collo  asserto  credito  suo  nella 
qualità  di  percettore. 

Ma  r  uno  e  1'  altro  obbietto  della 
promossa  azione,  qualunque  ne  sia  il 
merito,  sfuggono  alla  competenza^  della 
autorità  giudiziaria.  Imperocché,  per 
quaut'  è  del  primo,  é  risaputo  e  fa 
più  volte  deciso  non  poterai  dal  debi- 
tore impugnare,  dinanzi  al  magistrato 
per  arrestarne  il  corso,  il  precetto  pre- 
ventivo e  gli  atti  ulteriori  di  esecu- 
zione per  la  esazione  delle  imposte, 
ma,  per  lo  art.  72  della  legge  20  aprile 
1871,  avere  unicamente  fl  prefetto  fa- 
coltà di  ordinare  la  sospensione  in  via 
amministrativa.  E,  per  quant'é  del  se- 
condo obbietto  della  domanda  giadi- 
ziale,  appare  manifesto  la  invocata  estin- 
zione di  debito  e  la  pretesa  compensa- 
zione di  credito  incluaere  una  questione 
di  contabilità,  per  cui  fu  data  dalla  legge 
di  sua  instituzione^  e  rimase  per  lo 
art.  12  di  quella  successiva  del  di  20 
marzo  1865  ali.  E,  esclusiva  giurisdi- 
zione alla  corte  dei  conti.  La  quale 
attribuzione  (per  quanto  nella  mate- 
ria speciale,  per  lo  art.  94  della  legee 
precitata  del  20  aprile  1871,  si  espli- 
chi in  via  normale  essenzialmente  sul 
conto  complesso  e  riassuntivo  reso  dal 
ricevitore)  tuttavia  investe  necessaria- 
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mente  anche  gli  elementi  che  in  sot- 
t' ordine  ne  sono  i  fattori  parziali;  e 
qtiindi  il  conto  e  la  gestione  dello  e- 
sattore,  affidatario  esso  pure,  nella  cer 
dna  di  sne  fanzìoni  e  con  ispeciali  mo« 
Mìtk  inerenti  al  suo  uflScio,  del  ma- 
n^gio  di  pnì>blìco  denaro. 

Att*ssocnè  di  conse^enza  bene  sia 
fondata  la  ragione  dello  elevato  con- 
flitto, - 

Per  qaesti  motivi  :  dichiara  la  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
a  pronunciare  sulla  domanda  avvan- 
KLta  dal  percettore  Gregorio  De  Gio- 
^auni  alla  intendenza  della  finanza  di 
Palermo  con  citazione  del  29  mar- 
zo 1878. 


!S«M6  pmb  12  zittio  Iggl,  n""  63. 

n&MHì  P. .  FKaaBl  Rei.  ed  lit. .  P.  |.  LUCIAXI 

(e*icl.  colf.) 

MuroU). 

Bollo  -  Rieorso  par  cattazlone  -  Ignoranza 
della  lofge  -  QuieUinzt  -  Buona  fede. 

E*  inattendibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione nel  quale  si  dice  che  il  condan^ 
nato  per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  era  ignaro  delle  disposizioni  di 
legge  e  firmò  la  quietanza  in  piena  buona 
fide. 

Mezzo  unico  dal  ricorso 
«  Non  si  doveva  procedere   contro 
Murolo   il  cjuale  era    ignaro  delle  di- 
seosizioni  di  legge  e  firmò   la  quitan- 
za  in  piena  buona  fede  ». 

Attesoché  questo  mezzo*  che  non 
cita  alcun  articolo  di  le^^e,  si  presen- 
ti del  tutto  inattendibite,  perchè  in 
naateria  contravvenzionale  a  leggi  spe- 
ciali è  troppo  risaputo  e  fermo  in 
giurisprudenza,  che  ignorantia  juris 
««I  excusat,  e  che  non  si  ammette 
neppar  come  scusante  la  buona  fede. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirUe  25  nano  ISSI,  a''  258. 

WRAflLlA  P.  P. .  BONILLI  ReL  ed  Est.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(conci,  conf.) 

Finanze  favv.  er.  Calabrbsb)  - 
Valmaggi  (avv.  Cxtinelli). 

Responsabilità  dello  Staio  -  Personalftà  polU 
tica  0  civile  -  Funzioni  sovrane  -  Amministra- 
zione doganale  -  Contrabbando  -  Contravven* 
zlone  -  Sequestro  -  Merci  -  Deposito  neces- 
sario •  Danni  -  Mala  custodia. 

//  criterio  più  certo  per  determinare 
se  un  atto  emanò  dalla  personalità  poli- 
tica  o  civile. dello  Stato  è  il  vedere  se 
esso  sia,  o  no,  in  connessione  necessa- 
ria con  una  delle  funzioni  della  sovra* 
nità. 

L'  amministrazione  doganale  ,  j  in 
quanto  contesta  contravvenzioni  e  se- 
questra merci  allo  scopo  di  scoprire  o 
reprimere  il  contrabbando,  è  irrespon^ 
sabile;  ma,  come  depositario  necessario 
delle  merci  medesime ,  risponde  dei 
danni  derivanti  dalla  mala  custodia. 

Attesoché  con  verbale  25  novem- 
bre 1860  fu  constestato  dagli  agenti  do- 
ganali di  Ravenna  al  capitano  Giusep- 
5 e  Valmaggi  contrabbando  di  kil .  29o2 
i  cafiFò,  15442  di  zucchero  e  di  varie 
altre  merci,  e  gli  furono  sequestrati  i 
detti  generi  col  bastimento  che  li  tra- 
sportava. 

Istruitosi  il    relativo  procedimento 

Sonale,  dopo  un  lungo  giudizio  tornato 
ne  volte  m  sede  dì  nnvio ,  fu  final- 
mente con  Sentenza  6  agosto  1872  dal- 
la corte  d'appello  di  Macerata  dichia- 
rato che  pel  contrabbando  suddetto 
non  era  il  caso  di  applicare  V  art.  10 
del  decreto  luogotenenziale  28  giu- 
gno 1865  portante  la  confisca  delle  mer- 
ci e  del  bastimento. 

Durante  tale  giudizio  fu  chiesto  dal 
Valmaggi  il  rilascio  delle  cose  seque- 
strate, mediante  deposito  della  multa  e 
spese^  e  sebbene  gli  venisse  prima  ne» 
gato,  pure,  vedendosi  il  sempre  mag- 
giore deperimento  della  barca  e  delle 
merci'  gli  venne  finalmente  consentito 
nel  marzo  1871,  contro  il  deposito  del 
loro  valore  attuale  ricavato  da  appo- 
sita perizia,  da  cui  risultava  una  dif- 
ferenza in  meno  dal  valore  primitivo 
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in  lire  6452  quanto  alle  merci  e  in  li- 
re 1029  quanto  alla  barca. 

Passata  in  fjrì amicato  la  sentenza 
della  corte  di  Macerata  che  dichiarava 
non  essere  luo^o  a  confisca,  il  Valmaggi 
citò  nel  29  giugno  1878  Tamministra- 
zìone  doganale  per  la  rifazione  del  dan- 
no dovuto  pel  deperimento  della  nave 
e  merci  come  cagionato  per  difetto  di 
custodia  da  parte  dell' amministrazio- 
ne, eli  ledendo  a  tale  effetto  1'  ammis- 
sione della  prova  per  testimoni.  E  tale 
prova  venne  ammessa  dal  tribunale  di 
Ravenna  con  sentenza  che  fu  confer- 
mata dalla  corte  d'appello  di  Bologna. 

Attesoché  coli'  unico  suo  mezzo  di 
ricorso  la  finanza  deduce  la  violazione 
degli  articoli  1151  e  segg.,  1833  del 
cod.  oiv.,  non  che  degli  articoli  65,  89 
del  regio  decreto  11  settembre  1862, 
sostenendo  che  lo  Stato  non  deve  né 
direttamente  né  pel  fatto  dei  suoi  agen- 
ti rispondere  degli  oggetti  sequestrati 
ad  occasione  di  contrabbando  se  vanno 
per^luti  o  deperiscono.  Imperocché  in 
questo  caso  esso  agisce  jure  imperii  e 
non  jure  gestionìs,  essendo  il  sequestro 
e  quindi  anche  l' immissione  nei  ma- 
gazzini delle  cose  sequestrate  conse- 
guenza necessaria  dell'accertamento  del 
reato,  vale  a  dire  funzione  politica  e 
noD  dipendente  da  rapporto  contrat- 
tatile. 

Attesoché  il  criterio  più  certo  per 
determinare  se  un   atto    emani  dalla 

Seraonalità  politica  o  da  quella  civile 
elio  Stato  è  il  vedere  se  esso  sia  o 
non  &ia  in  necessaria  connessione  con 
una  delle  funzioni  della  sovranità;  im- 
percrcché,  se  il  danno  derivato  dall'atto 
del  l'amministrazione  non  é  una  conse- 
cneuza  inevitabile  dell*  esercizio  della 
muzione  sovrana,  il  privato  ha  ragione 
di  dolersene  innanzi  1'  autorità  gmdi- 
ziaria  e  lo  Stato  non  può  sottrarsi  al- 
l'obbligo del  risarcimento. 

Attesoché  in  materia  di  contrab- 
bangio  r  azione  dell'  amministrazione 
doganale  contiene  un  doppio  ordine  di 
funzioni.  In  quanto  gli  agenti  doganali, 
che  contestano  contravvenzioni  e  seque- 
strano merci  allo  scopo  di  scuoprìre 
o  reprimere  il  contraboando,  può  rite- 
nerci, ed  è  massima  prevalente,  che  essi 
esercitano  atti  e  funzioni  politiche  sod- 
disfacendo interessi  d'ordme  sociale,  di 


f giustizia,  di  sicurezza,  al  pari  degli  altri 
unzionari  di  polizia  giudiziaria  inca- 
ricati di  rintracciare  e  perseguitare  i 
reati  comuni  ,  e  quindi  lo  Stato  non 
dee  rispondere  dei  danni  derivati  al 
privato  per  l'opera  degli  adenti  doga- 
nali, quando  essi  ripetano  la  loro  ori- 
gine aa  atti  preordinati  allo  scopri men- 
ip  e  repressione  del  contrabbando  che 
costituisce  la  funzione  propria  di  co- 
testi ufficiali  ;  e^  ciò  ancorché  il  con- 
trabbando si  verificasse  insussistente  e 
il  sei^uestro  arbitrario.  Imperocché  per 
questi  fatti  non  é  in  giuoco  un  inte- 
resse patrimoniale  dello  Stato,  ma  an 
interesse  politico,  e  quindi  da  una  parte 
non  può  dirsi  che  esista  un  rapporto 
analogo  a  quello  di  commissione  fra  lo 
Stato  e  i  funzionari ,  operando  questi 
per  diretto  mandato  della  legge  a  no- 
me della  sovranità,  dall'altra  parte  la 
responsabilità  dello  Stato  tenderebbe 
in  questi  casi  a  limitare  e  inceppare 
la  sua  funzione  politica  relativa  alla 
dogana  e  al  contrabbando  con  grave 
detrimento  dell'interesse  e  dell'ordine 
pubblico. 

Ma  non  può  dirsi  altrettanto  per 
rapporto  all'  altro  ordine  di  funzioni 
che  lo  Stato  compie  per  mezzo  del- 
l'amministrazione doganale,  e  che  con- 
siste nel  ritenere  in  deposito  nei  suoi 
magazzini  gli  oggetti  sequestrati,  sia 
per  garanzia  delle  sue  ragioni  patrimo- 
niali, sia  per  restituirli  ove  occorra  al 
privato.  In  tal  caso  nulla  giustifiche- 
rebbe la  inclusione  di  simile  funzione 
fra  le  funzioni  polìtiche  e  sovrane.  In- 
teressa,  é  vero,  alla  sovranità  che  le 
merci  sequestrate  sieno  custodite,  ma 
la  custodia  non  è  per  questo  funzione 
sovrana.  La  personalità  politica  spira 
a  questo  punto  insieme  coli'  interesse 
pubblico  e  col  diritto  sociale  a  cui  è 
inerente,  e  subentra  l'ente  patrimoniale 
amministrazione,  che  riceve  il  deposito 
necessario  delle  cose  sequestrate. 

Ora  il  caso  del  deposito  presso  la 
dogana  é  un  caso  contemplato  e  rego- 
lato dalla  le^ge  doganale,  la  quale  in 
ciò  non  si  discosta  punto  dalle  norme 
del  diritto  comune,  statuendo  che  le 
merci  depositate  sono  in  custodia  dellM 
dogana  ,  e  che  onesta  non  risponde 
deue  avarie  e  dei  aeperimenti  natoraif 
delle  cose   depositate  né   dei  casi  di 
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fona  maggiore  (art.  40  );  ciò  che  im- ' 
plica  la  responsabilità  della  medesima 

ri  casi  di  colpa  e  di  mala  custodia. 
che  nel  concetto  della  legge  la  do- 
^a  sia  depoBiiarìa  delle  merci  prese 
in  contiwveDzione  si  rileva  anche  dai 
provvedimenti  che  la  legge  stessa  l'au- 
torisza  a  prendere  per  la  conservazione 
delle  medesime  e  per  impedire  il  loro 
deperimento^  disponendo  r  articolo  89 
della  legge  che  «  se  le  merci  sono  sog- 

<  gette  a  deperimento  o  la  loro  custo- 

<  dia  é  difficile  o  dispendiosa,  la  do- 
i  gana  paò  venderle  all'incanto  ».  Qai 
dTiQ<iae  trattasi  di  materia  in  cai  Tam- 
ministrasioue  pnblica  entra  in  rapporti 
di  diritto  privato  ,  in  cai  gli  ufficiali 
pnblici  incaricati  della  custodia  del 
depoaito  non  agiscono  a  nome  della 
sovranità  per  delegazione  diretta,  ma 
a  nome  oella  amministrazione  come 
saoi  fìmzionari  o  preposti ,  in  cui  in- 
gomma l'amministrazione  non  può  sot- 
tiani  alla  responsabilità  giuridica  fis- 
aata  dal  diritto  civile  per  tutti  i  de- 
positari di  cosa  altrui. 

Ne  vale  il  dire  che  la  custodia  delle 
merci  essendo  un  atto  consequenziale 
al  sequestro  che  si  esegue  dagli  agenti 
dipanali  come  rappresentanti  la  per- 
soimliti  politica  flello  Stato,  non  possa 
mai  indarre,  come  non  la  induce  il  se- 
Qaestro,  la  civile  responsabilità  dello 
Stato  naedesimo,  ad  esempio  di  quanto 
la  giorisprudenza  ha  fissato  in  ordine 
ai  depositi  che  ad  occasione  d'incanti 
giudiziali  si  debbono  fare  presso  i  can- 
cellieri dei  tribunali.  Volendo  anzi  se- 
guire le  nonne  tracciate  dalla  giuri- 
sprudenza in  ordine  ai  depositi  in  can- 
celleria, da  Queste  si  ha  una  maff|(iore 
conferma  della  convenienza  di  distin- 
guere l'atto  di  sequestro  dall'  atto  di 
custodia  in  quanto,  sebbene  atti  fra  loro 
connessi,  sono  tuttavia  diversi  per  lo- 
ro natura.  Infatti,  se  è  massima  ormai 
stabilita  che  lo  Stato  non  debba  ri- 
spondere delle  somme  depositate  pres- 
so i  (ADcellieri  come  decimo  del  prez- 
zo d'incanto,  è  però  riconosciuta  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  circa  il  depo- 
rto dell'importare  approraimativo  del- 
le spese  d' incanto,  vendita  e  relativa 
trascrizione.  E  siffatta  distinzione  si 
fonda  appunto  sulla  duplice  qualità  che 
jMBume  il  cancelliere  nel    ricevere  il 


deposito  della  somma  rappresentante 
il  decimo  e  di  quella  rappresentante 
le  spese  ,  rivestendo  nel)'  un  caso  la 
qualità  diuffiziale  giudiziario,  nell'al- 
tro quella  di  contabile  dello  Stato,  cioè 
a  dire  nel  primo  ca<30  trattandosi  d'un 
interesse  sociale,  nel  secondo  caso  in- 
vece d'un  interesse  concernente,  il  pa- 
trimonio dello  Stato,  come  appunto  si 
verifica  nella  duplice  funzione  di  se- 
questrante o  di  depositario  che  succes- 
sivamente esercita  la  dogana  sulle  cose 
apprese  al  contravventore. 

Che  non  giova  neppure  opporre  che 
le  merci  sequestrate  costituiscono  cor? 
pi  di  reato  e  come  tali  la  loro  con- 
servazione entra  fra  le  attribuzioni  del- 
la polizia  giudiziaria  che  è  sovrana  e 
non  responsabile.  Imperocché  ad  ac- 
certare il  reato  basta  nella  generalità 
dei  casi  il  verbale  di  contravenzione, 
ne  la  ritenzione  delle  merci  tende  a 
questo  scopo,  come  si  rileva  dalla  di- 
sposizione dell'art.  89  del  regolamento 
doganale  che  autorizza  il  privato  a  ri- 
tirarle ,  e  solo  in  via  eccezionale  di- 
spone €  che  non  saranno  consojgnate 
«  le  merci  qualora  sia  necessario  ri- 
«  tenerle  per  la  istruzione  del  proces- 
«  so  ».  Non  è  dunque  a  titolo  di  corpo 
di  reato  che  le  merci  seouestrate  sono 
ritenute  in  custodia  dalla  dogana ,  e 
non  ò  questo  il  loro  carattere  costi- 
tutivo ;  e  se  eccezionalmente  lo  rive- 
stono, v'è  però  sempre,  e  in  modo  pre- 
valente e  assorbente  implicato  l'inte- 
resse patrimoniale  dello  Stato,  a  ga- 
ranzia delle  cui  ragioni  finanziarie,  non 
che  a  compensazione  della  privata  pro- 
prietà eventualmente  restituibile,  la  cu- 
stodia delle  medesime  è  principalmente 
preordinata. 

Non  potendo  adunque  1'  ammini- 
strazione delle  dogane  sottrarsi  all'ob- 
bligo di  risarcimento  di  danni  quante 
volte  risulti  stabilito  che  il  deperimen- 
to delle  paerci  e  della  barca  aepositati 
nei  magazzini  doganali  sia  derivato  da 
mala  custodia  di  quell'amministrazione, 
niun  rimprovero  può  farsi  alla  denun- 
ziata sentenza  se,  ritenuta  in  tale  ipo- 
tesi la  responsabilità  delio  Stato,^  am- 
mise la  prova  testimoniale  come  giu- 
ridicamente rilevante  alla  risoluzione 
della  questione  di  merito. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Stzioiii  nnite  7  febbraio  1881,  n""  115. 
MfRAOLIi  r.  r.  <  TOSI  Rei.  tà  fst  -  P.  M.  DK  FiLCO  P.  8. 
(conci,  colf.) 
Lodala  (avv.  Ratini^  Mangimi  e  Pibrantoni)  - 
Bozzìj  Gioia  e  Comune  di  Pozzuoli  (avv.  Fusco). 

Dazio  consumo  -  Competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Ricorso  in   cassazione  •  Co- 
mune abbonato  -  Appaltatore.     ^ 

È  competente  la  Corte  Suprema  di 
Roma  a  giudicare  del  ricorso  in  cassa- 
jzione  prodotto  da  un  contribuente^  per  re- 
stituzione di  dazi  governativi  e  per  vio- 
lazione di  leggi  sul  dazio  di  consumo, 
contro  un  comune  abbonato  col  govetmo 
per  la  esazione  del  dazio  di  consumo  do- 
vuto allo  Stato  e  gli  eredi  delV  appalta- 
tore di  quel  comune  per  la  riscossione 
dello  stesso  dazio  governativo  e  del  dazio 
comunale  *). 

Natale  Lodola  appaltatore  della 
fornitura  dei  viveri,  vestiario,  e  ca- 
sermaggio per  tatti  i  bagni  penali  del 
regno,  soccombente  nel  giudizio  pro- 
mosso nel  20  ottobre  1875  contro  Fran- 
cesco Gioia  appaltatore  del  dazio  con- 
sumo nel  comune  chioso  di  Pozzuoli 
e  neir  isola  di  Nisida,  frazione  aperta 
dello  Ktesso  comune,  per  la  restituzio- 
ne di  £  55570  indebitamente  pagate 
per  dazi  dei  generi  sovvenuti  pei  re- 
clusi nel  bagno  di  queir  isola,  che  si 
ritennero  venduti  al  minuto,  con  ci- 
tazione 30  aprile  1877  riassunta  nel 
9  giugno  1878,  chiamò  gii  eredi  del 
detunto  appaltatore  Gioia  al  tribunale 
di  Napoli  perchè  fosse  dichiarato  non 
dovuto  il  dazio  né  governativo  né  co- 
munale sul  pane,  sulle  farina,  sulle 
paste,  sul  riso  e  sulP  olio,  non  impo- 
nibili nei  comuni  aperti  e  nelle  fra- 
zioni aperte  di  comuni  chiusi,  non  tas- 
sati nella  frazione  di  Nisida,  alla  qua- 
le non  erano  state  estese  le  tariffe  del 
comune  di  Pozzuoli,  e  fossero  condan- 
nati alla  restituzione  di  £  27504.  86 
per  dazio  governativo,  e  di  £  45208.59 
per  dazio  comunale,  cogl'  interessi  le- 
gali dal  giorno  della  dimanda,  e  salva 
ogni  altra  ripetizione  a  termini  di 
legge. 


1)  Con/,  altre  sentenze  citate  negrli  In- 
dici di  questa  Raccolta  al  v«  Competenza 
della  Corte  Suprema  di  Roma. 


Gli  eredi  Gioia  chiamarono  in  ga- 
ranzia il  comune  che  per  abbuona- 
mento  aveva  ottenuta  dal  governo  la 
gestione  daziaria,  e  ne  aveva  al  loro 
autore  concesso  V  appalto. 

Il  tribunale  nel  17  febbraio  1879^ 
respinta  la  eccezione  di  carenza  di 
azione  opposta  dai  convenuti,  dichiarò 
non  dovuto  dalla  impresa  suddetta  da- 
zio alcuno  né  governativo  né  comu- 
nale per  la  fornitura  al  bagno  di  Ni- 
sida del  pane,  paste,  semola,  e  riso, 
dovuto  il  dazio  comunale  sugli  olii, 
formaggi,  salumi,  carube  farine  e  fa- 
ve, tenuti  gli  eredi  Gioia  alla  restitu- 
zione dell'  indebito  esatto  per  dazio 
municipale  sul  pane,  pasta,  semola  e 
riso  a  favore  della  impresa,  a  fiEtre 
tempo  dai  due  anni  anteriori  alla  ci- 
tazione; nel  di  più  dichiarò  la  prescri- 
zione dell'  indebito  esatto,  condannò 
il  comune  alla  rivalsa  degli  eredi  Gioia, 
ed  ordinò  dei  mezzi  istruttori  per  la 
liquidazione  della  somma  dovuta.  Ap- 
pellarono il  Lodola,  gli  eredi  Gioia 
ed  il  comune;  e  la  corte  di  appello 
con  sentenza  delibei'ata  il  17  novem- 
bre, pubblicata  il  12  decembre,  rifermò 
il  giudizio  del  tribunale  rigettando  la 
dimanda  del  Lodola,  eccettuato  il  ca- 
po relativo  all'  eccesso  del  dazio  co- 
munale riscosso  nella  frazione  aperta 
di  Nisida,  oltre  i  limiti  consentiti  dal- 
le disposizioni  in  vigore,  sul  quale  capo, 
prima  di  definire,  ordinò  al  Lodola 
ed  al  comune  la  esibizione  di  docu- 
menti. 

Sono  insorti  contro  questa  senten- 
za il  Lodola  ed  il  comune;  il  primo 
ha  presentato  il  suo  ricorso  adonesta 
Corte  di  Cassazione  ed  a  quella  «li  Na- 
poli, il  comune  soltanto  a  quest'ultima. 
Dal  Lodola  sono  dedotti  cinque  mo- 
tivi; col  T  addebita  la  sentenza  della 
violazione  e  falsa  applicazione  desìi 
articoli  1*^  del  regio    aecreto-legge  28 


Sugno  1866  ed  annessa  tariffa,  li  dei- 
legge  11  agosto  1870  per  non  aver- 
gli concessa  la  restituzione  del  dazio 
governativo,  giudicando  in  mente,  co- 
me se  si  fosse  trattato  del  solo  dazio 
comunale,  alterando  e  confondendo 
la  Qualità  giuridica  dei  due  dazi  per 
renderne  legittima  la  percezione. 

Nei   successivi   tre  motivi  appone 
alla  sentenza  la  violazione  e  falsa  ap- 
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f)Iicazio]ie  di  altre  disposizioni  delle 
eggi  e  regolamenti  sai  dazio  di  con- 
STuno. 

Gli  eredi  Gioia  e  il  comune  nei 
controricorsi  hanno  dedotta  la  incom- 
petenza di  (jaesta  Corte  Suprema  per 
non  essere  m  causa  la  pubblica  am- 
ministraziane,  e  per  trattarsi  della  re- 
stituzione  di  dazi  esclusivamente  co- 
munali. 

In  diritto 

Considerato  che  la  legge  12  de- 
cembre  1876  avendo  deferito  esclusi- 
vamente alla  cognizione  di  questa  Cor- 
te Suprema  i  ricorsi  contro  Sentenze 
pronunziate  tra  ì  privati  e  l' ammini- 
strazione dello  Stato  che  siano  impu- 
pate per  violazione  e  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato  dirette  o  indirette,  come 
avvertiva  questa  Corte  Suprema  nella 
decisione  4  giugno  1879  pronunziata  nel- 
la precedente  causa  dei  medesimi  con- 
tendenti, non  sarebbe  intesa  rettamen- 
te quando^  avendo  la  pubblica  ammi- 
nistrazione per  la  esazione  dei  tributi 
dovuti  allo  Stato  prescelti  i  modi  del- 
l' abbonamento  o  dell'  appalto,  essen- 
do in  causa  di  fronte  al  contribuente 
il  comune  abbonato  o  1'  appaltatore, 
dovesse  ritenersi  esclusa  la  competen- 
za speciale  ed  unica  di  questa  Corte 
di  Cassazione,  che  sarebbe  la  legge 
venuta  meno  al  suo  scopo  d' impedire 
le  discordanze  nella  definizione  delle 
controversie  relative  ai  tributi,  se,  es- 
sendo convenuti  in  giudizio  gli  esat- 
tori della  pubblica  amministrazione  i 
S|uali  difendendo  i  propri  diritti  di- 
endono  ad  un  tempo  quelli  dell'  am- 
ministrazione medesima,  avesse  con- 
servata la  giurisdizione  territoriale  del- 
le cinque  corti  supreme  del  regno. 
Che  essendo  in  causa  col  contribuente 
Lodola  il  comune  di  Pozzuoli  abbo- 
nato col  governo  per  la  esazione  del 
dazio  di  consumo  dovuto,  allo  Stato 
e  gli  eredi  di  Francesco  Gioia  appal- 
tatore di  quel  comune  per  la  riscos* 
sione  dello  stesso  dazio  governativo 
e  dazio  comunale  per  la  pretesa  re- 
stituzione di  dazi  governativi  e  co- 
munali indebitamente  percetti,  è  ii^ 
causa  l'interesse  dello  Stato,  e  in  cau- 
sa lo  Stato  rappresentato  dal  comune 
abbonato  che  è  il  suo   esattore  e  dal- 


l' appaltatore  del  comune;  ed  essendo 
col  ricorso  del  Lodola  impugnata  la 
sentenza  della  corte  d'  appello  per  la 
negatagli  restituzione  di  dazi  gover* 
nativi,  e  per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione delie  leggi  e  dei  regolamenti 
sulla  imposta  del  dazio  di  consumo, 
la  competenza  di  questa  Corte  Suprer 
ma  a  conoscere  di  quel  ricorso  non 
può  essere  dubbia. 

Dichiara  competente  la  sezione  ci-<^ 
vile  di  questa  Corte  Suprema  a  cono- 
scere del  ricorso  proposto  da  Natale 
Lodola  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te d'  appello  di  Napoli  pronunziata  il 
17  novembre,  pubblicata  il  12  dicem* 
bre  1879,  colla  condanna  del  comune 
di  Pozzuoli  e  degli  eredi  di  France<r 
SCO  Gioia  nelle  spese. 


SMioae  ciTile  28  febbraio  1881,  n^  187. 

HilUilUl  P.  r.  Rei.  d  Kit.  •  P.  M.  SAKNIi 

(muI  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cusiiu)  -  Galasso  (avv.  Fazio), 

Macinato  -  Esercente  del  molino  -  Lavoro  mas- 
simo -  Presunzione  delia  legge  -  Guasto  a| 
contatore  -  Verbale  di  contravvenzione  -  Ma- 
gistrato penale  -  Autore  del  guasto  -  Guasto 
casuale  -  Denuncia  -  Danno  -  Macinazione. 

Airesercente  di  un  molino  può  addebir^ 
tarsi  la  tassa  liquidata  sul  massimo  lavoro 
presunto  dalla  legge  nel  caso  di  guasto  al 
contatore  constatato  con  verbale  di  con" 
travvefizione,  sebbene  il  magistrato  penale 
abbia  ritenuto  che  V esercente  non  fU  Vau- 
tare  del  guasto,  avvenuto  casualmente  e 
denunziato,  e  che  non  si  verificò  danno 
alcuno  per  la  mcmcànza  di  macinazione  *). 

Considerando  che  la  corte  d'  ap« 
pello  ha  giudicato  di  essere  stata  er- 
roneamente addebitata  al  Galasso  la 
tassa  di  lire  760;  pel  motivo  che  coi^ 
la  sentenza  del  magistrato  penale  fa 
ritenuto  di  non  essere  stato  egli  Tau» 
tore  dei  guasto  avvenuto  casualmente 
e  denunziato,  e  di  non  essersi  verifi- 
cato danno  alcuno  per  la  mancanza  di 
macinazione. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  neprli  Indici  di  que-» 
sta  Raccolta  al  v.  Tassa-Macinato. 
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Considerando  che  il  fatto  del  gua- 
sto del  contatore  meccanico  fa  consta- 
tato nel  verbale  di  contravvenzione; 
e  per  gli  effetti  civili  di  quel  fatto,  la 
tassa  liquidata  sul  massimo  lavoro  pre» 
sunto  dalla  legge  non  ò  una  pena;  on- 
d'  è  che  non  può  esercitare  alcuna  in- 
fluenza  il  giudizio  penale  per  un  de- 
bito civile  del  contribuente. 

Che  questa  Corte  di  Cassazione  si 
è  pronunziata  su  questo  punto  di  di- 
ritto, anche  con  sentenza  a  sezioni 
unite;  ond'è  che  la  corte  di  merito  ha 
violato  gli  articoli  di  legge  nel  ricorso 
enunciati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sdofli  nnite  16  mm  188t,  b*"  ?28. 

fiHieUKRI  P.-  NOBILI  Rei.  •  iUftiTl  U.-  P.  H.  DI  FALCO  P.  fi. 

(eoBcl.  eoaf.) 

Finanze  (avv.  er,  Calabbbse)  - 
Orsini  e  Mwìditti  (avv.  Mancini  e  Dr  Bcrt). 

Registro  -  Condizione  •  Emptio  spot  »  Empilo 
rei  speratae  -  Trasmissione  -  Ceuione  -  in- 
canti -  Appalti  -  Aggiudicazione  provvisoria  - 
Approvazione  superiore  -  Art.  42  delia  legge 
di  registro  -  Dicliiarazione  di  mandato  -  Ter- 
mine della  dichiarazione. 

1*  l  diritti  condizionali  derivanti  da  con- 
tratto  possono  essere  materia  di  nuovo  con- 
tratto, sia  come  emptio  spei,  sia  come 
emptio  rei  speratae.  Nel  primo  caso  ci  sa* 
rebòe  una  trasmissione  pura,  attuate,  sog- 
getta a  ta^sa  di  registro  secondo  il  valore 
della  speranza  ceduta:  nel  secondo  caso 
ci  sarebbe  una  cessione  sottoposta  essa 
stessa  alla  condizione  sospensiva  del  di- 
ritto ceduto;  sicché,  o  manca  la  condi- 
zione e  non  è  dovuta  alcuna  tassa  di  tra- 
sferimento, 0  la  condizione  si  verìfica,  ed 
è  dovuta  una  doppia  tassa  pel  doppio  tra- 
sferimento della  cosa  sperata,  prit/ia  nel 
cedente  e  pòscia  nel  cessionario  9- 

2*  Nei  pubblici  incanti  di  beni  immòbili 
e  negli  appalti,  pei  quali  ammettesi  rincaro 
o  nuovo  esperimento  di  asta,  l'aggiudica^ 
sione  provvisoria  ha  per  legge  valore  di 
acquisto  condizionale,  sottoposto  alle  con- 
dizioni sospensive  della  mancanza  di  mi- 
gliori offerte  e  della  susseguente  approvar 


1-4)  V.  la  precedente  sentenza  fra  le  stesse 
parti  pronunziata  dalla  sezione  civile  e  ri- 
portata in  questa  Raccolta  anno  III,  1*,  pa- 
gina 359.  V.  altre  sentenze  ivi  riportate,  e 
negli  indici  al  v*  Tassa-Registro. 


sione  superiore.  Sono  quindi  applicabili, 
pel  registro,  alle  dette  aggitkiicazioni prov- 
visorie le  regole  del  numero  antecedente  *). 

3»  Il  precetto  dell'art.  42  della  legge  di 
registro,  che  le  dichiarazioni  o  nomine  di 
persona,  per  cui  si  fece  l'acquisto  o  altro 
contratto,  debbano  aver  luogo  entro  i  tre 
giorni  successivi,  si  applica  a  tutti  i  con- 
tratti che  possono  essere  materia  di  nuovo 
f  contratto,  e  quindi  eziandio  ai  contratti 
condizionali  in  genere,  e  alle  aggiudica- 
zioni provvisorie  in  ispecie  ^). 

4«  Il  detto  tei-mine  dei  tre  giorni  decorre 
dal  giorno  della  stipulazione  del  contratto 
condizionale,  o  dalla  data  del  verbale  di 
aggiudicazione  provvisoria,  appunto  perchè 
da  quel  momento  possono  aver  luogo  ul- 
teriori trasmissioni,  che  la  legge  colpisce 
con  nuova  tassa,  e  che  non  nuole  possano 
occultarsi  sotto  mentito  nome  di  dichiara- 
zione di  mandixto  *), 

Ritenuto  in  fatto  che  con  verbale 
di  deliberamento  de'  22  luglio  1872 
Pasquale  Orsini  divenne  aggiudicata- 
/  rio  provvisorio  dell'appalto  per  la  for- 
nitura delle  carceri  giudiziarie  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  con  di- 
chiarazione fatta  nel  verbale  di  aver 
egli  licitato  per  persona  da  nominare. 
Tra  i  patti  dell'  asta  vi  erano  i  con- 
sueti di  un  termine  prefisso  agli  in» 
canti  definitivi  per  offerte  di  ribasso 
del  prezzo  di  fornitura  non  meno  del 
ventesimo,   e   di    decadenza    dell'  ag- 

!;iudicatario  definitivo,  con  perdita  del- 
a  somma  depositata,  se  non  si  fosse 
presentato  per  la  stipulazione  deilo 
istromento  e  prestazione  della  cau- 
zione. 

Scorso  il  termine  de'  nuovi  incanti 
senza  migliori  offerte,  ai  6  agosto  1872, 
r  Orsini    divenne    aggiudicatario  defi- 
nitivo,  e    successivamente    nel   dì  9 
dello  stesso  mese  dichiarò  di  avere  li- 
citato per  Francesco  Menditti,  il  qua- 
le accettò  lo  condizioni  dell'  appalto. 
Ritenne    V  amministrazione  delle 
finanze,    che  la  dichiarazione  dell'Or- 
I  sini,  non    esseudo  stata    fatta  entro  i 
j  tre  giorni  dall'  aggiudicazione  provvi- 
'  seria,  non  potesse    considerarsi    come 
dicdiarazione    di  mandato   soggetta  a 
tassa  fii^sa  ai  termini  dell'  art.  42  delift 
legge  ili  registro,  ma   bensì  come  do- 
vello    trasferimento   operato    dopo  la 
aggiudicazione  definitiva;   sicché  foss« 
dovuta    una  doppia    tassa  pel  doppio 
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acquisto  sncceseivo^  del  primo  aggiudi- 
catario Orsini^  e  del  cessioDario  Meo- 
ditti.  Le  difese  di  costoro,  che  soste- 
neraiio  al  contrario  regolare  e  tempe- 
stira  Ja  dichiarazione  di  mandato  fatta 
m  tre  giorni  dall'  aggindicazione  de- 
finitJTa^  e  quindi  non  dovuta  che  una 
S'ik  tassa  di  trasferi  mento,  portate 
innanzi  all'autorità  giudiziaria,  furono 
accolte  prima  dalla  corte  di  appello 
di  Napob,  e  poscia  in  ^rado  di  nnvio 
dalla  corte  di  appello  di  Roma,  sicché 
ilsecondo  ricorso  della  finanza  riproduce 
ora  innanzi  alle  sezioni  unite  di  que- 
sta Corte  di  Cassazione  la  stessa  que  • 
stìDoe,che  fu  già  risoluta  dalla  sezione 
civile  con  la  prima  sentenza  di  an- 
noiamento. 

Attesoché  1*  aggiudicazione  prov- 
visoria a  fiivore  dell'  Orsini  non  era 
già  an  vuoto  progetti^  destituito  di 
qualsiasi  valore  giuridico,  come  par- 
rebbe volesse  sostenere  il  controricorso. 
Con  qnell'  atto  l'Orsini  acquistò  il  di- 
ritto di  essere  dichiarato  aggiudicata- 
rio definitivo  dell'appalto  (salvo  l' ap- 
provazione superiore),  ove  nei  termini 
e  naodi  stabiliti  non  si  fossero  presenta- 
te migliori  offerte;  e  dopo  1*  aggiudi- 
cazione definitiva  non  era  egli  Ubero 
di  sciogliersi  senz'  altro,  a  suo  talento, 
ài  ogni  obbligazione,  ma  era  tenuto 
di  procedere  alla  stipulazione  dell'  i- 
stromento  ed  alla  prestazione  della 
caraione,  sotto  penale,  in  caso  d' ina- 
dempimento, di  decadenza  dall'appalto 
con  perdita  della  somma  depositata. 
Quell'aggiudicazione  prowisorut  adun- 
que conteneva  1'  attualità  di  un  vin- 
colo contrattuale  obbligatorio,  i  cui 
effetti  erano  sospesi,  rapporto  all'  ag- 
pudicatario,  dalle  condizioni  che  man- 
cassero migliori  offerte  a  norma  del 
patto  e  che  seguisse  1'  autorizzazione 
superiore;  ed  erano  inoltre  soggetti  ad 
ulteriore  condizione  risolutiva,  di  de- 
cadenza  con  penale  a  favore  dell'  am- 
mmistrazìone  pubblica,  in  caso  d' ina- 
dempimento dei  primi  obblighi  dopo 
divenuta  definitiva  1'  aggiudicazione. 

Le  quali  conclusioni  conformi  ai 
princìpi  generali  di  diritto  sono  ribadite 
eziandio  dalle  disposizioni  della  legge 
sfK^iale.  Ed  in  fatti,  se  per  l'arte 
della  legge  di  registro  (testo  unico  dei 
13  settembre  1874)  nei  pubblici  incan- 


ti di  beni  immobili  e  negli  appalti 
pei  quali  ammettesi  rincaro  o  nuovo 
esperimento  di  asta,  gli  offerenti  che 
ottennero  la  provvisoria  aggiudicazione 
debbono  dapprima  non  altro,  che  una 
tassa  fissa  irrepetibile,  e  solo  nel  caso 
che  diventino  aggiudicatari  definitivi 
la  tassa  proporzionale  di  trasferimento, 
ciò  avviene  perchè  la  legge  ha  consi- 
derato essere  il  caso  previsto  dalla  I.  2 
in  princ.  dig.  De  in  diem  addicHonex 
si  hoc  actum  est  ut  perficiatur  emtio 
nisi  melior  conditio  offeratur,  erit  em- 
tio c<mditionalis\  e  perchè  ai  termini 
dell'  art.   13  della  stessa    legge  di  re- 

ffistro,  negli  atti  o  trasferimenti  vinco- 
ati  a  condizione  sospensiva,  il  paga- 
mento della  tassa  proporzionale  o  gra- 
duale è  dovuta  di  regola  quando  la 
condizione  si  verifichi.  D'  altra  parte 
r  art.  113  del  regolamento  generale 
della  contabilità  dello  Stato  dichiara 
espressamente  condizione  sospensiva, 
nell*  interesse  dello  Stato  contraente, 
quella  dell'  approvazione  necessaria  ai 
contratti  ed  alle  aggiudicazioni  defi- 
nitive. 

Attesoché  un  dritto  condizionale 
nascente  da  contratto  non  è  già  nulla, 
ma  è  qualche  cosa  quae  est  in  bonis\ 
tanto  che  si  trasmette  agli  eredi  (§4 
inst.  De  verb.  oblig.  (OXI,  15),  e  1. 57  dig. 
De  verb.  obblig.  (XLV,  I);  e  può  es- 
ser oggetto  di  nuovo  contratto;  e  co- 
me jus  quaetitum  non  potrebb'  essere 
toccato,  senza  vizio  di  retroattività, 
dal  sopravvenire  di  nuova  legge.  E  co- 
me oggetto  di  ulterire  contratto,  il 
dritto  condizionale  può  essere  conside- 
rato in  doppio  modo,  giusta  1'  acuta 
distinzione  dei  giureconsulti  romaui: 
0  per  trasmissione  pura,  attuale,  della 
speranza  della  cosa  da  potersi  conse- 
guire al  verificarsi  della  condizione 
{emptio  spei)]  o  come  trasmissione  sot» 
toposta  essa  stessa  alla  condizione  so- 
spensiva del  dritto  ceduto  {emptio  rei 
speratae  )  (  1.  11  §  18  dig.  De  act. 
emti  vend.  (XIX,  I),  1.  7,  1.  11  dig. 
de  haered.  vel  act.  vend.  (XVIII). 

Ora  applicando  a  quei  casi  le  leg- 
gi di  registro,  è  chiaro  che  nel  primo 
caso  sarebbe  dovuta  immediatamente 
tassa  di  trasferimento  secondo  il  valore 
della  speranza  incondizionatamente  ce- 
duta; nel  secondo  caso,  essendo  sotto» 
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Sosta  la  cessione  alla  stessa  condizione 
el  diritto  ceduto,  o  la  condizione  man- 
ca e  non  è  dovuta  alcuna  tassa,  o  la 
condizione  si  verifica,  e  retrotraendo- 
sene  gli  effetti  al  momento  del  primo 
contratto  (art.  1170  codice  civile),  il 
dritto  o  la  cosa  passeranno  nel  capo 
del  primo  contraente  e  poscia  in  quello 
del  cessionario,  in  modo  da  essere  do- 
vuta una  doppia  tassa  pel  doppio  tra- 
sferimento. 

Attesoché  per  V  art.  42  della  legge 
di  registro  le  dichiarazioni  o  nomine 
di  persona  per  cui  si  fece  l'acquisto 
o  altro  contratto,  sono  soggette  a  tas- 
sa fìssa  allora  soltanto  che  la  facoltà 
di  fare  le  nomine  sia  stata  riservata 
nelP  atto  che  contiene  V  acquisto  o  il 
contratto,  e  che  la  dichiarazione  o  no- 
mina sia  fatta  entro  tre  giorni  suc- 
cessivi, mediante  atto  pubblico  od  atto 
privato  registrato  in  detto  termine.  E 
poiché  in  mancanza  di  alcuna  di  dette 
condizioni  la  legge  ritiene  non  sincera 
la  dichiarazione  di  mandato,  e  conte- 
nersi al  contrario  neli'  atto  una  nuova 
trasmissione  simulata,  soggetta  a  tassa 
proporzionale  o  graduale  secondo  i  ca- 
si, e  evidente  che  quella  disposizione 
si  applica  a  tutti  i  contratti  che  pos- 
sano dar  materia  a  cessione  di  diritti, 
e  (quindi  anche  ai  contratti  condizio- 
nali in  genere,  ed  alle  aggiudicazioni 
provvisorie  in  ispecie,  giusta  le  cose 
innanzi  dimostrate.  Ed  e  evidente  del 
pari,  che  il  termine  dei  tre  giorni  per 
la  dichiarazione  decorra  dalla  conclu- 
sione del  contratto  condizionale,  o  dal- 
dalla  data  del  verbale  di  aggiudicazio- 
ne provvisoria^  appunto  perchè  da  Quel 
momento  possono  aver  luogo  le  ulte- 
riori trasmissioni,  che  la  Ugge  colpi- 
sce con  nuova  tassa,  e  che  non  vuole 
possano  essere  occultate  sotto  mentito 
colore  della  tardiva  dichiarazione  di 
mandato. 

Attesoché  nella  fattispecie  attuale 
1'  Orsini  fece  bensì  nel  verbale  di  ag- 
giudicazione provvisoria  dichiarazione 
di  avere  licitato  per  persona  da  no- 
minare, ma  non  avendo  nominato  la 
persona  nei  tre  giorni  successivi,  scom- 
pariva r  ipotesi  del  mandato,  ed  era 
ritenuta  per  legge  1'  esistenza  di  un 
nuovo  contratto  avvenuto  al  tempo 
della  nomina  tardiva.  £  poiché  la  det- 


ta nomina  fu  fatta,  nemmeno  nell'in- 
tervallo tra  r  aggiudicazione  provvi- 
soria e  la  definitiva  (il  che  avrebbe 
potuto  dar  luogo  a  controversia  sulla 
natura  della  nuova  contrattazione  sup- 
posta dalla  legge),  ma  bensì  quando, 
scorsi  i  termini  per  gV  incanti  defini- 
tivi, era  mancata  la  condizione  sospen- 
siva delle  migliori  possibili  offerte,  e 
r  Orsini  era  esso  diventato  aggiudica- 
tario definitivo,  é  chiaro  che  fu  quella 
una  trasmissione  che  pose  il  Menditti 
in  luogo  di  lui  per  l'appalto  acquista- 
to, e  che  perciò  dava  titolo  al  paga- 
mento di  tassa  proporzionale  per  un 
secondo  trasferimento. 

Attesoché  a  nulla  approdano  gli 
esempi  citati  di  aggiudicazioni  nell'in- 
teresse della  pubblica  amministrazione 
accompagnate  dal  patto  espresso,  che 
fatta  m  riserva  nel  verbale  di  aggiu- 
dicazione provvisoria,  si  potesse  util- 
mente nominare  il  mandante  entro  i 
tre  giorni  da  quello  dell'  aggiudica- 
zione definitiva.  Imperocché,  a  pre- 
scindere dalla  ccnsiaerazione  che  ciò 
non  ebbe  luogo  nella  fattispecie,  é 
certo  che  quel  patto  sta  in  quanto  agli 
effetti  di  liberare  da  ogni  obbligo  per- 
sonale verso  1'  amministrazione  con- 
traente r  aggiudicatario  provvisorio, 
per  sostituirgli  la  persona  da  esso  no- 
minata nel  termine  convenuto;  ma 
in  quanto  alla  questione  se  siano  av- 
venuti due  trasterimenti  od  uno  solo, 
e  se  una  tassa  o  due  siano  dovute, 
quel  patto  non  avrebbe  valore  d' im- 
mutare le  leggi  di  registro,  né  di  me- 
nomare gli  effetti  della  loro  applica- 
zione. 

Pei  quali  motivi,  dovendosi  con- 
fermare la  risoluzione  di  diritto  già 
emessa  nella  prima  sentenza  della  se- 
zione civile, 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  uni- 
te, annulla  la  sentenza  impugnata,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Trani  perchè  proceda  a  nuovo  giudi- 
zio, conformemente  al  disjposto  nello 
articolo  547  procedura  civile. 

Provvegga  eziandio  sulle  spese. 
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hiiiicirik24f6bkniol88l,BM76. 
mm  r.  r.  bL  «4  bt .  p.  m.  aloru 

(mici.  e«iif.) 

Finanzi  §  Fondo  pél  culto  (aw.  cr.  Comiàu)  - 
Averm  (avr.  Sczbonà  Batolo). 

Tarn  it\  30  per  100  -  Cappellanie  laicali  - 
SoNweititHif  -  Fondo  dei  culto   -  Dotazione. 

La  tassa  straordinaria  del  30  per  iOO 
•^Mprende  anche  i  beni  provenienti  dalle 
cafjtellanie  laicali  soppresse  *)• 

Vabòuono  del  30  per  iOO  è  dovuto 
iàl  fondo  del  culto  airinvestito  a  comin^ 
^iare  dal  i  gennaio  i873  per  la  tenuità 
della  dotazione  in  fra  lire  500  annoiali. 

Considerando  che  trattasi  di  una 
cappeilania  laicale  soppressa  per  ef- 
fetto della  legge  16  agosto  1867,  e 
(Quindi  il  patriraonio  di  qaesta  cap- 
peilania, per  la  quale  non  si  è  eser- 
citato dtntto  di  patronato,  si  è  de- 
vohto  ai  demanio  per  i  fini  determi- 
nati dallo  art.  11  della  legge  7  lagiio 
1866.  Or  la  tassa  straordinaria  del  30 
per  cento,  imposta  sul  patrimonio  ec- 
clesiastico con  r  art.  18  della  legge 
15  agosto  1867,  comprende  anche  i 
beni  provenienti  dalle  cappellanie  lai- 
cali soppresse,  e  su  qnesto  punto  di 
imiUi  il  è  di  già  pronunziata  questa 
Corte  di  Cassazione  con  precedenti  suoi 
arresti. 

Considerando  che  l' abbuono  del 
30  per  cento  dal  !<>  gennaio  1873  è 
36Q2a  quistione  dovuto  dal  fondo  del 
fulto  aÙ'  investito  a  cominciare  dal  V 
gennaio  1873,  per  la  tenuità  della  do- 
tazione in  fra  lire  500  annuali.  Ond'è 
che  taita  la  ouistione  si  riduce  alle 
annoalità  precedenti  al  1**  gennaio  1873 

Per  questi  motivi:  la  Corte  accoglie 
idnenaezzi  del  ricorso,  e  cassa... 


1)  Cw»/.  sentenze  riportate   in   questa 
mcolta.  V.  negli  Indici  al  7»  Tassa- Tren- 


i^  per  cento. 


SezioBJ  iinite  16  febbraio  1881,  n""  151. 

HUUQLM  P.  P.  •  ELfiJii  R«l.  «d  Ist.  •  P.  M.  DI  PILOO  P.  fi. 
(eooel.  toni.) 

Pallavicini  (avv.  Bigliàti)  - 

Consorzio  per  le  esattorie  di  SerravaUe  Merivia 

(avv.  Vabé). 

Esattori  -  Cauzione  -  Amministrazione  consor- 
ziale -  Decisione  in  primo  grado  -  Prefetto  - 
Corte  Suprema  di  Roma  -  Incompetenza  -  Au- 
torità giudiziaria. 

Dopo  che  la  causa  promossa  da  chi 
prestò  cauzione  alV esattore  contro  ilcon- 
sor  zio  comunale  delV  esattoria  fu  defini- 
tivamente decisa  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione con  sentenza  del  tribunale, 
non  è  piic  lecito  al  prefetto  nelVinteresse 
del  detto  consorzio^  che  come  pabblica 
amministrazione  è  parte  in  giudizio,  di 
richiedere  la  decisione  diretta  della  Corte 
Suprema  di  Roma  sulV  incompetenza 
delVautorità  giudiziaria  a  conoscere  di 
quella  causa. 

Edoardo  Monti  con  atto  del  19 
luglio  1872  assunse  l'esattoria  del  con- 
sorzio di  SerravaUe  Scrivia  pel  quin- 
quennio dal  1873  a  tutto  il  1877,  e 
prestò  una  cauzione  di  lire  20340  me- 
diante titoli  di  credito  ed  un'  ipoteca. 

A  questa  cauzione  con  atto  del  14 
marzo  1875  ne  venne  surrogata  altra 
di  lire  17300  prestata  da  Bomemco 
Pallavicini  mediante  ipoteca  di  una 
sua  tenuta. 

Decorso  il  quinquennio,  il  consor- 
zio con  atto  a'  usciere  del  2  mar- 
zo 1878  diflSdò  il  Pallavicini  a  pagare 
nel  termine  di  giorni  quindici  £726904 
come  compimento  di  quanto  era  an- 
cora dovuto  a  saldo  dei  fondo  di  cas- 
sa dei  comuni  di  SerravaUe  Scriv»a, 
Arquata  Scrivia,  Borghetto  a  Vignole  e 
Gerbera  per  residui  1871  e  1872,  sot- 
to pena  m  difetto  di  veder  provocata 
a  mente  dell'  art.  86  della  legge  20 
aprile  1871  1'  ordinanza  prefettizia  per 
la  vendita  della  cauzione. 

Il  Pallavicini  si  rese  opponente  a 
questo  precetto,  citando  il  consorzio 
avanti  il  tribunale  civile  di  Novi,  e 
sostenne  che  la  sua  cauzione  prestata 
per  r  esattoria  durante  il  quinquen- 
nio dal  1873  a  tutto  il  1877  non  e- 
stendevasi    all'  impegno    assunto    dal 

15 


224 


i 


É«^ 


K»-- 


— -^ —         A*i^«**  ^^  ^^'^^  trovando  ingm- 
^^*-    y^f^^f^A  dTia  precedente  inazione 
rf  *^    "^i^ltf^^»^^  ^^  gravi  ed  inutili  spe 
^^^  parte  avversaria,   pensò  benj 


^    •-     *"  "^J»5 
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*^  i**«^.'^ss3^  conti  over- 
,   —Ira  corte   dtìi 


^vj      pp^*^*^   pregi  udi- 
^  -  ^   xi^iàe    delr  art.    1^ 

^^"^"^    «t  ii^AT^Lì  1877    no  a  pote- 
.^»  'ti^*   \.  ù  rimedio    straordiaa- 
*^  ^    !^i^*4»^^^  perché  era  in  cau- 
-    *    'v.KH    4muiiui.strazione,    e  la 
^   *  ^**^^  ^-J^    smtu    definitiv^ainente 
**"'*   *  tfdiu^^  ijrado  di  giurisdizione, 
^^"^       *  DirittQ 

l^-tiitì,n*^    l'art.  1  della    legge  31 
^^^^^  lì^rX,  contemplando    il  caso  di 
,^,%v%*  per    cui  la  pubblica  ammini- 
^4^vHii»   abbia    iutf resse    d*  opporre 
ji  ^^viupetenza    dell*  autorità    giudi- 
jtf^HU    siabi  lisce,  che    detta  ammiui- 
^KMÌ^iie»  sen^a  e&Bere    astretta,  come 
\è  ^^o  i  privati j  a  percorrere    tutti  i 
mtiAÌ  di  giurisdizione,  possa    proniuo- 
f«ri^   direttamente  la  decisione    della 
corte  di  cassazione;  ma  soggiunge  poi, 
«he   se  1*  amministrazione    e  parte  in 
canea,  non  debba  più  venir   ammessa 
ad  usare  di  quel  mezzo    straordinario 
allorché  la  causa  è  deJiuttivamente  de- 
cina .in  prima  istanza. 

É  quindi  manifesto  che  sebbene 
uo  tal  mezzo  privilegiato  fosse  inspi- 
rato da  un  sentimento  di  favore  per 
la  pubblica  amministrazioDe,  nondi- 
meno il  legislatore  riconobbe  che  sa* 
rebbe  stata  cosa  troppo  sconveniente 
di  mantenerne  lo  esercizio,  quando 
r  amministrazione  stessa,  parte  m  cau- 
sa, lungi  dal  farlo  valere  sul  limitare 
del  giudizio,  avesse  inteso  d'invocarlo 
dopo  che  col  suo  concorso  fosse  stato 
pienamente  esaurito  il  primo  grado  di 


arrestare  il  xsorso  della   procedura  or- 
dinaria in  grado  d'appello. 

Attesoché  non  si  contesta,  né 
contestabile,  che  la  causa  promos 
dal  Domenico  Pallavicini  contro  1^ 
amministrazione  consorziale  per  Tesai* 
toria  del  mandamento,  di  Serravall( 
Scrivia,  sia  stata  definitivamente  de- 
cisa colla  sentenza  pronunziata  nel  3 
settembre  1879  dal  tribunale  civile  di 
Novi. 

É    perciò  fuor  di    dubbio,    che  in 
questo  stato  di  cose,  e  per  esser  par 
te  in  giudizio  questa   stessa  ammim^ 
strazione,  nel  cui  interesse  il  prefetto 
d'  Alessandria  emetteva  il  suo  decretol 
per    richiedere  la  decisione  diretta  dil 
questa   Corte  Suprema  suU'  incompe-^ 
tenza  dell'  autorità  giudiziaria  a  godo-  < 
scere  di  quella    causa,  a  buon  diritto 
eccepìvasi  dal  Pallavicini  la  inammis- 
sibilità di  siffatta  richiesta. 

Attesoché  invano  si  obbietta  che 
?  art.  1  della  legge  31  marzo  1877 
parlando  di  «  pubblica  amministra- 
«  zione  »  intenda  riferirsi  «  all'  ammi- 
se nistrazione  delio  Stato  »,  né  com- 
prenda i  consorzi  che  si  formano  fra 
1  comuni  a  mente  dell'  art.  2  della 
legge  20  aprile  1871,  in  quanto  che 
essi  amministrino  da  sé  per  un  inte- 
resse tutto  projprio  dei  consorziati,  e 
sa  di  essi  lo  Stato  non  eserciti  che 
una  semplice  tutela,  senza  confondere 
la  propria  amministrazione  con  la  loro. 

Se  la  legge  parlò  genericamente 
di  pubblica  amministrazione,  intese 
per  fermo  riferirsi  a  tutto  ciò  che  si 
amministra  nell'  interesse  pubblico. 

D'  altro  lato  si  sa  che  lo  Stato  non 
potendo  concentrare  in  sé  l' univer- 
salità degli  affari  attinenti  alla  pub- 
blica amministrazione,  ne  delegò  una 
parte  ad  altri  organi,  di  cai  formano 
il  primo  anello  i  comuni,  per  provve- 
dere agli  interessi  collettivi  del  loro 
distretto. 

Dunque  pel  fine  della  loro    istita- 
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ziona  aDche  i  comuni  vogliono  essere 
rìsgnanlati  come  pabblica  amrainistra- 
zioDt,  e  Io  devono  tanto  più  se  costi- 
taiti  in  consorzio  a  mente  della  legge 
20  aprile  1871,  perchè  nella  loro  sfe- 
ra li*  azione  provvedono  eziandio  sotto 
qaalcho  rispetto  agli  interessi  dell'era- 
no dello  Slato. 

E  poiché  appanto  in  tale  qualità 
t^toi  comani  quanto  i  consorzi  co- 
mQDali  possono  profittare  del  privile- 
gio che  r  art.  1  della  leg^e  31  marzo 
Ì877  concede  alla  pubblica  ammini- 
mstrazione,  è  chiaro  che  neir  esercizio 
'li  questo  privilegio  debbano  anche 
^og^lace^e  ai  limiti  preordinati  dalla 
l'-^ge  medesima. 

rer  questi  motivi:  dichiara  inam- 
missibile la  richiesta  per  la  decisione 
diretta  d' incompetenza  promossa  dal 
prefetto  di  Alessandria  col  suo  decre- 
to del  26  gennaio  1880... 


MmciTile  26  febbrai»  1881,  sMgi 
louiui  p.  r.  lui.  ed  bt.  -  r.  i.  sàhsia 

(fui  ini.) 

Finanse  (&▼▼.  er.  Quarta)  - 
Pisani  Mauamarmile. 

flicetezzi  nobile  -  Frutti  -  Creditore  -  Antl- 
eresi  •  Debitore  -  Cosa  giudicata  -^  Cornmio- 
«ioM  anministrativa  -  Accertamenti  posteriori. 

Sono  soggetti  ^àVimpoata  di  ricchezza 
Tnoòile  i  fnuti  cf^e  il  creditore  percepisce 
^(i  un  fondo  data  in  anticresi  dal  deài- 


I,'  Con/,  decisione  della  commissione 
«^entrale  sni  reclami  ri g'uar danti  le  imposte 
fiirette  in  data  22  gTHif^no  ]8'70  n^  12198,  che 
V'a  appresso  si  riporta: 

'  Considerato  sul  primo  motivo  del  tì- 
^ono.  che  dall'atto  del  18  dicembre  1865, 
rotnio  dal  notaio  Di  Stefano ,  risulta  che 
'Veoy.o  Santoro  diede  a  mutuo  fruttifero  ai 
coni'iiri  Pe- Martino  Peretta  la  somma  di 
£  i,l0i.5O  da  restituirsi  al  1  dicembre  1869, 
P}ttMendo  che,  in  caso  di  mora,  questi  pa- 
gherebbero V  interesse  annuo  del  10  per  100. 

Che,  a  ffuarentig>ia  della  somma  mu- 
tilata, ed  in  compenso  dei  relativi  interessi, 
1  coninjri  De-Martino  Perotta  cedevano  in 
aaticresi  una  ▼iprna,  convenendo  che  il  red- 
<l^to  di  questa,  dopo  pagati  gli  aggravi  car 
JenM  ?n!1a  vigna  stessa  e  le  imposte  fon- 
diarie, dovesse  stare  in  compenso  degli  in- 
tereftsi  della  somma  mutuata. 

Considerato  che  il  reddito  del  fondo 
concesso  in  anticresi  aWicorrente  rappre- 


Non  si  può  elevare  a  cosa  giudicata 
una  deliberazione  della  commissione  am-- 
ministrativa  per  i  periodi  ef  imposta  di 
ricchezza  mobile  posteriormente  accertati. 

Considerando  che  gl'interessi  sti- 
pulati con  r  istromento  di  mutuo  17 
ottobre  1868  a  favore  del  creditore 
Tommaso  Pisani  Massamarmile  sono 
indubbiamente  sottoposti  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  ed  i  frutti  che  il 
creditore  percepiva  dal  fondo  dato  in 
an ti  cresi  dal  debitore  costituiscono  una 
modalità  da  non  mutare  la  natura  mo- 
biliare del  reddito  tassabile. 

Che  ciò  non  ostante  la  commissio* 
ne  provinciale  dichiarò  per  gli  eser- 
cizi 1869  a  tutto  il  1873  la  esenzione 
di  questo  reddito  dall'  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  adducendone  per  mo- 
tivo che  gì'  interessi  di  un  capitale 
antierotico  devono  considerarsi  come 
un  reddito  immobiliare;  ed  impegnata 
la  quistione  per  i  posteriori  esercizi 
del  1874  e  seguenti,  la  corte  d'  ap- 
pello ha  ritenuto  con  la  impugnata 
sentenza  di  costituire  cosa  smdicata 
anche  per  gli  esercizi  del  1874  e  se- 
guenti la  accennata  deliberazione  della 
commissione  provinciale. 

Considerando  che  dalle  disposizioni, 
ricordate  nel  ricorso,  della  legge  e 
regolamento  suH'  imposta  di  ricchezza 
mobile,  manifesto  scaturisce  il  concetto 
che  lo  accertamento  del  reddito  agli 
effetti  di  quest'  imposta  debba  farsi 
anno  per  anno^  e  che  dell'  annuale  ac- 
certamento   soltanto,    cui    il    reclamo 

senta  l'interesse  del  capitale  da  Ini  dato  a 
mutuo,  e  che  perciò  il  reddito  stesso  deve 
essere  iscritto  in  categoria  A,  giusta  il  di- 
sposto dell'articolo  24  della  legge  del  14  lu- 
glio 1864,  che  contempla  come  tassabili  per 
il  loro  valore  integrala  i  redditi  perpetui 
e  quelli  dei  capitali  dati  a  mutuo. 

Che  il  derivare  il  reddito  di  cui  trattasi 
dal  fondo  anticretico  non  ha  alcuna  effica- 
cia per  cambiare  l' indole  e  la  natura  del 
redaito  stesso,  che  trae  la  sua  origine  dal 
contratto  di  mutuo. 

Che  se  guardisi' alla  definizione  data 
dalla  legge  civile  al  contratto  d' anticresi, 
che  il  creditore  anticretico  non  diventa  in 
alcun  modo  proprietario  del  frutti  prodotti 
dal  fondo;  esso  altro  non  è  che  un  ammi- 
nistratore del  fondo  stesso,  avente  obbligo, 
soddisfatti  tutti  i  carichi  e  tutt»  le  spese 
cadenti  sul  fondo  ,  di  imputare  il  residuo 
reddito  a  sconto  degli  interessi  e  quindi 
del  capitale. 
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Monti  con  atto  separato  del.  24  gen- 
naio 1873  per  la  riscossione  degli  ar- 
retrati del  1872  e  retro. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  3 
settembre  1879  riconobbe  fondata  ta- 
le opposizione  e  dichiarò  non  tenuto 
il  Pallavicini  a  pagare  la  somma  di 
lire  7269. 04,  quind  i  privo  d'  eflfetto  lo 
intimatogli  diffidamento,  colla  condan- 
na del  consorzio  nelle  spese. 

Contro  siffatta  sentenza  il  consor- 
zio propose  appello  alla  corte  di  Casa- 
le, ed  all'appello  succedette  decreto  del 
prefetto  di  Alessandria  in  data  del  26 
gennaio  1880,  con  cui  richiedevasi  di- 
rettamente questa  Corte  di  Cassazione 
di  decidere  cne  la  promossa  controver- 
sia era  di  competenza  della  corte  dei 
conti. 

Ma  il  Pallavicini  oppose  pregiudi- 
zialmente che  a  mente  delV  art.  l^ 
della  legge  31  marzo  1877  non  pote- 
vasi  far  luogo  al  rimedio  straordinar 
rio  ivi  contemplato,  perchè  era  in  cau* 
sa  la  pubblica  amministrazione,  e  la 
causa  era  già  stata  definitivamente 
decisa  in  primo  grado  di  giurisdizione. 
Diritto 

Attesoché  1'  art.  1  della  legge  31 
marzo  1877,  contemplando  il  caso  di 
giudizio  per  cui  la  pubblica  ammini- 
strazione abbia  interesse  d'  opporre 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria, stabilisce,  che  detta  ammini- 
strazione, senza  essere  astretta,  come 
lo  sono  i  privati,  a  percorrere  tutti  i 
gradi  di  giurisdizione,  possa  promuo- 
vere direttamente  la  decisione  della 
corte  di  cassazione:  ma  soggiunge  poi, 
che  se  1'  amministrazione  e  parte  in 
causa,  non  debba  più  venir  ammessa 
ad  usare  di  quel  mezzo  straordinario 
allorché  la  causa  è  definitivamente  de- 
cisa, in  prima  istanza. 

È  quindi  manifesto  che  sebbene 
un  tal  mezzo  privilegiato  fòsse  inspi- 
rato da  un  sentimento  di  favore  per 
la  pubblica  amministrazione,  nondi- 
meno il  legislatore  riconobbe  che  sa- 
rebbe stata  cosa  troppo  sconveniente 
di  mantenerne  lo  esercizio,  quando 
r  amministrazione  stessa,  parte  in  cau- 
ssLf  lungi  dal  farlo  valere  sul  limitare 
del  giudizio,  avesse  inteso  d'invocarlo 
dopo  che  col  suo  concorso  fosse  stato 
pienamente  esaurito  il  primo  grado  di 


giurisdizione,  per  cui  trovando  ingiu- 
stificabile la  sua  precedente  inazione, 
ragione  spesso  di  gravi  ed  inutili  spe- 
se alla  parte  avversaria,  pensò  bene 
disporre  che  in  tal  caso  non  dovesse 
esser  più  in  arbitrio  della  amministra- 
zione di  giovarsi  di  quel  privilegio  per 
sospendere  gli  effetti  del  giudicato,  od 
arrestare  ilxsorso  della  procedura  or- 
dinaria in  grado  d'appello. 

Attesoché  non  si  contesta,  né  è 
contestabile,  che  la  causa  promossa 
dal  Domenico  Pallavicini  contro  la 
amministrazione  consorziale  per  l'esat- 
toria del  mandamento,  di  Serravalle 
Scrivia,  sia  stata  definitivamente  de- 
cisa colla  sentenza  pronunziata  nel  3 
settembre  1879  dal  tribunale  civile  di 
Novi. 

È  perciò  fuor  di  dubbio,  che  in 
questo  stato  di  cose,  e  per  esser  par- 
te in  giudizio  questa  stessa  ammioi- 
Btrazione,  nel  cui  interesse  il  prefetto 
d'  Alessandria  emettev?*  il  suo  decreto 
per  richiedere  la  decisione  diretta  di 
questa  Corte  Suprema  suU'  incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  a  codo- 
scere  di  quella  causa,  a  buon  diritto 
eccepivasi  dal  Pallavicini  la  inammis- 
sibilità di  siffatta  richiesta. 

Attesoché  invano  si  obbietta  che 
r  art.  1  della  legge  31  marzo  1877 
parlando  di  «  pubblica  amministra- 
4C  zione  »  intenda  riferirsi  €  all'  ammi- 
se nistrazione  dello  Stato  »,  né  com- 
prenda i  consorzi  che  si  formano  fra 
1  comuni  a  mente  dell'art.  2  della 
legge  20  aprile  1871,  in  quanto  che 
essi  amministrino  da  sé  per  un  inte- 
resse tutto  proprio  dei  consorziati,  e 
su  di  essi  lo  Stato  non  eserciti  che 
una  semplice  tutela,  senza  confondere 
la  propria  amministrazione  con  la  loro. 

Se  la  legge  parlò  genericamente 
di  pubblica  amministrazione,  intese 
per  fermo  riferirsi  a  tutto  ciò  che  si 
amministra  nell'  interesse  pubblico. 

D'  altro  lato  si  sa  che  lo  Stato  non 
potendo  concentrare  in  sé  l' univer- 
salità degli  affari  attinenti  alla  pub- 
blica amministrazione,  ne  delegò  una 
parte  ad  altri  organi,  di  cui  formano 
il  primo  anello  i  comuni,  per  provve- 
dere agli  interessi  collettivi  ael  loro 
distretto. 

Dunque  pel  fine  della  loro   istita- 
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zìone  anche  i  comuni  vogliono  essere 
rìsgoanlati  come  pubblica  amministra- 
zione, e  Io  devono  tanto  più  se  costi- 
tuiti in  consorzio  a  mente  della  legge 
20  aprile  1871,  perchè  nella  loro  sfe- 
ra d' azione  provvedono  eziandio  sotto 
qoalcba  rispetto  agli  interessi  dell'era- 
TÌo  dello  Slato. 

E  poiché  appunto  in  tale  qualità 
tanto  i  comuni  quanto  i  consorzi  co- 
maDali  possono  profittare  del  privile- 
gio che  r  art.  1  della  leg^e  31  marzo 
1S77  concede  alla  pubblica  ammini- 
nistrazione,  è  chiaro  che  neir  esercizio 
di  questo  privile^o  debbano  anche 
so^^iacere  ai  limiti  preordinati  dalla 
legge  medesima. 
T^er  questi  motivi:  dichiara  inam- 
mÌ5sihile  la  richiesta  per  la  decisione 
diretta  d*  incompetenza  promossa  dal 
prefetto  di  Alessandria  col  suo  decre- 
to del  26  gennaio  1880... 


&»McÌTÌl6  26  febbrai»  1881,  iMg4. 
nuiui  p.  r.  Rei.  ti  bt. .  r.  i.  sism 

(e«Ml.  cnf.) 

Finan::^  (avr.  er.  Quarta)  - 
Pisani  Mauamarmile. 

Ricdkezza  Mblle  -  Frutti  -  Creditore  -  Antl- 
crssf  •  Deiritore  -  Cosa  giudicata  -^  Cornmis- 
«iMi  anainistratlva  -  Accertamenti  posteriori. 

Sono  soggetti  {àVimposta  di  ricchezza 
moòHe  i  firutti  che  il  creditore  percepisce 
^ù  un  fondo  dato  in  anticresi  dal  debi- 

tort  % 


\\  Conf.  decisione  della  commissione 
centrale  gni  reclami  rifraardanti  le  imposte 
n.Tette  in  data  22  giufirno  1810  n«  12198,  che 
\^\  appresso  si  riporta: 

"  Considerato  sul  primo  motivo  del  ri- 
^OKo.  che  dall'atto  del  18  dicembre  1865, 
^^Xo  dal  notaio  Di  Stefano ,  risulta  che 
^colo  Santoro  diede  a  mutuo  fruttifero  ai 
coniiijri  Pe-Martino  Perotta  la  somma  di 
^  1,402.50  da  restituirsi  al  1  dicembre  1869, 
Pattuendo  che,  in  caso  di  mora,  questi  pa- 
g'herebbero  V  interesse  annuo  del  10  per  100. 

Che,  a  guarentigia  della  somma  mu- 
^'l'ita,  ed  in  compenso  dei  relativi  interessi, 
1  coniitfri  De -Martino  Perotta  cedevano  in 
aniicresi  una  vigna,  convenendo  che  il  red- 
dito di  questa,  dopo  pagati  gli  aggravi  ca- 
oenH  9uiia  vigna  stessa  e  le  imposte  fon- 
diarie, dovesse  stare  in  compenso  degli  in- 
^^Qssi  della  somma  mutuata. 

Considerato  che  il  reddito  del  fondo 
concesso  in  anticresi  aWicorrente  rappre- 


Non  si  può  elevare  a  cosa  giudicata 
una  deliberazione  della  commissione  am- 
ministraHva  per  i  periodi  ef  imposta  di 
ricchezza  mobile  posteriormente  accertati. 

Considerando  che  gl'interessi  sti- 
pulati con  r  istromento  di  mutuo  17 
ottobre  1868  a  favore  del  creditore 
Tommaso  Pisani  Massamarmile  sono 
indubbiamente  sottoposti  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  ed  i  frutti  che  il 
creditore  percepiva  dal  fondo  dato  in 
antì  cresi  dal  debitore  costituiscono  una 
modalità  da  non  mutare  la  natura  mo- 
biliare del  reddito  tassabile. 

Che  ciò  non  ostante  la  commissio- 
ne provinciale  dichiarò  per  gli  eser- 
cizi 1869  a  tutto  il  1873  la  esenzione 
di  questo  reddito  dall'  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  adducendone  per  mo- 
tivo che  gì'  interessi  di  un  capitale 
anticretico  devono  considerarsi  come 
un  reddito  immobiliare;  ed  impegnata 
la  quistione  per  i  posteriori  esercizi 
del  1874  e  seguenti,  la  corte  d'  ap- 
pello ha  ritenuto  con  la  impugnata 
sentenza  di  costituire  cosa  smdicata 
anche  per  gli  esercizi  del  1874  e  se- 
guenti la  accennata  deliberazione  della 
commissione  provinciale. 

Considerando  che  dalle  disposizioni, 
ricordate  nel  ricorso,  della  legge  e 
regolamento  sull'  imposta  di  ricchezza 
mobile,  manifesto  scaturisce  il  concetto 
che  lo  accertamento  del  reddito  agli 
effetti  di  quest'  imposta  debba  farsi 
anno  per  anno,  e  che  dell'  annuale  ac- 
certamento   soltanto,    cui    il    reclamo 


senta  T  interesse  del  capitale  da  lui  dato  a 
mutuo,  e  che  perciò  il  reddito  stesso  deve 
essere  iscritto  in  categoria  A,  giusta  il  di^ 
sposto  dell'articolo  24  della  legge  del  14  lu- 
glio 1864,  che  contempla  come  tassabili  per 
fl  loro  valore  integrala  i  redditi  perpetui 
e  quelli  dei  capitali  dati  a  mutuo. 

Che  il  derivare  il  reddito  di  cui  trattasi 
dal  fondo  anticretico  non  ha  alcuna  efSca- 
cia  per  cambiare  V  indole  e  la  natura  del 
reduito  stesso,  che  trae  la  sua  origine  dal 
contratto  di  mutuo. 

Che  se  guardisi' alla  definizione  data 
dalla  legge  civile  al  contratto  d' anticresi, 
che  il  creditore  anticretico  non  diventa  in 
alcun  modo  proprietario  dei  frutti  prodotti 
dal  fondo;  cbso  altro  non  è  che  un  ammi- 
nistratore del  fondo  stesso,  avente  obbligo, 
soddia&tti  tutti  i  carichi  e  tutt»  le  spese 
cadenti  sul  fondo ,  di  imputare  il  residuo 
reddito  a  sconto  degli  interessi  e  quindi 
del  capitale. 
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si  riferisce,  possono  occnparsi  le  com- 
missioni amministrative.  Epperò  non 
si  può  elevare  a  cosa  giudicata  una 
deliberazione  della  commissione  am- 
ministrativa per  i  periodi  d*  imposta 
posteriormente  accertati.  E  si  aobia- 
no  su  onesto  punto  di  diritto  per  ri- 
petute le  considerazioni  espresse  nella 
sentenza  profferita  da  questa  Corte  di 
Cassazione  nel  di  4  gennaio  1881  cau- 
sa Finanze  e  Collegio  di  Monreale  *). 

Considerando  che  dovendosi  an- 
nullare la  sentenza  impugnata  per  que- 
sto motivo  principale,  non  occorre  en- 
trare alla  disamina  dell'altro  mezzo 
relativo  all'  inammessibilità  dell'  an- 
pello  di  Achille  Pisani  Massamarmiie 
che  non  avea  fatto  parte  del  giudizio  di 
prima  istanza. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  naile  24  marzo  1881,  n''  257. 

mmk  P.  P. .  flRlUAlDI  Rei.  ed  KiL  - 

P.  M.  DI  rilCO  P.  e.  (conci,  eonf.) 

Prefetto  di  Perugia  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Ambrosi. 

Messo  esattoriale  -  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziaria •  Nullità  -  Giunta  municipale  -  Revo- 
cazione -  Approvazione  -  Nomina. 

E*  incompetente  V  autorità  giudiziaria 
apronumiare  sulla  domanda  di  un  messo 
esattoriale  che  insiste  per  la  nullità  del 
proiyvedimento  preso  dalla  giunta  munici- 
pale che  revocò  la  approvazione  data  alla 
nomina  di  lui. 

La  giunta  municipale  di  Gubbio  il 
dì  9  febbraio  1879  rivocava  la  appro- 


Che  non  immuta  in  nulla  le  conseg'uen- 
legali  derivanti  dalla  natura  del  contratto, 
la  stipulazione  fatta  che  il  reddido  del  feudo 
dato  in  anticresi  dovrà  andare  in  compenso 
éegW  interessi  della  somma  mutuata,  griac- 
che  quebta  clausola  può  bensì  rendere  in- 
certa e  variabile  la  quantità  dell'interesse 
annuo  percepito,  ma  non  impedisce  ohe 
quel  reddito  rappresenti  T  interesse  del 
mutuo. 

Che  ciò  potrebbe  tutto  al  più  avere  in- 
fluenza nel  determinare  la  somma  di  red- 
dito da  valutarsi  per  l'imposta,  non  mai 
per  determinare  la  categoria  in  cui  il  red- 
dito dove  essere  iscritto. 

Che  se  anche  fosse  stata  elevata  qual- 
che eccezione  intorno  alla  somma  del  red- 
dito iscritto,  il  che  per  altro  non  è,  non 


vazione  data  alla  nomina  di  Oreste  Am- 
brosi a  messo  esattoriale. 

Respinto  dal  prefetto,  per  accertate 
esistenza  di  abusi,  il  reclamo  contrc 
tale  revoca  mosso  dallo  Ambrosi,  qne 
sti  chiamava  dinanzi  al  tribunale  d 
Perugia  Angelico  Fabbri,  tanto  in  no- 
me proprio  quanto  nella  qualità  di 
sindaco,  perchè,  dichiarato  nullo  ed 
illegale  il  provvedimento  preso,  si  or- 
dinasse il  ripristinamento  suo  nello  uf- 
ficio e  il  Fabbri  fosse  tenuto  a  risarcire 
ì  danni  sofferti  pel  suo  operato,  fa- 
cendosi luogo  alla  liquidazione  dei  me- 
desimi nel  modo  al  tribunale  più  be- 
neviso,  ed  a  carico  non  solo  del  co- 
mune, ma  anche  personalmente  del 
convenuto. 

Il  prefetto  della  provincia  con  de- 
creto del  20  aprile  1880  elevò  il  con- 
flitto, chiedendo  la  decisione  diretta 
della  Cassazione  sulla  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria. 
Diritto 

Attesoché  lo  art.  28  del  regola- 
mento  1°  ottobre  1871  per  la  esecu- 
zione della  legge  sulla  esazione  delle 
imposte  dirette  disponga  che  i  me&si 
nominati  dagli  esattori  siano  approvati 
dalla  giunta  comunale,  e  soggiunga  po- 
ter sempre  la  giunta  ritirare  per  giusti 
motivi  la  loro  approvazione.  Ond'ècha 
lo  esercizio  di  tale  facoltà,  legittimo  per 
la  disposizione  anzidetta,  non  possa,  nel- 
la esplicazione  sua  d'indole  essenzial-- 
mente  discretiva,  pregiudicare  diritti  i 
quali  abbiano  ad  essere  tutelati  dal  po- 
tere giudiziario:  imperocché  la  esistenza 
dei  diritti  stessi  è  già  subordinata  e  di- 
pende   dalla  concessione  o    dal  ritiro. 

sarebbe  nella  competenza  di  questa  com- 
missione centrale  V  occuparsene  ,  perchè 
nelle  quistioni  di  semplice  estimazione  il 
giudizio  viene  dalla  leg-ge  affidato  soltanto 
alle  commissioni  locale  e  provinciale- 
Per  questi  motivi 

Dichiara,  in  parziale  riparazione  dell» 
impug-nata  decisione,  doversi  mantenere  in 
catej^oria  A  il  reddito  di  £  140.20  attribuii 
al  notaio  Santoro  Secolo ,  come  derivante 
dairatto  Di  Stefano  18  dicembre  186">  »•  . 

Questi  princìpi  furono  pur  confermati 
dalla  stessa  commissione  centrale  con  de- 
cisioni del  'ZI  lufflìo  1870  n»  12r,iO  e  àel  ^ 
ottobre  1970  n»  13001. 

1)  Questa  sentenza  è  stata  pubbli catan 
pag.  60  del  presente  volume. 
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nello  interesse  dei  contribuenti  comu- 
nisti, della  approvazione  dei  messo  per 
parta  della  gì  anta. 

Attesoché,  in  ogni  evento,  a  mo- 
derare e  correggere  ogni  possibile  aba- 
so delia  potesUt  per  codesto  attribuita 
nlk  giunta,  sia  dato  il  rimedio,  nella 
fattispecie  già  esperito,  del  ricorso  del 
messo  al  prefetto;  locchè  rafiFerma  in 
bisogna  sinatta  il  carattere  d'  un  atto 
di  apprezzamento  prettamente  ammi- 
tiistratÌ7o,  che  per  la  essenza  sua  sfug- 
ge al  sindacato  della  autorità  giudi- 
ziaria. 

Per  qnesti  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
a  pronunciare  sulla  domanda  awan- 
zata  da  Oreste  Ambrosi  colP  atto  di 
citazione  prodotto  nel  dì  1^  febbra- 
ro  1880. 


Miu<ÌTÌle6fekkni«lg8l,iMll. 
mmk  t.  f.  s«i.  f4  bt.  -  p.  M.  siiwu 

(«•BCL  MBf.) 

Finmn  e  Pondo  pel  culto  (aw.  er.  Zanchi)  - 
Comtfnc  di  CtuUìtetto  sopra  Ticino  («w.  Vabì). 

Ente  1  teopo  il  culto   -   Obbligo   •  Eredi  - 
Messa  •  Testatore  •  Capitale  -  Rendita  Iscritta  - 
Saeertftfid  •  Benefizio  ecclesiastico  -  Autoriz- 
zazione sovrana. 

Costituisce  un  vero  ente  a  scopo  di 
culto  T obbligo  assunto  dagli  eredi  di  far 
celebrare  in  perpetuo  una  messa  isti- 
fuita  dal  testatore  col  corrispondente 
capitale  contentUo  in  un  certtjficato  di 
rendila  inscritta  i  cui  semestri  anda- 
vano a  beneficio  del  sacerdote  celebrante, 
nbbeììe  il  beneficio  ecclesiastico  non  ve- 
nitse  dal  sovrano  autorizzato, 

Cc«isiderando  che,  sebbene  al  be- 
nefizio ecclesiastico  istituito  da  Teresa 


I]  L*iDterp relazione  da  questa  Corte  di 
CAssaziooe  data  alla  leg^e  19  luglio  1880  si 
e  che,  non  richiedendo  fi  n«  50  dell'art.  1 
(li  detta  legge  che  un  solo  permesso  per 
porto  d*arme  e  per  usarne  a  scopo  di  cac- 
<^i&,  resercìzio  di  caccia  senza  permesso 
non  sìa  più  concepibile  per  chi  ha  otte- 
lìQto  il  permesso  di  portar  armi  atte  a  cac- 
ciare. Per  modo  che,  mentre  prima  si  po- 
tevano avere  tre  reati  diversi:  -  porto  d'arme 
*^za  permesso  -  caccia  senza  permesso, 
benché  col  permesso  di  porto  d'armi  -  e 


Piccoli  col  testamento  6  dicembre  1856 
non  si  diede  vita  per  mancanza  della 
sovrana  autorizzazione,  è  però  vero 
secondo  il  fatto  ritenuto  nella  impu* 
guata  sentenza  che  gli  eredi  della  te- 
statrice  ed  il  comune  di  Castelletto 
si  concordarono,  dopo  una  contesta- 
zione, a  far  celebrare  in  perpetuo  una 
messa  istituita  dalla  testatrice  Piccoli 
col  corrispondente  capitale  contenuto 
in  un  certificato  di  rendita  iscritta,  i 
cui  semestri  andavauo  a  beneficio  del 
sacerdote  che  celebrava  la  messa.  Una 
fondazione  adunque  di  questa  natura 
è  un  vero  ente  a  scopo  di  culto,  e 
non  occorre  distendersi  in  altre  con- 
siderazioni, dopo  quelle  espresse  in 
cause  di  simil  natura  in  motti  arresti 
di  Questa  Corta 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
l'art.  1^  n^  6  della  legge  15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Mm  peiiab,21  febbraio  ISSI,  b""  SIO. 
mmm  p.  -  cakonico  r«i.  6d  u.  -  p.  n.  lucumi 

(cenci,  eonf.) 
BirindsUi  (aw.  Ghbbabducci). 

Caccia  •  Legge  19  luglio  1880  -  Porto  d'ar- 
me -  Difesa  personale  -  Permesso  -  Quin- 
tuplo della  tassa  •  Ammenda  di  lire  60  •  Pre- 
scrizione annuale  -  Pena  di  polizia  -  Delitto  • 
Doppio  decimo. 

La  legge  del  i9  luglio  i880  non  pu- 
nisce  piU  il  fatto  di  chi  munito  di  porto 
d'arme  per  sóla  difesa  personale  se  ne 
vale  per  uso  di  caccia;  e  perciò  questo 
fatto  rientì'a  nel  caso  generale  di  caccia 
senza  jpermessoj  che  si  punisce  col  quin- 
tuplo della  tassa,  cioè  con  lire  60  dC am- 
menda, e  si  prescrive  in  un  corno  dalla 
commessa  contravvenzione  *)• 

La  pena  suddetta  è  sempre  di  poU- 
zia  *),  e  la  contravvenzione  non  si  converte 


caccia  in  tempo  vietato  -,  attualmente  non 
si  potrebbero  più  avere  che  due  reati:  -  cac- 
cia in  tempo  proibito  (punita  dalle  leggi 
speciali)  -  e  porto  d'armi  atte  a  cacciare 
senza  permesso  di  j^ortarle,  sia  che  la  cac- 
cia effettivamente  si  eserciti,  sia  che  no. 
E  questa  seconda  figura  di  reato  sarebbe 
punita  (dalla  citata  legge  generale  del  19 
luglio  1880)  col  quintuplo  della  tassa. 

T....  C...  CONSIGLIBRB. 

2)  F.  sentenza  contro  Locatelli  pubbli* 
cata  nella  Raccolta  anno  V,  voi.  ora.  524. 
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irti  deliiio  da  che  la  tassa  soggiace  alVau-^ 
mento  di  due  decimi  e  cosi  il  quintuplo 
della  pena  ascenda  a  lù'e  60. 

La  sentenza  del  tribunale  civile  e 
correzionale  di  Pisa  8  novembre  1880 
coiìdauiiò  Birindelli  Alfonso  alla  mul- 
dj  £  100  ed  accessori  per  contravven* 
£Ì0DÌ  air  art.  49  legge  sulle  concessioni 
governative  13  settembre  1874. 
Sul  ricorso  (omissis) 

3/^  La  violazione  dell'art.  4  lettera 
B  della  legge  sulle  concessioni  gover- 
native S  giugno  1874,  dei  numeri  48 
e  49  della  tabella  annessa  alla  legge 
13  settembre  1874,  non  che  dell'  ar- 
ticolo 140  del  codice  penale,  perchè 
non  si  ritenne  prescritta  eziandio  la 
azione  penale  per  V  esercizio  di  caccia 
seuza  pennesso,  mentre  il  fatto  era 
punibile  con  pena  pecuniaria  eguale 
a]  doppio  della  tassa  cioè  con  lire  40 
e  cosi  con  pena  di  polizia,  e  già  tra- 
trascorso 1'  anno  dalla  commessa  con- 
travveuzione  senza  che  sia  intervenuta 
ver u  Ila  causa  interruttiva  della  pre- 
Bcrizioue, 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
Ja  legge  19  luglio  1880  allegato  F  ar- 
ticolo r  numero  60,  e  675  del  codice 
di  procedura  penale. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che  il  fatto 
del  Birindelli  non  era  soltanto  eser- 
cìzio di  caccia  senza  permesso,  ma 
consisteva  nell'  essersi  valso  per  uso 
di  caccia  del  permesso  di  porto  d'ar- 
mi otteuuto  per  l'esclusiva  sua  difesa 
personale^  reato  questo  punito  dallo 
art,  4  della  legge  8  giugno  1874  con 
multa  di  lire  100,  e  costituente  quindi 
delitto,  non  prescrittibile  che  col  de- 
corso di  cinque  anni. 

Che  però,  avendo  V  art.  P  della 
citata  legge  19  luglio  1880,  modifica- 
tiva di  quella  13  settembre  1874  in 
cui  si  era  adsorbita  la  precedente  del- 
l' 8  giugno  stesso  anno,  punito  al  nu- 
mero 50  la  caccia  senza  permesso  di 
una  peua  pecuniaria  eguale  al  quin- 
tuplo della  tassa  cioè  di  lire  50  di 
ammenda,  pena  di  polizia,  e  non  a- 
vendo  più  ripetuto  r  alinea  dell'  arti- 
colo 49  della  tabella  annessa  alla  lee- 
ge  13  settembre  1874,  che  puniva  ai 
pena  speciale  (d' indole  correzionale) 
il  fatto  di  chi,  munito  di  porto  d'ar- 
mi   per  sola    difesa  personale^   se  ne 


valesse  per  uso  di  caccia,  resta  eviden 
te  come,  non  essendo  più  questo  fatt( 
punibile  in  oegi  di  pena  speciale,  mt 
rientrando  nel  caso  generale  di  caccia 
senza  permesso,  più  non  -deve  punirs 
in  base  al  terzo  comma  dell  art.  t' 
del  codice  penale,  perchè  più  non  co 
stituisce  reato;  ed  il  reato  di  caccir 
senza  permesso,  punibile  con  pena  sol- 
tanto di  polizia  SI  trova  prescritto  per- 
chè oltre  un  anno  è  trascorso  dal  gior- 
no in  cui  ebbe  luogo. 

Che  alle  considerazioni  sovra  espo- 
ste non  può  fare  ostacolo  l'art.  3  della 
citata  legge  19  luglio  1880,  per  cui 
le  tasse  nella  medesima  stabilite  o 
riformate  soggiacciono  all'aumento  dei 
due  decimi,  quasiché,  venendo  così  la 
tassa  di  cui  qui  si  tratta  ad  essere  di 
lire  12,  il  quintuplo  di  essa  ascenda 
a  lire  60  e  renda  il  reato  delitto;  im- 
perocché r  aumento  di  due  decimi, 
misura  affatto  temporaria,  relativa  a- 
nicamente  alle  tasse,  non  può  inflaìre 
ad  aumentare  la  penalità  il  cui  cri- 
terio, determinato  dalla  considerazione 
della  gravità  del  fatto,  prende  a  ì)ase 
la  tas^  ordinaria,  coli'  evidente  scopo 
appunto  di  non  eccedere  i  limiti  del- 
l' ammenda. 

Per  questi  motivi:  senza  occuparsi 
degli  altri  mezzi,  cassa  senza  rinvio. 


SeiioB6eiiib7  nino  ISgi,  i""  199. 
HUUQLli  P.  r. .  PÀNTINKTTI  Rei.  <d  lit.  •  P.  I. 

Ferrovie  meridionaH  (avv.  Obhitaiii  «  Cavi)  - 
Mténicipio  dt  Napoli  (ayv.  Castbllamo). 

Ricorto  per  cassazione  •  Competenza  speciait  ' 
Corte  Suprema  di  Roma  -  Corte  di  cauazIoM 

competente  per  territorio. 
Dazio  consumo  -  Stazioni  ferroviarie  -  Cinti 
daziarla  -  Comune  cfiluto   •   Manutenziont 
Macclifnismo  -  Officine. 

//  ricorso  che  per  ragione  di  spe^ 
ciale  competenza  dev^essere  deciso  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma  non  è  inam* 
messibile  se  fu  presentato  alla  corte  di 
cassazione  competente  per  ragione  dì 
territorio  *). 

1)  Conf,  sentenza  Calabretto  e*  Fonda 
pel  culto  riportata  in  questa  Baccolw  anno 
V,  voi.  ord.,  pag.  S41. 
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È  wggetio  al  dazio  di  consumo  ciò 
chi  9*  introduce  nelle  stazioni  ferrovia- 
rie tilt  entro  la  cinta  daziaria  di  un 
coMiM  chiuso  *)  per  V  esclusivo  eser- 
Olio  delle  medesime,  e  per  uso  e  ma» 
n^tnzitme  del  macMnismo  e  delle  of- 
fiàu  addettevi  *). 

^Ua  eccezione  pregiudiciale  del  ricorso 
del  Comune 
Attesoché  il  fine  di  non  ricevere  ac- 
esnpato  dalla  parte  controricorrente, 
per  essersi  presentato  il  ricorso  alla  Cas- 
sazione di  Napoli^  quando  invece  dovea 
preseatarsi  a  questa  di  Roma,  Tonica 
competente  a  segaito  della  legge  12 
dicembre  1875,  non  è  tale  da  meritare 
aocogiieDza;  atteso  il  riflesso  che  quel- 
la irregolare  presentazione  non  altro 
Soté  importare  che  la  trasmissione 
egli  atti  alla  corte  competente ,  cosa 
a  etti  li  trova  essersi  adempito  snlla 
istuna  di  ambidae  i  litiganti. 
Sud  merito  dello  stesso  ricorso 
Attesoché  la  qnìstione,  coi  dava  luogo 
l'appello  del  municipio,  si  era  di  vede- 
re, se  Cloche  s'introduce  nelle  st&zioni 
fertonuìe,  site  entro  la  cinta  daziaria 
di  UQ  oomane  chiuso,  quaPè  quello  di 
Napoli,  per  Tesclusivo  esercizio  delle 
medesime,  e  per  uso  e  manutenzione 
del  macchinismo  ed  officine  addettevi, 
dovesse  o  no  andare  soggetto  al  dazio 
di  eonsamo.  La  corte  non  dubitò  di 
risolverla  in  senso  negativo  ;  ponendo 
a  priori  il  principio,  che  le  stazioni 
ferroTiarìe  in  parola  si  abbiano  a  con* 
nderare  come  esistenti  fuori  la  linea 
«itziaria. 
Simigliante  affermazione  però,  con 


ij  Ammesso  In  fatto  che  la  stazione  fer- 
roviaria Bi  trovi  entro  la  cinta  daziarla 
di  OD  comune  chiuso,  1*  applicazione  della 
tassa  non  può  rag^ionevolmente  contrastarsi, 
imperocché  il  dazio  ai  deve  pagare  all'atto 
della  introdazione,  indipendentemente  dal 
coniamo  ossia  dal  l'i  m  piego  del  così  detto 
materiale  d'armamento. 

Checché  ne  sia  delle  decisioni  richia- 
mate nella  seguente  nota,  ò  certo  che  il 
consigli  >  di  Stato  con  parere  del  19  gon- 
fio \m  [Foro  italiano  ISTI,  8,  1 18)  dichiarò 
'  Ma  potere  il  ministero  con  una  disposi- 
none generale  dichiarare  che  le  stazioni 

*  e  l  Ironehi  di  ferrovie  situati  nell'interno 

•  di  un  comune  chiuso  si  debbano  consi- 
«  derare  eome  situati  fuori  della  linea  da- 
«  xiaiia;  ma  doverviai  provvedere  caso  per 


la  quale  si  verrebbe  a  stabilire  un  pri- 
vilegio a  favore  delle  società  ferrovia- 
rie, quello  di  renderle  esenti  dall'  ob- 
bligo di  pagare  una  tassa,  che  è  d' in- 
dole generale  e  colpisce  il  consumo 
presso  chiunque  ed  in  qualanqae  tempo 
e  luogo  venga  desso  esercitato,  va  in- 
contro anzitutto  ad  una  giusta  censura; 
essendo  ben  noto  che  un  trattamento 
di  favore,  un  privilegio  od  esenzione 
quale  che  sia ,  non  possa  sanzionarsi 
senza  una  esplicita  disposizione  len- 
slativa.  Ora  in  niun  luogo ,  sia  della 
leg^e,  sia  del  regolamento  su  tale  ma- 
teria, si  ha  un  articolo  che  affermi  rap- 
porto alle  'stazioni  ferrovi^e  il  princi- 
Sio  della  estraterritorietà,  immaginato 
alla  sentenza,  per  quindi  renderle  im- 
muni dalla  tassa. 

I  criteri  d'altronde,  con  cui  la  corte 
d'appello  in  base  alla  stessa  le^ge  e 
regolamento  ha  avvisato  di  potersi  8U[h 
plire,  sono  ben  lungi  dal  sostenere  il 
suo  assunto,  ma  anzi  lo  contraddicono. 
Di  vero,  l'articolo  6  della  legge 
^3  luglio  1864),  col  quale  si  ordina  che 
il  dazio  di  consumo  pei  comuni  chiusi 
si  debba  pagare  nell'  atto  dell'  introdu- 
zione, non  importa  che  i  treni  ferro- 
viari, dopo  oltrepassata  la  linea,  ne 
debbano  andare  esenti.  S' intende  di 
leggieri  che,  non  potendosi  essi  arre- 
stare in  qualunque  punto  del  trafitto 
e  cosi  anche  nell'ingresso  nella  cinta, 
il  tempo  e  il  luogo  della  verifioa  e  del 
relativo. pagamento  sia  quello  dell'  ar- 
rivo alla  stazione.  La  legge  certo^  non 
avrebbe  avuto  regione,  in  vista  di  una 
necessità  imposta  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  cU  condonare  la  tassa  ai  ge- 


«  caso  a  modificare  il  recinto  daziario,  ove 
«  le.esigenze  del  servizio  ferroviario  lo  con- 
ce siglino  ». 

Conformi  alla  sentenza  della  Corte  Su- 

Srema  di  Roma,  nel  senso  di  dover  consi- 
erare  come  entro  la  cinta  daziaria  di  un 
comune  chiuso  le  stazioni  ferroviarie  e 
quindi  sottoporre  a  dazio  consumo  anche 
ciò  che  s'introduce  per  l'esclusivo  esercizio 
delle  medesime,  si  possono  leggere  le  se- 
guenti sentenze:  Torino  *?  febbraio  1805 
[Oam^.  dei  trio,  1865,  236;  Genova  80  dicem- 
bre 1816  (Faro  1811,  239,  10  luglio  181T  [Eco 
digiurispr,  \sn,  158),  81  dicembre  18T7(&itt- 
rispr,  it.  18*78,  2,  131)  ed  8  marzo  18*78  {Boll, 
1818, 518).  F.  in  questo  senso  Gianzana  Com- 
mento alle  leggi  sui  dazi  di  consumo,  pa- 
gine 113,  n«  69. 
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neri  che  b'  introducono  e  sì  consumaifo 
effettivamente  entro  l' ambito  di  un 
comune  chiuso,  sia  pure  il  recinto  di 
una  stazione. 

E  Tart.  49  del  regolamento  (25  ago- 
sto 1870),  che  sottopone  a  particolare 
vigilanza  «  i  recinti  nelle  stazioni  fer- 
«  roviarie  entro  la  cinta  daziaria  »,  non 
mena  ad  alcuna  conseguenza,  ma  anzi 
ad  una  conseguenza  opposta.  Dappoiché 
anche  altri  locali,  come  i  mulini,  le  pile 
da  riso,  i  fondi  in  cui  si  producono  uve 
od  olive,  vengono  dallo  stesso  articolo 
assoggettati  a  particolare  vigilanza,  e 
a  ninno  mai  è  venuto  in  mente  di 
sostenere  T  assurdo ,  cbe  cioè  cotesti 
locali  dovessero  considerarsi  come  si- 
tuati fuori  la  cinta  daziaria.  E  la  corte 
avrebbe  dovuto  riflettere  qualmente  il 

!)refato  articolo  sia  inteso  a  garantire 
*  amministrazione  dalle  frodi,  che  sa« 
rebbonsi  facilmente  potute  commettere 
nei  luoghi  da  esso  indicati.  D' altra 
parte,  è  facile  lo  intendere  che  la  vi- 
gilanza degli  agenti  daziari  nelle  sta- 
zioni ferroviarie  sarebbe  illegittima  e 
affatto  arbitraria,  ove  queste  si  aves< 
aero  a  ritenere  come  esistenti  fuori  i 
limiti  dei  comuni  chiusi.  Ma  se  vigi- 
lanza si  è  voluta,  ne  segue  che  siasi 
parimente  inteso  e  presupposto  che  le 
dette  stazioni,  secondo  era  nella  realtà 
del  fatto,  si  riguardassero  come  situate 
entro  questi  limiti. 

Né  le  istruzioni  ministeriali  dei  25 
agosto  1870,  autorizzate  cod  l'art.  82 
del  regolamento,  riescono  meglio  cogli 
art.  6  e  22  ad  avvalorare  la  tesi  ai- 
fesa  dalla  corte. 

Le  operazioni  in  fatti,  a  cui,  a  norma 
dell'art.  6,  gli  agenti  doganali  debbo- 
no procedere  nell'interno  delle  sta- 
zioni ferroviarie,  site  entro  la  cinta 
daziaria,  corrispondono  in  tutto  alle 
operazioni  medesime,  cui,  a  termini 
dell'art.  5  del  regolamento,  si  debbe 
far  luogo,  ogni  qual  volta  in  un  co- 
mune chiuso  entrino  dei    generi    sog- 


7)  La  deoisione  del  ministero  deUe  fi- 
nanze e  il  parere  del  consiglio  di  Stato,  che 
qui  si  ricordano,  hanno  la  data  del  81  mar- 
co 1815  n*  199383-8192  la  prima,  la  seconda 
del  6  febbraio  18*78,  e  possono  consultarsi 
in  Legge  vi,  2,  18,  e  xx,  2,  14;  Foro  it.  an- 
no 1818»  8,  121. 


getti  al  dazio.  Ond'è  che  le  connate 
stazioni  non  possono  altrimenti  consi- 
derarsi che  come  facienti  parte  dei 
comuni  chiusi. 

E  l'art.  22  poi,  col  dichiarare  «  che 
il  deposito  dei  generi  nei  magazzini 
degli  uffizi  presso  lo  scalo  delle  ferro- 
vie entro  la  linea  daziaria  si  considera 
come  fuori  del  comune  »  accenna  evi- 
dentemente, così  richiedendo  lo  spi- 
rito di  una  legge  generalw  d'imposta, 
come  quella  sul  dazio  di  consumo,  al 
semplice  deposito  delle  merci,  che  va 
esente  dal  dazio  sotto  le  norme  e  ga- 
ranzie di  cui  il  tit.  1  cap.  3  del  re- 
golamento; da  non  confondersi  certo 
colle  norme  riferentisi  alla  introdu- 
zione di  quei  generi,  che  sono  in  quel- 
le medesime  stazioni  destinate  al  con- 
sumo; confusione  che  si  è  voluta  fare 
dai  giudici  del  merito. 

Attesoché  non  sia  meno  censura- 
bile l'invocare  e  prendere  per  norma 
della  decisione,  giusta  si  e  praticato 
dalla  corte,  taluni  pareri  in  senso  con- 
trario al  sostenuto  fìn  aui  tanto  del 
ministero  che  del  consiglio  di  Stato  % 
essendo  a  tutti  noto  che  il  magistrato 
debbo  ispirarsi  ed  attingere  le  regole 
ed  i  criteri  dal  suo  giudizio  dal  pro- 
nunciato soltanto  della  legge,  d'accor- 
do co'  principi  giuridici  che  ne  deter- 
minano la  giusta  intelligenza. 

Attesoché  dietro  le  cose  finora  di- 
scorse dovendosi  accogliere  i  primi 
tre  mezzi  del  ricorso,  non  è  d'uopo 
occuparsi  del  quarto  mezzo;  il  quale 
non  è  relativo  che  al  capo  delle  spese. 
Sul  ricorso  della  società  ferroviaria 

Attesoché,  stabilito  il  diritto  nel 
municipio  di  Napoli  a  percepire  il 
dazio  sui  generi  introdotti  nel  recinto 
della  stazione  ferroviaria,  e  che   veu- 

Sono  quivi  consumati,  ogni  altra  in- 
agine,  a  cui  ne  richiamerebbe  il  ri- 
corso delia  società  in  ordine  alle  quo- 
te di  già  soddisfatte,  rimane  compe- 
netrata ed  assorbita  nella  risoluzione 
che  si  viene  a  dare  al  precedente  ri- 
corso. 

Per  queste  ragioni:  cama.... 


^ 
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P.  -  RKURI  K«I.  Mt  Ili. .  P.  I.  BUSSOLA 
(cMd.  colf.)  ^ 

i>.  M,  -  Milioni. 

Mi  ia  giuoco  -  Rieoreo  in  cassazione  -  Mi- 
iiisiiro  pabbUco  -    Prova  •   Verbale   di  con- 
travvenzione. 

E  inammessibile  il  ricorso  in  cas-- 
taxione  prodotto  dal  pubblico  ministero 
contro  sentenza  che  dichiarò  non  farsi 
luoffo  a  procedimento,  non  già  perchè 
il  fatto  imputato  non  costituisce  reato, 
tMper  manctsnza  di  prova,  stante  la 
irregolarità  del  verbale  di  contravven- 
tùme  alla  legge  sul  bollo  delle  carte  da 
giucco. 

Melloni  Federico  pubblico  esercen* 
te,  impatato  di  contravvenzione  allo 
art.  I  alinea  2^  della  legge  27  giugno 
1879  Q*5165,  per  non  aver  sottoposto 
n«i  termine  dei  tre  mesi  al  nuovo  bollo 
dieci  mazzi  di  carte  da  giuoco  che 
furono  rìnvenati  nel  suo  esercizio,  fu 
chiamato  a  giudizio  davanti  il  pretore 
di  Padova-Oiinpagna.  E  questi  con 
senteoza  del  18  novembre  1880  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento, 
non  aseendo  state  osservate  lepre- 
scmiom  deir  art,  17  del  regolamento 
del  25  settembre  1874  nel  processo 
verbale  di  accertamento  della  suddetta 
contravvenzione. 

Ricorre  il  pubblico  ministero,  e  de- 
duce, come  mezzo  di  annullamento,  la 
erronea  interpretazione  ed  applicazio- 
ne dell'art.  17  del  detto  regolamen- 
to 25  8etteml>re  1874  n»  2131. 
In  diritto 

Attesoché  il  motivo  essenziale  ri- 
«uttante  dalla  denunziata  sentenza,  per 
coi  il  pretore  pronunziò  il  non  farsi 
loogo  a  procedimento,  non  fu  già  per- 
ché il  &tto,  di  cui  r  imputato  avesse 
a  ritenersi  colpevole,  non  costituisse 
f^ato,  ma  bensì  perche,  ravvisando 
^negolare  il  verbale  di  contravvenzio- 
ne, non  credette  di  trovare  altramen* 
te  la  prova  della  colpabilità  dello  stes- 
10  imputato. . 

Onde  non  si  ò  nel  caso,  special* 
mente  e  taeeativamente  segnato  dallo 
art.  642  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, in  cai   compete  al  pubblico  mi- 


nistero la  facoltà  di  ricorrere  in  cas- 
sazione e  promuovere  T  annullazione 
delia  sentenza,  tranne  che  nell'  inte- 
resse della  legge. 

Attesoché  pertanto  non  si  può  nep- 
pur  prendere  in  esame  il  mezzo  dal 
medesimo  dedotto,  ostandovi  V  asso- 
luta inammessibilità  del  ricorso  per 
la  precisa  disposizione  del  sudetto  ar- 
ticolo 642  messo  in  relazione  coli'  ar- 
ticolo 646  dello  stesso  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
messibile il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero. 


Mm  eirib  23  febbraio  1881,  n*"  1(5. 

HRIOLIA  P.  f .  lUI.  ed  Est.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(eoidcoif.) 

P,  M,  -  Vetta. 

Elezioni   amministrative  -  Ministero  pubblico  - 
Azione  -  Consigli  comunali  -  Capacità  eletto- 
rale -  Decadenza  •  Consigliere  comunale. 

//  pubblico  ministero  ha  azione  ad 
impugnare  le  deliberazioni  dei  consigli 
comunali  relativ'e  a  quistioni  di  capa* 
cita  elettorale,  come  per  decadenza  dal' 
Vufflcio  di  consigliere  comunale  *). 

Considerando  che  non  si  può  rivo- 
care  in  dubbio  che  il  pubblico  mini- 
stero ha  azione  ad  impugnare  le  de* 
liberazioni  di  consigli  comunali  relative 
a  questioni  di  capacità,  come  di  deca- 
denza dair  ufficio  di  consigliere  comu» 
naie,  e  la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  è  costante  su  que- 
sto punto  di  diritto. 

Ver  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negli  indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v*  Elezioni  amminisfratwe. 

Nella  stessa  udienza  si  pubblicaTa  iden- 
tica  sentenza  nelle  cause  P.  M.  -  Tiòaidt, 
e  P,  M.'  Varrotta. 
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Sezione  pesale  1(  feUraio  1881,  ■»  28(. 

flfiieuxai  p.  -  manu  Rei.  «a  bt.  •  p.  i.  bossou 

(eoiel.  c«>f.) 
P.  M.  -  De  Lucio  Alfonao* 

Contravvenzione  alla  leggo  sul  bollo  -  Ban- 
cale -  Firma  -  Marca  da  bollo  -  Nolaro  - 
Autenticazione  -  Dlclilarazione  di  non  farei 
luogo  •  Inesistenza  del  fatto  -  Ricoreo  del  pub- 
blico ministero  -  Inammessibilità  -  Articoli  642 
e  646  del  codice  di  procedura  penale. 

Quando  la  dichiarazione  del  non 
farsi  luogo  a  procedere^  anche  in  ma' 
feria  contravvenzionale  alla  legge  sul 
bollo,  dipende  non*.dalV  inesistenza  del 
reato,  ma  dalV esclusione  del  fatto  for^ 
mante  il  soggetto  dell'  imputazione,  al 
pubblico  ministero  non  spetta  la  facoltà 
di  ricorrere  in  cassazione. 

Vi  ostano  apertamente  le  combinate 
disposizioni  degli  art.  642  e  646  del 
codice  di  procedura  penale,  giusta  cui 
Tannullazione  di  una  sentenza  non  può 
chiedersi  dal  pubblico  ministero  se  non 
quando  la  dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  sia  stata  pronunciata  perchè  il 
fatto  di  cui  V  imputato  fu  dichiarato 
colpevole  non  costituisca  reato,  o  perchè 
fazione  penale  sia  prescritta,  o  in  al- 
tro modo  estinta. 

Fuori  di  questo  caso  Vannullamento 
non  può  essere  promosso  dal  pubblico 
ministero  se  non  nelVinteressedeUa  legge, 
€  senza  pregiudizio  delC  imputato. 

Il  notaro  De  Lucio  Alfonso  fu  im* 
patato  di  contravvenzioDe  alla  legge 
sul  bollo  per  aver  Iemalizzata  la  firma 
di  Andrea  Scardino  m  una  bancale  di 
fitto,  prima  che  la  medesima  fosse  mu- 
nita della  prescritta  marca  da  bollo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli- 
con  sentenza  del  12  novembre  1880, 
considerando  e  ritenendo  sostanzial- 
mente che  la  semplice  ispezione  della 
bancale  sequestrata  rivelava  la  prova 
della  inesistenza  della  contravvenzione 
perché  la  legalizzazione  del  notaro  ap- 
posta alla  firma  dello  Scardino  seguiva 
immediatamente  la  marca  da  boflo  da 
lira  una  annullata  con  la  data  Napoli 
29  marzo  1879,  e  che  perciò  esso  era 
convinto  che  se  un'  altra  firma  dello 
Scardino  vi  figurava,  questa  vi  era  sta- 
ta apposta  per  ignoranza  dello  Scardino 


dopo  r  autentica  del  notaro,  il  quale 
non  ne  doveva  rispondere  ,  dichiarò 
non  farsi  luo^o  a  procedimento  a  ca- 
rico del  De  Lucio  per  l'ascrittagli  con- 
travvenzione. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  ri- 
corso il  pubblico  ministero  ,  il  quale 
intenderebbe  di  sostenere  che  il  tribu- 
nale, assolvendo  il  De  Lucio,  ha  sconvol- 
to tutti  i  princìpi  giuridici  sulla  prova, 
anche  perchè  le  supposizioni  inverosi- 
mili, alle  quali  si  è  appog^ato,  non  pos- 
sono meritare  il  nome  di  vere  presun- 
zioni ,  a  senso  dell'art.  1347  ael  cod. 
civile.  Oltredichè,  esso  dice ,  il  tribu- 
nale, ritenendo  come  motivi  nella  sen- 
tenza fatti  non  provati  e  inverosimili, 
ha  violato  T  art.  323  n^  3  del  cod.  di 
proc.  penale,  perchè,  nella  mancanza  di 
prova  de'  fatti  medesimi  ,  la  sentenza 
deve  ritenersi  mancante  di  motivazione. 
In  diritto 

Attesoché  a  questi  due  mezzi  de- 
dotti dal  pubblico  ministero  ,  con  cui 
si  vorrebbe  entrare  direttamente  nel 
merito  della  causa  per  discutere  niente 
meno  che  dell'apprezzamento  de'  fatti 
e  della  prova,  e  censurare  il  con  vinci- 
menta  morale  e  il  giudizio  in  merito 
emesso  dal  tribunale,  ostino  nel  modo 

Siù  assoluto  le  combinate  disposizioni 
egli  articoli  646  e  642  del  codice  di 
f procedura  penale,  giusta  cui  1'  annui- 
azione  di  una  sentenza  non  può  chie- 
dersi dal  publico  ministero  se  non  quan- 
do la  dicniarazione  di  non  farai  luogo 
a  procedere  sia  stata  pronunciata  per- 
che il  fatto  di  cui  Taccusato  od  impu- 
tato fu  dichiarato  colpevole  non  costi* 
tuisca  reato ,  o  perché  1'  azione  pe- 
nale sia  prescritta  od  in  altro  modo 
estinta.  Fuori  del  qual  caso  l'annulla- 
zìone  non  può  esser  promossa  dal  pub- 
blico ministero  se  non  nell'  interesse 
della  legge,  e  senza  pregiudizio  del- 
l'imputato. 

Attesoché  nella  fattispecie  è  il  fet- 
te stesso  della  contravvenzione  che  io 
escluso  ,  e  quindi  non  spettava  sotto 
verun  aspetto  al  publico  ministero  la 
facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione.  Onde 
torna  vano  occuparsi  specialmente  dei 
due  mezzi  ,  di  cui  la  inattendibilità  e 
d'altronde  evidente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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SttiiM  mib  S  fettndo  1881,  i^  Ì64. 

BlifiUi  r.  P.  lUI.  «4  bL  -  P.  H.  SAMIU 
(misL  tnL) 

Elettori  di  S.  CHtnatmi  a  Tmtuecio 
/avT.  Raimozibi)  - 
Prefetto  di  JiìàpoìL 


VuMi  amniiiistnitive  -  Ricorso  -   Corto  di 
■erflo  -  Collazione  -  Documontl  •  Diritto  eiet- 
Iwale  -  Dooroto  del  prolotto  -  Cancollazlono 
dalle  Ulto  olottorall. 

D&f essere  rigettato  il  ricorso  di  que- 
fi  elettori  i  quali  né  davanti  la  corte  di 
merito  né  M  cassazione  presentarono  do- 
ciimentì  intesi  a  dimostrare  il  loro  di-" 
ritto  dettaralej  né  il  decreto  del  prefetto 
per  effetto  del  quale  essi  asserirono  di  es- 
sere ttcU  cancellati  dalle  liste  elettorali 
amministrative* 

Considerando  che  davanti  la  corte 
di  merito  i  ricorrenti  non  presentarono 
neaoefae  il  decreto  del  prefetto  per 
effetto  del  (male  essi  asseriscono  che 
hiono  cancellati  dalla  lista  elettorale. 

Uhe  neanche  in  cassazione  hanno 
presentato  documento  alcuno  in  soste- 
gno del  loro  assunto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  rìcono... 


8aiiM|tta]«9f«Uniol881,i'm 
OMUIUP. .  yURI  U.  UU.'f.  I.  BUSSOLA 

(mkI.  Mlf.) 
iHcerH  «  Brenna  (avr.  Auzinn). 

GtRirmMziono  al  lotto  -  Cttazlono  in  baio 
Illa  leggo  del  1863  -  Condanna  In  baio  al 
r*  decreto  dol  1871  -  Immataziono  del  fatto  - 
M  titolo  -  Della  leggo  Invocata  -  Appello  dol 
Pubblici  Hlnistero  •  Enunciazione  lommarfa 
M  Itilo  Impetate  -  Indicazione  deli'articole 
<  legge  da  applicani  -  Art.  338  e  373  del 
cod.  di  proc.  penale. 

£  principio  fìmdamentale  del  giure 
penale  che  non  si  possa  immutare  e 
tanto  meno  aggravare  il  fatto  e  il  ti- 
toh  deli^ imputazione  per  non  ledere  i 
wcrt  diritti  delta  difesa,  ma  è  alttet* 
tanto  vero,  e  risaputo  in  giurispruden- 
sa,  che  V errore  occorso  nella  eittuUme 
àtìXa  legge  o  degli  articoli  della  legge 
da  applicarsi  ntmituoce  alP essenza  della 
«ft^tazione,  la  quale  sta  nelPenuneia* 


zione  del  fatto  che  ne  forma  il  sogget^^ 
to,  su  cui  spetta  al  magistrato  di  da'- 
re  la  giusta  definizione  giuridica  e  di 
applicare  -la  corrispondente  sanzione 
penale. 

D'altronde,  se  è  pur  vero  che,  giu- 
sta il  n*  4  delVarticoU)  373  del  cod.  di 
proc.  pen.,  fatto  di  citazione  deve  con- 
tenere,  a  pena  di  nullità,  l'enunciazione 
sommaria  del  fatto  imputato  e  Vindi- 
cazione  dell'articolo  di  legge  di  cui  si 
chiede  C applicazione,  sta  egualmente  che 
per  la  chiara  e  precisa  disposizione 
deltart.  333  di  detto  codice,  nel  caso 
solamente  in  cui,  per  f  omissione  di  ciò 
che  è  prescritto  nel  n^  i  del  suddetto 
articolo  373,  vi  sia  incertezza  sull'og- 
getto della  citazione  s'incorre  in  nullità. 

Nel  quale  caso  Veccezione  di  nul- 
lità vuole  anche  essere  proposta  prima 
agogni  altra,  altrimenti  essa  s' intende 
dal  silenzio  sanata. 

Attesoché,  se  è  principio  fondamen*» 
tale  di  giare  penale  che  non  si  possa 
immutare  e  tanto  meno  aggravare  il 
fatto  e  il  titolo  dell'imputazione  a  ca- 
rico dell'imputato  ,  per  non  ledere  ì 
sacri  diritti  della  difesa,  è  altrettanto 
vero  e  risaputo  in  giurisprudenza  che 
1'  errore  nella  citazione  della  legge  o 
degli  articoli  di  legge  da  applicarsi  non 
nuoce  all'essenza  dell'  imputazione,  la 

Suale  sta  nel  fatto  e  nella  sua  quali-r 
ca  /  su  cui  rimane  libera  ed  ampia 
facoltà  al  magistrato  di  dare  la  giusta 
definizione  giuridica,  e  di  applicare  la 
corrispondente  sanzione  penale,  ne'ter*» 
mini  di  legge,  correggendo,  ove  d'uo« 
pò,  supplendo,  o  modificando,  secondo 
la  diversità  de'casi,  gli  errori  che  per 
avventura  si  fossero  incorsi  nell'  atto 
originario  di  citazione,  od  anche  nella 
sentenza  de' primi  giudici.  Il  che  co« 
stituisce  appunto,  ne'vari  gradi  di  giu- 
risdizione, l'alto  e  libero  uffizio  del  ma-* 
gistrato  giudicante. 

Attesoché  d'altronde  se  é  pur  vero, 
e  non  v'ha  dubbio,  che  giusta  il  n®  4 , 
dell'art.  373  del  coi  di  proc.  penale , 
l'atto  di  citazione  dote  contenere,  a 
pena  di  nullità,  l'enunciazione  somma* 
ria  del  fatto  imputato,  e  l'indicazione 
dell'articolo  di  legge  di  cui  si  chiede 
r  applicazione  ,  è  altrettanto  vero  ed 
incontestabile  che^  in  coerenza  ai  prin^ 
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cipi  sovraccennati,  per  la  chiara  e  preci- 
sa disposizione  dell'art.  333,  a  cai  l'ar*» 
ticolo  373  si  riferisce,  è  stabilito,  che 
nel  caso  solamente,  in  cui  per  1'  om- 
mìssione  di  ciò  che  è  prescritto  nel 
suddetto  n®  4  vi  sia  incertezza  sairog- 
getto  della  citazione  s'incorre  in  nullità; 
nel  qaal  Ccoso,  si  aggiunge,  l'eccezione 
di  nullità  dovrà  essere  proposta  prima 
d'ogni  altra:  altrimenti  essa  s'intende 
egualmente  sanata. 

Attesoché  nella  fattispecie  l'enun- 
ciazione del  fatto,  costituente  l'oggetto 
dell'imputazione,  sia  rimasto  invariata, 
precìsa,  e  nessuna  incertezza  possa  es- 
ser nata  dalla  sola  rettificazione  del- 
l' errore  incorso  nella  citazione  della 
legge  che  si  doveva  al  caso  applicare. 
Oltredichè  è  da  osservarsi  che  ecce- 
zione di  nullità  a  tal  riguardo  non  ven« 
ne  dagli  imputati  neppur  proposta ,  i 
quali  anzi  si  difesero  in  merito. 

Per  questi  riflessi  il  primo  mezzo, 
comunque  lo  si  esamini ,  si  presenta 
privo  di  legale  fondamento ,  e  deve 
essere  respinto. 

Attesoché  il  secondo  manchi  di  ba- 
se, poiché  basta  il  leggere  l'atto  d'ap- 
pello introdotto  dal  procuratore  gene  * 
rale ,  il  veibale  d'udienza  davanti  la 
corte,  pelle  formali  e  specifiche  concia - 
sioni  prese  dal  pubblico  ministero  ,  e 
la  sentenza  della  corte,  nella  parte  in 
cui  discute  il  motivo  dal  medesimo 
prodotto  e  sostenuto,  per  vedere  che 
il  voto  della  legge  e  stato  esattamente 
adempito  ,  e  che  nessuna  delle  dispo- 
sizioni contenute  negli  art  405  ,  407 
e  414  del  cod.  di  proc.  penale  venne 
menomamente  violato. 

Attesoché  il  terzo  motivo,  con  cui 
si  pretende,  niente  meno,  di  sostenere 
che  la   legge   27   settembre  1863,  la 

3 naie  vieta  assolutamente  ogni  specie 
i  lotteria,  riserbandone  temporanea- 
mente la  privativa  a  favore  dello  Sta- 
to, non  comprenda  in  tale  divieto  ge- 
nerale ed  amplissimo  le  lotterie  pri- 
vate e  clandestine ,  e  che  in  conse- 
guenza abbiano  a  ritenersi  come  in- 
costituzionali ed  ineflScaci  nelle  rela- 
tive sanzioni  penali  i  regi  decreti  del 
6  novembre  1863,  e  17  settembre  1871, 
non  sia  in  verità  serio,  e  non  meriti 
alcuna  particolare  confutazione.  Impe- 
rocché tanto  per  la   lettera  e  per  lo 


spirito  della  legge  medesima  ,  quanto 
per  la  uniforme  e  costante  interpreta- 
zione ed  applicazione  che  se  ne  è  fatta 
'  non  pur  da  questa  Suprema ,  ma  da 
tutte  le  consorelle  Corti  di  cassazione 
del  regno,  prima  che  fosse  instituita 
con  attribuzioni  speciali  la  Cassazione 
di  Roma,  non  si  può  revocare  in  dub- 
bio che  nella  proibizione  di  ogni  spe- 
cie di  lotteria  vanno  comprese  tatte 
indistintamente  le  lotterie  si  pubbliche 
che  private  o  clandestine  e  queste  spe- 
cialmente e  con  maggior  rigore. 

Attesoché  meno  serio  e  meno  at- 
tendibile ancora  si  palesi  l'ultimo  ob- 
biotto,  che  si  legge  nella  memoria  a 
sostegno  del  ricorso,  che  cioè  essendo 
dalla  ripetuta  legge  sul  lotto  qualifi- 
cati come  contravvenzioni  i  fatti  di 
trasgressione  alla  legge  medesima,  non 

Sotessero  punirsi  che  con  semplici  pene 
i  polizia  ,  poiché  é  troppo  risaputo , 
e  sarebbe  assurdo  il  negarlo,  che  Atto 
il  vocabolo  generico  di  contravvenzioni 
usato  nelle  leggi  speciali,  e  in  quelle 
Hopratutto  di  creazione  politica  e  in 
materia  finan^aria,  non  v'é  riscontro 
d' identità  con  la  sola  figura  della  con- 
travvenzione nel  puro  senso  del  codice 
Sonale  ,  ma  tutte  invece  si  compren- 
ono  le  violazioni  di  legge  ivi  previste, 
e  punite  secondo  la  varietà  e  la  mag- 
giore o  minore  entità  politica  de'casi, 
con  criteri  tutti  propri  e  all'infoori  del- 
le norme  del  diritto  comune. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioni  Ulta  9  nano  1881,  i^  209. 

eHlflLlIRI  P.  -  TOSI  R«I.  «d  Eli.  -  P.  H.  GLORIi 
(end.  Mif.) 
Gozzo  (avy.  Muratosi)  - 
Barretij  Bordonaro  (avv.  Omodbi)  e  Jaeeono, 

Esattore  -  Imj^Mto  arretrate  •  Atti  esecutivi  - 
Debitori  -  Titoli  d'acquisto  -  Asta  giudiziale  - 
Trascrizione  -  Contribuenti  -  Lesione  di  diritto  - 
Terzi  -  Proprietà  -  Rilascio  di  beni  •  Ecc^ 
zione  -  Incompetenza  -  Autorità  fludiziarii. 

Se  taluni  non  hanno  alcun  rapporto 
colVetaitore  per  le  imposte  arretrate^  « 
cauea  delle  quali  si  era  proceduto  ad 
atti  esecutivi  contro  un*  altra  pfrsonOt 
per  non  essere  debitori  di  quelle  ««•• 
poste  che  da  costei  dovevano  essere  pa' 
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gate,  e  se  i  loro  titoli  di  acquisto,  di-- 
pendenti  da  un*  asta  ffiudìjriale,  eran 
legìttimi,  trascritti  e  non  impugnati,  ben 
può  dirsi  che  i  tnedesimi  non  erano 
contribuenti  dai  quali  fosse  lamentata 
la  lesione  dei  loro  diritti  per  gli  atti 
esecutivi  delVesattore,  ma  erano  tersi 
estranei  e  ignari  del  procedimento  ese- 
cutivo, che  reclamavano  per  ragione  di 
proprietà  il  rilascio  dei  beni  illegale 
mente  venduti,  si  da  doversi  respingere 
ìa  male  opposta  eccezione  d' incompe* 
lenza  deW  autorità  giudiziaria  a  cono- 
tetre  della  loro  domanda. 

Per  tributi  fondiari  inscritti  nei 
moli  a  debito  di  Corrado  Bordonaro, 
da  Salvatore  Jaccono  esattore  delle 
imposte  nel  comane  di  Noto,  furono 
nei  25  ottobre  1877  vendute  all'asta 
alcnoe  terre  in  San  Mercurio,  inscrit- 
te nei  registri  catastali  allo  stesso  Bor- 
donaro e  vennero  aggiudicate  al  uo- 
taro  Paolo  Gozzo.  Insorsero  Francesco 
Barresi  e  Giuseppe-Bordonaro,  i  qua- 
li dichiarandosi  proprietari  di  quei  ter- 
reni acquistati  dagli  erredi  di  Corrado 
Bordonaro  fino  dall'  anno  1858,  cita- 
rono il  notaro  Gozzo,  e  l'esattore  Tac- 
cono al  tribunale  di  Siracusa  a  sen- 
tire dichiarare  la  nullità  della  ven- 
dita, e  la  condanna  del  Gozzo  alla 
dimissione  del  possesso  e  dei  frutti 
percettì,  e  di  entrambi  al  risarcimento 
dei  danni,  e  nelle  spese. 

Si  opposero  a  quella  dimanda  il 
Gozzo  ed  il  Jaccono,  ed  impegnatasi 
la  qnnstione  sulla  nullità  degli  atti 
esecutivi  dell'esattore  per  inosservanza 
delle  forme  stabilite  dalla  legge  20 
Jiprile  1871,  il  tribunale,  nel  3  settem- 
bre 1878,  accolse  la  dimanda  di  nul- 
lità degli  atti,  ed  ordinò  la  restitu- 
zione ofei   fondi. 

Il  Gozzo  appellò,  sostenne  la  rego- 
iirìtà  degli  atti  di  esecuzione,  e  cne 
acquistato  il  fondo  all'  asta,  e  pagato 
il  prezzo  senzachè  siansi  fatti  valere 
i  diritti  di  proprietà,  non  resta  a  chi 
si  ritenga  leso  dagli  atti  dell'  esattore 
che  uq'  azione  contro  il  medesimo  pel 
risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 
Nella  pubblica  udienza  oppose  anche 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. La  corte  di  Catania  con  sentenza 
8  marzo  1879  richiamò    dalla  cancel- 


leria della  pretura  di  Nolo  gli  atti  di 
vendita  dei  terreni  controversi,  ed  es« 
sendole  stati  spediti  i  soli  processi 
verbali  di  subasta  e  di  aggiudicazione, 
con  altra  sentenza,  deliberata  il  6  pub- 
blicata il  19  dicembre  1879,  riparò  la 
sentenza  del  tribunale  nella  sola  parte 
relativa  all'  annullamento^del  verbale 
di  vendita,  e  respinta  la  eccezione  di 
incompetenza,  dichiarò  non  ostativo  il 
medesimo  alla  dimanda  di  rilascio  delle 
terre,  spiegata  dalli  Barresi  e  Bordo- 
naro, e  condannò  il  notaro  Gozzo  alla 
sola  restituzione  dei  frutti  pe«*cetti  dal 
giorno  della  domanda  giudiziale,  fino 
a  che  non  ne  avesse  loro  rilasciato  il 


Il  Gozzo  dimanda  la  cassazione 
di  quest'  ultima  sentenza  per  tre  mo-» 
tivi;  col  1°  e  col  2®  da  risolversi  a 
sezioni  unite,  lamenta  respinta  ille- 
galmente la  eccezione  d' incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  e  sostiene  vio- 
lati gli  articoli  4  della  legge  20  mar- 
zo 1865  ali  E,  62,  72,  73  della  legge 
20  aprile  1871,  695,  699,  700,  701 
procedura  civile,  perchè  essendo  l'esat- 
tore rappresentante  dell'autorità  am-» 
ministrativa  non  possono  i  suoi  atti 
essere  revocati  né  modificati  dall'  au- 
torità giudiziaria,  ed  alle  parti  che  si 
ritengono  lese  dagli  atti  dell'  esattore 
non  essendo  aperto  l'adito  all'autorità 
giudiziaria  che  al  solo  effetto  di  otte- 
nere dal  medesimo  il  risarcimento  dei 
danni  e  delie  spese,  la  denunziata 
sentenza  dichiarando  inostativo  Tatto 
di  aggiudicazione  dei  terreni  contro  « 
versi  all'  azione  promossa  dalli  Barresi 
e  Bordonaro,  e  concedendo  loro  i  ter- 
reni medesimi,  invece  dell'equivalente 
nel  risarcimento  dei  danni  dovuto 
dall'  esattore,  respingendo  la  dedotta 
eccezione  di  assoluta  mcompetenza  del- 
l' autorità  giudiziaria,  violò  le  cennate 
disposizioni. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza avendo  ritenuto  in  fatto  che  li 
Barresi  e  Bordonaro  non  avevano  al? 
cun  rapporto  coli'  esattore  per  le  im- 
poste arretrate,  per  le  quali  era  prOf 
ceduto  affli  atti  ài  esecuzione  a  carico 
di  Corrado  Bordonaro,  non  essendo  de- 
bitori di  quelle  imposte  che  dallo  stesso 
Bordonaro  dovevano  essere  pagate,  e 
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che  i  loro  titoli  dì  acciaiato,  dipendenti 
da  nn'  asta  giadiziaiia,  «  erano  legit- 
€  timi  ed  anco  trascritti,  e  non  im- 
€  pugnati  »  dal  ricorrente,  non  andò 
errata  in  diritto  afifermando  che  i  me* 
desimi  Barresi  e  Bordonaro  non  erano 
contribuenti  dai  quali  fosse  lamentata 
la  lesione  dei  loro  diritti  per  gli  atti 
esecutivi  dell'esattore,  ma  erano  terzi 
estranei  ed  ignari  del  procedimento 
esecutivo,  che  reclamavano  per  ragione 
di  proprietà  il  rilascio  dei  beni  ille* 
galmente  venduti,  e  col  respingere  la 
male  opposta  eccezione  d  incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  loro  dimanda  non  offese 
alcuna  delle  disposizioni  invocate  dal 
notaro    Gozzo  a   fondamento    del  suo 


gravame.  Non  violò  l'art.  4  della  leg- 
ge 20  marzo  1865  ali.  E  ;  che  dafla 
legge  20  aprile  1871  non'  essendo  pri- 
vati i  terzi  dei  loro  diritti  di  pro- 
prietà sugi'  immobili  venduti  dall'  e- 
sattore  come  spettanti  ad  altra  (>er- 
sona,  né  immutata  la  loro  proprietà 
in  un'  azione  di  credito  per  risarci- 
mento di  danni  a  carico  dell'  esattore, 
ma  essendo  invece  nella  stessa  legge 
(art.  52)  riportato  l'art.  686  procedura 
civile,  dal  quale  è  stabilito  che  la  ven- 
dita air  incanto  trasferisce  nel  com- 
pratore i  soli  diritti  che  appartenevano 
al  debitore  espropriato,  è  manifesta* 
mente  preservata  illesa  l' azione  dei 
terzi  pretendenti  la  proprietà  dei  beni 
illegalmente  venduti  dall'  esattore,  ed 
illesa  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  dell'azione  mede- 
sima; e  quand'  anche  gli  atti  dell'  e- 
sattore  siano  considerati  come  propri 
dell'  autorità  amministrativa,  pel  no- 
tissimo principio  «  res  inter  alios  actas 
aliis  non  nocere  »,  non  possono  valere 
un  pregiudizio  ai  diritti  di  coloro  che 
non  furono  posti  nel  procedimento  e- 
secutivo,  ne  privarli  dell'unico  giudice 
competente  a  conoscere,  se  farà  effetti, 
in  quanto  siano  lesivi  dei  loro  diritti 
tivifi.  E  questo  fece  la  denunziata  sen- 
tenza la  quale,  revocata  quella  del  tri- 
bunale che  avea  pronunziata  la  nullità 
degli  atti  dell'  esattore,  essendosi  li- 
mitata a  conoscere  dei  loro  effetti  col 
dichiararli  non  ostativi  alla  dimanda 
spiegata  dalli  Barresi  e  Bordonaro, 
«enza  eccesso  alcuno  di  potere,  lungi 


dall'  avere  violato  V  art.  4  della  legge 
20  marzo  1865,  se  ne  attenne  aUa 
esatta  osservanza,  e  ne  fece  una  cor- 
retta applicazione. 

Non  offese  gli  articoli  72  e  73  del- 
la ricordata  legge  20  aprile  1871,  es- 
sendo  il  primo  applicabile  a  coloro  che 
dimandano  la  sospensione  del  proce- 
dimento esecutivo  pendente,  la  qaale 
soltanto  può  essere  concessa  dal  pre- 
fetto, ed  ai  pretendenti  la  proprietà 
od  altro  diritto  reale  sopra  i  mobili 
pignorati  o  sopra  gì'  immobili  posti 
m  vendita  può  essere  ordinata  anche 
dal  pretore  (art.  63),  e  non  può  ap- 
plicarsi ai  terzi  i  quali  estranei  al 
compiuto  procedimento,  per  ragione 
di  proprietà  propongono  avverso  il 
compratore  la  rivendicazione  degl'im- 
mobili  venduti.  Non  violò  1'  art.  73, 
il  quale  riguarda  quelli  che  furono 
parti  nel  processo  di  esecuzione  e  loro 
apre  l' aaito  a  provvedersi  davanti 
r  autorità  giudiziaria  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
per  gli  atti  lesivi  dell'  esattore>  e  non 
1  terzi  che,  estranei  ed  ignari  di  quegli 
atti,  ad  esecuzione  compiuta  promo- 
vono  una  (Questione  di  .privata  pro- 
prietà, non  immutata  ne  dallo  stesso 
articolo,  né  da  qualsiasi  altra  legge  in 
un'  azione  di  credito  contro  T  esattore; 

Juestiòbe  che  soltanto  nel  potere  gin- 
iziario  può  avere  i  suoi  giudici  com- 
petenti. 

E  nemmeno  recò  offesa  alle  indicate 
disposizioni  del  codice  di  procedura  ci- 
vile sulle  eccezioni  di  nullità  degli 
atti  del  giudizio  di  spropriazione  e 
suir  intervento  dei  pretendenti  la  se- 
parazione della  loro  proprietà  o  di  al- 
tri diritti  reali  dai  beni  da  vendersi, 
le  quali  meglio  che  a  sostenere  la  ec- 
cezione d' incompetenza,  proposta  dal 
ricorrente,  potreohero  invocarsi  dalla 
difesa  avversaria,  che  anche  dalla  leg- 
ge 20  aprile  1871  (art.  63)  essendo 
serbato  alla  competenza  giudiziaria  il 
conoscere  delle  pretese  di  proprietà 
sugi'  immobili  posti  in  vendita,  e  so- 
spendere gli  atti  esecutivi  dell'esattore 
in  pendone  del  giudizio,  non  può  ri* 
tenersi  cessata  quando  la  rivendica- 
zione della  proprietà  sia  dai  terzi  pro- 
posta compiuta  la  esecuzione,  che  e^* 
sendo  dalla  stessa  legge  preservati  il- 
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lesi  i  diritti  dei  terzi,  qaando  dichiara 
trasferiti  nelP  acquirente  i  soli  diritti 
pertinenti  sai  beni  venduti  al  debitore 
espropriato,  non  possono  adire  per  Io 
esercizio  delle  loro  azioni,  come  su- 
periormente fii  osservato,  che  i  soli  ma- 
gistrati deli'  ordine  giudiziario. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  a  se- 
sioni  riunite,  respinti  i  due  primi  mo- 
tivi del  ricorso  del  notaro  raolo  Goz- 
zo avverso  la  sentenza  della  corte  di 
Catania  19  dicembre  1879,  dichiara  la, 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  e 
rikiscia  gli  atti  alla  sezione  civile  per  la 
decisione  sul  9^  motivo  del  medesimo 
ricorso,  condanna  il  soccombente  nelle 


SaicMCÌTÌIe9inirz(»]g81,  D*210. 

figmuai  p.  -  TOSI  iUL  «d  ht. .  p.  i.  gloria 

(conci,  coaf.) 

GùZSO   (aVV.   MUBATORlJ   " 

Barrtn,  Bordonaro  (avv.  Omodbi)  e  Jaccono, 

Esattort  -  Pretore  -  Regolarità  del 'procedi- 
■•iito  -  NollRi  -  Sospensione  -  Incanto  -  For* 
ne  fiabime  dalla  legge  -  Opposizione  -  Pro- 
prieU  -  DlriHI  reali  -  Conltietenza  per  ragione 
di  valore. 

Al  pretore  non  è  ingiunto  di  veri-- 
ficare  la  regoiarità  del  procedimento 
deiresattore^  di  pronunziare  sulle  ecce- 
zioni di  nullild  che  venissero  opposte, 
né  dato  il  potere  di  sospendere  P incanto 
tino  a  che  le  forme  stabilite  dalla  legge 
«0»  %xcmo  siate  puntualmente  osservate, 
eccettuate  le  opposizioni  per  ragioni  di 
proprietà  o  di  altri  diritti  reali  sugli 
itabili  da  vendersi,  per  le  quali  soltanto 
è  attribuito  al  pretore  il  sospendere  il 
procedimento  esecutivo  e  pronunziare 
tulle  opposizioni  medesime  quando  ne 
sia  competente  per  ragione  di  valore. 

Dal  soccombente  Gozzo  è  stato 
diiesto  r  annullamento  della  sentenza 
della  corte  d'  appello  per  tre  motivi 
i  due  pimi  relativi  alla  incompetenza 
dell*  autorità  giudiziaria,  i  quali  con 
decisione  di  questo  giorno  a  sezio- 
ni aiate  sono  stati  respinti;  col  ter- 
zo motivo,  del  quale  ne  è  stata  rin- 
^?i*  }*  decisione  a  questa  sezione,  e 
aadebiUta  la  sentenza  della  violazione 


degli  articoli  6,  31,  44,  47,  48,  50  del- 
la legge  20  aprile    1871,  33  del  rego- 
lamento 1  ottobre    successivo  e  della 
legge  11  agosto  1870,  5,  6,  92  del  re- 
golamento. Dalle  accennate  disposizio- 
ni essendo  stabilite  le    forme  del  prò* 
cedimento  da  osservarci    dall'  esattore 
per  la  escussione  dei  contribuenti  mo< 
rosi,  e  nel  giorno    dell'  incanto  e  pri* 
ma    dell'  ora   stabilita    essendogli    in- 
giunto di  depositare  nella    caneelleria 
della  pretura  i  documenti  comprovan- 
ti la    osservanza  di    quelle    forme,  la 
sentenza    denunziata    ha    ritenuta   la 
competenza  del  tribunale  e  della  cor* 
te    d'  appello  a  conoscere    del  loro  a- 
dempimento,  dimenticando   essere  uf- 
ficio del    pretore  che    presiede  l' asta 
il  verificare  la  legalità  del  procedimen- 
to   esecutivo    dell'  esattore,  e   di  non 
permettere   1'  incanto    quando  le  pre- 
scritte forme    non  siano   state  esatta* 
mente'  osservate,  e  quando  il  pretore 
abbia    sorvolato    sulle  nullità    incorse 
dall'  esattore    esseìre  unico  rimedio  lo 
inserire  le    proteste  nel    verbale  della 
asta,    sulle  quali  deve    pronunziare  il 
pretore  in  primo  grado,  il  tribanale  in 
grado  di  appello.   Non  ha  considerato 
che,  non  dedotta  alcuna  eccezione  da- 
vanti al  pretore^  e    compiuta  la  ven- 
dita non  può  adirsi  il  tribunale  né  la 
corte  di  appello,  lo  stabile  è  definiti- 
vamente   venduto  all'   aggiudicatario^ 
ed    a  chiunque    si  ritenga    leso  dagli 
atti  esecutivi   non  è  serbata    che  una 
azione  per  risarcimento  di  danni  con- 
tro r  esattore.  Non   resta    quindi  che 
il  verbale  di  aggiudicazione,  e  la  pre- 
sunzione juris  et  de  jure  delle  forma- 
sita  esattamente  adempite.  I  fondi  ven- 
duti erano   intestati  nel  censo  a  Cor^ 
rado  Bordonaro  inscritto  nei  ruoli  qua- 
le debitore    delle   imposte;    li  Barresi 
e  Bordonaro  avevano  ommessa  la  vol- 
tura catastale  dei  loro  acquisti,  l'esat- 
tore aveva  puntualmente  osservata  la 
l^.gg^9    la   sentenza    avendo    fatta  rar- 
gione  alla  dimanda  dei  pretendenti  il 
rilascio  A»\  terreni  deliberati  al  ricor^ 
rente,  violò  tutte  le   accennate  dispo* 
sizioni. 

In  diritto  ^ 

Considerato  che  1'  obbligo  imposto 
all'  esattore  dall'  art.  50  della  legge 
29  aprile  1871  di  depositare  nella  can^ 
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celleria  della  pretara  nel  giorno  dello 
incanto,  e  prima  dell'  ora  stabilita  pel 
medesimo,  gli  elenchi,  censuario  ed 
ipotecario,  relativi  allo  stabile  da  ven- 
dersi, e  gli  atti  comprovanti  le  pre- 
scrìtte affissioni,  pubblicazioni,  e  no- 
tificazioni deir  avviso  d'  asta,  è  inteso 
allo  scopo  di  rendere  note  ai  concor- 
renti air  incanto  la  provenienza,  Io 
staio  ipotecario  dello  stabile  posto  in 
vendita,  e  la  regolarità  del  procedi- 
mento esecutivo  dell'esattore,  affinchè 
dall'  esame  di  quei  documenti  possa- 
no misurare  la  convenienza  e  la  si- 
curezza dell'  acquisto.  Ma  ne  da  quel- 
1'  articolo  né  dal  successivo  che  attri- 
buisce al  pretore  il  solo  ufficio  di  pre- 
siedere 1'  asta  e  di  redigerne  1'  atto, 
né  da  alcuna  altra  disposizione  di 
quella  legge  è  ingiunto  al  pretore  di 
verificare  la  regolarità  del  procedimen- 
to dell'  esattore,  di  pronunziare  sulle 
eccezioni  di   nullità  che  venissero  op- 

f)Oste,  né  dato  il  potere  di  sospendere 
*  incanto  fino  a  cne  le  forme  stabilite 
dalla  legge  non  siano  state  puntual- 
mente osservate;  che  eccettuate  le  op 
Sosizioni  per  ragioni  di  proprietà,  e 
i  altri  diritti  reali  sugli  stabili  da 
vendersi,  per  le  quali  soltanto  è  at- 
tribuito al  pretore  il  potere  di  sospen- 
dere il  procedimento  esecutivo,  e  di 
pronunziare  sulle  opposizioni  medesime 
quando  ne  sia  competente  per  ragio- 
ne di  valore,  in  ogni  altro  caso  atte- 
nendosi al  sistema  propugnato  dal  ri- 
corrente si  avvolgerebbe  in  una  serie 
di  oflFese  a  leggi  di  ordine  pubblico 
sulla  materia  delle  imposte,  sull'ordine 
delle  competenze,  ed  alle  regole  più 
comuni  sulla  tutela  dei  diritti  privati. 
Soprastarebbe  all'art.  72  della  stessa 
l^gg©.»  che  fatta  eccezione  alle  sole  op- 
posizioni accennate  nel  precedente  ar- 
ticolo 63,  sospendendo  1'  incanto  pro- 
mosso dall'esattore,  usurperebbe  i  po- 
teri del  prefettto  al  quale  esclusiva- 
mente é  data  la  potestà  di  concedere 
la  sospensione  degli  atti  esecutivi.  Co- 
'noscendo  della  legalità  del  procedi- 
mento dell'  esattore,  violerebbe  l'ordi- 
ne della  competenza,  che  in  materia 
d' imposte,  esclusi  i  pretori,  dall'  ar- 
ticolo 71  procedura  civile,  è  attribuita 
in  primo  grado  ai  tribunali  civili,  in 
secondo    grado  alle  corti  d'  appello,  e 


sarebbero  soffocati  i  diritti  reali  dei 
terzi  non  concorrenti  all'  asta,  isnarì 
degli  atti  dell'  esattore,  in  onta  al  no 
tissimo  principio  <  res  inter  alios  ac- 
€  tas  aliis  non  praejudicare  »  ed  agli 
articoli  52  della  medesima  legge  e  686 
procedura  civile  che  dichiarando  tra- 
sferiti nel  compratore  soltanto  i  dirit- 
ti che  appartenevano  al  debitore  e- 
spropriato,  conservano  illesi  i  diritti  dei 
terzi,  quando  pure  le  forme  del  pro- 
cesso di  esecuzione  siano  state  puQ- 
tualmente  osservate,  forme  delle  quali 
essendo  prescritto  1'  adempimento  a 
mezzo  di  atti  pubblici,  dagli  stessi  at- 
ti, e  non  da  supposizioni,  o  presan- 
zioni  non  dichiarate  dalla  legge,  denno 
apparire  legalmente  compiute. 

Ohe  invano  accenna  il  ricorrente, 
il  restare  preservato  ai  terzi  1'  eauiva- 
lente  della  perduta  proprietà  coli  azio- 
ne per  ristoro  dei  danni  a  carico  del- 
l' esattore;  che  per  riguardo  ai  contri- 
buenti colpiti,  e  lesi  dagli  atti  esecu- 
tivi, se  per  pubblica  necessità,  a  man- 
tenere stabili  gli  effetti  delle  esecuzio- 
ni, in  pena  della  loro  mora  al  paga- 
mento delle  imposte,  dovette  restrin- 
gere le  loro  azioni  al  risarcimento  dei 
danni  contro  1'  esattore,  non  venue 
meno  alla  tutela  dei  diritti  dei  terzi 
estranei  al  procedimento  esecutivo  pre- 
servandone illesi  i  diritti  come  supe- 
riormente fu  osservato,  col  dichiarare 
trasferiti  nel  compratore  quelli  soli  che 
appartenevano  al  debitore  espropriato. 
Che  in  fine  non  può  valere  al  so- 
stegno del  ricorso  la  ommessa  voltura 
catastale  dei  loro  acquisti  per  parte 
delli  Barresi  e  Bordonaro;  che  oltre 
all'  avere  la  denunziata  sentenza  di- 
chiarato in  fatto  essere  stati  i  loro  ti- 
toli legittimi,  trascritti,  e  non  impu- 
§nati  dal  ricorrente,  se  la  ommissione 
ella  voltura  catastale  può  importare 
r  obbligo  di  risarcirne  i  danni,  essen- 
do repressa  dalla  legge  colla  sola  pena 
di  una  multa,  non  pup  essere  arbitra- 
riante  aggravata  collo  scambio  della 
proprietà  m  una  indennizzazione  a  ca- 
rico dell'  esattore. 

Per  questi  motivi,  la  sezione  civile 
rigetta  il  terzo  motivo  del  ricorso  del 
notare  Paolo  Gozzo  avverso  la  senten- 
za della  corte  di  Catania. 
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Mm  pmle  i\  geiiaio  1881,  d''  122. 
iiiuoii  r. .  numi  e#i.  e4  bt .  p.  h.  imm 

(mkI.  cf>f.) 

P,  M.  -  Bérmuconi  (aw.  Zanblla). 

Tabacce  -  MozziconS  di  sigari  -   Provenienza 
elitra  •  TaiiacchI  lavorati  -  Tabacco   consu- 
mato •  Contrabbando. 

/  mossiconi  di  sigari  di  provenienza 
estera  devono  considerarsi  come  tabac^ 
f'hi  lavorati  e  non  già  come  tabacco  con» 
vmaiOy  e  perciò  anche  con  quelli  può 
commettersi  contrabbando. 

Attesoché  V  articolo  27  della  leg- 
ge 15  gingno  1865  salla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi  al  n*  7  com- 
prenda espressamente  fra  i  casi  di  con- 
trahbando: 

*  Le  foglie  di  tabacco  ed  i  tabacchi 
«  lavorati  d*  origine  estera  conservati 
«  0  trasportati  senza  bolletta  di  pa* 
«  gamento  ». 

Attesoché  non  siavi  dubbio,  co- 
me è  Rato  ritenuto  in  fatto  anche 
(tal  tribunale  nella  denunziata  sen« 
tenza,  che  i  mozziconi  di  sigari  pel 
peso  di  grammi  33  rinvenuti  e  seque- 
strati oeir  abitazione  delP  imputato 
B^fDasconi  fossero  di  provenienza  este- 
ra, ossia  dalla  Svizzera,  ove  il  mede- 
simo era  solito  recarsi. 

Attesoché,  ciò  premesso  e  stabilito, 
il  dire  che  i  mozziconi  di  sigari  non 
abbiano  a  considerarsi  come  tabacchi 
lavorati,  ma  piuttosto  come  tabacco 
f-'usumato,  per  escludere  la  contrav- 
venzione, non  é  cosa  seria,  e  ripugna 
alla  lettera  non  meno  che  allo  spirito 
della  legge;  poiché  é  evidente  che,  am- 
messo per  poco  un  simile  concetto,  si 
aprfreboe  alla  frode  un  mezzo  facile 
e  sicuro  che  potrebbe  esercitarsi  an- 
'•he  su  vasta  scala.  Ned'  altronde  può 
Venire  in  mente  ad  alcuno  il  sostenere 
^he  si  abbia  a  considerare  come  con- 
samato  e  non  lavorato  il  tabacco  che 
-opravvaoza  in  una  parte,  più  o  meno 
-stesa  ed  importHute,  dei  sigari,  onde 
•si  hanno  i  così  detti  mozziconi,  che 
non  perdono  V  essere,  né  mutano  la 
originaria  loro  qualità  pel  solo  fatto  di 
tale  loro  riduzione. 


Che  in  conseguenza  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  merita  d'essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi: cassa... 


Sezione  cirile  23  febbraio  1881,  b"*  162. 

IIRIQLU  P.  P.  Rei.  ed  Ket.  -  P.  H.  SAKHIA 

(coael.  ceif.) 

Phwnze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Roseti  (avv.  Scialoja).  * 

Ricchozza  mobile  -  Ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria -  Cetsazlono  di  reddito  -  Sgravio  -  Re- 
stHuziono  d'imposta  -  Reclamo  in  via  ammini- 
strativa. 

//  ricorso  all'autorità  giudiziaria 
per  ottenere,  in  seguito  a  cesssazione 
di  reddito,  lo  sgravio  e  la  restituzione 
della  imposta  sulla  ricchezza  mobile, 
non  è  ammissibile  se  non  sia  stato  pre- 
ceduto dal  reclamo  in  via  amministra- 
tiva. 

Considerando  che  il  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria  per  ottenere  in  se- 
guito a  cessazione  di  reddito  lo  sgra- 
vio e  la  resiituzione  della  imposta  sul- 
la ricchezza  mobile  non  é  ammessibile 
se  non  sia  stato  preceduto  dal  reclamo 
in  via  amministrativa,  giusta  la  di- 
sposizione della  legge  sulla  imposta 
di  ricchezza  mobile  24  agosto  1877, 
articoli  53,  66,  nonché  del  regolamen- 
to della  stessa  data,  art.  110  e  112. 
E  non  occorre  ripetere  su  questo  pun- 
to di  diritto  le  considerazioni  svolte 
da  questa  Corte  nei  suoi  precedenti 
pronunziati,  e  specialmente  m  senten- 
za del  dì  17  marzo  1880  causa  De 
Rosa  e  Finanze  *). 

Che  la  corte  di  merito  essendosi 
allontanata  da  questi  princìpi  ha  vio- 
lato gli  accennati  articoli  di  legge  e 
regolamento. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


1 J  La  sentenza  qui  citata  trovasi  in  que- 
sta Raccolta  anno  v,  voi.  ord.,  pag.  92. 
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Sezione  penale  11  febbraio  1881,  n^  253. 

GBI6L1IR1  r.  -  riRRBRI  Rei.  ed  Rst.  •  P.  H.  LUCIANI 

(coiel.  eoif.) 

Qarbarino  (avv.  Rbalb). 

LoHo  -  Lettura  -  Udienza  -  Deposizione  scritta  - 
Testimonio  -  Delegato  di  pubblica  sicurezza  - 
Cangiamenti  -  Variazioni  -  Presidente  -  Opi- 
nione manifestata  -  Eccesso  di  potere  -  Inti- 
midazione -  Eccitamento  -  Ammonizione  -  istan- 
za del  pubblico  ministero  •  Arresto. 

I^on  è  vietato  di  dar  lettura  in  pub- 
blica udienza  della  deposizione  scritta 
di  un  testimonio  ricevuta  nel  periodo 
istruttorio  dal  delegato  di  pubblica  si' 
curezza  che  contestò  la  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto,  se  sia  il  caso  di 
far  risultare  dei  cangiamenti  o  delle 
variazioni  sopravvenute  nella  deposizione 
fatta  all'udienza. 

Il  presidente  del  tribunale  non  ma- 
nifesta preventivamente  la  sua  opinione, 
né  eccede  nei  suoi  poteri,  esercitando 
sul  testimonio  una  indebita  intimida- 
zione, se  lo  eccita  a  dire  il  vero,  con 
ammonizione  che  in  caso  contrario  il 
tribunale  avrebbe  dovuto  eseguire  la 
istanza  del  pubblico  ministero  ed  or  di- 
nare  il  di  lui  arresto. 

Per  contravvenzione  agli  artico- 
li 38    e  39  della    legge    sul    lotto   27 


settembre  1863  Garbarino  Maria  fu 
condannata  dal  tribunale  correzionale 
di  Genova  alla  pena  di  sei  giorni  di 
carcere,  ed  alla  multa  di  £  500.  Sul- 
r  appello  del  pubblico  ministero  tale 
sentenza  venne  riformata  dalla  corte 
di  Genova,  che  applicando  invece  alla 
contravvenzione  il  regio  decreto  17 
settembre  1871  condannò  la  Garbari- 
no a  45  giorni  di  carcere  e  alla  mul- 
ta di  £  500. 

Ricorso  da  parte  della  Garbarino. 
I  mezzi  d' annullamento  da  lei  de- 
dotti sono  tre: 

V  Violazione  degli  articoli  160  e 
311  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  nel  dibattiment.o  davanti  al 
tribunale  si  fece  dar  lettura  della  de- 
posizione della  testimone  Felicita  Ca- 
prile ricevuta  da  un  delegato  di  pub- 
blica sicurezza. 

2f^  Violazione  dell'  art.  319  del  co- 
dice di   procedura  penale,  ed  eccesso 


di  potere  da  parte  del  presidente, 
percnè  il  presidente  nelP  ammonire  la 
testimone  Felicita  Caprile,  sospettata 
di  falsa  testimonianza,  a  dire  ii  vero, 
le  rivolse  queste  parole  riferite  nel 
verbale:  «  In  caso  aiverso  il  tribunale 
«  dovrà  eseguire  l' istanza  del  pubbli- 
€  CO  ministero  ed  ordinare  il  di  lei 
«  arresto  ». 

3*  Violazione  degli  articoli  316,  317 
e  722  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  la  corte  di  Genova  respingen- 
do il  motivo  d'  appello  formulato  co- 
me nel  numero  precedente,  col  dire 
che  nel  verbale  si  erano  usate  parole 
meno  proprie,  ha  dimenticato  che  il 
verbale  del  dibattimento  è  lo  specchio 
esatto  di  quanto  avviene  all'  udienza 
e  non  può  essere  impugnato  che  col- 
la iscrizione  in  falso. 

In  diritto 

Attesoché  i  primi  due  mezzi,  i  qua- 
li si  riferiscono  alla  deposizione  della 
testimone,  ed  alla  lettura  che  si  fece 
dare  in  pubblico  dibattimento  della 
sua  deposizione  scritta  e  ricevuta  da 
un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  non 
che  all'  ammonizione  che  a  codesta  te- 
stimone rivolse  il  presidente,  dopo  la 
istanza  fatta  dal  pubblico  ministero 
pel  di  lei  arresto,  non  reggano,  ne 
possano  essere  accolti ,  dinanzi  alle 
giuste  osservazioni  con  cui  la  corte  di 
appello  di  Genova  li  ha  combattuti 
e  respinti  nella  denunziata  sentenza. 

Ed  in  vero,  se  sta  in  fatto  che  siasi 
data  lettura  della  deposizione  scritta 
della  testimone  Felicita  Caprile  noe- 
vuta  nel  peiiodo  istruttorio  dal  dele- 
gato di  puoblica  sicurezza,  anziché  dal 
f  indice  istruttore,  non  v'  ha  alcuna 
isposizione  di  legge  che  vieti  agU 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  qnali 
sono  i  delegati  di  pubblica  sicurezza, 
di  raccogliere  in  verbali  gli  elementi 
di  prova  specifica  dei  reati,  (il  che  an- 
zi entra  nelle  loro  attribuzioni,  gia^ta 
le  combinate  disposizioni  degli  arti- 
coU  64,  69  e  79  della  procedu^.  pe- 
nate), e  cosi  le  deposizioni  e  dichiara- 
zioni di  testimoni,  le  quali  in  conse- 
guenza possono  pure  essere  lette  in 
pubblico  dibattimento  ne*  casi  special- 
mente indicati  daU'  art.  311  del  codi^ 
ce  di  procedura  penale,  quando  ci<^ 
si  tratti,  come  nel  caso  appunto  si  ^^ 
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lineava,  di  for  risnltare  de'  caogia- 
menti  o  delle  variazioni  sopravvenute 
nelle  loro  deposizioni  fatte  all'adienza. 
NoQ  sassiste  danqne  per  nalla  la  pre- 
tesa violazione  degli  articoli  160  e 
SII  del  codice  di  procedura  penale. 

Se  poi  nei  verbale  del  dibattimen- 
meDto,  ha  pur  sogginnto  la  corte  di 
Genova,  si  m  cenno  che  dal  presiden- 
te venne  la  testimone  Felicita  Capri- 
le nnovamente  eccitata  a  dire  il  vero 
con  ammonizione  che  in  «  caso  di« 
verso  il  tribunale  avrebbe  dovuto  e- 
seguire  l' istanza  del  pubblico  mini- 
stero,  ed  ordinare  il  di  lei  arresto  >, 
da  ciò  non  se  ne  può  dedurre,  né  che 
il  presidente  abbia  manifestato  pre- 
ventivamente la  sua  opinionei  né  che 
abhia  eccaluto  ne*  suoi  poteri,  eserci- 
tando sulla  testimone  una  indebita 
lutimidazione,  poiché  la  minaccia  del- 
l' arresto  era  sempre  vincolata  alla  con- 
ilizione  che  ella  persistesse  nell'  oc- 
cajtaàone  delia  verità,  e  T  ordinaria 
era  sempre  riservato  al  giudizio  del 
tribunale.  Quindi,  se  vuoisi,,  meno  pro- 
pria è  l' espressione,  ma  nessuna  vio* 
lazioue  di  legge  vi  ha,  e  tanto  meno 
dell*  art  319  del  codice  di  procedura 
penale. 

Attesoché  il  terzo  mezzo,  che  non 
^  in  scetanza  che  un  accessorio  de' 
due  primi,  dopo  i  sovrafatti  riflessi, 
i5on  abbia  alcuna  consistenza,  né  va- 
lore legale,  e  voglia  senz*  altro  esser 
wn  qaelli  respinto. 

Per  questi  motivi: rigetta... 


SeBMi  uite  7  g«Buio  ISSI,  n""  31. 

iUQm  r.  r.  -  mm  u.  «<  bi .  f  .  i.  «loria 

(micI.  cmL) 

Tondi  (aTV.  Bianchi)  - 

BttfUacqua  (avv.  Oioaccbini). 

^M  -  Art  64,  72  •  73  della  legge  20 
MHte  1871  •  Preeedimento  privilegiato  -  AtH 
^^^ciithri  •  Beai  Immeblll  -  Trascrizione  -  Clltt- 
<^«  erdlaario  di  esecuzione  -  Autorità  giudi- 
ziaria •  Competenza. 

GU  m%  64y  72  e  73  della  Ugge  20 
^tt«  mi  sUOa  riscofsione  deUe  itnpo- 
««  mi  iono  apfiieabai  che  quando  sia 
^ma  legge  ammesso  il  procedimento 
pnrmegialo  deiresattore;  e  perciò  non  so- 


no applicàbili  al  caso  di  atti  esecutivi  su 
beni  immobili  già  sottoposti  a  trascrizio- 
ni in  virtù  di  giudizi  ordinari  di  esecu- 
zione. 

L'autorità  giudiziat^ia  è  competente  a 
giudicare  deWintralcio  indebitamente  po- 
sto dall'esattore  al  proseguimento  del  giu- 
dizio ordinario  d'esecuzione,  come  d'ogni 
altro  incidente  che  in  quel  giudizio  fosse 
insorto^ 

Considerando  che  gli  articoli  64, 72 
e  73  della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  del  20  aprile  1871  invocati  nel 
ricorso,  nei  quali  è  disposto  che  i  cre- 
ditori ancorché  privilegiati  non  possono 
fare  opposizione  se  non  che  sul  prezzo, 
che  gli  atti  esecutivi  non  possono  es- 
sere sospesi  se  non  in  forza  di  un'or- 
dinanza del  prefetto  ,  e  che  alle  parti 
che  si  ritengano  lese  dagli  atti  esecu- 
tivi dell'  esattore  è  aperta  la  via  al  ri- 
corso giudiziario  solo  pel  risarcimento 
del  danno,  non  sono  applicabili  senon- 
ché  quando  sia  da  essa  legge  ammesso 
il  procedimento  privilegiato  dell'  esat- 
tore. 

Che  sarebbe  infatti  assurdo  il  rite- 
nere che  nei  casi  nei  quali  la  legge 
del  1871  nega  ali*  esattore  il  privilegio 
della  esecazione  fiscale,  1'  esattore  po- 
tesse invocarne  le  disposizioni  per  tu- 
telare r  abuso  che  del  procedimento 
privilegiato  egli  avesse  fatto. 

Che  nella  specie  decisa  della  corte 
di  Perugia  si  tratta  appunto  di  un  caso 
in  cui  e  interdetta  la  procedura  privi- 
legiata, avvegnaché  da  un  lato  sugli 
immobili  colpiti  dall'  esattore  Tondi 
col  procadimento  escale  erano  già  stati 
trascritti  non  uno  ma  quattro  precetti 
in  virtù  di  giudizi  ordinari  di  esecu- 
zione, e  dall'  altro  1'  art.  65  della  legge 
del  1871  testualmente  dispone  che  «lo 
esattore  non  può  intraprendere  atti  e- 
secutivi  nelle  forme  stabilite  da  essa 
legge  sopra  beni  mobili  od  immobili 
che  già  si  trovino  colpiti  da  altro  pro- 
cedimento esecutivo  ordinario  in  virtù 
di  atto  di  pignoramento  quanto  ai  mo- 
bili, o  di  trascrizione  del  precetto  quanto 
agli  immobili  ». 

Che  rettamente  pertanto  la  corte 
ha  giudicato  chegli  articoli  summenzio- 
nati della  legge  del  1871  non  erano 
applicabili  al  caso  e  che  dell'intralcio 
indebitamente  posto   dall'  esattore  al 
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prosegniraento  del  giudizio  ordinario  di 
esecuzione,  come  di  ogni  altro  incidente 
che  in  quel  giudizio  fosse  insorto,  era 
solo  giudice  T  autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snione  penale  2  mano  1881,  n"*  437. 

IHiaLlIRI  P.  •  rBRRKRI  Rei.  ed  fai.  -  P.  I.  LOCIAHI 
(eonel.  <oif.) 

Cardi  Vincenzo, 

Bollo  -  Contraffaziono  -  Carta  4a  giuoco  •  Pe- 
rizia -  Officina  governativa  delie  carte-va- 
lore -  Impiegati  delle  rr.  zecche  •  Altri  pe- 
riti -  Art.  709  del  cod.  di  proc.  pen.  -  Pre- 
scrizione regolamentare  -  Interrogalorlo  -  Di- 
cliiarazione  scritta  -  Errore  •  Correzione. 

È  regolare y  e  corrisponde  alla  pre- 
scrizione deWart,  709  del  cod,  di  proc. 
pen.,  la  perizia  sulla  falsità  o  contraf- 
fazione del  bollo  appostesi  su  carte  da 
giuoco,  la  quale  siasi  eseguita  nella  of- 
ficina governativa  delle  carte-valori  di 
Torino. 

La  disposizione  dell'art.  709  di  detto 
codice  è  semplicemente  regolamentare 
e  non  porta  a  nullità;  né  essa  toglie 
la  facoltà  al  giudice  istruttore  di  va- 
lersi anche  di  altri  periti  che  non  siano 
gl'impiegati  delle  regie  zecche y. quando 
si  tratti  di  verificazione  facile  a  com- 
piersi, senzachè  vi  occorrano  speciali 
cognizioni  tecniche;  il  che  è  rimesso  al 
prudente  criterio  dello  stesso  giudice 
istruttore,  e  del  magistrato  in  ultimo 
che  ha  da  giudicare  in  merito. 

Quando  il  tribunale  riconosce  e  di- 
chiara che  per  puro  errore  si  era  scam 
biato  V interrogatorio  dell' imputato  con 
una  dichiarazione  scritta,  può  esso  be* 
nissimo  correggere  l'incorso  errore  sen- 
za violare  il  giudicato  e  cadere  in  nul- 
lità. 

Attesoché,  astrazione  fatta  dal  pri- 
mo mezzo,  che  accenna  a  difetto  di 
motivazione,  e  di  cui  si  toccherà  in  se- 
guito, gli  altri  tre  mezzi  del  ricorso 
sieno  già  stati  tutti ,  come  motivi  di 
appello,  esaminati  e  respinti  dalla  cor- 
te di  Genova  con  giuste  e  brevi  os- 
servazioni, che  questa  Suprema  Corte 
non  ha  che  da  confermare,  essendo  più 
che  sufficienti  per  dimostrare  come  i 


medesimi    non    abbiano    alcun  legale 
fondamento.^ 

Invero  sul  secondo  mezzo  si  è  os- 
servato ,  e  si  ripete,  che  il  bollo  ap- 
posto sulle  carte  da  giuoco  ,  di  cai  bì 
trattava,  fu  riconosciuto  falso  in  Tori- 
no nella  officina  governativa  delle  car- 
te-valori. Quindi  la  perizia  fu  regolar- 
mente eseguita  a  senso  dell'  art.  709 
del  cod.  di  proc.  penale. 

Al  che  si  aggiunge  che  la  disposi- 
zione di  quest'articolo,  la  quale  è  sem- 
plicemente regolamentare,  e  non  porta 
a  pena  di  nullità,  non  toglie  la  facoltà 
di  valersi  anche  di  altri  periti  che  non 
siano  gk  impiegati  delle  regie  zecche, 
quando  si  tratti ,  come  nel  caso  ,  di 
verificazione  che  facilmente  si  possa 
compiere,  e  per  cui  non  occorrano  spe- 
ciali C( agnizioni  tecniche. 

Sul  terzo  si  è  detto  ,  e  sta,  che  sa- 
rebbe riuscito  superfluo  il  sottoporre 
a  nuova  perizia  il  bollo  verificato  falso 
nell'officina  governativa  delle  carte-va- 
lori, non  che  dal  giudice  istruttore, 
perchè,  accertata  legalmente  la  falsità 
del  bollo,  si  poteva  anche  prescindere 
dall'altra  posteriore  perìzia  eseguitasi 
dal  giudice  istruttore  col  mezzo  di  al- 
tre persone,  a  cui  non  p\iossi  ,  senza 
prova  in  contrario,  negar  la  qualità  di 
periti. 

Non  sussiste  quindi  sotto  alcun  aspet- 
to l'allegata  irregolarità  della  perizia 
sulla  ritenuta  falsità  del  bollo,  sa  cui 
d'altronde  il  tribunale  e  la  corte  han- 
no emesso  un  sovrano  giudizio  di  fatt^. 

Sul  quarto  la  corte  di  Genova  con 
apprezzamento  di  fatto,  parimei^te  in- 
censurabile, ha  avvertito  non  aver  pre- 
gio il  motivo  di  nullità  che  si  vorreobe 
aeduiTe  dall'essersi  udito  Coriolano  Pa- 
parosso  sul  suo  interrogatorio,  reso  co- 
me imputato,  e  non  sulla  dichiarazione 
scritta,  come  aveva  disposto  il  tribu- 
nale ,  poiché  evidentemente  era  stat^ 
un  errore  materiale,  o  piuttosto  un'ine- 
sattezza e  non  altro,  il  chiamare  dicbi^i- 
razione  scritta  l'interrogatorio  del  Fa- 
paresse ,  il  quale  errore  poteva  benis- 
simo essere  corretto,  come  lo  fu,  senza 
violar  punto  il  giudicato.  Quindi  nep- 

fmr  sussiste  la  pretesa  violazione  del- 
'art.  334  del  cod.  di  proc.  penale. 

Attesoché  dopo  tati  rilievi  e  riflessi 
altro  non  occorra  di  aggiungere  se  non 
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die  la  denunciata  sentenza  per  essi  si 
manifesta  più  che  sufficientemente  mo- 
tivata sì  in  fatto  che  in  diritto  ,  onde 
il  primo  mezzo  del  ricorso  che  accenna 
alla  violazione  dell'art  323  del  cod.  di 
proc  penale  è  destituito  anch'  esso  dì 
(^i  londamento. 

Per  questi  motivi  rigetta. 


Siómì  niti  2(  geinaio  1881,  i"*  TS. 
Ifti^  f.tMU.'  flElHlLDI  lui.  •  P.  M.  DI  FiLCO  P.  6. 

(CMCl.  Mlf.) 

FSnanxe  (srv,  er.  Tibpolo)  - 
Armani  wd  ailri  (avr.  Girola,  Cattambi 
e  Itavicb). 

Govorai  prawltori  -  Veneto  -  Debiti  -  Aitni  1848 

e  W49  •  Stato  -  Azione  giuridica  -  Tribunali  - 

(Miterì  -  Qulstlono   identica  -  Giudizio   coi* 

lettivo. 

Pei  debiti  contraiti  dai  governi  prov- 
'•isori  del  Veneto  nel  i848  e  i849  non  si 
ha  contro  lo  Stato  azione  giuridica  e^- 
ribile  davanti  i  tribunali  ^). 

Ai  creditori  dei  governi  provvisori,  per 
la  soto  identità  della  quistione^  non  è  le- 
cito  di  agire  con  un  giudizio  collettivo 
rontro  la  finanza  per  sostenere  la  rispet- 
tiva ragione  creditoria. 

Considerando  che  con  citazione  24 

30  1879  i  signori  Armani  Agosti- 
altri  1425  consorti  in  lite,  dichia* 
ìandosi  creditori  dei  governi  provvisori 
<li  Venezia^  convennero  in  giudizio 
•lavanti  il  tribunale  civile  di  quella 
città  i  ministeri  delle  finunze  e  del  te- 
soro, proponendo  le  seguenti  domande: 
r  Dovere  i  convenuti  ministeri  del- 
le finanze  e  del  tesoro  solidalmente  per 
efifetto  della  annessione  avvenuta  del 
regno  dltadia  nelle  rappresentanze  at- 
tive e  passive  dellla  repubblica  veneta 
Jel  18&  e  dei  governi  provvisori  isti- 
'Qti  in  Venezia  dal  luglio  1848  all'ago- 
sto 1849  successivamente  alla  fusione 
accettata  e  decretata  della  città  e  pro- 
nncia  di  Venezia,  nella  monarchia  di 
Sardina,  soddisfare  le  somme  di  ca- 


li Cùnf.  cass.  Palermo  15  gennaio  l8^0 
Ugge  1811 , 1, 6;.  Cantra  Mantellini  Dei  con- 
flitti di  attribuzione  in  Italia  dopo  la  legge 
4el  31  marzo  1817,  pag.  10. 


Sitali  corrispondenti  ai  titoli  posseduti 
ai  richiedenti  in  dipendenza  ai  pre- 
stiti fruttiferi  contratti  ed  imposti  dai 
suddetti  governi  coi  decreti  seguenti 
e  cioè: 

a)  Coi  decreti  14  maggio  1848 , 
n?  6442  ,  e  20  giugno  1848  n<»  8782, 
del  governo  della  repubblica; 

ò)  Col    decreto  19  luglio  1848  n** 

10.469.8  del  governo  provvisorio  suc- 
ceduto alla  votata  fusione  della  città  e 
provincia  di  Venezia  colla  Sardegna  e 
riflettente  il  valore  degli  effetti  d'  oro 
e  d'argento  di  cui  fu  ordinata  la  con- 
segna alla  zecca  di  Venezia; 

e)  Col  decreto  19  luglio  1848,  n* 

10.467.9  dello  steHSO  governo  per  trat- 
tenute imposte  sugli  stipendi  e  sulle 
pensioni; 

d)  Col  decreto  25  luglio  1848  dello 
stesso  governo  per  sovvenzione  voluta 
dalla  banca  di  sconto  di  Venezia  che 
con  quel  decreto  veniva  creata; 

e)  Coi  decreti  19  (settembre  1848 
n<>  2217,  12  ottobre  1848  n<»  3227 ,  16 
novembre  1848  no  6979,  e  6  aprile  1849 
n^  6566  del  governo  provvisorio  costi- 
tuito dopo  l'armistizio  Salasco,  la  qua- 
le  ultima  categoria  di  prestiti  è  rap- 
presentata in  parte  da  vaglia  all'orai- 
ne  estinti  dai  sovventori  che  li  ave- 
vano rilasciati  accompagnati  dalle  re- 
lative quitanze  interinali  della  cassa 
centrale  o  dei  buoni  o  cartelle  defini- 
tive, ed  in  parte  dalla  moneta  patriot- 
tica emessa  dal  governo  e  lasciata  in 
circolazione  come  rappresentativo  dello 
importare  di  vaglia  rimasti  insoluti. 

V  Dovere  i  detti  convenuti  mini- 
steri delle  finanze  e  del  tesoro  del  re- 
gno solidalmente  pagare  ai  richiedenti 
sui  prestiti,  di  cui  ai  capo  primo,  gli 
interessi  della  misura  fissata  per  cia- 
scuna categoria  dai  decreti  succitati  e 
ciò  in  ragione  dello  importo  capitale 
rappresentato  dai  titoli  posseduti  da 
ognuno  di  essi  richiedenti  ed  a  partire 
dalla  data  della  emissione  dei  titoli 
stcHsi  sino  all'effettivo  pagamento  del 
capitale,  fatta  deduzione  di  ouella  por- 
zione di  detti  interessi  che  fosse  stata 
di  già  soddisfatta. 

3^  Doversi  nominare  nella  sentenza 
che  sarà  pronunciata  una  commissione 
speciale  con  incarico  di  verificare  en- 
tro un  congruo  termine   che  le  verrà 
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stabilito  i  titoli  e  liquidare  a  ciascuno 
dei  possessori  l'ammontare  del  proprio 
credito  ed  accessori  dovuto  in  ordine 
ai  succitati  decreti  dei  governi  prov- 
visori di  Venezia  ed  in  ordine  alle  al- 
tre disposizioni  di  quei  governi  che  ai 
decreti  medesimi  si  riferiscono,  previa 
presentazione  da  farsi  dai  richiedenti 
medesimi  alla  locale  intendenza  di 
finanza  od  a  chi  altri  sarà  ordinato  , 
dei  titoli  rispettivamente  da  essi  pos- 
seduti. 

Che  costituitisi  in  causa  i  procu- 
ratori degli  attori  e  pei  convenuti  la 
avvocatura  erariale,  il  prefetto  di  Ve- 
nezia, valendosi  del  disposto  degli  ar- 
ticoli 1  e  2  della  legge  31  mai-zo  1877, 
sollevava  con  decreto  18  luglio  1879 
la  eccezione  d'incompetenza  deirauto- 
rità  giudiziaria. 

A  dimostrare  che  l'azione  esercitata 
esca  dalla  sfera  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  il  decreto  che  ne 
solleva  la  eccezione  fondavasi  su  que- 
sto ordine  di  ragioni  ampiamente  svi- 
luppate dall'avvocatura  erariale: 

1^  Che  le  successioni  fra  Stato  e 
Stato  non  si  regolano  colle  norme  del 
diritto  privato,  ma  con  quelle  del  jus 
pubblico  internazionale; 

2^  Che  uno  Stato  non  può  essere 
tenuto  ad  assumere  debiti  ai  un  altro 
che  ad  esso  si  aggiunga,  se  non  quando 
1'  assunzione  di  tali  debiti  risulti  da 
apposito  trattato  ,  o  1'  annessione  sia 
avvenuta  per  occupazione  ; 

y  Che  ai  governi  provvisori  di  Ve- 
nezia del  1848-49  succedette  Taustrìa- 
co,  il  quale  di  quei  governi  non  rico- 
nobbe gli  impegni,  anzi  li  ha  sempre 
disdetti; 

4^  Che  il  governo  italiano  non  può 
quindi  avere  alcuna  obbligazione  rela- 
tivamente a  quei  debiti  ,  perchè  orai 
obbligo  ne  era  disconosciuto  da  quello 
Stato,  al  quale  di  diritto  e  di  fatto 
succedeva. 

5*  E  finalmente  che  gli  stessi  attori 
avrebbero  dimostrato  di  avvedersi  della 
mancanza  di  veste  ad  agire  e  a  far  vale- 
re  le  ragioni  loro  senza  un  provvedimento 
del  potere  legislativo  che  precorra  quel- 
lo del  giudice,  o  quanto  meno  di  quello 
esecutivo  che  riconosca  quei  debiti  e 
li  includa  nell'inventario  delle  passività 
naadonali,  se  a  questo  ^etto   richie- 


sero appunto  nel  capo  terzo  della  ci* 
tazione  la  nomina  di  una  commissione 
che  verifichi  i  titoli  e  liquidi  i  crediti 

Che  il  controricorso  accompagnato 
da  una  dotta  ed  elaborata  allegazione 
stampata  opponeva  all'eccezione  di  in- 
competenza ragioni  che  si  raggruppano 
sotto  Questo  duplice  intento: 

V  Di  dimostrare  che  i  motivi  svolti 
nel  decreto  prefettizio  e  nella  memoria 
della  avvocatura  erariale,  sono  ragioni 
attinenti  non  alla  quistione  di  compe- 
tenza, ma  a  quella  del  merito,,  disca- 
tibili  eventualmente  quando  si  tratti 
della  pertinenza  del  diritto  e  della  pro- 
ponibilità dell'  azione  ,  non  nella  sede 
m  cui  si  disputa  unicamente  della  giu- 
risdizione; 

2°  Che  qualora  si  potesse  paranco 
devenire  in  cotesta  sede  alla  disamina 
di  ciascuno  di  tali  motivi  e,  varcando 
i  confini  propri  a  questo  giudizio  giu- 
risdizionale, SI  potesse  deliberare  o  trat- 
tare anche  eoo  professo  dal  punto  di 
vista  in  cui  si  misero  i  ricorrenti  ,  la 
base  della  proponibilità  dell'azione,  gli 
argomenti  irrecusabili  che  possono  a 
quelle  ragioni  contrapporsi  verrebbero 
ad  avvalorare  sempre  più  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  nella  lite 
di  che  si  tratta; 

3^  Che  per  la  teoria  del  diritto  di 
postliminio  ammesso  da  tutti  i  pub- 
blicisti, dovesse  riconoscersi  che  la  Ve- 
nezia nel  1866,  al  momento  in  cui  ri- 
diveniva padrona  di  sé  ricuperasse  ogni 
suo  antico  diritto  e  coi  diritti  rivives- 
sero per  essa  le  obbligazioni  che  le 
incombevano. 

Diritto 

Considerando  che  ogni  azione  che  si 
deduce  contro  la  Stato  ha  per  oggetto 
1'  adempimento  di  una  obbligazione  o 
il  rifacimento  di  un  danno;  ed  a  risol- 
vere la  questione  di  competenza  è  un 
f preliminare  sostanziale  la  disamina  dej- 
a  proponibilità  dell'azione.  Se  Tazio^ 
ne  nasce  da  un  diritto  civile ,  ne  è 
vindice  1'  autorità  giudiziaria  ;  ma  se 
il  diritto  dedotto  m  giudizio  non  è 
esperibile  civilmente,  l'autorità  giudi- 
ziaria manca  di  giurisdizione  a  cono- 
scere di  cose  che  sono  estranee  alle  sue 
attribuzioni.  Un'  ardua  missione  è  con- 
fidata dalla  legge  31  marzo  1877  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma ,  quale 
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giu<iice  sapremo  preposto  alla  custodia 
dei  confini  che  separano  Y  autorità  già* 
diziaria  dal]*  amministrativa,  e  senza 
(jaeiita  salutare  costodia  si  trascorre- 
tebbe  dall'  ana  o  daU'  altra  autorità, 
tarfjandosi  l'ordine  delle  giurisdizioni, 
tanto  essenziale  al  pubblico  e  privato 
interesse. 

Considerando  che  antica  era  la  li- 
^wrta  e  Y  autonomia  di  Venezia,  que- 
sta regina  deirAdrìatico,  ma  nel  corso 
iegli  umani  avvenimenti  cadde  sotto 
la  dominazione  austriaca  pel  trattato 
li  Campoformio  17  ottobre  1797,  e  da 
allora  in  poi,  e  dopo  svariate  vicende, 
fa  pei  funesto  trattato  di  Vienna  del 
1815  confermata,  insieme  alla  Lombar- 
dia, alla  monarchia  austriaca  come  pro- 
vincia dell'  impero. 

Che  ciò  non  ostante  non  rimase 
spento  in  ouella  nobile  regione  il  sen- 
timento deUa  libertà  antica,  e  nel  1848 
nsvegliata  a  nuova  vita  tutta  la  fami- 
dia  italiaDa  che  aspirava  alla  nazio- 
nale indipendenza,  Venezia  si  costituì 
dapprima  in  governo  provvisorio  e  nel 
4  Indio  1848  proclamo  la  sua  fusione 
coi  riemonte,  che  fu  accettata  con  la 
legge  piemontese  del  27  dello  stesso 
mese  ed  anno.  Ma  dal  disastro  di  No- 
vara deriFÒ  il  trattato  del  Piemonte 
con  l' Austria  del  6  agosto  1849,  per 
effetto  del  quale  il  Piemonte  dovè  ri- 
nonciare  ad  o^i  diritto  e  pretesa  sui 
paesi  situati  oltre  i  confini,  e  malgrado 
sì  avversa  fortuna  continuò  Venezia 
fino  al  24  agosto  1849  in  quella  eroica 
^  gloriosa  resistenza  che  è  passata  nel 
dominio  della  storia. 

Che  dono  1'  accennato  trattato  Ve- 
iiezia  tornò  provincia  dell'  impero  au- 
striaco, ne  il  titolo  dì  re  ai  Lom- 
Wdìa  e  di  Venezia,  mantenuto  poste- 
riormente dall'imperatore  sulle  pro- 
viacie  lombardo- venete,  comunque  non 
piò  governate  ^  viceré  ma  dai  luogo- 
Uraenti,  importava  una  certa  autono- 
Qua,  se  non  strettamente^  politica  al- 
meno latamente  amministrativa;  im- 
perciocché, date  uno  sguardo  ai  titoli 
totti  di  cui  era  fregata  la  corona  au- 
•^triaca,  e  dicasi  poi  se  per  questi  titoli 
ja  Dalmazia,  la  Croazia,  la  Galizia,  il 
Tirolo ,  e  le  molte  altre  regioni  dello 
impero  aitttriaco,  costituivano  altret- 
Uati  Stati  autonomi  da  avere  nel  rap- 


porto della  sovranità  intema  una  vita 
propria  ed  autonoma.  Per  dirsi  che 
uno  Stato  indipendente  (tale  era  il  Ve- 
neto prima  del  trattato  di  Campofor- 
mio), il  quale  viene  incorporato  ad  un 
altro,  conservi  la  sua  autonomia,  è  in- 
dispensabile che  la  incorporazione  ab- 
bia luogo  per  alleanza  più  o  meno  ine- 
guale, o  per  trattati  di  protezione  ,  o 
Ì>er  ragione  di  semplice  tributo  o  di 
éudo,  o  per  unione  personale ,  o  per 
costituzione  federativa.  Ora  gli  scrit- 
tori di  diritto  internazionale  pubblico, 
nello  svolgere  la  teorica  della  sovranità 
degli  Stati,  passando  a  rassegna  la  con- 
dizione politica  di  tutti  gli  Stati  del- 
l' uno  e  dell'altro  emisfero,  concordano 
nel  ritenere  che  1'  aggregato  di  tanti 
Stati  sotto  la  monarchia  austriaca,  di- 
versi per  razze  ,  per  origini  e  lingue^ 
formava  un  tutto  per  unione  reale  e 
soltanto  pei  1'  Ungheria  si  è  ritenuta 
1'  unione  personale. 

Mala  forza  del  diritto  presto  o  tardi 
prevale  in  questo  mondo.  Dopo  la  guer- 
ra del  1866  la  Venezia  si  separava  dallo 
impero  austriaco,  e  col  trattato  di  pace 
del  3  ottobre  1866  approvato  con  legge 
25  aprile  1867  divenne  parte  insepa- 
rabile della  famiglia  italiana. 

Considerando  che  questo  rapido  cen- 
no delle  vicende  politiche  della  Vene- 
zia spiana  la  via  a  risolvere  la  que- 
stione, se  pei  debiti  contratti  dai  go- 
verni provvisori  del  Veneto  nel  1848 
e  1849  si  abbia  contro  lo  Stato  azione 
giuridica  esperibile  davanti  i  tribu- 
nali. 

Considerando  che  nei  grandi  scon- 
volgimenti politici  sorgono  spontanei 
i  governi  di  fatto  per  quel  supremo  di- 
ritto che  hanno  gli  uomini  di  essere 
regolati,  ripugnando  al  consorzio  sociale 
1'  anarchia  e  la   dissoluzione  dei    rap- 

Sorti  di  diritto  fra  cittadini  e  citta- 
ini  e  cittadini  e  lo  Stato. 
Che  l'origine  del  governo  provvi- 
sorio di  Venezia  non  è  in  opposizione 
ai  diritti  fondamentali  della  nostra  esi- 
stenza politica  suggellata  dal  patto  na- 
zionale, ma,  per  i  debiti  da  esso  con- 
tratti e  che  certamente  non  furono  ri- 
conosciuti dallo  impero  austriaco  dopo 
il  trattato  del  4  asosto  1849,  e  che  non 
formano  oggetto  dell'altro  trattato  di 
pace  del  18d6  e  delle  susseguenti  con- 
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yenzioni  finanziarie  del  16  gennaio  1871 
approvate  con  la  legge  23  marzo  del* 
r  anno  medesimo,  è  necessario  un  atto 
della  suprema  potestà  del  nuovo  Stato 
in  cui  81  sono  rasi  i  sette  Stati  della 
penisola  italiana,  onde  adottare  prov- 
vedimenti consentanei  alle  necessità  fi- 
nanziarie e  politiche  in  cui  si  trova  la 
nazione  intera. 

Imperciocché  il  nuovo  Stato  creato 
per  plebisciti  ha  diritto  alla  sua  con- 
tfervazione,  ed  ha  fini  determinati  per 
lo  svolgimento  delle  nazionali  istituzio- 
ni. Onde  è  ohe  non  ha  rapporti  di  di- 
ritto civile  coi  creditori  dei  governi 
provvisori.  Ragioni  politiche  e  di  equità 
possono  consigliare  il  legislatore  a  re- 
golare le  relazioni  tra  questi  creditori 
e  lo  Stato,  e  dopo  un  atto  legislativo 
che  imprima  al  titolo  creditorio  la  forza 
giuridica  si  potrà  esercitare  1'  azione 
tutelare  del  patere  giudiziario,  ma  allo 
stato  attuale  delle  cose  la  lotta  tra  lo 
interesse  generale  della  nazione  che 
rappresenta  il  governo  non  può  forma- 
re materia  di  dibattiti  giucliziari. 

Considerando  che  la  dotta  difesa 
dei  creditori  per  invocare  in  loro  fa- 
vore la  teorica  del  postliminio  presup- 
pone la  cessazione  del  governo  provvi- 
sorio per  occupazione  violenta,  ma  non 
si  è  posto  mente  che  fu  il  trattato  in- 
ternazionale che  spezzò  ogni  legame 
tra  il  Piemonte  e  le  provincie  venete, 
che  ritornando  nel  primiero  loro  stato 
rimasero  incorporate  per  unione  reale 
alla  monarchia  austriaca.  S' intende 
bene  che  questo  trattato  fu  dettato 
dalla  forza  delle  cose  ,  ma  gli  effetti 
politici  e  civili  che  ne  derivarono  non 
possono  essere  sconosciuti;  e  se  fosse 
diversamente,  bisognerebbe  risalire  al 
trattato  di  Campoformio  del  1797  e 
rinvenire  sopra  tatti  gli  atti  sin  da  al- 
lora consumati. 

Considerando  finalmente  che  l'art.  3 
della  citazione  col  c|uale  si  domanda 
che  r  autorità  giudiziaria  nomini  una 
commissione  speciale  collo  incarico  di 
verificare  i  titoli  a  ciascuno  dei  posses* 
sori  e  liquidare  lo  ammontare  del  pro- 
prio credito,  ha  offerto  a)  prefetto  ed 
alla  avvocatura  erariale  un  argomento 
aon  al  certo  dispregevole  per  sostene- 
re che  gli  stessi  attori  mostrano  di 
conoscere  che  occorra  o  qualche  prov- 


vedimento proprio  del  potere  legisla- 
tivo, o  almeno  del  potere  esecutivo, 
avvegnaché  non  è  uffizio  delle  autori- 
tà giudiziarie  di  nominare  commis- 
sioni per  verificare  i  titoli  e  liquidare 
i  debiti. 

Che  non  colpisce  a  segno  la  rispo- 
sta data  a  questo  obbietto  dai  dotti 
difensori  dei  creditori,  che  cioè  trat- 
tasi invocare  un  mezzo  di  procedi- 
mento creduto  opportuno  per  sempli- 
ficare le  cause,  per  minorarne  agli  at- 
tori il  dispendio,  per  impedire  il  bi- 
sogno di  altre  liti  conseo;uenziali,  im- 
perciocché non  si  saprebbe  concepire 
un  giudizio  collettivo  introdotto  da 
1425  creditori  che  non  hanno  un  in- 
teresse comune  fra  loro.  La  identità 
della  qiiestione  non  può  essere  causa 
di  giudizio  collettivo,  stante  che  do- 
vendo ciascuno  litigare  per  quantum 
sua  Inter esùy  ripugnerebbe  alla  natura 
dei  giudizi  civili  che  più  persone  fa- 
cessero causa  comune  contro  il  conve- 
nuto per  titoli  separati,  speciali  ed 
indipendenti  tra  loro  (legge  25  §§  3, 
4  e  5  dig.  Familiae  erciscundae,  e  9 
cod.  Si  certutn  petatur),  donde  il  pla- 
cito volgare  che  «  plures  actiones,  quae 
«  ex  diversis  causis  communes  sint, 
«  uno  libello  non  possunt  proponi  ». 
Se  passasse  ad  esempio  cne  per  la 
sola  identità  della  questione  tutti  i 
creditori  di  tutti  i  governi  provvisori 
potessero  con  un  giudizio  collettivo 
agire  contro  la  finanza  per  sostenere 
la  rispettiva  ragione  creditoria,  reste- 
rebbe turbato  dalle  sue  basi  fonda- 
mentali il  procedimento  giudiziario, 
che  deve  respingere  giudizi  per  tuvbam 
laddove  non  vi  è  comunanza  di  inte- 
resse, sebbene  identica  fosse  la  que- 
stione. E  su  questo  punto  di  diritto 
si  e  di  già  pronunciata  la  sezione  ci- 
vile di  questa  Corte  con  sentenza  del 
dì  19  marzo  1880  *).  Non  si  può  dare 
adunane  altra  intelligenza  al  capo  ter- 
zo della  citazione,  che  quella  di  volere 
provocare  dalla  autorità  giudiziaria  un 
provvedimento  estraneo  alle  sue  fun- 
zioni. 

Che  a  base  di    siffatte    considera- 
zioni bene  a  ragione  è    stato    elevato 


1)  Quelita  sentenza  trovasi  nella  BaC' 
colta  anno  V,  voi.  ord.,  pai?.  114. 
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dui  prefetto  della  pro\riiicia  di    Vene- 
zia il  conflitto  di  attribaTsione. 

Per  questi  motivi  :   dichiara   la  in- 
competenza dell'autorità  gindiziaria... 


Uàm  pesale  4  narte  1881,  a""  447. 
ificuni  r. .  Fi&URi  R«i.  uu.'?,  i.  lucia» 

(micL  Mif.) 

Lefge  sol  bollo  •  Atti   di  congodo  •  Notifica- 
ziene  -  Uscieri  •  Carta  da  bollo  da  lire  una  - 
CoRtramiizione  •  Art  19  §  4  n^  9  della  leggo 
13  eottembro  1874. 

L  ajrticohi9  %  4  n^  9  delia  legge 
sulle  tasse  di  bollo  chiaramente  dispone 
che  tanto  gli  atti  originali  celebrati, 
quanto  le  copie  autenticate  dai  cancel- 
lieri, segretari  ed  altri  funzionari  e  uf- 
ficiali giudiziari  od  amministrativi,  in 
(pianto  non  concernono  materia  conten- 
tiùsa  0  di  volontaria  giurisdizione  di 
competenza  dei  pretori,  saranno  scritti 
su  carta  da  lira  una. 

Fra  questi  alti,  da  scriversi  su  carta 
da  lira  una,  vanno  indubbiamente  com- 
presi gli  alti  di  congedo  che  si  cele- 
brano e  si  notificano  dagli  uscieri  ogno- 
radié  non  appartengano  alla  compe- 
tenza dei  pretori. 

Si  cade  quindi  in  contravvenzione 
ore  vengano  sortiti  su  carta  da  cente- 
simi cinquanta, 

L'asciere  Ferrarese  Michele  fa  im- 
pntato  di  contravvenzione  alla  legge 
sai  bollo  per  aver  notificato  due  atti 
di  coii^edo  scritti  8a  carta  da  bollo  da 
centesimi. 50,  anziché  su  carta  da  lira 
t»na,  come  prescrive  Tart.  19  §  4  n**  9 
iella  sadetta  legge. 

D  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  21  ottobre  1880,  con- 
lideraodo  che  nei  due  documenti  se- 
questrati non  si  ravvisava  alcuno  degli 
alti  indicati  nel  suddetto  art.  19,  poi- 
ché 6i  limitavano  ad  una  8emi)Iice  in- 
timazione di  congedo  in  relazione  al 
dispositivo  di  una  sentenza,  senza  ac- 
certarne la  esistenza  ,  e  tanto  meno 
w^e  copia  autentica ,  dichiarò  non 
orai  lai^o  a  procedimento  per  inesir 
utenza  di  reato. 

H  pabblico    ministero  ha  fatto  re- 


golare ricorso,  e  come  mezzo  di  an- 
nullamento, denunzia  la  violazione  del- 
l'art. 19  §  4  n<»  9  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  il  quale  chiaramen- 
te dispone  che  tanto  gli  atti  originali 
celebrati ,  cjuanto  le  copie  autenticate 
dai  cancellieri,  segretari  ed  altri  fun- 
zionari e  ufficiali  giudiziari  od  ammi- 
nistrativi, fra  i  quali  ultimi  vanno  in- 
dubbiamente compresi  gli  uscieri ..  in 
quanto  non  concernono  materia  con- 
tenziosa e  di  volontaria  giurisdizione 
di  competenza  dei  pretori  ,  saranno 
scritti  su  carta  da  lira  una. 

Or  nella  fattispecie  si  trattava  ap- 
punto di  un  atto  stragiudiciale  ,  au- 
tentico di  sua  natura,  celebrato  e  fir- 
mato da  un  usciere,  di  competenza  del 
conciliatore  e  non  del  pretore. 

Manifesto  quindi  Io  errore  incorso 
dal  tribunale  nel  dichiarare  il  non  farsi 
luogo  per  inesistenza  del  reato,  quando 
ammesso  il  fatto  ,  la  contravvenzione 
al  succitato  art.  n""  9è  flagrante,  incon- 
trastabile. 

Attesoché  in  questo  senso  il  mezzo 
spiegato  dal  publico  ministero  sia  pie- 
namente fondato,  come  lo  dimostrano 
le  sovraenunciate  giuste  osservazioni, 
a  cui  nuir  altro  é  da  aggiungere  per- 
chè lo  si  debba  accogliere. 

Attesoché  per  le  combinate  dispo- 
sizioni degli  articoli  642  e  646  del  cod. 
di  prqc.  penale  la  via  dell'annullazione 
si  trovi  nel  caso  libera  ed  aperta  an- 
che al  pubblico  ministero  ricorrente. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  cinle  18  genaaio  1881,  a^'  $1. 

MIRAQLIA  P.  P.  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  Siffifli 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Bourdbtj  -  Vigiano. 

Solve  et  repete  •  Condiziono  sospensiva  -  Af- 
fitto •  Titolo  -  Ingiunzione  -  Denuncia. 

Non  è  il  caso  di  invocare  la  regola 
del  solve  et  repete  se  non  si  sta  verificata 
la  condizione  sospensiva  apposta  nel  con- 
tralto di  affitto  e  se  sia  mancalo  il  titolo 
alla  ingiunzione,  cioè  la  denuncia  del  con- 
tribuente  che  la  corte  di  merito  ritenne 
come  inesistente. 

Considerando  che  nelle  peculiari  con- 
dizioni di  £5itto,  nelle  qufdi  si  presen- 
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tava  la  causa  davanti  i  giudici  di  me- 
sito,  non  era  il  caso  di  invocare  la  re- 
gola del  solve  et  repete;  imperciocché, 
essendo  costante  in  fatto  che  si  erano 
resi  infruttuosi  i  tentativi  pel  rinve- 
nimento dello  zolfo,  non  si  era  veri- 
ficata perciò  la  condizione  sospensiva 
apposta  nel  contratto  di  affitto;  e  d'al- 
tronde, mancato  essendo  il  titolo  al- 
la ingiunzione,  cioè  la  denunzia  di 
Vigiano  dalla  corte  di  merito  ritenu- 
ta come  inesistente,  bene  a  ragione  la 
stessa  corte  ha  giudicato  che  la  evi* 
denza  del  fatto  assorbiva  la  quistione 
del  diritto. 

Considerando  che  la  parte  resisten- 
te non  ha  fatto  spese,  non  essendovi 
controricorso  o  diiesa  alla  udienza. 

Per  tali  motivi:  la  corte  rigetta  il 
ricorso.... 


Sdoni  Olite  7  febbraio  1881,  i^  117. 

MIRlGLIi  P.  P.  -  eRlMALDI  Rei.  ed  Bit.  •  P.  I.  D8  FALCO  P.Q* 

(conci,  colf.) 

Occhipinti  ed  altri  (avv.  Muratori)  - 
Sindaco  di  Raguw  (avv.  Maroloa  Pbtilli). 

Opera  pia  •  Autorità  giudiziaria  -  Competenza  - 
Decreto  regio  -  Statuto  organico  -  Attribuzioni  • 
Ingerenze  -  Ammlnittratorl  -  Tavole  di  fonda- 
zione. 

U autorità  giudiziaria  non  è  cimpe' 
tante  a  dichiarar  lesivo  di  diritto  pri- 
vato il  regio  decreto  col  quale  fu  ap- 
provato il  nuovo  statuto  organico  di 
un'opera  pia  riguardante  le  attribu- 
zioni ed  ingerenze  agli  amministratori 
iodate  nelle  tavole  di  fondazione. 

Con  regio  decreto  del  dì  11  ottobre 
1879  veuno  approvato  un  nuovo  sta- 
tuto organico  per  il  collegio  di  Maria, 
sotto  il  titolo  della  Addolorata,  in  Ra- 
gusa, cui  ^ià  con  altro  precedente  de- 
creto delli  8  febbraio  l877  era  stato 
deputato,  per  la  amministrazione,  un 
commissario  straordinario. 

Reputando  coi  nuovi  ordinamenti 
violata  la  volontà  della  testatrice,  che 
con  atto  del  20  dicembre  1795  fonda- 
va lo  instituto,  ed  offesi  i  diritti  loro 
rispettivamente  attribuiti  nell'  atto  an- 
zidetto per  la  amministrazione,  il  go- 
verno e  la  sorveglianza   sulla  gestione 


del  collegio  e  per  la  elezione  delle  con- 
vittrici,  la    superiora  Concetta  Occhi- 

Siiiti,  don  Giovanni  Giummarra  parroco 
i  S.  Gio,  Battista,  Giorgio  Cnscione, 
Mario  Sbazzi  e  Vincenzo  Giampiccolo 
ufficiali  della  confraternita  delle  torcie 
bianche  e  il  cav.  Emanuele  Schininà 
citavano  dinanzi  al  tribunale  di  Modica 
il  sindaco  di  Ragusa  e  il  presidente 
della  commissione  eletta  dal  consiglio 
comunale  per  la  direzione  del  colledo 
chiedendo  che,  dichiarati  lesivi  dei  To- 
ro diritti  lo  statuto  ed  il  regio  decreto 
di  approvazione  snr  riferi  ti,  ed  apparte- 
nenti  esclusivamente  alla  superiora  il 
governo  e  la  amministrazione  dei  beni 

Satrimoniali  del  collegio  e  agli  ufficiali 
ella  confraternita  delle  torcie  bianche 
la  elezione  ed  ammissione  delle  eoo- 
vittrici,  senza  ingerenza  alcuna  del  mu- 
nicipio, si  prescrivesse  che  gli  istanti 
continuassero  ad  esercitare  i  diritti  lo« 
ro  rispettivamente  attribuiti  dall'  atto 
di  fondazione. 

A  fronte  di  tale  citazione  il  pre- 
fetto  della  provincia  di  Siracusa  con 
decreto  del  di  17  giugno  1880  elevava 
conflitto  di  attribuzione;  in  seguito  a 
che  il  tribunale  ordinava  sospendersi 
ogni  ulteriore  procedura  fino  a  risola» 
zione  della  eccezione  di  incompetensa, 
per  la  decisione  della  quale  proposero 
analogo  ricorso  dinnanzi  alla  corte  di 
cassazione  la  Concetta  Occhipinti  e  11.  ce, 
Diritto 
Attesoché  lo  articolo  23  della  leg- 

§e  S  agosto  1862  disponga  che,  quan- 
o  venisse  a  mancare  il  mie  d'un'ope- 
ra  pia  (e  dell'  opera  pia  fu  data  pre- 
cisa e  sicura  definizione,  distinguendola 
opportunamente  dalle  instituzioni,  che 
hanno  carattere  di  limitata  beneficen- 
za famigliare)  o  al  suo  fine  più  non 
corrispondessero  gli  statuti,  T  ammini- 
strazione o  la  direzione  dell'opera  stes- 
sa, il  fine  poterà  essere  mutato,  gli 
statuti,  r  amministrazione  o  la  direzio- 
ne riformati. 

Attesoché  lo  esercizio  di  tale  facol- 
tà, nei  limiti  di  soggetto,  di  coudizio- 
ni e  di  forma  dettati  dalla  legge,  non 
possa  essere  argomento  di  richiamo  al- 
la autorità  giudiziaria  né  per  Y  oso 
che  ne  sia  fatto  dal  governo  (imperoc- 
ché sarebbe  sindacato  sulla  opportuni- 
tà e  sulla   convenienza   d'  un  provve- 
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«limento  cbe,  per  indole  sua  e  per  ai- 
tribato  dì  legge,  è  commesso  al  pra- 
dentd  arbitrio  ed  alla  migliore  estima- 
zione Ad  potere  esecutivo),  ne  per  ciò 
ch'esso,  colla  matazione  di  fiae  o  col- 
la riforma  degli  statuti,  della  ammi- 
nistrazione o  direzione  d'un'opera  pia 
tocchi  a  pretesi  diritti,  sorti  od  imme- 
•iesimati  col  modo  d' essere  preesistente 
ilella  medesima,  imperoccnè  a  rigore 
nou  siano  substrato  d'  un  vero  espro- 
prio diritto  civile,  per  la  difesa  e  la 
conservazione  del  canale  competa  pro- 
ponibile azione  giudiziaria,  le  preroga- 
tive d*  ingerenza  e  le  attribuzioni  di 
amministrazione,  che  vendono  turbate 
iallo  esplicarsi  del  diritto  preemi- 
nente  ed  esclusivo  concesso  nella  ma- 
teria al  governo  per  iscopo  di  utilità 
generale. 

Attesoché  nella  causa  odierna  (non 
L-óDtestato  nel  collegio  di  Maria  di  Ra- 
mosa il  carattere  d'  opera  pia  di  pub- 
blico interesse  e  non  dedotta  inosser^ 
vanza  delle  condizioni  e  delle  forme 
ohe  lo  ari  24  della  legge  3  agosto  1862 
impone  per  la  sostanziale  legittimità 
•lei  Drovvedimento)  i  diritti,  dei  quali 
si  adduce  ¥  offesa  e  s' invoca  la  ma- 
Dotenziene  in  possesso,  siano  appunto 
e  nulla  più  che  attribuzioni  ed  mge- 
renze  amministrative  agli  attori  rispet- 
tivamente affidate  nelle  tavole  di  fon- 
<l*«ione;  eppero  cosi  manchi  alla  pro- 
ponibilità della  azione  dinnanzi  alla 
autorità  giudiziaria  la  esistenza  J'un 
vero  diritto  civile  leso  dallo  impugna- 
to provvedimento  amministrativo,  co- 
me sfuggirebbe  alla  competenza  della 
stessa  antorità  gindiziarìa  la  statuizio- 
ne della  revoca  (che  è  implicita  nella 
domandata  jtnanntenzione  degli  attori 
neQo  esercizio  delle  anteriori  rispetti- 
le attribuzioni)  del  ripetuto  provve- 
dimento. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  in- 
competenza delia  autorità  giudizia- 
m  ecc. 


Sezione  civile  16  febbraio  1881,  n''  145. 

HIRAGLU  P.  P.  Rei.  ed  Bit.  •  P.  M.  SiNISIA 

(ceoel.  eoof.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 

Cauta  pia  dei  soccorsi  cUle  povere  parrocchie 

di  Milano  (avv.  Lama). 

Opera  pia  -   Giudizio  incensurabile   •   Fonda* 

zione  a  scopo  di  culto  -  Ente  autonomo  -  Ren-i 

dite  -  Restauri  -  Chiese  parrocchiali  -  Fedeli  • 

Comuni. 

È  giudizio  di  f atto j  incensurabile  in  cas^ 
sazione,  il  ritenere  che  un'upera  pia  non 
sia  fondazione  a  scopo  di  culio^  ma  un 
ente  autonomo  le  cui  rendite  sono  desti^ 
nate  a  restaurare  le  chiese  parrocchiali 
povere  con  vantaggio  dei  fedeli  e  dei  co- 
muni. 

Considerando  che  la  corte  di  me* 
rito,  valutando  i  documenti  prodotti 
in  causa,  ha  con  criterio  incensurabile 
di  fatto  ritenuto  che  1'  opera  pia  non 
era  una  fondazione  a  scopo  di  culto, 
ma  un  ente  autonomo,  le  cui  rendite 
erano  destinate  a  restaurare  le  chiese 
parrocchiali  povere  con  vantaggio  dei 
fedeli  e  dei  comuni. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Sesioie  penale  2  febbraio  1881,  i"*  194 

QHieUERl  P.  •  FERRKRl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M. 
itml  eoif.) 

P,  M,  '  Di  Franco. 

Bollo  -  Giudizio  incensurabile    -   Prova  -  In? 

nocenza  -  Inesistenza  di  reato  -  Affissione  • 

Casa  propria  •  Avviso  -  Appigionasi  -  Ricorso 

per  cassazione  -  Ministero  pubblico. 

È  giudizio  di  fattOy  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  pienamente  provata 
Vinnocenza  delVimputato,  non  giàpe^  ine^ 
sistenza  di  reato,  ma  perchè  egli  non  covn^ 
mise  la  contravvenzione  di  avere  affisso 
nella  propria  casa  un  avviso  di  appigio- 
nasi sfornito  di  marca  da  bollo. 

Contro  la  sentenza  che  abbia  cosi  giù- 
dicaio  è  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione prodotto  dal  pubblico  ministero. 

Di  Franco  Giuseppe,  imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  wX  bollo 
per  affissione  di  un  avviso  sfornito  di 
marca  da  bollo,  comparve  davanti  il 
tribunale   correzionale  di    Palermo,  e 
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proponendo  le  sue  difese  sostenne  e 
provò  che  quell'  avviso  trovato  nello 
ingresso  di  una  casa  di  sua  proprietà 
vi  era  stato  affisso  per  ordine  di  un 
inquilino  nel  di  lui  proprio  ed  esclusi- 
vo interesse,  ond'  egli  non  poteva  es- 
serne in  veruna  maniera  risponsabile. 

II  tribunale,  ritenuta  la  pienezza 
di  tal  prova,  con  sua  sentenza  del  9 
novembre  1880  dichiarò  che  il  De  Fran- 
co non  aveva  commessa  1'  ascrittagli 
contravvenzione,  e  in  conseguenza  lo 
assolse. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  de- 
nunzia la  sentenza  del  tribunale  di 
Palermo  perchè,  a  parer  suo,  il  tri- 
bunale scagionando  V  imputato  dalla 
ascrittagli  contravvenzione  ha  violato 
la  legge,  inquantochò  essendo  il  detto 
imputato  il  proprietario  della  casa 
nel  cui  interesse  si  affisse  l'avviso  dek- 
1'  appigionasi,  pel  disposto  dell*  art.  45 
n^  5  alinea  delia  legge  sul  bollo,  dove- 
va presumersi  che  per  di  lui  inca- 
rico la  affissione  si  fosse  fatta. 

In  diì'itto 

Attesoché    il    mezzo    dedotto    dal 

fmbblìco  ministero  urti  dì  fronte  col- 
'  apprezzamento  delle  prove  e  col  giu- 
dizio di  fatto  emesso  dal  tribunale^  su 
cui  in  sede  di  cassazione  non  è  asso- 
lutamente permesso  il  tornare  a  di- 
scutere. 

Attesoché,  ciò  premesso,  sia  da  av- 
vertirsi che  il  tribunale  pronunciò  la 
assolutoria  dell'  imputato,  non  già  per 
inesistenza  di  reato,  ma  perche  riten- 
ne pienamente  provata  la  innocenza 
del  medesimo,  in  quanto  cioè  non  fos- 
se egli  che  avesse  commessa  T  ascrit- 
tagli contravvenzione. 

Attesoché,  così  stando  le  cose,  rie- 
sca evidente  che  al  pubblico  ministe- 
ro non  era  aperta  la  via  a  ricorrere 
in  cassazione  contro  ia  denunziata  sen- 
tenza, giusta  le  combinate  disposizioni 
degli  articoli  642  e  646  del  codice  di 
procedura  penale,  le  quali,  fuori  del 
caso  in  cui  si  tratti  di  sentenze  che 
non  fecero  luogo  a  procedere  perchè 
il  fatto  non  costituisse  reato,  o  perchè 
r  azione  penale  fosse  prescritta  od  in 
altro  modo  estinta,  stabiliscono  che 
V  annullazione  d'  ogni  altra  sentenza 
non    possa  essere   promossa  dal  pub- 


blico    ministero  se  non   nelP  interesse 
della  legge. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
messibile  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero. . . 


SezioM  cÌTÌId  26  febbraio  lS8t,  i^  Igl. 

Hi&idLii  p.  p.  u,  u  Kit.  -  p.  I.  wm 

*  (eoBcl.  eoif.) 

Finanze  (avv.  er.  Zamcoi)  -  Nona  favv.  P^aiszo). 

Registro  -  Art.  31,  33  e  34  della  legge  13 
settembre  1874  -  Cessione  -  Eredi  -  Quota  in- 
divisa -  Giudizio  inceosurablle  -  Calcolo  prò* 
pontonaio  -  Documenti  delia  causa  -  Com- 
pendio ereditario  -  Crediti  -  CorrespettiYO. 

Non  sono  applicabili  gli  a»'L  31  e  33, 
ma  l'ari,  34  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro nel  caso  di  cessióne  di  un  erede  dì 
quota  indivisa  all'altro  erede, 

È  giudizio  di  faUo^  incensurabile  wi 
cassazioncy  il  ritenere  che  quamJt anche  si 
voglia  ammeUeì'e  un  calcolo  proporzionale, 
i  documenti  della  causa  dimostrano  che 
nel  compendio  ereditario  esisteva  una  som- 
ma di  crediti  superióre  al  correspettìts) 
della  cessione. 

Considerando  che  davanti  igiadici 
del  merito  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze sostenne  virilmente  l'applicazio- 
ne degli  articoli  31  e  33  della  legge 
di  registro,  testo  unico  ,  13  settem- 
bre 1874;  ma  la  corte  d*  appello  giu- 
stamente osservò  che,  trattandosi  di 
cessione  di  un  erede  di  quota  indivi^ 
all'altro  coerede,  era  applicabile  la  di- 
spotiizione  dell'art.  34.  E  sebbene  salla 
intelligenza  di  questo  articolo  si  tro- 
vino considerazioni  di  diritto  da  que- 
sta Corte  di  Cassazione  censurate  in 
altre  cause  ^),  la  sentenza  impupata 
sfugffe  a  qualunque  censura,  sul  riflesso 
che  na  risoluto  una  quistione  di  fatto, 
che  cioè,  quando  anche  si  volesse  am- 
mettere un  calcolo  proporzionale ,  i 
documenti  della  causa  dimostravano 
che  nel  compendio  ereditario  esisteva 
una  somma  di  crediti  superiore  al  cor- 
rispettivo della  cessione. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta... 


1)  F.  negli  ludici  al  v*   Tassa- Registro. 
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Uam  fwk  25  mm  IS81,  i»  599. 
MIBI P.  •  CfilBJGO  U.  9iìà.-?.  H.  LDCUXI 

(Mici.  Mlf.) 
Botta,  Bruzso  e  CofHoHo. 

Duìi  eossamo  •  Appello  -  Art.  21  della  leg- 
le  3  iBollo  1864  -  Multa  da  lire  5  a  160  • 
Delitto  -  Contravvenzione. 

È  ammissibile  V appello  nel  caso  di 
tontraovenzione  cùXart,  2i  deUa  legge  3 
luglio  i864  sul  dazio  consumo^  punibile 
con  multa  da  lire  5  a  i50  oltre  al  daziOy 
«  quinói  costituente  delitto,  non  semplice 
i'ontravvenzione. 

La  Corte  osserva  che  iq  materia  di 
delitti  é  alla  maggior  pena  minacciata 
in  astratto  dalla  legge  che  vuoisi  arere 
riguardo»  non  a  quella  nei  concreti 
casi  applicata  per  determinare  Tappel- 
labilità  od  ina{)peilabìlità  delle  sen* 
tenze,  secondo  il  disposto  dell'  arti- 
colo 353  della  proceaara  penale.  Or 
Delia  specie^  benché  s' intitoli  contrav- 
venzione il  fatto  della  vendita  di  vino, 
birra,  ed  altro  senza  pagamento  del 
preacritto  dazio,  non  può  lo  stesso  non 
reputarci  delitto,  almeno  quanto  agli 
effetti  della  competenza  o  dell'  appel- 
labilità, dal  momento  che  Io  articolo  21 
della  le^e  sul  dazio  consumo  3  lu- 
glio 18^  sancisce  la  pena  della  multa 
da  lire  5  a  150. 

Del  resto,  se  dovesse  nel  presente 
1izio  guardarsi  soltanto  alla  pena 
irrogata,  vi  sarebbe  sempre  a  ridire 
che  la  denunciata  sentenza  portando  la 
doppia  condanna  della  pena  pecuniaria 
di  lire  20  e  dei  decuplo  del  dazio  a- 
scendente  a  lire  38  in  conformità  del 
citato  articolo  21,  e  dell*  articolo  11 
'iella  legge  28  giugno  1866,  doveano 
codeste  pene  essere  riunite,  e  poiché 
divano  m  resultato  una  somma  su- 
periore alle  lire  51    per  ciascuno    dei 


1)  L'avvocato  generale  erariale  M antel- 
uni nella  sua  relazione  del  ÌS19  ci  ricorda 
che:  1'  Nei  g'iudizi  e8ecuti\i  contro  la  pub- 
blica amministrazione  militano  (Brìi  stessi 
princìpi  che  nei  «giudizi  possessori.  La  Gas- 
fazione  di  Romu  con  sentenza  del  13  mar- 
IO  I8"n  {in  cansa  De  Anqelis)  dichiarò  in- 
<*oinDetente  V  autorità  griudiziaria  sopra  un 
libello  inteso  a  co>?trinfirere  V  amministra- 
zione a  porre  in  buon  assetto  un  alveo  stra- 
dale. Più  generalmente  nella  causa  pel  Pa- 


giudicabili,  era  impossibile  non  rico- 
noscere in  esse  il  carattere  di  pene 
correzionali.  Si  tratterebbe  quindi  in 
ogni  ipotesi  di  delitto,  e  perciò  stesso 
il  tribunale  face  tra  mal  governo  della 
legge  nel  dichiamre  inammessibile  il 
proposto  appello. 

Sorge  dalle  premesse  cose  come 
sia  fondata  a  giustizia  la  fatta  istanza 
per  cassazione. 

Per  qu<asti  motivi  :  cassa 


Sezioii  unite  4  aprile  1881,  n""  294. 

HiaAQLU  P.  P.  •  GRIMALDI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  ».  DI  FALCO  P.  e, 

(coDcl.  eonf.) 

Chinmcyne  (avv.  Mariani)  - 
Sindaco  di  Montecalvo  Jrpino  (avv.  Galluppi). 

Strada  comunale  -  Autorità  giudiziaria  -  Ma- 
nutenzione in  possesso  -  Decreto  amministra- 
tivo -  Sindaco  -  Opere  fatte  -  Chiusura  di 
condotto  -  Acque  -  Fondo  attiguo  -  Danno'  - 
Azione  petltorla  -  Pretore. 

Male  si  adisce  V  autorità  giudiziaria 
per  essere  mantenuto  in  possesso  contro 
un  decreto  del  sindaco  che  a  rimuovere 
le  opere  già  fatte  sulla  strada  comunale 
e  a  danno  della  medesima,  dispose  la  chiUn 
sura  del  condotto  ond:  erano  tratte  le 
acque  nel  fondo  attiguo  *). 

Per  ottenere  il  risarcimento  del  danno 
che  può  derivare  da  questo  decreto  del- 
l'autorità  amministrativa,  ènecessariopro^ 
muovere  la  relativa  azione  petitoria  dir 
nanzi  al  pretore. 

L'abate  Nicola  Chiamone,  lamentan- 
do che  per  lavori  eseguiti  dal  comune 
sulla  strada  comunale  di  Bagnoli  si  fos- 
sero deviati  gli  scoli  della  pubblica 
fonte  già  addotti  antecedentemente  per 
lungo  possesso  alla  irrigazione  di  un  at» 
tigno  suo  fondo,  citava  dinnanzi  al  pre- 
torb  il  sindaco  di  Montecalvo  Irpmo,  ♦ 
perchè  fosse  dichiarato  lo  istante  tro- 

triziato  Sabino^  decisa  nel  20  marzo  1871,  la 
stessa  Cassazione  negò  ai  tribunali  compe- 
tenza per  conoscere  d'una  causa  di  spoglio 
suir  interdetto  reintegrandaepossessfonis  in- 
tentato contro  una  misura  presa  dair  am- 
ministrazione, ed  eseguita.  Che  azioni  pos- 
sessorie non  possono  cimentarsi  contro  lo 
atto  amministrativo  trovasi  affermato  in 
materia  di  provvedimenti  presi  per  igiene 
dalla  cassazione  di  Torino  per  decisione 
del  28  luglio  1813,  in  materia  di   viabilità 
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varsi  fino  dall'  anno  1823  nel  continuo 
e  pacifico  possesso  dell'  uso  dell'  acqua 
anzidetta  per  lo  effetto  di  essere  man- 
tenuto nello  enunziato  possesso,  fosse 
condannato  il  sindaco  a  rimettere  le 
acque  nel  primitivo  corso  colle  opere 
necessarie  all'  uopo  entro  congruo  ter- 
mine e  con  divieto  di  ulteriore  turba- 
bativa,  fossero  finalmente  aggiudicati  i 
danni  ed  interessi  già  sofferti  e  da  ve- 
rificarsi fino  alla  riduzione  delle  cose 
in  pristinum. 

Respinta  dal  pretore  la  eccezione 
di  incompetenza  della  autorità  giudi- 
ziaria dedotta  dal  sindaco  e  riproposta 
in  appello,  il  prefetto  con  decreto  del 
di  7  ottobre  1879  elevò  il  conflitto  per 
la  risoluzione  del  quale  si  è  con  suo 
ricorso  rivolto  alla  Cassazione  Io  abate 
Chiamone. 

Attesoché,  quantunque  non  prodot- 
ta in  atti,  SI  affermi  dal  prefetto,  nel 
decreto  di  elevazione  del  conflitto,  la 
esistenza  di  ordinanza  del  sindaco  che, 
a  rimuovare  le  opere  fatte  per  lo  in- 
nanzi dal  Chiamone  sulla  strada  comu- 
nale e  a  danno  della  medesima,  dispose 
la  chiusura  del  condotto  ond'  erano 
tratte  le  acque  nel  fondo  attiguo,  e  si 
abbiano  quindi,  nel  caso  in  esame,  gli 
estremi  di  materia  e  di   forma   per  i 

3uali,  secondo  gli  art.  55, 56,  80  e  37S 
ella  le^ge  20  marzo  1865  ali.  F,  po- 
teva esplicarsi  la  potestà  in  argomento 
attribuita  al  sindaco. 

Attesoché  male  siasi  adito,  in  tale 
condizione  di  cose,  il  potere  giudizia- 
rio per  la  manutenzione  in  possesso 
contro  1'  anzidetto  provvedimento:  im- 
perocché non  potendo  questo  essere  ri- 
vocato  o  modificato  se  non  sovra  ri- 
corso alla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa, manca  allo  esperimento  del 
rimedio  possessorio  la  possibilità  del 
suo  effetto. 

Né  meglio  regge  la  domanda,  pure 


dalla  stessa  cassazione  di  Torino  per  deci- 
sione del  26  luprlio  1S12  [causa  Fenocchio  e 
Comune  di  Proià),  dalla  cassazione  di  Na- 

?oH  per  decisione  del  IS  luglio  1^74  {causa 
*oliti  e  Barbaro]^  e  per  misure  di  urgenza, 
in  base  all'art.  1\  della  legge  di  esproiiria- 
zione  del  25  giugno  1865,  dalla  Cassazione 
di  Roma  per  decisione  del  1  gennaio  1879 
(in  causa  Malatjrida  e  Comune  a%  Castellam- 
mare): Attesoché  r  autorità  (jiudi%taria  per 
r  art.   4  deir  allegato  E  alla  legge  del  SO 


dedotta  dallo  abato  Chiamone,  di  danoi 
ed  interessi:  poiché  (  a  prescindere  da 
ciò  che  essa  nello  iniziato  giudizio  ap- 
parisce prodotta  ,  non  a  riguardo  di 
pregiudizio  durevole  derivante  dallo 
impugnato  atto  amministrativo,  ma 
piuttosto  a  riparazione  temporanea  fino 
alla  chiesta  restituzione  delle  cose  iu 
pristino,  cosicché  dovrebbe  seguire  la 
sorte  della  parte  principale  della  cita- 
zione, da  cui  dipende  ed  a  cui  neces- 
sariamente si  collega)  s'egli  é  vero  che, 
data  la  irrevocabilità  del  provvedimento 
amministrativo,  occorra  nuUameno ,  a 
tutela  di  ragioni  di  diritto  dal  mede- 
simo eventualmente  offese,  la  autorità 
giudiziaria  per  corrispondente  attribu- 
zione di  danni  ed  mteressi,  non  è  men 
vero  abbisognare  per  codesta  sede  e 
forme  appropriate  di  giudizio,  abbiso 
gnare,  cioè,  che,  com'  è  di  regola  e 
come  non  s'  è  fatto  nel  caso  presente 
colla  mossa  azione  possessoria  dinnanzi 
al  pretore,  chi  pretende  il  risarcimento 
del  danno,  attore  in  giudizio,  pron  la 
base,  il  fondamento  del  suo  diritto  e 
faccia  valere  in  petitorio  le  sue  pretese. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulle 
domande  avanzate  datilo  abate  Nicola 
Chiamone  coli'  atto  di  citazione  del  26 
aprile  1879,  salva  in  giudizio  di  prò- 

[)ria  sede  l'azione  di  danni;  e  compensa 
e  spese. 


marzo  Ì8€S  sia  incompetente  a  reintegrare 
nel  possesso  turbalo  dall'atto  amministratwo 
che  non  potrebbe  annullale  né  riformare;  f 
salvo  aa  apprezzare  in  petitorio  la  legal^*^ 
di  esso  atto  nelle  sue  conseguenze  fino  a  con- 
dannare r  amministrazione  air  emenda  àii 
danni.  La  Cassazione  di  Roma  nella  deci- 
sione del  T  gennaio  1818  in  questo  109^ 
era  stata  preceduta  dalla  Cassazione  di  i^^ 
rino  nella  eausa  fra  il  Comune  e  il  Semtn»' 
rio  d'Asti,  decisa  lino  dal  13  dicembre  isil» 
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Mm  eiiSe  26  msm  1881,  n'  263. 

m&UÌ  K  P.  •  ffiUALDI  Rei.  tà  Eit.  •  P.  M.  GLORIA 

(cond.  conf.) 

^/uinctf  (avT.  er.  Calabresi)  - 
Tedeschi^  Sinesi  ed  altri  (avv.  Fazio). 

Spese  giudiziali  -  Finanza  -  Assoluzione  •  Soc- 

eembeaza  -    Domanda  amministrativa   -   Ter- 

«ifte  di  giorni  40  -  Opposizione   -   Appello  - 

Inutilità. 

Xcai  decade  la  finanza  dal  benefizio 
ascardatole  della  assoluzione  dalle  spese 
della  soccombenza  se,  non  avendo  prece- 
duto al  giudizm  la  domanda  amministra" 
(ita  e  il  termifie  di  giorni  40  dalla  pre- 
smiazione  relativa^  colla  opposizione  nel 
qiudizò}  e  colla  insistenza  in  appello  si 
dimoslrù  la  inulMità  di  quel  previo  espe- 
rimento amministrativo. 

In  gindicìo  per  pagamento  di  tassa 
e  spese  per  rinnovazione  di  iscrizione 
ipoiecarìa,  vertito  tra  la  intendenza  di 
Bari  e  il  conservatore  delle,  ipoteche 
di  Traoi  da  una  parte  ed  Anna  Maria 
Tedeschi  ed  eredi  Sinesi  dall'  altra,  la 
finanza  rimase  nel  merito  snccombente 
cosi  in  primo  come  in  secondo  ^rado. 
E,  in  dipendenza  di  cotale  succombenza, 
nel  secondo  stadio  del  giudizio  la  corte 
di  Trani,  snilo  appello  incidente  della 
Tedeschi  e  11.  ce.  condfinnò  alle  spese 
dello  intiero  giudizio  la  finanza ,  che 
n'  era  stata  assoluta  dal  tribunale  per 
ciò  che  alla  azione  giudiziaria  pro- 
mossa dalla  controparte  non  avesse 
E  receduto  domanda  amministrativa  per 
)  esonero  dalla  tassa  e  per  la  pretesa 
recitazione  d' indebito. 

Si&tta  decisione,  per  quant'ò  della 
condanna  aUe  spese  giudiziali,  viene 
de&QQciata  alla  Cassazione  con  unico 
mezzo  dedotto  da  violazione  dell'  arti- 
colo 134  della  leg^e  13  settembre  1874 
salle  tasse  di  registro,  e  dello  art.  18 
della  legge  colla  stessa  data  sulle  tasse 
ipotecarie.  La  corte  ritenne  che  lo  e- 
sonero  della  finanza  dalle  spese  del 
giudizio  in  cui  rimanesse  succombente 
sia  dalia  legge  accordato  per  impedire 
litigi  componibili  in  sede  amministra- 
tiva e  debba  quindi  venir  meno  il  fa- 
sore quando,  come  nel  caso^  col  resi- 
stersi dalla  amministrazione  fino  in  ap- 
pello, viene  dimostrata  la  inutilità  del 
previo  richiamo,  che  si  fosse  fatto   in 


via  non  contenziosa.  Senonchè,  avver* 
te  la  ricorrente,  la  disposizione  essendo 
assoluta  e  fra  succombenza  di  primo 
e  di  secondo  grado  non  ponendo  di* 
stinzione  alcuna,  questa  si  addusse  dalla 
corte  contro  la  legge  ed  oltre  la  legge 
nel  caso  presente. 

Diritto 

Premesso  come  la  ragione  del  de* 
cidere  nella  impugnata  sentenza  sia 
stata  quest'  unica:  dello  essere  decaduta 
la  finanza  dal  benefizio  della  assolu- 
zione dalle  spese  della  succombenza 
quante  volte,  non  avendo  preceduto  al 
giudicio  la  domanda  amministrativa  e 
il  termine  di  giorni  quaranta  dalla  pre- 
sentazione relativa,  colla  opposizione 
nel  giudizio  e  sovratutto  colla  resi- 
stenza in  appello  venne  essa  a  mostra- 
re la  inutilità  di  quel  previo  esperi- 
mento di  accomodamento  amministra- 
tivo, che,  diretto  ad  evitare  vani  e  pre- 
cipitosi litigi,  sarebbe  Y  obbietto  ed  il 
movente  delia  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale posta,  in  ordine  al  carico  delle 
spese  di  lite,  dallo  art.  370  del  codice 
di  procedara  civile,  appare  manifesta 
la  lamentata  violazione  di  legge. 

Infatti  bene  può  disputarsi  se  siaqi 
o  meno  adempiuto  dalla  controparte 
all'obbligo  del  preventivo  richiamo  am- 
ministrativo, oppure  se  per  peculiari 
circostanze  del  vertito  giudizio  sia  da 
ammettersi  a  prò  della  finanza  tla  in- 
vocazione dello  art.  134  dalla  legge  13 
settembre  1874,  onde  le  viene  cotale 
eccezione  di  favore:  ma  non  sta  nella 
legge  il  preteso  incorrere  di  decadenza, 
come  non  è  dalla  legge,  per  pronun- 
ciare facoltativamente  siffatta  decaden- 
za, deferito  al  magistrato  lo  apprezza- 
mento del  grado  maggiore  o  minore  di 
resistenza  desunto  dalia  succombenza 
in  unica  ovvero  in  doppia  sede  di  giù* 
dizio.  Epperò  fu  errore  nella  sentenza 
il  trarre  argomento  alla  sua  decisione 
da  condizioni  e  da  limitazioni,  che  non 
sono  scritte  nello  art.  134  e  che  anzi 
ripugnano  al  proposito  del  legislatore, 
il  quale  evidentemente  non  poteva  ac- 
cennare a  rimborso  di  spese  giudiziali 
senza  presupporre  il  caso  di  lite  con- 
testata, e  vengono  a  subordinare  ad 
incerti  e  mutabili  criteri  di  apprezza- 
mento la  ricognizione  di  un  diritto  alla 
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finanza  testualmente  attribuito  in  modo 
assoluto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  niiU  11  aprile  1881,  n^  324. 
mmi\k  P.  P.  -  GRIHILDI  Rei.  U  Kit-  P.  M.  D8  FiLCO  P.  e. 

(MBCI.  Mlf.) 

Barnato  (avv.  Canbvbllo)  - 

Comune  di  Voltri 
(avv.  Castagnola  e  Bozzo). 

Esattori  -  Approvazione  -  Conti  -  Consiglio  di 
prefettura  -  Comune  -  Errore  -  Autorità  giu- 
diziaria •  Corte  dei  conti  -  Cassazione  -  In- 
competenza. 

Dopo  la  approvazione  in  via  normale 
dei  conti  delVesattore  comunale  per  parte 
del  consiglio  dì  prefettura,  se  il  comune 
ritiene  esserglisi  data  erroneamente  libe- 
ranza  per  una  data  somma,  può  ricorrere 
allo  stesso  consiglio  di  prefettura  senza 
adire  l'autorità  giudiziaria. 

Se  r  esattore  contro  la  seconda  deli- 
berazione del  consiglio  di  prefettura,  rir- 
corre  alla  corte  dei  conti,  indamo  poi  dcpo 
una  decisione  a  lui  contraria  eccepisce  in 
cassazione  la  incompetenza  della  corte  dei 
conti. 

Celestino  Barnato,  esattore  del  co- 
mune di  Voltri  per  gli  anni  1870,  71 
72  e  73,  dopo  la  approvazione  in  via 
normale  dei  conti  della  relativa  ge- 
stione per  parte  del  consiglio  di  pre- 
fettura, venne  più  tardi  addebitato  di 
lire  68,613.  63  dal  comune,  il  quale 
ritenendo  esserglisi  dato  erroneamente 
liberanza  per  la  somma  anzidetta,  con 
ricorso  al  consiglio  stesso  di  prefettu- 
ra, notificato  allo  esattore  il  2  aprile 
1879,  chiese  che,  circoscritta  e  revoca- 
ta parzialmente,  ove  d'  uopo,  la  ap- 
provazione di  codesti  conti,  fosse  oi- 
chiarato  tenuto  il  Barnato  alla  rifazio- 
ne della  ripetuta  somma  cogli  inte- 
ressi e  colle  spese. 

Il  consiglio  di  prefettura,  rigettate 
le  opposte  eccezioni  di  incompetenza, 
accolse  la  dimanda  e  condannò  alla 
instata  rifazione  lo  esattore,  il  quale 
ebbe  egualmente  respinte  dalla  corte 
dei  conti,  cui  fece  ricorso,  le  ripro- 
dotte eccezioni  e  le  deduzioni  di  me- 
rito. 

Cotale  decisione  della  corte  dei 
conti  viene  ora  denunciata  alla  Cassa- 


zione  a  norma    dello    articolo  3  n*  3 
della  legge  del  dì  31  marzo  1877. 

Riassunta  nella  sostanza,  per  la 
parte  che  può  essere  soggetto  di  di- 
scussione nella  presente  sede  di  giudi- 
zio, (juest'  è  la  argomentazione  svolta. 
dal  ricorrente  in  tre  mezzi  di  ricorso: 
Spogliato  il  consiglio  di  prefettura,  per 
la  legge  del  20  marzo  1865,  della  giu- 
risdizione che  prima  esercitava  come 
giudice  di  primo  grado  del  contenzio- 
so amministrativo,  cadde  di  conse- 
guenza la  giurisdizione  di  secondo 
grado  o  di  appello  attribuita  alla  cor- 
te dei  conti  calla  legge  di  sua  insti- 
tuzione  del  dì  14  luglio  1862.  Rimane, 
per  ciò  che  è  dei  conti  della  iBntrata 
e  della  spesa  dei  comuni,  la  compe- 
tenza meramente  amministrativa,  del 
consiglio  di  prefettura  per  la  approva- 
zione dei  medesimi  dopo  la  revisione 
del  consiglio  comunale,  e  della  corte 
dei  conti  per  decidere  sovr'  essi  in 
via  di  ricorso  da  esperirsi  in  termine 
utile  contro  il  decreto  del  consiglio  di 
prefettura.  Approvato  un  conto,  senza 
impugnazione  dinanzi  alla  corte  dei 
conti  o  con  conferma  dal  canto  della 
stessa,  la  approvazione  fa  stato  tra  le 

Sarti  e  rimane  così  esaurito  lo  stadio 
i  competenza  amministrativa.  Se  più 
tardi  il  comune  pretenda  corso  errore, 
omissione  od  altro  vizio  nel  conto  re- 
so e  come  sopra  approvato,  seppure 
possa  ammettersi  la  revisione  del  con- 
to, viensi  ad  agire  per  ripetizione  di 
indebito  e  devesi  proporre  V  azione, 
che  rimane  di  materia  puramente  ci- 
vile, dinnanzi  ai  tribunali  ordinari. 

Nel  controricorso,  oltre  le  dedazio- 
ni di  merito,  il  comune  di  Voltri  ha 
eccepito  in  via  preliminare  la  irricevi- 
bilita  del  ricorso  per  non  averlo  io 
esattore,  nel  termine  prefisso  dallo 
art.  6  della  legge  31  marzo  1877,  pre- 
sentato alla  Corte  secondo  le  norme  e 
Ser  lo  effetto  degli  articoli  110  e  seg. 
el  codice  di  procedura  civile  richia- 
mati dallo  art,  3  della  legge  precitata 
del  1877,  essendosi  invece  il  ricorso 
nel  termine  anzidetto  notificato  diret- 
tamente alla  controparte  e  poscia  de- 
positato in  cancelleria. 
Diritto 
Attesoché,  in  ordine  alla  ricevibi- 
lità    del  ricorso,    sia  da    rigettarsi  la 
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eccezione  per  ciò  che  nò  il  dettato 
della  leg^e  ne  una  qnalonque  necea« 
sita,  iatnnsecamente  attinente  all'  in- 
dole del  ^indizio  nella  speciale  con- 
tiDgenza,  impcmgano  il  procedimento^ 
cbe  s' addebita  trascarato  dalla  parte 
ricorrente.  Vero  è  che  lo  art.  3  della 
l^ge  31  marzo  1877  nelF  ultimo  ca- 
poverso dispone  che  il  ricorso  sia  di- 
retto dalla  Darte  più  diligente  alla 
Corte,  la  quale  |>rovvede  osservate  le 
norme  degli  articoli  110  e  se^g.  del 
codice  di  procedura  civile.  Ma  e  pure 
a  ritenersi  che  il  detto  art.  3  (oltre 
quello,  che  viene  ultimo,  del  giudizio 
sulla  nullità  delle  sentenze  di  giuri- 
Bdizioni  Bpeciali  per  incompetenza  od 
eccesso  di  potere)  enumera  pareccBi 
e  diversi  casi  di  giudizio  e  regolamen- 
to di  competenza  e  di  conflitti  di  giu- 
risdizione deferiti  alla  stessa  Corte:  ed 
a  Questi,  ai  quali  perfettamente  ed 
escWvamente  convengono,  sono  a  ri- 
ferirsi le  norme  di  rito  additate  nel 
capoverso  di  siffatto  articolo;  mentre, 
per  quant'  è  dei  giudizi  per  annulla- 
mento di  sentenze  di  giunsdizioni  spe< 
ciali,  provvede  singolarmente  il  capo- 
verso ultimo  dello  art.  6,  dov'  ò  scrìt- 
to dovere  il  ricorso  presentarsi  nel 
termine  di  giorni  novanta  dalla  noti- 
ficazione deUa sentenza  impugnatasene 
t' altro  accenno  o  richiamo  fcome  sa- 
rebbe abbisognato,  volendo  altrimenti) 
ad  eccezionafe  forma  di  presentazione 
0  di  procedimento.  La  quale,  altronde, 
non  è  per  nulla  necessaria  e  condu- 
cente qui,  dove,  determinati  dalla  leg- 
ge il  rimedio  della  impugpazione  con- 
tro le  sentenze  di  giurisdizioni  spe- 
ciali e  la  competenza  del  giudice  da 
adirn  all'  uopo,  il  giudizio  viene  ad 
esplicarsi  nelle  vie  normali  ed  ordi- 
i^e  di  un  ricorso,  che  perfettamente 
3i  adagia  ai  modi  tracciati  per  dispo- 
sizione generale  nella  sezione  2^  e  seg. 
del  capo  V,  tit.  V,  libro  11,  del  co- 
dice di  procedura  civile.  E  appunto 
in  correlazione  a  cotali  ultime  dispo- 
lizioui  è  appieno  regolare  e  ricevibile 
;i  ricorso  di  cai  sì  tratta,  comecché 
ititìmato  alla  controparte  e  presentato 
in  cancellerìa  col  certificato  del  pre- 
ventivo deposito  e  coi  documenti  re- 
lativi nella  guisa  e  nei  termini  pre- 
frìtti   così   dallo    art.  6   della  * 


31  marzo  1877  come  dagli  articoli  518 
e  successivi  del  codice  di  procedura 
civile. 

Attesochò,  scendendo  al  merito,  sia 
ozioso  il  discutere  se  tuttavia  appar- 
tenga o  non  ai  consigli  di  prefettura, 
dopo  la  legge  del  20  marzo  1865,  giu- 
risdizione contenziosa  sui  conti  delle 
entrate  e  delle  spese  comunali,  impe- 
rocché già  ritenne  la  corte  dei  conti 
che,  per  quanto  il  consiglio  di  prefet- 
tura di  Genova  nelle  considerazioni 
premesse  alla  sua  decisione  avesse  so- 
stenuto il  diritto  allo  esercizio  d'  una 
vera  giurisdizione  contenziosa,  nulla- 
meno  cotale  assunto  qui  si  risolveva 
in  semplice  tesi  dottrìnale,  avendo  in 
fatto  spiegato  funzioni  essenzialmente 
amministrative  con  decreto  motivato 
preceduto  dalle  deduzioni  ed  osserva- 
zioni delle  parti.  £^  d' altro  canto, 
non  è  già  la  decisione  del  consiglio 
di  prefettura,  ma  s\  quella  della  cor- 
te dei  conti,  che  s'  ò  impugnata  e  può 
ora  impugnarsi  dal  ricorrente  per  Io 
scopo  e  nei  limiti  dello  art.- 3  della 
legge  31  marzo  1877. 

rie  il  difetto  di  giurìsdizione  nella 
corte  dei  conti,  in  riguardo  alla  de- 
nunciata decisione,  può  indursi  come 
conseguenza  del  mancare  la  giurisdi- 
zione contenziosa  di  primo  grado  nel 
consiglio  di  prefettura.  Infatti,  pure 
tralasciando  di  arrestarsi  a  che,  nella 
soggetta  materia,  la  giurisdizione  del- 
la corte  fosse  apertamente  riconosciu- 
ta ed  a  suo  prò  invocata  dallo  stesso 
ricorrente  allorquando  dinnanzi  appun- 
to alla  corte  propose  richiamo  con- 
tro il  decreto  del  consiglio  di  prefet- 
tura, e  a  ritenersi  che  il  rimanere  di 
attribuzione  amministrativa  in  argo- 
mento di  contabilità  comunale  a  ve- 
ce della  anteriore  contenziosa  di  pri- 
mo grado  potè  indurre  norme  diverse 
di  procedimento  nella  sede  relativa, 
ma  non  implica  il  venire  meno  di  una 

fiurisdizione  la  quale,  non  più  in  via 
i  appello,  ma  certamente  in  quella 
di  ricorso  contro  il  decreto  ammini- 
strativo, fu,  in  cortelazione  allo  arti- 
colo 34  della  leg^e  di  sua  instituzione, 
espressamente  riservata  alla  corte  dei 
conti  dagli  articoli  12  e  125  delle  leg- 
gi del  20  marzo  1865  ali.  E  ed  A. 
Attesoché,  in  ordine  al  dedotto  tar- 
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divo  e  quindi  tnainmefisibile  espltcani 
della  giarisdizione  della  corte  dei  con- 
ti sovra  nn  conto,  rispetto  al  quale, 
non  adoperato  in  termine  utile  il  ri- 
medio del  ricorRO  contro  la  approva- 
zione data  dal  consiglio  di  prefettara, 
dovesse  durare  salda  siffatta  approva- 
zione come  cosa  giudicata  con  i»eno 
esaurimento  così  del  procedimento  am- 
ministrativo presso  il  consiglio,  come 
della  relativa  competenza  nella  corte 
dei  conti,  sia  da  osservarsi  (anche  al- 
lo  infuori  delia  già  avvertita  adizione 
volontaria  della  oorte  stessa  per  parte 
del  ricorrente)  che  bene  può  consen- 
tirsi essere,  col  decreto  di  approva- 
zione del  conto  reso  dallo  esattore  e 
non  impugnato  ovvero  confermato  dal- 
la corte,  ultimato  il  procedimento  am- 
ministrativo, per  modo  da  precludere, 
quasi  colla  autorità  di  cosa  giudicata, 
r  adito  a  rinvenire  sul  medesimo.  Se- 
nonchè  a  cotale  decreto,  e  per  ragio- 
ne comune  e  per  argomento  di  ana- 
logia, non  si  vuol  dare  e  ripudereb- 
be il  dare  autorità  maniere  di  quan- 
ta, in  tema  di  conti  da  essi  rispetti- 
vamente approvati,  attribuiscono  alle 
relative  decisioni  il  potere  giudizia- 
rio (articolo  327  codice  procedura  ci- 
vile) e  la  stessa  corte  dei  conti  (ar- 
ticoli 44  e  45  legge  14  agosto  1862): 
dove  per  falsità,  duplicazione  di  par- 
tite od  altrettali  vizi  specificamente 
designati  può  farsi  luogo  a  revisione 
o  rivocazione  dì  conto  deciso.  E  come 
per  codesto  rimedio,  in  qualcuna  del- 
le previste  ipotesi,  lo  art.  327  del  co- 
dice di  procedura  civile  non  detta  ter- 
mine di  eccezione  alla  redola  generale 
della  prescrizione  ordinaria,  e  la  legge 
del  14  agosto  1862  pone  quello  di 
trenta  giorni  dallo  scovrimento  della 
omissione  o  del  doppio  impiego,  con- 
sole che,  provocata  entro  questi  ter- 
nsiini  la  circoscrizione  o  revoca  par- 
ziale della  approvazione  primamente 
data  al  conto,  si  esplichi  in  sede,  for- 
ma e  modo  legittimo  la  attribuzione 
amministrativa  sulla  materia  deferita 
al  consiglio  di  prefettura  e  si  sdiiuda 
non  meno  legittimo  V  adito  a  ricorso 
alla  oorte  dei  conti,  com'è  accaduto 
nel  caso  per  opera  del  ricorrente  «tes- 
so, contro  il  decreto  del  Consilio.  Ca* 
dono  quindi,  a  fronte  delle  discipline 


che  governano  e  in  diritto  comune  e 
in  diritto  speciale  la  resa  e  la  verifi- 
cazione dei  conti,  le  proposizioni  del 
ricorrente  sul  difetto  di  giurisdizione 
della  corte  dei  conti  per  ricorso  alla 
medesima  non  prodotto  in  termine  e 
sulla  irrevocabilità,  dal  canto  della 
autorità  amministrativa,  a  <;agione  di 
esaurita  competenza,  della  decisione  di 
approvazione  del  conto  reso,  malgrado 
le  omissioni,  falsità  o  duplicazioni  po- 
steriormente scoverte. 

Attesoché  non  regga,  per  ultimo, 
il  gravame  d' incompetenza  tratto  da 
ciò  che,  esplicato  ed  approvato  il  re- 
aocooto,  la  domanda  odierna  del  co- 
mune costituisse  restituzione  d' inde- 
Ulto  e  quindi-  azione  di  materia  pa- 
ramente  civile  esperibile,  non  già  di- 
nanzi alla  autorità  amministrativa,  ma 
esclusivamente  dinnanzi  ai  tribunali 
ordinarL  Di  tal  guisa  viensi  a  confon- 
dere il  mezzo  ooUo  effetto:  imperoc- 
ché bene  intride  il  comune  a  riavere 
dallo  esattore  somme  ad  esso  indovu- 
tamente 0  doppiamente  pagate,  ma  a 
codesto  ei  non  può  giungere  collo  espe- 
rimento della  azione  comune  per  rìpe- 
tÌEÌone  d'indebito  dinnanziai  tribnim 
ordinari,  perchè  la  ragione  allo  indebi- 
to sorge  nel  caso  e  può  sorgere  ani- 
camente  dalla  rettifica  o  revocazione 
parziale  (che  s'è  dimostrata  tattavia 
utilmente  proponibile)  del  già  appro- 
vato conto  di  gestione  dello  esattore; 
opperò  sussegue  ed  è  conseguenza  di 
operazione  per  singolare  ed  eaclosiva 
competenza  demandata  rispettivamen* 
te  ai  consigli  di  prefettura  ed  alla 
corte  dei  conti.  Ed  è  ciò  cosi  vero 
che  se  il  comune,  ab  inverso,  avesse 
per  codesto  adito  direttamente  la  au- 
torità giudiziaria,  questa  avrebbe  do- 
vuto aichiararsi  incompetente  a  sta- 
tuire su  tale  domanda,  che  implica 
esame  e  dipende  dalla  approvazione 
di  contabilità,  che  sono  attribuzione 
della  autorità  amministrativa. 

Per  questi  motivi:  ricetta  il  ricor- 
so introdotto  per  annullamento  d^to 
decisione  precitata  18  gennaio  looO 
della  corte  dei  conti.... 
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Um  Dite  »  fibkni*  1881,  n^  12t. 
fluttu  r.  r.  -  rimimi  r«i.  «d  bi  - 

P.  I.  BB  riLOO  P.  6.  (Miei.  Mif.) 

Gtmrdmna  <«vt.  Fazio)  -  Dina  Trezza 
e  Prefetto  di  I^apoli  (ett.  Eraeialb). 

Upnari  -  Aoterltà  amniniBiraiJva  -  Tribuna- 
li •  PreffeHo  -  Proteste  •  Attribuzioni  del  pre- 
Ml»  -  HHr«  di  cinta. 

AlTautariid  amministrativa  superiore^ 
non  già  al  potere  dei  tribunali^  può  ri- 
vorrersi  contro  il  prefetto  che  non  rispon^ 
de  alle  varie  proteste  di  chi  si  lagna  di 
toi  provvedimento  da  lui  preso  quale  rap- 
presentante  del  potere  amministrativo;  co- 
mt  se  ilprefetto  non  abbia  creduto  di  ade- 
rire  alla  pretesa  di  modificare  il  muro 
di  cìnta  dei  pubblici  lupanari. 

Attesoché  non  s' impugna  che  il 
provvedimento,  con  cui  il  prefetto  non 
oa  creJoto  di  aderire  alle  pretese  della 
Giordano  circa  il  modificarsi  il  muro 
di  cinta  dei  pubblici  lupanari  in  iSa- 
poli,  come  misura  di  pubblica  sicurezza 
e  buon  costume,  rientri  esclusivamente 
nelle  attribuzioni  del  prefetto  medesi- 
mo ,  (^uale  rappresentante  del  potere 
amministrativo  ,  e  contro  cui  non  è 
ammissibile  altro  reclamo  fuori  quello 
che  può  esperirsi  nelle  vie  fferarchiche, 
a  mente  deJi'articoIo  3  della  legge  20 
marzo  1863. 

Attesoché  se  tutto  ciò  è  vero  quan- 
to a]  merito  di  quel  provvedimento  , 
è  ben  strano  e  del  tutto  ripugnante 
l'assunto  della  Giordano,  di  potere  cioè 
adire  V  autorità  giudiziaria  contro  il 
silenzio  mantenuto  dal  prefetto ,  per 
non  aver  dato  risposta  ai  vari  suoi  atti 
protestatiTÌ,  trasmessi  nei  mesi  di  giu- 
gno, settembre,  ottobre  e  dicembre  1§68; 
essendo  palese  che,  ove  in  simile  con- 
tano si  avesse  a  ravvisare  una  tal  qua- 
le inerzia  e  noncuranza  del  funzionario 
che  dovea  conoscere  della  pendenza, 
ogni  richiamo  all'  uopo  non  potrebbe 
essere  diretto  che  all'autorità  ammini- 
strativa superiore  di  grado  a  lui  nel- 
rordine  gerarchico,  non  già  al  potere 
dei  tribunali. 

Per  tali  motivi  :  rigetta  il  ricorso 
e  dichiara  la  incompetenza  dell'auto* 
rità  giudiziaria. 


Mm  mìk  12  nano  1881,  i*  211. 
PiKTAKmi  P.  r.  -  6IDLIARI  Rei.  «d  bt.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(ctBcL  eoif.) 
Fondo  pel  eulto  (a^y.  er.  Do  Curo)  -  Polidoro 

Enfiteusi  -  Motivazione  -  Qulstione  proposta  • 

Fondo  pel  culto  -  interruzione  •  Prescrizione  - 

Canoni  enfiteuticl  -  Rescrittto  IO  febbraio  1838  - 

Dominio  diretto  -  Rinnovazione  dei  titolo. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  non  esamina  la  quistione, 
proposta  dal  fondo  pel  culto,  sulla  inter» 
ruzione  della  eccepita  prescrizione  del 
pagamento  di  canoni  enfUeutici. 

In  forza  del  rescritto  sovrano  del  iO 
febbraio  i838,  nel  caso  di  canoni  e^teun 
tici,  Venfiteuta  non  acquista  giammai  il 
diretto  dominio,  e  perciò  il  titolo  enÀteu- 
tico  non  ha  bisogno  di  rinnovazione. 

Attesoché  nel  23  settembre  1873, 
il  rivevitore  di  Foggia,  nella  rappre- 
sentanza del  fondo  per  il  culto,  fece 
notificare  a  Giuseppe  Polidoro  un  atto 
di  coazione  per  il  pagamento  della 
somma  di  lire  105  e  centesimi  20, 
importare  di  cinciue  annate  di  una  pre- 
stazione enfiteutica,  in  ordine  a  ruolo 
esecutivo  del  16  dicembre  1839. 

Attesoché  il  Polidoro  fece  opposi- 
zione, deducendo,  fra  le  altre  cose, 
che  i  ruoli  esecutivi  intomo  ai  quali 
dispongono  i  decreti  napolitani  del  30 
gennaio  1817  e  2  maggio  1823,  non 
avevano  più  vigore  sotto  il  codice  ita- 
liano ,  et  quaienus  il  ruolo  invocato 
sarebbe  rimasto  prescritto  per  il  decor- 
rimento  del  trentennio. 

Attesoché,  avendo  il  pretore  di 
Foggia  rigettato  tale  opposizione,  il 
Polidoro  propose  appello  al  tribunale 
di  Lucerà.  II  quale,  pur  ritenendo  che 
i  ruoli  esecutivi  sono  tuttora  titoli  ef- 
ficaci nel  possessorio  per  ripetere  con 
azione  personale  il  pagamento  di  an- 
nualità resultanti  dai  ruoli  medesimi, 
giudicò  prescritto  quello  del  quale 
trattavasi;  e  quindi,  revocando  la  sen- 
tenza del  pretore,  dichiarò  nullo  l'atto 
di  coazione,  e  condannò  l' amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  in  tutte 
le  epese. 

Attesoché  l'amministrazione  stesflia 
domapda  la  cassazione  di  questo  gin* 
dicato  per  due  distinti  mezzi,  cioè  per 
la  violazione    dell' ai-ticolo    360    n"*  6 
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del  codice  di  procedura  civile,  e  per 
la  violazione  del  sovrano  rescritto  del- 
l' ex*regno  delle  Due  Sicilie  del  10 
febbraio  1838,  e  quindi  per  la  falsa 
applicazione  desìi  articoli  1563  e  2136 
del  codice  civile,  corrispondenti  agli 
articoli  1700  e  2169  delle  abolite  leggi 
civili  napolitane,  e  conseguentemente 
anche  dell'articolo  553  del  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  ambedue  questi  mezzi 
sono  fondati  in  rs^ìone.  Ed  invero, 
quanto  al  primo,  e  fuori  di  dubbio 
che  r  ammmistrazione  del  fondo  per 
il  culto  aveva  opposto,  contro  Y  ecce- 
zione della  prescrizione,  che  questa  era 
rimasta  interrotta  per  fatti  pagamenti, 
l'ultimo  dei  quali  nel  1852;  talché  a 
tutto  il  22  settembre  1873,  giorno 
della  notificazione  delia  coazione,  non 
era  ancora  decorso  il  trentennio.  Ma 
la  sentenza  del  tribunale  non  contiene 
su  tale  proposito  parola  alcuna,  avendo 
trascurato  affatto  di  prendere  nel  ben- 
ché menomo  esame  la  questione,  ab- 
bastanza rilevante,  che  era  stata  pro- 
rita  dalla  suddetta  amministrazione, 
relativamente  al  secondo  mezzo  di 
ricorso  e  da  avvertirsi  che  il  rescritto 
sovrano  del  10  febbraio  1838  distingue 
il  caso,  in  cui  si  tratti  di  canoni 
enfiteutici,  da  quello  in  cui  si  tratti 
di  semplici  prestazioni  redimibili  quan- 
documgue,  E  nel  primo  caso,    svilup- 

ndo  il  principio  dell'articolo  2146 
e  leggi  civili,  che  cioè  nessuno  può 
cambiare  a  sé  stesso  la  causa  del  suo 
possesso,  dichiara  che  l'enfiteuta  non 
acquista  giammai  il  diretto  dominio. 
Donde  st^ilisce  che  il  titolo  enfiteu- 
tico  non  ha  bisogno  di  rinnovazione, 
e  Don  é  perciò  compreso  fra  quelli  in* 
dicati  nell'  articolo  2169,  dove  è  pre- 
scritto che,  dop<(  ventotto  anni  oalla 
data  dell'  ultima  scrittura,  il  debitore 
di  una  rendita  può  essere  astretto  a 
formare  una  scrittura  nuova.  Or  poiché 
nel  caso  trattavasi  indubbiamente  di 
rendita  enfiieutioa,  coli'  avere  il  tribu- 
nale dichiarata  la  prescrizione  del  ruolo 
esecutivo,  violò  apertamente  tutte 
quelle  disposizioni  di  legge  allegate 
sotto  questo  rapporto  dal  ricorso. 
Per  questi  motivi:  cassa 


8eiioiiiniti24Mn«188l,i'2S5. 

HRmii  P.P.  -PAHmiTTIlUI.  edU  •  P.M.UIFALCOPJ 

(c«i«l.  dir.) 
Fithanxe  (avr.  er.  Ebabulb)  •  J)->rigo{tLV\.  Yilu) 

Pensione  -  Certe  dei  conti  -  Competenza  -  LI 
quldazione  -  Autorità  giudiziaria  -  Diritto. 

Dopo  che  si  sono  esauriti  tutti  i  gra 
di  di  giurisdizione  presso  la  corte  de 
conti,  la  quale  non  dubitò  punto  deUi 
propria  competenza  e  respinse  la  doman 
dci^diretta  ad  ottenere  la  liquidazione  delle 
pensione,  giudizio  che  fu  provocato  di 
chi  pretèndei'^a  la  pensione,  la  stessa  do- 
manda, riproposta  davanti  Vautorità  giu- 
diziaria, va  incontro  ad  vn  fine  di  rm 
ricevere  per  ragione  d'incompetenza  del 
potere  ordinario. 

Le  /Unzioni  della  corte  deè^corUiim 
sono  limitate  al  compito  di  una  sempUct 
materiale  liquidazione,  riferentesi  al  più 
o  almeno  di  ciò  che  si  reclama,  ma  ti 
estendono  ad  interloquire  sulla  esislema 
o  meno  del  diritto  in  forza  di  cui  ti 
agisce. 

Attesoché  si  é  già  premesso  in  fattq 
come  la  Dorigo  ,  dopo  esauriti  tutti  i 

5 radi  di  giurisdizione  presso  la  cort^ 
ei  conti ,  con  pronunciato  defiiiitjvo| 
di  quel  consesso  dei  7  febbraio  1879, 
ohe  non  dubitò  punto  della  propria  com- 
petenza sulla  insorta  disputa,  venisse 
respinta  nella  dimanda  diretta  ad  ot- 
tenere  la  liquidazione  della  pensione 
da  lei  pietosa. 

Di  tronte  a  simile  giudicato,  chela 
stessa  Dorigo  ebbe  a  provocare,  è  ov- 
vio anzi  tutto  l'osservare  qualmente  la 
dimanda  medesima ,  che  ebbe  essa  a 
riproporre  davanti  l' autorità  giudizia' 
ria  (il  tribunale  civile  di  Venezia)  an- 
dasse incontro  ad  un  fine  di  nonric^ 
vere  per  ragione  d*  incompetenza  dei 
potere  ordinario,  dal  momento  che  da 
una  solenne  regiudicata,  da  non  po-j 
tersi  postergare,  veniva  statoiu»  spetj 
tare  il  relativo  giudizio  a  ben  altrJ^ 
autorità,  quale  era  la  corte  dei  conti. 
Ma  a  prescindere  pure  da  cotesta 
eccezione  pregiudiciale ,  e  volendo  di- 
scutere del  merito  relativo  alla  com- 
petenza, si  scorge  di  leggieri  l'erroneo 
concetto  ,  da  cui  mosse  la  sentenza 
denunciata,  quello  cioè  di  credere  cn« 
le  funzioni  della  corte  dei  conti  si  }- 
mitassero  al  compito  di  una  eemplw* 
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materiale  liqnidazione  y  riferentesi  al 
più  0  al  meno  di  ciò  che  si  reclama, 
senza  ponto  interloqaire  salla  esistenza 
0  meno  del  diritto  in  forza  di  cai  si 
agis<M;  indagine  che  ,  ad  avvjso  della 
sentenza,  ya  riservata  al  magistrato 
ordiuario. 

La  legge  14  agosto  1862  dispone 
all'art.  Il  che  la  corte  dei  conti  liqaida 
Itf  pensioni  competenti  per  legge  a  ca- 
riciT  dello  Stato.  Né  diversamente,  in 
ordine  alle  pensioni  degli  impiegati  , 
statuisce  la  ie^»  14  aprile  1864  ,  là 
di»ve  allo  art.  27  dichiara  che  «  le  pen- 
«  sioni  saranno    liquidate    dalla  corte 

<  dei  conti  nel  modo  e  secondo  le  for- 
i  me  stabilite  ^  pei    relativi  provvedi- 

<  menti». 

Tale  essendo  il  tenore  delle  dispo- 
sizioni legislative  in  proposito  ,  gli  è 
manifesto  che  l' interpretazione  data 
dalia  corte  di  Venezia  ne  manomette 
non  meno  la  lettera  che  lo  spirito  che 
le  iiifonna. 

Avvegnaché  nel  concetto  della  li- 
quidazione si  racchiudono,  come  pre- 
supposti, due  elementi,  l'uno  inscindi- 
bile dall'altro;  quello  cioè  onde  si  de- 
termina in  genere  l'esistenza  del  diritto 
cb^  cade  in  disamina,  e  quello  che  lo 
vaiata  in  ispecie,  fissandone  V  ammon- 
tare, Ood'e  che  la  legge  parlando  di 
liqai'lazione,  demandata  ad  una  com- 
petenza speciale  ,  non  si  avrebbe  ra- 
gione plausibile,  per  restringere  il  si- 
gniScato  di  (juella  frase  coH'incladervi 
nn  solo  degli  elementi  surriferiti  ,  la 
wtcrmiuazione  cioè  del  quantum  de» 
^<^wr,  esclusa  la  principale  e  preva- 
w&te  ricerca  dei  si  deòeatur.  Questo 
nio-lo  d'intenderà  la  legge  importereb- 
•>«,  nel  sistema  della  corte  di  appello, 
'in  principio  non  si  sa  quanto  conetto 
^  conforme  alla  unità  dei  giudizi,  quel- 
lo vai  dire  d'inaugurare,  in  materia  di 
P'Tflsioni  ^  qh  doppio  procedimento  ; 
ì  UDO  in  genere  circa  V  esistenza  del 
diritto ,  ossia  del  titolo  che  ali*  uopo 
8  invoca^  (jj^  esperirsi  davanti  l'autorità 
gmdiziaria  ordinaria;  Paltro  in  ispecie 
s^ilaoiiaatità  dovuta,  da  attitarsi,  esau- 
sto che  sia  il  primoi  dinanzi  la  corte 
^i  conti. 

E  male  a  proposito,  a  sostegno  del- 
^  propria  tesi,  si  allegavano  dalla  sen- 
^*^^  taluni  esempi ,   come  quelli  di 


questione  di  stato  e  di  cittadinanzr\  , 
e,  trattandosi  di  una  vedova,  di  vali- 
dità di  matrimonio  col  defunto  marito; 
a  risolvere  le  quali  controversie  non 
potrebbe  mai  dirsi  chiamata  la  corte 
dei  conti.  Dappoiché  non  vi  è  chi  non 
vegga  la  sostanziale  dififerenza  che  pas- 
sa tra  cotesti  casi  e  quello  della  specie 
5 resente.  Negli  uni  la  materia  che  ca- 
e  in  disputa  é  intrinsecamente  sepa^ 
rata  ,  e  costituisce  un  merito  affatto 
distinto  da  ciò  che  attiene  alla  liqui- 
dazione sì  in  genere  che  in  ispecie  della 
pensione  che  si  reclama.  Per  contro  , 
nel  tema  che  ne  occupa,  il  conoscere 
se  siavi  o  no  titolo  ,  da  cui  sorga  il 
diritto  alla  pensione,  la  é  una  indagi- 
ne che  va  tutta  a  compenetrarsi  col 
f)roprio  obbietto  ,  che  é  quello  della 
iquidazione,  e  ne  forma,  di  questa,  il 
suo  vero  e  naturale  sostrato.  In  altri 
termini:  bassi  qui  la  vera  continenza 
di  causa  che  trasporta  tutto  il  giudi- 
zio, per  sé  unico  ed  inscindibile ,  al 
magistrato  speciale  designato  all'uopo 
dalla  legge. 

Né  meglio  soccorreva  all'assunto  il 
fare  ricorso  al  deliberato  della  com- 
missione 10  agosto  1869,  che  si  dice 
fosse  favorevole  alla  Dorigo.  In  ordine 
a  siffatto  richiamo,  basta  1'  osservare 
in  coerenza  agli  articoli  1,  2  e  4  della 
legge  23  aprile  1865,  come  il  compito 
di  quella  commissione  (istituita  nel- 
1'  11  marzo  1868  per  effetto  della  legge 
5  marzo  dello  stesso  anno  ,  ohe  ripor- 
tavasi alla  precedente  del  1865  ),  non 
fosse  già  di  sostituirsi  alla  corte  dei 
conti  nelle  facoltà  alla  medesima  de* 
mandate  dalla  legge  14  agosto  1862  , 
ma  solo,  di  riconoscere  ed  accertare  il 
diritto  dei  militari,  che  trovavansi 
nell'esercito  italiano  all'epoca  di  detta 
legge  (23  aprile  1865),  dopo  avere 
servito  i  governi  provvisori,  acciò  ve- 
nisse loro  computato  quale  servizio 
effettivo  il  tempo  delV interruzione, 

Né  tampoco  riusciva  a  vantaggio 
di  sorta  il  farsi  scudo  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo ;  la  quale,  giusta  emerge  dal* 
l'art,  l,  non  fece  altro  che  rimettere 
alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  quelle 
controversie  ,  in  materia  tanto  civile 
che  penale,  le  quali  erano  sino  allora 
attribuite   alla  giurisdizione  del  con*- 
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tenzioso  amministratiTO.  Ora  non  vi 
ha  dubbio  che  tra  simiglianti  contro- 
versie non  si  rinvenissero  comprese 
quelle  attinenti  al  conseguimento  delle 
pensioni. 

Su  di  che,  d'  altronde  ,  V  àdito  ad 
ogni  contesa  resta  fuorchiuso  di  fronte 
alia  esplicita  sanzione,  di  cui  Tart.  12 
della  legge  medesima  ,  sul  non  farsi 
cioò  innovazione  alla  giurisdizione  del- 
la  corte  dei  conti  in  materia  di  contai 
hilità  e  di  pensioni. 

Fer  questi  motivi:  cassa... 


Mm  dTÌle  9  mano  1881,  b^  212. 

MlRifiLIA  r.  r. .  TOKDI  Kd.  «d  Sit.  -  P.  M.  BOSSOU 
(eoiel.  Mif.) 

Comufu  di  BoacoTÉOle  (avy.  Fusco  e  Fazio)  - 

Comune  di  Torre  Annunziata  (avv.  Pbbbico) 

é  Fifwnse  (avT.  «r.  Cunuli). 

Dazio  consumo  -  Abbonamento  -  Appalti  -  Pri- 
vati -  Comuni  -  Consumo  localo  -  Borgata  - 
Sezione  -  Giurisdizione  -  Promessa  •  Territo- 
rio -  Dichiarazioni  del  governo  -  Contratto  - 
Corrispondenza  officiale  -  Lucro  cessante  -  Ag- 
gregazione ad  altro  comune  -  Giudizio  incen- 
surabile -  Indennizzo  •  Finanza. 
Spese  -  Motivazione. 

//  contratto  di  abbonamento  dei  dazi 
di  consumo^  a  differenza  degli  appalti^ 
non  può  conchiudersi  con  i  privati  od 
anche  coi  comuni^  seguendo  una  norma 
che  non  sia  la  presunzione  del  consumo 
locale.     . 

Questo  contratto  suppone  per  sua 
natura  che  il  concessionario  abbia  nella 
località,  dove  la  consumazione  si  veri* 
fica,  la  legale  missione  d'intendere  e 
soddisfare  i  bisogni  della  popolazione  e 
la  potestà  é!  imporre  ad  essa  la  osser» 
vanza  dei  suoi  provvedimenti;  e  perciò 
il  municipio  non  ha  diritto  di  esercitare 
il  contratto  di  abbonamento  in  una  bor- 
gata o  sezione  in  cui  era  cessata  ogni 
sua  giurisdizione. 

Non  può  avere  alcuna  efficacia,  per 
essere  ripugnante  alle  leggi,  la  prò- 
messa  che  ^abbonamento  si  sarebbe  eser- 
citato anche  fuori  la  cerchia  del  comune 
il  cui  territorio  venisse  più  tardi  ri- 
dotto. 

Non  scambia  le  precedenti  dichiara-- 
zioni  del  governo  con  la  sentenza  e  col 


testo  del  contratto  di  abbonamento  la 
sentenza  che  si  occupa  a  confutare  le 
ragioni  del  municipio  che,  all'appoggio 
di  corrispondenza  offUsitUe ,  pretende 
dalla  finalizza  V  indennizzo  di  quel  lucro 
che  gli  sarebbe  venuto  laddove  V  abbo- 
namento avesse  continuato  a  partorire 
i  suoi  effètti  nella  borgata  anche  dopo 
l'aggregazione  ad  altro  comune. 

E"  giudizio  di  fatto ,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  corri* 
spondenza  officiale  non  valga  ad  MU- 
gare  la  finanza  ad  accordare  il  preteso 
iìidennizzo. 

Al  comune  dal  quale  è  distaccata  una 
borgata,  oltre  alla  quofa  del  canone  do- 
vuto al  governo  la  quale  gli  deve  essere 
rimborsata  dal  comune  a  cui  la  borgata 
è  annessa  e  in  proporzione  del  distac- 
co, non  compete  anche  il  diritto  di  avere 
dalla  finanza  risarcito  il  lucro  ces- 
sante. 

La  corte  éH  appello  non  ha  più  nw- 
tivo  per  ragionare  e  pronunziare  spe- 
cialmente sulla  condanna  delle  spese, 
se  in  secondo  grado  non  vi  ha  più  al- 
cuna istanza  o  conclusione  che  a  ciò  la 
richiami. 

Il  comune  di  Boscoreale,  cui  appar- 
teneva una  sezione  staccata  sotto  il  no- 
me €  Grazie  »,  si  abbuono  per  i  àm 
governativi  di  consumo  durante  ilqmn- 
quennio  1876  al  1880.  In    qaella  che 

Sendevano  le  trattive  per  fissare  le  (mon- 
izioni di  abbuonamento,  il  municipio 
di  Boscoreale  faceva  notare  come  il 
canone  gabellano,  il  quale  preteodevasi 
in  lire  ventotto  mila,  avrebbe  dovuto 
diminuirsi  in  vista  delle  pratiche  ini* 
ziate  per  aggregare  al  limitrofo  coma- 
ne  di  Torre  Annunziata  la  sezione  «  Gra- 
zie »;  la  qual  cosa  verificandosi,  avreb- 
be in  danno  del  comune  di  Boscoreale 
diminuita  la  percezione. 

Il  municipio  a  queste  sue  osserva- 
zioni ebbe  una  risposta  per  mezzo  del 
sottoprefetto  di  Castellamare  di  Stabia. 
il  quale  con  nota  14  dicembre  1874 
riferiva  come  il  ministero  osservasse 
€  che  quando  anche  la  separazione  deila 
«  sezione  Grazie  si  dovesse  recare  ad 
«  eflFetto  (il  che  non  è  punto  accertato), 
€  riapetto  al  canone  pel  dazio  di  con- 
«  sumo  non  ne  deriverebbe  danno  al 
«  oomane  di  Boscorealey  stante  la  mai- 
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€  ffliiM,  già  da  più  anni   adottata  dal 

<  ministero  dell  interno  e  dal  consi- 

<  elio  di  StitOy  che  cioè  le  variazioni 
€  di  territorio  nei  comani  non  altera- 
le no  i  rapporti  dei   dazi   di   consnmo 

<  e^tenfci  ooIP  amministrazione  finan* 

<  àaria  o  coi  di  lei  cessionarii.  Seeon- 

<  do  la  predetta  massima  le  aggrega- 
€  zioni  0  delegazioni  di  borgate  o 
€  di  territorio  tra  i  comani  nanne 
«  laogo  in  tatti  gli  altri  rapporti  am- 

<  ministrativi,  eccetto  che  per  ^nelli 
«  dei  dazi  di  consumo  governativi,  de- 
«  rìvanti  da  contratti  esistenti  coll'am* 
«  nùnistrazione  delle  finanze  o   coi  di 

<  lei  CGBsionarì,  dovendo  essi  contratti 
«  rimana  fermi    ed   inscindibili   fino 

<  alla  scadenza  ».  In  seguito  di  qnesta 
risposta  il  cornane  di    Soscoreale   sti- 

S alava  T  abbuonamento  per  il  canone 
i  lire  ventan  mila. 

Intanto  con  istramento  del  10  mar- 
zo 1877  Emanaele  (jiiillo,  il  quale  a- 
veva  g^  fatta  la  saa  offerta  e  che  ave- 
ra  cominciato  a  riscootere  sin  dal  1*^  feb- 
braio, divenne  appaltatore  della  riscos- 
sione per  lo  spazio  di  venti  tre  mesi, 
cioè  dal  !•  febbraio  1877  a  tutto  il 
1878,  eil  alla  ragione  di  lire  settanta- 
cinone  mila. 

Erano  cosi  le  cose  quando  un  de- 
creto reaJe  del  22  febbraio  1877  di- 
staccuva  da  Boscoreale  ed  aggregava 
a  Torre  Annunziata  la  frazione  Ura- 
zie  a  far  tempo  dal  l''  maggio  succes- 
sivo. Dopo  questo  atto  sovrano^  lo  stesso 
sotti)prefetto  di  Casteliamare  scriveva 
agli  enti  interessati  che  il  comune  di 
Boscoreale  dovesse  continuare  a  corri- 
spondere indemiouto  il  canone  gabel- 
lano al  governo,  senza  però  che  esso 
potesse  rÌ8cuotere  i  dazi  in  una  firazioue 
dove  la  sua  giurisdizione  era  cessata. 
Per  contrario  riteneva  il  sottopretetto 
che  il  Comune  di  Torre  Annunziata 
dovesse  direttamente  riscuotere  e  pa- 
gare air  altro  di  Boscoreale  una  quota 
parte  del  canone  dovuto  in  ragione 
negl'introiti  che  realizzava  per  dazi 
goTernativi  di  consnmo  nella  borgata 
Graziti.  Ed  in  questo  senso  furono  gli 
ordini  successivamente  emanati  ed  ai 
<)Q&ii  il  municipio  di  Boscoreale  dovè 
obbedire  astenendosi  dalla  riscossione. 
In  presenza  di  questi  fatti  l' appal- 
tatore Cirillo  chiamò  innanzi  al  triou- 


nede  di  Napoli  il  municipio  di  Bosco - 
reale  per  far  dichiarare  risoluto  il  suo 
contratto  del  10  marzo  1877,  liberata 
la  cauzione  e  tenuto  il  municipio  ai 
danni  ed  interessi,  ed  esso  Cirillo  ob- 
bligato a  versare  nelle  casse  comunali 
e  smo  al  fine  della  lite  soltanto  le  som- 
me giornalmente  introitate  e  ridotte 
per  le  spese  necessarie. 

Il  municipio  convenuto  alla  sua  volta 
chiamò  nel  giudizio  e  il  comune  di 
Torre  Annunziata  e  la  regia  finanza  , 
conchiudendo  principalmente  che  la  se- 
zione Grazie  si  considerasse  agli  effntti 
daziari  come  tuttora  parte  del  comune 
di  Boscoreale,  il  quale  avrebbe  al  co- 
mune di  Torre  Annunziata  pagata  la 
quota  del  dazio  ad  essa  spettante  in 
corrispettivo  dei  pubblici  servigi  ed  a 
tal  fine  domandava  che  il  suo  appal- 
tatore Cirillo  fosse  rimesso  in  possesso 
della  percezione,  salvo  sempre  il  teur 
diconto  ed  il  ristoro  dei  danni.  Subor- 
dinatamente poi  il  municipio  di  Bo- 
scoreale concbiudeva  per  essere  rifatto 
solidalmente  dalla  finanza  e  dal  co- 
mune di  Torre  Annunziata  del  lucro 
cessante  e  del  danno  emergente. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  13 
maggio  1878  dichiarò  risoluto  il  con- 
tratto del  Cirillo  e  costui  obbligato  a 
versare  le  sole  somme   effettivamente 

Sercepite  di  giorno  in  giorno  a  titolo 
i  dazio  consumo  nel  restante  territo- 
rio di  Boscoreale  e  che  il  comune  di 
Torre  dovesse  corrispondere  la  quota 
di  annuo  caoone  governativo  dovuto 
dal  municipio  di  Boscoreale  in  propor- 
zione del?  introito  effettivo  nella  fra- 
zione Grazie.  Conseguentemente  re- 
starono rigettate  le  maggiori  istanze 
del  Cirillo  appaltatore  e  le  domande 
del  comune  di  Boscoreale,  il  anale  fu 
pur  condannato  a  tre  quarti  delle  spese 
giudiziarie  in  favore  del  Cirillo. 

Il  comune  di  Boscoreale  ed  il  suo 
appaltatore  appellarono,  ma  la  corte 
di  appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
5  marzo  1880,  attesa  la  rinunzia  del 
gravame  da  parte  del  Cirillo,  limita- 
vasi  a  respingere  l'appello  del  comune. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  Cas- 
sazione il  comune  di  Boscoreale. 

Considerando  che  sul  dazio  di  con- 
sumo sia  consentito  al  governo  il  con- 
tratto di  abbonamento  con  i  comuni  o 
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con  i  consolidi  più  comuni^ prenden- 
dosi a  base  il  presunto  consamo  loca- 
le. Sicché  senza  tema  di  errare  ben  si 
paò  affermare  che  per  espressa  dispo- 
sizione di  legge  l'abbonamento,  a  dif- 
ferenza degli  appalti,  non  possa  con- 
chiudersi  con  i  privati ,  od  anche  con 
i  comuni,  seguendo  una  norma  che  non 
sia  la  prasunzione  del  consumo  locale. 
La  ragione  di  cotesto  si  parrà  mani- 
festa a  qualunque  attenda  alla  indole 
dei  dazi  sulla  consumazione,  ai  diritti 
che  dal  contratto  di  abbonamento  de- 
rivano ,  ed  infine  alle  discipliue  che 
debbonsi  applicare  per  la  riscossione. 
I  dazi  di  consumo  costituiscono  la  na- 
turale sorgente  della  finanza  civica  , 
come  la  ricchezza  nazionale  è  la  fonte 
a  cui  attinge  la  sua  vita  la  finanza 
dello  Stiito  ;  e  se  le  condizioni  econo- 
miche del  paese  non  permisero  sin  qui 
un  sistema  tributario,  dove  la  materia 
imponibile  si  trovi  divisa  tra  ffli  isti- 
tuti politici  secondo  i  servigi  clie  cia- 
scuno di  essi  pre.sta ,  pure  non  vuoisi 
negare  che  gli  inconvenienti  Iella  pro- 
miscuità sieno  stati  sempre  e  general- 
mente sentiti  e  che  in  qualunque  oc- 
casione siasi  studiato  di  attenuarli  nel 
modo  che  presentavasi  migliore.  Or 
uno  tra  i  difetti  della  promiscuità  con- 
siste nell'impedire  che  i  dazi  di  con- 
sumo si  pieghino  e  si  proporzionino  ai 
bisogni  ed  alle  esigenze  della  prospe- 
rità locale  ,  agli  usi  ed  alle  abituctini 
di  ciascuna  popolazione  che  debbo  so- 
stenere il  carico;  la  qnal  cosa  poteva 
nei  singoli  comuni  rendere  la  imposta 
oltre  modo  grave  e  vessatoria,  e  na- 
scondere sotto  le  apparenze  di  una  le- 
Sale  eguaglianza  una  reale  ed  odiosa 
isugnagliaiiza.  Fu  pertanto  che  il  le- 
gislatore nella  sua  saggezza,  a  fin  di 
conciliare  possibilmente  i  pubblici  in- 
teressi nazionali  e  locali,  diede  la  fa- 
coltà dell'abbonamento,  pel  quale  sen- 
za far  •  mancare  allo  Stato  i  mezzi  ne- 
cessari ai  supremi  suoi  uffici,  anzi  fa- 
cilitaodogli  di  quei  mezzi  la  riscossio- 
ne, si  rilascia  al  comune,  in  cui  il  con- 
sumo si  effettua,  il  dazio  corrispondente 
con  certo  arbitrio  di  modificarlo  e 
renderlo  piì!i  adatto  alla  località.  Or  se 
i  comuni  potessero  abbonarsi  col  go- 
verno per  dazi  che  colpiscono  la  con- 
sumazione di  altri  comuni,  si    perde- 


rebbe addirittura  quel  sommo  vantag- 

5 io  che  la  legge  volle  in  principal  mo- 
o  conseguire  nell'  autorizzare  i  abbo- 
namento ;    e   se  allo  Stato  resterebbe 
sempre    più  facile    la    riscossione  del 
balzello,  i  comuni  abbonati  si  tramu- 
terebbero in  speculatori    e    le  località 
tassate  si  troverebbero  in  pej^giori  con- 
dizioni. Imperocché    il    dazio  non  sa- 
rebbe più  governato  secondo  la  neces- 
sità dei  luoghi  che  sopportano  la  tas- 
sa, ma  secondo  le  esigenze  di  altre  e 
diversa  località,  e  tutto  si  farebbe  non 
in  contemplazione  d'interessi  generali, 
sibbene  con  rispetto  ad  interessi  locali, 
che  di  fronte  ad  un  altro  comuoe  non 
avrebbero  in  se  alcuna   ragione  di  le- 
gittima prevalenza.  A  tutto  questo  ag- 
giungi che  il  coniratto  di  abbonamento 
porta  seco  il  diritto    di  variare  le  ta- 
riffe, imponendo  ai  comunisti  un  onere 
più  o  meno  grave,  ed  il    comune  fa  i 
suoi  regolamenti  per  la  riscossione  dei 
dazi,  nominando  i  suoi   agenti  perchè 
ne  curino  Tadempimento.   Or  volendo 
ammettere  che  un  comune  possa  esten- 
dere il  suo  abbonamento  ai    di  là  dei 
confini  del  suo  territorio  ,  sarebbe  ine- 
vitabile riconoscere  che  le  deliberazioni 
di  un  municipio  ,    i  suoi  regolamenti 
ed  i    suoi    agenti    potessero    spiegare 
azione  ed  avere  efficacia  là  dove  altri 
consigli  municipali    ed    altre  autorità 
deliberano  ed    esercitano    la  loro  giu- 
risdizione. Quale  e   quanta  confasione 
e  disordine    s*  indurrebbe   con  questo 
sistema  nella  organizzazione  gerarchica 
e  territoriale  nissuno  è  che  noi  vegga 
e  non  senta   come    quel    sistema  non 
possa  essere  attribuito  per  via  d'inter- 
pretazione  alla  volontà  legislativa. 

Da  questi  brevi  cenni  adunane  si 
raccoglie  come  il  contratto  di  abbona- 
mento dei  dazi  di  consumo  supponga 
per  sua  natura  che  il  concessionario 
abbia  nella  località,  dove  la  consuma- 
zione m  verifica,  la  legale  missione  d'in- 
tendere e  soddisfare  i  bisogni  della 
popolazione,  e  la  potestà  di  imporre 
ad  essa  la  osservanza  dei  suoi  provve- 
dimenti; e  che  quindi  bene  a  ragione 
la  corte  di  appello  di  Napoli  abbia 
respinta  la  domanda  del  municipio  di 
Boscoreale  in  quanto  pretendeva  eser- 
citare il  contratto  di  abbonamento  iu 
una  borgata  o  sezione  in  cui  era  ces- 
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saia  ogoi  sua  giorisdizione.  £  ciò  basta 
pare  per  giastificare  la  sentenza  im- 
ptigoata  nella  parte  che  afferma  come, 
data  ne]  contratto  la  promessa  che 
rabi^namento  si  sareboe  esercitato 
Buche  faori  la  cerchia  del  comune,  il 
cui  territorio  venisse  più  tardi  ridotto, 
taJe  promessa  per  essere  repugnante 
alle  leggi  non  avrebbe  potnto  avere 
alcQoa  eflBcacia. 

Considerando  che  il  cornane  di  Bo- 
aooreale  si  lamenti  pure  di  essergli 
stato  negato  contro  la  regia  finanza  lo 
bdeimizzo  di  quel  lucro  che  gli  sa- 
rebbe venuto,  laiddove  V  abbonamento 
avesse  continuato  a  partorire  i  suoi  ef- 
fetti nella  borgata  Grazie  anche  dopo 
Vaggregazione  al  comune  di  Torre.  La 
doglianza  muove  nel  concetto  che  Tac* 
cennato  lucro  fosse  stato  a  Boscoreale 
assicurato  dal  contratto  e  che  il  loca- 
tore nei  casi  di  distruzione  parziale 
della  cosa  locata  sia  tenuto  per  legge 
od  a  consentire  la  risoluzione  del  con- 
tratto ovvero  a  prestare  una  indennità 
rispoudente  alla  parte  del  godimento 
perdalo.  Ma  egli  è  bene  a  sapere  come 
innaDzi  ai  giudici  del  merito  il  comune 
di  Boacoreale  per  confortale  il  primo 
capo  del  suo  assunto  ricorresse  alla 
corrìspiHidenza  officiale  che  precede  la 
coflduasione  dell'abbonamento.  Or  la 
corte  di  appello,  valutando  quella  cor- 
rispondenza che  il  comune  invocava 
qoaJe  argomento  d' interpretazione  o 
parte  integrante  del  contratto,  venne 
nel  convincimento  che  da  essa  non 
derivassero  le  promesse  ed  i  patti  che 
il  comune  di  Boscoreale  supponeva  , 
rilevando  invece  che  pel  caso  di  distac- 
co il  ministro  non  aveva  promesso 
l'indennizzo  dell'utile ,  né  questa  prò- 
laessa  leggevasi  nella  lettera  del  sotto- 
prefetto  del  14  settembre  1875.  Di 
qui  appare  quanto  male  si  apponga  il 
ricorso  nel  rimproverare  alla  sentenza 
impagliata  di  avere  scambiato  le  pre- 
cedenti dichiarazioni  del  governo  con 
la  sostanza  e  col  testo  del  contratto 
di  abbonamento  ,  poiché  la  corte  di 
appello  si  occupò  a  confatare  le  ra- 
gioni accampate  dall'  attore  ,  ma  non 
disse  mai  che  le  scambievoli  dichiara- 
zioni, le  quali  avevano  preparato  la 
conchiusione  del  contratto,  tessero  il 
contratto  stesso.   E  se  di  questo  non 


prese  il  testo  ad  esame  speciale  ,  ciò 
intervenne  solo  perché  Io  stesso  mani- 
cipio  non  vi  aveva  saputo  trovare  clau- 
sola o  patto  ,  su  CUI  poggiar  potesse 
la  sua  pretensione.  Né  giova  l'asserire 
che  la  lettera  officiale  ,  contenente  le 
accennate  dichiarazioni,  sia  stata  dai 

(giudici  del  merito  male  intesa  e  che 
e  parti  di  essa  non  trascritte  in  sen- 
tenza sieno  passate  inavvertite  nel  la- 
voro di  apprezzamento,  poiché  dinnanzi 
ad  affermazioni  che  si  riferiscono  a 
tutto  il  documento  esibito  ,  nalla  au- 
torizza a  credere  che  al  magistrato 
sieno  sfuggiti  quei  periodi  della  lettera 
officiale  cli'egli  non  abbia  stimato  ri- 
portare letteralmente  nella  sua  deci- 
sione ;  e  d'altro  canto  1'  accertamento 
dei  fatti  e  delle  intenzioni  dei  con- 
traenti non  potrebbe  giammai  formare 
oggetto  di  censura  in  Cassazione. 

Intorno  all'  altro  fondamento  poi 
che  il  municipio  ricorrente  poneva  alla 
sua  domanda  d'indennità,  accade  bene 
osservare  che  quando  pure  si  voglia 
conced*^.re  che  per  analogia  il  contratto 
di  abbonamento  possa  governarsi  con 
le  regole  della  locazione,  sarebbe  sem- 
pre vero  che  in  tutti  gli  atti  della  causa 
non  siasi  mai  domandata  la  risoluzione 
dell'  abbonamtento,  ed  invece,  pei  caso 
di  niegata  continuazione  del  contratto 
nella  frazione  distaccata,  si  richiedesse 
un  rifacimento  di  danni  uguale  all'in- 
troito che  al  comune  abbonato  per  la 
diminuita  estensione  del  territorio  Ve- 
niva a  mancare.  A  dir  breve,  tutta  la 
controversia  da  questo  lato  restringe- 
vasi  nel  determinare,  se  al  comune  di 
Boscoreale,  oltre  alla  quota  del  canone 
dovuto  al  governo,  la  quale  gli  sarebbe 
stata  rimborsata  dal  comune  di  Torre, 
in  proporzion'i  del  distacco,  competesse 
anche  il  diritto  di  avere  dalla  regia 
finanza  risarcito  il  lucro  cessante.  Or 
in  questo  proposito  n issano  oserebbe 
mettere  in  jlubbio  che  non  fjderapien- 
dosi  esattamente  ai  contratti  impegni 
si  incorra  nell'obbligo  del  risarcimento 
di  danni  ,  il  quale  secondo  legge  si 
estende  non  solo  alla  perdita  sofferta^ 
ma  anche  al  guadagno  di  cui  il  cre- 
ditore sia  stato  privato.  Questa  teorica 
generale  però  procede  con  le  modifi- 
cazioni e  le  eccezioni  stabilite  dalla 
legge  stessa,  la  quale  facendone  appli- 
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cazione  alla  cosa  locata  in  tutto  od  in 
parte  distratta,  espressamente  dispone 
che  in  ambidue  i  casi  non  sia  luogo 
a  veruna  indennità  se  la  cosa  sia  perita 
per  caso  fortuito.  Or  s'  egli  è  certo  , 
come  è  certissimo,  che  il  fatto,  il  quale 
rese  legalmente  impossibile  al  comune 
di  Boscoreale    la    continuazione  della 

f)ercezione  del  dazio  di  consumo  nella 
razione  Grazie,  sia  stato  un  atto  d'au- 
torità e  d'impero  cui  Tarn  ministraz ione 
finanziaria  non  poteva  ne  impedire  né 
ritardare  ,  ben  si  vede  come  ingiusto 
fosse  anche  questo  capo  della  domanda 
del  comune  di  Boscoreale,  e  con  quan- 
ta legalità  la  corte  d'appello  di  Napoli 
lo  abbia  respinto. 

Considerando    da    ultimo  che   con 
l'appello    il    comune  di  Boscoreale  in 
data  8  giugno  1878  impugnava  la  sen- 
tenza del    tribunale   per  tutti    i  capi 
lesivi  al  suo  interesse  di  fronte  a  tutti 
i  suoi  avversari  per  quei  medesimi  mo- 
tivi svolti  innanzi   ai  primi  giùdici;  e 
che  nella    comparsa  conclusionale  del 
26  novembre  1879,  dopo  avere  doman- 
dato l'attribuzione  delle   spese  contro 
la  finanza  ed  il  municipio  di  Torre  nel 
caso  che  il  gravame    fosse  accolto  in 
alcuna  delle  sue  parti,  quanto  alla  già 
riportata  condanna  delle  spese  di  prima 
istanza  l'appellante  limitavasi  a  chie- 
dere in  via  subordinata  che  si  dichia- 
rassero   compensate    Quelle   spese  nei 
rapporti  di    esso    conchiudente  e  del» 
l'appaltatore  Cirillo.-  Intanto,  avvenuta 
la  transazione  tra  il  prefato  municipio 
di  Boscoreale  ed  il    Cirillo  ,    e  rinun- 
ciatosi da  costui  al   suo   appello  inci- 
dente, con  nuova  comparsa  del  4  feb- 
braio 1880  lo  stesso  municipio  insisteva 
nelle  prese  conclusioni,  meno  per  quan- 
to riguardava  il  Cirillo ,    per  il  quale 
domandavasi  alla  giustizia  della  corte 
dichiararsi  cessata  la  materia  del  con- 
tendere. In  questo   stato  degli  atti  la 
corte,  rigettando  l'appello  del  municipio 
di  Boscoreale   contro  la  regia  finanza 
ed  il  comune  di  Torre,  non  aveva  mo- 
tivo per  ragionare  e  pronunziare  spe- 
cialmente sulla  condanna  delle  spese, 
non  essendovi  alcuna    istanza    o  con- 
clusione che  a  ciò  la  richiamasse. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


881,  ■•  170. 
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Sezioni  uite  23  febbraio  I 

GaieilIRi  P.  •  60NKLLI  lUI.  ti  Kit.  • 

(cokI.  coof.) 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avv.  er.  Ehjleulì)  - 
Traina  (aTV.  Tuminblli). 

Ferrovia  -  Passaggio  •  Fondo  -  Tracciato  fer- 
roviario -  Autorità  amministrativa  -  Competen- 
za -  Autorità  giudiziaria   -   Danni   •   Acque  - 
Molini  -  Accesso  -  Ingresso. 

La  domanda  diretta  alla  copertura  di 
un  passaggio  daUa  ferrooia  ai  proprio 
fondo,  come  quella  che  tende  ad  intro- 
durre innovazioni  ed  alterare  il  trac- 
ciato  ferroviario  approvato  daWautorìtà 
amm^'nistt'ativa,  non  può  essere  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Ma  è  competente  Vautorità  giudizm- 
ria  a  conoscere  della  domanda  di  danni 
per  essere  rimasto  impedito  dal  traccialo 
della  ferrovia  il  maggior  innalzamento 
delle  acque  che  animavano  dei  inaimi,  e 
il  conveniente  accesso  in  un  fondo,  quan- 
te volte  per  maggior  comodo  della  ferro- 
via dovesse  V  ingresso  restar  fermo  mi 
punto  già  destinato. 

Attesoché  l'avvocato  Salvatore  Trai- 
na, esponendo  che  dal  tracciato  della 
ferrovia  Qirgenti^Palermo  veniva  ari- 
sentire  un  duplice  danno  nei  suoi  fondi, 
in  quanto  che  impedivagli  il  maggior 
innalzamento  delle  acque  che  anima- 
vano i  suoi  molini  e  il  conveuieDte 
accesso  al  fondo  in  vocabolo  Malandri- 
noy  e  che  sebbene  fossero  state  iniziate 
trattative  di  conciliazione  coli'  ammi- 
nistrazione ,  erano  queste  riuscite  in- 
fruttuose, chiese  in  confronto  del  pre- 
fetto, quale  rappresentante  l'ammini- 
strazione dei  lavori  pubblici,  il  risarci- 
mento dei  danni  per  l'impedito  innalza- 
mento dell'acqua,  e  la  condanna  ad  apri- 
re l'ingresso  al  fondo  Malandrino  nel 
centro  di  esso,  e  quante  volte  pel  mag- 
gior comodo  della  ferrovia  dovesse  T  in- 
gresso restar  fermo  nel  punto  già  desti- 
nato, allora  la  condanna  ai  danni-inte- 
ressi, nominandosi  a  tale  effetto  i  periti. 

Attesoché  tre  domande  si  conten- 
sono  nel  libello  del  Traina,  l' una  di 
danni  per  l'ostacolo  posto  all'  innalza- 
mento  dell'acqua,  e  le  altre  due  d'in- 
giunzione ad  aprire  un  nuovo  passag- 
gio ovveto  di  risarcimento  di  danni  in 
modo  alternativo.  Or  mentre  é  certo 
che  la  domanda  diretta  alla  apertara 
di  un  passaggio  dalla  ferrovia ,   come 
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quella  die  tende  ad  introdarre  innova- 
zioni ed  alterare  il  tracciato  ferroviario 
approvato  dall'autorità  amministrativa^ 
non  paò  essere  di  competenza  dell'au- 
torità gindiziaria,  non  vi  sarebbe  d'al- 
tra parte  motivo  per  dovere  sottrarre 
alia  cognizione  dei  tribunali  ordinari 
ie  dae  domande  che  concernono  il  ri- 
sarcimento del  danno. 

Che  tutte  le  osservazioni  che  in  prò* 
posito  ai  pretesi  danni  si  deducono  nel 
ricorso,  se  possono  avere  un  valore  co- 
me eccezione  contro  1'  ammessibilità 
delle  domande  stesse,  Io  che  spetta  ai 
gitidici  del  merito  1*  esaminare  ,  non 
valgono  però  a  dimostrare  l'incompe- 
tenxa  del  potere  giudiziario.  Si  obbietta 
infatti  dse  il  Trama  sin  dal  1872  aveva 
sporto  reclamo  in  via  amministrativa 
contro  il  tracciato  e  il  modo  d'esecu- 
zione della  ferrovia  e  che  esso  fu  re- 
spinto ;  ma  ciò  non  toglie  che  ei  po- 
tette in  seguito  adire  il  tribunale  per 
reclamare^  non  più  contro  l'esecnziona 
del  tracciato  ,  ma  pel  conseguimento 
dei  danni  derivanti  dal  medesimo.  Si 
soggiunge  che  al  Traina  parzialmente 
espropriato  deve  essere  stata  offerta 
la  differenza  fra  il  prezzo  che  avevano 
i  suoi  fondi  prima  e  quello  che  ebbero 
dopo  la  occupazione  parziale,  tenendo- 
si/i perciò  conto  anche  del  deprezza- 
mento conseguente  dall'  impedimento 
ad  innalzare  1'  acqua.  Ma  quando  ciò 
risalti,  la  conse^enza  che  se  ne  potrà 
dedurre  sarà  la  insussistenza  e  la  inam- 
messibilità  della  domanda  del  Traina, 
non  mai  l'incapacità  del  potere  giudi- 
ziario a  conoscerne.  Intanto  e  certo 
che  il  Traina,  col  chiedere  il  risarci- 
mento dei  danni  per  l'impedito  alza- 
mento dell'acqua  e  pel  deviato  accesso 
al  fondo  Malandrino,  parte  evidente- 
mente dal  supposto  contrario,  che  cioè 
ei  risentì  danno,  e  non  ne  ebbe  il  com- 
penso. Ora  il  vedere  se  ciò  sia  vero, 
0  rero  sia  piuttosto  quanto  afferma  il 
ricorso,  è  quistione  di  merito  ,  il  cui* 
esame  non  può  appartenere  se  non  al 
magistrato  competente  a  conoscere  del- 
l'azione  di  d[anno;  azione  meramente 
civile,  e  perciò  deferita  alla  cognizione 
dei  tribunali  ordinari  pel  chiaro  dispo- 
sto dell'art.  2  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo. 

Per  questi  motivi... 


Mm  arile  29  marzo  1881,  n""  ìli. 

MIRAQLIA  P.  P.  M.  ed  Kit.  •  P.  V.  SAKNIA 

(eoicl.  colf.) 

Società  anonima  delle  ttrade  ferrate  di  Aìéteandria 

(avy.  Alborno) 

Finanze  (avv.  Erariali). 

Rlcehffzza  mobile  -  Esenzione  -  Deduzione  - 
Prodotti  -  Ferrovia  -  Ritenuta  -  Statuto  so- 
ciale -  Fondo  di  ammortizzazione  -   Capitale. 

BT  esente  dalV  imposta  di  ricchezza 
mobile  e  deve  portarsi  in  deduzione  dai 
prodotti  della  ferrovia  la  ritetiuta  desti- 
nata per  statuto  sociale  a  costituire  un 
fondo  di  ammortizzazione ,  calcolata  in 
modo  che  il  capitale  sociale  rimanga  intie- 
ramente estinto  durante  un  determinato 
periodo  di  anni  dalla  ottenuta  conces- 
sione *). 

Considerando,  che  la  società  anoni- 
ma per  la  ferrovia  da  Alessandria  e 
da  Novi  a  Stradella  e  Piacenza  fu  co- 
stituita col  capitale  di  lire  17,850,000, 
e  lo  statuto  sociale  approvato  con  re- 
gio decreto  23  diceraore  1859  stabilì 
che  dai  prodotti  dell'impresa  si  facesse 
una  ritenuta  destinata  a  costituire  un 
fondo  di  ammortizzazione,  calcolata  in 
modo  che  il  capitale  sociale  rimanesse 
interamente  estinto  durante  il  periodo 
di  novanta  anni  dall'  ottenuta  conces- 
sione, e  che  la  designazione  delle  azioni 
a  rimborsarsi  dovesse  farsi  per  pub- 
blica estrazione  a  sorte. 

Che  la  quistione  sta  nel  vedere  se 
questo  fondo  di  ammortizzazione  fosse 
esente  dall'  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, 0  in  altri  termini  se  dovesse  por- 
tarsi in  deduzione  dai  prodotti  del- 
l'esercizio della  ferrovia. 

Considerando,  che  del  prodotto  che 
si  ricava  dall'  esercizio  delle  ferrovie 
costituisce  reddito  imponibile  quella 
parte  ,  che  aumentando  direttamente 
o  indirettamente  il  capitale  sociale , 
torna  a  profitto  dei  soci.  La  le^ge  ha 
voluto  colpire  di  tassa  l'utile  ,  il  gua- 
dagno reale  o  presunto ,  e  non  già  il 
capitale,  che  essendo  la  sorbente  della 
produzione  deve  rimanere  mtatto.  Ora 
il  capitale  che  deve,  non  per  delibera- 


1)  V.  sentenze  e  note  riportate  in  que- 
sta Raccolta  anno  IH,  !•,  pag.  553,  e  anno  V, 
voi.  ord.,  pag.  ^63. 
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zionì  sociali  modificative  dello  statnto, 
ma  per  virtù  dello  stesso  statuto  ap- 
provato dal  governo,  essere  reintegrato 
mediante  il  fondo  di  ammortizzazione, 
va  in  dedazione  del  reddito,  altrimenti 
in  fine  di  esercizio  non  si  troverebbe 
l'intero  capitale  in  (quella  stessa  misu- 
ra, in  cui  al  cominciamento  della  spe- 
culazione trovavasi  costituito. 

La  deduzione  adunque  del  fondo 
di  ammortizzazione  sta  al  prodotto  del- 
lo esercizio  ferroviario  nella  stessa  re- 
lazione dell'effetto  alla  causa.  Epperò 
rart.  16  della  legge  14  luglio  1864  (30 
testo  uuico)  sulla  imposta  di  ricchezza 
mobile  bene  a  ragione  comprende  nel 
reddito  delle  società  anonime  e  non 
ammette  in  deduzione  le  somme  por- 
tate in  aumento  del  capitale  o  del  fon- 
do di  ammortizzazione;  poiché  la  de- 
stinazione di  una  parte  del  prodotto 
in  aumento  del  fondo  di  ammortizzazio- 
ne torna  ad  utile  della  società;  ma  la 
somma  destinata  non  in  aumento  del 
fondo  di  ammortizzazione,  ma  pel  fon- 
do di  ammortizzazione  iu  conformità 
dello  statuto  sociale,  è  un  peso  inerente 
alla  produzione,  ha  per  oggetto  la  con- 
versione di  quel  capitale  che  è  la  sor- 
gente del  reddito. 

Nò  dicasi  che  per  l'accennato  arti- 
colo 16  della  legge  14  luglio  1864  non 
si  ammettono  in  deduzione  nelle  sooietà 
anonime  le  somme  impiegate  in  estin- 
zione di  debiti  della  società;  perciocché 
tra  il  reddito  e  l'impiego  del  reddito 
in  estinzione  di  debiti  non  havvi  alcun 
legame  di  effetto  a  causa;  e  chi  invece 
di  consumare  impiega  i  suoi  redditi  in 
estinzione  di  d  eoi  ti  ,  accresce  la  sua 
attività  patrimoniale.  Ma  non  può  dirsi 
che  nelle  società  anonime  il  fondo  di 
ammortizzazione  e  un  debito  delle  so- 
cietà ,  ma  deve  dirsi  invece  che  é  lo 
stesso  capitale  che  tende  alla  sua  con- 
servazione per  rimanere  in  vita,  onde 
riprodurre  i  redditi  che  sono  fonte  di 
prosperità  nazionale. 

Che  conseguentemente  la  corte  d'ap- 
pello essendosi  allontanata  da  questi 
princìpi  y  ha  violato  e  fatta  una  falsa 
applicazione  dell'art.  16  della  legge  14 
luglio  1864  e  30  testo  unico  della  legge 
24  agosto  1877  sulla  imposta  di  ric- 
chezza mobile. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Setioie  penak  14  fekbnio  1881,  b""  S(0. 

QfllflUKRI  r.  •  CiKORlCO  Rei.  ed  Iit.  -  P.  I.  LOClill 

(eoiel.  colf.) 

CavMnàona  (avv.  Db  Maria). 

Lotto  -  Riordinamento  -  Leggo  del  27  settem- 
bre 1863  -  Delegazione  al  potere  esecutivo - 
Sanzioni  |»enali  -  Numeri  affidati  -  Persone  di 
conoscenza  -  Collettore  da  cliiunque  -  Con- 
travvenzione -  Art.  6  dei  reg.  17  settembre  1871. 

Uart.  3  della  legge  27  settembre 
i863,  stabili  il  riordinamento  del  lotto 
nelle  varie  provinole  del  regnOy  dele- 
gando perciò  al  potere  esecutivo  le  fa- 
coltà necessarie,  compresa  quella  di 
determinare  sanzioni  penali  uniformi 
per  ogni  specie  di  contravvenzioni  *). 

Chi  non  si  limita  a  giuocare  snu- 
meri  che  gli  siano  affidati  individual- 
mente da  qualche  persona  di  sua  co- 
noscenza, ma  si  faccia  apertamente 
collettore  di  giuocaXe  da  chiunque  gli 
si  presenti,  cade  nella  contravvenzione 
punita  dalVart,  6  del  regolamento  i7 
settembre  i87i,  già  prevista  daltart.  29 
del  regolamento  5  novembre  i863. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  il 
fondamento  delle  affermazioni  conte- 
nute neir  impugnata  sentenza  in  or- 
dine ai  fatti  costituenti  la  base  del 
giudicato  si  rileva  a  sufficienza  e  dalle 
risultanze  del  processo  verbale  di  con- 
travvenzione riferite  nella  sentenza  stes- 
sa e  dalle  confessioni  dell'  imputato 
risultanti  dal  verbale  di  dibattimento, 
che  colla  sentenza  si  compenetra  e  la 
completa. 

Atteso  sul  2«  che  l'art.  3  della  leg- 
ge 27  settembre  1863  avendo  espres- 
samente stabilito  il  riordinamento  del 
lotto  nelle  varie  provincie  del  regno, 
e  delegato  per  ciò  al  potere  esecutivo 
le  facoltà  necessarie  compresa  quella 
di  determinate  sanzioni  penali  unifor- 
mi per  ogni  specie  di  contravvenzioni 
sulla  materia,  è  manifesto  che  Tesprea- 
sione  nei  limiti  delle  leggi  altro  non 
signi6cava  se  non   che  il  governo,  nel 

1)  Sulla  quistione  troppo  lungraraente 
dibattuta  della  co'^tituzìonalità  del  regola- 
mento legislativo  n  settembre  1811,  con- 
sulta le  innumraerevoli  sentenze  pubbli- 
cate nei  volumi  ordinari  del  1819  e  li?80  e 
la  nostra  nota  a  pag.  8TZ  dell'anno  IV,  voi. 
ordinario. 
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determioare  siffatte  sanzioni ,  dovesse 
attenersi  alle  norme  generali  sancite 
(kUe  l^e  penali  del  regno;  poiché, 
altrimenti,  non  avrebbe  putato  aver 
luogo  un  vero  riordinamento  del  lotto 
né  avrebbero  potuto  colpirsi  tutte  le 
specie  di  contravvenzioDi  relative  a 
tale  materia,  come  il  citato  articolo 
prescrive. 

Che  non  può  dirsi  neppure  man- 
cante di  motivazione  su  questo  punto 
r  impugnata  sentenza;  poiché  non  ri- 
sulta dal  verbale  del  dibattimento  che 
la  difesa  abbia  aollevato  alcuna  ec- 
cezione 0  presa  conclusione  in  proposito. 

Atteso,  sul  3®,  che  le  considerazioni 
in  esso  accampate  vengono  meno  di 
fronte  a  ciò  che  la  sentenza  impu- 
gnata ritiene  accertato  in  linea  di  fatto 
che  cioè  il  Camandooa  non  si  limi- 
tasse a  ricevere  ed  eseguire  commis- 
sioni di  giuocare  a  Torino  i  numeri 
datigli  a  Collegno,  ma  pubblicamente 
netta  sua  bottega  da  parrucchiere  ri- 
cevere le  giuocateda  chiunque  si  pre- 
sentala, ne  più  né  meno  che  se  fosse 
un  v«ro  e  legittimo  collettore. 

Che  ove  pure  si  volesse  lasciare  in 
disparte  la  considerazione,  essere  alla 
speoe  applicabile  V  art.  6  del  regola- 
mento  17  settembre  1871,  anziché  lo 
art.  29  del  precedente  regolamento 
5  novembre  1863,  é  fuor  di  dubbio 
che,  anche  secondo  questo  art.  29, 
€  nessuno,  sotto  qualsiasi  titolo,  può 
€  ricevere  o  far  ricevere  giuochi  sul 
f  lotto  pubblico  senz*  autorizzazione  »; 
mia  quale  disposizione  non  può  non 
applicarsi  a  colui  che,  come  il  Caman- 
♦Iona,  non  limitavasi  a  giocare  quei 
numeri  che  gli  venissero  aflSdati  in- 
dividualmente da  qualche  persona  di 
Boa  conoscenza,  ma  si  faceva  aperta- 
mente collettore  di  giuocate  da  chiun- 
fi^'  a  lui  si  presentasse,  la  qual  cosa 
e  contraria,  non  pure  alla  lettera , 
ma  allo  scopo  altresì  della  legge,  che 
e  quello  di  guarentire  e  gì'  interessi 
deU  erario  e  la  buona  fede  del  pub- 
Wico,  mediante  opportune  cautele,  li- 
mitando cioè  la  facoltà  di  ricevere  le 
giuocate  od  ai  ricevitori  ordinari,  od 
a  quelle  persone  a  cui  si  creda  poter 
concedere  per  ciò  speciale  autorizza- 
zione in  quei  luogni  dove  non  esi- 
stono ricevitorie. 


Considerando  però  che,  in  base  alla 
legge  27  settembre  1863,  il  potere  e- 
secutivo  era  autorizzato  a  riordinare 
il  lotto,  non  con  un  decreto  reale  sol- 
tanto, ma  con  quanti  *re^i  decreti  fos- 
sero a  ciò  opportuni,  siccome  fu  più 
volte  (ed  anche  a  sezioni  riunite)  da 
questa  Corte  deciso. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SttioBe  ciTib  5  febbraio  ISSI,  i""  112. 

«IRiflUl  P.  P.  Rei.  «d  bt. .  P;  V.  PASCALI  A.  d. 

(ctoci.  colf.) 

Monaco  La  Valletta  cardinal  Vicario  in  Roma 
(avv.  OxoAZZiMi,  Giordani  e  Cosa  zzimi)  - 
Giunta  liquidatrice  delVaste  eccletiaètieo 
(avT.  liANZBrri  e  A8TS7ao).««^ 

Chiesa  -  Persona  giuridica  •  Istituti  ecclesia- 
stici -  Godimento  dei  diritti  civili  -  Corpo  mo- 
rale -  Rappresentante  -  Azione  civile  -  Culto  • 
Soppressione  -  Stato  -  Vicario  del  Sommo  Pon- 
tefice -  Cliiusura  di  chiesa  -  Autorità  gover- 
nativa •  Devoluzione  «  Legge  13  maggio  1871  • 
Sommo  Pontefice  -  Beni  dell'  Istituto  ecele« 
elastico. 

La  Chiesa  non  è  persona  giuridica^ 
non  traduce  alcuno  né  può  essere  da 
alcuno  tradotta  davanti  i  tribunali  dello 
Staio, 

Al  contrario  gV  istituti  ecclesiastici^ 
che  hanno  vita  e  patrimonio  per  auto^ 
rità  dello  Stato,  godono  dei  diritti  ci' 
vili  come  qualunque  altro  corpo  morale 
legalmente  esistente. 

Quindi  chi  rappresenta  un  istituto 
ecclesiastico  conservato  ha  azione  espe^ 
ribile  civilmente  per  ottenere  la  rimo- 
zione di  qualunque  ostacolo  che  turba 
Vesercizio  del  culto  cattolico  nella  sua 
chiesa. 

Ma  quando  un  istituto  ecclesiastico 
è  stato  soppresso,  un  altro  istituto  ec- 
clesiastico conservato  non  può  avere 
alcun  rapporto  di  diritto  con  lo  Stato 
a  causa  del  patrimonio  dell*  ente  sop- 
presso. 

Il  vicario  in  Roma  del  Sommo  Pon- 
tefice è  carente  di  azione  e  non  ha  di- 
ritto  a  richiedere  che  siano  aperte  al 
culto  le  chiese  appartenenti  ad  istituti 
ecclesiastici  soppressi  in  Roma  ,  le 
quali  furono    chiuse    e   ad  altro    uso 
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destinate  per  ordine  delV  autorità  go^ 
vet^ativa  *). 

Le  chiese  degli  istituti  ecclesiastici 
soppressi  furono  esenti  dalla  devolu-- 
zione  al  demanio,  ma  ciò  non  toglie 
allo  Stato  il  diritto  di  disporne  e  di 
riservare  per  legge  al  govetmo  il  di- 
ritto di  determinare  quali  degli  edifiti 
sacri  degli  enti  soppressi  si  dovessero 
conservare  al  culto  *). 

Abolita  con  la  legge  i3  maggio  i87i  ^) 
ogni  restrizione  al  libero  esercizio  del- 
l'autorità spirituale  del  Sommo  Ponte» 
fice,  non  si  sono  voluti  però  restringere 
i  diritti  dello  Stato  sugli  istituti  eccle- 
siastici e  sull'alienazione  dei  loro  beni. 

Considerato  che  dopo  pubblicata 
la  leggi»  19  giasQO  1673,  che  estese  in 
Roma  le  leggi  di  soppressione  e  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico,  la  giunta 


1-8)  Chiusura  di  una  chiesa  per  ordine 
del  governo. 

In  seguito  alle  ordinate  soppressioni 
degli  istituti  ecclesiastici,  si  supponga  che 
si  fosse  preso  possesso  di  un  convento  con 
l'annessa  chiesa  nella  quale  fossero  istituite 
ed  esercitassero  sacre  funzioni  una  confra- 
ternita, una  cappellanla  ed  aggregazioni 
religiose;  che  la  chiesa  si  fosse  tenuta  aperta 
nell'interesse  del  culto,  ma  poi  si  fosse 
chiusa  dall'autorità  amministrativa  per  non 
ravvisarsi  più  un  tale  interesse.  In  questo 
caso  1  rappresentanti  della  confraternita, 
della  cappellanla  e  delle  aggregazioni  re- 
ligiose potranno  domandare  la  manuten- 
zione in  possesso?  e  sola  domandano,  sarà 
competente  l'autorità  giudiziaria  per  risol- 
vere la  controversia? 

Per  rispondere  adeguatamente  a  que- 
sta seconda  domanda  giovi  riflettere  colla 
suprema  corte  di  cassazione  sedente  in  Na- 
poli, come  si  rileva  dalla  sentenza  pubbli- 
cata addì  10  febbraio  IS68,  che,  per  definire 
la  competenza,  prima  regola  si  è  di  guar- 
dare l'indole  e  la  flsonomia  del  libello  isti- 
tutivo del  giudizio,  in  cui  l'attore  esprime 
il  suo  desiderio  e  lo  scopo  in  cui  mira,  desi- 
derium  et  intentionem ,  secondo  le  auree  pa- 
role di  Ulpiano.  Or  nella  specie  se  il  priore 
della  confraternita,  11  direttore  delle  aggre- 
gazioni, ed  il  rettore  della  cappellanla,  im- 
pediti di  servirsi  della  chiesa,  di  entrarvi 
sia  processionalmente,  sia  alla  spicciolata, 
di  celebrarvi  e  farvi  celebrare  i  divini  uf- 
fici e  le  loro  rispettive  sacre  funzioni,  di 
occuparla  e  farla  occupare  in  tutta  Ja  sua 
estensione  dai  fedeli  che  intervenivj^no  alle 
coso  religiose,  di  servirsi  dell'organo,  delle 
campane,  dei  mobili,  ntensili,  paramenti 
ed  altri  arredi  sacri,  e  di  celebrare  ogni 
giorno  la  messa  nell'altare  designato  alla 
cappellanla,  e  ciò  tutto  In  seguito  alla  chiu- 
sura della  chiesa,  domandano  la  manuten- 


liquidatrice  prese  possesso  dei  beni  ap* 
partenenti  ai  due  monasteri  delle  mo- 
nache camandolesi  ed  agostiniane,  ma 
le  due  chiese  che  formavan  parte  dei 
conventi  conservarono  la  loro  destina- 
zione sino  a  quando  furono  chiase 
dietro  formale  richiesta  dell'  ammini- 
strazione militare  e  per  ordine  del  mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Fu  allora  che  T  eminentissimo  car- 
dinale Raffiiele  Monaco  La  Valletta, 
nella  qualità  di  vicario  in  Roma  del 
Sommo  Pontefice,  convenne  con  atto 
del  2  dicembre  1877  davanti  il  tribu- 
nale civile  di  Roma  la  giunta  liquida- 
trice per  sentirsi  ordinare  che  esso  i- 
stante  dovesse  riporsi  nel  possesso  delle 
anzidette  due  chiese  all'effetto  che  quei 
sacri  edifizi  rimanessero  all'uso  ed 
alla  destinazione  che  aveano. 

Che  a  questa  domanda  si  oppose  la 


zione  del  possesso  o  quasi  possesso  sopra- 
indicato, Papertura  della  chiesa,  non  senza 
riportarla  o  farla  riporre  nello  stato  in  cui 
si  trovava  al  tempo  dell'ordinata  chiu- 
sura, spiegano  una  azione  d'  indole  mera- 
mente civile  e  quindi  giudicabile  dal  po- 
tere giudiziario,  alla  cui  competenza  nulla 
deve  eccepirsi;  e  se  pur  si  facesse  plauso 
ad  eccezione  siffatta,  verrebbero  discono- 
sciuti i  più  sinceri  principi  del  diritto,  ri- 
spettati anche  nei  governi  più  assoluti,  e 
confuse  le  molteplici  operazioni  governa- 
ti ne  che  sono  tra  loro  oistinte. 

Da  tale  distinzione  dipende  la  vita  e 
l'equilibrio  dei  poteri;  laddove  questa  ve- 
nisse meno,  l'autorità  giudiziaria,  primo 
presidio  della  società,  ultima  àncora  degli 
oppressi,  saldo  baluardo  dei  diritti  cittadini, 
sarebbe  per  divenire  una  formula  fittizia 
ed  un  nome  di  derisione.  Bisogna  sceve- 
rare nel  real  governo,  come  in  ogni  pub- 
blica amministrazione,  il  Jus  imperii  àd\  jus 
domimi  vel  gestionis  Pel  diritto  d'inipero, 
e  dietro  il  suffragio  degli  ordini  dello  Stato, 
il  governo  stabilisce  norme  generali  che 
obbligano  tutti  i  cittadini.  La  generalità t 
l'impersonalità  sono  le  note  caratteristiche, 
gli  elementi  essenziali  di  siffatta  regola 
che  il  magistrato  non  può  rivedere,  naa 
debbe  interpretai  e  ed  applicare  ai  casi  della 
vita  civile,  speciebus  obvenientibus,  secondo 
la  furmola  romana.  Laddove  pìerò  non  si 
tratti  di  stanziare  una  norma  generale  in- 
dipendentemente da  persone  o  cose  desi- 
gnate, ma  piuttosto  di  applicare  le  norme 
già  stabilite  a  casi  speciali,  comincia  la 
ffiurisdizione  ordinaria  ossia  dicasticoi  e  se 
il  governo  procede  a  tali  applicazioni,  sa- 
rebbe assurdo  il  sostenere  che  ciò  possa 
iSwe  jure  impera,  ho  Uxò,  jure  domina  tei 
gestionis,  ea  .in  quest'ultima  ipotesi  non  è, 
secondo  la  locuzione  groziana  ritenuta  dai 
più  solenni  pubblicisti,  integrum^  ossia  rap- 
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eccezione  di  carenza  di  azione»  accolta 
dai  trìbonale;  e  lo  appello  del  cardinal 
vicano  fa  respinto  con  la  sentenza  im- 
Dugnata  di  ricorso,  anche  pel  motivo 
ai  mancanza  di  diritto. 

Considerando  che  nella  Chiesa, 
grande  associazione  religiosa  con  ge- 
rarchia ed  intema  costituzione,  la  crea- 
zioue  d^li  ordini  monastici  derivi  da 
on  atto  della  snpreiÉa  potestà  spiri- 
taale  ed  indipendente  del  Sommo 
Poutefice;  ma  le  case  religiose,  nei  di  • 
versi  Stati  del  mondo  cattolico,  hanno 
nna  personalità  tutta  propria  e  creata 
dali^antorìtà  temporale  del  luo^o^  dove 
ricevoDO  la  loro  esistenza  giuridica  pe^ 
l'esercizio  dei  diritti  civih;  ond'ò  che 
p«;r  le  stesse  discipline  canoniche  il 
patrimonio  di  ciascuna  casa  religiosa 
e  ben  diverso  e  distinto  dal  patrimonio 
di  altre  case  o  «li  altro    ente    eccie- 


preseounte  la  intiera  societ),  ma  sibbene 
fmn  tntepi,  cioè  come  ogrni  altro  cittadi- 
no che  Doo  può  sottrarsi  alle  disposizioni 
generali  unde  son  retti  i  rapporti  d'osrni  indi- 
Tidoo  dellaci^ile  comunanza.  Il  sommo  im- 
perante, diee  Grazio^  ohligatur  sua  lege,  non 
dirtele  ud  fer  rtfftextonem  qua  scilicet  pars 
est  commwdaiis  ex  aequttats  naturali,  quae 
partes  vuU  componi  ad  rationem  integri.  Al- 
trimeoti  non  si  otterrebbe  la  eguafrlionza 
deIJa  condizione  giuridica  di  tutti  i  citta- 
dini  iuoensi  alla  legge,  postulato  essenziale 
<ii  0^1  ordinato  reg-gimento  civile.  In  que- 
sto senso  gli  stessi  autocrati  di  Roma  pro- 
clamarono: majua  imperio  est  ìegibus  submit- 
Un  frindpatum:  digna  voss  est  m^jestate  re- 
fnetitis  legthus  alligatum  se  principem  prqfi- 
tiri  fCost.  4  Be  ìegibus). 

Nella  fattispecie  trattasi  di  perdita  del 
possesso  di  una  chiesa  per  parte  dei  rap- 
presentanti la  confraternita,  leaffgregazioDi 
e  la  cappeilania,  poiché  quella  cnfesa  venne 
chiusa  per  ordine  del  regio  g-overno.  Ora 
chi  deve  conoscere,  tranoe  T  autorità  giu- 
diziaria, se  in  seguito  alla  chiusura  aela 
cniesa,  la  confraternita,  le  aggregazioni,  e 
lacappellania,  ne  abbiano  irrevocabilmente 
perda to  il  possesso?  La  disputa  adunque 
sta  nell'applicazione  delle  teorie  universali 
21  casi  speciali:  ciò  che  é  appunto  il  so- 
strato e  la  circonferenza  del  potere  giudi- 
^rio.  Qualora  fosse  data  al  governo  la 
<Joppìa  missione  di  sancire  ed  applicare,  la 
nia^istratora  diverrebbe  una  inutile  supei^ 
stazione. 

Uniformemente  a  questi  principi  di  sana 
filosofia  e  di  civile  ordinamento,  la  legge 
<wi  vs  marzo  1863  n*  2248  allegato  f ,  sul 
contenzioso  amministrativo,  negli  art.  2  e 
5  proclama  che  «  tutte  le  materie  nelle 

*  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  ci- 

•  Tìie  0  politico,  comunque  vi  possa  essere 
«  interessata  la  pubblica  amministrazione, 


siastico.  L'unità  della  Chiesa,  la  sua 
indipendenza,  ed  il  suo  imperio  asso- 
luto sulle  coscienze  deriva  dalla  fede 
in  un  solo  Dio;  ma  la  comunità  della 
fede  a  questo  solo  Dio,  ed  alla  sua  ri* 
velazione,  non  ha  che  fare  con  la  plu- 
ralità dei  beni  che  costituiscono  la  do- 
tazione di  ciascun  ente  ecclesiastico. 
Non  solo  gli  scrittori  di  diritto  pub* 
blico  ecclesiastico  protestante,  ma  an« 
che  quelli  che  nel  concetto  di  puri  ed 
incorrotti  cattolici  f^ono  tenuti,  rico- 
noscono la  separazione  della  proprietà 
ecclesiastica  fra  i  diversi  enti  eccle- 
siastici. 

La  posizione  adunque,  che  rispetto 
ai  due  accennati  monasteri  fu  creata 
dalla  mutazione  politica  di  Roma,  di- 
pende tutta  dalla  legislazione  dello 
Stato  nel  cui  territorio  si  trovano,  e 
dalla  qualità  del  governo  che  lo  regge^ 


«  e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
«  dal  potere  esecutivo  o  dall*  autorità  am- 
ff  miniB'rativa  sono  devolute  alle  autorità 
«  giudiziarie,  le  quali  applicheranno  gli 
«  atti  amministrativi  e  i  regolamenti  g'ene- 
((  rali  e  locali  in  quanto  siano  conformi  alle 
«  leggi  ». 

Né  giova  il  ricorrere  all'art.  10  §  3  del- 
la legge  dei  20  marzo  1865  n*  2248  alle- 
gato 2),  sul  consiglio  di  Stato.  Qui  non  si 
tratta  «  di  sequestro  di  temporalità,  nò  di 
provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni 
rispettive  delle  podestà  civili  ed  ecclesiasti- 
che, né  di  atti  provvisionali  di  sicurezza 
generale  relativi  a  questa  materia  »:  quin- 
di la  controversia  non  può  cadere  sotto  la 
difr-amina  del  consiglio  pi  Stato,  senza  fare 
aperta  violenza  alla  lettera  e  allo  spirito 
della  succitata  disposizione  legislativa;  né 
trattandosi  di  casi  speciali  in  detta  legge 
menzionati,  i  medesimi  possono  slargrarsi 
oltre  i  termini  espressamente  designati. 

Ancor  quando  si  volesse  ritenere  per 
lontana  ipotesi  il  caso  di  sequestro  di  tem- 

Itoralità,  o  di  provvedimenti  concernenti 
e  attribuzioni  rispettive  delle  podestà  ci- 
vili ed  ecclesiastiche,  o  di  atti  provvisio- 
nali di  sicurezza  generale  relativi  a  questa 
materia,  siffatta  ipotesi,  lungi  dall'oppu- 
gnare,  fermerebbe  sempre  più  la  compe- 
tenza giudiziaria,  imperoccnè  l'art.  10  su- 
accennato determina  la  giurisdizione  esclu- 
siva del  consiglio  di  Stato,  per  decretare 
tali  seouestri,  o  provvedimenti,  o  atti  prov- 
visionali; e  perciò  qualora  un  sequestro 
fosse  imposto,  e  un  provvedimento  o  un 
atto  provvisionale  già  mandato  ad  effetto, 
inconsulto  il  consiglio  di  Stato,  unico  po- 
tere competente  a  disporlo,  costi  tu  rebbesi 
un  fatto  illegittimo  la  cui  repressione  spet- 
ta airordine  giudiziario. 

B  laddove,  dopo  sì  limpida  dimostra* 
zione,  rimanesse  alcun   dubbio,    anche   in 
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il  quale  doq  ha  uatara  universale, 
mondiale  ,  sopranazionale  ,  come  il 
pontificato;  cosicché  distingue  per  sua 
natura  ed  esclude,  dove  quello  con- 
fondeva ed  univa. 

Per  lo  che  la  Chiesa  non  è  persona 
giuridica,  non  traduce  alcuno,  né  può 
essere  da  alcuno  tradotta  davanti  i 
tribunali  dello  Stato:  sono  benvero 
gl'istituti  ecclesiastici  che,  avendo  vita 
e  patrimonio  per  autoriti  dello  Stato, 
godono  per  l'articolo  2  del  codice  civile 
i  diritti  civili,  come  qualunque  altro 
corpo  morale  legalmente  esistente. 

Da  ciò  nasce  che  i  ùue  monasteri, 
ai  quali  appartenevano ,  siccome  la 
corte  di  mento    ha  ritenuto  con   cri- 


questa  ipotesi,  che  griammal  non  sì  può 
concedere,  il  dubbio  suddetto  rì  risolve 
sempre,  per  canone  inconcusso  di  diritto 
in  favore  della  regola  e  non  della  ecce- 
zione. 

Stabilita  in  modo  assoluto  la  compe- 
tenza nel  potere  giudiziario  di  conoscere 
e  decidere  la  proposta  quistione,  ora  con- 
sidero che,  per  avere  le  legsri  di  soppres- 
siona  colpito  non  solo  la  personalità  civile, 
ma  eziandio  la  esistenza  delle  corporazio- 
ni religiose,  ninna  meraviglia  se  i  rappre- 
sentanti la  cassa  ecclesiatica  dello  Stato 
pel  culto,  non  ravvisando  necessario  nel- 
TifUeresse  del  culto  che  la  chiesa  continuas- 
se ad  essere  officiata,  ne  ordinassero  la 
chiusura.  La  legge  di  soppressione,  per 
essere  una  leggo  tutta  peculiare,  avente 
altìssimi  ecopi  che  si  congiungono  ai  de- 
stini segnati  dalla  potenza  irresistibile  del 
progresso,  esigeva  la  sua  piena  ed  esatta 
esecuzione,  per  cui  qualunque  protesta, 
opposizione,  o  giudizio  che  si  fosse  pro- 
mosso, non  poteva  impedire  alla  cassa  ec- 
clesiastica 0  al  fondo  pel  culto  né  Tassun- 
zione  del  possesso  e  aeiramministrazione, 
né  la  conservazione  degli  stabilì  (Macerata 
80  ottobre  1866-Ztf/7.i7tf  xvi,  1,  1175).  Dunque, 
attuata  la  legge  d(  soppressione  colla  pre- 
sa dì  possesso,  la  chiosa  era  soppressa  de- 
finitivamente, e  perciò  i  confratelli,  gli 
aggregati  e  11  cappellano  non  potevano  fin 
d'allora  che  pretendere  un  possesso  preca- 
riOf  ed  i  loro  atti  non  erano  che  «  mera- 
mente facoltativi  e  di  semplice  tolleran- 
za, sì  da  escludere  la  tolleranza  dell'ar- 
tìcolo  694,  imperocché  questo  articolo,  pri- 
ma di  concedere  la  manutenzione  del  pos- 
sesso, richiede  che  il  possesso  9\^  legittimo; 
e  in  vero  la  precarietà  del  possesso'  impe- 
disce che  il  possesso  sia  legittimo,  gli 
atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  servir  di 
fondamento  all'acquisto  del  possesso  le- 
gittimo: tali  sono  le  disposizioni  contenu- 
te negli  art.  6«6  e  68'^  del  codice  vigente; 
tali  le  disposizioni  del  romano  diritto,  co- 
me é  facile   il   riscontro  negli   interdetti 


terio  incensurabile  di  fatto,  gli  edi- 
fìzi  ad  uso  di  culto,  avendo  perdato 
per  la  legge  19  giugno  1873  la  loro 
personalità  civile,  non  si  potrebbe  con- 
tendere davanti  i  tribunali  di  ^inri- 
sdizione  spirituale,  spettante  all'  an- 
gusta persona  del  Sommo  Pontefice 
sulle  chiese  tutte,  e  su  quelle  della 
città  di  Roma,  oual  vescovo  di  Roma. 
Le  persone  e  le  xose  costituiscono  la 
materia  dei  giudizi  civili,  e  pel  codice 
civile  non  vi  sono  persone  sacre  né 
cose  sacre.  Esistono  soltanto  istituti 
ecclesiastici  ohe  godono  dei  diritti  ci- 
vili,  i  quali  hanno  diritto  alla  prote- 
zione dello  Stato,  essendo  le  persone 
che  li  compongono  e  le  loro  proprietà 


pretori  contenuti  ed  esplicati  ai  framm.  l 
ÌJti  poisidetis  QlDé  precario^  non  che  nel 
framm.  41  De  adquirenda  vel  amttten da  pos- 
sessione; tali  finalmente  le  disposizioni  del 
diritto  canonico  espresse  al  capo  3  decret. 
lib.  lU  De  precariiSy  e  quelle  spiegate  da 
Pichler  ai  n»  19  e  80  del  lib.  II  decret.  De 
praescriftionibus.  Esclusa  adunque  la  legit- 
timità del  possesso,  rimane  con  essa  esclu- 
so il  diritto  di  ottenerne  la  manutenzione. 

Inoltre,  quando  il  legislatore  soppressa 
le  corporazioni  regolari  o  secolari  e  tra- 
sferì di  pien  diritto  nella  cassa  ecclesia- 
stica dello  Stato,  ora  fondo  pel  culto,  la 
immediata  proprietà  e  il  possesso  delle  so- 
stanze, ragioni  ed  azioni  delle  medesime, 
accordando  in  correspettivo  un'annua  pen- 
sione ai  ^membri  delle  corporazioni  sop- 
presse, non  ebbe  a  preoccuparsi,  e  di  fatto 
non  si  preoccupò  delle  canoniche  prero^- 
tive  che  erano  annesse  ai  beni  dell'ente 
ecclesiastico  che  sopprimeva;  egli  si  riferì 
onninamente  alla  soppressione,  e  riservò  al 
governo  di  provvedere  all'ufficiatura  delle 
chiese  quando  lo  riconoscesse  conveniente 
nell'interesse  del  culto.  E  fu  appunto  il  go- 
verno, vale  a  dire  Tamministrazione  del 
fondo  pel  culto  che,  in  seguito  a  due  let- 
tere circolari  dirette  Tuna  ai  prefetti  addi 
20  agosto  1866  n'  1 0/552  e  l'altra  ai  diret- 
tori demaniali  addì  3  dicembre  detto  anno 
n*  105/54^0,  stabilì  che  sentito  il  pareri 
deirautorìta  politica  restassero  solamente 
aperte  al  culto  quelle  chiese  che  fossero 
parrocchiali  o  di  evidente  incontrastabile 
utilità  pel  servìzio  religioso  della  popola- 
zione, o  dì  vera  importanza  monumentale. 

F.  Baudana-Vaccolini  Cesare  Com- 
mento al  codice  civile  (articolo  4N3  §  XI,  pa- 
gine 166-n2). 

Per  la  retta  interpretazione  della  leg- 
ge sulle  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede,  e  sulle  relazioni 
dello  Stato  con  la  Chiesa,  V.  la  sentenzam 
questa  Raccolta  anno  1,  pag.  51,  la  nota  m 
a  pag.  817,  la  sentenza  e  la  nota  a  pag"^ 
e  seg.  anno  III,  parte  !•  e  la  sentenza  a 
pag.  421  anno  Iv  voi.  ordinario. 
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sotto  la  guarentigia  delle  leggi  comnni; 
end'  è  eoe  chi  rappresenta  un  latitato 
eccJesiastico  coDBervato,  il  vescovo,  per 
esempio,  o  il  parroco,  ha  azione  espe- 
rìbile civilmente  per  ottenere  la  ri- 
mozione di  qualunque  ostacolo,  che 
tarha  l'esercizio  del  culto  cattolico 
Della  saa  chiesa  destinata  ad  uso  di 
culto;  per  la  ragione  semplicissima  che 
la  proprietà  dell'  edilizio  dà  diritto  al 
raporesentante  dell'  ente  di  dargli 
qoalaDqne  destinazione,  non  esclusa 
qaeUa  dell'  esercizio  del  culto.  Ma 
quando  un  istituto  ecclesiastico  è  stato 
w^ppresso,  un  altro  istituto  ecclesiastico 
cuQserrato  non  può  avere  alcun  rap- 
porto di  diritto  con  lo  Stato^  a  causa 
del  patrimonio  dell*  ente  soppresso. 

Con)<iderando  che  il  cardinal  vicario 
infoca  le  l^gi  soli'  asse  ecclesiastico 
per  sostenere  che  le  chiese  degli  enti 
soppressi  non  furono  avvolte  nella  de- 
voluzione al  demanio;  ma,  volendo  an- 
che esaminare  la  auistione  sotto  (][uesto 
ponto  di  veduta,  la  mancanza  di  di- 
ritto nel  vicario  si  scorge  a  prima  vi- 
sta. Giova  per  fermo  osservare  che  per 
gli  enti  ecclesiastici  conservati  ben  a 
ragione  il  le^slatore  escluse  dalla 
conversione  gk  edifizi  destinati  ad  uso 
di  cnJÉo,  senza  dei  quali  non  si  po- 
Uebbe  esplicare  il  pubblico  esercizio 
del  culto  cattolico;  ma  per  gli  enti 
soppressi  la  esenzione  dalla  devoluzione 
al  demanio  delle  chiese  fu -consigliata 
'la  alte  ragioni  di  convenienza  politica, 
onde  non  vedere  r.ul  mercato  e  desti - 
uto  ad  usi  profani  un  esteso  numero 
'il  ciiiese  con  perturbamento  delle  co- 
scienze dei  credenti.  Epperò  la  esen- 
zione dalla  devoluzione,  per  gli  effetti 
M'art.  11  della  legge  7  luglio  1866, 
Don  toglie  allo  Stato  il  diritto  che  gli 
proviene  dall'  art.  758  del  cod.  civ., 
di  poter  disporre  dei  beni  degli  enti 
*}ppre3si;  e  da  ciò  nasce  che  per  l'ul- 
timo capoverso  dell'art.  1  della  legge  15 
i-^osto  1867  è  riservato  al  governo  il 
^  ritto  di  determinare  quali  degli  edi- 
tai sacri  degli  enti  soppressi  si  do- 
vtìsero  conservare  al  culto,  potendo  il 
governo  medesimo  dare  alle  altre  chiese, 
wt  forman  parte  del  patrimonio  dello 
Stato,  qnr  la  destinazione  che  viene 
<»asigliata  dai  bisogni  del  pubblico 
«rvizio. 


Considerando  che  il  cardinal  vi- 
cario ammette  col  primo  mezzo  del 
ricorso  che  la  legge  del  13  maggio 
1871  sulle  prerogative  del  Sommo 
Pontefice  e  sulle  relazioni  dello  Stato 
colla  Chiesa,  costituisce  parte  del  no- 
stro diritto  pubblico,  e  noi  diremo  di 
più,  che  è  una  delle  legei  fondamen- 
tali dello  Stato,  la  quale  na  dato  i  suoi 
frutti  salutari,  attuando  quel  gran  prin- 
cipio della  libera  Chiesa  m  libero  Stato. 
Di  questa  legge  non  si  è  fatta  dalla 
corte  di  merito  una  falsa  applicazione, 
siccome  sostiene  il  ricorrente;  percioc- 
ché, abolita  con  la  legge  in  parola  ogni 
restrizione  al  libero  esercizio  dell'au- 
torità spirituale  del  Sommo  Pontefice, 
non  si  sono  voluti  però  restringere  i 
diritti  dello  Stato  sugli  istituti  eccle- 
siastici ed  alienazione  dei  loro  beni; 
altrimenti  si  sarebbero  abdicate  le  pre- 
rogative della  potestà  civile  a  fronte 
della  garantita  indipendenza  della  chie- 
sa cattolica. 

Or  se  è  vero,  e  di  questa  verità  fa 
fede  la  legge  19  giugno  1873,  poste- 
riore a  quella  delle  guarentigia  13  mag- 
gio 1871,  cho  lo  Stato  conserva  intatto 
il  diritto  di  togliere  la  vita  a  corpora- 
zioni ecclesiastiche,  non  si  può  dire  al 
certo  offesa  la  garantita  einrisdizione 
spirituale  sulle  chiese  degli  enti  sop- 
pressi, alle  quali,  come  cose  cadute  nel 
patrimonio  dello  Stato,  si  può  dall'au- 
torità governativa  dare  altra  destina- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Smìobì  nnite  25  aprih  ISSI,  b'  S5(. 

NlRiGLU  P.  P. .  60NKLLI  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  DE  FiLCO  P.  0. 

(conci,  coir.) 

Finanze  (aw.  Erahialb)  • 
Congregazione  di  carità  di  Bienno 

(aw.   COBBOLANl). 

Competenza  -  Corte  Suprema  -  Leggi  di  sop- 
pressione -  Enti  morali. 

E"  riservata  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  la  competenza  sulle  quistioni  in- 
totmo  alla  ajiUicajsione  delle  leggi  con- 
cernenti la  soppressione  degli  enti  mo- 
rali. 

Attesoché  la  congregazione  di  ca- 
rità di  Bienno,  pagando  annualmente 
una  somma  ad  un  sacerdote  Fedretti 
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Ser  celebrazione  di  messe  nella  chiesa 
el  suffragio  di  ciaella  città,  il  dema- 
nio s' immise  ih  possesso  di  quella 
rendita  come  spettante  a  cappellania 
soppressa  dalla  legge  del  15  agosto  1861. 

La  congregazione  di  caritò  sostenne 
cbe^  sebbene  esistesse  una  volta  una 
cappellania  istituita  da  un  tal  Con- 
cessi, era  questa  rimasta  soppressa  in 
forza  delle  precedenti  leggi,  e  cne  se  essa 
congregazione  si  trovava  in  possesso 
di  alcuni  stabili  già  spettanti  alla  cap- 
pellania, ciò  derivava  dall'  averne  fatto 
acquisto  in  seguito  alla  avvenuta  sop* 
pressione;  donde  concludeva  che  per 
pura  liberalità  e  senza  obbligo  alcuno 
aveva  pagato  e  continuava  a  pagare 
r  annua  somma  ad  un  sacerdote  per 
la  celebrazione  delle  messe. 

La  corte  di  Perugia  accogliendo 
le  conclusioni  delle  finanze  ritenne  che 
la  cappellania  non  era  stata  per  legge 
soppressa^  e  che  di  fatto  esisteva  an- 
cora, e  che  r  onere  delle  messe  era 
principale  ed  obbligatorio  per  la  con- 
gregazione di  carità,  e  in  conseguenza 
che  veniva  colpito  dalla  legge  del  1867. 

Attesoché  da  questa  sentenza  aven- 
do prodotto  ricorso  la  congregazione 
di  carità,  non  è  dubbio  che  la  cogni- 
zione del  medesimo  appartenga  alle 
sezioni  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  in  forza  dell'  art.  3  n*"  5  let- 
tera B  della  legge  12  decembre  1875, 
vrrsando  la  questione  sulla  applica- 
zione delle  leggi  concementi  la  soppres- 
sione degli  enti  morali,  riservata  alla 
competenza  speciale  della  medesima 
Suprema  Corte. 

Per  tali  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 


Mm  eirile  4  ouno  1881,  n^  1)7. 

MUZI P.  ff.  -  BONKLll  U.  tè  Ut.  •  r.  H.  fiLORU 
(mocI.  colf.) 

Giunta  liquidatriee  dell*  asse  eccìesiaslico  in  Roma 
(avv.  Mancini) - 
Oblate  dei  Bambin  Gesù  di  Roma 
(aw.  AifTONBLLi,  Giordani  e  Masi). 

Giunta  liquidatriee  •  Usciere  -  Notificazione  -  Pri* 
tidente  -  Reeidenza  -  incarico  •  Consuetudine  • 
Consenso  -  Riconoscimento  •  Termine  •  Ri- 
corso In  cassazione  -  Acquiescenza  «  Docs- 
menti  -  Data  •  Lettera  -  Rondiconto  -  GesUe- 
ne  •  Possesso  -  Monastero  •  Oblate  -  Soppret* 
sione  -  Circolare  -  Commissario  regio  •  1^ 
bitori  •  Cosa  giudicata  «  Dimissione  del  Im- 
ni  •  Crediti  •  Ragioni  -  Monache  -  Legge  19 
giugno  1873  •  Pigioni  -  Esattore  -  Dlffidazio* 
ne  -  Pagamento  -  Ricevitore  -  Relazione  •  Cem* 
missione  di  vigilanza  •  Lite  -  Esecuzione  della 
sentenza  -  Omissione. 

DuscierBy  nolificando  una  sentenza 
alla  giunta  liquidalrice  dell'asse  ecck- 
siastico  in  Roma,  e  per  està  al  presi- 
dente nella  sua  residenza,  bene  conse- 
gna la  sentenza  stessa  nelle  mani  del- 
l'usciere incaricato  a  ricevere  gli  atti 
come  si  legge  nella  relazione,  sebbene 
qualche  anno  prima  si  lamentasse  la 
consuetudine  invalsa  di  consegnare  a 
lui  gli  atti  da  notificarsi  alla  giunta 
liquidatriee,  ma  poi  di  fatto  fu  consen- 
tita 0  riconosciuta  nel  medesimo  una 
tale  facoltà. 

Quindi  dal  giorno  della  noti^ka- 
zione  della  sentenza  così  eseguita  de- 
corre il  termine  per  ricorrere  in  cas- 
saziane^  scorso  il  termine,  il  relativo 
ricorso  è  inammissibile. 

Costituiscono,  non  iole  acquiescenza 
alla  sentenza  da  parte  della  giunta  li- 
quidatriee, si  da  non  poter  piU  essa  ri- 
correre in  Cassazione,  ma  costituiscono 
conferma  della  regolarità  della  sua  no- 
tificazione, i  seguenti  documenti  poste- 
riori alla  data  in  cui  sarebbe  scaduto 
il  termine  pel  ricorso:  i*  una  lettera, 
colla  quale  il  presidente  della  soppres- 
sa giunta  liquidatriee  accompagnava  il 
rendiconto  della  gestione  tenuta  daUd 
giunta  durante  il  tempo  che'  rimase  in 
possesso  dei  beni  appartenenti  al  yno- 
nastero  di  oblate  che  con  quella  sentenza 
fu  dichiarato  esente  da  soppressione; 
2^  una  circolare  trasmessa  dal  r*  com- 
missario  ai  debitori  delPistituto  con  cui 
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«  parteàpaoa  loro  che  in  esecuzione 
di  detta  sentenza  passata  in  cosa  giù- 
cala  taiìtministrazione  stava  attendendo 
alla  dismissione  dei  beni^  crediti  e  ra* 
gioni  delle  monache  ,  le  quali  essendo 
dalla  sentenza  dichiarate  non  colpite 
dalla  legge  19  giugno  i873  epperò  la 
bro  rappresentanza  ha  cessato  di  esi- 
stere presso  il  comissariato  succeduto  al- 
la giunta  liquidatrice^  ed  inoltre  si  av- 
vertitano  t  suindicati  debitori  a  soddi- 
sfare ogni  debito  di  pigioni  all'esattore 
del  monastero,  con  diffidazione  che  nes- 
sun pagamento  per  siffatto  titolo  sa- 
rebbe accettato  dal  ricevitore  speciale 
del f amministrazione;  e  3^  la  relazione 
preientala  dal  r^  commissario  alla  com^ 
missione  di  vigilanza  in  cui  si  dava 
conto  deltesito  della  lite  sostenuta  col- 
rìs'ituto  delle  oblate,  della  esecuzione 
data  alla  sentenza  che  le  dichiarò  non 
vÀpUe  da  soppressione,  e  delle  ragioni 
per  le  quali  non  venne  interposto  ri-- 
corso  in  cassazione,  concludendosi  colle 
seguenti  parole:  «  la  sentenza  della 
corte  (f  appello  notificata  il  18  giugno 
1S79  avrebbe  dovuto  denunziarsi  in 
catsazione  non  più  tardi  del  i7  settem- 
bre^ t  queste  date  spiegano  Vomissione 
a  cui  non  potè  portare  rimedio  il  re^ 
gio  commissario  ». 

Attesoché  avendo  il  regio  commis- 
sario per  la  liquidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico di  Roma  denunciato  a  que- 
sta Suprema  Corte  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  d'  appello  di  que- 
sta città  a  favore  dell'  istituto  delle 
obUte  del  bambin  Gesù,  venne  dalla 
parte  intimata  opposta  l'eccezione  pre- 
giadiziale  d' inammissibilità  del  ricor- 
^  pel  duplice  motivo  di  accettazione 
della  sentenza  e  di  tardività  del  ri- 
corso. Si  deduce  l'accettazione  soprat- 
tutto dai  seguenfì  documenti;  il  primo 
consistente  in  una  lettera  del  23  set- 
leiTìbre  1879,  colla  quale  il  presidente 
delia  soppressa  giunta  liquidatrice  ac- 
compagnava €  il  rendiconto  della  ge- 

<  Btione  tenuta  dalla  giunta  durante  il 
*  !^™P^   ^^   rimase  in   possesso  dei 

<  beni  di  cotesto  monastero  dichiarato 
5  esente  da  soppressione  »;  il  secondo 
m  una  circolare  del  26  novembre  1879 
tr^messa  dal  commissario  ai  debitori 
dtflr  istituto,   con  cui    si   partecipava 


loro  che  €  in  esecuzione  di  sentenza 
<  7  giugno  pp.  della  corte  di  appello 
«  di  Koma  passata  in  cosa  giudicata 
«  questa  amministrazione  sta  atten- 
«  (tendo  alla  dismissione  dei  beni,  ere- 
«  diti  e  ragioni  delle  monache  oblate 
€  dette  del  bambin  Gesù,  le  quali  es- 
4C  sendo  dalla  detta  sentenza  dichia* 
€  rate  non  colpite  dalla  legge  19  giù- 
«  gno  1873,  epperò  la  loro  rappresene 
€  tanza  ha  cessato  di  esìstere  presso 
«  Questo  commissariato  succeduta  alla 
«  aisciolta  giunta  liquidatrice  >,  e 
si  proseguiva  avvertendoli  a  «  soddi- 
«  sfare  d'  ora  innanzi  »  ogni  debito 
di  pigioni  all'  esattore  di  quel  mona- 
stero, con  diffidazione  che  nessun  pa- 
gamento per  siffatto  titolo  sarebbe  ac- 
cettato dal  ricevitore  speciale  della 
amministrazione.  II  terzo  documento 
finalmente  era  la  relazione  presentata 
dal  regio  commissario  alla  commis- 
sione di  vigilanza  in  cui  si  dà  conto 
dell'  esito  della  lite  sostenuta  coll'isti* 
tute  delle  oblate,  della  esecuzione  data 
alla  sentenza  che  le  dichiarò  non  col- 
pite da  soppressione  e  finalmente  delle 
ragioni  per  le  quali   non  venne  inter- 

Sosto  ricorso  in  Cassazione,  concluden- 
osi  colle  seguenti  parole:  €  La  sen- 
4C  tenza  della  corte  d'  appello  notifi- 
4C  cata  il  18  giugno  1879  avrebbe  do- 
«  vuto  denunziarsi  in  cassazione  non 
«  più  tardi  del  17  settembre,  e  queste 
«  date  spiegano  l'omissione  a  cui  non 
«  potè  portare  rimedio  il  regio  com- 
«  missano  ». 

La  tardività  del  ricorso  poi  si  di- 
mostrava dall'essere  stato  il  medesimo 
notificato  nel  giorno  11  aprile  1880, 
vale  a  dire  quasi  dieci  mesi  dopo  la 
notificazione  della  sentenza  che  ebbe 
luogo  il  18  giugno  1879. 

Attesoché  la  difesa  del  ricorrente 
sostiene  invece  non  verificarsi  nel  caso 
V  accettazione  tacita,  sia  nérchè  se  la 
sentenza  venne  eseguita  lo  fu  sulla 
proposta  del  difensore  delle  monache 
il  quale  invitò  la  giunta  liquidatrice 
a  (emetterne  il  possesso  dei  beni  senza 
attendere  gli  atti  esecutivi,  con  dichia- 
razione che  ciò  non  dovesse  recar  pre- 
giudizio al  diritto  di  ricorrere  in  Cas- 
sazione, sia  perchè  non  sarebbe  stato 
in  facoltà  del  presidente  della  giunta 
né  del  regio  commissario  succedutogli 


£76 


LA  CO&TB  SUPREMA.  DI  ROMA 


di  rìnanziare  in  danno  de)]'  ente  mo- 
rale da  lui  amministrato  al  rimedio 
del  ricorso  in  Cassazione.  Sostiene  inol- 
tre non  potersi  dire  tardivo  il  ricorso 
per  decorrenza  del  termine,  perchè  la 
notificazione  della  sentenza  la  irrego* 
lare  e  nulla,  non  essendo  stata  conse- 
gnata la  copia  alla  persona  legittima- 
mente incaricata  di  riceverla. 

Attesoché  prendendo  anzitutto  ad 
esame  il  secondo  motivo  d' inammis- 
sibilità per  tardività  del  ricorso,  tutto 
il  momento  della  controversia  si  riduce 
al  sapere  se  l'usciere  «  notificando  nel 
«  18  giugno  1879  alla  giunta  liquida- 
«  trice  dell'asse  ecclesiastico  in  Koma 
<  e  per  essa  al  signor  avvocato  Du- 
€  rante  Valentini  presidente  la  sopra* 
«  scritta  sentenza  per  ogni  effetto  di 
^  ragione  nella  sua  residenza  in  Via 
«  degli  Incurabili  »,  bene  consegnasse 
la  copia  della  sentenza  stessa  «  nelle 
«  mani  dell'usciere  Tisi  Leandro  in- 
<t  caricato  a  ricevere  gli  atti  >,  come 
si  dichiara  nella  relazione. 

Si  oppone  dalla  parte  ricorrente 
che  pel  combinato  disposi,©  dell'  arti- 
colo 138, 2^  alinea  procedura  civile,  del- 
l' art.  15  della  legge  sul  contenzioso 
amminÌ8trativ(»  e  dell'  art.  9  del  re- 
golamento per  la  esecuzione  della  legge 
stessa,  non  che  per  la  interpretazione 
eli  e  fu  data  alle  predette  disposizioni 
di  legge,  quando  si  tratta  di  notifica- 
zioni da  tarsi  a  pubbliche  ammini- 
strazioni, la  copia  dell'  atto  deve  es- 
ser consegnata  o  ai  capi  d'  uflSzio  od 
altri  impiegati  superiori  indicati  nella 
talkella  4  annessa  al  suddetto  rego- 
lamento, ovvero  ad  altri  impiegati  ed 
agenti  a  ciò  autorizzati  dai  direttori 
generali  o  capi  dei  servizi  rispettivi. 
Ma  Leandro  Tisi,  si  osserva,  usciere 
della  giunta  lic^uidatrice  non  avea  a- 
vuto  tale  autorizzazione,  anzi  da  nota 
che  il  presidente  della  giunta  trasmise 
nel  giugno  del  1877  al  procuratore 
generale  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma e  dalla  risposta  data  dal  procura- 
tele generale  stesso,  si  rileva  che  il 
Cfipo  della  giunta  lamentava  la  con- 
suetudine invalsa  tra  gli  uscieri  di 
consegnare  gli  atti  da  notificarsi  alla 
giuDta  nelle  mani  del  Tisi,  ed  esortava 
li  procuratore  generale  a  dare  istru- 
zioni   onde  gli  atti  tutti    fossero  pos- 


sibilmente intimati  al  presidente  e  in 
sua  assenza  al  segretario  capo  o  ai 
capo  sezione;  e  che  il  procuratore  ge- 
nerale assicurava  di  aver  date  le  di- 
sposizioni opportune  in  conformità  alla 
nota  suddetta;  dunque,  si  conclude,  fu 
nulla  la  notificazione  eseguita  in  mani 
del  Tisi. 

A  fronte  però  di  tali  provvedi- 
menti, che  rimontano  all'  anno  1877, 
vale  a  dire  a  due  anni  prima  della 
notificazione  della  quale  oggi  si  di- 
sputa, stanno  altri  fatti  per  compro- 
vare che  o  quella  pratica  fra  il  pre- 
sidente della  giunta  e  il  procuratore 
generale  non  avesse  per  oggetto  di 
designare  in  modo  esclusivo  ed  asso- 
luto le  persone  cui  dovesse  farsi  la 
consegna  degli  atti,  come  ne  sommi- 
nistra argomento  la  seconda  nota  tra- 
smessa dal  procuratore  generale  allo 
stesso  presidente  della  giunta  nel  23 
luglio  1877,  ovvero  che  la  stessa  ne- 
cessità delle  cose  inducesse  il  capo 
della  giunta  a  dovere  in  seguito  per- 
mettere che  l'usciere  Tisi,  benché  im- 
piegato subalterno,  fosse  anche  egli  per- 
sona idonea  a  ricevere  gli  atti  che  si 
intimavano  alla  amministrazione. 

E,  per  verità,  a  provare  se  un  im- 
piegato subalterno  sia  stato  autorizzato 
dal  capo  d'  uflBizio  a  ricevere  gli  atti 
giudiziari,  non  occorre  già  la  produ- 
zione di  un  decreto  o  di  una  dele- 
gazione per  atto  scritto,  potendosi  ciò 
desumere  da  qualunque  latto  che  im- 
plichi compenso  o  riconoscimento  di 
tale  facoltà  nelP  impiegato.  Ora,  a  pre- 
scindere che  non  solo  la  notificazione 
della  sentenza  30  maggio  1879,  ma 
anche  di  altri  atti  giudiziali,  com- 
preso fra  questi  l' appello  interposto 
dalla  sentenza  di  primo  grado,  venne 
fatta  in  mani  dell'  usciere  Tisi,  senza 
che  dalla  giunta  s'impugnasse  mai  la 
regolarità  di  tale  consegna,  il  Qual 
silenzio  non  cessa  di  avere  un  valore 
per  ciò  solo  che  la  giunta  non  aveva, 
come  si  afferma,  un  interesse  speciale 
a  far  annullare  quelle  intimazioni;  giac- 
ché avrebbe  avuto  per  lo  meno  mte- 
resse  di  non  fare  argomentare  dal  suo 
silenzio  1'  autorizzazione  del  Tisi  a  ri- 
ceverle; a  prescindere  pure  che  la  re- 
lazione dall'  usciere  notificata  d' aver 
consegnato  la  copia  al  «  Tisi  Leandro 
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€  incarìeato  di  ricevere  gli  atti  »,  se 
non  ha  il  valore  di  nna  prova  auten- 
tica in  ordine  a  tale  qoalinca,  in  quan- 
to de  non  concerneva  il  fatto  suo  pro- 
prio, unita  tuttavia  al  riflesso  che^il  Tisi 
impiegato  della  giunta  non  avrebbe 
dovuto  accettare  la  consegna  se  avesse 
Biiputo  non  esser  ciò  nelle  sue  altri - 
hiizioni,  aggiunge  un  grave  argomento 
per  ritenere  che  egli  di  tale  facoltà 
non  fosse  mancante;  a  prescindere  da 
tatto  ciò,  la  Corte  è  d'  avviso  che  ogni 
dubbio  rimanga  eliminato  dal  tenore 
delie  dichiarazioni  contenute  nei  do- 
comeati  saperiormente  accennati. 

Tanto  la  lettera  del  presidente 
della  giunta  del  23  settembre,  quanto 
la  circolare  ai  debitori  del  monastero 
e  la  relazione  alla  commissione  di  vi- 
gilanza fatta  dal  regio  commissario, 
atti  tutti  che  portano  una  data  po- 
steriore a  quella  in  cui  sarebbe  sca- 
dalo il  termine  per  ricorrere  in  Cas- 
sazione, costituiscono  a  giudizio  della 
Corte  non  tanto  una  accettazione  per 
parte  della  giunta  della  sentenza  im- 
pugnata, quanto  la  conferma  della  re- 
golarità della  notificazione  fatta  allo 
usciere  Tisi.  Ed  invero,  risulta  dai  detti 
docamenti  la  dichiarazione  espressa  del 
regio  commissario  succeduto  ali  a  giunta 
cbe  k  sentenza  della  corte  di  appello 
era  stata  notificata  il  18  giugno  1879 
e  che  era  passata  in  cosa  giudicata. 
Cotesti  fetti,  è  vero,  non  poteva  averli 
conoscinti  che  per  relazione  di  chi  rap- 
presenta?a  per  V  innanzi  1*  ammini- 
strazione, ma  essi  implicano  per  loro 
stessi  la  prova  che  tale  notincazione 
ta  ben  conosciuta  e  considerata  rego- 
lare e  capace  quindi  a  far  nascere  la 
regiudicata  da  colui  che  rappresentava 
ia  giunta  allorché  venne  eseguita,  ossia 
ili  altri  termini  portano  a  concludere 
che  l'usciere  Leandro  Tisi  era  rico- 
nogciuto  dai  rappresentanti  la  giunta 
autorizzato  anch'  esso  di  ricevere  gli 
aiti. 

Non  è  poi  né  verosimile  né  con- 
veniente il  supporre  che  il  regio  com- 
missario nel  trasmettere  la  circolare 
^i  debitori  dell'istituto,  e  nel  redigere 
la  relazione  per  la  commissione  di  vi- 
gilanza, non  facesse  che  ripetere  ciò 
cbe  da  qualche  impiegato  gli  fosse 
&tato  meno   esattamente  comunicato. 


come  osserva  il  ricorso;  giacché  né  la 
importanza  e  gravità  di  quegli  atti, 
né  la  notoria  oculatezza  e  prudenza 
del  magistrato  che  li  dettava  permetta 
di  credere  che  egli  senza  aver  prima 
assunte  le  più  scrupolose  ricerche  sul 
vero  stato  delle  cose  scrivesse  ai  de- 
bitori delle  oblato  che,  «  in  esecuzione 
«  di  sentenza  7  giugno  1879  passata 
€  in  giudicato,  la  rappresentanza  delle 
«  monache  oblato  cessava  di  esistere 
«  presso  questo  commissariato,  succedu- 
€  to  alla  disciolta  giunta  liquidatrice  », 
e  molto  meno  che  senza  aver  in  mano 
dati  certi  e  positivi  di  c]uanto  affermava 
riferisse  alla  commissione  di  vigilanza 
che  €  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
«  pelle  notificata  il  18  giugno  1879 
€  avrebbe  dovuto  denunziarsi  in  Cas- 
«  sazione  non  più  tardi  del  17  settem- 
«  bre  »  e  che  queste  date  spiegava- 
no r  omissione  a  cui  non  potè  portar 
«  rimedio  il  regio  commissario  >.  D'al- 
tronde le  surriferite  dichiarazioni  del 
regio  commissario  consuonano  col  fatto 
della  giunta  stessa,  il  cui  presidente 
nel  trasmettere  il  rendiconto  della  ge- 
stione tenuta  durante  il  tempo  che 
rimase  in  possesso  dei  beni  dell'  isti- 
tuto, non  accompagnò  la  sua  missiva 
colle  solite  riserve  di  dritto  a  ricorre- 
re in  Cas3<'izione  come  era  stato  cauto 
di  fare  nella  precedente  lettera  da  lui 
scritta  duranti  i  termini  sospensivi  pel 
rimedio  della  cassazione. 

Non  potendosi  pertanto  negli  atti 
suddetti  non  iscorgere  una  fedele  ed 
esatta  narrazione  dei  vero  stato  delle 
cose,  é  forza  ritenere  come  fatto  ac- 
certato che  la  giunta  conobbe  la  no- 
tificazione della  sentenza  eseguita  nel 
18  giugno  1879  e  che  non  fu  mai 
posta  in  dubbio  la  regolarità  della 
consegna  della  copia  fatta  in  mani 
dell'  usciere  Tisi,  ne  smentita  la  qua- 
lifica che  a  questo  veniva  attribuita 
nella  relazione  dell'  usciere  notificante 
di  «  incaricato  a  ricevere  gli  atti  ». 
Lo  che,  come  ognun  vede  ,  impedi- 
sce al  regio  commissario  succeduto 
alla  giunta  d' impugnare  oggi  quella 
autorizzazione  che  la  giunta  medesima 
riconosceva  nel  suo  usciere. 

Dopo  ciò  é  chiaro  non  essere  il 
caso  di  parlare  di  violazione  dell'  ul- 
tima alinea    dell'  art.  139  del    codice 


^8 


LA   CORTE  SUPREMA  DI  ROMA. 


di  procedura  civile.  Non  v'  ha  dubbio 
che  r  art.  139  sia  applicabile  anche 
alle  citazioni  e  notificazioni  che  si 
fanno  alle  pubbliche  amministrazioni. 
Cià  risulta  dal  combinato  disposto  dello 
art.  138  cogli  alinea  2,  3,  4,  5  dello 
art,  139;  e  d' altronde  quando  la  per- 
8ona^  cui  deve  esser  fatta  la  consegna, 
BÌa  questa  un  capo  d'  ufl^io  od  altro 
iltipiegato  a  ciò  incaricato,  non  si 
trovi  nella  residenza  della  amministra- 
zione (lo  che  può  accadere  di  frequente 
non  essendo  gli  uffizi  aperti  in  tutte 
le  ore  del  giorno),  bisogna  bene  che 
subentrino  le  disposizioni  della  legge 
comune  di  procedura,  le  quali  tracciano 
le  norme  da  seguirsi  in  tali  casi.  Ma 
dal  momento  che  nella  specie  presente 
la  copia  della  sentenza  da  notificarsi 
alla  giunta  venne  consegnata  all'  u- 
Bciere  Tisi  Leandro,  non  già  attesa  la 
assenza  della  persona  incai^icata  a  ri- 
cever gli  atti,  ma  come  incaricato  esso 
stesso,  è  evidente  che  sarebbe  assurdo 
li  pretendere  che  nella  relazione  si  fosse 
fatta  menzione  dell'assenza  o  di  altro 
impedimento  del  presidente  o  di  altro 
impiegato  superiore  della  giunta  *). 

Non  potendosi  dunque  fondatamen- 
te dubitare  che  regolare  fosse  la  noti- 
ficazione della  sentenza  fatta  al  pre- 
sidente della  giunta  nelle  mani  dello 
usciere  Tisi,  ciò  basta  perchè  il  ricorso 
interposto  dopo  decorso  il  termine  di 
tre  mesi  dalla  data  della  medesima 
debba  come  tardivo  dichiararsi  inam- 
missibile senza  che  sia  necessario  in- 
dagare se  contro  V  ammissibilità  del 
mt^desimo  concorra  anche  l'altro  osta- 
colo della  tacita  accettazione  della  sen- 
tenza. 

Per  tali  motivi:  dichiara  inammis- 
fiibile  il  ricorso. 


1}  La  consegna  della  copia  fu  fatta  a 
chi  era  incaricato  di  ricevere  grli  atti.  Cosi 
nnrrs  la  relazione,  e  tutto  fa  ritenere  che 
e&Ea  disse  il  vero. 

Ma  se  per  poco  volesse  pur  fingrersi 
1^  pò  tesi  che  il  referto  non  indicasse  il 
Tisi  come  incaricato,  e  che  non  si  avesse 
verun  argomento  per  ritenerlo  tale,  non  si 
avvantaggerebbe  certamente  per  questo  la 
tesi  del  ricorso;  ed  anzi  la  regolarità  della 
notificazione  risulterebbe  allora  per  sé 
etefisa  senza  bisogno  di  altre  dimostra- 
zioni r  giacché  runico  obbietto  che  si  po- 
trebbe opporre,  di  z^on  avere  cioò  l'usciere 
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Ricetntore  della  dogana  di  Palermo  - 
Settineri 

Competenza  -  Corte  Suprema  •  Amministrazio- 
ne dello  Stato  -  Ricorso  •  Legge  doganile  • 
Imposto  indiretto. 

E"  competente  la  Corte  Suprema  di 
Roma  nei  ricorsi  contro  sentenza  pro- 
nunciata in  confronto  di  un'  amministra- 
zione dello  Stato ,  per  violazione  d'  vm 
legge  risguar dante'  la  riscossione  delle 
imposte  indirette  f  come  è  la  legge  doganale. 

Attesoché  il  commerciante  Pio  Pao- 
lo Settineri  aveva  fatto  caricare  nel 
porto  di  Marsiglia  sul  piroscafo  Fa- 
dono  una  cassa  contenente  chincaelie 
diretta  per  lui  a  Palermo.  Giunto  il 
piroscafo  in  quel  porto  la  cassa  ac- 
compagnata dadi  agenti  doganali  fa 
trasportata  alla  dogana,  ma  alla  verifica 
della  merce,  in  luogo  di  chincaglie,  si 
rinvennero  sassi  e  paglia. 

Citò  perciò  il  Settmeri  T  ammini- 
strazione della  dogana  e  della  finanza 
di  Palermo  per  la  consegna  della  cbin- 
caglia  e  in  difetto  pel  pagamento  del 
suo  valore  e  del  danno  derivatoci 
dalla  mancata  consegna.  Il  tribunale, 
e  quindi  la  corte  d'appello  di  Palenno, 
fecero  diritto  a  tale  domanda. 

Attesoché  V  amministrazione  inter- 
pose ricorso  alla  Cassazione  di  Palermo, 
sostenendo  che  la  responsabilità  della 
dogana  per  le  merci  a  lei  date  in  de- 
posito non  incomincia  che  dal  mo- 
mento in  cui  le  medesime  sono  en- 
trate nei  magazzmi  della  dogana,  che 
auindi  erroneamente  e  con  violazione 
egli  articoli  65,  365,  372,  373  e  se- 
guenti  della    legge  doganale  19  apri- 

notificante  fatta  menzione  dell'assenza  o 
dell'impedimento  del  presidente  della  giun- 
ta, non  costituirebbe  tale  vizio  da  produr- 
re la  nullità  della  notificazione  stessa,  co- 
me ripetutamente  è  stato  deciso  da  auesta 
Suprema  Corte,  sul  riflesso  che  robbligo 
imposto  in  termini  grenerìci  dalla  legrye 
all'usciere  di  far  men%iùne  <foflr«i  cow  sulla 
copia  e  sull'ori  finale  si  riferisce  alle  cose 
di  cui  egrli  può  for  fede  di  fatto  proprio,  e 
non  ai  fatti  a  lui  estranei  e  che  non  può 
altrimenti  conoscere  che  per  altrui  rela- 
zione. 
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le  1826,  allora  in  vigore,  la  sentenza 
denaoziata  riteone  che  nel  tragitto 
dal  bordo  del  bastimento  alla  dogana 
esse  siano  in  consegna  e  in  cnstndia 
e  disponibilità  degli  agenti  doganali. 
Attesoché^  trattandosi  di  ricorso  con- 
tro sentenza  pronunziata  in  confronto 
d'noa   amministrazione    dello   Stato, 

Ser  violazione  d'  nna  legge  rignar- 
ante  la  riscossione  delle  imposte  in- 
dirette, qnale  è  quella  del  l9  apri- 
le 1826,  è  evidente  che  essa  è  di  com- 
petenza di  questa  Corte  di  Cassazione 
pel  chiaro  disposto  dell'  art.  1  n"*  5 
leti.  A  della  legge  12  dicembre  1875. 

Per  tali  motivi:  dichiara  compe- 
tente la  Corte  di  Roma  a  conoscere 
del  Bopiaddetto  ricorso. 


UmmibSfiniio  1881, 11^20. 
f iSTiiirn  r.  r.  •  lui.  -  naTCPiu  hi  -  p.  h.  bossou 

(Mici.  Mlf.) 

GQbrieIK,S»9iUi  e  Piunti  (aw.  M arsili  e  Ballanti) 
Ptnaizt  (arr.  cr.  Cuniali)  #  PaUUa  subeconomo, 

Decrtlo  Vatorio  -  Art  3  •  Ufflziali  da  desi- 
giiart  -  EaU  «orali  -  Presa  di  possesso  -  Con- 
traddHMt  MI' inventario   -  Amministratori  - 

Patroni. 
Poswsso  del  beni  controversi  •  Cassa  eccie* 
sbstfca  -  Fendo  pel  cuKo  -  Art.  21  del  de- 
crete  -  Proscrizione  di  azione  •  Beni  Inven- 
tariati. 
Pcneea  civile  -  Perdita  jll  beni  -  Esistenza.  • 
Cetdistere  con  cura  di  anime  -  Soppressione  - 

Personalità  civile. 
Prescrìzlono  qvlnquonnaie  -  Esistenza  delle  per- 
sone -  Azione  sul  beni  appresi. 
Periaento  di  onte  morale  -  Proporzione  ai  beni 
perduti. 

Per  fari,  3  del  decreto  Valerio,  uf-^ 
fiiiali  da  designare  dovevano  pigliare 
pt^seiso  dei  beni  dei  corpi  od  enti  mo- 
rati contemplati  nei  due  articoli  prece- 


I)  Molto  importante  ò  questa  sentenza 
del  Sapremo  Collegio  di  ftoma,  perchè  di- 
mostra con  solide  arg-omentazioni  quale  sia 
ia  retta  intelligenza  dell'art.  21  del  decreto 
del  regio  commissaHo  per  le  Marche,  Zo- 
rmzo  Valerio,  del  3  gennaio  1861  n»705.  Trat- 
tatasi, nella  specie,  di  due  benefici,  i  qua- 
li, sebbene  fossero  annessi  alla  chiesa  col- 
legiata e  portassero  il  nome  di  canonicati, 
tuttavia  avevano  i  caratteri  di  vere  e  pro- 
pne  eoadiuiorie  parroccht'aìi  e  per  la  loro 


denti;  e  si  dovevano  chiamare  al  con- 
traddittorio dell*  inventario  i  capi  am- 
ministratori di  case  e  corporazioni,  i 
possessori  e  i  patroni  dei  benefizi,  ab- 
bazie ecc. 

Il  possesso  dei  beni,  intorno  ai  quali 
nasceva  controversia,  doveva  rimanere 
presso  la  cassa  ecclesiastica  e  quindi 
presso  il  fondo  del  culto,  finché  non  fos  - 
sero  risolute  le  quistioni  insorte  intorno 
ai  medesimi. 

Quando  V  art.  2i  del  detto  decreto 
dice,  che  s' intenderà  prescritta  qual- 
siasi anione  per  far  dichiarare  i  mede- 
simi non  colpiti  dalle  disposizioni  del 
decreto  stesso,  col  pronome-medesimì-si 
riferisce  ai  beni  inventariati. 

Né  il  diritto  alVesistenza  né  la  re* 
lativa  azione,  anche  rispetto  alle  persone 
civili,  si  possono  prescrivere. 

Se  una  persona  civile  perde  una 
quantità  di  beni,  non  per  questo  la  sua 
esistenza  si  scema  di  cUtrettanto. 

Ritenere  ad  un  tempo  che  le  eoa- 
diutorie  con  cura  d'anime  non  furono 
soppresse  e  perdettero  la  personalità 
civile,  é  manifesta  contraddizione, 

E*  un  grave  errore  il  ritenere,  che 
tanto  vale  il  giudicare  sulla  vindica- 
zione  de*  beni,  quanto  pronunciarsi  sulla 
esistenza  della  persona  che  ne  pretende 
la  proprietà,  attesa  la  relazione  che 
passa  tra  il  soggetto  e  l'oggetto  di  questa. 

E*  pur  grave  errore  il  ritenere,  che 
la  prescrizione  quinquennale  sancita 
dairart.  4i  del  decreto  Valerio  riguardi 
la  esistenza  delle  persone  e  non  fazione 
che  queste  possono  esercitare  sui  beni 
loro  appresi. 

Se  non  si  può  ammettere,  che  un 
ente  morale  perisca,  se  venga  a  perdere 
i  suoi  beni,  inolio  meno  é  da  accettare  il 
concetto,  che  Pente  perisca  solo  in  parte 
e  proporzionalmente  alla  quantità  dei 
beni  perduti. 

L'art*  2i  del  decreto  Valerio  parla 


origine  (essendo  stati  istituiti  dal  vescovo 
Orsini  nel  leSì  mediante  lo  smembramen- 
to della  ricca  prebenda  del  parroco),  e  per 
le  incumbenze  inerenti,  che  consistono  nel 
coadiuvare  il  prevosto  parroco  in  tutto  ciò 
che  rigfuarda  Tesercizio  del  ministero  par- 
rocchiale. Codesti  benefici  pertanto  erano 
rimasti  immuni  da  soppressione,  per  il  di- 
sposto deir  art.  2  n<>  2  del  citato  decreto 
Valerio  8  gennaio  1861,  che  dettò  un'  ec- 
cezione per  quei  benefici  che  avessero  at- 
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della  prescrizione  delle  azioni  a  chiun- 
que competenti^  in  ordine  ai  beni  ap- 
presi degli  enti  soppressi;  le  quali  pos- 
sono appartenere  a  persone  affatto  di- 
verse dai  detti  enti,  come  i  possessori, 
i  patroni. 

La  prescrizione  quinquennale  del- 
Vart,  2i  riguarda  i  beni  degli  enti  sop- 
pressi e  una  diversa  intelligenza  con-- 
duce  ad  assurdi. 

Sotto  il  titolo  di  San  Nicolò  di  Ba- 
ri è  in  Mouteprandone  di  San  Bene- 
detto del  Tronto  nna  chiesa,  ove  nel 
cominciare  del  1861  esisteva  una  col- 
legiata  con  dieci  canonici. 

Il  decreto  del  regio  commissario 
Valerio  in  data  3  gennaio,  fra  le  altre 
cose,  coll'art.  2  soppressori**  «  I  capi- 
«  toli  delle  chiese  collegiate;  2**  i  bene- 
€  fizi  semplici,  le  cappellanie  ecclc^ia- 
4  stiche  e  le  abbazie,  non  aventi  at- 
«  tualmente  esercizio  di  giurisdizione 
«  o  di  cura  di  anime  ». 

Il  delegato    all'  uopo,  nel    pigliare 

tualmente  esercizio  di  giurisdizione  o  di  cura 
di  artime.  E  questa  esenzione  fu  ripetuta 
piiì  esattamente  dalla  lefsrge  15  ag-osto  iSS*? 
n»  384ft,  nell'  art.  1  n*  4,  in  cui  si  dispose 
che  non  erano  più  riconosciuti  come  enti 
morali  quei  benefizi,  ai  quali,  per  la  loro  fon- 
,  dazione,  non  fosse  annessa  cura  d' anime  at- 
'  tuale,  0  r obi)  lig albione  principale  e  permanen- 
te di  coadiuvare  il  parroco  nelV  esercizio  del- 
la cura.  Non  poteva  quindi  dubitarsi  che 
i  due  benefizi  in  disputa  fossero  esenti  dal- 
le legg-i  di  soppressione  peri  caratteri  che 
li  distinguevano:  ed  anche  Tannullata  sen- 
tenza della  corte  di  Macerata  aveva  am- 
messo, nella  esposizione  del  fatto,  che  ta- 
le fosse  V  indole  giuridica  dei  due  Denefi- 
ct.  Ma  erasi  verificato  che,  nel  1861,  doven- 
dosi applicare  il  ripetuto  decreto  Valerio, 
la  cassa  ecclesiastica  (in  allora)  aveva  pre- 
so possesso  di  tutti  quanti  i  beni  della 
soppressa  collegiata  in  Mouteprandone,  sen- 
za punto  rispettare,  né  la  prebenda  del 
prevosto  parroco,  né  quelle  dei  due  cano- 
nici coadiutori,  quantunque  questi  benefi- 
ci fossero  separati  e  distinti  dalla  massa 
capitolare  e  venissero  particolarmente  am- 
ministrati dai  singoli  investiti.  Avevano 
protestato  il  prevosto  ed  i  canonici  contro 
la  ingiusta  presa  di  possesso,  ma  inutil- 
mente. E  qui  cade  in  acconcio  di  notare 
quanto  sia  esatto  il  rilievo  della  sentenza, 
che  annotiamo,  e  che  non  abbiamo  riscon- 
trato in  altri  precedenti  giudicati,  sulPar- 
ticolo  3  dello  stesso  decreto  Valerio  capo- 
versi 2  e  3;  ove  era  fatto  precetto  apli  uf- 
fiziali,  delegati  dalla  cassa  ecclesiastica  al- 
la presa  di  possesso,  di  chiamare  in  con- 
traddittorio gli  amministratori,   possessori 


possesso  dei  beni,  inventariò  nonché 
quelli  dei  canonici,  eziandio  gii  altri 
appartenenti  al  prevosto  parroco  ed  ai 
signori  don  Filippo  Gatbrielli  e  don 
Filippo  Rosati,  che  sebbene  canonici 
erano  coadiutori  permanenti  del  pre- 
vosto parroco,  con  cura  di  anime. 

Protestarono,  ma  senza  effetto,  il 
prevosto  e  i  due  suoi  coadiutori.  Ma 
questi  ultimi,  insieme  agli  altri  cano- 
nici^ ebbero  liquidata  una  pensione, 
per  il  conseguimento  della  quale,  a 
norma  della  fatta  liquidazione,  dovet- 
tero anzi  nel  1864  convenire  in  giu- 
dizio il  fondo  del  culto.  Ma  il  prevo- 
sto, non  accettata  la  pensione,  diman- 
dò in  giudizio  la  consegna  dei  beui 
constituenti  il  benefizio  parrocchiale, 
per  non  essere  colpiti  dalle  disposi- 
zioni del  suddetto  decreto  Valerio;  e 
dopo  varie  fasi  di  giudizio,  mercè  la 
ultima  sentenza  della  corte  di  Bologna 
del  17  novembre  1875,  ottenne  il  suo 
intento.  Fu  dopo  di  ciò,  che  i  coa- 
diutori signori  Gabrielli  e  Rosati,  av- 


e  patroni  degli  enti  dei  quali  s' inventa- 
riavano i  beni.  Ed  inoltre  era  prescritto 
che  il  possesso  dei  beni  sarebbe  ••imasto 
presso  la  casfija  ecclesiastica,  anche  in  ca- 
so di  opposizione^  protesta  od  istituzione  di 
giudizio^  fino  a  che  non  fossero  definitiva- 
mente risolute  le  relative  questioni.  Ab- 
biamo detto  che  questa  avvertenza  è  forse 
nuova,  e  con  ragione;  mentre,  a  nostro  ar- 
viso,  esercita  una  grande  influenza  snl  va- 
lore dell'art.  21,  che  formava  il  punto  ve- 
ro della  controversia  attuale.  Imperocché 
se  per  1'  applicabilità  del  detto  art.  ti  ri- 
chiedesi  il  possesso  di  5  »nni  neir  ammi- 
nistrazione dello  Stato  dei  beni  appresi 
agli  enti  soppressi,  questo  possesso  non 
potrebbe  avere  tutta  la  sua  efficacia  giuri- 
dica, quando  fin  da  principio  se  ne  fosse 
contestata  la  legittimità,  e  quasi  precaria- 
mente l'amministrazione  avesse  continua- 
to a  ritenerlo  fino  al  giudizio  definitivo  sul- 
le sollevate  contestazioni.  In  una  parola, 
verrebbe  in  questo  caso  a  mancare  il  P"^* 
cipale  sostrato  della  prescrizione  costitui- 
to sempre  da  un  possesso  legittimo. 

Ma,  tornando  alla  specie  decisa  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  si  deve  osservare 
che  molto  tempo  dopo  trascorsi  i  5  anni 
da  che  la  cassa  ecclesiastica  aveva  assun- 
to il  possesso  dei  beni  della  intera  colle- 
giata di  Mouteprandone,  il  prevosto  par- 
roco per  il  primo  (sacerdote  Ci  apanna)  isti; 
tu\  giudizio  avanti  il  tribunale  civile  a| 
Ascoli -Piceno  per  rivendicare!  beni  dei 
suo  beneficio  parrocchiale  ingiustamente 
appresi,  e  ne  ottenne  favorevole  sentenza 
nel  15  aprile  IVìl.  Però  la  corte  di  appello 
di   Macerata,  con  altra  sentenza  14  ago- 
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vLsando  di  aver  Io  stesso  diritto,  di- 
maodarano  a]  tribunale  di  Ascoli  con- 
tro il  fondo  del  calto  e  il  regio 'dema- 
nio, che  i  beni  delle  due  coadiutorie 
sì  dichiarassero  esenti  dalla  indema- 
niazione,  e  dei  medesimi  si  ordinasse 
la  restituzione  insieme  ai  frutti.  Il  tri- 
bnnale,  con  sentenza  del  20  maggio 
1879  accolse  la  loro  dimanda.  Ma  in 
appello  il  regio  demanio  sostenne,  non 
potersi  ammettere  la  rivendicazione 
dei  beni  spiegata  dagli  attori  per  due 
ragioni;  perchè,  già  passati  per  v^endi- 
la  in  altre  mani,  i  beni  rivendicati 
non  erano  più  posseduti  da  lui,  e  per- 
ché in  ogni  modo  gli  attori  erano  in- 
corai nella  prescrizione  quinquennale, 
comminata  dall'  art.  21  del  suddetto 
decreto  Valerio.  Le  due  quistioni  pro- 
postesi dalla  corte  di  Macerata  corri- 
spondono ai  due  motivi  di  appello^ 
ossia  alle  due  eccezioni  dedotte  dal 
demanio;  e  colla  sentenza  del  17  feb- 
braio 1880  furono  ambedue  risolute 
in  senso  conti^irio  agli  attori. 


sto  lèl3,  la  revocava;  e  la  corte  di  cas- 
sazione di  Torino,  con  decisione  -21  apri- 
le 181Ò,  annullava  il  g-iudicato  della  corte 
di  Macerata,  rinviando  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Bolog'na,  che  finalmente  con 
sentenza  17  dicembre  IftlS,  confermava  pie- 
namente il  primitivo  giudicato  del  tribu- 
nale d)  Ascoli  Piceno.  Vinta  la  causa  dal 
prevosto  parroco,  anche  i  canonici  coadiu 
tori  si  accinsero  a  far  valere  le  identiche 
rag-ioni  del  loro  capo  ijer  rivendicare  i  be- 
ni costituenti  la  dotazione  dei  loro  benefici 
«*  ne  ottennero  favorevole  sentenza  dallo 
atesso  tribunale  di  Ascoli-Piceno  nel  20 
maggio  1S19.  Ma,  sull'appello  del  regio 
demanio,  la  corte  di  Macerata,  con  sen- 
tenza n  febbraio  1»80,  revocava  quella  dei 
primi  giudici,  dichiarando  co/^»^<z  dalla pre- 
Knuone  dei  cinque  anni  razione  promossa 
^1  canonici  coadiutori  Gabrielli  e  Rosati. 

Sul  ricorso  di  questi  ultimi,  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  colla  presente  de- 
cisione, ha  cassato  la  erronea  sentenza  della 
corte  di  merito 

La  controversia  pertanto  si  aggirava 
tutta  nel  conoscere,  se  all'azione  per  ri- 
l'endieare  i  beni  di  un  ente  dalla  legge  con- 
itrveto  potesse  fare  ostacolo  il  silenzio  di 
oltre  cinque  anni,  per  il  quale  si  avesse 
a  ritenera  prescritta  l'azione  medesima.  E' 
qaesta,  come  dicemmo  più  sopra,  una  que- 
stione importante,  perchè  non  è  limitata 
alla  sola  regione  delle  Marche,  ma  si  esten- 
de anche  ad  altre  provincie  d'Italia;  ove 
le  disposizioni  dei  decreti  pubblicati  dai 
commissari,  rivestiti  dei  poteri  sovrani,  fu- 
^no  presso  che  eguali.  E'  noto  il  testo 
dell'  art.  %i  del  decreto  Valerio  così  formu- 


Per  tre  motivi  ricorrono  i  signori 
Gabrielli  e  Rosati. 

Diritto 

Attesoché,  mentre  da  un  lato  la  stessa 
sentenza  denunziata  accerta,  che  i  due 
canonicati  Gabrielli  e  Rosati,  per  ave- 
re annessa  permanente  cura  di  ani- 
me, e  formare  permanenti  coadiutorie 
di  parrocchia,  non  furono  soppressi 
né  dal  decreto  Valerio  (art.  2),  n®  2,  né 
dalla  legge  15  agosto  1867  (art.  1  n**  2) 
né  da  altra  legge  posteriore,  è  pur  posi- 
tivo dall'altro,  per  l'art.  3  del  detto  de- 
creto, che  uffiziali  da  designare  sarebbe- 
ro incaricati  di  pigliare  immediata- 
mente possesso  dei  beni  di  qualunque 
specie  allora  posseduti  dai  corpi  od 
enti  morali  contemplati  nei  due  arti- 
coli precedenti;  e  che  nell'  assunzione 
del  possesso  si  dovessero  chiamare  al 
contraddittorio  i  capi  amministratori  di 
case  e  corporazioni  e  i  possessori  e 
patroni  dei  benefizi,  abbazie  e  cap« 
pellanie  ed  altri  enti  contemplati  nt^l 
precedente  art.  2.  É  del  pari    indubi- 


lato:  «  Col  trascorso  di  cinque  anni  dal 
c<  giorno,  in  cui  si  sarà  in  nome  della  cas- 
<c  sa  proceduto  all'  inventario  dei  beni  del- 
'(  le  comunità,  degli  stabilimenti,  corpi  ed 
«  enti  morali  contemplati  negli  articoli  1 
'<  e  ^  del  presente  decreto,  s'intenderà  pre- 
te scritta  qualsiasi  azione  per  far  dichiarare 
«  i  medesimi  non  colpiti  dalle  disposizio- 
<(  ni,  di  cui  nel  decreto  stesso,  o  meno 
(  regolare  per  difetto  di  forma,  o  per  al- 
ce tra  causa  l' inventario  dei  beni  dei  sud- 
tr  detti  enti  morali  ».  Ora  1*  annullata  sen- 
tenza aveva  inteso  1'  articolo  nel  senso  che 
dopo  trascorsi  i  cinque  anni  dalla  presa  di 
possesso,  gli  enti,  quantunque  conservati, 
non  potessero  piii  chiedere  la  restituzione 
dei  oeni  ingiustamente  tolti,  perchè  la 
leg^e,  rispetto  ai  beni  stessi,  aveva  fatto 
venirmene  la  esistenza  giuridica  dell'ente. 
Questo  errore  cosi  grossolano,  e  fecondo 
delle  conseguenze  le  più  assurde,  è  stato 
strenuamente  combattuto  dalla  dotta  sen- 
tenza della  Corte  Sunrema. 

Ed  invero^  i  benenct  parrocchiali  e  quelli 
che  hanno  gli  oneri  di  coadiuvare  il  par- 
roco nell'esercizio  del  suo  ministero,  han- 
no, come  si  è  avvertito  più  sopra,  mante- 
nuta integra  la  loro  esistenza  giuridica  di 
fronte  alla  legge.  Ma  è  risaputo  che  la  na- 
tura di  un  ente  giuridico  è  tale  che,  co- 
me un  atto  della  pubblica  autorità  lo  rico- 
nosce, cosi  un  altro  atto  contrario  che  pu- 
re emani  dall'  autorità  sociale,  lo  distrug- 
ge. Air  infuori  di  questo  caso,  l'ente  giu- 
ridico mantiene   illesa  la  sua  personalità. 

Ora  è  molto  strano,  nel  sistema  della 
sentenza  cassata,  che  il  caso  puramente 
eventuale   dell'assunzione  di  possesso  dei 
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tato  poi,  e  ne  fa  fede  la  sentenza,  che 
i  due  coadiutori  fecero  ripetute  oppo- 
sizioni, e  insistettero,  percnè  i  loro  be* 
oefizi  non  fossero,  come  esenti,  con- 
fasi cogli  altri  soggetti  a  soppressione, 
uè  inventariati  né  appresi,  oi  che  si 
fÌEU)eva  luogo  alla  disposizione  del  quar- 
to capoverso  dell'  art.  3  del  ripetuto 
decreto;  e  il  possesso  dei  beni  ap- 
partenenti ai  benefizi  Gabrielli  e  Ro- 
sati doveva  rimanere  presso  alla  cassa 
ecclesiastica,  e  poscia  al  fondo  del  cui- 
tor,  finché  non  fossero  definitivamente 
risolute  le  relative  quistioni. 

Che  1'  art.  21  del  decreto  Valerio 
si  esprime  nei  seguenti  termini: 

«  Col  trascorso  di  cinque  anni  dal 
€  giorno  in  cui  si  sarà  in  nome  della 
«  cassa  proceduto  all'  inventario  dei 
«  beni  delle  comunità,  degli  stabili- 
«  menti,  corpi  ed  enti  morali,  con- 
«  tefiiplati  negli  articoli  1  e  2  del 
«  presente  aecreto,  s' intenderà  pre- 
«  scritta  qualsiasi  azione,  per  far  di- 
4C  chiarare  i  medesimi  non  colpiti  dal- 

beni  di  un  ente,  tuttora  riconosciuto  dal- 
^la  legrgre,  per  opera  di  un  uffiziale  qualsiasi, 
valflra  a  distpugrg-ere  la  esistenza  dell*  ente 
stesso,  quella  esistenza,  che  il  legislatore 
con  tanta  cura  volle  conservata  per  emi- 
nenti motivi  d'interesse  pubblico.  L'errore 
e  il  capriccio,  in  tale  ipotesi,  potrebbero 
acquistare  tanto  valore,  da  spegnere  la  vi- 
ta di  cosiffatti  enti.  Inoltre,  come  potrebbe 
applicarsi  l'istituto  della  prescrizione  alla 
esistenza  di  un  ente  giuridico?  E'  troppo 
evidente  che   né  il  possesso,   né  il  tempo 

Sossano  spiegare  la  loro  influenza  sulla  vi- 
i  dell'  ente.  Non  il  primo  elemento,  per- 
chè r  ente  ,  che  è  creazione  o  ricogni- 
zione della  legge,  e  che  il  più  delle  volte 
ha  un'  esistenza  intellettuale^  non  può  for- 
mare materia  di  un  possesso.  Non  il  se- 
condo, perchè  il  silenzio  e  la  inerzia  dei 
rappresentanti  dell'  ente  non  possono  aver 
forza  d'abolire  l'esistenza  di  lui,  che  la 
parola  della  legge  di  per  sé  sola  conserva. 
Male  a  proposito  poi  si  osservava  che 
l'azione  vindicatoria.  intentata  dai  rappre- 
sentanti di  un  ente  conservato,  fosse  tal- 
mente connessa  alla  esistenza  giuridica 
dell'  ente,  da  confondersi  la  questione  in- 
torno alla  prima  con  quella  intorno  alla 
seconda,  quasiché  il  patrimonio  materiale 
creasse  l'ente.  Questo  concetto,  cui  s'in- 
spirò la  sentenza  censurata,  è  grandemen- 
te erroneo.  Il  patrimonio  e  l' ente  non  so- 
no la  identica  cosa:  /'  ente  (lo  ripeteremo 
con  il  Savigny)  è  un  soggetto  capace  di  pro^ 
prietà;  ma  se  è  tale,  ben  si  distingue  la 
proprietà  che  rappresenta  F  oggetto,  dal  suo 
nroprietario  che  ne  costituisce  il  soggetto. 
La  sentenza  Maceratese  non  aveva  com- 


«  le  disposizioni,  di  cui  nel  decreto 
«  stesso;  o  meno  regolare  per  difetto 
«  di  forma  o  per  altra  causa  V  inven- 
«  tarlo  dei  beni  dei  suddetti  enti  mo- 
«  rali  ». 

E'  necessario  ristabilire  la  vera  in- 
telligenza di  questo  articolo,  che,  per 
quanto  chiara  in  sé  medesima,  è  sta- 
ta stranamente  oscurata  col  riferi- 
re il  pronome  medesimi  alle  persone, 
agli  enti  morali,  piuttosto  che  ai  beni, 

Che  il  pronome  medesimi  rappre- 
senti i  beni  e  ne  tenga  luogo  nel  di- 
scorso dell'  art.  21,  non  può  cader 
dubbio;  sia  che  si  guardi  alla  letterale 
espressione  o  alla  tessitura  gramma- 
ticale dell'  articolo,  sia  che  si  ponga 
mente  al  senso  riposto  e  giuridico, 
che  lo  informa.  Comincia  l'art.  21  dal 
ricordare  1'  eseguito  inventario  dei  be- 
ni di  certe  persone  morali  soppresse 
(di  cui  agli  articoli  1  e  2),  e  soggiun- 
ge, che  81  intendeva,  col  trascorbo  di 
cinque  anni,  prescritta  qualsiasi  azio- 
ne per  far   dichiarare  ì  medesimi  non 

preso  la  esattezza  della  distinzione;  quan- 
do, con  poca  benevolenza,  non  esitò  a  qua- 
liflcarla  per  un  cavillo,  dimenticando  che 
non  sempre  la  persona  giuridica  possiede 
diritti  patrimoniali,  potendo  benissimo  ac- 
cadere che  ad  altri  fini  si  esplichi  T  atti- 
vità di  cotesti  enti.  Suir  argomento  ne  ri- 
corda r  illustre  Saredo  {La  fondazione  fe- 
stamentaria  di  corpi  morali  e  il  loro  rico- 
noscimento legale  §  /7)  che,  anche  per  diritto 
romano,  le  persone  giuridiche  avevano  il  di- 
ritto di  patronato  sui  loro  liberti  fi.  un  D 
De  libert  univ.  XXXVlIl,  8. 1.  8  §6  Z>,  Desuis 
et  leg.  kaer.  XXXVIII,  46),  che  nel  diritt- 
italiano  esse  possono  anche  esercitare  di 
ritti  politici,  per  esempio,  fondare  un  gior- 
nale politico  (legge  sulla  stampa  art.  35), 
e  che  in  altri  Stati,  come  sarebbe  l' In- 
ghilterra, hanno  diritti  elettorali,  per  esem- 
pio certe  università.  Da  ciò  conchinde  che 
non  ò  esatto,  in  modo  assoluto,  che  i  diritti 
di  una  persona  giuridica  siano  necessaria- 
mente diritti  patrimoniali. 

Non  diremo  poi  dell'assurdo,  in  cni 
ò  caduta  la  corte  di  merito,  quando,  con 
il  suo  sistema,  ha  creato  una  curiosa  posi- 
zione agli  enti  morali.  Basa  ha  affermato 
che  la  esistenza  giuridica  dell'ente  fosf^e 
venuta  meno,  in  ordine  a  quei  beni  dei 
quali  r  amministrazione  dello  St^to  avesse 
assunto  il  possesso,  e  fossero  trascorsi  cin- 
que anni  senza  reclamo  da  parte  degl'  in- 
vestiti, mentre  invece  la  medesima  era  con- 
servata per  quei  beni  che  non  si  fossero 
appresi,  e  per  altri,  che  di  seguito  per 
avventura  avessero  potuto  acauistare.  Con 
ciò  r  ente  in  parte  era  vivo  ed  in  parte  era 
morto.  B  quando,  come  nel  caso,  si  fosse 
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eolpiti  dalle  disposizioni  del  decreto. 
È  troppo  chiaro  adunque^  per  la  tes- 
mtoTB  del  discorso,  che  il  pronome 
medesimi  rappresenta  i  beni;  e  se  un 
dabbio  ne  potesse  rimanere,  viene  di- 
lunato  dalie  ultime  parole  dell'  arti- 
mo  €  o  (&r  dichiarare)  meno  rego- 
«  lare,  per  difetto  di  forma  o  per  al- 
tf  tra  causa,  V  inventario  dei  beni  dei 
€  saddetti  enti  moraIi>.  La  azione,  di 
cai  parla  l'articolo,  evidentemente  con- 
cerne soltanto  i  beni;  e  può  avere  due 
obbietti  diversi;  o  hx  dichiarare  che 
i  medesimi  non  furono  colpiti  dal  de- 
aeto,  0  furono  irregolarmente  inven- 
tariati. Si  é  cotesta  e  non  altra  la 
azione,  che  è  sottoposta  alla  prescri- 
zione quinquennale. 

Che  volendo  riferire  il  pronome 
medesimi  a  tutte  quelle  personalità 
gìoridicbe,  che  si  raccolgono  sotto  il 
nome  generale  di  enti  morali,  conver- 
rebbe giungere  alla  strana  e  inaudita 
conseguenza  che  potesse  prescrìversi 
l'azione  e  con  essa  il  diritto  alla  e- 
sistenza  delle  persone.  Il  che  quanto 
sia  assurdo  e  debba  considerarsi  ri- 
moto dal  pensiero  dì  un  savio  legi- 
slatore, non  ò  chi  noi  vegga;  mentre 
il  diritto  alla  esistenza  s' immedesi- 
ma col  suo  permanente  esercizio,  che 
non  gh  permette  di  consumarsi  per 
tacito  assenso,  desunto  dal  costante 
silenzio  e  da  inerzia   longeva.  Inutile 

preso  possesso  di  tutti  quanti  i  beni  del- 
lente,  aaesto  doveva  ritenersi  completa- 
mente aistrutto  con  violazione  manifesta 
della  legge  che  lo  volle  conservato. 

Tutto  questo  dimostra  come  il  ripetu- 
to art.  2\  del  decreto  Valerio  non  possa 
mai  riguardare  gli  enti  giuridici  conser- 
Tati^  in  omaggio  ai  principi  universalmen- 
te ricevuti  sulla  natura  dei  medesimi  e  sui 
r&p{K>rt:  che  intercedono  tra  l'ente  riguar- 
dato in  sé)  ed  il  patrimonio  materiale  dal 
medesimo  posseduto.  A  tutto  questo  si  u- 
oisoe  la  lettera  della  legge,  come  sapien- 
temente il  Supremo  Collegio  ha  osservato, 
ed  il  richiamo,  &tto  nell'articolo  21,  de- 
gli articoli  1  e  2  del  decreto  stesso,  nei 
qa^Ii  si  enumerano  gii  enti  effettivamente 
Eoppresai. 

Rimane  dunque  fermo  che  la  prescrizio- 
ne dei  cinque  anni  non  ò  opponibile  agli 
enti  conservati,  quali  i  benefici  parrocchiali 
che  reclamano  la  restituzione  dei  beni,  di 
cai  vennero  incriustamente  spogliati^  ma 
solo  si  applica  ai  beni  degli  enti  veramen- 
te colpiti  dalla  soppressione.  Ed  è  ben  giu- 
sto lo  intendere  in  questa  guisa  la  legge, 
perchè  sarebbe  ripugnante  che  quegli  en- 


dire,  che  nessuno  potrebbe  essere  di- 
sposto ad  ammettere  cotesta  teoria 
in  ordine  alle  persone  fisiche,  ma  non 
diversa  ragione  si  deve  avere  rispetto 
alle  persone  giuridiche  od  enti  mora- 
li, non  solo  perchè  neppure  ad  esse  la 
esistenza  col  tempo  si  consuma,  come 
è  evidente,  ma  eziandio  perché  create, 
riconosciute  e  mantenute  dalla  pub- 
blica autorità  pel  bene  universale,  non 
sono  cose  soggette  a  prescrizione.  An- 
zi è  una  vera  eresia  giuridica  il  dire, 
che  le  persone  e  le  loro  esistenze,  fi* 
siche  o  giuridiche  che  sieno,  possono 
mettersi  nel  novero  delle  cose  prescrit* 
tibili.  Vano  dunc^ue  sarebbe  fermarsi 
a  mettere  in  rilievo  i  gravi  inconve- 
nienti; ma  è  certo  che  parecchi  isti- 
tuti, conservati  pel  bene  sociale,  po- 
trebbero vedersi  distrutti,  e  frustrata 
la  intenzione  del  legislatore,  sol  per- 
che  un  agente  inferiore  demaniale  a- 
vesse  preso  possesso  de'  loro  beni,  e 
quelli  che  li  rappresentavano  non  aves- 
s«)ro,  per  cinque  anni,  fatto  dichiarare 
che  erano  ancor  vivi  e  verdi.  Non  ba- 
sta. La  prescrizione,  secondo  la  intel- 
ligenza, che  comunemente  si  è  voluta 
dare  all'  art.  21jr  sarebbe  sempre  re- 
lativa e  circoscritta  ai  beni  appresi, 
cotalchè,  secondo  siffatta  interpreta- 
zione, una  persona  giuridica  potrebbe 
morire  solo  in  parte^  od  avere  per 
anemia  paralizzata  quella  parte  soltan- 

ti,  mantenuti  in  vita  dal  legislatore  per  ra- 
gioni d'interesse  sociale,  restassero  privi 
di  quelle  dotazioni  che  costituiscono  un 
mezzo  indispensabile  per  raggiungere  il 
fine  cui  sono  destinati. 

Così  la  Corte  Regolatrice  di  Roma  ha 
ribadita  la  massima  sulla  interpretazione 
dell'art.  21  del  decreto  Valerio,  stabilita 
colla  sentenza,  IS  febbraio  18*78  n«  140,  in 
causa  Fondo  pel  culto  e  Gualtieri  (Corte  Su- 
prema  anno  ili,  l8T3f-1818,  par.  1»  pag.  472), 
e  l'autorevole  responso  varrà  a  dileguare 
gli  errori  sulla  retta  intelligenza  di  qiello 
articolo,  che,  nella  specie,  sono  tanto  più 
deplorevoli,  in  quanto  che  la  corte  di  Ma- 
cerata aveva  sempre  per  il  passato  adotta- 
to una  esatta  giurisprudenza,  escludendo 
l'applicabilità  dell'art.  21  nei  casi  di  ri- 
vendicazione dei  beni  per  parte  degli  enti 
non  soppressi  [sentente  SO  aprile  4874,  iti 
causa  l'ondo  per  il  culto  e  Luciani;  7  luglio 
detto  anno  tn  causa  Fondo  per  il  culto  e 
Guamieri;  $4  gennaio  4875  in  causa  Fondo 
per  il  culto  e  Pandolfi;  e  29  luglio  4876  in 
causa  Congregazione  di  carità  di  Force,  Fon- 
do per  il  eulto  e  Antonelli). 

Vtot  AVV.  SSRVILIO  M ARSILI 
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to>  cbe  corrispondesse  ai  beni  inven- 
tariati. La  mostruosità  di  cotesti  con- 
cetti si  confuta  da  se  medesima. 

Che,  ciò  posto,  la  sentenza  avrebbe 
dovuto  in  primo  luogo  ricercare,  se  le 
due  coadiutorie,  di  cuinsi  tratta,  aves- 
sero per  il  decreto  Valerio,  conservato 
la  loro  personalità  giuridica;  in  secon- 
do luogo,  se  a  questa  competesse  azio- 
ne per  rivendicare  i  beni  propri;  in 
terzo  luogo,  se  da  co  testa  azione  fosse 
decaduta,  o  l'avesse  lasciata  perire  per 
prescrizione,  col  decorso  di  cinque  an- 
ni. Se  non  che  in  ordine  al  primo 
pi  mio  non  potè  la  sentenza  negare, 
che  le  due  coadiutorie  permanenti  con 
cura  di  anime  non  avevano  perduto 
la  loro  esistenza,  perchè  non  soltanto 
nessuna  legge  le  aveva  esplicitamente 
soppresse,  ma  si  erano  volute  con  de- 
liberato proposito  conservare,  in  ra- 
gione dei  fini,  cui  erano  destinate  a 
raggiungere.  Per  altro  con  manifesta 
e  tìagrante  contraddizione,  tale  da  in- 
fluire di  necessità  sul  dispositivo  della 
sentenza,  ha  viceversa  ritenuto,  che 
la  persona  giurìdica  delle  coadiutorie 
fosse  estinta.  Imperocché  la  sentenza 
ha  professato  la  dottrina,  che  tanto 
vale  giudicare  sopra  la  vindicazione 
dei  beni,  quanto  pronunciarsi  sulla 
esistenza  della  persona,  che  ne  pre- 
tende la  proprietà,  per  la  ragione,  che 
proprietà  non  può  idearsi  senza  il  sog- 
getto in  cui  s' incardini;  né  si  può 
pronunziare  sulla  medesima,  senza  co- 
noscere della  persona  fisica  o  giuridica 
del  soggetto;  quasi  che  quando  questa 
ultima  ricerca  occorra,  non  si  tratti 
invece  di  risolvere  una  quistione  pre- 
giudiziale all'azione  di  proprietà.  Ma 
la  sentenza,  che  non  si  è  peritata  di 
chiamare  pretto  cavillo  la  distinzione 
fra  il  soggetto,  a  cui  appartiene  la 
proprietà,  e  la  cosa  su  cui  quest'  ul- 
tima cade,  non  ha  veduto  le  mostruo- 
se conseguenze  a  cui  andava  incontro. 
In  veto,  se  tornasse  a  un  medesimo  il 
considerare  il  soggetto  e  l'oggetto  del 
diritto,  ossia  se  nel  caso  la  perdita  di 
alcuni  oggetti  equivalesse  a  una  cor- 
rispondente perdita  di  personalità,  si 
cadrebbe  nello  assurdo  di  avere  una 
persona,  comechè  ideale  e  giuridica, 
mezzo  morta  e  mezzo  viva.  Anzi  nel 
caso  la  personalità  sarebbe  morta  del 


tutto,  perchè  le  furono  tolti  tutti  quan- 
ti i  beni,  che  ne  formavano  il  patri- 
monio. Lo  che  tutto  deriva  dalla  ma- 
la intelligenza  dell'  art.  21  del  decreto 
Valerio,  e  dall'  aver  confuso  gli  enti 
che  consistono  unicamente  in  un  cu- 
mulo di  beni,  in  un  patrimonio,  cogli 
enti  che  rilevano  la  loro  esistenza  idea- 
le dall'  ufficio  e  dal  fine,  e  sono  for- 
niti di  una  dotazione,  come  sono  ap- 
punto i  benefizi. 

Che  in  ordine  al  secondo  punto,  al 
vedere  cioè,  se  le  due  coadiutorie  ave- 
vano o  no  r  azione  di  proprietà,  la 
sentenza  denunziata  cadde  in  un  ma- 
nifesto errore.  Gli  è  certo  invero,  che 
a  negare  l' effetto  dell'azione  spiegata 
dai  canonici  coadiutori  ha  molto  in- 
fluito la  falsa  intelligenza  data  allo 
art.  21  del  decreto  Valerio,  Imperoc- 
ché r  azione  diretta  a  far  dichiarare 
i  medesimi  non  colpiti  dalle  disposizio- 
ni del  predetto  decreto,  non  fu  intesa 
per  1'  azione  rivendicatoria  de'  beni 
inventariati  ed  appresi,  sì  invece  per 
r  azione  spiegata  a  far  riconoscere  le 
persone  giuridiche  delle  coadiutorie 
non  colpite  dalle  disposizioni  del  de- 
creto stesso.  Si  ritenne  cioè,  che  l'en- 
te morale  non  soppresso,  se  si  fosse 
veduto  inventariare  e  apprendere  i  be- 
ni, senza  reclamare  nello  spazio  di 
cinque  anni,  avesse  perduto,  a  cagio- 
ne del  lungo  silenzo,  la  personalità  ci- 
vile, e  quindi  non  potesse  avere  piii 
azione  per  farsi  riconoscere  vivo.  Or 
come  si  vede  a  primo  intuito,  cotesta 
azione  è  ben  diversa  da  quella  di  pro- 
prietà o  rivendicatoria;  la  quale  non 
potrebbe  competere  se  non  a  chi  fos- 
se succeduto  nelle  ragioni  deli'  ente 
soppresso.  La  sentenza  denunziata  a- 
dunque  non  potè  non  essere  guidata 
da  criteri  fallaci  nel  giudicare,  se  la 
detta  azione  rivendicatoria  competesse. 
Senti  la  sentenza  il  disagio  in  cui  era 
di  fronte  all'  osservazione,  che  in  quel- 
la specie  trattavasi  di  rivendicazione 
di  cose  e  non  di  esistenza  di  persone, 
e  fece  ogni  sforzo  per  uscire  a'  imba- 
razzo. Ma  il  modo  fu  infelice:  avve- 
gnaché suppose,  che,  tra  la  cosa  come 
oggetto  e  la  persona  come  soggetto, 
intercedessero  tali  intime  relazioni,  da 
far  considerare  1'  una  e  l'altra,  se  non 
come  identiche,  almeno  come  equiva- 
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lenti  per  gli  effetti  del  presente  giu- 
dizio; errore  già  di  sopra  toccato  e 
cojiiiztato. 

Che  finalmente  anche  in  ordine  al 
tezzo  punto  la  mala  intelligenza  dello 
art.  21  ha  condotto  ad  un  equivoco. 
Ha  detto  la  sentenza,  che  gli  enti  mo- 
rali non  soppressi,  se  siansi  veduti  in- 
rentariare  e  apprendere  i  beni,  ri- 
manendo cinque  anni  nel  silenzio,  si 
doverono  avere  per  soppressi.  Se  non 
cbe  in  siffatta  ipotesi  P  art.  21  avreb- 
be dovuto  parlare  di  mancanza  di  a- 
zione  per  inesistenza  di  soggetto,  non 
di  prescrizione;  la  quale  presuppone 
sempre  il  soggetto,  in  mano  di  cui  la 
azione  si  prescrive.  E  senza  diro,  che 
un  agente  subalterno  potrebbe  con  un 
fare  arbitrario  spegnere  un  ente  morale, 
che  iJ  legislatore  avi^sse  giudicato  op- 
portuno di  conservare,  gli  è  palese  co- 
me r  effetto  sarebbe  sproporzionato 
alla  causa;  giacché  per  alcuni  beni 
aoppressi  e  non  rivendicati  a  tempo, 
verrebbe  a  perdere  la  vita  l'ente  mo- 
rale che  ne  aveva  la  proprietà.  Quindi 
il  ripiego  già  notato  della  vita  del- 
l' ente  spenta  o  resecata  in  parte  sol- 
tanto, concetto  per  lo  meno  singolare 
e  nuovo. 

Che,  del  resto,  per  salvare  la  in- 
terpretazione della  sentenza,  non  gio- 
va ricorrere  alla  osservazione,  che  la 
idea  della  prescrizione  di  qualsiasi  a- 
zione  non  si  affa  agli  enti  morali,  cbe 
non  hanno  alcnna  azione,  perchè  «  non 
«  entium  nuUae  snnt  qualitates  »;  e 
che  quindi  la  detta  prescrizione  fa 
d' nopo  riferirla  agli  enti  conservati  e 
rimasti  in  vita.  In  vero  1*  art.  21  par- 
la non  delle  azioni  appartenenti  agli 
eati  soppressi  o  non  soppressi,  si  m- 
vece  delle  azioni  a  chiunque  compe- 
tenti in  ordine  ai  beni  appresi  degli 
enti  soppressi.  Ora  azioni  siffatte  pos- 
sono essere  di  varia  specie  ed  appar- 
tenere a  persone  affatto  diverse  dagli 
enti  soppressi.  Tali  sono  per  esempio 
i^  azioni  scaturienti  dal  gius  di  pa- 
stinato, dai  diritti  di  devoluzione  e  di 
riversibilità  eJ  aitri  somiglianti  ch^ 
possono  appartenere  a  chiuncjue  ab- 
l^ia  designato  il  fondatore  dei  benefizi, 
'iei  canonicati,  delle  cappellanie  ecc. 
Sono  cotesti  i  diritti ,  che  devono 
esercitarsi,  le  cui  azioni  vogliono  spie- 


garsi, sotto  pena  di  caducità  o  di  pre- 
scrizione, entro  cinque  anni.  Lo  si  ar- 
fnisce  patentemente  dall'  art.  3  del 
ecreto  Valerio,  là  dove  dice,  che  nel 
fare  l' inventario  dei  beni  appartenen- 
ti agli  enti  soppressi,  si  dovevano  chia- 
mare al  contraddittorio  anche  i  posses- 
sori e  i  patroni.  Ed  è  per  tal  guisa 
che  il  demanio  diveniva  sicuro,  dopo 
un  quinquennio  dall'  apprensione,  dei 
beni,  di  poter  gettare.,  senza  pericolo 
di  evizione  e  di  molestie,  di  reversi- 
hiliìhj  di  devoluzioni,  etc,  una  grande 
massa  di  beni  sul  mercato.  £  quando  si 
ponga  mente,  che  del  patrimonio  eccle- 
siastico i  diritti  di  patronato,  di  river- 
sibilità,  di  devoluzione,  si  prescrivono 
sempre  colle  relative  azioni  in  dùnque 
anni,  non  si  può  a  meno  di  riconosce- 
re, che  la  interpretazione  teste  data 
air  art.  21  del  decreto  Valerio  sia  la 
più  giusta,  la  pili  naturale,  la  più  con- 
sona alle  viste  del  legislatore,  nonché 
alla  necessità  della  situazione  ed  alle 
esigenze  dell'  interesse  pubblico. 

Che  di  vero  la  prescrizione  delle' 
azioni  di  qualsivoglia  specie  commi- 
nata dallo  art.  21,  nel  mentre  si  deve 
necessariamente  riferire  a  persone,  che 
astrazion  fatta  dalla  prescrizione,  le 
avrebbero,  è  generalissima ,  riguarda 
chiunque,  ma  concerne  tuttavia  i  beni 
degli  enti  soppressi.  Una  interpreta- 
zione diversa  condurrebbe  agli  assurdi 
più  gravi.  Suppongasi,  che  fra  i  beni 
degli  enti  soppressi  se  ne  trovino,  per 
una  od  altra  ragione,  taluni  apparte* 
nenti  a  privati  cittadini.  Chi  potrebbe 
osar  tanto  da  sostenere,  che  la  vin- 
dicatoria  di  cotesti  cittadini  fosse  sog- 
getta alla  prescrizione  quinquennale  ? 
Evidentemente  nessuno.  Ma  le  perso- 
ne giuridiche,  gli  enti  morali  conser- 
vati non  hanno  dalla  legge  per  tutela 
dei  loro  diritti  una  protezione  diversa 
o  minore  di  quella  dei  privati  citta- 
dini. Ciò  è  dogma  di  eguaglianza  ci- 
vile, non  mai  disconosciuto  in  giure, 
nemmeno  per  gli  enti  morali.  E  lo 
art.  21  lo  na  consacrato  con  una  di- 
sposizione espressa,  là  dove  appunto 
disse,  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale aveva  luogo  soltanto  rapporto  ai 
beni  degli  enti  morali  contemplati  negli 
art.  1  e2  del  detto  decreto.  Ora  gli 
articoli  1  e  2  contemplano  soltanto  ed 
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esclusivamente  gli  enti  soppressi;  e  ì? 
osservazione  fatta  nel  controricorso, 
che  i  benefizi  aventi  attutile  cura  di 
anime  sono  contemplati  nel  n^  2  del- 
l' articolo  secondo y  per  la  naturale  an< 
titesi  e  come  per  eccezione,  la  si  deve 
avere  in  conto  piuttosto  di  un  ripiego 
ingegnoso,  che  di  un  argomento  vero 
e  sodo.  La  violazione  e  falsa  interpre- 
tazione dell'  art.  21  pertanto  è  per 
mille  versi  manifesta:  1'  art.  21,  che 
altre  volte  da  questa  Corte  Suprema 
è  stato  nel  medesimo  senso  dichiarato. 

Che  dopo  ciò  e  inutile  tenere  par- 
ticolare discorso  d^l  secondo  e  terzo 
mezzo,  in  parte  perchè  hanno  minore 
importanza,  in  parte  perchè  rientrano 
i  relativi  argomenti  m  quelli  di  già 
svolti  a  proposito  del  primo. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Seiione  penalo  U  febbraio  1881,  n""  259. 

mmw  p. .  ciHom  Rei.  «d  iit.  •  p.  h.  luciìri 

(eeiel.  ceif.) 

Arrigoni'Carrozzi, 

Caccia  ')  -  Art.  1  e  15  delle  rr.  patenti  16 
luglio  1844  .  Multa  dal  V  marzo  al  31  lu- 
glio -  Attualità  -  Selvaggina  -  Fucile  carico  - 
Munizioni  -  Esplosione  -  Cane  -  Prova  di- 
retU. 

Oli  art  i  e  i5  delle  rr.  patenti  del 
i6  luglio  i844y  insieme  combinati^  puni- 
scono con  multa  da  lire  quindici  a  cin^ 
quanta  chiunque  eserciti  la  caccia  dal 
giorno  i  marzo  a  tutto  il  Si  luglio. 

Perchè  si  verifichi  VatlualUà  di  caccia 
vietata^  non  è  necessario  che  addosso  al 
contravventore  si  rinvengano  della  selvag- 
gina^ il  fucile  carico  e  delle  munizioni. 

La  esplosione  effettiva  del  fucile  di  chi 
gira  per  la  campagna  accompagnato  da 
un  cane  da  caccia  è  prova  piii  diretta 
della  caccia  che  non  sia  lo  avere  sempli- 
cemente carico  il  fucile. 

Atteso  sui  tre  mezzi  dedotti  (ì  quali 
riassumonsi  nel  dire  che  il  tetto  del 
ricorrente  non  costituiva  reato,  e  che, 


1)  Nella  sentenza  Garcèa  del  g^i orno  2  feb- 
braio, la  Corte  Suprema  dichiarò  che  «  «- 
«  Bendo  di  lire  iO  ìa  tassa  per  ottenere^  il  per- 
ii messo  di  portar  armi  ad  uso  di  caccia^  g tu- 
fi sta  è  la  condanna  a  lire  SO  di  ammenda 
«  inflitta  al  colpevole  di  caccia  con  fucile  sen%a 
«  permesso  ». 


in  ogni  caso,  non  doveva  punirsi  fuor- 
ché m  hase  all'  art.  8  delle  regie  pa- 
tenti 29  decembre  1836)  che,  pel  com« 
hinato  disposto  degli  art.  1  e  15  delle 
regie  patenti  16  luglio  1844,  chiuoqae 
eserciti  la  caccia  dal  1  marzo  a  tatto 
il  31  luglio  deve  essere  punito  con  mul- 
ta da  £  15  a  50. 

Che  V  esercizio  di  caccia  nel  giorno 
22  aprile  1880^  cioè  in  tempo  vietato, 
per  parte  del  ricorrente  viene  ad  essere 
accertato  in  linea  di  fatto,  e  dalla  san- 
tenza  impugnata,  e  dal  verbale  di  di- 
battimento che  la  completa,  da  cui  ri- 
sulta come  esso  ricorrente  sia  stato 
sorpreso  in  campagna  con  oane  da  cac- 
cia e  con  facile  ,  dopo  che  se  ne  udì 
lo  sparo,  e  che  si  constatò  essere  di  fatto 
stato  esploso  di  recente. 

Che  questi  fatti  sono  più  che  suf- 
ficienti a  stabilire  Tattualità  della  cac- 
cia nel  senso  della  legge  ,  non  richie- 
dendosi a  ciò  il  fatto  materiale  del  rin- 
venimento della  selvaggina,  poiché  la 
legge  punisce  non  Y  esito,  ma  il  fatto 
stesso  della  caccia  in  tempo  vietato. 

Che  mal  si  ricorre  datrArgoni-Ca- 
rozzi  al  disposto  delle  regie  patenti  29 
decembre  1836  art.  8,  quasi  che  non  po- 
tesse ritenersi  aver  egli  cacciato,  per- 
chè non  gli  fu  trovato  il  facile  carico, 
e  non  se  gli  rinvennero  indosso  ina- 
nizioni da  caccia;  imperocché,  anzi  tatto, 
quell'  articolo  (il  quale  d'  altronde  si 
riferisce  alla  caccia  senza  permesso, 
anziché  alla  caccia  in  tempo  vietato) 
non  è  tassativo,  ma  indica  solo  i  segni 
principali  a  cui  si  può  riconoscere  se 
altri  sia  in  attuale  esercizio  di  caccia; 
in  secondo  luogo,  1'  esplosione  effettiva 
del  fucile  da  cni  gira  per  le  cam[)a- 
gne,  accompagnato  da  cane  da  caccia, 
e  prova  più  diretta  della  caccia  che 
non  sia  1  avere  semplicemente  il  fucile 
carico;  in  terzo  luogo  poi,  ove  si  fosse 
dovuto  applicare  al  ricorrente  il  detto 
art.  8  delle  re^ie  patenti  29  decembre 
1836,  invece  che  l'art.  15  delle  regie 
patenti  1844,  egli  avrebbe  dovuto  avere, 
non  un'  ammenda  dalle  £.  15  alle  50, 
ma  una  multa  di  £  80,  giusta  il  di- 
sposto deli'  art.  9  delle  ripetute  regie 
patenti  29  decembre  1836. 

Per  questi  motivi:  rigetta..^.. 
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ffiìb  2  mm  1881,  i'  189. 


BUtti  P.  P. .  TARTOmi  iUL  9Ì  fai. 

(micL  ent) 

Curjonilf  (att.  Foxtunato)  - 
Finanza  (avv.  Ebabialb). 


-  P.  I.  SiflUA 


Perl- 


Dimiia  ii  rilievo  -  Cesa  giudicala 

zia  -  Riserva. 

Celeaia  perpetoa  -  Vendita  del  fondo  •  Rl- 

Btve  -  indennità  al    compratore  -  Hancanza 

di  patita  pronoese  •  Compenso. 

Non  nasce  cosa  giudicala  sopra  di» 
manda  di  rilievo,  se  il  magistrato  ri' 
spetto  ad  essa  ordina  una  perizia  per 
avere  maggiori  schiarimenti,  ma  riserva 
espressamente  ogni  decisione. 

Chi  vende  come  libero  un  fondo  sog- 
getto a  colonia  perpetua,  può  essere 
chiojTuUo  a.  rilievo  dal  compratore  e  oh- 
hìigato  a  prestare  la  indennità. 

Quando  la  cosa  venduta  non  ha  la 
qualità  promessa,  il  compilatore  ha  di- 
ritto a  compenso. 

lì  15  marzo  1868  fa  aggiadicato  al 
8i^.  Oiovanni  CazzaDiti  uà  fondo  ra- 
stico  dello  Stato  proveniente  dal  con- 
vento di  S.  Francesco  d*  Assisi  di  S. 
Lucia  del  Melo,  L'  art.  7  del  capitolato 
diceva:  e  Sono  a  carico  del  compratore 
<  i  compensi,  che  fossero  dovuti  al 
«  conduttore  in  conseguenza  dei  mi- 
€  glioramenti  fatti  nel  fondo,  ed  a  suo 
*  ravore  i  compensi  dovuti  dal  con- 
€  dottore  per  deterioramenti  arrecati». 
Oltrepassati  i  due  anni  dall'  acquisto, 
ilCimaniti  diede  licenza  ai  coloni  Pal« 
1 -io  e  Donato,  e  per  aver  libero  il  fondo 
dimandò  al  pretore,  che  la  dichiarasse 
valida  ed  efficace. 

Essendosi  opposti  i  coloni  ed  avendo 
W'odotto  titolo  di  colonia  perpetua,  il 
Cozaniti  spiegò  azione  di  garantia  ver- 
so il  demanio;  che  in  primo  luogo  de* 
dune  non  essere  da  ammettere  azione 
ccmtro  di  lui,  poiché  i  coloni  non  po- 
tevano pretendere  se  non  se  ad  una 
colonia  semplice  scaduta  sino  dal  1855, 
limitindosi  il  loro  diritto,  in  virtù  del- 
l' istromento  del  1846,  al  quarto  dei 
compenai  per  i  miglioramenti  fatti, 
onde  r  acooirente  Cuzzaniti  si  era  as- 
sunto 1'  obbligo  coir  art.  7  del  capi- 
legato. 

E  pretore,  prima  di  provvedere,  non 


non  che  sul  merito,  sulle  altre  dimando 
ed  eccezioni  e  sulla  chiesta  garantia, 
interlocutoriamente  pronunziando,  or- 
dinò una  perizia  per  apprezzare  i  mi- 
glioramenti;  eseguita  la  quale  fu  rias* 
sunta  la  causa,  e  il  Cuzzaniti  sostenne: 
suir  ammissibilità  della  sua  dimanda 
di  rivalsa  contro  il  demanio  essere  nata 
la  cosa  giudicata.  Il  pretore  rigettò  la 
dimanda  di  congedo  contro  i  coloni , 
fece  salvo  all'  attore  Cuzzaniti  il  di* 
ritto  di  dimandare  la  risoluziane  dei 
contratti  di  colonia;  e  per  avere  il  Cuz« 
zaniti  comperato  il  fondo  franco  e  li- 
bero, dichiarò  il  demanio  tenuto  alla 
garantia  e  lo  condannò  al  pagamento 
ai  £  955.  56  valore  dei  diritti  spet- 
tanti ai  coloni,  che  il  Cuzzaniti  prima 
di  metterli  fuori  doveva  rifoader  loro 
per  miglioramenti  fatti. 

In  grado  di  appello  avanti  il  tribu- 
nale di  Messina  tornò  il  demanio  a 
sostenere  di  non  avere  alcun  interesse 
nel  giudizio  e  non  potere  quindi  essere 
chiamato  in  garantia,  né  condannato 
alle  spese;  e  di  resistere  alla  dimanda 
del  Cuzzaniti  V  art.  7  del  capitolato.  Il 
tribunale,  rigettate  le  eccezioni  d' inam- 
missibilità di  appello  e  di  cosa  giudi- 
cata, in  merito  osservò:  i  coloni  Pai- 
leio  e  Donato  non  avere  altro  diritto 
tranne  quello  di  essere  indennizzati  dei 
miglioramenti  fatti  nella  misura  con- 
venuta, perché  non  ispettava  loro  al- 
cun diritto  di  comproprietà  sul  fondo; 
dei  detti  miglioramenti  per  V  art.  7 
del  capitolato  il  Cuzzaniti  essersi  as- 
sunto il  peso;  e  d'altronde  bastare  che 
il  detto  art.  7  parlasse  dei  migliora- 
menti in  genere,  senza  bisogno  d*  in- 
dicare il  nome  e  la  speciale  coudizio- 
ne de'  coloni.  Quindi ,  ammesso  V  ap- 
pello, rivocò  la  sentenza  d^l  pretore, 
rigettò  la  dimanda  di  garantia,  e  con* 
dannò  il  Cuzzaoiti  nelle  spese  del  prì- 
luo  e  secondo  giudizio  in  prò  dal!  ap- 
pellante demanio. 

Contro  cotesta  sentenza  del  17  ago- 
sto 1872  ricorse  il  Cuzzaniti  avanti  la 
Cassazione  di  Palermo  ;  ma  essendosi 
per  parte  del  demanio  opposta  la  in- 
competenza, trattandosi  di  esecuzione 
della  legge  15  agosto  1867,  la  causa  fu 
rinviata  avanti  le  sezioni  unite  di  que- 
sta Corte  Suprema  perché  innanzi  tutto 
si  pronunziasse  sulta  competenza. 
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I  motivi  poi,  del  ricorso  in  merito, 
sono  due:  1**  Violazione  degli  art.  1350 
e  1351  del  codice  civile  suir  autorità 
della  cosa  giudicata;  e  si  torna  a  so- 
stenere^ che  il  pretore  coli'  ordinare  la 
perìzia,  dichiarò  da  ammettere  la  chia- 
mata in  garantia;  onde  su  quel  punto, 
come  sopra  cosa  giudicata,  non  si  potea 
più  torDare;  T  Violazione  degli  arti- 
coli 1461,  1482,  1484,  1485,  1486  del 
codice  civile  e  di  altre  dispocizioni 
concordanti;  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'  art,  7  del  capitolato  gene- 
rale, dell*  art,  1123  del  codice  civile  per 
tradita  fede  della  convenzione  conte- 
nuta nel  capitolato  anzidetto,  e  degli 
ajt.  81,  85,  86,  87,  88  e  90  del  rego- 
lamento 22  agosto  1867.  Il  demanio 
alienò  11  fondo  S.  Francesco  come  franco 
e  libero  ^  senaa  punto  dichiarare  fra  i 
pesi  inerentij  che  era  soggetto  a  colo- 
nia perpetua  e  ai  diritti,  che  ne  avreb- 
bero derivato  i  coloni.  Dunque  è  ob- 
bligato a  garantire  al  Cuzzaniti  il  pos- 
sesso del  fljiido  nel  modo  stesso  in  cui 
glielo  ha  venduto,  come  insegnano  le 
leggi  90,  122,  169  dig.  de  except.  rei 
vend.  Il  tribunale  credette  erroneamen- 
te, che  si  facesse  applicazione  di  questi 
Srìncipl,  perchè  scambiò  i  conduttori 
ei  fondi  di  cui  parla  l'  art.  7  del  ca- 
pitolato coi  coloni  perpetui:  e  tra  gli 
uni  e  gli  altri  Ja  diversità  è  si  grande 
e  palese,  che  aveva  bisogno  di  parole 
per  essere  dimostrata.  E  da  cotale  con- 
lusione  0  nato,  che  per  un  piccolo  fondo 
gabellato  per  £  100  circa,  il  compra- 
tore, senza  poterlo  immaginare  ,  si  è 
trovato  addosso  il  pagamento  di  mi- 
glioramenti per  la  enorme  cifra  di  li- 
re 925. 

Attesoché  il  primo  motivo  del  ri- 
corso non  ha  alcuna  consistenza  ,  né 
Busaiste  che  sulla  dimanda  di  rilievo  spie- 
gata dal  Cuz/ianiti  contro  il  demanio 
sìa  nata  cosa  giudicata  di  sorte;  impe- 
rocché il  pretore,  che  giudicò  in  primo 
frado,  se  ordinò  una  perizia  per  ista- 
ilire  quali  fossero  i  miglioramenti  pro- 
dotti, lo  fece  per  una  maggiore  istru- 
zione della  causa ,  volendo  conoscere 
altresì  di  che  natura  ed  entità  si  fos- 
sero; ma  dichiarò  espressamente  di  u- 
Hare  quel  me^zo  d' istruzione  prima  di 
provvedere  ,  nonché  sul  merito  ,  sulle 
altre  dijnaudts  ed  eccezioni  e  sulla  chie- 


sta garanzia.  Ora  é  troppo  evidente,  non 
poter  nascere  giudicato  sopra  quistione, 
che  il  magistrato  non  ha  inteso  di  de- 
cidere. 

Che  peraltro  ben  fondato  é  il  se- 
condo motivo.  La  stessa  sentenza  de- 
nunziata, nonché  la  r*  finanza  ammi> 
sero,  che  méntre  nella  vendita  il  fondo 
fu  fatto  credere  franco  e  libero  ,  non 
addossandosi  al  compratore  se  non  la 
obbligazione  di  rifare  ai  coloni  ana 
parte  del  valore  dei  miglioramenti  dai 
medesimi  operati,  più  tardi  si  venne  a 
scoprire  e  fu  dimostrato  colla  produ- 
zione di  titoli,  che  il  fondo  fera  sog- 
getto a  colonia  perpetua  ,  e  quindi  il 
compratore  Cuzzaniti  non  poteva  usare 
del  diritto  competente  al  proprietario 
di  licenziare  i  coloni.  La  ragione  di 
essere  rilevato  e  indennizzato  dalla  re- 
gia finanza  non  poteva  essere  più  pa- 
lese nel  Cuzzaniti,  il  quale  aveva  tro- 
vato che  la  cosa  vendutagli  gli  si  era 
acquistata  non  per  assoluta  e  piena  pro- 
prietà, ma  per  solo  dominio  diretto. 

Che  non  giova  negare,  come  si  fece 
sin  dalle  prime,  che  la  colonia  fosse 
perpetua,  né  sostenere  che  si  trattasse 
di  una  colonia  semplice  scaduta  fino 
dal  1855,  e  che  ad  ogni  modo  il  diritto 
dei  coloni  si  limitava  al  quarto  del 
compenso  sui  miglioramenti  fatti;  non 
tanto  perché  ciò  era  espressamente 
smentito  dai  titoli  prodotti,  quanto  per- 
ché la  stessa  sentenza  impugnata,  sen- 
za poter  negare  la  esistenza  della  co- 
lonia perpetua,  si  ripiega,  osservando 
che  in  ogni  modo  questa  non  avesse 
portato  air  acquirente  altra  conse- 
guenza, che  quella  di  compensare  i 
miglioramenti  fatti  giusta  il  patto 
settimo  del  capitolato  dal  ricorrente 
accettato.  Il  vizio  del  ragionamento  e 
1'  errore  di  diritto  sono  manifesti.  Si 
tratta  prin^sipalmente  di  vedere  se  la 
cosa  consegnata  aveva  le  qualità  della 
vendita.  Fu  venduto  un  fondo  per  pro- 
prietà libera  e  fu  consegnato  in  quella 
vece  un  fondo  soggetto  a  colonia  per- 
petua; e  ninno  pretenderà  che  il  com- 
pratore non  abbia  per  questo  legittimo 
motivo  di  doglianza.  Quando  il  com- 
pratore si  assunse  il  quarto  dei  miglio- 
ramenti fatti  sul  fondo,  deve  aver  con- 
tato su  quello  che  può  fare  un  colono 
ordinario,  e  sui  diritti  che  questi  per 
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i  medesimi  miglioramenti  pnò  vantare. 
E^Ii  Dcm  poteva  immaginare,  che  i  mi- 
glioramenti fossero  fatti  da  chi  aveva 
ODA  colonia  perpetua,  unitamente  ai 
dirìttì,  che  a  Ini  competono  contro  il 
proprietario.  E  da  ciò  è  derivato  che 
il  valore  dei  miglioramenti  superereb- 
be d*  assai,  secondo  quello  che  sembra 
resoltare  dasli  atti,  il  prezzo  del  fondo 
acquistato.  L'  errore  della  sentenza  e 
Ja  violazione  e  mala  applicazione  de- 
gli allegati  test  idi  legge  adunque  è  in- 
negabile. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  semenza  impupata:  or- 
dina la  restituzione  del  deposito  al 
ricorrente  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  al  tribunale  di  Patti^ 
che  proQunzierà  ancora  sulle  spese. 


Siiifii  Dite  25  ipiile  1881,  i'  S59. 

iJlilUà  f.  P.  -  Manu  K«I.  «i  bt. .  P.  K.  DS  FALCO  P.  e. 

(Miei.  Mif.) 

Finanze  - 
Spina  (avT.  Cabatslla). 

C«mp«tesia  -  Corte  Suprema  -  Beni  ecciesla- 
eOci  -  Vendita. 

^  competente  la  Corte  Suprema  di 
Ro>na  a  giudicare  sugli  effetti  di  una 
rmdiia  di  beni  derivanti  dal  patrimonio 
c-clesiaftico,  regolati  in  gran  parte  da 
ieggi  specialL 

Attesoché  V  avvocato  Pietro  Spina, 
rimasto  deliberatario  d' un  corpo  di 
cuse  pervenute  al  demanio  dall'asse 
ecclesiastico,  fece  opposizione  allo  stato 
di  graduazione  deducendo  che  il  tri- 
buto fondiario  di  cui  lo  stabile  era 
gravato  essendo  superiore  alla  cifra  in- 
dicata nel  bando,  egli  aveva  diritto 
d'essere  compensato,  sul  prezzo,  della 
differenza. 

Che  la  corte  d'appello  di  Palermo 
fece  diritto  alla  sua  aomanda  ritenen- 
dola fondata  sull'  art.  1482  del  codice 
civile  non  che  sull'  art.  3  «  delle  con- 
<  dizioni  generali  per  la  vendita  dei 
«  beni  ecclesiastici  ».  Dalla  quale  sen- 
tenza ha  Drodotto  ricorso  la  finanza 
avanti  la  Corte  di  Oassazione  di  Roma 
p^  violazione  delle  leggi  sulle  quali 
^%  sentenza  si  fondava. 


Attesoché  sia  per  la  materia  che 
formava  il  soggetto  della  controversia, 
la  quale  riguardava  gli  effetti  di  una 
vendita  di  beni  derivanti  dal  patri- 
monio ecclesiastico,  regolati  non  solo 
dalle  norme  generali  del  codice  civile, 
ma  anche  da  leggi  speciali,  e  parti- 
colarmente dai  regolamento  approvato 
dal  regio  de«.*reto  22  agosto  1867,  sia 
pel  richiamo  fatto  espressamente  nelle 
ragioni  di  decidere  della  stessa  sen- 
tenza dell'  art.  3  «  delle  condizioni 
«  generali  per  la  vendita  dei  beni  eo 
€  clesiastici  »,  di  cui  nel  ricorso  si  de- 
duce la  violazione,  non  è  dubbio  che 
a  mente  dell'  art.  3  n""  5  della  legge 
12  decembre  1875  la  causa  appartenga 
alla  competenza  speciale  di  questa  Su- 
prema Corte  avanti  la  quale  venne 
prodotto  regolarmente  il  ricorso. 

Per  tali    motivi:    dichiara  la  com- 

Setenza    della  Corte  di  Cassazione  di 
Loma. 


itimt  eÌTÌle  24  marzo  ISSI,  d""  252, 
HI&AGLIA  P.  P.  •  BONRLLl  U.  ed  Est.  -  P.  M.  CiSTKLLl 

(conci,  eoof.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniau)- 
Bertucei  (aw.  Cbimibbi). 

Fondi  ecclesiastici  -  Aggiudicatari  •  Demanio  • 
Morosità  al  pagamento  -  Spropria zione  forza- 
ta -  Rivendita   -   Condizioni   -  Pagamento   a 
rate  -  Cartelle  dell'aste  ecclesiastico. 

Contro  gli  aggiudicatari  de^  fondi  ec- 
clesiastici che  non  adempiano  i  loro  o&- 
blighi  il  demanio  può  procedere  o  col 
mezzo  della  spropriazione  forzata  o  col 
mezzo  della  rivendita.  Ida  se  risulta  che 
ha  scelto  questo  secondo  mezzo,  non  può 
esso  invocare  disposizioni  di  leggi  con- 
cernenti il  caso  della  spropriazione,  né 
contrastare  che  la  nuova  vendita  si  faccia 
colle  stesse  condizioni  e  modi  della  pri- 
ma, cioè  col  pagamento  del  prezzo  a 
rate  e  in  cartelle  dell'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  Vincenzo  Bertucci  deli- 
beratario d' alcuni  fondi  già  apparte- 
nenti a  corporazioni  ecclesiasticne  sop- 
presse^ essendo  rimasto  moroso  nel  pa- 
gamento di  varie  rate  di  prezzo  ,  fu 
convenito  in  giudizio  dalle  finanze 
avanti  il  tribunale  di  Monteleone  Ca- 
labria per  sentirsi  ordinare  la  rivendita 
in  danno  in-  base  al  prezzo  della  pri- 
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ma  aggìndicazioue.  Avendo  il  tribu- 
nale accolta  tale  domanda,  il  Bertacci 
appellò  alla  corte  di  Catanzaro,  dedu- 
eendo  tra  le  altre  eccezioni  che  la  ri* 
▼endita  doveva  farsi  colle  stesse  con- 
dizioni e  modi  del  primo  deliberamento, 
vale  a  dire  col  pagamento  del  prezzo 
a  rate  ed  in  carteUe  dell'asse  ecclesia- 
stico. La  corte  fece  diritto  a  tale  ec- 
cezione riformando  in  questa  parte 
la  sentenza  appellata,  e  l'amministra- 
zione delle  finanze  ha  ricorso  per  la 
cassazione  di  tale  pronunzia. 

Attesoché  tutto  il  ragionamento 
svolto  dalla  sentenza  denunziata  per 
concludere  che  la  nuova  vendita  debba 
farsi  colle  stesse  condizioni  e  modi 
stabiliti  nella  prima,  si  fonda  sull'ipo- 
tesi di  fatto  che  l'amministrazione  delle 
finanze  non  iniziasse  come  creditrice 
del  Bertucci,  attesa  la  di  lui  mora  al 
pagamento  del  prezzo,  un  vero  e  pro- 
prio giudizio  di  spropriazione,  macho 
si  limitasse  a  provocare  la  rivendita 
dei  fondi  deliberati  al  Bertucci  a  tutto 
di  lui  rischio  e  pericolo;  e  in  tal  con- 
cetto versando ,  ritenne  giustamente 
che  le  condizioni  del  nuovo  incanto 
non  potessero  essere  difformi  da  quelle 
con  le  quali  i  fondi  vennero  al  Ber 
tucci  aggiudicati.  Infatti  la  modalità 
tutto  speciale  alle  vendite  dei  beni  pro- 
venienti dal  patrimonio  ecclesiastico, 
consistente  nel  pagamento  del  prezzo 
in  rate  e  in  cartelle  dell'asse  ecclesia- 
stico e  che  in  ultima  analisi  si  sostan- 
zia in  una  riduzione  di  prezzo,  è  diretta 
a  facilitare  tali  vendite  esigendo  dai 
compratori  un  prezzo  minore  di  quello 
nominale  della  aggiudicazione.  I/onde 
segue  che,  ove  la  rivendita  dovesse 
eseguirsi  non  più  colle  modalità  sud- 
dette ma  mediante  il  pagamento  im- 
mediato e  in  effettivo  contante  del 
prezzo  pel  quale  i  fondi  furono  delibe- 
rati al  primo  acquirente  ,  questi  oltre 
al  soggiacere  all'obbligo  di  rimborsare 
al  demanio  la  differenza  tra  il  prezzo 
della  aggiudicazione  e  quello  della  ri- 
vendita verrebbe  a  risentire  un  ulte- 
riore pregiudizio  dal  modo  di  paga- 
mento diverso  da  quello  a  cui  egli  era 
tenuto  come  deliberatario ,  ed  all'in- 
contro il  demanio  verrebbe  a  trarne 
un  vantaggio  che  non  può  conside- 
rarsi come  una  conseguenza  legittima 


della  rivendita  in  danno;  giacché  que- 
sta deve  eseguirsi  in  base  al  prezzo  pel 
quale  fu  fatta  la  prima  aggiudicazione 
diminuito  d'  un  decimo  (art,  125  del 
regolamento  alla  legge  15  agosto  1867). 
E  per  prezzo  ,  come  già  fu  osservato, 
non  s'intende  in  tal  caso  l' importare 
effettivo  del  medesimo,  ma  quello  con- 
sistente in  cartelle  dell'  asse  ecclesia- 
stico secondo  il  loro  valore  nominale. 
Attesoché  trattandosi  nel  caso  con- 
creto di  rivendita  e  non  di  espropria- 
zione, non  trova  materia  d'applicazione 
l'art.  15  della  legge  15  agosto  1867,  il 
quale  dispone  «  che  gli  art  20  e  22 
«  della  legge  sul  credito  fondiario  dei 
14  giugno  1866  (concementi  il  modo 
di  pagamento  imposto  al  compratore 
degli  immobili  espropriati)  saranno 
applicabili  contro    i  debitori  morosi 

Ser  la  riscossione  degli  interessi  e 
)  tutto  o  di  parte  del  prezzo  >.  In 
due  modi  può  il  demanio  procedere,  a 
seconda  dei  cas),contro  gli  aggiudicatari 
dei  fondi  ecclesiastici  che  non  adem- 

Siano  i  loro  obblighi  ;  cioè  col  mezzo 
ella  spropriazione  forzata  sì  pari  di 
qualunque  altro  creditore  ipotecario , 
ovvero  col  mezzo  della  rivendita  che 
tanto  pel  diritto  comune  (art.  689  proc. 
civ»)  quanto  per  la  legge  speciale  sulla 
liquidazione  nell'asse  ecclesiastico  (ar- 
tìcolo 124  del  relativo  regolamento) 
riguarda  tassativamente  l'aggiadicata- 
rio  che  non  adempia  eli  obolighi  del- 
l'incanto. Or  siccome  l'art.  15  surrife- 
rito concerne  il  caso  della  spropriazione 
e  non  della  rivendita,  è  quindi  evidente 
che  il  richiamo  in  esso  mtto  delle  di- 
sposizioni^ contenute  nella  legge  sai  cre- 
dito fondiario  non  può  essere  applica- 
bile al  caso  della  nvendita. 

Che  invano  la  difesa  erariale  ha  cer- 
cato sostenere  il  suo  ricorso  dimostrando 
che  nel  caso  in  esame  non  doveva  la 
amministrazione  procedere  col  mezzo 
della  rivendita,  ma  promuovere  invece 
il  giudizio  di  spropriazione.  Qualunque 
fosse  la  via  che  per  legge  avrebbe  do- 
vuta la  finanza  seguire,  è  un  fatto  ac- 
certato  dalle  dichiarazioni  della  sen- 
tenza  che  essa  chiese  la  rivendita  in 
danno,  ed  è  certo  del  pari  che  ilBer- 
tacci  non  sollevò  mai  avanti  i  giudici 
di  merito  alcuna  eccezione  sulla  rego- 
larità della  azione  promossa  dalla  fi- 
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nanza;  che  la  corte  di  Catanzaro  qna- 
Ijfìco  come  rivendica  il  giudizio  dalla 
8t^sa  finanza  promosso,  e  che  dal  ri- 
corso non  venne  in  qaesta  parte  de- 
nnnzfata  la  sentenza  per  erronea  defi- 
nizione d'azione.  Dovendo  dancjae  la 
discussione  versarsi  sulla  ipotesi  rito- 
nota  dalla  sentenza  di  rivendita  in 
danno,  la  consegnenza  altra  non  potea 
essere  da  qnelta  in  cui  venne  la  sen- 
tenza st^sa,  che  cioè  tra  le  condizioni 
del  nnovo  incanto  dovesse  essere  man- 
tenato  il  prezzo  colle  stesse  modalità 
con  cai  ebbe  laogo  la  prima  aggiadi- 
cazione. 

Per  tali  motivi:  rigetta 


Sam  pwb  18  fobbnio  1881,  n'  S02. 
6MAI  r. .  CiKHHCO  Rei.  U  bl  -  P.  I.  Uimil 

(Mici.  Mlf.) 
Spasiani  (arv.  Cabosblli). 


Pili  •  atam   -   Verificazione  •  ContravveiH 
tere  -  Gìenio  -  Decreto   prefettizio  -  Avviso 
municiimle. 

Giustamente  è  stato  condannato 
quale  contravventore  Putente  di  pesi  e 
misure j  che  nel  giorno  della  verifica- 
itone,  notificato  nel  comune  dal  decre- 
to prefettizio  regolarmente  affisso  e  da 
spiciale  avviso  delt inserviente  muni- 
cipale, non  si  è  presentato  aX  verifica- 
tore co'  suoi  pesi  e  le  sue  misure  nelle 
ore  stabilite. 

Attesoché  dairimpagnata  sentenza 
risalta  come,  di  47  utenti  di  pesi  e 
misure  in  Sermoneta,  appena  tre  o 
qaattro  siansi  presentati  alla  verifica, 
sebbene  tatti  fossero  stati  avvertiti  che 
a  tale  verìfica  si  sarebbe  procedalo  il 
r  maggio  dalle  8  antim.  alle  3  pom., 
non  solo  mediante  regolare  affissione 
del  decreta  prefettizio,  ma  ancora  con 
^©speciale  avviso  dell'inserviente 
manicipale  mandato  attorno  apposita- 
mente dal  sindaco  nello  stesso  giorno 
r  maOTo,  appena  gionèe  in  &rmo- 
teta  il  verificatore;  il  qaale  poi,  più 
non  vedendo  venir  nessuno,  lasciò 
Sermoneta  prima  dell'  ora-  prefissagli 
^11'  editto  prefettizio,  onde  recarsi  a 
^oma  dove,  per  quel  decreto,  doveva 
trovarsi  il  domani. 


Che  se  non  può  certamente  giu- 
stificarsi l'operato  del  verificatore,  la 
colpa  di  lui  non  varrebbe  però  ad  e- 
scludere  la  responsabilità  del  ricorrente 
per  la  contravvenzione  imputatagli,  a 
meno  che  egli  avesse  provato  di  es- 
sersi eflFettivamente  presentato  co'  suoi 
pesi  e  colle  sue  misure  all'ufficio  del 
verificatore  nelle  ore  stabilite,  e  di  non 
averlo  trovato;  poiché  la  legge  e  il 
decreto  prefettizio,  che  obbligavano  il 
verificatore  a  trovarsi,  obbligavano  al- 
tresì gli  utenti  di  pesi  e  misure  a  pre- 
sentarsi per  la  verifica. 

Che  ciò  non  solo  non  risulta  dasli 
atti  del  processo;  ma  risulta  anzi  dalla 
sentenza  impugnata  che  non  si  pre- 
sentò nò  il  V  mi^gio,  nò  il  giorno 
successivo,  benché,  giusta  Quanto  ri- 
tiene la  sentenza,  avesse  tacilmente 
potuto  ciò  fare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioie  dTib  1  febbraio  1881,  i"*  89. 

MlRAflLli  r.  P.  -  TARTOFAU  &il.  «4  bL  -  P.  IL  OLOUA 

(colei.  Mif.) 

Oiampé  parroco  di  CoUemanico  (avv.  Lilmi)  - 
Finanze  (avr.  er.  Calabrbsi). 

ingiunzione  -  Precello  -  Titolo  -  Giudizio 


ctttivo  -  Tasta  di 'manomorta  -Liquidazione* 
Irregolarità  -  Opposizione  -  Solve  et  repeto. 

La  ingiunzione^  come  il  precetto,  non 
costituisce  il  titolo  del  giudizio  esecutivoy 
ma  lo  inizia;  ed  ooe  sia  spiccata  per 
tassa  di  manomorta^  il  titolo  si  ha  nella 
Uquidazione  di  essa  tassa. 

Anche  quando  si  deducano  irregolar 
rità  nelTatto  dlingiunzione  pel  pagamento 
della  suddetta  tassa,  Vqpposizione  non  è 
ammissibile  senza  il  previo  pagamento. 

Quando  la  ingiunzione  è  prodotta  in 
giudizio  per  fare  opposizione^  non  se  ne 
può  allegare  ignoranza. 

Il  9  settembre  1868  fu  notificata  a 
I).  Girolamo  Giampò,  rettore  del  bene- 
fizio della  visitazione  in  CoUemanico^ 
la  liquidazione  suppletiva  di  denunzia 
per  tassa  di  manomorta  e  per  pena 
pecuniaria  in  £  143.52.  La  liquidazio- 
ne rettificata  dall'intendente  di  finanza 
di  Perugia  fu  ridotta  a  £  132. 48;  e 
per  questa  somma  il  ricevitore  del  re-> 
gistro  ai  24  ottobre  1878  fece  ingiun-^ 
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zione  al  Giampe  di  pagare  fra  15  gior- 
ni. Ma  il  Giampè,  facendo  opposizione 
al  tribunale  di  Peragia,  dimandò  che 
fossero  dichiarati  nulli  gli  atti  di  in- 
giunzione e  di  pignoramento,  perche  la 
ingiunzione  né  m  resa  esecutiva  dal 
pretore,  ne  regolarmente  notificata. 

Il  tri1)unale,  non  accolto  il  primo 
motivo,  ritenne  la  notificazione  del- 
l' atto  d' ingiunzione  irregolare  e  quin- 
di con  sentenza  del  12  dicembre  1879 
accolse  la  istanza  del  Giampè.  Ma  la 
corte  di  Perugia,  a  cui  provocò  1*  in- 
tendente di  finanza,  dichiarò  irricevi- 
bile r  opposizione,  perchè  V  opponente 
non  si  era  uniformato  alla  massima  del 
solve  et  repete,  non  sonza  osservare,  che 
86  anche  si  fosse  potuto  entrare  a  co- 
noscere i  motivi  della  dedotta  nullità, 
(questi  non  avrebbero  avuto  alcuna  con- 
sistenza. In  proposito^  osservò  la  corte, 
che  per  1'  art.  o  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  e  per  V  arti- 
colo 135  della  legge  sul  registro  la 
massima  del  solve  et  repete,  per  oppor- 
re contro  le  ingiunzioni  di  pagamento 
è  generale,  e  non  fa  eccezione  se  non 
se  pei  casi  di  supplemento  di  tassa  ; 
che  a  volere  occuparsi,  come  fece  il 
tribunale,  delle  nullità,  onde  potessero 
essere  macchiati  gli  atti  di  ingiunzione 
e  del  conseguente  pignoramento,  si  cor- 
rerebbe rischio  di  mettere  in  mano 
dei  debitori  morosi  un'arma  per  incher- 
mirsi  contro  la  necessità  del  previo  pa- 
gamento; avvegnaché  ognuno  si  affret- 
terebbe, fra  i  motivi  dell' opposizione, 
a  metterne  qualcuno  che  riferisse  a 
nullità  per  irregolarità  di  notificazione 
od  altro,  e  ciò  menerebbe  ad  una  pe- 
tizione di  principio,  poiché  prima  del 
del  pagamento  cpnverrebbe  giudicare 
dell'  opposizione  ,  mentre  la  massima 
del  solve  et  repete  fu  introdotta  per  ot- 
tenere r  effetto  contrario.  Del  resto  la 
corte,  anche  a  prescindere  dall'  ecce  • 
zione  pregiudiziale,  estimando  i  motivi 
dell'  opposizione,  osserva,  che  la  liqui- 
dazione era  nota  al  Giampè  fino  dal 
9  settembre  1868;  che  egli  stesso  pro- 
dusse r  atto  d' ingiunzione,  di  cui  la- 
mentava la  irregolare  notificazione;  che 
r  originale  delr  ingiunzione  porta  la 
firma  del  ricevitore,  e  la  vidimazione 
del  pretore,  e  la  relazione  dell'  usciere 
di  aver  consegnato  la  copia  a  D.  Gi- 


rolamo Giampè;  e  che  bastava,  avesse 
r  usciere  nella  copia  riprodotto  quanto 
era  nell'  originale. 

Attesoché  non  sussiste  che  il  titolo 
del  giudizio  esecutivo  sia  costituito 
dall'ingiunzione.  Essa  invece  tiene  luo- 
go del  precetto  e  ne  fa  1'  ufficio,  ser- 
vendo appunto  ad  incominciare  il  giu- 
dizio esecutivo.  Il  titolo  vero  nel  caso 
consisteva  nella  liquidazione  della  tassa 
di  manomorta:  liquidazione  già  nota  al 
can.  Giampè,  che  ne  ebbe  regolare  no- 
tificazione da  lui  non  impugnata. 

Ciò  posto,  bastava^  cne  l' ingiun- 
zione servisse  di  significazione,  di  av- 
viso al  Giampè  per  pagare  la  tassa  che 
egli  stesso  confessa  dovuta.  E  che  co- 
testo avviso  pervenisse  a  lui,  è  inne- 
gabile dal  momento  che  e^^li  lo  pro- 
dusse in  giudizio.  Dato  dunque  per 
certo  e  conosciuto  il  titolo,  data  per 
certa  e  riconosciuta  la  liquidazione,  al 
can.  Giampè  non  era  dato  di  fare  al- 
cuna opposizione  agli  atti  iniziati  con- 
tro di  lui,  se  prima  non  esibiva  la 
prova  dello  eseguito  pesamento.  Le 
irregolarità  degli  atti  possono  bensì  for- 
nire motivi  legittimi  di  opposizione; 
ma  un  interesse  supremo  ha  imposto 
che,  trattandosi  del  pagamento  di  tasse, 
non  si  apra  1'  adito  ad  opposizioni  di 
Qualsivoglia  specie,  se  prima  al  debito 
dell'  imposta  non  siasi  soddisfatto.  Qua- 
lunque eccezione  si  facesse  a  questa 
massima  generale,  consiglierebbe  a  ri- 
corrervi tutti  i  contribuenti,  che  aves- 
sero interesse  di  ritardare  il  pagamento 
delle  tasse. 

Che  dovendosi  arrestare  a  questa 
eccezione  preliminare,  la  sentenza  de- 
nunziata non  aveva  mestieri  di  esami- 
nare il  merito  delle  irregolarità  alle- 
gate, che  si  pretendevano  esistere  nel- 
1'  atto  d' ingiunzione.  Se  la  sentenza 
credettOi  non  pertanto,  per  un  eccesso 
di  diligenza  ,  vagliarle  ,  e  ,  vagliatele 
brevemente,  le  giudicò  infondate,  non 
le  si  può  fare  rimprovero  :  né   accade 

Sai  esaminare,  se  corretto  e  giusto  fu 
suo  giudizio  sulla  inesistenza  delle 
irregolarità  medesime. 

Che  infine  è  immaginaria  la  viola- 
zione degli,  art.  190  e  146  del  codice 
di  procedura  civile,  anche  indipenden- 
temente dall'  osservare  ,  che  la  ecce- 
zione pregiudiziale  del  solve  et  repete 
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precladeva  V  adito  ad  ogni  altra  inda- 
gine; perocché  la  sentenza  non  intese 
altro  afre,  col  notare  la  produzione 
dell'  atto  d' ìnginnzione  fatta  dall'  op- 

rneDte,  se  non  che  constava  di  certo, 
ìngìnnzione^  essere  pervenuta  a  no- 
tizia di  lui  prima  di  lare  opposizione, 
e  che  la  opposizione  non  èra  ammis- 
sibile senza  previo  pagamento. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


imn  peub  9  fdtbnio  1881,  i""  2S7. 

OmiBI  P. -  CilOIIGOiUL  UU."  P.M.  BUSSOU 

(eoicl.  Mif.) 

Parolìo 

■acSaato  -  Art.  40  della  legge  sul  dazio  con- 
saaio  -Ceairawenzioni  -  Art.  21  e  25  della  legge 
ul  dazio  consumo  del  3  luglio  1864  -  RIteossio* 
le  in  misura  maggiore  -  Multa  di  lire  50. 

Gimla  rart  40  deUa  legge  sul  ma- 
cMaio,  aOe  conirenwenzionì  ivi  prevedute 
sono  applìcaòilt,  in  qiumto  non  ne  sia  di- 
versametUe  disposto,  gli  art.  21  e  25  del- 
lo, legge  sul  dazio  consumo  del  3  lu- 
glio iS64, 

E  conforme  perciò  àUa  legge  la  con- 
dama  aUre  50  di  muUa  infliUa  al  mu- 
gnaio che  ha  riscosso  la  tassa  in  misura 
staggiare  détta  legale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  4  no* 
vembre  1880,  il  tribunale  di  Sarzana 
condannava  Gregorio  Farollo  alla  pena 
peconiaria  di  £  50  per  avere  riscosso 
la  tassa  del  macinato  in  misura-  mag- 
giore di  quella  stabilita  dalla  legge  : 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  Parelio  deduce  : 

!•  La  violazione  dell'  art.  !<>  del 
coi.  pen.,  perchè  il  fatto  addebitato 
^  Farollo  non  costituisce  reato  di 
sorta: 

V  Falsa  interpretazione  degli  ar- 
ticoli 35  e  36  della  legge,  non  che  del- 
i  art.  268  del  regolamento  sul  maci- 
nato; in  quanto  che  V  art.  35  della 
legge  non  commina  alcuna  penalità, 
ma  commina  soltanto  la  sospensione 
^  mngnaio  che  scientemente  esiga  dai 
contribaenti  un  compenso  superiore  al 
dovuto;  .  perchè  non  puossi  il  caso  in 
^ame  ritener  compreso  nel  n*  4  dol- 
avi, 36,  il  quale  ricorda  soltanto  il  caso 


del  mugnaio  che  esiga  oltre  il  dovuto, 

Ser  dichiarare  che  le  sanzioni  in  or- 
ine a  questo  caso  contenute  nelV  ar- 
ticolo 35  SODO  senza  pregiudizio  delle 
disposizioni  delle  leggi  penali  generali;- 
perchè  T  art.  268  n«  7  del  regolamento 
non  dice  che  il  fatto  di  cui  e  caso  co< 
stituisca  reato.,  come  dicono  i  prece- 
denti art.  266  e  267  riguardo  ai  fatti  in 
essi    contemplati,  -  ma   dice    solo  che 

f)uò  essere  reato  quando  sia  tale  per 
e  leggi  penali  generali;  -  perchè  in- 
fine, ad  ogni  modo,  non  si  potrebbe 
creare  un  reato  <;on  un  semplice  re- 
golamento : 

Visti  gli  art.  cit.,  non  che  gli  ar- 
ticoli 40  della  legge  sul  macinato,  21 
della  legge  sul  dazio-consamo  3  lu- 
glio 1864,  667,  656,  568  del  cod.  di 
procedura  penale: 

Atteso,  sai  due  mezzi  dedotti,  che 
il  ragionamento  del  ricorrente  corre 
logico  e  legittimo  se  si  riguardi  sol- 
tanto il  fatto  al  medesimo  addebitato 
in  relazione  cogli  art.  35  e  36  della 
legge  sul  macinato  e  coU'art.  268  n°  7 
del  relativo  regolamento;  -  ma  non  ha 
più  importanza  pratica  di  fronte  al 
testo  preciso  dell  art.  40  della  citata 
legge  sul  macinato,  ov'  è  detto  che 
sono  applicabili  alle  contravvenzioni 
a  detta  legge,  in  quanto  non  sia  da 
questa  diversamente  disposto,  gli  ar- 
ticoli 21  e  25  della  legge  sul  dazio 
consumo  3  luglio  1864: 

Che  difatti  per  l'art.  21  della  legge 
sul  dazio  consumo  ogni  contravvenzione 
agli  altri  obblighi  della  legffe  ed  alle 
discipline  del  relativo  regolamento  è 
punita  con  multa  da  5  a  150  lire: 

Che  quindi  è  perfettamente  con- 
forme alla  legge  la  sentenza  impugnata, 
né  l'errore  nella  citazione  degli  arti- 
coli mai  potrebbe  in  ogni  caso  bastare 
per  annullarla,  giusta  l'espresso  di- 
sposto dell'  art.  643  del  cod.  di  prò** 
cedura  penale: 

Per  questi  motivi: 
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Finanze  (avr.  er.  Zamchi)  - 
Pangrali  (arv.  Castbliamo) 

Fondiaria  -  Provincia  maridionali  -  Baciamo - 
Aatorlziaziona  dal  ra  -  Dacralo  1  giugno  1817  • 
Tonnina  -  Amminlttraziona  finanziaria  •  Effotto. 

Nelle  Provincie  meridionali  il  re- 
clamo per  esenzione  o  diminuzione  di 
tassa  fondiaria,  avanzalo  prima  di  aver- 
ne  ottenuto  V autorizzazione  dal  re,  ha  va- 
lore quando  questa  autorizzazione  abbia 
oBouto  per  oggetto  di  permettere  la  pro- 
duzione del  ricorso  tardivo. 

Col  decreto  del  i  giugno  Ì8i7  fu  as- 
segnato un  termine  ai  reclami  per  di- 
scoìHchi  e  riduzioni  dell'imponibile  fon- 
diario, U  qual  termine  spirato,  ogni  al- 
tro ricorso  per  questo  abbietto  posterior- 
mente presentato,  non  può  sólo  riguar- 
darsi  come  ricorso  in  grazia  tardiva- 
mente  prodotto  se,  quantunque  molto  tem- 
po dopo,  /U  dalC amministrazione  finan- 
ziaria in  fatto  riconosciuto  come  legitti- 
mo e  ben  fondato  e  se  il  chiesto  disgravio 
/U  ammesso  nel  suo  punto  essenziale  cola- 
la riduzione  dell'imponibile;  per  modo 
che  Vammissione  di  questo  ricorso  ha  ef- 
fetto, non  solo  dal  momento  in  cui  per 
Vautorizzazione  sovrana  venne  il  contri- 
buente abilitato  a  produrlo,  ma  dal  gior- 
no in  cui  lo  presentò. 

Luigi  Fangrati  acquistava  dalla  so- 
cietà delle  ferrovie  meridionali  il  fondo 
Marano  in  Sorrento.  Dopo  tale  acqui- 
sto e  fin  dal  1869  egli  insieme  alla 
società  veaditrioe  fece  istanza  all'  au- 
torità amministrativa  per  la  rettifica 
della  eptensioue  e  dello  esagerato  im- 
ponibile del  cennato  fondo:  e  per  ot- 
tenere la  restituzione  di  quanto  tro- 
vavasi  di  aver  pacato    oltre  il  giusto. 

L' intendenza  ai  finanza  di  Napoli 
trovò  fondati  tali  reclami;  ed  una  pri- 
ma sua  operazione  fu  quella  di  ripar* 
tire  1'  imponibile  fira  il  reclamante 
Fangiati  e  la  società  delle  ferrovie 
meridionali.  Ma  un  tale  provvedimento 
non  rendeva  migliore  la  condizione 
delle  parti. 

Fu  perciò  che  la  società  venditrice 
e  il  compratore  Fangrati  pel  reciproco 
loro  interesse  reiteravano  il  reclamo. 
La  intendenza  di  finanza  nel  16  mag- 


gio   1874  comunicava    agl'interessati 
una    lettera    ministeriale»    colla  quale 

Sartecipavasi  che  il  re  nel  26  aprile 
i  queir  anno  aveva  ammesso  la  pro- 
duzione del  reclamo  tardivo  in  un  ter- 
mine assegnato. 

In  seguito  di  tale  partecipazione, 
e  dietro  nuove  istanze  della  società, 
con  decreto  ministeriale  degli  11  di- 
cembre 1874  la  rettifica  fu  fatta,  ac- 
cordandosi la  bonifica  per  1'  anno  an- 
zidetto. 

Il  signor  Giovanni  Fangrati,  però, 
erede  del  compratore  Luigi,  dopo  que- 
sti fatti  istituì  giudizio  innanti  il  tri- 
bunale di  Napoli  contro  V  intendenza 
di  finanza  per  ottenere  la  bonifica 
degli  altri  anni  precedenti  a  partire 
dal  1869  sino  al  1874. 

L'  amministrazione  convenuta,  par 
riconoscendo  di  essersi  corrisposta  una 
imposta  eccedente,  e  non  impugnando 
il  ratto  che  fin  dall'  epoca  della  ven- 
dita fra  la  società  e  il  Fangrati  si 
eran  fatte  le  pratiche  per  ottenere  il 
disgravio^  negava  però  il  diritto  a  ri- 
petere il  chiesto  rimborso,  sostenendo 
che  per  il  decreto  del  10  giugno  1817 
doveva  ritenersi  prescritta  V  azione;  e 
appoggiando  questo  suo  assunto  alla 
autorità  dei  rescritti  posteriori  dati 
sulla  materia. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli  con 
sua  sentenza  del  27  agosto  1867,  re- 
spinte le  contrarie  deduzioni  della  parte 
convenuta,  accolse  la  istanza  delio 
attore. 

Prodottosi  appello  dalla  finanza  con- 
tro tale  sentenza^  e  riprodotte  in  se- 
conda istanza  1'  eccezioni  già  opposte 
in  primo  grado,  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  sulla  proposta  questione  os- 
servò, che  i  reclami  di  cui  trattavasi 
essendo  stati  prodotti  fin  dal  1869,  non 
potevasi  far  cadere  a  danno  del  re- 
clamante la  tardanza  della  decisione 
e  quindi  invano  invocavasi  il  aecreto 
del  1817;  dappoiché  con  esso  non  venne 
diversamente  disposto. 

Quindi  con  sentenza  del  18  feb- 
braio 1878  respinse  lo  appello  e  con- 
fermò il  pronunciato  dei  primi  giudici. 

Ija  finanza  è  ricorsa  contro  la  sen* 
tenza  summentovata  domandandone  lo 
annullamento. 
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In  dibitto 
&ilf  unico  mezzo  del  ricorso 

Attesodiè  dne  sono  i  fatti  calmi- 
nati  nella  qaestioae  che  oggi  si  prò- 
poDe,  i  quali  restano  assodati  dalla 
sentenza  denunciata,  e  non  sono  messi 
in  contrasto  dalia  stessa  parte  ricor- 
rente. 

L' ano,  cioè,  che  i  reclami  per  la 
rettifica  e  riduzione  dello  imponibile 
del  fondo  Marano,  e  per  la  restitu- 
sdone  del  contrìbato  pagato  oltre  il 
ginsto  a  causa  di  anello  esagerato  im- 
ponibile furono  elevati  sin  dall'  an- 
no 1869,  e  prosegnìti  sino  all'anno  1874. 

Il  secondo,  che  nel  detto  anno  1874, 
in  seguito  al  regio  decreto  26  aprile 
1874  con  cui  era  stato  ammesso  il 
Pangrati  Luigi  alla  produzione  del  re- 
clamo tardivo  pel  disgravio,  sia  stato 
riconosciuto  colle  verificazioni  ammi- 
nistrative opportune  il  buon  fonda- 
mento delia  domanda,  Y  errore  nella 
esteuùone  del  fondo,  e  l'eccesso  nel- 
l'imponibile cuaiulativo,  rì  quindi  ac- 
cordato il  disgravio  con  decreto  mini- 
sttìriale  degli  11  dicembre  seguente, 
però  limitatamente  a  cotesto  anno. 

Da  ciò  la  ragione  d' insorgere  per 
parte  del  reclamante,  e  per  esso  del 
suo  snccewore  Giovanni  Pangrati,  onde 
ottenere  in  giustizia  quel  die  ammi- 
nistratframente  gli  veniva  denegato, 
cioè  la  retrodazione  sin  dal  1869  della 
parte  eccedente  di  tributo  che  si  era 
da  Ini  corrisposta. 

Alla  quale  istanza  si  contrapponeva 
la  eccezione  della  finanza,  che  diceva 
esser  di  ostacolo  alla  pretesa  dello  at- 
tore la  prescrizione  sorgente  dal  so- 
nano decreto  10  giugno  1817. 

P*  onde  la  necessita  pei  ^'udici  di 
laento  di  esaoiinare  se  m  diritto  po- 
tesse dirsi  fondata  la  eccezione:  sul 
qoale  punto  la  corte  di  appello  venne 
a  conchiudere  per  la  negativa,  atteso 
cbè»  data  la  esistenza  del  reclamo  sin 
dall'anno  1869,  non  doveano  i  ritardi 
frapposti  dair  amministrazione  alla  e- 
vaaoue  di  quello,  ricadere  a  danno 
del  reclamante;  cosichè  era  conforme 
a  ginstizia  che  la  bonifica  si  attribuisse 
àn  dal  momento  in  cui  lo  errore  era 
stato  avvertito  e  denunciato.  * 

E'  questa  la  risoluzione  che  o^gi 
combatte  il  ricorso^  presupponendo  cne 


dalla  sentenza  della  corte  di  appello 
siano  stati  violati  il  citato  regio  de- 
creto del  1817  e  i  reali  rescritti  po- 
steriori relativi  alla  soggetta  materia. 
Oli  assunti  della  finanza  però  non 
sono  fondati.  La  eccezione  di  prescri- 
zione eh'  essa  oppone,  appoggiandosi 
all'autorità  del  decreto  10  ^mgno  1817, 
si  potrebbe  a  rigor  di  logica  compren- 
dere tutte  le  volte  che  le  cose  fossero 
intere,  poiché  l'articolo  6  di  quella 
sovrana,  disposizione,  dichiarando  che 
i  reclami  dei  particolari  per  discarichi 
e  riduzioni  potevano  esser  prodotti  im- 

frorogabilmente  nel  corso  dell'  anno 
817  e  fiuo  H  tutto  aprile  1818,  sog- 
giunge che  elasso  <yieì  termine  la  ren- 
dita imponibile  8Ì  terrebbe  per  rico- 
nosciuta vera,  rimanendo  prescritta  ogni 
azione  per  reclamare. 

Ma  dal  momento  che  quell'  ostacolo 
perentorio  fu  remosso  col  regio  de- 
creto 16  aprile  1874,  il  quale  conce- 
dette al  contribuente  la  facoltà  di 
proporre  il  reclamo  tardivo;  e  non 
solo,  ma  fii  in  fatto  riconosciuto  col 
processo  amministrativo  di  verifica- 
zione che  cotesto  reclamo  era  legittimo, 
e  ben  fondato,  e  il  disgravio  fu  am- 
messo nel  suo  punto  essenziale  colla 
riduzione  dello  imponibile,  è  chiaro 
pur  troppo  che  la  eccezione  manca 
della  sua  ragion  fondamentale. 

Stabilita  quella  premessa,  non  si 
potevano  ne  si  possono  oppugnare  le 
conseguenze  che  necessariamente  ne 
derivano.  11  decreto  sovrano  non  fa  che 
provvedere  al  ricorso  all'  uopo  presen- 
tato: questo  risulta  dai  termini  is tessi 
del  cennato  documento.  Data  la  li- 
cenza dunque,  e  aperta  la  via  al  re- 
clamo, le  cose  si  riportavano  alla  loro 
orìgine,  cioè  al  tempo  in  cui  la  istanza 
era  stata  inoltrata,  cioè  al  1869,  sic- 
come è  incontestabilmente  posto  in  fatto 
dalla  sentenza.  Ciò  nasce  dalla  ragione 
delle  cose,  e  senza  che  fosse  necessaria 
una  espressa  dichiarazione  nel  testo 
del  decreto  permissivo,  come  irragio- 
nevolmente si  è  preteso  sostenere.  La 
licenza  accordata  non  poteva  riferirsi 
che  alla  causa  da  cui  era  motivata:  ed 
era  tutto  un  concetto  quello  che  an- 
dava ad  attuarsi  producendo  il  suo 
effetto  plenario  sul  passato  come  sul- 
r  avvenire. 
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Indarno  la  ricorrente  si  sforza  a  di- 
mostrare che  nella  soggetta  materia 
trattandosi  di  abilitazione  tardiva,  e 
conceduta  per  sovrana  indulgenza ,  il 
punto  da  cui  si  deve  partire  è  quello 
m  cui  la  istanza  fu  autorizzata  dalla 
parola  del  principe. 

Secondo  la  quale  ipotesi  non  si  do- 
vrebbe tener  conto  di  tutto  il  periodo 
anteriore,  cioè  del  tratto  sino  ai  1869, 
epoca  in  cui  certamente  il  Pangrati 
elevò  i  suoi  reclami  sui  ({uali  però  la 
amministrazione  non  si  diede  premura 
di  provocare  la  emanazione  del  regio 
decreto  permissivo;  e  si  dovrebbe  sol- 
tanto prendere  come  punto  di  base 
per  l'attribuito  disgravio  Tanno  1871 
in  cui  fu  data  lo  cennata  autorizza- 
zione, senza  alcun  effetto  sul   passato. 

Cotesta  distinzione  fra  una  pretesa 
istanza  per  ammissione  a  reclamare,  e 
il  reclamo  effettivo  in  seguito  ad  au- 
torizzazione è  davvero  arbitraria,  e  non 
si  saprebbe  trovar  la  fonte  da  cui. de- 
sumerla. 

Non  è  fondata  sui  principi!  orga- 
nici della  materia,  imperciocché  secon- 
do il  decreto  del  1817,  che  suppone  di 
certo  il  caso  normale  dei  reclami  tem- 
pestivi, non  si  ha  traccia  di  questa  dop- 
pia qualità  di  reclami ,  di  questi  due 
supposti  momenti  nello  esercizio  della 
facoltà  di  reclamare. 

Non  sta  molto  meno  nel  caso  della 
abilitazione  tardiva;  imperocché  in  que- 
sta determinata  ipotesi  la  parola  so- 
vrana non  fa  che  togliere  un  ostacolo 
che  si  oppone  alTammissione  della  do- 
manda proposta;  ma  l'ostacolo  remosso, 
la  cosa  si  retrotrae  al  suo  principio  e 
la  limitazione  non  ha  ragione  di  essere. 

Inoltre  tanto  il  detto  decreto  del 
1817  quanto  i  posteriori  rescritti  e  de- 
creti invocati  dalla  finanza,  sono  ben 
lontani  dall*  ammettere  che  i  ritardi 
nella  spedizione  dei  reclami  debbano 
ricadere  a  danno  dei  reclamanti;  ma 
al  contrario  garentiscono  in  ogni  caso 
il  diritto  di  costoro,  e  fanno  ricadere 
le  conseguenze  dei  ritardi  a  carico  dei 
negligenti  ne(  disbrigo  delle  pratiche 
occorrenti. 

Ciò  emerge  dalle  analoghe  disposi* 
zioni  del  citato  decneto  del  1817;  emer- 
ge dal  rescritto  26  febbraio  1820  che 
nella  sua  parte  finale,  comunque  rispon- 


da ad  un  caso  speciale,  pure  dichiara  co- 
me punto  di  prmcipio,  e  come  una  mas- 
sima da  tenere  presente  in  modo  gene- 
rale, che  non  debba  andare  a  danno  del 
contribuente  il  tempochesi  richiede  per 
la  spedizione  del  jgmdizio;  e  non  è  con- 
traddetta, anzi  è  riaffermata  e  mantenu- 
ta colla  disposizione  dell'art.  3  del  decre- 
to 17  settembre  1829;  il  quale  non  fa  che 
determinare  gli  effetti  della  responsa- 
bilità dei  funzionari  delegati,  ma  con- 
serva integro  il  principio  che  il  recla- 
mante non  deve  patire  i  danni  del 
ritardo  e  il  suo  diritto  all'  indennità 
non  dev'  esser  per  nulla  menomato  o 
compromesso,  allorché  sia  stato  legal- 
mente riconosciuto  ed  ammesso. 

Né  si  argomenta  meglio  dalla  finan- 
za, facendo  capo  dalla  lettera  del  citato 
decreto  del  1874,  e  supponendo  che  in 
questo  si  trovi  quella  limitazione  di 
tempo  che  sta  negli  assunti  di  essa 
ricorrente.  Pria  di  tutto  il  valore  di 
quel  documento  delia  causa  fu  valutato 
dalla  corte  di  merito  ;  e  questa  non 
potè  ravvisarvi  quella  limitazione  sap- 
posta: e  poi  con  ragione  ebbe  la  corte 
ad  osservare  che  se  T  ammissione  del 
reclamo  ne  suppone  la  esistenza,  non  è 
conforme  a  giustizia  che  ricada  a  dan- 
no del  richiedente  il  ritardo  frappo- 
sto dall'  amministrazione  nel  promao- 
verela  impartizionej  del  provvedimento 
necessario  perché  il  reclamo  abbia  il  suo 
legittimo  corso. 

In  ogni  conto,  consultato  anche  di- 
rettamente il  testo  del  citato  decreto 
del  1874,  oltreché  è  dubbio  se  il  ter- 
mine quivi  indicato  sia  una  clansola 
eh'  emani  direttamente  dalla  parola  so- 
vrana, o  sia  un'  aggiunta  dell'autorità 
che  comunica  il  decreto,  si  ha  ragione 
di  osservare  che  si  snatura  il  senso  delle 
parole  allorché  da  una  indicazione  di- 
retta al  fine  di  stabilire  un  punto  entro 
il  quale  si  devono  iniziare  le  pratiche 
opportune  per  accertar  il  fatto  denun- 
ciato ed  eseguirsi  le  verifiche  corrispon- 
denti, si  viene  argomentando  un'asso- 
luto fuorclusione  del  passato ,  e  ona 
limitazione  al  solo  presente  in  rapporto 
ad  un  reclamo  di  cui  veniva  ricono- 
sciuta la  giustizia  a  segno  che  se  ne 
concedeva  la  tardiva  ammissione ,  ìa 
virtù  della  rilevanza  delle  cose  esposte 
salvo  lo  accertamento  di  &tto:eqaesta 
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limitazìoDe  si  dovrebbe  sapporre  senza 
il  concorso  di  una  ragione  speciale,  sia 
di  colpa  o  di  negligenza,  per  la  qaale 
doresse  ricadere  a  danno  del  contri- 
bnente  leso  il  tempo  inutilmente  tra- 
scorso non  per  &tto  suo^  ma  della 
stessa  amministrazione  interessata. 

In  virtù  delle  cose  x>8servate  appa- 
lesandosi mai  fondate  le  deduzioni  aella 
ricorrente,  devesi  il  gravame  respin- 
gere. 

Per  tali  motivi  e  visto  V  art.  541 
dei  codice  di  procedura  civile,  la  Corte 
rigetta. 


Smii  nito  4  aprili  1881,  i""  296. 
niifiUA r. r. -  ìdriti k«i.  uu.-?. n.  di  falco p.  e. 

(eaicl.  Mif.) 
Fimanse  (avr.  Eraxiale)  -  Ntbbioìo. 

Riceiwzza  nobile  -  Competenza  •  Commlttionl 

amnlaMraUve  -  Quistloni  di  fafio  •  Esistenza 

«•I  reddtte  -  AiitorKà  giudiziaria  -  Tassabilità 

del  reddito. 

NeUe  corUroversie  per  tassa  di  rtc- 
chezza  mobile, 

è  cwnpeienza  esclusiva  delle  com* 
missioni  amminislrative  risolvere  tutte 
le  quistioni  di  fatto,  non  solo  sulla 
guantitd,  ma  anche  sulla  esistenza  del 
reddito; 

è  coa^tensa  delt  autorità  giudi" 
siaria  decidere  le  questioni  di  diritto 
sulla  tassabilità  del  reddito,  già  accer- 
tato in  fatto  per  la  esistenza  e  per  la 
quantità. 

Con  istromento  dei  19  febbraio  1875 
Alfonsina  Contino  si  costituì  in  dote 
lire  800,  che  si  ricevettero  dal  padre 
dello  sposo  senza  stipulazione  d' in- 
teressi, e  furono  assicurate  con  ipo- 
teca. Convivendo  però  gli  sposi  col 
pdre  e  suocero  nspettivo,  1'  agente 
ddle  finanse  consiaerò  che  parte  di 
<W^  spese  di  convivenza  corrispon- 
desse a^'intere^i  del  6  per  cento  sul 
capitale  dotale,  e  <)uindi  iscrisse  con- 
tro il  marito  Luigi  Nebbiolo,  per  tassa 
di  rìcchessa  mobile,  V  annua  rendita 
di  lire  48.  Respinto  il  reclamo  del 
Nebbiolo  in  via  amministrativa,  ò  stato 
deeso  accolto  dall'  autorità  giudiziaria 
pr  sentenza  della  corte  di  appello  di 


Casale,  dei  3  decembre  1879,  che  le 
finanze  imp\tgnano  con  ricorso  in  Cas- 
sazione per  motivo  d'incompetenza. 
"  Attesoché,  dividendo  gli  uffizi  se- 
condo i  mezzi  meglio  adatti  allo  scopo, 
la  legge  deferisce  alle  commissioni 
amministrative  la  risoluzione  delle  que- 
stioni (fi  fatto  sulla  esistenza  e  sulla 
quantità  dei  redditi  da  soggettare  a 
tassa  di  ricchezza  mobile;  ed  all'auto- 
rità giudiziaria  le  questioni  di  diritto 
sulla  tassabilità  del  cespite  già  accer- 
tato in  fatto  (articolo  12  della  legge  27 
maggio  1867;  conf.  art.  53  del  testo 
unicoì. 

Ne  vale  obbiettare  che  il  citato 
art.  12  riguardi  la  sola  quantità  non 
l'esistenza  dei  redditi.  Imperocché  la 
esistenza  di  fatto  di  un  reddito  è  parte 
indivisibile  del  giudizio  di  estimazione, 
com'è  confermato  dall'  art.  8  della  leg- 
ge 11  agosto  1870  (art.  50  del  testo 
unico);  ed  è  giudizio  di  quantità,  la 
quale  spazia  indefinitivamente  a  co- 
minciare  da  zero    che    ne  è  il  limite. 

Al  contrario,  è  giudizio  di  diritto 
deferito  all'  autorità  giudiziaria  quello 
soltanto  sulla  tassabilità  del  reddito, 
da  definire  mettendo  a  riscontro  il 
fatto  accertato  dalle  commissioni  am- 
ministrative con  questa  o  quell'  altra 
ipotesi  della  legge  i)rdinatrice  della 
tassa. 

Attesoché  nella  causa  attuale  non 
era  da  risolvere  in  dritto,  se  al  re- 
clamante Luigi  Nebbiolo  fossero  do- 
vuti gli  alimenti  da  suo  padre  Gio- 
vanni, in  caso  di  bisogno,  ma  era 
bensì  da  determinare  in  fatto,  se  parte 
degli  alimenti,  che  esso  riceveva  nella 
casa  patema,  fosse  per  corrispettivo 
d'interessi  ad  arte  taciuti  nella  stipu- 
lazione dell'  istromento  per  la  rice- 
zione del  capitale  dotale.  Or  siffatta 
estimazione,  per  la  quale  sarebbero 
state  inadeguate  le  indagini  in  via 
giudiziaria,  e  commessa  al  criterio  so- 
vrano delle  commissioni  amministra- 
tive dal  testo  espresse  nel  citato  ar- 
ticolo 8  della   legge  11    agosto   1870. 

Per  questi  motivi:  la  Uorte  di  Cas- 
sazione ,  sezioni  unite ,  annulla  senza 
rinvio  la  sentenza  denunziata  per  in* 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 


1 


$96 


L\  CORTE  SUPREMA.   DI  ROMil 


Sezione  cirik  26  febbraio  1881,  i""  182. 
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(coicL  colf.) 

Orimaldi-Trigona-Leto  ed  Ajala-Leto. 

(avr.  Maltbsb,  Grimignani  o  Ricci  Gkamitto)  - 

Moncada  Notarbartolo  di  Villaroaa 

(avT.  Di  Marco,  Costantino  e  Di  Maggio). 

Svincolo  -  Motivazlono  •  Erode  utufruttuarla  - 
Atti  dolia  causa  -  Erodo  propriotaria  •  Noti- 
licaziono  -  Comparso  conciusionali  -  Procura  - 
Approvazione  -  Rappresentanio  •  Presunzioni  - 
Convincimento  -  Ufficiali  pubblici  o  competenti  - 
Iscrizione  in  falso  -  Fatto  -  Giudizio  Incensu- 
rabile. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  nfotiva- 
zione  la  sentenza  che  non  ragionò  sulla 
qualità  di  erede  usufruttuaria  in  chi 
domandava  lo  svincolo  dei  beni^  se  dagli 
atti  della  causa  apparisce  la  sua  qua- 
lità di  erede  proprietaria,  quantunque 
nella  notificazione  della  sentenza  impu^ 
gnata  fatta  ad  istanza  di  lei  si  espri- 
ma  la  qualità  di  erede  usufruttuaria 
e  quantunque  nelle  avversarie  comparse 
conclusionali  si  dica  che  essa  non 
poteva  nella  di  lei  asserta  qualità  con* 
testare  da  attrice  la  lite. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva' 
zione  intorno  alla  procura  per  operare 
lo  svincolo,  la  sentenza  che  pur  ragiona 
della  approvazione  relativa,  mentre  non 
si  elevò  quistione  sulla  qualità  di  prò- 
curatore  nella  persona  che  rappresene 
tava  lo  svincolante. 

Se  le  presunzioni  addotte  pel  convin* 
cimento  del  magistrato  di  merito,  non 
si  oppongono  ad  atti  di  ufficiali  pub' 
blici  e  competenti  quali  sono  gli  atti  del 
ricevitore  demaniale  in  materia  di  svin- 
colo,  ma  da  essi  invece  traggono  vita 
e  conforto,  non  si  fa  luogo  ad  iscri- 
zione in  falso  se  per  essi  a  guida  di 
giuridici  concetti  ne  sortirono  elementi 
di  fatto  incensurabili  in  Cassazione, 

Costanza  Moncada  vedova  del 
daca  Di  Villarosa,  D.  Pietro  Notar- 
bartolo^  «  nella  qualità  di  erede  della 
€  qnota  disponibile  del  defanto  duca, 
«  e  di  amministratrice  generale  del  di 
«Ini  patrimonio  indiviso  »,  col  mezio 
di  Giasepoe  Falmigiano,  anale  proca- 
ratore,  a  ai  14  agosto  1869  dichiarava 
presso  il  ricevitore  demaniale  di    Ca- 


strogiovanni  di  vol^e  es^uire  lo  svin- 
colo dei  beni  di  due  cappellanie  di 
patronato,  sotto  le  indicazioni  di  cap- 
pellanie  Bozzo,  e  Leto. 

Nel  dì  successivo,  15  mese  me- 
desimo, Virginia  Grimaldi  -  Trigona  - 
Leto,  e  Sebastiano  Ajala-Leto,  dichia* 
ravauo  parimenti  presso  lo  stesso  ri- 
cevitore di  Castrogiovanni  di  voler 
eseguire  lo  svincolo  dei  beni  di  una 
delle  cappellanie  suddette,  cioè  della 
cappellania  Leto,  sborsando  contempo- 
raneamente il  qaarto  della  tassa.  Di 
3aesta  dichiarazione  il  ricevitore  me- 
esimo  diede  atto  ad  e^si  ultimi  di- 
chiaranti nel  di  20  agosto  suddetto. 
Richiestaceli  però  neir  indomani  la  con- 
segna dei  titoli  riguardanti  i  beni  me- 
desimi, il  ricevitore  nel  giorno  stesso, 
(21  agosto)  con  atto  di  usciere  ad  essi 
notificava  «  che,  oltre  la  di  loro  di- 
€  chiarazione,  an' altra  n*era  stata  e- 
«  seguita  il  precedente  giorno  dal  sig. 
«  Giuseppe  ralmigiano  ,  procuratore 
«  della  sig.  Costanza  Ifoncada,  vedova 
«  Notarbartolo,  duchessa  Villarosa;  e, 
«  comunque  questa  per  non  essere  se- 
«  guita  dtal  contemporaneo  pagamento 
4C  del  quarto  della  tassa  liquidata,  re- 
«  sta  dubbio,  se  sia  legalmente  efficace, 
«  oppur  nò;  e  perciò,  in  virtù  del- 
«  I'  ari  7  del  decreto  regolamentarlo 
«  27  luglio  1869,  dichiara,  che,  esi- 
«  stendo  più  dichiaranti  pretendenti, 
«  che  intendono  escludersi  T  esercizio 
«  dei  r«)lativi  diritti,  si  è  astenuto  di 
€  eseguire  il  rilascio  dei  beni,  ritenen- 
«  doli  sotto  la  tutela  od  amministra- 
le zione  del  demanio,  sino  a  che  non 
«  sia  dai  tribunali  competenti  deciso, 
«  quali  siano  i  diritti  prevalenti  ». 

Tenuta  in  cognizione  di  ciò  anche 
la  Costanza  Moncada  duchessa  di  Vii* 
larosa,  essa  nella  qualità  «  di  erede 
«  universale  (come  ò  detto  di  sopra) 
«  della  auota  disponibile  della  ereaità 
«  del  detonto  duca,  ed  amministratrice 
«  generale  del  di  lui  patrimonio  in- 
€  diviso,  »  a  dì  25  settembre  1869 
citava  avanti  il  tribunale  di  Caltani- 
setta Virginia  Orimaldi-Trigona-Leto 
e  Sebastiano  Ajala-Leto,  non  che  il 
ricevitore  di  Castrogiovanni,  «  lo  stesso 
ditettore  demaniale  di  Caltanisetta, 
chiedendo  «  ritenere,  e  dichiarare, 
€  che  essa   fece  a  14  agosto  1869  Io 
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«  svincolo  dei  beni  delle  ctippelIaDÌe 
«(  Leto  e  Bozzo,  e  cbe  i  Grimaldi- 
«  Ajala  lo  esegoirono  poeteriormente 
4  a  dì  15  agosto  1869:  ritenere,  e  di- 
¥  chiarare^  cbe  in  tale  svincolo  dev'es- 
«  sere  V  attrice  nei  nomi  preferita  per 
«  proprietà,  e-  legittimità,  su  i  Uri- 
€  maidi  ed  Ajaia,  e  quindi  dichiarare 

<  nollo,   e  non    ostativo    il    predetto 

<  srmcolo  di  <}uesti:    lo  che  ritenuto, 

<  condannare  i  rappresentanti  del  de- 

<  manie  a  rilasciare  i  beni  delie  cap- 

<  pellanie  stiddette  ». 

Allora  i  Grimaldi  ed  Ajala  doman- 
darono, ed  ottennero  dal  ncevitore  de* 
maDÌale,  an  certificato  in  data  2S  de- 
cembre  1869  con  di  lui  firma  autenti  * 
caia  da  notajo,  ove  si  dichiarava,  «  che 
pel  legato  fondato  da  Santo  ed  An- 
gelica Leto  nella  cappellania  s.  An- 
gelo del  convento  degli  ex-frati  Car- 
melitani di  Castrogiovanni  solamente 
fu  presentata  nel  16  agosto  1869  di- 
chiarazione di  svincolo  dai  sig.  donna 
Virginia   Grimaldi-Trigona-Leto,    e 
Sebastiano  Ajala-Leto,  i  quali  esat- 
tamante    eseguirono    tutto     quanto 
sul  riguardo  prescrivono  la  legge  15 
agosto  1867,  e  il  decreto  ministeriale 
27  luglio  1869,  ed   adempiendo   al 
contemporaneo  pagamento  del  quarto 
delia  tassa   dovuta  ^.  E  si  aggiun- 
gerà: €  Si  dichiara  del  pari»  che  per 
lo  stesso  legato  nel  14  detto  agosto 
1869  dalia  mg.  duchessa  di  Villarosa, 
e  compagni,  si  ventilava  voler   fare 
dichianizione  di  rivendica,  ma,  sic- 
come  dai    medesimi    si   lasciarono 
scorrere  col  15  agosto  1869  i  termini 
utili  e  fiatali,  senza  adempiere  alle 
condizioni    e  forme  ordinate    dalia 
soaccenata  legge,  e  decreto,  e  senza 
neppure  eseguire  il    contemporaneo 
pagamento    del  quarto  della    tassa, 
coA  dalla   direzione  demaniale   con 
ol&ào  del    12  settembre  1869    (nu- 
mero 19400)  tutto  si  ritenne  nullo, 
e  come  non  avvenuto  ». 
Beve  intanto  sapersi,    che  il    pro- 
curatore della  duchessa,  sig.   Palmìg- 
^0,  sotto  il  giorno  23  agosto   1869 
rimetteva   al  ricevitore  dì    Castrogio- 
vumi  lire  dOOO  a  saldo   della    prima 
nta  di  taaaa  per  lo  svincolo  a  &vore 
della  sua  mainante,  mentre  nel  dì  14 
agosto  eraari  già  pagate   in  conto  li- 


re  440,  73,  accompagnando  questa  ri- 
messa con  lettera  di  pari  data,  dove- 
diceva  <  averne  allora  avuto  approva- 
€  zione  dalla  duchessa  ». 

Prodotta  la  surriferita  dichiarazione, 
l'attrice  duchessa  di  Villarosa  modificò 
la  prima  domanda,  chiedendo  special- 
mente contro  il  ricevitore  la  esibizione, 
entro  breve  termine,  degli  originali 
della  dichiarazione  fatta  a  di  14  ago- 
sto 1869  a  di  lei  nome  con  firma  del 
suo  procuratore  Palmigiano,  autenti- 
cata dal  notaio  Rizzo,  tanto  pel  legato 
Bozzo,  che  pel  legato  Leio,  implorando, 
in  caso  di  negativa,  un  interrogatorio, 
ed  anche  1'  esame  orale  su'  capitoli  di 
fatti  cosi  articolati; 

a)  Se  nel  14  agosto  1869  il  sig. 
cav.  Qiuseppe  Palmigiano,  procura- 
tore dell'  attrice,  si  presentò,  e  richiese 
le  notizie  del  valore  dei  beni  del  le- 
gato Bozzo,  e  di  quello  di  Santo  Leto, 
e  l'ammontare  della  tassa  rispettiva 
dello  svincolo  in  presenza  dell'  usciere 
Matalisotto,  e  di  più  persone; 

b)  Se  egli  redasse  di  fatti  in  don- 
pio  esemplare  la  verificazione  per  io 
svincolo  dei  beni  dei  due  legati  nei 
sensi  dell'art.  3^  del  decreto  ministe- 
riale dei  27  luglio  1869; 

e)  Se  entrambi  gli  esemplari  scritti 
in  piedi  dell*  originale,  e  della  copia 
delh  dichiarazione  intimatagli  in  quel 
giorno  furono  completati  colla  firma 
del  detto  sig.  Palmigiano,  e  dello 
stesso  ricevitore,  e  se  le  rispettive 
firme  vennero  autenticate  dal  notare 
Rizzo  di  Castrogiovanni; 

d)  Se  il  sig.  Palmigiano  pngò  nron- 
tamente  le  spese  dell'atto,  e  delle  o- 
perazioni  relative; 

è)  Se  il  sig.  Palmigiano  consegnò 
in  conto    della  tassa  £  440.  73,  e  se 

El  saldo  costui  voleva  tornare  in  Vil- 
losa e  fargliene  la  rimessa  la  sera 
medesima,  o  l'indomani,  e  che  egli 
rìsposegli,  che  non  occorreva,  che  po- 
teva a  suo  comodo  mandarglielo,  e 
che  era  per  dargli  l'esemplare  della 
dichiarazione,  ma  che  il  sig.  Palmi* 
giano  non  volle  per  sua  delicatezza  ri- 
ceverselo, soggiungendo,  che  se  lo  a- 
vrebbe  ritirato  alla  consegna  del  saldo 
della  tassa; 

f)  Se  il  ricevitore  ebbe  rimesse  nel 
38   agosto   1869  dal   sig.  Palmigiano 
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lire  3000    per  saldo  della  tassa,    e  se 
egli  le  ricevè  ». 

Domcaudava  poi  V  attrice  in  defi- 
nitiva: «  Ritenere,  e  dichiarare,  che  i 
^  etg,  Grimaldi  ed  Ajala  non  hanno 
diritto  allo  svincolo  del  suddetto  le- 
gato Leto  per  difetto  di  qualità,  ed 
azLOue,  e  cjumdi  dirli  inammissibili  da 
coutraddìre  le  domande  deirattrice, 
eoo  ritenere  nulla,  inefficace,  impro- 
dpttiva  di  effetti  la  loro  dichiara- 
le zione  del  15  agosto  1869  ». 

Il  licevitore,  e  il  direttore  dema- 
niale rimettendosi  «  a  quanto  crederà 
«  di  statuire  il  tribunale  nello  interesse 
€  delle  parti  contendenti  »,  domanda- 
vano alla  loro  volta  «  di  essere  posti 
*t  fuori  causa  ». 

Il  tribunale  di  Caltanisetta  pro- 
nunzinndo  ìq  parte  definitivamente,  ed 
in  parte  preparatoriamente,  sulle  di- 
manda della  duchessa  Villarosa,  in 
ordine  alle  due  cappellanie,  così  de- 
cretò: «  Seuz' arrestarsi  ad  ogni  altra 
«  domanda  ed  eccezione,  oltre,  e  fuori 
€  la  presente  statuizione,  ritiene,  che 
€  la  dichiarazione  dall'istante  fatta  in- 
«  nanzi  al  ricevitore  di  Castrogiovanni 
€  il  di  14  agosto  1869  per  lo  svincolo 
«  dei  beni  ifelle  due  cappellanie  Leto, 
«  e  Bozzo,  sia  valida  e  produttiva  di 
€  effetti  civili.  Per  l'effetto  ritiene 
«  8 vincolati  i  beni  della  cappellania 
«  Bozzo  a  favore  della  istante»  ed  or- 
€  dina,  che  nel  termine  di  10  giorni 
fc  dair  intimo  della  presente,  Y  mten- 
«  dente  rilasci  il  possesso  di  detti  beni 
«  in  favore  di  essa  attrice.  Per  lo 
«  atesso  effetto  ordina  Ja  comunica- 
«  zìo  De  dei  documenti  rispettivi  per 
^  giustificare  le  pretensioni  sulla  cap- 
«  pellania  Leto;  m  seguito  di  che,  si 
€  riserva  di  provvedere  sulle  istanze 
«  ed  eccezioni  di  esse  parti  relativa  al 
«  diritto  di  preferenza  su'  i  beni  di 
«  detta  cappellania  ». 

Contro  questa  sentenza  i  Grimaldi 
ed  Ajala  produssero  gravame  avanti 
la  corte  di  Palermo  per  ciò  che  con- 
cerneva la  sola  cappellania  Leto^  ci- 
tando anche  il  ricevitore  e  il  direttore 
demaniale,  i  quali  contro  la  doman- 
data revoca  della  sentenza  del  tribu- 
nale riprodussero  le  conclusioni  di  non 
interesse  prese  in  primo  ^ado. 

La  corte  di  appello  di  Talermo  con 


sentenza  23  decembre  1870  rigettò  il 
gravame,  ed  ordinò  che  la  sentenza 
appellata  fosse  eseguita. 

Del  ragionamento  della  sentenza  si 
terrà  conto,  ove  occorra,  nello  sviluppo 
dei  mezzi  del  ricorso  di  cui  appresso. 

E'  pur  qui  da  saperci,  che  essendo 
frattanto  scaduta  la  seconda  rata  della 
tassa  dello  svincolo  verso  la  duchessa, 
il  ricevitore  di  Castrogiovanni,  sebbene 
prima  ricusasse  di  riceverne  l'ammon- 
tare, poi  si  dichiarò  pronto  a  riceverlo, 
e  lo  ricevè  di  fatto. 

La  suddetta  sentenza  fii  notificata 
ai  Qrimaldi,  Alala,  e  consorti  di  lite 
ad  istanza  della  duchessa  Villarosa: 
però  nella  notifica^  a  differenza  di  ogni 
altro  atto  della  causa,  essa  si  disse 
«  erede  usufruttuarìa  della  quota  di- 
«  sponibile  della  eredità  del  duca  Vii- 
«  larosa  D.  Pietro  Notarbartolo,  ed 
4c  amministratrice  generale  del  detto 
€  patrimonio  indiviso  ». 

Avvei'so  la  medesima  fu  prodotto 
ricorso  avanti  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo,  e  domandato  T  annulla- 
mento con  quattro  mezzi,  dei  quali 
giova  qui  per  ora  riferire  il  quarto 
cosi  formulato: 

Violazione  dell'art.  5  della  legga 
15  agosto  1867,  e  correlativo  regola- 
mento approvato  con  ministeriale  de- 
creto 27  luglio  1869,  e  dell'art.  1123 
del  codice  civile,  per  non  essersi  pa- 
gata la  prima  rata  di  quanto  prescrive 
la  detta  legge  sull'  asse  ecclesiastico 
neir  atto  dello  svincolo. 

Tanto  la  duchessa  di  Villarosa, 
Quanto  il  ricevitore  del  registro,  e 
1  intendente  di  finanza,  presentarono 
il  controricorso;  la  prima  implorando 
il  rigetto  del  ricorso,  gli  altri  due  di- 
chiarandosene estranei:  poscia  però 
r  intendente  di  finanza  avvisò  di  eie- 
vare  1'  eccezione  d'  incomjfetenza  in  ra- 
gione di  materia  «  pel  riferito  quarto 
€  mezzo  del  ricorso  »,  dicendo  esclu- 
sivamente competente  a  giudicarne  la 
corte  di  Ronaa,  cui  in  eflfetto,  sospesi 
gli  atti,  fu  rimessa  la  decisione  della 
competenza. 

Allora  i  ricorrenti  per  quivi  evitare 
la  discussione  della  causa,  rinunziarono 
al  ridetto  quarto  mezzo.  Ma  la  nostra 
Corte,  non  ostante  la  emessa  rinunzia 
ritenendo  la  questione  di  svincolo  avere 
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ia  base  nelle  leggi  siili'  asse  ecclesia- 
stÌGo,  la  cai  interpretazione  per  uni- 
formità di  massime  è  stata  riservata 
alle  sezioni  di  cassazione  di  Boma^  con 
sentenza  deliberata  a  sezioni  unite  in 
camera  di  consiglio  del  di  10  febbraio 
1879  dichiarò  la  propria  competenza 
in  oaosa.  Ond'è,  che  dovendosi  (][ui 
discutere  il  merito  in  sezione  ordinaria, 
si  riproduce  il  ricorso,  bensì  ridotto  a 
soli  tre  mezzi^  stante  la  rinunzia,  come 
ìiopra,  emessa  al  quarto  mezzo. 
In  diritto 
Sul  primo  mezzo 
Considerando,  che  la  mancanza  di 
motivazione  rispetto  aUa  doppia  de- 
dxizione,  che  dicesi  opposta  dalla  difesa 
Grimaldi-Trìgona-Leto  avanti  la  corte 
di  merito,  sai  difetto  cioè  di  qnalità 
nella  duchessa  di  Yillarosa  a  stare  da 
attrice  nel  presente  giudizio,  e  sul  di- 
fetto di  mandato  di  procura  nel  Pal- 
mi^ano  a  ra|>pre8entarla  nella  dichia- 
razione di  svincolo  della  controversa 
cappeilania  Leto>  non  trova  negli  atti 
alcun  valido  appoggio.  E  di  vero,  in 
quanto  alla  deduzione  riguardante  la 
qualità  di  uzufiruttuaria  nella  duchessa, 
che  viene  investita  da  questo  primo 
mezzo  del  ricorso  siccome  inconcilia- 
bile col  diritto  di  svincolo^  per  invol- 
rere  esso  questione  di  oroprietà,  e  ad 
osservarsi,  che  gli  atti  oiel  giudizio,  le 
comparse,  e  la  intestazione  stessa  della 
sentenza  denunciata  non  attribuirono 
mai  alla  duchessa  attrice  «  la  qualità 
€  di  erede  osufruttuaria  »  del  defonto 
marito,  duca  di  Yillarosa,  ma  sempre 
qndla   «    di    erede    universale    della 

<  Quota   disponibile    dell'  eredità   del 

<  duca  stesso  »;  e  che  solo  nella  no- 
tifica della  sentenza  impugnata  fatta 
ad  istanza  della  duchessa  leggesi  la 
Qualità  fit  erecte  uzufruttuaria.  E'  quindi 
acìì  cosa  il  dedurne,  che  su  tale  qua- 
lità non  poteva  ragionare  in  modo  al- 
cnno  la  sentenza  denunciata,  che  pre- 
cede quella  notifica,  e  che  non  in  altra 
qualità  aveva  appreso  dagli  atti  «  stare 
^  nel  giudizio  la  duchessa,  »  se  non 
in  quella  €  di  erede  universale  della 
«  qaota  disponibile  del  defonto  marito 

<  duca  di  Yillarosa  ».Nè  alla  qualità  di 
<(  nsufruttnaria  »  potevano  riferirsi,  e 
giovare  l'espressioni  adoperate  dagli 
appellanti  nelle  comparse  conclusionali 


«  di  non  potere  nella  di  lei  assorta 
€  qualità  contestare  da  attrice  la  pre- 
«  sente,  lite  ». 

Oltreché  infatti  Vasserta  qualità 
(indicata  dagli  stessi  appellanti)  era 
quella  «  di  erede  universale  della  quota 
«  disponibile  dell'  eredità  del  fu  duca 
«  Yillarosa  >,  il  tenore  delle  comparse 
stesse  rilevava,  come^  e  perchè  dagli 
appellanti  s' intendesse,  «  che  la  du-p 
<  chessa  non  potesse  contestare  da  at- 
€  trice  la  lite  »;  avvegnaché  ivi  dice- 
vasi,  che,  decaduta  essendo  la  duchessa 
dal  diritto  di  chiedere  lo  svincolo  per 
illegale  dichiarazione,  per  inadempi- 
mento delle  condizioni  volute  dalla 
legge,  e  specialmente  per  mancanza 
del  pagamento  della  prima  rata  di 
tassa  neir  atto  dello  svincolo,  essa  non 
avrebbe  avuto  interesse  per  carenza  di 
diritto  e  di  azione  a  contestare  lo 
svincolo  da  essi  eseguito.  Nitida  é  la 
conclusionale  dell'  atto  di  appallo  tra« 
scritta  poi  nella  comparsa,  e  riportata 
nella  sentenza  impugnata  ia  questi 
termini:  €  sentire  dichiarare  inammis* 
«  sibili,  o  rigettare  le  originarie  do- 
4C  mando  della  sig.  duchessa  Yillarosa 
«  anche  per  mancanza  nella  di  lei  per-r 
«  sona  di  diritto,  e  di  azione  a  fare 
«  lo  svincolo,  di  cui  si  tratta,  ed  a 
«  stare  da  attrice  nella  lite  ».  E'  quindi 
chiaro  «  che  non  si  potò,  né  si  elevò 
questione  sulla  qualità  di  erede  usu* 
fruttuaria  nella  persona  della  duchessa 
di  Yillarosa,  e  che  T  impedimento  «  a 
«  stare  da  attrice  in  quella  lite  »  si 
derivava  dalla  mancanza  d' interesse 
per  carenza  di  diritto,  e  di  azione, 
su  di  che  d'altronde  diffusamente  di- 
scusse e  ragionò  la  sentenza  impugnata. 
Né  mancò  dì  motivazione  la  sentenza 
medesima  nella  parte,  che  concerneva 
la  procura  ad  operare  lo  svincolo,  dalla 
ductiessa  affidata,  e  dal  ricevitore  del 
registro  riconosciuta,  nella  persona  del 
Falmigiano.  Ninna  questione  né  da 
parte  del  ricevitore,  né  dal  demanio, 
cui  principalmente  interessiiva,  erasi 
elevata  sulla  qualità  di  procuratore 
nella  persona  del  Palmigiano  a  rap* 
prepentare  la  duchessa  Yillarosa  nella 
dichiarazione  di  svincolo  non  solo  della 
cappdilania  Leto,  ma  anche  in  quella 
Bozzo,  del  cui  svincolo  d'  altronde  non 
si  controverte.  Surse,  é  ben  vero,  la  que* 
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stione  neiranimo  dei  Grimaldi-Trigona 
Leto,  ed  Angelo,  da  che  ne!  rimet- 
tersi dal  Palmigiano  lire  3000  a  saldo 
della  prima  rata  della  tassa  di  svincolo 
trattato  a  nome  della  duchessa,  disse 
il  Palmigiano  stesso  nella  lettera  di 
accompagno  €  di  averne  avuta  allora 
«  r  approvazione  dalla  duchessa  >.  Ora 
la  sentenza  denunciata  facendo  prima 
richiamo  agli  atti  tutti  operati  dal  Pal- 
migiano quale  procuratore  (senza  con- 
troversia) della  duchessa  di  Villarosa, 
si  spinse  poi  persino  ad  esporre  in  sen- 
tenza di  ritenere,  che  r  espressione 
«  di  approvazione  della  duchessa  > 
usata  nella  ^  lettera  del  Palmigiano 
fosse  stata  adoperata  per  iscusare  il 
ritardo  avvenuto  neir  invio  della  som- 
ma. «  Osserva  la  corte  Tsono  parole  della 
sentenza)  «  essere  inaifferente  la  cir- 
costanza, che  Palmigiano  nella  let- 
tera del  23  agosto  spedita  al  ricevi- 
tore abbia  accennato  al  fatto  di 
un'  approvazione  allora  pervenutagli. 
Egli  è  letterale,  che  ciò  siasi  detto 
per  iscusare  il  ritardo  avvenuto  nello 
mvio  della  somma;  nà  d' altronde 
dai  termini  generali  in  cui  si  fa 
motto  di  quella  approvazione,  può 
ragionevolmente  argomentarsi,  sic- 
come pretendono  gli  appellanti,  che 
la  dichiarazione  di  svincolo  compiuta 
il  14  agosto  sia  stata  subordmata 
alla  condizione  di  Quella  approva* 
zione  >.  Dopo  di  che  non  saprebbe 
comprendersi,  come  potesse  sostenersi 
il  difetto  di  risposta,  o  motivazione 
nella  denunziata  sentenza  sulla  ecce- 
zione «  di  non  giustificata  qualità  di 
«  procuratore  »  nella  persona  del  Pal- 
migiano a  rappresentare  nel  dì  14 
agosto  la  ducnessa  di  Villarosa  nello 
svincolo  della  cappellania  Leto,  di  cui 
si  tratta. 

Sul  secondo  mezzo 
Considerando,  che  le  presunzioni 
addotte  pel  convincimento  della  corte 
non  si  opponevano  ad  atti  di  ufficiali 
pubblici  e  competenti,  quali  quelli  del 
ricevitore  di  Uastrogiovanni,  ma  da 
essi  invece  traevano  vita  o  conforto, 
e  non  era  quindi  luogo  ad  iscrizione 
in  falzo  se  per  essi  ne  sortissero  ele- 
menti di  fatto  a  guida  di  giuridici 
concetti.  Ne  attesta  infatti  la  sentenza 
in  esame  con  altrettanti  apprezzamenti. 


che,  tenute  presenti  le  dichiarazioni 
officiali  dei  ricevitore,  le  note  da  esso 
rilasciate,  il  ricevimento  della  prima 
rata  di  tassa,  non  che  la  dichiarata 
accettazione  della  seconda,  ne  sorgeva 
«  incrollabile  il  convincimento  »,  che 
la  dichiarazione  di  svincolo  della  con- 
troversa  cappellania  h  nome  della  du- 
chessa di  Villarosa  emessa  dal  di  lei 
procuratore  Palmigiano  nel  14  agosto 
1869  «  fosse  vera,  e  legale  »,  senza- 
che  potesse  opporsi  la  inscindibilità 
delle  dichiarazioni  officiali  del  ricevi- 
tore; dappoiché  esso  non  era  il  giu- 
dice delle  pretensioni  dei  contendenti; 
esso  nelle  sue  dichiarazioni  riferiva  il 
f&tto,  il  di  cui  apprezzamento  giuridico 
era  riservato  al  magistrato  ordinario. 
Ne  fa  fede  il  primo  atto  del  ricevitore, 
col  quale  nel  21  agosto  per  mezzo  di 
usciere  si  notificava  «  che  esistendo 
«  più  dichiaranti,  la  duchessa  di  Yil- 
«  larosa  cioè,  ed  i  Grimaldi-Trigona- 
«  Leto,  che  intendono  escludersi  (!aire- 
«  sercizio  dei  relativi  diritti,  si  è  a- 
«  stenuto  di  eseguire  il  rilascio  dei 
«  beni,  ritenendoli  sotto  la  tutela  ^ 
«  amministrazione  del  demanio  sino  a 
«  che  non  sia  dai  tribunali  competenti 
«  deciso,  Quali  siano  i  diritti  preva- 
«  lenti  ».    Laonde  indamo,  e  tuor  di 

Sroposito,  si  lamentavano  le  violazioni 
elle    disposizioni    in  questo    secondo 
mezzo  richiamate. 

Sul  terzo  mezzo 
Considerando,  che  conquesto  mezzo 
sono  investiti  gli  apprezzamenti  di 
fatto  della  sentenza,  basati,  come  sopra 
si  riferì,  su  documenti  di  pubblici,  e 
competenti  ufficiali,  e  per  conseguenza 

Xi  esame  di  doglianza  è  sottratto 
competenza  di  questa  Suprema 
Corte,  non  senza  notare,  che  gli  stessi 
documenti,  che  nel  precedente  mezzo 
si  dicevano  dai  ricorrenti  costituire 
p  iena  ed  incontestabile  prova^  ed  erano 
tali  valutati  dai  cointeressati  in  causa, 
in  questo  sarebbere^  stati  con  poca  coe- 
renza di  difesa  censurati,  come  atti 
economici  amministrativi,  €  inefficaci, 
«  ed  affatto  estranei  ai  ricorrenti  ». 
Per  questi  motivi  rigetta 
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Sotiffni. 


Balio  eoMmM  •  Coiriravvenzlone  •  Ufficiala 
éì  polhia  giatfilarla  -  .Traffico  -  Parìlcolara  • 
CaMnattre  -  lalrodazlaaa  -  Animali  mattati  - 
Camae  aperto  -  Comani  cMuti  -  Danni  •  Parto 
citile  -  Uqaidazioao  -  Abbonamento  daziarlo. 

Per  constatare  la  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo  non  è  ri- 
chiesta la  presenza  di  alcun  ufflziale  di 
polizia  giudiziaria. 

Sebbene  Vimputato  eserciti  il  proprio 
traffico  in  altro  comune,  egli  tuttavia, 
rispetto  a  quel  comune  nel  cui  territorio 
€  ai  cui  dazio  contravvenne,  è  un  par* 
ticolare  o  semplice  consumatore,  di  guisa 
che  per  F  introdujzione  degli  animali, 
fìiattati  altrove,  in  un  esercizio  di  co» 
mane  aperto  è  giuocoforza  prendere  a 
guida  le  discipline  sulla  introduzione 
dei  medesimi  nei  comuni  chiusi. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
avere  il  magistrato  condannato  alla  ri» 
fazione  dei  danni  a  favore  della  parte 
civile  da  liquidarsi  in  altra  sede,  ed 
in  quanto  si  potessero  ivi  concretare, 
sebbene  per  t abbonamento  daziario  del 
condannato  si  avesse  ragione  di  cre- 
dere che  nessHTio  potesse  dalla  costui 
macellazione  venir  defraudato. 

RiteuatOy  che  il  pretore  di  Sarnico 
con  sentenza  11  settembre  1880  con- 
dannò Antonio  Rotigni  a  dieci  lire  di 
multa,  (dtre  agli  accessori,  come  col- 
perole  di  dae  contravvenzioni  alla  legge 
d  locHo  18G1  e  al  regolamento  25  ago- 
sto 1870  sai  dazi  di  consumo,  per  om* 
m«flBo  avviso  della  macellazione  d'  on 
boe  e  per  ommesso  avviso  di  transito 
del  bae  macellato. 

B  che  contro  tale  sentenza  il  con- 
dannato, ammesso  al  beneficio  de'  po- 
deri, interpose  regolare  ricorso,  dedn- 
cendo  onesti  mezzi  d'annullamento: 

1*  Erronea  interpretazione  ed  appli- 
G^one  deir  art.  49  del  regolamento 
^  agosto  1870  e  conseguente  viola- 
zione dell'  art  59  del  codice  di  proce- 
dura nenale,  perchò  1*  agente  daziario 
«  il  subappaltatore  entrarono  neUa  casa, 
OT*  erasi  macellato  il  bue,  senz*  essere  ] 


accompagnati  da  verun  ufficiale  di  pò* 
lizia  gmdiziaria; 

T  Violazione  dell'  art.  323  (3)  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  tra  i 
motivi  della  sentenza  non  è  fatto  cenno 
delle  conclusioni  del  pubblico  ministe- 
ro, a  cui  pure  si  associò  V  imputato, 
che  non  si  facesse  luogo  a  procedi- 
mento per  non  essere  la  macellazione 
in  discorso  compresa  nel  contratto  di 
subappalto; 

3^  Violazione  degli  art.  38  e  11  del 
regolamento  25  agosto  1870,  perchè  le 
contravvenzioni  apposte  stanno  sola- 
mente nel  supposto  di  particolari  e  di 
comuni  chiusi,  non  in  questo  caso  di 
esercente  e  di  comune  aperto; 

4«  Violazione  dell'art.  569  del  co- 
dice  di  procedura  penale,  perchè  (per 
r  abbonamento  daziario  del  ricorrente 
non  potendo  aloano  dalla  costui  macel* 
lazione  venir  defraudato)  non  doveasi 
accogliere  l' istanza  della  parte  civile 
per  la  rifazione  de'  danni. 

Visti  gli  art  precitati,  e  568,  656, 
e  857  (2)  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo ,  che ,  se 
mai  si  trattasse  di  violazione  di  domi- 
cilio (come  vorrebbe  lasciar  temere  il 
ricorso),  non  sarebbe  già  da  accampare 
una  nullità  processuale,  si  bene  da  de- 
nunciare un  atto  criminoso,  del  quale 
per  ventura  è  escluso  fino  il  sospetto; 
e  che  però  nel  presente  caso  1  assi- 
stenza d'  ufficiale  di  polizia  giudizia- 
ria non  era  imposta  dalla  specialità  di 
questa  materia  finanziaria,  la  qaale  ha 
ordini  propri;  cui  l'art.  857  (2)  del  co- 
dicedi  procedura  penale  serba  incolami. 
Sul  secondo,  che  1'  accurato  e  rigo- 
roso ragionamento,  che  suffraga  la  sen- 
tenza di  condanna  ,  importa  un  asso- 
luto rifiuto  delle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero  cotanto  grate  all'  im- 
putato: onde  certo  la  motivazione  (ben- 
ché non  avesse  tenuto  conto  di  (tutti 
quanto  gli  argomenti  in  contrario)  non 
puossi  di  insufficienza  limproyerare. 

Sul  terzo,  che,  sebbene  il  ricorrente 
eserciti  il  proprio  traffico  in  altro  co- 
mune (Samico),  egli  tuttavia  rispetto 
a  quel  comune,  nel  cui  territorio  e  al  cui 
dazio  contravvenne  (Fredòre)  è  parti- 
colare o  semplice  consumatore  ,  e  che 
per  r  introduzione  degli  animali,  mat^ 
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tati  altrove,  in  un  esercizio  di  comane 
aperto,  è  giaocoforza  prendere  a  guida 
le  discipline  siili'  introdazione  de'  me- 
desimi nei  comuni  chiusi. 

E  sul  quarto,  che  (escluso  il  defrau- 
do del  dazio)  natur^ilmente  il  giudice 
non  condannò  alla  tassa  chiesta  dalla 
parte  civile  :  doveva  nondimeno  per 
legge  condannare  alla  rifazione  dei 
danni  <  da  liquidarsi  in  altra  sede  » 
e  in  quanto  si  potessero  quivi  con- 
cretare. 


Sezioni  inite  4  aprile  1881,  i<»  295. 

MIEAOLIA  P.  P.  .  AUtlTl  Rei.  ed  bt.  •  P.  I.  DI  PALCO  f.  G. 

(coBcl.  eoif.) 

Fondo  pel  culto  (avy.  Ebàrulb)  - 
Pelló^  Comune  di  Caealvolone  e  Atyogadro. 

Beneficio  laicale  -  Svincolamento  -  Art.  22 
della  legge  Sarda  29  maggio  1855  •  Adempi- 
menti religiosi  -  Cassa  ecclesiastica  -  Capi- 
tale  ricevuto  dal  patrono  -  Riduzione  -  Tassa 
del  30  per  100  -  Riccliezza  mobile. 

Svincolato  un  beneficio  laicale  a  nor- 
ma  dell'art,  22  della  legge  Sarda  der  29 
maggio  1855,  Vobbligo  di  celebrazione  di 
messe  o  di  altri  adempimenti  religiosi^ 
assunti  dalla  cassa  ecclesiastica  per  V im- 
piego della  rendita  annua  del  capitale  a 
tal  uopo  ricevuto  dal  patrono  svincolante^ 
va  ridotto  per  legge  in  corrispondenza 
della  riduzione  della  rendita  per  le  tasse 
sopravvenute  del  30  per  100  sul  capitale, 
e  della  ìHcchezza  mobile  sulla  stessa  ren- 
dita da  impiegare. 

Ritenuto  in  fatto^  che  essendo  ri- 
masto soppresso  per  la  leg^e  sarda 
de'  29  maggio  1855  il  beneficio  laicale 
della  purificazione   eretto  nella  chiesa 

S arrocchiale  di  Casal volone,  e  rivin- 
icati  i  beni  dal  patrono,  fu  da  que- 
sto nel  1863  assegnato  alla  cassa  ec- 
clesiastica, a  norma  dell'  art.  22  di 
detta    leffge,  un  capitale  di  lire  6215 

Ser  1'  adempimento  dei  pesi  religiosi 
el  beneficio,  consistenti  in  celebra- 
zione di  messe.  Sorta  disputa  sulla 
esecuziooe  di  quest'  obbligo,  se  cioè, 
per  eflTetto  delle  nuove  gravezze  so- 
pravvenute, del  30  per  cento  di  de- 
trazione sul  capitale,,  e  del  pagamento 
annuo  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
l'obbligo  della  celebrazione  ideile  messe 


andasse  ridotto  in  corrispondenza  delia 
residua  rendita  annoile,  o  perdurasse 
integro  come  era  in  origine,  la  corte 
di  appello  di  Torino,  e  poscia  in 
grado  di  rinvio  quella  di  Casale,  han- 
no accolto  la  seconda  soluzione:  sicché 
i  il  nuovo  ricorso  cbl  fondo  del  colto 
porta  ora  alle  sezioni  unite  di  questa 
Uorte  di  Cassazione  la  stessa  que- 
stione che  fu  già  risoluta  dalla  se- 
zione civile  nella  prima  sentenza  di 
annullamento. 

Attesoché  il  capitale  assegnato  alla 
cassa  ecclesiastica,  a  norma  dell'  arti- 
colo 22  della  legge  sarda  del  29  mag- 
gio 1855,  era  un  fondo  speciale  co- 
stituito per  celebrazione  ai  messe  o 
altri  ademoimenti  religiosi,  pqgti  già 
a  carico  dell'  ente  soppresso:  e  V  ob- 
bligo della  cassa  ecclesiastica  altro  non 
erase  non  quello  d'impiegare  la  rendita 
annua  allo  scopo  di  sua  speciale  de- 
stinazione. Dal  che  deriva,  come  con- 
seguenza necessaria,  ohe  ridotta  quella 
rendita  per  gravezza  sopravvenuta, 
non  altro  che  la  somma  residua  pnò 
essere  adoperata,  per  quanto  basti, 
all'  uopo  designato,  senza  che  possano 
mettersi  per  quello  a  contributo  altre 
rendite  dell'  asse  ecclesiastico  già  vin- 
colate ad  altri  scopi. 

Attesoché  se  questo  sarebbe  rero 
quand'anche  esist^e  tuttora  la  cassa 
ecclesiastica,  non  può  esssere  mag- 
giore l' obbligo  del  fondo  pel  culto 
che  le  è  succeduto,  quale  che  sia  la 
interpretazione  lata  che  voglia  darsi 
all'art  28  n«  1  della  legge  7  luglio  1866. 
Né  muta  le  condizioni  della  risolu- 
zione nella  fettispecie  l' intervenuto 
istromento  nel  1863.  tra  il  patrono  e 
la  c^ssa  ecclesiastica,  poiché  quella 
convenzione  fu  mera  esecuzione  della 
legge,  onde  gli  effetti  legali  e  i  con- 
venzionali s' identificano  tra  loro. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione, a  sezioni  unite,  annulla  la 
sentenza  impugnata,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Qenova,  perchè 
pronunzi  a  norma  dell'  art  547  del 
codice  di  procedura  civile  e  provvegga 
eziandio  sulle  spese. 
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SdtM  dfik  26  nano  1881,  d^  261. 
mm  r.  p.  -  iobiub  m.  «a  Kit.  •  p.  m.  sinsiì 

(micL  cnt) 
Finanze  («vv.  er.  Niccolt)  - 
De  Luca  (avv.  Db  Mabtinis). 

Esattori  -  Finanze  -  ResponsabllHà  -  Esenzio- 
■e  -  Inposta  -  Rinunzia  •  Giudizio  di  fatto  - 
Carico  •  Errori  -  Colpe  -  Ricerclie  e  diligen- 
ze impossibili  -  Inesattezza  •  Ruolo. 

La  finanza  deve  rispondere  di  fronte 
aWesattore  in  linea  di  rilievo  deUe  con- 
iegumze  delV irregolare  procedimento  di 
esecuzionCf  se  in  causa  si  disputò  del- 
la sussistenza  o  della  misura  deWimpo- 
ita,  sebbene  la  finanza  abbia  rinunziato 
ofi  oifni  lite  con  il  preteso  contribuente  *)• 

E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che  il 
procedimento  /U  dalVesattore  eseguito  a 
termini  del  carico  che  gli  era  stato  tra- 
smesso dàlia  finanza^  e  che  gli  errori  in-- 
.orsi,  lungi  dal  doversi  attribuire  a  sua 
co^  e  lungi  dal  poter  essere  da  lui  ri- 
parati con  ricerche  e  con  diligenze  che 
in  faUo  si  chiarirono  impossibili,  si  do- 
vevano alTopposto  coscrivere  alle  inesat- 
tezze del  ruolo  e  al  fatto  della  finanza 
che  gli  aveva  trasmesso  un  ruòlo  inesatto. 

In  fatto 
L'esattore  delle  imposte  della  se- 
zione Porto  nella  città  di  -  Napoli  per 
effetto  del  raolo  suppletivo  della  tassa 
sai  fabricati  proceaeva  al  esecuzione 
contro  la  signora  Concetta  Fercuoco 
per  imposta  dovuta  sopra  due  bassi  o 
stanze  terrene  una  volta  appartenenti 
alla  eredità  giacente  di  Maria  Qargiulo 
e  cbe  si  dicevano  compresi  in  una  pro- 
prietà urbana  da  lei  attualmente  pos- 
seduta. La  signora  Fercuoco  con  atto 
del  6  novembre  1879  chiamò  in  giu- 
dizio innanti  il  tribunale  di  Napoli 
tanto  l'esattore  auanto  V  intendente  di 
finanza  sostenenao  cbe  trattavasi  nel 
caso  di  duplicazione  d'imposte,  inquan- 
teche  dalla  parte  sua  si  era  intera- 
mente soddisfatta  tutta  quella  che  stava 
a  suo  carico;  ond*  è  che  chiedeva  la 
liberazione  della  rendita,  o  meglio  della 
pigione  Dimorata  in  suo  danno  nelle 
mani  dell'  inquilino,  la  nullità  dei  pro- 
cedimenti esecutivi  e  la  condanna  del- 
l' intendente    insieme    allo     esattore 


ij  V.  neg-U  indici  ai  vocatoli   Esattori^ 
t  Retponsabilità  dello  Stato. 


agl'interessi  sulle   pigioni  non   soddi- 
sfatte. 

L' intendente  di  finanza  instava  pel 
rigetto  delle  domande  dell'  attrice.  Lo 
esattore  sosteneva  la  sua  irrespon- 
sabilità nella  esecuzione  operata  in 
danno  della  Fercuoco,  e  chiedeva  la 
rivalsa  contro  V  intendenza  ove  gli  atti 
fossero  dichiarati  nulli. 

Il  tribunale  con  sentenza  4  feb- 
braio 1880  annullò  il  procedimento,  di- 
chiarando non  dovuta  la  imposta  pre- 
tesa contro  la  signora  Fercuoco;  eci  at- 
tribuì alla  medesima  il  rimborso  delle 
5 igieni  qualora  non  le  venissero  sod- 
isfatte .dall'  inquilino;  condannò  poi  la 
finanza  a  ri  valere  lo  esattore  di  tutte 
le  condanne  riportate  colla  sentenza. 

L'  amministrazione  interpose  ap^ 
pello  principale  contro  la  detta  sen- 
tenza; però  in  corso  del  giudizio  ri- 
nunziò al  gravame  nel  rapporto  della 
Fercuoco.  Lo  esattore  appellò  per  in- 
cidente onde  ottenere  contro  la  finanza 
il  rimborso  delle  intere  spese.  Cosicché 
la  lite  in  appello  restò  impegnata  sol- 
tanto nei  rapporti  fra  l'amministra- 
zione e  lo  esattore. 

La  corte  di  Napoli  con  pronunziato 
19  ludio  1880  diede  atto  della  rinunzia 
della  intendenza  di  finanza  allo  appello 
contro  la  signora  Fercuoco,  e  lo  rigettò 
nel  rapporto  dello  esattore;  e  acco- 
gliendo lo  appello  incidente  di  quest'ul- 
timo, attribuì  alla  stessa  le  spese  del 
giudizio  di  prima  e  seconda  istanza. 

La  finanza  ricorre  in  cassazione. 

In  dibitto 
Sult*  unico  mezzo  del  ricorso 

Osserva  che  per  due  ordini  di  ra- 
gioni si  dimostra  la  insussistenza  del 
proposto  ricorso. 

In  primo  luogo  non  si  può  dubitare 
che  la  ragion  movente  del  giudizio, 
la  causa  del  domandare  da  parte  del- 
l' attrice  principale,  stava  precisamente 
nella  duplicazione  dei  ruoli  relativi 
alla  imposta  di  cui  si  tratta.  Nella 
breve  esposizione  di  fatto  contenuta 
nella  sentenza  impugnata  questo  estre- 
mo è  positivamente  stabilito.  La  si- 
gnora jPercuoco,  dice  la  corte  di  ap- 
pello nella  parte  narrativa  della  detta 
sentenza,  chiamò  in  giudizio  lo  esat- 
tore e  la  intendenza  di  finanza,  soste- 
nendo che   trattavasi  di   duplicazione 
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dMmposta;  perchè  non  solamente  a vea 
soddisfatta  tatta  la  fondiaria  a  suo 
carico,  ma  avea  pure  ottenuto  un  rim- 
borao  per  eccesso  pagato. 

Consultata  inoltre  la  istanza  origi- 
naria, non  che  tutte  le  domande  spie- 
gate Jalla  Percuoco  in  tutto  il  corso 
del  giudizio,  si  raccoglie  che  la  base 
deirazionestava  precisamente  in  questo 
fatto  della  duplicazione,  causa  degPir- 
regolari  procedimenti  eseguiti  a  danno 
dì  chi  non  era  debitore  del  tributo^  e 
sopm  fondi  che  non  erano  responsa- 
bili per  detto  titolo.  L'  attrice  all'  u- 
dieuza  del  tribunale  così  veniva  con- 
cludendo: «  voglia  il  tribunale  far  di- 
ritto alla  domanda  avanzata  coir  atto 
introduttivo  d*  istanza,  e  nel  dichiarare 
nullo  il  procedimento  dello  esattore 
per  la  insussistenza  del?  articolo  sup- 
pletivo del  ruolo  1879  pel  preteso  basso 
nel  coltile  n°  36  in  testa  a  Gargiuolo 
Maria,  eredità  giacente,  e  per  difetto 
di  procedura,  dichiarare  che  la  signora 
Concetta  Percuoco  altra  imposta  non 
clevej  e  c[uindi  liberare  le  rendite  pi- 
gnorate m  danno  dell*  attrice  ». 

Da  queste  testuali  parole  della  i- 
atauza  principale  rilevasi  dunque  che 
la  lite  sin  dai  suo  inizio  impegnavasi 
sul  titolo  del  deberi,  anzi  prendea  causa 
precÌK!\mente  da  onesto,  domandando 
la  istfinte  la  formale  dichiarazione  della 
insussistenza  dell'  articolo  suppletivo 
del  ruolo  in  base  del  quale  erasi  pro- 
ceduto. 

Non  è  esatta  dunque  la  proposizione 
sostenuta  dalla  finanza  di  non  dover 
essa  rispondere  dirimpetto  allo  esattore 
e  in  linea  di  rilievo  delle  conseguenze 
delio  irregolare  procedimento  praticato 
contro  la  Percuoco,  inquantochè  nella 
causa  non  si  è  disputato  della  sussi- 
stenza o  della  misura  della  imposta, 
([caso  questo  che  avrebbe  senza  meno 
impegnato  la  sua  responsabilità  come 
la  stessa  ricorrente  riconosce)  ma  sol- 
tanto della  regolarità  o  validità  della 
esecuzione,  che  a  suo  intendere  sta- 
rebbe a  carico  esclusivamente  dello 
esattore  da  cui  il  fatto  si  parte.  Le 
cose  già  osservate  chiariscono  a  suflB- 
cienza  (juesto  punto,  dimostrando  che 
la  nullità  delle  procedure  esecutive  chie- 
devasi  come  conseguenza  dello  errore 
*  della  duplicazione  del  carico,  assunto 


posto  questo  precedente,  è  indubi- 
o    che  l'amministrazione    non  possa 


principale  della  causa,  anzi  fondameuto 
dell'azione. 

fi  è  si  avvantaggia  la  causa  della  fi- 
nanza negli  ultimi  termini  in  cui  la 
lite  oggi  mai  si  residua,  cioè  nei  rap- 
porti tra  essa  amministrazione  e  lo  e- 
sattore,  per  avere  essa  ricorrente  già 
rinunziato  ad  ogni  contrasto  di  fronte 
alla  parte  interessata,  cioè  la  Percuoco. 
Questo  fatto  prova  per  sé  stesso  che 
la  finanza  accettava  la  tesi  della  lite 
quale  veniva  a  risultare  dalla  istanza, 
ed  accettava  pure  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  r  avea  ritenuta  e  dichiarata. 
Or 
tato 

respingere  le  conseguenze  che  ne  di- 
scendono anche  di  fronte  allo  esattore 
!)arte  in  causa,  imperochè  lo  stesso 
atto  certamente  non  si  scinde,  ne  può 
esser  produttivo  di  effetti  diversi  e  con- 
trarli; né  si  mutano  i  termini  della 
tesi  giuridica  stabilita  e  dell'  azio- 
ne già  qualificata  in  contraddizione 
di  tutte  le  parti  presenti  al  giudizio 
e  impegnate  nella  stessa  questione, 
per  lo  espediente  di  avere  desistito 
dalla  lite  in  rispetto  ad  una  di  esse 
parti  contendenti,  lasciandola  invece 
manente  in  rispetto  all'  altra. 

Del  resto,  anche  a  voler  considerare 
la  questione  dal  punto  di  vista  della 
responsabilità  dello  esattore  in  ciò  che 
ha  tratto  alla  regolarità  della  esecu- 
zione (e  qui  si  discende  al  second' or- 
dine delle  ragioni  che  si  oppongono 
all'  assunto  della  ricorrente),  e  focile 
osservare  che  la  sentenza  ha  in  punto 
di  fatto  escluso  ogni  elemento  di  colpa 
che  sia  a  quello  addebitabile. 

La  corte  osservò  che  nel  casotrat- 
tavasi  della  imposta  dei  due  bassi  con 
ingresso  nel  Vicolo  tre  Cannoli  n**  3o, 
fatto  accettato  dalla  finanza  e  altronde 
risultante  dal  ruolo:  intanto  l'  ammi- 
nistrazione si  duole  dello  esattore,  pro- 
segue la  corte,  perchè  invece  di  pro- 
cedere su  detti  oassi  eseguì  il  seque- 
stro sul  basso  di  n*  37.  Ma  cotesta  de- 
duzione non  è  provata  in  fatto,  perche 
dall'  atto  di  sequestro  all'  inquilino  ri- 
levasi che  la  esecuzione  fu  fatta  sulla 
proprietà  al  n^  36.  Se  inesatta  fa  la 
dichiarazione  dell'inquilino,  che  avendo 
in  fitto  due  bassi  credette  ch'entrambi 
appartenessero  alla  Percuoco,  la  quale 
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era  proprietaria  invece  d'  un  solo,  non 
ha  m  ciò  colpa  alcuna  Jo  esattore 
eh*  eseguì  come  doveva  al  n"  36,  e  che 
Doo  avea  obbligo  di  maggiori  ricerche 
per  accertarsi  del  vero  proprietario, 
dovea  invece  la  intendenza  di  finanza 
provvedere  alla  voltura  catastale  in 
tempo  debito,  ed  in  luogo  di  un  ruolo 
così  inesatto  spedire  allo  esattore  il 
rado  in  testa  al  possessore  attuale. 

Dai  quali  ragionamenti  della  sen- 
tenza si  traggt>no  le  seguenti  illazioni, 
cioè  che  il  procedimento  dallo  esattore 
fu  eseguito  a  termini  del  carico  che 
gii  era  stato  trasmesso  dalla  finanza; 
che  gli  errori  incorsi,  lungi  dal  doversi 
attribnire  a  sua  colpa  e  lungi  dal  po- 
tere essere  da  lui  riparati  con  ricerche 
e  con  diligenze  che  in  fatto  si  chiari- 
vano impossibili,  si  doveano  all'opposto 
ascrivere  alle  inesattezze  del  ruolo  e 
al  fatto  della  finanza  che  gli  avea  tra- 
smesso un  ruolo  inesatto:  che  ciò 
stante,  risulta  chiarissima  la  inapplica- 
bilità del  criterio  che  la  ricorrente  in- 
voca per  il  caso.  Se  lo  esattore  nella 
esecuzione  dei  suoi  atti  procede  come 
un  libero  contraente,  e  non  come  un 
funzionario  dipendente  dall'  ammini- 
strazione, sicché  questa  deve  riguar- 
darsi estranea  alle  esecuzioni  che  quello 
intraprende  contro  i  contribuenti  mo- 
rosi, né  rÌ8pon<ie  dei  suoi  errori,  lo 
stesso  non  avviene  nel  caso  come  l'at- 
tuale, in  cui  r  errore  deriva  dal  fatto 
iste>so  dalla  finanza,  la  quale  non  tra- 
smettendo i  carichi  in  piena  regola, 
ma  invece  con  vizii  tali  che  lo  esat- 
tore non  è  in  grado  di  correggere,  deve 
reputarsi  come  la  vera  causa  del  danno 
ohe  apre  la  via  alle  azioni  di  risarci- 
Tiìento  della  parte  lesa  verso  lo  esat- 
tore, e  di  questi,  in  linea  di  rivalsa^ 
cjjiitro  r  amministrazione. 

Ond'  è    che  per  Y  esposte   osserva- 
zioni si    chiariscono    mal   fondati  gli 
as<unti  sostenuti  dalla  finanza. 
,    E  per  tali  motivi  e  visto  1*  art.  541 
Ce!  cod.  di  proc.  pen. 

Rigetta 


Sezioni  mite  26  mano  IS81,  a»  266. 

MIRiGLli  P.  P.  -  ILSNi  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  DI  riLCO  P.  0. 

(conci,  colf.) 
De  Dovitii*  (avv.  Fazio)  -  Medici  (avv.  Astbngo). 

Competenza  -  Ricchezza  mobile  -  Cottimo  •  Ope- 
re ferroviarie  -  Esattore  -  Art.  63  delia  legge 
24  agosto  1877  -  Impresa  -    Atti   esecutivi  - 
Autorità  giudiziaria. 

Se  taluno  fu  iscritto  fra  i  contri' 
buenti  dell'imposta  di  ricchezza  mobile 
a  seguito  di  cottimo  contratto  con  una 
impresa  per  la  escavazione  e  lavora* 
zione  delle  pietre  necessarie  in  opere 
ferroviarie,  e  l'esattore  in  base  aWar- 
ticolo  63  della  legge  24  agosto  1877 
intimò  alla  impresa  di  pagare  V  impo- 
sta segnata  a  carico  del  contribuente, 
perchè,  avendo  costui  abbandonato  l'as- 
sunto lavoro,  r impresa  stessa  lo  aveva 
fatto  continuare  per  conto  proprio,  ben 
può  Vautorità  giudiziaria  conoscere  del 
reclamo  proposto  dalVimpresa  contro  la 
ricevuta  intimazione  e  diretto  a  soste- 
nere che  a  lei  non  fosse  applicabile 
que II*  articolo,  se  la  parte  reclamante 
nel  corso  del  giudizio  abbia  col  paga-- 
mento  della  tassa  arrestato  gli  atti  ese- 
cutivi. 

Nel  1  giugno  1879  T  esattore  di 
Picemo,  Giacinto  De  Dovitiis,  faceva 
intimare  al  cav.  Luigi  Medici,  intra- 
prenditore  di  un  tronco  ferroviario,  lo 
avviso  di  pagare  £  476,  39  per  impo- 
sta di  ricchezza  mobile  inscritta  al 
n®  63  del  ruolo  di  queir  anno  a  cari- 
co di  Nicola  Chivano  Russo,  fondan- 
dosi sull'art.  63  della  legge  24  agosto 
1877  per  essere  l'impresa  Medici  suc- 
ceduta al  Busso  nell'industria  da  lui 
esercitata  e  gravata  da  detta  imposta. 

II  Medici  con  atto  del  4  stesso  mese 
81  oppose  alla  fattagli  intimazione:  disse 
che  la  tassa  richiestagli  era  intestata  al 
Busso  in  dipendenza  di  un  lavoro  a 
cottimo  da  lui  assunto  per  escavazione 
di  pietre,  delle  quali  esso  Medici  a- 
veva  bisogno  come  impresario:  e  so- 
stenne che  r  impresa,  avendo  termi- 
nato per  conto  proprio  quel  lavoro 
perchè  abbandonato  dal  cottimista,  non 

Soteva    considerarsi    cessionaria  della 
i  lui  industria,  né  quindi,  per  effetto 
della  citata  disposizione  di  legge,  es« 
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ser  temuta  rt-.s  pausa  bile  della  tassa  re* 
lati  va. 

Comparso  V  esattore  De  Dovitiis 
avauti  air  adito  trìbuDale  civile  di 
Potenza,  eccepk  V  incompetenza  della 
autorità  gindiziaria  e  1'  inammissibi- 
lità della  fatta  opposizione  per  noo 
avere  V  impresa  Medici  reclamato  in 
via  ainrtiimstratìva;  Boggicmse  che  nel 
merito  detta  opposizione  era  infondata 
e  concIuHse  di  conformità. 

Il  tribunale  con  sentenza  11  lu- 
glio 1879  respinse  le  eccezioni  pre- 
giudiziali del  Dovitiis;  ed  accolte  in- 
vece ìe  sue  difese  sul  merito,  dichiarò 
che  in  forza  dell'  art.  63  della  legge 
24  agosto  1877  1*  impresa  Medici  era 
tenuta  al  pagamento  della  lassa  in  di- 
sputa. 

Il  De  Dovitiis  fece  allora  procedere 
a  pignoramento  contro l*impresaMedici; 
e  questa,  per  arrestare  Tal  tenore  corso 
degli  atti  esecutivi,  pagò  colla  riserva 
che  di  ragione* 

Successivamente  a  richiesta  dello 
esattore  De  Dovitiis  venne  notificata 
all'impresa  Medici  l'anzidetta  sentenza. 
Il  cav.  Medici  ne  appellò  per  la 
ragione  spiegata  in  prima  istanza,  e 
perchè  ai  era  contro  di  lui  proceduto 
all'  esecuzione  della  sentenza  del  tri- 
banale  senza  che  fosse  ««tata  dichiarata 
provvisoriamente  esecutoria. 

A  sua  volta  il  De  Dovitiis  propose 
appello  incidentale  circa  la  questione 
d'  incompetenza,  e  chiamò  in  causa 
r  intendenza  di  finanza  per  gli  efifetti 
della  garanzia. 

La  corte  d'  appello  di  Napoli,  se- 
zione di  Potenza,  con  sentenza  II  de^ 
cembre  1879,  pubblicata  nel  15  stesso 
mese,  rigetto  V  appello  incidentale  del- 
l' esattore  De  Dovitiis,  ed  accolto  il 
Srincipale  dell*  impresa  Medici,  con- 
annò  detto  De  Dovitiis  a  restituirle 
la  somma  esatta  con  i  danni  interessi 
e  spese. 

Contro  questa  sentenza  il  De  Do- 
vitiis propose  due  mezzi  di  cassazione. 
Col  primo  si  sostiene  che  la  corte 
d' appello  colla  denunziata  sentenza 
abbia  disconosciuto  le  attribuzioni  del* 
l' autoril-à  amministrativa,  e  violato 
gli  articoli  66,72  e  73  della  legge  20 
aprile  1871;  in  quanto  che  risulta 
dagli  articoli  66  e  72  non  potersi  so- 


spendere ^li  atti  esecutivi  che  per  ri- 
corso in  via  am ministrati vn;  e  sebbene 
r  art.  63  lasci  aperto  1'  adito  ali*  au* 
torìtli  giudiziaria,  qualora  gli  atti  e^èe- 
cntivi    ledauo  i    diritti   delle    parti,  è 

fmr  sempre  necessario  che  previameiite 
'  autorità  amministrativa  riconosca  la 
illegalità  degli  atti  etessi. 

Col  secondo  si  dice  clie  la  denun- 
ziata sentenza  abbia  violato  T  art.  63 
della  legge  24  agosto  1877,  testo  unico, 
suir  impostiv  di  ricchezza  mobile;  io 
quanto  che  l' impresa  Medici  essendo 
suljentrata  air  esercizio  deli'  industria 
per  cui  il  Chivano  Russo  «ra  ^Ulìq 
inscrìtto  sul  ruolo  dei  contribuenti  [>er 
r  imposta  de;  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile, a  mente  del  d^tto  articolo  V  im- 
presa stessa  doveva  pur  rispouJere 
della  tassa,  di  cui  era  gravata  quelb 
industria. 

L'  impresa  Medici  presentò  contro- 
ricorso, nel  quale  si  propugna  il  bea 
giuilicato  della  denunziata  seuteuza. 

E  poiché  il  primo  mezzo  riguar* 
dava  una  questione  di  competenza  tra 
r  autorità  giudiziaria  e  Tanto  ri  tà  am- 
ministrativa, venne  disposto  che  su  di 
ciò  vi  statuissero  le  sezioni  uuit^  a 
mente  dell'art*  5  della  legge  31  inaf* 
zo  1877. 

Diritto 
Attesoché  è  costauts  in  fatto,  cH 
inscritto    il  Obi  vano    Russo  fra  i  con-i 
tribueoti  delTimposta  di  ricchezza  mo-^ 
bile  a  seguito  di  cottimo  contratto  con 
r  impresa    Medici  per  la   escavarlo o^ 
e  lavorazione    delle    pietre    necessari^ 
in  alcune  opere  ferroviarie,  1'  esatto 
De  Dovitiis,    in  base  alT  art.  63  delli 
legge  24  agosto  1877,  intimn  alla  detti 
impresa  di  pagare    V  imposta  segoà*^ 
a  carico  del  Eusso,  perchè  avenaocjj 
stuì  abbandonato    V  assunto  lavorOt 
impresa    stessa  lo    aveva    fatto  coot 
nuare  per  conto   proprio;  e  clie  V  in 
presa  Medici  reclamando  giudizialmed 
contro  la  ricevuta  intimazio»e  col  « 
stenere  che  a  lei  non  fosse  applicaci 
quel!'  articolo,  pagò  intanto    nel  cdjr 
del    giudìzio  la  tassa,  onde    arrfestJ 
gli  atti  esecutivi. 

Cbe    ciò  ritenuto    mal  s' invocai 
dal  De  Dovitiis  gli  articoli  Otì>  72  e 
della    legge  20  aprile  1871,  per  mt 
rime    che    ¥  autorità    giudiziaria  mi 
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fosse  competente  a  conoicere  del  re- 
clamo s{>orto  dall'  impresa  Medici. 

Cbe  ìnfattti  non  valgono  a  soste- 
geo  di  questo  assnnto  gli  articoli  66 
e  72,  perchè  se  con  essi,  allo  scopo 
d'impedire,  che  per  mezzo  dì  piati 
giudiziari  venissero  ritardati  alle  casse 
del  pubblico  erario  gli  ordinari  suoi 
proventi,  fa  stabilito  che  gii  atti  ese- 
cutivi dell'  esattore  per  la  riscossione 
delle  imposte  non  potessero  altrimenti 
sospendersi,  che  mediante  pagamento 
o  mediante  ricorso  in  via  amministra- 
tiva, è  manifesto  che  nel  caso  in  esa- 
me era  venuta  meno  la  ragione  d'in- 
vocare siffatte  disposizioni,  tostochè  la 
impresa  Medici  aveva  soddisfatto  alla 
tassa  dedotta  in  contesa. 

Che  tanto  meno  poi  può  valere  lo 
art.  73,  perchè  anzi  qnest'  articolo,  in- 
spirato dal  medesimo  concetto  che  in- 
forma il  principio  del  solve  et  repete, 
concede  piena  mcoltà  alle  parti,  clie 
ritengano  d'  esser  state  lese  dagli  atti 
esecativi  dell'  esattore,  di  adire  l' au- 
torità giudiziaria  pel  risarcimento  dei 
danni  e  delfe  spese;  ed  era  quindi  nelle 
naturali  attribuzioni  dell'autorità  giu- 
diziaria il  conoscere  della  lesione,  che 
V  impresa  Medici  lamentava  pel  pa- 
gamento delia  tassa,  cui  veniva  astretta 
dai  De  Dovitiis. 

Né  regee  l'opporre  che  per  l'espe- 
rimento dell'  azione  giudiziaria,  di  cui 
ail'  art.  73,  fosse  necessario  che  1'  au- 
torità aTQministrativa  previamente  ri- 
conoscesse come  illegali  gii  atti  ese- 
guiti dal  De  Dovitiis.  In  effetto  il  ci- 
tato articolo  non  richiede  questo  pre- 
vio esame  in  via  amministrativa;  ne 
d' altra  parte  poteva  dirsi  richiesto 
dall'indole  della  causa;  giacché  il  sog- 
getto in  disputa  non  presentava  una 
controversia  per  estimazione  di  redditi, 
che  dovesse  considerarsi  riservata  alla 
decisione  dell'autorità  amministrativa, 
^a  riguardava  una  vera  e  propria 
questione  giudiziaria,  quale  era  indub- 
biamente quella  di  vedere  se  l'impresa 
Medici  si  trovasse  nella  condizione 
prevista  daU'  art.  63  della  legge  24 
agosto  1877  per  esser  considerata  ces- 
sionaria  dell  industria  già  esercitata 
dai  Russo,  e  come  tale  tenuta  a  ri- 
^^ondere  della  tassa  inscritta  a  carico 
del  cedente. 


Che  adunque  dalle  sezioni  unite 
vuol  essere  respinto  il  primo  mezzo 
sulla  incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, lasciando  che  la  sezione  ci- 
vile statuisca  sui  secondo  mezzo,  che 
concerne  il  merito  delia  causa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeiioM  eÌTÌIe  2S  marzo  18SI,  h^  267. 
HIEiQLIi  P.  P. .  l\Mk  U.  d  lit.  •  P.  H.  DS  fiLCO  P.  6. 

(eoBcl.  coaf.) 
De  Dovitiìt  (avv.  Fazio)  -  Medici  (aw.  Astengo). 

Ricchezza  mobile  -  Art.  63  della  legge  24  ago- 
sto 1877  -  Responsabilità  solidale  -  Esercenti  - 
Industria  -  Commercio  •  Personalità  giuridica  - 
Esattore  -  Ruolo  -  Riscossione  -  Imposta  do- 
vuta. 

Per  farsi  luogo  alì^ applicazione  del- 
Vari.  63  della  legge  24  agosto  1877,  che 
chiama  solidalmente  responsabile  il  nuo- 
vo esercente  delVimposta  domita  da  tutti 
i  precedenti  esercenti  per  Vanno  in  corso 
e  per  l'anno  anteriore,  è  necessario  che 
^esercizio  dell'industria  o  del  commer» 
ciò  passi  da  uno  in  altro  individuo,  il 
quale,  come  nuovo  esercente  della  stessa 
industria  o  commercio,  abbia  con  ciò 
potuto  assumere  la  personalità  giuri- 
dica degli  esercenti  anteriori,  e  quindi 
la  responsabilità  della  tassa  da  essi 
dovuta, 

A  giustificare  Voperato  delVesattore, 
che  indebitamente  costringeva  al  paga- 
mento della  tassa,  come  nuovo  esercente, 
VAfC  impresa,  la  quale  non  era  iscritta 
nel  ruolo,  non  è  fondato  V  opporre  che, 
trattandosi  di  una  tassa  segnata  sui 
ruoli  per  una  speciale  industria,  Vesat' 
tore  avesse  uffizio  di  curarne  la  riscos- 
sione  senz'obbligo  d'investigare  se  fosse 
o  no  dovuta. 

Attesoché  l'art.  63  del  testo  unico 
della  legge  d' imposta  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile,  24  agosto  1877,  di- 
spone che  «  allorquando  un  esercizio 
«  d*  industria  o  di  commercio  piissa 
«  da  uno  ad  altro  individuo,  il  nuovo 
«  esercente  sarà  solidalmente  respon* 
«  sabile  dell'  imposta  dovuta  da  tutti 
«  i  precedenti  esercenti  per  l'anno  in 
€  corso  e  per  l'anno  anteriore  »  e  «he 
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€  a  questo  effetto  è  presunto  cessio- 
ne Dario  cfii  nei  medesimi  locali  o  in 
<c  parie  dì  essi  esercita  lo  stesso  ge- 
«  nere  di  coinmercio  o  d' industria  ». 

Che  una  siffatta  disposizione  chia- 
ramente dimostra,  che  onde  far  luogo 
all'  applicazione  della  medesima  è  ne- 
cessario che  P  esercizio  dell'  industria 
o  commercio  passi  da  uno  in  altro 
individuo j  il  quale,  come  nuovo  eser- 
cente della  stessa  industria  o  com- 
mercioj  abbia  con  ciò  potuto  assumere 
Ja  personalità  giuridica  degli  eser- 
centi anteriori,  e  quindi  la  responsa- 
bilità delia  tassa  da  essi  dovuta. 

Che  questa  fu  appunto  la  ragione 
di  deòidere  della  denunziata  sentenza. 

Imperocché  la  corte  giudicante  ri- 
levò che  la  tassa  in  disputa  dipendeva 
dagli  utili,  che  il  Chivano  Russo  era 
per  ritrarre  dal  contratto  stipulato  con 
l'impresa  Medici  di  lavorarle  e  for- 
nirle le  pietre  occorrenti  per  alcune 
opere  ferroviarie. 

Soggiunse  che  a  seguito  dell'abban- 
dono del  lavoro  da  parte  del  Busso, 
avendo  l'impresa  Meaici  dovuto  prov- 
vedersi le  pietre  per  conto  proprio, 
mal  poteva  dirsi  cne  fosse  succeduta 
nell'  esercìzio  dell'  industria  tassata, 
perchè  <[uesta  doveva  necessariamente 
ritenersi  cessata  dal  momento  in  cui 
il  Russo  abbandonava  il  lavoro,  che 
per  esso,  e  non  per  l'impresa  era  ca- 
pace dì  un  reddito  tassabile. 

Quindi  rettamente  ne  indusse,  che 
non  concorressero  le  condizioni  volute 
dall'  art,  63  della  legge  24  agosto  1877 
onde  ritenere  l'impresa  Medici  respon- 
sabile della  tassa  anzidetta. 

Che  a  giustificare  1'  operato  dello 
esattore  De  Dovitiis,  che  costringeva 
r  impresa  Medici  al  pagamento  di 
quella  tassa,  non  è  fondato  1'  opporre 
che,  trattandosi  di  una  tassa  segnata 
sui  ruoli  per  una  speciale  industria, 
r  esattore  avesse  uffizio  di  curarne  la 
riscossione  senza  obbligo  d'investigare 
se  fosse  o  no  dovuta.  Cotale  obbietto 
avrebbe  potuto  avere  importanza,  qua- 
lora per  la  tassa  esatta  si  trovasse  in- 
scritta sui  ruoli  l'impresa  Medici;  ma 
non  contestandosi  che  vi  figurava  in- 
vece il  Chivano  Russo,  l'errore  com- 
messo dairesattore  di  surrogare  al  vero 
contribuente   un  altrOi   che   tale  non 


era,  dava  senza  dubbio  alla  parte  lesa 
il  diritto  di  reclamare  contro  il  fatto 
pei*sonale  dell'esattore,  ed  a  procedere 
contro  di  lui  a  mente  dell'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871  pel  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese. 

Che  adunque  vuol  pure  essere  re- 
spinto il  secondo  mezzo,  sul  merito 
della  causa,  rimesso  alla  decisione  di 
questa  sezione. 

Per  questi  motivi;  rigetta  il  se- 
condo mezzo,  che  riguarda  il  merito 
della  sentenza  pronunziata  dalla  corte 
d'appello  di  Napoli,  sezione  di  Potenza. 


Sezione  pesile  9  febhraie  1881,  n*"  2S6. 

GHIQLIBRI  P.  -  CiNONIGO  ReL  ed  bl  •  P.  M.  BUSSOLI 

(concL  eeif.) 

Ciroldi. 

Concessioni  governative  -  Art.  31  della  legge 
8  giugno  1874  -  Titoli  1  e  il  •  Leggi  distinte. 
Leggi  speciali  -  Reati  -  Art.  257  del  e.  pr. 
pen.  -  Rinvio  ai  pretore  •  Circostanze  attenuanti. 

L'art.  3i  della  legge  8  giugno  i874 
sulle  concessioni  governative  non  è  ap- 
plicabile al  titolo  I  di  essa,  il  quale  co' 
stituisce  da  sé  solo  una  legge  speciale 
distinta  da  quella  di  cui  al  titolo  II  e  per 
materia  e  per  numerazione  di  articoli* 

Anche  in  caso  di  reati  contemplati 
da  leggi  speciali  può  il  giiuiiee  istruì- 
ture,  giusta  Vart.  257  del  co^lice  di  pro- 
cedura penale,  rinviare  la  causa  al  pre^ 
tore  invece  che  al  tribunale  per  circo- 
stanze attenuanti  diverse  da  quelle  con- 
template nelVart.  684  del  codice  penale. 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  R^gg^<^ 
Emilia,  con  sentenza  17  settembre  18o0, 
confermava  quella  del  pretore  di  Cor-  | 
roggio  14  agosto  stesso  anno,  che  aveva  | 
condannato  Pietro  Ciroldi  a  100  lire 
di  multa  per  uso  di  carte  da  giuoco 
non  bollate  nel  suo  pubblico  esercizio. 
La  violazione  dell'  art.  31  della  leg' 
gè  8  giugno  1874  sulle  concessioni  go- 
vernative e  falsa  applicazione  dello 
art.  257  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; in  quanto  che,  non  ammetten- 
dosi, di  r^ola,  le  attenuanti  nei  reati 
«rovisti  da  leggi  speciali,  errò  il  tri- 
unale  nel  ritenere  che,  in  vista  delle 
attenuantii  potesse  il  giudice  istrattore 
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rinviare  la  caosa  al  pretore  qaando  pa- 
re fosse  di  competenza  del  tribunale. 

Atteso,  sul^  secondo,  che  i'  art.  31 
della  legge  8  giugno  1874  sulle  conces- 
sioni governative  non  è  applicabile  -al 
titolo  r  di  detta  legge  il  quale  costitui- 
sce da  se  solo  una  legge  speciale  distinta 
da  qaella  di  cui  al  titolo  II,  e  ])er  ma- 
teria e  per  numerazione  di  articoli. 

Che  però  trattandosi  nella  specie 
di  reato  punibile  con  multa  da  £  100 
a  400,  la  cognizione  del  medesimo  era 
di  competenza  del  tribunale,  in  vista, 
non  già  del  citato  art.  31,  bensì  degli 
art.  10  e  11  del   cod.  di  proc.  pen. 

Che  ciò  non  di  meno,  se  e  vero 
che  non  sono  applicabili  ai  reati  con- 
templati da  leggi  speciali  (tranne  una 
espressa  disposizione  delle  leggi  stesse) 
le  attenuanti  di  cui  all'  art.  684  del 
codice  penale,  nulla  impediva  però  che 
in  base  all'  art.  257  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  il  giudice  istruttore  rin- 
viasse la  causa  al  pretore  in  vista  di 
altre  circostanze  attenuanti  estranee  a 
qnelle  contemplate  nel  citato  art  684. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Uwórib  19  nan*  1881,  a^  240. 
■liaUif.P.  -fllDUilI  M.  id  fai  -  P.  H.  cmiLU 

(«•■ci.  Mlf.) 
Pinanxt  («vt.  er.  Calabbbsi)  - 
Cicc9dieola  (arv.  Castbllàho  e  Lo  Monaco). 


SueceiiioM  -  Amnittia  •  R*"  decreto  19  gan- 

nlf  1878  .  Sopratana  -  Multa   -  Solva  at 

nptte  -  Aziono  pendento  •  Retlitiizlone. 

Dev'essere  ammesso  a  fodere  del- 
r  amnistia  accordata  col  regio  decreto 
i9  gennaio  i878  chi  precedentemente 
pagò  la  ingiunta  sopratassa  e  multa  per 
prfteta  tardiva  denuncia  di  successione, 
it  questo  pagamento  fece  per  compul- 
^^  e  con  la  condizione  del  solve  et 
ripete,  mentre  V  azione  delle  finanze 
trovatasi  sempre  sub  judice  ;  e  perciò 
a  itti  deoe  restituirsi  quanto  pagò  per 
questo  titolo. 

Ritenuto  in  fatto,  che  venuto  a  mor- 
te, nel  14  aprile  1876,  Carlo  Ciccodi- 
cola,  il  |)adre  suo,  Vincenzo,  anche  a 
nome  dei  figli  suoi,  e  fratelli  del  de- 
f^to,  minori  di  età,  accettò,  nel  17 
|eQDato  1877  la  eredità^  col  benefizio 
dell*  inventario. 


Che,  nel  12  aprile  successivo,  il 
Ciccodicola  presento  all'ufficio  di  re- 
gistro la  denunzia  di  successione,  e 
ne  fu  liquidata  la  tassa. 

Che,  non  avendo  il  debitore  pagato, 
fu  dal  ricevitore  del  registro,  nel  18 
giugno  1878,  notificato  al  medesimo 
un  atto  d'ingiunzione  per  il  pagamento 
di  lire  1687,  08  a  titolo  di  tassa,  e 
sopratassa  di  tardiva  denunzia,  e  di 
penale  di  tardivo  pagamento. 

Che  allora  il  Ciccodicola  procedette 
alla  ofiFerta  reale  della  somma  doman- 
data; e  di  poi  citò  la  finanza  in  tri- 
bunale, chiedendo  che  venisse  dichia- 
rata la  nullità  dell'  ingiunzione,  e  or- 
dinata la  restituzione  della  soprat- 
tassa e  penale. 

Che  il  tribunale  condannò  la  in- 
tendenza di  finanza  a  restituire  al 
Ciccodicola  lire  198,  48  per  multa  di 
tardato  pagamento,  lire  244, 10,  in- 
sieme agli  interessi  legali,  per  metà 
della  sopratassa  di  tardiva  denunzia 
della  successione;  e  lo  condannò  pure 
a  due  terzi  delle  spese  del  giudizio. 

Che  appellarono  da  questa  sentenza 
ambedue  le  parti;  ed  il  Ciccodicola 
invocò  a  suo  vantaggio  il  sovrano  de- 
creto di  amnistia  del  19  gennaio  1878. 

Che  la  corte  pronunziando  sopra 
ambedue  gli  appelli  condannò  l' inten- 
denza di  finanza  a  restituire  al  Cicco- 
dicola lire  698,  78  per  soprattassa  e 
multa  di  ritardato  pagamento  con  i 
legali  interessi;  restando  a  benefizio 
della  finanza,  il  di  più  della  somma 
esatta  a  titolo  di  tassa  di  successione. 

Considerando  in  diritto,  che  il  ri- 
corso deUa  finanza,  per  falsa  applica^ 
zione  del  citato  sovrano  decreto  di 
amnistia  del  19  gennaio  1878,  non  ha 
alcun  fondamento  di  ragione.  Impe- 
rocché, come  bene  avvertì  la  denun- 
ziata sentenza,  quel  decreto  non  po- 
teva non  essere  applicabile  al  caso, 
mentre  abolisce  ogni  azione  pubblica 
per  multe  e  pene  pecuniarie  qualun- 
que. £  d'altra  parte  il  Ciccodicola 
non  poteva  essere  privato  del  bene- 
ficio aella  amnistia  per  questo,  perchè 
aveva  già  pagato  alla  intendenza  di 
finanza  la  soprattassa  e  multa;  oguo- 
rachi  fece  ciò  per  compulsum,  e  con 
la  condizione  del  solve  et  repete.  Onde 
1'  azione   della  finanza  trovavaai  sem* 
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pre  sub  judice;  e  non  essendo  ancora 
fìtata  canonizzata  da  sentenza,  restò 
senza  alcun  vigore  ed  abolita  in  virtù 
della  amnistia. 

Considerando  che  non  è  allegabile 
in  contrario  1'  arresto  di  questo  Su- 
premo Collegio  che  si  cita  nel  ricorso, 
perchè  in  quella  fattispecie  non  si 
trattò  di  amnistia  ma  d' indulto,  e 
la  parte  privata  non  chiedeva  la  re- 
sti tazioo  e  di  somme  che  credesse  non 
dovute  alla  finanza,  in  ordine  a  che 
fosse  ancora  pendente  Y  azione  giudi- 
ziaria; ma  pretendeva  di  riavere  a  ti- 
tolo di  condono  somme  già  pagate 
definitivamente,  dacché  era  stata  re- 
spinta la  opposizione  che  la  stessa  parte 
privata  nveva  avanzata  ai  tribunali. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  penale  4  aprile  1881^  n**  674. 
P..  riRRERl  Rei.  ed Eit..P.M. LUCIANI 

(coBcI.  eonf.) 
Reinatid  (arv.  Giordani). 

Macinato  -  Contravvenzione  -  Verbale  -  lrre> 
golarltà  -  Conseguenza  -  Altri  mezzi  di  prova  * 
Dibatti  mento  -  Mezzo  Istruttorio  -  instato  da 
una  parte  -  Contrastato  dall'altra  -  Perizia  or- 
dinarla ^  Rinvio  della  causa  -  Udienza  fissa  - 

Prosecuzione  -  Oltre  tre  mesi. 
Art.  282,  29t  e  384  del  codice  di  proc.  pe- 
nale. 

F  risaputo  e  fermo  oramai  in  giu- 
risprudenza che  anche  in  materia  con- 
travvenzionale  a  leggi  speciali^  ai  verbali 
irrególai^i  per  mancanza  o  difetto  di  for- 
me si  può  supplire  con  altri  mezzi  di 
prova  non  vietati  dalla  legge,  su  cui  il 
7nagistrato  del  merito  è  libero  di  basare 
fi  suo  convincimento  ed  il  suo  giudizio. 

Lamica  conseguenza  giuridica  della 
irregoìarità  di  un  verbale  di  contravven- 
zione è  che  esso  perde,  alVeffetto  della 
prova,  Vordinaria  sua  efficacia,  nel  sen- 
so cioè  che  non  può  piit  da  sé  solo  far 
piena  fede  fino  a  prova  contraria  ;  esso 
pej^ò  vale  sempre  come  denuncia. 

Il  tribunale,  davanti  a  cui  sia  aperto 
un  dibeUtimento  penale,  non  può  sulVistan- 
za  di  una  parte,  contrastata  dall'altra, 
disporre  con  ordinanza  un  supplemento 
d'istruzione  segreta^  od  anche  solo  un 
mezzo  istruttorio,  per  esempio,  una  peri-- 
aia,  con  delegazione  a  procedervi  ad  un 


giudice  membro  del   collegio  giudicante, 
senza  Vintervento  di  tutte  le  parti. 

L'ordinanza  che  ciò  disponga  e  rin- 
vii,  air  effetto,  la  prosecuzione  del  dibatti- 
mento ad  altra  udienza  fissa,  alla  distan- 
za d'oltre  tre  mesi,  è  viziata  di  nullità 
assoluta,  perchè  contraria  alle  nortne  ge- 
nerali e  direttive  dei  penali  giudizi,*  cm- 
teniUe  negli  art.  282,  alinea  2*,  29i,  301 
310,  Sii,  384  e  5i0  delcod.  di  proc.  pe- 
nale, le  quali,  assieme  combinate,  consa- 
crano e  guarentiscono,  nelVinteresse  nm 
meno  delle  parti  che  delV amministrazione 
della  giustizia,  i  principii  della  econo- 
mia, della  continuità  e  della  solennità  dei 
giudizi  penali,  e  separano  accuratamente 
il  periodo  del  processo  istruttorio  segreto 
dal  periodo  del  pvMlico  dibattimento. 

Il  mugnaio  Reinaui  Giuseppe  di- 
chiarato colpevole  di  contravvenzione 
agli  art.  25  della  legge  13  settembre 
1874,  e  266  n*  10  del  relativo  regola- 
mento, per  essersi  trovato  del  fromento 
frammisto  a  poca  segala  ed  a  gran- 
turco nel  saggiatore  applicato  al  mo- 
lino da  lui  esercito,  destinato  eBclusi- 
vamente  a  generi  esenti  dalla  tassa 
di  macinazione,  fu  condannato  dal  tri- 
bunale correzionale  di  Saluzzo  con  sen- 
tenza del  giorno  18  novembre  1880  alla 
f)ena  pecuniaria  di  £  ^1,  al  dazio  per 
a  macinazione  in  contrabbando  di  li- 
re 52,  52,  ed  alla  multa  del  doppio  iì 
detto  dazio  in  £  105  e  cent,  quattro. 
Il  Reinaud  ha  fatto  regolare  ricorso, 
col  deposito  della  multa ,  e  deduce  i 
seguenti  quattro  mezzi  di  annullamento: 

1.  Violazione  delPart.  43  della  legge 
sul  macinato  13  settembre  1874 ,  non 
che  degli  art.  272,  274,  276,  280,  281 
e  264  del  relativo  regolamento  di  pari 
data,  per  le  irregolarità  incorse  nella 
redazione  del  verbale  di  contravven- 
zione; 

2.  Violazione  dell'  art.  384  del  co- 
dice di  procedura  penale,  per  avere  i 
tribunale  con  sua  ordinanza  ammessa, 
durante  il  dibattimento  ,  una  perizia 
domandata  dal  pubblico  ministero  e 
contrastata  dalla  difesa,  rinviando  la 
prosecuzione  del  dibattimento  air  u- 
dienzà  del  17  novembre  successivo.  La 
ordinanza  è  stata  protestata  ed  inve- 
stita col  ricorso; 

a  Violazione  dell'art,  25  della  legge 
13  settembre  1874,  perchè  quest'  arti- 
colo contempla  il  caso  in  cui  si  scuo- 
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pia  ìd  un  palmento  destinato  a  8gra- 
rio  ana  quantità  di  grano  o  frumento, 
e  non  già  la  semplice  presenza  di  po- 
chi chicchi  di  fromento  frammisti  a  se- 
gala 0  gran  turco  per  naturale  o  ac- 
cìtientale  cooìmistìone; 

4.  Violazione  dell'  art.  94  del  codi- 
ce penale,  e  disconoscimento  dei  prin- 
cipi generali  di  diritto  in  materia  pe-> 
Daìe,  per  non  assersi  ammessa  nel  caso, 
dietro  le  rìsnltanze  del  pubblico  dibat- 
timento, la  eccezione  escriminante  della 
forza  maggiore  ,    in  ragione  dei  pochi 
granelli  di  fromento  che  si    trovarono 
frammisti  alla  segala  ed  al  granturco. 
IK     DIRITTO 
Sul  primo  mezzo 
Attesoché  dalla  denunziata  sentenza 
risulta  che  il  tribunale  di  Saluzzo  ebbe 
in  specialjmodo  ad  osservare  che,  quan- 
do pure  esistessero  le   irregolarità  av- 
vertite dalla  difesa  nella  redazione  del 
verbale  di    contravvenzione ,    per  non 
essersi  quel  verbale  compilato  nel  sito 
delia  constatata   contravvenzione ,    né 
avanti  V  agente  delle  tasse,  non  per  ciò 
ne  discenderebbe  che  non  fosse   altra- 
mente provata  la  colpabilità  del   Bei- 
nand  peli'  ascrittagli   contravvenzione. 
Inonaiitochè,  messo    pure   a    parte   il 
veroale,  vi  stavano  gontro  di    lui  non 
solamente  le  deposizioni  dei  testimoni 
uditi  in  pubblico  dibattimento ,   sìa  a 
carico,  sia  a  discaricp,  ma  ben  anco  le 
stesse  sue  ammessioni,  e  di  pìi!i  il  ri- 
saltato della  perizia  sulla  quantità  del 
fromento  che  trovossi  frammisto   alla 
segala  ed  al  gran  turco.  Onde,  ad  ogni 
modo,  la  contravvenzione   era    piena- 
mente assodata,  e  manifesta  e  indubi- 
tata la  colpevolezza  dell'  imputato,  di 
cai  il  tribunale  rimaneva   pienamente 
convinto. 

Attesoché,  dietro  un  tale  apprezza- 
mento delle  risultanze  del  dibattimento, 
e  il  convincimento  morale  che  il  tribu- 
nale ne  trasse,  torni  vano  del  tutto  il 
discutere  sulle  allegate  irregolarità  del 
verbale,  poiché  è  risaputo,  ed  è  fermo 
ormai  in  giurisprudenza,  che,  anche  in 
piateria  contravvenzionale,  ai  verbali 
irregolari,  per  mancanza  o  difetto  di 
forme,  è  lecito  il  supplite  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge, 
8^  cui  il  magistrato  del  merito  può 
Issare  il  suo  convincimento  ed  il  suo 


giudizio.  L' unica  conseguenza  giuri* 
dica  della  irregolarità  .di  un  verbale  di 
contravvenzione  è,  che  esso  perde  la 
sua  ordinaria  efficacia,  ossia  non  fa  più 
piena^fede  fino  a  prova  contraria,  salvo 
a  valer  sempre  come  denuncia.  Ma  il 
diventar  esso  inefficace,  od  anche  nullo, 
come  verbale,  non  toglie  ,  non  impe- 
disce che  valga  almeno  come  denun- 
zia, e  che  altri  mezzi  di  prova  in  vece 
sua  si  possano  mettere  innanzi ,  ap- 
prezzare, e  prendere  a  base  di  un  giu- 
dizio, purché  a  norma  di  legge. 

Il  che  precisamente  nel  caso  è  av- 
venuto. Quindi  il  primo  mezzo  non  é 
sussistente. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  il  secondo  mezzo  sollevi 
una  questione  abbastanza  grave  ed 
importante  per  la  massima  e  per  le 
conseguenze,  la  quale  merita  tutta  la 
attenzione  di  «[uesta  Suprema  Corte. 

Si  tratta  di  vedere  se  un  tribunale, 
innanzi  a  cui  sia  aperto  un  dibatti- 
mento penale,  e  penda  il  giudizio,  possa 
suir  istanza  del  pubblico  ministero  con- 
trastata dalla  difesa,. e  non  ostante  la 
formale  sua  opposizione,  disporre  ex 
novo  un  supplemento  d' istruzione,  od 
anche  solo  un  mezzo  istruttorio,  per 
esempio  una  perizia,  con  delegazione, 
per  procedervi,  ad  un  giudice  membro 
del  collegio,  e  se  possa,  in  esecuzioi^e 
di  tale  ordinanza  interrompere  il  di- 
battimento e  rinviarlo  perla  continua* 
zione  ad  altra  udienza  fìssa  alla  di- 
stanza  di  oltre  tre  mesi. 

Il  tribunale  di  Saluzzo  nel  senso 
deir  aflfermativa  in  cui  è  andato,  e  se- 
condo cui  ha  pro\  veduto  con  motivata 
ordinanza,  che  fu  opportunamente  pro- 
testata ed  investita  col  ricorso  ,  ha  ad- 
dotto le  seguenti  poche  ragioni  ed  os- 
servazioni che,  a  aire  il  vero,  non  cor- 
rispondono, né  sono  guari  adeguate  a 
tutti  i  vari  aspetti  e  alle  difficoltà  della 
questione. 

Anzitutto  il  tribunale  ha  ravvisato 
necessario  1'  esaurimento  deir  incum- 
bente,  ossia  della   perizia   instata   dal 

Subblico  ministero  per  la  influenza  gran- 
issima  che  poteva  esercitare  sulla  de- 
cisione in  merito. 

Ha  quindi  osservato  che,  (|uantun- 
aue  della  facoltà  al  tribunale  di  sospen- 
dere il  dibattimento,  allo  scopo  di  rac- 
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cogliere  maggiori  schiarimenti  non  ri- 
Buftasge  da  alcuna  esplicita  sanzione 
della  legge,  tuttavia  essa  facilmente  si 
desumeva  dalla  disposizione  contenuta 
neir  art.  291,  alinea  primo,  del  codice 
di  procedura  penale. 

Ha  poi  soggiunto,  e  particolarmente 
notato^  che  se  il  tribunale  investito 
della  cogDizioue  di  una  causa,  in  forza 
dì  una  onlinan^a  della  camera  di  con- 
iglio, può  anche  nel  corso  del  dibat- 
timento, q  n  a  u  d  0  emerga  della  necessi- 
tà assoluta,  nel!'  interesse  dalla  g'iusti- 
zia,  dì  assumere  ulteriori  indagini  me- 
diante nn  supplemento  d' istruttoria 
scrìtt»,  so8peudere  il  dibattimento,  ed 
ordinare  che  a  questo  supplemento  si 

5 receda,  incaricando  dell'istruzione  uno 
ei  giudici  (1  Incidenti  dello  stesso  tri- 
bunale, e  fissare  il  giorno  in  cui  avrà 
a  riprendere  il  dibattimento  in  pub- 
blica udienza,  come  ebbe  a  decidere  la 
corte  di  cassazione  di  Firenze  con  sen- 
tenza del  18  gennaio  1871,  a  fortiori 
ciò  doveva  intendersi  permesso  ,  anzi 
sì  doveva  eseguire,  quando  la  necessità 
di  un  incombente  di  perizia  si  rendeva 
palese  in  un  procedimento  sommario, 
come  ne!  caso  appunto  si  verificava. 
Onde  la  conseguente  necessità  del  rin- 
vio del  diliattimento  ad  altra  udienza. 

Queste  ragioni  sono  esse  legali,  sono 
esse  sufficienti  a  legittimare  e  soste- 
nere r  ordinanza,  di  cui  si  tratta ,  e- 
messa  dal  tribunale  nei  seguenti  ter- 
mini?: 

€  Il  tribuuale,  accogliendo  l'istanza 
«  del  pubblico  ministero,  manda  a  pro- 
«  cedersi  ad  una  perizia  sulla  qualità 
«£  e  quantità  dei  cereali  esistenti  in 
<c  sequestro,  delegando  per  T  istruzione 
«  relativa  il  congradice  sig.  avv.  Al- 
*  berto  Giorelli,  e  rinvia  il  dibattimen- 
€  to  airudienza  del  17  novembre  pros- 
«  Simo,  con  monizione  all'  imputato  ed 
4c  ai  testimoni  sì  a  carico  che  a  disca- 
ft  rico  dì  comparirvi  senza  ulteriore 
«  avviso  ». 

La  dat^  di  questa  ordinanza  è  del 
giorno  II  agosto  1880. 

La  Corte  di  Cassazione  crede  che  le 
suaccennate  ragioni  dai  tribunale  enun- 
ciate, io  part^  non  sono  conformi  alla 
l^gg^i  in  parta  le  sono  apertamente 
contrarie^  e  che  prese  pur  complessi* 
vamente  non  sarebbero  mai  valevoli  a 


giustificare  la    pronunziata    ordinanza 
nelle  varie  sue  disposizioni. 

Non  sono  conformi  alla  legge,  non 
solamente  perchè  non  vi  ha  alcun  te- 
sto, alcuna  disposizione  od  articolo  nel 
codice  di  procedura  penale,  che  espli- 
citamente od  implicitamente  accordi 
una  simile  facoltà,  a  giudizio  aperto, 
e  nel  corso  del  dibattimento,  salvo  Io 
esercizio   dei  poteri   discrezionali  del 

5 residente  nei  giudizi  davanti  la  corte 
'  assise,  che  di  certo  non  si  può  esten- 
dere, né  comunicare  ai  tribunali  ed  alle 
corti  d'  appello  nei  giudizi  correzionali, 
ma  perchè  vi  fa  contro  testualmente 
la  stessa  disposizione  dell'art.  291,  pri- 
mo alinea,  ai  detto  codice,  che  il  tri- 
bunale ha  citato  ed  invocato  in  appog- 
gio del  provvedimento  da  lui  emanato. 
Invero,  giusta  questo  alinea,  se  alla 
corte,  al  tribunale  od  al  pretore  è  ac- 
cordata la  facoltà  di  rimandare  la  causa 
ad  altra  udienza ,  anche  nel  caso  che 
le  liste  dei  testimoni  siano  state  tar- 
divamente presentate,  essa  però  è  vin- 
colata ad  una  duplice  condizione,  Y  aoa 
espressa,  che  cioè  non  sia  stato  possi- 
bile di  farli  citare  e  comparire  nella 
stabilita  udienza,  e  l'altra  tacita,  ugual- 
mente necessaria,  che  s'abbiano  da  far 
citare  e  comparire  alla  nuova  udienza. 
li  che  esclude  assolutamente  eie 
cenando  la  causa  è  portata  a  giudizio 
SI  Dossano  più  ammettere  mezzi  istrut- 
tori fuori  delia  pubblica  udienza  e  del 
contradittorio  delle  partì. 

Che  se  non  vi  ha  testo  di  leg^e  che 
stia  per  la  facoltà  assuntasi  e  spiegata 
dal  tribunale,  se  1'  alinea  primo  dello 
art.  291,  all'uopo  invocatosi,  manifesta- 
mente suffraga  la  tesi  opposta,  non 
mancano  per  altra  parte  molteplici  ar- 
ticoli delle  disposizioni  generali  rela 
tive  al  giudizio,  e  che  costituiscono 
alttettanti  princìpi  fondamentali  del 
diritto  penale,  i  quali,  fra  loro  combi- 
nati e  razionalmente  interpretati ,  di- 
mostrano all'  evidenza  che  1'  esercizio 
di  una  simile  facoltà  non  sarebbe  com- 
patibile né  colla  lettera,  né  collo  spi- 
rito della  legge,  e  non  si  potrebbe  am- 
mettere senza  sovvertire  l' ordine  dei 
Srocedimenti,  senza  scuotere  la  base 
ei  pubblici  giudizi. 

Valga  in  prova  una  brevissima  ras- 
segna. 
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I  dibattimenti  innanzi  ai  pretori, 
ai  tnbonali  ed  alle  corti  nelle  sezioni 
degli  appelli  correzionali,  secondo  quan* 
to  prescrive  1'  art.  282,  alinea  2  del 
codice  di  procedora  penale,  noD  pos- 
sono essere  interrotti  e  rimandati  per 
Ja  continaazione  ad  una  delle  udienze 
saccessive  se  non  ^col  consenso  delle 
parli ,  e  purché  non  sia  oltre  dieci 
giorni. 

Ck)me  sarebbe  stata  osservata  cote* 
sta  disposizione  dal  tribunale  di  Sa- 
ìuzzo,  che  contro  la  protesta  della  di- 
fesa, intermppe  il  dibattimento  ner  far 
lac^o  ad  nn  mezzo  istruttorio,  aa  ese* 
gnirsi  fuori  della  pubblica  udienza,  e 
che  rimandò  la  prosecuzione  del  dibat- 
timento, non  nel  termine  dei  10  giorni, 
ma  dai  giorno  11  agosto  al  giorno  17 
noFembre  saccessi  vo  ? 

La  violazione  è  patente,  è  incontra* 
stabile. 

Sella  prima  parte  dell'  art.  291  si 
l^e  che  quando  un  testimonio  o  pe- 
rito  citato  non  comparirà ,  la  corte,  il 
trìbuuale  o  il  pretore  delibeterà  se  si 
debba  procedere  oltre,  ovvero  riman* 
dare  la  causa  ad  altra  udienza. 

Ma  è  ben  chiaro  che  qui  si  tratta 
di  testimoni  o  periti  citati,  cioè  acqui- 
siti ai  giudizio.  Epnerò  altro  argomento 
io  contrario  alla  facoltà  di  far  esegui- 
re mezzi  istruttori  ea>  novo  fuori  dal 
pubblico  giudizio,  all'infuori  anzi  della 

Er^enza  delle  parti,  per  fame  poi  dar 
ittura  all'  udienza  fissata    per   la  ri- 
presa del  dibattimento. 

I  testimoni  ed  i  periti  devono  de- 
porre oralm^ìte,  sotto  pena  di  nullità 
(art.  304  e  310  assieme  combinatiì. 

Come  conciliare  col  principio  aella 
oralità  consacrato  da  questi  .irticoli,  e 
ribadito  pei  testimoni  dall'art.  311,  una 
ordinanza  emessa  nel  corso  del  dibat- 
timento che  delega  un  membro  del 
collegio  giudicante  ad  assumere  priva- 
tameute  unn  risolare  periziai  che  viene 
&  costituire  un  atto  o  documento  della 
causa,  senza  neppure  T  intervento  delle 
partì? 

La  violazione  del  principio  dell'ora- 
lità  e  della  solennità  del  pubblico  giu- 
dizio è  qui  Sagrante. 

Per  la  disposizione  dell'  art.  282  si 
è  già  accennato  che  i  dibattimenti  non 
à  possono  interrompere  e  rinviarsi  per 


la  continuazione  ad  altra  udienza,  se 
non  col  consenso  delle  parti,  e  purché 
non  sia  oltre  i  dieci  giorni. 

Per  le  cause  davanti  le  corti  d'as- 
sise è  anche  più  chiaro  e  rigoroso,  sul 
principio  della  continuità  y  l'art.  510,  il 
quale  stabilisce  che  principiati  i  dibat- 
timenti^ debbono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, essere  continuati^  senzachè  la  corte 
possa  deviare  ad  altri  atti ,  sin  dopo 
la  deliberazione  dei  giurati. 

Or  come  di  fronte  a  questi  priDcipi 
potrà  essere  permesso  ad  un  tribunale^ 
sopra  r  istanza  di  una  parte,  malgrado 
r  opposizioDO  deir  altra,  interrompere 
non  solo  il  dibattimento,  ma  rinviarne 
la  continuiizione  alla  distanza  di  oltre 
tre  mesi? 

E  che  qui  si  tratti  di  continuazio-^ 
ne,  non  di  rinnovazione  di  dibattimento 
ex  integro,  ne  fa  fede,  a  non  poterne 
dubitare,  il  tenore  della  surriferita  di- 
spositiva della  denunciata  ordinanza 
cne  venne  a  rigor  di  termini  eseguita. 

Infine  i  termini  per  la  presentazio- 
ne  e  pel  deposito  delle  liste  dei  testi* 
moni  e  dei  periti  da  farsi  citare  e  sen- 
tire alla  udienza  sono  per  le  cause  da 
trattarsi  davanti  ai  tribunali  tassativa- 
mente prescritti  dall'  art.  384,  affinchè 
le  parti  possano  prenderne  cognizione^ 
come  è  detto  nell'  articolo  precedente. 

A  che  gioverebbe  più  questa  pre- 
fissione di  termini,  che  guarentisce  alle 
parti  lo  stato  della  causa,  che  le  sot- 
trae ai  pericoli  delle  sorprese ,  che  le 
rende  eguali  nel  certame  del  dibatti* 
mento,  che  fissa  in  una  parola  il  vin* 
culum  juris  nel  conflitto  giudiziario,  se 
rimanesse  al  tribunale  dischiusa  la  via 
di  poter  d'  uffizio,  ed  a  suo  arbitrio^ 
senza  il  consenso  delle  parti,  rinviare 
la  causa  ed  ordinare  nuovi  mezzi  istrut- 
tori in  forma  segreta,  od  anche  solo  la 
citazione  e  1'  esame  di  nuovi  testimoni 
o  periti  ? 

Evidentemente  o^^ni  sicurezza  delle 
parti  sarebbe  perduta  sull'  osservanza 
del  rito  penale,  e  sullo  stato  della  cau- 
sa all'  apertura  del  dibattimento  ,  la 
continuiut  e  1'  economia  de'giudizi  ne 
anderebbero  più  che  gravemente  com- 
promesse, e  s  ingenererebbe  la  più  per- 
niciosa e  deplorevole  confusione  fra  il 
periodo  del  processo  istruttorio  segreto, 
e  lo  stadio  del  pubblico  giudizio»  che 


316 


LK  CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


finirebbe  per  sovvertire  l'ordine  e  la  di- 
stinzione necessaria  e  fondamentale, 
deir  istruttoria  segretji  de'  processi,  e 
de*  pubblici  dibattimenti. 

Attesoché  pertanto  il  secondo  mezzo 
dal  ricorrente  dedotto,  in  quanto  in- 
veste la  protebtata  ordinanza  dell'  11 
Agosto  1880,  sia  pienamente  fondato  e 
meriti  di  essere  accolto;  ond'  è  che, 
dovendosi  annullare  la  detta  ordinanza, 
cade  con  essa  la  sentenza  di  condanna 
e  vdoIbì  far  luogo  a  nuovo  giudizio. 

Nella  quale  condizione  di  cose  è  a 
passarsi  senz'  altro  sopra  agli  altri  due 
tnezzij  tanto  più  che  i  medesimi  più 
che  a  questioni  di  diritto  toccano  a  que- 
etiont  di  fatto  ed  al  merito  della  causa, 
a  cai  la  Corte  pel  suo  superiore  isti- 
tuto lia  da  rimanere  perfettamente  e- 
strane». 

Per  questi  motivi: 

Fracendo  diritto  al  secondo  mezzo 
del  ricorso  cassa... 


Sezione  cÌTÌle  12  nirzo  1881,  n""  220. 

MIRAUUA  P.  P.  •  ELINA  Rei.  ed  Iti.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(eoBcK  conf.) 

Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Comune  di  Canneto  di  Bari  (avv.  Di  Lobbnzo). 

Fondo  pel  culto  -  Oneri  religiosi  -  Enti  sop- 
pressi -  Debito  •  Passività  -  Pesi  -  Istituzio- 
ne -  Missionari  -  Esercizi  spirituali  -Missioni. 

Noti  è  dato  ai  privati  d' insorgere 
contro  il  fondo  del  culto  per  lo  adem* 
pimento  di  speciali  oneri  religiosi  an» 
nessi  a  legati  in  favore  dienti  soppressi  *). 

Il  fondo  pel  culto  è  obbligato  di  sod- 
disfare  agli  oneri  inerenti  ai  beni  de- 
gli enti  soppressi^  vai  dire  a  quegli 
oneri  che  propriamente  costituiscono  un 
debito  0  una  passività  degli  enti  sop- 
pj-essif  non  già  ai  pesi  di  cui  gli  enti 
medè$  imi  potessero  essere  gravati  secondo 
il  fine  della  propria  istituzione,  come  pei 
missionari  di  dare  gli  esercizi  spiri' 
tuati  e  le  missioni  in  determinati  pe» 
riodi  % 

Con  testamenti  dell'8  agosto  1758 
ed  8  agosto  Ì775  il  marchese    Dome- 

l-a)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  neg-li  Indici  al  v»  Fon- 
do pel  culto. 


nico  Nicolai  ed  il  di  lui  figlio  France- 
sco Paolo  «  legarono  ai  padri  delUa 
«  missione  di  Sari  l'annua  rendita  di  | 
<  ducati  75  con  l'obbligo  e  peso  a  co- 
«  storo  di  dare  ogni  anno  a  loro  spese 
€  ì  santi  esercizi  spirituali  nella  loro 
€  casa  a  quanti  della  terra  di  Canneto 
€  avrebbero  voluto  andarvi,  e  di  fare 
«  ogni  tre  anni  la  missione  nella  me- 
€  desima  terra,  il  tutto  a  loro  spese  ». 

In  seguito  la  rendita   fu    investita 
in  un  fondo  rustico,  e  di  questo,  per  l 
la  soppressione  di  detta  casa  avvenuta 
nel  1861,  presero  possesso   il  demanio 
e  la  cassa  ecclesiastica. 

Nel  1872  il  municipio  di  Canneto 
istituì  giudizio  avanti  al  tribunale  di 
Bari  contro  il  demanio  e  contro  il  fon- 
do pel  culto  come  succeduto  alla  cas- 
sa ecclesiastica;  domandando  si  dichia- 
rasse caducato  il  legato  di  cui  sopra,  si 
ordinasse  in  favore  di  esso  municipio 
il  rilascio  del  fondo  per  lo  adempi- 
mento del  legato  medesimo  e  si  con- 
dannassero le  due  amministrazioni  con- 
venute alla  restituzione  dei  fratti  a, 
partire  dalla  presa  di \  possesso. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  19  mag- 
gio 1873,  ritenendo  che  il  municipio  di 
Canneto  non  potesse  agire  contro  il 
legatario  per  la  caducità  del  legato, 
dichiarò  mammessibile  la  sua  do- 
manda. 

Con  atto  deirs  luglio  1878  il  co- 
mune di  Canneto  intentò  nuova  azio- 
ne contro  del  fondo  pel  culto  avanti 
allo  stesso  tribunale  di  Bari,  onde  ot- 
tenere che  detta  amministrazione  fosse 
condannata  ad  adempiere  al  peso  im- 
posto ai  padri  della  missione  col  le- 
gato Nicolai,  in  difetto  a  pagare  aj 
municipio  l'annua  somma  di  tire  318.75 
da  investirsi  nell'adempimento  della 
pia  fondazione  od  in  altre  opere  simili, 
più,  a  pagare  al  municipio  dal  1861 
m  poi  annue  lire  318.75  a  titolo  di 
danni,  cogli  interessi  dal  giorno  della 
domanda;  citò  pure  la  congregazione 
di  carità  di  Canneto  quale  rappresen- 
tante e  tutrice  delle  opere  pie. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  10 
maggio  1879  mise  fuori  causa  la  con- 
gregazione di  carità^  respinse  l'ecce- 
zione d*inammis8Ìbilità  d'azione  oppo; 
st-a  dal  fondo  del  culto,  ed  accolse  i 
due  primi  capi  della  domanda  del  ma- 
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iiìcipio  di  Cauneto,  rigettando  il  terzo 
relativo  alle  già  decorse  annualità. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  propose  appello,  e  la  corte  di 
Bari  con  sentenza  del  3  maggio  1880 
pubblicata  nel  17  stesso  mese  confer- 
mò quella  de'  primi  giudici. 

La  stessa  amministrazione  ricorse 
per  la  cassazione  della  sentenza  di  se- 
condo grado. 

Diritto 
Attesoché  sta  nel  concetto  delle 
leggi  sall'asse  ecclesiastico,  che  i  beni 
desili  enti  soppressi,  previe  alcune  de- 
ti^ioni  a  prò  dell'erario,  fossero  at- 
tribuiti ad  una  pubblica  amministra- 
zione, denominata  prima  cassa  eccle- 
siastica^ poscia  fondo  pel  culto  ^  la 
(^uale  secondo  la  misura  dei  beni  stes- 
si, soddisfatti  anzitutto  i  debiti  e  le 
passività  c])6  vi  erano  inerenti,  in 
quanto  al  resto  dovesse  valersi  delle 
rendite,  sia  per  s^vare  lo  Stato  degli 
oneri  d^  culto,  sia  per  sussidiare  i 
parroa  poveri ,  sia  per  altri  fini  di  re- 
ligione, che  meglio  rispondessero  alle 
mutate  condizioni  de'tempi. 

Cbe  le  riferite  attribuzioni  furono 
pel  fondo  del  culto  specialmente  de- 
terminate dagli  art.  25,  1!6,  27  e  28 
della  legge  7  luglio  1866. 

Che  a  fronte  di  siffatte  disposizioni 
questo  Supremo  Collegio  ha  già  più 
volte  riconosciuto  e  deciso  non  esser 
dato  ai  privati  d' insorgere  contro 
del  fondo  del  culto  per  lo  adempi- 
mento di  speciali  oneri  religiosi  an- 
nessi a  legati  in  favore  d'enti  sop- 
pressi, perchè  un  cotale  istituto^  con« 
siderato  pure  quale  rappresentante  di 
quegli  enti  nei  rispettivi  oneri  di  cul- 
to, implicitamente  vi  adempie  con  i 
più  estesi  uffizi  della  sua  missione,  né 
li  potrebbe  altrimenti  senza  trovarsi 
poi  mancante  dei  mezzi  nec^sari  ai 
più  importanti  fini  del  culto  in  gene- 
rale, che  sii  sono  imposti  dalla  legge. 
Che  adunque  la  denunziata  senten- 
za avendo  ammesso  nel  comune  di 
Canneto  il  diritto  d'azione  contro  il 
fondo  del  culto  per  chiedergli  ragione 
dello  adempimento  dell'onere  annesso 
al  legato  Nicolai,  apertamente  violava 
i  citati  articoli. 

Che  in  contrario  non  potrebbe  op- 
porsi che  quest'onere  fosse  inerente  ai 


b^'sni  dell'ente  soppresso,  e  potesse 
quindi  il  fondo  del  culto  essere  civil- 
mente costretto  a  soddisfarlo  a  mente 
dell'art.  28  n*  1  della  citata  legge;  im- 
perocché l'invocata  disposizione,  par- 
lando di  oneri  inerenti  ai  beni,  intese 
riferirsi  agli  oneri  cbe  propriamente 
costituissero  un  debito  o  passività  de- 
gli enti  soppressi,  non  già  ai  pesi,  di 
cui  gli  enti  medesimi  potessero  esser 
gravati  secondo  il  fine  della  propria 
istituzione,  ed  era  certamente  nei  fini 
dell'istituto  de' missionari  di  Bari  il 
dare  i  spirituali  esercizi  e  le  missioni 
di  cui  a  determinati  periodi  erano  sta- 
ti onerati  col  legato  Nicolai. 
Per  questi  motivi:  oassa. 


Sazione  penale  U  gennaio  1881,  ji''  77. 

flHIflUKRl  P.  .  RLLIRO  Rei.  ed  lit.  •  P.  H.  LDOIiKI 

(conci,  conf.) 

Centurfino, 

Dogane  -  Luogo  -  Marca  -  Chilometri  cinque  « 
Commercio  -  Giudlilo  incensurabile   -  Consu- 
mo somastrale. 

Nella  contravvenzione  doganale  vi 
ha  Vestremo  del  luogo  se  la  merce  fu 
sorpresa  entro  il  raggio  di  cinque  chi- 
lometri dalla  città, 

E*  inutile  occuparsi  di  quanto  po^ 
tesse  o  non  potesse  ^imputato  smer- 
ciare di  quella  merce,  se  costui  non  ne 
esercita  alcun  commercio» 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  merce 
eccedeva  il  consumo  semestrale. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Messina  con  sentenza  26  luglio 
1880  condannò  Antonio  Centurrino  o 
Centorrino  a  quattrocensettansette  li* 
re  di  multa,  oltre  agli  accessori  i,  come 
colpevole  di  contravvenzione  al  rgola- 
mento  11  settembre  1862  sulle  dogane» 
per  contrabbando  equiparato  di  zuc* 
chero. 

Che  là  corte  d'appello  di  Messina 
parzialmente  riformò  tal  giudicato,  ri- 
ducendo  la  pena  a  lire  dugentosedici 
di  multa,  con  sentenza  18  settembre 
1880;  e  che  contro  quest'  ultima  il 
condannato,  ammesso  al  beneficio  dei 
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poveri,  interpose  regolare  ricorso,   de- 
ducendii  qoesti  mezzi  d' anDallameuto  : 

1,  Violazione  degli  art.  2  e  68  del 
regolamento  doganale,  perchè  il  fatto 
addebitato  al  ricorrente  (essendo  la  de- 
tenzioue  di  360 chilogrammi  di  zucchero 
senza  la  bolletta  prescritta  entro  la  zona 
di  vigilanza  di  Messina),  dovevasi  la 
zona  stessa  determinare  non  dalla  di  • 
Bt^uza  di  tre  chilometri  dalla  cinta  della 
città,  ma  di  dieci  dal  lido  del  mare; 
e  perchè  la  corte  ommise  di  verificare, 
se  la  merce  sorpresa  eccedesse  lo  spac- 
cio d'  un  semestre,  a  fin  di  constatare 
la  relativa  contravvenzione; 

2.  Violazione  dell*  art.  56  del  detto 
regolamento  perchè  (se  non  c'è  bisogno 
d'una  bolletta  di  circolazione,  quando  la 
merce  sì  trovi  nelle  zone  di  vigilanza 
de*  comuni  d'  oltre  duemila  abitanti) 
non  e*  era  in  questo  caso  nemmeno 
bisogno  di  una  bolletta  di  deposito, 
daccriè  la  merce  non  eccedeva  il  con- 
sumo semestrale. 

Visti  gli  articoli  precitati,  e  568  e 
656  del  cod.  di  proc.  pen. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  non 
è  contestabile,  come  la  casa,  dove  si 
sorprese  la  merce,  fosse  situata  entro 
il  raggio  di  cinque  chilometri  da  Mes- 
sina, e  quindi  nella  zona  di  vigilanza: 
ondej  rii^iiardo  al  luogo,  l'estremo  vo- 
luto dalla  legge  per  la  relativa  con- 
travvenzione non  fa  difetto; 

Che  riguardo  al  peso  della  merce, 
non  trattandosi  d'un  esercizio  mer- 
cantile da  parte  del  ricorrente,  è  inu- 
tile occuparsi  di  quanto  potesse  o  non 
potesse  smerciare; 

E  su]  secondo,  che  (se  pure  non  si 
voles:3e  dalla  c)uantità  stessa  della 
merce  sorpresa  in  contravvenzione  de- 
sumere la  sua  eccedenza  per  un  mero 
consuma  semestrale)  questo  è  argo- 
mento di  fatto,  e  non  è  shidacabile 
dal  supremo  magistrato. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  cirile  27  aprile  1881,  f!"  Ul 

HlRAOUi  r.  P. .  BOKELLI  Rei.  ed  bt.  •  P.  I.  TOZI 

(eeicl.  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Virgadamo  (avv.  Radicblla). 

Voltura  -  Catasto  -  Regolamento  24  settem* 
bre  1870  •  Acquirente  -  Concedente  -  Lotti  • 
Sentenza  Interlocutoria  -  Colpa  •  Demanio  - 
Legge  -  Regiudicata  -  Sentenza  •  Giudizio  di 
fatto  -  Responsabilità.  1 

Sebbene  per  Vari.  6  del  regolamento  i 
24  settembre  1870  incomba  alV  acqui- 
rente e  non  al  concedente  di  eseguire 
la  voltura  catastale  dei  lotti  acquistali, 
tuttavia  ammesso  Vacquirente  con  sen- 
tenza interlocutoria  passata  in  giudi- 
cato, a  provare  che  la  voltura  non  potè 
effettuarsi  per  colpa  del  demanio  con- 
cedente^  non  viola  la  legge,  né  contrad- 
dice, ami  conferma  la  regiudicata  sud- 
detta, la  sentenza  che,  ritenendo  fornii  a 
siffatta  prova,  con  giudizio  insindaca- 
bile di  fatto,  dichiaf'ò  in  conseguenza 
responsabile  il  demanio  della  non  ese- 
guita voltura. 

Attesoché  assunto  del  ricorso  è 
il  sostenere  che  la  denunziata  sen- 
tenza, col  ritenere  responsabile  il  de- 
manio della  non  eseguita  voltnra  dei 
lotti  acanistati  dal  Virgadamo,  P  ba 
contraddetto  alla  precedente  senten^^^i 
passata  in  giudicato  che  aveva  dichia- 
rato tenuto  il  Virgadamo  alla  voltura 
catastale;  2°  che  ha  inoltre  violato  la 
legge  (ossia  Part.  6  del  regolamento 
24  settembre  1870)  che  impone  tale 
obbligo  all'  acquirente  e  non  al  con- 
cedente; 3®  che  ha  imposto  al  dema- 
nio un  obbligo  non  derivante  dal  con- 
tratto; 4°  finalmente  che  si  fondò  so- 
pra fatti  che  non  erano  provati. 

Senza  che  occorra  soffermarsi  sui  due 
ultimi  mezzi  che  riguardano  giudizi  di 
puro  fatto  della  sentenza,  non  soggetti 
a  censura,  e  senza  neppure  attendere 
le  note  a  stampa  aggiunte  dalla  difesa 
della  finanza  al  ricorso  in  quanto  con- 
tengono mezzi  nuovi  non  prodotti  nel 
termine  legale  e  questioni  che  non 
formarono  oggetto  di  discussione  nel 
giudizio  di  merito,  è  manifesta  l'in- 
sussistenza tanto  del  P  quando  del  2* 
mezzo  concernenti  le  supposte  viola- 
zioni   della  regiudicata  e  oiella  l^g^- 
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Attesoché^  in  quanto  alla  sentenza 
interlocntoria  11  novembre  1873  pas- 
sata in  gindicato,  che  si  dice  violata, 
essa  partiva  bensì  dalla  premessa  che 
per  legge  incombe  all'  acquirente  lo . 
es-gnire  la  voltura;  ma  siccome  il  Vir- 
gadamo  opponeva  che  la  medesima 
vùitara  non  erasi  potuta  effettuare  per 
c^usa  e  colpa  del  demanio,  così  gli 
ordioA  di  fornire  la  prova  di  tale  ec- 
cezione, prescrivendo  che  il  Virgadamo 
nel  t*;rmine  «  di  90  giorni  giustifichi 
«  che  per  enclusiva  causa  dell'  inten- 
c  dente  di    finanza  non  si   è  tuttavia 

*  verificata  la  voltura  catastale  dei 
«  lotti  del  menzionato  exfeudo  Bifave- 
f  ra  >.  In  forza  di  tale  sentenza  rimase 
adunqne  decido  che,  sebbene  per  legge 
generale  l' obbligo  della  voltura  sa- 
rebbe spettato  al  Virgadamo  come  ac- 
quirente, pure  se  egli  avesse  giustifi- 
cato che  tale  voltura  non  ebbe  luogo 
per  colpa  dell'intendente  delle  finanze, 
in  tal  caso  le  conseguenze  di  tal  di- 
fetto sarebbero  andate  a  carico  della 
finaDza. 

Oni  la  corte  di  Palermo  nella  sen- 
tenza denunziata  ritenne  che  in  esecu- 
zione del  suddetto  giudicato  il  Vir- 
gadamo  e  non  tralasciava  di  giustifi- 
«  care  di  avere  eseguito  fia  dal  2  mar- 
^  20  1871  le  proprie    incombenze  per 

*  la  roitora  catastale  »;  e  che  se  que- 
sta non  potè  effettuarsi,  ciò  avvenne 
perchè  gli  mancavano  gli  elementi  di 
fetto  relativi  alla  fondiaria  gravitante 
snir  intiero    exfeudo  di  cui  il  «  mag- 

*  giore  possessore  era  rimasto  il  (k- 
<  manie  >  e  da  cui  solamente  si  a- 
\Tebbero  potuto  fornire.  La  sentenza 
donque,  tutt'  altro  che  contraddire  alla 
regiudicata,  pronunziò  in  piena  con- 
formità alla  medesima,  fondandosi  cioè 
fiìla  prova  che  la  regiudicata  aveva 
imposta  al  Virgadamo,  e  che  la  sen- 
tenza denunziata  ritenne  con  giudizio 
insindacabile  di  fatto  essersi  da  lui 
jornita  sulla  colpa  del  demanio  circa 
la  non  eseguita  voltura. 

.  E  con  ciò  rimane  anche  confutato 
il  secondo  mezzo  del  ricorso,  con  cui 
R  denuncia  la  violazione  dell'  art.  6r 
^el  regolamento  1870.  Giacché  è  chia- 
ro che  la  sentenza  non  dichiarò  re- 
^nsabile  la  finanza  perchè  ritenesse 
^e  per  legge  incombesse  al  concedente 


1'  onere  della  voltura,^  ma  perchè  nel 
caso  speciale  concorrevano  a  suo  av- 
viso circostanze  tali  da  doversi  ascri- 
vere a  colpa  della  finanza  se  la  vol- 
tura non  potè  dal  Virgadamo  ese- 
guirsi. Fu  dunque  la  considerazione 
della  colpa  nei  demanio,  e  non  un  er- 
roneo concetto  di  legge,  che  indusse 
la  corte    di  Palermo,  a  dichiarare  re- 

3 pensabile  la  finanza  delle  conseguenze 
ella  mancata  voltura.  Né  d'  altronde 
può  essere  rimproverata  d'aver  preso  in 
considerazione  l'elemento  della  colpa, 
dopo  che  la  precedente  sentenza  ac- 
cettata da  ambe  le  parti  aveva  fatto 
dipendere  la  risoluzione  della  causa 
dalla  prova  della  medesima. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  30  marzo  1881,  n''  623. 

fiBieUIRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUCIAHI 

(conci,  eoof.) 

P.  M,  e  Comune  di  Palermo  (avY.  Sciboka  Batolo)  - 
Pampineììa  (avv.  Cuccia). 

Dazio  consumo  -  Giudizio  di  fatto  -  Ministero 

pubblico  -   Parte   civile  -   Ricorso  in  eaeta- 

zione  -  Prova  -  Sottrazione  -  Vino  -  Magaz« 

Zino  di  deposito. 

É  giudìzio  di  fatto,  contro  il  quale 
né  il  pubblico  ministero  né  la  parte  ci- 
vile  hanno  diritto  di  ricorrere  in  cas- 
sazionCy  il  ritenere  che  non  sia  provaio 
avere  r  imputato  sottratto  del  vino  da 
un  magazzino  di  deposito  affin  di  sot- 
trarsi dal  pagamento  del  dazio. 

La  Corte  osserva  che  il  giudicabile 
Fampinella,  chiamato  a  rispondere  di 
contravvenzione  allo  articolo  11  della 
legge  28  giugno  1866  per  aver  sottratto 
una  quantità  di  vino  da  un  magazzino 
di  deposito  affin  di  esimersi  dal  paga- 
mento del  dazio ,  si  difese  in  prima 
come  in  seconda  istanza  negando  la 
sottrazione,  ed  affermando  che  se  man- 
canza di  vino  si  fosse  sperimentata,  era 
questa  da  attribuirsi  al  calo  naturale 
ael  liquido ,  alla  evaporazione  ,  o  ad 
altre  caMualità^  ma  non  mai  alla  mano 
dell'  uomo.  A  chiarire  codesti  fatti  con- 
troversi ai  venne  a  parecchie  perizie, 
tutte  concordi  nel  ritenere  u  calo 
ordinario  benché  divergenti  nella   mi- 
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soia  di  essi.  La  corte  di  appello  di 
Palermo,  con  una  prima  sentenza  resa 
il  17  ottobre  1879|  in  tanta  disparità 
di  giudizi,  attenendosi  a  qaello  degli 
esperti  che  issavano  il  calo  alla  ra- 
gione del  4  per  100,  dispose  che  i  periti 
ri  ferissero  il  totale  ammontare  del  calo 
della  intera  quantità  di  vino  ;  ed  in 
base  alla  data  perizia ,  alle  risultanze 
istruttorie  ed  al  pubblico  dibattimento 
si  convinse  che  <  non  sorgeva  provata 
ponto  la  sottrazione  del  vino  dal  magaz- 
zino dt  deposito  »-  Fu  perciò  con  senten- 
za del  12  maggio  1880  assolto  lo  impu- 
tato e  condannato  il  sindaco  di  ra- 
lermo,  parta  civile  in  giudizio,  ai  danni 
ed  alle  spese-  Ora  è  avverso  codesta 
sentt^nza  che  Iri  parte  civile  ed  il  Pub- 
blico Ministero  producono  rispettiva- 
mente ricorso  per  annullamento.  Però 
è  facile  rilevare  come  entrambe  le 
istanze  per  cas^aziione  riescono  inam- 
misj^ìbih. 

S'egli  è  vero  in  effetti,  come  par 
verissimo,  che  la  corte  di  appello  con 
la  denunciata  sentenza  risolveva  la  que- 
stione in  fatto,  ritenendo  mancar  la 
prove  della  sottrazione  del  vino;  ed  in 
o^ ni  caso  non  dovere  la  sottrazione  at- 
tribuirsi al  Pam  pi  nella  ,  ognun  vede 
asaai  di  leggieri  come  al  Pubblico  Mi- 
nistero non  competa  diritto  a  ricor- 
rere in  cassazione,  poiché  il  medesimo 
non  ha  3coi:^finate  facoltà  d' impugnare 
con  ricorsi  tntte  le  sentenze  m  ogni 
CEHo  di  cisdoluziooe  o  di  condanna,  ma 
solo  limitati  poteri  che  non  si  esten- 
dono alla  ipotesi  della  quale  si  tratta 
(art*  645,  646  e  642  della  procedura 
penale).  Si  dice  che  la  corte  di  merito 
in  tanto  abbia  negato  in  fatto  la  man- 
canza di  una  quantità  qualunque  di 
vino,  in  quanto  sìa  mossa  da  un  falso 
princif)io  di  diritto,  quello  cioè  di  non 
doverci  tener  conto  della  mancanza  del 
liquido  avvenuta  per  calo  naturale , 
mentre  sul  .testo  dell*  articolo  22  del 
regolamento  25  agosto  1870  l'ammini* 
s trazione  è  facoìtatay  non  obbligala  a 
tener  conto  del  calo  nel  pagamento 
del  dazio.  Di  tal  che,  seconao  il  ricor- 
rente, noi  saremmo  in  presenza  non  di 
una  valutazione  di  latto,  ma  di  una 
manifesta  violazioue  di  legge.  Però 
vuoisi  considerare  in  risposta  che  il 
citato  articolo  regola    i   rapporti   del- 


l'amministrazione coi  contribuenti,  ri- 
spetto al  dazio  da  pagare,  non  quelli 
dei  contribuenti  di  fronte  alla  legge 
penale;  poiché  non  saprebbe  intendersi 
come,  mentre  il  citato  articolo  11  del'a 
legge  28  giugno  1866  punisce  le  sot- 
trazioni degfi  oggetti  al  pagamento 
della  tassa  dovuta ,  potesse  ritenersi 
caso  di  contravvenzione  il  fatto  casuale 
del  caio  del  liquido  ,  senza  che  nulla 
possa  rimproverarsi  al  possessore  del 
vino. 

Del  resto  la  questione  legale,  se  com- 
petesse.owero  no,  diritto  al  contribuente 
alla  esenzi(>ne  dal  dazio  pel  calo  nata* 
rale  del  liquido,  era  stata  risoluta  dalia 
corte  con  la  precedente  sentenza  in 
data  del  17  ottobre  1879  che  avea  ri- 
tenuto l'affermativa;  ed  una  volta  che 
Juesta  sentenza  é  già  passata  in  già- 
icato,  per  non  essere  stata  investita 
col  ricorso  avverso  la  sentenza  di  asso- 
luzione, egli  é  manifesto  che  non  po- 
tendo sollevarsi  più  dubbio  sul  propo- 
sito, il  pronunziato  della  corte  dime- 
rito  poggia  tutto  sopra  apprezzamenti 
di  fatto  insindacabili  m  cassazione,qnaD- 
do  riconosce  che  manchi  qui  nel  caso 
la  sottrazione  del  liquido  come  impu- 
tabile al  Pampinella.  Del  resto  Tinam- 
missibilità  del  ricorso  proposto  dal  Pub- 
blico Ministero,  in  dilètto  di  ogni  altro 
argomento,  dovrebbe  sempre  pronun- 
ciarsi per  avere  il  medesimo  omesso 
di  presentare  motivi  per  sostenerlo. 

E  poi  parimenti  inammissibile  il  ri- 
corso della  parte  civile  perchè,  mentre 
la  legge  con  lo  articolo  645  le  offre 
l'adito  alle  vie  di  cassazione  nei  soli 
casi  di  omessa  o  ricusata  pronuncia 
sopra  un'istanza  fiottasi,  o  di  contrav- 
venzione alle  regole  di  competenza,  o 
di  eccesso  di  potere,  nella  specie  è  per 
ben  altre  ragioni  che  il  ricorrente  in- 
^.ende  sostenere  l' ingiustizia  del  prò* 
nunziato  della  corte  di  merito. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 
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!eiiiMemb2Sain«  1881, 1*242. 

IflUfiUl  r.  P.  M.  fé  JU.  -  P.  M.  PISGALK  A.  «. 

(eticL  Mif.) 

Qrtppi  (arv.  Rbsrlu)  - 
Finanza  (avT,  er.  Cuciali). 

Regisirt  -  Quffaiiiza  -  Trasferlmanlo  -  Ittru- 
Mflo  "  Danazioiie  -  Padre  •  Figlio  -  immobili 
MsrnlMfi  -  Coso  mobili  -  Somma  -  Capitalo  do- 
Erodi  -  Stima. 


Fattasi  doncuione  dal  padre  al  figlio 
di  ma  somma,  con  diriUo  al  donante  di 
pagarla  in  tuiio  od  in  parte  nel  corso  della 
hva  viki,  e  con  obbligo  ai  suoi  eredi,  qua- 
lora egli  non  si  valesse  di  tale  diritto,  di 
pagarla  ccXt assegnare  al  donatario,  a  sua 
scelta,  ed  a  prezzo  di  stima,  tanti  stabUi 
0  mobili  ereditari,  V  istrumento  con  cui 
gli  eredi  del  donante  pagano  il  donatario 
m  moneta  contante  costituisce  agli  ^etti 
(UUa  tassa  di  registro  un  semplice  atto  di 
quielanza,  non  un  titolo  di  trasferimento 
d'immobili  o  mobili. 

Considerando  che  coli'  istromento 
90  dicembre  1837  il  conte  Antonio 
Greppi  non  donò  al  iSglio  Marco  deter* 
minati  immobili  o  cose  mobili,  ma  la 
somma  di  lire  italiane  762,887  col  di* 
ritto  ad  esso  donante  di  pagare  nel 
corso  della  saa  vita  in  tutto  o  in  parte 
il  capitale  donato;  e  se  non  si  fosse 
valso  di  tale  diritto  ,  il  pagamento  si 
dovea  &re  dagli  eredi  al  donatario  con 
assegnamento  di  tanti  beni  stabili  ,  o 
mobili  provenienti  dalla  eredità,  a  scel- 
ta del  donatario  ed  a  prezzo  di  stima. 

Che  è  evidente  che  per  virtù  di 
;]nesto  istramento  il  donante  rimase 
libero  dispositore  di  tatto  il  suo  patri- 
niooio,  non  avendo  trasferito  immobili 
0  cose  mobili  al  donatario,  il  quale  di- 
venne semplicemente  creditore  del  do- 
ttante di  un  capitale  garantito  da  ipo- 
teca pattuita  nell'  istromento  mede- 
fiimo. 

Considerato  che  non  per  avere  il  do* 
aiDte  pagato  in  vita  il  capitale  dona- 
to, conservava  il  donatario  la  sua  ra- 
gione creditoria  contro  gli  eredi  del 
dinante,  ma  non  acquistò  diritto  do- 
niimcale  sugli  immobili  o  mobili  ere- 
ditari, avvegnaché  il  diritto  di  farsi 
Si^iSegnare  in  pi^amento  del  suo  cre- 
ato beni  immobili  o  mobili  gli  confe- 


riva una  azione  semplicemente  perso- 
nale e  non  già  reale. 

Da  ciò  consegue  che  T  istrumento 
del  20  loglio  1878,  per  virtù  del  quale 
il  donatario  fu  pagato  in  moneta  con- 
tante del  suo  credito  dagli  eredi  del 
donante,  è  un  semplice  atto  di  quie- 
tanza e  non  già  titolo  di  trasferimento 
in  loro  favore,  di  immobili  o  mobili  e- 
reditarl  da  parte  del  donatario. 

Che  ciò  stante  la  corte  d'  appello 
ha  violato  g[li  articoli  di  legge  nel  ri- 
corso enunciati. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SnioM  peiab  11  febbraio  1881,  b^  250. 

GHIfiUKRI  P. .  GINONIOO  JUl.  id  Kit.  -  P.  H.  LUGIINI 

(Miei,  eonf.) 

Gatti  €  Podestà. 

Contrabbando  abituale  -  Art.  30  della   leggo 
16  giugno  1865  -  Recidiva  •  Doppia  multa. 

Pel  disposto  delVart.  30  della  legge 
15  giugno  i865,  la  recidiva  nel  con- 
trabbando  è  punita  con  doppia  multa 
senza  distinzione  fra  il  contrabbando 
abituale  e  non  abituale. 

Con  sentenza  9  luglio  1880,  il  tri- 
bunale di  Bergamo  aveva  condannato 
Domenico  Gatti  alla  multa  fissa  dì  li- 
re 102  ed  alla  proporzionale  di  £  520^ 
non  che  al  carcere  per  sei  giorni,  ed 
il  Podestà  alla  multa  fìssa  di  £  51  ed 
alla  proporzionale  di  £  220,  per  essere 
stati  sorpresi  in  possesso  di23  Kilogram- 
mi  di  tabacco  estero  lavorato  ,  senza 
la  relativa  bolletta  di  pagamento  del 
dazio: 

Che,  contro  la  senteuza  della  corte 
d' appello  di  Brescia  5  novembre  1880, 
confermativa  della  precedente,  li  Gatti 
e  Podestà,  dispensati  dal  deposito,  de- 
ducono: 

1**  non  esser  provato  che  il  tabacco 
rinvenuto  fosse  di  loro  esclusivo  pos- 
sesso; 

2^  essere  eccessiva  la  pena  quanto 
al  Gatti,  perchè,  non  potendosi  esso 
riguardare  quale  contraobandiere  abi- 
tuale, ma  solo  recidivo,  debbo  essere 
K unito  colla  più  benigna  sanzione  della 
3gge  15  giugno  1865: 
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Atteso  che  il  primo  mezzo  investe 
il  fatto,  sai  cai  apprezzamento  più  non 
paò  entrare  qaesta  Corte  Saprema: 

Che  il  secondo  trova  al  sao  acco- 
glimento an  ostacolo  insuperabile  nel 
disposto  dell'  art.  30  della  citata  legge 
15  giagno  1865,  ov'  è  detto  che  la  re- 
cidiva nel  contrabbando  e  punita  con 
doppia  molta^  senza  distinzione  fra  il 
contrabbando  abitaale  ed  il  non  abi- 
tuale; 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  eÌTÌle  i2  aprile  1881,  i^  313. 

MUZI P.  ff.  •  BONSLlt  Uel.  ti  lit.  -  P.  M.  SiKKU 

Sconci.  eoBf.) 

Ministero  della  Istruzione  pubblica 

(avv.  er.  Quarta.)  - 
Sili  («vv.  Db  Grassi  e  Jacoucci). 

Avvocatura  erariale  -  Avvocati  -  Procuratori- 
Attribuzioni  -  Diritti  -  Ufficiò  -   Rappresentan- 
za -  Difensore  deiegato  -  Emoiumenti  -Parte 
soccombente. 

Anche  per  Vavvocatura  erariale  vale 
la  regola  generale j  che  distingue  le  attri- 
buzioni e  i  diritti  degli  avvocati  da  quel- 
li dei  procuratori-,  cosicché  il  risiedere 
nélVu/ficio  e  non  nelle  persone  de'  suoi 
funzionari  la  rappresentanza  e  la  difesa 
della  pubblica  amministrazione  potrà  au- 
torizzare Vavvocatura  erariale  a  delegare 
al  patrocinio  un  avwcato  o  un  procura- 
tore indistintamente,  a  seconda  dei  biso- 
gni del  servizio,  ma  non  potrà  far  si 
ch'essa  possa  pretendere  gli  emolumenti 
dalla  parte  soccombente j  se  non  in  ra- 
gione della  qualità  del  difensore  delegato. 

Attesoché  rimasto  soccombente  Sili 
Francesco  in  una  causa  contro  il  mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  difeso 
in  un  giudizio  dalla  avvocatura  era- 
riale, la  corte  di  Perugia  lo  condannò 
a  tutte  le  spese  del  giudizio. 

Che  fattasi  con  ordinanza  del  presi- 
dente la  liquidazione  delle  spese  sud- 
dette, il  Sili  elevò  opposizione  dedu- 
cendo  fra  gli  altri  gravami  non  essere 
dovute  le  competenze  di  avvocato  per  la 
conclusione  scritta  e  per  la  discussione 
orale  sostenuta  dal  difensore  erariale 
Guido  Guidi,  rivestendo  esso  la  qua- 
lità di  sostituto  procuratore  e  non  di 
avvocato  o  sostituto  avvocato  erariale. 


Che  ammessa  dalla  corte  in  qaesta 
parte  la  opposizione  del  Sili,  il  mini- 
stero della  istruzione  ha  prodotto  ri- 
corso, sostenendo  che  pel  regio  decreto 
1876  la  difesa  delle  cause  per  le  am- 
ministrazioni pubbliche  è  affidata  agli 
uffici  dei  regi  avvocati  erariali  di  cai 
fanno  parte  integrante  i  procuratori 
e  i  sostituti  procuratori  erariali;  che 
perciò  qualunque  sia  il  funzionario,  o 
avvocato  o  procuratore,  il  qaale  si 
presenti  a  nome  dell'  ufficio  avanti  i 
tribunali,  è  sempre  1'  ufficio  delP  av- 
vocatura erariale,  e  non  T  avvocato  o 
il  procuratore  da  esso  delegato,  quello 
che  deve  considerarsi  come  il  vero  di- 
fensore. Donde  la  conseguenza  che  le 
competenze  d'avvocato  son  sempre 
dovute  per  gli  atti  e  funzioni  proprie 
del  ministero  dell'avvocato,  quali  sono 
le  difese  scritte  ed  orali,  ancorché  non 
sostenute  da  funzionari  rivestiti  di  tale 
qualità,  ma  solo  di  quella  di  procara- 
tori  o  sostituti  procuratori  erariali. 

Attesoché  tutto  il  momento  della 
questione  si  riduce  a  vedere  se  in  or- 
dine ai  giudizi  colle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni,  la  difesa  delle  qiali  è  af- 
fidata agli  uffici  della  avvocatura  era- 
riale, debba  ritenersi  distinto  il  mini- 
stero del  procuratore  da  quello  dello 
avvocato,  come  distinto  è  per  regola  I 
generale  nei  giudizi  in  cui  la  difesa 
e  sostenuta  da  liberi  esercenti.  La  di- 
stinzione fra  avvocato  e  procuratore 
si  attiene  all'  ordinamento  geuerale 
giudiziario,  giacché  vi  sono  atti  per  i 
quali  la  legge  richiede  esclusivameate 
r  opera  del  procuratore,  ed  atti  ia  cai 
esige    r  intervento  dell'avvocato.  Ora, 

Ser  potersi  ammettere  che  quando  la 
ifesa    d'  una  causa  è  sostenuta  dallo 
ufficio  dell'avvocatura  erariale,  il  qaa- 
le    pure  si  compone  di   avvocati  e  di  ' 
procuratori,  sparisca  nei  rapporti  colla 
controparte    ogni    distinzione  di  qua- 
lifica   tra  costoro  e  non    si    abbia  da 
avere    in  considerazione   che  1'  ufficia 
in  so  stesso,  funzionante   da  avvocata 
o  da  procuratore  secondo  la  natura  delv 
l'atto  che  compie,  e  col  diritto  di  farsi  j 
tassare  gli  emolumenti  a  seconda  d^I'M 
natura    dell'  atto   medesimo,    apzichèj 
secondo  la  qualità  del  funzionario  che 
lo  esegue,  bisognerebbe  che  nella  legg<^ 
colla  quale    venne  istituita   1'  avvoca 
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tnra  erariale  esistesse  qaalche  disposi- 
zione da  cai  risultasse  una  deroga  alla 
regola  generale  concernente  le  attri- 
buzioni distinte  degli  avvocati  e  dei 
procuratori,  i  diversi  diritti  degli  uni 
e  degli  altri,  e  i  diversi  reauisiti  ne- 
cesari  pel  conseguimento  delle  rispet- 
tire  Domine. 

Attesoché  il  regolamento  approvato 
con  regio  decreto  1876  altro  non  di- 
spone ^rt.  1),  se  non  che:  «  la  difesa 

<  delle  cause  e  le  consultazioni  legali 

<  per  1'  ammÌDÌstrazione  dello  Stato 
€  sono  affidate  ad  uffici  di  regi  awo« 
«  cati  erariali  »;  e  che  presso  ciascu- 
no di  questi  uffizi  «  avvi  un  regio 
«  procuratore  con  sostituti  per  coadiu- 

*  vare   nell'  atUtazione    delle  cause  i 

*  regi  avvocati  ».  Risulta  dunque. da 
queat'  articolo  che  i  suddetti  uffizi,  seb- 
Une  si  chiamino  di  avvocati  erariali, 
ai  compongono  di  avvocati  e  di  pro- 
cnratori  e  che  questi  ultimi  sono  de- 
stinati nella  attitazioue  delle  cause  a 
coadiavare  gli  avvocati.  Non  si  indica 
poi  r*splicitamente  io  qual  modo  essi 
debliono  concorrere  cogli  avvocati  nelle 
difese  delle  cause;  ma  il  non  essersi 
altro  aggiunto  porta  necessariamente 
a  concludere,  che  il  loro  concorso  nella 
difesa,  non  può  esser  che  il  concorso 
di  chi  riveste  la  qualità  di  procura- 
tore. La  qualifica  personale  adunque 
del  funzionario  non  rimane,  come  cre- 
de il  ricorso,  assorbita  dall'  ufficio.  II 
risiedere  in  questo  e  non  nelle  persone 
dei  funzionari  la  rappresentanza  e  la 
difesa  delle  pubbliche  amministrazioni 
potrà  far  sì  che  1'  avvocatura  erariale 
possa  delegare  al  patrocinio  un  avvo- 
cato o  un  procuratore  indistintamente 
a  seconda  dei  bisogni  del  servizio,  ma 
di  fronte  alia  parte  avversaria  soccom- 
i>eQte  essa  non  può  pretendere  se  non 
gii  emolumenti  competenti  in  ragione 
dclU  qualità  del  difensore  delegato. 

£  questa  la  condizione  fatta  per 
regola  generale  a  tutti  i  litiganti,  e  per 
escludere  V  applicazione  a  danno  di 
coloro  che  litigano  colle  pubbliche  am- 
ministrazioni rappresentate  dalle  av- 
vocature erariali  bisognerebbe,  come 
ài  diase,  trovare  una  disposizione  ec- 
''ezionale,  che  non  si  rinviene  nella 
^?^>  leggendosi  anzi  all'  art  15  del 
citato  regolamento:  «  ciascuno  ufficio 


«  dì  regio  avvocato  erariale  cura  l'esa- 
«  zione  delle  competenze  d'avvocati  e 
«  procuratori  poste  a  carico  della  con- 
«  troparte  nei  giudizi  sostenuti  da  oue- 
4C  sti  uffici,  per  ripartirle  fra  i  loro  lun- 
«  zionari  sec^ondo  le  norme  da  appro- 
«  varsi  dal  ministro  delle  finanze  di 
«  concerto  con  quello  della  giustizia  ». 
E  tali  norme  vennero  stabilite  col  suc- 
cessivo decreto  10  novembre  1876,  in  cui 
nella  distribuzione  delle  somme  esatte 
dalle  parti  soccombenti  fu  ai  procuratori 
erariali  asseg^oata  una  quota  minore 
di  quella  attribuita  agli  avvocati  (arti- 
coli 7  ed  8).  Le  quali  disposizioni,  anzi- 
ché contraddire,  confermano  il  concetto 
che  i  funzionari  dell'  avvocatura  era- 
ria  Je  percepiscono  dalla  controparte  al 
pari  dei  fiberi  esercenti  gli  onorari 
di  avvocato  o  di  procuratore  in  ra- 
gione della  qualità  che  rivestoncf  e  non. 
dell'  atto  che  compiono. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezioni  onite  12  narzo  Iggl,  i^  22S. 

OBlfiUKRl  P.  -  GUGLIELMOTTI  U.  ed  Bit.  - 

P.  M.DEmC^P.  G.  (cgncLcoaf.) 

Municipio  di  Putignano  (avv.  Cbispi  e  Mangi:»)  - 

De  Miccolis^  Pugliese  ed  altri 

(avv.  RiLNiBBi  e  Db  Bubt) 

e  prefetto  di  Napoli  (avv.  PBTBtGNAm). 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Municipio  - 
Allargamento  di  strada  -  Consiglio  comunale  - 
Deputazione  provinciale  -  Decreto  reale  -  Re- 
giudicata -  Appello  -  Corte  di  cassazione  - 
Tribunale  di  rinvio  •  Strade  comunali  -  So- 
spensione e  distruzione  di  lavori  -  Termine  - 
Pristino  stato  -  Danno  •  Spese  -  Art.  4  della 
legge  20  marzo  1865  n°  2248  E  -  Merito  - 
Contraddizione. 

Se  pur  si  poteva  dubitare  della  com- 
petenza del  potere  giudiziario  nella  con- 
troversia promossa  contro  un  municipio 
per  occasione  e  dipendenza  dei  lavori  di 
allargamento  di  una  strada,  deliberati  dal 
consiglio  comunale,  approvati  dalla  com- 
petente deputcutione  provinciale  e  persino 
sanzionati  con  decreto  reale,  un  tal  dubbio 
sparisce  di  fronte  alla  regiudicata,  nata 
appunto  sulla  eccezione  d'incompetenza, 
respinta  dal  giudice  d'appello. 

Questo  giudicato  non  può  dirsi  an- 
nullato dalla  corte  di  cassazione  che  si  oc- 
cupi esclusivamente  di  un  altro  mezzo  di 
annullamento;  né  vale  ad  infirmarlo  il 
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fatto  di  essersi  documentato  innanzi  al 
tribunale  di  rinvio  che  la  strada  suddetta 
fòsse  inscritta  negli  elenchi  delle  comunali. 

Eccede  i  limiti  della  sua  giurisdizione 
il  tribunale  di  rinvio  che  ordina  la  so- 
spensione  e  distruzione  dei  lavori  con  la 
condanna  del  municipio  a  rimettere  entro 
un  dato  termine  la  strada  nello  stato  in 
cui  trovatasi,  scorso  il  quale  autorizza  i 
contendenti  a  ciò  fare  a  danno  e  spese  del 
municipio. 

La  dichiarazione  d^incompetenza  deU 
r  autorità  giudiziaria  può  pronunziarsi 
dufficio  dalla  Corte  Suprema  quantunque 
nel  ricorso  non  siasi  richiamato  V  art.  4 
della  legge  20  marzo  i865  n«  2248  E. 

Assodata  per  giudicato  la  preliminare 
questione  della  competenza,  può  rimanere 
integra  ed  ampia  la  discussione  sul  me- 
rito. 

Non  si  contraddice  la  setitenzache,  af- 
fermato il  giudicato  già  nato  sulla  com* 
petenza  delV  autorità  giudiziaria^  rigetta 
V appello  principale  del  municipio  per  ra- 
gioni di  merito. 

U  amministrazione  manicipale  di 
Patignano  nel  28  maggio  1875  deli- 
berò r  allargamento  di  un  tratto  della 
strada  provmciale,  che  «  da  Patignano 
mette  a  Tari»;  ed  indi  corredata  tale 
deliberazione  del  relativo  progetto  di 
arte,  e  del  capitolato  di  appalto,  lo  sot- 
toponeva air  a[)provazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Bari,  che  di  fatti 
Io  approvava  nel  dì  8  giugno  1875.  Se 
non  cne,  importando  questa  opera  al- 
cune modificazioni  allo  stato  della  stra- 
da vicinale  denominata  Marchione,  al- 
cuni utenti,  nelle  persone  di  certo  De 
Miccolis,  ed  altri,  reclamarono  alla  stessa 
deputazione  provinciale  contro  quella 
deliberazione,  ma  la  deputazione  ne 
rigettò  i  reclami.  Gli  stessi  reclamanti 
si  rivolsero  quindi  con  ricorso  al  re 
in  via  gerarchica.  Intanto,  giunti  i  la- 
vori di  allargamento  della  provinciale 
ad  un  certo  punto,  in  cui  s'incontra- 
va la  via  Marchione,  essendo  il  Ietto 
della  nuova  strada  Putignano-Turi  -  in 
dislivello  con  quella,  fu  d'  uopo  farvi 
dei  rienipimenti  a  modo  di  coordina- 
mento. Da  qui,  quegli  stessi,  che  ave* 
vano  già  portati  i  loro  reclami  sino  al 
re  contro  la  esecuzione  della  delibe- 
razione rnunicipale  suddetta,  trassero 
motivo  di  presentare  «  quali  utenti 
«  della  strada  Marchione  »  un  ricorso 
in  data  8  febbraro  1876  al  pretore  di 


Putignano,  col  quale,  narrando  che  il 
sindaco  aveva  con  quelle  opere  impe- 
dito il  libero  loro  passaggio  per  detta 
via,  chiedevano,  che  il  pretore  accom- 
pagnato da  un  perito  accedesse  snl 
luogo,  e  disponesse  non  pure  la  so- 
spensione dei  lavori  in  corso,  ma  la 
distruzione  di  quelli  eseguiti,  ed  il  ri- 
pristinamento  dello  stato  delle  cose.  Lo 
accesso  ebbe  luogo  nel  dì  10  dello  stesso 
febbraio,  ed  intervenuto  anche  il  sin- 
daco, dedusse  questi,  1^  che  l'autorità 
giudiziaria  fosse  incompetente  in  pn 
latto  tutto  di  pubblica  amministrazio- 
ne; 2?  che  mancasse  qualunque  diritto 
negli  attori  di  proporre  l'azione  di  tur- 
bativa; 3^  che  non  fosse  il  caso  ne  della 
nunciazione  di  nuova  opera  ,  né  del 
danno  tenuto. 

11  pretore  fissò  1'  udienza  per  la 
trattazione  della  causa  in  mento,  ed 
intanto  ingiunse  la  sospensione  dei 
lavori. 

Nel  frattempo  avendo  a  dì  16  detto 
febbraio  il  municipio  richiesto  contro 
la  provincia  di  Bari  di  essere  tutelato 
nei  suoi  diritti  relativi  alla  strada  Pa- 
tignano-Turi  ,  e  di  essere  rilevato  dì 
tutti  i  danni,  interessi,  e  spese,  ilpre-i 
tore  ne  ordinava  la  chiamata  in  causa. 

Intervenuta  la  provincia,  e  ripro-i 
dotta  la  controversia  per  le  provvidenze' 
definitive^  1'  amministrazione  munici- 
pale dedusse  nuovamente  la  incompe-i 
tenza  del  potere  giudiziario  per  essersi 

(;ià  impegnata  cogli  stessi  ricorrenti, 
a  disputa  avanti  l'autorità  ammini-' 
strativa,  per  la  quale  tuttora  pendeva 
ricorso  al  re.  | 

Il  pretore  con  sentenza  10  raarzft 
1876  dispose,  che  il  municipio  esibissi 
il  ricorso,  che  esso  deduceva  essersi 
inoltrato  al  r^.  . . 

Contro  questa  sentenza  il  manici 


per  la  mcompeti ,   _    

merito  la  revoca  della  sospensione  al 
lavori  ordinata  dal  pretore. 

La  provincia  instava  per  esser  p« 
sta  fuori  di  causa,  ed  i  Miccolis,  e  col 
sorti  di  lite,  domandavano,  dichiarart 
inammessibile  1'  appello ,  subordinata 
mente,  rigettarsi  m  merito,  od  in  ogi 
caso  rinviarsi  le  parti  avanti  al  preto* 
pei  definitivi  provvedimenti  di  giustizia 
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In  pendenza  di  questo  giadizio  e- 
manò  n  decreto  reale,  col  qnale  si  ap- 
prodò in  aa'  alla  suddetta  delibera- 
zione consigliare,  la  risoluzione  della 
deputazione  provinciale  per  V  allarga- 
mento della  strada  Putignano-Turì. 

11  tribunale  di  Bari  con  sentenza 
21  loglio  I8769  senza  tener  conto  della 
inammissibilità  del  gravame,  non  che 
della  pretesa  inconipetenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  adita,  «eccezioni  che  ri- 
getta »,  riformò  la  sentenza  del  pretore 
e  facendo  ciò  che  far  doveva  il  primo 
gindice,  rìvocò  il  desistai,  ossia  la  so- 
spensione da  lui  ordinata  col  verbale 
M  10  febbraio  1876. 

In  quanto  alla  incompetenza  (  cui 
riflette  specialmente  il  ricorso  di  cui 
poi  si  terrà  proposito)  osservò  la  sen- 
tenza^ che  non  sussiste  la  incompeten- 
za propugnata  dal  municipio. 

Imperocché  sulle  vie  vicinali,  che 
si  pr^nmono  costruite  sul  terreno  dei 
privati  ex  coilatione  privatorum,  ì  mu- 
nicipi non  hanno  che  un  diritto  di  vi- 
gilanza, siccome  emerge  dall'art.  19 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  20 
marzo  1^.  A  differenza  quindi  delle 
vie  nazionali,  provinciali,  e  comunali, 
per  le  quali  la  iscrizione  sugli  elenchi 
riferma  il  possesso  pubblico  in  guisa 
che  al  privato  non  e  lecito  convellerlo 
che  io  via  petitoriale,  le  vie  vicinali 
invece  sono  m  possesso  dei  privati,  d'on- 
de r  ammissibilità  delle  azioni  posses- 
sorie per  le  innovazioni  consumate  su 
di  esse,  e  di  conseguenza  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Avverso  tale  sentenza  del  tribunale 
di  Bari  ricorsero  in  cassazione  i  soc- 
combenti De  Miccolis,  e  consorti  di 
lite,  sostenendo,  che  fosse  d' annullarsi 
specialmente  «  per  mancanza  di  moti- 
vazione >  sulla  domanda  subordinata 
circa  al  rinvio  della  causa  al  pretore 
per  le  provvidenze  in  merito. 

La  corte  di  cassazione  di  Napoli 
accolse  questo  mezzo  di  mancata  mo- 
tivazione, e  senza  discendere  agli  altri 
rinviò  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Trani  pel  novello  esame  «  nel  rapporto 
del  mezzo  accolto  ».  A.vanti  al  tribunale 
di  rinvio  i  De  Miccolis,  e  consorti,  ag- 
giansero  appello  per  incidente,  e  chic- 
^ro,  che  il  tribunale  non  solo  avesse 
tmnta  ferma  la  ordinanza  del  desistat 


(sospensione  accordata  dal  pretore)^  ma 
che  avesse  ordinato  di  più  la  demoli- 
zione delle  opere  fatte  dal  municipio, 
ed  il  ripristinamento  dei  luoghi  allo 
stato  in  cui  erano  il  di  8  febbraio 
1876,  giorno  dell'  accesso  del  pretore, 
e  cosi  due  giorni  ancora  innanzi  alla 
ordinanza  del  desistat;  e  chiesero  inol« 
tre  la  condanna  contro  il  municipio,  e 
la  provincia,  a  restituire  le  spese  giu- 
diziali liquidate ,  e  riscosse  in  virtù 
della  sentenza  del  tribunale  di  Bari, 
che  era  stata  annullata. 

Il  municipio  di  Putignano  conclu- 
deva: «  Che  piaccia  alla  giustizia  del 
tribunale,  pronunziando  in  grado  di 
rinvio  sullo  appello  proposto  dal  mu- 
nicipio, rinviare  le  parti  innanzi  al  pre- 
tore del  luogo,  perchè  emetta  i  defini- 
tivi provvedimenti  in  merito.  Voglia 
inoltre  dichiarare  nullo,  ed  inammes- 
sibile,  ed  in  merito  rigettare  l'appello 

Ser  incidente  proposto  dopo  la  sentenza 
i  annullamento,  e  per  lo  effetto  di- 
chiarare: 

1^  Essere  carenti  di  diritto  gli  attori. 

2^  Non  essere  il  caso  della  turba- 
tiva del  possesso,  perchè  il  possesso 
della  via  occupata  era  presso  la  uni- 
versalità dei  cittadini ,  i  quali  erano 
rappresentati  dal  municipio. 

9*  Non  essere  il  caso  della  turba- 
tiva di  possesso,  perchè  il  municipio 
aveva  proceduto  per  effetto  di  legali 
deliberazioni  dell'  autorità  amministra- 
tiva. 

4^  Non  essere  il  caso  del  danno  te- 
muto, perchè  di  danno  non  avevano 
mai  parlato  gli  attori,  e  perchè  una 
perizia  aveva  costatato,  che  non  danno, 
ma  vantaggio  avevano  tratto  gli  attori 
stessi  dalle  opere  denunziate. 

5^  Ove  danno  infine  avessero  real- 
mente sofferto,  aver'  essi  al  più  il  di- 
ritto a  chiederne  il  ristoro,  ma  non  mai 
Snello  di  pretendere  la  demolizione 
elle  opere,  alle  anali  si  era  proceduto 
per  effetto  di  deliberazioni  della  legit* 
ti  ma  autorità  amministrativa,  e  di  de- 
creto ancora  del  re  ». 

Il  tribunale  di  rinvio  con  sentenza 
del  di  4  luglio  1877  cosi  pronunziava: 
«  Il  tribunale,  pronunziando  suU'  ap- 
pello principale  proposto  dal  munici* 
pio  di  Putivano,  come  su  quello  per 
incidente  spiegato  dal  sig.  De  Miccolis, 
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e  consorti,  avverso  la  sentenza  del  pre- 
tore 10  marzo  1876^  e  pronunciando 
altresì  sulle  nuove  domande  da  costoro 
formulate  con  atti  del  7  maggio  ulti- 
mo, provvede  come  segue  : 

1^  Rigetta  il  primo,  e  dichiara  inam* 
missibile  il  secondo  gravame,  e  conse* 
guen temente  ordina,  che  la  sentenza 
appellata  abbia  la  sua  piena  esecuzione. 

2*  Condanna  il  municipio  di  Puti- 
gnano  a  rimettere  la  strada  vicinale 
controversa  nello  stato,  nel  quale  tro- 
vavasi  ai  10  febbraro  1876,  giusta  le 
descrizioni  fatte  dal  perito  De  Bober- 
tis,  e  ciò  nel  termine  di  60  giorni  dalia 
notificazione  della  presente.  Elasso  un 
tal  termine,  faculta  i  signori  De  Mic- 
colis  e  consorti  a  tanto  praticare  a 
danno  e  spese  del  municipio  sopra- 
scritto. 

3^  Condanna  il  municipio  stesso  a 
pacare  in  prò  de^Ii  apnellanti  inciden- 
tali la  somma  di  lire  393.  35  da  costoro 
versate  per  effetto  del  precetto  del  24 
ottobre  1876,  in  una  cogl'  interessi  su 
tal  somma  a  far  tempo  dal  detto  di 
sino  all'integrale  pagamento. 

4^  Condanna  del  pari  la  provincia 
di  Bari,  rappresentata  dal  prefetto,  a 
restituire  in  potere  dei  medesimi  la 
somma  di  £  o47.  68,  versate  per  effetto 
dell'esecuzione  di  tale  data,  in  una  cogli 
interessi  al  5  per  cento  dal  24  ottobre 
1876  fino  alla  soddisfazione  ». 

Seguono  le  condanne  per  le  spese 
del  giudizio  di  rinvii». 

La  sentenza  leggesi  nella  memoria 
delle  partii  ma  qui  giova  aver  presente 
un  tratto  del  ragionamento,  dove  il 
tribunale  di  rinvio,  posando  la  questio- 
ne a  decidere,  «  se  lungi  dal  conoscerei 
«  o  meno,  dell'interdetto  proibitorio  del 
«  pretore  di  Putignano,  sia  {)iù  legale, 
«  e  prudente  divisamento  rinviare  le 
«  parti  innanzi  al  pretore  medesimo 
«  perchè  si  versino  in  primo  esame 
«  per  tutte  le  dispute  largamente  svolte 
€  nelle  loro  comparse  conclusionali  », 
aggiunge:  «esclusa  quella  relativa  alla 
«  eccepita  incompetenza,  che  trovasi 
€  irrevocabilmente  definita  con  un  capo 
«  della  sentenza  proferita  dal  tribunale 
€  di  Bari  nel  21  luglio  1876,  contro  il 
«  quale  non  fu  prodotto  ricorso  per  an« 
4C  nuUamento  ». 

Avverso  siffatta  sentenza  ricoese  per 


annullamento  il  municipio  di  Puti  gua- 
no (cui  aderì  la  provincia  di  Ban;  a> 
vanti  la  corte  di  cassazione  di  Napoli 
con  undici  mezzi;  quindi  ne  aggiunse 
due  altri.  Di  questi  due  ultimi,  che  namio 
dato  luogo  alla  sospensione  della  pro- 
cedura da  parte  di  quella  corte,  e  alla 
trasmissione  degli  atti  alle  sezioni  unite 
di  questa  Suprema  Corte  di  Roma,  per- 
chè afficienti  a  questione  d'  incompe< 
tenza  in  ragione  di  materia,  eccone  il 
testo: 

V  Violazione  ,  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  187  codice  di  procedura 
civile;  17  a  20,  377  a  379  legge  sui 
lavóri  pubblici  del  20  marzo  1865  al- 
legato F.  Imperocché  il  municipio  dai 
cominciamento  del  giudizio  di  pretesa 
turbativa  del  possesso  eccepì  «  la  io- 
«  competenza  del  potere  gmdiziario»^ 
stantechè  si  trattava  di  materia  stra- 
dale di  ragione  pubblica;  in  appello  il 
tribunale  civile  ai  Bari  con  sua  sen- 
tenza del  di  21  luglio  1876,  senza  ve- 
nire alla  definizione  della  strada  in 
questione,  pronunziò  in  tesi  generale, 
che  V  autorità  giudiziaria  era  compe- 
tento  a  giudicare  sulle  vie  vicinali,  ed 
era  incompetente  per  quelle  comunali, 
provinciali,  e  nazionali ,  «  perchè  la 
€  iscrizione  di  queste  ultime  sudi  elen- 
«  chi  conferma  il  possesso  pubplico  ». 
In  grado  di  rinvio  fu  provato  innanzi 
al  tribunale  di  Trani,  che  la  detta  stra- 
da Marchione,  faciente  parte  del  nuovo 
stradone,  trovasi  riportata  «  nello  elenco 
«  delle  strade  comunali  »,  e  questo,  non 
solo  «  non  si  occupò  a  renderne  la  de- 
«  finizione  »,  ma  dichiarò  <  confermata 
«  la  sentenza  del  tribunale  di  Bari 
«  iùrca  la  competenza  ».  Avrebbe  do- 
vuto invece  elevare  di  ufficio  la  incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  per 
ragione  di  materia,  trattandosi  di  stra- 
da comunale,  e  perchà  passata  la  detta 
via  €  nello  elenco  delle  strade  comu- 
ne nali  col  consenso  delle  parti  interes- 
sate »  avrebbe  dovuto  determinarne  in 
analogia  gli  effetti. 

2*  Per  violazione  dell'  art.  517  nu- 
mero 7  codice  di  procedura  civile; 
perchè  lo  stesso  triounale  di.  Trani, 
mentre  basa  il  suo  pronunziato  sul 
principio,  €  che  per  enetto  dell'annui* 
«  lamento  tutte  le  parti  vengono  rein- 
€  tegrate  nel  pienissimo  diritto  della 
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«  più  larga  difesa  »,  sostiene  poi,  che  la 
proonBcia  del  tribanale  civile  di  Bari 
circa  la  competenza  rimane  integra; 
e,  mentre  dichiara,  <  che  la  eccepita 
«  incompetenza  trovasi^  già  irrevoca- 
€  bilmeote  decisa  con  nn  capo  di  detta 
«  sentenza  >,  rigetta  poi  lo  appello 
principale,    «  che  ha   servito  di    oase 

<  alla  detta  dichiarazione  di    compe- 

<  tenza  >;  il  che  costitoisce  disposizioni 
contradittorie  censurabili  ai  termini  del 
detto  articolo. 

Per  parte  dei  De  Miccolis,  e  con- 
sorti, non  vi  fa  controricorso;  però  si 
è  distri  baita  una  memoria  in  btampa, 
nella  quale  si  sostiene  la  sentenza  del 
tribunale  di  Trani,  e  per  la  regiudicata 
nata  snlla  competenza  del  potere  giu- 
diziario, ed  anche,  astrazione  fatta  £lla 
r^indicata,  per  la  natura  deUa  strada 
}iarckione,  che  in  tutti  gli  atti  della 
caosa,  a  cominciare  dal  libello  intro- 
duttivo della  lite,  è  stata  sempre  con- 
siderata €  vicinale^  e  di  diritto  privato  ». 

Per  parte  del  municipio  si  è  pure 
aggiunta  una  memoria  a  stampa  a 
conforto  del  ricorso;  come  si  è  distri- 
baita  altra  memoria  per  parte  della 
provincia  di  Bari;  la  (]uale,  pur  par- 
teggiando col  municipio  all'  intento  di 
ottenere  la  dichiarazione  «  di  compe- 
«  tenza  del  potere  amministrativo  », 
dice,  che  in  o^ni  caso  essa,  come  con- 
chiuse in  tutti  gli  stadi  del  giudizio, 
è  estranea  alle  conseguenze  della  pre- 
sente lite,  perchè  coir  avere  approvato 
il  progetto  di  allargamento  della  strada 
provinciale  non  assumeva  responsabi- 
lità per  alcuna  conseguenza,  che  dal- 
l'esecuzione  di  detto  progetto  fosse 
potuta  derivare.  Se  si  tosse  poi  anche 
^ttato  t  di  strada  comunale  »,  es- 
€  aere  ovvio,  che  tali  vie  rimangono 
intieramente,  e  per  esecuzione,  e  per 
modifiche,  e  per  manutenzione,  a  ca- 
rico dei  municipi.  Molto  meno  infine 
la  provincia  avrebbe  avuto  a  che  ve- 
dervi, se  la  strada  fosse  stata  riputata 
vicinale.  Il  suo  intervento  sarebbe 
«tato  sempre  frustraneo  e  tale  essendo 
Anche  avanti  questa  Corte,  protesta 
per  la  rivalsa  delle  spese. 
In  diritto 
Sul  primo  mesao 

Considera&oOy  che,  se  pur  si  fosse 
potato  dubitare  della  competenza  del 


potere  giudiziario  nella  controversia, 
che  i  De  Miccolis,  e  consorti  di  lite, 
suscitavano  contro  il  municipio  di  Pu- 
tignano  per  occasione  e  dipendenza  dei 
lavori  di  allargamento  della  strada 
Putignano-Turi,  deliberati  dal  consi- 
glio municipale,  approvati  dalla  com- 
petente deputazione  provinciale,  e  per- 
sino sanzionati  con  decreto  reale,  un 
tal  dubbio  veniva  nella  specie  a  di- 
leguarsi, ed  affatto  sparire,  di  fronte 
alla  regiudicata  nata  appunto  «sulla 
«  eccezione  d' incompetenza  ».  Giova 
ricordare  dal  fatto  superiormente  nar- 
rato, che  dallMncominciamento  deeli 
atti  giudiziali  avanti  at  pretore,  fu  dal 
municipio  di  Putignano  elevata  la  ec- 
cezione d' incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, che  fii  ripetuta  m  appello 
avanti  il  tribunale  di  Bari^  e  cne  da 
questo  venne  solennemente  qaella  ec- 
cezione rigettata,  e  pronunciato  in 
merito.  Disse  il  tribunale:  «  Uditi  i 
«  procuratori  delle  parti,  pronunziando 
«  sull'appello  inteiposto  da  Giovanni 
«  Tateo,  nella  qualità,  contro  la  sen- 
«  tenza  emessa  ai  10  marzo  1876  dal 
4C  pretore  di  Putignano,  senz'attendere 
«  alla  dedotta  inammissibilità  del 
«  gravame,  non  che  alla  pretesa  in- 
«  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
4C  adita,  eccezioni  che  rigetta,  riforma 
«  la  detta  sentenza,  e  facendo  ciò  che 
«  il  primo  giudice  avrebbe  dovuto, 
«  rivoca  il  desistat  da  lui  emesso  nel 
«  verbale  del  10  febbraro  1876,  dichia- 
«  rande  non  trovar  materia  a  deliba- 
«  rare  su  V  azione  a  rilievo  spiegata 
«  dal  municipio  di  Putignano  contro 
«  la  provincia  di  Bari  con  atto  del  16 
«  detto  febbraio  ». 

Considerando,  che  invano  s' invoca 
l'annullamento  di  detto  eiudicato  con 
la  sentenza  della  corte  di  cassazione 
di  Napoli.  Avvegnaché  essendosi  fra 
i  motivi  di  quel  ricorso  segnalata  la 
mancanza  di  motivazione  «  sulla  su- 
«  bordinata  domanda  di  rinvio  della 
«  causa  al  pretore  pei  definitivi  prò v- 
€  vedimenti,  con  specifica  conclusione 
<  formulata  »,  la  corte  questo  solo 
mezzo  accogliendo,  «  e  senza  di- 
€  scendere  agli  altri  motivi  »,  annxd- 
lava  la  sentenza  «  nel  rapporto  del 
«  mezzo  accolto  »  e  rinviava  le  parti 
al  tribunale  civile  di  Trani.  Ond^  era 
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manifesto,  che  non  essendosi  affatto 
richiesto  per  parte  del  municipio  V  an- 
nullamento della  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Bari,  e  V  annullamento 
stesso  essendosi  per  sentenza  della 
corte  accordato  ad  istanza  dei  sig. 
De  Miccolis  e  consorti  soltanto  pel 
motivo  di  mancato  ragionamento  sulla 
domanda  di  rinvio  al  pretore  per  i 
definitivi  provvedimenti,  e  di  conse- 
guenza, nnviata  la  causa  al  novello 
esame  «  nel  rapporto  del  solo  mezzo 
€  accolto  »,  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bari  e  per  tacita  accettazione  del 
municipio^  e  per  Y  espresso  disposto 
della  sentenza'  della  corte  di  cas- 
sazione, in  quanto  alla  respinta  ecce- 
zione d' incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, sortiva  gli  effetti  di  cosa  giu- 
dicata. 

Considerando,  che  V  eccezione  di 
cosa  giudicata  si  raffermava  viemmeglio 
non  solo  dalle  conclusioni  dello  stesso 
municipio  proposte  avanti  al  .tribunale 
di  rinvio,  ma  dalla  limpida  afferma- 
zione di  essa  nel  ragionamento  della 
sentenza  stessa  del  tribunale  di  rinvio. 
Infatti  nelle  conclusioni  del  municipio, 
non  contraddetta  più  la  competenza  del 
potere  giudiziario,  si  domandava  in- 
vece prmcipalmente,  che  la  causa  ve- 
nisse rinviata  al  pretore  per  i  defini- 
tivi provvedimenti;  ed  in  subordinata, 
s'imploravano  dal  tribunale  di  rinvio 
le  dichiarazioni  di  merito.  Nella  sen- 
tenza poi  di  rinvio  il  tribunale,  propo- 
nendosi le  indagini  a  fare  per  la  de- 
finizione della,  controversia,  espressa- 
mente n'  escludeva  «  quella  relativa 
«  alla  eccepita  incompetenza,  che  tro- 
«  vasi  già  irrevocabilmente  definita 
«  con  un  capo  della  sentenza  proferita 
«  dal  tribunale  di  Bari  nel  2i  luglio 
«  1876,  contro  il  quale  non  fu  prodotto 
«  ricorso  per  annullamento  ». 

Considerando,  che  a  scrollare  la 
cosa  giudicata   sulla   competenza   del 

Sotere  giudiziario  non  valeva  l'essersi 
ocumentato  in  atti  innanzi  al  tribu- 
nale di  rinvio,  che  la  via  Marchione 
fosse  stata  iscritta  «  negli  elenchi  delle 
«  strade  comunali  ».  Imperocché  deve 
innanzi  tutto  avvertirsi,  che  trattandosi 
di  competenza,  è  il  libello  introduttivo 
della  lite,  e  la  condizione  giuridica 
delle  cose  al  principio  della  lite  stessa, 


che  debbono  tenersi  presenti,  non  le 
circostanze  sopravvenute  dopo  la  con- 
testazione, e. nel  caso,  la  iscrizione 
della  controversa  via  «  negli  elenchi 
«  delle  strade  comunali  »  sarebbe 
avvenuta  dopo*  cominciato  il  giudizio, 
di  cui  si  tratta.  A.à  ogni  modo,  è  pe- 
rentorio il  riflesso,  che  per  ootesta  i- 
scrizione  della  via  Marchione  €  negli 
«  elenchi  delle  strade  comunali  »  non 
solo  non  vi  fu  conclusione  alcuna  del 
municipio  avanti  il  tribunale  di  rinvio, 
ma  neppur  se  ne  fa  motto,  o  cenno 
nella  denunciata  sentenza,  (testimonio 
lo  stesso  surriportato  primo  mezzo  del 
presente  ricorso),  e  per  cònsegnenza 
sarebbe  vietato  alla  Corte  R^olatrice, 
a  meno  che  non  si  volesse  ribellare  al 
proprio  istituto,  di  vagliare  documenti, 
e  prove,  che  non  furono  esaminati,  o 
tenuti  presenti  dal  magistrato  di  me- 
rito. 

Considerando,  peraltro,  che  se  al- 
1'  autorità  jgiudiziaria,  par  dichiarata 
per  cosa  giudicata  competente  nella 
controversia  siccome  nella  fattispecie, 
è  dato  di  conoscere  «  tutte  le  canse 
«  per  contravenzioni,  e  tutte  le  ma* 
«  terie,  nelle  quali  si  faccia  (questione 
«  di  un  diritto  civile,  o  politico,  co- 
«  munque  vi  possa  essere  interessata 
«  la  puoblica  amministrazione,  e  an- 
«  cerche  siano  emanati  provvedimenti 
«  del  potere  esecutivo,  e  dell'  autorità 
4C  amministrativa  »  (art  2  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  £  sul  conten- 
zioso amministrativo),  è  pure  nella 
legge  stessa  all'art.  4  scritto:  <  Quando 
«  la  contestazione  cade  sopra  un  di- 
«  ritto^  che  si  pretende  leso  da  un  atto 
«  dell'  autorità  amministrativa,  i  tri- 
«  bunali  si  limiteranno  a  conoscere 
«  de^li  effetti  dell'  atto  stesso  in  re- 
«  lazione  all'  oggetto  dedotto  in  pn- 
«  dizio.  L' atto  amministrativo  non 
«  potrà  essere  rivocato,  o  modificato, 
«  se  non  sopra  ricorso  alle  competenti 
«  autorità  amministrative,  1^  quali  si 
«  conformeranno  al  giudicato  dei  tri- 
«  bunali  in  quanto  riguarda  il  caso 
«  deciso  ». 

Considerando,  che  il  tribunale  di 
rinvio  avendo  colla  sentenza  denunciata 
ordinata  la  sospensione,  e  distruzione 
dei  lavori,  con  la  condanna  del  muni- 
cipio di  Putignano  a  rimettere  entro 
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60  gionu  la  strada  Marchione  nello 
stato,  nel  qnale  trovavasi  ai  10  febbraio 
]87ft  edy  elasso  qaesto  termine^  «  fa- 
€  coltati  i  sìg.  De  Miccolis  e  consorti 
€  a  tanto  praticare  a  danno,  e  spese 
€  del  medesimo  »,  si  è  &tto  a  rivo- 
care;  o  modificare  atti  dell'autorità 
amminisiratiya  concementi  lavori  pub- 
blid  della  strada  Putignano»  Turi  san- 
aooatì  persino  da  decreto  reale,  ed 
ha  perciò  eccedato  i  termini  della  saa 

g'nrìsdizione  limitati  a  conoscere  della 
iione  soltanto  del  diritto  reclamato, 
invadendo  così  quella  del  potere  am- 
ministrativo. 

Considerando,  che  non  osta  la  man- 
canza di  richiamo  all'  art.  4  della  leg- 
ge 20  mano  1865  allegato  E  nel  pre- 
sente ricorso;  dappoiché  la  invasione 
del  potere  amministrativo  costituendo 
nel  caso,  non  che  eccesso  di  potere, 
ma  ben  anco  incompetenza  per  ragione 
di  materia,  poteva,  e  doveva  dichia- 
rarsi anche  cT  officio  la  violazione  in 
relazione  dell'  articolo  sudetto. 
^  Sul  secondo  mezzo 

Gonsid^ando,  che  inteso,  e  ripor- 
tato per  le  ragioni  superiormente 
esposte,  entro  i  suoi  termini  l'annulla^ 
mento  della  sentenza  21  luglio  1876 
del  tribonale  di  Bari  decretato  dalla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  ninna 
contraddizione  si  rileva  in  quanto  alla 
sns^stenza  del  giudicato  sulla  compC' 
tenza  anche  di  fronte  al  più  ampio 
svolgimento  delle  i-agioni  ammesso  dal 
tribunale  di  rinvio  in  rapporto  al  me-- 
rito;  potendo  coesistere,  essendo  anzi 
logico,  e  razionale,  che,  assodata  per 
giudicato  la  preliminare  questione  della 
competaoza,  restasse  alle  questioni  di 
mento  intera,  ed  ampia  la  discussione. 
Per  la  isteua  ragione,  non  era  a  dirsi 
contraddiitoria  la  sentenza  denunciata, 
quando,  affermato  il  giudicato  già 
nato  «   sulla   competenza    del  potere 

<  giudiziario  >,  rigettava  1'  appello 
principale  del  municipio  di  Pntignano 

<  per  ragioni  di  mento  ».  Ond'  e,  che 
questo  secondo  mezzo  del  ricorso  ag- 
giunto doveva  ritenersi  pure  confutato, 
ed  assorbito  dalla  confutazione  del 
primo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  annulla 
Mza  rinvio  la  sentenza  del  tribunale 


civile  di  Trani  in  sede  di  rinvio  del 
giorno  4  Inglio  1877  nella  sola  parte 
che  ordinò  la  sospensione,  e  distruzione 
dei  lavori,  autorizzando  i  sigg.  De  Mio- 
coiis  e  consorti  di  lite  a  rimettere 
nel  primiero  stato  a  danno,  e  spese 
del  municipio  di  Patignano  la  strada 
Marchione  faciente  parte  del  nuovo 
stradone  Putignano-Tnri\  e  riserva 
alla  corte  di  Napoli  la  cognizione  de- 

Sii  altri  mezzi  del  ricordo,  non   che  il 
ecidere  sulla  liberazione  del  deposito , 
e  sulle  spese  del  presente  ricorso... 


Seiione  eirìk  16  marzo  1881,  n"*  224. 

M1RA6LIA  r.  P.  Rei.  tA  Kit.  •  i.  P.  SIKHU 

(mi«1.  e«if.) 

ChUsa  catudrale  di  Padova  (avv.  Fizzbbim)  - 
Finanze  (avr.^er.  Tibpolo). 

Mantionerie  -  Convarsione  -  Tassa  del  30  per 

100  -  Cattedrale  -  Ordinamento  -  Coadiutore  • 

Arciprete  •  Cura  delle  anime  -  Leggi  di  sop* 

pressione. 

Sono  esenti  da  conversione  e  dalla 
tassa  straordinaria  del  30  per  ±00  le 
mansionerie  di  cattedrale  le  quali,  per 
effètto  del  loro  ordinamento,  costituisco- 
no ver^  coadiutorie,  dovendo  i  mansiO' 
nari  coadiuvare  Varciprete  nelVeserci-' 
zio  della  cura  delle  anime,  e  tali  rc- 
starono  anche  in  seguito  alle  prece- 
denti  leggi  di  soppressione. 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
riconosce  in  fatto  che,  per  effetto  dello 
ordinamento  dato  dalla  oolla  del  sommo 
pontefice  Eugenio  IV  alla  chiesa  cat- 
tedrale di  Padova,  le  mansionerie  della 
cattedrale  medesima  erano  vere  coadiu- 
torie,  dovendo  i  mansionari  coadiuvare 
r  arciprete  nelP  esercizio  della  cara 
delle  anime.  £  riconoRce  altresì  che  aU 
lorquando,  a  base  del  decreto  italico 
21  dicembre  1807,  che  dichiarava  sop- 

f>ressa  la  cura  abituale  nei  capitoli,  fu 
a  cura  delle  anime  coi  decreti  9  aprile 
e  16  maggio  1808  affidata  esclusiva- 
mente air  arciprete  come  parroco,  ed 
1  mansionari  vennero  chiamati  a  «  coa- 
«  diuvare  il  parroco  nella  cura  delle 
«  anime  »>  giusta  il  decreto  del  gover- 
no generale  delle  provincie  venete  28 
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aprile  1816,  conservando  loro  anche  il 
carattere  di  ufficiatori  corali. 

Considerando  che  tale  essendo  la 
situazione  di  diritto  delle  mansionerie 
al  momento  in  cai  furono  pubblicate 
le  leggi  di  soppressione  e  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  la  conseguenza 
che  ne  deriva,  si  è  che  i  mansionari 
concorrono  col  parroco  alla  cura  delle 
anime,  ed  esercitano  funzioni  che  in 
grado  eminente  si  annettono  all'  uffizio 
della  parrocchialità.  In  somma  tutti  i 
benefizi  che  costituiscono  la  parrocchia, 
sono  le  parti  dello  stesso  tutto  ;    e  se 

fli  art.  11  della  legge  7.  luglio  1866  e 
8  della  legge  15  agosto  1867  esentano 
dalla  conversione  e  dalla  tassa  straor* 
dinaria  del  30  per  cento  i  benefizi  par- 
rocchiali, sono  evidentemente  comprese 
in  tale  benefico  provvedimento  le  eoa* 
diutorìe  ,  alle  quali  si  è  annessa  la 
obbligazione  principale  e  permanente 
di  coadiuvare  il  parroco  nell'  esercizio 
della  cura. 

Che  conseguentemente  si  sono  vio- 
lati gli  articoli  11  della  legge  7  luglio 
1866, 1  nM  della  legge  15  agosto  1867, 
e  2  e  5  della  legge  11  agosto  1870, 
allegato  P. 

rer  questi  motivi:  cassa... 


Seiione  peiale  6  aprila  1881,  n^  69S. 
GHIOLJKRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Ktt  •  P.  M.  LOClilI 

(Mici.  Msf.) 
Montimi, 

Eltzionl  politiche  -  Contravvenzlona  •  Dalitto  - 

Art.  75  della   lagga  17  dieambr»  1860  •  In- 

gretto  -  Ulilclo  elettorale  -  Collegio   -  Pena 

correzionale  •  Dolo  -  Fatto  materiale. 

Costituisce  semplice  contravvenzione f 
e  non  delitto,  la  infrazione  delVart  75 
della  legge  i7  dicembre  1860,  il  quale 
vieta  l'ingresso  nelV  ufficio  elettorale  a 
chiunque  manchi  del  titolo  di  elettore 
del  collegio,  sebbene  la  pena  sancita 
possa  essere  correzionale;  e  perciò  a 
costituire  questo  reato  non  occorre  il 
dolOf  ma  è  bastevole  il  solo  fatto  mate' 
riale. 

E'  inutile  sostenere  m  ceissazione 
che  trattisi  di  delitto,  e  non  di  contrav- 


venzione, se  i  giudici  del  merito  stabU 
lirono  il  dolo  nell'imputato. 

La  Corte  osserva,  che  i  delitti  e  le 
contravvenzioni  o  trasgressioni  che  si  vo- 
glian  dire,  diversificano  fra  loro  non  in  ra- 
gione della  penalità,  cui  vanno  soggetti, 
ma  per  l'intima  natura  di  essi,  in  qoan- 
tochè  il  delitto  suppone  sempre  un  al- 
trui diritto  con  pravità  d'  animo  ag- 
gredito ed  offeso,  e  perciò  un  danno 
già  dolosamente  avvenuto,  mentre  nel- 
le contravvenzioni  non  si  riscontra  che 
un  fatto  per  sé  innocuo,  operato  senza 
malvagio  proposito,  e  cne  la  legge 
punisce  solo  m  vista  del  pericolo  di 
un  danno  temuto.  La  leg^e,  egli  è  vero, 
classifica  i  reati  in  «  crimini,  delitti 
«  e  contravvenzioni  »  secondo  che  ven- 
gan  puniti  con  pene  <  criminali,  cor- 
«  rezionali,  o  di  polizia  >  (art.  2  co- 
dice penale),  ma  questa  classificazione 
non  ha  virtù  d' imnàutare  V  essenza 
delle  cose,  non  avendo  importanza  se 
non  in  quanto  serva  di  criterio  a  ben 
determinare  la  competenza  del  magi- 
strato, e  r  appellabilità  o  ini^pella- 
bilità  delle  sentenze  che  vengono  e- 
manate.  Ad  ogni  altro  fine«  od  effetto 
giuridico,  non  vuoisi  che  guardare  alla 
natura  ontologica  del  &tto  punibile. 
Ora  qui  nel  caso  noi  versiamo  in  ma- 
teria di  legge  elettorale,  legge  che  Io 
stesso  ricorrente  riconosce  eminente- 
mente pubblica,  da  potersi,  diremmo 
quasi,  considerare  come  parte  inte- 
grante dello  statuto  costituzionale  del 
regno.  Trattasi  infatti  d'infrazione  allo 
art.  75  della  legge  17  dicembre  1860, 
il  quale  vietando  V  ingreHso  nell*  of- 
ficio elettorale  a  chiunque  manchi  del 
titolo  di  elettore  del  collegio,  ha  ano 
scopo  evidentemente  preventivo,  poi- 
ché intende  ad  impeaire  che  la  pre- 
senza di  persone  estranee  nell'assem- 
blea dia  luogo  a  brogli  od  intrighi  che 
potessero  in  qualunque  modo  compro- 
mettere r  indipendenza  o  la  sincerità 
del  voto.  Siamo  quindi  in  presenza 
di  una  semplice  contravvenzione  e  non 
di  un  delitto,  malgrado  che  la  pena  san- 
cita possa  essere  correzionale.  Conse- 
guentemente nessuna  legge  violava  il 
tribunale  di  merito  quando,  motivando 
la  denunciata  sentenza,  diceva  non  oc- 
correre nel  concreto  caso  iidolo^  essendo 
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bastevole  a  costituire  il  reato  il  solo  fatto 
materiale  di  essere  il  giadicabile  entrato 
nello  ufficio  elettorale  senza  di  averne 
diritto,  perchè  non  elettore  nel  colle- 
gio medesimo. 

Osserva  che  mal  si  addebita  alla 
sentenza  sarrìferita  difetto  di  motiva- 
zione, in  quanto,  sostenendosi  coi  mo- 
tiri  del  proposto  appello,  trattarsi  di 
delitto  e  non  di  contravvenzione,  fa- 
ceva mestieri  che  il  tribunale  si  fosse 
dato  pensiero  non  di  asserire  soltanto, 
ma  di  dimostrare,  che  il  fatto  impu- 
tato costituiva  invece  una  semplice 
contravvenzione,  affin  di  escludere  in 
questo  modo  la  necessità  del  dolo  per 
poterlo  punire.  Avvegnaché  il  tribu- 
nale abbia  con  le  sue  considerazioni  ri- 
levato in  ogni  caso  come  ne  «  errore 
<  né  buona  fede  »  si  sarebbe  potuto 
invocare  dal  ricorrente  per  legittimare 
il  BQO  operato,  hi  perchè  nella  sua  po- 
sizione sociale  era  a  presumere  che 
non  avesse  ignorato  la  legge^  e  perchè 
pria  ancora  che  si  fosse  introdotto  nel- 
i  officio  elettorale  era  stato  avvertito 
non  esseigli  punto  permesso  di  en- 
trarvi, non  essendo  elettore  politico  in 
onel  coU^io.  E  se  fu  riconosciuto  in 
mtto  d'essere  stato  proposito  del  giudi- 
cabile di  violare  codesta  legge  proioitiva 
deU'ingresso  ndl'  assemblea,  era  inutile 
djficatere  se  di  delitto  o  di  contravven- 
zione si  fosse  trattato,  una  volta  che 
pare  ammesso  l'avere  il  fatto  caratteri 
di  delitto  raffermata  esistenza  del  dolo 
lo  rendeva  sempre  punibile. 

Non  reggono  in  conseguenza  i  due 
mezzi  dedotti  a  sostegno  del  ricorso. 


SttÌNi  cÌTÌI«  i  muu  1881,  n"*  200. 

ttllUi  P.  r.  Kil.  i4  fai  •  r.  I.  flLOftlI 
(mmI.  fiff.) 

Pùiumbo  (atv.  Nocito)  - 
D*  Ameiy  (avr.  Pìllouba). 

BtiM  aMiinMnitIve  •  PersosalKà  civile  • 
Chiett  rictttizfai  -  Eleggibilità  -  Coadiutori  del 
pirroco  •  Csra  delle  anime  -  Obbliglii  -  Fon- 
ie pd  culto  -  Aticgnamento  annoe. 

Cenata  la  personalità  civile  di  una 
f^iesa  rieeUizia,  i  memàri  che  ne  facevan 
porte  acquistano  la  eHeggiòililà  e  non  pos-- 
nno  ptù  considerarsi  come  coadiuiton  del 


parroco  neUa  cura  delle  anime  a/fidata 
all'  ente  vivente,  sebbene  la  legge  abbia 
loro  imposto  degli  obblighi  da  adempiere 
per  ricevere  dal  fondo  pel  culto  Vannuo 
assegnamento. 

Considerando  che  gli  ecclesiastici 
ed  i  ministri  di  q^ualunque  culto  go- 
dono i  diritti  civili  e  politici  come 
ogni  cittadino;  e  P  art.  25  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865 
pronunziò  la  ineligibilità  ad  uffizi  mu-t 
nicipali  dei  membri  dei  capitoli  e  delle 
collegiate  per  uno  scopo  attamente  po- 
litico. Le  corporazioni  ecclesiastiche 
hanno  fini  determinati,  ed  è  parso 
conveniente  al  legislatore  di  evitare  una 
preponderanza  che  potrebbero  eserci- 
tare i  loro  membri  in  un  consiglio 
comunale  che  ha  fini  ben  diversi  e 
spesso  opposti  a  quelli  delle  corpora- 
zioni ecclesiastiche.  Ma  cessata,  la  per- 
sonalità civile  della  chiesa  ricettizia 
di  Binetto,  a  cui  apparteneva  il  ri<* 
corrente  Palmato^  è  venuta  meno  la 
ragione  della  ineligibilità  pel  cessar 
della  causa  che  T  aveva  prodotta. 

Considerando  che  toma  inutile  la 
disamina,  su  cui  si  è  distesamente  ver- 
sata la  corte  di  merito,  sulla  costitu- 
zione interna  della  chiesa  di  Binetto 
che  imponeva  speciali  obblighi  reli* 
giosi  ai  suoi  membri,  perciocché  il 
legislatore  lascia  libero  il  sentimento 
religioso^  e  togliendo  la  personalità  ci- 
vile a  corporazioni  ecclesiastiche,  an-» 
novera  i  suoi  membri  fra  i  liberi  cit- 
tadini, capaci  di  occupare  pubblici  uf- 
fizi. 

Considerando  che,  rientrati  i  mem- 
bri delle  corporazioni  soppresse  nel 
consorzio  civile  e  nella  pienezza  dei 
loco  diritti,  non  possono  considerarsi 
come  coadiutori  del  parroco  nella  cura 
delle  anime,  che  era  affidata  all'  ente 
vivente.  Soppresso  il  sodalizio,  sono 
venute  meno  pel  legislatore  tutte  le 
funzioni  derivanti  dalia  interna  costi- 
tuzione della  casa  soppressa. 

n  preposto  alla  cura  delle  anime 
è  il  parrofìo  o  curato;  al  quale  è  stata 
riservata  dallo  art.  1  della  legge  15 
agosto  1867  una  quota  curata  di  massa 
per  congrua  parrocchiale  del  patri-r 
monio  dotalizio  dello  ente  soppresso, 
A  lui  spetta  la  cura  delle  anime,  e 
gli   obbughi  imposti  agli   altri  mem* 
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bri  dair  art.  8  della  citata  le^ge,  per 
percepire  dal  fondo  del  culto  rannao 
assegnamento,  non  menano  alla  coa- 
fiegnenza  di  doversi  eglino  considerare 
come  coadiutori  del  parroco  con  cura 
principale  e  permanente.  Si  può  e  si 
deve  tòrse  servire  alla  chiesa  da  que- 
sti partecipanti,  senza  che  per  questi 
servigi  esercitino  atti  o  giurisdizione 
di  cura  di  anime.  La  cura  delle  anime 
Sta  nella  giurisdizione  parrocchiale , 
giurisdizione  che  comprende  nel  suo 
complesso  l'esercizio  di  tutto  il  pasto- 
rale ministero. 

Che  conseguentemente  la  corte  di 
appello  di  Trani  ha  violato  T  art.  25 
della  legge  comunale  e  provinciale  20 
marzo  1865. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


SesioM  penab  25  aprile  1881,  b*"  784. 

GHIOliKRI  P. .  rmiRI  R«l.  «d  Ili.  -  P.  M.  LUCIiHI 

(coiel.  colf.) 

P.  M,  -  Qixrgani, 

Tassa  di  bollo  •  Mandati  di  pagamento  tui 
fondi  dei  Comuni  non  eccedenti  le  £  30  - 
Quietanze  o  ricevute  ordinarie  *  Semplici  firme 
per  quietanza  •  Apposizione  loro  come  com- 
plemento sui  mandati  •  Esenzione  -  Limita- 
zione -  Uso  amministrativo  -  Art.  13,  20,  21 
e  32  della  legge  13  settembre  1874  sulla  tassa 
di  bollo. 

Le  semplici  firme  per  quitanza  ap' 
poste  sui  mandati  di  pagamento^  non 
eccedenti  le  £  30,  spediti  sui  fondi  dei 


1)  La  Corte  Suprema  dovè  pronunciarsi 
più  volte  Panno  scorso  su  di  questa  qui- 
stione,  ed  emanò  le  conformi  sentenze  che 
si  leg'g'ono  alle  pagine  1*76,  465,  ed  804  del- 
l'Anno V.  voi.  ord.,  della  nostra  Raccolta. 

Il  pubblico  ministero,  a  base  del  suo  ri- 
corso dalla  sentenza  4  febbraio  1881  del  tri- 
bunale correzionale  diVolterra,  che  dichiarò 
non  fari^i  luogo  a  procedimento  contro  Te- 
miro  Gargani  esattore  comunale  a  Fitto  di 
Cecina,  premetteva  che  la  firma  apposta 
dalia  Fornaciari  Rosa  per  q^nietanza  sul  man- 
dato in  questione  costituisse  senza  dubbio 
una  ricevuta  ordinaria  nel  senso  del  primo 
de'  citati  articoli,  e  che  la  quietanza  me- 
desima non  essendo  compresa  in  alcuna 
delle  eccezioni  al  principio  generale  sta- 
bilito nel  n*  1  delrart.  20  doveva  munirsi 
della  prescritta  marca  da  bollo  da  cente- 
simi cinque. 


comuni  non  possono  riguardarsi  quali 
vere  quietanze  o  ricevute  ordinarie,  por- 
tanti liberazione  di  debito,  a  senso  del* 
Vart.  i3  della  legge  i3  settembre  i874 
sulla  tassa  di  bollo  0* 

Esse  propriamente  non  sono  e  non 
rappresentano  che  un  complemento  di 
pratica  regolamentare,  e  per  solo  uso 
amminiftrativOy  de'  mandati  medesimi^ 
da  cui  ritraggono  Vessere,  e  dicuisC' 
guono  la  sorte,  non  altramente  che  av- 
viene rfe/raccessorio  in  rapporto  al  prin- 
cipale, e  di  una  formalità  complemen- 
tare in  attenenza  all'atto  che  con  essa 
si  perfeziona. 

Quindi  le  firme  per  quitanza  che 
si  appongono  ai  mandati  dei  corpi  am- 
ministrati, non  eccedenti  le  &  30,  vanno 
anch'esse  esenti  dalla  tassa  del  bollo. 

In  diritto 
Attesoché  i  mezzi  dedotti  e  svolti 
dal  ricorrente  pubblico  ministero  col 
suo  studiato  e  sottile  ragionamento 
non  avrebbero  solo  una  apparenza  di 
vero  e  di  legalità,  ma  sarebbero  pie- 
namente fondati,  e  procederebbero  a 
fil  di  logica  nelle  loro  conseguenze,  se 
stesse  proprio  nella  legge,  e  si  dovesse 
ritenere  a  rigor  di  principio  e  di  pre- 
cetto, che  le  semplici  firme  per  quie- 
tanza apposte  SUI  mandati  di  paga- 
mento non  eccedenti  le  £  trenta,  speaiti 
sui  fondi  dei  comuni,  avessero  da  con- 
siderarsi quali  vere  ricevute  ordinarie, 
Portanti  lioerazione  di  debito,  a  senso 
eirart.  13  della  legge  13  settembre 
1874,  e  a  tutti  gli  effetti  giuridici. 
Ma  il  vero  in  contrario  si  è,  come 


Soggiunge  poi  che  ciò  deve  ritenersi 
per  le  combinate  disposizioni  dei  succitati 
articoli,  quantunque  la  quietanza  in  esame 
potesse  in  un  col  mandato  relativo  servire 
a  regolarizzare  1*  amministrazione  comu- 
nale, imperocché  la  quietanza  medesima 
non  perde  il  principale  e  primitivo  ca- 
rattere, e  lo  scopo  suo ,  ohe  ò  quello 
di  liberare  1'  amministrazione  comunale 
dal  debito  che  essa  aveva  verso  la  For- 
naciari. 

Osserva  dì  seguito  che  dall'esenzione 
dal  bollo  concessa  al  mandato  non  può  ar- 
gomentarsi la  esenzione  dal  bollo  per  la  re- 
lativa quietanza  in  mancanza  di  una  chiara 
ed  espressa  dichiarazione  del  legislatore, 
mentre  mandato  e  quietanza  sono  due  atti 
fra  loro  distinti  e  indipendenti:  ad  un  di- 
verso concetto  resiste  il  n»  8  aeirart.  3J, 
che  nell*eccettuazlone  dalla  proibizione  di 
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già  osservò  e  dichiarò  altra  volta  aae- 
sta  Suprema  Corte  (v.  sentenza  del  29 
maggio  1880  -  causa  Ghezzt):  che  tali 
firme  per  quietanza,  apposte  per  solo 
oso  amministrativo  interno,  e  come 
complemento  di  pratica  regolamentare, 
sopra  mandati,  i  quali  per  la  loro  na- 
tara  e  per  la  tenuità  delle  somme 
Tanno  esenti  dalla  tassa  di  bollo,  an- 
ziché corrispondere  ed  equivalere  a 
vere  quietanze  o  ricevnte  ordinarie,  nel 
senso  del  saccitato  articolo  13,  non  sono 
che  delle  note  a  firma  aggiunte  ai 
mandati  stessi,  da  cai  ritraggono  l'essere 
e  di  cai  segaono  la  sorte,  non  altri- 
mente  che  avviene  dell'  accessorio  in 
lapporto  al  principale^  di  una  formalità 
complementare  in  rìgaardo  all'atto  che 
si  deve  perfezionare  ai  soli  effetti  e 
negli  stretti  limiti  della  sfera  ammi- 
nistrativa. 

E  ciò  si  sostiene  sia  per  lo  spirito, 
sia  per  la  lettera  della  legge.  Lo  spi- 
rito della  legge  non  può  consentire  cne, 
mentre  il  legislatore  volle,  per  un  giu- 
sto riguardo  verso  i  corpi  amministrati, 
liberare  i  loro  mandati,  non  eccedenti 
le  £  90,  dalla  tassa  di  centesimi  50,  a 
cui,  pei  la  regola  generale  andrebbero 
soggetti,  e  ne  accordò  una  assoluta  e- 
senzione,  si  venga  poi  indirettamente 
ad  assoggettare  i  mandati  medesimi 
alia  tassa  di  centesimi  cinque,  sotto  il 
pretesto  delle  firme  per  quietanza,  di 
cui  devono  essere  rivestiti  ed  integrati, 
onde  diventino  carte  contabili,  e  ser- 
bano di  scarico  all'  esattore.  Il  conce- 
dere r  esenzione  per  la  tassa  maggiore, 
e  il  negarla  per  la  tassa  minore,  quando 

scmere  più  atti  distinti  buI  medesimo  fo- 
glio comprende  le  quietanze  apposte  ai  man- 
dali spediti  sili  fondi  dei  comuni  etc,  pur- 
ché le  quietanze  sieno  munite  della  pre- 
dritta  marca.  -  Dunque  le  quietanze  sono 
considerate  come  atti  distmti.  • 

Osserva  inoltre,  che  se  nell'articolo  21 
p*  '20  è  stabilito  che  sono  esenti  da  bollo 
i  mandati  rilasciati  dai  corpi  morali  ammi- 
fiistralìper  somme  inferiori  alle  lire  trenta, 
ivi  però  8i  fece  astrazione  af&itto  dalle  fir- 
me per  quietanza  apposte  sui  medesimi.  E 
'eoalVesenzione  dei  mandati  si  potesse  sen- 
z'altro g>inridica mente  argomentare  all'esen- 
zione anche  per  le  quietanze,  era  inutile  che 
al  numero  16  deirarticolo  21  il  legi>^latore, 
dopo  aver  dichiarato  esenti  dal  bollo  i  raan- 
m\  di  palpamento  spediti  a  favore  deprli  im- 
piegati, dei  pensionati  o  creditori  dello  Sta- 
^>  i^srgiungesse    espressamente    che   co- 


r  una  e  V  altra  riguardano  il  medesimo 
atto,  sono  egualmente  condizionate  e 
limitate,  e  toccano  al  medesimo  ente 
che  si  intese  di  favorire^  costituirebbe 
una  contraddizione  ed  un  controsenso 
che  non  si  può  ammettere  ove  il  testo 
della  legge  non  ne  taccia  espresso  ed 
assoluto  precetto. 

E  questo  in  realtà  non  è;  poiché 
non  v'ha  alcun  articolo,  né  alcuna  di- 
sposizione di  legge  che  assoggetti  spe- 
cificamente \e  firme  per  quietanza  ap* 
poste  ai  mandati  de'  comuni,  non  ec« 
cedenti  le  £  30,  a  tassa  di  bollo,  fin* 
che  non  occorra  di  farne  uso  nel  senso 
dei  primi  tre  numeri  dell'art.  2  della 
leg^e  lo  settembre  1874;  e  perché 
(F  altronde  la  lettera  stessa  dell'art.  13, 
purché  non  la  si  sforzi  oltre  il  naturai 
significato  delle. parole,  non  si  presta 
ad  una  interpretazione  estensiva  di 
soverchio  rigore,  quale  sarebbe  quella 
che  nel  ricorso  si  vorebbe  far  prevalere. 

Ivi  infatti  si  legge,  che  s'  mtenderà 
per  ricevuta  ordinaria  «  ogni  nota, 
«  atto  o  scritto  qualunque  »,  rilasciato 
per  liberazione  a  qualunque  titolo,  il 
quale  indichi  quietanza  totstle  o  parziale. 

Ma  qui  ognun  vede  di  leggieri  che 
si  tratta  di  atti  o  scritti  per  sé  stanti, 
che  rechino  liberazione  o  quietanza  a 
tutti  gli  effetti  giuridici.  E  tali  di 
certo  non  sono  le  semplici  firrne  per 
quietanza  apposte  ai  mandati  sumen- 
zionati,  le  quali  non  hanno  altro  scopo 
ed  effetto,  giova  il  ripeterlo,  che  di 
servire  di  giustificazione  e  di  scarico 
all'esattore  comunale  pe'  suoi  conti  nella 
sola  sfera  amministrativa. 

testa  esenzione  si  estendeva  anche  alle  re- 
lative quietanze. 

In  conseguenza,  si  conchiude,  il  tribu- 
nale dì  Volterra  che  nella  sua  sentenza 
estese  la  esenzione  dal  bollo  anche  alle  fir- 
me per  quittanza  apposte  sui  mandati  in- 
feriori alle  £  80  rilasciati  sui  fondi  de*  co- 
muni, contro  il  principio  sancito  neirarti- 
colo  l  della  legg-e  13  settembre  18t4,  oltre 
d'aver  violato  le  combinate  disposizioni  del 

ftrecitati  articoli,  è  pure  incorso  nella  vio» 
azione  del  principio  consacrato  nell'art.  4 
delle  disposizioni  crenerali  del  codice  civile 
per  l'applicazione  delle  lejDrgri,  il  quale  vieta 
di  estendere  le  eccezioni  alle  reg-ole  oltre 
i  casi  e  i  tempi  espressi  nelle  leggi  mede- 
sime. ,     . 

Per  tutte  queste  ragioni  il  ricorrente 

Subblico  ministero  chiede  T  annullamento 
ella  denunciata  sentenza. 
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Sta  ivi  scritto  ancora,  che  s'inten- 
derà per  ricevuta  ordinaria  «  ogni  di- 
«  chiarazione  di  saldo  o  altra  equiva- 
«  lente  fatta  sulle  cambiali,  conti,  note 
«  0  fatture,  da  chiunque  rilasciate,  o 
«  le  dichiarazioni  scritte  o  impresse 
«  con  stampiglie  di  pagato,  saldato, 
«  bilanciato,  discaricato,  o  altra  equi- 
«  valente,  solita  a  significare  paga- 
nte mento  di  danaro  ». 

Ma  anche  qui  evidentemente  si 
scorge  che  si  parla  sempre,  ed  esclu- 
sivamente., in  rapporto  a  <  cambiali, 
€  conti,  note  o  iatture  >,  le,auali  per 
loro  natura,  senza  ragione  d' alcun  pri- 
vilegio o  favore,  vanno  soggette  al  bollo 
fin  dalia  loro  origine,  mentre  per  uulla 
vi  entrano  que'  mandati  de'  comuni,^ 
quali,  per  altra  speciale  ed  espressa 
disposizione,  godono  del  favore  dell'e- 
senzione, fincnè  non  occorra  di  farne 
uso  a  senso  dei  primi  tre  numeri  del- 
l' art.  2. 

Invano  dunque  per  contrastare  allo 
spirito  si  ricorre  alla  lettera  della  legge. 

Né  la  lettera,  nò  lo  spirito  della 
legge  acconsente  che  si  dia  carattere 
e  valore  di  vera  ricevuta  ordinaria  alla 
semplice  firma  per  quietanza  che  un  e- 
sattore  comunale  si  faccia  apporre 
sopra  un  mandato  spedito  sui  fonai  del 
comune  per  somma  non  eccedente  le 
£  30,  al  solo  scopo  di  regolarizzare  e 

f;iustificare  i  suoi  conti,  nel  senso  e  nei 
imiti  del  n°  5  dell'  art.  21  della  legge. 
Epperò  una  tal  firma,  a  cotesto  limi- 
tato efiFetto,  non  può  andar  soggetta 
al  bollo  fin  dalla  sua  origine.  Questo 
fu  già,  e  questo  è  oggi  ancora,  l'avviso 
della  Suprema  Corte. 

Se  ciò  è,  cadono  tutti  gli  argomenti 
e  tutte  le  obbiezioni  del  ricorrente 
pubblico  ministero  contro  la  denun- 
ciata sentenza.  Non  regge  in  vero  il 
primo  obbietto  della  violazione  dell'ar- 
ticolo 20  n**  7,  perchè  nella  causa  at- 
tuale, come  si  è  di  sopra  dimostrato, 
non  si  tratta  di  vera  Quietanza  o  rice- 
vuta 0  ordinaria  specincata  nel  prece- 
dente art.  13. 

Non  calza  l' argomento  tratto  dal 
n«  8  dell*  art.  32,  perchè  questo,  in 
quauto  alle  quietanze  che  devono  es- 
sere munite  della  prescritta  marca,  non 
può  che  riferirsi,  come  già  altre  volte 
fu  pure  osservato,  ai  mandati  superiori 


alle  lire  trenta,  i  quali,  senza  veruna 
ecezione,  vanno  soggetti  al  bollo  fia 
dalla  loro  origine. 

Non  vale  di  meglio  il  secondo  ob- 
bietto, che  si  fonda  nella  notevole  dif- 
ferenza la  quale  s'incontra  nella  dizione 
dell'  art.  21  al  n«  16,  e  in  quella  del- 
l' art.  stesso  al  n*^  20,  laddove  cioè  nel- 
1'  uno  r  esenzione  dal  bollo  dei  man- 
dati si  estese  espressamente  anche  alle 
relative  quietanze,  e  nell'altro  delle 
quietanze  si  tace  affatto,  onde  si  vor- 
rebbe dedurne  che  il  silenzio  serbato 
al  riguardo  nel  n^  20  impedisca  di  ar- 
gomentare giuridicamente  dall'  esen- 
zione de'  mandati  alla  tsenzione  delle 
quietanze  in  favore  de' corpi  ammini- 
strati. 

É  facile  il  rispondere  che  il  pub- 
blico ministero  ricorrente  non  è  stato 
abbastanza  esatto  nel  riportare  il  testo 
del  predetto  n*  16.  Esso  ne  ha  om- 
messe  le  ultime  parole,  le  quali  sono 
le  più  significanti.  L' art.  21  n"^  16  così 
è  concepito: 

«  Non  saranno  soggetti  al  bollo,  se 
«  non  quando  occorra  di  farne  uso  a 
«  termini  dei  primi  tre  numeri  del- 
«  l'art.  2,  i/mandati  di  pagamento 
«  spediti  a  favore  degli  impiegati,  dei 
«  pensionati  o  creditori  dello  Stato,  e 
«  la  relativa  quietanza,  quand'  anche 
«  separata  ».  ^ 

Le  tre  ultime  parole  sono  quelle 
ommesse  e  probabilmente  tion  ponde- 
rate dal  ricorrente. 

Or  da  cotesta  disposizione  si  vede 
chiaro  che  il  legislatore  ebbe  in  mente 
di  accordare  1'  esenzione  la  più  larga 
dalla  tassa  del  bollo  non  solo  per  tutti 
i  mandati  dello  Stato,  ma  per  tutte 
altresì  le  relative  quietanze,   ed  anche 

Eer  quelle  distaccate,  le  quali  indub- 
iamente  vi  andrebbero  soggette  fin 
dalla  loro  origine. 

Era  dunque  necessario,  era  indi- 
spensabile, che  lo  dichiarasse  espres- 
samente, e  ne'  termini  più  precisi, 
poiché  si  trattava  di  introdurre  una 
grave  eccezione  alla  regola  generale. 

Lo  dichiarò:  e  la  eccezione  sta 
manifesta  ed  intiera,  non  solo  pei  man- 
dati, non  solo  per  le  relative  quietanze 
scritte  sui  medesimi,  ma  anche  per  le 
quietanze  separate. 

Nel  n^  20  invece^  il  legislatore  non 
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K?en  davanti  a  sé  che  i  corpi  ammi- 
nistrati. Ed  a  onesti,  con  equo  tem- 
peramento, volle  pure  accordare  un 
ravore,  nell'  interesse  delle  loro  ammi- 
nistrazioni, ma  assai  più  limitato.  L'e- 
senzione cioè  fu  ristretta  ai  mandati 
non  eccedenti  le  £  trenta,  e  non  la 
si  estese  espressamente  alle  relative 
quietanze,  né  scritte  nel  contesto,  né 
separate. 

Che  da  ciò? 

La  conseguenza  naturale,  logica  ed 
Tinica  che  se  ne  può  trarre,  é  questa: 
che  redenzione  dalla  tassa  di  bollo 
pei  mandati  dello  Stato  si  estende, 
senza  eccezione,  a  tutti  i  mandati  e 
a  tntte  le  relative  quietanze:  che  Te- 
seozione  invece  pei  mandati  dei  corpi 
amministrati  è  limitata  a  quelli  per 
somme  non  eccedenti  le  £  trenta,  e 
non  comprende  le  relative  quietanze, 
le  quali  vadano  per  loro  stesse  sog- 
gette al  bollo  fin  dalla  loro  origine.  E 
sia:  ma  ciò  non  farà  mai,  contro  le 
cose  anzi  dette,  che  diventino  quie- 
tanze, e  debbano  assoggettarsi  al  bollo> 
le  semplici  firme  per  quietanza  appo- 
sta ai  mandati  dei  corpi  amministrati 
non  eccedenti  le  £  trenta,  a  senso  e 
per  gli  effetti  del  n*  6  dell'art.  21  della 
legge.  E  tanto  basta  per  difendere  il 
ben  giudicato  del  tribunale  di  Vol- 
terra. 

Attesoché  per  le  sovrafatte  osserva- 
zioni non  sia  più  il  caso  di  fermarsi 
a  ribattere  Y  ultimo  mezzo  del  ricorso, 
in  qoanto  accenna  alla  violazione  del- 
l'art. 4  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile,  poiché  è  troppo  evi- 
dente che,  ridotta  la  questione  ai  suoi 
veri,  ristretti,  termini  o  confini,  la  legge 
in  pienamente  osservata,  e  rispettata 
nella  sua  lettera  non  meno  che  nel 
sQo  spirito,  e  che  mal  si  appunta  la 
denunciata  sentenza  di  avere  estesa 
tin'  eccezione  alla  regola  generale  oltre 
i  casi  nella  legge  espressi. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seiione  ciTiie  11  aprile  1881,  n""  SIO. 
mfilQLUP.P.  •TOSIRel.edKit.-P.M. 

(eOBCl.  CODf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cui«iàli)  - 
Màgnini  e  Oiacometti  (avr.  Cocco  Obtu). 

Succettlone  -  Deduzione  -  Cedole  di  rendita  - 
Cauzione  -  Appalto  -  Debito  ignoto  e  non  li- 
quido -  Liquidazione  •  Svincolo  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Successori  -  Prova  -  Spese  fu- 
neratlzle. 

Non  sono  ammessi  in  deduzione  dal-- 
Passe  ereditario  soggetto  a  tassa  di  tra- 
sferimento a  causa  di  morte  le  cedole 
di  rendita  depositate  dal  de/Unto  a  cau- 
zione dei  suoi  contratti  di  appalto,  cui 
è  solo  contrapposto  il  temuto  pericolo 
di  un  ignoto  debito  non  liquidato;  e 
perciò  non  è  lecito  tenere  sospesa  su 
quella  cedola  la  esazione  della  tassa 
sino  a  che  fossero  liquidali  i  conti  de- 
gli appalti  pei  quali  erano  state  date 
in  cauzione  e  ne  fosse  dichiarato  lo 
svincolo  *). 

É  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  respingere  qua- 
lunque sottrazione  delle  somme  di  man- 
dati spediti  a  favore  del  defunto  perchè 
nel  breve  periodo  di  pochi  giorni  dalla 
di  lui  morte  non  potevano  essere  rela- 
tivi al  pagamento  di  opere  né  di  fo^ 
raggi  sovvenuti  dai  successori,  il  riget- 
tare la  prova  intesa  a  stabilire  che  ta- 
luna delle  cedole  depositate  a  cauzione 
degli  appalti  non  erano  di  proprietà 
del  defunto  perchè  troppo  vaga  ed  in- 
determinata^  e  il  riconoscere  giusta- 
mente non  considerato  nella  liquida- 
zione della  tassa  del  ricevitore  del  re- 
gistro le  non  giustificate  spese  funera- 
tizie,  rimandando  i  ricorrenti  allo  stesso 
ricevitore  perchè  nella  misura  prescritta 
dalla  legge  fbssero  comprese  nella  liqui- 
dazione in  corso. 

Sul  ricorso  delV  amministrazione 
delle  finanze 

Considerato  che  dagli  art.  52  e  53 
della  legge  13  settembre  1874  essendo 
ammessi  in  deduzione  dall'  asse  eredi- 
tario soggetto  a  tassa  di  trasferimento 

1)  F.  la  nostra  interpretazione  dell'  ar- 
ticoio  53  della  leg-ge  18  settembre  18Ì4  in 
principio  di  questo  volume. 
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in  causa  di  morte,  i  soli  debiti  certi  e 
liquidi  risaltanti  da  atto  pubblico,  da 
sentenza  di  data  anteriore  all'apertura 
della  Buccessione,  o  da  scritture  private 
registrate  prima  dell'aperta  successione, 
ed  ammessa  la  sospensione  della  esa- 
zione della  tassa  pei  crediti  sulla  sus- 
sistenza dei  quali  fosse  contestata  lite 
alla  apertura  della  successione  e  per 
quelli  dei  quali  fosse  dimostrata  la 
dubbia  esigibilità,  è  manifesto  che,  ri- 
tenuta proprie  del  trapassato  Pietro 
Magnini  le  cedole  di  rendita  deposi- 
tate a  cauzione  dei  suoi  contratti  di 
appalto,  dovevano  essere  iscritte  nel- 
r  attivo  ereditario  e  non  essendo  alle 
medesime  contrapposto  alcun  debito 
certo  o  liquido,  ma  solo  il  temuto  pe- 
ricolo di  un  ignoto  debito  non  liqui- 
datOj  t]on  poteva  essere  sospesa  la  ri- 
Bcostìfone  della  tassa,  perchè  ninna  con- 
testazione era  insorta  sulla  sussistenza 
del  credito  risultante  dalle  stesse  ce- 
dole e  nemmeno  accenoato  il  dubbio 
della  loro  esigibilità. 

La  denunziata  sentenza  col  tenere 
sospesa  BU  ({uelle  cedole  la  esazione 
della  tassa  sino  a  che  fossero  liquidati 
i  conti  degli  appalti  pei  quali  erano 
state  date  in  cauzione  e  ne  fosse  di- 
chiarato lo  svincolo,  venne  contro  al 
telato  ed  allo  spirito  che  informa  le  di- 
sposizioni invocate  dalla  finanza,  di- 
menticando che  le  leggi  sulle  tasse 
denno  essere  rigorosamente  applicate, 
secoDilo  il  significato  proprio  delle 
parole  e  la  loro  connessione,  senza  ar- 
bitrarie analogie  di  casi  non  espressi; 
noe  vide,  che  come  è  indubitato  il  de- 
bito del  pagamento  della  tassa  sul  va- 
lore dei  fondi  gravati  d*  ipoteche  even- 
tuali, deve  pagarsi  anche  sui  crediti 
vincolati  a  pe^o,  e  quando  il  debito» 
del  quale  assicurano  la  soddisfazione 
noD  sia  certo  e  liquido  prima  della 
determinazione  della  tassa,  la  legge 
lungi  dal  sospenderne  il  pagamento 
lo  ammt'tte  in  deduzione  anche  dopo, 
purché  la  sua  esistenza  sia  provata  nei 
modi  prescritti  entro  due  anni  dalla 
presentazione  della  denunzia,  e  dà  luogo 
alla  restituzione  della  tassa  che  risulti 
percetta  in  eccedenza  (articolo  57,  leg. 
cit.). 

Per  queste  considerazioni  il  ricorso 
della  finanza  deve  essere  accolto. 


Sul  ricorso  delli  Oiacomelli  e  Magnini 

Considerato,  che  avendo  l'impugaata 
sentenza  respinta  Qualunque  sottrazione 
delle  somme  dei  aue  mandati  spediti 
a  favore  del  trapassato  Pietro  Magnini 
dai  ministeri  dei  lavori  pubblici  e  delle 
guerra  nel  4  e  9  luglio  1876,  perchè 
nel  breve  periodo  di  7  a  12  giorni 
dalla  di  lui  morte  non  potevano  essere 
relativi  al  pagamento  di  opere,  né  di 
foraggi  sovvenuti  dai  successori. 

Avendo  rigettato  la  prova  intesa  a 
stabilire  che  tolune  delle  cedole  depo- 
sitate a  cauzione  degli  appalti  non 
erano  di  proprietà  del  defunto,  perchè 
troppo  vaga  ed  indeterminata,  non  es- 
sendo indicata  la  persona  della  quale 
pretendevansi  proprie  le  stesse  cedole, 
né  i  fatti  che  voleano  provarsi,  né  quale 
fosse  il  prescelto  mezzo  di  prova. 

Avendo  riconosciuto  giustamente 
non  considerato  nella  liquidazione  della 
tassa  dal  ricevitore  del  registro  le  non 
giustificate  spese  funeratizie,  e  lungi 
dall'averle  assolutamente  escluse,  a- 
vendo  rimandato  i  ricorrenti  allo  stesso 
ricevitore  perché  nella  misura  prescritta 
dalla  legge  fossero  comprese  nella  li- 
quidazione incorso,  preservando  impre- 
giudicato il  loro  diritto. 

Che  quindi  essendosi  la  sentenj^ 
su  tutti  i  gravami  dedotti  nel  ri^ 
corso  delli  Qiacometti  e  Magnini 
pronunziata  per  speciali  motivi  di  ap- 
prezzamento dei  tatti  della  causa,  non 
informati  da  errati  criteri  di  diritto, 
non  lesivi  di  alcuna  delle  disposizioni 
della  indicata  legge  13  settembre  1874, 
sottratti  allo  esame  della  Corte  Supre- 
ma, il  ricorso  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  accoglie  il  ri- 
corso dell'amministrazione  delle  finanze, 
e  per  questo  annulla 
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idm  peiab  16  mino  ISSI,  h'  511. 

mm  f.  '  cm&ico  Kd.  «4  bi.  -  r.  i.  lvcuni 

(mIcI.  Mlf.) 
Briganii, 

Coalraiv«BziMi  doganali  *  Processi  verbali  - 
Agceii  -  Lettura   in   pubblico   dibattimento   - 

Udizione  degli  scopritori. 
Tibacchi  esteri  -  Ritenzione  nel  regno  -  Pena  • 
Art.  27  ■<>  S  delia    legge   15   giugno  1865  - 
Mancanza  di  bolletta. 

1  rapporti  e  processi  verbali,  in  cui 
dagli  agenti  deUa  dogana  si  raccolgono 
gli  elementi  di  prova  generica  e  speci/ìca 
delle  controfrvenzioni  ad  essa  relative j  deb- 
bono essere  letti  tuUi  sensa  distinzione  nel 
pubbiko  dibattimenio;  tanto  più  se  in  que- 
sto iiano  uditi  gli  scopritori  della  contrav- 
renUone  che  sottoscrissero  il  relativo  ver- 
Me, 

Vari,  27  nf^  5  della  legge  i5  giur- 
gno  iS€o  punisce  con  multa  anche  la  sem- 
plice ritensione  o  conservazione  nel  regno 
ài  tdhaccki  esteri,  senza  distinzione  di 
quantìià,  ove  siano  sfomiti  della  corri- 
spondente bolletta  del  dazio  pagato. 

La  Corte  osserva  che  chiamati  gli 
agenti  doganali  a  invigilare  perchè  si 
prevengano  e  sorprendano  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  in  materia  di  do- 
gana, aJ  pri  degli  uflSziali  di  po- 
lizìa gindiziaria,  e  degli  agenti  di  pub- 
Uica  sicurezza  in  ciò  che  riguarda  i 
reati  comuni;  ed  imposto  loro  Y  ob- 
bligo di  raccogliere  le  prove  delle  tra- 
sgressioni e  dei  malefizi  che  viene  lor 
fatto  di  acoprire,  dare  le  indicazioni  che 
possano  condurre  allo  accertamento 
Gegli  autori,  degli  agenti  principali  o 
dei  complici,  e  distendere  analomi  ver- 
Wi  da  spedire  all'autorità  giudiziaria, 
non  è  chi  non  vegga  come  codesti  ver- 
bali 0  rapporti  debbano  per  V  indole 
propria  contenere  elementi  di  prova 
senerìca  ed  insieme  specifica,  e  come 
dovendo  per  legge  (mrsi  indistinta- 
mente lettura  in  pubblico  dibattimento 
di  ogni  verbale  o  rapporto  relativo 
«la  causa,  sia  evidente  che  a  ninno 
può  easer  dato  di  muoverne  lamento, 
*ol  perchè  gli  agenti  che  li  hanno  di- 
^iQon  siano  cniamati  a  deporre  in 
gmdÌ2Ìo  galla  verità  dei  fatti  enun- 
ciati dai  medesimi.  Nel  concreto  caso 
poi  il  solo  fiitto  di  essersi  udito  nel- 
1  orale  giudizio  il  brigadiere  doganale 


Lo  Schiavo  Francesco,  uno  degli  sco- 
pritori della  contravvenzione  e  soscrit- 
tore  del  verbale  redattosi,  a  questo  ri- 
guardo avrebbe  legittimato  la  lettura 
del  verbale  medesimo  affin  di  vedere 
se  ed  in  (juanto  V  orale  deposto  tro- 
vasse corrispondenza  in  quello  scritto. 
Non  è  quindi  fondato  in  diritto  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  non  è  solo  il  fatto  della 
importazione,  della  fabbricazione,  o  del- 
lo spaccio  dei  tabacchi  esteri  che  la 
legge  eleva  a  contravvenzione  e  pu- 
nisce di  multa,  ma  anche  la  semplice 
ritenzione  o  conservazione  di  cotesto 
genere  nel  regno,  senza  distinzione  di 
quantità,  ove  sia  sfornito  della  corri- 
spondente bolletta  di  pagamento  del 
dazio.  É  così  manifesto  il  tenore  dello 
art.  27  n®  5  legge  15. giugno  1865  sul 
proposito,  che  non  bisogna  davvero 
sprecar  tempo  e  parole  per  farne  la 
dimostrazione.  La  ricorrente  adunque, 
che  fu  riconosciuta  posseditrice  di  165 
grammi  di  tabacco  di  estera  prove- 
nienza, non  poteva  esimersi  dalla  pe- 
na che  le  si  e  inflitta.  Di  conseguenza 
pure  insussistente  presentasi  il  secondo 
mezzo;  epperò  il  ricorso  vuole  essere 
respinto. 


Stfioie  ciTile  ì%  aprìb  1881,  a'  343. 

HIRiflLIA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  TISZI 

(conci,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Bellotti  Bon  (arv.  Bonacci  e  Manclki). 

Ricorto  per  catsazione  -  Notificazione  •  Re« 

fidanza  -  Domicilio  -  Dimora. 
Ricchezza  mobile  -  Solve  et  repete  -  Recla- 
mo -  Capocomico  -  Intendente  -  Esattore  • 
Ruoli  -  Onorari  -  Artisti  drammatici  -  Costitu- 
zionalità -  Art.  121  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870. 

È  ammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione notificato  alla  residenza  delVinti- 
mato,  cui  non  si  potè  consegnare  Patto 
personalmente,  senza  bisogno  di  altra 
notizia  al  domicilio  e  alla  dimora  di  lui. 

Senza  la  esibizione  del  certificato 
che  attesti  V  effettuato  pagamento  della 
imposta  non  è  ammissibile  il  reclamo 
del  capocomico  che  cita  l'intendente  e 
Tesattore  per  sentir  dichiarare  che  egli 
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indebitamenie  fu  inscritto  sui  ruoli  della 
imposta  sulle  ricchezze  mobili  per  ono- 
rari corrisposti  agli  artisti  delle  coni' 
pagnie  drammatiche  da  lui  dirette,  e 
per  sentir  revocare  ed  annullare  la  in- 
timazione fattagli  dalV  esattore  per  il 
pagmm'7ìto  delCimposta  suddetta  *). 

E'  costituzionale  Cari,  i2i  del  re- 
golamento 25  agosto  i870,  il  quale  pre- 
scrive che  in  tutti  i  casi  il  ricorso  al- 
^autorità  giudiziaria  per  questioni  circa 
la  imposta  mobiliare  debba  essere  cor- 
redato  dal  certificato  del  pagamento  delle 
rate  d'imposte  scadute. 

Il  cav.  Luigi  Bellotti-Boa  per  Te- 
sercizio  del  1876  fu  dalla  commissione 
comunale  di  Firenze  iscritto  in  cate- 
gorìa C  pel  reddito  mobiliare  di  li- 
re 200j000  corrisposto  come  onorario 
agli  artisti  drammatici  delle  compa- 
gnie delle  qaali  egli  è  capo.  Ciò  face- 
vaai  in  osservanza  dell'art.  3  della  leg- 

14  giugtio  1874  ,  e  riservando  al 
ellotti-Bon  il  diritto  di  rivalsa  sui  veri 
debitori  della  imposta.  Il  Bellotti-Bon 
Bpeiimeotò  Itr  sue  ragioni  presso  le  com- 
missioni speciali,  ma  esse  furono  con- 
cordi nel  ritenere  che  la  iscrizione  co- 
me conforme  alla  legge  dovesse  man- 
tenersi ferma. 

L'esattore  comunale,  dopo  le  inutili 
ingiunzioni  pel  pagamento,  si  fece  nel 
28  settembre  187o  a  pignorare  i  mo- 
bili del  debitore  iscritto,  ma  costui  già 
tiel  25  dello  stesso  mese  aveva  citato 
1'  int-eiideote  di  finanza  e  l'esattore  co- 
munale iimnny.i  »1  tribunale  di  Firenze 
a  iììie  di  far  dichiarare  inapplicabile 
ai  capi-comici  ed  adi  artisti  dramma- 
tici 1'  articolo  3  della  legge  14  giu- 
gno 1874  e  nulla  la  intimazione  fatta 
dal  Tesati  ore  comunale  sotto  di  26  ago- 
sto 1876, 

Il  tribunale  e  la  corte  di  appello 
di  Firenze::  furono  concordi  nel  ritenere 
V  la  competenza  deli'  autorità  giudi- 
ziaria ,  2^^  T  ammessibilità  dell'  azione 
indipendentemente  dal  pagamento  del- 
le quote  di  tassa  scadute,  e  3^  la  inap- 

1)  F,  ne^H  Indici,  al  v«  Solve  et  repete, 
Tassa- Rirche^T^a  mohite.  Su  questa  ìmpor- 
tantf  quintuple  la  giurisprudenza  non  è  con- 
corile;  in  un  t^enso  si  pronunciò  la  corte 
di  aiipello  ili  Lucca  *26  febbraio  1813  Sgralli 
e*  TommaBJ   [Annali  VII,  2,  155);  in  senso 


phcabilità  ai  capi-comici  deirarticolo  3 
della  legge  14  giugno  1874. 

La  sentenza  delia  corte  di  appello 
in  data  11  febbraio  1878,  la  quale  era 
stata  preceduta  da  una  comparsa  con- 
clusionale^ nella  cui  intestazione  il  Bel- 
letti si  disse  domiciliato  in  Udine,  ven- 
ne notificata  ad  istanza  di  costui  do- 
miciliato a  Firenze  ed  elettivamente 
nello  studio  dell'  avvocato  Corazzine 

La  regia  finanza  interpose  ricorso, 
notificandone  una  copia  in  Firenze  al- 
la casa,  via  corso  Vittorio  E  man  noie 
n^  8,  dove  una  donna,  che  si  qualificò 
cameriera  della  contessa  Capnist  e  noQ 
volle  né  dare  il  suo  nome  né  riceversi 
Tatto,  aflFermava  che  il  Belletti -Bon  da 
vario  tempo  più  non  dimorava  nel  sud- 
detto suo  domicilio  né  sapevasi  dove 
si  trovasse  ,  sicché  l'usciere  ,  fatta  la 
debita  affissione  alla  porta  esterna  di 
quella  casa,  procedeva  al  deposito  di 
una  copia  del  ricorso  presso  1*  nflfizìo 
municipale.  Una  seconda  notificazione 
eseguita  allo  studio  dell'  avvocato  Co- 
razzini,  uè  si  omise  una  terza  nei  modi 
prescritti  a  riguardo  d'  individui  che 
non  abbiano  dimora  o  domicilio  co- 
nosciuti. 

Col  primo  mezzo  del  ricorso  si  so- 
stiene che  furono  violati  gli  articoli  6 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  E  ,  % 
della  legge  20  aprile  1871,  121  dei  re- 
golamenti 25  agosto  1870, 11  luglio  1874 
e  112  dell'  altro  regolamento  23  già- 
gno  1877.  Imperoccnè  dai  citati  arti- 
coli risulta  non  solo  che  gli  atti  esecu- 
tivi non  possono  sospendersi  che  per 
la  eccezione  di  pagamento,  provato  da 
quitanza  dell'  esattore  ,  ma  anche  cbo 
la  opposizione  n(.»n  possa  avere  ingresso 
in  giudizio  che  munita  del  certificnto 
del  pagamento  della  imposta.  Special- 
mente il  ricorso  respinge  la  qualifica 
d'incostituzionale  ,  che  la  sentenza  dà 
all'  art.  121  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870. 

Col  secondo  mezzo  sì  lamenta  Ia 
violazione  e  la  falsa  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  3  della  legge  14 

oontrario  -casa.  Torino  19  grennaio  1812 Fi- 
nanze c«  Cassa  di  risparmio  di  Torino  [Gi^ 
rispr.  IX,  181],  Firenze  31  dicembre  18";3  Fi- 
nanze xs»  Bellucci  e  Falsetti  {Annali  Vili, 
2;  229),  Palermo  30  aposto  18Ì5  Finanze  e* 
Burgio  {Circolo  giuridico  VII,  313). 
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giugno  1874  e  dell'art.  17  della  legge> 
testo  anico,  galla  imposta  di  ricchezza 
mobile,  in  qaanto  che  nei  rapporti  del 
capo-comico  eoa  gii  artisti  diammatici 
coDCorroDO  i  tre  estremi  essenziali  per 
1' appii(^jkzione  del  precitato  articolo  3 
delk  leg^e  14  giugno  1874.  Cioè  vi  ha  ^ 
chi  esercita  nn'  arte,  nna  iudnstria,  una  ' 
professione  ;  vi  ha  1'  esercente  che  ha 
oijK^o  e  si  vale  dell'  opera  altrui^  e 
tì  sodo  coloro  che  iu  conseguenza  di 
(pesta  opera  percepiscono  uno  stipen- 
dio, an  onorano  od  un  assi^gno  mensile. 
Il  Bellotti-Bon  con  controricorso 
ÌDtimato  il  29  luglio  1878  opponeva  la 
inammessihilità  del  ricorso  per  il  luo- 
go in  cui  ne  seguiva  la  notificazione, 
poiché  il  ricorso  non  venne  notificato 
uè  aiJa  persona  ne  al  suo  domicìlio  in 
Udine,  ne  alla  sua  dimora  in  Forlì. 

Considerando  che  i  documenti  pre- 
sentati in  causa  dimostrino  come  il  cav. 
Beliotti-Bon  in  Udine,  dove  dicesi  te- 
nere il  suo  domicilio  legale  dall'an- 
no 1877  ,  non  aveva  sino  al  luglio 
dei  1878  né  casa  né  residenza  ,  e  che 
solo  dal  10  al  31  maggio  del  1878  la 
compagnia  comica  daini  diretta,  e  del- 
la qaale  il  medesimo  come  artista  fa- 
ceva parte,  sia  rimasta  nella  città  di 
Fori!  D'altra  parte  per  quei  documenti 
risulta  pure  cne  al  municipio  di  Fi- 
renze nella  scheda  di  dichiarazione  pel 
censimento  del  1871  la  signora  Maria 
<li  Pietro  Capnist  appariva  moglie  del 
Bellotti'Bon  ,  e  ohe  anche  a  Firenze 
rivolgevasi  il  sindaco  di  Udine  per  ot- 
tenere tutte  le  notizie  anagrafiche  con- 
cernenti la  costui  famiglia  ed  un  cenno 
provante  la  sua  radiazione  da  quei  re- 
gistri^ quando  intendeva  a  soddisfare 
alia  intenzione  del  Bellotti-Bon  di  por- 
tare il  suo  domicilio  in  Udine.  Simil- 
mente è  certo  che  nella  stessa  Firenze, 
mentre  la  Capuist,  la  quale  ancora  nel 
maggio  1878  vi  abitava  in  via  corso 
Vittorio  Emanuele  n?  8  ,  era  iscritta 
m  moli  per  la  tassa  di  famiglia  e  per 
la  imposta  sui  fabbricati,  il  Bellotti- 
Bi^n  alla  sua  volta  vi  figurava  per  la 
tassa  sulle  vetture^  sui  domestici  e  su- 
gli esercizii.  E  ciò  basta  per  convin- 
cere la  corte  che  al  tempo  in  cui  venne 
notificato  il  ricorso,  della  cui  ammes- 
«hilità  oggi  si  contende  ,  se  anche  il 
Btlkìtti-Bon  avesse  avuto  il  suo  domi- 


cilio ad  Udine  e  la  sua  dimora  a  Forlì, 
pure  la  sua  dimora  abituale  ,  la  sua 
residenza  continuava  ad  essere  in  Fi- 
renze dove  rimaneva  la  sua  famiglia  e 
dove  egli  aveva  sempre  e  domestici  e 
vetture  ed  esercizii.  Ben  si  vede  quindi 
come  a  torto  si  eccepisca  la  inammes- 
sibilità  del  ricorso  per  non  essere  sta* 
to  notificato  al  Belletti -Bon  né  ad  Udi- 
ne né  a  Forlì,  ma  sibbene  a  Firenze; 
poiché  dovendosi  il  ricorso  per  il  di- 
sposto dell'art.  525  del  codice  di  proc. 
civ.  notificare  all'altra  parte  nella  for- 
ma delle  citazioni,  una  volta  che  non 
er&si  potuto  consegnare  l'atto  alla  per-' 
sona^  '  ben  era  diritto,  a  mente  aelr  ar- 
ticolo 139  dello  stesso  codice,  che  esso 
fosse  portato  nella  casa  in  cui  la  per- 
sona aveva  la  sua  residenza,  senza  bi- 
sogno di  altra  notizia  al  domicilio  ed 
alla  dimora,  che  sono  luoghi  nei  quali 
debbono  gli  atti  intimarsi  solo  quando 
la  residenza  sia  sconosciuta. 

E  così  essendo  le  cose,  inutile  rie- 
sce alla  giustizia  il  tener  dietro  alla 
ricorrente  amministrazione  nelle  sue 
indagini  ,  se  il  Bellotti-Bon  nel  1878 
avesse  legalmente  stabilito  il  suo  do- 
micilio in  Udine  e  se  di  ciò  dovesse 
dirsi  convenientemente  avvertita  la 
controparte  per  un  semplice  accenno 
nella  intestazione  di  una  comparsa  con- 
clusionale. E  neppur  (jui  accade  inda- 
gare se  l'amministrazione  avesse  avuto 
r  obbligo  e  sino  a  qual  punto  di  cer- 
care la  dimora  del  Bellotti-Bon ,  o  se 
la  costui  comparizione  in  giudizio  aves- 
se la  virtù  di  sanare  il  vizio  che  de- 
riva dall'  essersi  la  nc^tificazione  ese- 
guita in.  un  luogo  diverso  da  quello 
che  la  legge  prescrive.  Imperocché  , 
come  ognun  vede  ,  tutte  quelle  inda- 
gini sono  sottordinate  in  quanto  sup- 
pongono che  la  notificazione  non  sia 
stata  fatta  nei  modi  di  legge  o  alla 
persona  o  alla  sua  residenza  ,  la  qua] 
cosa,  come  sopra  é  detto,  nella  specie 
non  si  verifica. 

Considerando  sul  primo  mezzo  del 
ricorso  che  la  corte  di  appello  ritenga 
in  fatto  come  il  capo-comico  Luigi 
Bellotti-Bon,  dopo  le  deliberazioni  del- 
le commissioni  istituite  per  1*  accerta- 
mento dei  redditi  soggetti  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile,  sia  stato  iscritto 
sui  ruoli  corrispondenti ,  e  che  l'esat- 
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tore  comunale  nel  dì  26  agosto  1876 
Io  abbia  intimato  a  pagare  per  quel 
titolo  la  somma  di  lire  14,886.78.  In 
questo  stato  di  cose  il  Bellotti-Bon  con 
atto  del  25  settembre  dello  stesso  an- 
no citava  r  intendente  di  finanza  e 
l'esattore  per  sentir  dichiarare  che  l'ar- 
ticolo 3  della  legge  14  luglio  1874  non 
possa  estendersi  ed  applicarsi  agli  ar- 
tisti drammatici  ed  in  ispecie  ad  esso 
Bellotti-Bon,  sicché  indebitamente  era 
stata  fatta  a  suo  carico  la  iscrizione 
8ui  ruoli  per  onorarli  corrisposti  agli 
artisti  delle  compagnie  drammaticne 
da  lui  dirette,  ed  in  secondo  luogo  per 
sentire  revocare  ed  annullare  la  inti- 
mazione fattagli  il  26  agosto  dalPesat* 
tore  comunale  per  il  pagamento  delle 
lire  14,886.78.  Ciò  posto  ,  è  evidente 
che  qualunque  sia  la  forma  dell'  atto 
del  Bellotti-Bon  ed  il  nome  col  quale 
esso  voglia  designarsi,  nella  verità  del- 
le cose  sta  che  il  Bellotti-Bon  per  im- 
posta promoveva  innanzi  ai  tribunali 
una  controversia  ,  nella  quale  oppone- 
vasi  ai  ruoli  ed  alla  domanda  clie  l'e- 
sattore in  corrispondenza  di  essi  face* 
vagli  delle  quote  già  scadute.  Ond*  è 
che,  non  trattandosi  di  supplemento  , 

Ser  la  letterale  disposizione  del  secon- 
0  capoverso  dell'art.  6  della  legge  20 
marzo  1865,  1'  ammessibilità  di  quella 
opposizione  era  subordinata  alla  esibi- 
zione del  certificato  che  attestasse  l'ef- 
fettuato pagamento  della  imposta.  La 
corte  di  appello  nega  nella  specie  l'ap- 
plicabilità del  citato  disposto  dì  legge 
sulla  considerazione  che  dal  Bellotti- 
Bon  non  intendevasi  fermare  il  proce- 
dimento esecutivo  ,  ma  invece  conte- 
Btavasi  in  genere  la  imponibilità  del 
reddito,  chiedendosi  che  l'autorità  giù- 
dizipria  di  fronte  alle  leggi  di  finanza 
dichiarasse  non  soggetto  a  tassa  ciò 
che  l'autorità  ammmistrativa  riteneva 
essere  tassabile.  E  se  nello  stesso  atto 
istitutivo  del  giudizio  parlavasi  pure 
di  revoca  'e  di  annullamento  della  in- 
timazione esattoriale,  questo  avveniva, 
secondo  la  sentenza  impugnata, per  mo- 
do tutto  accessorio  e  per  accennare  ad 
una  delle  conseguenze  giuridiche  ,  che 
d'altronde  sarebbero  state  indispensa- 
bili ,  laddove  il  Bellotti-Bon  avesse 
avuto  ragione  sulla  domanda  origina- 
ria e  per  sé  stante.  Siffatta  distinzione 


però  è  assolutamente  arbitraria  ,  poi- 
ché la  negata  imponibilità  del  reddito 
determina  il  fondamento  speciale  della 
opposizione  ,  ma  non  vale  a  rendere 
men  vero  che  ricorrano  le  condizioni 
legali  per  l'applicazione  del  solve  et  re- 
petSy  cioè  che  si  promuova  inoanzi  ai 
tribunali  una  controversia  d' imposta 
per  opporsi  ai  risultamenti  delle  pro- 
cedure amministrative.  L'  art.  6  aella 
legge  20  marzo  1865,  dopo  aver  stabi- 
lito che  sino  a  Quando  non  abbia  avu- 
to luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli,  tut- 
te le  questioni  sulle  imposte  dirette 
sono  escluse  dalla  competenza  delle  au- 
torità giudiziarie,  soggiungendo  che  in 
ogni  controversia  d'imposta  gli  atti  di 
opposizione  in  giudizio  debbano  essere 
accompagnati  dal  certificato  del  paga- 
mento  della  tassa  ,  manifestamente  si 
riferisce  a  tutte  le  controversie  che  so- 
no della  competenza  giudiziaria ,  le 
quali  possono  estendersi  sia  alla  lega- 
lità dei  ruoli,  sia  alle  conseguenze  del 
procedimento  di  esecuzione.  La  sen- 
tenza impugnata,  per  limitare  il  sokt 
et  repete  alle  sole  controversie  che  sor- 
gano nel  procedimento  esecutivo  ed  al 
solo  fine  ai  fermare  il  procedimento 
stesso,  invoca  1'  art.  66  della  le^ge  20 
aprile  1871.  D  quale  articolo  dispone, 
non  solo  che  l' incaricato  della  esecu- 
zione debba  desistere  da  ogni  atto  ul- 
teriore sotto  pena  dei  danni  ed  inte- 
ressi, allorché  il  debitore  od  un  terzo 
faccia,  prima  che  sia  seguita  la  ven- 
di t>a,  il  pagamento  della  imposta  do- 
vuta e  dei  relativi  accessori  o  si  esi- 
bisca la  quitanza  rilasciata  dall'esatto- 
re, ma  che  per  la  sospensione  degli  at- 
ti esecutivi  non  sia  ammessa  altra  ec- 
cezione che  quella  del  pagamento,  ne 
altra  prova  di  pagamento  tranne  la 
quietanza  dell'  esattore.  Ma  qui  si  va 
molto  lungi    dal   vero  :  imperocché,  a 

f)rescindere  che  ove  pure  la  legge  snl- 
a  riscossione  delle  imposte  avesse  per 
gli  atti  esecutivi  ripetuto  specialmente 
il  principio  dell'  art.  6  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  ,  non  se- 
guirebbe che  il  principio  stesso  non 
sia  ad  altri  casi  applicabile;  egli  è  ben 
da  riflettere  come  all' autorità  giudi; 
ziaria  non  sia  data  la  competenza  di 
sospendere  gli  atti  esecutivi  ,  essendo 
ciò  commesso  esclusivamente  al  prefet- 
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to ,  il  quale  deve  provvedere  con  or- 
dinanza motivata  a  mente  dell'art.  72 
della  stessa  legge  20  aprile  1871.  I  tri- 
banali  giadiziarii  non  possono  adirsi 
che  per  la  condanna  del?  esattore  al 
risarcimento  dei  danni-interessi  verso 
le  parti  che  si  credessero  lese  dalla 
esecuzione  da  lai  praticata.  Sicché  il 
principio  del  solve  et  repete^  qual  con- 
dizione di  ammessibilità  dell'  azione 
mdiziaria,  se  dovesse  valere  pei  gia- 
dizii,  nei  quali  si  miri  ad  ottenere  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi,  reste- 
reboe  veramente  senza  possibilità  di 
applicazione,  poiché  non  ai  tribunali 
ma  ai  prefetto  debbono  i  contribuenti 
per  quello  scopo  rivolgersi.  Bene  a  ra- 
gione (quindi  1  amministrazione  ricor- 
rente rimprovera  alla  sentenza  la  con- 
fusione di  due  privilegi  fiscali  essen-- 
zialmente  distinti ,  V  uno  che  sta  nel 
diritto  di  proseguire  la  intrapresa  ese- 
cuzione a  fronte  di  qualunque  ecce- 
zione che  non  sia  quella  del  pagamento 
documentato  da  ricevuta  dell'esattore, 
e  l'altro  che  noa  si  possa  invocare  il 
pronunziato  del  magistrato  in  una  con- 
troversia d'imposta  da  chi  non  abbia 
prima  sodisfatto. 

Stabilito  cosi  che  il  principio  pro- 
clamato dal  secondo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 6  della  legge  20  marzo  1865  sia 
generale  per  ogni  controversia^  sulle 
imposte  recata  innanzi  ai. tribunali,  e 
che  esso  non  soffra  alcuna  limitazione 
pel  disposto  dell'art.  66  dell'altra  leg- 
ge 20  aprile  1871,  cadono  ad  un  tem- 
po e  l'argomento  che  la  corte  di  ap- 
pello trae  dal  silenzio  della  legge  28 
Qi^io  1867  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile  e  1'  accusa  d'  incostituzionalità 
lanciata  contro  all'art.  121  d«l  regola- 
mento 25  agosto  1870.  In  effetti  nis- 
suno  negar  potrebbe'  quel  che  la  sen- 
tenza impugnata  afferma,  di  non  es- 
3ern  cioè  nella  legge  del  1867  dispo- 
sizione la  quale  contenga  che  il  ricorso 
giudiziario  indistintamente,  e  quando 
anche  non  abbia  per  iscopo  di  sospen- 
'^ere  gli  atti  esecutivi  dell'  esattore  , 
debba  per  la  sua  ammessibilità  essere 
accompagnato. dal  certificato  della  pa- 
gata imposta;  ma  ben  si  comprende 
pure  che,  non  occorrendo  in  alcuna  gui- 
sa modificare  il  disposto  già  per  ogni 
^^^  d' imposta   diretta  sancito  nella 


legge  20  marzo  1865,  non  oravi  ragio- 
ne per  ripeterlo  in  una  legge  sulla  tas- 
sa di  riccnezza  mobile.  Con  l'art.  121 
del  ricordato  regolamento  poi  nel  pro- 
clamare che  in  tutti  i  casi  il  ricorso 
all'  autorità  giudiziaria  per  questioni 
circa  la  imposta  mobiliare  debba  es- 
sere corredato  dal  certificato  del  pa- 
gamento delle  rate  d'imposta  scadute, 
il  governo  del  re  non  emanava  già 
una  disposizione  sostantiva  che  nelle 
leggi  non  preesistesse  ,  ma,  secondo  il 
mandato  conferitogli  dall'art.  14  della 
legge  11  agosto  1870  ali.  N.  rifondeva 
nel  regolamento  una  disposizione  delle 
leggi  anteriori,  la  quale  anche  alla  im* 
posta  mobiliare  riferivasi. 

Considerando  che  annullandosi  la 
sentenza  per  motivo  che  attiene  al- 
l'ammessioilità  dell'azione,  non  occorra 
discendere  all'esame  del  secondo  mez- 
zo del  ricorso  che  investe  la  sentenza 
nella  risoluzione  data  al  merito  della 
controversia. 

Per  questi  motivi  :  senz'  arrestarsi 
alla  eccezione  d' inammessibilità  del 
ricorso,  accoglie  il  primo  mezzo  e  senza 
entrare  all'  esame  del  secondo  mezzo  , 
cassa  la  impugnata  sentenza  e  rinvia 
la- causa  alla  corte  di  appello  di  Luc- 
ca a  cui  rinvia  altresì  le  spese. 


Sezione  penale  4  aprile  1881,  n"*  (82. 

CIHlflUKEl  P.  •  num  R«l.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCliUI 

(eoBcl.  conf.) 

Rapanelli  (avr.  Sa  vini). 

Legge  sul  bollo  -  Carte  da  giuoco  -   Incom- 
petenza del   pretore  -  Ragione  di   materia  - 
inapplicabllifà  dell'art.  252  del  cod.  di  proc. 
penate. 

Davanti  alla  disposizione  testuale 
deir  articolo  44  della  legge  i3  settem» 
bre  i874f  giusta  cui  le  contravvenzioni 
fatte,  sema  veruna  eccezione,  in  mate» 
ria  di  tasse  di  bollo  devono  essere  cono* 
sciute  e  decise  dal  tribunale  correzio^ 
naie  del  luogo  nel  quale  le  contravven- 
zioni medesime  saranno  state  accertate^ 
non  può  mai  essere  il  caso  dell*  appli» 
cazione  delV  art.  252  del  cod,  di  proc. 
penale  pel  rinvio  della  causa  al  giudi* 
zio  del  pretore,  poiché  questo  suppone 
il  principio  almeno  della  giurisdizione^ 


U2 


LA  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA. 


ìa  quale  nel  pretore,  per  la  materia 
speciale  delle  tasse  sul  bollo,  è  assolu- 
tamente esclusa  dal  chiaro  e  indiscu* 
tìòiie  testo  della  legge, 

Kapanelli  Federigo  esercente  una 
rivendita  di  vino  fti  dal  giudice  istrut- 
tore di  Macerata  rinviato  al  giudizio 
dei  pretore  di  Pausula  per  rispondere 
di  contravvenzione  agli  articoli  7  ed  8 
della  legge  13  settembre  1874  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco.  Il  pretore  lo  di- 
chiarò convinto  e  lo  condannò  alia  mul- 
ta di  lire  100.  Il  tribunale  correzionale 
dì  Macerata  con  sentenza  del  22  no- 
vembre 1880  confermò  l'appellata  sen- 
tenza. 

Il  Rapanelli  ricorre  e  fra  gli  altri 
mezzi  di  annullamento,  che  accennano 
alla  violazione  dell'  art.  7  della  legge, 
ed  all'  art.  17  del  regolamento  sulle 
tasse  di  bollo  ,  deduce  la  nullità  del 
giudizio  e  della  denunciata  senten- 
za per  incompetenza  per  ragione  di 
materia,  «  art.  44  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  bollo  »,  non 
essendo  al  caso  applicabile  la  disposi- 
Siione  dell*  art.  252  del  cod.  di  proc. 
palale. 

In  diritto 

Attesoché  questo  mezzo  sia  piena- 
mente ed  evidentemente  fondato,  e  se 
anche  non  dedotto  si  sarebbe  dovuto 
rilevare  d'  ufficio  ,  poiché  le  questioni 
ed    eccezioni  d' incompetenza  per  ra- 

fioae  di  materia  sono  d*  ordine  pub- 
lieo,  e  toccano  all'essenza  della  giu- 
risdizione senza  di  cui  non  si  può  pro- 
nunciare giudizio. 

Attesoché  è  chiaro  e  preciso  il  te- 
fito  dell'art.  44  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  di  bollo  n*  2077 
serie  2*  ,  giusta  cui  le  contravvenzio- 
ni tutte,  senza  eccezione ,  in  materia 
di  tasse  di  bollo,  devono  essere  cono- 
sciute e  decise  dal  tribunale  correzio- 
nale del  luogo  nel  quale  le  contrav- 
venzioni medesime  saranno  state  ac- 
certate. 

Attesoché  davanti  a  cotesta  dispo- 
sizione che  stabilisce  una  competenza 
speciale  per  ragione  di  materia  non 
può  mai  essere  il  caso  dell'applicazio- 
ne dell'art.  252  del  cod.  di  proc.  pe- 
nale pel  rinvio  davanti  al  pretore,  poi- 
ché questo   suppone  il  principio,  o  la 


base  almeno  ,  della  giurisdizione  ,  la 
quale,  in  (guanto  al  pretore,  nella  ma- 
teria speciale  delle  tasse  sul  bollo  ,  è 
assolutamente  esclusa  dal  testo  espres- 
so e  indiscutibile  della  legge. 

Attesoché  in  conseguenza  radical- 
mente nulle,  per  mancanza  di  compe- 
tenza, si  presentino  tanto  la  sentenza 
del  pretore  di  Pausula ,  che  ha  giudi- 
cato in  primo  grado ,  quanto  la  sen- 
t^iza  del  tribunale  di  Macerata ,  che 
ha  pronunciato  in  grado  d'  appello  , 
onde  si  deve  far  luogo  ad  un  nuovo 
giudizio  ex  integro  davanti  ad  un  al- 
tro tribunale  correzionale  competente 
per  ragione  di  materia. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  unite  ti  aprile  1S8I,  n^  351. 

MIRAGLIA  P.  P. .  GRIMALDI  Rei.  ed  lit.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.«. 

(ceieL  eenf.) 

Comune  di  Alcara  dei  PuH 

(aw.  Marolda  Prtili.() 

e  Finanxe  (avv.  er.  Tibpolo)  -  Ciuppa. 

Demani  comunali  -  Legge  20  marzo  1865  al- 
legato E  -  Abolizione  •   Contenzioso   ammipi- 
strativo  -  Prefetto  -  Competenza  -  Promiscuità  • 
Demanialità  -  Tribunale  ordinarlo. 

Tanto  prima  che  dopo  la  legge  20 
marzo  i865  allegato  E,  ed  ancorché  trat- 
tisi di  procedimenti  inieieUi  dopo  VaàoU- 
zione  del  contenzioso  amministrativo,  ai 
prefetti  è  attribuita  la  competenza  in  ma- 
teria di  scioglimento  di  promiscuità  dei 
demani  comunc^li,  sempre  quando  non  sia 
in  contestazione  la  demanialità  dei  fondi, 
nel  qual  caso  la  controversia  deve  risol- 
versi dal  tribunale  ordinario. 

Con  atto  del  28  ottobre  1879  Gae- 
tano Ciuppa  citava  dinanzi  al  trita* 
naie  di  Patti  il  sindaco  di  Alcara  per 
lo  scioglimento  delia  servitù  di  pascolo^  i| 
cui  erano  soggetti  alcuni  fondi  posse- 
duti nel  territorio  del  comune  dallo 
istante,  meroè  il  pagamento  a  favore 
del  comune  stesso  di  un'  annua  ren- 
dita, per  la  determinazione  delia  quale, 
dietro  esame  dei  luoghi,  chiedeva  la 
nomina  di  apposito  perito. 

Il  sindaco,  adducendo  che  per  lo 
scioglimento  della  promiscuità  aei  ter- 
reni in  discorso  già  fosse  iniziato  pro- 
cedimento davanti  alla  autorità  ammi- 
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nistrativa,  eccepiva  la  incompetenza 
del  trìbnoale,  pnre  iustando,  subordi- 
Tiatamente,  per  lo  scioglimento  di  co- 
tale promiacnitày  per  la  conversione  in 
rendita  del  diritto  di  pascolo  e  per  la 
Dominn,  ali'  nopo,  del  perito. 

Il  trìbanale  adito,  con  sentenza  prò- 
fen^a  il  3  marzo  1880,  considerato  che 
per  lo  art.  16  della  legge  20  marzo  1865 
le  attribazioni  dei  prefetti  nella  mate- 
ria fossero  state  conservate  in  linea  di 
eccezione  e  temporaneamente  rispetto 
soltanto  a' procedimenti  già  iniziati  an- 
teriormente alla  legge  stessa,  ritenne 
la  propria  competenza  e  designò  il  pe- 
rito per  le  conseguenti  operazioni. 

Produsse  appello  il  comune)  ripe- 
tendo le  eccezioni  di  incompetenza  e, 
a  sua  volta,  il  prefetto  di  Iliessina  con 
decreto  del  dì  17  giugno  elevò  il  con- 
flitto di  attribazione,  in  seguito  al  q[uale 
venne  dalla  corte  di  appello  ordmata 
la  sospensione  del  giudizio. 
Diritto 
Attesoché  non  sia  dubbia,  per  gli 
ordinamenti  che  imperavano  anterior- 
mente alla  legge  del  dì  20  mai*zo  1865 
fall.  £),  la  speciale  competenza  dei  pre- 
tetti  in  materia  di  scioglimento  di  pro- 
miscuità dei  demani  comunali ,  sem- 
preqoando  non  fosse  in  contestazione 
la  demanialità  dei  fondi;  nel  quale  caso 
la  controversia  avrebbe  dovuto  risol- 
versi dal  tribunale  ordinario: 

Attesoché  siffatta  competenza,  sotto 
le  modalità  ivi  determinate,  sia  stata 
espressamente  conservata  ai  prefetti 
dallo  art.  16  della  legge  precitata,  dov*è 
disposto  che  sono  temporaneamente 
mantenuti  nella  provincie  napoletane 
e  siciliane  i  procedimenti  riguardanti 
scioglimenti  di  promiscuità,  divisione 
in  massa  o  suddivisione  dei  demani 
comunali  e  (quelli  di  reintegra  per  oc- 
cupazione 0  illegittima  alienazione  dei 
demani  medesimi:  e  che  i  prefetti  con- 
tiuoeranno  ad  esercitare  in  conformità 
delle  relative  leggi  in  vigore  tutte  le 
attribuzioni  loro  conferite  per  tali  og- 
getti: 

Che  la  testuale  disposizione  anzi- 
detta punto  non  consente  la  ristretta 
interpretazione,  cui  ricorse  il  tribunale 
di  Patti  per  affermare  la  propria  com- 
petenza, adducendo  le  attribuzioni  con- 
servate ai  prefetti  toccare  unicamente 


i  procedimenti  iniziati  anteriormente 
alla  abolizione  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo e  non  quelli  intervenuti  dan- 


f)oi.  Imperocché  né  sta  scritta  nella 
egge  cotale  limitazione  ai  procedimenti 
allora  in  pendenza,  né  siffatto  proposito 
sarebbe  consentaneo  al  sistema  ivi  a- 
dottato  per  ogni  altra  controversia  pen- 
dente e  devolata  ai  giudici  ordinari  in 
seguito  alla  abolizione  dei  tribunali 
speciali  investiti  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo,  né  per  ul- 
timo, e  sovratutto,  potrebbe  mai,  senza 
far  onta  alla  lettera  della  legge,  ritenersi 
attribuita  alla  giurisdizione  ordinaria 
una  materia  per  cui.  a  modo  di  eccezione 
fu  esplicitamente  disposto  essere  tem- 
poraneamente mantenuti  i  procedimenti 
anteriori  e  continuare  nei  prefetti  lo 
esercizio  in  conformità  delle  relative 
leggi  in  vigore  (che  erano  quelle  ap- 
punto offerenti,  tra  altro,  la  speciale 
competenza)  di  tutte  le  attribuzioni  loro 
conferita  per  tale  oggetto: 

Che,  ciò  posto,  e  contenuta,  com'  é 
allo  stato  degli  atti,  la  questione  ^lo 
invocato  scioglimento  di  promiscuità, 
bene  fu  elevato  il  conflitto: 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  competenza  del  prefetto 
della  provincia  di  Messina  a  provve- 
dere sullo  scioglimento  di  promiscuità 
proposto  dinanzi  alla  autorità  giudi-^ 
ziaria  dal  Gaetano  Ciuppa  con  cita*- 
zione  del  dì  28  ottobre  1879. 


Seriole  peule  12  mino  1S81,  h""  475. 

6HI6L1IIU  P.  -  CBiaiCO  U.  ^  U.  -  P.  M.  CASTIUl 

(eonel.  eoif.) 

Municipio  di  Genova  (avv.  Missiroli)  - 
Qarardi  (ayv.  marcbbsiiii).  . 

Dazio  consumo  -  Competenza  •  Tribunale  -  Pre- 
tore •  Complici  -  Frode  -  Multa  da  lire  10  a 
500  -  Macellazione  -  igiene  pubblica  -  intro- 
duzione. 

È  competente  il  tribunale  corretto' 
naie,  e  non  il  pretore,  a  giudicare  i 
complici  di  frode  nel  dazio  consumò,  i 
quali  possono  essere  condannati  colla 
multa  da  lire  iO  a  lire  500, 

Il  eomplici  in  due  contravvenzioni, 
/'ima  di  ffMceliaziime  di  animali  suini 
sen^a   la  preventiva   dlokiaratione,    e 
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Valtra  di  contravvenzione  ai  regola- 
menti di  pulizia  municipale  d*  igiene 
pubblica j  non  può  dolersi  d'essersi  il- 
legalmente  pronunziata  una  condanna 
di  multa  comminata  dalla  legge  sul 
dazio  sol  perchè  il  tribunale  non  riten- 
ne già  la  macellazione  seguita  nel  co- 
mune sema  la  preventiva  dichiarazio- 
ne, ma  bensì  la  introduzione  nel  co- 
mune di  animali  macellati  altrove. 

La  Corte  osserva  che  la  incompe- 
tenza del  pretore  urbano  di  Genova 
nel  giudizio  per  la  contravvenzione 
della  cjuale  si  tratta,  non  può  essere 
posta  in  dubbio  in  seguito  alla  sentenza 
resa  nel  10  maggio  1880,  di  già  pas- 
sata in  giudicato  per  manco  di  gravami 
di  alcuna  delle  parti.  Conseguentemente 
il  tribunale  della  detta  città  ben  pro- 
nunciava ritenendo  spettare  ad  esso  la 
cognizione  della  causa.  Ed  a  voler 
prescindere  dal  giudicato,  il  tribunale 
avrebbe  sempre  attinto  i  suoi  poteri  a 
conoscere  della  contravvenzione  dall'ar- 
ticolo 50  del  regolamei'to  generale  in 
data  del  25  agosto  1870,  in  virtù  del 
quale  pei  complici  di  frode  nel  dazio 
la  pena  della  multa  da  lire  10  può  ele- 
varsi fino  a  500  e  quindi  ad  una  somma 
di  esclusiva  competenza  del  tribunale. 
Comunque  si  volga  adunque  la  cosa,  il 
primo  mezzo  del  ricorso  manca  dì  giu- 
ridico fondamento. 

Osserva  che  il  Garardi  non  deducea 
a  propria  difesa  presso  il  magistrato  di 
merito  se  non  che  la  nullità  della  cita- 
zione statagli  intimata,  la  incompe- 
tenza del  tribunale,  e  la  nullità  per  di- 
fetto di  forme  del  verbale  di  contrav- 
venzione; nel  fondo  poi  conchiudeva 
perchè  si  fosse  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento.  Ora  intorno  a  codeste 
deduzioni  non  si  avvera  in  fatto  che 
il  tribunale  abbia  conservato  silenzio, 
essendosi  tutte  prese  ad  esame  e  ri- 
conosciute insussistenti.  Anche  il  se- 
condo mezzo  è  adunque  inattendibile, 

Osserva  che  imputato  il  ricorrente 
di  complicità  nelle  due  contravvenzioni, 
Y  una  cioè  di  macellazione  di  animali 
pecorini  senza  la  preventiva  dichiara- 
zione, e  r  altra  di  contravvenzione  ai 
regolamenti  di  polizia  municipale  di 
igiene  pubblica,  giusta  il  decreto  del 
smdaco  di  Genova  datato  il  19  giugno 


1879,  egli  non  può  avere  ragione  a  do- 
lersi di  essersi  illegalmente  pronunciata 
una  condanna  di  multa,  comminata 
dalla  legge  sul  dazio,  sol  perchè  il  tri- 
bunale non  ritenne  già  la  macellazione 
degli  animali  come  seguita  in  Genova 
senza  preventiva  dichiarazione ,  ma 
bensì  la  introduzione  in  quel  cornane 
di  animali  macellati  altrove;  avvegna- 
ché tale  introduzione  basti  a  costitaire 
la  contravvenzione,  ove  non  se  ne  pa- 

fjhi  il  dazio,  conforme  vien  sancito  dal- 
'articolo  5  del  regio  decreto  28  giu- 
§no  1866,  e  dagli  articoli  8  e  9  legge 
luglio  1864;  salvo  il  diritto  a  preten- 
dere la  restituzione  del  dazio  che  3Ì 
provi,  mediante  bolletta,  di  essersi  pa- 
gato nel  luogo  della  macellazione. 

Ma  dal  momento  che  codesta  prova 
non  venne  fatta  non  può  che  tornar 
vana  qualunque  doglianza  a  questo 
riguardo.  E*  poi  afifatto  inutile  venire 
alla  disamina  degli  appunti  fatti  rela- 
tivamente alla  contravvenzione  ai  rego- 
lamenti di  polizia  municipale  d'igiene 
Eubblica,  visto  e  considerato  che  il  tri- 
unale  non  irrogò  alcuna  pena  per  sif- 
fatta contravvenzione.  È  adunque  pure 
insussistente  il  terzo  mezzo,  ed  il  ri- 
corso, che  nessun  argomento  vale  a  sor- 
reggere, non  può  non  essere   respinto. 


SezioDÌ  OHite  24  marzo  1881,  n^  254. 

MiRAem  p.  p.  R6i.  ti  Est.  -  r.  h.  dk  nm  p.  e. 

(eoiel.  colf.) 

FincM'Ze  -  Rt4S»o ,  Ohillino  ed  altri  (avr.  Vare). 

Fabbricati  •  Corte  di  rinvio  -  Merito  -  Oppo- 
sizione -  Corte  Suprema  -  Abolizione  •  Esen- 
zione. 

La  corte  di  rinvio  che  ordina  un 
mezzo  d^  istruzione  prima  di  pronun- 
ziare in  merito  non  si  mette  in  oppo- 
sizione coi  principi  di  diritto  svolti  con 
la  sentenza  della  Corte  Suprema  che 
dichiarò  abolite  le  antiche  esenzioni  della 
tassa  di  fabbricato. 

Considerando  che  col  3*  mezzo  del  ri- 
ricorso assume  la  ricorrente  amministra- 
zione delle  finanze  di  avere  la  corte 
d' appello  di  Casale  con  V  impugnata 
sentenza  profferita  in  grado  di  rinvio 
violato  gli  art.  10  e  11  della  legge  U 
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luglio  1864,  25  delia  legge  26  gennaio 
1865  e  7  della  legge  11  agosto  1870, 
per  rirtù  delle  quali  disposizioni  le  e- 
seozioni  dalla  tassa  di  rabbricato,  di 
coi  alle  regie  patenti  19  luglio  1825 
e  21  gingno  1836,  si  trovano  nomina^- 
tamente  abrogate.  £  da  ciò  deduce  che 
tra  inutile  Tesperimento  di  qualunque 
prova  in  linea  di  fatto  ordinata  con  la 
impugnata  sentenza. 

Considerando  che  se  la  sezione  ci- 
vile di  questa  Corte  con  la  bentenza 
del  di  10  febbraio  1878  cassò  la  sen- 
tenza della  corte  d' appello  di  Genova 
che  avea  ritenuto  un  principio  opposto 
all'assunto  delle  finanze,  non  si  e  però 
la  corte  di  rinvio  messa  in  opposizione 
coi  prìncipi  di  diritto  svolti  con  la 
accennata  sentenza  di  questa  Corte, 
ma  ha  credato  prima  di  pronunziare 
in  merito  ordinare  un  mezzo  d' istru- 
zione; end'  è  che  non  è  il  caso  di  do- 
versi esaminare  a  sezioni  unite  il  ri- 
corao  deiramnainistrazione  delle  finanze. 

Dalle  quali  osservazioni  consegue 
che  la  quistione  di  diritto  è  rimasta 
impregiudicata,  e  quindi  non  vi  è  luogo 
a  deliberare  sul  terzo  mezzo  del  ricorso. 

Considerando  che  la  disamina    dei 
due  primi   mezzi  del    ricorso    rientra 
evidentemente  nella  giurisdizione  della 
sezione  civile  di  questa  Corte. 
Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare  sul  3^ 
mezzo  del  ricorso,  e  manda  alla  se- 
zione civile  il  giudizio  sui  primi  due 
mezzi  del  ricorso  medesimo,  spese  rin- 
viate alla  sezione  civile. 


Sezim  peuie  6  aprila  1881,  n'  698. 

«nfliitti  p.  -  rnuLiRi  Rei.  u  u.  -  r.  h.  lociiri 

(Mici.  Mlf .) 
Zerbini, 

UUo  -  Contravvenzione  -  Giudizio  in  appetto  - 
CoRtniacia  •  ignota  dimora  -  Citazione  -  Con- 
Mtn  detratto  al  sindaco  -  Affissione  •  Arti- 
co» 189,  190,  191,  e  627  dei  ood.  di  proc. 
penate. 

Quando  risulti  provato  dalle  rela- 
^ùmt  d^usciere  che  f  imputato  da  citarsi 
P^  la  discussione  delV appello  non  aveva 


né  residenza^  né  domicilio,  né  dimora 
certa  nello  Stato y  la  citazione  che  siasi 
eseguita  mediante  consegna  di  copia 
delCatto  al  sindaco  dell*  ultima  dimora 
conosciuta,  il  quale  abbia  apposto  il 
suo  visto  all'originale,  e  mediante  affis- 
sione d^ altra  copia  alla  porta  esterna 
della  sala  d' udienza  della  corte  d'  ap' 
pello,  corrisponde  pienamente  alle  com^ 
binate  disposizioni  degli  art.  i89,  190, 
i9i  e  527  del  cod,  di  prue,  penale,  e 
deve  ritenersi  in  perfetta  regola  per 
far  luogo  al  giudizio  in  contumacia. 

La  corte  d'  appello  di  Genova  con 
sentenza  del  29  decembre  1880,  in 
contumacia  dell'  appellante,  riparando 
in  parte  per  la  pena  V  appellata  sen* 
tenza  del  tribunale  correzionale  della 
stessa  città,  condannò  Zerbini  Luigi, 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  giuo- 
co del  lotto,  alla  multa  di  £  1000. 

Lo  Zerbini  ricorre  e  deduce,  unico 
mezzo  di  annullamento  la  falsa  ap* 
plicazione  e  violazione  degli  articoli 
347,  388,  191,  376,  527,  189  e  190  del 
codice  di  procedura  penale,  per  aver  la 
corte  proceduto  al  giudizio  del  ricor- 
rente, considerandolo  contumace,  men- 
tre egli  non  era  stato  legalmente  ci- 
tato. Nullità  quindi,  si  dice,  di  tutto 
il  dibattimento  e  della  sentenza. 
In  diritto 

Attesoché  risulta  dagli  atti,  dalle 
relazioni  d'  usciere,  e  dalla  denunziata 
sentenza  che  il  ricorrente  Zerbini  Luigi, 
nato  in  Piacenza,  dimorante  in  Ge- 
nova, come  si  dichiarò  egli  stesso, 
dietro  le  ricerche  regolarmente  ed  inu- 
tilmente eseguite  tanto  in  Piacenza 
quanto  in  Genova,  non  aveva  né  nel- 
V  una,  né  nell'altra  di  queste  due  città, 
residenza,  domicilio  o  dimora,  senza 
che  siasi  potuto  sapere  ove  rinvenirlo, 
né  ove  si  fosse  stabilito,  dopo  di  aver 
abbandonata  la  sua  dimora  in  Genova 
via  Oarlo  Alberto  n"*  27  da  lui  indi- 
cata nel  primo  suo  interrogatorio. 

Attesoché  la  relazione  deU'  usciere 
di  Piacenza  porti  il  visto  del  sindaco 
colla  dichiarazione  che  lo  Zerbini  Luigi 
non  si  trova  nemmeno  iscritto  nell'uf- 
ficio d'  anagrafe  di  quella  città,  né  vi 
ha  altramente  residenza  o  dimora. 

Attesoché  la  relazione  dell'  usciere 
di  Genova,  che  porta  anch'  essa  il  vi- 
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sto  ^lel  sindaco ,  certifichi  espressa- 
mente che  non  si  riesci  h  conoscere 
ove  lo  Zerì)ini,  dopo  aver  sloggiato 
da  via  Carlo  Alberto  n°  27,  avesse  tra- 
sferito hi  sua  dimora,  e  che  pei-ciò 
Tatto  di  citazione  a  comparire  davanti 
Ifi  corte  di  Genova  per  la  discussione 
dell'appello  fu  consegnata  a  termini 
di  legge  al  sindaco  nella  città  che  ap- 
pose il  fino  visto  all'  originale;  oltre  di 
che,  a  maggior  cautela,  copia  di  detto 
atto  di  citazione  fu  anche  aflSssa  alla 
porta  esterna  della  sala  d'udienza  della 
stessa  corte  di  appello. 

Attesoché  in  questa  condizione  di 
cose  non  vi  sia  dubbio  che,  trattan- 
dosi di  persona  che  non  aveva  ne  re- 
sidenza, ne  domicilio,  ne  dimora  certa 
nello  Stato,  la  citazione,  come  fu  ese- 
guita, mediante  consegna  dell'  atto  al 
sindaco  dell'ultima  dimora  conosciuta, 
e  mediante  aflfissione  d'altra  copia  alla 
porta  esterna  della  sala  d'udienza  della 
corte  d*  appello,  corrisponde  perfetta* 
mente  alle  relative  combinate  dispo- 
BÌzionì  contenute  negli  articoli  189,  190 
191  e  527  del  codice  di  procedura  pe- 
Dale,  che  si  dovevano  osservare  e  che 
furono  esattamente  osservate. 

Che  pertanto  il  mezzo  del  ricorso 
non  ha  alcun  legale  fondamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiione  cìrilt  12  apnl«  1881,  n**.  315 

MJ&illLJi  P.  F,  -  BOMILLI  lUl.  mI  bt.  -  F.  H. 

(eoiel.  eoDf.) 

Lsort'trdi  (avv.  Bbvilacqua)  - 
Leonardi  (avv.  Bruni). 


Bitmiiclo  -  Investito  -  Patroni  passivi  -  I m pe- 
di meAto  -  Esercizio  del  diritto  *  Decreto  Va- 
isrro  -  Cappellania  •  Usufrutto  •  Beni  svinco- 
iati  -  Proprietà  -  Compatroni. 

È  erroneo  il  ritenere  che  l'esistenza 
deil'invesiifo  di  un  beneficio  tolga  ai 
patroni  pas&ivi  questa  loro  qualità  men- 
tre non  fa  che  porre  impedifnenéo  al*- 
fattuale  esercizio  del  loro  diritto. 

Se  alla  pubblicazione  del  decreto 
Valerio  di  soppressione  esisteva  V  in- 
vestito  di  una  cappe llania^  n  questo 
spetta  ^usufrutto  de  beni  smneolati^  la 
cui  proprietà  va  divisa  fra  i  vari  pch 


troni  y   senza   distinzione  fra   (Ut ivi  t 
passivi. 

Quindi  se  V  investitoera  anche  pa- 
trono passivOf^  oltre  all'usufrutto  sud- 
detto, ha  diritto  anche  ad  una  parte 
di  proprietà  uguale  a  quella  degli  altri 
compatroni. 

Attesoché  don  Giovanni  Tondi  d' 
Massaccio  (oraxCapua  Montana)  con 
testamento  27  agosto  1776  istitui  due 
cappellanie  laicali  nella  chiesa  colleg- 
giata  di  S.  Leonardo  ordinando  che  i 
cappellani  da  eleggersi  fossero  due  preti 
del  luogo  con  preferenza  ai  suoi  parenti, 
ancorcnè  semplicemente  chierici  e  delU 
età  di  14  anni;  e  conferendo  il  diritto 
di  nomina  alla  congregazione  della 
morte.  Queste  due  cappellanie  farouo 
nel  1778  con  breve  pontificio  erette  a 
canonicati  salvo  tutti  i  diritti  di  pa- 
tronato attivo  e  passivo. 

Pubblicatosi  nel  3  gennaio  1861 
nelle  Marche  il  decreto  Valerio  cbe 
soppresse  i  canonicati,  il  chierico  Aqui- 
lino Leonardi,  il  quale  per  nomina  del 
12  aprile  1860  trovavasi  in  possesso  di 
uno  dei  canonicati  suddetti,  citò  in  giu- 
dizio la  congregazione  della  morte  per 
sentire  ordinare  lo  svincolo  dei  beni 
che  costituivano  la  dote  della  cappel- 
lania.  Intervennero  in  giudizio  il  (sie- 
rico Benedetto  Leonardi  ed  Aristide 
e  Serafino  Vecchiarelli  altri  discendenti 
della  famiglia  .  del  tondatore  e  quali 
patroni  passivi  interessati  allo  svincolo. 
Ma  la  corte  d'appello  d'Ancona,  esclu- 
dendo ogni  diritto  in  costoro  sai  beni 
della  suddetta  cappellania  o  canonica- 
to, dichiarò  competere  al  solo  Aauilino 
il  diritto  di  svincolare  la  metà  ael  pa- 
trimonio, quale  investito  del  beneficio 
ed  unico  patrono  passivo  del  medesimo. 

Contro  tale  sentenza  produsse  ri- 
corso Benedetto  Leonardi,  e  dalla  re- 
lazione dell'  usciere  risulta  che  «  es- 
«  sendosi  esso  recato  nella  residenza 
«  dello  stesso  Aquilino  Leonardi  posta 
«  in  Monte  Marciano  contrada  Siro 
«  Orando  »  6  non  avendovi  rinvenuto 
alcuno  di  sua  famiglia,  ed  essendosi  i 
vicini  rifiutati  di  riceverne  la  copia,  ha 
€  rimesso  la  cop^a  suddetta  nella  casa 
«  comunale  di  Monte  Marciano  conse- 
«  gnandola  in  mani  del  sig.  doti  Qio- 
«  vanni  Dioniai  assesBOre  Cdi  sindaco, 
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«  il  qaalf  a  forma  di  legge  ha  vidi- 
«  mato  il  presente  origiDsHe ,   dicbia- 
€  raodo  di  averne  affisso   aoalogo  av-_ 
€  viso  alla  porta  d'  abitazione  di  detto 
<  sig.  Leonardi  ». 

Attesoché  comparso  V  intimato  A- 
qailiQO  Leonardi  ha  prodotto  il  oootro- 
rìcorso,  deducendo  pregiudizialmente  la 
ioammessibilità  del  ricorso  per  nullità 
di  uotificazione,  sostenendo  avere  la  sua 
residenza  in  Jesi  e  non  a  Monte  Mar» 
ciano  ove  la  notificazione  fa  eseguita. 

Attesoché  dai  documenti  esibiti  da 
ambe  le  parti  la  corte  ha  tratto  la  con- 
Tmzionecbe  Aquilino  Leonardi  essendo 
stato  aomiuato  con  r^  decreto  del  12 
dccembre  1879  notaio  a  Monte  Mar- 
ciano  trasferì  sin  dall'  aprile  del  1880 
ia  ^a  residenza  dalla  città  di  Jesi  alla 
^addetta  terra,  ove  era  destinato  ad 
egercitare  il  nuovo  ufficio.  £  vero,  che 
con  posteriore  decreto  del  14  gennaio 
16S1, partecipato  al  medesimo  Aquili- 
no net  29  dello  stesso  mese,  venne  esso 
dichiarato  decaduto  dalla  nomina  per 
DOD  avere  assunto  1'  esercizio  delle  sue 
fa&zioDi.  Ma  questo  fatto  non  esclude 
r  altro  fatto  pure  accertato  che  egli 
iu  seguito  alia  avuta  nomina  si  par- 
tisse da  Jesi  colla  propria  famiglia 
S rodendo  in  affitto  un  quartiere  in 
ODte  Marciano  che  ritenne  sino  al 
settembre  1880,  a  che  da  questo  pas- 
sasse qaindi  in  altra  casa,  ovecontmuò 
anche  io  seguito  ad  abitare  colla  fa- 
miglia. 

Qaesto  £atto  che  per  sé  non  baste- 
rebbe ad  indurre  un  cambiamento  di 
rddeoza  del  Leonardi,  collegato  però 
colla  Domina  air  ufficio  di  notaio  che 
traeva  seco  la  necessità  della  sua  resi- 
^laa  in  Quella  terra,  non  può  non  es- 
s^e  considerato  in  rapporto  ai  tempi 
come  una  prova  certa  della  sua  resi- 
denza nella  medesima:  soprattutto  se 
si  av?erta  alla  proroga  che  ^li  fu  ac- 
cordata con  decreto  ministeriale  del  5 
gÌQgQo  1880  per  assumere  1'  esercizio 
dde  sae  funzioni,  ed  aJ  luogo  inter- 
no di  tempo  corso  tra  la  data  della 
di  lai  nomina,  e  quella  della  dichia- 
fata  decadenza,  circo6tan;Ee  tutte  che 
tastano  a  convincere  come  V  esser  ve- 
duti meno  gli  efifetti  della  sua  nomiua 
^  notaio  sia  derivato  da  eveuti  po- 
steriori 0  da  mutata  volontà,  e  non  da 


proposito  che  egli  avesse  fiao  da  pria- 
cipio  di  non  assumere  quell'ufficio.  Non 
re^ge dunque  l'addotto  motivo  d'inam- 
missibilità. 

Attesoché  la  denunziata  seutenza, 
pur  ammettendo  che  Benedetto  Leo- 
nardi al  pari  dell'  attore,  per  essere 
chierico  e  parente  del  fondatore,  tosse 
tra  i  chiamati  cumulativamente  al  pa- 
tronato passivo  della  cappellania,  ri- 
tenne ciò  non  di  meno  cne  trovandosi 
alla  pubblicazione  del  decreto  Valerio 
nel  godimento  di  detta  cappellania  il 
chierico  Aquilino  Leonardi  a  lui  solo 
andò  devoluta  la  metà  dei  beni  costi- 
tuenti il  patrimonio  della  medesima  per 
la  ragione,  che  se  rispetto  a  molti  patro^ 
ni  attivi  nello  stesso  tempo  chiamati 
può,  ove  se  ne  presenti  il  caso,  attuarsi 
da  tutti  il  loro  diritto  di  concorrere 
alla  nomina  del  cappellano,  non  è  cosi 
rispetto  a  molti  patroni  passivi,  perchè 
il  loro  diritto  di  patronato,  sebbene 
uguale  fra  tutti,  deve  necessariamente 
radicarsi  in  quello  solo  che  viene  scelto 
al  possesso  del  benefizio ,  rimanendo 
un  tale  diritto  esaurito  colla  nomina 
del  beneficiato,  e  colla  esclusione  degli 
altri  concorrenti,  ai  quali  non  resta  che 
la  sola  attitudine  al  conseguimento 
del  medesimo  nello  evento  di  una  va- 
canza. 

Attesoché  contro  la  distinzione  che 
la  sentenza  introduce  fra  patroni  at- 
tivi e  patroni  passivi  occorre  in  primo 
luogo  osservare,  che  se  colia  nomina 
del  beneficiato  dovesse  dirsi  esaurito 
il  diritto  di  patronato  passivo  non  vi 
sarebbe  ragione  per  non  ritenere  ces- 
sato anche  il  diritto  di  patronato  at- 
tivo. 

Finché  rimane  il  beneficiato  no- 
minato, niun  altro  certamente  può  es- 
sere investito  dello  stesso  beneficio  per 
quanto  abbia  le  qualità  volute  dal  fon- 
datore per  essere  chiamato  al  patro- 
nato passivo;  ma  é  altrettanto  certo 
che  anche  1'  esercizio  del  diritto  di  pa- 
tronato attivo  rimane  impedito  sinché 
la  eventuale  vacanza  del  benefìcio  non 
renda  possibile  il  procedere  ad  una 
miova  nomina. 

L'  esistenza  dell'  investito  adunque 
'  toglie  tanto  ai  patroni  attivi  quan* 
to  ai  patroni  passivi  l'esercizio  at- 
tuale  del   diritto;   ma    ciò    non   vuol 
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dire  che  essi  perdano  la  qualità  dì 
patronato  la  quale  deriva  loro  dalla 
vocazione  del  fondatore,  e  persevera  e- 
gualmente  tanto  che  vachi  il  beneficio 
quanto  se  sia  dal  titolare  posseduto. 

Il  trovarsi  per  tanto  la  cappellania, 
di  cui  ò  disputa,  in  possesso  di  Aqui- 
lino Leonardi  allorché  fu  pubblicato 
il  decreto  Valerio  che  assegnò  i  beni 
delle  cappelianie  e  benefici  soppressi, 
metà  al  patrono  attivo  e  metà  al  pa- 
trono passivo,  non  era  d'  ostacolo  a  che 
Benedetto  Leonardi  potesse  qualejcom- 
patrono  passivo  concorrere  alla  riven- 
dicazione dei  beni  stessi.  D'  altronde 
Io  stessa  letterale  disposto  <ii  quel  de- 
creto esclude  la  pretesa  dell'  investito 
Aquilino  Leonardi,  giacché  in  esso  si 
provvede  distintamente  ai  patroni  at- 
tivi e  passivi  e  al  possessore  del  bene- 
fizio. Dopo  aver  disposto  nell'  art.  15 
che  la  proprietà  dei  beni  che  costitui- 
vano la  dote  viene  attribuita  e  si  de- 
volverà a  coloro  che  avranno  il  diritto 
di  patronato  al  momento  della  cessa- 
zione della  civile  personalità  delle  dette 
cappelianie  e  benefici,  e  che  se  il  pa- 
trono attivo  si  troverà  separato  dal 
pas>iÌVD,  i  beni  saranno  divisi  tra  il  pa- 
trono attivo  ed  il  passivo,  prosegue 
quindi  nel  seguente  art.  14:  «  Oli  in- 
«  vestiti  per  legale  provvista  degli  an- 
4c  zldetti  enti  soppressi  godranno  vita 
«  naturale  durante  dell'  usufrutto  dei 
«  heni  componenti  la  dote  dei  medesimi, 
«  purché  continuino  ad  adempierne  i 
«  doveri  ». 

La  legge  dunque  previde  appunto 
il  caso  in  cui  al  momento  della  sop- 
pressi oue  del  beneficio  esistessero  pa- 
troni attivi,  patroni  passivi  ed  investiti; 
ed  an;£ichè  dividere  la  proprietà  dei 
beni  tra  i  patroni  attivi  e  gr  investiti, 
considerando  come  esaurito  il  diritto 
dei  patroni  passivi  per  la  nomina  del 
beneficiato,  volle  invece  che  al  conse- 
guimento dei  medesimi  concorressero 
coi  patroni  attivi  anche  i  passivi,  riser- 
vandone all'investito,  come  tale,  l'usu- 
frutto, aua  vita  naturale  durante.  Né 
importa  che  1'  investito  sia  un  estraneo 
alia  famiglia  del  fondatore^  ovvero  uno 
dei  dìiìcendenti  da  esso  espressamente 
contemplati,  sia  perchè  la  legge  non 
fa  questa  distinzione  quando,  ammet- 
tendo   che    possano  esistere    contem- 


poraneamente investiti  del  beneficio,  e 
patroni  passivi,  provvede  agli  ani  ed 
agli  altri  distintamente  e  in  ragione 
dei  diritti  respettivi,  assegnando  cioè 
ai  patroni  la  proprietà,  in  quanto  ri- 
mangono essi  soli  a  rappresentare  l'ente 
f>roprietario  soppresso,  e  agli  investiti 
*  usufrutto,  in  rispetto  al  diritto  Que- 
sito di  godere  i  beni  durante  la  loro 
vita;  sia  perché  quando  V  investito  non 
sia  un  estraneo,  ma  uno  della  famiglia 
avente  i  requisiti  per  essere  eletto,  in 
tal  caso  egli  riunirà  bensì  alla  qualitìì 
di  investito  quella  altresì  di  patrono 
passivo,  e  quindi  in  forza  della  sop- 
pressione avrà  diritto  tanto  all'usa- 
tratto,  quanto  alla  proprietà;  ma  men- 
tre air  usufrutto  potrà  vantare  un  di- 
ritto esclusivo  per  essere  il  solo  legit- 
timo possessore  del  benefizio  ,  quanto 
alla  proprietà  invece,  non  essendo  solo 
a  rappresentare  l'ente  soppresso,  dovrà 
concorrere  come  condomino  insieme  a- 
gli  altri  compatroni. 

Che  se  dovesse  prevalere  la  dottri- 
na della  denunciata  sentenza,  vale  a  dire 
che  colla  nomina  del  beneficiato  ve- 
nisse meno  e  si  esaurisse  ogni  diritto 
dei  patroni  passivi,  la  conseguenza  a 
cui  dovrebbe  discendersi  sarebbe,  non 

f^ià  quella  di  attribuire  al  solo  investito 
a  metà  dei  beni  dotalizi,  con  esclusione 
degli  altri  patroni  passivi,  ma  di  asse- 
gnare invece  l' iutiero  patrimonio  ai 
patroni  attivi.  Ed  invero  1*  essenza  del 

Satronato  passivo  consiste  nel  diritto 
i  concorrere  al  possesso  del  beneficio; 
ma  ognun  vede  che  se  la  nomina  dei 
beneficiato  impedisce,  finché  egli  è  in 
possesso,  agli  altri  patroni  di  concor- 
rere a  tale  nomina,  dall'altra  parte  an- 
che il  diritto  di  colui  che  fu  investito 
del  benefizio  non  è  più  quello  di  con- 
correre alla  nomina,  ma  di  possedere 
e  di  godere  il  benefìzio  stesso;  si  ri- 
solve cioè  in  un  diritto  certamente  più 
pieno  ed  attuale,  ma  che  può  sassistere 
indipendentemente  dalla  qualità  di  pa- 
trono passivo,  ed  a  cui  la  legge  che 
soppresse  i  benefizi  sostituì^  non  già  il 
diritto  di  partecipare  alla  proprietà  dei 
beni,  ma  di  goderne  V  usufruttc». 
Per  tali  motivi: 
Respinta  1'  eccezione  d' inammes- 
sibilità  del  ricorso,  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello  di 


LA.   CORTB   SUPREMA   DI  ROMA 


349 


Bologna.  Ordina  la  rentituzione  del  de- 
posito e  rinvia  le  spese  al  merito. 


%mn%  peiab  4  aprile  1881,  n°  681. 

fliUlU  P.  -  riRRDU  Rtl.  ed  bt.  •  P.  M.  LDCIAHI 

(mkI.  wif.) 

Leone  {vrt,  SaBOMA  Batolo). 

Ugfle  tal  bollo  -  Atti  di  mode  -  Estratti  dal 
rtgistri  dello  staio  civile  -  Tassa  di  cent,  cln- 
qaanta  -  Corrisposta  anche  in  modo  stra- 
ordinarie -  Eccezione  -  Uso  di  beneficenza  <• 
Rrna  -  Segretario  del  municipio  -  Art.  20 
0'  18  e  19  e  21  n""  14  delia  legge  13  set- 
tembre 1874  sulla  tassa  di  bollo. 

L'articolo  20  della  legge  i3  settembre 
iS74  sulla  tassa  di  bóllo  colpisce  della  tas- 
sa di  centesimi  cinquanta,  da  corrispon- 
dasi anche  in  modo  straordinario,  non 
solamente  i  registri  deUo  stato  civile  y 
tanto  per  gli  otHginàli  che  si  conservano 
dagli  ufficiali  dello  stesso  stato  civile, 
quanto  per  queUi  che  sono  depositati  nelle 
cancellerie  dei  tribunali,  ma  ben  anche, 
ed  espressamente,  le  copie  e  gli  estratti 
dei  libri  dello  staio  civile  da  chiunque  te- 
nuli. 

Non  vi  ha  dubbio  quindi  che  a  tale 
tassa  vadano  pure  soggetti  gli  estratti  di 
morte  che  vengono  rilasciati  e  firmMi  sia 
pure  m  moduli  a  stampa,  ma  con  tutti  i 
dati  e  requisiti  per  simili  estratti  richie- 
sti e  necessari,  da  un  segretario  del  mu- 
nicìpio, presso  cui  ilibri  dello  stato  civile 
trocinsi  custoditi,  né  vale  ad  esonerameli 
ìa  nota  che  per  avventura  vi  si  apponga 
in  calce  gratis  per  uso  di  beneficenza. 

Attesoché  V  art.  20  della  legge  13 
settembre  1874  sulla  tassa  di  bollo  al 
D^  4,  ed  ai  d<  18  e  19,  assoggetti  alla 
tassa  di  centesimi  cinquanta,  senza  ri- 
g^rdo  alla  dimensione  della  carta^  la 
quale  tassa  può  essere  corrisposta  in 
modo  straordinario,  non  solo  i  registri 
dello  stato  civile  ,  tanto  per  gli  ori- 
ginali che  8i^  conservano  dagli  ufficiali 
dello  stato  civile,  Quanto  per  yoLeììi  che 
sono  depositati  nelle  cancellerie  dei  tri- 
hnnsLli,  ma  ben  anche  le  copie  e  gli 
eitratU  dei  libri  ddlo  stato  civile  da 
chiunque  tenuti. 

Attesoché  se  1'  art.  21  successivo 
fra  gli  atti  e  scrìtti  non  soggetti  al 
bollo,  se  non  quando  occorra  ai  farne 
oso  a  termini    dei  primi    tre   numeri 


dell'  art.  2  della  stessa  leg^e,  al  n^^  14 
annovera  ed  esonera  specialmente  ed 
espressamente  quelli  che  hanno  per  og- 
getto il  conseguimento  di  un  sussidio 
e  r  ammissione  gratuita  in  un  istituto 
qualunque  di  beneficenza,  tale  ecce* 
zione  di  favore  non  si  può  tuttavia, 
contro  i  fini  della  legge,  estendere  fuori 
de'  casi  e  de'  limiti  ivi  precisamente 
segnati.  Cosicché  è  naturale,  e  logico^ 
che  le  copie  e  gli  estratti  dei  libri  dello  ^ 
stato  civue,  che  non  servano  diretta- 
mente ed  esclusivamente  ad  UDO  dei  due 
scopi  ivi  specificati,  a  quello  cioè  di 
conseguire  un  sussidio,  o  a  quello  di 
ottenere  1'  ammissione  gratuita  in  un 
istituto  di  beneficenza,  non  hanno  sotto 
verun  altro  aspetto  a  godere  della  con* 
dizionata  esenzione  della  tassa  ,  e  ca« 
dono  nella  regola  comune. 

Attesoché  non  vi  sia  dubbio  nella 
fattispecie^  chele  due  carte,  o  moduli 
a  stampa,  riempite  ne'  vuoti  di  tutti 
i  dati  essenziali,  e  firmate  dall'impu- 
tato Leone,  nella  sua  qualità  di  segre- 
tario del  municipio  di  Palermo,  rap- 
presentano, come  ritenne  il  tribunale 
della  stessa  città,  dei  veri  estratti  di 
morte  dai  libri  dello  stato  civile,  aven- 
done tutti  i  requisiti  di  citazione,  di 
riscontro,  di  generalità,  di  data  e  di 
firma.  Attesoché  risulti  d'  altronde  che 
i  medesimi  non  erano  destinati,  né  han- 
no servito  esclusivamente,  adi  scopi 
indicati  nel  n*"  14  dell'  art.  21,  benché 
in  calce  alle  dette  carte  si  legga  pure 
a  stampa  la  nota:  gratis  per  uso  di  be^ 
neficenza.  La  qual  nota,  fuori  dei  due 
casi  suaccennati,  non  può  avere  valore 
di  sorta  per  sottrarre  all'obbligo  della 
tassa  degli  atti  o  scritti  che  per  la  loro 
natura  vi  vanno  soggetti,  poiché  altri- 
menti facile  troppo  ne  tornerebbe  l' a- 
buso  a  danno  ed  in  frode  della  regia 
finanza. 

Attesoché  in  conseguenza  i  due 
mezzi  dal  ricorrente  dedotti  siano  privi 
di  legale  fondamento  e  vogliano  senza 
altro  essere  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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IIIUQLIA  r.  P.  •  TiRTOrilRI  Bel  ed  M.  •  P.  H.  CASTILU 

(coicL  colf.) 

G^ialtieri  (avv.  e  Fazio)  - 
Finanze  (avv.  Er.  Cbsamo). 

Distribuzioni  coraii  -  Allettativa  -  Maggiore 
frequenza  -  Divini  uffici  -  Benefizi  canonicali  - 
Proventi  •*  Parroco  canonico  -  Massa  comune  - 
Collegiata  soppressa  -  Diritti  deirattuale  inve- 
stito. 

Le  distribuzioni  corali  avevano  Vuf- 
ficio  di  allettativa  ed  incentivo  per  la 
maggiore  frequenza  al  coro  e  V  assi- 
stenza ai  divini  uffizi. 

Le  distribuzioni  corali  non  forma- 
vano parte  integrante  dei  benefizi  canO' 
nicaìi)  ma  ogni  canonico ^  oltre  {pro- 
venti del  benefizio,  coli'  intervenire  in 
coro,  fruiva  delle  distribuzioni. 

Il  parroco  che  è  canonico  ad  un 
tempo,  cessa  di  percepire  le  distribu- 
zioni quotidiane,  e  di  avere  ragioni 
sulla  massa  comune,  se  la  collegiata  è 
soppressa,  salvi  i  diritti  propri  alla  per- 
sona deirattuale  investito. 

Il  vescovo  di  Aquila  nel  1798  au- 
torizzato da  regio  rescritto  ordinò,  che 
vacando  un  canonicato  nella  collegiata, 
fosse  aggregato  alla  chiesa  extra  moenia 
di  Paganica  per  compimento  di  con- 
grua, al  fine  di  poter  mantenere  un 
coadiutore  per  i  bisogni  spirituali  della 
numerosa  popolazione.  Sino  a  quel 
tempo  nella  detta  chiesa  era  stato  un 
vicario  temporaneo  a  spese  del  capitolo 
della  collegiata  di  Aquila.  Ma  resosi 
vacante  un  canonicato,  con  altro  de- 
creto del  5  novembre  1799  lo  aggregò 
e  lo  assegnò  in  congrua  porzione  aBa 
vicaria  curata  della  terra  di  Paganica; 
si  che   nessuno    potesse  più    occupare 

3uel  canonicato,  se  non  fosse  al  me- 
esimo  4iempo  vicario  curato,  legitti- 
maineute  presentato  dal  capitolo  e  in- 
vestito dal  vescovo,  salvi  i  diritti  del 
capitolo  stesso  sulla  chiesa  parrocchiale 
di  Paganica.  Il  detto  vicario  curato  po- 
teva godere  delle  distribuzioni  corali 
quotidiane,  in  quanto  peraltro,  interve- 
nisse alle  funzioni  della  collegiata;  ma 
testòa  carico  di  lui  la  spesa  di  un  coadiu- 
tore, finché  non  avesse  effetti»  il  decreto 
vescovile  del  1797,  che  eresse  in  tante 


coadiutorìe  curate  le  cappelle  reside^ 
ziali  della  collegiata. 

La  vicaria  perpetua  della  terra 
Paganica  con  oola  vescovile  del  1 
gennaio  1854  fu  conferita  al  canoni^ 
Vincenzo  Gualtieri  insieme  al  diritj 
di  partecipare  alla  massa  delle  distii 
buzioni  corali  della  collegiata.  Ma  soi 

E  ressa  questa,  il  r*  demaaio,  liquidai 
i  quota  di  massa  capitolare  a  lui  di 
vuta,  vita  durante,  in  £  355,  si  ricuj 
di  stralciare  la  quota  in  natura,  a 
trasmettersi  a  lui  e  successori  nel 
parrocchia.  Quindi  il  canonico  Gualtie 
citò  r  intendenza  nel  28  marzo  187 
per  ottenere  io  stralcio  in  natura  deli 
quota  dei  beni  costituenti  la  quota  d 
massa  capitolare  dovuta  ad  e.sso  lui  | 
successori  nella  parrocchia.  E  malgradj 
le  opposizioni  del  demanio  il  tribuualj 
di  Aquila  con  sentenza  del  3  lugli 
1879  accoglieva  la  istanza  del  can.  Guaj 
tieri,  dichiarando  competere  il  diritta 
allo  stralcio  in  natura  dell*  undecim. 
parte  di  tutti  i  beni  appartenenti  alla 
massa  comune  della  soppressa  colle 
giata  di  s.  Maria  Paganica  in  Aqiiilaj 
e  condannando  la  intendenza  a  farntì 
lo  stralcio  in  conformità  del  pregete 
di  assegnamento  della  rendita  corri- 
spondente all'ultimo  decennio,  giusta 
r  art.  5  del  regolamento  22  agosto  1867. 

Ma  suU  appello  del  demanio  la 
corte  d'Aquila  con  giudicato  del  2mBxzo 
1880,  accolto  il  gravame,  riformò  la 
sentenza  dei  primi  giudici,  rigettando 
la  dimanda  del  Gualtieri  e  condan- 
nandolo nelle  spese  di  primo  e  secondo 
grado. 

Due  motivi  di  annullamento  sono 
proposti  contro  cotale  sentenza; 

V  Violazione  dell'art  1  n**  4  della  leg- 
ge 15  agosto  1867  e  dello  art.  517  della 
proc.  ci  V.  Nel  decreto  di  erezione  fu  d  -tio, 
che  €  coadiutorea  curati  choro  qnotidie 
«  intersint....  et  tum  quotidianas  di- 
€  stributiones,  cum  emolumenta  qua- 
«  liacumque  lucrentur  ».  Data  adunque 
la  natura  autonoma  della  coadiutore, 
o  vicaria,  la  conservazione  del  benefizio, 
il  regio  placet  ed  il  possesso  delle  tem- 
porali t,\,  ne  discendeva  di  necessaria 
conseguenza,  che  si  dovesse  stralciare 
la  quota  di  massa  capitolare  a  favore 
dei  coadiutori  per  il  n*  4  dell'art,  1 
della  legge   15  agosto    1867.  Se  non 
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che  ad  una  diversa  conchiusione  la 
corte  é  veuntay  e  per  di  più  contro 
aAAgiarepmdeDza  stabilita  e  violando 
«ff.  7  cap.  4  e  27  cap.  17  del  Coucilio 
(li  Trento,  nonchò  tutta  la  polizia  ec- 
ìesastica  napolitana,  col  ritenere  la 
eifflaltauea  esistenza  di  due  benefìzi, 
coadiatoria  e  canonicato  in  una  mede- 
sima persona,  aia  perchè  ciò  non  è 
permesso,  sia  perchè  il  benefizio  di 
canouicato  fa  trasformato  in  quello  di 
coalinioria  o  vicaria  perpetua.  L' er- 
rerai della  corte  apparisce  più  evidente, 
•.bservaudo,  che  secondo  il  concilio  di 
Trento  sess.  22  e  23  cap.  3  e  la  costante 
giurwprudenza  della  Corte  Suprema  la 
quota  di  massa  rappresenta  per  diritto 
canoBÌco  il  terao  deUa  prebenda^  e 
qaindi  non  si  può  dire,  cne  la  massa 
caDitokre  non  ha  nuUa  che  vedere 
colla  prebenda  parrocchiale. 

2*  Per  violazione  dell'art.  617  pr.  civ. 
avendo  la  corte  giudicato  su  cose  non 
tlimaudate  dal  demanio,  che  si  limitò 
a  ooptestare  la  sola  autonomia  del  be- 
nefizio, bea  accorgendosi,  che  ammessa 
questa,  non  era  più  da  potersi  negare 
la  quota  di  massa  capitolare. 

Attesoché  qualunque  sia  1'  origine 
della  maasa,  che  nelle  collegiate  di  ca- 
nonici serviva  alle  distribuzioni  corali, 
0  che  derivasse  dallo  stralcio  di  una 
parte  dei  benefizi,  canonicati,  o  che 
fosse  un  monte  apposta  istituito,  o  che 
fosse  anteriore  o  che  fosse  posteriore 
ai  Concilia  di  Trento,  resta  sempre 
vero,  che  quelle  distribuzioni  avevano 
l'officio  di  essere  allettativa  ed  in- 
centivo per  la  maggiore  frequenza  al 
coro  e  r  assistenza  ai  divini  uflSzi.  La 
chiesa  stessa  ha  dovuto  comprendere, 
che  qualche  cosa  pur  dovevasi  alla  vita 
presente,  al  senso  ed  agli  stimoli  umani; 
«  con  giusto  accorgimento  tutte  cote- 
8te  forze  ha  impreso  a  rivolgere  verso  ^ 
^  fine  più  alto  da  essa  propostosi. 
Oltre  i  sensi  di  pietà  un  interesse  pe- 
cuniario assicurava,  per  quanto  era 
jmanamente  possibile,  che  gli  stalli 
dei  canonici  per  la  recitazione  delle 
we  non  rimanessero  deserti,  e  che  i 
divini  uffizi  fossero  decorosamente  ce- 
lebrati. Or  ciò  importava  dì  necessità, 
«e  le  distribuzioni  corali  non  doves- 
wro  formar  parte  intonante  dei  sin- 
S^li  benefizi   canonicah;   cosicché  cia- 


scun benefiizio  avesse  a  resultare  di 
due  parti,  la  prebenda  e  la  distribu- 
zione corale. 

Che  in  quella  vece  il  benefizio  o 
prebenda  canonicale  era  costituita  dal 
patrimonio,  che  al  canonicato  si  era 
congiunto;  e  le  distribuzioni  corali  for- 
mavano una  retribuzione  manuale,  un 
premio  giornaliero  per  la  frequenza  al 
coro  e  l'assistenza  ai  divini  uffizi. Co- 
siffatte distribuzioni  pertanto,  indipen- 
dentemente dalla  loro  origine,  erano 
affatto  distinte  dal  benefizio.  Il  nesso, 
che  pur  legava  V  uno  e  le  altre,  si  con- 
servava finche  il  beneficiato  doveva 
o  poteva  intervenire  al  coro;  ma  se 
per  avventura  il  benefizio  fosse  stato 
conferito  a  persona,  la  quale  al  coro 
e  alle  sacre  funzioni  della  collegiata 
non  fosse  potuta  intervenire,  il  nesso 
scioglievasi,  e  il  beneficiato  non  poteva 
iù    delle    distribuzioni    corali     usu- 


fr 


uire. 

Che  è  bensì  vero,  che  il  vescovo  di 
Aquila,  neir  assegnare  il  benefizio  di 
un  canonicato  vacante  per  congrua  al 
parroco  della  chiesa  supurbana  d'  A- 
quila,  volle  che  il  parroco  stesso  po- 
tesse godere  anche  delle  distribuzioni 
corali.  Ma  la  ragione  è  evidente:  im- 
perocché il  vescovo  volle,  che  V  officio 
di  parroco  fosse  disimpegnato  nella 
sudaetta  chiesa  da  sacerdote,  che  fosse 
contemporaneamente  canonico  della 
collegiata  d'Aquila.  E  finché  le  cose 
fossero  rimaste  nel  medesimo  stato, 
previsto  e  voluto  dal  vescovo,  non  po- 
tevano essere  soggette  a  cambiamento 
diporto:  perchè  la  medesima  persona 
disimpegnare  doveva  ad  ambedue  gli 
uffizi:  e  r  uno  era  retribuito  col  bene- 
fizio canonicato,  r  altro  colle  distri- 
buzioni corali.  Né  giova  al  proposito 
indagare,  se  il  parroco  fosse  più  o  meno 
dispensato  daU'  intervento  al  coro  e 
alle  sacre  funzioni  della  collegiata;  giac 
che  siffatta  dispensa,  a  seconda  del 
giure  canonico,  vuoisi  intendere  ristretta 
al  caso  in  cui  la  amministrazione  dei 
sacramenti  avesse  reso  impossibile  l'in- 
tervento al  coro  ed  ai  divmi  uffici.  Ma 
resta  sempre,  che  l'uno  ufficio  è  di- 
stinto dall'altro,  e  che  distinte  ezian- 
dio ne  sono  le  retribuzioni.  Onde  uno 
dei  due  uffici  venuto  assolutamente 
meno  colla  soppressione  della  coUegiatai 
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anche  la  rispettiva  retribuzione  deve 
seguire  la  meiiesima  sorte. 

Che  se  Fattuale  investito  non  perde 
tuttavìa  il  suo  godimento  vitalizio,  egli 
è  in  conseguenza  del  riguardo,  che  la 
legge  Ija  voluto  usare,  verso  coloro, 
che  già  erano  in  possesso  del  godi- 
mento stesso.  Quando  dunque  al  ri- 
corrente Gualtieri  è  .stata  oflFerta  la 
rendita  vitolizia  rappresentante  l'an- 
nuale valore  delle  distribuzioni  corali, 
egli  non  aveva  motivo  di  legittima 
querela  per  pretendere,  che  invece  dalla 
massa  delle  distribuzioni  corali  si  do- 
vesse stralciare  un  capitale  corrispon- 
dente aJJe  distribuzioni  stesse  per  at- 
tribuirlo non  a  lui,  semplice  usufrut- 
tuario, ma  alla  parrocchia  da  lui  eser- 
citata. Più  volte  questa  Corte  Suprema 
ha  professato  la  medesima  giurispru- 
denzaj  che  di  per  sé  medesima  si  ap- 
palesa giusta. 

Che  il  secondo  motivo  del  ricorso 
non  ha  alcun  valore,  per  essersi  la 
corte  di  merito  limitata  a  decidere  la 
sola  quistione  che  fu  vanamente  agitata. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziona  [tonale  8  aprile  1881,  n''  713. 
«yitiLiEm  F.  -  nnm  Rei.  d  bt.  •  e.  m.  lucuni 

(conci.  Mof.) 
Me{i,fi  Leo  (aw.  Csiavbs). 

Peli  e  misura  *  Verificazione  periodica  -  Ec- 
cezione -  Proprietario  di  terreni  vignati  -  Smer- 
cio del  vino  prodotto  dai  propri  terreni  -  Ma- 
gazzini annessi  alla  casa  d'abitazione  -  J^rti- 
colo  ;4  della  legge  28  luglio  1861. 

li  proprietario  di  terreni  vignati^  che 
si  limiti  a  vendere  o  a  far  smerciare 
il  vino  prodotto  dalla  sua  proprietà  nei 
magazzini  annessi  alla  sua  casa  d'abi- 
tastone j  non  può  esser  tenuto  all'obbligo 
della  verificazione  periodica  dei  pesi  e 
mi  Sii  re  di  cui  per  tale  vendita  o  smer- 
cio faccia  uso  *). 

Esso  va  indubbiamente  compreso 
nella  provvida  eccezione  contenuta  nel- 
r  ultimo   capoverso    dell*  art.   14   della 


}}   MagRima  importante  che,  griàaccen 
nata  tn  al  e  li  lì  e  altre  sentenze  della  Corte 
Suprema,  non  ne  era  stata  ancora  stabilita 
cosi  recUamentecome  in  questa  decisione. 


legge  28  luglio  1864,  giusta  cui  la 
verificazione  periodica  non  è  obbliga- 
toria per  coloro  che  si  servono  di  pesi 
e  misure  per  lo  smercio  nelle  loro  abi- 
tazioni dei  prodotti  delle  terre  e  del 
bestiame  di  cui  abbiano  a  qualunque 
titolo  la  proprietà,  l'usufrutto  o  il  godi- 
mento. 

A  cotesta  chiara  e  larga  disposi- 
zione del  legislatore,  di  favore  e  di  tu- 
tela per  la  proprietà  ed  industria  agri- 
cola, non  è  lecito  di  dare  una  interpre- 
tazione ristrettiva  ripugnante  alla  sua 
lettera,  non  meno  che  allo  spirito  onde 
essa  è  informata. 

Il  cav.  aw.  Melis  Leo  Antonio  pro- 
prietario di  vigneti  in  Iglesias,  impu- 
tato di  contravvenzione  airarticolo  14 
della  legge  28  luglio  1861,  per  avere 
omesso  di  presentare  alla  verificazione 
periodica  i  pesi  e  misure ,  sebbene 
avesse  aperto  spaccio  di  vino  al  mi- 
nuto ne'suoi  magazzeni,  fu  dal  pretore 
del  luogo,  con  sentenza  30  ottobre  1880, 
condannato  all'  ammenda  di  lire  2 ,  e 
dichiarato  tenuto  nel  termine  di  dieci 
giorni  a  presentare  le  sue  misure  alla 
verificazione  in  Iglesias. 

L'avv.  Melis  ha  tosto  fatto  rego- 
lare ricorso,  col  deposito  della  multa, 
ed  in  suo  sostegno  ha  quindi  dedotto 
cinc|ue  mezzi  ,  di  cui  quattro  princi- 
pali, uno  aggiunto. 

Coi  mezzi  principali  denunzia  sot- 
to vari  aspetti  la  violazione  dell' arti- 
colo 14  della  legge  28  luglio  1861  sai 
pesi  e  misure  :  1"  perchè  il  ricorrente 
essendo  ,  come  fu  dal  pretore  ricono^ 
scinto  ,  proprietario  di  terreni  vignati 
nel  comune  di  Iglesias ,  e  non  ven- 
dendo che  i  vini  prodotti  dai  suoi  ter- 
reni, non  può  essere  compreso  nella 
disposizione  del  primo  capoverso  del 
sudetto  art.  14  :  2°  perche  avendo  il 
ricorrente  fatto  vendere  i  soli  prodotti 
della  sua  proprietà  nei  piani  terreni  o 
magazzeni  della  propria  abitazione, 
secondo  la  consuetudme  antichissima 
e  immemoriale  del  paese ,  né  avendo 
mai  altramente  commerciato,  il  pretore, 
col  considerarlo  e  condannarla  quale 
venditore  di  vino,  ha  violato  aperta- 
mente il  secondo  comma  del  precitato 
art.  14:  3^  perchè  volendo  attribuire 
a  cotale  vendita  un  carattere  dicom- 
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mercio  il  pretore  ha  dato  allo  stesso 
comma  dell'art.  14  una  interpretazione 
restrittiva,  la  qnale  infrange  la  libertà 
del  proprietario  ed  è  in  opposizione  al 
noto  principio  di  diritto,  che  in  simili 
casi  prescrive  una  benigna  interpreta- 
zioDe  in  feiyore  dell'  imputato  ,  e  non 
ammette  distinzioni  odiose  là  dove  la 
legge  non  distingue  :  4°  perchè,  posto 
il  caso  che  ai  proprietari  non  fosse  le- 
cito di  vendere  al  minuto ,  e  nei  ma- 
gazzeni annessi  alla  loro  casa  di  abi- 
tazione, i  prodotti  dei  loro  terreni,  essi 
non  godrebbero  eflfettivamente  della 
menzione  del  ripetuto  art.  14  ultimo 
capoverso,  la  quale  disposizione  diven- 
terebbe superflua.  Il  che  evidentemente 
non  pnò  essere. 

Col  mezzo  aggiunto  si  dice  e  si 
sostiene,  commentando  le  varie  parti 
della  denunciata  sentenza,  che  il  pre- 
tore 0  ha  inteso  erroneamente  il  capo- 
verso dell'art.  14 ,  od  ha  omesso  nella 
sua  motivazione  qualche  estremo  so- 
stanziale di  fatto  per  escludere  il  caso 
a  lui  sottoposto  dal  novero  di  quelli 
contemplati  nel  capoverso  medesimo , 
e  cosi  ha  violato  anche  il  precetto  della 
motivazione,  e  l'art.  323  numeri  2  e  3 
del  cod.  di  proc.  penale. 
In  diri/Jo 
Attesoché  sta  in  fatto  ,  e  risulta 
dalla  stessa  denunciata  sentenza ,  che 
il  cav.  aw.  Melis  Leo  Antonio  pro- 
prietario di  terreni  vignati  nel  terri- 
torio di  Iglesias  se  fa  vendere  o  smer- 
ciare il  vmo  prodotto  dalle  sue  terre, 
in  certe  determinate  epoche  dell'anno, 
secondo  la  consuetudine  inveterata  del 
paese ,  ne'  magazzeni  annessi  alla  sua 
casa  di  abitazione,  non  attende  altra- 
mente al  commercio  od  allo  spaccio 
ii  vino  al  minuto  ;  né  altramente  fa 
oso  di  pesi  e  misure. 

Attesoché  lo  smercio  di  vino  pro- 
lotto  dai  propri  terreni,  limitato  ed 
^^ito  nei  locali  o  nelle  dipendenze 
(Iella  propria  casa  d'abitazione,  rientri 
jnanifestamente  e  indubbiamente  nel- 
ja  provvida  eccezione  contenuta  nel- 
ultimo  capoverso  dell'art.  14  della 
>^ge  28  luglio  1861,  giusta  cui  la  ve- 
rificazione periodica  non  è  obbligatoria 
Fr  coloro  che  si  servono  di  pesi  e  mi- 
sere per  lo  smercio  ,  nelle  loro  abita- 
zioni ,  dei   prodotti   delle  terre  e  del 


bestiame  di  cui  abbiano,  a  qualunque 
titolo,  la  proprietà,  l'usufrutto  o  il  go- 
dimento. 

Attesoché  a  cotesta  chiara,  larga  e 
giusta  disposizione  di  favore  e  di  tu- 
tela per  la  proprietà  ed  industria  agri- 
cola, non  è  lecito  di  dare  una  inter- 
pretazione ristrettiva,  ripugnante  alla 
sua  lettera  non  meno  che  al  concetto 
del  legislatore  ,  né  di  renderla  in  più 
de'casi  illusoria  ed  ineflBcace  con  sot- 
tili distinzioni  che  la  legge  non  am- 
mette, non  consente,  e  tanto  meno  nel 
caso;  che  lo  smercio  comprende  natu- 
ralmente r  esibizione  in  vendita  e  lo 
spaccio,  comunque  si  eseguisca. 

Attesoché  pertanto  erronea  ed  ar- 
bitraria sia  stata  l'interpretazione  che  il 
pretore  di  Iglesias  dette  colla  denun- 
ciata sentenza  all'art.  14  ultimo  capo- 
verso della  legge  28  luglio  1861,  e  sia- 
no quindi  fondati  e  meritevoli  d'acco- 
glimento i  mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rinvio. 


Sezione  eirile  21  aprile  1881,  n''  S30. 

MlRlOLll  P.  P.  -  fiUetlKLMOTTl  Rei.  ed  Bit.  -  P.  M.  flLO&IA 
(conci,  coof.) 

Economato  dei  bene/tei  vacanti  (avv.  Milbtto)  - 
Tangarella  e  Giovine  (avv.  Pica) 
e  Ifinanze  (aw.  Erabialb). 

Ricorso  per  cassazione  -  Economato  •  Esecu- 
zione della  sentenza  -  Spese. 
Incameramento  -  Motivazione  -  Casina  -  Con- 
clusione subordinata  •  Economato  -  Prova  te- 
stimoniale -  Villeggiatura  del  seminaristi  -  MaS' 
seria  -  Demanio  -  Presa  di  possesso  -  Chiavi  - 
Affittuari  -  Acquirente. 

É  ammessibile  il  ricorso  per  cassa* 
zione  proposto  dall'economato  dei  bene* 
fici  vacanti  dopo  aver  egli  data  esecu» 
zione  alla  sentenza  impugnala  e  pagate 
le  spese. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  dichiara  legittimamente 
incamerata  una  Casina,  senza  occuparsi 
della  subordinata  conclusione  proposta 
dàlf economato  dei  benefici  vacanti  «  di 
essere  ammesso  a  provare  con  testimoni 
che  quella  casina  fu  sempre  destinata 
per  villeggiatura  dei  seminaristi  ed  estra^ 
nea  alla  masseria  dello  stesso  nome,  e 
che,  anche  dopo  che  il  demanio  prese 
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possesso  della  masseria,  il  possesso  della 
Casina  rimase  presso  il  subeconomo^  il 
quale  ne  lasciò  le  chiavi  presso  i  fit- 
tuari  della  masseria  per  aprirne  e  chiu- 
derne i  locali,  e  che  in  seguito  quelle 
chiavi  vennero  ritirate  dall'acquirente 
della  masseria  >. 

Fatto 

Il  subecoDomo  dei  benefici  vacanti 
di  Ostani,  nella  anali tà  di  amministra- 
tore dei  beni  del  seminario  di  quella 
città,  con  atto  3  ottobre  1878  convenne 
Gaetano  Tanzarella  avanti  al  pretore, 
onde  fosse  condannato  all'  immediato 
rilascio  di  una  Casina  adjacente  alla 
masseria  lo  Foragno,  che  disse  da  esso 
insieme  con  altri  acauistata  dal  de- 
manio; Casina,  di  cui  r  attore  allegava, 
essersi  il  convenuto  messo  in  possesso, 
non  ostante  che  il  demanio  non  1'  a- 
vesse  incamerata  unitamente  alla  mas- 
seria del  seminario  in  virtù  della  legge 
di  soppressione  7  luglio  1866,  e  tanto 
meno,  V  avesse  compresa  nella  vendita 
della  masseria  stessa  fatta  al  Tanza- 
rella. Con  molti  documenti  intendeva 
di  giustificare  il  subeconomo  i  suddetti 
due  fatti,  che  cioè  il  demanio  non  a- 
vesso  incamerato  quella  Casina  nel 
prender  possesso  della  masseria  del 
seminario,  e  che  il  demanio  stesso  non 
r  avesse  venduta  al  Tanzarella. 

A  questo  giudizio  intervenne  vo- 
lontariamente tal  Felice  Giovine,  altro 
acquirente  della  masseria,  il  ^uale  con 
atto  8  ottobre  1878  chiamò  m  garan- 
zia il  demanio,  ed  insieme  col  Tan- 
zarella si  oppose  alla  domanda  del  su- 
beconomo. 

Il  pretore  con  sentenza  6  maggio 
1879,  ritenuta  la  propria  competenza, 
fece  diritto  alla  domanda  del  subeco- 
nomo   e  mise  fuori  causa  il  demanio. 

Appellarono  i  Tanzarella,  e  Giovine, 
al  tribunale  civile  di  Lecce,  e  doman- 
darono la  revoca  della  sentenza  preto- 
riale,  mentre  alla  loro  volta  il  subeco* 
nomo  ed  il  demanio  conchiudevano 
per  la  conferma;  ed  il  primo,  ossia  il 
subeconomo  in  subordinata  domandava, 
€  essere  ammesso  a  provare  con  testi- 
€  moni,  che  la  Casina  fu  sempre  de- 
«  stinata  per  villeggiatura  de'  semina- 

<  nsti ,    ed  estranea    all'affitto    della 

<  masseria,  che,  anche  dopoché  il    se- 


«  minario  prese  possesso  della  masse- 
€  ria,  il  possesso  della  casina  rimase 
«  presso  il  subeconomo,  il  quale  ne  la  • 
€  sciò  le  chiavi  presso  i  fittuart  della 
«  masseria  per  aprime,  e  chiuderne  i 
€  locali;  e  cne,  non  prima  del  1872, 
«  o  1873,  quelle  chiavi  vennero  ritiratij 
€  dal  signor  Tanzarella  acquirente  della 
«  masseria  fin  dal  1868  ».  Ed  il  se- 
condo, ossia  il  demanio  dello  Stato, 
chiedeva  fra  altro,  €  che,  ove  si  ritenga 
€  bene  adita  la  pretura,  si  riservassero 
€  ì  provvedimenti  in  merito  sulla  ri- 
«  vendicazione  del  casino  Foragno  al- 
«  r  epoca  della  disputa  intorno  alla 
€  conversione,  o  meno,  di  tal  proprietà, 
€  da  esaminarsi  in  giudizio  di  propria 
«  sede  >. 

Il  tribunale  di  Lecce  pronunciò 
sentenza  o  di  3  febbraro  1880,  colla 
quale  facendo  diritto  agli  appelli  Tan- 
zarella, e  Giovine  per  quanto  di  ra- 
gione, respinse  la  domanda  inoltrata 
dal  subeconomo  coif  citazione  3  ottobre 
1878.  Dichiarò,  non  trovar  materia  a 
deliberare  sulla  domanda  in  garanzia 
spiegata  con  atto  8  decembre  detto 
anno  contro  il  demanio,  e  condannò  il 
subeconomo  alle  spese  del  doppio  gin- 
dizio. 

La  sentenza  disse,  che  Tart.  18 
ntiwi.  2  della  legge  7  luglio  1866  ec- 
cettua dalla  devoluzione  al  demanio, 
e  dalla  conversione  t  fabbricati  dei 
seminari.  Ora  la  Casina,  tuttoché  si 
dica  «  ad  uso  di  villeggiatura  dei  se- 
€  minàristi,  non  costituisce  fabbricato 
«di  seminario  »;  quindi  non  può  du- 
bitarsi, che  la  Casina  al  demanio  s'in- 
camerasse togliendosi  al  possesso  del 
Heminario  insieme  colla  masseria,  coi 
aderiva.  Non  trovandosi  pertanto  il  do- 
minio nel  seminario  aD'  epoca  in  cui 
s'istruì  dal  subeconomo  il  giudizio, 
non  poteva  sostenersi  la  sentenza  del 
pretore,  che  al  subeconomo  in  rappre- 
sentanza del  seminario  ne  accordò  la 
rivendica. 

Avverso  questa  sentenza  il  sube- 
conomo ricorse  per  annullamento  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  dalla 
quale  per  effetto  di  esclusiva  nostra 
competenza,  dichiarata  con  sentenza  di 

Jaeste  sezioni  unite  del  dì  11  gennaro 
881,  furono  gli  atti  qui  trasmessi. 
I  Tangerella,   e  Giovine,   ripresen* 
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tato  avanti  questa  Corte  il  controri- 
corso, che  avevano  presentato  avanti 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli  prima 
che  a  fosse  elevata  la  eccezione  di 
competenza,  preliminarmente  oppon* 
^oLo  la  inammissibilità  del  ricorso  sud- 
detto per  la  esecuzione  della  sentenza 
da  parte  dell'  economato  effettuata  sia 
c>^I  pagamento  delle  spese,  sia  co]  ri- 
Inscio  della  Casina:  e  poi,  domandano 
il  rigetto  del  ricorso  stesso  col  sostegno 
della  sentenza  denunciata. 

IS    DIRITTO 

Sulla  inammissibilità  del  ricorso 

Cousiderando,  cbe  di  fronte  alla  di- 

sposizioue  dell'  art.  520  del  codice  di 

procedura  civile,    dove    si  dice,  €  che 

«  il  ricorso  per  cassazione  non  sospende 

<  r  esecuzione    della    sentenza    impu- 

<  ^ata  »,  ogni  atto,  o  fatto,  tendente 
o  consumato  allo  scopo  di  dare  esecu- 
zione alla  sentenza  stessa  perde  il  ca- 
rattere, e  r  essenza  della  volontarietà 
assolatamente  richiesta  negli  atti,  o 
fatti  induttivi  di  rinuncia,  o  di  deca- 
denza. 

Cbe  perciò  in  materia  appunto  d'i- 
nammissibilità di  ricorso  questa  Corte, 
lungi  dal  trovare  un  obice  al  ricorso» 
ha  più  roite  fatto  plauso  al  sistema 
specialmente  adottato  dalle  pilbbliche 
amministrazioni  di  ottemperare  senz'al- 
tro al  giudicato,  attribuendo  alla  ese- 
cuzione delle  sentenze  suscettive  dello 
straordinario  rimedio  di  cassazione  il 
significato,  e  lo  scopo  lodevole  di  ri- 
sparmiare atti,  e  dispendi  di  lite,  senza 
pregiudicare  il  diritto  ad  interporre  il 
relitivo  ricorso  nel  termine  stabilito 
d^ila  legge. 

Che  quindi  la  eccepita  inammissi- 
bilità del  ricorso  non  trovando  appog- 
po  né  in  diritto,  ne  in  giurisprudenza, 
lion  merita  accoglienza. 
Sul  merito 

Considerando,  cbe  il  cardine  della 
C'>ntroversia  era  nei  contnistato  inca- 
meramento della  Casina,  che  l'economo 
i^i  benefici  vacanti  di  Ostuni,  quale 
amministratore  del  seminario,  negava, 
*i  dair  altra  parte  affermavano  i  Tanza- 
rella  e  Giovine,  nel  mentre  che  il  de- 
mrinin  stesso  dello  Stato,  parte  in  causa, 
^OQ  l*  ammetteva,  domandando  per 
conclusione  subordinata  «  riservare   i 


«  provvedimenti  in  merito  sulla  riven- 
€  dicazione  del  casino  Foragno  all'  e- 
«  poca  della  disputa  intorno  alla  con- 
«  versione,  o  meno,  di  tal  proprietà, 
€  da  esaminarsi  in  giudizio  di  propria 
€  sede  ». 

Considerando,  che  opportunamente 
il  subeconomo  a  decidere  la  contro- 
versia in  subordinata,  con  specifica  con- 
clusione, domandava  €  di  essere  am- 
€  messo  a  provare  con  testimoni,  che 
«  la  Casina  Foragno  fu  sempre  desti- 
«  nata  per  villeggiatura  dei  semina- 
«  risti,  ed  estranea  all'  affiito  della. 
«  masseria  dello  stesso  nome,  e  che 
«  anche  dopoché  il  demanio  prese 
€  possesso  della  masseria  il  possesso 
«  della  Casina  rimase  presso  del  sube- 
«  conomo,  il  quale  ne  hisciò  le  chiavi 
€  presso  i  fittuarl  della  masseria  per 
4C  aprirne,  e  chiuderne  i  locali;  e  cne, 
€  non  prima  del  187!!,  o  1873,  quelle 
€  chiavi  vennero  ritirate  dal  sig.  Tan- 
«  zarella,  acquirente  della  masseria  fin 
«  dal  1868  >. 

Considerando,  che  la  sentenza  del 
tribunale  di  Lecce  a  risolvere  la  con- 
troversia pose  in  non  cale,  e  non  tenne 
alcun  conto  né  della  specifica  subor- 
dinata conclusione,  né  dei  fatti  in  essa 
contenuti,  e  limitando  l' espressione 
€  fabbricati  dei  seminari  >  scritta  nel- 
1'  art.  18  num.  2  della  legge  7  luglio 
1866  ai  soli  €  fabbricati  di  convitto, 
«  e  di  scuole  »,  ritenne  in  diritto  quel- 
la incameramento,  pel  quale  dal  sube- 
conomo si  sosteneva  persino  la  man- 
canza della  presa  di  possesso  per  parte 
del  demanio  giusta  i  fatti  articolati;  o 
ciò  dal  demanio  stesso  non  si  discono- 
sceva, da  lui  richiedendosi  con  speci- 
fica conclusione  in  causa  «  riservarsi 
«  i  provvedimenti  in  merito  sulla  ri- 
€  vendicazione  del  casino  Foragno  al- 
«  r  epoca  della  disputa  intorno  alla 
€  conversione,  o  meno,  di  tal  proprietà, 
«  da  esaminarsi  in  giudizio  di  propria 
«  sede  »,  lo  che  equivale  ad  incame- 
ramento non  ancora  avvenuto. 

Considerando  pertanto,  che  il  tri- 
bunale di  Lecce  mancò  di  pronunciare, 
e  motivare  sulla  domanda  subordinata 
proposta  con  specifica  conclusione  dal 
subeconomo  dei  benefici  vacanti,  e  fece 
arbitraria  interpetrazione  dell'art.  18 
num.  2  della  legge  7  luglio  1866. 
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Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  prodotto 
dall'  economo  dei  benefici  vacanti,  nella 
qualità  di  amministratore  del  semi- 
nario di  Ostuni.... 


Spione  eÌTÌle  18  febbraio  1881,  n''  ISO. 

PAKTANSTTl  P.  ff.  •  TOSI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  H.  6L0RU 

(coad.  diff.) 

Credito  fo^diaHo  di  Catania  (avv.  Bonaccorsi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Registro  -  Motivazione  -  Affermazione  -  Atto 
pubblico  -  Ricognizione  di  debito  -Dilazione- 
Cauzione  Ipotecaria  •  Debiti  cambiari  -  De- 
bito civile  -  Proroga  di  mora  -  Tassa  propor- 
zionale -  Tassa  graduale  d{  bollo  -  Registra* 
zione. 

-P  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  afferma  semplicemente  che 
in  un  alto  pubblico  si  contiene  una  ricogni' 
zione  di  debito  per  parte  del  debitore,  una 
dilazione  al  pagamento  concessagli  dai 
creditori  ed  una  cauzione  ipotecaria,  sen- 
za accennare  se  quella  ricognizione  fosse 
espressamente  dichiarata  da  quelV atto  pub- 
blico, né  da  quali  pf*oposizi(mi  fosse  de- 
dotta per  induzione,  né  se  per  quella  ri- 
cognizione ai  debiti  cambiari  fosse  sosti- 
tuito un  nuovo  debito  civile,  né  se  per  le 
risultanze  delVatto  suddetto  la  concessa 
dilazione  non  fosse  una  pura  e  semplice 
proroga  di  mora  al  pagamento;  e  con 
quella  sola  affermazione  la  sentenza  di- 
chiara dovuta  la  tassa  proporzionale  sulla 
somma  dei  singoli  debili  risultanti  dalle 
cambiali  indicate  nell'atto  pubblico,  senza 
dare  alcuna  ragione  per  la  quale  la  tassa 
medesima  potesse  esser  dovuta,  non  ostan- 
te che  per  le  lettere  di  cambio  fosse  stata 
pagata  la  tassa  graduale  di  bollo  e  fos- 
sero state  pagate  per  la  registrazione  di 
queir  atto  le  altre  tasse  per  la  ipoteca  con- 
sentita e  per  la  dilazione  al  pagamento. 

Baldassare  Talamo  debitore  per  scrit- 
ture commerciali  di  alcuni  istituti  di 
credito ,  fra  i  anali  la  banca  generale 
del  credito  fonaiario  di  Catania,  con 
istrumento  10  agosto  1875  ottenne  dai 
creditori  una  dilazione  al  pagamento, 
che  assicurò  con  ipoteca  speciale  costi- 
tuita da  Ferdinando,  ed  Eugenia  Ta- 
lamo. A  quest'  atto  fu  applicata  la 
tassa  di  £  440,  per  la  garanzia  ipote- 
caria, e  la  tassa  fissa  di  £  28.  80  per 


la  dilazione  concessa  da  otto  creditori; 
ma  poscia  V  ufficio  del  registro  intimò 
a  Baldassare  Talamo  la  ingiunzione  di 
pagare  la  tassa  suppletiva  da  £  2823.50 
per  le  ottenute  aiiazioni^  perchè  trai- 
tavasi  di  debiti  commerciali ,  che  da 
esso  Talamo  erano  stati  riconoscinti. 
Si  oppose  questi  al  pagamento  di  quella 
tassa,  ma  il  tribunale  con  sentenza  14 
febbraio  1878  respinse  la  opposizione. 

Al  seguito  di  quella  sentenza  l'uffi- 
cio del  registro  intimò  alla  banca  del 
credito  fondiario  la  ingiunzione  di  pa- 
gare le  £  2822.  60;  ma  essa  pure  vi  si 
oppose  sostenendo,  che  coli'  istrainento 
10  agosto  1875  non  erasi  sostituito  ai 
debito  commerciale  un  debito  civile, 
che  le  scritture  di  commercio  aveano 
conservato  il  loro  pieno  vigore,  ed  era- 
no state  sottoposte  alla  prescritta  tassa 
graduale,  e  lungi  dal  contenere  quel- 
r  atto  la  pretesa  ricognizione  del  de- 
bito, non  importava  che  una  garanzia 
ipotecaria  di  debiti  commerciali  con 
dilazione  al  pagamento  ,  per  la  qnale 
non  era  dovuta  la  pretesa  tassa  prò 
porzìonale,  ma  la  sola  tassa  fissa  che 
era  stata  pagata. 

Il  tribunale  nel  21  luglio  1879  e  la 
corte  d' appello  di  Catania  nel  2  apri- 
la 1880  respinsero  la  opposizione  della 
banca  colla  di  lei  condanna  nelle  spese. 

Della  sentenza  d'  appello   la  banca 
soccombente  dimanda  la  cassazione. 
In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, al  pari  di  quella  del  tribunale 
da  essa  richiamata,  afferma  semplice- 
mente, che  neir  istrumento  10  agosto 
1875  si  contiener  una  ricognizione  di 
debito  per  parte  di  Baldassare  Talamo^ 
una  dilazione  al  pagamento  concessagli 
dai  creditori,  ed  una  cauzione  ipoteca- 
ria consentita  da  Ferdinando  ed  Bq* 
genia  Talamo,  senza  accennare  se  quella 
ricognizione  fosse  espressamente  dichia- 
rata da  queir  atto ,  né  da  quali  pro- 
posizioni fosse  dedotta  per  induzione, 
né  se  per  quella  ricognizione  ai  debiti 
cambiari  del  Talamo  fosse  sostituito  un 
nuovo  debito  civile,  né  se  per  le  risQi- 
tanze  di  quell*  atto  la  concessagli  dila- 
zione non  fosse  una  pura  e  semplice 
proroga  di  mora  al  pagamento. 

E  con  quella  sola  affermazione  a- 
vendo  dichiarata  dovuta  la  tassa  prò* 
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porziooale  sulla  somma  dei  singoli  de- 
biti rìsaltaDti  dalle  cambiali  indicate 
nello  stesso  istromento,  senza  dare  al- 
cuna ragione  per  la  anale  la  tassa  me- 
iesima  potesse  essere  aovnta  non  ostan- 
te ohe  per  quelle  lettere  di  cambio  fosse 
irata  pagata  la  tassa  graduale  di  bollo 
:h^  per  la  legge  13  settembre  1874 
1  2077  comprende  anche  quella  dire- 
pstro,  e  fossero  state  pagate  per  la  re- 
pl^trazi^ne  di  queir  atto  le  altre  tasse 
>er  la  iooteca  consentita  sui  loro  beni 
k  FerdiuiDdo  ed  Eugenia  Talamo,  e 
M  la  dilazione  a  pagamento  ottenuta 
ia]  medesimo  Bahiassare  Talamo,  per 
niiLcata  motivazione  è  incorsa  nella 
ia!l\t\  dichiarata  dagli  art.  360  e  361 
procedura  civile,  e  dovendo  farsi  ragie- 
ne  aJ  primo  motivo  del  ricorso  dal  quale 
j!i  altri  Ile  restano  assorbiti. 

Accoglie  il  primo,  e  senza  discen- 
derie ali'  esame  degli  altri  motivi  del 
ricorso  proposto  dalla  banca  generale 
LÌ'^1  credito  fondiario  di  Catania,  cassa 
h  sentenza  di  quella  corte  d'appello. 


^lincdTile  27  aprile  1881,  h'S$6. 
timi  P.  P. .  dUALDI  Rei.  «d  bi  -  P.  I.  BUSSOLA 
(eoicl.  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Sumianle  (avv.  Cbispi). 

Registro  .  Immobili  -  Mobili  -  Divisione  -  Com- 
pendio pafr'mionlale  -  Valutazione  separata. 

San  deve  commisurarsi  distintamenr 
V  ìa  tassa  di  regisiro  maggiore  per  gVim- 
''i'Mì  e  quella  minore  per  i  mhbili  sopra 
''  -'fj  aito  di  divisione,  allorquando,  pure 
*-^n\do  di  quelli  e  di  questi  il  compendio 
yitriuìrjiUale  caduto  in  divisione,  siasi 
'of^fi  Hmiale  e  separata  valutazione  de- 
P  mi  e  degli  altri  cespiti. 

,  Con  atto  14  novembre  1876  pro- 
pntosi  tra  coeredi  alla  divisione  della 
tfìità  della  defunta  Adele  Antonelli 
fùziante,  sorse,  per  la  registrazione 
••''3110  816880,  controversia  giudiziale 
Il  la  intendenza  della  finanza  di  Na- 
*'!  (che,  componendosi  1'  asse  eredi- 
Ifio  Ji  un  valore  immobiliare  di  li- 
I  i  493. 83  e  di  valori  mobili  p^r 
f«  1, 219, 134. 13,  pretendeva  per  lo 
itero  la  lassa  graduale   dell'  uno  per 


mille  imposta  per  la  «  divisione  di 
«  mobili  ed  immobili  in  massa  »  dalla 
prima  parte  dello  art.  80  della  tariffa 
annessa  alla  legge  13  settembre  1874) 
ed  il  marchese  Mariano  Nunziante, 
1'  uno  dei  coeredi  intimato  al  paga- 
mento, che  sosteneva  dovuta  la  tassa 
anzidetta  dell'uno  per  mille  sul  solo 
valore  dello  immobile  caduto  in  di- 
visione e  quella  invece  di  cent.  50  per 
ogni  migliaio   di  lire  sulla   rimanente 

|)arte,  composta  esclusivamente  di  va- 
ori  e  di  mobili. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  die 
ragione  ali*  opponente  e  dichiarò,  che 
essendo  la  eredità  rappresentata  da 
uno  immobile  del  valore  di  £  4,  493 
e  da  mobili  per  £  1,  219.  134  rispet- 
tivamente inventariati,  distintamente 
valutati  e  distintamente  divisi  tra  coe- 
redi, non  fosse  caso  di  divisione  di 
mobili  ed  immobili  in  massa,  ma 
q^uello  di  una  div'isione  seguita  par- 
ticolarmente con  stima  distinta  di  beni, 
con  assegnazione  nd  uno  solo  dei  coe- 
redi dell'unico  immobile,  che  era  parte 
minima  della  intiera  eredità;  di^isachè 
anche  per  argomento  di  analogia  tratto 
dagli  articoli  33  e  35  della  legge  stessa 
sulla  registrazione  degli  atti  di  trasfe- 
rimento di  proprietà,  fosse  ad  appli- 
care distintamente,  secondo*  la  distinta 
natura  dei  beni,  la  tassa  rispettiva- 
mente fissata  per  i  mobili  e  per  gli 
immobili. 

Insorse  contro  tale  giudicato  la 
finanza  per  violazione  dell'art.  80  della 
tariffa  annessa  alla  legge  succitata  del 
13  settembre  1874. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché  non  regga  lo  assunto 
dello  aversi  a  commisurare  distinta* 
mente  la  tassa  per  gli  immobili  e 
quella  minore  per  i  mobili  sovra  uni- 
co atto  di  divisione,  allorquando,  pure 
essendo  di  quelli  e  di  onesti  il  com- 
pendio patrimoniale  caduto  in  divi- 
sione, siasi  fatta  speciale  e  separata 
valutazione  degli  uni  e  degli  altri  ce- 
spiti. 

Resiste  a  codesto  la  lettera  della 
legge.  La  quale,  contemplati  i  tre  pos- 
sibili modi  d'esser  del  soggetto  d'una 
divisione^  cioè  quello  del  constare  di 
soli    immobili,  oppure    di    mobili  ed 
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immobili  in  massa,  o  finalmente  di 
soli  valori  e  mobili»  colpisce  nell'arti- 
colo della  tariffa  con  massima  eguale 
misura  di  tassa  la  prima  e  la  seconda 
ipotesi,  che  raccoglie  in  unica  catego- 
ria, ed  assegna  invece  minore  (quo- 
ziente di  tassa  alla  terza  ipotesi  di 
divisione;  nulla  poi  sog^unse,  nulla 
suppone  (come  necessariamente  do- 
veva, se  diversamente  avesse  volutoì, 
di  altre  contingenze,  già  ricadenti,  al- 
tronde, nelcaso  previsto  di  beni  misti, 
sulle  quali  o  per  valutazione  separata 
deir  uno  e  deli*  altro  cespite,  o  per 
assegnazione  a  condividenti  di  quota 
composta  esclusivamente  di  mobili  op- 
pure di  immobili,  ed  anche  infine  per 
il  prevalere  eccessivo  nella  massa  del 
coefficiente  di  beni  di  una  sola  natura, 
si  avesse  a  ragguagliare  la  tassa  mag- 
giore o  minore  al  proporzionato  con- 
correre rispettivo,  in  complesso  asse 
da  dividersi,  dei  beni  di  diversa  indole 
•jd  isolatamente  soggetti  a  diversa  tas- 
sazione. Ed  ò  contro  la  legge  ed  oltre 
la  legge  il  negare  che  la  locuzione  di 
divisione  di  «  beni  mobili  ed  immo- 
«  bili  in  massa  »  non  contendi  ogni 
evento,  nel  quale  non  cadano  in  ri- 
parto o  soli  mobili  o  soli  immobili^ 
aggiungendo  esso  ed  applicando  a  que- 
sto un  metodo  di  tassazione  che  , 
dal  legislatore  non  dichiarato,  deve 
dirsi  dal  medesimo  non  voluto. 

Né  si  sta  lungi  dal  vero  affermando 
che  il  legislatore  tacque  perchè  non 
volle.  Infatti  nel  sistema  della  tassa 
di  registro,  dove  questa  è  proporzio- 
nale per  gli  atti  traslativi  di  proprietà 
(tranne  i  casi  di  successione  e  di  dona- 
zione}, sottilmente  si  distingue,  per  lo 
esorbitare  della  tassa  relativa,  la  con- 
trattazione che  tocchi  immobili  da 
quella  che  riflette  i  soli  mobili,  sem- 
prechè  di  questi  sia  fatta  e  riesca  pos 
sibile  la  valutazione  a  parte.  Per  con- 
tro, quando  la  tassa  è  graduale  ed  assai 
più  lieve,  com'  è  del  caso  presente,  per 
atti  non  traslativi,  ma  semplicemente 
dichiarativi  od  attributivi  di  proprietà, 
la  mitezza  della  tassa  non  impone 
cotanto  riguardo  e  consente  che  senza 
scinderne  e  proporzionarne  lo  ammon- 
tare secondo  il  valore  dei  beni  e  mo- 
bili ed  immobili  sui  quali  vertì  unico 
contratto^   la  s' imponga^  bipartita  in 


due  sole  categone,  in  minore  somma 
quando  Tatto  resta  esclusivamente  so- 
vra mobili,  ed  invece  in  somma  mag- 
giore unica,  tanto  quando  cadano  in 
contrattazione  soli  immobili,  quanto 
allorché  in  qualunque  modo  e  propjor- 
zione  siano  commisti  mobìli  ed  im- 
mobili. La  quale  considerazione  viene 
ad  escludere  eziandio  lo  argomento  di 
analogia,  che  volle  la  corte  indurre 
dagli  articoli  33  e  35  della  legge  in 
discorso:  imperocché  (oltre  la  inoppor- 
tunità di  siffatto  ricorso  nella  applica- 
zione di  tariflfa  esclusivamente  tassa- 
tiva, casuistica  e  contingente,  qnal'è 
quella  annessa  alla  legge  sul  registro) 
male  può  invocarsi  analogia  tra  atti 
così  diversi  tra  loro  per  natura  ed  ef- 
fetto, quai  sono,  dall'un  canto,  la  ven- 
dita onde  avviene  trasferimento  di  pro- 
prietà, e  dall'  altro,  la  divisione,  che 
e  semplice  assegnazione  quotativa  di 
presistente  proprietà  comune. 

Nò,  altronde,  vale  il  dire  che  lo 
apprezzo  delle  singole  partite  mobiliari 
distinto  dalle  immobiliari  ed  anche  la 
formazione  ed  assegnazione,  ai  condi- 
videnti, di  quote  composte  esclusiva- 
mente di  cespiti  mobiliari  od  immo- 
biliari escludano  il  caso,  additato  dal 
legislatore,  di  divisione  in  massa,  la 
quale,  per  lo  effetto  della  tassa,  allora 
solamente  si  incontrerebbe  che  man- 
casse cotale  distinzione  ed  a*  condivi- 
denti toccassero  promiscuamente  in 
ciascuna  parte  mobili  ed  immobili:  im- 
perocché le  addotte  modalità  per  sé 
non  escludono  in  vero  che  abbiasi  di- 
visione d'  uno  e  d' altro  cespite  ìq 
massa,  cioè  di  un  complesso  di  beni 
dell'una  e  dell'  altra  natura.  Che  anzi, 
se  la  valutazione  e  la  designazione  di- 
stìnta di  quelli  e  di  questi  inducesse 
eliminazione  di  divisione  in  massa,  noQ 
mai  avverrebbe  caso  in  cui  questa,  tot 
tochè  esplicitamente  e  tassativamente 
prevista  dal  legislatore,  potesse  avve- 
rarsi: poiché  non  può  concepirsi  e  non 
potreboe  accadere  tranne  che  per  tran- 
sazione (cioè  per  altra  forma  di  con- 
tratto) la  possibilità  di  divisione,  tra 
parecchi  aventi  diritto,  di  sostanza  co- 
mune senza  Una  valutazione,  per  qnan; 
to  la  si  voglia  sommaria,  a  scopo  di 
conguaglio,  dei  fattori  parziali  delie 
singole  quote.   Valutazione,   altronde, 
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che  è  di  diritto  nelle  leggi  sulle  tasse 
come  base  alia  commisurazione  delle 
medesime  e  che,  per  sistema  preva- 
lente in  quella  speciale  sul  registro, 
qaaQtio  fatta  complessivamente,  senza 
particolare  assegno  di  prezzo  ai  mo- 
bili, nelle  stipulazioni  comprensive  ad 
OD  tempo  di  mobili  e  di  immobili,  già 
arrebbe  senz'altro  addotto  la  applica- 
zioue  della  tassa  maggiqre  che  pesa 
sa  questi  ultimi. 

Attesoché,  ciò  posto,  bene  a  ragione 
al  deduca  dalla  nnanzii  la  violazione 
iitlla  denunziata  senteuza  dell'  art.  80 
della  tariffa  annessa  alla  leggo  13  set- 
tembre 1874  sulla  tassa  di  registro  e 
sia  per  ciò  da  accogliersi  il  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SniiM  pesale  8  aprile  1881,  i'  727. 
^màUì  r.  -'CHnuco  i»i  «a  m.  -  p.  m.  ldgìaki 

(etici,  eoof.) 

Lucido  e  Mcumino, 

■acinto  -  Giudizio  incensurabile  -   Moilno  a 

naaabria  -  Haeinazione  -  Grano  -   Farina   - 

UcMza  -  Autorità  competente. 

E*  gMizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  i  giudicabili 
con  piccolo  molino  a  manubrio  eseguiva- 
no la  macinazione  del  grano  in  farina 
wiza  che  ne  avessero  ottenuta  licenza  dal- 
i  autorità  competente. 

La  Corte  osserva  che  invano  si  affa- 
ticano i  ricorrenti  a  mostrare  che  non 
abbiano  in  vemn  modo  macinato  fm- 
mtinto  per  ridurlo  in  farina,  dal  mo- 
mento che  il  tribunale  di  merito  ri- 
tiene colla  denunciata  sentenza  un  fatto 


1]  La  finanza  cosi  ragionava: 
"  Nel  contratto  di  mutuo  1815,  si  pat- 
tQiTa  la  compra-vendita  del  fondo,  eubor- 
'iinato  a  condizione  e  con  prezzo  a  deter- 
minarsi da  perito  predesig-nato.  Avverata- 
l'i  la  condizione  (mancato,  cioè,  nella  specie 
il  paframento  degli  interessi]  il  contratto 
dÌTeniva  perfetto.  Da  auel  giorno  era  do- 
^to  il  pagamento  delie  tasse  ed  avevano 
obbligo  i  contraenti  di  denunciare  la  ve- 
rificata condizione  per  gli  art.  18,  69,  73 
delia  legge  sul  registro.  La  sentenza  del 
tribunàfe  di  Messina  non  fu  per  la  finanza 
^1  titolo  della  tassazione:  fu  la  notizia  avu- 
ta della  avverata  condizione,  da  cui  le  era 
«leterminato,  come  fu  detto ,  il  diritto  alla 


insindicabile  in  Cassazione,  quello  cioè 
che  i  giudicabili  con  piccolo  molino  a 
manubrio  eseguivano  la  macinazione 
del  grano  in  farina,  senza  che  i  mede- 
simi ne  avessero  ottenuta  licenza  dal* 
l'autorità  competente.  Posto  cotal  fatto 
non  paò  non  riconoscersi  la  giustizia 
della  pronunciata  condanna  in  base 
agli  articoli  31  e  36  della  legge  13 
settembre  1874. 


Sezioie  ÙTile  12  aprile  1881,  i""  320. 

MlILAGLIi  P.  P.  -  GRIMALDI  lUl.  «d  U.  -  P.  M.  GiSTILLI 

(coid.  colf.) 
Finanze  (aw.  er.  Cbsàmo). 

HUMO  (aVV.   MUB.\TOBl). 

Registro  -  Mutuo  •  Condizione  -  Termine  -  Estin- 
zione del  debito  -  Pagamento  dagiMntaresai  - 
Vendita  -  Fondo  -  Prezzo  -  Perito  -  Tassa  pro- 
porzionate -  Transazione, 

Tólia  a  mutuo  una  somma  colla  con- 
dizione, che  se  entro  un  dato  termine  non 
si  fosse  estinto  il  debito  o  non  si  fosse 
adempito  al  pagamento  di  una  sola  rata 
dinteresse,  sHntendesse  venduto  ai  mu- 
tuanti un  fondo  per  il  prezzo  da  deter- 
minarsi da  patito  nominato  daìle  parti,  e 
quindiy  per  non  essersi  pagati  gVinteressi^ 
venduto  il  fondo  ai  mutuanti  pel  prezzo 
indicato  dal  perito  suddetto^  ma  poi  ri- 
dotto in  seguito  a  transazioni,  la  tassa 
proporzionale  di  registro  è  dovuta  sulla 
somma  ridotta  per  transazione  e  non  sul- 
la somma  determinata  dal  perito  *). 

Nel  12  marzo  1875  Gaetano  La 
Corte  tolse  a  mutao  dai  fratelli  Nusso 
£  10,000  colla  condizione  che,  se  entro 
cinque  anni  non  avesse  estinto  il  de- 
bito o    non  avesse   adempito   al  paga- 


tassa,  diritto  non  più  pregiudicabiie  da  una 
transazione  ohe,  per  rispetto  allo  erario,  è 
res  interalios  acta  e  che,  per  virtù  della  leg^ 
gè  stessa  sul  registro,  non  potrebbe  nemme- 
no dar  luogo  alla  restituzione  della  tassa  pa- 
gata, Epperciò  ha  errato  la  corte,  quando 
negando  caratteri  di  contratto  perfetto  al- 
l'atto del  18*75,  ne  subordinò  gli  effetti  ad 
evento  ulteriore,  cioè  alla  transazione  del 
ISII,  ritenendo  dal  concorso  dei  due  atti 
anzidetti  costituirsi  la  compravendita.  Ed 
ha  disconosciuto  i  citati  articoli  della  leg- 
ge sulla  tassa  del  registro  quando  ha  av- 
visato che  fatti  posteriori,  intervenuti  fra 
le  parti,  avessero  potuto  pregiudicare  o  me- 
nomarA  il  diritto  già  acquisito  alla  tassa  ». 
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mento  di  una  sola  annualità  di  inte- 
ressi, si  ritenesse  venduto  ai  mutuanti 
tin  dato  fondo  per  il  prezzo  da  deter- 
minarsi dal  perito  Giacopello  o,  in  di- 
fetto di  costui,  da  perito  a  nominarsi 
dal  pretore. 

Mancò  il  La  Corte  a'  suoi  impegni 
e,  ritenuta  verificata  la  vendita  del 
fondo  a  loro  favore,  i  Nusso  invitarono 
il  perito  Giacopello  a  determinarne  il 
prezzo,  eh'  egli  valutava  in  £  45,667,96. 

Il  tribunale  di  Messina,  dinnanzi 
a  cui  vertì  giudizio  tra  il  La  Corte, 
che  chiedeva  la  revoca  della  perizia  e 
la  dichiarazione  di  non  essere  perfetta 
la  vendita,  ed  i  Nusso,  che  eccepivano 
eccessivo  il  prezzo  peritale,  ritenne  ve- 
rificata la  comlizione  apposta  nel  con- 
tratto di  mutuo  e  perfetta  la  vendita 
per  il  prezzo  fissato  dal  perito. 

Proseguito  intanto  il  giudizio  in 
appello,  intervenne  transazione  fra  le 
parti,  per  la  (juale  oraologavasi  la  ven- 
dita già  dichiarata  perfetta  dal  tribu- 
nale, bensì  per  sole  £  34,941.  36, 
prezzo  minore  di  quello  fissato  già  dal 
perito. 

Per  la  registrazione  di  quest'atto 
il  ricevitore  riscuoteva  la  tassa  pro- 
porzionale sul  prezzo  dichiarato  nella 
^transazione:  liquidava  poscia  un  sup- 
plemento sulla  differenza  tra  il  prezzo 
risultante  dalla  perizia  Giacopello  ed 
il  prezzo  minore  pattuito  nella  transa- 
zione. 

I  fratelli  Nusso  si  opposero  al  pa- 
gamento, prima  in  sede  amministra- 
tiva, poi  dinnanzi  al  tribunale,  che  re- 
spinse la  loro  opposizione. 

Per  contro  ne  accoglieva  lo  appello 
la  corte  di  Messina,  ragionando  a 
questo  modo:  nella  fattispecie  la  com- 
pra vendita  dipende  da  due  atti,  il 
mutuo  del  1875  e  la  transazione  del 
1877.  La  tassa  proporzionale  è  dovuta 
su  questa  compra-vendita  e  quindi  sul 
prezzo  della  stessa.'  Né  può  supporsi 
frode  nel  prezzo,  ricorrendo  alla  sen- 
tenza del  tribunale  che  dichiarava 
fi;iu8to  quello  fibsato  dal  perito,  perchè 
a  sentenza  non  crea  il  contratto,  ma 
sì  ne  dichiara  la  sussistenza  e  la  effi- 
cacia quando  è  passata  in  giudicato  e 
non  se  di  primo  grado  ed  appellata,  e, 
di  seguito,  messa  al  nulla  per  la  av- 
venuta transazione. 


La  finanza  denuncia  questa  sen- 
tenza per  violazione  e  falsa  applicH 
zione  degli  art.  Il57, 1158,  1170,  1454 
del  cod.  civ.  e  degli  art.  13,  69,  75 
della  legge  13  settembre  1874,  non- 
ché dello  art.  1130  del  cod.  civ,  o  de- 
gli art.  4,  9,  10,  11  della  ripetati 
legge  13  settembre  1874  sulla  tassa  di 
registro  ed  art.  1  e  116  della  annessa 
tariffa. 

Diruto 

Attesoché,  assodato  in  causa  che 
nell'atto  12  marzo  1875  fosse  una 
compravendita  subordinata  a  coudi- 
zione, la  controversia  sta  nel  deter- 
minare quando  e  come,  nei  rapporti 
collo  erario,  per  conseguente  effetto 
della  avverata  condizione,  la  vendita 
accadde  veramente.  Ora  né  il  mo- 
mento né  il  modo  sono  quali  si  vor- 
rebbero dalla  finanza:  perché  il  man- 
cato pagamento  dal  canto  del  La  Corte 
bene  fece  sorgere  nei  Nusso  il  diritto 
alla  compera  del  fondo,  ma  non  pose 
e  non  potè  porre  in  essere  vendita 
perfetta,  per  cui  la  legge  (art.  1448 
cod.  civ.)  richiede  lo  accordo  tra  ven- 
ditore e  compratore  sulle  cose  e  sul 
prezzo.  E  qui  non  solamente  accordo 
non  era  sai  prezzo  (ancora  a  determi- 
narsi per  perizia),  ma  era  pure  conte- 
stato ira  le  parti  lo  avvenimento  o  no 
della  apposta  condizione,  per  cui  fosst 
luo^o  alla  compra- vendita. 

Né  può,  come  vorrebbe  la  finanza, 
sostenersi  che  allo  accordo  fra  le  parti 
venissero  a  sostituirsi,  per  il  prezzo, 
la  perizia  del  valore  dei  fondo,  pro- 
dotta dal  Giacopello  già  prima  all'uopo 
designato,  e,  pel  rimanente,  la  sen- 
tenza che  dichiarava  avverata  la  con- 
dizione e  perfetta  la  vendita  per  il 
prezzo  peritato:  poiché  (oltre  all'essersi 
m  fatto  la  perizia  impugnata,  senza 
che  divieto  preventivo  si  opponesse  a 
cotale  impugnazione)  bene  la  sentenza 
può  avere  lo  effetto  di  sostituirsi  allo 
accordo  amichevole  fra  le  parti,  ma 
come  abbia  acquistato  autorità  di  cosa 
giudicata,  non  mai  alloraquando,  sic- 
come nel  caso  presente,  ne  fa  portato 
appello  per  V  uno  e  per  V  altro  punto 
e  perdette  essa  ogni  valore  per  la  tran- 
sazione in  sullo  argomento  di  segnito 
stipulata  tra  i  contendenti.  La  quale 
transazione    venne    per  lo  appunto  a 
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fìs^ire  lo  accordo,  nno  allora  mancato, 
tra  ]e  parti,  rendendo  perfetto  il  con- 
tratto  di  compra-vendita  pattuito  pri- 
mamente e  condizionalmente  il  12 
marzo  1875,  per  modo  da  aversi  ope- 
rato qael  trasferimento  di  proprietà 
che  dà  ragione  alle  percezioni  della 
tassa  e  fissato  certamente  il  valore  della 
proprietà  trasferita^  onde  si  conimisara 
la  proporzionalità  della  tassa  stessa. 

Att*^sochè,  ciò  posto,  bene  ha  giu- 
dicato la  corte  di  appello  di  Messina 
allorché,  respingendo  la  pretesa  delle 
fiuaiize  ad  nn  supplemento  di  tassa 
di  trasferimento  liquidato  sulla  diffe-. 
renza  tra  il  prezzo  fissato  dalla  peri- 
zia (che  fu  ammesso  dalla  sentenza 
dippoi  appellata)  e  quello  definitiva- 
mente coDvenuto  per  transazione,  disse 
la  comprovendita  risultare,  nel  caso  in 
controversia,  dall'atto  del  marzo  1875 
e  dalla  transazione  del  1877,  che  di 
qaello  è  il  complemento  e  sul  prezzo 
Ma  quale  è  unicamente  da  liquidarsi 
la  tassji   proporzionale.    E    bene   sog- 

S'anse  eziandio  la  sentenza  stessa,  che 
differenza  tra  il  prezzo  peritale  e 
qaello  convenzionale  transatto  non  ra- 
dica Wale  presunzione  di  frode  a 
danno  dello  erario;  frolle  che,  quando 
sospettata,  dovrebbe  in  queste,  come 
io  ogni  altra  ordinaria  contingenza  di 
compra-vendita,  provarsi  dalla  ammi- 
nistrazione colla  stima  o  col  ricorso 
agli  altri  mezzi  additati  in  siffatte  i- 
potesi  dalla  legge. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta    il  ricorso    prodotto    dalla 
amministrazione     delle    finanze     dello 
Stato... 


iiììm  penale  22  aprile  Ì88i,  n"  7(1. 
riURl  P.  ff. .  comico  Rd.  ed  lit.  •  P.  M.  BUSSOLI 

(eeicl.  coBf.) 
P,  M.  e  Politi  -  Sc^aremino  e  Cesarano. 

DazM  coflsamo  -  Dichiarazione  di  non  farsi 
luogo  a  procedimento  -  Appello  -  Ministero 
pobblieo  -  Parie  civile  -  Ari.  363  e  356  del 
^.  dì  proc.  penale  •  Omessa  o  ricusila  pro- 
flttQcii  -  Competenza  ~  Eccesso  di  potere. 

Contro  la  sentenza  del  pretore,  che 
dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento 
^cde  contro  VimpuiatQ  di  contravven- 


zione alla  legge  sul  dazio  di  consumo  y 
è  inammessibile  Vappello  del  pubblico 
ministero  e  della  parte  civile  per  sup^ 
posta  infrazione  degli  art,  353  e  356 
del  codice  di  procedura  penale,  senza 
che  sia  il  caso  di  omessa  o  ricusata 
pì*onuncia  sopra  un'istanza  delle  parti, 
di  violazione  delle  regole  di  competenza, 
0  di  eccesso  di  potere. 

La  corte  osserva  non  potersi  sollevar 
dubbio,  secondo  il  combinato  disposto 
degli  articoli  645  e  640  della  pocedura 
penale^  che  nelle  materie  correzionali 
o  di  polizia  al  pubblico  ministero,  come 
alla  parte  civile,  non  competa  diritto 
di  ricorso  in  cassazione  se  non  nei  tre 
casi  enunciati  dalla  legge;  quando,  cioè 
siasi  omesso  o  ricusato  di  pronunciare 
sopra  una  istanza  delle  parti;  quando 
siensi  in  qualunque  modo  violate  le 
regole  di  competenza;  e  quando  infine 
siavi  stato  eccesso  di  potere.  Ora  a 
ninna  di  codeste  violazioni  si  è  accen- 
nato coi  dedotti  mezzi  del  ricorso,  es- 
sendosi impugnata  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Napoli  per  supposta  infra- 
zione degli  articoli  353  e  356  del  detto 
codice,  in  quanto  furono  dichiarati  i- 
nammessibili  gli  appelli  rispettiva- 
mente proposti  dai  ricorrenti  avverso 
il  pronunziato  del  pretore  di  Torre 
Annunziata,  che  avea  detto  non  farai 
luogo  a  procedimento  penale  contro 
Scheremino  e  Cesarano  imputati  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  di 
consumo.  Ed  i  ricorsi  in  conseguenza 
proposti  fuori  de'casi  stabiliti  trovano 
un  potente  ostacolo  nella  legge  per  es- 
sere ammessi.  Se  potesse  del  resto  ve- 
nirsi allo  esame  del  merito  dei  dedotti 
mezzi  d'  annullamento,  sarebbe  facile 
mostrare  come  siano  infondati  per  o- 
gni  verso.  E  di  vero,  non  poteva  dirsi 
legalmente  proposto  lo  appello  del  pub- 
blico ministero  dal  momento  che,  in- 
vece di  presentarsi  alla  cancelleria  della 
pretura,  in  cui  erasi  emanata  la  sen- 
tenza, veniva  presentato  alla  cancelle- 
ria del  tribunale  che  dovea  giudicare 
in  seconda  istanza.  E  sui  vizi  di  forma, 
ai  quali  accenna  la  denunciata  sentenza, 
non  era  neppur  valido  lo  appello  della 
parte  civile.  Ond'  è  che  ben  pronun- 
ciavasi  la  inammessibilità  di  quei  gra- 
vami. 
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Osserva  che,  ritenutasi  appellabile 
dal  tribanale  'li  I^apoli  la  sentenza  del 
pretore  di  Torre  Annunziata,  il  quale 
m  tanto  dichiarava  inammessibili  i 
proposti  appelli  in  Quanto  non  erano 
rivestiti  delle  formalità  imposte  dalla 
legge,  non  è  più  il  caso  di  occuparci 
dei  ricorso  della  parte  civile  prodotto 
contemporaneamente  allo  appello  av- 
verso la  sentenza  resa  dal  pretore.  E* 
risaputo  infatti,  pel  letterale  disposto 
dell'articolo  420,  che  presso  la  corte 
di  cassazione  non  sono  proponibili  se 
non  le  nullità  incorse  nel  giudizio  di 
appello;  ed  ò  solo  quando,  commesse 
quente  in  prima  istanza,  siano  proposte 
e  respinte  in  appello  che  possono  for- 
mare oggetto  del  giudizio  presso  il 
Supremo  Collegio.  In  questa  condizióne 
di  cose  non  è  chi  non  vegga  come 
debba  pronunziarsi  V  inammessibilità 
dei  ricorsi  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale, ed  il  non  luogo  a  provvedere 
sul  ricorso  avverso  la  sentenza  del 
pretore. 


Spione  cìtìIo  11  aprik  1881,  i""  S07. 
loiUQLiA  r.  p.  -  aueiiiLMOTTi  aoi.  «a  Eit.  -  p.  h.  gastblu 

(eoicl.  eoBf.) 
Finanze  (avv..  er.  Zanchi)  -  Forte, 

Macinato  -  Contrabbando  -  Effetti  civiii  -  Pro- 
va -  Verbaie  -  Deiegatl  deli'autorità  finanzia- 
ria -  Giudizio  penaie  -  Contravvenzione  •  At- 
loiuzione  deli'imputato  -  Reità. 

La  macinazione  di  contrabbando  per 
gli  effetti  civili  i*imane  senz'altro  piena- 
mente provata  dal  verbale  dei  delegati 
delVavtorittì  finanziaria  regolarmente  re- 
datto, cui  non  osta  il  risultato  del  giudizio 
penale  istituito  in  base  alla  stessa  con- 
trtzwenzione  e  che  ebbe  teì'mine  con  Vas- 
soluzione  delV  imputato  per  non  provata 
reità  *). 

Con  verbale  28  giugno  1878,  com- 
pilato da  un  delegato  dell*  autorità  fi- 
nanziaria coir  assistenza  di  due  testi- 
moni, fu  constatata  a  carico  di  Fran- 
cesco Forte,  esercente  il  molino  deno- 


1)  Giurispradenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  F.  negli  indici  al  v* 
TassthMaeinato  le  massime  richiamate  nella 
sentenza  che  ora  si  pubblica. 


minato  Pigno  in  territorio  di  Salerno, 
la  contravvenzione  all'  art.  25  della 
legge  sul  macinato  (testo  nnico),  per 
essersi  rinvenuta  farina)  prodotta  da 
macinazione  di  grano  in  palmento  de- 
stinato con  speciale  licenza  alla  esclu- 
siva macinazione  di  cereali  inferiori. 
Questa  contravenzione  fu  denunciata 
al  magistrato  penale  (tribunale  corre- 
zionale di  Salerno),  il  quale  con  sen- 
tenza 7  febbraio  1879,  «  letto,  e  appli- 
€  cato  r  ari  393  del  codice  di  proce- 
€  dura  penale,  dichiarò  non  provata 
«  la  reità  ascritta  a  Forte  Francesco, 
«  e  perciò  1*  assolse  dall'  imputatagli 
«  contravenzione  ». 

Frattanto  ai  sensi,  e  per  gli  effetti 
dell'  art.  25  della  ricordata  legee,  e  in- 
dipendentemente dall'  esito  del  giudi- 
zio penale,  1'  ufficio  tecnico  procedette 
aHa  liauidazione  del  rimborso  di  sgra- 
vio del  50  per  cento  dovuto  dall*  eser- 
cente per  il  fatto  della  macinazione 
del  grano  accertato  col  già  nominato 
verbale,  e  per  conseguenza  venne  iscritta 
a  carico  del  Forte,in  una  alla  liquidazio- 
ne della  tassa  per  la  orima  quindicina 
del  luglio  1878,  lason^madi£  242.50, 
rappresentante  lo  sgravio  del  50  per 
cento  da  esso  goduto  pel  detto  molino 
nelle  due  quindicine  anteriori  al  ver- 
bale di  contravvenzione. 

Il  Forte  pagò,  ma  poi  chiese  eoa 
citazione  9  agosto  1879  al  tribunale 
civile  di  Salerno  la  restitozione,  percioc- 
ché il  magistrato  penale  lo  aveva  as- 
soluto dalla  contravenzione  ascrittagli. 

Il  tribunale  con  sentenza  interloca- 
toria  del  di  20  febbraro  1880  ordinò 
air  amministrazione  finanziaria  «  di 
provare  anche  con  testimoni,  che  nel 
25  giugno  1878,  e  nei  giorni  anteriori, 
si  era  macinato  grano  nell*  unico  pal- 
mento del  molino  Pigno,  destinato  alia 
macinazione  del  granturco,  e,  conce- 
dendo facoltà  all'  attore  della  riprova 
come  di  diritto,  riservò  all'esito  gli 
ulteriori  provvedimenti  sul  merito ,  e 
sulle  spese.  Kè  diverso  fii  l'avviso  della 
corte  ai  appello  di  Napoli ,  la  quale 
con  sentenza  5  luglio  lo80,  pubblicata 
li  14  detto  mese  ed  anno,  confermò  il 

f)ronunciato  del  tribunale  civile  di  Sa- 
erno. 

Tutto  il  concetto  della  sentenza  8Ì 
restringe  ad  affermare,  che  pel  proce- 


LA  CORTB  SUPIiBMA.  DI    ROMA 


363 


dìmento  penale,  doDde  risaltò  non  pro- 
vata Ja  reità  ascritta  al  Forte,  fa  tolta 
€  la  forza  probante  »  al  verbale  della 
controversa  contravveazione. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  cassazione. 
Diritto 

Considerando,  che  la  legge  sul  ma* 
ciDato  (testo  anico)  proibisce  ueìV  ar* 
tieoio  25  le  macinazioni  del  grano  nei 
molini  destinati  alla  macinazione  di 
altri  cereali;  e  soggiange,  che  la  pre« 
^Dza  di  ana  quantità  qualsiasi  di  grano, 
0  il  pi  edotto  della  macinazione  di  grano 
Dei  molini,  o  palmenti  destinati  alla 
macinazione  di  altri  cereali  costituisce 
contrabbando. 

Che  la  legge  stessa,  dopo  avere  di- 
sfinto ai  numeri  1*  e  2^  ai  detto  arti- 
>'o!o  le  sanzioni  del  contrabbando  nei 
rapporti  civili,  da  quelle  contemplate 
bel  3^  in  ordine  ai  rapporti  penali,  sta- 
bilisce, che  agli  effetti  civili  di  che  nei 
DQoaeri  1  e  2  «  basta  il  verbale  dei 
«  delegati  dell'  autorità  finanziaria,  che 
«  constati  il  contrabbando ,  purché  il 
«  verbale  sta  redatto,  e  sottoscritto  da 
i(  dae  delegati,  o  da  un  delegato  assi- 
«  stito  da  due  testimoni  ». 

Che  nel  caso  non  mancando  i  re- 
qnisiti  al  verbale,  di  cui  si  tratta ,  la 
costatazione  del  contrabbando  rimaneva 
seiiz'  altro  «  pienamente  provata  »  per 
eli  effetti  civili  della  domanda  promossa 
dalla  finanza. 

Considerando,  che  non  osta  il  ritri- 
tato del  g)-^izio  penale  istikrìto  in 
!>&K  alla  steèòa  contravveazione,  donde 
rimase  anelato  il  Forte;  imperocché 
diverso  è  lo  scopo  dell'uno,  e  dell'altro 
giwtizio;  diversi  gli  effetti;  e  diverse 
te  disposizioni  della  succitata  legge  sul 
macinati),  siccome  ne  riferiscono,  e  ne 
fan  fede  le  molteplici  sentenze  di  que- 
sta Corte;  fra  le  quali  voglionsi  ricor- 
dare quelle  del  23  maggio  1878  in  causa 
finanza-Ottolino  Fer^nando ..  del  17 
giugno  1878  in  causa  finanza  e  Di 
Censo  Francesco,  dell'  11  luglio  1878 
in  cansa  finanza  e  Zappacosta,  del  20 
settembre  1878  in  causa  finanza  e  Cre- 
scenzio, e  del  26  settembre  1879  in 
causa  finanza  e  Colella  e  Ciardella. 
.  Considerando,  che  tanto  più  la  mas- 
sima della  ormai  indiscutioile  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte   era  nella 


fattispecie  da  adottarsi,  inquantoché  il 
verbale,  di  cui  si  tratta^  rimaneva  tut- 
tavia nella  sua  piena  forza  probante 
anche  di  fronte  alla  sentenza  penale, 
la  quale  mandò  assoluto  il  Forte  «  per 
non  provata  reità  »  e  non  già  dichia- 
rò «  non  farsi  luogo  a  procedere  per 
€  inesistenza  di  reato  ». 

Considerando  quindi,  che  la  denun^ 
ciata  sentenza,  ordinando  la  istruttoria 
sul  fatto  del  contrabbando  già  per  ispe- 
ciale  disposizione  pienamente  provato 
col  verbale  di  contravvenzione,  non  im- 
pugnato di  falso,  né  contraddetto  dalla 
sentenza  penale,  ha  flagrantemente  vio- 
lato le  disposizioni  di  leggd  richiamate 
nel  ricorso ,  e  perciò  merita  di  essere 
posta  al  nulla. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dalle  finanze  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  del  dì 
5  luglio  1880,  questa  causa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma,  pesche  provveda  a  termini 
di  giustizia.  E  condanna  il  resistente 
nelle  spese  dell'  attuale  giudizio. 


Stmne  inik  19  nano  1881,  n^  239. 

cai.    y,p.^^^  p  p  .  floflUILMOTTI  iUI.  «d  KiL  • 
ancb 
1^1  P.M.DBflLCOP.fl. 

'-  (conci.  cMf.) 

Cancellière  della  corte  di  appeUo 
di  MiUmo  (avv.  EBàBULs)  •  Assi. 

Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Can- 
celliere -  Spese  giudiziali  -  Leggi  sui  bollo  e 
registro. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso  presentato  da  un  cancelliere  di 
appello  che  domanda  il  pagamento  di 
spese  giudiziali  contro  un  privato,  nel 
qual  ricorso  si  dicono  violati  alcuni  ar- 
ticoli delle  leggi  stU  bollo  e  registro. 

Per  una  causa  vertita  fra  1*  am- 
ministrazione del  demanio  e  Carlo  Assi 
costui  fu  condannato  nelle  spese  del 
doppio  grado,  liquidate  nelle  rispettive 
sentenze  del  tribunale  civile  di  Milano 
e  della  corte  di  appello  di  detta  città 
ammontanti  alla  complessiva  quantità 
di  lire  175,  50. 
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Che  già  soddisfatte  essendosi  queste 
spese  nella  loro  quantità  liquidata,  il 
cancelliere  della  corte  di  appello  di 
Milano,  ottenuto  un  decreto  dal  presi- 
dente di  quella  corte,  intimò  precetto 
di  pagamento  all'  Assi  per  oltre  li- 
re 206,  15  «  per  spese  notate  a  de- 
€  bito  »  dell'  amministrazione  del  de- 
manio per  la  trattazione  di  quella 
causa,  in  uno  alle  spese  di  detto  pre- 
cetto, e  notifica. 

Che  sulla  opposizione  dell'Assi  tanto 
il  pretore  del  primo  mandamento  di 
Milano,  che  il  tribunale  civile  di  detta 
città  in  sede  di  appello,  furono  con- 
cordi nel  respingere  la  pretesa  del  can- 
celliere per  la  ragione,  che  la  con- 
danna ed  il  pagamento  delle  spese 
liquidate  nelle  rispettive  sentenze  non 
furono  in  alcuna  guisa  munite  di  ri- 
serva. 

Che  dal  cancelliere  fu  prodotto  ri- 
corso avanti  la  corte  di  cassazione  di 
Torino  per  1'  annullamento  della  sen- 
tenza del -tribunale  civile  di  Milano 
in  sede  di  appello,  con  due  mezzi,  cioè: 

1°  Per  violazione  degli  articoli  35, 
67,  69,  187,  103  e  379  del    codice  di 
procedura  civile;  perchè  trattandosi  di 
spese  giudiziali  1'  autorità,  che  ha  de- 
bberà to  nel  merito  e  condannato  nell*^ . 
spese,  è  la  sola  competente  ad  a' A 
rie]  caso  si  è  adito  il  pretore,  che*  ^^' 
ha  mai  conosciuto  il  merito  della  caui^ 
cui  le  controverse  spese  si  riferiscono. 
Quindi   la  sentenza    del  tribunale  ci- 
vile di  Milano,  che  giudicò  in  appello 
dalla  sentenza  pre tonale  fu  essa  stessa 
nulla   per   difetto  di  giurisdizione,  in 
ragione    di  materia,  e  doveva  dichia- 
rarsi incompetente  di  officio. 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  370,  375,  376  e  379  del 
codice  di  procedura  civile,  non  che 
degli  articoli  140  del  regio  decreto 
14  luglio  1876 _n°  3121  sulle  tasse  di 
registro  e  25  del  regio  decreto  di  pari 
data  n""  3122  sulle  tasse  del  bollo,  e 
degli  articoli  424  e  426  della  tariffa 
giudiziaria  in  materia  civile  approvata 
con  regio  decseto  23  decembre  1855 
num.  2700. 

Che  elevatasi  dal  pubblico  mini- 
stero la  eccezione  d'inconopetenza  della 
corte  di  cassazione  di  Torino  a  giu- 
dicare i  ricorsi  fra  1'  amministrazione 


dello  Stato,  e  i  privati,  afficiente  ma- 
teria d*  imposte  esclusivaniente  riser- 
vata alle  sezioni  della  Cassazione  di 
Roma,  furono  sospesi  gli  atti,  ed  or- 
dinatane la  trasmissione  a  questa  Corte 
per-  giudicare  sulla  eccepita  compe- 
tenza. 

Considerando,  in  diritto,  farsi  pa- 
lese dal  secondo  mezzo  del  riportato 
ricorso  che  il  giudicato  del  tribunale 
civile  di  Milano  in  sede  di  appello 
sulla  controversia  fra  ramministrszione 
del  demanio,  e  Carlo  Assi,  viene  im- 
pugnato per  violazione  delle  leggi  in 
materia  a'  imposta,  auali  sono  quelle 
del  registro,  e  del  bollo,  espressamente 
richiamate  in  detto  secondo  mezzo  del 
ricorso. 

Che  quindi  non  mancano  gli  estre- 
mi voluti  dalla  legge  12  decenabre  1875 
sulla  istituzione  delle  sezioni  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  che  a  questa 
esclusivamente  attribuiscono  la  com- 
petenza di  giudicare  i  ricorsi  contro 
sentenze  pronunziate  tra  privati  ,  e 
l'amministrazione  dello  Stato,  che  siano 
impugnate  per  violazioni  delle  leggi 
sulle  imposte,  o  tasse  dello  Stato  di- 
rette, o.  indirette  (art.  3  n^  5  lettera 
a  della  succitata  lègge). 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  a  se- 
zioni unite  in  camera  di  consiglio,  di- 
chiara* la  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Jloma  a  conoscere,  e  giu- 
dicare del  ricorso  di  cui  si  tratta. 


Sezione  eÌTÌIe  12  aprile  1881,  h"*  317. 

AURITI P.  •  TIRTUFARI  Rei.  ed  RsL  -  P.  M.  BUSSOLI 

(conci.  coBf.) 

Cazzato  (avv.  Brancaccio  e  Sansonbtti)  - 
.     Rizzuni  (avv.  Nardblli). 

Dazio  consumo  -  Consumazione  presunta  -  In- 
troduttori di  merci  -  Anticipazione  di   tasn  • 
Consumatori  -  Herci  sdaziate  -  Ripetizione  di 
tassa  -  Appaltatore  nuovo  -  Indennità. 

Non  potendosi  tassare  la  consuma- 
zione effettiva,  non  resta  che  tassare 
quella  presunta,  ossieno  le  merci  desti- 
nate alla  consumazione,  e  nel  momento 
in  cui  la  possibilità  di  questa  incomin- 
cia m  un  dato  luogo. 
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V  introduttore  delle  merci  nella 
cinta  dasiaria  o  negli  spacci  al  minuto 
anticipa  la  tassa  pei  consumatori ,  e 
questi  la  restituiscono  nelV  acquistare 
la  i7ìerce  per  il  consumo, 

delle  merci  sdaziate,  ancorché  si 
dovessero  trasportare  altrove,  non  si  può 
mi  ripetere  la  tassa. 

L'appaltatore  nuovo  ha  diritto  alla 
riscossione  del  dazio  consumo  soltanto 
nel  luogo,  tempo  e  modo  determinato 
dalla  legge;  e  se  in  ciò  potesse  per  lui 
verificarsi  un  danno,  non  potrebbe  mai 
ripetere  indennità  dall'appaltatore  pre- 
cedente per  le  merci  introdotte  e  non 
consuìnafe  al  cominciare  del  nuovo  ap- 
\)aUo,  ' 

Pasquale  Bizzani  nuovo  appaltato- 
re del  dazio  consumo  nei  comuni  di 
Miggiano  e  Specchia  citò  avanti  il 
tribunale  di  Lecce  il  cessato  appalta- 
tore Luigi  Cazzato  pel  pagamento  di 
lire  1878.  09,  importo  di  dazio  esatto 
sopra  generi  non  ancor  consumati,  de- 
gli interessi  di  mora  e  delle  spese  del 
giudizio.  La  dimanda  partiva  dal  pre- 
supposto, che  sebbene,  per  comodità, 
il  dazio  di  consumo  si  esigesse  in  li- 
nea di  fette  nel  momento  della  intro- 
dazione  dei  ceneri  nel  luogo  dello 
spaccio,  pure  il  vero  diritto  ad  esigere 
la  tassa  non  nascesse,  nei  comuni  a- 
perti,  se  non  all'  atto  della  eflfettuale 
coQsumazione. 

Sostenne  in  contrario  il  Cazzato 
che  le  frodi  non  si  potrebbero  impe- 
dire, se  il  dazio  di  consumo  nei  co- 
muni aperti  non  si  esigesse  all'  atto 
in  cui  i  generi  sono  introdotti  negli 
spacci;  e  che  d*  altronde  se  il  nuovo 
appaltatore  col  cominciar  dell'appalto 
perdeva  i  dazi  dei  generi  già  intro- 
dotti, ma  non  consumati,  al  finir  del 
medesimo  guadagnava  e  si  compen- 
^va  per  simile  modo.  Tribunale  di 
^cce  e  corte  di  Trani  stettero  per  la 
prima  tesi.  Quindi  il  tribunale  con 
sentenza  del  10  settembre  1877  accolse 
ja  dimanda  dell'  attore  e  la  corte  di 
Trani  li  17  maggio  1878  ne  confermò 
•1  giudicato. 

Il  Cazzato  ha  ricorso  contro  que- 
sta sentenzaper  due  motivi;  1*  perchè 
^  corte  a  torto  ritt^nendo,  che  la  tassa 
^Ipiva  la  materiale  consumazione,  ha 


violato  gli  articoli  8,  10,  16  della  leg- 
ge 3  luglio  1864,  l'art.  13  della  legge 
Il  agosto  1870,  nonché  gli  articoli  38 
39,  e  41  del  decreto  15  agosto  1870; 
2^  perchè  la  sentenza  disconobbe  gli 
eflfetti  giuridici,  che  emergono  dal  con^ 
tratto  di  appalto  di  dazio  consumo, 
violando  r  art.  1569  del  codice  civile. 

Il  signor  Pasquale  Rizzuui  nel  suo 
controricorso  eccepì  la  competenza  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma;  ma  le 
sezioni  unite  respinsero  la  eccezione  pre- 
giudiziale ed  ora  si  ripropone  la  causa 
per  il  giudizio  sul  ricorso  di  merito. 

Attesoché  trattandosi  di  dazi  in- 
diretti, il  primo  pensiero  e  la  prima 
cura  del  legislatore  doveva  essere  di 
determinare  il  modo  o  il  tempo  della 
esazione.  Che  se  avesse  a  pigliarsi  il 
dazio  consumo,  come  suona  material- 
mente la  voce  che  lo  designa,  biso- 
gnerebbe andare  all'  esagerazione  di 
colpire  la  consumazione  effettiva  nel 
momento  preciso  in  cui  avviene,  e 
renderne  debitore  ciascun  consuma- 
tore, per  la  quantità,  che  in  ciascun 
istante  di  tempo  la  consumazione  stessa 
ha  luogo.  Ma  senza  toccare  dei  gravi 
sconci  e  delle  enormi  vessazioni  alle 
quali  si  aprirebbe  libero  il  varco,  spon- 
taneo si  presenta  il  riflesso,  che  se 
anche  ciò  fosse  possibile,  nessun  legi- 
slatore serio  potrebbe  accarezzarne  il 
pensiero.  Non  potendosi  dunque  am- 
mettere, che  si  abbia,  per  la  riscos- 
sione del  dazio,  a  considerare  la  con- 
sumazione effettuale,  non  resta  che 
pigliar  di  mira  la  consumazione  pre- 
sunta; ossia  tassare  le  merci  che  sono 
destinate  alla  consumazione,  e  nel  mo- 
mento ,  in  cui  la  possibilità  della 
consumazione  incomincia  in  un  dato 
luogo. 

Che  esaminando  attentamente  la 
legge  e  il  regolamento  nel  limite  delle 
proprie  facoltà  emanato  dal  potere 
esecutivo,  si  apprende,  che  il  tempo 
e  il  luogo  della  consumazione  oresunta 
fu  determinato  all'ingresso  della  cinta 
daziaria  nei  comuni  chiusi,  all'ingresso 
delle  rivendite  e  degli  spacci  al  mi- 
nuto nei  comuni  aperti.  Di  vero,  in 
quel  momento  si  percepisce  l'intero  da- 
zio per  tutta  la  merce  introdotta,  co- 
me se  contemporanea  ne  fosse  la  con- 
sumazione.   Perchè  è  bensì   vero^  che 
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io  q\ifìl  momento  non  tutta  la  merce 
è  consumata,  ma  è  altrettanto  certo 
che  tutta  fino  da  quel  medesimo  istan- 
te è  destinata  alla  consumazione. 

L'  iutroduttore  della  merce  nella 
cinta  {kziaria  o  negli  spacci  al  mi- 
mito  anticipala  tassa  pei  consumatori, 
e  questi  la  restituisc  »no  neiracquistare 
la  merce  per  il  consumo  Ciò,  oltre 
essere  dettato  da  un*  assoluta  conve- 
nienza, anzi  da  una  vera  necessità, 
produce  due  notevoli  vantaggi;  quello 
d' impedire  al  più  possibile  la  sot- 
trazione  della  merce  al  dazio,  e  l'al- 
tro di  togliere  all' amministrazione  il 
peso  dì  una  faticosa  vigilanza  e  ai 
contribuenti  le  noie  e  le  vessazioni  di 
una  i[n[)ortuna  e  incomportabile  in- 
quisizione. Presunta  dunque  la  consu- 
mazione all'  introduzione  nella  cinta 
daziaria  o  negli  spacci,  non  può  es- 
ser più  luogo  e  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo a  cercar  più  oltre  la  consuma- 
zione effettuale  nel  tempo  avvenire. 
Lo  che  è  tanto  vero,  cne  se  per  le 
merci  sdaziate  si  volesse  ripetere  la 
taB-sa,  allegando  che  rimasero  incon- 
sumate ^  0  che  si  volessero  trasportare 
altrove,  non  si  potrebbe  mai,  ai  ter- 
mini dalla  legge,  assecondare  sifiEeitta 
dimanda. 

Che  il  nuovo  appaltatore  Bizzuni 
dimanda  una  eccezione  a  suo  favore, 
che  uou  è  autorizzata  da  verun  arti- 
colo della  legge  o  del  regolamento,  e 
ciò  basterebbe,  perchè  la  pretensione 
di  luì  dovesse  considerarsi  destituita 
d'  ogni  legittimo  fondamento.  Ma  non 
basta.  I!  nuovo  appaltatore  disconosce 
completamente  il  suo  vero  uflScio,  e 
il  diritto  che  gli  deriva  dal  suo  con- 
tratto di  appalto.  Egli  non  ha  acqui- 
stato  cfie  il  diritto  alla  riscossione  della 
tassa  di  dazio  consumo  nel  modo,  nel 
luogo  e  nel  tempo  determinato  dalla 
legge,  per  un  dato  canone  fisso.  Non 
può  dunque  nulla  pretendere  al  di  là 
del  diritto,  che  si  è  stipulato;  e  se 
Don  avesse  fatto  per  avventura  un 
buon  affare,  alni  potrebbe  con  giusta 
ragione  rispondersi,  che  debebat  cau- 
iius  stipulavi,  A  lui  non  era  interdetto 
d' indagare  la  quantità  di  merci,  che 
poteva  essere  negli  spacci  rimasta  an- 
cora da  consumare,  e  tenerne  conto 
nel    corrispettivo    da   promettere.  Ma 


chiedere  una  indennità  pel  dazio  di 
merci  non  consumate  all'  appaltatore 
che  cessa,  il  quale  nulla  può  ripetere 
del  canone  pagato,  è  una  vera  esor- 
bitanza. L'appaltatore  vecchio  non  po- 
teva rifiutarsi  di  fare  introdurre  negli 
spacci  quante  più  merci  gli  spacciatori 
volessero;  ed  egli  nel  percepire  i  gua- 
dagni non  faceva  che  usare  di  un  suo 
diritto.  E  sarebbe  nuovo  negli  annali 
della  giureprudenza ,  che  1'  esercizio 
di  un  proprio  diritto  esponesse  all'oh- 
bligazione  di  pagare  un'  indennità.  E 
facile  quindi  intendere,  che  se  al  nuovo 
appaltatore  potesse  pure  una  inden- 
nità competere,  questa  non  gli  sarebbe 
mai  dovuta  dall'  appaltatore  vecchio. 
Che  lo  spauraccnio  delle  possibili 
frodi  non  può  essere  di  alcun  giova- 
mento al  nuovo  appaltatore  Rizzuoi. 
Si    prescinda  per   un    momento  dalle 

§ravi  difficoltà  del  consumarle,  dal 
ispendio  che  cagionerebbero  e  dai 
pericoli  che  farebbero  correre.  Egli  è 
più  sostanziale  considerare,  che  sif- 
fatte frodi  sono  impossibili,  special- 
mente nei  comuni  aperti.  Chi  può  ne- 
gare agli  spacciatori  il  diritto  d*  in- 
trodurre nel  loro  negozio  quante  piiì 
merci  vogliono,  pagando  la  tassa  di 
dazio  consumo  ?  iNessuoo  al  certo.  Lo 
appaltatore  non  ha  interesse  di  con- 
traddirli; e  se  anche  si  adoperasse  a 
persuaderli  di  far  larghe  provvigioni 
non  sarebbe  punto  da  redarguire,  se 
anche  non  si  volesse  affermare,  che  in 
ciò  consisterebbe  un  uso  legittimo  del 
suo  diritto.  Immaginare  la  frode  là 
dove  è  lecito  di  agire  come  aggrada, 
è  adunque  fuor  di  proposito  affatto. 
E  torna^  che  se  il  nuovo  appaltatore 
vuol  provvedere  al  suo  interesse,  egli 
deve  informarsi  della  materia  soggetta 
a  dazio  già  introdotta  negli  spacci  e 
ancor  sussistente,  e  regolare  i  suoi 
patti  di  conformità.  Il  vero  si  è,  che 
gli  spacci  vogliono  avere  sempre  una 
scorta  più  o  meno  larga,  e  che  gli 
spacciatori  soli  devono  essere  giudici 
competenti  della  misura.  Sarebbe  in- 
comportabile che  un'  autorità  qualun- 
que imponesse  limiti  del  tutto  arbi- 
trari. Del  resto  è  ben  naturale,  che  la 
scorta  trovata  al  principio  di  un  ap- 
palto faccia  compensazione  con  qaella 
che  si    lascia    al  huo    termine    senza 
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die  si  possa  indagare  troppo  sottil- 
mente se  le  dae  scorta  per  la  loro  im- 
portanza e  valore  facciano  una  per- 
fetta e  matematica  equazione. 

Che  la  sentenza  denunziata,  non 
badando  a  tatto  ciò,  ha  manifestamente 
violato  i  testi  di  legge  citati  nel  ri- 
corso di  sopra  riferito. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


imm  peule  g  aprile  1881,  d**  726. 
mmm  p.  •  mmcù  r«i.  ed  iit.  -  p.  h.  Luciani 

(eoicl.  Mif.) 

P.  Àf.  -  Valìi 


Tabiceo  •  Complicità 
efero  pubblico  - 


-  Contrabbando  -  Minl- 
Appollo  -  Pona. 


Vimpuiato  chiamato  a  rispondere  cU 
mmifiiciià  in  contrabbando  di  tabacco  non 
ha  diritto  a  pretendere  che  si  discuta  e 
giudichi  sManto  intorno  alla  complicità 
non  necessaria. 

IlpiMlico  ministero  può  appellare 
contro  la  sentenza  del  tritmnale  che  ri- 
ietm  Vimputato  suddetto  colpevole  di  com- 
pliciià  rum  necessaria ,  tnentre  a  suo 
dire  zardbesi  doviUo  riteneì^e  responsa- 
bile di  complicità  necessaria  epunirlo  con 
pena  più  grave  di  quella  stata  in^ogata. 

La  Corte  osserva  che  V  imputazione 
oT  accasa  di  complicità,  senza  distin- 
zione di  grado,  in  un  reato  qualsiasi 
comprende  indabbiamente  tanto  la 
complicità  necessaria  quanto  quella  non 
Dfccessaria,  non  essendovi  ragione  che 
^^Iga  a  limitare  ad  una  specie,  segna- 
tamente alla  meno  grave,  una  impu- 
tazione od  accasa  generica,  che  appunto 
perchè  tale  non  può  andare  intesa  nel 
senso  limitativo  di  alcuna  specie  del 
reato  medesimo.  Conseguentemente  lo 
imputato  chiamato  a  rispondere  di  com- 
plicità non  ha  diritto  a  pretendere  do- 
versi discutere  e  giudicare  soltanto  in- 
tomo alla  complicità  non  necessaria, 
sotto  pretesto  che  sarebbe  altrimenti 
colto  alla  sprovveduta  e  posto  in  con- 
dizione di  non  potere  far  valere  i  suoi 
mezzi  di  difesa.  Egli,  citato  come  com- 
plice, è  messo  cosi  in  grado  di  difen- 
dersi guardando  la  cosa  sotto  ogni  rap- 
porto. E  se  noi  fa,  non  deve  che  impu- 
be a  sé  stesso  le  conseguenze  del  pro- 


apertamente  la    le^ge,  quando 
di  non  poter  prendere  ad  esa- 


5 rio  fatto.  Né  è  poi  vero  che  si  tratti 
i  circostanza  aggravante. 
Applicando  al  concreto  caso  questi 
principi    inconcussi  di  diritj;o,    egli    è 
chiaro  come  la  corte  di  merito    abbia 
violato 

ritenne^  dì  non  poter 
me  lo  appello  del  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Co- 
mo ,  che  avea  ritenuto  il  Valli  colpe- 
vole di  complicità  non  necessaria  nel 
contrabbando  di  tabacchi  del  quale  si 
tratta,  mentre  a  dire  dell'  appellante 
si  sarebbe  dovuto  dirlo  responsabile  di 
complicità  necessaria ,  e  punirlo  con 
pena  più  grave  di  quella  statagli  ir- 
rogata. La  corte  pose  a  fondamento 
dei  suo  pronunziato  un  argomento  senza 
valore  ed  efficacia  alcuna,  quando  cre- 
dette stranamente  che  la  imputazione 
di  complicità  in  genere  importasse  li- 
mitatamente complicità  non  necessaria; 
e  che,  anche  perche  il  pubblico  ministero 
presso  il  triounale  di  prima  istanza 
avea  date  le  sue  requisitorie  in  questo 
senso,  non  era  possibile  esaminare  i 
fatti  imputati  per  conoscere  in  resul- 
tato se  si  trattasse  di  complicità  ne- 
cessaria o  non  necessaria.  Ha  quindi 
ragione  il  pubblico  ministero  di  la- 
mentare la  violazione  dei  principi  di 
diritto  nella  denunciata  sentenza,  e 
quindi  vuol  esser  questa  annullata. 


Sezione  eirile  9  marzo  1881,  n""  348. 

immk  P.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  PASCALI  A  CI. 

(coiti,  eoif.) 

Ricci  (aw.  CuBONi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Ricchezza  mobile  -  Accertamento  -  Reddito  an- 
nuale •  Deduzione  -  Annualità  -  Capitale  •  Ma* 
tortale  -  Impianto. 

NelV  accertamento  della  tassa  di  ne- 
chezza  mobile  per  un  reddito  annuale  si 
può  dedurre  soltanto  quella  parte  che  cor- 
risponde  all'annualità  in  ragione  del  gra- 
duale esaurimento  del  capitale^  ma  non 
ha  alcun  diritto  il  contribuente  di  prete-' 
vare  dal  reddito  di  un  anno  l'intero  ca- 
pitale o  materiale  deltimpianto. 

Considerando  che  i  ricorrenti  col  loro 
primo  assunto  sostengono  che  l' intero 
capitale  speso  per  Y  impianto  della  mi« 


-^i^'' 
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niera  debba  prelevarsi  dal  prodotto  per 
accertare  il  reddito  effettivo  del  solo 
anno  1874,  agli  effetti  della  imposta 
di  ricchezza  mobile. 

Considerato  che  là  impasta  investe 
il  reddito  nell'  atto  che  si  produce  e 
per  l'art.  32  del  testo  unico  della  legge 
24  agosto  1867  e  46  del  regolamento 
della  stessa  data,  si  ammettono  in  de- 
duzione le  spese  inerenti  alla  produ- 
zione ed  alla  conservazione;  e  tali  non 
sono  quelle  erogate  da  un  privato  per 
1*  impianto  di  una  miniera ,  le  quali 
costituiscono  un  capitale  anteriormente 
impiegato  per  dare  vita  ad  uno  stabi- 
limento industriale,  può  rimanere  in- 
tatto, ovvero  eventualmente  consumato 
in  tutto  o  in  parte  coli*  esaurimento 
della  miniera. 

Da  ciò  consegue  che  nell'accerta- 
mento del  reddito  annuale  si  può  de- 
durre soltanto  quella  parte  che  ratal- 
mente  corrisponde  all'annualità  in  ra- 
gione del  graduale  esaurimento  del  ca- 
pitale, ma  non  ha  alcun  diritto  il  con- 
tribuente di  prelevare  dal  reddito  annvo 
l'intero  capitale  materiale  dello  im- 
pianto. 

Considerando  che  le  fatte  osserva- 
zioni assorbiscono  ogni  discussione  sul 
secondo  assunto  dei  ricorrenti,  di  non 
potersi  colpire  colla  tassa  di  ricchezza 
mobile  q^uella  metà  del  canone  che  non 
si  percepiva  e  che  era  destinata  a  saldo 
del  debito,  perciocché  non  si  ammet- 
tono in  deduzione  le  somme  impiegate 
in  estinzione  di  debiti. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta.^. 


Sezioni  nniU  31  inarzo  1881,  n""  284. 
«RAGLIA  P.  P. .  TONDI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  DI  FALCO  P.  G. 

(coDcl.  eonf.) 
Finanze  -  Calabro  e  Sottile  (avv.  Buonafede). 

Competenza  •  Corte   Suprema  di  Roma  -  De« 
manie  -  Privati  -  Legato  -  Corporazione  eop- 
pressa -  Decreto  28  luglio  1866  •   Art.   826 
delle  leggi  civili. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del* 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
la  causa  tra  il  demanio  e  privati  se  si 
contenda  della  validità  di  un  legato  in 
favore  di  corporazione  religiosa  già  sop- 


pressa, e  Éi  denunci  la  violazione  del 
decreto  28  luglio  i866  e  dell'art  826 
delle  leggi  civili  del  i8i9. 

Per  virtù  delle  leggi  di  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  il 
demanio  venne  nel  godimento  di  nn 
legato  di  lire  73,  75  annuali  che  per 
la  celebrazione  di  messe  Francesco  e 
Giuseppe  Calabro  sin  dal  4  settem- 
bre 1860  avevano  fatto  al  convento  dei 
cappuccini.  Gli  eredi  dei  disponenti, 
sostenendo  doversi  loro  esibire  i  do- 
cumenti delle  messe  celebrate  e  che 
per  difetto  di  sovrana  autorizzazione 
il  legato  fosse  nullo,  citavano  il  de- 
manio innanzi  al  pretore  di  Termini 
perché,  dichiarato  senza  effetto  giuri- 
dico il  legato,  fosse  fatto  obbligo  al 
demanio  di  consegnare  loro  tutti  i  ti- 
toli che  vi  si  riferivano.  Il  demanio 
convenuto  si  difese,  eccependo  da  un 
lato  la  nullità  della  citazione  per  non 
essere  stata  diretta,  secondo  il  decreto 
del  28  luglio  1866,  al  direttore  della 
amministrazione  del  fondo  culto;  e  dal- 
l'altro  aff'ermando  che  non  fosse  stato 
più  mestieri  dell'  autorizzazione  so- 
vrana nelle  provincie  meridionali  dopo 
la  pubblicazione  del  real  decreto  18 
maggio  1857.  Il  pretore  però  con  sen- 
tenza del  17  marzo  1874  fece  diritto 
alle  domande  degli  eredi  Calabro,  ed 
il  tribunale,  cui  il  demanio  soccom- 
bente erasi  rivolto  in  grado  di  appello, 
nel  giorno  6  agosto  1874  confermava 
il  pronunziato  del  pretore. 

L'intendente  di  finanza  di  Paleimo 
interpose  ricorso  innanzi  alla  corte  di 
cassazione  sedente  in  quella  città,  de- 
nunziando la  violazione  del  decreto  28 
luglio  1866  non  che  quella  deir  arti 
colo  826  delle  leggi  civili  del  1819. 

Intanto,  sollevatasi  la  eccezione  di 
incompetenza  della  corte  di  cassazione 
di  Palermo,  questa  con  sua  sentenza 
del  28  ottobre  1880,  sospeso  ogni  ul- 
teriore procedimento,  trasmetteva  gli 
atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
per  risolvere  la  elevata  questione  di 
incompetenza. 

Considerando  che  nella  causa  tra 
il  demanio  ed  i  signori  Calabro  si 
contenda  della  validità  di  un  legato 
in  favore  di  corporazione  religiosa  già 
soppressa  e  che   alla  Corte   di  Cassa- 
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zioDe  di  Roma  sia  devoluta  la  com- 
petenza delle  questioni  che  attengono 
alla  liqaidazione  e  conversione  dell'asse 
ecclesiastico. 

Per  questi  motivi  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 


$!»»«  errili  26  aprile  Iggl,  i""  362. 

mm  p.  p. .  mum  Rei.  e^  bi  -  r.  h.  tinzi 

^cfiel.  Mof.) 

f -*M,-*  (aTv.  er.  Calabresi)  -  Comune  di  Sinnai, 

FoRdtarìa  -  Comuni  •  Sardegna   -   Demanio  - 

Tcfreni  ex  ademprìvili  -  Decreto    prefettizio  - 

Legge  23  aprile  1866  -  Possesso   effettivo  - 
Comunisti  -  Proprietà. 

I  comuni  di  Sardegna  devono  rim- 
f'orsare  al  deinanio  la  imposta  fondiaria 
che  contìnuo  a  corrispondere  per  terreni 
iX'QcìiìnprioiU  già  devoluti  ai  comuni 
in  forza  di  decreto  prefettizio  secondo  la 
legge  del  23  aprile  1865y  sebbene  i  co- 
tmni  non  abbiano  conseguito  Veffettlvo 
possesso  di  quei  beni,  perchè  ritenuti  da 
comunisti  che  ne  pretendevano  la  pro- 
prietà. 

La  intendenza  delle  finanze  di  Ca- 
gliari chiese  al  comune  di  Sinnai  il 
rimborso,  per  il  periodo  dall'anno  1867 
al  1873,  della  imposta  fondiaria,  che  il 
demanio  per  il  tempo  anzidetto  aveva 
continuato  a  corrispondere  per  terreni 
exademprivili  già  devoluti  a1  comune 
stesso  secondo  la  legge  del  di  23  a- 
prile  1865. 

Adducendo  non  aver  conseguito  lo 
effettivo  possesso  di  cotai  beni,  perchè 
riienuti  da  comunisti  che  ne  preten- 
devano la  proprietà,  il  comune  di  Sin- 
iiai  si  oppose  giudizialmente  allo  in- 
timo, chiedendo  si  ammettessero  ca- 
pali di  prova  diretti  a  stabilire  così 
li  fatto  anzidetto,  come  la  possibile 
daplicazione,  per  errore  di  catasto, 
della  fondiaria  sugli  stessi  terreni.  E 
là  corte  di  Cagliari  ne  accolse  le  i- 
stanze,  ponendo  a  base  della  sentenza 
'^ne  il  rimborso  fosse  dovuto  dal  co- 
lane soltanto  per  i  beni  efifettiva- 
niente  e  definitivamente  ad  esso  rima- 
ci dopo  lo  stralcio  delle  quote  di  com- 
Fnso  da  assegnarsi  agli  antichi  aventi 
^itto  di  ademprivi   o    di   cuporzia 


sui  beni  in  discorso:  di  guisachè,  per 
non  essersi  prodotto  il  decreto  prefet- 
tizio di  esecutorietà  di  cotale  assegna- 
zione secondo  lo  art.  42  del  regola- 
mento 26  luglio  1865,  rimanendo  in- 
certo il  se  e  il  quando  compiute  sif- 
fatte operazioni  e  non  esclusa  la  pos- 
sibilità d'  una  duplicazione  di  imposta, 
dovesse  intanto  il  demanio,  per  la  per- 
durata inscrizione  in  catasto  dei  beni 
al  nome  suo,  sostennero  il  carico  dei 
corrispondenti  tributi. 

Di  questa  sentenza,  pubblicata  il 
16  dicembre  1879,  si  duole  la  finanza 
ner  violazione  degli  art.  2  della  legge 
23  aprile  e  1  del  regolamento  26  lu- 
glio 1865  e  dello  art.  505  del  codice 
civile. 

Ed  a  ragione  se  ne  duole,  avendo 
la  corte  disconosciuta  la  economia  e 
disattesa  le  lettera  della  legge  speciale 
anzidetta. 

Infatti  i  terreni,  già  posseduti  dal 
demanio  nell'isola  di  Sardegna  e  sog- 
getti all'uso  di  ademprivi  o  al  diritto 
di  cuporzia,  sciolti  da  siffatti  vincoli, 
vennero  colla  legge  del  1865  intera- 
mente rinunciati  dallo  Stato,  dividen- 
dosi per  ciascun  comune  in  due  lotti; 
r  uno,  prelevato  a  favore  della  società 
concessionaria  delle  ferrovie  nell'  isola, 
a  premio  della  assunta  impresa;  devo- 
luto r  altro  al  comune,  dov'  erano  i 
beni,  con  obbligo  di  tenere  rilevato  il 
demanio  da  ogni  molestia  relativa  ai 
beni  ceduti,  di  stralciarne  una  porzione 
da  attribuirsi  in  piena  proprietà  agli 
aventi  ragione  per  lo  innanzi  all'  uso 
di  ademprivi  odi  cuporzia,  e  di  ven- 
dere, per  ultimo,  entro  tre  anni  dal 
compimento  di  questo  stralcio,  la  re- 
sidua parte  di  beni  rimasta  in  potere 
del  comune.  Per  la  esecuzione  fu  di- 
sposto che,  fatta  la  composizione  dei 
due  lotti  in  ciascun  comune,  all'  ami- 
chevole o  per  sorti  avvenisse  la  asse- 
gnazione, resa  esecutoria  con  decreto 
del  prefetto,  dell'uno  alla  società  fer- 
roviaria, dell'altro  al  comune  (art.  2 
della  legge):  che  il  lotto,  devoluto  in 
piena  e  perfetta  proprietà  al  comune, 
dalla  data  dello  anzidetto  decreto  pre- 
fettizio fosse  dal  comune  medesimo 
amministrato  quale  terreno  proprio  (ar- 
ticolo 2  del  regol.),  fino  al  su  ori  parto 
del  lotto    stesso  fra  gli  aventi   diritto 
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à  compr'Dsi:  subrìparto  da  approvarsi, 
a  sua  volta,  con  un  secondo  decreto 
prefettizio,  p  r  effetto  e  con  decorrenza 
dal  quale  passava  agli  assegnatari  in 
piena  uà  assoluta  proprietà  la  quota 
rispettiva  col  carico  delle  afficienti  im- 
poste (art.  42  e  46  del  registro). 

Attesoché  la  semplice  enunciazione 
del  procedimento  additato  dalla  legge 
e  dal  pedissequo  regolamento  valga  a 
dimostrarre  lo  errore  della  denunciata 
sentenza,  la  quale,  confondendo  le  due 
operazioni  rese  successivamente  esecu- 
torii;  per  due  distinti  decreti  del  pre- 
fetto, avverti  rettamente  che  per  l'uno 
dì  questi ,  fissato  il  subriparto  del 
lotto  proprio  tra  il  comune  ed  i  sin- 
goli anticni  utenti,  rimaneva  a  ciascuno 
assegnata  in  piena  ed  assoluta  pro- 
prietà la  rispettiva  tangente,  ma  non 
avvertì  o  dimenticò  che  già,  per  eflfetto 
dell'altro  precedente  decreto,  ond'era 
reso  esecutorio  dal  prefetto  lo  scorporo 
dì  terreni  a  prò  della  società  ferroviaria, 
il  lott^  anzidetto  erasi  devoluto  al 
cornane  sotto  le  condizioni  determinate 
dalla  legge  e  che  il  comune,  investito 
e  cesfììonario  di  codesto  lotto,  trapas- 
satogli dallo  Stato  con  obbligo  del  sub- 
rigarto  in  sott'  ordine  a  tacitazione  de- 
gli antichi  aventi  diritto  sui  beni  a- 
demprivili  e  cuporziali,  doveva  dalla 
data  appunto  di  quel  primo  decreto, 
per  espressa  disposizione  dello  art.  V 
del  regolamento  26  luglio  1865,  am- 
mìniiitrarlo  guale  terreno  proprio  e 
quindi  così  riscuoterne  le  rendite  come 
sopportarne  i  carichi. 

Attesoché,  disconosciuto  lo  effetto, 
nel  caso  presente,  del  decreto  prefet- 
tizio 12  marzo  1867,  per  cui  condizio- 
natamente erano  trapassati  dal  de- 
manio al  comune  i  beni  compresi  sul 
lotto  toccato  per  sorte  a  quest'ultimo, 
fu  DOD  meno  erroneamente  tratta  la 
corte  a  ritenere  perdurante  nel  de- 
manio stesso  (come  conseguenza  della 
non  avvenuta  voltura  incombente  per 
la  legge  sul  catasto  al  nuovo  posses- 
fiore^  il  carico  dei  relativi  tributi  fino 
a  quando  non  fosse  assodato  anale 
parte  di  tai  beni  fosse  rimasta  al  co- 
mune e  quale  agli  aventi  diritto  ai 
compensi  e  se  non  si  avesse  veramente 
la  sopposta  duplicazione  di  fondiaria. 
E  fu  errore:  imperocché,  ammesso   in 


atti  che  veramente  i  beni,  per  i  quali 
aveva  il  demanio  pagato  la  imposta 
ora  chiesta  in  rimborso  >  erano  parti 
del  lotto  devolute  già  al  comune,  e 
fermo  in  diritto  che  la  devoluzione  o 
cessione  ne  fosse  piena  e  perfetta  dalla 
data  del  decreto  prefettizio  anzidetto 
del  marzo  1867,  quest'  era  titolo,  da 
tale  epoca,  nel  comune  per  il  possesso, 
nel  demanio  per  la  esclusione  da  ogui 
ingerenza  sui  oeni  in  discorso,  né  altra 
indagine,  data  siffatta  circostanza,  più 
occorreva  per  affermare  neiruno  il 
credito,  nell'altro  il  debito  dello  in- 
stato rimborso  di  imposta.  Rimborso 
che  il  demanio  non  poteva,  altronde, 
e  non  doveva  chiedere  od  atteulere 
da  altri  che  dal  comune  per  i  rapporti 
giuridici  fra  loro  interceauti  in  dipen- 
denza della  cessione  ex  lege  dei  beni 
già  ademprivili:  salva,  bene  inteso,  al 
comune  stesso,  sia  la  ragione  di  rivalsa 
verso  chi  avesse  illegittimamente  de- 
tenuto e  goduto  i  beni  ad  esso  devo- 
luti e  salva  eziandio  al  comune  even- 
tualmente ogni  ragione  utilmente  prò- 
[)onibile  dal  canto  suo  esclusivo  verso 
a  amministrazione  delle  imposte  di- 
rette per  duplicazione,  quando  vera 
mente  occorsa,  per  errore  di  catasto, 
di  fondiaria  sugli  stessi  terreni. 
Per  questi  motivi:  cassa 


SezioM  pesale  4  urne  1881,  i""  452. 
QBlQLinU  P.  -  CHIRICO  Rei.  ei  lit.  -  P.  I.  WM 
(eoicl.  cenf.) 
Bracci, 

Peti  e  misure  -  Sentenza  -  Art.  14  e  25  del- 
la legge  28  luglio  1861  •  Art.  181  del  rege 
lamento  29  ottobre  1874  -  Articolo  di  legge. 

La  sentenza  di  condanna  per  con- 
travvenzione  agli  articoli  i4  e  25  della 
legge  28  luglio  i86i  e  i3i  del  regcHa- 
mento  29  ottobre  1874  non  deve  contenere 
la  indicazione  di  eOcun  altro  articolo  di 
legge. 

La  Corte  osserva  che,  prevista  e  pu- 
nita dagli  articoli  14  e  25  della  Jegge 

28  luglio  1861  e  131  del  regolamento 

29  ottobre  1874,  la  contravvenzione 
ascritta  al  giudicabile,  e  per  la  qa&l^ 
fu  pronunciata  la  condanna,  non  sa  ve- 
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dersi  qnali  altri  articoli,  oltre  ai  pre- 
cedenti, si  sarebbero  dovuti  indicare  dal 
pretore  nella  dennnciata  senteoza,  e 
come  pcjssa  sostenersi  d' essersi  com- 
messa violazione  dell'articolo  323  della 
procedura  penale.  Se  nessuno  articolo 
del  codice  penale  venne  qui  nel  caso 
accennato,  egli  è  perchè  non  ve  ne  era 
alcuno  che  poteva  trovare  applicazione. 
Non  sassistendo  perciò  il  dedotto  mezzo, 
è  evidente  che  u  ricorso  non  può  es- 
sere accolto. 


kiiM  cirìlf  26  mm%  1881,  n^  260. 
inLm  r.  *  boiilli  r«i.  ed  ut.  -  p.  ii.  bussoli 

(mkI.  c«nf.) 

Jk  Cicco  (aw.  De  Aloisio)  - 
Comune  di  Viltà  S.  Maria  (ayv.  Pica). 

Conane  •  Medica  condotto  -  Locatore  d'ope- 
ri '  Stnizio  -  Impiegato  •  Art.  102  legge 
conuaie  e  provinciale  -  Sindaco  -  Dichia- 
razio«e  scritta  •  Testimoni  -  Produzione  -  Pro- 
vi ieitle  -  Esame  testimoolaie  -  Domanda 
implicita. 

Sebbene  il  medico  condotto^  in  quan- 
to MHga  la  propria  persona  al  ser- 
vizio d'Un  comune^  possa  dirsi  un  lo- 
calore  d'opera,  ciò  non  esclude  che,  al- 
etta la  natura  del  servizio,  e  la  qua- 
lità della  persona  morale  a  cui  venne 
i^npegnato,  egli  assuma  la  qualità  d*im- 
piegato  e  slipendialo  del  comune. 

Quindi  esso  è  compreso  nella  generica 
dizione  deltart.  i02  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  che  autorizza  il  sin- 
daco a  sospendere  ludi  gli  impiegali  e 
salariati  dal  comune,  salvo  a  riferirne 
f^la  giunta  e  al  consiglio  *). 

Vna  dichiarazione  scritta  di  pa- 
rfcrhi  testimoni,  prodotta  per  sua  giu- 
stificazione da  un  comune  innanzi  al 
tribunale,  comunque  inattendibile  come 
J^o^  legale,  può  ben  valere  come    of- 

}]  V.  in  proposito  la  decisione  del  con- 
«ir.io  di  Stalo  25  febbraio  1871  {Riv.  amm, 
«u  40-;  Legge  XI,  II,  60-315)  dove  è  stabili- 
^  ».  al  sindaco  escluBÌvamente  e  non  alla 
J'anta  mnniclpale  appartenere  la  facoltà 
^'  ^o^P<;ndere  gì'  Impietrati  comunali;  e 
]ìiv  '  «nassima,  che  il  medico  condotto 
f^'jz  ritenersi  compreso,  secondo  la  lefirire 
^'^^unale  e  provinciale  del  1865.  sotto  la  ^e- 
°<nca  dizione  d'impiegati  e  stipendiati  del 


ferta  di  prova,  ed  autorizzare  il  tribù* 
naie  ad  ammettere  tesarne  testimoniale 
in  base  alPimplicita  domanda  risultan- 
te dalla  produzione  stessa. 

Attesoché  il  dottor  Vincenzo  De 
Cicco,  nominato  medico  condotto  del 
comune  di  Villa  S.  Maria  coli'  annuo 
stipendio  di  £  637.  48,  essendo  stato 
sospeso  dalle  funzioni  e  dallo  stipendio 
dal  sindaco  di  detto  comune  per  non 
essersi  prestato  alle  chiamate  degli  in- 
fermi, lo  convenne  avanti  il  pretore  e 
deducendo  non  essere  in  facoltà  de] 
medesimo  il  sospendergli  di  proprio 
arbitrio  e  senza  una   sentenza  di  ma- 

§istrato  lo  stipendio  dovutogli  in  forza 
'un  contratto  di  locazione  d'  opera  , 
chiese  la  condanna  al  pagamento  degli 
stipendi  non  pagatigli  in  £  637.48.  Il 
pretore  accolse  tale  domanda,  e  il  sin- 
daco appellò  al  tribunale  di  Lanciano, 
sostenendo  legittima  la  sospensione  da 
lui  ordinata  in  forza  dell'art.  102  u<^  11 
della  legge  comunale  e  provinciale,  ed 
a  provarne  la  giustizia  produsse  in 
atti  varie  deposizioni  testimoniali  ri- 
cevute in  via  amministrativa  compro- 
vanti il  rifiuto  del  De  Cicco  di  pre- 
starsi gratuitamente  alla  cura  dfegli 
infermi. 

Il  tribunale,  dopo  avere  ritenuto  in 
massima  che  anche  il  medico  condotto 
può  essere,  a  termini  dell'articolo  102 
n^  11  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, sospeso  dal  sindaco,  qualora  non 
adempisca  ai  deveri  del  suo  officio  , 
considerò  che,  spettando  al  magistrato 

§  indiziario  il  conoscere  del^a  giustizia 
i  tale  sospensione,  occorreva  la  prova 
dell'asserto  inadempimento;  che  a  tale 
effetto  non  potevano  attendersi  le  pro- 
dotte dichiarazioni  stragiudiziali,  «  sia 
«  per  la  qualità  del  funzionario  che 
«  ebbe  a  ra«ìcoglierle,  sia  per  mancanza 
«  delle  forme  prescritte  dalla  leg:ge  » 
e  che  perciò  era  indispensabile  pria  di 


comune,  vedasi  altra  decìRione  del  consiglio 
di  Stato  18  luerlio  1861  [leqgs  vii,  ii,  806), 
ove  leg'ffssi  che  il  consiglio  comurale  ha 
diritto  di  licenziare  i  suoi  impiegati,  e 
quindi  anche  i  medici  condotti,  e  quella  del 
tribunale  di  Aveaxano  18  dicembre  1868: 
Di^po  la  pubblicazione  della  légge  cofnunaie 
e  provinciale  del  486S  il  medicò  condotto  è 
considerato  come  stipendiato  del  comune  [Leg^ 
gè  IX,  II.  24»). 
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provvedere  sali'  appello  prodotto  dal 
comune  che  «  esso  giastiiìchi  il  fatto 
«  allegato  e  del  quale  si  era  offerto  di 
€  fornire  la  prova  per  testimoni  »  ; 
per  tali  motivi  ammise  V  appellante 
€  a  provare  anche  per  testimoni  che  il 
4C  medico  sig.  Vincenzo  De  Cicco,  nei 
€  mesi  etc.,  non  si  prestò  alle  chiamate 
€  di  tutti  gli  infermi  del  comune,  per- 
€  che  pretendeva  il  pagamento  delle 
«  sue  visite  ». 

Mentre  il  De  Cicco  ricorreva  in  cas- 
sazione da  cotesta  sentenza^  il  comune 
chiedeva  avanti  lo  stesso  tribunale  a 
termini  dell'art.  473  proc.  civ.  che  ve- 
nisse ordinata  la  correzione  della  sen- 
tenza in  quanto  erasi  omesso  di  in- 
serirvisi  la  postilla  aggiunta  nella  sua 
comparsa  conclusionale  relativa  alla 
prova  testimoniale,  domanda  che  ven- 
ne dal  tribunale  in  contradittorio  delle 
parti  accolta  con  successiva  sentenza 
del  5  febraio  1880.  Anche  da  questa 
interpose  il  De  Cicco  ricorso,  su  cui 
perciò  la  Suprema  Corte  è  chiamata 
pure  a  pronunziare. 

Attesoché  col  ricorso  dalla  prima 
sentenza  si  sostiene  in  primo  luogo 
dal  De  Cicco,  doversi  ritenere  illegale 
e  di  niun  effetto  la  sospensione  ordi- 
nata dal  sindaco  di  Villa  S.  Maria,  non 
potendosi  il  medico  condotto  d'  un  co- 
mune riguardare  quale  impiegato  o 
salariato  comunale  ,  ma  un  semplice 
locatore  di  opera  e  perciò  altri  rap- 
porti non  intercedere  fra  loro  ,  che 
quelli  derivanti  dal  contratto  i  di  cui 
effetti  giuridici  possono  bensì  dare 
luogo  all'esercizio  di  azioni  giudiziarie, 
non  già  a  provvedimenti  e  coercizioni 
ammmistrative. 

Attesoché  non  v'  ha  dubbio  che 
chiunque  obbliga  la  propria  opera  al- 
l'altrui servizio  per  una  data  retribu- 
zione dicesi  locatore  d'opera;  ma  non 
è  naen  vero  che  quando  cotesta  obbli- 
gazione concerne  un  pubblico  servizio 
che  si  assume  da  un  privato  verso  una 
pubblica  amministrazione,  dietro  una 
periodica  retribuzione,  subentri  allora 
alla  depiominazione  di  locatore  d'ope- 
ra il  titolo  e  la  c[ualifica  di  impiegato^ 
di  funzionario,  di  stipendiato,  di  sala- 
rieUo  etc.  Che  dunque  il  medico  con- 
dotto, obbligando  la  propria  opera  al 
servizio  d'un  comune,  sia  in  eflfòtto  un 


locatore  d'  opera,  ciò  non  esclude  che, 
attesa  la  natura  del  servizio  e  la  qua- 
lità della  persona  morale  a  cui  venne 
impegnato,  egli  assuma  la  qualità  d'im- 
piegato e  di  stipendiato  del  comuDe. 

Nell'uso  comune  pertanto  e  nel 
senso  generale  della  parola  impiegato, 
non  può  dubitarsi  che  essa  si  conven- 
ga anche  al  medico  condotto;  solo  ri- 
mane a  ricercarsi  se  nella  leg^e  coma- 
naie  e  provinciale,  tutte  le  volte  chea 
fa  menzione  d'  impiegati,  si  alluda  a 
tutti  coloro  che  ricevono  pei  servigi 
che  prestano  stipendio  o  salario  dai 
comune,  ovvero  a  q  aelli  soltanto  che 
sono  addetti  particolarmente  agli  uffizi 
comunali.  Nell'art.  87  si  accennano  di- 
stintamente «  gì'  impiegati,  i  maestri. 
«  e  maestre  ,  gli  addetti  al  servizio 
«  sanitario,  i  cappellani,  gli  esattori,! 
«  tesorieri»;  e  qui  certamente  col  de- 
signarsi le  diverse  specie  di  funzionari 
comunali  vengono  distinti  coloro  che 
prestano  il  servizio  negli  uffizi,  e  che  so- 
no qualificati  impiegati  in  senso  stret- 
to, da^li  altri  che  agli  uffizi  ammiDÌ- 
strati  VI  non  sono  propriamente  addetti, 
ma  che  non  pertanto  rientrano  ancht 
essi  nella  generale  denominazione  d'tVn- 
piegati  del  comune,  in  quanto  ricevono 
dal  medesimo  uno  stipendio  in  corre- 
spettivo  dei  loro  servigi.  Se  non  che 
la  distinzione  suddetta,  risultante  dalla 
enumerazione  delle  diverse  specie  jli 
funzionari  che  si  legge  nell'  art.  87  , 
non  si  ha  più  nel  successivo  art.  102 
dove  la  legge,  non  ravvisando  necessa- 
rio di  tornare  a  indicare  le  diverse 
qualità  di  stipendiati  e  di  salarmti,  si  è 
valsa  di  una  locuzione  generale  ed  as- 
soluta dichiarando  che  il  sindaco  può 
sospendere  «  tutti  gli  impiegati  e  sa- 
«  lariati  del  comune,  riferendone  alla 
4C  giunta  ed  al  consiglio  ,  nella  prima 
«  adunanza  secondo  le  rispettive  com 
«  potenze  di  nomina  »• 

È  chiaro  che,  estendendosi  questa 
disposizione  a  tutti  gV  impiegati  e  a 
tutti  gì'  inservienti  ,  non  è  permesso, 
senza  introdurne  una  distinzione  esck- 
sa  dalla  parola  espressa  della  legge,  di 
limitarla  a  quei  soli  impiegati  cne  si 
trovano  addetti  agli  uffizi.  Quando  a 
questa  sola  specie  di  funzionari  voile 
la  legge  riferirsi,  lo  disse  apertamente 
come  nel  n*  18  dell'art,  172,  ove  fra  1< 
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attribuzioni    del    consiglio  provinciale 
indicò  €  la  nomina,  sospensione  e  re- 
éi  yoca  degli  impiegati  addetti  agli  uf- 
4  tìzi  e  stabilimenti   provinciali  ».  In- 
vece Tart.  102,  non  solo  riguarda  gl'im- 
fitgati  senza  limitazione  d'aflScio,  ma 
l\  indica  colla  parola  tutti,  che  esclade 
volutamente  ogni  limitazione;  donde 
segne,  che  se  anche  il  medico  condotto 
io  quanto  obbliga  l'opera  sua  verso  il 
comune  pel  pablico  servizio  contro  una 
retribuzione  o    stipendio  assume  sotto 
tal  riguardo  la    qualifica  d' impiegato 
dei  comune  ,    deve   esso  ancora  repu- 
tarsi compreso    nella  generica  dizione 
contenuta  nel  n^  11  dell'art.  102  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Che  d'altronde,  se  si  considera  che 
fra  le  principali  attribuzioni  del  sin- 
daco v'è  quella  di  prendere  i  provve- 
dimenti d  urgenza  riguardanti  la  si- 
curezza e  l'igiene  publica  (art.  104)  non 
può  sembrare  esorbitante  la  facoltà 
attribuitagli  di  sospendere  il  medico 
condotto  il  quale  manchi  al  dovere 
del  suo  ufficio  ,  tanto  più  che  di  tale 
misura  deve  poi  riferire  alla  giunta  ó 
u\  consiglio  e  che  è  sempre  aperta  al 
medico  Va  via  a  reclamare  giudizial- 
mente, qualora  si  reputi  leso  mgiusta- 
mente  nei  suoi  diritti.  Non  può  quindi 
dabitarsi  che  nelle  parole  «  tutti  gl'im- 
«  pinati  e  salariati  dal  comune  »,  di 
cai  neirart  102,  vada  incluso  anche  il 
tnedico  conciotto,  siccome  questa  stessa 
Cort*  ebbe  implicitamente  altre  volte 
a  decidere,  ritenendo  che  nella  dispo- 
sizione deir  art  25  della  stessa  legge 
comunale  e  provinciale,  che  dichiara 
/neiegibili  €  coloro  che  ricevono  sti- 
<  pendio  o  salario  dal  comune  »,  debba 
intendersi  compreso  il  medico  condotto. 
Attesoché  neppure  può  accogliersi 
il  rimprovero  cbe  il  ricorso  muove  alla 
^ntenza^  di  avere  cioè  ammesso  l'esa- 
me testimoniale  senza  che  dal  comune 
^  ne  fosse  proposta  domanda,  né  ar- 
ticolati i  fatti  sui  quali  l'esame  doveva 
aver  luogo,  osservandosi  che.,  sebbene 
la  domanda  per  V  esame  esistesse  in 
una  postilla  aggicmta  alla  comparsa 
originale  del  comuno,  non  poteva  tut- 
tavia prendersi  in  considerazione,  per 
non  essersi  la  stessa  postilla  aggiunta 
^la  copia  comunicata  al  De  Cicco, 
^rescindendo    infatti  dal  discutere  se 


tale  omission*^,  concernente  la  domanda 
di  un  mezzo  istruttorio'per  mezzo  d*una 
postilla  aggiunta  alla  udienza  in  con- 
clusioni spiegate  in  un  giudizio  som- 
mario, deoba  considerarsi  quale  vizio 
sostanziale  da  rendere  come  non  pro- 
posta la  domanda  stessa ,  v'  è  questo 
di  speciale  nel  caso  concreto,  che  il 
comune  per  giustificare  1'  atto  di  so- 
spensione contro  il  De  Cicco  aveva 
prodotto  le  dichiarazioni  scritte  di  pa- 
recchi testimoni  fatte  avanti  uno  degli 
assessori  comunali,  la  quale  produzione 
se  era  inattendibile  come  prova  per  sé 
stessa,  perchè  riguardava  un  esame  non 
eseguito  nelle  forme  legali,  ben  poteva 
valere  come  oflFerta  di  prova  ,  ed  au- 
torizzare il  tribunale  ad  ammettere 
l'esame  testimonialo ,  in  base  all'  im- 
plicita domanda  che  risultava  dalla 
produzione  stessa.  Ed  invero  la  sen- 
tenza, coU'ammettere  quel  mezzo  istrut- 
torio, pili  che  ordinare  una  prova  non 
domandata,  ordinò  in  efietto  la  rego- 
larizzazione in  forma  lesale  dello  stesso 
mezzo  di  prova  offerto  dal  comune  me- 
diante la  fatta  produzione. 

D'altronde, sebbene  debba  ritenersi 
che  la  prova  per  testimoni  non  vada 
compresa  fra  i  mezzi  istruttorii  che.il 
giudice  può  ordinate  d'ufficio,  in  quan^ 
to  che  la  parte  soltanto  può  sapere  se 
le  convenga  ono  ricorrere  a  tal  mezzo, 
e  se  i  fatti  che  essa  afferma  possono 
0  no  essere  provati  con  testimoni,  ciò 
tuttavia  non  esclude  che  il  giudice  sia 
autorizzato  ad  ammetterla,  ancorché 
non  domandata  formalmente  qualora, 
come  nel  caso  di  cui  trattasi,  il  pro- 
posito della  parte  di  ricorrere  a  tal 
mezzo  di  prova  risulti  manifesto  dalla 
produzione  da  lei  fatta  di  deposizioni 
testimoniali. 

Attesoché  quanto  al  ricorso  dalla 
sentenza  5  febraio  1880,  essendosi  dal 
comune  fatta  istanza  al  tribunale  di 
rettificare  l'omissione  incorsa  nella  pre- 
cedente sentenza,  ordinando  che  venisse 
in  essa  trascritta  la  postilla  aggiùnta 
alla  sua  comparsa  conclusionale  ,  è 
chiaro  che  il  tribunale  stesso  non  do- 
veva far  altro  che  verificare  se  vera- 
mente nella  comparsa  originale  del  co- 
mune la  postilla  medesima  esistesse  , 
e  se  veramente  si  fosse  omesso  d' in- 
serirla nelle  conclusioni  trascritte  nella 
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precedente  sentenza.  Qaando  ambedue 
cotesto  circostaQze  fossero  state,  come 
lo  furono,  accertate,  ciò  bastava  perche 
in  applicazione  dell'art.  473  proc.  civ. 
si  dovesse  ordinare  la  richiesta  cor- 
rezione d' un  errore  materiale.  Non 
poteva  infatti  eRsere  d' ostacolo  alla 
correzione  stessa  l'eccezione,  che  dal  De 
Cicco  si  opponeva,  circa  l'inattendibi- 
lità della  suddetta  postilla,  in  quanto  la 
medesima  non  esisteva  nella  copia  della 
comparsa  a  lui  comunicata,  giacche  il 
discutere  delle  conseguenze  giuridiche 
di  quell'atto  non  poteva  essere  oggetto 
di  un  incidente  per  correzione  di  erro- 
re materiale.il  tribunale,  riconosciuto 
l'errore,  non  poteva  che  correggerlo;  il 
decidere  poi  se  nel  caso  concreto  si 
dovesse  tener  conto  d'una  postilla  ag- 
giunta alla  comparsa  originale  e  non 
riprodotta  nella  copia  comunicata  al- 
l'altra parte  apparteneva  alla  corte  di 
cassazione  avanti  la  quale  aveva  il  De 
Cicco  già  prodotto  il  ricorso  contro 
la  sentenza  che  ammise  l'esame  testi- 
moniale. 

Del  resto,  posto  che  la  domanda 
implicita  ,  risultante  dalla  produzione 
delie  deposizioni  testimoniali  fatta  dal 
comune  bastasse  per  autorizzare  il  tri- 
bunale ad  ammettere  la  prova  per  te- 
stimoni come  offerta  dalla  parte  ,  ne 
segue  che,  colla  trascrizione  delia  po- 
stilla ordinata  dal  tribunale,  nulla  ven- 
ne a  togliersi  o  ad  aggiungersi  alla 
sostanza  delle  conclusioni  riferite  nella 
sentenza  precedente.  Intanto  il  De 
Cicco  sosteneva,  non  doversi  quella  po- 
stilla Aggiungere,  in  quanto  s^upponeva 
che  tolta  essa  di  mezzo,  venisse  a  man- 
care orai  domanda  di  prova  testimo- 
niale. Ma  dal  momento  che  la  pronun- 
zia si  sorreggeva,  come  fu  osservato  , 
indipendentemente  da  nna  domanda 
esplicita,  vien  meno  con  ciò  ogni  in- 
teresse e  quindi  ogni  ragione  per  in- 
sorgere contro  una  sentenza  che  or- 
dinò una  correzione  da  cai  nessuna 
conseguenza  potè  derivare  né  in  fa- 
vore né  in  pregiudizio  delle  parti. 

Per  tali  motivi:  rigetta  i  due  ri- 
corsi prodotti  dal  De  Cicco  e  lo  con- 
danna alla  perdita  dei  depositi  e  alle 
spese  che  liquida  in  lire... ,  oltre  li- 
re 200  di  compenso  all'avvocato. 


Sezione  pedale  I  aprile  i88l,  n**  (61. 
flHidUiai  P.  -  Fia&IRI  lUL  el  bi.  -  P.  I.  LOCiill 
(eoBcI.  c»if.) 

Oarganeté  é  MaUi, 

Lotto  -  Giornali  -  Stampatori  -  Gerente  -  Pub- 
blicazione -  Avvisi  -  Lotteria   estera  a  pre- 
mi •  Contravvenzioni  -  Art.  5  dei  r^   decreto 
17  settembre  1871. 

L'art.  5  del  regolamento  sul  giuoco 
del  lotto  approvato  col  r*  decreto  legìsìa- 
tivo  del  i7  settembre  i87i^  in  rdaziont 
al  precedente  articolo  4,  punisce  con  mul- 
ta da  lire  300  a  lire  iOOO  tatti  coloro 
che  pubblicano  programmi  od  aovisi  di 
lotterie  o  di  prestiti  a  premi  esteri,  e 
fanno  conoscere  il  luogo  ove  sono  aperte 
le  sottoscrizioni.  1  gerenti  e  gli  stampatori 
dei  giornali,  ivi  espi^essamente  si  aggiun- 
ge, nei  quali  siano  dati  tali  avvisi,  inco- 
reranno nella  stessa  pena. 

hi  conseguenza  lo  stampatore  e  il  ge- 
rente di  un  giornale^  in  cui  siasi  puiMi- 
calo  un  avviso  di  lotteria  a  premi  esteri 
di  Amburgo,  a  torto  si  dolgono  dessert 
stati  condannati  alla  multa  rispettila  di 
L.  300. 


Attesoché  il  tribunale  di  Lecce  nella 
denunciata  sentenza  abbia  ffiustameote 
osservato,  e  non  occorra  che  di  con* 
fermare  e  ripetere: 

Che  r  art.  4  del  regolamento  gal 
giuoco  del  lotto,  approvato  col  regio  de- 
creto del  17  settembre  1871 ,  punisce 
con  multa  da  £  1000  a  £  5000,  tatti 
coloro  che,  senza  autorizzazione  gover- 
nativa, intraprendono  speculazioni  oJ 
operazioni  finanziarie,  che  hanno  per 
base  la  cessione  di  obbligazioni  dei 
prestiti  a  premi  autorizzati  nel  regno,  i 

Che  in  relazione  quindi  e  coerenza 
a  cotale  disposizione  V  articolo  quinto 
dello  stesso  regolamento  punisce,  coni 
multa  dn  £  300  a  £  1000,  tutti  colo- 
ro  parimente  che  pubblicano  program- 1 
mi  od  avvisi  di  lotterie  o  di  prestiti 
a  premi  esteri ,  e  &nno  conoscere  ili 
luogo  ove  sono  aperte  le  sottoscrizio- 
ni, aggiungendo  espressamente ,  e  nei 
termmi  più  precisi,  che  i  gerenti  e  gli 
stampatori  dei  giornali,  nei  quali  8ian# 
dati  tali  avvisi,  incorreranno  nella  stessa 
pena.  , 

Attesoché  per  ultimo  il  tribunali 
di  Lecce,  rispondendo  air  eccezione  d 
tolleranza,  d' ignoranza  della  legge,  ( 
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hnoDa  fede,  messa  innanzi  dagli  impa- 
tati;  abbia  anche  opportunamente  e  ret- 
tamente osservato  q  dichiarato,  che  vane 
tornavano  loro  queste  eccezioni  e  di- 
fese; giacché  in  materia  di  contrav- 
venzioni, e  soprattutto  in  qnelle  a  leggi 
finanziarie,  era  risaputo  che  non  è  am- 
messa la  buona  fede,  e  che  V  ignoranza 
li  diritto  0  della  legge  non  scusa. 

Attesoché  per  tanto  V  unico  mezzo 
dai  ricorrenti  dedotto  si  f)resenti  ma- 
nifestamente privo  di  ogni  legale  fon- 
damento, e  voglia  essere  senz'  altro  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SoÌMi  eiTUe  27  aprili  1881,  n'  364. 
ilUfiUiP.  P. .  ROIILU  R«L  ti  lit. .  r.  L  THZl 

(«•■«I.  Mlf.) 

Scoia  (zry.  ScuLOJji)  -  yaccarato  e  Marzueeo 
(aw.  Marcimi). 

CoMlglio  conimale  -  Riduzione  -  Dazio   con- 
tua«  -  Sibapfaltatore  -  Deliberazione  •  Legit* 
tìBftà  0  N  -  Contratto  (Tap^lto   -   Stipula- 
ziono. 

Qwmào  U  consiglio  comimàle  ha  deli» 
aerato  la  riduzione  di  tm  dazio  consumo, 
€  ha  poi  dato  in  subappalto  il  dazio 
medesimo,  il  subappaltatore,  legittima  o 
Ulegittìma  che  si  fosse  la  deliberazione 
del  consìglio,  non  può  non  riconoscere  la 
ridusìone,  quando  fU  nel  contratto  ^ap- 
palio  espressamente  stipulata. 

Il  diritto  del  cessionario  di  crediti  è 
d^erminato  dalie  condizioni  apposte  alla 
emione  e  non  abbraccia  necessariamente 
diruti  che  in  ordine  ai  crediti  stessi  pos- 
^<no  competere  al  cedente,  qutmdo  non  si 
WR  vduii  comprendere  nella  cessione  *)• 

Attesoché  il  consiglio  comunale  di 
Cosenza^  sulla   domanda  avanzata  dai 


);  Questa  decisione  ò  l'applicazione  di 
un  princÌDio  costantemente  ritenuto  dalla 
(Tiorispruaenza,  essere  il  contratto  d'appalto 
qualche  cosa  di  speciale  distinto  dall'esa- 
zione del  dazio,  cioò  una  obbligazione  me- 
ramente civile,  indipendente  dai  principi 
biella  le^ge  daziaria.  La  giurisprudenza  ò 
pare  quasi  concorde  nel  ritenere  che  con- 
corrano nel  contratto  d'appalto  gli  estremi 
CI  una  locazione  e  conduzione,  e  quindi  che 
>e  obbligazioni  e  i  diritti  del  concedente  e 
^urappaltatore  sieno  quelli  del  locatore  e 
eoQdnttore.  fcass.  Torino  lì  dicembre  ism. 


fabbricatori  di  paste  4(  Pasquale  Nac- 
«  carato,  Agostiao  Marzueeo  e  Raffaele 
€  Sorrentini  »,  stabili  con  deliberazione 
del  3  decembre  1877  di  accordare  ai 
fabbricatori  di  paste  la  riduzione  del 
30  per  cento  sul  dazio  delle  farine  de- 
stinate alla  fabbricazione  delle  paste. 
Indi  con  istrumento  del  29  gennaio 
1878  lo  stesso  municipio  diede  in  sub- 
appalto il  dazio  consumo  ad  Alessan- 
dro Scola,  il  quale  avendo  voluto  esi- 
gere dai  suddetti  €  Naccarato,  Mazzuc- 
co  e  Sorrentini  »  l' intiero  dazio  di  6 
centesimi  per  chilogramma  di  farine, 
fu  da  questo  citato  in  giudizio  per  la 
restituzione  delle  somme  indebitamente 
pagate.  La  quale  domanda  venne  dalla 
corte  d'  appello  di    Catanzaro  accolta. 

Attesocné  lo  Scola  negava  di  rico- 
noscere la  riduzione  del  dazio  accor- 
data ai  fabbricatori  di  paste  per  più 
ragioni.  Sosteneva  in  primo  luogo,  che 
r  art.  12  del  contratto  d'  appalto  non 
gli  imj^neva  V  obbligo  di  attenuare  la 
tariffa  a  riguardo  degli  attori;  in  se- 
condo luogo  diceva  nulla  ed  illegale  la 
deliberazione  consiliare  del  3  decem- 
bre 1877,  perchè  contraria  al  principio 
di  uguaglianza  proclamato  nello  |8tatu- 
to  del  regno,  ed  al  disposto  delle  leggi 
sul  dazio  consumo  3  luglio  1864,  28 
giugno  1866,  e  15  agosto  1870;  e  per- 
chè non  era  stata  sottoposta  all'appro- 
vazione della  deputazione  provinciale. 

La  corte  invece  ritenne  essere  ob- 
bligato Io  Scola  a  rispettare  la  attenu- 
ante deliberata  dai  municipio  in  forza 
del  contratto  d'  appalto ,  perchè  e^li 
aveva  assunto  la  riscossione  del  dazio 
in  base  della  tariffa  1877  e  di  tutte  le 
attenuanti  introdottevi  dal  consiglio 
comunale,  fra  le  quali  eravi  quella  in 
favore  dei  fabbricatori  di  paste,  da  lui 
ben  conosciuta,  e  ritenne    in   secondo 


Legge  x,  i,  592  -  cass.  Napoli  14  dicembre 
181Ó,  Oaiiz.  G.  X,  III,  \t\  -  cass.  Torino 
8  luglio  1869.  Annali  ni,  I,  145  -  cass.  Fi- 
renze 13  aprile  1814  Monit.  M.  xv,  549)  -  Ve 
però  sempre  una  cessione  temporanea  nel 
contratto  d'appalto,  in  quanto  produce  la 
trasmissione  del  diritto  di  riscuotere  f  dazi 
dai  contribuenti;  laonde  fu  deciso  in  que- 
sto senso  essere  l'appaltatore  un  semplice 
cessionario  di  diritti  ai  riscossione  (V.  cass. 
Firenze  23  luglio  1810,  Legge  x,  ì,  895  - 
cass.  Napoli  Vi  novembre  ISll]. 
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luogo  che' quella  deliberazione  non  con- 
cesse un  privilegio,  uè  una  parziale  e- 
senzione  ni  tassa,  ma  ebbe  in  mira 
nella  specialità  del  caso  di  regolare  più 
equamente  la  misura  d'  una  tassa  e 
stabilire  un  modo  più  facile  di  riscos- 
sione; che  doveasi  quindi  considerare 
come  un  atto  di  buona  e  giusta  am- 
ministrazione, non  contrario  al  princi- 
pio d*  uguaglianza,  uè  da  doversi  sot- 
toporre air  approvazione  della  deputa- 
zione provinciale. 

Attesoché  se  deve  ritenersi  per  certo, 
giacché  lo  dichiara  la  denunciata  sen- 
tenza e  il  ricorso  stesso  non  osa  nep- 
pure impugnarlo,  che  lo  Scola  nel  con- 
tratto d  appalto  assunse  la  riscossione 
del  dazio  nella  misura  stabilita  dalla 
tarififa  del  1877  coir  attenuante  reca- 
tavi, quanto  alle  farine  destinate  alla 
fabbricazione  delle  paste,  dalla  delibe- 
razione consiliare  del  3  decembre  1877, 
ognun  vede  che  questa  sola  considera- 
zione basta  a  sorreggere  la  decisione 
della  corte,  senza  bisogno  di  seguire  il 
ricorso  in  tutte  le  sue  censure  contro 
le  altre  considerazioni  della  sentenza. 

Ed  in  vero,  giusta  od  ingiusti  che 
abbia  a  ritenersi  quella  deliberazione, 
conforme,  o  no,  ai  principi  che  procla- 
mano P  uguaglianza  di  tutti  i  cittadini 
neir  obbligo  di  sopportare  le  pubbliche 
gravezze,  dal  momento  che  V  unico  ti- 
tolo, sn  cui  lo  Scola  fonda  il  suo  di- 
ritto e  la  sua  azione  verso  i  contri- 
buenti, consiste  nel  contratto  d'appalto 
da  lui  stipulato  col  comune,  è  chiaro 
che  non  può  dare  al  diritto  stesso  una 
estensione  maggiore  di  quante  gliene 
concede  il  contratto.  Or  se  il  contratto 
d'appalto  ebbe  per  oggetto  la  riscos- 
sione dei  dazi  comunau  sulla  base  della 
tariffa  e  dell'  attenuante  deliberata  dal 
comune,  ognun  vede  che  lo  Scola,  col- 
r  esigere  il  dazio  senza  tener  conto  di 
tale  attenuante,  verrebbe  ad  esercitare 
un  diritto  maggiore  di  quello  ceduto- 

fu  dal  comune.  E  onesto  solo  riflesso 
sufficiente  perchè  la  sua  pretesa  di 
escludere  la  attenuante  per  esigere  un 
daziQ  maggiore  debba  essere  respinta 
per  difetto  d'  azione. 

Quando  in&tti  fosse  vero  che  il  co- 
mune non  avesse  facoltà  di  accordare 
la  riduzione  del  30  per  cento  sul  dazio 
delle  farine  destinate  alla  fabbricazio- 


ne delle  paste,  l'unica  conseguenza  da 
trarsene  sarebbe  che,  dopo  essersi  fatta 
annullare  la  deliberazione  presa  dal 
consiglio  comunale,  risorgerebbe  nei 
fabbricatori  di  paste  1'  obbligo  di  pa- 
gare, e  nel  comune  il  diritto  di  rìscao- 
tere  l' intiero  dazio  in  base  della  ta- 
riffa; ma  in  quanto  all' appaltatore  tro- 
verebbe sempre  circoscritto  il  suo  di- 
ritto entro  i  limiti  definiti  dal  contratto, 
sicché  in  ultima  analisi  ranuullameQto 
della  suddetta  deliberazione  potrebbe 
giovare  al  comune,  non  mai  alto  Scola, 
1  cui  diritti,  come  derivanti  unicament 
dai  contratto,  cosi  debbono  sottostar 
alle  limitazioni  nel  contratto  stess 
apposte,  essendo  ovvio  il  principio  che 
trattandasi  di  cessione  di  credito ,  i 
diritto  del  cessionario  è  determinato 
dalle  condizioni  apposte  alla  cessione 
e  non  abbraccia  necessariamente  di- 
ritti che  in  ordine  ai  crediti  stessi 
possono  competere  al  cedente,  quando 
non  si  sono  voluti  comprendere  nella 
cessione. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,   condanna  il  n- 
corrente  alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese  che  liquida  in  £  200,  oltre  Tono- 
rario  all'  avvocato  in  £  250. 


Sexioii  nsitt  9  narzo  1881,  i"*  207. 

mmUk  P.  P.  -  lUZI  R«l.  e^  bt. .  P.  H.  DI  FUCO  f.  i 

(Mid.  coni.) 

Lo  Giudice  (avv.  Toinf  asino)  • 
I^nanse  (avv.  Brarialb). 

Corte  Suprema  di  Roma  -   Competenza  •  D^ 
manie  -  Privato  -  Cappeiiania  -  Sopprassione  • 
Leggi  suil'asee  ecclesiastico  -    Codice  e  pr«- 
cedura  civiie. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere del  ricorso  presentato  contro  il  dt- 
manio  da  un  privato,  che  sostiene  non 
essere  stata  la  cappeiiania  in  quistioru 
colpita  dalle  leggi  di  soppressione^  seb- 
bene nel  ricorso  mm  si  denunci  la  vio* 
Iasione  di  alcuna  legge  sulFasse  eccle- 
siastico, ma  violazioni  soltanto  del  co- 
dice e  della  procedura  civile. 

La  Corte  osserva  che  a  risolvere  la 
questione  di   competenza  sia  a  tenersi 
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presente  Tari  3  della  legge  12  die.  1875, 
che  deferisce  alla  cognizione  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  i  ri- 
corsi contro  sentenze  pi^onunziate  tra 
piirati  e  ramministrazione  dello  Stato, 
che  siano  impugnate  per  violazione  e 
iàka  applicazione  delle  leggi  sulla  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  o 
di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  e  sulla 
liquidazione  e  conversione  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

Evidentemente  due  sono  gli  estremi 
che  debbono  tenersi  presenti  per  defi- 
nire se  siasi  verificata  la  ipotesi  della 
legge:  lo,qualità  delle  parti  contendenti; 
T,  natura  delle  quistioni  a  trattare. 

Nella  fattispecie  non  v'  ha  dubbio 
che  la  sentenza  sia  stata  pronunziata 
tra  il  demanio  ed  un  privato;  ed  a  ciò 
si  aggiunge  che  è  precisamente  il  de- 
manio che,  sollevando  la  quistione  di 
competenza,  sostiene  essere  devoluto 
lo  esame  del  ricorso  a  questo  Supremo 
Collegio. 

In  quanto  alla  ragione  del  conten- 
dere potrebbe  muoversi  dubbio  sul  se, 
non  essendosi  dal  ricorrente  impugnata 
la  sentenza  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione di  alcune  delle  leggi  sull'asse 
ecclesiastico,  sia  il  ricorso  invece  da 
portarsi  innanzi  alla  cassazione  com- 
petente per  ragione  di  territorio.  Su 
di  che  e  in  prima  da  tener  presente 
in  fatto,  che  la  sentenza  denunziata  ri- 
solve le  questioni  fra  le  parti  a  base 
della  legge  di  soppressione,  e  tutta  la 
importanza  della  causa  riducesi  a  ve- 
dere se  la  cappellania  sulla  quale,  cade 
1&  controversia,  sia  a  ritenersi  o  no 
soppressa,  sicché  sono  appunto  le  leggi 
<li  soppressione  quelle  che  regolano  i 
rapporti  tra  i  contendenti. 

Certamente  le  violazioni  denunziate 
J^l  ricorso  dalla  signora  Lo  Giudice  si 
limitano  estrìnsecamente  alle  regole  co- 
muni del  diritto,  in  relazione  cioè  tanto 
al  codice  civile  che  al  codice  proces- 
"nale;  ma  in  sostanza  obbietto  della 
ricorrente,  suo  scopo  precipuo,  si  è  quel- 
lo di  sostenere  non  essere  stata  la  cap- 
P^Uania  in  quistione  colpita  dalle  leggi 
di  soppressione. 

.  .Se  alla  ricorrente  non  poteva  essere 
inibito  di  presentare  la  questione  sotto 
^  suo  speciale  punto  di  veduta,  non 
Pnò  essese  interdetto    all'  altra  parte, 


cioè  alla  pubblica  amministrazione,  il 
diritto  di  dimostrare  il  contrario,  che, 
cioè  i  principi  svolti  con  la  sentenza, 
in  correlazione  alle  leggi  invocate,  siano 
i  soli  applicabili  e  che  siano  stati  bene 
applicati  anche  rapporto  ai  princìpi  del 
diritto  comune  che  dall'altra  parte  si 
dicono  violati;  il  che  importa  un  esame 
che  possibilmente  implica  la  decisione 
di  questioni  che  sono  deferite  alla  co- 
noscenza esclusiva  della  Corte  Suprema 
di  Roma.  NqI  caso  dunque  in  ispecie 
Tessersi  da  una  delle  parti  circoscritto 
il  ricorso  alla  sola  violazione  di  alcune 
regole  del  diritto  comune  non  può  eser- 
citare alcuna  influenza  nelT  applicare 
le  norme  di  competenza.  Queste  sono 
delineate  dalla  legge  e  non  è  dato  alle 

f>arti,  con  artifizi  più  o  meno  ingegnosi, 
'alterarne  1'  applicazione.  La  compe- 
tenza speciale  ed  esclusiva,  di  cui  nel- 
l'articolo  3  della  citata  legge, è  rego- 
lata dalla  ragione  del  contendere  e  del 
decidere  in  relazione  alla  qualità  delle 
parti  in  causa  e  dalla  natura  sostan- 
ziale del  ricorso,  in  quanto  al  suo  fine 
ed  io  rapporto  tanto  del  ricorrente 
quanto  delcontroricorreote  o  resistente. 
Fissata  per  tal  modo  la  competenza, 
per  giuridica  conseguenza  ogni  altra 
quistione,  tuttoché  non  riferibile  alle 
le^gi  suir  asse  ecclesiastico,  va  natu- 
ralmente esaminata  e  decisa  dallo  stes- 
ao  magistrato,  non  potendosi  scindere 
la  continenza  della  lite. 

In  questi  sensi  ha  già  più  volte 
deciso  questo  Supremo  Collegio,  inter- 
pretando la  legge  nel  solo  modo  pos- 
sibile per  ottenerne  la  pratica  esecu- 
zione. Xln  sistema  contrario,  poggiato 
sul  significato  letterale  ed  empirico 
della  locazione  usata  dal  legislatore, 
importerebbe  tradirne  lo  spinto  e  ren- 
derne impossibile  l'applicazione ,  non 
essendo  difficile  all'abilità  di  un  difen- 
sore trovar  modo  di  domandare  lo 
annullamento  di  una  sentenza  in  ma- 
teria di  soppressione  o  conversione  e 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  evi- 
tando di  denunziare  formalmente  la 
violazione  di  alcuna  delle  leggi  rela- 
tive. Si  lascerebbe  con  tal  sistema  alle 
parti  lo  arbitrio  di  rivolgersi  a  proprio 
talento  ad  un  magistrato  piuttosto  che 
ad  un  altro,  trascinando  seco  suo  mal- 
grado l'altra  parte,    e  non  ostante  il 


378 


LA   CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


Bno  diritto  a  vedere  esaminata  la  caasa 
nella  sna  integrità,  e  quindi  anche  in 
rapporto  alle  leggi  applicate.  Si  met- 
terenbe  infine  il  magistrato  adito  per 
ragione  di  competenza  territoriale  nel- 
la attemati^a  o  dì  non  potere  esami- 
nare la  causa  in  tntte  le  sue  parti, 
o  dì  invadere  la  giurisdizione  speciale 
ed  esclusiva  della  Cassazione  di  Boma. 

Sotto  ogni  rapporto  dunque  non 
può  non  riconfermarsi  nel  caso  la  giuri- 
sprudenza già  precedentemente  sta- 
bilita. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
BomB. 


*        Sezioie  civile  12  aprile  1S8I,  n"*  306. 

MllUfiLU  P.  P.  lUI.  «d  bt.  -  H.  P.  CA8TILU 
(eoBcI.  eoDf.) 

Finanze  (aivr.  er.  Tispolo)  - 
Capitolo  di  verona  (avv.  Trevisani). 

Manomorta  -   Sistema  finanziarlo   austriaco  • 

Capitolo  -  Donunzia  -  Reddito  deconnaio  -  Con- 

tupio  dell'imposta  fondiaria  •  Scorte. 

Pel  sistema  finanziario  austriaco  il 
capitolo  che  omise  la  denunzia  del  red- 
dito decennale  di  un  fondo  è  tenuto  a 
corrispondere  per  tassa  di  manomorta 
il  centuplo  dell'imposta  fondiaria. 

Nel  determinare  il  centuplo  delVim^ 
posta  si  deve  aver  riguardo  alle  scorte 
immobilizzate  del  fondo. 

Considerando  che  pel  sistema  finan- 
ziario austriaco  la  denunzia  per  Yequi' 
valente  dell* imposta,  cioè  tassa  di  ma- 
nomorta, non  poteva  essere  minore  del 
centuplo  dell'imposta  fondiaria;  e  se  il 
capitalo  di  Verona  omise  di  fare  pel 
fondo  Angiari  la  denunzia,  non  ha  di 
che  dolersj,  poiché  per  l'art.  4  del  de- 
creto del  ministro  delle  finanze  austria- 
ca) del  30  marzo  1852,  in  mancanza 
della  denunzia  del  reddito  decennale, 
suppliva  lo  stesso  centuplo  dell'imposta 
fondiaria. 

Considerando  che  la  imposta  fon- 
diaria austriaca  si  basava  sul  catasto 
fondiario.  Il  catasto  dava  la  rendita 
valutata  sul  concorso  di  tutti  i  suoi 
fattori,  fra  i  quali  anche  le  scorte,  do- 
vendo il  centuplo  costituire  un  capitale 


capace  di  rappresentare  tutti  gli  ele- 
menti produttivi  del  fondo.  Da  ciò  con- 
segue che,  se  il  capitale  immobilizzato 
per  destinazione  è  uno  degli  elementi 
che  concorrono  a  quella  media  del  va- 
lore produttivo  del  fondo,  rilevato  dal 
catasto,  è  evidente  che  alle  scorte  im- 
mobilizzate del  fondo  si  è  avuto  ri- 
guardo nel  determinare  il  centuplo  della 
imposta. 

Che  conse^entemente  la  corte  ha 
violato  gli  articoli  di  legge  nel  ricorso 
enunciati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  Olite  9  marzo  1881,  r  211. 

fifilGUKIU  P.  -  PiHTillSTTI  Rei.  od  liL  -  P.  H.  IDCU!! 

(eoBcL  eoif.) 

Finanze  (aw.  Brabialb)  - 

Municipio  di  Angri  (avv.  Db  Lista). 

Corte  Suprema  di  Roma  -   Competenza  -  Io- 
posta  -  Demanio  •  Quote  di  riparto  -  Spesa  • 
Bonificazione  •  Cemunìe. 

Spetta  alla  competenza  esclìisiM 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  come  in 
materia  dH  imposte,  il  conoscere  del  ri- 
corso prodotto  dal  demanio  pel  paga- 
mento delle  quote  di  riparto  per  um 
spesa  di  bonificazione  incontrata  così 
neW  interesse  del  demanio  che  dei  vari 
comuni  che  ne  siano  rimasti  avvantag- 
gÌ€Ui. 

Una  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Napoli  resa  li  24  luglio  1876  tra  il 
demanio  dello  Stato  ed  il  municipio 
di  Angri^  riparando  altra  sentenza  del 
tribunale  dei  luo^o,  assolveva  il  detto 
municipio  dalla  dimanda  di  pagamento 
per  sei  rate  annuali  di  tassa  di  boni- 
ficazione dal  1869  al  1872  sulla  base 
di  un  sovrano  rescritto  degli  11  no- 
vembre del  1858. 

Cotesto  giudicato  si  denunciava  dal 
demanio  a  questa  Corte  di  Cassazione 
e  due  erano  i  motivi  che  Io  appog- 
giavano: 

1*  Ver  violazione  dello  statato  4 
marzo  1848,  del  sovrano  rescritto  pre- 
nunciato,  delle  diverse  leggi  approva- 
tive dei  bilanci  del  1863  al  1872,  e 
molto  più  del  principio  generale  di  di- 
ritto e  di   giustizia:   nemo  hcupleian 
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poiesi  eum  aliena  jactura;  insistendosi 
più  di  o^ni  altro  salla  OHseryazione, 
d' altronde  erronea  ,  della  corte ,  che 
cioè  coi  bilanci  non  si  creano  ne  si 
sopmmono  i  tributi. 

2*  Per  violazione  degli  articoli  360 
e  517  di  procedura  civile;  stante  l'er- 
rore di  fatto  incorso  dalla  sentenza,  col 
ritenere  che  V  iscrizione  nel  bilancio 
fosse  awenata  a  cominciare  dal  1869, 
qoaado  invece  nel  bilancio  del  1863 
cominciò  ad  allogarsi  la  partita  per  la 
bonifica  dell'  agro  Nocerino. 

Eccepitasi  dalla  parte  controricor- 
rente V  incompetenza  del  magistrato 
adito  air  ndienza  di  questa  sezione  ci- 
vile de'  17  novembre  1879,  si  propo- 
neva ogvi  a  sezioni  riunite  la  risoluzio- 
ne di  Me  incidente  in  camera  di  con* 
>igIio. 

Diritto 

Attesoché  non  potando  revocarsi  in 
dabbio  che  il  ricorso  del  demanio,  in 
relazione  ai  due  proposti  mezzi,  ver^ 
su  materia  concernente  l' imposta,  a  cui 
vuoisi  assimilare  il  pagamento  delle 
qnote  di  riparto  per  una  spesa  di  bo- 
nificazione mcontrata  così  nello  inte- 
resse del  demanio  che  dei  vari  comuni 
che  ne  siano  rimasti  avvantaggiati;  ne 
conseguita  che,  di  conformità  alla  ul- 
tima j^e  12  dicembre  1875,  l'esame 
in  proposito  rientri  nella  speciale  com- 
petenza di  questa  Corte  di  Cassazione, 
secondo  in  casi  analoghi  si  e  pure  al- 
tre volte  ritenuto. 

Per  questi  motivi 

Respinta  V  opposta  eccezione,  di- 
chiara la  competenza  della  sezione  ci- 
vile di  Questa  Corte  Suprema  a  cono- 
scere del  ricorso  di  che  trattasi. 


S«MM  mila  Kuuto  1881, 1*221. 

wmuk  r.  r.  m  u  u.  -  p.  m.  bussola 

(cMii.  «r.) 

Pinmnte  (att.  er.  Vitolo)  - 
Campoffnoìa  (^ty.  Spamtiqati), 

Cattare  •  Afffaidieazloae  -  Alfa  pubMIca   - 

te  -  laipsda  •  Espropriazione  -  Compratore. 

DMaaio  -  Ipoteca  legale  •  Svliastazloiio. 

^  L*  aggiudicazwne  air  asta  pubblica 
di  ma  cata^  ad  istanza  deiresaUore  co- 
^^''Mleepcr  debito   éF  impatta  esprth 


priata  a  chi  la  comprò  dal  demanio, 
non  pregiudica  Cipoteca  legale  iscritta 
per  sicurezza  del  residuo  prezzo  dal 
demanio,  il  quale  rimase  estraneo  e  non 
fu  notificato  nel  óorso  della  subastazione ^ 

Considerando  che  con  verbale  23 
aprile  1868  la  casa  in  questione,  per- 
venuta al  demanio  dall  asse  ecclesia- 
stico, fu  venduta  a  Bernardo  Ficcasso, 
ed  il  demanio  iscrisse  contro   il   com- 

Sratore  1*  ipoteca  legale  per  sicurezza 
el  residuo  prezzo  della  cennata    ven- 
dita e  relativi  interessi. 

Che  la  aggiudicazione  all'asta  pub- 
blica di  questa  casa  a  favore  di  Cam^ 
pagnolo  Antonio,  per  essersi  espropriata 
a  danno  di  Francesco  Piccasse,  ad  i« 
stanza  dell'  esattore  comunale  per  de- 
bito d' imposta  non  pregiudicò  1'  azio- 
ne ipotecaria  del  demanio,  che  rimase 
estraneo  e  non  fu  notificato  nel  corso 
della  subastazione  anzidetta.  Il  diritto 
d' ipoteca  legalmente  inscritto  non  può 
venire  meno  per  fatto  altrui,  ed  il  cre- 
ditore ipotecario  conserva  il  diritto 
per  perseguitare  l' immobile  in  danno 
del  terzo  possessore.  Senza  questa  sa- 
lutare sarentia^  la  ragione  creditoria 
resterebbe  turbata  ;  e  su  tal  punto  di 
diritto  questa  Corte  di  Cassazione  ha 
di  già  stabilita  la  sua  giuresprudenza, 
Che  conseguentemente  si  sono  vio- 
lati gli  articou  di  legge  nel  ricorso  e« 
nunciati. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SMioni  uile  25  aprilo  1881,  i^  S57. 

HHUOUi  P.  P. .  iURITl  P.  Rei.  a^  lit.  -  P.  I.  DI  PiLOOP.  9« 

(itici,  colf.) 

Comune  di  S.  Zeno  Naviglio  (avv.  Bonicblli}  - 

Compagnia  di  aeaicurazione  in  Afilatw 

(avT.  Pmzi  RoMANBLLi  e  SitaRS). 

Amminfttrazione  pubblica  -  Atti  d'impero  - 
Azione  in  possessorio  -  Restituzione  di  pos« 
sesto  •  Lesione  di  diritto  -  Petltorlo  -  Abuso  • 
Incompetenza  •  Eccesso  di  potere  -  Violazione 
di  forme. 

Non  è  data  azione  giudiziaria  in 
possessorio  contro  gli  atti  d'impero  della 
pubblica  amministrazionei 

non  per  restituzione  di  possesso^ 
vietandolo  Cart.  4  iella  legge  sul  con* 
tenzioso  amministrativo; 


-'^zPW?^ 
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non  per  lesione  di  diritto  ed  emenda 
di  danni,  al  quale  uopo  occorrerebbe 
dimostrare  in  petitorio  che  V  atto  del- 
^autorità  amministrativa  fU  abusivo  per 
incompetenza,  eccesso  di  potere,  o  vio- 
lazione delle  forme  tutelari  del  diritto 
privato. 

Il  giudizio  delle  competenti  autorità 
amministrative,  che  alloga  una  strada 
tra  le  vicinali  soggette  a  servitù  pub" 
blica,  non  cade  sotto  la  revisione  del' 
Vautorità  giudiziaria  ,  la  quale  è  com- 
petente soltanto  a  conoscere  della  prò- 
prietà  del  suolo. 

Pel  mantenimento  delle  strade  vici- 
nati  pubbliche  il  contributo  tra  gli 
utenti  è  determinato  dall'  autorità  mu- 
nicipale, salvo  il  reclamo,  non  ai  giu^ 
dici  ordinari,  ma  alla  deputazione  pro- 
vinciale, 

Sull'  eccezione  cT  inammessibilità 
del  ricorso 

A.itasochè  il  ricorso,  contenendo  un 
motivo  di  merito  soggetto  al  viudizio 
della  corte  di  cassazione  di  Torino^ 
ben  poteva  essere  indiritto  alla  stessa. 
Che  se  T  altro  motivo  sullb  competenza 
è  materia  speciale  deferita  alla  Cassa- 
zione di  Roma,  per  V  art.  5  della  legge 
31  marzo  1877,  legittimo  e  nelle  de- 
bite forme,  mediante  sentenza,  fu  il 
rinvio  degli  atti  a  questa  Corte,  senza 
che  per  ciò  il  ricorso  possa  dirsi  irrego- 
larmente prodotto  o  luori  termine  de- 
positato. 

Sulla  competenza 

Attesoché  di  rincontro  a  privati,  o 
a  pubbliche  amministrazioni  che  adi- 
scano nel  loro  interesse  patrimoni  sde, 
è  accordato  a  ragione  l'interdetto  pos- 
sessorio, poiché  posta  l'esistenza  di 
giuridico  possesso,  basta  il  fatto  della 
turbativa  a  legittimare  la  querela, 
quali  che  siano  i  diritti  spettanti 
per  avventura  al  disturbatore  sulla 
cosa  controversa.  Ma  quando  al  con- 
trario la  pubblica  amministrazione 
agisce  nel  pubblico  interesse  jure  im- 
perii,  né  si  può  chiedere  l'annulla- 
mento dell'atto  amministrativo  e  la 
restituzione  del  possesso,  vietandolo 
l'art.  4  della  legge  20  marzo  1865, 
alleg.  £,  né  la  doglianza  di  lesione  di 
diritto  per  emenda  di  danni  potrebbe 
fondarsi  sul  nudo  fatto  che  voglia  dirsi 


di  turbativa,  ma  dovrebbe  giustificarsi 
provando  in  petitorio,  che  l'atto  di 
autorità  fu  abusivo  per  incompetenza, 

|)er  eccesso  di  potere  o  per  altra  vio- 
azione  di  legge  tutelare  del  dritto 
privato. 

Attesoché  é  evidente  che  nella 
causa  attuale,  sotto  colore  di  giudizio 
possessorio,  la  com[)agnia  attrice  iiel- 
l' impugnare  gli  atti  dell'  autorità  mu> 
nicipale  di  Zeno-Naviglio,  compiati 
nel!  interesse  pubblico  della  viabilità, 
ha  prodotto  domande,  che  oltre  ad  im- 
pingere  nel  i)etitorio,  sono  di  natara 
tale  da  sAiggire  alla  competenza  del- 
l'autorità  giudiziaria.  ^ 

Ed  in  vero,  sia  pure  di  proprietà 
della  compagnia  il  suolo  della  strada 
controversa  (il  che  avrebbe  dovuto  fare 
dichiarare  in  petitorio  per  sentenza  di 
magistrato  ai  termini  dell'  art.  20  della 
legge  sulle  opere  pubbliche),  non  però 
sarebbe  legittima  la  conseguenza  che 
ne  trae,  di  essere  (quella  strada  libera 
da  servitù,  stando  m  contrario  gli  atti 
della  competente  autorità  amministra- 
tiva, che  nelle  debite  forme  la  iscrisse 
nello  elenco  delle  vicinali  soggette  a 
servitù  pubblica;  e  questo  giudizio  non 

Suo  essere  riveduto  dall'  autorità  gia- 
iziaria. 

£  similmente,  accertata  quella  de- 
finizione, é  la  giunta  municipale  chia- 
mata per  legge  a  regolare  tra  gli  a- 
tenti  il  contributo  della  spesa  di  ma- 
nutenzione, salvo  il  reclamo  alla  de- 
putazione provinciale  (articoli  19,  SI 
e  52  di  detta  legge). 

Laonde  il  vedere,  se  la  giunta  di 
Zeno-Naviglio  provvidenei  debiti  modi 
e  con  giustizia,  o  irregolarmente  e 
contro  ragione,  quando  ritenne  che  la 
riparazione  del  ponte  sulla  strada  vi- 
cinale fosse  nel  solo  interesse  della  so- 
cietà di  assicurazione,  e  quindi  a  sao 
carico  esclusivo,  poteva  essere  materia 
di  reclamo  alla  deputazione  provinciale, 
non  all'autorità  giudiziaria. 

Adunque  ò  chiaro  che  la  sentenza 
denunziata,  dichiarando  competente 
nella  causa  V  autorità  giudiziaria,  violò 
le  norme  generali  e  le  disposizioni 
speciali,  che  ne  segnano  i  confini  di 
rincontro  alle  attribuzioni  dell'autorità 
amministrativa. 

Per  questi  motivi,  cassa... 
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iuMt  ciiile  26  aprìh  1881  n*"  S60. 
ìRìTI  r.  ì»l  ed  Ili.  -  r.  M.  DI  FiLCO  P.  6. 

(cOlcl.  CMf.) 

Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Tiepolo)  - 

Municipio  di  Napoli 
(arr.  Makciki,  Co&bbrà  e  Cbbscbnzi). 

Cura  degli  infermi  -  Pubblica  istruzione  -  Art.  19 
I.  7  luglio  1866  -  Devoluzione  ai  comuni  - 
Nobili  -  Rendita  -  Titoli  di  destinazione  -  At- 
fi  singoli  di  trasmissione  -  Atto  di  fondazione  - 
Scopi  dell'istituto  -  Ordini  insegnanti  ed  ospi- 
talieri. 

Per  Vari.  i9  della  legge  7  luglio 
i866  essendo  devoluti  ai  comuni^  dove 
tiisitvQno  corporazioni  religiose  sop' 
presse,  tutti  o  parte  dei  mobili,  tutta  o 
parte  della  rendita  iscritta  corrispon- 
dente ai  beni,  che  pei  titoli  legittimi 
si  trovavano  destinati  alla  cura  degli 
infermi  o  alla  pubblica  istruzione  ele- 
mentare 0  secondaria,  «'  intendono  per 
titoli  legittimi  di  d^istinazione  dei  beni 
a  senso  del  detto  articolo ,  non  solo  i 
titoli  specifici  contenuti  negli  atti  di 
trasmissione  dei  beni  singoli,  ma  anche 
il  titolo  generale  insito  per  avventura 
neltatto  stesso  di  fondazione,  per  la  de- 
stinaziom  dei  beni  voluta  dagli  scopi 
essenziali  deW  istituto ,  com'  è  per  gli 
ordini  insegnanti  od  ospitalieri. 

Attesoché  la  le^ge  italiana  del  1866 
volle  tutte  indistintamente  abolite  le 
corporazioni  religiose,  per  non  lasciare 
più  sussistere  i  vincoli  della  mano- 
morta ecclesiastica,  e  per  restituire  ai 
religiosi  legati  dai  voti  la  integrità 
dei  diritti  civili  e  politici;  ma  volle  nel 
t^mpo  stesso  conservato  ai  comuni,  che 
ne  godevano,  l'equivalente  dei  servigi  che 
le  dette  corporazioni  vi  prestassero  in 
opere  civili.  Che  perciò  l'art.  19  dibse 
devolati  ai  comuni,  dove  esistevano  le 
corporazioni  soppresse,  tutti  o  parte 
dei  mobili,  tutta  o  parte  della  rendita 
iscritta  corrispondente  ai  beni,  che 
pei  titoli  legittimi  si  trovfissero  desti- 
nati alla  cura  degli  infermi,  o  alla  pub- 
blica istruzione  elementare  o  secon- 
daria. 

È  chiaro,  pel  concetto  della  legge 
^  per  la  generalità  delle  espressioni 
relative  a  tutte  le  corporazioni  reli- 
giose, che  i  titoli  legittimi  di  destina* 


zione  dei  beni  non  possono  non  com* 
prendere,  sia  i  titoli  specifici  conte- 
nuti negli  atti  di  trasmissione  dei  sin  ^ 
goli  beni,  sia  il  titolo  generale,  insito 
per  avventura  nell'  atto  stesso  di  fon- 
dazione, per  la  destinazione  dei  beni 
corrispondente  agli  scopi  essenziali  delr 
V  istituto. 

Questo,  che  è  il  concetto  fonda-r 
mentale  della  sentenza  impugnata,  non 
può  non  essere  approvato,  tanto  più 
che  nelle  provincie  napolitane,  avendo 
disposto  V  articolo  14  del  concordato 
del  1818,  che  nella  restituzione  dei 
beni  ecclesiastici  già  incamerati,  e  non 
ancora  alienati,  a  case  religiose  da 
reintegrare,  fossero  preferite  quelle  di 
istituti  addetti  all'istruzione  della  gio- 
ventù nella  religione  e  nelle  lettere, 
alla  cura  degP  infórmi  ed  alla  predica- 
zione, siffatti  scopi,  come  furono  ra- 
gione di  preferenza  nella  mente  dei 
disponenti,  diventarono  nell'  atto  ti- 
tolo speciale  dell'avuta  dotazione. 

Attesoché  innanzi  ai  giudici  del 
merito  furono  le  parti  di  accordo  che 
le  cin()ue  case  di  Scolopi,  Barnabiti  e 
Dottrinari,  soppresse  m  Napoli,  ave^ 
vano  per  istituto  come  scopo  princi- 
pale il  pubblico  insegnam^to,  e  che 
a  ciò  attendevano  in  Napoli  al  tempo 
della  soppressione.  Né  vale  ora  od- 
biettare  che  fine  precipuo  ed  ultimo 
di  Qualsiasi  corporazione  ecclesiastica 
deboa    essere  di  necessità  il  fine  reli* 

S'oso.  Imperocché  l'attendere  alle  seno-» 
pubbliche  non  cessa  di  essere  opera 
civile  e  scopo  prossimo  degli  ordini 
insegnanti,  quantunque,  cospirando  coi 
precetti  di  carità  evangelica,  1'  opera 
si  avvalori  eziandio  con  gli  impulsi 
del  sentimento  religioso. 

Possono,  è  vero,  le  corporazioni  in- 
segnanti avere  eziandio,  per  le  regole 
del  proprio  istituto,  obbligo  di  prati^r 
che  religiose  e  di  altre  opere  pura- 
mente ascetiche  e  di  culto,  estranee 
all'  insegnamento;  ma  questo  è  parte 
secondaria,  come  già  fu  convenuto  in 
fatto  tra  i  contendenti.  Laonde  ben 
disse  la  corte  di  appello,  che  stando 
la  regola  a  favore  ael  municipio,  deb- 
ba essa,  la  pubblica  amministrazione 
opponente,  dimostrare  qnal  sia  la  ma- 
teria dell'eccezione,  anche  perchè  essa 
sola    ha  i  mezzi  della    dimostrazione 
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necessaria,  avendo  in  mano  i  titoli 
lutti  the  furono  già  degli  enti  sop- 
pressi. 

Attesoché  mal  si  oppone  che  in 
tal  gaìsa  la  seutenza  aboia  contrad- 
detto patentemente  alla  legge,  inver- 
tendone i  tertninì;  poiché  qaesta  vuole 
fìBT  la  devoluzione  al  comune  i  titoli 
egittìmi  di  destinazione  dei  beni  allo 
insegnamento  pubblico,  e  quella  vuole 
&I  coutrariP,  per  1*  esenzione  dalla  de- 
voluzione, i  titoli  legittimi  di  desti- 
Bazione  per  fini  estranei  all'  insegna- 
mento. Ed  invero,  la  sentenza  disse, 
ìche  fine  principale,  non  unico  ed  esclu- 
aivoj  delle  case  religiose  di  cai  si  di- 
aputa,  fosse  l*  insegnamento  pubblico, 
il  cfie  importa  resistenza  di  scopo  se- 
condario per  opere  ascetiche  e  di  culto. 
Or  poiché  i  titoli  di  destinazione  dei 
teni  uon  possono  avere  nel  dispositivo 
della  seutenza  un  senso  diverso  da 
quello  che  essa  stossa  dette  a  quella 
espressione  neir  interpretare  V  art.  19 
della  legge,  è  chiaro  che  il  fondo  pel 
culto  deve  bensì  dimostrare  quali  beni 
fossero  destinati  a  scopi  estranei  al 
pubblico  insegnamento,  e  ciò  per  ti- 
toli legittimi  e  non  per  fatto  arbi- 
trario, mff titoli  legittimi,  siano  speci- 
fici contenuti  ne^li  atti  di  trasmissione 
dei  sìngoli  beni,  siano  generici  con- 
tenuti nelle  regole  di  fondazione  e 
nella  natura  dello  istituto. 

L'  attaazione  di  questa  distinzione 
è  materia  non  pregiudicata  nella  sen- 
tenza, e  che  rimane  riservata  alla  de- 
Tcisione  del  magistrato  di  merito  dopo 
^eseffuita  la  prova  ordinata. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


hjÀm  unite  i%  marzo  1881,  n""  23$. 

P.  I.  DE  riLCO  P.  fi.  (cooel.  t%nl) 
Morbino  (ftvv,  lit  Marco  e  Palmibru    - 

Eiiitfiuii   *    CompQlenza  -   CcNrte   Suprema   il  ' 
Itotia  -  Demanio  -  Art.  28  della  legge  10  ago-   ' 
Ito  1802  '  Aggiudicazione. 

Speiia  alla  cotjm'zione  esclusiva  della 
CtìTte  .Sprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso  contro  il  demanio,  ne^  quale  si  de-  , 
numi  la  violattme  delVaH,  28  defla  legge  \ 


iO  agosto  i862,  e  si  contenda  sulla  vedi- 
dita  ed  efficacia  delVaggiudicazionediun 
fondo  a  titolo  d^enfUeusi, 

A  seguito  della  legge  10  agosto  1862 
riguardante  i  beni  ecclesiastici  della 
Sicilia,  Vincenzo  Morano  in  forza  di 
verbale  30  dicembre  1867  addiveniva 
aggiudicatario  a  titolo  di  enfiteusi  di 
un  fondo  sito  nel  territorio  di  Cefalù 
spettante  alla  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento di  quel  luogo,  rappresentato  dal 
demanio  dello  Stato. 

Non  .conseguHo  il  possesso  dal  ti- 
tolare e  dappresso  un  precetto  inginn- 
tivo  del  ricevitore  demaniale  pel  pa- 
gamento di  3  annate  di  canone,  in- 
sorse disputa  fra  sii  eredi  Morano  e 
r  amministrazione  finanziaria  sulla  va- 
lidità ed  efficacia  di  quest'  atto. 

La  corte  d'  appello  di  Palefmo  in 
riparazione  della  sentenza  resa  dal  tri- 
bunale del  luogo,  con  sua  pronuncia  del 
9  giugno  1876,  disse  valido  il  precetto 
e  doversi  quindi  procedere  agli  atti 
ulteriori  di  esecuzione. 

Cotesto  giudizio  s' impugnava  da- 
vanti la  cas.sazione  della  stessa  città 
da  parte  di  Morano  con  due  mezzi  di 
annullamento,  con  uno  dei  anali  ac- 
compagnavasi  la  violazione  aell' arti- 
colo. 28  della  legge  summ'entovata. 

Elevatasi  però  in  contrario  T  ec- 
cezione d' incompetenza,  veniva  la  ri- 
soluzione di  tale  incidente  rinviata  a 
auesta  Corte  di  Cassazione,  a  termini 
el  regio  decreto  23  dicembre  1875. 

Attesoché  e  per  ragione  di  mate- 
ria e  per  T  espresso  richiamo  che  si  fa 
col  ricorso  all'  art.  28  della  legge  10 
agosto  1862  non  vi  ha  dubbio  che  la 
causa  in  parola  rientri  nel  novero  di 
quelle  state  riservate  dall'  art.  3  della 
legge  12  dicembre  1875  alla  cogni- 
zione esclusiva  di  questo  magistrato 
supremo. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 
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barn  OTik  9  un»  1881,  !<"  205. 
lUflUir.r.  RiLilKil.  .P.H.8A1IÌIU 

(cwd.  MBf.) 
/Winr»  (arr.  er.  Tibpolò)  -  Secei  e  Cardia. 

Ben'  tfeirasM  ecclesiastico  -  Garanzia  -  Prezzo. 

»#  ca*»  in  cui  il  demanio  deve  ri- 
spondere  di  garanzia  in  occasione  di  ven- 
dila dei  beni  provenienti  dall'  asse  eccle- 
siastico non  deve  prestare  che  il  prezzo 
ccrnspondenie  da  lui  ricevuto  ^). 

Considerando  che,  a  prescindere  che 
i  S^ci  conoscevano  una  caasa  di  evi- 
zione già  esistente  nel  momento  in  cui 
accettavano  il  p'^ssesso  de]  fondo  in  qui- 
stione,  cosicché  non  p\>tevano  avere  di- 
ritto a  pretendere  il  rimborso  dei  mi- 
glioramenti ed  i  danni -in  teressiy  que- 
sta Corte  di  Cassazione  ha  di  già  fermata 
la  giurespradenza,  che  nei  casi  in  cai 
il  demanio  abbia  a  rispondere  di  ga- 
ranzia io  occasione  dei  oeni  provenienti 
dairasse  ecclesiastico,  non  debba  ai 
termini  dell'  art.  3  dei  capitoli  normali, 
che  sono  parte  essenziale  di  qaesti  con- 
tratti di  rendita,  altro  prestare  fuor- 
ché il  prezzo  corrispondente  da  Ini  ri- 
cevuto. 

Che  quindi  si  sono  violati  gli  ar- 
ticoli di  ìe^ge  nel  ricorso  enunciati. 

Per  tali  motivi:  cassa. . . 


Uni  Riti  23  faUnio  1881,  i^  168. 
mM\  r. .  eunuci  Rei.  ed  bt .  r.  M.  DI  meo  P.  0. 

(mI«I.  Mlf.) 

Comunt  di  Precida  (arr.  Gbboo  e  Sabbatihi)  - 
Cossolino  (avv.  Sbbpisri). 

^•rì  -  Certe  Svprena  di  Roma  •  Certe  dei 
«Mii  -  A^lle  .  Contesa  -  Consiglio  di  pre- 
ftttora  -  CoMpotenza  •  Eccesso  di  potere  -  Con- 
stino esnnnalo  -  Dilazione  •  Contribuenti  - 
Viittt  «  cassa  -  Residui  attivi  •  Esercizio  suc- 
cessivo. 

Sfugge  al  giudizio  della  Corte  Su- 
Vjma  di  Roma  V esaminare  se  la  corte 
wi  conti  abbia  giudicato  in  appello  di 
<^«  e  (Tinteressi  che  non  erano  in  con- 
^^w  e  Ili  cui  non  aveva  in  primo  grado 


.  1]  Giurigpradenza  costante  della  Corte 
Mpwma  di  Roma.  V.  negli  Indici  di  que- 
8«  fiflccoWa  al  ▼•  Beni  del? asse  eeclesiastieo. 


provveduto  il  cotisigiio  di  prefettura^ 
quantunque  siasi  accennato  ad  eccesso 
di  competenza  e  di  potere. 

Non  eccede  la  propria  competenza 
la  corte  dei  conti  quando  riconosce  male 
addebitata  ali*  esattore  del  consiglio  di 
prefettura  una  somma,  per  la  riscos' 
sione  della  quale  il  consiglio  comunale 
aveva  concesso  dilazione  all'esattore  nel- 
V  interesse  dei  contribuenti^  dilazione 
che  la  corte  dei  conti  avvisò  non  venuta 
meno  per  il  vuoto  di  cassa  verificatosi 
nella  gestione  delVesaltore, 

Non  eccede  di  potere  la  corte  dei 
conti  quando  delibera  che  la  somma 
suindicata,  della  quale  aveva  liberato 
Vesattore,  dovesse  inscriversi  tra  i  resi- 
dui attivi  della  esattoria  per  l'esercizio 
successivo. 

Il  consiglio  di  prefettura  di  Na- 
poli addebit'iva  a  Lorenzo  Cozzolino^ 
esattore  delle  imposte  dirette  e  teso- 
riere del  comune  di  Procida,  nello  esa- 
me del  conto  da  lui  reso  per  la  ge- 
stione della  cassa  comunale  negli  eser- 
cizi 1877  e  1878,  la  somma  di  £  9851. 90 
per  proventi  tassa  focatico  imposta  da 
quel  municipio  negli  anni  1874,  75  e  76. 
Il  Cozzolino  appellava  alla  corte  dei 
conti  da  tale  decisione,  invocando  a  suo 
discarico  che  il  consiglio  comunale  con 
deliberazione  del  6  marzo  1878  avesse 
accordato  per  cotale  imposta,  in  ri- 
guardo alle  rate  rimaste  ad  esigere, 
una  dilazione  a  tutto  il  31  marzo  1879, 
per  guisa  che  ei  non  potesse  ess  ^^re  re- 
sponsabile delle  somme  dilazionate  fino 
allo  spirare  della  dilazione;  dal  bene- 
ficio aella  quale  avvisava,  per  contro, 
il  comune,  decaduto  il  Cozzolino  a  ca- 
gione di  vuoto  di  cassa  a  lui  contestato 
m  occasione  di  verifica  eseguita  il  2 
ottobre  1878. 

La  corte  dei  conti  ritenne  non  po- 
tersi lo  ammontare  di  siffatta  tassa  ad- 
debitare nei  conti  del  1877  e  del  1878 
5 orche,  accordat  i  la  dilazione  a  favore 
ei  contribuenti  ,  non  poteva  l'esat- 
tore ripeterne  prima  il  pagamento  dai 
debitori  e  di  conseguenza  non  dover- 
sene dare  carico  al  Cozzolino,  ma  por* 
tarla  invece  nei  residui  attivi  degli  an- 
zidetti due  esercizi,  perchè  lo  esattore 
ne  avesse  a  dar  conto  nello  esercizio 
1879. 
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Il  comune  di  Procida  ha  denun- 
ciato alla  cassazione  codesta  decisione 
per  lo  annullamento  a  tenore  dell'ar- 
ticolo 3  n"  3  il  ella  legge  31  marzo  1877, 
adducendo  nei  ricorso,  la  corte  dei  conti 
avere  ecceduto  le  sue  attribuzioni  e 
sorpassata  la  continenza  della  lite  quan- 
do, nel  giudicare  in  appello  del  conto 
del  tesoriere  ooraunale,  su  cui  unica- 
mente aveva  in  prima  sede  deliberato 
il  conHigUo  di  prefettura,  implicava  nei 
suoi  provvedimenti  la  gestione  dello 
esattore  per  la  tassa  comunale,  ponendo 
tra^reatdui  attivi  della  esattoria  la  som- 
ma controversa  onde  discaricava  il  te- 
soriere. Poi  nella  pubblica  discussione 
venne  più  preci  sa  niente  esplicato  come 
la  mancanza  di  competenza  e  lo  ec- 
cesso dì  potere  consistesse  in  ciò  che 
la  corte,  esaminando  in  appello  il  conto 
del  tesoriere  comunale,  sorvolati  i  con- 
fini nella  gestione  ad  essa  sottoposta,  a- 
vesse  addebitato  alla  esattore,  non  sog- 
getto alla  giurisdizione  della  corte  per 
quant' è  della  gestione  delle  rendite 
comnnaii,  tra  residui  passivi,  la  partita 
controversa. 

Ritenuto  che  il  gravame  ,  prima- 
mente dedotto  nel  ricorso,  dello  avere 
la  corte  giudicato  m  appello  di  cosa  e 
di  interesse  die  non  erano  in  contesa 
e  su  coi  non  aveva  in  primo  grado 
provveduto  il  consigjlio  di  prefettura, 
versi  sostatjzialmente  nella  pretesa  vio- 
lazione di  forma  di  procedura  che,  per 
quanto  presentata  come  un  trascenae- 
re  di  competenza  ed  un  eccesso  di  po- 
tere, sfugge  al  giudizio  di  onesta  Corte 
Suprema/ cui  per  lo  art,  à  n**  3  della 
legge  del  31  marzo  1877  non  si  appar- 
tiene punto  il  compito  di  sindacare  il 
merito  delie  decisioni  emesse  dalla  corte 
dei  conti  in  sua  giurisdizione,  ma  quello 
solamente  di  contenere  così  questo  , 
come  altri  insti  tu  ti  non  giudiziarii,  in- 
vestiti di  attribuzioni  giurisdizionali, 
nei  limiti  precisi  della  rispettiva  giu- 
risdizione. 

Ritenuto  che  non  istà  neppure  lo 
appunto  di  mancanza  di  competenza 
e  di  eccesso  di  potere,  per  avere  la  de- 
cisione impugnata,  nel  provvedere  sul 
conto  reso  dal  tesoriere,  statuito  su 
quello  dello  esattore^  il  quale  vuoisi 
Bon  soggetto  alla  giurisdizione  della 
corte  dei  conti  per  la  gestione   della 


rendita  comunale:  imperocché,  a  pre-  | 
scindere  dallo  esame  m  astratto  aella 
dedotta    eccezione,    nella   specie,  non 
sorreggono  il  mosso  appunto  le  pecu- 
liari circostanze  del  fatto* 

La  corte  aveva  a   giudicare  in  se- 
condo grado  del  conto  reso    dal  teso- 
riere dozzoHno:  e,   per   codesto,  niun 
dubbio  sulla  competenza   sua  per  gli 
art.  34  della  legge  14   agosto   1862  e 
125  della  legge  20  marzo  1865  ali.  A. 
Ora  egli  non  è  certamente  uno  scon- 
finare da  tale   competenza   il  ricono- 
scere, com'  è  accaduto,  male    addebi- 
tata al  tesoriere  dal  consiglio   di  pre- 
fettura una  somma,  per  la  riscossione 
della  quale  il  consigho  comunale  aveva 
concesso  dilazione   allo   esattore  nello 
interesse   dei    contribuenti:   dilazione, 
che  la  corte  stessa  avvisò  non  venuta 
meno  per  il  vuoto  di  cassa  verificatosi 
nella  gestione  del  Cozzolino  come  te- 
soriere. Non  è  egualmente  eccesso  di 
potere  lo  avere  deliberato  che  la  somma 
in  discorso,  della  quale,  come  male  ad- 
debitata a  lui,  aveva   liberato  il  teso- 
riere, dovesse  iscriversi  tra  residui  at- 
tivi della  esattoria  }»er  lo  esercizio  suc- 
cessivo; poiché  con  ciò    non   si  venne 
ad    esercitare    sindacato    od   emettere 
provvedimento    che    implicasse  giuri- 
sdizione sulla  gestione   dello   esattore 
comunale,  ma  semplicemente  si  è  ùi; 
chiarato  (com*  era  necessaria  ed  inevi- 
tabile conseguenza  del   discarico  dato 
al  tesoriere)  che,   dilazionata    la  esa- 
zione della  tassa  a  beneficio  dello  esat- 
tore e  dei    contribuenti   por  delibera- 
zione e  sotto  la  responsabilità  del  con- 
siglio   comunale,  dovesse    il  provento 
della  tassa  stessa,  che  non  poteva  an- 
dare   per  certo    perduto,    riapparire  e 
riportarsi  tra'  residui  attivi  e,  come  di 
ragione,  ne  dovesse  dare  conto  l'esat- 
tore stesso  nello    esercizio    successivo. 
In  tutto  codesto  non  ci  è  punto  verun 
atto  di   giurisdizione    sul  conto   dello 
esattore  comunale,  ma  si   ha  invece  e 
solamente  una  regolare  e   normale  si- 
stemazione di  contabilità. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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SiiitM  pciah  22  aprile  1881,  n''  761. 
fUIKI  P.  f  .  iUL  «4  bt.  •  r.  M.  BUSSOU 

(mIcI.  Mlf.) 
P,  M.  Pam,  Ragaxzino  9  Peluto. 

B»U«  -  Bucali  -  Fedi  di  credito  -  Sogge- 
2lofle  aHa  tassa  -  Originare  •  Denominazioni 
«versa  -  Ninna  eccezione  •  Art.  19  n^  7  della 
te^ge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di   bollo. 

Le  bancali  del  Banco  di  'Napoli,  sotto 
qvalmqtt^  titolo  si  rilascino,  e  qualun- 
(fue  denominazione  assumano^  di  fedi  di 
credito,  di  polizze,  di  bancali  d'affitto,  o 
(Jtaìtfi  simili  contratti  od  obbligazioni, 
poiché  sano  produttive  di  vincoli  ed  effet-* 
ti  giuridici,  anche  quando  non  portino 
•  ?ie  la  firma  di  una  parte,  vanno  tutte^  senza 
ecnpsione,  comprese  nel  novero  degli  alti 
e  scriOi  che,  giusta  la  chiara  e  larga  fii- 
n>osi:ione  deWart.  i9  n»  7  della  legge 
i^  settembre  i874  sulle  tasse  di  bollo, 
mio  soggetti  fin  dalla  loro  origine  alla 
*ma  di  bollo. 

Edo  tanto  piti  deve  dirsi  d'una  fe- 
de di  credito  per  la  somma  di  lire  7000, 
ìa  quale  sia  stata  emessa  come  prezzo 
in  esecuzione  di  un  contratto  risultante 
da  pMlico  istrumento,  e  che  sia  stata 
regrÀannente  girata  colle  rispettive  firme 
deUe  parti. 

Patti  Lnigi^ricevitoro  demaniale,  Ba- 
sfazzino  Viacenzo  e  Peluso  Ferdinando, 
foroDo  impatati  di  contravvenzione  alla 
legge  8til  bollo  per  av«;r  firmato  una  fede 
■li  credit*)  sul  oanco  di  Napoli  per  la 
somma  di  lire  7000  con  girata,  coiite- 
uente  surrogazione  di  ragioni  e  con- 
àtDso  a  cancellazione  d'ipoteca,  prima 
che  fosse  munita  della  prescritta  mar- 
ca da  bollo. 

11  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  30  dicembre  1880, 
«servando  e  ritenendo  essenz  almente 
che  la  detta  fede  di  credito  non  era 
che  l'esecuzione  di  un  contratto  risul- 
tante da  istromento,  in  cui  si  era  sta- 
bilito con  quel  mezzo  il  pagamento 
<3ei  prezzo,  dichiarò,  per  inesistenza  di 
reato,  non  iarsi  luogo  a  procedimento. 

li  pubblico  ministero  ricorre  e  de- 
■Ince  a  mezzo  di  annullamento  la  ma- 
wtesta  violaziome  dell'Art.  19  n*  7  della 
«ee  13  novembre  1874  sulle  tasse  di 
''«Ilo,  giusta  cui  ò  prescritto  che  do- 
^?Mio  essere  scrìtte  su  carta  da  bollo 
^i  nra  Qna>  non  solamente  le  private 


scritture  portanti  contratti  d'ogni  spe- 
cie, obbligazioni,  liberazioni  ,  ma  an- 
che i  semplici  consensi ,  non  che  gli 
atti  indicati  nel  n**  2  del  precedente 
articolo,  quando  non  si  voglia  far  uso 
della  carta  sppciale  ivi  stabilita.  Onde 
non  v'ha  dubbio  che  anche  le  bancali 
o  le  fedi  di  credito  del  Banco  di  Na- 
poli vanno  soggette  all'obbligo  di  tale 
tassa  di  bollo. 

In  diritto 

Attesoché  questa  Suprema  Corte 
abbia  già,  in  più  casi,  e  con  ripetute 
sentenze,  dichiarato  che  le  bancali 
del  Banco  di  Napoli,  sotto  qualunque 
titolo  si  rilascino  e  qualunque  denomi- 
nazione assumano,  di  fedi  di  credito,  o 
di  polizze,  o  di  bancali  d^affitto,  o  d'altri 
simili  contratti,  od  obbligazioni,  sono 
sempre  suscettive  di  vincoli  ed  eflFetti 
giuridici ,  anche  quando  non  portino 
che  la  firma  di  una  parte  ,  poiché  in 
realtà  esse  corrisponndono  almeno  o 
sono  equivalenti  9l\[9,  polizze  o  promesse 
di  pagare  o  di  dare  ,  le  quali  vanno 
senza  dubbio,  e  senza  eccezione,  com- 
prese nel  novero  degli  atti  e  scritti 
che  giusta  la  larga  e  chiara  disposi- 
zione dell'  art.  19  n*"  7  della  legge  13 
settembre  1874  sono  soggetti  fin  dalla 
loro  orìgine  alla  tassa  di  Dolio. 

Attesoché  nella  fattispecie  si  trat- 
tava precisamente  di  uaa  fede  di  ore- 
dito  per  la  somma  di  lire  7000  ,  la 
quale  era  stata  regolarmente  girata,  e 
portava  la  firma  aei  tre  imputati. 

Pel  che  é  evidente,  incontestabile, 
l'errore  di  diritto  in  cui  è  incorso  il 
tribunale  di  Napoli  nella  denunziata 
sentenza,  la  quale  vuol  essere  annullata, 
come  é  richiesto  dal  pubblico  mini- 
stero. 

Per  questi  motivi  cassa  ecc. 
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Sezione  cÌTÌle  I  maggio  1881,  n"*  398. 

I1EÌ6LIA  P.  P.  -  BONILLI  Rei.  «4  lit.  -  P.  M.  TKKZI 

(conci,  cesf.) 

Finanze  (aw.  ep.  Riohbtti)  - 
QaitaL  Budini  e  dumo  (avr.  MiMUcci  e  Bbdini). 

Sentenza  -  Indolenza  o  negligenza  •  Rappre- 
sentante beneviso  -  Amministrazione  militare  - 
Censura  -  Difetto  di  motivazione  -  Esame  - 
Fatti  emersi  -  Ragion  sufficiente  •  Diritto  del- 
rammlnistrazione. 

La  sentenza^  che  ritenne  non  provaia 
l'indolenza  o  la  negligenza  del  rappresene 
ionie  di  una  impresa  di  costruzioni  bene- 
viso  all' amministrazione  f  militare  non 
può  censurarsi  per  difetto  di  motivazione^ 
per  non  avere  esaminato  se  dagU  aiti  e 
dalle  prove  fossero  emersi  fatti  tali  che^ 
quando  anche  non  potessero  qualificarsi 
per  atti  d'insubordinazione  o  di  negligen^ 
za^  costituissero  per  lo  meno  ragione  suf- 
ficiente onde  V amministrazione  avesse  di- 
ruto di  ritirare  il  suo  beneviso. 

Attesoché  nel  contratto,  con  cai  la 
impresa  Cattai  Badini  assunse  V  ap- 
palto della  costpzione  della  fabbrica 
a'  armi  in  Terni,  fra  gli  altri  patti  vi 
era  pare  quello  di  tenere  sul  laogo  un 
rappresentante  beneoiso  all'amministra- 
zione militare.  L' impresa  destinò  a 
tale  effetto,  con  1'  approvazione  della 
amministrazione,  il  signor  Luigi  Cumo 
il  qaple  esercitò  tale  incarico  sino  al 
31  ottobre  1871,  quando  con  dispaccio 
ministeriale  fa  a  lui  inibito  di  più 
entrare  nel  cantiere  in  tale  quaUtà 
perchè  T  ufficio  locale  del  genio  lo  ri- 
teoeva  come  causa  principale  delle 
difficoltà  che  attraversavano  il  regolare 
procedere  della  fabbrica,  non  che  della 
tendone  nei  rapporti  fra  il  comando 
locale  e  V  impresa. 

L'impresa,  sperimentate  senza  frut- 
to le  pratiche  amministrative,  adì  il 
il  tribanale  per  far  dichiarare  ingiusta 
e  lesiva  dei  suoi  interessi  la  remozio- 
ne  del  Cumo  e  subordinatamente  per- 
chè fosse  prefisso  al  ministero  un  ter- 
mine ad  indicare  e  giustificare  i  mo« 
ti  vi  di  tale  rimozione.  Intervenuto  in 
causa  il  (?umo  per  ottenere  il  risarci- 
mento dei  danni,  il  tribunale,  acco- 
gliendo la  domanda  degli  attori,  di- 
chiarò ingiusta  e  lesiva  la  remozione 
del  Cumo,  e  condannò  Y  amministra- 
zione ai  danni. 


Produsse  da  cotal  sentenza  appello 
il  ministero  deducendo  non  edsere  te- 
nuto a  giustificare  i  motivi  pei  quali 
il  Cumo  cessò  di  essergli  beneviso^  e 
subordinatamente  chiedendo  di  essere 
ammesso  a  provare  con  testimoni  la 
indisciplina  e  negligenza  del  medesi- 
mo nel  disimpone  delle  sue  attriba- 
zioni  ed  espose  i  fatti  pei  quali  chie- 
deva venisse  ammessa  la  prova.  La 
corte  d'Ancona,  ritenuto  che  all'effet- 
to di  giustificare  la  remozione  del  Co- 
mo era  in  obbligo  l' amministrazione 
di  provare  V  indiscipHna  o  l'indolenza 
del  medesimo,  respinse  la  prima  parte 
delle  conclusioni  spiegate  dallo  appel- 
lante e  in  accoglimento  della  sabor- 
dinata  ammise  la  prova  testimoniale 
sui  fatti  articolati. 

'  Esaurita  la  prova,  e  riassunta  la 
causa  in  merito,  la  corte  ritenendo  che 
dalla  medesima  non  fosse  rimasta  di- 
mostrata la  insubordinazione  né  la  ne- 
gligenza del  Cumo,  confermò  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  che  avea  di- 
chiarata ingiusta  la  remozione. 

Attesoché  le  cose  narrate  bastano 
a  dimostrare  l'insussistenza  del  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione,  il  quale 
attacca  la  sentenza  per  difetto  di  mo- 
tivazione. Si  pretende  infatti  che  la 
corte  non  dovesse  limitarsi  a  vedere 
se  il  Cumo  si  rendesse  colpevole  dì 
indisciplina  e  di  indolenza,  ma  che 
dovesse  anche  esaminare  se  dall'  in- 
sieme degli  atti  e  dal  risultato  dell'e- 
same  testimoniale  fossero  emersi  fatti 
tali  che,  quando  anche  non  potessero 
propriameute  qualificarsi  per  atti  di 
insobord inazione  e  di  negligenza  da 
parte  del  Cumo,  costituissero  per  lo 
meno  ragione  sufficiente  onde  V  am- 
ministrazione avesse  diritto  di  ritirare 
il  suo  beneviso, 

E'  chiaro  che  sotto  apparenza  di 
mancata  motivazione,  in  effetto  i^  ri- 
corso non  fa  che  censurare  un  giudi- 
zio di  apprezzamento,  e  di  valutazione 
di  prove,  e  rimettere  in  discussione 
una  questione  già  decisa  con  un  giu- 
dicato, relativa  alla  interpretazione  del 
patto    con  cui  iu  stabilito  che  V  im- 

Jiresa  dovesse  teaere  un  rappresentante 
eneviso  alla  amministrazione  militar Oi 
Sull'intelligenza  da  darsi  al  patto  stesso 
fu    lungamente  discusso  e  dalle  parti 
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Del  primo  stadio  del  siudizio  e  dalla 
precedente  sentenza  della  corte>  la  quale 
ritenne  che,  una  volta  approvata  dal- 
l'amministrazione  la  scelta  del  rap- 
presentante fatta  dalla  impresa  nella 
persona  del  Cumo,  non  era  più  in  fa- 
coltà della  medesima  ritirare  la  saa 
approvazione,  il  sno  beneviso,  se  non 
provando  che  V  indisciplina  o  T  indo* 
/enea  del  Canio  inceppava  e  imbaraz* 
zara  il  buon  andamento  dei  lavori,  ov* 
vero  prestando  al  medesimo  nna  in- 
dennità, in  compenso  d'nna  remozione 
cai  egli  non  avesse  dato  ca\isa. 

Cotesta  sentenza  passata  in  ^in- 
dicato prefiniva  adanqae  il  criterio  e 
i  confini  pel  giudizio  di  merito  da  pro- 
nunziarsi dalla  corte  stessa,  alla  quale 
perciò  non  restava  altro  compito  che 
giadicare  sulle  risultanze  delr  esame, 
se  fosse  rimasto  stabilito  alcuno  dei 
dae  patti  ritenuti  dalla  redudicata  ne- 
cessari, per  giustificare  la  rimozione 
del  Como.  E  poiché  essa  si  convinse 
con  criterio  incensurabile  che  ninno 
dei  dne  addebiti  apposti  al  Cumo  erasi 
dall'amministrazione  provato,  non  po- 
teva quindi  non  discendere  alla  con- 
seguenza, in  cui  venne,  di  dichiarare 
cioè  ingiusta  la  remozione  e  tenuta 
Tainnunistrazione  all'emenda  dei  danni. 

Non  solo  adunque  la  sentenza  non 
merita  il  rimprovero  mossogli  dal  ri- 
corso di  mancata  motivazione,  ma  sa- 
rebbe stata  invece  meritevole  di  cen- 
sura se  avesse  portato  il  suo  esame 
al  di  là  dei  confini  assegnatile  dalla 
precedente  r^udicata. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


itùm  pesale  IS  nano  1881,  i'  SI2. 
iUfiUBu  r. .  rmiu  Rii.  uu.'t  i.  luciahi 

(Mici,  enf.) 
Ramiti, 

Carte  da  glvoee  -  Nsllilà  -  Denunzia  •  Prova  • 
Verbali  di  contravvenzione  -  Peno  •  Compo- 
lem  •  Tribunale  correzionale  •  Pretore  • 
Ari  7  e  8  «ella  legge  13  aettonibro  1874  - 
M.  2  dolte  legge  29  giugno  1879  •  Bollo 
nuovo  -  Esercizio. 

Non  è  nullo,  e  può  quindi  servire 
di  denunsia  o  di  elemento  di  prova,  il 
teròo/e  di  contravvenzione  alla  legge 


sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  benché 
nel  medesimo  non  siano  indicate  le  pene 
comminate  dagli  articoli  di  legge  a  cui 
si  è  contravvenuto. 

Spetta  alla  competenza  del  tribù» 
naie  correzionale,  ed  è  perciò  incorna 
petente  il  pretore ,  a  giudicare  della 
contravvenzione  agli  art,  7  e  8  della 
legge  i3  settembre  i874  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco^  in  relazione  alCaì't,  2 
della  legge  29  giugno  i879,  per  non 
aver  fatto  apporre  il  nuovo  bollo,  da 
questa  legge  prescritto^  ai  mazzi  di 
carte  trovate  nell'esercizio  delVimpu» 
tato  *). 

La  incompetenza  del  pretore  in  que* 
sto  caso  può  essere  rilevata  d'ufficio. 

Per  contravvenzione  agli  art.  7  e  8 
della  legge  13  settembre  1874  sul  bollo 
delie  carte  da  giuoco,  in  relazione  allo 
art.  2  della  legge  29  giugno  1879,  per 
non  aver  cioè  tatto  apporre  il  nuovo 
bollo,  da  questa  legge  prescritto ,  su 
cinque  mazzi  di  carte  trovate  nel  suo 
esercizio,  Bamin  Alessandro  fu  con- 
dannato in  contumacia  dal  pretore  di 
Padova  Campagna,  con  sentenza  del  9 
decembro  1880,  alla  multa  di  £  100  ed 
alla  confisca  delle  carte  seouestrate. 

Il  Ramin  ha  fatto  regolare  ricorso. 
In  diritto 

Attesoché  questi  due  mezzi  non 
reggano,  il  primo  perchè  non  sussiste 
che  r  atto  di  citazione ,  di  cui  l'ori- 
ginale va  unito  al  processo  ,  manchi 
dei  requisiti  essenziali  prescritti,  a  pena 
di  nullità,  dall'  art.  332  del    codice  di 

E rocedura  penale.  Vi  è  la  data:  vi  è 
i  indicazione  del  pretore  che  ordina 
la  citazione:  vi  è  la  sottoscrizione  del- 
l' usciere.  L'  allegazione  contraria  del 
ricorrente  trovasi  così  pienamente  smen« 
tita.  Il  secondo  perchè  1'  art.  18  citato 
del  regolamento,  il  quale  vuole  che  nei 
verbali  di  contravvenzione  si  indichino 
le  pene  comminate  dagli  articoli  di 
le^ge  a  cui  si  è  contravvenuto,  è  sem- 
plicemente regolamentare,  non  prescrit- 
to cioè  a  pena  di  nullità  ;  ona'  è  che 
la  sua  inosservanza  non  basta  a  ren- 
der nullo  il  verbale^  e  tanto  meno  a 
far  sì  che  esso  non  possa  servire  come 


1)  Confr.  la  sentenza  che  segue   nella 
causa  contro  Comù. 
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denunzia,  alla  quale,  aggiungendosi  al- 
tri mezzi  di  prova  non  vietati  dalla 
legge^può  i^  magistrato  attribuire  quella 
maggiore  0  minor  forza  che  secondo 
la  varietà  dei  casi,  e  le  risultanze  del 
dibattimento,  la  legge  stessa  affida  al 
suo  libero  e  prudente  criterio  di  va- 
gliare e  determinare. 

Tale,  in  proposito,  è  la  '  giurispru- 
denza di  questa  Suprema  Corte. 

Attesoché  però  la  denunciata  sen- 
tenza del  pretore  di  Padova-Campagna 
sia  radicalmente  nulla,  perchè  pronun- 
ciata fuori  della  propria  competenza 
per  ragione  di  materia,  e  cosi  senza 
giurisdizione. 

Invero  V  art.  44  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n«  2077  seria  2»  dispone 
ne'  termini  più  chiari  ed  assoluti,  che 
le  contravvenzioni  in  materia  di  tasse 
di  bollo  saranno  conosciute  e  decise 
dal  tribunale  correzionale  del  luogo,  nel 
quale  le  contravvenzioni  saranno  ac- 
certate, colle  regole  stabilite  dalla  pro- 
cedura penale,  anche  quando  vi  sieno 
implicate  controversie  civili  concernenti 
la  tassa. 

Quindi  la  nullità  della  sentenza  del 
pretore  è  evidente,  d'ordine  pubblico, 
e  quantunque  non  espressamente  denun- 
ciata, vuol  essere  rilevata  e  dichiarata 
di  uffizio. 

In  conseguenza,  mentre  si  hanno 
da  respingere  i  due  mezzi  dal  ricor- 
rente dedotti,  la  sentenza  del  pretore 
di  Padova-Campagna,  a  senso  dell*  ar- 
ticolo 640  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, deve  esser  messa  nel  nulla,  per 
aver  contravvenuto  alle  regole  di  com- 
petenza che  nella  materia  sono  spe- 
cialmente stabilite  dalla  legge.  K  la 
causa  vuol  essere  rinviata  al  giudizio 
del  tribunale  correzionale  competente. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


hiirn  fmlt  ì  marzo  18SI,  i"*  4SI. 

GHieLlKRI  P. .  nURIRI  Rei.  ed  Sit  •  P.  M.  LDCIUI 
(Miei.  e«Bf.) 

Comi». 

Carte  da  giuoco  -  Competenza  -  Tribunale  cor- 
rezionale -  Pretore  -  Termine  -  Beilo  nuovo  - 
Sequestro. 

È  competente  il  tribunale  correzio- 
nale, e  non  il  pretore,  a  giudicare  della 
contravvenzione  commessa  da  chi  non 
sottopose  nel  termine  prescritto  al  nuovo 
bollo  i  mazzi  di  carte  da  giuoco  che 
gli  furono  sequestrati  *)• 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco  29  giugno 
1879,  art.  1  alinea  4,  Comis  Luigi  con 
sentenza  del  2  dicembre  1880  fa  con- 
dannato dal  pretore  di  Padova- Cam- 
pagna alla  multa  di  £  100. 

Egli  ricorre  e  deduce: 

1.  Che  il  pretore,  in  ragione  della 
pena  inflitta,  avrebbe  dovuto  avvertire 
r  imputato,  che  gli  spettava  il  diritto 
di  appellare,  e  non  già  di  ricorrere  in 
cassazione.  Quindi  il  ricorrente  fa  i- 
stanza,  anzitutto,  che  venga  egli  ri- 
messo in  termine  per  poter  appellare; 

2.  Che  il  pretore  di   Padova-Cam- 

Sagna  era  incompetente  a  giudicare  la 
enunciata  contravvenzione,  poiché  le 
contravvenzioni  in  materia  di  tasse  di 
bollo,  a  senso  dell'  art.  44,  sono  deferite 
espressamente  alla  cognizione  dei  tri- 
bunali correzionali; 

3.  In  via  subordinata,  che  il  ver- 
bale di  contravvenzione  era  irregolare 
e  nullo  perchè  non  indicava  Tammon- 
tare  delle  pene  pecuniarie  incorse,  come 
era  prescritto  dall'  art.  17  del  regola- 
mento approvato  col  r**  decreto  25  set- 
tembre 1879.  Quindi  conseguente  nul- 
lità della  sentenza  del  pretore,  che  si 
fondò  appunto  su  tale  verbale  di  con- 
travvenzione; 

4.  Che  il  verbale  stesso  essendo 
scritto  in  litografia,  non  corrisponde 
anche  per  questo  alle  prescrizioni  del 
suddetto  art.l7  del  regolamento,  coperò 
con  poteva  meritarsi  fede.  Quindi  al- 
tra nullità  per  difetto  di  forma. 

1)  Conf.  la  sentenza  precedente  neU^ 
causa  contro  Ramin. 
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In  diritto 

Attesoché  per  la  speciale  e  precisa 
disposizione  dell'art.  44  della  legge  13 
settembre  1874  n**  2077  serie  seconda, 
testo  anico  delle  leggi  sulle  tasse  di 
bollo,  le  contravvenzioni  fatte,  senza 
Temna  eccezione,  in  materia  di  tasse 
di  bollo  devono  essere  conosciate  e  de- 
cise dal  tribunale  correzionale  del  laogo 
Del  qnale  le  contravvenzioni  saranno 
state  accertate,  osservate  le  regole  sta- 
bilite. 

Attesoché  pertanto  il  pretore  di 
Padova-Campagna  non  aveva  compe- 
tenza a  giudicare  della  causa  contro 
ii  Comis  liUigi,  imputato  di  contrav* 
Tenzione  all'art.  1,  alinea  4,  della  legge 
29  giagno  1879,  per  non  aver  sotto- 
posto nel  termine  prescritto  al  nuovo 
t)ollo  i  tre  mazzi  di  carte  da  giuoco 
che  gli  furono  sequestrati,  punibile  a 
senso  dell'  art.  8  della  legge  13  set- 
tembre 1874. 

Attesoché  in  conseguenza  sia  evi- 
dente r  eccesso  di  potere  in  cui  il  pre- 
tore è  incorso,  per  mancanza  assoluta 
di  competenza,  in  ragione  della  materia, 
e  flagrante  la  denunciata  violazione  del 
surriferito  art.  44  della  legge  13  set- 
tembre  1874,  epperciò  radicalmente 
naIJo  il  ^'adlzioy  e  nulla  la  sentenza 
contro  di  cui  si  è  fetto  regolare  ricorso, 
a  senso  dell'  art.  640  n""  2  del  cod.  di 
proc.  penale. 

Pel  che  facendosi  pieno  diritto  al 
secondo  mezzo,  che  eleva  appunto  tale 
eccezione  pregiudiziale  d'  ordine  pub- 
blico, non  è  più  il  caso  di  discendere 
all'esame  de^li  altri  mezzi. 

Per  qaesti  motivi  :  cassa. . . 


hmi  nite  2S  acrile  1881,  n"*  Sii. 
BUlUi  r.  p. .  eiiliUH  Eel.  «4  lit. .  P.  I.  DI  FALCO  P.  «. 
(end.  ciif.) 

Antona  Trovwrì  (avv.  Lasotti)  - 
Capitolo  di  Novara  (aw.  Masta)  e 
Economato  di  Torino  (avy.  Massa). 

Corte  Stprtma  41  Roma  •  ConnettHà  •  9ui- 
^  IncidMte  -  LsMl  41  procAdvra  civile  • 
tMoM  principale  •  Loiga  svita  tepprettlo- 
^  ielt«  corporazlenl  aecletlatticlie  •  eonpe- 
tema  •  Eceaamato  dai  banellci  vacaaH. 

Per  ragione  di   connessità   tra   il 
^^^io  iulla  questione  incidente  per 


violazione  di  leggi  di  procedura  civile 
e  il  ricorso  sulla  quistione  principale 
di  merito  per  violazione  della  legge 
sulla  soppressione  delle  corporazioni 
ecclesiastiche,  può  dichiararsi  la  com- 
petenza esclusiva  della  Corte  Suprema 
di  Roma  anche  per  ciò  che  riguarda 
la  quistione  incidentale,  se  sia  in  causa 
Veconomato  dei  benefici  vacanti. 

In  giudizio  vertente  dinanzi  alla 
corte  di  appello  di  Milano  tra  lo  av- 
vocato Giovanni  Àntona-Traversi  dal- 
l' un  canto  e,  dall'  altro,  lo  economato 
generale  dei  benefici  vacanti  di  Tori- 
no e  il  capitolo  cattedrale  di  Novara, 
fu  da  questa  ultimo  con  appello  inci« 
dente  proposta  e  venne  dalla  corte 
stessa  accordata  la  esecuzione  provvi- 
soria e  senza  cauzione  di  sentenza  già 
ottenuta  favorevole  in  primo  grado. 

Il  soccombente  produsse  ricorso  alla 
corte  di  cassazione  di  Torino,  la  quale 
con  decisione  del  di  21  ottobre  1880 
ordinò  la  trasmissione  degli  atti  della 
causa  a  questa  Corte  a  norma  dello 
art.  7  del  regolamento  23  dicembre 
1875,  ritenuto  che  a  questa  Corte  stessa 
già  erasi,  in  dipendenza  della  le^ge  12 
dicembre  1875,  rinviata  la  cognizione 
del  ricorso,  pure  propo«to  dallo  Ànto- 
na-Traversi, contro  la  sentenza  definii 
tiva  nel  frattempo  pronunciata  sullo 
appello  principale,  e  ritenuto  eziandio 
che  il  secondo  mezzo  di  gravame  de- 
dotto entrerebbe  nella  ipotesi  prevista 
dallo  art  3  n^  5  lettera  B  éella  legge 
12  dicembre  1876. 

Considerato  che,  se  è-  a  dubitarsi 
della  speciale  competenza  di  questa 
Corte  in  ordine  al  prodotto  ricorso  per 
ciò  che  (impupandosi  la  denunciata 
sentenza  essenzialmente  per  violazione 
e  falsa  applicazione  di  leg^i  di  proce- 
dura civile)  soltanto  indirettamente, 
sotto  tale  forma^  T  uno  dei  mezzi  im- 

{lichi  esame  degli  effetti  della  leffge 
5  agosto  1867  sulla  liquidazione  del- 
l'asse  ecclesiastico,  per  contestarsi  alla 
corte  il  potere  di  ordinare  la  esecuzio* 
ne  nrowisorìa  della  sentenza  di  primo 
grado  per  controversia,  non  sul  titolo 
autentico  del  credito,  ma  bensì  sulla 
facoltà  nel  capitolo  di  ancora  giovar*  * 
sene  a  fronte  della  legge  di  sopprea* 
sione,  per  la  quale  pretendevasi  ii  ere- 
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dito  trapassato  al  demanio  e  non  più 
pertinente  al  corpo  morale,  non  ricorra 
qui  veramente  u  caso  previsto  dallo 
art.  3  n?  5  lett.  B  della  legge  12  di- 
cembre 1875,  bene  può  tuttavia  rite- 
nersi cotale  competenza  per  la  evidente 
connessità  tra  il  presente  ricorso  sulla 
questione  incidente  ed  il  ricorso,  ^ià 
qui  primamente  deferito,  sulla  vertita 
questione  principale  di  merito. 

La  Corte,  deliberando  in  camera  di 
consiglio  a  sezioni  unite,  dichiara  la 
propria  competenza  e  rinvia  per  la  de- 
cisione il  ricorso  alla  sezione  civile. 


Sezione  penale  25  marzo  ISSI,  n""  596. 

4BiaLllRl  P.  •  FBRRERI  Rei.  «4  bt  -  P.  M.  LDCIANl 

(conel.  eonf.) 

P.  M,  -  Oiambutti  (avv.  Bozìelu). 

Bancali  d'affitto  -  Firma  di  una  sola  parte  - 
Validità  -  Effetti  giuridici  -  Polizze  o  pro- 
messe di  pagare  -  Obbligo  del  bollo  dalla 
loro  origine  -  Contravvenzione  -  Art.  19  n^  7 
della  legge  13  settembre  1874  -  Art.  1325  del 
codice  civile. 

Le  bancali  d'affitto,  che  per  invete' 
rata  locale  consuetudine,  hanno  largo 
eorso  in  Napoli,  benché  firmate  da  una 
Mula  parte,  ossia  dal  conduttore,  equi- 
valgono alle  polizze  o  promesse  di  pa- 
gare,  le  quali  hanno  senza  dubbio  effl' 
eacia  giuridica  a  senso  delV  art.  i325 
del  codice  civile. 

Esse,  pertanto,  non  possono  a  meno 
che  comprendersi  fra  gli  aiti  e  scritti 
soggetti  a  bollo  fin  dalla  loro  origine, 
per  cui  è  obbligatorio  Vuso  della  carta 
filigranata  col  bollo  ordinario,  giusta 
la  disposizione  ampia  e  chiara  dell'ar- 
ticolo i9  n®  7  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo  i3  settembre  i874,  fra  cui  fi- 
gurano anche  gli  atti  indicati  al  n*  2 
del  precedente  articolo  nove.  Invano 
perciò  si  obbietta  che  le  suddette  ban- 
cali non  siano  che  parvenze  o  semplici 
progetti  di  contratti  incapaci  di  qualuìi" 
que  vincolo  ed  effetto  giuridico. 

Giambntti  Achille  fu  imputato  di 
contravvenzione  agli  art.  16  e  19  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874. 


Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  10  decembre  1880; 

Considerando  che  si  era  redatto 
verbale  di  contravvenzione  contro  il 
Giambatti  per  aver  firmato  una  ban> 
cale  di  affitto  in  carta  semplice; 

Che  questa  carta  non  poteva  dirsi 
essere  un  contratto  di  locazione,  perchè 
vi  mancava  la  firma  del  locatore ,  né 
si  avevano  altri  indizi  che  dimo- 
strassero la  perfezione  del  contrattole 
d'  altronde  la  firma  non  era  autenti- 
cata, né  legalmente  riconosciuta; 

Che  non  potevasi  neppur  ritenere 
come  un  atto  qualunque  compreso  Del- 
l' art.  19  della  legge,  perchè  m  cotesta 
disposizione  si  contemplano  le  scritture 
e  gli  atti  capaci  a  produrre  un  effetto 
giurìdico,  e  non  già  qualsiasi  carta 
scritta; 

Per  tali  ragioni  dichiarò  ,  per  ine- 
sistenza di  reato,  non  farsi  luogo  a 
procedimento  a  carico  dell'  imputato 
Giam  butti. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  fatto  regolare  ricorso,  e 
deduce  a  sostenerlo  quattro  mezzi  di 
annullamento,  che  tutti  però  si  rias- 
sumono nel  denunciare  sotto  variia* 
spetti  r  aperta  e  flagrante  violazione 
deir  art.  19  n*'  7  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulla  tassa  di  bollo,  il  qua- 
le prescrive  che  devono  essere  scritte 
fin  dalla  loro  orìgine  su  carta  filigra- 
nata da  lire  una,  non  solamente  le 
private  scritture  portanti  contratti  di 
ogni  specie ,  ma  anche  (]^uelie  che 
portino  semplici  obbligazioni,  sempli- 
ci consensi,  e  simili  stipulazioni,  non 
che  gli  atti  indicati  nel  n"*  2  del  pre- 
cedente art.  9,  senzachè  valga  il  dire, 
come  ritenne  il  tribunale  di  Napoli, 
che  la  bancale  d'affitto,  di  cui  si  tratta, 
non  rappresenta  un  contratto  perfetto, 
mancandovi  la  sottoscrizione  ael  loca- 
tore, poiché  la  legge  parla  ben  anco 
di  semplici  consensi,  cne  per  certo  non 
costituiscono  perfetti  contratti  e  ben 
possono  essere  unilaterali  ;  senzachè 
giovi  neppure  il  notare  e  V  opporre, 
che  nel  caso  s' ignora  chi  sia  stato  co- 
lui che  esibì  all'  uffizio  del  bollo  la 
bancale  in  contravvenzione  ,  mentre  è 
risaputo  che  sono  obbligati  solidaria- 
mente  per  la  contravvenzione  tanto  i 
sottoscnttori,  quanto  coloro  che  rice- 


\ 


LA  CORTE  SUPREMA   DI  ROMA 


391 


veranuo  o  accetteranno  atti,  scritti  o 
documenti  non  bollati  o  con  bollo  in- 
sufficiente. 

Il  Giambntti  ha  sottoscritto  la  ban- 
cale. Tanto  basta  percbò  egli  ne  debba 
rispondere  agli  enetti  penali. 

Il  pubblico  ministero  chiede  quindi 
cbe  venga  cassata  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Neir  interesse  dell'  imputato  Qiam* 
botti,  e  contro  il  ricorso  del  pubblico 
mÌDÌstero,  fu  presentata  una  dotta  e 
strìngente  memoria  dell'  avv.  Bonelli, 
difensore  officioso  ,  in  cai  si  svolge 
b  si  sostiene,  con  sottili  argomenti, 
la  tesi ,  che  un  atto,  il  quale  porta 
la  sottoscrizione  di  una  parte ,  ma 
manca  del  consenso  dell'  altra ,  non 
è  che  un  principio  di  contratto,  e  di 
fronte  alla  legge  non  ha  nessun  valore, 
perchè  il  contratto  per  legge  è  1'  ac- 
cordo di  due  o  più  persone,  l' in  idem 
placitiim,  per  costituire,  regolare  o  scio- 
gliere fra  loro  un  vincolo  giuridico. 
(art.  1098  del  codice  civile).  Ora  fra 
un  conAenso,  e  un  atto  privo  di  con- 
senso, vi  è  appunto  questa  differenza, 
che  là  vi  è  V  accordo  fra  due  persone, 
e  qua  non  vi  è. 

Quindi  un  contratto  privo  della  sot* 
toscrizione  di  una  parte  non  è  che 
una  parvenza  di  contratto  ,  incapace 
di  effetti  giuridici,  epperò  non  sotto- 
ponibile  all'  obbligo  «lei  bollo,  il  quale 
non  riguarda  mai  altro  che  atti  e  con- 
tratti di  cui  le  parti  possano  servirsi 
eventualmente  in  un  giudizio. 

Per  queste  ragioni  si  chiede  col  ri- 
getto dei  ricorso  la  conferma  della  de- 
nasciata  sentenza. 

In  diritto 

Attesoché  in  fatto  conviene  pre- 
mettere e  ritenere,  come  risulta  dal 
processo  verbale  di  contravvenzione  16 
aprile  1879,  e  dalla  stessa  denunciata 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Napoli,  che  nel  caso  si  tratta  di  una 
bancale  di  affitto  di  una  stanzetta,  sot- 
toscritta dal  conduttore  Giambutti  e 
pr^ntata  all'  ufficio  del  bollo  in  Na- 
poli per  la  bollazione,  presso  il  quale 
tiSzio  fu  se€[ue8trata  e  dichiarata  in 
contravvenzione. 

Attesoché  fra  di  atti  e  scritti  sog* 
getti  al  boUo  fin  dalla  loro  orìgine,  e 


Eér  cui  è  obbligatorio  l'uso  della  carta 
logranata  col  bollo  ordinario,  per  la 
chiara  e  precisa  disposizione  dell'arti- 
colo 10  n*'  7  della  legge  sulla  tassa  di 
bollo  13  settembre  1874,  si  abbiano  a 
comprendere  non  solamente  le  private 
scritture  portanti  contratti  d'ogni  spe- 
cie, ma  benanche  quelle  che  contengono 
obbligazioni,  consensi,  e  simili  stipula- 
zioni, nonché  gli  atti  indicati  al  n^  2 
d^l  precedente  art.  9,  quando  non  si 
voglia  far  uso  della  carta  speciale  ivi 
stabilita. 

Attesoché  il  n^  2  dell'art.  9,  lett.  A 
comprenda  pure  le  polizze  o  promesse 
di  pagare  fatte  per  scrittura  privata  a 
norma  dell'  art.  1325  del  codice  civile, 
come  altresì  gli  affitti  e  locazioni  di 
beni  stabili  e  mobili  fatti  parimente 
per  privata  scrittura. 

Attesoché  le  così  dette  bancali  di 
affitto  o  locazione,  che  per  uso  comune, 
e  consuetudine  locale  inveterata,  si  ri- 
lasciano e  corrono  in  Napoli  ,  hanno 
tutti  i  caratteri  legali  ,  e  producono 
tutti  gli  effetti  giuridici  delle  polizze 
o  promesse  per  scrittura  privata,  colle 
quali  una  soia  delle  parti  si  obbliga 
verso  r  altra  a  pagarle  una  somma  di 
danaro  o  a  darle  altra  cosa  valutata 
in  quantità.  Onde  non  regge  il  dire 
che  una  bancale  d'  affitto  sottoscritta 
dal  conduttore,  con  cui  questi  si  ob- 
bliga di  pagare  al  locatore  u!ia  deter- 
minata pigione  a  scadenze  fisse,  non 
sia  che  una  parvenza  di  contratto,  in- 
capace di  qualunque  vincolo  ed  effetto 
giuridico,  poiché  e  evidente  ed  incon- 
trastabile che  la  firma  e  l'  obbligo  del 
conduttore  e  debitore  suppone  neces- 
sariamente il  consenso  del  locatore  e 
creditore,  nel  quale  reciproco  consenso, 
espresso  da  una  parte,  tacito  per  l'al- 
tra, sta  appunto  quell'  in  idem  piaci- 
tum,  che  alla  difesa  del  Giambutti  piace 
di  ricordare  ,  e  che  indubbiamente  è 
pur  base  al  concetto  sanzionato  dal 
succitato  art.  1325  del  codice  civile. 

Se  ciò  é,  invano  si  oppone  che  alla 
bancale,  di  cui  è  questione,  manchi  la 
firma  del  locatore,  poiché  essa,  se  non 
costituisce  un  contratto  bilaterale  for* 
male  e  perfetto,  equivale  di  certo  ad 
una  pohzza  o  promessa  di  pagare  ,  e 
come  tale  non  solo  é  suscettiva  di  vin* 
colo  giuridico,  ma  può  dirsi  anche  per- 
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fatta^  tanto  più  dopo  la  sua  presenta- 
zione ad  un  pubblico  uffizio. 

Attesoché  d'altronde,  per  la  specia- 
lità della  materia  e  della  contravven- 
zione, sia  easeuzialmente  e  sopratutto 
da  considerarsi  e  ritenersi,  che  la  legge 
Bnlle  tasse  di  bollo  13  settembre  1874 
tanto  manca  che  per  la  sua  applica- 
zione, e  ne'  atioi  scopi  eminentemente 
polìtici  e  finanziari,  richieggala  perfe- 
zione degli  atti  e  scritti,  onde  assog- 
gettarli all'  obbligo  del  bollo,  che,  nei 
più  dei  casi,  uè  suppone  anzi  necessa- 
riamente la  imperfezione,  e  tende  a 
colpirli  nel  loro  inizio,  nella  loro  ori- 
gine, prima  che  ricevano  qualunque 
firma  delle  parti ,  quando  cioè  noii 
HODO  eflfettivaniente  che  meri  e  nudi 
progetti  ,  Quando  non  hanno  ancora 
vita  giuridica.  Il  che  è  necessario, 
appunto  per  evitare  le  frodi,  che  altri- 
menti e  con  trutta  facilità  si  potreb- 
bero commettere. 

Ciò  tanto  è  vero  che  l'art.  19  della 
legge  comprende  ed  enumera  gli  atti 
e  scritti  per  coi  è  obbligatorio  fin  dalla 
loro  origine  1'  uso  della  carta  filigra- 
Data.  L' art.  20  regola  quelli  per  cui  la 
tassa  può  essere  corrisposta  per  mezzo 
del  bollo  straordinario,  ma  prima  che 
siano  muniti  di  firma  delle  parti,  e  lo 
art.  16  dispone  che  agli  atti  e  scritti 
contemplati  nelP  art.  20  la  marca  do- 
vrà  essere  apposta  prima  che  siano  fir- 
mati. 

Oltrediohè  vi  ha  anche  V  art.  28,  il 
quale  al  n'  5  proibisce  di  fare  uso  di 
carta  munita  di  bollo  straordinario  o 
di  marca  da  bollo  per  gli  atti  e  scritti 
pei  quali  è  esclusivamente  obbligato- 
rio r  impiego  di  carta  filigranata.  Né 
infine  vuoisi,  pel  caso  attuale  ,  tacere 
della  disposizione  dell'art.  45,  giusta 
cui  sono  solidalmente  obbligate  per  le 
contravvenzioni  tutte  le  parti  che  sot- 
toscriveranno ,  riceveranno  ,  accette- 
raoDo  un  documento  non  bollato  o  con 
bollo  insufficiente,  quando  pel  docu- 
mento fosse  dovuto  il  bollo  all'  atto 
detta  sua  formazione. 

Il  ricorso  del  pubblico  ministero  è 
dunque  pienamente  fondato  e  merita 
di  esaere  accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa...... 


Soziene  cirile  2S  aprile  ISSI,  n''  348. 

AURITI  r.  •  TOSI  Rei.  tj  Eit.  •  P.  H.  DI  rALCO  P.  6. 

(eoDd.  diir.)  1) 

Comune  del  Piano  di  Sorrento  (avv.  Fusco)  - 
Mazzola,  Oargiulo,  e  Cafiero  (avv.  Db  Roberto). 

Solve  et  repete  •  Motivi  •  Appello  -  Disposi- 
tivo -  Merito   -  Omessa   pronuncia   -  Somma 
controversa  •  Atti  coattivi. 

La  sentenza  che  si  occupa  nei  mo- 
tivi delia  pregiudiziale  eccezione  del 
solve  et  repete  prqpoi^/i  dalC appellante 
nel  giudizio  di  secondo  grado,  e  nel  di- 
spositivo rigetta  l'appello  e  rimanda  la 
causa  al  tribunale  per  la  decisione  del 
merito,  «'  intende  aver  respinti  tutti  i 
gravami  e  tutte  le  deduzioni  dell* appel- 
lante, compresa  la  eccezione  del  solve 
et  repete,  sicché  non  manca  di  pronun- 
ziar su  quella  eccezione. 

E*  erroneo  il  dichiarare  che  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete  competa  solo 
quando  non  è  controversa  la  somma 
per  cui  si  spingono  gli  atti  coattivi. 

Nel  ricorso  del  municipio  di  Piano 
di  Sorrento  sono  esposti  i  seguenti 
fatti.  Con  istromento  18  aprile  1876 
il  municipio  del  Piano  di  Sorrento  con- 
cesse la  riscossione  dei  dazi  governa- 
tivi e  comunali  ad  Arcangelo  Mazzola 
per  l'annuo  canone  di  lire  65500  da 

f>agarsi  in  rate  mensili  ciascuna  di 
ire  5458.39.  Si  obbligarono,  garanti  so- 
lidali dell'appaltatore,  Gaetano  Mazzola, 
Domenico  Oargiulo,  e  Raffaele  Cafiero, 
i  quali  con  istrumento  del  12  dello  stesso 
mese  insieme  ad  Arcangelo  Mazzola  vin- 
colarono i  loro  beni  immobili  ad  ipoteca. 
Nel  21  marzo  1878  il  municipio 
intimò  all'appaltatore  ,  ed  ai  suoi  ga- 
ranti solidali,  il  precetto  immobiliare 
di  pagare  lire  21009.  50  per  rate  in- 
solute del  pattuito  canone  ,  e  poiché 
il  precetto  medesimo  era  posteriore  ad 
altri  precetti  precedentemente  trascrit- 
ti, ne  chiese  al  tribunale  la  surroga- 
zione che  gli  venne  concessa  con  sen- 
tenza 8  luglio  successivo.  Nel  5  agosto 
il  municipio  dimandò  al  presidente  del 

IJ  S.  E.  il  procuratore  firenerale,  la- 
sciaDdo  alla  griustizia  della  Corte  il  motivo 
di  difetto  di  motivazione,  concluse  pel  ri- 
getto del  ricorso. 
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tribanale  la  nomina  di  un  perito  per 
ia  stima  dei  beni  da  subastarsi  ,  ed 
eseguita,  e  depositata  nella  cancelleria 
la  perizia,  il  municipio  nel  5  novembre 
dimandò  la  sentenza  di  aatorizzazione 
della  vendita. 

Nel  7  febbraio  1879  i  debitori  si 
opposero  al  procedimento  esecutivo , 
impagoarono*il  debito  loro  apposto 
dal  municipio,  dissero  che  un  giudizio 
di  cognizioue  dovea  sùibilire  definiti^ 
vamente  il  rispettivo  dare,  ed  avere,  e 
quindi  precedere  quello  di  esecuzione, 
e  dimandarono  l'annullamento  del  pre- 
cetto e  degli  atti  asecutivi.  Il  triou- 
nale  con  sentenza  2  marzo  1879,  es- 
sendosi di  accordo  dimandata  dalle 
parti  la  riunione  delle  due  cause  Tuna 
per  la  subastazione,  l'altra  per  ciò  che 
opponevano  i  debitori,  riunì  le  due 
canse,  concesse  a^li  opponenti  il  ter- 
mine di  30  giorni  a  gmstificare  i  de- 
dotti pagamenti  e  fissò  per  la  compa- 
rizione delle  parti  la  udienza  del  2 
aprile  successivo.  In  quella  udienza,  e 
nelle  successive,  il  Mazzola,  Qargiulo  e 
Caffiero  dimandarono  fosse  ordinata  al 
manicipio  la  esibizione  dei  registri  ga- 
bellari,  e  fosse  stabilito  ogni  aHro  mez- 
zo istruttorio,  ed  il  tribunale  con  sen- 
tenza 19  maggio  1879  ordinò  al  mu- 
nicipio di  esibire  i  registri  relativi  alla 
esazione  dei  dazi  che  eraiio  in  corso 
nel  13  luglio  1877  ed  i  posteriori  sino 
al3l  decembre  successivo,  eduna  nota 
relativa  ad  88  bollette  appartenenti  a 
persone  che  nel  suddetto  giorno  13  lu- 
glio avevano  introdotti  dei  generi  e 
non  pagato  il  dazio,  ed  agli  opponenti 
ordinò  di  prodarre  in  forma  legale  i 
ricevi  portanti  le  date  16  agosto  1877, 
e  9  marzo  1878. 

Appellò  il  municipio,  disse  che  que^ 
sta  aitima  sentenza  cancellava  la  pre- 
cedente del  2  marzo,  elevata  ad  auto- 
rità di  cosa  giudicata,  che  il  giudizio 
di  esecuzione  nel  caso  in  esame  dovea 
precedere  quello  di  cognizione  per*  la 
parata  esecuzione  del  titolo  del  mani- 
cipio, che  non  era  erroneo  il  suo  conto 
del  quale  esibiva  i  documenti  che  l'ap- 
poggiavano, e  con  aggiunta  alia  com- 


parsa conclusionale  deduceva  «  che  per 
«  la  legge  26  agosto  1868  e  pel  re- 
«  gelamento  15  novembre  successivo 
«  ut  opposizione   non  può  essere  am- 


€  messa  in  giudizio  se  non  consti  del 
«  relativo  pagamento,  ed  in  ogni  caso 
«  la  opposizione  medesima,  anche  se 
«  ammessa,  non  sospende  gli  ulteriori 
«  atti  esecutivi  »  (art.  15  e  21  regola- 
mento anzidetto)  e  conchiudeva  che  la 
corte  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  «  di- 
«  chiarasse  inammissibili  le  opposizioni 
€  e  quando  tutto  mancasse  dividesse 
€  il  giudizio  esecutivo  dalla  questione 
«  del  deberi  y  ordinando  pei  primo  il 
€  proseguimento  degli  atti  di  esecu- 
«  zione,  e  provvedendo  sull'altro  a  ter- 
«  mini  della  precedente  conclusione  ». 

La  corte  d'  appello  di  Napoli  con 
sentenza  deliberata  il  30  gennaio,  pub- 
blicata il  13  febbraio  1880,  senza  pre- 
mettere la  narrativa  dei  fatti  della 
causa,  propostesi  le  questioni  da  risol- 
versi ed  accennati  i  motivi  di  diritto, 
respinse  l'appello  del  municipio,  dichia- 
rò non  trovare  luogo  a  delioerare  sul- 
l'appello incidente  del  Mazzola,  e  soci, 
e  rinviò  il  pronunziare  sulle  spese  ai 
primi  giudici. 

11  munteipio  è  insorto  a  dimandare 
la  cassazione  di  questa  sentenza  per 
quattro  motivi. 

In  diritto 
Sul  primo  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  sebbene  al  solo 
dispositivo  della  sentenza  sia  attribuita 
dalla  leg^e  l'autorità  di  cosa  giudicata, 
e  non  ai  motivi  che  nulla  decidono  , 
anche  i  motivi  devono  essere  presi  in 
considerazione  per  interpretare  il  di- 
spositivo, e  per  aeterminare  la  sua  vera 
estensione. 

Che  nella  specie  essendosi  la  sen- 
tenza occupata  nei  motivi  della  pre- 
giudiziale eccezione  del  solve  et  r  epe  te 
proposta  dal  municipio  nel  giudizio  di 
secondo  grado,  e  nel  dispositivo  avendo 
rigettata  la  sua  appellazione,  e  riman- 
data la  causa  al  tribunale  per  la  de- 
cisione del  merito  ;  e  per  la  reiezione 
dell'aj^pello,  dovendo  ritenersi  respinti 
tutti  i  gravami  e  tutte  le  deduzioni 
dell'appellante,  anche  la  eccezione  del 
solve  et  repete  deve  ritenersi  rigettata 
e  resta  perciò  illesd  la  sentenza  dal- 
l'appostaie  censura  di  mancata  pro- 
nunzia su  quella  eccezione. 
Sul  secondo  motivo 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza per  respingere    la  eccezione  del 
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solve  et  repete  dedotta  dal  munioipio 
diede  Tanico  motivo  che  quel  privilegio 
complete  solo  quando  non  è  controversa 
la  fiomma  per  cui  si  spingono  gli  atti 
coattivi,  ^d  incorse  in  un  manifesto 
errore  di  diritto. 

Che  disponendo  l'art.  6  della  legge 
20  marzo  1865  ali.  E,  che  in  ogni  con- 
troversia d' imposte  gli  atti  di  esecu- 
zione, per  essere  ammissibili  in  giudi- 
zio, deoDO  essere  accompagnati  dal  cer- 
tificato dei  pagamento  della  imposta, 
e  questo  principio  essendo  stato  esteso 
dalla  legge  26  agosto ,  e  dal  regola- 
mento 15  novembre  1868  ai  dazi  do- 
vuti dagli  appaltatori  al  governo  ,  od 
ai  comuni,  senza  un'arbitraria  limita- 
zione delle  accennate  disposizioni,  non 
può  eBBerne  ristretta  l'applicazione  ai 
soli  casi,  nei  quali  non  sia  controversa 
la  somma  per  la  di  cui  esazione  venne 
intrapresa  la  esecuzione. 

Ctie  d*  altra  parte  essendo  stato  il 
privilegio  del  solve  et  repete  introdotto 
per  pubblica  necessità,  per  provvedere 
alla  Bol lecita  riscossione  dei  tributi , 
indipendentemente  dalle  contestazioni 
dei  debitori,  principalmente  si  applica 
quando  è  posto  in  controversia  il  de- 
bito del  tributo  ;  che  quando  non  sia 
contestata  la  somma  per  la  quale  è 
intrapresa  la  esecuzione,  non  può  imma* 
ginarsi  una  riserva  per  la  ripetizione 
deir  indebito  pagamento,  il  quale  giu- 
stificato col  titolo  legale  non  può  la- 
sciare luogo  ad  ulteriori  atti  di  ese- 
cu?!inne. 

Considerato  che  sebbene  i  contro- 
ricnrrentt  e  per  la  natura  del  pri»cedi- 
mento  ordinario  di  esecuzione  intra- 
preso dal  municipio,  per  vizi  di  forme, 
e  per  le  speciali  circostanze  della  can- 
m  ahhiauo  sostenuto  inapplicabile  il 
priDcipio  del  solve  et  repete  ,  n<.u  po- 
tendo la  Corte  Suprema  dipartirsi  dalla 
impugnata  sentenza  mancante  dei  mo- 
tivi ai  fatto,  e  rintracciare  negli  atti 
gli  elementi  necessari  a  conoscere  delle 
foto  difese,  non  può  supplire  con  mo- 
tivi corretti  all'inesatto  ed  erroneo  cri- 
terio della  sentenza  ,  e  deve  pronun- 
ciarne rannullamento^  rimandando  la 
causa  ad  altro  magistrato ,  il  quale 
tenuto  couto  di  tutti  i  fatti  potrà  pro- 
nunciare secondo  ragione  su  tutte  le 
questioni  proposte  dai  contendenti. 


Considerato  che,  accolto  il  secondo 
motivo  del  ricor80,non  e  duopo  il  discen- 
dere all'esame  degli  altri  che  ne  restano 
assorbiti. 

Respinto  il  primo,accoglie  il  secondo 
motivo  del  ricorso  proposto  dal  muni- 
cipio  di  Sorrento ,  e  senza  discendere 
all'esame  degli  altri  cassa  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  delibe- 
rata il  30  gennaio,  pubblicata  il  13  feb- 
braio 1880;  ordina  la  restituzione  del 
deposito,  e  rimanda  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma  per  un  nuovo  giu- 
dizio anche  sulle  spese  occorse  in  Cas- 
sazione. 


S«xi«B6  p€ul6  S  aprile  1881,  i""  70}. 

«eifiUlRI  P.  -  PIERBRI  Eli.  ed  bi.  •  P.  1.  LGCUH 

(mbcI.  Ci if.) 

P,  M»  '  Di  Gaspare. 

Bollo  -  Protesto  cambiario  -  Notaio  -  Bollo  in- 
tufllciente  -  Eccezione  -  Art.  47  aitino  alinea  - 
Legge  13  tettembro  1874. 

Fra  gli  aiti  e  scritti,  compresi  neU 
Vof^t.  20  n»  39  della  legge  i3  settem- 
bre i874  pei  quali  la  tassa  di  bollo  può 
essere  corrisposta  in  modo  straordinario^ 
prima  che  siano  muniti  di  fif*ma  delle  par- 
ti,  vi  sono  nominativamente  indicati  olì 
originali  degli  atti  di  protesto  cambiano 
che  per  la  speciale  loro  natura  vanno 
soggetti  alla  tassa  di  lire  tre  senza  fi- 
guardo  alla  dimensione  della  carta. 

Cade  quiyidi  in  contravvenzione  il  no- 
taio il  quale  txbbia  redatto  un  originale 
di  protesto  cambiario  su  carta  da  bóllo 
da  lira  una  e  lo  presenti  all'ufficio  del 
registro  per  essere  sottoposto  alla  tassa 
suppletiva  quando  il  medesimo  già  trova- 
si munito  della  sua  firma. 

Non  giova  ad  escludere  la  contrao- 
venzione  ^invocare  la  eccezione  contenu- 
ta nell'ultimo  alinea  dell'ttrt,  46  della 
legge,  se  dal  contesto  deWatto  non  risul- 
ti espressamente  dichiarato  che  la  rnsuf- 
ficienza  del  bollo  derivò  dal  non  essersi 
potuto  trovar  carta^  né  supplire  altra- 
mente, attesa  V urgenza,  e  se  Vatto  non 
siasi  presentato  entro  tre  giorni  all'uffi- 
zio per  sottoporlo  alla  formalità  ed  alla 
tassa. 

Il  notaio  dottor  Di  Gaspare  Am- 
brogio fu  imputato  di  contravvenzione 
agli  articoli  1,  2,  20  n"  39,  44  e  53 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  13  set- 
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tembre  1874  per  arere  steso  un  pro- 
testo cambiano  su  carta  da  bollo  in- 
sufficiente. 

I]  tribunale  correzionale  di  Tol- 
mezzo,  con  sentenza  del  8  gennaio  1881, 
rilegando  e  ritenendo  che  il  notaio  Di 
Gaspare  aveva  presentato  all'  uffizio 
di  registro  il  protesto  cambiario  del 
1  decembre  1880  per  essere  sottoposto 
alia  suppletiva  tassa  di  bollo  insuf- 
ficiente, e  che  così  aveva  ottemperato 
alla  disposizione  dell'  art.  46,  ultimo 
alinea,  della  legge  13  settembre  1874, 
per  essersi  presentato  fra  i  tre  giorni 
dalla  data  ael  protesto  all'  ufficio  del 
registro  per  la  tassa  suppletiva  ,  giu- 
dicò che  il  medesimo  non  potesse  ri- 
tenersi in  contravvenzione  alla  legge 
nei  momento  che  adempieva  al  suo 
voto. 

Quindi  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  il  notaio  Di  Qa- 
spare  Ambrogio  per  inesistenza  di  reato. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  na  fatto  regolare  domanda 
di  cassazione,  e  deduce  in  sostegno 
che  il  tribunale  ha  violato  la  lettera 
e  lo  spìrito  dell'art  46,  ultimo  alinea, 
della  ripetuta  legge  13  settembre  1874 
non  die  la  lettera  e  lo  spirito  del  pre- 
cetto contenuto  nella  prima  parte  del- 
l'art. 3  delle  disposizioni  preliminari 
al  codice  civile,  coli'  avere  attribuito 
al  Buccitato  art-.  46  un  senso  diverso 
da  quello  fette  palese  dal  proprio  si- 
gnificato delle  parole,  secondo  la  con- 
nessione di  esse,  e  dalla  intenzione  del 
legislatore. 

In  diritto 

Attesoché  per  la  precisa  e  chiara 
disposizione  dell'art.  ^  legge  7  n''  39 
della  le^ge  13  settembre  1874  sulle 
tasse  di  bollo,  fra  gli  atti  e  scritti 
compresi  in  detto  articolo,  per  i  quali 
la  tassa  di  bollo  può  essere  corrisposta 
in  modo  straordinario,  Quando  non  fos- 
sero redatti  in  carta  da  bollo  corri- 
spondente o  superiore  alla  tassa  ai 
medesimi  imposta,  vi  figurino  nomi- 
nativamente indicati  gli  originali  do- 
di atti  di  protesto  cambiario,  che  per 
la  speciale  loro  natura  vanno  soggetti 
alla  tassa  di  lire  3  senza  riguardo  alla 
dimensione  della  carta. 

Attesoché  in  conseguenza  per  gli 
originali   degli  atti  di   protesto  cam- 


biario  ove  non  si  faccia  uso  di  carta 
da  bollo  ordinaria  da  lire  3,  la  tassa 
corrispondente  deve  necessariamente 
e  per  intiero  essere  corrisposta,  come 

S rescrive  il  suddetto  art.  2Q,  per  mezzo 
el  bollo  straordinario^  deile  marche 
da  bollo,  o  del  visto  per  bollo,  ma 
prima  che  gli  -atti  medesimi  siano  per 
anche  muniti  di  firma  delle  parti.  II 
che  non  eseguendosi,  si  cade  in  con- 
travvenzione non  solo  a'  termini  di 
detto  art.  20  n^  39,  ma  anche  giusta  il 
disposto  dell'  art.  28  della  legge  stessa, 
il  quale  al  n^  4  oroibisce  di  far  uso 
di  carta  o  di  marcrie  da  bollo  di  prezzo 
inferiore  alla  tassa  dovuta. 

Attesoché  nel  caso  si  tratta  ap- 
punto di  un  originale  di  protesto  cam- 
biario redatto  dal  notaio  Di  Gaspare 
Ambrogio  su  cart,a  da  bollo  da  liral, 
anziché  da  lire  3,  e  quindi  presentato 
all'  ufficio  del  registro  per  essere  sot- 
toposto alla  tassa  suppletiva ,  quando 
già  era  munito  di  firma.  Onde  la  con- 
travvenzione ai  ripetuti  articoli  20  nu- 
mero 39,  e  28  n**  4,  è  evidente  ed 
incontrastabile ,  poiché  fu  adoperata 
carta  da  bollo  insufficiente,  e  l'atto 
d'altronde  non  venne  sottoposto  al 
bollo  straordinario  prima  della  firma 
delle  parti. 

Attesoché  ad  escludere  tale  contrav- 
venzione non  giova  l'invocare  l'ecce- 
zione contenuta  nell'ultimo  alinea  del- 
l' art.  46  della  legge,  là  dove  é  detto 
che  non  vi  sarà  contravvenzione  quante 
volte  risulti  verificato  che  la  mancanza 
0  insufficienza  del  bollo  derivò  dal  non 
essersi  pi)tuto  trovar  carta,  né  sup- 
plire altrimenti,  attesa  l'urgenza;  poi- 
ché ivi  ancor  é  detto,  e  vi  si  appone 
come  condizione  assoluta,  sine  qua  noni 
«  con  che  però  sia  ciò  dichiarato  nel 
«  contesto  dell'atto  >,  e  che  questo  sia 
presentato  entro  tre  giorni  all'ufficio  per 
sottoporlo  alla  formalità  ed  alla  tassa. 

Attesoché  davanti  ad  una  eccezione 
cosi  rigorosamente  condizionata  e  li- 
mitata, ognun  vegga  che,  mancando 
1' una  0  Taltra  delle  condizioni,  la  ec- 
cezione vien  meno,  e  vi  subentra  ex 
lego  la  regola  generale.  Né  di  certo 
può  esser  lecito  al  magistrato  di  sup- 
plirvi nel  suo  arbitrio,  e  di  creare  ai- 
stinzioni  che  la  legge  in  verun  modo 
non  consente. 
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Attesoché  pertanto  non  possa  so- 
sten&rBÌ  la  denunziata  sentenza  che 
violò  apertamente  la  lettera  e  lo  spi- 
rito del  surriferito  art.  46,  supponendo 
ciò  che  doveva  risultare  dichiarato  nel 
conteKto  dell'atto;  onde  apparisce  fon- 
dato, ed  è  da  accogliersi  il  ricorso  del 
pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


hiim  uite  3  maggio  ISSI,  i"*  m 

NJR4{1LI1  F,  P. .  TOSI  R«l.  ed  Kit.  -  P.  M.  DI  FALCO  P.  0. 

(coiel.  colf.) 

Xnguissola  (avv.  Rbosicti)  - 
Finanze  (avv.  Ebabiìilb). 

Carie  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -   Pri- 
vato -  Finanze  -  Procedura  clviie  -  Legge  suiia 
tassa  di  registro. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
delia  Corte  Suprema  di  Roma  il  giù* 
dicare  del  ricorso  proposto  da  un  pri' 
vaio  avvf'rso  sentenza  proferita  in  cau- 
sa da  lui  promossa  contro  fammini' 
strazione  delle  finanze  per  violazione 
di  articoli  della  legge  sulla  tassa  di 
reg  litro. 

Nel  26  ottobre  1872  il  conte  Cer 
Kare  Àngaissola  fu  citato  da  Gioachino 
Rcdrlguez  alla  pretura  sud  di  Piacen- 
za, alla  restituzione  di  lire  1000  pa- 
gategli in  anticinazione  del  prezzo  di 
uno  stabile  in  S.  Donnino  del  quale 
eradi  stata  proposta  la  vendita ,  la 
miaìe  non  venne  conchiusa.  Si  oppose 
1  AuguiBsola  a  quella  dimanda  ,  e  ad 
un  interrogatorio  propostogli  dal  Ro- 
driguez  ,  rispose ,  che  nel  6  settem- 
bre 1872  aveva  definitivamente  ven- 
duto al  Rodriguez  uno  stabile  in  S.  Don- 
nino della  estensione  di  ettari  35  da 
verificargi  dal  perito  Belli  di  Soragna, 
pe!  prezzo  di  lire  455  per  orai  biolca, 
pagato  quanto  a  lire  1000^  dia  pagarsi, 
quanto  a  lire  3400  entro  due  mesi,  ed 
il  restante  entro  5  anni  ;  che  di  quel 
contratto  era  stata  redatta  una  scrit- 
titra  depositata  in  terza  mano  non  re- 
gistrata e  che  dopo  quella  convenzione 
non  era  stata  eseguita  né  la  misura, 
né  la  tradizione  del  fondo  stabilita  nel 

fior  DO  11  novembre  dello  atesso  anno. 
l'ufficiale  del  registro  in  base  del  prò* 


cesso  verbale  di  Quella  risposta  intimò 
al  conte  Anguissola  la  ingiunzione  di 
pagare  per  tassa  della  vendita  risal- 
tante da  quella  scrittura,  e  per  la  om- 
messane  registrazione,  lire  3722.  40. 

L' Anguissola  nel  25  novembre  1873 
pagò  la  chiestagli  somma,  e  citò  Tam- 
ministrazione  delle  finanze  a  sentire 
dichiarare  nulla  la  ingiunzione  ed  or- 
dinare la  restituzione  delle  £  3722.  40 
cogr  interessi^  e  col  risarcimento  dei 
danni  ,  e  delle  spese.  Il  tribunale  nel 
10  febraio  1874,  e  la  corte  d'  appello 
di  Parma  nel  15  gennaio  1875  respin- 
sero la  opposizione  del  conte  Ang[uis- 
sola,  il  quale  dimanda  la  cassazione 
di  questa  ultima  sentenza,  per  man- 
canza di  motivi  ,  e  quindi  per  viola- 
zione degli  articoli  360,  361,  517  proce- 
dura civ.,  e  per  violazione  degli  arti- 
coli 1,  50,  51  n^  2,  14,  46  della  legge 
HuUa  tassa  di  registro  14  luglio  18^. 
La  causa  fu  portata  a  discussione  nel 
26  ottobre  1877  davanti  la  corte  su- 
prema di  Torino,  ed  avendo  V  ammi- 
nistrazione delle  finanze  in  via  pregia- 
diziale  dedotta  la  competenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione,  quella  corte  su- 
prema ordinò  la  trasmissione  degli  atti 
per  la  risoluzione  della  questione  di 
competenza. 

In  diritto 

Considerato  che  dall'  art.  3  della 
legge  12  dicembre  1875  essendo  defe- 
riti esclusivamente  alla  cognizione  di 
questa  Corte  i  ricorsi  contro  sentenze 
pronunziate  tra  privati ,  e  V  ammini- 
strazione dello  Stato  che  siano  impu- 
gnate per  violazione ,  o  falsa  applica- 
zione delle  leggi  sulle  imposte,  o  tasse 
dello  Stato  dirette,  od  indirette,  non 
può  essere  dubbia  la  competenza  di 
questa  Corte  Suprema  a  giudicare  del 
ricorso  proposto  dal  conte  Anguissola 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  Par- 
ma 15  gennaio  1875  proflferita  nella 
causa  dal  medesimo  promossa  contro 
Tamministrazione  delle  finanze. 

Dichiara  la  competenza  della  se- 
zione civile  di  questa  Corte  a  cono- 
scere del  ricorso  del  conte  Cesare  An- 
guissola avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Parma  15  gennaio  1875 
e  rilascia  alla  sezione  medesima  i  re- 
lativi atti  per  la  discussione. 
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Suifu  pesale  25  fekkraio  1881,  n'  S72. 

msum  r.  -  fmm  m.  «d  iit.  •  p.  n.  luguni 

(mici,  dir.) 

Baglione  (avv.  Falano4). 

Ufi$  •  Agente  secondario  -  Decreto  17  set- 
ieabre  1871  -  Carcere  per  giorni  45  -  liulta 
a  lire  600  -  Pena  più  mite  -  Legge  21  no- 
vembre 1880  -  Intraprenditori  -  Raccoglitori  - 
iBita  da  lire  1000  a  5000  -  Carcere  da  1 
a  6  mesi  -  iiinimo  della  pena. 

L'agente  secondario  in  lotteria  clande- 
stina è  punito  dal  decreto  i7  settembre  i87i 
(m  45  giorni  di  carcere  e  con  la  multa 
di  lire  500. 

Non  può  invocarsi  come  pena  piti  mite 
queUa  stabilita  nel  caso  concreto  dalla 
legge  2i  novetnòre  i880,  una  volta  che  in 
f(^2a  di  questa  legge  Vagente  secondario, 
al  pari  di  colui  che  in  qualsiasi  modo 
concorre  nelle  operazioni  degli  intrapren- 
ditari  0  dei  raccoglitori^  è  punito  colla 
mila  da  lire  iOOO  a  lire  5000  e  col  cor- 
tert  da  uno  a  sei  mesi,  mentre  si  ha  ra- 
gione  per  credere  che  il  condannato  a  45 
giorni  di  carcere  non  fosse  meritevole  del 
minimo  della  pena. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto,  ossia  per  esercizio  di  lotteria 
clandestina,  canale  agente  secondario, 
Baglione  Lacnano  fa  condannato  dal 
tribonaJe  correzionale  di  Napoli  alla 
pena  dei  carcere  per  giorni  45  ed  alla 
multa  di  £  500. 

La  corte  d'appello  con  sentenza  del 
5  giogno  1880  confermò  Y  appellata 
sentenza. 

H  Baglione  ricorre  e  dedace  tre 
mezzi  di  annnllamento,  due  principali, 
e  il  terzo  aggiunto:  V  Cattiva  applica- 
2|bne  di  pena;  2*  Mancanza  di  motiva- 
zione; 9*  Violazione  dell'  art.  3,  alinea 
1  del  codice  penale,  perchè  essendo 
sopravvenuta  la  legge  più  mite  del  21 
novembre  1880  non  si  poteva  conser- 
vare la  pena  inflitta  la  quale  era  più 
grave  che  colla  nuova  non  sarebbe. 

Invero  1'  art.  9  della  nuova  legge 
per  gli  agenti  secondari  non  porta  che 
^•1  pena  pecuniaria. 

In  diritto 

Attesoché  i  due  primi  mezzi  siano 
privi  di  ogni  legale  fondamento  e  non 
meritino  alcuna  considerazione. 

Non  il  primoj  perchè  la  pena  appli- 
cata (u  quella  tassatiTamente  pel  caso 


stabilita  dal  regio  decreto  legislativo 
17  settembre  1871,  ritenuto  il  ricor- 
rente come  semplice  agente  secon- 
dario. 

Non  il  secondo,  perchè  la  corte  di 
appello  nella  denunziata  sentenza  versò 
su  tutti  i  tre  motivi  di  appello  ,  e  su 
quello  in  specie  dell'  eccessività  della 
pena,  dimostrandone  V  msussistenza,  e 
tutti  con  giusto  ragionamento  li  re- 
spinse. Onde  il  preteso  difetto  di  mo- 
tivazione si  risolve  in  una  nuda  e  gra- 
tuita allegazione. 

Sul  terzo 

Attesoché  non  regga  neppure  il  terzo 
mezzo,  perchè  facendo  pure  omaggio 
al  principio  fondamentale  consacrato 
nelr  articolo  terzo  del  codice  penale, 
giusta  cui,  se  la  pena  che  era  imposta 
dalla  legge  al  tempo  del  commesso 
reato,  e  quella  stabilita  dalla  legge  po- 
steriore, siano  diverse  fra  loro ,  sarà 
sempre  da  applicare  la  pena  più  mite, 
ed  ammettendo  pure  che  tale  princi- 
pio abbia  egualmente  da. applicarsi  in 
sede  di  cassazione,  non  ostante  la  di- 
sposizione contenuta  nell'  art.  420  del 
codice  di  procedura  penale,  ove  è  in 
inassima  sancito,  che  davanti  la  corte 
di  cassazione  non  possono  proporsi  che 
le  nullità  incorse  nel  giudizio  di  ap- 
pello, non  è  il  caso  tuttavia  che  tal 
principio,  per  quanto  d'  ordine  pub- 
blico superiore,  possa  trovar  luogo  ad 
esplicarsi  nella  causa  attuale. 

Non  già  perchè  non  dovrebbe  ap- 
plicarsi la  pena  più  mite  portata  dalia 
nuova  legge,  se  questa  veramente  più 
mite  fosse  in  confronto  dell'  antica,  ma 

Serchè  in  realtà,  ritenuta  la  posizione 
i  fatto,  e  d'appi  ezzamento  ,  quale  ri- 
sulta dalla  denunziata  sentenza,  la  con- 
dizione giuridica  dell'  imputato  ricor- 
rente non  si  troverebbe  punto  miglio- 
rata davanti  la  nuova  legge. 

Imperocché  la  pena  che  gli  fu  in- 
flitta non  comparirebbe  per  nulla  ec- 
cessiva, davanti  la  legge  medesima,  né 
escirebbe  dai  limiti  legali  che  essa  ha 
segnati  al  prudente  criterio  del  magi- 
strato del  merito. 

Ed  invero,  a  persuadersele ,  basta 
il  riflettere  che  il  ricorrente  Baglione 
fu  dal  tribunale  di  Napoli ,  e  quindi 
dalla  corte  d'  appello,  ritenuto  colpe» 
vole  d'  esercizio   di    lotto  clandestino, 
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quale  agente  secondario^  e  condannato 
come  tale  alla  pena  del  carcere  per  45 
giorni  ed  alla  malta  di  £  500. 

Ora  secondo  1'  art.  11  del  re^ìo  de- 
creto 21  novembre  1880  pubblicatosi 
fer  1'  esecuzione  della  legge  19  laglio 
880  allegato  L,  la  fi^ra  dell'  agente 
secondario  non  è  più  riconosciuta  nelle 
con travveuz  ioni  di  lotto  clandestino;  e 
gli  in  tra  prendi  tori,  ed  i  raccoglitori 
delle  lotterie  clandestine,  e  coloro  che 
in  qualsiasi  modo  concorrono  nelle  o- 
perazionì  degli  intraprenditori  o  di  rac- 
coglitori, oltre  alla  perdita  del  danaro 
ricavato  per  il  giuoco,  sono  soggetti 
ad  una  multa  che  non  sarà  minore  di 
£  1000,  estensibile  a  £  5000,  ed  al 
carcere  da  uno  a  sei  mesi.  L'  art.  9 
citato  nella  memoria  del  ricorrente  si 
riferisce  ad  ipotesi  del  tutto  diverse. 
In  conseguenza,  se  il  ricorrente  Ba- 

fjlione  dovesse  essere  giudicato  secondo 
a  nuova  legge,  egli  non  potrebbe  a 
meno  che  venir  condannato  ad  una 
nmlta  maggiore  del  doppio,  per  lo  meno, 
di  quella  die  gli  fu  inflitta  colla  legse 
anteriore,  ed  in  quanto  alla  pena  del 
carcere  il  tribunale  o  la  corte  d'appello 
potrebbe  applicargli,  non  pure  i  45 
giorni,  ma  spaziare  nella  latitudine 
della  pena  ste^a,  e  salire  verso  il  ma^ 
wimum  di  sei  mesi.  Sul  che,  dal  lato 
della  legalità,  nulla  vi  sarebbe  a  con- 
trapporre. 

Imperocché  vuoisi,  nel  caso,  special- 
mente avvertire  che  il  tribunale  di  Na- 
poli non  ha  punto  stabilito  col  suo  giu- 
dizio che  si  dovesse  applicare  il  mini- 
mum della  pena.  Anzi  lo  ha  quasi  im- 
Ì cucitamente  escluso,  ammettendo  so- 
amente  le  attenuanti  pel  coimputato 
Desanctis,  che  ritenne  in  condizione 
più  favorevole  del  Baglione. 

Egli  è  quindi  manifesto  »  e  fuori 
dubbio,  che  la  pena  del  carcere  a  mi- 
sura di  45  giorni  è  perfettamente  le- 
gale^  anche  in  confronto  di  Quella  che 
potrebbe  applicarsi  a  senso  del  surri- 
ferito art,  li  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880,  mentre  non  si  avrebbe 
alcuna  ragioce  per  sostenere  che  essa 
dovrebbe  rest tingersi  al  minimum  di 
un  solo  mese,  che  in  quell'articolo  non 
indica  che  il  puoto  di  partenza  per  ar- 
rivare ai  ma^vimum  dei  mesi  sei ,  con 
ampia  facoltà  al  magistrato  di  spaziare 


in  tutta  la  latitudine  fra  i  due  punti 
estremi. 

Attesoché  pertanto  non  possa,  sotto 
verun  aspetto,  dirsi  più  mite  la  pena 
sancita  dal  regio  decreto  21  novembre 
1880  in  confronto  di  quella  stabilita  dal 
r^  decreto  17  settembre  1871  nella  spe- 
cialità del  caso,  sia  perchè  la  multa  anzi- 
ché diminuirsi,  dovrebbe  per  lo  meno 
raddoppiarsi,  sia  perché  la  pena  effettiva 
dei  4d  giorni  non  è  neppur  essa  ec- 
cedente queJla  che  si  potrebbe  appli- 
care in  un  nuovo  giudizio,  colla  scorta 
della  nuova  legge,  ossia  in  applicazione 
dell'  art.  11  del  ripetuto  regio  decreto 
21  novembre  1880. 

Attesoché  in  conseguenza,   salvo  il 

Srincipio  consacrato  dsdl'  art.  3  del  co- 
ice  penale,  di  cui  non  si  presenta  qm 
il  caso  di  fare  applicazione;  altro  non 
rimanga  a  farsi,  nella  fattispecie,  per 
ossequio  alla  legge  ,  e  nell  interesse 
stesso  del  ricorrente  che  di  respingere 
anche  il  terzo  mezzo  di  ricorso. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snioie  eÌTÌIe  16  mano  1881,  a*  221. 
HIEieUA  P.  P. .  TOMM  E«l.  U  bt.  •  P.  H.  «Mi 

(MICL  Mlf.) 
Finanze  (avr.  er.  Riobstti)  - 
Serra  Spcmo  (aw.  FBaxxccrò). 

Registro  -  Tassa  proporzionale  -  RlduzioM  t 

metà  •  Art.  45  della  lefgo  13  sottoabrt  1874  • 

Dote  -  Matrlmoalo. 

La  riduzione  a  metà  della  tassa  fro- 
pcrzionale  di  registro,  conceduta  daU^or- 
ticólo  45  della  legge  i3  settembre  1871 
compete  non  sólo  alle  doti  che  siano  iti- 
pulate  o  prima  o  nell'atto  che  il  matri- 
monio si  contrae,  ma  anche  a  quelle  che 
si  costituiscono  a  matrimonoio  già  ceU- 
hraJto  *). 

Considerando  cho  il  ricorso  rimpro- 
veri alla  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Cagliari  principalmente  il  vino 
di  aver  tolto  a  oase  del  suo  pronun- 
ziato un  erroneo  concetto  intorno  alia 

1)  La  Corte  Regolatrice,  di  flronte  »U» 
chiara  locuzione  dell'articolo  45  della  \e%p 
di  reg'istro  e  corrispondenti  norme  specia- 
li poste  come  corollario,  rettamente  Pa- 
cava nel  ritenere,  doversi  ridarre  alla  meta 
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intenzione  del  legislatore  ed  ai  motivi 
che  lo  determinavano  a  disporre  che 
in  date  contingenze  la  tassa  per  la  co- 
Btitozione  d^Ue  doti  sia  ridotta  alla 
metà.  Imperocché  l' amministrazione 
ricoirente  crede  che  il  legislatore  non 
abbia  volato,  come  sostiene  la  sentenza 
impugnata  ,  favorire  la  caosa  dotale  , 
avato  riguardo  allo  scopo  cui  la  dote 
è  destinata  ;  ma  abbia  invece  inteso 
esclusivamente  di  agevolare  la  contrat- 
tazione dei  matrimoni.  E  di  qui  essa 
deduce  che  il  favore  della  tassa  ridotta 
non  possa  competere  alle  doti,  le  quali 
si  costituiscono  a  matrimonio  già  ce- 
lebrato, sibbene  a  quelle  sole  che  sieno 
stipulate  o  prima  o  nell'  atto  che  il 
matrimonio  stesso  si  contragga.  Questo 
assunto  del  ricorso  però  si  palesa  sin 
dalle  prime  infondato;  avvegnaehè,  se 
la  dote  costituita  innanzi  al  matrimo« 
nio  ne  potrà  rendere  più  facile  la  con- 
clusione ,  quella  dote  che  si  stabilisca 
anche  più  tardi,  non  altrimenti  che  la 
prima,  concorre  all' adempimento  dei 
pesi  che  dalla  unione  coniugale  deriva- 
no; e  se  importa  alla  cosa  pubblica  la 
legittimità  delle  famiglie,  non  importa 
meno  che  sia  provvisto  affinchè  esse 
riescano    degnamente    mantenute    ed 


la  tassa  anche  sopra  quelle  donazioni  effet- 
toate  dopo  compiuto  il  matrimonio;  sem- 
brando però  che  le  diverse  differenti  inter- 
pretasioni,  cui  diede  luogo  rapplicazione 
della  indicata  disposizione,  provengano  dal- 
legislatore,  il  quale  non  fu  abbastanza  espli- 
cito nel  dichiarare  le  proprie  intenzioni.  E 
queste  rilevansi  dal  fatto  dell'amministra- 
zione, avendo  questa  sin  dal  1812  presentato 
alla  camera  un  progetto  modificativo,  con- 
tenente la  esplicita  dichiarazione  di  limitare 
la  riduzione  della  tassa  alle  donazioni  ed  alle 
costituzioni  di  dote  fatte  nel  contratto  di 
matrimonio,  progetto  questo  che  non  ven- 
ne discusso. 

Indagando  lo  spirito  di  detta  riduzio- 
ne, deresi  convenire  che  il  principale  scopo 
ne  fa  di  facilitare  il  matrimonio  col  dimi- 
nnire  le  tasse,  che  gravavano  il  relativo 
contratto. 

,  Ed  appoggiandosi  appunto  sopra  siibtto 
principio,  pare  che  Fammi nistrazione  finan- 
ziaria abbia  sempre  inteso,  trattandosi  di 
nna  disposizione  di  favore,  di  non  estender- 
la al  di  là  dei  seguito  matrimonio;  perohd, 
quando  siasi  ottenuto  lo  scopo  senza  d'uo- 
po  di  un  simile  eccitamento,  era  ed  ò  pre- 
cisamente inutile  di  fairlo  risorgere  dopo; 
dofendosi  considerare  che  la  legge  ha  vo- 
luto favorire  la  &mlglia  da  costituirsi  e 
non  quella  costituita. 


educate.  Sicché  ben  è  diritto  conchiu- 
derC)  che  quantunaue  nelle  doti  prima 
del  matrimonio  il  legislatore  abbia  po- 
tuto ravvisare  due  fondamenti,  ciascu- 
no per  se  solo  sufficiente  a  persuadere 
il  favore  della  tassa  ridotta ,  non  se- 
guìta  che  nelle  doti  costituite  ai  coniugi, 
solo  perchè  manchi  l'uno  di  auei  fon- 
damenti ,  debba  ritenersi  il  beneficio 
negato.  Né  si  pensi  che  la  dupiicitJ^ 
della  ragione  del  favore  sia  esclusa  dal- 
l'osservare  che  le  liberalità  e  le  dona- 
zioni di  ogni  specie  possono  giovare 
anch'esse  al  mantenimento  ed  alla  edu- 
cazione delle  famiglie  ,  e  che  ciò  non 
pertanto  la  legge  non  estenda  a  tutte 
indistintamente  la  riduzione  della  tas- 
sa, limitandola  invece  alle  sole  dona- 
zioni contemplate  nell'articolo  1062  del  ' 
codice  civile,  le  quali  si  fanno  in  riguar- 
do di  un  certo  e  determinato  matri- 
monio, sia  dagli  sposi  tra  loro,  sia  da 
altri  a  vantaggio  degli  sposi  o  della 
prole  nascitura  dai  medesimi.  Impe- 
rocché è  appena  necessario  l'avvertire, 
come  nella  sola  costituzione  dotale  si 
rinvenga  la  certezza  che  le  liberalità 
sieno  conservate  all'  adempimonto  dei 

!>esi  del  matrimonio,  mentre  che  qua- 
unque  donazione  sciolta  da  quel  vin- 


Fa  d'uopo  ammettere,  come  un  diverso 
concetto ,  quale  fu  sanzionato  ora  dalla 
Suprema  Corte,  produce  la  naturale  conse- 
guenza della  riduzione  alla  metà  sopra  ogni 
qualunque  donazione;  inquantochò  basterà 
far  risultare  che  questa  compiasi  a  contem- 
plazione di  certo  e  determinato  matrimo- 
monio  per  ottenere  Tindicato  beneficio,  che 
effettivamente  non  avrebbe  alcuna  ragione 
di  pretendersi. 

La  cassata  sentenza  fondava  tutto  il 
suo  ragionamento  sul  fatto,  di  avere  la 
legge  usato  il  vocabolo  sposi^  la  di  cui 
etimologia  fa  ricorrere  air  idea  del  ma- 
trimonio da  contrarre;  adoperandosi  invece 
l'appellazione  di  conjuge  quando  il  matri- 
monio sia  già  contratto,  come  deducesi 
dall'articolo  1398  del  codice  -  Sponsalia 
autem  dieta  a  spendendo;  nam  moria  fuit 
veteribus  stipular!,  et  spendere  sibi  uxores 
futuras;  unde  et  spensi  sponsaeque  appel- 
lati o  nata  est  -.  «     .   . 

Anche  il  tribunale  di  Reggio  Calabria, 
con  sentenza  del  6  febbraio  IST2.  sanciva 
che  il  contratto  di  costituzione  di  dote  o 
di  donazione,  stipulato  a  contemplasione 
di  matrimonio  già  compiuto,  è  soggetto 
alla  tassa  senza  la  riduzione  alla  metà  di 
che  all'articolo  8  della  legge  Id  luglio  ISSS, 
{Ma$$im4,  voi.  10,  n*  SOIS). 

Giuseppe  Artom 
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colo  potrebbe  essere  distratta  alla  sod- 
disfazione dì  bisogni  che  non  sieno  vere 
e  proprie  necessità  della  famiglia.  La 
censura  del  ricorso  in  sostanza  ebbe 
origine  dall'essersi  perduta  di  vista  la 
buona  regola  di  ermeneutica,  che  nelle 
disposizioni  riferentisi  a  diversi  istituti 
giuridici  detta  che  la  mente  del  legi- 
slatore si  ricerchi,  non  solo  in  qualcne 
effetto  comune  ,  ma  nella  indole  prò- 
pria e  nell'insieme  degli  effetti  di  cia- 
scuno istituto  contemplato;  altrimenti 
si  correrà  sempre  il  rischio  di  estendere 
o  restringere  la  volontà  del  legislatore, 
la  quale  secondo  i  singoli  istituti  ha 
potuto  essere  determinata  da  una  ra- 
gione speciale  e  diversa. 

L'  amministrazione  ricorrente  però 
crede  che  la  legalità  della  sua  tesi  sia 
provata  in  particòlar  modo  dalla  dizione 
usata  dalla  legge,  la  quale  ridusse  alla 
metà  le  tasse  proporzionali  «  j^er  le 
costituzioni  di  dote,  le  donazioni  o  li- 
beralità fatte  a  contemplazione  di  cer- 
to e  determinato  matrimonio  fra  gli 
sposi,  o  a  favore  dei  medesimi  o  della 
loro  prole  nascitura  ,  da  persone  che 
non  siano  ascendenti  o  discendenti  de- 
gli sposi  >.  Ora  giova  innanzi  tutto  os- 
servare che  tranne  quella,  la  quale  at- 
tiene alle  persone  dotanti,  le  altre  de- 
terminazioni che  si  leggono  nelle  pa- 
role dello  art.  46  della  legge  sul  regi- 
stro, sopra  trascritte,  non  si  applicano 
che  alle  donazioni  ed  alle  liberalità  ; 
poiché,  volendo  prescindere  come  non 
sia  possibile  una  costituzione  di  dote 
la  quale  non  riguardi  certo  e  deter- 
minato matrimonio,  ciò  si  ricava  netto 
confrontando  Tart.  45  della  legge  sul 
registro  con  l'art.  1062  dal  cod.  civile. 
Sicché  l'argomento  che  vuoisi  desumere 
dalla  lettera  della  legge  a  conforto  della 
tesi,  la  Quale  sostiene  limitata  la  ridu- 
zione della  tassa  alle  sole  doti  costi- 
tuite prima  del  matrimonio,  non  può 
veramente  poggiare  che  sulla  determi- 
nazione espressa  con  le  parole  asceti' 
denti  e  discendenti  degli  sposi,  in  quan- 
to che  sotto  il  nome  di  sposi  non  posso- 
no venire  anche  i  cor^ugi.  In  proposito 
5 ero  ei  bisogna  attendere  che  l'art.  45 
ella  tassa  di  registro,  nel  provvedere 
intorno  ai  contratti  di  matrimonio  ed 
alle  costituzioni  dotali,  tassa  e  le  doti 
e  le  liberalità  a  contemplazione  di  ma- 


trimonio senza  mai  distinguerle  secon 
do  il  tempo  ,  in  cui  le  une  e  le  altre 
possono  aver  luogo;  e  quantunque  noe 
vi  si  trovi  mai  menzione  di  conjugi  t 
ricorra  invece    la    parola    sposi ,  pure 
nessuno    oserebbe    negare    che  quella 
norma  di    tassazione  valga  anche  pei 
le  doti  costituite  dopo  la  celebrazione 
del  matrimonio.  Or  «e  il  legislatore  nel- 
lo stesso  articolo,  anzi  nello  stesso  com- 
ma, avesse  voluto  per  la  riduzione  della 
tassa  proporzionale    introdurre    il  cri- 
terio nuovo  del    tempo    e  limitare  il 
benefizio  alle  sole    doti    anteriori  alla 
celebrazione  del  matrimonio,  ben  avreb- 
be sentita  la    necessità  di  dirlo  espli- 
citamente e  non  lasciarlo  argomentare 
dall'  uso  della  parola    sposi  ,    il  q^ale 
avrebbe  potuto  sotto  altri  rispetti  es- 
sere ^stificato.  E  veramente  provve- 
dendosi in  unica    disposizione  alla  ri- 
duzione della  tassa   tanto  per  le  libe- 
ralità compiute  a  termini  dell'  artico- 
lo 1062  dei  codice  civile  ,    le  quali  si 
effettuano  sempre  a  riguardo  di  sposi, 
quanto  per  le  doti  che  possono  riferirsi 
agli  sposi  ed  ai    conjugi  ^   la  designa- 
zione degli    ascendenti    e   discendenti 
non  avreobe  mai  risposto  ad  amendae 
le  posizioni,  sia  che  si  fossero  chiamati 
ascendenti  e    discendenti  degli  sposi, 
sia  ascendenti  e   discendenti  dei  con- 
jugi.   In  questo    stato  di  cose  il  legi 
slatore  preferiva   la  denominazione  di 
ascendenti  e  discendenti  degli  sposi,  co- 
me quella  che  si  attaglia  perfettamente 
non  solo  a  tutte    le  liberalità  in  con- 
templazione di    certo    e    determinato 
matrimonio,  ma  anche  alle  costitazioni 
di  dote  nei    casi  più  frequenti  ed  or- 
dinari, senza  che  pel  tramutarsi  degli 
sposi    in  conjugi    possa    esser  dubbio 
circa  il  rapporto  di  parentela  che  erasi 
voluto  indicare.  A  dir  breve,  la  dizione 
scelta  dal  legislatore  mirava,  non  a  di- 
stinguere 1' una  dall'altra  costifenzione 
di  dote,  sibbene  a   presentare    in  for* 
mola  unica  e  compendiosa  tutte  le  per- 
sone,   le  cui    donazioni  e  costituzioni 
di  dote  rimanevano  escluse  dal  bene- 
fizio della  tassa  ridotta. 

Del  resto,  per  uscire  dal  campo  del- 
le ragioni  più  o  meno  probabih,  e  di- 
mostrare in  modo  diretto  chelato* 
non  abbia  data  altra  importanza  ali* 
dizione  di  ascendenti  e  discendenti  dt- 
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i^li  sposi,  faoTÌ  quella  di  precisare  la 
parentela  tra  i  donatari,  ea  i  donanti, 
tra  i  dotati  ed  i  dotanti,  basti  il  rìcor* 
«dare  le  disposizioni  della,  tariffa  che 
riprcHincono  e  concretano  a  parte  a 
prie  Tari.  45  della  legge  sul  registro, 
imperocché  ben  si  ravvisa  in  quelle 
disDosizioni  come  il  legislatore,  nei  for- 
moìare  gli  estremi  necessari  a  ciascuna 
ridazione  ,  trovandosi  libero  dalla  ne- 
cessità di  scegliere  espressioni  sinteti* 
che  e  rispondenti  a  ngure  giuridiche 
differenti,  abbia  soppresso  addirittura 
!a  parola  sposi  in  relazione  alle  doti 
e  non  ve  ne  abbia  sostituita  altra,  la 
'laale  dica  o  lasci  almeno  argomentare 
che  le  doti ,  la  cui  tassa  intendevasi 
ridarre,  dovessero  essere  costituite  an- 
tmormente  al  matrimonio.  E  per  vero 
gli  articoli  97  a  100  della  tarila,  an- 
nessa alla  legge  di  registro,  dopo  aver 
saccessivamente  stabilito  le  tasse  per 
le  donazioni  e  liberalità  tra  fratelli  e 
morelle,  tra  zìi,  e  nipoti,  tra  cugini  ger- 
mani ed  altri  parenti  collaterali,  non 
che  tra  affini  ed  estranei ,  si  limitano 
a  disporre  che  per  le  doti  e  donazioni 
non  eventuali  a  contemplazione  di  certo 
e  determinato  matrimonio  si  accordi 
la  riduzione  dell'  art.  45.  Ei  sarebbe 
daddovvero  arbitrario,  di  fronte  ad  una 
disposizione  cosi  generale  sulle  doti  e 
salfe  costituzioni  di  dote,  distinguerle 
agli  effetti  della  tassa,  secondo  il  tem* 
pò  in  cui  esse  fossero  state  stipulate. 
Né  si  dic&  che  la  distinzione  sussista 
anche  nella  tariffa  per  esservisi  accen- 
nata la  contemplazione  di  certo  e  de- 
temiinato  matrimonio  ,  poiché  quella 
specialità  concerne,  come  fu  già  sopra 
avvertito,  alle  donazioni  e  liberalità, 
non  alle  doti,  le  quali  per  essere  tali 
Don  possono  essenzialmente  costituirsi 
che  m  riguardo  a  matrimonio  certo  e 
determinato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


I)  In  senso  perfettamente  opposto  a 
^U'esta  notevole  e  dotta  sentenza  se  ne  lia 
UD'altra  por  recente,  e  non  men  deg'na  d'at- 
tenzione, delia  stessa  sezione  penale,  in  cau- 
^Silvagno^  pubblicata  nei  fascicolo  di  com- 
plemento dell'anno  isso  a  pag.  281. 


S«ti0tte  pesale  11  aprile  1881,  n""  744. 


CIHI6UBRI  r. 


CHIRICO  ftel.  ed  Eli. 
(c«nel.  conf.) 

Zani. 


P.H.LDC1AKI 


Sali  e  tabacchi  -  Contrabbando  -  Confisca  - 
Mezzi  di  trasporto  -  Proprietario  •  Partecipa- 
zione al  reato  -  Art.  24  I.  15  giugno  1865  e 
10  I.  28  giugno  1866  -  Nolo  di  barca  -  Forza 

maggiore. 

Dazi  di  consumo  -  Art.  22  I.  3  luglio  1864  - 

Sequestro  -  Veicoli  -  Proprietarli. 

Non  si  possono  confiscare  i  veicoli y 
i  cavalli,  le  barche  e  gli  altri  mezzi  di 
trasporto,  adoperati  per  commettere  il 
contrabbando  di  sali  e  tabacchi,  nel  caso 
eh''  essi  appartengano  a  persona  la  quale 
non  abbia  in  alcuna  guisa  né  diretta^ 
mente  né  indirettamente  partecipato  al 
reato. 

Gli  articoli  24  della  legge  i5  giù- 
gno  1865  e  iO  della  legge  28  giugno 
1866  ordinano  la  confisca  dei  soli  mezzi 
di  trasporto  appartenenti  ai  rei  del  con* 
trabbando. 

Non  é  possibile,  perciò ,  distinzione 
alcuna  fra  il  faJtto  di  colui  il  quale, 
come  chi  dia  a  nolo  una  barca,  affidi 
egli  stesso,  sebbene  con  fine  onesto,  il 
mezzo  di  trasporto  a  chi,  abusandone^ 
lo  adoperi  in  traffico  di  contrabbando  , 
e  il  fatto  di  forza  maggiore  per  cui  lo 
stesso  mezzo  giunga,  inconscio  il  prO' 
prietario,  in  potere  dei  contrabbandieri. 

In  tema  bensì  di  dazi  di  consumo^ 
l'art.  22  della  legge  3  luglio  1864,  di- 
sponendo che  si  sequestrino  a  guaren-- 
tigia  delle  tasse,  delle  spese  e  del  mas* 
Simo  della  multa  dovuta,  i  veicoli  che 
trasportano  il  genere  caduto  in  contrav- 
venzione, colpisce  anche  i  proprietarii 
che  non  abbiano  partecipato  al  contrab^ 
bando. 

La  Corte  ha  considerato  che,  se* 
condo  i  principi  razionali  del  diritto , 
la  pena  persegue  la  colpa^  e  ninno  è 
tenuto  a  rispondere  dei  fatti  altrui.  La 

Nel  contrasto  del  due  pronunciati  si 
rende  ora  più  che  mal  desiderabile  che  non 
tardi  a  presentarsi  un  altro  caso  identico 
per  una  terza  decisione,  onde  s'abbia  al- 
meno una  doppia  conforme,  nell'uno  p  nel 
i'altro  senso,  che  valga  a  dare  una  norma 
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stessa  responsabilità  civile  non  si  an- 
same  se  non  quando  vi  sia  a  rimpro- 
verare manco  di  diligenza ,  d'  atten* 
zione  o  di  prudenza,  d'  onde  proviene 
il  danno  che  recasi  alle  persone  od 
alle  proprietà.  Consoni  a  codesti  ca- 
noni di  giustizia  assoluta  sono  i  pre- 
cetti delle  leggi  positive  penali  e  ci- 
vili; i  Quali,  se  qualche  rara  volta  av- 
viene cne  se  ne  discostino,  egli  è  per- 
chè vi  sono  sospinti  da  gravi  esigenze 
politiche  o  fiscali.  Però  tali  disposi- 
zioni, a  parte  che  d*  indole  penale/ co- 
stituiscono un^u^  singolare,  avente  ca- 
rattere di  eccezione  ai  principi  fonda- 
mentali della  scienza,  e  quindi  vogliono 
essere  intese  con  la  massima  circo- 
spezione, ed  il  più  ristrettamente  che 
sia  possibile,  procurando  di  evitarne  la 
applicazione  ognorachè  non  si  mostri 
apertissimo  il  concetto  legislativo. 

Poste  in  sodo  siffatte  regole  d'eter- 
na ragione  e  di  diritto  positivo,  torna 
assai  facile  rilevare  qui  nel  caso  la  vio- 
lazione di  legge  in  cui  è  incorsa  la 
corte  d' appello  di  Milano  quando,  pur 
riconoscendo  che  la  barca  contenente 
il  tabacco  sequestrato  apparteneva  a 
Bianchi  Carlo,  il  quale  non  avea  in 
alcuna  guisa  partecipato  direttamente 
né  indirettamente  al  fatto  punibile,  ri- 
teneva tuttavolta  esser  luogo  a  confi- 
sca della  medesima  come  mezzo  di  tra- 
sporto, non   lasciando   al   proprietario 

più  sicura  per  la  retta  interpretazione  ed 
applicazione  dell'art.  10  del  regio  decreto 
28  giugno  1866  n«  8020  1). 

Tornerebbe  forse  anche  meglio  che  la 
questione  potesse  in  breve  portarsi  alle  se- 
zioni unite,  ed  ottenesse  così  la  definitiva 
sua  risoluzione. 

Senza  di  che  le  opinioni  continueranno 
diverse.  1  giudicati  dei  tribunali  e  delle 
corti  d^&ppello  difficilmente  si  concorde- 
ranno, e  la  questione  rimarrà  non  pure 
aperta,  ma  soggetta  ancora  a  varie  e  con- 
trarie  vicende. 

Si  tratta  di  vedere  se,  nell'interpreta- 
zione del  suddetto  articolo  decimo,  su  cui 
verte  la  disputa,  debba  prevalere  un  prin- 
cipio di  diritto  comune  all'eccezione  che 
ivi  pare  segnata  dalla  lettera  e  dallo  spi- 
rito della  legge,  ossia,  se,  per  rispetto  ai 
•diritti  civili  ordinari  de'  terzi  proprietari, 
si  debba  posporre   la  ragione   privilegiata 

1)  V,  Sentema  Pipitene  del  SO  decem- 
hre  i880  nel  volume  di  complemento  di  que- 
sto anno. 


che  il  magro  conforto  di  potere  agire 
nelle  vie  civili  pel  ristoro  del  danno 
contro  il  colpevole,  non  senza  dispendi 
e  disagi,  e  sovente  senz'  alcun  utile 
resultato. 

La  corte  di  merito  ha  posto  a  base 
del  suo  pronunziato  un  argomento  che 
ha  per  fermo  il  suo  valore ,  ma  che 
non  pare  possa  restar  saldo  al  crogiuolo 
di  una  sana  critica.  La  corte  si  è  ap- 
poggiata al  testo  letterale  degli  arti- 
coli 24  della  l^gge  15  giugno  1865  e 
10  della  legge  §8  giugno  1866 ,  dove 
in  modo  generico  e  indistinto  accen- 
nasi alla  confisca  dei  veicoli ,  cavalli, 
barche  ed  altri  mezzi  di  trasporto  ado- 
perati per  commettere  il  contrabbando, 
e  crede  perciò  doversi  in  ogni  caso 
far  luogo  a  codesta  penalità,  a  qualun- 
que persona  i  mezzi  appartengano. 

Ma  non  si  è  considerato  cheinter- 
petrando  con  tanta  larghezza  la  legge 
si  vengono  a  colpire  degP  innocenti 
senza  che  costi  in  modo  positivo 
essere  stato  questo  il  proposito  delle- 

S^islatore.  É  scritto  a  chiare  note  uel- 
o  articolo  74  del  codice  penale  il 
principio,  che  la  condanna  a  qualunque 
pena  porta  in  ogni  caso  la  confìsca  de- 

S;li  oggetti  dei  quali  la  legge  proibisce 
'  uso  od  il  porto,  anche  quando  non 
appartengono  allo  imputato.  Ma  quanto 
alle  cose  che  hanno  servito  o  tarono 
destinate  a  commettere  il  reato  la  con- 


della  regia  finanza,  la  quale  è  in  fondo 
quella  di  tutti  i  contribuenti,  che  nel  ri- 
petuto articolo  si  volle  specialmente  &vo- 
rire  e  tutelare  colTordine  indistinto  della 
confisca  de'mezzi  di  trasporto  apposita- 
mente adoperati  per  la  merce  o  pei  genere 
in  contrabbando. 

Ni  un  ò  che  non  comprenda  come,  data  la 
prevalenza  al  diritto  comune,  non  si  tro- 
veranno più  contrabbandieri,  per  poco  che 
siano  avveduti  ed  esperti  nel  loro  mestiere, 
i  quali,  ad  evitare  la  confisca,  non  adoprino 
in  avvenire  mezzi  ùìtT9>H^orio  presi  a  nolo ^ 
o  loro  imprestati  da  terzi,  o  che  altramente 
da  loro  si  possa  giustificare  essere  di  altrui 
proprietà.  Diguisachò  uno  de'mezzi  pia  em- 
caoi,  disposto  dalla  legge,  non  tanto  a  re- 
primere, quanto  a  prevenire  il  contrab- 
bando, andrà  pressoché  totalmente  perduto. 

La  questione,  dunque,  comuoQue  la 
si  consideri,  ò  importante,  non  solo  pel 
punto  di  diritto  controverso,  ma  per  le 
gravi  e  pratiche  conseguenze  che  ne  di- 
pendono. Né  sarà  attorno  ad  essa  vm^ 
speso  un  novello  esame. 

Del  resto  fiat  Jue, 
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fisca  non  è  imposta  se  non  quando  la 
proprietà  appartenga  al  condannato. 
U  le^ge  a  scanso  di  e(]aivoci  ha  vo- 
lato air  netto  ed  esplicito  il  sao  pen- 
siero.  Ma  questo  pensiero  sarebbe  stato 
sempre  presanto  anche  e^aando  si  fosse 
geaericamente  parlato  di  confisca  delle 
cose  senz' alcuna  distinzione,  dovendosi 
a  rigor  di  logica  supporre  che  una  pe- 
nale sancita  m  odio  dei  delinquente 
Don  possa  né  debba  volgersi  a  danno 
(ii  chi  non  sia  in  alcuna  ^ida  concorso 
al  malefizio,  e  che  ignori  fin  l'uso  che 
si  sarebbe  fatto  delle  cose  usate  come 
mezzo  al  reato. 

Per  distruggere  gli  effetti  del  ca- 
uone  fondamentale  surriferito  occorreva 
che  il  legislatore  avesse  sancito  chia- 
ramente la  confisca  del  mezzo  di  tra- 
sporto, anche  quando  spettasse  a  terza 
persona,  come  ha  fatto  testualmente 
per  le  cose  delle  quali  è  generalmente 
vietato  P  uso  o  il  porto.  Yale  lo  stesso 
per  ciò  che  riguarda  il  contrabbando. 
La  legge  sulla  privativa  dei  sali  e  ta- 
bacchi, vuole  egli  è  vero,  che  siano  con- 
fiscati i  mezzi  di  trasporto  dei  generi 
colti  in  contravvenzione,  ma  in  quanto 
naturalmente  suppone  spettare  i  me- 
desimi  ai  rei  del  contrabbando.  La  di- 
stinzioae,  che  non  è  nelle  parole,  è  tut- 
ta volta  nella  natura  delle  cose ,  e  de- 
riva  dal  principio  di  ragione  univer- 
sale che  dei  delitti  e  delle  sue  conse- 
guenze non  rispondano  che  gli  autori. 

Un  altro  argomento  pone  la  corte 
di  merito  in  appoggio  della  sua  tesi, 
ed  è  quello  che  nella  specie  il  possesso 
della  barca  era  presso  i  contrabban- 
dieri in  virtù  di  contratto  di  noleggio 
consentito  liberamente  fra  le  parti.  Ma 
dal  momento  che  non  si  afferma  di 
avere  il  noleggiatore  conchiuso  un  tale 
contratto  col  fine  illecito  del  contrab* 
bando,  ma  in  buona  fede,  non  si  com- 
prende r  opportunità  ed  importanza 
deli'  addotto  argomento  per  legittimar 
la  confisca.  La  corte  di  appello  ha  vo- 
lato in  questo  modo  distinguere  fra  il 
fatto  volontario  di  colui  che,  sebbene 
con  fine  onesto,  affida  il  mezzo  di  tra- 
sporto a  chi  abusandone  lo  adopera  al 
tnrpe  traffico  del  contrabbando  ,  ed  il 
fatto  di  forza  maggiore  per  cui  il  mezzo 
stesso  giunge,  inconscio  il  proprietario» 
in  potere  dei   contrabbandieri.   Però 


una  tale  distinzione  non  ha  una  ra- 
gione logica  che  valga  a  sorreggerla; 
poiché  se  la  ragion  precipua  per  cui 
si  dà  luogo  alla  confisca  sta  nel  coman- 
do testuale  della  legge,  la  quale  senza 
distinzione  di  sorta  la  impone,  nella 
ipotesi  di  contrabbando,  ed  allora  biso- 
gna in  ogni  caso  applicarla.  E  per  il 
medesimo  motivo  per  cui  il  proprie- 
tario, senza  aver  commesso  la  minima 
colpa,  deve  soggiacere  alla  perdita  delle 
cose  sue  volontariamente   affidate.,  per 

10  stesso  motivo  bisogna  che  vi  sog- 
giaccia anche  quando  sieno  queste  di- 
sperse od  involate.  Il  proprietario  non 
è  meno  innocente  nell'  uno  come  nel- 
l'altro caso  del  fatto  del  contrabbando, 
epperò  non  saprebbe  spiegarsi  la  ra-* 
gione  per  cui  dovesse  m  un  caso  am- 
mettersi la  confisca  e  negarsi  nell'altro, 
A  questa  conseguenza  bisogna  inevi- 
tabilmente discendere  per  esser  logici. 

11  proprietario  dovrebbe'essere  forzato 
a  perdere  anche  la  cosa  rubata.  Ep* 
pure  le  leggi  civili  gli  danno  un'azio- 
ne per  rivendicarla  nelle  mani  di  chi- 
unque si  trovi,  purché  V  azione  venga 
sperimentata  nel  periodo  di  due  anni 
(art.  708  e  2146  del  codice  civile). 

Si  è  fatto  appello  allo  articolo  22 
della  legge  3  luglio  1864  per  mostrare 
come  in  tema  di  dazi  di  consumo  i 
veicoli,  nei  quali  é  trasportato  il  ge- 
nere caduto  m  contravvenzione  ,  pos- 
sano sequestrarsi  a  guarantigia  delle 
tasse,  delle  spese,  e  del  massimo  delle 
multe  dovute.  Ma  un  tale  provvedi- 
mento lungi  di  avversare,  afforza  il 
concetto  del  Supremo  Collegio.  Avve- 
gnaché, ammesso  chs  quel  precetto  di 
legge  riguardi,  come  pare ,  qualunque 
proprietario  dei  veicoli,  e  che  colpisca 
ancoe  i  non  partecipanti  al  contrabbando 
vi  sarebbe  sempre  a  ridire  esservi  stato 
bisogno  di  un  espresso  provvedimento 
per  far  subire  all'innocente  una  penale 
che  in  via  di  redola  sarebbe  illegitti* 
ma  contro  di  lui. 

E  ad  ogni  modo  non  si  e  giunti 
fino  ad  imporre  la  confisca  dei  veicoli 
stessi.  Se  potesse  quindi  ad  un  pre- 
cetto penale  di  legge  darsi  una  inter- 
!>etrazione  estensiva,  e  dubitarsi  se,  in 
atto  di  contravvenzioni  alle  leggi  sulla 
privative  dei  sali  e  tabacchi,  i  terzi  che 
m  buona  fede  avessero  fornito  i  mezzi 
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di  trasporto  dei  generi,  dovessero  esser 
tonati  ai  pagamento  delle  tasse,  delle 
spese,  e  delle  multe  fino  alla  concor- 
renza del  valore  dei  mezzi  stessi,  in 
nessun  caso  si  sarebbe  autorizzati  a 
pretendere  la  confisca  degli  oggetti  me- 
desimi. 

Né  sono  che  esagerati,  anzi  imma- 
gìnarlj  i  pericoli  ai  quali  temesi  che 
si  vada  incontro  con  la  interpreta- 
zione che  dà  alla  l^ge  questa  Supre- 
ma Corte  di  giustizia,  quasiché  dav- 
vero, sol  perchè  non  si  confischi  il  mezzo 
di  trasporto^  che  non  appartiene  del 
resto  ai  contrabbandieri,  e  contro  ai 
quali  non  potrebbe  sperimentarsi  che 
un'azione  ai  rimborso,  venga  a  man- 
care un  freno  efficace  al  funesto  traf- 
fico del  contrabbando;  e  come,  se  non 
fossero  pur  troppo  noti  gli  insegnamenti 
dei  grandi  maestri  di  diritto  punitivo, 
voghamo  dire  che  a  prevenire  i  delitti 
giovi  la  eerte zza^  non  la  severità  della 
pena,  e  che  chi  si  proponeva  delinauere, 
se  potesse  aver  la  convinzione  ai  es- 
sere scoverto,  e  perdere  non  foss'altro 
che  il  lucro  cbe  si  riprometta  dal  reato, 
astrazi on  facendo  dalle  sanzioni  penali, 
non  avrebbe  ragion  di  persistere  nel 
suo  pensiero  criminoso. 

Del  resto  non  possono  dirsi  leggiere 
avverso  i  colpevoli  di  contrabbando  le 

Sene  minacciate,  auella  cioè  della  per- 
ita del  genere,  cne  può  avere  un  va- 
lore ingente  rispetto  al  dazio  che  in- 
tendesi  defraudare  allo  Stato,  e  Taltra 
della  multa  ^tensibìle  fino  al  decuplo 
del  dazio  stesso.  Né  vi  é  bisogno  a 
freno  dei  contrabbandieri  d'inveire  a 
danno  dei  terzi  innocenti,  con  la  con- 
fisca dei  mezzi  di  trasporto,  ove  costi 
di  appartenere  ai  medesimi. 
Per  questi  motivi,  cassa... 


Mm  ciTile  19  febbraio  1881,  n''  129. 

HlRiOUi  P.  P.  -  TOSI  lUi.  «d  la.  -  r.  H.  ìxmii 
(comL  e«if.) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  Cuniìiu)  - 
Janacehino  (avv.  Napodamo). 

Enfiteusi  -  Giudizio  incmturabile  -  Itirumento  - 

Prova  -  Fondo  poi  colto  -  Grano  -  Annualità  • 

Canone  -  Capitolo. 

E*  giudizio  di  faUo,  incensurabile  in 
cassazione^  il  ritenere  un  istrumento  in- 
sufficiente  prooa  delle  pretese  spiegate  dal 
fondo  pel  culto,  il  quale  chiedeva  il  pa- 
gamento di  grano  per  annualità  di  ca- 
none dovute  a  capitolo  soppresso. 

L'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  nel  20  febbraio  1870  intimò  a 
Raffaele  Janacehino  una  ingiunzione 
di  pagamento  di  ettolitri  23  e  litri  99 
di  grano  per  nove  annualità  di  canone 
del  fondo  Serrapico  da  esso  posseduto, 
dovute  dal  1870  a  tutto  il  1878  al  ca- 
pitolo di  Frigento.  Il  Janacehino  so- 
stenne nulla  la  ingiunzione,  perchè  non 
preceduta  dalla  intimazione  del  titolo, 
mgiusta  perchè  non  provatoli  debito, 
e  gradatamente  oppose  la  prescrizione. 

L' amministrazione  del  fondo  pel 
culto  produsse  un  istrumento  23  mag- 
gio 1775,  col  quale  Ciriaco  Maria  Fiam- 
ma quale  messo  ed  internunzio  di 
D.  Simone  Testa  cedette  a  Pasonale 
Stanco  un  fondo  in  Frigento  aetto 
Ficoncello  pel  prezzo  di  148  ducati  che 
disse  antecedentemente  ricevuti  <  con 
€  espressa  dichiarazione  che  siffatto 
€  immobile  fosse  redditizio  del  revmo 
«  capitolo  di  annui  tomoli  6  di  grano, 
«  e  che  veniva  allo  Stanco  ceduto  con 
«  tal  peso  »  ed  esibì  aficora  la  copia 
del  campione  comprovante  i  pagamenti 
dei  canoni  fatti  dal  Janacehino,  r ultima 
nel  7  aprile  1870. 

Il  pretore  di  Frigento  nel  13  mag-   | 
gio  1879  dichiarò  nullo   ed  improdit*   i 
tivo  di  effetti  il  mandato  coattivo  20   | 
febbraro  1879  e  condannò  il  fondo  pel 
culto  nelle  spese.  Appellò,  ed  il  tribn- 
naia  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  con 
sentenza  pronunziata  il  16,  pubblicata 
il  29  dicembre  successivo,  confermò  la 
sentenza  del  pretore. 

L'amministrazione  soccombente  chie- 
de la  cassazione  della  sentenza  del  tn- 
bunale. 


LA.  CORTE  SUPRBHJL  DI  ROMA 


405 


In  diritto 

Considerato  che  dai  motivi  della 
sentenza  del  pretore,  richiamati  da 
quella  del  tribanale,  e  dai  motivi  ag- 
giunti di  questa  ultima  Rentenza^  à 
stato  ritenuto  l' istrumento  23  maggio 
1775  insufficiente  prova  delle  pretese 
spiegate  dall'  amministrazione  ricor- 
rente avverso  il  Janacchino,  perchè 
d*I  medesimo  risultava  la  venaita  di 
un  fondo  detto  Ficoncello  consentita  da 
Ciriaco  Fiamma  in  nome  di  Simone 
Testa  a  Pasquale  Stanco^  tondo  che 
diceasi  redditizio  del  reverendissimo 
capitolo,  e  gravato  del  peso  di  tomoli 
6  di  grano,  ed  a  queir  istrumento  era 
stato  estraneo  il  capitolo  ed  il  Janac- 
chino,  né  si  conosceva  se  questo  fosse 
successore  dello  Stanco  nella  qualità 
di  erede,  od  avente  causa,  uè  se  quel- 
r  onere  fòsse  meramente  reale,  un  ca- 
none enfiteutico,  o  personale;  perchè 
il  canone  richiesto  dalr  amministrazione 
del  ricorrente  diceasi  infisso  sopra  un 
fondo  Serapico,  non  dimostrato  quello 
designato  colla  denominazione  Ficon- 
cello nel  suddetto  istrumento  e  diverso 
era  anche  il  canone,  nell' istrumento 
di  annui  sei  tomoli  di  grano,  nella  in- 
giunzione di  pagamento  di  soli  tomoli 
quattro  e  perchè  la  domanda  deil'am- 
miofscrazione  non  era  appoggiata  dal 
possesso  legale,  e  non  interrotto  di 
esigere. 

Che  questi  motivi  tutti  di  fatto, 
incesnrahili  dalla  Corte  Suprema^  es- 
sendo sufficiente  presidio  della  denun- 
ziata sentenza  a  preservarla  dalla  cas- 
sazione, quando  pure  non  fosse  esatta, 
e  corretta  taluna  delle  sovrabbondanti 
proposizioni  di  diritto,  non  essendo 
duopo  il  discendere  a  piti  dettagliato 
esame  dei  motivi  del  ricorso,  deve  esser 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioio  penale  12  mane  1881,  n"*  488. 

eHMLIIRI  P. .  riRRIRI  Rei.  «4  bt.  -  P.  M.  LDCIiHI 

(eoBci.  eoif.) 

P.  JT  -  Di  Bernardo  1). 

Bollo  •  Bancali  di  affitto  •  Sottoscrizione  -  Con- 
duttore •  Vincoli  ed  effetti  giuridici  •  Polizze  - 
Promesse  di  pagare  -  Atti  di  consenso  -  Con- 
senso «  Contravvenzione. 

Le  bancali  di  afflitto,  benché  sotto- 
scritte  dal  solo  conduttore,  costituisco^ 
no  degli  atti  o  recapiti  legali  suscettivi 
di  vincoli  e  di  effetti  giuridici  come  le 
polizze. 0  promesse  di  pagare ^  e  così 
qualche  cosa  di  più  che  non  atti  di 
semplice  consenso. 

Quindi  commette  contravvenzione  chi 
firma  una  bancale  di  affitto  prima  di 
averla  sottoposta  al  bollo. 

Di  Bernardo  Oiuseppe  fu  impu- 
tato di  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  nrt.  19  n*"  7,  per  aver  firmato 
una  bancale  di  affitto  prima  di  averla 
sottoposta  al  bollo  prescritto  da  detto 
articolo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  7  dicembre  1880,  con* 
siderando  sostanzialmente  che  la  ban* 
cale  sequestrata  si  riferiva  ad  un  con- 
tratto bilaterale  e  non  era  sottoscritta 
che  da  un  solo  dei  contraenti,  sicché 
non  rappresentava  che  un  semplice 
progetto  di  contratto,  ossia  un  atto 
improduttivo  di  effetti  giuridici,  di- 
chiarava, per  inesistenza  di  reato,  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Ricorre    il    pubblico    ministero,   il 

anale  denuncia  V  aperta  violazione 
el  precitato  art.  19  n*  7  della  legge 
13  settenibre  1874  sulla  tassa  di  bollo, 
giusta  cui  è  prescritto  che  devono  es- 
sere scritti  nn  dalla  loro  origine  su 
carta  da  lire  una  le  private  scritture 
non  solamente  portanti  contratti  di 
ogni  specie,  ma  anche  quelle  che  por- 
tino o oblivioni,  consensi  e  simili  sti- 
pulazioni. I^è  vale   il  dire  che  la  ban- 

1)  Nella  stessa  udienza,  identica  deci- 
sione fu  pronunciata  sui  ricorsi  P.  M.  - 
OanonicL  P.  M.  -  Boria,  P.  M,  -  Martano 
Fallo  e  Fiorentino^  P.  M.  Sciplino,  P.  M.  - 
Fanti,  P.  M,  -  Rossi,  P.  M.  -  Papa,  P,  M.  - 
Moretti,  P.  M.  -  Lanzillo,  P  M.  -  Fucile 
P.  M,  -  Pisanti,  e  P.  M.  -  Tagliavia. 
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cale  di  cui  è  quistione  non  rappre- 
senta un  contratto  perfetto^  mancan- 
dovi la  sottoscrizione  del  locatore,  poi- 
ché la  legge,  parlando  ben  anco  di  sein- 
1)Iicì  consensi.,  per  certo  non  richiede 
a  perfezione  di  contratti  bilaterali. 
In  diritto 
Attesoché  fra  gli  atti  e  scritti  sog- 
getti al  bollo  fin  dalla  loro  origine,  e 
quindi  prima  della  loro  sottoscrizione, 
giusta  la  chiara  e  precisa  disposizione 
dell'art.  19  n**  7  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo  13  settembre  1874,  si  com- 
prendono le  private  scritture  portanti 
contratti  d'ogni  specie,  obbligazioni, 
liberazioni,  consensi,  e  simili  stipula- 
zioni, non  che  gli  atti  indicati  al  nu- 
mero 1  del  precedente  articolo  nove, 
fra  cui  vanno  espressamente  annove* 
rate  le  polizze  o  promesse  di  pagare, 
non  che  gli  affitti  e  locazioni  di  oeni 
stabili. 

Attesoché  non  vi  sia  dubbio,  per 
la  giurisprudenza  assodata  di  questa 
Suprema  Corte,  che  le  cosi  dette  ban* 
cah  d'affitto,  le  Quali  hanno  largo  corso 
in  Napoli,  benché  sottoscritte  da  una 
sola  parte,  ossia  dal  conduttore,  co- 
stituiscono degli  atti  o  recapiti  legali 
suscettivi  di  vincoli  e  di  enetti  giu- 
ridici, come  le  polizze  o  promesse  di 
pagare,  e  così  qualche  cosa  di  più  che 
non  atti  di  semplice  consenso.  Pel  che^ 
ad  escludere  la  contravvenzione,  non 
è  al  certo  argomento  che  valga,  V  op- 
porre che  una  bancale  firmata  dal  solo 
conduttore  non  é  un  contratto  per- 
fetto, quando  ò  evidente  che  per  la 
natura  speciale  di  cotesto  bancali  il 
consenso  e  il  vincolo  giuridico  per  chi 
ha  firmato  nascono  e  stanno  per  la 
sua  firma,  la  quale  ha  la  stessa  forza 
della  firma  apposta  ad  un  biglietto 
all'  ordine,  o  ad  un  pagherò^  o  ad  al- 
tro effetto  commerciale,  ovvero,  come 
si  è  di  sopra  accennato,  ad  «  una  po- 
«  lizza  o  promessa  di  pagare  ». 

Attesoché,  ciò  stante,  si  renda  ma- 
nifesto r  errore  di  diritto  incorso  dal 
tribunale  correzionale  di  Napoli,  il 
quale  nella  denunciata  sentenza  di- 
chiarò il  non  farsi  luogo  per  inesi- 
stenza di  reato,  e  sia  quindi  da  ac- 
cogliersi il  ricorso  regolarmente  in- 
terposto dal  pubblico  mmistero. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezieni  onite  9  mano  1S8I,  n""  201. 

GfllflLllRI  P. .  BONKIU  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  flLORIi 

(eoicl.  Mif.) 

Finanze  (aw.  Ebabulr)  - 
Di  Bartolo  e  Sorge  (avy.  Rombo). 

Competenza  -  Castazione  di  Roma  -  Cancet- 
iiere  -  Ufficiale  giudiziario  -  Contabile  -  Ta- 
riffa giudiziaria  -  Leggo  di  finanza. 

Il  cancelliere,  oltreché  di  ufficiale  giu- 
diziario, r^este  anche  la  qualifica  di  agen- 
te finanziario  e  contabile, 

E*  di  competenza  speciale  della  tìw- 
sazione  di  Roma  la  cognizione  del  ri- 
corso, col  quale  si  deduce  da  %m  cmicel- 
liere  la  violazione  della  tariffa  giudizia- 
ria, la  quale  è  legge  di  finanza. 

Attesoché  i  procuratori  delle  paiii 
in  una  causa  sommaria  innanzi  la  corte 
d' appello  di  Catania,  non  essendosi 
scambievolmente  comunicat-a  per  copia 
le  comparse  conclusionali  mediante  de- 
posito delle  medesime  in  cancelleria, 
il  cancelliere  con  autorizzazione  del  pre- 
sidente provvide  egli  stesso  col  fare  le 
copie  delle  comparsa  suddetta  unen 
dole  al  fascicolo,  e  quindi  ottenne  dal 
presidente  decreto  di  liquidazione  di 
spese  con  ordinanza  di  pagamento  a 
carico  dei  procuratori.  La  corte  di  Ca- 
tania avendo  accolto  I'  opposizione  dei 
procuratori,  il  cancelliere  mterpose  ri- 
corso avanti  cj^nesta  Suprema  Corte,  de- 
ducendo la  violazione  degli  art.  108, 
215  delia  tariffa  giudiziaria,  degli  arti- 
coli 390,  392, 362,  177  procedura  civile, 
e  dell'  art.  232  del  regolamento  giadi- 
ziario. 

Attesoché  si  appone  dagli  intimati 
l' incompetenza  della  Corte  di  Roma, 
sostenendosi  che  la  questione  venga 
unicamente  sulP  interpretazione  di  al- 
cuni articoli  del  codice  di  procedura, 
e  sul  sapere  se  nel  procedimento  som- 
mario debbano  i  procuratori  scambiarsi 
le  conclusioni  in  copia  e  depositarle, 
ed  ove  noi  facciano,  se  abbia  diritto 
il  cancelliere  d'  ordinare  esso  le  copie 
per  unirle  al  fascicolo. 

Attesoché  se  siffatta  controversia 
si  agitasse  fra  le  stesse  parti,  per  l'ef- 
fetto di  dedurre  la  regolarità  od  irre- 
golarità degli  atti  di  procedura,  senza 
dubbio  essa  non  varcherebbe  i  limiti 
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d  aca  controversia  di  procedura  co- 
mane  e  dovrebbe  essere  giudicata  dalla 
corte  di  cassazione  competente  secondo 
le  r^ole  della  competenza  ordinaria; 
ma  (&cchè  la  contesa  sorse  in  con- 
fronto col  cancelliere,  cbe  insieme  alla 
qualifica  di  officiale  giudiziario  riveste 
aDche  quella  di  contabile  e  di  agente 
finanziario^  e  dacché  essa  ha  i>er  oggetto, 
non  già  la  regolarità  o  la  irregolarità 
degli  atti  di  procedura,  ma  la  sussi- 
stenza o  insussistenza  del  diritto  nel 
cancelliere  medesimo  a  percepire  quelle 
spese  e  tasse  che  esso  ritiene  dovute- 
gli in  forza  della  tariffa  giudiziaria,  la 
oaale,  secondo  è  stato  costantemente 
da  questa  Corte  ritenuto,  è  legge  di  fi- 
nanza; è  chiaro  che  la  cognizione  ael 
ricorso,  col  quale  si  deduce  la  viola- 
zione della  detta  tariffa  giudiziaria,  ri- 
entra nella  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  competenza  della  Cassa- 
zione di  Roma... 


ScMM  peuk  21  amo  18»,  i'  557. 

QHIQUftl  r. .  R&RIRI  Rei.  ed  lil  -  P.  M.  IDCUNI 
(«•■«I.  ctif.) 
BlUna  (avT.  Tommasini). 

<2vte  da  siiioco  -  Lagge  29  giugno  1879  • 
Bfllo  nuoYo  -  Termliie  di  sei  mesi  -  Pubbfl- 
ctzfoRe  delia  logge  -  Raccolta  nfflclale  delle 
leg^e  •  decreti  -  Annunzio  -  Gazzetta  ufficialo  • 
l^gi  obbligatorio  -  Ari  1  dolio  disposizioni 
ulta  ^abbllcazlaiio,  intorprotazlono  od  applica- 
zìone  dello  leggi  In  generalo  -  Contravvon- 
zlooo  -  Termino  di  quindici  giorni. 

la  legge  29  giugno  i879  impone  Vcò^ 
fÀigo  di  boUare  le  carte  da  giuoco  en- 
fra  il  termine  di  sei  mesi  dalla  pubbli- 
cazione di  detta  legge^  che  si  compie  coUa 

I72)  Non  possiamo  cbe  far  plauso  alle 
massime  stabilite  in  q^iesta  sentenza,  im- 
perocché la  le^g-e  del  -29  giugno  1819  si  ri- 
lerisca  in  modo  speciale  ed  eccezionale  alla 
sua  fubblicazione,  e  non  al  modo  di  rendere 
obbligatorie  in  genere  le  altre  leggi. 

La  pubblicazione,  per  espresso  comando 
wi?!^^*  l  capoverso  delle  disposizioni  sulla 
pubblicazione,  interpretazione  ed  applica- 
zione delle  leggi  in  generale,  consiste  nella 
mserzione  della  legge  nella  raccolta  uffi- 
ciale delle  leggi  e  dei  decreti,  e  nell'an-  I 


inserzione  nella  raccolta  ufficiale  delle 
leggi  e  dei  decreti,  e  coU'annunzio  di  tale 
inserzione  nella  gazzetta  ufficiale,  senza 
che  debba  attendersi  il  giorno  tn  cui  le 
leggi  divengono  còbligatorie  in  forza  deU 
Vari,  i  delle  disposizioni  sulla  pubblica- 
zionCi  interpretazione  ed  applicazione  delle 
leggi  in  generale  *). 

Quindi  commette  contravvenzione  chi 
non  fa  nuovamente  bollare  le  carte  da 
giuoco  dopo  sei  mesi  da  che  la  legge  29 
giugno  i879  fu  cosi  pubblicata ,  sebbene 
ancora  non  siano  decorsi  altri  quindici 
giorni  che  si  richiedano  in  genere  per 
rendere  obbligatorie  le  leggi  *). 

Per  contravvenzione  ali'  art.  1  della 
legge  29  giugno  1S79,  in  correlazione 
agli  art.  Y  e  8  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sai  bollo  delle  carte  da  giuo- 
co, Ellena  Angelo,  j^nbblico  esercente  di 
un  caffè  ristorante  in  Bagnasco,  fa  con- 
dannato dal  tribanale  correzionale  di 
Mondovi  con  sentenza  del  7  ottobre 
1880  alla  multa  di  £  100. 

L'  Ellena  ricorre,  e  denuncia  la  vio- 
lazione dall'  art.  1  della  legge  29  giu- 
gno 1879  n®  6165,  in  correlazione  del- 
l' art.  1  delle  disposizioni  sulla  pubbli- 
cazione delle  leggi  in  generale  jpre- 
messe  al  codice  civile,  inquantoche  la 
contravvenzione  a  suo  carico  fu  accer- 
tata il  21  giugno  1880,  e  la  legge  su- 
mentovata  non  fu  inserta  nella  raccolta 
ufficiale  delle  leggi  che  il  17  decembre 
1879.  Upperò  il  termine  dei  sei  mesi^ 
di  cui  ali  art.  1  per  il  nuovo  bollo, 
non  decorrendo  dal  17  decembre,  giorno 
della  pubbli  jazione^  ma  dopo  scaduti 
15  giorni  dall'  avvenuta  inserzione,  è 
evidente  che  il  termine  dei  sei  mesi 
non  era  ancora  scorso  il  21  giugno  1880, 
^orno  della  pretesa  contravvenzione. 
Se  pertanto  non  vuoisi  andare  all'  as- 
surao  che  possa  decorrere  un  termine 
fissato  dalla  legge  priachè  la  legge  sia 
legalmente  conosciuta,  non   sarà   nep- 


nunzio  di  tale  inserzione  nella  gazzetta  uf- 
ficiale del  regno. 


Non  basta  adunque  che  la  legge  sia  in- 
ita  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e 
dei  decreti,  ma  si  richiede  che  una  tale  in- 


serzione sia  annunziata  nella  gazzetta  uffi- 
ciale che  quotidianamente  si  pubblica  nella 
capitale  del  regno.  Tanto  l' inserzione  che 
V  annuncio  ò  bene  che  seguano  nel  mede- 
simo giorno;  ma  se  per  qualsiasi  motivo 
ciò  non  fosse  osservato,  per  la  decorrenza 
dei  15  giorni  si  ha  riguardo  airultima  data. 
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par  legale,  né  ammessibile,  che  si  pos- 
sa parlare  di  termine  a  decorrere  pria 
che  tatti  conoscano  la  legge,  e  sia  essa 
diventata  obbligatoria,  a  senso  del  sac- 
citato  art.  1  del  codice  civile. 

Ciò  stante  si  conchiude  che  l'ascritta 
contravvenzione,  all'epoca  in  cui  venne 
accertata,  non  poteva  sassistere,  e  si 
chiede  qaindi  1'  annullamento  della  de- 
nunciata sentenza. 

In  diritto 

Attesoché,  ritenuto  il  fatto  sovra* 
enunciato,  il  tribunale  di  Mondovì,  in 
merito  all'  elevatasi  questione  sulla  de- 
correnza del  termine  dei  sei  mesi,  ab- 
bia Giustamente  osservato: 

Che  la  legge  del  29  'giugno  1879 
all'  art.  1  dispone  ,    che    le    carte   da 

fiuoco    dovranno    essere    nuovamente 
oliate  entro  il  termine    di    mesi    sei 
dalla  pubblicazione  di  questa  legge. 

Che  per  pubblicazione  di  una  legge 
si  intende  la  sua  inserzione  nella  rac- 


poicbè,  fino  a  quando  codeste  due  forma- 
lità non  siensi  intieramente  eseguite,  non 
vi  ha  pubblicazione  di  legge. 

E  qui  si  osserva  che  la  seconda  parte 
di  quest'articolo  non  contiene  mica  dispo- 
sizioni di  maggiore  cautela,  ma  disposi- 
zioni necessarie  a  sanzionare  completamen- 
te la  legge  e  a  stabilire  la  presunzione  le> 
gale  di  notorietà;  altrimenti  la  legge  ben- 
ché sottoscritta  dal  re  e  dai  ministri,  e  au- 
tenticata col  sigillo  reale,  diverrebbe  un 
segreto  di  Stato,  né  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto inverso  ai  cittaalni,  i  quali  sarebbero 
impotenti  ad  averne  conoscenza  .  Ciò  è  a 
dirsi  non  solamente  quando  la  pubblica- 
zione della  legge  mancasse  della  inserzio- 
ne e  deir  annunzio,  ma  sì  quando  pur  man- 
casse di  una  di  queste  due  formalità;  quin- 
di se  domandasi,  ò  obbligatoria  una  legge 
che  non  sia  stata  inserita  nella  raccolta 
ufficiale  delle  le^gi  e  dei  decreti ,  o  non 
sia  stata  annunziata  nella  gazzetta  ufficia- 
le? è  lecito  rispondere,  non  è  obbligatoria; 
però  air  obbligo  dell*  inserzione  e  dell' an- 
nunzio si  provvede  abbastanza,  anche  nel 
caso  in  cui  errori  non  sostanziali  si  com- 
mettano nella  relativa  esecuzione,  e  ciò 
perchè  quando  sostanzialmente  la  legge  è 
stata  inserita  ed  annunziata,  la  presunzio- 
ne di  notorietà  acquista  giuridico  valore, 
sebbene  la  pubblicazione  delle  leggi  sia  in 
ogni  caso  necessaria,  e  alle  prescritte  for- 
malità non  si  possano  generalmente  sosti- 
tuire mezzi  equipollenti  di  pubblicazione. 
(Corte  Suprema  di  revisione  dì  Parma  18 
novembre  ISfiO).  -  Baudana-Vaccolini  Cb- 
SARS  Commento  al  Codice  civile^  voi.  i,  par- 
te 1,  art.  1  g  xrv,  pag.  46  e  47. 

Intorno  alla  disposizione  riguardante 


colta  ufficiale  delle  leggi  e  decreti,  d 
r  annunzio  di  tale  inserzione  nella  gaz- 
zetta ufficiale  del  regno. 

Che  non  soccorre  all'  assunto  con- 
trario della  difesa  V  art.  1  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile,  se- 
condo cui  le  leggi  non  diventano  ob- 
bligatorie che  nelgiomo  decimo  quinto 
dopo  quello  dalla  loro  pubblicazione, 
imperocché  non  si  ha  da  confondere 
l'epoca  della  esecuzione  colla  data  della 
puDblicazione.  E  trattandosi  qui  di 
termine  a  decorrere,  che  poteva  essere 
più  o  meno  lungo,  giusta  la  libera  in- 
tenzione del  legislatore,  nulla  vieta 
che  si  potesse  scrivere  e  stabilire,  come 
venne  di  fatti  stabilito,  che  il  termine 
dei  sei  mesi  avesse  a  decorrere  preci- 
samente dal  dì  della  pubblicazione,  e 
non  dal  dì  in  cui  la  legge  sarebbe  di- 
venuta obbligatoria;  tanto  più  che  un 
tal  termine  era  per  sé  come  concessioQe 
di  favore  al  di  là  della  norma  comunt?, 
che  impone  V  osservanza  e  V  esecozio- 


la  pubblicazione  delle  leggi,  ebbero  luog^o 
le  seguenti  discussioni,  che  meritano  di 
essere  ricordate. 

Anche  il  progetto  di  revisione  del  co- 
dice albertino,  all'articolo  6,  conteneva  una 
disposizione  analoga,  che  per  altro  fu  rite- 
nuta insufficiente  dalla  map-lstratura  ita- 
liana a  stabilire  la  presunzione  legale  di 
notorietà.  In  fatto  la  corte  suprema  di  cas- 
sazione della  Toscana  dichiaro  che  l' inser- 
zione della  legge  negli  atti  del  governo  e 
r  avviso  nel  giornale  ufficiale  di  questa  in- 
serzione non  ò  tal  fatto  che  induca  la  pre- 
sunzione legale  che  essa  legge  è  giunta 
alla  cognizione  di  ciascun  cittadino:  si  fac- 
cia la  pubblicazione  della  legge  con  l' in- 
vio di  più  esemplari  di  essa  ad  ogni  co- 
mune e  con  l'affissione  della  medesima  nei 
luoghi  destinati  a  tale  effetto. 

La  corte  suprema  di  revisione  e  la  cor- 
te d'appello  in  Parma,  a  provvedere  alla  in- 
sufficienza della  legge,  proposero  che  la  gaz- 
zetta ufficiale  dovesse  riportare  V  intero  te- 
sto della  legge. 

Il  tribunale  di  cassazione  di  Bologna 
desiderò  che  un  esemplare  della  legge  ve- 
nisse depositato  a  cura  del  ministro  gua^ 
dasigilli  nella  segreteria  di  ogni  comnne, 
per  venti  giorni  da  essere  ostensibile  a 
tutti  1  cittadini,  e  che  di  tale  deposito  si 
desse  avviso  con  affissi  pubblici,  da  ripe- 
tersi in  tutti  i  venti  giorni. 

La  corte  d'appello  di  Sardegna  per  ren- 
der più  focile  e  più  sicura  la  conoscenza 
della  legge  al  cittadini,  credè  opportuno 
di  aggiungere  il  seguente  capoverso: 

«  Inoltre  dovrà  il  governo  provvedere 
onde  sia  affisso  pubblicamente  in  tutti  i 
capoluoghi  di  comune  dello  Stato  un  esem- 
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ne  d'  oaa  legge  appena  essa  sia  diven- 
tata obbligatoria. 

Attesoché  di  fronte  a  queste  con- 
siderazioni, che  sono  non  men  confor- 
mi alla  disposizione  del  saddetto  arti- 
colo preliminare  al  codice  civile  ,  che 
alla  pratica  ginrispradenza,  nuli'  altro 
occorra  di  aggiungere  per  dimostrare 
rÌDattendibilità,  sotto  ogni  aspetto,  del 
mezzo  dal  ricorrente  dedotto^  e  come 
il  termine  dei  sei  mesi  pel  nuovo  bollo 
(ielle  carte  da  giuoco  avesse  a  decorre- 
re e  sia  decorso  dal  giorno  effettivo 
della  pubblicazione  delia  legge  avve- 
nuta il  17  decembre  1879. 

Attesoché  in  conseguenza  l'ascritta 
contravvenzione  dei  ricorrente  Elena 
si  in  fatto  che  in  diritto  si  palesi  pie- 
namente fondata. 

Por  qaesti  motivi:  rigetta... 


Slare  dell'  atto  di  promulgrazione,  prima 
ella  «cadenza  del  termine  fissato  nel  pre- 
cedente articolo  5  »  (parte  prima  di  questo 
articolo  del  codice). 

La  corte  d'appello  di  Casale  disse:  «  si 
sostituisca  a  questo  articolo  la  corrispon- 
dente disposizione  dell'art,  l  del  codice 
civile  fraoeese  e  V  art.  9  del  codice  civile 
aibertino,  o  quanto  meno  si  aggiunga  il 
seguente  capoverso: 

«  Un  esemplare  della  legge  dovrà  en- 
tro giorni  quindici  dalla  sua  testuale  inser- 
zione nelU  raccolta  definii  atti  del  governo 
affiggersi  all'albo  pretorio  comunale  in  mo- 
do che  ne  sia  libera  ad  ogni  cittadino  la 
lettura  per  giorni  cinjiue,  nelle  ore  da  de- 
terminarsi con  apposita  deliberazione  del 
consiglio  comunale  ». 

La  corte  d'appello  di  Firenze,  oltre  alla 
affissione  del  testo  integrale  della  legge  in 
ogni  comune,  ritenne  pur  necessaria  la 
stampa  del  testo  medesimo  nel  giornale 
ufficiale  di  ciascun  capoluogo  di  provincia. 

La  corte  d' appello  di  Piacenza ,  affin- 
chè la  presunzione  della  conoscenza  della 
^egge  si  confonda  il  più  possibile  colla 
morale  certezza,  fu  d' avviso  che  alle  for- 
malità della  pubolicazione  stabilita  da  que- 
sto artìcolo,  si  aggiungesse  che  il  ministro 
guardasigilli  debba  trasmettere  senza  ri- 
tardo ad  ogni  capoluogo  di  comune ,  non 
tanto  la  raccolta  degli  atti  del  governo, 
quanto  ancora  quegli  esemplari  della  gaz- 
zetta ufficiale  del  regno  in  cui  si  dà  avvi- 
^  della  fotta  inserzione,  ordinando  ai  sin- 
daci in  pari  tempo  di  esporre  immediata- 
mente al  pubblico  e  la  legge  e  la  gaz- 
zetta. 

11  tribunale  di  prima  istanza  di  Siena, 


Sesioie  Mt  5  maggie  ISSI,  vP  407. 
MlRiflUi  P.  P.  •  TiUTUrARI  lUi.  ed  Kit.  -  P.  M. 

(enei.  eoof.  ) 

Grundinetti  (avv,  Scialoj4)  - 
Pinanze  (avv.  er.  C4Labbbsi)  - 

Polveri  -  Tasse  di  fabbricazione  -  Legga  5 
luglio  1869  -  Tariffa  •  Sistemi  diversi  -  Pe- 
stelli -  Macine  -  Botti  trltatorle  -  Criteri  gè* 
nerall  -  Analogia  -  Proporzionalità  -  Gradua- 
zione -  Quantità  prodotta  -  Congegno  usato  • 
Potenza  produttiva  -  Relazione  col  tempo. 

Per  le  tasse  di  fabbricazione  delle 
polveri  l'articolo  2  della  legge  5  luglio 
1869  rimette  alla  tariffa^  e  questa  tn- 
dica  criteri  diversi  secondo  i  diversi 
sistemi  di  fabbricazione. 

La  tariffa  annessa  alla  legge  con- 
siderò tre  diversi  sistemi  di  fabbrica» 
jsione,  per  pestelli,  per  macine  e  per 
botti  tritatorie,  designando  per  ciascun 
sistema  le  dimensioni  più  ordinarie  de^ 
gli  apparecchi. 


persuaso  che,  ristretta  nei  limitati  ter- 
mini di  questo  articolo,  la  pubblicazione 
può  essere  ignorata  da  molti,  volle  quindi 
che  le  si  dessero  forme  più  ampie. 

La  corte  d'appello  di  Lucca  invocò  un 
modo  più  efficace  di  rendere  notoria  la 
legge. 

Il  regio  procuratore  fiscale  presso  la 
corte  d'  appello  in  Bologna  al  proposto  ar- 
ticolo sostituì  la  redazione  seguente: 

«  La  pubblicazione  della  legge  si  com- 
pie per  cura  del  ministro  guardasigilli , 
mediante  l'inserzione  della  medésima  colla 
formula  di  promulgazione  nella  raccolta 
degli  atti  del  governo  e  contemporanea 
inserzione  di  essa  legge  nel  foglio  uffi- 
ciale del  regno,  e  in  quello  di  ciascuna 
provincia  del  regno  stesso  ,  qualora  ,  at- 
tesa la  natura  della  disposizione  da  pubbli- 
carsi, non  si  credesse  necessaria  la  affis- 
sione nei  capoluoghi  comunali  .  o  altro 
mezzo  di  pubblicità  da  indicarsi  nella  s  tessa 
legge  ». 

L*  uffizio  del  procuratore  generale  del 
re  presso  la  corte  d'appello  di  Casale  pre- 
ferì l'art.  9  del  codice  civile  albertino. 

Infine  la  corte  d'appello  di  Torino  cosi 
espresse  il  suo  parere:  si  adottino  pura- 
mente e  semplicemente  gli  articoli  8  e  9 
del  codice  albertino.  Questa  disposizione,  se 
ha  il  pregio  di  rendere  esecutoria  la  legge 
nello  stesso  giorno  in  tutto  lo  Stato ,  non 
guarentisce  però  abbastanza  T  interesse  dei 
cittadini,  perchò  in  molte  Provincie  del 
regno  le  comunicazioni  non  sono  ancora 
su rficien temente  pronte,  e,  per  le  condi- 
zioni locali,  possono  essere  troppo  facil- 
mente interrotte. 


410 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMA. 


Ma  una  tariffa  non  può  dare  che 
normE  e  criteri  generali  pei  casi  più 
conosciuti,  da  applicarsi  ai  casi  niwvi 
ccn  argomenti  di  analogia. 

La  tassa  di  fabbricazione  pel  siste- 
ma  dei  pestelli  è  proporzionale  in  ra- 
gione di  £  10  per  kil.  nel  punto  di 
carica  massima:  ma  cresce  soltanto  per 
gradi  nel  passare  da  una  dimensione 
air  altra;  e  i  gradi  sono  segnati  da  due 
hiL  di  carica» 

I  criteri  o  le  norme  di  proporzio^ 
natila  e  di  graduazione,  somministrati 
dalla  legge  per  i  pestelli,  possono  ap- 
plicarsi per  analogia  anche  a  quelli 
che  avessero  dimensioni  diverse  da 
quelle  contemplate  dalla  tariffa. 

Le  stesse  norme,  criteri  ed  argo-- 
menti  di  analogia,  si  applicano  alf  al- 
tro sistema  di  fabbricazione  della  pol- 
vere per  macine,  purché  si  tenga  conto 
di  questo,  che  la  proporzione  è  di  £  40 
per  ogni  kil.  di  carica  massima ,  e  la 
latiiudine  del  grado  è  misurata  da  4  kil. 

Dee  dirsi  altrettanto  in  ordine  al 
sistema  di  fabbricazione  per  botti  trita- 
torte,  amito  presente,  che  la  proporzione 
è  di  £  iO  per  kiL,  e  la  latitudine  del 
grado  ha  una  misura  di  kil.  40. 

Non  è  presumibile  né  che  il  legisla- 
tore abbia  voluto  esimere  dalla  tassa 
tutte  le  botti  tritatorie  inferiori  ai 
kìL  i20;  né  che  abbia  voluto  applicare 
la  tassa  di  £  i200  mensuali  a  botti 
che  avessero  una  carica  qualunque  da 
un  kiL  sino  a  kil.  i20. 

È  erronea  la  regola  imprestata  alla 
legge,  per  cui  la  tassa  della  fabbrica-  | 
zione  delle  polveri  sarebbe  in  relazione 
ncn  della   quantità  prodotta,   ma   del 
sistema  o  del  congegno  usato. 

Oltre  la  diversità  del  metodo  e  della 
continenza  del  congegno  usato,  si  é  do- 
vuto avere  riguardo  alla  potenza  pro- 
duttiva di  questo  in  relazione  col  tempo. 

Per  ciò  stesso,  che  la  legge  volle, 
che  la  tassa  avesse  le  due  qualità  di 
proporzionale  e  di  graduale  e  fosse 
in  relazione  col  tempo,  ne  consegue  che 
intendesse  commisurarla  alla  qu€UUità 
prodi^ta. 

n  sì^Dor  Carlo  Grandinetti  stabili 
iu  Dipignano  au  polverificio  eoa  pie* 
cola  botte  trìtatoria  della  carica  mas- 
sima di  kil  26  y^.  Oli  fa  applicata  la 


tassa  measaale  di  £  267.  60  ia  ragione 
di  £  10  per  ogni  kil.  di  carica,  e  nella 
liquidazione  si  ebbe  in  animo  di  se^ire 
la  norma  saggerita  dalla  legge  del  5 
giugno  1869  e  dall'annessa  tariffit.  Ma 
poi,  corretto  il  primo  giudizio,  la  regia 
finanza,  osservando  che  1'  art.  1  della 
legge  vuole  applicata  la  tassa  a  seconda 
del  diverso  sistema  di  fabbricazione,  e 
che  la  tabella  non  parla  di  botti  trita- 
torie di  carica  massima  al  di  sotto 
di  120  kilogrammi,  nò  stabilisce  tas- 
sa inferiore  alle  £  1200  mensuali,  in- 
giunse al  Grandinetti  di  pagare  altre 
£  1865  a  supplemento  delle  tasse  già 
pagate  nella  suddetta  misura  per  dae 
mesi. 

Al  tribunale  di  Cosenza  parve,  nou- 
chè  più  equo,  più  corretto  il  primo  giu- 
dizio della  finanza:  la  corte  di  Catan- 
zaro invece  colla  sentenza  del  29  gen- 
naio 1879  ravvisò  più  giusta  e  confor- 
me alla  le^ge  l'ultima  tassazione  o  com- 
Euto  dell'intendenza  di  finanza.  Ma  il 
rrandinetti  ha  denunziato  cotesta  sen- 
tenza per  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  2,  10  e  16  della  le^ge  5  gin- 
gno  1869  sulla  libera  fabbricazione  delle 
polveri,  dell'  art.  8  del  regolamento  4 
giugno,  in  generale  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile,  in  ispecie 
dell'art.  3. 

Attesoché  dalla  letterale  disposizio- 
ne'dell'art.  2  della  legge  5  giugno  1869, 
apparisce,  che  abolendo  la  nrivativa 
delle  polveri  da  sparo,  si  volle  sotto- 
porre la  libera  fabbricazione  a  tasse, 
che  nella  loro  misura  avessero  attinenza 
col  diverso  sistema  di  fabbricazione.  Ma 
cotesta  attinenza  o  relazione  non  sa- 
rebbe possibile,  se,  come  diversi  sono 
i  sistemi  di  fabbricazione,  diverse  ezian- 
dio non  fossero  le  norme  delle  tasse. 
Né  è  permesso  dare  altro  senso  alla  lo- 
cuzione €  imporre  tasse  a  seconda  del 
diverso  sistema  di  fabbricazione  ».  Ora 
il  detto  art.  2  non  vi  accenna  esso  di- 
rettamente, ma  si  riferisce  invece  alla 
tariffa  A.  Egli  è  dunque  da  questa,  che 
si  conviene  desumere  i  modi  o  meglio 
le  norme  e  i  criteri  di  applicazione,  vari 

1>6i  vari  sistemi  di  fabbricazione  e  per 
a  diversa   capacità   degli   apparecchi 
usati. 

Che  se  anche  la  relazione  del  signor 
ministro^  nel  presentare  la  legge,  e  le 
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discQSsioni  al  parlamento  noi  dicessero, 
la  tariffa  A  dimostra  chiaro,  qualmente 
il  legislatore,  avendo  preso  a  modello 
il  polverìficio  di  Fossano,  che  a  lai  ap- 
parve i)  meglio  ordinato  e  condotto,  si 
avvisò^  tre  essere  i  sistemi  diversi,  al- 
meno principali  e  più  comuni,  di  fab- 
hrìcazioue:  per  pestelli,  per  macine,  per 
botti  tritatone.  Non  contento  di  eia  lo 
stesso  legislatore  volle  ricordare  le  più 
comoBi  dimensioni  e  potenze  prodnt- 
tiye,  che  avevano  gli  apparecchi  asati 
Dei  vari  sistemi.  Qaindi  in  ordine  al 
primo  considerò  pestelli,  che  poteasero 
avere  nna  carica  massima  di  4,  di  6, 
Ji  8  kil.,  ed  a  ciascimo  di  essi  applicò 
ana  tassa  particolare.  Immaginò  bene, 
che  si  potessero  dare  pestelli  anche  di 
maggiore  carica;  ma  aal  quarto  capo- 
verso della  tariffa  apparisce,  che  non 
{)otes8ero  di  molto  dai  tre  primi  diva- 
riare, né  giungere  sopra  i  10  kil.  di  ca- 
rica massima.  Per  le  macine  poi  stimò, 
che  le  cariche  massime  più  nsate  fos- 
sero di  12  e  16  kil.,  e  designò  per  am- 
bedue la  relativa  tassa;  ma  senza  cre- 
dere impossibili  macine  di  carica  mag- 
giore; daUa  tassa  per  esse  stabilita  nel 
settimo  capoverso,  si  par  chiaro,  come 
non  reputasse  probabile,  che  di  molto 
si  discostassero  dalle  altre  espressa- 
meute  prevedate;  sì  che  potessero  giun- 
gere appena  a  20  kil.  Da  ultimo  pi- 
gliaudo  a  considerare  il  terzo  sistema 
«Ielle  botti  tritatorie,  pensò  il  legisla- 
tore, che  se  al  grande  polverifìcio  di 
Vessano,  preso  a  modello,  si  usavano 
della  carica  massima  di  200  kil.  era  da 
prevedere,  che  non  si  avessero  a  co- 
struire botti  di  carica  massima,  le  quali 
non  ginnsesaero  per  Io  meno  a  120  kil. 
Immagino  adunque,  che  potessero  aver- 
sene di  carica  massima  di  kil.  120,  di 
kil.  160,  ed  anche  di  carica  più  alta; 
di  cui  dal  decimo  capoverso  della  ta- 
riffa si  pare,  aver  preveduto  soltanto  il 
limite  estremo  di  kil.  200,  che  era  an- 
ponto  quello  usato  nel  polverificio  di 
toBsano. 

Che  una  tariffa  di  tasse,  da  appli- 
carsi alle  produzioni  industriali,  con 
relazione  ai  diversi  congegni  da  usare 
e  ai  diversi  sistemi  di  fabbricazione, 
Bon  può  avere  altro  ufficio  che  quello 
di  somministrare  norme  e  criteri  ge- 
nerali per  tutti  i  casi  più  comunemente 


contingibili,  lasciando  che  la  logica  giu^ 
ridica  e  l'analogia  regolino  gli  altri  non 

E  reveduti,  né  prevedibili.  In  vero  da  un 
ito  non  sarebbe  altrimenti  possibile  al 
legislatore  prevedere  tutti  i  nuovi  si- 
stemi e  tutti  i  nuovi  congegni,  cui  l'in- 
teresse, l'industria  e  il  genio  della  mec-. 
canica  saprebbero  col  tempo  inventare; 
dall'altro  verrebbe  a  torsi  ai  fabbrica- 
tori e  agl'industriali  la  facoltà  di  va- 
riare i  metodi  e  i  congegni  di  fibbri- 
cazione,  arrestando  così  quel  progresso 
di  produzione  industriale  qualitativa  e 
quantitativa,  che  è  l'anima,  lo  spirito 
vivificatore  della  odierna  economia  e 
ricchezza  nazionale. 

Che  non  si  volesse  urtare  né  contro 
Scilla  nò  contro  Cariddi,  risulta  aperto 
dalla  relazione,  che  la  commissione  della 
camera  fece  per  la  discussione  della 
legge  del  1869.  Ricordato,  che  i  modelli 
si  presero  al  polverificio  di  Fossano,  la 
relazione  soggiunge,  non  essere  sem- 
brato alla  commissione  di  dover  con- 
templare macine  o  botti  tritatorie  di 
potenza  minore  di  quelle  ricordate  nella 
tariffa.  E  sembrò  ragione  sufficiente 
questa;  che  i  privati  poWerifici,  ante- 
cedenti alla  estensione  della  privativa, 
non  dovevano  avere  macchine  o  con- 
segni del  genere;  e  che  dovendosene 
fabbricare,  era  da  supporre,  che  per 
ottenere  la  massima  quantità  di  lavoro 
utile,  si  sarebbero  presso  a  poco  adot- 
tate le  dimensioni  del  polverificio  mo- 
dello di  Fossano.  Ma  si  affrettò  la  stessa 
commissione  a  soggiungere,  che  se  gli 
esercenti  di  nuovi  polverifici  volessero 
introdurre  le  nuove  macchine,  erano 
perfettamente  liberi  di  dare  le  dimen- 
sioni che  meglio  corrispóndessero  ai  loro 
fini.  E  per  fermo  coi  criteri  e  le  norme 
della  tariffa  si  sarebber  sempre  trovate 
le  tasse,  da  applicare  ai  pestelli,  alle 
macine,  e  alle  notti,  che  si  volessero 
usare,  quali  che  si  fossero  le  dimensioni 
date  ai  congegni.  Non  basta.  La  stessa 
amministrazione  finanziaria  ha  illustra- 
to cotesta  maniera  d'intendere  la  legge 
e  la  tariffa  colle  istruzioni  diramate  ai 
SUOI  agenti,  colla  pubblicazione  ufficiale 
delle  nozioni  sulla  industria  della  fab- 
bricazione delle  polveri  da  sparo,  e  col- 
l'applicazione  pratica  che  ne  ha  fatta, 
cosi  in  questo,  come  in  altri  casi  con- 
simili. 
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Che  quindi  la  solnzione  del  princi- 
pftl  nodo  della  cjaistione  presente  con- 
BLSt6  nel  determinare  le  vere  norme,  i 
veri  criteri  somministrati  dalla  tariffa  A 
intorno  alle  mensuali  tasse  da  esigere. 
Or  le  norme  variano  secondo  i  diversi 
Bistemi  di  fabbricazione.  Per  il  sistema, 
che  ptgiia  nome  dal  pestello,  a  due  di- 
versi criteri  bisogna  badare  ad  un  tem- 
po, a  quello  della  proporzionalità  e  a 
quello  della  graduazione;  in  una  parola 
la  tassa  partecipa  delle  due  qualità  di 
proporziottale  e  di  graduale.  Ogni  qual- 
volta nei  pestelli  si  considera  la  carica 
massima  precisa  indicata  nella  tariffa, 
il  criterio  è  della  proporzionalità.  La 
carica  massima  di  4  kil.  corrisponde  a 
40  lire  di  tassa  mensuale;  quella  di  6 
kiL  a  60  lire;  q^uella  di  8  kil.  a  80  lire, 
sempre  in  ragione  di  10  lire  per  kil. 
Se  nou  che,  nel  passare  dal  pestello  di 
una  dimensione  a  quello  della  seguen- 
te, la  tassa  contrae  anche  la  quanta  di 
graduale:  avvegnaché  se  si  abbia  un 
pestello  Buperiore  bensì  a  4  kil.  di  ca- 
rica, ma  da  non  raggiungere  i  kil.  6, 
si  lieguìtano  ancora  a  pagare  £  40  men- 
suali, come  se  si  avesse  un  pestello  di 
Boli  4  kil.  di  carica  massima  Tutto  il 
grado  adunque  dai  quattro  ai  sei  kil. 
ai  percorre  pagando  sempre  la  mede- 
sima tas^  di  40  lire;  e  questa  si  au- 
menta sino  a  £  60,  solo  allora  che  il 
pestello  usato  rag^unga  la  carica  mas- 
sima di  kil.  6.  Dicasi  altrettanto  nel 
passare  dal  pestello  di  seconda  dimen- 
sione a  quello  di  terza:  in  tutto  lo  spa- 
zio di  cotesto  terzo  grado  si  paga  in- 
variabilmente la  tassa  di  £  60.  rerchè 
in  somma  la  tassa  è  fissata  in  relazione' 
alla  carica  massima,  e  non  varia  in 
aumento  finché  non  abbia  ra^^iunto  la 
carica  massima  superiore,  nellimite del 
grado  percorso.  Ma  per  ogni  pestello 
di  carica  massima  superiore  a  8  kil. 
si  pagano  100  lire,  apparendo  bene,  che, 
nel  concetto  del  legislatore^  pestelli  di 
carica  mu£BÌma  superiore  ai  10  kil.  non 
se  ne  avessero  a  costruire,  per  la  ra- 
gione che  una  maggiore  dimensione,  a 
suo  giudizio,  riescirebbe  incomoda,  e 
disutile  al  fabbricatore. 

Che  peraltro^  come  é  lecito  ai  fab- 
bricatori, così  non  è  impossibile  con- 
cepire, elle  la  industria  aiutata  dalla 
meccanica   trovi    modo   di   fabbricare 


utilmente  la  polvere  da  sparo  con  pe- 
stelli di  dimensione  minore,  che  ab- 
biano per  esempio  la  carica  massima 
di  soli  2  kil.  Né  ciò  a  benefizio  unica- 
mente della  piccola  industria  (che  già 
sarebbe  ragion  sufficiente,  per  non  porvi 
impedimento),  ma  ben  anco  a  vantag- 

f io  della  grande  fabbricazione,  poten- 
osi  di  leggeri  concepire  una  lunga  se- 
rie di  piccoli  pestelli  animati  tutti  da 
un  motore  meccanico.  Ora  ognuno  in- 
tende, non  esser  punto  probabile,  che  il 
legislatore,  per  non  avere  contemplato 
cotesti  piccoli  pestelli  nella  tariffa,  li 
abbia  voluti  esenti  da  tassa.  Le  fabbri- 
che di  cotesto  genere  si  moltiplichereb- 
bero con  grande  iattura  del  pubblico 
erario.  Dairaltro  lato  non  sarebbe  nep- 
pur  giusto  ritenere,  che  si  avesse  ad 
assoggettare  ciascuno  di  cotesti  piccoli 
pestelli  ad  una  tassa  di  40  lire,  sì  per- 
ché non  si  dee  prestare  al  legislatore 
concetti  che  racchiudano  una  manifesta 
e  flagrante  ingiustizia;  sì  perchè  egli 
si  espresse  in  guisa  nella  tariffa,  da 
mostrare  apertamente,  che  siffatto  non 
era  il  suo  volere.  La  tariffa  dice:  «  per 
«  ogni  pestello  che  possa  contenere  ana 
€  carica  massima  di  4  kil.  di  compo- 
«  sizione  £  40  ».  Gli  era  facile  dire, 
invece,  che  si  voleva  sottoporre  alla 
tassa  di  £  40  ogni  pestello  sino  a  che 
giungesse  ad  avere  la  carica  massima 
di  4  Kil.  Al  contrario  pose  la  conti- 
nenza di  4  kil.  di  composizione  come 
condizione  assoluta  inaispensabile  per 
la  tassa  di  40  lire  mensuali.  E  troppo 
evidente  adunque,  che  si  andrebbe  con- 
tro la  parola  cniara  e  la  mente  mani- 
festa del  legislatore,  se  si  esigesse  per 
un  pestello  la  tassa  della  carica  mas- 
sima, cui  non  possa  contenere. 

Che  dall'apparente  imbarazzo  si  esoe 
di  leggeri,  pigliando  a  guida  le  norme 
e  i  criteri  di  proporzionalità  o  di  gra- 
duazione desunti  dalla  tariffa.  La  pro- 
porzionalità nella  carica  massima  dei 
pestelli  é  di  £  10  per  kil.;  il  grado  è 
costituito  da  un  intervallo  di  due  kil. 
nel  contenuto  del  pestello.  Diasi  adan- 

3 uè  un  pestello  della  carica  massima 
i  due  kil.;  la  tassa  proporzionale  ad 
essa  applicabile  si  é  quella  di  £  20 
mensuph.  S' immaginino  ora  pestelli, 
che  abbiano  una  carica  massima  com- 
presa tra  i  due  e  i  quattro  kil.  Ebbene, 
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per  servire  alla  ]egge  della  graduazione, 
tnttì  cotesti  pesteSi  saranno  assogget- 
tati alla  stessa  tassa  mensnale  di  £  20, 
perchè  la  tassa  è  proporzionale  nei  pun- 
to preciso  della  carica  massima  contem- 
plata nella  taiifia;  ma  non  cresce  che 
per  gradi  e  rimane  invariabile  per  tutto 
io  spazio  intercedente  tra  un  grado  e 
Taltro.  Supposti  finalmente  pestelli  di 
carica  maggiore  di  10  kil.,  se  bene  la 
legee  non  n  contempli,  anzi  creda  im- 
prooabile,  che  se  ne  costruiscano,  non 
si  trovano  maggiori  difficoltà  per  appli- 
care la  tassa  proporzionale  ad  ogni  ca- 
rica massima;  e  1  aumento  graduale  nel 
salire  dall'uno  all'altro  grado  è  sempre 
costituito  da  una  differenza  di  due  kil. 
di  carica.  Ed  ecco,  che  se  bene  il  le- 
gislatore non  abbia  contemplato  tutti 
1  possibili  pestelli,  nessuna  fabbrica- 
zione di  polvere  sfugge  alla  tassa,  di 
qualunque  piccola  o  grande  dimensione 
eoe  aia  il  pestello  usato;  e  la  tassa  viene 
applicata  con  perfetta  giustizia,  secondo 
la  intenzione,  coi  criteri  e  nella  misura 
voluta  dal  legislatore.  All'uopo  altro  non 
si  richiede  se  non  se  usare  i  criteri  som- 
ministrati dalla  legge  e  dalla  tariffa, 
non  che  la  logica  giuridica  ed  analo- 
gica, che  è  mai  sempre  indispensabile 
neIl|app)jca2Ìone  delie  le^gi  ai  molte- 
plici casi,  inchiusi  potenzialmente  nel 
concetto  del  legislatore;  casi  che  egli 
non  avrebbe  mai  potuto  tutti  preve- 
dere 0  individuare,  e  per  avventura  sa- 
rebbe stata  opera  vana  il  farlo.  La  è 
cotesta  una  pKOsitiva  necessità,  là  dove 
le  applicazioni  delle  leggi  finanziarie  si 
abbiano  a  &re  da  esseri  intelligenti, 
non  da  contatori  o  indicatori  meccanici. 
Che  quanto  si  è  detto  pel  primo 
sistema  di  fabbricazione  a  pestello  » 
può  ripetersi  letteralmente  oa  a  mag- 
giore ragione  per  gli  altri  due  sistemi 
a  macina  e  a  Dotte  tritatoria.  E  vaglia 
il  vero.  Tre  sole  macine  contempla  la 
tariffa;  della  carica  massima  di  12, 16 
e  maggior  numero  di  kil.  La  macina 
avendo  una  potenza  produttiva  molto 
maeeiore  di  quella  del  pestello,  è  quin- 
di taobricando  nel  medesimo  tempo  a 
pari  carica  una  quantità  di  polvere 
molto  maggiore,  dà  luogo  ad  una  pro- 
porzione assai  più  alta  di  quella  del 
pestello.  La  tassa  proporzionale  e  di 
^  40  per  ogni  kil.  di  'composizione  ; 


Juindi  una  macina  con  carica  massima 
i  12  kil. ,  è  sottoposta  ad  una  tassa 
mensuale  di  £  480,  precisamente  in  ra- 
dono di  £  40  per  kil.  Il  grado,  invece 
di  essere  costituito  da  2  kil.  di  aumen- 
to, si  allarga  sino  a  quattro.  La  se- 
conda macina  adunque  si  considera 
delia  carica  massima  di  kil.  16  ed  è 
soggetta  alla  tassa  mensuale  di  £  640. 

11  cne  significa  che  nella  carica  mas- 
sima si  ripete  la  stessa  proporzionalità 
di  £  40  per  kil.  e  che  lo  spazio  del 
grado  è  pure  di  4  kil.;  si  che  ogni  ma- 
cina superiore  ai  12  kil.,  paga  costan* 
temente  £  480,  finché  non  tocchi  alla 
canea  massima  superiore  dì  sedici,  che 
dà  luogo  ad  aumento  di  grado.  Il  quale 
rimane  invariabile  fino  a  toccare  i  venti 
kil.  Per  verità  nella  tariffa  è  contem- 
plata un'altra  macina  con  carica  mag- 
giore di  kil.  16  senza  fissarne  il  limite 
superi%)re:  ma  tuttavia  il  pensiero  del 
legislatore  è  chiaro  ,  per  la  tassa  di 
£  800  ,  die  vi  applica  :  è  chiaro  cioè 
che  sì  può  giungere  sino  a  20  kil.,  in 
cui  le  hre  WO  ricostituiscono  la  tassa 
proporzionale  dì  40  lire  per  kil.  Anche 
qui  il  legislatore  non  ha  contemplato 
macine  di  carica    massima  minore  di 

12  o  maggiore  di  16  kil.,  evidente- 
mente perone  ha  creduto  ,  che  ma-» 
cine  di  altre  dimensioni  non  conver* 
rebbero  alla  più  utile  produzione.  Ma 
dato  ,  che  V  esperienza  mostri  il  con-r 
trario,  per  aver  trovato  modo  di  ren- 
dere proficua  la  fabbricazione  con  ma* 
cine  ai  maggiore  o  minore  carica  delle 
suddette  ,  non  vi  ha  che  a  ripetere 
quanto  superiormente  si  è  ragionato , 
in  ordine  ai  pestelli,  per  applicare  an- 
che alle  macine  nuove  la  conveniente 
e  giusta  tassa. 

Che  al  sistema  di  fabbricazione  per 
botti  tritatorie  la  tassa  è  stata  appli? 
cata  con  norme  e  criteri  eguali  a  quelli 
usati  per  gli  altri  due  sistemi.  Qui 
torna  ,  che  la  tassa  proporzionale  per 
la  carica  massima  è  di  lire  10  per  ogni 
kil-  di  composizione.  Onde  alla  botte 
di  kil.  120  si  applica  la  tassa  di  li« 
re  1200,  a  quella  di  kil.  160  la  tassa 
di  lire  1600  ;  alla  botte  di  carica  mag- 
gìore  lire  2000;  e  si  sa,  che  il  legislai> 
toro  vide  l'ultimo  limite  in  quello  delle 
botti  di  Fessane ,  che  era  appunto  di 
kil.  200.  Il  grado  nelle  botti,  attesa  la 
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loro  maggiore  dimeDBione  ,  è  rappre- 
sentato da  kih  40;  taoto  che,  per  esem* 
pio,  oltre  ìa  proporzioaalità,  applicando 
la  gradaaaione^  la  botte  da  120  kìI.  sino 
a  160  paga  la  medesima  tassa  di  li- 
re 1206;  e  la  botte  di  kil.  161  fino  a 
kil.  200  paga  sempre  lire'  1600.  Ma 
come  il  iegislatore  non  ha  contemplato 
peatelH  e  macine  di  dimensioni  mag- 
giori o  minori  di  quelle  designate  nelTa 
tariffa^  La  tenuto  lo  stesso  metro  re- 
lativamente alle  botti.  Le  ragioni  pe- 
raltro, cbe  dimostrano  doversi  applicare 
una  tassa  ai  pestelli  ed  alle  macine 
non  contemplate  nella  tarifia,  ma  che 
pur  piacesse  a  taluno  di  usare,  le  stesse 
ragioni  militano  ancora  per  le  botti. 
Che  è  bensì  vùvo^  il  legislatore  aver 
pensato,  che  botti  di  dimensione  mi- 
nore ai  120  kiL  di  carico  non  riuscis- 
sero utili  all'uso;  ma  il  Grandinetti  in- 
vece ha  trovato  conveniente  alla  eco- 
nomia della  sua  industria  ,  nella  fab- 
bricazione delle  polveri,  il  dare  all'u- 
nica sua  botte  la  dimensione  di  kil.  26% 
di  carica  massima  ,  Dire,  che  cotesta 
botte  non  sia  soggetta  a  tassa,  perchè 
non  contemplata  dalla  tariffa,  ovvero 
sostenere,  die  la  botte  di  kil.  26  y^  di 
carica  masi^ima  deve  essere  tassata , 
come  la  botte  di  kil,  120  ,  perchè  la 
tarzfìTa  non  ne  contempla  una  minore, 
quanì  dii  un  kil,  di  carica  sino  alla 
carica  di  kt!,  120  si  dovesse  sempre 
applicare  la  medesima  tassa  di  men- 
su  ali  lire  1200 ,  sono  due  esorbitanze 
del  pari  coudannevoli  ed  assurde.  La 
prima  basterebbe  da  sola  ad  eludere 
del  tutto  la  legge  sulla  t^ssa  di  fab- 
bricazione delle  polveri  ;  e  non  altro 
occorrerebbe,  che  stabilire  polverifici 
con  botti  tutte  dì  carica  massima  in- 
feriore ai  120  kil.,  fosse  pure  di  119,  la 
seconda  torrebbe  agi*  industriali  la  li- 
bertà di  usare  (juel le  botti  chestimas- 
Suro  più  convenienti  alla  loro  fabbri- 
cazione, ed  uccitlerebbe  la  piccola  in- 
dustria, non  bastando  talvolta  il  va- 
lore del  prodotto  neppure  a  pagare  la 
gravissima  tassa.  Ora  calunnierebbe  il 
regislutore  chi  pretendesse,  che  avesse 
agitato  neir  animo  siffatti  ingiusti , 
sconvenevoli  ed  esiziali  divisamenti. 
P^on  è  daopo  ripetertf,  rispetto  alle  bot- 
ti, come  i  criteri  desunti  dalla  legge 
sieno  per  aà  soli  sutìGcienti,  purché  ap- 


plicati con  sana  ed  equa  ragione ,  a 
sottoporre  a  giusta  tassa  la  fabbrica- 
zione per  botti  di  qualunque  dimen- 
sione, senza  oppressione  dei  fabbrica- 
tori e  senza  alcuna  iattura  del  pub- 
blico tesoro.  Ma  la  sentenza  denun- 
ziata ,  giudicando  diversamente ,  ha 
disconosciuto  tutto  il  sistema  della 
legge. 

Che  troppo  materialmente  la  sen- 
tenza stessa  na  voluto  intendere  l'art.  2 
della  legge  5  luglio  1869;  ha  ritenuto 
cioè,  che  imporre  la  tassa  sulle  polveri 
da  sparo,  a  seconda  del  diverso  sistema 
di  fabbricazione,  significasse,  non  già 
regolare  la  tassa  in  una  tal  quale  ra- 
gione colla  quantità,  che  in  un  dato 
tempo  se  ne  può  produrre  coi  diversi 
sistemi  usati;  ma  doversi  unicamente 
avere  riguardo  al  nome,  alla  forma  e 
alla  continenza  degli  apparecchi  o  mac- 
chine, che  possono  servire  alla  fabbri- 
cazione; anzi  dei  soli  apparecchi  o  mac- 
chine, che  sono  espressamente  contem- 
plate nella  tariffa  A  ;  cosichè  tutte  le 
altre,  per  quanto  di  forma,  dimensione 
e  potenza  produttiva  diverse,  pur  do- 
vrebbero essere  sempre  adattate  ma- 
terialmente sopra  la  tariffa  della  tassa 
negli  stessi  termini  in  cui  è  scritta  a 
piedi  della  legge  ,  dove  accorciandole 
e  dove  stirandole,  come  sopra  un  Ietto 
di  Procuste.  Ora  sarebbe  poco  l'osser- 
vare, che  ciò  repugna  alla  ragione , 
alla  giustizia  ed  al  buon  senso,  essendo 
omai  dogma  di  politica  economia  (da 
doversi  aver  presente  dal  giureconsulto 
nello  interpretare  i  divisamenti  legisla- 
tivi in  materia  di  tasse  )  clie  quando 
pei  bisogni  dell'erario  si  è  costretti  a 
imporre  una  tassa  sulla  fabbricazione, 
al  fine  di  repartirla  egualmente  ,  si 
vuole  metterla  in  una  certa  relazione 
alla  quantità  della  merce  dalla  fabbri- 
cazione prodotta.  Imperocché  senza  di 
ciò,  fra  1  diversi  produttori  e  fabbri- 
catori,gli  uni  sareboero  favoriti  a  danno 
degli  altri,  o  ({uesti  pregiudicati  a  be- 
nefìzio di  quelli  con  manifesta  iniquità, 
che  guasterebbe  e  inaridirebbe  una 
delle  principali  fonti  della  civile  egua- 
glianza, ripartendo  i  cittadini  in  dae 
schiere,  di  oppressi  e  di  oppressori.  Ha 
la  legtì|6  e  sopratutto  la  tariffa  annes- 
savi diflcoiifessano  manifestamente  il 
sistema  di    tassazione,  che  la  sentenza 
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ba  troppo   leggermente  imprestato  al 
legislatore. 

Che  di  vero  leggendo  senza  pre- 
venzioni i'  art  2  della  legge  del  5  la- 
elio  1869  si  par  chiaro  ,  qualmente  il 
legislatore  nelrimporre  tasse  sulle  pol- 
veri da  ffl^ro,  a  seconda  del  diverso 
sistema  m  fabbricazione,  intese  consi- 
derare quella  diversità ,  che  influisce 
solla  maggiore  o  minore  produzione. 
Ogni  dubbio  è  rimosso  dal  riferimento 
'  espresso,  che  fa  il  detto  articolo  alla 
tarifia  A:  imperocché  mettendosi  sot- 
t'occhio  cotesta  tariffa ,  si  scorge  a 
primo  intuito,  chele  tasse  sono  stabi- 
lite io  relazione  ai  kil.  di  composizione, 
che  possono  essere  contenuti  nelle  mac- 
chine, o  ciò  che  equivale,  alla  quantità 
di  polvere,  che  dalle  macchine  stesse 
può  essere  prodotta;  essendo  certo,  che 
qaanto  maggiore  si  è  la  quantità  della 
composizione  usata  e  tanto  più  copiosa 
riesca  la  produzione. 

Che  per  ^tro,  trattandosi  di  raggua- 
gliare la  tassa  alla  produzione  ,  non 
lieTi  sono  le  difficoltà,  ove  non  si  possa 
disporre  di  un  contatore  o  indicatore 
meccHuico  più  o  meno  esatto.  In  una 
macchina  di  data  capacità  si  può  met* 
tere  tuita  la  quantità  di  composizione, 
che  vi  poò  capire  ed  anche  una  quantità 
minore.  Il  metodo  della  vigilanza  per 
mezzo  d'ispettori  e  verificatori  resulta, 
dai  lavori  preparatori  della  legge,  essere 
stato  trovato  il  più  dispendioso,  il  più 
difficile^  il  meno  sicuro  se  non  forse  il 
piii  sospetto.  La  legge  ha  evitato  ,  se 
non  soperato  la  difficoltà,  coll'attribuire 
a  ciascuna  macchina  il  massimo  della 
prodazione  di  cui  è  capace.  Nel  calcolo 
si  parte  dunque  dal  supposto,  che  la 
macchina  abbia  sempre  la  carica  mas- 
sima di  composizione ,  cui  può  conte- 
nere. E  non  basta.  Nel  passare  da  un^ 
macchina  di  data  capacità  ad  un'altra, 
P|er  non  tener  conto  delle  piccole  fra- 
zioni, si  suppone  senz'  altro ,  che  si 
conservi  sempre  la  capacità ,  finché 
percorso  il  grado  ,  di  cui  la  legge  ha 
segnato  la  estensione  ,  non  siasi  rag- 
giunta la  carica  massima  della  seconda 
e  così  di  seguito.  I  quali  calcoli  e  criteri 
sono  del  tutto  favorevoli,  come  si  vede, 
ai  contribuenti.  Se  non  che,  per  de- 
terminare la  vera  potenza  produttiva, 
restava  ancora  a  mettere  l'azione  della 


macchina  in  relazione  col  tempo,  in- 
dipendentemente da  ogni  vigilanza  di- 
retta. La  legge  adunque  ha  ritenuto  , 
senza  meno  ìì\  seguito  ad  osservazioni 
e  sperienze,  che  per  ogni  kil.  di  com- 
posizione contenuto  in  un  pestello  o 
m  una  botte  tritatoria  si  producesse  , 
nel  corso  di  un  mese,  una  tale  quantità 
di  polvere  da  sparo  da  meritare  la 
tassa  di  lire  10.  Similmente  apparisce 
aver  la  legge  avuto  per  certo,  che  un 
kil.  di  composizione  contenuto  in  una 
macina  produca  in  un  mese  tal  quan- 
tità di  polvere,  da  doversi  assoggettare 
alla  tassa  di  lire  40.  Un  solo  sguardo 
gettato  sulla  tariffa  ne  persuade  senz'al- 
tro, e  sarebbero  inopportune  più  lunghe 
parole  per  darne  la  dimostrazione. 

Che  pertanto  resulta  apertamente, 
avere  il  legislatore  voluto,  che  la  tassa 
di  fabbricazione  delle  polveri  sotto  un 
rispetto  proporzionale  ,  sotto  un  altro 
graduale  fosse  sempre  in  relazione  colla 
quantità  di  polvere  fabbricata,  confor^ 
memento  ai  canoni  più  conosciuti  della 
giustizia  o  della  economia  politica  in 
materia  di  tasse.  Ha  dunque  la  corte 
di  merito  male  intesa  e  violata  la  le^- 

(;e  del  5  giugno  1869  e  specialmente 
'  art.  2  coli'  annessa  tariffa  A;  allor- 
3uando  si  è  rifintata  di  tener  conto 
el  criterio  massimo  per  la  commisu- 
razione della  tassa,  e  l'ha  volata  met- 
tere in  relazione  colla  forma  dell'  ap- 
Eareccbio  usato  e  col  metodo  dì  fab- 
ricazione  piuttosto  che  colla  quantftà 
Ì)rodotta  ,  nno  al  punto  di  non  voler 
are  alcuna  differenza  tra  una  botte 
tritatoria  della  carica  di  26  kil.  ed 
un'altra  di  kil.  120;  e  d'interdire  agl'in- 
dustriali indirettamente,  ossia  col  sot- 
toporli a  un  intollerabile  peso,  di  fab- 
bricare con  macchine  di  dimensioni 
diverse  da  quelle  contemplate  dal  le- 
gislatore nella  tariffa  ,  mentre,  propo» 
nendosi  la  legge,  fu  protestato  in  modo 
esplicito  di  non  voler  togliere,  com'era 
di  ragione,  ai  fabbricatori  e  agi'  indu- 
striali siffatta  preziosa  facoltà.  Il  ri- 
guardo ai  diversi  sistemi  di  fabbrica- 
zione si  è  avuto  e  quando  ,  nel  com- 
misurare la  estensione  dei  gradi,  si  è 
determinata  in  due  kil.  di  composi- 
zione pei  pestello,  in  quattro  per  la 
macina,  e  in  quaranta  per  la  botte  tri- 
tatnqoria  ;  e  andò,  in  relazione  al  tem^ 
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po,  Bi  é  ritenato,  che  per  ogni  kil.  di 
composizione  una  macina  potesse  git- 
tare  40  lire  mensuali  di  tassa  ,  e  un 
pestello  od  ana  botte  tritatoria  sole 
lire  10. 

Che  è  manifesto  adunque  avere  la 
sentenza  denunziata  fatto  mal  governo 
dei  criteri  certi  desunti  dalia  legge  e 
dalla  tariSa  per  l' applicazione  delle 
tasse  alla  fabbricazione  delle  polveri. 
E  la  esorbitante  conclusione  a  cui  è 
giunta  ne  farebbe  accorti  anco  i  meno 
veggenti,  repugnando  credere ,  che  vi 
possa  essere  un  legislatore  ,  il  quale 
tassi  nella  medesima  misura  la  produ- 
zione operata  da  una  forza  ragguagliata 
a  26j  e  la  produzione  operata  da  una 
forza  ragguagliata  a  120.  Non  essendo 
la  botte  tritatoria  di  kil.  26  contem- 
plata espressamente  dalla  tarififa,  non 
vi  erano  che  tre  modi  di  sciogliere  la 
Questione  sollevata.  0  dire,  che  la  botte 
dì  2{ì  kih  non  fosse  soggetta  a  tassa  ve- 
runa; o  ritenere,  che  afie  botti  tritatone 
la  minor  tassa  da  applicare  fosse  quella 
dì  £  1200  mensuali,  per  essere  questa 
nella  tariffa  la  più  piccola  delle  tasse  ap- 
plicate alle  botti;  o  regolare  la  tassa  colle 
noi  me  e  coi  criteri,  desunti  dalla  legge 
e  dalla  tariffa,  estesi  ai  casi  particoutri 
non  preveduti.  Ma  non  è  difficile  in- 
tendere, come  il  primo  modo  si  pre- 
sterebbe facilmente  a  rendere  illusoria 
la  tassa  per  la  fabbricazione  delle  pol- 
veri; e  il  secondo  condurrebbe  ad  una 
ingiusti ?Ja  flagrante ,  e  a  impedire  i 
miglioramenti ,  che  la  industria  e  la 
meccanica  sapessero  trovare  col  tempo, 
nella  fabbricazione  delle  polveri.  Intor- 
no al  terzo  modo  vedrà  la  nuova  corte 
di  merito,  se  sia  da  preferire  agli  al- 
tri due,  ovvero  se  a  senso  dell'art.  10 
del  la  legge  si  abbiano  a  risguardare  come 
sistemi  nuovi  le  fabbricazioni  delle  pol- 
veri con  macchine  di  dimensioni  e  ca- 
paci tà,  non  contemplate  espressamente 
nella  tariffa;  sì  che  per  essi  si  abbia 
da  provvedere  per  mezzo  di  decreto 
reale. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  denunziata ,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito  e  rin- 
via la  causa  per  un  nuovo  giudizio 
avanti  la  corte  di  appello  di  Trani,  la 
quale  pronunzierà  ancora  sulle  spese. 


Sezione  peule  II  aprile  ISSI,  i""  745. 

eflieUIRl  P.  •  CHIRICO  Rei.  «4  lit  -  F.  H.  LDCUII 

(mkI.  c«if.) 

P.  M,  -  Costa  (avv.  Vastarini). 

Alcool  -  Giudice  istruttore  -  Inesistenza  di  ret- 
to -  Non  farsi  luogo  a  procediaiento  •  Con- 
gegno meccanico  -  Dazio  •  Ministero  pubblico  - 
Riapertura  di  istruttoria  -  Verbale  -  Fatto  iden- 
tico •  Contravvenzione  identica. 

'Dopo  che  il  giudice  istruttore  per  ine- 
sistenza di  reato  ha  dichiarato  non  foni 
luogo  a  procedimento  a  carico  delVimpu- 
tato  di  contravvenzione  per  aver  fatto  uso 
di  un  congegno  meccanico  clandestino^mer- 
ce  il  quale  veniva  a  sottrarsi  al  paga- 
mento del  dazio  una  parte  della  produ- 
zione nella  di  lui  fabbrica  rf  alcool,  non 
è  consentito  cU  pubblico  ministero  di  far 
riaprire  le  indagini  istruttorie  in  base  ad 
un  verbale  che  dicevasi  non  essersi  tenuto 
presente  neW  emettersi  V  enunciata  ordi- 
nanza, se  quetto  verbale  e  quello  di  cui 
tenne  conto  il  giudice  istruttore  riguar- 
dano l'identico  fatto  denunciato  come  co- 
stituente un'identica  conti'(wvenzione. 

La  Ci)rte  osserva  che  disteso  verbale 
di  contravvenzione  a  carico  di  Costa  An- 
tonio per  avere  fatto  uso  di  un  congegno 
meccanico  clandestino,  mercè  il  quale 
veniva  a  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio  una  parte  della  produzione  nella 
di  lui  fabbrica  d' alcool,  il  giudice 
istruttore  nel  dì  29  settembre  1880, 
trovando  smentito  il  fatto  da  una  pe- 
rizia disposta  dall'  autorità  giudizia- 
ria,  dichiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale  per  inesistenza  di 
reato,  Codesta  ordinanza  non  venne 
in  alcun  modo  impugnata  da  vernon 
delle  parti.  Più  tardi,  e  propriamente 
nel  di  3  dicembre  detto  anno,  il  pnb- 
blico  ministero  faceva  istanza  perchè 
r  istruttore  avesse  riaperto  le  indagini 
istruttorie  in  base  aa  un  verbale  del 
9  agosto,  che  dicevasi  di  non  essersi 
tenuto  presente  nel  darsi  fuori  Tenun- 
ciata  ordinanza,  e  chiedeva  di  venirsi 
ad  una  revisione  di  perizia.  Ma  quel 
giudice  a'  14  dicembre  1880  dichia- 
rava di  non  trovar  luogo  a  deliberare, 
osservando  come  ostasse  alla  dimanda 
il  giudicato  del  29  settembre,  poiché 
il  verbale  del  9  aprile,  benché  fosse 
diverso  nella  forma  da  quello  in  data 
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dd  24  stesso  mese,  era  però  nella  so- 
stansa  ideDtico  in  qaanto  accennavano 
entrambi  al  medesimo  fatto  che  de- 
nnnciayasi  come  costitativo  la  detta 
contravvenzione.  Fattesi  opposizioni 
dallo  stesso  pubblico  ministero  contro 
si&tta  ordinanza,  la  sezione  di  accusa 
presso  la  corte  di  appello  di  Napoli 
m  data  del  22  gennaio  1881  le  diceva 
inammessibili,  sì  perchè  non  eransi  in- 
timate all'imputato  conforme  dispone 
il  precetto  asilo  articolo  261  della 
procedura  nenale,  e  perchè  ancora  la 
ordinanza  del  29  settembre  avendo 
caratteri  di  cosa  ^indicata,  era  di  osta- 
colo insormontabile  alla  riapertura  del- 
la istruzione  chiesta  dal  pubblico  mi- 
nistero e  dallo  articolo  2o6  del  detto 
codice  permessa  soltanto  nei  casi  di 
€  non  luogo  a  procedimento  per  man- 
€  canza  d' indizi  sufficienti  di  reità  ». 
E'  contro  (][ue8to  pronunciato  che  il 
pubblico  ministero  propone  ora  ricorso 
per  annullamento;  ma  non  pare  che 
sia  il  medesimo  fondato  a  giustizia, 
imperciocché,  pure  ammesso  che  le 
opposizioni  ali  ordinanza  non  faceva 
mestieri  che  fossero  notificate  all'  im- 
putato per  non  essersi  chiesto  un  prov- 
vedimento di  quelli  contemplati  dagli 
articoli  249,  250,  251,  e  253  della  pro- 
cedura penale,  soli  casi  in  cui  l' inti- 
mazione è  imposta  dall'art.  261,  ma 
bensì  la  riapertura  dell'  istruzione  per 
cui  sarebbe  applicabile  il  precetto  del- 
l'art. 97,  che  dispensa  testualmente  da 
qualunque  intimazione,  egli  è  certo 
però  che  stante  1'  ordinanza  del  29 
settembre  che  riteneva  inesistente  il 
reatOy  sia  perchè  il  fatto  non  fosse  av- 
venuto, sia  perchè  non  costituisse  con- 
travvenzione, era  impossibile  ripigliare 
e  continuare  gli  fltti  istruttori,  vietan- 
dolo il  principio  desunto  dall'  autorità 
del  giuaicato,  ed  il  disposto  dello  ar- 
ticolo 266  che  autorizza^  la  ripresa 
della  istruzione  quando  si  pronuncia 
il  non  luogo  per  difetto  di  prove  di 
reità,  non  quando  sia  definitivamente 
dtKnso  che  reato  non  sussista.  Me  è 
rilevante  la  circostanza  che  il  giudice 
istruttore  col  giudicato  del  29  settem* 
bre  non  abbia  avuto  presente  il  ver- 
bale del  9  aeosto  dal  momento  che  e 
qnesto  verbale  e  quello  in  data  del  5, 
andie  per  confessione  dello  stesso  ri- 


corrente, non  riguardano  che  un  iden- 
tico fatto  denunciato  come  costitutivo 
una  identica  contravvenzione.  E  di- 
chiarato una  volta  che  questo  fatto 
non  costituisce  reato  con  ordinanza  o 
sentenza  non  impugnata,  non  è  più  le* 
cito  di  rimettere  in  quistione  ciò  che 
è  stato  una  volta  irretratiabilmente 
deciso. 

Sorge  da  ciò  come  riesca  mal  fon- 
dato il  ricorso  del  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  ciTfle  10  naggio  1881,  a""  423. 
llRifiLU  r.  P.  -  «DIlUILHOni  Rd.  tà  Bit.  -  P.  I.  OiSRLU 

(CHd.  Mlf.) 

Pinans0  (avv.  er.  Quabta)  - 
Joeino  (avv.  Castbonb  e  Mastranobli). 

Corti  regolatrici  -  Motivazione  erronea  -  Giu- 
dicato -  Centura  o  non  annullamento  -  Inve- 
stito -  Azione  -  Demanio  -  Possesso  -  Ripeti- 
zione di  assegno  •  intervento  in  causa  -  Fon- 
do pel  culto  •  Detrazione  d'imposta  -  Leggo 
13  giugno  1873  -  Tassa  dei  30  per  100  -  An- 
nuo reddito  -  Altri  proventi  ecclesiastici. 

Le  corti  regolatrici  cJie  trovano  er- 
ronee od  inesatte  le  motivazioni  che  han 
servilo  di  base  ad  un  giudicatOj  se  questo 
sarebòesi  ottenuto  ugualmente  per  corret- 
te ed  esatte  ragioni^  ne  censurano  le  mo* 
Uvazionij  ma  non  lo  annullano. 

L'investito  di  un  beneficio  non  svin- 
colato  a  tempo  debito^  ha  azione  contro 
il  demaniOf  che  ha  preso  possesso  del  be- 
neficio, per  ripetere  da  lui  il  proprio  as- 
segno, sema  che  sia  necessario  Vinterven- 
to  in  causa  del  fondo  pel  culto,  e  ciò 
tanto  piiA  se  il  demanio  abbia  opposto  do- 
versi detrarre  la  imposta  del  30  per  cen- 
to da  detto  assegno. 

A  termini  deUa  legge  i9  g^gno  i873 
la  tassa  straordinaria  del  30per  iOO  non 
è  dovuta  dalVinvestito  aUorguiando  U  di 
lui  assegno  non  superi  V  annuo  reddito 
ivi  determinato,  ed  egli  non  percepisca 
altri  proventi  ecclesiastici. 

Il  marchese  Niccola  Fraggianni  nel 
1768  fondava  nella  chiesa  cattedrale  di 
Calvi  Risorta  un  canonicato  di  patron- 
nato  laicale  col  capitale  di  £  d500,  i 
di  cui  interessi  in  annue  £  425  sca- 
devano per  semestri  nel  18  febbndo , 
e  nei  lo  agosto  di  ogni  anno,  e  costi- 
tuivano la  prebenda  particolare  al  ca* 
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nonico  prò  tempore.  Con  verbale  del 
20  dicembre  1876  il  demanio,  decorso 
già  il  termine  utile  per  lo  svincolo  a 
prò  del  patroDato  ,  prese  possesso  del 
capitale  costituente  la  dotazione  del 
mentovato  canonicato,  di  cui  trovavasi 
attualm^^nte  investiti)  monsignor  Nic- 
cola  Joviao, 

Nel  di  17  gennaio  1878  monsig. 
Jovino,  cui  non  era  pagata  la  prebenda, 
conveniva  avanti  al  tribunale  di  S.  Ma- 
ria Capna  Vetere  l'intendente  di  finan- 
za dì  Caserta  domandando,  che  fosse 
V  intendente  medesimo  condannato  a 
pagargli  la  somma  dì  £  425  per  dae 
tìem  estri  della  sua  dotazione  scaduti 
nel  18  fehbraio,  e  nel  18  agosto  1877. 

Da  parte  dell'amministrazione  de- 
maniale BÌ  eccepì ,  1"  che  V  investito 
fosae  carente  di  azione  contro  il  de- 
mauio,  etìsendo  1'  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  la  chiamata  a  liqui- 
dare gii  assegni  all'  investito  ;  2**  che 
dovesse  in  ogni  caso  esser  chiamati  ad 
intervenire  in  giudizio  la  detta  ammi- 
Distrazìone  del  fondo  per  il  culto;  3^  che 
B\i  i  beni  dotalizi  del  canonicato  sa- 
rebbesì  dovuta  la  tassa  del  30  per 
cento  giusta  il  disposto  dell'  art.  18 
delia  lei^fge  15  agosto  1867. 

Il  tribù nn  le  con  sentenza  prepara- 
toria condannò  Fin  tendente  ad  esibire 
entro  un  me.se  la  liquidazione  dell'as- 
segno; liquidazione,  che  fd  effettiva- 
mente esibita  colla  detrazione  però  del 
30  per  cento,  donde  pel  decorso  di  più 
anni  sarebbe  risultato  debito,  anziché 
credito  per  V  investito  ,  poi,  con  sen- 
tenza definitiva,  rigettando  le  deduzioni 
tutte  deirintendente  accoglieva  le  di- 
niande  di  monsig.  Jovino. 

Noti  giovò  1*  appello  prodotto  dal- 
Tinte^dente  alla  corte  di  Napoli;  dap- 
poiché quella  corte  con  sentenza  deli- 
berata addi  5  maggio  1879,  pubblicata 
nel  giorno  14  mese  medesimo ,  riget- 
tava rappello  dell'intendente,  ed  ordi- 
nava die  ìa  sentenza  del  tribunale  di 
S.  Maria  Capila  Vetere  fosse  eseguita, 
colla  condanna  dell*  intendente  mede- 
simo nelle  spese  del  secondo  giudizio. 

La  sentenza,  in  compendio,  riten- 
ne, che  per  i  benefizi  di  patronato  lai- 
cale non  si  desse  devoluzione  a  favore 
del  demanio  ,  e  che  la  proprietà,  e  il 
possesso  dei    beni  rimanesse  presso  il 


patrono  ,  il  quale  aveva  V  obbligo  di 
conservare  V  usufrutto  dei  beni  stessi 
all'investito  durante  la  di  lui  vita  ,  e 
solo  quando  il  patrono  avesse  voluto 
anticipatamente  affrancare  i  beni  dal- 
Tasufratto  dovesse  sostituirgli  un  cor- 
rispondente assegnamento.  Lasciando 
però  il  patrono  di  esercitare  la  riven- 
dica, 0  lo  svincolo ,  allora  subentrava 
il  demanio  al  patrono  ,  ed  era  chia- 
mato a  soddisfare  gli  obblighi  verso 
r  usufruttuario ,  ed  a  valersi  ancora 
dell'anticipato  affranco  ,  sostituendovi 
rassegnamento.  Onde  seguiva  nei  caso 
che  vivendo  tuttavia  l'investito,  tutte 
le  azioni,  che  egli  avesse  avuto  contro 
il  patrono  pel  mantenimento  dell'usa- 
frutto,  le  avrebbe  potute  spiegare  con- 
tro il  demanio  ,  col  quale  ,  per  avere 
questi  preso  il  possesso  dei  beni  dota- 
lizi ,  sarebbonsi  mantenuti  gli  stessi 
rapporti  giuridici  in  ordine  ai  detti  be- 
ni. Ciò  per  quanto  riguarda  la  carenza 
di  azione  opposta  dall'intendente,  e  la 
subalterna  deduzione  di  chiamata  del 
fondo  per  il  culto  ad  intervenire  nel 
giudizio. 

Rapporto  poi  all'  altra  eccezione 
sulla  deduzione  della  tassa  straordina- 
ria del  30  per  cento,  osserva  la  sen- 
tenza, che  quella  tassa  non  contemplò 
i  benefìzi  di  patronato  laicale,  non 
essendosene  fatta  parola  nell'  articolo 
relativo  della  legge  15  agosto  1867. 
E  non  se  ne  fece  parola,  perchè  da 
un  canto  i  beni  delle  rispettive  dota- 
zioni non  furono  devoluti  al  demanio, 
ma  ai  patroni,  e  perchè  dall'altro  ven- 
ne posto  a  carico  dei  patroni  mede- 
simi il  pagamento  di  una  parte  del 
valore  dei  beni,  corrispondente  al  30 
per  cento,  salvo  1'  adempimento  dei 
pesi,  e  1'  usufrutto  verso  T  investito. 
Ed  alla  obiezione,  che  né  rivendica, 
né  svincolo''  si  è  nel  caso  esercitato, 
risponde  la  sentenza,  come  già  si  è 
esposto  di  sopra,  che  se  il  demanio 
ha  creduto  di  profittare  del  silenzio 
dei  patroni,  e  si  é  immesso  al  pos- 
sesso effettivo  dei  beni,  ha  volontaria- 
mente occupato  il  posto  dei  patroni 
medesimi,  ed  assunto  verso  i'  inve- 
stito gli  obblighi  relativi,  i  quali  d'al- 
tronde non  sono  senza  correspettivo, 
dacché  in  tal  modo  esso  è  divenuto 
proprietario  della  intiera  sostanza  he- 
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neficiale,  qnando  nella  ipotesi  della 
riveDdicazione,  o  dello  svincolo,  ne 
avrebbe  avato  soltanto  una  parte. 

Avverso  onesta  sentenza  1'  ammi- 
QÌstrazioDe  del  demanio  ha  prodotto 
due  mezzi  d'annnllamento;  l'uno  sulla 
parte  della  sentenza,  che  riguarda  la 
procedura;  l'altro  su  quella,  che  si  ri- 
ferisce alla  deduzione  della  tassa  del 
30  per  cento: 

1^  mezzo:  violazione,  falsa  interpre- 
tazione,   ed  applicazione  degli  art.  1, 
3,  4  e  5  delia    legge  15  agosto   1867; 
inquantochè  è  sbagliato  il  concetto  del- 
la sentenza    denunciata,  che  il  dema- 
nio subentri    ai    patroni,  che  fossero 
ìlecaduti  dal  diritto  di  rivendica,  e  di 
svincolo;   mentre  la  legge    accorda  ai 
patroni    il  benefizio    di  rivendicare,  e 
svincolare  sotto  determinate  condizio- 
ni, e  termini.    Non    giovandosi  i  pa- 
troni di    questo  benenzio   col  non  ot- 
temperare  alle  condizioni,    e  termini 
prescritti,   la  devoluzione  anche  per  i 
i>enefizi,    e    cappellanie    di  patronato 
laicale  avviene  per   disposizione  gene- 
rale della  legge,  e  lo  Stato  ne  ottiene 
la  devoluzione  per  diritto  proprio,  e 
cosi  i  beni  rientrano  nella  destinazione 
cornane  a  tutti  gli  altri  beni  dell'sisse 
eccleriiastico,  da  cui  per  speciale  con- 
cessione  della    legge    sarebbono  stati 
sottratti    in  vista    della   eventuale  ri> 
yendicazione,  o  svincolo.  Ciò  posto,  gli 
investiti  hanno  diritto  soltanto  per  la 
disposizione  dell'  art.  3  della  legge  15 
agosto    1867  a  conseguire  dall'  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  l'an- 
nuo assegno    corrispondente    alla  ren- 
dita netta    della  dotazione    ordinaria, 
ma  non   mai  dal    demanio;  quindi  la 
sentenza  denunziata,  che  ha  ammesso 
l'azione    dell'investito    contro   il  de- 
manio, ed  ha  escluso  1'  intervento  del 
fondo    per    il  culto,    ha    apertamente 
violato     le    succitate    disposizioni    di 
legge. 

2^  mezzo:  violazione,  falsa  interpre- 
tazione, ed  applicazione  desìi  art.  5  e 
18  delta  legge  15  agosto  1867;  in  ouan- 
tochè  la  esenzione  dalla  tassa  del  30  per 
cento  pel  combinato  disposto  dei  ci- 
tati articoli  5  e  18  ha  luogo  soltanto 
ia  dne  casi,  in  anello  cioè,  in  cui  si 
tratti  di  beni  delle  parrocchie,  ed  in 
quello,  in   cui  i  patroni    abbiano  pro- 


fittato a  forma  di  legge  del  diritto  di 
rivendica,  o  di  svincolo.  Nella  fatti- 
specie non  si  tratta  di  beni  di  parroc- 
cnia,  né  del  caso  di  svincolo  effettuato. 

Per  parte  di  monsignor  Jovino  si  è 
presentato  il  controricorso,  col  quale 
si  sos^ene  il  ben  giudicato  della  corte 
di  appello  di  Napoli. 

In  diritto 
Sul  i"*  mezzo 

Consideiando  nel  caso,  che,  sia  che 
si  riguardi  la  qualità  dell'  assegno  do- 
mandato da    monsignor  Jovino,  o  sia 
che  si  abbia    presente  I'  oggetto  della 
opposizione,  che  formò  la  contestazione 
della  lite,  ha  rettamente   giudicato  la 
corte  di    appello    di    Napoli   nel  dire 
ammissibile    1'  azione  del  Jovino  con- 
tro   r  intendente  delle   finanze,  anche 
senza  intervento  dell'amministrazione 
del  fondo    per  il  culto,    quantunque  i 
criteri  del  suo  giudizio  siano  stati  sba- 
gliati;   essendo    risaputo,   che  le  corti 
regolatrici  pur  censurando    le   erronee 
od    inesatte    motivazioni,  non    annul- 
lano i  giudicati  che  sarebbonsi  egual- 
mente ottenuti  per  corrette  ed  esatte 
ragioni.  E  di  vero,  nella  fattispecie  la 
domanda  di  monsignor  Jovino  era  di- 
retta   a  conseguire    il    pagamento    di 
lire  425,  importo    d' interessi  dei  duei 
semestri  del    1877  sul  capitale  frutti* 
fero  di  lire  8500,  che  costituiva  la  di 
lui  prebenda  canonicale,  e  della  quale 
il  demanio   per  effetto    delle  leggi  e- 
versive  erasi  impossessato.  Ora  non  vi 
è  chi  non  conosca,  che,  trattandosi  di 
canoni,  censi,  libelli,  decime,  ed  altre 
annue  prestazioni,  provenienti  dal  pa- 
trimonio   dello    corporazioni    religiose 
e  degli  altri    enti  morali  soppressi,  il 
demanio  rfb  fa  bensì  assegno  al  fondo 
per  il  culto,  ma  ne  ritiene  esso  I'  am- 
ministrazione per  conto  del  medesimo. 
Ohe  poi  si  dira,  se  si  consideri  Y  og- 
getto   della    opposizione,  il    quale  es- 
sendo nella  eccepita  detrazione,  o  im-- 
posta  del  30  per  cento,  a  chiunque  si 
appalesa  di  solo  ed  esclusivo  interesse 
del  demanio?  Nò  deve  infine  preterirsi 
che  l'intendente  di  finanza  di  Oaserta 
ottemperando  senza  reclamo  alla  sen- 
tenza   preparatoria,    che    ordinava  la 
esibita  della  liquidazione  dell'  assegno 
richiesto    da  monsignor  Jovino,  aveva 
egli  stesso  col  fatto    suo  cementato  il 
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vinculum  juris  del  quasi  contratto  giu- 
diziario, e  colla  eccezione  della  detra- 
zione della  imposta  del  30  per  cento, 
dì  tatto  suo  esclusivo  interesse,  accet- 
tato la  lite. 

Sul  2^  metto 
Considerando ,  che  per  quanto  pur 
siano  qui  da   censurarsi  i   concetti  di 
diritto  espressi   nella   denunciata  sen- 
tenza, laadove  esime  l'assegno  di  mon- 
signor  Jovino    dalla   imposta    del  30 
per  100,  ritenendo  il  demanio  «  suben- 
«  irato  agli  obblighi  del  patrono,  che 
«  non  curò  di  rivendicare,  o  svincolare 
«  i  beni  dei  benefizi,  o  cappellanìe  pa- 
«  tronate»,  ed  attribuendo  ai  patroni 
ciò  che  la  legge  di  devoluzione,  scritta 
a  favore  del  demanio  ,    «  ha  loro  per 
«  concessone   riservato   di  conseguire 
«  sotto  determinati  modi  e  condizioni», 
havvi  negli  atti  della  causa  un  fatto, 
non  contraddetto,  «  che,  cioè,  il  Jovino 
«  non  godesse  di  alcun  altro  beneficio, 
«  o  cappellania  ,    né  percepisse    altri 
«  proventi  ecclesiastici  tranne  quelli  , 
«  che  derivano  dal  canonicato   Frag- 
<  gianni  ».  Questo  fatto  attestato  con 
apposito  certificato    della  curia  vesco- 
vile, di  cui  monsig.  Jovino  si  giovava 
nelle  sue  comparse  conclusionali  avaoti 
il  tribunale  di  primo  grado,  e  ne  mo- 
tivava come   una   ragione  del  suo  di- 
spositivo la  sentenza  del  tribunale  stes- 
so, non  iti   menomamente  impugnato 
dalla  intendenza    in  primo  grado  ,  nò 
portato  a  gravame  nell'atto  di  appello^ 
od  in  alcuna  comparsa  conclusionale  in 
grado  di  appello.    Ora   stando  cosi  le 
cose,    tuttochò  erronee  siano  da    rite- 
nersi Quali  furono  espresse  le  ragioni 
della  aenunciata  sentenza  per  esimere 
dalla  detrazione  del  30  peròento  l'as- 
segno domandato  dal  Jovino  ,  la  giu- 
stizia della   medesima  si   sosterreobe 
sempre  all'  appoggio  dell'art.  26  della 
legge  19  giugno  1873,  ove  è  sancito  : 
«jEn  tutto  il   regno,  a  cominciare  dal 
«  1^  gennaio  1873,  la  tassa  straordina- 
«  ria  del   30  per   cento  imposta  dal- 
«  l'art.  18  delia  legge  15  agosto  1867 
«  sarà  applicata  soltanto  alla  parte  di 
«  annuo  reddito  eccedente   le   £  800 
«  pei  canonicati,  e  le  £  600  per  gli  al- 
«  tri  benefizi  e  cappelianie,  tenuto  ben- 
€  A  conto  nell'annuo  reddito  soggetto 
«  alla  ritenuta  del  30  per  coito ,  dei 


€  redditi  ancora  di  altri  benefizi,  o 
«  cappelianie,  di  cui  il  canonico,  o  il 
«  benefiziano  sia  investito  ».  Quindi 
non  potendosi  mettere  in  dubbio,  che 
l'annualità  della  dotazione  del  canoni- 
cato Fraggiani  si  contenesse  nelle  li- 
re 426,  e  risultando  dal  documento  già 
emesso  in  atti,  non  contraddetto,  né 
impugnato,  che  l'investito  monsig.  Jo- 
vino non  percepisse  altri  proventi  ec- 
clesiastici  «  tranne  quelli,  che  d'^rivano 
dal  canonicato  Fraggianni  »,  emergeva 
chiaro,  che  al  giudicato  della  corte  di 
appello  di  Napoli  per  la  esenzione  del- 
l'assegno di  monsig.  Jovino  dalla  im-> 
posta  del  30  per  100  suffragava  la  sur- 
riportata  disposizione  di  legge. 

Considerando  ,  che  male  a  propo- 
sito avanti^  questa  Corte  obiettavasi , 
che  la  ragione  di  fatto  chiamata  a  so- 
stituire la  erronea  motivazione  di  di- 
ritto della  sentenza,  gioverebbe  all'  as- 
sunto di  monsig.  Jovino  dal  1873  sol- 
tanto ,  e  non  prima:  avvegnaché  deve 
ricordarsi  il  fatto ,  che  la  domanda 
spiegata  nel  presente  giudizio  da  mon- 
sig. Jovino  ,  e  sulla  anale  è  nato  il 
fiodicato,  si  riferisce  all'annaalità  del 
877,  certamente  successivo  al  1873, 
in  cui  la  legge  della  suddetta  esenzio- 
ne si  attivò,  ed  in  conseguenza  man- 
cherebbe il  sostrato  di  fatto  alla  obie- 
zione accampata  in  questa  udienza. 
Per  queste  ragioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalle  finanze  dello  Stato  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
del  di  6  maggio  1879,  pubblicata  li  14 
del  mese  medesimo.  Condanna  la  finan- 
za medesima  nelle  spese  dell'  attuale 
giudizio,  che  liquida  in  lire com- 
prese lire  200  per  onorario  dell'  avvo- 
cato del  controricorrente,  oltre  quelle 
della  presente  sentenza ,  e  sua  notifi- 
cazione. 
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kim  peuh  18  feUniA  1881,  k'  SZO. 
mm  p.  -  fmm  lui.  «^  fat  -  p.  n  lociaki 

(mmL  Mlf.) 
P.  if.  -  Jacana. 

Fmì  •  «isttrt  ')  •  Non  farti  luogo  a  procedi- 
■«ito  •  Commerciante  -  Iscrizione  -  Stato  de- 
gU  «tulli  -  Art  14  delia  legge  28  luglio  1861  - 
ArL  2  delU  legge  23  giugno  1874  -  DibaHI- 
Giudizio  incensurabile  •  Utente. 


n  pretore  cTie  dichiara  non  farsi  luogo 
a  procedimento  a  carico  di  un  commer- 
ciante in  cereali  su  vasta  scala  per  l'ascrit- 
tagli contravvenzione  di  avere  omesso  farsi 
inscricere  nello  siato  degli  utenti  pesi  e 
misure,  non  viola  Cari.  i4  della  legge  28 
ìugUo  i86i,  né  Vari,  2  della  legge  23  giu- 
gno iS74,  se  dal  dibattimento  rimase  ac- 
certatOy  come  il  pretore  riconobbe  e  di- 
dhiarò  con  giudizio  di  fatto  incensurabile^ 
che  VimpuUUo ,  non  compreso  nello  stato 
degli  utenti,  non  aveva  mai  fatto  uso  nei 
suoi  negozi  di  pesi  e  misure ,  e  che  pel 
modo  speciale  del  suo  commercio  non  po- 
teva sotto  verun  aspetto  ritenersi  come 
utente,  né  in  obbligo  di  farsi  inscrivere 
neWelenco  degli  utenti. 

Attesoché  non  tatti  i  commercianti 
in  ragione  delle  loro  operazioni  deb- 
bano far  nso  di  pesi  o  misure,  e  quelli 
solamente  che  ne  fanno  uso  possano 
considerarsi  utenti,  e  vadano  come  tali 
soggetti  air  obbligo  deli'  iscrizione  nel 
relativo  stato  a  senso  e  per  gli  effetti 
dell'art  2,  1*  capoverso,  della  legge  23 
giugQo  1874|  giusta  cui  precisamente 
è  stabilito: 

<  Oli  utenti  non  compresi  nello  stato 
avranno  obbligo  di  domundare  la  loro 
iscrizione  nn  mese  dopo  la  pubblica- 
zione  dello  stato  medesimo. 

Saranno  puniti  con  ammenda  da 
£  2  a  50  coloro  che  abbiano  ommessa 
tale  dichiarazione  ». 

Attesoché,  in  conseguenza,  pei  com- 
mercianti i  quali  non  siano  stati  com- 

1j  Con  ideotioa  motivazione  la  Corte  ha 
rigrettato  nella  stessa  udienza  1  ricorsi  P. 
M.  -  Bartolo  Calognno  e  P.  M.  -  Di  Fede. 
Nella  stessa  ndienza,  inoltre,  ed  n^ualmente 
m  materia  di  pesi  e  misure,  furono  rigret- 
tati  i  ricorsi  Collepardi,  Catone,  &nesi,  Giù- 
imi.  Natii,  De  Romanie,  Diam,  Bossi,  Pa- 
hmhi  e  De  Cesare,  con  sentenze  affatto 
identiche,  motivate  nel  medesimo  senso 
che  la  sentenxa  Spaxiani,\<fìh9  si  legge  alla 
Pagina  291  di  questo  volume. 


presi  nello  stato  degli  utenti^  che  deva 
tormarsi  dalla  giunta  municipale,  il'  ve- 
dere e  decidere  se  fossero  assi  obbli- 
gati a  domandare  la  loro  iscrizione,  e 
se  non  avendola  domandata,  siano  in- 
corsi in  contravvenzione  al  suddetto 
articolo  secondo,  si  risolva  uà  più,  nò 
meno  che  in  una  semplice  questione 
di  fatto,  la  quale  ha  da  essere  intera- 
mente sottomessa  al  giudizio  libero  e 
sovrano  del  magistrato,  e  dipende  es- 
senzialmente dall'  esito  della  prova  sul- 
r  uso  effettivo  di  pesi  e  misure ,  che 
si  faccia  o  non  si  faccia  nell'  esercizio 
del  genere  di  commercio  di  cui  si  tratti, 
senzachè  tal  giudizio  possa  essere  vin- 
colato da  alcuna  presunzionejurts,  con- 
traria sì  alla  lettera  come  allo  spirito 
della  legge.  Imperocché  la  presunzione 
juris  et  de  jure,  sulV  uso  dei  pesi  e  mi- 
sure, non  sta  che  contro  coloro  i  quali 
figurano  nello  stato  degli  utenti  rego- 
larmente compiuto  e  pubblicato,  il  qua- 
le stato,  reso  esecutorio  in  via  ammi- 
nistrativa, certamente  non  può  essere 
infirmato  con  postume  eccezioni  o  con 
prove  in  contrario  davanti  1'  autorità 
giudiziaria. 

Attesoché,  ciò  premesso,  torni  fa- 
cile il  persuadersi  che  il  pretore  di 
Terranuova,  colla  denunziata  sentenza 
del  26  novembre  1880,  dichiarando  non 
farsi  luogo  a  procedimento  a  carico  di 
Jacona  Vincenzo  commerciante  in  ce- 
reali su  vasta  scala  per  l' ascrittagli 
contravvenzione  alla  legge  sui  pesi  e 
misure ,  per  aver  cioè  ommesso  di 
domandare  la  iscrizione  nello  stato 
degli  utenti  1880,  non  ha  punto  vio- 
lato né  1'  art.  14  della  legge  ^28  luglio 
1861,  né  1'  art.  2  della  legge  23  giu- 
gno 1874,  come  pretende  sostenejre  nel 
mezzo  del  suo  ricorso  il  pubblico  mi- 
nistero. Imperocché ,  leggendo  questa 
sentenza,  si  vede  chiaro  cne  non  altra- 
mente il  pretore  andette  alla  dichia- 
razione del  non  farsi  luogo  a  procede- 
re, se  non  dietro  le  risultanze  del  di- 
battimento, da  cui  rimase  accertato, 
come  egli  riconobbe  e   dichiarò ,   con 

f indizio  di  fatto  sovrano  e  incensura- 
ile,  che  r  imputato  Jacona  Vincenzo, 
non  compreso  nello  stato  degli  utenti, 
non  aveva  mai  fatto  uso  ne'  suoi  ne- 
gozi di  pesi  e  misure,  e  che,  quantun- 
que commerciante  o  negoziante  su  va- 
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sta  scala  di  granaglie  o  cereali,  pel  modo 
speciale  del  sua  esercizio,  non  poteva 
sotto  venin  aspetto  ritenersi  come  u- 
teate,  né  in  obbligo  di  farsi  inscrivere 
neir  elenco  degli  utenti,  poiché  il  suo 
enmmercio  si  limitava  ad  mcarichi  dati 
od  a  corrispondenti  od  a  pubblici  me- 
diatori, i  qnalt  acquistano  e  vendono 
per  conto  di  detta  casa  Jacoiia,  e  si 
valgoijo  air  uopo  dei  pesi  e  misure  me- 
triche di  cui  essi  sono  provvisti. 

Attesoché,  su  tal  posizione  di  fatto, 
il  pretore  abbia  giustamente  conside- 
rato e  concJuào,  che  una  volta  che  ri- 
eulta  Vii  provato  come  il  Jacona  ese- 
guisse r  esercirlo  della  sua  industria 
mediante  commissioni  date  a  pubblici 
mediatori,  senza  discendere  agli  atti 
particolari  delle  contrattazioni,  giusta 
anche  la  consuetudine  della  piazza  di 
Terramiova,  e  che  perciò  non  era  nel 
caso  per  tale  sua  industria  di  far  uso 
di  pesi  e  misure,  non  poteva  il  mede- 
simo riteoerst  come  utente,  né  quindi 
i)bbIigato  air  iscrizione  nello  stato  degli 
utenti  che  sì  forma  annualmente  dalle 
giunte  municipali,  secondo  quanto  pre- 
scrìve lo  art.  2  della  succitata  legge  23 
giugno  1874, 

Epporò  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nisteroj  se  pur  non  fosse  inammessibile 
a  senso  dell*  art.  642  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  dovrebbe  in  merito  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezìane  m\%  If  naggio  1881,  n''  427. 

DI  mm  ?.  fT.  -  dDtiUELKOTTI  Rei.  ed  bi.  -  P.  1. 8ÌNNU 

{mtl  eoif.) 

Fiìtaniii  (aWk  er.  Zanchi)  - 
àrcicOAfr^ttmita  del  S,  Sepolcro  in  Cagliari, 

Anntio  concorM  -  L.  7  luglio  1866  •  Enti  do- 
tirmlittti  -  litllutf  non   determinati  -  Confra- 
ternita -  Rendite. 

La  legge  7  luglio  i866  sulla  s'op' 
pressione  delie  fiorporazioni  religiose 
ed  enti  eccie^iasiici^  non  solo  sottopose 
all' obbligo  di  un  annuo  concorso  deter^ 
minati  enti  ecclesiaitici,  ma  vi  comprese 
pure  qualunque  altro  istituto  di  natura 
ecclesiastica  od  inserviente  al  culto,  non 
espressamente  determinato. 

Violò  quindi  detta  legge  la  sentenza 


che  dichiarò  una  confraternita  esente 
dalla  quota  di  annuo  concorso  dovuta 
in  ragione  delle  rendite  relative  e  desti- 
nate al  culto. 

Alla  ingiunzione,  che  nelF  interesse 
del  fondo  per  il  culto  erasi  fatta  al- 
l'amministratore  «  della  confraternita 
€  del  S.  Sepolcro  »  eretta  in  Cagliari, 
pel  pagamento  di  £  4732  per  quota 
di  annuo  concorso^  dovuta  quanto  a 
£  872  per  residua  delPanno  1870,  e 
quanto  alle  rimanenti  pel  quinquennio 
successivo,  si  fece  opponente  l'ammini- 
stratore della  confraternita  avanti  al 
tribunale  civile  di  Cagliari,  il  quale 
ritenne,  che  le  confraternite  non  sono 
tenute  alia  quota  di  annuo  concoiso. 
E  di  tale  avviso  fu  pure  la  corte  di 
appello  di  Cagliari,  che  con  sentenza 
26  febbraro  1878,  pubblicata  il  16  suc- 
cessivo marzo,  confermando  la  sentenza 
del  tribunale,  ne  ordinò  la  esecuzione. 

Il  fondo  per  il  culto  ricorre  in  cas- 
sazione, deducendo  per  unico  mezzo  la 
violazione  dell'art.  31  della  legge  7 
luglio  1866,  fatta  valere,  e  confermata 
con  molteplici  arresti  di  questa  nostra 
Corte  a  sezione  semplice,  e  sezioni 
unite;  giurisprudenza  costante,  e  che  è 
meraviglia,  come  gli  avvocati  del  fondo 
por  il  culto,  ed  il  magistrato  giudicante 
quella  causa,  non  ne  avessero  fatto  ne 
richiamo,  né  menzione. 

La  confraternita  non  ha  presentato 
controricorso. 

In  diritto 

Attesoché  la  legge  7  luglio  1866 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose ed  enti  ecclesiastici,  nel  con- 
cetto di  assegnare  al  fondo  per  il  culto, 
come  istituto  centrale,  una  contriba- 
zione  per  sopperire  ai  servigi  di  culto 
generale,  coli' articolo  31  non  solosot* 
topose  air  obbligo  di  un  annuo  con- 
corso determinati  enti  ecclesiastici,  ma 
vi  comprese  altresì  «  qualunque  altro 
€  beneficio,  o  stabilimento  di  natura 
€  ecclesiastica,  od  inserviente  al  culto 
«  non  espressamente  determinato  ». 

Attesoché  non  si  contesta,  né  viene 
impugnato,  che  la  confraternita  del  S. 
Sepolcro  eretta  in  Cagliari,  quantunque 
ente  laicale,  presti  per  sua  naturale  i- 
stituzione  servici  più  o  meno  estesi 
di  culto. 
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Attaochè  q  ai  odi  Don  passa  la  cou- 
fraternità  medesitna  Bottramì  all' ob- 
bligo, che  JDCorabe  ad  ogni  altro  sta- 
bilimeoto,  o  che  sia  di  aatpra  eccle- 
siastica, o  che,  sebbene  laico,  sia  in* 
serviente  al  culto,  siccome  in  moltis- 
simi altri  casi  rìconobbbe  questa  Corte 
Suprema  tanto  in  sezione  semplice, 
che  a  sezioni  unite,  sanzionando  la  mas» 
sima  oramai  indiscutibile,  che  le  con- 
frati^mite,  che  hanno  per  istituto  di 
servire  più  o  meno  al  culto,  per  quanto 
le  loro  reodite  si  appartengono,  e  sono 
destinate  al  culto,  non  possono  sot- 
trarsi dal  contribuire  in  relativa  pro- 
porzione alla  quota  di  annuo  concorso 
verso  il  fondo  per  il  culto. 

Attesoché  la  corte  di  Cagliari,  di« 
chiarando  assolutamente  esente  dalla 
quota  di  annuo  concorso  la  confrater- 
nita del  S.  Sepnolcro  di  Cagliari,  ha 
flagrantemente  violato  la  succitata  di- 
sposizione di  legge  già  per  costante 
gmnsprudenza  interpretata,  ed  appli- 
cata; ond'  è,  che  senz'  altro  debba  es- 
sere posta  al  nulla. 

Per  questi  motivi:  ecc. 


hàm  peule  25  nano  18S1,  n''  585. 
mmif.  '  imm  m.  «^  bt.  •  p.  i.  lociaiìi 

(«•■el.  cmL) 

Qasparini. 

Tibaeco  -   Giudizio   inceniurabile  •  Prova  - 
CoAtrabbaJHlo   -   Provenienza  osterà  -  Tetti- 
moni  a  difesa. 

È  giudizio  di  falto^  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  provato  il  reato 
di  contrabbando  di  tabacco  lavorato  di 
estera  provenienza,  non  ostante  le  de- 
posizioni dei  testimoni  indotti  a  difesa 
delCimputato,        \ 

Per  reato  di  contrabbando  di  ta- 
bacco lavorato  di  estera  provenienza , 
della  quantità  complessiva  di  chilo- 
grammi 24>  e  500  grammi,  coll'agera- 
vantedeUa  recidiva,  Gasparini  Michele 
fii  condannato  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Bergamo,  in  applicazione  degli 
articoli  24,  27  e  30  (Iella  legge  sulle 
privative  15  giugno  1865,  alla  pena  del 
carcere  per  giorni  sei,  alla  multa  fissa 
di  £  102  ed  alla  proporzionale  di  £  100. 


La  corte  d'appello  di  Brescia  con 
lunga  e  motivata  sentenza  in  data  del 
23  dicembre  1880  confermò  pienamente 
l'appellata  sentenza. 

Il  QjLsparini  ha  fatto  regolare  ri- 
corso, ed  na  quindi  inteso  con  una  ap- 
posita memoria  di  dedurre  ben  cinque 
mezzi  di  annullamento.  Ma  oltreché 
non  si  cita  in  essi  alcun  articolo  di 
legge  che  si  pretenda  violato,  il  che 
basterebbe  a  renderli  inattendibili ,  a 
senso  della  precisa  disposizione  dello 
articolo  659  del  codice  di  procedura 
penale:  è  poi  essenzialmente  da  osser- 
varsi che  i  medesimi  nel  loro  fondo  non 
fanno  che  investire  e  combattere  diret- 
tamente l'apprezzamento  delle  prove, 
il  convincimento  morule  dei  gmdici, 
ed  il  giudizio  di  merito ,  che  per  sé 
sfuggono  ad  ogni  esame  e  censura  in 
sede  di  cassazione. 

In  vero  col  primo  si  cerca  dimo- 
strare che  i  reati  carabinieri  nelle  loro 
deposizioni  orali  si  sono  in  qualche 
modo  contraddetti  con  quanto  avevano 
riferito  nel  primo  verbale  da  loro  re- 
datto. 

Col  secondo  si  ripete  che  gli  stessi 
carabinieri  si  sono  egualmente  contrad* 
detti  e  confusi  ,  ora  dicendo  che  due 
erano  i  colli  di  tabacco,  ed  ora  spie- 
gando che  il  tabacco  si  trovava  in  un 
sacco  pieno,  ed  in  una  bricolla  da  con- 
trabbandiere. 

Col  terzo  si  adduce  che  il  Gasparini 
possiede  quattro  lettere  scrittegli  dai 
carabinieri,  le  quali  bastano  a  far  co- 
noscere la  sua  innocenza. 

Col  quarto  si  sostiene  che  se  due 
erano  i  colli  di  tabacco,  e  due  erano 
i  fuggitivi,  il  Gasparini  in  nessun  caso 
doveva  rispondere ,  né  essere  condan- 
nato che  per  un  solo  collo. 

Col  jquinto  infine  si  vorrebbe  sta- 
bilire che  i  testimoni  introdotti  a  di- 
fesa non  si  confusero  mai,  e  che  per- 
ciò meritano  maggior  fede  di  quelli 
sentiti  a  loro  carico. 

Come  é  evidente,  queste  allegazioni 
e  deduzioni,  non  tenendo  neppur  conto 
della  loro  poca  serietà,  versano  tutte 
su  quistioni  di  fatto,  le  quali  appar- 
tengono al  dominio  libero,  esclusivo  e 
sovrano  dei  giudici  del  merito,  e  non 
si  possono  mai,  sotto  nessun  pretesto, 
riportare  e  discutere  in  sede  di  cassa- 
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zione,  la  quale,  pel  iraperiore  sao  iati- 
tato,  vi  deve  rimanere  asdolatamente 
estfaopa. 

Senz'  altro  pertanto  i  cincone  mezzi 
del  ricorso  devono  venir  respmti. 

Per  qaesti  motivi,  ligetta 


SoiMf  cÌTih  K  n^f  1881,  i*  444. 
ntiiLU  p.  r.  111.  •!  lit  •  r.  i.  làiu 

(muI.  chL) 

Reina  (avr.  Pavatì)  - 

Opera  pia  PertOMti  (atv.  Caociko  e  Spartioati), 

e  Finanze  (avr.  Ebasialx). 

Rivertibiittà  *  Giudizio  incensurabile   -  Cendi- 
zloM  -  Testatore  -  Demanio  •  Personalità  giu- 
ridica -  Opera  pia  •  Privato. 

È  giudizio  d%  fatto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  non  si  è 
verzicata  la  condizione  apposta  dal  te^ 
statore  ed  in  base  alla  quale  poteva 
farsi  luogo  a  rioersibilità. 

E*  assurdo  il  pensare^  che  mentre 
il  demanio  rispetta  la  personalità  giu^ 
ridica  di  un'opera  pia,  sia  poi  lecito 
ad  un  privato  di  contestarla. 

Considerando,  sai  anattro  mezzi  del 
ricorso,  che  la  corte  d*  appello  di  Ca- 
sale ha  con  la  impagnata  sentenza 
profferita  in  grado  di  rinvio  distesa- 
mente esaminati  i  documenti  prodotti 
in  giudizio  e  le  rispettive  deduzioni  delle 

E  arti,  e  giudicato  di  non  essersi  veri- 
cata  la  condizione  apposta  da  Barto- 
lomeo Pertossi  nelle  sue  tavole  testa- 
mentarie, ed  in  base  alla  ijuale  poteva 
farsi  luogo  a  quella  riversibilità  pre- 
tesa dal  ricorrente. 

Che  conseguentemente  si  ò  risolata 
una  quistione  di  fatto,  che  non  può 
formar  materia  di  disamina  davanti 
la  corte  di  cassazione,  tanto  maggior- 
mente che  la  stessa  corte  di  merito 
non  ha  dimenticato  quanto  questa 
Corte  di  Cassazione  con  la  sua  sentenza 
del  16    maggio  1879,    (*),  annullando 

Snella  profferita  dalla  corte  d'  appello 
i  Tonno,  avea  ritenuto,  che  sarebbe 
assurdo  il    pensare,  che  mentre  il  de- 

1)  Questa  sentenza-  trovasi  nella  Rac^ 
colta  anno  IV,  l*,  pag.  183. 


manio  rispetta  la  personalità  civile 
dell'  opera  pia,  sorga  poi  a  contestarla 
il  privato. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  libera 
il  deposito  a  favore  dell'  erario  dello 
Stato;  condanna  il  ricorrente  alle  spese 
del  giudizio  a  bvore  dell'  opera  pia  Per- 
tossi liauidate  in  lire....*  oltre  rona> 
rario  all'avvocato  tassato  in  lire  cento. 

Nòlia  per  le  spese  nell'  interesse 
dell'amministrazione  delle  finanze. 


8eiÌNi  fwk  tt  m^  1881,  i^"  )M. 

fieNunu  r.  •  rami  u.  •«  u.  -  r.  i.  mcm 

(CMCl.  Wlf.) 
BieintinL 

Tabacce  -  Art  11  e   24  delia  lesge  15  «io- 
gso  1865  •  Contrabbande. 

È  il  caso  d'applicare  gli  art.  He 
24  della  legge  i5  giugno  1865,  se  il 
giudicabile  fu  sorpreso  nell'atto  che 
asportava  un  chilogramma  di  tabacco 
estero  in  contrabbando. 

La  Corte  osserva,  che  condannata 
la  ricorrente  con  sentenza  conferma- 
tiva del  tribunale  correzionale  di  Ca- 
tania alla  pena  pecaniaria  di  lire  20 
per  multa  graduale,  e  di  lire  51  di 
multa  fissa  ,  non  ha  saputo  dedurre  che 
un  mezzo  assai  vago  e  eenerico,  quello 
cioè  d'  essersi  fatto  mal  governo  del- 
l' articolo  24  della  legge  sulle  privati- 
ve 15  giugno  1865,  lasciando .  m  qae- 
sto  modo  desiderare  come  e  perchè 
quel  precetto  di  legge  non  si  fosse  dal 
tribunale  osservato.  E  per  quanto  vi 
si  voglia  riflettere,  non  si  giunge  dav- 
vero a  inteodere  il  motivo  per  cai,  am- 
messo il  fatto  ritenuto  costante  dal 
tribunale,  vogliam  dire  d'  essere  stata 
la  giudicabile  sorpresa  nell'  atto  che 
asportava  un  chilogramma  di  tabacco 
estero  in  contrabando,  non  fosse  il  caso 
della  applicazione  degli  articoli  11  e 
24  della  citata  le^ge,  i  quali  prevedo- 
no appunto  e  puniscono  la  circolazione 
del  tabacco  proveniente  dall' estero  e 
sfornito  della  bolletta  di  pagamento 
del  dazio. 

Epperò  rigetta 
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UmdTib  21  aprili  1881,  k'SS2. 
iaifiUir.p.s«L«4fct.-p.Emzf 

(mkL  ctif.) 

Finanze  (att.  er.  Oalabbbsi)  - 
POiruzxélH  Paglionico  (avr.  Fazio). 


Giudizio  iRcensurablle  -  Compra  e 
Commercianti  -  Spoto   giudiziali  - 
Coofaìbaonte  •  fteclamo  amministrativo  -  Rim- 
borto  •  Oppotiziono  ad  Ingiunzione. 

Per  gli  effetti  della  legge  sul  re- 
giitro,  è  giudizio  di  fatto  incensurabile 
m  Cassazione  il  riferire  una  contrat- 
tazione a  compra  e  vendita  di  merci 
fra  commercianti. 

In  materia  di  tassa  di  registro,  non 
si  ha  diritto  a  ripetere  le  spese  giudi* 
siali,  se  il  contrAuente  omise  il  recla- 
mo  amministrativo,  sia  che  egli  doman- 
di il  rimborso  di  una  tassa  indebita- 
mente pagata,  sia  che  si  opponga  ad 
ingiunzione  già  intimatagli  '). 

Considerando  che  non  sussiste  vio- 
Iasione  dell'  art  1'  della  tariffa  an- 
nessa al  testo  nnico  13  settembre  1874 
Balla  l^ge  di  registro,  poiché  la  corte 
ha  con  criterio  incensurabile  di  fatto 
rìtenato  che  la  contrattazione  si  rife- 
riva a  compra  e  vendita  di  merci  fra 
commercianti. 

Considerando  che  merita  accogli- 
mento  la  seconda  parte  del  ricorso 
relativo  alla  violazione  dell' artr.  134 
della  stessa  legge  di  registro,  avve- 
gnaché non  si  ha  diritto  a  ripetere  le 
spese  giadiziali,  se  il  contribuente  ab- 
bia omesso  il  reclamo  amniiuistrativo, 
sia  che  egli  domandi  il  rimborso  di 
una  tassa  indebitamente  pagata,  sia 
che  debba  opporsi  ad  una  ingiunzione 
già  intinaataglij  e  su  questo  punto  di 
diritto  é  di  già  ferma  la  gmrespru- 
denza  di  questa  Corte  di  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
la  prima  parte  del  ricorso  e  accogliendo 
la  seconda... 


!)  V.  neffH  indici  della  Raccolta  al  v» 
Teusa-Begistro, 


Mm  peuh  1  aprile  1881,  n""  670. 

flHieLUSl  P.  -  riRRKRI  Rei.  ed  liL  -  P.  M.  LUCliKI 

(conci,  conf.) 

Recupero  (*vv.  Salvati). 

Lotto  -  Raccoglitore  di  giuocato  -  interesse  41 
un  terzo  -  Motivi  di  appello  distinti  e  speci- 
fici -  Sentenza  della  corte  d'appailo  -  Man- 
canza di  motivazione  -  Nuiiità  -  Art.  323  n"»  8 
del  cod.  di  proc.  penale. 

Allorché  r  imputato  appellante  ha 
prodotto  quattro  distinti  e  specifici  mo^ 
tivi  di  gravame,  e  la  corte  di  appello 
nella  sua  sentenza  non  ragioni  che  su 
due  dei  prodotti  motivi,  tacendosi  af- 
fatto sugli  altri  due,  i  quali  non  erano 
meno  importanti,  né  meno  chiaramente 
e  formalmente  spiegati,  essa  manca  al 
precetto  della  motivazione  imposto,  sotto 
pena  di  nullità,  deWarL  323  n*"  3  del 
codice  di  procedura  penale. 

Non  é  lecito  il  respingere  dei  mo* 
tivi  di  appello  senza  darvi  un'adeguata 
risposta,  senza  renderne  alcuna  ra* 
gione,  poiché  come  sta  scritto  nel  sud- 
detto art.  323  n^  3,  che  ogni  sentenza 
deve  contenere  i  motivi  su  cui  essa  è 
fondata. 

Attesoché  i  motivi  d'  appello  pro- 
dotti dal  Recupero,  quali  li  ha  rile- 
vati e  precisati  la  corte  d'appello  di 
Messina  nella  denunziata  sentenza,  e- 
rano  quattro,  cioè:  1^  Inesistenza  del 
reato,  mcolpabilità  dell'  appellante;  2^ 
Il  tribunale    avrebbe    dovuto  ritenere 

5er  vero  1'  ultimo  interrogatorio  reso 
all'  appellante  all'  udienza,  e  così  ri- 
conoscere che  le  carie  a  lui  sequestrate 
nulla  avevano  di  comune  col  giuoco 
così  detto  della  riffa.  Invece  non  ne 
tenne  alcun  conto;  3**  La  perizia  ese- 
guita dal  ricevitore  del  lotto  non  af- 
fermò punto  che  quelle  carte  apparto* 
neesero  a  giuoco  di  riffa.  Altro  argo- 
mento di  più  per  doverlo  assolvere; 
4®  Infine,  il  tribunale  avrebbe  dovuto, 
nel  caso  pur  di  condanna,  ammettere 
in  favore  dell'appellante  le  circostanze 
attenuanti,  ed  applicargli  una  pena 
meno  grave. 

Attesoché  la  corte  abbia  ragionato 
sul  primo  e  sul  quarto  di  questi  mo- 
tivi, osservando  che  il  primo  interro- 
gatorio rafforzato  dalla  prova  generica 
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bastavra  per  indarre  la  convinzione 
delia  reità  dell'  appellante,  e  che  il 
reato  ìd  esame,  non  essendo  previsto 
dal  codice  penale,  non  poteva  lasciar 
luogo  alle  circostanze  attenuanti,  a 
aensQ  d^ir  art.  684  del  codice  penale, 
onde  la  peùa  non  poteva  dirsi  ecces- 
siva. Ma  essa  si  è  taciuta  affatto  sugli 
altri  due  ine/^zi  surriferiti,  i  quali  cer- 
tamente non  erano  meno  importanti, 
ne  erano  stati  men  formalmente  pro- 
dotti e  designati,  epperò  richiedevano 
anch^essi  una  adeguata  risposta,  senza 
di  cui  uDu  sì  sa  come  e  perchè  siano 
itati  respinti,  e  vano  si  renderebbe 
anche  tJ  ricorso. 

Il  dift^tto  pertanto  di  motivazione 
è  evidente,  ed  esso,  per  la  precisa  di- 
BDOEiizìone  dell'  art.  323  n'*  3  del  co- 
dice di  procedura  penale,  basta  all'an- 
nullamento  iella  denunziata  sentenza. 

È  sovrrcluo  in  conseguenza  di  oc- 
eupard  degli  altri  due  mezzi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  mU  25  naggio  1881,  b""  172. 

ilEiOLli  r.  F,  -  mmU  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  DE  PiLGO  P.  CI. 

(conci,  c«if.) 

Sntomotie  tid  Uzielli  (aw.  Brbnzini)  - 
I^omualdi  (avv.  Parrò ncbi)  e  Baldi, 

Competenta  -  Corte  Suprema  -  Ricorto  -  Ar- 
ile. 4  1.  14  giugno  1874  -  PignorabiliU  -  Esor- 
dii o  della  professione  -  Debitore  d'imposta. 

È  di  competenza  esclusiva  delia 
Corte  Sìiprema  di  Roma  la  cognizione 
del  ricorso  in  cui  si  fa  questione  sul- 
t  applicabilità  dell'  art,  4  della  legge 
i4  giugno  1874  circa  la  pignorabilità 
de'  nivbili  che  servono  all'esercizio  della 
professione  dei  debitore  dHmposta, 

Attesoché  il  messo  comunale  di 
Monterìgginni  pignorò  a  carico  di  Pie- 
tro Baldi  fattore  della  famiglia  Uzielli, 
per  debito  dì  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, un  bagher  esistente  nella  rimessa 
della  fattoria.  Gli  Uzielli  si  oppo<»ero 
al  pignoramento  affermando  la  loro 
proprietà  sull'oggetto  sequestrato.  Sor- 
se quindi  questione  sul!'  applicabilità 
dell'art.  4  della  legge  14  gmgno  1874 
circa  la  pignorabilità  dei  mobili  che 
servono  ali*  esercizio  della  professione 
del  debitore    dell'  imposta,  comunque 


di  altrui  proprietà;  e  il  tribunale  di 
Siena  in  grado  di  appello,  ritenendo 
il  detto  articolo  applicabile,  respinse 
l'opposizione  degli  Uzielli. 

Attesoché  contro  questa  sentenza 
ricorrono  gli  Uzielli  in  Cassazione  e 
poiché  col  loro  secondo  mezzo  ripro- 
pongono la  questione  suli'  applicabi- 
lità dell'accennato  art.  4  della  legge 
14  giugno  1874,  che  riguarda  V  esa- 
zione cT  imposta,  é  evidente  che  la  co- 
gnizione del  ricorso  appartiene  alla 
competenza  speciale  di  questa  Supre- 
ma  Corte. 

Per  questi  motivi:  dichiara  com- 
petente la  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma a  conoscere  del  ricorso  di  cui  si 
tratta. 


Seiione  penale  23  febbrai»  1881,  i^  SSS. 
eHlQUBEI  P.  •  HOTTOLi  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  BDSSOU 
(e«Bcl.  Mif.) 
Penniai, 

IMacIflato  -  IMulinello  a  mano  -  Verìficators  - 

Sequestro  -  Farina  -   Verbale  di   contravvM- 

zlone. 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
tro sentenza  la  quale  ha  ritenuto  che 
Vimputato  faceva  usare  in  sua  casa  un 
mulinello  a  mano  per  la  macinasione 
del  grano,  e  che  il  verificatore  del  ma' 
cinata  aveva  sequestrato  della  farina 
elevandone  verbale  di  contravvenzione, 

Gaetano  Fennisi  fu  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Benevento 
alla  multa  fissa  di  lire  50  come  col- 
pevole di  esercizio  di  macinajzione  con 
mulinello  a  mano  senza  licenza,  ia 
applicazione  dogali  articoli  266  del  re- 
golamento 36  e  38  legge  del  13  set- 
tembre 1874. 

Contro  detta  sentenza  si  predace 
ricorso,  col  qaale  si  deduce  che  la  pab- 
blica  discussione  e  nulla,  ed  il  fatto 
non  costituisce  reato. 

Sul  proposto  mezzo  si  osserva  es- 
sersi ritenuto  nella  impugnata  sea- 
tenza  che  il  ricorrente  faceva  usare 
in  sua  casa  un  mulinello  a  mano  per 
la  macinazione  dei  grano^  ed  il  veri- 
ficatore del  macinato  aveva  sequestrato 
circa  30  grammi  di  farina  elevandone 
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verbale  di  contravvenzioue.  Codesti  fat- 
ti costitaivano  la  contravvenzione  pre- 
vista dagli  articoli  36  e  38  leg^e  del 
13  settembre  1874  e  servirono  di  base 
alla  dichiarazione  <ji  colpabilità,  ed 
alla  applicazione  delle  relative  san- 
aioni. 

Si  osserva  sulla  dedotta  nullità  del 
dibattimento,  che  il  modo  vago  ed 
indeterminato  della  denunzia  la  rende 
inattendibile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


hàm  cìiik  3  maggio  1881,  n""  S$l. 

llUflLU  f.  P.  -  BOKILLI  Eli.  ed  U.  -  P.  I.  TESZl 

(mbcI.  mbL) 

O^lai  e  Budini  (att.  Bsoiifi  e  Misrocci)  - 

Amministrazione  militare  dello  Staio 

(avv.  er.  Rigbitti). 

Ugg«  sai  lavori  pubblici  -  Obbligo  -  Appal- 
taitere  -  Quinto  dol  prezzo  -  Condizioni  del  con- 
tratto -  Diritto  •  Sentonza  incensurabllo  -  Au- 
nento  di  lavori  -  Mancata  motivazione  •  Er- 
roMU  e  inconseguenza  -  Annullamento  -  Cas- 
MzioRS  •  Travisamento  -  Falsa  applicazione. 

Vart.  344  della  legge  20  marzo  i865 
mi  Um(ri  pubblici  impone  V obbligo  alVap- 
paUatore  di  assoggeUarsi  sino  a  concor- 
renza del  quinto  del  prezzo  d'appalto  alle 
stesse  condizioni  del  contratto,  ma  non  gli 
attribuisce  il  diritto  di  pretendere  che  Vam- 
wimstrazione  non  possa  commettere  ad 
aUri  le  protwiste  che  eccedono  il  prezzo 
d'appaUo,  ma  sia  obbligata  apt*ovvedersi 
da  lui  fino  alTimporto  di  un  quinto  in  piiA. 

Quindi  non  può  censurarsi  per  falsa 
ifUerpretazione  di  detto  articolo  la  sen- 
tenza la  quale  ritiene  che  la  legge  in  caso 
di  aumento  di  lavori  impose  obbligo  all'ape 
paltatorej  ma  non  gli  conferi  diritto  di 
eseguirli. 

La  motivazione  manca  in  una  sentenza 
fiondo  consta  di  due  proposizioni  ugual- 
mente  principali  conù^addittorie  e  quindi 
elidentisi  fra  loro;  ma  se  contenga  piiA 
proposizioni  che  non  àbbian  nesso  logico, 
ft*  potrà  censurare  come  erronea  ed  in- 
^conseguente,  ma  non  chiederne  VannuUa' 
^ff^ento  per  mancanza  di  motivazione, 

^ion  sono  deducibili  in  Cassazione  quei 
^if^si  con  cui  si  attacca  un  giudicato  per 
troDisamenio  o  falsa  applicazione  di  regole 
^nUerpretazione. 

Ritenuto  in  fatto  clie  la  commis- 
sione del  genio  militare  d' Ancona  con- 


cesse nel  18  luglio  1874  in  appalto  a 
Leopoldo  Qattai  e  Francesco  Budini 
la  costruzione  della  fabbrica  d'armi  in 
Terni  per  la  somma  di  £  2,180,000 
dichiarandosi  nel  contratto,  che  ne  fac- 
ceano .  parte  integrale  il  capitolato  d'ap- 
palto, il  calcolo  particolarizzato,  e  gli 
annessi  capitoli  generali  e  condizioni 
particolari.  Nell'art.  22  delle  condi- 
zioni generali  era  scritto  che  «  occor- 
<  rendo  in  causa  di  co!:truzìone  dei  la- 
vori di  variare  d' un  quinto  in  più 
od  in    meno    l' importo    totale   del 

[>rezzo  d'appalto,  non  ispetta  al- 
' appaltatore  indennizzo  di  sorta. 
Qualora  l'ammontare  dei  lavori  ec- 
cedesse il  quinto  del  prezzo  d'  ap- 
palto, l'appaltatore  che  no  abbia 
mtrapresa  i'  esecuzione  senza  im- 
mediata opposizione  o  reclamo  in 
iscritto  non  potrà  valersi  della  fa- 
coltà di  regolarne  il  contratto  con- 
cessagli dalla  legge  sui  lavori  pub- 
blici: e  le  maggiori  opere  o  provviste, 
si  intenderanno  assunte  alle  stesse 
condizioni  del  contratto  d'appalto». 
Nel  capitolato  d'appalto  poi  si 
legge  quanto  segue:  «  A  scanso  d'  ogni 
«  contestazione  poi  si  dichiara  che 
r  amministrazione  militare  si  riserva . 
H  fare  eseguire  da  chi  e  come  me- 
glio crederà  tutte  quelle  o^ere  ap- 
partenenti 0  non  alla  costruzione 
della  fabbrica  d'armi  che  non  cre- 
desse d'  ordinare  all'  impresa,  non 
avendo  questa  altro  diritto  che  quello 
di  eseguire  opere,  lavori  e  provviste 
relative  a  tali  costruzioni  per  la 
somma  avanti  indicata  (2,180,900 
Urei  nei  limiti  previsti  dall'  art.  22 
delle  condizioni  generali. 
Che  V  amministrazione  militare  va- 
lendosi di  tale  riserva,  affidò  nel  1876 
la  fornitura  di  varii  pretti  ad  uso 
della  fabrica  d'  armi  di  Terni  ad  una 
ditta  di  Milano  per  la  somma  di  li- 
re 72,303,  82.  Ma  gli  appaltatori  con 
citazioni  del  30  gennajo  e  1  marzo 
1878  adirono  il  tribunale  per  fare  di- 
chiarare che  in  forza  del  contratto  d'ap- 
palto e  dei  relativi  capitolati  annessi 
aveano  diritto  di  provvedere  tuttociò 
che  occorresse  alia  costruzione  della 
fabrica  d'armi  sino  all'ammontare  di 
sei  quinti  del  prezzo  d' appalto. 

Che  la   corte  d'appello   d'Ancona 
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in  parziale  riforma  della  sentenza  del 
tribunale,  pure  riconoscendo  che  il  va- 
lore delle  opere  eseguite  dall'  inapresa 
ammontava  asole  lire  1,993,314.81,  vale 
a  dire  ad  una  somma  che  non  rag- 
giungeva il  prezzo  d'appalto,  ma  che 
Serò  superava  i  quattro  quinti  del  me- 
esimo,  dichiarò  destituita  di  fonda- 
mento la  domanda  dell'  impresa,  at- 
teso il  patto  di  riserva  inserto  nel 
contratto  d' appalto  a  favore  della  am- 
ministrazione militare. 

Considerando  che  la  denunciata  sen- 
tenza questo  in  sostanza  venne  a 
decidere,  che  cioè  in  virtù  del  pattò 
di  riserva  pronunziato  fosse  lecito  alla 
amministrazione  commettere  ad  altri 
la  fornitura  di  oggetti  anche  compresi 
nell'appalto  «  pur  che  lasciasse  com- 
«  piere  agli  appaltatori  la  esecuzione 
«  dell'  opera  per  l' importo  non  mi- 
«  nore  dei  4[5  del  prezzo  dell' ap- 
«  paltò  ».  Due  sono  i  principali  ap- 
*punti  che  contro  questo  giudizio  della 
sentenza  si  oppongono  dal  ricorso,  l'uno 
di  contradittoria  e  quindi  mancante 
motivazione,  l'altro  di  falsa  interpre- 
tazione dello  art.  344  della  legge  20 
marzo  1865  sulle  opere  pubbliche. 

Considerando  eoe  l'art.  22  delle 
condizioni  generali,  il  quale  sottopone 
l' appaltatore  all'  obligo  d' eseguire  i 
lavori  nei  limiti  à'  un  quinto  in  più 
o  di  un  quinto  in  meno  ogni  qual 
volta  occorresse  variare  in  córso  di 
costruzione  il  prezzo  dell'  appalto,  non 
fa  che  riprodurre  quasi  letteralmente 
il  testo  dell'art.  344  della  legge  sui 
lavori  pnblioi;  quindi,  ove  la  sentenza 
avesse  fondato  il  suo  giudizio  sopra 
una  erronea  interpretazione  del  suddetto 
articolo  22  delle  condizioni  generali, 
tale  errore  involgerebbe  per  sé  stesso 
un  errore^  di  diritto,  vale  a  dire  una 
violazione  della  legge  in  discorso  e 
perciò  sarebbe  deducibile  in  cassazione. 
Occorre  pertanto  indagare  anzi  tutto 
il  vero  significato  delPart.  344  della 
legge  stessa  sul  quale  fu  compilato 
l'art.  22  delle  condizioni  generali, per 
itfdi  conoscere  se  la  sentenza  nel  giu- 
dizio da  lei  reso  siasi  o  no  attenuta 
al  vero  concetto  risultante  dalla  me- 
desima. 

Considerando  non  essere  dubbio 
che  la  legge  20  marzo  1865   nel  det- 


tare le  norme  colle  quali  debbano 
farsi  i  contratti  d' appalto  per  proviate 
o  forniture  di  opere  o  lavori  concer- 
nenti il  pubblico  servizio  avesse  prin- 
cipalmente di  mira  l'interesse  delle 
publiche  amministrazioni  come  quelle 
che  per  loro  natura  abbisognano  della 
tutela  diretta  della  legge.  Nò  ciò  ri- 
pugna alla  ugualianza  cne  nei  contratti 
deve  serbarsi  tra  le  parti;  giacché  es- 
sendo libero  ai  privati  il  concorrere  o 
non  concorrere  alle  aste  d'appalto  e 
così  di  accettare  o  non  accettare  le 
condizioni  imposte  nei  capitolati   noa 

Essano  questi  aver  mai  ragione  di 
nentarsi  della  gravezza  delle  condi- 
zioni medesime  nò  di  reputarle  in- 
giuste perchè  più  favorevoli  alla  am- 
ministrazione che  all'  intraprenditore: 
partendo  da  siffatto  criterio  direttÌ70, 
ognuno  vede  che  quando  nell'  art.  344 
si  dispone  che  «  occorrendo  in  corso 
«  di  esecuzione  un  aumento  o  una  di- 
«  minuzione  di  opere,  l' appaltatore  è 
«  obligato  ad  assoggettarvisi  sino  a 
€  concorrenza  del  quinto  del  prezzo 
«  d' appalto  alle  stesse  condizioni  del 
«  contratto  »,  si  volle  bensì  imporre 
un  obligo  non  già  un  diritto  all'ap- 
paltatore perche  si  parlò  soltanto  ai 
obbligo  e  non  si  fece  punto  menzione 
di  diritto. 

Nò  vale  l'invocarsi  le  regole  del 
correspettivi  e  dei  correlativi  in  ordine 
ai  contratti  bilaterali;  giacché,  se  è 
vero  che  ad  ogni  obbligazione  contratta 
da  una  parte  corrisponde  sempre  qd 
diritto  in  favore  dell'altra  parte,  non 
ne  segue  però  che  una  obligazione  si 
debba  convertire  in  diritto  per  la  stessa 
parte.  Ond'  o  che  1'  essere  obbligato 
r  appaltatore,  ad  eseguire  occorenJo 
i  lavori,  per  un  Quinto  in  più  o  od 
quinto  in  meno  dei  prezzo  d' appalto, 
non  porta  per  necessità  a  concludere 
che  r  amministrazione  non  possa  com- 
mettere ad  altri  le  proviste  che  ecce- 
dano il  prezzo  d' appalto,  ma  sia  obli- 
gata  a  provvedersi  dall'  appaltatore 
sino  air  importo  d' un  quinto  di  più. 
Il  diritto  assoluto  dell'  appaltatore 
è  determinato  dall'oggetto  e  dal  prezzo 
dedotto  in  contratto.  Senza  un  patto 
espresso  che  restringesse  un  tal  diritto, 
l' impresa  Gattai  e  Budini  poteva  a 
tutta  ragione   pretendere  di  fornire  i 
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lavori  della  costrazioDe  dalla  fabrica 
d' armi  per  la  somma  stabilita  di  li- 
re 2,180,000.  In  forza  però  delle  con- 
dizioni prescritte  dalla  legge  e  dichia- 
rate nel  capitolato  doveva,  sottostare 
air  obligo  o  di  limitare  i  lavori  ad  un 
qaìnto  meno  di  tal  somma,  o  di  e- 
stenderli  sino  ad  un  Quinto  più,  se- 
condo le  occorrenze.  Ma  questo  era  un 
obligo  eventuale  dell'  impresa,  da  cui 
non  poteva  derivarle  il  diritto  di  pre- 
tendere che  r  amministrazione  si  prov- 
vedesse esclusivamente  da  lei  pei  la- 
vori che  fossero  occorsi  in  più  della 
somma  fissata  come  prezzo  d^ll'  ap- 
palto. 

Che,  ciò  posto,  non  può  dirsi  che 
la  sentenza  abbia  falsamente  interpre- 
tato ]'  art  344  della  leg^e  sulle  opere 
pubbliche,  ritenendo  che T  articolo  sud- 
detto «  ha  imposto  all'  appaltatore 
«  r  obligo    di    assoggettarsi    nel   caso 

<  ivi  previsto   all'  aumento  o  alla  di- 

<  mìnuzione  di  opere  sino  a  concor- 
€  renza   del  prezzo    d'appalto,    senza 

<  concedergli  il  correspettivo  diritto 
«  di  eseguirle  ».  Questa  considerazione 
della  sentenza,  benché  espressa  in  modo 
perentorio  ed  in  risposta  ad  una  ob- 
Dìezione  che  la  corte  faceva  a  se  stessa, 
non  può  certamente  dirsi  senza  in- 
flaenza  nella  decisione  della  causa  co- 
me suppone  la  parte  intimata;  giacché 
mostra  evidentemente  che  neir  inter- 
pretare il  patto  di  riserva,  essa  partì 
dal  concetto  che  la  legge  in  caso  di 
aumento  di  lavori  impose  obligo  al- 
l'appaltatore, ma  non  gli  conferì  di- 
ritto di  eseguirli,  lo  che  se  fosse  er- 
roneo vizierebbe,  come  informata  a 
falso  concetto  giurìdico,  anche  l' inter- 
pretazione attribuita  al  patto.  Ma  come 
rii  osservato  tale  deve  veramente  rite- 
nersi il  senso  della  legge  e  quindi  da 
questo  lato  non  può  Uarsi  ragione  di 
censura  contro  l'interpretazione  del 
patto. 

Che  nemmeno  sussista  che  la  sen- 
tenza nell'  interpretare  il  patto  sud- 
detto incorresse  in  contradizione  con 
Bè  stessa,  in  quanto  che  dopo  avere 
detto  che  nel  patto  si  fece  richiamo 
all'art.   22  delle   condizioni   generali, 

<  per  indicare  per  brevità  che  l'impresa 

<  aveva  diritto  di  escjguire  le  opere  e 
«  le  proviate    nei  limiti  d' un  quinto 


«  in  più  od  in  meno  del  prezzo  d'ap- 
re paltò,  dovendo  starsi  pel  di  più  alla 
«  legge  che  si  fecero  le  parti  col  sur* 
«  riferito  patto,  passò  poi  a  conclu- 
de dere  che  fosse  aunque  lecito  all'am- 
be ministrazione  di  commettere  ad  altri 
«  la  fornitura  di  oggetti  anche  com- 
«  presi  nel  contratto,  purché  lasci  com* 
«  piere  agli  appaltatori  l'esecuzione 
«  dell'  opera  per  l' importo  non  minore 
«  dei  quattro  quinti  del  prezzo  d'ap* 
«  paltò  ». 

E'  massima  ricevuta  che  per  potersi 
dalla  motivazione  contradittoria  de- 
durre assoluto  difetto  di  motivazione 
occorre  che  esista  una  manifesta  con- 
tradizione fra  due  proposizioni  ugual^^ 
mente  prìncipah,  per  modo  che  la  de- 
cisione non  potendo  avere  il  suo  fon- 
damento sopra  veruna  di  esse,  perché 
contradicendosi  si  elidono,  venga  cosi 
a  risolversi  in  un  pronunziato  senza 
motivi.  All'  incontro,  quando  trattasi 
di  più  proposizioni  di  cui  alcune  sieno 
la  premessa  delle  altre  e  costituiscano 
nel  loro  insieme  un  ragionamento,  di 
cui  l'ultima  conseguenza  è  la  parte 
dispositiva,  in  tal  caso  potrà  verincarsi 
mancanza  di  nesso  logico  fra  le  varie 
parti  del  ragionamento,  e  quindi  potrà 
tacciarsi  come  erroneo  e  inconseguente 
il  raziocinio,  e  censurabile  come  tale 
avanti  il  magistrato  del  merito,  ma 
non  dar  luogo  ad  annullamento  per 
difetto  di  motivazione. 

Che  d'altronde  nella  specie  pre- 
sente, una  contradizione  manitebta  non 
può  ravvisarsi  nella  considerazione  della 
sentenza  sopra  trascritta;  giacché,  men- 
tre non  ammette  ambiguità  il  con- 
cetto appresso  «  che  in  lorza  de!  patto 
di  riserva  altro  diritto  non  era  man-* 
tenuto  agli  appaltatori  che  quello  di 
eseguire  l'opera  per  l'importo  non 
minore  dei  %  del  prezzo  dell'appalto  », 
concetto  che  trovasi  costantemente  ri^ 
petuto  nella  sentenza  stessa,  come 
(quando  a  confutare  1'  obiezione  della 
impresa,  osserva  «  che  se  mai  fosse 
€  reale  la  jattura  che  lamenta,  dor 
€  vrebbe    a    sé    stessa    attribuirne  la 

<  colpa  nel  consentire  il  ripetuto  patto 

<  che  metteva  nella  assoluta  balìa  del* 
^<  l'appaltante  di  commettere  altrui 
«  Qualunque  cosa  anche  compresa  nel- 
«  r  appalti)   purché   non    defraudasse 


^WT' 
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€  essa  impresa  dei  %  almeno  del 
€  prezzo  >,  non  si  pnò  poi  colla  stessa 
Bt carezza  affermare  che  colla  prima 
P  re  mensa  intendesse  la  sentenza  espri- 
mere Ila  concetto  ^opposto,  qaale  sa- 
rebbe quello  che  le  attribnisce  il  ri- 
corso, vale  a  dire  che  non  ostante  ed 
anzi  in  forza  del  patto  di  riserva  l'im- 
presa avesse  diritto  ad  eseguire  i  la- 
vori Bino  a  nn  quinto  più  del  prezzo 
qnando  ciò  occorresse  nel  corso  della 
esecuzione. 

Veramente,  se  non  si  dovesse  tener 
conto  che  d'una  parte  della  motiva- 
zione, 8)  rimarrebbe  assai  perplessi 
nell'  .iff^rmare  il  significato    di   quelle 

f>arole  che  alludono  al  richiamo  del- 
'  art  22  Tatto  nel  patto  di  riserva,  ma 
consiilt-mto  tutto  il  contesto  della  mo* 
tivazione  apparisce  manifesto  che  la 
BentéDza,  quando  parlò  del  diritto  del- 
l' impi  es!4  nd  eseguire  i  lavori  nei  li- 
miti d'  nn  quinto  in  più  o  in  meno, 
non  intese  di  attribuirle  che  il  diritto 
ai  4  qniuti  del  prezzo,  interpretando 
cioè  il  pntto  di  riserva  nel  senso  che, 
sebbene  11  prezzo  dell'appalto  fosse 
fissato  in  £  2,180,000  e  sebbene  per 
le  con  li  igieni  generali  cotesto  prezzo 
potesse  essere  ridotto  d'un  quinto, 
nel  caso  soltanto  che  incorso  d  esecu- 
zione occorresse  di  ridurre  la  quantità 
dei  lavori,  pure  col  patto  stesso  si 
volli  dichiarare  che,  occorressero  u  non 
occorresBf^ro  maggiori  lavori,  era  sempre 
in  facoltit  dell'  amministrazione  di  com- 
mettere ad  altri  un  quinto  delle  opere 
e  dei  lav^ori  appaltati,  non  restando 
alV  impresa  altro  diritto  assoluto  che 
ali'  est:  cuz ione  dei  quattro  quiuti. 

Ohe  c| (lesto  e  non  altro  sia  il  senso 
del  r?LgLouamento  attaccato  dal  ricorso 
come  coTitradittorio,  risulta  non  solo 
dalle  e^ptesse  dichiarazioni  della  sen- 
tenza surriferite,  ma  da  ciò  ancora 
che  quel  ragionamento  era  appunto- 
diretto  ad  escludere  la  pretesa  degli 
appaltatovi,  che  cioò  allora  soltanto 
potesso  avere  luogo  la  diminuzione  del 
quinto  quando  nel  corso  dell'  esecuzione 
apparisse  che  non  occorrevano  mag- 
giori lavori,  al  che  la  sentenza  rispon- 
deva che  «  l'assunto  della  impresa 
«  non  sarebbe  dispre^ievole,  se  la  qae- 
€  atione  che  si  a^ita  dovesse  risolversi 
«  col  citato  art.  22,  ma,  soggioageva. 


«  a  questo  articolo  si  accenna  non  per 
«  altro  scopo  che  per  indicare  per 
«  brevità,  dovendo  starsi  pel  di  più 
«  alla  legge  che  si  fecero  le  parti  col 
«  soprascritto  patto  ». 

Se  dunque  può  discutersi  sulla  più 
o  meno  retta  interpretazione  data  dalla 
sentenza  al  patto  di  riserva,  giudizio 
di  fatto  che  eccederebbe  i  limiti  della 
competenza  di  questa  Suprema  Corte, 
non  può  dubitarsi  davvero  che  una 
interpretazione  fu  data,  e  che  il  giu- 
dizio pronunziato  dalla  corte  sul  patto 
in  discorso  non  fu  informato  ad  er- 
ronei concetti  di  diritto,  né  fondato 
sopra  motivi  tra  loro  contradittorl. 
Quanto  agli  altri  mezzi  del  ricorso  coi 
quali  s' impugna  il  giudizio  stesso  per 
travisamento  e  per  falsa  applicazione 
di  regole  d' interpretazione,  trattasi  di 
motivi  che  secondo  la  giurisprudenza 
costante  di  questa  Suprema  Corte  noD 
potendo  formare  oggetto  di  ricorso  pe> 
cassazione  sono  per  ora  solo  da  rite- 
nersi iuammessibili. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  penale  28  mano  1881,  n""  610. 

aoieiiERi  p. .  riRRiRi  r«i.  «é  fai  •  p.  h.  ldgiìiì 

(cenci,  eenf.) 
Zanehi. 

Lotto  -  Raccoglltoro  di  giuocato  -  mestiere  - 

Correspettivo  -   IMancanza  di   autorizzazione  • 

Contravvenzione  -  Art.  6   dei  r°  decreto  iegi- 

elativo  dei  17  seHembre  1871. 

TJ  imputato  che  siasi  ritenuto  in 
fatto  responsabile  di  aver  raccolto  per 
mestiere,  e  mediante  correspettivo,  delle 
giuocate  al  lotto  pubblico ,  non  essendo 
all'  ìiopo  munito  della  prescritta  auto- 
rizzazione ,  è  giustamente  condannato 
per  la  contravvenzione  prevista  e  pu- 
nita dalVart,  é  del  regio  decreto  legi- 
slativo del  i7  settembre  ±87 i,  che  proi- 
bisce^ senza  la  prescritta  autorizzazione, 
a  chiunque  di  raccogliere  o  ricevere 
giuocate  pel  lotto  pubblico  ,  sotto  pena 
della  multa  da  lire  300  a  500. 

Attp$90chò  il  tribunale  di  Bergamo 
abbia  ii^^lla  denunziata  sentenza  rile- 
vato e  ritenuto  in  fatto,  dieft'o  le  ri- 
sultanze del    dibattimento,  con  giudi- 
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zio  Bovrano  ed  incensnrabile,  che  lo 
Zanchi  Laigi  ebbe  a  confessare  egli 
stesso  di  avere  in  Bergamo  ricevuto 
ben  208  biglietti  di  giaocate  al  banco 
n'  240,  e  di  non  averli  potuti  conse- 
gnare ai  singoli  ginocatori,  perchè  sor- 
preso dal  tenente  delle  guardie  doga- 
nali che   gli   sequestrò  i  suoi  registri. 

Attesoché  il  tribunale  abbia  di  più 
ritenato  che  lo  Zanchi  faceva  il  col- 
lettore di  giuocate  al  lotto  pubblico 
per  mestiere  e  dietro  correspettivo  di 
centesimi  due  per  ogni  giuocata,  ciò 
che  egli  pure  ammise  all'  udienza. 

Attesoché^  premesse  cotesto  risul- 
tanze di  fatto,  su  cui  non  è  a  discu- 
tersi, ìion  vi  sia  alcun  dubbio  che  sus- 
sista pienamente  la  contravvenzione 
prevista  e  punita  dall'  art.  6  del  regio 
decreto  legislativo  17  settembre  18/1, 
il  quale,  come  bene  osservò  il  tribu> 
naie  di  Bergamo,  proibisce,  senza  ec- 
cezione, a  chiunque,  di  raccogliere  o 
ricevere,  senza  la  prescritta  autoriz- 
zazione, giuocate  sul  lotto  pubblico, 
sotto  pena  della  multa  dalle  lire  300 
alle  500. 

Attesoché  pertanto  il  dedotto  mezzo 
del  ricorrente  non  regga  in  fatto,  e  si 
trovi  d'altronde  in  perfetta  contrad- 
dizione con  qnanto  è  disposto  nel  ri- 
petuto art.  6  del  r^io  decreto  del  1871 
che  fa  rettamente  applicato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


StfÌMi  nite  21  maggio  1881,  n''  468. 
nUfllU  P.  r.  -  BOHIbU  Rei.  U  Eit.  •  P.  H.  TOZI 

(mmI.  c«if.) 
Uh^go  (arv.  Spbniiati  e  Fortukato)  -  Finanse. 

Conpelenza  -  Corte  Suprema  •  Ricorte  •  Vio- 
lazione -  Lene  speciale  -  Responsabilità  del 
Smanio  -  Acquirenti   -   Asse  ecclesiastico  « 
Condizioni  -  Capitolato  -  Ifegoiamento. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  cono- 
icere  di  un  ricorso  che,  sebbene  non  de- 
»wflci  espressamente  la  violazione  di 
«tettila  Uff  gè  speciale,  versi  però  sul 
determinare  qual  sia  la  responsabilità 
del  demanio  verso  gli  acquirenti  di  beni 
provenienti  dalVasse  ecclesiasiicOy  in  di" 
pendenza  delle  condizioni  generali  con- 


tenute in  un  capitolalo,  la  cui  esser  • 
vanza  é  prescritta  da  speciale  regola- 
mento. 

Attesoché  Angelo  Longo  avendo 
acquistato  dal  demanio  la  masseria 
Carette  proveniente  da  soppresso  ente 
ecclesiastico,  vedendo  che  un  pezzo  di 
terra  denominato  Pazzo  di  Cavetto  già 
compreso  in  altra  masseria  aggiudi- 
cata ad  un  tal  Francesco  Zaccaria, 
trovavasi  indicato  nel  verbale  di  ag- 
giudicazione, quasi  facesse  parte  della 
masseria  da  lui  acquistata,  si  rivolse 
alla  commissione  provmciale  per  es- 
sere disgravato  dal  rispondente  tribu- 
to fondiario,  la  quale  nel  1877  in  se- 
guito a  perizia  ed  al  rapporto  dell'in- 
tendente  di  finanza  dispose  che  il  nu- 
mero 206  suddetto  fosse  escluso  dalla 
masseria  di   Ca»'etto. 

Conseguentemente  il  Longo  pro- 
mosse giudizio  citando  il  Zaccaria  pel 
rilascio  di  detto  pezzo  di  terreno  e 
Y  intendenza  di  finanza  per  la  relativa 
garanzia.  Ma  la  corte  d' appello  di 
Trani  respinse  ambedue  le  domande, 
considerando  che  la  pezza  Pazzo  del  Ca^ 
retto,  benché  in  origine  appartenente 
alla  masseria  acquistata  dal  Longo,  era 
stata  da  essa  distaccata  per  ragione 
di  cultura  e  compresa  fin  dai  prece- 
denti affitti  nella,  masseria  Virgili,  e 
con  Questa  venduta  al  Zaccaria.  Quan- 
to alia  domanda  di  garanzia  verso  il 
demanio  poi  considerò  che  il  Longo 
non  aveva  provato  trovarsi  la  detta 
pezza  effettivamente  compresa  nella 
compra  dell*  intera  masseria  Caretto 
e  di  averne  pagato  il  prezzo,  ciò  non 
risultando  dalla  esibita  valutazione. 
Che  sebbene  nel  verbale  si  vedesse  in- 
dicato il  n^  206,  pure  il  Loxi^o  non 
ricevendone  la  consegna  non  fece  al» 
cun  reclamo,  ed  anzi  coir  aver  provo- 
cato la  decisione  della  commissione  di 
sorveglianza  venne  col  suo  fatto  a  ri- 
conoscere che  il  detto  numero  non 
doveva  esser  compreso  nel  suo  ac- 
quisto. 

Attesoché,  sebbene  il  ricorso  in- 
terposto dal  Longo  contro  la  suddetta 
sentenza  non  denunciò  espressamente 
la  violazione  di  alcuna  legge  speciale 
la  cui  cognizione  sia  riservata  alla  com- 
ponza  di  questa  Suprema  Corte,  pure 
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versandosi  la  controversia  sai  deter- 
minare quale  sia  la  responsabilità  del 
demanio   verso  gli  acquirenti  di  beni 

Srovenienti  dall'  asse  ecclesiastico  in 
ipendenza  delle  condizioni  generali 
contenute  nel  capitolato  la  cni  os- 
servanza è  prescritta  dall'  art,  86  del 
regolamento  22  agosto  1866;  non  v'ha 
dubbio  quindi  che  si  tratti  di  ma* 
teria    contemplata   dalla   legge  15  a- 

Sosto  1867  e  concernente  Tesecuzione 
ella  medesima  e  per  conseguenza  di 
speciale  competenza  della  Cassazione 
di  Roma  per  l'art.  3  nO  3  lett.  B  della 
legge  12  decembre  1875. 

Fer  questi  motivi  dichiara  compe- 
tente la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
a  conoscere  del  ricorso  del  Longo. 


Sezione  penale  16  mano  1881,  a""  517. 

eHieUIRI  P.  •  CiNOSlCO  U.  ed  fat.  •  P.  M.  ÌMUHì 

(«onci.  Ut) 

Di  Claudio  (avv.  Cbnti). 

Caccia  con  reti  stabili  «  Anno  stilo  -  Decor- 
renza •  Giorno  -  Effettivo  ottenimento  -  Ob- 
bligo del  permesso  -  Motivi  finanziart  -  Pub- 
blica sicurezza  -  Interesse  economico  -  Di- 
manda inoltrata  -  Pagamento  della  tassa. 

Danno  utile  per  cacciare  con  reti 
stabili  decorre  bensi  dal  giorno  della 
riportala  licenza,  ma  in  questo  stesso 
giorno  non  può  incominciare  a  decor^ 
rere  prima  che  effettivamente  la  si  sia 
ottenuta. 

L'obbligo  del  permesso  di  cacciare 
non  è  imposto  solamente  per  motivi  fi» 
nansiart,  ma  per  motivi  inoltre  sia  di 
pubblica  sicurezza  sia  d'interesse  agri- 
colo  ed  economico» 

Lo  aver  già  inoltrato  dimanda  per 
ottenere  il  permesso  e  pagato  la  tassa 
relativa,  ma  non  riportato  ancora  la 
licenza,  non  autorizza  a  cacciare  libe- 
ramente  *). 

Attesoché  dalla  sentenza  impugna- 
ta risulta  in  fatto  come  la  caccia 
con  reti  stabili,  nell*  esercizio  della 
quale  fu  sorpreso  il  Di  Claudio,  ebbe 


1)  V.  la  conforme  sentenza  del  22  mar- 
zo ISSO,  P.  M.' Lotti,  a  pag.  190  dell'anno  V 
voi.  ordinario. 


laogo  il  28  settembre  1880  alle  ore  7 
antim.  e  che  la  relativa  licenza  otte- 
nuta lo  stesso  giorno  non  potè  esser 
data  prima  delle  9  antim.  perchè  pri- 
ma di  tal  ora  non  si  apre  V  ufncio 
della  prefettura,  per  modo  che  non 
era  ancora  provvisto  di  licenza  il  ri- 
corrente al  momento  della  caccia; 
senza  contare  che  ogni  permesso  di 
caccia  debb'  essere  presentato  ad  ogni 
richiesta  degli  ufficiali  di  pubblica  si- 
curezza, e  che  il  Di  Claudio  non  lo 
aveva,  né  quindi  lo  presentò  quando 
fu  sorpreso  a  cacciare. 

Che  l'anno  utile,  decorre  bensì  dal 
giorno  della  riportata  licenza,  ma  non 

[>uò  cominciare  a  decorrere  prima  che 
a  medesima  siasi  avuta,  non  potendo 
nessuna  legge  &r  sì  che  sia  provvisto 
di  licenza  Si  momento  della  caccia  chi 
a  quel  momento  ancora  non  n'è  prov- 
visto, mentre  invece  è  appunto  nei 
cacciare  senza  permesso  cne  consiste 
la  contravvenzione. 

Che  ad  escludere  la  contravven- 
zione suddetta  non  vale  la  circostanza 
dell'  essere,  anteriormente  alla  caccia, 
già  stata  inoltrata  domanda  per  otte- 
nere il  permesso  e  pagata  la  tassa 
relativa;  poiché  l'obbligo  del  permesso 
di  cacciare  non  è  imposto  soltanto 
per  motivi  finanziari,  sibbene  ancora 
per  motivi,  sia  di  pubblica  sicurezza, 
sia  d' interesse  agricolo  ed  economico, 
siccome  più  volte  ebbe  questa  Corte 
a  decidere;  di  guisa  che,  anche  dopo 
pagata  la  tassa,  potrebbe  la  domanda 
essere  respinta,  ed  il  permesso  non 
venir  accordato. 

Che  non  occorre  occuparsi  del  mo- 
tivo riflettente  il  De-Palma,  non  aven- 
do questi  ricorso  contro  la  sentenza 
in  esame. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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hint  cifile  S  maggio  l$gl,  n''  400. 

I0U6LU  P.  P.  Rei.  té  Bit.  -  P.  M.  CiSTILU 
(Miei.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Vitolo)  - 
L'  Ercole  (aw.  Db  Giorgio  e  Santoni  Db  Sio)  1). 

Ruolo  esecutivo  -  Provincie  meridionali  -  De- 
manio -  Prestazioni  -  Titolo  -  Effetto  giuri- 
dice  -  Giudizio  plenario  -  Prova  -  Inesistenza 
del  credito  -  Termine  di  28  anni  -  Prescri- 
zione. 

n  ruolo  esecutivo  per  le  leggi  spe- 
ciali delle  Provincie  meridionali,  accor- 
dato al  demaglio  per  la  pronta  esazione 
df:Ue  prestazioni  dovute,  è  un  titolo  che 
produce  tutto  il  suo  effetto  giuridico,  sino 
a  quando  il  debitore  non  avrà  in  un  giu- 
dizio plenario  provala  Vinesistema  del 
credito  ■). 

Qiihìdi  il  demanio,  creditore  di  una 
prestazione  in  base  al  ruolo  esecutivo, 
può  dopo  28  armi  costringere  il  debitore 
a  rilasciargli  un  nuovo  titolo  ricognitivo 
del  debito  allo  scopo  d* interrompere  la 
prescìizione  ^), 

Considerando  che  il  raolo  esecutivo 
per  le  leggi  speciali  delle  provi  ncie 
meridionali,  accordato  al  demanio  per 
la  pronta  esazione  delle  prestazioni 
dovute,  è  un  titolo  che  produce  tutto 
il  suo  effetto  giuridico,  sino  a  Quando 
il  debitore  non  avrà  in  un  giudizio 
plenario  provato  l'inesistenza  del  cre- 
dito. 

Bene  a  ragione  adunque  il  demanio, 
creditore  di  una  prestazione  in  base 
al  ruolo  esecutivo,  può  dopo  28  anni 
costringere  il  debitore  a  rilasciargli  un 
nuovo  titolo  ricognitivo  del  debito, 
allo  scopo  di  interrompere  la  prescri- 
zione. L' atto  di  ricognizione  nulla  ag- 
giunge o  toglie  al  valore  intrinseco 
del  titolo  riconosciuto,  e  non  si  può 
negare  al  demanio  il  diritto  di  con- 
servare in  vita  quel  titolo  tal  quale 
era  prima  del  decorrimento  dei  28 
anni;  e  su  questo  punto  di  diritto  è 
oramai  fermata  la  giurisprudenza  di 
questa  Corte  di  Cassazione. 


IJ  Fra  queste  medesime  parti  sono  sta- 
te pronanciate  nella  stessa  udienza  due 
altre  identiche  sentenze  segnate  coi  nu- 
meri 401  e  402. 

2-3]  V.  nefirli  indici  della  Raccolta  al  v» 
miro  0  Ruolo  esecutivo. 


Che  conseguentemente  si  è  violato 
l'articolo  di  legge  nel  ricorso  enunciato. 
Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa, *• 


Sezione  penale  )  maggio  1881,  u""  8S6. 

6HIGLIIRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  lit.  •  ?.  n.  BL'KSOLi 
(cene!,  conf.) 

De  Mura^  Sannedda  e  Muzzu  (avT.FdfiAAocià)* 

Poiizia  urbana  -  Verbaie  di  contravvenzione  - 
Vendita  di  carne  guasta  -  Testimoni   -  Appal- 
tatore -  Sedo  civiie  -  Regolamento  comuna^le  - 
Dipendenti. 

Nel  difetto  di  un  verbale  di  contrai^ 
venzione,  non  v*ha  ragione  per  mandive 
impuniti  coloro  che  venderono  al  ìnercaio 
della  carne  guasta,  se  il  pretore  se  ne 
convinse  alVappoggio  del  deposto  di  pa- 
recchi testimoni  uditi  nel  pubblico  dibat- 
timento. 

La  esistenza  di  un  appaltatore  per 
la  somministrazione  della  carne  al  pub- 
blico non  può  condurre  alla  conseguenza 
di  doversi  procedere  in  sede  civile  per  le 
vendite  di  carne  guasta  previste  e  punite 
dal  regolamento  comunale  e  di  doversi  in 
ogni  caso  procedere  contro  il  solo  appaia 
tatore,  quantunque  i  venditori  di  quelle 
carni  potessero  essere  suoi  dipendenti. 

La  Corte  osserva,  che  non  si  av- 
vera  in  fatto  1'  assertiva  dei  giudica^ 
bili,  di  non  essersi  disteso  verbale  di 
contravvenzione  pel  fatto  della  ven- 
dita di  carne  cattiva  da  parte  dei 
medesimi  nel  mercato  di  Tempio*  E 
ad  ogni  modo  convinto  il  pretore,  co- 
m*  egli  stesso  dichiara  solennemente, 
della  contravvenzione  commessa  allo 
appoggio  del  deposto  di  parecchi  te- 
stimoni uditi  nel  pubblico  dibattimento^ 
non  saprebbe  vedersi  la  ragione  pt?r 
cui  nel  difetto  di  un  verbale  dovessero 
andare    impuniti    i  colpevoli;    mentre 

Ser  la  chiara  disposizione  dell'art.  339 
ella  procedura  penale  i  reati  si  pro- 
vano egualmente  per  mezzo  di  ver- 
bali e  di  rapporti  come  di  testimotiì, 
e  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato 
dalla  legge.  E*  in  conseguenza  inat- 
tendibile il  l'*  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  il  fatto  dell'  esistenza 
di  un  appaltatore  per  la  somministra- 
zione delia  carne  al  pubblico  non  puà 
condurre  alla   conseguenza  di  doversi 
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procedere  in  sede  civile  per  le  con- 
travvenzioni commesse,  e  di  non  po- 
tere io  ogni  caso  esser  tenuto  che  il 
medesimo  a  risponderne;  avvegnaché, 
prevista  e  punita  la  contravvenzione 
medesima  dal  regolamento  di  polizia 
urbana  di  Tempio,  è  nelle  vie  penali 
che  I* autore  di  essa  dev'essere  giu- 
dicato e  punito.  E  se  venditori  della 
carne  guaita,  e  perciò  contravventori 
sono  stati  gli  odierni  ricorrenti,  è  giu- 
sto che  i  medesimi  ne  risentano  le 
conseguenze,  comunque  potessero  esser 
dipendenti  dello  appaltatore. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Itmm  mh  16  Miralo  1$81,  n""  118. 

MA(tm  1'.  M;d,  ed  Bit.  -  P.  H.  SINNIÀ 

(wDcl.  conf.) 

iJAiHfVfl  (aw.  Ojìllini  e  Origlio)  - 
Fiti^nj^  (jivv.  er.  Cesano). 

SuactssTono  *  ftmmialstrazione  finanziaria  •  Con- 
tribuente -  Spesa  di  stima  -   Immobili   eredi- 
tari -  DiGpendt  giudiziari. 

Sono  a  carico  delV  amministrazione 
finanziaria  e  non  del  contribuente  le 
spese  di  stima  occorse  per  determinare 
il  valore  degli  ìmnwbili  er  editar  i,  se  il 
contribuente  per  emtare  dispendi  giudi- 
xsiari  aveva  già  accettato  il  valore  pre^ 
teso  dalla  amministrazione. 

Cougideraado  che  V  unica  auistione 
sta  iu  vedere  se  le  spese  della  stima 
devono  ffravitaro  a  carico  del  ricor- 
rente o  dell*  amministrazione  delle  fi- 
nanze; e  posto  mente  che,  sebbene  il 
D' Amico  avesse  con  la  dichiarazione 
17  maggio  1879  ammesso  per  condi- 
zione deir  aumento  a  lire  25900  del 
valore  di  lire  20000  precedentemente 
dicliiarato  per  gV  immobili  caduti  in 
fiuecessioue,  o  pur  vero  che  egli  con 
1'  atto  del  25  lui^Iìo  dello  stesso  anno, 
e  per  evitare  dispendi  giudiziari  am- 
metteva che  il  valore  dei  fondi  era 
quello  dichinrato  nel  13  maggio  per 
lire  25900. 

Che  ciò  stante,  se  il  valore  dato 
ai  fondi  dai  periti  per  la  stima  voluta 
dalla  amministrazione  delle  finanze  non 
eccede  1*  ottavo  di  quello  dichiarato 
dal  D'  AmicOj  è  evidente   che  si  sono 


violate  le  leggi  nel  ricorso  enunciate, 
mettendo  a  carico  del  ricorrente  le 
spese  della  stima. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. 


Sezione  penale  28  marzo  1881 

6HlflLIIRlP..mRKRIiUI.edLt. 
(conci,  conf.) 
fantini. 


n^  609. 
P.  1.  LUniKl 


Bolio  -  Affissione  ai  pubblico  -  Avviso  di  as- 
sociazione -  Edicola  da  libraio  -  Parte  ester- 
na -  Via  pubblica  -  Art.  20  §  22  n'  4  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  V affissione  di 
un  manifesto  o  di  un  avviso  di  asso- 
ciazione ad  uvLopera  letteraria,  fatta 
sulla  porta  esterna  di  una  edicola  da 
libraio,  sita  in  una  pubblica  via^  sen- 
za la  prescritta  marca  da  bollo  è  pre- 
vista e  punita  dalVart.  20  %  2  n""  4, 
in  relazione  agli  art,  45  n""  6  e  53 
n°  8  della  legge  i3  settembre  i874 
n^  2077  sulle  tasse  di  bollo. 

In  diritto 
Attesoché,  tralasciando  di  rilevare 
per  gli  effetti  dell'  art.  659  del  codice 
di  procedura  penale,  che  il  mezzo  per 
meritare  attenzione,  manca  della  ci- 
tazione dell'  articolo  di  legge  che  si 
pretende  violato,  e  volendolo  pur  esa- 
minare nella  sua  sostanza,  è  ad  osser- 
varsi che  esso  viene  ad  investire  ed 
attaccare  direttamente  il  convincimento 
morale  ed  il  giudizio  di  fatto  pronun- 
ziato dai  giudici  del  merito,  che  è 
Ser  sé  sovrano  ed  incensurabile  in  sede 
i  cassazione. 
Attesoclié  in  vero  il  tribunale  di 
Bergamo,  dietro  le  risultanze  del  di- 
battimento, che  ha  particolarmente 
vagliate,  si  è  formata  la  convinzione 
ed  ha  dichiarato  che  si  trattava  di  una 
volontaria  esposizione  a  scopo  di  vera 
pubblicazione,  fatta  all'  esterno  e  non 
all'interno  dell'edicola,  come  avev.i 
inteso  di  sostenere  i'  imputato,  onde 
non  era  da  tenersi  conto  delle  sue  non 
giustificate  allegazioni.  Epperò  riesce 
evidente  che  invano  or  si  cerca  di  ri- 
tornare sul  fatto,  e  di  variare  le  circo- 
stanze ritenute,  sulle  quali  T  applica- 
zione degli  invocati  articoli  si  è  nasata 
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e  non  può  dar  luogo  ad  alcuna  cen- 
sura. Imperocché  non  vi  ha  dubbio 
che  r  affissione  di  un  manifesto  o  di 
nn  avviso  di  associazione  o  di  pub- 
blicazione fatta  sulla  parte  esterna  di 
QDa  edicola  da  libraio,  sita  in  una 
nbblica  vìa,  senza  la  prescritta  marca 
a  bollo,  costituisce  la  contravvenzione 
prevista  e  punita  dall'  art.  20  n**  4 
in  relazione  all'art.  45  n°  6  ed  all'ar- 
ticolo 53  n^  8  della  legge  13  settem- 
bre 1874  n'  2077. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


5; 


Sizioie  eiTile  IS  aprile  1881,  n''  325. 
mUfllU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  BUSSOLA 
(coicl.  €0nf.) 
«'Vim  (aw.  Cbjttola)  -  Calnbritto  (avv.  Gallini)* 

Elezioni  amministrative  -  Ricorso  per  cassa- 
zione -  Notificazione  -  Sindaco  -  Paiazzo  co- 
munale -  Domicilio  -  Segretario  comunale  - 
Irregolarità  •  Comparsa  dell'intimato  -  Medico 
condotto  •  Stipendio  -  Bilancio  comunale  -  Con- 
sigliere comunale. 

E  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
:icne  in  materia  elettorale  amministra- 
tiva, notificato  al  sindaco  nel  palazzo 
comunale^  ove  egli  era  domiciliato,  e  con 
consegna  d^lla  copia  al  segretario  co* 
mimale. 

Se  anche  vi  fosse  irregolarità  di  no- 
tificazione,  colla  comparsa  deltintimato 
resterebbe  sanata. 

Il  medico  condotto,  che  ha  uno  sti- 
pendio sul  bilancio  comunale,  è  ineleg- 
gibile alPtiffizio  di  consigliere  comunale 

Considerando  che  all'udienza  si  è 
presentato  1'  avvocato  del  resistente 
Lnigi  Calabritto,  il  quale  ha  opposto 
la  inammissibilità  del  ricorso  per  non 
essere  valida  li  notificazione  del  ri- 
corso medesimo. 

Che  la  irregolarità  della  notifica- 
zione si  fa  consistere  per  averla  l'uscie- 
re eseguita,  non  già  nel  domicilio  del- 
1  mtimato,  ma  nel  palazzo  municipale, 
rilasciandosi  la  copia  nelle  mani  del 
segretario  del  municipio. 

Che  tale  eccezione  non  ha  alcun 
l'andamento,  poiché  il  ricorso  fu  notifi- 
^to  nel  domicilio  del  Calabritto,  il  quale 
^  pure  sindaco  del  comune  di  Monte- 


corvino,  Pagliano,  e  non  ha  egli  do- 
cumentato di  avere  un  domicilio  di- 
verso da  quello  indicato  nel  referto 
dell*  usciere. 

Che  se  nel  referto  medesimo  si 
dichiara  di  essersi  la  copia  del  ricorso 
consegnata  nelle  mani  del  segretario 
del  municipio,  è  da  osservarsi  però 
che  il  domicilio  del  Calabritto  essendo 
nel  palazzo  comunale,  Tusciere  ha  cre- 
duto di  poter  consegnare  la  copia  del 
ricorso  al  segretario  del  municipio, 
che  essendo  in  intima  relazione  col  si- 
gnor Calabritto  sindaco,  avrebbe  avuto 
cura  di  darla  nelle  di  costui  mani 
Ed  il  fatto  ha  dimostrato  che  la  copia 
del  ricorso  è  passata  nelle  mani  del 
Calabritto,  il  quale  si  è  presentato 
davanti  la  Corte  di  Cassasione  per  ad- 
durre le  sue  difese. 

In  questo  caso  speciale  adunque 
lo  scopo  della  legge  si  è  raggiunto, 
concorrendo  tutte  le  circostanze  a  far 
ritenere  la  regolarità  della  notifica- 
zione; e  se  anche  irregolarità  vi  fosse 
stata,  resterebbe  sanata  per  la  com- 
parsa dell'  intimato. 

Considerando  sul  merito  del  ricorso 
che  questa  Corte  di  Cassazione  con 
più  arresti  ha  stabilito  la  giurespru- 
denzache  il  medico  condotto,  il  quale 
ha  uno  stipendio  sul  bilancio  comunale 
è  ineligibile  all'  uffizio  di  consigliere 
comunale,  ond*  è  che  la  corte  a'  ap- 
pello ha  violato  V  art.  25  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1865. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  senza 
soffermarsi  all'  eccezione  d' inamnies- 
sibilità  del  ricorso,  cassa.. . . 


Sezioni  mite  4  febbraio  1881,  n^  106. 

■IRAGlIi  r.  P.  R«I.  ed  Est.  •  F.  H.  DI  FALCO  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 
Tortorici  (avv.  Gramionano). 

Ricchezza  mobile  -   Reddito   non  fondiario    • 

Correspettivo  -  Cessione  -  Concessione  -  Fer^ 

rovia  a  cavalli. 

Si  deve  considerare  come  vero  red- 
dito non  fondiario,  che  si  è  prodotto 
nello  Stato  e  perciò  soggetto  alVimpo^ 
sta  di  ricchezza  mobile,  la  somma  con^ 
venuta  in  correspettivo    della    cessione 
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di  una  concessione  ottenuta  per  lo  itn» 
pianto  e  pel  successivo  servizio  di  fer- 
rovìa a  cavalli. 

Considerando  che  con  istrumento  25 
noverabrii  1876,  Enrico  Tortorici  fece 
cessione  per  lire  120000  a  Giuseppe 
SoVìino  della  concessione  che  avea  ot- 
tenuta dal  municipio  di  Palermo  nel- 
1*  aprile  1874  e  per  anni  60  per  lo 
impianto  e  pel  successilo  servizio  di 
ferrovia  a  cavalli.  Si  stabili  altresì  in 
questo  contratto  che  per  i  materiali 
che  si  trovavano  già  approntati  sopra 
luogo  per  applicarsi  ai  lavori  formanti 
oggetto  della  concessione,  il  prezzo 
restasse  determinato  nelle  stesse  cifre 
risultanti  dalle  fatture  originarie  del 
primo  acquisto. 

Che  la  questione  sta  nel  vedere  se 
le  lire  120000  si  dh;bbono  considerare 
come  profitto  della  cessione  di  una 
concessione  industriale,  e  per  lo  ef- 
fetto soggetto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  ovvero  il  prezzo  capitale  ri- 
cavato dalla  cessione  di  un  contratto. 

Considerando  che  le  lire  120000  si 
debboiro  considerare  come  un  vero 
reddito  non  fondiario,  che  si  è  prodotto 
nello  Stato,  e  perciò  soggetto  alla  im- 
posta di  ricchezza  mobile.  Imperocché 
questa  somma  non  è  il  prezzo  dei  ma- 
teriali venduti  e  valutati  nello  stesso 
contratto  del  25  novembre  1876,  ma 
un  vero  reddito,  cioè  il  frutto  della 
speculazione,  che  ha  la  .sua  sorgente 
nel  capitale  e  nel  lavoro.  Trattasi  in- 
somma di  una  vera  speculazione,  tan- 
to ma^rgiormente  se  si  pone  mente 
che  la  concessione  fu  venduta  prima 
che  la  strada  ferrata  a  cavalli  si  fosse 
portata  a  compimento,  ciò  che  mena 
al  concetto  che  le  120000  lire  non  pote- 
vano essere  il  corrispettivo  della  strada; 
E  sullo  stesso  argomento  si  abbiano 
per  ripetute  le  considerazioni  espresse 
nella  sentenza  Finanze  e  Ferrari  *). 
Per  le  quali  osservazioni  si  sono  violati 
gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  indicati. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


1).  F.  questa  Fentenza  a  paff.  812,  an- 
no V,  I»,  rfi  questa  Raccolta.  Nella  stessa 
mlienzji,  del  4  febbraio ,  la  Corte  ha  ppo- 
nnnciatu  identiche  sentenze  nelle  cause 
Finanze -Lan%ir otti  e  Finanze-Falsone, 
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Sezione  mile  29  aprile  1881,  n' 

llRAflLIi  P.  P.  R«I.  d  bt  •  P.  H. 
(eoicl.  cfif.) 

Comune  di  Torremaggiore  (aw.  Pica)  e 
Finanxe  (aw.  er.  Quarta). 

Ricchezza  mobile  -  Difesa  -  Comune  -  Censua- 
zione  -  Bene  patrimoniale  -  Promiscuità  •  Feu- 
dalità -  Canoni  -  Provincie  meridionali  -  Quo- 
tisti -  Demani  ex*comunal{. 

La  difesa  appartenente  già  ad  un 
comune,  che  ne  fece  censuazione  a  di- 
versi cittadini,  costituiva  un  bene  pa- 
trimoniale del  comune,  non  compreso 
nello  scioglimento  delle  promiscuità  or- 
dinato  in  epoca  posteriore  ed  in  conse- 
guenza  della  legge  eversiva  della  feu- 
dalità del  i806,  e  perciò  il  canone  re- 
lativo non  è  sottoposto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Sono  di  natura  mobiliare  i  canoni 
che  nelle  provincie  meridionali  pagano 
i  quotisti  fra  i  quali  fUrono  ripartiti  i 
demani  ex-comunali. 

Sul  ricorso  dell'  amministrazione 
delle  finanze 

Considerando  che  l'amminis  trazione 
delle  finanze  impagna  di  ricorso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Trani 
del  3  giugno  1879  in  auella  parte  sol- 
tanto con  la  quale  si  e  dichiarato  e- 
sente  da  tassa  di  ricchezza  mobile  il 
reddito  di  lire  1097,  28  dovuto  al  co- 
mune di  Torre  Maggiore  da  diversi 
cittadini  sulla  difesa  detta  Cambiata. 
Che  la  corte  d'appello  ha  ritenuto  in 
fatto  risultare  da  un  documento  rila- 
sciato nel  7  giugno  1804  dal  regio  ar- 
chivario  della  dogana  di  Foggia  che 
sin  dal  10  marzo  1770  apparteneva 
la  difesa  detta  Cambiata  al  comune  che 
ne  fece  censuazione  a  diversi  cittadini. 
E  da  questo  fatto,  non  revocato  in 
dubbio  dall'amministrazione  delle  fi- 
nanze, ben  a  ragione  ne  ha  dedotto  la 
stessa  corte  d'  appello  che  la  difesa  in 
parola  era  un  bene  patrimoniale  del 
comune,  e  quindi  non  compreso  nello 
scioglimento  delle  promiscuità  ordinato 
in  epoca  posteriore,  ed  in  conseguenza 
della  legge  eversiva  della  feudalità 
del  1806. 

Che  conseguentemente  la  difesa, 
essendo   stata  data  in    dominio   utile 
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come  foDdo  patrìmoniale  del  eomane, 

il  canone    oon  può    esBere   sottoposto 
alk  impoBtiì  dì  ricchezza  mobile* 
Sul    ricorso 
del  comune  di  Torre  Maggiore 
Considerando  che  qaesÈa  Corte  di 
Cassazione  ha  con  la  sentenza   del   l*' 
raasffìo  1880  nella  causa  del    coraatie 
di  MondragODe  *)  giudicato  di    essere 
dì  nattira  mobiliare  i  canoni  che  nelle 

ftrovincie meridionali  pagano  i  quotisti, 
ra  ì  qaali  furono  ripartiti  i  demani 
ei-comunali;  e  le  ragioni  svolte  in 
<|nella  sentenza  dispensano  da  altre 
ossiirvazìonij  posto  mente  che  la  quo- 
tizzazione era  cosa  essenzialmente  di- 
versa dalla  censnazione;  ond'è  che  il  ri- 
i^TSQ  del  comune  non  ha  alcun  ion- 
damento* 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  rigetta  entrambi  i  ricorsi 
e  compensa  le  spese  del  giudizio»,. 


Smotti  mito  34  mano  ISSI,  i^  256. 

mmi  f  •  h  RiL  ed  hi  •  P.  ».  DI  FàlCO  P.  0. 

(eopcL  toifO 

Finanse  (nw.   Sharia  le)  -  Tndiea* 

CoHti  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  Asst 
eccldlaitleo  -  Ricorsa  -  Finanza   -  Legge   15 
agosto  1867. 

f^tta  alla  competenza  esclusiva  del- 
ia Corte  Suprema  di  Rotìia  il  deciderle 
ma  questione  relatina  ad  asife  ecciesiasti- 
00»  1^  nel  ricorso  prodotto  dalla  finanza 
iioceami  a  violazione  deUa  legge    i5 

mito  isej  2). 

Considerando  che  trattasi  di  qui- 
stìoue  relativa  ad  asse  ecclesiastico;  e 
tiei  ricorso  si  accenna  a  violazione  della 
legge  15  agosto  1867. 

Per  tali  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  nuite,  dichiara 
la  iaa  competenza  a  conoscere  del  ri- 
corso di  cni  si  tratta. 

E  rinvia  le  spese  alla  sezione  civile^ 
ck  deve  prononziaro  sul  merito  del 
ricoreo. 


I)  Qticsta  aeotfinia  può  leg^g-ersi  nella 
aottrìi  Mmcoìta  anno  V.  I,  pag.  290. 

1)  Identica  nuisai  tu  a  confermivi  la  Cor- 
te coq  gintenza  del  15    aprile   nella  e  ausa 


M\m  m\k  l  maggio  1381^  a""  S95. 

fliRl^LJl  F.  F.  Ktl  d  Ei(.  -  P.  11.  mCALI  L  1 

(imi  cobf.) 

Finan^ti  (avv»  cr»  Vitolo)  -  Man^t^H/tL 

Patronato  -  Somma  liquidata  -  Beni  dotalizi  • 
nivendtcanfa  -  Erarfo  detto  Stato  -  Tassa  di 
regUtro  o  di  successione  ^  Prescrizione  -  Legge 
13  tattembre  1874  -  Credito  -  Diritto  comune. 

La  somma  liquidata  per  la  tneéd  dei 
beni  dotalizi  di  un  patronato  misto,  do- 
vuta dal  rivendicante  air  erario  dello 
StatOf  non  può  considerarsi  come  una 
tassa  di  registro  o  di  successìone;e  quindi 
non  è  applicabile  la  prescrizione  abbre* 
viata  stabilita  dalla  lef^ge  i3  settem- 
bre Ì874j  ma  costiiuisce  un  credito  sog^ 
getto  alla  prescrizione  elei  diritto  comune, 

ConaiderandOj  che  ritenato  il  pa- 
tronato misto  del  benefizio  revindicato 
da  monsignor  Mengolìni,  ò  snrta  la 
qnistione  se  la  somma  liquidata  p^r 
la  meta  dei  beni  dotalizi  del  benefizio, 
dovuta  dal  revindicante  all' erario  dello 
Stato,  andasse  soggetta  alla  prescri- 
zione abbreviata,  stabilita  dalla  legge 
di  registro  per  le  tasse  di  trasferimento 
6  di  successione. 

Che  la  tassa  di  revindicazione,  da 
doversi  pagare  dal  revindicantej  colpi- 
sce qaella  parte  dei  beni  che  gli 
spetta  per  virtù  dell'  art.  5"*  della  legge 
15  agosto  1867,  ma  la  quota  che  pel 
patronato  misto  spetta  al  demanio  co- 
stituisce un  credito,  cioè  il  prezzo  di 
quella  parte  di  detti  beni  che  si  tra- 
sferisce al  demanio,  e  che  per  mini- 
stero di  legge  cede  in  natura  al  revin- 
dicante.  Per  questo  prezzo  il  demanio 
ha  r ipoteca  legale  sui  fondi  dotalizi, 
a  norma  dell'  art,  1969  dei  cod.  civile, 
e  V  azione  a  riscuotere  il  prezzo  o  cre- 
dito va  soggetto  alle  regole  del  diritto 
comune. 

Che,  conseguentemente,  avendo  la 
corte  d*  appello  considerato  cjuesto  cre- 
dito come  una  tassa  di  registro  o  di 
successione  prescrittibile  a  norma  della 
legge  speciale  di  redstro,  ha  violato  io 
art.  5°  della  legge  15  agosto  1867, 

Per  tali  motivi:  la  Cotte  cassa,.* 
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SezioBi  nniU  SO  maggio  1881, 11M8O. 

MIRAGLI!  r .  P.-  GRIMALDI  Rei.  ed  Sii.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  a. 
(conci,  eoif.) 

Pre  tarali  (avv.  Centi)  - 
Di  Giampietro  (aw.  Gallimi)  «Prooinctad»  Teramo. 

Acque  -  Autorità  giudiziaria  -  Competenza -Ri- 
duzione in  pristinum  -  Distruzioni  di  opere  - 
Indennizzo  per  servitù  -  Autorità  amministrativa. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscei^e  della  domanda  per  riduzione 
in  pristinum  e  quindi  per  distruzione  di 
opere  eseguite  in  un  fiume  secondo  il  trac- 
ciato della  competetente  autorità  tecnica 
amministrativa. 

Ritenuto  in  fatto  che  una  prece- 
dente  decisione  di  questa  Corte,  in 
giudizio  tra  Francesco  Di  Giampietro, 
concessionario  per  uso  industriale  di 
una  derivazione  di  acque  dal  fiume  Yo- 
mano,  e  Pietro  Pretarolì  ed  altri  pro- 
prietari dei  terreni  da  attraversarsi  dal 
relativo  canale,  ha  dichiarato  la  incom- 

Setenza  del  potere  giudiziario  a  mo- 
ificare  il  tracciato  del  canale  stesso 
e  le  altre  condizioni  prescritte  dalla 
autorità  amministrativa  per  la  deriva- 
zione in  discorso,  ferma  rimanendo  co- 
tale competenza  per  quanto  riguardasse 
le  indennità  pecuniarie  di  espropria- 
zione ed  i  mezzi  suppletivi  di  esecu- 
zione che,  senza  toccare  alle  prescri- 
zioni amministrative,  potessero  valere 
a  rendere  meno  incomoda  la  servitù 
o  a  meglio  tutelare  le  proprietà  a  que- 
sta soggette: 

Ohe,  in  correlazione,  il  tribunale  di 
Teramo^  con  sentenza  del  31  ottobre 
1880,  passata  in  giudicato,  dispose  che 
un  perito,  acceduto  sul  luogo,  valutasse 
la  indennità  corrispettiva  dei  terreni 
da  occuparsi  e  determinasse  se  e  quali 
opere,  oltre  le  sik  prescritte  dal  genio 
civile  nello  analogo  progetto  ,  fossero 
per  avventura  necessarie  per  minor 
danno  e  migliore  difesa  delle  proprietà 
soggette  alla  servitù  del  canale,  tacol- 
tando  il  concessionario,  dopo  la  ese- 
cuzione e  il  deposito  della  perizia  e 
prima  di  porre  mano  ai  lavori,  a  pa- 
li La  sentenza  del  4  magg'io  1880,  nel- 
la causa  tra  le  stesse  parti,  trovasi  pub- 
blicata nella  nostra  Raccolta  anno  v,  Spa- 
gina 870. 


gare  al  Pretaroli  e  consorti  lo  intiero 
ammontare  del  prezzo  fissato  dal  perito, 
o  a  farne  deposito,  in  caso  di  non  ac- 
cettazione, nella  cassa  depositi  e  pre- 
stiti, e,  adempiuto  a  codesto,  ad  in- 
traprendere, non  ostante  qualsiasi  op- 
posizione ,  la  lavorazione  secondo  il 
tracciato  del  progetto  d'  arte  governa- 
tivo e  la  perizia  come  sovra  disposta: 
Che  il  Di  Giampietro,  compiuto  dal 

gerito  il  commessogli  incarico,  faceva 
el  prezzo  peritato  offerta  reale  che, 
non  accettata  dal  Pretaroli  perchè  con- 
dizionata e  vincolata  a  riserve,  era  sus- 
seguita dal  deposito  alla  pubblica  cassa: 
deposito,  che  il  tribunale  di  Teramo 
poi  dichiarava  nullo,  appanto  per  co- 
tali  riserve  e  condizioni,  condannando 
il  concessionario  alla  rivalsa  dei  danni 
fatti  e  da  farsi  fino  alla  completa  ese- 
cuzione della  anteriore  ricoroata  sen- 
tenza del  31  ottobre  1880: 

Che,  pendente  lo  appello  da  questo 
secondo  giudicato  per  parte  del  Di 
Giampietro,  questi  compieva  il  canale 
e  vi  immetteva  le  acque  del  Vernano: 
ed  il  Pretaroli,  nuovamente  adito  il 
tribunale,  chiedeva  foss'  egli,  tra  altro,, 
condannato  a  ridurre  le  cose  ad  pri- 
stinum. Provvedimento  a  pronunciare 
il  quale  richiede  il  prefetto,  collo  ele- 
vato conflitto,  sia  dichiarata  incompe- 
tente la  autorità  giudiziaria: 

Che  il  Pretaroli,  fattosi  parte  di- 
ligente per  la  risoluzione  del  conflitto, 
opppugna  con  un  ricorso  la  dedotta  in- 
competenza, la  quale  viene  sostenota 
dal  controricorrente  Di  Giampietro. 
Attesoché,  come  già   fu    detto  da 

?[uesta  Corte  nella  anteriore  decisione 
ra  le  stesse  parti  del  4  maggio  1880, 
ammessa,  come  il  fu,  la  esistenza  della 
servitù  legale  di  acquedotto  ,  questa 
divenne  necessaria  per  motivi  analoghi, 
se  non  identici»  a  quelli  che  danno  luo- 
go ad  espropriazione  per  pubblica  uti- 
lità: epperò  1  mezzi  ulteriori  di  esecu- 
zione già  sono  vincolati  per  legge  da 
queste  esigenze,  che  non  possono  es- 
sere tali  da  divenire  incompatibili  colla 
esistenza  stessa  della  servitù: 

Attesoché  1'  uno  dei  due  scopi,  cui 
era  da  soddisfarsi  per  Pattuazione  della 
servitù  di  conduzione  pel  fondo  Preta- 
roli delP  acqua  derivata  dal  Vomano, 
quelloi  cióéi  del  buon  regime  delle  se- 
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qne  pubbliche  (che  è  di  esclusiva  com- 
petenza della  autorità  amministrativa) 
venne  raggiunto  mercè  la  esecuzione 
del  canale  secondo  il  tracciato  dello 
analogo  progetto  d'  arte  approvato  dal 
governo,  com'  è  attestato  dal  relativo 
celiando  :  nò  poteva  o  dovrebbe  altri- 
menti eseguirsi  allo  infuori  del  trac- 
ciato stesso,  determinato,  per  quant'era 
di  pnbblico  interesse,  dalla  competeote 
autorità  tecnica  amministrativa: 

Attesoché,  in  ordine  all'altro  fine  pure 
da  raggiungersi,  quello  cioè  dello  inden- 
nizzo e  del  minore  pregiudizio  da  re- 
care al  fondo  soggetto  a  servitù  (locchè 
rientra  nella  competenza  della  autorità 
giudiziaria)  il  Di  Giampietro  non  ab- 
bia veramente,  a  stretto  rigore ,  tra- 
scurati gli  obblighi  che  erangli  impo- 
sti e  dai  patti  della  concessione»  e  dal 
giudicato  del  31  ottobre  1880.  Sola- 
mente dei  due  modi,  che  per  lo  in> 
dennizzo  e  la  guarentigia  migliore  dei 
proprietari  espropriati  imponeva  il  giu- 
dicato stesso,  cioè  il  pagamento  imme- 
diato, oppure  la  offerta  e  il  deposito 
del  prezzo,  egli,  reputando  questo  ec- 
cessfvo  e  troppo  gravosi  i  lavori  addi- 
zionali additati  dal  {>erito  ,  prescelse, 
con  riserva  della  revisione  e  rettifica 
dulia  perìzia  contestata,  il  deposito  che, 
avvenuto  effettivamente,  si  disputa  tut- 
tora in  appello  se  valido  o  nullo.  Ora, 
se  può  per  tal  parte  appartenere  alla 
autorità  giudiziaria  la  tutela  dello  in- 
teresse privato,  riesce  tuttavia  evidente 
che,  nelle  contingenze  del  caso,  trat- 
tandosi di  esecuzione  non  illegale  ina 
tutto  al  più  prematura  ,  il  provvedi- 
mento invocato  colla  citazione  del  5  feb- 
braio ultimo  verrebbe,  contro  le  pre- 
scrizioni emesse  nel  pubblico  interesse 
dalla  autorità  amministrativa ,  a  ren- 
dere impossibile  la  attuazione  di  ser- 
vitù altronde  già  riconosciuta  neces- 
saria: 

E  non  soltanto  avverrebbe  codesto: 
ma  poiché  nelle  remore  delle  procedu- 
re giudiziarie,  per  quanto  pure  vogliasi 
improntamente  rispetto  al  Fretaroli, 
tattavia  fu  intanto  r  opera  eseguita  ed 
eseguita  con  piena  osservanza  delle 
norme  imposte  nel  pubblico  interesse^ 
non  solamente  questo  verrebbe  poster- 
gato se,  a  salvaguardia  di  un  diritto 
privato  (nella  specie,  non   punto  irre- 


parabilmente offeso,  ma  bensì  non  an- 
cora apppieno  tacitato  e  soddisfatto)  la 
autorità  giudiziaria  si  avesse  per  com- 
petente ad  ordinare  la  riduzione  delle 
cose  ad  pristinum,  ma  ancora  potrebbe 
accadere  che,  otturando  ad  un  tratto, 
per  la  porzione  contingente  ai  fondi 
del  Pretaroli  il  canale  oggi  già  scavato 
ed  aperto  al  deflusso  delle  acque,  il  ri- 
caccio di  queste  nell'alveo  antico  onde 
furono  derivate  e,d'  altro  canto,  lo  sta- 
gnare delle  medesime  nella  parte  di  ca- 
nale, la  quale  sempre  durerebbe  aperta 
per  toccare  i  terreni  d'altri  proprie- 
tari non  resistenti ,  producessero  quei 
guasti  e  quei  danni,  a  prevenire  e  ad 
impedire  i  quali  (o  provengano  essi  da 
un  fatto  nuovo,  oppure  provengano  da 
ritorno  improvviso  e  violento  allo  stato 
anteriore  dalla  novazione  introdottavi) 
fu  dato  alla  amministrazione,  affian- 
cata da  consigli  tecnici,  di  provvedere 
al  regime  delle  acque  pubbliche  con  po- 
testà esclusiva  e  suprema: 

Attesoché,  ciò  posto,  (e  pure  non 
arrestandosi  ad  avvertire  il  carattere 
manifesto  di  emulazione  e  la  mancan- 
za d'  interesse  nella  istanza  del  Freta- 
roli per  la  distruzione,  a  fronte  di  ser- 
vitù oramai  dichiarata  necessaria  a 
pubblico  vantaggio,  di  opera  già  rego- 
larmente compiuta  in  correlazione  a 
cotale  intento)  la  competenza  della  au- 
torità giudiziaria,  purché  non  esorbiti 
e  trasmodi,  ma  si  contempeii  colla  am- 
ministrativa ad  equo  concorso  nel  rag- 
giungere il  duplice  scopo,  primamente 
avvertito,  della  salvezza  dell'  utile  gè* 
nerale  con  corrispondente  indennizzo 
integrale  dello  eventuale  danno  privato, 
trovi,  nel  caso  presente,  a  raggiungere 
pienamente  questo  suo  vero  e  precipuo 
compito,  ampia  e  libera  esplicazione, 
anche  essendole  divietato  di  pronun- 
ciare sulla  pretesa  distruzione  dei  la- 
vori compiuti,  nella  determinazione  ed 
aggiudicazione  della  indennità  che  possa 
dal  Di  Giampietro  essere  dovuta  al 
Pretaroli  sia  per  il  valore  del  terreno 
occupato  e  pei  danni  immediati  della 
occupazione,  sia  ancora,  se  del  caso, 
per  la  prematura  escavazione  ed  aper- 
tura del  canale  e  per  la  inesecuzione 
dei  lavori  accessori  che,  senza  impin* 
gore  nelle  correlative  prescrizioni  am- 
ministrative, fossero   mai  riconosciuti 
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indispensabili  a  rendere  meno  inco- 
moda la  servitù  e  meglio  tutelata  la 
proprietà,  che  vi  è  soggetta. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  mcompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  in  Quanto  allo  ordi- 
nare la  distruzione  delle  opere  eseguite. 


Sezione  cirìla  IS  maggio  1881,  n""  4S9. 
HIRAGLli  P.  P.  •  GCGLIKLMOTTl  R«l.  e4  bi.  •  P.  I. 
(conci,  colf.) 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  •  Assi. 

Competenza  -  Per  materia  e  valore  -  Per  con- 
nessione 0  continenza  di  causa  -  Pronuncia 
d'ufficio  -  Art.  103  del  cod.  di  proc.  civ.  -  Pre- 
tore -  Controversia  -  Spese  giudiziali  -  Titolo  - 
Sentenza  -  Altro  giudizio  -  Ingiunzione  -  Re* 
clamo  -  Contestazione  -  Azione  -  Opposizione  - 
Cassazione  di  spese  -  Senza  riserva  -  Omis- 
sione. 

Deve  pronunciarsi  anche  (fufflcio  sol- 
tanto la  incompetenza  per  materia  e  va- 
lore, non  quella  per  connessione  o  conti- 
nema  di  causa  (art,  i87  cod.  di  proc.  civ). 

Mal  si  sostiene  che,  a*  termini  dell'ar- 
ticolo i03  del  codice  di  proc.  civ,,  sia  in- 
competente il  pretore  a  conoscere  di  una 
controversia  di  spese  giudiziarie,  quando 
il  titolo  a  cui  si  appoggia  la  domanda  di 
pagamerUo  delle  medesime  non  è  la  sen- 
tenza emanata  in  altro  giudizio,  ma  una 
ingiunzione  rilasciata  con  apposito  decreto 
presidenziale,  contro  il  quale  non  vi  fu 
reclamo,  e  la  contestazione  avanti  il  pre- 
tore non  si  è  formata  per  via  di  azione 
ma  in  linea  di  semplice  opposizione. 

E"  erroneo  il  ritenere  che  per  essersi 
in  una  sentenza  tassai  le  spese  senza  vi- 
8evva,,  queste  pagaie,  sia  esaurito  ogni  al- 
tro dovere  del  soccombente,  quando  invece 
in  fatto  sussista  che  alcune  spese  siano 
state  nella  tassazione  non  contemplate  od 
ommesse. 

In  una  causa  vertita  avanti  al  tri- 
btmale  civile  di  Milano  fra  l'ammini- 
strazione del  demanio,  e  Carlo  Assi, 
con  intervento  di  tali  Parravicini,  e 
Oapriali,  emanò  sentenza  a  di  8  feb- 
braro  1871,  colla  quale,  accoltasi  la 
istanza  dell'  amministrazione  suddetta, 
fu  condannato  Carlo  Assi  a  rifondere 
alla  nominata  amministrazione  le  spese 
del  giudizio,  liquidate  nella  somma  di 
lire  70;  poste  del  resto  a  carico  co* 
mune  dell'  Assi,  Parravicini,  e  Oapriali 


quelle  di  tassa  di  registrazione,  di 
spedizione,  e  notificazione  della  sen- 
tenza stessa. 

Con  altra  sentenza  V  luglio  1871 
la  corte  di  appello  di  Milano  confermò 
quella  del  triounale  colla  condanna  del* 
r  Assi  stesso  nelle  spese  di   appello  a 

1>rò  dell'  amministrazione  del  demanio, 
iquidate  in  £  106.  50,  olire  quelle  di 
spedizione,  e  notificazione  di  questa 
seconda  sentenza.  L'  Assi  a  seguito  di 
dette  condanne  pagava  la  somma  di 
£  175.  50,  complessivo  importo  delle 
spese  liquidate  in  ambedue  le  dette 
sentenze. 

Trattandosi    però    di    causa,  nella 

3uale  era  interessata  l'amministrazione 
elio  Stato,  il  cancelliere  della  corte 
di  appello  di  Milano  in  base  alle  di- 
sposizioni contenute  negli  articoli  140 
^1  r°  decreto  14  luglio  1866  n"  3121, 
e  25  del  r^  decreto  di  pari  data  n'^  3122, 
relativi  alle  tasse  di  bollo,  e  di  regi- 
stro, compilava  la  parcella  delle  tasse 
annotate  a  debito  in  tutto  il  corso  della 
causa  (le  quali  non  erano  state  com- 
prese nelle  liquidazioni  di  dette  sen- 
tenze) ascendenti  a  £  196,  e  cent.  55. 
Ottenutone  analogo  decreto  dal  presi- 
dente della  corte  di  appello  di  Milano, 
col  quale  si  mandò  a  Carlo  Assi  dì 
pagare  tale  somma,  il  cancelliere  con 
atto  di  precetto  11  decembre  1871  ne 
richiedeva  il  pagamento  oltre  a  lire  6, 
e  centesimi  90,  spese  del  decreto  pre- 
sidenziale, e  lire  2,  e  centesimi  70, 
spese  del  precetto,  in  tutto  £  206 
e  centesimi  15. 

Carlo    Assi  si    rese   opponente   al 

Srecetto,  e  con  citazione  26  decembre 
871  conveniva  il  detto  cancelliere  a- 
vanti  al  pretore  del  1**  mandamento 
di  Milano,  sostenendo  ingiusta  la  pre- 
tesa deir  amministrazione  demaniale, 
dal  momento  che  aveva  egli  pagato, le 
spese  del  giudizio  nella  somma  ripor- 
tata nelle  due  sentenze  di  condanna; 
ed  ofifrendosi  anche  pronto  a  pagare  la 
somma  di  £  109.  05  per  tassa  di  re^ 
^istro,  spedizione,  e  notificazione  di 
dette  sentenze,  chiedeva,  che  venisse  a 
tale  somma  ridotto  il  precetto  statogli 
notificato. 

Il  cancelliere  alla  sua  volta  soste- 
neva, essergli  dovuta  la  somma  richie- 
sta in  base  alla  tariffa  civile,   ed  alle 
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leggi  di  registro,  e  di  bollo,  itidìpen- 
deutómente  dal  paga  mento  delJe  li- 
re 175  liqaidate  nelle  sentenze  dette 
di  sopra,  il  pretore  con  sentenza  26 
marzo  1872  accolse  Topposizione  di  Assì^ 
e,  previa  riforma  del  precetto,  dichiarò 
tenato  il  medesimo  a  pagare  una  som- 
ma non  maggiore  delle  *  109. 05,  già 
da  lui  offerte,  e  condannò  la  cancel- 
leria nelle  spese  del  giudizio. 

Ne  diverso  fu  l'avviso  del  tribu- 
nale civile  di  Milano  in  sede  di  ap- 
pello, giacché  con  sentenza  17  luglio 
1672  gmdicò  doversi  pienamente  con- 
fermare la  sentenza  del  pretore.  La 
ragione  della  sentenza  del  tribunale,  co- 
me di  Quella  del  pretore,  fu  la  condanna, 
e  la  relativa  licjuidazione  di  spese  fatta 
senza  riserva  in  ambedue  le  sentenze 
della  causa  vertita  fra  P  amministra- 
zione  del  demanio  ed  Assi,  ed  anco 
da  esso  soddisfatta. 

Avverso  tale  giudicato  l'ammini« 
strazione  del  demanio  ricorse  per  Tan- 
nullamento  avanti  la  corte  di  cassa- 
zione di  Torino,  e  dedusse  due  mezzi. 

La  Cassazione  però  di  Torino,  es- 
sendosi elevata  la  eccezione  d' incom- 
petenza per  trattarsi  di  tasse,  materia 
esclusivamente  riservata  alla  compe- 
tenza delle  sezioni  della  Corte  di  Roma, 
sospese  ogni  ulteriore  atto,  e  fece  la 
trasmissione  del  ricorso  a  questa  Su- 
prema Corte,  dove,  assodatane  la  com- 
petenza *),  si  riproducono  i  detti  due 
mezzi  del  ricorso  dell'amministrazione 
del  demanio,  cioè; 

P  Violazione  degli  articoli  35,  67, 
69,  187, 103  e  379  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  perchè  trattandosi  di 
domanda  per  pagamento  di  spese  giu- 
diziali sarebbe  stata  competente  l'au- 
torità giudiziaria,  davanti  cui  fa  pro- 
mossa la  causa,  che  diede  occasione 
alla  detta  domanda.  Nel  caso  si  è 
adito  il  pretore,  davanti  cui  non  fu 
mai  nromossa  ia  causa,  che  diede  luo- 
go alle  spese  reclamate.  Quindi  avrebbe 
u  tribunale  di  Milano  dovuto  dichia- 
rarne (V  officio  la  incompetenza;  lo  che 
non  essendosi  fatto  dalla  denunciata 
sentenza,  si  sono  violate  le  disposi- 
zioni degli  articoli  succitati. 

Ij  V.  la  sentenza  delle  Sezioni  Unite 
nella  causa  a  pag*.  363  di  questo  volume. 


2^  Violazione,  e  falsa  applicazione 
dedi  articoli  370,  375,  376,  e  379  del 
codice  di  procedura  civile,  non  che 
degli  articoli  140  del  regio  decreto  14 
luglio  1866  n«  3121  sulle  tasse  di  re- 

Sistro,  e  25  del  regio  decreto  della  stessa 
ata  n^  3122  sulle  tasse  di  bollo;  e 
degli  articoli  424,  e  426  della  tariffa 
giudiziaria  in  materia  civile  approvata 
con  regio  decreto  23  decembre  1865 
n*>  2700,  inquantochè  il  tribunale  non 
tenne  conto,  o  fece  mal  governo  delle 
citate  disposizioni ,  avendo  erronea- 
mente ritenuto,  che  per  essersi  liqui- 
date le  spese  in  sentenza  senza  riserva^ 
queste  pagate,  fosse  esaurito  ogni  al- 
tro dovere  del  soccombente,  e  ciò  per 
la  sola  ragione  che  il  codice  di  proce- 
dura civile  non  conosce  altre  norme 
direttive  in  simile  materia,  che  quelle 
degli  articoli  370  e  seguenti. 
Non  vi  è  controricorso. 
Sul  i®  \nezzo 
Considerando  ,  che  quando  pure 
nella  figura  dell'  art.  103  del  codice 
di  procedura  civile  il  pretore  non  fosse 
stato  l'autorità  giudiziaria  competente 
a  giudicare  l'azione  di  pagamento  delle 
spese  di  cui  si  tratta,  per  non  essere 
stata    quell'autorità,    davanti    cui   fu 

f promossa  la  causa  che  diede  luogo  al- 
'azione  in  esame,  non  sarebbe  il  caso 
di  quella  incompetenza  «  per  ragione 
€  di  materia,  e  di  valore  »,  da  di- 
chiararsi di  ofl&cio;  mentre,  se  incom- 
petenza vi  fosse,  serebbe  mancanza  di 
competenza  per  connessione,  o  conti- 
nenza di  causa,  come  chiaramente  si 
rileva  non  solo  dalla  distinzione,  che  il 
codice  di  procedura  sotto  il  titolo  II 
cap.  1°  della  competenza  pone  all'  ar- 
ticolo 67,  ma  dalla  stessa  disposizione 
dell'  art.  103  in  contrario  invocato,  il 
quale  appunto  si  ritrova  nella  sezio- 
ne III  del  suddetto  !•  capo  sotto  la  ru* 
brica  «  della  competeiiza  per  connes- 
«  sione  o  continenza  di  causa  ».  D'ap- 
presso ciò,  avendo  la  stessa  legge  di 
procedura  dettato  all'  art.  187,  che, 
tranne  il  caso  d'  incompetenza  per 
materia,  o  valore,  iu  ogni  altro  caso 
r  eccezione  d' incompetenza  deve  es» 
sere  proposta  prima  di  ogni  altra  istan- 
za o  dilesa,  né  si  può  pronunciare  di 
uffizio,  ne  siegue,  che  nel  caso  non 
può  censurarsi  il  tribunale  di  Milano 
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se  la  eccezione  d' incompetenza,  di  cui 
tratta  T  art.  103  del  codice  di  proce- 
dura civile,  non  mai  proposta,  non 
venne  dichiarata  d'  oflScio  dalla  de- 
nunciata sentenza.  Del  resto,  neppure 
trova  applicazione  alla  fattispecie  la 
figura  dd  caso  contemplato  dalla  di- 
sposizione dell*  art.  103  del  codice  di 
procedura  civile ,  avvegnaché  questo 
articolo  suppone  che  V  azione  per  il 
pagamento  delle  spese  giudiziali  abbia 
per  titolo  la  sentenza  del  rispettivo 
giudizio,  mentre  invece  nel  caso  in  e- 
same  la  domanda  del  pagamento  delle 
spese  annoiate  a  debito  ha  per  ba^e 
l' ingiunzione  rilasciata  con  apposito 
decreto  dal  presidente  della  corte  di 
appello  di  Milano,  e  la  contestazione 
avanti  al  pretore  non  si  è  formata  già 
,  per  via  di  azione,  ma  in  linea  di  sem- 
plice opposizione.  Ora,  se  la  opposi- 
zione venne  a  combattere  un  precetto 
ingiuntivo  della  somma  di  lire  206  e 
e  cent,  15,  fondato  sopra  decreto  pre- 
sidenziale, contro  il  quale  non  fuwi 
reclamo,  è  evidente,  che,  contenendosi 
il  valore  della  Hte  in  quello  designato 
dulia  legge  alla  competenza  del  pre- 
tore, questi  fosse  legalmente,  e  ritual- 
mente adito. 

Sul  2^  mezzo 
Considerando  però  in  merito,  che 
non  impugnandosi,  che  le  spese  anno- 
tate a  debito,  di  cui  si  tratta,  fossero 
state  fatte  in  occasione  del  giudizio, 
in  cui  Carlo  Assi  fu  soccombente,  e 
che  non  fossero  state  comprese  nelle 
liquidazioni  delle  rispettive  sentenze, 
ogni  ragione  di  giustizia  scritta  e  nelle 
geueralì,  e  nelle  speciali  disposizioni 
di  legge  j  richiamate  in  questo  secondo 
mezzo  del  ricorso,  richiedeva,  che  quelle 
Épese  dall'  Assi  si  rifondessero  all'am- 
ministrazione del  demanio,  cui  la  lite 
fu  aggiudicata ,  senza  che  valga,  es- 
sersi la  liquidazione  delle  spese  fatta 
senza  riserva  nelle  relative  sentenze 
ed  essersi  il  complessivo  ammontare 
delle  spese  medesime  già  soddisfatto. 
Imperocché,  posto  in  fatto,  che  le  spese 
in  disputa  non  fossero  in  Quelle  sen- 
tenze contemplate,  tanto  la  liquida- 
zione, quanto  il  pagamento  restrin- 
gendosi alle  partite  contemplate^  non 
avrebbero  mai  potuto  togliere  il  di- 
ritto al  vincitore  di  ottenere  coi  mezzi 


Eermessi  dalla  legge  contro  il  soccom- 
ente  la  rifusione  di  quelle  altre  spese 
che,  pur  dovute,  fossero  state  per 
avventura  non  contemplate  od  om- 
messe  nella  tassazione  delle  condanne. 
Ond'  è,  che  la  sentenza  denunciata 
essendosi  discostata  dai  principi  di 
giustizia  reclamati  dalle  generali  e  spe- 
ciali disposizioni  di  legge  invocate  dal- 
l' amministrazione  ricorrente,  deve  per 
questo  secondo  mezzo,  concernente  il 
merito,  essere  posta  al  nulla. 

Per  questi  motivi;  la  Corte  rigetta 
il  primo  mezzo  ed  accoglie  il  secondo 
del  ricorso  prodotto.... 


Sezione  peuak  IO  geaiaio  1881,  n"*  49. 

QUIGLIERI P.  -  SPERA  Rei.  ed  Est.  -  P.  11.  LGC10I 

(conel.  coof.) 

Municipio  di  Fondi  (avv.  Oblia  Rocca)  e  P.  M.  • 
Parise  (avv.  Mbucci)  l). 

Dazio  -  Macellaio  -  Capra  -  Ragione  di  cape 

e  non  di  peso  -  Ragioni  •  Giudizio  -  Arbitrio  • 

Pagamento  -  Bolletta  daziaria  •  Vendita. 

//  macellaio t  che  pretende  che  il 
dazio  su  d' una  capra  da  lui  macellata 
si  debba  pagare  a  ragione  di  capo  e 
non  di  peso,  può  far  valere  le  sue  ra- 
gioni innanzi  ai  giudici  competentiy  ma 
non  mai  permettersi  arbitrariamente^ 
senza  aver  pagato  e  ritirala  la  bolletta 
daziaria,  ucciso  Vanimale,  di  metterne 
in  vendita  le  carni. 

Nel  26  maggio  1880  A  ntonio  Parise 
macellaio  in  Fondi  avendo  macellato 
una  capra  pria  di  immetterla  nel  suo 
esercizio,  offriva  all'  amministrazione 
comunale  l' importo  del  dazio  calcolato 
a  capo  e  non  a  peso:  la  offerta  fu  ri- 
fiutata, sostenendo  1'  amministrazione 
che  si  dovesse  pagare  a  peso  e  non  a 
capo.  L'  esercente  malgrado  il  rifiato 
e  senza  bolletta  introduceva  nel  ma- 
cello quella  capra. 

A  norma  degli  art.  38  e  39  regola. 
mento  del  dazio  consumo  25  aprile 
1870  fu  elevato  verbale  di  contrav- 
venzione. 

ì)  Due  ed  identiche  sentenze  furono  in 
quel  giorno  pronunciate  tra  le  stesse  parti. 
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Il  PariBe  per  mezzo  d'  usciere  fece 
oifrire  ana  seconda  volta  la  somma 
stessa,  che  fauna  seconda  volta  rifi\i- 
tata. 

Il  municipio  si  costituì  parte  civile 
in  giadizio  promosso  presso  il  pretore 
di  Fondi,  dopo  che,  invitato  il  contrav* 
ventore  ad  accettare  la  decisione  am- 
ministrativa^ aveva  risposto  negativa- 
mente. 

Il  pretore  di  Fondi,  ritenendo  che 
l'autorizzazione,  data  ad  esigere  a  peso 
per  mezzo  del  prefetto  dall'  mtendente 
di  finanza,  non  era  preceduta  dall'au- 
torizzazione della  deputazione  provin- 
ciale, e  che  non  riguardava  punto  l'an- 
no 1880,  sivvero  il  1879,  che  l'esercente 
non  era  perciò  tenuto  a  pagare  il  da- 
zio a  ragione  di  peso,  ma  di  capo,  che 
^U  aveva  offerto  V  importo  del  dazio 
legale  dall'  amministrazione  indebita- 
mente rifiutato,  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato,  condannava  la  parte  civile 
alle  spese  giudiziarie,  salvando  all'  im- 
putato la  azione  de'  danni  interessi 
innanzi  al  giudice  civile. 

Il  pubbhco  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  in  tempo  debito 
produceva  ricorso  in  cassazione ,  uoti- 
ticandolo  all'  imputato.  Un  identico  ri- 
corso {presentava  la  parte  civile  seguito 
da  notificazione  e  dal  deposito  di  li- 
re 37.  60. 

I  motivi  dì  ricorso  si  riassumono 
in  questi  capi:  l«  Il  pretore  aveva  ci- 
tati articoli  e  leggi  che  non  facevano 
al  proposito:  2^  invece  di  ricorrere  per 
la  decisione  della  causa  al  regolamento 
25  agosto  1870  negli  articoli  38,  39,  e 
40,  era  ricorso  al  regolamento  già  abro- 
gato del  25  novemore  1866,  di  cui  ci- 
tava gli  art.  52,  66,  68,  21:3"  Il  mu- 
nicipio di  Fondi  essere  stato  autoriz- 
zato ad  esigere  il  dazio  degli  animali 
pecorini  a  peso  e  non  a  capo,  1'  auto- 
lizzazione  fu  domandata  ed  ottenuta 
per  r  anno  1879  dal  prefetto  e  inten- 
dente di  finanza,  non  essendo  necessaria 
Ia  approvazione  della  denutazione  pro- 
vinciale, giusta  ^li  art.  138  n®  5  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1^3, 
allegato  A  e  66  regolamento  correla- 
tivo: il  comune  di  Inondi  per  le  neces- 
sità dell'  amministrazione  e  in  bpse  ai 
bilanci  dd  1880  aveva  continuato  an* 


che  per  quest'  anno  lo  stesso  metodo 
di  esazione:  4°  l'esercente  era  disinte- 
ressato nel  modo  di  percezione  del  da- 
zio, perchè  la  giunta  comunale  nel  de- 
liberare r  apoca  delle  carni  tiene  conto 
del  dazio  a  peso  che  mette  a  carico 
dei  consumatori. 

Innanzi  al  pretore  si  era  presen- 
tato un  certificato  della  giunta  con- 
forme a  tale  motivo  per  la  delibera- 
zione e  autorizzazione  data  nel  1879 
ad  esigere  il  dazio  in  ragione  di  peso. 

Nessun  altro  documento  relativo 
ai  bilanci  del  1880  si  era  presentato. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
veramente  nella  sentenza  del  pretore, 
contro  la  (^uale  si  ricorre ,  si  sono  ci- 
tati articoli  di  le^ge  a  proposito  e  fuori 
Iiroposito:  gli  articoli,  da  cui  dipendeva 
a  aecisione  della  causa,  erano  i  38,  39, 
40  del  regolamento  26  agosto  1870, 
ed  il  pretore  invece  di  tenerli  presenti, 
ispirandosi  ai  medesimi  per  emettere 
il  suo  giudizio.,  è  ricorso  agli  art.  62, 
66,  28,  21  del  regolamento  26  novem- 
bre 186^,  che  è  abrogato.  Ha  voluto  inol- 
tre senza  nessuna  utilità  e  bisogno  fare 
una  escursione  sulla  legge  comunale  e 
provinciale. 

Che  a  questa  inesattezza  si  sarebbe 
forse  potuto  perdonare  se  il  giudizio 
dato  sulla  contesa  fosse  stato  esatto. 

Lasciando  da  parte^  gli  accessori 
della  causa,  punti  di  vista  principali 
delle  parti  avversarie  sono  due:  il  ma- 
cellaio resistente  e  con  esso  il  pretore 
dicono  che  1'  esazione  del  dazio  su  ca- 
pre e  pecore  nel  comune  aperto  di 
Fondi  doveva  aver  luogo  per  capi  e 
non  per  peso,  non  potendosi  l' autori  z« 
zazione  avuta  pel  1879  ad  esigere  a 
peso  estendere  su  1880.  Che  egli  per  ben 
due  volte  aveva  offerto  il  dazio  corri- 
spondente in  ragione  di  capi,  e  che 
senza  ragione  il  municipio  lo  aveva  ri- 
fiutato. Che  il  municipio  sta  quindi 
dal  lato  del  torto,  e  che  il  rifiuto  ille- 
gittimo del  municipio  metteva  lui  nella 
necessità  di  vendere  senza  dazio  e  sen- 
za bolletta.  Il  pubblico  ministero  e  con 
esso  il  municipio  di  Fondi,  parte  civile, 
sostengono  che  1'  autorizzazione  ad  e- 
si^ere  a  poso  si  allargava  fino  al  1880, 
ed  in  conformità  di  (^[uesta  interpreta- 
zione si  erano  fatti  i  bilanci  di  detto 
anno;  e  che   in  ogni  modo  ammessa 
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pure  la  discutibilità  di  questa  esten- 
sione per  tutto  il  1880  ,  il  macellaio 
avrebbe  potuto  far  valere  le  sue  ragio- 
ni innanzi  ai  giudici  competenti  per 
combattere  le  pretensioni  del  munici- 
pio, raa  non  mai  permettersi  arbitra- 
riamente senza  aver  pagato  e  ritirata 
la  bolletta  daziaria,  di  uccidere  gli  a- 
nìmalìe  metterne  in  vendita  le  carni. 

E  il  municipio  ha  perfettamente 
ragione.  Tenendo  presenti  gli  art.  38, 
39j  40  del  regolamento  1870  si  trova 
che  gli  r\genti  daziari  sono  chiamati  a 
fare  la  liquidazione  del  dazio ,  che  si 
deve  in  conformità  pagare  per  ritirare 
le  1>ol  lette.  Possono  gli  agenti  daziarli 
dir  bene  o  anche  male,  e  dar  luogo  a 
contesa  salla  quantità  del  dazio  mag- 
giore o  minore  da  soddisfare;  V  eser- 
cente però,  se  ha  interesse  a  introdurre 
nel  negozio  le  sue  capre  e  pecore  per 
farne  la  vendita,  bisogna  che  paghi  se- 
condo la  liquidazione,  se  non  prescelga 
di  attendere  Y  esito  di  un  giudizio  che 
determini  la  misura  del  dazio.  Parise 
non  sì  attenne  a  nessuno  de'  due  par- 
titi; non  volle  pagare,  né  seppe  atten- 
dere,  e  preferì  di  decidere  da  so  la 
contesa  insorta,  introducendo  nell'eser- 
cizio le  carni,  e  vendendole  senza  pa- 
gamento e  senza  bolletta.  Con  ciò  so- 
stituì la  sua  privata  volontà  alla  vo- 
lontà della  legge  e  cadde  in  contrav- 
venzione» Poteva  forse  aver  ragione,  ho 
avesse  aspettato  che  la  questione  della 
misura  di  dazio  fosse  decisa  dal  giu- 
dice; ma  si  poneva  dal  lato  del  torto 
quando  invece  presceglieva  di  vendere 
a  capriccio  e  bravare  leggi  e  regola- 
menti in  vigore. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


^i^ne  clTib  16  maggio  1881,  n''  415. 
fllHi6LU  P.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  ed  Bit.  •  P.  H. 

(coiel.  eonf.) 

Fiìwnze  (aw.  er.  Db  Cupis)  - 
Comune  di  S,  Luca,  StrongU,  Voltari  e  Pelle. 

Menomo  ria  -  Ingiunzione  •  Termine  di  15  gior- 
ni -  Intimazione  -  Riclilamo  amministrativo  • 
Op  poti  zio  ne  giudiziaria  -  Prova  •  Opposizione. 

La  ingiunzione  per  il  pagamento  della 
tassa  di  manomorta  è  eseguibile  15  giorni 
dopo  la  ma  intimazioney  e  il  richiamo  am- 


ministrativo 0  la  opposizione  giudiziaria 
non  sospende  l'obbligo  del  pagamento,  di 
cui  anzi  debb'  essere  data  prova  ali*  atto 
dell'opposizione  stessa. 

Debitore  di  lire  1687  per  parecchie 
annualità  di  tassa  di  manomorta,  il 
comune  di  S.  Luca  venne  ingiunto  al 
pagamento  e,  riuscito  vano  il  precetto, 
il  ricevitore    procedette  ad    un  primo 

Ì)ignoramento  di  frutti,  onde  ricavò 
ire  346, 80  e  poscia  il  25  marzo  1878 
pel  residuo  credito  di  lire  1190. 72 
pignorò  presso  Strongis  ed  altri  le 
somme  da  loro  dovute  al  comune  fino 
alla  concorrenza  del  credito,  citando 
dinnanzi  al  pretore  1  terzi  debitori, 
per  la  loro  dichiarazione,  ed  il  sindaca 
per  assistervi. 

Nella  contumacia  di  tutti  i  chia- 
mati, il  pretore  adito,  ritenuto  dalla 
ingiunzione  risultare  il  credito  del  de- 
manio, condannò  i  debitori  al  paga- 
mento delle  somme  pignorate  ea  alle 
spese. 

Appellarono-  dalla  sentenza  e  sin- 
daco e  terzi  pignorati.  Disse  il  primo 
che  il  ricevitore,  prima  di  procedere 
al  pignoramento,  dovesse  comunicare 
al  prefetto  il  titolo  creditorio  e  adem- 
piere alle  prescrizioni  dello  art.  28  e 
seguenti  della  legge  21  marzo  1817. 
Dissero  i  secondi  non  essere  stati  loro 
notificati  ne  la  ingiunzione,  né  il  ver- 
bale di  pignoramento,  né  la  citazione: 
soggiunsero  essere  nullo  il  pignora- 
mento perchè  eseguito  quando  la  ci- 
tazione era  perenta  e  sovra  rendite 
comunali  insequestrabili  e  quand'  era 
incompetente  il  pretore  per  trattarsi 
di  questione  d' imposta. 

Il  tribunale  di  Gerace  con  sentenza 
del  di  24  novembre  1878  si  arrestò  a 
quest'  ultima  eccezione  per  rivocare  il 

f (indicato  pretoriale.  Osservò  che  per 
'  art.  71  del  codice  di  procedura  ci- 
vile le  controversie  sulle  imposte  di- 
rette o  indirette  sono  escluse  dalla 
competenza  del  pretore,  che  nella  fat- 
tispecie erasi  verificata  una  delle  ipo- 
tesi previste  nello  art.  614  del  codice 
procedura  civile;  dappoiché,  auantan- 
quo  SI  trattasse  di  giudizio  di  eseca- 
zione,  pure  per  non  essersi  presentati 
alla  udienza  né  il  debitore  eseguito  ne 
i  terzi  pignoratari,  il  pretore  fu  co- 
8  trotto  a  dichiarare  la  esistenza  della 
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obbligazione  per  la  quale  si  era  pro- 
ceduto, quantunque,  per  la  contuma- 
cia anzidetta,  non  la  si  potesse  rite- 
nere incontrovertita.  Che  perciò  questo 
mdizio,  non  limitato  alle  mere  forme 
del  procedimento  e  ai  provvedimenti 
dei  quali  è  parola  nello  art,  618  e  segg. 
varcava  la  competenza  ai  termini  dello 
art.  614  dei  pretore,  il  quale  avrebbe 
quindi  dovuto  inviar  le  parti  al  su- 
periore magistrato. 

Tale  sentenza  è  denunciata  per 
violazione  degli  articoli  11  e  12  della 
legge  13  settembre  1874  sulla  tassa 
di  manomorta  e  132,  135  della  legge 
di  pari  data  sulla   tassa  di  registro,  e 

r?r  violazione  e  falsa  applicazione  del  • 
articolo  614  del  codice  di  procedura 
civile. 

In  diritto 
Ritenuto  che  jper  le  addotte  dispo- 
sizioni di  legge  la  ingiunzione  per  il 
pagamento  della  tassa  di  manomorta 
sia  ese^ibile  quindici  giorni  dopo  la 
sua  intimazione  e  che  il  richiamo  am- 
ministrativo o  la  opposizione  giudi- 
ziaria non  sospendono  1*  obbligo  del 
pagamento,  di  cui  anzi  debb*  essere 
data  prova  all'  atto  della  opposizione 
stessa,  erroneamente  suppone  la  de- 
nunciata sentenza  che  il  pretore  abbia 
dovuto  giudicare  sulla  esistenza  del 
debito.  Imperocché,  per  la  contuma- 
cia dei  convenuti,  non  venne  in  fatto 
proposta  impugnazione  del  debito  e, 
se  pure  la  si  fosse  proposta  dal  co- 
mune (cui  unicamente,  e  non  già  ai 
terzi  pignorati,  poteva  essere  perti- 
nente cotale  eccezione),  la  si  doveva 
necessariamente  respingere  dal  giudice 
trattandosi  di  procedimento  susseguente 
ad  ingiunzione  non  eflfettivamente  op- 
posta e,  per  trascorrimento  di  termine, 
divenuta  oramai  esecutiva  e  non  più 
opponibile  senza  il  previo  pagamento 
della  tassa. 

Attesoché^  per  lo  svolgersi  in  tal 
pisa  degli  atti  del  giudizio,  non  so- 
lamente accadde  al  pretore  di  essere 
dispensato  da  ogni  indagine  sulla  sus- 
sistenza del  debito,  ma  fu  corretto  il 
procedere  loro  nello  astenersi  da  ogni 
mtempestiva  discussione  in  proposito, 
condannando,  per  facoltà  che  gli  è  data 
dall'art.  614  del  codice  di  procedura 
civile,  i  terzi  pignorati,  non  comparsi 


a  fare  dichiarazione  al  pagamento  della 
somme,  delle  quali  vennero  ritenuti 
debitori:  opperò  non  regge  la  base,  su 
cui  si  è  fondato  il  triounale  per  re- 
vocare, a  cagione  d' incompetenza  del 
pretore,  la  appellata  sentenza. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  4  maggio  1881,  ì!"  849. 

GBIQLI8RI  P.  •  comico  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(eoncl.  eonf.) 

Bonaccorso 

Tabacco  •  Motivazione  -  Risultanze  del   pub- 
blico dibattimento  •  Prova  -  Quantità  minima  <• 
Rinvenimento  dei  genere  -  Sequestro  -  impos- 
sibilità -  Vendita  •  Reato  diverso. 

È  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  del  tribunale  che  €  fatto  esame 
delle  ristUtanze  del  pubblico  dibattimento 
avanti  il  pretore^  trova  esistente  a  suffi- 
cienza la  prova  del  reato,  né  vede  ragioni 
per  disconoscerlo  dalla  quantità  minima 
che  sia  del  tabacco  sequestrato  »^  senza 
pendere  una  sola  parola  per  mostrare  la 
inattendibilità  degli  altri  motivi  del  gra- 
vame concernenti  i  fatti  del  rinvenimento 
del  genere  nelV istante  del  sequestro,  della 
impossibilità  della  vendita  di  esso,  e  del- 
Vesserà  in  ogni  ipotesi,  un  reato  diverso 
da  quello  per  cui  fìi  pronunciata  condanna. 

La  Corte  osserva  che  V  imputata 
Bonaccorso  Angela  proponeva  come 
motivi  di  appello  avverso  la  sentenza 
condennatoria  del  pretore  del  manda- 
mento Pace,  che  il  fatto  attribuitole 
non  costituiva  reato  perchè  il  tabacco 
sequestrato  era  in  pochissima  quantità, 

Serchè  era  stato  rmvenuto  a  terra  e 
a  lei  raccolto  momenti  prima  della 
sorpresa,  e  perchè  pochi  grammi  di 
quel  genere  non  potevano  esser  desti-» 
nati  a  rivendita.  Isi  affermava  inoltre 
che  in  ogni  caso  il  fatto  non  costitui- 
va il  reato  punito  con  la  denunciata 
sentenza. 

Il  tribunale  intanto  credette  esau- 
rito il  suo  compito,  dicendo  per  tutta 
risposta  che  «  fatto  esame  delle  resul- 
«  tanze  del  pubblico  dibattimento  a- 
€  vanti  il  pretore,  trova  esistente  a  suf- 
«  Scienza  la  prova  del  reato,  né  vede 
€  ragioni  per  disconoscerlo  in  vista  della 
«  quantità  minima  che  sia  del  tabac* 
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«  CO  sequestrato  ».  In  cotal  guisa,  meU' 
tre  si  asserisce  assiomaticamente  che 
il  reato  sussiste  malgrado  la  temiissi- 
ma  quantità  del  tabacco,  non  si  spende 
una  sola  parola  per  mostrare  l'inatten- 
dibili tà  degli  altri  motivi  del  gravame 
concernente  il  fatto  del  rinvenimento 
del  genere  neir  istante  del  sequestro  , 
e  della  impossibilità  della  vendita  di 
esso,  dedotti  alfine  di  escludere  la  con- 
travvenzione alla  legge:  e  si  serba  pur 
silenzio  sull'  ultimo  mezzo,  col  quale 
asserivasi  che  in  ogni  ipotesi  il  reato 
non  sarebbe  stato  quello  per  cui  fu 
pronunciata  la  condanna.  Eppure  era 
tanto  facile  mostrare  V  insussistenza 
dei  proposti  mezzi.  Vi  è  quindi  a  de- 
plorare nel  concreto  caso  il  vizio,  che 
pare  non  insolito  nel  tribunale  di  Mes- 
sina, di  difetto  di  motivazione  nella 
denunciata  sentenza,  in  dispregio  del 
letterale  disposto  dello  articolo  323 
n*  3  della  procedura  penale;  epperò  il 
ricorso  dev'  essere  accolto. 


Sezione  civile  11  maggio  1881,  n""  432.     ' 
DI  DONNO  P.  ir.  -  6UQL1KLN0TTI  R«l.  «d  Kit.  •  P.  H.  SiNNIA 
(conci,  eoof.) 

Finanze  (avr.  er.  Bourdbt)  - 
Villariao  parroco  di  Brancaccio  (avv.  Vita). 

Demanio  -  Fondo  pel  culto  -  Liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico  -  Citazione  -  Devoluzione  - 
Amministrazione  -  Conclusione  ultima  -  Udienza  • 

Appello. 
Messe  •  Cassazione  -  Titolo  -  Competenza  - 
Pretore  -  Giudizio  di  merito  -  Giudizio  Incen- 
surabile -  Documenti  -  Definizione  delia  causa  - 
Celebratario  -  Rappresentante  -  Testatore  - 
Presa  di  possesso  -  Dotazione  -  Soggioga- 
zlone. 

Per  gli  effetti  delle  leggi  sulla  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico  non 
promuove  un  giudizio  nullo  chi  cita  il 
demanio  invece  del  fondo  pel  culto,  molto 
più  se  i  beni  in  disputa  ,  devoluti  al 
fondo  pel  culto,  erano  amministrati  dal 
demanio,  e  se  eccezione  siffatta  fu  ele- 
vata soltanto  nella  conclusione  ultima 
presa  in  udienza  avanti  al  magistrato 
drappello, 

invano  si  deduce  in  Cassazione  la 
controversia  del  titolo,  in  virtù  del  quale 
dovevansi  pagare  le  messe  in  quistione, 


allo  scopo  di  far  dichiarare  incompe- 
tente il  pretore,  se  dalla  sentenza  de- 
nunciata risulta  che  tale  eccezione  non 
fu  accampata  nel  giudizio  di  merito. 

E*  giudizio  di  fatto ,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  la  novella 
produzione  di  documenti  pretesa  dalla 
finanza  non  serviva  che  a  ritardare  la 
definizione  della  causa, 

-E"  convinzione  incensurabile  in  Cas' 
sazione  il  ritenere  provato  che  il  cele- 
brafario  delle  messe  sia  stato  eletto  da 
chi  rappresentava  il  testatore,  e  che  il 
demanio  abbia  preso  possesso  della  do- 
tazione destinata  alla  celebrazione  delle 
messe  nei  proventi  di  una  determinata 
soggiogazione. 

Il  parroco  di  Brancaccio  (Sicilia), 
D.  Leopoldo  Villariso,  citava  avanti  al 
pretore  mandamentale  1*  intendenza  di 
finanza  di  Palermo,  succeduta  al  sop- 
presso monastero  di  s.  Carlo,  per  con- 
seguire la  somma  di  £  870.  90  per  e- 
lemosina  di  tante  messe  celebrate  in 
quattro  anni  dar  1870  al  1875,  giusta 
la  volontà  di  Suor  Maria  Benedetta 
Villa  espressa  nella  di  lei  scheda  te- 
stanaentaria  31  luglio  1764;  alla  cele- 
brazione delle  quali  messe  il  Villariso 
dicevasi  eletto  con  atto  13  marzo  1870 
da  tal  Pietro  Cultrera  rappresentante 
della  testatrice. 

L'intendente  oppose  in  vìa  prin- 
cipale la  carenza  di  azione,  e  disse 
inammissibile  la  domanda;  quindi  de- 
dusse varie  ragioni  pel  rigetto;  ed  in 
subordinata  impugnò  la  rappresentanza 
della  testatrice  nel  Cultrera,  da  cui 
avrebbe  avuto  causa  il  celebrante  Vil- 
lariso. 

11  pretore,  premessa  una  sentenza 
preparatoria  1°  settembre  1874,  colla 
quale  ordinava  giustificarsi  dall'attore 
«  la  qualità  di  rappresentante  la  te- 
«  statrice  nella  persona  di  Pietro  Cai- 
«  trera  »,  con  successiva  del  giorno  21 
settembre  1875,  accolse  la  domanda  del 
parroco  Villariso. 

Appellò  la  intendenza  al  tribunale 
civile  di  Palermo;  e  sebbene  né  in 
primo  grado,  né  tampoco  nell*  atto  di 
appello,  8Ì  gravasse  la  intendenza  di 
non  essere  essa  la  legittima  contradit- 
trice  nell'ultima  comparsa  conclusio- 
nale, data  in  udienza,  dedusse,  fra  al- 
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tro,  che  essa  non  rappresentava  il  fondo 
per  il  cnlto,  verso  il  quale  avrebbe 
dovuto  spieg(';re  l'azione  il  parroco 
Yillariso. 

Il  tribunale  civile  di  Palermo,  con 
sentenza  9  giugno  1876  (pubblicata 
li  12), rigettò  l'appello  dell'intendente. 

Disse  la  sentenza,  che  l' intendente 
non  aveva  mai  eccepito  di  non  essere 
il  legittimo  contraddittore  di  fronte  al- 
l'azione  spiegata  dal  Villariso,  e  che 
soltanto  in  ultima  comparsa  dedusse 
questa  eccezione,  alla  quale  ostando  il 
quasi  contratto  giudiziario  per  la  con- 
testazione della  lite,  e  la  mancanza  di 
gravame  nell'atto  di  appello,  non  poteva 
darsi  ascolto  sul  finire  della  lite  stessa. 

Aggianse,  che  l'opposta  eccezione 
d'incompetenza  del  pretore  a  giudicare 
la  lite  non  trovava  alcun  sostrato  ne 
in  legge,  né  in  fatto;  giacché  la  somma 
domandata  era  inferiore  alle  lire  1500. 

Che  la  rappresbutanza  delia  testa- 
trice  nel  Cultrera  era  stata  giustificata 
dalla  presentazione  dei  relativi  docu- 
menti. 

Che  la  produzione  dei  documenti, 
che  si  voleva  nella  cancelleria  del  tri- 
banale,  non  era  che  un  pretesto  per 
far  differire  la  definizione  della  causa, 
giacché  erano  quei  documenti  stati 
prodotti  fin  dal  primo  grado  avanti 
al  pretore,  ove  l' intendente  li  conobbe, 
e  contro  essi  si  era  anche  difeso. 

Che  finalmente  il  fondo  destinato 
alla  celebrazione  di  quelle  messe  non 
mancava  in  una  determinata  soggio- 
gazione,  che  la  stessa  intendenza  di- 
ventatane creditrice  dovè  affrancare 
verso  i  debitori. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
la  intendenza  ricorso  per  annullamento 
avanti  la  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo con  quattro  mezzi,  fra  i  quali, 
trovandosene  specialmente  uno  di  e- 
sclusiva  competenza  di  questa  nostra 
Corte  (con  relativa  sentenza  *)  «  per 
ciò  <  dichiarata  competente  »  a  sezioni 
^nìte  in  camera  di  consiglio  del  di  16 
decembre  1880),  il  ricorso  stesso  oggi 
^  riproduce  innanzi  a  questa  istessa 
Corte  con  tutti  i  suoi  mezzi 


1)  ^.  a  pag-.  249  dell'anno   V   voi.   di 
complemento. 


Sul  primo  mezzo 
Considerando,  che  le  ivi  citate  di- 
sposizioni malamente  trar  si  vorreb- 
bero a  violazioni  nel  caso,  in  cui  per 
gli  effetti  delle  leggi  sulla  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico  il  demanio  in 
vece  del  fondo  per  il  culto  fosse  stato 
dal  terzo  citato  in  giudizio.  Vero  è, 
che  diversa  è  la  missione  del  demanio, 
e  quella  del  fondo  per  il  culto  in  detta 
liquidazione;  ma  rispetto  al  terzo,  che 
trovasi  estraneo  ai  rapporti   delle  due 

Eubbliche  amministrazioni,  non  può 
no  a  che  le  rispettive  missioni  non 
siano  esaurite  considerarsi  che  unica 
la  persona  giuridica,  cui  dirigere  le 
proprie  azioni;  e  non  mancano  giudi- 
cati di  questa  nostra  Corte,  in  cui  al- 
l' amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  si  é  persino  negata  Vopposizione 
di  terzo  nei  giudizi  m  ordine  e  ma» 
teria  dell'asse  ecclesiastico  sostenuti 
dai  terzi  contro  al  demanio  (*).  Tanto 
più  sarebbe  ciò  da  ritenersi  nella  fat- 
tispecie, ove  apparisce  dagli  atti  della 
causa^  che  la  dotazione  assegnata  dalla 
testatrice  per  la  celebrazione  delle 
messe  in  disputa  consistesse  «  in  ca- 
«  noni,  o  proventi  di  soggiogazione  », 
li  quali,  sebbene  devoluti  direttamente 
al  tondo  per  il  culto,  li  amministra 
tuttavia  il  demanio  per  mezzo  de'  suoi 
agenti,  e  coi  terzi  ne  corrisponde  il 
demanio  tuttoché  per  conto  del  fondo 
per  il  culto.  Quando  adunque  il  par- 
roco Villariso  pel  pagamento  delle 
messe  celebrate  spiegò  la  sua  azione 
contro  l'amministrazione  del  demanio, 
non  colpì  persona  estranea  a^li  ob- 
blighi della  sua  gestione,  quali  che 
fossero  i  di  lei  rapporti  col  tondo  per 
il  culto,  ma  a  ciuell'  amministrazione 
si  diresse,  che  ritenendo  la  dotazione 
destinata  alla  celebrazione  delle  messe 
era  dalla  legge  stessa  dell'  asse  eccle- 
siastico 4c  in  subjecta  materia  »  desi- 
gnata a  soddisfarne  i  pesi.  Ma,  oltre- 
ché desinata  dalla  legge,  la  persona- 
lità giuridica  a  contraddire  erasi  accet- 
tata dair  amministrazione  demaniale. 
Infatti  la  intendenza  di  finanza  di  Pa- 
lermo citata  dal  Villariso,  non  solo  in 


2^  Le  sentenze  qui  citate  si  possono  ri- 
scontrare neffli  indici  della  Raccolta  al  v' 
Fondo  pel  culto. 
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{>rimo  grado  non  eccepì  di  non  esser  la 
egittima  coDtraddittrice,  ma  neppar  se 
ne  gravò  quando,  condannata,  pro- 
dusse appello  avanti  al  tribunale  ci- 
vile dì  Palermo,  elevando  la  eccezione 
soltanto  nella  conclusione  ultima  presa 
in  odteuza.  Onde  rettamente  osservò  la 
sentenza  «  che  la  eccezione  di  cui  trat- 
€  tasij  essendo  meramente  di  ordine, 
«  e  preliminare  ad  ogni  altra  difesa, 
€  doveva  proporsi  in  limine  litis,  e 
«  ciò  con  praticato,  era  mestieri  ac- 
€  Gettare  il  giudizio  nel  modo  stesso, 
«  io  CUI  fii  contestato  in  prima  istanza». 
Né  vale,  che  la  regola  del  quasi  con- 
tratto giudiziario  non  possa  applicarsi 
ai  giudizi,  ove  sia  impegnata  una  pub- 
blica nmministrazione,  verso  la  quale 
per  ragione  di  ordine  pubblico  sono 
da  osservarsi  norme  speciali.  Certo,  che 
se  fosse  mancata  la  personalità  giuri- 
dica nel  demanio  ad  esser  in  quel  giu- 
dìzio citato,  o  per  le  speciali  norme  si 
fosse  eccepita  la  incompetenza  del  ma- 
gistrato adito,  il  quasi  contratto  giu- 
diziaria non  potrebbesi  opporre  all'am- 
ministnizione  demaniale;  ma  quando, 
come  superiormente  si  è  rilevato,  e  la 
personalità  giuridica  al  demanio  non 
mancò,  né  da  lui  si  disconobbe  nella 
coutestazione  della  lite;  quando  per  ra- 
gione di  materia  non  fu  neppure  impu- 
gnata la  giurisdizione  ordinaria,  non  sa- 
prebbe comprendersi  come  la  legge,  che 
e  uguale  per  tutti,  dovesse  nelle  norme 
dei  giudizi  differenziarsi  fra  i  privati,  e 
le  pubbliche  amministrazioni.  Quindi  il 
primo  mezzo  non  merita  accoglienza 
Sul  secondo  Ynezzo 
Considerando,  che  la  controversia 
del  titolo,  in  vktù  del  quale  dovevansi 
pagare  le  messe,  per  quanto  si  afferma 
dalla  sentenza  denunciata,  non  fu  ac- 
campata. La  sentenza  in  ordine  a  ciò 
dice  netto:  «  Attesoché  l'eccepita  in- 
€  competenza  del  primo  decidente  non 
«  Jia  alcun  sostrato  in  legge,  ed  in 
€  fatto;  giacché  la  lite  introdotta  da 
€  Villariso  tende  al  pagamento  di  al- 
«  Quante  annualità  per  la  celebrazione 
€  di  messe,  e  che  non  eccedono  la 
«competenza  pretoriale  ».  E' quindi 
di  fronte  a  tali  recise  affermazioni,  cui 
eeoza  ottener  prima  il  rimedio  della 
ri  vocazione  deve  prestarsi  ogni  fede 
dalla  nostra  Corte,  che  la  controversia 


del  titolo  per  prescrizione   sembra  un 

trovato  qualun({ue   ad  animare   senza 

base  di  vita  questo  mezzo  del  ricorso 

Sul  terzo  mezzo 

Considerando,  che  l'accusa    al  tri 

bunale  di  non  aver  ordinato  una  nuova 

Sroduzione    nella    propria    cancelleria 
ei  documenti  già  prima  dal  Villariso 
prodotti  m  ouefia  della  pretura,  e  sui 

Siuali  l'appellante  intendenza  erasi  di- 
esa a  detta  della  stessa  sentenza,  ol- 
treché vana,  é  sottratta  alla  censura 
di  questa  nostra  Corte  per  quel  discre- 
zionale, e  sovrano  dommio,  che  è  dato 
al  magistrato  di  merito,  il  quale  con- 
statava, che  la  pretesa  prodazione  no- 
vella non  serviva,  che  «  a  ritardare  la 
«  definizione  della  causa,  giacché  in 
«  prima  istanza  la  intendenza  n'eb- 
«  oe  cognizione,  e  contro  di  essi  si  è 
«  sempre  difesa  ». 

Sul  quarto  mezzo. 
Considerando,  che  V  estimazione  di 
fatto,  specialmente  nella  materia  delle 
prove,  é  assolutamente  riservata  ai 
gmdici  del  merito  e  che  a  ninna 
corte  regolatrice  é  lecito  di  discipli- 
nare le  convinzioni  di  puro  fatto  nei 
giudizi  di  cognizione.  Che  nel  caso, 
due  fatti  disse  la  sentenza  esserle  ap- 
parsi provati,  1^  che  il  Cultrera,  cne 
aveva  eletto  il  celebratario  delle  messe 
(Villariso)  rappresentava  la  testatrice; 
2**  che  il  demanio  aveva  preso  possesso 
della  dotazione  destinata  alla  celebra- 
zione delle  mpsse  nei  proventi  di  una 
determinata  soggiogazione  ;  1'  uno  e 
r  altro  (dicesi)  «provati  per  documenti 
€  presentati  ».  E  di  vero,  quanto  al 
primo  fatto,  la  sentenza  cosi  si  esprime: 
€  Attesoché  dai  prodotti  documenti 
€  presentati  ancora  innanzi  alla  pre- 
€  tura,  é  giustificato,  che  Pietro  Cui- 
«  trera,  che  elesse  il  sacerdote  Vil- 
«  lariso  a  celebratario  delle  messe  di- 
^  spiaste  dalla  detta  Villa,  rappresenta 
«  per  la  intermedia  persona  dell'  ab- 
€  Date  Giuseppe  Velia  la  pia  testatrice, 
€  e  quindi  e  innegabile  il  diritto  in 
«  persona  del  detto  Cultrera  alla  eie- 
«  zion^  del  celebratario  delle  messe  io 
«  parola  ».  E  si  noti,  che  tale  con- 
vinzione fu  conforme  a  quella,  che  si 
ebbe  il  pretore  in  primo  grado  sull'e- 
same dei  documenti  medesimi,  che 
furono    già  chiamati  in  atti  dal   pre- 
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tore  stesso  con  preparatoria  sentenza 
del  giorno  1*»  settembre  1874  «  all'ef- 
€  fetto  appanto  di  giustificare  la  qua- 
le ììtk  di  rappresentante  della  testa- 
€  trice  nella  persona  del  Cnltrera  >; 
docamenti.  contro  cai  la  denanciata 
sentenza  pure  attesta  essersi  difesa  la 
intendenza.  Ora,  deducendosi  la  con- 
vinzione del  tribunale  su  questo  primo 
fatto  dall'esame  dei  documenti  pre- 
sentati, e  già  prodotti  all'  eflfetto  di 
dimostrarlo,  non  v'ha  chi  non  vegga, 
che  raflfermata  prova  sul  fatto  stesso 
venne  ben'anche  motivata.  Altrettanto, 
e  meglio  ancora,  ciò  può  dirsi  per 
^'altro  fatto  <Jel  possesso  nel  demanio  dei 
proventi  della  soggicgazione  destinata 
alla  celebrazione  delle  messe,  di  cui  si 
tratta.  Così  infatti  ragionava  la  sen- 
tenza medesima:  «  Attesoché  il  sacer- 
€  dote  Villariso  ha  pur  troppo  dimo- 
«  strato,  che  la  soggiogazione  destinata 
€  alla  celebrazione  delle  messe,  alla 
4C  presa  di  possesso  dei  beni  del  detto 
€  monastero  passò  in  potere  dell' am- 
«  ministrazione  demaniale,  talché  per 

<  Tatto  stipolato  a  dì  7  novembre 
«  1871  tra  i  signori  Fatta  Lidestri 
«  debitori    di    detta   soggiogazione,  e 

<  r  intendente  di  finanza  se  ne  con- 
«  venne  T  affrancazione  ai  sensi  della 
«  relativa  legge  ».  Se  dunque  la  sen- 
tenza denunciata  disse  «  pure  troppo 
«provato  questo  secondo  fatto  »,  non  lo 
affermò  soltanto,  ma  espose  le  ragioni 
del  suo  conviclmento  in  ammetterne 
la  prova,  dal  perché  osservava,  che 
non  avrebbe  potuto  il  demanio  deve- 
nire  all'affrancazione  della  soggioga- 
zione stessa  verso  i  sig^.  Fatta  DUestri, 
che  n'»^r.ino  i  debitori,  se  della  sog- 
giogazione stessa  destinata  alla  cele- 
brazione delle  mesae  non  ne  fosse  stato 
in  possesso  il  demanio.  Stanti  le  quali 
osservazioni,  non  può  rimaner  dubbio, 
che  la  prova  deeli  accennati  fatti,  non 
che  enunciata,  lu  alT  appoggio  dei  re- 
lativi documenti  presentati,  e  prodotti 
ancora  avanti  il  primo  decidente,  be- 
nanco,  motivata  e  ragionata  nella  sen- 
tenza del  tribunale  di  Palermo.  Onde 
è,  che  al  pari  degli  altri  quest'ultimo 
mezzo  del  ricorso  debb' essere  ri^cet- 
Uto.  ^ 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  16  marze  18SI,  n''  504. 
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Homeo. 

Carte  da  giuoco  -  Giudizio  incensurabile  -  Eeer* 
cenle  di  bettola  -  Bollo   -  Cosa   giudicata   - 
Contraddizione  -  Motivi  di  opposizione   -  Ra- 
gioni. 

E*  gittdizio  di  fatto^  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  V imputato  fos- 
se Vesercente  della  bettola  ove  furono 
rinvenute  le  carte  da  giuoco  sfornite  del 
prescritto  bollo. 

Non  v*ha  cosa  giudicata,  né  il  tribu- 
nale si  mette  in  contraddizione  con  una 
precedente  sentenza,  del  pretore,  se  la  de- 
nunciata  sentenza,  combattendo  e  respin- 
gendo i  motivi  d*opposizione  spiegati  dal- 
l'imputato, fra  cui  non  si  accennava  nem- 
meno a  precedente  sentenza  che  potesse 
fare  staio  come  cosa  giudicata,  ne  addu- 
ce le  piic  ampie  e  soddisfacenti  ragioni. 

Il  tribunale  correzionale  di  Trapani 
con  sentenza  contumaciale  del  17  giu- 
gno 1880  condannava  Romeo  Giovanni 
r  possesso  di  carte  da  giuoco  senza 
olio  alla  multa  di  lire  cento  ,  in  ap- 

flicazione  degli  art.  7  ed  8  della  legge 
3  settembre  1874. 
U  Romeo  vi  fece  opposizione  ,  ma 
la  sentenza  di  condanna  fu  confermata 
dal  tribunale  stesso  con  altra  sentenza 
del  10  decembre  successivo. 

Il  Romeo  Giovanni  ora  ricorre  e 
deduce  questi  due  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1.  Violazione  degli  art.  641  o  646 
del  cod.  di  proc.  penale. 

2.  Violazione  aella  massima  di  di- 
ritto «  res  judicata  prò  veritate  habe» 
tur  »,  non  che  dei  principi  direttivi  del 
giure  penale,  e  degli  art.  7  ed  8  della 
legge  l3  settembre  1874. 

Attesoché  il  primo  mezzo,  col  quale 
in  sostanza  si  vuole  dimostrare  e  soste- 
nere che  l'imputato  ricorrente  non  do- 
veva rispondere  deirascrittagli  contrav- 
▼enzione,  perchè  non  era  egli  il  vero 
esercente  delia  bettola,  ove  furono  rin- 
venute le  carte  da  giuoco  sfomite  del 
prescritto  bollo,  non  sia  sotto  venin 
aspetto  attendibile ,  inqnantochè  con 
essa  si  viene  ad  investire  il  convinci- 
mento morale  e  il  giudizio  di  fatto  c- 
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messo  dal  tribunale,  che  è  sovrano  e 
incensurabile,  e  su  cui  in  sede  di  oas- 
sazione  non  v'  è  da  ritornare  e  discu- 
tere. 

Onde  è  vano  del  tutto  1'  ÌASorgere 
contro  i  fatti  ritenuti  nella  denunciata 
sentenza,  e  contro  la  dichiarazione  di 
colpabilità  che  si  ò  fondata  sulle  ri- 
sultanze del  dibattimento  e  sulle  am- 
messioni  dello  stesso  imputato,  che  si 
disse  perfettamente  confesso. 

Attesoché  non  regge  neppure  il  se- 
condo mezzo,  poichò  non  sussiste  punto 
che  vi  fosse  nella  fattispecie  la  resju^ 
dicata,  e  che  il  tribunale  si  sia  messo 
in  contraddizione  con  una  precedente 
sentenza  del  pretore. 

E  basta  a  convincersene  il  leggere 
la  denunziata  sentenza,  la  quale  com- 
battendo e  respingendo  i  motivi  di  op- 
posizione spiegati  dair  imputato ,  fra 
cui  non  si  accennava  nemmeno  ad  una 
precedente  sentenza  che  potesse  fare 
stato  come  cosa  giudicata,  ne  adduce 
le  più  ampie  e  soddisfacenti  ragioni,  e 
si  rende  così  superiore  ai  nuovi  e  gra- 
tuiti appunti  e  rimproveri  che  le  ven- 
gono dal  ricorrente  mossi  nella  sua 
memoria. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Piro  (avv.  Rocco)  -  Finanze  (aw,  er.  Zanchi), 

Patalano  (arv.  Jannuzzi  e  Mauko), 

Colise  «  Napoleone. 

Appello  adesivo  -  Notificazione  •  Regolarità. 

Imposte  <*  Giudice  di  merito  •  Controversia  - 
Giudizio  Incensurabile  •  Violazione  non  spe- 
cificata -  Articolo  1962  codice  civile  -  Pri- 
vilegio dello  Stato  -  Concorso  degli  altri  cre- 
ditori -  Inapplicabilità  -  Possessori  di  fondi  - 
Azione  •  Tributi  arretrati  -  Due  ultime  annate. 

Indarno  si  allega  la  irregolare  notifi-- 
cazione  di  un  appello  che  risulta  adesivo 
ad  un  altro  regolarmente  interposto  (  ar- 
ticolo 470  cod,  diproc.  civ.). 

Se  il  giudice  di  merito  ritenne  che  og-^ 
getto  di  controversia  fossero  soltanto  le 
imposte  relative  ad  un  dato  tempo ,  né 
disputa  vi  fosse  su  quelle  posteriori,  non 
può  censurarsi  per  non  avere  statuito  su 
queste  ultime. 


E*  inattendibile  la  censura  che  si  muo- 
ve ad  una  sentenza,  di  €sver  violato  delle 
leggi  e  de*  principi  di  diritto^  quando  non 
s*  indica  in  che  consista  la  violazione. 

Uarticplo  1962  del  codice  civile  ri- 
guarda soltanto  il  caso  dello  esperimento 
del  privilegio  dello  Stato  nel  concorso  àjt- 
gli  altri  creditori^  e  male  a  proposito  sHn- 
voca  dai  possessori  di  fondi  per  sostenere 
non  potersi  canonizzare  Vazione  dell'edi- 
tore contro  di  loro  per  i  tributi  arretrati 
sui  fondi  stessi ,  che  per  le  due  uliim 
annate  cui  va  ristretto  il  privilegio  dello 
StatOf  ai  sensi  del  ituddetto  articolo. 

Ritenuto,  in  £aJ;to,  che  nel  27  di- 
cembre 1873,  1'  esattore  delle  imposte 
dirette  del  comune  di  Lacco  ÀmeQo, 
Michel  Angelo  Patalano,  fece  dae  in- 
giunzioni contro  Ambrogio  e  Carlo  fra- 
telli Piro  ;  r  una  per  lire  62,  e  cen- 
tesimi 62,  tributo  fondiario  del  1872, 
e  del  1873,  relativo  ad  un  fondo  inte- 
stato a  Gaetano  Napoleone ,  e  V  altra 
per  lire  37  e  centesimi  41,  imposta  si- 
mile dovuta  pel  1873  ed  anni  prece- 
denti, relativa  ad  un  fondo  riportato 
al  catasto  in  conto  degli  eredi  di  Do- 
menico Calise. 

Che  le  ingiunzioni  furono  dirette 
contro  i  fratelli  Piro  come  possessori 
dei  fondi  predetti.  Ma  eglino  fecero 
opposizione,  deducendo  che  non  posse- 
devano gli  interi  fondi,  e  soltanto  aica- 
ne  parti,  delle  quali  avevano  fatto  la 
voltura;  essendo  poi  in  regola  con  i 
pagamenti  della  imposta.  Onde  cbie* 
sero  lo  annullamento  delle  ingianzioni. 

Che  il  tribunale,  dopo  avere  decre- 
tato doversi  chiamare  a  causa  gli  eredi 
di  Gaetano  Napoleone ,    i    rappresen- 
tanti di  Domenico  Calise,  e  la  iaten^ 
denza  di  finanza,  come  coloro  che  tatti  1 
avevano  interesse  a  determinare  il  pos-  ' 
sesso  dei  fondi  controversi ,   e  conse- 
guentemente   vedere   da    chi    dovera  l 
Sagarsi  il  corrispondente    tribale,  or-  ' 
ino  una  perizia   per  verificare  se  i 
Piro  erano  i  possessori  delle  intere  e- 
stensioni  dei  fondi  intestati  al  Napo-  I 
leone,  ed  agli  eredi  Calise. 

Che  il  perito  riferì  che  i  fondi  me-  , 
desimi  si  possedevano  interamente  dai 
Piro,  ma  che  era  avvenuta  una  erro- 
nea misurazione  catastale,  che,  cioè,  le 
quantità  rinvenute  non  corrispondeva- 
no a  quelle  riportate  al  catasto ,  e  si 
verificava  una  mancanza,  essendo  le 
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mancanti  differenze  tuttavia  accata- 
state a  Qaetano  Napoleone ,  ed  agli 
eredi  Calise. 

Che  al  segaito  di  ciò  il  tribunale 
ritenne  che  i  Piro  erano  responsabili 
del  tribato  fino  alla  fatte  voltare  nel 
1873,  riducendo  però  le  ingiunzioni  a 
sole  lire  93.  Ma  scese  ancora  a  dichia- 
rare che  per  il  tem})0  posteriore  i  Piro 
sarebbero  stati  tenuti  a  soddisfare  detto 
tributo  per  la  sola  quantità  de' fondi 
loro  accatastati. 

Che  8ull'  appello  di  tutte  le  parti 
in  causa,  la  corte  Hi  Napoli  dopo  avere 
revocato  la  sentenza  del  .tribunale  in 
quella  parte  in  cui  si  erano  fatte  di- 
chiarazioni intomo  al  tributo  degli  anni 
posteriori  al  1873,  la  confermò  in  ogni 
altra  parte. 

Uhe  i  Piro  hanno  impugnato  per 
cassazione  la  sentenza  della  corte  con 
sei  distinti  mezzi. 

Considerando,  quanto  al  primo,  che 
indarno  si  allega  dai  ricorrenti  la  ir- 
regolare notificazione  dello  appello  della 
inanza.  Perocché  la  sentenza  denun- 
ziata, pur  essa  implicitamente  ammet- 
tendola, stabilisce  con  incensurabile  di- 
chiarazione di  fatto  che  fu  un  appello 
adesivo  a  quello  dell'  esattore  Patala- 
no,  col  quale  la  finanza  aveva  un  in- 
teresse  perfettamente  comune.  Or  poi- 
ché non  si  muove  dubbio  veruno  sulla 
validità  dello  appello  del  Patalano,  egli 
è  certo  che  questo  valse  a  sostenere 
r  azione  della  finanza^  per  il  chiaro 
disposto  deir  articolo  470  del  codice 
di  procedura  civile. 

Considerando,  in  ordine  al  secondo 
mezzo  di  ricorso,  che  si  dicono  violate 
in  termini  generali,  e  sènza  indicazio- 
ne di  articoli,  le  leggi  catastali ,  e  si 
sostiene  che  la  corte  di  merito  giudi- 
cale cantra  alligata  et  probata,  per- 
chè non  credè  di  statuire  circa  i  tri- 
buti posteriori  al  1873.  Ma  questo  mez- 
zo trova  La  sua  piena  confutazione  in 
ciò  che  dichiarò  incensurabilmente  la 
sentenza,  vale  a  dire,  che  la  lite  riflet- 
teva nnicamente  le  imposte  richieste 
con  le  ingiunzioni  dell'  esattore,  impu- 
gnate dai  fratelli  Piro,  né  vi  era  di- 
sputa alcuna  sul  tributo  degli  anni  po- 
steriori al  1873,  non  domandato  ne 
possibile  a  domandarsi  colle  ingiun- 
zioni medesime.  E  da  altra   parte  la 


sentenza  fece  salvo  non  solo  alla  fi- 
nanza, ma  ancora  ai  ricorrenti  Piro 
ogni  diritto,  e  come  per  legge ,  alle 
rettificazioni  catastali,  onde  possa  re- 
stare normalmente  determinato  il  tri- 
buto, per  il  tempo  posteriore  all'anno 
suddetto. 

Considerando,  rispetto  al  terzo  mez- 
zo del  ricorso,  che  si  censura  la  sen- 
tenza per  non  avere  giudicato  ^w^^a  pò- 
sita,  e  per  aver  violato,  come  si  dice, 
le  leg^i  catastali  ,  ed  i  priucipii  più 
sani  del  dritto  comune.  Questo  mo- 
tivo si  presenta  intuitivamente  inat- 
tendibile, per  la  stessa  formula  con  la 
anale  è  espresso.  Imperocché  non  si 
ice  precisamente  come  e  perchè  sa- 
rebbero state  violate  le  leggi  catastali 
ed  i  princìpi  del  dritto  comune.  Inol- 
tre è  chiaro  che  lagnandosi  i  ricorrenti 
che  non  si  indicasse  justa  posila,  o 
intendono  alludere  a  qualche  errore  di 
fatto  che  non  poteva  dar  luogo  se  non 
ad  un  giudizio  di  revocazione,  o  vo- 
gliono redarguire  la  sentenza  di  qual- 
che fallace  apprezzamento  da  non  po- 
tersi denunziare  a  questo  Supremo  Col- 
legio. Ed  invero,  per  quest'  ultimo  rap- 
porto, si  tratterebbe  soltanto  che  la 
corte  di  merito  i^on  avesse  apprezzato 
giustamente  la  differenza  tra  una  voi- 
turazione  e  la  rettifica  di  essa,  dando 
alla  rettifica  la  efficacia  stessa  di  una 
volturazione.  Ciò  che  involve  nulla  più 
che  una  questione  di  mero  fatto. 

Considerando  che  non  ha  migliore 
fondamento  il  quarto  mezzo,  il  quale 
consiste  nel  sostenere  che  la  corte  di 
appello  doveva  porre  attenzione  al  fatto 
che  i  Piro  avevano  eseguito  un  paga- 
mento in  relazione  al  rondo  intestato 
a  Gaetano  Napoleone;  onde  se  doves- 
sero soddisfare  ancora  1' arretrato,  loro 
richiesto  dallo  esattore,  verrebbero  a 
pagare  due  volte.  Ma  qui  è  di  tutta 
evidenza  che  si  rimprovera  alla  san* 
tenza  un  errore  di  tatto;  onde  il  gra- 
vame non  è  proponibile  in  Cassazione. 
Considerapdo,  circa  al  quinto  mezzo, 
che  i  ricorrenti  deducono  che  il  tributo 
chiesto  per  il  fondo  intestato  nel  cata- 
sto agli  eredi  Calise  si  riferiva  all'ar- 
retrato per  gli  anni  dal  1869  al  1873; 
e  sostengono  che  contro  di  essi  non 
poteva  canonizzarsi  l'azione  dello  esat- 
tore che  per  le  due  ultime  annate  cui 
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va  ristretto  il  privilegio  dello  Stato  ai 
sensi  dell'  articolo  1962  del  codice  ci- 
vile. 

CoDsidèraDdo  che,  a  prescindere 
che  una  tale  questione  non  fu  propo- 
sta dinanzi  alla  corte  di  merito,  e 
perciò  non  può  formare  subietto  di 
giudizio  in  Cassazione,  è  da  notarsi  che 
per  le  leggi  catastali  i  Piro  erano  ob- 
bligati al  pagamento  del  tributo  in 
solidum  con  gli  antichi  proprietari, 
onde  non  potevano  considerarsi  pro- 
priamente come  terzi  possessori.  Ad 
ogni  modo  essi  male  a  proposito  invo- 
cano l' articolo  1962  del  codice  civile, 
poiché  non  si  tratta  nel  caso  dello  e- 
sperimento  del  privilegio  dello  Stato 
nel  concorso  di  altri  creditori,  che  è 
la  ipotesi  precisa  dello  indicato  arti- 
colo di  legge. 

Considerando  sul  sesto  ed  ultimo 
mezzo  del  ricorso  relativo  alla  con- 
^knna  nelle  spese,  che  i  Piro  furono 
soccombenti  non  soltanto  nella  pretesa 
che  si  dovesse  giudicare  anco  del  tri- 
buto per  il  tempo  posteriore  al  1873, 
ma  di  più  fu  rigettato  il  loro  appello 
incidente;  ed  ancora  soccomberono, 
quasi  del  tutto,  nella  questione  di 
Kindo>  cioè  in  quella  che  riguardava  il 
pap^amento  del  tributo  richiesto  colle 
mgiunzioni.  Imperocché  questo  ascen- 
deva alla  somma  complessiva  di  li- 
re 100,  e  centesimi  3;  la  quale  fu  ri- 
dotta a  lire  97,  col  subire  m  tal  modo 
una  ben  piccola  diminuzione.  Ragione 
per  cui  il  loro  lamento  di  essere  stati 
condannati  in  tre  quinte  parti  delle 
spese  apparisce  evidentemente  ingiu- 
sto; né  punto  sussiste  la  violazione 
dell'articolo  870  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Considerando  per  le  cose  superior- 
mente discorse  che  tutti  i  motivi  dello 
intentato  ricorso  sono  immeritevoli  di 
accoglienza. 

Fer  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  21  fettnio  ISSI,  b""  m 

OfllflUIRI  r.  -  lUKO  Bel.  d  bt  -  P.  H.  LOCliVl 

(e«iel.  Mnf.) 

Reggiani. 

Macinato  -  Cassazione  -  ImpHnlbilHà  •  Insa 
slstenza  della  contravvenzlono  -  Movlmefll 
della  macina  -  Contatore  •  Meccanica  -  Gtti 
sto  malizioso  •  Balzello  •  Titoli  •  Sentenzi 
Citazione. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazìoru 
non  già  la  impunibilità^  ma  la  insussi 
sterna  deUa  contravvenzione  alla  legg 
sul  macinato  per  impedita  comunicazio 
ne  del  movimento  della  macina  ed  con 
taiorcy  adducendo  ragioni  tratte  doli 
meccanica  o  di  pari  supposta  evidenza. 

Questa  contravvenzione  è  preveM 
dal  legislatore  quale  un  guasto  malizm 
del  congegno  verificatore  della  tMcim- 
zione  0  quale  un'  artificiosa  elusiotie  dt 
relativo  balzello. 

I^on  .v'ha  diversità  di  titoli  se  nelk 
sentenza,  non  meno  che  nella  citazione, 
sempre  Vimputato  si  addebita  di  aven 
reso  possibile  il  movimento  di  pattìmtù 
senza  che  il  movimento  stesso  fosse  co- 
municato al  contatore. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Modena  con  sentenza  15  k^io 
1879  condannò  Qeminiano  Reggiani  a 
un  anno  di  carcere  e  a  cinquaDtA  lire 
di  multa,  oltre  agli  accessori,  come| 
colpevole  di  contravvenzione  alla  legge 
e  al  r*»  decr.  13  settembre  1874  sul  ma-I 
cinato,  per  impedita  comunicazione  del 
movimento  della  macina  al  contatore. 

Che  la  sezione  di  corte  d'appellOj 
di  Modena  confermò  tal  giudicato  con 
sentenza  22  ottobre  1880.  | 

E  che  contro  Quest'ultima  il  condan- 
nato, ammesso  alla  libertà  provWsoriai 
e  fatto  il  debito  deposito,  interpose  re; 
solare  ricorso,  deducendo  questi  mezii 
d'annullamento:  J 

1.  Mancata  applicazione  dell'ai 
ticolo  641  del  cod.  di  proc.  pan.,  P^' 
che  vi  ebbe  condanna  per  un  fatti 
che  non  è  verosimile,  e  di  giunta  neH 
meno  possibile; 

2.  Erronea  interpretazione  dell'ai 
ticolo  37  della  legge  sul  macinato,  pej 
che  il  fatto  stesso  non  corrii 


l'ipotesi  legale; 

3.  Violazione  dell'art  323  del  co  _^ 
di  proc.  peu.,  perchè  il  medesimo  tatt| 


\ 
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iOD  venae  enanciato  nella  epigrafe 
iella  sentenza,  come  nella  citazione. 

Visti  gli  art.  precitati,  e  568  del 
ìod.  dì  proc.  pen. 

Atteso»  sul  primo  mezzo,  che  in 
{ostaaza  si  obbietta  contro  la  sentenza, 
}on  già  la  impunibilità  dell'  azione  at- 
tribuita al  ricorrente,  ma  la  sua  stessa 
nsossistenza  con  ragioni  tratte  dalla 
meccanica  o  di  pari  supposta  evidenza: 
)ra  qaesto  è  argomento  di  fatto,  sa 
mi  non  deve  la  suprema  magistratura 
lei  diritto  pronunciarsi. 

Sul  secondo  e  sul  terzo,  che  l'azione 
attribuita  al  ricorrente  è  quella  ap- 
}anto  preveduta  dal  legislatore,  quale 
iD  guasto  malizioso  del  congegno  veri- 
ìcatore  della  macinazione,  o  quale  una 
irtificìosa  elusione  del  relativo  balzello, 
ìnalunque  sia  il  titolo,  che  le  si  voglia 
lare. 

E  che  per  altro  non  havvi  diversità 
De'  titoli  datile  dal  magistrato,  contro 
:ai  si  ricorre,  dappoiché  nella  sentenza, 
poQ  meno  che  nella  citazione,  sempre 
il  ricorrente  si  addebita  di  «  avere 
reso  possibile  il  movimento  del  pal- 
mento, senza  che  il  movimento  stesso 
fosse  comunicato  al  contatore  ». 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Strina  dribJf  aprile  1881,  r'SSI. 

iiuttu  p.  p. .  mòia  Bii.  u  ìà.^  p.  1.  siiinA 

(«mI.  MiL) 
Comune  di  Caatel  di  Sangro 

(ayr.  Peati  e  Colla)  - 
Ruggieri  {àrv.  CBirrt  o  Pica). 

Demasie  eoMUtialo  -  Ruolo  -  Consiglio  comu- 
Illa  -  Approvazione  •  Depntaiiono  provinciale  • 
Accwtuiettto  •  Terreni  dissodati  -  Correspet^ 
live  •  Possessori  •  QHadro  esecutivo  •  Presta- 
lissi  annue  •  THolo  -  Cassiere  comunale  -  Con- 
zions  .  PrivHegi  fiscali  •  Leggo  12  dlcem- 
brs  1816  -  Effetti  esecutivi  •  Eccezioni  di  pro- 
prietà -  Opposizione. 

Il  ruolo  dei  dissodati^  formato  dal 
<^oiuigiio  comunale  ed  eq)provato  dalla 
^^piùazUme  provinciale  per  raccertamene 
^  dei  terreni  dissodati  nel  demanio  .co- 
ninole e  pel  pagamento  del  correspet" 
two  dovuto  dai  possessori  dei  medesimi 
^^rreni,  sebbene  non  sia  un  quadro  ese-- 
cutioo  nel  senso  di  quelU  formati  per  la 
eioiione  in  ìHa  possessoria  delle  annue 
prestazioni,  pure  ha  U  carattere  di  titolo 


in  base  di  cui  il  casUere  comunale  può 
procedere  ad  aiti  coattivi  coi  privilegi  fi- 
scali a  norma  della  legge  napoletana  del 
i2  dicembre  Ì8i6. 

Questa  coazione  non  doveva  adun- 
que annullarsi,  come  se  fosse  mancante 
di  titolo;  solo  si  potevano  sospendere  gli 
effetti  esecutivi  per  dar  luogo  al  giudizio 
di  cognizione  sulle  eccezioni  di  proprietà 
dedotte  nella  opposizione  0- 

Considerando,  che  è  un  fuor    d'  o- 

[»era  mettere  in  quistione,  se  sotto 
'impero  delle  nuove  leggi  possansi 
formare  i  quadri  esecutivi,  che  erano 
autorizzati  nelle  provincie  napolitano 
in  favore  del  demanio,  del  patrimonio 
ecclesiastico,  ed  anche  dei  comuni,  per 
formare  in  possessorio  titoli  di  esazione 
di  annue  prestazioni,  giacché  il  ruolo 
de'  dissodati  formato  dal  comune  di 
Castel  di  Sangro  non  entra  in  questa 
categoria,  ed  esso  ha  piuttosto  simili- 
tudine con  i  ruoli  di  fida.  Ma  dal  non 
essere  il  ruolo  de'  dissodati  un  quadro 
esecutivo  nel  senso  di  quelli  formati 
per  la  esazione  in  via  possessoria  delle 
annue  prestazioni,  non  discende  che 
esso  non  abbia  il  carattere  di  titolo,  a 
base  di  cui  il  cassiere  di  Castel  di 
Sangro  poteva  fare  la  coazione  ,  che 
è  stata  annullata  dalla  sentenza  impu- 
{{nata.  In  vero,  questo  ruolo  era  fatto 
m  base  del  regolamento  formato  dal 
consiglio  comunale  ed  approvato  dalla 
deputazione  provinciale  per  1'  accerta- 
mento de'  terreni  dissodati  nel  dema- 
nio comunale,  e  pel  pagamento  del 
corrisi>ettivo  dovuto  dai  possessori  dei 
medesimi  terreni.  Il  quale  atto  am- 
ministrativo era  autorizzato  dall'  ar- 
ticolo 112  della  legge  comunale,  che 
non  richiede  alcun  elemento  contrat- 
tuale per  la  formazione  di  questo  re- 
golamento, in  base  di  cui,  come  era 
fatto  il  ruolo,  così  erasi  formato  lo 
stato  discusso  dal  comune.  Non  vi  ha 
dubbio  che  il  corrispettivo  de'  terreni 
dissodati  costituisca  un  reddito  patri- 
moniale del  comune  e  non  una  impo- 
sta; ma  è  pur  fermo  in  giurisprudenza, 
che  per  la  esazione  delle  entrate  pa- 
trimoniali de' comuni  persistali  privi- 
legio fiscale  sanzionato  dalle  leg^i,  che 
erano   vigenti  nei  diversi   Stati  della 

1)  Conf»  cass.  Napoli   5  febbraio   e    \% 
agosto  1880  [Procur,  1880,  pag.  28  e  4J2J. 
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Senisola,  come  vi  si  riferisce  l'art.  123 
ella  legge  comunale,  il  qaaie  pre- 
scrive^ che  V  esattore  riscuote  le  en- 
trate comunali  secondo  le  indicazioni 
del  bilancio  e  de'  ruoli  con  «  i  privi- 
le legi  fiscali  determinati  dalle  leggi  ». 
Ora  è  risaputo,  che  per  la  legge 
del  12  dicembre  1816,  precise  per  l'ar- 
ticolo 242,  il  cassiere  comunale  poteva 
coazionare  i  debitori  del  comune  risul- 
tanti dallo  stato  discusso,  senza  biso- 
gno di  altro  titolo,  evitandosi  così  di 
far  precedere  alla  esazione  delle  ren- 
dite comunali  un  giudizio  di  cogui- 
zione,  che  potevasi  provocare  in  via 
di  opposizione  dai  debitori  coazìonati, 
giacché  r  art.  243  della  stessa  legge  in 
questo  caso  ordinava  che^  trasformata 
la  coazione  in  pignoramento,  si  so* 
spendesse  la  esecuzione,  per  dar  luogo 
al  competente  giudizio  di  cognizione 
sulle  eccezioni  perentorie  dedotte  nel- 
l'atto  di  opposizione.  Dal  che  sorge 
manifesto  che  il  privilegio  fiscale  au- 
torizzava la  Coazione  a  oase  dell'atto 
amministrativo,  quale  era  il  bilancio  co- 
munale; ed  in  caso  di  opposizione  per 
ragioni  di  merito,  la  coazione  non  si 
annullava,  come  mancante  di  titolo, 
ma  se  ne  sospendevano  gli  effetti  ese-. 
cutivi,  per  dar  luogo  alla  discussione 
del  merito  innanzi  al  giudice  compe- 
tente. 

Ora  non  ebbe  un  fondamento  di- 
verso la  coazione  spiegata  dall'  esat- 
tore del  comune  di  Castel  di  Sangro, 
la  quale  si  fondava,  non  solo  sullo  stato 
discusso,  ma  pure  sul  ruolo  dei  disso- 
dati formati  in  base  del  regolamento 
per  l'uso  dei  beni  comunali,  ordinato 
dall'art.  112  della  legge  comunale. 
Quindi  non  poteasi  affatto  dire  che 
quella    coazione  mancasse    di  titolo  e 

E  ero  fosse  da  annullarsi,  e  solo  avreb- 
esi  potuto  sospenderne  gli  effetti  e- 
secutivi,  per  dar  luogo  al  giudizio  di 
cognizione  sulle  eccezioni  di  proprietà 
dedotte  nella  opposizione,  in  ossequio 
agli  articoli  112  e  123  della  legge  co- 
munale ed  alle  disposizioni  della  legge 
del  12  dicembre  1816. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SenoM  peul6  2S  bum  1881,  i""  515. 

efllOLlIKJ  P.  -  FIH&IRI  ULUUL'?.!.  GiSTILLl 
(eoiel.  c«if.) 
Ouola, 

Macinato  •  Cassazione  *  Domanda  fornaio  . 
DKesa  *  Crusca  •  Eccezione  •   Perizia  giudi- 
ziale -  Art  25  della  legge  sol  macinato  -  Con- 
fessione deirimputaio. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione^  non 
essersi  dal  tribunale  risposto  alla  for- 
male  domanda  che  dalla  difesa  si  era 
fatta,  perchè  venisse  presentato  il  sac- 
chetto di  crusca  che  aveva  dato  origine 
alla  contravvenzione,  se  la  sentenza  de- 
nunciata osservò  che  t  imputato  aveva 
sollevato  un^  eccezione  contro  la  perizia 
giudiziale,  sostenendo  che  non  fosse  tutta 
crusca  di  frumento  quella  in  controversia; 
ma  oltreché  tale  eccezione  si  presentava 
del  tutto  ntMva,  era  in  ogni  caso  a  re- 
spingersi pel  disposto  dell'art.  25  della 
legge  sul  macinato  e  per  la  dichiara- 
zione delVimputato,  il  quale  ammise  che 
la  crusca  sequestrata  fosse  in  parte  di 
frumento. 

In  ^rado  d'  appello  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Varese,  con  sentenza  del 
17  decembre  1880,  riparando  in  parte 
la  sentenza  appellata  del  pretore,  con- 
dannò Ossola  Angelo  alla  multa  fissa 
di  £  50,  oltre  la  tassa  di  £  148,  31,  e 
il  doppio  di  questa  in  £  280,  62,  per 
contravvenzione  all'  art.  25  della  legge 
sul  macinato  13  settembre  1874,  pu- 
nibile a  senso  degli  art.  36  e  38  della 
legge  stessa. 

Kicorre  regolarmente  V  Ossola  e 
deduce  contro  la  denunziata  sentenza 
un  unico  mezzo  di  annullamento ,  I& 
violazione  dei  num.  4  e  7  dell'art  281 
del  codice  di  procedura  penale,  per  non 
avere  il  tribunale  risposto  alla  formale 
domanda  che  dalla  difesa  sì  era  fatta, 

Serchè  venisse  presentato  il  sacchetto 
i  crusca  che  aveva  dato  origine  alla 
contravvenzione. 

Attesoché  questo  mezzo  non  regga, 

Eerchè  risulta  dalla  sentenza  del  tri- 
unale  di  Varese,  che  la  surriferita  do- 
manda della  difesa  venne  indubbia- 
mente presa  in  esame,  e  implicitamente 
combattuta  e  respinta  colla  seguente 
opportuna  e  giusta  considerazione,  die- 
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ro  cui  non  aveva  più  ragione  di  es- 
iere. 

Il  tribunale,  cioè,  osservò  che  Pim- 
pntato  aveva  par  dal  sao  canto  solle- 
vato an'ecceziooe  contro  la  perizia  giu- 
diziale, sostenendo  che  non  fosse  tutta 
crusca  di  frumento  quella  in  questione; 
ma  oltreché  tale  eccezione  si  presen- 
tava del  tutto  nuova,  senzachè  alcuna 
traccia  se  ne  riscontrasse  né  nel  dibat- 
timento avanti  il  primo  giudice ,  né 
m  motivi  d'  appello,  era  in  ogni  caso 
ì  respingersi^  perchè  l'art.  25  della 
legge  sul  micioato  dispone,  costituire 
Dontrabbando  qualsiasi  c[uantità  di  gra- 
DO  nei  malini  destinati  alla  macina- 
zione di  altri  cereali,  e  perchè  in  ul- 
timo bastava  il  fatto  ammesso  dallo 
stesso  imputato  che  la  crusca  seque- 
strata, la  quale  dette  luogo  alla  con- 
travvenzione, fosse  in  parte  crusca  di 
frumento. 

Dopo  ciò,  è  evidente  che  tornava 
azotatamente  inutile  la  instata  presen- 
tazione del  sacchetto  di  crasca,  e  che 
il  tribunale  spiegò  abbastanza  in  modo 
sintetico  il  perchè  non  intendeva  far 
luogo  alla  relativa  domanda  su  cui  passò 
sopra,  mettendola  e  respingendola  as- 
sieme colle  altre  eccezioni  che  non 
avevano  valor  legale  e  a  nulla  conclu- 
'ievano. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  tWìU  16  niggio  1881,  n"*  443. 

«llUfiUi  ?.  P.  .  PilTAHITTI  Rei.  «4  Ili  -  P.  H.  BOSSOLI 

(eeid.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
àfaeeagnone  e  Facetra  Verderame. 

Sviicolo  •  Patroni  •  Tratferimento  di  proprietà  • 
Ente  soppresso  •  Tassa  di  successione  -  Ripe- 
Prescrizione  biennale. 


Lo  svincolo  accordato  per  favore  ai 
Patroni  importa  un  vero  trasferimento  di 
proprietà  dalTenie  soppresso  nelle  persone 

1)  Sentenze  conformi  si  possono  ri- 
^ontrare  negri i  indici  di  questa  Raccolta 
li  vocaboli  BiuspatronalOy  Svincolo  e  Tassa- 
Successione. 

L'amministrazione  finanziaria  fece  va- 
lere le  seguenti  considerazioni:  la  legge 
del  15  agosto  18S1,  la  quale  non  è  che  il 
complemento  della  precedente  del  1866, 
aopprimendo  le  prelature,  le  cappellanie 


d^t  patroni,  e  la  tassa  relativa  rtentra 
nella  categoria  di  una  vera  tasta  di  suc- 
cessione, la  ripetizione  della  quale^  come 
pagata  indebitamente,  si  prescrive  con 
due  anni  V- 

Fatto 
Il  sacerdote  Fabrizio  Macca^^one 
con  atto  15  dicembre  1847,  nel  mentre 
donava  per  dopo  la  morte  V  usufrutto 
di  talnni  saoi  oeni  a  Nicolò  Bianco  e 
Maria  D' Orio,  disponeva  che  alla  morte 
degli  usufruttuari,  cogli  slessi  beni 
venissero  dagli  eredi  di  lui  fondate  due 
cappellanie,  una  cioè  coi  beni  donati 
in  usufrutto  al  Bianco,  l'altra  coi  beni 

Sarimenti  donati  in  usufrutto  alla 
)'  Orio.  Il  diritto  di  patronato  volle 
che  spettasse  agli  eredi,  coli'  obbligo 
però  di  preferire  sempre  i  parenti  ptù 
stretti  di  esso  donante. 

Morto  il  Maccagnone,  il  Bianco  e 
la  D' Orio  andarono  al  godimento  del- 
l'usufrutto loro  rispettivamente  donato. 

Intanto  ai  28  ottobre  1848  dece- 
deva il  Bianco,  e  gli  eredi  Maccagnone 
s'impossessavano  dei  beni  da  costui 
ritenuti.  Ai  30  agosto  1877  decedeva 
pure  1*  altra  donataria  D' Orio,  a  i  detti 
eredi  s'immettevano  parimenti  io  poa- 
sesso  dei  beni  dalla  medesima  goduti. 

E  le  date  di  (]ueste  due  morti  e- 
rano  quelle  in  cui  1'  una  e  l' altra  cap- 
pellania  dovevano  essere  erette  ed 
aver  principio.  A  seguito  però  della 
legge  eversiva  15  agosto  1867  essi  e- 
redi  ne  chiesero  lo  svincolo^  ed  ese- 
guirono pure  vari  pagamenti  rateali 
della  tassa  relativa,  liquidata  nella 
somma  di  lire  3584,  57.  Decorsi  vari 
anni,  e  propriamente  nel  marzo  del 
1879,  i  M!accagnone,  sostenendo  non  a- 
vere  mai  avuto  le  due  cappellanie  le^ 
gale  esistenza,  chiesero,  in  confronto 
del  demanio,  innanzi  il  tribunale  ci- 
vile di  Trapani  la  restituzione  dì  quanto 
erasi  da  loro  sino  a  quel  momento  pa- 
gato a  titolo  di  tassa  di  svincolo. 


ecclesiastiche  e  laicali  e  tutte  le  altre  ì- 
stituzioni  dt  manomorta,  aprì  un :v  vera  suc- 
cessione in  favore  dei  patroni  laici  con  or- 
dinare la  devoluzione  dei  beni  in  favore 
del  demanio  solo  in  mancanza  di  costoro^ 
o  qualora  essi  non  avessero  a  tempo  de- 
bito curato  di  esercitare  il  diritto  eredita- 
rio, che  veniva  dalla  stessa  lege*^  rìcono- 
soluto. 


l 
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Per  parte  del  conveDuto  si  conce- 
deva r  erroneità  dello  svincolo  per  ri- 
guardo alla  cappellania,  cbe  dovea  a- 
vere  per  dotazione  i  beni  goduti  dalla 
Maria  D'  Orio,  per  essere  morta  costei 
nell'agosto  187/,  in  un'epoca  cioè  in 
cui  l' ente  cappellania,  atteso  il  divieto 
della  legge,  non  poteva  venire  all'esi- 
stenza. 

Per  quanto  poi  concerneva  la  di- 
manda di  restituzione  'delle  "somme 
pagate  per  lo  svincolo  di  ambedue  le 
cappellanie,  si  oppose  la  prescrizione 
biennale  (eccezione  proposta  in  via 
subordinata  rispetto  alla  cappellania 
Bianco,  qualora  anche  per  onesta  si 
fosHe  ritenuto  nullo  lo  svincolo"^;  e  ciò 
in  base  al  disposto  dell'art.  123  nu- 
mero 1,  ali.  della  legge  di  registro. 

Il  tribunale  con  sentenza  29  ago- 
sto 1879,  respinte  tutte  le  .deduzioni 
ed  eccezioni  messe  innanzi  dal  de- 
manio, condannavalo  a  restituire  agli 
attori  r  intera  somma  per  essi  soddi- 
sfatta. 

Dietro  appello  della  parte  soccom- 
bente, la  corte  di  Palermo  all'  uopo 
adita  riparava  la  sentenza  del  tribu- 
nale nella  pcu*te  con  cui  dichiarò  er- 
roneo e  senza  causa  l' atto  di  svincolo 
rispetto  alla  cappellania  Bianco,  ed  e- 
mise  condanna  della  finanza  alla  resti- 
tuzione della  tassa  pagata. 

Quanto  poi  all'  altra  cappellania 
D' Orio,  respingeva  la  dedotta  prescri- 
zione biennale,  condannando  la  stessa 
finanza  a  restituire  la  relativa  tassa; 
come  da  decisione  dei  12  aprile  1880. 

La  corte,  in  ordine  alla  prescrizione, 
osservava  che  l'azione  d|  indebito  può 


In  altri  termini,  la  proprietà  del  detti 
beni,  che  prima  risiedeva  negli  enti,  questi 
scomparsi,  trapassar  doveva  nei  patroni. 
Per  virtù  della  legge  di  soppressione  si  ve- 
rifica in  somma  un  trasferimento  di  pro- 
prietà, e  si  verifica  per  titolo  di  successione. 

Or  non  vi  ò  trasferimento  o  passaggio 
di  proprietà,  sia  per  causa  di  morte,  sia 
per  atto  tra  vivi,  che  non  rada  dalla  legge, 
colpito  colla  tassa  proporzionale  di  registro. 

Nò  vale  il  dire  che  la  legge  ricniamò 
la  tassa  di  successione  solo  per  fissarne  la 
proporzione:  imperocché  la  legge  non  disse 
già  che  si  dovesse  pagare  uni»  tassa  pro- 
porzionata a  quella  di  successione,  non 
disse  che  la  tassa  si  dovesse  pagare  in  una 
misura  uguale  a  quella  fissata  pel  trasfe- 
rimenti a  titolo  di  eredità.  Impose  invece 


esercitarsi  sino  alla  più  lunga  prescri- 
zione. 

Che  l' art.  123  num.  1  della  legge 
14  luglio  1866  sul  registro  e  bollo  sta- 
bilisce, per  un'eccezione  favorevole 
alla  finanza  dello  Stato^  che  noQ  ni 
sarà  ammessi  dopo  scorso  il  termine 
di  due  anni  a  chiedere  dall'erario  la 
restituzione  delle  tasse  pagate. 

Che  questa  legge  non  poteva  nella 
mente  del  legislatore  estendersi  anche 
alle  tasse  indebitamente  pagate  iu 
conseguenza  dell'  esercizio  del  diritto 
di  svincolo  sanzionato  al  15  agosto 
1867,  perchè  allora  la  legge  di  svin- 
colo non  era  stata  emanata. 

Né  monta  se  nell'  art.  5  ult.  capoy. 
sta  detto  che  i  beni  della  cappellania 
s'intendevano  svincolati  mediante  pa- 
gamento della  doppia  tassa  di  succes- 
sione fra  estranei,  imperocché  con  ciò 
^secondo  bene  osservarono  i  primi  gia- 
cici) il  legislatore  non  ha  voluto  eqni- 
5 arare  la  tassa  di  svincolo  alla  ta^sa 
i  successione,  di  cui  si  parla  nella 
legge  precedente  del  14  lue^lio  1866 
sul  registro,  ma  solamente  ha  inteso 
fissare  le  proporzioni  con  cui  la  tassa 
si  paga  dagli  estranei  in  materia  di 
successione.  Contro  tal  giudicato  il 
demanio  deduce  un  mezzo  di  annul- 
lamento. 

Diritto 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867 
dispone  all'art.  5:  «  i  beni  delle  pre- 
«  lature  e  delle  cappellanie  ....  s'in- 
«  tenderanno  oer  effetto  della  presente 
«  legge  svincolati  ....  mediante  pa- 
«  gamento  ....  della  doppia  tassa  di 
«  successione  fra   estranei  ».  Tale  bs- 


senz' altro  il  pagamento  della  doppia  tassa 
di  successione. 

E  il  medesimo  concetto  in  ordine  ad 
una  vera  tassa  di  saccessione  trovasi  di 
già  fermato  da  due  responsi  di  questo  Sa- 

8 remo  Collegio  in  causa  finanza  e'  Borgio 
aselli  81  maggio  ISTS  e  la  stessa  e*  Ca- 
merata Scovazzo  15  maggio  18*79. 

Se  adunque  la  tassa  di  svincolo,  sta- 
bilita dall'art.  5  della  legge  15  agosto  1867, 
altro  non  ò  che  una  tassa  di  successione, 
ne  deriva  la  conseguenza  eh'  essa  va  col* 
pita  dalla  prescrizione  biennale,  fissata  daJ- 
rart.  123  della  legge  di  registro,  dove  e 
sancito  che  pariménte  le  partì  non  saranno 
ammesse  dopo  io  etesso  termine  (quello  cioè 
del  biennio)  a  chiedere  la  restituzione  delie 
tasse  pagate. 
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^^ido  la  dìziooe  dell'  articolo,  uoii  può 
non  riconoscersi  che  lo  svincolo,  ac- 
cordato per  favore  ai  patroni,  importi 
tin  vero  trasferimento  di  proprietà 
dall'ente  soppresso  nelle  persone  di 
essi  patroni,  operatosi  per  ministero 
della  legge;  come  pare  non  può  non 
ammettersi  che  la  tassa  relativa  rientri 
nella  categoria  di  una  vera  tassa  di 
successione. 

La  corte  di  merito  non  ha  potuto' 
impugnare  la  prima  illazione;  e  ciò 
bastava  perchè,  non  essendovi  trasfe- 
rimento o  passaggio  di  proprietà,  vuoi 
a  causa  di  morte,  vuoi  per  atto  tra 
vìvi,  che  non  vada  soggetto  alla  tassa 
proporzionale  di  registro,  dovesse  essa 
ravvisare  nella  tassa  di  svincolo  il 
sembiante  e  la  portata  di  una  tassa 
di  trasferimento  a  titolo  di  successione, 
qaale  appunto  si  opera  a  prò  del  pa- 
trono a  seguito  della  cessazione  della 
vita  dell*  ente. 

A  questo,  però,  che  era  il  concetto 
più  ovvio  e  più  consentaneo  allo  spi- 
rito della  legge  speciale,  essa  ne  so- 
stituì altro  tanto  più  censurabile,  in 
(^nanto  veniva  ad  urtare  contro  la 
stessa  lettera  della  disposizione. 

Nelle  parole  in  fatti  «  mediante 
«  pagamento  della  doppia  tassa  di 
€  successione  »,  credè  potervi  leggere 
un  semplice  richiamo  alla  tassa  di 
successione  come  misura,  onde  deter- 
nÙDare  la  tassa  di  svincolo.  Ma  questo 
modo  d' intendere  la  clausola  legisla- 
tiva, la  quale  è  assoluta,  ed  impone 
il  pagamento  della  «  doppia  tassa  di 
<  successione  tra  estranei  »,  ognun 
vede  quanto  sia  ripugnante  al  suo 
chiaro  tenore. 

Attesoché  non  faccia  d*  uopo  intrat- 
tenersi più  oltre  a  fine  di  t^ombattere 
l'assunto  della  sentenza  denunciata: 
dopo  essersi  dì  già  con.  altri  responsi 
di  questa  Corte  Suprema  fermato  il 
principio  che  la  tassa  di  svincolo,  im- 
posta dalla  legge  16  agosto  1867  sui 
beni  delle  cappellanie  di  patronato 
laicale,  sia  una  vera  e  propria  tassa  di 
saccessione,  e  per  tale  dalla  legge  me- 
desima riconosciuta. 

Attesoché,  di  fronte  a  ciò,  era  pur 
manifesto  che  la  dimanda  di  ripeti- 
zione  d' indebito  promossa  dagli  erèdi 
Haccagnone   rimanesse   colpita    dalla 


[>rescrizione   biennale,   a  termini  del- 
*  articolo  123  num.  V  della  legge    di 
registro  14  luglio  1866.  Ond'  è   che  il 
diverso    giudizio    reso  dalla    corte    di 
appello  va  senz'altro  rescisso. 
Per  questi  motivi:  cassa 


Seiioie  panale  28  gmaio  1881,  i°  157. 

flfllGLIIRI  P.  •  KLLKRO  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(eoiel.  e«Br.) 

P,  M.  -  Samgiorgi, 

Privativa  Induttrialt  -  Giudizio  bicenturabilf  - 
Convenzione  -  Inventore  •  Pedale  meccanico - 
Macchine  da  cucire  -  Fabbricazione  airinter- 
no  -  Corretpettlvo  •  Medaglia  -  Contrassegno  « 
Spaccio  -  Patti. 

J^  giudizio  di  fatto ,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  in  base  a  con- 
venzione sHpulata  coir  inventore  di  un  pe- 
dale meccanico  per  le  macchine  da  cucire, 
si  fosse  stabilito  che  t'imputato  avesse  facol- 
tà esclusiva  di  fabbricarli  alVintemo,  dan- 
do per  correspettivo  a  quello  il  prezzo  di 
una  medaglia  da  apporsiper  contrassegno 
sui  medesimi,  e  che,  sebbene  con  successiva 
convenzione  si  risolvesse  la  precedente, 
Vimputato  si  riservasse  tuttavia  per  suo 
uso  mille  medaglie  di  contrassegno  e 
quindi  continuasse  neWanzidetta  facoltà 
sino  aW esaurimento  delle  medesime. 

Ciò  stante,  non  è  violala  la  privativa 
industriale  per  Vawenuto  spaccio  da  par- 
te del  giudicabile  di  uno  dei  detti  pedali 
in  tempo  posteriore  aUa  seconda  conven- 
zione, giacché  egli  non  aveva  perduto  an- 
cora la  facoltà  di  fabbricarli,  e  se  vi  ap- 
pose una  medaglia  non  destinata  alla 
fabbriccLzione  intema ,  né  quindi  una 
delle  mille  rimastegli,  ciò  importa  un 
mancamento  ai  patti  secondo  cui  si  re- 
golò tra  loro  Vesercizio  della  privativa, 
non  già  una  violazione  della  privativa 
stessa. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
naie  di  Cbieti  con  sentenza  22  otto- 
bre 1880  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato 
m  confronto  di  Giuseppe  Sangiorgi  e 
Vitale  Nacarìni,  imputati  di  contrav- 
venzione alla  legge  30  ottobre  1859 
sulle  privative  industriali,  il  primo  per 
£abbncazione  d' un  pedale  di  macchina 
da  cucire  ed  apposizione  al  medesimo 
d'una  marca  destinata  ad  assicurarne 
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la  privativa,  e  il  secondo  per  esposi- 
zione ìu  vendita  del  pedale  stesso. 

E  che  contro  tale  sentenza  il  pub- 
blico ministero  interpose  regolare  ri- 
corso tempestivamente  modificato,  de- 
ducendo questi  motivi  d'annullamento. 

l'^  Violazione  degli  articoli  1  della 
legge  30  ottobre  1859,  6  della  legge 
e  94  del  regolamento  31  gennaio  18^, 
perchè  il  giudice  argomentò  la  inesi- 
sticnza  del  reato  dalla  circostanza,  che 
non  si  contraffece  materialmente  l'og- 
getto della  privativa  ;  mentre  il  solo 
dpaccìo  d'un  congegno  brevettato  senza 
il  couBenao  dell'  inventore  (simulando 
un'importazione  dall'estero)  basta  a 
costituire  il  reato  stesso; 

2"  Violazione  degli  stessi  articoli, 
nerehò  il  giudice  cadde  in  errore  di 
fatto,  ritenendo,  che  per  le  private  sti- 
pulazioni (e  anche  dopo  la  lor  rescis- 
sione) potesse  il  primo  giudicabile  pro- 
seguire uella  faboricazione  dell'oggetto 
dblla  privativa,  donde  al  più  non  ci 
fosse  adito  che  ad  un'azione  civile  ; 

3'^  Violazione  degli  articoli  46  e  se- 
guenti della  legge  30  ottobre  1859, 
perchè  il  giudice  ritenne  senza  fonda- 
mento il  detto  giudicabile  come  con- 
cessionario dell' mventore  ,  in  seguito 
a  un  contratto  tra  loro  intervenuto, 
mentre  invece  questi  si  riservò  sempre 
il  proprio  privilegio; 

4^  Violazione  della  legge  30  ago- 
sto 1868  e  dell'articolo  1  della  legge 
30  ottobre  1859,  perchè  1'  argomenta- 
zione del  giudice.,  secondo  cui  Tappo- 
dizione  d'  una  data  medaglia  di  con- 
trassegno ne' prodotti  privilegiati  (non 
esseDQo  questa  oggetto  di  privativa) 
non  importi  contravvenzione,  è  errata 
in  diritto. 

Visti  gli  articoli  precitati. 

Atteso  f  su  tutti  1  mezzi  dedotti, 
che  il  giudice  ritenne  in  fatto,  che  in 
base  alfa  convenzione  21  dicembre  1878 
Htìpulata  tra  Luigi  Qandini,  inventore 
d' un  pedale  meccanico  per  le  mac- 
chine da  cucire  (a  cui  fu  concessa  la 
privativa),  e  Giuseppe  Sangiorgi  si  sta- 
bilì, che  questi  avesse  facoltà  esclusiva 
di  fabbricarli  all'  interno ,  dando  per 
correspettivo  a  quello  il  prezzo  d'  una 
medaglia  da  apporsi  per  contrassegno 
sul  medesimi;  e  che,  sebbene  colla  suc- 
cessiva convenzione  4  giugno  1879   si 


risolvesse  la  precedente,  Oìaseppe  San- 
giorgi riservò  tuttavia  per  suo  uso 
mille  medaglie  di  contrassegno,  e  qum- 
di  continuò  nell'  anzidetta  facoltà  sino 
all'esaurimento  delle  medesime. 

Che  conseguentemente  il  giudice 
stesso  argomentò  in  diritto,  non  fosse 
violata  la  privativa  industriale  per  l'av- 
venuto spaccio  da  parte  del  giudicabile 
d'  uno  dei  detti  pedali  in  tempo  poste- 
riore alla  seconda  convenzione,  giacché 
egli  non  avea  perduto  ancora  la  facoltà 
di  fabbricarli;  e  che,  se  vi  appose  una 
medaglia  non  destinata  alla  tabbrica- 
zione  intema  (e  non  quindi  una  delle 
mille  rimastegli),  ciò  importava  un 
mancamento  ai  patti,  secondo  cui  si 
regolò  tra  loro  l'esercizio  della  priva- 
tiva, non  già  una  violazione  della  pri- 
vativa stessa. 

E  che  queste  considerazioni  ,  in 
quanto  di  fatto,  sono  incensarabili  da 
questo  Eccellentissimo  Collegio,  in  quan- 
to di  diritto  sono  inconfutabili ,  giac- 
ché certamente  la  contravvenzione  in 
discorso  (ammesso  pure  che  consista 
nell'  indebita  concorrenza  senz'altro,  o 
nella  semplice  usurpazione  del  diritto 
esclusivo  a  praticare  e  a  fruire  un'in- 
venzione) non  ebbe  luogo  nel  concreto 
caso,  per  la  facoltà  ancora  non  perda ta 
nel  giudicabile  di  parteciparvi;  e  l'og- 
getto qui  della  pubblica  concessione 
stava  nella  fabbricazione  riservata  del 
detto  pedale,  non  già  nell'uso  di  mar- 
che speciali  per  attuarla,  il  quale  co- 
stituiva una  cautela  privata  tra  le  parti. 

Per  questi  motivi  rigetta... 


Sezione  cifile  i  nnggio  1881,  n^  S88. 

NIRliiLlÀ  P.  P.  •  PANTAIITT!  Rei.  ed  III.  • 

P.  M.  PASCALI  A.  e.  (ceiel.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Coniàu)  -  Barbagalìo. 

Ente  autonomo  -  Cappellanla  -  Fondazioni  ad 
oggotio  di  culto  -  Ittitutoro  -  Asso  oroditarlo  - 
Cespite  •  Beni  -  Dotazione  -  Investito  •  Frutti  • 
Fedecommistarìa  •  Prete  bonoflclale  •  Cappel- 
lano -  Gluspatronato  -  Esecutori  testanontarl  - 
Famiglia  dell'istitutore. 

Non  è  lecito  di  escludere  la  istitu- 
zione di  un  ente  autonomo,  siadessouna 
cappeUaniay  sia  una  fondazione  ad  ogget- 
to di  culto,  per  ciò  sólo  che  ristitutore 
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non  tolse  dàWasse  eredUario  un  cespite  o 
una  quoia  di  beni  da  servire  di  dotazio- 
ne  al  benefizio,  da  possedersi  quindi  dal- 
VinDestUo  col  raccoglierne  i  frutti^  e  non 
istUui  una  fedecommissaria  nel  signifi- 
calo di  un  ente  autonomo,  nulla  avendo 
lasciato  alla  medesima,  se  per  altro  Visti- 
tutore  nominò  Vinvestito  col  nome  di  pre- 
te beneficiale  ossia  di  cctppellanoy  non  ad 
nutum  amaoibiley  ma  avente  diritti  prò- 
prij  quello  pur  anche  del  conferimento 
del  jus  patronato  attivo  e  passivo  rispet- 
tipomemente  agli  esecutori  testamentari 
e  a  quei  della  famiglia  deWistitutore  ^). 

Prospero  Cantora  di  Centoripe  di- 
sponeva con  testamento  dei  19  ago- 
sto 1840  di  un  annao  legato  di  £  61 
per  la  celebrazione  di  ana  messa  nei 
dì  festivi  innanzi  l' altare  maggiore 
della  chiesa  del  SS.  Crocifisso  di  quel 
cornane;  da  nrelevarsi  la  detta  somma 
sul  fruttato  della  saa  eredità,  ed  in  spe- 
cie da  taluni  beni  che  all'uopo  indicava. 

Tale  legato,  dopo  la  morte  della 
di  lui  moglie,  doveva  soddisfarsi  in 
perpetuo  ad  un  beneficiale  da  eleg- 
gersi di  pieno  diritto  dei  suoi  esecu- 
tori testamentari  fira  il  numero  dei 
preti  Centoripini,  che  fosse  più  idoneo 
e  capace  alla  spiegazione  del  vangelo^ 
con  questo  però  che  dovessero  es- 
sere preferiti  i  preti  della  famiglia  dei 
suoi  nipoti  Giuseppe  e  Benedetto  Bar- 
bagallo;  ed  in  mancanza  di  Questi  un 
sacerdote  ab  extra  del  capitolo  od  un 
prete  capitolare  del  medesimo. 

Aggiungeva  pure  il  disponente  che 
ove  il  beneficiale  passasse  a  pren- 
dere il  beneficio,  sia  di  mansionario, 
sia  di  canonico,  s'intendesse  ipso  facto 
decaduto  dal  beneficio  in  discorso. 

Pergli  effetti  della  legge  16  ago- 
sto 1867  Ferede  Giuseppe  Barbagallo, 
dopo  avere  soddisfatto  a  seguito  di 
atti  ingiuntivi  talune  annualità,  pure 
con  libello  dei  23  ottobre  1873  chia- 
mava V  agente  demaniale  davanti  il 
pretore  di  Centoripe,  acciò  si  ammet- 
tesse la  sua  opposizione,  col  dichia- 
rarsi non  contenere  il  testamento  del 
Cantora  la  istituzione  nò  di  beneficio 
ni  di  cappellania   di    sorta,    ma  sci- 


li F.  in  senso  conforme  altre  sentenze 
richiamate  negli  Indici  ai  vocaboli  Ente  au- 
tonomo. Fondazione  a  scopo  di  culto,  Sop- 
prusiom. 


tanto  un  semplice  legato  di  messe  non 
colpito  delle  leggi  eversive. 

Il  pretore,  con  pronuncia  dei  22 
novembre  1873,  fece  ragione  a  siffatta 
dimanda. 

U  tribunale  di  Micosla  adito  in 
appello  dal  demanio  andò  nello  stesso 
avviso  del  primo  giudice,  come  da 
sentenza  dei  7  settembre  1874. 

I  motivi  furono:  che  il  Cantora  non 
creò  un  ente  autonomo  che  avesse  potu- 
to vivere  di  una  vita  sua  propria,  non 
tolse  dall'asse  ereditario  un  cespite  o  una 
quota  di  beni  da  servire  di  dotazione 
al  beneficio,  e  da  possedersi  quindi 
daU'inyestito  col  raccoglierne  egli  stesso 
i  frutti.  Dispose  per  contro  che  del 
reddito  di  tutti  i  suoi  beni,  e  segna- 
tamente di  una  casa,  gli  eredi  aves- 
sero prelevato  le  annue  lire  51  per 
fame  celebrare  delle  messe. 

Affidò,  egli  è  vero,  la  esecuzione 
di  questa  sua  pia  volontà  a  quattro 
fidecommissari;  ma  con  questo  non 
istituì  una  fidecommissarìa  nel  signi- 
ficato di  un  ente  autonomo ,  nulla 
avendo  lasciato  alla  medesima,  ma 
nominò  soltanto  taluni  esecutori  te- 
stamentari. 

Tal 
nanza  per 
15  agosto  1869;  sostenendosi  che  nella 
specie  concorrono  tutti  i  caratteri  per 
indurne    la  creazione    di  un  ente  au- 
tonomo a  scopo  di  culto. 
Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Nicosia 
disse  in  sentenza  che  il  Prospero  Can- 
tora non  aveva  creato  un  ente  auto- 
nomo, che  avesse  jpotuto  vivere  di 
una  vita  sua  propria,  fondandosi  su 
due  motivi;  Tuno^  per  non  avere  egli 
tolto  dall'  asse  ereditario  un  cespite 
o  una  quota  di  beni  da  servire  di  do- 
tazione al  beneficio,  e  da  possedersi 
quindi  dall'  investito  col  raccoglierne 
egli  stesso  i  frutti;  1'  altro,  per  non 
avere  istituito  una  fidecommissarìa  nel 
significato  di  un  ente  autonomo,  nulla 
avendo  lasciato  alla  medesima. 

Attesoché  sia  ben  facile  il  ravvi- 
sare la  erroneità  di  simiglianti  criteri, 
a  fine  di  escludere  la  istituzione  di 
un  ente  autonomo,  sia  desso  una  cap- 
pellania, sia  una  fondazione  ad  og- 
getto  di   culto.   E   vaglia  il  vero.  Il 


giudicato  s' impugna  dalla  fi- 
>er  violazione  dell'  art.  1  legge 
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distacco  di  una  parte  dei  beni  per 
essere  posssedati  dall'  investito  non  é 
condizione  sine  qua  non  ali*  efifetto  di 
-Quaiifìcare  la  istituzione,  nel  senso 
che,  in  maocauza  di  tale  estremo,  si 
abbia  dessa  a  riaolvere  in  un  semjplice 
legato  di  messe,  dipendente  dall'  ar- 
bitrio dell'erede.  Dappoiché  1'  assegno 
di  una  somma  determinata  da  pre- 
levarsi dal  patrimonio  ereditario,  con- 
forme si  avvera  nella  specie,  col  di- 
ritto di  più  Dell'investito,  o  in  chi 
dee  invigilare  alla  esecuzione,  di  com- 
pellere  Terede  al  soddisfacimento,  rag- 
giunge il  medesimo  fine,  ed  adempie 
allo  scopo  di  UQiL  vera  dotazione,  non 
meno  efficace  del  preteso  distacco. 

Per  ciò  poi  che  attiene  alla  isti- 
tuzione di  UDa  fìdecommissarìa  nel 
signifìcato,  a  dire  della  sentenza,  di 
un  ente  autonomoy  la  è  cosa  che  manca 
di  ogni  senso  giuridico;  non  potendosi 
mai  intendere  come  una  cappellania, 
od  altra  fondazione  a  scopo  di  culto, 
per  essere  autonoma,  avesse  bisogno 
di  quella  che  il  tribunale  chiama  «  fi- 
decommiesarìa  >>.  Quando  nel  concetto 
di  tal  voce  non  è  a  raffigurare  che  la 
nomina  dì  semplici  esecutori  della  vo- 
lontà del  testatore,  all'  uopo  cioè  di 
vegliare  a  che  le  sue  disposizioni  ven- 
gono adempite;  q^uali  appunto  erano 
1  quattro  dignitari  chiamati  dal  Can- 
tora a  cotesto  ufficio. 

Attesoché,  a  determinare  nella  spe- 
cie il  carattere  di  una  istituzione  au- 
tonoma e  per  sestante,  concorrevano, 
tra  gii  altri  aggiunti,  quello  della  esi- 
stenza di  uo  vero  investito  che  il  te- 
ntatore chiamò  anche  «  prete  bene- 
ficiale »f  ossìa  di  un  cappellano  non 
«  ad  nutum  amovibile  »,  ma  avente  di- 
ritti propri  i  e  tjuello  puranco  del  con- 
ferimento del  jua  patronato  attivo  e 
passivo,  rispettivamente  agli  esecutori 
testamentari  t  e  a  quei  della  famiglia 
Barbala  Ho;  condizioni  giuridiche  af- 
fatto incompatibili  col  semplice  legato 
ili  messe,  secondo  piacerne  al  tribu- 
nale di  ravvisare  la  istituzione  Can- 
tora, in  opposizione  a  tutti  i  principi 
ricevuti  sulla  materia. 

Attesoché^  in  base  ai  fatti  rilievi, 
non  può  il  giudizio  reso  dal  tribunale 
non  esser  posto  nel  nulla. 

Fer  tah  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  2  mano  1881,  a^  ISIi. 

GfllGLlKRl  r. .  CANONICO  Ril.  ed  Ili.  -  P.  I.  LUCiANI 

(conci.  conL) 

P.  M.  -  Sarehioni  e  Barigellù 

Polveri  •  Art.  20  della  legge  6  giugno  1869  - 
Multa  fissa  •  GraduablliU. 

L'espressione  delVart.  20  della  legge 
5  giugno  i869  <  sarà  applicabile  (ai  ven- 
ditori di  polvere  pirica  senza  permesso) 
una  muUa  di  lire  500  »  esclude  per  sé 
ogni  graduabilità  di  pena  ed  inchiude 
quindi  il  concetto  di  multa  fissa. 

Ritenuto  che  il  tribunale  d'  Ancona 
con  sentenza  24  novembre  1880  con- 
dannava Antonio  Sarehioni  ed  An- 
gusto Bàrigelli  a  lire  100  di  multa 
per  ciascuno,  come  venditori  di  pol- 
vere pirica  senza  permesso. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  sostiene  essersi  violato 
r  art.  20  della  legge  5  giugno  1869 
(n®  5111),  che  commina  pel  reato  di 
cui  è  caso  la  multa  fissa  di  lire  500. 

Visti  gli  articoli  20,  16,  10  delia 
legge  5  giugno  1869, 667  e  668  del  co- 
dice di  proc.  pen. 

Atteso  che  l'espressione  dell'art  20 
della  citata  legge  o  giugno  1869  «  sarà 
«  applicabile  una  multa  di  lire  500  » 
esclude,  per  sé,  ogni  graduabilità  di 
pena  ed  mchiude  quindi  il  concetto 
di  multa  fissa. 

Che  non  si  può  in  contrario  argo- 
mentare (come  fa  V  impugnata  sen- 
tenza)  dalla  diversa  espressione  usata 
neir  art.  16  della  stessa  legge  relati- 
vamente alla  fabbricazione  clandestina 
di  cui  si  dice  che  sarà  punita,  qua- 
siché quest'ultima  espressione  soltanto 
debba  ritenersi  imperativa,  e  V  altra 
si  debba  riguardare  come  accordante 
una  mera  facoltà  di  applicare  o  non 
applicare  la  multa  di  lire  600;  poiché 
in  primo  luogo,  se  non  si  nega  che 
sarebbe  stato  più  esatto  il  dire  «ora 
applicata,  la  formola  imperativa  si  con- 
tiene a  sufficienza  nell'espressione  «or^ 
e  1'  espressione  ipotetica  applicabile 
non  implica  già  la  possibihtà  d' ap- 
plicare una  pena  minore  di  lire  500 
di  multa,  ma  accenna  solo  che  T  ap- 
plicazione di  questa  pena  ò  subordi- 
nata all'  ipotesi  della  vendita  di  pol- 
vere pirica  senza  permesso;  in  secondo 
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Inogo,  che  tale  sia  il  significato  di 
detta  espressione,  viene  a  confermarsi 
dal  disposto  dell'art.  10,  ove,  parlandosi 
appunto  di  fabbricazione  di  polveri,  è 
detto  (come  per  la  vendita)  che  per  le 
contravvenzioni  saranno  applicàbili  le 
mnlte  stabilite  dalla  leggCy  il  che  non 
non  pnò  eertamente  intendersi  se  non 
nel  senso  che  qaelle  contravvenzioni 
ii  debbono  punire  con  dette  pene;  in 
terzo  Itiogo  per  ultimo,  ove  V  espres- 
sione deir  art.  20  si  volesse  intendere 
accennare  alla  mera  facoltà  nel  giu- 
dice di  applicare  600  lire  di  multa, 
non  si  saprebbe  poi  quale  altra  pena 
egli  dovrebbe  applicare  qualora  non 
volesse  punire  il  reato  colla  multa  sud- 
detta, e  sarebbe  quindi  vaga  ed  in- 
comnleta  la  sanzione  penale. 
rer  questi  motivi:  cassa. . . 


Seiiooi  mite  28  aprile  1881,  b''  375. 
WEieUi  P.  P.  -  ILElfA  R«l.  ed  U.  -  P.  H.  DB  FiLCO  P.  fl 
(coiel.  conf.) 
F\nan29  (avv.  Ebabulb)  -  Riccio  (avv.  Vita). 

Competenzn  -  Corte  di  cassazione  -  Compe- 
tenza per  territorio  -  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Finanza  •  Responsabilità  dello  Stato  -  Depo- 
sHo  -  Cancelliere  del  tribunale  -  Articoli  2046, 
1151,  1163  e  1864  del  codice  civile  -  Incanto  - 
Beni  Immobili  -  Art.  18  della  legge  22  apHle 
1869  -  Art.  162  e  seg.  deirordlnamento  giù* 
diziario  •  Art.  IO  della  legge  sulla  istituzione 
delie  casse  del  depositi  e  prestiti  -  Memoria 
a  stampa  •  Art  418  e  420  della  tariffa  civile. 

Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  ragione  di  terri- 
torio, e  non  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  decidere  del 
ricorso  diretto  dalla  finanza  contro  una 
sentenza  cìie  dichiarò  responsabile  lo  Stato 
del  danno  soffèrto  da  un  privato  pel  furto 
del  deposito  che  costui  aveva  fatto  al  can- 
celliere del  tribunale  onde  promuovere,  co- 
me  creditore  ipotecario,  in  senso  dell*  or- 
iicólo  2045  del  codice  civile,  V  incanto  di 
beni  immobili  di  ragione  privata,  nel  guai 
ricorso  si  dicono  violati  gli  art,  ii5i,  1153, 
1864  del  codice  civile,  18  della  legge  22 
aprile  1869  sulla  cantaSbilità  dello  Stato, 
152  e  seguenti  deUa  legge  sull'ordinamento 
gitidiziario,  e  10  della  legge  sulla  istitu- 
zione delle  casse  di  depositi  e  prestiti^  séb^ 
benelafinanza  nella  sua  memoria  a  stam- 


pa abbia  pur  denunziata  la  violazione  de- 
gli  art,  418  e  420  della  tariffa  civile,  i 
quali  sono  affatto  estranei  alla  materia  in 
disputa^  e  sebbene  la  denunziata  sentenza 
in  via  incidentale  abbia  fatto  cenno  di  detti 
articoli  che  non  ebbero  né  potevano  avere 
alcuna  infltienza  suW emessa  decisione. 

Attesoché  il  ricorso  diretto  dalla 
finanza  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  riguarda  una  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  la  quale 
ebbe  a  dichiarare  responsabile  lo 
Stato  del  danno  sofferto  dal  barone 
Riccio  pel  furto  di  un  deposito,  che 
costui  aveva  fatto  al  cancelliere  del 
tribunale  di  Trapani,  onde  promuovere 
come  creditore  ipotecario,  in  senso  del- 
l' art.  2045  del  codice  civile,  V  incanto 
di  beni  immobili  di  ragione  privata. 

Che  lo  sporto  ricorso  si  sostanzia 
nell'  addurre,  che  detta  sentenza  abbia 
violato  gli  art.  .1151,  1153,  1864  uel 
codice  civile,  Tart.  18  della  leg^e  22 
aprile  1869  sulla  contabilità  dello  Stato, 
l'art.  152  e  seguenti  della  legge  su)- 
r ordinamento  giudiziario,  e  l'art.  10 
della  legge  sulla  istituzione  delle  casse 
di  depositi  e  prestiti,  per  avere  la  corte 
d*  appello  fondato  la  sua  decisione  sul- 
r  erroneo  concetto,  che  il  cancelliere 
del  tribunale  di  Trapani  nel  ricevere 
il  deposito  del  barone  Riccio,  anziché 
spiegare  la  qualità  di  uflBziale  giudi- 
ziario, agisse  come  collettore  della  tassa 
dei  depositi  e  prestiti  nel  patrimoniale 
interesse  della  finanza. 

Che  adunque,  mentre  non  sta  che 
questo  Supremo  Collegio  possa  cono- 
scere del  premenzionato  ricorso  in  forza 
della  competenza  ordinaria  attribuii 
tagli  per  ragione  di  territorio  dall'ar- 
ticolo 2  della  legge  12  decembre  1875, 
nemmeno  è  a  dire  che  tale  cognizione 
gli  spetti  in  forza  della  competenza 
speciale,  che  per  ragione  di  materia 
gli  venne  riservata  dall'art.  3  della 
medesima  legge;  dappoiché  il  caso  ia 
esame  non  figura  fra  quelli  tassativa-- 
mente  ivi  numerati  per  la  determina-» 
zione  di  sifi&tta  competenza. 

Che  la  finanza  nella  sua  memoria 
a  stampa  invano  oppone,  aver  essa 
pure  denunziata  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 418  e  420  della  tariffa  civile, 
per  inferirne  che  cotale  tariffa  costi* 
tuendo  una  legge  di  tassa,  il    presen- 
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tato  ricorso  involva  una  questione  di 
tassa  eepressameute  contemplata  nel 
n°  5  lettera  a  del  citato  art.  3  della 
legge  12  decembre  1875. 

Se  il  'legislatore  con  quest'  articolo 
volendo  stabilire  V  esclusiva  compe- 
tenza delle  sezioni  della  Cassazione  di 
Roma  per  talune  questioni  d'  ordine 
pubblico  e  d' interesse  generale,  per  le 
quali  era  maggiormente  sentito  il  bi- 
sogno deiruniformità  di  giurisprudenza, 
trovò  opportuno  definirne  la  materia 
anche  mediante  T  indicazione  di  deter- 
mi Date  leggi,  non  intese  per  fermo 
lasciare  all'  arbitrio  dei  contendenti  di 
estendere  quella  competenza  da  caso 
a  casoj  né  quindi  che  a  farla  sorgere 
potesse  bastare  la  semplice  invocazione 
dì  qualche  disposizione  delle  leggi  pre- 
dettej  quando  la  disposizione  invocata 
non  fosse  pertinente  alla  controversia. 

Or  ciò  ritenuto,  pur  prescindendo 
dal  vedere  se  la  tariffa  civile  sia  legge 
di  taasa,  è  ovvio,  a  confutazione  del 
proposto  obbietto,  il  rilevare,  che  gli 
art.  4L6  e  420  di  detta  tariffa,  come 
riflettenti  i  diritti  degli  atti  giudi- 
ziari ,  che  si  devono  esigere  e  custodire 
dai  cancellieri  per  conto  dello  Stato, 
sono  affaJbto  estranei  alla  materia  in 
disputri^  la  quale  ha  invece  per  obbietto 
il  deposito  di  valori  spettanti  ad  un 
privato. 

Ne  vale  -  che  anche  la  denunziata 
sentenza  abbia  fatto  cenno  di  detti  ar- 
ticoli, perchè  ciò  fu  solo  in  via  inci- 
dentale, e  per  trame  consecuenze  d'in- 
diretta argomentazione,  che  non  eb- 
bero, né  potevano  avere  alcuna  in- 
fluenza Bulremessa  decisione:  tanto  è 
vero  che  la  stessa  finanza  nei  motivi 
del  eno  ricorso  ebbe  a  dichiarare,  che 
a  tale  riguardo  era  sostanzialmente 
d'accordo  colla  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo. 

Che  d'altra  parte  non  è  meglio 
fondato  l'assunto,  onde  1' amministra- 
zione ricorrente  sostiene  che  la  riso- 
lozione  della  attuale  controversia,  di* 
pentleudo  dal  definire  con  quale  at- 
tribuzione il  cancelliere  di  Trapsmi 
ricevesse  il  deposito  del  barone  Riccio, 
cioè  se  come  uffiziale  giudiziario  o 
come  collettore  della  finanza,  una  tale 
definizione  possa  spettare  alla  Cassa- 
zione di  Roma  in  forza  dell'art.  5  della 


legge  del  31  marzo  1877  sui  conflitti 
d'attribuzióne;  imperciocché  quest'ar- 
ticolo contempla  le  sentenze  in  grado 
d' appello,  per  le  quali  si  faccia  que- 
stione se  sia  competente  l' autorità 
giudiziaria  o  l' autontà  amministrativa, 
e  nella  specie  di  che  trattasi  non  si  è 
mai  elevato  il  pili  lontano  dubbio  sulla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
né  SI  ha  quindi  tema  di  conflitto  per 
quelle  attribuzioni  giurisdizionali,  che 
sono  prese  di  mira  da  quella  legge. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  pronunziando  a  sezioai 
unite  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  competenza  della  corte  di  cassazioae 
di  Palermo  a  conoscere  del  summen- 
tovato  ricorso.... 


Senone  p«iale  1  aprile  ISSI,  b''  672. 

eflifiLiiiu  p.  ■  nami  lui.  ed  bt  •  p.  n.  ldgiìki 

(e«Bel.  colf.) 
P.  M,  -  Corteo  (avv.  PATEioNàin). 

Bollo  -  Ricorso  per   cattaziono   -   Minlstere 

pubblico  •  Opposizione  -   Nullità  -  Avviso  di 

pagamento  •  intendente  di  finanza   •  Spese  • 

Articolo  di  legge. 

E*  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  contro  sentenza:  del  trihu- 
naie  che  in  via  di  opposizione  dichiara 
nullo  ravviso  di  pagamento  per  tassa  di 
bollo  non  intimato  nei  modi  di  legge  al- 
l'imputalo,  e  nulli  tutti  gli  atti  del  rela- 
tivo procedimento,  con  la  condanna  del- 
Vintendente  di  finanza  nelle  spese,  spe- 
cialmente se  nel  ricorso  non  si  cita  alcun 
articolo  di  legge  che  si  pretenda  violato. 

Il  tribunale  correzionale  di  Napoli, 
in  via  di  opposizione  a  precedente 
sentenza  contumaciale  di  condaaua, 
con  sentenza  del  30  novembre  1880 
dichiarò  nullo  1'  avviso  di  pagamento 
non  intimato  nei  modi  di  legge  al- 
l'imputato opponente  Caruso  Vincenzo, 
e  nulli  tutti  gli  atti  del  relativo  pro- 
cedimento, condannando  l' intendente 
di  finanza  nelle  spese  verso  il  CarQHO 
medesimo. 

Contro  questa  sentenaa  ha  fatto 
ricot-so  il  pubblico  ministero;  ma  ol- 
treché nel  mezzo  che  esso  spiega  non 
cita  alcun  articolo  di  ieg^e,  che  pre- 
tenda violato,  come  pure  e  prescritto 
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dall'  ari  659  del    codice  di  procedara 

riale^  sta  sopratutto  coDtro  di  Ini 
disposizione  dell  art.  642,  combi- 
nata con  quella  conforme  dell'art.  646 
del  codice  di  procedara  penale^  che 
gli  preclude  assolutamente  la  via  a 
chiedere  V  annullazione  della  denun- 
ciata sentenza,  mentre  non  si  tratta 
punto  nel  caso  di  assolutoria  per  ine- 
sistenza di  raato,  ma  bensì  di  revoca 
per  nullità  procedente  da  vizio  di  rito. 

Al  che  poi  si  ha  jda  aj^giungere 
che,  non  trattandosi  nella  nittispecie 
di  una  vera  sentenza  definitiva,  ma 
di  una  sentenza  semplicemente  pre- 
paratoria, la  qaale  ha  lasciata  inso- 
lata la  questione  di  merito,  ed  aperta 
la  via  ad  un  nuovo  giudizio,  si  op- 
pone pare  al  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero la  disposizione  dell'  art.  647 
del  codice  di  procedura  penale ,  giusta 
cai  la  domanda  di  cassazione  contro  le 
sentenze  preparatorie  o  d'  btruzione, 
qaantunoue  inappellabili,  non  è  am- 
messa che  dopo  la  sentenza  de£Sni- 
tiva. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Semi!  nite  12  aprile  1881,  n^  816. 
nUAU  P.  P.-  BOlASliUl.  eé  lit  -  P.  N.  DI  PALCO  P.  0. 

(ctBfil.  Mlf.) 

Finanf  (avy.  Ebasialb)  • 
Dolc9  (avv.  Di  Mabco). 

■idMlo  •  Conpetenza  •  Corte  Suprema  di 
Roma  •  Intendenza  di  finanza. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  dei- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
del  ricorto  presentato  da  intendenza  d% 
finanza  per  violazione  delle  leggi  e  dei 
rególamenii  suUa  tassa  di  macinazione 
dei  cereali. 

Fatto 

Per  euasto  non  denunziato  riscon- 
trato nei  contatore  di  uno  dei  pal- 
menti del  molino  di  Giuseppe  Dolce 
di  Gottavoturo,  fu  elevato  un  verbale 
di  contravvenzione. 

In  pendenza  del  giudizio  contrav- 
venzionale la  intendenza  di  finanza  li- 
quidò la  tassa  sul  presunto  lavoro 
massimo  del  palmento  in  £  898.  19 
e  spedì  la  relativa  ingiunzione. 


Alla  intimazione  si  oppose  il  Dolce 
e  con  sentenza  del  tribunale  di  Pa- 
lermo del  22  agosto  1873,  confermata 
dalla  corte  d'appello  il  19  dicembre  sac- 
cessivo,  l'ingiunzione  fii  annullata,  es- 
sendosi ritenuto  che  l' amministrazione 
finanziaria  non  potesse  esigere  la  tassa 
sulla  macinazione  presunta  fino  a  che 
non  fosse  espletato  il  giadizio  sulla 
contravvenzione. 

Il  Dolce  aveva  chiesto  eziandio  che 
la  finanza  fosse  condannata  ai  danni, 
inquantochè  l'intendenza  pel  mancato 

I>agameQto  della  tassa  aveva  ritirata 
a  licenza  e  sospeso  l'esercizio.  Il  tri- 
bunale sa  qaesta  dimanda  non  aveva 
pronunziato  e  sull'appello  incidente 
interposto  dal  Dolce  la  corte  colla  sua 
sentenza  del  19  decembre  aveva  di- 
chiarato non  esser  luogo  a  deliberare, 
non  avendo  il  Dolce  fatto  constare  lo- 
calmente della  inflittagli  sospensione. 
Ma  poiché  in  seguito  il  Dolce  pro- 
dusse la  prova  dei  ritiro  della  licenza, 
la  corte  con  una  seconda  sentenza  pro- 
ferita il  17  aprile  e  pubblicata  il  1^ 
giugno  1874  condannò  1*  intendenza  di 
finanza  ai  danni  reclamati  dall'  eser- 
cente. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
il  10  settembre  1874  ricorse  in  cassa- 
zione avanti  la  corte  suprema  di  Pa- 
lermo per  falsa  applicazione  dell'  ar- 
ticolo 1151  del  eoa.  civ.,  per  violazione 
degli  art.  6,  6,  15,  16  della  legge  7 
luglio  1868,  dell'art.  11  del  decreto  7 
ottobre  1871,  degli  art.  51,  62  del  re- 
colamento  approvato  con  r^  decreto 
del  2  aprile  1871  e  delle  correlative 
disposizioni  sulla  riscossione  della  tassa 
di  macinazipne. 

Da  parte  del  Dolce  si  produsse  il 
controricorso  e  portata  la  causa  all'u- 
dienza sull'istanza  del  pubblico  mini- 
stero la  corte  suprema  di  Palermo 
con  deliberazione  del  22  novembre  1880, 
sospeso  ogni  ulteriore  procedimento, 
ordinò  la  trasmissione  degli  atti  a  qae- 
sta Corte  Suprema  per  la  risoluzione 
della  questione  di  competenza. 
Su  di  che 

Considerando  che  ora  non  si  tratta 
che  di  giudicare  se  la  causa  sia  o  no 
di  competenza  esclusiva  di  qaesta  Corte 
Suprema,  a  termini  della  legge  del  12 
decembre  1875. 
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Che  giusta  l'art.  3  di  detta  legge 
sono  deferiti  esclasivamente  alla  co- 
gnizione di  qaesto  Sapremo  Collegio 
1  ricorsi  contro  sentenze  pronunziate 
tra  privati  e  1'  amministrazione  dello 
Stato,  che  siano  impugnate  per  viola- 
zione o  falsa  applicazione  delle  leggi 
sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato  di- 
rette o  indirette. 

Che  nella  specie  nel  ricorso  si  im* 

Sugna  la  sentenza  della  corte  d'appello 
i  Palermo  per  violazione  delle  leggi 
e  dei  regolamenti  sulla  tassa  di  ma- 
cinazione dei  cereali. 

Che,  d'altra  parte,  la  pubblica  am- 
ministrazione è  in  causa  ed  è  anzi 
essa  stessa  ricorrente,  essendo  il  ri- 
corso proposto  dalla  intendenza  di  fi- 
nanza. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  il  ricorso  interposto  dalla 
intendenza  di  finanza  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  Palermo  proferita 
il  17  aprile,  pubblicata  il  1  giugno 
1874  di  competenza  esclusiva  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


Sezione  penale  25  maggio  1881,  n*"  980. 

flBICILIKRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  d  lil.  •  P.  N.  LUCIANI 
(eonel.  tonf.) 
Ouiceiardi. 

Dazio  coiitumo  -  Casotto  -  Zona  daziarla  * 
Ricevitoria  -  Diclilaraziono  -  Via  opposta  - 
Pagamento  dei  dazio  -  Nullità  •  Citazione  • 
Decreto  28  gennaio  1866  -  Errore  di  tcrlttu- 
razlone  -  Data  erronea  -  Deduzione  -  Giudice 
del  merito  -  Intereese  -  Cassazione  >  Clilamata 
in  causa  •  Respopsabilità  civile. 

Non  può  non  ritenersi  la  sussistenza 
della  contramenzione  e  la  legittimità  del- 
la condanna  di  chi,  oltrepassato  U  ca- 
sotto posto  all'ingresso  della  zona  dazia- 
riay  non  si  diede  pensiero  di  presentarsi 
poi  alVufflcio  di  ricevitoria  per  la  dichia- 
razione dei  generi  che  trasportava,  anzi 
prese  opposta  via  e  tentò  in  questo  modo 
di  sottrarsi  al  pagamento  del  dazio. 

Non  é  nullo  il  giudizio  sol  perchè 
neUa  copia  della  citazione  a  comparire 
intimata  alCimputato  per  rispondere  del- 
la contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  siasi  accennato  al  decreto  legi- 
slativo che  la  prevede  e  punisce,  attri- 
buendosi però,  per  errore .  di  scrittura'* 
zione,  una  data  erronea  anzi  futura  nel- 


Vindicazione  deiranno  {invece  del  28  giv- 
gno  1866  si  scrisse  28  giugno  i88i\ 

In  ogni  modo  questa  nuUiià  rimane 
sanata,  se  non  fu  mai  dedotta  presso  il 
giudice  del  merito. 

Per  difetto  d'interesse  il  condannata 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  invano  deduce  in  Cassazione 
che  non  fu  chiamato  in  causa  un  altro 
imputato,  siccome  responsabile  civile  nel 
fatto  della  contravvenzione. 

La  Corte  osserva,  che  assunto  del 
giudicabile  coi  primi  quattro  mezzi 
del  suo  ricorso  è  quello  di  non  poter 
sussistere  contravvenzione  per  man- 
cata dichiarazione  del  genere  che  si 
intende  introdurre  nel  comune  chiuso 
di  Salemi,  dacché  1'  amministrazione 
dei  dazi  di  consumo  non  tiene  un 
officio  di  sbarra  al  punto  in  cui  gli 
stradali  esterni  immettono  nella  zona 
daziaria;  epperò  è  impossìbile  che  i 
vetturali,  i  quali  devono  attraversare 
il  perìmetro  della  zona  medesima  ^ 
facciano  la  dichiarazione  prescritta  dal- 
la legge  della  quantità  e  qualità  del 
genere  soggetto  a  dazio,  e  si  muni- 
scano della  relativa  bolletta  di  transito 
affin  di  esimersi  da  ogni  responsabi- 
lità. Ma  ognun  vede  come  riesca  senza 
valore  ed  importanza  codesta  osser- 
vazione, se  voglia  considerarsi  nella 
specie  che  intanto  fu  ritenuta  la  con- 
travvenzione e  pronunciata  la  con- 
danna, in  quanto  oltrepassatosi  dal  ri- 
corrente il  casotto  dei  Keformati  posto 
air  ingresso  della  zona  daziaria,  non 
si  diede  egli  pensiero  di  presentarsi 
poi  air  ufficio  di  ricevitoria  per  la  di- 
chiarazione dei  sacchi  di  seme  lino  che 
trasportava,  avendo  preso  opposta  via 
e  tentato  in  questo  modo  di  sottrarsi 
al  pagamento  del  dazio.  Il  manco  di 
officio  daziario  per  codeste  dichiarazioni 
all'  ingresso  della  zona  daziaria  si  sa- 
rebbe potuto  bene  invocare  a  propria 
difesa  per  escludere  la  contravvenzione 
in  caso  di  sorpresa  senza  bolletta  fuori 
la  zona  medesima  pria  di  giungere 
all'ufficio  daziario,  ma  ciò  non  dispen- 
sava dall'  obbligo  di  dichiarare  il  ge- 
nere all'ufficio  medesimo,  ed  una  volta 
che  si  ritenne  costante  in  fatto  che  la 
merce  era  trasportata  per  via  aflFatto 
opposta  a  quella  in  cui  trovavasi  la 
ricevitoria,  con  intento   di  frodare  la 
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amministrazione  del  dazio  dovato,  non 
può  noo  ritenersi  la  8UflsisteD7.a  della 
contravvenzione  e  la  legittimità  della 
condanna. 

Osserva  che  il  qainto  mezzo  non 
Bossiste  in  fatto,  avvegnaché  risulti 
manifestamente  dai  termini  del  ver- 
bale di  contravvenzione  come  vi  sia 
intervenuto  il  giudicabile  Quicciardi, 
il  quale  chiese  copia  del  verbale  me- 
desimo, e  come  invitato  siasi  egli  ne- 
gato a  Boscriverlo, 

Osserva  non  esser  dubbio  che  nella 
copia  della  citazione  a  comparire  in- 
timata al  Quicciardi  per  rispondere 
della  contravvenzione  siasi  per  errore 
di  scritturazione  accennato  al  decreto 
legislativo  che  la  precede  e  punisce, 
attribuendoglisi  la  data,  oggi  come  al- 
lora impossibile,  del  28  giugno  1881 
invece  del  28  giugno  1866.  Ma  da 
un  tale  equivoco  non  discende  logica 
la  conseguenza  che  vuoisene  '  dedurre, 
cioè  della  nullità  del  giudizio;  dap- 
poiché pel  testo  letterale  degli  arti- 
coli 332  e  333  della  procedura  penale, 
il  difetto  nella  citazione  dell'  esposi- 
zione del  fatto  e  della  indicazione  del- 
l' articolo  di  legge  applicato  non  con- 
duce a  nullità  se  non  quando  possa 
esservi  incertezza  sull'  oggetto  della 
citazione.  Ed  anche  in  tal  caso  la  ec- 
cezione di  nuUità  non  proposta  pria 
di  ogni  altra  rimane  sanata. 

Ora  qui  nel  caso,  oltreché  non 
manca  ?  esposizione  del  fatto  che  ren- 
de chiarissimo  T  oggetto  della  cita- 
zione, la  nullità  non  venne  mai  de- 
dotta presso  il  giudice  di  merito.  Non 
paò  quindi  neppure  il  sesto  mezzo 
meritai  accoglienza. 

Osserva  che  non  si  avvera  d'  es- 
sersi mancato  di  chiamare  in  giudizio 
I'  altro  imputato  Rocco  Qiacomazzi, 
siccome  responsabile  civile  nel  fatto 
della  contravvenzione.  Né   pare  d*  al- 

1-3|  Anche  la  commissione  centrale  pei 
reclami  riguardanti  le  imposte  dirette  pro- 
fessò gli  stessi  principi,  come  può  rilevarsi 
dalle  seguenti  decisioni: 

1*  Decisione  del  16  agosto  IS*?!  n«  15576. 

«  Sul  ricorso  di  Giovanni  Bemardello, 
niT'gnaio  in  Villa  Bartolomea,  contro  la  de- 
eUione  della  commissione  provinciale  di 
Verona  del  19  maggio  1871,  che,  in  ripara- 
zione  lei  giudizio  di  prima  istanza,  ritenne 
iQ  £  250,  conforme  alla  rettificazione  del- 


tronde  che  la  presenza  di  costui  in 
causa  potesse  avere  importanza  per  la 
difesa  del  ricorrente  Quicciardi;  e  quin- 
di anche  per  difetto  d' interesse  si 
mostra  inattendibile  il  T  mezzo. 
Per  questi  motivi:  rigetta.., 


Sezione  penale  28  maggio  1881,  n**  477. 

NI&A6LU  P.  P.  -  TOLPl  MiHNl  lUf.  •  BOHISI  Kit. 

P.M.  BUSSOLA  (conci,  dir.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Muto  (avv.  D'Onofrio  e  Grimaldi) 

Fondiaria  •  Opiflzl   -   Attitudine    -   industria   - 

Valori  locati  -  Ricchezza  mobile  •  industria  - 

Fondiaria  -  Reddito  -  Proprietario  -  Conduttore  - 

Mulino  •  Speculazione. 

NeWapplicare  la  tassa  fondiaria  agli 
qpifizi  si  tien  conto  della  loro  attitudine 
alVesercizio  di  un'  industria  solo  in  quan- 
to  cotesta  attitudine  può  elevare  il  loro 
valore  locativo^  dovendosi  la  tassa  rag^ 
guagliare  unicamente  alla  corrisposta  del- 
Vaffitto  reale  o  presunta  *). 

Tlprovento  derivante  dall'effettivo  eser- 
cizio delt  industria,  alla  quale  è  idoneo 
Vopifizio,  appunto  perchè  rimane  estraneo 
al  calcolo  per  la  commisuraziofie  deirim- 
posta  fondiaria,  costituisce  un  reddito  sog- 
getto alla  tassa  di  ricchezza  mobile  nel 
caso  che  il  proprietario  eserciti  egli  stes- 
so il  suo  qpifizio,  non  meno  che  nelValtro 
dell'esercizio  del  conduttore  2). 

E*  sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  il  proprietario  di  un  mulino  pei 
proventi  risultanti  dall' esercizio  di  cote- 
sto cp0zio,  sebbene  egli  non  acquisti  dei 
grani  per  isfarinarli  a  scopo  di  specula- 
zione '). 

Antonio  Muto  proprietario  di  sette 
mulini  idraulici  situati  nei  comuni  di 
Caserta  e  di  Maddaloni  e  di  un  molino 
a  vapore  posto  in  San  Benedetto  j  fo 
dair  agente  delle  imposte  di  Caserta 
inscritto  nel  ruolo  dei  contribuenti  per 

r  agrenzia  di  Leffnago,  il  reddito  di  un  mu- 
lino natante  sull'Adige,  da  assoggettarsi 
all'imposta  sui  fabbricati. 

Ritenuto  che  tutta  Targomentazione  del 
ricorso  si  riduce  nel  sostenere:  che  il  red- 
dito del  mulino  consiste  nella  macinazione, 
che  il  provento  della  macinazione  d  colpito 
dall'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile a  carico  del  proprietario  Bernardello, 
che  vi  esercita  personalmente  l' industria» 
e  che  il  reddito  dell'opiflzio  non  può  essere 
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la  tassa  di  ricchezza  mobile  per  l'an- 
no 1877  e  susseguenti  pel  reddito  in« 
dustriale  proveniente  dall'esercizio  dei 
detti  mulini. 

Il  Muto  reclamò  in  via  amministra- 
tiva, deducendo  che  doveva  essere  di- 
chiarato immune  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  essendo  estraneo  all'eser- 
cizio dei  mulini  ;  che  quand'  anche  Io 
si  fosse  ritenuto  interessato  in  detto 
esercizio,  avrebbe  dovuto  rimanere  e- 
sente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
essendo  egli  il  proprietario  dei  mulini 
e  pagando  paressi  l'imposta  sui  fabbri- 
cati, che  in  ogni  modo  la  tassa  avrebbe 
dovuto  essere  ridotta  a  £  19,^35.81. 

E  poiché  le  commissioni  comunale 
e  provinciale  mantennero  ferma  la 
iscrizione  e  la  seconda  fìsso  il  reddito 
imponibile  in  £  82,831.98,  il  Muto  ri- 
propose le  anzidette  sue  istanze  all'au- 
torità giudiziaria  convenendo  in  giudi- 
zio r  intendente  di  finanza  di  Caserta 
avanti  al  tribunale  di  S.  Maria  Capua 
Vetere  con  citazione  del  1  gennaio  1880. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  nove 
marzo  successivo,  respintele  eccezioni 
pregiudiziali  proposte  dalla  finanza,  ri- 
gettò le  dimande  del  Muto  condannan- 
dolo nelle  spese. 

La  corte  di  Napoli  invece,  acco* 
diendo  l'appello  principale  interposto 
dal  soccombente,  con  sentenza  proferita 
il  14  e  pubblicata  il  30  luglio  1880,  ha 
ritenuto  che  il  Muto  eserciti  bensì  egli 

tassato  separatamente  da  quello  industriale, 
se  non  nel  caso  di  affltVo  dell'opifizio  stesso 
ad  altra  persona. 

Considerato  che  la  l.  26  gennaio  1S65, 
neprli  articoli  1  e  5,  classifica  tra  le  costru- 
zioni stabili  soggette  all'imposta  sui  fab- 
bricati anche  i  mulini  natanti  stabilmente 
assicurati  a  punti  fissi  del  suolo,  e  colpi- 
sce il  loro  reddito  netto  senza  distingruere 
se  il  proprietario  li  eserciti  personalmente, 
o  li  abbia  affittati  ad  altri. 

Considerato  che  se,  nel  caso  di  loca- 
zione, è  il  reddito  reale  che  si  assoggetta  al- 
l' imposta  sui  fabbricati,  nel  caso  di  opifi- 
zio  esercitato  dal  proprietario,  la  stessa  iro- 
postb  si  deve  commisurare  sul  reddito  pre- 
sunto, che  si  determina  in  ragione  del  fitto 
di  cui  quello  stabile,  nelle  sue  speciali  con- 
dizioni sarebbe  produttivo. 

Considerato  che  nel  proprietario  del  mu- 
lino esercente  personalmente  l'industria 
della  macinazione,  due  redditi  vengrono  ne- 
cesaaria mente  a  riunirsi:  quello,  cioè,  da 
attribuirsi  presuntivamente  all'opifizio  in 
relazione  al  fitto  che  altri  ne  pagherebbe 


stesso,  i  suoi  mulini,  ma  che  essendone 
proprietario  e  pagando  per  essi  l'imposta 
sui  fabbricati,  non  sia  tenuto  ad  alcuna 
tassa  di  ricchezza  mobile,  ed  ha  ordi- 
nata la  sua  radiazione  dai  ruoli  colla 
condanna  della  finanza  nelle  spese  di 
1*  e  2**  grado. 

Avverso  questa  sentenza  la  finanza 
ricorre  in  Cassazione. 

In  diritto 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
in  linea  di  fatto  si  è  convinta  clie  il 
Muto  eserciti  per  conto  suo  i  ninlini 
dei  (juali  è  proprietario,  ma  in  diritto 
ha  ritenuto  che,  di  fronte  ai  criteri  fis- 
sati dalla  legge  per  l'applicazione  della 
imposta  fondiaria  ai  mulini,  il  proprie- 
tario pei  proventi  risultanti  dall'  eser- 
cizio di  cotesti  opifici  non  possa  essere 
sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, senza  che  soggiaccia  per  lo  stesso 
reddito  ad  un  doppio  tributo. 

Che  la  erroneità  del  concetto  gia- 
ridico  che  la  corte  ha  posto  a  base  del 
buo  ragionamento  riesce  manifesta  solo 
che  si  guardi  alle  disposizioni  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  che  governano 
la  soggetta  materia. 

La  leg^e  del  26  gennaio  1865  con- 
templa i  fabbricati  d'ogni  specie  e  così 
anche  gli  opifici,  ossia  «  le  costruzioni 
«  specialmente  destinate  ali'  industria 
4C  munite  di  meccanismi  ed  apparecchi 
«  fissi  »  e  nel  determinare  le  norme 
per  la  commisurazione   della    imposta 

per  esercitarlo;  e  quello  della  industria  del- 
l'esercente, che  si  produce  in  forza  dell'at- 
tività sua  personale,  indipendentemente  dal- 
la proprietà  del  fondo  cui  si  applica. 

Considerato  che  questa  separazione  dei 
redditi  è  prescritta  e  regolata  dall'art. ^1 
del  regolamento  del  28  agosto  1870,  e  che 
nella  specie  del  caso  la  decisione  iinpj^' 
guata  d  coerente  a  tale  disposizione  perchà 
fl  reddito  estimato  In  £  *250  è  quello  sol- 
tanto attribuibile  al  mulino  come  stabile 
costruzione,  e  quindi  con  esclusione  del- 
l'altra parte  del  provento  che  ha  carattere 
di  redoito  di  ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi;  rigetta  il  ricorso  al 
Giovanni  Bernardello,  del  quale  si  tratta  >*. 

a»  Decisione  del  16  marzo  1812  n»  l'n*2fl. 

«  Sul  ricorso  di  Domenico  Compagnucci 
contro  la  decisione  della  commissione  pro- 
vinciale di  Macerata,  che  valutò  il  reddito 
presunto  del  fabbricato  da  lui  posseduto  nel 
comune  di  Montefano  in  contrada  Monoc- 
chia  al  numero  278,  avuto  riguardo  ali  uso 
di  mulino  cui  esso  fabbricato  è  destinato, 
anziché  limitarsi,  come  sostiene  il  Coinpa- 
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dispone  senza  distinzioni  che  il  reddito 
effettivo  tassabile  è  qaello  risaltante 
dagli  affitti  in  corso  ,  e  in  difetto  di 
locazioni  attaali  il  reddito  presunto  da 
sottoporsi  all'  imposta  è  quello  che  il 
iroprietario  può  ricavare  in  via  di  af- 
tto;  con  qaesta  sola  differenza  fra  gli 
opifici  e  gli  altri  fabbricati ,  che  pei 
primi  ammette  la  dedazione  di  an 
terzo  del  reddito  a  titolo  di  riparazioni 
e  manutenzioni  e  di  ogni  altra  spesa 
0  perdita  eventuale,  mentre  pei  secondi 
non  ammette  che  la  deduzione  di  un 
quarto  (articoli  1,  3,  5  e  6). 

Da  qneste  disposizioni  della  legge 
apparisce  chiaramente: 

a)  che  nel)'  applicare  l' imposta  fon- 
diaria agli  opifici  sì  tiene  conto  della 
loro  attitudine  all'esercizio  di  una  in- 
dnstria  solo  in  quanto  cotesta  attitu- 
dine può  elevare  il  loro  valore  locativo, 
dovendosi  l' imposta  ragguagliare  uni- 
camente alla  corrisposta  dell'  affitto 
reale  o  presunta. 

b)  che  il  provento  derivante  dal- 
IVffettivo  esercizio  della  industria,  alla 
qnale  è  idoneo  V  opificio^  appunto  per- 
chè rimane  estraneo  al  calcolo  per  la 
commisurazione  dell'  imposta  fondiaria, 
costituisce  un  reddito  soggetto  alla  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  nel  caso  che  il 
proprietario  eserciti  egli  stesso  il  suo 
opificio,  non  meno  che  nell'altro  del- 
l'esercizio  del  conduttore. 

E  se  pure  un    dubbio   potesse   re- 


frnncci,  a  determinarne  il  reddito  come  fab. 
brìcato  onlinario. 

Considerato  che  non  avendo  la  leflrge 
dei  26  f^ennnio  1^65  limitata  alle  costruzioni 
defiliate  all'uso  di  abitazione  o  adatte  al- 
l'uso mede<^imo  l'applicazione  dell'imposta 
Rui  fabbricati,  ma  avendola  estesa  eziandio 
a  fabbricati  che  di  abitazione  non  sono  su- 
scettibili, e  che  sono  specificati  nella  se- 
conda parte  dell'articolo  l,  manifestò  con 
ciò  il  R110  intendimento  di  colpire  il  red- 
dito doUe  costruzioni  tutte,  tenuto  conto 
dei  vart  usi  cui  sono  destinate. 

Che  questo  intendimento  fu  più  chia- 
ramente manifestato  nell'articolo  5  dove  fu 
Rpiejrato  in  che  cosa  consista  l'opiilzio  e 
fu  definito  come  la  costruzione  specialmente 
destinata  all'industria  e  munita  di  mecca- 
iii<«ini  e  di  apparecchi  fissi. 

Che  il  successivo  articolo  6,  disponendo 
che  il  reddito  presunto  di  un  fabbricato  è 
quello  che  il  proprietario  potrebbe  ricavare 
in  via  di  afidtto  comparativamente  ad  altri 
fabbricati  posti  in  simili  condizioni  e  cir- 
eorstanze,  dimostra  all'evidenza  che  il  red* 


stare  sul  significato  della  legge,  sarebbe 
dileguato  dalle  testuali  disposizioni  dei 
regolamenti. 

L'articolo  21  del  regolamento  per 
l'applicazione  della  imposta  sui  fabbri* 
cati  del  28  agosto  1870,  sostanzialmente 
riprodotto  dall'articolo  17  dell'altro  re- 
golamento del  24  agosto  1877,  prescrive 
che  (j^ualora  nel  fabbricato  si  eserciti 
una  industria,  nella  dichiarazione  per 
l'applicazione  della  imposta   si   debba 

Srudenzialmente  tenere  distinto  il  red- 
ito fondiario  dal  reddito  di  ricchezza 
mobile,  facendo  menzione  del  secondo 
nella  colonna  delle  osservazioni,  e  que- 
sta disposizione  è  data  appunto  pel 
caso  che  il  possessore  del  fabbricato  vi 
eserciti  egli  stesso  la  industria.  E  & 
questa  prescrizione  fa  riscontro  1'  arti- 
colo 49  del  regolamento  per  l'applica- 
zione della  tassa  di  ricchezza  mobile  del 
24  agosto  1877  nella  sostanza  conforme 
air  art.  54  dell'  anteriore  regolamento 
del  25  agosto  1870,  prescrivendo  che  il 
proprietario,  il  quale  in  un  suo  fabbri- 
cato eserciti  una  industria  produttiva 
di  reddito  di  ricchezza  mobile,  debba 
farne  la  dichiarazione  per  l'applicazione 
della  tassa ,  indicando  nella  colonna 
delle  osservazioni  il  comune  ove  il  fab* 
bricato  è  situato. 

Nella  specie  si  sostiene  dal  contro- 
ricorrente, che  comunque  si  debba  giù- 
dicare  rispetto  agli  opifici  d*  altra  na- 
tura, trattandosi  di  mulini,  1'  esercizio 


dito  presunto  di  un  opificio,  il  cui  proprie- 
tario vi  esercita  da  sé  l'industria,  d  la  som- 
ma che  al  proprietario  stesso  sarebbe  pa- 
flrata  da  chi  volesse  in  suo  Inofìro  esercitarvi 
l'industria  medesima  mediante  gli  appa- 
recchi e  le  macchine  infisse  illa  costru- 
zione. 

Considerato  che  questo  reddito  presunta 
di  un  opifizio  come  fabbricato  ò  diverso  dal 
reddito  che  rappresenta  il  compenso  del- 
l'opera personale  impiegata  dall'esercente 
l'industria,  e  perciò  ad  ambedue  i  redditi, 
quand'anche  cumulati  nella  stessa  persona, 
corrispondono  due  distinte  tasse,  e  cioè  al 
primo  quella  sui  fabbricati  ed  al  secondo 
quella  di  ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi;  rigetta  il  ricorso  di 
Domenico  Compagnucci  ». 

Conf.  altre  decisioni  della  eommlssions 
centrale  in  data  ft  aprile  ivn  n*  18063  Gon^ 
flotti,  ai  marzo  IS-74  n»  2T882  Lopet,  19  set- 
tembre 1814  n»  81860  Agente  delle  imposte  dt 
Uoccadaspide,  4  settembre  1815  n»  31382  Mez^ 
zano. 
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temilo  dal  proprietario  non  possa  mai 
dar  liif>go  all'applicazione  della  tassa 
di  ncdiezza  mooile  ,  ess^ido  la  mo- 
lenda il  natorale  prodotto  del  suo  fon- 
do, e  li  solo  prodotto  in  vista  del  qnale 
é  al  faìjbricato  applicata  la  tassa  fon- 
diaria; ma  è  agevole  dimostrare  come 
questo  assanto  non  regge. 

L^  disposizioni  or  ora  citate  della 
legge  e  dei  regolamenti  ntatoiscono  sa- 
gii  opifìzi  senza  restrizioni  di  sorta ,  e 
d*a1trà  parte  la  distinzione,  che  si  vor- 
rebbe introdurre,  non  avrebbe  ragione 
di  sussistere. 

£  infatti  la  tassa  fondiaria  essendo 
sempre  applicata  agli  opifizi  in  base  alla 
ìpotest  dell'affitto  e  quindi  commisurata 
esclasivameDte  alla  prestazione  che  in 
via  dì  affitto  si  ricava  o  si  può  rica- 
vare, rimane  identica  tanto  se  l'eser- 
cizio resti  pressi»  il  proprietario  quanto 
se  passi   ad  un  conduttore,  e   il  mar- 

{;iae  libero  pel  proficuo  esercizio  del- 
'iciJn.'jtria  della  molitura  è  per  ciò 
identico  in  entrambi  i  casi.  D'  altra 
parie,  tactto  se  la  forza  motrice  del  mu- 
lino sia  naturale,  quanto  se  sia  artifi- 
ciale, per  ottenere  U  prodotto  della  mo- 
len^la  è  iodispensabile  V  opera  assidua 
deiruomo  ed  è  indispensabile  non  meno 
il  capitale,  che  pel  conduttore  è  rap- 
preBi^utato  dalle  aDticipazioni  o  dalie 
garanzie  equivalenti  che  presta  al  lo- 
catore ,  e  pel  proprietario  dalla  pro- 
prietà stessa  dell'opificio;  giacché,  de- 
tratto il  valore  corrispondente  ai  due 
terzi  dell'  affitto  che  ritrarrebbe,  col- 
piti (Jali'imposta  fondiaria,  lo  impiega 
pel  dì  più  immune  da  imposte  come 
strumento  di  produzione,  ai  guisa  che 
in  ambedue  le  ipotesi  la  molenda  ha 
il  carnttere  di  un  prodotto  industriale 
risultante  dal  capitale  e  dal  lavoro, 
esente  da  qualsiasi  altro  tributo. 

Ne  giova  che  nella  specie  sia  esclu- 
so in  fatto  che  il  Muto  a  scopo  di 
speculrizione  acquisti  dei  grani  per 
isfanuarli  nei  suoi  mulini;  imperocché, 
se  ciò  accadesse,  gli  si  dovreboe  appli- 
care una  tassa  più  elevata  in  ragione 
del  più  largo  profitto,  e  ciò  non  acca* 
deudo,  la  tassa  resta  ragguagliata  al 
reddito  ordinario  proveniente  dalla  mo- 
litura dei  grani  altrui,  e  da  queste  cir- 
coBt<anze  di  fatto  che  non  potrebbero 
influire   senonché  sulla  misura    della 


imposta  di  riccbezza  mobile,  nessun 
argom^ìto  può  traisi  contro  la  sua 
applicabilità. 

Né  ha  miglior  fondamento  il  ri- 
scontro che  la  sentemca  denunciata  ha 
creduto  di  trovare  sai  redditi  dell'  in- 
dustria agraria,  che  in  mano  del  pro- 
prietario sono  immuni  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  ove  non  eccedano  le 
forze  produttive  del  fondo. 

A  parte  la  diversità  dei  critert,  coi 
quali  la  imposta  fondiaria  è  applicata 
ai  fabbricati  e  ai  fondi  rustici,  è  ovvio 
osservare  che  per  questi  ultimi  rappre- 
sentando la  corrisposta  d'affitto  il  pro- 
dotto ordinario  depurato  dalle  spese 
di  coltivazione  e  dai  danni  eventuali 
derivabili  dai   casi   fortuiti,   la    l^ge 

Suo  agevolmtnte  colpire  presso  il  con- 
uttore  i  presunti  redditi  maggiori 
derivabili  dalla  coltivazione  più  intensa 
che  naturalmente  egli  si  propone,  men- 
tre presso  il  proprietario  le  riusciva 
impossibile  sceverare  i  risultati  della 
coltivazione  ordinaria  da  quelli  della 
coltivazione  intensiva ,  tranne  il  caso 
in  cui  l'industria  palesemente  eccedesse 
le  forze  produttive  del  fondo ,  sicché 
da  questa  eccezione,  imposta  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose,  nessun  argo- 
mento di  analogia  può  trarsi  rispetto 
ai  redditi  d'altra  maniera. 

A  prescindere  pertanto  dal  notare 
che  la  corte  d'appello,  nell'indagare  le 
norme  colle  quadi  è  applicata  la  tassa 
fondiaria  ai  mulini,  é  risalita  al  decreto 
emanato  nell'ex -reame  di  Napoli  il 
10  giugno  1817»  mentre  l' imposta  su- 
gli opifici  come  sui  £EU)bricati  d'ogni 
altra  specie  è  ora  governata  esclusiva- 
mente dalla  legge  del  26  gennaio  1865 
e  successiva,  è  evidente  che,  dichiarando 
il  Muto  immune  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  per  l'esercizio  dei  mu- 
lini di  sua  proprietà,  ha  flagrantemente 
violato  le  disposizioni  tutte  invocate 
nel  ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa.-.. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


46» 


Soioie  pesile  18  ntno  1881,  n""  iU. 

«HliUJBI  P.  -  riREIRl  Rei  «d  Itt.  •  P.  N.  BUSSOLI 

(ceoeL  eoaf.) 

laemia  (avv.  Firbao). 

Bollo  *  Quietanze  -  Luògo  -  Contegna  -  Con- 
travvemlone  -  Competenza. 

Ove  le  quietanze  in  contrawenzionej 
perchè  sfornite  della  prescritta  marca  da 
bollOf  siansi  rilasciate  dalfimputato  resi- 
dente in  un  luogo,ma  effettivamente  dal  me- 
desiììio  consegnate  in  un  aitilo  luogo,  il  luo- 
go della  consegna,  nel  quale  la  contrav- 
venzione venne  consumata,  è  quello  che 
segna  e  radica  la  competenza. 

Iseroia  Ginseppe,  dichiarato  colpe- 
vole di  contravvenzione  alla  legge  sai 
bollo,  per  avere  rilasciato  al  cancelliere 
della  pretura  di  Sannicandro  Qarga- 
nico  due  ricevute  sfomite  di  marche 
da  bollo,  fa  condannato  dal  tribunale 
correzionale  di  Lucerà  con  sentenza  del 
2  novembre  1880  a  £  40  di  multa  per 
caduna  contravvenzione,  ed  a  centesimi 
diirci  per  le  om messe  marche  da  bollo. 

Il  condannato  Isernia  ricorre  e  de- 
duce, unico  mezzo  di  annullamento,  la 
incompetenza  del  tribunale  di  Lucerà 
a  giudicare  della  causa,  perchè  la  pre- 
tesa contravvenzione  si  era  commessa 
in  Barletta,  che  fa  parte  della  giurisdi- 
zione di  Trani. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  privo 
di  legale  fondamento,  perchè  di  latto, 
come  ne  consta  dai  relativi  verbali  e- 
sìstenti  in  atti,  le  due  contravvenzioni, 
di  cui  si  tratta,  furono  dal  ricevitore 
del  registro  rilevate  ed  accertate  nella 
cancelleria  della  pretura  di  Sannican- 
dro Garganico  e  così  nella  giurisdi- 
zione territoriale  del  tribunale  di  Lu« 
cera. 

Né  importa  che  le  due  quietanze 
in  contravvenzione  siansi  rilasciate  dal- 
l' imputato  Isernia  Giuseppe  tipografo 
residente  iu  Barletta,  quando  le  quie- 
tanze medesime  furono  effettivamente 
consegnate  o  rimesse  in  Sannicandro, 
ove  ebbero  corso  ed  efficacia. 

Il  luogo  dunque,  ove  le  contrav- 
venzioni vennero  propriamente  com- 
messe e  consumate,  e  che  segna  e  ra- 
dica di  preferenza  la  competenza,  è 
Sannicandro  e  non  Barletta,  (art.  15  e 
17  del  codice  di  procedura  penale). 


Quindi  insussistente  il  mezzo  dei 
ricorso^  che  vuole  senz'  altro  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seàone  cirile  2S  aprile  1881,  n''  S42. 

riRRI&l  P.  -  TONDI  Rei.  ed  hi.  -  e.  N.  DI  rALCOP.  8. 

((•Bel.  Muf.) 

Vicentini  (&ry.  Db  DoMimois)- 
Finanse  (avv.  er.  Da  Cupis). 

Soppressione  >  Demanio  -  Ricerche  -  Libri  - 
Registri  •  Uffonastero  -  Possibilità  -  Documenti 
esibiti  -  Giudizio  incensurabile  -  Novazione  - 
Rifiuto  -  Prescrizione  estintiva  -  Pagamento  • 
Annualità  -  Debitori  originari. 

//  tribunale,  che  ordina  al  demanio 
di  fare  le  maggiori  e  più  diligenti  rt- 
cerche  per  il  rinvenimento  di  libri  e 
registri  di  un  monastero  soppresso,  non 
ne  impone  la  produzione  che  solo  den- 
tro i  limiti  delia  possibilità  ;  e  perciò , 
riuscite  inutili  da  parte  del  demanio 
tutte  le  possibili  diligenze  in  proposito, 
al  tribunale  non  resta  che  giudicare 
la  causa  sui  soli  documenti  che  esiste- 
vano. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensuràbile 
in  Cassazione,  il  convincersi  che  il  cre- 
ditore non  solo  non  aveva  consentito  a 
creare  una  novella  obbligazione  ed  ac» 
celiare  un  debitore  diverso,  liberando 
il  primo,  ma  vi  si  era  invece  espres- 
samente rifiutato. 

Il  tribunale  esclude  la  prescrizione 
estintiva  opposta  contro  il  demanio ^  se 
ritiene  essersi  pagate  le  richieste  an* 
nualitd  al  monastero,  il  quale  alla  sua 
volta  dichiarala  di  non  ricevere  quei 
pagamenti  se  non  per  conto  dei  suoi 
originari  debitori. 

Romualdo  e  Beniamino  Vicentini, 
con  atto  pubblico  del  26  gennaio  1760, 

S resero  a  titolo  di  censo  dal  monastero 
i  Santa  Maria  e  S.  Pietro  di  Chieti 
la  somma  di  lire  ottocentocinouanta 
ipotecando  alcuni  loro  stabili.  I  Vicen- 
tmi,  i  quali  volevano  da  quel  peso  li- 
berarsi, conse^arono  al  loro  parente 
Liborio  De  Jnliis  la  somma  necessaria 
per  il  riscatto,  ma  costui  non  adempiva 
air  incarico  ,  sicché  nel  1811  ,  essendo 
lui  già  morto,  i  suoi  fratelli  Vincenza 
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e  Girolamo^  e  c}Uest' nltimo  anche  nel 
nome  della  minore  Maria  Giuseppa 
De  Jaliis  dichiararono  in  apposita  scrit- 
tura privata  che  essi  ed  i  loro  eredi 
avrebbero  continuato  a  pagare  al  mo- 
nastero Tannua  rendita  che  restava  a 
proprio  carico. 

Accadde  intanto  che  nel  1835  i  si- 
gnori Beniamino,  Tommaso  e  Mariano 
vicentini  donassero  i  loro  beni  in  de- 
terminata località  al  figlio  e  nipote  ri- 
spettivo Lorenzo  Vicentini,  il  quale  in 
questa  maniera  si  trovò  anche  proprie- 
tario degli  stabili  che  erano  a  gaianzia 
del  censo. 

Nel  1838  il  monastero  citava  innanzi 
al  giudice  di  Bucchianico  i  tre  fratelli 
Vicentini  per  la  rinnovazione  del  titolo 
del  1750,  e  non  essendo  costoro  com- 
parsi, furono  in  cod  tu  macia  condannati 
con  sentenza  del  22  dicembre  1838,  la 
quale  non  fu  mai  né  spedita  né  regi- 
strata. Due  giorni  dopo  questa  sentenza, 
Lorenzo  Vicentini  cne  qualificavasi  do- 
natario dei  suoi  zii  ed  il  procuratore 
di  Cloridoio  Niccolini  si  rivolgevano  al 
vescovo  ed  esponendo  che  il  censo  dai 
Vicentini  dovuto  era  da  molti  anni 
passato  a  carico  del  Niccolini,  puppli- 
cavano  che  il  monastero  fosse  autoriz- 
zato a  riconoscere  in  suo  debitore  il 
predetto  Nicolini.  In  effetti  il  mona 
stero  deliberò,  a  condizione  che  costui 
desse  sicura  ipoteca  e  si  sobbarcasse 
alle  spese  del  nuovo  istrumento;  ed  in 
questi  termini  la  deliberazione  fu  appro- 
vata dal  vescovo.  Nell'anno  poi  1857  e 
precise  il  23  maggio  intervenne  un'  of- 
ferta reale  per  parte  del  Nicolini  in 
pagamento  cleir  annualità  sul  capitale 
che  si  doveva  dalla  famiglia  Vicentini, 
e  questa  offerta  fu  accettata  dalla  su- 

Seriora  con  la  espressa  dichiarazione 
i  riceversi  la  somma  per  conto  degli 
originarii  debitori  senza  pregiudizio  di 
alcun  diritto  contro  i  medesimi  sia  pel 
capitale  sia  per  la  ipoteca. 

Nel  luglio  del  1866  il  ricevitore  nel- 
l' interesse  della  cassa  ecclesiastica  suc- 
ceduta al  monastero  ingiungeva  agli 
eredi  di  Cloridoro  Niccolini,  accollata- 
rio dei  Vicentini  ,  il  pagamento  di 
£  157.58  per  annualità  e  spese  oc- 
corse alla  rmnovazione  della  inscrizione 
ipotecaria. 

Intanto  nel  dicembre  del   1868   e 


poi  nel  maggio  1870  l'amministrazione 
demaniale  citava  innanzi  al  pretore  non 
solo  gli  eredi  e  la  vedova  di  Cloridoro 
Niccolini,  ma  anche  Lorenzo  Viceatiai, 
perché  fossero  condannati  a  sommini- 
strare il  nuovo  titolo.  Comparvero  in 
giudizio  soltanto  una  degli  eredi  Mie- 
colini  a  nome  Elisabetta,  che  chiese  es- 
ser messa  fuori  causa,  e  Lorenzo  Vi- 
centini, il  quale  oppose  la  inammessi- 
bilità  della  domanda,  la  novazione  e 
la  prescrizione  ,  e  subordinatamente 
chiese  che  i  Niccolini  fossero  condan- 
nati a  liberarlo  dal  capitale  e  dalle  an- 
annualità  che  potesse  essere  obbligato 
a  corrispondere.  Il  pretore ,  rejette  le 
eccezioni  del  Vicentini,  condannò  costai 
a  somministrare  a  proprie  spese  il  nuovo 
titolo  domandato,  e  dichiarò  non  esser 
luogo  a  dehberare  sulla  domanda  su- 
bordinata contro  ai  Niccolini.  Da  que- 
sta sentenza  appellava  il  Vicentini  per 
le  ragioni  dedotte  in  prima  istanza  e 
condizionatamente  appellava  pure  il 
demanio ,  intimando  i  rispettivi  gra- 
vami anche  agli  altri  già  citati  innanzi 
al  pretore. 

Il  tribuoale  di  Chieti  da  prima  riu- 
niva i  due  appelli,  e  dichiarata  la  con- 
tumacia dei  Niccolini,  facnltava  V  am- 
ministrazione a  provare  anche  con  te- 
stimoni che  Lorenzo  Vicentini  fosse 
l'unico  erede  di  Beniamino  e  Romualdo 
Vicentini  ed  ordinava  alla  stessa  am- 
ministrazione di  produrre  il  libro  delle 
deliberazioni  ed  il  registro  del  mona- 
stero. La  prova  testimoniale  fu  ese- 
guita, ma  il  tribunale  con  due  nuove 
sentenze,  l'nna  del  14  agosto  1876  e 
l'altra  del  25  maggio  1877  ,  ritenendo 
essere  necessarii  alla  decisione  della 
causa  i  libri  del  convento ,  ed  insuffi- 
cienti le  ricerche  eseguite  per  rinve- 
nirli, dichiarava  non  esser  luogo  a  de- 
liberare. Finalmente  il  demanio  prò* 
dusse  due  certificati,  l'uno  del  registro 
di  Chieti  e  l'altro  dell'amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  per  comprovare  le 
inutili  indagini  fatte  pel  rinvenimento 
dei  suindicati  libri  e  registri;  ed  allora 
il  tribunale  emise  la  sua  sentenza  del 
12  luglio  1880,  la  quale  venne  a  con- 
fermare il  pronunziato  del  pretore. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale  il 
Vicentini  produce  ricorso  in  Cassazione 
che  notifica  al  solo  intendente  di  finanza. 
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Considerando  che  i  mezzi  primo, 
terzo  e  qnarto  del  ricorso  sieno  mani- 
festamente infondati  come  qaelli ,  i 
quali  o  prendono  origine  dal  sapporre 
neUa  sentenza  impugnata  principi i  che 
essa  veramente  non  professa,  o  consi- 
stono in  una  censura  ai  convincimento 
liei  giudici  del  merito.  In  effetti,  se  il 
tribunale  di  Chieti  con  le  sue  prece- 
denti sentenze  aveva  assolutamente  or- 
dinato al  demanio  di  far  le  maggiori  e 
più  diligenti  ricerche  per  il  rmveni- 
mento  dei  libri  e  registri  del  monaste- 
ro, non  ne  aveva  potuto  imporre  la 
produzione  che  solo  dentro  i  limiti  della 
possibilità ,  in  quanto  cioè  quei  docu- 
menti esistessero  e  si  rinvenissero.  Una 
volta  accertato  che  tutte  le  possibili 
diligenze  da  parte  del  demanio  erano 
state  praticate  ed  erano  riescite  inutili, 
al  tribunale  non  restava,  per  evitare 
un  diniego  di  giustizia,  che  giudicare 
la  causa,  come  fece,  sui  soli  documenti 
che  esistevano. 

Similmente  il  tribunale  non  fece 
questione  sulle  forme,  onde  nell'antico 
e  nel  nuovo  diritto  potevasi  effettuare 
una  novazione^  ma  esaminati  i  fatti 
che  si  narravano  ed  i  documenti  che 
si  esibivano ,  ebbe  a  convincersi  che 
non  solo  il  creditore  non  aveva  consen- 
tito a  creare  una  novella  obbligazione 
ed  accettare  un  debitore  diverso,  libe- 
rando il  primo,  ma  vi  si  era  invece 
espressamente  rifiutato.  E  se  la  sen- 
tenza aggiunge,  che  le  convenzioni  non 
si  presumono,  ma  si  provano  con  gli 
atti  relativi,  ciò  dice  di  fronte  alle 
conghietture  ed  alle  induzioni  che  il 
Vicentini  andava  mettendo  innanzi  in 
nna  specie  nella  (]uale,  secondo  il  tri- 
bunale ,  la  novazione  per  espressa  vo- 
lontà del  creditore  avrebbe  doluto  aver 
luogo  solo  mediante  pubblico  istru- 
mento.  Finalmente  il  tribunale  ritenne 
che  dal  1811  in  poi,  prima  i  De  Juliis 
e  quindi  i  Niccolini,  cne  a  questi  succe- 
dettero, avevano  sempre  per  patto  in- 
terceduto con  i  Vicentini  pagate  le  an- 
nualità al  monastero,  il  quale  alla  sua 
volta  dichiarava  di  non  ricevere  quei 
pagamenti  se  non  per  conto  dei  suoi 
originarii  debitori.  La  qual  cosa  dimo- 
stra come  ben  a  ragione  la  sentenza 
escludesse  la  prescrizione  estintiva  che 
Lorenzo  Vicentini  facevasi  ad  invocare. 


tanto  più  che  era  proprio  costui  che 
con  la  supplica  indirizzata  nel  1838  al 
vescovo  riguardava  tuttora  vivo  il  de- 
bito della  sua  famiglia  verso  il  mona- 
stero. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


itiìm  penale  18  nano  1881,  b"*  533. 

flin«LllEl  P.  •  CiHOlilCO  M,  tà  lit.  -  P.  I.  BUSSOLA 

(eoicl.  colf.) 

Gobbi  (avv.  Fabbris). 

Caccia  -  Tempo  proibito  -  Hancanza  di  licen- 
za >  Unicità  di  fatto  -  Duplico  contravvenzione  - 
Ugge  19  luglio  1880  -  Unicità  di  tana. 

Chi  senza  licenza  va  a  caccia  in 
tempo  proibito  si  rende  colpevole  di  due 
reati;  l'unicità  del  fatto  non  escluden* 
do  in  massima  che  duplice  sia  il  dirit- 
to offeso*,  Vuno  contro  il  diritto  di  ve- 
der tutelata  la  proprietà  agricola  e  la 
propagazione  della  specie  degli  uccelliy 
V altro  contro  il  diritto  della  finanza. 

La  legge  i9  luglio  i880  ha  sta- 
biuta  un'unica  tassa  pel  porto  d^arma 
e  per  l'uso  di  essa  a  scopo  di  caccia. 

Ritenuto  che ,  imputato  Daniele 
Gobbi  di  caccia  in  tempo  proibito  e  sen- 
za esser  provvisto  di  permesso  di  cac- 
ciare, avendo  il  solo  permesso  di  porto 
d'  arme,  venne,  con  sentenza  del  pre- 
tore urbano  di  Roma  20  settembre 
1880  condannato  per  la  prima  contrav- 
venzione a  tre  scudi,  pari  a  lire  16. 12 
in  base  alla  notificazione  Giustiniani 
14  agosto  1839^  e  per  la  seconda  ,  a 
£  100,  in  base  alla  leg^e  sulle  con- 
cessioni governative  8  giugno  1874. 

Che  contro  qoesta  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Qobbi  deduce  la 
violazione  degli  art.  1  n^  50  della  legge 
19  luglio  1880,  4  della  legge  8  giugno 
1874,  e  115  del  codice  penale;  perchè 
si  punirono  due  reati,  mentre  il  fatto 
era  uno  solo;  si  punì  la  caccia  senza 
permesso^  mentre  del  permesso  non  si 
potea  tener  conto,  trattandosi  di  cac- 
cia in  tempo  vietato;  si  applicò  la  pena 
portata  dalla  legge  del  1874^  e  non 
quella  stabilita  dalla  legge  del  1880;  e, 
ad  ogni  modo,  si  eccedette  della  metà 
il  massimo  stabilito  dalla  legge  8  giù- 
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gno  1874,  contro  il  disposto  dell'  arti- 
colo 115  codice  penale. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli  ar- 
ticoli 667,  668  del  codice  di  procedura 


Attesoché  V  unicità  del  fatto  non 
esclude  in  massima  cbe  duplice  sia 
il  diritto  con  esso  oflFeso,  e  duplice  quin- 
di fosse  nel  caso  presente  il  reato;  runo 
contro  il  diritto  di  veder  tutelata  la 
proprietà  agricola  e  la  propagazione 
delle  specie  degli  uccelli  e  della  sel- 
vaggina, l'altro  contro  il  diritto  della 
finanza. 

Cbe,  similmente,  V  avere  il  Gobbi 
esercitato  la  caccia  in  tempo  proibito, 
non  escludeva,  di  fronte  alla  legge  8 
giugno  1874 ,  V  altra  contravvenzione 
consistente  nel  non  esser  provvisto  del 
permesso  di  cacciare;  essendo  d'altron- 
de la  concessione  di  siffatto  permesso 
imposta  da  quella  legge  senza  distin- 
zione di  casi,  ed  anche  per  chi  sia 
provvisto  di  porto  d'armi. 

Che,  però,  la  legge  del  19  luglio 
1880  avendo  (al  n"»  60  dell'art.  1«)  sta- 
bilito  un'  uuica  tassa  di  £  10  pel  porto 
d' armi  e  per  1'  uso  delle  medesime  a 
scopo  di  caccia,  e  sancito  pei  contrav- 
ventori una  multa  del  quintuplo^  cioà 
di  £  50  soltanto,  è  manifesto  che  in 
base  a  questa  legge  doveva  giudicarsi 
e  punirsi  il  fatto  imputato  al  Gobbi, 
sebbene  commesso  prima  della  legge 
stessa,  giusta  il  disposto  deirarticou)  3 
del  codice  penale. 

Per  questi  motivi;  cassa... 


Sezioni  nnite  21  aprile  1881,  n''  S28. 

llRAfiLIA  P.  P.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  DR  PALCO  P.  0. 

(eeicl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  -  Ciliberti, 

Corte  di  cassaiione  •  Sezioni  unite  -  Selione 
civile  •  Corte  di  rinvìo  -  Quletioni  non  discusse. 

Registro  -  Giudizio  incensurabile  -   Documenti 
nuovi  -  Corte  di  rinvìo  -  Prova  •  Aggiudica- 
tario -  Cessione  -  Appalto  -  Soci  -  interesse - 
Diciilarazionl  posteriori. 

Dalle  sezioni  unite  della  corte  di 
cassazione  dev'essere  risoluta  la  sola 
quistione  che  fu  trattata  dalla  sezione 
civile  e  dalla  corte  di  rinvìo\  le  altre 
quistioni  non  discusse  precedentemente 


rientrano  nelle  attribuzioni  della  se- 
zione civile, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  dai  nuovi 
documenti  prodotti  alla  corte  di  rinvio 
si  provò  che  V aggiudicatario  e  cedente 
di  un  appalto  ebbe  due  soci,  i  quali 
comparteciparono  alV  appalto  fin  dalprin- 
cipio  del  contratto. 

Ciò  stante,  per  gli  effetti  della  tassa 
di  registro,  concluder  devesi  che  la 
cessione  era  per  la  terza  parte  delVin- 
teresse  che  aveva  il  cedente  nelVappal- 
to  originario,  e  non  già  ritenere  che 
costui  fosse  interessato  per  la  sola  no- 
na  parte,  come  si  asseriva  in  posteriori 
dichiarazioni. 

Considerando  che  l' unico  mezzo 
del  ricorso  presenta  alla  disamina  della 
Corte  di  Cassazione  la  risoluzione  dì 
tre  quistioni: 

1*  Se  Pasquale  Milosa  si  rese  nel 
dì  1*  ottobre  1860  unico  deliberatario 
dell'  intero  appalto  dei  viveri  della  re- 
gia marina  aetto  delle  Minutenze,  ov- 
vero stipulò  anche  nell'  interesse  di  due 
soci,  ai  quali  fece  cessione  della  saa 
q^uota  COI  due  istrumenti  della  mede- 
sima data  5  dicembre  1862. 

2^  Se  la  tassa  di  registro  si  dovesse 
commisurare  al  prezzo  convenuto  ed 
espresso  nell'  istrumento  di  cessione  5 
dicembre  1862,  o  invece  al  valore  e 
montare  dei  diritti  che  formavano  il 
corrispettivo  dello  appalto. 

3^  Se  fosse  dovuta  la  tassa  di  regi- 
stro anche  per  la  cessione  del  credito 
di  lire  centocinquantamila  costituito  da 
arretrati  che  il  governo  doveva  pagare 
all'appaltatore  Pasquale  Milosa  per  for- 
niture già  fatte. 

Considerando  che  delle  tre  accen- 
nate questioni  la  prima  soltanto  deve 
essere  risolta  a  sezioni  unite ,  stante- 
chà  la  sentenza  della  corte  di  rinvio 
del  di  30  maggio  1879  è  impugnata 
per  gli  stessi  motivi,  per  cui  fu  dalla 
sezione  civile  di  questa  Corte  cassata 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  *). 


1)  La  sentenza  della  Corte  Suprema,  cbe 
cassò  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli,  trovasi  nella  Raccolta  anno  III,  1, 
pagina  518. 
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Che  le  altre  due  quistioni  non  eB- 
sendo  state  discasse  col  precedente  ar- 
resto di  annallamento  ,  la  disamina 
delle  medesioie  rientra  nelle  attribu- 
zioni della  sezione  civile  della  Corte. 

Ck>Dsiderando  che  perle  ragioni  svolte 
neir  arresto  di  annullamento  la  finanzia 
avrebbe  il  diritto  di  riscuoter  per  l'atto 
pubblico  del  5  dicembre  1862  la  tassa 
di  registro  sull'  intera  cessione  dello 
appalto,  perciocché  dell'intero  appalto 
del  1«  ottobre  1860  fu  aggiudicatario 
e  cedente  il  Pasquale  Milosa. 

Che  davanti  la  corte  di  rinvio  si 
presentarono  nuovi  documenti,  intesi 
a  dimostrare  che  Pasquale  Milosa  era 
socio  di  Mignano  e  Ciliberti ,  i  quali 
comparteciparono  all'  appalto  fin  dal 
principio  del  contratto. 

Che  sotto  questo  punto  di  veduta, 
essendo  incensurabile  il  convincimento 
dei  giudici  del  merito,  la  conseguenza 
però  che  ne  dovea  dedurre  la  corte 
medesima  era  quella  di  dichiarare  che 
la  cessione,  raf.chiusa  nell'  istrumento 
del  5  dicembre  1862,  era  per  la  terza 
^rte  dell'  interesse  che  avea  iJ  cedente 
Pasquale  Milosa  nello  appalto  origina- 
rio e  non  già  ritenere  che  esso  Pa- 
squale Milosa...  era  interessato  nello 
appalto  per  la  sola  nona  parte;  per- 
ciocché se  tre  erano  i  soci,  e  nel  pri- 
mo dei  due  strumenti  5  dicembre  1862 
cedeva  Pasquale  Milosa  la  sua  terza 
parte,  l'atto  posteriore  della  stessa 
data  5  dicembre  1862  non  poteva  pre- 
giudicare le  ragioni  della  finanza  ,  es- 
sendo ovvio  che  le  tardive  dichiara- 
zioni non  valgono  a  modificare  o  alte- 
rare i  rapporti  di  diritto  che  la  finan- 
za avea  acquistati  col  primo  dei  due 
atti  del  l^  dicembre  1862,  stipulato  in 
corrispondenza  all'  aggiudicazione  pri- 
mitiva dell'  appalto. 

Che,  definito  adunque  il  punto  di 
diritto,  di  avere  Pasquale  Milosa  ce- 
duto a  Mignano  e  Ciliberti  la  terza 
Sarte  che  rappresentava  nell'  appalto 
el  primo  ottobre  1862,  spetta  alla 
corte  di  rinvio  di  pronunziare  come  di 
ragione,  conformandosi  alla  presente 
sentenza  sul  punto  di  diritto  deciso. 

Per  tali  motivi 
,    La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  la 
impugnata  sentenza  nella   parte  rela- 
tiva aUa  prima  delle  quistioni  proposte. 


Seziona  p«nale  12  nano  1881,  n''  471. 

GHIGLlKRi  P.  -  ILLKRO  Rei.  tà  Bst.  -  P.  M.  LUCUNl 

(eoicl.  c«nf.) 

Catella  9  Pinixzotto  (avv.  Cuccio). 

Polvere  -  Verbali  di  contravvenzione  -  Licen- 
za  -  Presenza  del  contravventori  -  Ricevitore 
del  registro  *  Vendita  momentanea  ed  ecce- 
zionale -  Confisca  -  Proprietà  della  polvere  - 
Corpo  di  reato  -  Motivazione  -  Flagranza. 

Sonò  pienamente  validi  i  verbali  di 
contravvenzione,  per  spaccio  di  polvere  pi- 
rica senza  licenza^  gli  uni  compilati  il 
giorno  stesso  della  contestata  contravven- 
zione e  in  presenza  dei  contravventori,  gli 
altri  compilati  otto  giorni  appresso  e  in 
assenza  dei  medesimi,  ma  innanzi  al  ri- 
cevitore del  registro. 

La  legge,  vietando  la  vendita  di  pol- 
vere senza  autorizzazione,  non  distingue^ 
e  perciò  la  contravvenzione  relativa  ha 
luogo  in  qualunque  modo  ciò  accada^  ed 
anche  se  trattasi  di  vendita  momentanea 
ed  eccezionale. 

Invano  si  allega  in  Cassazione  che  la 
polvere  sequestrata,  di  cui  si  ordinò  la 
confisca,  non  era  propt'ia  degli  imputati 
e  non  era  corpo  del  reato,  se  dal  verbale 
di  contravvenzione  risulta  per  la  dichia- 
razione stessa  dei  contravventori  come  la 
polvere  sequestrata  fosse  di  loro  proprietà, 
e  se  questa  sia  indubbiamente  corpo  di 
reato, 

E*  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che  dei  quattro  capi  d'appello 
(difetto  cioè  di  forma  nel  verbale,  man- 
canza di  sorpresa  in  flagrante  spaccio  della 
polvere,  insussistenza  di  spaccio  clande- 
stino, illegittimità  della  confisca)  non  si 
curò  che  del  primo  ed  in  maniera  molto 
spiccia  e  vaga. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Modica  con  sentenza  19  ago- 
sto 1880  condannò  Rosario  Casella  e 
Qiuseppe  Pinizzotto  a  cinquecento  lire 
di  multa  solidalmente,  oltre  agli  ac- 
cessorii,  come  colpevoli  di  contravven- 
zioni alle  leggi  20  marzo  1865  e  5  giu- 
gno 1869,  per  spaccio  di  polvere  pi» 
rica  senza  licenza. 

Che  la  corte  d'appello  di  Catania 
confermò  tal  giudicato  con  sentenza  9 
decembre  1880. 

E  che  contro  quest'  ultima  i  con- 
dannati ,  ammessi  al  gratuito  patroci- 
nio, interposero  regolare  ricorso,  dedu- 
cendo i  seguenti  mezzi  d'  annulla- 
mento: 
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1°  Violazione  dell'art.  21  del  regola- 
mento 21  giugno  1869,  perchè  il  ver- 
bale constataute  la  contravvenzione  non 
venne  compilato  immediatamente,  né 
innanzi  ad  un  ufficio  finanziario  o  mu- 
nicipale; 

2^  Violazione  delP  art.  20  della  leg- 
ge 5  giugno  1869,  perchè  si  colpi  una 
vendita  momentanea  ed  eccezionale  di 
polvere,  come  fosse  uno  smercio  abi- 
tuale e  clandestino; 

3*  Violazione  degli  art.  74  del  co- 
dice penale,  8,  20  e  16  della  legge  5 
giugno  1869,  -perchè  della  polvere  se- 
questrata, che  non  era  propria  degli 
imputati  e  non  era  corpo  del  reato,  si 
ordinò  la  confisca; 

r  Violazione  dell'  art.  323  (3)  del 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè  non  si  motivò 
il  ricetto  su  tutti    i  capi  di  appello. 

Visti  gli  art.  precitati. e  668  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  il  pri- 
nio  dei  due  verbali  in  atti  venne  com- 
pilato il  giorno  stesso  della  constatata 
contravvenzione  e  in  presenza  de'  con- 
travventori, e  il  secondo  (benché  otto 
giorni  appresso  e  in  assenza  dei  me- 
desimi) mnanzi  al  ricevitore  del  regi- 
stro; con  che  ambo  le  norme  dall'  m- 
vocato  articolo  prescritto,  per  quanto 
era  dato  tra  le  diffi'^.oltà  di  tempo  e 
di  luogo,  furono  osservate; 

Sul  secondo,  che  la  legge  divietando 
la  vendita  di  polvere  senz'  autorizza- 
zione (fatto  in  questa  causa  verificato 
dal  giadice),  non  distingue;  e  però  la 
contravvenzione  relativa  ha  luogo  ,  in 
qualunque  modo  ciò  accada; 

Sul  terzo,  che  il  secondo  dei  due 
summenzionati  verbali  constata^  per  la 
dichiarazione  stessa  dei  contravvento- 
ri, come  la  polvere  sequestrata  fosse 
di  loro  proprietà,  e  che  questa  nel  pre- 
sente caso  (come  oggetto,  su  cui  e  per 
cui  occorse  la  contravvenzione  )  è  in- 
dubbiamente il  corpo  del  reato; 

Sul  quarto,  che  dei  Quattro  capi  di 
appello  (difetto  cioè  di  torma  nel  ver- 
bale, mancanza  di  sorpresa  in  flagrante 
spaccio  della  polvere,  insussistenza  di 
spaccio  clandestino,  illegittimità  della 
confisca  ordinata),  la  corte  non  si  curò 
ne'  suoi  motivi,  se  non  del  primo:  non 
accennò,  anzi,  che  ad  esso,  ed  in  ma- 
niera molto  spiccia  e  vaga; 


E  pertanto  che,  se  itre  primi  appunti 
alla  sentenza  denunciata  non  reggono, 
il  quarto  ha  cotanta  gravezza,  da  ri- 
chiedere esso  solo  un'  emenda. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Cuniali)  -  />*  Àjutolo 

Soppressione  -  Obbligo  civile  -  Eredi  -  Messe- 

Catiltolo  -  Testatore  -  Successore  •  Fondo  pel 

culto. 

L'obbligo  civile  degli  erediy  di  pia- 
gare una  determinata  somma  per  ce- 
lebrazione di  messe,  non  cesta  per  la 
soppressione  del  capitolo  che  secondo 
la  volontà  del  tes'atore  le  doveva  cele- 
brare,  giacché  al  capitolo  per  virtù  di 
legge  è  succeduto  il  fondo  pel  culto  *). 

D,  Angelo  Antonio  D'  Alessio  nel 
suo  testamento  29  marzo  1756  lasciò 
al  capitolo  collegiato  dì  aS.  Paolo  in 
Rovella  annui  ducati  quaranta  dal 
giorno  della  sua  morte  in  perpetuum^ 
per  la  celebrazione  di  tante  messe  in 
ogni  anno  alla  ragione  di  carlini  dae 
per  messa  nell'  altare  privilegiato  del 
santissimo  crocifisso  per  V  anima  saa, 
e  degli  antenati.  Item,  lasciò  per  l'a- 
nima sua  un  anniversario  al  suddetto 
capitolo,  a  cui  si  debbano  soddisfare 
annui  carlini  cinque  per  anniversario. 

Soppresso  il  capitolo  di  S.  Pietro 
in  Rovella,  il  demanio  in  virtù  delle 
leggi  eversive  subentrò  nei  diritti  del 
capitolo,  e  trasfuse  i  diritti  stessi  coi 
relativi  obblighi  al  fondo  per  il  calco. 

Questo  a  dì  9  ottobre  1874  intimò 
ai  signori  Qiuseppe  e  Filippo  d'  Àja- 
tolo  il  pagamento  di  £  311  e  cent.  12 
per  annualità  dal  1871  al  1874  del  sad- 
detto legato  di  messe. 

Fattisi  opponenti  i  signori  D'  Avu- 
tolo avanti  al  pretore  di  Montecorvmo 
Rovella,  dedussero,  che  le  somme  loro 
richieste  si  appartenevano  a  legati  di 
messe  annullati  per  le  leggi  in  vigore. 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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Ed  il  pretore  diede  loro  ragione.  E 
delio  steeso  avviso  fa  il  tribanale  di 
Salerno  adito  in  appello,  che  con  sen- 
tenza del  giorno  22  giagno  1877,  pub- 
blicata nel  26,  confermò  qaelia  del  pre- 
tore di  Montecorviuo  Rovella. 

Disse  la  sentenza  di  Salerno ,  che 
queir  ani'QO  legato  di  messe,  e  di  an- 
niversario, era  condizionale  verso  il  ca- 
pitolo coUegiato  di  S.  Pietro  in  Ro- 
vella, da  pagarsi  cioè  in  ogni  anno,  ed 
apche  in  perpetuo,  se  per  tanto  avesse 
vita  giuridica  Y  ente  capitolo,  ma  non 
da  trasmettersi  ad  altri;  onde,  avendo 
cessato  di  esistere  quel  capitolo  per  la 
legge  di  soppressione  ,  si  era  estinto 
pure  r  obbligo  del  pagamento. 

Avverso  siffatta  sentenza  ricorre  per 
cassazione  il  fondo  per  il  culto. 
In  diritto 

Attesoché  non  si  contesta,  che  se 
nim  fosse  stato  soppresso  in  virtù  delle 
leggi  et  ersi  ve  il  capitolo  di  S.  Pietro 
in  Rovella,  questo  avrebbe  continuato 
nella  percezione  degli  annui  legati,  di 
cai  si  tratta. 

Attesoché  neppur  può  richiamarsi 
in  dubbio,  che  nei  beni,  e  diritti  pa- 
trimoniali degli  enti  soppressi,  le  leggi 
eversive  hanno  accordato  la  devoluzione 
al  demanio,  per  iscrivere  altrettanta 
rendita  5  per  cento  al  fondo  per  il 
culto,  corrispondente  ai  beni  devoluti, 
se  trattasi  a'  immobili,  od  assegnare 
al  medesimo  i  canoni ,  censi ,  livelli , 
decime,  ed  altre  annue  prestazioni, 
provepienti  dal  patrimonio  delle  cor- 
porazioni, od  enti  soppressi,  se  trattasi 
di  diritti  mobiliari. 

Attesoché,  succeduto  nell'atto  della 
soppressione  del  capitolo  di  S.  Pietro 
in  Rovella  il  fondo  per  il  culto,  ha  esso 
conti  Quato  quella  perpetuità  del  legato, 
che  fu  contemplata  nella  disposizione 
testamentaria  del  sacerdote  Angelo  An- 
tonio D'  Alessio,  e  quindi  con  ogni  ra- 
gione, per  effetto  delle  leggi  eversive, 
e  nel  loro  scopo,  giusta  il  oroprio  isti- 
tuto, ne  ha  esso  esperito  *la  relativa 
azione  civile. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza, 
ritenendo  invece  cessato  1'  obbligo  ci- 
vile degli  eredi  per  essere  cessata  la 
esistenza  giuridica  dell'  ente  capitolo, 
senz'avvertire  al  successore  che  la  Wge 
gli  designava  nel  fondo   per.  il   culto. 


ha  violato  tutto  1'  organico  delle  leggi 
eversive,  e  specialmente  1'  art.  2  della 
legge  15  agosto  1867  nel  ricorso  se«r 
gnalato. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del- 
l' amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Sa- 
lerno del  dì  22  giugno  1877,  pubblica- 
ta nel  26,  questa  cassa,  ed  anuuUa.... 
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flfllQUKRI  P.  -  CfliaiCO  Rai.  %i  Kit. .  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  conf.) 

Miglietta  (avr.  Marchksini). 

Dazio  consumo  -  Somministrazioni  di  vino  • 
Società  operaio  -  Soci  -  Prezzo  di  costo  - 
Responsabilità  -  Pene  -  Presidente  -  Rappre- 
sentante -  Ente  morale  •  interessse  -  Distri- 
butori -  Solidarietà. 

Sono  soggette  a  dazio  consumo  le 
somministrazioni  di  vino  che  le  società 
operaie  fanno  ai  loro  soci  pel  solo  prez^ 
zo  di  costo  *). 

/  soci  che  si  resero  contravventori 
sono  tutti  responsabili  delle  pene  pre^ 
scritte  dalla  legge,  e  non  il  solo  presi-- 
dente  o  rappresentante,  se  la  società 
operaia  non  sia  elevata  ad  ente  morale . 

/  soci  tradotti  in  giudizio  e  puniti 
non  hanno  ragione  né  interesse  a  so^ 
stenere  che  il  giudizio  si  renda  comu- 
ne agli  altri  per  subire  anche  questi 
la  meritata  pena. 

I  distributori  del  genere  in  con- 
travvenzione  sono  tutt'insieme  solidal- 
mente tenuti  della  pena  medesima,  e 
perciò  non  è  lecito  sancire  la  pena  con» 
irò  ciascuno  di  essi. 

La  Corte  osserva  che  pel  disposto 
dell'  art.  5  legge  11  agosto  1870  sono 
soggette  a  dazio  le  vendite  come  le 
distribuzioni  di  vino  fatte  non  gra- 
tuitamente fra  più  persone,  quando  la 
!)orzione  individuale  non  superi  i  25 
itri.  E  certamente  nei  termmi  gene- 
rali di  codesta  disposizione  sono  com- 
prese le  società  operaie  presso  le  quali 


1)  F.  negrli  indici  al  v«  Dazio  consumo 
(materia  penale). 
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il  vino  comprato  all'  ingrosso  si  di- 
stribaisce  a  minato  a  ciascanodei  soci, 
fosse  anco  senza  idea  di  speculazione 
e  di  commercio,  od  al  solo  prezzo  di 
costo.  La  esenzione  del  dazio  non  ha 
luogo,  se  non  quando  la  distribuzione 
avvenga  gratuitamente,  e  non  è  dessa 
sicuramente  gratuita  sol  perchè  la  so- 
cietày  in  uno  scopo  d'  utilità  comune, 
cede  il  genere  pel  prezzo  che  le  è  co- 
stato senz'  alcun  suo  ^adagno.  L' ec- 
cezione'scritta  nell'articolo  surriferito, 
per  la  quale  non  è  dovuto  dazio  dalle 
società  cooperative  pei  generi  che  di- 
stribuiscono ai  soci  con  iscopo  di  be- 
neficenza e  che  si  consumano  alle  case 
di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta^ 
mostra  quanto  sia  ampia  la  regola 
del  pagamento  pel  dazio,  e  com*  essa 
si  estenda  generalmente  a  tutti  gli  al- 
tri casi  non  eccettuati.  Non  regge  in 
conseguenza  ii  V  mezzo  del  ricorso. 

Osserva  che  la  società  operaia  di 
San  Giorgio  Monferrato,  che  ha  per 
iscopo  iiìvertìmenti  leciti  e  geniali^  non 
è  elevata  adente  morale,  sicché  possa 
affermarsi  esser  tenuta  la  medesima  e 
per  essa  il  suo  rappresentante  al  pa- 
gamento delle  multe  pel  fatto  della 
contravvenzione.  I  soci  quindi  che  si 
sono  resi  contravventori  sono  tutti  re- 
sponsabili delle  pene  prescritte  dalla 
legge;  e  se  alcuni  soltanto  sono  tra* 
dotti  a  giudizio  e  puniti,  es3Ì  non  han- 
no certo  ragione,  ne  interesse  a  soste- 
nere che  il  giudizio  si  renda  comune 
agli  altri  per  subire  anche  i  medesimi 
la  meritata  pena.  Pure  infondato  pre- 
sentasi adunaue  il  2°  mezzo. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  con- 
dannava il  Miglietta  ed  altri  soci  a 
rispondere  ciascuno  di  essi  al  paga- 
mento del  dazio  frodato  in  lire  82,  25 
oltre  a  lire  161.  50  per  doppio  dazio. 
Ma  in  questo  modo  si  è  incorso  in 
flagrante  violazione  dello  art.  5  della 
citata  legge  11  agosto  1870  la  quale, 
lungi  di  sancire  la  pena  del  paga- 
mento del  dazio  contro  ciascuno  dei 
distributori  del  genere  in  contravven- 
zione, ha  disposto  esser  costoro  tutti 
insieme  solidalmente  tenuti  della  pena 
medesima;  e  l'obbligo  solidale  importa 
unico  pagamento  del  dazio,  dovuto 
bensì  per  intero  da  ciascuno  dei  soci, 
ma  divisibile  fra  loro. 


Vuoisi  quindi  portai  modo  annul- 
lare la  denunciata  sentenza  e  rinviare 
la  causa  ad  altra  corte  pel  novello 
giudizio. 
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Todaro  •  Finanza  (avr.  er.  Tiepolo). 

Esattori  •  Esecuzione  fiscale  -  Mobili  ed  Im- 
mobili -  Esattore  -  Contrlbuefiti  -  Ricevitore  - 
Competenza  amministrativa  -  Opposizione  al  pre- 
cetto -  Imposte  arretrate. 

Le  stesse  norme,  per  la  esecuzione 
fiscale  sui  mobili  e  sugli  immobili,  le 
quali  hanno  luogo  nei  rapporti  tra  V esat- 
tore ed  i  contribuenti,  debbono  osservarsi 
tra  il  ricevitore  e  Vesattore  *). 

Spetta  alla  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa  il  conoscere  della  opposizio- 
ne al  precetto,  che  la  finanza  o  il  ricevi- 
tore fece  notificare  all'esattore  per  otte- 
nere il  pagamento  di  imposte  arretrate. 

Con  precetto  7  febbraio  1876  la  in- 
tendenza delle  finanze  di  Messina  in- 
timava a  Niccolò  Todaro  il  pagamento 
di  lire  7595,  52  ner  debito  liquidato 
a  suo  carico  dalia  intendenza  stessa 
a  tutto  maggio  1868  come  esattore 
di  Giojosa  Marea:  e  poscia  procedeva 
a  pignoramento  mobiliare  il  22  stesso 
mese. 

Si  oppose  il  Todaro,  chiedendo  la 
sospensione  degli  atti  ed  ii  loro  an- 
nullamento per  mancanza  di  titolo 
esecutivo,  tale  non  potendo  essere,  a 
suo  dire,  la  liquidazione  amministra- 
tiva della  intendenza,  ma  soltanto  una 
decisione  della  corte  dei  conti  in  for- 
ma esecutiva. 

La  intendenza  oppose  ed  il  tribu- 
nale accolse  la  eccezione  di  incompe- 
tenza deir  autorità  giudiziaria.  Però, 
suir  appello  del  Todaro,  la  corte  di 
Messina  disse  che,  nel  tracciarsi  dallo 
art.  86  della  legge  20  aprile  1871  le 
norme  per  la  esecuzione  contro  gli 
esattori,    si  richiamarono,  quanto  agli 

ì)  La  fifiurlsprudenza  conforme  di  que^ 
sta  Corte  Suprema  può  riBContrarsi  negl 
^ndici  della  raccolta  al  ▼•  Esattori. 
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Btabili,  le  disposizioni  del  tit.  Ili  della 
legge  stessa,  ma  si  tacque  quanto  alla 
esecuzioae  sovra  i  mobili:  onde  con- 
close  che,  non  essendo  quest'ultimo 
caso  contemplate»  nella  legge  di  ec- 
cezione, sempre  quando  occorresse  op- 
posizione di  on  esattore  a  pignora- 
mento  mobiliare,  fondata  sopra  vizi 
esclusivamente  di  forma,  cioè,  come 
nella  {attispecie,  sulla  carenza  di  ti- 
tolo esecutivo  e  quindi  di  giudizio  di 
mera  e  semplice  esecuzione  mobiliare, 
esclusa  ogni  controversia  di  merito,  che 
sarebbe  demandata  alla  giurisdizione 
della  corte  dei  conti,  non  possa  es- 
sere dubbia  la  competenza,  che  ritenne, 
della  autorità  giudiziaria. 

Dopo  tale  decisione  fu  dal  prefetto 
con  decreto  del  13  gennaio  1877  ele- 
vato il  conflitto,  fino  alla  risoluzione 
del  quale,  ora  proposta  dalla  finanza, 
ordinò  la  corte  la  sospensione  del  giu- 
dizio. 

Attesoché  sia  oramai  ferma  giuri- 
sprudenza, che  le  stesse  norme  per  la 
esecuzione  fiscale,  le  quali  hanno  luogo 
nei  rap()orti  tra  lo  esattore  ed  i  con- 
tribuenti, debbano  osservarsi  tra  il  ri- 
cevitore, qui  rappresentato  dalla  in- 
tendenza, e  Io  esattore;  ciò  deducen- 
doBÌ  non  meno  dallo  intiero  contesto 
della  legge  20  aprile  1871  e  più  spe- 
cialmente dallo  art.  89  della  medesima, 
(manto  dallo  assurdo  del  presupporre 
cne  una  legge  intesa  alla  più  pronta 
ed  efficace  riscossione  delle  imposte 
adoperasse  verso  i  contribuenti  {)roce- 
dimenti  eccezionali  più  rigorosi  che 
non  versogli  esattori,  i  quali  le  som- 
me da  quelli  già  raccolte  dovessero 
versare,  per  mezzo  del  ricevitore,  al 
tesoro. 

Che,  ad  escludere  in  tema  di  ese- 
cuzione mobiliare  contro  lo  esattore  la 
applicazione  del  procedimento  speciale 
indotto  dalla  legge  precitata,  male 
argomenta  la  corte  ^  ai  Messina  dallo 
art.  86:  imperocché  ivi,  provvedendosi 
esclusivamente  alla  contingenza  di  ven-  ' 
dita  della  cauzione  vincolata,  era  ov- 
vio accennasse  il  legislatore  soltanto 
ad  immobili  ed  a  rendita  pubblica,  so- 
li cespiti  sui  quali  consente  la  legge 
sia  fornita  la  cauzione,  e  tacesse  af- 
fatto dei  mobiliy  non  sottoponibili  a 
cauzione,  ma»  come  ogni  altro  avere 


libero  dello  esattore,  a  loro  volta  sog- 
getti ad  esecuzione  in  condizione  pa- 
reggiata, per  il  princìpio  sovraesposto, 
a  quella  d' ogni  contribuente  ril  ut- 
tante  al  pagamento. 

Attesoché,  eliminata  di  tal  guisa 
la  inesistente  distinzione  tra  esecu- 
zione sui  mobili  ed  esecuzione  sugli 
immobili,  valendo  per  entrambe  le 
prescrizioni  dettate  al  cap.  illl  tit.  3*^, 
il  conoscere  della  opposizione  al  pre- 
cetto sia  di  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa per  lo  art.  72  delia  legge 
20  aprile  1871,  la  quale  deve  rana- 
men tarsi  essere  stata  estesa  eziandio 
alla  riscossione  degli  arretrati,  com'  è 
del  caso  presente:  per  modo  che  bene 
fu  dal  prefetto  elevato  il  conflitto. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  a 
provvedere  sulla  istanza  proposta  dal 
Jficolò  Todaro  colla  citazione  del  13 
marzo  1876  ed  atti  successivi. 
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Asitréto  (arv.  Rossi)  - 
Finanze  (avv.  Brarulr). 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  •   Corte   Su^ 

prema  di  Roma  •  Contro  ricorso  -  Intendenza 

di  finanza. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giu^ 
dicare  del  ricorso  per  violazioni  di  di" 
sposizioni  relative  alla  tassa  di  ric' 
chezza  mobile^  contro  il  quale  presentò 
altro  ricorso  Vintendenza  di  finanza. 

Francesco  Assereto  di  Qenova  con 
citazione  del  27  ottobre  1869  espo- 
neva: che  nel  1866  era  stata  sciol- 
ta ed  era  caduta  in  liquidazione  la 
«  ditta  Gerolamo  e  Francesco  fra- 
€  telli  Assereto  »,  alla  quale  era  stata 
applicata  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
in  ragione  di  un  reddito  di  £  30,000: 
che  iD  seguito  allo  scioglimento  di 
detta  società,  esso  instante  aveva  in* 
trapreso  il  commercio  per  conto  pro- 
prio e  per  la  imposta  di  ricchezza 
mobile   avea  dichiarato  il   reddito  di 
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£  10,000:  che  1'  agente  delle  tasse  ri- 
tenendo che  si  trattasse  sempre  della 
ditta  fratelli  Assereto  aveva  elevato 
il  reddito  denunciato  a  £  25,000,  in- 
tendendo così  di  fare  una  riduzione 
di  lire  5,000  sul  precedente  reddito 
della  società:  che  esso  instante  aveva 
ricorso  alla  commissione  locale  e  dalla 
deliberazione  di  questa  interposto  ap- 
pello alla  commissione  provinciale,  la 
quale  non  aveva  ancora  aeliberato:  che 
ciò  non  ostante  V  agente  delle  tasse 
aveva  spiccato  contro*  esso  instante 
sotto  la  data  del  30  settembre  1869 
r  ingiunzione  pel  pagamento  del  se- 
condo semestre  1866  e  deli'  annata 
1867  nella  somma  di  lire  6635,98,  li- 
quidata sulle  supposte  lire  25,000  di 
reddito:  e  concludeva  chiedendo  che  la 
ingiunzione  fosse  dichiarata  nulla  e 
come  non  avvenuta. 

Il  tribunale  di  Genova,  ritenuto 
che  r  Anserete  non  aveva  giustificato 
colla  esibizione  della  quietanza  il  pa- 
gamento della  tassa,  con  sentenza  del 
22  luglio  dichiarò  la  dimanda  irreci- 
vibile  allo  stato  degli  atti, 

L' Assereto  appellò  e  sulla  que- 
stione pregiudiziale  dedusse  che,  non 
avendo  la  commissione  provinciale  prov- 
veduto sul  suo  ricorso,  1'  articolo  del 
ruolo  non  era  divenuto  definitivo,  sic- 
ché ogni  esecuzione  doveva  rimanere 
sospesa  e  non  poteva  applicarsi  la 
massima  del  solve  et  repete:  e  in  me- 
rito sostenne  che  non  poteva  essere 
dovuta  pel  1866  la  tassa  per  un  com- 
mercio cominciato  nel  1867.  E  la  corte 
d'appello,  con  sentenza  del  20  set- 
temore  1871,  respinta  l' eccezione  di 
irrecivibilità  deirappeilazione  sollevata 
dalla  finanza,  confermò  la  sentenza  dei 
primi  giudici. 

Contro  questa  sentenza  V  Assereto 
nel  7  gennaio  1872  ricorse  in  cassa- 
zione alla  corte  suprema  di  Torino  per 
tre  motivi,  a  sostegno  dei  quali  de- 
dusse la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  5  e  6  della  legge 
20  marzo  1865  aU.  E,  dell'  art  121 
del  regolamento  23  decembre  1866 
n**  3420,  la  violazione  degli  articoli  64 
a  76  inclusivi  del  regolamento  14  ago- 
sto 1864  e  degli  articoli  86  a  97  m- 
clusivi  e  101  del  regolamento  23  de- 
<jembre  1866,    non   che   la  violazione 


deir  articolo  360  n*"  6  del  codice  di 
procedura  civile.  Da  parte  della  finanza 
si  produsse  il  controricorso. 

Portata  la  causa  all'  udienza,  la 
corte  di  cassazione  di  Torino,  sulla 
eccezione  di  incompetenza  sollevata 
dal  pubblico  ministero,  con  delibera- 
zione del  30  ottobre  1878  ordiuò  la 
trasmissione  degli  atti  a  questa  Corte 
Suprema. 

In  diritto 

Considerando  che  ora  non  si  tratta 
che  di  giudicare  se  la  causa  sia  o  no 
di  competenza  esclusiva  di  questa  Cor- 
te Suprema^  a  termini  della  legge  del 
13  decembre  1875. 

Che  giusta  1'  art.  3  di  detta  legge 
sono  deferiti  esclusivamente  alla  co- 
gnizione di  questo  Supremo  Collegio 
1  ricorsi  contro  le  sentenze  pronun- 
ciate tra  privati  e  1'  amministrazione 
dello  Stato,  che  siano  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato 
dirette  o  indirette. 

Che  nella  specie  nel  ricorso  si  im- 
pugna la  sentenza  della  corte  di  Ge- 
nova per  violazione  di  disposizioni  re- 
lative   alla  tassa  di  ricchezza    mobile. 

Che  d'  altra  parte  V  amministra- 
zione dello  Stato  è  in  causa,  esseudo 
la  intendenza  di  fiuanza  di  Genova 
controricorrente. 

•  Per  questi  molivi;  dichiara  il  ri- 
corso interposto  da  Francesco  Assereto 
contro  la  sentenza  «Iella  corte  di  Ge- 
nova del  20  settembre  1871  di  com- 
petenza esclusiva  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma.  ' 
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imm  peaali  2»  aprile  ISSI,  n'  gO(. 

eiDflUlU  P.  -  CHIRICO  R«I.  id  bt.  •  P.  I.  LOCiAIl 
(cMcl.  cnf.) 

Pino  (avv.  Satini). 

Tabacco  -  CastazioiM  -  Appello  -  Testimoni  - 

Verbale  •  Perizia  •  Prove  •  Provenienza  estera  • 

Foglie  Inservibili  •  Fumatori  •  Smercio. 

Anche  quando  fossero  fondati,  non 
possono  farsi  valere  in  Cassazione  t 
mezzi  che  non  furono  proposti  con  Vap* 
pello,  quali  sono  il  preteso  difetto  del* 
Fassisteuza  di  testimoni  nella  redazio- 
ne del  verbale  di  contrabbando^  e  la 
mancanza  di  perizia  sulle  foglie  del 
tabacco  sequestrato. 

Non  fa  mestieri  di  questa  perizia, 
se  risulta  dalle  prove  svolte  nelCorale 
giudizio  essere  il  tabacco  d^ estera  prò* 
venienza. 

Le  foglie  di  tabacco  sorprese  e  se- 
questrate  non  possono  certamente  re- 
putarsi inservibili  sol  perchè  i  contrav^ 
ventorx  non  avrebbero  potuto  personal» 
mente  consumarle,  non  essendo  fuma* 
tori. 

Da  una  tale  circostanza  è  lecito  de- 
durre, trattarsi  di  tabacco  che  s'inten- 
deva smerciare. 

La  Corte  osserva,  che  il  1^  ed  il 
3^  mezzo  del  ricorso,  relativi  Y  uno  al 
preteso  difetto  della  assistenza  di  te- 
stimoni nella  redazione  del  verbale  di 
contrabliando,  e  l'altro  alla  mancanza 
di  perizia  snlle  foglie  del  tabacco  se- 
questrato, non  essendo  stati  proposti 
con  r  appello    avverso  la  sentenza  del 

E  rimo  giudice  che  avea  prouuuciato 
i  condanna,  non  potrebbero  ora  farsi 
valere  in  Cassazione  anche  quando  fos- 
sero fondati;  ciò  vietando  il  chiaro  di- 
sposto deir  art.  420  della  procedura 
penale.  Ad  o^i  modo  poi  sarebbero 
mattendibili,  il  primo  mezzo  perchè 
destituito  di  base  in  fatto,  essendovi 
il  verbale  di  contrabbando  disteso  con 
l'assistenza  di  due  testimoni  che  lo 
hanno  sottoscritto,  ed  il  3^  perchè,  re- 
sultando dalle  prove  svolte  nell'  orale 
giudizio  essere  il  tabacco  d'estera  pro- 
venienza, non  faceva  mestieri  di  una 
perizia  qualunque  a  chiarimento  di 
un  fatto  certo,  e  la  le^ge  non  richiede 
r  intervento  di    periti  se  non  quando 


per  la  disamina  di  una  persona  o  di 
un  oggetto  si  richiedono  speciali  co- 
gnizioni od  abilità,  e  non  altrimenti 
possa  chiarirsi  il  fatto  che  mediante 
un  di  loro  giudizio. 

Osserva  che  le  foglie  di  tabacco 
sorprese  e  sequestrate,  perchè  detenute 
in  contravvenzione  alla  legge,  non  po- 
tevano certamente  reputarsi  inservi- 
bili sol  perchè  i  contravventori  non 
avrebbero  potuto  personalmente  con- 
sumarle, non  essendo  fumatori.  E  del 
resto  non  senza  ragione  il  tribunale  di 
merito  da  una  tale  circostanza  de- 
sumea  trattarsi  di  tabacco  che  s*  in- 
tendeva smerciare.  Comunque  sia  poi, 
sono  troppo  manifeste  le  disposizioni 
degli  articoli  1  e  24  'della  legge  do- 
ganale 15  giugno  1865,  per  potersi  ne- 
gare la  contravvenzione  commessa,  e 
la  legittimità  della  pronunciata  con- 
danna. 


Seiim  cÌTile  23  aprili  1881,  n''  346. 
MI&AQLU  P.  P.  Rei.  id  Iti.  •  P.  M.  DK  PALCO  P.  C. 

(«ticl.  Mlf.) 
Pinanx9  (ìtv.  er.  Cumuli)  -  Ciliberti 

Registro  -  Cessione  -  Appalto. 

La  tassa  di  registro  non  è  dovuta 
in  ragione  del  prezzo  della  cessione 
di  appalto,  ina  in  ragione  del  prezzo 
definitivo  delCappalto. 

Considerando  che,  a  termini  degli 
art.  4,  P  cap.,  e  95  n«  15  della  legge 
di  registro  21  aprile  1862,  la  tassa  pro- 
porzionale è  in  ragione  del  valore  della 
cosa,  e  per  i  contratti  di  approvigio- 
namento  o  somministrazione  e  dovuto 
sul  prezzo  definitivo  ed  accumulato  in 
ragione  del  tempo  della  durata  della 
impresa.  Se  dunque  la  tassa  è  iu  ra- 
gione del  valore  ,  e  per  i  contratti  di 
approvigionamento  il  valore  si  risolve 
nei  prezzo  definitivo  ed  accumulato  in 
ragione  del  tempo  della  durata  dei 
contratti  stessi,  è  evidente  che  la  tassa 
di  registro  non  è  in  ragione  del  prezzo 
della  cessione  d'  appalto  ,  siccome  ha 
deciso  la  corte  di  merito  in  grado  Hi 
rinvio,  ma  del  prezzo  definitivo  dello 
appalto. 
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Che  se  questa  è  la  norma  per  la 
applicazione  della  tassa  proporzionale 
ai  contratti  di  appalto^  la  legge  21  a- 
prile  1862  non  spiegava,  è  vero,  come 
ria  fatto  V  art.  40  della  legge  di  regi- 
stro 14  laglio  1866,  che  la  medesima 
disposizione  era  applicabile  alla  cessio- 
ne dei  contratti  d'  appalto;  ma  non  si 
può  revocare  in  duboio  che  per  iden- 
tità di  ragione  le  ricordate  disposizioni 
degli  art.  4  e  95  della  legge  21  aprile. 
1862  erano  applicabili  ai  contratti  di 
cessione  degli  appalti.  E  sa  questo  ponto 
di  diritto  non  occorre  distendersi  in  al- 
tre considerazioni  dopo  qnelle  svolte 
da  questa  Corte  con  precedfenti  sue  sen- 
tenze, e  specialmente  in  quella  nella 
causa  Scarlatta  e  neir  altra  Migliac- 
cio '). 

Considerando  che,  dovendosi  acco- 
gliere il  ricorso  per  quanto  riguarda 
la  prima  quistione,  non  occorre  di  scen- 
dere tiH'  esame  dell'  altra. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  cassa  1*  impugnata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  alla  corte  d'appello  d'Ancona,  se- 
zione di  Perugia.  Condanna  il  soccom- 
bento  alle  spese  del  giudizio,  comprese 
quelle  rinviate  con  la  decisione  delle 
sezioni  unite. 


Mm  pesale  4  saggio  1881,  n** 

flfllOUIRiP.  .CHIRICO  R«l.«d  Ili. -P.l 
(eoiol.  Mif.) 

Péllérano. 


855. 
1.  LDCIAMI 


Dogana  -  Art.  27  e  65  del  regolamento  11  sel- 

fflmbfo  1862  -  Multa  -  Delitto  -  Pena-  Ap- 

pollo  -  Presidente  -  Avvertimento  -  Ricoreo  In 

cassailone. 

La  contravvenzione  agli  art.  27  e  65 
del  regolamento  doganale  ii  settembre 
i862,  punibile  con  muUa  di  lire  763.  60, 
costituisce  ielitto,  qualunque  sia  stata 
la  pena  inflitta  da:  tribunale,  e  il  con- 
dannato ha  diritto  di  appellare. 

Ma  se  il  presidente  lo  avverti  della 
sola  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione, 

0  Queste  due  sentenze  furono  ripor- 
tate nella  Raccolta  a  pagr.  67  e  66%  del- 
l'ADiio  111,  parte  prima. 


e  il  condannato  vi  ricorse,  tnammei- 
sibile  è  la  proposta  istanza,  ma  deve 
rimanergli  salvo  il  diritto  di  gravarsi 
per  via  di  appello. 

La  Corte  osserva  che  vi  hanno  dei 
momenti  nei  quali  la  presunzione  jurù 
et  de  jure,  per  cui  e  a  ritenersi  che 
ciascuno  conosce  la  legge,  perde  ogni 
suo  valore  né  può  utilmente  infocarsi 
per  certe  conseguenze  giuridiche.  Pro- 
va ne  sia  il  disposto  dell'art.  322  della 
procedura  penale,  che  impone  Tobbligo 
al  presidente  o  pretore  di  avvertire 
i  condannati  del  diritto  che  loro  com- 
pete di  ricorrere  secondo  i  casi  in  ap- 
pello od  in  cassazione,  designando  i 
termini  dentro  ai  quali  convien  pro- 
porre codesti  gravami.  In  effetti,  stando 
al  principio  che  a  nessuno  e  dato  al- 
legare r  Ignoranza  della  legge  affin  di 
esimersi  dalle  conseguenze  di  essa,  non 
faceva  certamente  mestieri  che  si  fosse 
imposto  V  avvertimento  suddetto.  Im- 
ponendosi adunque,  si  è  voluto  natu- 
ralmente venire  in  soccorso  di  chi  per 
avventura  ignori  il  rimedio  da  ado- 
perarsi all'occorrenza  ed  il  termine 
che  a  tale  oggetto  assegna  la  legge. 
Se  il  presidente  quindi  avverte  che 
compete  appello,  mentre  la  legge  non 
consente  che  il  ricorso,  e  viceversa, 
ed  il  condannato  adopra  il  rimedio  er- 
roneamente indicatogli,  può  ben  soste- 
nersi che  a  costui  non  debba  nuocere 
un  errore  che  non  gli  è  imputabile, 
nel  senso  però  che  il  gravame  cai  si 
ha  diritto  per  legge  può  essere  pro- 
posto anche  dopo  la  decorrenza  del 
termine,  ma  il  rimedio  adoprato  io 
vista  della  erronea  indicazione  non  sarà 
meno  inammessibile  per  questo,  non 
potendo  il  presidente  o  pretore  con  le 
sue  opinioni  derogare  ai  principii  di 
legge. 

venendo  alla  specie,  egli  è  mani- 
festo che,  trattandosi  di  contravveD- 
zione  agli  articoli  27  e  65  del  regola- 
mento doganale  II  settembre  l862, 
per  essersi    tentato  introdurre  in  Ca- 

Srliari  merci  estere  sfomite  di  lamina, 
a  pena  sancita  può  ascendere  fino  al 
decuplo  del  dazio,  e  il  dazio  essendo 
qui  nel  caso  di  lire  76,  36  la  contrav- 
venzione poteva  esser  jpunita  con  la 
multa  di  lire  768.  60.  Qualunque  sia 
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stata  quindi  la  pena  iuflitta  dal  tribu- 
nale il  caso  rientra  nella  categoria  dei 
delitti  ed  è  nataralmente  soggetta  al 
gravame  ordinario  dell'appello  a  senso 
dell'art.  353  della  procedura  penale. 
Conseguentemente  non  puossi  cne  dire 
inaniroìssibile  la  proposta  istanza  per 
cassazione,  stata  indicata  per  mero 
equivoco  dal  presidente  del  tribunale 
che  emanò  la  sentenza  impugnata.  Se 
uon  che,  non  potendo  darsi  alcuna 
colpa  al  ricorrente,  non  può  il  mede- 
simo esser  soggetto  a  multa,  e  deve 
rimanergli  salvo  il  diritto  di  gravarsi 
per  via  di  appello  contro  alla  sentenza 
medesima. 


Sezioii  unite  12  maggio  1881,  n"^  435. 

niUflUi  P.  P.  R«I.  «d  Ili.  •  P.  M.  DE  FALCO  P.  e. 

(enei.  6onf.)  ' 

SquOìantg  -  Finanza  (avv.  er.  Quabta). 

Ricchezza  mobile  •  Ricovttore  del  lotto  -  Com- 

mcsto  •  Pagamento  per  tettlmana   -   Minimo 

imponibile. 

Il  ricevitore  del  lotto  ha  V  obbligo  di 
pagare  direttamente  allo  Stato  Vimposta  di 
ricchezza  mobile  pel  suo  commesso,  cui 
corrisponde  un  pagamento  per  settimana, 
il  quale  però  ragguagliato  ad  anno  superi 
od  eguagli  il  minimo  imponibile  ')• 

Considerando  che  nel  fine  di  faci- 
litare allo  Stato  la  riscossione  dell'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  dovuta  dai 
contribuenti  per  gli  assegni  o  stipendi 
ad  essi  dovuti  per  1'  opera  che  prestano 
negli  stabilimenti  industriali,  l'art.  3 
della  legge  14  giugno  1874  dispone 
che  gli  esercenti  di  stabilimenti  indu- 
striali, i  commercianti  e  gli  esercenti 
professione^  arte  ed  industria,  devono 
denunziare  gli  stipendi,  onorari,  od 
assegni  mensili  pagati  ai  loro  aiuti^ 
agenti,  commessi  e  simili,  se  raggua- 
gliati ad  un  anno  raggiungano  il  mi* 
nimo  imponibile,  e  sono  tenuti  di  pa- 
gare direttamente  l'imposta  relativa, 
salvo  il  diritto  di  rivalsa. 

Che  per  l'applicazione  dell'obbligo 
cosi  imposto  agli  esercenti  professione, 

1)  Copf.  sentenza  fra  le  stesse  parti  del 
'^  naag{fio  19^9  n*  384. 


arte  ed  industria,  è  indispensabile  che 
r  indole  dell'  opera  prestata  dal  perci- 
piénte  il  reddito  sia  tale  da  escludere 
che  quella  prestazione  sia  passeggiera 
e  meramente  eventuale,  o,  m  altri  ter- 
mini, per  verificarsi  la  ipotesi  con- 
templata dalla  legge  si  deve  trattare 
di  retribuzioni,  le  quali  siano  il  cor- 
rispettivo di  opere  eoe  per  loro  natura, 
per  la  materia  su  cui  cadono,  o  per  lo 
scopo  al  quale  intende  la  professione, 
l' arte,  l' industria,  il  commercio,  il 
mestiere,  devono  normalmente  durare 
più  o  men  lungo  tempo,  e  non  di  re- 
tribuzioni per  opere  accidentali  e  per 
loro  natura  di  aurata  brevissima,  non 
essenziali,  non  così  intimamente  ine- 
renti all'  esercizio  della  industria,  pro- 
fessione, arte  o  commercio.  In  una 
parola,  si  deve  versare  nel  caso  di  re- 
tribuzioni per  opere  che  debbono  du- 
rare tanto,  quanto  dura  l'esercizio  della 
professione  o  dell'industria. 

Che  la  corte  d' appello  in  sede  di 
rinvio  non  ha  sevocato  in  dubbio  che 
a  Domenico  Squillante  ricevitore  di  un 
banco  del  lotto  si  era  attribuito  per 
definitiva  deliberazione  della  commis- 
sione provinciale  l'annuo  reddito  di 
lire  641  per  stipendio  di  un  commesso, 
quale  reddito  ridotto  a  cinque  ottavi 
raggiungeva~il  minimo  imponibile,  ma 
ha  giudicato  di  non  avere  questo  ri- 
cevitore  del  lotto  l'obbligo  di  pagare 
direttamente  allo  Stato  l' imposta  pel 
commesso,  pel  motivo  che  non  corri- 
spondeva uno  stipendio  o  assegno  men- 
sile,  ma  un  pagamento  per  settimana. 
Ma  non  è  il  modo  del  pagamento  cor- 
risposto a  settimana  o  a  quindicina 
che  può  cangiare  la  natura  dell'  opera 
e  dell'assegno  che  se  ne  percepisce, 
perciocché  coU'espressione  assegni  men- 
sili adoperata  aall'  accennato  urt.  3 
della  legge  14  giugno  1874,  a  cui  cor- 
risponde r  art.  17  del  testo  unico  ap- 
frovato  col  regio  decreto  24  agosto 
877,  non  deve  ritenersi  escluso  ogni 
altro  modo  di  pagamento  a  periodi 
più  brevi  di  un  mese,  purché  con  tali 
più  brevi  periodi  si  raggiunga  il  mese 
e  si  abbia  sempre  col  ragguaglio  fatto 
ad  un  anno,  come  nel  caso  concreto, 
un  ammontare  dell'assegno  eguale  o 
maggiore  al  minimo  imponibile. 

Che  conseguentemente  si  è  violato 
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r  accennato  articolo  di  legge,  e  spetta 
alla  corte  di  rinvio  di  conformarsi  al 
punto  di  diritto,  sul  quale  si  e  con 
questa  sentenza  a  sezioni  unite  pro- 
nunziato. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziose  peiak  25  nag^o  1881,  n*'  9(8. 


GHieilKRir.-CUIRICORel.edBit. 
(conci.  eoBf.) 
Piccioni 


P.I.LUCIÌNÌ 


Polvere  -  Licenza  -  Vendita  •  Contravvenzio- 
ne -  Nesozio  •  Moolie  -  Guardie  doganali  tra- 
vestite. 

Spirato  il  periodo  di  tempo  desi- 
gnato nella  licenza  per  vendita  di  pol- 
vere pirica,  commette  contravvenzione 
chi  prosegue  a  spacciarne  senza  essere 
provveduto  di  nuovo  permesso,  sebbene 
non  siasi  fatta  che  una  singola  vendita  di 
polvere  nel  suo  negozio  dalla  propria  mo- 
glie in  assenza  e  all'insaputa  di  lui,  e 
in  seguito  a  rishiesta  di  guardie  do- 
ganali travestite. 

La  Corte  osserva,  che  avendo  il 
tribunale  di  merito  ritenuto  costante 
il  fatto,  che  spirato  il  perìodo  di  tempo 
designato  nella  licenza  per  vendita  di 
polvere  pirica,  il  giudicabile  prosegui 
a  spacciare  un  tal  genere  senza  es- 
sersi provveduto  di  nuovo  permesso, 
non  possono  che  riuscir  vane  le  af- 
fermazioni di  lai,  in  quanto  intendono 
a  scagionarlo  dalla  contravvenzione  a- 
gli  articoli  5  e  8  della  legge  5  giugno 
1869  n°  5111,  perchè  a  suo  dire  non 
si  sarebbe  fatta  nel  suo  negozio  che 
una  sìngola  vendita  di  polvere,  e  quel 
che  è  più,  dalla  propria  moglie  in  as* 
senza  ed  air  insapata  di  mi.  Ne  lo 
stratagemma  ideato  ed  attuato  dalle 
guardie  doganali,  di  chiedere  ed  otte- 
nere travestite  la  vendita  del  genere, 
Euò  aver  virtù  di  escludere  l' imputa- 
ilità  della  commessa  contravvenzione. 

Il  ricorso  adunque,  non  appoggiato 
a  giuridico  motivo,  non  può  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eÌTÌIe  25  aprile  1881,  i""  SdS. 

lIRlflLIi  P.  P.  Rei.  ti  Ift.  -  P.  H.  BUSSOLI 

(eoicl.  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccaedi)  - 
DelVAira  (aw.  TunxnfBLLi  e  Scibona  Bàtolo). 

Successlene  •  Giudizio  pendente  -  Verificazione  • 
Teetamento  olografo  -  Tassa  maggiore  •  Vo- 
cazione testamentaria  •  Tassa  minore  -  Ere- 
dità ab  intestato  -  Restituzione  di  tassa  -  Au- 
torità giudiziaria  -  Sentenza  passata  in  cosa 
giudicata. 

In  pendenza  del  giudizio  di  verifica- 
zione di  un  testamento  olografo,  si  deve 
pagwe  la  tassa  maggiore  in  base  alla  vo- 
cazione testamentaria  e  non  queUa  minore 
stabilita  per  la  eredità  ab  intestato,  salva 
la  restituzione  della  differenza  della  tassa 
tra  la  successione  testata  e  la  intestata 
nel  caso  che  V  autorità  giudiziaria  con  sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicata  annullasse 
il  testamento. 

Considerando  che,  impugnato  il  te- 
stamento olografo  di  Alfonso  Tummì- 
nelli  Dell'  Aira  ,  il  tribunale  di  Calta- 
nissetta,  con  sentenza  del  1  dicembre 
1878,  ne  ordinò  la  verificazione  confe- 
rendo alla  legittimarla  Teresa  DelPAi- 
ra  madre  del  disponente  l'amministra- 
zione dei  beni  durante  il  giudizio. 

Che  in  tempo  utile  si  1'  erede  te- 
stamentaria, che  gli  eredi  legittimi,  de- 
nunziarono la  successione  al  ricevitore 
del  registro^  ed  impegnatala  auistione 
se  in  pendenza  del  giudizio  ai  verifi- 
cazione del  testamento  si  dovesse  pa* 
gare  la  tassa  maggiore  in  base  alla 
vocazione  testamentaria^  ovvero  quella 
minore  stabilita  per  la  eredita  ab  in- 
testato, la  coite  d'appello  di  Palermo 
ha  con  V  impugnata  sentenza  deciso, 
che  trovandosi  fl  compendio  ereditario 
sotto  l'egida  di  provvedimenti  di  cau- 
tela, lo  Stato  dovesse  per  ora  riscuo- 
tere Ifi  tassa  minore  ,  salvo  a  richie- 
dere il  dippiù  nel  caso  che  il  testa- 
mento restasse  fermo. 

Considerando  che  l'eccezione  del- 
l'erede ab  intestato,  di  non  riconoscere 
il  testamento  olografo  ,  non  toglie  al- 
l'erede istituito  la  sua  qualità  di  erede 
ed  il  possesso  legale  dal  dì  della  morte 
del  testatore  e  la  quistione  tanto  di- 
battuta sotto  l' impero  della  legge  3 
cod.  De  edicto  divi  Adriani  tallendo 
e  del  cod.  civ,  francese  adottato  in  ta- 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


48a 


Inni  ex-Stati  della  penisola,  an  potius 
mitti  debeat  interim  in  possessionem 
durante  la  controversia  salia  verifica- 
zione del  testameuto  olografo  impa- 
gnatOj  non    si  può  riproporre  dopo  la 

finbblicazione  del  codice  civile  italiano, 
mperciocchè,  sebbene  per  sua  natura 
il  testamento  olografo  non  è  che  un 
atto  privato,  il  legislatore  ha  conside- 
rato che  la  trasmissione  della  eredità, 
operandosi  di  diritto  nel  momento  del- 
l'aperta successione,  non  vi  può  essere 
concorso  tra  due  specie  di  eredi,  e  si 
deve  presumere  la  validità  del  testa- 
mento finché  la  nullità  non  sarà  pro- 
nunziata dal  giudice  ,  e  da  ciò  nasce 
che  per  T  art.  914  del  cod.  civ.  il  te- 
stamento olografo  ha  la  sua  esecuzione 
immediatamente  dopo  la  sua  pubbli- 
cazione, e  sono  state  soppresse  le  di- 
sposizioni del  codio 3  civile  francese  re- 
lative ali*  ordinanza  d'  immissione  in 
possesso.  I  provvedimenti  conservativi, 
che  per  lo  stesso  art.  914  può  dare 
l'autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale 
fosse  il  testamento  impugnato,  confer- 
mano il  principio,  che  la  rappresentanza 
ereditana  è  presso  V  erede  istituito 
durante  il  giudizio  di  verificazione  del 
testamento  olografo  *). 

Considerando  che,  a  base  di  questi 
principi,  ben  a  ragione  V  amministra- 
zione delle  finanze  richiede\a  la  tassa 


1)  I  provvedimene.!  conservativi  a  cau- 
tela degli  interessati  possono  essere  dati 
dall'autorità  giudiziaria  davanti  la  quale 
fosse  impugpnato  il  testamento  ,  o  dal  pre- 
tore in  via  di  urg-enza  nell'atto  del  depo- 
sito o  dell'apertura  del  medesimo  (art.  914 
del  codice  civile). 

Questi  provvedimenti  potrebbero  essere 
necessari  nel  caso  che  gli  eredi  legittimi 
impugnassero  di  nullità  il  testamento  per 
essere  demente  il  testatore,  o  la  sua  infer- 
mità di  mente  risultasse  dal  testamento 
stesso  per  le  stranezze  che  vi  si  con- 
tengono. 

Il  pretore  non  potrebbe  provvedere  con 
un  sequestro  o  con  la  deputazione  di  un 
economo  o  di  un  curatore  dell*  eredità,  ed 
impedire  così  che  l'erede  scritto  prenda 
possesso  di  essa,  a  causa  di  vizi  intrinseci 
che  il  pretore  credesse  di  riconoscere  nel 
testamento,  o  che  gli  fossero  segnalati  da- 
?li  eredi  legittimi;  egli  però  ordinar  po- 
trebbe l'apposizione  dei  sigilli  e  l'inventa- 
rio. I  vizi  apparenti  del  testamento  neppur 
sarebbero  un  motivo  suflBciente  per  auto- 
rizzare il  pretore  a  ricusare  gli  atti  di  de- 
posito e  ai  apertura  del  testamento  olo- 
grafo. 


stabilita  per  successione  testamentaria, 
che  era  stata  di  già  denunziata  all'ufi 
tìzio  di  registro  ,  non  potendo  la  di- 
scordia tra  lo  erede  testamentario  e 
gli  eredi  legittimi  ritardare  il  paga* 
mento  di  una  tassa  nel  termine  pre- 
fisso dalla  legge  di  registro.  Nelle  tra- 
smissioni, che  hanno  luogo  per  succes- 
sione ,  r  art.  79  del  testo  unico  della 
legge  di  registro,  approvato  con  regio 
decreto  13  settembre  1874  ,  stabilisce 
il  termine  perentorio  per  la  denunzia, 
a  cui  sono  obbligati  gli  eredi,. i  lega- 
tari, gli  amministratori  dell'  eredità  ; 
donde  consegue  che  gli  amministratori 
dell'eredità  devono  pagare  le  tasse  in 
conformità  del  titolo  denunziato,  (jual  è 
il  testamento,  e  nelle  controversie  tra 
gli  eredi  sulla  validità  del  testamento 
non  si  può  involgere  Tamministrazione 
delle  finanze.  Il  titolo  testamentario 
sta  sino  a  quando  non  sarà  annullato 
dal  giudice  competente.  In  un  solo 
caso  la  legge  di  registro  ammette  dif- 
ferimento della  tassa  proporzionale  o 
f graduale,  quale  è  quello  previsto  dal- 
'art.  13  per  trasferimenti  vincolati  a 
condizione  sospensiva,  per  la  ragione 
semplicissima  che  sino  all'avveramento 
della  condizione  non  vi  ha  trasferi- 
mento ,  costituendo  la  condizione  so- 
spensiva una  semplice  speranza.^ 

Considerando    che  potrà  verificarsi 

Nella  seduta  autimeridiana  del  13  mag- 
gio 1865,  un  membro  della  commissione 
speciale  di  coordinazione,  Mancini,  chiamò 
l'attenzione  della  commissione  sopra  un  ar- 
gomento assai  grave,  quello  cioè  di  deter- 
minare a  chi  spetti  l' onere  della  pruova 
in  caso  che  venga  il  testamento  olografo 
impugnato. 

.  Per  impedire  le  quistioni  che  potreb- 
bero suscitarsi  al  riguardo,  egli  propose 
che  in  questa  sezione  si  aggiungesse  un 
articolo  cosi  concepito  : 

<(  Nei  testamenti  segreti  e  negli  olo- 
«  grati  legalmente  depositati  presso  uffi- 
«  ziali  pubblici  competenti,  la  prova  ^ella 
«  loro  falsità  è  a  carico  di  coloro  che  li 
«  impugnano. 

<r  Nei  testamenti  olografi  non  deposi- 
«  tati,  la  prova  della  verità  della  scrittura 
«  è  a  carico  di  coloro  che  li  producono  ». 

Tale  disposizione  (aggiunse  il  propo- 
nente) avrebbe  anche  per  effetto  di  rendere 
il  testamento  olografo  una  cosa  seria  come 
dev'eRf?erlo.  Questo  testamento  non  ha  al- 
tro effetto  fuor  quello  delle  scritture  pri-^ 
vate:  ora  nelle  private  scritture  non  è  egli 
vero  che  quando  vengano  impugnate  noa 
rimane  più  nulla?  La  proposta  aggiunta^ 
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il  caso  della  restitozione  della  differen- 
za della  tasB^  tra  la  saccessione  testata 
e  l'intestata,  se  l' antorità  giadiziarìa 
con  sentenza  passata  in  cosa  gindicata 
annullasse  il  testamento  olografo,  do- 
vendo  in  questo  caso  farai  applicazione 
del  n*  3  dell'articolo  11  dell'accennata 
le^e  di  registro,  che  ammette  la  re- 
stitnzione  della  tassa.  E  la  stessa  ani- 
ministrazione  delle  finanze  col  sno  ri- 
corso non  disconviene  di  doversi  dar 
luogo  alla  restituzione  nel  caso  di  an- 
nullamento del  testamento  olografo,  di 
cai  si  tratta. 

Che  conseguentemente  si  sono  vio- 
lati gli  articoli  76  e  79  dell'accennata 
legge  di  registro,  e  gli  art.  720  e  914 
del  cod.  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  peuk  28  mm^  IgSl,  i""  618. 
«nfiuiu  r.  •  cisonco  u.tiUL-  r.  i.  iccu» 

(mIcI.  Mlf.) 
Invidiato  (&▼▼.  Omodb) 

Torcoii«ri  d'uva  -  Peti  e  misure  -  Contrav- 
venzlose  -  Decorrenza  di  termine  per  compa- 
rire -  Verbale  non  sottoscritto  -  Prova  legale  - 
Elemento  di  prova  -  iecrizione  nell'elenco  - 
Lavoro  per  conto  altrui. 

L'integrale  decorrenza  del  termine 
per  comparire  non  è  nel  nostro  codice  pre- 
scritta a  pena  di  nullità. 

impedirebbe  che  con  troppa  facilità  s'im- 
pugnaBsero  i  testamenti  olografi ,  e  se  ne 
diminuisse  cosi  la  importanza. 

Taluno,  Pisanellt,  osservò  che  la  propo- 
sta disposizione  sarebbe  forse  poco  consen- 
tanea colla  deliberata  soppressione  dell'ar- 
ticolo ^9^  del  profiretto,  nel  quale  articolo 
si  ordinava  la  formalità  del  deposito  obbli- 
gatorio del  testamento  olografo.  Essa  di- 
fatti  attribuirebbe  molta  importanza  al  fatto 
del  deposito.  Osservò  che  non  possa  il  le- 
gislatore determinare  a  priori  che  il  carico 
della  jpruova  ricada  sopra  colui  che  impu- 
gna il  testamento,  e  cne  sarebbe  strano  far 
dipendere  la  soluzione  di  questo  punto  dal 
fatto  del  deposito.  Che  essendosi  stabilito 
che  il  testamento  olografo  non  potrà  avere 
esecuzione  se  non  sia  prima  depositato 
presso  un  notaio  del  luogo  in  cai  si  è 
aperta  la  successione,  può  ritenersi  il  con- 
cetto generale  che,  una  volta  operato  questo 
deposito,  il  testamento  olografo  non  abbia 
UB  valore  minore  o  diverso  da  quello  at- 
tribuito a  qualunque  altra  specie  di  testa- 
mento, sino  a  tanto  che  quegli  che  lo  im- 
pugna non  ne  abbia  dimostrata  la  falsità, 
senza  preoccupare  con  una  disposizione 
legislativa  la  varietà  de'giudizi  a  cui  pos- 


\  Sebbene  sia  irrtgoUiFe  un  reròale  di 

:  ccn£rax?eenzione  alla  legge  metrica  non 
.  soitoscriUo  né  da  testìmomi.  né  dal  veri- 
ficatore, siffatte  formalità  non  sono  però 
prescritte  a  pena  di  nuUitd:  cosicché,  pò- 
:  tendo  il  verbale  costituire  una  rigorosa 
,  prova  legate,  esso  tuttavìa  non  mancherà 
!  del  carattere  d'un  elemento  di  prora,  da 
\  cui  il  giudice  possa  trarre  la  certezza  mo- 
!  rate. 

I  Sono  obbligati  a  farsi  inscrivere  nel- 

Telenco  degli  utenti  dipesi  e  misure  i  tor- 
colieri tTuva  soltanto^  che  lavorano  per 
conto  altrui. 

Atteso,  sul  1*  mezzo,  che  V  inte- 
grale decorrenza  del  termine  per  com- 
parire non  è  dal  codice  nostro,  come 
è  dal  francese,  prescrìtta  a  pena  di 
nullità;  poiché  nello  stesso  art.  334 
dal  ricorrente  invocato  si  dichiara  sol- 
tanto nulla  la  sentenza  proferita  in 
contumacia  prima  della  scadenza  di 
detto  termine;  il  qaale  difatti  pnò  nei 
casi  ardenti  venir  abbreviato,  el  anzi 
le  parti  (pel  successivo  art.  335)  pos- 
sono comparire  anche  in  seraito  a 
semplice  avviso,  senz'  uopo  di  cita- 
zione. 

Che  d'  altronde  il  difetto  sarebbe 
rimasto  sanato  dalla  comparizione  e 
dal  silenzio  che  risulta  serbato  in  or- 
dine ad  esso. 

Che,  quanto  al  chiesto  rinvio,  era 
in  facoltà  del  pretore  accordarlo  o  ne- 


sono  dar  luogo  le  varie  circostanze  dei 
singoli  casi,  e  quei  provvedimenti  che  ten- 
dono a  cautelare  gl'interessi  di  tutti. 

S' impegnò  quindi  una  seria  discussio- 
ne, e  trovandosi  la  maggioranza  sostan- 
zialmente d'accordo  su  ciò,  che  convenga 
lasciare  aperta  la  via  perchè,  alla  occor- 
renza del  caso,  si  possano  prescrivere  mi- 
sure conservatorie,  fu  accettato  il  concetto 
a  cui  s' ispirò  la  seguente  proposta  di  uno 
dei  commissari,  Mancini ,  che  cioè,  si  ag- 
giungesse nella  mentovata  sezione  un  ar- 
ticolo così  concepito: 

«  Eseguito  il  deposito  dei  testamenti 
«  olografi,  i  medesimi  avranno  effetto,  salvi 
«  i  provvedimenti  conservatori l  del  tribu- 
«  naie,  in  caso  d' impugnazione,  e  nel  caso 
a  in  cui  nell^atto  stesso  del  deposito  il  gin- 
«  dice  (pretore)  crede  urgenti  darli  o  pro- 
«  muoverli,  mediante  all'uopo  rinvio  d'uffi- 
«  zio  al  tribunale  medesimo  ». 

S' incaricò  uno  de' segretari,  Vaccarone, 
di  redigere  un  articolo  che  racchiudesse 
il  concetto  espresso  di  questa  proposta. 
(Baudana*Vaccolìni  Cbsarb,  commento  al 
codice  civile,  libro  III,  parte  !•  art.  914 
pag.  1257-1259). 
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gario;  e  non  potrebbe  questa  Corte, 
senza  entrare  m  un  apprezzamento  di 
fatto  che  le  è  vietato,  sindacare  i  mo- 
ti?i  per  cui  il  rinvio  non  venne  con- 
cesso. 

Atteso,  sul  secondo,  che,  se  non 
si  nega  l' irregolarità  d*  un  verbale 
non  sottoscritto  da  alcun  testimonio 
e  neppure  dal  verificatore  il  cui  nome 
vi  6i  legge  soltanto  stampato  (benché 
portante  a  fianco  il  bollo  dell'  uflScio), 
siffatte  formalità  però  non  sono  pre- 
scritte a  pena  di  nullità;  e  d'  altro 
lato,  ove  pure  non  si  volesse  ricono- 
scere in  quel  documento  il  valore  di 
una  rigorosa  prova  legale,  non  se  gli 
potrebbe  tuttavia  disconoscere  mai  il 
carattere  d'  un  elemento  di  prova,  da 
cui  il  giudice  potesse  trarre  la  cer- 
tezza morale  gmsta  i  più  ovvii  prin- 
cipi del  dritto  probatorio  nel  sistema 
dei  moderni  giudizi  penali  ed  il  pre- 
ciso disposto  deir  art.  339  del  codice 
di  procedura -penale,  di  guisa  che  dal 
momento  che  il  pretore,  giudicando 
sul  merito,  si  convinse  (in  base  a  quel 
documento  ed  alle  risultanze  del  di- 
battimento) dell'  esistenza  reale  del 
fatto  imDutato  al  ricorrente,  un  sif- 
fatto giudizio  è  inattaccabile. 

Atteso,  sugli  altri  tre  mezzi,  che, 
>ur  volendo  riconoscere  V  importanza 
He  ragioni  nei  medesimi  esposte, 
questa  Corte  non  potrebbe  tenerne 
conto,  perchè  basate  su  circostanze 
di  fatto  le  quali  non  si  veggono  de- 
dotte nel  giudizio  di  merito;  poiché 
dalla  sentenza  impugnata  e  dal  ver- 
bale del  dibattimento  risulta,  è  vero, 
che  il  ricorrente  asserì  destinato  allo 
esclusivo  suo  uso  personale  il  palmento 
aa  lui  posseduto,  ma  risulta  ad  un 
tempo  che  non  diede  veruna  prova 
della  sua  asserzione. 

Atteso  però  che,  in  base  alla  legge 
ed  al  regolamento  citati  (non  che 
alle  analoghe  indicazioni  contenute  nel- 
la tabella  richiamata  col  mezzo  4"*  del 
ricorso)  essendo  obbligati  a  farsi  iscri- 
vere nell'  elenco  degli  utenti  i  torco- 
lieri che  lavorano  p^r  conto  altrui,  non 
altrimenti  il  pretore  avrebbe  potuto 
condannar  1*  Invidiato  se  non  quando 
questa  circostanza  fosse  stata  provata. 

Che,  non  risultando  dalla  sentenza 
che   realmente  per  conto   altr8i  lavo- 


5 


rasse  il  Giuseppe  Invidiato,  e  man- 
cando  quindi  di  uno  degli  estremi  es- 
senziali del  reato,  non  era  il  caso  di 
condannar  l'imputato. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rinvio. 


Sezione  eirile  3  maggio  1881,  n""  306. 

MIRAeiU  P.  P.  .  GIULIANI  R«I.  ed  hL  -  P.  M.  PASOALB  A.  fl. 

(conel.  diir.) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Chpis)  - 
Comune  di  Ciì?itelìa  Casanova, 

Fondo  pel  culto  -  Crediti  «  Forma  privilegia- 
ta -  Esazione  delle  imposte  -  Notificazione   - 
Titolo  -  Rescritto  17  febbraio  1838  -  Presta- 
zioni enfiteutiche  -  Ruoli. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
procedendo  per  la  riscossione  de'  suoi  cre- 
diti colla  forma  privilegiata  determinata 
dalla  legge  per  la  esazione  delle  imposte, 
non  ha  bisogno  di  not^care  anticipata- 
mente al  debitore  il  suo  titolo  *). 

In  forza  del  rescritto  napoletano  del 
27  febbraio  1838  per  le  prestazioni  enfi- 
teutiche non  è  necessaria  la  rinnovazione 
dei  ruoli  affinchè  questi  conservino  la  loro 
efficacia  «). 

Attesoché  con  atto  di  coazione  del 
26  ottobre  1878  il  ricevitore  di  Cati- 
gnano  intimò  il  sindaco  del  comune 
di  CiviteJla-Casanova  a  pagare  £  363,84 

Ser  canoni  dovuti  all'amministrazione 
el  fondo  pel  culto  come  succeduta 
ai  monaci  conventuali  di  Catignano  a 
saldò  del  1862  al  1877  in  ragione  di  li- 
re 22,  74  air  anno. 

Attesoché  la  coazione  era  fondata 
su  una  sentenza  del  giudice  regio  di 
Catignano  del  28  dicembre  1847. 

Attesoché  il  comune  fece  opposi- 
zione, e  il  pretore  di  Catignano,  non 
riconoscendo  come  titolo  esecutivo  quel  - 
la  sentenza  del  1847  se  non  che  per 
le  annualità  alle  quali  riferivasi,  né 
tampoco  riscontrandfo  questo  titolo  in 
una  deliberazione  del  decurionato  del 
comune  in  data  2  luglio  1865,  che 
V  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
aveva    prodotta    in  un    alla   sentenza 

1-2)  Giurisprudeuza  costante  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma.  V.  negli  indici  ai  vo- 
caboli Fondo  pel  cultOy  Esecuzione,  Quadri  o 
ruoli  esecutivi. 
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suddetta,  dichiarò  nullo  Patto  di  coa- 
zione, 

Attesoché  il  tribunale  di  Teramo, 
cui  fu  portata  in  appello  la  sentenza 
del  pretore,  la  confermò;  onde  l'ammi- 
niBtrazioue  del  fondo  pel  culto  ha  in- 
terposto  ricorso. 

AttesocLò  il  fondamento  precipuo 
della  impugnata  sentenza  quello  si 
fosse,  che  non  era  stato  prodotto  dalla 
ammiiiistrazìoue  del  fondo  pel  culto 
il  titolo  esecutivo  sul  quale  tondavasi 
4a  coazione.  Ma  per  tal  modo  non  fu 
fatta  dal  trìhunale  una  retta  inter- 
pretazione deir  art.  21  della  legge  15 
agosto  1867,  il  quale  stabilisce  che  la 
riscosBioae  dei  crediti  dell*  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  si  fa  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalla  legge 
per  la  esazione  delle  imposte.  Impe- 
rocché, a  senso  di  tale  articolo,  come 
più  volte  Ila  stabihto  questa  Suprema 
Corte  di  Cassazione,  T  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  procedendo 
f)er  la  riscossione  dei  suoi  crediti  colla 
orma  privilegiata,  non  ha  bisogno  di 
notificare  anticipatamente  al  debitore 
il  suo  titolo.  Per  altra  parte,  nel  caso 
non  potevfìsi  dubitare  in  alcun  modo 
della  esistenza  del  medesimo,  facen- 
done provn  non  tanto  la  sentenza  del 
giudice  regio  18  dicembre  1847,  quan- 
to la  deliberazione  del  decurionato  del 
2  giugno  1855. 

Attesoché  in  altro  errore  cadde  pu- 
re il  tribunale,  per  avere  ritenuto  che  an- 
che per  le  prestazioni  enfiteutiche  fosse 
necessaria  la  rinnovazione  dei  ruoli,  af- 
finchè questi  conservassero  la  loro  ef- 
ficacia. Imperocché  il  rescritto  napo- 
letano del  Ì7  febbraio  1838  distingue 
iJ  caso  in  cui  si  tratti  di  semplici  pre- 
stazioni «  redimibili  quandocumaue  ». 
E  sul  primo  caso  sviluppandosi  il 
principio  dell*  art.  2146  delle  leggi  ci- 
vili, che  cioè  nessuno  può  cambiare  a 
sé  steBso  la  causa  del  suo  possesso, 
dichiara  che  V  enfiteuta  non  acquista 
giammai  il  diretto  dominio.  Donde 
stabilisce  che  il  titolo  enfiteutico  non 
ha  bisogno  di  rinnovazfone,  e  non  è 
perciò  compreso  fra  quelli  indicati  nello 
art.  2169^  ove  è  prescritto  che  dopo  28 
anni  dalla  data  dell'  ultima  scrittura 
il  debitore  di  una  rendita  può  essere 
astretto  a  formare  una  scrittura  nuova. 


Attesoché  per  le  fatte  osservazioni 
ambedue  i  motivi  del  ricorso  appari- 
scono fondati  in  ragione. 

Per  questi  motivi: cassa... 


Sezione  penale  21  marzo  1881,  n""  5i9. 

6U16L1KRÌ  P.  -  CANONICO  R«l.  ed  Kst.  -  P.  M.  LDCIANI 

(eoBct.  cenf.) 

P.  M.  -  Zarri  e  Cuttica  1). 

Pesi  e  misure  false  -   Contravvenzione  -  Ar- 
ticolo 131  regolamento  29  ottobre  1874  •  Ar- 
ticolo 392  cod.  pen.  -  Uso  -  Intenzione  d'in- 
gannare -  Inganno  consumato. 

A  costituire  il  reato  previsto  dalVar' 
ticolo  i3i  del  regolamento  sui  pesi  e 
misure  del  29  ottobre  i874  e  dall'or- 
ticolo  392  del  codice  penale^  non  basta 
che  si  faccia  uso  di  falsi  pesi  o  misure 
false  e  concorra  V  intenzione  d' ingan- 
narCy  ma  è  necessario  che  l'inganno  ef- 
fettivamente si  consumi. 

Ritenuto  che  con  sentenza  8  de- 
cembro  1880,  il  tribunale  d'Alessandria 
condannava  Ruffino  Cuttica  e  Fran- 
cesco Zarri  a  £  20  d'ammenda  per 
contravvenzione  all'art.  131  del  rego- 
lamento sui  pesi  e  misure  29  ottobre 
1874 ,  assolvendoli  dall'  imputazione 
loro  jfatta  del  reato  di  cui  ali'  art.  392 
del  cod.  pen.,  e  riparando  così  in  tal 
parte  la  sentenza  del  pretore  di  Feliz- 
zano  30  agosto  1880. 

Che  contro  tale  sentenza  ricorse  lo 
Zarri,  senza  poi  dedurre  motivi;  e  ri- 
corse altresì  regolarmente  il  pubblico 
ministero,  deducendo  la  violazione  del 
citato  art.  392  cod.  pen.,  perchè  il 
tribunale  ritenne  esser  necessario  a 
costituire  il  reato  ivi  previsto  il  danno 
dei  terzi  e  la  querela  di  parte;  mentre 
invece,  essendo  risultato  che  nelle  bi- 
lancie  adoperate  nel  negozio  dalli  Cut- 
tica e  Zarri  erano  stati  introdotti  corpi 
estranei  producenti  squilibrio  a  danno 
dei  compratori,  il  reato  doveva  rite- 
nersi perfetto,  ed  è  d'altronde  d'anione 
pubblica. 

1)  Nella  stessa  udienza  la  Corte  ha  pro- 
nunciato identiche  sentenze  sui  ricorsi  P- 
M.  -  Nebbia  e  P.  Jl£.  -  Ferrens. 
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Visti  gli  art.  392  del  cod.  pen.; 
667  del  cod.  di  proc.  pen. 

Atteso  che>  pel  testuale  disposto 
delPart.  392  del  cod.  pen.  2*  capoverso, 
il  reato  in  cjnestione  ha  luogo  semf)re 
quando  altri^  «  con  l'uso  di  falsi  pesi  o 
«  di  false  misure,  avrà  ingannato  taluno 
€  sulla  quantità  delle  cose  vendute  >. 

Che,  a  fronte  di  queste  espressioni 
della  legge,  non  basta  a  costituire  il 
reato  che  vi  sia  P  uso  di  pesi  o  misure 
false  e  T intenzione  d'ingannare,  ma 
è  necessario  inoltre  che  ringanno  ab- 
bia effettivamente  avuto  luogo;  per 
guisa  che,  ove  l' inganna  sulla  quan- 
tità delle  cose  vendute  non  siasi  con- 
sumato, manca  uno  degli  elementi  es- 
senziali del  reato,  manca  anzi  il  fatto 
che  evidentemente  il  legislatore  volle 
punire. 

Che,  nel  caso  concreto,  la  sentenza 
impugnata  dice  in  chiari  termini  non 
risultare  in  fatto  che  il  danno  del 
terzo  siasi  realmente  verificato. 

Che  per  conseguenza,  per  quanto 
il  reato  sia  di  sua  natura  d' azione 
pubblica,  non  può  esservi  luogo  a 
pena  dal  momento  che  il  reato  stesso 
non  esiste;  ne  puossi  ricorrere  ai  prin- 
cipi generali!  (secondo  cui  il  danno 
materiale  deve  ritenersi  esìstente,  sia 
esso  attuale  o  soltanto  potenziale  ) 
i[uando  la  legge  in  termini  espressi, 
come  nel  caso  in  esame,  richiede  il 
danno  attuale  perchè  si  possa  applicare 
la  pena 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Sezioni  aiiit«  ì  maggio  1881,  d""  393. 

NiaiCILlÀ  P.  P.  •  BOXASI  Rei.  ed  Kit  -  P.'  M.  DE  PALCO  P.  G. 

(coBcI.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Pisacane  (avT.  De  Lista). 

Esattori  -  Autorità  giudiziaria  -   Competenza  - 
Nullità  di  pignoramento  -  Danni  -  interessi. 

L'atUorità  giudizìatHa  è  incompetente 
a  giudicare  suUa  domanda  per  nullità  di 
pignoramento  eseguilo  dalVesattore,  ben- 
ché in  via  conseguenzicUe  s*  instasse  anch^ 
per  la  rifiÀsione  dei  danni  e  degli  inte- 
ressi. 

Considerando  che  l' art.  72  della 
legge  sulla  riscossione   delle   imposte 


del  20  aprile  1871'  traccia  il  procedi- 
mento amministrativo  da  seguirsi  re- 
lativamente alle  istanze  di  coloro  che 
si  credono  gravati  dagli  atti  dell'  esat- 
tore, e  statuisce  che  «  gli  atti  esecu- 
tivi non  possono  essere  sospesi  se  non 
in  forza  ai  ordinanza  motivata  del  pre- 
fetto ». 

Che  1'  art.  73  della  stessa  legge  apre 
bensì  alle  parti,  che  si  ritengano  lese 
dai  detti  atti  esecutivi,  1'  adito  a  prov- 
vedersi davanti  1*  autorità  giudiziaria 
contro  l'esattore,  «  ma  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese  ». 

Che  avendo  i  Pisacane  chiesto  nel 
loro  atto  di  opposizione  che  si  dichia- 
rasse «  nulla  la  ingiunzione  arbitraria 
e  nullo  il  pignoramento  »  e  che  pro- 
nunciatone l'annullamento  si  rimet- 
tessero a  loro  disposizione  i  mobili  pi- 
gnorati, per  quanto  instassero  ezianaio 
pei  danni  ed  mteressi,  la  incompetenza 
giudiziaria  era  evidente,  non  potendo 
1  tribunali  ordinari  ritenersi  autoriz- 
zati ad  annullare  gli  atti  esecutivi  del- 
l' esattore ,  se  la  legge  loro  interdice 
tassativamente  perfino  la  facoltà  di  so- 
spenderli, ed  essendo  inconciliabile  la 
ammissione  del  ricorso  giudiziario  sulla 
legittimità  del  procedimento  colla  li- 
mitazione che  la  legge  testualmente  ap- 
pone al  ricorso  istesso,  circoscrivendolo 
al  solo  effetto  di  ottenere  il  risarei* 
mento  del  danno  e  delle  spese. 

Che  d' altra  parte  la  ragione,  cui  si 
intorma  la  legge,  non  è  meno  evidente 
del  modo  onde  è  formulata;  avvegnaché 
per  potere  addossare  allo  esattore  l'o- 
nere del  non  riscosso  pel  riscosso,  era 
necessario  che  il  procedimento  esecu- 
tivo concessogli  fosse  esente  dalle  more, 
dalle  contestazioni  giudiziarie,  salvo,  ad 
esecuzione  consumata  ,  la  responsabi- 
lità di  esso  esattore  da  realizzarsi  an- 
che sulla  cauzione  pei  danni  che  egli 
pos^a  aver  arrecati,  ove  abbia  illegit- 
timamente proceduto. 

Che  pertanto  la  sentenza  denun- 
ziata, dal  momento  che  riconosceva  (e 
non  avrebbe  potuto  disconoscerlo)  che 
era  domandata  la  «  nullità  del  pigno- 
ramento »,  solo  perchè  in  via  conse- 
guenziale  s' instava  anche  per  la  rifu- 
sione dei  danni  e  degli  interessi,  non 
poteva  dichiarare,    come  dichiarò,  la 
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competenza  dell'  scfitorità  giadiziaria  a 
conoscere  della  controversia,  senza  in- 
correre nella  violazione  flagrante  dei 
testi  di  legge  invocati  nel  ricorso. 

Considerando  che  il  terzo  motivo, 
concernente  la  condanna  nelle  spese, 
dichiarandosi  la  incompetenza  deirau- 
torità  giadiziaria,  rimane  assorbito. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria... 


Sezione  penale  21  febbraio  1881,  n""  833. 

6HIQUERI  P.  •  CINONICO  Rei.  ed  M.  -  P.  H.  LCCUSI 

(conci,  conf.) 

Mazzocchi  (avv.  Lbonori). 

Contrabbando  •  Tessuti  •  Laminazione  •  Bol- 
letta -  Pagamento  del  dazio  -  Merce  estera  - 
Zona  di  vigilanza  -  Giudizio  incensurabile  -  Ter- 
mine di  un  anno  -  Merce  sequestrata  -  intro- 
duzione -  Art.  65  del  regolamento  doganale  - 
Nullità  -  Violazione  di  legge. 

Pei  tessuti  non  soggetti  a  lamina- 
zione, la  bolletta  della  dogana  è  il  solo 
documento  che  provi  il  pagcfmento  del 
dazio,  e  senza  il  quale  per  conseguenza 
deve  ritenersi  in  contrabbando  la  merce 
estera  trovata  entro  la  zona  di  vigi- 
lanza, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  non  credere  che  la  bol- 
letta presentata,  sebbene  entro  l'anno 
dalla  sua  emissione,  potesse  ritenersi 
relativa  alla  merce  sequestrata  e  quin- 
di il  convincersi  che  questa  merce  fu 
introdotta  daWestero  senza  pagamento 
di  dazio, 

Derroì'e  di  citare  in  sentenza  Var- 
ticolo  65  del  regolamento  doganale,  se 
pur  vi  fosse,  non  può  indurre  nullità, 
qualora  nessun  disposto  di  legge  sia 
stato  violato. 

Premesso  che,  con  sentenza  18  no- 
vembre 1880,  il  tribunale  di  Como  con- 
fermava quella  21  agosto  stesso  anno, 
con  cui  il  pretore  di  detta  città  aveva 
condannato  Francesco  Mazzocchi  a  li- 
re 161,  70  di  multa  ed  accessorii,  per 
contrabbando  di  49  chilogrammadi  tes- 
suti di  lana  con  vettura; 

Che  contro  questa  sentenza,  previo 
deposito,  il  Mazzocchi  deduce  la  falsa 
applicazione  degli  art.  2,  11,  e  65  del 


regolamento  doganale  11  settembre 
1862  e  violazione  degli  art.  .223,  397, 
e  281  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè: 

l"*  Il  tribunale  di  Como  pose  a  base 
del  suo  giudicato  il  fia.Iso  supposto  che 
si  debba  ritenere  colpevole  di  contrab- 
bando chi  non  prov^a  di  non  esserlo, 
mentre  è  all'  accusa  che  incombe  il  ca- 
rico della  prova;  ed  erroneamente  de- 
sunse la  colpabilità  del  Mazzocchi  dal 
non  aver  questi  presentato  la  bolletta 
al  momento  in  cui  venne  sorpreso  colla 
merce  non  soggetta  a  laminazione,  dal 
non  esser  provata  l'identità  della  mer- 
ce sequestrata  con  quella  descritta  nella 
bolletta,  ed  infine  dall'avere  esso  Maz- 
zocchi comprato  la  detta  mercè  ,  non 
direttamente  dalla  fabbrica,  ma  da  una 
ditta  di  Como,  che  T  aveva  alla  sua 
volta  comprata  da  una  ditta  di  Milano: 

2**  Il  tribunale  erroneamente  ap- 
plicò il  detto  art.  65  del  regolamento 
doganale,  perchè  ritenne  qual  merce  di 
contrabbando  una  merce  che  non  si 
trovava  in  nessuna  delle  condizioni  pre- 
viste da  esso  articolo: 

3"^  Manca  T  enunciazione  dei  fatti 
formanti  il  soggetto  dell'  imputaziona 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che  la  base  da  cui  è  parti- 
to il  tribunale  di  Como  è  quella  pre- 
cisamente fornita  dal  regolamento  do- 
ganale all'art.  11  secondo  comma,  giu- 
sta il  quale  pei  tessuti  non  soggetti  a 
laminazione  la  bolletta  della  dogana  è 
il  solo  documento  che  provi  il  paga- 
mento del  dazio,  e  senza  il  quale  pt^r 
conseguenza  dee  ritenersi  in  contrab- 
bando (giusta  r  art.  2  di  detto  rego- 
lamento) la  merce  estera  trovata  entro 
la  zona  di  vigilanza. 

Che  se  poi  il  tribunale  non  credette 
che  la  bolletta  assai  più  tardi  presen- 
tata, sebbene  entro  V  anno  dalla  sua 
emissione,  potesse  ritenersi  relativa  alla 
merce  sequestrata  al  Mazzocchi,  attese 
le  circostanze  molteplici  emanate  nel- 
r  impugnata  sentenza,  e  quindi  si  di- 
chiarò convinto  che  quella  merce  fu 
introdotta  dall'  estero  senza  pagamento 
di  dazio ,  à  questo  un  giudizio  mera- 
mente di  fatto,  non  sindacabile  da  que 
sta  Corte;  giacché  il  regolamento  do- 
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ganale,  coli'  esigere  la  bolletta  qaal 
prova  del  pagato  dazio,  non  ha  certa- 
mente inteso  di  dire  che  debba  rite- 
nersi come  valida  prova  V  esibizione 
di  nna  bolletta  qualsiasi^  ma  ha  la- 
sciato ai  giudici  di  merito  il  decidere 
se  la  medesima  si  riferisca  o  no  alla 
merce  formante  materia  della  contro- 
versia. 

Atteso,  per  quanto  riflette  l'allegata 
erronea  applicazione  del  citato  art.  65, 
che  il  tribunale  non  citò  l' articolo 
stesso  se  non  per  porlo  in  relazione 
cogli  art.  2  ed  11,  e  dedurre  dal  loro 
complesso  che  v'  ha  contrabbando  ogni 
volta  che  nella  zona  di  vigilanza  si 
trovi  nna  merce  sprovvista  di  contras- 
segno 0  di  bolletta;  e  fondò  appunto 
la  condanna  sul  difetto  di  bolletta  ri- 
ferentesi  all'identica  merce  sequestrata 
al  Mazzocchi  nella  zona  di  vigilanza, 
vale  a  dire  principalmente  sul  disposto. 


SdoBe  cÌTÌIe  1$  maggio  1881,  n^  488. 

IUU6UÌ  P.  r.  •  TOSDI  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  TKNZI 

(cenci.  c«Bf.) 

Finanze  (avv.  cr.  Dk  Cupis)  - 
Cappa  (avv.  Mariani). 

Ricchezza  mobile  -  Agenzia  delle  imposte  - 
Ruolo  -  Titolo  esecutivo  -  Presunzione  -  Pro- 
va -  Censi  -  Canoni  enflteutlcl  -  Opposizione. 

Non  è  lecito  c^ermare,  che  avendo 
ragetìxia  delle  imposte  qualificati  per 
censi  i  redditi  inscritti  sul  ruolo  della 
ricchezza  tnobile,  debba  Vamministra' 
zUme,  che  è  in  possesso  del  ruolo,  titolo 
esecutivo  il  quale  ha  per  sé  una  pre- 
^unzione  di  legalità  fino  a  prova  con* 
traria,  giustificare  che  si  tratti  vera- 
mente di  censi,  e  non  di  canoni  enfi- 
(euiicif  come  sosteneva  il  contribuente. 

0  il  contribuente  aveva  pienamente 
diimstrato  il  suo  assunto,  e  dovevasi 
accogliere  la  opposizione,  o  ciò  non  era 
abbastanza  chiarito,  e  dovevasi  a  lui, 
non  mai  alla  finanza,  imporre  la  prò* 
va  necessaria. 

là  agente  delle  imposte  di  Aquila, 
avendo   presente   la    denunzia  per  la 


1}  Il  P.  M.  concluse  pel  rigetto  del  ri- 
corso. 


tassa  di  manomorta  fatta  dal  sacer< 
dote  Camillo  Cappa,  compilò  di  uffi- 
zio una  scheda  per  la  ricchezza  mo- 
bile a  carico  della  cappellania  San- 
t'  Angelo.  In  quella  scheda  figuravano 
in  categoria  A  sei  partite  di  reddito, 
del  valore  complessivo  di  lire  126,  91. 
Eseguita  la  notificazione  della  scheda, 
il  reddito  fu  iscritto  sul  ruolo  princi- 
pale del  1875,  pubblicato  il  V  gennaio 
e  sopra  i  ruoli  suppletivi  del  1872,  1873 
e  1874  che  furono  pubblicati  nel  1' 
maggio  di  quell*  anno  1875.  Il  Cappa 
presentò  una  scheda  di  rettificazione, 
affermando  che  quei  redditi  deriva- 
vano da  canoni  enfitentici,  come  ri- 
sultava dair  atto  di  svincolo  del  5 
agosto  1874,  e  che  V  unica  partita  di 
lire  76,  50,  la  quale  veniva  da  censo, 
era  stata  estinta,  secondo  che  racco- 
glievasi  da  apposito  istrumento. 

Ciò  non  pertanto  i  redditi  figura- 
vano anche  sul  ruolo  del  1876,  donde 
avvenne  che  il  Cappa,  pagata  la  im- 
posta, con  atto  dei  13  marzo  1876, 
iidi  il  tribunale  per  far  dichiarare  che 
la  cappellania  non  avesse  cespiti  mo- 
biliari tassabili  e  che  quindi  illegali 
fossero  le  iscrizioni  dal  1872  al  1876 
e  da  restituirsi  la  somma  indebita- 
mente esatta  in  una  ai  corrispondenti 
interessi.  La  intendenza  eccepì  la  pre- 
scrizione semestrale  per  la  imposta 
riferentesi  agli  anni  1872  al  1875  e 
domandò  la  comunicazione  dei  docu- 
menti, sui  quali  deducevasi  la  non  tas- 
sabilità del  reddito. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  5 
giugno  1876  respinse  la  eccezione  di 
prescrizione  ed  ordinò  che  la  finanza 
provasse  jpef  titoli  che  i  redditi  iscritti 
erano  effettivamente  di  natura  cen- 
suaria.  La  finanza  interpose  appello  e 
la  corte  di  Aquila  con  sentenza  del 
1  dicembre  187o  dichiarò  la  prescri- 
zione per  la  restituzione  della  imposta 
E  agata  sino  al  1875,  ed  ordinò  cne  il 
'appa  dimostrasse  la  estinzione  della 
partita  di  lire  76,  50;  ma  tenne  fermo 
r  obbligo  della  finanza  a  provare  per 
titoli  Pmdole  degli  altri  redditi  iscritti. 

Da  questa  sentenza  la  regia  finanza 
portò  ricorso  in  Cassazione. 

Considerando  che  innanzi  ai  giu- 
dici del  merito  non  sia  stata  mai  con- 
traddetta Tammessibilità  della  opposi* 
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zione  del  Cappa  sotto  il  rispetto  di 
non  essere  stata  questa  preceauta  dal 
ricorso  in  via  amministrativa,  e  che 
tal  norma  processnale  non  possa  con- 
fondersi ne  paragonarsi  con  le  regole 
di  competenza  per  ragion  di  materia, 
la  osservanza  delle  qoali  può  richie- 
dersi in  qualunque  stadio  ael  giudizio 
e  debbo  essere  curata  di  uffizio  dal 
magistrato  indipendentemente  dalle  de- 
duzioni delle  parti. 

Consideranda  che  la  repa  finanza, 
dopo  avere  nei  modi  di  legge  accer- 
tato ed  iscritto  sui  ruoli  un  reddito, 
Eossegga  un  titolo  esecutivo,  il  quale 
a  per  sé  una  presunzione  di  legalità 
sino  a  prova  contraria,  tento  che  in 
giudizio  non  si  ammettono  attacchi 
contro  di  esso,  ove  non  sieno  prece- 
duti dal  provvisorio  adempimento  di 
quanto  in  quel  titolo  sia  stabilito.  Di 
qui  appare  quanto  erroneo  sia  il  con- 
cetto cardinale  della  sentenza  impu- 
gnata, la    quale  afferma    che    avendo 

Y  agenzia  delle  imposte  qualificati  per 
censi  i  redditi  iscritti  sul  ruolo,  debba 

V  amministrazione  giustificare  che  si 
tratti  veramente  di  censi  e  non  di 
canoni  enfiteutici  per  come  il  contri- 
buente sosteneva.  A  questo  modo,  co- 
me ognun  vede,  s'  invertono  le  parti 
e  si  sopprime  qualunque  efficacia  di 
((uella  presunzione  che  la  legge  fissava 
in  seguito  ai  procedimenti  ammini- 
strativi appositamente  ordinati.  Né  gli 
argomenti  sussidiari  invocati  dalla  corte 
di  appello  possono  sostenere  la  sen- 
tenza impugnata,  in  quanto  che  quelli 
argomenti  stessi  risentono  dell'errore 
sopra  indicato.  In  effetti  la  corte  af- 
fermava che  nella  causa  non  vi  erano 
elementi  per  ritenere  le  partite  in 
controversia  redditi  censuarl,  mentre 
a  qualificarli  canoni  ricorreva  la  de- 
nominazione che  in  diversi  atti  ave- 
vano ricevuta.  A  prescindere  però  dalla 
osservazione,  che  la  sentenza  aveva  già 
rilevato  come  in  alcuno  di  quelli  atti 
gli  accennati  redditi  promiscuamente 
canoni  e  censi  si  nominassero,  é  ben 
notevole  che  la  corte  di  appello  in 
modo  esplicito  ammetteva  cne  non 
sempre  la  denominazione  di  canone  si 
adoperi  per  indicare  una  prestazione 
che  dal  domino  utile  si  pagni  in  agni- 
tionem  domimi.  In  questo  stato  di  cose, 


ove  si  fosse  atteso  che  la  prova  con* 
traria  ai  risultamenti  del  ruolo  debba 
essere  a  carico  del  contribuente  e  che, 
secondo  legge,  perché  un  reddito  non 
sia  censo,  non  seguiti  che  esso  debba 
essere  esente  dalla  tassa  mobiliare, 
potendosi  ciò  sostenere  solo  quando  il 
reddito  stesso  sia  nel  novero  di  ^aelli 
che  la  legge  eccettua  dalla  imposizione, 
ben  era  ragione  che  il  giudice,  il  quale 
sentiva  la  necessità  di  una  ulteriore 
indagine  sulla  natura  del  reddito,  im- 
ponesse il  completamento  della  prova 
a  colui  che  V  obbligo  della  prova  ori- 
ginariamente aveva.  La  corte  di  ap- 
pello però,  la  quale  era  partita  daDo 
errato  concetto  che  toccasse  alla  fi- 
nanza nei  giudizii  di  opposizione  ai 
ruoli  dimostrare  V  indole  dei  redditi 
iscritti,  quando  ebbe  notato  che  non 
pochi  elementi  (ed  eran  quelli  la  cui 
equivocità  aveva  essa  stessa  già  rile- 
vata) concorrevano  per  doversi  rite- 
nere i  redditi  controversi  dipendenti 
da  dominio  o  condominio,  natural- 
mente sdrucciolò  nella  strana  conse- 
guenza che  dovesse  la  finanza  provare 
che  si  trattasse  di  censi.  A  breve  dire, 

0  la  corte  ammetteva  che  il  Cappa 
avesse  pienamente  dimostrato  il  sao 
assunto,  di  riferirsi  cioè  le  partite 
iscritte  sul  ruolo  a  redditi  provenienti 
da  dominio  o  da  condominio  con  tatti 
i  requisiti  indispensabili  per  la  esen 
zione,  e  doveva  in  questo  caso  acco- 
gliere la  opposizione,  o  ciò  non  era, 
a  suo  giudizio,  abbastanza  chiarito,  e 
la  corte  avrebbe  dovuto  a  lui  impor- 
re la  prova  che  credeva  necessaria, 
non  mai  alla  finanza,  la  quale»  anche 
Quando    non   fosse    hescita  a  provare 

1  indole  censuaria  dei  redditi  iscritti, 
non  avrebbe  dato  al  giudice  un  fon- 
damento sicuro  per  ne^rne  la  impo- 
nibilità. E  tanto  più  i  principi  pro- 
fessati nella  sentenza  impugnata  non 
possono  meritare  il  plauso  di  qaesta 
Uorte  Suprema,  in  quanto  che  per 
essi  si  attribuirebbe  al  legislatore  il 
proposito  di  mettere  la  finanza,  nell^i 
necessità  di  procacciarsi  titoli  e  do- 
cumenti che  molte  volte  non  sono  che 
nelle  mani  dei  contribuenti. 

Considerando  che  le  superiori  os- 
servazioni  dispensino  dall'  esame  dì 
ogni    altra  censura  mossa  nel  ricorso. 
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Per  questi  motivi:  rigetta  il  primo 
mezzo  del  ricorsOi  cassa  per  il  secondo 
mezzo  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


S«2i«n«  penale  23  fekbnio  1881,  n*"  SCI. 
GfllfiUIRl  P.  •  CAI«N10Q  Ril.  ed  Kit.  -  P.  N.  BUSSOLA 

(cosci.  CMf.) 
P.  M.  Ferrini 

Caccia  •  Contravvenzione  -  Permesso  -  Tassa. 

Commette  contravvenzione  chi  eser- 
cita la  caccia  senza  permesso  ,  benché 
avesse  pagato  la  relativa  tassa. 

Premesso  che,  con  sentenza  9  no- 
vembre 1880,  il  pretore  di  Perugia 
dichiarava  non  esser  luogo  a  procedi- 
mento contro  D.  Gabriele  Ferrini  per 
cac(na  senza  permesso,  in  quanto  cne, 
sebbene  non  avesse  materialmente  ri- 
tenuto la  licenza,  aveva  però  già  pa- 
gato le  relative  tasse  e  ne  teneva  le 
ricevute. 

Che  contro  questa  sentenza,  con 
regolare  ricorso,  il  pubblico  ministero 
deduce  la  violazione  degli  articoli  4 
n**  49  lettere  e,  f  della  legge  8  giu- 
gno 1874,  modificato  dalla  legge  19 
loglio  1880  ali.  F,  art.  n**  51  lettera  h,  i, 
perchè  basta  a  costituire  la  contrav- 
venzione il  solo  difetto  del  permesso  di 
cacciare,  ancorché  siansi  pagate  le  tasse. 

Visti  gii  articoli  citati,  nonché  gli 
articoli  &7,  673,  677  del  codice  di 
procedura  penale. 

Atteso  che,  se  il  pagamento  della 
tassa  é  una  condizione  per  ottenere 
il  permesso  di  caccia,  esso  non  costi- 
tuisce però  ancora  il  permesso  mede- 
simo, il  quale  potrebbe  (ciò  non  ostante) 
per  Giuste  cause  venire  negato. 

Ohe  quindi,  ove  pure  si  potesse 
&r  questione  di  buona  fede  m  ma- 
teria di  contravvenzione,  la  quale  esi- 
ste pel  fatto  solo  contrario  aAa  legge, 
il  pagamento  della  tassa  per  parte 
del  Ferrini  varrebbe  tutt'  al  più  a  di- 
mostrare eh'  egli  non  aveva  inten- 
zioDe  di  frodar  la  finanza,  ma  non 
escluderebbe  eh'  egli  abbia  cacciato 
seuza  permesso  e  che  quindi  la  con- 
travvenzione sussista. 

Per  questi  motivi: cassa... 


Sezioni  onite  li  giogno  ISSI,  n""  520. 

MlRiQLIA  P,  P.  •  TONDI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  V.  DE  FALCO  P.  0, 

(conci,  coof.) 

Prefetto  di  Cosenza^  quotisti  del  Comune 

di  Cervicati  (avv.  Orimaldi  e  Vatalabo) 

e  Campagna  (avv.  De  Angblis). 

Demani  comunali  •  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Autorità  amministrativa  -  Proprietà  - 
Provincie  meridionali  -  Comunisti  -  Oopoeizione 
di  terzo. 

É  competente  Vautorità  giudiziaria^ 
non  l'amministrativa,  a  decidere  intor- 
no  alla  proprietà  di  terre,  le  quali  siano 
state  dall'autorità  amministrativa  come 
demaniali  reintegrate  ad  un  comune 
delle  Provincie  meridionali,  e  che  siensi 
già  divise  o  sul  punto  di  dividersi  tra 
i  comunisti y  sebbene  costoro  abbiano 
fatta  opposizione  di  terzo. 

Essendosi  nel  1811  disposta  la  di* 
visione  delle  terre  tra  gli  ex-feuda- 
tari ed  i  godenti  degli  usi  civici,  fu- 
rono con  ordinanza  del  19  dicembre 
1811  asse,^nate  sui  demanii  Scarniglia 
e  Casello  dei  baroni  Campagna  166 
mogsiate  al  comune  di  Cervicati  in 
Calabria.  Il  comune  diede  quelli  stessi 
terreni  in  fitto  ai  Campagna,  e  poscia 
sostenne  che  costoro  se  n'  erano  ap- 
propriate 56  moggiate.  In  effetti,  dopo 
una  verificazione,  1'  intendente  di  Co- 
senza con  ordinanza  del  28  giugno  1856 
disponeva  a  favore  del  comune  la  re- 
integra delle  terre  occupate,  e  la  corte 
dei    conti,  cui  i    Campagna    avevano 

Sortato  reclamo,  confermò  1*  operato 
eli'  intendente  con  decisione  del  7 
novembre  1857,  la  quale  ebbe  la  so- 
vrana sanzione  con  un  rescritto  del 
18  maggio  1858. 

Nel  1861  per  ordine  del  commis-. 
sario  demaniale  il  comune  di  Cervi- 
cati fu  immesso  nel  materiale  possesso 
dei  terreni  in  suo  danno  occupati,  e 
dopo  ciò  quei  terreni  stessi  suddivi- 
deva tra  i  comunisti.  La  quotizzazione 
venne  omologata  con  decreto  del  28 
giugno  1863. 

I  Campagna  però  avevano  adito  il 
tribunale  di  Cosenza,  chiedendo  che 
fossero  dichiarate  di  loro  proprietà  le 
terre  eh'  erano  stati  obbligati  reinte- 
grare   al  comune.    Con   sentenza    del 
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27  maggio  1863 ,  il  tribunale ,  che 
aveva  già  precedentemente,  con  altra 
gentenza  del  7  febbraio  1859,  confer- 
mata pare  in  appello,  riconosciuta  la 
competenza  giudiziaria,  fece  diritto  alle 
domande  dei  Campagna,  ed  il  comune 
anche  questa  volta  inutilmente  inter- 
pose appello.  Imperocché  la  corte  di 
Catanzaro,  dopo  avere  con  una  sua 
prima  sentenza  respinte  le  istanze  del 
comune  di  mettere  in  causa  i  quotisti 
e  di  f^ir  procedere  a  nuova  perizia, 
con  una  seconda  sentenza  del  dì  11 
settembre  1871  dichiarava  perento  lo 
appello  interposto. 

In  forza  di  questi  giudicati  i  Cam- 
pagna presero  possesso  dei  terreni  con- 
troversi. Fu  allora  che  alcuni  citta- 
dini di  Cervicati  si  opposero  come 
terzi  alla  sentenza  del  tribunale  in  data 
27  maggio  1863,  sostenendo  che  que- 
sta seiitenza  oflFendesse  il  loro  diritto 
di  quotisti,  nascente  da  una  ordinan* 
za  prefettizia  del  18  giugno  1863,  so- 
pra terre  quotizz  ite  fin  dal  1862. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  7  set- 
tembre 1874  dichiarava  inammessibile 
la  opp<>3Ìzione  di  terzo  proposta  dai  co- 
mumriti,  come  quelli  che  eran  diven- 
tati quotisti  tutti  dopo  la  sentenza 
che  veuivano  opponendo;  per  la  qual 
cosa  essi  introdussero  appello  presso 
la  corte  di  Catanzaro.  In  pendenza  di 
questo  gravame  un  decreto  del  pre- 
fetto in  data  26  novembre  1877  chiese 
la  diretta  decisione  della  corte  di  cas- 
sazi  arie  sul  conflitto  di  attribuzioni  tra 
ti  potere  amministrativo  ed  il  potere 
giudiziario. 

Considerando  esser  fuori  contesta- 
zione che  i  Campagna  abbiano  contro 
il  comune  di  Cervicati  istituita  in- 
nanzi all'autorità  giudiziaria  una  vera 
e  propria  azione  petitoria,  e  che  i  co- 
munisti si  vengano  opponendo  di  terzo 
ai  giudicati  che  suU*  azione  si  trovano 
definitivamente  stabiliti.  Ciò  posto, 
avendo  la  opposizione  di  terzo  per  og- 
getto immediato  i  giudicati  che  inve- 
ste, il  conflitto  su  di  essa  elevato  non 
può  altrimenti  risolversi  che  misurando 
le  competenze  dei  due  poteri,  ammi- 
niatrativo  e  giudiziario,  in  confronto 
della  materia,  su  cui  cadde  V  opposto 
giudicato.  Sicché  nella  specie  non  al- 
tro   accade  che  esaminare   se  un  giu- 


dizio intomo  alla  proprietà  di  terre, 
le  quali  siano  state  dall'  autorità  am- 
ministrativa reintegrate  ad  un  comu- 
ne come  demaniali,  e  che  siensi  già 
divise,  o  sul  punto  di  dividersi  tra  i 
comunisti,  competa  ai  tribunali  ordi< 
nari,  some  questi  ebbero  già  a  sen- 
tenziare tra  li  comune  di  Cervicati  ed 
i  Campagna,  ovvero  si  appartenga  al- 
l'autorità amministrativa,  come  il  pre- 
fetto di  Cosenza  sostiene  nel  suo  de- 
creto del  26  novembre  1877.  Or  in 
questi  termini  definito  il  tema  della 
controversia,  non  può  esservi  seria  ra- 
gione di  dubitare  sulla  competenza 
del  potere  giudiziario;  imperocché  di- 
scorrendo la  serie  delie  disposizioni  le- 
gislative che  nelle  provinole  meridio- 
nali stabilivano  le  norme  di  compe- 
tenza sulle  controversie  riferentisi  ai 
demanii,  si  ricava  il  concetto  che  la 
eccezionale  giurisdizione  conferita  alla 
amministrazione  limitavasi  alla  sola 
azione  di  reintegra,  intesa  a  verificare 
le  occupazioni  ed  a  restituire  i  comuni 
nel  primitivo  possesso  dei  loro  denianìi 
senza  che  per  tanto  restasse  pregiudi- 
cato il  diritto  a  chi  da  quelle  misure 
si  credesse  offeso,  di  adire  in  petitorio 
i  tribunali  ordinari.  E  veramente,  pur 
non  tenendo  conto  delle  disposizioni 
in  questa  materia,  anteriori  alla  legge 
del  12  dicembre  1816,  la  quale  nei 
suoi  articoli  176  e  177  diade  piena- 
mente agi'  intendenti  la  eccezionale 
giurisdizione  circa  le  occupazioni  e  le 
alienazioni  dei  demani  comunali,  mol- 
teplici furono  dopo  Quella  legge  i  so- 
vrani rescritti  ed  i  dettati  oella  giu- 
reprudenza,  che  riconobbero  come  la 
giurisdizione  amministrativa  noQ  do- 
vesse mai  eccedere  lo  stato  di  pos- 
sesso, ne  potesse  impedire  il  ricorso 
petitorio  innanzi  al  potere  giudiziario. 
jBasti  ricordare  i  rescritti  del  19  lu- 
glio 1817,  19  febbraio  1826  e  29  gen- 
naio 1829,  non  che  i  regi  decreti  del 
3  luglio  1861,  16  marzo  1862  e  6  di 
cembro  1863,  dai  quali  nettamente 
sorge  essere  criterio  limitativo  e  di- 
scretivo nelle  competenze  dei  due  po- 
teri la  differenza  stessa  tra  la  proprietà 
ed  il  possesso.  Nella  causa  poi  si  ha 
qualcosa  anche  di  più  speciale,  poiché, 
a  prescindere  dalle  dichiarazioni  di 
competenza  giudiziaria,  contenute  nelle 
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sentenze  del  7  febbraio  1859  e  6  set- 
tembre 1861  tra  i  Campagna  ed  il 
comune,  ben  è  da  notare  come  la  stessa 
gran  corte  dei  conti  sul  ricorso  dei 
Campagna  contro  la  ordinanza  di  re- 
integra avvisasse  sin  dal  16  novem- 
bre 1857  che  il  giudizio  sommario  della 
reintegra  non  aveva  chiuso  l'adito  alla 
parte  soccumbente  di  proporre  V  a- 
zione  di  rivindicazione,  dimostrando 
in  un  giudizio  plenario  la  ragione  do- 
minicale sui  fatti  reintegrati  al  comu- 
ne. In  questo  stato  della  legislazione 
e  della  stessa  ^iureprudenza  ammini- 
strativa, ben  è  diritto  conchiudere  che 
all'azione  di  ri v indicazione  non  possa 
estendersi  la  competenza  del  potere 
amministrativo,  il  quale,  qualunque 
siano  le  sue  funzioni  nella  ripartizione 
dei  demanii  e  qualunque  la  tutela  che 
dopo  di  essa  debbe  esercitare  in  fa- 
vore dei  quotisti,  pure  nel  caso  d' in- 
sorte controversie  non  ebbe  dalla  legge 
altra  giurisdizione,  tranne  quella  di 
reintegrare  il  demanio  secondo  lo  stato 
possessorio  del  comune. 

Le  altre  considerazioni,  che  il  pre- 
fetto ha  messe  innanzi  per  sostenere 
la  competenza  amministrativa  sulla 
opposizione  di  terzo  promossa  da  quei 
di  Cervicali,  a  chi  ben  vede,  debbono 
apparire  onninamente  estranee  alla  ri- 
soluzione del  conflitto;  poiché,  se  i  quo- 
tisti possono  qualificarsi  terzi  per  una 
sentenza  pronunziata  sulla  proprietà 
dei  demanii  reintegrati,  e  quali  con- 
seguenze debbe  avere  una  giustificata 
azione  di  rivindicazione  prima  e  dopo 
la  eseguita  quotizzazione,  sono  motivi 
che  attengono  all'  ammessibilità  del 
procedimento  istituito  ed  al  merito 
della  contesa. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria. 


Sezione  penale  25  aprile  1881^  n"  772. 

6H16L1ER1  P.  -  CHIRICO  Ril.  ed  Est.  -  P.  H.  LDCUHI 
(conci,  diff.) 
Scaglione. 

Dogane  -  Motivazione  -  Villaggio  -  Territorio 
comunale  -  Bolletta  •  Deduzione  -  Zona  di 
vigilanza  -  Città  franca  -  Francliigia  -  Popo- 
lazione d'oltre  cento  mila  abitanti  -  Zucchero  - 
Circolazione  libera  -  Contravvenzione. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  secondo  grado,  la  quale 
si  limita  a  dichiarare  che  V  essere  un 
villaggio  in  un  determinato  territorio 
comunale  non  esclude  V  obbligo  che  im- 
pone indistintameate  la  legge  di  mu* 
nirsi  la  merce  della  relativa  bolletta^ 
mentre  V  appellante  aveva  dedotto  che 
quel  villaggio  già  compreso  nella  zona 
di  vigilanza  doganale,  quando  il  comune 
di  cui  faceva  parte  godeva  il  privilegio 
di  città  franca^  vi  era  rimasto  escluso  in 
seguito  ali* abolizione  della  franchigia,  e 
che  in  ogni  caso,  facendo  il  villaggio 
parte  del  comune  di  città  che  conta  piti 
di  cento  mila  abitanti ,  lo  zucchero  se- 
questrato poteva  colà  circolare  libera- 
mente senza  alcuna  bolletta,  e  quindi 
in  nessuna  ipotesi  si  sarebbe  commessa 
contravvenzione. 

La  Corte  osserva,  che  fra  i  vari 
motivi  dedotti  in  sostegno  dello  ap- 
pello contro  la  sentenza  del  tribunale 
eranvi  questi,  cioè  1**,  che  il  villaggio 
del  Divieto,  già  compreso  nella  zona 
di  vigilanza  doganale,  quando  Messina 
godeva  il  privilegio  di  città  franca,  vi 
era  rimasto  escluso  in  seguito  all'abo- 
lizione delle  franchigie;  2°  che  in 
ogni  caso  facendo  il  Divieto  parte  del 
comune  di  Messina,  città  che  conta 
più  di  100.000  abitanti,  lo  zucchero  se- 
questrato poteva  colà  circolare  libera- 
mente senza  di  alcuna  bolletta  e  quindi 
in  nessuna  ipotesi  si  sarebbe  commes- 
sa contravvenzione. 

Ora  la  corte  di  appello  nella  parte 
razionale  della  impugnata  sentenza  non 
dicea  se  non  che:  4C  Poiché  es^re  il 
«  Divieto  nel  territorio  comunale  di 
«  Messina  non  esclude  l'obbligo  che  im» 
«  pone  indistintamente  la  legge,  di 
«  munirsi  la  merce  della  relativa  bol- 
«  letta  ».  In  questo  modo,  come  ognun 
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vede,  mentre  si  asserisce  grataitameDte 
cosa  contraria  a  quella  affermata  col 
2*  motivo  del  gravame,  non  si  risponde 
menomamente  al  primo.  Egli  è  perciò 
manifesta  la  violazione  dell'  art.  323 
n^  3  della  procedura  penale. 

Conseguentemente,  senza  che  sia 
mestieri  venire  all'  esame  degli  altri 
mezzi  del  ricorso,  bisogna  annullare 
la  sentenza  denunziata  a  questo  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Seziofli  miU  2  giagno  1881,  i*"  4)7. 

NfRieUi  r.  P.  -  flRIIALDI  Rei.  U  Kit  • 

r.N.DIPiLC0P.6.(coic!.c«ir.)t) 

Mensa  vescovile  di  Averta  (avT.  Basile)  • 

Congregazione  di  carità 

di  Averta  (avv.  Tajani  e  Gallini). 

Opera  pia  •  R.  R.  decreti  31  ottebre  1869  e  26 
marzo  1871  -  Legalità  -  Vizio  di  ferina  -  Com. 
potenza  -  Autorità  giudiziaria  -  iienta  vesco- 
vile -  Amministrazione  •  iianutenziono  •  Rostl- 
tuziono. 

A  fronte  dei  decreti  reali  del  31 
ottobre  i869  e  del  26  ìnarzo  i87i,  dei 
quali  non  s'impugnò  la  legalità  per  vi- 
zio  di /ormai  è  incompetente  Vautorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
promossa  da  mensa  vescovile,  che  so- 
steneva appartenerle  e  doverle  essere 
mantenuta  e  perciò  restituita  Vammini- 
strazione  di  un'  opera  pia. 

Con  regio  decreto  31  ottobre  1869» 
per    la  riluttanza,    affermata    da'rap- 

f)orti  del  prefetto  della  provincia,  del- 
'amministrazione  del  monte  dei  morti 
in  Aversa  ad  ottemperare  alle  prescri* 
zioni  della  legge  sulle  opere  pie,  venne 

Questa  discioita  a  norma  dell'  art.  21 
i  detta  legge  e,  previe  «leliberazioni 
favorevoli  della  deputazione  provin- 
ciale e  del  consiglio  di  Stato,  affidata 
la  gestione  del  monte  ulla  congrega- 
zione locale  di  carità  con  obbligo  di 
tenerne    separate  dallo   proprie  le  at- 


1)  S.  E.  il  procuratore  generale  del  re 
concluse  per  Pincompetenza  del  potere  prìu- 
dizìario,  salvo  sulla  questione  ài  lecralità 
dei  decreti  che  riformarono  ramminiatra- 
zione  dell'opera  pia  di  Aversa.  per  non  es- 
sere stati  accompagnati  dalle  forme  pre- 
scritte dalla  legge  8  agosto  1862. 


tivìtà  e  le  passività  e  di  proporre  en- 
tro tre  mesi  alla  sanzione  sovrana  un 
nnovo  statato  organico  della  pia  in- 
stitozione.  Statato  che,  proposto  in 
fatto,  fa,  secondo  il  voto  della  depn- 
tazione  provinciale,  approvato  con  al- 
tro saccessivo  resde  decreto  del  26 
marzo  187L 

A  segaito  di  ciò  il  vescovo  di 
Aversa  chiamava  dinnanzi  al  tribuDale 
di  S.  Maria  Capaa  Yetere  la  congre- 
gazione di  carità  perchè,  dichiarata 
appartenente  alla  mensa  l'amministra- 
zione del  monte  ed  illegale  il  pos- 
sesso toltone  ad  essa  dalla  congrega- 
zione,  fosse  questa  condannata  a  ri- 
lasciarla allo  ordinario  diocesano  con 
restituzione  di  tutte  le  proprietà  rela- 
tive e  col  resoconto  della  gestione  te- 
nutane dal  1869  in  poi. 

La  congregazione    di  carità  si  op- 

f)ose  alla  istanza  ed  il  tribunale,  viste 
e  deduzioni  delle  parti,  con  decisione 
del  28  giugno  1877  abilitava  la  mensa 
a  provare,  anche  con  testimoni,  che 
da  tempo  immemorabile  essa  aveva 
tenuta  sempre  la  amministrazione  del 
monte  sia  direttamente,  sia  per  mezzo 
di  delegati  da  parte  sua  prescelti. 

Propose  appello  la  congr^azione 
di  carità  ed  intanto  con  decreto  del 
25  marzo  1878  fu  dal  prefetto  elevato 
il  conflitto  di  attribuzione,  sospenden- 
dosi, per  parte  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  ogni  ulteriore  procedimento. 
Conflitto  per  la  risoluzione  del  quale 
s'  è  fatta  con  suo  ricorso  part-j  dili- 
gente la  mensa,  cui  si  oppose,  soste- 
nendo la  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  la  congregazione  di  carità. 
Diritto 
Attesoché  la  mensa ,  ponendo  a 
fondamento  della  sua  azione  le  tavole 
di  fondazione,  per  le  quali  sosteneva 
appartenerla  e  doverle  essere  mante- 
nuta l'amministrazione  del  monte  dei 
morti,  chiese  di  questa  le  fosse  dal 
tribunale  ordinata  la  restituzione: 

Che,  contestata  in  tali  termini  la 
lite,  a  fronte  dei  decreti  reali  del  31 
ottobre  1869  e  del  26  marzo  1871 
(dei  quali  non  venne,  allo  stato  degli 
atti,  dalla  mensa  impugnata  la  lega- 
lità per  vizio  di  forma),  lo  invocato 
Srovvedimento  sfugge  alla  competenza 
eli'  autorità    giudiziaria:  imperocché, 
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commesso  dalla  legge  del  3  agosto  1862 
al  potere  eaecntivo  il  provvedere,  in 
determinate  contingenze,  allo  sciogli- 
mento ed  alla  ricostitazione  del?  am- 
ministrazione delle  t)pere  pie,  non  ò 
dato  al  potere  giudiziario  di  sindacare 
e,  tanto  meno,  diannallare  le  correla- 
tive disposizioni,  le  qnali,  se  emesse 
nelle  condizioni  di  subbietto  e  di  forma 
prescritte  dalla  legge  a  guarentigia  di 
ogni  diritto  e  a  possibile  tutela  d'ogni 
interesse^  costituiscono  atto  intangibile 
di  legittima  attribuzione  e  di  più  appro- 
priata estimazione  discretiva  della  sola 
amministrazione. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
provvedere  sulla  domanaa  proposta 
dalia  mensa  vescovile  di  Aversa. 


S«zioi«  cÌTÌI«  11  gÌDpo  1881,  n^"  521. 
IIRieiU  r.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  l«t.  -  P.  M.  TEnZl 

(C»BCI.  C«lf.) 

Binante  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Fùllucehij  Berardini  e  Palleschi 

(avv.  Antonicoli). 

Macinalo  -  Contribuente  «  Ruoli  esecutivi  -  Esat- 
tore -  Corto  del  conti  -  Sospensione  dall'eser-- 
cizio  -  Ingegnere  provinciale  -  Liquidazione  della 
tassa  -  Avventore  •  Peso  del  cereale  -  Girl  del 
contatore  *  Quota  fissa  •  Agente  -  Proprieta- 
rio del  frumento  -  Prescrizione. 

Il  mugnaio  non  è  un  vero  e  proprio 
contribuente  della  tassa  di  macinazione y 
benché  insctntto  nei  ruoli  resi  esecutivi 
dal  prefetto  e  costretto  all'adempimento 
dei  suoi  obblighi  dall'esattore  con  le 
stesse  regole  seguite  contro  i  contribu- 
entiy  senza  che  sia  sottoposto  come  esat- 
tore alla  giurisdizione  della  corte  dei 
conti,  e  benché  per  legge  si  possa  so- 
spendere dall'esercizio  il  mugnaio  che 
rimanga  in  arretrato  del  canone  o  della 
tassa  dovuta^  e  Vingegnere  provinciale 
liquidi  alla  scadenza  della  rata  di  paga- 
mento V  ammontare  della  tassa  dovuta 
da  ciascun  esercente. 

La  tassa  delV  avventore  non  scom- 
pare né  si  trasforma  in  una  nuova  tut- 
t'affatto  differente  e  propìzia  del  mu- 
9^^io,  per  ciò  solo  che  la  tassa  si  paga 
dall'avventore  sul  peso  dei  cereali,  e  dal 
mugnaio  sul  numero  dei  giri  del  con-^ 


tatorCy  in  base  di  una  quota  fissa  de- 
terminata tra  il  mugnaio  e  Vagente 
fuori  qualunque  ingerenza  del  proprie* 
tario  del  frumento  da  macinarsi. 

Quindi  dalla  prescrizione,  propria 
del  debito  del  contribuente^  non  è  le^ 
cito  conchiudere  alla  prescrizione  in  fa^ 
vore  del  mugnaio. 

11  mugnaio  Giuseppe  Fallucchi  e 
Modesto  Serardini  in  una  ai  costui  fide- 
iussori  Antonio  Francesco  e  Giuseppe 
Palleschi  furono  dalla  intendenza  di 
finanza  di  Aquila  ingiunti  a  pagare 
alcune  quote  arretrate  sin  dagli  anni 
1871  e  1872.  Tutti  si  opposero  citando 
la  finanza  innanzi  al  tribunale  civile  di 

3 nella  città,  dove  tra  le  altre  cose  de- 
ussero la  prescrizione.  La  loro  oppo- 
sizione fu  respinta  con  sentenza  del  19 
febbraio  1880,  ma  essi  ne  appellarono 
e  la  corte  di  appello  con  sentenza  del 
17  agosto  1880  accolse  la  eccezione  di 
prescrizione  e  condannò  Tammi Distra- 
zione nelle  spese. 

La  finanza  ricorre  in  Cassazione  e 
sostiene:  P  che  il  mugnaio  in  realtà 
non  sia,  come  afferma  la  corte  di  ap- 
pello, il  contribuente,  ma  sibbene  colui 
che  per  conto  ed  interesse  della  finanza 
riscuota  dai  veri  contribuenti  le  tasse 
dovute  air  erario  pel  fatto  della  maci- 
nazione e  ne  esegua  poscia  il  versa- 
mento nelle  casse  dello  Stato  nei  modi 
e  nelle  forme  determinate  dalla  legge: 
2®  che  dato  in  ipotesi  il  debito  del  mu- 
gnaio essere  debito  d'imposta,  non  se- 
guirebbe che  esso  sia  soggetto  alla  pre- 
scrizione dell'  articolo  2144  del  codice 
civile,  la  quale  si  applica  ai  beni  pa- 
trimoniali dello  Stato,  nel  cui  numero 
non  possono  mettersi  i  tributi:  3^  che 
ad  ogni  modo  la  prescrizione  quinquen- 
nale non  pQSsa  estendersi  alla  tassa  di 
macinazione,  la  quale  se  si  riscuote  a 
termine,  fisso  ,  non  costituisce  un  cre- 
dito certo  e  liquido,  ma  dipende  da 
un  fatto  libero  del  contribuente. 

Nel  controricorso  si  difende  la  sen- 
tenza impugnata. 

Considerando  che  V  unico  fonda- 
mento della  sentenza  impugnata  riseda 
nel  supposto  di  essere  il  mugnaio  un 
vero  e  proprio  contribuente  della  tassa 
di  macinazione.  Or  consistendo  ogni 
sorta  di  tributi  in  quella  diminuzione  di 
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patrimonio  che  il  cittadino  soflFre  per 
concorrere  al  mantenimento  dello  St^to 
ed  air  esercizio  degli  affici  snoi ,  non 
può  essere  che  l'esercente  del  mulino 
si  riguardi  nella  verità  delle  cose  qual 
contribuente.  E  ciò  risponde  alla  stessa 
legge  del  14  settembre  1874,  la  quale 
nei  suoi  articoli  1  e  2  stabilisce  che 
la  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali 
in  ragione  del  loro  peso  debba  essere 
pagata  dall'  avventore  nelle  mani  del 
mugnaio,  il  quale  alla  sua  volta  in  cor- 
respettività  e  saldo  delle  quote  riscosse 
paga  all'  esattore  delle  tasse  dirette  una 
quota  fissa  per  ogni  cento  giri  di  ma- 
cina. E  Questo  concetto,  cosi  conforme 
alla  realta  ed  alla  letterale  disposizione 
della  legge,  diventa  ancor  più  evidente, 
quando  si  rifletta  come  la  contribu- 
zione non  possa  dirsi  cessata,  se  in- 
vece di  esigere  per  mezzo  del  mugnaio, 
il  governo  preferisca,  secondo  che  dalla 
legge  gli  é  consentito,  la  riscossione 
diretta  od  in  via  di  appalto.  Del  rima- 
nente qualunque  percorra  i  lavori  par- 
lamentari che  la  creazione  e  1'  assetto 
della  tassa  prepararono  ,  scorgerà  di 
leggieri  come  il  legislatore  nell'  impe- 
gnare l'esercente  nella  tassa  del  ma- 
cinato sotto  il  controllo  del  contatore, 
non  abbia  mai  creduto  di  sostituire  l'uno 
all'altro  contribuente,  ma  abbia  cer- 
cato invece  un  metodo  di  riscossione 
meno  costoso  e  vessatorio  e  meglio  ga- 
rantito dalle  frodi  di  quanto  non  os- 
sero i  sistemi  di  riscossione  usati  in 
quelle  jproyincie  dove  il  balzello  era 
stato  già  in  altri  tempi  imposto  ed 
attuato. 

Ne  gli  argomenti,  con  i  quali  la 
sentenza  couiorta  la  sua  tesi  valgono 
a  persuadere  il  contrario.  Imperocché 
è  il  vero  che  gli  esercenti  dei  mulini 
figurino  su  ruoli  resi  esecutivi  dal  pre- 
fetto e  vengano  costretti  all'  adempi- 
mento dei  loro  obblighi  dall'esattore 
con  le  stesse  regole  seguite  contro  i 
contribuenti  e  senza  che   sieno   sotto- 

Sosti  come  esattori  alla  giurisdizione 
ella  corte  dei  conti;  ma  ciò  potrà  dire 
al  più  che  l' indole  e  l'argomento  della 
tassa  di  macinato  abbia  richiesto  che 
i  proventi  di  essa  si  riuniscano  nelle 
casse  dello  Stato  con  norme  che  non 
sono  comuni  alle  altre  imposte,  e  che 
il  mugnaio  non  sia  un  esattore  da  pa- 


ragonarsi in  tutto  a  Quelli  che  eserci- 
tano la  riscossione  di  altri  balzelli. 
Tutto  questo  però  non  dimostra  che  il 
mugnaio  sia  il  contribuente  ,  nò  cho 
quanto  egli  versa  sia  quota  del  suo 
patrimonio  a  soddisfazione  dei  pubblici 
servigi.  Né  deve  far  peso,  se  nell'arti- 
colo 35  della  legge  si  accenni  a  sospen- 
sione dell'esercizio  contro  il  mugnaio 
che  rimanga  in  arretrato  del  cananeo 
della  tassa  dovuta,  e  se  neirarticolo  135 
del  regolamento  sia  detto  che   Tinge- 

§nere  provinciale  liquida  alla  scadenza 
ella  rata  di  pagamento  P  ammontare 
della  tassa  dovuta  da  ciascuno  eser- 
cente, poiché  questi  deve  la  tassa  non 
in  quanto  egli  sia  il  contribuente,  ma 
per  avere,  giusta  le  indicazioni  del  con- 
tatore, riscosso  la  tassa  dai  suoi  avven- 
tori. Similmente  erronea  ed  arbitraria 
vuoisi  reputare  l'asserzione  che,  pagan- 
dosi la  tassa  dall'avventore  sul  peso  dei 
cereali,  e  dai  mugnaio  sul  numero  dei 

firi  del  contatore,  in  base  di  una  quota 
ssa   determinata    tra    il    mugnaio  e 
l' agente  fuori  Qualunque  ingerenza  del 

Sropi  ietario  del  frumento  da  macinarsi, 
eboasi  conchiudere  che  la  tassa  del- 
l'avventore  sia  già  scomparsa  e  tra- 
sformarsi in  una  nuova  tutto  affatto 
differente  e  propria  del  mugnaio.  In* 
fatti  non  è  malagevole  intendere  che 
il  legislatore,  il  quale  di  fronte  al  con- 
tribuente stabilisce  la  tasi>a  in  ragion 
di  peso  del  cereale,  determina  al  mu- 
gnaio la  quota  fissa,  tenendo  presente 
un  rapporto  di  uguaglianza  tra  il  peso 
stesso  e  la  quantità  del  lavoro  rappre- 
sentato dai  giri  del  contatore  e  dal- 
l'accertata  potenza  della  macina.  Sic- 
ché veramente  non  sussiste  la  pretesa 
diversità  dei  criterii ,  e  se  alla  <ieter« 
minazione  della  quota  fissa  non  con- 
corre anche  l'avventore,  ciò  è  soltanto 
perché,  pagando  costui  sul  peso  diret- 
tamente stabilito,  dagli  errori  nel  rap- 
5 orto  suindicato  non  potrebbe  sentir 
anno  che  il  solo  collettore  della  tassa, 
il  solo  esercente  del  mulino. 

Essendo  per  il  fin  ani  detto  suffi- 
cientemente chiarito  cne  il  mugnaio 
non  sia  il  contribuente  della  tassa  di 
macinazione,  ben  si  palesa  come  mal 
siasi  apposta  la  corte  di  appello  di 
Aquila  quando  dalla  prescrizione  pro- 
pria del  debito  del  contribuente  volle 
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conchìadere  alla  prescrizione  in  favore 
dei  mugnaio,  e  come  sia  necessità  che 
la  causa  venga  sottoposta  a  nuovo 
esame. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


imm  penalo  21  marzo  1881,  n""  539. 
mmm  ?.  -  CiSOXICO  Rei.  ed  Est.  -  P.  SI.  LUCIAKI 
(conci,  conf.) 
Ganofa  (avv.  Moro) 

Misure  -  Verificazione  -  Smercio  di  prodotti- 

Proprietario  -  Art.  14,  comma  2,  delia  legge 

20  luglio  1861  n""  132. 

Le  misure  di  cui  fa  uso  il  proprie- 
tano  per  accertare  ai  propri  colmi  la  pat- 
tuita mercede,  mediante  la  quale  ìHesce 
a  smerciare  i  suoi  prodotti  nella  pì'opria 
casa,  non  sono  soggette  a  verificazione, 
ac?^eratidosi  nel  caso  la  ipotesi  prevista 
dairart.  14,  comma  2,  della  legge  28  lu- 
glio iS6i  n«  i32. 

Lasciando  in  disparte  il  primo  mez- 
zo, come  quello  che  riguarda  esclusi- 
vamente 1*  apprezzamento  dei  fatti  e 
gli  elementi  della  convinzione  del  giu- 
•iìce,  in  ordine  ai  quali  non  vi  è  qui 
prescritta  legalità  di  prove,  tanto  meno 
a  pena  di  nullità,  osserva  sul  secondo 
mezzo,  che  la  regola  generale  dell'ob- 
bligo di  verificazione  periodica,  sta- 
ffilila dall'  art.  14  della  legge  28  lu- 
glio 1861  n^  132,  riguarda  soltanto 
coloro,  1  quali  dei  pesi  e  delle  misure 
tanno  uso  o  per  compra  e  vendita,  o 
per  commercio  qualsiasi,  o  per  dar 
lavoro  ad  operai,  vale  a  dire,  per  pe- 
sare 0  misurare  (in  quest'  ultimo  caso) 
U  quantità  di  ciò  che  forma  la  mate- 
na  del  lavoro,  aflSne  di  potere  con 
esattezza  calcolare  quale  debba  essere 
la  corrispondente  mercede. 
.  Che  a  questa  regola  fa  un'  ecce- 
-  ione  il  2<>  comma  di  quell'  articolo 
P^r  coloro  che  sorvonsi  di  pesi  e  di 
misure  onde  smerciare  nelle  loro  abi- 
tazioni i  prodotti  della  terra  e  del 
oestiame  di  cui  abbiano  la  proprietà, 
1  usufrutto  o  il  godimento. 

Che,  trattandosi  nelle  specie  di 
pagamento  dei  coloni  con  una  data 
quantità  di  sacchi  di  derrate,  fatto 
'JJil  dottor  Canora  nella  propria  casa, 
Qon  ricorre  nessuna  delle  ipotesi  prò- 


viste  dal  primo  comma  del  citato  ar- 
ticolo;  non  essendovi  .  in  ciò  né  com- 
pra e  vendita,  ne  commercio,  ne  mi- 
sura della  quantità  di  lavoro   da  farsi 
dai  coloni,  come   base  della   mercede 
da  corrispondersi  loro,    ma  solamente 
uso  d'  una  misura    convenuta  per  ac- 
certare la  quantità  della  pattuita  mer- 
cede, mercè   cui  il  proprietario    viene 
a  smerciare  i  suoi  prodotti  nella  pro- 
pria  casa;  operazione  per   la  quale  la 
verificazione    della    misura    adoperata 
non  è    obbligatoria,    siccome    ò  detto 
testualmente  nel    2*  comma  del  citato 
articolo,   la  cui    ipotesi  si  verifica  nel 
caso  presente,    ed  il  (juale  per  conse- 
guenza era  il  solo  applicabile. 

Ohe  il  fatto  del  dottor  Ganora  non 
costituendo  quindi  contravvenzione  di 
sorta,  non  era  il  caso  di  condannarlo. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio. . . 


Seziono  cìyìIo  16  maggio 


n"  450. 


JflRAOLlA  P.  P. .  flRIMALDI  Rei.  «d  Est.  •  P.  M.  PASCALE  A  G. 
(eouci.  diir.) 

Fhxanze  (avv.  er.  Tibpolo). 
Statina  principe  di  Mongiolino  (avv.  Invidiato). 

Successione  -  Tassa  -  Sovratassa  -  Pagamen- 
to ritardato  -  Ministero  delle  finanze   -  Dila- 
zione -  Amnistia  -  R.  decreto  22  aprile  1868  - 
Termine  di  tre  mesi. 

Il  debitore  per  tassa  e  sovratassa 
relativa  a  cagione  di  ritardato  paga» 
mento,  il  quale  ottenne  dal  ministero 
delle  finanze  una  dilazione  pel  paga» 
mento  dello  intero  debito  in  rate,  non 
può  invocare  l'amnistia  conceduta  col 
r°  decreto  22  aprile  1868  pagando  la 
tassa  alle  scadenze  rateali  se  non  la 
pagò  nei  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
del  decreto  suddetto. 

Il  conte  Pietro  Statella,  principe  di 
Mongiolino,  debitore  di  lire  187,  254.20 
per  tassa  di  successione  e  sovratassa 
relativa  a  cagione  di  ritardato  paga- 
mento, ottenne  il  19  febbraio  1868 
dal  ministero  delle  finanze  una  dila- 
zione pel  pagamento  dello  intiero  de- 

\)  L'indulto  sovrano  del  2ì  aprile  1868 
poneva  per  condizione  pri nei  palo  la  rego- 
larizzazione dei  documenti  ed  il  pagamento 
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bito  in  tre  rate  eguali ,  scadenti  nei 
mesi  di  luglio,  ottobre  e  dicembre  1868. 

Sopravvenuto  intanto  il  reale  de- 
creto 22  aprile  1868  concedente  il 
condono  delle  multe,  interessi  di  mora 
e  pene  pecuniarie  di  ogni  genere  per 
contravvenzioni  alle  leggi  di  registro 
e  bollo,  qualora  nei  tre  mesi  dalla 
pubblicazione  del  decreto  stesso  si  fos- 
se riparato  alle  trasgressioni  col  pa- 
gamento  delle  tasse  dovute,  il  conte 
Statella  offriva  al  ricevitore  del  regi- 
stro, pel  pagamento  della  1»  rata  di 
luglio  1868,  il  terzo  dello  ammontare 
della  sola  tassa;  offerta  accertata  dal 
ricevitore  in  conto  della  tassa  e  sovra' 
tassa. 

Eguali  offerte  e  ricevute  di  pa- 
gamento furono  fatte  per  le  altre  due 
scadenze  dello  ottobre  e  del  dicembre. 

A  sostenere  la  validità  di  tali  of- 
ferte adduceva  il  conte  Statella  dover 
egli  godere  il  condono  della  sovratassa 
per  il  decreto  dello  aprile  1868;  men- 
tre, per  la  ottenuta  dilazione,  non  do- 
veva, altronde,  il  pagamento  della  tassa 
intiera  nel  termine  di  tre  mesi  fissato 
dal  detto  decreto.  Opponevasi  la  in- 
tendenza alla  valid azione  della]offerta, 
affermando  subordinato  il  condóno  alla 
espressa  condizione  del  pagamento  della 
tassa  intiera  nel  termine  anzidetto; 
condizione  non  adempita  dal  conte 
Statella. 

Il  tribunale  di  Palermo  respinse  la 
domanda  della  finanza,  la  quale  ripetè 
in  appello  le  stesse  deduzioni:  sola- 
mente ammettendo,  in  questa  sede  di 
giudizio,  il  diritto  al  condono  della 
terza  parte  della  sovratassa  per  il  pa- 
gamento nel  luglio,  opperò  ricadente 
nei  tre  mesi  contemplati  dal  decreto 
di  amnistia.  Ma  la  corte  di  appello  il 
29  novembre  1876  confermò  la  deci- 
sione del  tribunale. 

Contro  questa    sentenza  ricorre  in 


•  delle  tasse  infra  i  tre  mesi  dalla  promulg'a- 
-2Ìoue,  comminaudo  la  decadenza  per  chi  non 
«e  usufruiva. 

Ciò  posto,  considerando  il  termine  suin- 
dicato quale  condizione  assoluta,  non  poter 
vasi  né  dovevasi  dare  altra  interpretazione 
al  decreto  citato  ;  inqnantochè  la  con- 
cessa dilazione  per  parte  del  potere  ese- 
cutivo ,  dovevasi  considerare  quale  altro 
favore;  ed  un  diverso  trattamento,   cioè  il 


cassazione  la  finanza,  deducendo  la 
violazione  dello  art.  1  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1868,  e  degli  articoli 
1123,  1218  e  1172  del  codice  civile. 

Vi  ha  controricorso,  nel  quale  si 
sostiene  bene  avere  giudicato  la  sen* 
tenzar  denunciata. 

Dirieio 

La  corte  di  Palermo,  a  sciogliere 
il  conte  Statella  dal  pagamento  della 
sovratassa  pretesa  dalla  finanza,  af- 
ferma che  questi,  per  diritto  anterior- 
mente quesito  alla  dilazione,  non  fosse 
fra'  trasgressori  morosi  contemplati  dal 
capoverso  dello  art.  1  del  regio  de- 
creto 22  aprile  1868;  per  modo  che 
pure  godendo  il  condono  generale  con- 
cesso dal  decreto,  non  avesse  ad  atte- 
nere la  condizione  della  soddiafazione 
della  tassa  entro  tre  mesi,  cui  era  vin- 
colata  la  concessione  del  condono  stasso, 
purché  adempiesse  all'obbligo  suo  alle 
scadenze  rateali  prefisse  secondo  la 
conseguita  anteriore  dilazione. 

Attesoché  non  regga  cotale  assunto, 
poiché  bene  era  veramente  trasgres- 
sore moroso  il  conte  Statella,  cui,  io 
ragione  appunto  della  incorsa  mora  al 
pagamento,  era  stata  applicata  la  malta. 
Solamente  a  lui  (debitore  moroso  e 
tale  tuttavia  perdurante,  a  rigore  di 
diritto,  infino  a  che  non  avesse  sciolto 
il  debito  incontrato)  la  amministra- 
zione, per  facoltà  discretiva  che  le  ap* 
partiene,  aveva  con  equanime  misura 
consentito  il  pagamento  dilazionato  a 
rate  del  debito  principale  della  tassa 
e  dello  accessorio  della  multa. 

Ora  la  dilazione,  la  quale  altro  non 
é  tranne  che  uno  indugio  alla  prece» 
dura  coattiva,  non  sospende  la  obbli- 
gazione; ma  ne  differisce  la  esecuzione 
e  nulla  muta  nell'  essere  del  debitore, 
nulla  innova  sui  rapporti  suoi  col  cre- 
ditore allo  infuori  aella  consentita  be- 
nigna remora  allo  adempimento.  Ep- 


condono  delle  penali  anche  nel  caso  del 
pagamento  dopo  i  tre  mesi,  sarebbe  stata 
la  concessione  di  due  {ìrìvilegi  per  un  iJen- 
tico  oggetto  ;  la  continuazione  del  godi- 
mento della  dilazione  e  l'abbandono  delle 
multe;  cosa  questa  assolutamente  impossi- 
bile, non  essendo  facoltizzato  né  il  potere 
esecutivo  nò  quello  giudiziale  a  concedere 
una  estensione  maggiore  alle  amnistie. 

G.  Artom. 
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però  qnar  era  debitore  moroso  per  lo 
innanzi,  tale  rimase  il  conte  Statella 
perdurante  la  dilaziona  e  tale  era  allo 
evento  del  regio  decreto  22  aprile  1868: 
di  cai,  per  conseguenza,  invocando  a 
suo  prò  il  beneficio  del  primo  comma, 
doveva  altresì  accettare  il  carico  posto 
nel  secondo,  che  precisamente  addita 
a'  trasgressori  morosi.  Che,  se  pur  vo- 
diasi  dire  diritto  quesito  il  beneficio 
nel  termine  prorogato  per  concessione 
di  grazia,  non  ad  altro  effetto  lo  si 
poteva  invocare  dal  debitore  che  a 
quello  del  pagamento  a  rate  dello  in- 
tegrale debito  complessivo  della  tassa 
e  della  multa,  che  era  condizione  e 
viucolo  dell'  ottenuta  dilazione;  non 
potendo  gli  accordi,  onde  vuoisi  trarre 
il  diritto  quesito,  variarsi  senza  mu- 
tuo consenso  delle  parti  e  dovendo  la 
obbligazione  adempiersi  quale  fu  as- 
sunta (art.  1123  e  1218  codice  civile). 
AtteFochè  neppure  sia  a  dirsi  che 
per  codesto  fosse  il  conte  Statella  (di  cui 
non  era  stato,  come  eccezionale,  con- 
temnlato  il  caso  dal  decreto  22  apri- 
le 1868Ì  in  deteriore  posizione  a  fron- 
te degli  altri  trasgressori  alle  leg- 
gi tributarie,  liberati  per  amnistia  dalla 
multa.  Imperocché  (pure  a  prescindere 
da  ciò  ch'esso,  già  costituito  in  mora, 
avesse  infrattanto  fruito  fino  allora  di 
una  dilazione  ond'  eragli  procacciato 
agio  di  provvedere  alle  sue  bisogne 
senza  rovin(»si  espedienti  e  senza  il 
rimuovere  gravoso  di  procedimenti  fi- 
scali, ed  a  prescindere  eziandio  dal 
grazioso  condono  di  una  terza  parte 
della  sovratassa  in  correlazione  alla 
terza  parte  del  aebito  della  tassa  pa- 
gato in  termine")  collo  avere  dinnanzi 
a  so  dischiuse  le  due  vie,  cioè  o  il 
pagamento  della  sola  tassa  principale 
entro  i  tre  mesi  dal  decreto,  ovvero 
il  pagamento  della  tassa  e  della  so- 
vratassa entio  i  termini  della  anteriore 
dilazione,  non  era  per  nulla  a  lui  di- 
vietato, nella  prima  ipotesi,  tratta- 
mento eguale  a  quello  universalmente 
promesso  dal  decreto  del  1868:  lad- 
dove, per  contro,  il  sistema  propugna- 
to dalla  denunciata  sentenza  avrebbe 
precisamente  condotto  a  non  tener 
Balle  le  condizioni  né  delPuno  né  del- 
l'altro  dei  due  provvedimenti,  gene- 
rale e  speciale,    costituendo  a  prò  del 


conte  Statella  eccessivo  privilegio  e 
soverchio  trasmodare  di  favore.  [Privi- 
legio e  favore  che  fu  lungi  dal  volere 
il  potere  esecutivo,  il  quale  temperò 
1»  pienezza  dello  indulto  verso  i  con- 
travventori alle  tasse  coli*  obbligo  loro 
imposto  del  pagamento  di  queste  a 
buona  scadenza,  affermando  così  più 
largo  ed  immediato  introito  allo  era- 
rio, di  cui  non  dobbiamo  dimenticare 
in  queir  epoca  le  penose  distrette:  co- 
me non  meno  fu  lungi  dal  volere  pri- 
vilegio e  favore  trasmodante  V  am- 
ministrazione quando,  prima  dello  in- 
dulto penale,  aveva  consentito,  con 
5 articolare  riguardo,  a  differire  a  sca- 
enze  rateali  lo  introito,  non  conte- 
stato ed  indeminuto,  del  debito  di  in- 
§ente  tassa,  fatta  anche  più  ingente 
alla  correlativa  sopratassa. 
Per  qui*sti  motivi:  cassa... 


%mm  penale  4  marzo  ISSI,  h^  {\t 

mmm  r.  •  FERRKRI  Rei.  ed  u,  -  ?.  n.  lcciìni 

(eoDcl.  c»iif.) 

Salviati  e  Bevilacqua  (avv.  Tomassini). 

Appello  -  Avvertimento  del  presidente  -  Ter- 

mine  -  Ricorso  per  cassazione. 
Bollo  -  Processo  verbale  -  Azione  penale  • 
Cancelleria  comunale  -  Ispettore  demaniale  * 
Verbali  originali  •  Deliberazioni  contigliari  • 
Segretario  comunale  -  Pagamento  delle  pena< 
lità  -  Rifiuto  •  Difetti  -  Irregolarità  -  Prova  • 
Denuncia  •  Nuilifà  -  Atto  di  citazione  *  Arti- 
colo 53  della  legge  sulle  tasse  di  bollo  -  Fatto  - 
imputazione  -  Articoli  da  applicarsi  -  Solida- 
rietà dei  contravventori  -  Pluralità  delle  pene  - 
Discussione  della  causa  •  Provincie  -  Comuni- 
tà -  Corpi  amministrati  •  Fogli  intercalari  • 
Marche  da  bollo  -  Atto  unico  •  Infrazioni  di- 
stinte -  Prescrizione  quinquennale  •  Interru- 
zione -  Atti  di  procedura  •  Amnistia  del  19  0en- 
naio  1878  -  Pagamento  della  tassa. 

Durante  il  giudizio  di  appello,  erro' 
neamente  introdotto  in  seguito  ad  av' 
vertimento  datone  al  condannato  dalpre^ 
sidente  del  tribunale,  deve  ritenersi  so- 
speso il  termine  per  ricorrere  in  cas* 
sazione,  il  quale  non  comincia  a  decor- 
rere che  dal  giorno  della  sentenza  della 
corte  che  dichiara  V  appello  inammes^ 
sibile. 
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Costituisce  processo  verbale  valido 
ed  efficace  a  dar  moto  alVazione  penale^ 
quello  compilato  e  firmato  nella  cari' 
celleria  comunale  dalU  ispettore  dema- 
niale y  con  cui  si  rilevarono  e  constata- 
rono  le  contravvenzioni  alla  legge  sulle 
tasse  di  bollo  in  verbali  originali  di  de-- 
liberazioni  consigliari  i  quali  furono 
sequestrati,  se  tutto  ciò  segui  alla  pre- 
senza del  segretario  comunale,  il  quale, 
invitato  a  pagare  la  somma  complessiva 
delle  penalità  in  corso,  si  rifiutò. 

Ai  difetti  e  alle  irregolarità  di  que- 
sti verbali  si  può  supplire  con  altri  mezzi 
di  2>fova  non  vietati  dalla  legge;  e  per 
quanto  irregolari  essi  siano,  possono  pur 
sempre  valere  come  denuncie  e  dar  moto 
alVazìone  penale. 

Non  è  lecito  denunciare  in  cassa- 
zione la  nullità  dell'  atto  di  citazione 
davanti  il  tribunale,  nel  quale  non  si 
sia  dal  pubblico  ministero  indicato  pre- 
cisamente V  art.  53  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo,  di  cui  per  la  sanzione 
penale  sUntendeva  chiedere  V applica- 
zione, se  ne  IP  atto  stesso  di  citazione  si 
è  enunciato  sommariamente  e  precisa- 
mente il  fatto  formante  il  soggetto  del- 
Vimputazione,  se  si  sono  citati  vari  ar- 
ticoli della  legge  per  la  designazione 
delle  contravvenzioni,  per  la  solidarietà 
dei  contravventori,  per  la  pluralità  delle 
pene  pecuniarie,  e  se  gl'imputati  com* 
parsi  hanno  accettato  la  discussione  sul 
merito  della  causa,  senza  muovere  nep- 
pure un  dubbio  sull'oggetto  della  cita- 
zione. 

Gli  originali  dei  processi  verbali 
delle  deliberazioni  delle provincie,  delle 
comunità  e  di  altri  corpi  amministrati, 
qualora  si  coynpongano  di  più  fogli  in- 
tercalari, e  si  trovino  sforniti  delle  pre- 


1)  1  prìncipt  svolti  col  presonte  giudi- 
cato trag-g-ono  il  loro  virtuale  fondamento 
daprll  articoli  46,  50,  51  o  54  della  leg^o  sul 
bollo.  Limitinmo  perciò  le  nostre  poche 
considerazioni  sulla  interpretazione  dell'ar- 
tìc.  50  della  suindicata  leg-ge;  riconoscendo 
-come  la  Corte  lo  abbia  esattamente  delu- 
cidato, inquantochè  le  deliberazioni  dei  co- 
muni sono  da  considerarsi  quali  veri  atti 
amministrativi;  e  quindi  la  pena  pecunia- 
ria non  dovevasi  calcolare  per  ogni  foglio 
sfornito  di  marca,  ma  bensì  per  ogni  atto, 
essendo  stato  disposto  che  s*  incorre  in 
tante  pene  pecuniarie  quanti  sono  gli  atti, 
iitoìi,  scritture,  libri  e  registri^  e  se  per  av- 
ventura fossero  state  riunite  in  volume,  unì- 


scritte  marche  da  bollo  ii  centesimi  cin- 
quanta, danno  luogo,  come  atto  unicOy 
ad  una  sola  contravvenzione,  e  non  a 
tante  contravvenzioni  quanti  sono  i  fo- 
gli che  ne  formano  parte;  ialvi  i  casi 
d'infrazioni  distinte,  ossia  di  vario  ge- 
nere, che  possono  pur  rinvenirsi  7iel 
medesimo  atto,  nei  quali  casi  tante  de- 
vono essere  le  pene  quante  sono  le  di- 
verse contravvenzioni. 

La  prescrizione  quinquennale  del- 
l'azione penale  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  tasse  di  bollo  ha  principio 
dal  giorno  della  commessa  contravven- 
zione, e  non  è  interrotta  da  atti  di  pro- 
cedura. 

Non  possono  invocarle  il  beneficio  del- 
l'amnistia accordata  col  7*egio  decreto 
i9  gennaio  1878  coloro  che  non  paga- 
rono la  relativa  tassa  né  dopo  che  le 
contravvenzioni  furono  accertate  e  loro 
contestate,  né  in  pendenza  del  giudizio 
davanti  il  tribunale. 

Salviati  notaro  Antonio  e  Bevila- 
cqua Giacomo,  sindaco  il  primo,  ed  il 
r.econdo  segretario  del  comune  di  Ar- 
zignano  furono  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Vicenza  con  sentenza  de!  26 
giugno  1880,  dichiarati  colpevoli  di  nn- 
mero  undici  con  tra  v\'enz  ioni  all'art.  20 
§  4  n**  24,  e  di  due  contravvenzioni  al- 
l'art. 16  della  legge  13  settembre  1874 
sulle  tasse  di  bollo,  e  condannati  soli- 
dariamente  per  le  tredici  contravven- 
zioni in  complesso  alla  pena  pecunia- 
ria di  lire  1300,  in  ragione  di  lire  100 
per  ciascuna  contravvenzione. 

Appellarono.  Ma  la  corte  d'appello 
di  Venezia  con  sentenza  del  20  no- 
vembre 1880  dichiarò  inammessibile 
l'interposto  appello. 

ca  sarebbe  stata  la  contravvenzione,  come 
fu  ripetutamente  deciso  dai  tribunali  col- 
leg-iali  (Ved.  Massime  264G  o  2801).  Q'iim" 
non  si  sa  comprendere  un  trattamento  di- 
verso, appopTffiato  dalla  sola  circostanza  di 
essere  la  deliberazione  composta  diduefo- 
prli  staccati,  sembrando  ciò  di  ni  una  in- 
fluenza di  fronte  alle  letterali  parole  dol  ci- 
tato articolo;  e  siccome  trattandosi  di  p^n^ 
pecuniarie  fa  d*uopo  sempre  di  stare  attac- 
catissimi  alla  lef?ffe,  così  concludiamo  col 
far  plauso  a  questa  massima,  la  quale  potru 
sicuramente  servire  di  g-uida  per  l'avve- 
nire. 

G.  Artom. 
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I  condannati  Sai  via  ti  e  Bevilacqaa 
hanno  qaititli  fatto  domanda  di  cassdi- 
zione  wn  atto  del  22  novembie  ,  e 
fievìo  il  deposito  della  multa,  hanuo 
spiegato  ì  loro  mozzi  dì  aanullameoto 
iu  due  distinte  e  Inoghe  memorie,  che 
poeaoDo^  così  riassumersi. 

Anzitutto,  versando  suir  eccezione 
di  irreciìribilità  che  per  avventura  si 
potrelbe  oppone  al  loro  ricorso,  osser- 
vano i  ricorrenti,  che  se  essi  si  prov- 
videro in  appello  contro  la  sentenza 
del  trìbanalo  eli  Vicenza,  vi  furono  in- 
dotti dair  avviso  loro  datone  dal  slg. 
presldeote,  come  ne  consta  dal  verlmle 
d'udienza.  Epperò  durante  il  giudizio 
d'appelio,  giusta  la  giurisprudenza  in- 
valga, deve  intendersi  sospeso  il  ter* 
mine  s  produrre  ricorso  in  cassazione, 
il  qnale  termine  non  può  decorrere  che 
dal  giorno  in  cai  per  la  sentenza  della 
corte  sono  sLati  avvertiti  deli'  errore 
che  loro  si  era  fatto  incorrere.  La  sen- 
tenza delia  corte  di  Venezia  e  del  20  no- 
vembre; il  ricorso  si  è  interposto  il  22 
snrcesfiivo.  Non  vi  può  dunque  esser 
dubbio  che  esso  sia  regolare  ed  am- 
messibile^  perchè  interposto  in  tempo 
utile. 

Mezzi  principali 

1*  mez^oi  Violazione  degli  art,  373 
n'  4,  e  333  del  cod.  di  proc.  penale, 
perchè  nell'atto  di  citazione  degli  im- 
putati davanti  il  tribunale  di  Vicenza 
non  venne  indicato  Tart.  53  della  legge 
13  settembre  1874  da  applicarsi  per  la 
sanzione  penale.  Tale  indicazione  e  pre- 
scritta a  pena  di  nullitii. 

2*  mezzo:  Viohtzìone  dell'art.  46  di 
detta  legge,  col  quale  si  prescrìve  un 
modo  preciso  di  accertare  la  contrav- 
venzione e  di  procedei-e  al  sequestro 
degli  atti  e  scritti  relativi.  Ivi  infatti 
si  legge  che  le  contravvenzioni  devono 
essere  constatate  mediante  processo 
virbale.  Ora  l'atto  del  10  settembre 
1878,  che  in  copia  si  trova  nel  pro- 
cessa, apparentemente  scritto  nella  can- 
celleria comunale  di  Arzignano,  e  sot- 
toscritto dair  ispettore  demaniale  Ca- 
li tparo,  non  presenta  i  caratteri  e  le 
forme  éì  un  vero  processa  verbale,  né 
come  tale  può  ritenersi  all'  effetto 
di  stabilire  la  contravvenzione  e  furne 
pteba  fede.  Un  tale  atto,  mancando  dei 
squisiti  voluti    dalla  legge  ,  se  non  è 


nuUoj  è  per  lo  meno  inefficace.  Né  in 
una  materia  speciale  ,  si  soggiunge  , 
d'indole  politica,  per  supplire  alle  in- 
corse irregolarità,  si  può  ricorrere  ai 
princìpi  direttivi  dei  giudizi  comuni. 
Mezzi  aggiunti 

3  :  Falsa  applicazione  dell'art,  50  del- 
la legge  sul  bollo  ,  e  violazione  degli 
art,  16  e  -53  della  legge  stessa,  iuquan* 
tochè  Fatto  di  citazionei  ai  cnpi  XV, 
e  XVI  rirt^ttenti  un  solo  fatto,  aveva 
duplicato  la  contravvenzione  alla  leg- 
ge, ed  il_  tribuncile  nella  sua  sentenza, 
invece  di  far  luogo  all'eccezione  iu  pro- 
posito sollevata  dalla  difesa  ,  segn\ 
senz'altro  Terrore  dell'accusa,  mentre 
era  evidente  che  si  trattava  di  un  solo 
atto  e  di  una  sola  contravvenzione,  per 
la  mancanza  cioè  di  una  marca  da  boi* 
lo  da  cent.  50  per  ciascuno  de'  fogli , 
di  cui  quell'atto  si  componeva^  e  inop- 
portunamente, per  ritenere  due  distinte 
contravvenzioni,  si  è  invocato  Vart.  50 
della  legge  in  esame.  Le  conseguen- 
ze che  coli*  interpretazione  datavi  dal 
tribunale  ne  deriverebbero  ,  nel  caso 
per  esempio  che  un  atto  solo  si  com- 
ponesse di  cento  fogli  di  carta  inter- 
calati, sarebfiero  enormi,  contrarie  non 
meno  alla  lettera  che  allo  spirito  della 
legge, 

4^,  Violazione  delibar t,  54  della  legge 
suddetta,  perchè  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Vicenza,  richiamando  la  dispo- 
sizione di  quest'articolo,  vi  ha  aggiunto 
del  suo  un  periodo  restrittivo,  che  nel 
testo  della  If^gge  non  esìste.  Invero  la 
sentenza  così  si  esprime: 

<t  Attesoché  1'  art,  54  statuisce  che 
l'azione  per  le  pene  pecuniarie  si  pre- 
scrive col  decorso  di  cinque  anni  dal 
di  del  commesso  reato^  e  se  vi  fu  pro- 
cesso clair  tilt  imo  a'to  del  mede^imo^  » 

Quest'ultimoperiodo  è  una  creazione 
del  tribunale.  Ed  è  un  grave  errore  di 
diritto,  che  non  può  a  meno  di  portare 
a  nullità,  aggiungendo  all'articolo  una 
restrizione  che  il  legislatore  ai  astenne 
dallo  esprimere,  la  quale  non  si  può 
quindi  desumere  dal  coilice  penale  » 
poiché  «  odiosa  sunt  restringenda  »,  e 
perchè  «  lex  quod  voi  ni  t  dixit  ,  quod 
«  noluit ,  tacuit  »  ,  tanto  più  nelle 
materie  speciali  e  d'indole  fiscale* 

5^:  Falsa  interpretazione  delT  arti- 
colo 4  del  regio  decreto  d'amnistia  19 
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gennaio  1878  n°  4261,  perchè  all'epoca 
della  pubblicazione  di  tale  amuif^tia  le 
contravvenzioni  a  carico  dei  ricorrenti 
non  erano  ancora  state  né  denunciate^ 
né  scoperte ,  ed  essi  non  figuravano , 
ne  sapevano  di  poter  essere  imputati, 
motivo  per  cui  si  trovavano    nell'im- 

f)ossibilità  di  approfittare  del  diritto 
oro  accordato  aalla  sovrana  clemenza. 
Tanto  è  ciò  vero  che  Tarticolo  4  sud- 
detto parla  di  condannati  ed  imptUati, 
fra  cui  di  certo  non  si  trovavano  i  ri- 
correnti prima  che  la  contravvenzione 
fosse  rilevata,  e  prima  che  essi  sapes- 
sero di  averla  commessa.  Era  qumdi 
il  caso  di  dichiarare  a  loro  riguardo, 
nella  specialità  del  caso ,  cessata  o 
estinta  l'azione  penale. 

Pei  quali  motivi  tutti  i  ricorrenti 
insistono  nel  domandare  l'annullamen- 
to della  denunciata  sentenza. 

In  diritto 

Sulla  eccezione   d' irrecivibilità 

del  ricorso. 

Attesoché  stia  in  fatto  ,  come  ne 
risulta  espressamente  dal  verbale  d'u- 
dienza, che  il  presidente  del  tribunale 
di  Vicenza,  dopo  la  pubblicazione  della 
sentenza,  avvertì  gli  imputati  del  di- 
ritto che  loro  competeva  di  provve- 
dersi in  appello  nel  termine  di  cinque 
giorni.  Dal  quale  avvertimento  tratti 
in  errore,  essi  effettivamente  appella- 
rono ,  e  non  furono  al  vero  richiamati 
che  dalla  sentenza  20  novembre  1880 
della  corte  di  Venezia ,  con  cui  V  ap- 
pello fu  dichiarato  inammessibile.  Die- 
tro del  che  nel  giorno  22  successivo  si 
resero  solleciti  di  interporre  regolare 
domanda  di  cassazione. 

Attesoché ,  in  tale  condizione  di 
cose,  la  giurisprudenza  invalsa  presso 
le  corti  di  cassazione,  e  da  questa  più 
volte  già  affermata,  sia  che  ,  durante 
il  giudizio  d'appello,  erroneamente  in- 
trodotto, s'abbia  a  ritenere  sospeso  il 
termine  per  ricorrere  in  cassazione,  il 

Juale  non  comincia  a  decorrere  che 
al  giorno  della  sentenza  della  corte 
che  dichiara  1'  appello  inammessibile  ; 
onde  in  realtà  si  opera,  all'effetto  del 
ricorso,  una  vera  rimessione  in  termi* 
ne  ;  in  conseguenza  del  che  non  è  il 
caso  di  opporre  al  ricorso  un'eccezione 
di  irrecivibilità,  e  convien    discendere 


all'esame  de'mezzi  su  cui  il  medesimo 
si  poggia. 

Sul  primo:  Attesoché  il  dire  che 
l'atto  del  10  settembre  1878,  compila- 
tosi nella  cancelleria  comunale  di  Ar- 
zignano  dall'ispettore  demaniale  Cane- 
paro,  presente  il  segretario  comunale 
sig.  Bevilacqua  Giacomo  ,  con  cui  so- 
nosi  rilevate  e  constatate  le  contrav- 
venzioni alla  legge  sulle  tasse  di  bollo 
in  quarantotto  verbali  originali  di  de- 
liberazioni di  quel  consiglio  comanale, 
e  sonosi  i  verbali  stessi  sequestrati, 
non  sia  un  processo- verbale  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge,  epperò  deb- 
ba ritenersi  inefficace,  nella  materia 
speciale  di  cui  si  tratta,  a  dar  moto 
all'azione  penale ,  non  abbia  alcun  le- 
gale fondamento,  e  tanto  meno  possa 
condurre  alla  voluta  conseguenza  di 
nullità. 

Anzitutto  non  sussiste  che  in  quel- 
l'atto non  si  debba  scorgere  un  vero 
processo  verbale  di  contravvenzione  a 
senso  di  legge,  poiché  il  medesimo  non 
manca  delle  formalità  essenziali.  È 
compilato  e  firmato  da  un  uffii^iale 
dell'ordine  amministrativo  -  finanziario 
nella  cancelleria  del  comune  ,  ove  fa- 
reno  rinvenuti  e  sequestrati  i  verbali 
in  contravvenzione,  presente  il  segre- 
tario comunale,  il  quale,  invitato  a  pa* 
gare  la  somma  c(»mplessiva  delle  pe- 
nalità incorse,  si  é  rifiutato.  Al  verbale 
trovansi  uniti  i  documenti  sequestrati, 
che  anch'essi  portano  la  firma  del- 
l'ispettore verbalizzante.  Non  si  sa 
quale  altra  forma  siasi  ommessa  di 
tanta  importanza,  per  cui  quell'atto  ab- 
biasi a  considerar^  privo  d'ogni  valore, 
da  non  servire  neppure  per  denuncia), 
non  altramente  che  se  non  avesse  mai 
avuto  vita.  È  cotesta  una  proposizione 
che  cade  nel  vuoto  da  cui  nasce,  e  da 
cui  nulla  la  difende. 

Senonchè,  ammesso  pure  che  il  pro- 
cesso verbale  difettasse  di  qualche  for- 
malità ,  che  esso  fosse  sotto  qualche 
aspetto  e  in  qualche  parte  irregolare, 
è  oramai  risaputo,  e  fermo  per  la  giu- 
risprudenza costante  di  questa  Supre- 
ma Corte,  che  anche  in  materia  con- 
travvenzionale alle  le^gi  speciali  d'in- 
dole politica-finanziaria,  a  cotali  difetti 
ed  irregolarità  ai  può  supplire  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge, 
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e  che  i  verbali  per  quanto  irregolari 
possono  pur  sempre  valere  come  de- 
nttncie  e  dar  moto  all'azione  penale. 
Or,  se  nella  fattispecie  il  tribunale 
di  Vicenza  ha  espressamente  dichiarato 
nella  denunciata  sentenza  che  a  sup- 
plire in  ogni  caso  alle  ommessioni^  le 
quali  si  erano  rilevate  nel  verbale  di 
contravvenzione  ,  si  avevano  gli  atti 
originali  sfomiti  delle  prescritte  mar- 
che da  bollo,  e  concorrevano  le  espli- 
cite ammessioni  degli  stessi  imputati, 
«  di  gaisachè  nessun  dubbio  rimaneva 
né  Balla  sussistenza  delle  contravven- 
zioni, né  sulla  responsabilità  degli  im- 
putati medesimi  »  ,  manifesto  riesce 
che  a  nulla  più  mette  l'insistere  ulte- 
riormente sulla  irregolarità  e  inefficacia 
del  verbale,  perchè  sovr'  esso  non  si  è 
unicamente  basato  il  convincimento  e  il 
giudizio  del  tribunale  ,  a  cui  formano 
sostrato  le  varie  altre  vagliate  risul- 
tanze del  dibattimento. 

Il  primo  mezzo  pertanto  non  me- 
rita accoglitinza. 

Attesoché  non  meriti  d'  essere  ac- 
colto nemmeno  il  secondo  ,  privo  an- 
ch'esso, e  più  manifestamente ,  d'ogni 
legale  fondamento. 

Stia  pure  che  nell'atto  di  citazione 
davanti  il  tribunale  non  siasi  dal  pub* 
blico  ministero  indicato  precisamente 
Tart.  53  della  legge  sulle  tasse  di  bollo, 
di  cui  per  la  sanzione  penale  intendeva 
chiedere  l'applicazione.  E  che  per  ciò  ? 
Quando  nell'atto  stesso  di  citazione  si 
è  enunciato  sommariamente  e  preci- 
samente il  fatto  formante  il  soggetto 
dell'imputazione,  quando  si  sono  citati 
vari  altri  articoli  della  le^ge  per  la 
designazione  delle  contravvenzioni,  per 
la  solidarietà  de'contravventori,  per  la 
pluralità  delle  pene  pecuniarie,  quan- 
do gli  imputati  sono  comparsi,  hanno 
accettata  fa  discussione  sul  merito  del- 
la causa ,  non  hanno  mosso  neppure 
un  dubbio  sull'oggetto  della  citazione. 

£  (]ue8to  appunto  è  accaduto  nel 
giudizio  davanti  il  tribunale  di  Vicen- 
za, il  quale,  con  giusta  ed  opportuna 
osservazione,  ha  risposto  alla  eccezione 
di  nullità  elevata  per  la  sola  ommes- 
sione  del  suaccennato  art.  53  coll'op- 
porvi  le  precise  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 333  e  374  del  cod.  di  proc.  pe- 
nale, giusta  cui  le  nullità  derivanti  da 


difetto  nell'atto  di  citazione  sono  sa- 
nate colla  comparizione  dell'imputato, 
tranne  il  caso  in  cui,  perl'ommissione 
di  ciò  che  è  prescritto  al  n**  4  del- 
l'art. 332,  v'  abbia  incertezza  sull'  og- 
getto della  citazione.  Nel  quale  caso, 
vi  si  legge  ancora,  l'eccezione  di  nul- 
lità dovrà  essere  proposta  prima  di  ogni 
altra;  altrimenti  essa  s'intende  egual- 
mente sanata. 

E  siccome  incertezza  sull'  oggetto 
della  citazione  né  vi  era ,  né  si  era 
rilevata,  davanti  all'  enunciazione  del 
fatto  e  alla  citazione  degli  artìcoli  che 
lo  avevano  esattamente  qualificato , 
cosi  non  aveva  ragion  d'essere  l'ecce- 
pita nullità.  Su  del  che  si  può  anche 
aggiungere  che  vi  fu  un  apprezzamento 
ed  un  giudizio  di  fatto  incensurabili 
in  sede  di  cassazione. 

Sul  terzo:  Attesoché  il  terzo  dei 
dedotti  mezzi  meriti  particolare  at- 
tenzione, e  penda  dalla  risoluzione  del- 
la seguente  non  lieve  questione: 

«  Se  gli  originali  dei  processi  ver- 
bali delle  deliberazioni  delle  provin- 
ole, delle  comunità  ed  altri  corpi  am- 
ministrati che,  secondo  il  titolo  del- 
l'art. 20  §  4  no  24  della  legge  sul  bollo, 
vanno  soggetti  alla  tassa^  di  centesimi 
cinquanta,  quante  volte  si  compongano 
di  più  fogli  intercalari  ,  e  si  trovino 
sforniti  delle  prescritte  marche  da  bol- 
lo ,  o  queste  non  siano  state  regolar- 
mente annullate ,  diano  luogo  ,  come 
atto  unico ,  ad  una  sola  contravven- 
zione, ovvero  a  tante  contravvenzioni, 
quanti  sono  i  fogli  che  ne  formano 
parte,  per  l'applicazione  della  pena  fis- 
sa sancita  dall'  art.  53  n"*  1  di  detta 
legge  ». 

Sulla  quale  questione    questa    Su- 

5 rema  Corte  osserva,  che  nell'  art.  17 
ella  legge  sulle  tasse  di  bollo  13  set- 
tembre 1874  è  bensì  stabilito: 

€  Se  l'atto  o  scritto  sarà  composto 
di  più  fogli,  a  ciascun  foglio  non  mu- 
nito della  marca,  a  norma  dell'articolo 
precedente,  dovrà  essere  attaccata  una 
marca  corrispiìndente  al  diritto  di  bollo 
dovuto  >. 

Ma  ciò  non  toglie  all'  unicità  ed 
alla  essenza  legale  dell'  atto  o  dello 
scritto,  che  deve  rimanere  integra  e 
perfetta  secondo  la  sua  natura.  L'  ar- 
ticolo 17,  in  una  parola ,   non  fa  che 
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regolare  ed  assicurare  l'esazione  della 
tassa  in  ragione  del  numero  dei  fogli 
onde  un  atto  o  scritto  si  compone. 

Quando  però  si  tratta  di  contrav- 
venzioni e  delle  conseguenti  pene,  al- 
lora viene  chiaro  e  preciso  l'art.  50  il 
quale  dispone: 

«  S'incorrerà  in  tante  pene  pecu- 
€  niarie  quanti  sono  gli  atti,titoli,  scrit- 
te ture,  libri  o  registri  in  contravven- 
ne zione,  benché  una  stessa  persona  li 
«  abbia  sottoscritti  o  ne  abbia  fat- 
«  to  uso. 

«  S'incorrerà  similmente  in  tante 
«  pene  pecuniarie,  quante  sono  le  di- 
«  stinte  contravvenzioni  riferentisi  ad 
«  un  medesimo  atto  o  scritto  ». 

Qui,  evidentemente,  il  legislatore 
non  guarda  più  al  numero  di  fogli,  ma 
^all'entità,  all'unicità,  all'integrità  degli 
atti  o  scritti,  per  punir  cioè  i  contrav- 
ventori in  ragione  diretta  di  ciascun 
atto  o  scritto  in  contravvenzione  e  non 

?;ià  in  ragione  del  più  o  del  meno  de' 
ò^ì\  onde  essi  si  compongono.  Che  se 
nel  medesimo  atto  0  scritto  siansi  incorse 
distinte  contravvenzioni,  procedenti  cioè 
da  più  e  diverse  infrazioni  di  legge,  quali 
per  esempio  l'eccedenza  nel  numero  del- 
le linee  prescritte,  o  nel  numero  delle 
sillabe,  il  sovrascrivere  al  bollo,  l'ol- 
trepassare i  limiti  del  margine,  l' in- 
serzione di  più  atti  nel  mede.simo  fo- 
glio, l'apposizione  di  marche  da  bollo 
insufficienti,  allora  sarà,  ma  allora  so- 
lamente, il  caso  che  s'incorra ,  giusta 
l'alinea  del  surriferito  articolo  50,  in 
altrettante  pene,  quante  potranno  es- 
sere le  rilevate  distinte  contravven- 
zioni. 

Il  che  ben  pare  che  corrisponda 
anche  allo  spirito  della  legge,  la  quale, 
per  quanto  d'indole  finanziaria,  non  si 
può  spingere,  con  una  interpretazione 
estensiva,  fino  all'enormità,  quale  sa- 
rebbe quella,  che  per  un  atto  unico  , 
composto  di  cinquanta  o  di  cento  fogli, 
si  dovessero  applicare  cinquanta  o  cento 
pene  pecuniarie  fisse,  a  senso  dell'art.  53. 
Chiarito  ed  armonizzato  cosi  il  sen- 
so dei  succitati  articoli  della  legge  sul 
bollo,  non  vi  ha  dubbio  che  la  solu- 
zione giuridica  e  logica  da  darsi  alla 
sovraproposta  questione  va  all'  unicità 
della  contravvenzione  e  della  pena,  in 
confronto  all'unicità  dell'atto  e  del  ge- 


nere d'infrazione,  salvi  i  casi  d' infra- 
zioni distinte,  ossia  di  vario  genere. 
che  possono  pur  rinvenirsi  nel  mede- 
simo atto,  nei  quali  casi  tante  devono 
essere  le  pene  quante  sono  le  diverse 
contravvenzioni.  E  ciò  è  logico  e  giu- 
sto, in  perfetta  conformità  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge. 

Il  tribunale  di  Vicenza,  in  quanto 
ai  capi  XV  e  XVI,  riflettenti  un  solo 
originale  di  deliberazione  del  consiglio 
comunale  di  Arzignano  ,  composto  di 
due  fogli,  è  andato  in  contrario  avviso, 
duplicando,  fuor  di  ragione,  la  pen^.. 
Non  può  dunque  negarsi  che  su  questo 
punto  il  terzo  mezzo  del  ricorso  è 
fondato,  e  la  sentenza  vuol  essere  an- 
nullata. 

Sul  quar/o:  Attesoché  l'articolo  54 
della  legge  intomo  alla  prescrizione , 
sia  concepito  nei  seguenti  termini; 

«  L*  «azione  per  le  pene  pecuniarie 
«  si  prescrive  col  decorso  di  cinque 
«  anni  dal  giorno  della  commessa  con- 
«  travvenzione  ». 

Attesoché  di  fronte  ad  un  testo  cosi 
preciso  ed  assoluto,  senza  eccezione  o 
restrizione  di  sorta,  non  possa  a  meno 
che  ravvisarsi  arbitraria  ed  illegale 
l'aggiunzione  che  il  tribunale  di  Vi- 
cenza ha  creduto,  citandolo  e  ripor- 
tandolo nella  sua  S3ntenza,  di  potervi 
fare,  colle  parole  «  e  se  vi  fa  proces- 
se so,  dall'ultimo  atto  del  medesimo  >. 

Imperocché,  laddove  in  una  legge 
speciale  vi  ha  una  disposizione  chiara 
e  precisa,  che  deroga  alle  norme  del 
diritto  comune  ,  non  v'ha  dubbio  che 
quella  s' abbia  nella  sua  interezza  da 
rispettare  ed  osservare,  a  tutti  i  suoi 
eCFetti,  senza  poter  ricorrere  al  codice 
penale  per  restringerne  l'applicazione, 
tanto  più  s^  favorevole  all'  imputato. 
È  sacro,  e  ben  dalla  difesa  invocato , 
il  principio  odiosa  restringe nda. 

Errò  quindi  il  tribunale  di  Vicenza 
nel  ritenere  che  la  prescrizione  quin- 
quennale dell'azione  penale  per  le  con- 
travvenzioni ascritte  agli  imputati  ab- 
bia potuto  essere  interrotta  da  atti  di 
procedura.  Anche  da  questo  lato  per- 
tanto la  denunciata  sentenza  non  si 
sostiene  e  vuol  esser  messa   nel  nulla. 

Nel  giudizio  di  rinvio  rimarrà  a 
vedersi  per  quali  contravvenzioni  la 
prescrizione  quinquennale  non  siasi  an- 
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Cora  corapiata  ,    e  regga  tuttavia  Ta-, 
zione  penale. 

Sul  quinto:  Attesoché  per  ultimo 
il  quinto  mezzo  ,  con  cui  s' invoca  il 
favore  della  sovrana  amnistia  del  19 
gennaio  1878,  non  sia  da  accogliersi , 
perchè  i  ricorrenti  neppur  dopo  che  le 
contravvenzioni  furono  accertate  e  loro 
contestate,  e  cosi  se  ne  trovarono  im- 
putati, e  ne  anche  in  pendenza  del 
giudizio  davanti  il  tribunale  non  si  cu- 
rarono di  adempiere  a  quanto  in  detto 
decreto  è  prescritto  onde  potessero 
essere  ammessi  al  benefizio  di  detta 
amnistia,  che  per  loro  non  era  di  di- 
ritto, ma  condizionata  al  pagamento 
delle  relative  tasse  ,  come  già  altra 
volta,  in  caso  consimile  ,  ebbe  questa 
Suprema  Corte  a  dichiarare. 

Pel  che  razione  penale  non  si  può 
dire  che  fosse  radicalmente  estinta.  E 
tanto  basta  perchè  il  mezzo  si  abbia 
senz'altro  da  respingere. 

Per  questi  motivi  cassa  pel  quarto 
mezzo  e  rinvia... 


Itùm  rnile  12  aprilo  i8gl,  n"*  319. 

nRÀGLIi  r.  P.  Rei.  od  fot.  •  P.  M.  GLORIA 

(conci,  diir.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  - 

Cassa  ff§nerale  delle  famiglie  con  eede  a  Parigi 

(avv.  BoNACCi). 

Registro  -  Società  estere   di  assicurazione  • 

Tassa  sulle  assicurazioni  •  Tassa  di  società  - 

Capitale  -  Operazioni  nel  regno. 

Le  società  estere  di  assicurazione 
sono  tenute  alla  tassa  sulle  assicurazio- 
ni, ma  non  alla  tassa  di  soQ^età  pel  capi- 
tale destinato  alle  operazioni  nel  regno. 

Considerando  che  nuova  e  ben  grave 
è  la  quistione,  se  le  società  estere  di 

l)  Giustissima  rinterprcta:?ìone  data  al- 
l'articolo 65  dell'attuale  leg-g-e  sul  bollo 
tìtolo  X,  inquantocbè  non  era  presumibile 
che  il  legislatore  avesse  voluto  colpire  con 
due  diverse  tasse  V  istesso  sog-getto ,  cioè 
il  capitale  estero  destinato  a  far  operazione 
nel  regno,  ed  i  contratti  o  polizze  d'  assi- 
curazioni con  lo  stesso  capitale. 

Ed  è  molto  saggia  T  ultima  considera- 
zione della  chiusura  di  questa  sentenza,  in- 
quantocbè se  si  esamina  il  testo  unico  nella 
^^g'ge  di  registro,  si  vedrà  come  vennero 
eliminati  alcuni  dubbi,  facendo  delle  va- 
rianti notevoli  ed  In  modo  speciale  can- 
giando   la    forma    dell'  articolo    150    allo 


assicurazione  siano  anche  tenute  alla 
tassa  di  società  sul  capitale  destinato 
alle  operazioni  nel  regno. 

Che  la  legge  21  aprile  1862  n«  588, 
a  cui  bisogna  rimontare  per  bene  in- 
tendere le  posteriori  disposizioni  legi- 
slative, è  divisa  in  due  capi;  nel  primo 
dei  quali  si  stabilisce  una  tassa  sulle 
operazioni  di  assicurazione  fatte  nello 
Stato  da  società  si  nazionali  che  estere, 
e  nel  secondo  una  tassa  sui  capitali 
delle  società  anonime  o  in  accoman- 
dita per  azioni,  nazionali  o  estere;  e 
da  questa  tassa  sui  capitali  sono  e* 
spressamente  dall*  art.  12  eccettuate  le 
compagnie  di  assicurazione,  perchè  pa- 
gano la  tassa  di  assicurazione. 

Oltre  la  tassa  di  assicurazione  era 
dovuta,  per  effetto  della  legge  di  re- 
gistro di  pari  data  21  aprile  1862, 
n°  585,  la  tassa  proporzionale  dell'uno 
per  cento  per  gli  atti  e  contratti  di 
assicurazione  sul  valore  del  premio, 
ossia  sul  montare  del  prezzo  pattuito 
per  rassicurazione. 

Due  tasse  adunque,  una  di  assicu- 
razione, e  l'altra  di  registro,  colpivano 
sotto  diversa  denominazione  una  me- 
desima contrattazione,  e  lo  stesso  le- 
gislatore rimase  talmente  colpito  da 
tale  ingiustizia,  che  fu  sollecito  con 
l' altra  legge  di  registro  14  luglio  1866 
a  dichiarare  nell*  art.  148  la  esenzione 
dalla  registrazione  dei  contratti  di  as- 
sicurazione. 

Che  ferma  rimasta  per  le  società  di 
assicurazione  la  sola  tassa  per  le  opera- 
zioni di  assicurazione,  rimanevano  però 
le  altre  società  anonime,  o  in  accoman- 
dita per  azioni  sottoposte  alle  due  tasse, 
una  sul  capitale,  e  l'altra  di  registro  sui 
contratti.  L'esperienza  però  consigliò 
il  legislatore   a  sostituire   un   sistema 

scopo  appunto  di  megrìio  spiegare  lo  in- 
tenzioni dell'  autore  della  le^-ge  14  lu- 
glio 1866;  per  cui  se  volle  nel  suo  inte- 
resse portare  slmili  correzioni  nella  legge 
di  registro,  nulla  si  opponeva  che  rendesse 
lo  stesso  servigio  in  quella  di  bollo,  in 
quella  parte  cui  era  necessaria  una  mag- 
giore dilucidazione  affine  di  non  obbligare 
al  pagamento  di  duplice  tassa  per  un  iden- 
tico titolo,  e  di  farsi  che*  i  capitali  esteri 
concorressero  nel  nostro  paese,  trovandovi 
quella  larghezza  che  è  conforme  ai  diritti 
delle  genti. 

G.  Artom. 
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pìii  6fiScace  per  colpire  della  tassa  di 
registro  i  titoli  delle  società  anonime 
negozi  alsili  brevi  manti;  epperò  con  la 
legge  19  luglio  1868,  portante  modi- 
ficaziDni  A  f^nelle  sulle  tasse  di  registro, 
bollo  e  Éocietà,  abolì  per  le  azioni  delle 
società  nazionali  anonime  od  in  ac- 
comandita la  tassa  sul  capitale  (art.  29); 
ed  introdusse  invece  colPart.  28  quella 
di  circola/jone  o  negoziazione  di  titoli; 
tassa  che  colpiva  le  società  nazionali 
e  non  1^  esferey  le  quali  non  potevano 
essere  sottoposte  a  questa  tassa,  stan- 
techè  le  loro  azioni  circolavano  nell'e- 
stero. Ma,  poiché  le  società  estere  erano 
per  tal  ragione  esenti  dalla  tassa'  di 
circolazione^  Tart.  38  della  stessa  legge 
conservò  per  esse  la  tassa  sui  capiteci, 
che  era  stalli Iita  dagli  art.  12  e  15 
delia  légge  21  aprile  1862,  aumentan- 
dola da  centesimi  50  a  lira  una  per 
ogni  migliaio. 

Sino  a  questo  stadio  adunque  della 
legislazione  sono  fuori  controversia,  e 
la  stessa  ricorrente  ammmistrazione 
delle  finanze  ne  conviene,  le  seguenti 
tre  proposizioni:  P  che  le  società  di 
asaicurazione  nazionali  e  straniere  erano 
esentì  dalla  tassa  sui  capitali;  2®  che 
le  società  straniere,  escluse  sempre 
quelle  di  assicurazione,  pagavano  la 
tassa  Bili  capitali,  perchè  erano  esenti 
da  quella  di  circolazione;  3^  che  le  so- 
cietà nazionali  ^  comprese  anche  le  com- 
pagnie di  assicurazione,  pagavano  la 
tassa  di  circolazione. 

Considerando  che  1*  amministra- 
zione delle  finanze  sostiene  virilmente 
che  la  tassa  sul  capitale  delle  società 
estere  di  assicurazione  fu  per  la  prima 
volta  introdotta  con  l'art.  13  della  légge 
8  giugno  1874,  et  hoc  opus   hic  lahor. 

Che  in  un  governo  rappresentativo 
le  imposte  si  votano  dal  parlamento, 
ed  il  governo  nel  presentare  la  legge  8 
giugno  1874,  portante  modificazioni 
alle  tasse  di  registro  e  bollo,  ed  alla 
le^ge  sulle  assicurazioni  e  contratti  vi- 
talìzi, non  si  propose  al  certo  di  do- 
mandare nuove  tasse,  ma  unicamente 
di  ad^ottare  peculiari  provvedimenti  af- 
finchè poiesie  ottenersi  dalle  tasse  esi- 
stenti quel  maggior  grado  di  produt- 
tività, di  cai  sono  capaci,  e  che  non 
si  era  raggiunto  per  difetti  che  V  e- 
aperienza  avea  dimostrati.  Questo  pen- 


siero fu  chiaramente  esposto  dal  mi- 
nistro delle  finanze  nel  presentare  alla 
camera  elettiva  nella  tornata  del  27 
novembre  1873  il  progetto  che  divenne 
la  legge  dell'  8  giugno  1874.  E  nella 
parte  della  relazione  relativa  alle  mo- 
dificazioni alle  leggi  sulle  assicurazioDi 
e  contratti  vitalizi,  l'onorevole  mini- 
stro si  espresse  nei  seguenti  termini: 
«  La  legge  del  21  aprile  1862  n"  588, 
relativa  alle  tasse  da  applicarsi  alle 
operazioni  di  assicurazione  ed  alle  so- 
cietà anonime  ed  in  accomandita  per 
azioni,  fu  abrogata  in  parte  colla  legge 
del  19  luglio  1868  n^  4480,  e  rimase 
soltanto  in  vigore  per  le  disposizioni 
che  concernono  le  assicurazioni,  i  con- 
tratti vitalizi  e  le  società  straniere. 
Sorto  ora  il  bisogno  di  apportare  a 
quella  legge  alcune  modificazioni,  sia 
per  garantirne  in  miglior  modo  la  os- 
servanza, rispetto  alle  società  straniere, 
sia  per  apportare  una  qualche  varia- 
zione alla  tariflfa  vigente,  ho  stimato 
che  fosse  indispensabile  di  addivenire 
ad  un  riordinamento  completo  della 
legge  stessa,  non  essendo  flessibile  a 
questo  riguardo  di  seguire  il  sistema 
adottato  quanto  alle  altre  leggi  di 
taasa.  Ho  perciò  predisposto  1*  unito 
progetto  di  legge,  il  quale  nelle  parti 
virgolate  riproduce  testualmente  le  di- 
sposisioni  della  legge  21  aprile  1862 
tuttora  conservate  in  vigere,  con  le 
aggiunte  e  le  modificazioni  concernenti 
i  due  punti  sostanziali,  intomo  ai  quali 
è  apparso  necessario  di  apportare  in- 
novazioni. 

«  Si  è  lamentato  che  si  faccia  nso 
nello  Stato  di  contratti  di  assicura- 
zione stipulati  realmente  o  fittizia- 
mente  presso  case  o  compagnie  estere, 
e  che  questi  contratti  aboiano  il  loro 
eflTetto  rispetto  a  capitali  o  redditi  pro- 
dotti nel  regno  senza  che  sia  per  essi 
scontata  la  tassa  dovuta  allo  Stato, 
con  danno  quindi  non  solamente  del- 
l' erario ,  ma  benanche  delle  società 
e  compagnie  nazionali  che  ne  risen- 
tono una  ingiusta  concorrenza. 

4C  E'  pure  sorta  anche  la  quistione, 
se  la  tassa  di  assicurazione  dovesse  es- 
sere commisurata  sul  valore  del  capi- 
tale.assicurato  o  sul  premio.  Io  h<J 
portato  sopra  ambidue  questi  ponti  il 
più  attento  esame  ». 
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E'  chiaro  adanqne  che  il  governo 
non  domandò  una  imposta  sui  capitali 
delle  società  straniere  di  assicurazione, 
ed  il  parlamento  non  si  occupò,  ne  si 
poteva  occupare  ad  accordare  un'  im- 
posta non  domandata.  E  stando    cosi 
le  cose,   è  nur  evidente  che    non  può 
estendersi  alle  società  straniere  di  as- 
sicurazione    l'art.    13    della    legge    8 
giugno  1874,  il  quale  dispone   che  le 
società  straniere,  aventi  rappresentanze 
0  sede  di  esercizio  nel  regno,  ed  i  cui 
titoli  di  azione  od  obbligazione  vanno 
esenti  dalla  tassa  di  negoziazione,  giu- 
sta 1'  art  29  della  legge  19  luglio  1868, 
saranno  invece  soggette  alla  tassa  an- 
nuale dell'uno  per  mille  sopra  tutti  i 
capitali  complessivi  da  esse   destinati 
alle  operazioni  nello  Stato.  Impercioc- 
ché tale  disposizione  dell'art.    13  non 
è,  né  potrebbe  essere  altro  che   la  ri- 
produzione dell'art.  12  della  legge  21 
aprile  1862,  coordinato  adi  art.  29  e  88 
della  legge  19  luglio  1868,  i  quali  non 
ris^uarcbvano    le  società  straniere   di 
assicurazione.  Far  pagare  alle  compa- 
gnie estere  di   assicurazione,   oltre  la 
tassa  sulle  operazioni  di  assicurazione, 
anche  la  tassa  dell'uno  per   mille  sul 
capitale  destinato  alle  operazioni  nello 
Stato^  sarebbe  lo  stesso  che    imporre 
loro  una  doppia  tassa  della  medesima 
natura  e  pel  medesimo  titolo,  e  costi- 
tuirebbe  un  ingiusto  ed   odioso  privi- 
legio a  danno  delle  compagnie  di  as- 
BÌcarazione,  in  confronto  delle  altre  so- 
cietà industriali  e  commerciali  traniere. 
Considerando  che  la  difesa  della  fi- 
nanza, in  sostegno  del  suo  assunto,  in- 
voca r  art.  41  del  regolamento  appro- 
vato con  regio  decreto  28  agosto  1874 
per  la   esecuzione  della  legge  8    giu- 
gno dell'anno  medesimo   nella  parte 
che  concerne  le  tasse  sulle   assicura- 
zioni e  sui  contratti  vitalizi,   secondo 
il  quale  articolo  alla  tassa  sui  capitali 
sarebbero  pur  tenute  le  società  straniere 
di  assicurazione.  Ma  è  da  porsi  mente 
che  di  un^  articolo  di  regolamento,  che 
trascorre  i  confini  assegnati  dallo  sta- 
tuto costituzionale  al  potere  esecutivo, 
il  magistrato  adempie  al  suo    dovere, 
non  tenendone  conto  a  norma   di  ci- 
vile garantia   pel  rispetto    dovuto   al- 
l'autorità  della  le^ge. 

Considerandoi  infine,  che  lo  stésso 


governo  si  è  avveduto  dell'errore  in 
cui  si  era  incorso  con  l' accennato  art. 
41  del  regolamento  28  agosto  1874,  e 
fu  sollecito  ad  emendarlo  col  testo 
unico  delle  leggi  di  bollo  e  registro  13 
settembre  1874,  compilato  per  mandato 
ricevutone  dal  potere  legislativo  con 
1'  art.  9  della  stessa  legge  8  giugno 
1874,  perciocché  l'art.  tìS  di  questo 
testo  unico  espressamente  dichiara  che 
la  tassa  sul  capitale  colpisce  le  società 
straniere  che  fanno  operazioni  nel  re- 
gno diverse  dalle  assicurazinnù  Ma,  ri- 
piglia la  ricorrente  amministrazione 
delle  finanze,  che  il  governo  del  re  non 
fu  autorizzato  a  compilare  un  testo 
unico  sulle  assicurazioni  e  sulle  società 
di    assicurazione    estere    o    nazionali, 

Soichè  esse  sono  regolate  unicamente 
al  titolo  II  della  legge  8  giugno  1874. 
Egli  é  vero  che  n  titolo  II  della 
legge  8  giugno  1874  sussiste  tal  quale 
fu  approvato  dal  parlamento  e  san* 
zionato  dal  sovrano,  ma  non  era  vie- 
tato al  governo,  autorizzato  dal  parla*» 
mento  a  ridurre  in  testo  unico  tutte  le 
leggi  di  bollo  e  registro,  di  eliminare 
qualunque  dubbio  sulla  tesi  in  qui- 
stione;  ond'  è  che,  quando  nell'art.  65 
del  testo  unico  13  settembre  1874  si 
é  dichiarato  che  le  società  straniere  di 
assicurazione  sono  esenti  dalla  tassa 
sul  capitale,  non  è  cosa  corretta  per 
l'amministrazione  delle  finanze  affer- 
marti che  il  governo  non  avesse  recte 
eseguito  quel  mandato  che  il  parla- 
mento non  aveva  revocato  in  dubbio. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Salirai  nsite  SI  maggio  1881,  n'  488. 

HlKiflLli  P.  P. .  BONILU  Re!,  ed  U.  •  P.  H.  DK  PALCO  P.  0. 

(coiel.  colf.) 

Fxnanx9  (avv.  Erariàlb)  - 
Melloìù  (avv.  Parinzo). 

Danni  di  guerra  •  §  1044  cod.  austriaco  - 
Autorità  politica  -  Compotonza  <  Diritto  statu- 
ente -  Aziono  •  L.  sul  contenzioso  amministra- 
tivo •  Potere  giudiziario  -  Due  tesi  -  Ammist 
sibilità  0  no  -  Stato  di  guerra  •  Provincie  in- 
vaso •  Nomici  invadenti  -  Occupazione  -  Tor- 
roni -  Espropriazione  •  Governo  succeduto. 

Il  §  i044  del  codice  austriacOy  che 
attribuisce  alV autorità  politica  la  ripar- 
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tisione  de'  danni  di  guerra,  non  costi- 
tuisce soltanto  una  legge  di  competenza, 
ma  anche  di  diritto  statuente» 

dazione  pel  risarcimento  de*  danni 
di  guerra  pel  chiaro  disposto  degli  ar- 
tìcoli li  2  e  3  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  è  sottratta  alla  co- 
gnizione de*  tribunali  ordinari, 

Nt>  la  dichiarazione  detrattore,  di 
voìi  esser  danni  di  guerra  quelli  di  cui 
éhiede  il  risarcimento,  né  quella  del-- 
r  mnministì'azione  che  li  sostiene  tali, 
bastano  a  stabilire  la  competenza  o  la 
Ì7i competenza  del  potere  giudiziario,  il 
quale  deve  esaminare  quale  delle  due 
tesi  sia  la  vera,  e  ove  accolga  la  prima, 
dichiarare  la  propria  incompetenza,  e 
non  mai  pronunziare  sulV ammissibilità 
o  no  dell'azione  *). 

Sono  da  ritenersi  veri  e  propri  danni 
di  guerra  quelli  arrecati  durante  lo 
siato  di  guerra,  su  provincie  che  ne 
erano  il  teatro,  da  nemici  invadenti,  non 
perù  quelli  provenien/i  da  occupazione 
per  opere  di  fortificazione,  di  terreni, 
da*  quali  ebbe  luogo  la  espropriazione 
per  parte  del  governo  succeduto. 

Attesoché  nel  mese  di  luglio  del 
I86G,  allorché  gli  Austriaci  in  seguito 


1)  Jlassima  conforme  leggesi  nella  sen- 
tenza del  14  magnrio  \AH\  emanata  da  que- 
sta Suprema  Corto  in  causa  Ministero  del 
Tesoro  contro  Berna,  nella  quale  venne 
censurata  una  sentenza  della  stessa  corte 
dVippello  di  Venezia.  Secondo  il  criterio,  cui 
qncEita  s'attenne,  quando  l'autorità  giudi- 
atarin,  adita  pel  risarcimento  de'dannl  di 
ffnerra,  li  ha  riconosciuti  e  dichiarati  tali, 
ia  ijfiurisdizione  non  cade,  ma  prosegue 
Ano  alla  recezione  dell'istanza,  laddove  per 
le  confarmi  decisioni  di  questa  Suprema 
Corte  i  tribunali  ordinari  mancano  di  at- 
ti ludi  uè  anche  a  respingere  l'istanza,  la 
cui  cognizione  per  un  principio  di  diritto 
pubblica  loro  non  appartiene. 

Hiconosciuta  e  confermata  da  costante 
giurisprudenza  è  l'irresponsabilità  civile 
dello  stato  pe'  danni  di  guerra. 

Jr>e  lo  Stato  ha  un  dovere  morale àì^Q- 
ni  re  come  può  e  crede  meglio  in  soccorso 
de'  cittadini  danneggiati,  questo  dovere, 
in  mancanza  di  una  legge  che  lo  deter- 
mini ed  affermi  esplicitamente,  non  può 
assumere  carattere  e  forma  giuridica  e  di- 
ventare esigibile  in  via  giudiziaria  ed  am- 
ministrativa, ma  soltanto  suggerire  prov- 
vedimenti equi  ed  opportuni  al  governo. 
K'  questione  di  diritto  costituendo  il  ve- 
dere^  se  e  come  sarebbe  attuabile  una  di- 
sposizione legislativa  che  desse  una   san- 


delle  vittorie  prussiane  si  ritirarono 
nella  provincia  in  cui  erasi  combat- 
tuta la  battaglia  di  Custoza,  le  truppe 
italiane  passato  il  pò  si  accamparono 
nel  Polesine  a  Santa  Maria  Madda- 
lena, occupando,  fra  le  altre,  due  pos- 
sioùi  di  proprietà  di  Leone  Biancoini 
e  tenute  in  aflBtto  da  Biniero  MeJloDÌ 
sulle  Quali  vennero  in  seguito  costrutte 
delle  lortificazioni,  per  cui    ebbe  luogo 

{>er  parte  ^  del  genio  militare  italiano 
a  espropriazione  del  terreno  occupato 
dalle  dette  opere,  e  la  liquidazione  del 
danno  a  favore  del  proprietario  Bian- 
chini. 

Che  l'affittuario  Riniero  Melloni, 
dopo  avere  inutilmente  fatto  pratiche 
pel  conseguimento  d'  un  compenso  che 
stimava  essere  anche  a  lai  dovuto. 
citò  nel  novembre  1878  V  intendenza 
di  finanza  avanti  il  tribunale  di  Ro- 
vigo, ed  esponendo  che  coli'  essere  ie 
truppe  italiane  accampate  nei  t'ondi 
da  lui  tenuti  in  affitto  ebbe  a  risen- 
tire, per  guasti  e  perdite  di  frutti  pen- 
denti, un  danno  di  lire  13633.  40  e 
che  colla  espropriazione  del  terreno 
occupato  per  le  opere  di  fortificazione, 
altro  danno  gli  fu  inserito  pel  valore 
di   lire   6654. 60,    chiese    la  condanna 


zione  giuridica  a  quel  sublimo  principio 
di  giustizia  assoluta,  doversi  i  danni  di 
guerra  compensare  al  cittadino  che  li  sub! 
facendosene  la  ripartizione  fra  tutti  prli 
altri  cittadini,  al  che  osta  la  somma  diffi- 
coltà di  accertare  e  compensare  in  modo 
anche  approssimativo  tutti  i  moli  delia 
guerra.  Ma  legge  in  proposito  non  esiste, 
e  conseguentemente  non  esiste  diritto  ester- 
no nel  cittadino,  non  azione  pel  risarci- 
mento deManni;  e  il  potere  giudiziario  deve, 
per  non  eccedere  i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni, opporre  al  cittadino  che  lo  provoca 
la  forza  d'inerzia. 

Ciò  riguardo  ai  veri  e  proprt  danni  di 
guerra,  a  quelli  ossia  che  furono  conse- 
guenza di  suprema,  imminente  necessità 
di  guerra  (danni  fatali],  non  a  quei  danni 
che  ebbero  soltanto  per  occasione  lagruerra, 
ma  clip furono  previsti  e  calcolati,  pei  qiali 
lo  Stato  è  responsabile  civilmente;  al  qual 
criterio  di  distinzione  la  giurisprudenza 
concordemente  si  attenne  (V.  oltre  la  sen- 
tenza citata  quelle  della  cassaz.  di  Palermo 
T  gennaio  18(58  Annali  II,  l,  108)  corte  ài 
appello  di  Venezia  30  marzo  1871  Annn' 
/i  XI,  III,  112),  Messina  28  ottobre  1806 
[Legge  VII,  1,  583),  Messina  31  gennaio  1S'J4 
[Giorn.  Ili,  1034),  cassazione  di  Torino  8  gen- 
naio 1816  [Annali  X,  1,  72),  cassaz.  di  Roma 
n  febbraio  Iseo  [Legge  XX,  339). 
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del?  intendenza,  come  rappresentante 
del  ministero  del  tesoro,  al  pagamento 
delle  anzidette  due  somme. 

Il  tribunale,  ritenendo  che  tale  do- 
manda avesse  per  oggetto  il  risarci- 
mento di  danni  di  guerra,  materia 
che  poteva  dar  luogo  a  provvedimento 
deir  autoriià  politica  secondo  il  §  1044 
del  codice  civile  austriaco,  e  non  ad 
esercizio  di  azione  giudiziaria,  accolse 
r  eccezione  d'  incompetenza  dedotta 
dairintendenza  di  finanza.  Ma  la  corte 
d'appello  di  Venezia,  sulla  considera- 
zione che  il  vedere  se  il  Melloni  avesse 
diritto  di  agire  per  indennità  fosse 
questione  di  ammessibitità  o  inam- 
messibilità  d' azione,  e  non  di  com- 
petenza o  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, revocò  tale  sentenza. 

Attesoché  giustamente  il  ricorso 
deduce  la  violazione  del  §  1044  del 
codice  civile  austriaco,  e  degli  articoli 
1,  2  e  3  della  legge  20  mar2o  1865 
bul  contenzioso  amministrativo.  La  sen- 
tenza parte  nel  suo  ragionamento  dal 
supposto,  che  la  disposizione  contenuta 
nel  S  1044  del  codice  austriaco,  che 
attfibnisce  alla  autorità  politica  la 
«ripartizione  dei  danni  di  guerra  », 
riferendosi  a  regolamento  di  compe- 
tenza, abbia  dovuto  perdere  il  suo  vi- 
gore col  cessare  della  legislazione  au- 
striaca e  col  sopravvenire  delle  leggi 
italiane  le  quali  allargarono  la  compe- 
tenza del  potere  giudiziario,  restituen- 
'logli  la  cognizione  di  tutte  le  cause 
in  cui  si  facesse  questione  d*  un  di- 
ritto civile  0  politico,  comunque  vi  po- 
tesse essere  interessati  la  pubblica 
amministrazione.  Ma  è  facile  scorgere 
come  un  tale  supposto  si  fondi  sul 
grave  errore  di  credere  che  il  §  1044 
costituisca  semplicemente  una  legge 
di  competenza  e  non  anche  di  diritto 
statuente. 

Che  il  danno  di  guerra,  propria- 
niente  detto,  non  producesse  diritto 
al  risarcimento  nel  cittadino  verso  lo 
Stato  fu  sempre  massima  certa  di  di- 
ritto pubblico,  laonde  il  codice  au- 
striaco, dichiarando  non  potere  tal  ma- 
ceria formare  oggetto  se  non  di  prov- 
vedimenti amministrativi,  venne  ad 
^n  tempo  a  confermare  la  massima 
suddetta,  vale  a  dire  a  negare  V  eser- 
cizio d'  ogni  diritto    civile,  per  danni 


di  guerra,  ed  a  sottrarre  alla  compe- 
tenza giudiziaria  la  cognizione  delle 
domande  relative  a  tjvli  danni.  Ciò 
posto,  non  può  dubitarsi  che  anche  a 
non  volere  attendere  questa  seconda 
parte  della  disposizione  del  §  1044, 
stante  il  principio  che  la  competenza 
deve  essere  regolata  dalle  leggi  vigenti 
al  tempo  in  cui  il  diritto  si  esercita 
e  non  a  quello  in  cui  esso  è  nato, 
rimane  sempre  vero,  che  trattandosi 
di  danni  di  guerra  avvenuti  sotto  una 
legislazione  che  non  li  riconosceva  come 
produttivi  d'  alcun  diritto  civile,  l'a- 
zione pel  risarcimento  dei  medesimi 
sarebbe  anche  per  le  nuove  leggi  ita- 
liane sottratta  alla  cognizione  dei  tri- 
bunali ordinari  pel  cliiaro  disposto  de- 
gli articoli  1,  2  e  3  della  legge  sul  con- 
tenzioso aiViministrativo. 

Non  basta  poi  a  rendere  compe- 
tente l'autorità  giudiziaria  la  dichia- 
razione contenuta  nella  domanda  dello 
attore,  non  essere  danni  di  guerra 
quelli  di  cui  chiede  il  risarcimento; 
come  non  basta  ad  escludere  la  com- 
petenza dell'autorità  stessa  il  solo  af- 
fermarsi dalla  convenuta  amministra- 
zione che  la  domanda  si  riferisca  a 
danni  di  guerra.  È  ufficio  del  magi- 
strato adito  l'esaminare  guale  delle  due 
tesi  sia  la  vera,  di  dichiarare  cioè  se 
trattisi  o  no  di  danni  di  guerra;  e 
quando  di  tali  danni  si  tratti,  deve 
esso  formulare  la  sua  pronunzia  non 
già  colla  assoluzione  per  carenza  di 
azione,  come  ritenne  la  denunciata 
sentenza,  essendo  ciò  proprio  soltanto 
di  chi  ha  giurisdizione,  ma  colla  di- 
chiarazione della  propria  incompetenza. 

Attesoché,  ciò  premesso,  occorre 
rimarcare  che  di  due  specie  sono  i 
danni  di  cui  il  Melloni  richiese  il  ri- 
sarcimento, consistendo  gli  uni  nel 
guasto  e  nella  perdita  dei  frutti  pen- 
denti, cagionati  dal  passaggio  e  dallo 
accampamento  fatto  dalle  truppe  ita- 
liane nei  terreni  da  lui  tenuti  in  af- 
fitto; gli  altri  nel  fatto  di  essersi  sui 
terreni  stessi  costruite  delle  opere  for- 
tificatorie e  nell'  essere  stati  quindi 
espropriati  a  causa  di  pubblica  utilità. 
In  quanto  ai  primi  è  chiaro  non  po- 
tersi i  medesimi  altrimenti  qualificare 
che  veri  6:  propri  danni  di  guerra, 
dacché  venivano  inferiti  non  solo  du- 
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raute  lo  stato  dì  guerra  tra  V  Italia 
e  TAustria,  d  nell'i  [jrovincie  che  erano 
il  teatro  della  guerra  stessa,  ma  per 
opera  inoltre  dello  truppe  italiane  che 
di  froate  al  governo  austriaco  impe- 
rante tattora  io  quelle  provincie  in- 
vadevano da  nemiche  il  territorio  ne- 
mico. Né  che  scopo  di  quella  guerra 
per  r  Italia  fosse  la  liberazione  del 
Veneto  dal  dominio  straniero,  può  im- 
mutare la  natura  dei  fatti  che  ebbero 
luogo  pel  conseguimento  di  tale  scopo 
a  far  bI  che  non  fossero  danni  deri- 
vanti da  suprema  necessità  di  guerra 
e  quindi  non  produttivi  di  azione  ci- 
vile. 

Attesoché  lo  stesso  però  non  può 
dirsi  pei'  ciò  che  riguarda  il  capo  di 
domanda  concerneute  il  danno  che  il 
Melloni  pretende  aver  risentito  come 
affittuario  dei  terreni  sui  quali  ven- 
nero erette  le  fortificazioni  e  che  fu- 
rono quindi  espropriati;  giacché,  a  parte 
il  vedere  se  pel  conseguimento  delle 
indennità  a  causa  d^  espropriazione 
competa  azione  anche  al  conduttore 
del  fondo  espropriato  e  non  piuttosto 
al  solo  propii  etari  o,  ed  a  parte  tutte 
le  altre  eccezioni  attinenti  come  que- 
sta al  merito  della  causa,  e  che  po- 
tranno contro  la  pretesa  del  Melloni 
essere  addotte  dall'  amministrazione 
allorché  si  farà  luogo  a  discutere  sulla 
Busaistenza  o  insussistenza  della  pre- 
tesa stessa,  dal  momento  che  in  que- 
sta parte  la  domanda  si  fonda  sopra 
un  titolo  produttivo  di  diritto  civile, 
quale  si  è  quello  <kdla  espropriazione 
a  causa  di  pubblica  utilità,  ordinata 
dal  governo  italiano  succeduto  allo  au  • 
stririCOj  non  può  dubitarsi  della  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  a  co- 
noscerne. Oud'  è  che  la  dichiarazione 
di  competenza  pronunciata  dalla  corte 
<li  Venezia,  deve  per  questa  sola  parte 
•iiassistere. 

Per  tali  motivi,  dichiara  la  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria  a  pro- 
imuciare  sul  capo  della  domanda  re- 
lativa al  pagamento  d*  indennità  per 
titolo  d'  espropriaziime,  e  la  incompe- 
tenza della  B tessa  autorità  sull'  altro 
capo  concernente  i  danni  prodotti  da- 
gli accampamenti  m  di  tari... 


Sezioni  onile  23  pgoo  ISSI,  n""  563. 

MIRAGLIi  P.  P. .  BOSeill  Rei.  ed  Eit.  •  P.  M.  DK  FALCO  P.  6. 

(coDc!.  colf.) 

Ministero  del  ttsoro  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Berna  e  Manara  (avv.  Pa.rekzo). 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Domandi 
di  pagamento  -  Documenti  -  Indennizzo  -  Go- 
verno austriaco  -  Danni  in  occasione  di  guerra 
repetibili  e  non  repetìblii  -  Dichiarazione  - 
§  1044  del  codice  austriaco  •  Legge  sui  con- 
tenzioso amministrativo  -  Danni  di  guerra  -  In- 
competenza •  Inammissibilità  di  azione. 

È  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  di  una  domanda  di  paga- 
mento fondata  su  documenti  co*  quali 
il  governo  austriaco  stabili  e  liquidò 
un  indennizzo  agli  attori  per  danni  m- 
corsi  a  vantaggio  dell'esercito  austriaco^ 
in  occasione  di  guerra,  in  quanto  non 
furono  conseguenza  diretta  ed  vwpinata 
delle  necessità  di  guerra,  ma  vennero 
mediante  regolari  coìitratti  previsti  e 
in  seguito  liquidati. 

Se  poi  nei  documenti  si  distinsero 
espressamente  i  danni  non  ripetibili  se- 
condo le  leggi  austriache  dai  repetibili^ 
tal  dichiarazione  basta  ad  affermare  la 
competenza  delV  autorità  giudiziaria^ 
senza  che  sia  d^uopo  riandare  all'ori- 
gine e  alla  natura  de*  danni  liquidali. 

Tanto  per  il  §  i044  del  codice  au- 
striaco, quanto  per  la  legge  italiana  sul 
contenzioso  amministrativo,  i  danni  di 
guerra  non  dan  luogo  ad  esercizio  di 
azione  giudiziaria. 

E*  un  errore  quindi  il  credere  che 
in  materia  di  tali  danni  i  tribunali  siano 
competenti  a  conoscere  della  domanda 
promossa  dal  danneggiato  e  che  loro 
ufficio,  ove  riconoscano  trattarsi  di  danni 
di  tal  natura,  sia  invece  quello  di  di- 
chiarare inammissibile  l'azione. 

Attesoché  l'azione  proposta  da  Pie- 
tro Berna  e  Giovanni  Manara  contro 
1'  amministrazione  del  tesoro  pel  pa« 
gamento  della  reclamata  somma  fon- 
davasi  sui  seguenti  documenti;  «  una 
notificazione  del  governo  austriaco  del 
22  giugno  1866,  colla  quale  rendevasi 
noto  che  per  rapprowigionamento  di 
animali  da  macello  ad  uso  delle  for- 
tezze essendo  necessario  servirsi  del 
pascolo  di  alcuni  prati  dell'  isola  di 
Sani*  Erasmo,    una.  commissione  sa* 
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rebbesi  recata  sul  luogo  per  rilevare 
le  pretese  d' iudennizzo  da  corrispon» 
dersi  ai  proprietari  dei  fondi:  una 
seconda  notificazione  25  giugno  del 
luogotenente  generale  colla  quale  «  allo 
€  scopo  di  viemmeglio  garantire  i  co- 
le muni  e  gli  individui,  che  in  causa 
«  della  mobilizzazione  dell'  i.  r.  eser- 
«  cito  nel  regno  Lombardo  Veneto 
«  vengono  chiamati  a  prestare  som- 
«  ministrazioni  a  vantaggio  del  mili- 
€  tare,  e  per  metterli  immediatamente 
«  in  possesso  d'  un  titolo  legalmente 
«  valido  e  trasmissibile  a  t'srze  per- 
«  sone  »,  si  dispose  che  P  intendenza 
dell'esercito  avrebbe  proceduto  alla  li- 
quidazione interinale,  emettendo  dei 
boni  d'anticipazione  per  due  terzi  dei 
prezzi  minimi  degli  oggetti  sommini- 
strati, e  che  «  nella  definitiva  liquida- 
zione sarebbesi  aggiudicata  ed  asse- 
gnata pel  pagamento  ai  comuni  V  ul- 
tima terza  rata  »:  una  terza  notifica- 
zione del  27  dello  stesso  mese  diretta 
«  a  stabilire  le  norme  anche  per  ga- 
€  rantire  ai  possidenti  un  compenso 
«  per  il  foraggiamento  e  pascolo  degli 

<  animali  erariali,  ed  in  cui  dicevasi, 
«  che  siccome  per  le  vigenti  norme 
«  non  competerebbe  akun  indennizzo 
«  pei  danni   di    guerra    propriamente 

<  detti,  come  occupazione  momentanea 
«  d'edifici  e  di  fondi  per  parte  delle 
«  ii.  rr.  truppe,  accampamento,  bivac- 
«  co,  ^ua^ti  al  suolo  e  soprassuolo  , 
«  mun  di  cinta  e  fienili,  derivanti  da 
«  disposizioni  militari  di  difesa ,  così 
«  allo  scopo  d'indennizzare  quella  par- 
«  te  che  si  riferisce  al  foraggiamento 
«  ed  al  pascolo,  quando  questo  sia 
«  frammisto  in  modo  da  non  poter 
«  essere  comprovato  ,  i  comuni  do- 
«  vranno  commissionalmente  sopra  luo- 
«  go  in  concorso  del  militare  far  tosto 
«  rilevare  l'intero  danno  che  verrà  to- 
«  sto  liquidato  per  tre  (quinti  »:  final- 
mente il  verbale  eseguito  nel  6  otto- 
bre detto  anno  in  concorso  della  com- 
missione politico-militare,  del  comune 
di  Murano  e  dei  proprietari  interes- 
sati, mediante  il  quale  il  danno  infe- 
rito agli  intimati  Berna  e  Manara 
per  il  pascolo  degli  animali  venne  li- 

Suidato  nella    complessiva    somma  di 
orini  3380. 93. 
Attesoché  non  possa  dubitarsi  che 


una  domanda  di  pagamento  fondata 
sopra  tali  documenti,  dai  quali  gli  at- 
tori intendevano  derivare  una  ragione 
di  credito  sia  da  ritenersi  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  Infatti 
la  controversia,  che  si  propone  con  tale 
domanda  alla  risoluzione  del  tribunale, 
si  versa  unicamente  sulla  interpreta- 
zione e  sugli  effetti  da  attribuirsi  al 
suddetto  verbale  di  liquidazione  in  re- 
lazione alle  surriferite  notificazioni,  ed 
ha  per  oggetto  il  vedere  se  dal  mede- 
simo verbale  sorsero  rapporti  di  ob- 
bligazioni e  di  diritto  fra  le  parti  che 
vi  concorsero  e  che  lo  sottoscrissero. 

Né  vale  opporre  che  l' indennizzo 
richiesto  dagli  intimati  riferivasi  a  fo- 
raggiamenti di  animali  ad  uso  delle 
truppe  austriache  durante  il  periodo 
della  guerra  colla  Italia,  per  concludere 
da  ciò  che  la  domanda  stessa  abbia 
per  oggetto  dauni  di  guerra,  materia 
che  non  può  dar  luogo  ad  esercizio  di 
diritto  civile  ,  e  perciò  sottratta  alla 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria  ; 
giacché  lo  stato  di  guerra  in  cui  tro- 
vavansi  le  provincie  venete,  se  sotto- 

f)oneva  i  cittadini  delle  medesime  al- 
'  eventuale  sacrifizio  delle  loro  pro- 
prietà per  qualunque  fatto  che  fosse 
conseguenza  immediata  e  imprevista 
delle  necessità  della  guerra  ,  non  to- 
glieva però  che  il  governo  austriaco 
potesse  anche  nei  casi  d' imminente 
necessità  e  nello  stesso  fervore  delle 
battaglie,  anziché  ricorrere  a  requisi- 
zioni ed  a  vie  di  fatto,  procedere  ad 
espropriazione  mediante  regolare  con- 
tratto, apponendo  Y  obbligo  di  corri- 
sponderne ai  proprietari  il  compenso, 
e  riconoscendo  con  ciò  stesso  non  po- 
tersi il  sacrifizio  far  ricadere  intera- 
mente sui  cittadini  come  proprio  dan- 
no di  guerra. 

Ma  a  prescindere  da  ciò,  in  presen- 
za di  un  verbale  di  liquidazione  fatto 
in  seguito  d'una  notificazione,  la  quale 
distingueva  espressamente  i  danni  di 
guerra  non  ripetibili  secondo  le  leggi 
dai  danni  derivati  da  foraggiamento  e 
da  pascolo,  che  si  riconobbero  rifatti- 
bili, e  pei  quali  stabilivasi  il  modo 
della  liquidazione  ,  non  é  più  lecito  , 
uopo  siffatta  dichiarazione  proveniente 
dalla  stessa  autorità  che  aveva  ema- 
nato i    provvedimenti    relativi    al  pa- 
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scolo  per  gli  animali  delle  truppe,  di 
riaDJare  all'  orìgine  e  alla  natura  dei 
danui  che  formarono  oggetto  della  li- 
qiiidaaioiie  stessa  :  ond'e  che  V  esame 
del  magistrato  dovendo  limitarsi  a  co- 
noscere non  gìk  del  fatto  produttivo 
dei  dfinui,  ma  del  valore  e  degli  effetti 
Eiuridicr  dei  documenti  dai  quali  il 
Berna  e  Manara  desumevano  T  ob- 
bligazione assunta  dall'amministrazio- 
ne, niun  dulìbio  può  rimanere  circa 
]a  competenz  i  del  magistrato  stesso 
nella  cognizione  di  tal  controversia. 

Mentre  pptò  hi  denunciata  sentenza 
deve  ritenersi  giusta  nella  sua  deci- 
sione, in  quanto  respinge  V  eccezione 
d'incompetenza  sollevata  dal  ministero, 
non  vuoisi  con  ciò  far  plauso  alle  con- 
siderazioni Bulle^  quali  la  decisione 
atessa  si  fonda,  È  un  errore,  in  fatti,  il 
credere  che  in  materia  di  danni  di 
guerra  i  tribunali  sieno  competenti  a 
conoscere  sulla  domanda  promossa  dal 
danneggiato  e  c!je  loro  uflScio  ,  ove 
riconoscano  trattarsi  di  danni  di  tal 
natura j  sia  invece  quello  di  dichiarare 
inammissibile  l'azione.  Il  §  1044  del 
codice  austriaco  negava  espressamente 
ogni  azione  cìvilfì  per  risarcimento  di 
danni  di  guerra,  riservando  unidamen- 
tiì  al  potere  poii  fico  l'emettere  provve- 
dimenti in  proposito.  La  legge  italiana 
Bui  conttjnzioso  ainministrativo,  nel  re- 
stituire alla  coii;petenza  ordinaria  dei 
tribunali  h\  causa  in  cui  fosse  interes- 
sata rammmistnizione  pubblica,  limitò 
però  tale  competenza  ai  soli  casi  in  cui 
si  faceva  questione  d*  un  diritto  civile 
o  politico.  Posto  dunque  che  i  danni  di 
guerra  non  producono  a  favore  del  dan- 
iief^giato  aleni!  diritto  né  civile  né  po- 
litico in  confronto  della  publica  ammi- 
nititi-azione,  ctiiara  ne  discende  la  con- 
seguenza che  i  medesimi,  tanto  secondo 
le  leggi  a uii triache  quanto  per  la  le- 
gialozione  italiana,  non  dan  luogo  ad 
esercizio  d'azione  giudiziaria  e  che  uf- 
ficio del  magistrato  adito  sia  quello,  non 
già  di  assolvere  in  materie  dove  gli  man- 
cherebbe la  facoltà  correlativa  di  con- 
dannare, ma  di  ilichiararsi  incompetente 
per  difetto  assoluto  di  giurisdizione. 

I  motivi  dtìUa  sentenza  adunque  es- 
sendo coijtrari  ai  princìpi  che  regolano 
la  competenza,  sono  da  riprovarsi  come 
erronei.  Ala  la  decisione  sussiste  indi- 


pendentemente dai  medesimi  per  le 
considerazioni  sopra  indicate. 
Per  tali  motivi 
Rigetta  il  ricorso  ,  e  condanna  la 
ricorrente  amministrazione  alle  spese 
del  giudizio  liquidate  ed  all'  onorario 
all'avvocato  in  lire  250. 


Sezioni  nuite  15  giagno  18S1,  n""  546. 

«IRAOLIAP.  P..GRUIiLDIRel.edR• 
P.M.DEmCOP.  Q.  (eonel.e»f.) 

Municipio  di  Bafifuira  Calabra{si\v.  Pizzuti)  • 

l'oli  (aw.  Grimaldi) 

e  Prefetto  di  Reggio  di  Calabria  (aw.  Er^wals). 

Strada  comunale  obbligatoria  -   Autorità  giu- 
diziaria -  Competenza  -  Prefetto  -  Contratto* 
Appaltatore. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
ad  esaminare  il  contratto  del  prefetto 
stipulato  con  Vappaltatore  per  la  costru- 
zione di  strada  comunale  obbligatoria. 

Iq  giudizio  vertente  tra  Giuseppa 
Foti,  il  quale  instava  per  il  paga- 
mento di  parte  di  prezzo  dovutogli 
per  la  costruzione  di  strada  comunale 
obbligatoria,  ed  il  comune  di  Baguara 
che,  chiamato  in  rilievo  il  prefetto, 
sosteneva  non  essere  vincolato  dal  con- 
tratto di  appalto  che  questi  aveva  sti- 
pulato col  Foti  a  partito  privato  con 
offesa  dei  diritti  del  comune  e  coatro 
le  disposizioni  cosi  della  legge  gene- 
rale sui  lavori  pubblici  come  di  quella 
speciale  per  le  strade  comunali  ob- 
bligatorie, la  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro respinse  le  eccezioni  e  deda« 
zioni  del  comune  e,  tra  altro,  ritenne, 
il  contratto  di  appalto,    concliiuso  dal 

[)refetto  a  seconda  dell'  art.  15  della 
egge  30  agosto  1868,  valere  come  se 
stipulato  dal  comune  stesso,  dichia- 
rando la  incompetenza  dell'  autorità 
Giudiziaria  alla  disamina  dei  fatti,  on- 
e  volevasi  indurre  la  illegalità  e  nul- 
lità del  procedimento  del  prefetto. 

Il  comune  denunciò  tale  sentenza 
alla  corte    di  cassazione  di  Napoli,  la 

Suale  rinviava  gli  atti  a  questa  di 
;,oma,  a  tenore  dello  art.  3  della  legge 
31  marzo  1877,  perchè  fosse  dalla  nie- 
desima  statuito  sulla  questione  di  com- 
petenza   tra    r  autorità    giudiziaria  e 
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la  amministrativa.  Questione  sollevata 
col  secondo  mezzo  del  ricorso,  dove 
si  aildace  violato  T  art>  4  della  legge 
20  marzo  18G5  alL,  per  avere  la  sen* 
teuza  ImpngData  leso  il  diritto  d*il  co- 
ni obé  dichiarando  incompetente  l'au* 
iùnih  giudiziaria  ad  esaminare  il  con- 
tratto stipulato  dal  prefetto  come  atto 
ammimstrativo. 

Dirlno 

Attesoché,  in  ordine  a  tal©  gra- 
vame, sia  a  ritenersi  che  il  prefetto 
hi  stipulato  colio  anpaHatore  Foti  per 
conto  del  comutie  il  contratto,  per  lo 
coasegaenzo  del  quale  pende  il  giu- 
dizio presente,  adoperando  potere  aU 
r  uopo  conferito  dair  art.  15  della 
legge  30  agosto  1868  per  la  costru- 
zione fielle  strade  comunali  obbliga- 
torie: 

Che,  ciò  essendo,  bene  disse  la 
corte  dovere  T  autorità  giudiziaria  ri- 
spettare l' atto  compiuto  a  base  di 
ana  fucoltà  espressamente  commessa 
dalla  lepge.  Imperocché  la  pertinenza 
di  attribuzione  specialmente  delegata 
alla  amministrazione  imprime  legitti- 
mità all'  atto  che  essa  compie  nella 
*?pIicazrone  formale  di  cotale  attribu- 
zioue  e  toglie  che  per  eccesso  di  po- 
tere (onde  solamente  potrebbe  sorgere 
la  lesione  di  un  diritto  da  tutelarsi 
Jal  magistrato)  si  possa  impugnarne  lo 
effetto  dit]inaDZÌ  ali*  autorità  giudizia- 
ria. La  quale  evidentemente  esorbite- 
rebbe se  (assodato,  com*è  compito  suo, 
l'atto  non  sorpassare  i  confini  della 
potestà  o  normalmente  od  ecceziooal- 
mente  conferita  alla  ammioiatrazione, 
trast^rresee  ancora  alla  disamina,  cui 
si  pretenderebbe  trarla  nel  caso  pre- 
sente, del  buono  o  malo  uso  che  siasi 
fatto  del  potere  delegato:  essendo  que- 
Hto  uno  apprezzamento  di  opportunità 
^  tli  circostanze  speciali  lasciato  (non 
Heaza,  altronde,  le  guarentigie  più  pro- 
priamente attinenti  ai  procediipenti 
amminiatrativij  alla  estimazione^discre- 
tiva  dell'amministrazione  stessa. 

Ptr  questi  motivi:  rigetta**. 


Semt  ciWIe  iS  Diana  ISSl^  u*^  235* 

mm  F.  '  mum  u.  ti  m  ^  f .  n.  uoau 

((smtl,  eoif,) 

lamica  ffrn.  di  I^rrnm  (eivv,  Seutoj*.  e  MooTaAi^r*')  - 
Jllfinciiu  (avv»  A  vii  tu}» 

DtElo  consumo  -  tm  posta  diretta  -  Leggi  20 
aprite  1871  -  TribwnaN  -  Preiore  -  Opposf- 
2kne  -  Avviso  -  Nfanor^gìa  -  Provincia  roma- 
na -  g^  165G,  IgST  e  T6G8  M  regolamento 
gregoriano  -  Termine  di  6  mesi  -  Quinquen- 
nio -  Esattoria  -  Imposta  -  Procedura  prlvite- 
giata* 

Il  da^fo  eoìisumo  »onè  im'hyìposla  di- 
retta; quindi  per  la  esazione  del  medesi- 
mo non  ^  applicabile  la  legge  W  aprile  1S7I, 
ma  nella  provincia  romana  nono  applica- 
hiU  i  gg  iG5G  Q  ÌG57  del  regolamento  gre- 
gariaiìo  *)• 

/^  competente  il  tnbvumle  e  non  il  pre- 
tore a  giudicare  della  opposizione  fatta 
alV  avviso  di  manoregia,  a  pagare  una 
somma  domda  per  dazio  consuniOf  spedita 
dal  cessato  esattore  a  norma  del  motupro-^ 
prio  gregoriano  tuttora  v/genie  nellapro- 
l'inda  romana  f  sebbene  il  contratto  di  e~ 
satlor^ia  fosse  allora  scaduto  da  olire  sei 
ìuesi,  per  la  ragione  che  il  preteso  credito 
non  ha  perdalo  il  suo  carattere  d'imposta 
e  rimase  inoltre  proprio  dei  comune  e  non 
del  cessato  esattore. 

Il  §  1668  del  regolamento  gregoriano 
limita  la  competenza  eccezionale  del  tri^ 
bunale  al  caso  che  la  controi^ersia  d"  im- 
jmsta  sorga  nella  procedura  privilegiaia 
di  mmioregia,  mentre  gli  articoli  della 
legge  italiana  contengono  un  precetto  as- 
soluto da  applicarsi  a  tutte  le  controversie 
sidla  esistenza  o  sulle  modalità  delVimpo- 
staj  sia  questa  o  no  esigibile  con  privile- 
gio, sia  o  no  petidente  un  procedimento  di 
esecuzione. 

Attesoché  la  banca  generale  di  Ro  • 
ma,  come  assuntrice  dell*  esatioria  del 
comune  di  Ponza  di  Arcinazzo,  tra- 
Bmiae,  nel  10  gennaio  1880,  a  Dome- 
nico Mancini,  uu  avviso  di  mano  regia 
per  il  pagamento  a  tre  glorui  della 
somma  di  lire  104  e  centesimi  6O3  per 
dazio  di  consumo  dovuto  nelT  anno 
1873  per  V  esercizio  di  un  negozio  di 
pizzicheria  \  con  !a  comminazione  che 

1)  Anche  una  volta  la  Boetra  Corte  Su- 
prema ha  dichiarato  la  sussistenza  della  ma- 
no reff^ia  g-regroriana  nelle  proviacie  del- 
rex-Stato  pontifìcio.  E'  notevole  però  che 
la  Corte  abbia  preferito  di  ricorrere  per  di- 
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noa  eflfettuandosi  il  pagamento  indetto 
termine,  sarebbe  stata  rilasciata  V  or- 
dinanza di  mano  regia,  a  forma  dei 
^  1656  e  1657  del  regolamento  grego- 
riano del  1834. 

Attesoché  l' intimato  Mancini  so- 
stenne davanti  al  pretore  di  Subiaco 
che  la  banca  non  poteva  valersi  della 
mano  regia.  E,  nel  merito ,  chiese  di 
esaere  ammesso  a  provare  con  testi- 
moni che  egli  non  aveva  esercitato  nel 
1873  verun  negozio  di  pizzicheria  nel 
comune  di  Ponza  di  Arcinazzo. 

Attesoché  la  banca  eccepì  V  incom- 
petenza del  pretore  a  forma  del  §  1668 
del  citato  regolamento  gregoriano;  ma 
iì  pretore  respinse  la  eccezione,  e  am- 
mise la  prova  testimoniale  richiesta 
dal  Mancini.  La  quale  sentenza  fu  con- 
f^srmata  in  grado  di  appello  dal  tribu- 
nale di  Roma. 

Attesoché  di  questo  giudicato  del  tri- 
bunale si  domanda  la  cassazione  per  la 
ffiltsa  applicazione  degli  articoli  5§  e  71 
della  legge  del  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scossione delle  imposte,  e  per  la  con- 
seguente violazione  dei  §§  1659, 1668, 
lb71  e  1690  del  motuproprio  gregoria- 
no del  10  novembre  1834  e  del  §  3 
dell'editto  Gamberini  del  9  luglio  1865. 

Attesoché  il  tribunale  ritenne  nel 
caso  la  competenza  del  pretore  in  quan- 
to il  credito  reclamato  dalla  banca  con- 
tro il  Mancini  avesse  perduto  la  sua 
qualità  di  credito  fiscale  privilegiato, 
trovandosi  scaduto  da  più  di  tre  mesi 
il  contratto  di  esattoria.  Il  quale,  co- 
minciato ai  V  gennaio  1872,  ebbe  ter- 
mine nel  31  decembre  1876;  mentre 
r  articolo  71  della  legge  del  20  aprile 
1871  stabilisce  che  dopo  tre  mesi  dalla 
scadenza  del  contratto  di  esattoria  ces- 
fiano  i  privilegi  fiscali  dell'  esattore  ed 
i  suoi  crediti  divengono  privati. 

Attesoché  a  buon  dritto  il  ricorso 
censura  questa  sentenza  per  avere  ap- 
plicato fa  legge  del  1871  in  un  caso 
di  esazione  di  dazio  di  consumo , 
che  non  é  una  imposta    diretta ,  non 

chiarare  l'incompetenza  all'art.  Ti  del  cod. 
di  proc.  cìv.,  invece  che  al  §  1663  del  re- 
golamento gregrorìano,  lasciando  intravve- 
ocre  il  dubbio  che  riguardo  alla  compe- 
tenza il  citato  regfolaraento  si  debba  rite- 
nere abrogato;  avendo  il  r«  d«  del  21  otto- 
tre 1870  stabilito  semplicemente  che  nuila 


f potendo  adattatesi  il  sistema  dei  rao- 
i,  forma  sostanziale  per  la  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette,  né  tampoco 
potendo  in  ordine  alla  imposta  mede- 
sima aver  luogo  il  principio  della  ri- 
scossione a  rischio  e  pericolo  deiresat- 
tore,  e  così  della  rappresentazione  del 
non  riscosso  per  riscosso. 

Attesoché  non  poteva  essere  dub- 
bio che  la  esecuzione  doveva  regolarsi 
con  i  §§  1656  e  1657  del  regolamento 
legislativo  per  gli  stati  pontifici  del  10 
novembre  1834,  inducenti  il  privilegio 
della  mano  regia;  in  ordine  alle  quali 
disposizioni  fu  appunto  intrapresa.  E 
seboene  anche  per  tali  paragrafi  del 
detto  regolamento,  declarati  poi  dal  §  9 
deir  editto  del  9  luglio  1835,  cessi  per 
gli  esattori  il  privilegio  fiscale  dopo 
decorsi  sei  mesi  dalla  cessazione  dello 
appalto  o  gestione  ,  è  mestieri  avver- 
tire che  tuttociò  non  rileva  menoma- 
mente nella  questione  di  competenza, 
perché  il  credito  non  aveva  nel  caso 
perduto  il  suo  carattere  di  credito  Ji 
imposta,  come  quello  che  non  era  di- 
venuto personale  dell'  esattore,  ma  era 
sempre  attivo  alla  pubblica  ammini- 
strazione. E  sebbene  fosse  spirato  il 
contratto  di  esattoria  per  il  primo  quin- 
quennio, i  residui  di  esazione  passa- 
rono nel  secondo,  mantenendo  anche 
per  (questa  ragione  la  loro  natura  di 
credito  ^d'  imposta,  senzaché  avessero 
acquistato  quella  di  credito  privato 
deir  esattore  medesimo. 

Attesoché,  ciò  stante,  siccome  il  con- 
venuto Mancini  negava  di  essere  de- 
bitore della  imposta  per  non  avere  e- 
sercitato  nel  1873,  come  è  st-ato  detto 
di  sopra,  verun  negozio  di  pizzicheria 
nel  comune  di  Ponza  di  Arcinazzp,  è 
manifesto  che  a  risolvere  una  tale  que- 
stione mancava  di  competenza  il  pre* 
tore.  Ed  avendo  il  tribunale  ritenuto 
il  contrario,  venne  a  violare  aperta- 
mente il  capoverso  ultimo  dell'art. 71 
del  codice  di  procedura  civile  ,  ove  ò 
dichiarato  che  tutte  le  controversie  sulle 

è  innovato  quanto  al  diritto  di  mano  regia 
e  alle  forme  di  procedura  relative.  Una  sen- 
tenza del  26  maggfio  18Ì9  in  causa  Chocci 
e  Fondo  pel  Culto  (Bettini  xxxi,  I,  665)  ebbe 
g-ià  a  dichiarare  esplicitamente  che  riguar- 
do alla  competenza  si  dovevano  seguire  le 
nuove  leggi. 
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imposte  dirette  o  indirette  sono  escluse 
dalia  competenza  de'  pretori.  La  quale 
regola  di  competenza  ripetuta  nell'art.  6 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo ba  una  estensione  maggiore  che 
non  sia  quella  del  §  1668  del  regola- 
mento gregoriano.  Imperocché  la  legge 
pontificia  limita  la  competenza  ecce- 
zionale del  tribunale  al  caso  che  la  con- 
troversia d' imposta  sorga  nella  proce- 
dura privilegiata  di  mano  regia;  men- 
tre gli  articoli  della  legge  italiana  con- 
tt^ngono  un  precetto  assoluto  da  ap- 
plicarsi a  tutte  le  controversie  sulla 
esistenza  e  sulle  modalità  dell'  imposta, 
sia  questa  o  no  esigibile  con  privile - 
j:io,  sia  o  no  pendente  un  procedimento 
di  esecuzione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  18  maggio  18SI,  n**  93f. 

fiOlGlIliRl  P.  -  CHIRICO  R«I.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCIAKI 
(conci,  conf.) 

Moro 

Dogana  -  Prove  -  Convinzioni  -  Verbale  di  con- 
iravvenzione  -  Testimonianze  -  Guardie  doga- 
nali -  Dibattimento  -  Nomi. 

Non  omise  di  accennar p.  le  fonti,  da  cui 
aftinse  le  prove  della  colpabilità  del  giu- 
dicabile, il  tribunale  che  desunse  le  sue 
cow'inzioni  dal  contenuto  del  verbale  di 
contravvenzione  e  dalle  testimonianze  delle 
guardie  doganali  udite  nel  pubblico  dibat- 
timento, senza  uopo  d'indicare  nella  sen- 
tenza i  nomi  di  coteste  guardie. 

La  Corte  osserva  che  non  si  dice 
cosa  conforme  al  vero  allorché  si  af- 
ferma che  il  tribunale  omise  di  ac- 
cennare le  fonti  da  cui  attinse  le  prove 
della  colpabilità  del  giudicabile  nella 
contravvenzione  della  quale  si  tratta, 
mentre  si  legge  a  chiare  note  nella 
parte  razionale  della  denunciata  sen- 
tenza di  avere  il  tribunale  desunto  le 
sue  convinzioni  dal  contenuto  del  ver- 
bale di  contravvenzione,  e  dalle  testi- 


li S.  E.  il  procuratore  g-enerale  del  re 
ooncìnse  per  la  incomDetenza  delTantorità 
e  la  rìRenra  al  Phitinoaeirazionepei  danni. 

2-3]  F.  negli  indici  di  questa  paccolta 
al  v«  Acque. 

L'avvocatura  erariale  in  sostegno  del  de- 
creto di  conflitto,  in  sostanza,  dedusse  che 


monianze  delle  guardie  doganali  udite 
nel  pubblico  dibattimento.  Né  faceva 
certamente  mosti  eri  che  si  fossero  in- 
dicati nella  sentenza  i  nomi  di  codeste 
guardie,  che  ognuno  paò  conoscere  a- 

fevolmente  dando  nno  sguardo  al  var- 
ale d' udienza»  ìd  cui  sono  miro  ri- 
portate le  loro  dichiarazioni.  È*  quindi 
manifestamente  infondato  il  P  mezzo 
del  ricorso. 

Osserva  che  anche  il  2^  mezzo  à 
insussistente  in  fatto;  non  mancandOj 
come  assevera  il  ricorrente^  la  richiesta 
del  pubblico  minifitero  per  ta  citazione 
che  venne  al  medesimo  intimata ,  e 
molto  meno  la  eunncìazione  dei  fatti  e 
delle  prove  da  cui  desumeasi  la  Bua 
responsabilità  penale  nella  contrav- 
venzione ascrittagli. 

Per  questi  motivi;  rigetta 


Sezioni  unito  a  maggio  ISSI,  i''  403. 
HiRÀGLiA  p.  p.  '  mm  m.  d  z^i  ■  r,  a.  de  meo  t  e.  *) 

(co»d.  coar.) 

Plntiiio  (avv.  Nocitd)  - 
Prefetto  di  Httffffio  di  Ctìlnbrin  (nvv.  or.  Ti^POt^a), 

Acque  -  Opere  di  difesa  •  Sponda  -  Omolo- 
gazione •  Prefetla  -  CanlroHa  >  Autorità  am- 
ministrativa -  Parere  del  genio  cìvilo  -  Distru* 
zlone  -  Modifìcazlane  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Art.  12t  della  leggo  sullo  opero 
pubbliche  -  Quistlonl  tecniche  -  FronlisU  -  In- 
dennità, 

Il  privato  che  voglia  presidiare  di 
opere  di  difesa  le  sponde  de*  suoi  beni^  è 
affì'ancato  dalVobbììgo  di  rìportm-e  la  pre^ 
ventiva  omologagliene  del  prefeUo,  ma  va-- 
lendosi  di  questa  es&nzìone  rimane  espa^ 
sto  al  controllo  sucnesUvo  delV autorità 
amministraiim  ed  atfronta  il  rischio  che 
il  prefetto,  sul  parere  emesso  dalVxifficio 
del  genio  ci  mie  f  trovando  i  lavori  da  lui 
eseguiti  non  conformi  alle  pre •scrizioni 
della  legge,  gliene  imponga  la  distruzione 
0  la  modificazione  *). 

In  tutto  Ciò  7ion  é  competefite  l'auto- 
rità  giudiziaria  3), 

A  termini  delVwL   i2l   ama  legge 


dal  complesfto  delle  disposvzioui  di  essode^ 
e  reto  citate  risulta  manifesto  che  il  prefetto 
nella  specie  fece  ntto  non  di  g-estioue,  ma 
d'imperio,  e  (lert^iù  r(*  em  apert^i  Tadilo  al 
ricorso  in  vìa  crerarcliica,  Va'Jtorita  pi  udì- 
ziaria  era  assolnunipritc  mitncatìte  di  g-iu- 
risdizione  per  ìng^orirsi  nella  controveraia^ 
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luUe  opere  pubbliche  le  qitt'sttonì  tecniche 
che  fmorgofio  circa  la  esecuzióne  delle 
opere  di  dffem  erede  dai propnetoìi  fron* 
tisii  lungo  le  sponde  sono  decise  in  via 
amminfslrativa  dal  prefetto-,  con  riserim 
alte  pm^tl  che  si  credono  lese  dalla  ese- 
cuzione di  tali  opere  di  ricorrere  al  tri- 
ìmnali  ordinari  per  esperire  le  loro  ra- 
gioni; ma  questa  riserva  è  falla  unica^ 
mente  per  la  ripeti zimie  di  una  itidemiilà, 
non  già  per  le  questioni  sulla  natura  delle 
opere  m  relazione  al  àtton  regime  delle 
acque  pubbliche r  questioni  le  quaìi^  decise 
una  folta  dal V autorità  ammfnistvativat 
7ìon  2>ossono  essere  sottoposte  al  sindacato 
dei  iribunaìi  ordinari. 

Nel  22  luglio  1879  llngegnere  capo 
del  genio  civile  della  provincia  di 
Reggio  hi  Calabi'ia  redìgeva  uo  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione  a  ca- 
rico di  Giuseppe  Plutioo  col  quale  ac- 
certava  che  Io  stesso  Fiutino  aveva  in- 
debitamente fatto  costruire  Inugo  la 
sponda  di-]  torrente  Torbido  in  con- 
trada Mariotti  da  circa  un  anno  uà 
tratto  di  muro,  ed  intrapreso  di  re- 
cente la  costruzione  d'  nna  arginatura 
al  letto  deiralveo  lungo  la  sponda  de- 
stra del  torrente, 

E  il  prefetto  cob  ordinanza  del 
giorno  successivo,  dichiarando  le  dette 
opere  contn\ne  alle  disposizioni  della 
legge  sni  lavori  pubblici  siccome  dan- 
nose al  buon  regime  delle  ^cque,  alle 
f>roprietà  dei  terzij  alla  stabilità  e  al- 
'  alimentazione  di  un  acquedotto,  or- 
dinò al  Fiutino  di  sospendere  i  lavori 
in  corso  e  di  rimettere  le  cose  in  pri- 
stino nel  termine  dì  10  giorni,  scorso 


che  del  resto  V  art.  ì61  della  lef^g^e  nuì  la- 
vori puliblScì  prc^ciflfimPDie  pel  ca^o  in  esa* 
me  deci  do  preventivi!  mente  la  contro\er- 
Bia  nf"!  eetiAo  della  eackisiva  competenza 
&inmlnÌHtrnt[vfi. 

Il  Platino  dal  cauto  suo  sostiene^  che 
per  l'art.  121  della  lecere  mii  lavori  publjlici 
daHa  competenza  ed  inferenza  amministra- 
tiva del  prefiHto  In  nifiteria  di  arg-ini  ed 
altre  opere  idrauliche  sono  eccettuate  le 
opere^  eseguite  dai  privaU  per  semplice  di- 
fesa, aderenti  alle  sponde  dei  loro  beni  le 
qiiatì  non  ledano  in  alcun  modo  il  re^i^ 
me  dell'alveo:  ebe  le  opere  costrutte  da 
eiso  Plutino  erano  erotte  sulla  sua  proprie^ 
tà,  non  nell'alveo  del  torrente;  che  il  pre- 
fetto non  è  il  tutore  dei  diritti  dei  lavori 
e  se  la  le^ge  Io  costituisca  custode  del 
ref^ime  delle  acque  pubblìcbe^  le  sue  faeoltii 
Tìon  arrivano  fino  ai  punto  d'impedire  ai 
privati  di  premunirsi  contro   i    danni   dei 


il  qnale  bI  sarebbe  provveduto  d*  uf- 
fizio. 

11  Fiutino  nel  t^iomo  29  dello  stesso 
mese  chiese  rassegnazione  delle  lÌDeo 
d'  argine  del  torrente  per  poter  cu- 
stodire le  sue  proprietà,  e  il  prefetto 
con  altra  ordinanza  del  21  settembre 
decretò  la  chiesta  assegnazione. 

Il  Fiutino  con  citazione  dei  3  ot- 
tobre convenne  iJ  prefetto  avanti  il 
tribunale  e  premesso  che  i  muri  longa 
la  due  sponde  del  torrente  co>^trutti 
a  difesa  delle  Rue  proprietà  e  ad  essa 
aderenti  non  pregiudicavano  al  regime 
delle  acque  ne  at  diritti  di  chicches- 
sia, c))e  la  loro  demolizione  del  pm 
cbe  delimitazione  decretata  introduce^ 
vano  servitù  lesive  de'  suoi  diritti  ci- 
vìlij  chiese  che  sì  dichinraEse  che  (fsso 
instante  procedendo  alla  costruzione  di 
dette  opere  aveva  fatto  uso  del  suo 
diritto,  non  essendo  le  opere  ist^sse 
nò  infeste  al  regiuie  delle  acque  ne  le- 
sive delle  altrui  ragioni. 

Il  tribunale  in  contumacia  del  pre- 
fetto con  sentenza  eseguibile  non  ostante 
appello  proferita  il  17  e  pubblicata  il 
21  novembre  1679  decretò  1'  accesso 
giudiziale  sul  luogo  ed  una  perizia, 
ordinando  al  perito  di  descrivere  Ift 
situazione  dei  luoghi  e  la  natura  delk 
opere  e  di  dichiarare  ije  secondo  il 
suo  parere  le  opere  istesse  fossero  di 
pregiudizio  al  buon  regime  delle  ac- 
que  pubbliche  ed  ai  terzi ,  se  fossero 
costruite  nell'  alveo  del  torrente  o  in* 
vece  aderenti  alle  proprietà  del  Fiutino, 
ed  intese  a  guarentire  i  fondi   di  Im, 


torrenti  colla  erezione  di  argini  fitit  fondi 
propìnqui;  cìie  fl*altroudel*art.  liil  sofrp"ifi^" 
(fo  che  le  questioni  tecniche  cbe  insorgano 
circa  la  esecuzione  di  coteate  onere  ^n* 
decise  in  via  amministrativa  da!  prefetto 
con  riserva  alle  parti  die  si  crpftniio  lesa 
dalia  eaoGuzlonc  di  tali  opere  di  ricorrer! 
ai  tribunali  per  esperire  le  loro  ra^rioni. 

Che  l'art.  124  limita  la  potestà  del  pr&; 
fetto  a  sindacare  la  regrolarit!\  dpi  ripsrì 
ed  argini  od  altre  opere  fatte  nell'alveo  o 
contro  le  sponde  e  deve  armonizzarsi  col* 
Vart.  121,  dal  quale  sono  eBChiaì  dalla  coni- 

Ì>etenza  prcrettizia  i  lavori  eseffoitt  sul 
ondi  propri  dai  pFivatì;  che  il  trìbuaìile 
non  poteva  esimerai  dal  conoscere  se  i  la- 
vori controversi  fosBoro  stati  costretti  nel- 
l'alveo o  iunjfo  le  sponde  ovvero  sulle  pro^ 
prielà  di  esso  Plotino,  salvo  a  rispettare  ì 
limili  della  competenza  ffiudiiiaria  uelli 
sentenza  degniti  va. 
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Il  prefettto  in  base  agli  articoli  91 
121,  124,  165,167,  168,  169,  170,378 
e  379  della  legge  sui  lavori  pubblici 
del  20  marzo  1865  e  degli  articoli  2 
e  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, con  decreto  del  4  gen- 
naio 1880,  elevò  il  conflitto  di  giuri- 
sdizione. 

In  diritto 

Considerando  che  V  art.  121  della 
legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo 
1865  dispensa  dalla  previa  omologa- 
zione del  prefetto  le  opere  che  i  pri- 
vati intendano  di  eseguire  per  sem- 
plice difesa  aderenti  alle  sponde  dei 
loro  beni,  le  quali  non  altermo  in  al- 
cun modo  il  regime  dell'  alveo,  ma 
l'art.  167  della  stessa  legge  subordina 
il  diritto  dei  proprietari  frontisti  di 
munir  le  loro  sponde  nei  casi  previsti 
del  citato  art.  121  alla  condizione  che 
le  opere  e  le  piantagioni  non  arrechino 
né  alterazioni  al  corso  ordinario  delle 
acque,  nò  impedimento  alla  sua  libertà 
né  danno  alle  proprietà  altrui  pub- 
bliche o  private,  alla  navigazione,  alle 
derivazioni  ed  agli  opifizi  legittima- 
mente stabiliti  ed  in  generale  ai  di- 
ritti dei  terzi,  disponendo  che  «  P  ac- 
«  ceitamento  di  queste  condizioni  è 
«  nelle  attribuzioni  del  prefetto  >. 

Che  pertanto  il  privato,  il  quale 
voglia  presidiare  di  opere  di  dfifesa 
le  sponde  de'  suoi  beni,  è  bensì  af- 
francato dair  obbligo  di  riportarne  la 
preventiva  autorizzazione,  ma  valen- 
dosi di  questa  esenzione  rimane  espo- 
sto al  controllo  successivo  dell'  auto- 
rità amministrativa  ed  affronta  il  ri- 
schio che  questa  trovando  i  lavori  da 
lui  eseguiti  non  conformi  alle  prescri- 
zioni della  legge  glie  ne  imponga  la 
distruzione  o  la  modificazione. 

Che  d'altra  parte  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  l'attribuzione  ri- 
servata al  prefetto  dall'  art.  167,  eser- 
citata colle  forme  e  nei  limiti  dalla 
legge  pre&niti,  escluda  il  sindacato 
dell'autorità  giudiziaria,  avvegnaché  la 
attribuzione  non  solo  s'informa  a  cri- 
teri essenzialmente  amministrativi  ed 
è  diritta  alla  tutela  di  interessi  ge« 
nerali  sottratti  per  la  stessa  indole 
loro  alla  cognizione  dell'  autorità  giu- 
diziaria, ma  ha  la  sua  radice  nella 
disposizione   sancita   nell'  art.  91  che 


affida  al  governo  la  suprema  tutela 
delle  acque  pubbliche  e  la  ispezione 
sui  relativi  lavori  e  nell'  art.  124,  a 
termini  del  quale  «  spetta  esclusiva- 
«  mente  all'autorità  amministrativa  > 
lo  statuire  e  provvedere  anche  in  caso 
di  contestazione  sulle  opere  che  nuoc- 
ciono al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, alla  difesa  e  conservazione  delle 
sponde  ....  sulle  condizioni  di  re- 
golarità dei  ripari  ed  argini  ed  altre 
opere  qualunque  fatte  «  entro  gli  al- 
«  vei  e  contro  le  sponde  »  ed  è  retta 
dalle  sanzioni  contenute  negli  articoli 
378,  379  in  forza  delle  quali  per  le 
contravvenzioni  alla  legge  che  alterino 
lo  stato  delle  cose  è  riservato  al  pre- 
fetto 1'  ordinare  la  riduziono  al  pri- 
mitivo stato  e  a  chi  se  ne  creda  gra- 
vato il  ricorso  all'  autorità  superiore 
in  via  gerarchica. 

Che  tanto  meno  poi  si  può  nella 
specie  mettere  in  dubbio  che  la  ci- 
tazione del  Fiutino  fosse  intesa  a  de- 
ferire all'  autorità  giudiziaria  il  giu- 
dizio riservato  al  prefetto  e  che  la 
sentenza  del  tribunale  sulla  quale  si 
è  elevato  il  conflitto  abbia  realmente 
invasa    V  attribuzione  amministrativa. 

Il  prefetto  nella  ordinanza  del  23 
luglio  1879,  con  cui  decretò  la  ridu- 
zione delle  cose  in  pristino,  dichiarò 
le  opere  del  Fiutino  lungo  le  sponde 
del  torrente  Torbido  dannose  al  buon 
regime  delle  acque,  alla  proprietà  dei 
tensi  e  pericolose  alla  stabilità  ed  alla 
alimentazione  di  un  acquedotto;  nella 
ordinanza  del  25  settemore  successivo 
assegnando  ad  istanza  del  Fiutino  le 
linee  d'  argine,  dichiarò  le  condizioni 
apposte  a  detta  assegnazione  necessa- 
rie al  buon  regime  delle  acoue  ed  alla 
incolumità  degli  interessi  del  consor- 
zio irriguo  e  delle  proprietà  laterali, 
e  cosi  proferi  il  giudizio  che  dalla  legge 
gli  era  deferito  e  lo  proferi  col  presi* 
dio  delle  forme  prescritte,  ossia  sul 
parere  emesso  dall'  uffizio  del  genio 
civile. 

E  il  Fiutino  non  affermò  già  nella 
sua  citazione,  che  i  suoi  lavori  fossero 
stati  eseguiti  entro  le  sue  proprietà  e 
non  nell'alveo  o  contro  le  sponde,  ma 
espose  invece  che  i  muri  a  difesa  dei 
suoi  terreni  erano  stati  eretti  lungo 
€  ambo  le  sponde  del  torrente  >  e  al 
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trìbanale  dimandò  che  ì  muri  istessi 
fossero  dì  dna  rati  costruiti  con  diritto 
da  esso  ifetaute,  come  Quelli  che  «  non 
«  arrecavano  danno  al  buon  regime 
«  delle  acque  pubbliche  o  ad  altri  prò- 
«  prietari  »:  e  il  tribunale  dal  canto 
BUó  ordinò  la  perizia  affinchè  il  perito, 
déserilta  la  situazione  dei  luoghi  e  la 
natura  delle  opere,  dichiarasse  se  le 
opere  isteHse  fossero  costruite  €  nello 
<t  alveo  del  torrente  o  invece  aderenti 
€  alla  proprietà  del  Fiutino  )>,  e  se 
fossero  «  di  pregiudizio  al  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche  ed  ai  terzi». 

Che  infitie  è  Densi  vero  che  a  ter- 
mini deir  art,  121  più  volte  citato  le 
questioni  tecniche  cne  insorgano  circa 
la  esecuzione  delle  opere  di  difesa 
erette  dai  proprietari  frontisti  lungo 
le  sponde  sono  decise  in  via  ammini- 
strativa dal  prefetto  €  con  riserva  alle 
«  parti  che  si  credano  lese  dalla  ese- 
«  cuzione  di  tali  opere  di  ricorrere  ai 
«  tribunali  ordinari  per  esperire  le 
€  Inro  ragioni  >,  ma  è  certo  altresì  che 
il  Platino  non  può  utilmente  invocare 
questa  disposizione,  avvegnaché  a  pre- 
scìndere dallo  indagare  se  la  riserva 
anzidetta  eia  eancita  in  favore  del  pro- 
prietario frontista  contro  V  ammini- 
strazione che  abbia  interdette  le  opere 
da  lui  eseguite  o  progettate,  o  piut- 
tosto iu  favore  di  terzi  contro  lo  stesso 
proprietario  frontista  pei  lavori  loro 
prejjiudizievoli  che  egli  abbia  eseguiti 
annuente  1*  amministrazione,  è  però 
sempre  certo  che  nei  rapporti  tra  i 
frontisti  e  V  amministrazione  la  detta 
riserva  si  potrebbe  unicamente  rite- 
nere fatta  per  la  ripetizione  di  una 
indennità,  ove  si  rmscisse  a  dimo- 
strare che  indennità  potessero  essere 
dovute  dall'  amministrazione  per  le 
restrizioni  imposte  dall'  art.  167  alle 
proprietà  private  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  non  essendo  concepibile 
che  le  questioni  sulla  natura  delle 
opere  in  relazione  al  buon  regime  delle 
acque  pubbliche,  questioni  essenzial- 
mente ammioistrative  e  dalla,  legge 
deferite  con  testi  formali  esclusiva- 
mente air  amministrazione,  una  volta 
da  queste  decise,  possano  essere  sot- 
toposte al  sindacato  dei  tribunali  or- 
dtoEri, 

Per    questi  motivi,   dichiara  la  in- 


competenza deir  autorità  giudiziaria  a 
conoscere  della  dimanda  spiegata  a* 
vanti  al  tribunale  di  Reggio  in  Cala- 
bria da  Giuseppe  Fiutino  colla  cita- 
zione del  3  ottobre  1879. 

Condanna    il  Fiutino    nelle   spese 
del  giudizio. 


Sezione  penile  27  mggio  ISSI,  n^  1006. 

GBIGUE&l  P. .  CBIRICO  Rei.  tà  Est.  -  P.  N.  LCCIIKI 

(cenci,  eoif.) 

Bartsi, 

Tabacco  -  Castaziono  •  Rinvenimento  -  Chiavi- 
Abitazione  -  Proprietario  -  Possessore  -  Pena. 

Invano  il  condannato  sostiene  in  cas- 
sazione, di  non  essersi  trovato  in  locali 
di  sua  proprietà  o  dal  ìnedesiìno  ahitaii  ?' 
tabacco  sequestrato,  se  il  tribunale  riirm- 
ne  che  avendo  il  giudicabile  la  chian 
della  stanza  a  pian  terreno  attigua  alla 
di  lui  abitazione  e  nella  quale  trovavmi 
il  tabacco  sprovvisto  della  bolletta  di  pa- 
gamento del  dazio,  ed  essendone  eglipf'o- 
prietario  e  possessore,  non  poteva  non 
soggiaceì'e  alla  pena  prescritta  avverso  i 
contravventori. 

La  Corte  osserva,  che  il  ricorrente 
spreca  tempo  e  lavoro  quando  insorge 
col  suo  ricorso  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Brescia,  sostenendo  di  non 
essersi  il  tabacco  sorpreso  trovato  in 
locali  di  sua  proprietà  o  dal  medesimo 
abitati,  avvegnaché  il  magistrato  di 
merito  siasi  convinto  dell'  opposto  in 
quanto  ritenne  solennemente,  che  a- 
vendo  il  giudicabile  la  chiave  della 
st-anza  a  pianterreno  attigua  alla  di  lui 
abitazione,  e  nella  anale  trovavasi  il 
tabacco  sprovvisto  della  boUelta  di  pa- 
gamento del  dazio,  ed  essendone  egli 
proprietario  e  possessore,  non  poteva 
non  soggiacere  alla  pena  prescritta 
avverso  i  contravventori. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Ssziaii  oniU  SI  marzo  1881,  n""  2S3. 

HlRAGLIi  f.  f . .  TONDI  R«l.  ed  Est.  -  P.  N.  DE  FALCO  P.  6. 

(eoDcl.  eonf.) 

Finanze  (avv.  Erabialb)  - 
t        Scammaeca  e  Galvano  (avv    Fortunato). 

Competenza  -  Corte  Suprema  di   Roma   -   Fi- 
nanze '  Art.  1  della  legge  15  agosto   1867  • 
Fondazione  •  Cappellanla  -  Autorizzazione  so- 
vrana. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
del  ricorso  presentato  dalla  finanza^  col 
quale  si  denunzia  tra  le  altre  la  violazione 
delVart.  i  della  legge  i5  agosto  i867  per 
essersi  dichiarata  nulla  la  fondazione  di 
una  cappelUmia  per  difetto  di  sov7*ana 
axUorizzazione. 

Gli  eredi  di  Giuseppe  Galvano  as- 
sumevano che  Giuseppa  Galvano,  della 
quale  era  stato  erede  universale  il  loro 
autore,  avesse  depositata  la  somma  di 
£  6S85  nel  fine  ai  fondare  una  messa 
quotidiana  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
ronte  in  quella  città  (Caltagirone),  e  che 
parte  di  quella  somma  era  stata  impie- 
gata nell'acquisto  del  fondo  denominato 
Acquaiiova,  senza  che  la  cappellania 
fosse  stata  mai  regoLarmente  rondata. 
Per  la  qual  cosa  i  prefati  eredi  Gal- 
vano con  atto  del  10  luglio  1872  cita- 
vano innanzi  al  tribunale  di  Caltagi- 
rone r  intendente  di  finanze  di  Catania 
ed  i  possessori  del  fondo  Acquanuova, 
che  era  stato  concesso  in  enfiteusi,  per 
ottenere  il  rilascio  del  fondo  acquistato 
col  danaro  della  Giuseppa  Galvano,  non 
che  la  restituzione  della  somma  avan- 
zata. Il  tribunale,  con  sentenza  del  22 
ottobre  1872  condannava  gli  enfiteuti 
a  pagare  il  canone  in  favore  degli  eredi 
Galvano  e  dichiarava  non  trovar  luogo 
a  deliberare  sulle  maggiori  istanze;  ma 
la  corte  di  Catania,  rigettando  Y  ap- 
pello principale  del  demanio  e  facendo 
diritto  per  quanto  di  ragione  all'  ap- 
pello  per  incidente  proposto  dai  Gal- 
vano, con  sua  sentenza  del  26  maggio 
1874  condannava  la  finanza  anche  al 
pagamento  di  £  2446. 58. 

La  pubblica  amministrazione  da 
questa  sentenza  portò  ricorso  alla  Cas- 
sazione di  Palermo,  denunziando  tra 
le  altre  violazioni  di  legge  anche  quella 
dell*  articolo  1  della   legge  15   agosto 


1867  j)er  essersi  dichiarata  nulla  la 
fondazione  di  una  cappellania  per  di- 
fetto di  sovrana  autonzzazione. 

Sollevatasi  intanto  dalla  stessa  regia 
finanza  la  eccezione  d' incompetenza 
della  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
questa,  con  sua  sentenza  del  7  ottobre 
1880,sospeso  ogni  ulteriore  procedimen- 
to, trasmetteva  gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  perchè  risolva  la 
questione  di  competenza. 

Considerando  che  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  sia  deferita  la  cogni- 
zione dei  ricorsi  contro  sentenze  pro- 
nunziate tra  privati  e  V  amministra- 
zione dello  Stato,  che  sieno  impugnate 
per  violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  o  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  e  con- 
veisione  dell'  asse  ecclesiastico  ;  e  che 
nella  specie  non  possa  dubitarsi  tale 
essere  il  ricorso  promosso  dalla  regia 
finanza  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catania  in  data  26  mag- 
gio 1874. 

Per  questi  motivi 

dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Seziona  ciTile  16  febbraio  lg$l,  n**  142. 

MIRiCILIA  P.  P.  -  BONilSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  SANNli  0 

Finanze  (avv.  or.  Db  Cupis)  -  Papalia. 

Demanio  -  Fondo  pel  culto  -  Privilegio  fisca- 
le •  Art.  21  della  legge  15  agosto  1867  -  Cre- 
diti -  Rendite  patrimoniali  -  Art.  26  del  de- 
creto 18  ottobre  1819  -  Pretori  -  Competenza  - 
Procedimenti  esecutivi  -  Opposizioni  -  Ingiun- 
zioni -  Cassazione  -  Potere  giudiziario  -  De- 
duzione. 

Il  privilegio  fiscale^  accordato  dall'arti- 
colo 21  della  legge  15  agosto  1867  al  fondo 
del  culto  per  la  riscossione  de'  suoi  ere- 
diti,  appartiene  al  de^nanio  per  r esazione 
delle  sue  rendite  a  norma  dell'art,  26  del 
decreto  siciliano  18  ottobre  1819  *). 

I  pretori^  nei  limiti  della  loro  compe- 


\]  Il  P.  M.  concluse  per  la  cassazione 
della  sentenza. 

2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  V.  negli  indici  di  que- 
sta Raccolta  ai  v*  Demanio,  Fondo  pel  culto 
e  Privilegi  fiscali. 
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tmza^  S07to  i'nvestth'  della  cognizione  det're- 
lativi procedimenti  esecuiivì,  e  perciò  delle 
opposi z ioni  alle  ingiuria ion i  fatte  pel  paga- 
mento di  rendite  patrimoniali  dei  demanio. 
Jnvano  si  ricorre  in  cassazione  contro 
sentm^a  che  ha  scambialo  la  eccezione  di 
incompetenza  del  pretore^  dedotta  dalla  fi- 
nanza^ con  quella  tT incompetenza  del  pO" 
fere  giudiziario  mU  non  erasi  fatta  la  me- 
noma allusione  negli  atti  della  causa,  ma 
ha  finito  pa'  affermare  colta  competenza 
in  geìiere  delV  autor  ita  giudiziaria  quella 
in  ispecie  del  pretore. 

Il  ricevitorfì  del  regÌRtro  di  Mes- 
ci na  cou  ingiunJiìoue  del  30  genuaia 
1873  intimò  ad  Ag ionio  Papalia  di 
pagare  entro  3  giorni  a  termini  del 
decreto  del  20  dicembre  182G  la  som- 
taa  di  lire  130  dovuta»  all'  ammmi- 
strazione  del  fondo  pel  culto  per  due 
annnte  di  pigione  di  an  piccola  ma* 
gazzino  situato  nell'  bk-coq vento  dei 
padri  Crociferi  da  esso  Papalia  con- 
dotto in  affitto  colla  comminatoria  che 
in  difetto  di  pagamento  ai  sarebbe 
proceduto  alla  esecuzione. 

CoD  atto  del  13  febbraio  il  Papalia 
bì  oppose  alta  ingiunzione  conveoendo 
in  giudizio  avanti  al  pretore  il  rice- 
vitore e  l' intendente  di  finanza. 


1)  La  finanza  dedusse  In  cassazione  i  se- 
gfucntì  duo  motivi: 

Primo  metio. 

Vìolarìone  de^li  artìcoli  11  e  1>S  del  re- 
gio decreto  llug'Uo  ì^&B^  falsa  applicazione 
deirart.  2  della  lef^g-e  lo  ag-osto  1&51  e  con» 
BegiientQ  violazione  doll'ari,  %\  della  Riessa 
iegg^e  del  15  agresto  IdOI,  dell'art.  €  ultimo 
capoverso  della  legrffo  20  marzo  laas  e  dpl* 
Tart.  Il  capoverso  ultimo  del  codice  dì  pro- 
cedura civile  con  falsa  applicaziou'^  del  pri- 
mo capoverso  del  citato  articolo  G  della  leR-- 
gè  HO  marzo  1P65. 

Il  tribunale  nel  concetto  delta  ammini- 
strazione ricorrente  ha  errato  ritenendo 
che  si  trattasse  del  fìtto  di  un  fondo  devo- 
luto al  demanio  in  virtù  dall'art.  2  della 
leg-g-e  del  1^  ag-osto  186T. 

Il  magazzino  della  cui  pigione  si  con- 
tendeva era  parte  integrante  del  convento 
del  Croci  feri  e  così  proveniva  da  una  delle 
corporazioni  relig-inso  soppresBe  colta  lep-g-e 
dei  1  luglio  if^M.  E  questa  leg-gfe  dispone 
bensì  che  i  beni  delle  corporazioni  sono  de- 
voluti al  demanio,  ma  fa  delle  eccezioni  e 
fra  queste  annovera  i  conventi  die  possono 
eeiere  conceasi  ai  comuni  e  alle  Provincie 
per  uso  di  pubblica  utilità-  e  laii  ediflzi  «ino 
alla  concessione  rlmang'ono  presso  il  fondo 
pel  cuItOf  al  quale  spetta  come  la  conces- 
Bione  COSI  la  riscdssione  dei  redditi  di  cui 
siano  intanto  suscettibili. 


11  pretore  con  sentenza  del  20  feb- 
braio 1874  ammettendo  la  oppossizione 
dichiarò  nulla  la  iugiunzìnne,  inquaii- 
tochà  trattavasi  di  rendite  spettanti 
non  già  al  fondo  del  culto,  ma  ni  de- 
tnauio  e  per  le  quali  perciò  non  erano  ' 
ammessi  i  mezzi'  privilegiati  di  ri- 
scossione tanto  più  in  diletto  di  un 
titolo  esecutivo. 

Da  questa  sentenza  interposero  ap* 
pello  V  intendente  e  il  ricevitore^  de- 
dncendo  eziandio  la  incompetenza  del 
pretore;  e  il  tribunale  di  Messina  eoa 
sentenza  proferita  il  29  luglio  pub- 
blicata a  2  settembre  1874  rigetto  il 
gravame. 

Il  tribunale,  dopo  avere  esclusa  la 
eccezione  dì  incompetenza  e  la  pre- 
giudiziale  del  solve  et  repete,  nei  me- 
rito ritenne  sostanzialmentf*  il  con- 
cetto stesso  del  pretore  e  cioè  che  nofl 
si  trattasse  di  cespite  spettante  al 
fondo  pel  culto  cui  sono  ascritti  sem- 
plicemente i  censi,  i  canoni,  i  liFelii, 
ma  di  rendite  di  fondi  devoluti  al  de-  j 
man  io  e  cosi  di  riscossione  non  presi- 
diata del  privilegio  fiscale,  everso  la 
sentenza  del  tribunale,  la  finanza  ri- 
corre in  cassazione  *), 


E  se  si  trattava  di  reddito  spettante  al 
fondo  pel  enlto  si  dovDvn  applicare  Vatì  BE 
della  lefi-sre  del  15  arrosto  Hrn  che  a  questa 
amEniniK trazione  concede  1^  risco^stoue  pd- 
Yilef?-ijita  e  dovevano  applicarsi  Tari,  6  ul- 
timo capoverso  della  leR'g^e  da]  '^0  mnrzo  Itìfij 
e  l'ultimo  capoverso  dHll'ari.  71  del  codice 
di  procedura  civile  a  termini  dei  nuali 
la  opposizione  avrebbe  dovuto  proaursi 
non  avanti  al  pretore  ma  aranti  ai  tribù* 
naie. 

Secondo  met^o. 

Violazione  dell'art.  26  e  sefrii^nti  del 
refrio  decreto  del  J 8  ottobre  IBIS  viirentem 
Sicilia  per  la  riscossione  delle  readite  pa- 
trimoniali dello  Stato. 

Quand'anche  si  trattasse  veramente  di 
reddito  spettante,  noual  fondo  pel  culto, 
ma  al  demanio,  il  tribunale  avrebbe  ej^rta^ 
mente  errato, avveg'nacbè accanto  sUalégg^ 
del  l<y  aprile  1871,  che  ha  unificata  per  tutto 
il  reffno  la  procedura  per  la  riacossìoDe 
delle  imposte,  sono  nelle  singole  re^iùoi 
rimaste  in  vié"Ore  le  legg-i  antiche  per  h 
riscossione  delle  rendite  patrimoniali  della 
StiUo  e  per  la  Sicilia  vigeva  e  vi  gre  tuttora 
il  ref^io  decreto  del  19  ottobre  IftiSctiea^ti 
articoli  %ò  e  59  disponeva  che  si  ipedisaejo 
le  ini^iunzioni  colla  dilazione  di  tr^^  giorni 
e  che  le  opposizioni  dovessero  parlarci 
a¥anti  ai  tribunali  di  primo  grado. 
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In  diritto 

Considerando  che  si  può  prescin- 
dere dallo  indagare  se  i  fabbricati  dei 
conventi  soppressi  ecce tt  nati  p^r  Tar- 
ticolo  18  della  legge  del  7  luglio  1867 
dalia  devoluzione  al  demanio,  in  pen- 
denza della  concessione  che  può  es- 
serne fatta  ai  comuni  e  alle  provincie, 
Eiaoo  posseduti  dall'  amministrazione 
demaniale  ovvero  da  quella  del  fondo 
pel  culto,  e  COSI  se  il  reddito  di  cui 
fii  contende  proveniente  dalP  oflStto  di 
uno  degli  anzidetti  fabbricati  appar- 
tenga all'  uua  anzicJiè  all'  altra  am- 
ministrazione; avvegnaché  se  l'art,  21 
della  legge  del  15  agosto  1867  ascrive 
al  fonilo  pel  culto  il  privilegio  fiscale 
per  la  riscosaione  de'  suoi  crediti,  lo 
identico  privilegio  appartiene  al  de- 
manio per  Tesazione  delle  sue  rendite» 

Che  infatti  ò  bensì  vero  che  ai  è 
provveduto  alla  unificazione  delle  nor- 
me per  la  riscossione  delle  imposte 
colla  legge  del  20  aprile  1871  e  che 
altrettanto  non  si  è  fatto  per  la  esa- 
zione delle  rendite  patrimoniali  dello 
Stato,  ma  è  certo  altresì,  e  questa 
Corte  Suprema  lo  ha  altre  volte  am- 
piamente dimostrato,  che  appunto  in 
aifetto  di  cotesta  legge  unificativa  sono 
rimaste  in  vigore  nelle  singole  re- 
gioni delia  p^r-nisola  le  leggi  e  i  rego- 
lamenti anteriori  riguardanti  questa 
materia  e  cosi  per  la  Sicilia  il  decreto 
del  18  ottobre  1819,  il  quale  all'arti- 
colo  26  per  la  riscossione  dei  redditi 
demaniali  impone  T  uso  del  mandato 
di  coazione. 

Che  il  tribunale  di  Messina  per- 
tantoj  ritenendo  da  un  lato  cbe  il  cre- 
dito controverso  costituisse  un  redslito 
demaniale,  e  giudicando  dall'altro  che 
per  riscuoterlo   all'  esattore  non  com* 

Eetesse  il  procedimento  privilegiato, 
a  po^to  in  non  cale  la  disposizione  del 
citato  decreto- 
Considerando  che  fis  in  questa  parte 
il  ricorso  della  finanza  è  pienamente 
fondato,  non  può  dirsi  altrettanto  di 
quella  in  coi  r  amministrazione  ricor- 
rente pretende  che  il  pretore  fosse  in- 
competente a  conoscere  deUa  opposi- 
j£Ìone  del  Fapalia,  poiché  il  decreicf 
del  18  ottobre  1819  non  deroga  alle 
regole  ordinarie  sulla  competenza  e 
ÌD  virtù   della   legge    organica  giudi- 


ziarii  promulgata  in  Sicilia  nel  7  gin* 
gno  dello  stesso  nano  i  giudici  di  cir- 
condario nei  limili  della  loro  compe- 
tenza furono  investiti  della  cognizione 
dei  procedimenti  esecativi,  ed  entro 
cotesti  limiti  giuilicarono  delle  oppo- 
sizioni alle  ingiunzioni  fatte  pel  pa« 
j^amento  di  rendite  demaniali. 

Che  tanto  meno  poi  la  finanza  po- 
teva invocare  1*  ultimo  capoverso  del- 
l'art,  6  deìla  legge  sul  cootenzloso 
amministrativo  del  20  marzo  1865  e 
deirart.  71  del  codice  di  procedura 
civile,  inquantochè  nella  specie  si  trat- 
tava, non  d'imposte  dirette,  o  indirette, 
ma  di  rendite  patrimoniali  del  de- 
manio. 

Cbe  il  tribunale  ha  bensì  errato 
scambiando  la  eccezione  di  incompe- 
tenza del  pretore,  dedotta  dalla  fi* 
nanza^  con  quella  di  incompetenza  del 
potere  giudiziario,  alla  quale  non  erasi 
fatta  la  meno  me  allusione  negli  atti 
della  causaj  ma  avendo  finito  per  af^ 
fermare  colla  competenza  in  genere 
deirautorità  giudiziaria,  quella  in  ispe- 
cie  del  pretore,  non  può  sotto  questo 
aspetto  il  suo  giudìzio  essere  mipu- 
gnato,  siccbè  la  sentenza  deve  essere 
annullata  solo  percbè  in  tema  di  ven* 
dite  demaniali  ha  negato  all'  esattore 
il  privilegio  del  procedimento  fiscale. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  di  Napoli  proferita  il 
20  luglio  e  pubblicata  il  2  settembre 
1874  e  per  un  nuovo  esame  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Patti, 


Sdoni  uniU  S  aprili  ISSI,  n''  30$. 

mumk  f,  r.  -  ìm\  u.  d  u.  -  p.  «.  n  meo  f.  a 

(c»Dd.  colf.) 

Péì-tun^O  (avv,  pEL&Gai)  - 

Fitxanz^  {avv.  er.  KiccouJ 

t  B'Aftgtlù  parroco  di  S.  Lttcia  a  ATcìi'tf 

in  J^^tìpùli  (nvv.  MibUHi). 

Competenza  -  Carte  Suprema  di  Rama  -  Pri- 
vato -  Art.  2r  3  e  23  del  decreto  17  febbra- 
io 1061  -  Finanza  -  Ittituta  ecclesiastica  -  Pa« 
trlmania  *■  Cappellainla  laicale  -  Patrimonio  sa* 
ero  -  Parrocchia. 

Spetta  olla  ùompeienza  esclusiva  delld 
Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
incorso  ifìterposto  da  un  primato  che  à'a 
le  altre  violazioni  di  legge   lamenta  an- 
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che  quella  tìefiU  art.  2,  3  e  23  dal  decre- 
to 17  febbraio  ISGl^  e  il  gludi:^ìQ  relaii-- 
VQj  ùì  cui  fa  convenuta  anche  la  reg*a 
finunza^  si  riferisca  alla  esisfcnza  di  un 
i&iìiuio  ecclesia^tttcù  ed  alla  destinazione 
del  suo  patrimonio,  non  senza  doversi  de- 
cidere se  Visfitulo  in  controversta  sia 
una  ìnera  caiìpellania  laicale  o  piutlosio 
tm  titolo  di  sacro  patrimonio  fondato  nei" 
la  parrocchia. 

Con  istriimentt  del  4  aprile  1840> 
10  maggio  1841  e  20  aprile  1842  Lui- 
gi Pereiioco  fouda\^a  in  Napoli  una 
cappellania  da  godersi  dnl  figlio  Vin- 
cenzo cui  coiicedevaai  facoltà  di  cele- 
brare le  meBse  in  qualunque  uliiesa 
gli  fosse  riescilo  più  opportimo.  A 
morte  del  primo  i avesti to  le  messe  do- 
vevano celebrarsi  nella  cliiesa  dì  Santa 
Lucia  a  raare  ed  il  cappellano  essere 
n^nainato  diiì  curato  di  detta  chiesa, 
pn-ftt rendo  i  discendenti  del  fondatore 
e,  do%^e  fosse  d' uopo^  concedendo  la 
cr^ppelhtiia  anche  a  titolo  dì  sacro 
prUrmiuuio.  Il  Percuo€0  intestava  una 
rendita  annua  di  lire  365  sul  debito 
pubblico  e  consentiva  al  parroco  di 
Santa  Lucia  la  iscrizione  di  ducati 
Dove  per  diritti  di    sagrestin. 

Morto  il  cappellano  Vincenzo  Per* 
cuoco  nel  genuajo  1870^  gli  eredi  del 
fondatore  Inrono  dal  demanio  invitati 
a  presentare  le  loro  domande  per  la 
dote  della  cappeJknia  che  ri  tene  vasi 
soppressa,  ma  vi  si  oppose  il  parroco 
Mariano   d'  Angelo. 

Allora  gli  eredi  Percuoco  adirono 
t  tribunali,  chiamando  in  giudÌ2Ìo  coi 
parroco  cpponfìute  anciie  il  regio  de- 
manio. Dopo  le  necessarie  istruzioni 
coli  sentenza  del  10  settembre  1870  il 
tribù niile  civile  di  Napoli  dichiarò 
sciolta  la  cappellania  in  virtù  del  de- 
creto del  17  lehbraio  1861  e  non  com- 
petere a]  parroco  d'  Angelo  alcun  di- 
ritto sulla  rendita  di  lire  365  che,  de- 
tratta la  tassa  dovuta  al  demanio,  si 
sarebbe  divisa  tra  gli  eredi  Percuoco. 
Questa  sentenza  perr>,  denunziata  in 
appello  dal  D'Angelo  e  per  incidente 
anche  dai  Percuoco,  fu  dalla  corte 
di  appello  di  JSapoli  il  10  marzo  1880 
lUodmcata  nel  senso  che  dall'  annua 
rendita  di  lire  365  si  trasferivano  lire 
245  alla  parrocchia  col  vincolo  dì  co- 
stituirle in  sacro  patrimonio,  ed  il  ri- 


manente  andava  diviso    tra  gli   eredi 
del  fondatore  e  la  parrocchia  predetta. 

Da  questa  sentenza  interpose  ri- 
corso Giovanni  Percuoco  innanzi  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  chie- 
dendone rannuliamento,  in  ispecial  mo- 
do per  la  violazione  degli  articoli  2,  3 
e  23 del  decreto  del  luogotenente  in  data 
17  febbraio  186 L  La  regia  finanza  nel 
fare  adesione  al  ricorso,  eccepiva  la 
incompetenza  della  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  la  eguale  trasmetteva  gli 
atti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
per  la  risoluzione  della  sollevata  que- 
stione di  competenza. 

Il  Percuoco  sostiene  esser  compe- 
tente la  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

Considerando  che  nel  giudizio  in 
cui  fu  convenuta  anche  la  regia  fi- 
nanza per  controversia  riferentesi  alla 
esistenza  di  un  istituto  ecclesiastico 
ed  alla  destinazione  del  suo  patri- 
monio, il  ricorso  interposto  da  Gio- 
vanni Percuoco  tra  le  altre  violazioni 
di  legge  lamenti  anche  quella  degli 
articoli  2,  3  e  23  del  decreto  17  feb- 
braio 1861.  Gr  in  questo  stato*  di  atti 
cliiarissima  è  nella  specie  la  conape- 
tenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, alla  quale  la  legge  del  12  dicem- 
bre 1875  deferiva  la  cognizione  di  tutti 
i  ricorsi  contro  sentenze  pronunziate 
tra  privati  e  V  amministrazione  dello 
Stato,  le  quali  sìeno  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leg^à  sulla  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  e  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  e  con- 
versione dei  loro  beni.  Ne  vale  rile- 
vare che  la  discussione,  se  l'istituto  in 
controversia  sia  una  mera  cappellania 
laicale,  come  il  Percuoco  sostiene,  o 
piuttosto  un  titolo  di  sagro  patrimo- 
nio fondato  nella  parrocchia,  come  af- 
ferma il  parroco,  riguardi  rapporti  giu- 
ridici di  privato  interesse,  non  si  ag- 
giri intorno  a  leggi  speciali,  e  non 
tocchi  in  alcun  modo  alla  regia  finanza, 
la  quale  fece  adesione  al  ricorso  ed 
a  cui  gli  eredi  Percuoco  sin  dal  prin- 
cipio si  rivolsero  per  la  liquidazione 
della  tassa  in  via  amministrativa.  Im- 
perocché, a  parte  il  gravissimo  errore 
di  credere  che  sia  d' interesse  privato 
la  esistenza  di  un  ente  non  consentita 
dalla  legge   o  la  soppressione   di  enti 
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dalla  legge  stessa  autorizzati,  egli  è 
manifesto  che  le  indagini  sull'  indole 
dell'  istituto  non  escludono  che  si  con- 
tenda intorno  all'  applicazione  delle 
leggi  particolari  di  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici  e  di  liquidazione  del 
loro  asse,  poiché  quelle  indagini  sono 
la  premessa  necessaria  per  1*  applica- 
zione di  quelle  leggi.  E  se  la  nnanza 
aderisce  al  ricorso  del  Percuoco,  ciò 
dimostra  soltanto  eh'  essa  non  si  trovi 
di  accordo  col  d*  Angelo  e  contrad- 
dica alle  costui  domande.  Del  rima- 
nente, è  lo  stesso  Percuoco  che  a  base 
del  suo  ricorso  mette  la  violazione 
delle  leggi  sulla  materia  ecclesiastica, 
guai'  è  certamente  il  decreto  del  17 
febbraio  1861,  e  l'interesse  finanziario 
delia  pubblica  amministrazione  risulta 
evidente  sol  che  si  attenda  che  secondo 
il  diverso  esito  del  giudizio  circa  la 
natura  dell'  ente,  la  tassa  del  24  per 
cento  0  si  estenderà  a  tutto  il  patri- 
monio della  cappellania,  come  sen- 
tenziava il  tribunale,  o  sarà  limitata 
al  capitale  di  sole  lire  120  di  rendita 
pubblica,  come  ebbe  a  giudicare  la 
corte  di  appello  con  la  sentenza  che 
venne  denunziata  in  cassazione. 

Per  questi  motivi:  dichiara  la  com- 
petenza della  corte  di  cassazione  di 
Koma. 


)  maggio  1881,  n'  1021. 
CfllGLiERI  P.  •  CBIEICO  Rei.  ed  hi.  •  P.  N.  LUCIANI 
(eoncl.  conf.) 
P.  M,  -  Secchi^  Pischeddu  t  Ladu 

Indennità  di  viaggio  -  Testimoni  -  Registri   di 

contabilità  -  Mandati  di  pagamento  -   Data  • 

Cliiusura  dei  registri. 

/  testimoni  congedati  in  un  giorno,  se 
si  presentano  in  giorni  successivi  per  ot- 
tenef^e  il  pagamento  delle  indennità  di 
viaggiOy  non  vi  ha  ragione  per  respingere 
la  loro  domanda,  sebbene  in  forza  delle 
disposizioni  relative  alla  tenuta  dei  regi- 
stri di  contabilità,  i  mandati  di  paga- 
mento debbano  essere  inscritti  per  ordine 
di  data,  attenendosi  a  quella  dei  mandati 
medesimi,  e  debbano  i  registri  essere  chiu- 
si giorno  per  giorno. 

La  Corte  osserva  che  né  1'  art.  17 
né  altri    della    tariffa   penale    impon- 


gono termine,  e  molto  meno  a  pena 
di  decadenza,  dentro  al  quale  i  testi- 
moni chiamati  a  deporre  in  giudizio 
debbano  chiedere  ed  ottenere  il  man- 
dato di  pagamento  delle  indennità  loro 
spettanti.  La  legge  inculca  ai  mede- 
simi di  consegnar  le  cedole  in  virtù 
delle  quali  sono  stati  citati,  e  nega 
loro  r  mdenuità  qualora  non  l'abbiano 
richiesta;  ma  non  ne  subordina  il  di- 
ritto di  esigerla  alla  condizione  di  do- 
verla richiedere  immantinenti.  I  testi- 
moni che  hanno  obbedito  agli  ordini 
della  giustizia  e  compiuto  m  questo 
modo  a  un  dovere  di  cittadino,  hanno 
il  diritto,  che  loro  viene  dalla  legge, 
di  ottenere  il  pagamento  della  somma 
dovuta,  e  già  naturalmente  erogata 
pel  viaggio  dal  luogo  di  dimora  a  quello 
della  residenza  dei  magistrato  presso 
al  quale  devono  deporre;  e  questo  di- 
ritto non  può  loro  venir  meno  in  di- 
fetto di  una  espressa  disposizione  le- 
gislativa. I  provvedimenti  di  decadenza, 
come  di  perdita  di  diritti,  essendo  ec- 
cezionali e  perciò  odiosi  voglion  sem- 
pre essere  circoscritti  negli  stretti  con- 
fini designati  dalla  legge.  Là  dove  la 
legge  li  vuole  non  manca  di  dirlo,  co- 
me si  è  fatto  con  l'art.  149  della  detta 
tariffa  in  cui  si  limita  la  vita  dei  man- 
dati di  pagamento  di  già  ottenuti  a 
soli  due  mesi;  per  modo  che  scorso  un 
tal  periodo  rimangono  senza  efficacia 
e  non  più  esigibili.  Se  adunque  i  te- 
stimoni congedati  in  un  giorno  si  pre- 
sentano in  giorni  successivi,  per  otte- 
nere il  pagamento  delle  indennità  di 
viaggio,  non  vi  ha  ragione  per  respin- 
gere la  loro  dimanda. 

Per  tutto  argomento  contro  la  pre- 
tesa dei  testimoni  si  fa  appello  agli 
articoli  131,  160  e  162  relativi  alla 
tenuta    dei    registri    di    contabilità,  i 

3uali  articoli  richiedono  che  i  mandati 
i  pagamento  siano  iscritti  per  ordine 
di  data  attenendosi  a  quella  dei  man- 
dati medesimi,  e  che  siano  i  detti  re- 
gistri chiusi  giorno  per  giorno.  Ma 
non  sarà  certo  per  considerazioni  di 
questo  genere,  e  per  virtù  di  dispo- 
sizioni che  stabiliscono  norme  regola- 
mentari di  contabilità  che  potrà  di- 
struggersi un  diritto  attribuito  dalla 
legge,  la  quale  mentre  impone  ai  citati 
1'  obbligo  di  presentarsi  a  ogni  richie- 
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sta  della  giustizia,  assicura  loro  il  pa- 
gameato  d'  rndeiinità,  spesso  insuffi- 
cienti alle  spese,  cui  è  mestieri  che  i 
medesimi  vadano  incontro,  per  V  a- 
dempimento  di  uq  dovere  civico.  Nella 
speae  poi  vi  ò  tanta  maggior  ragione 
ad  accogliere  le  dimande  dei  testi- 
moDÌ  per  quanto,  congedati  dalla  corte 
di  asìiise  di  Cagliari  la  sera  del  24 
Btìttenibie  1880,  furono  essi  solleciti  il 
mattino  seguente  di  chiedere  il  man- 
dato di  pagamento  delle  indennità  che 
lor  competevano, 

Apparendo  quindi  infondato  il  ri- 
corso del  pubbiico  ministero,  coièviene 
respingerlo. 


Sezione  dnle  31  maggio  1881,  b^  490. 

mmik  ?.  f.  -  im\  M.  ed  Est. .  P.  H.  BUSSOLA 
(»neL  unf.) 

Phinnse  (avv.  et-,  Cuniali)  - 
Municipio  di  Genova  (aw.  Astengo). 

Tassa  di  errcolazlons  -  Obbligazioni  di  un  co- 
mune -  Corsa  legale  "  Finanza  •  Prova  -  Sor- 
ta -  Valore  '  Giudìzio  Encenturablle  -  Legge 
td  luglio  1863  -  Accertamento  -  Agente  di 
caTTibio  -  Contro  Ita  zlcni  -  Speculazione  -  Corto 
mèdia  *  Denuncia  -  Listini  di  berta  •  Equipol- 
lenti. 

E  giudizio  (li  fatto ^  incensurabile 
in  cassai  ione  j  il  ritenere  che  le  obbliga» 
sioììi  emesse  da  un  comune  non  abbiano 
avuto  per  un  quinquennio  corso  legale, 
e  che  la  finanza  non  sia  riuscita  a  prO' 
vare  che  quei  titoli  avessero  conseguito 
nelle  coniraUoziom  in  borsa  un  valore 
superiore  a  quello  dichiarato  dal  muni- 
cipio* 

Al  contrario  è  questione  di  diritto, 
censurabile  in  cassazione,  il  decidere 
se  la  sentenza  denunziata  abbia  suppo' 
sta  la  necessità  di  condizioni  e  limiti 
che  la  legge  assolutamente  non  impone 
nel  determinare  la  esistenza  del  corso 
legale  dei  titoli  tassabdi  e  la  qualità 
delle  prove  opportune  a  costatare  di 
quei  titoli  il  valore. 

Per  gli  effetti  della  legge  i9  luglio 
1808  sulla  tassa  di  circolazione,  il  corso 
legale  consiste  unicameitte  nel  prezzo  de- 
gli effetti  contrattati  in  borsa  ed  accer» 
tato  ufficialmente  nei  modi  di  legge  da* 
gli  agenti  di  cambio. 


Non  è  lecito  riguardare  o  pur  no 
per  corso  legale  il  prezzo  accertato  ed 
iscritto  sui  rispettivi  listini  di  borsa,  se* 
condo  che  sia  stato  conchiuso  in  un  nu- 
mero maggiore  o  minore  di  contratta- 
zioni; né  il  legislatore  nel  corso  legale 
ha  cercato  la  prova  di  un  ynovimenlo 
commerciale  e  di  una  speculazione  ef- 
fettivamente esercitata  sul  titolo. 

Repugna  alla  legge  suddetta ,  la 
quale  vuole  che  la  imposta  di  circola- 
zione si  misuri  sul  corso  tnedio  dei  do- 
dici mesi  precedenti  il  semestre  tassa- 
bile, il  numerare  le  contrattazioni  in 
borsa  di  ciascun  titolo  durante  cinque 
anni  per  negare  il  corso  legale  e  da 
ciò  concludere  alla  inesistenza  del  me- 
desimo in  guanto  che  scarse  dovevano 
reputarsi  le  quotazioni  avvenute. 

Ove  si  tratti  di  titoli  che  non  ab- 
biano avuto  in  borsa  un  corso  legale, 
non  è  lecito  stare  al  valore  denunciato 
pel  motivo  che  il  maggior  valore,  non 
solo  debbe  risultare  da  listini  di  borsa 
o  da  equipollenti,  ma  eziandio  dev'essere 
tale  che  presenti  il  corso  legale  dal  nu- 
mero delle  contrattazioni  e  dalla  spe- 
culazione effettivamente  esercitata,  men- 
tre nel  supposto  caso  la  condizione  es- 
senziale e  costitutiva  non  è  dalla  legge 
riposta  nel  mezzo  di  provare  il  corso 
legale,  ma  nella  inesistenza  di  esso. 

L'agente  delle  tasse  sulla  denunzia 
del  municipio  di  Genova  liquidava  e 
riscuoteva  per  le  obbligazioni  al  por- 
tatore ed  al  titolare  emesse  da  qnel 
municipio  negli  anni  1834,  1855  e  1869 
la  tassa  di  lire  120,  325  pel  quinquen- 
nio 1870  a  1874.  Il  ricevitore  del  bollo 
straordinario,  dichiarando  aver  rico- 
nosciuto che  quelle  obbligazioni  erano 
state  quotate  in  borsa  ad  un  valore 
superiore  a  quello  denunziato,  ingi^w- 

{[èva  al  municipio  un  supplemento  di 
ire  28508  che  nel  corso  del  giudizio 
per  nuova  liquidazione  riducevasi  a 
sole  lire  18499  per  tassa  di  circola- 
zione e  decimi.  L'amministrazione  co- 
munale si  oppose  e  citò  V  intendenza 
di  finanza  innanzi  al  tribunale  di  Ge- 
nova, sostenendo  che  le  sue  obbliga- 
zioni non  avessero  avuto  corso  legale, 
sicché  la  tassa  dovesse  liquidarsi  sulla 
dichiarazione,  sempre  che  non  fosse 
altrimenti    provato    dagli    agenti  un 
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maggior  valore  dei  titoli;  la  qnal  cosa 
non  erasi  verificata  nella  specie,  dove 
gli   agenti,    in    luogo  di   contraddire, 
avevano    addirittura    accettata  la  va- 
lutazione contenuta  nella  dichiarazione 
mnnicipale.  La  finanza  alla  sua  volta, 
per  dimostrare  il  diverso   valore  otte- 
nuto nel  corso  dalle    obbligazioni  tas- 
sabili, produceva  un  certificato  del  sin- 
dacato degli  agenti  di  cambio  in  data 
19  maggio    ed    uno    della    camera  di 
commercio    dello    stesso    anno    1875, 
nonché    una   lettera    del    segretariato 
della  suddetta  camera  di  commercio, 
ed   un    numero  di  denunzie  fatte  dal 
municipio  una  alla    liquidazione  con- 
troversa. Aggiunse  che  nissuna  legge 
vietava  all'  amministrazione    di    rive- 
dere e  correggere    una   erronea  liqui- 
dazione  sino  a  tanto  che    non   fosse 
compiuta  la  prescrizione  quinquennale. 
Il  municipio  per  contrario,  dopo  aver 
osservato  essere  inconcludenti  i  docu- 
menti   ex   adyerso    prodotti  e  che  la 
costatazione  di  un  diverso  valore  fosse 
consentita    prima,  non    mai    dopo   la 
liquidazione  eseguita  ed  approvata,  a 
conforto  del  principale  assunto  che  le 
obbligazioni    non  «vesserò    avuto  nel- 
Y  indiicato    quinquennio    corso  legale, 
produsse  tra  gli  altri  un  certificato  del 
sindacato    degli  agenti    ài    cambio  in 
data  3  niarzo  1875. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  17 
settembre  1876  ordinava  che  la  fi- 
nanza  esibisse  in  giudizio  i  listini  di 
borsa  firmati  dal  sindaco  de^li  agenti 
di  cambio,  ma  la  finanza  limitavasi 
a  produrre  un  certificato  della  camera 
di  commercio  del  25  novembre  rife- 
rentesi  all'  anno  1870  ed  un  certifi- 
cato degli  agenti  di  cambio  dell'  11 
novembre  1875  per  gli  anni  1871  al 
1874  e  disse  impossibile  la  originale 
produzione  dei  listini  di  borsa,  perchè 
giusta  una  lettera  del  sindaco  degli 
agenti  di  cambio,  costui  non  aveva 
che  una  sola  copia  della  collezione  e 
questa  era  indispensabile  agli  usi  del 
SQo  uffizio. 

Il  tribunale  sulle  vicendevoli  de- 
duzioni delle  parti  con  nuova  sentenza 
del  9  settembre  1876  assolveva  il  mu- 
nicipio dalle  istanze  dell'  amministra- 
zione finanziaria  e  q^uesta  condannava 
nelle  spesa  del  giudizio. 


La  finanza  soccombente  interpose 
appello,  ma  il  suo  gravame  fu  dalla 
corte  di  Genova  rigettato  con  sentenza 
del  17  maggio  1879. 

Contro  questa  sentenza  l'  inten- 
denza ricorre  in  cassazione  e  princi- 
palmente  deduce: 

1^  che  la  corte  di  appello  abbia 
errato  sia  nel  negare  il  corso  legale, 
in  vista  del  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  contrattazioni  avvenute,  a  ti- 
toli che  pur  facevano  ^^arte  del  listino 
di  borsa,  sia  nel  giudicare  la  contro- 
versia di  dieci  supplementi  per  la  tassa 
semestrale  di  circolazione,  desumendo 
e  valutando  complessivamente  i  dati 
su  tutto  il  quinquennio  cui  quei  sup- 
plementi sì  riferivano,  e  non  separa- 
tamente dalPanno  precedente  ciascun 
semestre,  secoudo  che  il  sistema  della 
legge  portava  (violati  gli  articoli  29 
30  e  So  codice  di  commercio,  20  del 
decreto  23  dicembre  1865  e  360  nu- 
mero 6  cod.  proc.  civ.): 

2"*  che  il  legislatore  abbia  contem- 
plati per  la  tassa  di  circolazione  due 
diversi  modi  di  accertamento,  secondo 
che  i  titoli  abbiano  avuto  o  pur  non 
corso  legale  nell'anno  anteriore  al  se- 
mestre, pel  quale  la  tassa  si  perce- 
pisce. Intanto  la  corte  di  appello  di 
tìenova  stabilendo  che  il  maggior  va- 
lore dei  titoli  debba  risultare  dai  li- 
stini di  borsa,  ovvero  anche  da  equi- 
pollenti, purché  questi  rappresentino 
il  corso  legale,  riusci  a  negare  addi- 
rittura il  secondo  mòdo  ai  accerta- 
mento (violato  r  art.  28  della  legge 
19  luglio  1868  e  68  del  testo  unico 
13  settembre  1874Ì. 

Pel  caso  poi  che  la  corte  di  cassa- 
zione ritenesse  che  i  ragionamenti  della 
corte  di  merito  impugnati  con  i  due 
precedenti  mezzi  di  annullamento,  non 
sieno  stati  essenziali  per  la  decisione, 
la  finanza  aggiunge: 

9^  che  la  corte  di  appello  era  stata 
richiamata  dalle  deduzioni  delle  parti 
a  decidere  se  avessero  valore  proba- 
torio e  quale  gli  estratti  dei  listini 
di  borsa.  Ciò  non  di  meno  quel  ma- 
gistrato si  tenne  contento  ad  una  for- 
mola  equivoca  ed  incerta,  nella  eguale 
accennandosi  alle  negoziazioni  sui  ti- 
toli si  dice  €  a  parte  che  esse  non 
furono  accertate  coi    listini    di  borsa 
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prescritti  eoa  la  prima  sentenza  alla 
amniiuitìtrasiione  aelle  finanze  ».  A 
questo  moJo  la.  sentenza  di  appello 
avrebbe  violato  il  numero  6  dell'  ar- 
ticolo 300  tìel  codice  di  procedura  ci- 
vile: 

4''  che  !a  dove  con  quella  formola 
6i  fosse  ritenuto  ohe  1*  estratto  auten- 
tico di  un  atto  non  abbia  il  valore 
prebatorio  dell'  atto  stesso,  ovvero  che 
agli  effetti  della  tassa  di  circolazione 
SI  corso  legale  abbia  a  provarsi  esclu- 
si vaineut  ti  con  i  listini  originali,  si 
sarebbe  violato  Y  art.  28  della  legge 
19  luglio  I8CS  e  68  del  testo  unico 
del  13  settembre  1874. 

Nel  controricorso  si  sostiene  la  le- 
galità del  giudicato. 

CouBideranflo  che  mal  si  apponga 
il  muiiicrpio  controricorrente  nel  so- 
stenere elle  i  due  mezzi  principali  del 
ricorso  non  possano  in  cassazione  di- 
scutersi iu  c^uauto  per  essi  si  urti  in 
tre  affermazioni  di  mero  fatto,  sulle 
quali,  a  suo  giudizio,  la  sentenza  im- 
pugnata tutta  si  fonda  e  riposa.  E 
veiameutG  che  il  municipio  di  Ge- 
nova abbia  pagata  la  tassa  imposta 
dalla  legge^  del  19  luglio  1868  secondo 
la  Ijqaìdfizione  eseguita  dall'  ammini- 
etrasione  delle  finanze  in  base  alla  de- 
nunzia che  il  contribuente  aveva  pre- 
sentata ai  termini  dell*  art.  33  della 
precitata  legge,  è  nella  causa  un  fatto 
di  nessuna  importanza.  Imperocché  la 
corte  di  appello  non  aflBdò  il  suo  pro- 
nunziato alla  iuamme^sibilità  della  do- 
manJa  di  supplemento,  né  ravvisò 
nella  liquidazione  e  nella  riscossione 
precedente  un  ostacolo  all'  accogli- 
mento di  quella  domanda,  ma  discese 
djrettiimeute  ad  esaminare  il  merito 
e  la  istanza  respinse  nel  concetto  che 
la  mettesse  cnpo  ad  un  genere  di  li- 
quidazione non  consentito  dalle  leggi. 
l)\iltrn  parto  le  affermazioni  della  sen- 
tenza, clie  i  tìtoli  municipali  non  ab- 
biano avuto  per  un  quinquennio  corso 
legale  e  che  la  finanza  non  sia  rie- 
sci ta  a  provare  che  quei  titoli  aves- 
sero conseguito  nelle  contrattazioni  in 
borsa  nu  valore  superiore  a  quello  di- 
chiarato dal  municipio,  ben  potreb- 
bero nell'ultima  formola  apparire  quali 
accertamenti  od  estimazioni  di  latto 
ed  il  ricarso    che    mirasse  a  combat- 


terne il  contenuto,  a  buon  diritto  do- 
vrebbe rigettarsi  come  quello  che  chia- 
merebbe la  cassazione  ^  disamine, 
le  quali  escono  dalla  cerchia  del  suo 
istituto.  Ma  perchè  le  apparenze  non 
la  vincano  sulla  verità,  ei  giova  hene 
attendere  che  vi  ha  dei  fatti,  la  cui 
esistenza  giuridica  suppone  condizioui 
e  qualità  di  prove  designate  dalla  legge 
stessa.  In  questi  casi  il  magistrato,  il 
quale  ammetta  od  escluda  i  fatti  sia 
perché  prescinda  dalle  condizioni  in- 
dicate e  dalle  prove  richieste  dalla 
legge,  sia  perchè  ritenga  necessarie 
condizioni  e  prove  che  la  legge  non 
richiede,  non  erra  in  fatto  ma  in  di- 
ritto; esso  viola  e  falsamente  applica 
il  disposto  legislativo  ed  il  suo  errore 
può  essere  denunziato  in  cassazione. 
Or  nella  specie  la  regia  finanza,  con  i 
due  primi  mezzi  del  ricorso  non  in- 
vesto il  convincimento  dei  giudici,  ma 
risalendo  alle  origini  di  esso  lamenta 
che  circa  la  esistenza  del  corso  ledale 
dei  titoli  tassabili  e  la  quaHtà  delle 
prove  opportune  a  costatare  di  quei 
titoli  il  valore,  abbia  supposti  la  ne- 
cessità   di  condizioni    e  limiti    che  la 

^e  assolutamente  non  impone. 

Ed  ora  nel  merito  del  ricorso  vuoisi 

Srimamente  riflettere  come  la  tassa 
i  circolazione,  diretta  a  colpire  la  in- 
definita e  rapida  trasmessibilith,  di 
cui  son  capaci  taluni  titoli  creditorii 
o  di  comproprietà,  secondo  il  valore 
che  potreobero  avere  laddove  fossero 
effettivamente    e  tutti    negoziati,  im- 

f)ortasse,  di  fronte  alle  continue  osci!- 
azioni  del  mercato,  la  necessità  di 
stabilire  periodiche  liquidazioni  e  nor- 
me, giusta  le  quali  potesse  argomen- 
tarsi q^uale  in  determinato  tempo  sia 
stato  il  valore  realmente  mantenuto 
nella  possibilità  della  circolazione.  Di 
qui  venne  che  la  tassa  fu  fissata  per 
ogni  semestre  posticipato,  e  la  mate- 
ria di  essa  misurata  sulle  vicende 
corse  dal  titolo  nell*  anno  precedente 
al  semestre  tassabile  con  norme  varie 
secondo  la  diversa  condizione  del  ti- 
tolo sulla  piar.za.  In  effettti  Quanto 
alle  norme  di  valutazione  si  distin- 
guono i  titoli  che  siano  ammessi  alla 
quotazione  in  borsa  dai  titoli  che  non 
lo  siano  o  che  anche  ammessi,  non  vi 
abbiano  avuto  corso  legale  nei  dodici 
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mesi  precedenti  it  semestre  sn  cai  cada 
la  tasaa*  E  ciò  posto»  la  legge  stabi- 
lisce che  h  circolazione  d^^ì  titolo  ara- 
messo  alla  Usta  di  borsa,  il  quale  ab- 
bia avuto  neiranno  designato  nn  coreo 
legale,  si  tassi  tenendo  presente  il  va- 
lore integrale  risultante  dalla  media 
di  quel  corso;  e  che  per  contrario  il 
titolo,  il  quale  non  sia  stato  ricevuto 
m  borsa  o  che  non  vi  abbia  avuto 
corso  legale  iielP  anno  che  precedeva 
li  Bimestre,  subisca  la  tassa  sul  valore 
defunto  dalla  dichiarazione  della  so- 
cietà!, della  provincia  o  del  comune 
emittente ,  salvo  agli  agenti  fiiian- 
ziarii  di  costatarne  m  altro  modo  il 
valore.  Dinnanzi  a  queste  disposizioni 
della  legge  19  Inglìo  1B68  non  può 
esser  dubbio  che  la  sentenza  impu- 
gnata abbia  errato^  sia  sconosceudo  i 
veri  criteri  di  valutazione  sia  confo n- 
dfDilo  sotto  questo  rispetto  le  diverse 
ipotesi  dalia  legge  distinte.  La  corte 
di  appello  infatti  ammette  che  i  titoli 
del  municipio  di  Genova  erano  etali 
ricevuti  in  borsa,  ma  ciò  non  pertanto 
essa  crede  che  la  tassa  di  circolazìono 
debbe  essere  riscos-'ìa  in  base  aìla  li- 
quiduzione  fatta  sulla  denunzia  del 
municipio,  per  la  ragione  che  quei 
titoli  non  avevano  avuto  nel  quin- 
quennio cui  si  riferivano  i  dieci  sup- 
plementi, nn  corso  legalo.  E  per  giun- 
gere a  questa  conclusione  mosse  dal 
supposto  che  il  corso  legale  dei  ti- 
toli quotati  in  borsa  sussista  solo 
quando  non  una  o  poche  coti  tratta- 
zioni  srensi  avverate/  sibbene  quando 
siavene  etato  tale  un  numero  eia  pre- 
fleùtare,  non  un  semplice  impiego  di 
capitale!  ma  tin  vero  movimento  com- 
merciale, una  vera  speculazione.  A 
prescindere  però  dalla  incertezza  in 
cai  si  cadrebbe^  adottando  il  criterio 
che  guida  la  corte  di  appello,  la  quale 
neppur  essa  seppe  enumerare  quante 
dorrebbero  essere  le  negoziazioni  ne* 
cessarie  per  la  esistenza  del  corso  le* 
gale,  non  à  dubbio  che  questo  consista 
imicamente  nel  prezzo  degli  effetti 
coDtrattati  in  borsa  ed  accertato  nf- 
iicìalmente  nei  moili  di  legge  dagli 
agenti  di  cambio.  Non  vi  ha  davvero 
disposizione  legislativa  o  di  regola- 
meato  che  prescriva  il  prezzo  accer- 
tato ed    iscritto  ani    risp^^ttivi    listini 


di  borsa  doversi  o  pur  non  riguardare 
per  corso  legale,  secondo  che  sia  stato 
coQchìuso  in  un  numero  maggiore  o 
minort  di  contrattazioni.  Nò  si  dica 
che  a  questa  maniera  si  correrebbe  il 
rischio  di  avere  un  corso  legale  che 
po^gi  sa  dati  di  nessuna  importanza, 
poiché  a  ciò  provvedojio  il  codice  di 
commercio,  gli  usi,  ed  i  regolamenti 
di  borsa  che  alla  iscrizione  sui  listini 
pongono  un  limite  nel  valore  delle 
contrattazioni,  ond*  è  che  ai  pubblici 
mediatori  non  si  fa  obbligo  di  dichia- 
rare le  operazioni  sugli  effetti  pubblici 
o  semipubbhci  ,  le  quali  non  rag- 
giungano le  lire  cinquemila,  ed  auto- 
rizzano il  sindacato  a  nOLi  tener  conto 
delle  piccole  contrattazioni.  La  corte 
di  appello  ha  supposto  che  nel  CL*rso 
legale  il  legislatore  cercasse  la  prova 
di  un  movimento  commerciale  e  di 
una  speculazione  effettivamente  eser- 
citata sul  titt>Io,  ma  ciò,  rispetto  alla 
tassa  di  circolazione,  sarebbe  da  nn 
lato  inutile,  e  dall'  altro,  trattandosi 
di  titoli  ammessi  alla  borsa  ed  ap- 
partenenti a  municipi  od  a  provincie, 
si  troverebbe  già  assodato  e  non  po- 
trebbe con  i  prezzi  legali  nuovamente 
accertarsi.  La  qual  cosa  diviene  evi- 
dente per  qualunque  attenda  come 
della  imposta  sìa  obbietto  soltanto 
la  capacità  di  una  circolazione  rapida 
ed  indefinita;  che  V  ammìtìsioue  di  un 
titolo  alla  lista  di  borsa  accada  sol 
quando  alle  camere  di  commercio  ri- 
sulti che  r  effetto  sia  già  sulla  piazza 
un  istrnmento  serio  di  commercio  e  di 
speculazione  ed  infine  che  nelle  no- 
stre borse  le  negoziazioni  dei  titoli 
emessi  da  province  o  da  comuni  non 
sfeno  state  mai  cosi  frequenti  da  rap- 
presentare la  estensione  del  commer- 
cio e  della  speculazione  eseguita.  La 
legge  tributaria,  avuto  riguardo  alle 
cautele  onde  il  corso  legale  si  forma, 
non  vide  in  esso  che  un  mezzo  più 
sicuro  e  spedito  ed  una  misura  meno 
incerta  e  più  acconcia  per  determi- 
nare, attraverso  le  oscillazioni  e  la 
varietà  del  mercato^  il  valore  mante- 
mito  nella  capacità  di  circolazione  du- 
rante un  certo  periodo  di  tempo»  E 
perchè  sia  più  e  più  manifesto  come 
per  il  corso  legale  il  legislatore  abbia 
inteso  nuli'  altro  che  la  quotazione  in 
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hoìEUi  non  sarà  superfluo  rilevare  che 
1'  art  C8  del  testo  unico  delle  leggi 
sulle  tasse  di  bollo  del  1874,  mentre 
stabilisce  in  conformità  della  legge 
19  luglio  1868  doversi  la  tassa  del  se- 
mestre liquidare  sul  valore  dei  titoli 
al  corso  medio  di  borsa  nelPaano  pre- 
cedente, iìoggiuuga  che  ove  trattisi  di 
titoli  <c  non  quotati  in  quell'anno  alla 
€  borsa  »,  si  faccia  luogo  ad  una  di- 
versa maniera  di  liquidazione.  E  ciò 
dimostra  come,  a  mente  del  legislatore, 
il  corso  legale  non  manchi  sempre  che 
siavi  quotazione  di  un  titolo  in  borsa. 

E^li  è  il  vero  che  anche  la  legge 
del  1868  si  riferisca  alla  media  del 
corso  legale;  ma  ciò  se  potrebbe  dar 
luogo  a  discutere  se  basti  una  sola 
quotaziime  oppure  uè  occorrano  al- 
meno due  in  dodici  mesi,  per  ese- 
guire la  valutazione  della  tassa  di  cir- 
colazione, prendendo  a  norma  il  corso 
legale;  non  giustifica  la  sentenza  im- 
pugnata, la  quale  questo  viene  a  ne- 
gnre,  laddove  non  risulti  da  un  nu- 
mero di  contratti  la  cui  determina- 
zione dovrebbe  essere  onninamente  ab- 
bandonata air  arbitrio  del  magistrato. 

Nò  vuoisi  omettere  che  la  sentenza 
impugnata  nella  stessa  ipotesi  dei  ti- 
toli quotati  in  borsa  contravviene  alla 
legge  anche  sotto  un  altro  rispetto, 
al  [orci  IO  per  negare  il  corso  legale  dei 
diversi  titoli  del  municipio  di  Genova 
numera  le  contrattazioni  in  borsa  di 
ciascun  titolo  durante  i  cinque  anni, 
uni  quali  cadevano  i  dieci  supplementi, 
domandati;  e  da  ciò  conchiude  alla 
inesistenza  del  corso  legale  in  quanto 
che,  a  petto  di  un  quinquennio,  soarse 
dovevano  reputarsi  le  quotazioni  av- 
venute. Or  questo  manifestamente  re- 
pugna  alla  legge,  la  quale,  come  più 
sopra  fa  già  avvertito,  vuole  che  la 
imposta  di  circolazione  si  misuri  sul 
corso  medio  dei  dodici  mesi  prece- 
denti il  semestre  tassabile.  Né  ciò  è 
senza  importanza,  poiché  nella  specie 
vi  erano  dei  titoli,  ì  quali  se  in  un 
anno  non  erano  stati  negoziati  in 
borea  che  una  o  due  volte,  in  un  aU 
Irò  avevano  avuto  sino  a  cinque  e  sei 
quotazioni,  le  quali  se  nel  sistema 
della  corte  di  appello  non  fossero  state 
bastevoli  a  costituire  il  corso  legale 
per  ]  cinque   anni,   avrebbero  potuto 


giudicarsi  sufficienti  per  il  corso  legale 
di  un  anno  solo,  e  giustificare  almeuo 
parzialmente  la  ingiunzione. 

La  corte  di  appello  in  ultimo  si 
ridusse  a  credere  per  gli  erronei  mo- 
tivi superiormente  rilevati  che  si  ver- 
sasse nella  seconda  ipotesi  della  legge, 
cioè  a  dire  nel  caso  di  titoli,  i  quali 
non  avessero  avuto  in  borsa  un  corso 
legale  ,  e  diedesi  ad  esaminare  la 
istanza  subordinata  della  finanza,  che 
sosteneva  dai  documenti  esibiti  es- 
sere dimostrato  come  i  titoli  in  con- 
troversia avessero  sul  mercato  conse- 
Suito  un  valore  maggiore  di  quel  che 
municipio  aveva  denunziato.  Ma  ìq 
questa  indagine  giunge  alla  conclu- 
sione di  doversi  stare  alla  denunzia 
sul  motivo  che  il  maggior  valore  non 
€  solo  debbo  risultare  dai  listini  di  borsa 
«  0  da  equipollenti,  ma  eziandio  deve 
«  essere  tale  che  presenti  il  corso  le- 
«  gale  nel  modo  da  essa  superiormente 
«  spiegato,  poiché  è  dal  corso  legale 
«  cne  la  legge  determina  il  quantità- 
«  tivo  della  tassa  ». 

Per  questo  ragionamento  però  ognun 
sente  cne  si  sconosce  nella  seconda 
ipotesi  della  legge  la  condizione  es- 
senziale e  costi t\iti va,  la  quale  è  ri- 
posta non  nel  mezzo  di  provare  il 
corso  legale,  ma,  come  sopra  è  detto, 
nella  inesistenza  di  esso.  Anzi  si  riesce 
a  sopprimere  addirittura  la  facoltà  di 
contraddire  alle  denunzie  e  di  accer- 
tare in  altra  maniera  il  valore  del  ti- 
tolo in  circolazione.  Imperocché,  o?e 
i  titoli  non  sieno  ammessi  alla  borsa, 
oppure  non  vi  abbiano  avuto  un  nu- 
mero dì  quotazioni,  qual  la  corte  di 
appello  stimava  necessario  a  stabilire 
il  corso  legale,  egli  non  può  essere 
che  il  maggior  valore  si  provi  con  i 
listini  o  con  equipollenti,  i  quali  pre- 
sentino il  corso  legale. 

Per  questi  motivi: cassa... 
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hiim  peoale  2S  maggio  1881,  n'*  961. 

mmiìl  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  E&L  -  P.  M.  LDCIANI 

(coBcl.  conf.) 

P.  M,  -  Vimnow. 

Bollo  -  Affi  diversi  In  un  sol  foglio  -  Procu- 
ratore -  Aito  di  citazione  -  Sostituzione  di  pro- 
curatore .  Art  46  della  legge  sull'esercizio 
della  i:rofessÌone  di  avvocato  e  procuratore  - 
Delegazione  di  procuratore  «  Atti  della  causa  • 
Dichiarazione  separata  -  Costituzionalità  -  Arti- 
colo  52  del  regolamento  25  settembre  1874  • 
Carta  bollata  di  due  lire. 

Contravviene  alla  legge  sul  bollo,  la 
quale  proibisce  che  un  medesimo  foglio 
di  caria  possa  contenere  più  aUi  senza 
v.n  bollo  speciale,  il  procuratore  che  scrive 
in  calce  a  un  atto  di  citazione  una  so- 
stituzione di  procuratore  per  rappresentare 
il  suo  cliente  in  giudizio,  sebbene  Varti-- 
colo^  46  delia  legge  sull'esercizio  della 
professione  di  avvocato  e  procuratore  au- 
torizzi la  sostituzione  e  delegazione  di 
altro  procuratore  esercente  negli  atti  della 
causa  0  con  dichiarazione  sepm^ata. 

E*  costituzionale  Vari,  52  del  regola- 
mento 25  settembre  1874,  il  quale  dispone 
che  Vincarico  dato  ai  termini  del  suindi- 
cato w't.  46,  dev'essere  scritto  in  carta 
bollata  di  due  lire. 

La  Corte  osserva  che  bene  a  ra- 
gione il  pubblico  ministero  si  duole 
col  suo  ricorso  di  avere  V  impugnata 
sentenza  fatto  mal  governo  degli  arti- 
coli 30,  31,  e  53  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo  13  settembre  1874,  poi- 
che,  affermato  il  fatto  attribuito  al 
giudicabile,  di  avere  costui  scritto  in 
calce  a  un  atto  di  citazione  una  so- 
stituzione di  procuratore  per  rappre- 
sentare il  suo  cliente  in  giudizio,  egli 
non  avrebbe  dovuto  sfuggire  alle  san- 
zioni  penali  contenute  nei  citati  arti- 
coli, i  quali  proibiscono  in  via  di  re- 
gola che  un  medesimo  foglio  di  carta 
possa  contenere  più  atti  senza  un  bollo 
speciale,  essendo  per  eccezione  ciò  con- 
sentito per  virtù  dell'  articolo  32  in 
casi  affatto  diversi  da  quello  del  quale 
81  tratta.  ^ 

Si  è  invocato  dal  tribunale  di  Ve- 
nezia colla  sua  sentenza  di  non  luogo 
^  procedimento  lo  articolo  46  della 
legge  suir  esercizio  della  professione 
di  avvocato  e  procuratore,  il  quale 
motorizza  la  sostituzione  o  delegazione 


di  altro  procuratore  esercente,  negli 
atti  delia  causa  o  con  dichiarazione 
separata;  ma  non  si  è  considerato  che 
si  volle  a  questo  modo  facilitare  co- 
deste sostituzioni,  non  però  dispensare 
dall' obbligo  dell'uso  della  carta  da 
bollo,  e  ciò  che  lo  mostra  aperta- 
mente è  lo  articolo  52  del  regolam.  25 
settembre  1874^  il  quale  dispone  che 
l'incarico  dato  ai  termini  dello  arti- 
colo 46  della  citata  legge  sull'esercizio 
della  professione  di  avvocato  o  procu- 
ratore dev'  essere  scritto  in  carta  bol- 
lata di  due  lire.  Né  sa  vedersi  come 
siffatto  articolo  52  possa  dirsi  inco- 
stituzionale dal  momento  che  si  trova 
perfettamente  conforme  alle  disposi- 
zioni della  legge  sul  bollo. 


Sezione  cÌTÌle  15  giugno  ISSI,  n""  538. 

MIRAeili  P.  P. .  QRIMALDI  Rei.  ed  U.  -P.  H.  PASCALE  A.  S. 
t 
(conel,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  -  Basile. 

Tasse  arretrate  -  Art.  104  della  legge  20  apri- 
le 1871  •  Termini  -  Decreto  5  gennaio  1873- 
Prescrizione  -  Sospensione. 

In  forza  delCart.  i04  della  legge 
20  aprile  1871  la  finanza  fu  impedita 
dal  proseguire  la  esazione  delle  impo* 
ste  arretrate  dal  di  della  pubblicazione 
di  detta  legge  fino  allo  scadere  dei  ter- 
mini che  il  governo  ebbe  a  fissare  col 
decreto  5  gennaio  1873,  e  per  conse- 
guenza restò  sospesa  la  relativa  pre* 
scrizione  V- 

In  giudizio  per  riscossione  di  ar- 
retrati d*  imposte  dirette  il  debitore 
Qregorio  Basile,  tra  altre  deduzioni, 
oppose  la  eccezione  di  prescrizione.  E 
questa  fu  accolta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Messina,  la  quale  ritenne  per 
effetto  dello  art.  104  della  legge  del 
di  20  aprile  1871  essere  rimasta  so* 
spesa  la  riscossione  degli  arretrati  delle 
imposte  e  quindi  della  correlativa  pre* 
scrizione  per  il  solo  periodo  di  mesi 
sei  disposto  dal  decreto  ministeriale  5 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma;  può  riscontrarsi  negli 
inaici  al  v*  Tasse  arretrate, 
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gennaio  1873,  invece  che  per  tutto  il 
tempo  trascorso  dalia  pabblicazione 
della  legge,  limitando  per  tal  modo  la 
condanna  del  Basile  in  consegaenza 
della  dichiarazione  di  prescrizione  in- 
corsa per  uua  parte  del  suo  debito. 

La  finanza  ha  denunciato  cotale 
sentenza  per  violazione  degli  art.  2120 
e  1144  del  codice  civile,  dello  art.  104 
della  legtje  20  aprile  1871  e  del  de- 
creto  m  mietei  iaie  6  gennaio  1873;  e 
per  violazione  e  falsa  applicazione 
dello  art.  1""  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile,  dello  art.  102 
della  legge  precitata  del  20  aprile  1871 
e  dello  art,  1*>  del  r**  decreto  19  lu- 
glio 1871  n"  354. 

Ritenuto,  come  più  volte  e  con  co- 
stante giurìspradenza  ha  deciso  questa 
Corte  di  Cassazione,  che  per  la  dispo- 
sizione dello  art.  104  della  legge  del 
187  Ij  ond'  era  riserbato  ad  ulteriore 
regolamento  il  provvedere  con  speciali 
norme  alla  liquidazione  delle  contri- 
buzioni arretrate  da  riscuotersi  a  de- 
terminate scadenze  coi  procedimenti 
dejla  nuova  legge,  la  finanza  fu  impe- 
dita dal  proseguirne  altrimenti  la  esa- 
zione dal  dì  della  pubblicazione  di 
detta  legge  fino  allo  scadere  dei  ter- 
mini che  il  governo,  sciogliendo  il  de- 
bito suo,  ebbe  a  fissare  col  correlativo 
decreto  del  5  gennaio  1873. 

Che  lo  impedimento  per  legge  alla 
rlscoSi5ÌDne  trasse  a  necessaria  conse- 
guenza la  sospensione,  per  eguale  pe- 
riodo di  tempo,  della  prescrizione  de- 
corrente per  le  diverse  annualità  ar- 
retrate di  imposta. 

Che  la  corte  di  Messina,  limi- 
tando la  sosf>ensione  della  prescrizione 
ai  solo  termina  trascorso  dalla  ema- 
nazione de!  decreto  ministeriale  5 
gennaio  1873  allo  scadere  delle  rate 
da  quest'ultimo  fissate,  ha  violato  e 
male  applicato  le  accennate  disposi- 
zioni» 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioni  unite  28  giugno  ISSI,  a"*  56S. 
HIBAOLU  r.  P.  •  IDRITl  Rei.  ed  Bit.  •  P.  M.  DE  FALCO  P.  6 
(eoDcf.  conf.) 

Manara^  Marmori  e  Torana^  rappresentami 
Vimpresa  daziaria  di  Spazia  (avv.  Fizzerim  • 
Molfini^  rappresentante  Vimpresa  dei  viveri  prr  k 
Marina  alla  Spezia  (aw.  Bioluti). 

Dazio  -  Equipaggio  di  legni  -  Bisogni  veri  • 
Consumazione  proporzionata  -  Provvista  il 
l'ingrosso  -  Condizioni  per  salpare  -  Pernu- 
nenza  in  porto  -  Ripartizione  accidentale  • 
Vendita  al  minuto. 

È  esente  da  dazio  la  consumazione  dei 
generi  e  dentate  fatta  dalV  equipaggio  a 
bordo  de*  legni  in  misura  proporzionata 
ai  suoi  veri  bisogni  e  al  suo  soggiom 
nel  porto,  quale  che  sia  la  provenienza  di 
detti  generi. 

La  provvista  di  viveri  ad  un  legno  in 
condizioni  di  poter  salpare  da  un  giom 
alV  altro  s' intende  di  regola  fatta  alC  in- 
grosso, coyne  costituzione  o  complemento 
e  surrogazione  della  provvista  di  bordo, 
essendo  accidentale  il  fatto  della  perma- 
nenza maggiore  o  minore  del  legno  n^ 
porto,  e  quindi  accidentale  e  non  necessfi- 
ria  la  immediata  ripartizione  e  consuma- 
zione  della  provvista,  che  è  condizione  ri- 
chiesta a  poterla  colpire  nelVatto  stesso  del- 
Vacquisto  come  vendita  a  minuto. 

Il  porto  e  l'arsenale  di  Spezia, co 
mune  chiuso,  sono  fuori  la  cinta  da 
ziaria. 

Sorta  disputa  tra  l' impresa  di  ap 
paltò  del  dazio  consumo  del  detto 
comune  e  Prospero  M olfino  assun- 
tore della  fornitura  dei  viveri  per  la 
real  marina  italiana  nel  1°  e  3^  coni 
pàrtiment9  marittimo,  che  comprendt 
anche  il  porto  ed  arsenale  di  Spezia 
se  cioè  le  somministrazioni  ivi  fatti 
fossero  o  no  soggette  al  pagam6Dt( 
del  dazio  di  consumo,  il  tribuDale  ri 
spose  aflfermativamente,  solo  pel  vin( 
ed  altri  liquori  ammettendo  la  distin 
zione  di  vendita  all'ingrosso  e  di  yen 
dita  al  minuto,  e  dichiarando  quind 
esenti  da  dazio  le  somministrazioni  d 
vino  in  quantità  superiore  a  litri  2( 
e  deiralcool,  acquavite  od  altri  liquor 
in  misura  superiore  a  10  litri 

Sopra    gravami    di    entrambe  I( 

Sarti    la  corte  di   appello  di   Qenov? 
isse    esenti  dal  dazio   tutte   le  sud 
dette   somministrazioni,    perchè  fatt^ 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


531 


ali*  ipgrosso  e    da  oon    potersi    consi- 
derare come  vendite  a  minuto. 

La  sentenza  Ai  appello  fu  annul- 
lati dalla  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
m,'i,  Ja  qaale  dii:Be  doversi  guardare 
alia  sostanza»  non  all'apparenza,  al- 
l' obbietto  del  contratto,  non  al  modo 
di  esecuzione;  e  doversi  perciò  riguar- 
dare come  vendita  a  minuto  una  som- 
ministrazione di  generi,  che  comun- 
que fatta  in  gran  quantità  era  desti- 
nata all'immediata  consumazione  mer- 
cè ripartizione  tra  i  singoli  iodividui 
addetti  all'  arsenale  marittimo  per  la 
loro  sussistenza  quotidiana.  Sarebbe 
stat^  altrimenti,  soggiungeva  la  sen- 
tenza, se  si  fosse  trattato  di  approv- 
vigionamenti ad  una  squadra  di  guerra 
od  anche  ad  una  nave,  pronta  a  sal- 
pare, poiché  in  questo  caso  la  som- 
ministrazione sarebbe  stata  incontra- 
stabilmente airingrosso,  e  per  soprap- 
più  il  luogo  di  consumazione  fuori  del 
territorio  del  regno. 

In  ^rado  di  rinvio  la  corte  di  ap- 
pello di  Casale,  svolgendo  la  distin- 
zione accennata  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione dichiarò:  essere  soggetti  al  dazio 
consumo  i  generi  tutti  provvisti  al 
regio  arsenale  della  Spezia  dall'  im- 
presa di  viveri  rappresentata  da  Pro- 
spero Molfino,  in  dipendenza  del  con- 
tratto di  appalto,  e  destinati  alla  con- 
sumazione nel  concentrico  dell*  arse- 
nale medesimo;  esenti  invece  dal  dazio 
gli  stessi  generi  destinati  air  approv- 
vigionamento delle  navi  dello  Stato 
in  condizioni  di  navigabilità. 

Rinviava  ai  primi  giudici  per  la 
applicazione  del  principio  al  caso  con- 
creto. 

La  prima  parte  della  massima  non 
è  impugnata  aal  Molfino,  ma  è  V  im- 
presa di  appalto  del  dazio,  che  im- 
pugna i  termini  dell'  eccezione  accu- 
sando la  corte  di  averle  dato  sover- 
chia estensione. 

La  sentenza  infatti,  spiegando  nella 
motivazione  il  concetto  ael  dispositivo, 
dichiara  esenti  dal  pagamento  ael  dazio 
1^  le  somministrazioni  fatte  per  prov- 
vista di  bordo  alle  navi,  non  essendo 
destinate  alla  immediata  consumazio- 
ne; 2**  anche  le  somministrazioni  di  ge- 
neri fatte  per  consumarsi  nel  porto 
dall'equipaggio  di  navi  atte  alla  na- 


vigazione, e  ciò  pel  disposto  dell'  ar- 
ticolo 4  del  regolamento  2  agosto  1870 
n»  6840,  che  dichiarò  esente  dal  dazio 
la  consumaziope  di  generi  e  derrate 
fatta  dall'  equipaggio  a  bordo  di  legni 
in  misura  proporzionata  ai  suoi  veri 
bisogni  ed  al  suo  soggiorno  nel  porto. 

Il  ricorso  impugna  questa  seconda 
proposizione  con  due  motivi  di  ricorso 
che  si  riassumono  in  tre  proposizioni. 

Le  somministrazioni  a  navi  che  so- 
no in  porto,  quando  non  siano  per 
provvista  di  bordo  da  consumarsi  nel 
viaggio,  ma  siano  fatte  per  la  consu- 
nia^ione  immediata  dell'alimentazione 
giornaliera  dell'  equipaggio,  rientrano 
nella  regola  generale,  non  nella  ra- 
gione e  nei  termini  dell'  eccezione  per 
la  esenzione  dalla  tassa  di  consumo. 

L'art.  4  del  regolamento,  male  in- 
vocato dalla  corte,  riguarda  il  caso  di 
provvista  di  bordo  accumulata  altrove 
e  che  si  consuma  nel  porto,  non  le  som- 
ministrazioni che  si  ricevono  e  si  con- 
sumano nel  porto  stesso. 

Data  la  consumazione  nel  porto 
e  volendo  pur  fare  una  distinzione  tra 
vendita  all'  ingrosso  o  a  minuto,  essa 
è  consentita  dalla  legge  pel  solo  vino 
e  pei  liquori,  non  per  le  altre  derrate, 
la  cui  consumazione  è  in  ogni  caso 
soggetta  a  tassa. 

Attesoché  l'art.  4  del  regolamento 
25  agosto  1870  n''  5840  dispone  nei 
seguenti  termini. 

«  I  capitani  e  padroni  di  legni, 
€  che  giungendo  in  porto  di  comu- 
ne ni  chiusi,  vogliano  sbarcare  generi 
«  soggetti  a  dazio  di  consumo,  do- 
«  vranno  notificare  lo  sbarco  all'ufficio 
«  daziario,  e  dar  notizia  anche  di  quella 
€  parte  di  generi  che  non  vogliono  sbar** 
«  care,  e  che  resterà  sul  bastimento  sotto 
«  la  sorveglianza  degli  agenti  daziari. 

«  E  esente  da  dazio  la  consumazione 
€  dei  generi  o  derrate  fatta  dall'  equi- 
«  paggio  a  bordo  dei  legni  in  misura 
«  proporzionata  ai  suoi  veri  bisogni  e 
«  al  suo  soggiorno  nel  porto  >. 

Questo  articolo  è  generale,  in  quanto 
riguarda  tutti  i  porti  dei  comuni  chiusi, 
comunque  d'  ordinario  si  considerino 
posti  fuori  del  recinto  daziario  del  co- 
mune, ai  termini  dell'  art.  34  dello 
stesso  regolamento. 

La   prima  parte  assicura  un  com<« 
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plesso  di  precauzioni  indispensabili  in 
tntti  i  casi  ad  impedire  la  fraudolenta 
introduzione  nel  recinto  di  generi  sog- 
getti a  dazio. 

La  seconda  parte  poi,  dichiarando 
immune  da  tassa  la  consumazione  fatta 
nel  porto  per  1*  alimentazione  dello 
equipaggio  a  bordo  di  legni,  sanziona 
un  beneficio  che  in  quei  limiti,  e  a 
quello  scopo,  non  ammette  distinzione 
tra  generi  che  il  legno  abbia  portati 
con  sé,  o  generi  di  cui  si  sia  fornito 
nel  porto. 

Imperocché  il  dazio  di  consumo 
colpisce  bensì  i  viveri  in  diversi  mo- 
menti, secondo  che  si  tratti  di  comune 
chiuso  0  di  comune  aperto,  ma  in  en- 
tranibi  i  casi  intende  tassare  la  consu- 
mazione effettiva,  e  quindi  non  euarda 
alla  provenienza,  ma  al  luogo  di  con- 
sumazione dei  generi.  Or  poiché  la 
alimentazione  dell'  equipaggio  a  bordo 
di  le^ni,  comunque  fatta  nel  porto, 
non  e  soggetta  a  dazio  di  consumo, 
ciò  rende  impossibile  l'esazione  della 
tassa,  sia  air  entrata  nel  recinto  da- 
ziario se  per  eccezione  il  porto  sia 
compreso  m  quel  recinto,  sia  al  mo- 
mento della  minuta  vendita,  se  il 
Sorto  ne  sia  fuori ,  com*  è  il  caso  or- 
inario. 
Né  meno  arbitraria  sarebbe  l'altra 
distinzione  messa  innanzi  col  ricorso, 
che  cioè  rinvocato  art.  4^  riguardi  i  soli 
legni  commerciali,  traendo  argomento 
dai  termini  della  prima  parte  di  detto 
articolo  sugli  obblighi  dei  capitani  o 
padroni  di  legni,  imperocché  i  legni 
da  guerra  han  diritto  a  privilegi!,  pe' 
quali  può  ben  dubitarsi  se  siano  loro 
applicabili  le  misure  di  precauzione 
prescritte    in  detta    prima    parte,  ma 

Ser  la  stessa  ragione  non  può  essere 
ubbio  che  godano  il  beneficio  della 
iminunità  della  tassa  di  consumo  nei 
limiti  della  seconda  parie  dello  stesso 
articolo. 

Attesoché  le  addotte  ragioni  ba- 
sterebbero a  giustificare  il  dispositivo 
'  della  sentenza  impugnata,  ma  soccorre 
eziandio  V  altro  ordine  di  argomenta- 
zioni. Ed  invero,  quando  nel  porto  è 
una  nave  in  istato  da  navigare,  ossta 
in  condizioni  tali  da  poter  salpare  da 
un  giorno  all'  altro,  1'  acquisto  di  vi- 
veri  per   r  alimentazione   dell'  equi- 


paggio s' intende  fatta  all'  ingrosso, 
come  costituzione  o  complemento  e 
surrogazione  della  provvista  di  bordo, 
essendo  accidéntalo  il  fatto  della  per- 
manenza maggiore  o  minore  del  legno 
nel  porto,  e  quindi  accidentale  e  non 
necessaria  la  immediata  ripartizione 
e  consumazione  della  provvista,  che  ò 
condizione  richiesta  a  poterla  colpire 
neir  atto  stesso  dell'  acquisto  come 
compravendita  al  minuto. 

Né  varrebbe  replicare,  come  fa  il 
ricorso,  che  solo  pel  vino  e  pe'  liquori 
ammetta  la  legge  la  distinzione  tra 
vendita  all'  ingrosso  o  a  minuto  per 
l'  esazione  del  dazio  di  consumo  nei 
comuni  aperti  e  nelle  frazioni  che  a 
quelli  si  equiparano.  Imperocché  la 
regola  é  fondamentale,  come  risulta 
dall'  art,  8  della  legge  3  luglio  lSd4 
n°  1827;  e  vi  è  quest'unica  diflFerenza, 
che  pel  vino  e  pe'  liquori  la  distin- 
zione tra  vendita  all'  ingrosso  e  ven- 
dita a  minuto  è  regolata  da  un  cri- 
terio legale  per  l' art.  5  della  legge  11 
agosto  1870  n*"  5784,  mentre  per  gii 
altri  generi  soggetti  a  tassa  il  criterio 
é  rimesso  ad  una  estimativa  pruden- 
ziale, che  in  caso  di  controversia  è 
definita  dal  magistrato. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri* 
corso... - 


Sezione  peule  29  aprile  18SI,  i"*  801.        | 
GHlflUERl  P.  -  PIRRiai  R«L  ed  Kit  •  P.  1. 11)0151 

(eoiel.  ceif.)  1 

Schifane  e  NardeUa, 

Macinato  -  Art.  35  n«  3,  36  •  38  della  lef 
gè  13  settembre  1874  -  Mugnai- Riduzione M 
quarto  mila  tassa  -  Legge  19  luglio  1880  < 
Avviso  -  Manifesto  -  Clienti  -  Tasta  prec» 
dente. 

Commettano  coniravvensione  agli  oi 
ticoli  35  n*»  3,  36  e  38  della  legge  È 
settembre  1874  i  mugnai  che,  "* 
ostante  la  riduzione  del  quarto  i^H 
tassa  del  macinato  sancita  dalla  legf^ 
i9  luglio  1880,  hanno  continuano  a  t% 
scuotere  per  intiero  la  suddetta  tass^ 
portando  in  aumento  del  diritto  dimm 
lenda^  ed  a  loro  esclusivo  vantaggici  i 
quarto  delia  riduzione  che  da  essi  inpré 
tica  non  si  eseguiva. 
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Non  vale  ad  escludere  questa  con- 
travt emione  V allegata  affissione  di  un 
acvizo  0  manifesto,  col  quale  i  mugnai 
avvertirono  tutti  i  loro  clienti  che  esn 
avrebbero  continualo  ad  esigere  quanto 
esigevano  precedentemente. 

Visti  gli  atti  della  causa  ecc. 

Il  tribunale  correzionale  di  Taranto 
con  sentenza  del  dì  11  dicembre  1880 
dichiarò  Schifone  Michele  ,  Corrado 
Gaetano,  e  Nardella  Cosimo  colpevoli 
ili  contravvenzione  agli  art.  1,  allegato 
A  della  legge  19  luglio  1880,  n<>  5536, 
35,  36  e  40  della  legge  13  settembre 
1874  n'  2086,  e  268  n«  7  del  relativo 
regolamento,  per  avere  esatto  per  la 
macinazione  del  grano  una  tassa  mag- 
L'iore  di  quella  stabilita  dalla  legge, 
Loll'  aggravante  della  recidiva  pel  solo 
Corrado,  e  li  condannò,  il  Corrado 
alia  multa  di  £  60,  e  li  Schifone  e 
bardella  alla  multa  di  £  50  per  cia- 
bcuuo,  oltre  al  risarcimento  dei  danni 
a  favore  della  parte  lesa  ed  alle  spese. 

Ricorrono,  con  regolare  deposito, 
due  soli  dei  condannati,  lo  Schifone  ed 
il  Xardella  e  deducono  in  comune  i 
seguenti  quattro  mezzi  di  annulla- 
mento: 

l'  La  legge  del  19  luglio  1880, 
tranne  V  abolizione  del  quarto  della 
tassa  sul  macinato,  non  mutò  la  pre- 
cedente legge  13  settembre  1874.  E 
Qinna  facoltà  il  governo  del  re  si  ri- 
serbava  per  determinare  o  limitare  il 
compenso  che  il  mugnaio  può  perce- 
pire e  far  variare  a  seconda  del  suo 
mteresse. 

2*  Né  si  può  dire  che  siavi  con- 
travvenzione per  aver  seguitato  a  per- 
cepire quanto  si  percepiva  prima  del- 
r  ultima  legge;  avvegnaché  facendosi 
dai  muraai  cumulativamente  la  esa- 
zione del  diritto  di  molenda  e  della 
tassa,  questi  imputavano  a  favore 
dello  Stato  £  1,  40,  e  il  resto  a  pro- 
prio favore. 

3'  I  ricorrenti  avvertirono  tutti  i 
loro  clienti^  sia  con  manifesto,  sia  a 
voce,  che  essi  avrebbero  continuato  ad 
esigere  quanto  esigevano  preceden- 
temente. Il  che  importa  un  contratto 
fra  mugnai  e  clienti  che  nessuna 
legge  può  distrarre  o  impedire. 

4^  La  sentenza  del  tnbunale   si  è 


ispirata  a  un  pericoloso  sentimento  di 
fiscalismo,  contrario  alla  libertà  dei 
traffici,  del  commercio  e  delle  industrie 
private,  mentre  il  legislatore  non  ha 
mteso  di  lederla  o  menomarla,  come 
nel  caso  de'  calmieri  o  assisie. 

Conseguentemente  a  qnesti  mezzi 
si  chiede  che  la  denunciata  sentenza 
venga  annullata  in  omaggio  alle  libere 
istituzioni. 

In  diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Taranto 
abbia  nella  sua  sentenza  premesso  e 
ritenuto  che  i  mugnai  Schifone  Mi- 
chele e  Nardella  Cosimo,  non  ostante 
la  riduzione  del  quarto  sulla  tassa  del 
macinato  sancita  dalla  legge  19  luglio 
1880,  e  la  quale  entrò  in  vigore  al 
primo  del  successivo  settembre,  hanno 
continuato  a  riscuotere  per  intiera  la 
suddetta  tassa,  portando  in  aumento 
del  diritto  di  molenda,  ed  a  loro  e- 
sclusivo  vantaggio,  il  quarto  delfa  ri- 
duzione che  da  loro  in  pratica  non  si 
eseguiva. 

Attesoché  stabilita  questa  posizione 
di  fatto,  il  tribunale  abbia  giustamente 
osservato  che  i  prenominati  mugnai 
avevano  V  obbligo,  quali  esattori  della 
tassa  di  macinazione  per  -conto  dello 
erario  dello  Stato,  di  diminuire  la  ri- 
scossione in  ragione  della  riduzione 
del  quarto  che  era  stata  accordata 
dalla  ripetuta  legge  del  19  luglio,  e 
che  ciò  non  avendo  fatto  sono  senza 
dubbio  incorsi  nella  contravvenzione 
prevista  dagli  art.  35  n**  3,  36  e  38 
della  legge  13  settembre  1874,  sen- 
zachc  val^a  ad  escluderla  T  allegata 
affissione  di  .un  avviso  o  manifesto  ai 
loro  clienti,  il  quale  non  impedì  per 
nulla  che  essi  sfruttassero  a  loro  van- 
taggio il  vantaggio  che  il  legislatore 
volle  largire  alle  classi  indigenti. 

Attesoché  nel  fatto  come  sopra  ad- 
debitato e  ritenuto  a  carico  dei  mu- 
gnai ricorrenti  questa  Suprema  Corte 
tanto  più  vegga  concorrervi  gli  estremi 
deir  ascritta  contravvenzione  in  quan- 
toché  i  medesimi  sonosi  resi  doppia- 
mente colpevoli,  col  lucrare  cioè  in 
frode  e  danno  de'  loro  clienti  il  quarto 
della  riduzione  sancita  dalla  legge 
sulla  tassa  di  macinazione,  e  col  cer- 
care di  tradire  e  rendere  inefficace 
ne'  suoi   provvidi  e  benefici  effetti    la 
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legge  stessa  con  un'  indegna  e  diso- 
nesta manovra  che  non  si  paò  abba- 
stanza condannare  pel  modo  e  tempo 
con  cui  venne  commessa. 

Attesoché  per  ultimo,  se  v'elegge 
che  nell'  interesse  delle  classi  più  po- 
vere e  numerose  voglia  essere  esatta- 
mente e  scrupolosamente  osservata  ed 
eseguita,  pel  concetto  politico  che  l'ha 
inspirata,  non  ostante  il  grave  sacri- 
fizio che  recava  alle  finanze  dello  Stato, 
è  Quella  per  fermo  del  19  loglio  1880; 
onde  non  sarà  mai  soverchio  ogni 
maggior  rigore  per  reprimerne  le  re- 
lative contravvenzioni  de'  mugnai  che 
con  qualunque  mezzo  od  artifizio  rie- 
scano a  frustrarne  o  menomarne  lo 
scopo  e  gli  effetti. 

Attesoché  di  fronte  a  cotesto  con- 
siderazioni sia  manifesto  che  non  reg- 
gono sotto  alcun  aspetto  i  dedotti 
mezzi  del  ricorso,  i  quali,  vagando  nel- 
l' indeterminato  e  su  principj  generici, 
non  citano  nemmeno  gli  articoli  di 
legge  che  si  pretendono  violati,  e  tutti 
perciò  si  hanno  da  rigettare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  onite  1  giugno  ISSI,  n""  {$2. 

HlRieLIA  P.  P. .  flUGLJELMOTTl  Rei.  ed  Ktt.  • 

P.M.D8FALG0P.e.  (eonel.  eoif.) 

Municipio  di  Arezzo  (avv.  Santi)  -  Cancelliert 
della  feconda  pretura  di  Arezzo^ 
e  Finanze  (avv.  er.  Riccardi). 

Legge  26  gennaio  1865  -  Comuni  •  Anticipa- 
zione -  Spese  -  Istruttoria  -  Contravvenzioni  - 
Regolamenti  municipali  -  Tasse  giudiziarie. 

Per  VarL  2  della  legge  26  gennaio  i865^ 
ìe  spese  che  i  comuni  sono  tentUi  ad  ann 


Il  Crediamo  utile  di  premettere  brevi 
cenni  storici  su  questo  argomento. 

Lo  stato  della  giurisprudenza  relativo, 
prima  che  si  dibattesse  la  ^[uestione  Are- 
tina, era  costituito  da  alcuni  giudicati  fa- 
vorevoli alla  tesi  comunale,  tra  cui  uno 
dello  stesso  tribunale  di  Firenze  (15  dicem- 
bre 1815),  che  nella  causa  attuale  è  andato 
in  opposta  sentenza.  Parve  che  il  governo 
riconoscesse  la  giustizia  del  giudicato,  poi- 
cbò  non  solo  non  ricorse  in  cassazione,  ma 
da  allora  in  poi,  ogni  qualvolta  se  ne  pre- 
sentò Toccasione,  non  sollevò  più  pretese 
di  anticipazione,  non  solo  contro  il  muni- 
cipio di  Firenze,  col  quale  aveva  avuto  luo- 
go la  contesa,  ma  nemmeno  contro  altri, 


ticipare  ne*  procedimenti  per  contravven- 
zione ai  regolamenti  municipali j  sono  quel- 
le soltanto  relative  aWMstruttoria,  non  già 
quelle  che  propriamente  diconsi  tasse  giù 
diziarie,  ossia  diritti  di  cancelleria  e  di- 
ritti di  uscieri  *). 

A  di  12  novembre  1877  il  cancel- 
liere del  secondo  mandamento  di  A- 
rezzo  intimava  al  sindaco  di  quel  co- 
mane  tre  separati  atti  di  precetto,  af- 
finchè nel  termine  di  giorni  15  pa- 
gasse, oltre  alle  spese  dei  precetti 
stessi,  le  somme  seguenti,  cioè: 

Lire  14.  60  per  tasse  di  originali 
e  diritti  di  cancelleria,  relativi  al  giu- 
dizio di  contravvenzione  «  al  regola- 
€  raenfco  di  polizia  municipale  >  contio 
Feruzzi  Antonio,  condannato  poi  nella 
multa,  e  nelle  spese  con  sentenza  28 
maggio  1877: 

Lire  4,  75  per  tasse  come  sopra 
in  altro  giudizio  di  contravvenzione 
€  al  regolamento  municipale  sulla  mn- 
4C  cellazione  »  contro  Rossi  Antonio, 
rispetto  al  quale  fu  dichiarato  non 
farsi  luogo  a  procedere  con  sentenza 
6  agosto  1876: 

Lire  4,  75  per  tasse  come  sopra, 
in  un  terzo  giudizio  di  contravven- 
zione 4C  allo  stesso  regolamento  mani- 
4C  cipale  »  contro  Ricottini  Riccardo, 
riguardo  al  ^uale  erasi  pure  dichia- 
rato non  farsi  luo^o  a  procedere  con 
sentenza  del  suddetto  giorno  6  ago- 
sto 1876. 

A  questi  tre  precetti  si  rese  od- 
ponente    il    comune    di    Arezzo  nella 

Sersona  del    sindaco  avanti  il  pretore 
el  2^  mandamento  di  Arezzo,  instando  i 
Ì)er  la  loro   nullità,  ed  inefficacia,  sul  I 
òndamento,  che  le  contravvenzioni  ai 
regolamenti  municipali  devono  rignar-  | 

fra  cui  quello  di  Padova,  dicbiarando  auzi 
espressamente  di  non  ravvisare  opportuno 
il  riproporre  tale  questione  avanti  i  tribu- 
nali. 

Tale  acquiescenza  avrebbe  fatto  raffio- 
nevolmente  presumere  che  altra  disputa  non 
sarebbe  in  seguito  insorta  auir  argomento 
tra  le  finanze  e  i  municipt:  ma  così  non  fu; 
e  il  disinganno  toccò  al  comune  d'Arezzo, 
il  quale  oppose  alle  pretese  della  fioaiua 
una  gagliarda  resistenza,  e  malgrado  chei 
tre  giudici  di  merito  si  dichiarassero  con* 
tro  di  lui  ha  conseguito  finalmente  una  viN 
toria,  di  cui  molto  grati  essergli  debbono 
tutti  gli  altri  comuni,  i  quali,  dopo  questa 
importante  decisione,  vedono  scongiurato 
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tarsi  «  come  reato  di  aziona  pub- 
:  hììca  »  perchè»  comunque  indiret- 
amente,  interessano  la  nazione,  e  lo 
ìtalo;  fippeiò  le  spese  dei  relativi  pro- 
cedimenti penali  devono  ancFie  fbr- 
nar  carico  all'  erario  dello  Statoj  e 
!iò  in  tesi.  In  ipotesi  poi  diceva  1'  op- 
M>Deute,  che  quando  anche  ai  voleK- 
ero  i  concinni  e^^ai parare  nei  proce- 
limenti  suddetti  alle  parti  civili  in 
nsù  air  art.  60  della  tariffa  penale, 
lemmeno  in  tal  caso  porrebbero  tenuti 
lì  tutte  indistintamente  la  spese  pro- 
fcssnali,  ma  solo  di  qutUe  fatte  a  loro 
stanza;  e  nel  loro  interesse,  riflettenti 
mò  air  istruttoria.  In  ultima  peg- 
:iore  ipotesi,  sosteoeva  l'opponente, 
lie  non  potesse  a  mente  deirart  563 
ella  procedura  penale  tenersi  oliblì- 
ato  il  comune  di  Arezzo  al  pagamen- 
0  delle  tasse  dovale  pel  titolo  di  cui 
iel  relativo  precetto,  rispetto  Anto* 
io  Peruzzij  per  essere  il  procedi reien* 
0  penale  terminato  con  sentenza  di  con* 
^na,  e  perciò  potersi  contro  di  lui 
ipetere  dall*  erario  dello  Stato  ogni 
i>esa. 
^11  pretore  con  sentenza  30  aprile 
878  reijpinse  le  opposizioni  tutte  del 


]  pericolo  dì  future  molestie,  e  più  non 
cBifino  che  si  ritorca  in  proprio  d  etri  mento 
1  TuDto^fi-io  elle  la  léggtì  ha,  voluto  loro  ac- 
lordare. 

Lì  difesa  del  comune  d*Areizo  st  fonda 
mzituito  sulla  interpretazione  Utteralft  del- 
Vt.  a  della  leg-jre  'ìG  gennaio  18tJ5,  Tutta 
©ipeae  ricorrenfi  ne* giudizi  penali,  e  così 
5f]re  in  quelli  per  contravvenzione  ai  re- 
r'>ljAmenti  mniiiclpalij  ei  distinguono  ia 
pese  à*(siruttortii,  e  spese  di  gimtnia  (di- 
LtU  aì'Canc(^tleria  e  diritti  degli  uscieri^. 
.itì  prime  possono  e  non  possono  veriflcarsi, 
tìeondo  i  casi,  ie  altre  si  verificano  sèmpre. 
ira  quando  il  legislatore  ha  stabilito  che 
è  Q  earico  delle  provincio  o  de' municipi 
fantieipazionc  delle  speso  che  possono  oc- 
'^rrere  per  ia  istruttoria  de'  relativi  prece- 
linienti  penali  ^^,  chiaro  risulta  che  fra  que- 
^t«?  non  ha  voluto  comprendere  i  diritti  di 
^aaeelleria  e  di  uscieri  che  spese  d'istnit- 
^l^ia  non  sono  ma  di  f^ìustizia,  e  che,  adìf- 
|^^:!nza  dello  prime  {che  possono  e  non  poa- 
iuno  veriflcarsij,  debhono  verificarsi  sempre. 

n  tribunale  di  Firenie  reapiug^endo  per 
ìa  te^^a  volta  Tistanza  del  comunCi  dopo 
ivere  attrihuito  tatt*  altro  si^aiflcato  al- 
l'espressione ff  spese  d^istruttona  «,  aggiun- 
?tnachp,  risalendo  a  indagare  laintenzìouo 
li^HesTiiàlatore,  questa  si  manifestava  chiara- 
iti^EiVa  contraria  alla  le-ii  del  comune;  sia 
iTQto  riguardo  al  principio  <ìé\.V  interesse y 
t^aicbè  se  coi  regolamenti  municipali  non 


comune,  dichiarò  validi  ed  efficaci  i 
precetti^  ed  ordinò  la  prosecuzione 
degli  atti  esecutivi. 

Del  medesimo  avviso  fu  il  triba- 
nale  civile  di  Arezzo^  il  quale  con  sen- 
tenza 10  giugno  1S78  rigettò  l'ap- 
pello prodotto  dal  comune,  e  confermò 
in  ogni  sua  parte  la  sentenza  del 
pretore. 

Si  ricorse  per  cassazione  dal  co* 
mune  a  questa  nostra  Corte  esclui^iva- 
niente  in  causa  competente  per  ra* 
gione  di  materia,  allegandosi  la  erro- 
nea interpetrazione  dei  prinoipl  di  di- 
ritto, e  delle  disposizioni  relative  al 
soggetto  in  disputa,  con  violizione 
specialmente  dell*  art.  2  della  legge 
26  getinaio  1865  n^  2134,  nonché  degli 
articoli  5G2,  563,  e  565  del  codice  di 
procedura  penale,  e  degli  articoli  1,  3 
60,  61,  e  136  della  tanfifa  penale  ap- 
provata con  decreto  legislativo  23  de* 
cembre  1865* 

Questa  Corte  ia  sezione  ordìuaria 
civile,  con  sentenza  31  gennaio  1880, 
considerando  eli  e  la  legge  26  genoaio 
1865  pone  a  carico  dei  comuni  le  solo 
spese  della  istruttoria  nei  procedimenti 
di  contravvenzione  ai  regolamenti  rau* 


%ì  tutelano  che  interessi  locali  e  variabili, 
coi  l'interesse  dello  Btato  è  del  tolto  estra- 
neo, bene  ^  pi  osto  cbe,  per  quanto  riftirì- 
sce  alla  osservanza  do'  reprolamenti  etessi 
e  alla  gitidiciale  nersecoKÌODe  de*  contrav- 
ventori, tutto  si  faccia  ad  osci  osi  vo  carico 
de'  cornimi  e  senza  alcun  prep-induio  dt*l- 
Terario  Tìazionule;  sia  pel  principio  doìla 
corresptlUmtà^  poìchò  se  lalefrsre  attribui- 
sce ai  mtuiicip!  il  prodotto  delle  pene  pe- 
cuniarie e  delle  oblazioni,  ù  legittima  la 
illazione  cbe  tutte  le  correlative  spese  co- 
stituiscano un  carico  connaturale  ed  ac- 
cessorio tii  dette  pene,  come  un  me^zo  in- 
diapnn^abile  ad  efTtìttoarno  la  riscossione  e 
che  debbano  essere  sopportate  da  coloro  che 
prortttano  del  prodotto.  Gli  arg-omenti  op- 
posti dal  comune  a  questi  ragionamenti 
sono  stati  accolti  e  conformati  nella  sen- 
tenza che  illustriamo,  come  pnre  quelli  con 
cui  si  combatteva  la  papiflcazionoi  che  il 
demanio  pretendeva  dedurre  dalla  fariffa 
nenaTe,  fra  lo  provincia  o  i  comuni  da  un 
lato,  e  lo  pctfti  cm'H  daìValtro,  laddove  il 
rapporto  di  analog-ìa  fra  ffH  uni  e  le  altro, 
noi  concetto  di  dotta  tariffa»  non  sta  che 
nella  loro  iscrizione  nel  reRistco  comune 
e  nella  relativa  contabilita  del  cancelliere, 
e  noo  giiV  nelVobbliR-o  e  qualità  delle  spese 
da  anticiparsi^  obbllg-o  e  qualità  refi'olati 
dall'art,  2  della  leg^e  20  gennaio  1865  per 
le  Provincie  e  i  comuni^  dall'art.  505  del 
eoa.  di  prue  pen.  por  le  parti  civili. 


536 


L\  CORTE  SUPREMA   DI  ìiOhìK 


nicipali,  e  che  fra  queste  dalla  ta- 
riffa penale  non  si  annoverano  le  spese 
di  cancelleria,  e  i  diritti  di  uscieri,  le 
quali  appunto  dall'  erario  dello  Stato 
si  ripetevano  contro  il  comune  di 
Arezzo,  accolse  il  ricorso  del  comune 
e  annullò  la  sentenza  del  tribunale  di 
Arezzo,  rinviando  la  causa  pel  novello 
esame  al  tribunale  civile  di  Firenze. 

Questo,  giudicando  in  sede  di  rin- 
vio, con  pronunciato  del  18  giugno 
1880  confermò  la  sentenza  del  pretore 
di  Arezzo,  come  già  aveva  fatto  la 
sentenza  del  tribunale  annullata. 

La  lunga  sentenza  ,  che  leggesi 
stampata  nel  controricorso  dell'  avvo- 
catura erariale,  cerca  in  compendio 
di  dedurre  e  dal  correspettivo  ai  pro- 
venti penali  rilasciati  alle  provi  noie 
e  ai  comuni  rispettivamente,  e  dallo 
interesse  particolare  delle  une  e  degli 
altri  col  farsi  i  propri  regolamenti, 
che  le  spese  non  solo  della  semplice 
istruttoria  nelle  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti provinciali,  o  municipali , 
come  intende  il  comune  di  Arezzo, 
siano  a  carico  delle  provincie,  e  co-' 
muni,  ma  le  spese  dell*  intiero  pro- 
cesso indistintamente,  ossiano  quelle 
così  dette  di  giustizia.  Sarebbe  altri- 
menti a  carico  dell'  erario  dello  Stato 
(dice  la  sentenza)  una  spesa,  che  non 
dà  a  lui  alcun  correspettivo,  e  che  non 
è  di  alcun  suo  interesse.  Confronto 
della  legislazione  francese,  istoria,  atti 
parlamentari  e  relazione  ministeriale, 
m  ordine  alla  legge  26  gennaio  1865 
che  deve  definire  la  controversia,  con- 
corrono a  stabilire  lo  spirito  della  legge 
e  la  «intenzione  del  legislatore.  Quindi 
la  parola  «  istruttoria  »,  che  usa  la 
legge,  deve  cedere  allo  spirito,  ed  al 
fine  che  la  informano;  baichè  pur 
Quella  parola  si  presti  alla  intelligenza 
della  formazione  di  un  procedimento 
sino  al  suo   compimento. 

Gli  articoli  o62,  e  563  del  codice 
di  procedura  penale,  che  fu  promul- 
gato posteriormente  alla  legge  26  gen- 
naio 1865,  non  potevano  portarvi  de- 
roga; la  quale  legge  fu  anche  richia- 
mata negli  articoli  60,  e  136  della 
tariffa  approvata  col  decreto  legisla- 
tivo 23  decembre  1865.  Anzi  l'art.  60 
della  detta  tariffa,  assimilando  alle  parti 
civili    i  comuni^  e    le   provincie  nelle 


anticipazioni,  conferma,  che  le  spese 
le  quali  fuori  della  istruttoria,  re- 
strettivamente  intesa,  sono  a  carico 
della  parte  civile,  lo  debbono  essere 
a  carico  delle  provincie,  e  dei  comuni 
nei  procedimenti  contravvenzionali  ai 
rispettivi  regolamenti. 

Avverso  siffatta  sentenza  il  comunr 
di  Arezzo  ha  ricorso  nuovamente  per 
cassazione  avanti  questa  nostra  Cortp 
in  sezioni  unite,  e  deduce  (ripetendo 
le  parole  dell'  altro  primo  ricorso), 
che  furono  malintesi,  e  violati  i  prin- 
cipi di  diritto,  e  le  disposizioni  rela- 
tive al  soggetto  in  disputa,  ed  in 
specie  la  legge  del  26  gennaio  186ó 
n**  2134,  il  codice  di  procedura  penale 
agli  articoli  562,  563  e  565,  la  tariffi 
penale  approvata  con  decreto  legisla- 
tivo dei  23  decembre  1865  agii  ar- 
ticoli 1,  3,  60,  61,  e  136,  nonché  k 
giurisprudenza  di  questa  nostra  Corte, 
fissata  non  solo  con  la  decisione  dei 
5  luglio  1879  in  causa  fra  le  finanzi 
ed  il  municipio  di  Sasso- Corvaro,  m^ 
anche  con  quella  dei  31  gennaio  188'» 
tra  il  municipio  di  Cremona,  e  le  stesse 
finanze,  e  colla  contemporanea  tra  il 
comune  di  Arezzo,  e  le  finanze,  che 
è  quella,  che  oggi  ritorna  a  discus- 
sione a  sezioni  unite. 

Le  finanze  dello  Stato  hanno  pre- 
sentato il  controricorso,  col  quale  so- 
stengono il  ben  giudicato  del  tribu- 
nale civile  di  Firenze  in  sede  di  rin- 
vio, e  di  appello  dalla  sentenza  del 
pretore  di  Arezzo. 

In  diritto 

Considerando,  che  qualunque  sia  la 
storia  della  legislazione  francese,  e 
della  procedura  nelle  dispute  in  or- 
dine alle  contravvenzioni  dei  propri 
regolamenti    municipali,    la    legge  20 

ffennaio  1865,  che  presso  di  noi  regola 
a  materia,  nel  fine  di  agevolare  ai 
comuni,  e  alle  provincie,  anali  orgau^. 
vitali  dello  Stato,  i  provvedimenti  che 
richiedeva  la  civiltà  dei  tempi,  in  ter- 
mini precisi  e  nitidi  nel  capoverso 
dell'  art.  2  così  si  esprime:  «  E'  aca- 
«  rico  rispettivo  delle  provincie,  e  dei 
«  municipi  l'anticipazione  delle  spese 
«  che  possono  occorrere  per  la  istrut- 
«  toria  dei  relativi  procedimenti  pe- 
€  nali  ».  Ed  è  notevole,  che,  mentre  nel 
primitivo  progetto  di  questa  legge  pie- 
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Sputato  al  parlamento,  come  risulta 
dagli  atti  stesiyi  pailaraentarij  legge- 
irasT,  che  €  sai  ebbero  state  a  carico 
«t  bielle    Provincie    e  dei    municipi  le 

*  .?pese    occorrenti  pei   relativi  proce- 

*  diraenti  penali  s^,  l'articolo  venne  mo- 
dificato nella  dìscussioDe  del  progetto 
ed  il  africo  delle  proviucie,  e  dei  mu- 
nicipi fu  limitato  «  alle  Rpese  ciie 
€  poì3sono  occorrere  per  la  istruttoria 
€  dei  relativi  procediménti  peuali  »,  e 
cosi  accettato  per  la  redazione  della 
itgge.  Che  quindi  non  potendosi  com- 
precidere    fra  le  spese   d*  i^itruttoriay  o 

Ser  meglio  dire,  fra  1  e  speso  eventuali 
'  Ì!?trnttoria  dei  relativi  procedimenti 
peaali,  i  diritti  di  cancelleria,  e  degli 
aacierr,  che  d'altronde  occorrono  stan- 
pre^    ed   in  «  in  ogni  caijo  di  procedi- 

*  mento  pennle  »,  sorgeva  ìudulutata 
la  eoDseg\ien2aj  che  a  carico  del  mu- 
nici|)io  di  Arezzo  giusta  V  espressa 
sanzione  di  legge  non  dovessero  es- 
sere i  diritti  di  cancelleria^  e  de^li 
uscieri,  che  pei  tre  riferiti  procedi- 
menti penali  a  causa  di  contravven- 
zioni ai  regolamenti  municipali  dal 
cancelliere  della  pretura  del  2"  man- 
damento  di  Arezzo  contro  il  municipio 
stesso  si  richiedevano.  Laonde  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Firenze 
in  sede  di  rinvio  incorse  anch'  essa 
Bella  violazione  del  dif^posto  nel  ca- 
povfcfso  dell'art.  2  della  legge  2C  gen- 
naio 1865, 

ConaiilerandOp  che  al  chiaro  signi- 
ficato delle  parole  (intese  pure  nel 
fieaso  d' istruttoria,  in  qualunque  sta- 
dio del  procedimento  penale  accada, 
fiino  anche  nel  dibattnnento)  non  si 
oppone  ne  la  intenzione  del  legislatore 
di  venire  in  aiuto  al3e  provmcie  ed 
ai  municipi  col  cedere  loro  il  pretreuto 
delle  pene  pecuniarie,  e  quello  delle 
oblazioni,  o  transazioni  legittimamente 
approvate,  né  I*  interesse,  cfre  partì- 
tjeolare  essendo  o  delle  provincie,  o 
dei.  municipi,  indusse  il  legislatore  a 
porre  a  loro  carico  le  spese  dei  pro- 
cedimenti penali  per  contravvenzioni 
ai  rispettivi  regolamenti,  su  diche 
ptincìpalmeute  si  fonda  la  sentenza 
denunciatsi.  Imperocché  può  bene  es- 
sere etato,  che  il  legislatore  conside- 
rando le  spese,  cui  le  provincie,  ed  i 
municipi  andavano  incontro  per  1*  os- 


servanza dei  rispettivi  regolamenti , 
che  indirettamente  giovano  al  coor- 
dinamento di  civiltà  in  tutto  lo  Stato 
e  che  senza  un  qualche  giudizio  non 
sarebhero  da  sperarsi  dalle  casse  spe- 
cialmente dei  raunicipl  ordinarianiente 
esauste,  volesse  da  una  parte  giovarli 
colla  cessione  del  provento  delle  pene 
pecuniarfe,  o  di  quello  delle  oblazioni 
o  transazioni  legittimamente  appro- 
vatej  per  effetto  delle  contravvenzioni 
rispettive,  e  d'altra  parte  in  vieta  an- 
cora del  loro  interesse  tenerli  ohbli^ 
gatt  sino  ad  nn  certo  limite  a  con- 
tribuire alle  spese  dei  relativi  proce- 
dimenti, senzache  perei*'»  ne  avvenisse 
deroga  alle  benefi*:he  disposizioni  del 
legislatore  in  onta,  o  contraddizione  alle 
parole  consegnate  nella  sua  legge.  In- 
fatti nella  cessione  dei  vantaggi,  e 
neir  accollo  degli  oneri  non  si  era  il 
legislatore  prefissa  una  misura  di  cor- 
respettìvità,  o  di  egunglìanza,  ma  la 
cessione,  e  V  accollo,  trovavano  i  loro 
iimiti  nelle  parole  della  legge  stessa. 
D'  altronde  se  i  diritti  di  cancelleria, 
e  di  uscieri,  che  si  classificano  fra  le 
spese  di  giustizia  sotto  i  numeri  4  e  5 
della  tariffa  penale,  e  sono  ripetibili 
dair  erario  dello  Stato  contro  il  con- 
dannato, e  le  persone  civilmente  re- 
sponsabili (art.  5G8  della  procedura 
pennle)  formassero  carico  delle  Pro- 
vincie, e  munìcip!,  ne  sarebbe  creata 
una  nuova  entrata  a  favore  dell'  era* 
rio  dello  Stato,  dacché  percependone 
esso  una  parto  a  compenso  delle  spese 
generali  dell'  amministrazione  di  giu- 
stizia, ne  lucrerebbe^  a  scapito  delle 
Provincie  e  dei  municipi;  e  la  legge 
del  26  gennaio  1865  sarebbe  lungi 
dal  conseguire  lo  scopo  pubblico  e 
morale  che  si  prefisse,  qnelln  cioè  di 
armonizzare  gV  interessi  dello  Stato 
con  quelli  delle  provi ncie  e  dei  ma- 
nicìpL 

Considerando,  che  male  a  propo- 
sito applicar  si  vorrebbero  ai  rappre- 
sentanti delle  Provincie,  e  dei  muni- 
cipi, le  disposizioni  «  relative  alle  parti 
«  civili  »,  in  ordine  alle  apese  di  giu- 
stizia pei  procedimenti  penali,  Im- 
perciocché anzi  tutto  è  ad  awertirsì 
che  il  vigente  codice  penale  richiedo 
modi  e  torme  ad  effetto  di  costituirsi 
€  parte  civile  >j  prescrivendosi  fra  altro 
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dair  art    110    del    detto    codice,    che 
«  la  persona  offesa,  o  danneggiata,  non 
«  sarà  ripatata  parte  civile,  se  non  lo 
«  dichiara    formalmente    o  nella  que- 
€  rela,  o  con  altro  atto  ricevuto  nella 
4C  cancslleria    del    pretore,    o  del  tri- 
«  banale,  o   della  corte,  dove  si  fa  la 
€  istruzione,  e    dove   pende  il   giudi- 
ce zio  >.  Ora    niente   ai    ciò  è  tenuto 
a  fare  il  sindaco  dei  municipi,  e  solo 
quando    non  sia  riuscito    ad  ottenere 
oblazione,  o  transazione  dal  contraven* 
tore,    deve  per  disposizione  dell*  arti- 
colo 159  della  legge  provinciale,  e  co- 
munale   20    marzo    1865    allegato   A 
«  immediatamente    rimettere    i    pro- 
<(  cessi  verbali  asseverati  come  nello  ar- 
«  ticolo  147  al  giudice  di  mandamen- 
«  to  per  l'opportuno  procedimento  » 
e  le    sue    funzioni    si    restringono    a 
quelle  della  parte  denunziante.  Gli  ar- 
ticoli poi  60,  136  della    tariffa  penale 
approvata    con    regio   decreto    23  di- 
cembre   1865,  che  s' invocano  per  as- 
sira ilare  le    Provincie,    ed  i  municipi 
alle    parti  civili,  se   bene  si    conside- 
rino, sono  lungi  dal  fornire  argomento 
di  applicazione  alla  tesi  delle  spese  da 
anticiparsi  da  loro,  oltre,  o  fuori  della 
legge    26   gennaro   1865.   Infatti  pre- 
scrive   r  art.    60:  «   I  cancellieri  do- 
€  vranno   tenere  sotto  la  sorveglianza 
«  del    pubblico  ministero   un  registro 
«  in  carta  bollata,  in  cui  sarà  aperto 
4C  per  ogni  affare  un  conto  particolare 
«  alle   parti  civili,    che  avranno  fatto 
«  il  deposito    prescritto    dall'art.  665 
4C  del  codice   di  procedura   penale.  In 
«  tale   registro,  e   colla  stessa  norma 
«  dovranno  pure   essere  iscritti   i  de- 
«  positi    fatti   per    i  giudizi!    di  con- 
€  travvenzione   enunciati    nel?  art.    2 
4C  della  legge  26  gennaro  1865  n^  2134 
4C  nei  QuaTi  le  provincie,  ed  i  comuni 
«  noncnè  i  consorzi  delle  une,  e  degli 
€  altri    sono  tenuti    ad    anticipare  le 
€  spese,  che  possono  occorrere  per  la 
«  istruttoria  dei  relativi  procedimenti 
«  penali,    e  sono    per  ciò    considerati 
«  quali  parti  civili  ».  Ora    dal  conte- 
sto di  questo  articolo   chiaramente  si 
rileva,  che  sebbene  comune  alle  parti 
civili,    ed    alle    provincie,    e    comuni 
debba  essere  il  registro  da  tenersi  dal 
cancelliere    per    inscrivere    i   depositi 
delle   spese  da   anticiparsi  rispettiva- 


mente da  loro,  le  anticipazioni  delle 
spese  hanno  un  riferimento  alla  parti- 
colare, e  propria  disposizione  di  legge 
che  ordina;  quelle  cioè  delle  parti  ci- 
vili alla  disposizione  dell'  art.  565  del 
codice  di  procedura  panale,  e  Quelle 
delle  Provincie  e  dei  comuni,  all'  ar- 
ticolo 2  della  legge  26  gennaro  1865; 
e  nominatamente  «  per  quelle  che  pos- 

<  sono  occorrere  per  la  istruttoria  dei 

<  relativi  procedimenti,  considerate  per- 
«  ciò  le  Provincie  ed  i  comuni  quali 
€  parti  civili  ».  Dalle  quali  ultime 
parole  meglio  ancora  spicca  il  concetto 
del  legislatore  di  considerare  le  pro- 
vincie, ed  i  comuni  quali  parti  civili 
sotto  il  rapporto  della  loro  inscrizione 
nel  registro  comune,  e  della  relativa 
contabilità  del  cancelliere,  salvo  il  di- 
verso obbligo,  e  qualità  di  spese  da 
anticiparsi  dalle  parti  civili  in  con- 
fronto delle  Provincie  e  dei  comuni, 
in  relazione  cioè  alle  disposizioni  di 
legge,  da  cui  distintamente,  e  rispet- 
tivamente le  anticipazioni  stesse  ven- 
gono ordinate.  Né  diversamente  deve 
intendersi  l' art.  136  della  stessa  ta- 
riffa, che,  riportandosi  espressamente 
all'  art.  60  qui  sopra  trascritto,  in 
analogia  dispone:  €  Le  spese  fattesi 
«  nell'  interesse  delle  parti  civili,  e 
«  quelle  nei  procedimenti  riguardanti 
«  le  Provincie   ed  i  comuni,  nonché  i 

<  consorzi  delle  une,  e  degli  altri,  in 
«  cui  a  termini  dell'art.  2  della  legge 
€  26  gennaro  1865  num.  2134  corre  oo- 
€  bligo  ai  medesimi  di  farne  l'antici- 
«  Dazione,  saranno  pagate  dai  cancel- 
€  lieri  colle  somme  presso  di  loro  de- 
«  posi  tate  nel  modo  prescritto  dagli 
€  articoli  60  e  seguenti  della  predente 
€  tariffa  »,  vale  a  dire  inscritte  in  un 
registro  comune  tenuto  dai  cancellieri 
sotto  la  sorveglianza  del  pubblico  mi- 
nistero tanto  per  le  parti  civili,  che 
per  le  provincie,  comuni,  e  loro  rispet- 
tivi consorzi,  ma  in  dipendenza,  per 
le  parti  civili,  dalla  disposizione  del- 
l' art.  565  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, e  per  le  provincie,  comuni,  e 
consorzi,  dall'  art.  2  della  legge  26 
gennaio  1865. 

Considerando  pertanto,  che  la  de- 
nunziata sentenza  ha  precipuamente 
violato  la  legge  26  gennaio  1865,  e  si 
è  dìscostata  dalla  costante  ìnterpetra- 
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zione,  che  in  parecchi  arresti,  ed  an- 
che in  questa  stessa  causa  la  nostra 
Corte  ha  emessa  sulla  materia. 

Per  questi  motivi 

Visto  l'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

La  Corte,  giudicando  in  sezioni 
unite,  ed  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  comune  di  Arezzo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Firenze 
in  sede  di  rinvio  del  18  giugno  1880, 


i%i\m  penale  11  febbraio  1881,  n""  24S. 

m\M\  P.  •  ILIERO  Eli.  ed  Kit.  •  P.  H.  LUCIANI 

(coael.  coof.) 

Oaldi  0  D*Amore  (ary,  Vastarimx  Crbsi). 

Dazio  consumo  -  Ricorso  per  cassazione  - 
Ari  5  dolla  legge  sui  dazi  di  consumo  -  Ter- 
mine di  un  anno  •  Prescrizione  •  Giudizio  in- 
censurabile -  Buona  fede  -  Colpevole  -  Re- 
sponsabile civilmente  •  Appello. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per  cas' 
sazione  nel  quale  non  è  dello  né  è  da' 
to  comprendere  in  che  sia  stato  violalo 
Vari,  5  della  legge  sui  dazi  di  cofisumo. 

Col  decorso  di  un  anno  dalla  sco- 
verta  contravvenzione  al  dazio  consu' 
mo  ha  luogo  la  prescrizione,  la  quale 
dev'essere  menzionata  ed  accolta  dal 
giudice. 

E*  giudizio  di  fallo,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  Vimputalo  coU 
pevole  e  persino  senza  buona  fede,  an- 
ziché responsabile  civilmente. 

Quantunque  l'appello  di  un  impu- 
tato giovi  eziandio  agli  altri,  non  segue 
di  necessità  che  il  giudice  debba  citare 
per  la  trattazione  del  relativo  gravame 
chi  punto  non  v^ebbe  parte. 

L'eccezione  della  prescrizione  prò» 
posta  da  uno  dei  ricorrenti  giova  an^ 
che  airaUro. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Salerno 
con  sentenza  15  liigiio  1880  condannò 
Silvestro  Qaldi  e  FranceHco  D'Amore 
alla  metà  di  lire  Quattordici  e  cente- 
simi novantasette  ai  multa  per  ciascu- 
no, oltre  agli  accessorii,  come  colpe- 
voli di  contravvenzione  al  decreto  ie* 
gislativo  28  giugno   1866  sui  dazi  di 


consumo  ,  per  sottrazione  di  oggetti 
al  pagamento  della  tas^n; 

Che  il  tribunale  corregionale  di  Sa- 
lerno, sull'appello  di  Silvestro  Gahli, 
confermò  tal  giudicato  coti  sentenza  6 
novembre  1880; 

E  che,  fatto  il  debito  deposito,  in- 
terposero regolare  ricorsa  contro  la  pri- 
ma sentenza  Francesco  D'Amore  e  con- 
tro la  seconda  Silvestro  Galdi,  dedu- 
cendo, quegli  i  due  primi  e  questi  ì 
quattro  seguenti  mezzi  d'annullamento: 
^  1°  Violazione  dell'  art  5  della  legge 
sui  dazi  di  consumo; 

2®  Illegittimità  di  condannare  in  un 
fatto  puramente  penale  il  respoDgabile 
civile  anche  alle  pene  pecuniarie  per 
danni  e  interessi  civili; 

3°  Violazione  dell'art.  40  della  detta 
legge,  perchè  (decorso  già  nn  anno  dalla 
scoverta  della  contravvenzione)  il  tri- 
bunale non  dichiarò  prescritta  Tazione 
penale; 

4*^  Violazione  de*  canoui  radi  men- 
tali del  diritto  ,  perche  ritenne  reo  di 
contravvenzione  il  ricorrente,  mentre 
il  verbale  e  la  citazione  lo  designavano 
unicamente  come  responsabile  civile; 

5**  Violazione  dell'art,  403  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  (meO' 
tre  l'appello  interposto  da  un  imputato 
giova  altresì  agli  altri)  non  citò  TaUro 
imputato,  né  volle  in  proposito  accet- 
tare le  istanze  della  difesa; 

6<»  Violazione  dell'  art.  323  (3)  del 
detto  codice,  perchè  non  motivò  in  al- 
cun modo  il  rifiuto  della  dedotta  pre* 
scrizione  penale. 

Visti  gli  articoli  precitati,  e  675  del 
codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  quanto  al  ricorso  di  Fran- 
cesco D'Amore  e  sul  primo  mezzo,  che 
non  è  detto,  né  è  dato  comprendere  in 
che  sia  stato  violato  l'ai  t.  5  della  legge 
sui  dazi  di  consumo; 

Sul  secondo,  che  non  soltanto  come 
responsabili  civili,  ma  entrambi  i  gin- 
cabili  vennero  citati  come  imi>utati,  e 
condannati  come  colpevoli  d'  una  con- 
travvenzione; 

Quanto  al  ricorso  di  Silvestro  Galdi 
e  sul  terzo  e  sesto  mezzo,  che  real* 
mente  la  prescrizione  non  venne  ac- 
colta e  neppure  menzionata  dal  giu- 
dice, mentre  gik  era  sopravvenuta  a 
favore  del  ricorrente; 
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Sul  quarto,  che  vi  sta  contro  la  con- 
vinzione incensurabile  del  giudice,  il 
quale  escluse  per  sino  la  buona  fede 
nel  ricorrente  ,  e  che  del  resto  nella 
citazione  non  meno ,  che  nel  verbale 
del  dibattimento,  entrambo  i  giudica- 
bili figurano  come  «  imputati  di  frode 
mercè  sottrazione  di  oggetti  al  paga- 
mento del  dazio  »; 

Sul  quinto,  che  (quantunque  Y  ap- 
pello d'un  imputato  giovi  eziandio  agli 
altri)  non  segue  di  necessità,  che  il  giu- 
dice debba  citare  per  la  trattazione  del 
relativo  gravame  chi  punto  non  vi  ebbe 
parte; 

E  che,  riassumendo,  fra  le  surrife- 
rite doglianze  la  terza  e  la  sesta  sono 
fondate  in  diritto,  e  per  queste  sole 
(poiché  il  fatto  è  lo  stesso,  la  prescri- 
zione ne  estinse  l'azione  penale  fin  dal 
primo,  giudizio,  e  V  eccezione  proposta 
aa  uno  dei  ricorrenti  giova  anche  al- 
l'altro) debbonsi  per  ambedue  annul- 
lare senz'  altro  giudizio  le  denunciate 
sentenze. 


Seziooi  nnite  11  loglio  1881,  n^  600. 

NIRieilÀ  P.  P.  -  HDZI  Cel.  «d  hi.  -  P.  X.  DE  FALCO  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Congregazione  del  1°  circondario  Scoli  di  Ferrara 

(avv.  Mari)  - 

Società  per  la  bonifica  dei  terreni  Ferraresi 

(avv.  Mancini  c  Titrbiglio). 

Consorzio  -  Motuproprio  23  ottobre  1817  - 
Legge  20  marzo  1865  -  Atto  amministrativo  - 
Approvazione  del  prefetto  -  Amministrazione 
pubblica  -  Competenza  -  Potere  giudiziario  - 
Atto  di  gestione  privata  -  Interesse   pubblico. 

Sta  pel  motuproprio  Piano  del  23 
ottobre  i8i7j  sia  per  la  legge  20  mar- 
zo i865  n*  2248  allegato  F,  il  provve- 
dimento emesso  da  congregazione  con- 
sorziale  non  può  mai  assumere  carat- 
ter  e  di  aito  amministrativo  senza  C  ap- 
provazione del  prefetto. 

Qualunque  sia  la  natura  dei  con- 
sorzi  j  ritenuto  pure  che  i  loro  atti 
potessero  ritenersi  della  natura  di  quelli 
emanati  dalla  pubblica  amministrazione , 
non  meno  competente  sarebbe  il  potere 
giudiziario  a  definire  la  lite. 

Trattandosi  di  un  mero  atto  di  ge- 
stione privata^  anche  quando  vi  fosse 
intervenuta  V  approvazione  prefettizia^ 


non  avrebbe  questa  la  forza  d^  immu- 
tare la  natura  dell'atto  e  da  pura- 
mente privato  e  patrimoniale  sollevarlo 
al  grado  di  atto  amministrativo  di 
pubblico  interesse. 

La  congregazione  del  1*  circon- 
dario Scoli  di  Ferrara  volendo  rico- 
struire il  Ponte  Albersano  sul  canale 
Bianco,  nell'agosto  1876  incominciò  i 
lavori  coir  interrompere  il  corso  delle 
acque  superiormente  a  detto  ponte  e 
mediante  taglio  dell'argine  destro  ten- 
dendo a  riversarlo  pei  terreni  laterali 
in  altro  canale  per  V  ulteriore  loro 
corso  nel  mare. 

La  società  delle  bonifiche  proprie- 
taria di  questi  terreni  laterali  all'ar- 
gine già  Donificato  e  ridotti  a  cultura, 
ricorse  al  pretore  denunciando  la  nuova 
opera  ed  m  virtù  degli  art.  608,  699, 
66,  938,  940  cod.  proc.  civ.  ottenne  la 
sospensione  delle  opere  incominciate. 

Nella  discussione  in  merito  sai 
dritto  a  fare  o  non  fare  1*  opera  in- 
trapresa la  congregazione  degli  Scoli 
eccepì  tra  V  altro  V  incompetenza  del- 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  di 
un  atto  deir  autorità  amministrativa 
quale  era  stato  il  suo.  La  società  delie 
bonifiche  a  sua  volta  impugnò  la  qua- 
lità di  autorità  attribuitasi  dalla  con- 
gregazione, ed  in  ogni  caso  la  qualità 
di  atti  amministrativi  per  difetto  di 
forma  alla  sua  deliberazione. 

Il  tribunale  dichiarò  la  propria 
competenza  e  giudicando  in  merito, 
dispensandosi  dalla  ricerca  se  dovevasi 
riconoscere    nella    congregazione    una 

[mbblica  amministrazione,  e  ritenendo 
'atto  della  medesima  difettare  perla 
mancata  autorizzazione  prefettizia  della 

Dualità  di  atto  amministrativo,  inibì 
efinitivamente  1'  opera  iniziata  e  so- 
spesa, salvo  alla  congregazione  qualun- 
que diritto  le  potesse  spettare  dopo 
osservate  le  discipline  della  legge. 

Sulla  quistione  d'incompetenza  ra- 
tione  materiae  la  corte  di  appello  os- 
servò: 

Che  tale  eccezione  era  dalla  congrega- 
zione appellante  fondata  tutta  sul  mota 
proprio  di  Pio  VII  del  1817,  dal  quale 
essa  traeva  la  sua  esistenza  e  perso- 
nalità, conservata  e  mantenuta  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  del  1865,  de- 
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ducendo  dallo  stesso  motu-proprio  la 
coQsegaeate  giurisdizione  amministra- 
tiva e  quindi  per  l'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  dovere  il  tribunale  limi- 
tarsi a  conoscere  degli  eflFetti  de'  suoi 
atti  in  relazione  all'  oggetto  dedotto  in 
giudizio; 

Che  in  virtù  dell'  art.  116  legge  sui 
lavori  pubblici  il  motu  proprio  del  1817 
tutto  al  più  fosse  a  rispettarsi  come 
regolamento  e  statuto  speciale  del  con- 
sorzio, senza  che  perciò  potessero  ri- 
tenersi mantenute  in  vigore  anche 
quelle  disposizioni  che  riguardavano  la 
competenza  e  la  gerarchia  dell'  auto- 
rità amministrativa,  le  anali  erano  a 
reputarsi  abolite  per  la  loro  incompa- 
tibilità coi  principi  proclamati  dal 
nuovo  dritto  pubblico  interno  ed  a- 
brogate  esplicitamente  dalle  leggi  sul 
contenzioso  amministrativo  e  sui  la- 
vori pubblici; 

Che  con  l'azione  di  nunciazione 
di  nuova  opera  istituita  dalla  società 
delle  bonifiche  non  si  poneva  innanzi 
una  ^uistione  tecnica  sul  modo  di  co- 
struzione, né  un  semplice  interesse, 
ma  si  mirava  ad  ottenere  la  sospen- 
sione del  taglio  dell'argine,  intrapreso 
dalla  congregazione,  «  per  interessi 
«  della  sua  gestione  sugli  scoli  >,  e 
di  conseguenza  l' azione  era  a  definirsi 
puramente  civile  deferita  all'autorità 
giudiziaria,  sola  competente  ad  -ordi- 
nare la  sospensione  per  assicurare  i 
dritti  individuali  affermati  dalla  legge, 
e  perciò  competente  a  conoscere  del 
relativo  dritto; 

Che  non  appariva  dagli  atti  che 
l'opera  intrapresa  fosse  stata  appro- 
vata dal  prefetto  né  come  opera  ordi- 
naria in  occasione  del  bilancio,  né 
come  opera  straordinaria;  e  se  pure 
vi  fosse  intervenuto  un  decreto  prefet- 
tizio, questo  non  avrebbe  potuto  sna- 
turare Tatto,  da  consorziale  renderlo 
amministrativo,  né  recare  alcun  pre- 
giudizio ai  dritti  di  proprietà  e  di  pos- 
sesso de'  terzi,  i  quali  non  possono 
venirne  privati  che  per  causa  di  pub- 
blica  utilità  e  con  quelle  garanzie  che 
sono  segnate  dalla  legge. 

£  su  tali  principali  considerazioni 
rigettò  lo  appello  in  quanto  alla  dedotta 
eccezione  a*  incompetenza. 

Contro  la  relativa  sentenza  ricorre 


in  cassazione  la  congregazione  con- 
sorziale del  V  circondario  per  gli  scoli 
della  provincia  di  Ferrara  per  viola- 
zione dell'art.  1  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1  e  2  della  legge  20  maggio 
1865  allegato  E  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  degli  art.  1,  92,  96, 
129,  130  legge  20  marzo  1865,  alle-  ' 
gato  F,  sui  lavori  pubblici. 

La  congregazione  ricorrente  nello 
svolgimento  delle  ragioni  sulle  quali, 
col  ricorso  scritto,  poggia  la  dedotta 
violazione  e  falsa  applicazione  degl'in- 
dicati  articoli  esamina  e  svolge  am- 
piamente le  disposizioni  della  legge 
sui  lavori  pubblici  per  conchiudere  che 
essa  entra  nella  classe  de'  consorzi  per 
gli  scoli,  i  quali  sono  resi  obbli^atorii 
dalla  legge  e  costituiti  per  pubblica 
autorità  nell'interesse  generale  delle 
possidenze,  e  quindi  le  opere  che  ^de- 
libera ed  intraprende  entro  i  limiti 
delle  proprie  attribuzioni  per  adem- 
piere, alla  destinazione  che  ha  dalla 
legge  siano  vere  opere  pubbliche  per- 
che coordinate  al  pubblico  interesse, 
e  tali  essendo  le  opere  di  cui  si  tratta 
non  possano  a  m'^no  di  costituire  veri 
atti  amministrativi  ed  essere  protetti 
dalla  indipendenza  che  compete  alla 
pubblica  amministrazione.  Conseguen- 
temente violavasi  dalla  sentenza  l'ar- 
ticolo 3  della  legge  20  marzo  1865, 
accogliendo  una  domanda,  la  quale 
non  invocava  solo  una  dichiarazione 
del  preteso  dritto  qual  si  fosse,  ma  re- 
clamava la  sospensione,  l'inibizione  del 
lavoro,  intervenendo  per  tal  guisa  l'au- 
torità giudiziaria  a  revocare  o  modi- 
ficare l'atto  amministrativo  malgrado 
il  divieto  dell'  articolo  medesimo. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  in 
prima  che  la  questione,  come  oggi 
vien  presentata,  non  sia  ad  esaminarsi 
più  nel  senso  di  decidere  sulla  eflBca- 
cia  del  motu-proprio  Piano  del  23 
ottobre  1817,  e  sulle  conseguenze  che 
potrebbero  dedursene  in  quanto  alla 
eccepita  incompetenza  del  magistrato 
ordinario.  Il  giudizio  portatone  dalla 
sentenza  denunziata  non  é  stato  im- 
pugnato dalla  ricorrente  congregazione, 
e  perciò  deve  rimaner  fermo  secondo 
il  suo  tenore.  La  citazione  degli  arti- 
coli di  legge  che  si  dicono  violati,  lo 
svolgimento  che  se  ne  è  fatto    col  ri- 
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corso  mettono  invece  la  quìstione  sotto 
un  altro  panto  di  veduta,  sotto  il 
punto  cioè  di  sapere  se  per  la  legge 
del  20  marzo  1865,  ali.  F,  i  consorzi 
per  gli  scoli  artificiali  nel  disporre  le 
opere  delle  quali  sono  incaricati  fac- 
ciano atti  amministrativi  nel  senso  di 
godere  della  indipendenza  che  compete 
alla  pubblica  amministrazione,  per  de- 
durne la  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario a  giudicare  de' loro  atti. 

Ma  anche  tale  quistione,  pel  modo 
come  fu  discussa  e  decisa  la  causa  dai 
giudici  di  merito,  non  potrebbe  avere 
nel  caso  in  specie  alcuna  pratica  im- 
portanza, né  il  Supremo  Collegio  po- 
trebbe in  tesi  gen«?rale  discutere  della 
natura  de*  consorzi  secondo  la  legge 
del  1865  quando  ciò  non  è  assoluta- 
mente richiesto  per  giudicare  se  bene 
ormale  siasi  deciso  sulla  contesa  ver- 
tente fra  le  parti,  e  ciò  tanto  più  in- 
quantochè  la  proposta  quistione  non  fu 
esaminata  con  la  sentenza  impugnata. 

Con  questn,  in  via  subordinata,  si 
discute  del  valore  degli  atti  de*  con- 
sorzi nella  ipotesi  che  fossero  appro- 
vati dal  prefetto,  ma  evidentemente 
tale  esame  non  può  riferirsi  alla  causa, 
stantechè  in  fatti  si  afferma  che  ap- 
provazione del  prefetto  non  intervenne 
né  per  opera  ordinaria  nò  per  opera 
straordinaria.  Il  tribunale  aveva  deciso 
che  sia  pel  citato  motu-proprio,  sia 
per  la  legge  del  1865,  il  provvedi- 
mento emesso  dalla  congregazione  con- 
sorziale non  avrebbe  potuto  mai  as- 
sumere carattere  di  atto  amministra- 
tivo senza  1*  a))provazione  del  prefetto. 
Questa  necessità  in  ogni  caso  dell'in- 
tervento deir  autorità  superiore  am- 
ministrativa non  fu  messa  in  dubbio 
dalla  sentenza  impugnata,  ed  il  di- 
fetto del  decreto  prefettizio  fu  una 
delle  ragioni  che  determinarono  i  giu- 
dici di  merito  a  rigettare  la  proposta 
eccezione  d' incompetenza.  Or  la  ri- 
corrente congregazione  per  nulla  im- 
pugna col  ricorso  scritto  il  principio 
per  tal  modo  affermato,  né  d'altronde 
ne  sarebbe  stato  il  caso,  trovando  esso 
riscontro  in  testuali  disposizioni. 

Tra  gli  articoli  della  legge  del  1865 
sulle  opere  pubbliche,  che  si  dicono 
violati,  vi  è  r  art.  130,  che  formal- 
mente sottopone  la  istituzione,  modi- 


ficazione ed  amministrazione  de'  con- 
sorzi alle  norme  della  citata  legge. 
Senza  dubbio  il  regime  e  la  polizia 
delle  acque  pubbliche,  nonché  di  fiumi, 
torrenti,  laghi  e  canali  di  scolo  arti- 
ficaie  sono  nelle  attribuzioni  del  mi* 
nistero  de'  LL.  PP.,  come  è  indubitato 
del  pari  che  al  governo  sia  affidata  la 
suprema  tutela  sulle  acque  pubbliche 
e  la  ispezione  de'  relativi  lavori,  e  che 
ai  consorzi  degP  interessati  spetti  di 
mantenere  ed  eseguire  le  opere  rico- 
nosciute necessarie,  ma  tali  verità  che 
si  trovano  precisamente  consacrate  ne- 
gli art.  1,  91,  92,  96..  che  col  ricorso 
si  denunziano  come  violati,  non  furono 
disconosciute  dalla  corte  di  merito;  che 
anzi  in  applicazione  del  principio  ge- 
nerale in  esso  contenuto,  della  suprema 
tuteh  sulle  acque,  ritennero  necessario 
r  intervento  dell'  autorità  governativa 
conformemente  d' altronde  al  testo  e- 
spresso  della  leg^e.  Per  l'art.  92  ci- 
tato dalla  parte  ricorrente  è  riservata 
all'  autorità  provinciale  1'  approvazione 
di  progetti  ai  opere  intorno  alle  acque 
pubbliche  eseguite  dai  consorzi  de^Pin- 
teressati;  per  1'  art.  120,  i  progetti  per 
costruzione  e  per  modificazioni  di  ar- 
gini e  per  opere  idrauliche,  «  quan- 
4C  tunque  d'interesse  puramente  con- 
4C  sorziale  >,  non  potranno  eseguirsi 
senza  la  previa  omologazione  del  pre- 
fetto. Nella  fattispecie  poi  trattavasi 
della  ricostruzione  d'  un  ponte,  e  tale 
opera,  quand'anche  potesse  compiersi 
senza  variazione  ci  posizione  e  di  forma, 
non  può  per  1'  articolo  169,  k,  eseguirsi 
senza  uno  speciale  permesso  del  pre- 
fetto e  sotto  l' osservanza  delle  condì- 
zioni  dal  medesimo  imposte.  Se  dun- 
que per  r  invocato  art.  130  i  consorzi 
sono  soggetti  alle  norme  dettate  dalla 
legge  sulle  opere  pubbliche,  di  che  la 
ricorrente  non  dubita,  avrebbe  dovuto 
uniformarsi  alle  disposizioni  dei  citati 
articoli.  L'  esame  sul  se  l' atto  che 
viene  in  discussione  abbia  tutte  le  con- 
dizioni richieste  dalla  le^e  per  costi- 
tuire r  atto  amministrativo  e  devolato 
al  potere  giudiziario,  e  quando  man- 
chi la  condizione  assoluta,  la  forma- 
lità essenziale  da  cui  dipende,  manca 
r  atto  stesso,  che  avrebbe  potuto,  se 
ne  fosse  il  caso,  far  sollevare  la  qui* 
stione  di  competenza. 
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Indipendentemente  poi  dal  fin  qui 
osservato  è  altresì  a  tenersi  conto 
nella  presente  causa  che  la  ragione 
principale  di  decidere  dei  magistrati 
di  appello  può  riconoscersi  in  altro 
concetto  anch'  esso  radicale.  La  corte 
di  merito  non  si  occupa  a  discutere 
in  generale  la  natura  de'  consorzi  per 
gli  scoli;  essa  invece  circoscrive  la  qui- 
stione  alla  natura  intrinseca  dell'a- 
zione istituita  in  seguito  al  provvedi- 
mento riconosciuto  necessario  dalla 
congregazione  e  che  aveva  dato  luogo 
alla  lite. 

Con  r  azione  di  nuuciazione  di 
nuova  opera,  istituita  dalla  società  delle 
bonifiche,  si  dice  con  la  sentenza  de- 
nunziata, non  si  poneva  innanzi  ima 
quistione  tecnica,  né  un  semplice  in- 
teresse^ ma  si  mirava  ad  ottenere  la 
sospensione  del  taglio  dell'  argine  in- 
traprcHO  dalla  congregazione  «  per  in- 
€  teressi  della  sua  gestione  sugli  scoli  » 
e  volevasi  la  sospensione  di  quel  ta- 
glio, come  ora  vuoisi  sia  resa  defini- 
tiva la  inibizione,  perchè  quel  taglio 
farebbe  passare  le  acque  del  Canal 
Bianco  attraverso  la  sua  proprietà. 

E  se,  nella  fattispecie,  si  pon  mente 
che  lo  scopo  che  si  prefiggeva  la  con- 
gregazione si  era  quello  della  ricostru- 
zione del  ponte,  e  che  la  rottura  del- 
l'argine, che  fu  la  causa  del  giudizio 
di  nunciazione,  non  era  se  non  il 
mezzo  ritenuto  forse  più  comodo  e 
meno  dispendioso,  atto  a  raggiungere 
lo  scopo,  si  vede  come  incensurabil- 
mente questo  fatto  di  pura  convenienza 
della  congregazione  a  preferire  l'adot- 
tato sistema  ad  ogni  altro,  tutto  che 
anche  atto  allo  scopo,  fu  ben  definito 
di  ragione  puramente  privata  da  non 
poter  compromettere  sotto  alcun  rap- 
porto il  pubblico  interesse. 

Or,  ciò  premesso,  qualuncjue  sì 
fosse   la   natura  de'  consorzi    ritenuto 

Sure  che  i  loro  atti  potessero  ritenersi 
ella  natura  di  quelli  emanati  dalla 
pubblica  amministrazione  non  meno 
competente  sarebbe  il  potere  giudizia- 
rio a  definire  la  lite.  £d  invero,  se 
non  può  dubitarsi  in  fatto  che  le  o- 
pere  ordinate  si  riferiscono  ad  inte- 
resse privato  della  gestione  della  con- 
gregazione, non  potendo  confondersi 
ciò  che   la  pubblica   amministrazione 


fa  neir  interesse  pubblico  ed  in  ema- 
nazione del  potere  pubblico  che  eser- 
cita, con  quello  che  si  riferisce  al  suo 
Srivato  interesse  di  gestione,  senza 
ubbie  le  conseguenze  che  ne  trasse  la 
corte  sono  quelle  che  giuridicamente 
promanano  dall'applicazione  degli  ar- 
ticoli 2  e  11  legge  20  marzo  1865, 
allegato  E. 

Conseguentemente  fu  altresì  con 
molto  buona  ragione  osservato  che, 
trattandosi  d' un  mero  atto  di  gestione 
privata,  anche  quando  vi  fosse  inter- 
venuta r  approvazione  prefettizia,  mai 
3uesta  avrebbe  potuto  avere  la  forza 
'  immutare  la  natura  dell'  atto  e  da 
[)uramente  privato  e  patrimoniale  sol^ 
ovario  al  grado  di  atto  amministra- 
tivo di  pubblico  interesse,  non  poten- 
dosi recar  pregiudizio  ai  dritti  ai  pro- 
prietà e  di  possesso  de'  terzi  se  non 
per  causa  di  pubblica  utilità  e  con 
quelle  garautie  che  sono  prescritte 
dalla  legge. 

Per  tali  considerazioni  non  può 
farsi  buon  viso  al  ricorso  diretto  a 
provocare  1'  esame  d' una  quistione  la 
cui  soluzione  non  potrebbe  modificare 
il  deciso  nella  fattispecie  di  cui  si 
tratta. 

Veduto  perciò  l'art.  541  proc.  civ.; 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  22  aprile  ISSI,  n*"  769. 

mmm  p.  -  num  u.  tà  Est.  •  p.  m.  ldciani 

(conci,  coof.) 
Lipari, 

Carte  da  giuoco  -  Esercente  -   Ritenzione   - 
Uso  -  Sequestro  di  38  carte. 

//  conduttore  di  un  pubblico  eser- 
cizio  può  essere  condannato  per  la  «em- 
plice  ritenzione  di  carte  non  bollate, 

V esercente  suddetto  può  essere  con^ 
dannato  per  uso  di  quelle  carte,  ancor' 
che  non  se  ne  sequestrino  che  38  delle 
40  di  cui  si  compone  il  mazzo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Trapani 
con  sentenza  del  28  gennaio  1881  di- 
chiarò Lipari  Mariano  colpevole  di  con- 
travvenzione agli  articoli  7  ed  8  della 
legge  13  settembre  1874  n^  2080  per 
possesso  di  carte  da  eiuoco  non  bol- 
late,  coir  aggravante  di  essere  condut* 
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toro  di  1111  pubblico  esercì xb,  e  lo  con- 
danDÒ  alla  multa  di  £  lOQ,  oltre  la  con* 
fisca  delle  carte  seqiietitrate  e  5e  spese. 

Il  Lipari  ricorre  e  deduce,  unico 
mezzo  di  aimullamento,  la  violaziorie 
degli  articoli  7  ed  8  della  saddetta  legge 
perche,  a  suo  dire,  la  giurisprudeuza 
di  tutte  le  corti  del  regno  ha  riteunto 
che  la  Bèmpìice  ritenzione  di  carte  noo 
bollate  noD  costi  tniscecontr a vvenz  ione; 
perchè  in  ogni  modo  ìa  contrawenzione 
nella  fattispecie  non  poteva  dichiararsi 
una  volta  che  le  carte  sequestrate  non 
erano  che  trent'  otto^  mentre  il  mazzo 
da  giuoco  bì  compone  ài  quaranta  carte; 
maucava  duDqvie  la  materia  del  reato. 
In  diritto 

AtteBOchè  il  mezzo  dedotto  non  sia 
serio,  né  meriti  alcuna  considerasione, 

Ij^  l^eK^  ^^g^i  articoli  citati  parla 
espressamente  di  possesso.  Non  è  quindi 
a  dirsi  che  n*m  preveda  e  non  punisca 
la  semplice  ritenzione  di  mazzi  di  carte 
da  giuoco  non  bollate. 

I>*  altronde  1*  imput^ato  è  un  pub^ 
blico  esercente;  nel  suo  esercizio  si  gioo- 
cava  alle  carte.  Le  carte  furono  seque- 
strate ne!!'  atto  del  giuoco.  Nel  caso, 
più  che  il  semplice  possesso  delle  carte, 
81  avrebbe  anclie  ,  secondo  il  fatto  ri- 
tenuto dalla  denunciata  sentenza,  Teser- 
cizio  del  giuoco.  La  contravvenzione 
dunque  è  doppiamente  fondata  ,  pel 
possesso  cioè,  e  pel  giuoco  effetti\'o- 

Che  se  le  carte  sequestrate  non  fu- 
rono che  trent'  otto,  ciò  non  esclude 
che  il  mazzo  non  fosse  completo  quando 
sì  giuocava»  e  che  due  carte  siansi  fa- 
cilmente potute  sottrarre  al  sequestro. 
Del  resto  non  tutti  i  giuochi  richieg- 
gono quaranta  carte,  e  basta  che  il 
mazzo  delle  carte  serva  ad  un  giuoco 
d'uso  conosciuto,  perché  si  trovi  com- 
preso nell"  obbligo  del  bollo  imposto 
dalla  legge. 

Tale  nella  soggetta  materia  è  la 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cor- 
te, che  Bovr'  essa  tu  creata  nnicii  re- 
golatrice. 

Per  questi  motivi:  rigetta.*. 


Mm  unite  13  aprile  ISSI,  u"  lìt 
Mri;iiiLii  r.  ?,  -  mdzi  Oci.  d  u.  -  r.  ai.  n  meo  r.  fi. 

Criiltni  (ftvv.  QVadfO  -  Marcer  (avv.  Paqa^ij^xiV 

Competenza  -  Territori  e  -    Certe   Supremi  dt 

Roma  *  LegQi  sull'asse  ecclesiaslice  -  Privati  ^ 

/^mmintilrazjene  dello   Stato  -  Interesse  -  De- 

niaDÌQ« 

Spetta  alla  corte  di  cassa^ioiìe  com- 
petenie  per  territorio^  e  non  alla  esclu^ 
Sion  cognizione  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  il  decidere  del  ricorso  per 
Violazione  di  leggi  sulV  asse  ecclesia- 
stico,  se  la  sentenza  impugnata  fu  pro- 
nunziala tra  priuati  smiza  r in  fer vento 
della  ammmistrazione  dello  SlatOt  quan- 
tunqite  implicito  sia  rinl eresse  del  de- 
man  io  n  sostenere  la  sentenza  e  veder 
respiìiio  il  ricorso. 

Alla  mansione  ria  istituita  e  dotata 
da  Andrea  Mazzocchi  nel  1703  fu  dal 
sacerdote  Gregorio  Cristini  nel  1862 
legata  una  possessione  con  obbligo  di 
messe,  devolvendosi  temporaneamente 
r  usufrutto  a  Maria  Zattini  Cristi  ni 
nello  scopo  di  fare  educ:tre  ed  istmìra 
il  nipote  del  testatore  Giovanni  Cri- 
stinì. 

La  mansioneria  per  la  legge  15  ago- 
sto 1867  soggiacque  a  soppressione,  e 
la  signora  Beatrice  Mazzocchi,  qtmle 
ultima  patrona,  per  l*art,  5  della  legge 
revindìcò  i  beni  adeuipientlo  agli  ob- 
bligfji  relativi.  Nessuna  opposizione  da 
parte  del  demanio* 

La  signora  Mazzocchi  cedette  i  suoi 
dritti  al  figlio  Marco  Marcer  e  questi 
neir  immettersi  in  possesso  de  beui 
che  coatitoìvatjo  la  dotazione  della  man- 
sioneria  trovò  opposizione  in  quanto 
alla  possessione  legata  dal  sacerdote 
Cristmi,  poiché  gli  eredi  di  costui  so- 
stennero che  quel  legato  non  dovesse 
far  parte  della  dotazione. 

Il  Marcer,  affin  di  liberarsi  da  taU 
opposizioni,  si  rivolse  al  demaoto,  ma 
questo  rispose  che  avendo  dato  atto  alla 
Beatrice  Mazzocchi  del  dritto  alla  re- 
vindicazione  della  dote  delia  maDsio- 
neria,  a  lui  spettava  ed  ai  suoi  rappre* 
sentanti  di  agire  come  per  legge  per 
ottenere  la  immissione  in  possesso* 
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Fa  qaindi  dal  signor  Marcer  istituito 
giudizio  tanto  contro  i  Cristini  che  con- 
tro il  demanio  per  far  dichiarare  il  le- 
gato Cristini  parte  della  dote  della  man- 
sioneria,  e  questa  divenuta  proprietà 
del  patrono  cessionario  revindicante  con 
la  condanna  de*  Cristini  al  rilascio  sotto 
la  responsabilità  del  demanio. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda  prin- 
cipale dei  M^arcer  contro  i  Cristini;  e 
sulla  considerazione  che  il  demanio  do- 
po aver  somministrati  i  mezzi  per  con- 
seguire il  rilascio  dei  beni  non  poteva 
essere  ad  altro  tenuto,  rigettò  per  que- 
sta parte  le  istanze  del  Marcer  e  assol- 
vette il  demanio  dal  giudizio. 

Appellarono  i  Cristini  contro  la  re- 
lativa sentenza,  ma  solo  nella  parte 
con  la  quale  era  stata  accolta  la  do- 
manda principale  del  Marcer,  senza 
dir  verbo  suU'  assoluzione  del  demanio 
dal  giudizio,  e  l'unico  punto  pel  quale 
la  causa  fu  portata  in  appello  si  tu  di 
far  decidere  che  i  beni  reclamati  dai 
Marcer  non  si  appartenessero  a  loro,  e 
qnindi  non  potessero  i  Cristini  essere 
condannati  al  rilascio. 

L'appello  non  fu  notificato  al  de- 
manio, né  questo  figura  mai  più  nel 
gindizio  in  secondo  grado,  né  nella  sen- 
tenza impugnata  con  ricorso. 

Se  non  che  in  questa ,  contro  lo 
assunto  degli  appellanti  si  decise  tra 
l'altro  che  il  legato  Cristini  formasse 
parte  della-  dote  della  mansioneria,  che 
questa  per  la  legge  del  15  agosto  1867 
era  rimasta  soppressa,  e  i  relativi  beni 
devoluti  al  demanio  e  che  legittima- 
mente i  signori  Marcer  li  avevano  re- 
vindicati  a  base  dell'articolo  5. 

Contro  questa  nentenza  i  Cristini 
hanno  prodotto  ricorso  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  tuttoché  compe- 
tente a  discuterlo  per  ragione  di  ter- 
ritorio fosse  la  corte  di  cassazione  di 
Firenze,  ed  è  a  notarsi  che  il  ricorso 
è  svolto  nei  rapporti  particolari  dei 
signori  Marcer  e  dei  signori  Cristini, 
senza  intervento  del  demanio. 

Tra  le  molte  violazioni  che  si  de- 
nunciano col  ricorso  vi  è  quella  della 
legge  15  agosto  1867  e  relativo  rego- 
lamento 22  agosto  1867  e  legge  23 
agosto  1868,  sostenendosi  che  i  beni 
costituenti  la  dotazione  della  mansio- 
neria non  fossero  passati  al   demanio, 


né  i  Marcer  li  avessero  rivendicati  infra 
un  anno  di  :ui  nell'art.  5,  né  nel  ter- 
mine^ della  proroga  accordata  dal  de- 
creto del  1868. 

Portata  a  discuHsione    la   causa   in 

Eubblica  udienza,  fu  dedotta  dai  Marcer 
i  incompetenza  della  Corte  Suprenaa  di 
Roma,  comeché  il  ricorso  era  relativo  a 
sentenza  non  pronunziata  nell'interesse 
del  demanio,  e  perciò  la  causa  fu  rin- 
viata al  giudizio  delle  sezioni  unite  per 
risolvere  in  camera  di  consiglio  la  de- 
dotta quistione  d' incompetenza. 
Udito  il  procuratore  generale. 
Attesoché  per  le  cose  dette  é  indu- 
bitato che  la  sentenza  impugnata  fu 
pronunziata  tra  due  privati  senza  l'in- 
tervento della  pubblica  amministrazio- 
ne dello  Stato:  che  la  corte  di  appello 
dagli  stessi  appellanti  fu  chiamata  a 
rivedere  la  sentenza  del  tribunale  solo 
in  quanto  ledeva  i  loro  interessi  pel 
dritto  dichiarato  ai  signori  Marcer:  che 
il  demanio  dello  Stato  fu  in  prima 
istanza  chiamato  in  giudizio  solo  per 
assicurare  agli  attori  la  domandata  im- 
missione in  possesso  dei  beni  revindi- 
cati:  che  legittimamente  fu  per  questo 
capo  assoluto  dal  giudizio,  e  la  sentenza 
per  c[uesta  parte  non  appellata  passò 
m  giudicato  relativamente  al  demanio, 
il  quale  non  potrebbe  più  mai  dai  si- 

fnori  Marcer  essere  citato  allo  effetto 
i  cui  nella  citazione  del  31  dicem- 
bre 1871. 

Evidentemente  dunque  il  demanio 
pel  fatto  stesso  dei  ricorrenti  fu  giusta- 
mente messo  fuori  causa  e  la  lite  cir- 
coscritta nei  rapporti  esclusivi  dei  con- 
tendenti Cristini  e  Marcer. 

Che  se  con  la  sentenza  inipugnata 
a  respingere  le  eccezioni  degli  appel- 
lanti si  é  dovuto  fare  esame  della  legge 
del  15  agosto  1867,  che  col  ricorso  si 
dice  violata,  unitamente  al  relativo  re- 
golamento e  al  decreto  del  1868,  non 
perciò  può  dirsi  verificato  il  caso  di  cui 
neir  articolo  3  legge  12  dicembre  1875 
n<>  5,  (ò)  perché  manca  nella  specie 
r  estremo  indispensabile  della  presenza 
in  giudizio  della  pubblica  amministra- 
zione per  determinare  la  competenza 
esclusiva  e  speciale  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma. 

Né  può  modificare  la  soluzione  della 
proposta  quistione   la   circostanza  che 
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5er  le  cose  discasse  con  la  sentenza 
enunziata  implicito  sia  V  interesse  del 
demanio  a  sostenere  la  sentenza  e  ve- 
der respinto  il  ricorso  per  la  ragione 
che  nel  caso  di  annullamento  e  di 
nuovo  giudizio  sulla  causa,  laddove  si 
andasse  in  contraria  sentenza  esso  sa- 
rebbe .costretto  per  lo  meno  a  resti- 
tuire le  somme  percette  in  forza  del- 
l'articolo 5.  Quale  che  possa  essere  Tin- 
teresse  del  demanio  in  un  qualsiasi  giu- 
dizio; fino  a  quando  edi  non  vi  abbia 
preso  parte,  non  siasi  difeso,  e  la  sentenza 
non  sia  pronunziata  col  suo  intervento, 
questa  non  può  riguardarlo,  e  la  sen- 
tenza stessa  sarà  per  lui  res  inter  alios 
acta.  Bene  avrebbero  potuto  gli  appel- 
lanti discutere  lo  appello  con  V  inter- 
vento del  demanio,  ed  in  tal  caso  com- 
petente a  giudicare  del  ricorso  sarebbe 
stato  questo  Supremo  Collegio.  Ma  agli 
appellanti  è  convenuto  di  restringere 
la  contestazione  ai  loro  rapporti  privati 
coi  signori  Marcer  e  perciò  il  ricorso 
va  discusso  e  deciso  dal  magistrato  na- 
turale competente  per  ragione  di  ter- 
ritorio. 

Ammessa  pure  la  ipotesi  dell'annul- 
lamento e  d' una  diversa  sentenza  in 
grado  di  rinvio  dalla  quale  potesse  ri- 
maner pregiudicato  il  demanio,  a  que- 
sto non  sarà  interdetto  di  far  valere  le 
proprie  ragioni  coi  rimedii  di  legge,  ed 
1  contendenti  dovrebbero  attribuire  a 
sé  stessi  se,  dato  il  caso ,  fossero  co- 
stretti a  sostenere  un  secondo  giudizio 
col  demanio.  Non  può  dunque  la  fatta 
osservazione  esercitare  alcuna  influenza 
sull'applicazione  delle  regole  di    com- 

Setenza  sancite  dall'articolo  3  legge  12 
icembre  1875. 
Per  tali  motivi,  la  Corte   dichiara 
la  competenza  della  corte  di  cassazione 
di  Firenze,  che  giudicherà  eziandio  sulle 
spese  di  questo  incidente. 


%mm  drik  4  giugno  1881,  t^  S02. 

SORAeLli  P.  r.  -  TOSI  Ilei,  ed  Iti.  -  P.  1.  TISZ! 

(ceicl.  conf.) 

De  MarinU  (avv.  Galliki  e  Tajaki)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi), 

e  Perazsa 

Appello  -  Termine  -  Esecuzione  -  Quistioni  di 
mertto  -  Art.  486,  666  e  617  n^"  6  del  codice 
di  procedura  civile  -  Quistione  di  rito  -  Ap- 
pello incidente  -  INotlvI  -  Appello  principale  - 

Dispositivo  -  Pagamenti  -  Citazione. 
Vescovo  -  Usufruttuario  -  interessi  -  Confu- 
sione -  Capitale  -  Quota  di  concorso  -  Red- 
dito netto  -  Detrazione  -  Rendite  censuali  - 
Mobili  -  Ricchezza  mobile  •  Due  Sicilie  -  Fon- 
diaria -  immobili  •  Enti  conservati  -  Demanio  - 
Presa  di  possesso  -  Rendita  da  inscriversi  - 
Privilegi  -  ipoteclie  -  Contratti  commutativi  - 

Conversione  -  Legge  7  luglio  1866. 

Il  termine  per  interporre  appeUo  dalle 
sentenze  pronunziate  nei  giudizi  di  esecu- 
zione, quando  abbiano  risòlute  quistioni  di 
merito  relative  alla  insussistenza^  alla  inef- 
ficacia o  alla  estensione  del  titolo  esecu- 
tivoy  è  quello  prescritto  dalV  art.  485  del 
codice  di  procedura  civile;  ed  invece  il  ter- 
mine eccezionale  prescritto  daW  art.  656 
è  applicabile  alle  appellazioni  avverso 
quelle  sentenze  che  abbiano  decise  que- 
stioni di  rito  stdla  osservanza  delle  forme 
e  dei  termini  del  giudizio  di  esecuzione  *). 

Respinge  definitivamente  V appello  inci- 
dente, senza  violat^e  l'art.  5i7  n»  6  del  co- 
dice di  procedura  civile,  la  sentenza  che 
riconosce  nei  motivi  inammissibile  V  ap- 
pello incidente  per  mancanza  delVappello 
principale,  e  nel  dispositivo^  dopo  aver  di- 
chiarato di  pronunziare  anche  sulV  appello 
incidente^  risolve  tutte  le  quistioni  della 
causa,  meno  la  quistione  sollevata  con  quel- 
V appellazione,  ordinando  che  colle  dispo- 
ste modifiche  sia  eseguita  la  sentenza  del 
tribunale,  e  quindi  anche  U  capo  impu- 
gnato colV appello  incidente. 

Erra  la  sentenza  che  ritiene  proposto 
V appello  incidente  contro  taluni,  dei  quali 
V appellante  non  aveva  impugnato  i  paga- 
menti e  non  li  avevq  citati  a  comparire 
nel  giudizio  di  secondo  grado,  quando  al 
contrario  era  stato  diretto  contro  un  terzo 
il  quale,  invece  di  addebitarsi  di  quei  pa- 
gamenti che  aveva  conseguiti,  li  ascriveva 
a  suo  credito,  ed  avendo  costui  interposto 
appello  in  via  principale,  V  appello  inci- 


1)  Giurisprudenza  ormai  costante  della 
Corte  Suprema  di  Roma.  F.  negli  indici  al 
v'  Appello  e  Esecuzione, 
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dente  contro  dì  li  proposto  doveva  essere 
ammesso. 

Se  r  arcivescovo,  nella  Qualità  di  usu- 
fruttuario del  patrimonio  della  mensa,  paga 
con  denaro  proprio  della  un  debito  mensa, 
non  rimane  estinto  per  confusione  il  debito 
del  capitale,  ma  la  confusione  si  verifica 
per  riguai'do  agli  interessi. 

La  confusione  è  essenzialmente  diversa 
dal  pagamento,  dalla  compensazione  e 
dalla  novazione, 

A  determinare  la  quota  di  concorso, 
dovendosi  stabilire  il  reddito  netto  della 
mensa,  come  gli  annui  interejtsi  del  cre- 
dito suddetto  venivano  detratti  dal  reddito 
prima  del  pagamento  di  quel  debito  fatto 
dair arcivescovo,  cosi  debbono  essere  detratti 
anche  dopo. 

Le  rendite  censuali  delle  mense  vesco- 
vili, sebbene  annoverate  fra  i  beni  mobili 
daW  art,  4(8  del  codice  civile,  pure  non 
furono  gravate  dell*  imposta  di  ricchezza 
mobile,  per  essere  consideriate  un  onere  ine- 
rente al  godimento  dei  fondi  sottoposti  al 
censo,  e  per  esset-e  stale  nelle  Provincie 
delle  Due  Sicilie  sottoposte  al  tributo  fon- 
diario colla  ritenuta  del  iO  per  iOO  con- 
cessa ai  debitori. 

1  beni  immobili  degli  enti  morali  con- 
servati sWntendono  trasferiti  al  demanio 
dalla  data  della  presa  di  possesso,  e  da 
quel  giorno  decon-e  la  rendita  da  inscri- 
versi a  favore  delVente, 

I  privilegi  e  le  ipoteche  iscritte  sugli 
immobili  devoluti  al  demanio  conservano 
il  loro  effetto,  ma  devesi  nella  inscrizione 
della  rendita  a  favore  delVente  fare  la  de- 
duzione della  somma  corrispondente  al  de- 
aito  inscritto. 

L'arcivescovo  che  ha  V  usufrutto  della 
casa  pagata  del  proprio  trova  nel  mede- 
Simo  il  correspettivo  degl'interessi  del  prez- 
zo da  esso  sborsato, 

II  demanio,  che  al  seguito  della  presa 
di  possesso  di  quella  casa  non  ne  inscrive 
la  rendita  a  favore  della  mensa,  e  nega 
air  arcivescovo,  che  ne  era  privato  delVusu^ 
fnt.tto,  gV  interessi  del  pì*ezzo  dal  giorno 
della  presa  di  possesso,  ne  percepisce  i 
redditi  senza  co)n*espettivo  in  onta  al  prin- 
cipio della  eguaglianza  che  dev'essere  os- 
servato in  tutti  i  contratti  commutativi, 
fra  i  quali  deve  annoveratasi  la  conver- 
sione dei  beni  immobili  degli  enti  eccle- 
siastici conservati,  ed  al  quale  principio 
nm  ha  derogato  la  legge  7  luglio  i866 

Nel  10  settembre  1876  il  ricevitore 
del  registro  iDtimò  all'  arcivescovo  di 
Chieti,  monsignore  don  Luigi  De  Ma- 
Irinis,  la  ingianzione  di  pagare  entro  15 
"giorni  £  ^18.  98  per  tasse  di  mano- 


morta dovute  a  tutto  il  primo  semestre 
di  quell'anno,  e  nel  12  dello  stesso  mese 
lo  intimò  di  una  seconda   ingiunzione 

Sei  pagamento  di  £  22743. 11  per  quote 
i  annuo  concorso  dovute  all'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  al  30  gin* 
gno  precedente.  Nel  29  dello  stesso 
mese  procedette  a  pignoramenti  presso 
terzi,  ed  essendo  state  contestate  le 
loro  dichiarazioni  vennero  le  cause  rin- 
viate al  giudizio  del  tribunale.  Fra  i 
pignorati  vi  erano  Vincenzo  Ferazza 
appaltatore  della  esazione  dei  redditi 
della  mensa  arcivescovile,  Lelio  e  Te- 
resa De  Lellis,  Manetta  Zella  vedova 
De  Lellis  in  nome  proprio,  e  quale  rap- 
presentante i  suoi  figli  minori,  il  di  lei 
figlio  maggiorenne  Giovanni  De  Lellis, 
e  la  deputazione  provinciale  di  Chieti, 
i  quali  contestavano  quei  pignoramenti 
per  avere  pacato  il  loro  debito  verso 
la  mensa  coli' autorizzazione  dell'uffi- 
ciale del  registro. 

L'arcivescovo  De  Marinis  impugnò 
la  ingiunzione  delle  tasse  di  manomor- 
ta, e  delle  quote  di  annuo  concorso 
poste  a  suo  debito  dalle  amministra- 
zioni del  demanio  ,  e  del  fondo  pel 
culto,  per  non  essere  state  detratte  dal 
reddito  della  mensa 

a)  Le  tasse  di  ricchezza  mobile  di 
annue  £  300,  delle  quali  erano  gravate 
le  rendite  censuarie  della  mensa,  e  da 
esso  pagate  dal  24  luglio  1864  al  14 
giugno  1874; 

?)  Gli  annui  interessi  di  £  1746 
sul  capitale  di  £  34925  dovuto  dalla 
mensa  a  Monaco  Lavaletta^  da  esso  pa- 
gati con  proprio  denaro  nel  12  settem- 
bre 1878,  decorsi  posteriormente  a  quel 
pagamento; 

e)  GÌ'  interessi  di  annue  £  308.  55 
decorsi  dal  giorno  della  presa  di  pos- 
sesso dei  beni  immobili  sul  prezzo  di 
£  6171  da  esso  pagato  per  1'  acquisto 
dell'  utile  dominio  della  casa  di  Andrea 
Del  Fonte,  per  la  mensa  direttaria. 

L'intendente  di  finanza,  anche  nella 
rappresentanza  del  fondo  pel  culto,  con-* 
testò  le  pretese  dell'arcivescovo;  ma  il 
tribunale  di  Chieti  con  sentenza  23  lu- 
Jio  1877  le  accolse,  e  mandò  assoluti 
i  De  Lellis,  la  vedova  Zella,  e  la  de- 

f)utazione  provinciale  dai  pagamenti 
atti  alla  mensa  coll'autorizzazione  del- 
l' ufficiale  del  registro. 


ì 
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Appellarono  in  via  principale  T  in- 
tendente di  finanza,  Vincenzo  Perazza, 
ed  altri,  Celidea  De  Marinis  ,  Anna 
Dell*  Oca  vedova  di  Francesco  De  Ma- 
rinis, quale  rappresentante  il  suo  figlio 
minore  Giovanni,  eredi  beneficiati  del- 
l'arcivescovo  morto  il  27  agosto  1^577; 
sostennero  inammissibili  le  appellazioni 
del  demanio  e  dell'amministnizìone  del 
fondo  pel  culto,  perchè  non  proposte 
nel  termine  stabilito  dall'  articolo  656 
procedura  civile;  e  sul  capo  14**  della  sen- 
tenza del  tribunale  che  aveva  assoluti 
li  De  Lellìs,  e  la  deputazione  provin- 
ciale, dai  pagamenti  fatti  alla  mensa 
arcivescovile,  osservarono  che  avendo 
r appellante  Perazza  dedotte  dal  suo 
debito  le  somme  pagate  dagli  stessi 
De  Lellis  e  dalla  deputazione,  allegando 
r  esclusivo  suo  diritto  di  conseguirle, 
quando  invece  erano  state  al  medesimo 
pagate,  e  doveva  renderne  contò,  per 
r  errore  incorso  dalla  sentenza  di  man- 
dare assoluti  quei  debitori  dai  paga- 
menti fatti  alla  mensa,  perchè  non  co- 
stituisse cosa  giudicata  a  favore  del 
Perazza^  proposero  appello  incidente. 

La  corte  di  Aanila,  con  sentenza 
deliberata  il  7  pubblicata  il  14  settem- 
bre 1880,  ammise  le  appellazioni  prin- 
cipali del  demanio,  e  aell'amministra- 
zione  del  fondo  del  culto,  respinse  l'ap- 
pello incidente  degli  eredi  De  Marinis 
per  mancanza  dell'appello  principale 
delli  De  Lellis,  e  della  deputazione  pro- 
vinciale, non  chiamati  nel  giudizio  di 
appello,  escluse  dalle  passività  deduci- 
bili per  determinare  la  quota  di  annuo 
concorso,  e  la  tassa  di  manomorta  do- 
vute dalla  mensa  ,  le  annualità  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  anteriori  al 
P  luglio  1874,  gl'interessi  pel  capitale 
Monaco  Lavaletta  posteriori  al  paga- 
mento seguito  il  12  settembre  1878,  e 
dichiarò  dovuti  gl'interessi  sulle  £  6171 
prezzo  dell'  utile  dominio  della  casa 
Dal  Ponte  soltanto  dal  giorno  della  di- 
manda giudiziale  1  marzo  1877  sino  al 
4  maggio  successivo. 

Gli  eredi   dell'  arcivescovo,  Celidea 
De  Marinis  ed  Anna  dell'  Oca,  hanno 
chiesta  la  cassazione  parziale  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello. 
In  diritto 
Sul  primo  motivo  del  ricorso 

Considerato  che  con  ripetute  deci- 


sioni ha  questa  Corte  Suprema  stabi- 
lito che  il  termine  per  interporre  ap- 
pello dalle  sentenze  pronunziate  nei 
giudizi  di  esecuzione,  quando  abbiano 
risolate  questioni  di  merito  relative  alla 
insussistenza,  alla  inefficacia  o  alla  esten- 
sione del  titolo  esecutivo,  tendenti  a 
precludere  l' adito  o  a  limitaire  Y  ese- 
cuzione ,  è  quello  prescritto  dall*  arti- 
colo 485  proc.  civ.  ed  invece  il  ter- 
mine eccezionale  prescritto  dall'  arti- 
colo 656  è  applicabile  alle  appellazioni 
avverso  quelle  sentenze  che  abbiano 
decise  questioni  di  rito,  sulla  osservanza 
delle  forme,  e  dei  termini  del  giudizio 
di  esecuzione. 

Che  questioni  di  merito  essendo 
state  sollevate  dal  defunto  arcivescovo 
De  Marinis  nel  procedimento  esecutivo 
intrapreso  dal  aemanio,  e  dall'  ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto,  la  de- 
nunziata sentenza  ammettendo  le  loro 
appellazioni  proposte  nel  termine  sta- 
bihto  dall'articolo  485  non  oflFese  l'ar- 
ticolo 656,  ed  il  primo  motivo  del  ri- 
corso deve  essere  respinto. 
Sul  secondo  motivo 

Considerato  che  la  impugnata  sen- 
tenza, riconosciuta  nei  motivi  inammis- 
sibile l'appellazione  incidente  proposti 
dai  ricorrenti  avverso  il  capo  14*'  della 
sentenza  del  tribunale  per  mancanza 
dell'appello  principale  delli  De  Lellis, 
e  della  deputazione  provinciale  non  ci- 
tati né  intervenuti  nel  giudizio  di  se- 
condo grado  ,  e  nel  dispositivo  dopo 
avere  dichiarato  di  pronunziare  anche 
sull'appello  incidente,  risolute  tutte  le 
questioni  della  causa,  meno  quella  sol- 
levata con  quella  appellazione,  avendo 
ordinato  che  colle  disposte  modifiche 
fosse  eseguita  la  sentenza  del  tribunale, 
e  auindi  anche  il  capo  14**  impugnato 
coir  appello  incidente,  è  manifesto  es- 
sere stato  l'appello  medesimo,  in  per- 
fetto accordo  coi  motivi,  senza  esame 
definitivamente  respinto  ed  essere  ri- 
masto illeso  l'art.  517  n*  5  proc.  civ.. 

Considerato  che  se  la  sentenza  della 
corte  di  appello  non  può  addebitarsi 
di  mancata  cognizione  dell'appello  in- 
cidente, non  può  esimersi  dalla  inflit- 
tale censura  di  errata  applicazione  del- 
l'articolo 487  procedura  civile;  che  ri- 
sultando dalle  conclusioni  spiegate  dalle 
ricorrenti  nel  giudizio  di  appello  ripor- 
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tate  nel  proemio  della  sentenza,  che 
per  1*  accoglimento  del  loro  gravame 
incidente  aveano  chiesto  fossero  dichia- 
rati fatti  al  Perazza  i  pagamenti  delli 
De  Lellis,  e  della  deputazione  provin- 
ciale, meno  l'annualità  del  1874  pagata 
a  Vincenzo  Macchia  amministratore  dei 
beni  della  mensa,  e  nei  motivi  essendo 
riportata  la  dimanda  delli  De  Lellis,  e 
della  deputazione  intesa  ad  ottenere  la 
dichiarazione  che  le  prestazioni  da  essi 
dovute  per  gli  anni  1872, 1873  e  1875, 
erano  state  pagate  al  Perazza  Attuario 
di  tutte  le  rendite  della  mensa,  e  Quella 
del  1874  all'amministratore  Maccnia;  e 
nei  motivi  di  diritto  avendo  dichiarato 
che  la  sentenza  del  tribunale  era  stata 
dai  ricorrenti  impugnata  nel  senso  di 
volere  ritenuti  fatti  al  Perazza,  e  non 
alla  mensa,  i  pagamenti  di  quelle  pre- 
stazioni ,  era  manifesto  l' errore  aella 
sentenza  di  ritenere  proposto  l'appello 
incidente  degli  eredi  De  Marinis  av- 
verso li  De  Lellis ,  e  la  deputazione 
provinciale,  dei  quali  non  aveano  im- 
pugnati i  pagamenti,  e  non  li  aveano 
citati  a  comparire  nel  giudizio  di  se- 
condo grado,  quando  invece  era  stato 
diretto  contro  il  Perazza  esattore  delle 
rendite  della  mensa,  il  quale  invece  di 
addebitarsi  di  quei  pagamenti  che  aveva 
conseguiti,  li  ascriveva  a  suo  credito 
come  se  alla  mensa  fossero  stati  ver- 
sati; ed  avendo  il  Perazza  interposto 
appello  in  via  principale,  l'appello  in- 
cidente dei  ricorrenti  doveva  essere  am- 
messo"; e  la  sentenza  che  lo  respinse 
avendo  falsamente  applicato  l'art.  487 
procedura  civile  in  questa  parte  deve 
essere  annullata. 

Sul  terzo  motivo 
Considerato  che  avendo  l'arcivesco- 
vo De  Marinis,  nella  qualità  di  usufrut- 
tuario del  patrimonio  della  mensa,  pa- 
gate con  denaro  proprio  le  £  34925,  pro- 
duttive dell'annuo  mteresse  di  £  1745 
dovute  dalla  mensa  a  Monaco  Lavaletta, 
non  rimase  estinto  per  confusione  il  de- 
bito del  capitale;  che  distinta  essendo 
la  personahtà  giuridica  della  mensa, 
ente  morale  riconosciuto  dalla  legge, 
da  quella  dell'  investito ,  usufruttuario 
del  di  lei  patrimonio,  manca  l'elemento 
essenziale  della  confusione,  la  riunione 
Della  medesima  persona  della  duplice 
qualità  di  creditore  e  debitore.  La  con- 


fusione invece  erasi  verificata  per  ri- 
guardo agi'  interessi;  che  dovendo  l'ar- 
civescovo usufruttuario  soggiacere  al 
pagamento  degl'interessi  di  tutti  i  de- 
biti dei  quali  era  gravato  il  patrimonio 
della  mensa,  erano  nella  stessa  persona 
ricongiunte  due  qualità  di  debitore,  e 
creditore,  che  a  vicenda  si  distrugge- 
vano, per  la  impossibilità  di  agire  per 
conseguirne  il  pagamento  ,  dovendo 
spiegare  l'azione  contro  se  stesso. 

Ohe,  sebbene  la  confusione  sia  dalla 
legge  annoverata  fra  i  modi  coi  quali 
si  estinguono  le  obbligazioni,  essenzial- 
mente e  diversa  dal  pagamento,  dalla 
compensazione,  e  dalia  novazione.  Col 
pagamento  la  obbligazione  si  estingue 
per  aver  le  parti  conseguito  lo  scopo 
che  si  erano  proposto  ;  colla  compen- 
sazione un  debito  è  pagato  dall'  altro; 
colla  novazione  il  primo  debito  è  estinto 
colla  sostituzione  di  un  altro  ,  che  il 
creditore  consente  di  ricevere  invece  di 
quello  che  gli  è  dovuto.  Nella  confu- 
sione il  creditore  nulla  riceve;  il  suo 
diritto  esiste,  ma  non  può  esercitarlo 
contro  se  stesso,  perchè  il  debitore  è 
confuso  col  creditore.  La  confusione  in 
somma  personam  eximit  ab  obbligatxo' 
nCy  potiusquam  extinguit  obbligationem. 
Questa  differenza  della  confusione  dagli 
altri  mezzi  coi  quali  si  estinguono  le 
obbligazioni  è  feconda  di  pratiche  con- 
seguenze; che  unico  fondamento  della 
confusione  essendo  la  impossibilità  di 
agire  contro  il  debitore,  tuttavolta  che 
non  sia  questione  dell'esperimento  del- 
l'azione contro  il  debitore,  il  debito  non 
può  considerarsi  estinto  per  mezzo  della 
confusione. 

Che  a  determinare  la  quota  di  con- 
corso imposta  dall'articolo  35  della  legge 
7  luglio  1866  dovendosi  stabilire  il  red- 
dito netto  della  mensa,  come  gli  annui 
interessi  del  credito  Lavaletta  venivano 
detratti  dal  reddito  prima  del  pagamen- 
to di  quel  debito  fatto  dall'arcivescovo 
De  Marinis,  debbono  essere  detratti 
anche  dopo,  perchè  quegl'  interessi  gli 
sono  dovuti  quale  creditore  della  mensa 
surrogato  al  Lavaletta;  e  sebbene,  quale 
usufruttuario  del  patrimonio  della  men- 
sa, non  possa  agire  contro  sé  stesso  per 
conseguirli,  non  è  men  vero  che  i  red-^ 
diti  del  suo  usufrutto  sono  sempre  di- 
minuiti dal  debito  di  quegl'  interessi  , 
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che  egli  ritiene,  non  quale  investito,  ma 
quale  creditore  della  mensa.  Come  in 
somma  per  determinare  la  quota  dispo- 
nibile ,  e  di  riserva,  si  tiene  conto  dei 
crediti,  e  debiti  del  defunto  verso  l'ere- 
de, e  di  anelli  dell'erede  verso  il  de- 
funto, sebbene  rimasti  estinti  colla  con- 
fusione, nel  determinare  la  quota  di 
concorso  deve  tenersi  conto  degli  annui 
interessi  dovuti  sui  crediti  particolari 
dell'  investito  ,  perchè  diminuiscono  il 
reddito  del  patrimonio  della  mensa, 
perchè  manca  il  fondamento  della  con- 
cisione. 

La  denunziata  sentenza,  che  disco- 
nobbe questi  principi,  non  può  esimersi 
dalla  censura  che  le  venne  apposta  col 
terzo  motivo  del  ricorso. 

Sul  quarto  motivo 

Considerato  che,  oltre  al  motivo  ac- 
cennato dalla  sentenza,  di  non  essere 
stato  documentato  il  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  sulle  rendite 
censuali  della  mensa,  prima  della  legge 
14  giugno  1874,  ha  ripetute  volte  que- 
sta Corte  Suprema  stabilito  che  quelle 
rendite,  t^ebbene  annoverate  fra  i  beni 
mobili  dall'  articolo  418  codice  civile, 
essendo  considerate  un  onere  inerente 
al  godimento  dei  fondi  sottoposti  al 
censo  ,  e  nelle  provincie  delle  due  Si- 
cilie col  decreto  16  giugno  1817,  es- 
sendo state  sottoposte  al  contributo 
fondiario,  colla  ritenuta  del  10  per  100 
concessa  ai  debitori,  non  furono  dalla 
legge  14  luglio  1864  gravate  dell'altra 
imposta  di  ricchezza  mobile;  che,  come 
si  deduce  anche  dai  regolamenti  25 
maggio  1865,  23  dicembre  1866  e  8  no- 
vembre 1868,  furono  escluse  insieme  ai 
canoni,  anche  le  rendite  dei  censi  quan- 
do fossero  soggette  al  tributo  fon- 
diario. 

Che  al  contrario  obietto,  dell'essere 
la  legge  del  1874  interpretativa  della 

E  recedente,  rispondono  il  testo  della 
»gge  medesima,  che  dispone  pel  futuro, 
e  non  pel  passato,  e  la  successiva  legge 
27  maggio  1875,  colla  quale  furono  abo- 
lite le  ritenute  che  in  relazione  al  tri- 
buto fondiario  erano  stabilite  a  favore 
dei  debitori  dei  censi,  dalla  quale  fu- 
rono retrotratti  gli  effetti  non  al  giorno 
dell'attuazione  della  legge  del  18^,  ma 
a  quello  in  cui  entrò  in  vigore  la  ri- 
cordata legge  14  giugno  1874. 


Sul  quinto  motivo 
Considerato  che  la  impugnata  sen- 
tenza ritenne  pagato  del  proprio  dal- 
l'arci vencovo  De  Marinis  il  prezzo  del- 
l' utile  dominio  della  casa  Dal  Ponte 
di  £  6175  acquistata  per  la  mensa;  che 
il  demanio  avendo  preso  possesso  di 
quella  casa  nel  9  luglio  1870,  sulla  quale 
aveva  1'  arcivescovo  acceso  la  ipoteca 
legale  a  cauzione  del  suo  credito,  non 
aveva  inscritta  alcuna  rendita  per  la 
casa  medesima  a  favore  della,  mensa, 
né  tenuto  conto  del  debito  del  prezzo; 
che  l'arcivesaovo  di  fronte  al  demanio 
non  essendo  il  venditore  di  quella  casa 
acquistata  per  la  mensa ,  e  potendo 
considerarsi  soltanto  quale  un  manda- 
tario, o  gestore  di  negozi  dell'ente  mo- 
rale, da  questo  soltanto  poteva  preten- 
dere gì'  interessi  del  prezzo ,  ma  non 
dal  demanio  incaricato  soltanto  della 
conversione  dei  beni  di  quell'ente  con- 
servato, che  però  avendo  assunto  il  pa- 
gamento di  quel  debito,  ritenendolo  una 
f)a8sività  inerente  a  quello  stabile,  per 
a  troppo  lunga  mora  al  pagamento, 
concesse  la  corrisposta  degl'interessi 
dal  giorno  della  dimanda  giudiziale  1 
marzo  1877  fino  al  4  maggio  successivo. 
Che  così  giudicando  incorse  in  ma- 
nifesti errori  di  diritto.  Dimenticò  che 
per  la  legge  7  lugliq  1866  e  pel  rego- 
lamento del  21  dello  stesso  mese  i  beni 
immobili  degli  enti  morali  conservati 
8'  intendono  trasferiti  al  demanio  dalla 
data  della  presa  di  possesso,  e  da  quel 
giorno  decorre  la  rendita  da  inscriversi 
a  favore  dell'  ente;  che  per  la  successiva 
legge  15  agosto  1867  i  privilegi  e  le 
ipoteche  iscritte  sugi*  immobili  devoluti 
al  demanio  conservano  il  loro  effetto, 
ma  devesi  nella  iscrizione  della  ren- 
dita a  favore  dell'  ente  fare  la  dedu- 
zione della  somma  corrispondente  al 
debito  inscritto.  Non  vide  che  acqui- 
stata la  casa  Dal  Ponte  per  la  mensa, 
l'arcivescovo  che  ne  aveva  l'  usufrutto 
trovava  nel  medesimo  il  correspettivo 
degl'  interessi  del  prezzo  da  esso  sbor- 
sato; che  il  demanio,  al  seguito  della 
presa  di  possesso  di  quella  casa  ,  non 
avendone  inscritta  la  rendita  a  favore 
della  mensa,  e  negando  all'arcivescovo, 
che  ne  era  privato  dell'usufrutto,  gli 
interessi  del  prezzo,  ne  percepiva  i  red- 
diti senza  correspettivo  m  onta  al  pria- 
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dpio  della  eguaglianza  che  deve  essere 
osservato  m  tatti  i  coEtratti  commuta' 
tivi,  al  qnale  non  aveva  derogato  la 
legge  7  luglio  1866,  che  erusi  uniformata 
alrart  1509  codice  civile,  concedendo 
h  rtJidifca  equivalente  agl'interessi  del 
prezzo  dal  giorno  della  presa  di  pos- 
sesso. 

Che  tantopiù  manifesto  era  V  er- 
rore della  impugnata  sentenza,  la  quale, 
riconosciuto  il  credito  dell'arcivescovo 
ej  il  sno  diritto  di  conseguirne  ijrìo* 
teressTj  li  ascriveva  a  debito  della  men- 
sa, che  avea  perduto  il  possesso  della 
casa,  che  non  aveva  per  essa  inscritta 
alcuna  rendita,  e  condannava  il  dema- 
uìo,  che  ne  percepiva  i  redditi  dall'epoca 
della  presa  di  possesso,  a  prestarne  il 
pagamento  soltanto  dal  giorno  della 
costi tiizione  in  mora,  in  onta  al  prin- 
cipio della  eguagliauia  negli  atti  com- 
mutativi, fra  i  qaali  deve  annoverarsi 
la  conversione  dei  beni  immobili  degli 
enti  ecclesiastici  conservati ,  pel  quale 
dal  «giorno  deJla  presa  di  possesso,  in 
mancanza  di  convenzione  speciale,  in- 
dipendentemente dalla  mora,  è  dovuta 
la  rendita,  e  quando  non  sia  stato  pa* 
gato  lì  prezzo  degli  stabili  da  conver- 
tirai ne  sono  dovuti  gl'interessi;  ed 
adendo  per  tale  gnisa  violato  il  prin- 
cipio che  informa  l'arti  colo  1500  codice 
civile,  il  quinto  motivo  del  ricorso  deve 
essere  accolto* 

Respinti  il  primo  j  la  prima  parte 
del  secondo  ed  il  quarto  mezzo,  acco- 
glie nel  resto  il  ricorso  delle  Celidea 
De  Marinis,  ed  Anua  Dell'  Oca  vedova 
di  Francesco  De  Marinis,  quale  rappre- 
BPiitante  U  figlio  minore  Cfiovanni  i)e- 
Jlarinis,  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Aquila  deliberata  il  7  pub- 
blicata il  14  settembre  1880  e  nel  rap- 
porto dei  mezzi  accolti  cassa  la  sen- 
tenza medesima,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  rinviate  le 
spese  al  giudizio  di  merito. 


Sezione  penale  S  aprii«  ISSI,  »**  7ÌL 
*  (JDiaLimi  r.  -  EUBno  m.  ed  EsL  •  p,  m.  lumi 

(«ncL  mL) 
Jihn  {avv.  Mosca), 

Conlrabbando  -  Art.  420  del  cod,  dr  proc.  pen,  - 
Titola  della  Imputazìane  -  Nuovi  te$tiinanl  - 
Prova  -  Tesi  Indifferente  -  Istanza  della  éU 
lesa  -  Presentazione  della  merce  >  Perula  - 
Dolo  *  Circostanze  del  tatlo  -  Conseguenza  di 
diritto  -  Appello  -  Necessità  -  Dertn^zloiie  del 
giudizio  -  Lettura  in  udienza  -  Lettera  della 
direzione  generate  delie  gabeite  *  Ministero  puii- 

ttllGO, 

Osfa  l'art  420  del  cod.  di  procedura 
penale  a  che  possa  prendersi  in  conside^ 
razione  il  mezzo  col  quale  si  alpacca  il 
titolo  della  interpretazione  di  contrah- 
òando^  senza  specificare  il  modo  in  che 
sarebbe  avt?etm£o^ 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  che  con  stringenti  ragioni 
dinwstra  guanto  suffragata  fosse  la  con- 
vinzione dei  giudici  dalle  prove  rac- 
colte^ e  quanto  vano  sarebbe  stato  Vu- 
dire  nuovi  testinioni  al  cospetto  delle 
stesse^  0  per  corroborare  una  tesi  in- 
differente alla  decisione  della  causa. 

I  magistrati  per  la  vanità  o  l' im- 
possiòilitd  dell'assunto,  hanno  facoltà  di 
respingere  V istanza  della  difesa^  diretta 
ad  ottenere  la  presentazione  in  giudi-^ 
zio  della  merce  staggita  e  la  relativa 
perizia, 

E'  incensurabile  in  cassazione  il  giu- 
dìzio del  magistrato  che  ritiene  insito  il 
dolo  nell'imputato  di  contrabbando,  per- 
chè scendeva  dalle  circostanze  del  fatto. 

Le  circostante  del  fatto,  dai  giudici 
ritenute  con  ferma  e  indiscutibile  per- 
suasione ^  importano,  come  conseguenza 
di  diritto,  il  reato  posto  a  carico, 

Uudire  nuovi  testimoni  in  grado  di 
appello  è  facoltativo,  e  in  quanto  ne  sia 
riconosciuta  la  7iec&ssità, 

I  giudici  possono  soprassedere  alla 
definizione  del  giudizio  d'appello^  re  ci 
abbiamo  plausibile  ragione. 

Non  è  vietato  di  leggere  al l^ udienza 
alcune  lettere  della  direzione  generale 
della  gabelle  esibite  dal  pubblico  mini' 
stero. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio* 
naie  di   Como  con  aenteoza  27  gen- 
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naio  1880  condannò  Giuseppe  Riva  a 
novecentosettantotto  ed  Angelo  Riva  a 
cinquecento  lire  di  multa,  oltre  agn 
accesaorii,  come  colpevoli  di  contrav- 
venzione al  regolamento  11  settembre 
1862  sulle  dogane  e  alla  legge  19  apri- 
le 1872  per  contrabbando  di  merci  pro- 
venienti dall'  estero; 

Che  la  corte  d'appello  di  Milano 
confermò  tal  giudicato  con  sentenza  19 
noveml^re  1880; 

E  che  contro  quest'ultima  i  condan- 
Dati,  ammessi  al  gratuito  patrocinio, 
interposero  regolare  ricorso,  deducendo 
questi  mezzi  d'annullamento: 

1"  Violazione  degli  articoli  373,  393, 
419,  365,  366  e  367  del  codice  di  prò- 
cedura  penale  e  dei  diritti  in  genere 
della  difesa,  perchè  la  corte  pronunciò 
giudizio  di  contrabbando  per  importa- 
zione notturna  su  vie  interdette,  men- 
tre l'originaria  imputazione  era  di  spac- 
cio senza  i  rispettivi  contrassegni; 

2"  Violazione  degli  art.  397  e  323 
del  detto  codice  e  65  del  regolamento 
doganale,  perchè  la  corte  con  travisa- 
mento delle  risultanze  processuali  ed 
eccéEso  di  potere  basò  la  sua  sentenza . 
su  aempiici  presunzioni  e  rifiutò  l'audi- 
zione di  nuovi  testi; 

3"  Violazione  degli  articoli  397, 323, 
340  e  281  del  detto  codice,  perchè  la 
corte,  pure  con  eccesso  di  potere  ,  re- 
spinse l' istanza  della  difesa  per  la  pre- 
Bentazione  in  giudizio  della  merce  stag- 
gita e  per  la  relativa  perizia;  tanto 
più  indispensabile  ch'essa  stessa  dichia- 
rava, non  essere  in  grado  di  ravvisare 
la  corrispondenza  tra  la  '  detta  merce 
staggita  e  quella  indicata  nelle  bol- 
lette; 

4^  Violazione  dell'art.  323  del  detto 
cod.  e  de'  principi  generali  del  diritto 
sulla  colpabilità,  perchè  la  corte  ri- 
gettò un  motivo  a'appello,  pretenden- 
do, che  «  nella  concreta  contravven- 
zione si  deve  ritenere  insito  il  dolo 
agli  autori  »; 

5'  Violazione  degli  art.  65,  10  e  27 
del  detto  regol.,  percnè  i  fatti  nella  sen- 
tenza enunciciati  non  costituiscono  l'ad- 
debitato contrabbando; 

6^  Violazione  degli  art.  384  e  291 
del  detto  cod.,  perchè  non  si  vollero 
udire  i  testimoni  indotti  a  discolpa. 

7^  Violazione  dell'art.  417  del  detto 


cod.,  perchè  non  si  volle  concedere  la 
chiesta  perizia; 

8^  Violazione  degli  art.  417,  384, 
e  311  del  detto  cod.,  perchè,  dopo  es- 
sersi con  sentenza  interlocutoria  pro- 
rogata la  discussione  della  causa  per 
chiarire  un  punto  di  fatto  controverso, 
non  si  accolsero  i  mezzi  probatoriali 
indotti  dalla  difesa,  e  invece  si  lessero 
due  note  della  direzione  generale  delle 
gabelle,  esibite  dal  pubblico  ministero; 

9*  Violazione  degli  art.  419,  320, 
e  323  del  detto  cod.,  perchè  con  tal 
procedere  si  tradussero  in  pronunciato 
giudiziario  i  suggerimenti  dell'amini- 
nistrazione  querelante. 

Visti  gli  art.  precitati,  e  420,  568 
e  656  del  e.  p.  p.. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  al 
primo  giudizio  non  meno  che  al  se- 
condo i  ricorrenti  vennero  citati  a  ri- 
spondere di  «  contrabbando  di  chilo- 
grammi trecentoventisei  di  tessuti  di 
cotone...  (art.  65  del  regolamento  do- 
ganale 11  settembre  1862  e  art.  10, 
allegato  d,  della  le^gel9  aprile  1872)  », 
senza  specificare  il  modo,  m  che  il  con- 
trabbando fosse  avvenuto,  e  che  que- 
sto  titolo  d'imputazione  rimase  quello 
stesso  nella  condanna  profferita  nel 
primo  e  collaudata  nel  secondo  giudi- 
zio: ma  che  del  resto  a  prendere  in 
considerazione  questo  mezzo  osta  1  ar- 
ticolo 420  del  e.  di  p.  p;  . 

Sul  secondo,  che  appare  ben  altro 
dell'asserito  nella  motivazione  della 
sentenza  impugnata,  dove  con  stringen- 
ti ragioni  dimostrasi,  quanto  suffra- 
gata fosse  la  convinzione  dei  giudici 
dalle  prove  raccolte,  e  quanto  v:ino 
sarebbe  stato  l'udire  nuovi  testimoni 
al  cospetto  delle  stesse  o  per  corrobo- 
rare una  tesi  indifferente  alla  decisio- 
ne della  causa;  ,  ,,    ^_ 

Sul  terzo,  che  rist(.nza  della  difesa 
(come  consta  dalla  testé  mentovata 
motivazione)  venne  respinta  per  la  va- 
nità o  l'impossibilità  dell'assunto,  cm 
si  voleva  con  essa  sostenere;  avvegna- 
ché i  giudici  dichiarassero,  che  non 
era  più  dato  verificare  la  identità  tra 
gli  oggetti  staggiti  e  quelli  indicati 
nelle  bollette  «  anche  perchè  non  pro- 
dotte all'atto  di  detto  fermo  »,  e  che  era, 
quanto  alle  «  nuove  prove  al  riguardo 
prodotte...,  irrecusabile  che   dal  qua- 


LA.  COaXH   SUPREMA   DI   HQMA. 


553 


lanqne  loro  risultato  non  si    potrebbe 
stabilire  l'identità  stessa  »; 

Sul  quarto,  che  i  giudici  opinaro- 
no insito  nella  concreta  contravvenzio- 
ne il  dolo,  non  perchè  ai  avesse  a  pre- 
Bumere,  raa  perché  scendeva  diritto 
dalle  circostanze  del  fatto  innanzi  espo* 
a  te;  quali,  prima  il  parlar  sottovoce 
de'  contravventori,  poscia  l'andare  a 
gran  corsa  e  in  fine  il  resistere  alle 
chiamate  e  persino  alle  fermate  dei 
doganieri; 

Sai  quinto,  che  le  circostanze  del 
fatto  dai  giudici  ritenute  con  ferma 
ed  indiscutibile  persuasione  importano 
ineyitabilmt^nte,  come  conseguenza  di 
diritto,  il  reato  posto  a  carico; 

Sul  sesto,  che  Tudire  nuovi  testi- 
moni in  grado  d'appello  è  facoltativo, 
e  in  quanto  ne  sia  riconosciuta  la  ne- 
cessità; 

Sai  settimo,  che  la  ragione,  per  cut 
con  si  concesse  la  chiesta  perizia,  ven- 
ne dai  giudici  espressa  nella  sentenza 
e  qui  sopra  accennata,  ed  è  ben  evi- 
dente; 

SuH'ottavo,  che  la  sentenza  per  so- 
prassedere alla  definizione  del  giudizio 
d'appello  ebbe  nella  religiosa  diligenza 
de*  giudici  una  plausibile  cagione,  che 
non  può  essere  ritorta  ad  anticipazione 
forzata  di  giudizio,  e  che  in  pari  tem- 
po i  documenti  letti  all'udienza  non 
erano  di  quelli^  cui  la  legge  vieta  di 
leggervi; 

E  sul  nono  finalmente,  che  per 
conseguenza  è  destituito  di  qualsiasi 
fondamento  il  rimprovero  mosso  ai 
giudici,  che  si  lasciassero  indettare 
dalla  parte  civile,  non  avendo  eghuo 
apprezzato  altri  dati,  se  non  quelli 
processuali,  e  seguito  altri  dettami,  se 
non  quelli  della  propria  mente. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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mumi  ?.  ?.  -  TOSI  Bel,  tJ  Eit  ^  F.  M.  FASCilK  L  t 

(coicL  M.) 

irinanté  (aw.  er*  Cala  eresi)  - 
AUifftiì  dusQ  di  i^afiTjJ^P'i^J'nr  (avv.  GtfAH^tEEI). 

Dazio  coniumo  -  Esportatori  aU'eilero  -  Vino 

sordo  -  Alcool  meicolato  col  mosto  -  Re»ti- 

tuzlona  della  tassa  -   Vino   fermGntato  -  Fro^ 

da  -  Ammlnistraxiono  pubblica* 

A^li  esportatori  alV  estero  del  vino 
sordo  f  ossia  delC  alcool  me  scoialo  col  mo- 
sto^ è  accordato  il  favore  della  j-estitu- 
zione  della  tassa  concesso  per^  la  eupor* 
t anione  del  vino  fermentafo,  se  tutte  le 
richieste  esigenze  abbiano  praticate  per 
rimuovere  i  pericoli  di  frode  in  danno 
della  pubblica  amminisirazione. 

Il  duca  di  Salaparuta  Edoardo  Al- 
bata esporta  all'  estero  una  grande 
quantità  di  mosto  ricavato  dalle  uve 
delle  sue  vigne  in  Oasteldaccia,  ag- 
giungendovi ueir  introdurlo  nelle  botti 
una  quantità  di  alcool  che  ne  impe- 
disce la  fermentazione*  Concessa  dal- 
l*art  10  della  legge  11  agosto  1870 
la  restituzione  della  tassa  pagata  al- 
r  interno  per  V  alcool  che  consti  ag* 
giunto  ai  vini  che  si  esportano  ali'e- 
stero  in  botti,  e  ia  quantità  non  in- 
feriore a  30  ettolitri  nella  misura  e 
alle  condizioni  da  stabilirsi  per  de- 
creto reale,  e  prescrìtte  quelle  condi- 
zioni col  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  19  novembre  1874,  ad 
istanza  del  duca  di  Salaparuta  acce- 
duti gli  agenti  della  finanza  al  suo 
stabilimento  enologico  verificarono,  che 
il  mosto  destinato  alla  esportazione  al- 
l' estero  non  presentava  alcuna  traccia 
alcoolica,  che  conciato  coli'  alcool  in 
loro  presenza  aveva  la  ricchezza  al- 
coolica di  gradi  14,  2  e  che  in  ogni 
botte  di  ettoliti  4  e  litri  50  sì  ag- 
giungevano btri  75  di  alcool  di  gradi 
82  deir  alcoolometro  ufficiale,  sicché  la 
mescolanza  era  di  litri  83  di  mosto, 
e  17  di  alcool. 

I  risultati  di  qaella  vìsita  furono 
riportati  in  un  processo  verbale;  ed 
in  base  di  esso  avendo  il  duca  Aìliata 
pretesa  la  restituzione  della  tassa  pa- 
gata per  r  alcool  aggiunto  al  mosto 
esportato  la  Francia^  il  ministero  delle 
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finanze  chiese  al  consiglio  di  Stato  il 
suo  parere  salla  vertenza,  e  nelP  ada- 
danza  del  12  aprile  1878  avendo  ester* 
nato  1'  avviso  che  non  potesse  acce- 
dersi alla  istanza  di  restituzione,  se 
prima  non  fosse  modificato  il  regola- 
mento, introducendovi  nuove  disposi- 
zioni da  potersi  applicare  a  tutti  gli 
esportatori  dello  stesso  genere,  negò 
la  restituzione  della  tassa. 

Il  duca  Alliata  si  rivolse  al  tri- 
bunale di  Palermo,  il  quale  fece  ra- 
gione alta  sua  dimanda  nel  16  aprile 
1879;  e  la  corte  di  appello,  respinto  il 
gravame  deiraraministrazione  delle  fi- 
nanze, ne  confermò  il  giudizio  con 
sentenza  deliberata  il  23  agosto,  pub- 
blicata il  3  settembre  1880. 

Di  questa  sentenza  la  finanza  ne 
ha  chiesto  V  annullamento,  per  vio- 
lazione, e  falsa  applicazione  aegli  ar- 
ticoli 10  della  legge  11  agosto  1870 
70,  71,  74  del  regolamento  19  no- 
vembre 1874. 

In  diritto 

Considerato  che  la  legge  11  ago- 
sto 1870,  dopo  avere  stabilita  la  misura 
del  dazio  di  consumo  alla  introduzione 
dell'  alcool  nei  comuni  chiusi,  ed  alla 
immissione  del  medesimo  negli  eser- 
cizi di  vendita  al  minuto  nei  comuni 
aperti,  ed  istituita  una  imposta  sulla 
fabbricazione  degli  alcool,  dichiara  che 
nella  esportazione  dell'  alcool  sarà  re- 
stituita la  tassa  pagata  all'  intemo, 
qualora  non  segni  meno  di  78  gradi 
dell'  alcoolometro  di  Gay-Lussac,  e  sia 
in  quantità  non  inferiore  a  5  ettolitri 
e  che  il  governo  provvederà  alla  resti- 
tuzione della  tassa  per  T  alcool  che 
consti  aggiunto  ai  vini  che  si  espor- 
tano all'  estero  in  botti,  e  in  quantità 
non  inferiore  a  30  ettolitri,  nella  mi- 
sura, ed  alle  condizioni  da  stabilirsi 
con  decreto  reale  sentito  il  consiglio 
di  Stato. 

Che  con  decreto  19  novembre  1874 
furono    prescritte  le  condizioni  per  le 

3uali  poteva  ottenersi  la  restituzione 
ella  tassa  pagata  per  1'  alcool  mesco- 
lato ai  vini  da  esportarsi  all'  estero, 
dettate  le  norme  per  accertare  la  na- 
turale ricchezza  alcoolica,  concessa  la 
retrodazione  della  tassa  per  1'  eccesso 
e  stabilite  le  cautele  ritenute  necessa- 


rie ad  impedire  le  frodi  in  danno  dello 
Stato. 

Cho  fissato  dalla  ricordata  legge  il 
princìpio  della  restituzione  della  tassa 
pagata  all'  intemo  tanto  per  la  espor- 
tazione all'  estero  dell'  alcool  puro, 
quanto  per  quello  aggiunto  ai  vini, 
era  per  io  meno  soggetto  di  dubbio 
se  il  beneficio  della  restituzione  della 
tassa  potesse  concedersi  anche  per  lo 
alcool  mescolato  col  mosto;  che  essendo 
il  mosto  r  unico  elemento  del  vino, 
colla  sola  differenza  della  mancata  fer- 
mentazione soppressa  nel  mosto  colla 
mescolanza  dell  alcool,  ed  essendo  il 
mosto  composto  coli'  alcool  conosciuto 
nel  comune  linguaggio,  e  nel  com- 
mercio, col  nome  di  vino  sordo,  con- 
correva la  manifesta  ragione  della  legge 
e  non  era  ripugnante  il  testo  a  con- 
cedere agli  esportatori  all'  estero  del 
vino  sordo  il  favore  della  restituzione 
della  tassa  concesso  per  la  esporta- 
zione del  vino  fermentato. 

Che  in  onesto  senso  venne  intesa 
la  legge  ancne  dal  consiglio  di  Stato, 
il  quale  nel  suo  parere  delli  12  aprile 
1878  opinava  non  potersi  accedere 
alla  istanza  di  restituzione  della  tassa 
presentata  dal  duca  di  Salaparuta,  non 

Ser  divieto  della  legge,  ma  soltanto 
opo  avere  modificato  il  regolamento 
con  disposizioni  speciali,  le  quali  fu- 
rono date  colla  legge  31  luglio  1879 
e  col  regolamento  21  agosto  succes- 
sivo. Colla  legge,  che  stabiliva  doversi 
per  decreto  regio  determinare  le  di- 
sposizioni atte  a  rimuovere  i  pericoli 
di  frode  alla  finanza,  e  le  norme  per 
la  restituzione  alla  uscita  dal  regno 
della  tassa  degli  spiriti  tanto  naturale, 
quanto  sotto  forma  di  liquori,  di  mo- 
sti, e  di  vini  conciati.  Col  regolamento, 
che  prescriveva  la  denunzia  della  quan- 
tità, e  provenienza  dei  mosti  da  espor- 
tarsi, la  quantità  dello  spirito  aggiunto, 
che  le  operazioni  di  miscela  fossero 
fatte  in  presenza  degli  agenti  dsiziarl 
che  doveano  farne  constare  mediante 
processo  verbale,  dal  quale  dovea  desu- 
mersi la  loro  ricchezza  alcoolica. 

Che  pei  mosti  del  1877  conciati 
collo  spinto,  spediti  all'estero  dal  duca 
Alliata,  tutte  le  esigenze  richieste  a 
rimovere  i  pericoli  ai  frode  in  danno 
della  pubblica  amministrazione  furono 
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praticate  dai  suoi  agenti;  che  nel  27 
settembre  incaricati  dall*  intendente 
di  finanza  essendo  iicceduti  al  suo  sta- 
bilimento enologico  il  direttore  della 
dogana  di  Palermo,  e  il  sotto  ispet- 
tore delle  gabelle  verificarono  la  ninna 
traccia  alcool ica  del  mosto  prima  della 
mescolanza  dello  spirito,  e  quella  ese- 

SD  ita  in  loro  presenza,  lo  trovarono 
ella  potenza  di  gradi  14  e  2  centi- 
gradij  e  non  è  controverso  cbe  Tiden- 
tico  vino  sordo  verificato  da  quegli 
agenti  finanziari  fosse  del  duca  Alliata 
spedito  all'  estero. 

Che  la  denunziata  sentenza  dalla 
legge  31  luglio  1879  e  dal  regolamento 
21  agosto  successivo  avendo  desunto 
un  argomento  d*  interpretazione  della 
precedente  legge  11  agosto  1870,  e 
dair  art  10  della  medesima,  anche  in 
conformità  del  parere  del  consiglio  di 
Stato,  ed  in  ossequio  alle  regole  sta- 
bilite dalle  leggi  12  ff.  de  leg,  e  6  ff. 
de  Terbp  signil.,  <  non  per  exteusionem 
<  sed  proprium  iiitellectum  >,  avendo 
ritenuto  concessa  la  restituzione  del  a 
tasàa  pagata  airinterno  per  Talcool  ag- 
giunto al  vino  fermentato,  e  per  quello 
aggiunto  al  mosto  per  ottenere  il  vino 
sordo j  quando  siano  esportati  all'estero, 
ed  a  rendere  parificata  secondo  la  leg- 
ge la  condizione  degli  esportatori  al^ 
r  estero  del  vino  sordo  a  quella  degli 
esportatori  del  vino  fermentato  avendo 
vedato  perle  speciali  circostanze  della 
causa,  nel  regolamento  21  agosto  1879, 
nella  parte  relativa  alla  esportazione 
dello  spirito,  aggiunta  al  mosto  una 
appendice  dei  regolamento  13  novem- 
bre 1874  e  trovandone  sostanzialmente 
osservate  le  disposizioni  per  parte  de- 
gli agenti  della  pubblica  ammiuta tra- 
zione, ed  escluso  a  pregiudizio  della 
medesima  qualunque  pencolo  di  frode, 
giudicando  dovuta  al  duca  Alliata  la 
reatituzione  della  tassa,  non  può  ad- 
debitarsi di  legge  violata,  ed  il  ricorso 
deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


nmmìL  ?.  f .  -  tosi  u.  ed  hi  -  r.  m.  di  falci»  f.  e. 

PrQ trincia  di  Milana  (avv.  Gohe^)  - 
Provincia  di  Beti^amo  (avv-  Dottati^. 

Confllfto  -  Competenza  -  Autorità  fjiidizlarla  - 
Autorità  ammEfti»trativa  -  Oggetto  della  diman- 
da *  Citazione  •  Conclii$ton1  -  Provincia  -,  Con- 
corso •  Spese  -  Riparazione  -  Costruzione  ^ 
Manutenzione  *  Ponte  -  Elenchi  stradali  -  Con- 
afgll  provinciali  *  Approvazione  -  Decreti  reali  - 
Consorzio  -  Bisogni  -  Commercio. 

La  decisione  mila  competenza  del- 
tau tor ii à  g  iud i^  ia r ia  od  a mm in ìs t yai  i v a 
è  deiermina'a  dalt oggetto  della  dbnuiida 
spiegata  incitazioney  anziché  dalla  f or ' 
mola  delle   conclnsiùtii* 

Spetta  alla  esclusiva  competenza  del- 
tautùrità  amministrativa  il  risolvere  la 
controversia  pramossa  da  una  provine 
eia,  che  ad  altra  provincia  chiede  il  con- 
corso iK  ragione  di  metà  alle  spese  per 
la  riparazione j  costruzione  e  ìnannlen- 
-aione  di  un  ponte,  delineato  negli  elen-- 
chi  stradali,  deliberati  dai  rispettivi  con- 
sigli provinciali  ed  approvati  con  reali 
decretij  quantunque  non  fosse  chiesta 
che  la  istituzione  di  un  consorzio  per 
le  spese  di  costruzione  e  conservazione 
del  ponte  inservien4e  ai  bisogni  ed  al 
commercio  di  entrambe  le  jìrovìncie. 

Nel  2  marzo  1878  il  prefetto  di 
Milano,  nella  qualità  di  presidente  di 
quella  deputazione  provinciale,  citò  al 
tribunale  di  Bergamo  il  prefetto  pre- 
sidente della  deputìizioue  di  quella 
provincia,  esponendo  che  fra  le  strade 
passate  a  carico  delle  provincie  in  forza 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  20 
marzo  1865  havvi  quella  che  partendo 
dalla  strada  veneta  presso  la  fornace 
di  Gorgonzola  nella  provincia  di  Mi- 
lano conduce  per  Vaprio  e  Canonica 
alla  città  di  Bergamo,  le  di  cui  estre- 
mità al  confine  delle  due  provincie 
sono  costituite  da  nn  ponte  sull'Adda 
il  quale  divide  il  comune  Milanese  di 
Vaprio  dal  comune  Bergamasco  di 
Canonica;  cbe  quel  ponte  prima  del 
1606  era  formato  di  alcune  pile  io 
muratura,  le  quali  sostenevano  una  im.- 
calcatura  in  legno,  del  quale  prima 
della  suddetta  legge  del  1865  era  affi- 
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data  la  conservazioue  all'  ufficio  del 
senio  civile  di  Milano,  ed  a  quella 
direzione  del  demanio  V  esercizio  del 
diritto  di  pedaggio;  che  passata  quella 
strada  a  carico  delle  provincie,  venne 
posta  ad  esclusivo  onere  di  quella  di  Mi- 
lano  senz»  riguardo  al  disposto  dell'ar- 
ticdo  37  della  suddetta  legge  e  dalla 
provincia  medesima  inconsultamente 
ne  venne  assunta,  a  sostenuta  la  in« 
tera  conservazione,  sostituendo  nel  1867, 
alla  impalcatura  in  legno,  arcate  in  ce- 
mento, le  quali  in  gran  parte  furono 
distrutte  dalie  piene  del  1868  col  grave 
danno  della  provincia  di  lire  60,000; 
che  ad  allontanare  il  pericolo  di  nuovi 
danni  per  lo  stato  ael  fiume,  in  ac* 
cordo  coir  ufficio  tecnico,  avvisò  di 
costruire,  e  costrusse  nel  1869  un 
ponte  a  due  travate  di  ferro  sostenute 
nel  mezzo  da  una  unica  pila,  incon- 
trando la  ingente  spesa  di  lire  165,905 
e  nella  occasione  di  quella  costruzione 
avendo  dovuto  stabilire  un  ponte  prov- 
visorio in  legno  anche  per  questa  opera 
dovette  subire  la  spesa  di  lire  7300; 
che  al  seguilo  di  quelle  spese,  esami- 
nati i  catasti  del  1814,  1853  e  1862, 
vide  segnato  il  confine  dei  due  comuni 
di  Vaprio,  e  Canonica,  e  quindi  delle 
due  Provincie  sulla  metà  della  larghezza 
del  fiume,  dall'  andamento  del  filone, 
e  che  la  spalla  sinistra  del  ponte  è 
tutta  nel  territorio  catastale  ed  am- 
ministrativo della  provincia  di  Ber- 
gamo, e  nella  sezione  interna  della 
spalla  medesima  verso  il  fiume  scorre 
la  roggia  Vailata  della  luce  di  8  metri 
le  di  cui  acque,  derivate  appena  su- 
periormente allo  stesso  ponte,  servono 
ad  opifìci,  ed  alla  irrigazione  di  pro- 
prietà bergamasche;  che  d'  altra  parte 
il  passaggio  su  quel  ponte  servendo 
al  commercio  delle  due  provincie,  erano 
verificati  gli  estremi  staoiliti  dalla  legge 
pel  consorzio  obbligatorio,  ed  essendo 
tornati  inutili  i  ricorsi  iu  via  ammi- 
nistrativa, recati  persino  al  ministero 
dei  lavori  pubblici,  richiamato  V  arti- 
colo 674  codice  civile,  chiese  fosse  di* 
chiarate: 

1^  Dovere  la  provincia  di  Bergamo 
rifondere  a  quella  di  Milano  nel  ter- 
mine di  giorni  30, 

a)  La  metà  della  somma  sborsata 
dalla    deputazione   provinciale  di  Mi- 


lano nell'anno  1869  per  la  costruzione 
del  ponte  provvisorio  in  legno  durante 
r  impianto  del  ponte  in  ferro,  e  così 
lire  3650  cogl'  interessi  legali  di  un 
quinquennio; 

b)  La  metà  dell'altra  somma  spesa 
dalla  medesima  deputazione  dì  Milano 
nella  costruzione  del  ponte  in  ferro,  e 
quindi  lire  82952,  50  cogl'  interessi  le- 
gali di  un  quinquennio  retro  dalla  ci- 
tazione: 

2^  Dovere  la  medesima  deputazione 
provinciale  di  Bergamo  concorrere  in 
ragione  di  una  metà  nelle  spese  della 
manutenzione  dello  stesso  ponte  dallo 
anno  1870,  da  liquidarsi  dai  rispettivi 
uffici  tecnici  cogrinteressi  scalari  dalle 
rispettive  scadenze: 

3^  Dovere  la  stessa  deputazione 
concorrere  con  quella  di  Milano  a  so* 
stenere  le  spese  future  ordinarie,  e 
straordinarie  di  manutenzione  e  ripa- 
razione del  medesimo  ponte,  in  base 
alla  rispettiva  contabilità  da  ricono- 
scersi ogni  anno  dagli  uffici  tecnici,  e 
colla  condanna  nelle  spese. 

La  deputazione  provinciale  di  Ber- 
gamo rispondeva  cne  a  termini  della 
pace  di  Cremona  20  novembre  1441, 
confermata  da  quella  di  Lodi,  e  del 
trattato  del  17o7  tra  V  imperatrice 
Maria  Teresa  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia per  determinazioni  di  confini, 
tutto  il  dominio  dell'Adda,  anche  dove 
si  estende  nel  Bergamasco,  con  tutte 
le  utilità  e  comodità  del  detto  fiume 
restò  allo  Stato  di  Milano;  e  quindi 
anche  dopo  i  cambiamenti  politici  la 
stessa  linea  segnò  il  confine  della  prò* 
vincia  di  Milano  con  quella  di  Bergamo 
e  la  gestione  amministrativa  di  quel 
fiume  restò  sempre  alle  autorità  di 
Milano;  e  ribattuti  gli  argomenti  av- 
versarii  sulla  linea  di  confine  delle  due 

Srovincie  e  ricordate  le  deliberazioni 
el  consiglio  provinciale  12  e  13  set- 
tembre 1866,  20  settembre  1869  e  25 
aprile  1870,  che  avevano  dichiarata 
provinciale  la  strada  che  da  porta  0- 
sio  in  Bergamo  conduce  al  ponte  sul- 
TAdda  presso  Canonica,  sanzionate  coi 
regi  decreti  23  agosto  1866,  26  no- 
vembre 1871  ed  il  fatto  di  avere  la 
provincia  di  Milano  accettato  lo  stesso 
ponte  come  parte  della  strada  provin- 
ciale sul  d'  lei  territorio  e  provveduto 
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alla  sua  ricostruzione,  e  manutenzione, 
era  un  fuor  d'  opera  1*  invocare  prin- 
cipi! di  diritto  civile  in  materia  rego- 
lata dalla  legge  sulle  opere  pubbliche, 
]a  qìtale  avendo  serbate  le  questioni 
relative  ai  consorzi  alla  esclusiva  com- 
petenza amministrativa,  erasi  pronun- 
ziata respingendo  la  dimanda  del  con- 
sorzio coattivo  spiegata  dalla  deputa- 
zione avversaria;  e  non  potendo  trat- 
tarsi la  questione  sul  dommio  del  ponte 
di  Vanno  che  seguendo  le  norme  trac- 
ciate da  quella  legge  e  dai  provvedi- 
menti amministrativi  per  la  di  lei  ese- 
cuzione, i  quali  non  potevano  essere 
né  sospesi,  né  distrutti  dalP  autorità 
giudiziaria,  era  ratione  materiae  ma- 
nifestamente incompetente  a  provve- 
dere sulìe  dimanda  spiegate  nella  ci- 
tazione. 

Il  tribunale  di  Bergamo,  con  sen- 
tenza deliberata  il  2,  pubblicata  V  8 
maggio  1879  respinse  la  eccezione  di 
incompetenza.  La  deputazione  soccom- 
bente appellò  ed  il  prefetto  di  Ber- 
gamo con  decreto  31  gennaio  1880 
richiese  la  decisione  di  questa  Corte 
Suprema  sulla  questione  di  competenza 
sollevata  davanti  il  tribunale  di  Ber- 
gamo, pendente  davanti  la  corte  di 
appello  di  Brescia,  la  quale  con  de- 
creto del  7  febbraio  successivo  sospese 
il  procedimento  fino  a  che  fosse  pro- 
nunziato in  ordine  all'elevato  conflitto. 

La  deputazione  provinciale  di  Mi- 
lano nel  suo  ricorso  per  la  risoluzione 
del  conflitto  osserva  che  l'art.  37  della 
legge  20  marzo  1865  ammette  che  le 
spese  di  una  strada  interessante  due 
Provincie  possano  essere  a  carico  di 
entrambe,  che  per  la  conservazione  del 
ponte  di  Vaprio  poteva  chiedere  in 
via  amministrativa  la  formazione  di 
tm  consorzio  obbligatorio  o  promuo- 
vere la  sua  azione  civile  davanti  ai 
tribunali,  che  arbitra  dei  suoi  interessi 
prescelse  la  via  più  sicura,  la  via  giu- 
diziaria; che  Tart.  80  della  stessa  legge 
deferisce  alla  decisione  dei  tribunali 
le  questioni  sulla  proprietà  del  suolo 
delle  strade,  e  delle  opere  annesse; 
che  tale  e  appunto  la  questione  da 
essa  sollevata,  alla  quale  non  é  pre- 
cluso l'adito  dagli  elenchi  delle  strade 
né  dalla  loro  manutenzione  per  un  pe- 
riodo determinato,  essendo  questi  meri 


criteri  amministrativi,  li  quali  denno 
cedere  a  quelli  stabiliti  dal  codice  ci- 
vile; che  quindi  non  trattandosi  di  ri- 
forme di  elenchi  stradali,  ma  di  sta- 
bilire invece  se  il  ponte  di  Vaprio 
appartenga  ad  una  sola  o  a  due  pro- 
vinole, non  può  esser  dubbia  la  com- 
petenza giudiziaria,  che  il  volere  co- 
stringere r  attore  ad  intentare  una 
fùuttosto  che  un*  altra  azione,  il  vo- 
erlo  obbligato  di  attenersi  a  dispo- 
sizioni amministrative,  anziché  a  quelle 
del  codice  civile,  é  impedire  T  ammi- 
nistrazione della  giustizia. 

Nel  controricorso  della  deputazione 
di  Bergamo  sono  svolti  i  motivi  del 
decreto  del  prefetto,  e  si  conclude  per 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria. 

In  diritto 

Considerato  che  la  decisione  saila 
competenza  essendo  determinata  dallo 
oggetto  delia  dimanda^  é  necessità  il 
risalire  al  titolo,  alla  causa  petendi  per 
evitare  l' inconveniente  che  coli'  arti- 
ficiosa formola  delle  conclusioni,  tra- 
visato il  vero  oggetto  della  dimanda, 
sia  chiesta  all'  autorità  giudiziaria  la 
definizione  di  questioni  che  non  at- 
tengono al  diritto  civile  o  la  riforma 
di  provvedimenti  d'interesse  pubblico 
legittimamente  emanati  dalla  compe- 
tente autorità  amministrativa,  osser- 
vate le  norme  stabilite  dalla  legge  noi- 
1*  esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Che  dalla  provincia  di  Milano  es- 
sendo chiesto  alla  provincia  di  Ber- 
gamo il  concorso  in  ragione  di  metà 
alle  spese  da  essa  sostenute  per  la  ri- 
parazione e  costruzione  del  ponte  a 
cavaliere  dell'  Adda,  che  secondo  gli 
elenchi  stradali  deliberati  dai  rispet- 
tivi consigli  provinciali,  ed  approvati 
coi  regi  decreti  23  agosto  e  27  set- 
tembre 1868  tutto  venne  attribuito 
alla  provincia  richiedente,  quale  estremo 
limite  del  suo  territorio,  ed  il  con- 
corso nella  stessa  proporzione  alle  spese 
di  manutenzione  di  quel  ponte,  non 
può  essere  dubbia  la  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria. 

Che  dall'  art.  1  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  20  marzo  1865  es- 
sendo dichiarato  che  le  strade  provin- 
ciali, e  le  opere  che  in  esse  si  ese- 
guiscono a  spese  delle  provincie,  sono 
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nelle  attribuzioni  del  ministero  dei 
lavori  pubblici,  dai  successivi  articoli 
14  e  yO  che  gli  elenchi  delle  strade  for- 
mati dai  consigli  provinciali,  appro- 
vati per  decreto  reale,  fanno  prova  in 
materia  di  strade  per  tutti  gli  eflfetti 
dì  ra_gione,  e  dall'  art.  37  che  la  co- 
etruzione^  la  sistemazione,  e  la  con- 
servazione delle  strade  provinciali,  e 
delle  opere  che  le  corredano,  sono  a 
carico  della  provincia  nella  quale  sono 
aperte j  ne  discendono  le  conseguenze 
che  Tobbligo  della  costruzione,  e  ma- 
nutenzione delle  opere  nelle  strade 
proviocìalt  è  dipendente  dagli  elenchi 
approvati  dal  regio  decreto  e  la  do- 
manda di  una  provincia  che  le  spese 
di  costruzione  e  conservazione  di  un 
ponte  costrutto  nel  suo  circondario,  e 
compreso  oeU*  elenco  delle  sue  strade 
provinciali,  siano  rese  comuni  ad  altra 
provincia  contermine,  è  contraria  alla 
deliberazione  del  suo  consiglio  provin- 
ciale, dal  quale  queireleuco  venne  for- 
mata, contraria  al  regio  decreto  di 
approvazione  di  auell'  elenco,  il  quale 
può  essere  modincato  soltanto  da  un 
nuovo  regìodecreto,  sentiti  il  consiglio 
proviuciaTei  il  consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici,  e  quando  ne  sia  il  caso 
anche  il  consiglio  di  Stato. 

Che  cosi  essendo,  1'  autorità  giu- 
diziaria^ conoscendo  della  dimanda  spie- 
gata dalla  provincia  di  Milano  contro 
quella  di  Bergamo,  usurperebbe  le 
attribuzioni    del  ministero    dei  lavori 

Subblici,  verrebbe  contro  agli  elenchi 
elle  strade  delle  due  provincie  ap- 
provati dai  regi  decreti,  i  quali  fanno 
prova  per  tutti  gli  effetti  di  ragione 
e  per  quello  principalmente  degli  oneri 
delle  spese  relative  alla  costruzione,  e 
conservazione  delle  strade,  «  delle  o- 
pere  che  le  corredano,  usurperebbe 
rautorita  del  potere  esecutivo  dal  quale 
aoltanto,  osservate  le  prescritte  forme 
tutte  di  ordine  amministrativo,  gli  e* 
lencbi  delle  strade  provinciali  possono  es- 
sere riformati,  sconvolgerebbe  tutti  gli 
ordinamenti  attribuiti  dalla  legge  alle 
autorità  amministrative,  informati  da 
princìpa,  e  criteri  d'interesse  pubblico 
diversi  da  quelli  del  diritto  civile,  dai 
quali  sono  inspirate  le  decisioni  dei 
magistrati  giudiziari. 

Che  in    contrario  non    valgono  gli 


argomenti  opposti  dalla  provincia  di 
Milano,  del  non  essere  stata  chiesta 
che  la  istituzione  di  un  consorzio  colla 
provincia  di  Bergamo  per  le  spese  di 
costruzione,  e  conservazione  del  ponte 
inserviente  ai  bisogni  ed  al  commercio 
di  entrambe,  Ij quali  spese  per  l'arti- 
colo 37  della  legge  possono  e.ssere  ri- 
partite tra  più  provincie  riunite  in 
consorzio  facoltativo  od  obbligatorio 
a  forma  di  legge,  che  può  essere  or- 
dinato, e  dall'autorità  amministrativa 
e  dall'  autorità  giudiziaria  a  termini 
dell'art.  674  codice  civile;  che  dal- 
l' art.  20  della  stessa  legge,  essendo 
deferite  ai  tribunali  ordinari  le  que- 
stioni che  insorgono  sulla  proprietà 
del  suolo  delle  strade  e  tale  essendo 
la  questione  sollevata  colla  sua  di- 
manda, dovendo  stabilirsi  se  il  ponte 
suir  Adda  appartenga  alla  sola  pro- 
vincia di  Milano,  o  anche  a  quella  di 
Bergamo,  non  può  essere  dubbia  la 
comnetenza  giudiziaria. 

Non  ha  valore  il  primo  argomento, 
perchè  dall'  art.  432  codice  civile  es- 
sendo distinti  i  beni  delle  provincie 
in  beni  di  uso  pubblico,  ed  in  beni 
patrimoniali  e  dalla  legge  speciale  2p 
marzo  1865  determinata  la  destina- 
zione, il  modo  e  le  condizioni  deiruso 
pubblico,  essendo  dichiarata  la  con- 
servazione di  quei  beni,  la  costruzione 
e  manutenzione  delle  opere  necessarie 
alla  loro  destinazione  nelle  attribuzioni 
dell'  autorità  amministrativa,  dichia- 
rate le  spese  delle  opere  che  corre- 
dano le  strade  provinciali  a  carico 
delle  Provincie  nelle  quali  sono  aperte 
o  di  più  Provincie  riunite  in  consorzio 
facoltativo  od  obbligatorio  a  forma  di 
legge,  stabilite  le  norme  per  la  orga- 
nizzazione di  quei  consorzi,  e  le  au- 
torità amministrative  che  debbono  de- 
cidere delle  opposizioni  alla  loro  in- 
stitùzione,  non  può  esser  dubbia  la 
assoluta  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria da  qualsiasi  ingerenza  in  quei 
consorzi  relativi  a  materie  di  servigio 
ed  interesse  pubblico,  regolati  da  una 
legge  speciale  di  ordine  pubblico,  e 
dalla  medesima  attribuiti  alla  vigilanza 
e  tutela  dell'  autorità  amministrativa, 
la  quale  per  contrario  è  assolutamente 
incompetente  ad  ingerirsi  dei  consorzi 
dei  partecipanti  di  una  comunione  di 
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beni  regolati  dal  titolo  4  lib.  2  del 
codice  civile,  i  quali  essendo  relativi 
ad  interessi  privati,  e  sottoposti  alle 
norme  del  diritto  comune,  sono  di 
competenza    dell'  autorità  giudiziaria. 

E  della  classe  dei  consorzi  dipen- 
denti dall'  autorità  amministrativa  es- 
sendo quello  che  dalla  provincia  di 
Milano  si  vorrebbe  imposto  a  quella 
di  Bergamo,  anche  sotto  questo  aspetto 
la  di  lei  domanda  del  contributo  delle 
spese  della  costruzione  e  conservazione 
del  ponte  a  cavaliere  dell'  Adda  esor- 
bita dai  confini  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria.  E'  d  altra  ^arte 
un  errore  il  ritenere  V  autorità  giudi- 
ziaria, non  meno  dell*  autorità  ammi- 
nistrativa, competente  a  rendere  ob- 
bligatorio  il  consorzio  pel  pagamento 
di  quelle  spese,  che  essendo  stata  re- 
spinta la  domanda  di  quel  consorzio 
dall'  autorità  amministrativa,  dovrebbe 
1'  autorità  giudiziaria  con  manifesto 
eccesso  di  potere  sovrapporsi  alla  au- 
torità medesima  per  revocare  i  di  lei 
provvedinienti  in  materia  d' interesse 
pubblico  dichiarata  dalla  legge  delle 
sue  attribuzioni,  e  fare  onta  al  prin- 
cipio della  separazione  ed  indipenaenza 
dei  poteri,  specialmente  in  tema  di 
consorzi,  nel  quale  sono  chiaramente 
distinte  per  ragione  di  materia  le  com- 
petenze dell'  autorità  amministrativa 
e  dell'  autorità  giudiziaria,  alla  prima 
spettando  esclusivamente  la  istituzione 
^  orgazizzazione  di  quelli  relativi  ai 
beni  di  uso  pubblico,  ed  alle  opere 
d*  interesse  pnoblico  regolati  da  leggi 
speciali  di  ordine  pubblico,  all'altra  i 
consorzi  d'interessi  privati,  quelli  dei 
partecipanti  ad  una  comunione  di  beni 
regolati  dalle  leggi  generali  di  diritto 
civile. 

Non  è  di  maggiore  peso  il  4**  ar- 
gomento, che  dall'  essere  in  via  di 
eccezione  sottoposte  al  giudizio  dei 
tribunali  ordinari  le  questioni  che  in- 
sorgono sulla  proprietà  del  suolo  delle 
strade,  le  quali  versano  sopra  un  og- 
getto tutto  di  diritto  civile,  ne  di- 
scende la  regola  di  essere  le  altre  que- 
stioni relative  alle  strade,  ed  alle  opere 
che  le  corredano  esclusivamente  ser- 
bate alla  competenza  amministrativa. 
D' altra  parte  nella  specie  non  era 
questione  della  proprietà  del  ponte  sul- 


r  Adda;  la    provincia   di  Bergamo  ne 
sosteneva  la  esclusiva  pertinenza  della 

Srovincia  di  Milano;  e  contro  l'assunto 
el  di  lei  condominio,  che  da  questa 
venivale  opposto,  stando  gli  elenchi 
delle  strade  delle  due  provincie  ap- 
provati dai  regi  decreti  23  agosto  e 
27  settembre  1868,  che  costituiscono 
una  giuridica  prova  per  tutti  gli  ef- 
fetti di  ragione  fino  a  che  non*  siano 
modificati  dal  potere  esecutivo,  era 
esclusa  la  comunione  di  quel  ponte, 
la  quale  era  il  fondamento  della  di- 
manda del  coattivo  consorzio  delle  due 
I)rovincìe.  Ed  a  rendere  inapplicabile 
'  invocato  art.  674  del  codice  concor- 
reva anche  la  osservazione,  che  la  per- 
tinenza dei  beni  di  uso  pubblico  at- 
tribuita dalla  legge  alle,  provincie  non 
costituisce  il  diritto  di  proprietà  sta- 
bilito dall'  art.  436  del  codice  civile  e 
che  lungi  dal  poterne  disporre  in  modo 
assoluto  debbono  conservarli  all'  uso 
al  quftle  sono  destinati,  senza  facoltà 
di  liberarsi  dagli  oneri  che  vi  sono 
inerenti  coU'abbandono  della  loro  pro- 
prietà e  non  potendo  dare  luogo  al  con- 
sorzio a  termini  del  tit.  4  Tib.  2  del 
codice  civile  restano  regolati  esclusi- 
vamente dalla  legge  sulle  opere  pub- 
bliche nelle  attribuzioni  deli'  autorità 
amministrativa,  colla  esclusione  di  qual- 
siasi ingerenza  dell*  autorità  giudi- 
ziaria. 

Per  Queste  considerazioni  facendo 
ragione  alla  dimanda  spiegata  dal  pre- 
fetto di  Bergamo  col  decreto  31  gen-- 
naio  1880; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della  di- 
manda spiegata  dalla  deputazione  pro- 
vinciale di  Milano  contro  quella  di 
Bergamo  colla  citazione  2  marzo  1878 
e  condanna  la  provincia  soccombente 
nelle  spese  del  presente  giudizio. 
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Sezione  cÌTile  20  ma^io  ISSI,  n""  439. 

DK  DONNO  P.  1  '  TOSI  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  SiKNlA 

(conci,  cosf.) 

Finanze  (avv.  er.  Vitolo)  -  Levi  («vv  Rbdbnti). 

Successione  -  Prova  testimoniale  -  Atti  pub- 
blici -  Cartelle  del  debito  pubblico  -  Legati  - 
Enunciativa  oziosa  -  Rapporto  diretto  -  Llbe« 
razione  -  Principio  di  prova  -  Valore  ecce- 
dente le  lire  500  -  Acquisto  -  Asse  eredita- 
rlo -  Morte  dei  testatore  -  Pagamenti  •  De- 
bitori -  Riduzioni  -  Deduzione  -  Eredi  -  Art.  53 
e  56  delia  legge  13  settembre  1874  -  Passi- 
vità -  Attivo  ereditario  -  Simulazione  -  Insus- 
sistenza. 

Il  tribunale  può  ammettere  la  prova 
per  testimoni  avverso  la  dichiarazione 
contenuta  in  due  atti  pubblici^  che  due 
cartelle  del  debito  pubblico^  date  in  pa- 
gamento dei  legati  disposti  dal  defunto, 
esistevano  nel  patrimonio  di  lui,  se  tale 
dichiarazione  fa  dal  tribunale  ritenuta 
come  una  oziosa  enunciativa,  mancante 
di  ogni  diretto  rapporto  colle  disposi^ 
zioni  di  quegli  atti,  intese  alla  prova 
della  liberazione  degli  eredi  del  debito 
dei  legati,  come  una  enunciativa  che 
non  può  servire  che  per  un  principio 
di  prova. 

Però  questa  prova  per  testimoni  deve 
essere  respinta,  se  il  valore  delle  due 
cedole  di  rendita  pubblica  e  la  tassa  di 
successione  su  di  esse  richiesta  dalVam- 
ministrazione  delle  finanze  ecceda  il  va- 
lore  di  lire  500, 

Invano  st  osserva  che  la  prova  te- 
stimoniale  non  è  intesa  a  stabilire  le 
conseguenze  delVacquisto  di  quelle  car- 
telle, ma  invece  che  le  medesime  rap^ 
presentavano  V equivalente  di  altri  va* 
lori  spettanti  all'asse  ereditario  del  tra- 
passato,  se  colla  proposta  prova  si  vo- 
glia dimostrare  che  l'acquisto  di  quelle 
polizze  di  credito  segui  posteriormente 
alla  morte  del  testatore  per  esimersi 
sopra  di  esse  dal  pagamento  della  tassa 
di  successione. 

Neppure  è  ammessibile  la  prova  per 
testimoni  dei  pagamenti  oltre  le  500  lire, 
che  diconsi  eseguiti  da  debitori  del  de^ 
funto,  pei  quali  le  somme  da  essi  do- 
vute sarebbero  state  ridotte,  sebbene 
^uei  pagamenti  siano  stati  dedotti  a 
loro  difesa  dagli  eredi  del  creditore  per 
esimersi  dalla  tassa  di  successione  sulle 
somme  sborsate  dai  debitori. 


Gli  art,  53  e  55  della  legge  di  re- 
gistro i3  settembre  i874  sono  applica- 
bili tanto  alla  prova  delle  passività  che 
vogliono  dedursi  dalV  attivo  ereditario, 
quanto  alla  deduzione  di  quelle  che  si 
pretendono  simulate  o  insussistenti  *). 

Gli  ufficiali  del  registro  davano  de- 
bito agli  eredi  di  Salomone  Levi,  morto 
in  Soragna  li  25  aprile  1874,  della 
mancata  denunzia  di  due  cartelle  del 
debito  pubblico  distinte  coi  n*  044872, 
059134,  ciascuna  dell'  annuo  reddito 
di  £  600,  rappresentanti  il  capitale  di 
£  14544|  167  e  della  inesatta  denun- 
zia di  altri  due  crediti,  V  uno  verso 
Lorenzo  Ferri  risultante  da  rogito  Man- 
gotti  28  settembre  1870  di  £  5000,  de- 
nunciato per  sole  £  1875,  l'altro  verso 
Maria  Barbieri  indicato  in  rogito  De 
Mongeat  26  novembre  1870  di  £  3000, 
denunciato  per  sole  £  1000,  e  preten- 
devano il  pagamento  della  tassa,  sopra- 
tassa, e  multa  dovuta  per  legge.  Da- 
niele Levi  fratello  del  defunto  si  op- 
pose alle  intimateci  ingiunzioni  di  pa- 
f  amento,  sostenendo  che  le  due  cartelle 
el  debito  pubblico  non  appartenevano 
alla  eredità  di  Salomone,  avendole  egli 
comperate  dopo  la  di  lui  morte,  con 
boni  del  tesoro  propri  del  defunto,  in- 
dicati nella  denunzia  della  successione 
e  con  esse  pagati  i  legati  disposti  a 
favore  della  congregazione  di  carità,  e 
dell'  ospedale  di  Soragna  ,  ed  esibiva 
due  attestazioni,  V  una  del  banchiere 
Verona  di  Modena  6  maggio  1877,  colla 
quale  dichiarava  di  avere  venduto  nel 
25  agosto  1875  ad  Abram  Castelfranco 
sedicentesi  incaricato  di  Daniele  Levi 
due  cartelle  ciascuna  della  rendita  di 
£  500,  distinte  coi  num.  75132  e  41872, 
r  altra  di  un  banchiere  Tungi  di  Mi- 
lano in  data  30  novembre,  colla  quale 
dichiarava  di  avere  venduto  un  godi- 
mento 1  luglio  1875  di  £  4500  di  ren- 
dita in  5  cartelle  portanti  i  n*  63121, 
63480,  63575,  63258,  059134. 

Sosteneva  ancora  che  i  crediti  verso 
il  Ferri,  e  la  Barbieri,  erano  stati  ri- 
dotti alle  somme  denunziate ,  per  pa- 


1)  F.  in  principio  di  questo  volarne  la 
nostra  nota  -  Dei  debiti  ammessi  in  Mti- 
tione  dalVasse  ereditario  nel  caso  di  denuncia 
di  successione. 
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eamenfei  fatti  dai  debitori  al  defunto 
Salctnone  prima  della  di  lui  morte;  ed 
a  prova  delle  somme  pagate  dal  Ferri 
esioiva  la  copia  di  5  ricevute  certifi- 
cate da  DO  taro  conformi  a^Ii  originali 
ed  una  dichiarazione  rilasciata  dal  de- 
bitore  Ferri  il  4  gennaio  1876;  ed  a 
provare  i  parziali  pagamenti  della  de- 
oitrice  Barbieri  presentava  le  copie  di 
altre  due  ricevute  certificate  da  notare 
conformi  agli  originali  ed  una  dichia- 
razione di  Edoardo  Turba  padre  e  rap- 
presentante degli  eredi  della  stessa  Bar- 
oieri.  In  via  sussidiaria  dimandò  di 
essere  ammesso  a  provare  con  testimoni 
«  che  nella  eredità  di  Salomone  Levi 
esistevano  buoni  del  tesoro  per  la  som- 
ma di  £  18000,  che  aveva  Dario  Levi 
esatti  quei  buoni,  ed  acquistate  tante 
cartelle  del  debito  pubblico,  due  delle 
quali,  ciascuna  della  rendita  di  £500, 
aveva  impiegate  nel  pagamento  dei  le- 
gati a  favore  della  congregazione  di 
carità,  e  deli*  ospedale  di  Soragnn;  che 
prima  della  morte  di  Salomone  Levi 
li  debito  Ferri  era  stato  ridotto  da  li- 
re 5000  e  £  1875,  ed  il  debito  Bar- 
bieri  f»a  £  3000  a  £  1000  ». 

Li  finanza  rispose  che  nei  due  istru- 
menti  De  Mongeat  25  maggio  1876 
Dario  Levi  esphcitamenteavea  dichia- 
rato che  le  due  cartelle  n"  044,871  e 
059,134  esistevano  nel  patrimonio  di 
Salomone  Levi  anche  al  momento  della 
sua  morte,  che  erano  inattendibili  tutti 
i  documenti  prodotti  dall*  opponente 
di  fronte  agJi  art.  53  e  65  della  legge 
di  registro;  ed  inammissibile  la  prova 
testimoniale  che  andava  contro  al  te- 
nore di  atti  scritti,  ed  era  intesa  a 
stabilire  convenzioni,  e  liberazioni  ec- 
cedenti il  valore  di  £  500,  ed  eria  re- 
spinta dall'  art  56  defila  legge  di  re- 
gistro. 

Il  tribunale  nel  13  febbraio  1879 
ammise  la  prova  testimoniale.  La  fi- 
nanza appellò;  ma  la  corte  di  Parma 
con  senten'/a  deliberata  il  10,  pubbli- 
cata il  12  settembre  1879,  rigettò  l'ap* 
pellazione  e  confermò  il  giudizio  del 
tribunale. 

La  finanza  dimanda  la  cassazione 
della  sentenza  della  corte  d' appello: 

Per  violazione  degli  art.  1341  co- 
dice civile,  53  e  55  della  legge  di  re- 
gistro 13  settembre  1B74. 


In  diritto 

CoBsiderato  che  dall'  art.  1341  co- 
dice civile  non  essendo  ammessa  la 
prova  per  testimoni  contro  il  conte- 
nuto in  atti  scritti,  né  sopra  l'oggetto 
di  una  convenzione  eccedente  il  valore 
di  £500,  la  pubblica  amministrazione 
ne  ha  dedotto  un  duplice  addebito  della 
denunziata  sentenza:  1°  l' avere  am« 
messa  la  prova  per  testimoni  avverso 
la  dichiarazione  dei  due  istromenti  25 
maggio  1876,  che  le  due  cartelle  del 
debito  pubblico,  ciascuna  della  rendita 
di  £  500,  date  in  pagamento  dei  legati 
disposti  dal  trapassato  Salomone  Levi 
a  favore  della  congregazione  di  carità 
e  dell'  ospedale  di  Soragna,  esistevano 
nel  di  lui  patrimonio;  l^di  avere  am- 
messa quella  prova  sopra  un  oggetto 
di  valore  eccedente  le  £  500. 

Che  il  primo  di  anelli  addebiti  man- 
ca di  giuridico  fondamento,  perchè  la 
denunziata  sentenza,  apprezzati  i  due 
atti  25  maggio  1876 ,  tenne  quella 
dichiarazione  una  oziosa  enunciativa, 
mancante  di  ogni  diretto  rapporto  colle 
loro  disposizioni,  intese  alla  prova  della 
liberazione  degli  eredi  Levi  dal  debito 
di  quei  legati,  una  enunciativa  che  per 
1*  ai^t.  1318  codice  civile  non  poteva 
servire  che  per  un  principio  di  prova. 
Che  ciò  essendo,  non  poteva  ritenersi  la 

Erova  testimoniale  proposta  da  Daniele 
levi  contraria  a  quella  dei  ricordati  due 
atti,  iha  unicamente  avversa  ad  un 
mero  principio  di  prova,  al  quale  può 
essere  contrapposta  la  maggiore  fede  di 
una    legittima   prova    per   testimoni , 

auando  o  per  valore  dell*  oggetto  de- 
ottó  in  giudizio,  o  per  altra  caosa^»  non 
sia  dalla  legge  dichiarata  inammissibile. 
Che  la  principale  ragione,  per  la 
quale  dall'  art.  1341  è  respinta  la  prova 
pef  testimoni  contro  il  contenuto  negli 
atti  scritti,  quella  essendo  della  mag- 
giore fede  dovuta  a  quegli  atti  che 
sonò  propri  delle  parti,  sopra  quella  di 
estranee  deposizioni  di  testimoni,  è  as- 
sordo V  attribuire  al  semplice  prin- 
cipio di  una  prova  per  iscritto  tanto 
valore  da  respingere  una  legittima  pro- 
va contraria  per  mezzo  di  testimoni; 
la  ouale,  se  per  motivi  di  morale,  e  di 
ordine  pubbbco,  è  ammessa  dalla  legge 
soltanto  in  via  eccezionale  quando  non 
sia  vietata,  è  un   legittimo   elemento 
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di  convinzione,  atto  per  sé  solo  a  ren- 
dere dimostrata  la  verità  dei  fatti  de- 
dotti dai  contendenti;  e  sarebbe  con- 
trario ad  ogni  logico  criterio  il  tenere 
prevalente  un  semplice  principio  di 
prova  ad  una  legittima  prova  ammessa 
dalla  legge,  e  prevalente  anche  alla 
presunzione  legale  ,  la  quale,  meno  le 
eccezioni  dichiarate  dall'  art.  1353  co- 
dice civile,  dispensa  da  qualunque  prova 
quello  a  cui  favore  essa  ha  luogo,  ma 
può  essere  combattuta  dalla  prova  con- 
traria, e  Quindi,  allorquando  sia  am- 
messa dalla  legge,  anche  dalla  prova 
per  testimoni. 

Considerato  che  invece  da  sicuro  fon- 
damento è  sorretta  la  seconda  censura 
apposta  alla  impugnata  sentenza;  che 
indubitato  essendo  che  il  valore  delle 
due  cedole  di  rendita  pubblica  e  la 
tassa  di  successione  su  di  esse  richie- 
sta dall'  amministrazione  delle  finanze, 
eccede  il  valore  di  £,  600,  per  V  arti- 
colo 1341  codice  civile -la  prova  per  te- 
stimoni proposta  da  Daniele  Levi  do- 
veva essere  respinta. 

Che  a  sfuggire  il  divieto  di  quella 
disposizione  è  vana  la  osservazione  che 
la  prova  testimoniale  non  è  intesa  a 
stabilire  le  conseguenze  di  quell'acqui- 
sto tra  i  contraenti,  ma  invece  che  le 
cedole  medesime  rappresentavano  lo 
equivalente  di  altri  valori  spettanti  al- 
l' asse  ereditario  del  trapassato  Salo- 
mone Levi,  che  colla  proposta  prova 
volendo  dimostrarsi  l'acquisto  di  quelle 
polizze  di  credito  seguito  posterior- 
mente alla  morte  del  testatore  Levi, 
per  esimersi  sopra  di  esse  dal  pagamento 
della  tassa  di  successione,  e  qumdi  il  fatto 
giuridico  di  un  contratto  sopra  un  og- 
getto eccedente  il  valore  di  £  500,  del 
quale  poteva  procurarsi  la  prova  per  atto 
scritto,  che  avrebbe  spiegato  il  suo  giu- 
ridico valore  di  fronte  agli  altri  con- 
traenti, e  di  fronte  ai  terzi,  restava 
sempre  il  fatto  giuridico  di  q^uell'  ac- 
quisto non  immutato  per  riguardo  alla 
amministrazione  delle  finanze  in,  un 
fatto  puro,  e  semplice;  che  il  divieto 
della  prova  testimoniale  sopra  oggetti 
di  un  valore  eccedente  le  £  500.  es« 
sondo  inteso  a  prevenire  le  lunghe,  e 
dispendiose  procedure,  1'  obbligo  della 
prova  per  atto  scritto,  ed  il  conseguente 
divieto  della  prova  testimoniale  è  im- 


posto, non  solo  nei  rapporti  dei  con- 
traenti, ma  anche  nei  rapporti  dei  terzi, 
per  quanto  diverse  siano  le  conseguen- 
ze che  vogliano  dedursi  dal  contratto, 
delle  quali  non  si  preoccupa  la  gene- 
rale disposizione  dell'  art.  1341  del  co- 
dice civile  e  che  senza  alcuna  distin- 
zione dei  contraenti,  e  dei  terzi,  tutta- 
volta  che  1'  oggetto  della  convenzione 
ecceda  il  valore  di  £  500,  dichiara  non 
ammessa  la  prova  testimoniale. 

Che  infine  mancava  la  ragione  di 
permettere  di  fronte  ai  terzi  la  prova 
per  testimoni,  che  sarebbe  stata  inam- 
missibile nei  rapporti  tra  i  contraenti, 
i  quali  potendo  procurarsi  la  prova 
della  convenzione  per  atto  scritto  po- 
teano  farla  valere,  non  solo  di  fronte 
alle  altre  parti  interessate  direttamente 
nel  contratto,  ma  ben  anche  di  fronte 
ai  terzi,  ai  quali  per  contrario  rimasti 
estranei  alla  convenzione,  non  avendo 

Sotuto  procurarsene  la  prova  scritta, 
ovea  concedersi  in  via  di  eccezione  e 
venne  appunto  concesso  dall'art.  1348 
il  recarne  la  prova  per  mezzo  di  te- 
stimoni. 

Considerando  -che  dalla  denunziala 
sentenza  venne  recata  altra  ofiesa  al- 
l' art.  1341,  ^uaudo  ammise  la  prova 
per  testimoni  dei  pagamenti  che  di- 
ceansi  eseguiti  dalli  Lorenzo  Ferri,  e 
Maria  Baroieri  debitoti  del  defunto  Sa- 
lomone Levi,  pei  <3uali  le  somme  da 
essi  dovute  sareboero  state  ridotte, 
quanto  al  Ferri  da  lire  5000  a  li- 
re 1875,  e  quanto  alla  Barbieri  da  li- 
re 3000  a  sole  £  1000;  che  sebbene 
quei  pagamenti  siano  stati  dedotti  a 
loro  difesa  dagli  eredi  del  creditore,  per 
esimersi  dalla  tassa  di  successione  sulle 
somme  sborsate  dai  debitori,  restano 
sempre  un  fatto  complesso  eesenzial- 
mente  giuridico,  che  non  cessa  di  es- 
sere tale,  sebbene  non  dedotto  dai  de- 
bitori, per  la  loro  liberazione;  e  trat* 
tandosi  di  pagamenti  eccedenti  le  li- 
re 500  sta  r  assoluto  divieto  del  ricor- 
dato art.  1341  di  ammettere  la  prova 
testimoniale. 

Considerato  che  furono  violati  an- 
cora gli  art.  53  e  55  della  legge  13 
settembre  1874;  che  ammesso  dallo  stes- 
so, controricorrente  Levi,  che  da  quegli 
articoli  sono  tassativamente  determi- 
nati i  mezzi  coi  quali  debbono  esaere 
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provati  i  debiti  del  defàoU^^perobèpofln'. 
sano  essere  dedoUijdall^as9e.ereditario3 . 
che  il  pubblico  erario  pttò  essere  egual- 
mente fraudato  colla  sinnìlazloue  della.' 
esistenza  di  un  débito^  lehe  colla  sirnu* 
lata  estinzione  di  un  credito:  ohe  può 
dirsi  ragionevolmente  che  la /cagione  . 
della  legge  milita  nel  seo^ndo  oasoda> 
essa   non   espressamente   contemplato 
egualmente  che  nel  prioiOi  è  i  assunto 
insostenibile,  come. altre  volta  ha  sta- 
bilito questa  Corte  Saprema,  che  trat- , 
tandosi  di  legge  che  forma  ecc^zion^ 
aUe  regole  generali»  e  ad  altre   leggi, - 
non  può  estendersi  oltre  i  casi  iu^ssa; 
espressi:  che  tcattarldosi  dì  una  legge 
di  ordine  ed  interesse  pubblico,  che  ha  . 
stabilito  delie  regole  generali  ^Ila  ma<; 
teria  speciale  dae^Éi  'doutenaiiplata^^-^  , 
plicaudo  le  sue  diapoei^ieni  ia,in^ìe!ri^^ 
di  prova  al  caao  non  ^spr^9S0|  quando  t 
sia  identica  la  ragione. dì>decidere^  seb'-  » 
bene  si  deroghi  aduna  r^esola. generale  * 
di  diritto  ooaoduie,  si  appTiea  uq.- altra; 
regola. di  diritto  sulla  materia  ap^ciale;  e  : 
trattandosi  di  legge  idi.  or0ine  ed  iQ^^.r 
resse  pubblico^iuon  si  contravviene  alla' 
volontà  del  legislatore,  ijju  qiiiale  ;npq  ; 
potè  essere  intesa  i^  liimitarela  dispoi* 
sizione  eccezionale  al  ca$oepecialmeiit^ 
espresso,  ma  invece,  dev^  rijbenjQrsi  eoi?n-,T 
prensiva  anche  degli  atW^i-casi.  n<H^,  e- 
spressi,  quando  sia  imaaifest^^  jl  medpriT 
sima  motivo  della  suaiapplictteioìna.    :. 

Che  invano,  '  ad.  evitane  V  appl^c^i 
zione  dell'art.  iSS,  fa  invocato ;V..arth  . 
colo  precedente,.  ch0  tieoek.i^psjpftis^.lav 
esazione  deUa.  tae$aidal  'Ci^editi.^snUa-: 
sassistenza  dei  quali  fosse .  contristata  , 
lite  all'  apertura  della  sctec^ssioaf^j^x^ii , 
a; che  BÌano^;dite(Aiti  e3ÌgibiVi;  i^h^Àn-/^ 
giusta  sarebbe  stata  Ja  il«igge:i  qu(^i^dQ  ' 
non  rispettando  loRtato  diiJN^tjtoJcH  qptfii . 
cespiti  ereditsart  r«fWr,at1;p  delV' aperti^  ^ 
Buccessione,  avesse  fif^^o  il-pagaqii^ió 
di  npa  tassa  sópra  onsdiCV  ]r|ti^ji/9si,  v 
qnah  uè  dal  defonfo».  nei  d^i  ^oiffiredìr 
potevano,  .éB8^re^:4iÌ9C099t^  di«i:al  segnilbcf. 
deir  esito  favorevole  d^lgMi^jbO  ;  pija^ 
quando,  ninna  coates^zionf^sJLai^eoj^tav 
sulla  àussiateoza  ilei  debiti  «o^UAie^tiATf 
ztone  dei  ci:editi  iereiUtarly  ^e  la  leggìi 
ad  editare  il  perlQoAojdeU^i'r/9di^>d^ii«) 
no  del-  pubblicjo  eraw..MÌd^i  la^neo^D 
sita  cbe-pér  raibmiett^etei  diebiU  i|ÌLde- 
dnziohé  dalli ai^è  èreèÌtpmifO$9efQ^iai*I 


stifìcati  ò  da  atti  pubblici,,  o  da  sen*^ 
teatedi   data  anteriore   all' apertujra  • 
della  su<cce$dohe,:.o  da  sorittnfe>prtinkte  ^ 
registrate   prima   dell'  aperta    succeS'' 
siooe,  siccome  :pi*eécrive  rarU  53,  il  ri- 
cusarùe  1'  àpplioai&ione  anche  alla  pre-.. 
tesa  estinzione  dei  evediti,  quaaoi^o  in. 
questo  <sas0  concorre  cotne  nel    {>cimo  - 
la  .medesima  ragione  della  legge,  è.  una  - 
offesa  alla  legge  medesima,  |>er<  la  (Kiale  > 
anehe  in  «][nBBta^parte  il  ricorso  della 
pùbblica  laramini^tazioae.  deve   essere^i 
acoolto.il'  ;  '  ■ -i  »    >•  '.N-    '  .•   1    ■  •   .' 
'   Per  quésti  nilotici:  cassa.;;    *     \ 


;  Sezioni  niiitell  tìiaggib  miy  ttV  -    ' 

HKUL|i.P..F.:'  muél/ii  hi:  -  P,  «..DI  mCO  e.  Q. 
(WBcl.  wrf.)  (■■:  » 

1  Provhhcia  di  Verotia  (avv.  Riomj  - 
■    •  Can«ot^s*r)  ydll  OUn  [ùvv.  Fagicoli) 

Acqua'  -Compétenià  •  Autorità  )ftmm1tiistfàtivà  <  ' 
Consorzi  -  Argini  -  Oppbsizione  -  Opiere  -  Spe^^ 
sé  -^  Aztortó.gUidjilai'ia  -  ìtip^rió  'amininhAra- 

-  ■  '•  •     <  -•  tivo.''  '  ":  "     :•'■"' 

.j      rv      fj    ••  'il'        '  !:'  ':        '  i      ^  • 

•  Ammesso  Vesclmtto'' pittare'  deWa»*^ 
tai^itdMtnm4mstratwd  di  àrèUMre  con-»'^ 
sQì^zt  periti  ripxù^nziòne -desili  abhcntuti 
ar^lpim  (ti  fiumi  i^tórr4nti[  épeit«,  aHa^ 
compeierita  BAlttsivà  di'  tiettéc  <miòtità 
il  decidere-  mUèoppaiifiimi' disili  mie-- 
re-smti,  ^iioonoskere  de^  necessità  e* 
convenà^ta  d^lteapere,  detev^minahtej 
le  spé^  e  ìdisti^iòiMrle  ■  ih  pr(^rzione 
dit  rispeitivo  vantarlo  dèi  oonsaraiait;;'* 
nèpuò  €9sete  aperto  Vàditò\  4Ìirtasionf' 
giudiziaria  awserso  il  riparta  ammini^^ 
stpati»a  di  quelle  sptsei.       ^  !  :  ^ 

<  j  >,  .:     i    I  ,'-:!     '-•:  5    :••»'•:    i   /'  r  -t 

-  Nel  dijoiag^io  1866  dall'  impetet» 
delle  aeqt&^.deri^orrieii'ta  iGiiane  fu» 
roiio'  :  l'(  argine»  destro  nel  territósdo  fr^ , 
T^n^i  Areìigttanooe  Monjtebetkv'^  vOn^^i 
n^  I  ailagattt  li&a  pianile  del  >  teróit^rUi 
(ùlla  ipiratvlnci^  <&  Vioeaaiav  V^^oha:  ei» 
Eadova»  l'ij  o-.  ,      .  .  '";    j  -r,  .^  ,     •  ..,■  , 

A  riparo  di  quel  djlspstrO»  con  bqtì 
vnma^i  lìidoligizrdue:  .1  ^ottobre*  l^è^l  fu 
stobÀltto  ofae^ikleemiiiii  d^U^iliBggf  1904> 
e  il806  .di>vfS9d.  rit^ursirai-  )'.affg4>na>t«ir|k 
destra!  4el  tiorrearter  a  '$pesèf  tioel  ttm^r 
B(m\o  KIIIi  <ka   e.idell»  proNrinoie'. 

ilA^^sat^i  ^i  ti  ili  gftVMTtK^;  Jpél  cQUìÌt; 
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mentoboo'  rìcouesoepdoei  obbligato  a 
co&odrrere  alla  spesa;,  ailerìvà  di  aDti« 
ciparo  la  somma  di  lire  IOO3OOO:  senza 
interesse. 

Hiel  '31  ottobre  1862  si  squarciò, 
nuovamente  Targine  destilo  di  (Jael  tor«- 
rente  presso  la  foce  dell'altro  torrente 
PasDolo,  e  ne  iìnrono  allagati  àel  paci 
terreni  delle  pcoviDeie  di  Veronal,  Vi-' 
censiflf  e  Padova.  .  !.. , 

La  coBgregaziobe   cetitra)e   Teneta' 
con   delibei^ziooe  28  dicembre    1866 . 
istituì  un  consorzio   coattivo  di  cirooi-.. 
stanza,  ordinando  cbé  oltre  ìt  consoiifeio 
esistente    vi  fossero    compresi    tutti  i 
fondi  allagati,  stabili  la  rappresentanza 
del    nuovo   consorzio»  e  che   la  spesa 
necessaria  pei  lavori  di  riparazione  fos- 
se ripartita  fra  grinteressatì  nel  nuovo 
consorzio    in  ragione  di   estimo,  salve 
le  eveutuaH  compartecipazioni  del  go- 
verno,   del  fondo    territoriale,  e  della 
società  delle  strade  ferrate  ed  impose 
alle   tre  ,pr.oyincie  iptefpsaarte  di  e§e- 
guiigé.le  anzidetto  disposizioni. 

X' ammipistraziotìe. delle  ^pese  re-^ 
lative  alla  rotta  dej  1856  dalPautorità 
amministrativa  fa  affidata  al  consorzio 
Qua  rendente  in  Ooiògnii;  ed  ascesero 
a  lire  649>486(   alFiagegaiere   Rinaldi 
agcitinto   ^eteo    T  ufficio   proviqciak». 
(Mie  pabhliche<co8iriaioni,  cóU'  uiHo^ 
di  altriidne  teotiici,  fu  dato  il  cariea 
di  preseceCareii  piano,  di  \q<totÌ5i3lM5Ìotoe' 
e  riparto  delleéf^e  m^desiute;  da  t^e*  ^ 
^riaga^nerr  designato  il' pertmeti^r  dei. . 
terreni  mondati) indipeùd^fintemeaiedal. 

gìtimetro  stabile  d«l    consorzio  Xill  . 
aa;  stiiibilito  ?  elenco  dei  propriectarì^. 
danaifioati  tUviai  in  varie  classi  a  ae* 
conda  del  maggiore  dstónoi  fiiMpesenr 
tato    nel  10  novembre    1871  il  piano 
dfi  riparto,    corredktoida'  tattè  le  ^e- 
cessa^    gihstificaziohi  j    inetiidendoril 
ohte  gì'  intereslsati  a^obe*  lei  .pA)Via<3)e  < 
D^lle^  quali   esSsteh^aao*  i  tdnreni  inondi* 
da4^  'a  ttérnkini  dterii  aitiii^oli  18  '4^'  14/: 
dellftJegg^  30^apti%  X804' ed  aoKrheila" 
c^aota   dovata  dallo    Stato  pel  cfocee»^: 
Bivd  <w?ticol^'14i         '  •      :  ^^ 

•  Si^ble^cbsein  i)u««rto  «tato  qOsstcìt»' 
db'td  Provincie:  vèoeCefutonbatìiiieesé^' 
al  i:^^no:,nazlotìa)e.-£ì«rofi»  perbi& 'ct»h- ' 
vo<5ati  lutti  glMni«bd8satri^  per  la'^di^' 
Bca^ione  ed  aporomionfe  >£  'Cflxi<i 
pmA>  di  quoiittaatone  e  ìripartò/  e  oala 


Taseeimbl^ generale  néll?  agosto  1872 
venne  pienamente  approvato. 

Rimesso  ai  consisti  provinciali  di 
Vicenza,  Padova  BrerùfSkSkj  il  primo 
lo  approvò,  accettando  la  psrte  delle 
spese  attribuii  t»  aila  provincis^  quelli 
di  Verona  e  Padova  lo  ricusarono,  so- 
stenendo di  non:  essere  obbligate  al 
concorso  deUe  spese  incontrate  nelle 
eségiiite  riparazioni. 

Per  la  rotta  del  1862  fa  all'istituito 
consorzio  coattivo  residente  in  Vi- 
cenza aflSdata  la  gestione  amministra' 
tiva  per  le  opere  di  riparazione  sotto 
la  diretta  sorvegliaaza  di  qnella  de- 
putazione provinciale,  ed  il  medesimo 
ingegnere  Rioiatdi  fo.  incaricato  delle 
op^a^iiont  teoniche  relative  al  riparo 
di  quella  rotta.  Pubblicato  dalla  con- 
gregatone^ vicentina  il  perimetro  dèi 
terreni  che  doveano*  formare  parte  del 
cotisòrzibi'  vi  si  opposero  alcuni  pro- 
prietari delle  Provincie  di  Verona  e 
Pàdova,  ed  i  ootìflor«i  Garzone  e  Trat- 
tesina.  I  ricorsi  di   quaesti   respinti  in 

Srima  e  secónda  istanza  erano  pen- 
ènti  presso  il  ministero  di  Vienna 
al  verificarsi  dell'andessione  delle  pro- 
vrtìde  venete  al  regno  italiano,  gli 
altt4  dei  proprietari  erano  stati  defi- 
nitivamente respinti. 

Ia  prefettura  di  Vicenza,  unifor- 
màndolii  laHa  mMsim»  stabilita  .dal  con- 
siglia di  StàtOj  tÌM  latte  le  "vertenze 
nofe  rièolute  a  tèrmini  della  leggi  pre- 
eslélénti,  d^^vesseW  istitviirsi,  e  risol- 
versi- a  tertditfi  delle  discipline  stabi- 
lire dalle'  téggi  itatiane,  pubblicò  la 
ckslÀifloalsiéne  dei  fondi  eomfpresi  nel 
condor^i^  ed  i)  ripario  delle  spese  a- 
scrédenti  à  liw  27d,  180^.  66^  compresa 
la  qlibtft  dov«tia  datlo  Stato  per  1*  sr- 
ticéto  14  delia:  legg;e' del  I8tì4,  e  farono 
a^birowiti  dagU^  uÉftei  tecnici  gover- 
natevi; e  dai  €onsigK  provinciali  di 
Viéetusa  e  Verona;  «dia  il  consiglio  pro- 
vihcialè  di  Ptdova  per  oontrisirioì  con 
dellbèntetone»  siettenabre  1872,  ricono- 
seititi  in&amttiJisàibili  i  redami  dei  con- 
sòrti Cteraone  e^  Trattcsioa,  ^e  ritenuta 
inajipKcabile  U  legge  20  aprile  1864, 
negò  il  suo  t)onodrso  alle  saddette  spese 
ed  a  qoéiie  anieokia  della  rotta  del  1806 
come  superiormente  venne  accennato. 
Tnasm^séi  gii  «itti  al  miinistro  dei 
larnori  pttbWiei,  ptevii  i  pareli  del  suo 
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consiglio  superiore  e  del  consiglio  di 
Stato,  con  decreto  16  febbraio  W76, 
aporovd  il  piano  Rinaldi  1  noveznbre 
l&ol  pei  eoncorretiti  alle  spe^e  della 
interctusione  della  rotta  9  maggio  1656, 
6  stabifi  doverne  Bruire  £  riparti* 
2Ìone  a  termini  degù  articoli  ^2,  13 
13,  15  della  leege  20  aprile  1804,  e 
con  altro  decreto  detto  etesso  giorno 
approvò  il  perimetro  territoriale  del 
consorzio  coattivo  per  la  rotta  31  ot- 
tobre 1862  colla  laclnsione  di  alcuni 
fondi  appartenenti  ai  consorzi  Gorzone 
e  Tratteeina,  respinse  i  ricorsi  dei  me^ 
desimi  consorzi,  e  le  opposizioni  della 
jDjrorinoia  di  Padova,  e  stabili  che  il 
riparto  delle  spese  per  rìparaire  la  rotta 
del  1862  dovesse  farsi  colle  norme 
stabilite  nei  ricordati  articoli  della  legge 
20  aprile  1804. 

Coatro  quei  decreti  ricórsero  al  go* 
verno  del  re  le  provincia  di  PàdovH 
e  di  Verona;  ma  con  due  decreti  del 
16  novembre  1876  furono  respinti  i 
ricorsi  e  confermati  i  decreti  lùmiste- 
riali.  In  conformità  delle  decitìoni  am- 
ministrative fu  presentato  il*  definitivo 
riparto  delle  spese  per  Ja  rotta  del 
1856  approvato  dagli  interessati  net- 
r  adunanza  12  giugno  1Ì878,  il  quale 
venne  approvato  e  reso  esecutivo  da 
decreto  ministeriale  del  26  ottobre  suc- 
cessivo, salve  ulteriori  rettifiche  intorno 
alia  rendita  oensuaria  delle  tre  Pro- 
vincie, avendo  con  disposizione  delSO 
agosto  precedente  provveduto  pel  pa» 
gamento  della  quota  del  concorso  go? 
vernativo. 

La  provincia  di  Padova  con  cita- 
zioni delli  30  agosto,  4, 10  e  13  settemt 
bre  dello  stesso  anno  chia,mò  al  tri- 
bunale di  Legnago  il  presidiente,  del 
consorzio  XIII  Gua,  le  provinole  dì 
Verona  e  Vicenaa,  1*  amministrazione 
delle  opere  pubbliche  ndle  persone  d^l 

Erefetto  di  Verona  e  del  ministro  dei 
tvori  pubblici',  e  P  intendente^  di  fi- 
nanza (]uale  rappresentante  il  demanio 
a  sentire  dichiararle: 

P  Non  essere  tenuta  la  provincia 
di  Padova  a  concorrere  con  '6ofnma 
alcuna  alla  rifusione  oocorèa  per  Ift  ìih 
terclasione  delle  rotte  avvenate  neH'ar- 
gine  destro  del  torrente  Olia  tìegli  an- 
ni 1856,  1862; 

2*  In  via;  subordinata,    noù  essere 


:  tenuta  di  concorrere  alle  j^pese  ocooorse 
per.  la  intercluslone  della  rotta  del  1856; 

3^  Doversi  in  o^i  caso  limitare  il 
di  lei  concorso  alla  rifusione  delle  spese 
occorse  per  quelle'  rotte  alla  isoimna 
determinata  iti  proporzione  al  grado 
d' interesse  pei  ;  aanni  dei  fondi:  com- 
presi, aei  due  ^«nsorzi  Qorzone  supe- 
riore e  Trattesina,  allagati  in  causa, 
di  quelle  rotte^  ed  in  :  radono  compo- 
^  del  valore  estimatorio  6  del  pe«- 
riooloj' 

4^  Conseguentemente  essere-  in&;t- 
tendibili  in  di  lei  cckifrontp  i  piani 
dì  quotizzazióne  «  classificazione  dello 
ingegner©  Rinaldi  25  agosto  1870  e 
30  gitìgno  1871,  coi  quali  le  venne  at- 
tribuito il  quoto  di  lire  31992,  29  per 
la  rotta  del  1862,  e  di  lire  95979.  89 
per  là  precedente  rotta  del  t856. 

La  pubblica  amministrazione  nel 
23  dicembre  1878  oppoàe  la  incompe- 
ténisa  dell'  autorità  giudiziaria,  che  fu 
sostenuta  Ancbé.dal  consorzio  Qua.  Là 
provincti  di  Vicenza  si  rese  contu- 
mace.      •        '        . 

Il  tribunale  tiel  12  maggio-  187=9 
dichiarò  la  incompetenza  delP  autorità 
giudiziaria.  Appellò  inutilmente  la  pro- 
vincia soccombente,  ch=e  la  eorte*  di 
appello  di  Venezia  con  sentenaa  de- 
liberata il  4  pufbblicata  il  31  décem- 
bre  1879  confermò  il  giudizio  del  tri- 
bunalo.  ' 

È  insòrta  la  provincia  dì  Padova 
cóntro  quésta  sentenza'  ed  al  suo  rr- 
corso  ha  fatto  adesione  la  provincia 
di  Verona,  dimandandone  l' annulla^ 
mento:  ; 

:Per  Violazione  e  falsa  interpreta- 
a^Oue  'degli  articoli  2  t»  4  della^  legge 
20  marzo  1865  ali.  E,  e  108, 109  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  ali.  F:  Nel 
ricorso  si  Sostiene  erthere  di  compe* 
ténza  dell*  a(utórità  giudiziaria  le  que- 
stioni di  legalità,  deir  autorità  ammi- 
mst^ativa;  lequistioùi  di  utilità,  ^  di 
oppprtitnità  deir  opera  pubblica.  Ap- 
plicando questo  princi{>i^  alla  dimanua 
spiegata  dalt^  pi-ovincie  di  Padova  è 
di  Verona,  intesa  alla  lóro  esodera- 
2{onè  dall«  spese  per  la  riparazione 
delle  rótte  del  1856  e  del  1862;  so- 
stiene  che  la  tegge  20  aprile'  1804;  che 
venne  apnlicata,  non  tn  inai  pttbr 
biicatÀ  tiellè  j^rbviticie  veneite^  a  «ipi< 
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'etra  delPAdi^e/ sostiene  ^tràttatrsr  di 
queètiohi  di  legalità  del  rì|>arto!  ami- 
ministiativo  di  qoelle  spese/ di  lesione 
di  un  loro  diritto  cdviie/  la  quale  'non 
attsusca  là  utilità^  la  conveniensa  dello 
opere  eseguite,  ma'  solo  la  legalità,  e 
le  conèegaenze  del  riparto  delle  spése 
medesime  in'  quanto  sonò  lesive  d^I 
loro-  diritto. 

Nel   controricorfeo   della    pubblica 
-amministrazione  e  del  consorzio  XlII 
Qua  si  sostiene  il  giudicato  della  cort^ 
-di  .«<pp«Uo, 

In  diì*itto  ' 

Considerato  cbe  nell^  provinpie  v^- 
net0/ prima  della  loro  {annessione  al 
regno  nazionale,  ej-a  dell'assoluto  po- 
tere imparante  l'ordinare  coiisorssi  per 
la  riparazione  d^i  cadntf  argipi.  dei 
fiumi,  e  dei  torrenti,  il  determinarne 
il  perimetro,  e  indipendentemente  da 
.qualsiasi  disposizione  ;  dplle.  leggi,  de'- 
rogando  al}e  medesima,  lo  stabilire  le 
norme  del  ooptributo^al  quale. dovea^ 
j}o  sottostare  \  con6przlajti,-le  proirincie 
e  Io  Stato  pel  pagamento  delle. sp.e^e 
«ctellp  eseguita  rtparas^ioni, .  • 

Cte  dalle  leggi  vigenti,  n^Ue  ostesse 
■Provincie.,  anche,  alle  congregazioni 
centrali  pel  regime  delle  acque,  era 
dato  il  potere  d*  istituire  '^onBforzi  coat- 
tjìvi  di cijrcostanza pel  riparo, dei  squar^ 
ciati  argini  dei  fiumi,  e  dei  torrenti, 
il  deter minarne  le  opere  3i  risarei* 
meli  ti»,  ij  repartirne  Je.$pe$e  tra  ieon- 
.soraiati,  cojfe  partecipazioni  delle  pro- 
yincie  edjsllo  Stato  nella  misura  sta- 
.biute  dalla  legge. 

Che  tutte  le  quistioni  che.  potQr 
vano  insorgere  .  tra  i-  consorti, .  i  pri- 
vati, i  corpi  morali;  i  comuni;  le  Pro- 
vincie, e  |o' Stato,  sia.  p0i  danni  delle 
;nuoV€|  opere  <Ìi  riparazipne,,,  pia  pe^ 
esfi^e  esclusi  dal  consorzio,  ed  esòne^ 
jrati  dalle: s^eso,  sia. sul  -ripeto  deJLe 
spe^e  medesime,  tutte  eranq  deferite 
.all'esclusivo  giudi^^o  delle  autorità  aiUn 
mii;iistrAttve>  alle  cougrega^i.Qni  pro-r 
vinciali,  je;  qu^aiidoi.più  provincie  vi 
fossero  i|iteressa1t^ .  alfa  cpngregazioijé 
ceAtrale,  salvo  il  ricorso. al. ministero,, 

Che   il  principio  doir-ass<^Jnta,  ed 

.esclusiva'  cofppet^zfi   anamijpLJ^trativik» 

sulle    controvei^sie   insorgenti  f  sul-  ri^ 

pe^rto  delle   spese  di  ripar^ione  degli 

argini  dei  filami  e  d^  tQrr^nti,  $1 


chiarata  duir  art.  427' codice  civile  di 
perla nenza' dèi  demanio  pubblico,  non 
e  punto  immutato  dalie  leggi  del  re- 
gno. Dalla  legge  20  marzo  1865  sono 
I  diehiarate  .  nelle'  attribuzioni  del  mi- 
nistero dei  lavora  pubblici  il  regime 
ef  la:  polizia  delle  acqne  pubbliche,  e 
cost  dei  filimi,  torrenti,  lagni,  rivi,  e  ca- 
nali di  scolo  artificiale,,  le  difese  delle 
:s^nde,  e. dei  torti  tori  laterali  dalle 
.corr!osioni,  iuoxIdazioDi,  e  disalvéamenti, 
la  suprèma  tutela  sulle  acque  pubbli  r 
cfce, .  e  la  ispezione  sui  relativi  lavori, 
il  provvedere  col  concorso  delle  prò- 
yinpie»  degl'  interessati  riuniti  in  con- 
sorzio, alle  :  opere  lungo  i  fiumi  argi- 
nati, 0  loro  confluenti  parimenti  argi- 
.na4i,  quando  tali  opere  provvedono  ad 
un  grajade  Interesse  di  una  o  più  pro- 
vince, dividendone  le  spese  per  uua 
metà-  a  cari^  dello'  Stato,  per  un 
quarto  a  carixìo  della  provincia,  o  pro- 
vincie interessate,  pel  restante  a  ca- 
rico degli  altri  interessati,  il  formare 
consorzi  obbligatoti  per  le  spese  del- 
le accennato  opere,  alle  quali  debboao 
concorrere,  in  proporzione  del  rìppet- 
tivo  vantaggio  i  proprietari  dei  beni 
vicini,  e  continuativi,  laterali  ai  fiu- 
mi -e  tprr^iti,  i  Q^i  denno  essere 
classificarti  per  ormne  ed  in  ragione 
dell'interesse  diverso  che  possono  avere 
nello  ese^imento  dei  lavori  di  difesa 
e  nella  loro  conservazione,  dividen- 
done le  spese,  salvi  gli  effetti  della  di- 
v^rsa  tangente,  sulla  base  della  im- 
posta prediale  per  ciascun  fondo;  trat- 
tandosi di  opere  per  le  quali  siano 
chiamati  a  eoutfibtiire  lo  Stato,  e  le 
Provincie,: se  il  ministero,  od  il  coo- 
siglid  provinciale  si  rifiutino  al  con- 
corso,  .:il  consorzio  può  reclamare  al 
re,  il  quale  decide  sull'.avviso  del  con- 
siglio di  Stato,  Q  sentito  il  consiglio 
superiore  dei  lavori  pubblici. 

E  quando  sia  contestato  il  con- 
sorzio, se  d' interesse  comunale,  è  a- 
porto  l' s^dito  al  ricorso  alla  deputa- 
zione provinciale,  e  se  di  altro  con- 
sorzio, deve  decidere  il  ministero  sen- 
tito, il  cqnsiglio  dei  lavori  pubblici,  ed 
il  consiglio  di  Stato. 

:  $e  piajcujosto  .in  controversia  il  va- 
lere ^imponibile  d^i  beni,  sui  quali  in 
Sroporzione   del    rispettivo  .vantaggio 
ebnonQ    distribuirsi  le  spese  delle  e* 
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segnile  opere,  lo  vnole  stabilito  dalla 
deputazione  provinciale.  E  tanto  è  av* 
versa  la  legge  ad  ammettere  la  di* 
scussione  davanti  ali*  autorità  giudi- 
ziaria  delle  questioni  decìse  in  via  am- 
ministrativa^  che  persino  allora  che 
un'opera  sia  riconosciuta  dannosa  dal- 
l' autorità  amministrativa,  la  quale 
§er  sua  natura,  oltre  i  provvedimenti 
ella  stessa  autorità  per  la  di  lei  mo- 
dificazione o  distruzione  lasci  ragioni 
a  risarcimento  di  danni,  apre  I'  adito 
alla  relativa  azione  davanti  ai  giu- 
dici ordinari,  ma  vieta  loro  il  discu- 
tere le  questioni  già  risolute  in  via 
amministrativa. 

Che  di  fronte  alla  stessa  legge,  am- 
messo V  esclusivo  potere  dell'  autorità 
amministrativa  di  ordinare  consorzi 
per  la  riparazione  degli  abbattuti  ar- 
gini di  fiumi  e  torrenti,  il  decidere 
sulle  opposizioni  degli  interessati,  il 
conoscere  della  necessità  e  convenienza 
delle  opere  e  determinarne  le  8{>ese  e 
doversi  dalla  stessa  autorità  distribuire 
(Quelle  spese  in  proporzione  del  rispet- 
tivo vantaggio  dei  consorziatij  è  as- 
sunto impossibile  il  sostenere  che  av- 
verso il  riparto  amministrativo  di  quelle 
spese  possa  essere  aperto  1*  adito  alla 
azione  giudiziaria  ,  che  .  anche  quel 
riparto  è  attribuzione  eminentemente 
amministrativa,  avendo  tutto  il  suo 
fondamento  in  giudizi  tecnici,  ed  esti- 
mazioni di  fatto  che  non  possono  am- 
mettere reclami  all'autorità  giudiziaria, 
i  quali  sovvertirebbero  1'  opera  della 
antorità  amministrativa  collo  scon- 
volgimento de'  suoi  ordinamenti  ema- 
nati nei  limiti  delle  sue  attribuzioni 
ed  osservate  le  prescritte  forme,  ren- 
derebbero frustrato  lo  scopo  della  legge, 
parificati  i  consorzi  obbligatori  d'  in- 
teresse pubblico,  regolati  da  leggi  spe- 
ciali di  ordine  pubblico,  coi  consorzi 
d'interesse  privato  regolati  dal  codice 
civile. 

Che  invano  dalle  proviucie  ricor- 
jCnti  è  stato  invocato  1'  art.  2  della 
*^gge  sul  contenzioso  amministrativo; 
che  di  fronte  all'  interesse,  od  anche 
&I  loro  diritto,  che  si  pretende  leso 
dalla  distribuzione  delle  spese  per  la 
loterclusione  dei  caduti  argini  del  tor- 
rente, sta  1*  interèsse  pubblico  della 
difesa  del  territorio  dalle  inondazioni, 


affidata  dalla  legge  all'  autorità  am- 
ministrativa col  potere  di  determinarne 
i  mezzi,  e  di  distribuirne  le  spese  in 
proporzione  dei  rispettivi  vantaggi,  il 
quale  articolo  non  può  ricevere  la  sua 
applicazione  nelle  controversie  tutte  di 
ordine  amministrativo,  quando  special- 
mente a  tutela  dell'  interesse,  e  del 
diritto  delle  provincie  di  negare  il 
loro  concorso  al  pagamento  di  quelle 
spese,  ha  provveduto  la  legge  sulle 
opere  pubbhche  col  rimetterne,  ia  rfe- 
cisione  al  re  suli'  avviso  del  consiglio 
di  Stato,  e  sentito  il  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici. 

Che  infine  dalle  stesse  provincie 
ricorrenti  non  può  sostenersi  inappli- 
cabile nella  distribuzione  delle  spese 
di  quelle  opere  la  legge  20  aprile  1804, 
che  diceano  non  mai  pubblicata  nelle 
Provincie  venete  a  sinistra  dell'  Adige; 
che  oltre  all'  esserne  stata  ordinata  la 
pubblicazione  nei  nuovi  dipartimenti 
veneti  col  decreto  1  luglio  1808,  essere 
stata  nuovamente  pubblicata  in  tutte 
quelle  provincie  al  seguito  del  decreto 
17  giugno  1825,  di(xxiarata  in  pieno 
vigore  nel  reg.  10  settembre  1854  e 
nel  regio  decreto  16  novembre  1876, 
dichiarata  stabilita  la  di  lei  osservanza 
in  tutte  le  provincie  venete,  è  peren- 
torio il  riflesso  che  nella  sovrana  riso- 
luzione 1  ottobre  1858  essendo  dichia- 
rato che»!'  arginatura  destra  del  tor- 
rente Gua  abbattuta  dall'  impeto  delle 
acque  dovea  essere  riparata  a  spese  del 
consorzio  controricorrente,  e  delle  pro- 
vincie interessate  a  termini  delle  leggi 
del  1804  e  del  1806,  non  può  cancel- 
larsi da  quella  sovrana  risoluzione  della 
imperante  monarchia  assoluta  la  in- 
dicazione di  quella  legge,  ne  sopra 
basi  diverse  ripartire  le  spese  delle 
eseguite  riparazioni. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
non  reggendo  gli  addebiti  apposti  alla 
impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Val*fnte  (avv.  Bbusco). 

Registro  -  Giudizio  Incensurabile  -  Comunione  - 
Abitazione  -  Speculazione  -  Società  civile  • 
Individualità  giuridica  -  Soci  -  Comproprietà- 
rT  -  Consiglio  d'amministrazione  -  Estrazione 
a  sorte  -  Azionista  -  Appartamento  -  Trasla- 
zione di  proprietà  -  Tassa  proporzionale  -  So- 
cietà anonima  -  Statuto  -  Codice  di  commer- 
cio -  Autorizzazione  sovrana  -  Valore. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabite  in 
cassazione,  il  riconoscere  che  più  indivi- 
dui si  vollero  riunire  e  mettere  in  comune 
i  piccoli  loro  capitali,  nelV intendimento 
di  procuratasi  una  inodesta  abitazione  per 
proprio  uso,  e  che  in  tale  intendimento, 
umanitario  ed  economico,  non  poteva  rav- 
visarsi alcuna  idea  di  vet^a  e  propria 
speculazione. 

Ciò  stante,  la  relativa  società  di  case 
per  gli  operai  è  una  società,  non  com- 
merciale, ma  civile,  e  come  tale  non  pò- 
tendo  avere  un' individualità  giuridica  di- 
stinta dai  soci,  i  soci  stessi  debbono  con- 
siderarsi comproprietaH  degli  apparta- 
menti cosiìnitti  coi  loro  denari. 

Quindi  Vatto,  con  cui  il  consiglio  di 
amministrazione  di  detta  società,  a  se- 
guito d*  estrazione  a  sorte,  assegnò  ad 
un  azionista  uno  degli  appartamenti  co- 
strutti quale  quota  a  lui  spettante  sui 
beni  in  comunione  cogli  altri  soci,  non 
contiene  traslazione  di  proprietà,  né  per 
conseguenza  può  dar  luogo  alla  tassa  pror 
porzionàle  di  registro,  sebbene  la  società  si 
fosse  denominata  anonima,  avesse  nel  suo 
statuto  richiamata  qualche  disposizione 
del  codice  di  comme7'Cio  e  venisse  anche 
munita  della  sovrana  autorizzazione. 

Benché  la  quota  messa  in  comune  da 
queir  azionista  fosse  minore  del  valore  del- 
Y appartamento  assegnatogli,  pure  non  sa- 
rebbe lecito  .  di  applicare  la  tassa  propor- 
zionale unicamente  sulla  differenza  inpiii 
dell'immobile.  ' 

Con  atto  del  22  maggio  1868  co- 
fltituivasi  in  Genova  una  società  ano- 
nima per  ]a  costruzione  di  case  per 
gli  operai,  regolata  da  uno  speciale 
statuto,  che  fu  poi  approvato  con  r^ 
decreto  del  7  gennaio  1869. 

Scopo  della  società  era  di  costruire 
un   appartamento  per  ogni   azione,  e 


l'assegnazione  doveva  aver  luogo    per 
mezzo  della  sorte. 

I  possessori  delle  azioni  erano  te- 
nuti a  pagare  un  annuo  contribato 
diviso  in  cinquanta  rate  fincbè  non 
fos3ero  divenuti  possessori  di  un  ap- 
partamento, e  dopo  ottenuto  questo 
possesso,  una  quota  annua  in  dodici 
rate  mensili, maggiori  o  minori  secondo 
l' importo  dell'  appartamento  loro  toc- 
cato in  sorte,  e  fino  ali'  estinzione  del 
loro  debito. 

Nel  16  settembre  1877  venne  e- 
stratta  l'azione  posseduta  da  Luigi 
Valente,  e  fu  a  lui  assegnato  l'appar- 
tamento n'*  5  della  casa  in  via  Perti- 
nace, del  valore  di  £  7600. 

II  consiglio  d'amministrazione  della 
società,  con  atto  del  13  gennaio  1879 
not.  Balbi,  riconosceva  che  Luigi  Va- 
lente assegnatario  del  detto  apparta- 
mento aveva  pagato  sul  valore  del 
medesimo  £  it.  1772.  50,  per  cui  ri- 
maneva debitore  verso  la  società  di 
£  6827.50,  e  c(mcedeva  al  Valente  il 
titolo  di  proprietà  dell'  appartamento 
stesso. 

Presentato  quest'  atto  all'  uflSzio  di 
registro,  sulla  somma  pagata  prima 
dell'  assegnazione  in  £  1772.  50  fa  li- 
quidata la  tassa  graduale  di  £  3,  e 
Buir  altra  di  £  6827.  50  la  tassa  pro- 
porzionale di  vendita,  che  ascendeva 
a  £  284.  40. 

Contro  questa  tassazione  il  Valente 
ricorse  in  via  amministrativa,  ed  il 
suo  ricorso  essendo  stato  respìnto , 
con  atto  del  14  luglio  1879  citò  T  in- 
tendente  di  finanza  avanti  al  tribunale 
civile  di  Genova  per  chiedere  la  re- 
stituzione della  somma  indebitamente 
già  pagata  con  gl'interessi  dal  giorno 
della  domanda,  sostenendo  che  r  atto 
del  13  gennaio,  anziché  trasmissione 
di  proprietà,  contenesse  una  semplice 
divisione  ed  assegnazione  di  quota  sa 
cosa  comune,  e  Tosse  Quindi  ad  esso 
applicabile  a  senso  dell'  art.  35  della 
legge  di  registro,  e  dell'art,  80  del* 
l'annessa  tariffa,  la  sola  ts^sa  graduale 
suir  intiero  valore  attribuito  all'appar- 
tamento. 

Eccepì  la  finanza  che  in  forza  del- 
l'art. 107  del  cod  di  comm.  la  detta 
società  costituiva  rimpetto  a^  terzi  un 
ente  collettivo  separato  e  distinto  dalle 
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persone  de' soci,  per  cui  l'assegEo  degli 
appartamenti  non  poteasi  altrimenti 
intenderò  che  come  trapasso  di  pro- 
prietà fatto  dalla  società  al  socio; 
(quindi  concbiudeva  fossero  respinte  le 
istanze  del  Valente. 

II  tribunale  con  sentenza  del  1'*  &- 
prile  1880  accolse  la  domanda  del  Va- 
lente, e  sair  appello  della  iinanza  la 
corte  di  Genova  con  altra  sentenza  del 
16  novembre  1880  confermò  quel  giu- 
dicato. 

<?ontro  la  sentenza  di  secondo  grado 
la  finanza  propose  ricorso  per  cassa- 
zione, e  dedusse  la  violazione  degli 
art.  106,  107,  129,  130,  131  del  cod. 
di  commercio,  4  primo  capoverso,  e  31 
della  legge  di  registro  (testo  unico  13 
settembre  1874  n^  2076),  e  1  dell'an- 
nessa tariffa,  con  la  falsa  applicazione 
degli  art.  4  secondo  capoverso  e  35 
della  citata  legge  di  registro,  ed  80 
dell'annessa  tariffa. 

L'  amministrazione  a  sostegno  del 
suo  assunto  osservò  che  la  società  ge- 
novese in  discorso  era  veramente  una 
società  commerciale,  sia  per  la  sua 
qualificazione  di  società  anonima,  sia 
per  le  regole  del  suo  statuto,  che  di- 
mostravano r  assoluta  impersonalità 
individuale  della  medesima,  come  ca- 
ratteristica più  eminente  impressa  dal 
codice  di  commercio  a  (questa  società, 
sia  infine  per  lo  scopo  di  speculazione 
che  potevano  avere  gli  azionisti  acqui- 
stando più  appartamenti. 

Trasse  da  ciò  la  conseguenza  che 
la  personalità  giuridica  della  società, 
giusta  rart.J07  del  cod.  di  commercio, 
essendo  distinta  da  quella  de'  soci,  nel- 
r  assegno  fatto  dalla  società  al  Valente 
si  operasse  quel  trapasso  di  proprietà 
che  ò  previsto  'dall'  art.  4  primo  capo- 
verso della  legge  di  registro. 

E  coBcesso,  in  ipotesi,  che  la  so* 
cietà  genovese  fosse  una  società  ci- 
vile, con  comunione  di  beni,  soggiunse, 
esser  fatto  incontroverso  che  la  tassa 
proporzionale  veniva  applicata  sulle 
£  5827. 50,  di  cui  il  Valente  orasi 
dichiarato  debitore,  mentre  sulle  li- 
re 1772.  50  da  lui  anticipate  in  conto 
della  sua  azione  erasi  applicata  la  sol^ 
^^^ssa  graduale;  e  che  perciò,  aicoome 
la  quota  m'essa  in  comune  dal  Valente 
uon  era   che  la  seconda  somma,   cosi 


solo  fino  a  concorrenza  di  essa  poteva 
al  caso  esser  applicabile  V  art.  35  della 
legge  di  registro,  e  non  pel  maggior 
prezzo  che  esso  Valente,  non  più  come 
azionista,  doveva  pagare,  per  l'acquisto 
dell'  appartamento. 

Il  Luigi  Valente  presentò  contro- 
ricorso, dicendo  che  le  censure  mosse 
contro  la  denunziata  sentenza  erano 
infondate. 

Diruto 

Attesoché  la  corte  d' appello  da 
prima  propugnò  la  tesi  che  la  «  so> 
«  cietà  genovese  per  la  costruzione  di 
€  case  per  gli  operai  »  era  una  so- 
cietà civile.  Disse  che  come  società  ci- 
vile non  potendo  avere  un'  individua- 
lità giuridica  distinta  dai  soci,  i  soci 
stessi  dovevano  considerarsi  compro- 
prietari degli  appartamenti  costrutti 
coi  loro  danari.  Quindi  ne  indusse  che 
r  atto  del  13  gennaro  1879,  con  cui  il 
consiglio  d'amministrazione  di  detta 
società,  a  seguito  d'  estrazione  a  sorte, 
aveva  assonato  ali'  azionista  Luigi 
Valente  uno  degli  appartamenti  co- 
stnitti,  quale  quota  a  lui  spettante  sui 
beni  in  comunione  cogli  altri  soci, 
non  conteneva,  a  mente  dell'art.  35 
della  legge  di  registro,  traslazione  di 
proprietà,  ne  poteva  perciò  dar  luo^o 
alla  tassa  proporzionale  stabilita  dal- 
l' art.  4  primo  capoverso  e  dall'art.  31 
di  detta  legge. 

Che  vatiamente  insorga  la  finanza 
contro  la  legalità  di  onesto  ragiona- 
mento, col  sostenere  cne  fosse  erroneo 
il  qualificare  civile  una  società  che  a- 
veva  denominazione  e  forma  di  so- 
cietà commerciale,  e  ne  aveva  altresì 
lo  scopo. 

La  corte  di  merito,  esaminando  le 
basi  dello  statuto  sociale,  riconobbe 
che  per  esso  più  individui  si  vollero 
riunire  e  mettere  in  comune  i  piccoli 
loro  capitali  nell'  intendimento  di  pro- 
curarsi una  modesta  abitazione  per 
proprio  U80>  e  che  in  tale  intendi- 
mento, umanitario  ed  economico,  non 
poteva  ravvisarsi  alcuna  idea  di  vera 
e  propria  speculazione. 

Era  questo  giudizio  di  puro   latto. 

Dunque  per  esso  restava  sovmn»» 
mente  dimostrato  che  la  società  era 
civile,  non  essendo  concepibile  società 
commerciale   senza  scoponi  specula- 


570 


LA.  CORTE  SqpRBMA.  DI  ROMA. 


zione  e  di  lucro,  perchè  in  miesto 
Hcopo  sta  appunto  l'essenza  d  ogni 
operazione  commerciale. 

Ma  ciò  posto  non  è  a  dire  che  la 
corte  abbia  errato  nel  ritenere,  che 
sebbene  la  società  in  discorso  si  fosse 
denominata  anonima^  avesse  richiamato 
qualche  disposizione  del  codice  di  com- 
mercio, e  venisse  anche  munita  della 
sovrana  autorizzazione,  si  dovesse  pur 
sempre  risguard'are  civile. 

L'assunto  era  opportunamente  giu- 
stificato dal  riflesso  che  una  società  ad 
oggetto  civile  non  si  tramuti  in  com^ 
mereiaio  perciò  solo  che  siasi  costituita 
sotto  alcuna  delle  forme  commerciali. 

Infatti,  da  che  la  legge  non 'vieta 
di  adottare  queste  forme  anche  per 
gli  affari  civili,  certo  è  che  tal  mezzo 
per  sé  non  vale  ad  imprimere  ad  un 
affare  civile  il  carattere  di  atto  com- 
merciale. E  ripugng.  il  supporlo,  per- 
chè la  differenza  tra  la  materia  civile 
e  la  commerciale  importando  l'appli- 
cazione di  norme  diverse  attinenti  al- 
l'ordine pubblico,  segnatamente  in 
rapporto  alla  giurisdizione,  è  inconci- 
liaoile  che  a   determinarne  gli   effetti 

E  ossa  bastare  il  semplice  fatto  ed  ar- 
itrio  de*  contraenti. 
Ferma  in  diritto  là.  regola  che  il 
carattere  di  una  società  dipenda,  non 
dalla  denominazione,  ma  dal  suo  oo;- 
getto,  80  talora  fu  ammesso  che  «i 
forma  pòssa  servir  di  criterio  per  de- 
finire se  una  società  sia  civile  o  com- 
merciale, non  fu  mai  quando  alla  forma 
contraddicesse  appunto  la  realtà  del- 
l' oggetto. 

E  ben  può  affermarsi  che  nel  caso 
alla  forma  commerciale  dell'atto  con- 
traddicesse la  realtà  del  suo  oggetto, 
tostochè  la  corte  dalla  sostanza  intrin- 
seca dello  stesso  statuto  sociale  tra.«93e 
V  insindacabile  convincimento,  che  l'ivi 
concertata  fabbricazione  di  case,  senza 
scopo  di  traffico  e  di  speculazione, 
mirava  solo  ad  un  fine  umanitario  ed 
economico  in  prò  degli  operai. 

Che  d'altronde  la  denunziata  sen* 
tenza  non  si  arrestò  a  quest'  ordine 
d' idee. 

•  La  corte  giudicante,  volendo  pur 
ammettere  che  la  società  fosse  com- 
merciale, e  che  per  la  sua  forma  ano- 
nima rappresentasse,  in  senso  dell'  ar- 


ticolo 107  del  cod.  di  commercio,  un 
ente  collettivo,  a  ragione  ritenne  non 
esser  con  ciò  escluso  che  gli  apparta- 
menti costrutti  per  cura  della  società 
costituissero  nei  rapporti  tra  i  soci 
una  comunione  di  beni,  sicché  nel- 
Y  assegnazione  iatta  a  ciascuno  di 
essi  dell'  appartamento  toccatogli  in 
sorte,  lungi  dall' operarsi  un  trapasso 
di  proprietà  dall'  ente  collettivo  al  so- 
cio assegnatario,  si  avesse  la  pura  e 
semplice  dichiarazione  della  sua  quota 
sulla  cosa  comune. 

Né  sta  che  siffatto  concetto  impli- 
chi la  identificazione  di  due  persona- 
lità per  legge-  distinte. 

L'art.  207  succitato,  riferendosi 
alle  tre  società  commerciali  in  nome 
collettivo,  in  accomandita  ed  anonima, 
dispone  che  queste  tre  specie  di  so- 
cietà «  costituiscono,  rispetto  ai  terzi, 
4t  enti  collettivi  separati  e  distinti 
«  dalla  persona  de*  soci  ». 

Dunque  hi  lettera  della  legge  chiaro 
dimostra,  che  si  figura  in  dette  so- 
cietà una  personalità  distinta  dai  soci, 
non  rimpetto  ai  soci  medesimi,  ma 
rimpetto  ai  terzi. 

Inspirata  quella  disposizione  dal- 
l'interesse  del  commercio,  per  meglio 
garantire  i  diritti  dei  terzi,  ed  age- 
volarne 1'  esercizio,  non  soppresse  però 
nel  rapporto  fra  i  soci  quel  concetto 
di  comunione,  che  è  il  naturale  risai- 
tamento  d'ogni  società,  come  lo  ri- 
corda la  massima  dottrinale  «  non  est 
«  societas  sino  communione  ». 

E  che  veramente  nelle  società  com- 
merciali, non  meno  che  nelle  società 
civili,  possa  ciascun  socio  risguardarsi 
comproprietario  del  patrimonio  sociale 
in  proporzione  della  sua  quota,  ne 
fornisce  il  più  grave  e  decisivo  argo- 
mento la  stessa  legge  del  registro.  Im- 
perocché, negli  art.  79  ed  8v  della  ta- 
riffa annessa  a  quella  legge,  si  con- 
templa lo  scioglimento  delle  società, 
nonché  il  recesso  totale  o  parziale  dalle 
medesime,  come  pure  le  loro  divisioni; 
ed  ivi  senza  distinguere  le  società  ci- 
vili dalle  commerciali^  né  quelle,  che 
costituiscono  enti  collettivi,  dalle  altre, 
che  non  hanno  una  propria  personalità 
giuridica,  per  tutte  COTalmente  si  de- 
termina, in  coerenza  dell'  art.  85  della 
detta  legg«,  che  allora  solo  debba  es- 
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sere  esatta  la  tassa  '  propomouale , 
«  qnalora  uno  de'  sooì  ricevesse  uaa 
«  porzione  magrìore  di  quella  che  pu^ 
<  spettargli  delle  cose-  sociali  ».  E' 
quindi  manifesto  che  se  questa  regola 
è  pare  applicata  per  i  beni  delle  so- 
cietà, che  rappresentano  enti  collettivi, 
egli  è  perchè  la  legffe  riconosce  che 
anche  in  dette  società  i  ioci  sono  com- 
proprietari del  patrimonio  sociale.  Se 
fosse  altrimenti,  nei  singoli  casi  surri- 
feriti, pel  trapasso  della  proprietà  dal- 
l' ente  collettivo  alla  persona  de'  soci, 
sarebbe  stata  imposta  la  tassa  propor- 
zionale. 

Attesoché,  confermata  così  la  ra- 
gione fondamentale  della  denunziata 
sentenza,  che  cioè  gli  appartamenti 
costrutti  dalla  società  genovese  rap- 
presentassero per  i  soci  una  comu- 
nione di  beni,  e  pur  forza  riconoscere 
fosse  legale  il  decidere,  in  base  al* 
r  art.  35  della  legge  di  registro,  che 
1'  atto  con  cui  veniva  assegnato  uno 
di  detti  appartamenti  al  Luigi  Va» 
lente  andasse  esentò  dalla  tassa  pro- 
porzionale stabilita  dall'art.  4  primo 
capoverso  e  31  della  piedeeima  legffe 
per  i  trapassi  di  proprietà,  tostochè 
queir  appartamento  costituiva  la  por» 
zione,  che  in  forza  dello  statuto  so- 
ciale ad  esso  Valente  spettava,  come 
socio,  stilla  cosa  comune,  e  l'atto  d'as- 
segnazione, anche  a  mente  dei  oombi* 
nati  articoli  1736  e  1034  del  cod.  ci- 
vile, anziché  traslativo  di  proprietà,  do» 
veva  semplicemente  reputarsi  dichia- 
rativo della  quota  dell'assegnatario. 

Né  vale  il  dire  che  la  quota  messa 
in  comune  dal  Valente  fosse  di  solo 
£  1772.  50;  che  l' appartamento  as- 
segnatogli venisse  estimato  del  valore 
di  £  7600;  e  che  la  finanza  avendo 
applicato  la ,  tassa  proporzionale  unica- 
mente sulla  somma  di  £  5827. 50^ 
come  differenza  in  più  dell'  inxmobile, 
a  tale  riguardo  Tatto  d'assegnazione, 
per  gli  stessi  termini  dell'  art.  35  della 
legge  di  regisiro,  fosse  traslativo  di 
proprietà,  epperò  regolare  l'operato 
della  finanza,  k  p^rte  ogni  osservazione 
suir  incoerenza  di  siffatto  sistema,  ba- 
sta a  confutarlo  l'incontestabile  diritto 
che  il  Valente  aveva  come  azionista  a 
consej^nire  un  appartamento.  Se  quale 
azionista  doveva  egli  par  versare  nella 


massa  della  comunione  sociale  una 
somma  corrispondente  al  valore  del- 
l'appartamento,  poiché  tanto  il  pos- 
sesso dell'  appartamento,  quanto  il 
modo  rateale  di  pagamento  doveva 
esser  regolato  dalla  sorte,  finché  era 
osservata  questa  regola  stabilita  dallo 
statuto  sociale,  non  vi  poteva  essere 
tra  1  sòci  giuridica  disparità  di  van- 
taggi, né  quindi  ragione  onde  infe- 
rirne pel  caso  in  .esame  la  nuova  e» 
satta  applicazione  del  citato  articolo,- 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  |)6nak  15  giopo  1881,  ti'*  1147. 
mmm  r.  «cbibico  Rei.  ed  Esì  •  p.  u.  ldciini 

(mbcI.  conf.) 
CaiteUi. 

Dazio  consumo  -  Corte  Suprema  -  Mezzo  non 
dedotto  -  Appello  -  Pano  -  Uffizio  daziario  - 
Bolletta  di  pagamento  -  Dibattimento  -  Prove. 

La  Cof'te  Supreìna  non  può  occupatasi 
del  mezzo  non  dedotto  come  inoiìvad'ap' 
peUoy  e  col  quale  si  dice  che  si  sarebbe 
sorpreso  e  sequestrato  il  pane  nell'atto  che 
portavasi  alVtiffiCìo  daziario  onde  ottenersi 
la  relativa  bolletta  di  pagamento  del  dazio. 

La  Corte  osserva  che  il  proposto 
mezzo  di  cassazione,  col  quale  si  de- 
nuncia la  violazione  dell'articolo  5  dal 
regolamento  sui  dazi  di  consumo  25 
agosto  1870,  in  quanto  si  sarebbe  sor* 
preso  e  sequestrato  il  pane  nell'atto 
che  portavasi  all'  uffizio  daziario  onde 
ottenersi  la  relativa  bolletta  di  paga- 
mento del  dazio,  non  appare  dedotto 
come  motivo  di  appello  avverso  la  sen^ 
tensa  condannatoria  del  pretore  urbano 
di  Palermo,  e  quindi,  a  senso  dell'artit 
oob  420  della  procedura  penale,  il  Sti« 
premo  Collegio  non  potrebbe  occupar- 
sene. Ad  ogni  modo  nella  sentenza  del 
pretore  non  mancano  ragioni  per  mo^ 
strare  come  le  resultanze  del  dibatti- 
mento fornivano  prove  sufficienti  del 
tentativo  fatto,  di  sottrarre  il  genere 
al  pagamento  del.  dazio  dovuto  e  non 
faceva  certo  mestieri  che  il  tribunale 
di  seconda  istanza  fosse  venuto  a  nuovo 
esame  sul  propasito,  una  volta  che  noa 
vi  fu  chiaihato  con  alcuno  dei  motivi 
dedotti  in  sostegno  dello  app9llo. 

Per  questi  motivi^  rigetta... 
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S«z»M  cirili  n  gii^a  ISSI,  i""  52S. 

ÀORITI P.  •  fiOilULi)!  Rei.  ed  Kii.  •  P.  M.  PASCALI  i.  6. 

(eoicL  4if .) 

^minz«  (avT.  er.  Calabhksi)  -    . 
Jaccarino  (avv.  Dbll^  Rocca). 

Registro  -  Art.  55  della  tariffa  ^  Ipeteca  -  Ob- 
bligazione anteriore  -  Accessorio  -  Tassa  prò- 
porzioffale  -  Effetti  cambiart. 

In  forza  delVart.  55  della  tariffa 
annega  alla  legge  di  registro  i3  sei' 
tembre  i874^  la  costituzione  d'ipoteca 
in  garanzia  di  obbligazione  anteriore^ 
non  si  considera  che  come  un  accesso^ 
rio  della  obbligazione  medesima,  acces- 
sorio il  quale,  perciò  che  si  esplica  in 
atto  separato  e  distinto  dalV obbligazione 
principale  ed  anteriore,  va  bensì  sog* 
getto  ad  una  speciale  tassa  fissa,  ma 
non  importa  tassa  proporzionale  ad  va- 
lorem,  che  è  propria  solamente  del  con- 
tratto a  cui  sicurezza  si  (fomenti  la 
cautela  ipotecaria,  e  che  sempre  sul 
contratto  stesso,  non  mai  suiratto  con 
cui  venne  consentita  la  ipoteca,  si  do- 
vrebbe  pagare,  se  anche,  in  occasione 
di  quest'ultimo,  si  scoprisse  che  quello 
non  fu  ancora  per  lo  innanzi  so/topo^ 
sto  alla  tassa  proporzionale  *). 

A   cagione    della    assunta    eaìizione 

ipotecaria,    la    obbligazione   primitiva, 

^risultante  da  effetti  cambiari,   non  de* 

ve  assoggettarsi  alla    tassa  proporzio^ 

naie  di  registro  ■). 

Ferdinando  Del  Pizzo,  debitore  del* 
la  Bomma  complessiva  di  lire  29,  750 
per  tre  biglietti  ali*  ordine  con  8ca* 
(lenze  aìli  19  gennaio,  7  e  27  marzo 
1876;  il  17  febbraio  dello  stesso  anno 
stipulava  atto  pubblico  col  creditore 
F.  S.  Jaccarino  per  cui,  dichiarato  non 
intendersi  innovata  la  obbligazione  com« 
merciale  ,  si  conveniva  il  pagamento 
dello  iutiero   debito   al   31    dicembre 


1-2)  È  questa  la  seconda  volta  che  il  Su- 
premo Coli  egri  0  restring'e  la  tesi  delle  finanze 
ftuir  applicazione  del  n*  28  della  tarif^ 
annessa  alla  legg-e  di  regrifltro,  in  ordine 
alla  costituzione  d' ipoteche  in  garanzia 
di  debiti  ca:nbiari,  propendendo  la  pre- 
fata  Corte  per  la  semplice  tassa  fissa  di 
cui  al  susseguente  n«  55  della  detta  tariffa. 

La  prima  di  dette  sentenze  trovasi  in-' 
serita  a  pay.  J?8"J  del  volume  18^9  di  questa 
Raccolta,  ed  essenzialmente  pog'giasl  sitila 


1877,  fissavasi  pel  caso  di  maacataso- 
lozione  una  penale  di  lire  4000  a  com- 
penso di  danni,  interessi  e  spese  e  sot- 
toponevansi  alcuni  stabili  a  speciale 
ipoteca  per  cautela  dei  credito. 

Su  qaest'  atto  fu  prima  riscossa  la 
tassa  fissa  a  base  degli  art.  33  e  55 
della  tariffa  annessa  aliai  I^ge  13  set* 
tembre  1874:  poi  si  pretese  quella  pro- 
porzionale a  norma  dello  art.  28  della 
tariffa  stessa,  essendo  la  proroga  e  la 
costituzione  d' ipoteca  riferibili  ad  ob- 
bligazione nascente  da  biglietti  airor- 
diae,  pei  quali  non  erasi  esatta  parlo 
innanzi  tassa  di  re^stro. 

Sollevatasi  opposizione  alla  inginn- 
2Ìone,  il  tribunale  prima  e  poi  la  corte 
di  appello  di  Napoli  dissero  non  do- 
vuta la  pretesa  tassa  proporzionale, 
ma  quella  sola  fissa  per  proroga  di  ter- 
mine e  costituzione  d' ipoteca,  per  non 
aversi  nel  caso  speciale  novazione  o  so- 
stituzione di  obnligazione  a  quella  pri- 
mamente creata  COI  biglietti  air  ordine 
esenti  per  legge  dalla  registrazione. 

Contro  la  decisione  di  appello  ri- 
corre la  finanza,  denunciando  la  viola- 
zione dell'  art.  143  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  e  28,  33  e  65  della  ta- 
riffa annessa  alla  legge  medesima* 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché  la  locuzione  adoperata 
nello  art.  55  della  tariffa  annessa  alh 
legge  del  di  13  settembre  1874  chia- 
ramente dimostri  come,  nel  concetto 
del  legislatore  (che  è,  aJtronde,  il  pi^ 
vero  e  conforme  al  diritto  secondo  lo 
art.  1964  del  codice  civile)  la  costitu- 
zione d' ipoteca  in  garanzia  di  obbli- 
gazione anteriore  non  si  consideri  che 
come  uno  acc^sorio  il  quale ,  perciò 
die  si  esplica  in  atto  separato  e  di- 
stinto dalla  obbligazione  principale  ed 
anteriore,  va  bensì  soggetto  ad  una 
speciale  tassa  fissa,   ma   non   importa 

esplicita  esenzione  dalla  re  gris  trazione  de - 
g-ii  effetti  cambiari,  e  sul  Mto  del  non  po- 
tersi presumere  aver  volato  il  lejffslatoro 
colpire  la  semplice  cosUtu2ione  d'ipoteca 
a  garanzia  di  debiti  commerciali  con  fluo 
tasse,  cioè  quella  fi^raduale  di  bollo  sulle 
cambiali,  e  quella  di  registro  sul  nuovo  con- 
tratto. 

L'attuale  sentenza,  poi  fondasi  in  modo 
Rpecìale  sulla  parola  tasse  usata  dal  Icg'»- 
siatore  nel  formulare   il  citato  art.  55;  ed 


LA.   CORTB  SUPaBHA  DI  ROM4b 


5(78 


taFsazione-  i>roporzionale  ad  valoretn, 
che  è  propria  solamente  del  coatralto 
a  cai  sicurezza  consentasi  la  cautela 
ipotecaria,  e  che  sempre  sai  contratto 
stesso,  e  non  ^ai  soli*  atto  con  cui 
venne  consentita  ]a  ipoteca,  si  dovi'ebbe 
pagare/  se  anche  in  occasione  di  ave* 
sValtimo  accadesse  di  venire  palese 
che  quello  non  fa  ancora  per  Io  innanzi 
sottoposto  alla  tassa  proporzionale. 

Che,  ciò  premesso^  pokhè  qui  la 
obbligazione  principale  sorge  e  risulta 
da  eneiti  cambiari,  i  qaali,  per  fa-> 
vore  di  le^f?e  (art.  143  legge   13  set- 


tembre lo74),  vanno  esenti  da  re^i 
strazione,  quando  stesi  su  carta  da'bollo 
graduale,  tutta  la  controversia  si  ie- 
stringe  a  determixiare  se,  a  cagione 
della  aggrunta  cauzione  ipotecaria,;  la 
obbligazione  primitiva,  sveetito  il  ca- 
rattere proprio  di  commerciale  onde 
traeva  ragione  e  diritto  al  favore  della 
esenzione,  si  tramuti  in  cwile]  di  gai** 
sacbè,  noii  il  recapito  commerciale,  non 
r  atto  costitutivo  di  ipoteca  (pei*  so 
stesse  esente  iif  primo  da  tassa  di  re- 
gistro, ed  appieno  regolare  il  secondo 
di  fronte  alla  legge  quando  fli  pagata 
la  tassa  fissa),  ma  qaest'  atto  stesso  in 
qaantoy  allo  infuori  dello  special  sub- 
bietto  della  ipotdca,.CTBa^  sostitviendola 


avendo  adoperato  il  plurale  a  preferenza  del . 
singolare,  chiaramente  ne  appare  l'intendi* 
mento  Ai  non  voler  ta8?»a  proportlonftleal-' ' 
lorqaando  già  vennero  scontate  quelle  che 
per  qualunque  titolo  erano  dovut-eairerariO' 
al  momento  della  formazione  dei  primor- 
diali effetti. 

A  pa^.  401  «lei  volume  ordinario  del  ISSO 
f^ià  abbiamo  avuto  occasione  di  spiegare 
quali  sono  le  idee  dell'amministrazione  fi*  ' 
nanziaria.  costantemente  e  validamente  fto- 
Btenute  dall' avvocatura  generale  erar ia^e  i 
per  ritenere  dovuta  la  tassa,  di  obbligazione:. 
8t>Ue  s^ipQlazIoni  delle  spese,  pe»  cui  è  inu- 
tile, qui,  ripeterle;  ma  crediamo  ppportuno 
Qi  rammentare  alcune  d^cIs!oni  di  divèrse 
corti  d'apj)éllo,  df  recente  emaiia&tloftiie^  a« 


fftttro  €  del  NMHafó. 

La  prima  ò  notevole,  non  solo  per  gli 
^gomenti  atrlngenti  che  racchiude,  ma  per- . 
cnè  essa  riforma  la  giurisprudenza"  .della 
corte  di  Modena,  avendo  questa  fn  Senso 
Qiverso  giudicato  alcnni  anni  addietro,  co- 
n^  si  legge  al  n*  47et«  del^  stessa  Raecol- 
ii  ^^ì^*Bi^de  la  sua  tesi,  ohe  le  .tasse  cui. 
aiinde  Tarticolo  R5  devonsi  intendere  quel- 
le prescritte  dalla  legge  di  registro,  os- 


alla  anteriore  oonimerciale,  nuova  ob-. 
bligasione  civile,  debba   assoggettarsi 
alla  tassa  proporzionale  di  registro* 

Che,  ad  affermare  cotale  trasfor- 
mas^ione  (già  in  astratto  alcnnchò  ri-' 
pugnante,  come  qaella  cbepresnp^ne 
neSio  accessorio  potenza  e  virtù  di  air* 
traarre  ed  assorbire  il  principale),  ei  bi- 
sognerebbe provare  che  o  divieto  di 
legge  od  assoluta  incompatibilità,  de^ 
rivata  dalP  indole  intrinseca  ed  essen- 
ziale dei  due  institati,  facciano  ìrapos- 
sLbile  la  coesistenza  di  obbligazione 
commerciale  e  di  garanzia  ipotecaria. 
Ora  nò  per  codesto  puossi  addurre  pò* 
sitiva  disposizione  contraria  di  legge 
ne)  codice  civile  e  di  commercio  :  nò 
(per  guanto  inconsueta  nelle  abitudini 
mercantili,  dove  la  rapidità  delie  con* 
trattofinoaii  e  la  fede  negli  impegni  es 
senaialmente  fondata  sul  credito  poco 
si  acocméiano  alle  forme  più  cautelose 
e  piùr  lente  del  pegno  immobiliare)  può 
tuttavia  dirsi  inammessibile  od  incom- 
patibile la  gnarentigia  ipotecaria.  B  Io 
aggiungere  qoest'  esso  ad  una  obbli* 
gazione  commerciale,  come  per  migliot 
re  sicurezza  vi  si  aj^uoge  talvolta  la 
fimia.di  altri  negozianti,  non  i asporta 
quindi  novazione,  né  induce  ,ìL  caso,, 
previsto  neir  ultimo  capoverso  del  rit* 


servando,   cli^  il   significato   della  parola, 
va  preso  secnndum  subjectam   materiam, 
vale  a  dire  in  relazione  a  <5lò  che  forma  il 
sttbbietio  deìlalegtps  O;  del  le  convenzioni, 
e  qnindi^  giusta- co  testo  canone  le  locuzioni, 
inaeflnìté,  generali,  debbono  essere  inteso 
in  quél  él^iftcatò  ristretto  e  proprio  che 
meglio  SI  atlibgli  e  sia  conforme  alla  ma* 
teria  dellf  convenzione  o  dèlia  legge;  d'onde 
la  necessiti  c^e  nell'articolo  55  della  tariffa, 
la  quale  è  parte  integrale  della  le^rpre  sulle 
tasse  di  reéretro,  là  nove  si  parla  di  tasàe, 
aeal  .fobbllira^ioae  principale  sfa  statai  sotr*  i 
toposta,   la  locuzione  si  ha  da  intendere^ 
non  pia  in  un  senso  e  s'igfniflcato  g-enerico,  ' 
a  modo  di  comprendere  qualunque  specie 
di  tassa  diirersa,  ma-nnicamente  la  tassa  df 
registro  c^e  f<^rma  il  Bubbietto.e  lamate*- 
ria  di  tutta  la  legge.  ,  .^   . 

'  An'che  la  ò^rte  di  Ancona  non  si  di-» 
seostB/rrai^  cbé  d^lle  teorie  svolte  dall(%  eo^  ' 
SQiella  di  Mndena,  soggiungendo  C|he  oo» 
di  ver^BC sistema  sarebbe  agevole  il  deludere 
la  legge  e  frodare  i  diritti  dell' erario  nel- 
lltssnmete  obbligazioni  cambiarie  sog'g^tté 
alla  sola  tassa  di  bollo  e  caHt«;larte  peseta 
coi^  Ipoteca  col  semplice  pagamento  di  li*, 
ré  3. 00  per  la  tassa  fissa. 

^  G.  A.-  • 
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petuto  art.  143  della  legge  sai  registro, 

Ser  cai  cessa  il  favore  della  esenzione 
alla  tassa  proporzionale  quando  si  vo- 
glia valersene  per  effetto  diverso  da 
quello,  al  qaale  V  atto  stesso  era  de- 
stinato ;  imperocché  la  costituzione  di 
ipoteca  (per  cai,  d' altra  parte,  non  si 
nega  il  pagamento  della  corrispondente 
tassa  fissa)  naIP  altro  pone  in  esaere 
che  uua  maggiore  guarentigia  e  a  nnl- 
r  altro  tende  che  a  meglio   assicurare 

anello  che  è  effetto  proprio  della  tratta 
i  credito,  cioè  il  relativo  pagamento. 
Attesoché,  fermata  in  questi ,  ohe 
sono  i  suoi  termini  più  approp-iati,  ia  * 
disputa,  e  ritenuto,  come  nelm  specie 
ritenne  in  fatto  la  corte,  che  nell'atto 
17  febbraio  1876  tra  Del  Pizzo  e  Jae- 
carino  non  si  ebbe  ricognizione  di  de* 
bito  ma  semplice  proroga  di  tèrmine 
e  costituzione  d' ipoteca,  non  regga  la 
dedotta  violazione  di  legge;  Qoand'  à 
infatti  assodato  che  questo  delia  con- 
sentita ipoteca,  è  uno  accessorio  di  pre* 
esistente  obbligazione  principale,  la  qua- 
le non  immutando  il  carattere  suo  pri- 
mordiale non  perde  il  connaturale  suo 
privilègio  di  esenzione  da  tassa  pro- 
porzionale di  registro  ,  torna  vano  il 
discutere,  secondo  il  concetto  della  fi- 
nanza,, sulb  applicabilità  al  caso  dello 
art.  28  della  tariffa  in  discorso  e  meno 
ancora  Io  indagiarsi  alla  accennata  e- 
ventuale  possibilità  che ,  per  foggire 
alla  relativa  tassa,  i  mutui  puramente 
civili  assumano,  quind' innanzi,  tolto  il 
rischio  dello  arresto  personale,  ta  forma 
di  operazioni  cambiarie,  alle  quali  con- 
ferirebbe piena  solidità  la  ipoteca  so- , 
vra  immobili.  Imperocché  il  pericolo 
dì  abaso  non  è  argomentp  bastevole 
per  to^iere  alb  effetto  cambiario  il 
beneficio  d'  una  eccezione ,  che  intro- 
dotta dalla  legge  a  favorire  il  com« 
mercio,  si  volgerebbe  in  uno.  aggravio 
se  la  accessione  di  ipoteca  alla  analoga, 
obbligazione  dovesse  trarre  a  conse- 
guenza la  applicazione  a  questui  di  dù- 
iJice  tassa,  quella  graduale  di  bollo  «t  ^ 
quella  proporzionale  di  registro.  E,  se 
veramente  il  male  uso  corresse,  lo  si' 
può  e  lo  si  deve  correggere  ,dal  legi- 
slatore (cui  Aon  toruereoDe  malagevole 
il  provvedere,  perchè  la  eccezione  duri 
soltanto  a  favore  di  cui  tocca)  non  dal 
magistrato,  dinnanzi  al  quale  la  frode 


non  si  presame  allo  infuori  delle  con- 
tingenze additate  dalla  legge,  e,  se  sup- 
posta, vuoisi  provare* 

Attesoché,  per  ultimo,  quanto  alla 
concessione  di  proroga,  per  cui  lo  ar- 
ticolo SS  della  tarifEsi  ammette  la  tassa 
fissa  se  il  contratto  di  obbligazione,  cai 
ha  tratto  la  concessione,  gfk  fosse  stato 
soggetto  alle  tasse  vigenti  all'  epoca  di 
sua  stipulazione,  imponendo  ,  in  caso 
diverso,  la  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro, sia  da  osservarsi  (oltre  le  consi- 
derazioni in  genere  sovra  addotte,  oer 
quanto  a  codesto  pure  applicabili)  cne, 
per  addebitare  di  violazione'  di  lem 
la  denunciata  sentenza  invano  si  de- 
serti con  ingegno^  argomentazione  se 
la  esenzione  della  canu>iale  dalla  re- 
gistrazione implichi,  nei  rapporti  fiscali, 
gli  stessi  effetti  positivi  della  registra- 
zione e  se  la  tassa  graduale  di  bollo 
sul  recapito  commerciale  sia  oppor 
no  comprensiva  ed  equivaleiìte  delia 
tassa  di  registro.  Di  vero  illegislatore, 
quando  in  una  l^ge  di  finanza  dicbiara 
non  sottoposto  a  tassa  proponùooale, 
ma  a  quella  fissa  di  registro,  l'atto  ac- 
cessorio di  Una  obbligazione  già  asso^; 
gettata  alle  tasse  vigsnùi  all'  epoca  di 
sua.  stipulazione,  ooiradoperare  nel  suo 
più  an:qfkio  e  generale  significalo.il  pia; 
rale  tasse  invece  del  singolare,  che  più 
specialmente  avrebbe  potato  e  dovuto 
riferirsi  a  quella  sola  tassa  su  cui  par- 
ticolarmente disponeva  nella  legge  stes- 
sa, appiepo  chiarisca  Io  intendimento 
di  non  volere  tassa  proporzionale  al* 
lorouando  per  la  obbligazione  primor- 
diale già  furono  pagate  let  tasse  che 
per  qualunque  titolo  erano  dovute  allo 
erario  al  momento  di  sua  stipulazione, 
per  guisa  chefoHse  allora  cotale  obbli* 
gazione  interamente  regolare, .  perfetta 
e,  dirimpetto  al  fisco,  non  altrimenti 
sotto  veruu  aspettp  tangibile!  Ora  tale 
era  appunta  e.  tale  è  la.  cambiale  che, 
8cr?fta  allb  istante  di  sua  emissione  sa 
carta  da  bollo  graduale,,  di  xiian'  altra 
tassa  e  passiva  vèrsola  finanza  perle 
obbligazioni  ohe  addnce  e  per  ie  ope- 
razioni cui,  serve  secondo  il  n*  17  dello 
art.  \4Z  della  legge  sul  registro,  ep- 
però,  si  adagia  perfettamente  alla  ipo- 
tesi prevista  uella  prima  parte  del  ri- 
petuto art.  33  della  tariffa;  dovQ,  poiché 
la  conoesaioue  accessoria  .di  propaga  uoq 
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è  fatta  nello  stesso  recapito  cornmer- 
ciale,  ma  risalta  da  atto  particolare 
separato  9  si  richiede,  per  ciò  solo,  la 
tassa  fissa  ivi  indicata. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta... 


.  Seti*»  «ite  }  naggio  1881,  iMll 
laiGLIi  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  U.  -  P.  V.  DE  FALCO  P.  fi. 
(mdcI.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quabta)  -  PaturMO  ptr 
l'Amminislr,  della  chiesa  dei  ss.  Prisco  e  Agne^io 
in  Sorrento  (avv.  Casazza). 

Ricchezza  mobile  -  Autorità  §iiHllziaria  -  Can- 

Mtluiono  *  Reddito  ImpooibUo  -  Chiesa  •  Gom- 

nissioRO  di  prima  istanza  •  Atto  pubtiUco  •  In- 

torosso  -  Debitore  -  Diiaiioo0. 

Invece  di  ricorrere  àW autorità  *  giu- 
diziaria per  la  cancellazione  del  reddito 
imponibile  inscritto  ad  una  chiesa,  si  de* 
ve  presentare  il  reclamo  alla  crnnnUs- 
sione  di  prima  istanza^  la  quale  deve  ri* 
conoscere  e  valutare  se  fòsse  stato  rego* 
larmente  inscritto  alla  chiesa  quel  red- 
dito, quantunque  siasi  dichiarato  in  atto 
puòòlico  che  nessun  interesse  si  sarebbe 
pagato  dal  debitore  sulla  somma  dei  red- 
diti domtti  alla  chiesa  durante  la  con- 
cessale dilazione  *). 

Francesco  Talamo  fu  condannato 
da  sentenza  dei  tribunale  di  f^apoli 
nel  22  settembre  1876  a  consegnare 
alla  pavrocchia  dei  ss.  Prisco  e  Agnello 
un  certificato  dell'annua  reudita  d^  li- 
re 425,  ed  tin  terreno  in  quel  di  Sor- 
rento, a  pagare  £  6038.^,  per  renr 
dite  insolute  al  31  dicembre  1876,  e 
le  successive,  ed  a  rendere  conto  dei 
frutti  di  <)nel  terreno. 

Rilasciato  il  certificato  di    rendita , 
e  quel  terreno,  con  istnim^nto  20  no- 
vembre 1877,  il  Talamo  liquidò  il  suo 
debito  verso  la  chiesa  in  £  2972.  ^ 


1)  La  corte  d'appello  di  Napoli,  colla 
Rentenza  denunziata  e  resa  nulla  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma,  considerò  che 
trattavasi  di  definire  se  nell'atto  puoblico 
del  20  novembre  1817  si  contenesse  mutuo 
0  altra  convenzione  soggetta  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile.  Ma  ben  rispose  l'avvocato 
erariale,  cav.  Oron%o  Quarta,  che  questa 
imposta  non  investe,  come  la  ta.>8a  di  re- 
Ristro,  le  convenzioni,  ma  colpisce  il  red- 
dito, comunque  e  dovunque  si  produca. 
,  Quindi  è  irrilevante  ai  suoi  effetti, che 
SI  tratti  di  mutuo  o  di  altra   convenzione. 


delle  ^uali  promise  il  pagamento  entro 
4  anni,  ed  in  quattro  rate  senza  iute* , 
ressi. 

L'agente  delle  imposte  inscrisse 
d'ufiSzio  la  chiesa  parrocchiale  fra  i 
contribuenti  della  tassa  di  ricchezza 
mobile,  pel  reddito  imponibile  di  li- 
re. 297.  50  sul  capitale  delle  £  2972. 49, 
e  nel  10  marzo  1878  ne  diede  avviso 
airamministratore  della  chiesa  Angelo 
Paturzo .  Il  quale  ricorse  airinten- 
deuza  di  finanza;  ma  essendone  stato 
respinto  il  reclamo^  senza  richiesta  pre* 
venti  va  alle  commissioni  amministra- 
tive,  nel  15  maggio  1879  citò  la  in- 
tendenza di  finanza  al  tribunale  soste- 
nendo che  la: convenzione  ^^  novem- 
bre 1877  non  era  colpita  della  tassa 
{jerchi  -la  somma  dovuta  era  infrutti- 
éra,  e  dimandò  la  cancellazione  dal 
ruolo  (^  la  condanna  della  finanza  alla 
restituzione    dell'indebito   riscosso. 

.  L'amministrazipne  disse  versarsi  in 
tema  di  estima^sione  di  reddito  ed  op- 

Jose  la  incompetenza  dell'autorità  giù* 
Ì2^iaria. 

.  U  tfibùiial^,  nel  Ì27  giugno  1879,  ac» 
colse  la  eccezione  d' iucpmpeto^a.  Il 
Paturzo  appellò  e  la  corte  di  appello 
con  sentei^za  deliberata  il  16^  pubbli* 
cata  ij  18  febi^raio  1880,  diphiarò  la 
con^petenisa .  deirautorità  giudiziaria. 

,JLa  i^i^anza  ne  dimanda  la  cassa- 
zione per  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione degli  axt<  1,  8,  .39,  50  e  53  della 
legge  24  agosto.  1877,  83,  112  del  rei- 
gcHa  melato. 

In  diritto 
Considerato  ehe  dalla  legge  24  ago<^ 
sto  ISn^  stabilita  «na  imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  •  mobile,  ordinate  le 
regole  pel  loro  accertamento,  concesso 
ai  contribuenti'  uri  termine  di  20  giorni 
a-  preaentiire  i  loro'  reclami-  contro  le 

L'Importante  è  dì  Rtabìlfre  sé  vi  sìa  ò  ho 
produzione  di  reddito.  Fo^sè  pnr  dunque 
non  mutuo, ima  altra  aon>veDzk>ne  quella 
intervenuta  tra  il  .Talamo  ed  il  Paturzo,  ri- 
maneva e  doveva  sempre  e  solo  esaminarsi 
se  con  quella  qualnnqne  $i  fospe  conven- 
zione bi  desse  o  no  luogo  a  prodnefone  di 
re4idito;  e* Questo  i^%m»ef  questa  iudagrine. 
che  era  la  sola  e  propria  della  vert^za^ 
era  ed  é  di  competenza  'escltisiva  delle 
commlsgfoni  amministrative,  g-hista  il  chia- 
re disposto  deli' artieolo  50  del  testo  unico 
della  .legg^^.s^llariccheeza^  mobile. 
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iscrizioni  dei  redditi  posti  a  loro  ca- 
rico dall'agente  della  fiiianza,  affidata 
la  risoluzione  delle  controversie  sagli 
stessi  redditi  in  prima  istanza  a  com- 
missioni mandamentali,  in  appello  a 
commissioni  provinciali,  attribuito  alle 
stesse  commissioni  il  potere  di  assu- 
mere le  necessarie  informazioni  sulla- 
esistenza  dei  redditi,  e  persino  di  ri- 
conoscerne e  valatarne  la  esistenza  an*  ' 
che  quando  dal  titolo  che  loro  viene 
presentato  non  apparisse  stipulato  al- 
cun interesse,  riservato  il  ricorso  alla 
commissione  centrale  sulle  questióni 
riguardanti  rapplicazione  della  legge, 
e  per  quelle  relative  alle  dichiarazioni 
di  un  reddito  non  apparente  dal  titolo 
esibito  dal  contribuente,  nell'art.  53' 
dichiara  salvo  il  ricorso  alPautorità  giu- 
diziaria per  qualsivoglia  questione  ri^ 
guardante  il  debito  della  imposta,  ma 
non  potersi  deferire  alla  medesima  nes- 
suna decisione  delle  commissioni  con- 
cernenti la  semplice  estimatìone  dei 
redditi. 

Che  applicate  alla  causa  le  acisen^- 
nate  disposizioni,  manifeste  ùe  discen- 
dono le  conseguenze,  che  il  Paturzo,  in- 
vece di  ricorrere  all'autorità  giudizio* 
ria  per  la  cancellazione  del  reddito 
imponibile  delle  lire  297.90  inscritto 
alla  chiesa  da  lui  rappresentata,  dove- 
va presentare  il  suo  reclamo  alla  coto- 
missione  mandamentale,  la  quale  a  ter- 
mini dell'art.  50  della  ricordata  legge 
preso  in  considerazione  Pistrumento 
20  novembre  1877  doveva  conoscere 
e  valutare  se  non  ostante  l'essere  di- 
chiarato in  quell'atto  che  nesàun  inK;e- 
resse  sarebbe  pagato  dal  Talamo  stilla 
somma  dei  readiti  dovuti  alta  chiesa 
liquidati  in  £  297f i.  49^  durante  la  iH>n*- 
cessaglì  dilazione  di  4  anùi,  fosse  sta- 
to regolarmente  inscritto  aìlft  dìissa 
medesima  il  reddito  imponibile  delle 
£  297.90,  a  quella  commissione  am- 
ministrativa dichiarata  da  quelFarticolo 
competente  a  pronunziare  quel  giudi- 
zio di  estimazione  di  reddito,  e  noii 
all'autorità  giudiziaria,  alla  quale  dal 
successivo  art.  53  è  vietata  il  deferire 
la  cognizione  di  qualsiasi  ealimasfion^ 
dei  redditi. 

Che  in  vano  avverso  il  ricorso  della 
finanza  opponevasi  aiUa  pubblica  di- 
scussione che   trattavasi    n^lii   specie 


della  insussistenza  del  reddito,  non  di 
un  capitale  dichiarato  infruttifero,  ma 
di  soli    interessi    sui    quali    era    stata 

[)agata  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  per 
a  loro  soddisfazione  concessa  una  dila- 
zione; che  oltre  all'essere  inscindibile 
dal  giudizio  di  estimazione  quale  ne- 
cessario suo  fondamento  la  esistenza 
del  reddito,  anche  pel  cumulo  di  reu- 
dite scadute,  per  le  quali  sia  concessa 
una  proroga  al  pagamento,  potendo 
essere  convenuta  la  corrisposta  di  uq 
interesse,  è  dei  poteri  delle  sole  com- 
missioni amministrative  il  conoscere 
se  col  disgravio  dichiarato  nell'istra- 
ménkr  fosse  nascosto  un  reddito  im- 
ponibile ed  il  valutarne  la  esistenza,  ed 
il  loro  gittdiaìa  è  di  eémplice  estima- 
zione .di  reddito,  il  quale  comunque  si 
produca  è  sempre  colpito  dalla  tossa 
di  ricchezza  mobile,  che  non  investe  la 
convenzione,  ma  qualsiasi  specie  di  red- 
dito non  fondiario,  sia  che  si  produca 
nello  Stato,  o  che  sia  dovuto  da  per- 
sone domiciliate, o residentinello  Stato. 
Considerato  che  la  denunciata  sen- 
tenza essendosi  occupata  soltanto  della 
questione  di  competenza,  dichiarando 
vane  tutte  le  altre  istanze  ed  eocezioDÌ 
delle  parti,  e  non  avendo  avverso  la 
medesima  interposto  ricorso  il  resi- 
stente Paturzo,  non  può  la  Corte  Su- 
Srema  occuparsi  delie  altre  deduzioni 
al  niedesimo  spiegala  nella  pubblica 
discussione. 

Accogliendo  il  rìcótBò  deirammini- 
str'^zione  delle  finanze,  cassa  senza  rio* 
viò  la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli,  deliberata  il  16,  pubblicata  il 
18  febbraio  1880,  e  dichiara  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  dittiandA  spiegata  da  Arcan- 
gelo Paturzò  colla  citazione  16  mag- 
gio 1&79,  compensate  le  spese. 
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Sezione  cìtìIo  2  gingia  1881,  n"*  499. 

HlfiiOUl  P.  P.  -  TOSDI  Rei.  d  Bit.  •  P.  I.  CiSTKLLi 

(conci.  €Oif.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  -  • 

Danieìi  e  Cassola  (a\'v.  Scibona  Batolo). 

legistro  •  Separazione  di  mutuo  consenso  - 
Sonjiigi  -  Marito  -  Cessione  -  Usufrutto  -  Me- 
|lie  -  Somma  determinata  •  Rinunzia  -  Tassa 
Ai  lira  1.50  par  100  -  Rendita  vitalizia  -  Tu- 
s«  del  3  per  100  •  Cessione  di  usufrutto. 

Dopo  iniziato  il  giudizio  di  separa-^ 
zione,  se  i  conjugi  convennero  una  se- 
narazione  di  mutuo  consenso,  in  forza 
iella  quale  il  marito  cedeva  Vusufrut" 
'o  che  nella  qualità  di  marito  e  per 
gli  eletti  del  contratto  nuziale  a  lui 
tpettava,  e  la  moglie,  che  riprendeva  la 
^ibera  ed  esclusiva  amministrazione  e  il 
joditnenio  del  suo  patrimonio  dottile,  as^ 
mmeoa  per  tutta  la  sua  vita  la  espres- 
sa obbligazione  di  pagare  al  marito  una 
leierminata  annua  somma,  come  cor- 
^espettivo  del  ceduto  usufì-utto  e  delle 
"atte  rinunzie,  questa  somma  è  sogget- 
ta, non  già  Ma'  tassa  di  registro  di 
^ira  i.  50  per  cento,  qual  costruzione 
li  rendita  vitalizia,  ma  alla  tassa  del 
3  per  cento  qual  prezzo  della  cessione 
ii  un  usufrutto. 

I  conjagi  Giuseppe  Cassola  e  Gra- 
fia Daaieli;  nell*  istnimento  del  1855, 
dichiaravano  maritarsi  col  regirae  do- 
tale^ e  si  facevano  reciproca  donazione 
dell'  usnfratto  di  tatti  i  beni  presenti 
e  fdturi  da  godersi  dal  superstite, 
quando  l'altro  conjuge  fosse  venuto  a 
morte.  Nel  1879  però  tra  quei  due 
coniugi  fu  iniziato  un  giudizio  di  se- 
parazione personale  innanzi  al  tribu- 
nale di  Siracusa,  ma  quel  giudizi'^  non 
ebbe  seguito  in  quanto  che  le  parti 
convennero  una  separazione  di  mutuo 
consenso,    la  quale,  come    per   legge, 


1)  La  chiara  locuzioYie  del  primo  nu- 
mero della  tariflk,  annessa  alla  legge  di  re- 
g'istro,  non  mette  dubbio  sa  Ha  legittimità 
della  pretesa  delle  finanze,  di  cedere  appli- 
cata la  tassa  del  8  per  100  sulla  cessione  ael- 
Tu  su  frutto  mediante  un'annualità  fissa  in 
contante;  ma,  certamente,  fa  supporre  che 
il  patrimonio,  cui  esso  aveva  il  diritto  di 
usufruire,  fosse  composto  di  beni  immobili 
perchè  detto  articolo  allude  sempre  ai  tra- 


ebbe  la  omologazione  del  magistrato 
conipetente. 

L' atto   pubblico    del    22  gennaio 

1879  che  conteneva  i  patti  delia  con- 
nata separazione  porta  che  il  Cassola 
cedeva  r  usufrutto  che  nella  qualità  di 
marito  e  ner  gli  effetti  del  contratto 
nuziale  a  lui  spettava,  e  che  la  Da- 
nieli, la  quale  riprendeva  la  libera  ed 
esclusiva  amministrazione  e  godimento 
del  suo  patrimonio    dotale,   assumeva 

Eer  tutta  la  sua  vita  la  espressa  ob- 
ligazione  di  pagare  al  Cassola  li- 
re 1657,  50  all'anno,  come  corrispet- 
tivo del  ceduto  usufrutto  e  delle  fatte 
rinunzie.  Questo  atto  sottoposto  a  re- 

f[Ì8trazione  ebbe  liquidata  la  tassa  di 
ire  1.  50  per  cento  qual  costituzione 
di  rendita  vitalizia,  contemplata  dal 
numero  40  della  tariffa  annessa  alla 
legge  di  registro.  L'ispettore  però  in 
^ueir  atto  ravvisò  il  prezzo  dena  ces- 
sione di  un  usufrutto  ed  a  mente  del- 
l' articolo  primo  della  tariffa  stessa  ri* 
tenne  applicabile  il  3  per  cento. 

La  ingiunzione  di  supplemento  fu 
opposta  dai  conjugi  ed  il  tribunale  di 
Siracusa  e  la  corte  di  appello  di  Ca- 
tania   con  sentenza    del  4  settembre 

1880  concordemente  fecero  diritto  alle 
opposizioni. 

La  finanza  ricorre  in  cassazione  e 
denunzia  la  violazione  degli  articoli 
1418,  1424  e  156  dei  codice  civile, 
non  che  degli  articoli  18  della  legge 
sul  registro  ed  1^  e  28  dell'annessa  ta- 
riffa. Imperocché  1'  amministrazione 
ricorrente  crede  che  la  separazione  di 
persone  fra  conjugi  non  porti  ipso  jure 
che  la  moglie  amministri  i  beni  dotali 
e  ne  percepisca  i  frutti,  ma  induca 
soltanto  una  facoltà  di  poter  ciò  do- 
mandare al  magistrato,  quando  questi 
abbia  per  sentenza  pronunziato  quella 
separazione.  Ond'  è  che  quando  non 
vi  sia  sentenza  di    separazione   e  do- 


sferimenti  immobiliari  o  ad  altri  equipara- 
ti; ma  se  invece  il  patrimonio  dotale  fosse 
composto  di  mobili,  di  rendite  semplici,  ov- 
vero di  crediti,  la  tassa  dovuta  ò  quella 
secondo  la  natura  dei  cespiti  che  la  moglie 
riprende  in  amministrazione  e  godimento, 
perchè  i  contratti  della  specie  sono  comuni 
colle  vendite  e  la  tassa  si  commisura  se- 
condo l'oggetto  ceduto. 

%  G.  A. 
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manda  accolta  dal  magistrato^  il  quale 
alla  moglie  dia  V  amministrazione  e  il 
godimento  dei  beni  dotali,  se  ciò  av- 
venga in  seguito  di  una  convenzione 
tra  1  due  conjugi,  ben  è  ragione  con- 
cludere che  non  dalla  legge,  come  ri- 
tenne la  corte  di  appello,  ma  dal  con- 
tratto sia  derivata  questa  mutazione 
di  diritti.  Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello abbia  affermato  che  la  corris{>on- 
sione  annua  di  lire  1657,  50,  cui  la 
Danieli  erasi  obbligata  verso  il  marito, 
non  dovesse  soggiacere  alla  tassa  pro- 
porzionale in  quanto  che  quella  cor- 
risponsione    non    potevasi    riguardare 

anale  corrispettivo  della  cessione  che 
eir  amministrazione  e  dell*  usufrutto 
dei  beni  dotali  il  marito  le  faceva  in 
seguito  alla  separazione  personale  tra 
loro  intervenuta. 

Il  fondamento  di  questo  criterio 
della  sentenza  impugnata  si  ricavava 
dal  supposto  che  sia  la  legge  stessa 
che  faccia  cessare  nel  marito  tale  am- 
ministrazione e  godimento  nel  caso  di 
restituzione  di  dote  sia  per  separazione 
di  persona  sia  di  beni.  Ora  lo  stesso 
articolo  1418  del  codice  civile,  ricor- 
dato dalla  corte  di  appello,  avrebbe 
dovuto  ammonirla  dell'errore  in  cui 
versava  nel  ritenere  che  una  separa- 
zione personale  comunque  avverata 
meni  seco  la  restituzione  della  dote. 
Imperocché  quell'articolo  esclude  una 
,  separazione  di  dote,  la  quale  non  sia 
giudizialmente  domandata  ed  ottenuta, 
e  stabilisce  come  la  stessa  separazione 
personale  non  possa  essere  di  fonda- 
mento ad  una  domanda  per  restitu- 
zione di  dote,  se  non  quando  i  conjugi 
si  siano  separati  per  sentenza  proffe- 
rita contro  del  marito.  Di  guisa  che 
una  restituzione  di  dote  per  accordo 
tra  i  conjugi,  sieno  pure  personalmente 
separati,  e  massime  se  h>  separazione 
delle  persone  non  sia  accaduta  per 
sentenza  pronunziata  contro  il  marito 
ad  istanza  della  moglie,  è  concetto 
che  apertamente  repugna  alla  legge, 
la  quale  volle  in  quel  modo  garantiti 
gl'interessi  dei  creditori  del  marito, 
autorizzandoli  non  solo  ad  intervenire 
nel  giudizio  ed  opporsi,  ma  anche  a 
reclamare  contro  la  separazione  della 
dote    dai  beni  del  loro    debitore,    già 


pronunziata  dall'  autoritji  giudiziaria. 
Or  ritenendo  nella  specie  quel  che  la 
sentenza  impugnata  riconosce,  che  i 
conjugi  Cassola  e  Danieli  eransi  per- 
sonalmente separati  di  mutuo  consenso 
e  (fbe  tra  loro  non  eravi  stata  sen- 
tenza, la  quale  avesse  pronunziata  la 
separazione  della  dote,  è  impossibile 
cosa  ammettere  che  per  virtù  di  legge, 
e  non  per  la  convenzione  dei  22  gen- 
naio 1879,  la  Danieli  abbia  ripreso 
l'amministrazione  ed  il  diretto  ed  in- 
tero godimento  dei  suoi  beni  dotali,  e 
che  per  tanto  non  sia  un  corrispettivo 
della  cessione  quel  che  sotto  questo 
nome  i  conjugi  stipulavano. 
Per  questi  motivi:  cassa... 
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Provìncia  e  Comune  di  Catania  (avv.  Rombo)  - 

Finanze  (avT.  et.  Tihpolo), 

Rizzavi  Paterno  (avv.  Sansonbtti) 

e  Paterno  Castello  (avv.  Astob). 

Conflitti  -  Consiglio  di  Stato  -  Autorità  ammi- 
nlitrativa  *  Autorità  giudiziaria  -  Coapetensa  - 
Regiudicata  •  Controvortla  •  Corte  dei  casti. 

La  decisione  pronunziata  dal  con- 
sigilo  di  Stato,  quando  era  costituito  giu- 
dice supremo  dei  conflitti  tra  Vautoriia 
amministrativa  e  giudiziaria^  colla  quale 
fu  dichiarata  la  competenza  del  magi- 
strato ordinario,  ha  insito  il  valore  di 
una  regiudicata,  fondamento  di  un  in- 
discutibile, irrevocabile  diritto  fra  t  con- 
tendenti. 

Nel  gennaio  del  1873  il  prefetto 
di  Catania  quale  preside  della  depu- 
tazione provmciale  ed  il  sindaco  di 
quella  città  con  distinte  citazioni  chia- 
marono al  tribunale  P  intendente  di 
finanza,  il  ricevitore  generale  marchese 
Benedetto  Paterno  Castello,  ed  il  per- 
cettore dei  tributi  cav.  Giuseppe  Kiz- 
zari,  ed  esponendo  avere  questi  ver- 
sate al  ricevitore  generale,  non  sola 
le  imposte  dovute  allo  Stato,  ma  an* 
che  le  addizionali  spettanti  alla  pro- 
vincia ed  al  comune,  cliiesero  la  Torà 
condanna  in  solido  al  pagamento  dì 
lire  144,395,  88  dovute  alla  provincia, 
e  di  £  888,49  dovute  al  comune  co- 
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gì' interessi  dal  giorno  delia  dimanda 
e  nelle  spese. 

L' intendente  di  finanza  oppose  la 
incompetenza  deirautorità  giudiziaria; 
subordinatamente  in  merito  dedusse, 
che  avendo  il  Bizzari  pagate  le  sole 
imposte  dovute  allo  Stato,  non  poteva 
la  finanza  essere  tenuta  alla  restitu- 
zione di  alcuna  somma  né  alla  pro- 
vincia, né  al  comune. 

Il  Bizzari  impugnò  le  pretese  del 
prefetto,  e  del  smdaco,  e  chiamò  a 
rilievo  r  intendente  di  finanza  ed  il 
ricevitore  generale. 

Il  tribunale  con  sentenza  22  agosto 
1874   respinse  la  eccezione    d*  incom- 

I)etenza,  riunì  le  due  cause,  rigettò 
e  dimande  del  prefetto,  e  del  sindaco 
avverso  l'intendente  di  finanza,  quella 
per  rilievo  d'indennità  spiegata  dal 
ptrcettore  Rizzar)  contro  l'intendente 
di  finanza  ed  il  ricevitore  generale  Pa- 
terno Castello,  e  condannò  lo  stesso 
Bizzari  a  pagare  alla  provincia  lire 
129,234  ed  al  comune  lire  888,49,  co- 
gl'  interessi  legali  dal  giorno  della  di- 
manda^ con  riserva  delle  ragioni  che 
potevano  competergli  contro  la  finanza 
per  ripetizione  di  somme  pinate  in- 
debitamente, e  contro  la  provincia  ed 
il  comune  per  opporre  in  compensa- 
zione le  somme  pagate  in  restituzioni 
e  rimborsi  fatti  per  loro  conto. 

Appellarono  il  percettore  Bizzari, 
il  prefetto,  ed  il  sindaco.  Nelle  more 
del  giudizio  il  Bizzari,  in  base'  della 
riserva  dei  diritti  concessagli  dal  tri- 
bunale, dimandò  la  liquidazione  di  tutte 
le  partite  di  rimborso,  e  disgravio  che 
gli  erano  dovute  per  partite  ricono- 
sciute indebite,  od  inesigibili,  e  delle 
imposte  fondiarie,  e  di  ricchezza  mo- 
bile dovute  dal  comune,  e  presentò 
egli  stesso  la  liquidazione  generale  della 
sua  gestione,  dalla  quale  scompariva 
ogni  suo  debito  verso  la  provìncia,  ed 
il  comune.  Il  sindaco  alla  sua  volta 
produsse  la  sua  liquidazione  generale 
conforme  a  quella  del  Bizzari  nella 
pane  del  carico,  ma  in  quella  del  di- 
scarico diversa  tanto  da  renderlo  de- 
bitore non  delle  sole  lire  888,49,  per 
le  quali  avea  riportata  la  condanna  dal 
tribunale,  ma  invece  di  £  200,626,22. 

In  questo  stato  dalla  causa,  venne 
dnl    prefetto    sollevato    il  conflitto  di 


giurisdizione,  il  quale  fu  risoluto  dal 
consiglio  di  Stato  con  deliberazione 
1  aprile  1876  colla  dichiarazione  della 
competenza  deir  autorità  giudiziaria. 
I  motivi  di  quella  deliberazione  sono: 
se  alla  corte  dei  conti  spetta  il  giu- 
dicare' le  questioni  che  determinano 
la  posizione  dei  contabili  di  oualunque 
pubblica  amministrazione  dì  tronte  alle 
medesime,  spetta  alla  giurisdizione  or- 
dinaria il  giudizio  sui  rapporti  ^un- 
dici tra  le  diverse  amministrazioni  de- 
rivanti dalla  gestione  di  un  comune 
esattore.  La  provincia,  ed  il  comune 
di  Catania  ripetevano  contro  lo  Stato, 
il  ricevitore  generale,  ed  il  percettore 
somme  che  diceansi  esatte  per  loro 
conto,  e  versate  invece  dal  ricevitore 
nella  cassa  dallo  Stato,  la  loro  azione 
era  dì  diritto  civile  devoluta,  all'  au- 
torità giudiziaria  dall'art.  2  della  legge 
20  marzo  1865.  A  sottrarre  la  causa 
da  detta  competenza  non  regjje  l'ob- 
bietto  che  l'azione  promossa  implichi 
una  questione  di  rendiconto  fra  i  con- 
tabili dello  Stato,  la  provincia,  ed  il 
comune;  perchè,  abbiano  o  no  ragione 
nella  spiegata  dimanda,  sia  o  no  ne- 
cessaria una  previa  resa  di  conti  per 
conoscere  a  quale  delle  diverse  ammi- 
strazioni  ed  m  quanto  spettino  le  som- 
me pagate  dal  percettore  Bizzari  al 
ricevitore  generale,  e  da  questo  ver- 
sate nella  cassa  dello  Stato,  tali  ecce- 
zioni si  riferiscono  al  merito  della  causa, 
e  potranno  anche  riuscire  ad  una  ca- 
renza di  azioni,  ma  non  potranno  mai 
tramutare  un*  azione  di  pagamento,  e 
ripetizione  di  somma  indebitamente 
distratta,  ed  appropriata,  in  quella  di 
un  rendiconto;  e  d'  altronde  la  com- 
petenza è  determinata,  non  dalle  ec- 
cezioni o  dalle  investigazioni  alle  quali 
Suo  dare  luogo  .la  controversia,  ma 
alla  qualità,  e  natura  dell'azione  pro- 
mossa. 

Al  seguito  di  questa  deliberazione, 
ripresa  e  dincussa  la  causa  davanti  la 
corte  di  Catania,  con  sentenza  10  mar- 
zo 1877,  non  impugnata  dalle  parti,  no- 
minò un  perito  ragioniere  incarican- 
dolo della  verifica  e  liquidazione  dei 
versamenti  fatti  dal  Bizzari  alla  pro- 
vincia ed  al  comune,  ♦posteriormente 
al  6  luglio  1872  e  rfei  disgravi  e  rim- 
borsi per  somme  indebite  od  inesigibili. 
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Es^dita  (Quella  perizia,  ed  esibiti 
dal  Rizzari  diversi  certificati  della  in- 
tendenza di  finanza  relativi  ad  altri 
disgravi  e  rimborsi  per   partite  inesi- 

S;ibili>  discussa  nuovamente  la  causa, 
a  stessa  corte  con  una  seconda  sen- 
tenza deliberata  il  giorno  11  settem- 
bre, pubblicata  il  V  ottobre  1878,  la- 
sciando integre  le  ragioni  delle  parti, 
e  respinta  la  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata opposta  dalla  provincia  e  dal  co- 
mune, ordinò  allo  stesso  perito  di  e- 
stendere  le  sue  indagini  sopra  tutta 
la  gestione  del  percettore  Rizzari  dal 
1865  al  1872  e  di  redigerne  un  pro- 
cesso verbale  da  rilasciarsi  ..in  cancel- 
leria entro  due  mesi  dalla  prestazione 
del  giuramento. 

La  provincia  ed  il  comune  insor- 
sero contro  questa  sentenza,  e  ne  di- 
mandarono la  cassazione,  addebitan- 
dola di  mancanza  di  motivi,  di  dispo- 
sizioni contraddittorie,  e  di  violazione 
del  precedente  giudicato  risultante  dalla 
sentenza  10  marzo  1877. 

In  pendenza  ael  giudizio  di  cassa- 
zione, dichiarato  da  questa  Corte  Su- 
prema di  sua  competenza  con  ordi- 
nanza 25  giugno  1880,  compiute  dal 
perito  le  commessegli  operazioni,  e 
presentatane  la  relazione  nel  17  gen- 
naio 1879,  discussa  la  causa,  la  corte 
con  sentenza  deliberata  il  6  settem- 
bre successivo,  pubblicata  il  12  gen- 
naio 1880,  omologò  la  relazione  del  pe- 
rito. Dichiarò  il  carico  del  Rizzari  per 
la  sua  gestione  verso  la  provincia  di 
lire  123^254, 6d,  verso  il  comune  di 
lire  657,237,  77,  che  in  dette  cifre  era- 
no comprese  le  restanze  da  esigersi 
dai  contribuenti,  per  la  provincia  in 
lire  41,581^  21,  .pel  comune  in  lire 
34,5S9,  59.  le  quali  doveano  restare  in 
tolleranza  sino  a  che  le  autorità  am- 
ministrative avessero  emesse  le  de- 
bite statuizioni  sulla  esigibilità,  o  me- 
no delie  medesime.  Doversi  bonificare 
allo  stesso  Rizzari,  ed  a  suo  discarico, 
tutte  le  partite  dichiarate  indebite  ed 
inesigibili  designate  nella  suddetta  re- 
lazione, e  negli  stati  annessi  alla  me- 
desima, le  quali  insieme  ai  versamenti 
fatti  da  esso  Rizzari  a%sendevano  a 
lire  9,902,  70  per  la  provincia,  ed  a 
lire  6,319,  36  pel  comune.  Ridusse  le 
due   iscrizioni  ipotecarie  accese  dalla 


pi ovincia,  e  .dal  comune  a  carico  del 
medesimo  percettore,  la  prima  a  lire 
41,581, 21,  l'altra  a  lira  34,539,  59  ol- 
tre  un  .  triennio  d'  interessi  nella  mi- 
sura del  5  per  cento.  Rigettò  le  dì- 
mandé  proposte  contro  la  finanza  ed 
il  ricevitore  generale  marchese  di  San 
Giuliano.  Si  riservò  di  provvedere  sulle 
somme  versate  in  eccesso  dal  percet- 
tore Rizzari,  e  sui  danni  interessi  da 
esso  pretesi,  quando  la  causa  fosse  ri- 

5 etuta  alla  sua  cognizione  al  seguito 
elle  risoluzioni  amministrative  sulle 
restanze  da  esigersi.  Rigettò  tutte  le 
dimando  contrarie  alle  premesse  sta- 
tuizioni. 

Anche  di  questa  sentenza  la  pro- 
vincia di  Catania,  ed  il  comune  han- 
no dimandata  la  cassazione.  La  pro- 
vincia per  due,  il  comune  per  quat- 
tro  motivi. 

Il  primo  motivo  del  ricorso  della 
provincia,  il  solo  che  è  stato  discusso 
nella  pubblica  udienza,  e  del  quale 
deve  occuparsi  la  Corte  a  sezioni  unite 
risolleva  la  questione  di  competenza 
dell'  autorità  giudiziaria,  addebitando 
la  sentenza  della  violazione  dell'  arti- 
colo 58  della  legge  22  aprile  1869, 12 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  E.  10 
e  12  della  legge  14  agosto  1862  per 
avere  conosciuto  del  conto  del  percet- 
tore Rizzari  verso  la  provincia  ed  il 
comune,  concedendo  abooni,  disgravi, 
ed  addebiti  con  offesa  della  compe- 
tenza speciale  della  corte  dei  conti. 
In  diritto 
Considerato  che  se  prima  della  de- 
cisione del  consiglio  di  Stato  1  apri- 
le  1876  poteva  essere  discutibile  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  anioni   promosse  dalia 

!>rovincia,  e  dal  comune  di  Catania  di 
ronte  alle  eccezioni  proposte  dal  per- 
cettore Rizzari,  la  competenza  giudi- 
ziaria è  resa  inoppugnabile  da  quella 
decisione,  la  quale  pronunziata  dal 
magistrato,  che  dalla  legge  in  allora 
vigente  era  costituito  giudice  supre- 
mo dei  conflitti  tra  l'autorità  ammini- 
strativa e  giudiziaria,  ha  insito  il  va- 
lore di  una  regiudicata,  fondamento  di 
un  indiscutibile  irrevocabile  diritto  tra 
i  contendenti. 

Che  all'accoglimento  del  gravame 
della  provincia  non  può   essere   presi- 
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dio  Tobbietto  dell'essere  stata,  dopo  la 
decisione  del  consiglio  di  Stato,  allar- 
gata la  controversia  su  tntta  la  gestio- 
ne del  signor  Rizzari,  e  quindi  sul  con- 
to che   deve  renderne    alla    provincia 
ricorrente,  riconosciuto  che  prima  che 
fosse  sollevato  il  conflitto  risoluto  col- 
la ricordata  decisione  !<>    aprile  1876, 
aveva  il  percettore -Rizzari  presentata 
nel  giudizio  di  appello  una  liquidazione 
generale  delle  suo  riscossioni,  e  paga- 
menti, dalla  quale  risultava  pareggia- 
to ogni  suo  debito  verso  il  comune,  e 
la  provincia,  e  che   sulla    liquidazione 
medesima  essendosi  impegnata  la  con- 
troversia venne  allora  dal  prefetto  sol- 
levato il  conflitto,  nei  motivi  della  de- 
cisione del  consiglio  di  Stato  essendo 
dichiarato,  che  «  quando  pure  fosse  sta- 
«  ta  neccessaria  una  resa  di   conti  per 
«  conoscere  quanto,  ed  a  quale  delle 
«  amministrazioni  spettassero  le  somme 
¥.  pagate  dal  Rizzari  al  ricevitore  gene- 
re rale,  e  da  questo  versate  nella  cassa 
«  dello  Stato,  riferendosi  tale  eccezione 
«  al  merito  della  causa,  non  poteva  tra- 
€.  mutare  l'azione  di  pagamento   o  ri- 
«  petizione  d'indebito  in  quella  di  ren- 
«  diconto,  né  immutare  la  competenza 
«  determinata  dalla  qualità  e  natura  del- 
«  l'ipone,  e  non  dalle  eccezioni  od  in  - 
€  vestigazioni  alle  quali  può  dare  luo- 
4L  go  la  controversia  >,  manca  l'accen- 
nato obbietto  del  fondamento  di  fatto, 
e   non  potendo  questa  Corte  Suprema 
rivenire  su  quella  decisione  sui  di   lei 
motivi,  il  eravamo  proposto  dalla  pro- 
vincia per  la  incompetenza  giudiziaria 
deve  essere  respinto. 

Rigetta  il  primo  motivo  del  ricor- 
so proposto  dal  prefetto  di  Catania 
quale  preside  di  quella  deputazione 
provinciale  avverso  la  sentenza  delia 
corte  d'appello  della  stessa  città  deli- 
berata il  6  settembre  1879  pubblicata 
il  12  gennaio  1880  relativo  alla  in- 
competenza deirautorità  giudiziaria,  e 
manda  alla  sezione  civile  la  discussio- 
ne dei  due  ricorsi  dello  stesso  prefetto 
e  del  sindaco  di  Catania  contro  la 
precedente  sentenza  15  settembre  1 
ottobre  1878  e  del  secondo  motivo 
del  ricordato  ricorso  del  prefetto  e 
dell'altro  ricorso  del  sindaco  per  Tan- 
nullamento  della  suddetta  sentenza  6  set- 
tembre 1879  -  12  gennaio  1880. 
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Ditta  Schtaepfer  Wesmer  e  c^ 

(avv.  AsTBNGO  e  Maolia:«o)  - 

Comune  di  Saìemo  (avr.  Tajani  o  Landolfi). 

Dazio  consumo  -  Comune  chiuso  •  Carbon  fos- 
sile -  Opifici  industriali  -  Lineadaziaria  -  Osser- 
vanza (rliustre  -  Atto  formale  amministrativo  • 
Passaggio  alllnterno  -  Merci  di  transito  -  Via 
da  tenere. 

Può  li  comune  soggettare  a  dazio  di 
consumo  locale  il  carbon  fossile  impiegato 
in  opifici  industriali. 

La  line^  daziaria  di  un  comune  chiu^ 
soj  riconosciuta  per  trilustre  osservanza 
in  tutti  gli  atti  delle  competenti  autorità 
amministrative^  non  ha  bisogno  di  aito 
forinole  perchè  sia  produttiva  dei  suoi  ef- 
fetti legali. 

Tranne  che  pel  passaggio  nelV  intorno 
deir abitato,  non  può  il  comune  per  le  merci 
di  transito  segnare  la  via  da  tenere;  ga-- 
rentia  delV  amministrazione  sono  la  cau- 
zione  0  la  scorta. 

Sta  in  fatto  che  la  ditta  Scblaepfer- 
Wesmer  e  C^  ha  presso  la  città  di  Sa* 
lerno  degli  opifizii  industriali,  si  nella 
borgata  Ponte  delle  Fratte^  frazione 
delb  stesso  comune  di  Salerno,  e  A 
nel  vicino  comune  di  Pellezzano.  Ora 
pel  carbon  fossile  consumato  nei  primi 
stabilimenti  avea  la  ditta  dal  1863  pa- 
gato il  dazio  di  consumo  imposto  su 
quel  genere  dal  comune  di  Salerno. 
Però  nel  1879  sostenne  in  giudizio,  che 
il  carbon  fossile  impiegato  in  opifici 
industriali  non  possa  soggettarsi  a  da-- 
zio  di  consumo  locale,  e  che  ad  ogni 
modo  la  tassa  non  si  potesse  esigere 
che  sulla  vendita  a  minuto  nella  bor^ 
gata  Ponte  delle  Fratte,  che  essendo 
al  di  là  del  fiume  Imo,  doveva  consi- 
derarsi posta  fuori  la  cinta  daziaria  di 
Salerno,  e  quindi  frazione  aperta  di 
comune  chiuso.  Domandava  in  conse- 
guenza dal  magistrato  le  corrispondenti 
dichiarazioni  ai  dritto,  e  la  condanna 
del  comune  alla  restituzione  delle  som- 
me indebitamente  esatte.  Nello  stesso 
tempo  sorgeva  col  comune  altra  con- 


1}  Il  P.  M.  coDoluse  ff  cassarsi  la  im- 
pugnata sentenza  in  quanto  al  primo  ri- 
corso e  rigrettarsi  il  secondo  ricorso  ». 
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testazioae  pel  transito  del  carbon  fos- 
sile diretto  a  Pellezzano,  se  cioè  potesse 
la  ditta  indicare  la  via  di  passaggio 
tuttoché  in  un  punto  dovesse  attraver- 
sare i  suoi  opifici  privati,  o  se  il  co- 
mune avesse  dritto  d' imporre  il  pas- 
saggio per  altra  strada,  comunque  più 
lunea  e  più  incomoda.  Uhiedeva  quindi 
la  ditta  che  il  suo  diritto  fosse  ricono- 
sciuto dal  magistrato,  e  fosse  condan- 
nato il  comune  a  restituire  la  tassa  e- 
satta  per  la  negata  bolletta  di  transito 
a  norma  della  richiesta. 

Le  domande  della  ditta  furono  re- 
spinte dal  tribunale  con  due  distinte 
sentenze,  che  dettero  luogota  due  ap- 
pelli, i  quali  essendo  stati  portati  a  di- 
scussione nella  stessa  udienza,  furono 
decisi  dalla  corte  di  appello  con  unica 
sentenza.  Questa  confermò  la  sentenza 
del  tribunale  per  la  legittimità  del  da- 
zio imposto  sul  carbon  fossile,  e  sulla 
riscossione  della  tassa  pel  consumo  in 
Fonte  delle  Fratte;  accolse  in  parte 
l'altro  appello,  dichiarando  ingiusta  la 

S retesa  del  comune  di  segnare  la  via 
i  transito  pel  trasporto  del  carbone  a 
FellezzaDO.  Di  qui  un  doppio  ricorso 
in  cassazione,  da  parte  della  ditta,  e 
da  ]^rte  del  sindaco  di  Salerno,  per 
motivi  che  saranno  esposti  nel  corso 
del  ragionamento. 

In  diritto 
Sui  primi  sette  motivi  del  ricorso 

della  dilla 
Attesoché  i  due  giudizi  promossi 
dalla  ditta  Schlaepfer  contro  il  comune 
di  Salerno  erano  necessariamente  con- 
nessi per  l'identità  della  questione  prin- 
cipale sul  dritto  di  soggettare  a  dazio' 
di  consumo  locale  il  carbon  fossile  im- 
piegato in  opifici  industriali.  Or  poi- 
ché gli  appelli  relativi  ai  due  giudizi 
erano  stati  portati  a  discussione  nella 
stessa  udienza,  nulla  occorreva  per  la 
riunione  delle  cause,  e  ben  fece  la  corte, 
che  n'era  in  grado  per  Io  stato  degli 
atti,  di  decidere  le  due  cause  con  unica 
sentenza,  com'  era  consigliato  da  evi- 
denti ragioni  di  opportunità,  e  non  era 
vietato  da  alcun  testo  di  legge. 

Attesoché  per  gli  articoli  113  della 
legge  comunale  e  provinciale  sarda  del 
23  ottobre  1859,  estesa  alle  provinole 
napoletane  col  decreto  di  luogotenenza 
del  2  gennaio  1861,   118  della  legge 


comunale  e  provinciale  italiana  de' 20 
marzo  1865,  e  13  della  legge  sul  dazio 
consumo  de'  3  luglio  1864,  fu  dato  ai 
comuni  di  poter  imporre  dazio  di  con- 
sumo su  parecchi  generi,  tra  i  quali  i 
combustibili  destinati  alla  consumazio- 
ne locale.  £  nel  citato  articolo  13  fa 
fatta  eccezione,  dichiarandosi  immuni 
di  tale  dazio  i  combustibili  destinati 
agli  arsenali  di  terra  e  di  mare  e  per 
quell'uso  effettivamente  consumati.  Or 
tanto  la  generalità  dei  termini  della 
regola,  quanto  la  limitazione  dell'ec- 
cezione dimostrano,  che  la  facoltà  di 
quella  tassa  colpisce  il  combustibile 
consumato  sul  luogo,  in  qualunque  mo- 
do e  per  qualunque  uso>  che  non  sia 
quello  espressamente  eccezionato.  Il 
combustibile  che  si  consuma  negli  opi- 
fici industriali,  come  istromento  di  pro- 
duzione, non  si  può  equiparare  alla 
materia  prima  che  si  trasforma  e  si  n- 
trova  nel  prodotto;  altrimenti  quella 
equiparazione  si  potrebbe  spingere  sìdo 
a  comprendervi  anche  il  vitto  consn- 
mato  dagli  operai  impiegati  al  lavoro. 
E  se  non  fosse  cosi,  non  sarebbe  stato 
bisogno  di  disposizione  espressa  per 
esimere  dal  dazio  il  combustibile  con- 
sumato ad  uso  degli  arsenali  di  terra 
e  di  mare.  Ben  fu  visto  più  tardi  (^me 
sarebbe  conveniente  applicare  quen^e- 
nefi^io  a  tutte  le  industrie  in  genere, 
ma  gli  schemi  di  legge  ali'  uopo  prò- 
posti  non  sono  stati  sanzionati,  ne,  ad 
ogni  modo,  regolando  il  futuro,  avreb- 
bero potuto  sovvertire  ciò  che  si  è  fatto 
sinora  da'  comuni  per  tanti  anni,  in 
virtù  di  una  interpretazione  conforme 
al  testo  letterale  aella  l^ge. 

Attesoché  la  ditta  Schlaepfer  non 
impugna  che  Salerno  sia  comune  chia- 
so,  ma  sostiene  che  la  cinta  daziaria 
verso  la  contrada  Ponte  delle  Fratte 
sia  nel  confine  naturale  del  fiume  Imo, 
sicché  la  parte  posta  al  di  là  debba 
considerarsi  frazione  aperta  di  comune 
chiuso.  Però,  introducendosi  il  carbon 
fossile  dalla  via  di  mare,  oltrepassava 
senza  alcun  dubbio  da  quella  parte  la 
cinta  daziaria,  ed  era  quindi  legalmente 
colpito  dalla  tassa,  in  mancanza  di  di- 
chiarazione di  transito  per  luogo  che 
fosse  posto  oltre  i  limiti  del  cornane 
cbiuso.  Questa  prima  ragione  della  sen- 
tenza, a  cui  nulla  si  può  opporre,  ba* 
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sta  a  far  respingere  la  dimanda  di  ri- 
petizione d*indebito,  e  toglie  ogni  im* 
portanza  pratica  alla  ^uistione  sollevata 
col  terzo  mezzo  del  ricorso,  se  pel  tem- 
po aot^riore  alla  legge  3  lagiio  1864  i 
rapporti  tra  Ponte  delle  Fratte  e  il  co- 
mune di  Salerno  dovessero  essere  re- 
golati pel  dazio  di  consnmo  dalla  legge 
comanale  e  provinciale  napoletana  del 
1816,  0  dalla  posteriore  del  1859  pro- 
mulgata nel  napoletano  il  1861.  La  qai- 
stione,  se  Ponte  delle  Fratte  sia  dentro 
o  fuori  la  cinta  daziaria,  resta  solo  per 
la  dichiarazione  generale  di  diritto  chie- 
sta dalla  ditta  attrice ,  e  per  le  con- 
seguenze giuridiche  in  rapporto  al 
futuro. 

Attesoché  la  sentenza  ha  ritenuto 
che  dal  1863  in  poi  tutti  gli  atti  del 
municipio,  come  quelli  del  governo,  e 
il  fatto  stesso  della  ditta  presuppone- 
vano concordemente  che  Ponte  delle 
Fratte  fosse  entro  i  limiti  dei  comune 
chiuso.  Il  quale  presupposto  fa  confer- 
mato espressamente  con  la  delibera- 
zione municipale,  presa  nelle  debite 
forme,  del  17  decembre  1875,  che  non 
fa  dal  governo  disapprovata.  Né  quella 
determinazione  contrastata  con  la  po- 
sizione dei  luoghi,  per  essere  Ponte  delle 
FrattA  al  di  là  del  fiume  Imo,  poiché 
la  cinla  daziaria  può  essere  segnata 
non  solo  da  confini  naturali  o  artificiali, 
ma  anche  da  confini  meramente  con- 
venzionali, mercé  limiti  amministra- 
tivamente fissati,  ai  termini  dell'art.  1 
del  regolamento  25  agosto  1870;  né  la 
difficoltà  di  cingere  in  modo  efficace 
questi  limiti  amministrativi  fece  sì  che 
Salerno  perdesse  per  decreto  reale,  ai 
sensi  delrart.  5  della  legge  3  luglio  1864, 
il  carattere  di  comune  chiuso. 

Laonde  le  dichiarazioni  più  o  meno 
esplicite  delle  autorità  competenti  sulla 
determinazione  della  linea  daziaria  di 
Salerno  dalla  parte  di  Ponte  delle  Frat- 
te, sino  all'estremo  limite  del  territorio 
comunale,  dichiarazioni  confermate  dal- 
la esecuzione  dì  più  che  15  anni,  to- 
glievano la  necessità  di  altro  atto  for- 
male, nò  la  mancanza  della  garantìa  di 
una  zona  estema  di  vigilanza,  o  la  fa- 
cilità del  contrabbando  per  difetto  di 
opere  di  chiusura,  possono  valere  a  far 
si  che  Ponte  delle  Fratte,  com'è  certo 
e  notorio  per  trilustre  osservanza  che 


sia  compreso  entro  la  linea  convenzio- 
nale amministrativa,  non  debba  andare 
soggetto  alle  prescrizioni  della  legge 
relative  ai  comuni  chiusi. 

Attesoché  giustificate  nella  loro  so- 
stanza le  risoluzioni  della  sentenza  im- 
pugnata, cadono  del  pari  gli  appunti 
che  le  si  fanno  nella  forma,  per  non 
essere  state  trascritte  le  conclusioni 
della  ditta  per  la  ripetizione  d' inde- 
bito e  pei  mezzi  istruttori  diretti  a 
Srovare  la  mancanza  di  una  vera  cinta 
aziaria  al  di  là  di  Ponte  delle  Fratte, 
e  per  non  avere  la  corte  né  motivato 
né  provveduto  per  questa  domanda  di 
prova.  % 

Imperocché  la  sentenza  die  le  ra- 
gioni per  cui  respingeva  la  domanda 
di  ripetizione  di  indebito  ;    e   d'  altra 

g Eirte  avendo  ritenuto,  che  al  di  là  di 
onte  delle  Fratte  la  linea  daziaria 
fosse  determinata  da  limiti  ammini- 
strativamente fissati,  non  da  confine 
naturale  o  da  opere  artificiali,  ammise 
quello  che  la  ditta  avrebbe  voluto  pro- 
vare, e  che  secondo  la  sentenza  era  un 
fatto  di  nessuna  importanza  per  le  qui- 
stioni  delldf  causa.  Ed  in  queste  con- 
clusioni é  evidente  che  per  nessun  capo 
di  domanda  mancò  la  debita  motiva- 
zione, e  che  a  supplire  alle  conclusioni 
omesse  bastava  senz'altro  la  procedura 
economica  prescritta  dall'art.  473  del 
codice  di  proc.  civile. 

Sul  ricorso  del  comune  di  Salerno 
Attesoché  l'articolo  118  n<»  1  della 
legge  comunale  e  provinciale  dei  20 
marzo  1865,  nell'autorizzare  i  comuni 
ad  istituire  dazi  di  consumo  locale, 
dispone  espressamente,  che  non  mai 
possano  imporre  alcun  onere  o  divieto 
al  transito  immediato,  fuori  quello  di 
determinare  le  vie  di  passaggio  nelVin-- 
terno  del  capo  luogo,  o  ai  vietarlo  quando 
vi  esistano  altre  comode  vie  di  circon- 
vallazione. Or  questo  articolo,  assoluto 
e  proibitivo,  dovendo  servire  di  norma 
per  la  interpretazione  delle  disposizioni 
regolamentari,  compreso  l' articolo  11 
del  regolamento  ultimo  dei  25  ago- 
sto 1870,  dimostra  che  solo  pel  passag- 
gio nelPinterno  del  capoluogo  la  deter- 
minazione della  strada  sia  in  facoltà 
dell'ufficio  daziario  del  comune;  il  che 
importa  che  per  la  via  da  tenere  fuori 
dell'abitato  la  designazione  spetti  alla 
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parte,  salvo   le  debite   garantie  della 
scorta  0  della  cauzione. 

Or  cosi  avendo   deciso  la  corte  di 

appello  di  Napoli,  si  conformò  alla  leg- 

^e,  e  a  torto  se  ne  duole  col  suo  ricorso 

in  cassazione  il  comune  di  Salerno. 

Sui  ire  ultimi  motivi  del  ricorso 

della  ditta. 

Attesoché  ritenuto  che  illegale  fu 
il  rifiuto  del  comune  di  rilasciare  alla 
ditta  la  bolletta  di  transito  pel  Pel- 
lezzano  secondo  la  via  da  quella  indi- 
cata^ non  ne  siegue  che  il  dazio  pagato 
si  dovesse  restituire,  quand'  anche  il 
carbone  si  fosse  consumato  in  Salerno^ 
non  in  Pellezzano.  Consuyiató  in  Sa- 
lerno, potrebbe  la  ditta  chiedere  la 
emenda  dei  danni,  che  mai  le  fossero 
derivati  dall'impedito  trasporto  in  Pel- 
lezzano, ma  la  restituzione  del  dazio 
pagato  non  può  essere  ottenuta  altri- 
menti, che  oimostrando  essersi  il  car- 
bone consumato  nel  comune  pel  quale 
si  era  fatta  la  regolare  dichiarazione 
di  transito.  Ne  questa  dimostrazione  è 
impossibile  per  la  ditta,  trattandosi  di 
combustibile  da  trasportarsi  per  pub- 
bliche vie  e  da  consumarsi  in  un  gran- 
de opificio  industriale  col  concorso  di 
molti  agenti  ed  annotazioni  nei  regi- 
stri delle  spese. 

Laonde  la  riserva  che  fa  la  corte 
delle  ragioni  dell'attrice  pei  danni  ad 
un  altro  giudizio  fu  giusta  ed  oppor- 
tuna. 

.  Attesoché  la  condanna  della  ditta, 
in  parte  succombente,  a  parte  delle 
spese,  non  é  in  contraddizione  della 
le^ge,  e  pel  modo  di  ripartizione,  im- 
plica un  giudizio  di  estimazione  sot- 
tratto alla  censura  della  corte  di  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


1)  «  La  competenza  speciale  data  al  mi- 
nistero con  la  legge  del  30  maggio  18*78. 
che  approvò  la  tariffa  generale  doganale,  di 
decidere,  previo  il  parere  di  un  collegio  di 

geriti,  le  controversie  sulla  qualiflcaKione 
elle  merci,  é  una  eccezione  relativa  a  qui- 
stioni  tecniche,  che  conferma  la  regola  rap- 


SefÌMÌi«U30l«y«l881,i'Ui). 

IIEiOUA  P.  r.  -  AOUTl  Rei.  ti  U.  -  P.  L  DI  fàlCO  ?.  l 

(cHcl.  mi) 

Finanze  layv.  er.  Calabresi)  - 

D'Uta  ScasBi  e  e» 

(avv.  GiANNBLLi,  Castiguonb  c  Astrngo).  • 

Dogane  -  Compttenza  dal  ministre  delle  finan- 
za -  Art.  5,  6,  •  7  della'l.  30  magsio  1878 
Quisiloni  tecniche  -  Quietioni  giuridiclie  -  Tt- 
riffa  convenzionala  -  Specie  vincolate  -  Ec- 
oazioni aepresse. 

Per  gli  art,  5,  6  e  7  della  legge 
30  maggio  i878  la  competenza  speciale 
del  ministro  delle  finanze,  udito  il  col- 
legio de'  periti  ufflciali,  è  per  le  sole 
quistioni  tecniche  rfi  (jualificazione  delle 
merci  e  di  assimilazione  di  una  specie 
ad  altra  analoga,  non  per  le  quistioni 
giuridiche  sult estensione  del  vincolo  di 
una  tariffa  convenzionate;  se  cioè  nel 
genere  siano  o  nq  vincolate  tutte  le  spe- 
cie in  esso  comprese,  non  eccettuate 
espressamente  *). 

Neil'  agosto  del  1878  giungeva  nel 
porto  di  Genova  un  bastimento  ame- 
ricano carico  di  una  quantità  di  casse 
contenenti  acqua  di  ragia,  denunzia- 
ta col  nome  di  resina  purificata,  di 
spettanza  della  ditta  Scassi.  Presen- 
tate allo  sdazio  25  di  dette  casse, 
rHmministrazione  doganale  si  Afiutò 
all'  operazione,  sulla  pretesa  che,  in 
luo^o  di  lire  2  al  quintale  ai  termini 
della  tariffa  convenzionale  vigente  co- 
gli Stati  Uniti  di  America,  si  doves- 
sero a  titolo  dazio  lire  28  giusta  la 
tariffa  generale.  Venne  quindi  seque- 
strata la  merce. 

A  seguito  di  protesta  della  ditta. 
per  evitare  maggiori  danni  venne  sbar- 
cato il  rimanente  della  merce  in  cas- 
se 675,  quali  si  depositarono  nei  ma- 
gazzini  doganali. 

Dopo  ciò  la  ditta  sunnominata  con 

atto  30  ottobre    1878  conveone  la  re- 

ia  finanza  innanzi  il  tribunale  civile 

i  Genova,  perchè  nrevia  dichiarazione 

di  esser  dovuto  il  aazio  nella   ragione 


porto  alle  quibtioni  puramente  giuridi- 
che ». 

Così  dichiaravano  le  sezioni  unite  della 
Corte  Saprema  il  n  ag-osto  1880  nella  causa 
Finanze  c«  Gatto  (V.  a  pac*.  685  del  voi.  or- 
din,  del  1880}. 

V.  la  sentenza  seguente  a  pag.  586. 
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di  lire  2  al  quintale,  venisse  essa  con- 
dannata a  pagare  a  titolo  danni  la 
somma  di  lire  23,101,  42. 

Per  parte  della  convenuta  si  so- 
stenne elle  la  merce  dovesse  essere 
qualificata  per  eicqua  ragia,  e  come 
tale  andasse  soggetta  al  dazio  di  li- 
re 28  portato  oalla  tariffa  generale 
del  1878. 

II  tribunale  con  sentenza  29  ago- 
sto 1879  dichiarava  non  applicabile 
alla  soecie  la  nuova  tariffa  doganale 
del  1878,  e  quindi  dovuto  il  dazio  con- 
venzionale di  lire  2,  assolvendo  però 
l'amministrazione  dalla  dimanda  dei 
danni. 

Sull'appello  di  entrambe  le  parti, 
la  corte  del  luogo  con  decisione  oei  26 
aprile  1880,  respinto  il  gravame  della 
finanza,  confermava  la  pronuncia  del 
tribunale  quanto  alla  dichiarazione  del 
dazio  di  lire  2,  la  riformava  poi  quanto 
all'assolutoria  dei  danni,  coir  acco- 
gliere l' appello  della  ditta,  e  ritenerli 
dovuti  nella  somma  da  liquidarsi  in 
separata  sede  di  giudizio. 

La  corte  ritenne  come  fatto  incon- 
troverso, essere  in  vigore  fra  l'Italia  e 
gli  Stati  Uniti  di  America  un  trattato 
commerciale,  giusta  il  quale  le  merci 
provenienti  da  cotesti  Stati  devono  pa- 
gare il  dazio  della  nazione  più  favorita. 

Ritenne  altresì  che  nella  tariffa 
convenzionale  vigente  fra  l'Italia  e 
r  America  non  figura  né  la  voce  acqua 
di  ragia,  né  qudla  olio  di  ragià,  né 
finalmente  quella  di  trementina;  le 
quali  figurano  invece  nel  repertorio 
unito  a  quella  tariffa,  con  rimando  per 
tutte  e  tre  queste  voci  a  quella  della 
tariffa  retina  indigena  purificata,  per 
la  quale  e  stabilito  il  dazio  di  lire  2; 
il  che  vuol  dire  che  anche  nella  ta- 
riffa r  acqua  di  r^ia  era  designata 
sotto  la  denominazione  di  resina  in- 
digena purificata. 

Considerando  quindi  che  la  tariffa 

fenerale,  di  cui  la  legge  30  maggio 
878,  è  applicabile,  pel  disposto  del- 
l'art. 1,  soltanto  alle  merci  dei  paeisi 
coi  (}ua]i  non  sono  in  vigore  conven- 
zioni che  accordino  un  altro  tratta- 
mento daziario;  ne  trasse  la  conse- 
^enza  non  potere  la  nuova  tariffa 
influire  sotto  alcun  rapporto  sulla  pree- 
sìstente tariffa  convenzionale.  La  quale. 


dirimpetto  agli  Stati,  con  cui  sono  in 
vigore  trattati  di  commercio,  deve  an- 
che in  oggi  essere  applicata,  come  se 
la  nuova  non  esistesse,  anche  perchè 
dirimpetto  a  questi  Stati  nulla  po- 
trebbe essere  innovato  alla  convenzione 
senz»  il  loro  consenso. 

Per  rispetto  alla  quistione  dei  danni, 
osserva  che  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza sono  per  la  massima  parte  con- 
cordi nel  riconoscere,  che  mentre  lo 
Stato  non  è  responsabile  per  danni 
causati  ai  privati  dai  suoi  funzionari 
quando  costoro  agiscono  come   potere 

Solitico  o  adempiono  fanzioni  di  or- 
ine pubblico,  deve  invece  risponderne 
quando  lo  rappresentano  come  persona 
morale,  ovvero  quando  il  funzionario 
abbia  agito  con  abuso  di  potere  e  con 
manifesta  violazione  di  legge. 

Che  da  questa  Corte  di  Cassazione 
erasi  deciso  non  essere  il  governo  ri- 
sponsabile  pel  sequestro  di  una  merce 
erroneamente  creduta  di  eontrabbando 
(quando  per  procedere  allo  stesso  ha 
interpretato  la  legge  con  una  intelli- 
genza comune,,  ma  che  è  invece  ri- 
sponsabile,  quando  abbia  inteso  di  ap- 
plicarla in  modo  manifestamente  er- 
roneo, 0  quando  nel  custodire  la  merce 
sequestrata  non  abbia  usato  quelle  di- 
ligenze che  sarebbero  state  in  dovere 
per  qualunque  altro  depositario  o  cu- 
stode. Ora  nella  specie  la  dogana  ha 
commesso  una  colposa  e  manifesta 
violazione  della  legge. 

Avverso  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  l'amministrazione  delle 
finanze  per  due  motivi  di  merito,  a 
cui  ne  ha  poscia  aggiunto  un  altro  , 
d' incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
diziaria,  ai  termini  degli  art.  5,  6  e  7 
della  nuova  legge  doganale  del  30  mag- 
gio 1878. 

Attesoché  con  la  legge  italiana  del 
30  maggio  1878,  che  approvò  la  nuova 
tariffa    generale    doganale ,    istituito 

f>resso  il  ministero  delle  finanze  un  col- 
egio  di  periti  (art.  5Ì,  fu  deferito  allo 
stesso  ministro  il  aecidere,  udito  il 
parere  di   quel  collegio, 

1®  le  singole  controversie  tra  i  con- 
tribuenti  e  la  dogana  sulla  qualifica» 
zione  delle  merci  da  sdoganare  (art.  6); 
T  in  via  generale,  mediante  decreto 
motivato    da  inserirsi    nella    gazzetta 
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nfSciale  per  gli  effetti  del  dazio,  l'as- 
similazione di  qualsiasi  merce  non  com- 
presa nella  tariffa  ad  altra  con  cui 
abbia  maggiore  analogia. 

Attesoché  non  è  dubbio,  che  trat- 
tandosi di  legge  di  competenza,  questa 
si  impossessi  immediatamente  *  della 
procedura  e  si  applichi  anche  ai  fatti, 
che  in  quanto  al  merito  vadano  rego- 
lati, pel  dazio,  dagli  anteriori  trattati 
di  commercio. 

Però  nella  causa  attuale  manca  la 
materia  per  la  eccezionale  competenza 
degli  articoli  sopra  citati. 

Ed  invero,  sono  di  accordo  i  con- 
tendenti che  la  merce,  di  cui  vuoisi 
determinare  il  giusto  dazio,  sia  acqua 
di  ragia,  sicché  non  cade  disputa  sulla 
qualificazione  della  merce. 

D'altro  lato,  ritenne  il  magistrato 
di  merito,  e  la  corte  di  cassazione 
consente  in  quel  giudizio,  che  l' acqua 
di  ragia  non  è  già  qualche  cosa  d'ana- 
logo alla  resina  purificata,  ma  è  pro- 
prio essa  resina  purificata  nella  sua 
specie  principale;  sicché  si  tratta  non 
QÌ  assimilazione  di  una  ad  altra  merce, 
ma  bensì  di  comprensione  di  una  spe- 
cie nel  genere. 

L' assunto  sostanziale  delle  finanze, 
propugnato  anche  in  altre  cause,  è  che 
non  siano  comprese  in  una  tariffa  con- 
venzionale le  merci  in  essa  non  desi- 
gnate specificatamente,  mentre  dalla 
parte  avversa  si  sostiene  essere  com- 
prese e  vincolate  nel  genere  tutte  le 
specie  sottostanti,  comunque  non  no- 
minate singolarmente.  Or  questa,  sulla 
estensione  di  vincolo  contrattuale,  é 
controversia  essenzialmente  giuridica, 
di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  e  di- 
chiara la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria... 


1]  La  Corte  Suprema  ba  proclamato  già 
altra  volta  questa  maRsima,  commendevo- 
lissima  per  ogni  ragione,  sia  giuridica,  sia 
politica,  sia  economica,  relativamente  il  trat- 
tato commerciale  del  1863  colla  Francia,  tut- 
tora provvisoriamente  in  vigore.  Consulta, 


Sezioie  eirOe  30  Iiglio  ISSI,  a*  Cil. 

iiiu«Lii  p.  p.  -  Auun  BiL  9i  Eli.  -  p.  1.  n  ìm  r.  «. 

(mbcL  CMf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabbcsi)  - 

Ditta  Scassi  e  d^ 

(aVV.  OtàHUBLLI,  CaSTIOUOXS  e  ASTBKOO). 

TratUtl  commerciaii  -  Genere  di  m«rci  tassa- 
to -  Specie  vincolate  •  Atto  mllatirmle  di  csa* 
trasiito  •  Sctverameiito  di  ma  specie  «Tassa 

maggiora. 
Responsabilità  dallo  SUto  -  Parta  lltigaiite  - 
Danni  -  Imputabilità  •  Esazione  di  tassa  Uidobita. 

Vincolato  per  trattato  commerciale 
ad  una  tassa  determinata  un  genere  di 
merci y  s* intendono  vincolate  (tranne  il 
caso  di  espressa  riserva),  tutte  le  specie 
comprese  in  quel  genere. 

Non  potrebbe  uno  dei  contraenti,  per 
atto  unilaterale,  sSiverare  dal  genere 
comune  già  vincolato  una  delle  specie, 
e  fame  una  voce  a  sé  per  soggettarla 
a  tassa  maggiore  *). 

Lo  St(ito,  come  parte  litigante, può 
essere  condannato  ai  danni  per  colpa 
che  gli  fòsse  imputabile  nella  esaziane 
di  tassa  indebita. 

Sul  dazio 
Attesoché  la  merce,  pel  cai  dazio 
sorse  disputa  tra  la  ditta  Scassi  e  la 
dogana,  e  dalle  parti  concordemente 
qualìQcata  acqua  di  ragia.  Or  l'acqua 
di  ra^ia  non  e  ohe  una  specie  princi- 

Kale  delle  resine  parificate^  come  disse 
i  corte  di  merito  e  ripetè  approvando 
la  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  anite. 
L'invocata  autorità  del  repertorio  an- 
nesso alla  tariffa  generale  italiana  del 
1859,  che  alla  voce  acqua  di  ragia  ri- 
chiamava l'altra  di  resina  purgala, 
vale  non  già  per  l'erroneo  presupposto 
che  tutte  le  voci  di  una  tariffi^  gene- 
rale siano  vincolate  da'particolari  trat- 
tati di  commercio,  ma  censì  come  ar- 
goniento  di  conferma  esplicativa  dei 
significato  comune  di  quei  vocaboli  col 
sussidio  di  un  dizionario  autentico  con- 


8U  ciò,  la  sentenza  del  n  agosto  ISSO  sella 
causa  Finanze  e*  Oallo,  pubblicata  a  pag.  636 
del  volarne  ordinarlo  di  detto  anno. 

F.  la  sentenza  precedente  fra  le  stesse 
parti  a  pagf.  584. 
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temporaneo  alla  stipulazione  dei  trat* 
tati. 

Attesoché  nel  trattato  di  commer- 
cio con  la  Francia  del  1863,  tuttora  in 
vigore  per  proroghe  successive,  ed  a 
cai  partecipano  anche  gli  Stati  Uniti 
di  America  per  V  accordato  beneficio 
della  nazione  più  favorita,  fu  pattuita 
per  la  resina  purificata  la  tassa  fissa 
di  ^lire  2  al  qumtale,  e  con  ciò  furono 
vincolate  nel  genere  tutte  le  specie  sot- 
tostanti, come  Tacqua  di  ragia,  benché 
non  nominata  specificatamente  nella 
tariffa  convenzionale. 

Laonde,  se  il  governo  italiano  con 
la  nuova  tariffa  generale  del  1878  credè 
di  fr.re  dell'acqua  di  ragia  una  voce  a 
sé.  e  come  olio  di  resina  colpirla  della 
più  grave  tassa  di  lire  28  al  quintale, 
ciò  varrà,  ai  termini  dell'art.  1  della 
le^ge  30  maggio  1878,  di  rincontro  alle 
sole  nazioni  non  favorite  da  speciali 
trattati,  non  per  quelle  che  hanno  di- 
ritto di  sostenere  compresa  per  sua  na' 
tura  l'acqua  di  ragia  tra  le  resine  pu- 
rificate, e  colpita  Quindi  per  patto  dalla 
tassa  convenzionate  delle  resine  puri- 
ficate. Se  fosse  altrimenti,  potrebbe  cia- 
scuno dei  contraenti  sciogliere  il  genere 
complessivo,  già  vincolato  per  trattato 
a  tassa  determinata,  e  colpendo  cia- 
scuna delie  specie,  sotto  nomi  distinti, 
con  raagjgior  tassa,  annullare  ad  arbi- 
trio ogni  effetto  del  vincolo  contrat- 
tuale. 

Attesoché,  fermato  il  principio  ra- 
zionale di  diritto,  che  in  mancanza  di 
patto  espresso  in  contrario  siano  nel 
genere  comune  vincolate  tutte  le  specie 
in  esso  comprese,  quantunque  non  no- 
minate distintamente,  diventano  argo- 
menti accessorii  quelli  desunti  dalle 
clausole  dei  vari  trattati  speciali,  poiché 
è  conseguenza  necessaria  del  principio, 
che  i  patti  a  quello  conformi  non  pos- 
sano essere  altro  che  riconoscimento  ed 
applicazione  delia  regola,  gli  avversi, 
eccezione  da  non  potersi  trarre  al  di 
là  del  caso  previsto. 

Sui  danni 

Attesoché  nella  causa  attuale  non 
trattasi  già  del  fettto  di  agenti  inferiori, 
per  cui  si  disputi  se  la  responsabilità 
possa  risalire  fino  aBo  Stato,  ma  trat- 
tasi al  contrario  di  atti  di  cui  lo  Stato 
ha  assunto  la  responsabilità,  sostenendo 


m  giudizio'civile  sino  a^Ii  ultimi  gra- 
di, per  mezzo  de'suoi  legittimi  rappre- 
sentanti, che  il  dazio  dovuto  per  l'acqua 
di  ragia  fosse  quello  richiesto  dalla  ao« 

§ana  di  Qenova,  non  quello  offerto  dalla 
itta  Scassi.  Ora,  se  nel  procedimento 
per  la  riscossione  della  pretesa  tassa  ci 
fu  colpa  imputabile,  l'emenda  de'dauni 
non  potreboe  ricadere  che  sullo  Stato, 
come  parte  liticante. 

Vero  il  principio  in  questi  termini, 
l'applicazione  fattane  in  concreto  per 
la  pronunziata  condanna  dell'ammini- 
strazione ai  danni  verso  la  ditta  Scassi, 
non  fu  che  un  giudizio  di  fatto,  per 
estimazione  di  colpa,  sottratto  al  sin-< 
dacato  della  corte  di  cassazione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezia&i  Olite  2  maggio  1881,  n'  380. 

»RA6LIA  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Bit.  -  P-  M.  DR  FALCO  P.  e. 

(colici,  conf.) 

Masauto 
Fintmze  (avv.  Erariale). 

Enfiteusi  -  Competenza   -   Corte   Suprema   di 
Roma  -  Finanze  -  Legge  10  agosto  1862  -  Si- 
cilia. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giun- 
care del  ricorso  contro  le  finanze,  nel 
quale  si  denuncia  la  violazione  della 
legge  iO  agosto  1862,  relativa  alla  con- 
cessione ad  enfiteusi  perpetua  redimibile 
dei  beni  fondi  ecclesiastici  in  Sicilia  ^), 

Giov.  Massuto  acquirente  di  alcuni 
fondi  in  Castrone vo  concessi  in  enfi- 
teusi a  Vincenzo  Marana  in  esecuzione 
della  legge  10  agosto  1862,  nell*  otto- 
bre del  1870  citò  l' intendente  di  fi- 
nanza al  tribunale  di  Palermo  per  ot- 
tenerne la  consegna  a  misura  e  la  im- 
missione in  possesso,  dimandò  la  no- 
mina di  un  perito  per  la  esecuzione 
della  misura,  e  la  condanna  dell*  am* 
ministrazione  nei  danni  e  nelle  spese. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma.  Identica  massima  fu  con- 
fermata il  IS  marzo  del  corrente  anno  con 
le  sentenze  nelle  cause  Allegro- Finanze,  e 
CemigliarO'Finan9e. 
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L' intendente  sostenne  di  non  es* 
sere  tenuto  alla  consegna  chiesta  dal 
Massa  to. 

Il  tribunale  con  sentenza  nel  22  de- 
cembro  1871  accolse  la  dimanda  del 
Massnto;  la  corte  d'  appello  con  senten- 
za deliberata  il  28  marzo,  pubblicata  il 
7  aprile  1873,  la  respinse  colla  condanna 
del  soccombente  nelle  spese. 

U  Massuto  insorse  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello,  impugnandola  per 
la  violazione  di  diversi  articoli  del  co- 
dice civile,  e  della  procedura  civile,  e 
degli  art  5,  7,  9, 20  della  legge  10  ago- 
sto 1862,29,  30,  32,  37  del  regolamento 
26  marzo  1863. 

L'amministrazione  delle  finanze  sol- 
levò la  questione  d' incompetenza  della 
Corte  Suprema  di  Palermo  a  conoscere 
del  ricorso,  e  la  corte  medesima  con 
ordinanza  17  febbraio  1877,  sospeso  il 
procedimento,  rinviò  gli  atti  a  questa 
Uorte  per  la  risoluzione  della  questione 
di  competenza. 

In  diritto 

Considerando  che  dall'  ari  3  della 
legge  12  dicembre  1875  essendo  defe- 
riti  esclusivamente  alla  cognizione  di 
questa  Corte  Suprema  i  ricorsi  contro 
sentenze  pronunziate  tra  privati,  è  la 
amministrazione  dello  Stato  che  siano 
impugnate  per  violazione ,  o  falsa  ap- 

Slìcazione  delle  leggi  sulla  soppressione 
elle  corporazioni  religiose,  o  di  altri 
enti  morali  ecclesiastici,  e  sulla  liqui- 
dazione e  conversione  dell'  asse  eccle- 
siastico, e  fra  le  le^gi  di  questa  specie 
essendo  quella  delli  10  agosto  1862  re- 
lativa alla  concessione  ad  enfiteusi  per- 
petua redimibile  di  beni  fondi  eccle- 
siastici in  Sicilia  che  dal  ricorrente 
Massuto  si  pretende  violata  dalla  de- 
nunziata sentenza  della  corte  d'appello 
di  Palermo  28  marzo  -  7  aprile  1873, 
non  può  essere  dubbia  la  esclusiva  com- 
petenza di  questa  Corte  di  Cassazione 
a  conoscere  del  ricorso  proposto  dallo 
stesso  Massuto. 

Dichiara  la  competenza  di  questa 
Corte  Suprema... 


WMeòrib»ii;liilSn,i*m. 
iuiiTi  r.  ui.  t4  u.  •  r.  I.  cimiLi 

(c*icl.  Cllf.) 

Giacaìontj,  Marchese  ed  altri 

(avT.  Gbstito  e  ALo:fao)  - 

Comutu  di  Palermo  (aTV.  Sciboha  Batox^V 

Dtzie  contsme  -  MsrmlsazIoM  Mia  tinsa  - 
GsmvM  chine  -  Astoriti  aimnisltlrafive  -  Art 
188  legge  eom.  o  prov.  -  Parers  deS  cossi- 
glie  41  Stato  -  DepHtazIofio  provlneiale  -  /■• 
nailimeflito  di  delikerazioiie. 

La  determinazione  della  linea  da- 
ziaria <li  un  comune  chiuso  è  atto  deh 
le  competenti  autorità  amminùtrativey 
che  non  crea  fimposta,  ma  ne  regola 
soltanto  una  delle  modalità  della  esa- 
zione. 

Per  Vart.  i38  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  dei  20  marzo  i865  è 
richiesto  il  parere  del  consiglio  di  Stato, 
non  quando  il  ministro  approvi ,  ma 
quando  voglia  far  annullare  la  de- 
liberazione della  deputazione  provin- 
ciale. 

Il  consiglio  comunale  di  Palermo, 
con  deliberazione  presa  nella  seduta 
straordinaria  del  2o  febbraio  1869,  de- 
cise r  allargamento  della  cinta  dazia- 
ria, che  riportò  alla  estensione  che  a- 
veva  nel  1825. 

Detta  deliberazione  fu  nelP  aprile 
dello  stesso  anno  approvata  dal  mini- 
stro delle  finanze  e  dalla  deputazione 
provinciale. 

Però  Ignazio  Giacalone  ed  altri  e- 
sercenti  molini,  posti  nella  zona  allar- 
gata della  cinta  daziaria,  insorsero  nel 
1873  contro  l'  operato  del  comune,  e 
sostenendo  l'illegalità  delle  indotte  mu- 
tazioni, chiesero  in  giudizio  la  dichia- 
razione di  essere  esenti  dalle  restrizioni 
imposte  ai  comuni  chiusi,  e  il  risarci- 
mento dei  danni. 

Le  domande  furono  rigettate  in  pri- 
mo ed  in  secondo  grado,  e  il  Giaca- 
lone e  consorti  di  lite  hanno  impugnato 
la  sentenza  di  appello  con  due  motivi 
di  cassazione,  che  riproducono  le  ra- 
gioni respinte  già  dal  magistrato  di 
merito. 


.    l)  La  Corte  si  dichiarò  competente  a 

fìriudicare  in  questa  causa  con  sentenza  pub- 
blicata dalle  sezioni  unite  nella  udienza  del. 
1^  gennaio  ISSI  n*  46. 
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l"*:  Sostengono  in  genere,  che  l'aliar* 
gamento  della  cìnta  daziaria  di  un  co- 
mune, importando  nuovi  oneri  d*  im- 
pofita,  non  possa  essere  fatto  che  per 
legge. 

2^'  Aggiungono  inispecie,  che  l'allar- 
gamento della  cinta  daziaria  di  Paler- 
mo essendo  stato  attuato  nel  1873,  a- 
vrebbe  dovuto  conformarsi  alle  prescri* 
zioni  dell'art  16  n^  4  della  legge  11  a- 
gosto  1870  e  dell'art.  3  del  regolamento . 
del  25  dello  stesso  mese;  donde  la  irre* 
golarità  dell'operato  per  mancanza  delle 
approvazioni  dell'intendente  di  finanza 
e  ael  prefetto. 

Che  anche  volendo  riferirsi  all'epoca 
della  deliberazione,  che  fa  del  1869,  la 
approvazione  della  deputazione  provin- 
ciale avrebbe  dovuto  essere  confermata 
dal  ministro,  previo  il  parere  del  con- 
siglio di  Stato,  giusta  1'  art.  138  della 
legge  comunale  del  20  marzo  1865.  Per 
mancanza  di  questo  parere,  gli  atti  sa- 
rebbero stati  viziati  di  uuUiui  a  senso 
dei  ricorrenti. 

Attesoché  la  determinazione  della 
cinta  daziaria  di  un  comune  non  crea 
già  F  imposta  del  dazio  consumo,  che 
preesiste  per  legge;  ma  regola  soltanto 
alcane  modalità  del  pagamento,  secondo 
che  una  od  altra  parte  di  territorio 
vada  soggetta  alle  discipline  dei  co- 
muni chiusi  o  dei  comuni  aperti.  La- 
onde 1'  adempimento  di  questo  compi- 
to fu  sempre  affidato  a  provvedimenti 
dì  ordine  amministrativo,  come  è  di- 
mostrato da  qnelle  stesse  leggi ,  che 
diconsi  violate  con  l' altro  mezzo  di  ri- 
corso. 

Attesoché  la  deliberazione  del  con* 
sigilo  comunale  dì  Palermo  per  1'  al- 
largamento della  sua  cinta  daziaria  fu 
approvata  dal  ministro  delle  finanze  a 
norma  dell'art.  11,  3*»  capoverso,  del 
regolamento  daziario  del  28  novembre 
1866,  e  fa  approvato  altresì  dalla  de- 
putazione provinciale  per  l'articolo  136, 
n®  5,  della  legge  comunale  e  provinciale 
del  20  marzo  1865.  Né  altro  era  ne- 
cessario, poiché  pel  citato  art.  138  il 
parere  dei  consiglio  di  Stato  é  richie- 
sto nel  solo  caso  che  il  ministro  credesse 
di  dover  annullare  V  atto  della  depu- 
tazione provinciale,  come  contrario  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  generali. 
Attesoché  la  deliberazione  e  le  ap- 


provazioni avendo  avute  luogo  nel 
costituirono  un  atto  compiuto  per  la 
sua  efficacia  giurìdica,  da  non  avere  bi- 
sogno di  altro,  quale  che  si  fosse  il  tem* 
pò  della  esecuzione  materiale.  Laonde 
non  ha  importanza  1'  affermazione  dei 
ricorrenti,  pur  contraddetta  dal  comune, 
dàe  V  attuazione,  effettiva  del  provve- 
dimento avesse  avuto  luogo  dopo  la 
nuova  legge  daziaria  del  1870;  tanto 
più  che  questa  ammette  forme  più  spe- 
dite ,  contentandosi  dell'  approvazione 
dell'  intendente  di  finanza  e  del  pre« 
fette.  Or  senza  dubbio  1'  approvazione 
ministeriale  non  può  aveie  autorità 
minore  di  quella  che  sia  nei  giudizi  dei 
due  agenti  inferiori. 

Laonde  entrambi  i  motivi  del  rì- 
corso  debbono  essere  rigettati. 

Attesoché  il  comune  ha  presentato 
per  cautela  l'atto  di  rinunzia  al  ricorso, 
intimatogli  ad  istanza  del  Di  Majo  uno 
dei  ricorrenti.  Però  non  avendo  questi 
fatto  presentare  l'atto  originale  eoo  do- 
manda alla  corte  ai  termini  dell'art.  550 
del  codice  di  procedura  civile,  non  può 
tenersi  conto  d-^ll'  atto  incompiuto;  tanto 
più  che  il  recesso  non  potrebbe  avere 
effetto  né  pel  ritiro  del  deposito,  che 
é  uùo  per  tutti  i  ricorrenti,  né  per  le 
spese  che  vanno  a  carico  anche  de'  ri* 
nuncìanti. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  ai  Cassazione  rigetta  il 
ricorso,  e  cond^inna  i  ricorrenti  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese  li- 
quidate... 


SazieBi  inite  IS  loglio  ISSI,  i*"  620. 
viRiem  r.  ?.  -  adriti  Rci.  ed  tit.  -  p.  h.  di  palco  F.  0. 

(Mici,  coaf.) 

Provincia  di  Aquila  (avv.  Pica)  - 
Provincia  di  Caserta  (avT.  PibbantoHi). 

CoRtonto  •bbligatcrio  provinciale  -  Manttten- 

rione  di  strada  •  Scioglimenio  •  Autorità  gitt- 

diziaria  •  Compotonza  -  Atti  amministrativi  -  In* 

terprttaziono  •  Legalità  -  Forme. 

Sarebbe  incompetente  V autorità  giU' 
diziaria  a  sciogliere  un  consorzio  ob' 
bligatorio  di  pravincie  per  la  manu' 
tenzione  di  una  strada. 

Essa,  peròy  è  competente  a  conoscere 
della  interpretazione   e   della   legalità 
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di  prodotti  atti  amministrativi,  per  de* 
cidere  se  contengano  dichiarazione  di 
scioglimento  del  consorzio^  e  nelCaffer^ 
matita,  se  la  dichiarazione  fu  emessa 
nelle  debite  forme  daWautoritd  com- 
petente *  . 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  a  spese 
comani,  in  parti  eguali,  fd  dalle  Pro- 
vincie di  Terra  di  lavoro  e  di  Abruzzo 
Ultra  2^  costruita  la  strada  per  la  valle 
di  Roveto  a  partire  da  Bora  fìno  a 
Santa  Croce,  e  che  con  reali  rescritti 
dei  9  giugno  1849,  23  aprile  1855,  e 
6  gennaro  1856.  fu  stabihto  e  riarma- 
to, che  fosse  a  carico  delle  due  Pro- 
vincie, anche  a  parti  eguali,  la  spesa 
del  mantenimento  di  detta  strada.  In 
pendenza  di  questo  consorzio  obbliga- 
torio, fu  stipulato  dalle  due  Provincie 
con  un  tal  Martire  appalto  di  manu-^ 
tenzione  della  strada,  uà  durare  a  tutto 
giugno  1867.  Sorta  disputa  in  giudizio 
tra  le  dette  provincie  e  il  Martire,  pel 
pagamento  ai  spese  di  manutenzione 
continuate  col  tatto  anche  dopo  quel 
termine,  la  provincia  '  di  Abruzzo  u  1- 
tra  2°  sostenne  il  pagamento  a  partì 
eguali  atteso  il  consorzio  esistente  in 
virtù  degli  antichi  rescritti  reali;' ma 
la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  in  con- 

1}  Più  volte  Ria  in  questo  anno  le  se- 
zioni unite  della  Corte  Suprema  furono  chia- 
mate a  dichiarare,  se  alVautorità  giudizia- 
ria od  alla  amministrativa  competesse  la 
cog-nizione  di  controversie  risgu^irdanti  i 
consorzi  provinciali  obblìg^atori  per  opere 
pubbliche  di  varia  natura. 

Ricorrono  adesso  facilmente  a\la  nostra 
memoria  le  sentenze  del  8  e  dell'i  l  mag-grio, 
gìk  riportate  alle  pagr.  555  e  563  di  questo 
volume,  delle  quali  la  prima,  proferita  in 
causa  fra  le  provincie  di  Milano  e  di  Ber- 
gamo, concerne  una  controversia  per  la  co- 
struzione e  manutenzione  di  un  ponte,  e 
la  seconda,  pronunciata  tra  le  provincie  di 
Padova  e  di  Verona  da  una  parte  ed  un  con- 
sorzio ed  il  ministero  dei  latori  pnbbHci 
dall'altra,  risguarda  una  lite  perla  ripara- 
zione deisrli  argini  abbattuti  dì  un  torrente. 

In  ciascuna  dì  queste  tre  sentenre  pre- 
domina il  concetto  sostanzialey  che  ìbl  crea- 
zione e  lo  scioglimento  dei  consorzi  obbli- 
gatorii  per  opere  pubbliche  sono. atti  esclu- 
sivamente ed  assolutimente  di  competenza 
dell'autorità  amministrativa,  di  cui  però 
non  si  impediscono  all'autorità  giudiziaria 
Tej^ame  e  la  interpretazione,  quantunq,ae 
al  semplice  scopo  di  riconoscere  se  siano 
stati  emessi  colle  debite  forme. 

Deila  terza  di  queste  sentenze,  la  quale 


trario  sostenne,  die  le  competenti  au- 
torità amministrative  avevano  dichia- 
rato già  sciolto  ^uel  consorzio  a  comin- 
ciare dal  1  logho  1867,  mettendo  pel 
seguito  a  carico  di  ciascuna  provincia 
il  mantenimento  della  strada  per  la 
parte  posta  nel  proprio  territorio. 

Pronunciando  su  questa  vertenza  in 
secondo  grado  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  fatto  esame  dei  documenti  pro- 
«dotti,  ritenne  che ,  uditi  i  pareri  del 
consiglio  di  Stato  e  del  consiglio  sa- 
periore  de*  lavori  pubblici,  il  ministro 
deirinterno  di  accordo  con  quello  dei 
lavori  pubblici,  con  ministeriale  dei  9 
pnarzo  i864,  spiegata  anche  meglio  con 
le  posteriori  del  2  maggio  e  17  decem- 
bre  1864,  avea  dichiarato,  che  ove  non 
fòsse  rinnovato  di  accordo,  o  per  or- 
dine del  governo,  s' intendesse  sciolto 
al  termine  del  contratto  di  appalto  col 
Martire,  ossia  alla  fine  di  giugno  1867, 
il  consorzio  'esistente  tra  le  due  pro- 
vincie pel  mantenimento  a  spese  co- 
muni, in  parti  eguali,  della  strada  di 
Valle  Roveto,  e  caie  pel  tempo  sQcces- 
sivo  ciascuna  .avreboe  mantenat^  la 
strada  posta  nel  proprio  territorio. 

Biteime  ezianaio  che  tale  dichiara- 
zione era  stata  emessa  dalle  autorità 
competenti  nelle  debite  forme,  e  fece 


appunto  ora  annotiamo,  è  precipua  la  con- 
fiiderazione  sul  repudio  oramai  incontrastato 
della  vecchia  massima,  che  l'autorità  am- 
ministrativa fosse  eRsa  sola  competente  a 
Giudicare  della  intelliprenza  e  della  legraliià 
degli  atti  amministrativi. 

La  sentenza  poi,  delTll  mafir^ioè  fin- 
prolarmente  notevole,  perché  il  principio 
dell'assoluta  ed  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa a  creare  consorzi,  pel  regime 
e  per  la  polizia  delle  acque  pubbliche,  a 
decidere  sulla  opposizione  defirlt  intereflsati, 
a  deliberare  sulla  necessità  e  convenienza 
delle  opere,  a  determinarne  le  spese  e  a 
distribuire  queste  in  proporzione  col  rispet- 
tivo vnntaprprio  delle  parti,  ne  è  stato  con- 
fermato anche  per  le  controversie  inser- 
enti sulle  quote  di  ripartizione. 

Nella  prima,  infine,  di  queste  impor- 
tanti decisioni,  la  sentenza,  cioè  del  3  magr- 
flrio,  merita  uno  speciale  riguardo  la  distin- 
zione, che  vi  si  è  sejj^nata  nettamente,  fra 
la  ragione,  l'indole  e  il  reffolamento  legi- 
slativo dei  consorzi  privati,  le  cui  norme 
si  contendono  nel  titolo  4»  l!br.  If  del  co- 
dice civile,  e  le  qualità  da  quelle  affatto  di- 
verse dei  consorzi  relativi  a  materie  di  pub- 
blico interesse  e  servigio,  regolati  da  leggi 
speciali. 
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qaindi  dritto  alla  difesa  della  provin- 
eia  di  Terra  di  Lavoro. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  ha  prodotto  ricorso  in  cassa- 
zione la  provincia  di  Abruzzo  Ultra  2^, 
elevando,  col  secondo  mezzo,  quistione 
d'incompetenza  deirautorità  giudizia- 
ria, che  va  deferita  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Daolsi  il  ricorso  che  la  corte  abbia 
ritenuto  sciolto  il  consorzio,  senza  av- 
vertire che  tale  dichiarazione  sarebbe 
spettata,  non  all'autorità  giudiziaria,  ma 
ai  ministro  de'lavori  pubblici,  chiamato 
a  pronunziarvi  a  norma  degli  art.  45, 
46,  109  e  110  della  legge  20  marzo 
1865;  e  che,  non  essendovi  stati  né  de- 
creti prefettizi,  né  (quelli  delle  deputa- 
zioni provinciali,  né  il  mezzo  del  recla* 
mo  al  ministero  col  conseguente  prov- 
vedimento definitivo,  la  dichiarazione 
di  scioglimento  del  consorzio  non  po- 
teva dirsi  avvenuta. 

Attesoché  oggetto  della  lite,  d'in- 
dole essenzialmente  giudiziaria^  era  il 
definire  in  che  proporzioni  le  due  Pro- 
vincie di  Caserta  e  di  Aqiiila  doves- 
sero pagare  all'appaltatore  Martire,  pel 
tempo  posteriore  al  30  giugno  1867,  le 
spese  di  manutenzione  dena  strada  di 
Valle  Roveto.  Sorta  allora  la  disputa 
se  continuasse  tuttora  o  lesse  stato 
sciolto  il  conKorzio  obbligatorio  delle 
due  Provincie,  la  risoluzione  dell'inci- 
dente, quale  che  fosse,  non  mutava  i 
termini  della  competenza,  poiché,  ri- 
tenuto sciolto  il  consorzio,  ciascuna 
Srovincia  avrebbe  contribuito  alla  spesa 
i  manutenzione  della  strada  per  la 
Sarte  posta  nel  proprio  territorio;  e 
ichiarandosi  al  contrario  non  avvenuto 
Io  scioglimento,  la  spesa  totale  sarebbe 
stata  divisa  anche  pel  futuro  a  parti 
eguali  tra  le  due  provincie. 

Nessuno,  infatti^  aveva  chiesto  che 
l'autorità  giudiziaria  facesse  essa  quello 
che  sarebbe  stato  compito  dell'autorità 
amministrativa,  sciogliere  cioè  o  man- 
tenere il  consorzio  secondo  criteri  di 
convenienza  e  di  opportunità. 

Attesoché  ristretta  la  controversia 
alla  valutazione  di  atti  aniministrativi 
già  compiuti,  Questo  giudizio  del  loro 
contenuto  e  della  loro  legalità  in  rap- 
porto alle  obbligazioni  civili  delle  Pro- 
vincie contendenti,  era  nei  limiti  della 


competenza  giudiziaria,  per  gli  artico- 
li 2  e  4  della  leg^e  20  marzo  1865, 
essendo  stata  repudiata  la  vecchia  mas- 
sima, per  cui  l'autorità  amministrativa, 
essa  sola,  era  competente  a  conoscere, 
in  forma  contenziosa,  dell'intelligenza 
e  della  legalità  degli  atti  amministra« 
tivi.  Laonde,  Quando  la  corte  di  appello 
di  Napoli  dicniarò  il  significato  delle 
ministeriali  del  1864,  ne  giudicò  la  le- 
galità, e  ne  dedusse  le  conseguenze 
giuridiche  per  le  obbligazioni  civili  del- 
le parti,  non  uscì  dai  confini  prefissi 
all'autorità  giudiziaria.  Che  se,  pur  giù  • 
dicando  competentemente,  avesse  bene 
0  male  decìso  le  quistioni  proposte,  è 
indagine  di  merito,  che  va  rinviata,  con 
gli  altri  mezzi  del  ricorso,  alla  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Spione  cÌTÌle  17  giogao  1881,  ìl"  5i8. 

ADRITi  r.  -  TOSI  a«k  «d  lit.  -  P.  N.  PASCILI  A.  0. 

(c«D«l.  cogf.) 

Set'i'a  (avv.  Canetto)  - 

Puttu^  Pinna  Smini  e  Azzm'a  Cattoìa 

(avv.  Mbcacci). 

Rinvio  della  causa  -  Art.  44  proc.  civ.  -  Ar- 
ile. 103  reg.  14  die.  1865  -  Giudice  del  me- 
rito •  Appello  -  Scadenza  per  appellare  -  Man- 
canza di  udienza  -  Giorno  successivo. 
Rinuncia  agli  atti  del   giudizio  -  Dimanda   di 
essere  posto  fuori  causa  -  Effetti  giuridici  di- 
versi -  Perenzione  -  Azione  -  Interesse. 
Tasse  -  Giudizio  incensurabile  •  Vendita  •  De- 
bito d'imposta  -  Debitore  -  Tribunale  -  Ragio- 
ne -  Competenza  -  Terzo. 

Non  (^fmde  né  Vari,  44  della  pro- 
cedura civile^  né  tari,  i03  del  regola- 
mento 14  dicembre  i865,  il  giudice  del 
merito,  se  interpretando  in  grado  di 
appello  la  decisione  del  magistrato  di 
primo  grado,  che  avea  fissato  pel  pro- 
seguimento della  causa  un  giorno  deter- 
minato immediatamente  successivo  alla 
scadenza  del  termine  per  appellare,  di- 
chiari, che  per  non  esservi  udienza  in 
questo  giornOi  debba  la  causa  inten- 
dersi rinviata  al  giorno*  successivo. 

Diverse  nei  suoi  giuridici  effetti  sono 
la  rinuncia  agli  atti  del  giudizio  e  la 
dimanda  di  essere  posto  fuori  di  causa 
per  mancanza  d^  interesse;  essendo  la 
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prima  parìficeUa  alla  perenzione,  la 
quale  non  estingue  fazione,  né  gli  ef- 
fetti delle  sentenze  pronunciate,  né  le 
prove  7'isultanti  dagli  atti;  ed  estin- 
guendosi per  la  seconda  V  azione,  che 
non  può  esistere  senza  interesse,  e  con 
essa  gli  effetti  di  qualsiasi  prova  e  sen- 
tenza, 

É  giudizio  di  fattOt  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  terreno  ven- 
duto per  debito  d'imposta  non  appar- 
tenga al  debitore. 

Nel  12  agosto  1878  Antonio  Serra 
comprò  all'asta  pubblica  una  super- 
ficie di  terreno  di  ettari  39,  99,  90 
inscritta  nel  catasto  col  numero  %,  '^^ 
frazione  A  denominata  Binzolas  in 
Terranuova  Fausania,  espropriata  per 
debito  d'imposte  alle  Maria,  Battistma 
ed  Appollonia  fa  Filippo  Deiana.  Nel 
dicembre  dello  stesso  anno  Anton  Pietro 
Serra  Putzu,  Gavino  Azzara  Cattola,  e 
Giuseppe  Casula  diedero  opera  a  pre- 
parare la  semina  in  alcuni  tratti  del 
terreno  detto  Pilucchi,  ed  il  Serra  citò 
il  Putzu  e  1'  Azzara  Cattola  alla  pre- 
tura di  Maddalena  perchè  fosse  rico- 
nosciuta la  sua  proprietà  dei  terreni  da 
essi  coltivati.  Dessi  comparvero  in 
giudizio,  ed  interpellati  dichiararono 
che  quei  terreni  aenominati  Pilucchi 
erano  distinti  dal  Binzolas  comperato 
dal  Serra,  ed  appartenevano  alla  de- 
funta Margherita  Susini,  ed  ora  alla 
di  lei  figlia  Tommasina  Pinna  moglie 
di  Putzu  Anton  Pietro.  Il  Serra  in- 
trodusse una  prova  per  testimoni,  in- 
tesa a  stabilire  che  nella  Binzolas  era 
incluso  il  terreno  Pilucchi,  e  quindi  i 
convenuti  aveano  preparata  la  semina 
neir  aggiudicatogli  terreno  posseduto 
da  oltre  trent'  anni  prima  del  'suo  ac- 
quisto dagli  espropriati  Deiana. 

Esaurita  quella  prova  e  la  contra- 
ria, mediante  accesso  giudiziale,  inter- 
vennero in  causa  Giuseppe  Putzu  Su* 
sini,  e  Tommasina  Pinna  Susini,  figli 
ed  eredi  di  Margherita  Susini,  allegando 
essere  il  terreno  Pilucchi  di  loro  ra- 
gione; produssero  un  istrumento  14 
settembre  184"5,  dal  quale  risultava  che 
Stefana  Maria  Grazia  Putzu,  e  Mou- 
ferrata  Susini  aveano  comprata  la  metà 
di  un  ovile  da  Simone  Farina  incor- 
porata  neir  altra  metà  delle  compra^ 


trici,   e  I'  estratto  catastale  dal  qaale 


qaale 


si  rilevava  che  il  numero  di  mappa  %  . 
del  terreno  Pilucchi  della  estensione 
di  ettari  30  era  intestato  a  Margherita 
Susini  che  ne  aveva  pagate  le  impo- 
ste dal  1853  al  1878.  L'intervento 
delli  Giuseppe  e  Tommasina  Susini  fu 
impugnato  dal  Serra,  ma  venne  am- 
messo dal  pretore  con  sentenza  16 
giugno  1879,  fissando  la  udienza  per 
la  contin unzione  della  causa  al  lunedì 
dopo  scaduto  il  termine  dell'  appello. 
La  sentenza  fu  notificata  nel  3  luglio 
1880  e  passò  in  giudicato.  B  giorno 
fissato  per  la  comparsa  delle  parti  era 
il  .lunedi  9  agosto.  Il  Serra  si  presentò 
il  precedente  giovedì  5  di  quel  mose, 
ed  in  assensa  dei  convenuti  e  degli 
intervenuti  in  causa  spiegò  le  concia- 
sioni  di  merito  che  furono  accolte  dal 
pretore  con  sentenza  del  successivo 
giorno  20. 

I  soccombenti  conjugi  Anton  Pie- 
tro Putzu,  Tommasina  Pinna  Susini, 
Giuseppe  JPutzu  Susini,  e  Gavino  A- 
zara  di  Cattola  appellarono;  e  dedas- 
sero:  V  che  fissata  dalla  sentenza  del 
pretore  26  maggio  1879  la  udienza 
pel  proseguimento  della  causa  nel  la- 
nedi  immediatamente  successivo  alla 
scadenza  del  termine  per  appellare, 
essendo  stata  quella  sentenza  notificata 
nel  3  luglio  successivo,  doveva  il  Serra 
presentarsi  all'  udienza  del  9  agosto, 
ed  essendosi  invece  senza  loro  preav- 
viso presentato  alla  udienza  del  pre- 
cedente giorno  5,  erano  stati  privati 
del  diritto  di  difendere  le  loro  ragioni; 
T  che  l'Anton  Pietro  Putzu  ed  il 
Catold,  doveano  essere  messi  fuori  causa; 
3^  che  il  Serra  non  aveva  acquistato 
il  terreno  Pilucchi  intestato  a  Mar- 
gherita Susini,  il  quale  non  poteva 
essere  compreso  nella  conc^sagli  ag- 
giudicazione. Il  tribunale  di  Tempio 
con  sentenza  24  novembre  1880  ac- 
colse i  due  primi  gravami  degli  ap- 
pellanti, e  pronunziando  in  merito 
revocò  la  sentenza  del  pretore,  man- 
dando assoluti  gl'intervenuti  Tomma- 
sina Pinna  Susmi,  e  Giuseppe  Patzu 
Susini  dalle  istanze  del  Serra. 

II  Serra   ha  chiesta   la  cassazione 
della  sentenzia  del  tribtmale: 

1^  Per  violazione  dell'  articolo  44 
procedura  civile,  e  dall'articolo  103  del 
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regolamento  approvato  dalla  legge  14 
dicembre  I860,  per  avere  ritenuta  ille- 
gale la  ndienza  del  5  agosto  1879, 
quando  essendo  stata  fisflata  iialia  sen- 
tenza 26  maggio  precedente  la  prima 
udieuza  dopo  la  scadenza  del  termine 
per  interporre  appello,  dovea  ritener»! 
quella  del  giovedì ,  nei  -  quale  giorno, 
corrispondenza  del  vapore  postale^  eranp 
fissate  le.  udienze  nella,  pretura  di  Mad- 
dalena. 

2^  Per  violazione  dell*  articolo-  345 
procedura  civile,  li  Putzu  ed  AzzaraCat- 
toia  erano  stati  presenti  ^IPacoesge  giu- 
diziale, ed  adi  esami  testimoniali,  avei^- 
no  dedotta  la  prova  contraria^  e  la  loro 
dimanda  di  essere  posti  fuori  causa  im* 
portando  ima  rinuncia  alla  lite  non  po- 
teva essere  ammassa  «onza  la  sua  ac- 
cettazione. 

3^  Per.  violazione  dell*  articolo  317 
n^  2  proc.  civile,  e  degli  articoli  710, 
1105,  2135 ,  686  e  131«.codice  civUe, 
57.  53,  71  e  72  della  legge  20  aprile 
1871,  per  non  essersi  occupata  della  pre- 
scrizione acquistata  col  possesso  tren- 
tennario  e  per  avere  ritenuta  stabilita 
la  proprietà  dei  Susini  da  elementi  di 
fatto  insufficienti»  quando  essendo  sta- 
bilito in  fatto  che  i  terreni  3inzolas 
e  Pilucchi  si  confondevano  ia  una  sola 
sigoificazione,  ^  phe  Tatto  di  subasta 
riguardando  il  terreno  Binzolas  comr 
prendeva  anche  il  Piluccali,  il  tribunal^ 
non  aveva  nà  ragione^  nò  competenza 
per  eoncedere  ad  un  terzo  una  parte 
di  quel  terreno  sobastato  .per  debitp 
d' imposte. 

In  DimTTO 
Sul  pruno,  imtivoiielnr Kfn^sQ  :  \ 

Considerato  che  la  denunssiata  9ai^ 
tenza  avendo  nte.fLuto  <;he.  dal  giudicilto 
del  pretore  26  maggio  1879)  iM>.tifieatp 
il  3  logHo  fioocessivo,  venoa  fiasat»  ppl  1 
proseguimento  della  oau#a  la  iadienz|i| 
del  lunedi. iatfa^diatam^Qtet  sooo^siiyo  | 
alla  scadenza  dal  teoaiu^  {^srt.appel-  ■ 
lare,  eà  essendo  del'pe>teri9  il^scei^wxm- ' 
bile  dei  sindicì  del  mmi^  ÌA^tki0tf^t9'\ 
tazione  d«i  giodioat^,  sa  .pfirer  aveial 
d'  ucrpo  di  esperie  interpretato,  qp^lìo  i 
delli  26  maggio,  ay^ndonei  dedoitte  rie | 
omsegaeiize,  alve.'Soadato  >nel  9 /detto  1 
agosto  il  termine  peif  int0rpolte  appeHo  < 
da  quella  ^ent^nzaty  dovendo  le-!  i^aiiij 
comparila  allek  adipósa:  nelj^imp  Ì)iD^di 


successivOy-e  quindi  nel  9  dejlp  st^s^p 
mese»  e  non  essendovi  udienza 'hi  quel 
giorno  alla  udienza  immediataFuen^ 
posteriore,  iion. offese  né  T  articolo  44 
proqeddra.-civiiey  né  T  articolo  103  del 
riBgoIainento  l4  dicembre- 186$. 
.  -Sul  secando  motivo 
Qonsidecato  9he  diversa  nei  suoi 
giur^dijci  effet^  é  la  rinuncia  agli  atti 
del  giudizio  dalla  dimanda  di  essere 
posto  fuori  causa  per  mancanza  d^  in- 
teresse. La.  prima»  parificata  a^a  peren- 
zionoj  non  estingua  Fazione  né  gli  ef- 
fetti delle  sentenze  pronunziate,  ne  le 
prò  ve.  risultati  dagli  atti^  e  len^e  nulla 
soltanto  la  procedura.  L'aUi'a  estingue 
l'anione»  che  non  può  esistere  senza  in- 
■  tesesse»'.  o  con  essa  gli  effetti  di  qual- 
siasi f^ovaa  sentenza.  Essendo  quindi 
inapplicabile  alla  dimanda  dell' Antonio 
Pietro  Putxu  e  Gavino  Azz^Lra  Cattola, 
di  essere  posti  fuori  causa,  Tarticolo  345 
procedura  civile,  non  venne  offeso  dalla 
impugnata  sentenza,  la  quale  al  seguito 
delVuin  ter  vento  deUi:  Giuseppe  Putzu 
.Susinii  e  Tommasina  Pinna  Susini,  d|- 
diiarati  dalli  qpnv^nuià  Putzu  ed  Azzaca 
Cattola  sino  dall'  esordire  della ,  paui^ 
proprietari  d^l  terreno  controverso,  ae 
doveva  riconoscerli  debitori  delle  spese 
degli  alfti  aiq<»ali  inconsultamente  erano 
proceduti ,  e  per.  questa  parte  .  pon  «è 
.stata  impogpata  dai  ricorrenti,  non  pq- 
teva  tefierli  .objbligati  a  rimanere  j^I 
giudizio,  de)  quale  tutte  le  conseguenze 
dovilo  i^ss^re  proprie  degrint0rvjenati 
Qi^eppe  a  tommasina  Sus|ni, 
^l .Per ^  motivo  '  . 
Qonsi^derato  che  la  denunsi^ta  sbq- 
tenioa  datla^  diversa  inscrizione  liei  r^- 
{if^fir.censuarii'^del  terreno  Qinzolas 
n^\}/^^.  l^yjBJcqnist^to  dal  ricorrente 
Serra,  e  dell'  altro  terreno  Pilucchi 
numero  %  75,  dichiarato  di  loro  pro- 
prietà dalli  Gmseppe  Putzu  Susini  e 
Tommasina  Pinna  Susini,  e  dai  do- 
cumenti da  essi  prodotti  avendo  rite- 
nuto provato  il  loro  dominio  del  ter- 
reno medesimo,  e  persino  dallo  stes- 
so atto  di  aggiudicazione  12  agosto 
1878,  dal  quale  il  Serra  traeva  il  fon- 
damento delle  sue  pretese,  atto  nel 
3uale  Ts^giudicatogli  terreno  Binzolas 
iceasi  in  confine  a  quello  intestato  nel 
censo  a  Margherita  Susini  autrice  delli 
Putzu  Susini   e  Pinna  Susini,  aven- 
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doné  dedotte  le  consegaenze  che  il  ter- 
reno Pilacchi,  di  ragione  Sasìni,  era  di- 
verso dall'altro  terreno  Binzolas  aggiu- 
dicato al  ricorrente,  e  non  compreso  nel 
suo  acquisto,  pronunziò  un  giudizio 
fondato  sull'apprezzamento  degli  atti, 
col  quale  non  essendo  stato  offeso  alcun 
principio  giuridico,  resta  incensurabile 
dalla  corte  di  cassazione,  e  lo  rende 
incrollabile  dalle  censure  che  le  vennero 
inflitte. 

Da  quella  de'mancati  motivi  sulla 
opposta  eccezione  di  prescrizione  de- 
sunta dal  trentennario  possesso  delle 
espropriate  sorelle  Deiana,  che  escluso 
il  terreno  Pilucchi  dall'acquisto  del  ri- 
corrente, siccome  accennava  la  impu- 
gnata sentenza,  qualunque  fosse  quel 
possesso,  da  esse  soltanto,  e  non  dal 
ricorrente  poteva  essere  invocato. 

Dall'altra,  che  il  tribunale  non  aveva 
né  ragione  ne  competenza  per  conce- 
dere ad  un  terzo  una  parte  del  terreno 
Bubastato  per  debito  a'imposta,  che  re- 
stando integra  al  ricorrente  la  conces- 
OBLQÌì  aggiudicazione  del  terreno  Bin- 
zolas, colla  esclusione  del  terreno  Pi- 
lucchi, che  non  vi  era  compreso,  non 
fii  violata  alcuna  delle  male  invocate 
disposizioni  del  codice  civile;  ed  es- 
sendo manifesta  la  irrilevanza  della  op- 
E  osta  eccezione  d'incompetenza  del  tri- 
unale,  alla  quale  manca  il  fondamento 
del  fiitto  della  separazione  di  una  parte 
del  terreno  aggiudicato  al  ricorrente, 
e  per  le  miassime  stabilite  da  innesta 
Corte  Suprema  anche  a  sezioni  riunite 
sarebbe  mancato  anche  quello  del  di* 
ritto,  ed  essendo  perciò  mapplicabili  i 
richiamati  articoh  della  legge  20  a- 
prile  1671,  non  possono  essere  un  su»* 
sidio   all'  accoglimento  del  ricorso. 

Rigetta... 


ivàrn  nit«  2  mggit  1881,  i*  K$. 

mmiM  p.  r.  -  tolfiiìkki  lui.  u  ul- 
r.H.jarii.fi«f.8.(MiiLMif.) 

Tìùla  (Horgiamni  •d  altri  (avr.  P.  Muratori). 

CoffliMtMza  -  €trte  Suprema  di  Room  -  De- 
maslo  -  Art  1942,  1944,  198S  e  1969  n»  1 
del  codice  efvlle  -  Graduazione  -  Preso  - 
Fondo  di  provonlORia  monaettea  -  Priorità  • 
Creditori  -  ipoteca  legale  •  Trascrizione  -  Le^gi 
15  agosto  1897  e  relativo  regolamento. 

Spetta  alla  competenza  eselusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giu- 
dicare del  ricorso  prodotto  dal  demom 
per  violazione  degli  articoli  i942,  i94i 
1985  e  1969  n"*  1  del  codice  civile,  je 
la  sentenza  denunciata,  in  giudizio  di 
graduazione,  sul  prezzo  di  un  fondo  di 
provenienza  monastica,  per  concedere 
la  priorità  ai  creditori  opponenti  che 
inscrissero  ìa  ipoteca  prima  del  dema- 
nio, osservò  che,  sebbene  il  disposio  dei- 
Vari.  1942  assicuri  la  efficacia  della  ipo- 
teca legale  pel  credito  del  prezto  con- 
tro  i  creditori  ancorché  anteriori  del 
Vacquirente  fino  a  che  non  siasi  folta 
la  trascrizione,  tuttavia  il  demanio  non 
poteva  nel  caso  giovarsi  di  questa  di- 
sposizióne di  legge,  in  quanto  che  per 
il  disposto  delVarU  1944  ultimo  capo- 
verso la  mancanza  della  trascrizione 
non  può  essere  opposta  da  chi  ama 
l'obbligo  di  farla,  e  il  demanio  era  a 
ciò  fare  obbligato  dalla  legge  i5  ago- 
sto 1867  e  relativo  regolamento. 

Atteso  che  nel  giudizio  di  mdaa- 
zione  sul  prezzo  di  un  fondo  di  pro- 
venienza monastica,  espropriato  a  danno 
di  Domenico  Vadalo,  il  demanio  rap- 

Stesentato  dal?  intendenza  di  finanza 
i  Messina  sosteneva  spettarne  la  prima 
sede  al  suo  credito  delle  rate  residuali 
del  prezzo  e  relativi  frutti. 

Attesoché  contrastavano  ciò  al  de- 
manio alcuni  creditori  del  Vadalo,  in 
virtù  delle  loro  ipoteche  iscritte  ante- 
riormente, ma  quando  ancora  non  era 
stato  nò  dal  demanio  ne  dal  Vadalo 
trascritto  il  contratto  di  acquisto. 

Atteso  «che  avendo  la  corte  d' ap- 
pello di  Messina  deciso  spettare  la  prio- 
rità ai  creditori  opponenti,  il  demanio 
ha  denunciato  detta  sMitenza  alla  Cas- 
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«azione  di  Roma,  dedncendo  là  Tiola- 
zione  degli  articoli  1942,  1944,  1985, 
1969  11°  1  del  codice  civile. 

Attesoché  i  creditori  opponenti  banno 
sollevato  la  questione  pregiadi2iale  della 
incompetenza  della  Cassazione  di  Ro- 
ma, in  ananto  che  il  mezzo  dedotto 
riguarda  la  violazione  di  tali  articoli  del 
codice  civile. 

Considerato  che  la  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Messina  diede  vinta 
'  la  causa  ai  creditori  opponenti,  osser- 
vando che,  sebbene  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 1942  del  codice  civile  assicuri 
la  efficacia  della  ipoteca  legale  pel  cre- 
dito del  prezzo  contro  i  creditori  an- 
corché anteriori  dell'acquirente,  fino  a 
che  non  siasi  fatta  la  trascrizione,  tut- 
tavia il  demanio  non  poteva  nel  caso 
giovarsi  di  questa  disposizione  di  legge, 
m  ouanto  che  per  il  disposto  dell'  ar- 
ticolo 1944  ult.  cap.  la  mancanza  della 
trascrizione  non  può  essere  opposta  da 
chi  aveva  V  obbligo  di  farla  ;  e  il  de- 
manio era  a  ciò  pure  obbligato  dalla 
legge  15  agosto  1867  e  relativo  rego- 
lamento. 

Attesoché  è  quindi  chiaro  che  la 
decisione  della  corte  di  Messina  é  fon* 
data  nella  disposizione  della  legge  spe- 
ciale 15  asosto  1867  sull'asse  ecclesia- 
stico in  relazione  coi  succitati  articoli 
del  codice  civile;  e  che  però  il  ricorso 
contro  detta  sentenza  non  pnònon  ap- 
partenere alla  competenza  della' Cassa- 
zione di  Roma  regolatrice  nelle  mate- 
rie speciali. 

Per  questi  motivi 

Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 

Etenza  speciale   delta  Cassaaione  di 
»ma. 


Seiioie  cifile  9  mina  1881,  n""  802. 

MIEIQLU  r.  P.  -  BOKiSI  Ed.  ti  U.  -  P.  M.  8AB'Ìi 

(««(1.  eonf.) 

Congr^gt^tioné  di  carità  di  Napoli 

(arv.  Ca^tbllano  e  BuNcm)  - 

Pondo  p$l  eulto  (avv.  Db  Bbrnabdis)  •  Cortese, 

Fendo  pel  esito  *  Legati  sub  modo  •  Ente  mo- 
rale -  Onore  -  Reddito  -  Niidat  mlnlster  -  8oe* 
pò  •  AH«  29  della  logge  3  agosto  1862  -  Ar- 
ticolo S82  del  codice  civile  -  Ammhilsfrazlo- 
no  •  Congregazione  di  cariti  -  Poveri  -  De-  , 
•Unaiione  «  Erogazione  -  Beneficionza  •  Ciero. 

Nei  legnai  sub  modo  foMi  ad  un 
ente  morale,  se  anche  P  onere  annesto 
al  lascito  ne  Assorba  Finterò  reddito, 
non  può  dirsi  che  Pente,  anziché  lega- 
tario, sia  stato  costituito  nudus  minister 
deUa  volontà  del  disponente,  ove  Vonere 
sia  di  natura  tale  che  Venie  adempien* 
dolo  serva  allo  scapo  cui  è  preordinato, 
poiché  Pente,  pel  fatto  stesso  d'  essere 
posto  in  grado  di  corrispondere  al  pro- 
prio istituto,  raccoglie  dalla  disposizione 
un  emolumento. 

Vart.  29  della  legge  sulle  opere  pie 
del  3  agosto  iSe2  e  Vari,  882  del  cod. 
eiv,,  che  nelle  ipotesi  rispettive  ascrivono 
Pamministraztone  e  i  beni  alla  congre- 
gazione di  carità^  mirano  unicamente 
a  profwedere  ai  casi  nei  quaH  una  so- 
stanza  devoluta  ai  poveri  rimarrebbe 
senza  specifica  destinazione  e  senza  am- 
miniztrazione,  e  non  possono  quindi  éq>' 
plicarsi  quando  sia  precisala  la  eroga- 
zione  dellet  elargizione  e  sia  contem-^ 
piata  una  determinata  persoM  fisica  o 
morale. 

Non  é  poi  incompatibile  eolP  orga- 
nizmtì  e  colle  funzioni  del  fóndo  pel  culto 
P  amministrazione  d^un  legato  avente 
oneri  di  beneficenza  già  devoluto  ad 
una  corporazione  religiosa,  segnatamene 
te  quando  la  beneficenza  sia  destinata 
a  sollievo  delle  classi  più  povere  e  piic 
benemerite  del  clero. 

Con  testameoito  del  16  gennaio 
1848  Domenico  Cortese  di  Napoli  di-* 
apose  come  segue:  «  Lego  alla  eongre- 
€  gazione  o  pia  adunanza  dei  saoeraoti 
e  secolari  missianarl  sotto  il  titolo  di 
€  Maria  Santìssima  Immacolata,  eretta 
<  nella  chiesa  di  Santa  Tereselìa  dei 
e  Spagnuoli  di  Napoli»  ducati  duemila 
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«  affinché  /attbne  P.iihpiego  ne  ìn- 
«  verta  la  rendita  nei  acuenti  usi: 
«  Primo;  cioè,  distri baiscaaDDualmen te 
«  la  metà  della  rendita  di  detto  ca- 
«  pitale  per  elemosinaci  sacerdoti  po- 
«  veri  del  clero  della  città  di  llapoli 
«  e  specialmente  a  quelli  che  hanno 
€  più  faticato  per  la;  chièsa. Secondo, 
«  distrìboisca  l'altra  metà  di  rendita 
<  dell'  anzidetto  capitale  per  elediosiiìe 
-  4  ai  poveri  che  intervengona  alle  mis- 
€  sioni»  che  ùak  dotta  congregaziose. 

€  Ma  tal  legato  però  non  potrà 
«  avere  la  sna  esecuzione  se  non 
«  Quando  l' ultimo  de'  miei  figli  sarà 
€  divenuto  maggiore  di  età ». 

Adolfo  Cortese,,  ultimo  figlio  del 
testatore,  diventò  maggiorenne  nel  19 
luglio  1863,  ma  la  pia  adunanza  lega- 
taria  era  stata  soppressa  col  decreto 
del  17  febbraio  1861,  sicché  al  legato 
non  fu  data  esecuzione. 

La  congregazione  di  carità  di  Na- 

5 oli,  ritenendosi  investita  del  diritto 
'  amministrare  il  detto  legato  per 
V  avvenuta  soppressione  deUa  pia  adu- 
nanza, con  citazioni  dei  23  ottobre  e 
14  decembre  1868  convenne  in  gitidndo 

Sii   eredi  Cortese  pel   pammento  dei 
ucati  2000.  ^ 

Il  tribunale  di  NapoH ,  con  sentenza 
del  31  maggio  ISeO^  accolse  la  dimanda 
della  congregazione  di  carità  pr  la 
metà  del  legato,  per  la  parte  cioè  che 
concerneva  la  distribuzione  da  farsi  ai 
preti  poveri,  la  respinse  quanto  all'al- 
tra metà,  rìtenenob  ohe  per  la  sop- 
pressione delia  pia  adunainza  foss^^e- 
nuto  meno  lo  scopo  che  il  testatore  si 
'  era  prefisso. 

Questa  seùtenza  fu  accettata  dalle 
parti. 

Nel  28  ottobre  1871  T  ammiiiiatra- 
•  zione  del  fondo  pel  culto  spiegò  contro, 
la  detta  sentenza  o^yposizione  di  terso, 
deducendo  che  a  lei  coma  succsEdixta 
nei  diritti  della  soppressa  pia  adù-ì 
nanza  dovea  ritenersi  devoluto  il  le-' 
gato  Cortese  nella  parte  in  cul^  noni 
•era  stato  dichiarato  caduco.     1  '  '    r  | 

La  congreeazione  di  carità  inqntgBÒ) 
le  pretese  d^' amministrazione  oppo-' 
nente;'  gK  efedi  Cortese  si  seséro  con-; 
.  tumaci.  '.     :  \  ;- 

Il  tribunale  di  Napoli,  con  sentemai 
del  3  aprile  1872,  rigettò  la  dinutnda 


del  fonflo  pel  oriltó  alo  còiidannò  nelle 
spefeUB.  ' 

L'amministrazione  soccombente  in- 
terpdae  appello;  e  la  corte  di  Nitpolì. 
sezione  1*  con  sentenza  proferita  il  24 
•luglio  e  pubblicata  il  2  agosto  1S72, 
riformiò  (quelle  dei  primi  giudici,  in 
quanto  :si  atteneva  all'  attribuzione 
alla  congregazione  di  carità  dei  ducati 
miDe,  metà  del  legato  di  Domenico 
Cortese,  dichiarò'  il  diritto  del  fondo 
pel  culto  alla  accennata  somma  e  con- 
danni la  congregazione  a  pagargliela 
cogli  interessi  legali  dal  di  della  di 
manda. 

Questa  sentenza  è  stata  dalla  con- 
gregazione di  carità  denunziata  in  cas- 
sazione. 

Sttl  primo  mezzo 

Considerando  che  la  congr^azione 
di  carità  denunzia  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  primieramente  perché 
invece  di  ravvisare  nella  disposizione 
testamentaria  di  Domenico  Cortese 
un  semplice  mandato  di  fiducia  ini; 
partito  alla  pia  adunanza  dei  sacerdoti 
missionari  per  l'amministrazione  d' ma 
elargizione  fetta  ai  poveri,  ha  ritenuto 
che  si  tratti  di  un  vero   e  proprio  le- 

Sato  di  soìnma  in  favore  del  pio  so- 
alizio   colIV onere   di  un  sussiaio  ad 
una  classe  d' indigenti. 

.  .«Che  però  ò  ovvio  osservare  che  la 
definizione  data  dalla  sentenza  al  la- 
scito Cortese  è  fondata  sulla  interpre- 
tazione della  disposizione  scritta  nel 
testamento,  e  con  sopra  un  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabile  in  sede 
di  cassazione. 

Che  del'  resto,:  quand'  anche  si  po- 
tesse sindacare  la  definizione  data  dalla 
sentenza,  V  agsunto  della  congregazione 
ricorrente  non  ne  rimarrebbe  avvan- 
taggiato,, primieramente  perchè,  come 
risulta  dal  testo  delia  disposizionei  il 
Cortese  non  lascia  altrimenti  2000  du- 
cati ai  poveri  da  sussidiarsi,  ma  in- 
vece li  «  lega  alla  congregazione  o  pia 
€  adunanza  dei  sacerdoti  secolari  mis- 
€  sionarl »,  aflSnchè  fattone  l'im- 
piego distribqisca  metà  della  rendita 
ai  sacerdoti  poveri  della  città  più  be- 
nemeriti della  chiesa  e  P  altra  metà 
ai  poveri  che  intervengano  alle  mis- 
sioni di  essa  pia  adunanza;  in  secondo 
luogo,  pert^è  anche  risalendo  dal  testo 
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della  disposisione  ai  òriterl  giuridici 
coi  quali  deve  es»ef&  appr6zzati[/iioti 
pnò  dirsi  che  il  sodalizio  legatario  non 
raccolga  dal  lascito^  emolumento  di 
sorta  e  sia  co^  costltiidto  muius  mi- 
nnter  della  volontà  del  idisponentè.  : 

Che  infatti  è  indubitato  due  un 
ente  morale  ritrae  un  vaiitaggio  da  nn 
lascito  che  gli  sìa  fatto^  ancne  quando 
l'onere  annessovi  ne  assorba  Pioterò 
reddito,  parche  V  onere  sia  di  natara 
tale  che  adempiendola  l' elite  serva 
aiJo  scopo  cui  è  preordinato. 

Che  a  prescindere  dallo  indagìare, 
se  nn  lascito  da  rogarsi  oomunqtie  in 
elemosine,  fatto  ad  una  corporazione 
religiosa^  debba  sempre  ritenersi  pro- 
fittevole a  lei  nel  senso  ohe  ht  pone  in 
grado  di  esercitare  un  ufficio  ai  pleftà 
rispondente  al  suo  istituto  e  di  am- 
pliare la  sfera  della  sua  influenza;  nella 
specie  ò  da  osservare  che  il  legato  in . 
quanto  era  destinato  a  sussidiare  i 
preti  più  poveri  e  più  benemeriti  deUa 
chiesa  non  aveva  il  carattere  di  una 
beneficenza  qua]8ÌasH>  ma  di  una  bene- 
ficenza diretta  a  stimolare  lo  zelo  re- 
ligioso nel  clerO)  e  che  se  per  la  so- 
pravvenuta soppressióne  della  pia  a-' 
dnnanza  i)  làscito  divenne  caduco  in 
Quanto  doveva  essere  erogato  in  fav'ore 
dei  {)overi  che  ne  avessero  frequentate 
le  missioni^  al  tempo  in  cai  i  sacer- 
doti missionari  rimasero  investiti  del 
diritto  di  cons^uire  il  legato,  il  legato 
stesso  in  questa  parte  era.  induboia-' 
mente  diretto  a  moltiplicare  i  frequen- 
tatori delle  missioni  fea  le  classi  po- 
vere, e  così  preordinato  al  Ane  cui  la' 
pia  adunanza  era  consacrata. 

Che  a  torto  poi  si  invocano  dalla 
congregazione  di  carità  le  disposizioni 
di  ie^ge  ooncemettiti  le  condizioni,  per 
infenrne  che  il  diritto  al  l^ato  si  ap**» 
puro  non  già  alla  morte  dei:  testatore, 
ma  quando  la  pia  adusatiza  era  stata 
soppressa,  poicJhé  il  testatore  appose 
al  legato  non  una  condizione^  zna  un 
termme  certo  e  di  piti  lo  appose  non 
alla  disposisione,  ma  ali'  eseouzioiie  di 
essa;  sicché  il  legato  si  [acquistò  di- 
pieno  diritto  dalla  corporazione  flega- 
taria  dal  di  dell'aperta  sneceisipcike. 

Che  se  a)  tempo  detta  soppresdiobe 
il  legato  erai  in  bùnis  A'eSÌA  -^a  adu* 
nanza  dei  missionarUi  laMWntenxai  de^ 


nundata  doveva  necessariamente  giu- 
dicate, come  giudicò,  che  il  diritto  a 
risòuotere  la  somfna  elargita  e  Ponere 
di  erogarne  il  frutto  nel  modo  prefi- 
niin  dal  testatare  passarono  nella  cassa 
ecclesiastica  è  dopo  di  lei  nel  fondo 
pei  culto. che  della  abolita  corporazione 
raccolseio  ^osì  i  diritti  come  gli  ob- 
blighi patrimoniali. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando  che  non  ha  migliore 
fondamento  il  rimprovero,  chela  con- 
gregazione di  carità  fa  alla  sentenza, 
et*  aver,  in  ogni  modo  violato  Tart.  29 
ddia  iegge  sulle  opere  pie  del  3  agosto 
1862  e  l'art.  832  del  cod,  civile. 

L'  art.  29  della  legge  del  1862  di- 
spone che .  1'  amministrazione  spetta 
alla  congregazione  di  carità,  quando  si 
tratlfi  di  .  «  beni  destinati  generica-- 
«  mente  in.  prò  dei  poveri  in  forza  di 
€  legge,  o  quando  neil'  atto  di  fonda- 
«  zione  non  venga  determinata  P  àm- 
«  ministrazione,  opera  pia  o  pubblico 
«  stabilimento  in  cui  favore  sia  dispo- 
ne sto,  o  Qualora  la  persona  incaricata 
€  di  ciò  determinare  non  possa  o  non 
«  voglia  accettarne  V  incarico  ».  E 
l'-art.  832  del  cod.  civ.  nelle  ipotesi 
surriferite  e  in  queJla  di  disposizioni; 
a  favore  dei  poveri  o  d'  altre  simili/ 
espresse  genericamente  sensea  che  sia 
determinato  l'uso  della  liberalità,  sta- 
tuisce non  più  sull'  amministrazione, 
ma  sui  beni,  e  dispone  che  debbano 
intendersi  devoluti  al  locale  istituto 
di  calcita.  Ma  i  citati  articoli  mirano 
evidentemente  a  provvedere  ai  casi 
nei  qi^ali'una  costanza  devoluta  ai  po- 
veri rimarrebbe  senza  specifica  desti- 
nazione, e  senza  amministrazione,  e 
presuppongono  condizioni  di  fatto  che 
nella  specie  non  concorrono;  avveg^ia- 
chè  nel  caso  deciso  dalla  sentenza  im- 
pugnata non  si  tratta  di  beni  destinati 
ai  poveri  in  virtù  di  le^e  o  in  forza 
di  una  disposizione  gcfnerica  senza  la 
prefintzione  dell'uso  e  senza  la  desi- 
gnazione d' una  persopa  o  d'  un  ente 
contemplato;  ma  si  tratta  invece  di 
una  prestazione  a  scopo  di  beneficenza, 
della  quale  è  precisata  la  erogazione 
imposta  come  onere  d'  un  legato  fatto 
ad  un  determinato  ente  morale. 

Nò  la  congregazione  .di  cariUt  >pa- 
trébbe  gioraisi^  per  rivendicare  1'.  am« 
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mixudtrazione  del  legato  controfeno 
degli  art.  1  e  2  delia  legge  del  1862 
e  del  n""  6  delF  art.  1  d^la  legge  del 
15  agosto  1867)  che  al  seconda  dei  ci-» 
tati  articoli  si  riporta»  poichd  cotesto 
disposizioni  concernono  gli  istituti  di 
carità  e  beneficenza  riconosciuti  come 
enti  morali,  e  nei  beni  dei  quali  sia  in- 
sita una  personalità  giuridica  per  sé 
stalìte,  ossia  le  fondazioni  autonome; 
e  non  potrebbero  Quindi  applicanii  alle 
elargizioni  in  prò  dei  poveri  aventi  il 
carattere  di  meri  oneri  addossati  ad  e* 
redi  0  legatarii.  E  tanto  meno  lacon^ 
gregazione  ricorrente  può  utilmente 
invocare  l'art.  2  della  legge  del  19 
giugno  1873,  giacche  le  disposizioni  in 
esso  articolo  contenute  figurano  fra  le 
eccezioni  e  modificazioni  che  in  vista 
delle  peculiari  coadizioni  della  pro- 
vincia di  Berna  furono  per  essa,  ma 
solamente  per  essa,  introdotte  nelle 
legrì  eversive  dell'  asse  ecclesiastico. 

£  del  resto  non  sussiste  che  la  sen- 
tenza, aggiudicando  al  fondo  pel  culto 
la  somma  legata  dal  Cortese  alla  pia 
adunanza  dei  missionarii,  lo  abbia  eso- 
nerato dall'obbligo  di  erogarne  il  frutto 
nella  beneficenza  ordinata  dal  testa- 
tore, poiché  il  dispositivo  della  sen- 
tenza non  può  scindersi  dai  motivi  che 
lo  informano  e  nei  motivi  la  corte,  in 
tanto  ha  respinta  la  pretesa  della  con* 
gregazione  di  carità,  in  quanto  il  fondo 
pel  culto  reclamava  il  diritto  a  ri- 
scuotere la  somma  «  coir  obbligo  di 
«  adempiere  le  ordinazioni  del  testa- 
le tore,  cioè  d'impiegare  la  somma  e 
€  versarne  la  rendita  ai  preti  poveri 
«  del  clero  della  città  di  Napoli  e 
«  specialmente  a  quelli  che  più  avreb« 
€  bere  faticato  per  la  chiesa». 

Né  sussiste  che  la  sentenza  abbia 
pregiudicato  il  diritto,  che  per  avven- 
tura possa  competere  alla  congrega- 
zione di  carità,  di  vegliare  all'adempi- 
mento del  legato,  e  di  costituirsi  al- 
l' uopo  ranpresentante  della  classe  po- 
vera benencata,  poiché  di  questo  ne  si 
era  discusso  daJle  parti,  né  la  sentenza 
si  è  menomamente  occupata. 

Sul  terso  metto 

Considerando  che  è  del  pari  infon- 
data l'accusa,  che  la  congregazione 
muove  alla  sentenza^  di  avere  falsato 


il  carattere  dell'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  riconoscendole  la  fa- 
coltà d^ amministrare  un  legato  di  be- 
neficenza. 

La  legge  del  7  luglio  1866,  dichia- 
rando devoluti  a]  demanio  tutti  i  beni 
delle  corporazioni  soppresse,  non  espres- 
samente eccettuati  (art.  11^,  non  com- 
prende già  nelle  eccezioni  i  beni  in 
genere  consacrati  a  scopi  di  benefi- 
cenza, ma  quelli  soltanto  che  per  ti- 
toli legittimi  «  si  trovino  destinati 
«  alla  cura   degli  infermi  e  alla  pub- 

<  blica  istruzione  elementare  e  secou- 
«  darìa  ».  E  siccome  il  demanio  è  te- 
nuto ad  inscrivere  in  favore  del  fondo 
pel  culto  la  rendita  corrispondente  a 
tufli  i  beni  a  lui  devoluti,  così  è  evi- 
dente che  il  fondo  pel  culto  iti  forza 
dell'  art.  25  raccoglie  eziandio  la  ree- 
dita proveniente  dai  beni  già  spettanti 
alle  corporazioni  abolite  destinati  ad 
usi  di  beneficenza  diversi  da  qnellì 
tassativamente  dalla  ie^e  eccettuati, 
e  che  su  cotesta  rendita  si  trasferiacooo 
gli  oneri  correlativi  a  termini  dell'ar- 
ticolo 11«  E  anche  onesti  oneri  sodo 
compresi  fra  quelli  clie  l' art.  2S  a  ti- 
tolo di  prelevasione  àelV  aes  alienm 
pone  ia  prima  linea  fra  i  pesi  incom- 
oenti  al  fondo  pel  culto. 

D'altra  parte,  è  bensì  vero  che  Tar- 
ticolo  25  del  decreto  luogotenenziale  del 
17  febbraro  1861  fu  sancito  per  la 
cassa  ecclesiastica  e  non  fu  riprodotto 
fra  le  disposizioni  organiche  riguar- 
danti il  fondo  pel  culto  inserite  nella 
legge  del  7  luglio  1866,  ma  quali'  ar- 
ticolo in  cui  SI  disponeva  che  la  cassa 
ecclesiastica, dopo  avere  soddisfattigli 
obblighi  tutti  a  lei  imposti,  dovesse 
erogare  le  sue  rendite  «  in  sussidi  ai 

<  membri  del  clero  più  bisognosi,  in 
€  incon^ffiamento  ai  sani  studj  e  la- 
«  vori  eccleBiastici,  e  in  altri  analoghi 
€  usi  di  benefioeiìza,  compresi  sempre 
€  quelli  dedla  pubblica  istruzione», 
dimostra  per  lo  meno  (^e  nel  concetto 
del  legislatore  le  elargizioni  di  benefi- 
cenza  e  segnatamente  quelle  a  sollievo 
della  classe  più  povera  'e  più  beneme- 
rita del  clero  non  sono  incompatibili 
coli'  organismo  e  colle  funzioni  di  un  i- 
stituto  destinato  a  raccogliere  e  ad 
amministrare  le  rendite  delle  corpora- 
zioni religioee  sopfoessa. 
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SM  quarto  mesto 

CoDSÌdera&oo  ohe  la  sentenza  zion 
si  è  punto  occapata  della  eccezione 
di  cosa  giudicata,  siochò  sotto  onesto 
rapporto  non  si  poteva  impognarla  che 
per  ommessa  motivazione,  mezzo  che 
dalla  congregazione  ricorrente  non  è 
stato  proposto. 

Che  d'  altra  parte,  qualora  la  corte 
si  fosse  occapata  di  cotesta  eccezione» 
avrebbe  dovuto  di  necessità  respin^ 
^erla,  poiché  la  congregazione  preten* 
ae?a  di  desumerla  da  due  sentenze 
proferite  bensì  in  contraddittorio  di  lei 
e  del  fondo  pel  culto,  ma  relativamente 
ad  altri  lasciti  nulla  aventi  di  comune 
col  legato  Cortese,  di  guisa  che,  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  considerazione, 
mancava  una  delle  condizioni  essen- 
ziali alla  cosa  giudicata,  ossia  la  iden- 
tità della  cosa  dimandata. 

Sui  mexxi  quinio  e  sesia 

Considerando  che  colla  opposizione 
di  terzo,  spiegata  contro  la  sentenza 
del  31  maggio  1869,  il  fondo  pel  culto 
chiedeva  che  fosse  aggiudicato  a  lui 
il  diritto  che  il  tribunale  di  Napoli 
colla  detta  sentenza  aveva  riconosciuto 
alla  congregazione  di  carità  contro  gli 
eredi  Cortese,  il  diritto  cioè  a  conse- 
guire dai  detti  eredi  il  legato  in  quanto 
non  era  stato  dichiarato  caduco  e  ad 
amministrarla  erogando  le  rendite  nel 
modo  prescritto  dal  testatore. 

Che  la  questione  deferita  alla  corte 
u' appello  era  pertanto,  se  il  diritto  a 
ripetere  il  legato  dagli  eredi  Cortese 
e  ad  amministrarlo  spettasse  all'  uno 
0  air  altro  istituto. 

Che  né  in  primo  nò  in  secondo 
grado  erasi  dimostrato,  né  tampoco 
affermato,  chela  congregazione  di  ca- 
nta in  virtù  della  sentenza  del  1869 
avesse  già  riscossa  la  somma  dei  du* 
cati  1000  da^li  eredi  Cortese^  né  fra 
le  parti  erasi  m^iomamente  discusso 
se  la  congregazione,  anche  avendone 
erogate  le  rendite  secondo  le  inten- 
zioni del  testatore,  fosse  tenuta  a  ri- 
versarle al  fondo  pel  culto.  Che  ndie 
inclusioni  trascritte  nella  sentenza, 
ugiira  bensì  anche  quella  pella  con* 
danna  della  congregazione  al  paga- 
mento deUa  somma  e  degli  interessi, 
^^  è  tanto  vero  che  onesta  istanza 
nel  concetto  stesso  del  tondo  pel  culto 


era  subordinata  alla  condizione  che  il 
l^ato  fosse  stato  dalla  congregazione 
rÌ3cos80>  che  nelle  conclusioni  da  lui 
spiegate  in  primo  grado  cotesta  con* 
dizione  era  espressamente  formulata, 
né  degli  interessi  era  fatto  motto  di 
sorta. 

Che  quindi  la  sentenza  denunziata^ 
condannando  senza  ne()purd  addome 
un  motivo  la  coiigregazione  a  pagare 
al  fondo  pel  culto  i  ducati  1000,  non 
se  ed  in  quanto  li  avesse  riscossi,  ma 
in  modo. assoluto,  ed  a  pagare  incon- 
dizionatamente i  frutti  dal  dì  della 
mossa  lite,  ha  manifestamente  esorbi- 
tato dai  termini  della  contestazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta  i    primi 

Quattro  mezzi  del  ricorso  interposto 
alla  congre^asione  di  carità  contro  la 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Na- 
poli proferita  il  24  luglio  e  pubblicata 
il  2  agosto  1872;  accoglie  i  mezzi 
quinto  e  sesto;  e  nel  rapporto  dei 
mezzi  accolti  cassa  la  detta  sentenza 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello 
di  Roma.», 
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Bagolai  Febbo  •  Barbaro  (atv.  G.  Fazio)  - 
parte  civile  (avT.  Cbimikbi). 


Daxio  contoMO  -  Permesso  -  fMohiarazIono  - 

Deposito  ^  Prodotto  M  suolo  •  Olivo  •  Olio  - 

.  Trasporto  -  Comuoo  chiuso. 

Esercita  un  proprio  diritto  e  non 
contravviene  ad  alcuna  legge  chi  senza 
chiedere  permesso  ad  alcuno  e  senza 
fare  alcuna  dichiarazione  deposita  il 
prodotto  del  suolot  e  cioè  le  sue  olive, 
in  un  luogo  qualunque ,  salvo  V  obbligo 
di  pagare  il  dazio  quando  estrattone 
folio  lo  trasporta  in  comune  chiuso. 

La  Corte  osserva  che  vanamente  si 
d  isputa  nell'  odierno  giudizio  sai  limiti 
della  zona  di  vigilanza  del  comune  di 
Falmij  sui  mezzi  di  prova  solamente 
ammessibili  per  accertarli,  e  sul  fatto 
se  il  trasaeto  dei  ricorrenti,  in  cai  erano 
ammassate  le  ulive,  sia  o  no  compreso 
nella  zona  medesima.  Avvegnachò  la 
stessa  legge,  che  vieta  generalmente  lo 
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ammassamento  o  il  depòsito  dei^  ge^ 
neri  tassabili  entro  la  zona  di  rigilanza 
senza  il  consentimento  àéìV  autorità 
duziatia.  Io  condente  in  YÌh  di  eccezio- 
ne pei  prodotti  del  suolò  in'  vista-  dei 
bisogni  dell'  industria  agricola.  W  for- 
male a  questo  riguardo  il  disposto  déU 
l'articolo  46  del  regolamento  25  agosto 
1870,  e  niente  autorizza  la  distinzione 
che  vorrebbe  introdursi  tra  prodotti 
del  suolo  compreso  nella  zona  di'  vigi- 
lanza e  prodotti  che  vi  s'introducano, 
una  volta  che  la  legge  é  assoluta  ^  in^ 
distinta^  e  che  intende  a  prosciogliere 
il  commercio  di  quei  prodotti  dai  vin- 
coli di  un  vano  controllo. .  Né  reggono 
le  ragioni  di  analogia;  ne  potranno  ad' 
dùrsi,  affin  di  estendere  una  sanzione 
penale,  desunta  dagli  articoli  26  e  32 
del  citato  regolamento,  riferendosi  que- 
sti a  casi  ben  diversi,  alla  produzione 
cioè  od  introduzione  delle  ulive  non 
entro  la  zona  di  vi^iancay  ma  bensì 
dentro  la  linea  daziaria.  Esercitavano 
in  conseguenza  un  loro  diritto  i  ricor- 
renti, e  non  contravvenivano  perciò 
stesso  ad  alcuna  leg^e,  quando  senza 
chieder  permesso  ad  alcuno,  e  senza  fare, 
alcuna  dichiarazione,  depositavano  i 
prodotti  del  suolo,  cioè  le  loro  ulive,  nel 
trasseto  ovunque  posto,  non  avendo  i 
medesimi  altra  obbligazione  se  non  che 
quella  di  pagare  il  dazio  allorché,  spe- 
cificate le  ulive  ed  estrattone  l'olio,  lo 
avrebbero  introdotto  nel  comune  d)Ì4lso 
di  Palmi.  Non  costituendo  il  fatto  ai- 
cuna  contravvenzione,  nonpnò che  an- 
nullarsi senza  rinvio  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rinvio 


Sftrioni  anit«  lo  gingno  1881;  n^  541. 

MimUk  P.  P.  Rei.  ed  Kit. ,  F.  N.])!  FiL(;0  P.  i 

(«end  dilf.) 
Calvi  (nvv.  Mari)  - 
A^fidreffi  (ft.v.v..BltuiVO  e  VAf»),        i 

f^armaclfi  -  Autorità  giudiziaria  -  Conlpetenxa  - 
filomina  -  Prefetto  -  Revoca  -  ÌMInIdtro  dell'in- 
,.  jlerno. 

^  L*  autorità  giudiziària  è  ivunmpe-- 
ttnté  a  pronunziare  ' suUa' domanda  di" 
Inetta  a  far  diekiarareil  diMtto  aU'eser^ 
cizio  della  farmaeiai  giu$ta  la  nomina 


ottenuta  dal  prefeM,  la  quale  nomina 
fUr  revocata  dcd  ministro  delf  intemo. 

<  Considerando  che  apertosi  un  con- 
corso per  titoK  all'esercizio  delia  fnr- 
macia  già  Martini  nella  città  di  Venti- 
mila»' i)  prefetti)  di  Porto  Maurizio 
autorizzò,  dopo  analoga  deliberazione 
del  consigHo  provinciale  di  sanità,  Laca 
Calvi  air  esercizio  della  suddetta  far- 
macia a  titolo  vitalizio;  ma  sul  reclamo 
di  Angelo  Azzaretti,  il  ministro  del- 
l'interno  con  decreto  5  aprile  1879  ri- 
vocò  il  decreto  prefettizio ,  e  nominò 
invece  Angelo  Azzaretti  all'esercizio 
della  farmacia.  Il  ricuso  avanzato  ai 
re  dal  Calvi  contro  ii  decreto  ministe- 
riale fu  respinto. 

•  Che  con  atto  dell'  8  aprile  1881  il 
Calvi. istituì  giudizio  contro  Azzarelli, 
ed  a  base  del  decreto  prefettizio  28  feb- 
braio 1878  domandò  che  il  tribunale  di- 
chiarasse competergli  il  diritto  all'eser- 
cizio della  àtrmacia  in  parola,  e  che  il 
convenuto  fosse  condannato  alla  chia- 
sura  della  farmacia  aperta  illegalmente 
in  forza  di  un  decreto  emanato  daaa- 
torità  incompetente,  nonché  ai  danni 
derivati  da  una  conoorrHnza  illegittima. 

Che  in  data  del  21  aprile  1880  il 
prefetto  di  Porto  Maurizio  elevò  il 
conflitto  di  «ttribuùone,  a  seguito  del 
quale  il  tribunale  con  decreto  del  26 
aprile  1880  sospese  il  corso  del  giu- 
dizio. 

Considerando  che  per  la  legge  20 
marzo  1865  ia  tutela  della  sani^  pab- 
blica  è  affidata  al  ministero  dell'  in- 
terno, e  sotto  la  sua  dipendenza  ai  pre- 
fetti, ai  sottoprefetti  ed  ai  sindaci.  1 
regolamenti  sanitari,'  posteriormente  e- 
manati,  hanno  dettato  le  norme  e  le 
discipline  per  la  esecuzione  della  legge 
medesima;  e  se  pel  regolamento  del 
1877,  che  conferi  al  prefetto  la  facoltà 
di  rilasciare  l'atto  di  antorizzazione 
all'  esercizio  della  farmacia,  fu  modifi- 
cato quello  del  1874,  ohe  riservava  al 
ministro  dell'  intemo  tale  facoltà,  non 
Consegue  da  ciò  che  al  ministro  del- 
l' intenio  fosse  tolta  aleuna  ingerenza 
sulla  pubUlfica  saiiità,  a  di  rivocare  i 
decreti  dei  profetti,  che  aono  sotto  la 
diretta  dipendènza  dei:  mimstro  del- 
l'intemo  negli  atti  di  amministra- 
2sione. 
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Atto  ammiiustrati^  è  certamente 
ìV  decreto  del  prefetto  in  sul^'ecta  ma* 
teria,  ed  il  regolamento  del  1877  ap« 
provato  col  regoiamento  14  gennaio 
deirannO'  medesimo  fia  dettato  da  con« 
siderazioni  di  accentramenio  f>d  celere 
corso  degli  atti  dell'  amministrazione  , 
ma  non  ebbe  né  «potata  avere  il  fine 
di  sottrarre  dalla  dipendenza  del  mi« 
mstero  dell'interno  i  prefetti  in  mate* 
ria  di  pubblica  sanità. 

Che  conseguentemente  la  domanda 
giadiziale,  elevando  a  diritto  CHieeito 
un  decreto  prefettizio^  revocato  dal  mi- 
nistro detl'  mterno,  mira  in  sostanza 
ali*  annullamento  di  nn  atto  che  il  mi* 
nistero  delPinterno  ha  emanato  iervo/a 
jurìs  forma  e  nei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni. 

Considerando  che  a  Luca  Calvi  si  de* 
ve  restituire  il  deposito  di  £  76  esèguito 
nel  di  9  luglio  1880,  poiché  non  ha  ri- 
corso  centra  la  sentenza  del  tribunale 
per  avere  ordini^  la  sospensione    del 

Sndizio ,  ma  il  ricoi-so  è  rivolto  a  ve^ 
ire  respinjto  il  conflitto   eleivato   dai 
prefetto. 

Per  .tali  motivi:  la  Corte  pronun* 
piando  sul  conflitto  elevato  dal: prefetto 
di  Porto  8.  Maurizio  con  decreto  21 
aprile  ISSO,  rdicbiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziale 
sulla  domane^  avanzata  da  Luca  Calvi 
con  l'atto  di  citazione  8  aprile  1880... 


Mm  drile  1  ^vgi»^  tggl,  n"*  505. 

mm  p.  p.  K«i.  «a  ht.  -  p.  e  mzi  (c»id.  ai)   - 

Congi'egasii&né  dì  Propapamia  Fide 
(arr.  Da  Damnc»,  Comi»  Qiqximlmi  eSoiFom)  -    ' 

^  Commi$9u  per  la  liqnidas.  delibasse  acclesiastico 
(avv.  Mari  e  Lanzetti). 

Gonvtrttoiie  -  Propagamitt  fide. 

&V immobili  appartenenti  cMa  sùfiìra 
congregazione  di' Propaganda  Fide  non 
s(mo  soggetti  a  converiione. 

Consideivando  die  .a  rieolvere  la.que^ 
Btione,  se  gli  immebili  mpartenenti  alia 
sacra  ccngregaaione  dì  Propaganda  Fi-^ 
de  sono  soggetti  allacon^ereioiìe  sta- 
bilita dalPartièoio  11  delillegge.7  lu-. 
glie  186d>  per 'gli. enti  morali  eoclesia* 
siici  oonservatiì  nonfibisbgaa  dimentip 


cave  le  sorgesti  isteriche  contro  l'om- 
mortiszazionSy  eiche  poscia  prepararono 
ed  informarono  lo  spirito  della  legxsla* 
zione  sulla  completa  liquidazione  dello 
asse  ecclesiastico. 

'.  Non  è  ignoto  ad  alcuno  che  da  epoca 
assai  Remota  era  leeito  agli  enti  eccle- 
siastici, di  possedere  beni,  e  seppero  gli 
eoclesÌ8stiei.acc«mulare  ricchezze  sì  e- 
sorbitanti  che  buona  parte  di  tutta  la 
proprietà  tecritoriale  si  trovava  concen- 
trata nelle  loro;  mani.  Il  fervore  per  la 
fede  e  lo  sj^endore  del  culto  cattolico 
furono  le  cagioQÌ,di  questo  stato  di  cose; 
avTegdacbè,  ^rduta  negli  spiriti  la  co- 
gnizione di  dò  che  alla  religione  ed 
allo  Stato  veramente  si  appartenesse^ 
i  principi  don  seppero  frenare  la  cupi  • 
dikia  di  smisurats  acquisti,  ed  i  popoli 
aboagliati  dallo  splendore  del  culto  cat- 
tolico erano  dominati  dalla  preponde- 
ranza ecclesiastica. 

*  Risorti  gli  studi  in  Emopa,  gli  scrit- 
tori pffimieramente.  gridarono  nel  de- 
serto, poiché  1  buoni  s^mi  tardi  per- 
vengono a!  maturità,  ma  le  loro  voci 
fecero  finalmente  ccdpo  in  coloro,  a  cui 
le  sorti  degli  Stati  erano  per  l'altezza 
del  grado  raccomandate.  Cosi  nel  gran 
secolo  XVIII,  fecondo  di  benefizi  per 
la  razza,  umana,*  i  sovrani  dall'estremo 
nord  all'  ultimo  .occidente  d'  Europa, 
furono  solleciti  à  richiamare  in  vigore 
gli  antichissimi  statuti  che  erano  ca- 
duti in  desttétudine  contro  V  ammortiz- 
zazione; «e  non  ultimi  ad  essere  ema- 
nati e  lodati  furono  i  provvedimenti 
adottati  nei  diversi  Stati  della  penisola 
italiana. 

Si  disse  adunque  satis  agli  enti  ec- 
clesiastici: conservate  (juanto  possedete^ 
ma  sono  a  .vdi  vietati  nuovi  acquisti, 
che  aecresòereijbero  i  mali  dell*  agri- 
coltura, del  -commercio  e  delia  prospe- 
rità nazionale^  i 

DatO'C^oesto  primo  p^£so,  si  eraa- 
perta  laviaaile  ulteriori  riforoke  del- 
l', asisa  ecclesiastico;  ma  la  restaurazio- 
ne del  1816  jsoi  suoi  .concordati,  non 
solo  impedì  ogni  ulteriore  progresso^ 
ma  &ceiido  prevalere  il  regresso  sino 
a  frustfslre.i^ 'benefici  «£fetti  della  le§^- 
slàddone  oontai  d'  ammovtiznusione,  re- 
stituì agU  «ntiieeclesiasticilafacokàdi 
fare  nnoviiKiqmsti^  e  della  qnale  facol- 
tà: questi^nti.  si  avvalaetoa^  discapito 
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delle  famiglie  e  del  benessere  sociale. 
Ginnse  però  il  tempo^  in  cai  il  legi- 
slatore italiano  potè  mettere  la  laano 
sugli  enti  ecclesiastici,  senza  turbare  il 
sentimento  religioso  della  nazione ,  e 
le  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867 
mirarono  a  si  vasto  scopo. 

Considerò  il  nostro  legislatore  che 
la  sostanza  ecclesiastica  destinata  a 
scopo  di  culto  si  trovava  ripartita  tna 
gli  enti  ecclesiastici.  Taluni  di  essi  co- 
stituivano corporazioni  religiose,  ed  al- 
tri erano  enti  ecclesiastici  secolari.  La 
Icg^e  7  luglio  1866  concerne  le  corpo- 
razioni religiose  non  più  oonfeMsenti  a^li 
attuali  bisogni,  e  toglie  ad  esse  la  per- 
sonalità  civile,  devolvendone  i  bem  al 
demanio  per  fini  determinati  ed  utili, 
e  contemporaneamente  prescrive  la  con- 
versione dei  beni  degli  enti  ecclesia* 
,  stici  conservati  allo  scopo  di  restituirli 
alla  libera  circolazione.  Quella  invece 
del  15  agosto  1867,  si  riferisce  agli  enti 
ecclesiastici  secolari,  che  pur  sopprime 
con  r  articolo  1,  ma  lascia  sussistere 
soltanto  la  mensa  vescovile,  la  parroci 
chia,  la  fabbriceria,  il  seminario  e  il 
capitolo  cattedrale  ridotto,  organi  cre- 
duti necessari  per  la  esplicazione  del 
culto  cattolico.  E  poiché  queste  due 
leggi  si  compenetrano  tra  loro ,  una  è 
compimento  dell'altra,  ed  entrambe  co- 
stituiscono le  parti  dello  stesso  tutto, 
è  evidente  che  gli  enti  ecclesiastici  sog- 
getti a  conversione  per  ¥  articolo  11 
della  legge  7  luglio  1866»  sono  quelli 
conservati  per  la  legge  15  agosto  1867, 
ed  i  anali  tutti  sono  fondazioni  a  scopo 
di  culto.  Tanto  è  ciò  vero  che  per  com- 
prendere nella  classe  degli  enti  convertiti 
le  fabbricerie,  si  senti  il  bisogno  della 
legge  posteriore  11  agosto  1870,  la  quale 
esprime  altresi  nettamepte  il  concetto, 
che  incorrono  nella  conversione  anche 
le  amministrazioni  in  genere  delle  chiof 
se  parrocchiali,  delle  sussidiarie  ,  dei 
santuari  ed  oratori  riconosciuti  qutdi 
enti  morali  ed  aperti  al  culto.  In  una 
parola,  dove  non  vi  è  scopo  di  calto, 
un  ente  non  può  cadere  in  conversione, 
altrimenti  resterebbe  sconvolto  dalle 
sue  basi  fondamentali  il  diritto  pub- 
blico intemo,  mettendo  mano  ad  isti- 
tuti che  non  hanno  scopo  di  culto. 

Ed  i  precedenti  di  questa  Corte  di 
Cassazione  hanno  tracoato  la  via  in 


ordine  a  tale  intelligenza  delle  lesgi 
suir  asse  ecclesiastico;  ma  alla  risoTu- 
zione  di  si  arduo  problema  la  cansa 
presente  ofire  opportuna  occasione  a 
ritornare  su  di  un  argomento  della  più 
alta  importanza. 

E  primieramente  conviene  indagare 
la  natura  dell*  istituto  di  Propaganda 
Fide, 

Dopo  che  il  pontefice  Gregorio  Xm, 
nome  meritatamente  celebrato  per  U 
riforma  del  calendario,  aveva  distnbaito 
le  missioni  noli'  orbe  terraqueo,  e  fon- 
dati in  Roma  collegi  per  V  istruzione 
dei  Rovani  che  doveano  essere  spediti 
missionarii  in  lontane  conkmde,  spettò 
nel  secolo  seguente  all'altro  pontefice 
dello  stesso  nome  Gregorio  XV  la  f^lo- 
ria  di  costituire  in  Roma  la     oongre- 

!  razione  di  Propaganda  Fide  con  la  ce- 
ebre  bolla  inscrutabili  del  20  gingno 
1622.  Sia  pure  la  Propaganda  un  isti* 
tute  ecclesiastico  (ed  or  ora  vedremo 
che  è  sui  generis)  ,  siccome  ritiene  la 
impugnata  sentenza,  e  con  copia  ài 
argomenti  commendata  dalla  dottidi- 
fesa  della  parte  controricorrente,  per* 
che  creata  con  bolla  pontificia;  non  bì* 
sogna  però  dimenticare  che  il  ponte- 
fice era  sovrano  del  territorio;  così  che 
fu  atto  della  potestà  spirituale  del  som- 
mo pontefice  la  creazione  di  un  isti- 
tuto mondiale;  ma  la  personalità  civile 
fu  conferita  a  tale  istituto  dal  ponte- 
fice come  sovrano  rivestito  di  potestà 
politica  e  temporale. 

Il  sovrano  temporale  adunque,  che 
era  ad  un  tempo  anche  pontefice,  diede 
la  personalità  civile  alla  Propaganda 
ed  a  quale  scopo,  lo  dice  V  accennata 
bolla,  e  lo  stesso  nome  che  porta  qtie- 
sto  ^ande  istituto.  £  storia,  che  per  la 
mirabile  costituzione  della  chiesa,  i  ro- 
mani pontefici  furono  per  la  forza  delle 
cose  chiamati  a  tenere  il  freno  intel- 
lettuale della  civiltà  dei  popdi  di  tatto 
Europa;  ond'  ò  che  non  è  a  merari- 
gliare  che  il  pontefice  Gregorio  XV 
avesse  dato  vita  ad  un  istituto  desti- 
nato alla  grande  missione  di  educare 
e  civilizzare  le  genti  rozze  e  selvaggie 
sparse  nell'  uno  e  nell'  altro  emisfero, 
nello  stesso  mòdo  che  dopo  la  cadata 
dell'  impero  di  occidente  la  Chiesa  esep 
citato  avea  la  sua  salutare  preponde- 
ranza per  ristabilire  V  ordine  nel  disor- 
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dine  sociale.  £  ai  potrà  assimilare  que- 
sto istituto,  saatopier  suo  fine,  disia- 
teressato  pei  missiouari ,  i  quali  altro 
fratto  non  raccojgoao  dalle  loro  fatiche 
che  privazioni,  offrendo  altred  la  loro 
vita  in  olocausto  della  umanità  e  della 
civiltà,  a  quegli  enti  ecclesiastici  con* 
tempisti  nelle  leggi  7  luglio  1866  e  15 
agosto  Ì867  che  offrono  agli  investiti 
non  patimenti,  ma  proventi,  per  un  sem- 
plice e  ristretto  ufficio  di  culto  % 

La  Propaganda  non  esercita  uffizio 
di  calte,  ma  per  essa  si  ha  culto  non 
soltanto  dagli  addetti  alla  cattolica  ere* 
denza  o  dai  cristiani  di  altre  comu- 
nioni, ma  da  tutta  la  razza  umana,  che 
benedice  una  istituzione  intesa  a  ri- 
svegliare a  nuova  vita  esseri  degradati 
al  fulgore  della  &ce  evangelica. 

Dicasi  pure  che  la  Propaganda  mira 
air  incremento  del  culto  cattolico,  ma 
nn  fine  religioso  congiunto  a  molti  al- 
tri egualmente  principali  di  umanità, 
di  educazione  e  di  civiltà,  non  mata 
la  natura  dell'ente,  tanto  maggiormente 
per  esser  questo  fineconseguenziale  de- 
gli altri,  avvegnaché  non  è  facile  im« 
presa  sostituire  alla  rozza  fede  di  un 
rozzo  selvaggio  un'  altra  fede  che  deve 
essere  preparata  da  un  sistema  educa* 
tivo  e  da  mezzi  consentanei  e  neces- 
sari ad  infondere  nell'  animo  una  nuova 
credenza. 

Per  le  quali  osservazioni  la  Prqpor 
ganda  è  un  istituto  sui  generis^  inspi- 
rato ad  un  grande  concetto  umanitario 
é  mondiale  per  quanto  si  attiene  alle 
sua  funzioni  educative  e  di  civiltà 
non  escluse  anche  quelle  del  trionfo 
cattolico;  à  strettamente  nazionale  per  . 
qoanto  lisguarda  la  sua  personalità  giù*- 
ridica;  e  sotto  questo  rapporto  è  sotto- 
posto alle  leggi  dello  Stato,  come  qua- 
lonque  altro  istituto  ecclesiastico  o  lai- 
cale. Si  ò  di  già  osservato,  che  per  le 
leggi  dello  Stato  sfugge  alla  oonvert urne, 
e  conseguentemente  la  corte  di  merito 
ha  violato  e  fatta  una  falsa  applicazio- 
ne dell'  articolo  11  della  legge  7  luglio 
1866. 

E  da  ultimo  non  è  fuori  proposito 
osservare,  che  quando  il  governo  pre- 
parò r  elaborato  progetto  di  legge  per 
la  estensione  alla  provincia  romana  delle 
leggi  suQ*  asse  ecclesiastico,  lo  corredò 
di  utili  elenchi  contenenti  la  indicazione 


delle  corporazioni  religiose,  nonché  de* 
gli  enti  morali  ecclesiastici  esistenti  nella 
città  di  Ronia,  soggetti  alla  conversione, 
con  dichiarazione  che  non  si  erano  ri- 
sparmiate cure  e  diligenze  per  evitare 
che  sfuggisse  alla  conversione  un  ente 
ecclesiastico  qualunoue.  In  tali  elenchi 
non  è  compresa  la  Propaganda  Fide; 
ed  il  governo  non  ignorava  ne  poteva 
ignorare  un  istituto,  la  cui  fama  era  to« 
tum  vulgata  per  orbem.  La  omissione 
adunque  fu  eie  proposito;  e  siccome  per 
le  fabbricerie  tu.  necessaria  una  legge 
per  comprenderle  nella  conversione,  a 

Siù  forte  ragione  avrebbe  il  legislatore 
ovato  ooouparsi  con  la  legge  18  giu- 
gno 1873  dello  istituto  di  Propaganda^ 
se  per  poco  avesse  voluto  comprenderlo 
fra  gli  enti  soggetti  a  conversione. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


SaiÌMM  puah  2  mm  18SI,  v!"  440. 

«HISLini  r.  -  DI  Wm  tei.  ed  hi.  •  P.  I.  LnClÀNI 

(conci,  eonf.) 

Altoinaré  (avv.  Tutiho). 

Macinafo  -  Esame  con  giuramento  -  Ingegna- 
ri  -  Cassazione  •  Nullità  -  Convincimento  -  Is 
feelt  cui  prodest  -  Prova  -  Dibattimento  -  Gua- 
sto al  contatore  -  Giudizio  Incensurabile  -  Mu- 
gnaio -  Autore  dei  guasti  nei  pesatori. 

Se  nel  giudizio  di  merito  per  con^ 
travventione  alla  legge  sul  macinato 
niuna  opposisione  si  fece  alVesame  con 
giuramento  degli  ingegneri  del  maci- 
nato, invano  si  ricorre  per  ciò  in  cas* 
sasione,  ove  pur  si  trattasse  di  nullità» 

Giudica  rettamente  il  tribunale,  che 
attinge  il  stio  eonoincim&nto  morale,  non 
già  dalla  teoria  h  fecit  cui  prodèst,  ma 
da  iuiti  gti  elementi  di  prova  discussi 
in  diiòattùnento,  per  ritenere  il  mugnaio 
responsabile  del  guasto  al  contatore, 

E*  giudizio  di  convinzione,  incensu* 
rubile  in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
mugnaio  fbsse  Vautore  dei  guasti  av* 
vemUi  nei  pesatori. 

La  corte  d'  appello  di  Trani,  con 
sentenza  del  2  agosto  1880,  confermava 
le  due  sentenze  del  tribunale  di  Bari 
in  data  23  aprile  1880  in  forza  delle 
quali  Altonuure  Domenico,  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  macinato, 
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venne  condannato,  con  ciascnna  sen- 
tenza^  ad  nn  anno  di  carcere,  alle  malte 
fkse  e  proporzionali,  a*  danni,  ed  alle 


Contro  la  sentenza  della  corte  TAl- 
toioare,  ammesso  al  beneficio  de'poreri 
•ed  alla  libertà  provvisoria,  ricorre  in 
cassazione,  sostenendo:  1^  Non  avere 
la  corte  discussi  e  vaiatati  tatti  i  mo- 
tivi principali  ed  aggiunti  di  appello, 
violando  così  Tart.  323  p.  p.;  2.®  La 
corte  diede  il  giuramento  ai  periti  in- 
gegneri del  macinato  redattori  dever- 
bali di  contravvenzione,  parti  interes- 
sate, come  dall'art.  303  della  legge  sol 
macinato  del  13  settembre  1874,  vio- 
lando cosi  gli  art.  152,  153,  289  e  298 
5.  p.;  3.°  La  corte,  applicando  in  danno 
el  mugnaio  la  teorica  dell'i*  fecii  cui 
prodest  violò  la  lègge  speciale  e  preci- 
samente l'art.  37  della  menzionata  leg- 
ge, la  quale  punisce  coloro  che  mate- 
rialmente guaAtano  o  rompono  i  con- 
tatori; 4.^  Anche  ritenuti  i  fatti  sem- 
plici ammessi  dalla  corte,  si  doveva 
gradatamente  ritenere  il  ricorrente  re- 
sponsabile di  negligenza  nella  custodia 
qe'congegni  meccanici  a  tenore,  del  pe- 
nultimo comma  del  suddetto  art  37, 
che  si  è  violato. 

Sul  primo  motivo 

Attesoché  non  regge  in  fatto  il  de- 
dotto mezzo,  mentre  ai  motivi  2  e  4 
aggiunti  fu  provveduto  con  la  sentenza 
preparatoria;  il  primo  motivo  princi«* 
pale  trovasi  confutato  nella  sentenza 
(fol.  102  verso  del  procedso)^  il  terao 
motivo  aggiunto  si  compenetra  col  ter- 
zo principale,  ed  i  motivi  2  e  3  prii>^ 
cipali  e  primo  aj^giunto  venndrO'  esa- 
minati e  rigettati  espressamente. 
Sul  secondo 

Attesoché,  qaando  pace  esistesse  una 
disposizione  di  legge  proibitiva,  la.  nuU 
lità  ò  di  quelle  che  si  sanano  col  ai^^ 
lenzio  per  la  testaale  diapoftizione  del- 
l'art. 290  p.  p.  Nessuna,  opposizione  ri- 
sulta dal  processo  verbale  «he  v^nae 
fatta  all'esame  con  ginrameij^to  degl'ói- 
gegneri. 

Sul  terzo 

Attesoché  non  regge  néppttre  in  fat- , 
to  il  dedotto  motivo,  rnentrf^  la  corte, 
attinse  il  suo  convinciménto  morale  dà.  ' 
tutti  ^li  elementi  di  prova  discassi  ih 
dibattiménto.  :  .    .   .       • 


Sul  quarto 

Attesoché  la  corte  con  giustissimo 
ragionamento  ritenne  il  ricorrente  au- 
tore de'guasti  avvenuti  ne'pesatori.  Or 
la  convinzione  morale  del  magistrato 
dt  merito  non  e  sindacabile  in  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioie  ciTÌb  20  giorno  ISSI,  n*  553. 
IllUiLIA  P.  P.  •  PiNTifiRTI  Ecl.  ed  lit.  •  P.  I.  fUZl 

(coiti.  €»lf.) 

l^ndo  pel  eutto  (arv."  er.  Cumiu)  - 
Laniini  (avv.  Cavi  e  Bobooki). 

Fondo  pei  culto  -  Legga  14  agosto  1879  •  Ri* 

corsi  per  cassazione  -  Deposito. 
Conversione  -  Assegno  -  Legge  7  foglio  1866  - 
Legge  15  agosto  1867  -  Rendita  -  Manomorta  • 
Dotazipne  ordinarla  -  Patrimonio. 

•  A  seguito  dèlia  legge  i4  agosto  iS79 
i  ricorsi  per  cassazione  proposti  neWm- 
teresse  deli*  amministrazione  del  foie) 
pel  culto  vanno  esenti  dalla  neccia 
d^  deposito  a  titolo  di  multa  '). 

L'assegno  dovuto  {xg  l'investiti  depli 
enti  soggetti  a  conversione  per  la  leggf 
7-  luglio  i866y  e  di  poi  soppressi  colla 
legge  posteriore  del  i5  tigosto  iS67, 
deve  corrispondere  alla  rendita  accer- 
tata e  sottoposta  al  pagamento  della 
tassa  di  manomorta,  e  non  già  a  quella 
della  dotazione  ordinaria  che  costituiva^ 
giusta  il  titolo  di  foftdazione,  il  pairi- 
ynoniò  delVente  al  pubbliéOfisi  della  pri- 
ma legge  surriferita  ^). 

Per  la   legge  7  Inolio   18B6  i  beni 
della  cappella  di  s.  Filippo  Benizzi  di 
patronato  ecclesiastico,  ed  eretta  nella 
chiesa  di  San  Sai vadore  d' Ognissanti 
di  Firenze,  andavano  soggetti  alla  de- 
voluzione al  demanio  ed  a  conversione. 
Prima  però  che  si  effettuasse  tale 
-  conversione,  sopraggianse  la  legge  1^ 
,  agosto  1867,  che  soppresBe  la  cappella. 
.    II  fondo   per.  il   eultoi   tenuto  per 
Tart.  3  di  quest'ultima  legge  a  coni- 
li r.  In   proposito   la*  /j^iuriàprudenza 
della  Corte  Siipl^^ma  di  Roma  neffli  Indici 
di  questa  Raooalta  al  r*  Fóndo  pel  culto. 

:  -l)  Oìuriftprudenaa  costante  della  Corte 
Suprema  di  Uoraà,  V.  n^U  Indici  delU  Rac- 
colta al  y*  (Jonversione,  * 
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spoQd<»re  l' assegno  all'  invie^to^.  il  sa- 
cerdote don  Ovidio  Laudini;  glie  li» 
corrìapoee  iu  via  prowiaom  nrila  som- 
ma di  anfttie  lire  695;  e  eiò  dal  13  ot- 
tobre 1868,  epoca  della  presa  di  pos^ 
sesso  per  parte  del  dentiamo,  a  tutto 
settembre  1875. 

Intanto  procedutosi  alla  liquidazio- 
ne definitiva  in  base  alla  rèndita  aooet- 
tata  per  la  lassa  di  manomorta,  veniva 
quell'assegno  ridotto  e  stabilito  in  sole 
annue  lire  150.  79  a  fef  tempo  dal  13 
ottobre  suddetto  al  20  dicembre  1875. 
Trovavasi  cosi  il  Landini  di  avere  per 
questo  periodo  ricevuto  in  più  la  som- 
ma di  lire  3047.  64. 

Ciò  stante,  il  fondo  pel  culto,  so- 
speso  <^i  paganìento  ulteriore,  con 
atto  3  giucuQ  1879,  lo  convenne  da- 
vanti il  tribunale  civile  di  Firenze  per 
ottenere  k  restituzione  del  residuo  do- 
vuto in  lire  2448.  78.. 

Per  parte  del  Landini  si  eoceni  il 
disposto  dell'art.  8  della  legge  df^l  1867, 
in  ordme  all'assegno  da  corrispondere 
alla  rendita  netta  della  dotazione  or- 
dmaria;  mentre  dal  fondo  pel  culto  si 
replicava  che  si  ^ra  in  tema  di  cap- 
pella, prima  convertita  (ossia  soggetija 
a  conversione)  e  di  poi  soppreasà,  ep- 
nero  rawegno  doveva  oommisurarai  &ul- 
la  rOTdita- liquidata  ed  iscritfca  per  «la 
tossa  di  manomorta,  giunta  l'art,  li 
della  legge  anteriore-  7  luglio  1866  e-2 
della  stessa  Idgge  1867; 

li  tribunale,  facendp  buon  viso  al 
sistema  di  difesa  del  sacerdote  Lftodini, 
con  senten»!  dei  26  gennaio  188a,  per 
gli  effetti  della  liquidazione,  credè  an- 
zitutto di  devenire  al  mezzo  istruttorio 
della  perizia  E  siffiitta  pronunzia  ve^- 
ne  pure  coutermata.  dalla' corte  di  ap- 

rllo  dellttogo,  come  da  decisione  dei 
libilo  dello  stesso  anno. 
I^  corte  si  propose  là  seguente  diii- 
stione:  .  ; 

L'investito  di  un  beilefieio  ecclèsia. 
stico,.  sotftopo&to;  prima  a  conversìoiie 
colla  legge  dei.  7  luglio  1866,  e  poscia 
a  sopnressione  Hjon  quella  dei  15  ago- 
sto  Imi,  ha  diritto  ;  all' assegnamenio 
annuo  ctìrnsponderiteaUa-r^ndita  netta 
della  dotéeioae  ordÌBaria,  ovvero  a  quel- 
la accertata  e  Botti;>po«ta  alla  tàtea^di 
manomortat  ' 

Ed  ebbe  a  risolverla  nel  senso  :cbe 


oomp^  idl'ànvisstito  l'annuo  assegno 
-nella  misoia  della  dotaaione  ordinaiia. 
La  corte  fondò  questo  suo  giudizio  nei 
due; principaU  motivi:  ohe,  cioè,  ninna 
delle  dlieieggi  del  1866  e  1867  stabili 
rapporti  diretti  fra  il  demanio  e  gli  o* 
dierni  investiti  per  legale  provvista  de- 
gli enti  morali  non  più  riconosciuti, 
come  ben  lintabili  fra  il  demanio  e  gli 
enti  ooudervati,  obbligando  il  primo  alla 
iflcrizione  di  una  rendita  5  per  100, 
uguale  a  quella  accertata  e  sottoposta 
:al1a  tassa  di  manomorta  (art.  11  alL.l 
delia  legge  7  luglio  1866),  e  fra  Io  stesso 
demanio  ed  il  tondo  per  il  culto  colla 
-  iscrizione  della  medeiiima  rendita  (ar* 
ticob  2  deUa  le^e  15  agosto  1867);  e 
òhe,  ed  in  ciò  consiste  raltro  motivo, 
èvvi  una  sostanziale  differenza  di  di- 
zione ka  le  parole^  rendita  netta  della 
doiaziòne  ordinaria^ è-  rendita  accer- 
tata e  sottoposta  alla  taésa  di  manomorta. 

Epperò  il  diritto  del  Landini,  per 
ravveduta  soppressione  delia  cappella, 
dovendosi  determinare  nei  sensi  dèi* 
l'arte  3  della  legge  15  agosto  1867,  non 
può  essere  altro  che  quello  di  un  as- 
seto rispondente  aUa  rendita  effettiva 
dei  .beni  cesèituenti  la  dotazione  ordi^ 
nana  del  beneficìcL 

Siffatta  opinione  la  corte  disse  che 
al  postutto  poteva  incontrare  una  limi- 

•  tacerne  net  senso  del  cobtrario  avviso, 
quando  si  trattasse  di  ente  già  con* 
vertito  prima  della  legge  di  soppres- 
sione,* ovvero  si  trattasse  di  una  presa 
di  posfléflso  da  parte  del  demanio  an- 
teriore alla  legge  medesima,   non  gi^ 

rnel!ca60ropt)08to  eh' è  qurello  iU  disa- 
minai 

,:  '  Su  di  àkh  osservava  che  la  legge 
del  1866  non  operò  ipto  facto  la  con- 
vetsione  dei  beni  de^  enti  ecclesia* 
8tìci>  mia  la  ftottomìse  alla  condizione 
dèHaiserizioiie  dell?annna  rendita:  «  sa- 

•  «  ranibo  convertili  ([si  dice  neirart.  Il 
«  di  detla  legge])  pbrropera  dello  Stato, 
k  Mediante,  tebrislione  in  liavore idegli 
€  entit  morali,  coi i. beni  appatt^ngonp, 
«dt  una  rendita  . .  ».  La  oonversiodpe 
:è  un  &tt<)  da  compiersi  mercè- l'aHna* 
ziòne  deiraltrò  fatto  delFiscriaione  p^r 

-répèrated-raousa' dello  Stato.    .    . 
:S  L  <Dota]cbè,  prosegue  la  sentenza,  nnn 
r essendo,'  prima  della  detta  iscrizione»  la 
iuonvnrsiond  in  parda  che  un  diritto 
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potenziale  in  favore  dello  Stato,  tanto 
che  Tenie  rìmaee  nel  poesesso  e  godi- 
mento legittimo  dei  beni  da  conver- 
tirsi, gli  è  evidente  che  la  legge  di 
eonpressione  sopraggiunta  trovò  le  cose 
nelle  stesse  condizioni  nelle  qaali  erano 
prima  della  conversione,  e  ne  regolò, 
né  poteva  fare  altrimenti,  le  coneegaen- 
ze  come  se  la  legee  di  conversione,  ri- 
masta al  grado  di  semplice  potenza, 
non  fosse  mai  esistita.  E'  inutile  dun- 
que pretendere  di  doversi  disciplinate 
le  ragioni  degTinvestiti  alle  disposizioni 
di  una  legge,  che  passò  senza  toccarle, 
o  modificarle,  e  di  sottrarle  invece  al- 
l'impero di  un'altra  leege,  che  le  rac- 
còlse intatte  e  le  governo  integralmente. 

Contro  tal  giudicato  adduce  la  fi- 
nanza un  mezzo  di  annullamento,  la 
violazione  cioè  per  falsa  interpretazione 
e  applicazione  degli  articoli  11  della 
legge  7  luglio  1866,  e  2  e  8  della  lene 
16  agosto  1869. 

Il  ricorso  combatte  i  ragionamenti 
della  sentenza,  *  pog^andosi  ancora  ai 
vari  responsi  di  questa  Corte  di  Cassa- 
zione sulla  materia. 

AlFargomento  poi  più  decisivo  delia 
medesima,  fondato  in  ciò  che  la  legge 
del  1866  operata  non  aveva  la  conver- 
sione ipso  facto,  risponde  la  proposi- 
zione esser  vera;  ma  osserva  non  do- 
versi confondere  il  concetto  della  con- 
versione ipso  facto  e  di  quella  ipso  jure. 
Questa  si  operò  sempre  allo  emanarei 
della  legge,  tuttoché  gli  ejfFetti  mate- 
riali se  ne  stabilissero  ex  nune  invece 
che  ex  tunc. 

E  ciò  per  una  grande  ragione  di 
giustizia  e  di  eguaglianza,  onde  non 
venissero  diversamente  trattati  quegli 
investiti  che  si  trovavano  pure  nelle 
medesime  jgiuridiche  condizioni.  Ma  a 
questa  ingiustizia  e  disuguaglianza  rie- 
sce appunto  la  corte  di  appello;  perché, 
se  invece  che  al  13  ottobre  1866  la 
presa  di  possesso  della  cappella  si  fosse 
operata  nell'agosto  del  1867  prima  deUa 
l^gS®9  >ìl  diritto  del  Landini  non  avrebbe 
potuto  sperimentarsi  che  sulla  rendtta 
iscritta  ed  accertata  per  la  tassa  di 
manomorta. 

Per  parte  del  controricorrent^  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  coite  di 
merito,  ma  si  oppone  innanzi  tatto  nn 
fine  di  non  ricevere  del  contrario  ri- 


corso,  per  non  essersi  accompagnato 
dal  contemporaneo  deposito. 

Sulla  eccezione  pregiuditiale 
Attesoché  a  se^ito  della  legge  14 

a  osto  1879,  merce  cui  vennero  estese 
'  amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  le  attribuzioni  dell'avvocatura  e- 
ràriale,  e  si  permise  nei  relativi  pro- 
cedimenti l'aiinotamento  a  debito  delle 
tasse  dì  registro  e  bollo  per  gli  atti  e 
la  sentenza,  oome  pure  dei  diritti  di 
oancelleria  e  'di  usciere,  non  si  é  mai 
dubitato,  e  i  quotidiani  esempi  ne  fanno 
prova  luminosa,  che  i  ricorsi  per  cas- 
sazione nello  interesse  di  detta  ammi- 
nistrazione proposti  andassero  esenti 
dalla  necessità  del  deposito  a  titolo  di 
multa.  Ond'  è  che  il  fine  di  non  rice- 
vere dalla  parte  intimata  dedotto  non 
paò  meritare  accoglienza. 

^l  merito  del  rióorso 

Attesoché  1^  quistione,  che  ora  si 
pretfenta  da  parte  del  fondo  per  il  culto, 
stata  pure  altra  volta  discussa  dinanzi 
a  questo  Magistrato  Supremo,  versa  nel 
sapere,  ee  Passegno  dovuto  agl'investiti 
degli  enti  soggetti  a*conTersione  per 
la  legge  7  luguo  1866,  e  di  poi  sop- 
pressi colla  legge  posteriore  dei  15  ago- 
sto 1867,  debba  corrispondere  alla  ren- 
dita accertata  e  sottoposta  al  paga- 
mento della  tassa  di  manomorta,  ov- 
vero a  quella  della  dotazione  ordinaria, 
che  coétituiva,  giusta  il  titolo  di  fon- 
dazione, il  patrimonio  deirente  al  pnb- 
blicarsi  della  prima  legge  surriferita. 

A  ben  risolvere  cotale  inchiesta,  gli 
è  opportuno  anzi  tutto  Io  avvertire  co- 
me noi  versiamo  in  tema  di  due  leggi 
sull'asse  ecclesiastico,  le  quali  si  com- 
piono e  si  spiegano  a  vicenda  tanto  nei 
rapporti  coi  demanio  ed  il  fondo  del 
culto,  ohe  rispetto  agi' iiiTeetitt. 

In  ordine  a  questi  ultimi,  per  l'ef- 
fetto cioè  di  determinare  i  diritti  stati 
loro  riservati  dalle  leggi  eversive,  quella 
dei  7  luglio  180?,  che  liquidava  la  do- 
tazione nella  rendita  5  per  cento  da 
isoriversi  a  favore  dell'ente  conservato 
suUa  base  della  rendita  aocerUta  per 
ta  tassa  di  manomorta,  non  venne  panto 
telta  di  mezzo  e  destituita  di  ogni  va- 
lore dalla  legge  successiva  dei  15  ago- 
sto 1867,  che  sopprimendo  gli  enti  da 
essa  indicati,  fossero  o  no  prima  caduti 
sotto  la  legge  di  conversione,  traspor- 
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lava  o  iscriveva  sulla  base  medesima 
la  rendita  5  per  cento  a  prò  del  fondo 
per  il  cultOi  coli'  accordare  agli  inve- 
stiti nn  assono  commisorato  alla  ren- 
dita netta  della  dotazione  ordinaria.  A 
vero  dire,  la  legge  del  7  luglio  rimase 
compenetrata  ed  assorbita  in  quella  del 
15  ^osto;  donde  deriva  che  V  effetto 
deUa  prima  dovesse  esolioarsi  nel  senso 
conforme  e  compatibile  colla  seconda, 
come  r  effetto  di  (mesta  dovesse  del 
pari  reagire  su  quella. 

Di  qui  riesce  facile  lo  stabilire,  in 
senso  concreto,  non  già  astratto  o  in 
altri  termini  nel  senso  combinato  di 
exLtrambe  le  leggi,  il  significato  d'  at- 
tribuirsi alle  parole  -  dM€itwne  ordi- 
naria -.  Certo,  non  s' impugna  che  il 
sacerdote  Laadini,  come  ogni  altro  in- 
vestito di  un  beneficio  soppresso,  a  fine 
di  cons^uire  Y  annuo  assegnamento , 
mutui  il  suo  diritto  daJrarticolo  3  della 
legge  15  agosto  1867;  dove  si  dice  che 
lo  debba  corrispondere  ^  alla  rendita 
netta  d$lla  dotazione  ordinaria  -. 

E  questo  è  appunto ,  e  vuoisi  ri- 

Suardsre  come  un  effetto  derivantegli 
alla  nuova  legge  in  conseguenssa  della 
scppressione,  senza  di  cui  non  sareb- 
b^i  mai  potuto  parlare  di  assegno  da 
conseguire.  Pere,  se  ciò  è  in  forza  di 
tale  mutamento,  non  è  d'altra  parte  a 
perdere  di  vista  lo  stato  creato  a  lui 
dalla  leffge  anteriore  del  1866  per  l'ef- 
fetto dem  conversione  ;  stato  che  la 
legge  posteriore  nò  ha  potuto ,  nò  ha 
voluto  sopprimere. 

Donde  segue  che,  compiute  le  ope- 
razioni della  convenione,  non  si  e  mai 
Sosto  in  dubbio,  come  pare  non  ne 
abiti  la  stessa  seutenoa  denundata, 
che  la  dotaeione  ordinaria  ed  aittuaU 
dell'  ente  sia  quella  della  rendita  di  già 
iscritta,  non  già  Teffettiva  dei  beni  con- 
vertiti, e  dapprima  devoluti  al  dema- 
nio. In  tale  ipotesi  pertanto'  è  del  pari 
fuori  dubbio  che  l'assegnai  dell'investito, 
coerentemente  allo  spirito  ohe  informare 
dee  la  lettera  della  legga  eversiva,  non 
possa  essere  altro  se  non  quello  deri- 
vante da  essa  rendita ,  che  dall'  ente 
soppresso  passa  e  si  trasporta  in  capo 
al  fondo  del  ofiUo. 

Ma  se  ciò  vaio  in  tema  di  conver- 
sione di  già  esaurita,  non  vi  sarebbe 
ragione  perehò  non  dovesse  egualmente 


valere  quando  la  oonversione  è  in  corso 
e  vien  soiNniggiunta  da  una  legge,  che, 
intendendo  m  un  fine  più  alto,  non 
tronca  ma  {nrosegue  le  stesse  operaoìo- 
ni,  ooU'inscrivere  la  rendita,  in  cambio 
dell'  ente  che  più  non  esiste,  in  testa 
al  fondo  per  il  culto.  Non  deve  dipen- 
dere dalVaszardOy  secondo  in  caso  ana- 
logo ebbe  altra  volta  ad  osservare  que- 
sta Corte  di  Cassazione,  «  dal  ritardo, 
€  o  dalla  forza  delie  circostanze  la  di- 
«  versità  dei  trattamenti  degl'investiti 
«  che  si  trovavano  nella  medesima  con< 
€  diflione  giuridica  ». 

Al  che  va  aggiunto  che  il  diritto 
.dell'investito  di  un  ente  soggetto  a 
conversione  per  una  legge ,  la  di  cui 
funzione  si  compenetra,  o  a  dir  meglio 
n  compie  per  mezzo  di  altra  legge,  che 
racchiude  un  contomto  più  assorbente, 
dee  sempre  riferirsi  al  concetto  della 
prima  legge,  trasfuso,  se  cosi  si  vuole^ 
nm  non  mai  distrutto  dalla  seconda. 

Laonde,  avendo  la  corte  di  merito 
pronunciato  in  causa,  senz'attenersi  a 
si&tte  normCi  violando  in  pari  tempo 
il  senso  combinato  degli  articoli  di 
leg^e  invocati  nel  mezzo  ,  il  sao  giu- 
dizio vuol' essere  posto  nel  nulla. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Bnioiie  penale  20  gingilo  188t,  n^  1168. 

fifllflUBRl  r. .  CHIRICO  Rei.  id  hi  -  f.  H.  BD3S0U 

(eeiel.  eonf.) 

SagoU,  AUxtTf  Viat  8  Rey 
(«w.  Maokzio  •  GAPODimo). 

TsittiMRi  *  LsUara  -   Dichisrazioni   tcrille  - 

DUnttiSMiiio  onOs  •  Manza  -  Apptils. 
Tabaceo  -  taipirtazisiis  •  Atto  di  cHazisse  - 
Costialitaasdo  •  Aoqss  narlRt  <-  Zona  doga- 
saio  -  BllasooHa  *  Stato  •  Tonutivo  -  AH.  5 
dol  ffOfolasiorto  H  tottosdlre  1862  -  E4«ìm9* 
fio  ^  aosponsaMmà  fonalo  •  Qhidizio  Iscon- 
soniUlo  *  Spooslazioal  *  Capitano. 

Erra  la  otHB  òhe  ritiene  in  prin* 
^ipio  esser  vietata  la  lettura  delle  di- 
ehimraaiom  scritte  dèi  iestimonif  anche 
per  rUevare  i  cangiamenti  e  le  varia- 
Mioni  sopraevemUe  nettoraU  dibattimene 
tOy  quando  non  ne  sia  fatta  istanza  tm- 
mediatofnenie  dopo  il  loro  esame  nel 
puòblioo  giudieio. 
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Però  è  irmndtuaà^ità  ùt\8enim«z 
deUa  corte  in  quantairHiene  là  inatten- 
dibilità del  motiva  di  cqipeiiOf  con  cui 
ckiedevasi  la  nullità  dei:  dibattimento 
presso  il  tribunale,  per.  j9sserair£spinta 
la  domanda  di  leUura  delle  dichiara^ 
zumi  scritte  di  tutti  i  tewtimohi  uditi 
nell'orale  giudizio. 

Ben  si  comprende  qwal  sia  precisa" 
YAcnte.  il  soggetto  delF*ùnputazione,  se 
neWatto  di  citazione  degli  imputati  di 
contrabbando  si  dica  che  essi  sono  chia- 
mati in  giudizio  per  essere  stati  in  df- 
ter minate  acque  marine  e-nella.zona  do- 
ganale sorpresi  su  d'una  bilancella^  men- 
tre tentavano  il  trasporto  di  tabacco  pre- 
veniente dall'  estero,  caricato  sulla  bi^ 
lancella  medesima. 

Ritenuti  provati  gli  nitti  di  esecu- 
zùme  per  far  entrare  nello  Slato  il  ta- 
bacco estero  sequestralo,  applicar  devesi 
la  pena  per  tentgUwo  di  contrabbando, 
senza  che  sia  applicabile  l'art.  5  del 
regolamento  doganale  4ell'  ii  settem- 
bre 1862^ 

L' equipaggio  del  legno  in  cui  ten- 
tavasi  il  contrabbando  non  può  esi- 
meì'si  da  responsabilità  penale,  se  la 
corte  di  merito  con  giudCsio  incensura- 
bile ritenne,  che  esso  era  consapevole 
del  contrabbando,  e  che  s'era  dovuto  ne- 
cessariamente associare  alle  specula* 
zioni  intraprese  dal  suq  capitano,  rico- 
nosciuto del  resto  come  un  audace  con- 
trabbandiere, 

.  La  Corte  osserva,  sul  primo  raezzo 
del  ricorso,  che  si  oeuàara  aragione  la 
corte  di  appello  di  Qenova  in  quanto  ba 
ritenuto  ia  principk)  ewèr*  viétatA  la 
lettura  delle  diehianinom.  «eritte    dei 

•  teitimoni  anote  pw  rilevaoiB  i  <oaagia- 
mekiti.  e.  le    variaitoni  -sopn^nretiale 

'nell'orale  deposta, .  <ftialoti^  notf  ne^  aia 
fatt9  Istanià  iiàmddiattaiiieiite  dopo  il 
iovo  efiuneCnel  ipdUbKfib  gindiaiOf  .Iia 
legge;  i&fatti)  noiiifKUM  limiti  di  lempo 
per  chiedere  codesta  lettura,   che  può 

'BveK  ktogo  i«i<faibbiaBi«iteÌD  qualun- 
que state»  A^ìh,  '  causa  art.  31]  pro- 
cedura penale).  Però,  malgiiado'  la  ev- 

«reInntà^del  princip.iov  non  è  «indacii- 

•  bile  la  dentnun&ta  9eBt6iiBa\  io  quanto 

•  ritxeike  la  inattendibilità  del  motivo  di 
'  appella,'  «on*  citii  -  chiedevasi  la   nnliità 

del  dibattimento   presso   ii   tdbuiiaie. 


per  éBsarsi- recipinta:  la  dimanda  di  let- 
tura delle  dichiarazioni  scritte  da  tnttì 
i  testimoni  uditi  iìeir.orab  giudizio. 
•Dappoiché  il  citato  articolo  toglie  in 
Via  di  eccezione  il  divieto  di  leggersi 
ootaii.  dichiarazioni  nei  casi  ivi  espres- 
si, ma.j2on  attribuisce  un  diritto  alle 
parti  6he  forzi  il  magistrato  ad  acco- 
gliere le  istanze.  Come  rileyasi  assolo- 
tsunente  dal  testo  della  leg^e,  non  trat- 
tasi che  di  semplice  iacolta,  il  di  cui 
esercizio  è  rimesso  alla  prudenza  del 
giudicante;  ed  una  volta  che  per  una 
.ragione  qualunque  credesi  doversi  op- 
porre nn  rifiuto  alla  dimanda  di  let- 
tura, nessuno  può  avere  diritto  di  inao- 
verse  lamento. 

Osserva  sol  T,  3%  4.^  e  qtnjkìo  mez- 
zo che  i  ricorrenti  sono  stati  impo- 
tati  di  contrabbando  a  aenso  degli  ar- 
ticoli 55  e  65  del  regolamento  doga- 
nale 11  settembre  1862»  1,  2,  4,9,10 
del  regio  decreto  25  ^ogno  1866,  e 
24  della  legge  sulle  privative  15  giu- 
gno 1865,  per  essere  stati  nelle  ao/ae 
<  marine  di  .Chiavari  e  territo/iaii  di 
€  Moneglia  fra  la  Vall^rando  e  Deiva, 
e  e  nelQb  zona  doganale,  sorpresi  sqV 
-<  la  bilancella  denominata  Concezione, 
e  nel  mentre  tentavano  il  trasbordo 
«  di  chilogrammi  2604  di  .tabacco  di 
€  povenienza  estera  carioato  sulla  bi- 
€  lancella  medesima  ».  Da  ciò  ogoon 
vede,  senza  durar  fatica  e  senza  timo- 
re di  equivoci,  quale  sia  precisamente 
il  soggetto  della  imputazione;  e  quindi 
non  sussiste  la  pretesa  violazione  nel- 
l'aUo  di  citaaione  dell'articolo  323  u'  2 
della  procedura  penale.  Giudicavano 
poi  in  conformità  della  l^gge  così  il 
tribunale  come  la  corte  di  appello,  al- 
lorquando, rioonoseiuto  oostante  il  fatr 
t<»  è  provati  gli  atti  di;  eseeuzione  per 
fare  entrare  nello  Stato  italiano  il  ta- 
bacco estero  sequealcato,  ritenevano 
applicabili  i  rifeisti  ajrtiooli  e  passibili 
gt?impntati. delle  pene  oorrispondenti) 
come  coloro  ohe  d'erano  nrai.  coipevoi! 
di  tentativo  di  contrabbandOi 
.  Nò- poteva  applicarsi  alla. ^ecialita 
del  <aaso^  il  disposa  dello^  ^ ticolo  5  di 
detto,  re^tlameato^che^rafipres^taand 
figura  giuridica  di  xe$ào  attfttto  diver- 
so d«  qÉetto  in  esalto^ 

Osserva,  sul  9estQ  ed  ultimo  mezso, 
che  Teqiùpaggio  dal  kfi^O  in  Qìiì  tea- 
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lavasi  il  contrabbando,  non  poteva  esi- 
mersi da  responsabilità  penale^  visto 
che  la  corte  ni  merito  con  giudizio  in- 
censurabile riteneva  che  esso  era  con^ 
sapevole  del  contrabbando,  e  che  s'era 
doouto  necessariamente  associare  alle 
speculazioni  intraprese  dal  suo  capitano, 
riconosciuto  del  resto  come  un  audace 
contrabbandiere. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


inmt  tirile  13  giogio  1881,  n''  500. 
imUk  P.  r. .  TlRTUPAftl  Rei.  ed  bt.  -  P.  N.  BUSSOLA 
(coiel.  e«nr.) 

f'onot-eg.  dell'oratorio  di  S,  Maria  in  ValUcella 
di  Jiofna 
(ayv.  Mabi,  Masuocbi  e  Brugo)  - 
/?•*  Cotiimiss.  per  la  liquidas,  daWass»  eeclesiastico 
<avv.  PuccioNi  e  Cavi). 

Soppressione  -  Ordini  religiosi  -  Voti  solenni  • 
Congregazioni  o  corporazioni  autonome  -  Re- 
iigioto  -  Regolare  •  Corporazioni,  congrega- 
zioni, coRservaforT  e  ritiri  religiosi  ma  seco- 
lari .  Sacerdoti  -  Filippini  •  Legge  19  giu- 
gno 1873  -  Legge  7  luglio  1868,  art.  1  -  Vita 
comune  -  ConservatorY  e  ritiri  di  femmine  - 
Pensione. 

Gli  ordini  religiosi  costituiscono  mi- 
^iiie  monastiche  con  le  loro  autorità,  la 
loro  gerarchia,  i  loro  gradi,  sotto  un 
capo  supretno,  al  quale  per  la  emid- 
sione  dei  tre  voti  solenni  det>ono  obbe* 
diema  assoluta. 

Le  congregazioni  o  corporazioni  au* 
tonarne  vìvono  isolai$^  sono  locali  e  fra 
loro  diverse  pei  fini  e  mezzi,  e  si  di- 
stinguono  in  regolari  e  secolari;  né  sus* 
siste  che  Vepiieto  di  religioso  corrispon* 
da  a  quello  di  regolare. 

L'epiteto  religioso  si  usa  in  diversi 
significati  più  o  meno  estesi;  ma  il  più 
comune  si  applica  alle  persone  addette 
e  alle  cose  usate  in  particolar  modo  al 
servizio  e  alla  promozione  del  culto. 

L'epiteto  di  regolare  invece  appara 
tiene  agl'istituti  di  qualsivoglia  specie 
t  a  tutte  le  persone  che  professano  la  re* 
gola  per  antonomasia  detta  comune, 
colla  emissione  dei  tre  voti  solenni,  e 
muoiono  al  secolo  e  alla  vita  terrena, 
P^r  rinascere  alla  vita  flel  convento  e 
alCevo  oltremondano. 

Sono  corporazioni,  congregazioni, 
conservatori  e  ritiri  religiosi,  ma  seco* 
^<^ri,  quelli  che  sono  bensi  usati  in  opere 


e  per  fini  religiosi,  ma  senza  uscire  dal 
secolo,  colla  emissione  dei  tre  voti. 

Non  corrisponde  ai  principi  certi  e 
alla  più  ricevuta  dottrina  il  dire,  che 
sieno  religiosi  secolari,  coloro,  che  seb- 
bene abbiano  professato  i  tre  v(^i,  pure 
non  sono  stati  elevati  alla  dignità  di 
sacerdoti. 

La  casa  dei  Filippini  di  Roma  co* 
stituiva  una  congregazione  religiosa  se* 
colare,  aveva  gli  stessi  statuti  di  quella 
di  Firenze;  e  se  diversità  esisteva  al 
paragone  di  altre  case  d'Italia,  essa 
non  concerneva  la  natura  delle  con- 
gregazioni. 

La  detta  casa  fu  colpita  dalla  legge 
del  i9  giugno  1873,  che  estese  alla 
città  e  provincia  di  Roma  l'impero  della 
legge  7  luglio  i866;  il  cui  art.  i  sop- 
primeva le  congregazioni  religiose  re- 
golari  e  secolari. 

La  vita  comune  fa  considerata  come 
un  fatto,  indipendentemente  dalle  cause, 
che  la  rendevano  necessaria;  tanto  più 
che  sbatta  necessità  non  è  assoluta 
nemmeno  per  le  case  dei  regolari,  se- 
condo che  risulta  dai  più  gravi  docu'- 
menti  di  tutti  i  tempi  ^). 

1  fini  propostisi  dal  legislatore  nel 
sopprimere  gli  ordini,  le  corporazioni 
e  congregazioni  religiose  furono  di  tre 
specie,  politici,  economici  e  sociali;  ma 
questi  ultimi,  intesi  a  restituire  la  li' 
berta  e  i  diritti  civili  a  coloro  che  se 
ne  erano  spogliati,  fUrono  subalterni, 
perchè  si  potevano  conseguire  anche  sen* 
za  Vabolizione. 

Quindi  i  detti  fini  non  furono  di 
ostacolo  a  comprendere  nell'abolizione 
gV  istituti  religiosi  che  non  emettono  i 
tre  voti,  e  non  hanno  la  vita  comune. 

La  necessità  del  concorso  cumula^ 
tivo  del  carattere  ecclesiastico  e  della 
vita  comune  non  fu  riconosciuta  che  per 
i  conservatori  e  ritiri  *). 

Anche  considerata  come  conserva* 
torio  e  ritiro  la  casa  dei  Filippini  di 
Roma,  andò  soggetta  a  soppressione  per 
avere  gradazione,  carattere  ecclesiastico 
e  vita  comune. 

Non  è  cosi  dei  conservatori  e  ritiri  di 
femmine -per  non  avere  questi  carattere 
ecclesiastico  nò  in  ragione  delle  persone, 

1-2]  r.  sentenze  della  Cortp  Suprema  fn 
questa  Raccolta  anno  HI,  i*,  pag.  160  e  166. 
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né  in  ragione  del  fine  che  si  propon-- 
gono,  o  delf  uffizio  cui  adempiono. 

La  regola  generale  per  attribuire 
le  pensioni  ai  membri  delle  corporazioni 
e  congregazioni  religiose  soppresse,  si 
è,  che  i  delti  membri  abbiano  comin* 
ciato  ad  appartenere  stabilmente  alle 
medesime. 

I padri  Filippini^  prima  di  essere  ag» 
gregali  definitivamente  alla  loro  con- 
gregazione, dovevano  in  un  periodo  di 
istituzione  dar  prove  di  atlitudine,  di  se- 
vero consiglio  e  di  animo  perseverante. 

Il  tema  della  presente  dispaia  si 
circoscrive  tatto  a  vedere,  se  l'oratorio 
di  S.  Maria  della  Vallicella,  i  PP.  Fi- 
lippini di  Roma  siano  stati  colpiti  dalla 
legge  di  soppressione  del  7  lagiio  1866^ 
estesa  alla  provincia  e  città  di  Roma 
coli'  altra  legge  del  19  giugno  1873. 
La  qaistione^  grave  in  se  stessa,  la  è 
divenata  viemmaggiormente  per  la  im- 
portanza, che  le  0  stata  data;  ma  in 
ultimo  sembra,  che  la  solazione  non 
debba  riascire  dabbia,  sia  che  si  pensa 
inente  alla  lettera  della  legge,  sia  che 
si  ricerchi  il  più  riposto  intendimento 
del  legislatore,  cui  si  è  abituati  chia- 
mare lo  spirito  della  legge. 


L'  art.  1  della  legge  del  1866  è  del 
seguente  tenore:  «  Non  sono  più  rico- 
<  nosciuti  nello  Stato,  gli  ordini ,  le 
corporazioni  e  le  congregazioni  religio- 
se regolari  e  secolari,  ed  i  conservatori 
e  ritiri,  i  quali  importino  vita  comune 
ed  abbiano  carattere  ecclesiastico.  Le 
case  e  gli  stabilimenti  appartenenti  a- 
gli  ordini,  alle  corporazioni,  alle  con- 
gregazioni ed  ai  conservatori  e  ritiri 
anzidetti  sono  soppressi  ».  £  la  legge 
del  19  giugno  1873,  che  estese  la  legge 
del  1866  a  Roma  e  sua  provincia,  non 
modifica  punto  la^  riferita  disposizione, 
nò  contiene  eccezione  alcuna,  che  al- 
luda particolarmente  ai  PP.  Filippini 
di  S.  Maria  della  Vallicella,  si  che  ad 
essa  piuttosto  che  a  quella  del  1866  si 
debba  porre  particolare  attenzione.  Dal- 
l'altro  canto  sembra,  che  nessun  ar- 
gomento, neppure  di  analogia,  possa 
trarsi  dalla  legge  del  15  agosto  1867; 
siccome  quella  che,  oltre  la  liquidazio- 
ne dell'  asse  ecclesiastico ,  concerne  la 
soDpressione  degli  enti  morali  costituiti 
dalle  fondazioni;  persone  civili  ben  di- 


verse da  quelle  che  resultano  da  ordi- 
ni,  da  corporazioni,  da  congregazioni  e 
da  ritiri,  m  generale  dalle  aggrega- 
zioni di  persone  fisiche.  Onde,  se  la  se- 
conda legge  si  fosse  per  avventura  in- 
formata a  principi  più  liberali  e  com- 
[)rensivi,  nel  menare  la  falce  delle  abo- 
izioni  e  delle  soppressioni,  la  grande 
diversità  degli  obbietti  non  farebbe  le- 
cito di  trame  argomento  di  analogia. 

Il  detto  art.  1  della  legge  7  luglio 
1866  ha  tre  obietti  distinti, 'corrispon- 
denti ad  altrettanti  membri  del  perio- 
do: V*  Gli  ordini;  2*  Le  corporazioni  e 
le  congregazioni  religiose,  regolari  e  se- 
colari; 3*  Ed  i  conservatori  e  ritiri,  i 
quali  importino  vita  comune  ed  abbia- 
no carattere  ecclesiastico.  Gli  ordini 
dei  quali  mal  saprebbesi  dire  l'intero 
novero,  costituiscono  altrettante  mili- 
zie monastiche,  con  1q  loro  aatorith,  la 
loro  gerarchia,  i  loro  gradi;  le  quali 
tutte  militano  sotto  un  unico  capo  vi- 
sibile, che  d'ordinario  sta  appresso  alla 
S.  Sede;  e  pìgliono  nome  dal  loro  fon- 
datore o  dalla  regola  particolare  che 
le  informa  e  le  governa.  La  potenra  di 
siffatti  ordini  pel  loro  ben  congegnato 
organismo,  per  1'  assoluta  autorità  del 
capi  e  la  oboedienza  cieca  dei  .soggetti, 
è  più  o  meno  grande;  e  talvolta  crebbe 
a  dismisura,  si  che  gli  Stati  dovettero 
por  mano  a  seri  e  gravi  provvedimenti. 
Creati  siffatti  ordini  a  servizio  della 
Chiesa,  per  fini  essenzialmente  religiosi, 
e  diSusi  oltre  i  confini  della  cristia- 
nità per  la  propagazione  e  manteni- 
mento della  fede,  i  loro  capi  si  avvi- 
dero, che  non  avrebbero  potuto  avere 
sui  membri,  onde  si  componevano,  au- 
torità sufficiente  se  non  se  li  fossero 
assoggettati  come  e  quasi  più  che  schia- 
vi, mercè  di  una  r^ola  assai  stretta. 
inflessibile,  e  dei  celebri  tre  voti  di  (^* 
stità,  di  obbedienza  e  di  povertà.  Sono 
dun(}ue  inerenti  e  consustanziali ,  a 
tutti  gli  ordini  e  bianchi  e  bigi  e  persi 
delle  varie  milizie  ecclesiastiche,  le  qua- 
lità di  religiosi  e  di  regolari,  senza  che 
faccia  mestieri  ricordano. 

Le  corporazioni  e  congregazioni  aa- 
tonome  invece,  non  formano  parte  di 
ordini,  vivono  iàolate,  sono  necessaria- 
mente locali,  e  possono  essere  fra  loro 
differentissime ,  specialmente  rispetto 
ai  loro  mezzi  e  ai  loro  fini.  La  legge  del 
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1866  per  altro  non  ebbe  interesse  di  con* 
siderarle  se  non  sotto  l'aspetto  di  reli- 

f:iose,  0  che  fossero  regolari  o  secolari, 
nnanzi  tatto  pertanto  le  corporazioni  e 
le  congregazioni,  per  cadere  sotto  la 
falce  della  lègge  elei  1866 ,  hanno  da 
essere  religiose.  Ma  queste  ammettono 
sotto  di  sé  due  specie  dififerenti:  le  cor- 
porazioai  e  le  congregazioni  regolari, 
e  le  congregazioni  e  le  corporazioni  se* 
cokri,  E  si  vuole  qui  definire  quali  dir 
si  debbano  regolari  e  quali  secolari. 

Ora  i  detti  epiteti  nel  giure  cano- 
nico, fonte  a  cui  in  questa  materia  pur 
si  deve  attingere,  sono  si  propri  e  tec- 
nici da  bastare,  essi  soli,  a  dare  una 
adegnata  spiegazione  teorica  e  pratica 
della  diversità,  che  intercede  tra  le  di- 
verse congregazioni  e  corporazioni  se- 
condo che  siano  regolari  o  secolari.  Re-, 
golari;  secondo  la  derivazione  etimolo- 
gica, la  dottxina  più  ricevuta  e  V  uni- 
versale sentimento,  sono  le  corporazio- 
ni e  congregazioni  religiose  che  vivono 
secoado  la  regola;  cosi  4etta  per  anto- 
nomasia. £  la  regola  9  comune  si  agli 
ordini  e  si  alle  corporazioni  e  congre- 
gazioni religiose,  consiste,  com'è  noto, 
nella  emissione  dei  tre  voti  solenni  e 
assolati  di  castità,  di  obbedienza  e  di 
povertà,  oltre  la  speciale  che  diversi- 
fica una  corporazione  e  congregazione 
religiosa  dall'  altra.  E  siccome  quelle 
che  vivono  sotto  la  regola  comune,  per- 
chè i  loro  membri  a  cagione  dei  tre 
voti  non  possono  né  obbligare  altrui, 
né  essere  obbligati,  essi  medesimi  ,  e 
perdono  non  solo  ogni  diritto  di  pro- 
prietà, di  cittadinanza  e  di  famiglia, 
ma  pedino  1'  uso  delie  ingenite  prero- 
gative della  libertà  e  della  volontà,  si 
dicono  morte  al  secolo;  quasi  non  ap- 
partenessero più  alla  vita,  presente  e 
terrena,  ma  avessero  già  cominciato  a 
vivere  per  l'evo  futuro  e  sopramondano, 
co:}i  appellansi  secolari  o  viventi  nel 
secolo  presente  le  altre  corporazioni  o 
congregazioni,  delle  quali  i  membri  ab- 
biano conservato  i  beni,  i  diritti  e  le 
prerogative,  che  sono  necessarie  e  de- 
stinate all'  uso  della  vita  terrena.  Egli 
ì'-  perciò  che  l' individuo,  il  quale  entra 
negli  ordini  o  nelle  congregazioni  o  cor- 
porazioni religiose  regolari,  si  dice  mo- 
rire al  secolo;  e  quasi  fosse  un  indivi- 
duo del  tutto  diverso  e  di  nuovo  nato 


ad  un'  altra  vita,  che  non  è  di  questo 
mondo,  cangia  persino  nome;  e  si  suole 
avvertire,  che  quegli  che,  a  cagion  di 
esempio,  cbiamavasi  al  secolo  Ludo- 
vico, divenuto  regolare  ha  preso  nome 
di  Cristoforo. 

Quindi  si  chiarisce  assolutamente 
erroneo  il  significato,  che  dai  ricorrenti 
PP.  Filippini  vuol  darsi  all' epiteto  re- 
ligiosOt  quasi  fosse  perfetto  sinonimo 
coli'  altro  di  regolare.  Erroneo ,  se  si 
badi  al  valore  comunemente  e  volgar- 
mente attribuito  a  quelle  due  parole, 
epiteti,  aggettivi  od  aggiunti  che  si 
vogliano  aire;  erroneo  se  si  richianai 
alla  memoria  la  intelligenza ,  propria 
e  tecnica,  che  ha  lor  >  assegnata  la  scien- 
za canonica,  il  ^iure  comune,  e  la  na^ 
tura  stessa  degli  istituti  ai  quali  ven- 
gono applicati;  erroneo  fin&lmente,  ove 
per  poco  si  fissi  l'attenzione  sulla  slessa 
locuzione  usata  dal  legislatore.  Questi 
decreta,  che  non  sieno  più  riconosciute 
nello  Stato,  s' intende  come  persone 
civili  capaci  di  possedere  e  di  acqui- 
stare, le  corporazioni  e  congregazioni 
religiose  regolari  e  secolari.  Innanzi 
tutto  anche  a  ritenere,  che  i  due  vo- 
caboli religioso  e  regolare  avessero  Io 
identico  significato,  per  quanto  abor- 
rente dall'  uso  comune,  non  si  giunge- 
rebbe tuttavia  a  comprendere,  per  cne 
ragiono  il  legislatore  fosse  caduto  in 
una  inesplicabile  tautologia,  ripetendo, 
due  volte,  la  medesima  Qualità,  il  me- 
desimo aggiunto,  senza  cne  ve  ne  fosse 
mestieri,  e  per  di  più  ponendo  i  due 
epiteti  r  uno  di  seguito  all'  altro  ;  in 
modo  da  oHCurare  piuttosto  che  chia- 
rire viemmeglio  il  suo  concetto. 

Non  basta.  Volendo  dare  ai  due  ag- 
giunti di  religioso  e  di  regolare  una 
medesimezza  di  significato  e  di  valore 
ne  deriverebbero  conseguenze  ,  la  cui 
esorbitanza  nessuno,  nemmeno  i  PP. 
ricorrenti,  sarebbero  disposti  ad  accet- 
tare. Di  vero,  se  religioso  e  regolare 
sono  tutt'  uno,  ne  scende,  che  le  cor- 
porazioni e  congregazioni  secolari  sop- 
presse non  possoqo  essere  né  regolari, 
né  religiose;  perocché  altrimenti,  se  fos- 
sero religiose,  dovrebbero  essere  con- 
temporaneamente regolari,  e  se  rego- 
lari dovrebbero  essere  contemporanea- 
mente religiose.  Orlo  corporazioni  e  le 
congregazioni,  le  ^quali  non   sieno  né 
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regolari  ne  religiose,  non  possono  avere 
altri  compiti  da  quelli  m  fuori  che 
sono  meramente  civili;  cioè  di  pro- 
pagare la  coltura,  la  civiltà,  V  industria 
e  di  procacciare  agli  uomini  mille  altri 
beni  diversi,  che  possono  chiarirsi  più 
accomodati  all'incessante  progresso  del- 
le società  umane.  Ma  siccome,  per  te- 
sto espresso  di  legge^  devono  essere  sop- 
presse anche  le  congregazioni,  secolari, 
ne  conseguirebbe:  o  che  la  legge  avesse 
voluto  sopprimere  anche  quelle  con- 
gregazioni, che  sono  il  principale  istru- 
mento  di  ben  essere  alle  società;  o  che 
la  parola  della  legge,  che  pur  talune 
congregazioni  secolari  voleva  soppresse, 
resl^se,  per  opera  d' interprete  e  di 
magistrato,  senza  effetto.  E  cosi  avreb* 
be  una  interpretazione  dottrinale  o  giu- 
diziaria, la  quale  conseguirebbe  V  ef- 
fetto di  distruggerò  la  distinzione  chiara 
e  la,  disposizione  aperta  di  le^ge. 

E  bensì  vero^  cne  il  cardmale  De 
Laca,  con  molti  altri  scrittori  avverte 
ed  il  comun  senso,  formato  coli'  espe- 
rienza, suggerisce  V  epiteto  religioso  a 
somiglianza  di  molti  altri  di  uso  vol- 
gare e  più  comune,  avere  significato 
più  o  meno  esteso.  Uno  assai  generale 
comprende  tutti  coloro,  che  professano 
una  religione  ed  una  fede:  ed  è  in  co- 
testo senso,  che  per  alcuni  si  pretende 
la  società  civile  essere  contenuta  nella 
religiosa  e  da  ciò  procedere  la  supre- 
mazia di  questa.  Un  altro  significato 
di  minor  generalità  abbraccia  tutti  co- 
loro, che  attendono  di  proposito  e  in 
principal  modo  al  servizio  ed  alla  pro- 
mozione del  culto  religioso;  ed  in  co- 
testo senso  1'  aggiunto  religioso  si  ap« 
plica  non  solo  a  tutte  le  persone,  ma 
oen  anco  a  tutti  gì'  istituti ,  corpora- 
zioni regolari  o  secolari  che  sieno.  Lo 
epiteto  e  desunto  dal  compito ,  a  cui 
persone  fisiche  e  morali  attendono,  e 
riunisce  in  un  fascio  tutti  coloro,  clero, 
secolare  e  regolare  compreso,  che  am- 
ministrano e  promuovono  te  cose  reli« 
giose.  In  cotesto  medesimo  senso,  ri- 
spetto alle  persone,  tutto  il  popolo  si 
parte  in  due  schiere:  di  religiosi  for- 
mati insieme  dal  clero  regolare  e  se* 
colare  e  da  tutti  i  monaci,  congregra- 
zioni  e  corporazioni  religiose;  e  di  cit- 
tadini laici,  che  alle  cose  religiose  non 
attendono,  se  non  in  quanto  può  inte- 


ressare la  loro  fede  e  culto  individuale. 
In  un  terzo  significato,  finalmente,  ed 
è  il  più  ristretto,  religioso  si  è  quegli 
unicamente,  che  vive  nella  sola  reli- 
gione e  per  la  sola  religione,  non  più 
per  la  vita  o  secolo  presente  ;  in  una 
parola  quegli  che  per  aver  emesso  i  tre 
voti  solenni  si  considera  come  morto 
al  mondo  e  al  secolo.  In  questo  unico 
significato  soltanto,. T  aggiunto  di  reli- 
gioso non  si  può  applicare,  se  non  se 
a  coloro,  che  hanno  professato  la  regola 
comune  degli  ordini  monastici. 

Ma  gli  e  appunto  allora  quando  un 
epiteto,  un  vocabolo  qualunque,  può 
avere  diverso  valore  e  significato,  che 
conviene  ricercare  quello,  che  al  caso 
in  esame  meglio  si  attaglia.  Ora  quale 
dei  tre  suddetti  significati  più  si  con- 
viene alla  disposizione  contenuta  nello 
art  1  della  legge  del  1866  ì  Evidente- 
mente non  il  primo,  che  tutti  gì'  in- 
dividui della  specie  umana  considera 
religiosi,  in  quanto  professino  una  fede, 
E  cosi  non  si  troverebbe  confacente  il 
terzo  per  le  due  ragioni  sopra  notate; 
cioè  perchè  attribuirebbe  al  legisla- 
tore il  vizio  di  una  tautologia  inutile 
e  imbarazzante  ;  e  perchè  attésa  la  di« 
sposizione  della  legge  ferebbe  d'uopo 
intendere,  che  si  fossero  soppresse  tutte 
le  corporazioni  e  congregazioni  secolari, 
ancorché  non  intendessero  ad  opere  e 
finì  religiosi  di  qualsivoglia  specie,  e  si 
proponessero  invece  di  procacciare  bensì 
alla  società  ogni  altra  maniera  di  bene; 
ma  con  mezzi  puramente  umani,  som- 
ministrati dalla  scienza,  dall'  attività, 
dair  industria,  dalla  filantropia  o  amore 
de)  prossimo  che  voglia  dirsi.  Escluso 
il  primo  ed  il  terzo  significato  del  vo- 
cat)olo  religioso,  il  più  ampio  ed  il  più 
ristretto,  non  rimane  che  il  secando; 
il  quale,  trattandosi  di  corporazioni  e 
congregazioni,  abbraccia  così  le  rego- 
lari come  le  secolari,  ambedue  le  quali 
formano  evidentemente  due  specie  su- 
balterne del  genere ,  costituito  dalle 
congregazioni  e  corporazioni  religiose. 
Per  un'  altra  via  adunque  e  per  quella 
medesima  snggerita  dai  ricorrenti  si 
riesce  al  medesimo  punto  già  sopra  in- 
dicato. 

Per  iscongiurare  le  fatali  conse- 
guenze, si  è  fatto  ricorso  ad  un'  os- 
servazione sottilei  dicendo  :  le  congre- 
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casioni  e  corporazioni  secolari  esaere 
fórmate  da  sodalizi^  i  cni  membri,  beo* 
che  professino  la  regola  comune  con 
la  emissione  dei  tre  voti,  pure  non  si 
elevano  mai  al  grado  di  sacerdoti;  o 
86  vnolsi  ancora,  non   giungono   nep- 

5 are  a  pigliare  la  dignità,  che  viene 
agli  ordini  sacri  e  che  è  necessaria  a 
fare  le  fanzioni  di  chiesa;  e  di  cotesto 
stampo  più  e  più  essere  i  sodalizi  o 
congregazioni;  per  esempio  quelli  de- 
gli ordmi  militari,  degl'  IgnoranteJli  o 
fratelli  delle  scuole  cristiane,  dei  Fate 
bene  fratelli,  dei  Fratelli  della  Mise- 
ricordia, ecc.  Ma  V  osservazione,  se  può 
parere  speciosa,  non  riesce  vera.  Im- 
perocché, per  le  stesse  considerazioni 
oi  sopra  fatte,  resulta  evidente ,  come 
gli  è  appunto  per  la  emissione  dei  tre 
YOtì  e  r  assoggettamento  alla  regola 
comune,  onde  si  sopprime  la  persona- 
lità 6  deriva  la  privazione  di  ogni  bene 
proprio  della  vita  mondana,  che  si 
esce  dal  secolo,  e  si  diviene  regolari, 
in  una  vita  novella,  indipendentemente 
dalla  qualità  o  carattere  di  sacerdote 
e  di  laico.  Qualità  e  carattere,  che 
servono  bensì  a  distinguere  i  vari 
membri  di  un  medesimo  sodalizio  fra 
loro,  rispetto  al  loro  grado  e  dignità 
neir  ordine  o  nella  congregazione,  ma 
non  già  le  diverse  specie  di  sodalizi, 
rispetto  al  loro  essere  di  regolari  o  se- 
colari. £  per  fermo  le  congregazioni 
0  corporazioni  religiose  dell'  una  e  del- 
l'altra specie,  regolari  o  secolari,  d'or- 
dinano contengono  le  due  diverse  ca- 
tegorie di  persone,  di  sacerdoti  e  di 
laici.  Anzi  a  rimontare  più  in  alto  nei 
secoli  si  troverebbe,  nei  primi  tempi, 
la  categoria  dei  sacerdoti  o  non  essere 
stata  rappresentata  o  in  iscarso  nu- 
mero negli  ordini  monastici;  od  esservi 
stati  ammessi  bensì  alcuni  sacerdoti, 
ma  non  come  compresi  negli  ordini  o 
corporazioni,  se  non  in  quanto  fossero 
necessari  alla  celebrazione  degli  uiffici 
divini  e  all'amministrazione  dei  sa- 
cramenti in  benefizio  d«lla  comunità. 
£  discorrendo  sino  ai  tempi  più  vi- 
cini, si  vedrebbe  pure  darsi  istituti  re- 
golari senza  sacerdoti;  tra  i  sacerdoti 
e  gì' insigniti  soltanto  degli  ordini  sa- 
cri non  correre  sensibite  differenza, 
qaanto  alla  considerazione,  nei  con- 
venti 0  corp<NrazioDÌ,  di  regolari;  e  da 


ultimo  si  apprenderebbe  non  essere 
mai  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  as- 
serire, che  in  ordine,  corporazione  o 
congregazione,  b^ichè  tutti  assogget- 
tati alla  medesima  regola,  fossero  ef- 
fettivamente regolari  i  sacerdoti  e  se- 
colari i  laici,  dato,  come  avverte  il 
cardinale  De  Luca,  che  talvolta^  per 
distinguere  gli  uni  dagli  altri,  si  usas- 
sero quelle  improprie  denominazioni. 

Pertanto,  che  si  dieno  corporazioni 
e  congregazioni  religiose,  non  conipo- 
ste  di  professi  regolari  con  la  emissione 
dei  tre  voti,  omai  non  può  essere  og- 
getto di  seria  dubitazione.  Ma  non  po- 
tendosi immedesimare  l'epiteto  re/t- 
ffioso  coli'  altro  di  regolare,  resta  sol- 
tanto a  vedere,  d' onde  si  abbia  a  de- 
rivare il  significato  del  primo.  Si  è  già 
veduto,  avere  il  legislatore  usato  guel- 
Ta^unto,  in  modo  da  doverglisi  at- 
tribuire un  significato  di  estensione 
media,  (né  troppo  lato,  uè  troppo  ri- 
stretto) che  è  al  tempo  stesso  il  più 
usato,  quello  cioè,  il  quale  rispetto 
alle  cose  e  rispetto  alle  persone,  guarda 
ai  fine  religioso,  cui  queste  intendono 
e  quelle  sono  adoperate.  L'aggiunto 
di  religiose  adunque  alle  corporazioni 
e  congr^azioni  non  regolari,  ma  sem- 
plicemente secolari,  dee  derivare  e  dalle 
persone  che  le  compongono,  e  dagli 
speciali  intenti,  a  cui  dirigono  i  loro 
studi,  la  loro  attività,  il  loro  zelo  e  le 
loro  cure;  perocché,  ove  le  dette  cor- 
porazioni e  congresazioni  si  compon- 
Ìrono  di  persone,  cne  abbiano  la  qua- 
tta di  religiose,  benché  secolari,  e  ai 
propongono  di  attingere  fini  religiosi; 
non  si  possa  minimamente  dubitare, 
che  si  tratti  di  corp<irazioni  e  congre- 
gazioni veramente  religiose,  malgrado 
che  secolari. 

Ora  che  nella  congregazione  dei 
PP.  dell'  oratorio,  o  dei  così  detti  Fi- 
lippini  di  Romao  di  altri  luoghi,  con- 
corrano ambedue  le  condizioni  o  meglio 
ambidni  i  requisiti  testé  dotati,  niujio 
può  mettere  in  forse.  La  congrega- 
zione principalmente  e  sostanzialmente 
vuol  essere  composta  di  sacerdoti,  at- 
tesi gli  uffizi  in  cui  devono  essere  ado- 
perati. Né  si  può  tener  conto  delle 
altre  persone,  che  pure  possono  essere 
ascrìtte  alle  congregazioni,  e  di  quelle 
ohe  occorrono  agli  uffici  subalterni  di 
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sagrestani,  d' inservienti^  di  ammini- 
stratori; avvegnaché  il  nnmero  dei  laici, 
attesi  gli  uffici  a^ai  la  congregazione 
deve  intendere,  è  assai  minore  m  com- 
parazione di  quelli  che  si  trovano  ne- 
gli ordini  monastici;  e  per  tutte  co- 
teste  persone  si  può  osservare,  che 
se  non  vi  si  trovano  come  corpi  estranei, 
vale  la  regola,  acc03sorium  sequitur 
principale.  Gl'intenti  poi,  al  conse* 
gnimento  dei  quali  i  detti  sacerdoti 
vengono  a  congregarsi,  sono,  nonché 
sostanzialmente  e  precipuamente,  uni- 
camente religiosi.  Di  ciò  havvi  la  no- 
torietà storica,  caduta  sotto  gli  occhi 
di  tutti,  che  dee  prevalere  ad  ogni 
altra  prova,  avendo  ognuno  potuto 
vedere  coi  propri  occhi  e  udito  colle 
proprie  orecchie,  come  i  PP.  Filippini 
attendono  coi  sermoni  a  insegnare  le 
verità  della  fede  e  la  morale  cristiana; 
colla  istruzione  catechistica  a  infor- 
mare la  vita  di  buoni  costumi;  colle 
funzioni  religiose  e  coli' amministra- 
zione dei  sagramenti  a  infondere  ne- 
gli animi  la  pietà  e  l'amor  di  Dio.  Se 
non  che  alla  Corte  Suprema,  benché 
possa  ben  conoscere  i  fatti  che  deter- 
minano l'essere  di  una  persona  civile, 
al  fine  di  poter  considerare  le  prero- 
gative giundiche  ond'è  rivestita;  pure 
cade  più  acconcio  dì  gittare  gli  occhi 
sopra  le  costituzioni  dei  PP.,  le  quali 
si  produssero  in  giudizio  e  furono  og- 
getto di  disputa.  Oli  é  facendone  una 
giusta  stima,  che  la  sentenza  denun- 
ziata, e  per  la  qualità  delle  persone, 
e  per  la  natura  degl'  intendimenti  ha 
ritenuto,  che  si  trattasse  di  una  con- 
gregazione religiosa.  Ma  non  solo  co- 
testa  estimazione  della  corte  di  merito, 
che  trasse  da  tutti  i  fatti  della  causa 
la  sua  convinzione,  dovrebbe  essere  in 
ogni  caso  rispettata  come  sovrana, 
benché  erronea;  gli  é,  che  avendo  vo- 
luto le  parti  rinfrescare  cotesta  discus- 
sione avanti  la  Corte  Suprema,  non 
hanno  fatto  che  dare  maggiore  evi- 
denza al  ben  giudicato  della  corte. 

Né  sotto  cotesto  rapporto  potrebbe 
suffragare  ai  ricorrenti  il  riflesso,  che 
la  congregazione  dell'  oratorio  di  Santa 
Maria  della  Vallicella  o  dei  PP.  Filip- 
pini di  Roma  aveva  una  costituzione 
S articolare  e  tutta  propria,  differente 
a   quella  delle  diverse  congregazioni 


dei  Filippini,  esistenti  in  tutte  le  altre 
parti  d' Italia.  In  primo  luogo  la  pro- 
posizione non  apparisce  esatta  ;  sende 
che  vedendosi  le  costituzioni  romane 
e  le  costituzioni  fiorentine  approvate 
colle  medesime  bolle  di  Gregorio  XIII 
del  15  luglio  1675  e  di  Paolo  V  del  21 
febbraio  1612,  è  da  presupporre  per  lo 
meno,  che  se  non  identiche,  fossero 
foggiate  sul  medesimo  stampo.  Ma  poi 
cotali  diversità  si  osservano  sempre, 
ogni  qualvolta  si  tratta  di  corporazioni 
o  congregazioni,  non  appartenenti  ad 
un  ordine  sottoposto  ad  un  capo  anico, 
che  tutte  uniformemente  le  regge  e 
governa.  Le  varietà  che  si  riscontrano 
sono  il*  ordinario  secondarie,  senza  in- 
fluenza sulla  loro  essenziale  aatura,  e 
attenenti  in  parte  a  circostanze  locali, 
in  parte  ai  mezzi  onde  possono  Ji- 
sporre,  e  in  parte  alla  maggiore  o  mi- 
nore dipendenza,  che  siffatte  congre- 
gazioni devono  avere  dai  vescovi,  ap- 
punto per  non  avere  un  superiore  cen- 
trale, di  cui  tutto  un  ordine  rispetti  i 
comandamenti. 

Oltre  di  ciò  le  diversità  da  pten- 
dersi  in  considerazione,  nella  presente 
disputa,  non  possono  procedere  che  <iai 
due  suddivisati  requisiti:  dalla  qualità 
delle  persone  che  compongono  la  con- 
gregazione, e  dalla  natura  degP  inten- 
dimenti finali.  Ora  quali  che  possano 
essere  le  varietà,  che  si  riscontrassero 

f)er  avventura  tra  le  congregazioni  del- 
'  oratorio  esistenti  nelle  provincie,  e 
nella  capitale  d'Italia;  questo  è  certo, 
che  non  hanno  mai  risguardato  i  dne 
suddetti  requisiti;  e  più  che  certo  an- 
cora, che  in  grado  eminente  li  posse- 
desse entrambi,  secondo  le  viste  del' 
l' istitutore,  l'oratorio  di  Santa  Maria 
della  Vallicella  o  dei  PP.  Filippini  * 
Roma. 

Ciò  premesso,  tutta  la  disputa  della 
presente  causa  si  chiude  in  un  sillo- 
gismo. La  legge  del  19  giugno  18/3 
estese  alla  provincia  e  città  di  Roma 
l' impero  della  legge  7  luglio  1866;  e 
questa  col?  art.  1  volle,  che  non  fos- 
sero pili  riconosciute-  nello  Stato  le 
corporazioni  e  congregazioni  religiose, 
regolari  e  secolari.  Ma  così  è,  che  ia 
congregazione  dei  PP.  Filippi^  aj 
Roma  è  religiosa  secolare,  l^nnque  e 
compresa  nella  disposisàone  della  legge, 
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e  qniadi  sogg*9tta  a  sopresfiione,  sen- 
z*  altro  badare.  Né  la  iorza  di  cotesto 
siDogismo,  per  avere  la  sua  orditura 
formale  incriticabile,  si  può  vincere,  se 
non  se  dimostrando  errati  i  presup« 
posti  di  fatto  e  di  diritto,  che  si  con- 
tengono nelle  due  prime  proposizioni, 
la  maggiore  e  la  minore;  giacche  la 
conchiusione  è  manifestamente  tirata 
a  fil  di  logica.  Egli  è  perciò,  che  i  ri- 
correnti hanno  impreso  a  sostenere: 
V  Che  l'art.  1  della  legge  7  luglio 
1866  esiga  indistintamente,  per  gli  or- 
dini, le  corporazioni,  le  congregazioni, 
i  conservatori  e  i  ritiri,  che  abbiano 
carattere  ecclesiastico  e  vita  comune; 
2**  Che  la  vera  vita  comune  contem- 
plata dalla  legge  sia  quella  soltanto, 
che  è  resa  necessaria  dalla,  professione 
dei  tre  voti  solenni  e  specialmente  da 
(peilo  di  povertà;  3**  E  che  in  fine 
siffatta  interpretazione  è  l'unica,  che 
possa  collimare  colle  cause  che  mos- 
sero il  legislatore,  e  coi  fini  che  si 
propose  raggiungere.  Ma  non  sarà  dif- 
ficile il  porre  in  evidenza,  qualmente 
la  parola  stessa  della  legge  innanzi 
tutto  opponga  un  invincibile  ostacolo; 
e  le  ragioni  più  ovvie  del  giure,  i  pro- 
positi più  aperti  del  legislatore  facciano 
manifesto  agli  intendimenti  di  lui 
aver  corrisposto  esattamente  le  parole. 
Osta  la  parola  e  la  struttura  gram« 
maticale  e  il  senso  naturale  del  primo 
articolo  della  legge  7  luglio  186o.  Co- 
testo articolò  come  ha  tre  obbietti, 
cosi  ha  tre  membri,  divisi  ciascuno  da 
una  virgola.  «  Non  sono  più  ricono- 
sciuti nello  Stato  gli  ordini,  le  corpo- 
razioni e  le  congregazioni  religiose  re- 
golari e  secolan,  ed  i  conservatori  e 
ritiri,  i  quali  importino  vita  comune 
ed  abbiano  carattere  ecclesiastico  ».  La 
grammatica  e  l' ermeneutica,  consul- 
tate, insegnerebbero  concordemente, 
che  r  ultimo  inciso  non  s'  abbia  a  ri- 
ferire se  non  al  terzo  obbietto  cotite- 
nuto  nel  terzo  membro,  cioè  ai  con- 
servatori e  ritiri.  Il  capoverso  del  detto 
articolo  mette  la  cosa  maggiormente 
in  evidenza.  E  vaglia  il  vero,  mentre 
1'  articolo  ha  tre  obbietti  e  tre  membri 
disgiunti  da  una  virgola,  per  mettere  ' 
in  rilievo  la  loro  distinta  entità  e  na- 
tura, il  capoverso  li  accomuna.  Quando 
li  travolge  tutti  egualmente  nella  me- 


desima sorte  della  soppressione.  Le 
case  e  gli  stabilimenti  appartenenti 
agli  ordini,  alle  corporazioni,  alle  con- 
gregazioni  ed  ai  conservatori  e  ritiri 
suddetti  sono  soppressi.  Arrogo,  che 
per  appartenere  gli  ordini  e  le  corpo- 
razioni o  congregazioni  religiose  alla 
Chiesa  e  averne  una  dipendenza  diretta 
ed  assoluta  nella  loro  esistenza  e  nella 
loro  azione,  non  vi  era  mestieri  ap- 
plicare né  ai  primi  né  alle  seconde  il 
carattere  ecclesiastico.  Di  vero,  sia 
pure,  che  gli  ordini  e  le  congregazioni 
religiose,  per  avere  la  personalità  ci- 
vile nei  governi,  che  non  sieno  teo- 
cratici, abbiano  d'uopo  dell'autorizza- 
zione od  approvazione  dello  Stato , 
sempre  è  vero  che  ordini  monastici  e 
congregazioni  religiose  non  possano 
sorgere  senza  uno  speciale  decreto, 
permissione  od  approvazione  dell'au- 
torità chiesastica,  sia  pontificale,  sia 
episcopale.  Dunque  il  carattere  eccle- 
siastico va  essenzialmente  congiunto 
cogli  ordini  e  colle  congregazioni  reli- 
giose, senza  uopo  di  farne  menzione. 
La  vita  comune  è  connaturale  agli 
ordini  e  alle  corporazioni  o  congrega- 
zioni religiose,  benché  non  di  essen- 
ziale e  indeclinabile  necessità.  E'  la 
redola  generale  che  raramente  fallisce; 
laddove  nei  conservatori  e  ritiri  può 
mancare  e  manca  di  spesso.  Si  ricon- 
ferma dunque,  anche  per  la  diversa 
natura  dei  tre  obbietti  saddetti,  ordini^ 
congregazioni  religiose,  conservatori  e 
ritiri,  che  1*  ultimo  inciso  va  riferito 
al  solo  terzo  membro. 

or  intendimenti  del  legislatore  si 
confondono  colle  ragioni  motive  e  fi- 
nali, che  consigliarono  la  legge  del  7 
luglio  1866.  Le  quali  ragioni  sono^di 
tre  categorie  differenti:  politiche,  eco- 
nomiche, sociali.  A  quali  princìpi  po- 
litici s' informassero  gli  ordini  mona- 
stici, segnatamente  dopo  che  tra  l'in- 
cessante progresso  del  sapere  e  degli 
istituti  civili  in  ogni  maniera  di  cose, 
e  la  immobilità  assoluta  di  cotali  or- 
dini, inframettenti  e  potentissimi  pei 
larghi  mezzij  la  estesa  diff'usione  e  il 
forte    organismo,    si  scavò    un  abisso 

Ì>rofondo,  é  a  tutti  noto;  e  in  questo 
uogo  può  essere  ricordato,  non  dimo- 
strato. Cotesta  infesta  potenza  conve- 
niva dunque  spezzarla;  e  lo  si  ottenne 
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col  dirtconoscerne  la  personalità  civile; 
sciogliendone  la  organizzazione,  e  da 
corpi  compatti  che  erano,  risolvendoli 
in  atomi;  si  che  ognuno  obbedisse  alla 
propria  forza,  non  sentendo  più  Fa- 
zione del  centro. 

Siffatti  ordini  avevano  adunato  nelle 
loro  mani  unV  immensa  mole  di  ric- 
chezze, che  riusciva  a  detrimento  della 
ricchezza  nazionale,  col  creare  una  e- 
stesissima  maDomorta  e  impedire  cosi 
una  più  equa  distribuzione  delle  ric- 
chezze, e  Quel  movimento  di  capitali 
e  facilità  ai  transazioni  civili,  che  co- 
stituiscono uno  dei  principali  fattori 
del  ben  essere  delle  società  odierne. 
Ebbene,  si  pose  fine  a  cotesto  male 
gravissimo  col  distruggere  la  mano- 
morta, avocandone  i  beni  al  demanio 
e  crescendo  la  ricchezza  nazionale,  col 
gettarli  nel  commercio  e  farli  passare 
nelle  mani  di  persone  più  attive  e  più 
interessate  a  farli  fruttificare.    • 

Finalmente  in  un'  epoca,  in  cui  si 
era  abolita  persino  la  schiavitù  dei 
negri,  era  un  anacronismo,  che  durasse 
una  servitù  più  dura  ancora,  santifi- 
cata da  una  regola  religiosa,  la  quale 
spegneva  ogni  attività  per  T  utile  la- 
voro, che  dando  modesti  agi  è  fonte 
di  moralità;  surrogava  l'amore  del 
convento  o  delle  corporazioni  a  quello 
della  famiglia,  che  è  la  molecola  ele- 
mentare più  pura  della  compagine  so- 
ciale; e  faceva  abdicare  persmo  la  vo- 
lontà, che  è  il  primo  elemento  della 
xesponsabilità  umana.  Siffatto  anacro* 
nismo  fu  tolto  di  me^zo  col  discono- 
scere nella  società  civile  1'  effetto  dei 
voti,  restituendo  ai  religiosi  regolari 
y  uso  delle  prerogative  proprie  di  tutti 
i  (ittadini  liberi.  La  nuova  costituzione 
sociale  non  comportava  più  cittadinii 
ai  quali,  con  ogni  diritto,  fosse  confi- 
scata la  liberta  e  la  spontaneità  del 
volere. 

Su  cotesti  tre  perni  si  aggira  la 
riforma  fatta  dalla  legge  del  1866, 
ampliata,  e  compiuta  dalla  legge  del 
1867;  e  fa  d'  uopo  prenderli  tutte  tre 
in  considerazione,  ma  ponendo  fra  i 
medesimi  l'ordine  testò  indicato.  La 
necessità  politica  adunque  volle  l'abo- 
lizione degli  ordini;  cotesta  abolizione 
lasciò  i  beni  vacanti,  e  permise  i  mi- 
glioramenti economici;  le  provvidenze 


economiche  resero  per  logica  conse- 
guenza necessario  eli  ridonare  la  li- 
bertà, le  prerogative  e  i  diritti  di  cit- 
tadini a  coloro,  che  per  motivi  reli- 
giosi si  erano  dati  in  ischiavitù.  Uà 
cotesto  ultimo  motivo  di  restituire  ai 
monaci  i  perduti  diritti  di  cittadini, 
come  ragion  motiva,  fu  il  meno  im- 
portante; avvegnaché,  anche  senza  abo- 
lire gli  ordini,  senza  distruggere  la 
manomorta,  si  sarebbe  potuto  dall'au- 
torità statuale  disconoscere  l'effetto  dei 
voti.  Partito,  che  per  altro  pcleva 
riuscire  esiziale,  mantenendo  in  vita 
gli  ordini  e  lasciando  loro  in  mano  le 
accumulate  ricchezze. 

Per  le  corporazioni  o  congregazioni 
religiose  regolari  militano  a  un  di- 
presso consimili  motivi;  e  la  differenza 
non  può  essere  che  di  grado.  Per  le 
corporazioni  o  congregazioni  secolari 
invece  primeggia  la  ragione  della  mano- 
morta, e  spunta  il  principio  sviluppato 
e  condotto  a  perfezione  nella  susse- 
guente legge  del  15  agosto  1867,  che 
cioè  ogni  capitale  destinato  a  cose  re- 
ligiose o  ad  uso  di  culto,  deve  per  lo 
meno  essere  restituito  al  commercio, 
mediante  la  conversione. 

I  conservatori  e  ritiri  meritano 
speciali  considerazioni.  Se  ne  possono 
dare  di  più  specie,  ed  essere  ordinati 
a  diversi  fini,  scientifici,  artistici,  let- 
terari ed  anche  ascetici.  In  siffatti  ri- 
tiri e  conservatori  possono  entrare  in- 
differentemente laici  e  religiosi.  Kella 
loro  generalità  pertanto  non  presentano 
i  motivi,  che  hanno  consigliato  Y  abo- 
lizione degli  ordini  e  delle  corporazioni 
0  congregazioni  religiose.  S' intende, 
che  anche  per  cotesti  ritiri  e  conser- 
vatori si  tratta  dell'  abolizione  o  con- 
servazione della  personalità  civile.  S'im- 
inagini  per  un  momento,  che  siffatti 
ritiri  e  conservatori  sieno  stati  auto- 
rizzati e  riconosciuti  dai  poteri  dello  < 
Stato.  E'  chiaro,  che  non  sarebbero 
compresi  nell'  abolizione,  del  1866,  mal- 
grado che  la  proprietà,  appartenente 
alla  loro  personalità  civile,  costituisse 
una  specie  di  manomorta.  Con  altre 
disposizioni  si  è  provveduto,  affinchè 
quando  è  necessaria,  riesca  meno  nociva 
e  non  si  sottragga   al  peso  dei  tributi. 

Or  in  siffatto  stato  di  cose  la  stessa 
legge  ha  creduto  incaricarsi  d'indicare 
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con  precisione  i  due  dati  di  fatto»  da 
cai  aipeuder  dovesse  la  loro  abolizione; 
e  sono:  avere  carattere  ecclesiastico; 
importare  vita  cornane. 

Che  cosa  è  mai  avere  carattere  ec- 
clesiastico] Non  altro  può  significare, 
pei    conservatori  e   ritiri,    che   essere 
stabiliti,  fondati  dall'autorità  chiesa- 
stica come  tale;  perchè  ciò    dimostra, 
che  la  Chiesa  li  considera  come    cosa 
sua,  e  intende  adoperarli  a'  suoi   fini, 
che   sono   essenzialmente    religiosi.  E 
di   vero,  altrimenti  la    detta  autorità 
chiesastica  non  avrebbe  né  titolo,  né 
interesse,   né    volontà    d'  ingerirsene. 
Suppongasi    dunoue  per   un    istante, 
ciò  che  è  alieno  dal  vero,  cioè,  che  l'o- 
ratorio di  Boma  si  avesse  a  conside- 
rare   come  un  conservatorio    o  ritiro. 
Tuttavia  la  soppressione  non  potrebbe 
evitarla.  Imperocché  non  possa  essere 
messo   in  dubbio,  che  l'approvazione, 
la  sanzione  ecclesiastica,  che  equivab 
a  fondazione,    vi  sia   stata  e  solenne 
nella  erezione  dell'oratorio  di   Roma. 
i3asta  rammentare  le  bolle  di    Grego- 
rio Xm  e  di  Paolo  V  del  1575  e  1612, 
fier    doversi  ritenere,  che  vi  concorse 
a  sanzione  e  fondazione  pontificale.  Si 
é  detto,  per  causare  le  conseguenze  di 
cotesto  fatto  importante,  che  tutto  ciò 
8Ì  deve  all'  autorità  politica  sovrana  e- 
sercitata  in  Roma  dal  papa  o  suo  vi- 
cario. Ma  r  equivoco  è  palese;  essendo 
che  il  papa,  pel  suo   vicai-io,    eserciti 
la  sua  autorità  pontificale  o  spirituale, 
ma  non  politica  e  statuale.  Inoltre  le 
bolle   sono  forme  di  disposizioni,    che 
si  convengono   e  sono  usate  in  parti- 
Golar  modo  per  le  cose  ecclesiastiche. 
E  che  si   trattasse  veramente  di  san- 
zioni o  decreti  ecclesiastici,  ci  pare  e- 
vidente,    al   solo  considerare,    che    le 
stesse    bolle   servirono^  ad    approvare 
cosi  gli  statuti  dell'  oratorio  fiorentino 
I   come  dell'  oratorio  romano.  Ora  è  certo 
che    il  papa  non  poteva  usare  a    Fi- 
renze la    sua  autorità  politica.  Resta 
dunque/ che  le  due  bolle  sieno  atti  del 
potere  ecclesiastico;  e  che  da  ciò  stesso 
si   potrebbe   dedurre,  la  diversità  fra 
gli  uni  e  gli  altri  statuti  non  dovere 
essere  guari  sensibile.  E  quanto  al  dire^ 
che    l'approvazione  non   deggìa    con- 
fondersi  colla  fondazione    è  risaputo, 
come  i  pontefici  lasciando,  con  lode- 


vole accorgimento,  la  iniziativa  a  uo- 

*  mini  intraprendenti  e  zelanti,  come  s. 

Filippo  Keri,  ma  facendo  propri  i  pro- 

Ì^etti  a  loro  presentati,  concedevano  la 
oro  suprema  autorità  per  la  richiesta 
fondazione.  Per  tutte  cotesto  ragioni 
gli  stessi  difensori  dell'oratorio  furono 
costretti  da  ultimo  a  convenire,  che  il 
carattere  ecclesiastico,  all'  oratorio  di 
s.  Filippo  non  potea  negarsi,  essendo 
stato  al  medesimo  comunicato  nell'atto 
stesso  di  fondazione.  Sicché  torna  su- 
perfluo insistervi  ulteriormente. 

Ma  perchè  i  conservatori  e  ritiri 
fossero  sottoposti  all'  abolizione,  faceva 
d' uopo  che  vi  concorresse  ancora  l'altro 
requisito  della  vita  comune;  giacché  il 
fine  religioso  o  il  carattere  ecclesia- 
stico e  la  vita  comune  equipara  il  con- 
servatorio o  il  ritiro  ad  una  congrega- 
zione religiosa. 

Se  non  che  è  nata  disputa  sulla 
natura  di  cotesta  vita  comune;  e  si  e 
sostenuto  appunto  a  questo  proposito, 
che  propriamente  vita  comune  non 
possa  essere  se  non  auella,  la  quale  si 
rende  necessaria  per  la  emissione  dei 
tre  voti;  mentre  l'altra,  consistente 
nell'abitare  sotto  il  medesimo  tetto  e 
sedere  sJla  medesima  mensa,  si  riduce 
ad  una  convivenza  di  proprio  gradi- 
mento, finché  si  persevera  nella  me- 
desima volontà.  Ma  quanto  aliena  dal 
vero  sia  cotesta  dottrina,  almeno  nella 
mente  del  legislatore,  apparisce  mani- 
festo da  due  considerazioni  cardinali: 
la  prima  è,  che  la  vita  comune,  se 
può  essere  una  necessità  di  fatto  negli 
ordini  e  nelle  congregazioni  monastiche 
o  regolari,  non  è  una  necessità  di  di- 
ritto, potendosene  fare  a  meno  in  pa- 
recchi casi,  0  per  esigenza  di  uffizio,  o 
Eer  eflfetto  di  speciale  autorizzazione, 
la  seconda  è,  e  cotesta  è  più  decisiva, 
che  la  legge  considera  la  vita  comune 
nei  conservatori  e  ritiri,  precisamente 
là  dove  la  ragione  e  la  necessità  sca- 
;turiente  dai  t*e  voti,  per  ipotesi  del 
legislatore  medesimo,  non  si  può  veri- 
ficare. Avvegnaché  se  coloro,  che  si 
.  trovano  nei  conservatori  e  ritiri,  aves- 
sero emesso  i  tre  voti,  si  dovrebbero 
considerare  non  altrimenti  che  altret- 
.tanti  monaci  appartenenti  ad  ordini 
monastici  o  a  congregazioni  religiose 
regolari.  Ma  in  siffatta  ipotesi  la  terza 
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Specie  d'istituzione,  il  terzo  membro 
dell'art.  1  della  legge  del  1866  sa- 
rebbe riascito  identico  ai  due  primi, 
dai  quali  giuridicamente  non  si  po- 
trebbe discemere;  onde  sarebbe  stato 
al  tutto  supervacaneo  il  farne  menzione. 
Ora  cotanta  incertezza  di  concetti  nel 
legislatore  non  è  lecito  supporta.  I- 
noitre  fa  d'uopo  non  confondere  il  fatto 
della  vita  comune  colla  ragione,  che 
lo  rende  convenevole  od  anche  neces- 
sario. E  in  ciò  ne  è  guida  lo  stesso 
concilio  di  Trento,  sess.  XXV,  cap.  1, 
che  nello  stesso  periodo  parla  distin- 
tamente dell'obbligo  all'  osservanza  dei 
tre  voti,  non  meno  che  della  vita  co- 
mune. Ora  la  legge  si  appella  al  fiitto, 
non  alla  ragione  da  cui  procede.  E 
ciò  fa  molto  saviamente,  sì  perchè 
nemmeno  i  tre  voti  rendono  la  vita 
comune  assolutamente  necessaria,  si 
perchè  la  stessa  necessità  della  vita 
comune,  che  si  riscontra  negli  ordini 
e  nelle  congregazioni  regolari,  si  fa 
sentire.,  sia  pur,  se  si  vuole,  per  di- 
verse ragioni,  anco  nei  conservatori  e 
ritiri.  Dei  quali  finché  si  forma  parte, 
la  convivenza  comune,  la  comune  men- 
sa, il  comune  tetto,  i  comuni  agi  e 
disagi  d'ogni  maniera,  la  necessita  di 
certe  convenienze  e  sacrifizi,  la  parte- 
cipazione delle  comuni  gioie  e  dei  co- 
muni dolori,  sono  del- pari  necessari, 
perchè  tutto  ciò  ricorre  sempre  nella 
vita  comune.  Variano  dunque  i  motivi, 
che  la  rendono  necessaria;  ma  il  fatto 
della  vita  comune  con  tutte  le  sue 
conseguenze  e  i  suoi  effetti  non  muta, 
né  è  meno  reale.  Ora  la  comunità  di 
vita  e  il  carattere  ecclesiastico,  che 
inchiude  origine  e  fine  religioso,  sono 
elementi,    che   bastarono    alla    legge, 

Eerchè  contro  un  istituto  sancisse  l'a- 
olizione.  In  vero,  sotto  altro  nome  e 
sotto  altra  forma,  si  riproducono  tutti 
gli  elementi  che  costituiscono  una  con- 
gregazione religiosa  regolare  o  secolare. 
La  qual  cosa  fu  già  avvertita  nella  re- 
lazione ministeriale  alla  camera  dei 
deputati  nella  tornata  del  16  aprile 
1866,  là  dove  si  disse,  essersi  osservati 
conservatori  e  ritiri,  che  avevano  co- 
stituzione eguale  a  quella  delle  con- 
-gregazioni  e  corporazioni  religiose,  co- 
nosciute sotto  vari  nomi  di  sacre  fa- 
miglie. 


Ohe  poi  la  congregazione  dei  PP. 
Filippini  di  Roma  avesse  la  vita  co- 
mune con  tutte  le  sue  conseguenze, 
buone  o  cattive,  non  può  essere  og- 
getto di  dubitazione  alcuna,  sì  per 
essere  cosa  di  fatto  notorio,  e  sì  per- 
chè basta  gittare  uno  sguardo  sullo 
statuto  della  medesima,  per  convincersi, 
come  tutto  vi  era  ordinato  ad  una  vita 
comune.  E  la  sentenza  denunziata  lo 
ha  ritenuto  con  giudizio  incensurabile 
di  fatto.  Ne  si  può  tacere,  come  la 
sentenza  a  guida  del  suo  giudizio  a- 
vesse  preso  la  sperienza  e  la  dottrina 
d' insigni  canonisti;  quali  sono  per  e- 
sempio  il  Van  Espen,  che  li  descrive 
in  communi  viventesy  il  Tamburini, 
che  di  loro  dice  communem  vitam  de- 
gunty  e  il  cardinal  De  Luca  che  af- 
ferma, usare  i  chierici  secolari  di  que- 
sta congregazione,  a  somiglianza  dei 
regolari,  di  vivere  collegialmente  in 
una  casa  sotto  1'  obbedienza  di  an  su- 
periore e  di  menare  una  vita  comune 
ed  uniforme.  E  attesa  appunto  la  uni- 
formità  del  vestito  e  l'esercizio  della 
vita  spirituale,  attiva  e  contemplativa, 
accade  che  il  popolo  abbia  ai  loro 
stima,  come  di  religiosi  regolari;  e  gli 
stessi  scrittori  di  giure  canonico  li  con- 
siderino e  li  denominino,  quasi  regu- 
lares. 

Del  rimanente  cotesto  si  è  il  vero 
e  genuino  concetto  della  vita  coniane, 
quando  lo  si  considera  nella  sua  stessa 
natura,  indipendentemente  dalle  cause, 
che  rendono  la  vita  comune  necessaria. 
E  se  ne  può  certificare  chiunque  nei 
monumenti  piii  solenni  e  negli  atti 
più  autentici  della  storia  ecclesiastica; 
come  gli  atti  degli  apostoli,  le  epistole 
dei  papi,  i  concili,  e  fra  questi  quello 
di  Trento  nel  luogo  sopra  citato,  se 
anche  non  voglia  prestarsi  fede  ai  più 
reputati  e  più  pràtici  scrittori  del  giure 
canonico.  Il  concetto  è  stato  alterato,  ^ 
allorché  in  luogo  di  considerare  la  vita 
comune  nella  sua  medesiTna  essenza  e 
natura,  si  è  voluta  questa  plasmare 
diversamente  a  seconaa  delle  diverse 
cause  che  la  rendono  necessaria,  o  della 
sua  minore  o  maggiore  agiatezza,  ho 
che  si  pare  evidentemente  poco  cor- 
retto. Di  vero,  quali  che  sieno  le  ra- 
gioni, che  rendono  la  vita  comune  ne- 
cessaria, il  fatto  della  medesima,   con 
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tatte  le  sue  consegaenze;  non  è  meno 
certo  e  reale;  e  sia  pure  che  i  PP.  Fi- 
lippin],  sciogliendosi  a  loro  talento 
dalla  loro  congregazione,  possano  e- 
ziandio  sottrarsi  agl'impacci  e  ai  fa- 
stidi della  vita  cornane;  non  di  meno 
è  certO)  che  perdurando  a  vivere  nella 
congregazione,  non  è  in  loro  potere  il 
declinarla.  Qaanto  poi  alla  maggiore  o 
miDore  agiatezza,  si  aiFaccia  spontanea 
la  considerb^zione,  che  differenze  e  no- 
tevolissime si  osservano  tra  i  diversi 
ordini  monastici,  non  solo  mettendo 
in  comparazione  i  mendicanti  coi  pos- 
sidenti; ma  eziandio  i  diversi  ordini 
fomiti  di  più  o  men  larga  possidenza 
e  dotati  di  una  regola  più  o  meno 
stretta.  Sono  tutti  morti  al  secolo  co- 
testi monaci,  ma  sono  eziandio  risorti 
alla  vitA  comune  del  convento,  la  quale, 
bisogna  ben  confessarlo,  non  è  sempre 
e  per  tutti  cenere  e  cilicio. 

Nei  conservatori  e  ritiri  si  refugiaiio 
più  sovente  le  femmine,  nello  intento 
di  provvedere  principalmente  a  se  me- 
desime e  passarvi  giorni  quieti  e  tran- 
quilli, lontane  dalle  tempeste  della 
vita;  senza  pretendere  di  esercitare 
sopra  altri  azione  od  influenza  qual- 
siasi, che  attenga  a  opere  di  religione 
0  di  culto^  e  senza  essere  legate  a  voti, 
libere  di  uscirne  a  loro  talento,  ab- 
bandonando il  ritiro  e  le  compagne. 
Di  certo  accordi  e  patti  di  convivenza 
vi  devono  essere,  ma  soggetti  ad  es- 
sere disciolti,  come  i  patti  di  una  so- 
cietà qualunque.  Ecco  perchè  la  legge 
non  ha  creduto  di  sottoporre  i  detti 
conservatorY  e  ritiri  a  soppressione  se 
non  86  quando  importino  vita  comune 
ed  abbiano  carattere  ecclesiastico;  e  si 
è  veduto  quale  senso  debba  darsi  a 
siffatte  condizioni  o  requisiti. 

Nei  conservatori'  e  ritiri  è  da  con- 
siderare in  particolare,  che  ove  per 
avventura  le  femmine  rinchiuse  emet- 
tano i  tre  voti  solenni,  si  deve  rite- 
nere, che  formino  parte  di  un  ordine 
monastico,  o  che  costituiscano  una  con- 
gregazione religiosa  regolare.  Nella  ipo- 
tesi la  soppressione  sarebbe  sancita 
dal  primo  e  secondo  membro  dell'  ar- 
ticolo 1  della  legge  del  1866.  Ma  pre- 
snpposto  invece,  che  i  tre  voti  non 
abbiano  avuto  luogo,  si  deve  convenire, 
cbe  il  ritiro  o  conservatorio  non  può 


derivare  la  qualità  di  religioso  né  dalle 

Sersone,  che  lo  popolano,  nò  dagli  uf- 
ci  a  cui  si  dedicano.  Non  dalle  per* 
soae,  perchè  le  femmine  non  hanno 
ordini  nella  Chiesa  che  le  consacrino  o 
imprimano  loro,  come  stigma,  la  qua- 
lità di  religiose.  E  le  antiche  diaco- 
nesse oggidì  sono  venute  fuori  di  uso, 
e  non  occorre  digrputare  sulla  loro  na- 
tura. Non  dagli  uffici,  a  cui  sono  ad- 
dette, perchè  la  Chiesa  non  ha  dato^ 
devoto  foemineo  sexui  né  1'  esercizio  né 
la  promozione  del  culto  religioso,  salvo 
che  col  proprio  esempio,  come  ogni 
fedele  può  fare.  Nei  conservatori  o  ri- 
tiri si  dedicano  sovente  le  femmine 
alla  istruzicHiie  ed  alla  educazione  ci- 
vile  e  morale,  e  se  si  vuole  anche  re- 
ligiosa delle  fanciulle;  ma  nessuno  ha 
mai  sostenuto  o  preteso,  nemmeno  la 
Chiesa  nelT  apogeo  della  sua  potenza, 
che  sifiEatto  compito  fosse  esclusiva^ 
mente  chiesastico  o  religioso. 

Coteste  osservazioni ,  benché  non 
comprese  propriamente  nell'ambito  del- 
la quistione  presente,  fu  non  di  meno 
mestieri  toccarle,  per  mostrare,  come 
a  torto  dai  RR.  PP.  Filippini  ai  pre- 
tenda, avere  questa  Corte  Suprema 
fermata  già  una  giureprudenza  a  lor 
favorevole  nella  causa  delle  Oblato  di 
Tor  de'  Specchi,  e  di  altre  consimili. 
Ma  le  differenze  tra  le  specie  decise  e 
la  presente  sono  palesi  e  influentissime. 
In  quelle  trattavasi  di  conservatori  e 
ritiri  non  fondati  dall'  autorità  chiesa^ 
stica,  ma  approvati  solamente  dalle 
autorità  pontificie  in  funzione  di  go- 
verno civile.  Non  erano  i  detti  con- 
servatore e  ritiri  né  ordini  né  congre- 
gazioni religiose,  regolari  per  difetto  dei 
tré  voti;  non  erano  nemmeno  semplici 
congregazioni  religiose,  non  potendo  ar- 
rogarsi cotesta  qualità  né  per  le  persone 
che  le  componevano,  né  per  gli  umci  che 
erano  loro  affidati;  essendo  che  d'altro 
non  dovevano  occuparsi,  finché  perso- 
verassero  nella  stessa  volontà,  che  della 
loro  perfezione  morale,  e  al  più  di  at- 
tendere anche  alia  istruzione  ed  edu- 
cazione altrui.  Quanto  per  opposito  di- 
verse sieno  le  condizioni  dei  PP.  Fi- 
lippini, é  stato  già  toccato  di  sopra;  né 
qui  occorre  ripeterlo. 

Dopo  tutto  ciò  non  sembra  difficile 
rispondere  alle  speciose  obiezioni,  che 
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6Ì  presentano.  Si  dice,  in  primo  luogo, 
àie  il  principale  motivo  della  l^ge  del 
1866  abolitiva  de^Ii  ordini  e  corpora- 
zioni religiose  si  fa  il  proposito  di  re- 
stitaire  alla  società  civile  altrettanti 
cittadini  liberi,  quanti  schiavi  si  erano 
fatti  in  nome  di  una  religione  di  egua- 
glianza e  di  fraternità.  Di  vero,  l'arti- 
colo 2  della  legge  del  1866  dice  :  «  I 
membri  degli  ordini,  delle  corporazioni 
e  congregazioni  religiose,  conservatori 
e  ritiri  godranno  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  presente  le^ge,  del  pie- 
no esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e 
politici  ».  La  restituzione  dei  beni  alle 
transazioni  civili  ed  al  commercio  sa- 
rebbe stuta  una  mera  conse^enza  del- 
l' essersi  resi  i  beni  vacanti;  ed  acqui- 
stati Quindi  necessariamente  al  pub- 
blico aemanio.  Non  concorrendo  dun- 
que il  detto  motivo,  come  in  tutte  le 
altre  congregazioni  che  non  emettono 
ì  tre  voti  solenni  e  perpetui,  cosi  nep- 

{rare  nella  congregazione  dei  PP.  Fi- 
ippini,  che  hanno  sempre  conservato 
tutte  le  prerogative  e  tutti  i  diritti  di 
cittadini,  T  abolizione  della  legge  del 
1866,  non  fu  per  essi  decretata.  Ma  si 
è  veduto  già,  come  le  ragioni  politiche 
ed  economiche  preponderarono  sulle 
sociali  per  due  principali  considerazio- 
ni, che  qui  non  occorre,  ripetere.  Le 
ragioni  politiche  ed  economiche  ad  un 
tempo,  o  le  une  o  le  altre  soltanto  ba- 
starono a  travolgere  la  sorte  della  con- 
gregazione religiosa  dei  PP.  Filippini 
di  Koma,  ancorché  non  avessero  mai 
nò  perduto  né  renunziato  ad  alcuno 
dei  loro  diritti  e  prerogative  civili  com- 
petenti ad  ogni  cittadino  italiano.  In- 
vero non  sono  eglino  nella  loro  indi- 
vidualità che  vengano  colpiti;  ma  sol- 
tanto la  personali^  civile  formata  dalla 
loro  congregazione  religiosa-  venne  sojp- 
pressa.  L  dacché  il  detto  art.  2  non  ha 
una  utile  applicazione  alla  congrega- 
zione dei  Fr.  Filippini,  non  se  ne  nuò 
trarre  verun  argomento  per  concludere 
che  dunque  la  loro  congregazione  non 
fu  sottoposta  a  soppressione.  Imperoc- 
ché la  disposizione  generale  dell'art  2 
si  riferisce  a  tutte  le  maniere  d' isti- 
tuti contemplati  dall'articolo  1,  ordini, 
corporazioni  e  congregazioni  >  conser- 
vatorX  e  ritiri;  perché  in  tutte  tre  co- 
teste  specie  d' istituti  si   possono  tro- 


vare individui,  che  abbiano  emessi  voti 
solenni  e  perpetui;  sicché  per  loro  sia 
un  dono  {^eziQso  il  riacquisto  dei  per- 
duti diritti.  Ma  ciò  non  significa,  che 
ove  cotesto  effetto  della  soppressione 
non  sia  necessario^  le  altre  ragioni  che 
r  hanno  consigliata  vengano  meno;  e 
quindi  che  la  soppressione  non  debba 
aver  avuto  luogo.  La  disposizione  del- 
l' art.  2  resterà  sempre  efficace ,  per 
tutti  coloro  che  ne  avessero  avuto  bi- 
sogno. 

Per  comunicare  poi  al  precedente 
argomento  una  forza  che  non  aveva  in 
sé  medesimo,  si  aggiunse  una  ulteriore 
riflessione.  Si  disse ,  cioè ,  che  non  si 
procedette  ali'  opera  dell'abolizione  de- 
gli ordini  e  delle  corporazioni  religiose 
e  alla  conseguente  indemaniazione  dei 
beni,  senza  provvedere  convenientemen- 
te agi'  individui ,  che  ne  formavano 
parte,  coli'  assegnare  loro  una  congnia 
pensione.  Ora  quali  sono,  si  domanda, 
gì'  individui  ai  quali  la  pensione  è  do- 
vuta t  Ai  religiosi  ed  alle  religiose,  n« 
sponde  1'  art.  3  della  legge  del  lSd6, 
cne.  abbiano  fatto  regolare  professione 
di  voti  solenni  e  perpetui.  Avranno  di- 
ritto alle  dette  pensioni,  risponde  Io 
art.  13  della  le^ge  del  1873,  i  religiosi 
e  le  religiose  delle  corporazioni ,  che 
abbiano  fatto  professione  di  voti  secon- 
do le  regole  dei  loro  istituto.  Saranno 
solenni  adunque,  si  conclude,  o  secon; 
do  le  regole  particolari  dello  istitato,  i 
voti  da  professare;  ma  é  certo  che  sen» 
la  professione  dei  voti  diritto  a  pen- 
sione non  si  ha.  E  siccpme  i  PP.  fi- 
lippini non  emettono  voti  di  sorta, 
così  ragionando  a  fil  di  logica,  si  do- 
vrebbe giungere  all'assurdo,  che  qnelli 
i  quali  avevano  abbracciato  la  povertà 
assoluta,  non  potessero  essere  spogliati 
senza  avere  un  corrispettivo;  mentre  i 
PP.  Filippini,  che  a  nulla  avevano  re- 
nunziato, da  una  posizione  agiata  po- 
trebbero essere  gittati  sul  lastrico,  senza 
avere  nemmeno  il  pane  quotidiano  per 
vivere. 

Per  fermo,  se  i  suddetti  articoli  3 
e  13  dovessero  essere  interpretati  nel 
senso  preteso  dai  ricorrenti,  si  potreb- 
bero deplorare  le  crudeli  conseguenze  a 
cui  inavvertentemente  fosse  riuscito  il 
legÌHlatore;  e  forse  sarebbe  convenevole, 
che  da  cui  compete  s' implorfuasero  nuovi 
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progredimenti  legislativi.  Ma  pei  notati 
sconci  non  sarebbe  mai  lecito  ai  ma- 
gistrati il  disconoscere  la  positiva  di- 
rizione  di  tma  legge,  e  resuscitare 
vita,  per  cotesto  pretesto,  enti  mo- 
rali, personalità  civili,  istituti  cui  era 
piaciuto  al  legislatore  dì  sopprimere^ 
per  essere  o  infesti  o  non  più  jrispon- 
deoti  allo  stato  della  presente  civiltà. 
La  sostanza  della  legge  è  di  abolizione, 
cotesta  si  è  dunque  la  disposizione  prin* 
cipale,  che  vuoisi  onninamente  rispet- 
tare, ed  alla  quale  tutte  le  altre  hanno 
da  essere  o  suoordinate  o  accordate. 
Ciò  nondimeno  tutta  la  negra  pro- 
spettiva si  dilegua  al  lume  della  ra- 
gione, come  sottil  nebbia  a  un  sem^ 
plice  raggio  di  sole.  In  cotesta ,  come 
m  tatto  le  altre  riforme  della  società 
civile,  il  legislatore  si  è  fatto  guidare 
dal  giusto  e  retto  criterio,  di  rispet- 
tare tutti  i  diritti  quesiti.  I  membri 
dei  vari  ordini  e  corporazioni  religiose 
soppresse  avevano  deaicato  e  quasi  dato 
tatti  loro  medésimi,  persino  la  loro- Vo- 
lontà, in  servizio  degi'  istituti  onde  fa- 
cevano parte:  ma  viceversa  avevano  a- 
cqnìstato  il  diritto  di  essere  mantenuti 
nella  loro  frugale  esibizione  ,  vita  du- 
rante, dall'istituti  a  cui  si  erano  ascritti. 
Unico  e.  vero  diritto,  che  era  ricono-* 
Bciuto  e  rispettato,  come  correspettivo 
deir  intiero  sacrifìcio  ddla  persona,  sot- 
topostasi volontariamente  alla  morte 
civile;  unico  diritto  che  sopravviveva 
e  sopranuotava  all'  annegamento  della 
persona  estinta;  unico  bene  rimasto  per 
la  nnova  vita  fuori  del  secolo.  Aboliti 
siffatti  istituti  e  devolutine  i  beni  al 
demanio,  Io  Stato  ha  sentito  Y  obbligo 
di  assegnare  ai  vari  membri  degl'  isti- 
tuti soppressi  una  còngrua  e  modesta 
pensione,  pel  loro  materiale  manteni- 
mento. Ma  re&tsva  a  vedere  a  eguali 
membri  deri'  istituti  soppressi  si  tosse 
aoQQistato  il  detto  diritto;  onde  il  le- 
gislatore oonobbe  la  necessità  di  det- 
tare una  norma  in  proposito* 

Il  principio  naturale  e  semplice  era^ 
che  non  competesse  diritto  a  pensione, 
se  non  se  a  quel  membro  di  un  ordine 
0  di  ana  corporasìone  soppressa  che  nel 
momento  della  soppressione  stessa  ap-^ 
partenesse  veramente  all'  istituto.  La 
difficoltà  pratica  adunque  consisteva 
nel  determinare  il  momento,  in  cui  un 


membro  incominciasse  ad  appartenere 
all'ordine  o  alla  congregazione,  e  quindi 
acquistasse  il  diritto  ad  essere  sosten- 
tato. Forse  enunciato  il  principio  gè* 
nerale,  poteva  il  legislatore  rimettersi 
alla  giurisprudenza  per  risolvere  le  dif- 
ficoltìt  pratiche.  Avendo  amato  invece 
di  ovviare  alle  arbitrarie  interpretazio* 
ni,  porse  un  criterio  pei  casi  piili  co- 
muni da  servire  di  esempio  e  di  norma 
per  gli  altri.  E  siccome  ì  casi  più  co- 
muni erano  di  monaci  che  avessero  e- 
messo  i  tre  voti  perpetui  e  solenni  ;  così 
nello  art.  8  della  legge  del  1866  fece 
cominciare  il  diritto  dal  giorno  stesso 
in  cui  fossero  stati  emessi  i  detti  voti. 
Poscia  lo  stesso  legislatore  si  avvide, 
che  la  espressione  del  suo  pensiero  non 
era  stata  la  più  felice,  e  nello  estendere 
le  disposizioni,  relative  alla  soppressione 
degli  ordini  e  corporazioni  religiose, 
alla  provincia  roma,na,  disse  che  avreb- 
bero diritto  alla  pensione  i  religiosi  e 
le  religiose,  che  avessero  fatto  profes- 
sione di  voti  secondo  le  regole  del  loro 
istituto.  Dunque  anche  in  difetto  dei 
tre  voti  perpetui  e  solenni  purché  fos- 
sero emessi  quelli,  cui  dimandava  il 
particolare  istituto,  si  acquistava  il  di- 
ritto a  pensione  ,  e  si  acquistava  dal 
momento  stesso  della  loro  emissione; 
appunto  perchè  questi  bastavano  ad  ap» 
partenere  a  quel  determinato  istituto. 
Ora  dal  principio  direttivo,  che  scorse 
il  legislatore  nel  dettare  le  norme  pra- 
tiche; dalle  due  norme  differenti,  con- 
tenute nelle  leggi  del  1866  e  1873,  che 
non  di  meno  sembrano  mettere  capo 
al  principio  unico  suddetto  ;  dalle  re- 
gole generali  d*  ermeneutica  e  di  logica 
giuridica;  dalla  applicazione  analogica, 
che  i  tribunali  sono  abilitati  a  fare,  m 
virtù  dell'  art.  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  codice;  dalla  necessita  di 
riconoscere,  che  le  leggi  soglionsi  scri- 
vere pei  casi  più  consueti  (.'•  *  ®  ,^ 
dig.  De  leg.,  V.  3);  dalla  massima  che  le 
leggi  anterior*  ricevono  talora  inter- 
pretazione dalle  posteriori  e  viceversa 
(I.  26  e  28,  dig.  eod.);  dalla  giusta  os- 
servazione contenuta  nella  legge  5,  eoa. 
De  leg.,  cioè,  in  legem  commitiere  eum 
qui  verba  iegis  amplexus  cantra  legis 
nititur  voluntatem;  e  da  una  giurepru^ 
denza  omai  costante ,  si  è  abilitati  a 
ritenere,  che  la  regola  generale  dalla 
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q|nale  deve  dipendere  il  diritto  a  pea* 
Rione,  pei  religiosi  degli  ordini  e  cor- 
porazioni soppresse,  debba  essere  qae- 
sia:  che  cioè  abbia  acquistato  diritto  ad 
essere  alimentato  da  un  dato  istituto, 
chiunque  vi  appartenga  o  ne  formi 
parte  e  sino  dal  momento  in  cui  co- 
minciò ad  appartenervi  stabilmente.  Il 
diritto  a  pensione  poi  non  è  che  un 
surrogato  al  diritto  di  alimenti,  che  in- 
vece di  sperimentarsi  contro  V  istituto 
soppresso,  si  sperimenta  contro  il  de- 
manio, che  gli  è  succeduto  e  nei  modi 
dalla  legge  determinati.  Alcuni  hanno 
parificato  il  diritto  dei  membri  di  una 
congregazione  ad  una  specie  di  condo- 
minio, e  vi  si  fece  allusione  ancora  ne- 
gli atti  ufficiali;  ma  per  verità  nel  di- 
ritto il  concetto  non  sembra  giuridica- 
mente corretto;  non  potendosi  una  con- 
gregazione religiosa  paragonare  ne  ad 
una  comunione,  né  ad  un  istituto  com- 
merciale od  economico.  Certo  per  altro 
è  sempre,  che  per  quanto  la  persona 
ooUa  emissione  dei  voti  si  annienti,  il 
corrispettivo  di  cotesto  annientamento 
è  di  potere  vivere  delle  sostanze  della 
comunità. 

Ora  che  anche  pei  PP.  Filippini, 
vi  fosse  un  tempo,  in  cui  cominciavano 
ad  appartenere  stabilmente  alla  congre- 
gazione ,  non  può  cader  dubbio ,  per 
Quello  che  ne  dice  la  sentenza  sul  fon - 
aamento  del  loro  statuto.  Resulta  in- 
vero, che,  se  bene  i  PP.  Filippini  non 
si  legassero  con  alcuna  maniera  di  voti 
e  fosse  loro  lecito,  ognora  che  mancata 
la  perseveranza,  ne  venisse  loro  il  ta- 
lento, in  un  modo  o  nell'  altro  uscire 
dalla  congregazione,  al  fine  di  atten- 
dere sempre  alla  loro  opera  colla  lena 
della  spontaneità  e  del  buon  volere;  tut- 
tavia e  certo,  che  per  essere  ammessi 
a  formar  parte  stabilmente  della  con- 
gregazione, dovevano  subire  un  tiroci- 
nio o  noviziato  più  o  meno  lungo;  co- 
sicché, per' avere  una  risoluzione  pen- 
sata e  non  soggetta  a  mutamenti,  al 
Legame  forzato  del  voto  iu  sostituito 
r  abito  alla  perseveranza  ,  formato  da 
un  diuturno  tirocinio  e  da  una  matura 
deliberazione.  E  a  torto  i  ricorrenti  ne- 
gano la  esistenza  di  un  noviziato  in 
Roma;  perché  questo  è  designato  col 
nome  di  istituzione.  Ma  1'  effetto  è  e- 
guale  :  avvegnaché  gì'  istituendi  face- 


vano una  vita  di  preparazione  e  di  prò- 
va»  la  quale,  sotto  la  direzione  del  prae» 
featus  tyronumf  doveva  durare  un  certo 
tempo  ed  era  intesa  a  mostrare ,  che 
gli  aspiranti  ad  essere  ammessi  a  far 
parte  della  congregazione,  ne  erano  de- 
gni, ne  avevano  formato  un  proposito 
serio  e  si  poteva  fare  assegnamento 
s\;illa  loro  perseveranza.  Dunque  al  no- 
viziato in  Roma  poteva  per  avventura 
mancare  il  nome  ,  ma  per  fermo  non 
faceva  difetto  la  sostanza, 

Comecchesia  é  certo,  che  dal  mo- 
mento in  cui  la  istituzione  fosse  finità, 
si  faceva  luogo  nella  congregazione  del 
PP.  Filippini,  alla  incorporazione,  per 
la  quale  «il  novizio  od  istituito  passava 
ad  appartenere  stabilmente  al  novero 
de*  padri,  a  formar  patte  della  congre- 
gazione. Si  è  cotesto  momento,  che  vuol 
essere  colla  interpretazione  dottrinale 
ed  analogica . equiparato  a  quello,  io 
cui  si  emettono  i  voti  propri  dello  isti- 
tuito; perchè  nel!'  uno  e  nell'  altro  caso 
lo  effetto  è  identico,  quello  cioè  di  far 
sì  che  un  dato  membro  appartenga  a 
un  dato  istituto;  e  perchè  e  assai  ve- 
rosimile, che  se  il  legislatore  fosse  stato 
interrogato  sul  caso,  o  lo  avesse  pre- 
veduto, non  avrebbe  risposto  diversa- 
mente. . 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


%mm  peBftk  18  mm  ISSI,  n""  iti, 
m\fmu  r.  :  Ellero  Oei.  ed  u.  -  p.  i.  bcssou 

(c«Bd.  Mlf.) 
CoifliMi  (avT^  ìCABCRsmn). 

Regie  privative  -  Guardie  doganali  •  ConiraT' 
venzlone  -  Legge  15  giugno  1BS5  ^  Tribunale  - 
Giuramento  -  (Rapporti  uIRciali. 

Le  guardie  dogamdiy  che  hanno  dt- 
nunciato  la  scoperta  contravvenzione 
alia  legge  del  i6  giugno  1865  sulle 
regie  privativey  possono  essere  chiamate 
innanzi  al  triòunaie  a  confermare  con 
giuramento  i  loro  rapporii,  ufficiali* 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Lecco  con  sentenza  11  maggio 
1880  condannò  Francesco  Cogliati  a 
cinquecentonovantuna  lira  di  loalta,  ol- 
tre agli  accessori,  come  colpevole  di 
contravvenzione  alla,  l^ge   15  gi^g^^^ 
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1865  sulle  regie  privative,  per  contrab- 
bando di  tabacco. 

Che  la  corte  d'appello  di  Milano 
confermò  tal  giadicato  con  sentenza 
17  decembre  1880. 

E  che  contro  quest'ultima  il  con- 
dannato, ammesso  al  gratuito  patro- 
cÌDÌOy  interpose  regolare  ricorso  dedu- 
cendo questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  dell'art.  289  del  codice  di 
di  proc.  pen.y  perchè  vennero  sentite 
con  giuramento  le  guardie  doganali, 
che  denunciarono  la  contravvenzione 
da  loro  stesse  constatata  e  che  come 
partecipi  della  multa  erano  cointeres- 
sate nell'esito  della  causa. 

Visti  gli  art.  precitati  e  5Jii8  e  656 
del  e.  p,  p. 

Atteso,  che  i  quattro  testi  d'accu- 
sa esaminati  con  giuramento  erano 
talli  agenti  della  pubblica  forza,  tutti 
obbligati  dal  loro  proprio  ufficio  calla 
ricerca  e  alla  scoperta  del  reato  sopra 
menzionato;  di  guisa  che,  sebbene  aves- 
sero per  l'adempimento  di  tal  dovere 
uno  speciale  guiderdone,  pure  sostan- 
zialmente le  loro  comunicazioni  non 
private  e  spontanee*  denuncio  si  deb- 
bono ritenere,  ma  pubblici  e  ufficiali 
rapporti. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 

SttiMe  dTÌl«  18  Bangio  1881,  n'  4S4  •  455. 
IIIU<ILIAP.P.iUl.i4Eit.-P.M.Tini 

(IOMI.  CMf.) 

Fondo  pel  eulto  (arr.  er.  Boubbbt)  - 
Morìeo  (avT.  Oliva). 

Fondo  pel  colto  •  Privilegio  fiecale  -  Arretra* 
U  -  Rendite  patrimoniali  -  Provbioie  meridio-*! 
nall  •  Procedura  eeocutiva  -  R^  decreto  30  gen- 
naio 1817. 

V  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  si  può  avvalere  del  privilegio  fi» 
scale  per  la  riscossióne  degli  arretrati 
delle  sue  rendite  patrimoniali  *). 

Per  le  provincie  meridionali  è  con- 
servata la  procedura  esecutiva  stabilita 
dal  ro  decreto  30  gennaio  Ì8i7  *). 

Considerando  che  l'amministrazione 
del  fondo  pel   culto   si    può    avvalere 

.  \-%  Conf.  «entenze  ohe  possono  rinve- 
nirsi regrlì  Indici  di  questa  Raccolta  ai  v* 
rondo  pel  culto  e  Privilegi  fiscali. 


del  privilegio  fiscale,  accordato  dal- 
l'art. 21  della  legge  13  agosto  1867, 
per  la  riscossione  degli  arretrati  delle 
sue  rendite  patrimoniali.  La  procedura 
esecutiva  per  la  riscossione  di  tali  ren- 
dite è  per  le  provincie  meridionali 
conservata  quella  stabilita  dal  regio 
decreto  30  gennaio  1817. 

Ne  a  questo  decreto  ha  portato 
alcuna  innovazione  quello  del  18  ot- 
tobi-e  1879,  il  quale  mirò  upicamente 
a  regolare  il    carico    di    esazione    nel 

!  massaggio  derivante  dalle  modificazioni 
latte  alla  amministrazione  demaniale; 
e  su  tale  punto  di  diritto  questa 
Corte  di  Cassazione  si  è  di  già  pronun- 
ziata con  sentenza  29  lugli<»  1878  in 
causa  fondo  pel  culto  contro  Monga- 
rini,  le  cai  considerazioni  si  abbiano 
qui  per  ripetute. 

rer  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Seiioii  nnite  15  giugno  1881,  n''  540. 

MlRiOLU  P.  P.  -  R«h  ed  Kit:  •  P.  H.  DI  FALCO  P.  6. 

(imi  dif .) 

Sacerdote  (aw.  Vare)  - 
*     Vaneggia  (aw.  Fersari  e  Galante). 

Conflitto  -  Notificaziono  -  Procuratori  •  Parti  • 
AppoUo  -  Primo  ItiBDza  -  Compotenza  -  Morlto  - 
Intorotso  -  Consorzio  •  Autorità  giudiziaria  - 
iBtorottl  privati  -  Proprietà  privata  -  Canaio  '- 
Dittruziono  -  Opero  dannose  >  Interessi  gono- 
rali  -  Ammioiitrazione  pubblica  *  Acquo  -  Pro- 
tetto -  Quistloni  tecniche. 

Anche  i  decreti  che  sospendono  il 
corso  del  giudizio  per  l'elevato  conflitto 
devono  notificarsi  ai  procuratori  delle 
peórti  legalmente  costituiti,  ed,  in  man- 
canza di  costituzione  di  procuratore,  alle 
parte 

n  decreto  di  sospensione  emanato  in 
appello  è  regcHm^mente  notificato  al  prò- 
cjuratore  in  prima  istanza,  se  da  qualche 
atto  possa  dedursi  che  questi  fu  costituito 
anche  in  seconda  istanza. 

Non  può  dirsi  che  uno  dei  conten- 
denti abbia  proposto  in  corso  di  causa  la 
eccezione  d'incompetenza,  se  in  prima 
istanza  e  col  suo  atto  drappello  si  difese 
unicamente  in  meì'itoi  deducendo  che  egli 
non  a»eva  alcun  interesse  nella  contro* 
versia,  per  non  essersi  da  lui,  ma  da  un 
consorzio  ordinate  le  opere  in  questione. 

t  .  — . ■ 

1)*S.  B.  il  procuratore  generale  del  re 
ha  concluso  «  dichiararsi  decaduto  il  con- 
cilio per  mancanza  di  notiflcazione  ». 
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E  competente  VcojUorità  giudiziaria  a 
giudicare  sulla  domanda  riferentesi  ad 
interessi  puramente  prioalL 

Sino  a  quando  la  lite  rimane  circo- 
scritta  nei  limiti  della  domanda  intesa  a 
tutelare  la  proprietà  privata^  a  fronte  di  un 
altro  proprietario  che  ha  sbarrato  un  ca- 
nalCy  spetta  alVautorità  giudiziaria  di 
provvedere  come  di  ragione  per  la  di^ 
strusione  di  opere  dannose  e  che  non  ri^ 
guardano  gl'interessi  genet*ali  dei  citta- 
dini da  doversi  tutelare  dalla  pubblica 
amministrazione.  > 

!Se  per  poco  la  controversia  potesse 
iw'bare  il  regolare  corso  delle  acque,  al 
prefetto  non  mancano  i  mezzi  legittimi 
per  risolvere  le  questioni  tecniche  che  sor^ 
gesserò  circa  la  esecuzione  delle  opere  e 
statuire  sulle  opere  medesime  che  occor- 
ressero al  buon  regime  delle  acque. 

Considerando  che  aJl'elevato  con- 
flitto si  propone  preliminarmente  la 
decadenza,  per  non  essere  stata  notifi- 
cato alla  parte  o  almeno  al  procara- 
tore  il  de<;reto  della  corte  di  appello 
di  Casale  del  26  marzo  1880,  che  so- 
spese ogni  procedura  per  l'elevato  con- 
flitto. 

Considerando  che  nel  corso  dei  giu- 
dizi civili  ^li  atti  del  procedimento  si 
devono  notificare  ai  procuratori  delle 
parti  legalmente  costituiti,  ed  in  man* 
canza  di  costituzione  di  procuratore 
alle  parti.  Questa  regola  si  deve  os- 
servare anche  per  la  notificazione  dei 
decreti  che  sospendono  il  corso  del 
giudizio  per  l'elevato  conflitto;  poiché 
le  parole  delFarticolo  2^  della  legge 
21  marzo  1877^  di  doversi  il  decreto 
notificare  alle  parti,  si  devono  intendere 
prò  ut  de  jurCy  cioè  a  dire  secondo  le 
norme  stabilite  col  codice  di  procedura 
civile. 

Che  neppure  è  fondato  l'altro  mo- 
tivo di  decadenza  per  essersi  notificato 
il  decreto  di  sospensione  all'avvocato 
Chigo,  che  fu  procuratore  del  sig.  Sa- 
cerdote in  prima  istanza;  perciocché 
nel  decreto  della  corte  d'appello  che 
ordinò  la  sospensione  del  procedimene 
to  è  riferita  la  istanza  di  esso  Sacer- 
dote, intesa  ad  ottenere  la  esecuzione 
della  perizia  ordinata  dal  tribunale 
come  provvedimento  conservatorio,  a 
quale  istanza  aderì.  Da  ciò  è  evidente 
one  il  sig.  Sacerdote  avea  costituito  in 
appello  il  procuratore  che    avea    fatto 


ristanza  per  la  esecuzione  della  peri- 
zia, e  conseguentemente  ben  a  ragio- 
ne dal  Pubblico  Ministero  fu  con  atto 
del  dì  29  marzo  1880  a  questo  procu- 
ratore fÌGitto  notificare  il  decreto  di  so- 
spensione. 

Considerando,  sul  merito  del  con- 
flitto, che  il  prefetto  è  incorso  in  un 
errore  di  fatto,  ritenexido  che  il  Val- 
leggio  avesse  proposto  in  corso  di  causa 
la  eccezione  d'incompetenza.  In  prima 
istanza  e  col  suo  atto  d'appello  si 
difese  unicamente  in  merito,  dedacen- 
do  che  egli  non  aveva  alcun  interesse 
nella  controversia,  per  non  essersi  da 
lui,  ma  da  un  consorzio,  ordinate  le 
opere  in  questione. 

Che  eliminata  la  eccezione  d'in- 
competenza, ben  si  rileva  che  i  due 
primi  capi  della  giudiziale  domandasi 
riferiscono  ad  interessi  puramente  pri- 
vati, essendo  estranea  la  pubblica  am* 
ministrazione  ad  una  contestazione  che 
in  nessun  modo  può  essere  lesiva  del 
buon  regime  delle  acque  pubbliche. 
Sino  a  quando  la  lite  rimarrà  circo- 
scritta nei  limiti  della  domanda^  inte- 
sa a  tutelare  la  proprietà  privata  a 
fronte  di  un  altro  proprietario  che  ha 
sbarrato  il  canale,  spetta  all'autorità 
giudiziaria  di  provvedere  come  di  ragio- 
ne per  la  distruzione  di  opere  dannose 
e  cne  non  risguardano  gl'interessi  ge- 
nerali dei  cittadini,  da  dolersi  tatelare 
dalla  pubblica  amministrazione,  e  se 
per  poco  la  controversia  attuale  po- 
tesse turbare  il  regolare  corso  delle 
acque,  al  prefetto,  che  ha  elevato  il  con- 
flitto^ non  mancano  i  mezzi  larghissimi 
per  risolvere  le  questioni  tecniche  che 
sorgessero  circa  la  esecuzione  delle 
opere  e  statuire  sulle  opere  medesime 
che  nuocessero  al  buon  regime  delle 
acque. 

Per  tali  motivi,  la  Corte,  a  sezioni 
unite,  pronunziando  sul  conflitto  ele- 
vato dal  prefetto  di  Alessandria  nel 
dì  21  marzo  1880,  senza  soffermarsi 
all'eccezione  di  decadenza,  dichiara  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria. 
Condanna  l'avvocato  Valigia  alle  spese 
del  giudizio  a  favore  del  signor  Sa* 
cerdote. 
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SexioBo  6ÌTÌb  2  naggio  tgSi,  n*  S82. 
Miamu  r.  p. .  piutavitti  Rei  u  u.  •  p.  i.  uh» 

(mmI.  Mof.) 

Comune  di  Paiermo  (ary.  Sciboma  Batolo)  - 
Pttti  (avv.  Nocrro). 

Dtzio  consumo  •  Giudizio  Incensurabile  -  Ma- 
gazzino -  Linea  di  sorveglianza  -  Delibera- 
zione del  consiglio  comunale  -  Perizia  -  Plano 
topografico  -  Accesso  giudiziale  -  Competen- 
za -  Autorità  giudiziaria  -  Presunzioni  -  Re- 
giudicata -  Motivazione  -  Licenza  di  transito  - 
Danni. 

E*  giudizio  di  fatto  il  n'imere  che  un 
determinato  magazzino  non  sia  compreso 
neUa  linea  di  sorveglianza^  e  ciò  in  base 
a  deliberazione  del  consiglio  comunale^  a 
perizia,  a  piano  topografico  tracciato  sulla 
posizione  dei  luoghi  e  alV  accesso  giudi-- 
siale. 

Con  questo  giudizio  non  può  dirsi  la- 
sciata senza  indicazione  la  zona  di  sor- 
veglianza. 

Eccede  la  competenza  delV autorità  giu- 
diziaria il  determinare  in  qual  luogo  si 
abòia  a  stabilire  la  zona  di  sorveglianza. 

La  misura  sulla  gravità,  precisione  e 
concordanza  delle  presunzioniy  in  fòrza 
delle  quali  fu  giudicato  non  compreso  il 
magazzino  neUa  zona  di  sorveglianza,  im- 
plica un  giudizio  di  apprezzamento,  in- 
censurabile in  cassazione. 

Chi  accetta  la  sentenza  del  tribunale, 
die  esclude  il  magtuzino  dalla  zona  di 
sorvegiianzaj  non  riconosce  per  veri  ed 
inattaccabili  tutti  i  mofivi  alVuopo  addotti, 
secondo  i  quali  un  altro  luogo  poteva  ri- 
tenervisi  compreso. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  la  quale,  dopo  aver  dichiarato 
che  il  municipio  ingiustamente  ricusò  là 
licenza  di  transito  a  quél  magazzino,  nulla 
disse  in  ordine  al  richiesto  ed  opposto  ri- 
sarcimento di  damU,  pw^  Confermando  In 
sentenza  di  primo  jgrado,  che  aveva  con- 
dannato il  r/iumcipio  ai  daìmi ,  ed  inte- 
ressi.       ' . 

Girolamo  Pitti  nel  gennaio  del  1877 
chiese  al  ricevitore  del  d^ziò  consumò 
di  Monreale  la  licenza  di  transito  per 
nna  quantità  di  vino  dfi  imméttersi  nel 
5^no  magazzino  di  deposito  esistente 
nella  villa  o  via  Majo,  conforme  aveva 
praticato  per  lo  innanzi.  Il  njnnicipio 
^\  Palermo,  che  era  i!  subappaltatario 
di  quel  dazio,  si  oppose  al  rilasciò  della 
chiesta  licenza. 

Fu  allora  che  il  Pitti  con  atti   dei 


3  marzo  e  13  aprile  dello  stesso  anno 
convenne  esso  municipio  io  persona  del 
sindaco  davanti  il  tribunale  del  luogo, 
acciò  fosse  dichiarato  essere  egli  tenuto 
a  conceilere  quella  licenza. 

Il  motivo  del  rifiuto  si  faceva  con- 
sistere in  ciò,  che  per  deliberato  del 
consiglio  comunale  di  Monreale  dèi  16 
novembre  18()9  la  contrada  t^iV/a  ò  via 
Majo  rientrava  nella  zona  di  sorve- 
glianza,  E  si  agmungeva  pure  che  ninna 
legge  vietava  al  municipio  di  poterla 
stabilire  a  seconda  delle  circostanze 
locali, 

li  tribunale,  con  interlocutoria  dei 
12  maggio  anno  suddetto,  disponeva 
all'uopo  il  mezzo  istruttorio  di  una 
perizia,  quale  esaurita,  con  altra  pro- 
nuncia del  dicembre  successivo  ordi- 
nava anche  un  accesso  sulla   località. 

Adempitosi  a  tale  provvedimento, 
lo  stesso  tribunale ,  inerendo  ai  risul- 
tati otteniìtisi  dair  uno  e  l'altro  mez^o 
di  prova,  con  sentenza  definitiva  dei 
5J6  agosto  1878  condannava  il  munici- 
pio a  rilasciare  al  Pitti  V  implorata  li- 
cenza, come  pnré  lo  condannav,!  ai 
danni  ed  interessi  e  spese  del  giudizio. 

Dietro  appello  del  soccombente,  la 
corte  di  Palermo  con  decisione  dei  12 
novembre  1879  ebbe  in  tutto  a  confer- 
mare il  pronunciato  dei  primi  giudici. 

La  corte  prese  ad  esame  la  prima, 
o  a  meglio  dire  la  principale  indagine 
che  ai  presentava  nella  causa:  quella 
cioè  di  sapere  se  la  villp  Majo,  ove  è 
posto  il  magazzino  di  deposito  del 
Pitti,  dovesse  dirsi  compresa  nella  linea 
di  sorveglianza,  che  il  consiglio  di  Mon- 
reale intese  stabilire  (iolla  surriferita 
deliherazione  dei  16  noveihbre  1869. 

In  proposito  ossei^vava  che  il  con- 
siglio di  Monreale,  nel  determinare  la 
zona  daziaria  e  quella  di  sorveglianza 
'éoir  accenna t<i  atto  consigliare,,^  desi- 
jgnan»lóne  le  vie  e  le  località  delle  tì- 
spettive  periferie ,  non  fece^  per  la'  se- 
condai alcun  cenno  della  via  M^jo  o 
villa  Majb;  é  nel  silenzio  rimane  ad  in- 
vestigare se  quanto  meno  implicita- 
mente si  possa  presumere  che  siavi 
ini'lusa.  *  .    .     •. 

Quindi  non  è  a  contendere,  i  sicuri 
criterii  doversi  trarre  dai  risultati  della 
p'-rizia  e  dil  p'ano  t.^po^rafioo  tracciato 
nella  posizione  dei  luoghi,  nonchò  dal- 
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r  acoesBo  gindìziario  opportanamente  '• 
dal  tribanale  ordinato;  dappoiché  dalla 
r^olarìtà  e  giustezza  di  questi  atti,  , 
per  qnaoto  hanno  rapporto  alla  confor-  i 
inazione,  fi;iacitnra  e  stato  dei  luoghi,  ■ 
non  si  è  ratta  dalle  parti  seria  conte* 
stazì<me. 

Ciò  posto,  la  corte  dìscatendo  larga- 
mente intorno  ai  criterìi  predetti  venne 
alla  conclusione  che  la  vUla  o  via  ifqfo 
si  trovasse  faorì  la  zona  dì  sorr^lianza. 

E  chiudeva  il  suo  ragionamento  col- 
r  osservare  altresì,  come  nel   presente 

5 indizio  non  cadesse  in  quistione  quale 
ovesse  essere  il  tracciato  e  la  periferìa 
della  zona  e  se  dovesse  o  no  passare 
per  questa  o  per  quella  via;  ma  solo  se 
dovesse  esservi  compresa  la  villa  Atajo. 

Contro  siffatto  giudizio  il  mauicipio 
di  Palermo  deduce  tre  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Snl  primo  e  secondo  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  merito  venen- 
do air  esame  della  prima  quistione  che 
si  presentava  nella  causa ,  se  cioè  la 
villa  Hajo ,  ove  è  posto  il  magazzino 
di  deposito  del  Fitti  dovesse  dirsi  com- 
presa nella  linea  di  sorveglianza,  che 
il  consiglio  comunale  di  Monreale  in- 
tese a  stabilire  colla  deliberazione  16 
novembre  1869,  unico  titolo  su  cui  si 
basava  la  pretesa  avversaria,  osservava 
anzitutto  come  il  prefato  consiglio  nel 
determinare  la  zona  daziaria  e  quella 
di  sorveglianza ,  designandone  le  vie 
e  le  località  delle  rispettive  periferie, 
non  fece  per  la  seconda  alcun  cenno 
della  via  Majo  o  villa  Majo. 

Attesoché,  malgrsido  il  silenzio  della 
deliberazione  consiliare ,  invocata  in 
contrario,  potesse  bastare  a  far  respin- 

{;ere  l'assunto  del  municipio  di  Pa- 
ermo ,  pur  nondimeno  volle  la  corte 
imprendere  una  investigazione  più  este- 
sa, e  vedere  se  quanto  meno  la  via  o 
villa  Majo  suddetta  potesse  implicita- 
mente presumersi  compresa  nella  zona 
di  sorveglianza. 

Attesoché  i  criterii  a  cui  essa  attinse 
nel  procedere  a  tale  disamina,  furono 
quelli  che  forniva  all'uopo  lo  stato  degli 
atti,  consistenti  nella  perizia,  nel  piano 
topografico  tracciato  sulla  posizione  dei 
luoghi,  e  nell'accesso  giudiziario  ;  ele- 
menti tutti,  che  avvalorati  pure  in  altri 
rilievi   ed   apprezzazioni  induttive,  le 


ìngenenroiio  il  convÌBcimenio  del  ras- 
soluta  esclusione  di  qiidla  località  daila 
zona  predetta. 

Attesoché  a  mcDOonare  la  forza  di 
simigliante  giudizio,  cfa*è  tatto  di  £sitto, 
invano  si  è  preteso  esseni  con  esso  vio- 
lato il  diritto  monìcipak,  con  lasciare 
senza  precisa  in*licazicme  la  zona  di 
Sdrveglìaoza.  Essendo  manifesto  che  h 
indagine  a  coi  era  chiamata  !a  corte, 
non  efa  già  di  determinare  in  qoal 
luogo  si  avesse  a  stabilire  la  zona  ìl 
parola  (Io  che  costituiva  un  merito  ec- 
cedente la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria), ma  solo  di  decidere  se,  a  x.ex- 
mini  della  deUberanooe  16  novembre 
1869,  la  villa  o  via  Maio  si  avesse  a 
ritenere  in  quella  compresa. 

Attesoché  non  apparirono  megli'"' 
fondate  le  ulteriori  censure  mosse  alla 
sentenza,  sia  per  aver  dato  f^eso  a  pre- 
sunzioni, da  non  potersi  riconoscere 
come  gravi,  precise  e  concordanti,  sia 
per  avere  manomesso  il  qoasi-contratto 
giudiaiario.  Rispetto  al  primo  appunta, 
an«Ae  a  prescindere  che,  nel  coocetto 
della  parte  ricorrente,  gli  argomenti  e 
le  deduzioni  logiche  della  sentenza, 
poggiate  alle  risultanze  de^li  atti ,  si 
confondono  colle  presunzioni,  basta  Tob- 
servare  che  la  misura  sulla  graTÌtà . 
precisione  e  concordanxa  di  queste  im- 
plica un  giudizio  di  apprezzamento  ri- 
servato esclusivamente  al  giudizio  di 
merito.  Per  €|uanto  poi  attiene  al  se- 
condo addebito,  quale  si  basa  sol  si- 
stema di  motivazione  seguito  dal  tri- 
bunale, nel  senso  cioè  che  il  limite  della 
zona  di  sorveglianza  non  note^«e  svol- 
gersi né  lungo  la  via  villa  Majo,  né 
Singo  l'altra  via,  attraversante  la  pro- 

I)rietà  Spucches  e  Lepre ,  gli  è  facile 
o  intenaere  che  il  Pitti,  coiraccettaFe 
la  sentenza  del  tribunale  nella  parte  a 
lui  favorevole,  e  che  si  riassame  nel 
dispositivo,  non  veniva  con  ciò  a  rico- 
noscere per  veri  ed  inattaccabili  tutti 
i  motivi  all'uopo  addotti.  Giacche,  a 
fine  di  ottenere  la  vittoria  di  fronte 
al  convenuto  municipio,  eli  occorreva 
soltanto  il  dimostrare,  sulh  scorta  de- 
gli atti,  che  la  villa  o  via  Majo  si  tro- 
vasse al  di  fuori  della  linea  di  vigilanza, 
poco  curandosi  che  un'  altra  via  qua- 
lunque, come  quella  Spucches  e  I«epre. 
vi  SI  potesse  o  no  ritenc^re  compresa. 
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Per  le  cose  pertanto  Rin  atii  espo- 
ste, DOQ  sussistendo  alcuna  aelle  vio- 
lazioni di  legge  lamentate  nei  due  mezzi 
superiormente  riferiti,  ne  consegue  che 
i  medesimi  debbano  senz'  altro  venire 
respinti'. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  due  erano  le  quistioni 
che,  nei  termini  stessi  del  libello  intro- 
duttivo, si  proponevano  davanti  la  corte 
di  Palermo  per  l'opportuna  risoluzione. 
La  prima,  rn  tesi  principale,  se  il  co- 
rnane ricorrente  avesse  con  diritto  ri- 
cusato al  Pitti  la  licenza  di  transito 
al  SQO  magazzino  di  deposito ,  il  che 
importava  la  disamina  in  punto  di 
fatto,  se  la  villa  o  vìa  Majo,  dove  esi- 
steva quel  locale,  potesse  o  no  ritenersi 
compresa  nel  perimetro  della  zona  di 
sorveglianza.  La  seconda  ricerca,  in  via 
d'ipotesi  e  meramente  subordinata,  con- 
sisteva nel  vedere,  se  risoluta  la  prima 
qaistione  in  senso  contrario  al  munici^ 
pio,  ciò  importasse  senz'  altro  la  respon- 
sahilità  di  lui  pei  danni  patiti  dal  Pitti 
a  seguito  del  ricusatogli  transito. 

Tanto  emerge  pure  dal  tenore  delle 
conclnsioui  spiegate  in  causa  e  dallo 
svolgimento  datosi  alle  medesime  da 
parte  del  municipio.  Il  quale  escludeva 
da  sé  o^i  colpa  nel  rincontro,  attesa 
la  dubbiezza  della  deliberazione  consi- 
liare sul  puato  concernente  la  zona  di 
sorveglianza;  conchiudendo  «  essere  in 
tale  condizione  iniqua  cosa  condannarlo 
ai  danni  ». 

Ora  la  corte,  risoluta  la  prima  qui- 
stione,  non  ha  speso  alcuna  parola  sulla 
seconda  relativa  al  risarcimento  dei 
danni,  ch'era  pure  un  capo  meritevole 
di  esame  speciale;  e  in  tantx)  si  sa  avere 
essa  pronunciato  anche  in  proposito, 
in  quanto  col  suo  dispositivo  eobe  a 
confermare  la  sentenza  del  tribunale, 
che  condannato  aveva  il  municipio  ver- 
so il  Pitti  ai  danni  ed  interessi. 

E  dicemmo  con  ragione  trattarsi  di 
un  punto  meritevole  di  esame  speciale. 
Dappoiché,  trattandosi  nel  caso  d' ina- 
dempimento (il  rifiuto  della  licenza  di 
transito)  di  un' obblig;izione  nascente 
dalla  legge  (dalla  lettera  cioè,  o  per  lo 
meno  dallo  spirito  della  legge  sul  da- 
zio di  consumo),  dal  momento  che  il 
codice  civile  non  ha  stabilito  per  simi- 
glianti  obbligazioni  una  risolutiva  prò  « 


pria ,  ove  rimanessero  inadempiute  , 
come  1'  ha  ben  fissata  per  le  obbliga- 
zioni contrattuali,  e  per  quelle  nascenti 
da  delitto  o  quasi-delitto,  giusta  il  com- 
binato disposto  degli  articoli  1099, 1218, 
1151  e  1152  dello  stesso  codice,  era  be« 
ne  urgente  lo  esaminare  e  discutere  se 
l'inadempienza  delle  prime,  come  quella 
del  comune  dì  Palermo  all'obbligo  di 
dare  il  permesso  di  transito  per  una 
via  riconosciuta  libera,  dovesse  misu- 
rarsi alla  stregua  delle  obbligazioni  con- 
trattuali, intorno  a  cui  non  si  va  a  ri- 
cercare il  dolo  o  la  colpa  dell'inadem- 
piente, perchè  sia  responsabile  dei  dan- 
ni ,  o  non  piuttosto  colle  normn  e  coi 
criterii  statuiti  per  le  obbligazioni  de- 
rivanti da  delitto  o  quasi -delitto,  nelle 
quali  ipotesi,  per  gli  effetti  della  rifa- 
zione dei  danni,  fa  d' uopo  che  il  fatto 
positivo  o  negativo,  pel  quale  si  di- 
manda la  riparazione,  sia  originato  da 
dolo  o  da  colpa. 

Il  difetto  pertanto  di  motivazione, 
di  che  si  muove  lamento  dal  munici- 
pio di  Palermo,  non  poteva  essere  più 
spiccato  ;  opperò  sotto  tale  rispetto  il 
pronunciato  della  òorte,  riferentesi  alla 
condanna  ai  danni ,  merita  di  essere 
rescisso. 

Per  tali  motivi 

Respinti  il  primo  e  secondo  mezzo, 
cassa  per  il  terzo  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo.... 


Sezione  penale  19  gennaio  ISSI,  t!"  109. 

«HieLIKEl  P.  •  KLLiaO  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  LOClAli 

(conci,  colf.) 

Spuìler  (avv.  ToMMisim). 

Macinato  -  Giudizio  Inconturabilo  -  Contrav- 
venzione -  Ari.  25  n®  t  e  3,  e  ari.  38  della 
legge  13  settembre  1874  -  Chicchi  di  grano  - 
Pena  obbligatoria  -  Pena  facoltativa  -  Ricorso 
per  cattazione  -  IRuita  proporzionale  -  Maci- 
nazione  presunta  -  IRacinazIone  effettiva. 

È  giudizio  di  falto,  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  Vimputato 
abbia  commesso  la  ascrittagli  contrav- 
venzione sul  macinato. 

Per  la  contravvenzione  alt  art.  25 
n®  i  della  legge  i3  settembre  1874  non 
si  fa  distinzione  fra  chicchi  di  grano 
separati  o  unUi  ad  altri. 
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Per  la  macinasione  di  contrabbando, 
ti  suddetto  ari.  25  n*  3  commina  una 
pena  obbligatoria^  non  soltanto  facoltà^ 
tipa;  edove  pur  fosse  pena  facoltativa y 
invano  si  ricorrerebbe  in  ctissazione  per 
averla  il  giudice  applicata. 

La  mulla  proporzionale,  stabilita  dal» 
Vart.  38  di  detta  legge,  si  deve  com- 
misurare a  seconda  della  macinazione 
presunta  e  non  della  macinazione  effet- 
tiva. 

Atteso,  sol  primo  mezzo,  che  sii 
argomenti  di  fatto^  sai  quali  si  basò  la 
convinzione  del  giadice,  sfuggono  alle 
censure  di  questo  alto  Consesso. 

Sul  secondo,  che  nolla  legge  vera- 
mente non  è  fatta  distinziooe  tra  chic- 
chi di  grano  separati  o  uniti  ad  altri; 
e  che  ciò  del  resto  e  indifferente,  ogno- 
ra che  il  grano  vietato,  in  un  modo  o 
nell'altro,  ci  sia. 

Sul  terzo,  che  (s'anco  la  punizione 
fosse  stata  pel  giudice  solamente  fa- 
coltativa) non  SI  potrebbe  censurar  la 
sentenza,  che  la  inflìgge;  ma  che  in- 
vece è  ragione  di  ritenerla  obbligato- 
ria, dacché  la  legge  stessa  non  parla 
di  mera  eventualità;  ed  altrimenti  la 
contemplata  contravvenzione  non  avreb- 
be avuto    una  vera    sanzione    penale. 

E  sul  quarto,  che  niente  dice  espres- 
samente la  legge»  acciocché  la  multa 
si  determini  sulla  macinazione  real- 
mente eseguita  in  contrabbando,  (es- 
sendo questa  nel  più  de*  casi  ardua 
ad  accertare)  facile  e  comprendere,  che 
preferibilmente  quella  si  riferisce  a 
una  maciuazione  arguita. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  20  giugno  ISSI,  n""  550. 

llRAGUi  P.  r.  ReL  «4  Kit.  -  F.  M.  mZl  . 

(»wl.diff.> 

Finanze  (nw.  er.  CALAsassi)  - 
Russo^  QMUino  ed  altri.    . 

Fabbricati  -  Rinvìo  ai  primi  giudici  -  Merito  - 
Eiecuziono  -  Edifizi  completati  -  Pubblicazione 
delle  leggi  del  1864  e  1865  -    Mezzo    istrut- 
torio -  Corte  Suprema  -  Corte  di  rinvio. 

No7i  è  il  caso  di  doversi  la  defini- 
zione della  causa  ì'imandare  ai  primi 
giudici^  se  la  corte  dì  rinvio,  pi-ima  di 
pronunziare  sul  merito  della  quistione  ri- 


guardante la  esenzione  daUa  tassa  dei 
fabbricati,  ordinò  di  verificare  se  gli  edi- 
fizi fiiU'ono  completati  prima  o  dopo  la 
pubblicazione  delle  leggi  del  1864  e  i865, 
il  guai  mezzo  istruttorio  è  rivolto  apre- 
paroì-e  la  decisione  della  qu'sUone,  dàln 
Corte  Suprema  demandata  alla  corte  A 
rinvio. 

Veduta  la  sentenza  profferita,  a  s^ 
zioni  unite,  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione nel  dì  24  marzo  1881,  con  la 
anale  dichiarò  di  non  trovar  laogo  a 
eliberare  sul  terzo  mezzo  del  ricorso 
e  rinviò  alla  sezione  civile  la  discus- 
sione dei  due  primi  mezzi  *). 
Sul  primo  e  secondo  messo 
Considerando  che  la  corte  di  Ca- 
non pronunziò  sul  merito  delia 
quistione  di  diritto  che  aveva  dato 
luogo  all'annullamento  della  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Genova,  ma 
prima  di  ogni-  altra  cosa  credè  opp; 
tuno  di  verificarsi  se  gli  edifirf,  <iei 
quali    è   quistione,    furono    completati 

f)rima  o  dopo  la  pubblicaziore  àelìe 
eggi  del  1864  e  1865;  poiché,  se  UÌ^ 
edificazione  si  fosse  portata  a  compi- 
mento dopo  la  pubblicazione  delle  ac- 
cennate leffgi,  SI  rendeva  frustranea^ 
disamina  della  quistione  di  diritto.  Or 
se  il  mezzo  istruttorio,  che  la  com 
d'appello  di  Genova  avea  disposto,  ^ 
stato  in  parte  modificato  con  Timpa- 
guata  sentenza  nell'unico  scopo  di  pre- 
parare la  decisione  della  causa,  non  era 
al  certo  il  caso  di  doversi  la  definizione 
della  causa  rimandare  ai  primi  ginnici 
avvegnaché,  giova  ripeterlo,  il  mexzo 
istruttorio  era  rivolto  a  preparare  la 
decisione  della  quistione  dalla  corfe; 
di  cassazione  demandata  alla  corte  Ji 
appello  di  Casale. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta.. 


];  QL'OKta  soiìtonza  ò  stata  precedent 
mente  pubblicata  a  pafif.  344. 
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iMim  peuk  1)  gnnio  18 
leifiUfR]  P. .  ILLiaO  R«l.  u  u. 
(wiel.  cfif.) 
Biggio  (avv.  Cadont) 


I,  a'  IM. 
P.  H.  LUCUHl 


V«r. 


Testimoni  -  Ammonizione  •  Qluramonto 

baie  di  dfbtHimenfo. 
Dazio  consumo  -  Sequestro  -  Confisca  •  Merce 
importata  •  Mattoni  -  Denominazione  del  reato. 

I testimoni  sono  stati  ammonili  ed  hanno 
giurato  nei  modi  prescritti,  se  dal  verbale 
di  dibattimento  risulta  come  il  giudice  li 
ammonisse  sulla  importanza  del  giura- 
mento, rammentando  loro  le  pene  commi- 
nate contro  i  testimoni  falsi  o  reticenti, 
e  che  essi  poi  deposero  mediante  il  giura- 
mento che  prestarono  a  senso  di  legge, 
prima  avendo  promesso  di  dire  tutta  la 
Teritù,  null'altro  che  la  verità. 

Si  può  ordinare  il  sequestro,  ma  non 
la  confisca  della  merce  importata  senza 
U  pagamento  del  dazio  consumo. 

Se  il  dazio  sui  mattoni  sussiste  senza 
contrasto  deW autorità  legittima,  e  se  il  ten- 
tato defraudo  del  medesimo  venne  legal- 
mente verificato^  indamo  si  denuncia  in 
cassazione  la  impropria  denominazione 
fiata  al  reato. 

Atteso,  sni  primo  mezzo,  che  dal 
verbale  del  dibattimento  testualmente 
risalta,  come  il  giudice  ammonisse  i 
testimoni  «  sulla  importanza  del  gia- 
ramento.  rammentando  loro  le  pene 
comminate  contro  i  testimoni  falsi  o 
reticenti  »,  e  ch'essi  poi  deposero  «  me- 
diante il  giuramento,  che  prestavano  a 
senso  di  legge,  prima  avendo  promesso 
di  dire  tutta  la  verità,  null'altro  che  la 
verità  ». 

Sai  secondo,  che  (trattandosi  di  con- 
travvenzione daziaria)  si  può  bensì  or- 
dinare il  sequestro,  ma  non  la  confisca, 
e  che  perciò  la  sentenza  impugnata  in- 
corse m  errore  di  diritto,  ordinando  la 
confisca  dei  mattoni. 

Sul  terzo,  che  (s'anco  fosse  impro- 
pria la  denominazione  data  al  presente 
reato)  &tto  è,  che  il  dazio  sui  mattoni 
nel  comune  di  Sant^  Antioco  sussiste 
senza  contrasto  dell'autorità  legittima-, 
e  che  il  tentato  defraudo  del  medesimo 
venne  legalmente  verificato. 

E  cons'ìguentemente,  che,  se  il  pri- 
llo e  il  terzo  mezzo  debbono  essere  re- 
spinti, il  secondo  merita  di  essere  ac- 
colto; e  vuoisi  quindi  annullare  la  im- 


pugnata sentenza  nella  parte  però  sola, 
m  cui  indebitamente  ordinò  la  con- 
fisca.... 

Per  questi   motivi:  cassa  pel  se- 
condo  


Mm  eÌTÌI«  20  giiigno  1881,  n''  551. 

HllUeLU  P.  P.  lui  ed  Kii.  -  P.  M.  PASCALI  i.  «. 

(Miei,  ceaf.) 

Finanza  (avv.  er.  RrccAHDi)  - 
Indica  •  Ptre*  (avv.  Scoppa  e  Coevaia). 

Ricorto  per  cassazione  -  Hnanzo  •  Cossaziono 

dati'ufflcio  -  FedecommlsiarT. 
Soppressione  -  Suffragio  dell'anima  -  Messo  • 

Beneficenza  •  Culto  -  Maritaggio. 
Sentenza  •  Sottoscrizione  -  Morte  di  un  giudico. 

L'amministrazione  delle  finanze  che 
ricorre  in  cassazione  non  ha  l'obbligo  di 
conoscere  la  cessazione  dall'ufficio  di  uno 
dei  fedecommissarii,  che  non  le  fU  denun- 
ziata. 

La  disposizione  inspirata  dal  deside- 
rio di  provvedere  al  suffragio  della  pro- 
pria e  dell'anima  de*  suoi  congiunti  con 
legati  di  messe,  costituisce,  non  già  un'ape^ 
ra  di  beneficenza,  ma  una  fondazione  a 
scopo  di  culto,  che  perciò  dev'essere'  sop- 
pressa^ salva  la  separazione  delle  rendite 
destinate  a  maritaggi,  che  sono  evidente- 
mente opere  di  beneficenza  *). 

Non  è  nulla  la  sentenza  non  sotto- 
scritta da  un  giudice  per  la  ìnorte  avve- 
nuta dopo  la  deliberazione. 

Sul  merito 
Considerando  che  il  ricorso  è  stato 
notificato  ai  due  fidecommissarii,  i  quali 
aveano  figurato  nella  impugnata  sen- 
tenza, e  non  dovea  la  ricorrente  am- 
ministrazione conoscere  la  cessazione 
dall'uffizio  di  uno  dei  due  fidecommis- 
sarii  non  denunciata  alla  amministra- 
zione medesima. 

Sui  due  primi  mezzi  del  ricorso 
Considerando  che  la  disposizione 
della  signora  Carafa,  che  secondo  il 
fatto  ritenuto  nell'impugnata  sentenza 
fu  inspirata  dal  desiderio  di  provvedere 
al  suffragio  della  propria  e  delle  anime 
dei  suoi  congiunti  con  legati  di  messe, 
costituiva,  non  già  un'opera  di  benefi- 

1)  V.  neprli  indici  della  Raccolta  al  v* 
Soppressione  la  giarisprudenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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cenza,  ma  una  fondazione  a  soopo  di. 
culto,  siccome  questa  Corte  di  Cassa- 
zione ha  sviluppato  con  molteplici  ar- 
resti, che  'hhnno  in  questo  punto  di 
diritto  fermata  la  giurisprudenza. 

Considerando,  d'altronde,  che  la  me- 
desima disposizione  testamentaria  avea 
destinato  parte  delle  rendite  a  mari- 
taggi, che  sono  evidentemente  opere  di 
beneficenza.  E  la  stessa  amministra- 
zione delle  finanze  non  escludeva  con 
le  sue  comparse  conclusionali  di  trat- 
tarsi almeno  di  un  istituto  misto.  Ep- 
1)erò  spetta  alla  corte  di  rinvìo  di  fare 
a  separazione,  conservando  dell'istituto 
la  parte  relativa  alla  beneficenza,  e  sop* 
primendo  l'altra  destinata  a  scopo  di 
culto. 

Sul  terzo  mezzo 

Considerando  che  non  resta  viziata 
la  sentenza  non  sottoscritta  da  un  giu- 
dice per  morte  avvenuta  dopo  la  de- 
liberazione, per  le  ragioni  espresse 
nella  sentenza  di  questa  Corte  di  Cas- 
sazione del  dì  9  marzo  1878,  pubbli- 
cato il  13  aprile  Successivo,  causa  Mon- 
roy  '). 

Per  tali  motivi:  la  Corte,  senza  sof- 
fermarsi all'eccezione  d'inammessibìlità, 
rigetta  il  terzo  mezzo  del  ricorso;  ed 
accogliendo  i  due  primi,  cassa  l'impu- 
gnata sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  d'appello  di 
Catania;  compensa  le  spese. 


Sezione  penale  11  luglio  1881,  b""  ISIi. 

ffllQLURI  r.  •  CUIKICO  Ril.  id  Kit.  -  P.  I.  LUCliNl 

(eeiel.  cnf.) 

B^iueehù 

Contrabbando  -  Corto  d'appello  -  Banda  -  Zuc- 
cboFO  -  Art.  1  n^  3  del  decreto  28  giugno  1866  - 
Cassazione  -  Argomento  Ipotetico  ed  esube- 
rante •  Incontro  momentaneo  e  accidentale  - 
Numero  -  Resistenza  -  Agenti  daziarli  -  Unione 
di  più  persone. 

Dopo  che  la  corte  drappello  ha  rite- 
nuto che  taluno  faceva  parte  della  banda 
di  pili  di  tre  personcy  tutti  insieme  in  fila 
procedenti  dal  confine  e  tutti  carichi  di 
bricolle  piene  di  zucchero^  non  può  non 


1]  Questa  sentenza  trovasi  nella  Rac- 
colta anno  III,  1*,  pagr.  45i&  n. 


applicare  la  pena  sancita  daìJCart.  1  n*  3 
del  decreto  28  giugno  1866. 

Ciò  stante^  imitile  riesce  in  cassasione 
esaminare  se  sia  fondato  in  legge  Vargo- 
mento  ipotetico  ed  esuberante  addotto  dal- 
la corte  drappello,  che  un  incontro  anche 
momentaneo  e  accidentale  di  uno  dei  con- 
trabbandieri con  altri  senza  proposito  di 
unirsi  insieme  per  imporre  col  loro  nu- 
mero e  rendere  piti  dJ/ficile  la  resilienza 
degli  agenti  dazicarii  al  loro  colpevole  in- 
tento, sia  sufficiente  a  ritenere  essere  il 
contrabbando  avvenuto  in  unione  di  più 
persone  ed  a  rendere  perciò  applicabile  il 
citato  articolo. 

La  Corte  osserva,  che  la  corte  di 
appello  convintasi  dai  resultati  del  di- 
battimento che  il  ricorrente  «  faceva 
«  parte  della  banda  di  più  di  tre  per- 
€  sono  tutti  insieme  in  fila  procedenti 
«  dal  confine  e  tutti  cariche  di  bricolle 
€  piene  di  zucchero  in  contrabbando  i», 
dovea  naturalmente  applicare  come  fece 
la  penalità  sancita  dall'  art.  1  n"^  3  del 
decreto  luogotenenziale  28  giaguo  1866, 
La  corte  si  spinse  invero  fino  a  soste- 
nere che  un  incontro,  anche  momenta- 
neo e  accidentale,  di  uno  dei  contrab- 
bandieri con  altri  senza  proposito  di 
unirsi  insieme  per  imporre  col  loro  nu- 
mero e  rendere  più  difficile  la  resistenza 
degli  agenti  daziari!  al  loro  colpevole 
intento,  fosse  sufficiente  a  ritenere  es- 
sere il  contrabbando  avvenuto  ia  n- 
nione  di  più  persone  ed  a  rendere  per- 
ciò applicabile  il  citato  articolo,  ma  era 
questa  una  semplice  ipotesi  che  ad  e- 
suberanza  di  ragioni  veniva  fatta  per 
sostenere  sempre  più  la  propria  tesi,{in 
cui  1'  unione  dei  contrabbandieri  non 
ritenevasi  come  involontaria  né  come 
r  opera  del  momento  e  del  caso.  Quan- 
do vi  fosse  quindi  a  ridire  sulla  lega- 
lità del  concetto  espresso  dal  magistrato 
di  merito,  non  perciò  si  sarebbe  vio- 
lata la  legge  con  la  denunciata  sen- 
tenza, la  quale  non  cesserebbe  d'essere 
legale  sol  perchè  uno  dei  tanti  argo- 
menti addotti  per  sostenerla  non  appa* 
risse  fondato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Sezioni  nuìe  22  giogno  1881;  n"*  560. 

iiftifiUA  f.  P.  Rei.  id  lit.  -  P.  M.  M  FAbiie  r.  fi. 

(conci,  eonf.) 

Fifianse  (avr.  er.  Tibpolo)  -  Caputo, 

iacinato  -  Guasto  -  Contatore  -  Tasta  -  Mu^ 
gnaio  -  Lavoro  massimo  -  Giudblo  panale. 

Pel  guasto  non  denunciato  del  conta- 
tore fneccam'cOf  la  tassa  dovuta  dal  mu- 
gnaio è  in  ragione  del  massimo  lavoro, 
qualunque  sia  V esito  del  giudizio  penale  *). 

Coosiderando  che  dopo  la  sentenza 
pronanzìata  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione a  sezioni  unite  nel  dì  2  febbraio 
1877,  e  le  altre  posteriori ,  è  fermata 
la  ginrisprudeuza  di  qaesta  Corte,  che 
pel  gnasto  non  denunziato  del  conta- 
tore meccanico,  la  tassa  dovuta  dal 
magnaio  è  in  ragione  del  massimo  la- 
voro,  qualunque  fosse  V  esito  del  giu- 
dizio penale ,  e  coosegueii^temente  si 
sono  con  T  impugnata  sentenza  proffe- 
rita in  grado  di  rinvio  violati  gli  arti- 
coli 5  e  6  della  legge  7  luglio  1868. 

Che  dovendosi  annullare  T  impu- 
gnata sentenza»  spetta  alla  corte  di  rin- 
vìo di  conformarsi  alla  presente  deci- 
sione sul  punto  di  diritto ,  di  cui  si 
tratta. 

Per  tali  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  uoite,  cassa  nei 
termini  dell'  art.  647  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  r  impugnata  sentenza,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello  di 
Roma.... 


Sttim  penalo  15  loglio  1881^  n''  1350. 
ilflMUBU  P. .  GJIIRIGO  iUI.  td  lit.  •  P.  I.  LDCUNI 

(«•Mi.  MBf.) 
Gfrontmt. 

Dazio  consumo  -  Testimonio  -  Giuramento  • 
itappresentante  del  sindaco  -  Parte  offesa  - 
introduzione  di  carne  •  Offerte  del  dazio  -  VI- 
iceri  della  bestia  macellata  -  Ordinanza  del 
comune  -  Regolamento  d'iulene. 

ììon  è  lecito  sentir  come  testimonio 
previo  giuramento  il  rappresentante  del 
sindaco  interessato  come  parte  offesa  nel 


\)  V.  negli  indici  al  vocabolo  Tassa- 
Macinato  la  grìurìsprudenza  costante  della 
torte  Suprema  di  Roma. 


givdiiio  di  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  consumo;  molto  meno  è  lecito  fon^ 
dare  sul  deposto  di  lui  la  condanna. 

Chi  introduce  la  .carne  da  altro  co- 
mune ed  offre  aW agente  daziario  la  tassa 
dovuta,  non  può  esser  dichiarato  colpe- 
vole di  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  consumo  per  mancato  pagamento 
della  tassa,  sebbene  avesse  ommesso  di 
far  esaminare  i  visceri  della  bestia  ma- 
celiata  prima  d*introdume  la  carne  a  ner^ 
ma  di  ordinanza  del  comune. 

Questa  ammissione  potrebbe  dar  luogo 
a  trasgressione  al  regolamento  d'  igiene^ 
non  già  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sul 
dazio  consumo. 

La  Corte  ha  considerato  che  non  si 
rende  omaggiò  ai  princìpi  di  legge 
quando  la  persona  che  rappresenta  la 

Sarte  civile  in  giudizio  si  assume  d'of- 
ciò  dal  magistrato  come  testimone, 
e  si  fa  deporre  con  giuramenti.*  sui 
fatti  della  causa.  Qui  net  caso  emerge 
dal  verbale  del  dibattimento  e  dalla 
denunciata  sentenza,  come  il  d"*.  Cirillo 
Azzoli  fosse  il  rappresentante  del  sin- 
daco di  Cbiavenua,  interessato  come 
pa^te  offesa  nel  giudizio  di  contrav- 
venzione avverso  il  giudicabile  Cero- 
ni mi.  Or  con  questa  qualità  non  era 
certo  dato  al  pubblico  ministero  di 
chiedere  ed  al  pretore  di  ordinare  che 
fossa  lo  Azzoli  sentito  come  testimone 
previo  giuramento  e  molto  meno  di 
fondare  sul  di  lui  deposto  la  pronun* 
ciata  condanna.  L'  operato  del  pretore 
è  quindi  a  ragione  censurato  in  quanto 
ritiene  a  questo  modo  identiche  le 
condizioni  giuridiche  della  parte  o  del 
di  lei  rappresentante  e  quelle  dei  te- 
stimoni, e  confonde  stranamente  per- 
sone, che  hanno  caratteri  essenzial- 
mente diversi. 

Ha  considerato  che  più  grave  vio- 
lazione di  legge  commise  il  pretore  di 
Chiavenna,  quando  pur  riconoscendo 
in  fatto  che  il  Gerouimi  nell' introdurre 
da  altro  comune  la  carne  offriva  al- 
l' agente  daziario  la  tassa  dovuta,  lo 
dichiarava  non  pertanto  colpevole  di 
contravvenzione  per  mancato  paga- 
mento di  dazio,  muovendo  dalla  con- 
siderazione che  per  ragioni  igieniche,  a 
senso  della  ordinanza  del  delegato 
straordinario  di  Chfavenna  del  10  feb- 
braio decorso,  occorreva  pria  d' intro- 
dursi nel  comune  la  carne  che  si  fos- 
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sero  esamÌDati  i  visceri  della  bestia 
macellata.  £  veramente,  sussistendo  il 
motivo  enanciato  nella  sentensa,  vi 
sarebbe  stata  ragione  a  promuovere 
giudizio  e  proQQDCiare  una  dichia- 
razione di  reità  per  trasgressione  al 
regolamento  d' igiene  pubblica,  non 
già  alle  legffi  ed  ai  regolamenti  sul 
dazio.  Chi  offre  di  pagare  ciò  che  deve 
non  è  in  oolpa^  se  il  creditore  rifiuta 
di  esigerlo. 

Non  a  torto  quindi  si  duole  il  ri- 
corrente di  essersi  fatto  mal  governo 
della  legge  colla  impugnata  sentenza, 
la  quale  perciò  appunto  dev'  essere  an- 
nullata;  e  senza  alcun  rinvio,  per  in- 
sussistenza della  imputata  contravven- 
zione. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezione  cÌTÌkl2  naggio  1881,  n"*  iU. 
HnUBLIA  r.  P.  •  TAETDPiRI  Ril.  «4  lit.  •  P.  M.  TIXZl 

(CfKl.  CMf.) 
M9Uu  (avT.  MiCACCi)  -  Finanze  (avv.  er.  Vitolo). 

Enti  morali  -  Rappresentanil  -  Obbligazione 
personale  *  Parroco  -  Legato  pio  -  Rendile  - 
Peti  -  Tassa  di  manomorta  -  Debito  -  Godi- 
mento -  Beni  del  debitore  -  Usufruttuario. 

/  rappresentanti  degli  enti  morali 
e  legati  pii,  quando  sono  obbligati  per* 
sonalmente^  sono  tenuti  a  rispondere  an- 
che coi  loro  beni. 

Il  parroco,  rappresentante  pur  di  un 
legato  pio,  fa  sue  le  rendite  della  par- 
rocchia  e  del  legalo  caltobbligo  di  soddi- 
sfare ai  pesi  inerenti,  fra  cui  la  tassa  di 
manamorta;  e  il  detto  obbligo  è  personale. 

La  tassa  di  manomorta  si  paga  colle 
rendite;  quindi  è  un  debito  di  chi  le 
gode,  e  il  debitore  deve  rispondere  coi 
suoi  beni,  ne'  quali  sono  comprese  an- 
che le  rendite  della  manomorta  goduta. 

Non  è  errore  da  dar .  luogo  a  cas- 
dazione  il  dire  che  un  parroco  od  un 
rappresentante  di  un  legato  pio  sono 
paragonabili  ad  un  usufruttuario  *). 

Attesoché  non  è  luogo  ad  occupar- 
si del  primo  mezzo,  per  a^ere    il    tri- 


i)  Anzi,  la  stessa  hostra  Corte  Suprema, 
con  la  sentenza  del  9  maorffio  ISTI,  nella 
causa  Qandifii  e»  Fabbri  ed  Economato  dei  be- 
nefizi vacanti,  riferita  a  paff.  aia  dall'anno  II 


bunale  di  Nuoro  osservato  bensì,  che 
la  eccezione  del  solve  et  repete  avreb- 
be meritato  di  essere  accolta;  ma  arere 
al  tempo  stesso,  indipendentemente  da 
essa,  deciso  la  causa  contro  il  ricorrea- 
te  per  motivi  di  merito;  i  quali  la  sen- 
tenza snocessivamente  ha  svolti  con 
una  certa  larghezza. 

Che  l'assunto  della  sentenza  sostan- 
zialmente, e  ridotto  in  brevi  termini 
è  questo:  stabilire  innanzi  tutto  la  re- 
sponsabilità personale  del  ricorrente 
don  Francesco  Melas  pel  pagamento 
della  tassa  di  manomorta,  così  per  k 
parrocchia  da  lui  retta,  come  per  il  le; 
gato  pio  da  lui  amministrato;  e  quandi 
dedurre,  che  per  Io  adempimento  delle 
sue  obbligazioni  è  tenuto  anche  coi 
suoi  beni,  seppure  fosse  possibile  di- 
stinguere da  questi  le  rendite  e  le 
somme  della  parrocchia  e  del  legato, 
dopo  che  sono  state  percette  o  sodo 
pervenute  in  mani  di  lui. 

Che  fu  facile  alla  sentenza  stabilire 
la  prima  parte  del  suo  assunto.  Dìnro, 
cosi  rispetto  alla  parrocchia  come  ri- 
spetto al  legato  pio,  don  Francesco  Me- 
las è  la  sola  persona  fisica ,  che  non 
solo  amministra  Puna  e  l'altro,  ma  che 
Tnna  e  l'altro  rappresenta,  ed  io  cui 
Tana  e  Taltro  per  cosi  dire  s'incaroaoo  *' 
prendono  una  individualità  fisica,  unici. 
contro  la  quale  possono  sperimentas 
le  azioni  personali.  A  cotesto  s'a^u- 
gne,  che  le  rendite  della  parecchia  e 
del  legato  pio  vengono  in  mano  di  Ini; 
ed  è  egli  che  può  riscuotere  ed  ha  effet- 
tivamente riscossi  i  capitali;  egli  cbc 
percepisce  e  fa  sue  le  rendite  coU'ob- 
oligo  di  soddisfare  tutti  gli  oneri  di  qoal- 
sivoglia  specie,  che  alla,  parrocchia  ed 
al  legato  suo  sono  inerenti.  Che  poi 
la  tassa  di  manomorta  sia  ud  pes^ 
inerente  alla  parrocchia    ed  al  legato 

«io,  nessuno,  nemmeno  don  Francesco 
lelas,  oserebbe  dubitarne;  anzi  la  sen- 
tenza denunziata  ha  ritenuto  per  po> 
sitivo,  che  egli  medesimo  abbia  dato 
la  denunzia  delle  rendite,  all'effetto  di 
commisurare  alle  medesime  la  tassa  di 
manomorta.  Non  occorre  pertanto  ag- 

di  questa  Raccolta,  dichiarava  che  ti  ht^f- 
fidato  (e  nel  caso  intendeva  proprio//?^** 
roco  non  è  che  r  usufruttuario  del  beneficio. 
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giungere  parole  per  mostrare,  che  co- 
me è  an  diritto  del  Melas  il  racco- 
gliere l'emolumento,  cosi  è  un  obbligo 
persoDaie  di  lui  medesimo  il  soddisfare 
ai  pesi,  che  vi  sono  annessi.  D'altron- 
de le  azioni  personali  contro  gli  enti 
morali  o  le  persone  civili  non  si  sa- 
prebbero dirigere  se  non  contro  le  per- 
sone fisiche  che  le  rappresentano.  L  ob- 
bligazione di  rendere  il  conto  è  una 
ag^innta  alle  altre  di  soddisfare  a  tut- 
ti 1  pesi,  ed  un'  aggiunta  necessaria; 
percnè  senza  di  essa  non  sarebbe  dato 
accertarsi,  che  i  rappresentanti  delle 
dette  persone  non  volgessero  a  loro 
esclusivo  profitto  anche  ciò  che  è  de- 
stinato a  determinati  fini.  E'  un  as- 
surdo dunque  il  pretendere,  che  l'ob- 
bligo di  rendere  conto  esenti  dalle  al- 
tre  obbligazioni,  congiunte  al  godi- 
mento deHe  rendite  degli  enti  ammi* 
nistrati. 

Che  data  l'obbligazione  personale 
e  costituito  don  Francesco  Melas  debi- 
tore della  tassa  di  manomorta,  per  le 
ragioni  sopraddette,  la  conseguenza  che 
debba  rispondere  anco  co' suoi  beni  è 
inevitabile;  perchè  resta  sempre  fermo 
il  gran  principio,  che  tutti  i.beni  del 
debitore  formano  la  garanzia  comune 
dei  creditori.  Inoltre,  per  restringere 
il  discorso  al  caso  presente,  è  da  con- 
siderare, cbe  la  tassa  di  manomorta  si 
deve  pagare  dalle  rendite;  e  che  quan- 
do siano  state  percette  addivengono 
proprietà  esclusiva  del  rettore  della 
parrocchia  e  dell'amministratore  e  rap- 
presentante del  luogo  pio;  di  guisa 
che  non  possa n  più  distinguersi  da 
quelle  de'  suoi  beni  patrimoniali.  Le 
conseguenze  assurde  dell'avverso  si- 
stema sono  tanto  palesi,  da  non  essere 
mestieri  che  sieno  dimostrate  con  pa- 
role. L'impunita  insoddisfazione  dei 
pesi,  e  l'arbitraria  erogazione  delle 
rendite  ad  altri  usi,  non  tarderebbero 
a  mostrarsi.  E  fa  quasi  meraviglia  che 
si  vagheggi  cotesto  ideale  giuridico.  In 
fine,  quanto  alla  procedura  usata  per 
ottenere  il  pagamento. ,  è  decisivo  il 
riflesso,  ohe  la  medesima  è  relativa 
alla  natura  del  debito  e  della  obbliga- 
zione, e  vi  deve  essere  soggetto  chiun- 
que abbia  contrattato  l'uno  e  siasi  sot- 
^messo  all'altra.  Non  ha  dunque  don 
Francesco  Melas  <ii  che  lagnarsi;  e  in- 


vano si  querela  di  essere  costretto  al 
pagamento  della  tassa  inereute  alle 
rendite  da  esso  lui  godute. 

Che  il  terzo  mezzo  del  ricorso  è 
fondato  in  un  mero  equivoco  di  parole. 
Non  ha  voluto  cioè  la  sentenr.a   para- 

Ì penare  don  Francesco  Melas  ad  un  usu- 
ruttuario  di  capitali,  di  cui  altri  aves- 
se la  proprietà.  La  sentenza  denun- 
ziata na  detto  soltanto,  ch'egli  si  trova 
in  una  posizione  analoga  a  quella  di 
un  usufruttuario,  rispetto  alle  tasse  e 

ri  da  pagare.  Il  che  corrisponde  al- 
i^erità  delle  cose,  cosi  in  relazione 
alla  parrocchia,  di  cui  don  Francesco 
Melas  è  rettore,  come  rispetto  al  le- 
gato pio,  di  cui  è  rappresentante  ed 
amministratore  •  Nessun  rimprovero 
adunque,  nemmeno  per  cotesto  lato,  può 
farsi  alla  sentenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


inim  penali  IS  loglio  1881,  n'  1328. 

•niQLlIRl  r. .  CHIRICO  Rei.  id  Kit.  •  P.  M.  BUSSOLI 
(coiel.  eoif.) 

Cirillo  Rocco. 

Tabacco  sstero  •  Contrabbando  -  Detonzlono  - 
Fraziono  Inferiore  al  chilogramma  -  Possesso. 

La  legge  non  esclude  dal  novero  dei 
contrabbandi  la  detenzione  od  il  trasporto 
di  tabacco  estero  in  frazione  inferiore  al 
chilogramma. 

Il  possesso  in  qualunque  modo  e  per 
qualunqtie  ragione  di  tabacco  estero  in  fo- 
glia costituisce  caso  di  contrabbando. 

La  Corte  osserva  che  nò  1'  articolo 
24  né  altro  qualsiasi  della  legge  15 
giugno  1865  escludono  dal  novero  dei 
contrabbandi  la  detenzione  ed  il  tra- 
sporto di  tabacco  estero  in  frazione 
inferiore  al  chilogramma.  Ivi  dispo- 
nendosi .  il  modo  come  proporzionarsi 
la  multa  alla  quantità  del  genere,  ò 
detto  che  le  frazioni  di  chilogramma 
debbano  calcolarsi  per  chilogramma 
intero,  in  Qualunque  caso,  non  limita- 
tamèrrte,  allorché  trattisi  di  frazi<)ni  ol- 
tre il  chilogramma.  Non  poteva  quindi 
il  giudicabile,  ritenuto  possessore  di  45 
grammi  di  tabacco  in  foglia  prove- 
niente dall'  estero,  esimersi  dalla  pena 
sancita  nello  articolo  surriferito. 
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Osseira  che  il  tribunale  di  inerito 
niente  mostra  che  abbia  prestato  fede 
alle  assertive  dell'  imputato,  di  aver 
egli  «  cioè  avuto  le  foglie  del  tabacco 
sequestrato  in  cambio  di  fiammiferi  da 
persona  sconosciuta.  Soltanto  si  è  in 
via  d'  ipotesi  ammesso  questo  fatto 
per  conchiudere,  come  si  fece,  che 
neppure  in  questo  caso  il  giudicabile 
avrebbe  potato  schermirsi,  e  preten- 
dere di  non  esser  soggetto  ad  alcuna 
pena,  avvegnaché  siasi  considerato  ra- 

g'onevolmente  come  il  possesso  in  qua- 
nque  modo  o  per  qualanque  ragione 
di  tabacco  estero  in  foglia  costitaisoe 
caso  di  contrabbando  a  senso  delio  ar* 
ticolo  27  della  citata  legge.  Per  ogni 
verso  adunque  riescono  iDattendibili  i 
dedotti  mezzi  di  annullamento. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sdone  cìtìIo  !0  ^iipo  1881,  b"*  55(. 
PilTiliKTTl  P.  ff.  •  TlRTCriRl  R«l.  «4  bt  -  P.  M.  Tlim 

(C«ul.  Mlf.) 

FifMnMe  (avT.  er.  Rxccaboi)  • 
D*  Biase  (att.  Ds  Bubt). 

Esattore  -  Ruoti  -  Mandatario  •  Finanza  -  Nul- 
lità -  Atti  esecutivi  -  Errori  invincibili  -  IRa- 
rito  -  Moglie  -  Catasti. 

L*  esattore,  avuta  la  consegna  dei 
ruoli,  diviene  debitore  della  somma  da 
essi  portata;  non  può  considerarù  come 
numdatario  delle  regie  finanze,  e  deve 
rispondere  della  nullità  degli  atti  ese- 
cutivi, se  non  sono  causati  da  errori 
per  lui  invincibili. 

L* esattore,  che  procede  per  tasse  do- 
vute dal  marito,  non  è  abilitato  a  pi- 
gnorare uno  stabile  che  già  sa  essere 
della  moglie  alla  quale  è  intestato  nei 
catasti. 

Francesco  Maiorano  nel  ruolo  fab- 
bricati del  1878  fu  iscritto  sotto  il  nu- 
mero 845  per  un  reddito  accertato  di 
£  904.  50.  In  base  a  cotesto  ruolo  lo 
esattore  Giulio  De  Biase  nel  13  luglio 
detto  anno  pignorò  le  pigioni  dovute 
dagl'  inquilini  del  fabbricato,  che  se- 
condo il  ruolo  era  intestato  al  detto 
Francesco  Maiorano,  ma  effettivamente 
apparteneva  alLi  sig.  Carolina  Lepre. 
Sembra  per  altro,  comecché  non  ai  rac- 


colga espressamente  dalla  sentenza  de- 
nunziata, che  il  De  Biase  venisse  in 
cognizione  di  ciò  anche  prima  di  pro- 
cedere al  pignoramento,  e  che  in  una 
sua  comparsa  ammettendo  implicita- 
mente siffatta  cognizione  soggiungesse, 
di  procedere  non  ostante  a  pignora- 
mento in  mano  dì  terzi,  e  perchè  si 
trattava  di  pesi  reali,  e  perchè  non  i- 
spettava  a  lui  giudicare^  8»j  il  fabbri- 
cato fosse  del  marito  o  della  moglie. 

La  suddetta  Carolina  Lepre  con- 
venne V  esattore  per  la  nullità  del  pi- 
gnoramento e  per  la  refezione  dei  danni, 
e  il  De  Biase  chiamò  in  rilievo  la  fi- 
nanza. Il  tribunale,  con  sentenza  de) 
27  novembre  1878,  annullò  il  pignora- 
mento, condauDÒ  1*  esattore  alla  refe- 
zione dei  danni  e  la  regia  finanza  al 
rilievo  verso  di  lui;  e  la  corte  di  Na- 
poli con  giudicato  del  5  luglio  1880 
rigettò  il  gravame  dedotto  dalla  finanza. 

La  sentenza  sostanzialmente  si  fonda 
suirerrore  che  gli  agenti  finanziarii  com- 
misero nel  ruolo,  ponendo  in  testo  é 
Francesco  Maiorano  il  fabbricato  cb*» 
invece  spettava  alla  moglie;  errore  che 
suo  malgrado  avrebbe  tratto  in  inganno 
r  esattore;  esponendolo  ai  danni  verso 
la  Carolina  Lepre.  La  re^ia  finanza  gli 
dovrebbe  il  rilievo,  perche  non  poò  de- 
clinare le  conseguenze  della  colpa  dà 
suoi  agenti  (art  1161,  1162  codice  ci- 
vile). 

Ma  la  regia  finanza  ricorre  per  vio- 
lazione degli  art.  4,  6,  72,  73, 87  deDa 
legge  20  aprile  1871  suUa  riscossione 
delle  imposte.  La  sentenza  errò  rite- 
nendo, cne  1'  esattore  fosse  un  manda- 
tario o  rappresentante  della  finanza, 
mentre  è  un  vero  e  proprio  contraente, 
che  assumn  la  esazione  delle  imposte 
a  suo  rischio  e  pericolo.  La  consegna 
dei  ruoli  lo  costituisce  debitore  verso 
r  erario,  creditore  verso  i  contribaenti. 
Qaindi  nella  riscossione  e  negli  atti 
esecutivi  la  regia  finanza  è  disinteres- 
sata, mentre  spetUi  all'esattore  di  agire 
con  cautela  e  verificare,  se  nei  moli 
siano  occorsi  errori,  e  in  caso  afferma- 
tivo farli  correggere.  Molto  meno  l'esat- 
tore è  scusabile,  allorché  prima  di  pro- 
cedere è  stato  avvertito,  e  per  il  de- 
bito segnato  nel  ruolo  ad  una  persona 
egli  ha  proceduto  ad  esecuzione  con- 
tro i  beni  di  un'  altra.  Con  si&tticri- 
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terì  si  deve  applicare  T  art.  11  dei  ca- 
pitoli normali  approvati  con  decreto 
16  agosto  1876  n"*  3304.  L'amministra* 
zione  non  deve  rispondere  che  della  sas- 
sistensa  e  misìira  della  tassa,  mentre 
la  responsabilità  degli  atti  esecutivi  sta 
tutta  a  peso  dell'  esattore.  Or  1'  esat- 
tore incorse  in  siffatta  responsabilità, 
Krchè  non  si  attenne  alle  norme  del- 
rt.  11  dei  capitoli  normali.  La  Corte 
Suprema,  dice  il  ricorso,  ha  già  rite- 
nuto, che  gli  errori  del  molo ,  se  ve 
ne  siano,  non  bastano  a  giustificare  lo 
esattore  dalla  responsabilità  in  cui  é 
incorso,  quando,  usando  la  debita  dili- 
genza, l'avrebbe  potnta  evitare. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
ammise  la  dimanda  di  rilievo  a  favore 
dell'esattore  Giulio  De  Biase, parten- 
do dal  presupposto,  che  questi,  nel  pro- 
cedere ad  atti  esecutivi  per  la  esazione 
delle  tasse  prediali,  agisse  per  conto  e 
neir  interesse  delle  regie  finanze,  nella 
qualità  di  mandatario.  Onde  la  respon- 
sabilità della  pubblica  amministrasione 
scaturiva  dal  disposto  degli  art.  1151 
e  1152  del  codice  civile.  Ma  ooteata  è 
una  Bopposizione  erronea;  essendo  che 
per  i  rapporti  giunidici  che  intercedono 
tra  r  esattore  e  la  r^ia  finanza,  una 
dottrina  costante  ammessa  da  questa 
Corte  Suprema  ha  riconosciuto  che  lo 
esattore,  per  effetto  della  consegna  dei 
ruoli,  diviene  debitore  della  somma  da 
essi  portata,  e  procede  alla  esazione 
delle  imposte  a  suo  rischio  e  pericolo 
verso  i  contribuenti. 

Che  da  ciò  derivano  il  disinteresse 
della  finanza  negli  atti  esecutivi  e  l'ob- 
bligo nelP  esattore  di  procedere  con 
ogni  cautela  nella  riscossione ,  verifi* 
cando  se  per  avventura  ai  ruoli  siano 
occorsi  errori  e  correggerli  a  tempo 
opportuno  per  non  cadere  in  nullità  e 
non  avere  a  rispondere  dei  danni.  Lo 
avere  ricevuto  dagli  agenti  finanziarii 
ruoli  sbagliati  non  basta  a  scusarlo, 
da  un  lato  perchè,  dal  momento  della 
formazione  e  consegna  dei  ruoli  a  quello 
della  esecuzione,  possono  essere  avve- 
nute variazioni,  dall'altro  perchè  l'er- 
rore inoffensivo,  finché  si  limita  ad  es- 
sere scritto  ne'  ruoli,  arreca  pregiudizio 
più  0  meno  grave  solo  allora  quando 
f/  procede  M- atti  esecutivi.  Quindi 
1  obolìgo  di  una  maggiore  diligenza;  che 


sta  naturalmente  a  peso  dell'  esattore, 
il  quale  procede  alla  riscossione  forzata 
e  può  d  ogni  parte  e  dagli  stessi  a- 
genti  finanziarii  cercare  notizie  e  schia- 
rimenti per  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose.  Egli  duncjne  non  può  esonerarsi 
dalle  responsabilità  e  rovesciarle  sopra 
altri,  se  non  se  nel  caso,  in  cai  di  er- 
rore nei  ruoli  non  possa  sospettare ,  o 
fatte  le  opportune  ricerche,  queste  gli 
sieno  riuscite  vane. 

Che  peraltro  nel  caso  la  sentenza 
denunziata  non  ha  potuto  negare  in  fatto, 
che  il  De  Biase  era  venuto  in  cogni- 
zione dell'errore  incorso  nei  ruoli,  anche 
prima  di  por  mano  agli  atti  esecutivi.  Il 
De  Biase  Io  riconobbe  vero  in  una  sua 
comparsa,  e  resulta  dallo  stesso  atto 
di  pignoramento,  che    egli  sapeva,  di 

Sroce<lere  per  uu  debito  di  Francesco 
[aiorano  sopra  le  pigioni  di  uno  sta- 
bile di  proprietà  della  moglie  signora 
Carolina  Lepre,  giacché  si  disse  di  fare 
il  pignoramento  in  «  danno  di  Caro- 
€  lina  Lepre  pel  marito  Maiorano  ». 
Egli  dunque  sciente  e  ad  occhi  aperti 
corse  incontro  ad  una  patente  nullità,  e 
però  egli  solo  deve  risponderne. 

Che  la  nullità  nel  caso  non  dipende 
dalla  irregolarità  della  iscrizione  in  ruo- 
lo, ma  fu  causata  invece  dall'  avere 
proceduto  agli  atti  esecutivi  contro  la 
persona,  che  già  si  sapeva  non  essere 
debitrice.  Ora  in  siffatti  casi,  secondo 
l'art.  11  de*  capitoli  normali,  l'ammi- 
nistrazione non  può  essere  chiamata  a 
intervenire  in  causa.  E'  prescritto  inol- 
tre dall'  art.  14  de'  detti  capitoli,  che 
se  l'esattore  si  trova  in  dubbio  sulla 
persona  dal  contribuente  per  inesatta 
scritturazione  del  ruolo,  deve  chiedere 
all'  agente  delle  imposte  gli  opportuni 
schiarimenti. 

Ma  r  esattore  De  Biase  non  si  valse 
di  cotesta  facoltà,  come  avrebbe  potuto. 
Sembra  per  altro  che  cadesse  in  un  er- 
rore di  oiritto,  ritenuto,  che  la  moglie 
dovesse  rispondere  pel  marito.  Io  che 
se  può  meritare  una  scusa  per  le  spese 
non  lo  esonera  dalle  altre  conseguenze 
degli  atti  esecutivi  nulamente  operati. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  denunziata,  e  rin- 
via la  causa  per  un  novello  giudizio 
avanti  la  corte  di  Roma,  compensate 
le  spese. 
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imm  pmle  11  Maggio  1881,  i*  Wi. 
(uiOLini  r.  -  DI  cisiu  lui.  «a  bt.  •  r.  i.  ldciaki 

(euil.  Mif.) 

Sbnelx  (avT.  Marchesini)  - 
3forgante  (att.  Baschibba). 

dazio  consumo  -  Fitto  -  Nagozianio  di  com- 
moatiblli  -  Comuna  chiuso  -  Abbomunonto  - 
Vandita  ai  minuto  -  Dichiaraziona  all'ufficio 
daziarlo  -  Magazzino  di  daposìto  -  Cantrav- 
vanzlona  -  Citaziona  -  Condanna  •  Procasso  * 
Varbaia  di  contravvanziona.  ' 

mtemUo  in  fatto  che  un  negoziante 
di  commestibili  in  comune  chiuso  abbia 
convenuto  per  Vabbuonamento  della  tassa 
di  consumo  sulla  mmuta  vendita^  che  ter- 
minato Vabbuonamento  non  sia  stato  rin- 
naoato^  che  Vesercente  non  fece  àlVuffìjcio 
daziario  alcuna  dichiarazione  di  cessa- 
zione di  esercizio,  che  gli  agenti  dazivit 
in  seguito,  in  un  magazzino  di  deposito 
dell'esercente  rinvennero  delCalcool,  del- 
V aceto,,  della  cmne  porcina  e  dello  strutto 
bianco,  che  l  esercente  aveva  venduto  al 
mintUo  delValcool,  che  la  contravvenzione 
fu  elevata  e  Vimputato  citato  a  base  degli 
articoli  38  del  regolarnento  25  agosto  ifflO 
e  li  del  decreto  28  giugno  i866  e  che 
nella  sentenza  di  condanna  si  cita  anche 
V articolo  47  del  regolamento  suddetto^  in- 
vano si  deduce  in  cassazione  che  nella  ci- 
tazione non  si  fece  menzione  di  questo 
articolo  47,  che  si  pronunciò  condanna  a 
base  del  solo  processo  verbale  di  contrav- 
venzione, e  che  si  violarono  gli  art,  8  della 
legge  3  luglio  1864,  ii  del  decre'o  sud- 
detto e  37  del  regolamento  25  agosto  1870. 

La  Corte  osserva  che  a  dimostrare  la 
insussistenza  dei  tre  mezzi  del  ricorso 
occorre  tener  presente,  che  la  impugnata 
sentenza  ritiene  in  punto  di  mtto  a- 
vere  il  ricorrente  Sbnelz,  negoziante 
di  commestibili  del  comune  aperto  di 
Tricesirao,  fatto  nel  1876  convenzione 
per  r  abhaonamento  della  tassa  di  con- 
sumo sulla  minuta  vendita.  Che  il  detto 
abbuonamento  ebbe  termine  il  31  di* 
cembro  1880  e  non  fu  rinnovato  pel 
nuovo  quinquennio.  Che  V  esercente 
non  fece  all'  ufBcio  daziario  alcuna  di- 
chiarazione di  cessazione  di  esercizio. 
Gli  agenti  daziarii  venuti  in  sospetto 
che  lo  Sbnelz,  continuando  ad  intro- 
durre generi  nel  suo  negozio,  vendesse 
a  minuto  ih  frode  dell'amministrazione 
daziaria,  nel  sei  gennaio  1881  si  reca- 
rono prima,  neir  esercizio  e  poi  in  un 
locale  dello    stesso   esercente   distante 


pochi  metri,  addetto  a  magazzino  di 
deposito,  ove  rinvennero  ettolitri  14 
e  litri  22  di  alcool,  ettolitri  quattro  e 
litri  20  di  aceto  e  cbiLigrammi  366e 
20  di  carne  porcina  e  di  strutto  bianco. 
Ohe  nei  primi  sei  giorni  del  mese  di 
gennaio  lo  Sbnels  aveva  venduto  alla 
minuta  circa  due  ettolitri  di  alcool. 
Infine,  che  la  contravvenzione  in  parola 
fa  elevata  a  base  d^li  art.  38  del  re- 
golamento 25  a»)sto  1870  e  11  del 
luogotenenziale  decreto  del  28  giugno 
1866,  ed  ai  termini  di  queste  disposi- 
zioni di  leg^  lo  Sbnelz  fa  citato  a 
comparire  dinanzi  ii  tribunale,  che  con 
la  impuì^ata  sifntenza,  citando  anche 
1'  art.  47  del  mentovato  regolameoto 
e  fondandosi  sulla  pruova  spncifica, 
lo  conilannò  alla  multa  ed  al  dazio. 

Or  ritenuti  gli  enunciati  fatti  torna 
evidente  la  insussistenza  dei  tre  mezzi. 

Il  primo,  con  cui  si  dice,  che  nella 
citazione  non  si  sia  fatta  menzione  del- 
l'art. 47,  non  ha  valore;  imperocché 
nel  menzionare  l' art.  38  evidentemente 
anche  veniva  a  farsi  cenno  dell'  art.  47, 
prevedendo  entrambi  il  reato  ed  U 
divieto  d' introdurre  e  di  tenere  nel- 
r  esercizio  e  nei  locali  dipendenti,  di- 
stanti meno  di  500  metri,  generi  sog- 
getti a  dazio. 

Cade  pure  il  secondo  mezzo,  con 
cui  si  dice,  che  il  tribunale  lo  avesse 
condannato  a  base  del  solo  processo 
verbale,  mentre,  checche  sia  di  questo, 
la  impugnata  sentenza  si  fonda  pre- 
cipuamente   sugli    elementi    speciBci. 

Infine  i  fatti  ritenuti  dal  giudice  di 
merito  dimostrano  la  insussistenza  del 
terzo  mezzo,  con  cui  si  dicono  violati 
gli  art.  8  legge  14  luglio  1864, 11  dei 
decreto  luogotenenziale  28  giugno  1866 
e  37  del  regolamento  25  agosto  1870, 
imperocché  la  denunciata  sentenza  ri- 
tiene il  ricorrente  esercente  la  minuta 
vendita  di  generi  soggetti  a  dazio  an- 
che dopo  il  31  dicembre  1880  e  eh'  egli 
in  frode  vendeva  i  suoi  generi  in 
quel  locale  che  era  dipendenza  dell' e- 
sercizio. 

Osserva,  che  il  soccombente  e  teimto 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  66è,  656  e  667  •  cod. 
di  proc.  pen. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


LA  CORTB  8UPRBMA.  DI  ROMA 


637 


S«iraìiiit«  15  giigit  1881,1*544. 
inuflLii  p.  r.  -  PAmirrTi  r«i.  «4  iit.  - 

P.  H.  DI  PALCO  P.  0.  *) 

Municipio  di  Cena  (avT.  Siccabdi  •  Cu&i<Wi)  - 
Giorelli  (avv,  Sciolla.). 

Etpropriaziont  -  Competenza  -  Autorità  giudi- 
liarla  -  Atto  amìnliiìttrativo  •  Ugalità  •  For- 
no iegali  -  Effetto  -  Inibitoria  -  Merito  -  Le- 
sione di  un  diritto  -  Comproprietari  •  Pen- 
denza di  eontettazlone  -  Pretesa  vana. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria  a 
decidere  se  un  atto  amministrativo  siasi 
reso  entro  i  limiti  della  legalità,  ossia  con 
il  concorso  delle  forme  imposte  dalla  legge 
suir  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  senza  delle  quali  V  atto  medesimo 
non  potrebbe  sortire  effetto. 

Ma,  data  la  competenza  dell'azione,  il 
tribunale  non  è  pur  competente  ad  inibire 
il  proseguimento  delle  opere  inù-aprese  a 
seguito  di  decreto  reale,  e  di  decreto  del 
prefetto,  con  cui  si  pronunciò  V espropria- 
zione con  V  ordine  altresì  di  occupare  i 
terreni  relativi,  molto  piit  se  il  tribunale 
nulla  avesse  delibato  in  merito  e  fosse  tut- 
tora in  farse  sulla  esistenza  o  meno  della 
lesione  di  un  diritto. 

V  autorità  giudiziaria  può  dichiarare 
inefficace  l'alio  amministrativo,  non  mai 
distruggerlo  o  comunque  modificarlo. 

Un  decreto  di  espropriazione  piena- 
mente valido  rimpetto  ad  uno  dei  compro- 
prietarii,non  può  ccrnsiderarsi  come  ine- 
tiitente  di  fronte  alV altro  comproprietario 
il  nome  del  quale  fu  omesso  m  quel  de- 
creto. 

Ofiindi  VmUoi^ità  giudiziaria  non  può 
in  pendenza  di  contestazione  paralizzare 
gli  effetti  di  una  espropriazione  comuH- 
^  decretata,  potendo  in  definitivo  ridursi 
od  una  vana  pretesa  il  reclamo  del  com- 
proprietario omesso. 

Sul  primo  è  quarto  mezzo  del  ricorso 
Attesoché  consta  dagli  atti  come 
l'Alfonso  Giorelli,  quale  comproprieta- 
rio delle  sorgenti,  state  espropriatela 
favore  del  comune  di  Ceva,  con  Ubeflo 
dei  24  novembre  1879  agisse  in  gia- 
dizio  davanti  il  tribunale  di  Mondovi, 
acciò  fosse  dichiarato  nallo  e  di  nessan 
effetto  rimpetto  a  Jui  il  reale  decreto 
di  espropriazione  dfìl  loglio  precedente, 

1)  S.  E.  il  procuratore  g^nprale  del  re 
concluse  pel  rij^-etto  del  ricorso  relativa- 
niente  ai  motivi  che  hanno  rapporto  alla 
quìstione  di  competenza. 


Htante  la  inosservanza  delle  forme  al-t 
r  uopo  prescrìtte  dalla  legge  ;  inosser- 
vanza cne  si  faceva  consistere  uell' es- 
sersi in  quel  decreto  taciato  il  proprio 
nome,  .e  riportato  quello  del  fratello 
Qiacinto,  quale  unico  proprietario  di 
dette  sorgenti. 

Attesoché  non  si  possa  revocare  in 
dubbio  che  il  vedere  se  un  atto  am- 
ministrativo siasi  reso  entro  i  limiti 
della  legalità,  ossia  con  il  concorso  delle 
forme  imposte  dalla  legge  al  riguardo^ 
senza  delle  quali  Tatto  medesimo  non 
potrebbe  sortire  effetto ,  secondo ,  iti 
punto  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  viene  sancito  dall'  ar- 
ticolo 1  della  legge  25  giugno  1865  , 
non  è  dubbio»  si  dicea,  che  implichi 
una  disamina,  che  attiene  strettamente 
a  materia  giuridica,  e  come  tale  rien- 
tri nella  competenza  esclusiva  dell'au- 
torità giudiziaria.  Il  cui  compito ,  fin-» 
che  si  tratta  di  mantenere  il  rispetto 
della  legge  e  di  giudicare  gli  atti  alla 
stregua  dei  suoi  pronunciati,  non  è  cir- 
coscritto da  alcun  limite,  partano  essi 
dai  privati  o  dalla  pubblica  ammini- 
strazione. 

Attesoché,  di  fronte  a  simiglianfce 
principio  divenuto  ornai  indiscutibile, 
ognun  vede  che  l'eccezione  d'incom- 
petenza  sollevata  dal  comune  di  Ceva, 
e  su  cui  il  tribunale  adito  non  cVedé 
di  pronunciare  immantinenti,  come  se 
per  risolvt&rla  non  bastasse  il  tenore  del 
libello  introduttivo,  contenente  in  sé  e 
l'oggetto  e  la  causa  della  dimanda,  ma 
facesse  mestieri  di  alcun  mezzo  istrut- 
torio, trovavasi  sfornita  di  ogni  base 
legale.  Nel  quale  concetto ,  di  doversi 
cioè  nella  specie  riconoscere  la  compe- 
tenza del  potere  ordinario,  si  mantenne 
pure  la  corte  dfappello,  giusta  ne  fan 
fede  i  motivi  del  suo  pronunciato;  onde 
.è  ,che  su  questo  .punto  non  può  essa 
andare  incontro  a  censura.  ^  : 

Atte?iochè  Terrore  della  corte  è  a 
ravvisarsi  in  ciò,  che ,  data  la  compe- 
tenza delTazione,  il  tribunale  fosse  pure 
competente  ad  emanare  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  ravvisasse  opportuni,  e 
cosi  anche  d' inibire  il  proseguimento 
delle  opere  dal  comune  di  Ceva  intra- 
prese, a  seguito  del  reale  decreto  24 
luglio  1879  ,  nonché  del  successivo  19 
maggio  1880  emanato  dal  prefetto^  con 
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cai  si  pronancìò  1'  esproprinzione ,  con 
r  ordine  altresì  di  occapare  i  terreni 
relativi. 

Attesoché,  a  prescindere  come  il  tri- 
bunale, senza  nulla  deliberare  in  me- 
rito, ed  essendo  tuttora  in  forse  sulla 
esistenza  o  meno  della  lesione  di  un 
diritto  nei  rapporti  dell'  Alfonso  Oio« 
relli,  non  potesse  mai  dar  vita  ad  un 
inibitorio,  che  in  esito  di  causa  era  pur 
possibile  che  si  risolvesse  in  un  atto 
ostativo  ad  incombenti  disposti  dikll'aa- 
torità  amministrativa;  1»  ragione  più 
decisiva,  per  combattere  in  proposito 
l'assunto,  tanto  del  tribunale  che  della 
corte,  vuoisi  invece  ravvisare  nella  in- 
dole stessa  dell'atto  amministrativo, 
vai  dire  nella  forza  che  spiegar  dovea 
il  real  decreto  surriferito  entro  i  pro- 
prii  limiti,  da  non  potersi  certo  inva- 
dere dal  potere  giudiziario. 

Attesoché  la  quistione  di  legalità,  che 
possa  suscitarsi  contro  un  atto  ammini- 
strativo, non  rende,  né  fa  sì  che  si  abbia 
questo  a  considerare  come  atto  merar- 
mente  privato,  spoglio  cioè  di  quella  qua- 
lità che  gli  viene  impressa  dal  potere,  da 
cui  emana.  Donde  deriva  che  V  atto  in 
sé,  sia  o  no  conforme  alla  legge^  e  con- 
seguentemente sia  o  no  lesivo  di  un 
diritto  rispetto  ad  un  terzo,  debba  sein- 
pre  dall'autorità  giudiziaria  essere  ri- 
spettato in  tutta  la  sua  portata,  si 
tratti  di  effetti  prossimi  o  remoti;  non 
rimanendo  alla  stessa  altra  attribuzione 
inori  quella  di  dichiararlo  inefficace , 
non  mai  distruggerlo  o  comunque  mo- 
dificarlo. Ora  nel  caso  si  aveva  un  de- 
creto di  espropriazione  pienamente  va- 
lido rimpetto  ad  uno  dei  comproprie- 
tarii  (  il  Giacinto  Oiorelli  );  e  siccome 
l'oggetto  a  cui  lo  si  riferiva    (le  sor- 

5 enti  del  podere  Rosalino)  era  cosa  in- 
ividua,  ben  può  dirsi  che  la  omissione 
del  nome  del  fratello  Alfonso  non  era 
tale  un  difetto  di  formalità  da  far  con- 
siderare il  decreto  medesimo  di  fronte 
a  lui  come  inesistente.  Né  il  tribunale 
quindi,  né  la  corte,  potevano  senza  ec- 
cedere i  propri  confini,  in  pendenza  di 
contestazione  paralizzare,  con  un  inter- 
locutorio, gli  effetti  di  una  espropria- 
zione comunque  decretata;  potendo  in 
definitivo  il  reclamo  dell'Alfonso  ridarsi 
ad  una  vana  pretesa. 

Attesoché,  annullata  per  ragione  di 


incompetenza  la  pronuncia  di  cui  è 
parola,  vien  meno  ogni  discussione  in 
rapporto  agli  altri  mezzi  attinenti  al 
merito. 

Per  questi  motivi:  cassa.. « 


8eiÌMe  fmk  8  gii^o  1881,  i*  Itti. 
flHIGUKEl  P.  •  CHIRICO  U.  d  bt.  -  P.  I.  LVClàlI 

(CMCl.  Ulf.) 

Chiapparti  EUck  Meronio  ed  altri 
(avv.  Di  Bbbmabdi). 

Dazio  consumo  -  Contravvonzioni  -  Confiict  - 

Gonoro  -  Soquottro  -   Multa  -   Rostituzione  • 

ProfMrioiario. 

Per  le  contravvenzioni  alla  legge 
sul  dazio  consumo  non  è  lecito  ordinare 
la  confisca  del  genere^  ma  solo  il  se» 
questro  del  medesimo  per  sieurtà  della 
multa^  salvo  la  restituzione  di  ciò  du 
avanza  del  genere  o  del  suo  presso  al 
legittimo  padrone  *). 

La  Corte  osserva  che  in  tenui  di 
dazio  di   consumo   l' artìcolo  22  delk 
legge  3  luglio  1864  non   dà  diritto  a 
confisca  del  genere  caduto  in  coatrav- 
venzione,  ciò  che  importerebbe  la  per- 
dita  assoluta  di  esso   pel   contravveD- 
tore  a  vantaggio  della  finanza;  ma  bensì 
a  sequestro  del  genere  medesinao,  per 
sicurtà  dblla  multa  nella  quale  s'incor- 
re, salvo  già  s'intende  la  restituzione 
di  ciò  che  avanza  del  genere  o  del  suo 

«rezzo  al  legittimo  padrone.  E'  quindi 
agrante  la  violazione  del  citato  articolo 
contenuta  nella  denunciata  sentenza,  in 
quanto  venne  dichiarata  la  confisca  del 
vino  sorpreso  in  contravvenzione  alla 
legge  che  ne  \:ieta  la  vendita  a  minato 
sen2a  pagamento  del  dazio;  edincon^ 
seguenza,  pur  prescindendo  dagli  altri 
mezzi  che  si  sono  dedotti,  il  ricorso 
non  può  ch'essere  accolto. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


1)  V,  in  senso  conforme  la  seatensa  a 
pag.  629. 
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8mì«m  Mt  1»  giigi*  1881,  i''  S17. 
iiiieui  p.  r.  Rii.  %à  hi. .  r.  h.  castilli 

(etiel.  €«if.) 
Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  Sterio, 

CHazl«ne  •  Nolificaziont  -  Persona  ffamlHart  • 

Nomo. 
Tane  arretraia  *  PrascrizioRa  •  Lagfa  20  apri- 
le 1871  -  Decreto  ministeriale  21  gennaio  1873. 

È  valida  la  citazione  notificata  a  per- 
tona  fammele  sema  indicazione  del 
nome  *). 

Pel  corso  déìle  prescrizioni  comin- 
ciate e  non  compiute  prima  delia  legge 
20  aprile  i87i  mite  diverse  amntalità 
d imposte  arretrate,  devesi  detrarre  il  tem-- 
pò  decorso  dal  di  della  pubblicazione  della 
legge  stessa  sino  alla  scadenza  delle  rate 
fissate  dal  decreto  ministeriale  2i  gen- 
naio 1873  »). 

Considerando  che  qaesta  Corte  di 
Cassazione  ha  di  già  fermata  la  ginre- 
pradenza  di  essere  valida  la  citazione 
wtificaU  a  persona  familiare ,  senza 
indicazione  del  nome. 

Considerando  che,  sai  merito  della 
controversia,  è  par  fermata  la  giare- 
prudenza  che  pel  corso  delle  prescri- 
zioni cominciate  e  non  compiate  pri- 
ma della  legge  20  aprile  1871  salle 
diverse  annualità  d'imposte  arretrate, 
devesi  detrarre  il  tempo  decoreo  dal 
dì  della  pubblicazione  della  legge  stes- 
w  sino  alla  scadenza  delle  rate  fissate 
dai  decreto  ministeriale  21  gennaio  1873. 

Che,  conseguentemente,  si  sono  vio- 
late le  leggi  nel  ricorso  enunciate. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  cassa... 


Seàffii  ulte  fgupo  1881,  iNM. 
uaiiiui  r.  p. .  mmm\  u.  ti  m.  - 

M.MMOOf.e.(Miel.tf.) 

MìMHmro  dH  tovoH  jmbbKei  (arr.  «r.  Tibpolo)  - 

Com%m»  di  Pita  (avr   Simomblu). 

Aoqse  -  Competenza  •  AutorRà   sludlzlaria  • 

8evemo  -  Comune  •  Lavori  -  Rostaaro  -  Ar- 

|ÌM  .  Rovina  •  Cottala  di  pietre  -  Dovere  - 

Danni  -  RRardo. 

Non  è  competente  F  autorità  giudi- 
ziaria  a  decidere  sulla  domanda,  diretta 

U  V.  negli  Indici  al  v  Citazione. 

V  Glarisprudenza  costante  della  Corte 
J'Pwma  che  pad  riscontrarsi  ne^H  indici 
ai  questa  Uaeeolta  al  ▼•  Tasse  arretrate. 


a  far  dichiarare  che  al  governo  e  non 
al  comune  incombe  V  obbligo  di  proce* 
dere  ai  lavori  di  restauro  di  un  argine 
il  quale  rovinò  per  non  avere  il  go- 
verno proceduto  a  fare  la  gettata  di 
pietre  lungo  Vargine  secondo  ne  aveva 
imprescindibile  dovere,  e  che  il  governo 
è  tenuto  a  risarcire  il  comune  dei  danni 
derivati  e  derivabili  in  qualunque  modo 
dal  ritardo  nella  esecuzione  dei  lavori 
sopra  indicati  ed  a  lui  imposti  dalla 

legge. 

« 

Con  libello  27  gennaio  1880  il  co- 
mune di  Fisa  esponeva  davanti  il  tri- 
bunale del  laogo: 

Che  sulla  riva  destra  dell'  Amo, 
fuori  Porta  a  mare,  lun^o  la  strada 
comunale  di  circonvallazione,  passato 
il  ponte  di  ferro,  le  acque  del  fiume, 
scalzando  V  argine,  sostenitore  della 
ripa  e  del  relativo  muro  a  salva  ripa, 
aveva  fatto  avvallare  e  franare,  già  da 
molto  tempOy  l'argine  stesso  ed  il  muro; 

Che  per  tale  scoscendimento  era  ca- 
duta, con  grave  danno  di  esso  comune, 
anche  la  spalletta  di  sua  proprietà, 
costruita  lungo  la  connata  via  di  cir- 
convallazione; 

Che  ciò  era  avvenuto  per  avere  il 

3 pò  governo  omesso  di  far  provvedere 
e  gettate  di  pietre  lungo  V  argine, 
come  era  suo  dovere; 

Che  altri  danni,  che  si  riservò  di 
dedurre,  erano  derivati  dalla  condotta 
del  governo,  ed  altri  più  gravi  potreb- 
bero derivarne  in  caso  di  piena,  come 
quello  del  franamento  della  strada  co- 
munale predetta  e  del  rimanere  così 
impedito  il  transito  pel  ponte  di  ferro, 
il  cui  {>eda^gio  costituisce  uno  dei  ce- 
spiti più  imi>ortanti  di  rendita  per 
r  amministrazione  comunale; 

Dimandava  quindi,  in  confronto 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  rap« 
presentato  dal  prefetto,  fosse  dichia- 
rato: 

1^  Incombere  al  regio  governo,  e  non 
al  comune,  T  obbligo  di  procedere  ai 
lavori  di  restauro  aell'argine  del  fiume 
Arno  nei  luoghi  sopra  indicati; 

2*  Ettsere  lo  stesso  regio  governo  te- 
nuto a  risarcire  il  comune  dei  danni 
derivati  e  derivabili  in  qualunque  moilo 
dal  ritardo  nell'  esecuzione  dei  prefati 
lavori  a  lui  imposti  dalla  legge. 
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E'opportnno  qui  lo  avvertire  come 
il  manicipio,  pria  di  ricorrere  allevio 
giudiziarie,  proponesse  le  sne  istanze 
m  via  araministrativsi;  le  quali  non 
vennero  accolte,  atteso  il  parere  del 
consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici, 
che  cioè  la  caduta  del  Halvanpa  non 
dovea  ripetersi  dalla  omissione  dei  la- 
vori per  parte  del  governo,  ma  ^  dal 
fatto  del  comune,  per  trattarsi  di  un 
muro  costruito  malamente  ed  indebi- 
^tamente  dal  municipio  di  Pisa,  cui 
'appartiene,  sopra  un  tratto  di  argine 
di  seconda  categoria,  e  la  cui  rovina 
dovea  attribuirsi  unicamente  «  al  modo 
«  con  cui  il  muro  stesso  era  stato  co- 
«  strutto  ». 

Tornando  ora  al  giudizio,  dal  con- 
venuto si  oppose  in  linea  pregiudiziale 
l' incompetenza  deirautorità  gmdiziaria 
a  conoscere  della  causa,  in  oase  al  di- 
sposto deir  art.  124  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  20  marzo  1865;  in 
merito  mstò  pel  rigetto  della  diuiauda, 
stantechè  il  muro  a  salvarìpa  era  fra- 
nato non  per  scalzamento  delle  acque, 
nò  per  incuria  del  governo  che  avesse 
omesso  di  fare  in  tempo^  come  do- 
veva, le  gettate  di  pietre  ai  muri  di 
sponda,  ma  per  dato  e  fatto  della  co- 
struzione della  spalletta  costeggiaute  la 
strada  comunale  di  circonvallazione. 
Allegando  altresì,  che  siccome  il  comune 
aveva  costruita  la  spalletta  medesima 
senza  la  previa  autorizzazione  del  su- 
periore ministero  dei  lavori  pubblici 
in  ordine  all'art.  170  della  legge  rela- 
tiva, lo  stesso  comune  era  in  colpa;  ne 
la  colpa  sua  poteva  essere  per  lui  fonte 
di  diritto. 

Il  tribunale  con  sentenza  23  marzo 
1880,  reietta  F  eccezione  d' incompe- 
tenza, e  (jospesa  ogni  pronuncia  in 
merito,  ordinò  una  perizia  a  fine  di 
determinare  Ib  causa  dello  scoscendi- 
mento dell'  argine  e  della  caduta  del 
muro  a  salva  ripa,  e  specialmente  ae 
tali  danni  potessero  esser  derivati  dalla 
omessa  per.part^  del  governo  gettata 
di  pietre  lungo  l'argine,  o'non  piut- 
tosto dal  fatto  del  comunie,  che  rialéò 
il  piano  dell'ardine  per  formare  la 
nuova  strada  di  circonvallazione,  e 
quindi  costruì  il  muro  di  spalletta  a 
soste^^no  della  medesima;  ed  ftH'oggetto 
pure   di  stabilire    per  ogni  buon-  fine 


ed  effetto,  se,  per  un  ritardo  nella  e- 
secuzicme  dei  necesaarìi  lavori  di  ri- 
stanro,  siansi  verificati  dei  damù  a 
carico  del  comune,  e  in  qual  propor- 
zione e  misura. 

La  corte  di  Lacca  adita  in  appello 
ebbe  in  tutto  a  confermare  siffatta 
pronuncia  oon  dedaioné  dei  25  ago- 
sto 1880. 

Richiamando  le  note  massime  circa 
le  attribuzioni  dell'autorità  ammini- 
strativa e  dell'autorità  giudiziaria,  t 
i  limiti  entro  i  quali  debbono  essere 
esercitate,  per  la  le^e  20  marzo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo,  la  corte, 
sul  merito  della  eccezione  preiudiciale, 
osservava  in  sentenza  che  1'  art.  124 
della  legge  sui  lavori  pubblici  della 
stessa  data,  di  cui  si  fa  forte  la  pab- 
blica  amministrazione,  non  deroga  ai 
principi  quivi  sanciti,  ma  determinai 
confini  della  rispettiva  giurisdizione 
delle  due  autorità,  in  materia  di  acqoe. 
io  pieno  accordo  coi  principi  medesunr. 
Dpe  sono  le  disposizioni  ci  tale  arti- 
colo. Colla  prima  si  attribuisce  esclu- 
sivamente air  autorità  ammiuistntin 
lo  statuire  e  provvedere^  anche  in  caso 
di  contestazione,  sulle  opere  che  nuoc- 
ciono al  buon* regime  dell'acque  pab- 
blicbe,  sulla  dilesa  o  conservazios? 
delle  sponde,  e  sulle  condizioni  di  re- 
golarità dei  ripari  ed  argini,  ed  iQg^ 
nere  per  qualunque  altra  opera  fatta 
contro  ^li  alvei  o  le  sponde.  Colla  se- 
conda SI  dà  ai  giudici  ordinari  la  rem- 
petenza  a  conoscere  delle  azioni  di  ri- 
sarcimento dei  danni  cagionati  dagli 
atti  dell'autorità  amministrativa  ri- 
spetto alle  acque  pubbliche,  quantunque 
l'autorità  stessa  avesse  nconosciuta 
dannosa  la  propria  opera.  E  così  man- 
tieusi  fermo  il  principio  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,*  in  fona 
del  quale  la  tutela  dei  diritti  civili, 
come  il  risarcimento  di  un  danno  in- 
giustamente inferitK),  sia  che  derivi 
questo  da  fiotti  positivi,  ovvero  negativi, 
è  affidata  all' autorità  giudiziaria. 

Di  qui  passando  all'applicazione 
nella  specie,"  la  corte,  coerentemente 
al  libello  introduttivo,  si  faceva  ad  os- 
servare come  le  dimando  del  comune 
non  riguardassero  opere  da  costruirsi 
o  non  costruirsi  lun^o  la  riva  desÉi* 
dell'  Arno,  ne  giudizi  tecnici  ed  «rti- 
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siici  intorno  lille  opere  medeaime;  eome 
neppare  l'obbligo,  cbd  s' inteodesae 
imoorre  al  governo»  della  ricostrn^ioBe 
dell'argine  e  del  maro  a  salva  ripa 
nel  luogo  anzidetto.  Il  oomtine  non 
ebbe  altro  in  mira  che  di  oonseguire 
il  ristoro  dei  danni  sofferti  sella  sua 
proprietà,  o  cbe  possa  soffrire  in  ap- 
presso dal  ritardo  della  esecimone  dei 
lavori  occorrenti.  La  dicbiaraasioBe  circa 
r  obbligo  cbe  ne  incombe  al.  govèrno 
fa  chiesta  come  necessario  antecedente 
della  dimanda  di  risarcimento  dei  danni 
ed  in  qaantocbé  dall'  amministrazione 
si  era  stragindieialmente  sosleunto 
cbe  siffatto  obbligo  faceva  carieo  al 
cornane.  Ad  o^ni  modo^se  fn.  diman- 
data la  dichiarazione  in  genere  di  co- 
test'  obbligo,  non  fa  pero  dimandato 
che  esso  governo  fosse  condItnnafSo  ad 
eseguire  i  lavori,  o  che  a  tale,  effetto 
gli  fosse  &tta  una  assegnasione  di  ter- 
mine.  Donde  è  chiaro  cbe  le  dimande 
come  sopra  del  comnne  rientrino  nella 
competenza  ordinaria»  appasto  per  dar 
luo^o,  non  già  a  quistioni  relative  al 
regime  e  alla  iatela  delle  aoqnè  pub- 
bliche, 0  a  (joistioni  tecniche  e  di  op- 
portoni tà  circa  la  difésa  e  coùserva- 
zione  delle  sponde  e  de^Ii  argini,  ma 
a  quistioni  di  mio  e  di  tuo  legolate 
dai  diritto  civile. 

Né  osta  la  disposizione  finale  del- 
l' art.  124  della  lejgge  sni  lavori  pub- 
blici, che  vieta  ai  giudioi  ordinari  di 
discutere  le  quistioni  già  risointe  dal- 
l'autorità amministrativa,  dappoiché 
per  l'applicazione  di  tale*  articolo  e 
mestieri  che  le  qnistioni  decise  fossero 
devolute  alla  eoa  competeiiM.  Ora  nel 
caso  avrebbe  essa  pronnnciato  sopra 
quistioni  di  diritto  civile;  la  tiognieione 

r 

IJ  Questi  mozzi  stati  cpsl  proposti: 
,  !•  violaziooe  defrll  artìcoli  t»,  1S4, 16S, 
169  e  no  della  legge.  20  marzo.  1865  sui  la- 
bori pubblici;  per  aver^ejla^enteii^a  denun- 
ciala disconoscinto  gli  attributi  ammini- 
*^i'ativi,  in  quanto  pponnnOiò  e  statili  fn 
materia,  nella  quale  non  era  competente 
cbe  l'autorità  ammini8trat(va,  coU'  eatrare 
J  conoscere  di  una  causa  di  danno  (mqda- 
^'tà  ed  effetti  di  opere  costrutte  lungo  il 
^JJDie),  che  no»  poteva  essere  coDoneiuta  e 
ciìe  fa  riconoseiuiA  dal  Va  atesaa  ammÌDiatr^- 
Jione;  e  per  avere  coli' ammiasione  della 
prova  lasciato  il  campo  alberiti  e  al  nuovi 
podici  del  merito  a  rivedere  e  a  discu- 
tere 1  giudisi  teeniei.  amministrativi  con- 


dèlie   quali  spetta  esclusivamente  al* 
l'autorità  giudiziaria. 

Quanto  al  merito  della  disposta  pe- 
'rizia,  osservava  che  dal  tribunale  si 
volle  la  verificasioùe  e  V  accertamento 
di  fatti,  che.  possono  avere  influenza 
nella  deeisione  della  dimanda  di  rifa- 
zione dei  danni,  ed  anche  per  cono- 
scere a  carico  di  quale  delle  parti  deb- 
bano petiare  in  definitivo  le  spese  per 
i  lavori  di  restauro  all'argine  od  al 
muro  a  salva-ripa. 

Avverso   cotesto  giudicato    si    ad- 
ducono dal  ministero  dei  lavori  pub- 
blici tre  mezisi  di  annullamento  ^). 
•    Sul  primo  mezzo 

Attesoché  si  è  già  premesso  in  fatto 
come  il  comnne  di  Fisa,  attribuendo 
i  guasti  avvenuti  sulla  riva  destra  del- 
r  Amo,  tra  cui  la  caduta  di  una  spal- 
letta costruita  da  esso  lungo  la  via 
comuDale  di  circonvallazione,  al  non 
avere  il  regio  governo  proceduto  a 
fare  la  gettata  di  pietre  lungo  l'argine, 
secondo  ne  aveva  imprescindibile  do- 
vere, dimandava  fosse  dichiarato:  in- 
combere al  governo  e  non  al  comune 
r  obbligo  di  procedere  ai  lavori  di  re- 
stauro del  detto  ardine;  essere  il  me- 
desimo tenuto  a  risarcire  il  comune 
dei  danni  derivati  e  derivabili  in  qua- 
lunque modo  àA  ritardo  nella  esecu- 
zione dei  lavori  sopra  indicati,  ed  a 
lui  imposti  dalla  legge. 

La  cognizione  di  tale  dimanda  tanto 
dal  tribunale  che  dalla  corte  di  appello 
si  ritenne  rientrare  nella  competenza 
deir  autorità  giudiziaria;  e  si  ordinava 
•quindi  una  perizia  a  fine  di  determi* 
nare  la  causa  dei  guasti,  dello  sooscen* 
dimento  croò  dell'argine  e  della  caduta 
del  tnuro  a  salva  ripa,  e  specitilmente 

cernenti  ti  regime  delle  acque  pubbliche  e 
ripari. 

%•  Violazione  degli  art.  sei  n«  %  e  960 
con  relazione  all'art,  sn  v9  %  di  proc.  civ. 
per  mancanza  di  motivazione  in  merito;  in 

2uantochò  la  corte  omise  di  tener  conto 
ella  eccezione  d'irregrolarità  ed  abuso  di 
opere  fatte  dal  comune  lungo  il  corso  del 
fiume  Arno,  alle  quali  si  dovrebbe  in  ogni 
caso  attribuire  la  causa  dei  pretesi  danni, 
d*  Violazione  degli  art.  ini  e  486  del 
<3odice  civile;  per  avere  ammesso  come  e- 
sperlbile  un'azione  di  danno,  sia  pure  sotto 
condizione  di  perizia,  nascente  nall'uso  di 
diritti  di  proprietà,  contraria  alla  legge- e 
ai  regolamenti. 
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se  tali  danni  potessero  essere  derivati 
dalla    om^a   per  parte    del  govenìo 

tettata  di  pietre  lungo  T  ardine  del 
ome,  o  non  {nnttosto  dal  ratto  del 
comnne,  che  rialzò  il  piano  stradale 
accosto  all'  argine  stesso,  e  vi  costrai 
il  maro  di  spalletta  a  sostegno  della 
nuova  strada  di  circonvallazione. 

Tutto  il  ragionamento  della  corte 
a  difesa  del  proprio  assunto  si  rias- 
sume nel  dire:  non  trattarsi  nella  spe- 
cie di  giudizi  tecnici  ed  artistici  m- 
tomo  ad  opere  eseguite  o  da  eseguirsi 
lungo  la  riva  destra  del?  Amo  nel 
punto  controverso.  Il  fine  principale 
ed  ultimo  ch'ebbe  in  mira  il  comune 
fu  quello  di  conseguire  il  ristoro  dei 
danni  già  sofferti  nella  sua  proprietà, 
o  che  possa  soffrire  in  appresso  per  la 
ritardata  od  omessa  esecuzione  desìi 
occorenti  lavori  di  riparazione.  La  di- 
chiarazione, che  incombesse  al  governo 
r  obbligo  di  procedere  a  cotesti  lavori 
(nel  che  pare  che  la  corte  presentisse 
già  un  ostacolo  alla  idea  vagheggiata 
della  competenza)  fu  chiesta  come  ne- 
cessario antecedente  della  dimanda  di 
rifacimento  dei  danni. 

Gii  à  facile  però  lo  scorgere  come 
con  quest'  ultimo  concetto  la  corte  me- 
desima venga  a  disvelare  tutta  la  fal- 
lacia della  sua  conseguenza.  Dappoiché 
se,  per  conoscere  dei  danni,  era  un 
antecedente  necessario  il  discutere  pri- 
ma delP  obbligo  che  incombesse  o  meno 
al  governo  di  procedere  ai  lavori;  ove 
simigliante  discussione  fosse  interdetta 
nelle  vie  giudiziarie,  era  manifesto  che 
lo  dovesse  essere  del  pari  la  conse- 
guente dimanda  dei  danni.  In  cotesta 
ipotesi  in  vero  l'usare  la  parola (fonnt 
non  giovava  punto  ad  invertire  il  sog- 
getto primario  della  disputa,  attinente 
a  materia  amministrativa,  mentre  più 
che  di  danno,  ossia  di  lesione  di  un 
vero  diritto  civile,  sempre  esperibile 
davanti  ai  tribunali,  era  invece  a  par- 
lare di  semplice  lesione  d' interesse,  al 
cui  riparo,  in  concreto,  non  poteva 
presentarsi  che  il  mezzo  del  ricorso  in 
via  amministrativa. 

Ma  venendo  più  da  vicino  alla  di- 
sputa, è  d'uopo  premettere  come  in 
tema  di  competenza,  specie  quella  per 
rajgione  di  materia,  occorra  ben  di- 
stinguere la  petitio  dùlì^  causa  petendi. 


La  prima,  che  racchiude  ¥  oggetto  delk 
dimanda,  ossia  la  cosa  dedotta  in  litf, 
può,  conUiderata  in  astratte*,  implicart 
talvolta  un  merito  per  so  giuridico, 
una  quisttone  di  mio  o  di  tao;  ma  i: 
errerebbe  non  poco,  ove  si  avesse  j 
prenderla  come  criterio  certo  e  sicorc 

Ser  determinare  la  competenza.  Ogi 
imanda  va  riferita  aHa  causa  da  a: 
muove,  che  è  titolo  ghiridico,  che  so  > 
può  qualificare  ciò  che  in  essa  si  co&- 
tiene. 

Cosi,  nella  specie  in  disamina,  i 
criterio  vuol'  essere  rirolto  non  taot- 
ai  due  capi  della  petUio,  obbligo  th 
governo  a  fare  o  non  &re,  e  la  reh 
tiva  condanna  al  rifacimento  dei  danm 
quanto  al  motivo  {cama  petitionis),  su 
quale  essi  si  basana 

iSd  il  motivo,  come  dianzi  si  av- 
vertiva, egli  è  «  il  non  avere  il  regio 
governo  proceduto  a  fiire  la  gettata  di 
pietre  ktnso  l' argini?,  come  ne  averi 
impreBcindibile  dovere  ^.  Certo  twt. 
tandosi  di  riversare  su  tahmo^prf rsk) 
o  ente  governo  che  sia,  le  consegaense 
di  un'omissione,  la  prima  ricerca  (ne 
il  comune  di  Pisa  se  lo  dissimula)  §: 
è  quella^di  vedere  se  in  colui  cheoini 
ha  fatto  vi  era  1'  obUtzo,  sia  per  \e^ 
sia  per  convenzione,  di  fare. 

Óra  versando  noi  nel  solo  caso  deli& 
legge,  si  ppò  mai  dire  che  il  governo 
fosse  tenuto  a  fare  quella  gettala  difi^- 
trCf  che  gli  si  rimprovera  di  non  &n: 
fatta,  e  donde  la  causa  dei  guasti  vc 
rificatisi,  e  nelle  opere  dello  stesso  grr 
verno,  e  in  quelle  del  comune  solb 
riva  destra  dell' Amo  1  O,  in  altri  ter 
mini,  potrà  mai  spettare  alle  attribo- 
zioni  del  potere  giudiziario  il  cono- 
scere e  decidere  cotale  vertenza  1 

La  legge  sui  lavori  pubblici  :^' 
marzo  }8pi^  colla  disposiamone  ddl'ar- 
ticplo  134,  elimina  in  proposito  ogo: 
dubbio,  e  mena  alia  conseguenza,  ò 
escludere  sotto  un  doppio  aspetto  b 
giurisdizione  ordinaria  adita  dal  ce- 
rnane. 

L'  articolo  in  parola,  stato  in  modo 
singolare  frainteso  dalla  corte  di  Lucci, 
dichiara  in  prima  che  <  spetta  esch 
sivamente  all'autorità  amministrativa 
lo  statuire  e  provvedere,  anche  in  cas 
di  contestazione,  sulle  opere  die  nuoc 
ciono  al  buon  regime  delle  acque  pab 
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bliche,  alla  difesa  e  conservazione  delle 
sponde  .  •  .  .;  e  cosi  pare  sulle  con- 
dizioni di  regolarità  dei  ripari  ed  ar^ 
gini  od  altra  opera  qualunque^  fatta 
entro  gli  alvei  o  contro  le  sponde  ». 
Ora  Io  statuire  sull^  opere  che  nuoc- 
ciono alla  difesa  e  conservazione  delle 
spoade;  come  pare  lo  sta4,uiris  sulle 
condizioni  di^egolarìtà  dei  ripari  ed 
argini  o  di  altra  opera  qaalanqae  con- 
tro le  sponde  medesinae,.  non  altro  si- 
gnifica nel  lingaa^eio  della  legge  che 
il  riconoscere  e  dichiarare  la  dannosità 
od  irregolarità  dell'opera;  riconosci- 
mento e  dichiarazione  rimessi  al  giu- 
dizio esclusivo  deir  autorità  ammini- 
strativa^ la  quale  procede  neila  bisogna 
dietro  il  parere  aei  corpi  deliberanti 
tecnici  ad  essa  addetti.  Uiò.  posto,  non 
si  dice,  nò  si  sostiene  nella  specie  es- 
sere intervenuto  un  siffatto  p^ere,  ne] 
senso  appunto  che  la  costruzione  o  il 
mantenimento  dell*  argine  senza  la  gei- 
(ata  delle  pietre  per  parte  del  governo 
fosse  opera  dannosa  o  meno  che  rego» 
lare,  per  quindi  legittimare  un'azione 
civile  di  emenda  di  danno. 

Si  sa  e  si  dice  per  contro  dal  co- 
mune stesso  di  Pisa  che  uno  dei  detti 
corpi  deliberanti ,  il  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici,  interpellato 
al  riguardo,  rispose  «  che  la  caduta  del 
salva  ripa  non  doveva  ripetersi  dal- 
l'omissione  dei  lavori  incombenti  alla 
pubblica  amministrazione  »,  Se  dun- 
que, ad  avviso  dell'  unica  autorità  com* 
petente  dalla  legge  preposta,  l' ammi- 
nistrazione non  può  venire  redarguita 
di  alcuna  omissione  di  lavori  lungo 
l' argine,  nferentisi  vuoi  a  gettata  di 
pietre^  vuoi  ad  altro;  noA  si  riescirebbe 
certo  ad  intendere  canfi^^lvo  il  chiaro 
disposto  della  legge^  si  potesse  mai 
piatire  innanzi  i  tribunali  p^  far  di- 
chiarare e  ricpnoscere  un  totto  mera- 
mente tecnico,  in  ìin.  senso  (Id  tutto 
opposto  a  quellp  stato  riconosciuto  e 
dichiarato  dall'  autorità  chiamata  al- 
l'uopo dalla  legge  a  dare  il  suo  giu- 
dizio^ col  sentenziare  cioè  che  la  causa 
dei  gnasti  fosse  a  rinvenirsi  in  ciò  che 
non  si  fece  dal  governo  per  la  migliore 
difesa  dell'  argine,  ed  imporgli  per  tal 
guisa  una  responsabilità  dalla  leg^e, 
per  ragioni  facili  ad  intendere,  in  niun 
modo  assentita. 


Ma  prosegue  l'articolo,  ed  à  questo 
il  secondo  aspetto  onde  si  combatte 
la  tesi  della  sentenssa  denunciata,  col 
dichiarare  inoltre  che  «  quando  l'opera, 
riconosciuta  dannosa  dall'  autorità  amr 
ministrativa  (ÌQ,tendi  nello  interesse 
generale,  ossia  rispetto  al  pubblico), 
sia  di  tal  natura,  che  oltre  ai  prov- 
vedirnenti  di  sua  competenza  per  la 
jDiodifìcazione  e  distruzior^e  di  essa  (in 
conformità  del  disposto  nella  prima 
parte),  lasci  ragione  a  risarcimento  di 
danni,  la  relativa  azione  sarà  promossa 
dinanzi  ai  giudici  ordinari,  t  quali 
non  potranno  discutere  le  quistioni  già 
risolute  in  via  amministrativa. 

Ora  nella  specie,  il  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici  non  solo  non 
ebbe  a  rinvenire  alcun  difetto  o  man- 
canza intorno  alla  bontà  e  regolarità 
dell'  opera  spettante  al  governo  (argine 
e  muro  a  salva  ripa)^  ma  riconobbe 
di  più  che  lo  scoscendimento  dell'ar- 
gine e  la  rovina  del  muro  a  salva  ripa 
erano  avvenuti  per  fatto  del  comune; 
il  quale  aveva  «  malamente  ed,  inde- 
bitamente costruito  il  muro  di  spal- 
letta sopra  un  tratto  di  argine  di  se- 
conda categoria,  e  là  cui  caduta  deve 
attribuirsi  unicaipente  al  modo  con 
cui  il  muro  stesso  fu  costruito  ».  Trat- 
tandosi di  un'  opera,  fatta  indebita- 
mente, tale  cioè  eh'  era  vietato  di  e- 
segttirla  senza  la  speciale  autorizzazione 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  e 
sotto  l' osservanza  di  quelle  condizioni 
che  al  medesimo  fosse  piaciuto  d' im* 
porre  (art.  170  della  legge  lett.  C); 
ninno  vorrà  negare  .che  il  giudizio 
tecnico  sulla  bontà  o  rneno  dell'opera 
medesima,,  eretta  In  simile  forma  e 
quasi  di  nascosto^  si  appartenesse  alla 
sola  autorità  amministrativa.  La  quale, 
a  mezzo  appuuto  del  consiglio  supe- 
riore sovramentovato,  ebbe  a  condan- 
nare l'opera  come  lavoro  malamente 
eseguito,  e  qausa  unica  dei  danni  che 
ne  ebbero  a  derivare. 

Cosiffatto  giudizio  pertanto  non  po- 
trebbe ai  nuovo  instaurarsi  davanti 
il  magistrato  ordinario  contro  l'espresso 
divieto  della  legge;  al  che  tenderebbe 
l'azione  spiegata  dal  comune  di  Fisa, 
col  sostenere  1'  opposto  di  quel  che  in 
riguardo  all'  opera  per  esso  costrutta 
venne  a  dichiarare  P  autorità  ammini- 
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sttativa.  Laonde  anche  sotto  qneat'al* 
tro  aspetto  1*  eccezione  d'  incompe- 
tenza, elevatasi  dal  mini^ero  dei  la- 
vori pubblici,  non  potrebbe  non  essere 
accolta. 

Attesoché,  posta  nel  nulla  la  sen- 
tenza denunziata  per  il  vizio  radicale 
di  difetto  di  giurisdizione/ ogni  discus- 
sione sul  merito  della  stessa,  a  cai  si 
riferiscono  i  due  mezzi  ulteriori,  ri- 
mane per  ciò  stesso  circondotta. 

Per  tali  motivi,  accolto  il  primo 
mezzo,  cassa  senza  rinvio 


Sexioifl  cirile  ìi  aprile  ISSI,  s''  350. 
WEAdLlA  P.  r.  •  NOnU  R«l.  «d  lit  -  r.  I.  CASTILLI 

Aminifti$tra*ion0  delta  guèrra  (àvv.  er.  Kioasm)  - 
Della  Vàtts  (bvt.  Mahcimi  e  C4ftAMCiNi). 

Espropriazione  -  Danni  -  Servitù  -  Fatto  -  Do- 
manda principale  -  Domanda  subordinata. 

Il  proprietario  parzialmente  espro- 
priato a  causa  di  opera  pubblica  non 
può  riguardarsi  per  la  parte  residua 
del  fondo  rimasto  di  sua  proprietà,  co- 
me posto  nelle  identiche  condizioni  di 
quegli  altri  proprietari  c7i^  senza  aver 
subUa  la  espropriazione  vengono  dal- 
r esecuzione  dell'opera  danneggiati  col- 
Vimposizione  dì  una  servitù  o  con  una 
lesione  permanente  di  un  loro  diritto  *). 

Nel  risarcire  il  danno  si  deve  te- 
ner conto  di  quello  specifico  che  va  a 
toccare  il  fondo  che  lo  subisce,  e  non 
del  danno  generale  e  comune  •). 

Dipende  dal  fatto  e  a  seconda  dei 
casi  il  determinare  quale  debba  consi* 
jderarsi  danno  speciale  al  fondo  espro- 
priato e  quale  come  generale  e  comune. 

Se  in  via  principale  si  domanda  (a 
denegazione  di  ogni  indennità,  e  in  via 
subordinata  la  riduzione  delle  inden- 
nità al  minimo  possibile,  il  magistrato 
come  ha  il  dovere  di  esclu^dere  dalVob- 
bligo  dell'indennizzamento  il  danno  re- 
moto, mediato,  indiretto  ,  e  Je  seì^itù 
militari,  limitandolo  soltanto  alla  refa- 
zione  del  danno  diretto,  presente  ed  im- 

1-2  F.  eentenza  a  pac-.  01,  anno  V,  yoI. 
di  compi.,  ft»^  di  questa  Raccolta^  la  quale 
sentenza  è  richiamata  neU*  attuale  3eci- 
sione. 


mediato,   cosi  detre  anche  risolvere  la 
quistione  del  danno  speciale. 

Attesoché  in  ordine  ai  rilevati  cap. 
di  controversia  questa  Cassazione  tro- 
vasi già  di  aver  fermata  la  sua  giori- 
spruden^a  colla  precedente  sentenza 
data  in  causa  Finanze ^if  Manzi,  nth 
quale  si  agitavano  le  s'tesse  questioc:. 

Qui,  come  nel  caso  precedente,  Taa- 
ministrazione  in  quanto  al  primo  sti. 
assunto  s' imbatte  in  un  errore  di  b3s« 
quello  cioè  di  volere  ritenere  che  il  pr«- 
prietario  parzialmente  espropriato  ^ 
causa  dell'  opera  pubblica  abbia  a  ri- 
guardarsi, per  la  parte  residua  del  fonij 
rimasto  di  sua  proprietà ,  come  p^st^ 
nelle  identiche  condizioni  di  quegli  Jihn 

Sròprietari  a  cui  accenna  l'articolo  4ri 
ella  ripetuta  legge  26  giugno  1S65, 
quelli  cioè  che  senza  avere  subita  li 
esbropriazione  vengaiio  dall'esecuzione 
dell*  opera  danneggiati  coir  imposizicne 
di  una  servitù  o  con  una  lesione  per- 
manente di  un  loro  diritto. 

Ma  le  due  condizioni  non  sodo  pati 
né  in  diritto,  né  in  fìttto.  Sernillt; 
pubblico  domanda  al  privato  il  saci.- 
ficio  anche  parziale  delia  sua  proprietà. 
il  suo  patrimonio  non  deve  perciò *v 
frire  alcnna  diminuzione  o  detrimeDtc. 
Il  principio  generale  che  intonai 
la  legge  è  quello  che  la  espropriaiioLV 
non  deve  danneggiare  lo  esprooriat.. 
fna  mantenerlo  nello  stato  medesinv 
in  cui  trovavasi  prima  della  occapa 
zione. 

Oiò  sorge,  come  questo  supremo  Ci 
legio  ebbe  già  occasiona  di  avvertii 
dal  contesto  degli  articoli  39  e  40  deli 
citata  leg^e  del  I86ft,  il  secondo  dt 
quali  precisamente  dichiara  che  laic- 
dennità  consisterà  nella  dififerenza  k 
valore  che  avrebbe  avuto  V  immobile 
avanti  la  occupazione  ed  il  giusto  prez» 
che  potrà  avere  là  residua  parte  di  esso 
dopo  la  occupazióne,  e  viene  raffermato 
dalla  disposizione  complementare  d«* 
l'art.  41 ,  colla  quale  si  dichiara  che  qua- 
lora dalla  esecuJBjone  dell' opera  pol'j 
blicà  derivi  un  vaùtaggio  speciale  i 
immediato  alla  parte  del  fondo  m 
espropriato.,  questo  Vantaggio  sarà  esu- 
mato e  detratto  dalla  indennità  qaa» 
sarebbe  se  fosse  calcolata  a  norma  del 
precedente  articolo. 
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Per  il  <{uale  intimo  rapporto  di 
ette  disposizióni  si  fa  chiaro  di  per 
d,  che  la  Jegge  ha  volato  sìa  pel  danno 
ome  pel  vantaggio  mantenere  il  pro- 
rietario  espropriato  in  qaella  condi'- 
ione  d'integrità  in  cai  egli:  stava  pria 
ell'espropriazione;  e  determina  il  coa- 
etto  che  così  come  nel  caso  dei  yan- 
aggio  speciale  la  indegnità  deve  in, 
proporzione  essere  dimioaita,  deiregual. 
nodo  nel  casp  del  dan^o  lo  scopo  della 
egge  non  si  raggiunge  ove  non  si  ten- 
;a  calcolo  del  deprezzamento  possibile 
3he  dalla  esecuzione  .dell' opera  possa 
lerivare  alla  parte  resìdua  ^1  fondo  e 
laesto  apprezzamento  non  si. saldi  col 
lebito  compenso. 

Diverso  è  il  caso  degli  altri  pro- 
prietari ai  i^uali  accenna  l'art.  46. 

Fra  essi  la   legge  non  ha  potuto 
comprendere  coloro  ohe  abbiano  subito 
r  espropriazione  parzialoi    avendo  già. 
stabilito  in  guanto  a  questi  ultimi  un 
criterio  speciale  nei  precedenti  art.  40, 
41,  motivato  dalla  diversa  condizione 
di  fatto.  Sicché  non  si  è  occupata  che 
del  caso  comune,  .cioè  di  proprietari  i 
cai  fondi  vicini)  senza  avere  subita  la 
occupazione  richiesta  dalla  costmzione 
dell'opera,  ciò  non  pertanto  ricevono. 
da  questa  un   danno;,  e  peir  tale  caso 
secoDdo  le  regole  generali   di  diritto 
non  ha  dato  azione  che  nella  sola  ipo- 
tesi ÌQ  cai  questo  danno  bì  sostanzi 
nella  imposizione  di  una  servitjl  o  nella 
perdita  o  diminuzione  permanente  di 
un  diritto. 

Che  indarno  1*  amministrazione  ri- 
corrente si  sfovza  ad  oscurare  questo 
chiaro  concetto  che  sorge  dal  complesso 
delle  disposizioni  innanzi  ricordate  ^^ 
dalle  ragioni  evidenti  di  equità  'eaiu- 
stizia  che  lo  sostengono.  AJla  serie  oellet 
obbiezioni  da  essa  ricorrente  dedotte 
ha  già  risposto  questo  Suprema  Coile^ 
legio  neir  anteriore  sua  sentenza;  no« 
tando  che  non  sia  ragionevole  e  fondato 
l'argomento  che  l'art,  40,non'Xifletita 
se  non  che  la  indennità  per  la;  occupar 
zione,  e  indipendentemente  di«lla  ese^ 
cuzione  dell' opera,  mentre  la  disposi- 
zione, di  detto  articolo  40  ^  insepara-: 
bue  da  quella  dell'articolo  susse^ente. 
^  tanto  dal  nesso  dei  due  aiitiook  presi 
nttieme  quanto  dall' eoonoop^ia  di  tutta 
^  legge  soffge  evjijdan^  il  pensierp  «he, 


non  siasi  voluto  quivi  parlare  soltanto 
del  fatto  semplice  della  occupazione 
della  parte  espropriata  e  astrazione  fatta 
dalla  esecuzione  dell'  opera;  ma  all'  op- 
posto essendosi  stabilito  un  sistema 
unico  (sebbene  a  diverso  effetto,  con- 
grua  congruis  )  per  lo  equilibrio  dei, 
compensi  ed  essendo  certo  che  la  occu- 
pazione i^n  avviene  ,se  non  in  vista  ed 
in  bade  di  un  piano  particolareggiato  di 
esecuzione,  nel  primo  come  nelsecon- 
do  caso,  pei  danni  come  pei  vantaggi» 
si.  è  fatto  riférioLento  alle  conseguenze 
immediate,  e  speciali,  quali  si  prevedono 
dall'esecuzione  dell'opera  o  dalla  desti  • 
nazione  cui  è  rivolta  la  parte  espro- 
priata ;  non  ejBséndo  possibile  scinaere 
il  concetto  della  espropriazicme  da  quel- 
lo della  esecuzione. 

Ed  ebbe  pure  a  notare  a^esta  Corte 
Suprema,  ed.  oi^a  ripete ,  one  non  sia 
nemmeno  fondato  l'ultimo  assunto, 
cioè  ohe  effettuata  la  espropriaziona 
non  è  a  ravvisare  più  alcuna  aifferenza 
fira  le  condizioni  dell'  espropriato  .  e 
quella  di  tutt'  altri  proprietari ,  impe- 
rq^he  è  da  osservare  xn,  coirtrarb  chei 
questa  argomentazione  suppone  che  la 
espropriazione  sia  già  compiuta.  Ma 
finphe  1^  liquidazione  dei  compensa- 
menti non  è  ultinuita  ;  finché  il  pro^ 
p^ietorio  parzialmente  a«fprppriato  non 
sia  completamente  disinteressato  e  r^ 
iiàteg^atop^Ue  debite  indennità  nelle 
oondizioni,  anteriorii  è  W  errore  il  ere • 
dere  che  il  processo  dell' espropriazioni 
sia  compiu^o^.^  che  lo  e$p/*opriato,  sia 
rientrato,  nella,  condizione  comune* 

Questo  qo^c^tto  bene  assodava  la 
sentenza  denuùcii^tii  e  iqifif^ooria^àente 
nel  ricorso  si  e  detto  che  colla  mede- 
sima si  faeessa  una  confusione  fra  Vap- 
plicabilità  in  massii^t  deli'  art.  46.,  e 
il.  caso  concreto: che  poi  risolveva  cqI- 
r  applicazione  de^li  articoli  40,  41.  La 
coìrti  d' appellq.jQvecestfkb  ili  ferma- 
mente che  dovessero  gli  espropriati  es-. 
sere  ia  prima, indennizzati'  aeUs  pepita 
cho  soffrono  p^jc  effettp  della  espronifia* 
zioi(ie,pier  qmndi  rientrare  nella  classe 
comune  degli  altri  proprietari  allo  ef- 
fetto della  nlt€|rìp»a  applicazione  a. prò 
loro  del  ^isppsto  dell'articolo  46. 

Dalle  quali  osservazioni  si  fa  ma- 
nifestò che.  per -^ue^to  prillo  capo  ^  ia 
rkorrente  mpi).  sv  fik  ^  aensurar^.la.s^*. 
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tenza  che  ha  seguito  in  snbietto  la  più 
retta  interpretazione  ed  applicazione 
degli  articoli  40,  41  della  ripetuta  leg- 
ge 1865. 

Non  è  cosi  pel  secondo  punto   di 

Ju^stione,  quello  cioè  della  qualità  dei 
anni  compensabili;  su  di  che  pari* 
mente  questa  Corte  Suprema  ha  già 
manifestato  il  suo  pensiero  nell'iinte- 
riore  pronunciato. 

Il  criterio  fondamentale  di  compen< 
samenti  non  è  che  un  solo;  esso  si 
compendia,  come  si  è  detto,  nei  tre  ar- 
ticoli 89,  40  e  41.  Or  la  corte  di  ap- 
Sello  che  ciò  ritenne  e  che  in  ispecie 
al  rapporto  dell'articolo  40  coli' arti- 
colo 41  dedusse  la  ragione  per  la  quale 
nella  liquidazione  della  indennità  do- 
vuta per  la  parziale  espropriazione,  così 
come  non  va  disgiunto  dal  calcolo  il 
vantaggio  speciale  ed  immediato  che 
dall'opera  pubblica  risulta  aHa  parte 
residua,  dello  stesso  modo  non  può  an* 
dare  disgiunto  dal  medesinlò  calcalo 
il  danno  che  ne  possa  risultare,  deviando 
poi  da  questo  sano  principio  non  ne. 
tenne  il  débito  conto  nella  applicazione 
e  nella  misura. 

S' egli  è  vero,  come  non  può  dubi- 
tarsi, risultando  dal  testo  deirart.  41, 
che  il  vantag^o  speciale  è  il  solo  per 
cui  la  legge  dispone  -che  se  ne  tenga 
il  dovuto  calcolo  nell'indennità,  neHa 
dtessa  guisa,  quando  si  tf atta  delta  re*- 
fusione  del  danno  la  cui  legittimità  si 
desume  con  giusto  fondamento  dìalia 
parità  di  ra^obe  e  di  condizione  fra 
le  due  parti  interessate,  non  può  essere 
tenuto  conto  che  di  quello  specifico 
òhe  va  a  toccare  il  fondo  che  io  bu^^ 
bisce. 

La  corte  d' appello,  come  si  è  o&* 
nervato,  non  tenne  in  considerazione 
questa  resola;  e  nel  (juaSficare  i  danni 
compensaoili  mancò  di  deter/ninarli  ana- 
logamente al  criterio  suggerito  dairàr-' 
ticolo  41. 

!Nè  vale  che  limitando  abbia  sog* 
giunto  che  sole  i  danài  presentane}, 
diretti  ed  imtiiediati  dovessero  entrare 
in  calcolò;  ciò  ris|>ònde  ad  altro  cob« 
cétto  ed  d  diretto  al  fine  di.  escludere, 
l'ulteriore  pretesa  di  danni  futuri,  re* 
moti,  contingenti  <}he  all' opera  potes- 
siero  risultare  in  caso  di  guierra^  e  della 
esenzione  delle  servitù  militari^  raa  in 


quanto  alTobbietto  principale  dell'attua- 
le controversia,  in  quanto  cioè  restava  a 
determinare  se  ogni  manierar  di  danno 
diretto  od  indiretto,  mediato  od  imme- 
diato richiedesse  compenso,  ovvero  qae! 
solo  speciale  che  toccasse  individual- 
mente il  fóndo  espropriato  nella  parte 
residua,  e  quale  risultava  dalla  combi- 
nazione dei  due  articoli  40  e  41,  la  corte 
mancò  assolutamente  di  precisarlo  ;  e 
con  ciò  non  solo  incorse  in  omissioDe, 
ma  andò  in  errore,  stante  che  av^do 
soltanto  eliminata  una  determinata 
classe  di  danni,  e  non  avendo  opposta 
alcuna  limitazione  agli  altri,  il  che  po- 
teva JFar  supporre  che  anche  i  generali 
e  comuni  agli  altri  fondi  vicini  all'opera 
pubblica  (  1  quali  si  reggono  con  altri 
principii)  dovessero  essere  compresi 
nella  mdennità,  estese  I*  applicazicae 
dei  detti  due  articoli  oltre  i  dovnti 
confini. 

Che  non  è  a  far  serio  conto  delle 
osservazioni  in  contrario  dedotta  dalla 
parte  controrieorrente  a  difesa  della 
sentenza. 

Il  punto  di  base  da  cui  tali  osser- 
vazioni partono  non  è  esatto.  Lo  sfono 
Srìncipale  del  controrieorrente  infatti 
q^nello  di  spingere  gli  esami  att^iiii 
in  Ipotesi  1©  qufii  sono  precoci  ed  sa- 
ticipate ,  mostrando  i  possibili  incon- 
venienti della  limitalrìone  e  supponeodo 
che  con  essa  si  modifichi  il  principio 
sancito  dairarticolo  40» 

É  difficile  per  ora  determinare  qaa- 
le  sia  in  concreto  quello  che  dorrà 
considerelrsi  come  danno  speciale  al 
fondo  espropriato  e  quello  invece  che 
debba  riguardarsi  come  generale  e  co- 
mune. 

'  Ciò  in  gran  parte  dipenderà  dal 
fette  e  andrà  nel  particolare  a  prendere 
forma  a  seconda  dèi  casi.  Ma  nello  sta- 
dio attuale  delia  contestazione  e  nella 
necessità  di  dovére  stabilire  insieme 
il  criterio  dèli* attribuzione,  T  ufficio 
del  g[{cklice  è'  i^uello  di  limitarlo  nei 
termini  indicati  dalla  légge  secondo  i 
criteri  àu  essa  t^feórdlnati. 

In  quanto  all'  assf^nto  che  la  limi* 
taitione  non  ddrga  dalta  legge  e  che  fal- 
lace sia  l'argomento  di  correlazione  da 
cui  essa  ^'  tndtice,  si  è  di  sopra  abba- 
stanza discusso  e  dimostrato  come  la 
ragione  e  ta  legg^  Oi^ncorraBO  a  stabi- 
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ire  qaell'  amia  di  principio  (comimqae 
À  effetti  diversi  secondo  l'applicazione 
j  casi  specifici)  che  deve  prevalere  nel  • 
'  eqailibrio  dei  compensi  sta  pel  danno 
ome  pel  vantaggio  ira  la  causa  espro- 
)riaQte  e  lo  espropriato ,  e  come  sia 
;iusto  e  provvido  cue,  così  come  aon  è 
enuto  conto  allo  espropriato  nella  de* 
[azione  che  del  solo  vantaggio  speciale, 
OSI  Dell'  aggiunzione  per  il  danno  non 
)ossa  seguirsi  alcun  criterio,  senza  in- 
correre in  ingiustizia,  ammettendo  una 
iisparita  di  condizione  fra  le  parti  in- 
teressate. 

D'altronde  sa  quale  altra  base,  me- 
lochè  quella  desunta  pure  per  argo- 
iiento  dall'articolo  41,  potè  dalla  corte 
]i  appello  essere  limitata  nel  Caso  ia 
DdenDità  al  solo  danno  immediato  e 
iiretto  che  dall'opera  pubblica  potesse 
provenire? 

E  come  mai  quel  criterio,  ia  cui  ap- 
plicazione s' impugna  nell'  uno  dei  casi 
di  limitazione,  si  vorrebbe  poi  respin- 
gere neU'altro  che  parte  dalla  stessa  ori- 
gine ed  è  poeto  in  identiche  condizioni. 

Che  finalmente  non  risponde  alla 
vera  posizione  delle  cose  1'  asserto  cbó 
la  teai  della  limitazione  non  impone- 
vasi  alle  risoluzioni  della  corte  di  me-  . 
rito;  0  che  quanto  meno,  se  essa  ha  il 
debito  di  discuterla  e  non  la  discutesse, 
per  altro  mezzo  che  noù  il  dedotto,  e 
cioè  per  omessa  discussione  o  motiva- 
zione, doveva  la  sua  sentenza  essere  ìm- 
p^gaata. 

Si  è  già  riferito  che  la  finanza,  oltre 
la  istanza  principale  oontenente  la  de* 
negazione  assohìta  di  ogni  indennità, 
proponeva  pure  una  subordinata,  colla 
Quale  domandava  la  riduzione  deile  in*^ 
dennità  al  minimo  possibile. 

Or  in  questa  subordinata  vi  ha  di 
sicuro  il  germe  di  tutte  le  limitazioni 
a  cui  potesse  aver  diritto  ì'ammn^istra^ 
zione  ricorrente;  e  così  come  la  corte 
sentiva  il  dovere  di  escludere  dall'  ob*- 
Uigo  dell'  indennizzamento  il  daimo  re^ 
moto  y  mediato ,  indiretto  e  le  servitù 
militari,  limitandolo  soltanto  alla  re&^ 
zione  dei  danno  diretto,  presente  ed 
immediato,'  co«ì  doveva  buche  risolveiie 
la  questione  del  danno  specfiale.  N^n 
era  mestieri  poi  ricorrere  al  mezzo  di 
mancata  molivasione  per  mostmre  il 
Yuio  in  cui  era  incorsa  la  sentenza. 


La  violazione  sta  in  quanto  si  rife- 
risce agli  articoli  40  e  41  della  legge 
del  1865  e  in  Quanto  al  non  averne  bene 
ciifcosoritto  V  applicazione  n^i  giusti 
confii^i  quivi  determinati  ed  averne  cosi 
esteso  lo  efifetto  ad  un  caso  non  con- 
templato. 

In  rapporto  dunque  alle  £atte  osser- 
vazioni la  sentenza  deve  essere  cassata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


.      8«naMp«iikl«gìiipAl$81,B'm«. 
fifllflUIRl P. .  CHIRICO  Rei.  té  U,-  P.  I. LBCUIl 

Éeale. 

Póhrere  -  Fatto  -  Giudizio  oralo  -  Fabbrioa- 
zloM  •  CostravYonzftono  •  Motivazione  •  Con- 
vinzione •  Mortaio.  , 
Rooiillva  -  Appello  -  Citeziooo  •  Cataoziono. 

La  sentenza  che  rileva  le  circostanze 
di  fatto  emerse  nell'orale  giudizio  e  ri- 
tiene  provato  abbastanza  che  il  giudica- 
bile aioeoa  fabbHcato  polvere  4a  sparo  ed 
era  perciò  inoano  nella  eonirapvenzAme 
aaerittaffU,  risponde  ad  un  tempo  al  rno- 
tivo  di  appeUo,  con  cui  negasi  la  fabbri-- 
cc^ione^  ed  aU*aUro  diretto  a  mostrare 
che  nella  peggiore  ipòtesi  si  sarebbe  po- 
tuto consideràt*e  siccome  riteniore  di  det- 
to genere. 

Dopo  che  la  corte  di  fnerito  si  è  con*-- 
vMta  che  Tifnpuiato  abbia  veramente  feò-» 
brieato  polvere  pirieaf  invtmo  egU  dedmce 
in  cassttsione  d^txóer  solo  ritenuto  un  mor-, 
taiQ.  e  nm  essere  perciò  colpevole  della 
contraménzione  suddetta. 

Se  nei  motivi  di  appello  dedotti  con- 
tro la  sentenza  di  primo  grado  non  si 
^dusse  la  inesplicabilità  delta  recidiva 
enunciata  nélVatto  di  oikttione,  invaino  se 
ne  fa  morivo  di  annullamento  in  eaeea* 
sione. 

La  Corte  osserva  che  la  corte  di  ma- 
rito, rilevando  con  la.  sua  sentenza  le 
circostanze  di  fatto  emerse  nell'  orale 
giudizio  e  ritenendo  prorato  abbastanza 
che  il  giudicabile  avea  fabbricato  pol- 
vere da  sparo  ed  era  perciò  incorso  nella 
contravvenzione  ascrittagli, ha  conciò 
stesso  risposto  a  nn,  tempo  al  motivo 
di  appello,'  con  cui  negavasi  la  &bbrì- 
caidone,  ed  all'altro  direttola  mostrare 
che  nella  peggiore  ipotesi  si  sarebbe 
potuto   considerare  siccome  rìtentore 
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Ond'  ò  che  non  snssiflte  il  preteso 
difetto  di  motivazione  denunciato  col  1* 
mezzo  del  ricorso. 

Osserva  sul  2^  mezzo,  che  non  pnA 
avere  alcun  valore  l'assertiva  del  ri- 
corrente, cioè  che  il  medesimo  non  fab- 
bricò polvere  clandestinamente,  ma  ri- 
tenne soltanto  un  mortajo  e  non  si 
rese  perciò  colpevole  della  contravven- 
zione prevista  dall*  arii<iolo  16  della 
legge  5  luglio  1869,  dal  momento  che 
la  corte  di  appello  si  convinse  che  il 
medesimo  avea  veramente  fabbricato 
la  polvere  pirica. 

Osserva  che  in  ordine  alla  pretesa 
inapplicabilità  dell'  aggravante  della 
recidiva,  enunciata  nello  atto  di  cita- 
zione, non  fu  detta  parola  nei  motivi 
di  appello  dedotti  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Gerace  che  giudicò 
in  primo  grado  la  causa;  per  modo 
che  il  3^  mezzo  del  ricorso  ora  pro- 
posto avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catanzaro,  non  può  a 
senso  dell'  articolo  420  della  procedura 

S enaie  esser  preso  in  considerazione 
al  Supremo  Collegio.  Del  resto  co- 
desto mezzo  riuscirebbe  sempre  in 
merito  infondato,  poiché  lo  articolo  21 
della  legge  5  giugno  1869  n*"  6111  ri- 
conosce testualmente  potere  incorrere 
in  recidiva  i  iÌBkbforicanti  o  venditori  di 
polvere  da  sparo  senza  la  prescritta  li* 
cenzfi,  ed  autorizza  in  tali  casi  un  eea* 
speramento  di  pena.  ìfè  poteva  sul  prò* 
pósito  trovarsi  motivazione  nel  pronun- 
ziato della  corte  di  merito,  visto  che  il 
giudicabile  di  recidiva,  affin  di  esclu- 
derla, non  si  occupò  mai  nei  motivi  di 
appello,  e  molto  meno  neir  orale  dibatr 
timento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Svuoile  eÌTÌi«  St  maggio  ISSI,  t!'  ili.  ,       ^ 
IIRiOUi  P.  P.  Eli.  id  bt.  •  P.  N.  TUZl  (epDd.  mi) 

Pinanté  (avy.  er.  Riccardi)  i> 
Provincia  di  Bari  (avv.  ImdrlLi). 

Rtcohezza  mobile  •  Contigli  dogli  ospizi  -  Pro- 
vinolo ffiorldioRall  -  Leggo  i  foMir«id:1881  ^ 
Implogatl  govornktlvi  o  provinolali, -*  Ugge  3. 
agosto  1862  z  R.  decreto  20  agdito  1864  - 
Stipendio. 

GV  impiegati  degli  aboliti  consimili  de-- 
gli  ospizi  nelle  Provincie  meridionàU,  dopo 


la  lègge  6  fétòraio  Ì88U  divennero  impiega- 
ti governativi,  e  dopo  la  legge  3  agosto  i862 
e  il  r*  decreto  20  agosto  i864  conserva- 
rono almeno  la  qualità  d'impiegati  prò- 
vincialif  ai  quali,  per  gli  effetti  della  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  sono  applica- 
bili le  disposizioni  relative  agli  stipendi 
degli  impiegati  governativi  e  provinciali. 

Sul  i^  mezzo 
Considerando  che  dopo  la  legge  5 
febbraio  188L  non  è  più  a  dubìtoni 
che  gr  impiegati  degli  aboliti  consigli 
degli  ospizi  nelle  provincie  meridiooall 
erano  impiegati  governativi,  e  che  dopo 
la  legge  sulle  opere  pie  del  3  agosto 
1862  e  del  regio  decreto  20  agosto  1861 
conservarono  almeno  la  qualità  d*im- 

{>ie^ati  provinciali,  ai  quali  per  gli  ef- 
étti  della  imposta  di  ricchezza  mobile 
sono  applicabili  le  disposizioni  relative 
agli  stipendi  degli  impiegati  governa- 
tivi e  provinciaH. 

Sul  2^  mezza. 
Considerando  che  in  ordine  all'ec- 
cezione di  prescrizione  dell'azione  avan- 
zata dalla  deputazione  provinciale  non 
si  fece  davanti  i  eiudici  del  merito  al- 
cuna distinzione  &a  l'esercizio  e  \|e- 
riodo  d'imposta  in  cui  bx  nei  tennioi 
prodotto  reclamo  e  quello  pei  prece- 
denti in  cui  il  silenzio  dei  contribaenti 
all'epoca  delie  rettificazioni  e  lamia* 
canza  di  reclamo,  fecero  divenire  in- 
finitivo r  accertamento.  L'unica  qoi* 
stione  fa  quella  di  vedere  se  il  reclamo 
davanti  l'autorità  giudiziaria  fa  pro- 
dotto nei  termii:ti  dei  sei  mesi,  ed  ac< 
certato  il  fatto  di  non  trovarsi  decorso 
l'utile  tempo»  cadeva  d^dle  sue  basi 
fondamentali  l'accampata  ecceziouedi 
preBorizi^oi^, 

ConsiderandOi  per  quanto  si  riferi- 
soe  1^1  pagamento  dèlie  sopraimposte  del 
secondo  semestre, dal  1866  fino  al  1870, 
che  a  pre8cin4ere  che  dal  contesto  del- 
rimpogn^ttf^  sentenza,  si^  raccoglie  di 
non  dovere  la  fioansta  restituire  quello 
che  per  efifetto  dplle  sopraiqaposle  an- 
dairaavi^ntaggio  dell' erario  comapale 
e  provinciale», la  espnoasa  dichiarazione 
fatta  alla  pubblica. udienza  d(^ira?vo- 
oato  de]l^  déput^ziope  provinoiale  eli* 
mio^  qualunque  dubbio  $a  questo  ponto 
della  controversia, 
..   Per.  tali  n^otjvi:  rigetta.. > 
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inÌHi  vik  le  Biggi»  M,  1*  44». 
II&i<n.U  P.  r.  •  TOLPI  HiKXi  R«I.  el  lli.- 
AnrniinUtraaUn»  dei  Umori  ptdiìbìiei  . 
(avT.  JBrabule)  ^     , 
ATwnfcfpio  ifl  Jf^i7^o  ^1  COtabria  (avr:  No«tTo)  - 
Fila-  «  Paiti  («VT.  UoBATosi); 

Competenza  -  (osa  giudicata  -  Questione  me- 
desima -  Corte  di  cassazione. 

L*  autorità  della  cosa  ffitkHaaiitin  : 
putido  di  compe tenta,  è^ -di  ùsUtcoky  a 
rinnovare  la  qmHione  médéàima  avOHii  ' 
la  corte  di  coàsazkmè  eoi  dedùrla  come 
mezto  di  anmtUameneo  ^); 

Atteso  cba  Pietro  Vita  appaltatore 
della   coatrazione  del  porto  di  Re^io 
Calabria,  vedeodosi  dal  municìpio  ap^ 
paliante  sospesa  il  pagamei^to  di   due 
abboQcouti   nella  cozi^plessiva   somma 
di  £  40,000,  lo  coavenne  avanti  il  tri- 
bunale di  detta  città  coir  azione  di  pa- 
gamento; ed  avendo  ri   municipio   in 
via  ricoavene^onale  domandata:  la  re- 
scissione  del   cpntratto.  ppr   inadeiQ-, 
pienza  dei  patti,  il  Vit^.  eccepì  che  in 
ordine  $  tale  domapd^td.^!  mupicipio 
il  tribunale  doveva  dichiararsi, in/com- 
petente.      •  .    .    .       ;•...;. 

Attesoché  il'  tribunal^;  coA.una  pri- 
ma sentenza;  27-no)^emore  1874,  re- 
spinse la  detta  eccezione  d.^inuonj^pe- 
lenza  ed  ordinò  cbe  fosse  johiamato  in 
cansa  Carlo  Paia  sicurtà  d^l  Vita. 

Atteso  ^he  firattantp.avvefiaQ  cfie  fl. 

Erefetto  con  decreto  del  {^iqr^o  21  feb-n 
raio  1876,  motivato  d^)  ^mipofti ,  del 
genio  civile  sullo  stato  dei  lavori,  or-},; 
dinò  la  prosecosiQDe.dei  lavori  d'ufficio 
a  danao  leiar  maggiori  sp^.  d^irim*. 
P^^sa.   .  ...    ^^.:     .  .: 

Atteso  ch^.in  seguito  di  ciò  il  ViU^. 
con  atto  del  10  mariK)  187:5  citò  avanti , 
lo  steeso  tribunale  ii^prefetto  della  pro-r* 
vincia,  ichiedendo  di  «ssidr^  isd^miiz* 
zato  dei  dan^i^agionfit^li  datdj^crjeto 
prefetti^a;  n  .cictindi  con  atto  ^i  cita- 
zione rioesuiMiivo  dfsi  pri^eaeuti  e  no*,. 
tifioatp  tanto  al. prefetto  che.  al  nn^a*. 
co  torjttò  a-  dQipaiiidair.e:,il  r^tto  4alla 
originaria  istanza  riconvensioaaje  ,d4^l 
maQÌQi|NÌo  'Sulla   reat^issipae   4^   9pn- 

—  ■  ./  ■  ■  ■      .  .M» MI    iitir    .  ,i     ,ì   ..   il 

^    1)  (Htiirhpriidens^a  coétànie  della  €orte 
^«prema  Ai  Roma.   •  )         .  '.  e    • 


traAiov  laioeffioacia delprovvedimento 

Sreso  dal  prefetto^   e    il    risarcimento 
ei  danni.     . 

:  Attoiò  chie  il  tribunale  con  la  san- 
teiM' defilati  va  del  10.  marzo  187&i  in 
ordine  .air.estrinsofsa  carattere  delle  do- 
mi^de  del  >Vita,  ritenne  ohe  le  me- 
desimiB  jcieguard^Vftdo  i  soli  effetti  del 
decreto  prefettizio  appartenevano  alla 
competenza  del.  potere  giudiziario,  e 
però  giudio^ck)  sul  merito  dichiarò 
rescisso  il  contratto  d'appalto,  e  respinse 
le  domande  dal  Vita  proposte. 

Atteso  che  portata  la  causa  in  ap- 

Kello  per  gcavami  solam^mte  di  inerito, 
i  corte  d'appello  delle  Calabrie  se- 
deutaiu  CatauTacQCon  la  sentenza  de- 
nunciata i^ominà  tre  periti  .ingegneri, 
iu9^f;icaudoli  di  riferire  sulle  cause  del 
ritardo  dei  lavori,  e  se  ì  là^ipri  mede- 
simi potessero  sènza  sforzo  compiersi 
nel  teraùne  stabilito  nel  capitolato. 

Atteso  ohe' la  noorreote  amnmii- 
sirastoned^laToripubUici  chiede  la 
cassazione  della  sentenza  in  quanto 
che,  giodieaiidoin.  materia  devoluta 
alla-  eecitisiv^a  competenza  dell'autorità 
amministrativa,'  ha  violato  gli  articoli 
4  deU^eitt^gato  £  e  34  dell'aUegato  F 
della  iegge  10  xnaczo  lS^*\^ 

-  Atteso 'Cfae.si  ò  opposto  pregiudi- 
ziakitente Aolie  fe  questióne  di  oompe- 
tenoa  non  può  pia  soilev^krai  come  .messo 
di  casBasione,  tessendo  sulla^  medesiioa 
nata  la  ooia  giudieata  nei  gradi  di  or- 
dinaria cognisione; 

Considerato  ohe  in&ttt  il  tribunale 
diSBiiSBe>  e  htenne  la  propria  ,  oomp^ 
teilzavcpme'nelh  sentenza  interlocato'* 
ria  del  27  novembre  1874,  eosi  niella 
sentensa  definitiva  del  10  maraKKl876;, 
neUa  p^im^i  a  riguardo  della  domaada 
ricònvenzionalé  proposta  dal  municipio 
i  di  ]ReiggÌQ„  nella  seconda  a  riguardo 
deUd  (^^lande  proposte  dal  Vita,  Al 
che  le. parti  si  acquietarono,  giacché 
avanti  *  \i^  qòjfte  d>ppello  nessuna  di 
esse  parti  produsse  gravanae  in  ordine 
alla  coDcipetènza,  occupandosi  unica- 
mepte  a  discutere  il  merito,  ed  altret- 
tanto feqe  I^  corte. 

Per  la  qtial  cosa,  giusta  la  costante 
giurisprudenjsa  seguita  dalla  Casss^zione, 
Pautòrità  della  cosa  ^udicata  in  {muto 
4JÌ  compete^za  era  ostacolo  a  rinno- 
vare   la   ip^4^^ma  qui^iipn^  ^avanti 


650 


Là.  COftTV  SUFBSlf  A.  DI  JU>ltA. 


la  corte  di  casfMione  coi  dedarla  corno 
mezeo  d'aonttUamento. 

Per  qaesti  motivi,  rigetta  il  rioor* 
so  interposto  dall'amministrazioiie  dei 
lavori  pabUici  e  dal  muDieipio  df  Bel- 
gio Calabria  rappresentati  come  in  aui 
contro  la  sentenza  resa  dalla  corte  d'ap« 
pollo  di  Catanzaro  il  di  1^  marso  1^60. 


Setioie  ciTile  ti  mm  1881,  i'  SU. 

IIKi«LlA P. r. « TOLPi  HiNlil bL «4  iiL - P.H VmOik 

<aul.  Mf.) 

Tirando  (arv.  Bbbtstii  •  Imabdi)  • 
Zanotti  (avv.  Bono). 

Dazio  eontamo  -  Traspòrto  di  carni  maeaUal»  • 

CoiDimi  divenl  -  Giudizio  incontaraMo  -  Coiisii* 

mazlone  -  Motivaziono  -  Rltevazlone  -  Appalta^'- 

toro  •  Coiitratfo  d'appalto. 

Non  è  dofwUo  il  dazio  consumo  pel , 
trasporto  in  un  comune  déile  carni  ma- 
celiate  in  altro  comune   d^   easersi 
pagato  il  dazio  in  questo  comune^).     . 

E'  giudizio  di  fatto^  tncensurabile 
in  eatzazione,  il  ritenere  che  le  carni 
furono  acquisiate  in  un  altro  cormme 
già  macellate  e  fatte  troBportof'e  in^ 
altro  comune  per  esservi  consumate. 

Non  difetta  di  motioasiane^  relati- 
vamente al  rigete  della  damandìadà  ti^ . 
leeazione  delVappaitatore  del  dazia  con- 
suwo  contro  il  comune  nel  qtiale  si  con^ 
sumano  le  carni  altrove  macellate^  quel": 
la  sentensa  che  intorno  a  dà  osserva 
che  la  esigènza  del  dazio  indi^autanon 
essendo  stata  compresa  .  nel  cantnaUa 
df  appalto  stipulato  col  municipio^*  da^ 
veva  perciò  ìa  detta  azione  di  fìHèva^: 
zione  respingersi  come  Anfìmdaia^ 

Atteso  che  ramministrassione 'del' 
manicomio  di  Torino  (slmministraauone' 
ohe  comprende  anche  roópizio  sdcour'- 
sale  posto  nel  comnne  aperto  di'  OoN' 
legno;  contrattò  col  beccs^io  di  .Torino 
Domenico  Zanotti  là  fornitura  dèlie 
carni  per  gli  anni  1877-78-79,  dando 
nel  contratto  stesso  airap[>a|tatore  il 
carico  di  trasportare  all'ospizio  anccur« 
sale  di  CoUegpp  la  part^  di  fomitara 
che  gli  occorresse. 

Atteso  che  nell* adempiere  ciò,.' es- 

\)  V.  negli  Indici  df  questa  jR^c^o/to  al 
T«  T>atig  eonsimo  (materia  civile). 


sendo  stato  il  Zanotti.  coetietto  da  Bar- 
tolomeo Virando,  appaltatore  in  CoUe- 
Sno  del  dazio  consamo ,  a  pagare  la 
etta  tassa  sulla  carne  introdotta  nella 
casa  saocorsale  dei  dementi,  con  atto 
di  citazione  8  settembre  1877  convenne 
avanti  il  tribunale  di  Torino  tanto  il 
comune  di  Collane  che  il  Virando  per 
sentir  dichiarare  non  dovuta  la  tassa, 
ed  ottenere  la  restituzione  delle  rate 
già  pagate. 

•  Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Torino  con  la  denunziata  sentenza  7 
luffUo  1880  fece  diritto  alla  domaoda 
del  Zanotti ,  e  nel  tempo  atesso  re- 
spinse quella  di .  rilevazione  proposta 
dal  Virando  con^  il  comune. 

Considerato  che  il  modo  di  esigenza 
stabilito  nelle  le^  tributarie  confor- 
mente  all'indole  di  ciascuna  tassa,  serve 
anche,  nel  sistema  di  dette  leggi,  a  de- 
terminare la  effettiva  portata  dell'im- 
posta. 

Considerato  che  «!iò  speciaJmente  si 
verifica  nella  legge  sul  daeio  consumo 
3  higlio  1864,  la  quale  coirarticolc  16 
stabilisce,  che  il  daziò  conaamo  Balia 
carne  nei  comnni  aperti  si  riscQota 
«  sulla  macellazione  delie  carni  e  sulla 
introduzione  nei  luoghi  di  vendita  delle 
carni  fresche  di  béstie  bovine  macel- 
late in  altri  comuùi  ». 

Considerato  che  dal  tenore  di  sif- 
fatto testo  di  legge  apparisce  chiara- 
mente ciò  òhe  m  anche  definito  dalla 
giuris()rildenza  della  Corte  Suprema, 
che  (cioè  pei  comuni  aperti,  a  diffe- 
renza di  CIÒ  che' è  stabilito  per  i  co- 
muni chiusi  ^he  hanno  la  cinta  dazia- 
ria, il  detto  dazio  o  la  esigensa  di  esso 
è  soggetta  alle  diie  <}ondkionr  ristre* 
tivamente  contemplate,  che  sia  carne 
macellata  nel  cotnune,  ofvrero  intro- 
jdótta  negli  appòsiti  luoghi  di  vendita 
dopo  e^ete  stata  già  macellata  in  al- 
tri comuni.  Ond*Aéhe  soùo  esenti  dal 
dàzio  quelle  carni  che  per  essere  con- 
soniate'non  escono  dal  '  mattatoio  co- 
munale o  dai  luòghi  di  vendita,  ma 
sono  In  potere  del  ctiÀsamatorccbele 
h^  ftlori  det-  cbm«ine  ac^nfMaté  per 
consumarvele. 

B  la  ragidìie  di  ciò  Éta  appunto 
nella  natura  di  <^aesta  taaaa,  la  quale 
colpiace  1^  materni,  dell'imposta,  non 
sotto  il  rapporto  semplice  (U  oosa  spet- 
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tante  al  produttore  o  ,al  <jonsnmatore, 
ma  in  (]aanto  fìtdcia  passaggio  dallo 
stato  di  merce  esposta  al    meroato  a 

?  nello  di  materia  destinata  al  consamo. 
i  ohe  secondo  la  legge  pei  oomnni 
aperti  e  rispetto  alle  carni  avviene 
nelle  summenziotiate  àné  ipotesi  con* 
tetnplate  dal  oitato  Atì.  16. 

Considerato  cbe  la  sentenza  ha  cosi 
intesa  ed  applicata  la  legge,  dopo  avere 
in  linea  di  fatto  incensurabilmente  ri- 
tenuto che  le  carni  di  cni  si  tratta 
ibrono  dall'amministrazione  delPospi- 
zio  sacccirsale  dei  dementi  acquistate 
a  Torino  già  macellate  e  fatte  trasporr 
tar6  all'ospizio  medesimo  in  Cotlegno 
per  esservi  consumate.  Onde  non  in« 
corse  in  veruna  delle  violazioni  di  legge 
dal  ricorrente  Bartolomeo  Virando  col 
primo  mezzo  lamentate. 

Considerato  che  ùeppure  sussiste  il 
vizio  di  mancata  motivazione  che  col 
secondo  mezzo  si  deduce  relativamen- 
te a  quella  parte  della  sentenza  che 
ricettò  la  domanda  di  rilevazione  dal 
Virando  proposta  contro  il  comune,  in 
quanto  tue  tu  intorno  a  ciò  dalla  sen- 
tenza osservato  che  la  esigenza  del 
dazio  in  disputa  non  essetido  stata 
compresa  nel  contratto  •  d'appalto  sti^ 
pnlato  dal  Virando  col  municipio  di 
Collegno,  doveva  perciò  la  detta  azione' 
Ji  rìlevazioue  respingersi  come  infbn-^ 
data. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 

Seme  iisftbl  ligi»  tl8^flM2R. 

«HI6III&I  f. .'  CHflLlCir  hi  ed  Ili,  -  P.  ff .  B9880LÌ 

(foiel.  coBf.) 

Prati  (avy.  Pawjùali). 

Pn{  e  mlèure  --  EtaHCO  ^tgll  etercMU  *  ««•» 
ciBfflo  *  Contftmia  •  bitfustrJa  •*»FalibHeailéii; 
^i  fomadfle  -  ettoiziMe  «  Vaadlta  ^   ^ro- 
Mtl  M  pr«|rla  fdMio. 

Quand'anche  fQ^se  erroneo  tt  con' 
cettQ  da  dui  moues  il  pretore  nel  ffi^', 
dicare,  che  katii  cioè  il  folto  dì.iwpr^ 
^nseriUo,neU^,eUnco  deff fi  esercenti  e  dì 
non  etserei  sporte  rèclatno  presso  te  jouf 
^ità  amminisCrati^e  pfir  ^oggiftcere, 
oUe  prescrizioni  della.legge  metrica^  % 

^   H  V.  sentenza  e  nota  a  pag*.  18  di  que- 
sta Baccolta,  anno  III,  1*. 


pure  noti  può  sfuggire  la  condanna 
Vimputato  che  dal  pretore  fu  ritenuto 
avere  esercitalo  V  industria  della  fab' 
bricazione  del  formaggio  senza  essersi 
provvisto  dei  pe^i  e  delle  misure  legali» 
Indarno  SI  eccepisce  per  la  prima 
voltar  m  cassazione  che  ^imputato  non 
vendeva  ehe  •  prodotti  del  proprio  fondo. 

La  Corte  osserva,  che  quando  fosse 
pare  erroneo  ni  concetto  da  cui  mosse 
il  pretore  di  Castel  S.  Giovanni  nel 
rendere  la  sua  sentenza,  che  basti  cioè 
il  fatto  di  essere  inscritto  neirelenco 
degli  esercenti  e  di  non  esseìrsi  sporto 
reélamo  presso  le  autorità  amministra- 
tive/uer  soggiacere  alle  prescrizioni 
della  legge. metrica,  fra'  le  quali  quella 
di  dover»!. provvedere  di  pesi  e  misure 
per  Tesercizio  della*  propna  industria, 
non  sussisterebbe  meno  per  questo 
nella  spetiialità  del  caso  la  contravven- 
zióne prevista  dagli  articoli  181  n^  6 
del  regolaAnetttò  &  ottobre  187 1>  e  25 
n*  2  (TeHa 'legge  2»  luglio  1861. 

'  Avvegiiacnè  siasi  dal  pretore  rite- 
nuto in  mtlo,  avere  il  Prati  esercitato 
Pindu^na  della  fabbricazione  del  for* 
maggio  seiiza  d'essersi  provvisto  dei 
pesi  e^  delle  misure  legali.  Si  afferma 
oggi  ohe  laon  si  aveva  un  tale  obbligo 

Semiè;  dispensatone  dal  testo  preoiso 
e))o  articolo  14  deHa  legge  snmferita^ 
ip  quanto  non  ti^tterebbesi  di  esercii 
sno  d'indosti!ia  proprimente  detta,  ma 
di'veédita  d^i  prodotti  del  proprio 
fondo.-  Ma  yiaolsi  'considerare  che  il  ri^ 
correfute  noti  mise  mai  innanzi  al  giu- 
dice dì  merito  una  ta]«  pretesa,  né 
9i  diéputò'mfai  su  tale  proposito:  Ed 
una  volita  che  il  pretore  riconobbe  trat- 
tarsi di  esercizio  d'industria,  non  po^ 
teiftt;  noti  ntenérsi  legittima  la  dichia- 
nosiDqe  di  colpabilità  e  la  conseguente 
coudàttnai  '■  ' 

iPer  qnesii  motivi:  rigetta... 
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fosse  revocala  la  sentenza  A.  C.  Pela- 
gallo  ed  in  conseguenza  respiata  la  do- 
manda che  i!  coinane  di  Jorrice  aveva 
promossa  avanti  il  detto  giudiee.  Ma 
il  jcomane  di  |Torrìce.  oppose  la  peren- 
zione dell'  appello  in  forea  dell'  arti- 
colo 338  del  vigente  codice  di  proce- 
dura e  la  corte  d'  appello  con  la  sen- 
tenza denunciata  fece  diritto  a  tale  ec- 
cezione. 

Considerato  che  il  ricorso  censura 
la  senteoza^  perchè  fece  diritto  all^  ac- 
cezione di  perenzione  non  ostante  gli 
atti  di  procedimento  amministrativo 
compiuti  dal  comune,  di  Tornea  avanti 
la  deputazione  provinciala,  cl)e  si  pro- 
trassero fino  alla  deliberazione  della 
propria  incompetenza  emessa  dalla  de- 
putazione il  di  11  maggio  1878 ,  vale 
a  dire  non  già  un  triennio  ma.  soli 
diecissette  mesi  prima  dalla  .  riassun- 
zione del  giudizio  avanti  la  corte  d'ap- 
pello fatta  dal  comune  di  Frosinone 
con  atto  di  citazione  del  giorno  à  ot- 
tobre 1879;  e  non  ostante  che  nessuna 
delle  parti  avesse  mai  precedentemente 
pensato  di  trasferire  la  oausa  dal  po- 
tere amministrativo  all'autorità  giudi- 
ziaria a  forma  della  disposizione  tran- 
sitoria, contenuta  nell'articolo  14  della 
legge  20  marzo  1865  alle^.  £^  e  però 
deduca  Ja  violazione  degli  articoli  388 
e  340  codice  di  procedura  oivile,  2125 
del  codice  civile  a  della  detta  disposi- 
zione transitoria* 

Considerato  che  il  triennio  d'iater- 
ruzione  generatore  dell',  eccezione  di 
perenzione  si  riferisce  secondo  il  di- 
sposto del  citato  articolo  338  agli  atjti 
cne  sono  proprii  del  procedimento  giù-  < 
diziarioy  e  non  a  ^elli  cbe  all' infuori 
del  processo  giudiziario  si  compiono 
avanti  le  autorità  amministrative,  qOfaJi 
furono  le  istanze .  presentate  dòpo  il 
cambiamento  politicp  dal  comune  di 
Torrice  alla  deputazione  pitnrinoiala*- 

Tanto  più  tfhe  le  dette  istanza»  (veme 
in  fatto  osserva  la  sentenza  deciuAcìa- 
ta,  lungi  dal  costituire  un  tferd.e^. for- 
male procedimento  amministrativoj  6i 
riducevano  alla  domanda  che  il  comune 
di  Torrice  faceva  alla. depntazione  pro- 
vinciale di  essere  4ut0iris«ato  à  proce- 
dere agli  atti  esecutivi  in  ba^a  dalla 
sentenza  A.  C.  Pelagallo  cbf)'  dica!ii;a 
passata  in  cosa  giudicata. 


Qiustamenta  quindi  la  sentenza  de- 
nunciata ritanna  che  le  istanze  mede- 
sima non  potevano  essere  di  ostacolo 
all'accezione  di  perenzione  proposta  dal 
oomunQi4i  Torrice  e  basata 'Sul  fatto 
che  dalla  pubblicazione  dei  codici  ita- 
liani civile  a  di  procedura  fino  alla 
istanza  riìassuutiva  dal  giudizio  di  ap- 
pello promossa  dal  comune  di  Fresi- 
none, erano  decoesi  nos^  uno,  ma  due 
triannii  senza  che  d^  alcuna  dalle  parti 
si  fosse  mai  fatto  alcun  Atto  giudiziale 
interruttivo  ed  impeditivo  dalla  peren- 
zione. 

Considerato  aba  la  diaposiziona  tran- 
sitoria contenuta  nell'articolo  14  della 
legga  20  marzo  1855  alleg.  E  riguar- 
dando la  controversie  péndexiti  relative 
a  materie  ohe  cop  questa  legge  furono 
tolte  all'autorità  amminjstrativa  e  de- 
ferite all'autorità  giudiziaria  non  po- 
teva, avere  applicazione  alla  specie  di 
cui  si  tratta,  ne  di  fronte  alla  legisla- 
zione italiana  che.  anqha  prima  della 
emanazione  di  detta  legga  lasciava  le 
questioni  di  rivendicazione  tarritoriaie 
tra  comuni  alla  competen;^  idei  tribu- 
nali ordinarli ,  né  per  la  legìslatione 
Ìkontifioia  in  forza  della  quale  la  canaa 
ù  tra  i  due  com^ni  di  j^rosinone  e  di 
Toi^ri  ce  legittimamente  contestata  a- 
vanti  il  giudice  di  primo  grado  A.  C. 
Pelagallo  ava^ati  la  rota;  giudizio  che 
non  essendo  rimasto  distrutto,  ma  sem- 
pUcamente  sospeso. per  le  tcd^tative  di 
conciliazione  durata  cosi  lungo  tempo 
avanti  la  congregazione  del  buon  go- 
verno e  il  preside  di  Frosinone,  doveva 
certamente  portftme  hd  sub  consesuenze 
giuridiche,  tra. le  quali  quella  della  pe- 
renzione contemplata  dsat' articolo  S38 
del  vigente  còdice  dì  procedura,  quando 

Imbblicate  1^  leggi  ftaTiane  cessarono 
e  istituzioni  pontificie  summenzionate 
a  odn  essa  la  trà^Ttathré  di  concitiasioiie. 
Par  quasti  motivi-,  ricetta  il  rieorao, 
e  nelle  spese  spiegando  la  risolava  fatta 
nella  sentènza  del  C^on temporaneo  gin- 
dizijo  a.  sezioni  unite:  condanna  il  ri- 
corrente comune  di  Frodinone,  rappre- 
sentato come  in  atti  alle  spese  di  axn- 
bidue  i  giudizi.  .       '    ' 
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Strilli  intf  11  miti  ISN^irr». 
mm  r.  u,  u  u.  \  r.  i!  di  riuo  r.  6. 

(mei.  waf.) 

Imposte  -  Eccezlont  di  compensazione  -  Me- 
rito -  Certificato  del  previo  pagamente  -  Op* 
posizione  -  Aitimessibilllà. 

L'eccezione  di  wmpenaatiane  ferma 
parie  del  tmerUo  OeUa  causa^  e  non  po- 
trebbe far  le  yeici  del  certificato  del  pre- 
vio pagaYnenio  deir  importa,  (dazio  con- 
sumo) che  la  legge  richiede  per  Vammes- 
iibilità  della  opposizione  del  contribuente. 

Con  atto  del  20  deoembre  1872  ia 
amministraziotie  delle  gabelle  intimava 
coazione  al  comune  di  PietragaHa  pel 
pagamento  di  canone  arretrato  di  ab- 
oona  mento  del  dazio  consnmo. 

Il  cornane  prodiiBW  opposisìone, 
chiedendo  in  via  di  rìconvenzfoae  e  di 
compensazione  il  riconosoimento  di  al* 
cani  siioi  crediti  verso  Y  amministra- 
zione demaniale* 

La  opposizione  fa  accolta  in  primo 
ed  in  secondo  grado^  ma  la  sentenza 
delia  corte  di  wpello  idi  Potenza  fu 
annallata  dalia  Òorte  di  Cassazione  di 
lloma*J: 

V  Pel  violato  principio  del  solve  et 
repete\  2'^Per  la  mala  accolta  compen- 
sazione tra  crediti  e  debiti*  relativi  a 
due  distinte  amministrazioni  dello  Sta^ 
to;  3*  Per  mancanza  di  motivazione 
sulla  esistensa*  dei  cirediti  del  comune. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  ,  in 
grado  di  rinvio,  ha  confermato  il  primo 
giadizÌD: 

1^  Perchè  Jà  compensazione,,  equiva- 
lendo a  pagamento)  bastava  -per  Tarn- 
messibilità  della  opposizione  del  co- 
mune; 2^  Perchè  secondo  il  dritto' o- 
dierno  nuò  aver  ihiogo  compensazione 
tra  creai  ti  e  debiti  celativi  a  due  di- 
stinte ammiiiiBtraztoni  dello  Stato,  uni- 
co soggetta  delle  apposte  ragioni  ;  S*"  Per 
sufficienza  della*  pr^va  addotta  dal  co- 
mune a  diihostrHBioine  dei  Éooi  eredrti. 

Contro  detta  sent^eni^  ricoi^re  in  cas- 
sazione V  amminisiiazioné  delle  nnanze 


}).La  «reeedeate  tfentenza  della  Corte 
^uprem((  di  fUf^tcL%  tm  bU  .M^sj  coniten- 
(lentL  in  data  11 'novembre  I8l8  n^OSI,  tro- 
vasi ili  questa  Raccòlta  voi.  HI,  !•  pag.  81S. 


e  riproduce,  coi  due  primi  motivi,  le 
due  questioni  di  dritto  risolute  con  la 
prima  Sentenza  di  annullamento. 

Attesoché  V  eccezione  del  solve  et 
repete  non  ammette  altra  indagine  pre- 
liminare, trattne  quella  della  esisten- 
za delle  condizioni  stesse  del  privilegio, 
sa  <;ioè  in  tema  d' imposte  r  autorità 
competente  abbia  nella  fornia  prescritta 
dalla  legge  dichiaratoci  debito  pel  quale 
si  agisce.  Ogni  altra  difesa,  sia  di  forma 
sia  di  merito,  non  ha  ingresso,  se  non 
previa  esibizicme  del  certiGcato  dello 
eseguito'  pagamento  dell'  imposta. 

Attesoché  egli  è  vero  chela  compen- 
sazione aqnivale  al  pigmento,  ma  come 
mezzo  di  estinzione  della  obbligazione, 
non  già  come  mezzo  per  rammessibilità 
della  opposizione  del  contribuente.  Al 
quale  secondo  effetto  occorre  il  paga- 
mento diretto,  documentato  con  certi- 
ficato speciale,  che  tolga  luogo  ad  altre 
ìnd^^ni,  mentre  V  eccezione  di  com- 
pensatone involge  questioni  di  dritto 
e  di  fatto,  che  attengono  al  merito,  e 

Srescrppongonb  già  risoluta  la  questione 
i  ammessibiliU  dell'  istanza. 
Attesoché  accolto  il  primo  motivo  del 
ricorso  sulla  inammessibilità  della  oppo- 
sizione del  comune  di  Pietragalla  per 
mancanza  del  certificato  del  previo  paga- 
mento dell'imposta,  e  dovendo  la  corte  di 
rinvìo  uniformarsi  a  questa  risoluzione, 
non  potrebbero  ora  decidersi,  per  pos- 
sibile fiaturo  giudizio  da  rinnovare,  le 
questioni  di  merito  relative  all'  ecce- 
zione di  compensazione. 

Visti  gli'  articoli  6  della  l^e  sul 
contenzioso  amministrativo  del  20  mar- 
zo 1865,  3  della  le^ge  26  agosto  1868, 
if  4648, 15  o  21  del  relativo  regia- 
mente, e  145  della  legge  di  regisk'o 
(test;  unico). 

'  La  Corte  di  Cassazione ,  a  sezioni 
ilnttec  accoglie  il  primo  motivo  del  ricor- 
eo, cassa'  nm^ugnèita  sentenza/ e  rinvia 
la>caaBa  alla'  corte  di  a'ppéHo  di  Roma 
pmsbè  tleéida  ai  tèrmini  delPart.  547 
del  codice  di  procedura  civile;  Condanna 
il  ^mfuive  ane  spese  in  corte  di  cas- 
sazione. 
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Sonone  eiiilelO  ig^ti  ttSV  i""  ili:  T 

iuuiti  p.  Etj.  ed  to. ..'  K  M,  cismu   . .;  ' 

C0cut*a  («¥▼.  PtJc».TA  »  kùvttritL)  '<» 
Finente  (avv»  er,  Eaam^lb). 

Imposte  -  Ingiunzione  •  PrescrlzToae  .comune - 

Asse  ecclesiastico  di  Sicilia  -  Canone  -  Tasta 

prediale  -  Aggiudicazione  definitiva  -  Aumeirtl 

di  estimo  e  sesto. 

Uingiuntione  per  pagnmento  iVim-- 
poita  non  è  soggetta  Ma  perenzione 
di  ièO  giorni,  come  il  precetto  comune 
per  esecuzióne  mobiliare. 

Per  la  legge  sulla  oensuazione dei 
beni  delVasse  ecclesiaatico  dt  Sicilia 
forma  parte  del  canone'  la  tassa  pre- 
diale che  VenfUeuta  paga  per  conto  del 
direttario. 

Che  perciò,  fatta  l'aggiudicazione 
definitiva  sul  canone  lordo  della  fon- 
ditxria,  nello  stesso  modo  vanno  calcolati 
gli  aumenti  di  decimo  e  di  sesto^ 

In  esecuzione  della  le^ge  .10  ago- 
sto 1862  per  la  censaasiODe  de'  beoi 
ecclesiafitici  di  Sicilia»  fiirono  esposti 
air  asta  pubblica  quattro  lotti  di  un 
fondo  della  soppressa  casa  della  mia- 
sione  di  Siracusa.  61'  incanti  funono 
aperti  e  T  aggiudicazione  definitiva  fu 
fatta  sul  canone  lordo  di  ciascun  lot- 
to, coli  designazione  di  ciò  che  l'en* 
fiteuta  avrebbe  dovuto  ritenere,  pel  ca- 
rica dalla  fondiaria. 

Per  due  di  questi  lotti  si  .fece  of- 
ferta di  aumento  in  grado,  di  sesttf  nel- 
Tinteresse  del  barone  Giueeppe  Clocuesa, 
il  quale,  rimase  ultimo  aggiudiiea;tario 
con  aumento  ulteriore  del  oanond  por 
uno  dei  lotti. 

Accerta  la  sentenza  impugnatar  cbe 
taikto  nel  vincolare  le  iommé  necessa- 
rie per  gli  aumenti  di  sesto,  quanto 
nella  liquidai^ione  d^Ue  partite  di.oa- 
.uone  deir  ultima  aggiudicf^none,  &tte 
nel  verbale  con  intervento  dt»lC(NtaiBsa, 
i  detti  aumenti-di  seatoc  fj^rono  >oaileo- 
lati  sul  canone  lordo,  compresa  la  paiite 
da  ritenere  per  fondiaria. 

Però  nella  esecazione  il  Cocuzza  e- 
levò  disputa  su  questo  punto,  soste- 
nendo, che  gli  aumenti  di  decimo  e  di 
sesto  vanno  per  leg^e  ragguagliati  al 
canone  netto  di  ogni  peso. 


Dopo  kis0iPTe  e  ttattative  riuscite 
infruttuose»  ramministra^ione  demania- 
le intimò  al  Cocuzza  ingiunzione  pel 
pagamento  del  cànone  giusta  i  verbali, 
e  procedetter  quindi  a  pignoramento  di 
_n>obiU.    . 

Pjcodasse  opposizione  V  intimato  per 
due  motivi,,  ^he  respinti  in  primo  ed 
in  secondo  gradò,  sono  ora  i  due  mezzi 
del  ricerso  in  cassazióne: 

1*  Nella  forma.  Era  nollo  il  proce- 
dimento, perchè  non  fu  intimato  pre- 
cetto con  notificazione  di  titolo  eseca- 
tivo;  e  perchè  furono  pignorati  i  mo- 
bìli, quando  V  ingiunzione  (equiparata 
al  precetto)  era  igià  perenta  per  decor- 
rimento  di  pi^L  cne  180  giorni  (  arti* 
coli  562  e  566  del  codice  di  procedura 
civile); 

2^  Nel  inerito.  Erronea  fu  la  liqui- 
dazione del  oanoue,  poiché  T  aumento 
di  sestd  doveva,  ragguagliarsi,  non  sai 
canone  lordo,  ma  sibbene  sol  canone 
netto  (art.  12  delia   legge    10  agosto 

1862,  e  art.  32  del  regolamento  26  mar- 
zo .1868). 

Sul  primo,  mèzzo 
Attesoché  per  r<act.  21  delia  legge 
.15  agosto  1867,  contro  di   cui   mal  si 
invoca  r  art.  28  ddlla  legge  10  agosto 

1863,  anteriore  alla  costituRione  del 
fondo  pel  eulto,  questa  amministra- 
zbne  gode  per  la  risoossione  dei  saoi 
crediti  de' privilegi  fiscali.  Ora  la  forma 
più  elementare  di  tali  privilegi  sta  ap- 
punto in  ciò,  che  basta  per  l'esecuzione 
coattiva  una  ìngiuiuiionB  oon  menzione 
del  titoloi  senea  Usogho  ohe  eciso  titolo 
sia  in  forma  esecutiva,  e  che  sia  notifi- 
cato con  rilascid  di  eofùà. 

D*  altra  pacte  l' effi^u^ia  di  siffatta 
-ingiunzione,  essendo  regolata  da  leggi 
speciali,  non  è  soggetta  alla  perenzione 
di  dritto  comune  pel  dec^orhmento  di 
160  giorni  ai  termini  dello  art.  556  del 
eodice  diprooednrà  cibile. 

jSW  Mùcondo  mézzo' 

Attesoché  T  are.  32  dèi  regolamento 
a6[  marco  1868,  spieffaudo  l'axt.  10  della 
-legge  10  agosto  1862,  volle  die  nella 
forméeioaé  dei  quadri  de'  beni,  ecclesia- 
stici da  censire,  determinata  la  rendita 
lorda,  e  specificati  i  pesi  da  rimapere 
a  Càrico  deir  enfiteuta/  fosse  indicato 
eziandio  il  rièUltaitò  defila  rèndita  netta 
come  base  0(\  calcoli' dei  futari  concor- 
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renti  all'  asta  pubblica.  Però  V  art.  12 
di  essa  legge  chiama  canone  tutta  in- 
tera la  corrisposta  annuale  dovuta  dal- 
l' enfiteuta,  si  per  le  somme  da  im- 
piegare al  pagamento  della  fondiaria  o 
ai  altri  pesi,  sì  per  la  somma  da  con- 
segnare nelle  mani  del  direttario.  E  in 
tal  guisa  fu  proceduto  nel  caso  attuale, 
poiché  sul-  canone  lordo  furono  aperti 
gP  incanti  e  fu  fatta  V  aggiudicazione 
definitiva,  salva  la  detrazione  di  una 
somma  per  la  fondiaria.  Or  da  queste 
premesse  deduce  la  sentenza  impugnata 
il  orimò  argomento,  che  cioè  avendo 
parlato  la  legge  di  addimenti  di  deci- 
mo e  di  sesto  senz'  altra  determina- 
zione, il  decimo  e  il  sesto  non  possono 
essere  calcolati  che  sulla  somma  annua 
totale  dell'  antecedente  aggiudicazione, 
senza  distinzione  delle  varie  partite 
onde  sia  composta. 

Però,  posta  anche  da  banda  questa 
che  sareboe  interpretazione  letterale 
della  legge  del  18o2,  ed  ammesso  che 
gli  aumenti  di  decimo  e  di  sesto  si 
debbano  calcolare  su  quella  parte  della 
corrisposta  annuale  dell'aggiudicazione 
che  rappresenta  il  valore  del  dominio 
diretto,  è  da  osservare  che  per  le  leggi 
vigenti  nelle^  Due  Sicilie  il  1862  il  tri- 
buto fondiario  era  a  carico  del  domi- 
no diretto,  sicché  per  conto  del  me- 
desimo le  pagava  1  enfiteuta  ritenendo 
una  parte  del  canone  (  articolo  1687 
delle  leggi  civili  del  1819,  e  art.  3  del 
decreto  10  giugno  1817).  Ed  in  coe- 
renza di  questo  stesso  concetto  l'art.  12 
della  citata  legge  del  1862,  nel  pre- 
scivere  che  si  mettesse  a  carico  dello 
enfiteuta  il  pagamento  della  tassa  pre- 
dialo  col  diritto  di  ritenere  bul  canone 
una  quota  fissa  invariabile,  aggiunse: 
«  restando  a  suo  utile  o  danno  qua- 
«  lunque  futura  variazione  della  stessa 
5  tassa  »:  clausola  non  necessaria ,  se 
il  tributo  prediale  fosse  stato  un  peso 
non  del  diretto  ma  dell'  utile  do« 
minio. 

Ciò  posto,  se  il  canone  annuo,  come 
ricognizione  del  dominio  diretto,  è  co- 
stituito di  ciò  che  si  presta  nelle  mani 
del  direttario  e  di  ciò  che  per  conto 
di  lui  si  paga  all'  erario  dello  Stato,  e 
se  sul  complesso  delle  due  somme  fu 
ragguagliato  1'  aumento  di  sesto,  que- 
sto aumento  non  rappresenta  che  una 


quota  del  canone  ,  come  vorrebbe  ap- 
punto il  ricorso. 

Attesoché  con  apprezzamento  di  fat- 
to incensurabile  in  corte  di  cassazione 
la  sentenza  impugnata  rileva  eziandio, 
che  il  Cocuzza  accettò  siffatto  calcolo  e 

Sciando  dovè  vincolare  anticipatamente 
capitale  necessario  per  gli  aumenti  di 
sesto,  e  quando  nel  verbale  ultimo  di 
aggiudicazione  lasciò  senza  osservazio- 
ne la  fatta  liquidazione  del  canone.  Or 
se  la  determinazione  della  somma  per 
r  apertura  e  la  chiusura  degl'  incanti 
non  è  senza  influenza  nelle  aste  pub- 
bliche per  la  possibilità  di  ulteriori 
maggiori  offerte  dei  concorrenti,  è  chia- 
ro che  il  fatto  volontario  di  esso  Co- 
cuzza rendeva  irretrattabile^  fosse  pure 
per  causa  di  errore,  l'obbligo  assunto. 
Per  Questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ri- 
corso, e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese,  li- 
quidate.... 


Sezione  civile  8  ginpo  1881,  n''  511. 

MiaAGLU  P.  P.  Rei.  ed  8tt.  -  P.  I.  mzi 

(toBcl.  conf.) 

GaUuecio  0  B^rlingieri  («w.  Gbimaldi)  - 
Finanze  (aw.  cr.  Calabbbsi). 

Successione  -  Supplemento  di  tassa   -  Consi- 
stenza dell'asse  ereditarlo  -  Figlie  dotate  -  Le- 
gittima -  istrumento  -  Cessione  -   Vendita  di 
ragioni  ereditarle  -  Materia. 

Non  è  dovuto  supplemento  di  tassa 
di  successione,  se  non  sia  revocata  in 
dubbio  la  consistenza  delVasse  eredita- 
riOf  e  che  le  figlie  dotate  avevano  rice- 
vuto al  di  là  di  quello  che  sarebbe  alle 
medesime  spettato  per  legittima,  si  che 
un  dato  istrumento  non  potrebbe  con- 
tenere  alcuna  cessione  e  vendita  di  ra-^ 
giani  ereditarie  per  mancarne  la  ma- 
tericu 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
non  ha  revocato  in  dubbio  la  consi- 
stenza dell'  asse  ereditario  del  fu  ba- 
rone Francesco  Galluccio,  e  che  le  fi- 
glie femmine  dotate  avcano  ricevuto 
al  di  là  di  quello  che  sarebbe  alle  me- 
desime spettato  per  legittima. 

Che  ritenuti  tali  fatti  è  evidente  che 
l' istrumento  del  1876  non  conteneva 
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alcuna  cessione  e  vendita  di  ragioni 
ereditarie,  mancando  la  materia  a  tali 
cessioni. 

Che  conseguentemente  il  supple* 
mento  di  tassa  preteso  dall'  ammmi- 
stràzioDe  delle  finanze  non  ha  riscon- 
tro negli  articoli  13  e  33  della  legge 
sul  registro  13  settembre  1874,  che  si 
sono  dalla  corte  di  merito  violati. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  24  gin^o  1881,  n""  12t9. 

fimOLIlIU  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIANI 

(eonel.  conf.) 

Bruciano. 

Macinato  -  Appello  -  Denuncia  •  Guasto  al 
contatore  •  Ricorso  per  cassazione  -  Imputa- 
zione -  Reato  diverso  -  Difesa. 

Probabilmente  potrebbe  dirsi  ani' 
messibile  Pappe  Ilo  di  chi  fu  condannato 
per  mancata  denuncia  di  guasti  acci' 
dentali  al  conlatore  (contravvenzione) , 
mentre  fu  citato  a  rispondere  di  gua- 
sto al  contatore  (delitto). 

Ma  deve  rigettarsi  il  ricorso  per 
cassazione  nel  quale  si  deduce  che  la 
sentenza  di  primo  grado,  discostandosi 
dai  termini  della  imputazione,  ritenne 
la  esistenza  di  un  reato  che  non  vi  era 
compreso  e  per  cui  era  mancata  ogni 
possibile  difesa. 

La  Corte,  osserva  che  imputato  il 
Bruciano  di  guasto  al  contatore  del  suo 
molino,  e  punito  invece  per  mancata 
denuncia  di  guasti  accidentali,  reati 
previsti  dagli  articoli  36  e  37  legge  13 
settembre  1874 ,  egli  interponeva  ai>- 

5 elio  avvèrso  la  sentenza  del  tribunale 
i  Catania  sostenendo  che  non  poteva 
essere  dichiarato  colpevole  di  una  con- 
travvenzione sostanzialmente  diversa 
da  quella  ascrittagli  e  subire  per  essa 
la  pronunciata  condanna,  dal  momento 
che  r  atto  di  citazione  costituente  la 
accusa  non  Io  pose  in  ^rado  di  far  va- 
lere i  suoi  mezzi  di  difesa  pel  fatto 
speciale  per  cui  venne  punito.  Però  la 
corte  di  appello,  trovando  che  per  la 
contravvenzione  ritenuta  dal  tribunale 

E  unibile  con  nena  pecuniaria  estensi- 
ile  a  lire  500,  1'  appello  non  era  con- 
sentito dalla  legge,  dichiarava   questo 


inammessibile  (art  399  n^  1  procedura 
penale).  Il  Bruciano  ricorrendo  ora  con- 
tro quel  pronunziato  avrebbe  potuto, 
forse  con  probabilità  di  successo ,  im- 
pugnarne la  validità;  poiché  in  una  di- 
sputa sul  punto  di  sapere  se  imputato 
un  fatto  punibile  possa  ritenersi  un  fatto 
nuovo  sorto  nel  dibattimento,  venendo 
in  contesa  due  titoli  di  due  reati  distinti, 
per  uno  de'  quali  è  consentito  l'appello 
e  negato  per  1'  altro,  parrebbe  doversi 
attingere  il  criterio  aella  appellabili- 
tà o  inappellabilità  della  sentenza  dal 
reato  più  grave,  da  quello  cioè  che  ai 
è  nella  specie  imputato  e  per  cui  lo 
appello  riesce  ammessibile.  H  condan- 
nato però  nessun  mezzo  di  questo  ge- 
nere pose  in  campo  per  appoggiare  il 
suo  ricorso.  Egli  impugnando  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  che  disse 
inammessibile  il  suo  gravame,  dedusse 
un  solo  mezzo  che  si  riferisce  unica- 
mente alla  sentenza  resa  in  primo  grado 
dal  tribunale,  in  quanto,  discostandosi 
la  medesima  dai  termini  dell'  impata« 
zione ,  ritenne  1'  esistenza  di  un  reato 
che  non  vi  era  compreso  e  per  cui  eia 
mancata  ogni  possibilità  di  difesa.  Fu 
denunciata  quindi  a  questo  modo  una 
violazione  di  legge  che  si  riferisce  al 
merito  della  causa  e  che  si  era  com- 
messa nel  giudizio  di  prima  istanza, 
non  già  presso  la  corte  che  risolveva 
una  questione  di  forma  con  la  dichia- 
razione d*  inammessibilità  del  proposto 
appello.  Egli  è  perciò  che  il  ricorso  rie- 
sce inattendibile. 
Per  qu^ti  motivi:  rigetta... 


8esioB6  tifile  24  mano  1881,  n"*  248. 

XUUQLU  P.  P.  -  rOLPl  XANn  R«l.  %i  hi  - 

P.  I.DK  PALCO  P.  fi.  (eoBcI.Mif.) 

If inante  (avv.  er.  Quarta)  - 

Tarantini  (aw.  Dbua  Rocca  e  Db  Bobt). 

Ricchezza  mobile  •  Autorità  giudiziaria  -  Com- 
petenza -  Commissione  centrale  -  Donazione  • 
Padre  -  Figlio  -  Matrimonio   -   Fratti  -  Ali- 
menti. 

L'autorità  giudiziaria  non  è  compe- 
tente a  giudicare  dopo  che  la  comfyiis- 
sione  centrale  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  esaminato  il  tenore  dell' iscni- 
mento,  ritenne  che  il  capitale  donato 
pai  padre  al  figlio  in  occasione  del  ma- 
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trimonio,  sebbene  dichiarato  infìruUifero, 
nulladimeno  doveva  ritenersi  fruttifero^ 
in  quanto  che  [teneva  luogo  dei  frutti 
la  stipulata  prestazione  degli  atimenti  ^). 

Attesoché  con  istramento  del  30  d&- 
cembre  1868  Giuseppe  Tarantini  do- 
nava in  occasione  di  matrimonio  al  suo 
figlio  Gabriele  il  capitale  di  lire  6560, 
coi  patto  che  detta  somma  rimarrebbe 
senza  decorrenza  di  fratti  presso  il  do- 
nante, che  però  obbligavasi  a  prestare 
gli  alimenti  al  figlio  e  alla  nuora  pur- 
ché con  esso  coabitassero. 

Attesoché  la  commissione  centrale 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  esa- 
minato il  tenore  dell'  istramento,  ri- 
tenne che  il  capitale  dovuto  sebbene 
dichiarato  infruttifero  nulladimeno  do- 
veva ritenersi  fruttifero,  in  quanto  che 
teneva  luogo  dei  fratti  la  stipulata  pre- 
stazione degli  alimenti. 

Attesoché  il  Tarantini  istruì  per  ciò 
giadizio  avanti  il  tribunale  di  INTapoli, 
che  fece  diritto  alla  di  lui  domanda 
ordinando  la  radiazione  del  detto  red- 
dito dai  ruoli  della  imposta  .mobiliare. 

Attesoché  V  amministrazione  ddle 
finanze  avendo  interposto  appello  e  do- 
mandato in  via  pregiudiziale  la  dichia- 
razione d*  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  ed  in  ipotesi  la  revoca  della 
sentenza  appellata,  la  corte  di  Napoli 
con  la  denunciata  sentenza  6  settem- 
bre 1876  rigettò  Y  una  e  1'  altra  do- 
manda confermando  la  sentenza  del 
tribunale. 

Attesoché  non  è  dubbio  che  il  giu- 
dizio di  estimazione  dei  redditi  immo- 
biliari attribuito  dall'art.  12  della  legge* 
1867  alla  esclusiva  competenza  delle 
commissioni  amministrative  si  estende 
anche  a  decidere  sui  redditi  di  cespiti 
che  con  artificiose  pattuizioni  od  altri 
espedienti  si  vorrebbero  fare  apparire 
infruttiferi  onde  evitare  V  lapplicazione 
e  il  pagamento  dell'  imposta. 

Ed  in  vero,  tale  interpretazione  é 
confortata    e  dallo  spirito  cui  sono  in 


1)  Da  prima  la  Corte  Suprema  di  Roma 
<lichiarò  aon  soj^pretta  alla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  la  donazione  o  1*  assegnamento 
fatto  al  flg-lìo  senza  decorrenza  di  frutti  ma 
coll'obblifTO  nel  donante  od  assetante  di 
corrispondere  gli  aliooi^nti.  Per  altro  non 


subietta'  materia  informate  le  disposi* 
zioni  di  legge,  e  dalle  esplicite  dichia- 
razioni che  in  esse  si  riscontrano. 

Domina  infatti  nell'economia  di 
queste  legd  lo  spirito  che  nell'  appli- 
cazione della  tassa  di  ricchezza  mobile 
a  prevenire  e  sventare  le  frodi  sia  ne- 
cessario di  provvedere  con  criteri  di 
pratica  prudenza  e  accortezza,  i  quali 
non  possono  conciliarsi  con  l' indole  e 
con  le  forme  rigorose  del  procedimento 
giudiziario. 

E  1'  art.  8  della  legge  11  agosto  1870 
alleg.  N  letteralmente  dispone  e  dichia- 
ra: «  Le  commissioni  istituite  per  la 
applicazione  dell'  imposta  sui  redditi 
di  ricchezza  mobile  potranno  nei  loro 

g'udizi  di  estimazione  riconoscere  e  va- 
tiare  1'  esistenza  di  un  reddito  anche 
quando  dal  titolo  che  loro  viene  pre- 
sentato noa  apparisce  stipulato  veruna 
interesse  ». 

Il  rr^golamento  .  poi  emanato  per 
questa  legge  il  25  agosto  1870,  dopo 
aver  nell'  art.  121  richiamato  la  detta 
disposizione,  dichiara  che  dai  relativi 
giudizi  delle  commissioni  non  è  am- 
missibile il  ricorso  all'  autorità  giudi- 
ziaria. 

Né  vale  l'obiettare  che  rispetto  ai 
detti  titoli  apparentemente  infruttiferi 
il  giudizio  di  estimazione  domandato 
alle  commissioni  risguarda  soltanto  la 
esistenza  del  reddito,  restando  salvo 
alla  competenza  dell'  ordine  giudiziario 
il  giudicare  sulla  tassabilità.  Impercioc- 
ché siffatta  distinzione,  mentre  non  é 
giustificata  da  verun  luogo  defle  men- 
zionate leggi,  viene  evidentemente  e- 
sclusa  dal  tenore  del  citato  art.  8  deUa 
legge  11  agosto  1870,  che  evidente^ 
mente  coordina  il  giudizio  delle  com- 
missioni allo  scopo  dell'  applicazione 
dell'  iinposta. 

Attesoché  !la  sentenza  denunciai^ 
dovendosi  annullare  per  questa  ragione, 
non  è  luogo  ad  esaminare  i  meiszi  che 
si  riferiscono  al  merito. 

Attesoché  secondo  l'accertata  giuri - 


tardò  a  cambiar  gì  uri  «prudenza,  col  di- 
chiarare obbligatorio  il  pagamento  della 
tassa  di  rlccheiza  mobile,  senaa  arrestarsi, 
come  nella  sentenza  che  ora  si  pubblica, 
alla  sola  qufstione  di  competenza.  V.  negli 
Indici  al  v*  Tassa*Riediemt^mchile. 
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sprudeDza  della  Corte  non  ha  alcun  va- 
lore r  eccezione  d' inammissibilità  del 
ricorso  opposta  dal  controrìcorrente  ' 
per  la  mancanza  deUa  designazione  del 
termine  a  comparire  nell'atto  di  noti* 
ficazione. 

Per  questi  motivi 

Annullando  senza  rinvio  la  denun- 
ciata sentenza  resa  dalla  corte  d'  ap- 
pello di  Napoli  il  dì  6  settembre  18y6, 

Dichiara  non  spettare  la  causa  alla 
competenza  dell'  ordine  giudiziario. 


Sezioni  uiid  16  fluido  1881,  n""  4I(. 

MiRÀOLIi  r.  r.  ReL  ed  Est.  •  P.  M.  DK  liLCO  P.  e. 

(eoid.  colf.) 

Medici  (avv.  Astbkgo  e  Plo»tiho)  - 
Oallucei  (avv.  Gbimaldi). 

Competenza  -  Cosa  giuilicata  -  Tribunale  - 

Pasto  -  Arginazlone  -  Danni  -  Corte  d'appello  - 

Autorità  giudiziaria. 

Non  vi  ha  cosa  giudièata  stUla  ecce- 
zione di  incompetenza,  se  il  tribunale  con 
la  prima  senterfza  non  diede  alcun  proo* 
vedimento  in  ordine  alla  ricostruzione  di 
un  passo  pei  bisogni  della  coltura  e  alle 
opere  di  arginazione  a  un  torrerUe  già 
deviato  per  evitare  i  danni  derivanti  dal* 
Talluvione,  e  se  con  la  sentenza  definitiva 
dichiarò  di  ostare  oXle  txccennate  due  do- 
monde  la  precedente  sentenza,  mentre  la 
corte  d'appello  pronunziò  sul  merito  delle 
domande  medesime  ritenendo  di  non  irò* 
varsi  pregiudicala  per  qtiélla  prima  sen- 
tenza, 

]Son  è  competente  V  autorità  giudizia- 
ria ad  ordinare  le  opere  necessarie  per 
la  ricostruzione  di  un  passo,  e  per  le 
opere  di  arginazione  ad  un  torrente,  salvo 
di  sperimentare  davanti  Vautorità  giudi- 
ztaria  Vazionepel  risarcimento  dei  darmi. 

Considerando  che  la  parte  resistente 
opp<me  preliminarmente  al  mezzo  del 
ricorso  relativo  alla  incompetenza  della 
autorità  indiziaria  la  eccezione  deUa 
cosa  giudicata,  sul  riflesso  ohe  per  tutta 
la  materia  dedotta  in  lite  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Catanzaro  del 
di  90  novembre  1875,  passata  in  cosa 
giudicata»  avea  ritenuto  che  la  risolu- 
zione delle  quistioni  proposte  dal  ri- 
eoihrente  con  la  sua  domanda  giudiziale 
e  quelle  del  Oalluoci  posate  con  le  con- 
Icusioni  <late  alla  eeconda/doveano  es- 


sere risolute  in  base  della  convenzione 
del  1872,  che  avea  creato  rapporti  di 
diritto  contrattuali,  e  di  diritto  privato. 

Considerando  che  le  due  domande 
proposte  dal  Oallucei  in  ordine  alle  qaali 
si  aedusse  l'incompetenza  del  l'autorità 
giudiziaria,  erano  intese  ad  ottenere  la 
ricostruzione  di  un  passo  a  livello  in 
luogo  opportuno  pei  necessari  bisogni 
delia  coltura  dei  fondi,  nonché  le  opere 
di  arginazione  al  torrente  già  deviato, 
onde  evitare  i  danni  derivanti  daDa 
alluvione. 

Sul  merito  di  queste  due  domande 
non  diede  il  tribunale  di  Catanzaro  al- 
cun provvedimento  con  la  prima  sen- 
tenza del  30  novembre  1875;  ed  avendo 
lo  stesso  tribunale  con  la  diifinitiva 
sentenza  del  di  18  dicembre  1877  di- 
chiarato di  ostare  alle  accennate  due 
domande,  che  vennero  riprodotte  dopo 
r  eseguito  mezzo  di  istruzione,  il  gin- 
dicato  del  80  novembre  1875,  la  corte 
d'  appello  di  Catanzaro  ha  con  la  im- 
pugnata sentenza  pronunziato  sai  me- 
rito delle  domande  medesime,  ritenendo 
di  non  trovarsi  pregiudicate  per  la  sen- 
tenza 30  novembre  1875. 

Che  consegaentemente  non  essendo- 
vi giudicato  sulla  eccezione  d'incompe- 
tenza, conviene  esaminare  nel  fondo  il 
mezzo  del  ricorso. 

Cosiderando  che  il  ricorrente  Medici 
era  un  costruttore  per  xsonto  dello  Stato, 
e  dovea  eseguire  i  lavori  a  norma  della 
legge  sui  lavori  pubblici  e  del  capito- 
lato. Le  opere  adunque  esesaite  allo 
scopo  di  avere  il  Oallucei  h  transito 
da  un  punto  alP  altro  della  sua  pro- 
prietà rimasta  indivisa,  nonché  i  lavori 
di  arginazione  al  torrente  erano  sotto 
la  diretta  vigilanza  ed  ispezione  del 
ministero  dei  lavori  pubbhci,  a  coi  ap- 
partiene il  regime  delle  ac^ue  e  la  ese- 
cuzione dei  lavori  ferroviari,  e  dei  [pas* 
sagg^  necessari  pel  transito  nelle  con* 
tigne  proprietà  dei  privati. 

Considerando  che  sotto  questo  rap- 
porto ò  evidente  1'  incompetenza  delia 
autorità  giudiziaria  e  dall'  altra  parte 
è  pur  evidente  che  se  per  la  esecozio- 
nò  dei  lavori  disposti  dal  Medici  ed 
approvati  e  collaudati  dal  ministero 
dei  lavori  pubblici,  ha  il  Qallucci  pa- 
tito danni ,  T  azione  pel  risarciiftento 
rientra  nella  competenza  della  antorìtà 
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giadiziaria,  a  oai  appartiene  la  disa- 
mina se  al  risarcimento  di  questi  danni 
ostasse  la  convenzione  del  1872. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi 
rientrano  nella  giurisdizione  della  corte 
di  cassazione  di  Napoli. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  messo 
del  ricorso,  dichiara  la  incompetenza 
deir  autorità  giudiziaria  ad  ordinare  le 
opere  necessarie  per  la  ricostruzione 
di  un  passo  a  livello,  e  per  le  opere 
di  argìnazione  al  torrente.  Salvo  ben- 
v«ro  al  Gallucci  a  nperimentare,  se  gli 
rompete,  davanti  l' autorità  giudiziaria 
r  azione  al  rifacimento  dei  danni  per 
le  opere  eseguite  in  pre^udizio  della 
sua  proprietà.  Manda  ^h  atti  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli  per  la  decisione 

li  altri  mezzi  del  ricorso... 


SirioBe  eirOe  15  giogiiA  ISSI,  h""  SS7. 

HIRÀGLU  P.  P.  Rei.  «d  Iti.  •  P.  M.  TUJZl 
(mmI.  fonf.) 

Jfinanze  (avr.  er.  Tiepolo)  - 
Tortorici  e  Siena  (arr.  Gmamioliamo). 

Responsabilità  delio  Stato   -  Depositi   -  Can- 
cellerie -  Incanti  giudiziali  -  Tasse  giudiziali. 

Lo  Siato  non  deve  rispondere  della 
perdita  dei  depositi  fatti  in  cancelleria 
per  incanti  giudiziali;  ma  risponde  sol" 
tanto  della  perdita  dei  depositi  fatti 
nelle  cancellerie  per  tasse  giudiziali  *) . 

Considerando  che  è  ormai  stabilita 
la  giurisprudenza  di  questa  Corte  di 
Cassazione,  di  non  dovere  lo  Stato  ri- 
spondere della  perdita  dei  depositi  fatti 
ÌD  cancelleria  per  incanti  giudiziali;  e 
che  lo  Stato  risponde  soltanto  della 
perdita  dei  depositi  fatti  nelle  cancel- 
lerie medesime  per  tasse  giudiziali. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


SeiioM  eiriie  1  gingilo  1881,  n"*  491. 

mumk  P.  P.  Ril.  «d  Eli. .  P.  M.  PASCAIH  i.  0. 

(conci,  cosf.) 

Martino  (arr.  Nocito)  -  Oratianù  e  Siciliani, 

Elezioni  amminlttraflve  -  Sacerdote  -  Chiesa 
ricettlzia  soppressa  -  Capacità. 

//  sacerdote^  che  era  incardinato  ad 
una  chiesa  riceUizia  soppressa,  ha  la 
capacità  elettorale  amministrativa. 

Considerando  che  è  giureprudenza 
fermata  in  onesta  Corte  di  Cassazione 
che  il  sacerdote,  che  era  incardinato 
ad  una  chiesa  ricettizia  soppressa,  ha 
la  capacità  elettorale  amministrativa, 
e  si  abbiano  per  ripetute  le  conside* 
razioni  espresse  nella  sentenza  del  di 
10  febbraio  1881  pubblicata  ai  9  marzo 
successivo  nella  causa  Palomba  e  D'A- 
mehy  *). 

]?er  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  l' impugnata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alla  corte  d*  appello  di  Boma« 


^    \)V.  negli  indici  al  v* 
itilo  Stato. 


ResponsaòiHtà 


SesioBi  mio  16  aaggio  1881,  a'  448. 

MIElOiili  P.  P. .  PAlirMKTTl  R«I.  ed  bt.  • 

P.I.DIFALeOP.«.(<oocl.eeDf.) 

Provincia  di  Cremona  (avy.  Boschi)  - 

Provincia  d%  Milano  (ayr.  Gobla) 

e  Finam0  (avv.  Ebarialb). 

Aecasermamento  delle  legioni  dei  reali  cari* 
blnferl  -  Competenza  -  Corte  di  cassazione  com- 
petente per  ragione  di  territorio  -   Corte  Su- 
prema di  Roma  •  Stato  -  Provincie. 

Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  ragione  di  ter* 
ritorio,  e  non  al  giudizio  esclusivo  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  decidere 
se  le  epeee  di  aceaeermamento  del  co^ 
mando  delle  legioni  dei  reali  carabi-^ 
nieri  stiano,  a  carico  dello  Stato,  ovvero 
di  una  o  pia  provincie. 

Fra  la  provixicia  di  Cremona  da  oa 
lato,  la  provincia  di  Milano  e  la  regia 
finanza  dall'  altro,  inaorse  contefia  sul 
punto  di  sapere  se  le  «pese  di  aoca- 
sernmmento  del  coaMMado  delle  legioni 

1)  Questa  sentenza  d  stata  pubblicata  a 
pag.  881. 
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dei  reali  carabinieri  stessero  a  carico 
dello  Stato,  ovvero  della  sola  provincia 
di  Milano,  o  non  piuttosto  dovessero 
sopportarsi  da  questa  in  concorso  pare 
della  provincia  in  Cremona. 

Il  tribunale  civile  del  luogo  con 
sentenza  4  agosto  1873  accolse  tutte 
le  dimando  aell'  attrice  provincia  di 
Cremona  in  confronto  di  quella  di  Mi- 
lano ordinando  la  restituzione  delle 
somme  per  il  detto  titolo  percette,  e 
mandando  assolta  la  pubblica  ammini- 
strazione dall'  intentato  giudizio. 

La  corte  d'  appello  di  Brescia  ri- 
parava cotesta  pronuncia,  e  respinta 
ogni  conclusione  ed  istanza  contro  il 
demanio,  decideva  dovuto  dalla  pro- 
vincia di  Cremona  il  contributo  nelle 
spese  del  comando  di  legione  stanziati» 
a  Milano;  come  da  sentenza  dei  30  a- 
pnle  1874. 

Contro  la  quale  dalla  parte  soccom- 
bente si  portò  ricorso  alla  cassazione 
di  Torino,  per  violazione ,  tra  V  altro, 
degli  art.  174  n*  6,  152  e  153  della 
legge  provinciale. 

Sollevatasi  però  1'  eccezione  d'  in- 
competenza della  corte  adita  a  cono- 
scere del  proposto  reclamo,  venivano 
gli  atti  retativi   rinviati  a  questo  Su- 

S remo  Magistrato  per  risolvere  V  inci- 
ente  in  parola;  giusta  viene  disposto 
dall'art.  6  della  legge  23  dicembre  1875, 
Diritto 
Attesoché  in  relazione  tanto  all'og- 
getto dedotto  in  lite  che  al  mezzo  co- 
me sopra  riferito  gli  è  per  sé  manife- 
sto mancare  di  base  V  accampata  e(^- 
cezione  contro  la  competenza  della  corte 
locale,  per  dar  luogo  a  quella  speciale 
della  Cassazione  residente  in  Roma;  non 
trattandosi  nel  tema  di  materia  tribu- 
taria, ne  di  violasùone  e  falsa  applica- 
zione delle  le^gi  sulle  imposte  e  tasse 
dello  Stato,  siano  dirette  o  indirette; 
come  neppure  di  qualsivojj^lia  altro  m«<^ 
rito  devoluto  alla  giurisdizione  esdusi- 
va  di  questa  Corte  Suprema,  coeren- 
ttììiente  al  disposto  dèlia  lecrge  12  di^ 
cembre  1875.  .        *^ 

Per  tale  niotivo 
Respinta  V  ecóeziòne  d'incompeten- 
za^  dicbiara  spettare  la  cognizione  del 
ricorso  di  cai  è  parola^  alla  corte  di  cas- 
sazione sede^te  a  Torii^o.  Spese  riser- 
vate al  merito. 


Sezione  «rìle  15  digito  1881,  i""  MS. 
KlRAGLli  r.  P.  U.  id  KsL  -  r.  1.  BOSSOLI 

(COICI.  60Bf.) 

Chiesa  parrocchia^  di  Randasso  (avv.  Rombo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zài^cbi). 

Demanio  -  Assegno  definitivo  e  perpetuo  -  Vi- 
ceré di  IWapeli  -  Collegiata  toppreesa  •  Devo- 
luzione -  Demanio  -  Motivazione  -  Documenti 
importanti  -  Natura  dell'assegno. 

Beve  considerarsi  come  vero  assegm, 
definitivo  e  perpetuo  queUo  concesso,  con 
atto  del  viceré  di  Napoli,  ad  una  colle- 
giata soppressa,  il  quale  assegno  ora  è 
dovuto  al  demanio  dello  Slato. 

J^  nulla  per  difetto  di  motivojsione  la 
sentenza  che  dichiara  devoluti  al  demanio 
i  maggiori  assegni  a  favore  di  collegiata 
soppressa,  sema  tener  conto  di  importanti 
documenti  relativi  alla  natura  dell*  asse- 
gno. 

Considerando  che  con  sentenza  del 
31  agosto  1869,  passata  in  cosa  giudi- 
cata, si  decise  che  i  canonici  di  s.  Ma- 
ria di  Randazzo  non  erano  parrochi 
né  coadiutori  del  parroco,  ma  sibbene 
componenti  una  collegiata,  esistente 
nella  chiesa  soppressa  dalla  legge  15 
agosto  1867,  e  di  conseguente  le  onze 
176  annue  assegnate  per  prebende  nel- 
1'  atto  di  fondazione  appartenersi  al 
demanio;  e  che  i  beni  donati  dal  De 
Quadris  erano  di  proprietà  della  chiesa 
parrocchiale. 

Che  posteriormente  V  amministra- 
zione delle  finanze  avendo  conosciato 
che  le  prebende  erano  state  accresciute 
di  altre  onze  74  annue  sui  frutti  del 
patrimonio  De  Quadris  per  decreto  del 
viceré  del  20  giugno  1647,  ed  indi,  con 
atti  del  24  agosto  1807,  1^  settem- 
bre 1812  e  18  dicembre  1823,  aumentate 
sino  ad  onze  annue  488;  istituì  giudi- 
zio per  ottenere  un  supplemento  di 
annue  lire  3978;  e  la  corte  d*  appello 
con  r  impugnata  sentenza  accolse  tale 
domanda. 

Considerando  che  la  ricorrente  so- 
stiene che  i  successivi  assegni  fatti  ai 
canonici  mancavano  della  sovrana  ap* 
provazione,  e  che  quindi  non  costitui- 
vano un  aumento  definitivo  e  perpetuo 
della  dotazione  dell'  ente  soppresso. 

Che  in  quanto  al  primo  aumento 
concesso  d«l  vicerò  co^  1'  atto  del  20 
giugno  1647,  non  si  può  revocare  in 
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dubbio  che  contiene  un  vero  assegno 
diffinitivo  e  perpetuo,  derivante  da  un 
atto  di  colui  che  esercitava  la  regia 
potestà. 

Che  per  quello  che  riguarda  gli  al- 
tri aumenti  che  si  vorrebbero  dedurre 
dagU  atti  del  1807,  del  1812  e  del  1828 
opponeva  la  ricorrente  davanti  i  giu- 
dici del  merito  che  l'assegno  era  prov- 
visorio e  non  dìffinitivo,  cosicché  sop* 
pressa  la  collegiata,  il  patrimonio  De 
Qaadris  non  dovea  corrispondere  alcun 
assegno,  ed  in  sostegno  di  tale  ecce- 
zione esibiva  in  atti  una  dimanda  in 
quella  epoca  avanzata  dai  canonici  al 
sovrano  per  rendere  fermi  e  stabili  gli 
assegni  loro  fatti;  e  sulla  quale  domanda 
il  sovrano  avea  decretato  a  dì  17  no- 
vembre 1812  che  il  delegato  consultore 
Troisi ,  qualora  giudicasse  necessaria 
8uU'  assunto  di  cui  si  tratta  la  sovrana 
provvidenza,  la  proponesse. 

Che  la  corte  di  merito  ha  omesso  di 
motivare  su  questo  importante  docu- 
mento, che  si  contrapponeva  all'assunto 
dell*  amministrazione  delle  finanze  re- 
lativamente alla  natura  dello  assegno; 
e  sarà  della  saviezza  della  corte  di  rin- 
vio di  esaminare  questo  punto  impor- 
tante della  causa  m  relazione  all'  ac- 
cennato documento. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  cassa  l' impugnata  sen- 
tenza nella  sola  parte  in  cui  ha  dichia- 
rato devolute  al  demanio  le  maggiori 
assegnazioni  a  favore  dei  canonici  per 
eli  atti  del  1807,  del  1812  e  1823.  Nel 
aippiù  rigetta  il  ricorso.  Per  la  parte 
della  sentenza  annullata  rinvia  la  causa 

Ser  nuovo  esame  alla  corte  d'  appello 
i  Messina...      * 


Sezione  tirile  2  loglio  1881,  n''  674. 
riSTiNEni  p.  ir.  -  bonelli  r«i.  «a  u.  -  p.  h.  tbnzi 

(eoicl.  ceiif.) 

Società  anonima  italiana 

per  la  Regìa  eointereseata  dei  tabacchi 

e  Mancinelli  (avv.  Lanza  e  Fazio)  - 

loele  (avv.  Skbatimo  e  Lo  Monaco). 

Sali  e  tabacchi  -  Concessione  -  Coltivazione  - 
Condizioni  -  Obbligazione  ex  contractu  -  Re- 
golamento -  Sottrazione  -  Foglie  -  Azione  pe- 
nale -  Mancata  consegna  -  Azione  civile  -  Ri- 
sarcimento -  Appropriazione  Indebita  -  Colti- 
vatore -  Censura  -  Sentenza  -  Questione  pre- 
giudiziale -  Impossibilità  -  Responsabilità  -  Ac* 
cettazloife  -  Concessionario  -  Commesso  -  Com- 
mittente -  Obblighi. 

Concedutasi  dalla  regia  coinieres» 
saia  d^  sali  e  tabacchi  ad  un  privato 
la  coltivazione  di  una  quantità  di  piante 
a  determinate  condizioni,  ne  deriva  una 
obbligazione  ex  contractu  e  non  soltanto 
ex  lege,  quantunque  le  condizioni  della 
concessione  non  siano  che  la  riprodU' 
zione  di  quanto  trovavasi  già  disposto 
nel  regolamento  generale  approvato  con 
r®  decreto  1872, 

La  sottrazione  (anche  non  fraudjo* 
lenta)  delle  foglie  dà  luogo  per  Vart.  i9 
del  citato  regolamento  ad  umazione  pe* 
naie  contro  il  sottraitore,  mentre  la 
mancata  consegna  delle  medesime  co-» 
stituisce  a  termini  del  susseguente  ar^ 
ticolo  20  la  violazione  de'  patti  del  con- 
tratto e  dà  luogo  air  azione  civile  per 
risarcimento  de*  danni. 

Quindi  se  per  patto  si  obbligò  alla 
consegna  di  un  dato  numero  di  foglie, 
0  in  caso  di  deficienza  cdla  refezione 
de*  danni,  il  concessionario  è  tenuto 
detrazione  civile  se  le  foglie  siano  ve- 
nute  a  mancare  perchè  uno  de'  colti" 
vatori  indebitamente  se  le  appropriò. 

Va  censurala  la  sentenza  che,  senza 
aver  risoluto  la  questione  pregiudiziale 
se  Vóbbligo  del  risarcimento  per  le  con- 
dizioni del  contratto  fosse  assoluto  e  da 
sottoporvisi  quand'anche  la  consegna  si 
rendesse  impossibile  per  fatto  indipen-- 
dente  dalla  volontà  del  concessionario, 
ricerca  se  una  simile  impossibilità  si  ve- 
riflcò  nei  caso  in  esame. 

E  va  par  censurata  se  ritenne  che 
V  accettazione  da  parte  della  regia  di 
un  coltivatore  dal  concessionario  pre^ 
sentalo  tolga  a  quello  la  qualità  di  com- 
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messo  di  quetto,  e  che  obbligo  del  com- 
mittente  sia  di  rispondere  de*  sol:  fatti 
derivanti  immediatamente  dalla  com- 
missione (ar/.  ^153  cod.  civ,). 

Ritenuto  in  fatto  che  in  seguito  a 
manifesto  pubblicato  dalla  regìa  coin- 
teressata dei  sali  e  tabacchi  il  sig.  Mat- 
teo loele  chiese  ed  ottenne  la  conces- 
sione per  la  coltivazione  di  una  quan- 
tità di  piante  in  un  suo  terreno  in  Cava 
de' Tirreni  sottoponendosi  alle  condi- 
zioni indicate  nel  manifesto  e  nei  re- 
lativi regolamenti,  dando  per  coltiva- 
tori di  dette  piante  quattro  individui 
che  vennero  aall'  amministrazione  ac- 
cettati. 

Fu  uno  dei  coltivatori  Francesco  Bi- 
sogno il  quale  avendo  sottratto  una 
ingente  quantità  di  foglie,  venne  dal 
loele  querelato  per  appropriazione  in- 
debita. 

Ma  la  regia  in  seguito  contestò  per 
tale  sottrazione  la  con&avvenzione  tanto 
al  Bisogno  quanto  a  Ioele>  e  il  tribu- 
nale pronunziando  siilla  querela  di  lo- 
ele e  sulla  contravvenzione  ritenne  con 
sentenza  16  aprile  1877  che  loele  non 
concorse  in  detta  sottrazione  né  mate- 
rialmente né  per  negligenza:  quindi  as- 
solse il  medesimo  dalla  contravven- 
zione. 

Quanto  al  Bisogno  Io  assolse  dalla  ap- 
propriazione indebitai  e  lo  condannò  per 
contravvenzione  ad  un  mese  di  carcere» 
alla  multa  fissa  di  £  51  e  a  quella  gra- 
duale in  £  4870,  non  che  ai  danni  in- 
teressi verso  loele,  la  quale  sentenza 
fu  confermata  dalla  corte  d' appello 
tranne  per  la  pena  del  carcere. 

Che  nel  settembre  successivo  la  re- 
gìa, citata  in  giudizio  da  loele  pel  pa- 
gamento di  £  757  importo  di  foglie 
consegnatele,  oppose  dovere  invece  loe- 
le rispondere  dei  danni  interessi  equi- 
valenti al  quintuplo  del  prezzo  per  la 
mancata  consegna  delle  foglie  che  e- 
rano  state  sottratte  dal  Bisogno.  Ma  il 
tribunale  avendo  accolto  la  domanda 
dell'  attore  facendo  salva  alla  regìa  tale 
azione  di  danni;  questa  promosse  se- 
parato giudizio  contro  loele  pel  paga- 
mento di  £  2216  importare  del  qum- 
tuplo  del  prezzo  delle  foglie  suddette. 
Tal  domanda  però  venne  respinta  dal 
tribunale  e  qumdi   dalla  corte   d'  ap- 


pello di  Napoli  colla  sentenza  denun- 
ziata. 

Considerando  che  la  corte  posò  il 
fondamento  della  sua  decisione  nello 
art.  6  del  codice  di  procedura  penale, 
ove  è  detto  che  alla  parte  lesao  dan- 
neggiata non  compete  azione  civile  pei 
danni  patiti  quando  con  giudicato  ir- 
revocabile r  imputato  fa  assoluto  per 
non  avere  commesso  il  reato  ascritto- 
gli né  di  avervi  preso  parte.  Donde 
trasse  la  conseguenza  che  avendo  la 
regiudicata  penale  as3oluto  loele  dalia 
contestatagli  contravvenzione,  e  dichia- 
rato non  essere  egli  stato  né  autore  ne 
partecipe  alla  sottrazione  commessa  dal 
Bisogno,  rimase  Quindi  precluso  alla 
regìa  1'  esercizio  dell'  azione  civile  pel 
conseguimento  dei  danni  derivati  dalla 
deficienza  delle  foglie. 

Considerando  che  per  discendere  alla 
applicazione  dell'  art.  6  della  procedura 
penale  la  sentenza  dovette  partire  dal- 
la duplice  premessa,  vale  a  dire:  primo 
che  tra  T  amministrazione  della  regia 
e  loele  non  intercedesse  alcun  vin- 
colo contrattuale  ma  che  V  obbligazione 
di  quest'  ultimo  derivasse  soltanto  dalla 
legge  ossia  dall'  art.  20  del  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  23  mag- 
gio 1872  così  concepito:  <  In  qualun- 
«  que  caso  di  deficienza  di  foglie  rico- 
<  nosciuta  all'  atto  della  consegna  del 
«  prodotto,  le  foglie  mancanti  saranno 
«  considerate  come  se  fossero  di  prima 
«  cjualità  e  si  tratterrà  pel  pagamento 
«  il  quintuplo  ammontare  del  relativo 
«  prezzo  a  titolo  di  risarcimento  di 
€  danni  che  per  siffatta  deficienza  de- 
«  rivano  alla  regìa  »;  secondo,  che  l'a- 
zione della  regìa  dipendente  dalla  man- 
cata consegna  delle  foglie  derivando 
dal  fatto  della  sottrazione,  metterebbe 
quindi  capo  nello  stesso  fatto  penale 
già  esaurito  col  precedente  giudizio  di 
assolutoria. 

Considerando  che  male  la  sentenza 
dal  trovarsi  V  obbligo  della  consegna 
delle  foglie,  e  del  pagamento  del  quin- 
tuplo del  loro  prezzo  in  caso  di  defi- 
cienza, inserto  nel  regolamento,  dedusse 
che  l' obbligazione  del  loele  anziché 
derivare  ex  contrcLctu  dovesse  dirsi  pro- 
veniente ex  lege.  Essa  osserva  parlarsi 
fuori  di  proposito  «  di  obbligo  contrat- 
«  tuale  quando  non  vi  ha  nella  specie 
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€  aican  contratto;  vi  ha  atto  di  sotto- 
€  missione  di  loele  agli  obblighi  deri- 
€  vanti  dal  manifesto  della  regia,  ma 
«  non  vi  ha  certamente  atto  che  possa 
m  definirsi  contratto  nel  senso  giuridico 
«  della  parola.  Sicché  non  può  seria- 
le mente  sostenersi  che  la  regìa  possa 
«  agire  pel  fatto  di  cui  è  causa  con 
«  azione  civile  derivante  da  contratto, 
€  sibbene  i  diritti  di  lei  sono  tutti  ga- 
«  rantiti  dalla  legge  speciale  che  re- 
€  gola  simili  concessioni,  ed  i  patti  con« 
«  teuuti  nel  manifesto  non  sono  che 
«  la  manifestazione  delle  particolari 
«  disposizioni  della  legge  stessa  ». 

E'  chiaro  che  la  sentenza  cosi  ragio- 
nando disconobbe  la  vera  natura  e  de- 
finizione del  contratto  e  dei  rapporti 
giuridici  che  ne  discendono.  Dal  mo- 
mento che  essa  riteneva  in  fatto  che 
loele  rendendosi  concessionario  della 
coltivazione  d'  una  quantità  di  piante, 
si  sottomise  ai  patti  contenuti  nel  ma- 
nifesto pubblicato  dalla  regia,  tra  i  quali 
patti  v'  era  pur  quello  di  consegnare 
un  determinato  numero  di  foglie,  e  in 
caso  di  deficienza  essere  tenuto  al  quin- 
tunlo  del  loro  prezzo  a  titolo  di  danni, 
nulla  rilevava  essere  tale  patto  una  ri- 
produzione di  quanto  trovavasi  già  di- 
sposto nel  regolamento  generale. 

Quel  regolamento  in&tti  conteneva 
disposizioni  e  norme  relative  tanto  alle 
contravvenzioni  e  loro  penalità  quanto 
alle  concessioni  ed  alle  condizioni  delle 
medesime.  Quando  non  trattasi  di  con- 
cessioni, è  certamente  il  solo  regola- 
mento 0  meglio  il  fatto  commesso  in 
contravvenzione  al  regolamento  quello 
sa  cui  la  re^ia  può  fondare  le  sue  a- 
zioni,  giacche  ai  terzi  coi  quali  non  e- 
sistano  rapporti  di  obbligazione  volon- 
taria, non  potrebbe  essere  apposta  vio- 
lazione di  contratto  ma  solo  contrav- 
venzione alla  legge.  Ma  trattandosi  al- 
Puicontro  di  concessionari  i  quali,  ol- 
tre al  dovere  osservare  come  tutti  gli 
altri  cittadini  la  legge,  abbiano  anche 
assunto  obblighi  e  doveri  a  loro  esclu- 
sivamente propri  in  quanto  sono  di- 
pendenti dalla  concessione  ottenuta  e 
dalla  assanta  coltivazione,  sebbene  co- 
testi obblighi  si  trovino  indicati  nella 
.  '^8ge»  non  è  tuttavia  in  forza  della 
legge  che  essi  vi  divengono  soggetti, 
ina  in  virtii  d'  un  contratto    quale   è 


quello  che  interviene  tra  il  concessio- 
nario e  la  concedente  amministrazione 
da  cui  derivano  obblighi  e  diritti  re- 
ciproci volontariamente  da  ambe  le  parti 
assunti,  benché  dalla  legge  e  non  da 
loro  dettati,  non  consistendo  V  essenza 
della  obbligazione  contrattuale  nel  crea- 
re gli  stessi  contraenti  le  condizioni, 
ma  nel  volervisi  sottoporre. 

Erroneamente  adunque  la  sentenza 
ritenne  che  1'  azione  della  regia  abbia 
il  suo  fondamento  nella  sola  legge  e 
non  nel  contratto,  dal  quale  errore  fu 
facile  poi  passare  all'altro  di  confon- 
dere la  violazione  o  inadempimento  del 
contratto  di  che  è  tema  nel  presente 
giudizio  civile  colla  contravvenzione  al 
regolamento  che  formò  ocgetto  del  giu- 
dizio penale  esaurito  colla  assoluzione 
di  loele.  Fu  già  osservato  che  il  rego- 
lamento contiene  disposizioni  generali 
ed  assolute  che  si  riferiscono  alla  pri- 
vativa dei  sali  e  tabacchi,  alle  contrav- 
venzioni in  danno  della  medesima  ed 
alle  penalità  pei  contravventori;  e  con- 
tiene disposizioni  speciali  e  relative  che 
riguardano  le  concessioni  per  la  colti- 
vazione dei  tabacchi  fatta  senza  licen- 
za; e  che  assimila  a  contrabbando  «  a)  la 
«  detenzione  di  tabacco  fuori  dei  luoghi* 
«  e  tempi  regolarmente  autorizzato, 
«  b)  la  sottrazione  parziale  a  totale  di 
«  piante  0  foglie,  e) la  sostituzione  ec  » 

Alla  seconda  specie,  cioè  alle  dispo- 
sizioni riguardanti  i  concessionari,  ap- 
partiene la  prima  parte  dell'  art.  20  il 
anale  in  caso  di  deficienza  di  foglie  al- 
1  atto  della  consegna  sottopone  il  con- 
cessionario al  quintuplo  ammontare  del 
relativo  prezzo  «  a  titolo  di  risarcimento 
«  di  danni  che  per  siffatte  deficienze 
«  derivano  aUa  regia».  La  sottrazione 
di  piante  o  foglie  adunque  in  ordine 
alla  quale  la  legge  fa  astrazione  affatto 
dalla  persona  cne  la  commette,  costi- 
tuisce contravvenzione  ed  è  punita,  per 
r  art  19  e  pel  capoverso  dell*  art.  20, 
con  multa  maggiore  o  minore  secondo 
che  vi  concorra  o  no  frode,  laddove  la 
deficienza  ossia  l'omessa  consegna  delle 
foglie  in  cui  non  può  incorrere  che  il 
solo  concessionario  anziché  costituire 
contravvenzione  e  dar  luogo  ad  appli- 
cazione di  una  multa,  si  risolve  in  vero 
e  proprio  inadempimento  d'  una  obbli- 
gazione appunto,  da  cui  proviene  l'ob- 
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blìgo  del  risarcimento  dei  danni.  Quindi 
duplice  diversità  fra  T  azione  penale 
competente  alla  regìa  per  sottrazione 
di  foglie  e  quella  alla  medesima  spet- 
tante in  via  civile  per  mancata  con- 
segna. Diversità  nel  titolo  in  quanto 
Tuna  deriva  dalla  legge  e  dal  fatto, 
l' altra  deriva  dal  solo  patto  del  con- 
tratto ;  e  diversità  nelr  oggetto  delle 
azioni  stesse  in  quanto  V  una  mira  alla 
punizione  della  infrazione  della  legge 

Proibitiva,  Taltra  al  solo  conseguimento 
el  danno  soflferto  dalla  regìa,  per  la  de- 
ficienza delle  foglie. 

Che  poi  la  sottrazione,  quando  man- 
ca del  concorso  della  frode  sia  punita 
colla  sola  multa  del  quintuplo  del  prez- 
zo delle  foglie,  vale  a  dire  con  multa 
equivalente  a  quello  che  per  titolo  di 
indennità  si  paga  per  la  deficienza,  ciò 
non  vuol  dire ,  come  credè  la  difesa 
deir  intimato,  che  nel  concetto  della 
legge  si  identifichi  la  sottrazione  sem- 
plice delle  piante  o  foglie  colla  loro  de- 
ficienza; sussistendo  sempre  la  diversità 
intrinseca  ,  consistente  nel  costituire, 
r  una  contravvenzione  alla  legge,  1'  al- 
tra un  inadempimento  di  obbligazione 
.  contrattuale.  E  tanto  è  certo  che  son 
cose  del  tutto  distinte  e  diverse  la  sot- 
trazione dalla  deficienza  e  la  multa  sta- 
bilita per  la  prima  dal  compenso  do- 
vuto per  l'altra,  che  lo  stesso  art.  19 
dichiara:  «  Le  multe  cui  andranno  in- 
€  contro  i  contravventori  per  le  con- 
«  travvenzioni  segnato  nella  lettera  b 
<  (cioè  per  le  sottrazioni  di  qualsiasi 
€  specie)  non  esonereranno  i  conces- 
se sionarl  delle  coltivazioni  dall'obbligo 
«  di  corrispondere  al  compenso  di  cui 
4C  è  parola  nell'  articolo  seguente  ». 

Che  ciò  posto,  risulta  evidente  la 
inapplicabilità  dell'  art.  6  del  codice  di 
procedura  penale,  il  quale  non  accorda 
azione  civile  alla  parte  lesa  per  risar- 
cimento di  danni  derivati  da  un  fatto 
costituente  reato,  quando  1*  imputato 
sia  stato  assoluto  per  non  esseme  stato 
né  autore  né  complice.  Cotesta  dispo- 
sizione altro  non  fa  che  estendere  la 
regiudicata  penale  agli  elBFetti  civili,  sup* 

{)one  cioè  cne  da  un  identico  fetto  de- 
ittuoso  o  contravvenzionale  derivi  a- 
zione  penale,  ed  azione  civile  per  danni, 
e  stabilisce  che  esclusa  la  colpabilità 
dell'  imputato  in  via  penale ,  con  ciò 


stesso  rimanga  precluso  l'esercizio  in 
via  civile  dell'azione  per  danni  la  quale 
mirerebbe  a  rimettere  in  questione  un 
fatto  per  cui  fu  già  giudicata  irrevo- 
cabilmente. Or  quando  la  sentenza  pe- 
nale pronunziando  sulla  contravvenzio- 
ne dirihiarò  che  loele  non  concorse 
nella  sottrazione  né  materialmente  uè 
per  negligenza,  non  venne  già  con  ciò 
ad  .escludere  <  la  deficienza  delle  foglie 
€  air  atto  della  consegna  ».  .Essa  pò- 
tea  dire  e  disse  che  loele  non  fu  col- 
pevole della  contravvenzione  per  sot- 
trazione, ma  non  disse  né  potea  dire 
che  avesse  adampiuta  V  obbligazione 
contratta  verso  la  re^a  di  consegnarle 
il  determinato  numero  di  foglie.  La 
pronunzia  penale  dunque  non  potè  for- 
mare ostacolo  di  cosa  giudicata  all'  e- 
sperimento  dell'  azione  civile. 

L'essere  poi  la  mancata  consegna  de- 
rivata dal  ratto  della  sottrazione,  non 
fa  che  questi  due  fatti  s'abbiano  a  con- 
fondere in  uno.  Sarà  stato  l'uno  causa 
dell'  altro,  ma  son  sempre  due  fatti  di- 
atinti  e  produttivi  di  distinti  effetti 
giuridici.  L' unica  questione  che  potea 
&rsi  in  seguito  alla  sentenza  penale, 
attesa  la  dipendenza  della  ineseguita 
consegna  dal  fatto  della  sottrazione  era 
l'esaminare,  se  l'essere  state  sottratte 
dal  Bisogno  le  foglie  potesse  esonerare 
dallo  scrupoloso  adempimento  del  patto, 
e  a  tale  effetto  vedere  in  primo  luogo 
se  r  obbligo  del  risarcimento ,  per  le 
condizioni  della  concessione,  fosse  as- 
soluto e  da  sottostarvi  quand'  anche  la 
consegna  si  rendesse  impossibile  per 
un  fatto  indipendente  dalla  volontà  del 
concessionario,  e  in  secondo  luogo  quan- 
do assoluto  non  potesse  dirsi ,  esami- 
nare se  egli  dovesse  rispondere  del  fatto 
di  Bisogno  quale  suo  preposto. 

La  sentenza  denunciata  esaminò  la 
seconda  delle' suddette  questioni,  ma 
senza  far  precedere  la  soluzione  della 
prima  la  quale  sarebbe  stata  di  sua 
natura  pregiudiziale,  giacché  inutile  di- 
veniva ricercare  se  responsabile  fosse 
loele  del  danno  cagionato  pel  fatto  di 
un  suo  proposto  quando  bastasse  a  ren- 
derlo obbligato  la  natura  assoluta  del 
Satto  convenuto;  non  essendo  il  caso 
i  ricorrere  a  delitto,  o  quasi  delitto, 
se  competa  azione  diretta  ea?  contractu. 
Oltre  a  ciò  poi  anche  nell'  esame  della 
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suddetta  questione  la  sentenza  incorse 
in  duplice  errore ,  sia  col  ritenere  che 
bastasse  ad  escludere  la  responsabilità 
di  loele  il  riflesso  che  sebbene  il  Bi- 
sogno fosse  stato  da  lui  presentato  quale 
coltivatore  delle  piante  di  tabacco,  pure 
esso  venne  accettato  dalla  regìa  la  quale 
aveva  pure  il  diritto  di  farlo  vigilare  come 
se  tale  accettazione  e  tale  diritto  di  vi- 
gilanza togliesse  al  Bisogno  la  qualità  di 
commesso  del  loele  dal  quale  e  per  conto 
del  quale  era  stato  scelto  alla  coltiva- 
zione ed  al  quale  per  ciò  la  sorveglianza 
spettava  non  solo  per  diritto  ma  per 
oohligo,  sia  coir  affermare  non  essere 
obbligo  del  committente  di  rispondere 

<  che  dei  soli  fatti  derivanti  immedia- 
te tamente  dalla  commissione  ».  L'  ar- 
ticolo 1153,  del  cod.  civile  dichiara  re- 
sponsabili 4C  i  padroni  e  i  committenti 
«  pei  danni  cagionati   dai  loro  dome- 

<  stici  e  commessi  nel!'  esercizio  delle 
«  incombenze  alle  quali  li  hanno  de- 
«  stinati  »,  e  non  richiede  che  i  fatti 
produttivi  del  danno  sieno  derivanti 
immediatamente  dalla  commissione. 

Le  sentenza  non  accenna  a  circo- 
stanze di  fatto  per  le  quali  ritenga  non 
essere  applicabile  il  detto  articolo,  si 
limita  invece  ad  indicare  quali  sieno 
gli  estremi  necessari  alla  sua  applica- 
cazione,  e  poiché  nel  riferirsi  a  {quella 
disposizione  essa  ne  altera  e  ne  restria- 
ee  il  concetto,  quindi  è  che  il  suo  giu- 
dizio, benché  riteribile  a  fatto,  merita 
censura  come  fondato  sopra  un  errore 
di  diritto. 

Considerando  che  i  motivi  sui  quali 
si  fonda  la  denunciata  sentenza  essendo 
manifestamente  erronei  in  diritto,  non 
è  luogo  in  questa  sede  esaminare  le 
circostanze  di  fatto  alle  quali  fa  ap- 
pello Ja  parte  intimata,  per  dimostra- 
re che  nel  ca^o  in  esame  vi  fu  colpa 
e  negligenza  delP  amministrazione  per 
avere  ritardato  V  apertura  dei  magaz- 
zini e  dato  causa  al  trasporto  delle 
foglie  in  un  luogo  diverso  da  quello 
assegnato  per  la  loro  cura.  Il  giudizio 
sulla  verità  e  snll'  apprezzamento  di 
tali  fatti,  non  che  quello  sulla  applica- 
zione alla  fattispecie  dell'  art.  14  del 
regolamento,  essendo  esclusivamente  ri- 
servato ai  magistrati  del  merito^  è  quin- 
di assolutamente  sottratto  alla  compe« 
tenza  della  Suprema  Corte. 


Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Roma.... 


Sezioni  anile  2  loglio  1881,  n""  578. 

WRieUi  P.  r.  -  PiNTANITTlRel.  «4  U-P.  N.  D8FÌLC0  P.  6. 
(conci,  colf.) 

Finanze  (avv.  Erabiale)  - 
Comune  di  Naro  (avv.  D'Ondbs). 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Corte  Suprema 

di  Roma  -  Ricorso  per  cassazione  -   Comune 

abbuonafo  ->  Canone  annuo. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co^ 
nascere  del  ricorso  col  quale  la  finanza 
domanda  ad  un  comune,  abbuonato  per 
la  riscossione  del  dazio  consumo^  ilpa- 
'gamento  del  relativo  annuo  canone. 

Mercè  contratto  21  settembre  1870 
il  comune  di  Naro  riceveva  in  abbuo- 
nameuto  dal  governo  la  riscossione  dei 
dazi  di  consumo  governativi  di  esso 
comune  per  la  durata  di  anni  cinque 
dal  P  gennaio  1871,  e  contro  il  cano- 
ne di  lire  26000  annue  pagabili  in  do- 
dici rate. 

Non  adempiti  i  pagamenti,  da  parte 
della  finanza,  venne  ingiunto  il  comune 
per  lire  3299.  33. 

Continuata  la  mora,  si  trasmetteva 
altra  ingiunzione  tanto  per  la  somma 
anzidetta  che  per  la  rata  successiva- 
mente scaduta. 

Da  ultimo  lo  stesso  comune  venne 
diffidato  a  che,  non  pagandosi  entro 
giorni  quindici  V  intera  somma  dovuta, 
s'  intendesse  decaduto  dall'  abbuona» 
menta 

Fattosi  luogo  ad  alcune  offerte  per 

^te  di  un  tal  Specchi,  state  rifiutate 
['  amministrazione,  e  procedutosi  ad 
un  nuovo  appalto,  tanto  il  comune  che 
lo  Specchi  con  libello  dei  3  luglio  1878 
chiamarono  la  finanza  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  Girgenti ,  per  sentir 
dichiarare  la  nullità  degli  atti  d'ingiun- 
zione e  del  nuovo  appalto;  sia  perche 
il  comune  non  era  decaduto  e  molto 
meno  di  pieno  diritto,  sia  perchè^  tut- 
torà  re  integroy  il  debito  veniva  estinto 
colla  offerta  reale  dello  Specohi,  della 
quale  si  domandava  la  validità  colla 
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surroga  dell'  offerente  nelle  ragioni  del- 
l' erario. 

Il  tribunale  con  Kentenza  19  agosto 
1873  dichiarò  inefficaci  e  privi  ai  ef- 
fetto gli  atti  ingiunzionali  suddetti,  e 
così  nulli  e  come  non  avvenuti  gli  av- 
visi ed  il  nuovo  appalto. 

Tale  giudizio  venne  pure  confer- 
mato dalla  corte  di  appello  di  Palermo 
con  decisione  dei  2  marzo  1874. 

Dietro  ricorso  sporto  dalla  finanza 
alla  cassazione  del  luogo ,  si  elevò  la 
eccezione  d' incompetenza  ;  e  così  gli 
atti  relativi  vennero  rimessi  a  questo 
Supremo  Consesso  per  risolvere  siffatto 
incidente. 

Diruto 

Attesoché  trattandosi  di  questione 
concernente  materia  tributaria,  e  quindi 
di  una  causa  eh'  è  nel  novero  di  quelle 
state  deferite  dall'  art.  3  della  legge  12 
dicembre  1875  alla  competenza  (esclu- 
siva delle  sezioni  di  Corte  di  Cassa- 
zione istituite  in  Roma,  l'eccezione  co- 
me sopra  dedotta  e  a  ravvisarsi  del 
tutto  rondata. 

Per  tali  motivi 

Dichiara  la  competenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  a  conoscere  del 
ricorso  di  cui  trattasi.... 


Sezione  penale  27  uiggie  1881,  n"*  mi 

mmm  r. .  riRRBRI  Rei.  ed  Eit.  •  r.  h.  ldciani 
(mucI.  conf.) 
TacconeUi  (avv.  Razzktti).    • 

Lotto  clandestino  -  IntraprendHore  '  -  Coadiu- 
tore secondario  -  Pena  ordinaria  -  Fona  ri' 
dotta  alla  metà  -  Consuetudine  -  Devozione  - 
Lotteria  nell'interesse  di  una  ctiiesa  •  Ecce- 
zioni al  divieto  condizionate  e  restrlHive. 

La  legge  proibisce  ogni  specie  di  lot- 
teria si  pubblica  che  clandestina^  e  non 
ammette  eccezioni  se  non  per  le  lotterie  e 
tombole  a  scopo  di  benefidenza  o  d'inco- 
raggiamento aUe  belle  orli,  che  vengano 
previamente  autorizzate  dal  governo,  os- 
sia dal  prefetto  della  provincia. 


1)  In  cause  per  contravvencioni  aUelefl^ 
gì  sul  lotto  e  sulle  lotteria  sono  state  inol- 
tre pronunciate  dalla  Corte  Suprema  tutte 
le  seguenti  sentenze,  di  cu!  indichiamo  ap- 

Sena  il  nome  delle  parti,  maocando  esse 
i  qualsiasi  considerazione  di  diritto,  tanto 


Non  vale  ad  escludere  né  a  scusare  le 
contravvenzioni  per  qualunque  lotteria  si 
intraprenda,  alVinfUori  delle  eccezioni  co- 
me sopra  indicate  e  condizionate^  né  la 
consuetudine  di  devozione^  né  lo  scopo  di 
culto,  né  VHUeresse  d^una  chiesa,  né  Va^ 
parato  festivo  con  ctU  la  lotteria  venga 
eseguita. 

Trattandosi  di  materia  speciale  rego- 
lata da  una  legge  di  pura  creazione  pò- 
litica,  basta  per  la  sussistenza  della  con- 
travvenzione il  solo  fatto  materiale  e  vo- 
lontario della  lotteria  in  spreto  deUa  legge. 

La  corte  d'  appello  di  Aquila  con 
sentenza  del  3  feobraio  1881  in  par- 
ziale riparazione  dell'appellata  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Chieti  di- 
chiarando Carmine  TacconeUi  coadiu- 
tore secondario  nell'ascrittagli  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto  ridusse  a 
£500  la  multa  di  lire  mille  che  dal 
tribunale  gli  era  stata-  inflitta  ,  come 
intraprenditore  di  lotto  clandestino. 

Il  TacconeUi  non  è  ancora  soddi- 
sfatto, e  ricorre  deducendo  la  viola* 
zione  della  legge  27  settembre  1863  e 
del  regolamento  17  settembre  1871, 
senza  però  citarne  alcun  articolo^  per- 
chè essendosi  ritenuta  una  partecipa- 
zione secondaria  in  una  operazione  che 
non  poteva  neppur  dirsi  lotteria ,  ma 
solo  una  consuetudine  di  devozione  e- 
seguita  per  incarico  dei  procuratori  e 
neìr  interesse  della  chiesa,  mancava  il 
fine  della  legge,  non  sussisteva  la  con- 
travvenzione, e  non  si  poteva  mai  giu- 
stamente pronunciare  una  condanna 
contro  un  povero  ignorante,  che  nella 
fattispecie  è  una  enormità,  alla  quale, 
dice  il  ricorrente,  la  coscienza  giuridi- 
ca non  saprebbe  acquietarsi. 
In  diritto 

Attesoché  la  legge  proibisce  ogni 
specie  dì  lotteria  sì  pubblica  che  clan- 
destina, e  non  ammette  eccezione  se 
non  per  le  lotterie  e  tombole,  a  scopo 
di  beneficienza  o  d' incoraggiamento 
alle  belle  arti,  che  vengano  previamente 
autorizzate  dal  governo,  ossia  dal  pre- 
fetto della  provincia. 

meno  nella  materia  speciale:  Briee§zieCs- 
stello  del  7  gennaio.  Briscoli  del  10  suc- 
cessivo, Castelli  del  4  febbraio,  Bocciardo  del- 
l'I l  successivo,  Sibilia  de\^  mano,  Schiaffino 
del  28  succeBsivo,  Clemente  del  25  sacoessivo, 
Merceded.Q\  16  mag'grio,  e  To^^^del  2igiugno. 
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Attesoché  non  vale  in  consegnenza 
né  la  consuetudine,  ne  lo  scopo  reli- 
gioso, né  r  apparato  accessorio  o  la 
modalità  festiva,  a  far  cessare  un  di- 
vieto generale  ed  assoluto  per  cjualun- 
3ae  lotteria  si  intraprenda  air  mfìiorì 
elle  eccezioni  come  sopra  condizio* 
nate,  espressamente  e  ristrettivamente 
acconsentite  dalla  legge. 

Attesoché  non  è  neppur  discutibile, 
ne  in  verun  senso  ammessi  bile,  che  la 
ignoranza,  la  buona  fede ,  o  la  condi- 
zione miserabile  delle  persone,  possano 
escludere,  e  né  anco  scusare,  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  e  regolamenti 
sulle  lotterie,  poiché  si  tratta  di  mate- 
ria speciale  che  é  regolata  da  leggi  di 
pura  creazione  politica,  le  quali  fanno 
consistere  la  contravvenzione  nel  solo 
fatto  materiale  volontario  in  violazione 
0  trasgressione  della  legge. 

Attesoché  dietro  questi  riflessi  sia 
manifesto  che  il  mezzo  dal  ricorrente 
dedotto  non  ha  valore  e  vuol  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Setiona  eirile  22  giagno  1881,  u'  558. 

MIUOUA  P.  P. .  BLENi  Rei.  «d  8it.  -  P.  I.  BUSSOLI 

(eooel.  eonf.) 

Pi9tanze{ekyv.  er.  Cuniali)  - 
De  JPigtro,  Inferrerà  ed  altri. 

Autorizzazione  sovrana  -  Quistlone  non  pro- 
posta -  Motivazione  -  Cappuccini  -  Accetta- 
zione di  legato  -  Ente  autonomo  -  Eredi  • 
Svincolo  •  Dubbio  -  Leggi  ecclesiastiche  •  In- 
capacità canonica  -  Concilio  tridentino  -  Ele- 
mosina -  Povertà. 

Discute  una  quistione  non  proposta 
B  la  tratta  con  inadeguata  motivazione 
quella  sentenza  che,  invece  di  decidere 
se  un  convento  dei  cappuccini  avesse 
avuto  bisogno  dell*  autorizzazione  con 
decreto  sovrano  per  accettare  un  legato 
e  se  il  legato  costituendo  un  ente  auto* 
nomo  spettasse  agli  eredi  del  testatore 
il  diritto  di  svincolarne  i  beni,  sollevò 
il  dubbio  se  di  fronte  alle  leggi  eccle* 
mastiche  il  legato  potesse  essere  valido 
ed  efficace,  sebbene  di  ciò  non  fosse  mai 
sorta  contestazione  fta  le  parti,  pre» 
suppose  che  l'incapacità  canonica  dei 
cappuccini  a  ricever  legati  fòsse  asso- 


luta senza  indicarne  le  fonti  da  cui 
aveva  inteso  trarre  siffatta  dottrina,  né 
si  curò  intanto  di  esaminare  se  stabi- 
lita in  antico  una  tale  dottrina  dal  con- 
ciliò tridentino  non  ne  venisse  poi  tem- 
perato il  rigore  per  i  legati,  che  fatti 
ai  conventi  di  quelV ordine  per  modum 
elaemosinae  punto  non  contraddicevano 
alla  povertà  del  loro  instituto, 

Giuseppe  Inferrerà  con  testamento 
del  2  novembre  1856,  dopo  d'aver 
fatto  alcuni  legati,  ed^  instituiti  eredi 
universali  i  suoi  nipoti,  figli  di  un  pre- 
defunto suo  fratello  Pietro,  nell'art.  14 
cosi  disponeva: 

«  Formo  col  presente  un  legato  pio 
ossia  un  benefizio  di  una  messa  quo* 
tidiana  per  l'anima  mia  da  celebrarsi 
nella  venerabile  chiesa  dei  reverendi 
padri  cappuccini  di  questa,  e  da  sod- 
disfarsi dai  medesimi  ER.  PP.  CC.  a 
contare  dal  dì  della  mia  morte  ed   in 

Serpetuo.  Voglio  però  che  se  alcuno 
e'miei  parenti,  nella  linea  maschile 
sino  alla  terza  generazione,  ascenderà 
agli  ordini  sacri  allora  sarà  celebrata 
dallo  stesso,  sempre  in  detta  chiesa  dei 
cappuccini.  Morto  nero,  dovrà  sempre 
ed  in  perpetuo  celebrarsi  dai  detti 
RR.  PP.  OC.  ». 

Nell'art.  16  il  testatore  nominava 
suo  esecutore  testamentario  Antonio 
Pambianco,    e   nel    caso    che    costui 


esigere 

tutti  i  crediti,  e  soggiungeva  «  dallo 
esatto,  primieramente  preleverà  la  som- 
ma di  onze  480  e  la  impiegherà  in 
rendita  sicura  e  da  lui  ben  vista  e  sarà 
destinata  per  la  elemosina  della  messa 
Quotidiana,  e  fintanto  che  non  sarà 
ratto  l'impiego  che  espressamente  rac- 
comando, sarà  corrisposto  ai  detti  PP. 
CC.  tari  due  al  giorno  per  lo  soddi- 
sfacimento della  messa  quotidiana  ». 

Con  citazione  del  20  agosto  1868 
gli  eredi  Inferrerà,  premesso  che  nel- 
l'or riferita  disposizione  si  aveva  una 
liberalità  a  favore  di  un  corpo  morale 
la  quale,  a  mente  dell'articolo  816 
delle  cessate  leggi  civili  napoletane, 
non  poteva  aver  effetto  se  non  auto- 
rizzata con  decreto  reale,  e  ritenuto 
altresì    che   l'esecutore    testamentario 
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Fambianco  aveva  conservato  presso  di 
se  la  capitale  somma  delle  onze  480 
col  pretesto  di  adempiere  alla  saddetta 
pia  instituzione,  mentre  in  realtà  ne 
aveva  ciò  fatto,  né  era  nei  suoi  poteri 
di  farlo  attesa  la  deficenza  della  so- 
vrana autorizzazione,  domandarono: 

a)  si  dichiarasse  che  il  demanio 
quale  rappresentante  il  soppresso  con- 
vento dei  cappuccini  non  aveva  di- 
ritto al  legato^  di  cui  sopra, 

b)  si  condannasse  il  rambianco  a 
pagar  loro  il  capitale  delie  onze  480 
cogli  interessi  dal  di  della  morte  del 
testatore, 

e)  che  ove  il  tribunale  non  credes- 
se di  accogliere  la  domanda  per  la  re- 
stituzione di  detta  somma  in  favore  di 
essi  eredi  Inferrerà,  quell'atto  di  cita- 
zione dovesse  valere  come  domanda 
di  svincolo  a  termini  della  legge  15 
agosto  1867. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  31 
marzo  1869  osservò  che  il  legato  in 
Questione  risolvendosi  in  un  assegno 
ai  rendita  ai  cappuccini  per  celebra- 
zione di  messe,  nessun  diritto  era  stato 
tramandato  ai  cappuccini  sul  capitale; 
soggiunse  che  soppresso  il  convento  e 
Venuto  meno  il  modo  d' esecuzione 
preordinato  dal  testatore,  il  demanio, 
che  non  aveva  giustificato  l'adempi- 
mento in  modo  diverso,  neppur  po- 
teva aver  diritto  a^li  interessi  del  ca- 
pitale, e  condannò  il  Fambianco  a  con- 
segnare il  capitale  che  teneva  in  sue 
mani  agli  eredi  Inferrerà,  con  l'ob- 
bligo in  costoro  di  provvedere  per  la 
celebrazione  delle  messe. 

Il  demanio  appellò  da  questa  sen- 
tenza lamentando  precipuamente,  che 
con  essa  si  fosse  disconosciuto  il  diritto, 
ohe  come  succeduto  al  convento  dei  cap- 
puccini gli  competeva  sul  legato  fatto 
al  convento  medesimo. 

La  corte  di  Messina  con  sentenza 
del  26  settembre  1872  osservò  che  se- 
condo la  dottrina  canonica  non  era 
dubbia  l'assoluta  incapacità  nei  frati 
cappuccini  di  ricever  legati,  fossero 
anche  col  peso  di  celebrazione  di  mes- 
se: disse  che  però  intervenendo  l'ac- 
cettazione del  sindaco  apostolico  no- 
mine  roynanae  ecclesiae  la  proprietà 
delle  largizioni  trasferivasi  legittima- 
mente alla  santa  sede:  dedusse  da  ciò 


che  affine  di  conoscere  se  la  rendita 
controversa  fosse  o  no  uscita  dal  pa- 
trimonio del  pio  testatore  con  un  le- 
gale atto  di  trasferimento  di  dominio 
era  mestieri  che  si  avessero  presenti  i 
titoli  d'accettazione:  e  senz'altro  di- 
spose che  il  demanio  dovesse  anzi- 
tutto produrre  questi  titoli. 

Il  demanio  domandò  la  cassazione 
di  questa  sentenza. 

In  diritto 

Attesoché  rispetto  al  legato  con 
cui  il  fu  Giuseppe  Inferrerà  aveva  or- 
dinato il  prelevamento  dai  suoi  beni 
di  onze  480,  per  destinarne  la  rendita 
in  elemosina  di  una  messa  quotidiana 
da  celebrarsi  nella  chiesa  dei  padri 
cappuccini  di  Messina,  due  erano  le 
questioni  sollevate  dagli  eredi  del  te- 
statore, l'una  nel  senso  che  se  il  le- 
gato era  stato  fatto  al  convento  dei 
cappuccini  questo  ente  morale  per 
accettarlo  avreDbe  avuto  bisogno  del- 
l'autorizzazione con  decreto  reale,  l'al- 
tra per  sostenere  che  il  legato  costi- 
tuendo un  ente  autonomo  spettasse  ad 
essi  eredi  il  diritto  di  svincolarne  i 
beni. 

Che  la  corte  d'appello  di  Messina 
invece  di  arrestarsi  alla  decisione  di 
cotali  questioni,  sollevò  il  dubbio  se 
di  fronte  alle  leggi  ecclesiastiche  detto 
legato  potesse  esser  valido  ed  efficace 
sebbene  di  ciò  non  fos^e  mai  sorta 
contestazione  fra  le  parti:  presuppose 
che  l'incapacità  canonica  de'  cappuc- 
cini a  ricever  legati  fosse  assoluta  sen- 
za indicare  le  fonti  da  cui  aveva  in- 
teso trarre  siffiitta  dottrina,  né  si  caro 
intanto  di  esaminare  se  stabilita  in 
antico  una  tale  dottrina  dal  concilio 
tridentino,  non  ne  venisse  poi  tem- 
perato il  rigore  per  i  leggati  che  fatti 
ai  conventi  di  quell'ordine  per  modum 
elaemosinae  punto  non  contraddicevano 
alla  povertà  del  loro  instituto. 

Che  perciò  ben  si  appose  l'ammi- 
nistrazione demaniale  nell' impugnare 
la  denunciata  sentenza,  la  quale  oltre 
al  voler  discutere  una  questione  non 
proposta  dai  contendenti,  la  trattò  con 
inadeguata  motivazione. 

Attesoché  dovendosi  accogliere  il 
primo  mezzo  non  è  il  caso  di  occu- 
parsi del  secondo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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StsìoBO  penale  10  giugno  1881,  n""  Ili}. 

Wmm  P. .  mBKRI  ÌUL  ed  Ili.  -  P.  M.  LUGIAKI 

(conel.  eonf.) 

Marasso 

Lotto  clandestino  •  Contravvenzione  -  Rego- 
lamento del  17  settembre  1871  -  Regolamento 
del  21  novembre  1880  •  Pena  più  mite  -  Caso 
unico  -  Articolo  terzo  del  codice  penale. 

L'unico  caso  in  cui  sia  assoluta* 
mente  più  mite  la  pena  stabilita  dal 
regolamento  sul  giuoco  del  lotto  del  21 
novetnbre  iS80,  in  confronto  della  pena 
portata  dair  anteriore  regolamento  del 
±7  settembre  i87i,  ed  in  cui  per  ciò 
occorra  V  applicazione  delV  art,  terzo 
del  codice  penale^  è  quello  nel  quale 
il  magistrato  del  merito  dichiari  in- 
nanzi tutto,  come  suo  criterio  direttivo, 
che  esso  non  intende  d'infliggere  allo 
impucato  che  il  minimum  della  pena 
fissato  dalla  legge. 

Allora  non'  vi  ha  dubbio,  ed  è  evi- 
dentCy  che  il  minimugn  della  pena  del 
carcere  segnato  dal  regolamento  del 
i880,  art.  ii,  essendo  di  un  solo  mese, 
questo  a  preferenza  si  dovrà  applicare, 
anziché  il  minimum  dei  tre  mesi  fis- 
sato dal  regolamento  del  i87i  ;  astra- 
zione fatta,  ben  s'intende,  dalla  multa 
che  deve  sempre  accompagnare  la  pena 
del  carcere. 

In  ogni  altro  caso  la  pena  potendo 
estendersi  a  sei  mesi,  maximum  eguale 
pei  due  regolamenti,  basta  che  la  pena 
inflitta  sia  legale  per  togliere  ogni  ra- 
gione di  confronto  e  di  ricorso. 

Paola  Maria  Morasso  per  contrav- 
venzione all'art.  2  del  regio  'decreto 
17  settembre  1871,  quale  intraprendi- 
trice  di  lotto  clandestino,  fu  condan- 
nata dal  tribunale  correzionale  di  Ge- 
nova a  tre  mesi  di  carcere  ed  alla  multa 
di  lire  mille. 

La  corte  d'appello  con  sentenza  del 
22  marzo  1881  ritenendola  quale  sem- 
plice agente  seóondario,  ridusse  la  pena 
a  45  giorni  di  carcere  ed  a  lire  500  di 
multa.  Nel  resto  confermò  l'appellata 
sentenza. 

La  condannata  non  ne  è  ancora  con- 
tenta e  ricorre,  deducendo 

1^  che  si  è  violato  V  art.  11  del  re- 
gio decreto  .21  novembre  1880,  non  che 


1'  art.  3  del  codice  penale ,  perchè  la 
ricorrente  chiedeva  1'  applicazione  di 
detto  art.  11,  in  virtù  del  quale  la  pena 
minima  sarebbe  quella  del  carcere  per 
un  solo  mese,  e  ciò  per  la  disposizione 
dell'art.  3  del  codice  penale,  il  quale 
stabilisce  che  nella  diversità  delle  pene 
devesi  applicare  la  pena  più  mite; 

2*  che  si  è  di  più  violatp  l'art  323 
del  codice  di  procedura  penale,  dacché 
la  corte  respinse  la  domanda  di  essa 
ricorrente  senza  una  conveniente  mo- 
tivazione, e  senza  spiegare  le  ragioni 
delia  sua  negativa. 

In  diritto 

Attesoché  in  un  unico  caso,  come 
già  altre  volte  ebbe  a  riconoscere  e 
dichiarare  questa  Suprema  Corte,  possa 
essere  più  mite  la  pena  stabilita  del 
regolamento  del  21  novembre  1880,  in 
confronto  di  quella  portata  dall'  altro 
regolamento  del  17  settembre  1871, 
nel  caso  cioè  che  il  magistrato  del  me- 
rito si  pronunci  innanzi  tutto  nel  senso 
che  si  debba  applicare  il  minimum  della 
pena,  poiché  é  evidente  allora  che  il 
minimum  segnato  dall'  art.  11  del  re- 
golamento del  1880  in  un  mese  di  car- 
cere è  inferiore  e  più  mite  del  minu- 
mum  dei  tre  jmesi'  fissato  dall'  art.  2 
del  regolamento  del  1871  ;  astrazione 
fatta  dalla  multa  che  Io  deve  accom- 
pagnare; epperò  deve  farni  luogo  alla 
applicazione  in  tal  caso  dell'  art.  3  del 
codice  penale. 

Ma  escluso  questo  caso ,  siccome  il 
minimum  della  pena  corre  eguale,  e 
di  sei  mesi  per  ambidue  i  regolamenti 
ed  è  in  facoltà  del  magistrato  di  spa- 
ziare in  tutta  la  latitudine  d^Ua  pe- 
na ,  non  si  potrà  mai  dire  ,  davanti 
ad  una  pena  applicata  di  tre  mesi,  e 
di  45  giorni  che  per  ragion  di  mitezza 
si  dovesse  applicar  piuttosto  1'  uno  che 
i'  ahro  dei  due  regolamenti. 

Mentre  la  pena  toma  egualmente 
giusta  e  legale  secondo  ambidue,  né 
vi  potrebbe  essere  verun  motivo  di  fon- 
data doglianza. 

Oltre  ai  che  è  pure  importante  ad 
osservarsi  che  la  multa,  fainulativa  sem- 
pre alla  pena  del  carcere,  essendo  d'as- 
sai aggravata  dallo  stesso  art.  11  del 
regolamento  del  1880,  ed  il  medesimo 
non  ammettendo  più  la  figura  dello 
agente  o  coadiutore  secondario^  né  per 


672 


LA.  CORTB  SUPREUJL  DI  ROMA 


essa  la  riduzione  alla  metà  della  pena 
ordinaria,  è  ben  difficile  che  possa  il 
suo  disposto  riescire  più  mite  in  con- 
fronto aegli  art.  2,  4  e  9  del  regola- 
mento  dell  1871.  Non  lo  sarà  mai  se 
non  si  parte  dal  minimum  assoluto. 

Attesoché  nella  presente  causa  il 
minimum  non  fu  staoilito  come  punto 
di  partenza,  e  d'  altronde  la  ricorrente 
fu  considerata  e  condannata  quale  sem- 
plice agente  secondario  onde  godette 
il  benenzio  della  riduzione  alla  metà 
della  pena  che  doveva  esserle  inflitta. 

Attesoché  del  resto  la  sentenza  della 
cort*^  si  presenti  più  che  sufficiente- 
mente motivata  sui  prodotti  motivi  di 
Gravame  e  nulla  quindi  lascia  a  desi- 
erare. 

Attesoché  in  conseguenza  i  due  mezzi 
dalla  ricorrente  dedotti  sono  privi  di 
fondamento  e  vogliono  essere  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  ciiile  21  maggio  1881,  n°  467. 

HIRAfiLU  P.  P. .  KL8NA  Rei.  ed  U  •  P.  M.  SAIMIA 

(ceael.  eenf.) 

Rieti  favv.  Alberini  e  GiOAZZim)  - 

Finanze  é  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  e 

Comune  di  Ferentino  (avv.  InubiXi). 

Istruzione  elementare  •  Giudizio  incensurelHIe  • 
Immobiii  -  Testatore  •  Fontefice  •  Moblil  -  Ren- 
dita inscritta  -  Comune  -  Riversiliilità. 

È  giudizio  di  fattoy  incensuràbile 
in  cassasione  il  ritenere  che  alcuni 
beni  immobili  siarto  stati  dal  testatore 
con  autorizzazione  del  pontefice  destinati 
aXlapubhlica  istruzione  elementare. 

Ciò  stante  questi  beni  benché  non 
siano  mobili  né  rendita  inscritta  so- 
no devoluti  ai  comuni  e  non  è  lecito 
invocare  la  reveràibilità  scritta  nel  te* 
stamento. 

Il  canonico  Antonio  Ricci  con  te- 
stamento del  16  maggio  1805,  dopo  di 
aver  istituito  eredi  universali  due  suoi 
fratelli  germani,  ed  imposto  ai  mede- 
simi in  perpetuo  l'onere  di  quattro 
messe  per  settimana,  cosi  dispose: 

«  Venendoci  a  stabilire  nella  città 
di  Ferentino  un  conservatorio  perpetuo 
di  zitelle  coU'osservanza  dei  voti,  obli- 
gate  ad  insegnare  la  dottrina  cristiana, 
e  vi  sia  il  mantenimento  certo  per  la 


permanenza,  in  tal  caso  lascio  tutta  la 
mia  casa  con  Torto,  posta  in  parrocchia 
di  s.  Valentino,  al  detto  conservatorio 
per  abitazione  delle  zitelle  suddette, 
col  peso  però  di  far  celebrare  le  quat- 
tro messe  in  ogni  settimana,  come  si 
è  disposto  di  sopra,  nelli  giorni  indi- 
viduali, e  cosi  verrà  a  togliersi  (questo 
peso  ai  miei  eredi.  Colui  condizione 
espressa  che  in  qualunque  maniera  ve- 
nisse a  togliersi  detta  istituzione  e  ces- 
sasse il  conservatorio  indicato,  torni  la 
casa  ed  orto  a  consolidarsi  colla  mia 
eredità,  con  tutti  i  miglioramenti  che 
vi  saranno  stati  fatti,  senza  che  siano 
obbligati  i  miei  eredi  per  tali  miglio- 
ramenti a  verun  pagamento;  e  purché 
tale  risoluzione  di  stabilire  detto  con- 
servatorio succeda  nel  termine  d'anni 
quaranta,  da  computarsi  dalla  data  del 

5 resente,  non  intendendo  far  altrimenti 
etto  lascito  ». 

Il  comune  di  Ferentino,  coadiuvato 
da  alcune  confraternite,  provvide  ai 
mezzi  del  mantenimento,  ed  il  ponte- 
i5ce  Pio  VII  con  breve  del  24  novem- 
bre 1815  autorizzò  l'erezione  del  con- 
servatorio giusta  i  desideri  del  defunto 
canonico  Ricci. 

Nel  breve  spiegavasi  Io  scopo  del 
conservatorio,  il  quale  doveva  essere 
«  instruendi  puellaa  praedictas  gratis 
«  in  doctrina  Christiana  et  foemineis 
«  operibus  et  cum  regulis  ad  instar  si- 
«  milium  scholarum  in  civitatibus  Ana- 
€  gnim  et  Alatrim  erectarum,.;  addita 
«  clausula  et  expressa  conditione  ut  si 
€  in  posterum  conservatorium  erectum 
«  quandocttmque,  etiam  post  saccaia 
«  extingui  et  durare  cessaverit,  eius- 
«  dem  canonici  domus  et  hortus  ad  hae- 
«  redum  descendentes,  sino  ullapror- 
€  BUS  contradictione,  revertantur  >. 

Dietro  ciò  sorse  in  Ferentino  il  nuo- 
vo ente  giuridico  sotto  Tinvocazione  di 
S.  Chiara  della  Carità  con  monache 
professe,  che  ebbero  sede  nella  casa  ed 
orto  del  canonico  Ricci. 

Colla  legge  del  19  giugno  1873,  pub- 
blicate nella  provincia  romana  le  leggi 
abolitive  delle  corporazioni  religiose,  il 
demanio  prese  possesso  del  detto  in- 
stituto. 

Gli  eredi  del  canonico  Ricci  invo- 
cando allora  la  disposizione  testamen- 
taria del  loro  autore  proposero  giudi- 
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ziale  domanda  contro  il  demanio  ci- 
tando anche  la, superiora  del  conser- 
vatorio per  ottenere  il  rilascio  della 
casa  ed  orto  di  cai  sopra. 

Il  tribunale  civile  di  Fresinone  con 
sentenza  delP8  laglio  1879  riconobbe 
che  in  favore  degù  eredi  Ricci  erasi 
verificato  il  caso  di  riversi bilità  della 
casa  ed  orto  in  disputa,  e  condannò  a 
farne  loro  il  rilascio  l'amministrazione 
del  fondo  pei  culto  e  la  superiora  del 
conservatorio. 

Il  demanio  ed  il  fondo  pel  culto 
proposero  appello  contro  questa  senten- 
za, deducendo  in  ispecie,  che  ouando 
pure  si  fosse  verificata  la  conuizione 
espressa  dal  canonico  Ricci  nel  suo  te- 
stamento, non  doveva  farsi  luogo  alla 
riversibilità  della  casa  ed  orto  in  prò 
de'suoi  eredi,  perchè  trattandosi  di  beni 
destinati  alla  pubblica  istruzione  ele- 
mentare, giusta  gli  art.  19  e  22  della 
legge  7  laglio  1866  erano  devoluti  al 
comune  di  Ferentino. 

In  vista  di  tale  eccezione  la  corte 
di  appello  di  Roma  dispose  per  la  chia- 
mata in  causa  del  detto  comune;  e  po- 
scia con  sentenza  del  21  luglio  1880, 
ritenendo  che  l'eccezione  stessa  era  fon- 
data, in  ri  vocazione  dì  quanto  avevamo 
deciso  i  primi  giudici,  rigettò  la  do- 
manda degli  eredi  Ricci  eli  condannò 
alle  spese. 

Gli  eredi  Ricci   chiesero  la  cassa- 
zione di  questa  sentenza. 
Dirilio 

Attesoché  la  corte  d' appello  nella 
denunciata  sentenza  ha(  premesso  non 
potersi  negare,  che  la  casa  ed  orto  in 
disputa  fossero  stati  dal  testatore  Ricci 
e  (lai  pontefice  destinati  all'istruzione 
pubblica  delle'  bambine  di  Ferentino; 
e  chiari  questo  concetto  oàservando, 
che  sebbene  il  canonico  Ricci  dicesse 
nel  suo  testamento  di  donare  la  casa 
ed  orto  a  quel  conservatorio  di  zitelle, 
cbe  fossero  state  obbligate  ad  insegnare 
la  dottrina  cristiana,  pure  il  pontefice 
col  breve  del  21  novembre  1815  spiegò 
ineglio  ed  allargò  l'idea  del  detto  te- 
statore da  non  lasciare  alcun  dubbio, 
che  per  istruzione  da  darsi  alle  bam- 
bine si  dovesse  intendere  tutto  ciò,  che 
^nto  in  allora,  quanto  nel  succedersi 
de'tempi  si  credeva  necessario  a  fanie 
delle  buone   madri  di  famiglia;  sicché 


trattandosi  di  scuola  «  ad  instruendas 
«  puellas  gratis  in  doctrina  Christiana 
«  et  foemmeis  òperibus  ad  instar  alia- 
«  rum  simìlium  scholarum  in  civitati- 
<  bus  Anagnim  et  Alatrim  erectarum  » 
virtualmente  comprendesse  l'insegna- 
mento del  leggere  e  scrivere. 

Attesoché  ben  si  vede  che  la  corte 
di  merito  cosi  ragionando  stabili  con 
insindacabile  criterio  di  fatto,  che  ve- 
ramente la  casa  ed  orto  lasciati  dal 
canonico  Ricci  avevano  quella  desti- 
nazione alla  pubblica  istruzione  eie- 
mentare,  cbe  è  prevista  dall'art.  19 
della  legge  7  luglio  1866. 

Che  invano  si  afferma  dai  ricor- 
renti aver  la  corte  desunto  la  desti- 
nazione dei  beni  alla  istruzione  pri- 
maria, non  dal  testamento  del  cano- 
nico Ricci,  ma  dal  breve  pontificio 
senza  esaminare  se  questo  fosse  titolo 
legittimo  per  determmare  la  destina- 
zione del  lascito. 

Imperocché  a  queir  affermazione 
contraddice  il  sunto  della  sentenza 
surriferito,  da  cui  risulta  che  la  corte 
parlando  del  testamento  del  Ricci  e 
del  breve  pontificio,  considerò  il  pri- 
mo come  il  vero  titolo,  onde  doveva 
essere  regolato  lo  scopo  della  fonda- 
zione, e  tenne  solo  conto  del  secondo 
come  mezzo  d'interpretrare  quale  fosse 
stata  la  volontà  del  testatore. 

D'altra  parte  non  sta  che  la  corte 
avesse  obbligo  di  esaminare  la  legit- 
timità ed  efficacia  del  breve  pontificio 
tostochè  intorno  a  ciò  non  si  era  mai 
mossa  questione. 

Ed  e  ^oi  di  per  sé  manifesto,  che 
trattandosi  di  un  atto,  il  quale  era 
stato  emesso  dal  pontefice  come  som- 
mo imperante  in  materia  di  causa 
pia,  e  col  quale  fino  dal  1815  era  sta- 
ta data  esecuzione  alla  disposizione  te- 
stamentaria del  Ricci,  era  al  certo  la 
norma  più  autorevole,  la  guida  più 
sicura  pev  interpetrare  la  volontà  del 
testatore. 

Attesoché  ammesso  in  fatto  che  la 
casa  ed  orto  fossero  destinati  alla 
pubblica  istruzione  elementare  di  Fe- 
rentino, era  per  fermo  legale  il  de- 
durne, come  fece  la  denunziata  sen- 
tenza, che  i  ricorrenti  non  ^  avessero 
ragione  d'invocarne  la  riversibilità  scrit- 
ta in  loro  favore  nel   testamento    del 
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canonico  Ricci,  perchè  l'art.  19  della 
legge  7  luglio  1866  voUo  che  i  beni 
destinati  alla  pubblica  istruzione  ele- 
mentare fossero  devoluti  ai  comuni,  e 
perchè  l'art.  22  di  detta  legge,  pur 
riconoscendo  in  certi  casi  e  sotto  de- 
terminate condizioni  il  diritto  di  ri- 
versibilità,  nel  suo  ultimo  comma  ne 
vietò  assolutamente] 'esercizio  riguardo 
ai  beni,  i  quali  sono  devoluti  ai  co- 
muni pel  disposto  dell'art.  19. 

Che  fuor  di  proposito  i  ricorrenti 
fiOHtengono  che  l'eccezione,  di  cui  nel- 
l'ultimo comma  dell'art.  22,  non  fosse 
applicabile  alla  presente  specie,  inten- 
dendo desumerlo  da  che  l'art.  19  parli 
solo  di  mobili  e  di  rendita  inscritta  a 
norma  del  precedente  art.  11,  dacché 
i  locali  dei  conventi  siano  esclusiva- 
mente contemplati  dall'art.  20  per  es- 
ser conceduti  ad  usi  di  beneficenza  e 
di  pubblica  utilità  senza  obbligo  nel 
demanio  di  convertirli  in  rendita  pub- 
blica. 

Difatti  per  poco  che  si  attenda 
allo  spirito,  onde  venne  inspirata  sia 
la  disposi'/ione  dell'art.  19,  sia  l'ecce- 
zione scritta  nell'ultimo  comma  del- 
l'art. 22,  tosto  si  riconosce,  che  quel- 
r  obbietto  non  ha  alcun  fondamento. 

Soppresse  le  corporazioni  religiose 

Eer  erogare  il  loro  patrimonio  ad  altri 
isogui  dello  Stato  e  ad  altri  fini  più 
conformi  al  progresso  della  moderna 
civiltà,  non  poteva  sfuggire  alla  sa- 
viezza del  legislatore  l'eminente  inte- 
resse, che  non  fossero  distratti  dal  loro 
scopo  i  beni  destinati  alla  cura  degli 
infermi,  o  alla  pubblica  istruzione  ele- 
mentare 0  secondaria. 

Da  (jui  la  ragione  della  speciale 
devoluzione  determinata  dall'art.  19, 
devoluzione  stabilita  per  detti  beni  in 
vista  soltanto  del  loro  scopo  sociale, 
ed  ordinata  in  prò  de'  comuni  quali 
enti,  che  in  forza  delle  naturali  loro 
attribuzioni  potevano  meglio  provve- 
dere al  mantenimento,  di  quello  scopo. 
Da  qui  ancora  la  ragione  dell'ecce- 
zione scritta  nella  parte  finale  dell'ar- 
ticolo 22,  con  cui  escludendosi  dalla 
riversibilità  i  beni  devoluti  ai  comuni 
pel  disposto  dell'art.  19,  certo  è  che  si 
volle  pure,  indipendentemente  dalla 
qualità  di  questi  beni,  aver  riguardo 
al  loro  scopo,  acciò  gli  eventuali  van- 


taggi, che  potevano  derivare  dalla  legge 
in  more  de'privati,  non  riuscissero  di 
predudizio  all'interesse  generale,  com- 
sarebbe  avvenuto  se,  esteso  il  diritto  di 
riversibilità  ai  beni  succennati,  avesse 
avuto  per  effetto  di  sottrarli  ad  no  uso 
tanto  importante  e  d' imprescindibile 
necessità,  quale  veniva  appunto  dal  le- 
gislatore segnalata  la  cura  degli  infer- 
mi e  l'istruzione  primaria. 

Posto  dunque  che  i  beni  del  Rice: 
avessero  una  di  queste  destinazìoa:. 
rettamente  veniva  applicata  per  essi  a 
eccezione,  che  impediva  ai  rìcorrent- 
di  chiederne  la  riversibilità. 

Non  monta  ohe  secondo  l'art.  19  la 
devoluzione  ivi  ordinata  in  favore  de; 
comuni,  rispetto  agli  immobili,  fosse 
concessa  sulla  rendita  inscritta.  Fn  que- 
sto un  modo  di  esecuzione  disposto  ìi 
prò  del  demanio  coU'unico  intendimeD- 
to  dì  regolare  i  suoi  rapporti  col  co- 
mune avente  diritto  alla  devolnziooe; 
quindi  qualunque  ne  fosse  rattiiaziont 
non  poteva  esercitare  alcuna  influenza 
sulla  posizione  giuridica  de'terzi.  E  pre- 
ferendo il  demanio  di  assegnare  ai  c> 
muni  grimmobili  in  natura  a  vece  i.i 
rendita  inscritta,  non  è  a  dire  che  ci' 
bastasse  ad  escludere  l'applicazione  Jrl- 
Teccezione  stabilita  in  nne  dell'art.  22. 
quasi  ne  mancasse  la  materia,  tostocl.r 
non  i  beni  per  sé,  ma  la  loro  destina- 
zione costituiva  la  vera  materia  di  quel- 
la eccezione. 

Tanto  meno  poi  vale  il  soggiungere, 
che  i  locali  de'conventi  venisst?ro  con- 
templati dall'  art.  20,  e  che  ivi  esseL- 
done  stata  disposta  la  concessione  ìl 
natura  ai  comuni  ed  alle  provincie,  òt 
ne  avessero  fatto  domanda  entro  uq 
anno  ad  uso  di  beneficenza  e  di  utilità 
pubblica,  non  debb^^no  ritenersi  com- 
presi fra  gli  immobili  dei  quali  è  cenLJ 
neirart.  19,  e  per  i  quali  soltanto  ì 
demanio,  ha  obbligo  di  operare  la  coj' 
versione  in  rendita  pubblica. 

Ridotta  la  controversia  a  quest'or 
dine  d'iJee,  l'obbietto  proposto  dai  ri 
correnti  si  ritorce  contro  ui  essi,  e  pei 
modo  da  fornire  sotto  ogni  rapporto  .: 
confutazione  più  perentoria  uel  lor 
assunto. 

Infatti  l'art.  22  della  le^ge  7  Ing::. 
1866,  su  cui  solo  possono  fondarsi  i  ri 
correnti  per  far  valere  il  preteso  diritt. 
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«di  ricrersibiiità,  determinando  l'esercizio 
di  questo  diritto,  io  concede  non  in 
rapporto  ai  beni  in  natura,  ma  in  rap* 

E  orto  alla  rendita  iscritta  sul  eran  li- 
ro  in  corrispondenza  a  cotali  i)eni.  E 
l'articolo  4  della  legge  15  agosto  1867 
emanata  a  complemento  di  quella  del 
1866  rafferma  nel  modo  il  più  esplici- 
to, che  il  diritto  di  riversibilità,  quanto 
agli  stabili,  non  possa  farsi  valere  fuor* 
<^hè  sulla  relativa  rendita  iscritta. 

Ammessa  perciò  l'ipotesi  propugna- 
ta dai  ricorrenti,  che  i  locali  dei  con- 
venti, e  così  i  beni  per  cui  si  contende, 
come  esclusivamente  contemplati  nel- 
l'art. 20  della  legge  del  1866,  non  do- 
vessero figurarsi  compresi  fra  quelli  da, 
convertirsi  in  rendita  pubblica,  è  ma- 
nifesto che  per  i  ricorrenti  medesimi 
mancava  la  materia  del  preteso  diritto 
dì  riversibilità,  quindi  l'oggetto  dell'a- 
zione da  essi  promossa  per  l'esercizio 
di  questo  diritto. 

Né  è  ora  il  caso  di  esaminare  se  a 
rigor  di  principi  detta  ipotesi,  onde  si 
vogliono  assolutamente  esclusi  dalla 
conversione  i  beni  di  cui  all'art.  19,  sia 
o  no  accettabile,  perchè  da  quanto  fu 
premesso  comunque  risoluta  una  tale 
questione  importerebbe  pure  sempre 
che  fosse  stata  legalmente  rigettata  la 
domanda  de'ricorrenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiim  p«ttl6  8  giogio  1881,  i"*  HIO-U. 

CfllCUIRI  F.  :  mRBRi  Rei.  ed  Est.  -  P.  1:  lUCllKI 

(coDcI.  eonf.) 
P.  Jf.  QarigUo  e  Geido  (avr*  Astbnoo) 

Legs^  sul  macinato  •  Contravvenzione  -  Fal- 
sificazione -  Alterazione  di  laminette  e  di  sigilli 
apposti  ai  contatori  -  Uso  sciente  di  tali  og- 
getti falsificati  0  adulterati  -  Art.  37  della  legge  - 
Cambiamento  del  titolo  d,'imputazione  -  Dichia- 
razione di  Roa  farsi  luogo  a  procedere  -  Ri- 
corso del  pubblico  ministero  -  Eccesso  di  po- 
tere -  M.  640  n^  3  del  codice  di  proc. 
penale. 

Se  il  fatto  costituente  il  soggetto 
delVimj^utazione  non  può  nella  sua 
sostanza  esser  mutato,  e  tanto  meno 
venir  aggravato  a  carico  dell* imputato, 
in  ordine  però  alla  qualificazióne  giù* 


ridica,  ossia  alla  defiiiizione,  da  darsi 
al  fatto  medesimo,  non  vi  ha  dubbio 
che  il  Ynagistrato  giudicante  conserva 
piena  ed  intera  la  sua  libertà  d'ap^ 
prezzamento  e  di  giudizio  secondo  le 
risultanze  del  pubblico  dibattimento. 

Che  se  runico  errore  che  si  possa 
rimproverare  ad  una  sentenza  della 
corte  drappello  non  muove  che  da  un 
erroneo  giudizio  d'interpretazione  del 
capo  d^ imputazione,  per  quanto  appa- 
risca esso  manifesto  e  grave,  non  co^ 
stituendo  il  medesimo  un  vero  eccesso 
di  potere,  a  senso  del  n^  3  delVart.  640 
del  cod.  di  proc,  pen,,  non  dà  diritto 
al  pubblico  ministero  di  ricorrere  in 
cassazione. 

Tale  facoltà  al  pubblico  ministero 
non  compete  se  non  quando  si  esor- 
bita dalla  propria  giurisdizione.  Salvo, 
ben  s'intende,  il  ricorso  nelV interesse 
della  legge,  e  senza  recar  pregiudizio 
alla  parte  assolta  o  per  cui  si  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedere, 

Geido  Carlo  mugnaio  fu  imputato 
di  falsificazione  di  sigilli  e  di  laminette 
di  rame  in  contravvenzione  agli  arti-  • 
coli  36,  37  e  38  della  legge  sul  maci- 
nato 13  settembre  1874,  per  aver  rotto 
e  tolto  le  laminette  di  rame  coi  sigilli 
apposti  alle  scatole  dei  contatori*  ap- 
plicati ai  palmenti  del  molino  da  lui 
esercito,  e  per  aver  sostituito  alle  stesse 
altre  laminette  di  rame  falsificato,  ed 
impresso. sa  Queste  falsi  bolli. 

II  tribunale  correzionale  di  Savona, 
dietro  risultanze  del  dibattimento,  os* 
servando  e  ritenendo  che  se  non  fu  pro- 
vato che  materialmente  il  Geido  sia 
stato  egli  stesso  che.  levò,  ruppe  e  fal- 
sificò le  laminette  ed  i  sigilli ,  risultò 
però  che  ne  fece  uso  sciente  coU'eser- 
cizio  del  suo  molino,  e  che  perciò  egli 
era  responsabile  della  contravvenzione 
prevista  dall'  art.  37  della  legge  sul  ma- 
cinato, lo  dichiarò  convinto  di  tale  con- 
travvenzione e  lo  condannò  al  carcere 
per  anni  tre,  alla  multa  fissa  di  £  51, 
ed  alla  multa  proporzionale  del  doppio 
della  tassa. 

Sul  gravame  prodotto  dal  condan- 
nato Geido  la  corte  d'  appello  di  Ge- 
nov£^  con  sentenza  de!  19  marzo  1881, 
considerando  che  il  tribunale  neir  ap- 
pellata sentenza,  coll'avere  ritenuto  re- 
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spoDsabile  il  Qeido  di  n^o  sciente  di 
laminette  false  e  di  falsi  sigilli,  aveva 
per  tal  modo  attribuito  allo  stesso  Gei- 
do  nn  reato  diverso  da  quello  come 
sopra  ascrìttogli,  e  del  quale  1'  impu- 
tato non  era  chiamato  a  rispondere -e 
non  poteva  difendersi,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Ricorre  ora  il  pubblico  ministero  e 
nella  sua  memoria  contro  la  denunciata 
sentenza  sostiene  che  erroneamente  la 
corte  di  Genova  giudicò  esservi  stato 
nel  caso  un  cambiamento  del  titolo  di 
imputazione.  Invero  1'  alterazione ,  la 
falsificazione  e  1*  uso  sciente,  esso  os- 
serva, sono  diverse  ipotesi  di  fatto,  ma 
tutte  comprese  dalla  stessa  disposizio- 
ne di  legge,  cioè  nel  primo  paragrafo 
dell'  art.  57  della  legge  sul  macinato  d 
represse  tutte  colla  stessa  pena. 

Nel  caso  il  Geido  era  chiamato  a 
rispondere  del  reato  contemplato  da 
detto  art.  37,  e  questo  dal  tribunale 
gli  fu  applicato.  Dunque  non  vi  fu  cam- 
biamento di  titolo  d' imputazione. 

Ma  è  a.ssodato  d'altronde  e  risa- 
puto in  giurisprudenza,  aggiunse  il  ri- 
corrente pubblico  ministero,  che  anche 
il  titolo  del  reato  può  cambiarsi  quando 
si  tratti  di  dare  una  diversa  qualifica- 
zione giuridica  al  fatto  imputato  o  ad 
una  diramazione  di  questo ,  e  quando 
le  conseguenze  penali  sono  le  stesse  o 
più  lievi  per  l' imputato,  il  cui  diritto 
di  difesa  pel  cambiamento  del  titolo 
non  rimane  leso,  poiché  egli,  chiamato 
a  rispondere  di  un  dato  fatto ,  sa  di 
doversi  difendere  rispetto  al  medesimo 
nella  sua  complessità  e  nelle  sue  parti 
ed  in  ordine  alle  varie  qualificazioni 
giuridiche  che  a  quello  in  deffinitiva 
possono  essere  date. 

La  corte  pertanto  coli'  assolvere  il 
Geido  per  un  falso  criterio  di  diritto 
oltre  d  aver  violato  il  ripetuto  art.  37 
delia  legge  sul  macinato  commise  uno 
eccesso  di  potere,  ed  anche  per  questo 
motivo  il  pubblico  ministero,  giusta  lo 
art.  640  del  codice  di  procedura  penale, 
domanda  V  annullamento  della  denun- 
ciata sentenza. 

In  diritto 

Attesoché  i  principi  spiegati  nel  ri- 
corso del  pubblico  ministero  sono  le- 
galmente giusti  e  corretti,  e  conformi 


alla  giurisprudenza  assodata  di  (juestn 
Suprema  Corte,  la  quale  ebbe  già  più 
e  più  volte  a  dichiarare  che  se  è  vero 
che  il  fatto  costituente  il  soggetto  del- 
l' imputazione  non  può  nella  sua  so- 
stanza esser  mutato,  e  tanto  meuo  ve; 
nir  aggravato,  onde  non  ledere  i  sacri 
diritti  della  difesa,  non  è  men  vero  che 
in  ordine  alla  c|uaIificazione  giuridica, 
ossia  alla  definizione ,  da  darsi  al  fatto 
medesimo,  deve  lasciarsi  piena  ed  am- 
pia libertà  a)  magistrato  giudicaote.  li 
quale  soprattutto  ha  da  inspirarsi  allt 
risultanze  del  pubblico  dibattimento. 

Attesoché  nella  presente  causa  però 
non  occorra  di  addentrarsi  in  qnest^ 
ordine  di  idee,  poiché  al  ricorso  òel 
pubblico  ministero  si  oppone  tin* ecce- 
zione pregiudiciale  di  jinaramessihilità 
la  quale  non  puossi  fere  a  meno  di  ac- 
cogliere. 

Il  pubblico  ministero  non  ha  facoltà 
di  ricorrere  in  cassazione  per  ecce??) 
d  i  potere,  a  senso  del  n*  3  dell'  arti- 
colo .640  del  codice  di  procedura  p;*- 
naie,  se  non  quando  si  esorbita  dai.a 
propria  giurisdiziona  II  che  nella  pre- 
senta causa  non  è  awentito.  L' unici 
errore  invero  che  si  possa  giustameotf 
addebitare  alla  corte  d'  appello  di  Ge- 
nova, e  che  di  fatti  le  viene  oppost' 
dal  ricorrente  pubblico  ministero,  noa 
é  che  un  erroneo  giudizio  d' interpre- 
tazione del  capo  d'imputazione,  il  qaaì^ 
per  quanto  apparisca  manifesto,  e  sia 
anche  deplorevole,  poiché  la  corte  si  e 
con  tale  errore  naessa  in  aperta  cou- 
tradii izione  con  altra  sua  recente  sen- 
tenza in  causa  identica,  non  costiiai* 
sce  tuttavia  un  vero  eccesso  di  pote- 
re, nel  senso  cioè  che  la  corte  man- 
casse di  giurisàizione  per  conoscere  de- 
la  causa  di  cui  era  legittimamefìU 
investita. 

E  se  ciò  è,  come  per  la  costanti^ 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cor- 
te non  v'  ha  dubbio ,  trattandosi  nei 
caso  di  una  sentenza  che  non  ha  fatt^ 
luogo  a  procedere,  bisogna  concbinder- 
ne  per  la  chiara  disposizione  dell'ar- 
ticolo 642,  capoverso,  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  che  l' annullazione  nou 
potrebbe  essere  promossa  dal  pubblica 
ministero  se  non  neir  interesse  delia 
legge.  Il  che  neppure  venne  fatto. 
Onde  non  è  da  parlarsene. 
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Attesocbò  ia  cotiBegnenza  torni  o- 
zioso  (li  fermarsi  più  oltre  sul  merito 
del  mezzo  dedotto  dal  pabblico  mini- 
stero a  cui  è  preclusa  la  via,  alb  stato 
degli  atti»  dalle  combinate  dispòsisiooi 
del  sacitati  art.  640  e  642  del  CQ4.di 
proc.  penale. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  dicniara  inamme^sibite  il 
ricorso  interposto  dal  pubblico  miniatOT. 
ro  contro  la  sentenza  della  corte  di  ap* 
nello  di  Genova  in  data  del  19  marzo 
1881. 


Sezioni  nnite  18  giogno  ISSI,  n''  625. 

NlRiQLlA  P.  P. .  QKUIALDI  R«l.  ti  Kit.  • 

P.  I.  01  FALCO  P.  fi.  (ceiel.  coif.). 

Prefetto  di  Catania  (avv.  Bb4RI4Li)  - 

D'angela  <«yv.  &c»ia<^»  C^OffiiirM  di  ^jfmi^ho» 

e  Spreafico. 

Incompetenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Questio- 
ne -  Esattore  -  Prefetto  -  Attribuzioni  -  Cau« 
zione  -  Véndita  •  Ricostituzione  -   Rimozione. 

F  incompetente  V autorità  giudiziciria 
a  conoscere  della  questione  promossa  da 
un  ex-esaUorCi  contro  fi  prefetto,  fer 
ocer  questi^  in  virtù  delle  facolfà  che  la 
^^99^  gli  attributisce,  ordinata  la  verufita 
Mia  di  lui  cauzione  e  fa  ricostituzione . 
'Idia  medesima,  e  questa  mancata^  la  ri^ 
mzione  delVesattore  daìVv^pdo. 

Ad  istanza  (Ji^lla  |;iaota>oomo)»al0r, 
lii  Sperlinga,  Vincenzo  D'Aggelo,  qk^ 
^ollo  appalto  delia  esattoria  teneva  puie. 
il  servizio  di  quella  tesar oria  ^^otauiia- 
le,  ebbe  nel  1876,  a  scgnito  di  verifi- 
cate deficienze,  ad  mcontrate  per  soc-  . 
ceasive  ordinanze  del  prefetto>  la  vea* 
lita  della  cauzione,  la  destinazione  di 
tia  sorvegliante  e  finaimràte  la  dichia* 
razione  di  decadenza  dallo  appalto  con 
nomina  di  alttro  esattore. 

Il  D'Angelo  con  apposito  atto  di 
citazione  chiese. allora  la  nolliià  d^gH 
^tti  di  vendita  ed  i  danni  ed  interessi, 
rtia  non  prosegai  oltra  Bensì,  in  giù* 
iizio  poscia  vertito  tra  il  comune  ed 
1  ricevitore  prQvinciade  circa.  Ja  apet* 
AQza  del  prodotto  della  v&odi^  della 
mozione,  ei  si  rifece  alle  stesse  doman-  .* 
ie,  non  tenute  in  conto  idai  tribunale 
ii  Nicosìa,  il  quale  omologa  lo  «tato 
1^ graduazione  ordinandola ea^cuzione^ 


Appellò  il  D*  Aggelo  d^  tfile  deci- 
sione con  atto  intimato  eziandio  al  pre- 
fetto di  Catania,  chiedendo  fosse  «  di- 
chiarato risoluto  il  contratto  di  appalto 
della  esattoria  e  tesoreria  di  Sperlinga 
per  fatto- .e  colpa  del  prefetto  della  prò- 
vincia  e  del  sindaco  locale  coi  danni 
ed  interessi  a  carico  dei  detti  funzio- 
nari, ritenuto  scipito  lo  esattore  da 
ogni  responsabilità  per  la  gestione;  te- 
nuta dalli  11  maggio  1875  io  poi  dagli 
esattori  nominati  d'ufficio  dal  prefet* 
to^  dichiarato  il  conto  di  sua  gestione 
assestato  a. saldo  verso  il  ricevitore  e 
in  credito  verso  il  comune,  epperò  il- 
le£r^le  ed  improduttiva  di  effetti  giu- 
ridici la  vendita  della  prestata  cauzio- 
ne^ sulla  auale  rimasero  di  conseguenza 
impregiuaicatì  i  suoi  diritti  di  piena 
proprietà  e  di  dominio,  non  escluso 
quello  di  ripeterne  i  frutti  da  chi  li 
avesse  indebitamente  percepiti  dal  gior- 
no della  pretesa  espropriazione. 

A  fronte  di  quest'atto  il  prefetto  di 
Catania  elevò  il  conflitto  con  decreto 
del  5  agosto  1877  (in  seguito  a  cui  so-, 
spese  la  corte  di  appello  ogni  procedi- 
mento ulteriore),  e  chiede  ora  sia  di- 
chiarata la  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  questioni 
promosse  dallo  ex- esattore,  il  quale,  a 
sua  volta,  cop  i^pposito  controricorso 
propugna  la  competenza  del  magistrato 
ordmario,  a  cui  domanda  il  rinvio  de- 
gli {^tti  pe|r.,j'^lt§rinre  iqro  corso. 
.'.li  ..  -^  .,;i?«ri«q 
.,  Attesoché  sia  il  conflitto  stato  pro- 
posto Ì9  temno  utilci  a'  termini  dello 
articolo  1  4ella  legge  31  marzo  1877, 
noi)  essendo  il  prefetto  o  intervenuto 
o  statO:  cbianaata  nel  giudizio  vertito 
in  {Mrifiipa  sedè  tra  il  oomone  di  Sper- 
lii^a,  il. ricevitore  provinciale  e  lo  ex-; 
eaat^re  *,  giudizio»  di  che  ebhe  prima* 
mentis  contesa  dalla  intimazione,  a  lui 
fatta  pervenire,  dello  appello  prodotto 
dallo  ex-esattore  avverso  la  sentenza 
del  tribiiuala, 

Attesoché,  in  merito,  debba  dirsi 
bene  ed.qpp^rtaoamente  elevato  il  con- 
fiitta  p^  e8^i<e  in  i^xìq  i^ìproponibili 
dinnanzi  alla  autorità  giuaiziaria,  in 

Sporte  intemp^^tUe  ie.domand;e,  spiegate 
allo. esattore  t)^ApgeIo,  Invero  per  le. 
l^ggi   del  ?2  aprile  1869,  dei  H  ago- 
sto. 186S>  del  ^  m^pM)  1865  e  del  20 


678 


LA.  CORTB  SUPRBMA.  DI  aOMA 


aprile  1871,  data  la  competenza  esclu- 
siva nella  corte  dei  conti  a  gindicare 
della  gestione  dello  esattore:  dato  po- 
tere al  prefetto  di  provvedere,  contro 
lo  esattore  inadempiente  agli  obbli- 
ghi assnnti,  colle  misure  Coercitivi^  della 
vendita  della  cauzione,  della  ricostitu- 
zione della  medesima  e,  questa  man- 
cata, della  remòzione  dallo  ufficio:  dato 
finalmtote  che  dalla  autorità  giudizia- 
ria non  possano  arfestaràf  gli  atti  ese- 
cutivi per  la  riscossione  delle  imposte, 
salvo  il  ricorso  ad  essa  per  il  solo  ef- 
fetto del  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  i^lla  parte  lesa;  egli  avviene  che 
né  Io  esattore  possa  deferire  alla  au- 
torità giudiziaria  lo  esame  di  sua  ge- 
stione o  chiederle  la  risoluzione  del 
contratto  in  dipentienza  di  provvedi- 
menti per  gli  art.  18,  86  e  96  della 
legge  20  aprile  1871  emessi  dal  pre- 
fetto: né  punto  incontri  responsabilità 
civile,  e  possa  all' infuori  che  nelle 
vie  gerarchiche  amministrative,  esser 
chiamato  a  dare  ragione  delle  dispo- 
sizioni da  lui  emanate  nello  esercizio 
legittimo  di  cotali  attribuzioni:  né  pos- 
sano tai^to  meno  impugnarsi  e  dicnia- 
rarsi  improduttivi  di  effetto  rispetto 
ai  terzi  gli  atti  di  vendita  della  cau- 
zione. 

Attesoché  a  radicare  la  competen- 
za dello  adito  magistrato  non  ^lovi  lo 
addurre  nel  caso  presente  che,  obbietto 
diretto  e  precipuo  dello  attore  essendo 
il  risarcimento  del  danno  sofferto,  le 
dichiarazioni  richieste  non  vengatìo  che 
come  mezzo  e  titolo  per  lo  esperi^ 
mento  di  tale  azione,  co  ^  é  Meramente 
ed  indubbiamente  di  suo  attributo. 
Imperocché  se  é  d'altra  giurisdizione 
il  conoscere  del  fatto,  dalla  eventuale 
illegittimità  del  quale  soltanto  può  sor^ 
gere  il  diritto  alla  refezione  del  danno, 
sempre  esorbita  il  potere  che,  sia  pure 
al  solo  scopo  di  aggiudicare  o  negare 
il  preteso  indennizzo,  si  arro^  cotale 
esame  precorrendo  un  giudizio  di  me* 
rito  che  é  deferito  ad  altro  instituto 
e  che,  fino  a  quando  non  pronunciato 
da  questo  (che  sarebbe,  neJla  fattispe- 
cie, la  corte  dei  contij  sola  compe- 
tente a  conoscere  dì  qi:^anto  tocca  ai 
conti  ed  alla  gestione  de^li  esattori 
ed  alle  controversie  giuridiche  che  Vi 
sono  attinenti),   rende   prematuro   ed 


intempestivo  il  proponimento  della 
azione  ai  danni,  la  quale  bensì  a  tem- 
po opportuno  rimane  Kalva  ed  integra. 
Per  questi  motivi:  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorìtà  giudiziaria  a 
pronunciare  sulle  istanze  proposte  dal 
Vincenzo  d'Angelo  coU'atto  intimato 
al  prefetto  di  Catania  il  1«  agosto  1817, 
salvo,  se  e  in  quanto  potrà  competere, 
razione  di  danni,  e  condanna  lo  stesso 
D'Angelo  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio  


Seziono  peule  JO  maggio  ISSI,  i""  ili. 

fleiGLIIRI  r.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Ist.  -  P.  I.  SPIEl 
fcoacl.  eoof.)  * 
P.  Jtfl  -  Brandimonte  (avv.  Pbrkoni). 

Contrabbando  -^  €ontravvoiitioRe  -Pena -M vi- 
ta oltre  le  Uro  50  -  Condanna  •  Dolo. 

//  reato  di  contrabbando  costitulsct 
sempre  contravvenzione  ^  benché  pitnlfo 
con  muUa  oltre  le  SO  lire,  e  perciò  apro- 
nunziare  sentenza  di  condanna  novène- 
cessan'o  il  dolo  del  contrabbandiere^ 

La  Córte  osserva  che  le  contravven- 
zióni ò  trasgressioni  che  vogliam  dire 
hanno  caratteri  sostanzialmente  divedi 
dai  delitti  veri  e  propri.  In  qaesti  si 
riscontra  sempre  un  fatto  lesivo  deidi- 
ritto  altrui  o  dannoso  alla  sicarezià 
ptibUitoa;  o  privata,  mentre  in  quelle  il 
tatto  è  per  isé  innocuo,  e  solo  vietato 
per  ieoongiurare  un  pericolo  temntoo 
la  eventualità  di  an  danno  possibile  io 
uno  scopò  d'utilità  generale  e  d'ordine 
pubblico.  Nei  delitti  occorre  in  ogni 
casO'  il  malvagio  proposito  di  far  cosa 
contraria  alfa  leg?e,  ossia  il  dolo;  nelle 
contravvenzioni  basta  invece  il  fatto 
niateriale  purché  volontario  in  opposi- 
zione alla  legge  medesima  couiiinqa'? 
operato  in  buona  fede. 

La  quantità  della  pena  alia  qtiale 
soggiace  il  fatto  punibile  se  può  servir 
di  criterio  alla  soluzioilé  dei  dubbi  in- 
torno alla  competenza  od  all'applicabi- 
lità dei  pronunziati  emanati  dal  gin- 
dice,  non  varrà  mài  a  mutare  l'intima 
natura  dì  essi  per  ogni  altro  effetto 
giuridico»  Ond'è  che  male  si  avvisava 
la  corte  di  appello  di  Messina  quand*' 
in  un  reato  di  mera  creazione  politi- 
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i,  qnal  era  il  contrabbando  in  esame, 
edette  scorgervi  i  caratteri  del  delitto 
)1  perchè  yien  punito  dalla  legge  con 
2Da  pecuniaria  superiore  di  molto  alle 
re  50  e  pretese  perciò  il  concorso  del 
3I0  per  l'imputaoilità  del  contraban- 
3.  Irattasi  infatti  d'infrazione  allo  ar- 
colo  15  del  regolamento  per  il  porto 
anco  di  Messina  approvato  con  regio 
ecreto  24  giugno  loo4  in  quanto  l'im- 
utato  siasi  permesso  di  depositare  172 
asse  di  petrolio  in  luogo  non  avente 
\  distanza  legale  di  50  metri  almeno 
[alla  cinta  della  città  franca.  £  codesto 
ivieto,  stabilito  affin  di  evitare  le  dif- 
coltà  della  vigilanza  per  parte  delle 
nardie  doganw,  e  la  facilità  del  con- 
rabbandoy  è  stato  violato  dal  momento 
he  il  deposito  ebbe  luogo  volontaria- 
aente  benché  non  siasi  avuta  la  prova 
l'essersi  ciò  praticato  col  proposito  di 
rodare  il  dazio  dovuto  alla  finanza, 
ilalgrado  la  buona  fede  riconosciuta 
lel  giudicabile,  non  poteva  quindi  il 
[ned esimo  esimersi  dalla  responsabilità 
lel  fatto  suo  contrario  alla  legge  che 
ùon  poteva  sconoscere,  e  subire  la  con- 
veniente condanna.  Conseguentemente 
la  denunciata  sentenza^  confermativa 
di  quella  del  tribunale»  che  avea  esi- 
tato il  giudizio  con  la  formola  del  non 
luogo  a  procedimento,,  non,  pi^ò  non  es- 
sere annuU^^a.  ^  .  ^  ^ 
Per  questi  motivi:  cassa...... 


htm  DBite  15  {fiisao  1881,  «''  5S9. 

IIUGLU  F.  P. .  ILIKi  Rei.  ei.lii.  -  P.  1.  Ì)B  FALCO  P,  II. 

'    (ivuL  MiL) 

Palumòo  <»FT.  Plawiiio^  ♦-       ,      • 
Ciecotti  «  AiancinelU  (avv.  Cosi).  ' 

Esattori  -  Aiti  esecutivi  -  Privilegio  fiÉcalo  - 
Fratello  -  Erede  -  Art.  71  della  lègge  20  apri- 
le 1871  -  Termine  di'  tre  mesi  -  Termine  di 
I»  anno  .  Art.  2  della  legge  30  dicembre  1876  • 
Contratti  anteriori  -  Giudizio  superfluo  •  Causa 
pendente  -  Pretore  •  Tribunale  -  Incompeten- 
^  •  Opposizione  -  Proietto  -  Terzo  -  Pigno- 
ramento -  Custode. 

.  ^no  ledali  gli  atti  esecutivi  con  pfi-^ 
nìegio  fiscale  intrapresi  dal  fratèllo  ed 
^^(de  del  defunto  esattore  contro  i  con» 
^^ouenti  morosi. 


L'art.  7i  della  legge  20  aprile  i87i 
non  mantiene  all'esattore  i  privilegi  fi* 
scali  se  non  per  tre  mesi  dalla  scadenza 
del  contratto,  ma  questo  termine  fa 
esteso  ad  un  anno  dall'art,  2  della  legge 
30  dicembre  1876, 

Il  nuovo  termine  di  un  anno  è  ap- 
plicabile eziandio  ai  contratti  anteriori 
pei  quali  al  tempo  dell'attuazione  della 
legge  del  1876  non  fosse  ancora  sca^ 
duto  il  termine  di  tre  mesi  fissato  dalla 
legge  precedente. 

All'esattore^  che  ha  iniziato  un  giu- 
dizio affatto  superfluo  per  la  condanna 
del  debitore  inoroso  al  pagamento  del- 
l'imposta  ^  non  è  impedito  di  addi- 
venire ad  atti  esecutivi  per  V  imposta 
medesima  in  pendenza  di  quella  causa. 

Il  pretore  e  il  tribunale  sono  incom- 
petenti a  conoscere  delV opposizione  fatta 
dal  debitore  per  arrestare  il  corso  e 
gli  effetti  degli  atti  esecutivi,  essendone 
competente  il  solo  prefetto  *). 

Se  Vesattqre  mosse  giudizio  contro 
un  terzo  per  obbligarlo  a  rappresentare 
gli  oggetti  che  venivano  presso  lui  pi- 
gnorati come  di  spettanza  del  debitore, 
e  de*  quali  era  stato  nominato  custode, 
il  pretore  doveva  a  questo  solo  limitare 
il  suo  ministero,  non  mai  sospendere 
ed  annullare  gli  atti  di  esecuzione  di- 
rimpetta al  debitore. 

'  Francesco*  Palumboi  nella  qualità 
di  esattore  delle  imposte  diretta  di 
Montemilone,  in  base  ai  ruoli  relativi, 
con  atto  del  6  ^ugno  1878  fece  in-' 
limare  ad  Antonio  Ciecotti   avviso  di 

Ì)agai^e  entro  &  giorni  &  59. 44  per 
òndiaria  da  Ini  dovuta  suU'  esercizio 
del  1677  e  nel  29  del  suecessivo  luglio 
fece  procedere  al  pignoramenio  di  una 
mantità  di  grano  detenuta  da  Antonio 
Mancinélli  come  di  -spettanza  del  Ciò- 
cotti,  rimasto  il  ManeineUi  custode 
del  grano  pignorato. 

Nel  22  agosto  stesso  anno  il  de- 
cotti citò  il  Palnmbo  avanti  al  pretore 
di  Palazzo  s.  Gervasio  per  opporsi  ai 
detti  atti  d'ingiunzione  e  di  pignora* 
mento,  e  domandò  si  ordinasse  la  so- 
spensione   dell*  intrapresa    esecuzionoi 

\)  La  giurisprudenza  costante  della  Cor* 
te. Suprema  di  Boma  su  questa  materia  può 
riscontrarsi  negli  Indici  della  Raccolta  al 
V*  Esattori. 
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e  8Ì  dichiarasse  la  nullità  degli  atti 
già  eBeguiti  deducendo  segnatameate 
che  il  ralumbo  per  la  medesima  suc- 
cenoata  somma  d' imposta  aveva  pro- 
mosso avanti  a  quel  pretore  giudizio 
di  cognizione,  e  che  in  pendenza  di 
questo  giudizio  non  poteva  egli  prò- 
cedere  ad  atti  esecutivi. 

Intanto,  poiché  nel  giorno  fissato 
per  la  vendita  il  MancinelH  non  pre- 
sentò il  grano  pignorOito,  così  il  Pa- 
lumbo  convenne  costui  avanti  allo 
stesso  pretore,  perchè  fosse  condan- 
nato a  consegnare  il  grano  a  lui  ri- 
messo in  custodia,  e  in  difetto  la  somma 
dovuta  dal  Ciccotti. 

Il  Mancinelli  domandò  la  riunione 
di  questa  causa  a  quella  d'opposizione 
promossa  dal  Ciccotti. 

Il  Palumbo  eccepì  che  il  pretore 
non  era^  competente  a  conoscere  del- 
l' opposizione  del  Ciccotti  perchè  ri- 
guardava una  controversia  d' impòsta, 
ed  eccepì  eziandio  l'inammissibilità  del- 
l' opposizione,  perchè  non  preceduta 
dal  pagamento  dell'  imposta  in  disputa, 
né  corredala  da  certificato  che  giu- 
stificasse tale  pagamento. 

H  pretore  con  sentenza  del  S-I  ot- 
tobre 1878  rigettò  le  eccezioni  del 
Palumbo  ed  accolse  l'opposizione  del 
Ciccotti,  dichiarando  nulli  gli  atti  ese- 
cutivi, che  il  primo  aveva  promòsso 
contro  del  secondo. 

Contro  questa  sentenza  propose 
appello  il  Palumbo  insistendo  sul!'  in« 
competenza  del  pretore  a  conoscere 
dell'  opposizione  del  Ciccotti,  e  sull*  i- 
nammiHBibilità  della  medesima. 

Ma  il  tribunale  civile  di  Melfi  con 
altra. sentenza  del  28  giugno  1879  pub- 
blicata nel  30  stesso  meso'  confermò 
quella  del  pretore. 

Con  ricorso  diretto  alla  corte  di. 
cassazione  di  Napoli  il  Palumbo  de* 
dusse  contro  la  sentenza  del  tribunale 
4  mezzi  di  annullamento. 

Chiamata  ia  causa  avanti  alb  corte 
di  cassazione  di  Napoli,  questa  oon 
sentenza  del  6  aprile  1880  rilevò  pho 
nel  secondo  mezzo  del  ricórso  deduce- 
vasi  r  incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, e  quindi  per  la  decisione  di 
siffatta  questione  ordinò  la  trasmise 
sione  degli  atti  alle  sezioni  unite  di 
Roma. 


Liriito 

Attesoché  furono  indubbiamente 
legali  gli  atti  esecutivi,  che  il  Fran- 
cesco ralumbo  nella  qualità  di  esat- 
tore di  Montemilone  ed  in  conformità 
della  legge  20  aprile  1871  ha  intra- 
preso contro  Antonio  Ciccotti  nel  giu- 
gno e  luglio  dei  1878,  onde  consegaire 
il  pagamento  di  £  59.  44  da  lui  do- 
vute per  imposta  fondiaria  sull'eser- 
cizio del  1877. 

Che  in  effetto  tale  legalità  è  evi- 
dente sia  che  si  riguardi  alla  persona, 
da  cui  vennero  promossi  gli  atti  sud- 
detti, sia  che  si  riguardi  al  tempo  in 
cui  ebbero  luogo. 

Lo  è  sotto  li  jprimo  aspetto  perchè 
sebbene  l' esattoria  fosse  stata  assunta 
da  Vincenzo  Palumbo,  per  Tavvenrita 
di  costui  morte,  il  fratello  Francesco 
Palumbo  quale  suo  erede  doveva  in 
forza  deir  art.  93  di  detta  legge  con- 
tinuare la  gestione  dì  queir  uffizio, 
non  constando  cbe  sì  verificasse  al- 
cuno de' casi  espressi  nel  medesimo  ar- 
ticolo, ond'  esserne  escluso  o  dispen- 
sato, e  perchè  il  Francesco  Palumb: 
trovandosi  per  legge  succeduto  negli 
oneri  del  contratto  di  esattoria,  ci^' 
importava  necessariamente  che  fose 
autorizzato  a  valersi  de*  privilegi  fi- 
scali, che  pur  per  legge  vi  erano  an- 
nessi, e  potesse  quindi  in  base  deWi 
promuòvere  senz  altro  gli  atti  esecu- 
tivi verso  i  contribuenti  morosi. 


Lo  è  egualmente  sotto  il  se 
aspetto  pei*chè  il  contratto  d*  esattoria 
era  scaduto  in  fine  del  1877,  perchè 
sebbene  V  art.  71  della  legge  20  aprile 
1871  non  mantenesse  air  esattore  i 
privilej^i  fiscali  se  non  pet  tre  mesi 
dalla  scadenza  del  contratto,  pure  que- 
sto termine  era  dall'  art.  2  della  legge 
30  decembre  1876  slato  esteso  ad  an 
antio  è  perche,  secoi-do  già  ebbe  a  ri- 
conoscere questo  Supremo  Collegio 
con  , sentenza  del  28   novembre  187^ 


nella  causa  Degr.ossi  è  I)egregorio 


<^  il 
^uovp  termine  di  un  anno,  cornea  at- 
tinente alla' procedura,  era  eziundio 
applicabile  ai  contratti  anteriori,  per 
i  quali  al  tetnpQ  dell'attuazione  della 
legge  del  187o  non  fòsse'  ancora  sca- 


1)  Questa  sentenza  trovasi  a  pag:.  't^^ 
del  voi.  IV. 
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dato    il  termine  di    tre   tnési   fissato 
dalla  legge  precedente. 

Né  vale  1'  opporre  che  il  Francesco 
Palumbo  avendo  iùizlato  giudizio  per 
la  condanna  del  Oiccottì  al  pagamento 
dell'  imposta  8ttccé|inata,  non  gli  fosse 
lecito  pe^  P  impofcta  medesiriia  in  pen- 
denza di  cansa  addivenire  ad  atti  e- 
secativi,  essendo  oVvio  il  notare  che, 
di  fronte  air.art.  Si  e  ségnenti  di  detta 
legge,  il  feittdij^io  di  cognizione'  intra-" 
preso  dal  Francesco  Painmbo  era  aflfattò 
saperflao,  e  che  perciò,  nel  difettò  di 
altra  espressa  disposizione  di  legge  in 
contrariò,  la  superflaità  dì  cotale  pro- 
cedura non  poteva  preclndek-gli  la  via 
al  più  pronto  ed  utile  esperimento  dedi 
atti  esecutivi,  per  cai  biffavano  i  moli. 

Attesotela  ciò  ritenató,  è  par  mani- 
festo che  taiito  il'  pretore,  quanto  il  tri-  - 
banale  erano  incompetenti  a  conoscere 
deiropposizìone  fatta  &1  Giccotti  per  ar- 
restare il  Córso  e  gli  effetti  degli  atti  ese- 
ecutivi  promòsHÌ  dal  Francesco  Palum- 
bo.  Lo  dimostra  l'art.  72  della  légge  su- 
citata,  20  aprile  1871,  il  qnale  riferen- 
dosi agli  atti  esecutivi  intrapresi  dall'e- 
sattore  in  forza  della  legge  inedesima, 
testaalmehté  dispone'  che  «  non  pos- 
«  sono  essere  sospesi  se  non  in  forza 
€  d*  ordinanza  del  prefetto  >.  Lo  con- 
ferma la  giuri^radenzai'' ^i'  questo 
stesso  Suprèttfo^  C{olleg?o  '  -costante  »  nel 
decidere  che  P  atitoi*iwi.  giridiztarìa  non 
possa  prendere  ingerèn:ia  in  quegli  atti 
per  impèdirnie  lo  esaurimento,  senza 
usurpare  T  attribuzióne  del  detto  arti- 
colo risei-vata  alla  autorità  ammini- 
strativa. 

Che  non  '  era  capace  di  .condurre 
a  diversa  conseguenza  il  giuéizip  tìioèso 
dal  Pklambo  contro  del  Mancinelli 
p«r  obbligarlo  a  fàppresentare  ^If  og- 
getti, che  venivano  pi-e^so  di  lui  pi- 
gnorati come  di  spettanza  del  Giccotti, 
e  de'  qnali  era  ttato  nominato  custode. 
Ciò  costituiva  un  incidente  tfelP  ese- 
cuzione, le  sé  a-  farlo  risolvere  nei 
ranporti  tra' il  Palùtibo  ed  §1  Manci- 
nelli come  terzo,  presso  cui  erasi  o- 
perato  il  pignoramento,  poteva  in  senso 
dell'art.  3/  e'd  anche  per  gli  effetti 
previsti  dall'  art.  60  di  detta  legge  es- 
sere aperto  V  adito  al  pretore,  certo  è 
però  cne  il  pretore  doveva  a  questo 
solo  limitare   il  suo   ministero,   non 


mai  sospendere  ed  annullare  gli  atti 
di  esecuzione  dirimpetto  al  Giccotti; 
poiché  bene  dee  ritenersi,  che  gli  spe- 
ciali incidenti  ^indiziari,  cui  possono 
dar  luo^o  simili  esecuzioni  a  riguardo 
de'  terzi  non  valgono  punto  ad  im- 
mutare la  posizione  giuridica  tm  ¥  e- 
sattore  ed  i  contribuenti  contro  de'qùaii 
si  procede  in  via  esecutiva,  né  quindi 
a  menomare  V  esclusiva  attribuzione 
amministrativa  stabilita  dalla  legge 
in  ordiate  a.  siìBPatta  prooedora. 

Attesoché  dimostrata  V  incompe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere dell'  opposizione  del  Ciccotti, 
cotale  risoluzione  è  assorbente  di  tutti 
i  mezzi  del  proposto  ricorso,  sicché  lo 
stesso  riòoihrente  liélla  'sua  memoria  a 
stampa  conchtude  che  ammessa  la  in- 
cohipetenzà,  foRse  la  denunziata  sen- 
tenza annullata  senza  rinvio. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Melfi  del  28  giu- 
gno 1878  dichiarando  che  l'autorità 
giudiziaria  era;  incotnpetente  a  cono- 
scere dell'opposizione  fatta  dall'Antonio 
Giccotti  per  soépend ere  gli  atti  esecu- 
tivi contro  di  lui  promossi  dal  Fran- 
cesco Palumbo  nella  qualità  d'esattore 
delle  itnpoète  dirette  di  Montemilone. 


.  Sezira«  peonli  18  miggift  ISSI,  n""  943. 
w\sm\  P.  '  OilOmiD  R«i.  à  Ut  -  P.  M.  LUCIìITI 

(eoacf.'conf.) 
Amangi, 

Càccia  -  Guardfo  particolari  -  Approvazione 
del  prefetto  •  Porto  d'armi  -  Gttidìzlo  Inoen- 
turablle  -  Piccioni  dì  colombaie  -  Immobili  - 
Uccisione  -  Carcere  -  Danno, dato  -  Cacciatore  • 
Caccia  sehzf  permesso  -  Danno  airimmobile 
altrui  r  Distinte  violazioni  -  BjBato  complesso. 

Le  (pMTdie  ^particolari  deput(Ue  dai 
privati  alla  ctutodia  delle  laro  terrcy  ben- 
ché debbanq  esèeì*e  approvate  ^al  prefetto, 
non' sono  però  agmti  di  pubblica  siewrezta, 
ma  semplici  privati,  e  quif^  soggetti  a2- 
Voòèllgò  comune  di.olteàere  il  p&rml^sso 
deXSmtotità  poLiticA  pel'porto  (jC^^mi, 

K  ffiu4izfo  di  fatto^  incensurabile  in 
cassasimèy.  il  rit^mjre  che  t imputato  ab- 
bia tUccUo  dei  cblotnbi  in  una  colorhhaia 
alth4i.         '  •    '      •  » 
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Considerandosi  quali  immobili  per  de- 
simazione  dalV  ari.  4i3  del  cod.  civ,  i 
piccioni  delle  colombaie,  e  punendosi  col 
carcere  dalV  art,  672  del  cod,  pen-y  ogni 
danno,  in  qualsivoglia  mode  volontaria^ 
mente  arrecato,  ad  ttn  immobile  d*àUrui 
spettanza,  bene  si  è  inflitta  la  pena  del  car- 
cere a  chi  abbia  cacciando  ucciso  o  preso 
colombi  in  una  colombaia  aUrui. 

Il  fatto  di  colui  che  cacciando  senza 
permesso  arreca  volontariamente  danno 
airimmobile  altrui  contiene  due  distinte 
violazioni  di  leggi  diverse,  le  quali  non 
si  possono  coilegare  in  un  reato  complesso, 
per  diminuirne  la  quantità  totale. 

Ritenuto  che,  eoa  sentenza  4  marzo 
1881,  il  tribuDale  d' Avezzano,  in  par- 
ziale riparazione  di  qaslladel  pretore 
di  detta  città  15  decembre  1880,  con- 
dannava Antonio  Amanzi  a  lire  51  di 
multa  per  porto  d'arma  senza  permesso, 
ad  altre  lire  51  di  multa  per  caccia 
senza  permesso,  ed  a  sei  giorni  di 
carcere  per  danno  volontario  mediante 
uccisione  o  presa  di  colombi  nella  co^ 
lombaia  di  G.  B.  Antonucci. 

Che  contro  c{uesta  sentenza,  dispen- 
siate dal  deposito,  V  Amanzi  deduce: 

r  La  violazione  dell'  art,  462  del 
cod,  pen.  perchè  il  prodotto  decreto 
del  prefetto   che  lo    approvava   come 

Guardia  particolare  del  sig.  Ferdinando 
'Uggeri  escludeva  in  lui  ogni  respon- 


sabilità penale  pel  porto  d'arma: 

2*  La  violazione  dell'  art.  672  stesso 
codice,  perchè  il  tribunal^  ritenne, 
contro  quanto  era  irisulta^o  dal  dibal|- 
timento,  che  l' Amanzi  avesse  ucciso 
i  colombi  nella  colombaia  dell*  Anto- 
nucci: 

S**  La  violazione  del  suddetto  art. 
672  e  della  légge  sulle'qoncessionì  go;- 
vernative,  perchè  il  tribunale  ritenne 
che  i  colombi  fossero  animali  dome- 
stici onde  conchiudere  ài  danno  vo- 
lontariamente dato,  e  fece  due  reati 
distinti  dell'unico  reato  di  caccia  a- 
busiva. 

Visti  gli  art.  cit.,  non  che  gli  arti- 
coli 7  della  legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza,  413  del  cod.  civ.,  656,  568  del 
cod  di  proc.  pen.: 

Atteso,  sul  1«  mezzo,  xlke  ^  dal  di* 
sposto  dell'  art.  7  delk  legge  «\illa  pub* 
mica  sicurezza  confrontato  con  'Quello 
del  precedente  art.  6  apertamente,  si 
rileva  come  le  guardie  particolari  àé- 


Estate  dai  puvati.  alla  custodia  delle 
>ro  terre  benché  debbano  essere  ap- 
provate dal  prefetto,  non  sono  però 
agenti  di  pubblica  sicurezza,  ma  sem- 
pUci  privati,  soggetti  quindi  all'obbligo 
comune  di  ottenere  il  permesso  del- 
l' autorità  politica  pel  p<Mrto  delle  armi; 
perplesso  che,  fuori  d'ogni  contesta- 
zione, r  Amanzi  non  aveva. 

Atteso  che  il  seoondo. mezzo  non 
è  discutibile  come  quello  che  riguarda 
esclusivamente  V  apprezzamento  del 
fatto. 

Atteso,  sul  3%  che,  per  l'art.  413 
del  cod.  civile^  sono  immobili  per  de- 
stinazione i  Diccioni  delle  colombaie, 
e  per  l' art,  672  del  cod.  pep.  è  punito 
col  carcere  ogni  danno  in  qualsivoglia 
modo  volontariamente  arrecato  ad  tm 
immobile  d'.altrui  spettanasa. 

Che  non  osta  all'  applicazione  di 
siffatta  sanzione  penale  la  circostanza 
delV  essere  il  danpo  stato  recato  nel 
caso  concreto  mediante  la  caccia  senza 
permesso;  poiché,  sebbene  la  caccia  sia 
qui  stato  il  mezzo  con  cui  il  danno 
volontario  fu  recato,  non  di  meno, 
siccome  il  reato  consiste  (quanto  alla 
caccia),  non  già  nel  cacciare  material- 
mente, ma  nel  non  aver  chiesto  ed 
ottenuto  il  permesso  di  farlo,  si  hanno 
nella  specie  in  esame  due  distinte  vio- 
lazioni di  leggi  diverse,  Aon. Rilegate 
fra  loro  da  identità  di  me;  imperoc- 
ché la  violazione  delle  leggi  sui  per- 
messi di  caccia,  distinta  dal  danno 
dato,  ha  per  iscopo .  il  defraudar  la 
finanza  pnpblica,  paentre  il  danno  vo- 
lontariamente, dato  ha  per  iscopo  di 
ledere  la  privata  .proprietà. 

Che  per  conseguenza  Tessersi  il 
danno. arrecato  mediante  la  caccia^  non 
solo  non  escUide  che  vi  siano  due  reati 
distinti,  ma  non  basta  nemmeno  a 
collegarli  entrambi  in  un  r^ato  com- 
plesso per  di!7>inuirne  la  quantità  to- 
tale; e  non  fu  perciò  violata  alcuna 
l^gge  dalla  sentenza  impugnata. 

^er  questi  motivi:  iigetjta*.. 
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Seim  eiiile  11  iiaggif  ISSI,  i*"  4S0. 

N  0OM5O  P.  f .  -  ILKNl  Rei  U.  Ili,  -  P.  B.  Siigli 

(mbcI  e0ir.) 

^À»um;r0  <Avv.  ep,  ZaNchi). 

Congrégusione  di  carità  di  S,  Pietro  Infina 

i(avY.  Dblia  Rocci). 

Cappelle  del  Napoletaae  •  Gtifeta  «  SUh)   • 
Amministrazione  -  Luoghi  pii   laicali  -  Opere 
pie  •  Culto  -  Giudizio  incensurabile  -  Benefi- 
cenza -  Onere. 

Non  basta  taccennare  te  antiche  lotte 
ira  la  Chiesa  e  lo  stato  intorno  Vammi- 
nistrazione  delle  cappelle  delle  Provincie 
napolitane.  e  come  negli  ultimi  tempi  tali 
istituti  fossero  dichiwaH  luoghi  pii  lai- 
cali e  poscia  assoggettati  alle  leggi  onde 
volevanti  governate  le  opere  pie,  per  «fe- 
dume  che  le  cappelle  amm$ni$traie  dalle 
cong7-ega»ioni  di  ctìraà  fossero  -enti  a 
scopo  di  culto,  *).   ' 

E"  aftprezzamento  di  fatto,  incensu- 
radile  in  cassaztoney  il  desumere  dalle 
particolari  circosfanze  della  causa  che 
nelle  cappelle  in  disputa  predomina  lo 
scapo  di  beneficenza,  e  che  il  culto  non 
ne  costituisce  che  un  onere. 

La  ooDgregazionedi  carità  di  S.  Pie- 
tro InfiDa  coQ  atto  del  31  agosto  1877 
citò  ÌQDaiùi  al  4ribiiDale  di  S.  Maria 
Capna  Vetere  P  intendente  di  finanze 
di  Uaaerta  per  sentir  annullare  la  presa 
di  poasdBSo,  cni  il  demanio  a^eva  pro- 
ceduto per  i  beni  di*  alcune  cappella^ 
da  essa  congregazione  amministrati  ^ 
sosteneiido  che  questiieìiii  non  fossero 
soggetti  -  nò  a  soppressione  nò  a  con« 
versione. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  18 
maggio  1878  accolse  la  domanda  della 
congregazione,  e  sull'appello  del  dema- 
nio la  corte  di  Napoli  con  altra  sen-- 
tenza  del  SO  luglio  1880.  confermò  quel- 
la de'primi  giudici. 

Il  demanio  ricorse 'per  la  cassazione 
della  sentenza  della  corte-  d'appello. 
Diruto 

Attesoché  ^  q^nanto  la  denunciata, 
sentenza  in  prinejpio 'del  ano  ragiona" 
mento  abbia  accennato  l&aàitiohe  lotte 
tra  la  Gbiesaie  lo  Stato  interno  Vvktf^ 
ministrazione  ^ejle  cappelle  delle  pro^ 
vincie  napoletanei  éooape  Mgli  ultimi 

"     I  .1  II — 1.1  <■■  ;    .  • 

1)  r.'nep-!i  Indie!  di  questa  JéuKrb?^  al 
T«  Cappelle  iel  Kept^letanù: 


tempi  tali  istituti  finsero  dichiarati  luo- 

{;hi  pii  laicali,  e  poscia  assoggettati  alle 
eggi,  onde  volevansi  governate  le  opere 
pie,  non  sta  però  che  siasi  arrestata  a 
questi  generali  criteri,  invero  di  per  se 
troppo  dubbi  e  fallaci,  per  dedurne  che 
le  cappelle  amministrate  dalla  congre- 
gazione di  ,caj:ità  di  S.  Pietro  Infina  fos- 
sero enti  a  SCODO  di  beneficenza,  e  quin- 
di immani  dalle  leggi  di  eversione. 

Che  in  effetto  la  corte  giudicante, 
prendendo  specialmente  di  mira  c|ueste 
cappelle,  osservò  che  mancando  i  titoli 
di  loro  fondazione  doveva  rilevarsene 
l'indole  dal  modo  in  cui  esplicavano 
esse  il  proprio  offizia  A  tale  uopo  tenne 
conto  di  due  oertitìcati  rilasciati  dalla 
prefettura  di  Caserta.  Disse^  risultarne 
che  sebb^ae  detti  istituti  avessero  an- 
che 8|»ese  di  culto,  alcune  erano  state 
invertite  in  quest'uso  a  danno  della 
beneficenza  per  T  interesse  dei  passati 
amministratori  appartenenti  al  clero, 
e  che  ald  onta  di  tali  inversioni  la  mag- 
gior parte  delle  rendite  eninsi  sempre 
adopierate  per  le  opere  di  beneficenza. 
Aggiunse  che  ciò  era  confermato  dalla 
gestione  del  1864  al  186^.  E  concluse 
affermando  <ihe  nelle  cappelle  in  disputa 
predominava  lo  scopo:  di  beneficenza, 
e  che  il.  culta  non  ne  coetituiva  che 
Ufi  onere.' 

Attesoché  c^uesta  conclusione  come 
conseguenza  di  un  mero  appressamento 
di  fatto  desunto  dalle  ^rttoola^i  risul- 
tanza della  uausamon  e  censurabile  in 
seda  di  cassazione. 

Che  d'altra  parte  la  conclusione 
stéssa 'esclude  ohe  le  cappelle  in  con- 
troversia possano  risgua^arsi  fra  gli 
enti  contemplati  dalle  disposizioni  di 
legge  invocate  dall'amministrazione  ri- 
corrente: 

Per  quttsti  motivi:  rigetta... 


\  i. 
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Sfrione  penale  11  nag^o  1881;  i*  8K. 

mmm  P.  •  CANOKICO  Rei.  ed  Ili.  -  M.  BOSSOLI 

(concL  uni) 

Lonaagnani, 

Caccia  con  roti  fisse  -  L.  8  giugno   1874  - 

Tabella  annessa  alla  I.  13  senembro  1874  - 

Legge  19  luglio  1880  ali.  F.  -  Multa  *  Minore 

età  -  Due  decimi. 

Inutilmente  ii  pretendono  violate  la 
legge  8  giugno  iS74  sulla  caccia  e  la 
tabella  annessa  Ma  legge  i3  eettemòre 
dello  stesso  cenno,  sotto  Vimpero  della 
legge  i9  luglio  i880  allegato  F. 

Chi  per  caccia  con  reti  fisse  senta 
permesso  è  stato  condannato  a  50  lire 
invece  che  a  iOO  di  multa,  attesa  la 
sua  minore  età,  non  ha  interesse  a  ri* 
correre  contro  questa  sentenza j  mtentre 
alle  lire  iOO  dovevano  per  Vari.  3  ag- 
giungersi due  decimi. 

Premesso  che  cod  sentensa  15  feb- 
braio 1881,  il  tribanale  di  Modena,  at« 
tesa  r  età  minore  dell'  impalato,  rida- 
cev-a  a  lire  50  ]e- 100  lire  di  malt^i  a 
cai  il  pretore  di  Modena-Campagna  a* 
veva  condannato  Giuseppe  Longagnani 
per  oaocia  con  reti  fisse,  8en29a  permesso. , 

Che  cot^ti'o  tale  sentenza  aispensaia, 
dal  deposito^  il  Longagnani  dednoe  la 
erronea  interpretazione  della  legge  8 

Sogno  1874  ^rU  4  in   relazione   alla* 
ttera  B,  n^  49,  della  legge  stessa;  in 
quanto  che  il  fatto  obiettato  alricor* 
reute  non  costituisce  la  contrayvenzio- 
ne  ivi  contemplata. 
-    Visti  gli  articoli  citati,  non  che  ffli 
art.  1  n^  51,  e  3  iljella  legge  19  luglio - 
1880  (n*  5586  serie  2)  allagato  F^ 

Atteso  che  risolta  dalr  impugnata . 
sentenz^i  come  il  fatto  imputato  al  ri- 
corrente sia  stato  commesso  i^>  22  set- 
tembre 1880,  e  così  sotto  l'impero  del- 
la legge  19  luglio  1880  allegato  F,  .e 
costituirebbe  quindi  contravvenzione 
air  art.  1  n^^  51  lettera  C  di  detta  legge, 
non  già  all'  art.  4  della  legge  8  giugno 
1874  e  n^  49  della  tabella  annessa  alla 
legge  13  settembre  stesso  anno. 

Che  secondo  la  legge  19  luglio  1880, 
la  pena  della  contravvenzione  rag^a* 
gliata  al  quintuplo  della  tassa  di  £  20 
sarebbe,  non  meno  che  per  la  leege 
anteriore,  di  £  100,  ma  a  termini  del- 


l' art.  3  vi  si  dovrebbero  aggiungere 
due  decimi. 

Che  quindi  il  ricorso  del  ricorrente 
di  fronte  alia  legge  8  giugno  1874  non 
è  fondato,  e,  di  fronte  alla  legge  19  lu- 
glio 1880,  il  ricorrente  non  avrebbe 
avuto  interesse  di  produrlo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioii  hìU  so  loglio  1881,  il"  SS). 

1IIE101U  r.  P. .  QR1I1LDI  Rei.  ei  tri. •  f .  M.  H  FUCO  P.  6. 

(eM«I.  ctsf.) 

FirumtB  (avT.  «r.  Bouaorr)  • 
Piccola*  Andronico  ed  altri. 

Esattori  -  C4»rW  dei  conti  •  Autorità  giodlzia* 
ria  •  Competouia  -  Oppoetzione  •  Atti  eoatitvi  • 
Finanza  -  LlquidazIoM  «mminlsiratifa  -  Pre- 
cetto -  Debito  -  Titolo  -  Prefetto  •  Pretore  - 
Tribunale. 

La  corte  dei  conti  e  non  t  autorità 
giudiziaria  ^  competente  a  giudicare 
della  opposizione  folta  dal  contabile 
agli  atti  coattivi  spediti  dalla  finanza 
a  siw  carico  e  alla  liquidazione  wnmi' 
nistrativa  del  suo  debito. 

Per  conseguenza  VoMorità  giudi- 
ziaria, è  incompetente  a  diohiarare  che 
manca  di  Ricada  giuridica  t'opposto 
precetto  di  pagamento  per  difetta  di  fbr- 
nude  liquiiaziàne  del  debito  e  quindi 
del  titolo. 

'  li  solo  prefistiOt  e  mpt  il  pretore,  pitò 
sospendere  gii. atti  coattivi  contro  l'esat- 
tore ^  né  il  tribunale  può  mettere  al  nulla 
il  precetto.  • 

Ad  ietansa  della  inteodensa  delle 
finanza  in  Messina,  fu  nel  19  dicembre 
1875  intimato  a^^so  di  pagamento  a^li 
eredi  di  Diego  Piccolo  Forgano,  già 
eoatiore  delconmne  di  Ficarra,  pel  pa- 
gamento di  somala  da  Ini  dovuta,  se- 
condo liquidazione  della  intendenza 
stéssa,- in  Seguitò  alla  gestione  esatto- 
riale. Allo  avviso  di  pagamento,  rima- 
sto senza  eAtto,  tosseguivail  12  aprile 
1878  analogo  prèeette,  cui  si  opposero 
gii  eiredi  a&tkcendo  per  liquidasione 
del  fioetritooe  yrovinciale  di  Massioa 
essere,  anziché  debitori,  creditori  di  li- 
re 127.48,  delle  quali  chiedevano,  di- 
nanzi al  pretore»  il  pagamento  alla  in- 
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tendenza,  con  didhmrorsi  di  dìod  ef* 
fetto  il  precetto,  o,  sqbordiQaiamente, 
con  ordinarfli  la  sospensione' defl;ii  atti 
fino  a  clie  non  fossero  valutate  dai  ma- 
gistrati oompetenti  tanto  la  liquidazio- 
ne del  ricevitore  quuinto  quella  poste- 
riore della  intandenaa. 

L' intendenza  oppose  la  eccezione 
di  incompetenza  del  pretore,  sia  per 
trattarsi  di  questione  tra  lo  esattore  e 
lo  erario,  devoluta  alla  giurisdizione 
della  corte  dei  conti,  sia  aiiohe  perchè 
per  la  l^ge  di  riscossione  delle  impo- 
ste fossero  le  controversie  in  discorso 
di  competenza  amministrativa*  Fu  so^* 
giunto,  nel  merito,  che,^  data  pure  la 
competenea,  certo. rimaneva  il  debito 
dello  esattore,  contemplando  la  liqui- 
dazione del  ricevitore  il  carico  a  tutto 
r  anno  1871^  mentre  quella  finale  della 
intendenza  estend  evasi  alla  gestione 
di  tutto  V  anno  1872, 

Il  pretore,  dichiarato  non  trovare 
luo^o  a  deliberare  nello  stato  de^li  atti, 
ordinava  intanto  la  sospensione  della 
liquidazione  supposta  dallo  avviso,  pri- 
mamente intimato,  del  15  dicembre 
1875. 

Sullo  appello  della  intendenza  per 
la  non  dichiarata  incompetenza  e  per 
la  sospensione  degli  atti,  ì\  tribunale 
di  Fatti,  ritenuta  Ja  competenza. della 
autorità  giudiziaria,,  disse  nel  marito 
inefficace  il  precetto  di  pagamexito. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  la  fi- 
nanza. 

Il  tribanale,  premesso  appartenere 
alla  corte  dei  conti  il  decidere  sulle 
questioni  che  insor^no  tra  la  finanza 
e  io  esattore  circa  i  conti  e  la  gestione 
relativa,  afferma  nuUameno  la  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  là  dove 
si  impugnino  dal  contabile  gli  atti  coat« 
tivi  a  suo  carico  oppure  s' impubi  la 
efficacia  della  liquidazione  amministra- 
tiva del  buo  debita. £  qni,  giudicando 
di  conseguenza,  disse  mancare  di  effi- 
cacia giuridica  Y  opposto  precetto  di 
pagamento  per  difetto  di  formale  li- 
quidazione dei  debito  e  quindi  di  tito- 
lo: e  si  tacque  affatto  sullo  argomento 
di  incompetenza,  che  pure  aveva  de- 
dotto specificamente  la'  finanza  dallo 
art.  72  della  legge  20  aprile  1871,  an- 
nnllando  s^nz'  altro  la  coazione. 

Però,  ammessa,  com'  è  incontesta- 


bile ed  incontestato,  la  competenza  esclu- 
siva della  corte  dei  conti  per  ciò  che 
s'  attiene  ai  rapporti  tra  la  amministra- 
zione finanziaria  e  lo  esattore  in  ordi- 
ne al  conto  di  sua  gestione,  è  viola- 
zione delle  disposizioni  di  legge  addi- 
tateknel  primo  mezzo  del  ricorso  ed  è 
in  conseguenza  il  ritenere  competente 
il  magistrato  ordinajùoa  risolvere  sulla 
.opposizione  al  paj^araento  mossa  dallo 
esattore  stesso  o  da'  suoi  aventi  causa 
nel  caso  présente.  Infatti  ij  tribunale, 
per  sciogliere  il  debitore  dal  precetto, 
(iichiarò  non  esistente  il  titolo  a  pro- 
cedere per  difetto  della,  liquidazione 
del  debito:  ma  come  la  liquidazione 
amministrativa  mette  capo  ai  ruoli, 
ond'è  lo  esattore  costituito  debitore 
della  imposta,  e  come  ogni  controversia 
sul  conto  è  sottratta  per  legge  alla  com- 
petenza della  autorità  giudiziaria,  così 
uè  regge  Io  addotto  manco  di  titolo  a 

E  recedere,  né  d' altra  parte  può  il  tri- 
unale  in  ogni^  evento  giudicare  della 
maggiore  o  minore  regolarità  della  li- 
quidazione per  dichiararla  inefficace  e 
corno  non  esistente,  senza  impingere  in 
materia  di  cui,  per  essere  nelle  attri- 
buzioni speciali  d'  altra  giurisdizione, 
gli  è  interdetto  lo  esame  e  la  cognizione. 
Attesoché  non  meno  a  buon  diritto 
.  si  lamenti  nel  secondo  mezzo  del  ri- 
corso la  violazione  degli  articoli  72  e 
73  della  legge  20  aprile  1871,  per  avere 
prima  il  pretore  sospeso  gli  atti  con- 
tro lo  esattore  e  poi  il  tribunale  messo 
al  nulla  il  precetto.  Imperocché,  essen- 
do il  procedimento  per  debito  di  im- 
posta, e  valendo  contro  lo  esattore  i 
modi  ^ tessi  privilegiati  di  riscossione 
che  la  legge  ha  disposti  rispetto  accen- 
tri buenti,  la  esecuzione  non  può  essere 
sospesa  che  per  decceto  de]  prefetto  o 
per  la  presentazione  della  quietanza  del 
pagamento,  e  il  potere  giudiziario  è  in- 
competente a  pronunciare  sulle  solle- 
vate opposizioni,  tranne  che  ad  esecu- 
zione compiuta  od  a  pagamento  ese- 
Suito,  per  lo  eventuale  risarcimento  dei 
anni  e  delle  spese  cagionate  da  pre- 
clara irregolare  od  illegittima. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  r^sa 
dal  tribunale  civile  di  Patti  il  2  e  pub- 
blicata il  3  giugno  1879  e  dichiara  la 
incompetenza  della  autorità  giudiziaria. 


686 


LI.  GORTB  SimXÈlK  DI  ROMA. 


Sezione  eiYik  8  tagli»  188f,  i"*  5M. 

lIlRiÙLU  r.  P.  .  GRIMALDI  Rei.  «d  U.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(COBCI.  e«Bf.) 

Permisi  barone  di  FtoristeUa  (avy.  Pv^A)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta). 

Fabbricati  -  Esenzione  -  Mavilpolazlon«  -  Pro- 
dotti agrari  -  Trasformazione  Industriale  -  Com- 
merciabilità -  Prove  •  Indagini  -  Giudizio  di 
fatto  -  Limone  di  scelta  o  di  scarto  -  Pro* 

dotto  agrario. 

Ricchezza  mobile  -  Agro  di  limone  •  Reddito 

nuovo. 

Giudica  rettamente  il  magistrato  il 
quale  per  riconoscere  se  nel  caso  in  di- 
sputa ricorrano  gli  estremi  per  la  esen- 
zione dalla  tassa  sui  fabbricati^  esamina 
in  fatto  se  quella,  cui  il  proprietario 
ha  destinato  il  fabbricato,  sia  operazione 
di  prima  manipolazione  de'  suoi  pro- 
dotti agrari^  oppure  di  trasformazione 
industriale,  traendo  argomento  al  de- 
cidere in  uno  più  che  in  altro  senso 
dal  criterio  dello  abbisognare  o  meno 
di  alcuna  manipolazione  e  di  quale,  do- 
po staccati  dal  suolo,  i  diversi  prodotti 
agrari  per  la  loro  normale  ed  usuale 
commerciabilità. 

Non  è  censurabile  la  sentenza  per 
ciò  che  a  tale  riguardo  non  abbia  di' 
sposto  prove  ed  indagini  maggiori,  se, 
in  oggetto  che  cade  soit^occhio  ad  ognuno, 
dagli  atti  attinse  elementi  ritenuti  suf- 
ficienti, 

E*  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
il  Unione,  o  di  scelta  per  la  esportazione 
0  di  scarto  per  la  consumazione  locale 
e  pel  commercio  interno,  sia,  staccato 
dalValbero  a  tempo  opportuno,  prodotto 
agrario  senz'  altro  perfetto  e  commer- 
ciabile. 

Chi  esercita  V  industria  di  estrar 
Vagro  dai  limoni  di  scarto  deve  pagare 
per  questo  nuovo  reddito  la  tassa  di 
ricchezza  mobile, 

li  barone  Perniisi  di  Acireale;  pos- 
sedendo in  un  suo  fondo  un  edifeio 
destinato  alla  estrazione  dell'  agro  cotto 
dai  limoni  di  scarto,  dopo  io  inutile 
esperimento  dei  reclami  amministrativi, 
con  citazione  del  dì  16  dicembre  1874 
cliiese  giudizialmente  che,  ritenuta' la 
estrazione  dell'  agro  cotto  non  costituire 
una  speculazione  industriale  ma  essere 


una  prima  manipolazìo&e  di  prodotti 
dei  fondi  propri,  fosse  dichiarato  l 
prodotto  di  tale  estrazione  non  costi- 
tuire reddito  eoggetto  a  tassa  di  ric- 
chezza mobile^  e  lo  edificio  a  codesto 
inserviente  essere  esente  da  tassa  sai 
fabbricati  a  norma  dello  art.  2  a'  4 
della  legge  relativa  dei  26  gennaio  1865. 

Il  triounale  di  Catania  respinse  la 
domanda,  e  la  corte  di  appello,  con- 
fermando la  decisione,  ritenne  la  e- 
strazione  deli'  a^ro  colto ,  anche  eser- 
citata dal  proprietario  sui  prodotti  dd 
propri  fondi,  costituire  una  vera  in- 
dustria  e  speculazione,  e  non  già  U 
prima  manipolazione  dei  prodotti  a- 
grari  contemplata  dalla  legge  come 
ragione  di  esenzione,  per  lo  edificio, 
dalla  tassa  fabbricati,  e  per  il  reddito 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Tale  sentenza  fu  dal  barone  Pen- 
nisi  denunciata  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo,  {^  onde  venne  il 
ricorso  a  (questa  di  Roma  per  compe- 
tenza speciale  in  tema  di  applicazione 
di  leggi  d'imposta)  per  due  mezzi;  dm 

1  per  violazione  e  &l8a  applica- 
zione degli  art.  2  e  5  della  leg^e  2o 
gennaio  1866,  dello  art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  e^  degli  art.  1312, 
1356  e  1360  del  codice  civile,  e  desi 
art  360  n<>  6  e  317  n»  6  del  codice  di 
procedura  civile; 

2**  per  violazione  degli  art.  9  della 
legge  14  luglio  1864,  3  e  9  della  legge 
11  agosto  1870,  e  49  e  63  del  regola- 
mento 26  agosto  1870  sulla  tassa  ài 
ricchezza  mobile. 

Diritto 

Attesoché  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso male  si  addebiti  alla  denunciaU 
sentenza  violazione  di  legge.  Sono  di- 
chiarate esenti  dalla  tasaa  sui  fabbri- 
cati le  costrusioni  rurali  destinate  e- 
scinsi vamente  alla  abitazione  dei  col- 
tivatori o  al  ricovero  del  bestiame  o 
alla  conservazione  e  prima  manipola; 
zione  dei  prodotti  agrari ,  purché  tali 
costruzioni  appartengano  ai  propri*^ 
tari  dei  terreni,  cui  servono.  Ora,poiclié 
il  favore  della  esenzione  è  determÌDàto 
daile  condizioni  della  appartenenza 
della  costruzione  al  proprietario  del 
fondo  cui  inserve  e  della  esclusiva  de- 
stinazione sua,  tra  altre  specificamente 
designate,  alla  conservazione  e  prima 
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manipolazione  dei  relativi  prodotti  a- 
grari ,  non  erra  in  diritto  ne  limita 
gli  effetti  delia  legge  il  gindiee  di  me- 
rito, il  '  qaale,  per  riconoscere  se  nel 
caso  in  disptrta  ricorrano  gli  estremi 
suespressi  per  la  pretesa  esenzione/ e- 
samma  in  fatto  se  quella,  cui  il  pro- 
prietario ha  destinato  il  fabbricato,  sia 
operazione  di  prima  manipolazione 
de*  suoi  prodotti  agrari  oppure  di  tra- 
sformazione industriale,  traendo  ar- 
gomento al  decidere  in  uno  più  che 
m  altro  senso  dal  criterio  (che,  se  non 
unico,  certamente  è  il  più  ovvio  e  na- 
turale) dello  abbisognare  o  meno  di 
alcuna  manipolazione  e  di  quale,  dopo 
staccati  dal  suolo,  i  diversi  prodotti 
agrari  per  la  loro  normale  ea  usuale 
commerciabilità. 

Ned  è  censurabile  la  sentenza  perciò 
che  a  tale  riguardo  non  abbia  disposto 
prove  ed  indagini  maggiori,  se,  in  og- 
getto che  cade  sotV  occhi  jad  ognuno, 
dagli  atti  attinse  elementi,  dal  magi- 
strato in  sua  coscienza  reputati  suffi- 
cienti, di  convinzione,  di  cui,  nel  caso 
speciale,  diede  benanche  ampia  ed 
adeguata  motivazione;  motivazione,  on* 
de  appare  oome  i  limoni,  cosi  detti  di 
scarto y  siano  sena'  altro  poeti  in  com- 
mercio in  natui^,  e  come  ogni  ulteriore 
manipolazione  dei  medesimi  implichi 
veramente^uelia  trasforaiassione  indu- 
striale di  prodotto  agrario  per  cui  più 
non  corre,  come  di  costruzioni  rurali 
destinate  escliìsivamente  al  servizio  ed 
allo  esercizio  del  fondo  per  parte  della 
aericoltura,  la  esenzione  dei  correlativi 
eaifizi ,  trétofonhati  in  opìfizi ,  dalla 
tassa  fabbricati. 

Attesoché,  posto^  in  fatto  dàlia  de- 
nunciata sentenza  ebe  il  limone,  o  di 
scelta  per  la  esportatone  o  di  scarto 
per  consumazione  locale  o  commercio 
interno,  sia,  staccato  dall'  albero  a 
tempo  opportuno  ;  '  prodotto  avario 
senz'altro  perfetto  e  commerciabile, 
cade  eeiandio  y1  gravame  dedotto  col 
secondo  mezzo  del  ricorso.  Imperocché 
al  punto  della  produzione  suam  istato 
di  potenza  coimnerciaie  anche,  se  vo- 
gliasi, favorita  e. migliorata  mercé  la 
industria  del  proprietario  applicata  alle 
produzioni  del  suo  fondo,  cessa  il  red* 
dito  agrario,  cui  è  corrispettiva  la  im-; 
posta  sui  terreni,  ed  o  per  la  trasfor* 


mazione  e  manipolazione  ulteriore  del 
prodotto  stesso,  già  altronde  commer- 
ciabile in  natura,  come  accade  nella 
estrazione  dell'  agro  dal  limone  di 
scarto,  oppure  anche  soltanto  per  la 
speculazione  esercitatata  sul  primitivi* 
reddito  agrario,  come  accade  del  pro- 
prietario ohe  spacci  al  minuto  il  vino 
dei  suoi  poderi  o  tragga  la  seta  da'  boz- 
zoli di  bachi  allevati  nei  suoi  terreni, 
si  dà  vita  ad  un  nuovo  reddito,  si 
erea  un  nuovo  prodotto  che,  frutto 
della  industria  la  quale  vi  è  applicata, 
costituisce  per  se  un  novello  cespite 
di  ricchezza,  consecutivo  si,  ma  sepa- 
rato e  indipendente  dalla  industria  a- 
graria,  e  come  tale,  perchè  non  ancora 
colpito  dalla  imposta  sui  terreni,  sog- 
getto alla  tiissa  di  ricchezza  mobile. 
Questo  concetto,  vero  speculativamente, 
è  nella  pratica  confermato  dal  fiotto 
economico  del  prezzo  maggiore  che 
acquista  il  nuovo  prodotto  per  la  coef- 
ficenza  del  valore  primitivo  del  sem- 
plice prodotto  agrario  e  del  valore  ag- 
giuntovi dalla  indujitria  o  della  tra- 
sformazione e  manipolazione  o  della 
speculazione:  ed  appunto  siffatto  red- 
dito, procacciato  aa  valore  che  si  ac- 
cresce al  reddito  agrario  per  elementi 
estranei  alla  sola  produzione  agricola, 
si  impone  colla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile didla  legge  relativa,  di  cui  s' è 
per  conseguenza  dalla  corte  di  Catania 
&tta  nel  caso  presente  la  più  retta  ed 
incensurabile*  applicazione. 

Per  questi  motivi: 
-    Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Ago- 
stino Pennisi  barone  di  Fioristella... 


Itixm  penale  11  aprile  ISSI,  n"*  710. 
flffl^LIUU  P.  •  CAKOfilCO  Rei.  «d  lit.  -  P.  I.  LUCliXI 

(Miei.  CMf.) 
tKM,'  Bellenghi  1) 

Lotto  -  L.  19  luglio  1880  leti.  E  -  Validità  di 

decreti  -  L.  27  setL  1883   -   Costituzionalità 

dei  r""  d'  17  sett.  1871. 

La  legge  49  luglio  i880  (n*  5536  se- 
rie seóonda)  leti,  B  ha  riconosciuto  la  va- 
lidità di  tutti  i  decreti  emanati  in  mate- 


IJ  Non  unica  ma  certamente  rara  è  la 
I   tenacia  di  opinione  dimostrata  dalla  corte 
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ria  di  lotto  dopo  la  legge  27  setL  i863  e 
quindi  altresì  la  costituzionalità  del  re- 
gio decreto  17  seti.  1871  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  18  gen-, 
naio  ISSI,  la  corte  d' appello  di  £^lo- 
ena  confermava  quella  del  tribunale  di 
Kavenna  17  aprile  1880,  portante  con- 
danna di  Enrico  Bellenghi  a  500  lire 
di  multa  e  sei  giorni  cTì  carcere  pel 
lotto  clandestino,  respingendo  l'appello 
del  pubblico  ministero  cbe  sosteneva 
la  costituzionalità  del  regio  decreto  17 
settembre  1871. 

Che  contro  questa  sentenza  ricorre 
il  pubblico  ministero,  riproducendo  lo 
stesso  motivo  svolto  in  appello,  e  di- 
cendo violato  r  art.  2  del  regio  decreto 
suddetto,  e  falsamente  interpretato  lo 
art.  3  della  legge  27  settembre  1863., 

Visti  gii  articoli  citati,  non  che  gli 
art  668,  677  e  680  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Attesoché,  come  ripetutamente  (ed 
anche  a  sezioni  riunite  )  fu  da  questa 
Corte  deciso,  coir  art.  3  della  legge  27 
settembre  1&63  si  conferi  aj  potere  ese- 
cutivo il  mandato  di  provvedere,  non 
con  un  solo  decreto  reale  ma  con  reali 
decreti  al  riordinamento  del  giuoco  del 
lotto  ed  alle  sanzioni  penali  relative,  e 
quindi  con  quanti  regi  decreti  fosse 
necessario  a  tale  scopo,  finche  lo  scopo 
medesimo  fosse  raggiunto  per  tutte  le 
Provincie  del  regno. 

Cile  questa  interpretazione  d'altron- 
de è  oramai  fissata  in  modo  autentico 
dallo  stesso  legislatore;  inqnantochè  la 
legge  19  luglio  1880  (n^  5536  serje  2*) 
lettera  E,  dice  air  ultimo  capoverso 
dell'art.  2  che  «  saranno  raccolte  e  coor- 
4C  dinate  in  unico  testo,  colle  necessa- 
«  rie  modificazioni  ed  aggiunte,  tutte 
€  le  disposizioni  emanate  in  virtù  de- 
«  gli  art.  1  e  3  della  legge  1)7 settem- 
€  bre  1863». 

Che  poi  con   tali   espressioni   siasi 

di  appello  di  Bologna  in  questa*  che  ora- 
mai non  può  chiamarsi  più  controversia 
sulla  costituzionalità  del  r**  d*  legfislativo 
del  n  settembre  ISTI.  Fra  le  innumere- 
voli sentenze  che  valsero  e  stabilire  e  con- 
fermare  la  massima  costante  delia  Corte 
Suprema,  menzioniamo  appena  quella  del 
21  g-iug-no  1880,  pubblicata  a  pag.  502  del 
volume  ordinario  dì  questo  anno  nella  no- 
stra Boicotta,  giacché  con  essa  appunto  la 
Corte  Suprema  deplorò  con  severe  parole 


voluto  comprendere  eziandio  il  decreto 
legislativo  17  settembre  1871,  Io  &i  ri- 
leva ad  evidenza  dal  considerare  che, 
mentre  nel  secondo  comma  del  citato 
articolo  1,  u^  2,  il  mandato  al  potere 
esecutivo  ò  ristretto  ad  un  solo  decreto 
reale,  nel  comma  primo  si  dice  che  tale 
decreto  dee  provvedere  alle  sanzioni 
penali  m  detto  articolo  indicate  «en- 
«  tro  i  limiti  delle  leggi  e  ani  decreti 
«  esistenti  >  riconoscendo  cosi  la  vali- 
dità di  tutti  i  decreti  emanati  in  ma- 
teria di  lotto  dopo  la  leoge  27  settem- 
bre 1863,  e  quindi  altresì  dal  regio  de- 
creto 17  settembre  1871. 
Per  questi  motivi;  cassa... 


SezioB<i  tifile  20  giopo  1881,  i""  Si&. 

MIRIGLU  r.  r.  Rei.  ed  U.  •  1 1.  BOSSOLI 

(«nel.  «•!(.) 

Fh^anjB  (avv.  «r.  Hiavvm)  - 
Comune  di  Awztano  (avv  Pica). 

Esattori  •  Aggi  -  Imposte  Indebite  -  Cornane  - 
insolvenza  •  Erario. 

La  reiCituzicme  degli  aggi,  nei  caso 
di  rimborso  al  contribuenie  d'tfnpofte  in- 
i  debitamente  percette^deve  farsi  dal  co- 
mune; ma  ove  il  comune  non  possa  ot- 
tenerne rivaUa  dalVesattore  per  causa 
d' insolvenza  non  ?ha  dìMUo  di  agire 
contro  Verario. 

Considerando  cbe  la  corte  d'appello 
mentre  ritenne  che  la  restituzione  de- 
gli aggi»  nfil  csMQ  di  rimborso  al  con- 
tribuente di  im^te  indebitamente 
percette>  deve  farsi  dal  comune,  giudi- 
cò non  pertanto  che  ove  il  comune  me- 
desimo non  potesse  ottenere  rivalsa  dal- 
l' esattore  per  causa  d'  insolvenza,  ab- 
bia diritto  di  agire  contro  l'erario»  che 
colla  indebita  iscrizione  nei  ruoli  di  un 
contribuente  lo  sottopose  a  quel  danno. 

l'estimazione  della  corte  di  appello  dì  Bo- 
logna. 

*l]  Nella  stessa  udienza  del  giorno  li 
aprile  furono  pronunciate  Identiche  sen- 
tenze nelle  cause  P.  M.  -  Voìta^  e  P.  M.  -  Mu- 
ratori. 

La  costituzionalità  dello  stesso  decreto 
Ò  stata  inoltre  dichiarata  nelle  sentenze 
P.  M.  -  CameH^^X  18  maggio,  e  P.  M.  - jfVo- 
hetti  del  25  auee^seivo* 
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Che  nella  riscossione  delle  imposte 
per  mezzo  degli  esattori  comunali  ,  lo 
Stato  non  assnme  alcuna  responsabilità, 
essendo  estraneo  al  servizio  delle  esat- 
tone, che  è  tutto  addossato  ai  comuni, 
in  favore  dei  quali,  come  compenso  del- 
l' onere  di  cui  si  aggravano,  si  è  loro 
accordato  il  diritto  di  sovraimporre  Io 
aggio  da  retribuirsi  all'esattore. 

Che  se  il  comune  obbligato  a  re- 
stituire l'aggio  al  contribuente  non 
può  esserne^  rimborsato  dallo  esattore, 
non  si  può  la  causa  del  danno,  far  ri- 
montare alla  indebita  iscrizione,  per- 
ciocché la  indebita  iscrizione  altro  ef- 
fetto non  può  produrre  che  quello  di 
dovere  l'erario  restituire  al  contribuente 
r  imposta  indebitamente  percetta,  ma 
in  quanto  all'  aggio  1'  art.  68  deìl  rego^  • 
lamento  approvato  col  regio  decreto  10 
ottobre  1871  concede  al  comune  il  di- 
ritto di  agire  contro  V  esattore.  L'am- 
ministrazione delle  finanze  adunque  è 
estranea  a  tutte  le  conseguente  dan- 
nose pel  comune  che  si  trova  nell' im- 
possibilità di  ripetere  dall'  esattore  di- 
venuto insolvente  1'  aggio  restituito  al 
contribuente  ,  avvegnaché  il  comune 
^'ea  sapeva,  che  V  unico  suo  debitore 
era  1'  esattore,  contro  del  quale  dovea 
premunirsi  con  una  cauzione  idonea 
a  far  fronte  alla  restituzione   deiraggio» 

Ohe  conseguentemente  la  corte  di 
merito  essendosi  allontannta  da  tali  prin- 
cipi, ha  violato  ^Vi  «rticoli  di  leege  nel 
ricorso  enunciati. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  cassa  P  impugnata  senten- 
za, e  rinvia  la  eausa  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  appello  di  Roma ,  a  cui 
invia  altresì  le  spese. 


Sezione  penale  1!  aprile  18SI,  n""  717. 

fiflifiuiRj.  p.  -  mmm  hi  ^  U  •  p.ii.  ìccum 

(e(iid«  cwl) 
Teofania  Capponi  e  QuafflSènlM. 

1-otlo  clandeslino  -  Testimoni  dati  in    lisla  - 
Presentazione  volontaria  -  Eccezione  -  INancan- 
za  di  citazione  -   Art.  339  cod.  proc.   pen.  - 
Prova  dei  reali  -  Vertjaii  •  Rapporti.     . 

^yon  è  metano  dì  udire  alcuno  dei 
^^stif/ioni  dati  in  lista,  quando  si  preseixti 
^hniariameniey  senza  esse?  e  stato  ci- 


tato;  mollo  più  se  questo  testimonio,  tion 
trovato  dcUVusciere  fU  da  altri  avvertito 
che  la  (giustizia  lo  cercava,  e  se  prima 
della  sua  deposizione  non  fu  opposta 
contro  di  lui  alcuna  eccezione. 

Alia  disposizione  generale  delVartù 
colo  à39  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  cui  i  reati  si  provano  con  ver* 
bali  o  rapporti,  o  con  ogni  altro  mezzo 
non  vietato  dalla  legge,  non  è  fatta  veru- 
na eccezione  pel  reato  di  lotto  clandestino. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  17  gen- 
naio 1881,  la  corte  d'  appello  d'  Anco- 
na, sezione  di  Macerata,  confermava  la 
ordinanza  emanata  dal  tribunale  ^i  Ma- 
cerata per  l'audizione  del  testo  Volpi  ani 
comparso  volontariamente,  e  riduceva 
a  due  mesi  per  ciascuno  il  carcere  a 
cui  da  quel  tribunale  erano  stati  con- 
dannati, qbali  agenti  principali  in  rea- 
to di  lotto  clandestino,  Enrico  Teofani, 
Mauro  Quagliottini,  ed  Anacleto  Cap- 

Èoni,, ferma  la  multa  loro  inflitta,  m 
re.  8000  ai  due  primi,  al  terzo  in  li- 
re 2000. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sati del  deposito,  i  condannati  deducono 
la  violazione, 

1«  Dell*  art.  384  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  perchè  fu  sentito  come 
testimonio  il  teste  Voi  piani  Filippo,  il 
quale,  benché  dato  in  lista,  non  era 
stato  citato; 

T  Df^W  art.  339  stesso  codice;  per- 
chè si  ritenne  sussistente  il  reato,  ben- 
ché non  vi  fosse  né  flagranza,  né  prova 
materiale  del  fatto; 

3*  Degli  art.  1-  e  seguenti  del  rego- 
lamento sul  lotto  17  settembre  1871;  per- 
chè fu  attribuita  al  Teofani  ed  al  Qua- 
gliottini la  qualità  di  recidivi,  mentre 
1  medesimi  non  trova vansi  in  veruno 
dei  casi  considerati  come  casi  di  reci- 
diva dal  regolamento  suddetto,  e  non 
erano  loro  applicabili  le  regole  sulla  reci- 
diva stabFlrte  dal  codice  penale  comune. 
"  Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  668  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

A.tteso;  sul  primo  mezzo,  che  per 
1'  art.  384  del  codice  di  procedura  pe- 
nale debbonsi  depositare  noi  termme 
prefisso  le  liste  dei  testimoni  che  le 
parti  intendono  far  sentire  all'udienza; 
ma  né  quivi,  né  altrove  si  vieta  di  u- 
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dire  alcuno  dei  testi  dati  in  lista  quan- 
do si  presenti  volontariamente  senza 
essere  stato  citato;  essendo  anzi  la  leg- 
ge singolarmente  sollecita  di  far  esa- 
minare (dcmprechè  occorra)  i  testi  stessi 
citati  che  non  compaiono,  come  si  scor- 
ge dagli  art.  291  e  seguenti  dello  ^esso 
codice. 

Che  difatti,  se  è  indispensabile  che 
si  conoscano  preventivamente  da  eia* 
Senna  delle  parti  i  testimoni  che  le  al- 
tre intendono  di  far  esaminare  ed  i 
fatti  su  cui  saranno  esaminati ,  onde 
poter  preparare  (ove  d'  uopo)  i  mezzi 
di  oggezione  e  di  difesa;  sarebbe  senza 
ragione,  ed  anzi  illogico,  1'  escludere 
dall'  esame  un  teste  dato  in  lista,  per 
ciò  solo  che  si  presenta  senza  esser 
citato;  mentre  1'  unico  scopo  appunto 
della  citazione  si  è  (][uello  di  ottenerne 
la  comparizione  in  gmdizio,-  e  mentre 
è  d'  altronde  principio  di  dritto  comu- 
ne, in  alcuni  luoghi  espressamente  san- 
zionato dallo  stesso  nostro  codice  pe- 
nale, che  la  comparizione  volontaria 
sana  il  difetto  di  citazione. 

Che  a  queste  considerazioni  si  ag- 
giunge, pel  caso  in  esame,  la  duplice  cir- 
costanza risultante  dall'impugnata  sen- 
tenza: che  cioè  il  teste  Finppo  Yolpia- 
ni ,  non  trovato  dall'  usciere  al  luogo 
indicato,  fu  da  altri  avvertito  che  la 
giustizia  lo  cercava  qual  testimonio  e 
per  ciò  presentossi  spontaneo  ;  e  che 
gli  imputati  espressamente  dichiararo- 
no di  «  non  avrere  alcuna  eccezione  a 

<  fare  contro  i  testimoni  »,  nò  fu  se  non 
dopo  aver  rilevato  dallo  svolgersi  del 
dibattimento  l'importanza  che  avrebbe 
avuto  il  deposto  del  Volpiani,  che  si 
opposero  poi  alla  sua  audizione. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  per 
r  art.  339  del  codice  di  procedura  pe- 
nale i  reati  si  provano  con  verbali  o 
rapporti,  con  testimoni,  o  con  ogni  al-- 
tro  mezzo  non  vietato  dalla  legge;  né 
a  questa  generale  dÌ6{)08Ìzion6  vedesi 
fatta  veruna  eccezione  in  ordine  al  rea- 
to di  cui  si  tratta. 

Atteso,  sul  terzo,  che  il  medesimo 
è  contraddetto  dalla  stessa  sentenza 
impugnata;  la  quale  dice  in  espressi 
termini  che  il  tribunale  «  omise  di  di- 

<  scatere  se  dovesse  dichiararli  recidivi 

<  (il  Teofani  e  il  Quagliottini)  e  col 
fatto  tali  non  li  dichiarò  >. 


Che  d'  altronde  la  sentenza  stessa, 
non  solo  non  avrebbe  aumentata,  ma 
avrebbe  per  contro  diminuita  la  pena 
ad  essi  inflitta  dal  tribunale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  ciTile  21  logli»  1881,  n^  (SI. 

MiRAQUA  r.  P.  •  TOSI  Rei.  «d  Ist.  -  P.  I.  TCIII 

(cosci,  eonf.) 

Anguièsoìa  (avv.  Rboestti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Calabbssi). 

Registro  -  Moti? azione  -  Giudizio  laconsurabiii  • 
Interrogatorio  -  Ari.  H,  46  e  74  della  legfe 
14  luglio  1866  -  Tassa  -  Sopratassa  -  Coi- 
tratto  non  registrato  -  Vendita  -  Scrithira  pri- 
vata •  Atto  giudiziale  -  Compratore  -  Regiufi* 
•  cata  -  Nullità  -  Prova  scritta  -  ConfesiiORe 
giudiziale. 

Non  difetta  di  motivazione  ed  è  in- 
censurabile in  cassazione  la  sentenza 
che,  riportata  la  risposta  ad  interroga- 
torio, per  gli  art.  i4,  46  e  74  della  leg- 
ge i4  luglio  1866f  ritenne  autorizioia 
la  pubblica  amministrazione  alla  esi- 
genza della  tassa  e  sqprat€Lssa  di  m 
contratto  non  registrato  relatiw  èli 
vendita  di  uno  stàbile^  che  si  diceva  ac- 
chiuso in  un  dato  giorno  e  nello  sum 
giorno  redatto  in  privata  scrittura  de- 
positata in  terza  mano,  e  non  opponi- 
bili alla  medesima,  che  agiva  comiro 
colui  che  aveva  enunciata  in  un  altn 
giudiziale  la  scrittura  del  medesim 
contratto,  le  eccezioni  del  compratori, 
per  le  quali  poteva  essere  astretta  (illa 
restituzione  della  tassa  allora  si^nto 
che  da  sentenza  regiudicata^  pronun- 
ziojta  in  contraddittorio  dei  contraenti 
fosse  quel  contratto  dichiarato  nullo  per 
un  vizio  radicale  fino  dalla  zua  origi- 
ne, indipendentemente  dalla  loro  volontà 
e  dal  loro  consenso. 

Non  può  dirsi  nuUo  il  contralto  d\ 
vendita  per  mancanza  di  prova  scritta. 
se  la  redazione  della  scrittura  privato 
è  resa  indubitata  dalla  piena  provo 
della  confessione  giudiziale. 

Nel  26  ottobre  1872  Gioacchino  Bo- 
driguez  citò  alla  pretura  sud  di  Pia- 
cenza il  conte  Cesare  Anguissola,  espo- 
nendo che  non  potendo  avere  utile  ri- 
sultato le  trattative  fra  loro  peadeoti 
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per  la  vendita  di  un  predio  in  Borgo 
S.  DoQuiDO  della  estensione  di  b.  101 
pel  quale  in  conto  ed  anticipazione  di 
prezzo  avea  sborsate  lire  fOOO,  glie 
ne  chiese  la  restituzione. 

Il  conte  Anguissola  si  oppose  alla 
dimanda,  e  ad  un  interrogatorio  pro- 
postogli dal  Bodriguez  nel  23  aprile 
1873  rispose  nel  ^  giugno  successivo 
nei  termini  seguenti:. 

«  Nel  dì  6  settembre  1872  io  ho  de- 
finitivamente venduto  nello  studio  del 
sig.  notaio  Severino  De  Franceschi  di 
Borgo  S.  Donnino  al  signor  Gioacchi- 
no Bodrigiiez  un  fondo  denominato  Brè 
che  d'accordo  si  convenne,  della  sua 
estensione  di  ettari  35  circa^  e  sul  prez- 
zo di  lire  455  per  ogni  biolca,  e  cne  la 
misura  della  estensione  sarebbe  stata 
fatta  dal  perito  di  SoraguD  sig.  Belli, 
al  quale  SI  sarebbe  data  commissione 
di  eseguirla  entro  otto  giorni,  ed  in- 
tanto il  Rodrigttez  pagava  a  conto  li- 
re 1000,  prometteva  di  pagare  £  34000 
entro  due  mesi,  ed  il  rimanente  entro 
6  anni.  Tuttociò  rilevasi  da  una  scrit- 
tura privata  di  quel  giorno  depositata 
in  terza  mano  >. 

€  Dopo  quella  convenzione  esso  Ro- 
drigiiez  non  si  è  più  risoluto  di  com- 
mettere al  Belli  la  misurazione  del 
fondo  allegando  di  non  essere  tenuto 
a  comperarlo,  e  fin  qui  non  si  è  ese- 
guitala tradizione  del  fondo,  la  quale, 
appunto  come  dice  Rodriguez,  doveva 
essere  fatta  al  S.  Martino  11  novembre 
1872  dopo  la  misura  >. 

Avendo  ammesso  Io  stesso  Anguis- 
sola che  la  scrittura  6  settembre  1872 
non  era  stata  registrata,  il  cancelliere 
della  pretura  ne  stese  processo  verbale, 
ed  in  base  del  medesimo,  T  ufficiale 
del  registro  di  Borgo  S.  Donnino  in« 
timo  ai  conte  Anguissola  la  ingiun- 
zione di  pagare  per  tassa  della  vendita 
risaltante  da  quella  scrittura,  e  per  la 
omessane  registrazione,  la  somma  di 
lire  3722.  40. 

L' Anguissola  nel  25  novembre  1873 

Catgò  la  suddetta  somma,  e  citò  al  tri- 
anale  di  Parma  il  ricevitore  del  re* 
gistro  di  Borgo  S.  Donnino  a  sentire 
ammettere  la  sua  opposizione,  annul- 
lare la  intimatagli  ingiunzione,  ed  or- 
dinare la  restituzione  delle  lire  3722, 
coi  fratti,  col  risarcimento   dei  danni 


e  delle  spese,  perchè  avendo  il  Rodri- 
guez contestata  la  conclusioni  del  con- 
tratto colla  dichiarazione  di  volerne 
rotte  le  trattative  non  poteva  essere 
astretto  al  pagamento  della  registra- 
zione di  un  contratto  che  non  aveva 
avuto  il  suo  compimento. 

Il  tribunale  con  sentenza  10  feb- 
braio 1874  rigettò  la  opposizione  del- 
l' Anguissola,  il  ^uale  interpose  appello 
che  nel  5  gennaio  1875  venne  rigettato 
dalla  corte  di  Parma  colla  conferma 
del  giudizio  del^  tribunale  e  colla  di 
lui  condanna  in  tutte  le  spese. 

La  sentenza  della  corte  d' appello 
di  Parma  fu  denunziata  dall'  Anguis- 
sola alla  corte  di  cassazione  di  Torino, 

V  Per  violazione  degli  articolo  360 
n°  4,  361  n»  2, 517  n"  2  codice  di  pro- 
cedura, civile,  per  non  avere  discussi, 
ne  accennati  i  motivi  pei  quali  respinse 
le  sue  eccezioni; 

2^  Per  violazione  degli  articoli  1, 
10,  12  n»  3,  64,  46  della  legge  1866, 
1314  codice  civile. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, riportata  la  risposta  del  conte 
Anguissola  all'  interrogatorio  proposto- 
eli  dal  Rodriguez,  dagli  art.  14,  46,  74 
della  legge  14  luglio  1866,  ritenne  au- 
torizzata la  pubblica  amministrazione 
alla  esigenza  della  tassa  e  sopratassa 
del  contratto  non  registrato,  relativo 
alla  vendita  del  suo  stabile  in  Borgo  S, 
Donnino  che  avea  dichiarato  conchiu- 
so col  Rodriguez  nel  6  settembre  1875 
e  nello  stesso  giorno  redatto  in  priva- 
ta scrittura  depositata  in  tei*za  mano, 
e  non  opponibili  alla  medesima,  che  a- 
giva  contro  colui  che  aveva  enunciata 
m  un  atto  giudiziale  la  scrittura  del 
medesimo  contratto,  le  eccezioni  del 
Rodriguez,  per  le  quali  poteva  essere 
astretta  alla  restituzione  della  tassa 
allora  soltanto  che  da  sentenza  regiu- 
dicata pronunziata  in  contradditorio 
dei  contraenti  fosse  dichiarato  nullo 
per  un  vizio  radicale  fino  dalla  sua  ori- 
gine indipendentemente  dalla  loro  vo- 
lontà  e  cai  loro  consenso. 

Considerato  che  gli  accennati  sin- 
tetici motivi  di  quella  sentenza  men- 
tre smentiscono  P  appostale  censura  di 
mancata  motivazione,  rispondono  an- 
cora, e  rendono  inammessibili  tutti  gli 
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altri  addebiti  che  col  ricorso  le  ven- 
nero iuflitti. 

Che  la  risposta  del  ricorrente  conte 
Anguissola  al  propostogli  interrogato- 
riO;  essendo  la  confessione  giudiziale, 
e  Quindi  la  piena  prova  contro  di  esso 
(Iella  vendita  al  Rodrignez  del  podere 
Brè  in  Borgo  S.  Donnino  pel  prezzo 
di  lire  455  per  ogni  ettaro,  e  di  tutte 
le  circostanze  di  quel  contratto  defini- 
tivamente stabilite  nel  6  settembre  1872 
e  riportate  nella  scrittura  redatta  lo 
stesso  giorno  e  rilasciata  in  deposito  a 
terza  persona,  rendono  vana  la  ecce- 
zione della  nullità  del  contratto  per 
mancanza  di  prova  scritta,  quando  la 
redazione  della  scrittura  privata  del 
contratto  medesimo  era  resa  indubitata 
dalla  piena  prova  della  conftssione  giu- 
diziale. Vano  è  Tobbiettare  che  dalle  ec- 
cezioni del  Rodriguez  era  resa  proble- 
matica la  esistenza  del  contratto ,  ed 
in  pendenza  delle  insorte  questioni  do- 
vea  tenersi  sospesa  la  esazione  della 
tassa,  che  nella  confessione  giudiziale 
del  conte  Anguissola  avendosi  non  solo 
una  presunzione,  non  la  semplice  enun- 
qiazione  delibi  scrittura  di  auel  contratto 
in  un  atto  giudiziale,  che  sarebbero 
State  per  legge  sufficiente  fondamento 
a  pretendere  la  tassa  di  registro  e  la 
soprutassa  per  la  ommessa  denunzia, 
ma  la  piena  prova  del  contratto  defini- 
tivamente stabilito  e  della  scrittura 
che  ne  venne  redatta,  non  poteva  te- 
nersi sospeso  il  pagamento  della  tassa, 
che  non  si  preoccupa  la  legge  degli  e- 
venti  posteriori  alla  conclusione  del  con- 
tratto, e  quindi  delle  questioni  che  pos- 
sono insorgere  per  nullità,  rescissione, 
o  riforma  del  medesimo ,  né  per  esse 
tiene  sospeso  il  pagamento  delia  tassa, 


1)  Dal  ricorrente  comune  di  Palazzuolo 
Castrocielo  sostenevasi  la  legittimità  del 
conflitto    per  questi  motivi: 

La  strada  di  cui  ò  questione  essendo 
vicinala  e  sogpretta  a  servitù  pubblica  ò 
posta  dairart.  19  della  1.  10  marzo  1865  al- 
legato F  sotto  la  vigilanza  delle  autorità 
comunali. 

A  questo  diritto  di  vigilanza  è  ine- 
rente il  potere  ai  provvedere  contro .  gli 
occupatorì  del  suolo  pubblico,  potere  che 
è  necessario  possa  spiegarsi  nel  modo  più 
pronto  e  spedito,  non  ammettendo  la  cosa 
stessa  indugio  di  provvedimenti  giudi- 
ziali. 

La  succitata  legge  nei  casi   d'urgenza 


ma  nel  solo  caso  che  il  contratto  sia 
dichiarato  nullo  fino  dalla  sua  origine 
per  vìzio  radicale  da  sentenza  pronun- 
ziata in  contradittorio  dei  contraenti, 
e  passata  in  giudicato ,  indipendente- 
mente dalla  li»ro  volontà,  e  dal  loro 
consenso,  ne  concede  la  restituzione. 

Che  per  queste  considerazioni  es- 
sendo manifesto  che  la  denunziata  sen- 
tenza lungi  dall'avere  recata  otìesa  alle 
disposizioni  invocate  dal  ricorrente,  ne 
fece  una  corretta  applicazione,  il  rìccio 
deve  essere  respinto. 

Rigetta... 


Sezioni  onite  1$  liglio  ISSI,  n^  621. 

MIlUilLli  P.P.. GRIMALDI Rfl.eéSit.- 

P.  I.  DI  PiLGO  P.  e.  (conci,  mf.) 

Municipio  éU  Paiazzuolo  Cattroeielo  (avv.  S»ll>. 
Turco  (avv.  Baccblu). 

Conflitto  -  Provvedimento  -  Pretore  -  DecisioM 
definitiva  -  Tardività  -^  Incompetenza  -Sindaco • 
Via  vicinale. 

Il  prowedimenio  col  quale  il  preUifr. 
sulla  denuncia  di  nuova  opera,  7ie  aU\i 
ordinata  la  sospensione,  non  è  decisìo:ì' 
definitiva,  né  vale  a  rendere  tardico  »■ 
confìitto  elevato  dalprefetto  per  fa»*  dickùh 
rare  la  incompetenza  deW  autorità  giudi- 
ziaria. 

Il  con/htlo  è  bene  elevato,  quandi 
trattasi  di  controversia  su  provvedìumU 
del  sindaco  relativi  ad  una  via  vìcàuiU 
soggetta  a  servitù  pubblica  <) 

A  seguito  di  reclamo  di  parecchi 
interessati  il  sindaco  di  Palazzuolo  Ga- 
strocielo intimava  il  15  gennaio  188<) 
ordinanza  ai  fratelli  Turco  ed  altri  di 
rimettere  in  pristino  un  tratto  di  vii 
vicinale  da  loro  illegalmente  occupate: 


autorizza  i  sindaci,  q.nando  trattasi  di  con- 
travvenzioni ad  opere  pubbliche,  a  far  ese- 
guire imraediatamente  d'ufficio  i  lavori  di 
ripristino,  in  seguito  a  regolare  denuucia 
Ora  tal  disposizione  deve  trovare  applica- 
zione nel  caso  in  questione,  e  quindi  non 
potevasi  contro  il  provvedimento  del  sin- 
daco 0]?porre  il  rimedio  possessorio  o  h 
denunzia  di  nuova  opera,  i  quali,  ove  fos- 
sero ammessi,  portereblsero  alla  conse- 
g-uenza  di  annullare  indirettamente  l'atu 
amministrativo  contro  cui  sarebbero  di- 
retti, con  manifesta  violazione  dell'art.  4 
leggr©  sul  contenzioso  amministrativo  cbt 
sancisce  non  potersi  dal  magistrato  rco- 
care  né  modificare  ratto  amministrativo.  Don- 


LA.  CORTB  SUPRBMiL  DI  ROMA 


603 


€,  rimasta  senza  effetto  la  intimazioDe, 
faceva  porre  mano  d' nfBcio  agli  ana- 
loghi lavori. 

I  Turco  denunciarono  la  nnova  ope- 
ra ai  pretore,  il  quale,  previo  accesso 
e  perizia,  con  provvedimento  del  18  feb- 
braio 1880  ordinava  la  desistenza  dei 
lavori  fino  a  che  fosse  in  giudizio  di 
merito  assodato  il  diritto  delle  parti. 

Appellò  il  sindaco:  e,  in  pendenza 
dello  appello;  il  prefetto  ebbe  ad  ele- 
vare il  conflitto  con  decreto,  nel  quale 
jitenne  avere  i  Turco  contravvenuto 
alia  disposizione  dello  articolo  84  della 
legge  20  marzo  1865  ali.  F  e  c)uindi 
legittimamente  provveduto  il  sindaco 
a  norma  del  successivo  articolo  378  colla 
ordinanza  ,  contro  la  quale  bene  fosse 
aperto  il  ricorso  alla  superiore  autorità 
amministrativa  ,  ma  non  competesse 
r  adito  a'  tribunali  ordinarii  per  otte- 
nerne la  sospensione  o  la  revoca. 

II  comune  domanda  la  risoluzione 
del  conflitto  con  dichiararsi  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario.  D'al- 
tra parte  col  controricorso  i  fratelli 
Turco  oppongono  la  tardività  dello  ele- 
vato conflitti  dopo  che  la  causa  già 
era  stata  in  contradditorio  dei  sindaco 
definitivamente'  decisa  in  possessorio 
nel  primo  grado  di  giurisdizione  e  so- 
stengono, in  merito,  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria. 

DiriUo 
Attesoché  non  sia  attendibile  la  ec* 
cezione  di  tardività  dello  elevato  con- 
flitto, dappoiché  lo  usare  di  cotal  mezzo 
(articolo  I  legge  31  marzo  1877)  non 
sia  vietato  all'  amministrazione ,  parte 
in  causa,  se  non  quando  questa  fosse 
stata  definitivamente  decisa  in   primo 


<ie  r  incompetenza  dell*  autorità  giudi- 
ziaria. 

Opponevasi  nel  eontrori corso; 

Anzitutto  la  inammessibiUtà  del  con- 
flitto perchè  tardivamente  sollevalo,  per 
essere  stato  il  decréto  prefettìzio  emanato 
dopo  che  la  causa  era  stata  definitivamente 
decisa  in  possessorio  e  nel  primo  strado  di 
giurisdizione. 

In  merito  sostenevasi  che  il  diritto  che 
la  leffge  attribuisce  alle  autorità  ammini- 
strative sulle  strade  vicinali  è  soltanto 
quello  di  alta  tutela  e  non  di  amministra- 
zione e  quindi  può  dar  luogo  soltanto  ad 
atti  di  polizìa.  Gli  atti  della  pubblica  am- 
itiini9trazion6  rispetto  alle  vie  vieinali,  ohe 
sono  cose  private  (privatae  ree  sunt,  quae 


grado  di  giurisdizione.  Ora  non  è  cer- 
tamente, e  per  T.indole  sua  e  per  la 
forma  del  procedimento  e  per  lo  scopo 
cui  intende,  decisione  definitiva  il  prov- 
vedimento, col  quale  il  pretore  ,  sulla 
denuncia  di  nuova  opera,  ne  abbia  pre* 
scritto  la  sospensione.  Infatti  quest'  è 
detto  dalla  legge  stessa  (articolo  940 
cod.  proc.  civ.)  provvedimento  tempo- 
raneo: può  emettersi  dal  pretore  anche 
senza  la  citazione  della  controparte:  e 
così  serba  la  impronta  d' uno  spediente 
più  che  altro,  economico ,  con  che  si 
soccorre  ad  eccezionale  urgenza  pog- 
giando sostanzialmente  sulla  sola  osser- 
vanza dello  staiu  quo  ante,  che  il  pre- 
tore od  a  se  riserba  quando  in  sua  com- 
petenza, oppure  al  giudice  competente 
rinvia  le  p^rti  per  approfondirne  colle 
normali  migliori  guarentigie  di  rito  e 
dichiararne  in  merito  il  diritto.  D'altro 
canto  se  la  ordinanza  di  sospensione, 
anche  emessa  dal  pretore  in  contrad- 
ditorio delle  parti ,  si  avesse  a  tenere 
in  conto  di  decisione  definitiva  in  primo 
grado  e  di  vera  sentenza  a'  sensi  dello 
articolo  1  della  legge  precitata  del  31 
marzo  1877,  il  più  delle  volte  la  ordi- 
nanza stessa,  precorrendo,  colla  rapi- 
dità che  è  di  suo  instituto,  il  decreto 
del  prefetto,  renderebbe  impossibile  la 
dichiarazione  del  conflitto:  onde  lo  as- 
surdo che  un  atto  amministrativo,  di 
cui  per  lo  articolo  4  della  leg^e  20 
marzo  1865  in  pienezza  eziandio  di  loro 
funzioni  i  tribunali  dovrebbero  limitarsi 
a  conoscere  gli  efTetti  senza  poterlo  ri- 
vocare  o  modificare ,  potrebbe  invece 
venire  ostacolato  e  mettersi  nel  nulla 
per  solo  decreto  sommario  del  pretore 
sul  procedimento,  per  propria  natura  e 


sunt  in  singulorum  patrimonio),  altro  non 
possono  essere  che  atti  privati,  cioè  fatti 
nell'interesse  de*  sing'oli.  Ma  la  tranquillità 
e  l'ordine  richieggono  che  tra  privati  la 
causa  del  possesso  prevalga  momentanea- 
mente alla  stessa  causa  della  proprietà. 
Quindi  la  necessità  delle  azioni  posses- 
sorie e  di  spoglio  contro  gli  atti  de' sin- 
daci che  turbano  nell'interesse  de'  priviati 
il  possesso  delle  vie  vicinali. 

Di  più  il  provvedimento  sindacale  riu- 
scendo ad  una  contravvenzione  nella  quale 
si  fa  questione  di  un  diritto  civUe  e  la  cui 
cognizione  non  è  da  alcuna  legge  attri- 
buita all'autorità  amministrativa,  d  per* 
ciò  stesso  devoluto  alla  giurisdizione  or- 
dinaria (art..  2  legge  20  marzo  1865). 
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necessita  alieno  dallo  stadio  indaginoso 
del  vero  diritto,  di  denuncia  di  nuova 
opera  o  di  danno  temuto. 

Attesoché,  esclusane  la  intempesti- 
vità, debba  dirsi  bene  elevato  dal  pre- 
fetto il  conflitto  nel  caso  presente,  dove, 
fermato  negli  atti  il  carattere  di  via 
vicinale  soggetta  a  servitù  pubblica,  in» 
vano  si  contrasterebbero  al  sindaco  le 
attribuzioni  demandate  dallo  art.  378 
della  legge  sui  lavori  pubblici  ed  invano 
contro  i  dati  provveaimenti  vorrebbesi 
ammessa  l'azione  possessoria  dinan- 
zi ai  tribunali  ordinari.  In  argomento 
di  strade  la  classificazione  delle  mede- 
sime fra  le  nazionali,  provinciali,  comu- 
nali 0  vicinali  induce  distinzione  di  ap- 
partenenza della  proprietà  relativa,  di 
obbligo  vario  delle  spese  di  costruzione  e 
manutenzione,  e  di  diversa  autorità,  fra 
le  parecchie  che  individualizzano  Tarn- 
mi  nistrazione,  cui  ne  tocchi  la  vigilanza 
e  la  polizia;  ma  siffatta  classificazione 
non  induce  per  nulla,  in  ordine  a  que- 
sto compito  di  vigilanza  e  di  polizia  , 
sistema  o  procedimento  diverso:  impe- 
rocché in  tutte  resta  eguale  la  comune 
destinazione  ad  uso  pubblico,  che  è  sola 
ragione  determinante  alla  potestà  nella 
materia  attribuita  alla  amministrazione 
stessa.  Uso,  che  cura  e  tutela,  nello  inte- 
resse generale,  l'autorità  amministrati- 
va, senza  che  gli  atti  da  essa  emanati  in 
questa,  c^ome  m  ogni  altra  parte  di  sue 
speciali  attribuzioni,  possano  dal  potere 
gmdiziario  venire  revocati  o  moaificati 
e,  tanto  meno,  impugnati  coi  rimedi 
possessoria.  E  che ,  per  rispetto  alle 
strade  vicinali  d'uso  pubblico,  ciò  sia 
veramente  ,  manifesto  apparisce  a  chi 
guardi  ali*  intero  contesto  della  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  e,  più 
particolarmente,  agli  art,  1,  9,  17,  19, 
84,  378  e  379,  dovecotali  principii,  che 
tutta  informano  la  detta  legpe,  tradu- 
consi  in  positive  disposizioni,  dalle  quali 
emerge  senza  dubbiezza  la  competenza 
nel  sindaco  a  provvedere  contro  possibili 
danni  ed,  alterazioni  alia  viabilità  delle 
strade  vicinali:  competenza,  onde  sorge 
e  s'esplica  carattere  d'impero  e  non  di 
gestione  sui  correlativi  provvedimenti 
amminifftrativi  contro  i  contravventori 
air  uso  pubblico  ,  indìpendenternente 
dalla  azione  penale,  che  (articolo  379^ 
può   promuoversi    contro  i   medesimi 


per  la  contravvenzione  se  lo  si  giudichi 
necessario  od  opportuno.  A  nulla  addu- 
ce lo  opporre,  nel  caso  presente,  che  la 
via  fosse  da  alcun  tempo  abbandonata  e 
più  non  esistesse.  Diffatti,  oltrecchè  da- 
gli atti  apparirebbe  che  n'erano  visibili 
le  traccie  per  attenuarne  la  esistenza,  e 
che  appunto  s'era  ricorso  alla  competen- 
te autorità  amministrativa  perchè  n^ 
fosse  mantenuta  la  viabilità,  per  la  nsor- 

f>azione  dei  frontisti  non  verrebbe  meno 
a  preesìstente  servitù  di  uso  pubblico, 
e  poiché  precisamente  era  accaduta  al- 
terazione nella  via  vicinale  dovette  in- 
tervenire a  rimuoverla  l'atto  ammini- 
strativo. Contro  il  quale,  come  ema- 
nato in  tema  di  speciale  attribuzione, 
invano  si  ricorre  al  rimedio  possessorio 
rimanendo  però  aperto  l'adito  al  pri- 
vato, che  se  ne  tenga  leso  e  che  «lai 
fatto  della  anteriore  occupazione  e  deEa 
cessazione  della  servitù  ai  pubblico  oso 
volesse  o  potesse  trarre  argomento  di 
dominio ,  di  far  valere  in  opportuna 
sede  e  forma  di  giudizio  il  preteso  sno 
diritto. 

Per  questi  motivi:  righetta... 


Sezione  pesale  2d  maggio  ISSI,  n"*  99i. 

OHifiLIKRl  P.  -  CiVOIlCO  fui  e«  Ktt.  -  P.  V.BCSSDM 

(coDcl.  eoif.) 

De  Ferrari  (avv.  Gbattàgm). 

Dazio  consumo  -  Questione  di  diritto  -  Perito  -  Nul* 
iità  -  Parato  -  Quaiìtà  •  Tariffa  -  Classe  -  Fatto. 

Non  si  fa  risolvere  al  perito  una 
questione  di  diritto  e  non  si  comnutte 
quindi  nullità  dal  pretore  che,  in  causa 
per  contravvenzione  alle  leggi  daziarie, 
vertendo  la  quistione  nel  vedere  se  il 
parato  di  cui  si  trattava  fosse,  per  la 
sua  qualità,  del  novero  di  quelli  cht 
le  leggi  daziarie  e  la  relativa  tariffa 
collocano  nella  prima  o  nella  seconda 
elassey  consulta  appunto  su  di  questo 
fatto  il  perito. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  7  mar- 
zo 1881,  il  pretore  urbano  di  Genova 
condannava  Luigi  De  Ferrari  a  quattro 
lire  d'ammenda  per  avere ,  in  con- 
travvenzione alle  leggi  daziarie,  iiitro- 
dotto  in  Genova  carta  da  parati  di  pn- 
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ma  qualità,  dichiarandola  di  seconda 
classe,  onde  pagar  solo  il  dazio  in  ra- 
gione di  7  centesiùii  per  ogni  chilo- 
gramma. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  De  Ferrari  deduce: 

V  La  violazione  dell*  art.  311  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  si 
lessero  gli  atti  in  assenza  dei  tt-sati  che 
li  avevano  redatti: 

•  2*^  La  violazione  degli  art.  152  td 
159,  281,  282  del  codice  dì  procedura 
penale,  il  pretore,  col  chiedere  al  pe- 
rito, non  solo  qual  fosse  la  qualità  del 
parato,  ma  a  quale  classe  appartenesse, 
gli  fece  risolvere  una  questione  di  di- 
ritto. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  568  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che  risulta  dal  verbale  del 
dilattimento  che  si  lessero  gli  atti  della 
cansa,  osservate  le  norme  prescritte  sia 
dall'  art.  281  del  codice  ai  procedura 
penale,  sia  dal  decreto  legislativo  6  de- 
cembro  1865  e  dal  regolamento  giudi- 
ziario, senza  che  si  specifichi  quali  atti 
siano  stati  letti  ;  e  risulta  inoltre  che 
tutti  i  testimoni  furono  sentiti  oral- 
mente senza  che  siasi  data  lettura  dì 
alcuna  disposizione  scritta. 

Che,  vertendo  la  questione  precisa- 
mente nel  vedere  se  il  parato  di  cui  si 
trattava  fosse,  per  la  sua  qualità,  del 
novero -di  quelli  che  le  leggi  daziarie 
e  la  relativa  tariffa  collocano  nella  pri- 
ma 0  nella  seconda  classe;  ciò  non  po- 
teva decidersi  fuorché  col  sussidio  di 
persona  tecnica,  qual  era  appunto  il 
perito  consultato,  per  essere  sostanzial- 
mente questione  di  fatto  ;  e  ad  ogni 
modo  fu  il  pretore  che  sulla  base  delift 
perizia  (a  cui  egli  era  libero  di  non  at- 
tenersi), dichiarò  nella  sua  sentenza 
che  la  carta  non  era  di  seconda  classe 
ma  di  prima,  e  che  quindi  il  De  Fer- 
rari era  incorso  nella  contravvenzione. 

Che  per  conseguenza  non  sussiste 
né  r  uno  ne  1'  altro  dei  mezzi  dedotti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  eiTik  28  giugno  1881,  n"*  570. 

MIRiam  P.  F.  •  GRIMALDI  Rei.  ed  Kit.  ■  P.  SI.  TENZI 

(conci,  conf.) 

Antona  Travati  (avv.  Lazotti)  - 

Capitolo  della  cattedrale  di  Novara 

ed  Economato  dei  benefici  vacanti  di  Torino 

(avv.  Massa). 

Canone  enfiteutico  -  Giudice   d'appello  -  Do- 
manda  incidentale   -  Esecuzione  provvisoria  - 

Sentenza  •  Primo  giudice. 

TKoto  autentico  -  Atto  -  Condanna  -  Esistenza  • 

Validità. 

Pitò  il  giudice  drappello,  su  domanda 
incidentale  della  parte^  ordinare  la  esC" 
cuzione  provvisoria  della  semenza,  che 
il  primo  giudice  avea  negata, 

E^  titolo  autentico,  e  può  quindi  per 
esso  concedersi  la  esecuzione  provviso- 
ria della  sentenza,  un  atto  che  è  stato 
argomento  e  base  alla  condanna  del 
primo  giudizio  e  di  cui  non  s'impugna 
la  esistenza  e  la  validità. 

Con  atto  24  novembre  1862  lo  av- 
vocato Giovanni  Antona-Traversi  af- 
francava un  canone  enfiteutico,  obbli- 
gandosi di  pagare  fra  anni  nove  al  di- 
rettario capitelo  cattedrale  di  Novara 
il  capitale  di  L.  10,620. 

Però  fino  dalli  Ìl  novembre  1866 
avendo  il  debitore,  che .  sosteneva  de- 
voluto al  demanio  il  capitale  stesso  per 
effetto  della  legge  del  15  agosto  1867, 
ricusato  di  pagare,  come  per  lo  innanzi, 
i  oorrisponaenti  interessi,  fu  dal  capi- 
tolo, con  intervento  eziandio  dello  eco- 
nomato sui  benefizi  vacanti,  chiamato 
in  giudizio  il  18  novembre  1868  per 
essere  dichiarato  tenuto  ad  eseguire  la 
stipulata  convenzione  e  conseguente- 
mente a  pagar»  gli  interessi  scadati 
coi  frutti  dalla  giudiziale  domanda  e 
colla  esecuzione  provvisoria. 

Lo  adito  tribunale  giudicava  com- 
petere al  capitolo  la  ragione  di  instare 
Ser  la  osservanza  e  Io  eseguimento 
ella  convenzione  ed  essere  conseguen- 
temente tenuto  l'avvocato  Antona-Tra- 
versi  a  pagare  al  capitolo  stesso  i  frutti 
scaduti  codi  interessi  dal  giorno  della 
giudiciale  domanda,  compensate  le  spe* 
se,  e  reietta  ogni  altra  contraria  mag* 
giore  istanza  delle  parti. 

Contro  tale  sentenza  l'avvocato  An- 
tona-Traversi  produsse  gravame  alla 
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corte  di  appello  di  Milano.  Appella- 
vano, a  loro  volta,  per  incidente,  il  ca- 
pitolo e  lo  economato,  lamentando  a- 
vere  il  tribunale  compensate  le  spese 
e  non  ordinata  la  esecazione  provviso- 
ria della  sentenza.  E  la  corte  pronan-- 
ciando  sullo  incidente,  dichiarava,  ac- 
colte in  parte  le  conclusioni  degli  at- 
tori, in  parziale  riforma  della  sentenza 
del  tribunale,  essere  questa  provviso- 
riamente esecutiva,  senza  cauzione,  non 
ostante  la  proposta  ap{)ellazione. 

Lo  An tona- Traversi  denunciò  sif- 
fatta sentenza  per  cassazione  alla  corte 
di  Torino,  da  cui  per  competenza,  ri- 
tenuta con  decisioni  del  di  7  aprile  1881, 
fu  il  ricorso  rinviato  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Il  ricorso  adduce: 

l.""  La  violazione  degli  art.  365^  483, 
nonché  degli  art.  363,  484,  181,  487, 
360  n^  6  e  361  n*»  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  avere  ritenuto  la  cor- 
te che  possa  il  giudice  di  appello  or- 
dinare, su  domanda  per  incidente,  la 
provvisoria  esecuzione  della  sentenza 
non  concessa  dal  giudice  di  primo 
grado: 

2,^  Altra  violazione  '  degli  articoli 
stessi,  più  specialmente  del  q""  1  dello 
art.  36à,  per  avere  la  corte  ordinata  la 
esecuzione  in  base  all'atto  24  novem- 
bre 1862  pretermettendo  la  qnistione, 
che  vertiva  tra  le  parti,  non  già  sulla 
clausola  dell'atto  stesso,  ma  sui  diritto 
pertinente  al  capitolo  di  valersene 
quando,  in  forza  d'una  legge  d'ordine 
pubblico,  il  credito  più  non  spettava 
ad  esso,  ma  al  demanio. 

Vi  è  controricorso,  nel  quale  si  so- 
stiene il  bene  giudicato. 
Diruto 

Attesoché  male  si  appónga  viola- 
zione di  legge  per  essersi  dai  giudice 
di  appello,  sii  domanda  incidentale  della 
parte,  ordinata  la  esecuzione  provviso- 
ria della  sentenza,  che  il  primo  giu- 
dice aveva  negata.  La  disposizione  de- 
gli art.  365  e  483  induce  che,  in  caso 
di  ammessa  pronuncia  sulla  esecuzione 
provvisoria  nel  primo  giudizio,  non 
possa  dallo  stesso  giudice  ripararsi  con 
una  seconda  sentenza  alla  mancanza, 
ma  la  esecuzione  si  debba  chiedere  in 
appello:  e  ohe,  quando  non  pronunciata 
in  prima  sede,  la  si  possa  chiedere  in 


via  incidentale  nel  giudizio  di  appello, 
che  in  via  principale  già  avesse  pro- 
vocato il  soccombente  nel  merito.  Il 
volere,  presupponendo  una  necessaria 
correlazione  tra  le  due  disposizioni  qoa- 
sicché  dirette  a  prevedere  unico  cas-?, 
trarne  argomento  di  divieto  a  pror- 
vedere  in  appello  alla  esecuzione  prov- 
visoria, se  respinta  dal  primo  ^iudicr. 
è  errore:  imperocché,  essendo  di  diriti? 
comune  lo  appello  da  ogni  decisioie 
di  primo  grado,  ci  bisognerebbe,  per 
negarne  in  alcune  contingenze  il  beae- 
ficio,  una  disposizione  chiara  e  precisa. 
quale  né  si  legge  nello  art.  SGó  uè. 
codice  di  procedura  civile,  dove  uuli 
altro  si  determina  che  il  modo  con  cb 
abbiasi  a  riparare  alla  omm'issione  dei 
primo  giudice,  né  la  si  legge  nell'art. 
483  successivo,  dove  in  sede  propria 
dal  fissarsi  le  facoltà  e  le  competenze 
del  giudice  di  appello,  non  paòdi^i 
alla  medesima  dettato  un  limite  dh 
locuzione  ivi  adoprata,  perchè  vera 
mente  non  è  pronunciataìs.  esecazi)B2 
provvisoria  tanto  sulla  ipotesi  di  man- 
cata statuizione  q^uanto  in  qnella  i 
rigetto  della  relativa  domanda. 

Né,  'd'altronde,  vedesi  ragione,  po' 
cui  la  potestà  del  giudice  di  appello  si 
avesse,  in  argomento,  a  circoscrirerc 
al  solo  caso  di  ommesso  provvedimento: 
imperocché  per  la  remora  del  giadb 
di  secondo  grado  può  perdurare,  « 
non  crescere,  la  necessità  della  eseca- 
zione provvisoria;  mentre,  d*altrocant^ 
il  decidere  sovra  l'analoga  domanla 
non  implica  e  non  rende  punto  neces- 
saria la  cognizione  del  merito  se,  so- 
vratutto,  non  la  rende  più  necessaria 
di  quanto  accada  allorché  lo  stesoo  giO' 
dice  di  appello  deve  esplicare  la  ideo 
tica-  facoltà^  allora  incontestabilmeQte 
ammessa,  nel  caso  di  trasandata  pro- 
nuncia in  prima  sede,  bastando  all'uo- 
po il  riconoscere,  indipendentemeot^ 
afiEatto  dal  merito  (al  che  si  è  attennta 
la  corte  nella  denunciata  sentenza),  s^ 
nel  fatto  ricorra  alcuno  degli  estremi 
fr  delle  condizioni,  per  cui  lo  art.  363 
della  procedura  civue  permette  cotale 
provvedimento  della  esecuzione  prov- 
visoria. 

Attesoché  neppure  regge  lo  ap- 
punto mospo  col  secondo  mezzo  del 
ricorso  contro  la  denunciata  sentenza. 
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Sta  infatti  per  k>  art.  363  precitato 
Q^  1  che  la  esecuzione  provvisoria  della 
sentenza  possa  ordinarsi  se  si  tratti  di 
iomanda  fondata  su  titolo  autentico. 
Ed  appoggiata  precisamente  a  titolo 
lutentico,  che  era  stato  argomento  e 
base  alia  condanna  del  tribunale  e  di 
zm  non  si  impugnava  la  esistenza  e  la 
validità,  la  domanda  di  esecuzione^  bene 
e  legittimamente  Taccolse,  nella  insin- 
dacabile sua  competenza  di  apprezza- 
mento dulie  ragioni  di  opportunità,  la 
corte,  cui  anzidiè  dare  biasimo,  vuoisi 
rendere  merito  dello  essersi  attenuta 
in  questi  can6ni,  che  eranle  tracciati 
dall'indole  speciale  del  giudizio  inci* 
dentale,  senza  trascendere  a  decidere 
0  pregiudicare  il  merito  della  contro- 
versia pendente  in  appello  principale. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


S«rioM  peuie  K  gì«io  M,  i""  IMS. 

SeiDLIEW  P.  ■  Umm  U.  ed  Eit.  -  P.  M,  LUCIMI 

(conci.  coDf.) 

Ferrari 

Contrabbando  -  Circostanze  4ì  fatto  •  Art.  65 
leit.  C  del  reg.  dog.  -  Sorpresa  pretto  la  fron-* 
Hera  «  Zona  di  vigilanza  -  Scialli  d'estera  pro- 
venienza -  Giudizio  incensurabile. 

Se  dalla  sentenza  impugnata  rUulia 
che  le  circostanze  del  fatto  comprovate  a 
carico  del  ricoìTente  configurano  precisa- 
mente  la  specie  di  contrabbando  prevista 
daìCari,  65  lett,  Cdel  regolamento  doga- 
nalCi  essendo  egli  stato  sorpreso  pressò 
la  frontiera,  entro  la  zona  di  vigilanza^ 
con  degli  scialli  di  estera  provenienza^ 
questo  giudizio  è  incensttrabile  per  la  coìste 
di  cassazione. 

Premesso  che,  con  sentenza  del  tri- 
bunale di  Verona  16  marzo  1881,  Se- 
rafino Ferrari  fu  condannato  alla  multa 
di  lire  96.  80,  per  contrabbando  di  scialli 
ai  thibet  d'  estera  provenienza  sorpresi 
entco  la  zona  di  vigilanza  presso  la  fron- 
tiera Austro-Ungarica. 

Che  contro  questa  sentenza  il  Ferr 
rari  deduce,  con  dispensa  dal  deposito, 
la  violazione  dell'articolo  6S  del  rego- 
iamento  doganale  11  settembre  1862; 
perchè  il  Ferrari  fu  condannato  in  base 
aquest*  ajrticclo,  ed  il  fatto  imputatogli 
noh  corrisponde  a  nessuno  dei  casi  in 


detto  articolo  contemplati,  neppure  a 
quello  contemplato  sotto  la  lettera  C, 
a  cui  la  sentenza  più  specialmente  si 
riferisce,  e  secondo  cui  sono  conside- 
rate in  contrabbando  le  merci  «  rin- 
%  venute  sulle  persone,  nei  bagagli^  nelle 
«  barche,  nelle  vetture,  nascoste  nei 
<  colli  o  nelle  suppellettili,  od  in  mezza 
€  ad  altri  generi,  in  modo  da  far  pre- 
«  sumere  il  proposito  di  sottrarle  alla 
K  visita  doganale  »;  e  con  un  lungo  ra- 
gionamento si  sforza  di  provare  che  le 
risultanze  del  processo  non  autorizza- 
vano i  giudici  di  merito  a  classificare 
il  fatto  di  esso  ricorrente  sotto  questa 
categoria. 

visto  1'  articolo  citato,  non  che  gli 
art.  638  e  seguenti,  656,  568  del,  co- 
dice di  procedura  penale. 

Atteso  che  dalla  sentenza  impugnata 
risulta  che  le  circostanze  del  fatto  com- 
provate a  carico  del  ricorrente  confi- 
guravano precisamente  la  specie  di  con- 
trabbando prevista  dall'  art.  65  del  re- 
golamento doganale,  lettera  C. 

Che  r  apprezzamento  del  fatto  è  in 
ultimo  grado  abbandonato  ai  giudici 
di  merito  e  non  è  discutibile  in  sede 
di  cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snieii  nit«  19  logli»  &Sgl,  n*  (28. 

ffiRlffilA  P.  P;  -  TOSI  M,  ed  U,  •  P.  U.  DI  PILCO  P.  e. 

(conci.  €onf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  *  Costa. 

Riceiiena  «feblli  -  Comiitistienl  amministra- 
tive -  Estimazione  -  Esietenza. 

Le  commissioni  amministrative  come 
conoscono  esclusivamente  della  estima-- 
Mìons  dei  redditi  soggetti  a  tassa  di 
ricchezjsa  mobile  ^  giudicano  necessaria^ 
mente  anche  della  loro  esistenza  V* 

Alla  denuncia  dei  redditi  di  ric- 
chezza mobile  presentata  dal  sacerdote 
don  Virgilio  Costa  d'Imola  nel  luglio 
1877  nella  anale  aveva  inscritti  i  soli 
proventi  delle  messe  di  lire  250,  l'agente 
idelLs  tasse  vi  «aggiunse  d'uffizio  in  ca- 


1)  Ginrispracleinfa  coatante  della  Corte 
SQt>reinadi  Remai  K  ne^rli  Indici  della  Aie- 
colta  al  v«  Tassa-Ricchezza  mobile. 


LA  CORTB  SUPREMA.  DI  ROMA 


tegoria  B  il  reddito  di  lire  6000  pro- 
veniente da  sconti  di  cambiali,  e  da 
prestiti  di  deuaro,  per  un  capitale  in 
circolazione  di  circa  lire  600,000.  Il 
Costa  ricorse  alla  commissione  comu- 
nale; la  quale  ridusse  il  reddito  inscritto 
dall'agente  a  lire  2000.  Tanto  il  Costa, 
quanto  l'agente  reclamarono  alla  com- 
missione provinciale,  la  quale  sebbene 
riconoscesse  il  pericolo  in  cui  versava 
il  Costa  della  perdita  di  un  suo  cre- 
dito di  lire  20,000  contro  il  fallito  An- 
tonio Barbieri,  mantenne  fermo  il  pri- 
mo giudizio.  Esaurito  il  procedimento 
amministrativo  col  rigettamento  del  ri- 
corso, dichiarato  dalla  commissione  cen- 
trale, il  Costa  con  citazióne  9  settem- 
bre 1878  chiamò  l'intendente  di  finanza 
al  tribunale  di  Bologna  a  sentire  ordi- 
nare la  cancellazione  del  suddetto  red- 
dito di  lire  2000  in  categoria  B,  colla 
restituzione  delle  somme  indebitamente 
riscosse  ed  il  rimborso  delle  spese.  A 
sostegno  del  suo  assunto  produsse  due 
certificati  del  sindaco  d'Imola  e  della 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio, 
e  quando  non  bastassero^  dimandò  di 
essere  ammesso  alla  prova  suppletoria 
col  mezzo  di  testimoni. 

L'intendente  di  finanza  oppose  la 
incompetenza  dell'autorità  giuaiziaria 
a  senso  dell'articolo  53  della  legge  24 
agosto  1877,  perchè  trattandosi  di  red- 
dito  incerto  e  variabile  di  categoria  B, 
il  giudizio  della  sua  esistenza  e  valu- 
tazione era  serbato  alle  commissioni 
amministrative. 

Il  tribunale  nel  18  dieoembre  1676 
respinse  la  eccezione  d'ineompetenza,  e 
sospeso  il  merito  ammise  la  prova  te- 
stimoniale. 

La  intendenza  di  finanza  appellò, 
ma  la  corte  di  Bologna  con  sentenza 
21  mbrzo  1879  confermò  il  giudizio  del 
tribunale. 

La  finanza  ha  dimandata  la  cassa- 
zione di  questa  sentenza  dalla  quale 
dice  violato  l'art'colo  33  della  legge  24 
agosto  1877;  ed  ha  trascritto  a  fonda- 
mento del  suo  gravame  i  motivi  della 
decisione  di  questa  Corte  Suprema  22 
aprile  1878  nella  causa  Finanze  contro 
Pannone. 

Nel  controricorso  del  Costa  sì  so- 
stiene il  giudicato  della  corte  d'appello. 


In  diritto 

Considerato  che  il  giudizio  delift  e- 
stimazione  dei  redditi  incerti  e  variv 
bili  presuppone  necessariamente  la  loro 
esistenza,  inscindibilmente  connessa  e 
compresa  nel  giudìzio  di  estimazione, 
e  quelle  stesse  indagini,  quegli  stessi 
elementi  pei  quali  viene  determiaata 
la  misura  del  reddito,  necessariamente 
ne  stabiliscono  la  esistenza. 

Che  attribuito  dall'articolo  53  della 
legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile 
alle  commissioni  amministrative  resclu- 
sivo  potere  di  giudicare  della  semplice 
estimazione  dei  redditi,  assumendo  in- 
formazioni di  fatti  particolari  e  di  sva- 
riate operazioni  spesse  volt«  latenti, 
senza  prescrizione  di  regole  sulla  natura 
ed  estimazione  delle  prove,  e  senza  il 
controllo  dell'autorità  giudiziaria,  è  ne- 
cessariamente compreso  nei  loro  poteri 
anche  il  giudicare  della  esistenza  dei 
redditi,  che  non  può  scindersi  ed  è  fon- 
damento essenziale  di  quello  della  esti- 
mazione il  giudizio  sulla  esistenza  de: 
redditi,  e  la  stessa  legge  nel  ricordai» 
articolo  53  espressamente  dichiara  f- 
tersi  dalle  medesime  commi^ioni  rico- 
Aoscere  e  valutare  la  esistenza  di  im 
reddito  anche  quando  dal  titolo  eie 
loro  viene  presentato  non  apparisse  sti- 
pulato alcun  interesse,  ed  in  questo 
caso  è  esteso  il  potere  della  commissiooc 
centrale  di  giudicare  sulla  esistenza  o 
valutazione  del  reddito  medesimo. 

Che  d'altra  parte  messe  a  rafifrooto 
le  diverse  disposizioni  della  legge  veg; 
gonsi  nettamente  dichiarati  due  ordini 
di  questioni,  le  prime  di  semplice  fatto, 
sulla  estimazione  dei  redditi  da  risoN 
versi  esclusivamente  dall'equitativo  ar- 
bitrio delle  commissioni  amministrati- 
ve, le  altre  di  diritto,  suirapplicazione 
della  leg^e,  perle  eguali  avi^erso  il  gì"; 
dizio  delle  medesime  commissioni  è 
aperto  l' adito  a  ricorrere  all'  autorità 
giudiziaria. 

Che  di  semplice  fatto,  di  mera  esti- 
mazione dei  redditi  in  prestiti  e  sconti 
Cambiari  del  sacerdote  don  Virgilio 
Costa,  erano  le  questioni  risolate  dalle 
commissioni  amministrative,  le  quali 
non  ostante  il  pericolo  della  inesiffibi- 
lità  di  un  suo  credito  cambiario  di  li- 
re 20,000,  non   mai   denunziato,  are* 
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rano  estimato  il  suo  reddito  annuo  in 
>perazioni  cambiarie  dì  lire  2,000. 

Che  per  le  massime  snperiormente 
iccennate,  stabilite  da  ripetute  deci- 
lioni  di  questa  Corte  Saprema  anche 
i  sezioni  riunite,  la  corte  di  appello 
lovea  dichiararsi  incompetente  a  co* 
:i08cere  dei  reclami  del  medesimo  Co- 
sta avverso  le  decisioni  delle  commis- 
sioni amministrative,  ed  avendoli  ac- 
colti colla  denunziata  sentenza,  ha  vio- 
lato l'articolo  58  della  suddetta  legge, 
e  deve  essere  cassata  senza  rinvio,  colla 
dichiarazione  della  incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria. 

Cassa  senza  rinvio... 


S«tion0  penale  30  niggio  i8gl,  n""  lOlt. 

fiBIQLilKI  r. .  DB  0B8ÌRE  Rii.  «4  Kit.  -  e.  H.  LUCUMl 

(ceB€l.  cenf.) 

Sindaco  di  Palermo  (avv.  Scibona  Batolo)  - 
Tosauro  {avv.  Agxistta). 

Dazio  eontumo  ^  iliilia  -  Importo  oltre  £  800  • 

IncoBipetenia  del  pretore. 
Leggi  iì  Inanza  •  Centravvenzloni  -  Inappli- 

cabilttà  4eir«rt.  852  e.  p.  p. 
StiIflRza  conluinaclalo  •  lnainaiot8H>iim  di  ap- 
pello -  Opposizione  contro  la  sentenza  stesta. 

Quando  la  multa  sulVimporto  del 
dazio  moltiplicato  secondo  le  norme  della 
^^gge  che  dicesi  violata  eccede  le  £  300 
il  pittore  è  incompetente  a  procedere. 

In  tema  di  contrabbando  o  contrav" 
t^enzione  alle  leggi  di  finanza,  non  trae- 
tandosi  di  reato  di  asiane  privata ^  è  inap- 
plicabile la  disposizione  dell*  art,  352 
co(i.  di  proc.  pen,  in  forza  del  quale 
P^  la  contumacia  della  parte  civile 
assolver  devesi  Vimputato, 

Non  può  ritenersi  inammessibile  lo 
spello  interposto  contro  sentenza  con- 
tumaciale di  pretore  sol  perchè  poste^ 
l'iormente  contro  la  stessa  sentenza  si 
è  prodotta  opposizione  nei  dubbio  del' 
hno  0  deWaUro  rimedio. 

La  Corte  osserva,  che  non  han  fon- 
damento di  sorta  i  tre  motivi  d*inam- 
iQissibilità  del  ricorso  messi  innanzi  in 
udienza  dalla  parte  resistente. 

In  quanto  al  primo  occorre  chiarire 
^sservi  a  marcine  del  ricorso  principa- 
^?  le  notate  dal  relativo  registro  da  cai 
"?ulta  che  fa  presentato  net  dieci  gior- 
^  successivi  alla  dimanda  di  cassazione. 


In  qnaftto  al  secondo  giova  ezian- 
dio tener  cónto  di  una  circostanza  di 
fatto,  quale  si  è  quella  che  nello  stesso 
ricorso  principale  si  fa  cenno  della  vio- 
lazione dello  art.  640  codice  di  proce- 
dura penale,  in  cai  ira  gli  altri  casi  pei 
quali  ò  concessa  alla  parte  civile  la  fa* 
colta  d' interporre  ricorso  vi  è  quello 
della  violazione  delle  regole  di  compe- 
tenza, ed  in  questo  caso  precisamente 
si  versa. 

In  quanto  poi  al  terzo  motivo  di 
inammissibilità  del  mezzo  aggiunto,  sta 
in  fatto,  che  esso  fu  presentato  nella 
cancelleria  di  questo  Sapremo  Collegio 
il  giorno  28  spirante  mese;  vale  a  dire 
due  giorni  prima  di  quello  stabilito  per 
la  discussione  del  ricorso,  giusta  le  pre- 
scrizioni dell'articolo  667  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Osserva  sul  merito,  che  versandosi 
nel  caso  di  un  reato  di  contrabbando 
di  farina  il  di  cui  dazio  frodato  si  fa 
ascendere  a  lire  36.  61  il  pretore  ur- 
bano di  Palermo  con  la  sua  sentenza 
del  27  novembre  1879,  con  cui  assol- 
veva l' imputato  per  la  contumacia  dal- 
l' amministrazione  comunale  di  detta 
città,  costituitasi  parte  civile,  incorreva 
in  una  doppia  violazione  di  legge,  l'una 
riguardante  le  regole  di  competenza,  ri- 
tenendo il  giudizio  del  detto  reato  la 
di  cui  pena  potendo  eccedere  la  £  300 
di  multa  (art.  11  del  decreto  legislati- 
vo 28  giugno  1866  n«  3018)  per  1'  ar- 
ticolo 11  n°  1  codice  di  procedura  pe- 
nale lo  rendeva  evidentemente  incom- 
petente; l'altra  che,  interpretando  erro- 
neamente l'art.  352  cod.  di  proc.  {)en,, 
ritenendo  il  reato  in  esame  di  azione 
privata,  per  la  contumacia  dell'ammi- 
nistrazione comunale,  parte  civile,  as- 
solveva r  imputato. 

Queste  due  flagranti  violazioni  di 
legge  produssero  poi  tutte  le  altre  che 
or  si  doplorano;  avvegnacchè  invilup- 
pandosi la  contestazione  giudiziaria  m 
una  serie  di  gravami  contraddittori  na- 
sceva la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale con.  cui  si  rigettavano  i  due  ap- 
pelli e  oòntro  la  prima  sentenza  con- 
tumaciale e  contro  quella  ohe  dichiarò 
inammessibile  1'  opposizione,  e  ciò  a 
base  di  un  eillogismo  specioso,  vai  dire 
che  avendo  prima  la  parte  civile  pi-o- 
dotto  appello,  evidentemente,  col  fatto 
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SUO  aveva  ritenuto  che  Io  ammontare 
dei  danni  superasse  le  lire^  30  e  quindi 
non  poteva  poi  fare  opposizione  con- 
tro la  medesima  sentenza,  cosicché  lo 
appello  interposto  contro  la  sentenza 
cne  dichiarò  inammessibile  V  opposi* 
zione  era  inammessibile;  dall'altra  parte 
avendo  la  ricorrente  amministrazione 
sperimentato  il  giudìzio  di  opposizione 
non  poteva  ad  un  tempo  sperimeììtare 
quello  di  appello  e  con  ciò  si  rigettava 
anche  T  appello  interposto  contro  la 
sentenza  di  assoluzione. 

Ma  tutto  ciò  non  è  che  un  paralo- 
gismo  che  finisce  con  un'  aperta  dinie- 
gata  giustizia. 

Il  tribunale  aveva  dinanzi  a  se  tre 
fatti  ninno  dei  quali  poteva  esser  po« 
sto  in  dubbio.  U  primo,  che  la  imputa* 
zione  era  di  contrabbando,  reato  di  a- 
zione  pubblica,  il  di  cui  dazio  frodato 
ascendeva  a  lire  36.  61  e  quindi  per 
r  art.  11  del  decreto  legislativo  28  giù» 
gno  1866  la  condanna  poteva  spingersi 
sino  a  lire  366. 10.  Il  secondo,  «ohe  tro* 
vaudosi  elevata  la  eccezione  d' incom' 
petenza  del  pretore  per  ragione  di  ma- 
teria e  quinai  di  ordine  pubblico  nou 
era  dato  al  tribunale  metterla  in  obblio. 
Il  terzo  che  il  primo  atto  interposto 
contro  la  seconda  sentenza  di  assolu- 
zione fu  r  appello  e  quindi  dovea  di* 
eaminar  questo  senza  tener  conto  di 
quello  interposto  contro  la  seconda  sen- 
tenza del  pretore,  che  dichiarò  inam- 
messibile la  opposizione. 

Doveva  innanzi  tutto  tener  conto 
del  primo  appello  e  noa  del  secondo, 
perchè  essendo  di  data  precedente  ma- 
nifestava la  vera  volontà  dell'  appel- 
lante e  perchè  il  decreto  di  citazione 
fu  sin  dalle  prime  e  ripetutamente  e- 
manato  per  un  solo  appello.  Ne  è  am- 
messibile  la  teoria  del  tribunale  che 
avendo  la  parte  civile  posteriormente 
fatta  opposizione  alla  sentenza  contu- 
maciale abbia  con  tal  fatto  limitato  lo 
ammontare  dei  danni  a  somma  non 
eccedente  le  lire  30. 

Questa  supposizione  sullaquale  pre- 
cipuamente si  adagia  la  impugnata 
sentenza,  è  del  tutto  arbitraria  e  6or«- 
retta  da  un  falso  supposto,  mentre  la 
opposizione  fu  conseguenza  dell*  erro- 
re del  giudice. 

Il  tribunale  come  giudice  di  appello 


per  ragione  cronologica  doveva  innanzi 
tutto  disaminare  il  gravame  che  pre* 
cedeva  1'  opposizione  ed  era  sotto  au 
diverso  numero  di  ruolo,  e  trovandolo 
fondato  in  quanto  alla  elevata  incom- 
petenza del  pretore  doveva  uniformard 
alle  prescrizioni  degli  art  364  e  368 
cod.  di  proc.  penale. 

Visto  r  articolo  668  codice  di  prò* 
cedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  pronunciaU  dal 
tribunale  correzionale  di  Palermo  in 
data  21  dicembre  1880  e  rinvia  la  caiij& 
al  tribunale  correzionale  di  Termici 
Imerese  pel  nuovo  giudizio... 


Mm  àìh  20  mn%  1881,  i«  5S4. 
MIRiOLlA  r.  r.  -  GRIMALDI  lUI.  ed  Rii  -  P.  I.  USTAU 
(eoiel.  colf.) 
Mnan2§  (avv.  «r.  Riccabdi)  •  Gaglitnio. 

Sycesslont  -  Prova  -  Debiti  Mimiitrcitli  -  M- 
zione  •  Art.  63  legge  della  13  settembre  1874  • 
Libri  di  commercle  -Debitere  -  erediterà  •  Er- 
rore •  Passività  -  Cambiali  •  Biglietti  all'oriK 
Denuncia  •  Deducibilità  -  Prgva  -  Finana. 

La  prova  de'  debiti  di  commercio,  P?r 
la  loro  deduzione  dalVaperta  succemm  \ 
può  desumersi  a  termini  deWari.  53  deUJ 
L  i3  settembre  i874  dai  libri  di  comtnercii: 
del  debitore  ma  non  da  quelli  delcredìtort 

Spetta  agli  eredi  del  commerciante  ii 
provare  che  le  passività  risultarUi  da  car^- 
diali  0  da  biglietti  alVordine  sono  anno- 
tate ne'  libri  di  commercio^  allo  scopo  di 
ottenere  la  deduzione  delle  medesime  daJSa 
tassa  di  successione^  enangiàallafvmr 
za  il  pi'ovare  per  la  non  deduciòilitd,  ck 
esse  non  sono  annotate  in  detti  libri  ^). 

ìHel  liquidarsi  un  supplemento  di 
tassa  sulla  nuccessione  dei  negoziante 
Antonino  Gagliano  di  Palermo,  nacque 
cudizio  cogli  eredi  di  costui  a  cagione 
di  debiti  commerciali,  dei  quali  e'im 

Sugna  va  la  deduzione  dallo  attivo  ere 
itario  per  difetto  di  giustificazione  ai 
sensi  dell*  articolo  53  della  legge  del 
dì  13  settembre  1874. 

La  finanza  ,  rimasta  dinnanzi  si 
tribunale  succombente  in  parte ,  pro^ 
dusse  per  questa  appello:  e  la  corte  di 

]}  F.  In  interpretazione  dell'art.  oUll's 
lepTffe  sul  rcg*l8tro  in  priiicipio  di  q»ie>ti' 
volume. 


LA.  CORTB  SUPRBMA.  DI  ROMA. 


701 


^alermo,  con  sentenza  pubblicata  il  2 
gosto  e  notificata  il  22  dicembre  1880, 
remesso  doversi  ammettere  in  dedu- 
ione  tntti  i  debiti  dimostrati  mercè 
iglietti  all'ordine,  dispose,  prima  di 
rovvedere  in  merito,  quanto  alle  altre 
tassivi tà,  che  gli  eredi  avessero  entro 
ei  mesi  dalla  notificazione  delia  sen- 
enza  stessa  a  giustificarne  la  sussisten- 
a  con  documenti  legali  attestanti  la 
annotazione  delle  ccfrrispondenti  partite 
lei  libri  di  commercio  dei  creditori. 

Di  tale  sentenza  chiedesì  dalla  fi- 
danza lo  annullamento  per  violazione 
lello  articolo  53  della  legge  13  settem- 
ire  1874  n"  2076. 

Diritto 
La  sentenza  denunciata  della  corte 
il  appello  di  Palermo    muove   da   ciò 
che  lo  articolo  53  della  legge  13    set- 
Lembre  187-1  consenta,  per  la  loro  de- 
duzione dallo  attivo  della  aperta  suc- 
cessione, la  prova  dei  debiti  commer- 
cTali  desunta  egualmente   dai   libri  di 
commercio  o  del  debitore  o  dei  credi- 
tore, e  da  ciò  inoltre  che,  per  le  pas- 
sività  nascenti  da  lettere   di   cambio, 
biglietti  all'ordine  ed  altrettali  effetti, 
esenti  da  registrazione  per  legge,  quan- 
do emessi  od  accettati  dal  defunto  con 
scadenze  posteriori  al  suo  decesso,  sia 
accordata  in  genere  la  deduzione,  sai* 
vochè  non  sieno  notati  nei  registri  com- 
merciali del  debitore  o  del   creditore  : 
onde  Ja  conseguenza  che,  per   codesti 
debiti,  incomba  alia  finanza  di  addurne 
la  inammessibilità  provando   com'  essi 
non  fossero  notati  e  ne>n  abbiano  ris'coh* 
tro  nei  registri  anzidetti. 

Attesoché  il  primo  di  tali    assunti 
sia  in  aperta  contraddizione  col   testo 
chiaro  e  preciso   della   legge.  Di  vero 
lo  articolo  53,  dopo  avere  indicato  come 
ed  a  quali  condieioni  possano  i  debiti 
civili  venire  ammessi  in  deduzione  dal- 
l'asse ereditario  soggetto  a  tassa  di  tra- 
sferimento in  causa  di  morte,  soggiun- 
ge, per  riguardo  a*  debiti  di  commercio^ 
rispetto  ai  quali  pei*  il  loro   modo   di 
esseru  possono  non  ricorrere  le  condi- 
zioni volute  per  i  primi ,  che  saranno 
dedotti  ogni  qualvolta  la  esistenza  ne 
8ia  giustificata  colla  produzione  dei  li- 
ori  di  negozio  del  debitore  tenuti  nelle 
wrme  stabilite  dalle  leggi  vigenti:  né 
ponto  aggiunge  potersi  mai  cotale  esi- 


stenza desumere  eziandio  dai  libri  dei 
creditori.  E  poiché  noi  disse  la  legge, 
che  in  argomento  afferma  tassative  le 
disposizioni  sue  ,  male  potè  la  corte 
nella  inesistenza  di  libri  regolari  del 
defunto  commerciante,  confessata  dagli 
eredi  suoi,  ammettere  lo  esperimento 
d'  una  prova,  che  invano  si  pretende- 
rebbe equipollente  quando  dalla  legge, 
per  ciò  che  non  contemplata,  rimane 
assolutamente  esclusa. 

Attesoché  non  sia  meno  a  condan- 
narsi il  secondo  aasnnto  della  denun- 
ciata sentenza.  Imperocché  nel  ripetuto 
articolo  53  essendo  scritto  non  poter 
essere  ammessi  in  deduzione  i  debiti 
risultanti  da  cambiali  e  da  biglietti  al- 
l'ordine, wo»  annotati  nei  libri  di  com» 
mercio  del  debitore  o  in  quelli  del  cre- 
ditore^ ciò  suona  non  già ,  come  lesse 
la  corte  di  Palermo,  affermazione  po- 
sitiva di  dedncibilità  in  genere ,  ma 
Siuttosto  dini-igo  specifico  ed  assoluto 
i  possibile  deduzione  sempre  quando 
non  concorrano  le  circostanze  ivi  espres- 
samente additate.  Epperò  fu  errore  il 
trarne  che,  denunciata  una  passività 
emergente  da  biglietti  all'  ordine,  la  si 
dovesse  senz'altro  tenere  deducibile  fino 
a  che  non  riuscisse  alla  finanza  di  di- 
mostrarne la  inesistenza  per  difetto  di 
corrispondente  annotazione  nei  libri  del 
debitore  o  del  cre.fìitore  :  essenflo  evi* 
dente,  e  per  la  disposizione  di  legge 
in  discorso  e  non  meno  ancora^  per 
principio  generale  di  diritto,  che  chi 
invoca  una  eccezione  (e,  nel  sistema 
della  tassa  di  trasferimento  per  succes- 
sione, è  eccezione  la  detrazione  di  pas- 
sività dal  computo  dell'asse  ereditario 
tassabile)  deboa  addurne  la  prova  e 
non  già  riversare  di  questa  il  carico  in 
contrario  sulla  controparte.  E  lo  errore 
della  sentenza  in  tal  parte  tanto  è  piii 
mnnifestS  dove  si  avverta  che,  per  dare 
modo  alla  finàn^sa  di  approntare  tale 
maniera  di  prova,  ei  converrebbe  pre- 
supporre negli  agenti  suoi  non  sollt- 
mente  l'agio,  ma  il  potere  esorbitante 
di  mettere  mano  nelle  carte  e  sui  re- 
gistri commerciali  così  del  defunto  co- 
me di  "tutti  i  creditori  di  lui,  onde  uni- 
camente avrebbe  a  desumersi  la  prova 
di  che  la  sf  vorrebbe  addebitare. 
Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sden«  penale  11  aprile  1881,  ■''  7SS. 

AUaiT!  r.  ■  CiHOVIGO  Bil.  «d  liL  •  r.  I.  LUGIifil 

(conci,  conf.) 

P.  M,  -  Fontana, 

Lotto  clandestino  -  R**  decreto  17  settembre  187t  - 
R®  decreto  d'amnistia  19  gennaio  1878  -  Estin- 
zione d'azione  penale  -  Raccoglitore  -  Mini- 
mum di  pena  -  Tre  mesi  di  carcere  -  L.  1000 
di  multa  -  Ragguaglio  delia  multa  ai  carcere  • 
Eccedenza  dei  sei  mesi. 

Ha  violato  il  regio  decreto  sul  lotto 
del  i7  settembre  i87i  e  il  regio  decreto 
dì  amnistia  del  i9  gennaio  i878  la  sen- 
tenza che  dichiarò  estinta  l'azione  penale 
contro  un  raccoglitore  di  lotto  clandestino 
di  cui  la  penar  anche  se  valutabile  nel 
minimum  di  tre  mesi  di  carcere  e  di 
mille  lire  di  multa^  fatto  il  ragguaglio 
legale  di  questa  pena  pecuniaria  a  pena 
corporale^  (xvrebbe  superato  i  sei  mesi  di 
carcere. 

Atteso  sui  due  mezzi  dedotti,  che,  per 
r  art.  2  del  f*  decr.  17  settembre  1871, 
i  raccoelitoridi  lotti  clandestini  fouale 
risulta  calla  impugnata  sentenza  il  Fon- 
tana) sono  puniti  con  multa  non  in- 
feriore a  lire  1000  e  col  carcere  da  tre 
a  sei  mesi. 

Che  per  l'art.  2  del  re^io  decreto 
19  gennaio  1878,  nei  reati  soggetti  a 

1)600  di  durata  non  maggiore  di  6  mesi 
'  azione  penale  è  abolita;  e  per  quelli 
soggetti  a  pena  di  durata  maggiore 
ov^eto  a  pene  pecuniarie  che,  fatto  il 
ragguaglio  legala,  importino  carcere  di 
maggiore  durata,  le  pene  stesse  sono 
diminuite  d'  una  somma  corrisponden- 
a  sei  mesi. 

Che,  nel  caso  presente,  il  minimum 
della  pena  era  tre  mesi  di  carcere  e 
1000  lire  di  multa,  cumulativamente. 

Che,  fatto  il  ragguaglio  al  carcere 
di  dette  lire  1000  già  si  avrebbe  avuto 
con  ciò  solo  una  durata  eccedente  i 
sei  mesi. 

Che  per  conseguen/<a  non  applicò 
rettamente  la  legge  T  impugnata  sen* 
tenza  col  dichiarare  estìnta  V  azione 
penale,  e  la  violò  poi  altresì  coli' om- 
mettere  completamente  di  dimostrare 
per  qual  ragione  la  credesse  estinta. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  dfik  11  giigio  ISSI,  vT  m. 
ii&AGUi  r.  p.  •  Bomii  u,  tà  fili.  •  r.  i.  tkszi 

(etici.   MSf.) 

Pondo  pel  culto  •  Finanze  (avv.  er.  Riocirdi)  - 

Di  Marzo  e  Valdauro 

Soggiogazlone  -  Legge  7  luglio  1866  -  Vi^ 
lazìone  -  Sentenza  -  Diritto  -  Amministrazio- 
ne -  Convento  -  Diritto  -  Onere  •  Messe  -  Vì- 
zio -  Motivazione  -  Compensazione  -  Titolo. 

Viola  gli  art  H,  25  e  28  del  decreto 
legislativo  7  luglio  1866  la  sentenza  che 
nega  alV amministrazione  succeduta  ad  un 
convento  soppresso  il  diritto  di  riscuotere 
la  soggiogazione  già  a  questo  dovuta,  per 
ciò  solo  che  si  è  reso  impossibile  Vonere 
della  celebrazione  delle  messe  da  parte  di 
quei  religiosi. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
che  si  limita  ad  affermare  resistenza  di 
crediti  contestati  e  ad  ammetterli  in  cm- 
pensazione,  senza  rispondere  alle  ecce- 
zioni del  contestantCj  e  che  dichiara  estinla 
una  soggiogazione  senza  pronunciarsi  sul- 
la questione  preliminare,  se  il  fondo  gra- 
vato dalla  medesima  sia  stato  acquisirlo 
per  ragione  di  devoluzione  (per  dominici 
diretto)  0  per  titolo  ereditario. 

Attesoché  l'intendente  di  finanza  di 
Palermo  in  rappresentanza  dell'ammi- 
nistrazione dei  fondo  pel  culto  citò  Del 
26  aprile  1873  Qiuseppe  Di  Marzo  pel 
pagamento  di  varie  annualità  arretrate 
def  canone  di  lire  36.  77  annue  dovute 
air  ex  convento  di  Sant'  Agostino  non 
che  di  due  soggiogazioni,  7'  una  di  li- 
re 76. 66  dovuta  allo  stesso  ex  conveicto 
di  Sant'Agostino,  l'altra  di  annue  li- 
re 38.  25  verso  l'ex  monastero  di  Santa 
Elisabetta. 

Venne  dal  Di  Mano  opposta,  iu 
quanto  ai  canoni  arretrati,  la  compen- 
sazione con  altri  crediti  che  egli  can- 
tava verso  il  demanio,  in  auanto  alla 
soggioRazione  di  lire  38.  2o  la  estin* 
zione  di  tale  onere  per  essersi  efifettaata 
la  devoluzione  dei  fondi  sui  quali  era 
costituita  nel  direttario  Barone  Val- 
dauro,  e  in  ouanto  all'  altra  soggioga- 
zione di  lire  76.  66  si  dedusse  alai  me- 
desimo che  rappresentando  il  correspet- 
tivo  della  celebrazione  di  messe  ed  efl- 
sendosi  reso  impossibile  l'adempimento 
di  tale  condizione  per  la  soppressione 
del  convento  che  doveva  celebrarle,  non 
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aveva  diritto  il  foodo  pel  catto  a  recla- 
mare tale  prestazione. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  aven- 
do accolte  tali  eccezioni  del  Di  Marzo, 
r  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
ha  prodotto  ricorso  dedacendo  la  vio- 
lazione dell'articolo  360  n*  6  per  avere 
la  corte  ammessa  la  compensazione  dei 
canom  arretrati^  ed  aver  ritenuta  estin- 
ta la  soggiogazione  di  annue  lire  38. 25, 
SBDza  motivare  tale  suo  giudizio;  e  la 
violazione  degli  articoli  11,  25  e  28  del 
decreto  legislativo  7  luglio  1866  per 
avere  negato  all'amministrazione  suc- 
ceduta afsoppresso  convento  di  S.  Ago- 
stino il  diritto  a  riscuotere  la  soggio- 
gazione di  lire  76.  66  per  ciò  solo  che 
erasi  reso  impossibile  l'onere  della  ce- 
lebrazione delle  messe  da  parte  di  quei 
religiosi. 

Attesoché  mentre  da  un  lato  à  ma- 
nifesta la  violazione  delli  citati  articoli 
in  cui  incorse  la  denunziata  sentenza, 
nel  disconoscere  la  massima  costante- 
mente professata  da  questa  Suprema 
Corte,  che  in  virtù  delle  leggi  eversive 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
sia  succeduta  in  tutti  i  beni  e  rendite 
già  spettanti  alle  soppresse  corporazioni 
religiose,  non  escluse  le  rendite  e  le- 
gati lasciati,  dalla  pietà  dei  fedeli  a 
monasteri  o  conventi,  coll'onere  di  ce- 
lebrare messe  od  altre  funzioni  religio- 
se, avendo  il  legislatore  col  designare 
la  destinazione  delle  rendite  passate 
alla  cassa  ecclesiastica  e  indi  al  fondo 
pel  culto,  sostituito  allo  scopo  specifico 
udicato  dai  fondatori  uno  scopo  più 
generale  e  complesso;  dall'altro  canto 
non  può  non  ravvisarsi  fondato  anche 
il  rimprovero  che  il  ricorso  muove  alla 
sentenza  stessa  di  mancata  motivazione 
in  ordine  alle  altre  due  questioni  sulla 
compensazione  dei  canoni  arretrati  e 
sulla  estinzione  della  soggiogazione  di 
annue  lire  38.  25  verso  l'ex  monastero 
di  S.  Elisabetta. 

Ed  invero  mentre  la  difesa  dell'am- 
painistrazione  impugnava  iu  genere  e 
in  quantità  l'esistenza  dei  erediti  van- 
tati dal  Dì  Marzo  e  dedotti  in  com- 
pensazione del  suo  debito  di  canoni  ar- 
retrati e  mentre  reclamava  contro  la 
sentenza  dei  primi  giudici  perchè  si 
erano  limitati  ad  affermare  resistenza 
di  tali  crediti  senza  indicare  quali  fos- 


sero e  per  quanta  parte  estinguessero 

£er  compensazione  il  debito  del  Di 
[arzo,  la  corte  invece  di  rispondere  a 
tali  eccezioni  si  restrinse  anche  essa 
ad  affermare  che  l'esistenza  di  tali  cre- 
diti risultava  da  titoli  inoppugnabili 
in  forza  di  sentenze  passate  in  giudi- 
cato e  dal  tribunale  ritenute  come  ti- 
tolo di  credito.  Lo  che  era  un  ripetere, 
senza  giustificarlo  dalle  censure  che  gli 
opponeva  il  ricorso,  il  giudizio  del  tri- 
bunale. 

Né  meno  fondato  è  il  rimprovero 
di  mancata  motivazione  sull'altra  que- 
stione della  estinzione  della  soggioga- 
zione verso  l'ex  monastero  di  S.  Elisa- 
betta. Disputavasi  se  il  barone  Valdau- 
ro  da  cui  ha  causa  il  Di  Marzo  fosse 
succeduto  nei  fondi  gravati  di  quella 
rendita  per  ragione  di  devoluzione  co- 
me domino  diretto  ovvero  per  titolo 
creditorio  in  via  di  spropriazione  come 
Bostenevasi  dall'  amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  nel  quale  ultimo  caso 
egli  avrebbe  dovuto  acquistare  i  fondi 
stessi  coir  annesso  onere  di  cui  erano 
affetti.  La  sentenza  senza  discutere  tale 
questione  osservava  solo  che  «  i  corpi 
«  obbligati  pervennero  al  barone  Val- 
«  dauro  per  distrazione  fattane  a  ca- 
«  rico  della  Qambaro;  cosicché  per  ef- 
€  fetto  della  distrazione  ritornavano  ai 
«  concedente  liberi  da  ogni  gravezza 
«  e  di  ogni  obbligazione  contratta  dai 
«  precedenti  possessori  ».  Donde  appare 
che  la  sentenza  presuppose  essersi  i 
fondi  acquistati  dal  Valdauro  per  de* 
voluzione,  come  se  sotto  la  parola  dU 
gtraziùne  non  potesse  includersi  altro 
concetto,  senza  rendersi  di  tal  giudizio 
alcuna  ragione  e  senza  rispondere  alle 
contrarie  eccezioni. 

Per  tali  motivi:  cassa... 
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Sezioni  Dnite  12  hglio  1881,  n""  61S. 

MIRAGLI!  P.  r.  •  BONKLLI  U.  ed  Ili.  •  P.  M.  TINZl 

(coBcl.  conf.) 

UsxieUi  (nvv.  BoKZwi)  - 
Comune  dt  Monte  KefffjiOHi  (&tt.  Pabkouchi) 

e  Baldi. 

Esattore  •  Incompetenza  -  Pretore  -  Opposizione  * 

Proprietari  -  Oggetto   -    Pignoramento    -   Fat« 

toro  -  Debitore  -  Tassa. 

Il  pretore  è  incompetente  a  conoscere 
della  opposizione  dei  propì*ieiari  dun  og- 
getto al  pignoramento  eseguitone  dalV esat- 
tore comunale  a  coì'ico  del  loro  fattore^ 
debitore  dì  tassa  di  ricchezza  mobile,  che 
di  detto  oggetto  servivasi. 

Attesoché  l' esattore  comnnale  di 
MoDtereggioai  fece  procedere  a  pigne- 
lamento,  a  carico  dì  Pietro  Baldi  fat* 
tore  della  famiglia  Uzzieili,  quale  debi- 
tore di  ta88a.di  ricchezza  mobile,  sopra 
un  Pagliaro  di  proprietà  degli  Uzzielli 
esistente  nella  rimessa  delia  fattoria  e 
di  cui  il  Baldi  servivasi  per  le  sue  in- 
combenze di  fattore.  Gli  Uzzielli  pro- 
mossero avanti  il  pretore  opposizione 
a  tale  pignoramento  come  proprietari 
dell'oggetto  pignorato  negando  Tappli- 
cabilità  al  caso  delParticoTo  4  della  leg- 
ge 14  giugno  1874.  Il  pretore  respinse 
l'opposizione.  Appellarono  gli  Uzzielli 
al  tribunale  di  Siena  dedncendo  pre* 
giudizialmente  Tincompetenza  del  pre- 
tore in  base  agli  articoli  71,  84  della 
procedura  civile.  Ma  il  tribunale  riget- 
tando tale  eccezione  confermò  l'appel- 
lata »entenza. 

Attesoché  l'articolo  71  procednra  ci* 
vile  dichiara  «  tutte  le  controversie 
«  sulle  imposte  dirette  o  indirette  sono 
«  escluse  dalla  competenza  dei  proto- 
«  ri  ».  E  gli  fa  eco  il  successivo  arti- 
colo 84  coli' aggiungere:  «  I  tribunali 

«  civili  conoscono  in  prima  istanza 

«  di  tutte  le  cause  in  materia  d'impo- 
ne ste  dirette  o  indirette  qualunque  ne 
«  sia  il  valore  >. 

Che  non  è  a  dubitarsi  si  tratti  nel 
caso  di  tal  genere  di  questioni  che  una 
volta  che  tutto  il  momento  della  causa 
fra  gli  Uzzielli  e  l'esattore  consisteva 
non  giù  nel  decidere  quello  che  era 
fuori  di  controversia,  cioè  a  chi  appar- 
tenesse la  proprietà  del  Baghen,  come 
suppone  la  sentenza  confondendo  l'og- 


getto ultimo  della  domanda,  che  era 
la  rivendicazione  del  Baghen,  con  la 
contestazione  giudiziale,  cui  hanno  di 
mira  i  citati  articoli  71  e  84,  la  quale 
versava  sull'applicabilità  dell'articolo  3 
della  legge  14  giugno  1874  portante 
modificazione  alla  imposta  sui  redJiti 
di  ricchezza  mobile.  Negavasi  dagli  Uz- 
zielli r  applicabilità  della  detta  legge, 
sia  perche  s'impugnava  il  debito  d'im- 
posta nel  Baldi  attesa  la  sua  qualità 
(li  semplice  fattore,  sia  perchè  l'oggetto 
pignorato  non  fu  trovato  nella  casa  dello 
stesso  Baldi  ma  nella  fattoria  degli  Uz- 
zielli. Sotto  l'uno  e  l'altro  aspetto  adun- 
que la  questione  riferivasi  sempre  a 
materia  d'imposta. 

Ne  sussiste  l'obbietto  della  sent<*nzi 
che  per  l'applicazione  degli  articoli  71 
e  84  si  richieda  che  la  questione  d'im- 
posta abbia  luogo  direttamente  fri  il 
contribuente  e  la  pubblica  amministra- 
zione. Tale  distinzione  non  è  ammis- 
sibile di  fronte  alle  parole  impersoDali 
ed  assolute  della  legge,  la  quale  fonda 
la  ragione  dell'  incompetenza  del  pre- 
tore non  già  nella  qualith  delle  persone 
litiganti,  ma  nella  natura  ed  indole  sp^ 
ciale  della  controversia. 

Trattasi  insomma  di  incompetena 
ratione  materiae,  la  quale  ha  luogo  tuti- 
le  volte  che  dall'amministrazione  si  fa 

auestione  d'imposte,  sia  in  confronv? 
elio  stesso  contribuente,  quando  questi 
impugna  il  suo  debito,  sia  in  confronto 
di  terzi  i  quali  Togliano  sottrarre  I? 
loro  <^ose  alla  responsabilità  cui  la  le^ge 
le  sottopone  per  lo  stesso  titolo,  valen- 
dosi o  delle  eccezioni  del  contribaent^ 
o  di  eccezioni  loro  proprie. 

Doveva  dunque  il  tnbunale,  dichia- 
rata la  incompetenza  del  pretore,  a  gin- 
dicare  della  presente  causa  come  ma- 
ffistrato  di  prima  istanza,  e  non  aven- 
aolo  fatto  ha  violato  gli  articoli  sopra 
citati  e  le  norme  di  competenza. 
Per  tali  motivi:  cassa... 
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Sezione  cìtìIo  It  loglio  ISSI,  n"*  602. 
ICRITl  P. .  BOmU  Rei.  ti  Ili.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  6. 
(cosci,  colf.) 

Comune  di  Urbino  (ayv.  Cozzi  •  Mari)  - 
Finanze  (avr.  er.  Quarta). 

isposìzione    d'  ultima   volontà*  -  Ambiguità   - 
iudizio  di  fatto  -  Sentenza  -  Travisamento  - 

Violazione  di  legge  -  Incensurabilità. 
amera  apostolica  -  Obbligo  *   Concessione  * 
rWaViva  -  Governo  pontificio  •  Leggi  nuovo  - 
lovemo  italiano  -  Responsabilità  -  Modo  •  Ob- 
ifgo  personale  *  Non  apposto  -  Equipollente. 

//  ritenere  che  una  disposizione  di 
Itima  volontà  contenga  o  no  delle  am- 
ignita,  è  giudizio  di  fatto  per  cui  una 
mtenza  può  tutt' al  più  accagionarsi 
\i  travisamento,  ma  non  mai  di  viola- 
ione  0  falsa  applicazione  di  legge,  né 
uindì  censurarsi  in  cassazione. 

Obbligatasi  la  rev.  camera  aposto- 
ica,  per  modo  impostole  per  testamento, 
i  concedere  una  privativa  ad  un  co- 
rnine soggetto  all'ex  Stato  pontificio,  se 
i^  seguito  alla  mutazione  di  governo 
sopravvenuta  nel  i860,  per  le  nuove 
^(^il!;i  abolitive  dei  privilegi,  detta  pri- 
vativa venne  meno,  il  governo  italiano 
inceduto,  come  posto  nelV  impossibilità 
il  adempiere  al  modo,  non  è  responsa- 
^nle  rcrso  il  comune  della  perdita. 

Quando  il  modo  prescritto  dal  te- 
^tafore  consiste  neirimjwrre  alV  erede 
'  ^^gatario  un  obbligo  personale  che  ha 
^cr  oggetto  un  fatto  al  quale  s'oppone 
^  ^^ng^i  il  modo  si  ha  per  no7i  appo- 
'^0,  né  può  pretendersi  che  l'erede  vi 
liempia  per  equipollente. 

^^  Ritenuto  in    fatto  che    nella    città 

l'UrhJDo  esisteva  una  fabbrica  di  spille 

W  oso  di  Francia  e  di  Germania  con 

itto  di  privativa  per  l'ex  Stato  pon- 

cio,    fondata    fin  dal  principio    del 

^ato  secolo  dal  papa  Benedetto  XIII. 

Che  con    chirografo    di  Clemente 

li  del   22  gennaio  1762   venne  ri- 

f^ato  .alla  reverenda  camera  aposto - 

8?  il   dominio   diretto    della  fabrica 

J^'ilegiata,  e  concesso  al  princijse  don 

f^zio  Albani  e  suoi  dipendenti   sino 

J^iza  generazione  il   dominio   utile 

^lla  medesima. 

Che  il  cardinale    Giuseppe  Albani 

<^rto  nel  3  decembre  1834,  istituiva 


erede  nella  metà  de'  suoi  beni  la  rev. 
camera  apostolica  volendo  che  venisse 
dalla  medesima .  conservata  in  perpe- 
tuo nella  città  d'Urbino  la  suddetta 
fabrica  e  privativa  delle  spille;  ed  e- 
sprimendo  il  suo  desiderio  che,  termi- 
nata la  concessione  enfiteutica  in  corso, 
il  sommo  pontefice  volesse  rinnovarla 
al  figlio  maschio^  e  suoi  discendenti, 
della  signora  contessa  Antonietta  Al- 
bani Litta  di  Castel  Banco  che  era 
destinata  a  portare  il  cognome  Albani 
per  rinnovare  la  famiglia. 

La  reverenda  camera  apostolica,  en- 
trata in  possesso  della  eredità,  assunse 
r  obbligo ,  sancito  da  chirografo  del 
papa  rio  IX,  di  fare  continuare  la 
concessione  enfiteutica  sino  alla  terza 
generazione  .  del  principe  don  Cesare 
Albani  primogenito  della  contessa  di 
Castel.  Banco. 

Che  per  gli  avvenimenti  politici  del 
1860  effettuatasi  1'  annessione  delle 
Marche  al  regno  d' Italia,  cessò  per  le 
nuove  leggi  abolitive  dei  privilegi  an- 
che la  privativa  della  fabrica  di  spille 
d'Urbino,  laonde  il  comune/ chiesto 
invano  in  via  amministrativa  un  com- 
penso pel  danno  che  risentiva  da  tale 
perdita,  citò  nel  28  marzo  1878  il  de- 
manio dello  Stato  perchè  venisse  con- 
dannato a  dare  un  correspettivo  che 
equivalesse  ai  benefici  della  abolita 
privativa,  e  in  mancanza  a  consegnare 
il  patrimonio  lasciatole  dal  cardinale 
Albani  o  il  valore  corrisponlente  col 
rimborso  dei  danni.  Tale  domanda 
ebbe  sorte  favorevole  in  prima  istanza, 
ma  fu  respinta  in  appello  dalla  corte 
d'  Ancona  colla  sentenza  denunziata. 

Considerando  che,  mentre  il  fonda- 
mento dell'  azione  proposta  dal  comune 
consisteva  nel  considerare  come  obbligo 
imposto  dal  testatore  alla  reverenda 
camera  in  correspettivo  dell'  eredità 
il  mantenimento  della  privativa,  in 
vantaggio  della  stessa  comunità  d'Ur- 
bino, per  quindi  discendere  alla  con- 
seguenza che  venuta  meno  la  priva- 
tiva, fosse  tenuto  il  governo  italiano, 
succeduto  alla  reverenda  camera  apo- 
stolica, a  rilasciarle  i  beni  ereditari 
od  a  corrispondere  un  compenso,  la 
sentenza  invece,  esaminando  ed  inter- 
pretando la  dichiarazione  fatta  dall'e- 
rede   fiduciario  del  card.    Albani,    ri- 
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tenne  in  primo  luogo  che  volontà  del 
testatore  non  fosse  di  obligare  la  re- 
verenda camera  apostolica  a  mante- 
nere la  fabbrica  privilegiata  in  Urbino, 
col  conservare  azione  a  chi  potesse 
avere  interesse  al  mantenimento  della 
i;nedesima,  ma  solo  di  rimettersi  «  alla 
«  volontà,  ali*  onore  ed  alla  coscienza 
«  della  erede  istituita  ». 

In  secondo  luogo,  supposto  che  si 
trattasse  di  condizione  modale  produt- 
tiva d'obbligazione  giuridica,*':ritenne 
che  il  testatore  intese  colla  medesima 

;)rocurare  un  vantaggio  alla  Dropria 
àmiglia  e  non  al  municìpio  d'Urbino, 
e  che  alla  propria  famiglia  e  non  al 
municipio  avrebbe  voluto  conferire 
r  azione  per  costringere  la  erede  al- 
l'adempimento.  Da  ultimo  considerò 
che  quand'anche  il  mantenimento  della 
privativa  si  fosse  dal  testatore  voluto 
aJ  intuito  e  vantaggio  della  città  d'Ur- 
bi lio,  la  reverenda  camera  erede  non 
aveva  pretermesso  per  quanto  dipen- 
deva da  lei  di  adempiere  il  preso  im- 
pegno. 

Considerando  che  a  sorreggere  la 
sentenza  basterebbero  le  due  prime 
considerazioni,  le  quali  essendo  intie- 
ramente fondate  sopra  un  giudizio 
d' interpretazione  della  disposizione  te- 
stamentaria e  di  convinzione  circa  la 
volontà  del  disponente  sfuggono  per 
loro  natura  ad  ogni  censura  in  sede 
di  cassazione.  Non  potendosi  attendere 
quanto  osserva  il  ricorso,  che  cioè  la 
sentenza  abbia  violato  la  regola  di  di- 
ritto che  vieta  il  far  questione  di  vo- 
lontà quando  la  disposizione  non  con- 
tiene veruna  ambiguità  nelle  parole, 
giacché  sarebbe  violata  un  tal  prin- 
cipio quando  venisse  espressamente 
disconosciuto,  non  Quando  il  giudice 
non  abbia  creduto  aoverlo  applicare; 
imperocché  il  conoscere  se  un  dato 
atto^  contenga  o  non  contenga  ambi- 
guità è  giudizio  di  fatto  e  non  dì  di- 
ritto, e  per  conseguenza  se  il  magi- 
strato abbia  Cirrato  in  tal  giudizio 
potrà  accagionarsi  di  travisamento , 
ciò  che,  per  costante  giurisprudenza  di 
questa  Suprema  Corte  non  costituisce 
motivo  di  cassazione,  non  mai  di  vio- 
lazione o  falsa  aplicjizione  di  legge. 

Che  del  resto  non  è  men  fondata 
in  diritto  V  ultima  considerazione  della 


sentenza,  che  cioè  in  qualunque  ipotesi 
la  cessazione  della  privativa  essendo 
avvenuta    in  virtù  del    nuovo    diritto 

f)ubblico  sorto  colla  promulgazione  delle 
eggi  italiane  nelle  provincie  delle 
Marche,  costituirebbe  sempre  un  evento 
di  forza  maggiore  la  cui  responsabilità 
non  potrebbe  ricadere  nella  erede 
quand'  anche  questa  avesse  assunto 
V  impegno  di  ipan tenerla.  Ed  in  vero 
1  obbligo  qualunque  assuntosi  dalla  re- 
verenda camera  apostolica,  quale  ente 
giuridico  capace  di  acquistare  e  di 
contrarre  obligazioni ,  non  potrebbe 
certamente  tradursi  in  obligo  del  go- 
verno pontificio  ente  politico  e  potere 
sovrano.  Se  1'  abolizione  delle  priva- 
tive fosse  stata  decretata  per  legge 
dello  stesso  governo  pontificio,  non  si 
potrebbe  dire  che  quello  Stato  dive- 
nisse responsabile  come  ente  giuridico 
dell'ostacolo  legislativo  posto  nella  di- 
versa qualità  di  ente  sovrano,  all'a- 
dempimento dell'obbligo  e  della  con- 
dizione, giacché,  di  fronte  «illa  legge 
ed  al  potere  da  cui  essa  emana,  spari- 
sce ogni  distinzione  di  persone  e  ne 
subisce  ugualmente  l' impero  così  il 
privato  come  lo  Stato  medesimo,  in 
quanto  si  pone  in  rapporto  giuridico 
coi  privati.  La  reverenda  camera  apo- 
stolica adunque,  che  non  deve  con- 
fondersi col  potere  legislativo  del  go- 
verno pontificio,  sarebbe  rimasta  sciolta 
dair  obbligo  suddetto  quand'  anche  la 
privativa  si  fosse  resa  impossibile  per 
legge  promulgata  da  quello  stesso  go- 


verno. 


A  più  forte  ragione  poi  non  pao 
parlarsi  di  responsabilità  del  dema- 
nio italiano,  il  quale  per  la  sola  par- 
ziale annessione  d*  alcune  provincie 
dello  Stato  pontificio  operatasi  nel 
1860,  non  potea  dirsi  subentrato  an- 
cora in  tutti  i  diritti  e  in  tutti  gli  ob- 
blighi dell'amministrazione  pontificia 
(compresi  quelli  che  in  (jualità  di  e- 
rede  del  cardinale  Albani  spettavano 
alla  reverenda  camera  apostolica),  al- 
lorquando vennero  meno  per  legge  i 
privilegi  e  le  privative.  Questi  furono 
aboliti  dal  potere  legislativo  italiano; 
l'obbligo  (li  mantenerli  ìuvec*e  clie  ri- 
siedeva neir  am mìnimi ra/Jor.e  «Irfl  -;'' 
verno  pontificio  non  erasi  potato  tra- 
sfondere nel  demanio  italiano.  La  con- 
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segneDza  che  ne   risnita  è   che  anche 

E  rescindendo  da  ogni  distinzione  fra 
i  personalità  civile  e  la  personalità  po- 
litica dello  Stato,  starebbe  sempre 
fermo  che  lo  Stato  pontificio  ossia  la 
reverenda  camera  apostolica  sarebbe 
rimasta  sciolta  dalla  supposta  obliga- 
zioue  fin  dal  1860  in  forza  d*  un  o- 
stacolo  derivante  da  legge  d*  un  co- 
veruo  diverso,  e  che  estinto  una  volta 
tale  obligo,  era  impossibile  che  questo 
si  trasmettesse  dieci  anni  dopo  nel 
demanio  italiano  succeduto  mtiera- 
mente  al  governo  pontificio  coU'annes- 
sione  di  Roma. 

Che  poi  l'impossibilità  legale  o 
materiale  di  adempiere  qualsiasi  obbli- 
gazione modale  e  condizionale  pre« 
scritta  per  testamento  all'erede  o  al 
legatario  esoneri  l'istituito  da  ogni 
rejjponsabilità  e  renda  pura  e  semplice 
la  disposizione,  è  massima  incontro- 
versa di  diritto,  e  di  cui  si  ha  la  con- 
ferma in  innumerevoli  testi  delle  le^gi 
romane  come  nelle  leg.  69  e  13o  ff 
De  verb  oblig.,  leg.  14  ff.  De  cond.  et 
instit.,  le^.  45  if.  De  haerede  instifc., 
1.  14  ff.  De  cond.  et  demonst.,  leg.  38 
ff.  De  legat.  3,  e  leg.  37  ff.  De  cond. 
et  dem. 

ì\è  vale  da  ultimo  ricorrere  alla 
teoria  che  insegna  doversi  il  modo 
prescritto  dal  testatore  adempiere  per 
^*quipollente  quando  non  sia  possibile 
eseguirsi  nella  maniera  da  lui  indicata, 
a  senso  della  nota  l'ugge  16  ff'  De  usu 
<:t  usufr;  giacche  ciò  può  aver  luogo 
quando  trattasi  di  cosa  o  di  somma 
legata  di  cui  il  testatore  abbia  pre- 
scritta la  destinazione.  In  tal  caso  deve 
almoQo  impiegarsi  in  altra  destinazione 
che  più  ài  avvicini  a  quella  desi- 
gnata dal  disponente.  Ma  quando  il- 
modo  non  consiste  nell'  erogare  il  le- 
gato 0  l'eredità  in  un  qualche  scopo 
tinaie  voluto  dal  testatore,  ma  consista 
fieli'  imporre  un  obligo  personale  al- 
l' erede  e  al  legatario,  se  cotesto  o- 
Wigo  ha  per  oggetto  un  fiitto  al  quale 
si  oppone  la  legge,  subentra  il  prmci- 
pi«>  doversi  il  medesimo  avere  come 
non  apposto  e  non  può  trovare  luogo 
l'applicazione  della  legge  suddetta. In- 
ietti se,  in  luogo  fiella  privativa,  vie- 
tata dalla  legge,  dovesse  il  demanio 
iPL'l-realla  città    d'Urbino  T eredità 


che  il  cardinale  Albani  lasciò  alla  re- 
verenda camera  apostolica,  o  pagarle 
un  compenso  per  il  danno  che  ne  ;t- 
vesse  risentito  la  città  medesima,  ognun 
vede  che  si  verrebbe  con  ciò  a  dichia- 
rarlo responsabile  del  fatto  della  legge, 
non  già  a  costringerlo  all'adempimento 
dell'obbligo  in  modo  equivalente  a  quel- 
lo imposto  dal  testatore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  8  loglio  1881,  n""  1310. 

QUlOLiERI  P.  -  CHIEICO  Rei.  eifEit.'-  P.  H.  LUCIAKI 

(conci.  codF.) 

Cciaaonj,  Moncada  La  Buma  e  Corsello  -  Farina. 

Dazio  consumo  -  Dichiarazione  di  non  esser  luogo 
a  procedimento  -  Permesso  •  Ufficio  daziario  • 
Apertura  di  uno  spaccio  di  carne  -  Autorità 
politica  -  Necessità  pubblica  •  Esercente  -  Pa- 
gamento dei  dazio  -  Nlacellazione  -  Introdu- 
zione della  carne  -  Comuni  diversi  -  Quantità 
della  carne. 

Il  pretore  deve  dichiarare  non  es- 
ser luogo  a  procedimento  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  consumo^ 
se  Vimputato  ottenne  un  esplicito  per- 
messo dìilV ufficio  daziario  per  V aper- 
tura di  uno  spaccio  di  carnea  molto 
più  se  Vimputato  fosse  stato  costretto 
dair autorità  politica  di  macellare  della 
carne  e  venderla  per  motivi  di  pub- 
blica necessità. 

Ma  Vesercente  deve  anche  pagare 
il  dazio  nel  comune  in  cui  si  macel- 
larono gli  animali  e  nell'altro  comune  in 
cui  s* introdussero  le  carni  per  consumo, 
salvo  il  diritto  di  chiedere  la  restitu- 
zione della  tassa  pagata  qualora  si 
tratti  di  una  quantità  di  carne  mag^ 
giore  di  metà  della  béstia  macellata. 

La  Corte  osserva,  sul  primo  mezzo 
del  ricorso,  che  il  pretore  di  Feria,  mo- 
tivando la  sua  sentenza  di  non  luogo 
a  procedimento,  riconosceva  solenne- 
mente di  avere  V  imputato  Farina  ot- 
tenuto un  esplicito  permesso  dall' uffi- 
cio daziario  per  l'apertura  di  uno  spac- 
cio di  carne  in  quel  comune,  e  che  era 
perciò  a  ritenersi  di  avere  il  medesimo 
osservato  il  precotto  dell'  articolo  36 
della  legge  2.9  agosto  1870,  il  quale  ri- 
chiedo la  preventiva   denuncia   scritta 
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di  cbi  intende  intraprendere  qaell'eser- 
cizio.  Né  questo  solo;  a  mostrare  vie- 
maggiormente  la  legittimità  dell'  ope- 
rato del  giudicabile  consideravasi  come 
il  Farina  fosse  stato  costretto  dall'  aa- 
toritÀ  politica  di  macellare  della  carne 
e  venderla  per  motivi  di  pubblica  ne- 
cessità. Ora  posti  dal  giudice  cotali  fatti 
dei  quali  è  egli  il  solo  estimatore  non 
possono  che  riuscir  vane  le  assertive 
contrarie  dei  ricorrenti. 

Osserva  che  appare  ben  fondato  in- 
vece il  secondo  mezzo;  avvegnaché  lo 
esercente  sia  tenuto  non  solo  a  chie- 
dere ed  ottenete  il  permesso  dell'eser- 
ci;sio  di  vendita  della  carne  a  minuto, 
ma  di  pagarne  eziandio  il  dazio. 

£  quand'  anche  nella  specie  si  fosse 
effettivamente  pagato  codesto  dazio  nel 
comune  di  Feria ,  in  cui  vuoisi  es- 
sersi macellati  gli  animali ,  occorreva 
sempre  un  secondo  pagamento,  quando 
se  ne  introdusse  per  consumo  la  carne 
neir  altro  comune  di  Cassano.  La  legge 
dà  solo  il  diritto  in  codesti  casi  di  chie- 
dere la  restituzione  della  tassa  pagata 
semprechè,  cosa  che  non  si  avvera  nella 
speoe,  si  tratti  di  una  quantità  di  carne 
maggiore  di  metà  della  bestia  macel- 
lata (art.  9  legge  3  luglio  1864).  Però 
.in  ogni  caso  il  difetto  di  pagamento 
non  rende  meno  responsabile  in  via 
penale  il  contravventore  alla  legge.  La 
esenzione  di  pagamento  e  quindi  d'im- 
putabilità non  poteva  aver  luogo  se  non 
quando  si  fosse  ritenuto  essersi  la  carne 
introdotta  in  Cassano  per  uso  proprio. 
Stando  cosi  le  cose,  ognun  vede  come 
sia  da  accogliere  il  proposto  mezzo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  eÌTÌIe  8  giugno  1881,  n''  507. 
MIRieilA  P.  P.  •  BONBLLl  U,  ed  U.  -  P.  H.  TKNZI 

(conci,  conf.) 
Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Cesano)  -  Tripepi 

Ricorso  irrocivlblle  -  ingiunzlono  •  Censura  • 
Sentenza  •  Fondo  pel  culto  •  Notificazione   - 
Titolo  esecutivo  -  Nullità  -   Mancata  indica- 
zione. 

Non  è  ricevibile  il  ricorso  con  cui 
si  censura  una  sentenza  per  aver  di- 
chiarato nulla  un'ingiunzione  dipana- 
mento intimata  dal  rappresentante  V am- 


ministrazione del  fondo  pel  culto,  solo 
perchè  non  preceduta  dalla  notifica- 
xioiie  del  titolo  in  forma  esecutiva^ 
quando  risulla  invece  che  la  sentenza 
medesima  trasse  il  motivo  di  nullità 
dalla  mancata  indicazione  del  titolo. 

Attesoché  il  ricorso  si  duole  che  la 
denunciata  sentenza  abbia  dichiarato 
nulla  la  ingiunzione  di  pagamento  ia* 
timata  a  Gaetano  Tripepi  dal  ricevi* 
tore  di  Reggio  Calabria  in  rappresen- 
tanza dell'  amministrazione  del  tondo 
del  culto,  per  difetto  di  precedente  no- 
tificazione del  titolo  in  forma  esecuti- 
va; e  se  veramente  per  questa  sola  ra- 
gione il  tribunale  di  Reggio  fosse  ve- 
nuto in  tale  avviso,  avrebbe  piena  ra- 
gione il  ricorso  di  dire  violato  l'arti' 
colo  21  della  legge  15  agosto  1867  e 
l'articolo  67  del  decreto  borbonico  30 
gennaio  1817. 

Ma  il  rimprovero  del  ricorso  si  fonda 
sopra  un  erroneo  supposto,  giacché  la 
sentenza  disse  nulla  la  ingiunzione,  non 
tanto  perchè  non  era  s^ta  preceduta 
dalla  notificazione  del  titolo,  qaaato 
perchè  mancava  inoltre  della  indica- 
zione  del  medesimo.  La  sentenza  infatti 
incomincia  dall'ammettere  che  per  l'ar- 
ticolo 21  della  legge  15  agosto  1867  !i 
riscossione  dei  crediti  dell'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  si  fa  coi  pri- 
vilegi fiscali  e  che  perciò  non  eran'> 
applicabili  le  regole  della  procedura 
ordinaria  che  richiedono  la  notificazione 
del  titolo  prima  di  procedere  alla  in- 
timazione  del  precetto;  osserva  peraltro 
che  se  non  è  necessaria  là  notificazione 
del  titolo,  è  però  necessario  che  del  ti- 
tolo si  faccia  enunciazione  nella  in- 
giunzione; €  imperocché,  prosegue,  una 
«  intimazione  non  preceduta  dalla  do- 
€  tificazione  del  titolo  e  mancante  an- 
€  Cora  della  enunciazione  del  medesi- 
«  mo,  non  può  avere  nessun  effetto 
€  gi\iridico  ».  E  poiché  ritenne  in  fatto 
che  nella  specie  l'ingiunzione  mancasse 
di  questo  necessario  elemento,  quindi 
la  dichiarò,  nulla  per  la  sua  forma. 

Attesoché  ciò  posto  cade  per  sé  tut- 
to il  fondamento  del  ricorso,  non  sus 
sistendo  che  la  sentenza  abbia  profes- 
sato Terronea  massima  che  per  la  va- 
lidità della  ingiunzione  trasmessa  dal- 
l'amministrazione del  fondo  pel  culto  i 
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per  la  riscossione  d'un  suo  credito,  fosse 
necessaria  la  notificazione  del  titolo  al 
debitore;  ipotesi  su  cai  si  versa  tutto 
il  ragionamento  del  ricorso,  il  quale 
non  impugna  d'altra  parte  che  Tingiun- 
zione  in  parola  avrebbe  dovuto  conte- 
nere l'indicazione  della  data  e  della 
natura  del  titolo  sul  quale  si  fondava, 
come  è  chiaramente  prescritto  dall'ar- 
ticolo 67  dell'  accennato  decreto  del 
1817  al  quale  si  riporta  l'articolo  21 
della  legge  15  agosto  1867. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


himt  penale  1  giigio  1881,  n""  107S. 
(iHiQUERi  r.  -  tmm  u,  u  u.  -  p.  h.  lmini 

(ceiel.  c«Bf.) 

Negro 

Lotto  *  Regoltmento  21  novembre  1880  -  Re- 
golamento 17  eettembre  1871  -  Pena  •  inlra- 
prenditore  -  Racoo|litore  -  Complice  •  Mini- 
me  della  pena  •  Legge  più  mite  •  Agente  - 
Coadiutore  tecondarlo  -  Leggi  speciali  -  Clr- 
cestanze  atteaiMaU. 

Anche  secondo  il  regolamento  2i 
novembre  1880,  più  mite  del  regola- 
mento  i7  settembre  iS7i,  è  legale  la 
pena  di  tre  mesi  di  carcere  inflitta  ad 
«n  iniraprenditore  o  ad  un  raccoglitore 
di  lotto  clandestino  o  ad  un  complice. 

Ma  se  il  magistrato  giudicante  ha 
dichiarato  nella  motivazione  della  sua 
sentenza  che  intendeva  di  applicare  il 
mininu)  fissato  dalla  legge,  in  tal  caso 
la  pena  non  può  essere  che  di  un  mese 
di  carcere. 

La  pena  di  tre  mesi  dev'essere  ri- 
dotta  della  metà  a  seconda  del  rego^ 
lamento  i7  settembre  £871  guai  legge 
piii  mite,  se  in  conformità  del  mede- 
simo si  riconosca  una  figura  di  reato 
non  più  riconosciuta  dal  regolamento 
del  i880,  quella  cioè  di  agente  eoa' 
diutore  secondario. 

In  materia  di  contravvenzione  a 
^cggi  speciali  quaV  è  la  legge  sul  lotto 
non  possono  mai  trovar  luogo  le  circo- 
stanze  attenuanti,  valutabili  soltanto 
nella  latitudine  della  pena. 

Negro  Maria  imputata  di  contrav- 
venzione agli  art.  1  e  2  del  regio  de- 
creto e  regolamento  17  novembre  1871 


})er  aver  tenuto  giuoco  clandestino  del 
otto  fu  assoluta  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Genova,  ed  appellante  il  pub- 
blico ministero  fu  condannata  aalla 
corte  d' appello  con  sentenza  del  19 
marzo  18oÌ  a  quarantacinque  giorni 
di  carcere  ed  alla  multa  di  lire  cmque- 
cento,  colla  dichiarazione  che  doveva 
ritenersi  quale  semplice  agente  secon- 
dario. 

La  Negro  Maria  ricorre,  e  contro 
la  denunciata  sentenza  con  una  lunga 
memoria  deduce  più  mezzi  che  nume- 
rati arrivano  a  sei,  ma  che  riassunti 
nella  loro  sostanza  non  sono  che  tre: 

1.  Violazione  dell*  art.  3  del  codice  ^ 
penale,  perchè  davanti  a  quest'articolo 
li  quale  dispone  che  se  la  pena  che  era 
imposta  dalla  leg^e  al  tempo  del  com- 
messo reato  e  quella  stabilita  dalla  leg- 
gè  posteriore,  fossero  diverse  fra  loro, 
sarà  sempre  applicata  la  pena  più  mite: 
laleg^e  da  applicarsi  nel  caso  era  quella 
del  21  novembre  1880  la  quale  stabi- 
lisce una  penalità  più  mite  in  confronto 
della  legge  anteriere  del  1871. 

n  minimum  infatti  della  pena  del 
carcere  stabilito  dalla  legge  del  1880 
non  è  che  d'  un  mese,  mentre  il  mi- 
nimum della  stessa  pena  secondo  il  re- 
golamento dell*  anno  1871  era  di  tre 
mesi. 

E*  nulla  quindi  la  denunciata  sen- 
tenza, si  (lice,  che  applicando  la  pena 
più  gravo  violò  apertamente  il  princi- 
pio consacrato  nell'art.  0  del  codice 
penale. 

2.  Violazione  dell'  art.  323  del  co- 
dice di  procedura  penale  per  difetto  di 
motivazione  sopra  una  conclusione  spe- 
cifica della  appellata,  la  quale  in  via 
subordinata  domandò  l'ammissione  del- 
le circostanze  attenuanti. 

La  corte  serbò  al  riguardo  il  più 
assoluto  silenzio,  non  spendendovi  so- 
pra neppure  una  parola. 

3.  Violazione  dell*  art.  302  del  co- 
dice di  procedura  penale,  inquantochè 
risulta  dal  verbale  del  dibattimento  che 
il  presidente  non  domandò  all'  unico 
testimonio  comparso  le  sue  generalità^ 
e  se  conosceva  la  imputata. 

In  diritto 
Attesoché  è  ben  vero  che   il  mini- 
^  mum  della  pena  del  carcere  secondo  il 
nuovo  regolamento  sul  lotto  del  21  no- 
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vetnbre  1880,  non  è  che  di  un  mese, 
mentre  il  minimum  della  stessa  pena 
pel  regolamento  del  17  settembre  1871 
è  stabilito  a  tre  mesi;  ma  è  altresì  vero 
che  il  maximum  della  pena  fra  i  due 
regolamenti  non  varia;  onde  sta  anzi 
tutto  al  prudente  e  libero  criterio  dei 
giudici  del  merito  di  vedere  e  decide- 
re nella  varietà  dei  casi,  e  secondo  le 
diverse  circostanze  del  fatto,  se  abbiasi, 
sì  o  no,  ad  applicare  il  minimum  as- 
soluto della  pena.  Nel  caso  aflFermativo 
non  v'ha  dubbio  che  dovrà  avere  la  pre- 
ferenza nell'applicazione,  come  più  mi- 
te, il  regolamento  del  1880.  In  caso  di- 
verso la  cosa  non  muta.  E  valga  il  vero. 
La  pena  di  tre  mesi  di  carcere  inflitta 
ad  un  intraprendi tore  o  ad  un  raccogli- 
tore di  lotto  clandestino,  o  ad  un  com- 
plice, anche  secondo  il  regolamento  del 
1880,  è  perfettamente  legale,  salvochè 
il  magistrato  giudicante  abbia  nella  sua 
naotivazione  dichiarato  che  intendeva 
di  applicare  il  minimum  fissato  dalla 
I^ggC)  n^I  Cj^sil  c;iso  sarebbe  evidente, 
pel  principio  consacrato  nell'  art,  3  del 
codice  penale  che  la  pena  da  applicarsi 
non  potrebbe  essere  che  la  più  mite 
cioè  quella  di  un  solo  mese  di  carcere. 

Ma  se  ciò  non  avviene:  se  il  ma- 
gistrato fissa  per  esempio  la  pena  a 
tre  mesi,  o  più,  ognun  vede  che  torna 
vano  il  fare  un  confronto  fi^  i  due  re- 
golamenti, perchè  la  pena  in  concreto 
e  ugualmente  legale,  tanto  secondo  lo 
uno,  quanto  secondo  r  altro.  E  intanto 
basta  perchè  la  sentenza  debba  sen- 
z'  altro  andar  salva. 

Senonchè  può  avvenire,  come  di  fatti 
nella  presente  causa  è  avvenuto  ,  che, 
fissata  la  pena  dovuta  in  tre  mesi,  sor- 
gesse per  la  imputata  una  condizione 
di  favore  e  mitigazione  ammessa  dalla 
antica  legge  e  non  dalla  nuova,  la  fi- 
gura cioè  di  agente  o  coadiutrìce  se- 
condaria, la  quale  porta  alla  riduzione 
tassativa  della  meta  della  pena  ordi- 
naria. In  questo  caso,  per  questa  sin- 
golare figura  che  viene  ad  assumere  lo 
imputato,  è  manifesto  che  la  legge  più 
mite  da  applicarsi  sarà  quella  che  la 
riconosce,  e  non  quella  che  V  ha  can- 
cellata, quella  che  per  esso  prescriva 
la  riduzione  della  pena  da  tre  mesi  a 
45  giorni,  e  non  quella  che,  senza  di- 
stinguere fra  intraprenditore  ed  agente 


principale,  e  coadiutore  od  agente  s^ 
condario,  stabilisce  e  mantieae  invaria- 
bilmente per  tutti  la  stessa  pena  iu- 
tiera ordinaria. 

Attesoché  a  ribattere  un  contrario 
argomento  appena  occorra  il  dire,  per- 
che troppo  è  risaputo,  che  nel  confronta 
e  nell'  applicazione  delle  leggi,  non  si 
possano  scindere  le  loro  parti,  e  farne 
un  esame  a  brani  ed  a  salti  ^disordi* 
nati.  E'  nel  loro  complesso,  è  nella  loro 
unità,  nella  loro  interezza  ed  armonia 
che  le  leggi  si  devono  consultare,  con- 
frontare ed  applicare.  Accettarne  una 
f>arte  e  respingerne  un*  altra,  è  la  con- 
cisione, èja  negazione  della  legge  cLf* 
s' invoca  e  della  legge  che  si  respin- 
ge. E*  ii  caos  in  una  parola  della  in- 
terpretazione ,  a  cui  si  oppongono  i 
princìpi  più  elementari  della  ermeneu 
tica  legale. 

Attesoché  dietro  questi  pochi  essen- 
ziali riflessi  si  possa  senza  tema  d'er- 
rore ritenere,  cne  non  avendo  la  corte 
d'  appello  di  Genova  dichiarato  ndk 
denunciata  sentenza,  che,  in  ragione 
delle  circostanze  risaltate  dal  dibatti- 
mento, intendesse  di  applicare  il  mici- 
mum  della  pena,  ed  avendo  anzi  ii> 
sato  come  punto  di  partenza  per  :> 
pena  ordinaria  i  tre  mesi  di  carcere, 
che  superano  il  minimum  stabilito  lh 
nuovo  regolamento  del  1880,  essa  non 
si  dipartì  punto  dalla  più  retta  norma 
di  giustizia,  neir  applicare,  come  fece, 
il  regolamento  del  1871,  sotto  cui  la 
contravvenzione  fu  commessa,  poiché 
esso  solo  le  dava  facoltà  di  rilevare 
la  figura  dell'agente  secondario,  e  di 
ridurre  della  metà  la  pena  da  intlig- 
gersi. 

Col  che  non  ha  violato  ma  esatta'- 
mente  rispettato  il  concetto  dell'art.  S 
del  codice  penale,  il  quale,  nel  concorso 
di  leggi  fra  loro  diverse,  vuole  che  sia 
sempre  applicata  le  pena  più  mite,  fr^ 
quella  cioè  vigente  all'  epoca  del  com- 
messo reato,  e  quella  stabilita  dallri 
legge  posteriore. 

Il  primo  mezzo  adunane  ,  che  è  i* 
più  serio  del  'ricorso,  non  ha  legale  fon- 
aamento  e  deve  essere  respinto. 

Attesoché  gli  altri  due  mezzi  non 
meritino  alcuna  consideraKÌone.  Non  il 
secondo,  perchè  la  sentenza  della  corte 
d'  appello  è   più   che   sufficientemente 
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motivata,  e  Del  suo  ragionamento  esclu- 
de la  pretesa  sussistenza  delle  circo- 
stanze attenuanti  le  quali  del  resto 
nella  soggetta  materia  di  contravven- 
zione a  legge  speciale  d*  indole  pura- 
mente politica  non  possono  mai  trovar 
luogo,  né  sono  altramente  valutabili 
che  nella  latitudine  della  pena. 

Non  il  terzo,  perchè  non  sussiste 
punto  che  dal  verbale  del  dibattimento 
risulti  come  1'  unico  testimone  sentito 
non  sia  stato  interrogato  sulle  sue  ge- 
neralità. Le  generalità  sono  ivi  tutte 
specificate ,  e  la  sua  audizione  segui 
nel  modo  più  regolare  e  conforme  alla 
legge.  Cade  quindi  al  riguardo  ogni 
eontrario  obbietto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Spione  cirib  13  maggio  1881,  n^  43S. 

mmk  P.  P.  -  TOSI  Rei.  d  Kit.  -  P.  M.  PASCiLB  A.  fi. 

(e«icl.  dir.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Ditta  Tesei  (avv.  Bartoccini). 

Responsabilità  delio  Sfafo  -  Danni  -  Colpa  - 
Imprudenza  -  Ingegnere  -  Ari  64  del  regola- 
mento sui  macinato  •  Forza  motrice  •  Inge- 
gnere provinciale  -  Ispettore  cenfraie  -<  Alte- 
razioni artificiali  -  Palmenti  -  Potere  abusivo. 

La  pubblica  amministrazione  è  ób- 
Uigala  di  rispondere  dei  danni  cagionati 
per  colpa  ed  imprudenza  delVingegnere 
incaricato  a  norma  del  regolamento  sul 


1-3)  Della  responsabilità  delie  ammini- 
ttrazioni,  e  singolarmente  dello  Stato  per  i 
fatti  dei  suoi  agenti. 

Lo  Stato  siccome  ente  astratto  non  agfi- 
ace  che  per  opera  de' suoi  rappresentanti, 
sia  che  contratti,  sia  che  per  i  fini  su- 
premi delle  sue  funzioni  operi  e  provveda. 
Ora,  se  fosse  vero  che  lo  Stato  e  le  ammi- 
nistrazioni pubbliche  non  dovessero  rispon- 
dere del  fatto  de'  loro  funzionari,  sarebbe 
contro  Oifni  principio  di  ragione  e  contro 
la  essenza  stessa  dello  scopo  loro,  distrutta 
ogni  loro  obblig^ujìone,  e  tornerebbe  affatto 
vana  ed  inutile  la  leige  sul  contenzioso 
amministrativo,  che  fw  dettata  apposita- 
mente ner  dichiarare  l'amministrazione  non 
solo  obbligrata,  ma  obbligata  per  diritto  co- 
mune e  nelle  forme  ordinarie,  di  rispondere 
ai  privati  per  ogni  diritto  civile  o  politico 
offeso. 

Però  la  responsabilità  dello  Stato  e  delle 
PTibbliche  amministrazioni  pei  fatti  dei  loro 
funzionari,  in  tesi  generale,  non  può  essere 
legata,  imperocché  se  l'amministrazione 


macinato  di  determinare  in  modo  diretto, 
nella  rappresentanza  e  nell'interesse  dello 
Staio,  le  forze  sui  pali  delle  macine  e 
sullo  stantuffo  del  cilindro  ^). 

La  responsabilità  dello  Stato  non  vien 
meno  perciò  che  la  pubblica  amministra- 
zione invece  di  affldm-e  alV  ingegnere  pro- 
vinciale del  macinalo  Vincarico  di  assi^ 
stere  agli  esperimenti  ordinati  dal  comi" 
tato  dei  periti  lo  commise  alVispettore 
della  divisione  tecnica  *). 

L*art.  6i  del  regolamento  sul  maci- 
nato deve  essere  osservato,  non  quando 
trovisi  in  istato  normale  l'esercizio  del 
mulino,  ma  nel  caso  di  alterazioni  arti- 
ficiali portate  dalV esercente  alle  condizioni 
normali  del  molino  per  diminuire  o  ma- 
scherare la  produttività  di  palmenti,  e 
deve  allora  il  perito^  giudice  imparziale 
delle  quote  imponibili,  e  non  quello  del- 
l'amministrazione,  disporre  il  molino  nelle 
condizioni  ordinarie  di  lavoro  e  di  mas- 
simo effetto  utile. 

La  pubblica  amministrazione  deve 
rispondere  della  colpa  delVingegnere  sud- 
detto, quantunque  il  suo  operato  volesse 
considerarsi  tm' abusiva  estensione  dei  suoi 
poteri  nelV adempimento  delle  a/fidategli 
incombenze,  trovandosi  colle  medesime  in 
manifesta  relazione  ^. 

Considerato  che  la  denanziata  sen* 
tenza  dai  premessi  fatti  ne  ha  dedotte 
le  cousegaenze,  che  la  colpa  dell'  iti- 
gegnere  Chiaraviglio  era  palese  ed  in- 
negabile, •  che  era  egli  nell'  esercizio 
delle  iugombenz^  che  ^li  erano  state 
demandate  dalla  pubblica  amministra- 
zione, le  qaali  erano  state  la   causa  e 


pubblica  contrae  obblighi,  non  altrimenti 

Suo  contrarli  che  per  1  fatti  de'suoi  agenti. 
La  quale  è  il  fondamento  giuridico  di  co- 
desta responsabilità?  E'  essa  diretta,  pel 
solo  fatto  proprio  dell'amministrazione,  o 
anche  indiretta  pel  fatto  colposo  o  doloso 
de'suoi  agenti?  A  quali  atti  si  estende,  a 
quelli  soli  di  gestione  per  i  quali  lo  Stato 
sia  in  rapporto  di  diritto  privato  con  i  ter- 
zi, o  comprende  anche  gli  atti  d'impero  nel 
Quali  lo  Stato  agisce  come  governo  per  i 
fini  suoi  essenziali  ?  Quali  sono  i  criteri  per 
scernere  nelle  moUiplici  funzioni  dello  Sta- 
to e  nel  reciproco  loro  legame  gli  atti  di 
gestione  da  quelli  d'imperio?  A  (^ubM  di 
queste  categorie  vogliono  attribuirsi  gli 
atti  che  lo  Stato,  persona  giuridica,  compie 
a  servizio  dello  btato,  istituzione  politica? 
Codesta,  responsabilità  infine,  ove  esista,  d 
principale  e  diretta,  o  soltanto  sussidiaria 
e  subordinata? 

Queste  ed  altre  gravissime  questioni  si 
contengono  in  quella  generale  che  ho  ac- 
cennata; la  quale  costituisce  uno  dei  più 
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noQ  la  semplice  occasione  della  sua 
colpa,  ed  avendo  agito  nella  rappre- 
sentanza dello  Sta,tojure  ffestionis,  non 
poteva  essere  dubbio  l'obbligo  della 
pubblica  amministrazione  di  rispondere 
del  danno  cagionato  dal  fatto  del  suo 
commesso;  il  ricorso  per  contrario  senza 
contestare  la  colpa  del  Chiaraviglio  né 
la  sua  qualità  di  rappresentante  della 
pubblica  amministrazione  nell'  eserci- 
zio delle  sue  funzioni  sostiene  che  Io 
inconsulto  di  lui  fatto  non  era  nella 
cerchia  delle  sue  attribuzioni,  o  non  a- 


ardui  e  combattuti  problemi  che  agri  ti  no  la 
moderna  letteratura  griuridica,  la  griurispru- 
denza  e  la  legislazione,  e  dove  la  varietà 
delle  opinioni  sui  principi  si  complica  spes- 
so e  si  confonde  con  la  inconseg^uenza  delle 
applicazioni  Lo  stato  delle  cose  è  sì  grave 
che  non  solo  presso  di  noi,  ma  in  quasi 
tutti  i  paesi  civili,  il  legislatore  chiamato 
a  ripararvi  ha  tentato  e  ritentato  la  solu- 
zione del  problema  con  progetti  e  contro- 
progetti che  si  tirano  innanzi  da  oltre  mezzo 
secolo;  ma  giunto  al  nodo  della  questione 
ha  rifuggito  dal  risolverla,  e  ne  ha  lasciato 
la  responsabilità  alla  dottrina  ed  ai  tribu- 
nali. E  questi,  a  loro  volta,  sono  si  discordi 
e  sì  fluttuanti  nei  princìpi  e  nelle  applica- 
zioni, che  l'arduo  problema  adkuc  sub  judìce 
est,  né  vi  è  segno  di  prossima  risoluzione  l). 
Ancora  nell'anno  testé  finito  son  venuti 
in  luce  due  pregevoli  lavori  sulla  grave 
questione;  Tuno  a  Francoforte  sul  Meno 
scritto  da  un  chiaro  professore  dell'univer- 
Bità  di  Dorpat,  Edgardo  Lob^^^no.  l'altro 
a  Roma,  scritto  da  un  egregio  professore 
dell'università  romana,  Lorenzo  Meucci,  i 
quali  hanno  largamente  trattato  l'arduo  te- 
ma, ma  con  conclusioni  affatto  diverse;  e 
quello  che  è  più  degno  di  nota,  con  con- 
clusioni che  più  si  discostano  dalle  teori- 
che prevalenti  nel  rispettivi  paesi.  Il  pro- 

1)  Sono  noti  i  vari  tentativi  fatti  per  de- 
venire ad  una  legqe  che  stabilisca  le  norme 
per  la  responsabilità  dei  ministri  e  degli  altri 
agenti  del  potere  esecutivo.  In  Francia  sotto 
il  governo  della  restaurazione  si  ebbero  i pro- 
getti del  484S,  48i6,  4817  e  4819;  sotto 
quello  di  Luigi  Filippo  i  progetti  del  18.^2, 
48S4,  18S5,  48X6  e  48.^9;  sotto  la  rspub- 
Mica  del  1849  quello  del  28  febbraio  4849. 
Nel  Belgio  vi  furono  i  progetti  del  4 8?! 4^ 
4864,  4865  e  4871,  In  Italia  quelli  dèi  4849 
e  1858,  e  quello  piic  recente  del  ministro 
MANCINI.  Nessuno  però  di  questi  propelli  ha 
avuto  r onore  della  votazione.  Solo  in  Olanda, 
dopo  quattro  tentativi  falliti  nel  1849,  1851, 
485S  e  1854,  fu  adottata  la  legge  del  22 
aprile  1855,  che  risolve  in  parte  V'arduo  pro- 
blema. Anche  in  Austria  rart.  12  della  legge 
costituzionale  del  21  dicembre  4867.  sull'e- 
sercizio del  potere  esecutivo,  stabili  il  prin- 
cipio della  responsabilità  civile  di  tutti  ifun- 


vendo  agito  iure  gestionis  non  potè  es- 
sere impegnata  la  responsabilità  dello 
Stato. 

Considerando  che  essendo  prescritto 
dall'  art.  77  del  regolamento  13  settem- 
bre 1874,  relativo  al  giudizio  di  ap- 
pello del  comitato  dei  periti,  che  nel 
caso  che  il  giadizio  sai  ricorso  dipenda 
da  un  dato  di  fatto  non  abbastanza 
provato,  il  comitato  può  deipare  un 
suo  membro  a  constatare  quel  dato, 
osservando  quanto  è  prescritto  dagli 
articoli  66,  68,  69,   70   e   dal    richia- 


fessore  tedesco  contraddicendo  la  dottrina 
della  responsabilità  dello  Stato,  la  qaal<> 
prevale  in  Germania,  propugna  la  Irrespon- 
sabilità assoluta  dello  Stato  per  gli  atti  il- 
legittimi de'suoi  funzionari,  a  meno  che  ^i 
tratti  di  dolo  o  di  colpa  commessi  n«%lla 
stipulazione  od  esecuzione  de'patti  contrat- 
tuali  2).  Il  professore  italiano,  per  contra- 
rio, scostandosi  dalle  opinioni  più  general- 
mente seguite  in  Italia,  si  è  fatto  con  larga 
copia  di  argomenti  a  sostenere  la  respon- 
sabilità dello  Stato  e  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, non  solo  per  i  fatti  leciti  o 
illeciti  compiuti  dai  loro  agenti  nei  patti 
contrattuali,  ma  ancora  pe'fatti  illeciti  com- 
messi nell'esercizio  delle  loro  funzioni  am- 
ministrative o  politiche-  se  per  essi  avvenni 
che  sieno  danneggiati  gli  altrui  diritti  »;. 
Ora  io  non  mi  farò  ad  esaminare  le  ya- 
rie  opinioni  sul  contrastato  tema,  nò  a  trac- 
ciare una  teorica  che  possa  servire  alla  ri- 
soluzione delle  molteplici  questioni  che  ad 
esso  si  attengono.  Noi  potrei  per  la  brevit  * 
del  tempo  che  rimane  al  mio  discorso;  noi 
potrei  perchè,  a  mio  senso,  non  é  g'iunta 
la  questione  a  tal  maturità  che  permetta 
segnare  una  dottrina  recisa  e  sicura.  Si  ha 
ancora  bisogno  dell'opera  assidua  e  q^uoti- 
diana  della  giurisprudenza,  che  studiando 
e  risolvendo  l  singoli  casi  prepari  la  dot- 
- .  . .      I .. -■  ■  I       I .—  ■ ..      I  ■ ■_ 

zionari  dello  Stato,  ma  rimise  ad  altra  legoe 
il  regolarne  V esercizio.  Dopo,  la  legge  del  25 
luglio  4867  ha  spiegato  questa  responsabilità 
per  rispetto  agli  atti  de'ministri,  deferendone^ 
art.  6  e  28,  la  cognizione  ai  tribunali  ordi- 
nari, dopo  che  l'atto  sia- stato  dichiarato  il- 
legale dall'alta  corte.  F^éft  Osvald  de  Ksa- 
CHOVE,  De  la  responsabilitè  des  ministres: 
e  Annuaire  de  législation  étrangòre,  4*« 
année. 

1)  Die  Haftung  dfs  Staats  aus  reehtstvi' 
drigen  Handlungen  seiner  Beamten:  «  La  re- 
sponsabilità delio  Stato,  per  gli  atti  illegit- 
timi de'suoi  funzionari  secondo  il  diritto  pri- 
,vato  e  pubblico  tedesco  yy^pel  dottore  Edgardo 
LoKNiNO»  professore  di  diritto  nelVuniversità 
di  Dorpat,  Pranooforte  1879. 

3)  Istituzioni  di  diritto  amministrativo  per 
Lorenzo  Mbucgi,  professore  di  diritto  am- 
ministrativo nella  r.  università  di  Boma.  — 
Roma,  18*79. 
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mato  art.  56,  che  gli  esperimenti  in- 
tesi a  stabilire  i  coefficienti  meccanici 
di  rendimeDio  dei  motori,  e  di  proda* 
zione  deir  opificio  devono  essere  ese- 
guiti dai  dae  ingegneri ,  dal  delegato 
del  comitato,  e  da  quello  del  macinato, 
ponendo  essi  stessi  i  motori  nelle  con- 
dizioni del  massimo  rendimento,  è  ma- 
nifesto che  avendo  il  comitato  colla  de- 
hberazione  12  maggio  1875  incaricato 
ring.  Picello  di  accedere  al  mulino 
della  ditta  Tesei  per  determinare  in 
modo  diretto  le  forze  sui  pali  delle  ma- 


trina  dei  princìpt  e  crei  quella  coscienza 
giuridica,  che  è  la  più  sicura  norma  per  la 
rlBolazione  delle  grandi  questioni  di  diritto. 

£  perchè  si  possa  meglio  apprezzare  la 
importanza  e  la  difficoltà  del  problema,  ac- 
cennerò in  brevi  tratti  le  opinioni,  che,  più 
prevalenti,  se  ne  disputano  la  soluzione. 

E  prima  d'impegnarmi  in  questa  rivista 
parmi  non  sia  mestieri  dichiarare  che  quan- 
do |si  parla  di  responsabilità  dello  Stato, 
non  sMntende  già  di  tutti  i  poteri  che  lo 
costituiscono.  Il  potere  legislativo,  organo 
diretto  della  sovranità,  è  di  sua  natura  ir- 
responsabile. La  legge  è  sempre  obbliga- 
toria, e  l'obbligo  di  eseguirla  esclude  ogni 
responsabilità  del  potere  che  Tha  fatta. 
Laonde  se  mai  accada  che  una  legge  violi 
de' diritti  individuali,  la  parte  lesa  non  ha 
né  ricorso,  né  azione  a  proporre.  Negli  Stati 
Uniti  di  America  si  ha  una  legge  comune 
a  tutti  gli  Stati  federali  che  è  la  costitu- 
zione, e  perchè  questa  legge  comune  non 
sia  dalle  leggi  de'singoli  Stati  violata,  vi 
sono  le  corti  federali  ed  in  ispecie  la  su- 
prema corte  di  cassazione  che  giudicano 
della  conformità  di  queste  leggi  con  la  co- 
stituzione, e  come  incostituzionali  non  dan- 
no loro  esecuzione,  se  violano  alcuno  dei 
diritti  consacrati  nel  patto  fondamentale 
dell'Unione.  Nel  diritto  pubblico  europeo 
j^  ^^B^Q  è  fuori  contestazione.  I  tribunali 
hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  non  appli- 
care gli  atti  del  potere  esecutivo  se  non  in 
quanto  siano  conformi  alla  legge,  ma  non 
possono  farsi  giudici  di  essa,  né  dare  adito 
ad  alcuna  azione  d' indennizzamento  per  i 
suoi  effetti. 

E'  lo  stesso  del  -potere  giudiziario.  Or- 
grana  diretto  della  legge,  indipendente  da 
0|?ni  altro  potere,  esso  non  può  per  le  sue 
decisioni  rendere  responsabile  lo  Stato.  La 
legrgre  assoggetta,  in  taluni  casi  di  dolo  e 
di  jc^rave  colpa,  i  magistrati  alla  responsa- 
bihtà  del  loro  fatto,  ma  l'azione  non  è  di- 
retta contro  Io  Stato;  si  arresta  al  mag^i- 
strato  incolpato.  Per  onesto  stesso  il  prin- 
cipio della  responsabilità  si  tiene  in  confini 
più  ristretti  che  per  ogni  altro;  si  fonda 
meno  sulla  colpa  che  sul  dolo  e  la  inten- 
zione di  nuocere.  La  legge  covre  di  una 
presunzione  di  verità  i  giudicati,  perchè  il 
rispetto  alla -giustizia  ed  ai  i^uoi  pronun- 
ciati è  una  delle  basi  dell'ordine  sociale;  e 


cine  e  sullo  stantaffo  del  cilindro,  do- 
veva in  osservansa  dell'  art.  56  insie- 
me  air  ingegnere  della  pubblica  am- 
ministrazione disporre  la  macchina  mo- 
trice nello  stato  del  massimo  reddito; 
e  quando  il  delegato  ing.  Picello,  ri- 
spondendo alle  ripetute  istanze  del 
Chiaravìglio,  di  aumentare  la  forza  mo- 
trice  della  macchina  coU'apertura  della 
valvola  d'immissione  del  vapore,  eli 
rispondeva  di  non  volere  assumerne  la 
responsabilità,  inspirato  il  ChiaraViglio 
da  soverchio  zelo ,    e    dimentico  delle 


per  alte  ragioni  di  ordine  pubblico  non  ha 
voluto  permettere  che,  sotto  pretesto  di  ri- 
sarcimento di  danni,  per  ogni  lieve  fallo  si 
aprisse  l'adito  a  giudizi  passionati  contro 
i  giudici,  e  il  prestigio  della  giustizia  fosse 
giornalmente  attaccato  e  compromesso. 

Una  sola  eccezione,  che  io  mi  sappia, 
è  stata  fatta  a  questo  sistema,  ed  è  nella 
legislazione  austriaca.  Fino  al  IseiT  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  per  i  fatti  giudi- 
ziari non  era  ivi  stabilita,  che  per  le  con- 
segne fatte  in  conformità  della  legge  alle 
autorità  giudiziarie  q  ai  loro  delegati  ed 
ai  funzionari  incaricati  di  ricevere  le  con- 
tribuzioni e  i  depositi,  ai  termini  di  una 
legge  del  12  marzo  1859;  e  per  i  danni  ohe 

Sotessero  risultare  da  illegalità  commesse 
ai  funzionari  dell'ordine  giudiziario  o  am- 
ministrativo nei  procedimenti  per  reati  di 
stampa,  secondo  le  disposizioni  della  legge 
del  n  dicembre  1S62.  Ma  in  qnel  p^rande 
rimaneggiamento  di  costituzioni  e  di  leggi 
che  ebbe  luego  in  Austria  nel  186*7,  la  ec- 
cezione divenne  regola.  L'articolo  9  della 
legge  organica  del  2i  dicembre  1861  sul  po- 
tere giudiziario  stabilisce,  che  a  indipen- 
dentemente dagli  altri  mezzi  che  può  for- 
nire la  procedura,  è  concessa  un'  azione 
contro  lo  Stato  e  i  funzionari  dell'  ordine 
giudiziario  per  i  torti  da  essi  cagionati 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  e  che  que- 
sto diritto  di  azione  sarebbe  stato  regolato 
da  una  legge  speciale  ».  Questa  legge  spe- 
ciale è  stata  puoblicata  il  12  luglio  1812;  e 
comunque  confusa  alquanto  per  le  defini- 
zioni, e  complicata  molto  per  i  procedi- 
menti che  ordina,  ripete  roboligo  della  re- 
sponsabilità non  pure  de' funzionari  giudi- 
ziari che  dello  Stato,  per  ì  danni  da  essi 
cagionati  nello  esercizio  delle  loro  funzioni. 
Restringe  però  codesta  obbligazione  ai  soli 
danni  che  provengano  da  eccesso  di  potere, 
e  dichiara  che  il  funzionario  responsabile  e 
obbligato  qual  debitore  principale,  e  lo  Sta- 
to quale  garante  incaricato  di  pagare  per 
conto  altrui  4). 

4)  Loi  constUìUionnelle  du  i4  dicembre 
4869  sur  le  powfoir  judiciaire,  art.  1  et  9;  et 
Loi  du  4i  juillel  4872  sur  •  V  eaécution  de 
rari.  9  de  la  ìoi  de  24  décemhre  4869.  Ved. 
Afwuaire  de  léffis.  étrangh*e  2"«  et  4»«  année. 
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necessarie  cautele  a  rendere  ìnnocnu  la 
eseenzioue  dei  suoi  propositi,  a  porre 
il  motore  nelle  prescritte  condizioni  del, 
3aa88Ìmo  rendimento,  ordinava  al  mec- 
canico Obrìst  di  aprire  improvvisamente 
tutta  la  valvola  ài  immissione  del  va- 
pore che  fu  susseguita  dallo  sconcio  e 
dalla  immobilità  del  meccanismo  e  la 
causa  dei  danni  lamentati  dalla  ditta 
esercente  del  mulino,  agiva  con  inne- 
gabile colpa  ed  imprudenza  nella  rap- 
presentanza e  nello  interesse  dello  Sta- 
to, esercitando  le  affidategli  incombenze 


Queste  disposizioni  però  non  si  riscon- 
trano in  altre  legislazioni,  e  per  verità  esse 
sono  poco  conformi  all'indole  del  potere 
firiudiziario  ed  estendono  la  responsabilità 
dello  Stato  oltre  o<?ni  ragionevole  confine. 
Per  noi,  come  per  la  massima  parte  degli 
Stati  moderni,  il  sistema  generalmente  se- 
guito è  quello  della  irresponsabilità  dello 
Stato  sì  per  gli  atti  del  potere  legislativo,- 
che  per  quelli  del  potere  giudiziario.  Onde 
la  questione  della  responsabilità  si  circo- 
scrive unicamente  agli  atti  del  potere  ese- 
cutivo, a  quelli,  cioè,  che  esso,  ammini- 
strazione o  governo,  esegue  per  mezzo  dei 
suoi  funzionari  pel  compimento  delle  mol- 
tenlici  funzioni  che  gli  sono  affidate,  e  che 
leaano  un  diritto  altrui. 

E  qui  si  presenta  innanzi  tutto  l'esem- 
pio di  due  grandi  paesi,  l'Inghilterra  e  la 
America,  nei  quali  stabilita,  sotto  certe 
guarentigie,  la  revsponsabilltà  degli  ufficiali 
pubblici  per  i  ftitti  illeciti  e  dannosi  com- 
messi nell'esercizio  delle  lorO  funzioni,  ed 
applicata  questa  con  grandissima  severità 
e  rigore,  quella  dello  Stato  non  è  ammessa 
che  in  nessuno,  o  in  rarissimo  caso.  Ma  è 
stato  con  ragione  osservato,  esser  la  diffe- 
renza fra  il  sistema  inglese  ed  americano 
e  quello  propugnato  «ella  maggior  parte 
delle  nazioni  continentali  più  apparente  che 
reale,  e  dipender  essa  non  già  da  un  modo 
diverso  d'intendere  la  responsabilità  civile, 
ma  dalla  diversità  delle  funzioni  che,  per 
un  concorso  di  felici  circostanze,  sono  in 
Inghilterra  od  in  America  unicamente  affi- 
date allo  Stato.  Circoscritte  queste  in  spe- 
cial modo  al  mantenimento  dell'ordine  e 
della  sicurezza  in  servizio  della  libertà,  che 
sono  le  attribuzioni  più  essenziali  della  so- 
vranità dello  Stato,  la  sua  responsabilità 
civile  si  sottrae  a  tutta  quella  larghezza  e 
frequenza  di  casi  ai  quali  può  trovarsi  sog- 
getta la  responsabilità  degli  Stati  del  con- 
tinente. Posti  questi  in  condizioni  diverse 
non  han  potuto  dare  al  principio  del  sei/ 
govemment  l'estensione  che  esso  ha  nella 
vita  sociale  dell'Inghilterra  e  dell'America, 
e  sono  stati,  e  saranno  per  lungo  tempo 
ancora,  costretti  a  spiegare  la  loro  azione 
in  tanti  svariati  rami  di  pubblica  ammini- 
strazione, sotto  pena  di  vedere  arrestato  o 
travolto  il  progresso  sociale.  Ora  a  misura 
che  cresce  l'azione  dello  Stato,  ne  crescono 


nei  limiti  tracciati  dal  regolamento,  e 
delle  dannose  conseguenze  dell'  impru- 
dente fatto  rendeva  obbligata  di  risp<3n- 
dere  la  pubblica  amministrazione. 

Che  vano  è  1*  obbiettare  che  T  ar- 
ticolo 56  riguarda  la  determinazione 
dei  due  coemcienti  meccanici  di  ren- 
dimento e  di  produzione  per  tatta  i.^ 
provincia,  e  non  i  giudizi  sulle  quote 
dei  singoli  mulini,  e  parla  dell'  inge- 
gnere provinciale  del  macinato,  e  non 
dell'  ispettore  centrale  della  divisione 
tecnica,  che  essendo   quell'articolo  rì- 


gli  obblighi  e  la  responsabilità;  e  per  V?.'!- 
mento  appunto  di  attribuzioni  nei  notr-r- 
pui)blico.  onde  provvedere  ai  nuovi  hi?t.»im. 
ed  alle  nuove  esigenze  della  vita  naziona- 
le, si  sono  al  nostro  tempo  ridestate  p:'. 
vive  ed  imperiose  le  grandi  questioni  sul... 
natura  dello  Stato  e  sui  suoi  limiti,  sul!.; 
responsabilità  sua  e  de'snoi  uflSziali. 

Ora  le  opinioni  che  più  si  distinguo^- . 
intorno  a  questa  ultima  questione,  sì  p---- 
sono  diviflere  in  tre  grandi  categorìe:  qn»^'- 
le  che  propugnano  rirresponsabilità,  in*  ce- 
nere, dello  Stato;  quelle  che  ne  sostensro:.  - 
in  massima,  la  responsabilità;  e  quelle  t^J  - 
seguono  una  dottrina  media,  ed  ammetto?  • 
o  negano  la  responsabilità  secondo  la  ri- 
tura  dell'atto  o  la  qualità  delle  funzioni  - 
sercitite  dallo  Stato. 

Il  primo  sistema  è  antico;  era  q!i»>'::o 
de'regalisti  che  proclamavano  l'ìnrall il  ili', 
del  sovrano.  Esso  è  stato  rimodernato,  *'ì 
adattato  alle  nuove  dottrine  sullo  Stato.  -•: 
la  sua  costituzione  ed  i  suoi  fini  in  un  ri- 
gionamento  che  può  compendiarsi  nei  ^^e- 
guwiti  termini.  Lo  Stato,  ente  astratto,  co- 
stituito a  scopo  d'interesse  pubblico,  qijar- 
do  con  norme  certe  e  speciali  opera  ne.jr 
alte  sfere  del  diritto  pubblico,  per  neces- 
sità politica  e  per  alti  doveri  morali,  njn 
può  assoggettarsi  a  norme  di  diritto  Pri- 
vato. Obbligato  a  spiegare  la  sua  azir.nr^ 
per  mezzo  di  funzionari  nei  quali  deve  p»  r 
forza  di  sua  natura  personificar:*!,  non  p<  ' 
tenersi  responsabile  delle  loro  colpe,  cnrriL 
quei  che  per  interesse  proprio  e  spontane-i- 
mente  Rifaccia  rappresentare  da  altri  ned. 
atti  della  vita.  Ogni  abuso  del  fnnzion^iri  • 
è  un  eccesso  di  mandato,  pel  quale  il  rarm- 
dante  non  è  responsabile,  ma  solo  Tagent»» 
che  lo  commise.  Solo  ouando  lo  Stato  agi- 
sce come  persona  civile,  a  titolo  di  c>m- 
traente  o  di  proprietario,  può  tenera  re- 
sponsabile a  norma  elei  diritto  comune  "> . 

Il  secondo  sistema,  quello  che  anìraeTt. 
per  massima  la  responsabilità  dello  Stolto, 
ha  per  sé  l'autorità  di  molti  scrittori.  Pro- 
pugnato da  chiari  giureconsulti,  accolt.i 
dal  congresso  giuridico   tedesco   del    lé^n 


5)  Ved.  Mantellini,  Lù  Stato  ed  iì  co- 
dice civile,  e  circolare  6  marzo  4874  alle 
avvocature  erariali.  Vedi  Lobnino,  op.  cit. 
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chiamato  dal  saccesBÌvo  77  relativo  ai 
giadizi  del  comitato  è  reso  applicabile 
anche  alle  controversie  sulle  perizie  di 
determinazione  delle  quote;  e  se  la  pub- 
blica amministrazione  invece  di  affidare 
air  ingegnere  provinciale  del  macinato 
r  incarico  di  assistere  agli  esperimenti 
ordinati  dal  comitato  lo  commise  allo 
ispettore  centrale  della  divisione  tec- 
nica, non  può  sostenersi  inapplicabile 
r  art.  56,  nò  venuta  meno  la  respon- 
sabilità dello  Stato. 

Che  vano  è  del  pari  il  fare  appello 


e  1871,  esso  si  fonda  sopra  parecchie  sen- 
tenze della  cassazione  francese  e  belga,  e 
sopra  non  pochi  pareri  del  consiglio  di  Sta- 
to della  Francia,  e  si  avvalora  dell'esempio 
di  alcune  leggi  della  Germania  e  dell*  Au- 
stria. Il  principio  da  cui  muove  codesto  si- 
stema, 61  compendia  in  questo  concotto. 
L'amministrazione  pubblica,  operante  an- 
che essa  per  leggo  e  nel  campo  della  leg- 
ge, è  arbitra  nella  sfera  della  sua  libertà, 
ma  a  patto  di  non  trascendere.  Quando 
«.scendo  da  questa  sfera  invade  quella  della 
libertà  privata  e  lede  un  diritto,  qualunque 
esso  sia,  e  comunque  il  faccia  direttamente, 
0  indirettamente  per  mezzo  de*suoi  agenti, 
è  responsabile  delle  conseguenze  ed  è  te- 
nuta alla  riparazione.  La  sua  missione  di 
interesse  pubblico,  la  sua  costituzione,  le 
sue  leggi  speciali,  non  possono  lasciarla 
impunita  dalle  trasgressioni  e  dalle  viola- 
zioni del  diritto.  E  come  essa^  sia  per  sé 
stessa,  sia  per  i  fini  per  cui  opera,  risente 
il  vantaggio  ed  il  comodo  de'fatti  de'suoi 
funzionari,  così,  per  un  alto  principio  di 
giustizia,  deve  rispondere  dei  danni  che 
essi  cagionano,  ove  abusando  dell'autorità 
dei  mezzi  e  della  forza  che  loro  confida, 
offendano  un  diritto  altrui  6). 

Tuttavia  codeste  opinioni  tuttoché  e- 
streme  nel  principio  da  cui  partono,  non 
sono  cosi  recise  e  contrarie  nelle  conse- 
guenze. La  responpabilità  e  la  irresponsa- 
bilità non  è  mai  intesa  in  modo  assoluto, 
e  quelli  stessi  che  la  formulano  in  princi- 
pio, ora  per  un  alto  sentimento  di  giusti- 
zia, ora  per  una  potente  ragione  di  conve- 
nienza politica,  la  restringono  con  eccezio- 
ni, limitazioni  e  condizioni  che  ne  aistin- 
guono  o  ne  temperano  l'applicazione.  Da 
qui  i  sistemi  medi  che  ammettono  o  ricu- 
Bano  la  responsabilità  dello  Stato  e  delle 

fi)  Ved.  H.  A.  Zachabiaj,  Uher  àie  Haf- 
tunjjs  verbtndlicKkeit  des  Staats  aus  rechtsfci- 
drigen  Handlungen  und  Unterlassungen  sei- 
ner  Beamten:  «  La  responsabilità  dello  Stato 
per  le  anioni  contrarie  alla  legge,  e  le  omis- 
sioni dé^suoi  impiegati  k,  1863.  -  LoBwrNO, 
oper.  cit.  Introduzione.  -  Aubry  et  Rau, 
Cours  de  dr,oit  francais,  t.  x,  §  441.  -  Soub- 
iJAT,  Traile  general  de  la  responsabilité,  t.  ii. 
-  Laurent,  Principes  de  droit  civile  tom.  xx, 


all'art.  69  del  ricordato  regolamento 
il  quale  deve  essere  osservato  nei  caso 
di  alterazioni  artificiali  portate  dallo 
esercente  alle  condizioni  normali  del 
mulino  per  diminuire  o  mascheravo  la 

f)roduttività  dei  palmenti ,  e  deve  ai- 
ora  il  perito,  giudice  imparziale  delle 
quote  iiÙponibili,  e  non  quello  della 
amministrazione  disporre  il  mulino  nelle 
condizioni  ordinarie  di  lavoro,  e  di  mas- 
simo effetto  utile;  ma  quando  non  sia 
contestato  lo  stato  normale  di  esercizio 
del  mulino,  e  normale  venne  verificato 


pubbliche  amministrazioni,  secondo  la  na- 
tura degli  atti,  o  secondo  la  qualità  delle 
funzioni  cui  l'atto  si  riferisce. 

Fra  i  primi  di  codesti  sistemi,  si  dise- 
gna la  teorica  che  distingue  la  responsa- 
bilità dello  Stato  tra  contratti  e  quasi-de- 
litti,  ammettendola  per  quelli  e  respingen- 
dola per  questi.  E  io  più  special  modo,  la 
dottrma  la  quale,  pur  ponendo  in  principio 
la  irresponsabilità  dello  Stato  pei  fatti  del 
suoi  funzionari  insegna  tuttavia  doversi 
distinguere  fra  gli  atti  che  si  riferiscono 
alla  missione  accessoria  e  non  naturale 
dello  Stato,  e  quelli  che  han  rapporto  alle 
sue  funzioni  proprie  ed  essenziali;  essere 
per  i  primi  responsabile  lo  Stato,  siccome 
nelle  relazioni  di  diritto  privato;  non  es- 
serlo pei  secondi  comechò  regolati  da  ra-» 
gleni  di  diritto  pubblico,  per  le  quali  il 
funzionario  non  si  corapenetra  ed  identifica 
con  la  pubblica  amministrazione,  ma  agisce 
per  mandato  necessario  e  per  una  funziono 
sociale  neirinteresse  comune.  Dalla  quale 
regola  eccettua  nondimeno  i  funzionari  che 
agiscono  sotto  l'immediata  vigilanza  o  di-* 
rezione  del  governo  o  sia  della  suprema 
autorità,  come  la  milizia,  le  guardie  doga- 
nali e  simili,  e  i  danni  cagionati  altrui  in 
occasione  degli  atti  che  addlmanda  d*fn- 
tema  gestione  di  ufizio  per  grinteressi  pri- 
vati de'cittadini  aifidati  per  legge  alle  pub- 
bliche amministrazioni,  come,  ad  esempio, 
le  sottrazioni  di  readita  iscritta,  di  depo- 
siti doganali,  denositi  di  valori  ed  altre 
cose  simiglianti  i). 

Primeggia  fra  i  secondi  degli  additati 
sistemi  la  dottrina  che  è  la  più  general- 
mente seguita  e  che  all'ultima  indicata 
molto  si  avvicina;  la  quale  distingue  due 
ordini  di  fatti  e  di  funzioni,  anzi  due  prin* 
cipali  qualità  di  persone  nello  Stato:  l'una 


tit.  V,  chap.  u,  et  chap.  ni.  -  Meucci,  op. 
cit.  tom.  I,  capo  xv.  -  Legpi  austriache  dei 
fi  dicembre  i867  e  iS  luglio  187i.  -  Legge 
prussiana  sulle  ferrovie,  ti  l^g(je  del  5  mag^ 
giù  4871-sui  libri  fondiari  ed  ipotecari, 

7)  Ved.  Nuova  antoloaia,  febbraio  IS14, 
fase.  %  -  Bluntschli,  Congresso  giuridico 
tedesco,  voi.  i.  -  E  i  pregevoli   articoli  del 

grofessore  Gabba  sulla  responsabilità  dello 
tato  nella  Qiurisprudenza  italiana. 
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(quello  della  ditta,  a  preferenza  dell'ar- 
ticolo  69  deve  essere  adempita  la  di- 
sposizione dell'  art.  56  se  non  si  voglia 
inutilmente  prescritta  la  sna  osservanza 
dair  art.  77,  e  con  arbitraria  estensiva 
interpretazione  dell'articolo  69  renderla 
inapplicabile  nei  giudizi  del  gomitato. 
Considerato  che  quando  pure  l'or- 
dine dato  dall'ing.  Cniaraviglio  al  mec- 
canico Obrist  volesse  considerarsi  una 
abusiva  estensione  dei  buoì  poteri,  nel- 
r  adempimento  delle  affidategli  incom- 
benze,   trovandosi   colle   medesime  in 


sovrana,  politica,  propria  e  primaria,  agente 
direttamente  ed  immediatamente  per  lo  sco- 

§0  suo  essenziale,  come  quando  tutela  Top- 
ine e  la  sicurezza  pubblica;  l'altra  giuri- 
dica, civile,  secondaria  e  impropria  per  la 
quale  lo  Stato  è  proprietario  e  possessore, 
£a  crediti  e  debiti,  contratta  ed  agisce-  in 
giudizio.  Nel  primo  dei  due  aspetti,  si  so- 
stiene essere  inapplicabile  allo  Stato  (e  lo 
stesso  deve  dirsi  dei  comuni  e  delle  Pro- 
vincie] la  teoria  del  quasi-delitto  e  l'arti- 
colo 1158,  perocché  questo,  come  tutto  il 
codice  civile,  è  inteso  a  regolare  gl'inte- 
ressi di  ordine  privato,  e  quindi  non  è  da 
estendere  a  pubbliche  funzioni  istituite  per 
l'ordine  pubblico,!  cui  agenti  non  possono 
riguardarsi  come  commessi  e  preposti  del- 
Pammlnistrazione,  ma 'quali  delegati  inve- 
stiti delle  sovrane  at^ribiizioni  dello  Stato, 
retti  da  leggi  speciali  e  dal  diritto  pubblico. 
Nel  secondo  aspetto  per  contrario,  lo  Stato, 
si  dice,  non  figura  che  come  persona  giu- 
ridica, che  si  mette  in  contatto  coi  privati, 
e  quindi  si  sottopone  a  tutte  le  regole  e  le 
responsabilità  delle  private  persone,  benché 
•  anche  codesti  atti  servan  poi  come  mezzi 
per  compiere  l'alto  ufficio  di  protezione  e 
di  tutela,  che  é  il  suo  scopo  essenziale 

Questa  dottrina  esposta  in  Francia  dal 
Larombierb,  illustrata  in  Italia  dal  pregiato 
libro  del  Sonasi,  commentata  ed  applicata 
sotto  forme  diverse  da  altri  insigni  scrit- 
tori, è  stata  seguita  da  molti  giudicati  ita- 
liani e  stranieri  e  da  parecchie  decisioni 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma.  K  non 
si  può  sconoscere  che  essa  si  presenti  sor- 
retta da  grande  corredo  di  argomenti,  e  si 
mostri  insieme  la  più  prudente  e  la  meno 
pericolosa  8). 

Tuttavia  ossa  non  è  senza  difficoltà,  sia 
rispetto  al  principio  su  cui  si  fonda,  sia 
riguardo  alle  applicazioni  cui  può  dar  luo- 
go. Io  lo  dissi  altra  volta,  e  il  dubbio  mio 
non  é  stato  chiarito,  quella  duplice  fun- 
zione che  compie  lo  Stato,  e  sempre  per  i 
suoi  fini  supremi,  basta  essa  a  scindere  la 

8)  Ved.  La^rombièrb,  Thhrie  et  pratique 
des  ohUgations,  tom.  5.  -  Adeodato  Sonasi, 
Della  responsabilità  penale  e  civile  de"  mini- 
stri e  degli  altri  uglziali  pubblici  secondo  le 
leggi  del  regno  e  la  giurisprudenza. 


manifesta  relazione,  secondo  le  massime 
non  contradette  della  giurisprudenza, 
dovrebbe  rispondere  della  sua  colpa 
anche  la  pubblica  amministrazione,  cne 
non  mai  essendo  demandata  dai  com- 
mittenti la  imprevidenza  e  la  colpa,  e 
non  essendo  tollerate  dalla  pubblica  am- 
ministrazione nei  loro  commessi,  trop- 
po facile  sarebbe  coli*  addurre  l'abuso 
estensivo  dei  loro  poteri,  il  rendere  il- 
lusoria la  severa  disposizione  dell'  ar- 
ticolo 1153,  e  sfuggirne  l'applicazioDe. 
Considerato  che  se  indubbiamente  lo 


sua  unità  ed  a  creare  quella  doppia  persona 
che  si  vuole  scorgere  ne'suoi  atti?  Ed  am- 
messa quella  dupncità  di  persona  tra  Stato 
governo  e  Stato  amministrazione ^  vi  ha  egli 
una  sufficiente  ragione  di  giustizia  per  ne- 
gare neirun  caso  ed  ammettere  neiraltro 
la  sua  responsabilità  per  i  fatti  illeciti  dei 
suoi  funzionari  quando  gli  uni  e  gli  altri 
sono  eletti  da  lui,  e  gli  uni  e  gli  altri  a- 

gendo  per  esso  e  in  suo  nome  violano  il 
iritto  altrui  nell'esercizio  delle  loro  fiun- 
zioni? 

Ancora;  vinta  questa  difficoltà  al  prin- 
cipio su  cui  la  dottrina  si  fonda,  ne  sor- 
gono altre  più  complicate  circa  la  sua  ap- 
plicazione. La  prima  condizione,  in  vero, 
onde  applicare  correttamente  questa  teoria 
sta  nel  definire  quali  sieno  le  funzioni  po- 
litiche e  quali  le  civili  dello  Stato;  in  quali 
casi  esso  agisca  com9  governo,  in  quali 
come  amministrazione;  se  é  come  governo 
0  come  amministrazione  che  agisce  quando 
fonda  e  dirige  alcuni  servigi  pubblici  d'in- 
teresse generale,  e  in  quali  al  questi  ser- 
vigi gli  ufficiali  pubblici  vogliono  essere 
considerati  come  investiti  dalla  legge  delle 
funzioni  che  esercitano,  si  che  non  impe- 
gnano con  gli  atti  loro  la  responsabilità 
dello  Stato,  in  quali  invece  siano  a* rite- 
nersi come  suoi  preposti  e  commessi,  la 
cui  responsabilità  risale  sino  allo  Stato  co- 
me committente.  Questioni  son  (][ueste  dif- 
ficilissime, sulle  Quali  le  opinioni  sono  sif- 
fitttamente  discordi  che  quasi  tolgono  fona 
ed  effetto  al  principio.  B  ciò  perchè  essendo 
quelle  due  azioni  dello  Stato  V  una  istru- 
mento  ed  accessorio  dell' al  tra,  si  toccano 
in  tanti  punti,  s'intrecciano  e  si  complicano 
in  tante  guise,  che  si  rende  arduissimo  lo 
scernere  e  separare  l'una  dall'altra. 

Ora  io  l'ho  detto  e  mi  giova  ripeterlo, 
l'esame  di  tutte  codeste  questioni  non  può 
esser  chiuso  in  un  discorso,  e  la  varietà 
delle  opinioni  non  consente  di  tracciare 
una  dottrina  che  possa  servire  di  norma 
sicura  alla  loro  risoluzione.  Solamente  se 
dovessi  indicare  un  principio  che  potesse 
.  servire  di  scorta  nello  esame  delle  due  prin- 
cipali difficoltà,  nelle  quali  sostanzialmente 
si  concentra  l'attuale  problema,  quella  cioè 
di  definire  a  quali  atti  si  estenua  la  respon- 
sabilità dello  Stato,  ed  a  quali  de'suoi  fun- 
zionari, io  lo  torrei  volentieri  dalla  dottrina 
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Stato  esercitava  il  suo  diritto  d'impe* 
rio  colla  promalgazione  della  legge  che 
stabiliva  un'imposta  sulla  maciuazione 
dei  cereali,  quando  per  la  di  lei  ese- 
cuzione discendeva  a  speciali  accordi 
cogli  esercenti  dei  mulini  costituiti  e- 
sattori  responsabili  di  quel  tributo,  e 
quando  specialmente   ricusate   le   sue 

Sroposte,  veniva  in  giudizio  a  conten- 
ere sulla  misura  delle  quote  imponi- 
bili a  corrispettivo  del  tributo  esatto 
degli  avventori,  esercitava  il  solo  uflS- 
cio  di  amministratore  delle  pubbliche 
entrate,  che  nei  giudizi  il  Jus  imperii 
è  proprio  soltanto  del  giudice  della  cau- 
sa, ed  ajicbe  di  fronte  allo  Stato  sta 
il  principio  «  aequalitas  inter  partes 
«  aebet  in  cunctis  servari  et  actor  et 
«  reus  non  debent  ad  imparia  judica- 
«  ri  ».  Nel  giudizio  di  appello  del  co- 
mitato, sulle  quote  imponibili  al  mu- 
lino della  ditta  Tesei,  iu  preferenza  del 
giudice  delegato  a  determinare  diret- 
tamente la  forza  motrice  di  queir  o- 
pificio,  essendo  seguito  il  troppo  ardito 


del  Laurent.  Meglio  che  affaticarsi  a  ricer- 
care se  l'atto  fu  compito  dallo  Stato  o  in 
suo  nome,  come  potere  politico  o  come 
persona  civile,  come  atto  d'impero  o  di 
amministrazione,  più  priusto  e  più  logico 
è  il  vedere  se  esso  abbia  verameii'e  leso 
un  diritto,  e  per  questa  lesione  cagJonato 
un  danno.  Quando  si  ha  un  diritto  leso  o 
danno  .cagionato,  qualunque  sia  l'atto  onde 
promani,  l'azione  di  risarcimento  pare  non 
possa  esser  negata,  perchè  la  responsabilità 
è  una  regola  universale  dì  giustizia  che 
comprende  tutti.  Quando  non  vi  ha  diritto 
leso,  ancorché  vi  sia  stato  danno,  non  vi 
ha  luogo  ad  alcuno  indcnnizzamento.  Que- 
sta teorica,  partendo  da  un  principio  più 
netto,  reca  nella  pratica  alle  stosse  conse- 
guenze cui  più  faticosamente  si  giunge 
mercè  le  altre  distinzioni.  Ed  infatti ,  quan- 
do ben  si  considerano  i  vari  casi  trattati 
dalla  giurisprudenza,  si  scorge  che  è  la 
mancanza  del  diritto,  più  che  la  qualità 
dell'atto,  quella  che  in  molti  rendeva  inam- 
missibile l'azione. 

E  quanto  al  vedere  se  11  funzionario 
che  ha  commesso  l'atto  lesivo  abbia  agito 
come  investito  di  funzioni  proprie,  o  come 
agente  e  preposto  dello  Stato,  parmi  possa 
pur  ritenersi  col  Laubent  esser  più  que-. 
stione  di  fatto  che  di  diritto,  quella  di  esti- 
mare per  ciascuna  specie  II  rapporto  che 
esista  fra  lo  Stato  ed  il  funzionario,  e  se 
nel  caso  possa  esser  applicato  il  concetto 
giuridico  di  preposto  e  committente  9). 

9j  Ved.  Laurent,  Princtpes  de  droit  ci- 
vii,  tom.  XX,  tit.  V,  chap.  ii,  g  426  e  427  e 
chap.  IH,  §  593  e  596. 


esperimento  ordinato  dal  Chiaraviglio, 
rappresentante  della  pubblca  ammini- 
strazione, e  nel  di  lei  interesse,  la  quale 
avrebbe  profittato  degli  utili  risultati 
di  tutta  la  forza  del  meccanismo  qua- 
lora avesse  resistito  all'  improvvisa  so- 
vrabbondante immissione  del  vapore, 
come  con  sicura  ragione  avrebbe  prò- 
mossa  contro  la  ditta  la  sua  azione  per 
risarcimento  dei  danni  che  le  fossero 
stati  recati  dalla  colpa  dei  suoi  com- 
messi, non  può  esimersi  dalla  indennità 
dovuta  pel  fatto  colposo  del  suo  rap- 
presentante nell'esercizio  delle  incom- 
oenze  alle  quali  lo  aveva  destinato. 

Considerato  che  non  essendo   stata 
opposta  la  incompetenza  dell'  autorità 

f;mdiziaria  sono  inapplicabili  alla  causa 
e  disposizioni  degli  art.  4  e  6  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  E,  e.  per  le 

f)re messe  considerazioni  restando  illesa 
a  sentenza  dalle  censure  che  le  ven- 
nero apposte,  il  ricorso  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta...    . 


Qualunque  dottrina  pertanto  si  segua, 
certa  cosa  ò  che  ognuna  di  codeste  que- 
stioni chiude  in  se  un  supremo  interesse. 
Qui  ogni  deviamento  ed  ogni  eccesso  può 
esser  funesto.  La  responsabilità  estesa  oltre 
i  legittimi  confini,  non  solo  mina  lo  Stiito, 
ma  ne  rende  lenta  ed  impacciata  razione. 
Tolta  o  ristretta  oltre  i  frinsti  termini,  la- 
scia indifeso  rintlivi»!u{)  e  rende  illusorio  il 
diritto  che  la  legge  ha  voluto  garejitire. 

Però  quando  considero  i  grandi  inte- 
ressi che  sono  affidati  alla  magistratura  ed 
i  gravi  doveri  che  ella  ha  da  compiere,  re- 
sto sempre  più  convinto  dell'altezza  in  cui 
vuole  esser  tenuta,  e  della  suprema  neces- 
sità delle  guarentigie  che  devono,  nell'in- 
teresse di  tutti,  assicurarne  la  imparzialità 
e  la  indipendenza.  Potere  superiore  ai  ri- 
volgimenti, posto  tra  la  nazione  ed  il  go- 
verno a  tutela  del  diritto,  essa  deve  esser 
libera  da  ogni  influenza  che  possa  turbarne 
la  coscienza  o  indebolirne  la  religione  del 
dovere.  A  queste  sole  condizioni  le  si  può 
senza  pericolo  affidare  la  grande  missione 
di  giudicare  a  quali  atti  debba  accordare, 
a  quali  rifiutare  la  sanzione  giudiziaria.  A 
queste  sole  condizionisi  può  confidare  che 
valga  a  compiere  l'altissimo  mandato  di 
mantenere  per  i  sommi  e  gl'infimi  eguale 
il  diritto:  a  omnibus  summis,  infimisqtfe  jura 
aequare  »  IO). 

GIOVANNI  DE  FALCO 
Procuratore  generale  del  Re 

10)  Liv.,  Decad.  ir.  Fu  questa  la  prima 
conquista  del  popolo  dell'antica  Roma  sopra 
il  dispotismo  patrizio. 
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Seziono  pesale  8  aprile  1S81,  n""  730. 

GH18LIEB1  r.  •  mRSRI  Rei.  ed  Ksi.  -  P.  H.  LOCIiKl 

(coDcl.  eonf.) 

Sulis. 

Dazio  consumo  -  Giudizio  incensurabile  -  Con- 
segna del  vino  -  Testinronl  a  difesa  -  Moglie  • 
Quantità  del  vino  venduto  •  Verbale  di  dibatti- 
mento  -  Pena  non  eccedente  le  lire  300  -  Arti- 
colo 5  della  legge  11  agoslo  1870  -  Vendita 
di  vino  al  minuto. 

È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  l'imputato  ab- 
bia consegnato  del  vino  a  chi  fu  sorpreso 
in  contravvenzione  dal  subappaltatore 
del  dazio  consumo. 

Invano  si  eccepisce  in  cassazione  che 
il  pretore  non  ammise  i  testimoni  che 
V  imputato  voleva  far  sentire  per  provare 
che  In  vendita  di  vino  si  era  fatta  da  sua 
moglie  e  per  una  quantità  superiore  a  25 
litri,  se  dal  verbale  di  dibattimento  noìi 
risulta  che  V  imputato  abbia  prodotto  dei 
testimoni  a  difesa  e  che  il  pretore  non  li 
abbia  voluti  sentire. 

Non  è  punibile  con  pena  eccedente  le 
lire  300,  ed  è  quindi  di  competenza  del 
pretore,  la  contravi^enzione  all'art.  5  della 
legge  li  agosto  i870  sul  dazio  consumo, 
per  avere  venduto  vino  al  minuto  senza 
averne  corrisposto  il  dazio  relativo. 

Imputato  di  coutravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo  per  aver  ven- 
duto vino  al  minuto  senza  averne  cor- 
risposto il  dazio  relativo  e  senza  la  pre- 
scritta licenza,  in  applicazione  delrar- 
ticolo  7  della  legge  lì  agosto  1870,  Su- 
lis  Salvatore  fu  condannato  all'ammen- 
da di  lire  10,  al  risarcimento  del  danno 
verso  la  parte  civile,  al  pagamento  della 
tassa  del  dazio  di  consumo  ed  alle 
spese. 

Il  Sulis  ricorre,  con  deposito  della 
multa,  e  deduce  contro  la  denunziata 
sentenza  tre  mezzi  :  V  Violazione  del- 
Tart.  57  del  regio  decreto  25  agosto 
1870  che  approva  il  regolamento  gene- 
rale sui  dazi  interni  di  consumo,  per- 
chè il  ricorrente  non  poteva  rispondere 
dell'  ascrittagli  contravvenzione  non  es- 
sendo stato  egli  che  avesse  consegnato 
i  dodici  litri  di  vino  alla  Speranza  De- 
placco, la  quale  fu  sorpresa  in  contrav- 
v.^nzioiii^  dal  bu')app:iltotore;  2°  Viola- 
zione ùol  <liritto  dtìlla  difesa  perché  il 
pretore  non  ammise  i  testimoni  che  lo 


imputato  voleva  far  sentire  per  prova- 
re che  la  vendita  di  vino  si  era  fatta 
da  sua  moglie  e  per  una  quantità  su- 
periore ai  §5  litri;  3*  Perchè  il  pretore 
si  fece  giudice  in  una  causa  eccedente 
la  sua  competenza,  mentre  la  coutrav- 
venzione di  cui  si  trattava  era  puni- 
bile con  multa  da  lire  10  a  lire  500. 
Diritto 

Attesoché  i  dedotti  mezzi  siano  privi 
d'  ogni  legale  fondamento. 

Il  primo  perchè  investe  direttamente 
il  giudizio  di  fatto  emesso  dal  pretore 
che  è  per  sé  sovrano  ed  incensurabile, 
e  per  cui  il  Sulìs  ricorrente  fu  ritenu- 
to e  dichiarato  responsabile  e  colpevole 
in  proprio  dell'  ascrittagli  contravven- 
zione. 

Il  secondo,  perchè  non  sussiste  pun- 
to che  r  imputato  abbia  prodotto  àf\ 
testimoni  a  difesa,  e  che  il  pretore  non 
li  abbia  voluti  sentire.  Il  verbale  d'n- 
dieuza  non  fa  neppur  cenno  di  alcuna 
istanza  al  riguardo.  Esaurite  le  prove 
del  carico,  l' imputato  non  fece  osser- 
vazione di  sorta  e  il  dibattimento  dopo 
la  sua  difesa  fu  chiuso. 

Il  terzo  perchè  la  contravvenzione 
era  evidentemente  di  competenza  del 
pretore,  mentre  in  nessun  caso,  in  ra- 
gione dalla  pìccola  quantità  di  vino 
sequestrato,  la  multa  da  applicarsi  po- 
teva eccedere  le  lire  300. 

I  tre  mezzi  adunque  dal  ricorrente 
dedotti  vogliono  essere  senz'  altro  re- 
spinti. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 


Seziont  cÌTÌIe  20  giugno  ISSI,  n""  5S4. 

HlRAflUi  r.  r.  -  flRIlHALDI  Rei.  ed  U.  •  ?.  31.  CASTELLI 

(eencl.  conf.) 

Pinanse  (avv.  ©r.  Riccardi)  -  Oagliano. 

Successione  -  Ari.  53  della  legge  sulle  tasso 
di  registro  -  Debiti  di  commercio  -  Deduzione  - 
Libri  del  debitore  -  Libri  del  creditore  -  Pro- 
va -  Biglietto  all'ordine  -  Finanza  -  Annota- 
zione nel  libri  di  commercio. 

In  virtù  deWart  53  della  legge  sulle 
tasse  di  registro  i  debiti  di  commercio,  non 
dipendenti  da  cambiali  o  biglietti  alV  or- 
dine, sono  ammassi  in  deduzione  daJy na- 
tivo delV aperta  successione  ojnì  qvnlvo-''i 
la  esistenza  ne  sia  giusti ficaUx  colla  prò- 
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duzione  dei  libri  di  negozio  del  debiton^e 
ieìuUì  nella  forma  stabilita  dalle  leggi 
r igeili i  «). 

Cotale  esistenza  non  può  desumersi 
eziandio  dai  libri  del  creditore  ;  e  perciò, 
nella  inesistenza  dei  libri  regolari  del  de- 
funto commerciante,  è  inammessibile  la 
pì'ova  diretta  a  stabilire  V  esistenza  dei 
debiU  nei  libri  del  Cì'editore  *). 

È  errore  il  credere  che,  denunziata 
una  jiassività  emergente  da  biglietto  al- 
l'ordine,  la  si  debba  senz'altro  tener  de- 
ducibile fino  a  Che  non  riesca  alla  finanza 
di  dimostrarne  la  inesistenza  per  difetto 
di  corrispondente  annotazione  nei  libri 
del  debitore  o  del  Cì'editore  % 

Nel  iiqiìidarsi  un  supplemento  di 
tassa,  sulla  successione  del  negoziante 
Antouino  Gagliano  di  Palermo,  nacque 
giudizio  cogli  eredi  di  costui  a  cagione 
di  debiti  commerciali  dei  quali  s'im- 
pugnava la  deduzione  dall'attivo  ere- 
ditario per  dif-tto  di  giustificazione  a 
sensi  dell'art.  53  della  legge  del  13  set- 
tembre 1874. 

La  finanza,  rimasta  dinanzi  al  tri- 
bunale soccombente  in  parte,  produsse 
per  questa  appello,  e  la  corte  di  Pa- 
lermo, con  sentenza  pubblicata  il  2  ago- 
sto e  notificata  il  22  dicembre  1880, 
premesso  doversi  ammettere  in  dedu- 
zione tutti  i  debiti  dimostrati  mercè 
biglietti  all'ordine,  dispose,  prima  di 
provvedere  in  merito,  quanto  alle  al- 
tre passività,  che  gli  eredi  avessero 
entro  sei  mesi  dalla  notificazione  della 
sentenza  stessa  a  giustificarne  la  sus- 
sistenza con  documenti  legali  attestanti 
Taunotazione  delle  corrispondenti  par- 
tite nei  libri  di  commercio  dei  creditori. 

Di  tale  sentenza  ckiedesi  dalla  fi- 
nanza r  annullamento  per  violazione 
dell'art.  53  «iella  legge  13  settembre 
1874,  n-  2076. 

Diritto 

La  sentenza  denunziata  della  corte 
|-' appello  di  Palermo  muove  da  ciò  che 
l'art.  53  della  legge  13  seUembre  1874 
consenta,  per  la  loro  deduzione  dallo 
^ttivo  dell'aperta  saccessione,  la  prova 
dei  debiti  commerciali  desunta  egual- 
mente dai  libri   di   commercio   o   del 


„l-'i;  Sulla   interpret.iziono  doli*  art. 
oi.n  lop^rro  n  settembre    ISll   rtiIIa   fn 


'Cistro.  V.  la  noHtra  notn  in  principio 
^'^  questo  volume. 
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debitore  o  del  creditore,  e  da  ciò  inol- 
tre che>  per  le  passività  nascenti  da 
lettere  di  cambio,  biglietti  all'ordine  e 
altrettali  effetti,  esenti  da  registrazi<)ne 
per  legge»  quando  emessi  ed  accettati 
dal  defunto  con  scadenze  posteriori  al 
suo  decesso,  sia  accordata  in  genere  la 
deduzione,  salvo  che  non  siano  notati 
nei  registri  commerciali,  del  debitore 
o  del  creditore,  onde  la  conseguenza 
che,  per  codesti  debiti,  incomba  alla 
finanza  di  addurne  la  inammissibilità, 
provando  come  essi  non  fossero  notati 
e  non  abbiano  riscontro  nei  registri 
anzidetti. 

Attesoché  il  primo  di  tali  assunti 
sia  in  aperta  contraddizione  col  testo 
chiaro  e  preciso  della  legge.  Di  vero 
l'art.  53,  dopo  avere  indicato  come  ed 
a  quali  condizioni  possano  i  debiti  ci- 
vili venire  ammessi  in  deduzione  dal- 
l'asse ereditario  soggetto  a  tassa  di 
trasferimento  in  causa  di  morte,  sog- 
giunge, per  riguardo  ai  debiti  di  com* 
mercio,  rispetto  ai  quali  per  il  loro  mo- 
do di  essere  possono  non  ricorrere  le 
condizioni  volute  per  i  primi,  che  sa- 
ranno dedotti  ogni  qualvolta  la  esistenza 
ne  sia  giustificata  colla  produzione  dei 
libri  di  negozio  del  debitore  tenuti  nella 
forma  stabilita  dalle  leggi  vigenti,  né 
punto  soggiunge  potere  mai  cotale  esi- 
stenza desumersi  eziandio  dai  libri  dei 
creditori,  E  poiché  noi  disse  la  legge, 
che  in  argomento  afferma  tassative  le 
disposizioni  sue,  male  potè  la  corte, 
nella  inesistenza  dei  libri  regolari  del 
defunto  commerciante,  confessata  dagli 
eredi  suoi,  ammett-re  l'esperimento  di 
una  prova,  che  invano  si  pretenderebbe 
equipollente  quando  dalla  legge,  per 
ciò  che  non  contemplata,  rimane  asso- 
lutamente esclusa. 

Attesoché  non  sia  meno  a  condan- 
narsi il  secondo  assunto  della  denun- 
ciata sentenza.  Imperocché  nel  ripetuto 
art.  53  essendo  scritto  non  potere  es- 
sere ammessi  in  deduzione  i  debiti  ri- 
sultanti da  cambiali  e  da  biglietti  al- 
l'ordino non  annotati  nei  libri  di  com- 
mercio del  debitore  o  in  quelli  del  cre- 
ditore, ciò  suona  non  già,  come  lesse 
la  corte  di  Palermo,  affermazione  po- 
sitiva di  deducibilità  in  genere,  ma 
piuttosto  tliniego  specifico  ed  assoluto 
di  possibile  deduzione  sempre  quando 
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non  concorrano  le  circostanze  ivi  espres- 
samente additate.  Epperò  fa  errore  il 
trarne  che,  denunziata  una  passività 
emergente  da  biglietto  all'ordine,  la  si 
dovesse  senz'altro  tener  deducibile  fino 
a  che  non  riuscisse  alla  finanza  di  di- 
mostrarne  la  inesistenza  per  difetto  di 
corrispoudente  an Dotazione  nei  libri 
del  debitore  o  del  creditore,  essendo 
evidente  e  per  la  disposizione  di  legge 
in  discorso,  e,  non  meno  ancora,  pel 
principio  generale  di  diritto,  che  citi 
invoca  un'eccezione  (e,  nel  sistema 
della  tassa  di  trasferimento  p«r  succes- 
sione, è  eccezione  la  detrazione  di  pas- 
sività dal  computo  dell'asse  ereditario 
tassabile)  debba  addurne  la  prova  e 
non  già  riversare  di  questa  il  carico 
in  contrario  sulla  controparte. 

E  lo  errore  della  sentenza  in  tal 
parte  tanto  più  è  manifesto  dove  si 
avverta  che,  per  dare  modo  alla  fi- 
nanza di  approntare  la  maniera  di 
prova,  ei  converrebbe  presupporre  ne- 
gli .agenti  suoi  non  solamente  T  agio, 
ma  il  potere  esorbitante  di  mettere 
mano  nelle  carte  e  nei  registri  com- 
merciali così  del  defunto,  come  di  tutti 
i  creditori  di  lui,  onde  unicamente  a- 
vrebbe  a  desumersi  la  prova,  di  che  si 
vorrebbe  addebitare. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  pcnah  13  maggio  1881}  n^  907. 

6U16LIKR1  P. .  FSRRERI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LCCIiNI 

(conci,  eoof.) 

yuget 

Caccia  -  Presidente  del  tribunale  -  Interroga- 
torio dell'imputato  -  Citazione  -  Porto  d'arma  - 
Sentenza. 

Il  presidente  del  tribunale  deve  in- 
terrogare l'imputato  circa  la  contrav- 
venzione alla  legge  sulla  caccia  per  la 
quale  fu  citato  senza  bisogno  di  occu- 
parsi del  reato  di  porto  d'arma,  seb- 
bene il  tribunale,  facendo  in  parte  di- 
ritto all'appello  introdotto  dall'imputato 
abbia  colla  sua  sentenza  escluso  questo 
reato. 

Il  tribunale  correzionale  di  Lucca 
con  sentenza  del  16  febbraio  1881  in 
riparazione  bell'appellata  sentenza  dal 


[)retore  di  Monsummano  dichiarò  che 
'imputato  Nuget  Felice  di  fronte  alla 
datagli  imputazione  e  dalle  fattegli  con- 
testazioni doveva  esaere  ritenuto  col- 
pevole, non  di  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale,  ma  in- 
vece di  semplice  contravvenzione  al- 
l'art. 1  n*»  50,  allegato  F,  della  legge 
19  luglio  1880.  E  quindi,  valutata  in 
di  lui  favore  la  minore  età,  doveva  es- 
sere condannato,  non  già  nella  malta 
(li  L.  51,  come  aveva  fatto  il  primo 
giudice,  ma  bensì  alla  sola  ammenda 
di  L.  21,  metà  della  pena  che  sareb- 
begli  stata  inflitta,'  se  maggiore.  E  cosi 
fu  la  condanna. 

Il  Felice  Nuget  non  se  ne  trova 
soddisfatto  e  ricorre  deduceodo  contro 
la  denunciata  sentenza  la  violazione 
degli  art.  416  e  281  n^  1  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  essendo 
subietto,  si  dice,  dell'appello,  se  po- 
tesse il  ricorrente  essere  condannato 
per  porto  d'arma  senza  licenza  a  ter- 
mini dell'art.  462  del  codice  penale 
italiano,  mentre  l'imputazione  non  era 
che  di  contravvenzione  in  materia  di 
caccia  a  termini  della  legge  19  luglio 
1880,  il  presidente  in  grado  d'appello 
doveva  raggirare  l'interrogatorio  su  am- 
bidue  questi  reati.  Il  che  non  avendo 
fatto  cadde  nelle  lamentate  violazioni 
dei  succitati  due  articoli. 
In  diritto 

Attesoché  questo  mezzo  del  ricorso 
Hia  destituito  d'ogni  qualunque  fonda- 
mento, come  a  convincersene  basta  il 
leggere  il  verbale  d'udienza  e  la  de- 
nunziata sentenza. 

L'interrogatorio  è  seguito  in  per- 
fetta regola  ed  in  piena  conformità  al- 
l' atto  di  citazione  ed  al  fatto  imputato. 
E  quel  che  più  importa,  il  trioanale 
facendo,  in  parte,  diritto  all' appello  in- 
trodotto dal  giudicabile  Nuget  ha 
escluso  il  reato  previsto  e  punito  dal- 
l'art.  462  del  codice  penale,  appunto 
[perchè  di  esso  non  si  era  parlato  nel- 
'atto  di  citazione,  e  non  se  ne  era 
neppur  fatta  apposita  contestazione  nel 
dibattimento,  e  ritenne  solamente  la 
contravvenzione  al  n°  1  dell'art.  50  della 
legge  19  luglio  1880,  su  cui  la  cita- 
zione e  l'imputazione  si  erano  preci- 
samente fondate.  Pel  che  ridusse  la  pena 
ad  una  semplice  ammenda. 
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A  torto  dunque  il  ricorrente  si  duole 
di  ima  pretesa  violazione  di  legge  che 
ponto  non  sussiste. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirile  23  giagno  1881,  n'*  564. 
HlRiGLIA  P.  P. .  nm  M  ed  Eli.  -  P.  M.  BUSSOU  *) 

IMoIa  (avv.  RAyiNi^  Mancini  e  Pisrantoni)  - 

Comune  di  Pozzuoli  (avv.  Kuico), 

Bossi  e  Gioia  (avv.  Sabino  e  Lo  Monaco). 

Dazio  consumo  -  Comuni  aperti  -  Frazioni 
aperte  -  Farine  -  Pasta  -  Pane  •  Riso  -  Con- 
vincimento incensurabile  -  Tariffe  •  Valore  dei 
generi  -  Vendita  al  minuto  -  Dazio  principale  - 
Dazio  addizionale  -  Cinta  daziaria  -  Interesse  - 
fticorso  per  cassazione  •  Prescrizione  -  Con- 
dizione deteriore  -  Parere  della  deautazlone 
provinciale  •  Consentimento  del  governo  -  Da- 
zio maggiore  -  Prova  -  Indebito  -  Motivazione. 

Nei  comuni  aperti  e  nelle  frazioni 
aperte  dei  comuni  chiusi  è  lecito  im- 
porre un  dazio  di  consumo  sulle  farine 
e  sulle  post  e  j  sul  pane  e  sul  riso. 

E*  convincimento  di  fatto^  incfinsu-- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  le 
tariffe  del  dazio  consumo  si  riferiscano 
in  modo  chiaro  e  fuori  d^ogni  dubbio 
iia  ad  un  comune  chiuso  sia  a  fra- 
zione aperta  dello  stesso  comune. 

Il  dazio  comunale  dev'essere  fissato 
con  riguardo  al  valore  dei  generi  tas* 
iatiy  ma  ciò  non  richiede  assolutamente y 
e  inolio  meno  a  titolo  d'inefficacia^  che 
le  tariffe  debbano  designare  quel  valore. 

Non  viola  alcuna  legge  la  corte  di 
merito  la  quale,  avendo  sott*  occhio  la 
tariffa  e  conoscendo  l'attuazione  che  se 
n'era  fatta,  ritenne  che  la  quantità  per 
la  vendita  al  minuto,  stabilita  con  espres^ 
sa  relazione  alla  farina,  intendevasi  ap- 
plicabile anche  ai  derivanti  e  similari 
della  farina,  tra  i  quali  era  da  nove- 
rare anche  il  viso  compreso  nelle  ta- 
riffe sotto  lo  stesso  numero  e  paragrafo. 

E*  convincimento,  incensurabile  in 
fiassazione^  il  ritenere  che  il  comune 
non  aveva  imposto  ed  esatto  che  il  solo 
dazio  principale  di  sua  spettanza. 

Un  dazio  comunale  che  nella  fra* 


])  Il  P.  M.  concluse  rigettarsi  il  ricorso 
del  comune  di  Pozzuoli  e  cassarsi  la  sen- 
tenza pel  secondo  mezzo  del  ricorso  Lodola. 


zione  aperta  può  riuscire  più  grave  di 
quel  che  sugli  stessi  generi,  come  addi- 
zionale, pagasi  dentro  la  cinta  daziaria. 

L'attore  non  ha  alcun  interesse  a 
ricorrere  in  cassazione  contro  sentenza 
della  corte  d'appello^  che  non  si  occupò 
della  prescrizione  eccepita  e  dai  primi 
giudici  ammessa  a  danno  di  lui,  se  la 
discussione  sulla  prescrizione  avesse  po- 
tuto bensì  rendette  deteriore  la  sua  con* 
dizione  ma  giammai  portargli  piii  di 
quel  che  gli  venne  accordato. 

E*  vano  in  cassazione  discutere,  se 
in  processo  esistano  elementi  donde  ap- 
parisca o  almeno  possa  presumersi  il 
parere  della  deputazione  provinciale  ed 
il  consentimento  del  governo  per  ele- 
vare il  dazio  sul  valore. 

Se  la  contesa  versa  intorno  alla  esi- 
stenza dell'eccesso  del  dazio  e  alla  im- 
portanza di  esso,  bene  a  ragione  la  corte 
di  appello  può  domandare  ad  un  tempo, 
dal  comune  la  dimostrazione  dell'estrC' 
mo  limite  cui  la  sua  imposizione  poteva 
legalmente  estendersi,  e  dal  contribuente 
la  prova  di  una  percezione  superiore 
alVordinaria  tassabilità. 

Se  il  tribunale,  per  ragione  di  pre» 
scrizione,  restrinse  la  domanda  d'inde- 
bito  a  quel  che  il  contribuente  avesse 
pagato  oltre  il  giusto  nel  biennio  ante- 
riore alla  citazione,  e  se  la  corte  d'ap- 
pello rigettò  la  domanda  del  contri- 
buente, eccetto  pel  capo  relativo  al  dazio 
comunale  sulla  farina  e  suoi  derivati 
che  sostenevasi  nella  frazione  aperta 
essere  stato  imposto  oltre  i  limiti  con- 
sentiti dalle  disposizioni  in  vigore,  or* 
dinando  istruirsi  la  domanda  delV  uno 
e  la  difesa  delValtro,  senza,  avere  al* 
cun  riguardo  alla  prescrizione,  è  evi- 
dente che  la  corte  di  merito,  senza  aver- 
vi in  alcun  rnodo  ragionato,  revoca  un 
capo  della  sentenza  di  primo  grado  fa- 
vorevole al  comune,  e  slarga  quanto 
all'eccesso  del  dazio  sulla  farina  una 
indagine  che  per  la  sentenza  appellata 
avrebbe  dovuto  aggirarsi  nel  periodo 
dei  due  anni  precedenti  la  istituzione 
del  giudizio. 

Natale  Lodola,  fornitore  generale 
pei  reclusi  in  tutti  i  bagni  penali  del 
regno,  nel  1875  promosse  giudizio  con- 
tro Francesco  Gioia,  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  nel  comune   chiuso 
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di  Pozzuoli  e  nella  isola  di  Nisida^ 
frazione  aperta  dello  stesso  cornane, 
sostenendo  che  i  viveri  dal  fornitore 
somministrati  ai  recinsi  nel  bagno  di 
Nisida  non  fossero  soggetti  al  dazio, 
in  quanto  che  quella  somministrazione 
non  costituiva  una  vendita  al  nùouto. 

Il  giudizio  però,  il  quale  giunse 
sino  in  cassazione,  ebbe  esito  sfavore- 
vole al  Lodola,  essendosi  ritenuto  che 
veramente  quella  somministrazione,  se- 
condo le  condizioni  dell'  appalto,  riu- 
nisse tutti  gli  estremi  della  minuta 
vendita. 

Il  30  aprile  1877  lo  stesso  Lodola 
istituì  nuovo  giudizio  contro  il  Qioia 
per  far  dichiarare  che  il  pane,  le  fa- 
rine, le  paste,  il  riso  e  Polio  sieno  ge- 
neri non  imponibili  nei  comuni  aperti 
e  nelle  frazioni  aperte  dei  comuni 
chiusi  né  a  favore  del  governo  né  a 
favore  dei  municipi  ;  che  quei  generi 
effettivamente  non  erano  stati  mai 
imposti  in  Nisida  e  che  ciò  non  per- 
tanto l'appaltatore  aveva  dal  Lodola 
riscossa  la  tassa,  eccedendo  persino 
la  misura  del  dieci  per  cento.  In  con- 
seguenza di  queste  premesse  il  Lo- 
dola domandava  la  restituzione  di  li- 
re 45208.59  per  dazio  comunale,  salve 
le  ulteriori  liquidazioni  su  quanto  ri- 
ferivasi  al  tempo  che  seguiva  il  1876. 

Il  Gioia  chiamò  in  rilevazione  il 
comune  di  Pozzuoli,  ed  alla  sua  morte 
riassunta  la  causa,  gli  eredi  ed  il  mu- 
nicipio opposero  la  cosa  giudicata  de- 
rivante dal  precedente  giudizio  e  de- 
dussero essere  tassabili  i  generi  con- 
troversi anche  nei  comuni  aperti  e  ve- 
rificata sulla  domanda  la  prescrizione 
biennale.  ' 

II  tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
del  17  febbraio  1879  dichiarò:  1^  es- 
sere per  diritto  in  Nisida  esenti  da 
dazio  governativo,  ed  in  fatto  anche 
dal  comunale,  il  pana,  le  paste,  la  sem- 
mpla  ed  il  riso;  2*  essere  dovuto  il 
solo  dazio  comunale  sulle  farine  e  sul- 
r  olio  secondo  le  deliberazioni  munici- 
pali; 3^  ^li  eredi  Gioia  essere  tenuti 
verso  la  impresa  Lodola  alle  corrispon- 
denti restituzioni  per  le  riscossioni  e- 
«eguite  nei  due  anni  precedenti  la  ci- 
tazione, essendo  il  rimanente  colpito 
da  prescrizione  biennale,  ed  aver  essi 
diritto  ad  essere  rivaluti  dal  municipio; 


4°  finalmente  essere  necessaria  una  pe- 
rizia contabile,  che  ordinava,  a  fin  di 
determinare  le  somme  indebitamenta 
percette. 

Il  Lodola  appellò  dolendosi  special- 
mente per  la  ritenuta  .tassabilità,  da 
parte  del  comune,  delle  farlbe,  del  pane, 
delle  paste,  del  riso  e  dell' olio;  per 
esssersi  ammesso  che  in  Nisida  il  mu- 
nicipio avesse  efifettivamente  imposto 
nei  modi  di  legge  un  dazio  sull'olio 
e  sulle  farine,  e  da  ultimo  per  essersi 
fatto  diritto  alla  eccezione  di  prescri- 
zione biennale  e  trascurata  la  deda- 
zioue  intorno  all'  eccesso  sul  lìmite 
estremo  della  imponibilità. 

Né  fu  solo  il  Lodola  ad  appellare, 
che  appellavano  anche  gli  eredi  Gioii 
per  non  essere  stati  pienamente  asso- 
luti, ed  il  comune  perchè  condannato 
a  ri  valere  l'appaltatore. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  17  novembre  1879  re- 
vocò la  sentenza  del  tribunale,  e  con 
nuovo  dispositivo,  respinti  sotto  o^ 
risnetto  i  motivi  d'  inammessibiìità 
dell'azione  del  Lodola,  in  merito  ligett  • 
la  costui  domanda,  eccetto  pel  ca{)o 
relativo  all'  eccesso  dell'  imposto  dazio 
comunale  sulla  farina  e  suoi  derivati. 
riguardo  al  quale  ordinò  nuovi  mezzi 
istruttorii. 

Da  questa  sentenza  ricorsero  in 
cassazione  il  Lodola  con  sei  mezzi,  ed 
il  municipio  di  Pozzuoli  con  quattro 
mezzi  di  annullamento,  e  sui  due  ri- 
corsi questa  Corte  Suprema  ebbe  già 
a  dichiarare  la  propria  competenza. 

Il  Lodola  deduce:  l"*  La  sentenza 
denunziata  è  informata  all'  errato  con- 
cetto di  essere  diritto  innato  dei  co- 
muni, indipendentemente  da  qualsiasi 
legge,  imporre  dazi  su  qualunque  ge- 
nere di  consumo,  e  di  non  potersi  tale 
facoltà  ritener  limitata  che  da  un  ^ 
spresso  divieto  di  legge.  Fu  quindi  per 
essa  violato  l' articolo  30  dello  statuto 
e  gli  articoli  118  e  119  della  legis^e 
comunale  e  provinciale;  2*  Furono  vk> 
iati  e  falsamente  applicati  gli  articoù 
1  del  decreto  28  giugno  1866  con  Tan- 
nessa  tariffa,  ed  11  delia  legge  U  »' 
gesto  1870.  Con  I'  articolo  1  del  de- 
creto  28  giugno  1866  fu  esteso  a  pr-^ 
dello  Stato  il  dazio  di  consumo  alle 
farine,  agli  oli,  al  riso,  allo  strutto  eJ 
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altri  generi,  e  nella  tariffit  fu  limitato 
qael  dazio  ai  comani  chiusi.  Nisida  e 
trazione  aperta  del  comune  chiuso  di 
Pozzuoli,  rer  quel  comune  ed  anche 
per  la  frazione  aperta  dal  1872  al  1875 
8Ì  tenne  in  vigore  una  tariffa  unica, 
con  la  quale  su  quei  generi  si  esigeva 
lira  1.  20  per  dazio  governativo  e  li- 
re 3.  20  per  dazio  comunale.  Dal  1875 
più  non  esisteva  quella  tariffa  e  si 
prosegui  ciò  non  pertanto  ad  esigere 
illegalmente  il  dazio  governativo,  il 
che  è  ammesso  anche  per  confessione 
dell'appaltatore.  La  corte  di  appello 
omise  qualunc|ue  distinzione  tra  V  uno 
e  r  altro  dazio,  tra  il  comune  chiuso 
ed  il  comune  aperto,  e  mentre  doveva 
concedere  senz'  altro  la  restituzione  del 
dazio  governativo,  sempre  indebita- 
mente percetto  nella  frazione  aperta, 
giudicò  invece  come  se  si  fosse  trat- 
tato del  solo  dazio  di  spettanza  comu* 
naie,  alterando  e  confondendo  la  qua- 
lità giuridica  dei  due  dazi;  3°  La  corte 
di  appello  senza  ammettere,  anzi  e- 
scluaendo,  che  il  comune  di  Pozzuoli 
avesse  conseguito  il  parere  della  de- 
putazione provinciale)  del  consiglio  di 
Stato  e  della  camera  di  commercio,  ed 
ii  permesso  del  governo,  ritenne  tas- 
sabili a  favore  dei  comuni  aperti  an- 
che dopo  il  1870  le  tarine,  le  paste,  il 
pane  ed  il  riso.  Or  questo  concetto 
repugna  alla  legge  del  1854  e  per  le 
province  meridionali  ai  decreti  del 
1827,  1860  e  1861,  non  che  alla  legge 
comunale  e  provinciale  del  1859  ed 
alla  legge  sai  dazio  consumo  del  1864, 
poiché  da  essi  risulta  che  quei  generi 
erano  esclusi  dalla  tassazione.  Vero  è 
bene  che  Y  articolo  1"*  del  decreto  del 
1866  sottoponga  alla  tassa  i  generi 
sopra  indicati,  ma  limitatamente  ai 
comuni  chiusi,  e  se  l'articolo  6  auto- 
rizzava il  governo  a  consentire  me- 
diante il  parere  della  camera  di  com- 
mercio e  del  consiglio  di  Stato  che  i 
municipi  imponessero  una  tassa  su 
altre  materie  di  consumo  locale,  que- 
sta facoltà  era  cessata  fin  dal  1869; 
4**  Quando  pure  i  dazi  controversi  a- 
vesserò  potuto  imporsi,  il  comune  di 
Pozzuoli  non  l'avrebbe  fatto  legitti- 
mamente, perchè  i  generi  non  furono 
specificamente  contemplati  come  sog- 
getti a  dazio  anche  per  la  frazione  a- 


perta  di  Nisida,  e  non  s*  indicarono 
gli  estremi  necessari  a  stabilire  sia  un 
dazio  che  non  eccedesse  il  dieci  per 
cento  del  valore,  sia  la  minuta  vendita 
come  richiedeva  l'articolo  14  della 
legge  3  luglio  1864  nell'  applicare  ai 
dazi  comunali  le  discipline  dei  dazi 
governativi.  E  a. questo  proposito  si 
rileva  come  gli  argomenti  della  corte, 
per  dimostrare  che  la  minuta  vendita 
nella  frazione  di  Nisida  era  stata  de- 
terminata quanto  alla  farina  e  suoi 
derivati,  non  varrebbero  pel  riso  che 
non  è  certjtmente  un  derivato  della 
farina;  5*  Il  dazio  comunale,  secondo 
il  sistema  propugnato  dalla  corte  di 
appello,  fuori  la  cinta  del  comune 
chiuso,  sarebbe  stato  di  lire  quattro,, 
mentre  nella  cinta  lo  stesso  dazio  non  . 
avrebbe  potuto  mai  sorpassare  la  somma 
di  lira  1.  60.  A  questo  modo  furono 
violati  gli  articoli  24  e  25  dello  ^  sta- 
tuto, introducendosi  una  disparità  fra 
ì  cittadini  di  uno  stesso  comune  a 
danno  di  auei  che  si  trovano  fuori 
della  cinta  aaziaria  e  che  per  la  loro 
condizione   il    legislatore   volle   meno 

Sgravati;  6^  11  tribunale  aveva  ammesso 
a  prescrizione  biennale,  applicando 
r  articolo  12  della  legge  del  1864  ed 
il  Lodola  ne  appellò.  La  corte  di  Na- 
poli esaminò  fa  protesta  del  15  giu- 
gno 1873  e  le  citazioni  del  26  ottobre 
1875  per  indurre  anche  in  fatto  che 
la  eccepita  prescrizione  non  sussistesse, 
ma  nel  dispositivo  tralasciò  su  questo 
punto    di  modificare  la    sentenza   ap- 

Sellata,  come  espressamente  doman- 
avasi.  Quindi  o  (]uel  magistrato  volle 
ritenere  la  prescrizione  e  la  sentenza 
violò  r  articolo  12  della  legge  del  1864, 
od  omise  di  esaminare  la  questione  e 
violò  gli  articoli  361  n^  2,  460  n^  6 
e  517  n*  2  e  6  proc.  civile. 

Il  comune  di  Pozzuoli  oppose  nel 
suo  ricorso  alla  sentenza  impugnata: 
1"  La  corte  di  appello  violò  gli  arti- 
coli 1351  cod.  civile  e  517  proc.  civile 
nel  respingere  la  eccezione  della  cosa 
giudicata;  2"  Furono  violati  gli  arti- 
coli  360,  617  proc.  civile  e  139  della 
legge  30  marzo  1866  (ali.  A);  poiché 
era  stata  dedotta  la  inammessibilità 
della  domanda  del  Lodola  per  1'  arti- 
colo 139  della  legge  comunale,  che  in 
termini  espliciti  prescrive  il  ricorso  al 
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consiglio    comunale  e  posscia  alla    de- 

Sutazione  provinciale  (jaando  i  citta- 
ini  si  credono  gravati  dalle  imposte 
municipali;  ma  di  quella  deduzione  la 
corte  non  fece  alcun  caso;  3*^  La  corte 
di  appello  volle  provvedere  con  novello 
dispositivo  su  tutta  la  materia  del  con- 
tendere, e  limitò  la  possibilità  della 
restituzione  per  eccesso  del  dazio  sulla 
sola  farina  e  suoi  derivati;  essa  però 
dimenticò  di  aggiungere  l'altra  limi- 
tazione derivante  dalla  prescrizione 
biennale  ammessa  dal  tribunale,*  ed 
ordinò  le  istruzioni  per  tutta  la  du- 
rata dell'  appalto.  La  prescrizione  bien- 
nale era  combattuta  dal  Lodola  ed  era 
sostenuta  dal  comune,  sicché  la  corte, 
non  discutendo  e  disponendo  come  so- 
pra è  detto,  violò  nell'interesse  del 
comune  gli  articoli  12  della  legge  3 
luglio  1864,  e  360  e  517  proc.  civile;  4*» 
La  corte  di  appello  neU'  ordinare  le 
prove  per  il  possibile  eccesso  del  dazio, 
violò  la  massima  dì  dritto  actore  non 
probante  reus  absolvitur,  e  l'art.  138 
della  legge  comunale  e  provinciale  ed 
altre  disposizioni  analoghe.  In  effetti 
il  Lodola  non  aveva  provato  l'eccesso 
sul  10  per  cento  che  nel  dazio  lamen- 
tava e  la  istruzione  ordinata  dalla 
corte  al  comune  circa  l' autorizzazione 
di  portare  il  dazio  sino  al  quindici  per 
cento  supponeva  già  dimostrato  un 
eccesso  sul  limite  ordinario.  D'altra 
parte  poi  le  deliberazioni  consigliari 
circa  le  tariffe  si  trovano  esibite  ed 
avevano  in  piedi  l'approvazione  della 
deputazione  provinciale,  e  qualcuna 
anche  1'  approvazione  governativa,  la 
quale  del  resto  avrebbe  dovuto  presu- 
mersi una  volta  che  i  regolamenti  ap- 
provati dalla  deputazione  provinciale 
non  erano  stati  dal  ministero  né  in 
tutto  né  in  parte  annullati. 

Il  comune  dichiara  che  i  primi  due 
mezzi  del  ricorso  s' intendono  prodotti 
solo  per  la  ipotesi  che  la  sentenza  sia 
in  qualunaue  modo  revocata  od  an- 
nullata sulle  istanze  del  Lodola. 

Dall'una  e  dall'altra  parte,  non 
che  nell'  interesse  dell'appaltatore  sono 
stati  presentati  dei  controricorsi. 
In  diritto  sul  ricorso  Lodola 
Considerando  che  il  nerbo  del  ri- 
corso del  Lodola  sia  riposto  nell' im- 
pugnare la  facoltà  di  mettere  nei  co- 


muni aperti  e  nelle  finzioni  aperte  dei 
comuni  chiusi  un  dazio  di  oonsamo 
sulle  farine  e  sulle  paste,  sul  pane  e 
sul  riso,  ed  in  sostenere  che  il  comune 
di  Pozzuoli,  se  pure  ne  avesse  avuto 
il  diritto,  non  lo  avrebbe  esercitato  a 
Nisida,  osservando  le  norme  sancite 
dalla  legge. 

Intorno  al  primo  capo  della  do- 
glianza, basta  discutere  le  leggi  che 
governano  la  materia  per  convincersi 
come  esso  non  abbia  alcun  giuridico 
fondamento.  In  effetti  la  legge  coma- 
naie  e  provinciale  del  23  ottobre  1859, 
estesa  alle  provincie  meridionali  coi 
decreto  luogotenenziale  del  2  gennaio 
1861,  nel  suo  articolo  113  consentiva 
ai  comuni  pel  caso  d'insufficienza  delle 
loro  rendite  ed  in  conformità  delle 
leggi  istituir  dazi  «  sui  commestibili, 
«  materiali  di  costruzione,  foraggi, 
«  strame  e  simili  destinati  alla  con- 
«  sumazione  locale  ».  I^  Lodola  però 
a  conforto  della  sua  tesi  ricorda  che  le 
leg^  intorno  al  dazio  di  consumo,  an- 
teriori al  1859  ed  al  1861,  non  solo 
non  avevano  imposti  i  generi  in  con- 
troversia, ma  avevano  persino  aboliti 
quei  dazi  che  per  avventura  li  aves- 
sero colpiti.  Or  senza  voler  discutere 
se  la  legge  del  1859  nel  richiedere  la 
imposizione  in  conformità  delle  le^gi 
abbia  inteso  prescindere  da  quelle  cue 
avessero  potuto  nella  soggetta  materia 
man  mano  pubblicarsi,  nò  se  abbia 
vera  efficacia  logica  l'argomento  che 
si  trae  dallo  stato  dulia  legislazione 
daziaria  anteriore  al  1859  in  quanto 
non  aveva  imposto  alcuni  generi  od 
aveva  soppresso  qualche  dazio  sa  di 
essi  già  stabilito,  basterà  considerare 
che  nel  1864  venne  promnleata  sol 
dazio  consumo  la  legge  del  3  luglio, 
la  miale,  abrogate  con  i  suoi  articoli  27 
e  29  tutte  le  leggi,  i  decreti  ed  i  re- 
golamenti preesistenti  in  quanto  vi 
fossero  contrari,  definì  nell'articolo  13 
la  materia,  sulla  quale  i'  municipi  a- 
vrebbero  potuto  esercitare  il  diritto 
d' imposizione.  E  le  cose  erano  in  que- 
sti termini,  quando  venne  la  legge 
comunale  e  provinciale  del  1865,  la 
quale  anch'  essa  nel  suo  articolo  118 
conferiva  ai  municipi  la  facoltà  di 
daziare  i  commestibili  e  gli  oggetti 
destinati  al  consumo  locale  in  confor- 
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mità  delle  leggi,  con  ciò  manifesta- 
mente riportandosi  non  ai  vecchi  prov- 
vedimenti che  già  si  trovavano  '  abro- 
gati, ma  alia  legge  del  1864  che,  come 
sopra  è  detto,  aveva  determinata  la 
materia  imponibile.  Sicché  ognun  vede 
che  tutto  il  momento  della  disputa  si 
riduca  ad  esaminare  se  la  legge  del 
1864  e  quelle  che  successivamente  ven- 
nero a  modificarla,  abbiano  concessa 
e  lasciata  ai  comuni  )a  imponibilità 
dei  generi  intorno  ai  quali  è  discorso. 
L'  articolo  13  della  legge  3  luglio 
1864  diede  ai  comuni  facoltà  d'impor- 
re sulle  bevande  e  sulle  carni  una 
tassa  addizionale  a  quella  governativa 
ed  un  dazio  di  consumo  principale 
sugli  altri  commestibili  e  bevande,  sui 
foraggi,  combustibili,  materiali  di  co- 
struzione, saponi,  materie  grasse  ed 
altre  di  consumo  locale,  di  natura  a- 
naloga  ai  generi  suindicati;  ed  esprès- 
samente escluse  da  questa  facoltà  la 
imposizione  dei  materiali  da  costru- 
zione ed  i  combustibili  destinati  agli 
arsenali  di  terra  e  di  mare  e  per  quel- 
la uso  effettivamente  consumati.  Di 
fronte  a  questa  disposizione  di  legge 
che  tra  le  sue  generiche  indicazioni 
comprende  i  €  commestibili  ed  altre 
«  materie  di  consumo  locale  »,  e  che 
non  omette  di  espressamente  designare 
le  eccezioni  o  le  limitazioni  che  in« 
tende  apportarvi,  è  impossibile  cosa 
negare  che  per  essa  i  comuni  sieno 
stati  autorizzati  ad  imporre  di  dazio 
principale  le  paste,  il  pane,  le  farine 
ed  il  riso  che  non  si  leggono  in  alcun 
modo  eccettuati.  Al  Lodola  sembra 
però  che  nella  legge  del  1864  una  li- 
mitazione debba  indursi  dalla  legge 
comunale  e  provinciale  del  1859  e  dal 
senso  filologico  della  parola  commesti- 
bili, almeno  rispetto  alle  farine,  che 
non  si  consumano  immediatamente 
per  non  essere  mangiative  nello  stato 
in  cui  sotto  quel  nome  si  trovano.  Ma 
secondo  il  sistema  dello  stesso  ricor- 
rente la  legge 'del  1859  rinveniva  i 
limiti  della  facoltà  d' imporre  quanto 
alla  materia  nelle  leggi  daziarie;  e 
quindi  ci  aggireremmo  in  un  circolo, 
laddove  per  la  legge  daziaria  quei  li- 
miti dovessero  cercarsi  nella  legge  co- 
munale e  provinciale.  Infatti  la  legge 
del  8  luglio  1864  deiinì,  come  era  suo 


compito  principale,  la  materia  impo- 
nibile senza  alcun  riferimento  ad  altre 
l^ggi)  e  tanto  meno  a  quella  del  1859, 
la  quale  in  ciò  riportavasi  a  leggi  da- 
ziarie che  dalla  nuova  venivano  abro- 
gate. D' altra  parte  se  pure  la  voce 
commestibili  non  fosse  stata  dal  legi- 
slatore adoperata  nel  suo  più  largo 
significato,  e  secondo  l'uso  comune  del 

Jarlare,  di  cpsa  buona  a  mangiarsi  e 
i  sostanza  animale  o  vegetale  di  cui 
l'uomo  suole  alimentarsi,  certamente 
nella  farina  portata  dal  Lodola  in  Ni- 
sida*non  avrebbe  fatto  difetto  la  qua- 
lità di  essere  destinata  alla  consuma- 
zione locale. 

Or  questa  facoltà  d' imporre  dazi 
principali  sulle  farine  e*  suoi  derivati 
e  sul  riso,  che  il  magistrato  di  merito 
ben  a  ragione  ritenne  concessa  a  tutti 
i  comuni  dalla  legge  del  1864,  non  è 
SDientita,  né  può  dirsi  nei  comuni  a- 
perti  soppressa  dalle  leggi  che  vennero 
successivamente  a  regolare  e  modificare 
il  dazio  sulla  consumazione. 

Il  decreto  legislativo  del  28  giugno 
1866  estese  la  imposta  istituita  a  prò 
dello  Stato  colla  legge  del  1864,  anche 
alle  farine,  agli  olii,  al  riso,  al  burro,  al 
sego,  strutto  bianco  e  allo  zucchero, 
dando  ai  consigli  comunali  il  diritto 
di  riscuotere  su  quelle  derrate  una 
tassa  addizionale  e  porre  un  dazio  di 
consumo  sugli  altri  commestibili  e 
sulle  altre  materie  di  consumo  locale; 
ed  in  questa  opportunità  sciogliendosi 
la  riserva  già  esistente  nell'  articolo  13 
della  legge  del  1866  venne  stabilita  sì 
dell'  una  che  dell'  altro  la  estrema  mi- 
sura. Da  questo  però  male  si  argo- 
menterebbe che  per  la  legge  del  1864 
più  volte  citata,  i  comuni  non  potes- 
sero tassare  principalmente  le  mrine, 
le  paste,  il  pane  ed  il  riso,  o  che  pel 
decreto  del  1866  quella  facoltà  fosse 
stata  tolta  indistintamente  a  tutti  i 
comuni.  Imperocché,  per  conchiudere 
dal  decreto  del  1866  che  le  farine  ed 
il  riso  non  sieno  tra  i  generi  tassabili 
dai .  comuni  in  virtù  della  legge  del 
1864,  non  vi  ha  deduzione  possibile, 
tranne  quella  che  movesse  dal  princi- 
pio che  il  decreto  legislativo,  il  quale, 
si  noti,  non  imponeva,  ma  estendeva 
la  tassa  in  favore  dello  Stato,  non  ab- 
bia voluto   comprendere  i  generi  già 
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nna  volta  lasciati  alla  Imposizione  co- 
munale. In  questa  ipotesi  però  sarebbe 
necessità  dimostrare  che  non  solo  la 
farina  ed  il  riso,  ma  anche  gli  oli,  il 
burro,  il  sego,  lo  strutto  bianco  e  lo 
zucchero  non  entrino  nelle  categorie 
dell'  articolo  13  della  legge  del  1864, 
la  qual  cosa  nessuno  per  certo  ha  o- 
sato  di  affermare. 

Quando  poi  si  attenda  che  la  ta- 
riffa annessa  al  decreto  legislativo  per 
i  generi  in  controversia  si  riferisce  ai 
soli  comi  mi  chiusi,  e  che  il  regola- 
mento per  la  esecuzione  del  decreto 
stesso  contempla  nell'articolo  2*  la  ri- 
scossione di  dazi  comunali  di  consumo 
sulle  farine,  pane  e  paste  nei  comuni 
aperti,  non  può  esservi  dubbio  che 
per  questi  la  materia  imponibile  sia 
restata  qual  era  definita  dalla  legge 
del  1864.  Né  si  dica  che  l'articolo  ci- 
tato sia  stato  scritto  nel  regolamento 
in  corrispondenza  della  disposizione 
contenuta  nell'  ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 6  del  decreto»  per  la  quale  il 
governo  del  re  avrebbe  potuto  sulla 
domanda  dei  municìpi,  previo  il  pa- 
rere della  camera  di  commercio  e  sen- 
tito il  ^consiglio  di  Stato,  aggiungere 
altre  materie  di  consumo  locale  a  quelle 
superiormente  indicate,  sulle  quali  i 
comuni  possono  imporre  una  tassa. 
Poiché  l'articolo  del  regolamento  non 
ha  nulla  nel  suo  concetto  o  nella  sua 
dizione  ch^  accenni  ad  ipotesi  o  ad 
evento  futuro,  ma  provvede  come  su 
cosa  presente  e  certa,  dicendo  che  i 
dazi  comunali  sulle  farine,  sul  pane  e 
sulle  paste  nei  comuni  aperti  si  esi- 
gono alla  loro  introduzione  nei  locali 
in  cui  si  fabbricano  pane  e  paste,  ov- 
vero sulla  vendita  a  minuto  dei  detti 
generi. 

Finalmente  l'invocato  articolo  11 
della  legge  11  agosto  1870  dispone 
che  i  comuni  possono  imporre  una 
sopratassa  ai  generi  colpiti  da  dazio 
consumo  governativo  sino  al  cinquanta 
per  cento  del  medesimo,  ed  un  dazio 

Sroprio  sugli  altri  oggetti  nel  limite 
el  venti  per  cento  del  valore.  Ed  a 
questo  aggiungi  che  ove  si  tratti  di 
oggetti  non  contemplati  nelle  leggi  del 
1864  e  1866,  le  tariffe  deliberate  dal 
consiglio  comunale,  previo  avviso  della 
camera  di  commercio,  dovranno  essere 


approvate  con  decreto  reale,  sentito  il 
consìglio  di  Stato.  Come  chiaro  appa- 
risce, l'oggetto  di  questo  articolo  é  la 
misura  della  tassa,  non  la  determina- 
zione della  materia  tassabile;  e  laddove 
potesse  dall'  una  all'altra  argomentarsi , 
avuto  riguardo  alla  generalità  del  cri- 
terio misuratore  dei  dazio,  sarebbe  a 
dirsi  che  non  siavi  materia  di  consumo 
locale,  la  quale  non  possa  colpirsi  dai 
comuni  o  con  tassa  o  con  sopratassa. 
Ben  è  vero  che  l' articolo,  sul  quale  si 
disputa,  si  chiude  dicendo  che  «  nulla 
«  è  innovato  per  le  farine,  paste,  riso  »; 
ma  da  queste  parole  logicameut^i  si 
trae  soltanto  che,  vuoi  per  la  tassabi> 
lità,  vuoi  per  lo  importare  della  tassa, 
bisogna  ricorrere  .per  i  generi  accen- 
nati a  quanto  trovasi  disposto  dalle 
leggi  precedenti. 

Né  é  da  maravigliare  se  il  regola- 
mento del  25  agosto  1870  non  abbia 
riprodotto  l' articolo  2  del  regolamenta 
dei  1866,  né  abbia  accennato  a  dazi 
comunali  sulle  farine,  poiché  nel  re- 
golamento del  1870  molte  particolarità 
furon  meritamente  tralasciate  sui  dazi 
di  spettanza  comunale,  una  volta  che 
ai  municipi  davasi  arbitrio  di  adottare» 
per  la  riscossione  di  quei  dazi,  spe- 
ciali disposizioni  regolamentarle  sotto  la 
sola  condizione  che  non  importassero 
vincoli  maggiori  di  quelli  posti  dalla 
legge  e  dal  regolamento  governativo  e 
non  vi  fossero  in  alcun  modo  contrarie. 
Ma  ciò  non  toglie  che  sia  conforme  a 
verità  che  il  governo  stesso,  il  quale 
con  potere  legislativo  aveva  emanato 
il  decreto  del  1866,  ritenesse  che  aa- 
chedopo  quel  decreto  le  farine,  le  pa* 
ste  ed  il  pane  potessero  nei  comuni 
aperti  essere  materia  di  dazio  coma- 
naie. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  appare 
manifesto  che  la  legge  del  1864  non 
abbia  escluse  dalla  tassabilità  a  favore 
dei  comuni  le  farine,  le  paste,  il  pane 
ed  il  riso;  che  la  leg^e  del  1866»  se 
restrinse  la  facoltà  d' imporre  pei  co- 
muni chiusi  in  considerazione  dei  bi- 
sogni dello  Stato,  tramutando  in  dazio 
addizionale  quel  eh'  era  dazio  di  e« 
sclusiva  spettanza  «omunale,  non  abbia 
variata  la  facoltà  dei  comuni  aperti 
quanto  alla  materia  tassabile;  e  che 
infine  la  legge  dtl  1870  abbia  sa  que- 
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sto  punto  lasciate  le  cose  quali  si  tro- 
vavano stabilite  dalle  leggi  precedenti. 

Per  c[neì  che  si  attiene  al  modo 
onde  la  imposizione  avvenne  nella  fra- 
zione aperta  di  Nisida,  la  ditta  ricor- 
rente lamentava  che  nelle  tariffe  i  ge- 
neri non  figurassero  come  tassabili  an- 
che per  la  frazione  fuori  la  cinta  del 
comune  chiuso;  che  in  esse  non  fosse 
designato  il  valore  dei  generi  con  la 
proporzione  del  dazio,  e  che  infine  vi 
mancassero  per  sino  gli  estremi  co- 
stituenti la  vendita  al  minuto,  mas- 
sime per  il  riso.  Or  su  questo  tema 
giova  ricordare  come  la  corte  di  ap- 
pello, prendendo  ad  esame  le  tariffe, 
abbia  riconosciuto  che  esse  in  modo 
chiaro  e  fuori  di  ogni  dubbio  si  rife- 
rivano sia  al  comune  chiuso  di  Poz- 
zuoli, sia  alla  frazione  di  Nisida.  E  ve- 
ramente questo  convincimento  trovava 
un  riscontro  nel  fatto  non  impugnato 
di  portare  quelle  tariffe  la  specifica- 
zione delle  quantità  che  per  gli  olii  e 
le  farine  avrebbero  nella  frazione  a- 
perta  del  comune  costituita  la  vendita 
al  minuto.  Egli  è  certo  che  il  dazio 
comunale  debba  essere  fissato  con  ri- 
guardo al  valore  dei  generi  tassati, 
ma  ciò  non  richiede  assolutamente  e 
molto  meno  a  pena  d'inefficacia  che 
le  tariffe  debbano  quel  valore  desi- 
gnare; tanto  più  che  per  quella  omis- 
sione, le  autorità,  chiamate  o  ad  ap- 
provare le  tariffe  o  a  garantire  e  ri- 
storare i  diritti  lesi,  non  sono  messi 
nella  impossibilità  di  verificare  e,  dove 
ne  sia  il  caso,  di  correggere  gli  eccessi, 
come  ben  si  scorge  nello  stesso  giu- 
dizio che  si  agita  tra  la  ditta  Lo(lola 
ed  il  comune  di  Pozzuoli.  Finalmente 
la  corte  di  merit.o  non  violava  alcuna 
l^gge,  quando  aveudo  sott*  occhio  la 
tariffa  e  conoscendo  l'attuazione  che 
se  n'  era  fatta,  ritenne  che  la  quantità 
per  la  vendita  al  minuto  stabilita. con 
espressa  relazione  alla  farina  chiara- 
mente intende  vasi  applicabile  anche  ai 
derivati  e  similari  della  farina,  tra  i 
quali  era  da  noverare  anche  il  riso 
compreso  nelle  tariffe  sotto  Io  stesso 
numero  o  paragrafo. 

Considerando  che,  dopo  quanto  si 
è  finora  esposto,  brevi  osservazioni  ba- 
stino a  chiarire  la  insussistenza  delle 
altre  censure  che  il  Lodola  appone  alla 


sentenza  impugnata.  In  effetti  la  corte 
di  appello  né  disse  né  lascia  intendere 
che  a  suo  giudizio  i  comuni  possano 
per  facoltà  propria  levar  tasse  sui  loro 
amministrati  indipendentemente  dalle 
leggi  positive,  anzi,  pur  ammettendo 
essere  indispensabile  alla  vita  del  co- 
mune il  diritto  d' imporre,  quel  ma- 
gistrato si  è  diligentemente  studiato 
di  mostrare  come  quel  bisogno  fosse 
stato  riconosciuto  e  soddisfatto  dalla 
legge  comunale  e  provinciale,  e  come 
il  municipio  di  Pozzuoli  dovesse  nel- 
1'  esercizio  di  quella  facoltà  non  di- 
partirsi dalle  leggi  daziarie  superior- 
mente ricordate. 

La  corte  stessa  non  negò  che  sulle 
farine,  sulle  paste,  sul  pane  e  sul  riso 
nelle  frazioni  aperte  dei  comuni  chiusi 
non  sia  luogo  a  dazio  governativo;  ma 
ciò  non  pertanto  non  ordinò  restituirsi 
al  Lodola  alcuna  parte  di  quel  che  egli 
aveva  pagato  in  Nisida,  in  quanto  che 
nel  suo  incensurabile  con vmci mento 
ritenne  che,  salvo  a  verificarne  la  mi- 
sura, il  comune  non  aveva  imposto 
ed  esatto  che  il  solo  dazio  principale 
di  sua  spettanza.  Né  in  ciò  facevasi 
mal  governo  della  legge  per  essersi 
giudicato  legittimo  un  dazio  comunale 
che  nella  frazione  aperta  riesciva  più 
grave  di  quel  che  pagasi  sugli  stessi 
generi,  come  addizionale,  dentro  la 
cinta  daziaria.  Imperocché  a  prescin- 
dere che  i  contribuenti  del  comune 
chiuso  sostengono  soli  su  quei  generi 
il  dazio  governativo  e  che  in  mille 
guise  neir  amministrazione  di  un  co- 
mune può  trovarsi  pareggiata  la  con- 
dizione dedi  abitanti  dentro  o  fuori 
la  cinta,  egli  è  certo  che  le  leggi  per 
i  dazi  comunali  non  assegnarono  altro 
confine,  tranne  il  determinato  rapporto 
col  valore  degli  oggetti  tassati,  e  sino 
a  tanto  che  questa  proporzione  non 
si  dimostri  alterata,  non  esiste  illega- 
lità. 

Considerando  che  il  tribunale  aveva 
accolta  la  eccezione  di  prescrizione  che 
ai  termini  dell'  articolo  12  della  legge 
3  luglio  1864  era  stata  proposta  contro 
1'  azione  del  Lodola;  di  guisa  che  la 
chiesta  restituzione  era  stata  circo- 
scritta a  ciò  che  questi  aveva  indebi- 
tamente pagato  nei  due  anni  prece- 
denti   alla  citazione   introduttiva  del 
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giudizio.  Di  questo  capo  della  sentenza 
fl  Lodola  appellò;  ma  la  corte  esami- 
nava in  merito  tutta  la  domanda,  e 
senza  preoccuparsi  della  prescrizione 
eccepita  e  dai  primi  giudici  ammessa, 
rivocata  la  sentenza  di  prima  istanza, 
con  nuovo  dispositivo  dichiarò  come 
al  Lodola  non  competesse  altra  resti- 
tuzione se  non  quella  dell'  eccesso  pel 
dazio  sulla  farina  e  suoi  derivati,  e 
conseguentemente  ordinava  dei  mezzi 
istruttori,  perchè  il  lamentato  eccesso 
fosse  provato  in  fatto.  In  questo  stato 
di  cose  ognun  vede  che  il  Lodola  sotto 
questo  rispetto  non  abbia  alcun  inte- 
resse a  ricorrere  in  cassazione,  avve- 
gnaché, non  avendo  la  corte  di  me- 
rito limitato  a  due  anni  l'eccesso  ri- 
petibile, la  discussione  sulla  prescri- 
zione avrebbe  potuto  bensì  rendere 
deteriore  la  condizione  dell'  attore,  ma 
giammai  portargli  più  di  quel  che  gli 
venne  accordato. 

Sul  ricorso  del  Comune 
Considerando  che  non  accada  di- 
scutere i  primi  due  mezzi  di  annulla- 
mento, i  quali  vennero  dai  municipio 
proposti  pel  caso  che  il  ricorso  del  tor- 
nitore fos^  stato  accolto;  e  ohe  il 
Sparto  mezzo  non  presenti  alcun  solido 
ondamento.  In  enetti  la  sentenza  im- 
pugnata pone  che  il  parere  della  de- 
putazione provinciale  ed  il  consenti- 
mento del  governo  per  elevare  il  da- 
zio dal  dieci  al  quindici  per  cento  sul 
valore  non  fossero  stati  prodotti  in 
atti,  nulla  ostante  che  gli  appaltatori 
ed  il  comune  asserissero  di  averli  ot- 
tenuti. Ed  è  vano  in  cassazione  venir 
discutendo,  se  in  processo  esistessero 
elementi  donde  T  uno  e  T  altro  adem- 
pimento appariva  od  almeno  poteva 
presumersi,  essendo  questa  una  inda- 
gine la  quale  più  che  al  diritto,  al 
fatto  si  riferisce. 

D'altra  parts,  se  la  contesa  versa- 
va intorno  alla  esistenza  dell'  eccesso 
ed  alla  importanza  di  esso,  bene  a 
ragione  la  corte  di  appello  nell'inte- 
resse della  sollecita  definizione  della 
lite  domandava,  ad  un  tempo,  dal  co- 
mune la  dimostrazione  dell'estremo 
limite  cui  la  sua  imposizione  poteva 
legalmente  estendersi,  e  dal  Lodola  la 
prova  di  una  percezione  superiore  alla 
ordinaria   tassabilità.  A   questo  modo 


soltanto  il  magistrato  avrebbe  avuto 
in  pronto  tutti  i  dati  per  riconoscere 
se  eccesso  si  fosse  verificato  ed  in  quale 
misura,  ed  avrebbe  potuto  in  qualua- 
que  evento  con  piena  cognizione  di 
causa  rigettare  od  accogliere  la  do- 
manda sino  al  punto  che  la  giustizia 
e  la  legge  richiedevano.  Vero  è  bene 
che  actore  non  probante,  reus  debet 
absolvi,  ma  ciò  corre  quando  sia  certo 
che  la  domanda  non  abbia  potuto  di- 
mostrarsi, non  allora  cbe  possa  creder- 
si che  l'attore  abbia  i  documenti  e  le 
prove  che  abbisognano  ulla  convinzione 
del  giudice,  e  che  intanto  non  sieno 
stati  esibiti  per  essersi  dalla  parte  re- 
putati o  non  necessari  o  suppliti  da 
altri  documenti  del  processo.  A  questa 
ultima  ipotesi  provvede  l'istituto  delle 
sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie. 
Consiaerando  sul  terzo  mezzo  che 
il  tribunale,  come  sopra  è  già  notato, 
aveva  per  ragion  di  prescrizione  ri- 
stretta la  domanda  d' indebito  a  qnei 
che  il  Lodola  avesse  per  avventura 
pagato  oltre  il  giusto  nel  biennio  an- 
teriore alla  citazione,  e  che  la  corte 
di  appello,  pronunziando  sui  gravami 
dall'una  e  dall'altra  parte  interposti,  con 
nuovo  dispositivo  riattò  la  domanda 
del  Lodola,  eccetto  pel  capo  relativo 
al  dazio  comunale  sulla  farina  e  suoi 
derivati,  che  sostenevasi  nella  frazione 
aperta  di  Nisida  essere  stato  inipost) 
oltre  i  limiti  consentiti  dalle  disposi- 
zioni in  vigore.  E  su  questo  punto 
della  controversia  il  giudice  di  appello 
ordinava  istruirsi  ia  domanda  del  Lo- 
dola e  la  difesa  del  comune,  non  a- 
vendb  alcun  riguardo  alla  prescrizione 
eccepita  ed  ammessa  in  prima  istanza. 
Or  egli  è  evidente  che  la  corte  di 
merito  senza  avervi  in  alcun  modo  ra- 
gionato revocava  un  capo  della  sen- 
tenza di  primo  grado,  favorevole  al 
comune,  e  slargava  quanto  all'eccesso 
del  dazio  sulla  farina  una  indagine 
che  per  la  sentenza  appellata  avrebbe 
dovuto  aggirarsi  nel  periodo  dei  due 
anni  precedenti  la  istituzione  del  giu- 
dizio. Sicché  sotto  questo  rispetto  ma- 
nifesta risulta  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 360  e  617  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ngn  che  l'interesse  del 
municipio  ricorrente  ad  ottenere  Tau- 
nullamento   dell'impugnata   sentenza. 
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Per  questi  motivi: 
Rigettai!  ricorso  della  ditta  Lodo  la 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  17  novembre 
1879  ;  accoglie  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso interposto  dal  comune  di  Poz- 
zuoli e  nel  rapporto  del  mezzo  accolto 
cassa  la  impugnata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma.... 


inim  penale  18  naggio  1881,  &"*  934. 
OfllOLlIRI  P. .  num  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCliNI 

(COBCI.  MOf.) 
Comparirti  (ayr.  Rocca). 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Vicecancelllere  -  Can- 
celliere. 

Della  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  comméssa  da  un  vicecancelliere 
di  pretura  il  quale  inseri  nel  fascicolo 
degli  atti  di  una  causa  e  ricevè  un  atto 
di  procura  steso  in  contravvenzione  al- 
Vari.  i9  §  5,  «0  5,  della  legge  i3  set- 
tembre d874y  deve  rispondere  esso  vice- 
cancelliere^  non  mai  il  cancelliere  che 
alia  contravvenzione  fU  estraneo. 

Comparini  Antonio  cancelliere  della 
pretura  del  secondo  mandamento  di  Fi- 
renze, imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  tasse  di  bollo,  per  avere  in- 
serito  nel  fascicolo  degli  atti  di  una 
causa  e  ricevuto  un  atto  di  procura 
steso  in  contravvenzione  all'articolo  19 
§  3  n°  3  di  detta  legge  13  settembre 
1874,  fu  dal  tribunale  correzionale  di 
quella  città  con  sentenza  del  22  feb- 
braro  1881,  in  applicazione  degli  arti- 
coli 19  n^  3 ,  44 ,  45  n^  3  e  53  n«  1 
della  ripetuta  legge  ,  condannato  alla 
multa  ai  £  50  ed  alle  spese. 

Il  Comparini  ricorre,  e  contro  la 
denunciata  sentenza  deduce  due  mezzi 
di  annullamento,  cbe  svolge  ampia- 
mente in  due  distinte  memorie,  colle 
quali  sostiene  sostanzialmente:  in  pri- 
mo luogo»  la  falsa  applicazione  e  la  vio- 
lazione dell'articolo  45  n''  3  della  legge 
13  settembre  1874  n**  2077,  inquanto- 
chè  il  cancelliere  per  tale  sua  qualità 
non  è  responsabile  direttamente  e  sus- 
sidiariamente che  degli  atti  in  cui  sia 
personalmente  intervenuto,  o  che    da 


lui  siat&si  compiuti  o  ricevuti.  Invano 
il  n°  3  del  suddetto  articolo  45 ,  esso 
osserva,  non  addebita  di  responsabilità 
che  i  cancellieri  ed  i  funzionari  i  quali 
siansi  materialmente  prestati  al  ricevi- 
mento od  alla  redazione  deli'  atto  o 
del  verbale  in  cui  la  contravvenzione 
siasi  commessa.  Or  ciò  nulla  ha  che  fare 
col  cancelliere,  il  quale  se  ne  stia  in 
cancelleria  e  rimanga  del  tutto  estra- 
neo, come  nel  caso  è  avvenuto,  alla 
contravvenzione  incorsa  dal  pretore  col- 
l'assistenza  di  un  vicecancelliere. 

La  legge  sul  bollo  non  ha  potuto 
derogare  al  principio  fondamentale  di 
diritto  e  di  giustizia  ,  secondo  cui  la 
responsabilità  penale  non  colpisce  che 
r  autore  materiale  del  fatto  in  contrav- 
venzione. 

Questo  elementare  ed  indiscutibile 
principio  fu  anche  acclamato  ed  incul- 
cato ai  suoi  dipendenti  dalla  stessa  su- 
periore autorità  finanziaria  colla  sua 
nota  del  2  giugno  1865  n*  4272-4902, 
conforme  a  precedente  Istruzione  del 
2  marzo  1865  n°  25525 ,  pubblicata 
nella  collezione  delle  leggi,  regolamenti 
e  decisioni  del  ministero  delle  finanze. 

In  secondo  luogo  si  denunzia  la 
falsa  applicazione  e  la  violazione  degli 
articoli  472  e  473  della  tariffa  per  gli 
atti  civili  del  23  decembre  1865,  per- 
chè anche  secondo  questi  articoli  i  can- 
cellieri ed  i  protiuratori  capi  d'ufficio 
non  sono  responsabili  delle  contravven- 
zioni ch^  si  fossero  commesse  dai  loro 
sostituti  e  dagli  scrivani,  se  non  quando 
avessero  loro  affidata  la  redazione  degli 
atti  e  delle  copie,  o  la  percezione  delle 
tasse.  Che  anzi,  ove  risulti  che  una  con- 
travvenzione sia  stata  1'  opera  esclusiva 
di  un  sostituto  o  scrivano,  questi  pure 
saranno  direttamente  passibili  delle  pe- 
ne comminate,  ed  il  Cancelliere  o  pro- 
curatore, che  non  abbia  potuto  preve- 
derla, uè  impedirla,  potrà  esserne  eso- 
nerato. 

Chiamati  i  cancellieri  a  rispondere 
delle  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo 
per  le  loro  funzioni  in  munere,  è  chiaro, 
ed  è  ovvio,  si  soggiunge,  che  anche  per 
queste  si  debba  aver  riguardo  alle  nor- 
me organiche  e  generali  che  ne  rego- 
lano i  diritti,  i  doveri  e  la  responsa- 
bilità; le  quali  sono  separate  dalle  re- 
lative disposizioni  della  legge  sull'  or- 
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dìnamento  giadiziario,  del  regolameato 

Ser  l'esecuzione  del  codice  di  proce- 
ura  civile  (articoli  274  e  281),  e  dalla 
sncitata  tariffa  nel  senso  di  una  respon» 
Babilità  diretta  e  personale,  non  di  una 
responsabilità  indiretta  per  ragion  d'uf- 
fizio e  dipendenza. 

Or  dalla  denunciata  sentenza  risul- 
tando assodato  in  fatto  che  il  ricor- 
rente Comparini  non  intervenne,  come 
cancelliere,  all'udienza  del  pretore,  e 
che  Tatto  di  procura  in  contravven- 
zione fu  ricevuto  dal  vice-cancelliere 
funzionante,  senzachè  nulla  egli  ne  sa- 

Sesse,  ne  consegue  che  il  tribunale  aven- 
o  sopra  di  lui  fatto  pesare  una  respon- 
sabilità che  per  legge  non  gli  spetta, 
ed  avendolo  condannato  in  proprio.,  ha 
falsamente  interpretato  e  violato  i  suc- 
citati articoli  della  legge  sul  bollo  e 
della  tariffa.  Onde  si  chiede  Tannulla- 
mento,  senza  rinvio ,  della  denunciata 
sentenza. 

In  diritto 
Attesoché  è  principio  e  canone  di 
diritto  comune  elementare  ed  incon- 
cusso, ohe  non  si  dà  responsabilità  pe- 
nale se  non  pegli  autori  di  fatti  che 
abbiano  violato  la  legge.  Peccata  suos 
tenerli  auctores. 

Attesoché  quest(»  principio  trovasi 
anche  consacrato  nelle  leggi  speciali  fi- 
nanziarie, salvo  quando  per  gravi  ra- 
gioni si  creda  di  farne  eccezione  e  di- 
sposizione in  contrario,  come  precisa- 
mente avviene  e  si  verifica  nella  tariffa 
per  gli  atti  civili ,  agli  articoli  472  e 
473,  ove  si  assoggettano  a  responsabi- 
lità in  proprio  i  cancellieri  ed  i  procu- 
ratori capi  d' uffizio,  per  le  e  ntravven- 
zioni  che  s' incorrono  dai  loro  sostituti 
0  dagli  scrivani,  ma  sempre  quando,  e 
ristrettivamente,  abbiano  loro  affidata 
la  redazione  degli  atti,  delle  copie,  e 
la  percezione  delie  tasse.  . 

Attesoché  del  resto  a  cotesto  prin- 
cipio, che  ha  pure  una  conferma  dal- 
l'articolo  73  della  legge  sul  registro, 
in  (guanto  fa  carico  ai  cancellieri  giu- 
diziari degli  atti  che  sono  da  essi  ri- 
cevuti o  compiuti  col  loro  intervento, 
non  deroghi  punto,  né  rechi  alcuna  ec- 
cezione r  articolo  45  n^  2  della  legge 
sulla  tassa  di  bollo,  perché  ivi  testual- 
mente si  legge  ed  é  stabilito: 

«  Che    saranno    obbligati   solidal- 


«  mente  per  le  contravvenzioni  i  no- 
«  tari,  i  segretari,  i  cancellieri  e  gli 
«  altri  funzionari  dell'ordine  giudiziario 
«  ed  amministrativo  per  le  contrav- 
4C  venzioni  commesse  negli  atti  del  ri- 
«  spettivo  loro  ministero  ». 

£'  evidente  che  si  tratta  di  una  re- 
sponsabilità personale  e  solidale  che  si 
assume  per  l' opera  propria,  nell'  eser- 
cizio effettivo  delle  rispettive  funzioni, 
Ser  atti  che  si  compiono  o  si  ricevono 
irettamente  o  almeno  con  personale 
intervento. 

Che  se  un  dubbio  pur  vi  rimanesse, 
esso  sarebbe  tolto  onninamente  dal- 
l' alinea  che  sussegue,  giusta  cui,  quan- 
do l'atto  o  scritto,  oltre  la  firma  del* 
l'autorità  giudiziaria  o  amministratila, 
contiene  ancora  la  sottoscrizione  del 
cancelliere  o  segretario ,  ambidue  sa- 
ranno responsabili  della  contravven- 
zione. 

Dunque  è  proprio,  ed  è  anicamente 
a  chi  interviene,  a  chi  compie  o  riceve 
l'atto,  a  chi  lo  sottoscrive,  che  la  legge 
impone  1'  obbligo  solidale  per  le  con- 
travvenzioni ,  e  quest'  obbligo  non  sì 
può  per  nessuna  ragione  e  in  nessan 
modo,  far  risalire  dai  presenti  agli  as- 
senti, dai  subordinati  ai  capi,  dai  vice- 
cancellieri ai  cancellieri,  quando  questi 
siano  alla  contravvenzione  perfetta- 
mente estranei. 

Attesoché,  nell'  ordine  del  fette  pre- 
messo e  ritenuto  dal  tribunale  di  Fi- 
senze,  nella  sua  sei^tenza  si  abbia  sta- 
bilito, che  il  ricorrente  Comparini  non 
intervenne  all'  udienza  del  pretore  in 
cui  fu  presentato  e  ricevuto  1'  atto  di 
procura  in  contravvenzione,  alla  qaale 
per  ciò  egli  rimase  del  tutto  estraneo. 

Attesoché ,  ciò  non  ostante,  il  tri- 
bunale abbia  dichiarato  responsabile  il 
Comparini  dell'ascrittagli  contravven- 
zione, condannandolo  alla  multa  di  £  50. 
Col  che  esso  disconobbe,  non  solo  il  ca- 
none fondamentale  del  giure  penale,  che 
vuole  che  ciascuno  risponda  del  fatto 
suo  e  non  abbia  a  rispondere  del  fatto 
altrui,  ma  violò  anche  in  concreto  di 
stessi  articoli  45  n*  3  e  53  n*  1  della 
legge  speciale  sulle  tasse  di  bollo  che 
intese  di  applicare,  poiché  i  medesimi 
ben  lungi  ai  portare  una  esplicita  ec- 
cezione, come  pur  sarebbe  all'uopo  ne- 
cessaria, alla  regola  generale  del  airitto 
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comune,  non  fanno  che  confermarla,' 
disponendo  in  termini  abbastanza  chiari 
e  pre<M8Ì  che  delle  contravvenzioni  sono 
obbligati  a  rispondere  i  cancellieri  e 
funzionari  che  effettivamente  le  com- 
mettono nell'esercizio  delle  rispettive 
loro  funzioni. 

Attesoché  dovendosi  per  questo  mo- 
tivo essenziale  annullare;  senza  rinvìo, 
la  denunziata  sentenza,  non  occorre  più 
di  fermarsi  in  particolare  esame  del 
secondo  mezzo  del  ricorso,  il  quale  d'al- 
tronde non  verrebbe  che  a  porgere  mag- 
giori argomenti  alla  risoluzione  nel  senso 
su  espresso  del  punto'  controverso,  de- 
sumendoli per  analogìa  dalla  legge  sulla 
tassa  di  registro  e  dalla  tariffa  per  gli 
atti  civili;  su  cui  tornerebbe  soverchio 
lo  spendere  ulteriori  considerazioni. 

Per  questi  motivi;  cassa  senza  rin- 
vio  


Sezione  cÌTÌIe  11  giapo  188i,  n^  524. 

Ml&lfiUl  P.  P.-fiOGLlELHOTTI  Rtl.  ed  bt.  -P.  M.  TEKZI 

(eoDcl.  eonf.) 

Nacrhetti  (avv.  Paolucci)  - 

Regio  commissario  per  la  liquidazione 

detrasse  ecclesiaslico  in  Ronui  (avy.  Vare). 

Istituto   laicale  -  Sentenza  -  Incensurabilità  - 

Monastero  -  Breve  pontificio  »  Amministrazione  - 

Suore  -  Ragionamento  -'  Conferma    -   Decreto 

23  aprile  1877. 

È  incensurabilH  la  sentenza  con  cui 
si  ritenne  che  un  istituto  laicale  di  ca- 
rità non  fu  trasformato  in  casa  mona- 
stica pel  solo  fatto  dell'esserne  stata  a/Jt- 
data  con  breve  pontificio  V amministrazione 
ad  alcune  suore  di  carità^  appartenenti 
ad  un  sodalizio  religioso^  e  menanti  vita 
comune. 

La  sentenza^  che  con  giusto  ragiona- 
mento ritenne  opera  pia  laicale  un  isti- 
tuto^ non  può  censurarsi  di  violazione 
agli  art,  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  per  avere  in  conferma 
del  ragionamento,  di  per  sé  sufficiente, 
richiamato  un  decreto  del  23  aprile  i877 
che  pure  dichiarò  opera  pia  laicale  Vistiluto 
medesimo. 

La  disciolta  giunta  liquidatrice  del-' 
Tasse  ecclesiastico  di  Roma  nel  dì  1 
marzo  1879  prese  possesso  dei  beni  della 
casa  del  Buon  Pastore  in  via  della  Lun- 
gara  di  questa  città,  siccome  colpita 


dalle  leggi  di  soppressione.  Non  occorre 
dire,  che  fu  il  possesso  contraddetto 
colle  solite  proteste  per  parte  delle  suore 
di  carità  ivi  commoranti;  è  però  da  sa- 
persi, che  a  seguito  di  detta  presa  di 
possesso  veniva  assegnata  a  Giulia  Nac- 
chetti,  quale  altra  delle  suoie  ex-cori- 
ste della  soppressa  casa,  l'annua  pen- 
sione di  £  600,  ed  a  lei  fatta  la  con- 
segna della  relativa  cartella  di  rendita 
in  virtù  della  quale  essa  potè  esigere,  • 
dal  P  di  marzo  a  tutto  settembre  1879, 
due  trimestri  ;  se  non  che ,  giunta  la 
scadenza  del  terzo  trimestre,  le  fu  ri- 
cusato il  pagamento ,  riconoscendosi, 
chd  l'istituto  suddetto  era  stato  erro-' 
neamente  òreduto  soggetto  a  soppres- 
sione, tantoché  i  beni  furono  anche  re* 
stituiti  alla  superiora  della  casa  sud- 
detta. 

Stavano  così  le  cose,  quando  la  Nac- 
chetti  con  libello  14  febbraro  1880  con- 
venne il  regio  commissario  della  di- 
sciolta giunta  avanti  al  tribunale  civile 
di  Roma,  domandando  la  dichiarazione 
del  suo  diritto  alla  pensione,  e  la  con- 
danna del  re^io  commissario  stesso  al 
pagamento  di  lire  150,  terzo  trimestre 
di  sua  pensione,  colle  spese  del  giu- 
dizio. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda;  non 
così  la  corte  di  appello  di  Roma,  cui 
portò  gravame  il  regio  commissario;  la 
quale,  ritenendo  che  l'istituto  del  Buon 
rastore  di  Roma  in  via  della  Lungara 
non  fosse  un  sodalizio  religioso,  o  mo- 
nastero, ma  un'  opera  pia  laicale  ,  ed 
avvalorando  per  giunta  l'apprezzamento 
medesimo  con  un  decreto  regio  23  a- 
prile  1877,  che  dichiarò  auell'  istituto 
opera  pia,  con  sentenza  ael  giorno  5 
agosto  1880,  revocando  quella  del  tri- 
bunale, negò  il  diritto  della  pensione 
verso  la  Nacchetti  assegnatale,  nel- 
1*  erroneo  concetto  della  qualità  del- 
l'ente,  cui  ella  apparteneva. 

Avverso  questa   sentenza   la   Nac- 
chetti ha  ricorso  per  caspazione,  e  de- 
duce tre  mezzi  di  annullamento. 
In  diritto 

Considerando ,  che  la  sentenza  de* 
nunciata  avendo  stabilito  in  fatto,  che 
la  casa  del  Buon  Pastore  in  via  della 
Longara  esisteva  in  Roma,  non  sol- 
tanto quando  il  pontefice  Gregorio  XVI 
col  breve  del  1839  affidava  ad   alcune 
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religiose  commoranti  ia  Roma  (dallo 
istituto  dette  snore  di  carità))  l'ammi- 
nistrazione di  quella  casa  di  penitenza 
sino  allora  amministrata  dal  collegio 
dei  parrochi  di  Boma^  ma  ben  anche 
quando  con  altro  breve  del  1835  ac- 
cordava  la  erezione  io  Angers  (Fran- 
cia) del  sodalizio  religioso  delle  dette 
suore  di  carità,  rettamente  dedusse, 
che  r  istituto  della  casa  del  Buon  Pa- 
store di  Roma,  istituto  laicale  e  di 
carità,  non  potè  trasformarsi,  né  cam- 
biar natura,  per  l'amministrazione  af- 
fidata a  persone  tuttoché  fossero  ap- 
partenenti a  sodalizio  religioso.  Consi- 
derava infatti  la  denunziata  sentenza, 
che  il  breve  1835   del   pontefice   Qre- 

f Jorio  XVI  accordava  V  erezione  del  re- 
ìgioso  sodalizio  delle  suore  di  carità 
del  Buon  Pastore  in  Angers  con  fa- 
coltà altresì  di  stabilire  altre  case  fi- 
liali in  Francia  sotto  la  giurisdizione 
dell'ordinario  diocesano,  ma  non  fuori 
della  Francia.  In  ordine  poi  all'altro 
breve  1839,  considerava  la  sentenza 
denunciata,  che  preesistendo  l'ente  au- 
tonomo nell'istituto  del  Buon  Pastore 
di  Roma  in  via  della  Longara,  l'am- 
ministrazione affidata  ad  alcune  reli- 
giose suora  della  carità  del  Buon  Pa- 
store non  ne  assorbiva  l' autonomia,  né 
trasformava  la  personalità  j^iaridica  del- 
l' istituto  di  carità  in  quella  di  un  ente 
monastico,  prendendone  a  titolo  di  ere- 
zione quel  breve,  che  non  importava 
altro  che  passaggio  di  amministrazione 
a  maggiore  «lonferma  di  un  diverso  ente 
già  esistejite.  Ond'è,  che  sull'esame 
dei  brevi  del  pontefice  Gregorio  XVI 
la  corte  di  merito  con  incensurabile 
giudizio  di  fatto  ritenne,  che  «  il  pon- 
«  tefice  non  pensò  punto  a  trasformare 
«  la  primitiva  casa  di  penitenza  in  un 
«  istituto  religioso,  e  tanto  meno  di 
«  erigervi  il  supposto  monastero,  chec- 
«  che  dicasi  in  contrario  (sono  parole 
«  della  sentenza)  delle  regole  del  no- 
«  viziato,  dei  voti  più  o  meno  solenni 
«  e  della  vita  comune,  che  a  tenore 
«  dell'ordine  agostiniano  avessero  per 
«  avventura  professato,  od  osservato  le 
«  suore  della  casa  d*  Angers  ». 

Considerando,  che  dopo  siffatto  ap- 
prezzamento non  trova  base  a  sorreg- 
S ersi  né  il  primo  nò  il  secondo  mezzo 
el  ricorso.  Non  il  primo;  perchè,  sia 


pure  che  abbiano  vita  comune  le  suore 
di  carità  del  Buon  Pastore  per  la  pro- 
fessione delle  regole  di  S.  Agostino; 
sia  pure,  che  il  pontefice  ad  alcune 
suore  della  carità  del  Buon  Pastore, 
commoranti  nella  casa  del  Buon  Pa- 
stóre di  Roma  in  via  della  Longara, 
abbia  affidata  l'amministrazione  dei 
beni  dì  questo  istituto  ^à  esistente  ed 
autonomo,  non  ne  seguirebbe  mai,  che 
la  pia  casa  del  Buon  Pastore  di  Roma 
in  via  della  Longara  per  essere  am- 
ministrata dalle  religiose  del  Buon  Pa- 
store sarebbesi  trasformata  in  casa  mo- 
nastica, coir  assorbì  mento  della  perso- 
nalità giuridica  di  un  ente  laicale  esi- 
stente già  prima  dei  brevi  del  ponte- 
fice Qregono  XVI  la  di  cui  autonomia 
tuttavia  vivente  confermava  il  passag- 
gio dell'amministrazione  in  diverse  ma- 
ni; di  cui  in  somma,  non  monache,  ma 
amministra trici  si  dissero  le  suore  di 
carità. 

Non  si  sorregge  poi  il  secondo  mez- 
zo; perché  ninna  contraddizione  si  rav- 
visa nella  motivazione  della  sentenza, 
la  quale,  pur  non  volendo  discutere, 
se  le  regole  di  S.  Agostino,  il  novi- 
ziato, i  voti  più  o  meno  solenni  delie 
suore  di  carità  del  Buon  Pastore  di 
Angers,  ne  formassero  un  sodalizio  re* 
ligioso,  disse  esserle  sufficiente  per  la 
definizione  della  causa  presente  il  con- 
vincimento desunto  specialmente  dal 
breve  pontificio  del  1839,  «  che  il  papa 
«  Gregorio  XVI  non  pensò  punto  a 
€  trasformare  la  primitiva  casa  di  pe- 
«  nitenza  in  un  istituto  religioso,  e 
«  tanto  meno  ad  erigervi  il  supposto 
«  monastero  >.  Nulla  infatti  dopo  ciò 
importava,  che  persone  appartenenti  a 
sodalizio  religioso,  o  pur  no,  fossero 
chiamate  ad  amministrare  sotto  il  prò- 
t»3ttorato  del  cardinale  vicario  di  Roma 
l'istituto  laicale  del  Buon  Pastore  già 
esistente  in  Roma  in  via  della  Longara. 
onde  senza  contraddizione  al  proprio  ra- 
gionamento ebbe  a  soargiuncere  la  sen- 
tenza denunciata,  €  checche  dicasi  in 
«  contrario  delle  regole  del  noviziato, 
«  dei  voti  più  o  meno  solenni,  e  della 
«  vita  comune,  che  a  tenore  dell'or- 
be dine  agostiniano  avessero  per  av- 
«  ventura  professato  od  osservato  le 
«  suore  della  casa  d' Angers  ». 

Considerando    in    ordine    al    terzo 
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mezzo  del  ricorso,  che  ia  corte  di  me- 
rito non  stabili  il  suo  ragionamento 
sai  decreto  re^io  del  23  aprile  1877, 
(che  pure  dicniarò  opera  pia  laicale 
ristitato  del  Bnon  Pastore  m  via  della 
Longara),  ma  lo  richiamò  per  sopras- 
sello  e  rafforzo  del  convincimento  già 
formatosi  dall'esame  dei  brevi  ponti- 
fici, donde  si  propugnava  dall'  attrice, 
og^i  ricorrente,  l'erezione  in  sodalizio 
reUgioso  nella  casa  del  Bnon  Pastore 
in  Koma  in  via  della  Longara,  e  che 
perciò,  quand'anche  non  fosse  stato  no- 
minato quel  regio  decreto,  quale  ag- 
giunta al  ragionamento  già  fatto,  e  com- 
pleto, come  leggesi  espressamente  nella 
relativa  parte  razionale,  la  sentenza 
stessa  sarebbesi  sempre  sulla  prima 
parte  del  ragionamento  sostenuta. 

Consideraodo  pertanto,  che,  esclu- 
sa la  qualità  di  ente  monastico  nella 
casa  del  Buon  Pastore  di  Roma  in  via 
della  liongara,  mancava  il  nesso  e  la 
relazione  dell'  istituto  medesimo  colle 
leg^i  eversive,  e  conseguentemente  osni 
ragione  ad  invocarle  a  base  della  do- 
manda spiegata  dalla  Nacchetti,  per 
conseguire  la  pensione  qualificandosi 
ex-corista  del  supposto  monastero;  av- 
vegnaché senza  soppressione  di  enti  re- 
ligiosi le  pensioni  agl'individui  compo- 
nenti l'ente  non  trovano  base  legale 
fuori  delle  stesse  leggi  di  soppressione. 

Considerando  quindi,  che  la  denun- 
ciata sentenza  non  violò,  ne  potè  vio* 
lare  le  leggi  eversive,  cui  il  caso  della 
contesa  non  aveva  nesso,  ne  relazione. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


itiìm  penale  30  maggio  1881,  n''  1016. 

mmm  p.  -  di  cisari  Rei.  u  u.  -  p.  m.  luciìm 

{imi  enf.) 

Sindaco  di  Palermo  (avv.  Sciboma  Batolo)  - 
Bmedettù  Tetauro  (a^v.  Aonbtta). 

Dario  consumo  -  Pretore  -  Competenza  -  Con- 
trabbando •  Dazio  eccedente  le  lire  30  -  Pena  - 
Anione  privata  -  Assoluzione  -  Contumacia  - 
Amministrazione  comunale  *  Parte  civile  -  Ap- 
pello -  Opposizione  -  Danni. 

Il  pretore  è  incompetente  a  giitdi- 
care  del  contrabbando  di  farina  il  cui 
^iio  frodato  si  fa  ascendere  a  più  di 


30  lire,  si  da  potersi  applicare  una 
pena  eccedente  le  lire  300, 

Questo  reato  non  è  di  azione  pri" 
vata,  e  perciò  non  è  lecito  di  assolvere 
l'imputato  per  la  contumacia  dell*  am- 
ministrazione comunale,  parte  civile. 

Etevata  la  eccezione  d'incompetenza 
del  pretore  per  ragione  di  mateyna,  non 
è  dato  al  tribunale  metterla  in  ob' 
blio. 

Se  il  primo  atto  interposto  contro 
la  sentenza  contumaciale  di  assoluzione 
fu  f  appello,  deve  il  tribunale  esaminar 
questo,  senza  tener  conto  di  quello  m- 
ierposto  successivamente  contro  la  se- 
conda sentenza  del  pretore  che  dichia- 
rò inammessibile  Vopposizione. 

Non  può  dirsi  che  la  parte  civile^ 
avendo  posteriormente  fatto  opposizione 
alla  sentenza  contumaciale,  abbia  con 
tal  fatto  limitato  l'ammontarje  dei  danni 
a  somma  non  eccedente  le  lire  300, 

La  Corte  osserva  che  non  han  fonda- 
mento di  sorta  i  tre  motivi  d'inammes- 
sibilità  del  ricorso  messi  innanzi  in 
udienza  dalla  parte  resistente. 

In  quanto  al  primo,  occorre  chiarire 
esservi  a  margine  del  ricorso  princi- 
pale la  nota  del  relativo  registro,  da 
cui  risulta  che  fu  presentato  nei  dieci 
giorni  successivi  alla  dimanda  di  cas- 
sazione. 

In  quanto  al  secondo,  giova  eziandio 
tener  conto  di  una  circostanza  di  fatto, 
quale  si  è  quella,  che  nello  stesso  ri- 
corso principale  si  fa  cenno  della  vio- 
lazione dell'art.  640  codice  procedura 
penale,  in  cui  fra  gli  altri  casi,  pei 
quali  è  concessa  alla  parte  civile  la  fa- 
coltà d'interporre  ricorso,  vi  è  quello 
della  violazione  delle  regole  di  compe- 
tenza, ed  in  questo  caso  principalmente 
si  versa. 

In  quanto  poi  al  terzo  motivo  di 
inammissibilità  del  mezzo  aggiunto,  sta 
in  fatto,  che  •  esso  fu  presentato  nella 
cancelleria  di  questo  Supremo  Collegio 
il  giorno  28  spirante  mese,  vuol  dire 
due  giorni  prima  di  quello  stabilito  per 
la  discussione  del  ricorso,  giusta  le 
prescrizioni  dell'articolo  667  codice  prò* 
cddura  penale. 

Osserva  sul  merito,  che  versandosi 
nel  caso  di  un  reato  di  contrabbando 
di  farina  il  di  cui  dazio  frodato  si  fa 
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ascendere  a  £  36.  61,  il  pretore  urbano 
di  Palermo  con  la  sna  sentenza  del  27 
novembre  1879,  con  cui  assolveva  Tim- 
pntato  per  la  contumacia  dell'  ammi- 
nistrazione comunale  di  detta  città,  co- 
Btitu itasi  parte  civile,  incorreva  in  una 
doppia  violazione  di  legge,  Tuua  ri- 
guardante le  regole  di  competenza,  ri- 
tenendo il  giudizio  del  detto  reato,  la 
di  cui  pena  potendo  eccedere  le  lire  300 
di  multa  (art.  11  del  decreto  legisla- 
tivo 28  giugno  1866  n"  3018),  per  l'ar- 
ticolo 11  n®  1  codice  procedura  penale, 
lo  rendeva  evidentemente  incompeten- 
te; l'altra,  che  interpretando  erronea- 
mente Tanicolo  362  codice  procedura 
penale^  ritenendo  il  reato  in  esame  di 
azione  privata,  per  la  contumacia  del- 
l' amministrazione  comunale  parte  ci- 
vile, assolveva  l'imputato. 

Queste  dae  flagranti  violazioni  di 
legge  produssero  poi  tutte  le  altre  che 
•  or  si  deplorano;  avvegnaché,  invilup- 
pandosi la  contestazione  giudiziaria  m 
una  serie  di  gravami  contraddittori,  na- 
sceva la  denunciata  sentenza  del  tri- 
buikale  con  cui  si  ricettavano  i  due  ap- 
pelli e  contro  la  prima  sentenza  con- 
tumaciale e  contro  quella  che  dichiarò 
inammessibile  l'opposizione,  e  ciò  a 
base  d'un  sillogismo  specioso,  vale  a 
dire,  che  avendo  prima  la  parte  civile 
prodotto  appello,  evidentemente  col  fat- 
to suo  aveva  ritenuto  che  lo  ammon- 
tare dei  danni  superava  le  lire  30  e 
quindi  non  poteva  poi  fare  opposizione 
contro  la  medesima  sentenza,  cosicché 
l'appello  interposto  contro  la  sentenza 
che  dichiarò  inammessibile  l'opposi- 
zione era  inammessibile;  dall'altra  parte 
avendo  la  ricorrente  amministrazione 
sperimentato  il  giudizio  di  opposizione, 
non  poteva  ad  un  tempo  sperimentare 
quello  d'appello,  e  con  ciò  si  rigettava 
anche  l'appello  interposto  contro  la 
sentenza  di  assoluzione.  Ma  tutto  ciò 
non  è  che  un  paralogismo  che  finisce 
con  un'aperta  denegata  giustizia. 

li  tribunale  aveva  dinanzi  a  sé  tre 
fatti,  ninno  dei  quali  poteva  essere  po- 
sto in  dubbio.  Il  primo  che  la  impu- 
tazione era  di  contrabbando,  reato  di 
azione  pubblica,  il  di  cui  dazio  frodato 
ascendeva  a  lire  36.  61  e  quindi,  per 
l'articolo  11  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866;  la  condanna  poteva  spin- 


gersi sino  a  lire  366.  10.  Il  secondo, 
che  trovandosi  elevata  la  eccezione  di 
incompetenza  del  pretore  per  ragione 
di  materia  e  quindi  di  ordine  pubblico 
non  era  dato  al  tribunale  metterla  in 
obblìo.  Il  terzo  che  il  primo  atto  in- 
terposto contro  la  sentenza  contuma- 
ciale di  assoluzione  fu  Tappello,  e  quindi 
dovea  disaminar  questo  senza  tener 
conto  di  quello  interposto  contro  la 
seconda  sentenza  del  pretore,  che  di- 
chiarò inammessibile  l'opposizione. 

Doveva  innanzi  tutto  tener  conto 
del  primo  appello  e  non  del  secondo, 
perchè  essendo  di  data  precedente,  ma- 
nifestava la  vera  volontà  dell'appellan- 
te e  perché  il  decreto  di  citazione  fa 
sin  dalle  prime  e  ripetutamente  ema- 
nato per  un  solo  appello.  Né  é  ammes- 
sibilela  teoria  del  tribunale  che,  avendo 
la  parte  civile  posteriormente  fatto  o|h 
posizione  alla  sentenza  contumaciale, 
abbia  con  tal  fatto  limitato  l'ammon- 
tare dei  danni  a  somma  non  eccedente 
le  lire  300.  Questa  supposizione,  snlia 
quale  precisamente  si  adagia  l'impu* 
guata  sentenza,  è  del  tutto  arbitraria 
e  sorretta  da  un  falso  supposto,  men* 
tre  la  opposizione  fu  conseguenza  dei- 
l'errore  del  giudice.  Il  tribunale,  come 
giudice  d'appello  per  ragione  cronolo- 
gica, doveva  innanzi  tutto  disaminare 
il  gravame  che  precedeva  l'opposizione, 
ed  era  sotto  un  diverso  numero  di  mo- 
lo; e  trovandolo  fondato  in  quanto  al- 
l'elevata incompetenza  del  pretore,  do- 
veva uniformarsi  alle  prescrizioni  degli 
articoli  364  e  366  eoa.  proc.  pen. 

Per  queste  ragioni:  cassa... 


Sezione  einb  23  aprUe  1881,  n""  HI 

KI&ieLli  r.  P.  -  KOBILI  lUl.  li  hi,  -  P.  I.  CiSTILU 

(COBCI.  diff.) 

Finant0  (arr.  er.  Rmiibtti)  -  Cimino, 

Enfiteusi  -  Art.  23  e  20  della  ltg«^  10  agi- 
sto  1862  -  Divislont  -   Concsttione  -  Cos- 
mlMionl  circondariali  -  Concedentt  -  Aggiudi- 
catario -  Enfiteuta  -  Canone. 

L'ari.  23  della  legge  iO  agosto  i862 
non  si  riferisce  alle  divisioni  che  pre- 
cedono la  concessione f  da  farsi  dalle 
commissioni  circondariali  per  funnar- 
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sene  ionie  quoie  cu  merUe  del  precedenie 
ari.  20,  invece  quella  disposizione  non 
riguarda  che  le  divisioni  che  saranno 
per  farsi  del  fondo  enfUeuiicOf  dal  mo- 
mento che  ha  per  oggetto  di  deiermi- 
nare  una  delle  condizioni  da  stipularsi 
fra  il  concedente  e  r aggiudicatario  *)• 

La  facoltà  di  dividere  e  ripartire 
il  canone  non  è  limitata  ai  soli  rap- 
porti fra  i  condividenti,  ma  si  estende 
eziandio  al  direttario  V. 

L'enfiteuta,  comunque  libero  di  di' 
videre  il  fondo  e  con  esso  il  canone, 
non  è  però  egualmente  libero  di  asse- 
gnare alla  frazione  divisa  del  fondo 
stesso  una  parie  di  canone  che  non  sia 
in  esatta  proporzione  col  valore  della 
medesima  ^). 

L'  amministrazìoue  demaniale,  per 
la  consecuzione  del  canone  dovuto  sul 
quarto  lotto  del  fondo  ìGravagozzo  in 
territorio  di  Castiglione  di  Sicilia  per 
gli  anni  1874  e  1876,  intimò  un  atto 
d' ingiunzione  contro  i  quattro  posses- 
sori del  lotto  indivisibilmente. 

Il  signor  Salvatore  Cimino,  uno  dei 
precettati,  si  rese  opponente  deducendo 
di  non  poter  rispondere  che  della  sua 
rata  di  canone  quale  possessore  di  una 
quarta  parte  del  lotto. 

Il  pretore  di  Castiglione  con  sen- 
tenza del  20  novembre  1875  fece  di- 
ritto alla  opposizione,  ed  annullò  la  in- 
giunzione. ^ 

L'amministrazione  demaniale  pro- 
pose appello  contro  (quella  sentenza  in- 
nanzi il  tribunale  di  Catania,  il  quale 
mantenne  il  concetto  della  divisibilità, 
ma  soggiunse  però  .che  il  pretore  non 
avrebbe  dovuto  annullare  la  ingiunzio- 
ne al  pagamento,  la  quale  non  avea 
che  il  vizio  dello  eccesso  ;  ma  invece 
avrebbe  dovuto  ridurla,  e  non  avendolo 
fatto,  la  sua  sentenza  dovea  esser  ri- 
vocata. 

In  conseguenza  delle  quali  osserva* 
zioni,  nella  contumacia  dell'  appellato 
Cimino,  facendo  diritto  per  quanto  è 
di  ragione  all'  appello  dell'  intendente 
di  finanza^  e  revocata  la  detta  sentenza 
del  pretore,  ridusse  il  precetto  del  22 
ottobre  1875  alla  rata  aovuta  sul  fondo 


1-3)  7.  seTjten«a  e  nota  a  pag*.  200  e  se- 
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posseduto  dal  Cimino',  la  quale  dovea 
esser  determinata  dal  creditore  pria 
della  vendita  a  norma  di  legge. 

Ciò  con  pronunciato  dei  5  decem- 
bre  1876. 

La  finanza  denuncia  la  detta  sen- 
tenza in  cassazione  per  violazione  de- 
gli art.  19,  20  e  23  della  legge  10  a^ 
gbsto  1862  sulla  censuazione  dei  beni 
rurali  ecclesiastici  di  Sicilia,  in  relazio- 
ne agli  articoli  1556,  1562  del  codice 
civile,  ed  osserva  che  la  massima  della 
divisibilità  seguita  dai  giudici  di  me- 
rito è  contraria  ai  principii  regolatori 
della  materia,  ed  è  lesiva  dei  diritti 
del  concedente,  essendo  manifesto  che, 
fatta  la  proporzionalità  reale,  e  ritene- 
dosi  in  facoltà  dello  enfiteuta  di  smemi- 
brare  una  parte  del  fondo  con  attri- 
buirgli una  parte  del  canone  in  ragio- 
ne della  qualità,  ne  deriverebbero  dan- 
nose conseguenze;  una  delle  quali,  e  la 
più  grave,  sarebbe  quella  che  la  parte 
smembrata  di  sovente  non  sarebbe  ca- 
pace di  corrispondere  col  proprio  va- 
lore alla  obbligazione  di  pagamento  del 
canone. 

D' altronde,  si  soggiunge,  non  è 
ammessi  bile  che  la  legge  abbia  voluto 
fare  ai  domino  diretto  una  posizione 
inferiore  a  quella  del  creditore  ipote- 
cario. 

Se  alla  lettera  D  dell'  art.  23  della 
legge  del  1862  si  dichiara  che  in  ogni 
caso  di  divisione  il  canone  seguirà  la 
divisióne  del  fondo,  non  si  dice  però 
che  una  tale  divisione  possa  essere  sen- 
z'  altro  imposta  al  concedente  ;  e  non 
può  ritenersi  sanzionata  da quell'  arti- 
colo la  divisione  anche  per  1'  effetto 
che  il  canone  venga  a  mancare  della 
sua  legale  garanzia. 

In  sostegno  di  questi  suoi  assunti 
la  ricorrente  invoca  la  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio. 

Sul  dedotto  mezzo  di  ricorso 

Attesoché  la  questione  che  si  pro- 
pone col  presente  ricorso  è  stata  am- 
Eiamente  discussa  da  questo  Suprenio 
Collegio,  e  risoluta  in  senso  contrario 
all'  assunto  della  ricorrente,  con  recente 
pronunziato  dato  a  sezioni  riunite  in 
occasione  idi  altra  causa,  nella  quale  si 
dibatteva  lo  stesso  punto  dì  diritto. 

Nei  considerati  di  quella  sentenza 
fu  da  questa  Corte  osservato  che ,  per 
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(]aanto  attenevasi  alle  concessioni  fatte 
in  esecuzione  della  legge  10  agosto  1862, 
il  concetto  della  divisibilità  nella  obbli^ 
gazione  del  pagamento  dei  canoni,  in 
risultato  alla  eventuale  divisione  dei 
fondi  enfiteutici)  si  appoggia  sostan- 
zialmente alla  disposizione  letterale  del- 
l' articolo  23,  lettera  D,  della  legge  ci- 
tata. 

Che  indarno  al  chiaro  disposto  di 
cotesto  articolo  volevasi  dalla  finanza 
opporre  un  contrario  sistema,  sostenen- 
do: 1**  che  la  cifcata  disposizione  si  ri- 
ferisse alle  divisioni  che  precedono  la 
concossione,  da  farsi  dalle  commissioni 
circondariali,  per  formarsene  tante  quo- 
te, a  mente  deirarticolo  20  della  legge 
iste^sa;  e  2**  che  si  dovesse  in  ogni  modo 
intendere  limitata  la  facoltà  di  dividere 
e  ripartire  il  canone  ai  soli  rapporti 
fra  1  condividenti,  e  non  doversi  tra- 
durre a  pregiudizio  del  direttario ,  in 
rapporto  al  quale  Ja  divisione  non  può 
avere  alcun  eflFetto. 

Alle  quali  proposizioni  era  pronto 
rispondere:  in  quanto  alla  prima ,  che 
la  disposizione  dell'  art.  23  lettera  D 
non  può  riguardare  che  le  divisioni  che 
saranno  per  farsi  del  fondo  enfitentico, 
dal  momento  che  ha  per  oggetto  di 
determinare  una  delle  condizioni  da 
stipularsi  fra  il  concedente  e  1'  aggiu- 
dicatario; e  iu  quanto  alla  seconda,  che 
per  limitare  il  senso  dell'  art.  23  se- 
condo il  concetto  della  ricorrente,  bi- 
sognerebbe dimenticare  che  col  mede- 
simo si  ebbe  in  mira  di  regolare  i  rap- 
porti fra  gli  stessi  contraenti^  e  sup- 
porre invece  che  la  condizione  di  cui 
alla  lettera  D  (la  quale  era  per  sua  na- 
tura modificativa  delle  regole  contenute 
in  materia  di  enfiteusi  nel  codice  al- 
lora vigente  nelle  provincie  siciliane) 
non  potesse  produrre  un  diritto,  e  ri- 
spettivamente una  obbligazione  nel  con- 
cedente di  riconoscere,  come  conseguen- 
za della  eventuale  divisione  del  fondo, 
la  divisione  anche  del  canone. 

Attesoché  per  chiarire  sempre  più 
il  concetto  dominante  della  disposizio» 
ne  di  cui  al  citato  art.  23,  onesta  Cas- 
sazione ebbe  a  ricordame  la  origine, 
richiamando  la  storia  della  discussione 
e  degli  atti  parlamentari  in  proposito 
della  sua  redazione;  notando  che  la  pro- 
posizione della  commissione,   la  qualo 


era  in  questi  termini,  cioè,  «  che  in  o- 
gni  caso  di  divisione  ereditaria,  o  di 
altra  alienazione,  il  canone  sarà  dovuto 
indivisibilmente  sopra  ogni  parte  del 
fondo  enfiteutico  »,  incontrò  la  più  viva 
opposizione  tanto  nel  seno  della  stessa 
commissione,  quanto  innanzi  la  carne- 
ra;  e  fu  creduto  più  consentaneo  allo 
scopo  di  quella  legge  adottare  il  prin- 
cipio della  divisibilità  senza  alcun  osta- 
colo, e  senza  alcun  vincolo;  end'  è  che 
alla  precedente  lezione  la  commissione 
surrogò  quest'  altra:  €  che  in  caso  di 
divisione  ereditaria  il  canone  seguirà 
la  divisione  del  fondo  >;  ma  a  questa 
stessa  fu  poi  dalla  camera  sostituita 
quella  più  estesa  e  più  generale  che 
forma  il  teslo  attuale  dell'  art.  23  let- 
tera D,  cioè:  che  in  ogni  caso  di  divi- 
sione  il  canone  seguirà  la  divisione  del 
fondo. 

Attesoché  dopo  queste  considera- 
zioni tanto  sulla  lettera  quanto  sullo 
spirito  del  ripetuto  art.  23  la  Cassazio- 
ne ebbe  a  rilevare  la  insussistenza  delle 
obbiezioni  dedotte  dalla  finanza  contro 
il  concetto  della  divisibilità;  e  rispoD- 
dendo  alla  principale  di  esse,  fondata 
sull'  inconveniente  temuto,  che  possa 
con  quel  sistema  esser  compromesso  lo 
interesse  del  concedente,  in  quanto  che 
la  illimitata  facoltà  dell'  enfiteuta  di 
smembrare  una  parte  del  fondo  con 
attribuirgli  soltanto  una  parte-  del  ca- 
none in  ragione  di  quantità^  e  non  di 
valore,  verrebbe  a  mettere  in  pericolo 
le  ^arantie  del  pagamento,  nel  senso 
cioè  che  la  parte  smembrata  potrebbe 
per  avventura  non  essere  capace  di 
corrispondere  col  proprio  valore  alla 
obbligazione  del  pagamento  ;  rispon- 
dendo, dicevasi,  a  questo,  eh'  è  il  pre- 
cipuo degli  obbietti  della  finanza,  ed 
é  la  tesi  del  presente  ricorso  ,  questo 
Supremo  Collegio  ebbe  allora  a  notare, 
ed  ora  ripete,  pria  di  tutto,  che  noa 
è  mezzo  adeguato  ed  opportuno  il  con- 
trapporre un  preteso  inconveniente,  ed 
un  argomento  di  diritto  costituendo,» 
ciò  ohe  letteralmente  risulta  dal  te£t4i 
medesimo  del  diritto  costituito,  con- 
fermato e  chiarito  dal  pensiero  del  le- 
gislatore; e  in  secondo ,  ohe  non  sia 
vero,  e  sia  invece  un  falso  supposto, 
che  per  non  aver  la  legge  ass^ate 
cautele  speciali  per  procedere  alla  di- 
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Visione  del  canone,  abbia  lasciato  con 
ciò  all'  arbitrio  dell'  enfiteuta  la  ripar- 
tizione di  quello,  senza  dar  modo  ai 
concedente  di  ottenere  che  la  rata  cor- 
rispondente da  pagarsi  da  ciascun  pos- 
sessore conservi  la  proporzionalità  col 
valore  della  parte  da  lui  posseduta. 

Nel  silenzio  serbato  dalla  legge  spe- 
ciale subentra  V  applicazione  del  diritto 
comune.  Già  la  stessa  locuzione  dello 
art.  23,  col  dichiarare  che  il  canone 
segue  la  divisione  del  fondo  ,  esprime 
per  se  stessa  il  concetto  di  relazione 
proporzionale,  fra  il  fondo  diviso  e  il 
canone  corrispondente  che  lo  deve  se- 
gnire.  Ma  in  ogni  conto  sarebbe  una 
conseguenza  necessaria  delle  garantie 
àovute  per  diritto  al  concedente  pel 
pagamento  del  canone,  che  lo  enfiteu- 
ta, comunque  libero  di  dividere  il  fondo 
e  con  esso  il  canone,  non  sia  però  e- 
gualraente  libero  di  assegnare  alla  fra- 
zione divisa  del  fondo  stesso  una  parte 
di  canone  che  non  sia  in  esatta  pro- 
porzione col  valore  della  medesima. 
Ond'  è  che  se  tale  proporzione  sia  al- 
terata, il  concedente  ha  tutto  il  diritto 
di  disconoscere  ed  impugnare  la  ripar- 
tizione non  eseguita  m  giuste  propor- 
zioni, ed  ottenere  come  di  ragione  le 
cautele  e  le  garantie  suflBcienti  per 
mantenere  la  incolumità  delle  sue  ra- 
gioni rispetto  al  correlativo  pagamento 
del  canone. 

Tutte  le  quali  osservazioni  rispon- 
dendo esattamente  alla  tesi  proposta 
in  causa,  e  non  presentandosi  in  ispe- 
cie  alcuna  varietà  o  differenza  che  pos- 
sa indurre  alcun  mutamento  nelle  ri- 
soluzioni già  anteriormente  adottate 
3a  cjuesto  Supremo  Consesso  in  casi 
simili,  bisogna  applicare  all'  attuale  le 
stesse  massime,  e  venire  alle  medesime 
louseguenze. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


'Sezione  penale  4  aprile  1881,  n''  673. 

efliflLiBRi  r.  -  nmsLi  r«i.  «d  u,  •  p.  h.  ldciini 

(eoitl.  wnf.) 
Persichini. 

Lotto  -  Cassazione  -  Giuramento  -  Verbale  di 
contravvenzione  -  Denunzianti  -  Interesse  per- 
sonale -  Appello. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
furono  sentiti  con  giuramento  coloro 
che  stesero  il  verbale  e  denunziarono 
la  contravvenzione  alla  legge  sul  lotto, 
aventi  un  interesse  personale  nel  fatto, 
se  deduzione  siffattanon  fu  proposta  in 
appello. 

Per  contravvenzione  alla  legge  sul 
giuoco  del  lotto,  ossia  per  esercizio  di 
giuoco  clandestino  detto  dei  numeretti, 
Persichini  Virginia  fu  cojidannata  dal 
tribunale  correzionale  di  Ancona  alla 
pena  del  carcere  per  45  giorni  ed  alla 
multa  di  £  500. 

La  Persichini  appellò,  ma  non  pro- 
dusse alcun  motivo  di  gravame.  La 
corte  d'  appello  con  sentenza  del  24  di- 
cembre 1880,  visto  r  art.  405  del  co- 
dice di  procedura  penale,  ordinò  la  e- 
secuzione  della  sentenza  del  tribunale. 

La  Persichini  ora  ricorre  e  deduce 
per  unico  mezzo  di  annullamento  la 
pretesa  violazione  dell*  art.  289  del  co- 
dice di  procedura  p.  per  essersi  sentiti 
con  jjiuramento  i  verbalizzanti  e  de- 
nunzianti  aventi  un  interesse  partico- 
lare nel  fatto. 

In  diritto 

Attesoché  questo  mezzo,  che  si  pro- 
pone del  tutto  nuovo  in  sede  di  cas- 
sazione, non  possa  nemmeno  essere  di- 
scusso, ostano 0 vi  la  cjiiara  e  precisa 
disposizione  dell'art.  420  del  codice  di 
procedura  penale,  giusta  cui  davanti  la 
corte  di  cassazione  non  possono  pro- 
porsi che  le  nullità  incorse  nel  giudizio 
d'appello,  mentre  le  nullità  avvenute 
davanti  al  tribunale  non  possono  es- 
servi proposte  se  non  quando  la  sen- 
tenza del  medesimo  fosse  inappellabile^ 
ovvero  le  nullità  siansi  proposte  da- 
vanti la  corte  d'  appello  e  questa  non 
le  abbia  riparate. 

Attesocnè  nel  caso  attuale  la  sen- 
tenza del  tribunale  d'Ancona  fosse  ap- 
pellabile, e  1'  appellante  abbia  trascu- 
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rato  di  prodarre  i  suoi  motivi  di  gra- 
vame^ onde  non  rimaneva  altro  da  mrsi 
alla  corte  d'  appello  che  di  ordinare, 
come  ordinò)  a  mente  dell'art.  405  del 
codice  di  procedora  penale,  1*  esecuzio- 
ne dell'  appellata  sentenza. 

Pel  che  è  manifesto  che  il  ricorrente 
invano  si  duole  davanti  la  corte  di  cas- 
sazione della  propria  negligenza,  sep- 
pure V  ommessione  d'  ogni  motivo  di 
gravame  da  parte  sua  non  nignificasse 
acquiescienza  al  giudicato  del  tribunale 
contro  cui  troppo  tardi  ora  vorrebbe 
di  nuovo  insorgere. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Sezione  cifile  12  loglio  1881,  n''  (ti. 
HIBACIIilA  P.  P.  -  TOSI  Rei.  ti  Kit.  •  P.  M.  PISCILI  A.  G.  ^ 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  Melo  ed  oltfH  - 

Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  di  Oioja  del  ColU^ 

D'Aprile  e  Milano 

(aw.  Sbasita). 

Ricorso  per  cassazione  -  Pagamento  delle  spese  - 
Fondo  pel  culto  •  Finanze  -  Autonomia  -  Ri- 
corso per  cassazione  -  Ricchezza  mobile  -  As- 
segni -  Collegiata  soppressa. 

//  pagamento  delle  spese  giudiziali 
fion  impedisce  di  ricorrere  per  cassa- 
zione *). 

Le  amministrazioni  delle  finanze  e 
del  fondo  pel  culto  sono  autonome  e  fra 
loro  indipendenti. 

E'  inammessibile  il  ricorso  delle  fi* 
nanze  per  sentenza  pronunziata  contro 
la  sola  amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  per  aver  questa  detratta  una  se- 
conda volta  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile dagli  assegni  dovuti  ai  canonici  di 
soppressa  collegiata, 

I  canonici  della  soppressa  collegiata 
di  Gioja  del  Colle  con  atti  20  e  25 
aprile  1879  citarono  al  tribunale  di 
Bari  le  due  amministrazioni  delle  fi- 
nanze e  del  fondo  pel  culto,  deducendo 
che  nella  liquidazione  della  rendita  dei 
loro  assegni  era  stata  detratta  la  tassa 

1)  Il  P,  M.  concluse:  dichiararsi  inam- 
messibile il  ricorso,  e  subordinatamente  ri- 
gettar.si  il  ricorso  medesimo. 

2)  V.  su  tale  quistione  altre  sentenze 
della  Corte  Suprema  e  le  note  che  possono 
facilmente  riscontrarsi  negli  Indici  della 
Raccolta  al  v»  Ricorso  per  cassazione. 


di  ricchezza  mobile,  e  stabilita  la  quota 
di  ciascheduno  in  franchi  672.70,  che 
dal  1873  al  31  decembre  1877  ave- 
vano ricevuto  dall*  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  sole  annue  £  605,24, 
e  nel  1878  £  640,36,  per  svere  la 
stessa  amministrazione  detratta  una 
seconda  volta  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, e  dimandarono  che  Tuna  o  l'al- 
tra delle  due  amministrazioni  fosse 
condannata  a  pagare  le  indebite  rite- 
nute ascendenti  a  £  3406,04,  oltre 
gl'interessi  e  le  spese. 

Le  due  amministrazioni  sostennero 
inammissibile  la  domanda,  perchè  la 
prelevazione  della  tassa  sulla  rendita 
corrispondente  alla  massa  dei  beni  della 
soppressa  corporazione^  non  esimeva 
gh  investiti  dall' obbligo  di  pagarla 
sulle  singole  pensioni  e  perchè  non  es- 
sendo stata  proposta  l'azione  entra  6 
mesi  dalla  ritenuta,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 53  della  legge  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  doveasi  ritenere  pre- 
scritta. 

Il  tribunale,  nel  24  giugno  1879, 
condannò  l'amministrazione  del  fonJ^ 
pel  culto  a  pagare  ai  canonici  le  lire 
3406,  04,  cogl'interessi  legali  dal  giorno 
della  domanda. 

f  Appellò  l'amministrazione  del  fondo 
)el  culto,  fece  adesione  al  suo  appello 
'  amministrazione  delle  finanze,  ma  la 
corte  di  Trani  con  sentenza  pronnn- 
ziata  il  23  pubblicata  il  29  settembre 
1879  confermò  il  giudizio  del  tribunale. 
La  sola  amministrazione  delle  fi- 
nanze dimanda  la  cassazione  della  sen- 
tenza di  appello  per  violazione  degli 
art.  53^  23  e  24  della  suddetta  legge 
testo  unico  e  109  e  110  del  regola- 
naento  24  agosto  1877,  per  avere  ar- 
bitrariamente introdotta  una  distinzione 
della  ritenuta  diretta,  e  della  ritenou 
di  rivalsa  nell'art.  53  della  Huddelts 
legge,  che  ripugna  alla  di  lei  economia 
ed  alla  eguaglianza  tra  i  contribuenti 
Nel  controricorso  dei  canonici  à 
deduce  la  inammissibilità  del  ricorso, 
per  avere  la  finanza  volontariamente 
eseguita  la  sentenza  col  pagamento 
delle  spese,  e  perchè  essendo  stata  con- 
dannata l'amministrazione  del  fond? 
pel  culto,  e  respinta  in  prima  istanza  1»  i 
dimanda  contro  la  finanza  che  uoal 
venne  riproposta  in  sede  di  appello,  j 
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non  ha  iuteresae  per  rioorrere  in  cas- 
sazione ed  in  merito  8Ì  sostiene  il  giu- 
dicato delia  corte  d'appello. 
In  diritto 

Sulla  inammessibilità  del  ricorso. 

Considerato  che  dal  ricorso  per  cas- 
sazione non  restando  sospesa  la  esecu- 
zione della  sentenza,  salvo  i  casi  ec- 
ceUaati  dalla  legge,  il  pagamento  delle 
spese  ptjr  parte  del  ricorrente  potendo 
essere  inteso  ad  evitare  V  aggravio  de- 
gli atti  di  esecuzione,  non  è  sufficiente 
a  ritenere  la  rinunzia  al  ricorso,  la  quale 
non  può  dedursi  da  equivoche  presun> 
zioui,  ma  deve  risultare  da  fatti  incon- 
ciliabili col  proposito  d'impugnare  la 
sentenza,  e  cosi  evidenti  da  non  la- 
sciarne dubbia  T  accettazione,  e  l'ab- 
bandono il  più  completo  della  facoltà 
di  chiederne  l'annullamento. 

Considerato  che  le  amministrazioui 
delle  finanze  e  del  fondo  pel  culto  sono 
antcnome,  e  fra  loro  indipendenti. 

Che  i  canonici  controricorrenti,  pro- 
movendo l'azione  di  pagamento  delle 
£  3406,  04  ritenute  sui  loro  assegna  • 
nienti,  dimandarono  la  condanna  aelle 
finanze  o  dell'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  la  quale  non  spiegò  alcuna 
domanda  di  rilievo  contro  la  finanza, 
ma  entrambe  dedussero  a  loro  difesa 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  de- 
tratta  dalla  rendita  corrispondente  ai 
beni  della  corporazione  soppressa  non 
esìmeva  gì'  investiti  dal  pagamento 
della  tassa  sui  loro  assegnamenti,  e 
che  l'azione  avversaria,  non  proposta 
entro  (5  mesi  dalla  ritenuta,  era  pre- 
scritta. 

Che  dalla  sentenza  del  tribunale 
essendo  stata  condannata  la  sola  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  al 
pagamento  delle  £  3406,04,  lungi  i 
controricorrenti  dal  proporre  nelgiudizio 
di  appello,  provocato  m  via  principale 
dair  amministrazione  del  tondo  pel 
culto,  e  dalla  finanza  con  atto  di  ade- 
sione, la  dimanda  della  condanna  della 
finanza,  chiesero  soltanto  la  conferma 
della  sentenza  appellata,  sostenendo 
inammissibile  per  mancanza  d' interesse 
l'appello  di  adesione  e  che  dovea quindi 
la  finanza  essere  posta  fuori  causa. 

Che  la  impugnata  sentenza  avendo 
respinta  la  dedotta  inammissibilità  del- 
l'appello  adesivo  per  la  sola   ragione 


dell'  essere  contestato,  e  discusso  il  di- 
ritto della  finanza  di  riscuotere  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  anche  sulle  pen- 
sioni dei  canonici,  non  ostante  la  de- 
trazione della  medesima  tassa  dalla 
rendita  corrispondente  ai  beni  della 
soppressa  collegiata,  e  la  pretesa  di 
quella  seconda  tassa  essendo  stata  re- 
spinta dalla  sentenza  non  impugnata 
in  questa  parte  dal  ricorso,  ha  acqui- 
siti gli  efifetti  di  cosa  giudicata,  e  l'in- 
teresse pel  quale  soltanto  venne  am- 
messo l'appello  adesivo  delle  finanze 
non  può  valere  a  renderne  ammissibile 
il  ricorso  per  cassazione. 

Che  inoltre  essendo  stata  confer- 
mata la  sentenza  del  tribunale  che 
avea  condannata  la  sola  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  al  pagamento 
delle  £  3406,  chiesto  dai  canonici  con- 
troricorrenti, non  può  la  finanza  col  suo 
ricorso  privarli  degli  efifetti  di  quella 
sentenza,  che  notificata  alla  condannata 
amministrazione,  e  da  essa  non  inipu- 
gnata,  ha  contro  la  medesima  acquisiti 
gli  efiTetti  della  cosa  giudicata. 

Che  ad  ammettere  il  ricorso  non 
può  valere  l'obietto  dell'essere  pre- 
giudicata la  eccezione  di  prescrizione 
stabilita  dall'art.  53  della  legge  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  qualora  il 
fondo  pel  culto  volesse  rivalersi  sulla 
finanza  delle  somme  che  per  gli  effetti 
della  regiudicata  deve  pagare  agl'in- 
vestitì,  che  non  può  parlarsi  di  pre- 
giudizi recati  ad  una  eccezione  da  op- 
Sorsi  ad  un'azione  non  dedotta  in  giù - 
izio  contro  la  finanza,  la  quale  non  ha 
riportata  alcuna  condanna,  e  la  denun- 
ziata sentenza,  lungi  dal  volere  pregiu- 
dicata quella  eccezione,  dichiarava  nei 
motivi  acquisito  alla  finanza  il  beneficio 
della  prescrizione  verso  Tamministrazio- 
ne  del  fondo  pel  culto  inscritta  nei  ruoli 
quale  debitnce  della  tassa,  che  doveva 
corredare  le  sue  denunzie  colle  oppor- 
tune avvertenze  che  il  reddito  era  stato 
già  tassato,  ed  impedire  con  tutti  i 
mezzi  fomiti  dalla  leege  che  non  lo 
fosse  una  seconda  volta.  Ed  avendo 
anche  accennato  ad  una  circolare  del 
ministro  delle  finanze  16  febbraio  1869, 
nella  quale  è  dichiarato  che  lo  Stato 
«  riconosce  gli  enti  morali  per  soli  ed 
«  effettivi  debitori  della  imposta  reia- 
«  tiva  agli  stipendi,   ed   assegni   cha 
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€  pagano,  ed  imponendo  ad  essi  la 
«  legge  di  farne  la  dichiarazione,  con- 
€  tro  di  essi  potevano  espNerirsi  gii  atti 
«  coattivi,  e  n'on  contro  i  pensionisti 
4C  ed  assegnatari  che  non  sono  ponto 
«  inscrìtti  nei  moli  »,  avea  reso  più 
evidente  il  nullo  pregiudizio  recato 
agl'interessi  della  finanza  dalia  con- 
danna dell' amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  e  non  potere  col  suo  ricorso 
per  cassazione  privare  gì' investiti  de- 
gli effetti  della  sentenza  che  di  fronte 
all'amministrazione  condannata  iacea 
stato  di  cosa  giudicata. 

Che  per  le  premesse  considerazioni, 
se  non  può  farsi  ragione  alla  dedotta 
inammissibilità  del  ricorso  della  finanza 

5er  l'eseguito  pagamento  delle  spese, 
oveva  accogliersi  per  la  mancanza  di 
ogni  suo  interesse  di  avversare  la  con- 
danna pronunziata  contro  la  sola  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto. 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
proposto  dall'amministrazione  delle  fi- 
nanze per  l'annullamento  della  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani. 


Sezione  penale  13  maggio  tS81,  n^  90t. 
CIHIOLIREI  r. .  mmi  RiI.  là  U.  -  ?.  H.  LDCIINI 

(etici.  Miti) 
Gualandra. 

Contrabbando  -  Compiicttà  semplice  •  Favo- 
reggiamento -  Compiicttà  necessaria  -  Guardia 
doganale  -  Sorveglianza  -  Connivenza  -  Asso- 
ciazione -  Pena  di  un  mese  di  carcere  -  RI- 
corso  per  cassazione  -  Istigazione. 

iSon  deve  rispondere  che  di  semplice 
complicità  per  favoreggiamento  in  con-- 
trabòando,  esclusa  perciò  l'associazione 
coi  contrabbandieri  e  la  complicità  ne- 
cessaria, la  guardia  doganale  ritenuta 
colpevole  di  non  aver  fermato  i  contrab- 
bandieri mentre  con  parecchi  còlli  di  con- 
irabbando  attraversavano  un  torrente  com- 
messo alla  sua  sorveglianza,  cercando 
anzi  di  sedurre  a  non  agire  gli  altri  suoi 
compagni,  i  quali  inseguirono  i  contrab- 
bandieri e  riescirono  a  sequestrare  della 
merce,  si  die,  ritenuta  la  guai-dia  sud- 
detta connivente  e  complice,  senza  però 
che  risultasse  Vassociazione  di  lei  alla 
banda  dei  contrabbandieri  nelVintento  di 
consumare  il  reato,  jfU  condannata  ad  un 
mese  di  carcere. 


Contro  quetta  sentenza  indamo  si 
ricorre  ut  cassazione  per  non  essersi 
detto  quale  fosse  la  figura  giuridica  deUa 
complicità^  se  dCtnsUgaxùme  o  di  favo- 
reggiameftio,  e  quale  ne  fosse  il  grad% 
se  cioè  necessaria  o  non  necessaria. 

Come  colpevole  di  complicità  neces- 
saria in  reato  di  contrabbando  di  tes- 
suti Qualandra  Raffaele  era  stato  con- 
dannato dal  tribunale  correzionale  di 
Messina  ad  anni  cinque  di  carcererai 
doppio  del  dazio  in  lire  241, 80,  ai  danni 
e  spese. 

La  corte  d'  appello  di  Messina  cou 
sentenza  del  10  decembre  1881 ,  dop? 
l'ordinata  ed  eseguita  piena  rinnova- 
zione del  dibattimento,  dichiarò  il  Gin- 
landra  colpevole  di  semplice  complicità 
neir  ascrittogli  contrabbando ,  e  ?isti 
ed  applicati  gli  art.  65  del  regolamento 
doganale  11  settembre  1862,  2  del  re- 

g'o  decreto  28  giugno  1866,  e  del  re- 
tivo  regolamento,  lo  condannò  ad  uq 
solo  mese  di  carcere,  al  doppio  del  da- 
zio ed  alle  spese. 

Il  Oualandria  non  ne  è  ancora  an- 
tento  e  ricorre  deducendo  per  mezzo  di 
annullamento  contro  la  denunciata  sen- 
tenza la  violazione  degli  art.  65  del 
regolamento  doganale  ,  e  2  del  regi) 
decreto  20  giugno  1866,  perchè  la  corte 
nel  ritenerlo  colpevole  di  complicità 
non  disse  quale  ne  fosse  il  grado,  se 
cioè  necessaria  o  non  necessaria. 
In  diritto 

Attesoché   quest'  unico    mezzo  sii 

f>rivo  d'ogni  ìegaìe  fondamento,  poiché 
a  corte  d'appeflo  nella  denunciata  sefi- 
tenza  pose  nettamente  il  fatto  di  cni 
il  Gaalandra  era  risultato  e  doveva  ri- 
tenersi colpevole,  quello  cioè  di  non  a- 
ver  egli,  quale  guardia  doganale,  fer- 
mato i  contrabbandieri  mentre  con  pa- 
recchi colli  di  contrabbando  attraver- 
savano il  torrente  nel  punto  Portale- 
gni,  commesso  alla  sua  sorveglianza, 
cercando  anzi  di  sedurre  a  non  agire 
gli  altri  suoi  compagni,  i  quali  inse- 
guirono i  contrabbandieri  e  riusciroDt> 
a  sequestrare  alcuni  involti  di  tessati. 
Attesoché,  stabilito  cotesto  fatti>,  la 
corte  di  Messina  abbia  soggiunto,  che 
se  il  medesimo  rendeva  non  dubbia  la 
connivenza  e  la  complicità  del  Qua- 
landra,  non  ne  risultava  però  da  ej^s^ 
la  aggravante  che  i  primi  giudici  ave- 
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vano  par  ritenuta  a  sao  carico ,  cioè 
dell'  associazione  di  luì  a  quella  banda 
nello  intento  di  consumare  il  contrab- 
bando; onde  in  vista  delle  circostanze 
non  gli  si  doveva  infliggere  che  la  pena 
di  un  solo  mese  di  carcere;  come  di 
fatti  gliela  infliggeva. 

Attesoché,  in  questa  condizione  di 
cose,  riesca  evidente,  e  non  si  possa  ne- 
rare,  che  la  corte  di  Messina  con  giù»- 
lizio  sovrano  ed  incensurabile  ha  finito 
f)er  conchiuderne  e  dichiarare ,  che  il 
^aalandra  in  sostanza  non  aveva  da 
ispondere  che  di  semplice  complicità 
)er  favoreggiamento  nel  contrabbando, 
li  cui  era  quistione,  e  che  per  ciò,  e- 
iclusa  1*  associazione  coi  contrabban- 
lieri,  ed  esclusa  con  essa  la  complicità 
lecessaria,  ritenuta  dai  primi  gmdici, 
a  pena  da  applicarsi  non  doveva  ec- 
sedere  il  mese  di  carcere.  Nel  quale 
giudizio  la  corte  si  è  valuta  della  sua 
acoltà  e  non  è  uscita  dai  limiti  della 


g^e 


er  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioni  nyi«  1»  ageito  1881,  a''  (12. 
IRICLU  P.  P. .  BONIUI  Rei.  ti  bt.  •  P.  1.  DI  FALCO  P.  0. 
(coD6l.  eoiif.) 

Flnante  e  fondo  pel  culto  (avr.  er.  TiBPOto)  - 
Comune  di  Messina  (ayv.  Cbispi). 

ompetenza  -  Sentenza  -  Cosa  giudicata  -  Qul- 
tione  non  risollevata  -  Legge  31  marzo  1877  • 
orie  di  cassazione  -  Inapplicabilità  -  Sindaco. 

La  dichiarazione  di  competenza  del- 
autorità  giudiziaria  pronunciala  con  sen- 
mza  di  primo  gradOf  non  revocata  su 
uesto  punto  dal  giudice  d'appello,  passa 
i  cosa  giudicata  se,  t'inviatasi  la  causa 
i  primi  giudici,  né  innanzi  ad  essi,  né 
el  susseguito  appello  venne  rimessa  in 
iscussione,  mentre  lo  si  sarebbe  potuto, 
i  quistione  di  competenza. 

La  disposizione  delVart.  i  della  legge 
i  marzo  i877,  che  autorizzale  pubbliche 
mministrazioni  di  promuovere  diretta- 
lente  la  decisione  della  corte  di  cassa- 
rne sulV  incompetenza,  in  qualunque  stato 
ella  causa,  non  è  applicabile  al  sindaco 
i  un  comune  litigante. 

Attesoché  col  primo  motivo  di  ri- 
arso r  amministrazione  delle  finanze 
enunzia  «  la   violazione   del   decreto 
prodittatoriale  del  17  ottobre  1860  e 


«  del  decreto  reale  29  aprile  1863  in 
«  relazione  agli  effetti  ed  estensione  di 
«  essi  decreti,  e  per  avere  statuito  e 
«  pronunziato  sull'  accollo  dei  debiti 
«  del  campo  senza  competenza  Quando 
«  e  dopo  che  la  Questione  era  unita  e 
«  dalle  autorità  cne  sole  ne  avevano 
«  competenza  di  statuirvi  ». 

Attesoché  con  tal  mezzo  altro  non 
si  faccia  che  riproporre  la  stessa  ecce- 
zione d' irrecevibilità  ed  incompetenza 
già  dedotta  dalle  due  amministrazioni 
delle  finanze  e  del  fondo  pel  culto  ar- 
vanti  il  tribunale  di  Messina,  la  quale 
fondavasi  sulla  deliberazione  1  ^gennaio 
1865  della  commissione  palermitana, 
nominata  con  regio  decreto  per  deter* 
minare  quali  debiti  in  forza  del  decreto 
prodittatoriale  del  1860  dovessero  dal 
comune  dì  Sicilia  passare  a  carico  dello 
Stato,  eccezione  cne  venne  dal  tribù* 
naie  di  Messina  in  una  sua  prima  sen- 
tenza del  17  marzo  1875  pienamente 
respinta.  E'  vero  che  da  tale  sentenza 
le  due  amministrazioni  produssero  ap* 
pollo  alla  corte  di  Messina;  ma  è  vero 
altresì  che  mentre  quella  corte  rifor- 
mava negli  altri  suoi  capi  la  sentenza 
appellata,  rinviando  le  parti  avanti  i^ 
primi  giudici  per  la  decisione  delle  ul-* 
teriori  questioni  di  merito,  non  la  re- 
vocò quanto  alla  dichiarazione  di  com- 
petenza liniitandosi  a  considerare  ohe 
avanti  i  primi  giudici  potrà  aver  luogo 
utilmente  «  la  questione  di  ammissi- 
«  bilità  o  competenza  in  ordine  agli 
«  effetti  del  decreto  prodittatoriale  del 
«  17  ottobre  1860  ed  all'  applicazione 
«  di  esso  ai  debiti  del  comune  incau- 
«  sa  e  specialmente  a  quello  in  con- 
«  troversia  detto  del  campo  ». 

Ma  ripropostasi  la  causa  in  discus- 
sione avanti  il  tribunale,  e  quindi  por- 
tata di  nuovo  innanzi  la  corte  d'  ap- 
pello, tutta  la  discussione  si  versò  sul 
merito  e  nessuna  delle  due  ammini- 
strazioni mosse  più  parola  d'  incompe- 
tenza. 

Lo  che  fece  sì  che  la  sentenza  del 
17  marzo  1875,  la  quale  in  quanto  a- 
veva  dichiarata  la  competenza  della 
autorità  giudiziaria,  avreobe  potuto  es- 
sere posta  nuovamente  in  discussione 
stante  la  riserva  contenuta  nella  sen- 
tenza d'  appello,  passò  invece  in  cosa 
giudicata,  per  non  essersi  le  ammini- 
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strazioni,  allorché  la  causa  fa  riassunta, 
valse  della  riserva  stessa  né  avanti  il  tri- 
bunale, il  quale,  come  magistrato  com- 
[)etente,  pronunziò  sul  merito,  né  avanti 
a  corte  d*  appello  che  colla  seutenza 
ora  denunziata  decise  anche  essa  il  me- 
rito  delle  questioni  alle  quali  alludeva 
r  eccezione  d'  incompetenza  respinta 
dalla  sentenza  17  marzo  1875.  Oppo- 
nendosi dunque  1'  ostacolo  della  cosa 
giudicata  alla  detta  eccezione  d'incom- 
petenza, il  primo  mezzo  del  ricorso  va 
respinto. 

Attesoché  negli  altri  motivi  del  ri- 
corso concernenti  il  merito  della  causa 
si  deduce  la  violazione  dell'art.  36  della 
legge  7  luglio  1866  e  dell'  art.  2  della 
legge  15  agosto  1867;  la  cognizione  dei 
medesimi  quindi  appartiene  alla  se- 
zione civile  di  questa  Suprema  Corte 
a  senso  dell'  art.  12  decembre  1875. 

Attesoché  quanto  al  ricorso  del  co- 
mune di  Messina,  col  quale  si  sosteneva 
la  competenza  della  corte  dei  conti,  la 
sua  inammissibilità  sia  evidente,  giac- 
ché esso  fu  interposto  contro  una  sen- 
tenza emanata  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione in  pendenza  del  giudizio  di 
lippello;  ed  é  invece  ovvio  che  non  si  può 
ricorrere  in  cassazione  se  non  da  sen- 
tenza pronunziata  in  grado  di  appello. 

Né  sarebbe  applicabile  al  caso  il 
disposto  degli  articoli  1  e  2  della  legge 
31  marzo  1877,  che  autorizza  le  pub- 
bliche amministrazioni  di  promuovere 
direttamente  la  decisione  della  corte 
di  cassazione  sull'incompetenza,  in  qua- 
lunque stato  della  causa,  giacché  quella 
facoltà  é  accordata  soltanto  al  prefetto, 
il  quale  come  pubblica  autorità  e  non 
come  parte  in  giudizio  richieda  con  de- 
creto motivato  la  decisione  della  Su- 
prema Corte.  Quella  disposizione  adun- 
3 uè  non  é  aiSatto  applicabile  al  sindaco 
'  un  comune  litigante  ,  il  quale  non 
ha  altra  veste  che  quella  di  rappresen- 
tante d'una  delle  parti  in  causa. 
Per  tali  motivi 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
del  comune.  Sul  ricorso  del  demanio  e 
del  fondo  pel  culto  dichiara  ostare  alla 
eccezione  a'  incompetenza  la  cosa  giu- 
dicata. 

E  dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  giudicare  del 
merito  del  ricorso. 


Sezione  pesale  12  aprile  !88i,  t!*  29  (CdnEitti). 
GHIQLI8R1  P.  RfiL  ed  U.  -  P.  M.  DE  riLGO  P.  'J. 

(COBCI.  C«ttf.) 
TipOa  Melinìf  Gunrrtuo  e  ZangareUi. 

Resistenza  alla  pubblica  forza  •  Soidati  -  Corpa 
reali  equipaggi  -  Percosse  *  Ferite  gravi  •  Guar- 
die di  pubblica  sicurezza  -  Arresto  -  Compe- 
tenza -  Tribunali  ordinari  -  Forza. armata  -  Ar- 
ticolo 121  del  codice  penale  militare  maritiiiso. 

/  sótilati  appartenenti  al  corpo  r-T.;." 
equipaggi^  i  quali,  allontaìiandosì  cUi*Ji 
caserma  e  uàòn'acatisi  in  una  bettola, 
impresero  a  molestare  le  per  Bone  che  jV»- 
coniravano  per  la  via,  spensero  i  fanali 
destinati  alla  pubblica  illuminazione ,  rup- 
pero la  scala  che  serviva  ad  acceti^i^rU 
e  recatisi  sopra  una  casa  di  prostìiuzt.,n^- 
offesero  e  minacciarono  quelle  dotme.  r- 1 
assalirono,  percossero  e  gravemente  f-:.  /- 
rono  a  colpi  di  rasoio  le  guardie  dì  //-"'»- 
Mica  sicurezza  che  accorsero  alle  grii-: 
ed  intimarono  loro  l'arresto,  si  resero  r— 
sponsabili  di  attacco  e  resistenza  con  per- 
cosse e  ferite  gì' avi  contro  agenti  d*:-! 
forza  pubblica  nell'esercizio  delle  loro  fin- 
zioni ed  a  causa  di  esse  reato  €Li  cs'v.- 
petenza  dei  tribunali  ordinari^  e  non  l 
attacco  e  resistenza  contro  la  forza  ar- 
mata, reato  previsto  doli* art.  i2i  del  co- 
dice penale  mititare  marittimo. 

Lette  le  conclusioni  del  P.  G.  del 
seguente  tenore: 

4C  Attesoché  sta  per  fatto  che  ncU:^ 
ore  pomeridiane  del  27  gennaio  scor&:> 
i  quattro  soldati  appartenenti  al  corpo 
reali  equipaggi,  di  sopra  nominati,  al- 
lontanatisi dalla  caserma  e  ubbriacatisi 
in  una  bettola,  impresero  a  «noi tastare 
le  persone  che  incontravano  per  vìa» 
spensero  i  fanali  destinati  alla  pubblica 
illuminazione,  ruppero  la  scala  che  ser- 
viva ad  accenderli,  e  recatisi  sopra  nur. 
casa  di  prostituzione  offesero  e  ininac- 
ciarono  quelle  donne,  e  che  accorse  al> 
grida  le  guardie  di  P.  S.  ed  intìmait 
a  quei  soidati  V  arresto,  furono  da  e?si 
assalite,  percosse  e  gravemente  ferite  a 
colpi  di  rasoio. 

«  Attesoché  questo  fatto  presen^r. 
indubbiamente  i  caratteri  del  reato  ^li 
attacco  e  resistenza  con  percosse  e  fe- 
rite gravi  contro  agenti  deUa  forza  paN 
blica  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 
ed  a  causa  delle  stesse,  ai  termini  de- 
gli articoli  263,  264,  543  e  544  del  co- 
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dice  penale,  e  come  tale  è  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari. 

4C  Attesoché  invano  s' invoca  ,  per 
sostenere  la  competenza  del  tribunale 
militare  marittimo,  il  quale  dichiara 
reato  militare  Y  attacco  e  la  resistenza 
commessi  dagli  individui  di  marina 
contro  la  forza  armata,  perocché  la  pa- 
rola forza  armala,  adoperata  in  questo 
articolo,  del  pari  che  nell'articolo  120 
del  codice  penale  per  T  esercito ,  non 
si  riferisce  ad  ogni  forza  pubblica,  ma 
sibbene  a  quella  propriamente  che  co- 
stituisce l' esercito  o  Varmata  a  cui  quei 
codici  si  riferiscono. 

«  Attesoché  cotesta  interpretazione 
risponde  a)  t^jnore  delle  disposizioni,  che 
precedono  e  susseguono  il  connato  ar- 
ticolo, le  quali,  relative  tutte  ai  reati 
di  disobbedienza,  di  rivolta,  di  ammu- 
tinamento, di  violazione  di  consegna  , 
d*  insubordinazione  ,  di  violenze  e  vie 
di  fatto ,  commesse  da  militari  contro 
militari  o  loro  superiori,  sono  eviden- 
temente dirette  a  mantenere  con  spe- 
ciali sanzioni  gli  ordini  e  la  disciphna 
deli'  esercito  e  delP  armata  rispetto  a 
coloro  che  V  uno  e  l' altra  compongono 
0  ad  essi  appartengono.  Ed  è  altresì 
conforme  ali  mdole  ed  al  fine  della  giu- 
risdizione militare,  la  quale,  eccezione 
al  principio  della  comune  eguaglianza 
delle  leggi  e  delle  giurisdizioni,  non  si 
estende  che  ai  reati  puramente  militari, 
ed  a  c^uei  reati  comuni,  che,  commessi 
da  militari  contro  militari,  o  in  luoghi 
militari,  attaccano  più  direttamente  gli 
ordini  della  milizia,  ed  hanno  mestieri, 
per  la  reintegrazione  della  disciplina, 
di  essere  prontamente  repressi  al  co- 
spetto stesso  dell'  esercito  e  dell'armata 
e  sotto  r  immediata  vigilanza  dei  suoi 
capi. 

<  Attesoché  le  guardie  di  P.  S. 
vanno  indubbiamente  comprese  fra  la 
forza  pubblica  e  gli  agenti  dell'  auto- 
rità incaricata  di  un  pubblico  servizio, 
ma  non  fanno  parte  dell'  esercito  o  del- 
l' armata,  e  comunque  ordinate  nel  loro 
corpo  con  forma  e  disciplina  militare, 
non  hanno  con  1'  esercito  rapporti  di 
dipendenza  e  di  subordinanza  gerar- 
chica. Ed  anzi  l'articolo  16  del  rego- 
lamento 21  novembre  1865,  che  le  ri- 
guarda, dichiara  non  obbligatorio  per 
esse  il  salato  coi  militari  dell'esercito^ 


e  l'articolo  24  non  le  dichiara  soggette 
ài  codice  ed  alla  giurisdizione  militare 
se  non  per  la  diserzione  qualificata  e 
l' insubordinazione  al  superiore  accom- 
pagnata darainaccie  e  vie  di  fatto.  Ep- 
perciò ,  non  essendo  coteste  guardie 
militari,  nel  senso  rigoroso  della  parola, 
e  non  facendo  parte  dell*  esercito  o  del- 
l'armata,  non  possono  dirsi  comprese 
nella  forza  armata,  a  cui  accenna  l'ar- 
ticolo 141  del  codice  penale  marittimo 
militare.  « 

«  Attesoché  questo  concetto  è  soste- 
nuto da  una  costante  giurisprudenza, 
come  può  desumersi  da  sentenze  della 
Cassazione  di  Torino  del  10  e  24  lu- 
glio 1852,  e  21  luglio  1853,  da  una  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Palermo  del 
30  maggio  1864,  da  una  sentenza  della 
Cassazione  di  Firenze  del  23  febbra- 
io 1870,  e  da  una  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma  del  31  maggio  1880  *)  ». 

La  Corte  ,  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  svolti  nella  suestesa 
requisitoria,  e  risolvendo  il  conflitto; 

Dichiara  il  reato  di  attacco  ,  resi- 
stenza e  ferite  gravi  contro  le  guardie 
di  P.  S.  neir  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni ,  imputato  ai  soldati  di  marina 
Tirpo,  Merlini,  Guarrino  e  Zangarelli, 
in  uno  agli  altri  reati  ai  medesimi  im- 
putati, di  competenza  dei  tribunali  or- 
dinari; ed  ordina  il  rinvio  degli  atti 
alla  camera  di  consiglio  del  tribunale 
correzionale  di  Venezia,  per  l'ulteriore 
procedimento  a  termini  di  legge. 


Sezioni  oaite  21  agosto  1881,  n""  699. 

HliUQLIl  P.  P.  •  BOJISLLI  {Ul.  ti  lit.  -  P;  M.  DE  flLCO  P.  e. 
(eooel.  colf.) 

Capitaneria  del  porto  di  Livorno  (avv.  Erariale)  - 

Laind  e  Miller 

per  la  conipagnia  di  namy astone  Anchor  Line 

(avv.   BA.RTOCCINI   e   CàNUTO). 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Dbmanda  - 

Risarcimento  -  Capitano  del  porto  •  Provvedi* 

mento  •  Piroscafo  >  Caricamento  -  Pontoni. 

E'  incompetente  V  autorità  giudiziaria 
a  decidere  di  una  domanda  pei*  risarci- 
mento di  danni  derivati  ad  una  compa- 
gnia di  navigazione  dalVavere  il  capitano 
del  porto  ordinato  che  il  caricamento  di 

1)  Q '.insta  sentenza  trovasi  riportata 
nella  Raccolta  anno  V,  i*  pag-;  847. 
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nuo^mt  in  un  piroscafo  di  detta  compagnia 
venisse  eseguito  con  un  sol  pontone,  men- 
tre prima  eseguitasi  con  due. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  capitano 
del  porto  di  Livorno  avendo  ingianto 
al  comandante  del  piroscafo  inglese 
Macedonia  che  nel  23  decembre  1879 
caricava  marmi  con  dae  pontoni  nel 
porto  di  Livorno,  di  continuare  il  ca- 
ricamento con  un  pontone  soltanto, 
fu  dallo  stesso  comandante  e  dal  sig. 
Guglielmo  Miller  agente  della  compa- 
gaia di  navigazione  Anchor  Line  pro- 
prietario del  legno  citato  avanti  il  tri- 
bunale di  commercio  di  Livorno  per 
sentirsi  condannare  al  risarcimento  dei 
'danni  in  base  ad  una  perizia  fatta 
precedentemente  eseguire  coli'  autoriz- 
zazione del  presidente  dello  stesso  tri- 
bunale^ in  cui  si  stabiliva  che  nella 
posizione  in  cui  trovavasi  il  piroscafo, 
il  caricamento  sarebbesi  potuto  effet- 
tuare anche  con  più  pontoni,  ove  fosse 
bisognato  sollecitare  il  lavoro;  e  che 
nel  porto  di  Livorno  erasi  sempre  u- 
sato  di  non  impedire  tali  operazioni 
di  sollecitudine  in  vista  dei  gravi  danni 
che  il  ritardo  può  arrecare. 

Sulla  domanda  di  dichiarazione 
d' incompetenza  promossa  dal  prefetto, 
considerando  che  in  nessuna  funzione 
si  manifesta  più  assoluta  la  necessità 
di  garantire  r  indipendenza  dell'auto- 
rità governativa  come  nelle  funzioni 
di  polizia  e  di  sicurezza,  quale  e  ap- 
punto quella  che  esercitano  i  capitani 
ed  ufficiali  di  porto  a  norma  dell'  ar- 
ticolo 163  del  codice  per  la  marina  mer- 
cantile. Neil'  esercizio  di  tali  funzioni 
il  governo  e  chi  lo  rappresenta  non 
deve  trovare  impedimento  nell'inge- 
renza d' un  potere  estraneo,  quale  e  il 
giudiziario,  giacché  tale  controllo  non 
sarebbe  conciliabile  colla  responsabi- 
lità politica  che  al  governo  incombe 
in  siffatte  materie. 

Né  dicasi  che  trattandosi,  non  di 
sospendere  o  di  annullare  un  atto  am- 
ministrativo, ma  soltanto  di  dichia- 
r;4rlo  lesivo  d'  un  diritto  altrui  e  pro- 
duttivo d'azione  per  danni,  sia  sempre 
competente  l' autorità  giudiziaria;  giac- 
ché anzitutto  é  duopo  distinguere  il 
caso  in  cui  il  provvedimento  abbia  im- 
pedito al  privato  l'esercizio  d' un  vero 
diritto  civile  dal  caso  in  cui  pel  prov- 


vedimento siasi  limitato  l'uso  d'a&a 
facoltà  non  garantita  incondizionata- 
mente  da  una  legge  o  da  un  contratto. 
U  pagamento  della  tassa  di  porto  e 
di  ancoraggio  autorizza  i  proprietarii 
dei  bastimenti  ad  usufruire  dei  van- 
taggi comuni  a  tutti  gli  altri  legni  e- 
sistenti  nel  porto  stesso,  esclusa  però 
la  libertà  dei  movimenti  e  delle  ope- 
razioni la  quale  sarebbe  inconciliabile 
coir  ordine  e  la  sicurezza  del  porto. 
Non  potendo  dunque  dirsi  che  il  pro- 
prietario d'  un  bastimento  abbia  di- 
ritto in  virtù  di  contratto  di  eseguire 
le  operazioni  di  caricamento  e  scari- 
camento in  un  modo  piuttosto  che  in 
un  altro,  valendosi  di  uno  o  più  pon- 
toni, ne  segue  che  esso  non  possa  [on- 
dare sul  contratto  l'azione  di  risarci- 
mento di  danni  per  l' impedimento 
oppostogli  dall'  ufficiale  incaricato  Ma 
sorveglianza  e  polizia  dal  porto. 

Esclusa  r  azione  ex  contractu^  dod 
resterebbe  che  T  azione  ex  quasi  dt- 
lieto  in  base  all'art  1151  del  cod.  clv., 
la  quale  richiede  per  condizione  es- 
senziale un  fatto  colposo. 

Ora  se  trattandosi  di  danni  cagio- 
nati per  fatto  di  privati  il  giudizio  de! 
magistrato,  nell'  indagine  della  colpa, 
si  estende  a  qualunque  specie  di  colpa, 
tanto  a  quella  che  consiste  nel  con- 
travvenire alla  legge,  quanto  a  qaelU 
che  proviene  da  qualunque  azione  in- 
consulta dell'  uomo;  trattandosi  invece 
di  atti  o  provedimenti  della  pubblica 
autorità,    specialmente  in    materia  di 

f>olizia,  r  indagine  del  magistrato  deve 
imitarsi  alla  legalità  dei  medesimi, 
all'  esaminare  cioè  se  1'  ufficiale  abbia 
agito  entro  i  limiti  delle  sue  legittime 
attribuzioni,  e  colle  norme  prescritte 
dalla  legge,  applicando  la  sua  giari- 
sdizione  coli' attribuire  alla  parte  lesa 
il  risarcimento  dei  danni ,  qualora 
scorga  che  vi  fu  eccesso  di  potere,  ov- 
vero illegale  esercizio  d'autorità.  Ma 
se  il  provvedimento  viene  attacato,  non 
per  eccesso  di  potere,  né  per  inosser- 
vanza delle  forme  legali,  ma  per  uso 
meno  retto  o  non  giustificato  deicri- 
terii  discrezionali  che  indussero  il  pub- 
blico ufficiale  al  provvedimento  stesso. 
in  tal  caso  la  materia  del  giudizio  è 
tale  che  di  sua  natura  sfugge  alla 
competenza  dell'  autorità   giudìziariai 
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non  potendo  l' apprezzamento  di  tali 
criteri  amministrativi  non  essere  ri- 
servato esclusivamente  al  governo. 

Che  nel  caso  concreto  non  si  con- 
testa che  il  sopraintendere  ^  a  tatto 
ciò  che  riguarda  la  polizia  e  1&  sicu- 
rezza del  porto  rientrasse  nelle  attri- 
bazioni  della  capitaneria  di  Livorno, 
e  quindi  anche  il  regolare  i  carica- 
menti delle  merci  e  il  determinarne  i 
modi;  solo  si  nega  che  nella  specie  si 
verificasse  la  necessità  o  la  opportunità 
delle  misure  di  polizia  adottate  dal 
capitano  in  riguardo  al  piroscafo  Ma- 
cedonia, La  controversia  dunque  che 
fu  proposta  dagli  attori  alla  decisione 
del  triounale  di  Livorno  è  tutta  di 
apprezzamento  sulle  circostanze  di  fatto 
che  determinarono  il  provvedimento 
del  capitano,  sicché  il  tribunale  do- 
vrebbe BOKtituire  i  criteri  propri  a  quelli 
delPuflSciale  governativo  per  determi- 
nare quali  sieno  le  necessità  del  ser- 
vigio marittimo  e  cosi  ingerirsi  in  una 
materia  che  deve  essere  al  governo  ri- 
servata, perchè  ad  esso  solo  affidata  e 
perchè   posta  a   tutta    sua   responsa- 

•Per  tali  motivi,  dichiara  l'incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  a  co* 
noscere  della  promossa  domanda 


Sezione  pmle  4  maggio  188i,  n^  850. 

GHIGLimi  r.  -  rSRRIRI  R«].  ed  Kit.  •  P.  H.  BUSSOLI 

(conci.  cobL) 

Maggioio  (aw,  Pbubio). 

Lotto  -  Pena  più  mite  -  Regolamento  21  no- 
vembre 1880  -  Regolamento  17  settembre  1871. 

La  pena  comminata  dal  regolamento 
2i  novembre  i880  non  è  più  mite  di 
quella  portata  €al  regolamento  i7  set' 
tembre  i87i  per  chi  è  dichiarato  con* 
vinto  d'aver  raccolto  delle  giuocate  al 
lotto  clandestino. 

Maggiolo  Paola,  imputata  di  con- 
travvenzione all'articolo  2  alinea  3  del 
regio  decreto  e  regolamento  legislativo 
17  settembre  1871,  per  avere  raccolto 
delle  giuocate  al  lotto  clandestino  in 
Genova,  fu  dal  tribunale  correzionale 
condannata  alla  pena  di  tre  mesi  di 
carcere,  ed  alla  multa  di  lire  mille. 


La  corte  d'appello  con  sentenza  del 
9  febbraio  1881,  ritenendo  l'appellante  ' 
come  una  semplice  coadiutrice  secon- 
daria, ridusse   la  pena  a  45  giorni  di 
carcere  ed  a  lire  500  di  multa. 

La  Maggiolo  Paola  ricorre  e  deduce 
per  mezzo  di  annullamento  la  erronea 
applicazione  del  regolamento  sul  lotto 
approvato  col  regio  decreto  del  17  set- 
tembre 1871,  inquantochè  il  tribunale 
e  la  corte  applicarono  il  detto  regola' 
mento  nel  concetto  che  fosse  la  legge 
più  favorevole  all'imputata,  mentre  m- 
vece  le  disposizioni  del  decreto  21  no- 
vembre 1880  sono  in  confronto  più 
miti,  comminando  la  pena  del  carcere 
in  una  misura  minima  minore. 

Attesoché  questo  mezzo  non  abbia 
legale  fondamento  poiché  nella  fatti- 
specie ritenuta  tanto  dal  tribunale, 
quanto  dalla  corte  di  appello.  la  pena 
comminata  dal  regolamento  del  21  no- 
vembre 1880  non  è  per  nulla  più  mite 
di  quella  portata  dal  regolamento  del 
17  settemore  1871  che  fu  giustamente 
applicata. 

B  che  tanto  è  vero  che  del  contra- 
rio suo  assunto  la  difesa  della  ricor- 
rente non  seppe  addurre  alcuna  dimo- 
strazione, limitandosi  ad  una  vaga  as- 
sertiva che  in  concreto  non  presenta 
alcun  appoggio  e  valore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


geiione  peuk  3  giogso  1881,  n^  1082. 

«BifiLlERI  r.  -  riERBEI  hi  ed  Ist.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(eoid.  Mof.) 
Ceecaro  e  Anitra  (ayv.  MÀitaiUNo)  «  Madia. 

Lotto  -  Inesiftenza  di  reato  -  Giudizio  incen- 
surabile -  Agente  principale  -  Agente   secon- 
dario. 

Invano  si  denuncia  in  cassazione 
la  inesistenza  di  reato,  dopo  che  il  ma- 
gistrato di  merito,  con  giudizio  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione,  ha  ritenuto 
colpevoli  ambidue  gl'imputati  nelle  ri- 
spettive qualità,  l'uno  di  agente  prin^ 
cipale,  Valtro  di  agente  secondario  della 
contravvenzione  di  esercizio  di  lotto  clan' 
destino. 

Per  esercizio  di  lotto  clandestino 
Ceecaro  Alessandro  e  Anitra  Giuseppe 
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furono  condannatf ,  V  uno  quale  agente 
principale  e  recidivo  alla  pena  del 
carcere  di  quattro  mesi  ed  alla  multa 
di  lire  mille,  V  altro  quale  agente  se- 
condario a  dieci  giorni  di  carcere  ed 
alla  multa  di  lire  cento. 

Ricorrono  ambedue  e  deducono  cin-' 
que  mezzi  in  comune.  I  due  primi  di 
rito,  senza  citazione  d'alcun  articolo  di 
legge.  Il  terzo  per  inesistenza  di  reato. 
Il  quarto  ed  il  quinto  per  difetto  di 
prova  specifica. 

Attesoché  questi  mezzi  siano  tutti 
evidentemente  privi  d'  ogni  valore  le- 
gale, perchè  i  due  primi  oltre  di  man- 
care d'ogni  citazione  d'articolo  di  legge 
che  si  pretenda  violato  sono  del  tutto 
vaghi  e  generici  e  a  nulla  concludono; 
perchè  il  terzo  ò  contraddetto  e  smen- 
tito ne'termini  più  precisi  tanto  dalla 
sentenza  del  tribunale,  quanto  da  quella 
della  corte  d'appello,che  ritennero  colpe- 
voli ambedue  gli  imputati,  nelle  rispet- 
tive qualità  l'uno  di  agente  principale, 
e  l'altro  di  agente  secondario,  della 
contravvenzione  loro  ascritta  di  eser- 
cizio di  lotto  clandestino;  perchè  il 
quarto  ed  il  quinto  toccano  ail'apprez- 
zamento  delle  prove  ed  al  convinci- 
mento morale  aei  giudici  del  merito, 
su  cui  in  sede  di  cassazione  non  si  può 
assolutamente  rientrare  per  farne  esa- 
me e  censura.    ' 

Attesoché,  pertanto,  senza  maggiori 
considerazioni,  tutti  in  complesso  i 
mezzi  dedotti  vogliono  essere  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  17  agosto  ISSl^  t!"  (86. 

MlRiflUA  P.  P.  •  BONELLl  Eel.  ed  U.  -  P.  V.  OE  FALCO  P.  fi. 
(conci,  eotf.) 

Provincia  di  Sondrio  (aw.  Riohini)  - 
Provincia  di  Milano  (avv.  Gorla). 

Corte  Suprema  -  Competenza  esclusiva  -  Spese  - 
Accasermamento  -  R.R.  carabinieri. 

Spetta  alla  esclusiva  cmnpetenza  della 
Corte  Supr&ma  di  Roma  il  decidere  se  le 
spese  per  accasermamento  de'  reali  cara- 
binieri spettino,  in  base  àlV  articolo  i74 
della  legge  comunale  e  provinciale,  all'am- 
ministrazione dello  Stato  o  ad  una  o  più 
Provincie. 

Attesoché  la  questione  che  fu  dì- 
scussa  avanti  Ja  corte  d' appello  di  Mi- 


lano fra  la  provincia  di  Milano,  la  pro- 
vincia di  Sondrio  e  il  ministero  dello 
interno,  e  che  fu  risoluta  dalla  corte 
stessa  colla  «entenza  ora  denunziata  in 
cassazione,  versava  nel  sapere  a  qnaìe 
dei  contendenti  ed  in  quali  proporzioni 
incombano  le  spese  di  accasermamento 
del  comando  di  legione  dei  rr.  carabi- 
nieri residenti  in  Milano,  in  base  allo 
articolo  174  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 20  marzo  1865,  che  dichiara 
«  spese  provinciali  obbligatorie  cjuelle 
«  per  l'accasermamento  dei  carabinieri 
«  reali  ,  a  norma  dei  regolamenti  di 
«  quest'arma  ». 

Attesoché  trattandosi  di  contribu- 
zioni imposte  dalla  legge  ed  aventi  per 
iscopo  un  pubblico  servizio  ,  le  spese 
di  cui  è  questione  rientrano  nella  cate- 
goria generale  delle  imposte  indirette; 
materia  in  cui  per  la  legge  12  decena- 
bre  1875  art.  3  n*  1  la  sola  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  è  competente  a  co- 
noscere dei  relativi  ricorsi. 
Per  tali  motivi 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Casssazione  di  Roma. 


Sezione  p«iale  25  maggio  188 
'flBIQLlKRl  P.  -  FERE8RI  Rei.  ed  U. 
(eoncl.  eoof.) 
Z>*Agata. 


,  n'  977. 

P.  H.  BUSSOLI 


Lotto  *  Ricorso  in  cassazione  -  Legge  5  no- 
vembre 1873  -  Regolamento  17  settembre  1871  - 
Pena  più  severa  -  Condizione  di  fortuna  e  di 
famiglia  •  imputabilità  -  Impunità  -  Pena  -  Cir- 
costanze attenuanti. 

Non  ha  motivo  di  ricorrere  in  cas- 
sazione chi  fu  condannato  per  contrrn^- 
venzione  alla  legge  sul  lotto  in  applica- 
zione della  legge  5  novembre  1863,  emzi- 
che  in  applicazione  del  regolamenlo  i7 
settembre  i87i,  che  commina  una  pena 
più  severa  di  quella  legge. 

La  condizione  di  fortuna  e  di  fami- 
glia delVimputato  non  può  portare  né 
aUa  non  imputabiUtà  né  alla  impimità, 
salva  V  influenza  che  possa  esercitare  sttZ^ 
Vanimo  dei  giudici  nella  latitudine  delta 
pena  o  per  le  circostanze  attenuanti. 

D' Agata  Giuseppe,  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto,  qaale  coa- 
diutore secondario  nel  giuoco  clande- 
stino della  rida,  fa  condannato  dal  tri« 
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bnnale  correzionale  di  Catania  alla  pena 
del  carcere  per  un  mese  ed  alla  multa 
di  £  200. 

Tale  condanna  fu  confermata  dalla 
corte  d' appello  con  sentenza  del  3 
marzo  1881. 

II  D'  Agata  ricorre  e  deduce  tre 
mezzi,  còl  primo  dei  quali  dice  che  la 
perizia  eseguitasi  davanti  il  tribunale 
non  fu  in  conformità  della  legge,  e  pre- 
tende che  siansi  violati  gli  art.  124  e 
154  del  codice  di  procedura  penale  ; 
col  secondo  si  lagna  che  siansi  appli- 
cati gli  art.  38  e  39  della  legge  o  no- 
vembre 1863,  anziché  i  corrispondenti 
orticoli  del  regio  decreto  17  decembre 
1871;  col  terzo  sostiene  che  in  ragione 
della  sua  miserabilità ,  e  della  sua  nu- 
merosa famiglia  si  sarebbe  esso  dovuto 
mandare  assoluto. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  regge, 
perchè  la  perizia  eseguitasi  all'  udien- 
za davanti  al  tribunale  fu  perfettamente 
regolare  e  legale  a  senso  dell'  art.  154 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché,  se  é  vero  che  nella  fatti 
specie  era  da  applicaci  il  regolamento 
del  17  decembre  1871,  anziché  la  legge 
del  5  novembre  1863,  a  torto  però  se 
ne  duole  il  ricorrente,  poiché  b.  pena 
che  gli  si  sarebbe  dovuta  infliggere  pel 
regolanoento  del  1871  era  certamente 
più  grave  di  quella  che  gli  venne  in- 
flitta secondo  la  legge  del  1863.  Onde 
giusto  motivo  ad  appellare  dalla  sen- 
tenza del  tribunale,  e  quindi  a  ricor- 
rere, r  avrebbe  avuto,  non  il  ricorrente 
jy  Agata,  ma  bensì  il  pubblico  mini- 
stero, il  quale  si  é  taciuto. 

Non  é  quindi  a  farsi  caso  di  un 
mezzo  che,  se  mai  venisse  accolto,  non 
potrebbe  che  tornare  a  danno  dello 
stesso  ricorrente,  e  che  cosi  si  spiega 
contro  il  suo  interesse. 

Attesoché  il  terzo  mezzo  non  è  se- 
rio, e  non  merita  alcuna  considerazio- 
ne, troppo  essendo  evidente  che  la  con- 
dizione eli  fortuna  e  di  famiglia  dello 
imputato  non  può  portare  né  alla  non 
imputabilità  per  l'infrazione  delia  legge, 
né  air  impunità,  a  legge  violata,  salva 
l'influenza  che  possa  esercitare  sull'ani- 
mo dei  giudici  nella  latitudine  della 
pena  o  per  le  circostanze  attenuanti, 
di  cui,  nel  caso,  si  tenne  largo  conto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Mm  eirile  11  giugno  1881,  n""  530* 

ACRITI  P.  Rd.  «d  U,  •  P.  M.  DE  FALCO  P.  G. 

(coud.  conf.) 

jBiesio  e  Santini  (avv,  Fbri)  - 

Ministero  dell'interno  (avv.  KRABrALs) 

e  Masi  (avv.  Lupacchioli). 

Opera  pia  -  Decadenza  -  Ingerenza   governa- 
tiva -  Autorità  sovrana  -  Diritto  quesito. 

In  una  fondazipne  per  testamento  di 
opera  pia  di  ragione  pubblica,  deve  aversi 
per  non  isaHtia  la  clausola  di  decadenza 
con  devoluzione  dei  beni  ad  altri  chiamati, 
ove  mai  in  uìi  tempo  qualunque  V  ammi- 
nistrazione deìVopera  fosse  sottoposta  ad 
ingerenza  governativa. 

Anche  ammesso  che  quella  clausola 
fosse  stata  convalidata  per  privilegio  del- 
V  autorità  sovrana  al  tempo  della  istitu- 
zione^ non  mai  creerebbe  a  favore  dei 
fiiiuri  chiamati  un  diritto  quesito,  che  la 
legge  italiana  del  i862  dovesse  rispettare. 

La  contessa  Vittoria  Salviati,  ve- 
dova Caprara  Montecuccoli,  morta  il 
25  febbraio  1830,  istituiva  col  suo  te- 
stamento  eredi  universali  i  p'overi  ver- 
gognosi di  Bolo^a^  privi  di  ogni  soc- 
corso, e  specialmente  gì' infermi  (e- 
scinsi  Quelli  già  ricoverati  ne^li  ospe- 
dali!, (la  scegliersi  ad  arbitrio  degli 
eredi  fiduciarii  o  amministratori  prò 
tempore;  pei  quali  faceva  la  prima  no- 
mina, e  aesignava  il  modo  delle  no- 
mine successive.  Prescrisse  come  con- 
dizione essenziale  dell'istituzione,  che 
r  amministrazione  degli  eredi  fiduciarii 
fosse  immune  da  qualsiasi  ingerenza 
di  autorità,  civile  o  ecclesiastica,  e  ri- 
chiese che  la  disposizione  con  le  an* 
nesse  condizioni  dovesse  essere  appro- 
vata dall'autorità  superiore  entro  un 
anno  dalla  sua  morte,  senza  alcuna 
limitazione  e  restrizione.  —  Nel  caso 
poi  che  il  detto  decreto  di  approva- 
zione non  si  ottenesse  nel  termine  sta- 
bilito, o  che  ottenuto  fosse  nell'  avve- 
nire derogato  o  abrogato,  dichiarò  che 
i  poveri  istituiti  dovessero  ritenersi 
incapaci  di  conseguire  l'eredità,  nomi- 
nando per  quel  caso  essa  testatrice 
eredi  universali  gli  eredi  fiduciarii  esi- 
stenti al  tempo  dell'evento  previsto; 

Con  rescritto  dei  20  febbraio  1831, 
papa  Gregorio  XVI  approvò  la  dispo- 
sizione contrariis  quiòuscumque  non 
obstantibus. 


748 


LA  0QET8  SUPREMA.  DI  ROMA 


Per^  nel  1873  avendo  l'autorità 
amministrativa  obbligato  l'istituto  del* 
l' eredità  Caprara  a  sottostare  alle  pre- 
scrizioni della  legge  sulle  opere  pie  del 
8  agosto  1862,  gli  eredi  fiduciarii  o 
amministratori  del  tempo,  signori  Ble- 
sio  e  Santini,  chiesero  che  a  norma 
del  testamento  si  dichiarasse  devoluta 
ad  essi  la  eredità; 

La  domanda  fu  respinta  cosi  in 
prima  che  in  seconda  istanza,  ed  ora 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello insorgono  gli  attori  col  ricorso 
m  cassazione; 

La  sentenza  denunziata  dichiara 
contraria  alla  legge,  e  da  aversi  per^ 
ciò  come  non  scritta  nel  testamento 
della  vedova  Caprara,  la  condizione 
che  il  pio  istituto  da  lei  fondato  do- 
vesse essere  in  perpetuo  immune  da 
qualsiasi  ingerenza  ecclesiastica  o  ci- 
vile; 

Contro  questo,  che  è  il  concetto 
sostanziale  della  sentenza,  oppone  il 
ricorso  un  doppio  ordine  di  ragioni: 

1/  Col  primo  ordine  osserva,  che 
la  testatrice  si  mostrò  ossequente  alla 
legge,  avendo  subordinato  la  efficacia 
della  pia  istituzione  da  lei  ideata  al- 
l'approvazione superiore.  —  Epoichà 
nel  caso  che  questa  approvazione  fosse 
negata,  e  che  accordata  da  principio 
fosse  poscia  revocata,  essa  dette  altra 
destinazione  ai  suoi  beni,  di  cui  era 
libera  dispositrice,  verificatosi  l'evento, 
la  prima  istituzione  doveva  venire 
meno,  sia  perchè  la  condizione  appo- 
sta non  era  contraria  alla  legge,  né 
quindi  nulla,' sia  perchè  la  presunta 
volontà  di  mantenerne  la  istituzione, 
pur  mancando  la  condizione,  era  di- 
strutta dalla  manifestazione  della  e- 
spressa  volontà  contraria  della  testatrice; 

2.°  Col  secondo  ordine  di  argo- 
menti osserva  il  ricorso,  che  avendo 
il  pontefice,  come  suprema  autorità 
ecclesiastica  e  civile,  approvata  la  di- 
sposizione Caprara  nella  sua  integrità, 
cónlrariis  quibuscwnque  non  obstan* 
tìbusy  derogò  al  diritto  comune,  e  con- 
validò anche  la  istituzione  condizionale 
degli  eredi  fiduciarii  pel  caso  che  l'am- 
ministrazione dell'opera  pia  dovesse 
soggettarsi  all'  ordinaria  inferenza  go- 
vernativa. Laonde,  dice  il  ricorso,  nac- 
que un  diritto  quesito,  non  contro  l'au- 


torità saprema  che  non  avrebbe  potuto 
vincolarsi,  rinunziando  in  perpetuo  al 
sindacato  sull'  opera  pia,  ma  bend  a 
favore  degli  eredi  fiauciarìi  chiamati 
alla  successione  nel  caso  che  quel  sin- 
dacato si  dovesse  attuare; 

Si  duole  il  ricorso,  che  la  sentenza 
con  erronei  concetti  e  con  monca  mo- 
tivazione avesse  confuso  1'  una  c<m 
con  l'altra. 

In  diritto 

Attesoché  la  devoluzione  dei  beni 
dell'  eredità  Caprara  fu  disposta  dalla 
testatrice  nel  aoppio  evento,  sia  che 
fosse  mancata  l'originaria  approva- 
zione dell'  opera  pia  con  la  condizione 
voluta  della  sua  piena  libertà  da  qual- 
siasi ingerenza  estranea,  sia  che  questa 
libertà,  concessa  dapprima,  fosse  in  se- 
guito revocata.  —  Ora  sarebbe  oeìoso 
disputare  del  primo  caso  che  non  ebbe 
luogo,  poiché  il  sovrano  pontefice,  ap- 

f)rovanao  la  dinposizione,  consentì  che 
e  autorità  civili  e  le  ecclesiastiche  non 
s' ingerissero  nell'  amminiatrazione  ed 
impiego  delle  rendite,  e  la  opera  pia 
ebbe  vita,  secondo  gli  intendimenti 
della  testatrice,  dal  1831  al  1873,  né 
ora  si   tratta    di  cancellare  gli    effetti 

flà  consumati  a  sollievo  dei  poveri, 
l'unica  disputa  è  sul  valore  e  sulle 
conseguenze  della  seconda  clausola, 
per  la  quale,  ove  mai  nel  corso  di  se- 
coli l'autorità  imperante  avesse  creduto 
spiegare  il  suo  sindacato,  a  norma  della 
legge  comune  sull'  amministrazione  del 
pio  istituto,  questo  dovesse  scomparire 

Eer  volontà  della  fondatrice,  attri- 
uendosi  la  successione  agli  individui 
che  per  accidente  si  trovassero  in  quel 
tempo  preposti  all'  amministrazione.  £ 
la  di3puta  è.  se  quella  clausola  fn  va- 
lida in  sé  stessa,  o  almeno  convalidata 
dal  rescritto  pontificio;  e  se,  valida  o 
convalidata  cne  fosse,  creò  a  prò  dei 
futuri  chiamati  nn  jus  ^t^eràtim  sot- 
tratto all'impero  delle  nuove  leggi; 

Attesoché,  escluso  per  giudicato, 
non  impugnato  col  ricorso,  che  in  quella 
disposizione  subordinata  si  contenesse 
per  avventura  una  sostituzione  fede- 
commissaria,  é  evidente  come  dessa 
fosse  intrinsecamente  nulla,  non  solo 
perchè  dipendente  da  condizione  da 
aversi  per  non  iscritta,  in  quel  rifiuto 
di  qualsiasi  vigilanza  tutelare  che  sul- 
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l' amministrazione  dell'  opera  pia  s'im* 
poneBse  anche  in  virtù  di  nnove  leg- 
gi (leg.  14,  Dig.  de  condit.  instit, 
XX Vili,  7.)  ;  ma  eziandio  come  isti- 
tuzione di  nn  nuovo  erede  ex  die 
per  effetto  di  risoluzione  della  prima 
istituzione  con  annullamento  dell'ente 
morale  già  istituito  (  §  9  Inst.  de 
herede  inst,  11,  14.  e  leg.  88  Big. 
de  hered.  imtit.  XXVIII,  6).  Che  se 
il  pontefice  nel  1831  approvò  la  di- 
sposizione, ciò  fece  per  sanzionare  la 
personalità  giuridica  del  nuovo  ente, 
e  derogare  alle  leegi  comuni  d' ordine 
amministrativo  sulla  ingerenza  dell'au* 
torità  nel  regime  dell'opera  pia;  ma 
da  una  formola  generica,  quasi  di  stile, 
adoperata  nell'  approvazione,  non  si 
può  indurre  che,  in  quanto  alla  so- 
stanza delle  istituzioni  di  erede  con- 
tenute nel  testamento,  volesse  dar  loro 
altri  effetti,  tranne  quelli  consentiti 
dalle  leggi; 

Che,  se  anche  la  clausola  di  condi- 
zionale devoluzione  dei  beni  agli  am- 
ministratori dell'istituto  potesse  rite- 
uersi  convalidata  per  privilegio  dal  re- 
scritto pontificio,  P  indole  della  dispo- 
sizione era  tale  da  repugnare  alla 
creazione  di  un^u*  quaesitum  cfie  le 
nuove   leggi  dovessero  rispettare.  Im- 

Eerocchè,  se  il  patrimonio  Caprara  per 
i  sua  destinazione  a  6<;opo  di  bene- 
ficenza fa  elevato  ad  ente  giuridico, 
non  così  degli  amministratori  che  erano 
considerati  come  individui  singoli  in- 
vestiti di  certe  attribuzioni.  Or,  tolto 
il  vìncolo  di  una  trasmissione  fedecom- 
missaria,  è  assurdo  il  pensare  che  tutti 
i  futuri  possibili  amministratori  del- 
l' opera  pia  avessero  acquistato  fin  dal 
1831  un  diritto  condizionale  sulla  ere- 
dità di  guisa  da  vincolare  per  secoli  le 
novelle  legislazioni; 

Attesoché  queste  conclusioni  son 
confermate  in  modo  ineluttabile  dal 
concetto  a  cui  s' informò  la  legge  ita- 
liana del  1862.  Le  opere  pie  di  ragion 
pubblica  furono  per  essa  sottoposte  ad 
nn  sindacato  tutelare  nell'  interesse  di 
quelli  stessi  scopi  che  ì  fondatori  eb- 
bero in  mira,  e  venne  finanche  auto- 
rizzata, con  rito  più  solenne  e  con 
cautele  di  garanti»,  una  trasformazione 
degli  antichi  istituti,  ove  per  mutate 
condizioni  di  tempi,  di  luoghi,  di  per- 


sone non  più  corrispondessero  ai  fini 
della  originaria  fondazione.  —  Con  ciò 
fu  manifèsto  essere  stato  intendimento 
del  legislatore  di  conformarsi  alla  vo- 
lontà degP  istitutori,  quale  essi  stessi 
avrebbero  espressa^  se  avessero  avuta 
anticipata  cognizione  di  nuovi  bisogni 
e  de'  mezzi  più  opportuni  per  soddi- 
sfarli. Laonde,  non  che  riconoscere  il 
vincolo  di  diritti  anteriormente  que- 
siti nella  lettera  delle  clausole  testa- 
mentarie relative  agli  scopi  dell'ente 
o  all'  organizzazione  dei  mezzi  di  at<- 
tuazione,  esclude  finanche  1'  esistenza 
di  una  vera  contraddizione  con  la  vo- 
lontà dei  testatori,  interpretata  che 
sia  a  norma  di  ragione; 

E  cosi  nella  discussione  dello  schema, 
che  fu  poi  la  legge  3  agosto  1862,  fu 
respinto  nella  camera  dei  deputati  un 
articolo  aggiuntivo,  che  era  stato  prò* 
posto  per  escludere  qualsiasi  ingerenza 
governativa  sugi'  istituti  di  beneficenza , 
se  ciò  fosse  stato  disposto  a  pena  di 
nullità  e  di  decadenza  nelle  tavole  di 
fondazione.  E  le  ragioni  furono  pa* 
recchie; 

Perchè  quando  il  testatore  abbia 
provveduto  al  modo  dell'  amministra- 
zione, e  salvo  il  caso  d'abuso  o  di 
tralignamento  dagli  scopi,  il  governo 
non  esercita  una  ingerenza  diretta,  ma 
solo  un'alta  vigilanza  a  tutela  d'in- 
teressi pubblici  e  privati; 

Perone  una  clausola  che  escludesse 
questa  vigilanza,  e  l' autorità  pei  rior- 
dinamenti necessarii  sarebbe  contraria 
alla  legge,  e  quindi  nulla  e  da  aversi 
per  non  iscritta.  E  perchè,  tranne  l'e- 
sistenza d'  un  vincolo  fedecommissario 
abolito  già  pel  futuro  e  pel  passato, 
non  potrebbe  esistere  diritto  Quesito 
a  prò  dei  futuri  successibili,  aa  sur- 
rogarsi all'  ente  morale  nel  caso  di  un 
Sossibile  evento  da  verificarsi  nel  corso 
ei  secoli; 

Ed  in  coerenza  di  questi  principii 
il  consiglio  di  Stato  ha  emesso  più 
volte  parere  favorevole  per  l'applica- 
zione della  legge  3  agosto  1862  a  vec- 
chie istituzioni  di  beneficenza,  create 
da  privati,  ma  d'indole  pubblica,  senza 
tema  delle  opposte  clausole  di  nullità 
e  di  decadenza: 

Per  questi  motivi:  rigetta 
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Seziono  eÌTÌle  28  ntm  1881,  v!"  2(9. 

fiiniGLU  r.  P. .  ELSNÀ  Rei.  ed  Sii.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  6. 

(conci,  colf.) 
De  Dovitiis  (avv.  Fazio)  -  Medici  (arv.  Astbngo). 

Ricchezza  mobile  -  Art.  63  dei  la  legge  24  ago- 
sto 1877  -  Esercente  nuovo  •  Responsabilità 
solidale  -  Personalità   giuridica   -  Esattore  - 

Ruoli. 

* 

Per  applicare  Vari.  63  della  legge 
24  agosto  i877y  che  ritiene  il  nuovo 
esercente  solidalmente  responsabile  del* 
l'imposta  dovuta  da  tutti  %  precedenti 
esercenti^  è  necessario  che  V  esercizio 
delC  industria  o  commercio  passi  da 
uno  in  altro  individuo,  il  quale,  come 
nuovo  esercente  della  stessa  industria 
0  commercio,  abbia  con  ciò  potuto  as* 
sumere  la  personalità  giuridica  degli 
esercenti  anteriori,  e  quindi  la  respon» 
sabilità  della  tassa  di  ricchezza  inabile 
da  essi  dovuta  *). 

A  giustificare  ^operaio  dell'esattore 
che  costringeva  il  nuovo  esercente  al 
pagamento  della  tassa,  non  è  fondato 
Vopporre  che,  trattandosi  di  una  tassa 
segnata  sui  ruoli  per  una  speciale  in-- 
dustria,  Vesattore  avesse  uffizio  di  cu* 
rame  la  riscossione,  senza  obbligo  d'in- 
vestigare  se  fosse  o  no  dovuta  V» 

Attesoché  V  art.  63  del  testo  unico 
della  legge  d' imposta  sui  redditi  di 
ricchezza  mobile,  24  agosto  1877,  di- 
spone che  «  allorquando  un  esercizio 
«  d'industria  o  di  commercio  passa  da 
«  uno  ad  altro  individuo,  il  nuovo  e- 
<  serceute  sarà  solidalmente  respou- 
«  sabile  dell'imposta  dovuta  da  tutti 
«  i  precedenti  esercenti  per  V  anno  in 
«  corso  e  per  l'anno  anteriore  >  e  che 
«  a  questo  efietto  è  presunto  cessio- 
€  nario  chi  nei  medesimi  locali  o  in 
«  parte  di  essi  esercita  lo  stesso  ge- 
«  nere  di  commercio  o  d'industria  »; 

Che  una  siffatta  disposizione  chia- 
ramente dimostra,  che  onde  far  luogo 
all'applicazione  della  medesima  è  ne- 
cessario che    r  esercizio  dell'  industria 


1)  Conf.  Messina  1  agosto  187a  Fram- 
baut  e»  Finanze  {Legge  xir,  2,  363);  e  sen- 
tenza a  pag".  1R4  di  questo  volume. 

2)  F.  le  pontcnzo,  a  sezioni  unite,  pro- 
nunziate nella  onusa  fra  le  stesse  parti  a 
pag-.  ooT  di  (lucsto  volume. 


o  commercio  passi  da  uno  in  altro  in- 
dividuo, il  quale,  come  nuovo  esercente 
della  stessa  industria  o  commercio, 
abbia  con  ciò  potuto  assumere  la  per- 
sonalità giuridica  degli  esercenti  an- 
tenori,  e  quindi  la  responsabilità  della 
tassa  da  essi  dovuta; 

Che  questa  fu  appunto  la  ragione 
di  decidere  della  denunziata  sentenza; 

Imperocché  la  corte  giudicante  ri- 
levò che  la  tassa  in  disputa  dipendeva 
dagli  utili,  che  il  Chivano  Russo  era 
per  ritrarre  dal  contratto  stipulato  con 
V  impresa  Medici  di  lavorarlo  e  for- 
nirle le  pietre  occorrenti  per  alcune 
opere  ferroviarie; 

Soggiunse  che  a  seguito  bell'abban- 
dono del  lavoro  da  parte  del  Russo, 
avendo  l' impresa  Medici  dovuto  prov- 
vedersi le  pietre  per  conto  proprio, 
mal  poteva  dirsi  cne  fosse  succeduta 
neir  esercizio  dell'  industria  tassata, 
perchè  questa  doveva  necessariamente 
ritenersi  cessata  dal  momento  in  cai 
il  Russo  abbandonava  il  lavoro,  che 
per  esso,  e  non  per  1*  impresa  era  ca- 
pace di  un  reddito  tassabile; 

Quindi  rettamente  ne  indusse,  che 
non  concorressero  le  condizioni  volute 
dairart.  63  della  legge  24  asosto  1877 
onde  ritenere  V  impresa  '  Medici;  re- 
sponsabile della  tassa  anzidetta; 

Che  a  giustificare  l'operato  dellV 
sattore  De  Dovitiis>  che  costringeva 
r  impresa  Medici  al  pagamento  di 
quella  tassa,  non  è  fondato  1'  opporre 
che,  trattandosi  di  una  tassa  segnata 
sui  ruoli  per  una  speciale  industria, 
1'  esattore  avesse  uffizio  di  curarne  la 
riscossione  senza  obbligo  d'investigare 
se  fosse  o  no  dovuta.  Cotale  obbietto 
avrebbe  potuto  avere  importanza,  qua- 
lora per  la  tassa  esatta  si  trovasse  in- 
scritta sui  ruoli  r  impresa  Medici;  ma 
non  contestandosi  che  vi  figurava  in- 
vece il  Chivano  Russo,  l'errore  com- 
messo dall'esattore  di  surrorare  al 
vero  contribuente  un  altro,  cne  tale 
non  era,  dava  senza  dubbio  alla  parte 
lesa  il  diritto  di  reclamare  contro  il 
&tto  personale  dell'  esattore,  ed  a  pro- 
cedere contro  di  lai  a  mente  dell'  ar- 
ticolo 63  della  legge  20  aprile  1871 
pel  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese; 

Che  adunque  vuol  pure  essere  re- 
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spinto  il  secondo  mezzo,  sul  merito 
della  causa,  rimesso  nlla  decisione  di 
questa  sezione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  secondo 
mezzo,  che  riguarda  il  merito  della 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  sezione  di  Potenza... 


Sezioie  pelale  S  giogHo  1881,  n"*  1108. 

COIOLIERI  P.  -  FERRERI  Rei.  ed  Est.  -  P.  V.  LUCIANI 

(cogcl.  conf.) 

Ot^avano  (arv.  Astrkqo). 

Macinato  -  Art.  37  della  legge  13  settem- 
bre 1874  .  Reati  distinti  -  Alterazione  -  Fal- 
sificazione -  Contatori  -  Congegni  -  Uso  sciente. 

L'art  37  della  legge  sulla  macina- 
zione dei  cereali  contempla  due  distinti 
reati,  quello  di  chiunque  alteri  o  falsi- 
fichi i  contatori  o  altri  congegni,  e  quello 
di  chiunque  scientemente  ne  faccia  uso; 
quindi  per  il  primo  reato  non  occorre 
Vuso  sciente  dei  congegni  alterati  o  fai* 
iificati,  e  pel  secondo  reato  non  occorre 
che  colui  il  quale  fece  uso  di  quei  con- 
gegni sia  pur  reo  di  alterazione  o  di 
falsificazione  dei  medesimi. 

Il  mugnaio  Gravano  Giuseppe  fu 
imputato  di  aver  falsificato  i  bolli  e  le 
laminette  apposte  alle  scatole  de'  con 
tatori  applicati  ai  palmenti  del  moli- 
no da  lui  esercito  nel  comune  di  Qui- 
gliano,  e  di  aver  fatto  uso  degli  or- 
digni come  sopra  falsificati  a  danno 
delle  finanze  dello  Stato.  Contravven- 
zione e  reato  previsti  dagli  art.  36  e 
37  della  legge  13  settembre  1874  nu- 
mero 2056,  non  che  dall'  art,  268  del 
relativo  regolamento  della  stessa  data. 

Il  tribunale  correzionale  di  Savona 
dichiarò  convinto  il  Gravano  del  solo 
secondo  capo  d' imputazione ,  di  uso 
sciente  cioè  di  falsi  bolli  de' conta- 
tori, e  lo  condannò  alla  pena  di  tre 
anni  di  carcere,  ed  alla  multa  di  £  51, 
alla  doppia  tassa  in  £  117,  60,  ed  alle 
spese. 

La  corte  d*  appello  di  Genova  con 
sentenza  del  22  febbraio  1881  respinse 
il  gravame  prodotto  dal  Gravano  e  con- 
fermò r  appellata  sentenza. 

Sulla  considerazione  essenziale,  che 
sebbene  dai   risultati   del   rinnovatosi 


dibattimento  non  si  fosse  attinta  la 
prova  che  il  giudicabile  fosse  stato  lo 
autore  della  falsificazione,  si  ebbe  però 
ad  ottenere  la  convinzione  che  egli  ave- 
va fatto  uso  sciente  delle  laminette  e 
dei  bolli  falsificati  ;  senzachè  ad  esclu- 
dere 1'  applicazione  dell'  art.  37  della 
legge  sul  macinato  giovasse  il  dire  della 
difesa  che,  secondo  il  suddetto  articolo, 
si  richiede  che  cumulativamente  con» 
corrano  gli  estremi  della  falsità  e  del- 
l' uso  sciente ,  locchè  vuoisi  desunaere 
dalla  congiuntiva  e,  che  ivi  si  trova 
usata  invece  della  disgiuntiva  o,  impe- 
rocché basta  il  leggere  lo  stesso  arti- 
colo, osserva  la  corte,  per  rimanere  per- 
suasi che  il  legislatore  volle  contempla- 
re e  raffigurare  disgiuntivamente  i  due 
casi. 

Il  condannato  Gravano  ha  fatto  re- 
golare ricorso  e  deduce  contro  la  de- 
nunciata sentenza  un  unico  mezzo  di 
annullamento. 

Esso  riproduce  in  Cassazione  il  mo- 
tivo di  gravame  già  proposto  e  soste- 
nuto in  grado  d'  appello.  Esso  cioè  in- 
tende sostenere  che  la  corte  di  Geno- 
va violò  e  falsamente  applicò  la  dispo- 
sizione contenuta  nell*  art.  37  della  leg- 
ge 13*  settembre  1874  sulla  macinazio- 
ne dei  cereali,  inquantochè  la  denun- 
ciata sentenza,  avendo  riconosciuto  in 
termini  espliciti  che  il  Gravano  non 
era  stato  1'  autore  delle  falsi ficazìonij 
non  poteva  poi  scindere  la  datagli  im- 
putazione, e  di  un  solo  reato  crearne 
due,  per  ritenerlo  colpevole  «  d'  uso 
sciente  di  falsi  bolli  ».  E  ciò  contro  il 
tenore  del  precitato  art.  37 ,  il  quale 
parla  di  falsificazione  ed  alterazione,  e 
dì  uso  sciente  dei  falsi  bolli,  come  di 
estremi  concorrenti  e  necessari  per  dar 
vita  al  reato  ivi  contemplato.  Il  che  è 
apertamente  dimostrato  dalla  congiun- 
tiva e  usata  dal  legislatore,  il  quale  se 
avesse  inteso  accennare  a  due  reati  di- 
stinti, avrebbe  certamente  adoperato  la 
disgiuntiva  o. 

In  diritto 

Attesoché  basta  in  verità,  come  os- 
serva la  corte  d'  appello  di  Genova  , 
leggere  il  testo  dell'  art.  37  della  legge 
IS  settembre  1874  sulla  macinazione 
dei  cereali  per  convincersi  che  ivi  si 
contemplano  e  si  reffigurano  due  di- 
stinti reati,  quello  cioo  di  «  chiunque 
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alteri  o  falsifichi  »  i  contatori  o  altri 
congegni  ed  istramenti  applicati  o  ve- 
rificati dagli  agenti  di  finanza,  etc.  e 
anello,  afi&tto  diverso  e  indipendente, 
ai  €  chiunque  scientemente  ne  faccia 
nso  >.  E  ciò  tanto  per  la  lettera,  qoan- 
to  per  lo  spirito  della  legge. 

Imperocché  è  chiaro  e  indubitato 
che  ivi  si  tratta  di  due  ipotesi  e  due 
figure  diverse,  delineate  e  deffinite  in 
due  incisi,  fra  loro  del  tutto  distaccati, 
quali  sono  quelli  dei  due  pronomi 
cAmn^u^,  Che  segnano  e  dominano  per 
ciascuno  una  firara  di  reato  speciale  e 
per  se  stante,  r  uno  cioè  del  reato  di 
«  falsificazione  od  alterazione  »,  Paltro, 
dell'  nso  sciente  degli  oggetti  falsificati. 
Né  altrameute  potrebbe  essere,  se  pur 
non  si  volesse  fare  al  legislatore  T  im- 
meritato torto  di  credere  avesse  usata 
la  parola  scientemente  senza  ragione  e 
senza  scopo,  mentre  la  medesima  non 
ha  valore,  e  non  ai  spiega,  se  non  in 
rapporto  ai  terzi  che  facciano  uso  di 
congegni,  istrumenti  o  bolli  da  altri 
falsificati  od  alterati,  che  si  vollero  pe- 
nalmente risponsabili  alla  pari  degli 
stessi  autori  della  falsificazione  od  al- 
terazione. 

Il  mezzo  adunque  dal  ricorrente 
dedotto  non  regge  e  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Setiooe  penale  8  giugno  1881,  n""  110$. 

OOIGLIERI  P. .  FERRERl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  LUClilI 

(conci,  colf.) 

Magnano  (avv.  Abtbngo). 

Macinato  •  Corte  d'appello  -  Tribunale  -  Pe- 
na -  Art.  37  della  legge  sul  machiaio  -  Ueo 
sciente  -  Rottura  •  Alterazione. 

La  corte  di  appello^  la  quale  annulla 
la  sentenza  del  tribunale ^  che  condannò 
V  imputalo  a  tre  anni  di  carcere  per 
contravvenzione  all'art,  37  della  legge 
sul  macinato^  ritenendolo  colpevole  di 
laminette  false  e  di  falsi  suggelli  ap* 
posti  al  contatore,  può  invece  ritenerlo 
colpevole  di  rottura  ed  alterazione  delle 
laminette  di  rame  e  dei  sigilli  apposti 
alle  scatole  dei  contatori^  non  che  per 


sostituzione  alle  dette  laminette  di  altre 
falsificate,  e  condannarlo  ad  un  anno 
di  carcere. 

La  corte  d'  appello  di  Genova,  dopo 
di  aver  dichiarata  la  nullità  della  sen- 
tenza appellata  del  tribunale  corre- 
zionale di  Savona  nella  causa  contro 
Magnano  Francesco  imputato  di  con- 
travvenzione air  articolo  37  della  le^ge 
sul  macinato,  e  mandato  a  proceder- 
si ad  un  nuovo  dibattimento ,  questo 
regolarmente  seguito  ,  con  sentenza 
del  15  febbraio  1881  dichiarò  il  Ma- 
guano  colpevole  dei  reati  a  lui  a- 
scritti  per  rottura  ed  alterazione  delle 
laminette  di  rame  e  dei  sigilli  apposti 
alle  scatole  dei  contatori  del  molino 
da  lui  esercito,  non  che  per  sostituzione 
alle  dette  laminette  di  altre  laminette 
di  rame  falsificate,  e  per  aver  sn  que- 
ste impresso  dei  bolli  falsi,  ed  in  ap- 
Elicazione  degli  art  86,  37  e  35  della 
^ge  13  settembre  1874  lo  condannò 
alia  pena  del  carcere  per  un  anno, 
alla  multa  fìssa  di  £  51,  ed  alla  pro- 
porzionale del  doppio  della  tassa. 

£  da  avvertirsi  che  la  sentenza  del 
tribunale,  ritenendo  il  Magnano  colpe- 
vole di  uso  sciente  di  laminette  false 
e  di  falsi  sigillila  Io  aveva  condannata 
alla  pena  principale  del  carcere  per 
mesi  tre. 

Il  Magnano  ricorre  e  deduce  con- 
tro la  denunciata  sentenza  che  la  corte 
ha  violato  i  diritti  della  difesa,  e  i 
principi  relativi  alla  cosa  giudicata, 
violando  gli  art.  413  e  414  del  codice 
di  procedura  penale. 

E  ciò  in  sostanza  perchè,  al  dire  del 
ricorrente,  la  corte  ha  sostituito  al  reato 
di  uso  sciente,  di  cui  all'art.  37  della 
legge  sul  macinato,  e  per  cui  egli  era 
stato  dal  tribunale  ritenuto  colpevole 
e  condannato,  quello  contemplato  dal 
primo  capoverso  di  detto  articolo,  «  di 
aver  rotto  le  laminette  ».  lì  che  essen- 
do, è  a  lui  mancata  la  difesa,  non  aven- 
do egli  potuto  difendersi  da  una  im* 
putazione  che  non  fu  mai  rilevata.  Ne 
importa,  si  soggiunge,  che  la  sentenza 
del  tribunale  sia  stata  annullata,  poi- 
ché i  termini  della  imputazione  non 
potevano  essere  immutati,  mentre  non 
vi  fu  appello  da  parte  del  pubblico  mi- 
nistero. 
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Con  altri  dae  mezzi  aggiunti,  ma 
tardivamente  presentati,  il  ricorrente 
tende  anche  ad  investire  e  censurare 
r  apprezzamento  delle  prove  e  il  con- 
vincimento morale  sulla  colpabilità  del- 
rimputato  desanto  dalla  prova  speci- 
fica  e  dall'  interesse  che  egli  solo  ave- 
va a  commettere  la  ascrittagli  contrav- 
venzione. 

In  diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  sia  privo 
d'  ogni  legale  fondamento.  Consta  in 
fatti  tanto  dall'  annullata  sentenza  del 
tribunale  di  Savona,  quanto  dalle  due 
sentenze  della  corte  d'  appello  che  la 
imputazione  data  al  Magnano  France- 
sco era  pnicisamente  dei  reati  e  con- 
travvenzioni previsti  e  puniti  dagli  ar- 
ticoli 36,  37  e  38  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  per  «  rotture,  alterazioni 
e  sostituzioni  delle  laminette  di  rame 
e  dei  sigilli  apposti  ai  contatori  del 
molmo  da  lui  esercito ,  non  che  per 
impressione  di  sigilli  falsi  sulle  lami- 
nette  sostituite,  e  per  la  loro  ritenzio- 
ne nel  molino  medesimo  ».  Come  si  ve- 
de, generica  ed  amplissima. 

La  corte  di  Genova  adunque,  dopo 
aver  annullata  la  sentenza  del  tribunale, 
dietro  le  risultanze  del  dibattimento 
davanti  a  lei  rinnovatosi,  non  fece  che 
valei-si  della  sua  libera*  ed  ampia  fa- 
colta  di  apprezzamento  e  di  giudizio 
nel  dare  ai  fatti  rilevati  e  ritenuti,  nei 
limiti  della  imputazione  la  loro  vera 
e  giusta  qualificazione  e  definizione 
gmndica,  ritenendola  semplice  rottura 
ed  alterazione,  e  non  l'uso  sciente  de- 
gli  ordegni  falsificati. 

E  ben  a  torto  si  duole  il  ricorrente, 
che  la  corte  invece  di  condannarlo  per 
uso  sciente  di  false  laminette  e  di  si- 
gilli falsi  a  tre  anni  di  carcere,  lo  ab- 
Dia  solo  condannato  per  rottura  ed  al- 
terazione al  carcere  per  un  anno.  Gli 
altri  due  mezzi  aggiunti  non  meritano 
considerazione,  poiché  s'infrangono  am- 
Didue  nel  giudizio  sovrano  del  fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirìle  8  hglio  1881,  \^  584. 

MlRiaLli  P.  P. .  eUCILllLIOTTI  Rei.  ed  Iti.  -  P.  M.  CASTIUI . 

(eeicl.  cesf.) 

FonAo  pel  eulto  (avv.  Da  Bdbt)  - 

Calabrese  e  Ceppaglia  (avv.  Pbteionami), 

Capitolo  -  Prova  -  Atti  -  Forza  -  Ricorso  -  Cen- 
sura •  Scritto  -  Persona  diversa  dal  debitore  • 
Rappresentante  del  creditore. 

Quando  il  giudice  di  merito  ritenne 
che  gli  atti  proposti  in  giudizio  manca- 
vano di  piena  forza  probante^  invano  si 
ricorre  in  cassazione  per  sostenere  il  con- 
trario. 

V  annotazione  del  mandatario  del  ca- 
piiolo  sui  registri  capitolari  deve  conside-^ 
rarsi  quale  scritto  del  capitolo  medesimo. 

Va  censurata  per  violazione  deWar- 
ticolo  134?  del  codice  civile  la  sentenza^ 
la  quale  ritenne  che  lo  scruto  di  persona 
diversa  dal  debitore,  anzi  rappresentante 
del  creditore,  possa  valere  come  princi^ 
pio  di  prova  per  iscritto  contro  il  deòi-^ 
tare  medesimo. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Gioja 
del  Colle,  quale  rappresenti nte  dell'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto, 
fece  intimare  nel  dì  4  settembre  1871 
un  mandato  di  coazione  ai  firatelli  Fran- 
cesco e  don  Giuseppe  Calabrese  pel  pa- 
gamento di  lire  1127  e  centesimi  91, 
importo  di  tre  annualità  di  censi  sca- 
duti a  favore  del  già  soppresso  capi- 
tolo di  quel  comune  nel  1869,  1870 
e  1871,  e  di  lire  36  e  centesimi  64  per 
alcune  spese  di  rir.novuzione  d'ipoteca. 

Un  quadro  esecutivo  del  1830,  che 
dice  vasi  rinnovato,  nonché  un  rogito 
dell'anno  1835,  erano  i  titoli,  a  cui  si 
richiamava  l'attore. 

I  Calabrese  si  fecero  opponenti  a- 
vanti  al  tribunale  civile  di  Bari.  Que- 
sto anzitutto  dispose,  che  dovessero 
porsi  in  causa  le  sorelle  Calabrese,  Ma- 
ria Fraìicesca,  e  Luisa,  le  quali  inter- 
venute, eccepirono  insieme  cogli  oppo- 
nenti, la  nullità  della  coazione  per  di- 
fetto di  titolo,  e  subordinatamente  la 
prescrizione  del  credito. 

In  seguito  il  tribunale  stesso  con 
altra  sentenza  7  febbraro  1877  ammise 
il  fondo  per  il  culto  a  provare  con  te- 
stimoni, che  i  Calabrese  avessero  pa- 
gate le  annualità  precedenti  dei  censi 
medesimi. 

Appellarono  i  Calabrese  in  princi- 
pale avanti  la   corte  di  Trani,  soste- 
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nendo  la  inammissibilità  della  prova 
per  testi  monii,  ed  insistendo  snlla  pre- 
scrizione. 

Appellò  ancora  per  incidente  il  fon- 
do per  il  culto,  allegando  fatti  d'inter- 
ruzione, e  di  rinunzia  alla  eccepita  pre- 
scrizione, ed  implorando  quindi  il  ri- 
getto dell'appello  principale  coli* acco- 
glimento del  proprio  appello  incidente. 

La  corte  con  sentenza  del  giorno 
24  maggio  1878,  rigettando  l'uno  e  Tal- 
tro  appello,  confermò  la  sentenza  del 
tribunale  di  Bari,  e  ne  ordinò  la  ese- 
cuzione. 

La  corte  nella  sua  sentenza  ritenne 
anzitutto  non  esser  legalmente  provata 
mediante  un  certificato  del  ricevitore 
del  registro  la  rinnovazione  del  quadro 
esecutivo  del  1830,  che  si  richiamava 
come  titolo  rispetto  a' censi,  di  cui  è 
contesa  ;  considerò  poi,  che,  se  non  da- 
vano piena  prova  del  titolo,  costitui- 
vano almeno  un  principio  di  prova 
scritta  i  pagamenti  delle  annualità  di 
detti  censi  per  gli  anni  1856  e  1857 
fatti  dalla  in  allora  debitrice  Saveria 
Palmieri,  che  leggevansi  notati  nei  re- 
gistri capitolari  (fi  quegli  anni  firmati 
dal  canonico  don  Giuseppe  Calabrese, 
altro  dei  convenuti,  il  anale  era  figlio 
di  detta  Palmieri,  e  nel  tempo  stesso 
uno  degP  incaricati  capitolari  alla  ri- 
scossione delle  rendite  del  capitolo. 

Considerò  pure,  che,  sebbene  non 
importasse  né  interruzione,  né  rinunzia 
a  prescrizione,  la  denuncia  e  liciuida- 
zione  della  successione  di  Saveria  Pal- 
mieri fatta  a  di  15  ottobre  1866  dal- 
l'altro di  lei  figlio  ed  erede,  Francesco 
Calabrese,  pure  convenuto,  ove  fra  le 
passività  veniva  notato  il  debito  dei 
censi  in  contesa  (giacché  la  denuncia 
sarebbe  avvenuta  dopo  compiuto  il  de- 
corso del  tempo  prescrittivo,  e  la  de- 
nuncia medesima  poteva  non  avere  lo 
scopo  di  rinunziare  alla  prescrizione, 
mentre  la  tacita  rinuncia  per  questo 
effetto  deve  promanare  da  circostanze 
incompatibili  colla  volontà  di  valersi 
della  prescrizione)  pur  non  ostante  (a 
detto  della  sentenza)  poteva  codesta 
denuncia  ritenersi  quale  un  principio 
di  prova  scritta,  come  atto  cne  muo- 
veva, dalla  parte  stessa,  o  che  veniva 
attestato  dall' uflSciale,  che  dalla  legge 
è  chiamato  ad  attestarlo,  poiché  i  Ca- 


labrese avrebbero  pagato  la  tassa  di 
successione  sull'attivo  depurato  dal  de- 
bito censuario  in  disputa  ivi  riportato. 
Questo  fatto  non  impugnato  dai  Cala- 
brese rende  verosimile  (dice  la  sen- 
tenza) l'altro,  di  cui  sopra,  risultante 
dair  annotazione  scritta  dal  canonico 
don  Giuseppe  Calabrese,  il  quale  non 
può  rinegare  il  fatto  proprio  almeno 
come  principio  di  prova.  Da  queste 
considerazioni  deduce  la  sentenza,  che 
la  prova  per  testimoni  è  ammissibile, 
quantunque  il  capitale  censuario  sa- 
perasse  l'ammontare  giustificabile  con 
testimoni 

Avverso  questa  sentenza  contempo- 
raneamente si  notificarono  vicendevoli 
ricorsi. 

Ricorreva  il  fondo  per  il  culto  per 
escludere  il  bisogno  dell'esame  orale, 
sostenendo,  che  la  interruzione,  e  la 
rinunzia  alla  prescrizione  erano  pìeoa- 
mente  provate  dai  fatti  allegati,  e  ri- 
portati in -sentenza- 

Bicorrevano  i  Calabrese  per  escla- 
dere  anch'essi  la  prova  orale,  sostenen- 
do, che  tal  prova  era  inammissibile,  ei 
irrilevante. 

Tre  sono  i  mezzi  di  annullamenti) 
proposti  dal  fondo  per  il  culto,  cioè: 

l.«  Violazione  degli  articoli  1127, 
e  1130  del  codice  civile;  in  qaantochè 
la  sentenza  denunziata  considerò  il 
fatto  del  canonico  Giuseppe  Calabrese, 
che  aveva  firmato  i  registri  del  capi- 
tolo, ove  contenevansi  pagamenti  della 
Saveria  Palmieri,  come  fatto  di  un 
terzo  qualunque,  perché  viveva  tuttora 
la  di  lui  madre,  senz'avvertire,  che  per 
la  morte  della  madre  esso  era  diven- 
tato l'erede  della  medesima,  e  così  es- 
sendosi confusa  la  di  lui  personalità 
giuridica  con  quella  della  madre,  il 
latto  della  madre  non  sarebbesi  potuto 
da  lui,  quale  erede,  impugnare  e  di- 
sconoscere; 

2.'  Violazione  degli  articoli  1320, 
1321,  1357,  1358  del  codice  civile.  In- 

Juantoché,  ritenuto  pure  il  canonico 
on  Giuseppe  Calabrese  come  terzo,  la 
di  lui  scrittura,  non  impugnata,  pre- 
sentata avrebbe  una  confessione  rico- 
nosciuta dal  firmatario,  che  fa  piena 
firova;  ed  è  notevole  in  relazione  al- 
'articolo  1358,  che  questa  confusione 
facevasi   dal   canonico  don  Giuseppe 
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i  articoli  1315, 
1358  del  codice 
articoli  11  della 


Calabrese  nel  1856  e  1857,  non  ad  un 
terzo,  ma  al  capitolo  stesso,  al  quale 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  calto 
è  saccedata; 

S.»  Violazione 
1317,  1318,  1357,  e 
civile,  nonché  degli 
legge  7  luglio  "  1866,  2  della  legge  15 
agosto  1867,  e  degli  articoli  56  e  70 
del  regolamento  salle  tasse  di  registro 
approvato  con  il  real  .  decreto  13  set- 
tembre 1874.  Inquantochè  ritenne  la 
sentenza,  che  la  dennneia,  e  liquida- 
zione della  tassa  di  successione  fatta 
dagli  eredi  della  Palmieri  non  potesse 
valere  come  interruzione,  o  rinunzia 
alla  prescrizione,  perchè  non  fu  fatta 
in  presenza  del  fondo  per  il  culto;  ma 
non  avvertì,  che  il  fondo  per  il  culto 
è  nn  braccio,  o  un*  ammmistrazione 
dello  Stato,  a  cui  sono  devoluti  i  beni 
appartenenti  alle  soppresse  corporazio- 
ni religiose  colle  norme  stabilite  dalle 
legori  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867, 
cosicché,  fette  quelle  operazioni  col  ri- 
cevitore del  demanio,  si  debbano  in- 
tendere fatte  in  confronto  del  fondo 
per  il  culto.  Ma  vi  è  di  più,  che  l'ac- 
('ertimeuto  del  passivo  di  una  eredità 
debhe  farsi  non  solo  dal  debitore  de- 
nunziante,  ma  anche  dai  creditori  de- 
nunziati; in  altri  termini,  deve  il  pas- 
sivo essere  corredato  da  un  documento 
P'ir  parte  del  creditore,  che  giustifichi 
la  esistenza  del  debito.  Nell'atto  quindi 
della  denuncia  della  eredità  di  Saveria 
Palmieri  il  capitolo,  al  quale  è  succe- 
duto il  fondo  per  il  culto,  dovè  atte- 
stare la  esistenza  del  credito,  per  cui 
tale  liquidazione,  lungi  dal  costituire 
un  indizio,  o  principio  di  prova  per 
iscritto,  costituisce  nei  rapporti  tra  gli 
eredi  della  Palmieri,  ed  il  fondo  per 
il  culto,  una  piena  pn)va  da  rendere 
frustraneo  ogni  altro  mezzo  istruttorio, 
avuto  riguardo  alla  qualità  del  credi- 
tore, che  A  il  fondo  per  il  culto,  alla 
natura  dell'atto,  che  fu  ricevuto  da  un 
pubblico  ufficiale,  ed  alle  norme,  che 
la  legge  sul  registro  prescrive  per  le 
lienuncie  di  trasferioiienti  a  causa  di 
morte. 

Il  ricorso  dei  Calabrese  contiene  sei 
cnezzi  di  annullamento,  e  sono: 

1.'  Violazione   degli  articoli   1341, 
1347,  2105,  2111,  -2118,  2126,  2129, 


2136,  2136  del  codice  civile,  deirarti- 
colo  617  del  codice  di  procedura  civile, 
e  del  principio  <  irrelevantia  ad  pro- 
bationem  non  admittuntur>.  Inquanto- 
chò  la  sentenza  contiene  un  cumulo  di 
illegalità,  e  di  contradizioni  :  dice  cioè, 
che  il  canonico  don  Giuseppe  Calabrese 
aveva  una  personalità  giuridica  diver- 
sa, quando  firmava  i  registri  capitolari 
contenenti  i  pagamenti  del  censo  fatti 
dalla  madre,  non  essendo  egli  ancora 
erede  di  lei;  e  poi  ammette  contenere 
quell'annotazione  un  principio  di  prova 
per  iscritto,  siccome  di  persona  obbli- 
gata, quando  il  canonico  Calabrese  non 
sarebbe  stato  ancora  erede  della  ma- 
dre: dice,  che  la  denuncia  della  suc- 
cessione non  costituiva  interruzione, 
perchè  avvenuta  dopo  il  decorso  del 
tempo  prescrittivo;  e  poi,  da  questa 
postuma  denuncia  intende  di  trarre 
un  principio  di  prova  per  iscritto  per 
resistenza  della  obbligazione,  che  sa- 
rebbe stata  già  prescritta;  dice,  che  la 
liquidazione  del  passivo  della  succes- 
sione, dove  comprendesi  il  debito  cen- 
suario  in  disputa,  non  era  fatta  in  con- 
fronto del  fondo  per  il  culto;  e  poi,  le 
dà  valore  di  pnncipio  di  prova  per 
iscritto  di  obbligazione  contrattuale, 
come  se  si  trattasse  di  rapporti  fra  con- 
traenti, mentre  in  tali  rapporti  non  si 
sarebbe  mai  trovato  il  fondo  per  il 
culto.  Se  adunque  la  sentenssa,  pur  ca« 
dendo  in  tante  contradizioni,  ammet- 
teva, che  le  annotazioni  del  canonico 
Calabrese  non  valevano  a  provare,  es- 
sendo fatte  quando  egli  non  era  erede 
della  madre;  che  la  denuncia  e  liqui- 
dazione della  successione  di  Saveria 
Palmieri  non  valevano  ad  interrom- 
pere la  prescrizione  perchè  erano  av- 
venute posteriormente  al  compimento 
della  prescrizione,  fupri  del  confronto 
col  fondo  per  il  culto,  e  senza  rinun- 
cia alla  prescrizione  stessa,  come  poi 
giungeva  ad  ordinare  una  prova  su 
fatti,  che  non  approdavano  a  conse- 
guenza di  alcuna  rilevanza; 

2*  Violazione  anche  più  determi- 
nata degli  articoli  succitati;  inquanto* 
che  è  principio  inoppugnabile,  che  per 
la  interruzione,  o  per  la  rinuncia  a 
prescrizione,  sia  necessario  un  atto  pò* 
sitivo,  che  si  ponga  in  diretto  rap«» 
porto  con  colui  verso  il  quale  la  pre* 
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scrizioDe  vuoisi  interrompere,  o  rianii* 
ciare.  Nei  caso  gli  atti  di  denuncia,  e 
Iiquida'2Ìone  della  successione,  cui  si  fa 
richiamo,  o  non  avvennero  in  confronto 
colla  persona  giuridicamente  obbligata 
o  mancarono  di  avere  alcuno  a  riscon- 
tro in  qualità  di  contraente. 

3^  Violazione  dell'art.  2130  del  co- 
dice civile;  perchè  la  sentenza  ha  ri- 
tenuto, che,  eseguita  la  denuncia,  e 
pagata  la  tassa  intera  di  successione 
da  uno  dei  coeredi,  il  fatto  di  costui 
sia  comune  agli  altri,  senza  avvertire 
che  ciò,  che  è  dettato  dalla  legge  del 
registro  nei  rapporti  fra  l'erano,  e  gli 
eredi,  non  è  ammesso  per  gli  atti  pre- 
giudizievoli nei  rapporti  dì  questi  coi 
terzi,  essendo  invece  risaputo,  che  a 
senso  dell'art.  2130  la  interruzione  della 

S rescrizione,  o  il  riconoscimento  del 
iritto  altrui,  non  debba  giovare,  o 
nuocere,  se  non  a  chi  interruppe  la 
prescrizione  o  riconobbe  il  diritto  altrui. 

4®  Violazione  dei  decreti  1817 , 
185^  relativi  ai  ruoli,  o  quadri  ese- 
cutivi; perchè,  non  rinnovato  il  ruolo 
entro  il  trentesimo  anno  dall'ultimo 
del  1830,  mancò  il  titolo,  e  si  estinse 
la  cau^a  riebendi,  quindi  non  era  più 
possibile  azione  per  le  aimualità,  le 
quali,  se  pur  pagate,  sarebbero  state 
pagate  per  errore,  e  non  indurrebero 
abbandono  della  eccezione  delia  estin- 
zione del  titolo. 

5^  Violazione  degli  art.  72,  73,  74, 
75  e  76  del  codice  civile,  e  dell'arti- 
colo 617  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; perchè,  mentre  si  disputava  di 
un  titolo  superiore  al  valore  di  £  500, 
per  lo  che  si  diceva,  non  essere  am- 
missibile la  prova  testimoniale,  la  corte 
frazionava  il  valore  stesso,  e  non  aveva 
più  in  mira  il  valore  dell'intero  ti- 
tolo, che  era  il  ruolo,  ma  riguardando 
al  censo  n^  173  del  ruolo  stesso  diceva 
ammettere  per  questo  l'esame  testi- 
moniale ancne  perchè  contesevasi  in 
un  valore  giustificabile  per  sé  con  te- 
stimoni. 

6<>  Violazione  degli  art.  860,  361, 
517  del  codice  di  procedura  civile  in 
relazione  ai  decreti  30  gennaio  1817, 
18  ottobre  1819  e  17  giugno  1832, 
nonché  violazione  delia  tegge  0  cùd. 
De  judiciis,  e  della  legge  6  §  1  ff.  De 
officio  praesidis. 


Inquantocbè,  essendosi  per  capo  di 
specifica  conclusione  dedotta  la  nullità 
della  coazione,  e  del  privilegio  fiscale 
sotto  l'impero  del  nuovo  codice  in  base 
ai  quadri  già  aboliti  con  riferimento  a 
carichi  iscritti  aul  campione  di  secon- 
da categoria,  inefiScaci  a  produrli,  e 
fare  «tato,  la  corte  non  ne  tenue  al- 
cun conto,  né  in  disposi ti\'^  né  io  ra- 
gionamento. 

I  Calabrese  hanno  presentato  an- 
che il  controricorso  a  questo  ricorso 
del  fondo  per  il  culto,  col  quale,  men- 
tre insistono  sulla  inammissibilità  della 
prova  orale,  combattono  di  nuovo,  e 
negano  ogni  forza  probante  ai  fatti 
della  interruzione,  e  della  rinuncia  alia 
prescrizione,  allegati  dallo  stesso  fondo 
per  il  culto. 

In  diritto 

Considerando,  che  se  la  sentenza 
denunciata  si  sottrae  agli  attacchi  del- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  culto 
non  può  andare  esente  da  censura  per 
quanto  riguarda  il  ricorso  dei  Cala- 
brese. Disse  infatti  che  «  lo  scritto  dei 
canonico  don  Giuseppe  Calabrese  nei 
registri  capitolari  »,  dove  annotavanji 
fra  altre  le  riscossioni  di  censi  per  gli 
anni  1866  e  1857  da  Saverìa  Palmieri, 
non  costituiva  piena  prova  ad  inter- 
rompere la  prescriiiiofìe  treatennaria,  e 
percnè  don  Giuseppe,  sebbene  altro  de- 
gli esattori  del  capitolo,  non  era  quel- 
l'uffiziale  pubblico  che  la  legge  chiama 
ad  attestare  atti;  e  perchè  era  perso 
na  diversa  dalla  Saveria  Palmieri,  noe 
essendo  stato  ancora  erede  di  lei;  dis- 
se la  sentenza,  che  ne  tampoco  ginn- 
geva  al  grado  di  piena  prova,  ad  ef- 
fetto d'interrompere  la  prescrizione,  U 
denuncia  e  la  liquidazione  della  sacces- 
sione di  detta  Saveria,  ove  era  riportato 
il  capitale  censuario  in  disputa,  e  per- 
chè questi  atti  sarebbonsi  operati  dopo 
compiuto  il  termine  del  trentennio,  e 
percnè,  considerato  ancora  sotto  aspet- 
to di  rinuncia  al  diritto  di  valersi  di 
prescrizione  come  atto  di  tacito  rico- 
noscimento della  obbligazione  censaa- 
ria,  non  erano  dimostrati  assolutamen- 
te tali,  né  lo  potevano,  non  essendosi 
operato  in  confronto  del  fondo  per 
il  culto,  cui  il  diritto  del  censo  sareb- 
be appartenuto;  disse  infine  la  senten23 
denunciata,  che  non    pertanto,  ossia, 


LA.  CORTB  8UPUBUA.  DI  ROMA. 


757 


se  prova  piena  di  pagamento  a  favore 
dei  capitolo  (oggi  del  fondo  per  il  cul- 
to)  non    costituiva   Tannotazione   del 
canonico  don   Giuseppe  Calabrese  nei 
registri  oapitolari  del  1856  e  1857;  né 
prova  piena  di  riconoscimento  poteva 
sorgere  dalla  denuncia,  e  li(][uiduzìone 
della  tassa  di  successione    di   Saveria 
Palmieri,  fatta  da  Francesco  Calabrese, 
non  pertanto,  lo  scritto  del  primo  reso 
verosimile  dal  fatto   dell'altro    poteva 
ritenersi    almeno    quale    principio    di 
prova  scritta  per  ammettersi  il  fondo 
per  il  culto  alia  prova  per    testimoni 
ad  effetto  di  combattere  Teccezione  di 
prescrizione,  ai  sensi  dell'art.  1347,  in 
eccezione  al  generale  disposto   dell'ar- 
ticolo  1341  del  vigente   codice    civile. 
Or  se  il  magistrato  di  merito,   che    è 
giudice  sovrano  nel  l'apprezzare  le  prove 
con  giudizio  di  fatto    anche    espressa- 
mente  dettato  nel    suo    ragionamento 
dichiarò,  che  mancava  nel  caso  la  piena 
forza  probante  negli    opposti    atti,    à 
agevol    cosa    dedurne ,    che    male    si 
apponeva  Tamministrazione  del  fondo 
per  il  culto  in  volere    dimostrare    col 
suo  ricorso  avanti  questa  Corte  Rego- 
latrice, che  eli  atti  stessi  in  so  conte- 
nessero il  vtuore  di  piena   prova    del- 
l'obbligazione dei  Cs^abrese,  e  tale,  da 
rendere  frustraneo  persino   il  preordi- 
nato mezzo  istruttorio  dell'esame    per 
testimoni. 

Considerando  d'altronde,  che^  posto 
in  fatto,  come  si  rileva  dalla  stessa 
sentenza  denunciata,  e  non  si  conte- 
sta, che  don  Giuseppe  Calabrese  al- 
lorché firmò  i  registri  capitolari  delle 
riscossioni  degli  anni  1856  e  1857  (ove 
fra  le  altre  leggonsi  quelle  da  Saveria 
Palmieri)  era  esattore  del  capitolo,  e 
non  rappresentante  della  Saveria  Pal- 
mieri ^  era  cioè,  coi  termini  delia  sen- 
tenza, persona  diversa  ,  se  ne  appa- 
lesava evidentemente  sbagliata  l'ap- 
plicazione del  concetto  giuridico  del 
principio  di  prova  scritta  alle  annota- 
zioni da  esso  lui  fatte  sui  lesistri  car 
!)itolari,a  meno  che  non  vogliasi  con- 
òndere  la  persona  del  debitore  con 
quella  del  creditore,  ed  a  meno  che 
al  creditore  non  si  accordi  di  provare 
i  suoi  diritti  col  mezzo  delle  proprie 
scritture;  giacché  il  canonico  don  Giu- 
seppe  Calabrese   in    effetto    sarebbe 


stato  di  quel  tempo  il  mandatario  del 
capitolo  .  creditore  dei  censi,  e  la  di 
lui  annotazione  si^  i  registri  capitolari 
del  tempo  stesso  sarebbe  stata  da  con- 
siderarsi quale  scritto  del  capitolo  me- 
desimo, mandante,  e  creditore.  L'arti- 
colo 1347  del  codice  civile  fa  eccezio- 
ne alla  inammissibilità  della  prova  per 
testimoni,  «  quando  vi  è  un  principio 
«  di  prova  per  scritto;  questo  principio 
«  di  prova  risulta  da  qualunque  scritto, 
«  che  provenga  da  colui,  contro  il  quale 
e  si  propone  la  domanda,  o  da  quello 
.«  che  ^li  rappresenta,  e  che  renda  ve- 
«  rosimile  il  fatto  allegato  ».  La  legge 
volendo,  che  lo  scritto  provenga  da  co- 
lui contro  cui  si  domanda  (che  sareb- 
be nell'intendimento  dplla  legge  il  debi- 
tore), o  da  quello  che  egli  rappresenta, 
considera  Io  scritto  proveniente  dal- 
l'obbligato, 0  dd  rappresentante  del- 
l'obbligato. Nel  caso ,  per  quello  che 
or'ora  è  stato  avvertito,  e  che  costante 
incensurabilmente  risulta  dalla  sen- 
tenza denunciata,  lo  scritto  proveniva 
dal  canonico  don  Giuseppe,  che  era  per- 
sona non  solo  diversa  dalla  debitrice 
Saveria  Palmieri,  ma  che  rappresen- 
tava invece,  quando  si  emetteva,  una 
contraria  personalità  giuridica,  siccome 
contraria  certamente  la  rappresenta  il 
creditore  rispetto  al    debitore. 

Tolta  quindi  di  mezzo  la  identità  . 
di  personalità  giuridica  fra  lo  scri- 
vente, e  quello  della  cui  obbligazione 
si  tratta ,  mancherebbe  assolutamen- 
te ogni  nesso  ragione  per  riferire  ad 
uno  il  fatto  di  un  altro;  ed  a  formar 
principio  di  prova  scritta  fra  contra- 
enti oasterebbe  uno  scritto  qualun- 
que anche  del  più  disinteressato  dal- 
l'obbligazione ,  che  la  l'gge  intese  di 
rintracciare  nello  scritto  di  uno  degli 
stessi  contraenti  ;  lo  che,  Quanto  sia 
assurdo  ed  illegale,  non  vi  e  chi  non 
vegga. 

Considerando  pertanto,  che  la  sen- 
tenza denunciata  con  contraddizione 
di  criteri  ha  frainteso,  violato  e  no^ftle 
applicato  specialmente  le  disposizioni 
degli  art.  l341  e  1347  del  codice  ci- 
vile richiamate  nel  primo  mezzo  del 
ricorso  dei  Calabrese. 

Considerando  che,  mettendosi  al 
nulla  la  sentenza  per  dette  violazioni, 
non  occorre  4i  scendere  all'esame  delle 
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altre  esposte  nei  rimanenti   mezzi  del 
ricorso  medesimo  dei  Calabrese. 

Per  questi  motivi,  rigettando  il  ri- 
corso prodotto  dal  fondo  per  il  culto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Trani  del  di  24  maggio  1878, 
accoglie  il  primo  mezzo  di  quello  pro- 
dotto dai  Calabrese,  e  senza  discenciere 
all'esame  degli  altri,  cassa  la  sentenza 
medesima,  e  rinvia  la  causa  alia  corte 
di  appello  di  Napoli. 


Sezioni  unite  15  giugno  1881,  tt*"  5i6. 

MIRAOLIi  P.  P.  •  GUGLIELMOTTI  Rei.  ed  Kii.  - 
P.  M.  DE  FALCO  P.  G.  (conci,  mi) 

Comune  di  Belgiaioso  (aw.  Maccabruni)  - 
Ministero  del  Tesoro  (avv.  er.  Tiepolo). 

Incompetenza  -  Autorità  gladiziaria  -  Pubblica 

amministrazione-  Riproposlzione*  Controricorso  - 

Cosa  giudicata. 

Se  in  pruno  e  in  secondo  grado  venne 
respinta  la  eccezione  d'incompetenza  del- 
Vauioriià  giudiziaria,  la  pubblica  ammi- 
nistrazione^  che  la  propose,  non  può  risol- 
levarla in  un  controrico7'so  davanti  alla 
corte  di  cassazione,  ostandovi  la  cosa  giu- 
dicata. 

Il  tribunale  di  Pavia  con  sentenza 
16  maggio  1879  giudicava,  spettare  al 
comune  di  Belgioioso  in  confronto  del- 
l'amministrazione delle  regie  finanze,  e 
del  tesoro,  il  diritto  a  rimborso  delle 
indennità  per  requisizioni  militari  pa- 
tite da  esso  comune,  e  suoi  ammini- 
strati, per  fatto  dell'armata  austriaca 
nella  guerra  dell'indipendenza  del  1859^ 
ed  emergenti  da  prospetti  allegati  n°  1, 
1  ^,  2,  3  e  4,  salva  la  rispettiva  liqui- 
dazione; e  doversi  condannare  la  regia 
amministrazione  suddetta  anche  nelle 
spese  di  lite. 

La  corte  di  appello  di  Milano  adita 
sul  gravame  dalla  regia  amministra^ 
zione,  con  sentenza  29  decembre  1879, 
riformava  la  sentenza  appellata,  assol- 
vendo la  detta  regia  amministrazione 
dalle  domande  del  comune  di  Bei- 
gioioso. 

N^ir  uno  ,  e  nell*  altro  giudizio,  fu 

dall'amministrazione  della  finanza  ec- 

cepita  la  incompetenza  del  potere  giù- 

.  diziario;  ma  nell'uno,  e  nell'altro,  tale 

eccezione  venne  respinta. 


La  sentenza  della  corte  di  Milano 
fu  notificata  a  di  3  febbraro  188<). 

Il  comune  ricorse  in  tempo  utile 
domandandone  l'annullamento  alla  cer- 
te di  cassazione  di  Torino  per  miattro 
motivi  di  merito,  riguardanti  violazioni 
del  diritto  comune,  del  diritto  pubblico 
internazionale,  ed  interno,  dei  trattato 
di  Zurigo,  e  delle  disposizioni  del  co- 
dice civile  austriaco. 

La  regìa  amministrazione  però  non 
interpose  ricorso  alcuno,  e  fu  solo  nel 
controricorso  intimato  a  dì  11  giugno 
1880  (cioè  120  giorni  dopo  la  notifica 
della  sentenza  della  corte  di  Milano) 
che  essa  fecesi  a  riproporre  la  eccepiti 
incomp  tenza  del  potere  giudizi :irio  , 
alla  base  della  lepge  31  marzo  1877  su 
i  conflitti  di  attribuzioni,  domandando 
avanti  quella  corte  di  Torino,  òhe  ?  »- 
spesa  (qualunque  deliberazione  in  me- 
nto, si  ordinasse  la  rimessione  del  ri- 
corso del  comune  di  Belgioioso  al!a 
Cassazione  sedente  in  Roma  per  la  de- 
cisione  della  questione  sulla  compe- 
tenza. 

Il  presidente  della  corte  di  cassa^ 
zione  di  Torino  con  ordinanza  16  ot- 
tobre 1880  commise  alla  sua  canee]  ie- 
ria  la  trasmissione  degli  atti  alle  se* 
zioni  di  questa  nostra  Corte  per  deci- 
dere sulla  competenza,  di  che  qai  oggi 
si  contende. 

Sostiene  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze, che  pel  soggetto  della  domanda 
d'indennità  per  somministrazioni  mi- 
litari in  tempo  di  guerra,  la  compe- 
tenza è  del  potere  amministrativo ,  e 
che  non  osta  il  giudizio  emanato  sol 
merito  nel  1°  e  2''  grado  senza  tenerci 
conto  deir eccepita  incompetenza,  po- 
tendosi la  incompetenza»  per  ragione 
d' incapacità  del  mag;Ì8trato,  proporre 
in  ogni  stadio  del  giudizio  per  dispo- 
sizione stessa  della  legge  sa  i  confitti 
di  attribuzioni. 

Il  comune  poi  di  Belgioioso  dice, 
che  questa  eccezione  d' incompetenza 
è  fuorchiusa  dal  giudicato,  perchè  re- 
ietta tanto  dal  tribunale  di  Pavia,  che 
dalla  corte  di  appello  di  Milano,  contro 
il  quale  giudicato  non  ha  proposto  nep- 
pure condizionato  ricorso  la  regia  am- 
ministrazione. Né  l'aver  elevato  tal'  ec- 
cezione nel  controricorso  gioverebbe; 
percbò,  pare  ritenendo  il  controricorso 
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quale  ricorso,  sarebbesi  questo  notifi- 
cato dopo  90  giorai,  e  per  ciò  sarebbe 
inammissibile;  ioamraissibilità ,  che  la 
legge  31  marzo  1877  sui  conflitti  di 
attribuzioni  implicitamente  ammette, 
quando  deferendo  nell'  artìcolo  5  la 
cognizione  di  questa  incompetenza  alle 
sezioni  della  Cassazione  di  Roma,  sog- 
giunge: «  osservate  nel  restole  dispo- 
sizioni del  codice  di  procedura  civile  )►. 
In  ogni  caso  poi  (diceva  il  comune) 
F eccezione  d'incompetenza  del  potere 
giudiziario  dev'  essere  rigettata,  perchè 
il  soggetto  della  sua  domanda  non  versa 
sopra  indennità  di  espropriazioni,  o  re- 
quisizioni patite  per  invasione  di  una 
armata  nemica,  che  si  considera  come 
caso  fortuito,  le  quali  colpiscono  gì' in- 
dividui senza  speranza  di  compenso,  ma 
versa  sopra  indennità,  che  rappresen- 
tano requisizioni  operate  dal  governo 
proprio  attuale,  e  regolare  degli  stessi 
espropriati,  e  requisiti,  donde  a  questi 
nasce  il  diritto  a  congrua  indennità. 
Le  sezioni  della  corte  di  Roma  (  pro- 
siepe il  comune)  sono  sostituite  al  con- 
siglio di  Stato,  ma  i  princìpi  stabiliti 
dalla  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso anaministrativo  allegato  E  sono 
rimasti  integri,  esonoqumdi  in  vigore 
gli  articoli  2  e4di  detta  legge  con  gli 
uniforpai  deliberati  del  consiglio  di  Sta-* 
to,  dai  quali  è  stabilito,  che,  a  termini 
di  questi  artìcoli,  le  quistioni  nascenti 
da  trattati  politici  non  appartengono 
ai  tribunali  ordinarii  in  quanto  riguar- 
dino i  rapporti  internazionali;  ma,  ove 
SI  contenga  in  essi  una  disposizione  , 
che  possa  far  nascere  diritti  civili  in 
favore  dei  cittadini  di  uno  Stato  verso 
il  proprio  governo,  possono  questi  espe- 
rimentarsi innanzi  ai  rispettivi  tribu- 
nali ordinarii,  come  ogni  altro  diritto 
derivante  dalla  legge.  E  le  decisioni, 
che  si  recano  in  contrario,  riguardano 
specie  diverse  di  lit%  quindi  sono  inap- 
plicabili al  caso,  di  cui  si  tratta. 
In  diritto 
Attesoché  risulta  dagli  atti  della 
catisa,  e  non  è  contestato,  che  alla  do- 
manda spiegata  dal  comune  di  Belgìo- 
ioso  fu  per  parte  della  regia  ammini- 
strazione opposta  per  specifica  conclu- 
sione  tanto  in  primo  grado ,  che  in 
appello,  la  eccezione  d"incompetenza 
del  potere  giudiziario,  e   che   sì  dal 


primo,  che  dal  secondo  magistrato,  que- 
sta eccezione  venne  respinta,  e  contem- 
poraneamente, sebbene  con  diversa  vi- 
cenda, fu  pronunziato  sul  merito  ;  di 
tal  che  non  può  dubitarsi,  che  ne  sor- 
gesse un  solenne,  e  formale  giudicato 
come  sul  merito,  così  sulla  competenza 
del  potere  giudiziario  adito  in  causa. 

Attesoché ,  mentre  pel  merito  dal 
soccombente  comune  di  Belgioioso  si 
produceva  ricorso  per  annullamento 
avanti  la  corte  di  cassazione  di  Torino, 
niun  ricorso  neppur  condizionato  pel 
giudicato  della  competenza  giudiziaria 
fu  dalla  regia  amministrazione  inter- 
posto. 

Attesoché,  intimato  non  prima  del 
di  11  giugno  1880  il  controricorso  dalla 
regia  arafninistrazione ,  si  risollevò  in 
esso  la  controversia  d'incompetenza, 
domandandosi  alla  corte  di  Torino,  che 
«  sospesa  ogni  deliberazione  in  merito, 
«  si  ordinasse  la  rimessione  del  ricorso 
«  del  comune  di  Belgioioso  alla  Cas- 
«  sazioue  sedente^  in  Roma  per  la  de- 
«  cisione  della  questione  sulla  compe- 
te tenza  ». 

Attesoché,  fattosi  luogo  per  la  or- 
dinata trasmissione  degli  atti  alla  pro- 
posizione della  controversia  avanti  que- 
sta Suprema  Corte  a  sezioni  unite  in 
base  alla  legge  31  marzo  1877  su  i  con- 
flitti di  attribuzioni,  fu  facile  avvisare 
all'ostacolo,  che  la  cosa  giudicata  po- 
neva a  che  nuovamente  si  sollevasse 
la  controversia  sulla  competenza  del 
potere  giudiziario  col  doppio  giudizio 
già  definita,  o  confermata.  Avvegna- 
ché ai  canoni  indiscutibili  del  diritto 
comune  sugli  effetti  della  cosa  giudi- 
cata non  poteva  non  far  eco  la  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribu- 
zioni, la  quale  alla  pubblica  ammini- 
strazione, benché  non  parte  in  causa, 
nega  assolutamente  la  facoltà  di  usare 
del  mezzo  straordinario  di  promuovere 
direttamente  la  decisione  della  corte  di 
cassazione  sul  conflitto  di  giurisdizione 
dopo  una  dichiarazione  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  passata  in  cosa 
giudicata  (art.  V  in  fine  della  citata 
legge). 

Attesoché  di  fronte  alla  regiudicata 
sulla  competenza  del  potere  giudizia- 
rio era  vano  ricorrere  alla  distinzione 
fra  il  giudizio  di   azione,  e  quello  di 
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competenza,  quasi  che  dovesse  esami- 
narsi nel  caso  se  la  capacità  del  giu- 
dice si  facesse  dipendere  dalla  ammìs- 
sibilitàj.  o  meno,  dell'  azione.  La  que* 
stione  infatti,  che  o^gi  si  propone  alla 
Suprema  Corte,  fa  dalla  pubblica  am- 
ministrazione ristretta  alla  pura,  e  sem- 
plice cognizione  della  competenza,  sic- 
come ne  fa  fede  la  conclusione  presa 
dalla  stessa  pubblica  amministrazione 
nel  controricorso,  ove  domandavasi  alla 
corte  di  cassazione  di  Torino,  che,  so- 
spesa ogni  deliberazione  in  merito,  si 
ordinasse  la  rimessione  del  ricorso  alla 
corte  sedente  in  Roma  per  la  decisione 
della  questione  sulla  competenza;  e 
d'altronde,  non  saprebbe  comprendersi, 
come  la  pubblica  amministrazione  fa- 
vorita dal  giudicato  di  meri^,  e  che 
combatte  il  ricorso  del  comune  di  Bei- 
gioioso  contro  quel  giudicato,  sostenga 
oggi  l'assoluta  incapacità  del  magistrato 
a  giudicare  in  causa  in  dipendenza  del 
giudizio  di  azione  di  fronte  a  quanto 
le  venne  da  quello  stesso  magistrato 
aggiudicato  in  merito. 

Attesoché,  mancando  per  effetto  del- 
la regiudicata  medesima  il  soggetto 
della  controversia  rimessa  a  questa  Su- 
prema Corte,  compendiato  e  ristretto 
a  conoscere  soltanto  della  competenza, 
ninna  deliberazione  in  proposito  po- 
teva prendersi  in  via  di  ricorso,  re- 
stando per  la  regiudicata  stessa  libera, 
e  propria  la  competenza  della  corte  di 
cassazione  di  Tonno  a  giudicarne  del 
merito;  alla  quale  perciò  il  ricorso  me- 
desimo va  rimandato,  a  mente,  e  giu- 
sta l'espressa  sanzione  dell'ultimo  ca- 
poverso deirart.  5^  della  succitata  legge 
sui  conflitti  di  attribuzioni. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  a  se- 
zioni unite  dichiara  di  non  trovar 
luogo  a  ddiberare  sulla  eccezione  d'in- 
competenza per  ostacolo  della  cosa  giu- 
dicata; rinvia  la  discussione  del  ri- 
corso... 


Siiimciril«  28  giigM  1881, 1^578. 
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Finanze  (arv.  er.  Db  Cupis)  - 

Congregazione  di  carità  di  Pietra  àfontecoreino 

(aTv.  Sahsonbtti). 

Convertibilità  -  Istituto  -  Destinazione  -  Sespi 

di  culto  -  Tavole  di  fondazione  -  Laicità  •  Uis 

delie  rendite  •  Osservanza  -  Stati  discussi  •  ffi- 

lanci  -  Determinazione  -  flatura  deirente. 

La  parziale  o  totale  convertibilità 
de'  beni  éCun  istituto  deve  dedursi  dal- 
Tessere  i  beni  destinati  in  tutto  o  in 
parte  a  scopi  di  culto,  e  non  dalTessere 
ristiiuto  di  natura  laicale  o  ecclesiastica, 
potendo  la  conversione  veriflctsrsi  anche 
nei  beni  di  un  istituto  laicale,  quando 
abbia  scopo  di  culto. 

In  mancanza  di  tavole  di  fonda- 
zione non  va  ritenuta  di  regola  la  lai- 
cità d'un  ente,  ma  Vuso  delle  rendite. 
Vosservanza,  gli  stati  discussi  e  i  bi- 
lanci ne  determinano  la  natura. 

Nel  dì  3  maggio  1875  il  demanio 
prese  possesso  di  due  immobili  urbani 
di  proprietà  della  cappella^  sotto  il  ti- 
tolo di  «  S.  Maria  di  Costantinopoli  » 
amministrata  dalla  coii^regazione  di 
carità  di  Pietra  Monte  Corvino,  e  co- 
>  me  dicesi  nel  ricorso  aperta  al  culto;  e 
ciò  ad  effetto  di  convertirli  in  renditi 
siccome  eseguì.  Fatti  i  conti  dell' in- 
tiera possidenza ,  e  ripartite  ancora  le 
rendita  dell'  annata  promiscua  ,  risai- 
tando  la  congregazione  di  carità  de- 
bitrice di  lire  230.  90  per  tassa  del  93 
Ser  cento  a  tutto  l'anno  1877,  T  inten- 
ente di  finanza  di  Foggia  con  atto 
di  citaziobe  12  agosto  lo7S  convenne 
il  presidente  della  congregazione  di 
carità  di  Pietra  Montecorvmo  avanti 
il  tribunale  civile  di  Lucerà  pel  paga- 
mento di  detta  somma,  una  agi*  inte- 
ressi legali. 

Con  atto  riconvenzionale  il  presi- 
dente della  congregazione  di  carità, 
impugnando  le  domande  dell'  intenden- 
za, richiese  invece,  che  venissero  resti- 
tuiti i  due  immobili  tolti  al  possesso 
della  cappella  di  natura  laicale^  e  reso 
il  conto  delle  pigioni. 

Il  tribunale  di  Lucerà,  riunite  pri- 
ma le  istanze,  rilevando  dai  bilanci 
(giacche  titoli  di  fondazione  della  con- 
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tro7ersa  cappella  non  si  rinvennero), 
che  le  reudite  in  parte  erano  impie- 
gate in  servizio  (Il  catto,  ed  in  altra, 
anche  minore,  in  quello  di  elemosine, 
0  di  beneficenze ,  dichiarò  la  cappella 
di  natura  mista ,  e  dopato  nn  perito 
onde  distaccasse  una  parte  degl'  im- 
mobili già  spettanti  alla  cappella,  cor- 
rispondente alla  rendila  di  lire  34  (che 
a  tanto  ritenne  ascendere  quella  desti- 
nata  a  scopo  di  beneficenza)  riserban- 
dosi, in  èsito,  il  giudizio  sul  merito 
delle  istanze  riunite,  e  sulle  spese. 

Tanto  la  intendenza,  che  la  con- 
gregazione di  carità,  si  gravarono  ris- 
Settivamente  avanti  la  corte  d'appello 
iTrani,  la  quale  con  sentenza  del  gioì- 
no  10  settembre  1880  rigettò  l'appello 
dell'  intendenza ,  e  dichiarando  laicale 
l' ente  «  cappella  »  accolse  quello  della 
congregazione;  annullò  la  presa  di  pos« 
sesso  per  parte  del  demanio,  ed  orainò 
il  rilascio  degl'  immobilili  urbani  non- 
ché il  rendimento  dei  conti  dei  frutti 
percepiti  dalla  presa  di  possesso  (3  mag- 
gio lo75),  colla  condanna  del  demanio 
stesso  alle  spese  del  doppio  giudizio. 

La  sentenza  ammette,  che  mancava 
il  titolo  di  fondazione;  però  essendo  la 
cappella  medesima  ammmistrata  ab  im- 
memorabili dalla  commissione  comu- 
nale di  beneficenza,  sotto  sorveglianza 
del  consiglio  degli  ospizi,  e  quindi  pas- 
sata in  amministrazione  della  congre- 
gazione di  carità,  ne  dice  dimostrata 
la  laicità,  la  quale  è  regola  nei  beni  di 
un  pio  luogo,  formandone  eccezione  4a 
natura  ecclesiastica.  La  sentenza  am- 
mette pure  in  fatto,  che  si  facesse  un 
ratizzo  sulla  rendita,  erogandosene  pfirte 
€  per  la  festa  di  S.  Rocco,  e  S.  Bia- 
€  gio,  soldo  al  sagrestano,  e  premio  al- 
«  1'  organista  >,  ma  soggiunge  (  sono 
sue  parole")  «  che  non  trovandosi  la  fe- 
«  stività  ni  qaei  due  santi  imposta  nel 
€  titolo  di  fondazione,  può  bene  della 
«  corrispondente  somma  farsi  un  uro 
«  più  umanitario  ;  ed  ancorsC  quando 
€  quella  spesa,  voluta  di  culto,  si  man- 
«  tenesse,  pur  tuttavolta  non  si  può 
«  dire  da  essa  immutata  la  natura  e 
€  l' indole  dell'  opera  pia  ,  ma  invece 
«  è  da  ritenersi  come  una  sua  moda- 
«  lità  senza  alterare  la  laicità  dell'ente. 
«  Che  perciò  da  tali  brevi  ricordi  si 
<  rende  aperta,  e  la  insussistenza  della 


€  pretensione  del  demanio,  e  la  buona 
€  ragione  nella  congregazione  di  carità 
«  a  restituire,  coli'  obbligo  insito  di 
«  dare  conto  dei  frutti  nei  modi  di 
€  legge,  e  con  gli  effetti  come  nell'ar- 
€  ticolo  326  codice  di  procedura  civile 
€  è  prescritto  ». 

Il  demanio  ha  ricorso  per  cassazio- 
ne avverso  siffatta  sentenza,  e  ne  do- 
manda 1'  annullamento: 

Per  violazione  degli  articoli  11  della 
légge  7  luglio  1866  e  1'  della  legge  11 
agosto  1870,  allegato  P  ;  inquantocbà 
dice  di  pianta  sbagliato  il  criterio  di 
esame  della  causa,  perchè  la  corte  di 
Trani  non  doveva  indagare,  se  1'  ente 
era  laico  o  ecclesiastico ,  ma  doveva 
decidere,  se  essendo  laicale ,  «  aveva, 
o  pur  no,  tutto  o  parte  scopo  di  cul- 
to ».  Se  ciò  avesse  esaminato,  avrebbe 
conosciuto,  che  lo  stato  di  essere  fino 
al  1875  bastava,  in  difetto  di  tavole 
di  fondazione,  a  giudicarne  il  patrimo- 
nio, per  quanto  concerne  la  quota  parte 
impiegata  a  scopo  di  culto,  soggetto 
ad  essere  convertito  in  rendita,  come 
lo  ritiene  il  demanio. 

A  nome  del  presidente  della  con- 
gregazione si  è  presentato  il  procura- 
tore munito  di  mandato  per  combat- 
tere il  ricorso  col  sostegno  della  sen- 
tenza della  corte  di  Trani. 
In  diritto 

Considerandfi,  che  il  criterio  fonda- 
mentale della  denunciata  sentenza  di- 
retto ad  escludere  onninamente  la  con- 
versione degl'  immobili  appartenenti 
alla  cappella  di  S.  Maria  di  Costanti- 
nopoli (aperta  d'  altronde  al  culto),  è 
intieramente  basato  sulla  natura  del- 
l' ente,  che  la  sentenza  stessa  ritiene 
laicale  in  difetto  di  tavole  di  fonda- 
zione, abbenchè  pongasi  in  fatto ,  che 
da^li  stati  discussi,  e  dai  bilanci,  si  ri- 
levi', che  una  parte  della  rendita  fosse 
impiegata  in  opere  di  culto.  Essa  in- 
fatti recisamente  stabilisce,  che  la  lai- 
cità dei  beni  in, un  pio  luogo  è  di  re- 
gola, la  natura  loro  ecclesiastica  di  ec- 
cezione. Tantoché,  pur  avendosi  dalla 
cappella  rendite  per  spese  di  culto,  dice, 
che  della  corrispondente  somma  può 
bene  farsi  un  uso  più  umanitario;  ed 
ancora  quando  quella  spesa,  voluta  di 
culto,  si  mantenesse,  pur  tuttavolta  non 
si  può  dire  da  essa  immutata    la  na- 
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tura,  e  Y  indole  dell'  opera  pia,  ma  in- 
vece è  da  ritenersi  come  una  sua  mo- 
dalità senza  alterare  la  laicità  dell'ente; 
che  perciò  da  tali  brevi  ricordi  si  rende 
aperta,  e  la  insussistenza  della  preten- 
sione del  demanio  a  convertire  e  la 
buona  ragione  della  congregazione  di 
carità  a  restituire. 

Considerando,  che  cosiflfatto  criterio 
è  in  ogni  parte  sbagliato.  Impercioc- 
ché non  era  in  primo  luogo  r  esame 
della  laicità,  o  dell'  ecclesiastici tà  deì- 
r  ente,  che  avrebbe  potuto  approdare 
alla  giusta  definizione  della  controver- 
sia; potendosi  anche  nell'  ente,  o  isti- 
tuto laicale,  quando  avesse  scopo  di 
culto,  verificarsi  la  conversione  indetta 
dalle  leggi  eversive.  Non  è  poi  esatto, 
corretto,  e  conforme  alla  costante  giu- 
risprudei\za  delle  corti  regolatrici  lo 
staoilire  per  regola  la  laicità  dell'  isti- 
tuto ili  difetto  delle  tavole  di  fonda- 
zione. Questa  nostra  Corte  le  mille  volte 
ha  proclamato,  ohe  in  difetto  delle  ta- 
vole di  fondazione  debba  attendersi  al- 
l' uso  delle  rendite,  alla  osservanza,  e 
specialmente  agli  stati  discussi ,  ed  ai 
bilanci.  La  denunciata  sentenza  ponen- 
do in  fatto,  che  per  la  spesa  della  fe- 
sta di  san  Rocco,  e  di  san  Biagio,  per 
il  soldo  al  sagrestano,  e  per  il  premio 
air  organista,  si  spendeva  la  parte  mag- 
giore delle  rendite  della  cappella',  ha 
certamente  disconosciuto  la  costante 
giurisprudenza  in  materia.  Peggio  an- 
cora la  sentenza  denunciata  afferma, 
potersi  sostituire  alle  spese  di  culto 
nn  uso  più  umanitario,  sostituzione, 
che  in  fatto,  non 'si  provava  avvenuta, 
anzi  era  dai  bilanci  esclusa,  onde  an- 
ch' essa  convinta  dell'  inesatto  suo  ra- 
gionamento, la  sentenza  pur  di  man- 
tenere il  concetto  fondamentale  della 
naiura  laicale  delia  cappella,  afferma 
senz'  averne,  o  darne  ragione  alcuna, 
essere  da  ritenersi  quella  spesa  di  culto, 
come  una  modalità  dell'opera  pia  senza 
alterare  la  laicità  dell'  ente. 

Considerando,  che  la  sentenza  cosi 
ragionando,  dà  chiaro  a  divedere,  che 
non  ha  esaminato  il  vero  punto  della 
controversia,  qual'  era,  non  quello  della 
laicità,  o  ecclesiasticità  dell'ente  eap- 
pellOf  ma  quello'  si  bene,  se,  data  an- 
che la  laicità  dell'ente,  avesse  que3to, 
oppar  no,  tutto,  o  parte  scopo  di  culto 


per  ammettere,  o  negare  in  tatto,  o 
m  parte  la  conversione,  siccome  dal  de- 
manio si  domandava,  e  si  contnistivi 
dalla  congregazione  di  carità. 

Che  quindi  la  causa  traviata  da 
concetti  sbagliati  ,  e  discordanti  dai 
principi  già  ammessi  dalla  giurisprn- 
denza  in  materia  di  convertibilità,  a- 
vendo  violato  il  disposto  delle  leggi  e- 
versive  richiamate  nel  ricorso  del  de- 
manio, appare  meritevole  di  uu  più 
proprio,  adeguato,  e  ponderato  esame. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  demanio  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  del  di 
10  settembre  1880,  cassa  ed  annnila 
la  sentenza  mdesima.  Rinvia  la  causa 
pel  novello  esame  alla  corte  d'appello 
di  Roma.  Spese  del  presente  giudizio 
riunite  al  merito  avanti  la  corte  li 
rinvio. 


Sezioni  nnite  17  giogno  1881,  n"*  S47. 

HIRiQLlA  P.  P.  -  (lUOLIELMOTTl  Rei.  «4  Est.  • 

P.  H.  DE  meo  P.  e.  [conci,  conf.) 

Tirellì^  Berti,  Soldi,  e  Lavaggi  (Avv.  Nociw)  - 
NiccoUni  e  Ministero  detrinterno  (avv.  er.  Tiepolp). 

Corte  de' confi  -  Competenza  -  ResponsabiiiU- 
Prefetto  -  Consigliere  delegato  -  Appropria- 
zione Indebita  •  Segretario  di  prefettura  •  Og- 
getto dell'appropriazione  -  Valori  proprt  delti 
Stalo  -  Depositi  -  Titoli  -  Imprenditori  -  Appaiti 

Spetta  alla  giurisdizione  della  corte 
de' conti  il  giudizio  sulla  respomaòiUH 
del  prefetto  o  consigliare  delegalo  K^ 
appropriazione  indébita  commessa  da  va 
segretario  di  prefettura,  anche  se  Cap- 
propriazione  cadde,  invece  che  su  valori 
proprii  e  patrimoaiali  dello  Staio,  su  di- 
positi di  titoli  fatti  dagV imprenditori  di 
appalto. 

Alessandro  Niccolini,  già  segretario 
presso  la  prefettura  di  Modena  fino  al 
31  decembre  1873,  e  quindi  consigliere 
presso  la  medesima,  veniva  deferito  al 
potere  giudiziario  sotto  imputazione 
dì  appropriazioni  di  titoli  e  valori  ad 
essolui  nella  suddetta  qualità  deposi- 
tati; al  seguito  di  che,  con  scatena 
30  novembre  1876  della  corte  di  a:ssis8 
del  circolo  di  Parma,  confermata  od 
sentenza  5  febbraio  1877  delia  corte 
di  cassazione  di  Torino,  sezione  penale. 
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fa  condaDDato  alla  pena  della  reclu- 
sione per  anni  11^  oltre  al  rÌRarcimento 
del  dauno  verso  le  parti  lese,  e  alle 
spese  del  procedimento. 

Il  demanio  dello  Stato  avendo  do- 
vuto soddisfare  a  parecchi  interessati 
le  somme  appropriatesi  dal  segretario 
Niccolini,  alla  base  dec^li  atti  esistenti 
presso  la  prefettura  di  Modena,  fece  fare 
la  liquidazione  delle  partite  di  questa 
appropriazione  indebita,  che  fu  com- 
pendiata in  quattro  categorìe,  cioè: 

P  per  titoli  del  debito  pubblico,  e 
prestito  nazionale,  depositati  presso  il 
segretario  Niccolini  dagF  imprenditori 
a  garanzia  di  contratti  d'appalto  di 
lavori  stipolati  nell'interesse  aella  pub- 
blica amministrazione,  del  valore  no- 
minale di  £  28, 800  una  ali'  importo 
dei  relativi  cuponi  scaduti  a  tutto  il 
1876,  in  £  3923.10; 

2*^  per  diritti  di  segreteria  non  ver- 
sati in  £  187.38; 

3*  per  scontrini  ferroviari  in  li- 
re 29.40; 

4°  per  denari  depositati  presso  il 
Niccolini  stesso  a  garanzia  di*  spese 
d'asta  e  di  registro,  in  lire  1252.  40. 
In  tutto,  oltre  alle  lire  34  mila. 

Analogamente  quindi  a  siffatta  li- 
quidazione, fu  ad  istanza  del  ministro 
dell'Interno  citato  dal  procuratore  ge- 
nerale avanti  la  corte  dei  conti,  3*  se- 
zione, non  solo  Alessandro  Niccolini  in 
3Qalità  di  segretario,  e  poi  consigliere 
ella  prefettura  di  Modena,  come  si 
disse,  ma  benanche  il  già  prefetto  di 
Modena  comm.  Giuseppe  Tirelli,  non-' 
che  i  consiglieri  della  prefettura  stessa, 
che  funzionarono  in  tale  c|ualità  du- 
rante l'epoca  delle  appropriazioni,  cioè 
comm.  Luigi  Berti,  cav.  Qaetano  Ber- 
tinelli,  d'  Giuseppe  Orioni,  cav.  Emi- 
lio Lavsjggi,  e  cav.  Bernardo  Soldi, 
perchè  ciascuno  concorresse  al  ristoro 
dei  danni  verso  l'erario  giusta  la  ri- 
spettiva responsabilità. 

La  corte  de' conti  si  diede  oarioo 
preliminarmente  della  sua  competenza 
e  si  dichiarò  competente  in  quanto  ai 
citati  tutti  conformemente  alla  legge 
14  agosto  1862  sulla  istituzione  della 
corte  dei  conti,  e  giusta  le  disposizioni 
degli  art.  68,  61  e  63  della  legge  22 
aprile  1869  sull'amministrazione  del 
patrìmouio  dello  Stato   e  sulla  conta- 


bilità generale.  Passò  quindi  la  corte 
a  discutere  della  rispettiva  quota  di  * 
responsabilità  dei  citati  in  ordine  a 
ciascuna  categoria  di  appropriazioni 
del  Niccolini,  e  premise  la  risposta  ad 
una  obiezione  dei  citati  relativa  ai  ti- 
toli depositati  dagl'intrapreuditori  di 
appalti  che  formavano  in  prima  cate- 
goria la  maggiore  responsabilità,  obie- 
zione che  consisteva  nel  dire,  che  i 
citati  male  si  chiamavano  a  concorrere 
al  ristoro  dei  danni  per  quei  titoli, 
che,  depositati  dai  privati  imprendi- 
tori di  appalti,  lo  Stato  avrebbe  in- 
debitamente soddisfatti,  senza  loro  in- 
tesa, o  consenso.  Osservò  al  riguardo 
la  corte,  che  trattandosi  di  depositi 
fatti  nell'interesse  patrimoniale  dello 
Stato  a  funzionari  delegati  a  riceverli, 
non  è  dubbio  iu  giurisprudenza  che  lo 
Stato  ne  rimanga  civilmente  respon- 
sabile per  fatto  del  funzionario,  e  che 
quindi  non  dubitandosi,  che  lo  Stato 
ne  fosse  diventato  debitore  verso  i  de- 
positanti, ben  potè  lo  Stato  stesso 
senza  intesa,  e  consenso  dei  citati, 
rimborsarne  i  depositanti,  e  lo  dovè, 
.per  adempiere  ad  un  proprio  obbligo, 
di  cui  poi  intendeva  rivalersi  su  i  pro- 
pri funzionari.  Quindi  discusse  e  sta- 
Dilite  le  rispettive  quote  di  responsa- 
bilità nelle  persone  dei  singoli  citati,  e 
comunemente  ridotte  con  equa  propor- 
zione alla  metà^er  ciascuno,  giusta  le 
facoltà  accordate  col  l'articolo  61  della 
citata  legge  22  aprile  1869  /  la  corte 
dei  conti ,  con  d»Jiberazione  1  giugno 
1878,  €  ritenuta  la  propria  conapeten- 
za,  e  pronunziando  in  via  definitiva  )►, 
condannò  i  citati  a  determinate  quote 
di  rimborso  nelle  singole  categorie  verso 
le  finanze  dello  Stato,  mandando  asso- 
luti, fra  loro,  il  dottor  Giuseppe  Orioni, 
ed  il  cav.  Gaetano  Bertinelli. 

Avverso  siffatta  sentenza  notificata- 
nel  di  5  maggio  1880  si  è  ricorso  addì 
4  agosto  successivo  per  V  annullamento 
«  per  ragione  d' incompetenza  della 
corte  dei  conti  )►,  alla  base  dell'  arti- 
colo 3  n»  3  della  legge  31  marzo  1877 
su  i  conflitti  di  attribuzioni ,  e  si  de- 
duce: 

La  violazione  degli*  artìcoli  58,  61 
e  63  della  legge  22  aprile  1869;  dal 
perchè  questi  articoli  dispongono,  e  si 
riferiscono  a  responsabilità  «  in  ordine 
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a  valori,  ed  effetti  patrimoniali  dello 
Stato,  e  sono  appnnto  classificati  sotto 
il  capitolo  V  di  detta  legge,  intitolato 
«  degli  agcDti  dell'  amministrazione  , 
che  mameggiano  valori  dello  Stato  ». 
E  quindi  evidente  (dicono  i  ricorrenti) 
che  le  disposizioni  saddette  non  avreb- 
bero colpito  i  depositi  fatti  dagl'  im- 
Ì)renditori  di  appalto  a  garanzia  dei 
oro  contratti,  i  quali  depositi  «  riman- 
gono sempre  in  proprietà  dei  privati 
dbpositanti  »>  come  è  notorio  per  le 
leggi  che  regolano  la  materia  del  de- 
posito. Né  fra  le  parole  deirarticolo  58 
se  ne  rinviene  ana,  che  possa  riferirsi 
ai  depositi  di  garanzia,  e  che  valga  a 
far  passare  a  valore  dello  Stato  il  de- 
naro del  privato.  Il  Niccolini  adanqne 
poteva  soltanto  chiamarsi  responsabile 
dai  depositanti  avanti  la  competente 
autorità  giudiziaria  quando  essi  si  fos- 
sero costituiti  parti  civili  ,  e  non  mai 
i  ricorrenti,  dallo  Stato,  per  rivalersi 
dei  depositi  rimborsati  ultroneamente 
dallo  Stato  ai  depositanti  stessi  senza 
intesa,  e  consenso  del  Niccolini,  o  dei 
ricorrenti.  Altrettanto  dicasi  degli  ar- 
ticoli 61  e  63,  che  vieppiù  confermano, 
che  il  denaro  dello  Stato  si  aveva  in 
mira  in  queste  disposizioni ,  essendo 
pur  esse  riportate  sotto  la  rubrica  di 
valori  dello  Stato.  Queste  ragioni  che 
valgono  a  sostenere  in  favore  dei  ri- 
correnti tutti  la  competenza  del  foro 
ordinario,  o  potere  giudiziario,  crescono 
di  valore,  laddove  si  consideri ,  che  il 
Niccolini  era  esso  tenuto  a  versare  nella 
cassa  dei  depositi  e  prestiti  V  ammon- 
tare delle  cauzioni  ricevute  in  deposito 
ai  termini  dell'art.  IO  della  legge  17 
maggio  1863  n?  1270;  e  sebbene  l'ar- 
ticolo 27  del  regolamento  2  decembre 
1875  n^  2802  ponga  la  vigilanza  all'os- 
servanza di  quest'  obbligo  a  carico  del- 
l'autorità  giudiziaria,  od  amministra- 
tiva, dalla  quale  dipendono  i  fanzio- 
narj  nelle  cui  mani  vennero  fatti  i  de- 
positi; ninno  ha  mai  sentito,  che  un 
presidente  di  tribunale  sia  stato  chia- 
mato responsabile  per  omissione  di  vi- 
gilanza su  i  depositi  che  deve  fare  il  suo 
cancelliere;  e  sarebbe  singolare  cosa,  che 
debba  qui  redarguirsi,  ed  assoggettarsi 
a  responsabilità  il  prefetto,  o  i  consi- 
glieri di  prefettura  per  omissione  di  vi- 
gilanza suir  operato  del  Niccolini* 


Alle  violazioni  dei  succitati  articoli 
si  aggiunge  la  violazione  dell'  art.  1752 
del  codice  civile,  inquantochè  la  sen- 
tenza per  ritenere  la  responsabilità 
dello  Stato  verso  i  depositanti  per  il 
fatto  del  suo  funzionario  ha  dovato 
confondere  il  mandatario,  che  non  ec- 
cede i  limiti  del  mandato,,  con  quello 
che  gli  eccede;  il  Niccolini  infatti  nel 
ricevere  i  depositi  li  avrebbe  dovati 
depositare.  Or  non  facendo  ciò,  edm- 
sando  a  suo  bell'agio  dei  depositi, 
non  operava  ai  termmi  del  mandato, 
e  non  poteva  per  ciò  obbligare  lo  Stalo 
verso  i  depositanti.  Tanto  era  strano, 
che  lo  Stato  li  rimborsasse  senza  in- 
tesa del  vero  debitore,  e  poi  inten- 
desse rivalersene  indebitamente,  ed  in- 
competentemente   con  altri. 

Non  si  è  presentato  controricorso, 
ma  si  è  distribuita  una  memoria  del- 
l' avvocatura  erariale,  colla  quale  si 
domanda  il  rigetto  del  ricorso. 
In  dir  ilio 
Considerando,  che  la  legj^e  22  a- 
rile  1869  «  suU'  amministrazione  dt. 
€  patrimonio  dello  Stato  e  sulla  con- 
«  tabilità  generale  »  nell'art  58  di- 
spone: «  Gli  agenti  dell'  ammtnistra- 
«  zione,  che  sono  incaricati  delle  ri- 
<  scossioni,  o  dei  pagamenti,  o  che  ri- 
«  cevono  somme  dovute  allo  Stato,  «^ 
«  altre,  delle  quali  lo  Stato  diventa 
«  debitore;  o  hanno  maneggio  qu-I- 
«  siasi  di  pubblico  denaro,  ovvero  de- 
«  bito  di  materia;  ed  anche  coloro. 
«  che  s' ingeriscono  senza  legale  aaU 
€  rizzazione  negl'incarichi  attribuiti  ? 
«  detti  agenti,  dipendono  rispettila- 
«  mente  dai  vari  ministeri,  e  sod) 
«  sotto  la  vigilanza  del  ministero  delU 
€  finanza,  e  la  giurisdizione  della  cqtì'ì 
€  dei  conti  »,  E  la  stessa  leg^e,  con- 
cretando r  applicazione  speciale  delU 
giurisdizione  della  corte  dei  conti  ne. 
caso  che  per  colpa  o  negligenza  degl: 
ufficiali  pubblici  stipendiati  dallo  Stat^ 
ne  fosse  comunque  avvenuta  perdiu 
all'  erario,  soggiunge  nell'  art.  61:  <  Gii 
ufficiali  pubblici  stipendiati  dal!;; 
Stato,  e  specialmente  quelli,  ai  quaii 
ò  commesso  il  riscontro,  e  le  veri- 
ficazioni delle  casse,  e  dei  magaz- 
zini, dovranno  rispondere  dei  valori, 
che  fossero  per  loro  colpa  o  negli- 
genza  perduti  dallo  Stato.  A.  tal'ef- 
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«  fetto  essi  SODO  sottoposti  alla  giari- 
«  adizione  della  corte  dei  conti,  la 
«  qaale  potrà  porre  a  loro  carico  ana 
«  parte,  o  tutto  il  valore  perduto  ». 
£  volendo  la  legge  medesima^  che 
pronta  ed  energica  fosse  la  giurisdi- 
zione della  corte  dei  conti  nel  caso  di 
deficienza  o  di  danno  a  carico  del- 
l'erario,  ne  completava  le  speciali 
attribuzioni,  prescrivendo  coli' art.  63: 
«  Nei  casi  di  deficienza  accertata  dal- 
<  l'amministrazione,  o  di  danno  ar- 
«  recato  all'  erario  per  fatto^  o  per 
«  ommisalone  imputabile  a  colpa,  o 
«  negligenza  dei  contabili,  e  di  coloro, 
€  di  cui  negli  articoli  58,  e  61,  la 
«  corte  dei  conti  potrà  pronunziare 
«  tanto  contro  di  essi,  quanto  contro 
«  i  loro  fideiussori,  anche  prima  del 
€  giudizio  di  conto  ». 

Considerando,  che  alle  sanzioni  dei 
riferiti  articoli  cosi  generali  e  com- 
prensivi, ne  il  già  prefetto  di  Modena, 
uè  i  consiglieri  delegati  della  prefet- 
tura medesima  potevano  sottrarsi  al* 
lorchè  essi  ,  chiamati  a  rispondere 
verso  r  erario  delle  indebite  appro- 
priazioni  fatte  dal  segretario  e  consi- 
gliere Niccolini,  furono  citati  avanti 
la  corte  dei  conti.  Imperocché,  pur 
prescindendo  dall'  osservare,  che  il  già 
prefetto,  commendatore  Giuseppe  Ti- 
relli,  siccome  è  posto  in  fatto  dalla 
denunziata  sentenza,  aveva  sempre 
preso  una  diretta  ed  immediata  inge* 
renza  nel  ricevimento  dei  depositi  (ciò 
che  pel  regolamento  5  ottoore  1869 
era  commesso  al  consigliere  delegato 
sotto  la  propria  responsabilità^,  e  che 
per  conseguenza  sarebbesi  egli  assog- 
gettato alla  giurisdizione  della  corte 
dei  conti,  al  modo  stesso,  che  vi  sono 
soggetti  per  disposizione  dell'  articolo 
58  della  citata  legge  quei,  che  senza 
legale  autorizzazione  s' ingeriscono  ne- 
er  incarichi  attribuiti  agli  agenti  del- 
l'amministrazione;  pure  prescindendo 
da  ciò,  il  prefetto  di  Modena,  com* 
mendatore  Tirelli,  ed  i  consiglieri  de- 
legati, cavalieri  Berti,  Lavaggi  e  Soldi 
per  essere  ufficiali  pubblici  stinendiati 
dallo  Stato,  e  tenuti  a  risponaere  dei 
valori  per  loro  colpa,  o  negligenza 
perduti  dallo  Stato,  non  (potevano  in- 
dubitatamente esimersi  dalla  giurisdi- 
zione della   corte  dei  conti  per  la   e* 


spressa  sanzione  dei  surriferiti  arti- 
coli 61,  e  63.  In  fatto,  se  il  commen- 
dator  Tirelli  qual  prefetto  di  Modena 
si  fosse  uniformato  all'  art.  5°  del  re- 
gio decreto  5  ottobre  1869,  ed  alla 
conforme  circolare  del  ministero  del- 
1  interno  del  6.decembre  1870,  avesse 
cioè  fatto  consegna  al  consigliere  de- 
legato dei  valori  esistenti  in  prefettura, 
ed  avesse  disposto,  che  i  nuovi  valori, 
che  alla  prefettura  fossero  per  perve- 
nire, passassero  nelle  mani  del  consi- 
gliere delegato,  e  ciò  fatto,  avesse  sor- 
vegliato, che  i  valori  stessi  giusta  le 
prescrizioni  della  legge  17  maggio  1863 
venissero  trasmessi  alla  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti^  sarebbesi  tolto  al  Nic- 
colini il  mezzo  di  perpetrarne  la  com- 
messa malversazione,  e  si  sarebbe  eli- 
minato il  pericolo  della  perdita  allo 
Stato.  Altrettanto  dicasi  della  colpa 
0  negligenza  dei  consiglieri  delegati,  « 
i  quali,  se  reclamato  avessero  le  pro- 
prie attribuzioni,  giusta  le  prescrizioni 
del  detto  decreto  5  ottobre  1869,  a- 
vrebbero  pur  essi  tolto  al  Niccolini  il 
mezzo  dell'  indebita  appropriazione  a 
danno  dell'  erario. 

Considerando,  che  a  declinare  co- 
desta speciale  giurisdizione  della  corte 
dei  conti,  nel  suo  deliberato  di  merito 
già  sperimentata  contraria,  invano  i 
ricorrenti  si  sforzano  di  dire  inappli- 
cabili gli  articoli,  di  cui  sopra,  non 
ravvisandosi  «  valori  propri  e  patri- 
«  moniali  dello  Stato  »  in  quei  depo* 
siti  di  titoli  fatti  specialmente  dagl'im- 
prenditori di  appalti  che  indebitamente 
si  era  appropriati  il  Niccolini,  i  quali 
r^estavano  tuttavia  in  proprietà  dei  de* 
positanti,  e  servivano  a  garanzia  di 
appalti  «  di  lavori  di  strade  dema- 
«  niali  ».  Checche  in  fatti  vogliasi  ar- 
gomentare dalle  parole  «  valori  dello 
Staio  »,che  lecgonsi  nella  rubrica  del 
capitolo  V    della  legge,  ove    soni»  ri- 

[)ortati  gli  articoli  suddetti ,  valgono 
e  diverse  figure  dei  casi  contemplati 
in  questi  stessi  articoli  a  dileguare 
ogni  dubbio  sul  significato  generico,  e 
comprensivo  di  quelle  parole,  e  baste- 
rebbe di  rilevare  nel!'  art.  58  il  caso 
configurato  «  delle  somme  dovute  allo 
«  Stato,  0  altre  delle  quali  lo  Stato 
€  diventa  debitore  »,  e  nell'art.  61 
r  altro  «  della  responsabilità  degli  uf« 
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«  ficiali  pubblici  stipendiati  dallo  Stato 
«  e  specialmente  di  quelli  ai  qnali  è 
«  commesso  il  riscontro  e  verificazione 
€  delle  casse,  e  dei  magazzini  »,  per 
convincersi  che  gli  articoli  ste^i  non 
si  limitino  a  disporre  in  ordine  sol- 
tanto «  ai  valori  propri  e  patrimo- 
«  niali  dello  Stato  >,  conoscendosi  da 
chiunque  che  non  meno  del  denaro^ 
che  delle  cose  altrui,  si  può  diventare 
debitore  (e  propriamente  se  ne  diventa 
dell'  equivalente  somma,  ove  la  specie 
depositata  non  potesse  restituirsi)  in 
relazione  al  primo  caso;  e  che  nelle 
casse  e  magazzini  dello  Stato  possano 
e  debbano  talune  volte  per  effetti  fi- 
nanziari! immettersi,  «  specie  e  mate- 
«  ria  di  altrui  proprietà  >,  cui  allude 
il  caso  secondo.  Né  turba,  che  si  di- 
cessero depositati  dagl'imprenditori  i 
titoli  per  garanzia  non  di  lavori  €  per 
«  proprietà  dello  Stato  »,  ma  di  la- 
vori stradali.  Imperciocché,  ommessa 
ogni  altra  osservazione,  alla  Suprema 
Corte  di  Cassazione  è  interdetto  di- 
scendere all'esame  della  specie  degli 
appalti,  a  garantire  i  quali  quei  titoli 
vennero  depositati,  ponendosi  in  fatto 
dalla  denunziata  sentenza,  che  i  titoli 
dagl'  imprenditori  depositati  erano  <  a 
«  garanzia  di  contratti  di  appalto  per 
«  hivori  stipolati  nell'interesse  della 
«  pubblica  amministrazione  ». 

Considerando,  che  ogni  altra  que- 
stione circa  gli  effetti  del  mandato  ne- 
gli ufficiali  pubblici,  e  circa  la  respon- 
sabilità dello  Stato  verso  i  depositanti 
(la  quale  di  più  è  estranea  ai  rapporti 
dello  Stato  cogli  ufficiali  pubblici  dallo 
Stato  stesso  stipendiati)  costituisce  ma-, 
teria  di  merito,  di  cui  non  è  qui 
luogo  a  trattare,  versando  unicamente 
la  disputa  «  suU'  esame  della  lamen- 
<  tata  incompetenza,  o  eccesso  di  po- 
€  tere  della  corte  dei  conti  »  alla  base 
dell'  art.  3"  num.  3  della  legge  31 
marzo  1877  «  su  i  conflitti  di  attrì- 
€  buziocii  ». 

Considerando  quindi  in  ordine  a 
siffatta  controversia,  che  la  corte  dei 
conti  dichiarandosi  competente  in  ma- 
teria riservata  alla  speciale  sua  giuri- 
sdizione, e  giudicando  colle  facoltà  ad 
essa  conferite  dalla  legge  22  aprile 
1869,  lungi  dall'averla  violata,  ha  e- 
sattamente  applicato  al  caso  le  di  lei 


disposizioni  contenute  negli  articoli  58, 
61  e  63. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso  prodotto  dal  commendator  Giu- 
seppe Tirelli,  già  prefetto  di  Modena, 
e  dai  commendatori  Luigi  Berti,  Ber- 
nardo Soldi  ed  Emilio  Lavaggi,  con- 
siglieri delegati  in  quella  prefettura, 
contro  la  sentenza  della  corte  dei  conti 
r3*  sezione)  del  di  !•  giugno  1878. 
Condanna  i  ricorrenti  medésimi  nella 
perdita  del  deposito  a  titolo  di  multa, 
e  nelle  spese  aell'  attuale  giudizio,  che 
liquida. . . 


SezioncÌTilel)  logli!  1881,11'*  630. 
llRAfiLIi  P.  P.  -  TOXDl  Rei.  ed  U.  •  P.  I.  M»0L1 
(«fui.  etif.) 

Finanze  favr.  er.  Riccasdi)  - 
Quadri  (avY.  SàLVALOOLio  e  CaoiìolaV 

Rof  litro  -  Dichiarazione  -  Traslazione  di  prò. 

prietà  •  Transazione  -  Rescissione  di  vendita  - 

Lesione  enorme  -  Obbli0azione  di    somma  * 

Tassa. 

Non  ha  che  unendole  meramente  di- 
chiarativa^ e  non  traslativa  di  proprietà, 
agli  effetti  della  tassa  di  registro,  la  tran- 
sazione pef*  la  quale  uno  dei  litig<mti  ri- 
conosce la  pretesa  delV avversario  di  re- 
scindere cioè  a  causa  di  lesione  enorme 
la  vendita  precedentemente  faUcL,  e  questi 
scioglie  dagli  obblighi  che  V  aVro  aveva 
assunti  in  virtik  del  contratto. 

UobUigo  di  sborsare  una  somma  a  chi 
conviene  di  rescindere  la  vendila,  non 
vale  a  tramutare  la  transazione  tn  un 
contratto  traslativo  di  proprietà^  salvo  di 
sottoporre  alla  debita  tassa  quella  obbli- 
gazione di  somma. 

Nel  19  ottobre  1865  Maria  Quadri 
con  pubblico  istrumento  vendeva  a 
Carlo  Scala  due  case  con  riserva  di 
usufrutto  per  il  prezzo  di  lire  quattro- 
mila ,  ma  le  case  vendute  consegnava 
al  compratore ,  affinchè  coi  fruiti  del 
cinque  per  cento  sul  prezzo  facesse 
dopo  la  morte  di  lei  adempiere  alcuni 
legati  pii  nella  chiesa  di  Castiglione 
d'  Adda. 

Con  citaziene  del  17  settembre  1877 
però  la  Quadri  chiamava  Io  Scala  in- 
nanzi al  tribunale  di  Lodi,  chiedendo 
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la  rescisaione  della  vendita  per  lesione 
enorme,  avvegnaché  il  valore  delle  due 
case  secondo  una  perizia  stragiudizìale 
non  era  inferiore  a   £    8,127.  68.    La 
causa   non   ebbe  seguito  ,   poiché  con 
istrumento  del  23  settembre  1877   tra 
le  parti  si  convenne  che  la  vendita  do- 
vesse ritenersi  rescissa   e   gì'  immobili 
tornare  in  proprietà  della   Quadri  ,  la 
quale  in  corrispettivo  della  consentita 
rescissione  obbliga  vasi    di   pagare  allo 
Scala  la  somma  di  lire  milleduecento 
e  più  ancora  lire  trecentocioquanta   a 
titolo  di  spese  pel  contratto  cne  rescin- 
devasi.  Il  ricevitore  sottoponeva  Tatto 
alla  tassa   di   £  56.40  in  radone   del 
tre  per  cento  limitatamente  alla  somma 
di  lire  miUecinquecentocinquanta  ;  ma 
T  ispettore,  reputando  essersi  verificato 
un  secondo   trasferimento   d' immobili 
del  valore  di  £  8,127. 68,  vi  applicò  la 
tassa  di  lire  202. 80.  La  Quadri  nel  ve- 
dersi ingiunta  a  quel  pagamento  si  op- 
pose, citando  l'amministrazione  innanzi 
al  tribunale ,  perché  Y  istrumento   del 
23  settembre  1877  fosse  dichiarato  sog- 
getto alla  tassa  di  sole   lire   tredici  e 
centesimi  venti^  corrispondente  a  cen- 
tesimi sessantacinque  per  cento  su  li- 
re 1550,  in  via  subordinata  perché  quel 
compenso  concesso  allo  Scala  fosse  tas- 
sato di  lire  tre  per  cento,  ed  in  via  anche 
f)iù  subordinata  perchè  la  ingiunzione  si 
imitasse  a  sole  £  200.40  su  £  5,500. 
Il  tribunale  di  Lodi   con   sentenza 
del  24  dicembre   1879  accolse  la  do- 
manda principale^  e  dichiarato  che  la 
tassa  restringevasi  a  sole  £  13. 20,  con- 
dannava il  demanio  a  restituire  £  43.20. 
La  finanza  appellò,  ma  la  corte  di  Mi- 
lano con  sentenza  del  22  dicembre  1880 
confermava  il  pronunziato   dei   primi 
giudici. 

La  regia  finanza  ricorre  in  cassa- 
zione e  con  unico  mezzo  chiede  T  an- 
nullamento della  sentenza  impugnata 
poiché,  a  mente  dell'  articolo  44^  della 
le^ge  di  registro,  la  transazione  é  sem- 
plice quando  si  limiti  alla  rinunzia  o 
condonazione  delle  reciproche  pretese, 
ma  è  traslativa  sempre  che  alteri  la 
posizione  rispettiva  delle  parti  o  che 
nei  diritti  innovi  lo  stato  possessivo  ed 
apparente.  Questo,  secondo  i  fatti  rite- 
nuti dalia  stessa  sentenza,  l'amministra- 
zione ricorrente  crede  esisère  avvenuto 


mediante  l' istrumento  interceduto  nel 
1877  tra  la  Quadri  e  lo  Scala. 

Vi  é  controricorso  a  sostegno  della 
sentenza. 

Attesoché  la  Quadri  aveva  istituito 
contro  allo  Scala  un  giudizio  per  re- 
scindere a  causa  di  lesione  enorme  la 
vendita  di  due  case  già  a  costui  pre- 
cedentemente fatta,  e  che  a  questa  do- 
manda lo  Scala  resisteva.  Venne  in  tale 
stato  di  cose  tra  i  litiganti  una  con- 
venzione, per  la  quale  lo  Scala  ricono- 
sceva le  pretensioni  della  Quadri ,  e 
questa  alla  sua  volta  scioglieva  dadi 
obblighi  che  V  altro  aveva  in  virtù  del 
contratto  di  vendita  verso  di  lui  assunti. 
Fin  qui,  come  ognuno  vede,  tra  le  parti 
non  vi  fu  alcuno  consenso  di  trasferire 
la  proprietà,  ma  venne  soltanto  con- 
sentito di  metter  fine  ad  una  lite  già 
insorta,  e  ben  può  dirsi  che  i  contra- 
enti non  abbiano  stipulato  più  di  quel 
che  il  giudice  con  la  «uà  sentenza  a- 
vrebbe  potuto  legalmente  riconoscere 
e  disporre. 

In  questi  termini  la  transazione  non 
può  avere  che  una  indole  meramente 
dichiarativa,  avvegnacché  per  essa  «  nul- 
«  lum  dominium  transfertur,  nec  no- 
«  vum  jus,  nec  novus  tìtulus  in  re  ac- 
<  quiritur,  sed  sola  liberatio  contro- 
«  versiae  ».  Né  si  dica  che  per  le  leggi 
fiscali  la  transazione  debba  essere  de- 
finita altrimenti  da  quel  che  avviene 
nelle  leggi  civili,  e  che  traslativa  essa 
debba  reputarsi  le  quantunque  volte 
importi  una  mutazione  nello  stato  ap- 
parente dei  possessi;  imperocché  nis- 
Buna  parte  della  le^ge  sul  registro  con- 
forta siffatta  asserzione,  la  quale  repu- 
gna alla  indole  stessa  della  leg^e  in- 
vocata» che  intende  a  tassare  gli  atti 
del  diritto  civile ,  non  a  stabilirne  la 
essenza  e  molto  meno  ad  immutarla. 

Invano  poi  la  finanza,  per  sfuggire, 
il  rigore  di  queste  conclusioni,  ricorda 
che  allo  Scala  furono  pagate  in  corri* 
spottivo  della  transazione  lire  1550»  pol- 
ene non  sono^  da  confondere  gli  ele- 
menti essenziali  di  un  contratto  con  le 
clausole  le  quali  possono  accompagnarlo, 
il  diritto  certo  col  diritto  incerto  con- 
troverso, e  ciò  che  pagasi  per  indurre 
alla  transazione  con  1'  obbietto  cui  que- 
sta provvede.  L'  obbligo  della  Quadri 
di  soorsare  allo  Scala  una  somma  non 
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rendeva  man  vero  che  con  la  stipula- 
zione del  23  settembre  1877  siasi  prin- 
palmente  messo  fine  ad  una  controver- 
sia già  pendente,  né  valeva  a  trama- 
tare  la  transazione  in  nn  contratto  tra- 
slativo della  proprietà  delle  case  per 
le  quali  contendevasi.  Ben  è  vero  che 
alla  transazione  si  aggiunse  nella  spe- 
cie una  obbligazione  di  somme,  la  quale 
non  poteva  essere  compresa  agli  effetti 
del  registro  nella  tassa  fissa;  ma  a  ciò 
legalmente  provvide  il  magistrato  di 
merito,  quando  quella  obbligazione  di- 
chiarava soggetta  alla  tassa,  cui  secon- 
do la  sua  natura  doveva  sottostare. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  4  hglio  1881,  i"*  1277. 

(UDOLIXItl  ?.  •  FKRRXR]  Rai.  eillit.  -  P.  I.  LDClAHI 

(end.  eoif.) 

P.  M,  -  Qattt, 

Macinato  -  Contravvenzione  •  Reqaititorla  del 
P.  M.  -  Anno  dal  commesso  reato  •  Vigilia 
del  giorno  di  compimento  •  Registrazione  in 
cancelleria  -  Interruzione  delia  azione  penale. 

La  requisitoria  del  Pubblico  Mini' 
stero  per  la  citazione  diretta  dell'im- 
putato di  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato,  firmata  la  vigilia  del 
giorno  in  cui  si  è  compiuto  Panno  dal 
commesso  reato,  registrata  nella  can- 
celleria in  questo  stesso  giorno  e  mu- 
nita quindi  del  decreto  presidenziale, 
ha  efficacia  giuridica  per  interrompere 
la  prescrizione  dell'azione  penale. 

Il  mugnaio  Gatti  Antonio  fu  citato 
davanti  il  tribunale  correzionale  di  Pi- 
stoia sotto  i'  iinputazione  di  contrav- 
venzione air  art.  36  n"  1  della  legge 
13  settembre  1874  sul  macinato,  non 
che  all'art.  266  del  relativo  regolamento, 
per  aver  macinato  del  granturco  sul 
palmento  n®  3  del  molino  già  da  lui 
esercito  senza  essere  munito  della  pre- 
scritta licenza. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  28 
gennaio  1881  dichiarò  estinta  l'azione 
penale,  e  quindi  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento. 

Il  pubblico  ministero  ha  fittto  re- 
golare ricorso  e  deduce  tre  mezzi,  con 


cui  denuncia:  1^  la  violazione  delle  com- 
binate disposizioni  degli  art.  270  J*  1 
del  regolaménto  per  V  esecuzione  della 
legge  sul  macinato,  e  64  del  regola- 
mento doganale,  richiamato  dairart.  40 
della  leg^e  suddetta  13  settembre  1874; 
2*  la  violazione,  in  ogni  caso,  deli*  ul- 
tima parte  del  precitato  art.  64  del  re- 
golamento doganale,  per  non  aver  rav- 
visato nella  requisitoria  per  la  citazio- 
ne diretta  all'  udienza  un  atto  già- 
dizinrio  interruttivo  della  prescrizione 
di  un  anno;  3*  altra  violazione  dello 
stesso  art.  63,  per  non  aver  ritenuto 
efficaci  ad  interrompere  la  prescri- 
zione gli  atti  assunti  nell'  anno  e  {)or- 
tati  fino  al  giudizio  contro  un  altro  im- 
putato per  la  identica  contravvenzione. 
Diritto 

Attesoché  il  secondo  de'  mezzi  de- 
dotti dal  pubblico  ministero  sia  fondato 
è  meriti  accoglimento;  ond'  è  vano  oc- 
cuparsi degli  altri  due,  che  si  lasciano 
cadere. 

É  fondato  in  fatto  il  secondo  mezzo, 
perchè  consta  dagli  atti  che,  mentre  il 
verbale  della  contravvenzione  porta  h 
data  del  2  gennaio  1880,  la  r«jmsito- 
ria  del  procuratore  del  re  per  la  cita- 
zione diretta  dell'  imputato  Gatti  a  com- 
parire davanti  il  triounale  porta  (quella 
del  1  gennaio  1881.  Consta  di  più  che 
questa  requisitoria  fu  presentata  e  re- 
gistrata in  cancelleria  il  giorno  2  sus- 
seguente ,  e  munita  quindi  il  3  del 
decreto  presidenziale. 

La  requisitoria  adunque  del  pub- 
blico ministero,  in  cui  era  formulato 
il  capo  d' imputazione,  che  doveva  es- 
ser base  al  giudizio ,  risulta  regolar- 
mente fatta  e  presentata  entro  Tanno 
dal  giorno  della  contravvenzione. 

Attesoché,  ciò  stante,  male,  e  con- 
tro ragione,  il  tribunale  di  Pistoia  ab- 
bia nella  denunciata  sentenza  giudicato 
che  non  era  nell'  anno  intervenuto  al- 
cun atto  giudiziario  interruttivo  della 
prescrizione,  a  senso  dell'  art.  64  del 
regolamento  doganale,  negando  così  il 
suo  vero  carattere  ,  ed  ogni  efficacia 
giuridica,  alla  summenzionata  requisi- 
toria del  pubblico  ministero,  la  quale, 
giova  il  ripeterlo  ,  promuovendo  V  a- 
zione  penale,  e  formulando  a  mente  di 
legge  il  capo  d'imputazione,  veniva  in- 
dubbiamente, per  la  forma  del  rito,  a 


LA.   CORTIE   SUPREMA   DI  ROMA. 


769 


costituire  Tatto  più  importante  del  pro- 
cesso, e  la  base  del  giudizio. 

Attesoché  in  conseguenza  sorga  ma- 
nifesta la  violazione,  in  cui  il  tribu- 
nale è-  incorso,  dell'  art.  64  del  ripetuto 
regolamento  doganale,  richiamato  dal- 
l' art.  40  della  legge  sul  macinato,  in 
cui  sta  scritto:  «  £'  azione  giudiziaria 
«  pel  contrabbando  si  pr^'scrive  in  cin- 
«  que  anni  ;  per  le  altre  contravven- 
ne zioni  in  un  anno.  Una  zuova  con- 
«  travvenzione  punibile  con  una  pena 
«  uguale  o  più  grave,  od  un  atto  giu- 
<  diziario^  interrompono  la  prescrizio- 
ne ne  ». 

Ora  siccome  non  è  possibile ,  nella 
fattispecie,  neg'are  la  qualità  di  atto 
giudiziario  alla  requisitoria  dal  pubbli- 
co ministero,  è  manifesto  il  denunciato 
errore,  manifesta  la  ragione  del  chiesto 
annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cìtìIo  9  settemkre  1881,  b"*  707. 

mmXk  P.  P.  •  GD0LI£LXOTTI  a«l.  ed  Kit.  • 
P.  H.  PASCALE  A.  G.  («tid.  mi) 

Trentadue,  Oiancola  ed  altri 

pel  Capitolo  di  Modufjno  (avv.  Stabbtti)  - 

Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta). 

Ricchezza  mobile  -  Capitolo  -  Finanze  -  Ruo- 
li  -  Fondo  pel  culto  -  Ritenuta  -  Art.  63  della 
legge  24  agosto  1877  -  Ricorso  all' autorità 
giudiziaria  •  Prescrizione  di  sei  mesi  -  Pub> 
blicazione  del  ruolo  -  Applicazione  della  ri- 
tenuta. 

Non  è  dovuta  la  seconda  tassa  di 
ricchezza  mobile  sugli  assegni  dei  mera" 
bri  di  un  capitolo  riscossa  dair  ammi^ 
nistratione  delle  finanze  in  base  ai  ruoli 
nominativi  iscritti  al  fondo  pel  culto,  se 
esso  fondo  del  culto,  per  rivalersene,  ab- 
bia ritenuto  ai  singoli  capitolari  una 
parte  corrispondente  degli  assegni  me- 
desimi *). 

All'azione  spiegata  dai  capitolari  per 
^a  ripetizione  della  ritenuta  della  sud- 
detta seconda  tassa  fatta  dal  fondo  pel 
culto  sui  loro  assegni,   non  è  applica* 

})  Su  quesU  importante  qnistioae  vep^- 
?asi  la  motivazione  della  sentenza  ripor- 
p  \^^^-  «^0  dell'Anno  111,  l*,  di  questa 
raccolta.  V.  anche  sentenza  a  pag.  8S6  ivi. 


bile  il  disposto  dell'art.  53  della  legge 
24  agosto  i877,  in  forza  del  quale  il 
diritto  di  ricorso  all'autorità  g indizia- 
ria  si  prescrive  in  sei  mesi  dal  giorno 
della  pubblicazione  del  ruolo  o  dalla  ap- 
plicazione della  ritenuta. 

Per  conseguenza,  non  è  lecito  esten^- 
dere  all'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  il  .privilegio  della  prescrizione  se» 
mestrale  accordala  tassativamente  al  de- 
manio. 

Attesoché  è  indubitato  in  fatto,  che 
una  seconda  tassa  di  ricchezza  mobile 
sugli  assegni   dei  capitolari  di    Modu- 

fnq  fa  riscossa  dall' amministrazione 
elle  finanze  in  base  ai  ruoli  nomina- 
tivi iscritti  al  fondo  per  il  culto;  e  che 
esso  fondo  per  il  culto,  per  rivalersene, 
ha  ritenuto  ai  singoli  capitolari  una 
parte  corrispondente  degli  assegni  me- 
desimi. 

Attesoché  è  parimente  indiscutibile, 
che  la  seconda  tassa  suddetta  ripugni 
alla  equità,  e  allo  statuto  fondamen- 
tale del  regno,  come  già  venne  di- 
chiarato da  questa  Suprema  (yorte,  e 
siasi  riconoscmto  dalla  stessa  ammini- 
strazione delle  finanze,  che  dal  1878 
ebbe  a  disdirne  la  riscosf^ione,  fra  gli 
altri  agli  stessi  capitolari  di  Modugno. 

Attesoché  V  unica  questione,  in  cui 
si  riassume  tutta  la  materia  del  con- 
tendere, nella  presente  causa,  versa  nel 
ricercare,  se  all'azione  spiegata  dai 
capitolari  per  la  ripetizione  delle  ri- 
tenute della  suddetta  seconda  tassa 
fatte  dal  fondo  per  il  culto  sui  loro 
assegni  dal  1871  al  1878,  sia  applicabile 
la  disposizione  racchiusa  nel  csipoverso 
dello  articolo  53  della  legge  24  ago- 
sto 1877  (testq  unico),  ove  è  scritto: 
«Il  diritto  di  ricorso  ali*  autorità  giu- 
diziaria sarà  per  qualsivoglia  questione 
riguardante  il  debito  della  imposta  pre- 
scritto nel  termine  di  sei  mesi  dal  gior- 
no della  pubblicazione  del  ruolo,  o  dalla 
applicazione  della  ritenuta  ». 

Attesoché,  posta  nei  suddetti  termini 
la  questione,  siccome  risulta  dagli  atti,  e 
la  stessa  sentenza  denunciata  la  tratta, 
sia  agevole  cosa  il  comprende!^,  come 
dalla  lettera,  e  dallo  scopo  delm  stessa 
leg^e  la  prescrizione,  di  cui  in  detto 
arti (.0 lo,,  non  possa  opporsi  all'  azione 
spiegata    dai  capitolari    di    Modugno. 

49 
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La  legge  infatti  sulla  ricchezza  mobile, 
come  ogni  altra  legge  d' imposta  di- 
retta a  sopperire  ai  servigi  delio  Stato, 
intere  colla  abbreviata  prescrizìoue  di 

Srovvedere  a  che  i  bilanci  delio  Stato 
alle  inevitabili,  ed  interminabili  op- 
posizioni dei  contribaenti,  non  soffris- 
sero turbamento,  e  stabili,  che,  pur 
salvo  il  reclamo  alle  commissioni  am- 
ministrative, fosse  interdetto  al  con- 
tribuente il  ricorso  alle  autorità  giu- 
diziarie, se  q[uesto  prodotto  non  fosse 
fra  mesi  sei  dalla  pubblicazione  dei 
ruoli  nominativi,  o  dall'applicazione 
della  ritenuta.  Imperocché  stabilisce  il 
testo  unico  della  legge  stessa  nel!'  ar- 
ticolo 10:  «  La  imposta  su  i  redditi 
della  ricchezza  mobile  si  riscuote  me- 
diante ritenuta  diretta  dallo  Stato,  o 
mediante  ruoli  nominativi  ».  Quindi 
è  chiaro,  che  la  prescrizione  dei  mesi 
sei,  sia  che  si  consideri  lo  scopo  della 
disposizione,  sia  che  si  attenda  al  na- 
turale significato  delle  parole,  fu  nella 
legge  della  imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile dettata  nell'interesse  unico  dello 
Stato,  essendo  egualmente  certo,  ed 
indubitato,  che  lo  Stato  a  tenore  di 
quella  legge  riscuote  la  imposta  di  ric- 
chezza mobile  si  mediante  ritenuta  di- 
retta, che  coi  ruoli  nominativi.  Ora  la 
seconda  tassa,  di  cui  si  contende,  non 
essendosi  riscossa  dai  capitolari  di  Mo- 
dugno  né  in  virtù  dèi  loro  ruoli  no- 
minativi, che  mai  non  vi  furono  in 
loro  nome,  né  in  virtù  della  ritenuta 
diretta  operata  dallo  Stato,  ovvia  ne 
discenderà  conseguenza,  che  per  quanto 
la  prescrizione  dei  mesi  sei  parrebbe 
stata  applicabile,  ed  avrebbe  potuto 
operare  i  suoi  effetti  nei  rapporti  fra 
il  demanio  dello  Stato,  ed  il  fondo 
per  il  culto,  dal  quale  il  demanio  in 
virtù  dei  ruoli  nominativi  riscosse  senza 
ricorso  ali'  autorità  giudiziaria  nel  se- 
mestre dalla  pubblicazione  dei  ruoli 
stessi,  quella  seconda  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  altrettanto  inapplica- 
bile ed  inefficace  debba  ritenersi  nei 
rapporti  dei  capitolari  di  Modugno 
verso  il  fondo  per  il  culto,  che  quella 
riscossione  operò  una  seconda  volta,  ri- 
tenendosi altrettanto  sugli  assegni  loro 
dovuti,  malgrado  che  non  potesse  igno- 
rare, che  una  prima  deduzione  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  sogli  assegni 


medesimi  fosse  stata  fra  lui  stesso  ed 
il  demanio,  liquidata,  e  già  soddisfatta. 
Attesoché  siffatta  conclusione  riceve 
conforto  dall'organismo  della  stessa 
legge  sali'  imposta  di  ricchezza  mobile. 
Imperciocché,  creando  la  legge  la  com- 
missione amministrativa,  e  ad  essa  at- 
tribuendo il  potere  di  decidere  in  am- 
ministrativo delle  controversie  che  sor- 
gono fta  il  contribuente  e  V  agente  pre- 
ventivamente al  ricorso  in  via  giudi- 
ziaria, ha  vieppiù  chiaramente  dimo- 
strato, che  le  disposizioni  della  legge 
intendersi  dovessero  unicamente  aei 
rapporti  fra  demanio  e  contribuenti. 
E  di  vero,  la  legge  24  agosto  Ì877 
(testo  unico)  nell'  articolo  appunto  53, 
che  chiude  il  titolo  V,  portante  la  ru- 
brica «  commissioni  amministrative, 
ricorsi  all'  autorità  amministrativa  e 
giudiziaria  »  così  si  esprime:  «  contro 
le  decisioni  della  commissione  centrale 
(ultima  in  amministrativo)  non  è  am- 
messo ulteriore  richiamo  in  via  am- 
ministrativa, salvo  il  ricorso  all'auto- 
rità giudiziaria  a  tenore  delle  vigenti 
leggi;  però  non  si  potrà  deferire  al- 
l' autorità  giudiziaria  nessuna  decisione 
delle  commissioni  concernente  la  sem- 

5 lice  estimazione  dei  redditi.  Il  diritto 
i  ricorso  all'  autorità  giudiziaria  sarà 
per  Qualsivoglia  questione  riguardante 
il  deoito  dell*  imposta  prescritto  nel 
termine  di  sei  mesi  dal  giorno  della 
pubblicazione  del  ruolo,  o  dall'appli- 
cazione della  ritenuta  ».  Quindi  non 
potendo  sorajere  controversia  fra  i  ca- 
pitolari di  Modugno,  ed  agente  delle 
tasse,  perchè  ne  per  ruoli  nominativi, 
ne  p^r  ritenuta  diretta  operata  dallo 
Stato,  quelli  subirono  il  pagamento 
della  seconda  tassa  di  cui  si  tratta, 
nò  tampoco  potendo  essi  contro  il  de- 
manio lare  ricorso  alla  via  giudiziaria 
dopo  lo  sperimento  dell'  amministra- 
tivo, al  quale  non  erano  ammessi,  sa- 
rebbero loro  mancate  per  T  organismo 
della  legge  le  commissioni,  che  deci- 
dessero preventivamente  in  ammini- 
strativo i  loro  reclami,  ed  in  conse- 
guenza mancato  sarebbe  anche  il  punto 
di  partenza  che  segna  la  legge  pel  pas- 
saggio dalla  via  amministrativa  al  ri- 
corso in  via  giudiziaria. 

Attesoché   tale  interpretazione  ac- 
quista valore  dagli  atti  del   ministero 
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di  finanze,   dalle  decisioni  della  com- 
missione centrale,  e  dagli  arresti  di  que- 
sta stessa  nostra  Corte.  Il  minifc«tro  del- 
le finanze.,   infatti^  con  circolare  del  16 
febbraio  1869  dichiarava  che  «  secondo 
la  legge  i  comuni,  le  società  e  gli  enti 
morali  sono  i  soli  ed  effettivi  debitori 
della  imposta  relativa  agli  stipendi  ed 
assegni    che  pagano,  talché  contro    di 
essi  soltanto  possono  esperirsi  gli  atti 
coattivi,  e  non  contro  gl'impiegati,  che 
non   sono  panto  iscritti    nei   ruoli   ». 
Cosi,  in  ripetute  decisioni,  la  commis- 
sione centrale  deliberava  che  «    colui 
il    quale  gode  un    credito    iscritto    al 
nome    dell'ente  morale  debitore,  non 
ha  azione  diretta  contro  la  Finanza  in 
ordine    allo  accertamento  del   reddito 
medesimo;  che  il  diritto  d'impugnare 
l'iscrizione  spetta  soltanto  all'  ente  mo- 
rale che  è  iscritto  nei  ruoli  come  de- 
bitore della  tassa,  salvo  la  rivalsa;  ed 
a  lui  soltanto  compete  perciò  il  diritto 
di  dedurre  tutte  le  eccezioni  che  crede 
di  giustizia  contro  T  operato  dell'agente; 
che  chi  gode  il  reddito  potrà  rivolgersi 
contro  1'  ente,  che  lo  ha  dichiarato,  per 
ottenere  la  riparazione  del  danno,  che 
abbia  sofferto  per  non  essersi  fatte  va- 
lere dal  medesimo  tutte  le  ragioni,  che 
stavano  a  rendere  minore,  o  ad  esclu- 
dere  anche  la    tassazione;    o   meglio, 
avrà   diritto    ad  opporsi  in    tutto ,   o 
in  parte  alla  rivalsa,  che  pretende  con- 
tro di  esso    esercitare  l' ente    morale, 
ma    non  ha  azione  diretta    contro   la 
finanza  ».  Così  infine,  fra  gli  altri,  nel- 
l'arresto 25  giugno  1877  (causa  Finanza 
e  Trezza)  stfibiliva  per  massima  questa 
Suprema  Corte,  «  che  contro  l'iscrizione 
nei  ruoli  di  un  reddito  passivo    a  ca- 
rico delle  Provincie,  dei  comuni,  e  di 
altri    enti  morali,  possono    reclamare, 
non  già  gli  assegnatari,    pensionisti  o 
stipendiati,    ma  solo  gli  enti,  da    cui 
deve   pagarsi  direttamente    l'imposta 
a  mente    dell'  art.  15    della  ricordata 
legge  24  agosto  1877,  e  che  solo  contro 
qaesti  enti  morali  potrebbesi  in  man- 
canza di  pagamento  procedere  ad  ese- 
cuzione *)  ». 

Attesoché  invano  dopo  ciò  vorreb- 
besi  parificare  la  ritenuta  per   rivalsa 

1)  Questa  sentenza  trovasi  neirAnno  II 
<ii  questa  Raccoìta,  a  paff.  549. 


subita  dai  capitolari  verso  il  fondo  per 
il  culto    colla  ritenuta  diretta   che    si 
opera  dallo  Stato.  A  prescindere,   che 
la  parificazione  sarebbe  in    contraddi- 
zione e  violerebbe  la  sanzione  dell'ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni   preliminari 
del    codice  civile,  onde  si  vieta    di  e- 
stendere    le  leggi,  che  formano    ecce- 
zione   ai    princìpi   di  diritto    comune 
oltre  i  casi  in  esse  espressi;  e    questo 
divieto  è  senza  dubbio  applicabile  agli 
articoli,   che  vengono  a  stabilire    una 
prescrizione  del  tutto  speciale  nell'in- 
teresse dello  Stato,  ne  certamente  con- 
forme    alle  regole  generali    di    diritto 
statuite  dal  codice  civile;  è  perentorio, 
come  già  si  è  avvertito,  che  parifican- 
dosi   la  ritenuta  diretta  che  si    opera 
dallo  Stato,  a  quella  di  rivalsa,  che  si 
facesse    dal  fondo  per  il  culto,    o    da 
altro  ente  morale  verso  i  rispettivi  as- 
segnatari, pensionisti  o  stipendiati ,  si 
spargerebbe    la  confusione  in  tutto    il 
sistema  di  riscossione  relativo  all' im* 
posta  di  ricchezza  mobile,  e  si    viole- 
rebbero ancora  apertamente  gli  art.  15, 
16  e    17  della  legge  24   agosto   1877, 
corrispondenti   agli  art.  11  della  legge 
dell'  agosto  1870,  e  2  e  3  della    legge 
del  giugno    1874;  dalle  quali    disposi- 
zioni concordemente  si  dichiara,  come 
le  Provincie,  i  comuni,  le  società  com- 
merciali, gli  esercenti  di   stabilimenti 
industriali,,  ed  altre  persone  fisiche,  o 
enti  morali,  siano  obbligati  a    dennn* 
ciare  gli  assegni,  pensioni,  o  stipendi, 
che    da  essi  si  pagano,   ed    a    pagare 
direttamente  allo  Stato  l'imnosta   re- 
lativa, e  che  perciò  lungi  dal  rappre- 
sentare lo  Stato,  ne  sarebbero   invece 
i  debitori,  i  contribuenti,  la   persona, 
da  cui  lo  Stato  riscuote  la  tassa    nae- 
diante  ruoli  nominativi.  Sono  esplicite 
le  parole  del  testo  unico  della  legge  24 
agosto  1877,  che  giova  riportare  fra  gli 
altri  quelle  dell'art.  15:  «  Le  provincie, 
i  comuni,    gli  enti  morali,   le   società 
in  accomandita  per  azioni,  e  le  società 
anonime  dichiareranno  non  solo  i  red- 
diti propri,  ma  eziandio  gli    stipendi, 
pensioni    ed  assegni  che  essi   pagano, 
gì'  interessi  dei  debiti  da  loro  contratti, 
e  delle  obbligazioni  da  loro  emesse;  e 

f)agheranno  direttamente  l' imposta  re- 
ativa  anche  di  questi  ultimi   redditi, 
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rivalendoi^ene  sai   loro  asseguatarii    e 
creditori  mediante  ritenuta  ». 

Attesoché  nemmeno  esatto  nel  caso 
concreto  è  Io  attribuire  al  fondo  per 
il  culto  «  la  qualità  di  mandatario,  di 
«  organo  di  trasmissione,  di  rappreseu- 
«  tante,  insomma,  del  demanio  dello 
«  Stato  ».  Imperocché,  sebbene  sotto 
alcun  aspetto  il  fondo  per  il  culto  nel- 
r  esplicare  le  funzioni  attribuitegli  dalla 
legge  neir  amministrazione  del  patri- 
monio ecclesiastico  possa  apparire  tale, 
é  però  in  verità,  che  il  fondo  per  il 
culto  sia  un  ente  autonomo,  ed  abbia 
un'amministrazione  propria   ed    indi- 

f)endeute  da  quella  del  demanio.  Le 
eggi  eversive  del  7  luglio  1866,  e  15 
agosto  1867,  ne  distinguono  i  rapporti 
ed  innumerevoli  giudicati  di  corti  re- 
golatrici ne  confermano  le  applicazioni. 
Il  caso  stesso  presente  è  quello  che  ne 
consacra,  e  coarta  la  diversa  persona- 
lità. Come  infatti  potrebbe  conciliarsi, 
che  il  fondo  stesso  per  il  culto  è  per 
disposizione  dell'  art.  15  della  legge  24 
agosto  1877  il  debitore  dell'imposta 
verso  il  demanio?  A  meno  che  adun- 

3 uè  non  si  confonda  la  persona  del 
ebitore  con  quella  del  creditore  e  che 
r  uno  stia  a  rappresentare  V  altro,  non 
sarà  mai  possibile  di  ammettere  nel 
caso  che  il  fondo  pei*  il  culto  si  sosti- 
tuisca in  rappresentanza  al  demanio 
neir  azione,  che  ad  esso  contro  lo 
stesso  fondo  per  il  culto  deriva  dai 
ruoli  nominativi. 

Attesoché  non  si  ricaverebbe  me- 
glio la  rappresentanza  del  demanio 
nell'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  dal  diruto  di  rivalsa  ad  esso  ac- 
cordato per  la  ritenuta  della  ricchezza 
mobile,  che  avesse  in  di  lui  prò  eCFet^ 
tuata  sui  redditi  degli  assegnatarii.  A 

E  arte  che  il  diritto  di  rivalersi  non  è 
\,  stessa  cosa  che  la  rappresentanza, 
specialmente  ove  trattisi  di  esercizio 
di  privilegi  personali  come  nel  caso; 
è  notevole  cne  provenendo  al  fondo 
per  il  culto  questo  diritto  dalla  legge, 
il  suo  esplicamento  sarebbe  indipen- 
dente dalla  qualità  della  persona,  cui 
giovò  il  fatto,  donde  la  rivalsa  ha  causa 
e  motivo,  .Ed  infatti  ninno  direbbe, 
che  le  società  commerciali,  gli  eser- 
centi di  stabilimenti  industriali,  ed 
Altre    persone  tìsiche,    o  enti    morali, 


cui  egualmente  che  al  fondo  per  il 
culto,  dagli  art.  15,  16  e  17  della 
legge  24  agosto  1877,  è  accordato  que- 
sto diritto  di  rivalsa  per  la  ritenuta 
dell'  imposta  di  ricchezza  mobile  sui 
loro  stipendiati,  ed  assegnatari,  siano 
altrettanti  mandatari,  organi  o  rap- 
presentanti del  demanio. 

Attesoché  pertanto  la  corte  di  ap- 
pello di  Trani,  colla  denunciata  sen- 
tenza estendendo  all' amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  il  privilegio  della 
prescrizione  semestrale  accordata  tas- 
sativamente al  demanio,  ha  male  ap- 
plicato l'art.  53  della  legge  24  agosti 
1877,  testo  unico,  sull'  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  con  violazione  degli  altri 
articoli  10,  15,  16  e  17  della  stessa 
legge,  nonché  dell'  articolo  4  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  civile, 
ed  ha  disconosciuto  l' autonomia  del 
fondo  per  il  culto,  e  merita  perciò  la 
sentenza  stessa  di  essere  posta  al  nalia. 

Attesoché,  annullata  pel  primo  mez- 
zo questa  sentenza,  non  fa  mestieri 
discendere  all'esame  del  mezzo  seconde^ 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  nniie  9  leUomWe^iSSl,  i""  70S. 

iCRITI  P. .  BONELLI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  DX  FALCO  P.  l 

(conci,  colf.) 

n'ondo  pel  culto  (avv.  EB4KiAt.B)  - 
Canonici  di  S.  Gaudenzio  in  Novara  (avv.  LottiaI. 

Corto  Suprema  di  Roma  •  Competenza  -  Fonds 
pel  culto  -  Canonici  -  Legge  di  soppressione  - 
Liquidazione  *  Quota  di  concorso  -  Prebende. 

É di  competenza  esclusiva  della  Cor- 
te  Suprema  di  Roma  il  decidere  la  que- 
stione, fra  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  e  alcuni  canonici,  se,  in  base 
alle  leggi  di  soppressione  e  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  fossero  questi  te- 
nuli  0  no  al  pagamento  della  quota  di 
concorso  sopra  i  redditi  delle  loro  pre- 
bende. 

Atte.soché  la  denunciata  senteuza 
della  corte  d'  appello  di  Torino  ri.sol^^i* 
la  quistioue  sorta,  fra  i  canonici  di  S. 
Gaudenzio  di  Novara  e  1'  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  se  in  ^a:^^^ 
agli  art.  31  della  legge  7  luglio   16o() 
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e  20  della  legge  15  agosto  1867,  fossero 
0  non  fossero  i  detti  canonici  tenuti 
al  pagamento  della  quota  dì  concorso 
sopra  i  redditi  delle  loro  prebende. 

Che  avendo  la  corte  decisa  la  causa 
in  favore  dell' amministrazione  del  fon- 
do pel  culto,  i  canonici  hanno  prodotto 
ricorso  in  Cassazfone,  deducenao  fra  gli 
altri  motivi  la  violazione  dell*  art.  31 
della  legge  7  luglio  1866,  e  20  e  82  della 
legge  15  agosto  1867. 

Che  non  può  essere  dubbia  quindi 
la  competenza  di  questa  Suprema  Corte 
a  conoscere  del  ricorso  suddetto  pel 
chiaro  disposto  dell'art.  3  n**  5  della 
legge  12  decembre  1875  che  deferisce 
alla  esclusiva  cognizione  della  Corte 
di  Roma  i  ricorsi  contro  le  sentenze 
pronunziate  tra  i  privati  e  le  ammini- 
strazioni dello  Stato  che  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle  leg- 
gi sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  e  di  altri  enti  ecclesiastici  e 
sulla  liquidazione  e  conversione  del- 
l'asSe  ecclesiastico. 

Per  tali  motivi 

La  Corte  dichiara  competente  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  cono- 
scere dal    prodotto  ricorso... 


Seziono  cÌTÌ!e  15  gJDpo  1881,  n^  542. 

MlKiflLIi  P.  P.  -  TONDI  M  ed  Est.  -  P.  M.  BOSSOLI 
(cond.  coaf.) 

Rossi  (avv.  Sansoxetti)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi). 

Successione  -  Convenzione  -  Erede  -  Rinunzia  - 
Passività  -  Ricevitore  del   registro  -   Supple- 
ménto di  tassa. 

Non  è  legittima  né  obbligatoria  la 
convenzio7ie,  colia  quale  V  eì^ede  rinun- 
zia al  diritto  di  ripetere  la  tassa  di 
successione  pagata  in  più  per  passività 
che  si  sarebbero  scoperte ^  e  il  ricevitore 
del  registro  rinunzia  al  diritto  di  pre- 
tendere un  supplemento  di  tassa,  qua- 
lora si  fosse  trovato  tasse  ereditario  di 
valore  maggiore  a  quello  dato  in  tran- 
sazione. 

Nel  14  dicembre  1874  venne  a  morte 
in  Spinazzola  Raffaele  Rossi^  cui  per 
testamento  successero  alcuni  suoi  ni- 
poti,   tra  i  quali    nn  Paigquale  Rossi. 


Costui  nel  giorno  8  aprile  1875  pre- 
sentava la  denunzia  della  eredità  e 
nel  13  giugno  euccessivo  aggiungeva 
una  dennnzia  suppletiva,  per  le  quali 
figurava  un  attivo  di  lire  344,545  ed 
un  passivo  di  lire  329,239.  In  questo 
stato  di  cose  tra  il  ricevitore  del  re- 
gistro e  Pasquale  Rossi,  tanto  in  nome 
proprio  che  qual  -  rappresentante  gli 
altri  eredi  ed  amministratore  della  e- 
redità,  si  convenne  che  il  ricevitore  ac- 
contentavasi  che  l' asse  netto  tassabile 
fosse  di  lire  38,000,  facendo  salvo  al« 
r  amministrazione  di  aprire  articoli  di 
carico  per  supplementi  in  caso  di  o- 
missione  di  cespiti,  ed  il  Rossi  rinun- 
ziava  a  tutte  le  domande  di  deduzione 
di  passività  che  potessero  scoprirsi,  ed 
al  diritto  accordato  dall'articolo  57, 
della  legge  di  registro  raccolta  in  unico 
testo.  Per  virtù  di  questa  convenzione 
il  Rossi  pagò  la  tassa  di  lire  3505. 20, 
oltre  a  lire  71  pagate  più  tardi  per 
un  credito  posteriormente  se  perto. 

Intanto  accadde  che  sulla  eredità 
si  scoprissero  nuove  passività,  le  quali, 
secondo  che  gli  eredi  Rossi  si  offrivano 
di  provare,  superavano  di  gran  lunga 
l'attivo;  ond' è  che  essi  unitamente  a 
Pasquale  Rossi  ri  volge  vansi  all'  am- 
ministrazione chiedendo  la  restituzione 
della  tassa  indebitamente  pagata.  L'am- 
ministrazione rifiutavasi;  ed  allora  i 
Rossi  istituirono  giudizio  innanzi  al 
tribunale  di  Trani,  dove  V  ammini- 
strazione eccepì  la  inammessibilità  della 
istanza  sul  fondamento  della  scrittura 
privata  dal  14  giugno  1875.  Il  tribu- 
nale però  con  sentenza  del  15  no- 
vembre 1879  dichiarò  inammessibile 
la  istanza  quanto  a  Pasquale  Rossi, 
contumace,  -ma  rispetto  agli  altri  coe- 
redi ordinò  che  la  intendenza  esibisse 
uno  stato  suppletivo  dell'  attivo  e  del 
passivo  della  eredità  del  fu  Raffaele 
feossi.  L'amministrazione  notificò  prima 
a  Pasquale  Rossi  e  poscia  agli  altri 
coeredi  la  sentenza  del  tribunale,  e 
quindi  produsse  appello  alla  corte  di 
Trani  intimando  il  gravame  a  tutti 
gli  eredi.  Questo  magistrato  diede  la 
sua  sentenza  il  4  ottobre  1880  con  la 
quale,  accolto  1'  appello  della  regia  fi- 
nanza, e  revocata  la  sentenza  di  prima 
istanza,  rigettava  la  domanda  dei  coe- 
redi anche  nell'interesse  di    Pasquale 
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llossi,  condannandoli  tatti  nelle  spese 
del  doppio  giudizio. 

I  soccombenti  interposero  ricorso 
in  cassazione,  proponendo  tre  mezzi  di 
annnilamento: 

1^  La  corte  di  appello  ammette  che 
la  convenzione  tra  Pasquale  Rossi  ed 
il  ricevitore  debba  obbligare  anche  quei 
coeredi  che  ad  essa  non  intervennero. 
E  ciò  ritiene  per  il  manifesto  errore 
di  diritto,  che  possa  esservi  mandato 
tacito  per  un  atto  che  inchiuda  la  ri- 
nunzia ad  un  diritto,  e  che  valgano 
ratifica  della  obbligazione  la  semplice 
notizia  della  convenzione,  donde  essa 
nasce,  il  silenzio  ed  il  difetto  di  pn»- 
testa,  anche  quando  non  siavi  necessità 
di  reclamare  per  l'assoluta  inefficacia 
di  una  convenzione  rispetto  ai  terzi; 

2^  La  corte  di  appello,  non  solo  de- 
finisce contratto  aleatorio  qaello  in' cui 
nessuna  delle  parti  attendeva  il  suo 
vantaggio  da  uno  avvenimento  incerto, 
ma  si  dimostra  mal  sicura  sulla  figura 
giuridica  che  aveva  tra  mani,  pen- 
dendo irresoluta  tra  il  contratto  alea- 
torio e  la  transazione,  violando  a  que- 
sto modo  anche  gli  articoli  360,  361 
e  517  cod.  proc.  civile. 

3^  La  corte,  infine,  non  si  avvede 
che  la  convenzione  tra  il  ricevitore  e 
Pasquale  Bossi,  intesa  qual  essa  la  in- 
tende, si  riduce  ad  una  obbligazione 
essenzialmente  illegittima,  in  quanto 
contravviene  a  leggi  di  ordine  pubblico. 

Vi  è  controricorso  nel  quale  la  fi- 
nanza, dopo  aver  rilevato  che  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  sia  passate  in 
giudicato  contro  Pasquale  Kossi  debi- 
tore solidale  delia  tassa,  difende  la  sen- 
tenza impugnata. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Trani  nel  tar  diritto  al  gra- 
vame della  regia  finanza  di  fronte  a 
tutti  gli  eredi  di  Rafiaele  Rossi,  ab- 
bia stabilito  che  nissuno  tra  essi  aveva 
ignorata  o  disapprovata  la  convenzione 
tra  il  ricevitore  del  registro  in  Spi- 
nazzola  ed  il  coerede  Pasquale  Rossi; 
e  che  era  giusto  e  legale  che  come 
tutti  avrebbero  profittato  di  quella 
convenzione,  tutti  del  pari  ne  soppor- 
tassero le  dannose  conseguenze.  E  di 
questa  sua  affermazione  la  corte  stessa, 
la  quale  aveva  già  innanzi  accennato 
che  sulle  prime  la    eredità    erasi  ^re- 


putata  di  parecchie  centinaia  di  mi- 
gliaia  di  lire,  intese  dar  ragione   di- 
cendo  «  che  in  sostanza  quella   eoa- 
«  venzione  fu  in  certo  modo  un  con- 
«  tratto    aleatorio;   avveguacchè,  sic- 
«  come  fu  da  una  parte  rinunziato  al 
€  diritto    di  ripetere  la   tassa   pagata 
«  in  più  per  passività  che  si  sarebbero 
«  scoverte,  *  cosi  non  avrebbesi    potato 
«  dall'altra  parte  pretendere    un  sap* 
«  plemeuto    di  tassa,  qualora  si    fosse 
«  trovato  l'asse    ereditario   di   valore 
«  maggiore    a  quello  dato   in  transa- 
«  zione  ».  Or  da  questo  discorso  net- 
tamente si  raccoglie  come  nel  concetto 
della  sentenza  impugnata  debba  aversi 
per  legittima  ed  obbligatoria  una  con- 
venzione per  la  quale  un  ricevitore  de- 
registro   in  applicare  la  tassa  di   snca 
cessione    dichiari  contentarsi    che  >:• 
tassata    solo  in  minima   parte    la  sol 
stanza  ereditaria  e  che  basti  V  accordo 
tra    lui  ed    il  contribuente    perchè  I& 
tassa   colpisca  l'asse  ereditario    senza 
che  sia  depurato    dei  debiti    che  pos- 
sano gravarlo.  Quanto  questo   sistema 
sia    contrario  ai  principi  generali  dei 
diritto    ed    alle   stesse   leggi  positive, 
appena  occorre  che  sia  dimostrato.  Iq 
efFecti,  sia  che  si  attenda  alla  destina- 
zione delle  tasse  e  dei  tribati,  sia  alle 
regole   di  loro  costituzione,  sia   infine 
ai  caratteri    essenziali    ond'  essi   deb- 
bono essere  iiiformati,  sarebbe  assurdo 
sconoscere  che  le  leggi  tributarie  fac- 
ciano parte    di  quel  diritto   pubblico, 
cui  privatorum  poeta  derogare  nequeunt. 
Si    ammetta  per    poco    che    contratti 
aleatori  e  transazioni  tra  i  liquidatori 
ed  i  contribuenti,  conchiuse    circa  la 
importanza  e  la  estensione  della   nia- 
teria  tassabile,  possano  aver  vigore;  e 
lo  Stato    sarà  ridotto  per  volontà  in- 
dividuali nel  pericolo  di  non  più  tro- 
vare il  necessario  alimento  nelle  fonti 
di  vita  che  gli  si  erano  preparate;  il 
diritto    di  levar  tasse  in   determinata 
misura  non  sarà  più  oi>era    esclasiva 
della   legge,   e   cittadini  costituiti  in 
identiche  condizioni  di  fatto  e  di   di- 
ritto si  troveranno  obbligati   inegaal- 
mente  ai  pesi  comuni. 

.  Ne  l' errore  della  sentenza  impu- 
gnata si  palesa  soltanto  innanzi  si  prm* 
cipii  elementari  del  dritto  tribntarìo, 
ma  esso   e  reso  finche  più  manifesto 
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dalle  stesse  disposizioni  della  legge 
positiva  intorno  alla  tassa  di  sacces- 
sione. Imperocché  il  legislatore  con 
minutissima  cara  si  ò  studiato  di  de- 
terminare le  norme  di  valutazione  e 
di  apparamento,  senza  mai  rimetter- 
sene ali'  arbitrio  del  ricevitore  e  del 
contribuente.  Vero  ò  bene  che  nei  casi 
in  cui  può  aver  luogo  il  procedimento 
di  stima,  e  prima  che  esso  sia  iniziato 
o  ultimato,  r  articolo  29  della  legge 
sul  registro  dia  facoltà  di  stabilire  il 
valore  tassabile  di  concerto  fra  l' am- 
ministrazione ed  il  contribuente;  ma, 
a  parte  che  tale  disposizione  concerna 
i  soli  beni,  pei  quali  la  legge  consente, 
come  mezzo  di  liquidazione,  la  stima, 
non  è  malagevole  intendere  che  la  de- 
terminazione del  valore  in  via  conci- 
liativa non  importi  facoltà  di  transi- 
gere e  di  far  contratti  aleatoriì  sulla 
materia  che  debbasi  tassare.  Altra  cosa 
è  cadere  di  accordo  sulla  verità  di  un 
valore,  ed  altro  mettere'  in  disparte 
ogni  indagine  e  contentarsi  arbitraria- 
mente di  una  somma,  la  quale  nella 
realtà  può  riescire  maggiore  o  minore 
di  quel  che  ciascuno  dei  contraènti 
pensava,  e  dar  luogo  ad  una  tassazione 
0  più  lieve  o  più  grave  di  quanto  la 
legge  prescrive.  Se  ciò  fosse  dato  ad 
un  ricevitore,  più  che  vanamente  si 
sarebbe  scritto  l'articolo  122,  pel  quale 
nissuna  autorità  pubblica,  ne  l' ammi- 
nistrazione del  registro,  né  i  ricevitori, 
potranno  accordare  diminuzione  delle 
tasse  stabilite  dalla  legge,  avvegnaché 
tornerebbe  allo  ptesso  effetto  colpire 
di  tassa  minore  e  non  valutare  nei 
modi  legali  la  materia  imponibile. 

Né  si  dica  che  laddove  si  volesse 
pare  ammettere  che  il  pubblico  erario 
non  poteva  essere  obbligato  dalla  con- 
venzione stipulata  dal  ricevitore,  se  la 
fosse  stata  contraria  ai  suoi  interessi, 
ciò  non  pertanto  il  patto  dovesse  va- 
lere conterò  i  coeredi  Rossi,  i  quali 
erano  lil»eri  di  non  esercitare  il  loro 
diritto  e  non  dimostrare  la  esistenza 
delle  passivila,  poiché  non  ò  legale 
argomentare  dalla  possibilità  della  per- 
dita di  un  diritto,  o  meglio  dell'azione 
che  Io  protegge,  alla  commerciabilità 
del  diritto  stesso.  Nella  ipotesi  che  il 
fatto  non  sia  dimostrato,  o  che  si  lasci 
trascorrere  il  tempo  assegnato  senza 


esercitare  le  proprie  ragioni,  il  legi- 
slatore presume  che  il  diritto  nascente 
da  quel  fatto  non  sussista  od  almeno 
che  per  motivi  di  un  ordine  superiore 
esso  siasi  tramutato  in  un  semplice 
interesse  spogliato  di  ogni  azione  giu- 
ridica, ed  allora  non  occorre  che  si 
metta  in  esame  la  efficacia  delle  con- 
venzioni. Ma  quando  per  contrario  il 
fatto  sia  tempestivamente  provato,  e 
ciò  nondimeno  si  voglia  contendere 
r  esercizio  del  diritto  conseguonziale, 
invocando  la  virtù  di  un  contratto, 
é  indispensabile  la  disamina  se  la  con- 
venzione siasi  aggirata  intorno  a  cose 
non  escluse  dalla  commerciabilità.  Ed 
in  questo  tema  le  cose  sin  qu)  discorse 
fan  chiaro  come  le  convenzioni  dei 
privati,  se  non  possono  restringere,  non 
possono  neppure  estendere  la  misura 
dei  pubblici  balzelli.  Del  rimanente  la 
stessa  corte  di  appello  riconosce  che 
Pasquale  Rossi  aveva  accettata  la  tas- 
sazione dell'  asse  ereditario  al  lordo  in 
vista  dell'obbligo  della  finanza  a  te- 
nersi contenta  di  una  valutazione  del- 
l' attivo,  la  quale  credevasi  molto  al 
di  sotto  del  giusto.  Or  se  la  obbliga- 
^azione  del  ricevitore  debbo  giudicarsi 
inefficace  e  come  non  avvenuta,  la  ob- 
bligazione del  Rossi  anche  per  i  canoni 
del  diritto  comune  non  poteva  par- 
torire alcun  effetto  in  quanto  essa  re- 
sterebbe destituita  di  qualunque  causa. 

Considerando  che  per  le  osserva- 
zioni superiormente  esposte  debbasi 
riguardare  compiuto  l'esame  di  tutta 
la  controversia  qual  viene  fissata  nel 
ricorso  e  nel  controricorso.  In  effetti 
la  Corte  di  Cassazione  non  può  tener 
conto  delle  ragioni  che  la  finanza  de- 
duce da  una  pretesa  cosa  giudicata 
contro  Pasquale  Rossi,  la  quale  non 
fu  mai  proposta  innanzi  ai  giudici  del 
merito.  D'altro  canto  poi,  i  mezzi  del 
ricorso  concernenti  la  esistenza  del 
mandato  a  transigere  che  si  ritenne 
conferito  dai  coeredi  a  Pasquale  Rossi, 
la  inefficacia  delle  obbligazioni  di  fronte 
ai  terzi  e  le  incertezze  della  impu- 
gnata sentenza  circa  l' indole  della  con- 
venzione stipulata,  perdono  ogni  inte- 
resse, una  volta  che  la  convenzione 
stessa  si  giudica  illegale  ed  improdut- 
tiva di  gmridici  effetti. 

Per  questi  motivi: 
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Sezione  c'iTile  11  loglio  1881,  n^  (OS. 

IIRAGLIÀ  P.  P.  •  GRIMALDI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PASCILE  A.  0. 

(conci,  dil) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Cordone  e  Pirandello  (avv.  Perrom). 

Registro  -  Tassa  fissa  -  Aggiudicazione  prov- 
visoria -  Aggiudicazione  ferma  ed  Irrevocabile  - 
Sentenza  appellabile  ed  appellata  -  Aumento  - 
del  sesto  -  Aggiudicazione  definitiva  -  Art.  36 
della  legge  sulle  tasse  di  registro  -  Tassa  pro- 
porzionale -  Trasferimento  dell'immobile. 

Corrisposta  la  tassa  fissa  sul  ver^ 
baie  di  provvisoria  aggiudica  sione,  di- 
chiarata poi  ferma  ed  irrevocabile  per 
essersi  con  sentenza  appellabile  ed  ap- 
pellata riconosciuto  nullo  V  offerto  au' 
mento  del  sesto,  non  può  dirsi  che  Vag* 
giudicazione  sia  divenuta  definitiva  ai 
sensi  de  11^ art,  36  della  legge  sulle  tasse 
di  registro;  e  per  conseguenza  la  finanza 
non  può  pretendere  che  V  aggiudicata- 
rio paghi  la  tassa  proporzionale  per  il 
trasferimento  delVimmobile  a  suo  favore. 

In  giadizio  di  espropriazione  contro 
Luigi  rirandello  vennero  aggiudicati 
ad  Andrea  Cordone  due  immobili  per 
il  prezzo  di  lire  200,  002.  Nel  termine 
s'  ebbe  offerta  di  aumento  del  sesto  e 
fu  fissata  la  udienza  del  nuovo  incanto. 

Pelò,  prima  che  questo  avvenisse, 
lo  aggiudicatario  provvisorio  eccepì  di 
nullità  la  offerta  per  inosservanza  di 
forma  e  per  altri  motivi;  ed  il  tribunale 
accolse  la  opposizione  e  dichiarato  nullo 
lo  aumento  proposto  e  nulli  di  conse* 
guenza  gli  atti  successivi,  disse  rima- 
nesse ferma  ed  irrevocabile  la  vendita 
fatta  al  Cordone. 

In  pendenza  di  appello ,  proposto 
dal  succombente  contro  tale  sentenza, 
venne  questa  sottoposta  al  registro,  e 
gravata  prima  dalla  tassa  fissa  di  li- 
re 6,  in  seguito  die  luogo  a  richiesta 
di  pagamento,  a  carico  dello  espropriato 
Pirandello  e  dello  aggiudicatario  Gor- 
done,  della  tassa  proporzionale  per  tra- 
sferimento immobiliare  in  lire  9607.20, 
ritenendosi  che  per  effetto  della  mede- 
sima la  aggiudicazione  provvisoria  fosse 
divenuta  definitiva. 

Mossa  opposizione  al  precetto  ,  fu 
respinta  dal  tribunale,  ma  accolta  dalla 
corte  d'  appello  di  Messina ,   la  quale 


giudicò  che   a  fronte  dello  art.  36  della 
legge  13  settembre  187 i  sul  registro, 

aualunque  siano  le  disposizioni  del  co- 
ice  di  procedura  civile  sul  tema  della 
vendita  nei  giudizi  di  espropriazione, 
sia  evidente  agli  effetti  del  pagamento 
della  tassa  considerarsi  la  vendita  me- 
desima come  dipendente  da  condizione 
sospensiva,  la  quale  non  può  verificarsi 
se  non  iquando  nel  termine  prefisso  dod 
abbia  avuto  luogo  offerta  di  aumento 
o  quando,  proposto  questo,  non  siasi 
promosso  il  secondo  incanto;  che  neiii 
specie  pendendo  appello  sulla  senteura 
cne  disse  inammessi  bile  l'offerto  aa- 
mento  ed  essendo  tuttavia  possibile 
che  la  aggiudicazione  ottenuta  dal  Cor- 
done rimanga  nello  stato  di  provviso- 
ria e  si  faccia  cosi  luogo  a  nuovo  in- 
canto, la  finanza  non  possa  chiedere  il 
pagamento  delia  tassa. 

Dalla  amministrazione  della  finanu 
si  ricorre  per  cassazione,  deducendo  la 
falsa  interpretazione  e  la  violazione  de- 
gli art.  36  della  legge  e  116  della  ta- 
riffa sulla  tassa  di  registro  in  data  13 
settembre  1874. 

Diritto 
Lo  art.  36  della  legge  13  settem- 
bre 1874  dispone  che  nei  pubblici  in- 
canti di  beni  immobili,  pei  quali  p^r- 
mettesi  nuovo  esperimento  d'  asta,  gli 
offerenti,  che  ottennero  la  provvisoria 
aggiudicazione ,  pagheranno  per  il  re- 

§istro  del  relativo  processo  verbale  e 
entro  cinque  giorni  dalla  data  del  me- 
desimo una  tassa  fissa  ed  irrepetibile: 
e  che  la  tassa  proporzionale  della  ven- 
dita di  immobili  ai  pubblici  incanti 
sarà  pagata  dal  compratore,  che  otten- 
ne Taggindicazione  definitiva,  sul  prezzo 
della  vendita  risultante  iairultimo  in- 
canto. 

Corrisposta ,  nel  cas  >  presente ,  i& 
tassa  fissa  sul  verbale  di  provvisoria 
aggiudicazione,  è  questa  divenata  de- 
finitiva per  modo  da  potersi  preten- 
dere dalla  finanza  che  lo  aggiudicata* 
rio  pfli'ghi  la  tassa  proporzionale  per  il 
trasterimento  dello  immobile  a  suo  fa- 
vore J 

Certamente  che  no.  La  ag^udica- 
zione  provvisoria  si  converte  in  d^- 
nitiva  merco  la  sentenza  di  vendita;  e 
questa  interviene  normalmente,  o  a  fa- 
vore del  primo  aggiudicatario,  qoanao 
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sia  trascorso  ÌDiiiilmente  il  termine 
prefisso  dalla  legge  per  lo  aumento  del 
sesto,  o  a  favore  del  maggiore  offerente 
nei  secondo  incanto.  Qui  la  sentenza 
di  vendita,  cai  si  addita  negli  artico- 
li 682  e  685  del  codice  di  procedura 
civile,  non  è  punto  pronunciata.  Bensì 
accadde  che,  promosso  il  nuovo  in- 
canto, il  primo  aggiudicatario  (\ì  oppo- 
nesse alla  offerta  di  aumento  di  sesto 
e  che  il  tribunale  ne  accogliesse  la  op- 
posizione. 

Vero  è  che  cotale  decisione,  non  li- 
mitandosi a  risolvere  sulla  nullità  del 
proposto  aumento,  ma  dichiarando,  co- 
me conseguenza,  ferma  ed  irrevocabile 
la  vendita  a  favore  dello  aggiudicata- 
rio provvisorio,  potrebbe  surrogarsi  alla 
sentenza  di  vendita  in  quantochè,  giu- 
dicato fermo  il  diritto  del  primo  com- 
pratore, potrebbe  dargli  titolo  a  con- 
seguire il  possesso  del  fondo  espropria- 
to. Ma,  perchè  tale  effetto  adduca ,  ei 
bisognerebbe  indubbiamente  che  la  sen- 
tenza (la  quale  non  è  munita  di  clau- 
sola di  esecufiione  provvisionale,  e  che, 
per  avere  pronunciato  sovra  lo  inci- 
dente della  validità  della  offerta,  non 
è,  come  la  vera  ed  esclusiva  sentenza 
di  vendita,  inappellabile  per  lo  artico» 
lo  702  codice  procedura  civile  )  fosse 
passata  in  cosa  giudicata. 

Ora,  ciò  non  essendo  avvenuto,  e- 
videntemente  questa  sentenza  di  primo 
grado  dedotta  in  appello,  nella  pen- 
denza del  giudizio  relativo  nulla  ha 
potuto  immutare  e,  provvisoria  quale 
era  prima,  tale  rimane  ia  aggiudica- 
zione seguita  a  favore  dello  Andrea 
Cordone,  senza  avere  raggiunto  anco- 
ra quel  carattere  di  definitiva  che,  atto 
ad  operare  trapasso  effettivo  nello  ag- 
giudicatario della  proprietà  di  immo- 
bìli, contempla  la  legge  come  momento 
e  causa  per  cui  debbansi  pagare  all'era- 
rio le  corrispettive  tasse  proporzionali. 

Attesoché,  ciò  posto,  abbia  retta- 
mente giudicatola  corte  di  appello  di 
Messina  quando,  in  relazione  allo  ar- 
ticolo 36  della  legge  sul  registro,  disse 
allo  stato  degli  atti  non  ancora  dovuta 
la  tassa  proporzionale  per  aggiudica- 
zione che,  non  copsacrata  da  sentenza 
di  vendita  intervenuta  nei  modi  e  ter- 
mini previsti  dagli  art.  682  a  685  del 
codice  proc.  civ*  (coi  sarebbe   da   ap- 


plicarsi^ in  siffatta  ipotesi,  Io  invocato 
art.  116  della  tariffa  annessa  alfa  legge 
13  settembre  1874),  male  può  ritenersi 
definitiva  per  ciò  soltanto  che  sia  stata 
dichiarata  tale  in  giudizio  per  sua  na- 
tura appellabile,  con  decisione  in  fatto 
appellata. 

Quando  la  lettera  della  legge  im- 
pone la  tassa  al  compratore  in  aggiu- 
dicazione definitiva  e  la  lettera  tra- 
duce il  giusto  concetto  del  legislatore, 
ohe  tassa  proporzionale  di  trasferimento 
di  proprietà  non  sia  dovuta  se  non  al- 
lorché il  trasferimento  sia  veramente 
accaduto  e  non  da  a)tri  che  da  quello 
a  cui  favore  lo*  sì  verifichi;  quando, 
per  ultimo,  una  siffatta  disposizione 
non  è  in  contrasto,  ma  si  armonizza 
colle  norme  della  procedura  civile  nei 
giudizi  di  espropriazione  di  immobili, 
dove  appunto  la  autorità  del  giudice 
interponesi  a  sancire  la  aggiudicazione 
con  un  provvedimento  suo,  che  è  inap- 
pellabile se  ristretto  alla  sola  dichia- 
razione della  vendita  e  che  diviene  de- 
finitivo solamente  dopo  esaurito  lo  ap- 
pello, se  esteso  a  decidere  sovra  altri 
mcidenti,  egli  è  soverchio  il  ricorrere 
a  sottili  argomenti  per  sostenere  che 
possa  dirsi  o  possa  parere  aggiudica- 
zione definitiva,  a  scopo  fiscale,  quella 
che  tale  ancora  non  è  in  fatto,  per  non 
avere  attribuito  modo  e  diritto  al  vo- 
luto aggiudicatario  per  il  trasferimento 
della  cosa  aggiudicata.  E  ciò  è^  tanto 
più  sorrettieo  in  quanto  non  si  con- 
trasta più  alla  finanza  la  tassa,  n\a  so- 
lamente la  tempestività  del  debito  e 
la  personalità  del  vero  debitore;  men- 
tre, d'  altronde,  la  riscossione,  a  tempo 
opportuno,  di  quanto  possa  essere  per 
coaesto  titolo  dovuto  allo  erario  è  gua- 
rentita appieno  dai  depositi  air  uopo 
fatti  in  cancelleria  dagli  accorrenti  al- 
l'asta. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Mes- 
sina profferita  il  7  e  pubblicata  il  12 
luglio  1880  e  condanna  la  amministra- 
zione ricorrente  alle  spese  del  giudizio... 
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Sezioni  amte  10  agosto  1881,  ì!"  iU. 

lIEAGLli  P.  r.  -  BOliBLLI  Rei.  ed  Est.  •  P.  K.  DirALCO  P.  (L 

(conci,  colf.) 

JFinftnze  é  Fondo  pel  culto  (avv.  Brìlmalb)  - 
Pilo  Gioveni  (avv.  Todabo  e  Bonomo). 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  esclu- 
siva -  Privati  •  Amministrazione  dello  Stato  - 
Legge  7  luglio  1866. 

Spetta  esclusivamente  alla  Corte  Sth 
prema  di  Roma  il  conoscere  del  ricorso 
contro  sentenza  pronunciata  tra  pri- 
vati e  l'amministrazione  dello  StatOy  e 
che  sia  impugnata  per  violazione  della 
legge  ^  luglio  i866. 

Attesoché  per  1'  art.  8  n*  3  lett.  B 
della  legge  12  decembre  1875  è  di  escla- 
siva  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
cione  di  Roma  il  conoscere  dei  ricorsi 
contro  sentenze  pronunziate  tra  privati 
e  V  amministrazione  dello  Statti ,  che 
siano  impugnati  per  violazione  delle 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  o  di  altri  enti  morali 
ecclesiastici  e  sulla  liquidazione  e  con- 
versione deU'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  coi  due  ricorsi  prodotti 
dalla  finanza  e  dalla  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  contro  la  sentenza 

Pronunziata  dalla  corte  d'  appello  di 
yermo  del  14  agosto  1874,  si  denun- 
cia appunto  la  violazione  degli  artico- 
li 1  e  31  della  legge  7  luglio  1866  che 
soppresse  le  corporazioni  religiose. 

!Per  tali  motivi:  dichiara  la  compe- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma a  giudicare  sai  due  ricorsi  sud* 
detti. 


Sezioio  oìtUo  11  giigio  1S81,  a^  5». 

ADRITi  P.  -  PiJTANini  Rei.  «d  bt.  -  P.  K.  PlSCiLS  L  i 

(eoid.  coaf.) 

Opwre  pie  in  Ponterotto  e  delia  Adunansa 

al  (Hanicolo  (avv.  Cataldi,  Mancini  e  Guidm  - 

Muccioli  (avv.  Gioazzini  e  Catini), 

Pesci  (avv.  Masi)  e  Saìimaù 

Sentenza  -  Discussione  della  causa  -  Giudici  - 

Pronuncia  -  Firme  -  Votazione. 
Opera  pia  -  Fatto  -  Difensore  -  Prova  t€sti- 
moniale  -  Testamento  -  Motivazione  -  Prele- 
gato -  Dispositivo  -  Culto  -  Beneficenza  -  Foa* 
dazione  -  Enti  morali  -  Volontà  -  QuistioK 
nuova  -  Potere  sovrano. 

Quando  alla  discussione  della  causi 
ha  assistito  un  numero  di  giudici  supe- 
riore a  quello  che  per  legge  deve  con- 
correre alla  pronuncia  della  sentenza, 
questa  non  è  nulla  pel  solo  fatto  dtt 
sia  firmata  da  uno  dei  giudici  meno  toh 
zianiy  dovendosi  presumere  che  il  ma- 
gistrato più  anziano  sia  stato  legittima- 
mente impedito  dal  prendere  parie  aìia 
votazione  *). 

Non  può  dar  luogo  a  richiamo  w 
Cassazione  il  fatto  asserito'  dalla  corU 
di  merito,  di  essersi  dal  difensore  à 
un'opera  pia  dichiarato  nella  puòbli&i 
udienza  di  non  fare  quistione  intorno  alia 
sussistenza  dei  fatti  articolati  dalla  par- 
te avversaria  per  la  prova  testimonialt 

Il  magistrato,  che  con  una  serie  di 
raziocini  e  di  apprezzazioni  dimostra 
non  essere  un^opera  pia  contemplata  in 
un  testamento,  soddisfa  abbastanza  a' 
precetto  della  motivazione,  se  svolge  ti 
suo  assunto,  il  quale,  secondo  V  ordine 
d'idee  da  esso  concepito,  mena  logica- 
mente e  sta  in  piena  connessità  colla 
pronuncia  definitiva. 

Nella  esistenza  di  due  o  più  eredi 
nulla  ripugna  alla  idea  di  un  lascito 
particolare  verso  una  o  più  opere  pie, 
conosciuto  in  diritto  sotto  il  nome  dt 
prelegato. 

Il  dispositivo  della  sentenza  può  va- 
lere a  rendere  ragione  della  motivazione. 

Per  il  gius  pubblico  deWex-Slafo 
Pontificio,  m  tema  di  opere  pie,  aventi 
per  oggetto  il  culto  o  la  beneficenza,  ba- 
stava Patto  di  fondazione  per   erigerle 

1)  Conf,  sentenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma  4  marzo  1881,  Bargrisrll  e*  Castel- 
lani e  Marignoli  (Legge  xzi,  1,  pag^.  998}. 
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in  enti  morali  e  dar  loro  la  personalità 
giuridica  '). 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  che 
Vistìtulore  non  ebbe  mai  volontà  di  at- 
tribuire alCopera  pia  la  prerogativa  e 
tentità  di  persona  morale  autonoma,  se 
tale  quistione  non  si  è  mai  sollevata  in- 
nanzi ai  giudici  del  merito. 

Non  è  concepibile  l'ipotesi  di  chi  so- 
stione  che  in  opposizione  alla  volontà 
dei  fondatore  fosse  mai  possibile  V  inter- 
vento del  potere  sovrano  a  fine  di  creare 
l'ente  in  una  forma  che  il  proprio  au- 
tore non  gli  aveva  acconsentita. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  la  questione,  a  cui  si  ri- 
ferisce il  mezzo  in  esame ,  venne  già 
iltre  volte  proposta  davanti  a  questa 
3orte  di  Cassazione,  la  quale  eobe  a 
risolverla  col  fermare  il  principio:  che 
filando  alla  discussione  della  causa  ha 
iSìsistlto  un  numero  di  giudici  supe- 
riore a  quello  che  per  legge  deve  con- 
correre alla  pronuncia  della  sentenza, 
questa  non  è  nulla  pel  solo  fatto  che 
na  firmata  da  uno  dei  giudici  meno 
anziani,  dovendosi  presumere  che  il 
magistrato  più  anziano  sia  stato  legit- 
timamente impedito  dal  prendere  parte 
alia  votazione.  Ne  fa  d'  uopo  intratte- 
Qersi  sui  motivi  di  opportunità  e  di 
convenienza,  a  cui  s'informa  simigliante 
3riaoipio,  dal  momento  che  dalle  parti 
ricorrenti  nulla  si  è  dedotto  di  nuovo 
che  valesse  a  combatterlo,  e  a  far  quin- 
li  prevalere  uu  contrario  avviso. 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché,  se  non  può  ritenersi  es- 
sere conforme  alle  regole  del  procedi- 
nento  che  il  giudice  nella  parte  mo- 
iiva  della  sentenza  accenni  a  dichiara- 
zioni dei  procuratori,  le  auali  dovreb- 
bero risultare  o  dal  verbale  di  udien- 
»,  0  da  aggiunte  e  modifiche  portate 
Julle  conclusioni  da  spiegarsi  in  causa; 
?H  è  d'  altronde  pur  vero  che,  nella 
specie,  il  fatto  asserito  dalla  corte,  del- 
essersi  dal  difensore  delle  opere  pie 
iichiarato  nella  pubblica  udienza  di 
lon  fare  (juistione  intorno  alla  sussi- 
'tenza  dei  fatti  articolati  dal  Muccioli 
)€r  la  prova  testimoniale,  non  potrebbe 

,    1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
suprema  di  Roma. 


dar  luogo  a  richiamo.  Il  che  appare 
manifesto,  ove  si  rifletta,  che  il  difen- 
sore predetto  emise  realmente  quella 
dichiarazione  davanti  il  presidente,  di- 
cendo cioè  di  opporsi  all'  ammissione 
della  prova  testimoniale,  stantechè  i 
fatti  relativi  erano  giustificati  dadi  atti 
e  documenti  esistenti  in  fascicolo  ;  di- 
chiarazione ripetuta  ben  anco  nel  corpo 
della  comparsa  conclusionale  presentata 
ali*  udienza.  Di  fronte  a  tali  emergenze 
ben  può  credersi  che  ,  tanto  la  ordi- 
nanza presidenziale  come  il  foglio  con* 
clusionale  facendo  parte  degli  atti  sui 
quali  impegnavasi  la  controversia ,  la 
corte  con  quel  suo  asserto  intendesse 
riferirsi  a  cotesti  documenti  ;  onde  in 
base  ai  medesimi  potè  giustamente  con- 
chiudere che  riusciva  superfluo  Tinvo^ 
cato  esame  testimoniale. 

Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  ,  per  quanto  attiene  alla 
opera  pia  di  Ponte  JElotto,  la  sentenza 
denunciata  ebbe  con  una  serie  di  ra« 
ziocinl  e  di  apprezzazioni  a  dimostrare 
non  essere  la  eletta  opera  contemplata 
nel  testamento  del  cardinal  Cristaldi. 
Ora  il  rimprovero  che  le  si  muove  qui 
consiste  primieramente  nel  dire  non 
essersi  da  lei  risposto  a  tutti  gli  argo- 
menti stati  addotti  in  senso  contrario. 
Tale  censura  però  non  può  meritare 
ascolto;  essendo  risaputo  come  il  giu- 
dice soddisfi  abbastanza  al  precetto  della 
motivazione,  quando  imprende  a  svol- 

Sere  un  assunto ,  che ,  secondo  un  or- 
ine di  idee  da  e^so  concepito ,  mena 
logicamente  e  sta  in  f)iena  connessità 
colla  pronuncia  definitiva.  In  tale  ipo- 
tesi, in  vero,  non  è  strano  il  ritenere 
che  qualunque  contrario  argomento  si 
abbia  già  una  risposta,  e  trovi  una  im- 
plicita confutazione  in  ciò  che  si  è  mo- 
tivato. 

Del  resto,  1*  essersi  dalla  corte  meno 
rettamente  espresso  il  concetto  della 
impossibilità  ai  un  legato  nella  perso- 
na stessa  deli'  erede,  quando  si  àa  che 
nella  esistenza  di  due  o  più  eredi,  giù* 
sta  si  avverava  colla  disposizione  del 
Cristaldi,  niente  ripugna  alla  idea  di 
un  lascito  particolare,  verso  uno  o  più 
degl'istituiti,  conosciuto  in  diritto  sotto 
il  nome  di  prelegato]  e  1'  avere  essa 
attribuito  valore  di  prova  al  silenzio 
dei   deputati  nello   stralcio   dei  conti 
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con  don  Giovanni  Muccìoli,  quando  co- 
storo non  avevano  alcuna  veste  ber  de- 
durre i  diritti  dell'  opera  pia  sulla  ere- 
dità Cristaldi,  non  erano  che  argomenti 
secondari,  ed  aggiunti  per  un  dippiili 
a  conferma  della  tesi,  ben  sorretta  da 
non  avere  alcuna  forza  a  fine  d' im- 
pugnare il  giudizio  definitivo. 
Sul  quarto  mezzo 
Attesoché,  rispetto  all'Adunanza  al 
Gianicolo,  la  corte  si  faceva  in  prima 
a  considerare  come  dagli  atti  della 
causa  non  risultasse*  abbastanza  dimo- 
strato se  di  fatto  essa  esistesse  ancora 
alP  epoca  dell*  introdotto  giudizio  di 
petizione  di  eredità,  e  se  tuttora  esi- 
sta. Evidentemente,  così  dicendo,  intese 
ella  alludere  alla  rappresentanza  del- 
l' opera;  conforme  ciò  anche  meglio  ap- 
parisce dalle  parole  immediate  che  se- 
guono: avere  cioè  1*  istituto  di  Ponte 
Rotto  preteso  di  assumerla  lui  stesso, 

S[uando  nessuno  glie  la  ebbe  mai  con- 
erita;  e  che  anzi  don  Antonio  Moc- 
eioli  volle  espressamente  che  rimanesse 
a  lui  estranea. 

A  tanto  fa  d'  uopo  avvertire,  acciò 
si  ritenga  come  cosa  certissima  che  la 
suesposta  considerazione  importando, 
che  sulla  dimanda  dell'Adunanza,  ma- 
lamente rappresentata,  si  avesse  a  di- 
chiarare non  farsi  luogo  a  provvedere; 
r  averla  invece  la  corte  respinta  nel 
merito  con  formola  terminativa,  simile 
dispositivo  ci  spieghi  non  essere  stata 
quella  considerazione,  sulla  non  abba- 
stanza dimostrata  esistenza  di  fatto 
dell'  opera  di  Maria  SS.  assunta  in 
Cielo,  la  ragion  di  decidere  che  infor- 
mò il  pronunciato.  E  che  non  lo  fosse, 
si  apprende  pure  dal  riassunto  finale 
della  sentenza  in  questi  termini:  «  Quin- 
di sia  pure  che  la  pia  Adunanza  di 
Maria  SS.  assunta  m  cielo  poteva  e 
dovesse  dirsi  opera  pia  di  don  Antonio 
Mucciolì,  sia  pure  cne  come  tale  il  fa 
cardinale  Cristaldi  avesse  inteso  di  con- 
ferirle r  utilità  del  suo  patrimonio  ; 
mancando  ad  essa  la  qualità  di  ente 
morale  giuridico  e  la  capacità  dei  di- 
ritti civiii,  e  segnatamente  quella  di 
succedere  per  testamento,  la  sua  di- 
manda diretta  ad  ottenere  la  predetta 
eredità  non  può  in  alcun  modo  essere 
accolta  ». 

Fermo  adunque  che  il  motivo  dì- 


decìdere  non  fu  né  potè  essere  quelli 
prima  considerazione,  la  stessa  sentenza. 
proseguendo  nel  suo  ragionamento,  e: 
dice  di  basare  in  ben  altro,  nella  man- 
canza cioè  (nel?  opera  surriferita)  -ii 
qualità  di  ente  morale  giuridico  en 
pace  di  diritti  civili  (affermazione  ri- 
petuta come  sopra  nel  riassunto; ;  e  ci 
perchè,  secondo  la  legislazione  vigente 
nel  1831,  quando  avvenne  la  morte  de. 
cardinale  Cristaldi,  siff'atta  qualità  non 
poteva  acquistarsi  se  non  mercè  il  ri- 
conoscimento della  suprema  autori* 
imperante,  estremo  che  né  prima,  ii^ 
di  poi  alla  detta  epoca,  si  è  mai  veri- 
ficato per  la  pia  Adunanza  dell' Assnnt: 
in  cielo. 

Ma  gli  è  appunto  in  cotesto  enun- 
ciato che  si  racchiude  un  falso  pres:ip- 
posto,  quale  si  traduce  in  nu  m.ui:  • 
sto  errore  giuridico.    Avvegnaché  p-: 
il   gius  pubblico    deir  ex-Stato  p  titi- 
ficio,  riconosciuto  e  prockmato  danu; 
costante  giurisprudenza  non  meno  cL 
da  una  conforme  consuetudine,  intenr 
di  opere  pie  aventi  per  oggetto  il  e:  * 
o  la  beneficenza,  bastava  ratto  ili  ti- 
dazione  per  erigerle  in  enti    morn!\ 
dar  loro  la  personalità  giuridica.  IV 
era  permesso  dalla  legge,  sia  per  il  b- 
vore  della  causa  pia,  sia  per  làDatnr^ 
ed  il  carattere  della   istituzione ,  til^ 
da  non  creare  alcun  pericolo    alla  ^i- 
cu rezza  del  potere    politico.    A  d illu- 
strare questa  tesi  non  mancano  risM> 
tri  ed  esempi  cospicui,  tra  i  quali  :: 
è  sufficiente  rammentare    le    cappt^i. 
nie  laicali,  enti  morali  autonomi.  Pc' 
esse,  come  è  noto,  non  faceva  raestiu. 
della  erezione  anctoritcUe  or  dinar  ìi,  v'~ 
essendo  benefici  ecclesiastici.  Ora  uinii 
ha  mai  detto  o  sostenuto  che  vi  sir.- 
chiedesse  l' assenso  o   1'  auctoritas  &'■■ 
1*  autorità  imperante. 

Ma  non  è  d*  uopo  versare  più  ci::- 
su  tale  assunto,  quando  il  medesiiiV 
principio  sulla  lioera  creazione  d^i- 
opere  pie  è  stato  solennemente  proolv 
mato  aa  questo  Supremo  Consess»"*  i: 
vari  suoi  responsi,  e  quel  che  più  mo:;* 
nemmeno  lo  s'  impugna  dalla  prir 
controricorrente.    • 

La  quale  si  è  avvisata  di  poter  «i: 
fendere  il  giudizio  reso  dalla  corte,  (i- 
ducendo  che  don  Antonio  Maccioli  ni 
ebbe  mai  la  volontà   di  attribuire  a- 
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r  opera  dell*  Assauta  in  Cielo  la  pre- 
rogativa e  r  entità  di  persona  morale 
autonoma,  né  prima  della  morte  del'car- 
dinal  Cristald),  né  tampoco  nel  tempo 
posteriore  col  capitale  proveniente  da 
qaella  eredità.  E  che  solo  in  questa 
caso  1'  opera  suUodata  n«>n  altrimenti 
avrebbe  potuto  assumere  la  qualità  di 
eute  morale  e  giuridico  che  mercè  la 
autorizzazione  sovrana;  facendo  intra- 
vedere avere  in  cotesto  senso  la  corte 
richiesto  la  necessità  di  simile  estremo. 

L'addotta  difesa  però,  diciam  noi, 
la  è  Quanto  inopportuna ,  altrettanto 
assurda.  Inopportuna;  perchè  la  qui- 
stione  di  volontà  e  di  mtenzione  dello 
istitutore  MuccioU  non  si  è  mai  solle- 
vata innanzi  ai  giudici  del  merito;  onde 
nella  presente  sede  non  potrebbe  dessa, 
anche  come  indagine  di  puro  fatto, 
formare  oggetto  di  esame. 

Assurda  poi  la  diciamo;  avvegna- 
ché sia  ben  strano  il  concepire  1'  ipo- 
tesi del  controricorso,  quella  cioè  che, 
in  opposizione  alla  volontà  del  fonda» 
tore,  fosse  mai  possibile  \  intervento 
del  potere  sovrano,  a  fine  di  creare  lo 
ente  in  una  forma  che  il  proprio  au- 
tore non  gli  ha  mai  acconsentita.  Con- 
cetto codesto,  che  la  sentenza  non  ha 
certo  avuto,  e  nemmeno  avrebbe  pò* 
tute  avere. 

Sul  sesto  mezzo 

Attesoché  della  parte  di  eredità  con- 
seguita dall'  opera  pia  di  don  Gaspare 
Del  Bufalo,  a  di  cui  favore  dispose  pure 
il  cardinale  Cristaldi,  la  corte  non  ebbe 
punto  ad  occuparci,  e  né  pure  il  po- 
teva, per  essere  c[ueir  opera  aÉfatto  e- 
stranea  al  giudizio  vertito  tra  gli  at- 
tuali contendetìti.  Epperò,  negando  il 
diritto  ex  testamento  all'opera  di  Ponte 
Rotto,  o  a  chiunque  altro  si  trovasse 
istituito  sull'  altra  metà  dell'  asse  ere- 
ditario, non  può  essa  corte  avere  per 
nulla  violato  il  porincipio  della  legge  7, 
ff  De  reg  jur.,  circa  il  divieto  di  de-» 
ferirsi  una  eredità  parHm  ex  testamento 
e  partim  ab  intestato  ;  e  molto  meno 
quando,  rispetto  ai  diritti  degli  eredi 
legittimi,  ha  fatto  salva  ogni  ragione 
da  sperimentarsi  in  separata  istanza 
m  confronto  di  chii  posaa  avere  inte- 
resse a  respingere  le  loro  pretese. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezione  peuale  27  loglio  1881,  tt^  USo. 
OfliGUgRI  P.  -  riRRKRI  Rei.  ed  itt.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(CODCI.  COOf.) 
lyAmorc  (avv.  Scibona.  Batolo). 

Bollo  -  Libri  dello  staio  civile  -  Copie  -  Estrat- 
ti -  Certificati  -  Origine  -  Firma  delio  parti  - 
Ari.  20  n*"  19  1.  13  seti.  1874  -  Firma  del  se. 
gretario  -  Suggello  del  municipio  -  Copia  ad 
liieram  -  Beneficenza  -  Eccezione  del  n*'  K 
ari.  21  della  I.  suddetta  -  ResponsabiiiU  soli- 
dale -  Ari.  45  nM  e  2  di  detta  legge  -  Indivi 
dualità  degli  aiti  -  Esecuzione  dalla  pena. 

Le  copie  e  gli  estratti  o  certificati 
dei  libri  dello  stalo  civile  debbono  es- 
sere muniti  di  bollo  fino  dalla  origine 
loro,  od  almeno  prima  che  vi  sia  ap^ 
posta  la  firma  delle  parti. 

Contravviene  perciò  aWart,  20  nU' 
mero  i9  della  legge  sul  bollo  del  13 
settembre  1874  che  rilascia  un  certifi-- 
calo  di  seguito  matrimonio,  il  segre* 
tario  comunale  apponendovi  la  propria 
firma  e  il  suggello  del  municipio. 

Non  è  necessario,  agli  effetti  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo,  che  il  docu* 
mento  in  quistione  sia  una  copia  ad 
literam  dell'atto  di  stato  civile,  purché 
possieda  tutti  i  caratteri  essenziali  di 
un  estratto  o  certificato  autentico  e 
legale. 

Le  parole  per  uso  di  beneficenza, 
aggiunte  in  istampa  al  disopra  della 
firma  del  segretario,  non  bastano  a  far 
comprendere  un  simile  estratto  nella 
specialissima  eccezione  contemplata  dal 
n^  14  dell'art,  21  di  detta  legge  V- 

Il  segretario  comunale  che  ha  .fir^ 
moto  e  rilasciato  Vestratto  sorpreso  in 
contravvenzione  è  obbligato  per  questa 
solidalmente,  a  senso  dei  numeri  1  e  2 
delVart.  45  della  legge  ^). 

LHnvalidiià  od  inefficacia  giuridica 


1)  Per  identiche  ragioni  la  corto  di- 
chiarava colla  sentenza  P.  M.  -  Caporali  e 
Campano  del  la  lugrlio  1880,  che  non*  pos- 
sano Otìmorendersi  in  alcuna  delie  ecoe- 
zioni  nrevwte  dallo  stesso  art.  21  i  piam\ 
tipi,  disegni,  fnodelli,  dimostrazioni,  calcoli 
ed  altri  lavori  degli  ingegneri,  architetti y  mi- 
suratori e  periti. 

{V.  in  questa  Raccolta  ISSO,  voi.  ord., 
pag.  534). 

'l)  Le  Bentenze  P.  M.  Athéne^&\  16  feb- 
braio e  Qiubellini  del  5  maggio  1880  pronun- 
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degli  atti  incorsi  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  non  ne  esime  i  rei 
dalla  pena  ^). 

Francesco  D'  Amore,  con  sentenza 
del  tribunale  correziouale  di  Palermo 
in  data  del  21  febbraio  1881,  fu  dichia- 
rato colpevole  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  per  aver  rilasciato,  nella 
sna  qualità  di  vice-segretario  comunale 
addetto  ali*  uffizio  dello  stato  civile  pei 
matrimoni,  un  estratto  di  atto  di  ma- 
trimonio, in  data  del  dì  otto  aprile  1880 
in  Palermo,  sfornito  del  bollo  prescritto, 
ed  in  applicazione  degli  art.  20  n*  19 
e  23  della  legge  13  settembre  1874  fu 
condannato  alia  pena  pecuniaria  di  li- 
re 50  ed  alla  tassa  di  bollo  in  cente- 
simi sessanta. 

Il  D*  Amore  ricorre  e  deduce  con- 
tro la  denunciata  sentenza  i  tre  se- 
guenti mezzi  di  annallamento: 

1"  Violazione  dell'art.  20  n«  19  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo  13  settembre 
1874,  perchè  la  stampa,  si  dice,  che 
diede  occasione  al  giudizio  contravven- 
zionale, non  è  ne  una  copia,  né  un  e- 
stratto  dai  libri  dello  stato  civile,  di  cui 
parla  la  leg^e. 

2*  Violazione  del  titolo  3  art.  21 
n*  14  e  32  della  legge  medesima,  per-' 
che,  in  sostanza,  ove  la  stampa,  che 
diede  luogo  alla  condanna,  volesse  pur 
ritenersi  come  un  atto  in  regola  sa- 
rebbe sempre  uoo  di  quegli  atti  di  cui 
parla  il  titolo  terzo  della  legge,  che  pos- 
sono cioè  essere  scritti  in  carta  libera, 
salvo  a  bollarli  quando  se  ne  faccia 
uso. 

E  siccome  al  n*  14  dell'  art.  21  si 
accorda  V  esenzione  ajjH  atti  e  scritti 
che  hanno  per  oggetto  il  conseguimento 
di  un  sussidio,  o  l'ammissione  gratuita 
in  un  istituto  qualunque  di  beneficenza, 
questo  concetto  si  troverebbe  compen- 

ciarono  che  sino  obbìifjate  solidalmente  per 
le  contravvenzioni  tutte  le  parti  che  abbiano 
sottoscritto f  ricevuto  od  accettato  un  docu^ 
mento  non  boi  lato  y  o  con  bollo  insufietente, 
quando  pel  documento  fosse  dovuto  il  bollo 
air  aito  della  sna  formazione  (F.  in  questa 
Raccolta  a  pag.  61  dell'anno  V  voi.  oH.). 

1)  B  non  ne  esime  neppure  la  buona 
fede,  la  quale  non  è  attendibile  che  nella  la- 
titudine della  pena  da  applicarsi  [V.  senten- 
za 16  giugno  ISSO  a  na«-.  418  dell'anno  V, 
voi.  ord.,  di  questa  Raccolta). 


diato  nelle  parole  per  uso  di  beneficenza 
che  si  leggono  nel  documento  di  cai  si 
tratta. 

Ad  ogni  modo,  se  questo  documento 
volesse  anche  riguardarsi  come  un  vero 
estratto,  esso  andrebbe  sempre  com- 
preso fra  gli  atti  di  cui  parla  la  legge 
all'art.  21  n'  32,  e  dovrebbe  pur  sem- 
pre godere  dell'  eccezione. 

3*  Violazione  dell'art.  45  della  le^e 
medesima,  perchè  nel  documeoto ,  di 
cui  si  tratta,  avendosi,  nella  peggiore 
ipotesi,  uno  di  quegli  atti  che  si  pos- 
sono rilasciare  in  carta  libera,  salvo  s 
bollarsi  quando  se  ne  faccia  oso ,  la 
responsabilità  dell'  uso  che  se  ne  sia 
fatto  risale  a  chi  effettivamente  ne  fece 
un  uso  indebito,  e  non  già  a  chi  lo  ri- 
lasciò, mentre  poteva  essere  scrìtto  in 
carta  libera  a  senso  dell'  art.  21  n'  14 
e  32  della  legge.  L'obbligo  solidale  per 
le  contravvenzioni  portato  dall'  arti- 
colo 45  non  riguarda  che  quei  docu- 
menti pei  quali  fosse  dovuto  il  boJo 
all'  atto  della  loro  formazione. 
In  diritto 

Attesoché  fra  gli  atti  e  scritti,  per 
i  quali  la  tassa  di  bollo  può  essere  cor- 
risposta per  mezzo  del  bollo  straordi- 
nario delle  marche  da  bollo  o  del  vi- 
sto per  bollo,  la  legge  del\13  settem- 
bre 1874,  all'  art.  20  §  4  n*  19.  com- 
prenda  espressamente  le  copie  od  estrat- 
ti dei  libri  dello  stato  civile  da  chinn* 
que  tenuti,  purché,  notisi  bene,  non 
siano  per  anche  muniti  di  fìrma  del! 3 
parte,  ne  questa  sia  cancellata  ,  o  io 
altro  modo  alterata. 

Attesoché,  giusta  l'articolo  45  ti»*!  a 
legge  suddetta,  siano  obbligati  solidal- 
mente per  le  contravvenzioni:  1"  tutte 
le  parti  che  sottoscriveranno,  riceve- 
ranno o  accetteranno  un  documenta 
non  bollato,  o  con  bollo  insufficiente?, 
quando  pel  documento  fosse  dovuto  il 
bollo  ali  atto  della  sua  formazione;  2'i 
Botari,  i  segretari,  i  cancellieri  e  gli  al- 
tri funzionari  dell'  ordine  giadiziarìo 
ed  amministrativo,  per  le  contravveD- 
ztoni  commesse  negli  atti  del  rispetti- 
vo loro  ministero. 

Attesoché  1'  estratto  o  certificato  di 
aito  di  matrimonio  in  data  dell*  8  a- 
prile  1880,  sfornito  del  bollo  prescritto, 
che  il  tribunale  di  Palermo  dichiarò  io 
contravvenzione,  e  per  cui  condannò  le 
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imputato  D'Amore  Francesco,  sia  stato 
sottoscritto  dall'  imputato  medesimo 
nella  saa  qualità  di  seffretario  del  ca» 
ricoy  e  porti  anche,  per  maggiore  aa- 
teoticità,  r  impronta  del  suggello  del 
mnnicipio  di  Palermo,  come  nella  de- 
nunciata sentenza  venne  opportuna- 
mente  osservato. 

Attesoché  il  tribunale  di  Palermo 
abbia  del  pari  e  giustamente  rilevato 
e  ritenuto  che  t>ale  estratto  di  atto  di 
matrimonio  fu  rilasciato  ad  uno  degli 
sposi,  e  che,  tranne  la  parola  espressa 
nelt'  intestazione ,  nulla  gli  mancava 
per  potersi  dire  un  vero  estratto  dai 
libri  dello  stato  civile,  sia  pei  dati  es- 
senziali, che  esso  conteneva,  sia  per  lo 
sua  autenticità. 

Attesoché,  davanti  a  coteste  pre< 
messe  e  considerazioni  di  diritto  e  di 
fatto,  cadano,  come  privi  di  valor  le^ 
gale,  tutti  e  tre  i  mezzi  dal  ricorrente 
dedotti. 

Ed  invero  ,  non  regge  il  dire  che 
lo  stampato,  il  quale  diede  luogo  al 
giudizio  contravvenzionale,  non  fosse 
ne  una  copia,  nò  un  estratto  dai  libri 
dello  stato  civile  di  cui  parla  la  legge. 
Sostenendo  il  ricorrente  che  copia  e^ 
estrattOyperlA  legge  sullo  stato  civile, 
sieno  sinonimi.  Esso  non  è  una  copia 
integrale,  ad  literam,  con  tutte  le  tor* 
malità,  deir  atto  di  matrimonio;  ma 
esso  ha  senza  dubbio  tutti  i  dati  e  ca« 
ratteri  essenziali  di  un  estratto  o  cer- 
tificato autentico  e  legale,  portando  la 
firma  dell'  ufficiale  del  carico  e  l' im- 
pronta del  suggello  del  municipio.  Esso 
è  un  ristretto,  in  una  parola,  perfetto 
nella  sua  specialità,  a  certi  usi  pratici, 
ed  effetti  legali,  il  quale  va  evidente- 
mente compreso  nella  larga  disposi- 
zione dell'are.  20  n""  19,  che  assoggetta  al- 
l' obbligo  del  bollo  fin  dalla  loro  ori- 
gine, ossia  prima  d'ogni  firma,  non  solo 
le  copie,  ma  anche  gli  estratti  dei  libri 
dello  stato  civile;  e  con  essi  indubbia*» 
mente  i  certificati  che  ne  facciano  le 
veci. 

Ed  è  ciò  che,  in  caso  pressoché  iden* 
tico,  già  fu  altra  volta  da  cjnesta  Su- 
prema Corte  in  massima  dichiarato  e 
stabilito,  non  potendosi  nò  filologica- 
mente, né  giuridicamente,  né  pratica- 
mente ammettere  che  copia  sia  sino- 
nimo di  estratto. 


Non  regge  il  secondo  mezzo,  tratto 
dalle  eccezioni  contenute  nell'  art.  21 
ai  numeri  14  e  32,  perchè  basta  1'  os- 
servare come  questo  articolo  venga  pri- 
mo sotto  la  rubrica  del  titolo  3,  che 
parla  degli  atti  che  si  possono  scrivere 
su  carta  libera,  salvo  ad  assoggettarli 
al  bollo  quando  occorra  di  farne  uso, 
per  vedere  e  persuadersi  che  esso  per 
nulla  toglie  oa  aggiunge,  per  nulla  de- 
roga ai  precedenti  articoli  19  e  20,  che 
riguardano  e  regolano  gli  atti  e  scritti 
i  quali  vanno  soggetti  al  bollo  fin  dalla 
loro  origine,  e  prima  almeno  che  ven* 
gano  muniti  di  firma  delle  parti,  fra 
cui  precisamente  si  comprendono  le 
copie  e  gli  estratti  dei  libri  dello  stato 
civile.  Ond*  é  che  né  il  n^  14,  né  il 
n^  32  di  detto  art.  21  sono  applicabili 
al  caso.  Pel  che  torna  sovercnio  1'  av- 
vertire che  le  parole  per  uso  di  bene- 
ficenza^  aggiunte  in  stampa  al  disopra 
della  firma  del  segretario  del  carico, 
non  basterebbero  mai  per  giustificare 
la  eccezione  specialissima  contemplata 
nel  ripetuto  n^  14  dell'  art.  21 ,  come 
in  proposito  già  ebbe  pur  altra  volta  a 
pronimciarsi  questa  Suprema  Corte. 

Non  regge  infine  il  terzo  mezzo, 
perché  nel  caso  il  ricorrente  D'Amore 
e  obbligato  solidalmente  per  1'  ascrit* 
tagli  contravvenzione,  a  senso  deli'  ar« 
ticolo  45  (Iella  legge,  non  solo  per  aver 
sottoscritto  1'  estratto  dell'  atto  di  ma- 
trimonio, di  cui  si  tratta,  ma  per  averlo 
egli  rilasciato  nella  sua  qualità  di  se- 
gretario comunale  del  carico,  ossia  co- 
me funzionario  dell'ordine  amministra- 
tivo  nt^ir  esercizio  del  suo  ministero; 
e  cosi  non  tanto  pel  disposto  del  n"  1, 
quanto  per  quello  del  n*  2  del  predetto 
art.  45.  Né  e  qui  ad  obbiettarsi  Tim- 

[>erfezione  degli  atti,  in  rapporto  alla 
oro  validità  od  efficacia  giuridica,  poi- 
ché agli  effetti  della  legge  sul  bollo, 
tutti  senza  eccezione  vi  vanno  soggetti 
secondo  la  prima  apparente  loro  indole 
e  natura.  Se  cosi  non  fosse,  s' aprirebbe 
alla  frode  la  più  facile  via  ,  il  mezzo 
più  sicuro,  e  lo  scopo  della  legge  ri- 
marrebbe in  gran  parte  frustrato. 

Attesoché  in  conseguenza  i  mezzi 
del  ricorso  non  meritano  l'accoglienza 
della  Corte. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  tWAt  10  maggio  1881,  b""  426. 
HIRAGLU  P.  P.  •  TONDI  Rei.  «d  E&t.  -  P.  H.  CASTELLI 

(cOOd.  MBf.) 
Finanze  (avv.  er.  Quarta)  -  Federici. 

Successione  -  Proroga  -  Termine  di  4  mesi  - 
Denunzia  -  Ari.  79  capoverso  nono  della  legge 
sul  registro  -  Accettazione  dì  eredità  •  Bene- 
fizio d'inventarlo. 

La  proroga  del  termine  per  la  de- 
nunzia della  succcessione  non  può,  a 
mente  del  capoverso  nono  dell'ari.  79 
della  legge  sul  registro^  competere  che 
a  coloro  i  quali  entro  i  quattro  mesi 
daW aperta  successione  abbiano  esplici- 
tamente dichiarato  di  accettare  la  ere- 
dità col  benefizio  de  ir  inventario. 

Nel  <li  8  marzo  1878  venne  a  morte 
in  Napoli  Antonio  De  Dominicis,  la- 
sciando erede  il  barone  Carlo  Fede- 
rici. Costai  nel  28  dello  stesso  mese 
dava  mano  all'  inventario  che,  me- 
diante proroghe  legalmente  ottenute 
dal  magistrato,  chiudevasi  soltanto  nel 
4  settembre  di  quel!'  anno  1878.  In- 
tanto nel  corso  dell'  inventario  e  pre- 
cise .il  17  luglio  1878  il  Federici  di- 
chiarava nella  cancelleria  della  pretura 
di  accettare  la  eredità  De  Dominicis 
col  benefizio  dell'  inventario  e  nel  dì  11 
dicembre  poi  denunziava  al'  registro 
la  apertura  della  successione. 

Il  ricevitore  pretese  cHe  il  Federici 
pagasse  la  sopratassa  per  tardiva  de- 
nunzia, ma  questi  dopo  avere  inutil- 
mente reclamato  in  via  amministra- 
tiva,, si  volse  ai  tribunali,  sostenendo 
che  a  lui  erede  beneficiato  dovevasi 
per  la  denunzia  accordare  il   termine 

Siù  lungo  e  di  favore,  stabilito  nel  §  9 
ell'art.  79  della  legge  sul  registro. 
Il  tribunale  prima  e  poi  la  corte 
di  appello  di  Napoli  eoa  sua  sen- 
tenza 12  marzo  1880  pronunziarono 
favorevolmente  al  contriouente;  ma  la 
regia  finanza  ricorre  in  cassazione  e 
chiede  l'annullamento  della  predetta 
sentenza  per  la  violazione  nello  spi* 
rito  e  nella  lettera  degli  art.  95  e  79, 
capoversi  3  e  9,  della  legge  sul  regi- 
stro del  13  settembre  1874. 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  abbia  già  in  una  serie  di  giu- 
dicati ritenuto  che  la  proroga  del  ter- 


mina per  la  denunzia  della  successione, 
non  possa  a  mente  del  capoverso  nono 
dell'art.  79  della  legge  sul  registro 
competere  che  a  coloro,  i  quali  entro 
i  quatti*o  mesi  dalla  aperta  sacces- 
sione abbiano  esplicitamente  dichia- 
rato di  accettare  la  eredità  col  bene- 
fizio dell'  inventario.  La  sentenza  im- 
pugnata non  ha  creduto  nella  spt^it 
seguire  la  massima  ripetuta  dalla  Cas- 
sazione, nel  supposto  che  la  legge  tri- 
butaria a  quel  modo  interpretata  rie- 
scirebbe  a  contraddire  alle  regole  del 
codice  civile  intorno  ai  termini  p-r 
r  accettazione  e  la  rinunzia  della  tré- 
dita;  ma  quel  supposto  non  ha  alcan 
fondamento  nella  verità  delle  cose  ed 
era  stato  già  altre  volte  largamente 
confutato.  Imperocché  la  interpreta- 
zione che  la  corte  di  merito  ritìata. 
non  si  sostiene  per  allargamenti  o  re- 
strizioni ai  diritti  che  il  codice  civile 
riconosce  agli  eredi>  ma  muove  inve<» 
nel  concetta  che  nella  legge  del  rc§'*; 
stro  si  rassegnino  le  diverse  condizioni. 
nelle  quali  una  successione  possa  le- 
galmente trovarsi  nel  periodo  dei  qoa^ 
tro  mesi  successivi  alla  apertura,  e  che 
secondo  quelle  vi  si  stabiliscano  i  ter- 
mini per  la  denunzia  e  per  il  pagar 
mento  della  tassa  corrispondente.  Li 
legge  tributaria  lascia  pieno  ed  intero 
arbitrio  all'  erede  di  prendere  quelle 
determinazioni  che  meglio  stimi,  ed  io 
quel  tempo  che  più  gli  talenti,  intorno 
alla  sua  qualità  ereditaria;  essa  però 
dispone  che,  relativamente  alla  tas&a, 
nel  periodo  di  quattro  mesi  i'apern 
successione  sia  denunziata,  salvo  il  ca.^^ 
che  vi  si  riscontrino  le  condizioni,  p^r« 
che  una  eredità  si  dica  beneficiata, 
nella  quale  ipotesi  i  termini  p^r  h 
denunzia  e  pel  pagamento  della  t'is» 
si  prolungano.  Sicché  basta  che  ooo 
.repugni  alle  leggi  civili  la  ipotesi  di 
una  eredità  che  nel  termine  di  quattro 
meeficio  esplicitamente  accettata  col 
beneficio  dell'inventario  per  togliere 
di  mezzo  l'obbietto  che  la  legge  sul 
registro  verrebbe  a  restringere  i  diritti 
derivanti  dal  codice  civile;  e  tanto  non 
repugna  che  gli  articoli  955  e  segu^'nti 
dello  stesso  codice  prevedono  accetta- 
zioni  beneficiate  prima  dell'  inventario 
ed  inventari  compiuti  andie  prima  di 
tre  mesi. 
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D'altra  parte  poi  pretendere  che 
una  elicli iarazioD e  di  accettazione  col 
beneficio  dell'  inventario^  fatta  anche 
dopo  spirato  il  termine  ordinario  per 
la  denunzia,  possa  su  di  esso  spiegare 
la  saa  influenza  e  prolungarlo,  a  parte 
ogni  altra  considerazione  logica,  im- 
porterebbe che  per  tutte  le  successioni 
non  accettate  esplicitamente  e  non  de- 
nunziate, 1'  amministrazione  dovesse 
almeno  per  un  anno  o  restarsene  i- 
nerte  con  grave  pericolo  della  tassa^ 
od  e^porsi  alla  res[)onsabilità  di  ese- 
cuzioni e  di  riscossioni  indebite,  nel 
caso  che  sopravvenga  un'  accettazione 
beneficiata.  Di  queste  ragioni  un  più 
ampio  sviluppo  fu  già  dato  nelle  sen- 
tenze di  questa  Corte  30  aprile  1879, 
in  causa  Capocci,  27  settembre  ^.879, 
in  causa  Gravina  Nava'J,  21  febbraio, 
8  marzo  14,  28  maggio  e  7  luglio 
1880.  nelle  cause  Pavanelli,  Ricciardi, 
De  Grassi,  Serra  l)entice,  Dentice  h 
Pignatelli  *);  e  non  accade  più  oltre 
insistervi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziona  penalo  8  loglio  i 


IS06. 


6UI6LIEÌII  P. .  FERHERl  R«l.  ad  Eit.  •  P.  M.  LGCIiXI 

(eooel.  colf.) 
CorTtaeehini. 

Dazio  consumo  -  Art.  5  della  legge  11  agosto 
1870  -  Art.  71  delle  isfruzlonl  20  ottobre  1870  - 
Rottura  di  sigili!  *  Fiaschi,  di  vino  -  Controllo 
deirappaltatore  -  Facoltà  di  compera  -  Con- 
sumazione del  vino  -  Fiaschi  vuoti  -  Riscontro. 

L'art.  5  della  legge  ii  agosto  i870 
(di,  L  sul  dazio  di  consumo,  e  Vart,  7i 
delle  istruzioni  approvate  col  decreto 
ministeriale  del  20  ottobre  i870  non 
consentono  che  la  rottura  dei  sigilli  ap- 
posti ai  fiaschi  di  vino  soggetti  al  da- 
-IO  rimanga  in  piena  balia  dello  eser- 
cente, ossia  senza  verun  controllo  da 
parte  deirappaltatore  del  dazio. 

Ha  fatto  equa  interpretazione  della 
^^gge  fappaltatore  del  dazio,    che    ha 

\)  Queste  due  sentenze  si  trovano  pub- 
blicate nella  Raccolta  Anno  iv,  voi.  ord.,  pa- 
gine 5-21  e  169. 

■i)  Queste  cinque  sentenze  si  trovano 
nell'Anno  v,  voi.  ord.  deW^  Raccolta,  li  pAg. 
373,  -210,  841,  424  e  169. 


conceduto  all'esercente  la  facoltà  di 
rompere  sema  il  concorso  o  r assisten- 
za degli  agenti  daziari  i  suggelli  ap- 
posti ai  fiaschi,  purché  il  vino  se  ne 
consumasse  per  intero  e  i  fiacchi  ri- 
manessero vuoti,  per  V occorrente  ri- 
scontro, fra  la  dichiarazione  ed  il  con- 
sumo. 

Attesoché  non  regga  l'unico  mezzo 
del  ricorso  che  denuncia  la  falsa  ap- 
plicazione deir  art.  71  delle  istruzioni 
approvate  col  decreto  ministeriaie  del 
20  ottobre  1870,  e  conseguentemente 
la  violazione  deli'  art.  5  della  legge  11 
agosto  1870  allegato  L  sul  dazio  con- 
sumo. 

Non  regge,  perchè  non  può  in  mas- 
sima ammettersi,  contro  la  lettera  ,  e 
contro  lo  spirito  della  legge  ,  e  delle 
istruzioni  ministeriali  precitate,  come 
osservò  giustamente  il  pretore  diVolterra 
nella  denunciata  sentenza,  che  la  rot- 
tura dei  sigilli  apposti  ai  fiaschi  di  vino 
soggetti  al  dazio  rimanga  in  piena  ba- 
lia dello  esercente  ,  ossia  senza  verun 
controllo  da  parte  dell'appaltatore  del 
dazio,  e  che  1'  esercente  abbia  cosi  a- 
perta  e  facile  la  via  per  frodare  la  leg- 
ge e  la  gabella. 

Non  regge  a  maggior  ragione,  nella 
fattispecie,  poiché  ò  venuto  da!  dibat- 
timento a  risultare  ,  e  si  è  in  fatto 
dal  pretore  ritenuto,  che  T  appaltatore 
del  dazio  aveva  con  equo  temperamento 
conceduto,  o  riconosciuto  il  diritto,  al- 
l' imputato  esercente  di  rompere,  senza 
il  concorso  e  1'  assistenza  degli  agenti 
daziari  ,  i  suggelli  apposti  ai  fiaschi, 
purché  rimanessero  vuoti  per  1'  occor- 
rente riscontro  fra  la  dichiarazione  ed 
il  consumo. 

Non  rjBgge  in  fine,  perchè  per  poco 
.che  si  ammettesse  l'interpretazione  che 
il  ricorrente  vorrebbe  dare  ai  succitati 
articoli  della  legge  sul  dazio  consumo 
e  delle  relative  istruzioni  ministeriali, 
vi  sarebbero  delle  regioni  intiere  e  delle 
località  distinte  nel  regno,  ove  il  vino 
anziché  raccogliersi  e  conservarsi  in 
botti,  si  raccoglie  e  si  conserva  in  bot- 
tiglioni, in  fiaschi  od  altri  simili  reci- 
pienti, le  quali  godrebbero  senza  ra- 
gione di  uno  speciale  trattamento  di 
eccezione,  di  esenzione  e  di  favore.  Il 
che  non  è  assolutamente  acconsentito 
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né  dal  principio  dell'  eguaglianza  di 
tutti  i  contribuenti  davanti  le  leggi  di 
imposta,  né  dall'unità,  uè  dallo  scopo 
eminentemente  finanziario  della  legga 
sul  dazio  consumo. 

In  materia  penale,  è  ben  vero,  per 
massima,  che  non  si  può  far  luogo  ad 
interpretazione  estensiva.  Ma  quando, 
come  nel  caso  presente,  la  lettera  della 
legge  è  ampia  e  generica ,  ed  il  suo 
spirito  si  manifesta  luminosamente  dallo 
scopo  che  essa  si  propone,  e  dair  uni- 
formità neir  applicazione  che  si  ha  da 
mantenere  ed  assicurare  in  tutto  il  re- 
gno, non  é  a  parlarsi  di  iuterpreta- 
zione  estensiva,  arbitraria  ed  odiosa, 
ma  di  giusta,  logica  e  necessaria  in- 
terpretazione, quale  cioè  é  voluta  dalla 
natura,  dalla  unità  e  dai  fini  della  stes- 
sa legge. 

Ed  è  a  questo  concetto,  a  cui  il  pre- 
tore di  Volterra  si  é  attenuto,  che  non 
si  può  muover  censura.  Il  ricorso  deve 
per  ciò  esser  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eÌTÌle  22  giopo  1881,  n''  5S9. 

MIRAGLIA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ti  Kit.  •  P.  H.  CASTELLI 

(ceocl.  eeif.) 

Pofffji  (arv.  LuPAcrHioUj  PasqU4lini  e  Mabtinblu)  - 
Finanze  (avv.  er.  RiGHfsrn). 

Registro  -  Ari.  52  della  legge  20  aprile  1871  - 

Deliberamenio  fissale  -  Trasfferlmenio  di  diritti  - 

Condizione-sospensiva  >  Pagamento  del  prezzo  • 

Tassa. 

Dall'art  52  della  legge  20  aprile 
i87i  rum  è  lecito  dedurre  che  il  deli- 
heramento  fiscale  importi  un  trasferi' 
mento  di  diritti  soggetto  a    condizione 

1)  Nessuno  potrà  contrastare,  che  lo  spi- 
rito cui  fu  informata  la  leggre  del  ao  aprile 
IS*?!  è  stato  di  facilitare  con  una  proce- 
dura speciale  il  modo  di  esazione  dei  tri- 
buti diretti;  procurando  in  pari  tempo  di 
rendere  i  relativi  g'iudizi  meno  dispendiosi, 
facoltizzando  perfino  le  espropriazioni  avan- 
ti le  preture. 

Ed  appunto  con  ciò  non  intese  meno- 
rnamente  di  accordare  privilegi  di  proce- 
dura, ne  assimilare  detti  giudizi  a  quelli 
di  rito  ordinario,  che  si  compiono  per  le 
vendite  in  danno  avanti  ai  tribunali;  an- 
zi, tutt' air  opposto,  non  ammise  il  rincaro; 
per  cui  tolse  completamente  il  delibera- 
mento  provvisorio;  quindi  ò  inutil mente  che  * 


sospensiva;  e  perciò^  sebbene  il  delibe- 
ratario non  paghi  il  prezzo  fissato ,  pure 
egli  è  tenuto  al  pagamento  della  tassa 
di  registro  dovuta  per  l'effettuato  ira- 
s ferimento. 

L'esattore  comunale  di  Ferrara  fa- 
ceva procedere  avanti  la  pretura  it 
secondo  mandamento  di  quella  città  in 
danno  di  Beatrice  Boari  e  figli  al  pai- 
blico  incanto  di  un  predio,  a  causa  d'im- 
poste non  pagate.  Da  un  verbale  del  Z 
gennaio  1879  risulta  essere  restata  ag- 
giudicatario Gaetano  Poggi  per  il  prezz: 
di  £  19,000;  ed  ivi  si  legge:  «  che  J> 
vrà  il  Poggi  sborsare  nuel  prezzo  per 
intero  in  questa  cancelleria  entro  tre 
giorni  da  oggi  sotto  comminatoria  che 
si  procederà  alla  rivendita  dell'  immo- 
bile stesso  a  tutto  suo  rischio  e  spesa 
e  con  avvertenza  che  per  Tefifetto  del- 
l' articolo  52  della  legge  20  aprile  1671 
3uesto  deliberame^to  trasferisce  in  e^ 
eliberatario  soltanto  '  i  diritti  che  sul- 
r  immobile  sunnominato  apparterraaL':> 
ai  debitori  espropriati  ».  SuU'  atto  ii 
aggiudicazione  il  Poggi  fu  obbligato-, 
pagar  la  tassa  di  registro  in' lire  novr- 
cento  e  dodici;  egli  però  non  si  diede 
alcun  pensiero  di  soddisfare  il  prezza 
di  aggiudicazione;  ma  ciò  non  di  me&o 
la  rivendita  in  danno  non  ebbe  altr- 
menti  luogo^  per  essere  state  dall'esat- 
tore pagate  le  imposte^  le  multe  e  le 
spese.  Intanto  con  citazione  del  10  no- 
vembre 1879  il  Poggi  chiamava  in- 
nanzi al  tribunale  di  Ferrara  la  regia 
finanza  per  la  restituzione  della  ti.vi 
di  registro,  sostenendo  che  la  non  fassc 
dovuta,  poiché  mancato  il  pagamento 
del  prezzo  il  trasferimento  non  aven 
potuto  aver  luogo  ed  il  fondo  era  ré- 


si vuol  fare  allusione  alTart.  56  della  ìeir^c 
di  registro,  il  ^uale  colpisce  cc»lU  tassa  àsx) 
di  lire  3  i  deliberamenti  non  definitivi,  io- 
quantochè  la  mancanza  del  pagramento  d'»! 
prezzo  nei  tre  giorni,  altro  non  involve  cl^ 
la  rivendita  a  rischio  e  pericolo  del  primo 
acquirente;  ma  la  mancanza  di  sifistto  adem- 
pimento non  A  può  mai  considerare  quale 
condizione  sospensiva,  e  quindi  applìcars. 
il  semplice  dintto  fisso  sui  casi  della  speci** 
Questo  fu  il  principio  in  secondo  grad<^ 
sost(>nuto  dalla  corte  rli  Bologna  e  pieo 
mente  confermato  dalla  Corte  Regolatrice 
colla  prosente  sentenza  (V.  Massime  HS-^k 
n*  5S44). 

G.  A. 
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stato  nel  domiuio  della  precedente  pro- 
prietaria. 11  tribunale  con  aentsaza  del 
19  gennaio  1880  fece  diritto  alia  istanze 
meno  per  gì'  interessi  sulle  Bonàme  da 
restituirsi  ;  la  corte  di  Bologna  però 
finir  appello  principale  della  finanza  ed 
incidentale  del  Poggi  revocò  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  e  con  nuova 
prona nziazione  del  28  maggio  1880  re- 
spingeva addirittura  le  domande  del- 
r  attore. 

Qaesta  sentenza  è  dal  Poggi  inve- 
stita con  ricorso  in  cassazione  mediante 
tre  mezzi  di  annullamento: 

r  La  corte  di  Bologna  violò  gli 
articoli  13  e  36  della  legge  sul  regi- 
stro, poiché  a  prescindere  che  non  sia 
senza  diflBcoltà  l'assunto  che  i  delibe- 
raraenti  fiscali,  ai  quali  accenna  la  leg- 
ge 20  aprile  1871,  debbano  aversi  per 
definitivi,  egli  è  certo  che  quel  magi- 
strato non  distinse  il  deliberamento  de- 
finitivo puro  e  semplice  e  quello  sog- 
getto a  condizione  sospensiva ,  e  per 
qaesta  confusione  disse  V  uno  e  l'altro 
traslativi  di  proprietà  e  sottoposti  im- 
mantinenti  alla  tassa  proporzionale. 

2*'  Erroneamente  la  corte  di  merito 
n^ò  la  essenza  di  contratto  condizio- 
nale al  deliberamento  fiscale,  in  cui, 
secondo  l' articolo  52  della  legge  20 
aprile  1871,  il  trasferimento  del  domi- 
nio non  si  verifica  se  il  prezzo  non 
venga  sborsato  nel  termine  stabilito.  A 
questo  modo  riescirono  violati  e  falsa- 
mente applicati  gli  articoli  52  della 
legge  20  aprile  1871  ,  13  della  legge 
sul  registro,  1162,  1172,  1507  e  1158 
del  codice  civile. 

3*^  Finalmente  la  corte  bolognese 
non  giustifica  il  dispositivo  della  sua 
sentenza  né  quando  afferma  che  la  tassa 
proporzionale  non  colpisca  un  trasferi- 
mento avvenuto,  ma  un  atto  oneroso 
e  traslativo  di  proprietà,'nè  quando  ri- 
leva che  anche  le  determinate  promesse 
di  compra  vendita  soggiacciano  per  leg- 
ge a  tassa  proporzionale,  imperocché 
fiuesta  argomentazione  suppone  preci- 
samente quel  che  dovevasi  dimostrare, 
che  r  atto  traslativo  e  la  promessa  non 
Kieno  legati  a  condizione  sospensiva. 

Il  Poggi  chiude  il  suo  ricorso  osser- 
vando che  l'argomento  della  sentenza, 
dedotto  in  via  di  ipotesi  dal  verbale 
del  deliberamento,  non  abbia  alcun  va- 


lore in  quanto  che  in  esso  ih  richia- 
mato l'articolo  52  della  legge  precitata; 
il  pretore,  che  esercita  soltanto  le  fun- 
zioni di  ufficiale  giudiziario  nella  com- 
pilazione del  verbale,  non  può  andare 
oltre  ì  limiti  segnati  dalla  legge  ed  un 
fatto  posteriore  qual  é  il  verbale  non 
può  mutare  i  termini  di  un  contratto 
già  conchiuso. 

La  finanza  nel  coatroricorso  difende 
la  sentenza  impugata. 

Consideranao  che  ben  a  ragione  la 
corte  di  appello  abbia  ritenuto  che 
dall'articolo  52  della  legge  20  aprile 
1871  non  possa  logicamente  e  legal- 
mente dedursi  che  il  deliberamento  fi- 
scale importi  un  trasferimento  di  di- 
ritto soggetto  a  condizione  sospensiva  • 
la  quale,  a  detto  del  ricorrente,  con- 
sisterebbe nel  pagamento  del  prezzo  da 
parte  del  deliberatario  ;  sicché  la  tassa 
proporzionale  di  registro  su  quella  spe- 
cie di  contratti  non  dovrebbe  essere 
dovuta  che  nel  caso  il  prezzo  venga 
efiTettivamente  pagato.  Quantunque  dal- 
la semplice  enunciazione  del  tema  del 
ricorso  appaia  manifesto  come  in  esso 
stranamente  si  confondano  gli  essen- 
ziali con  gli  accessorii  del  contratto 
e  la  costituzione  del  vincolo  giuridico 
con  le  conseguenze  che  ne  sogliono 
naturalmente  derivare  ;  pur  nondime- 
no giova  più  da  vicino  e  più  par- 
ticolarmente esaminarlo  e  discùterlo. 
L'articolo  52  della  citata  legge  dispone 
che  il  deliberamento  trasferisce  soltanto 
i  diritti  che  sull'immobile  appartene- 
vano al  debitore  espropriato,  quando 
l'aggiudicatario  ne  aobia  sborsato  l'in- 
tero prezzo,  ciò  che  deve  aver  luogo 
non  più  tardi  del  terzo  giorno  dopo  il 
deliberamento.  Or  s'egli  è  vero  come 
verissimo  che  in  un  negozio  civile  vi 
ha  condizione  sospensiva  solo  allora  che 
il  vincolo  obbligatorio  sia  eventuale  e 
la  certezza  di  sua  esistenza  dipenda 
da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto, 
ben  si  vede  che  la  legge,  in  virtù  del 
deliberamento  trasferendo  nell'aggiu- 
dicatario i  diritti  sull'immobile,  quan- 
do questi  ne  abbia  pagato  l'intero 
prezzo,  non  abbia  inteso  fai-  luogo  ad 
una  compra- vendita  condizionale,  ma 
unicamente  assegnare  un   termine  nel 

anale  i  diritti  vicendevoli  già    nati    e 
efiniti   dal    deliberamento    avrebbero. 


788 


LA.  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMAl 


avuto  principio  di  attuazione)  sia  pel 
venditore  che  pel  compratc»re.  In  effetti 
dopo  l'aggiudicazione  è  obbligatorio  ed 
ìnaipendente  da  (qualsiasi  avvenimento 
che  li  deliberatario  sborsi  il  prezzo  fissa- 
tO;  e  che  da  quel  momento  in  lai  passino 
i  diritti  del  debitore  espropriato;  e  se  il 
pagamento  non  si  esegua  o  i  diritti 
non  si  trasferiscano,  la  convenzione  è 
violata,  è  manomessa,  ma  non  si  con- 
sidera come  se  non  fosse  mai  esistita 
quale  accade  nella  ipotesi  di  obbliga- 
zioni soc^gette  a  condizione  che  non  si 
avveri.  É  ciò  si  fa  anche  più  evidente 
quando  si  rifletta,  che  laddove  il  pa- 
gamento del  prezzo  dovesse  rigaardarsi 
come  una  condizione  agli  obblighi  na- 
scenti dairaggiudicazioue,  ben  sarebbe 
necessità  assurdamente  conchiudere  che 
la  legge  non  abbia  voluto  sul  delibe- 
ramento  fondare  alcun  valido  rapporto 
giuridico.  Imperocché  la  vendita  già 
consentita  con  accordi  sulla  cosa  e  sul 
prezzo,  se  dovesse  prendere  la  sta  effi- 
cacia dal  pagamento  del  prezzo  stesso, 
si  risolverebbe  in  una  contraddizione, 
Dell'obbligo  cioè  di  pagare  e  nella  li- 
bertà di  non  pagare,  o  meglio  in  un 
vincolo  contrattuale  che  dipenderebbe 
.dalla  mera  volontà  di  colui  che  siasi  ob- 
bligato. Le  stesse  parole  della  legge  e  le 
conseguenze  che  essa  attribuisce  all'ina- 
dempimento  del  deliberatario,  smenti- 
scono la  tesi  del  ricorrente,  giacché  im- 
S>erativamente  il  legislatore  dispone  che 
ra  tre  giorni  si  sborsi  il  prezzo  e  che, 
ove  ciò  non  si  effettui,  V  immobile  si 
ponga  a  nuovo  incanto  a  spese  e  ri- 
schio del  deliberatario  inadempiente. 

Le  cose  sin  qui  discorse  fan  palese 
la  insussistenza  di  tutto  il  ricorso  e  la 
inutilità  di  ulteriore  discussione^ 
Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penale  13  li«Iio  1S81,  n""  1S29. 

«ilOLJIRl  f .  -  mm\  RiL  ei  Itt.  -  P.  IL  BUSSOLA 

(eonel.  coif.) 
Saracèni  (ayv.  Sàemo). 

Art.  145  del  codice  di  proc.  pen.  -  Disposi- 
zione regolamentare  -  Nullità. 
Carte  da  giuoco  -  Legge  13  settembre  1874  -  Bollo. 

La  disposizione   delVarL    14$    del 
codice  di  procedura  penale  è  semplice' 


mefite  regolamentare,  e  quand'anche 
non  si  fosse  esattamente  osservata ^  «or 
porterebbe  nullitn. 

E'  applicabile  la  legge  i3  setierahr* 
i874  contro  chi  non  fece  apporre  i 
nuovo  bollo  ai  mazzi  di  carte  da  ghioox 

Per  contravvenzione  alla  legge  su 
bollo  Saraceni  Angelo  fu  condaunat:. 
con  sentenza  confermata  in  appel!-i 
alla  multa  di  £  51, 

Ricorre  e  deduce  che  non  si  S')l^ 
adempiute  le  condizioni  richieste  dal- 
l'art. 145  del  cod.  di  proc.  penale,  ^ 
che  la  legge  del  bollo  del  1874  noi 
era  applicabile  al  caso. 

Questi  due  mezzi  sono  privi  d'ogni 
legale  fondamento. 

Il  primo  non  sussiste,  perchè  lai- 
posizione  dell'art.  145  è  semplicemente 
regolamentare,  e  quand'anche  non  si 
fosse  esattamente  osservata,  il  che  non 
è,  non  porterebbe  a  nullità. 

Il  secondo  è  smentito  in  terminv 
dal  fatto  ritenuto,  e  dal  ragiouameLV 
che  al  rigaardo  «i  legge  nella  denu:* 
ciata  sentenza. 

La  contravvenzione  per  non  avri 
fatto  apporre  il  nuovo  bollo  ai  mazi 
di  carte  da  giuoco  sequestrate  era  ma- 
nifesta, incontrastabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioH«  Girile  2$  gingso  1881,  d''  56f. 

MlRiQLIi  r.  P.  R«l.  «d  Kit.  •  P.  M.  BCSSOU 

(eoiel.  eoef.) 

Munafó  (avv.  Garofolo  e  Bbuko)  • 
Fit%anz0  (avv.  er.  Gunuli). 

Ricorso  per  cassazione  *-  Errore  •  Moria  iii- 

l'attore  -  Rivocazione. 
Ente  autonomo  -  Oludizlo  inconsurabiie-Sf^ 
colo  -  Discendenti  -  Eredità-  Rlonattert •  D>^ 
sposiziona  sub  modo. 

L'errore  della  sentenza,  che  riten^ 
la  morte  dell'attore  originario,  fnentr' 
era  vivente,  può  ripararsi  col  r»?if'^«' 
della  rivocazione,  non  col  ricorso  f 
cassazione, 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile- 
Cassazione,  il  convincersi  che  dal  us^^- 
tore  non  fii  istituito  un  ente  autono^ 
soggetto  a  svincolo  a  favore  dei  sv* 
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scendenti,  ma  alla  eredità  era  stato 
mnato  sab  modo  un  monastero. 

Considerando  che  se  la  corte  di  me- 
lo ritenne  la  morte  dell'  attore  ori- 
inario  Antonio  Munafò,  mentre  era 
ivente,  questo  errore  di  fatto  ,  a  cui 

è  potuto  incorrere  per  V  esteso  na- 
ero  (ielle  parti  in  causa,  non  ha  re- 
tto alcun  pregiudizio  ai  ricorrenti,  i 
lali  per  altro  avrebbero  potuto  espe- 
[neutare  il  rimedio  della  rivocazione. 

Considerando  che  sul  merito  della 
ntestazione  la  corte,  interpretando 
testamento  di  Francesco  Munafò,  si 
nvinse  che  non  si  era  istituito  un  ente 
itonomo  soggetto  a  svincolo  a  favore 
i  discendenti  del  testatore,  ma  alla 
edita  era  stato  chiamato  il  mona- 
ìTosiiò  ìnodo;  e  la  risoluzione  di  una 
ustione  di  fatto  è  incensurabile  in 
issazione. 

Che  d'altronde  questa  Corte  di  Cas- 
zione,  chiamata  a  decidere  la  causa 
1  ricorso  di  altri  interessati,  che  so- 
ìnevauo  lo  stesso  assunto  dei  ricor-. 
uti,  rigettò  il  ricorso  con  sentenza  del 
i  maggio  1876  ').^ 

Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  libera  il 
posito  a  favore  dell'erario  dello  Stato., 


Sezioni  niiit«  25  aprili  1881,  n^  354. 

lAGLU  r.  P. .  imi  Rei.  ed  Ibi.  -  P.  H.  DK  PALCO  P.H. 

(eoncl.  c^nf.) 

Scrofani  (avv.  Testa  e  Orlando). 
Municipio  di  Palermo  (avv.  Scibona  Batolo). 

:io  consumo  -  Competenza  -  Corte  Suprema 
Roma  -  Privato  -  Ari.  7  della  legge  3  lu- 
}  1864  -  Art.  37  e  58  del  regolamento  25 
agosto  1870  -  Danni  e  Interessi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
Ila  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cere la  causa  tra  un  prit>ato  e  il  co- 
me che  ha  assunto  la  riscossione  del 
zio  di  consumo-  governativo;  causa^ 
quale  si  riferisce    alla    intelligenza 

applicazione  delle  leggi  e  di  rego* 
>ie?i(i  sul  dazio  consumo,  tanto  che 
denunzia  la  violazione  deipari,  7 
'la  legge  3  luglio  1864  e   itegli  ar- 

ì)  Questa  sentenza  trovasi  nella  Rac- 
la a  pafiT-  -222  deU'Anno  I. 


ticoli  37  e  58  del  regolamento  25  ago* 
sto  i870,  sebbene  in  ultimo  si  domane 
dino  danni  e  interessi. 

Giuseppe  Scrofani  ed  altri  possie- 
dono in  ralermo  un  mulino  a  vapore 
che  comunica  con  una  fabbrica  di  pane 
e  di  paste.  La  ditta  esercente  ottenne 
dall'  amministrazione  comunale  che, 
invece  di  murare  quella  interna  co- 
municazione, la.  porta  fosse  chiusa  a 
chiave  e  suggellata.  Avendo  però  le 
guardie  daziarie  motivo  di  sospettare 
che  qualche  contrabbando  si  consu- 
masse,  venne  ingiunto  al  mugnaio  di 
murare  immediatamente  la  porta  di 
comunicazione  fra  i  due  esercizi;  ed 
essendosi  ciò  rifiutato,  fu  impedita  la 
ulteriore  introduzione  dei  cereali  e 
chiuso  il  mulino. 

In  conseguenza  di  questi  fatti  lo 
Scrofani  istituiva  giudizio  contro  l'am- 
ministrazione comunale,  chiedendo  la 
riapertura  del  mulino  ed  il  risarci- 
mento dei  danni  interessi.  Le  sue  do- 
mande furono  accolte  dal  tri1)unale, 
ma  la  corte  di  appello  di  Palermo, 
ritenendo  ohe  l'amministrazione  avesse 
agito  in  conformità  delle  leggi  dazia- 
rie, con  sentenza  publicata  il  6  feb- 
braio 1876  rivocò  il  pronunziato  dei 
primi  giudici  e  respinse  le  domande 
della  ditta  attrice. 

Questa  fece  ricorso  alla  cassazione 
di  Palermo  e  dedusse  due  mezzi  di 
annullamento: 

IL  primo  mezzo  è  diretto  a  dimo- 
strare che  la  corte  abbia  poggiato  il 
suo  pronunziato  su  di  un  verbale  dello 
guardie  daziarie,  il  quale  non  era  stato 
regolarmente  compilato^  e  cosi  abbia 
violati  gli  articoli  1315  e  1317  codice 
civile,  gli  articoli  58  del  regolamento 
25  agosto  1870,  88  e  89  delle  istru- 
zioni 20  ottobre  dello  stesso  anno. 

Col  secondo  mezzo  poi  si  sostiene 
che  la  corte  nel  ritenere  che  il  locale 
dovesse  ridursi  a  forma  di  legge,  senza 
prefìggerò  all'  esercente  un  termine, 
ma  immediatamente,  abbia  fatto  mal 
governo  degli  articoli  7  della  legge,  3 
luglio  1864,  37  del  regolamento  pre- 
citato, e  55,  61  e  66  delle  istruzioni  20 
ottobre  1870. 

Il  municipio  domandò  il  rinvio  della 
causa  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
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e  la  corte  di  Palermo  sospese  il  pro- 
cedimento e  rimandò  gii  atti  perchè 
sia  deciso  circa  la  sollevata  eccezione 
d*  incompetenza. 

Considerando  ohe  nella  specie,  quan- 
tun(]ue  in  altimo  si  domandino  danni 
ed  interessi,  pure  non  sia  dubbio  che 
si  contenda  mtorno  alla  intelligenza 
•ed  all'applicazione  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  sul  dazio-consumo,  come 
risulta  persino  dal  letterale  tenore  del 
ricorso  che  denunzia  la  violazione  del- 
l'articolo  7  della  legge  3  luglio  1864 
e  degli  articoli  37  e  58  del  regola- 
mento 25  agosto  1870.  Né  vuoisi  o- 
mettere  che,  sebbene  non  figuri  nel* 
r  attuale  giudizio  un'  amministrazione 
dello  Stato,  non  sia  men  vero  che  di 
fronte  al  municipio  di  Palermo,  il 
anale  ha  assunto  la  riscossione  del 
dazio  di  consumo  governativo,  si  di- 
scuta in  effetti  -una  Questione  non  e- 
stranea  all'  interesse  demaniale,  e  che 

}>uò  con  la  diversa  sua  risoluzione  of- 
éndere  quella  uguaglianza  nel  diritto 
tributario,  alla  quale  si  volle  princi* 
palmente  provvedere,  deferendo  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
che  attengono  alle  pubbliche  imposte. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma... 


Sezioni  amie  21  loglio  1881,  n""  6S4. 

MiaAQUi  P.  P.  •  TARTUrARl  Rei.  ed  ili.  •  P.  M.  DI mCJ  P.  6. 

((Oiel.  conf.) 

Comune  di  Amatriee  (arv.  Mariani)^ 

Bonanni  Scialanga,  De  SanHt  e  Rouetti 

(avv.  Centi)  - 

Comune  di  Roma  (avv.  Mbucci). 

Tasta  bestiame  •  Autorità  giudiziaria  •  Com- 
petenza -  Provincia  -  Comune  -  Ari.  8  legge 
26  luglio  1868  -  Centesimi  addizionali  •  Pro- 
prietart  -  Capi  di  liettiame  -  Territorio  -  Ri- 
parto fra  i  comuni. 
Pagamento  delle  tasse  •  Diritto  civile  -  Com- 
petenza giudiziaria  -  liancanza  di  motivazione  - 
liotivo  incluso. 

A  torto  si  pretende^  non  avere  Pan- 
toritd  giudiziale  competenza  a  giudi- 
care, se  meglio  si  apposero  le  provini- 
eie  e  i  municipi,  che  sul  fondamento 
delCart.  8  della  legge  26  luglio  i868, 


in  ordine  ai  centesimi  addizionali  ai 
ricchezza  mobile^  imposero  una  tassi 
bestiame  in  guisa  da  colpire  t/irelta- 
mente  i  proprietari;  o  le  provìncìe  e  ì 
municipi  che  posero  diretlamenfe  k 
tassa  sui  capi  di  bestiame,  in  guisa  à 
colpir  questi  nel  territorio  ove  si  frù- 
vavano,  qualunque  si  fosse j  e  pel  te nm 
in  cui  vi  si  trovavano  *). 

//  diritto  di  non  pagar  tasse,  e/' 
non  sieno  sancite  dalle  leggio  essere' 
meramente  civile,  deve  essere  comscrA 
dall'  autorità  giudiziale:  né  sulla  co- 
petenza  influisce  la  qualità  dei  VnoU'-^ 
razionali  adottati. 

L*  autorità  giudiziale  non  derogcsi- 
do  ad  alcuna  legge  o  regolament., 
e  limitandosi  soltanto,  mercè  della  ìn^ 
terpr dazione,  a  negar  V  azione  giidi- 
siale,  non  oltrepassa  i  limiti  della  :  e 
pria  competenza. 

Giudicandosi  sulla  interpn(a:m 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  cU  In 
tassa  del  bestiame  appartiene  ai  eo 
muni  ove  dimora  in  proporzione  dd 
tempo,  non  si  procede  punto  ad  fl.'t&i 
riparto  di  tasse  fra  i  vari  coYììmi 

Non  si  può  dire,  che  manchi  i#> 
vazione,  allorché  il  motivo  é  logica>'zrd'. 
inchiuso  negli  altri  ragionari  della  i?«' 
tenza,  o  ne  scende  come  consegnili:^ 
chiara  e  necessaria. 

L'art.  8  della  legge  26  luglio  186^- 
in  ordine  ai  centesimi  addizionali  : 
ricchezza  mobile,  limitò  alle  provine:^ 
ed  ai  comuni  la  facoltà  d' imporre  5115 
ai  quattro  decimi  della  tassa  prìiici- 
pale.  Ma,  in  compenso  e  per  suppiiie 
alla  diminuzione  di  rendite,  le  ficoiJJ 
accordate  ai  comuni  dall'art.  118 tó 
legge  comunale  e  dall'art.  16  '1^^ 
legge  28  giugno  1866  n^  3023,  fiiros.^ 
estese  ad  imporre  nei  respettivì  tt> 
ritori  la  tassa  di  famiglia  o  fuocati:'. 
e  la  tassa  sol  bestiame.  Si  prescriiì^ 
poi,  che  i  regolamenti,  per  V  applica- 
zione   di  queste  tasse,  aovessero,  pt-' 

— ^ 

.  1)  Conformemente,  benché  non  in  <-> 
identico  di  tassa  sul  bestiame,  ma  in'  " 
di  tassa  fondiaria,  dichiarava  la  Cortt  ^-• 
prema  nella  sentenza  12  giug^no  ISIn  *-' 
l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  cor - 
scere  delle  condizioni  di  lesralità  di  •' 
Imposta  comunale  Btraordinaria  di  ccitr 
Rimi  addizionali  {V.  in  questa.  Racco  Ha  ^  A^ 
no  III,  l»,  584J. 
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ciascuna  provincia,  essere  deliberati 
dalle  depatazioni  provinciali^  ed  ap- 
provati cou  decreto  reale,  sentito  il 
consiglio  di  Stato. 

In  forza  di  regolamento  formato 
dalla  deputazione  provinciale  di  Aquila, 
il  comune  di  A  matrice  impose  la  tassa 
sai  bestiame  come  peso  di  proprietà, 
senza  distinzione  di  tempo  e  per  tutto 
Tanno,  non  badando  affatto,  se  i  be- 
stiami trasmigrassero  altrove  per  la 
pastura.  Alla  sua  volta  la  deputazione 
della  provincia  romana  nel  2o  gennaio 
1873  faceva  il  suo  regolamento  e  col- 
V  art.  1  stabiliva:  che  la  tassa  bestiame 
sarebbe  deliberata  dai  consigli  comu- 
nali nella  sejisione  di  autunno;  coirar- 
ticolo  2,  che  fossero  soggetti  a  tassa 
tutti  i  capi  bovini,  suini,  lanuti,  i  ca- 
valli etc;  e  all'  art.  7,  che  il  bestiame, 
il  quale  a  causa  di  pascolo  è  solito  ad 
essere  traslocato  da  un  comune  ad 
un  altro,  pagherebbe  la  tassa  in  cia- 
scun comune,  in  ragione  del  tempo 
della  dimora,  purché  tale  dimora  non 
sia  minore  di  otto  giorni.  Finalmente 
il  consiglio  comunale  di  Roma,  nel  suo 
regolamento  del  9  marzo  1874,  istituì 
0  riordmò  la  tassa  bestiame,  che  per 
ogni  anno  sarebbe  determinata  dal 
consiglio  nei  limiti  e  colle  norme  deeli 
art.  19  e  20  del  regolamento  provinciale. 

Alcuni  proprietari  di  bestiame  del 
comune  di  Amatrice  come  Valentino 
Scialan^,  Bernardino  Desanctis,  Lnigi 
Rossetti,  Egidio  Bouanni,  conducono 
i  loro  armenti  a  svernare  nelP  agro 
romano,  nel  territorio  di  Marino  o  di 
altri  comnni.  Costoro  pertanto  sono 
stati  sottoposti  a  duplice  tassa,  a  quella 
del  comune  d' Amatrice,  per  essere 
proprietari  di  bestiami;  a  quella  del 
comune  di  Roma  o  di  Marino,  per  a- 
vere  condotto  i  loro  armenti,  durante 
la  stagione  invernile,  a  pascere  nel 
territorio  dell'  nno  o  dell'  altro  comune. 
La  tassa  del  comune  di  Amatrice  com- 
prende l'intero  amie:  quella'  dei  co- 
muni della  provincia  romana  è  relativa, 
soltanto  al  tempo,  in  cui  i  bestiami 
restavano  nel  loro  territorio  per  og« 
getto  di  pascolo;  ma  per  nn  dato  tempo 
e  per  lo  stesso  cespite  di  ricchezza  o 
di  rendita  l'una  e  l'altra  formano 
duplicato,  o  per  dir  meglio  si  appli- 
cano simultaneamente. 


Per  la  qual  cosa  i  detti  proprietari 
con  due  distinti  giudizi  citarono  avanti 
il  tribunale  di  Aquila  i  tre  municipi 
d' Amatrice,  di  Roma  e  di  Marino;  e 
sul  fondamento  di  questa  principale 
ragione,  che  per  lo  stesso  titolo  e  per 
l' identico  cespite  non  dovevano  essere 
soggetti  a  doppia  tassa.  Oltre  cotesta 
dichiarazione  generale  di  principi,  di- 
mandarono, che  i  comuni  di  Roma  e 
di  Marino  fossero  condannati  a  garan- 
tirli e  rilevarli  dalle  jpretese  del  co- 
mune di  Amatrice,  che  ha  esatto  e 
vuole  esigere  la  tassa,  anche  per  il 
tempo,  in  cui  i  bestiami,  a  causa  del 

S, scolo,  dimorarono  nel  territorio  di 
arino  e  di  Roma,  e  dovettero  pa- 
gare la  tassa  sopra  i  medesimi  impo- 
sta. Ove  dunque  i  comuni  di  Manno 
e  di  Roma  fossero  assistiti  dal  diritto, 
si  condannasse  il  comune  d' Amatrice 
a  restituire  la  metà  della  tassa  riscossa 
per  l'anuo  intero,  al  fine  d'indenniz- 
zare gli  attori  di  Quanto  avevano  pa- 
gato m  sei  mesi  al  comune  di  Roma 
o  di  Marino.  Ove  invece  si  ritenessero 
fondate  le  pretensioni  del  comune  di 
Amatrice,  si  dichiarasse  che  i  comuni 
di  Roma  e  di  Marino  non  hanno  di- 
ritto d' imporre  a^li  attori  la  tassa  per 
alcun  periodo  dell'  anno,  e  fossero  essi 
condannati  alla  restitiizione  di  quella 
percetta. 

Il  tribunale  di  Aquila  con  due  di- 
stinte sentenze  del  26  aprile  1880,  ri- 
cettate le  altre  eccezioni  e  respinta  la 
istanza  della  prova,  per  essere  ammessa 
la  identità  del  bestiame  tassato  in  am- 
bedue le  provincia  di  Aquila  o  di  Roma, 
rigettò  la  dimanda  degli  attori  rispetto 
ai  comuni  di  Roma  e  di  Marino,  ma 
l'accolse  rispetto  al  comune  d' Ama- 
trice; cui,  per  il  tempo  nel  quale  il 
bestiame  ebbe  dimora  nel  territorio 
della  provincia  romana,  condannò  a 
restituire  £  1600  a  Scialanga,  £  580 
a  Desanctis,  £  400  a  Rossetti,  e  li- 
re 222  al  Bonanni,  non  che  agi'  inte- 
ressi legali  dal  di  della  dimanda  giu- 
diziale e  alle  spese  del  giudizio;  come 
condannò  i  primi  tre  degli  attori  a 
pagare  le  spese  in  favore  del  comune 
di  Roma  e  di  Marino. 

Appellò  dalle  due  sentenze  il  co- 
mune di  Amatrice  per  l' unico  motivo, 
che  la  tassa  sul  bestiame  spetta  al  solo 
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comune,  ove  ha  domicilio  il  possessore 
del  medesimo.  Gli  attori  fecero  ade- 
sione a  cotesto  appello,  in  qaanto  non 
farono  accolte  le  loro  istanze  contro  i 
comuni  di  Roma  e  Marino,  ed  appel- 
larono per  incidente  in  qaanto  non 
fu  ammessa  la  loro  istanza  contro  il 
comune  di  Amatrice  e  non  dovevano 
essere  condannati  a  rimborsare  le  spese 
del  comune  di  Roma  e  di  Marino.  La 
corte  di  Aquila  con  giudicato  del  31 
agosto  1880,  respinti  tutti  gli  appelli, 
confermò  ambedue  le  sentenze,  ordi- 
nando che  fossero  eseguite. 

Il  comune  di  Amatrice,  nel  denun- 
ziare cotesta  sentenza  avanti  le  se- 
zioni unite  osserva,  che  fu  eccepita  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziale 
tanto  sulla  questione  dell'  osservanza 
ed  interpretazione  dei  ruoli  di  tassa 
sul  bestiame,  e  dei  rispettivi  regola- 
menti di  Amatrice,  di  Marino  e  di 
Roma,  e  di  preferenza  dovuta  all'uno 
sull'altro;  quanto  sull'altra  qulstione 
della  proporzionale  riparazione  della 
tassa  stessa,  secondo  la  dimora  del  be- 
stiame in  uno  anziché  in  un  altro  ter- 
ritorio. La  corte  erroneamente  la  re- 
spinse nel  primo  rapporto  e  non  la 
motivò  punto  nel  secondo.  Sotto  il 
primo  rapporto  violò  l'art.  118  n*>  4, 
r  art.  61  e  seg.  della  legge  comunale 
e  r  art.  67  e  seg.  del  relativo  regola- 
mento, e  r  art.  30  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  pubblicata  in 
Roma  li  18  ottobre  1870  e  del  rela- 
tivo regolamento,  nonché  lo  art.  617 
n^  1  di  proc.  civ.  E  sotto  il  secondo 
rapporto  violò  il  medesimo  art,  517 
n*  2  e  6,  nonché  gli  art.  3O0  e  801 
della  proc.  civ. 

Attesoché  la  dedotta  eccezione  d'in- 
competenza propriamente  consiste  in 
questo.  La  deputazione  provinciale  di 
Aquila  e  il  comune  di  Amatrice  sta- 
bilirono una  tassa^  da  colpire  tatti  i 
cittadini  del  territorio  del  comune,  co- 
me proprietari  o  come  possessori  di  be- 
stiame, in  ragione  dei  capi  del  mede- 
simo, senza  distinzione  del  luogo  di 
dimora,  e  senza  limitazione  di  tempo 
per  tutto  il  corso  dell'  anno.  All'  in- 
contro il  regolamento  della  provincia 
di  Roma  l'impone  direttamente  sopra 
tutti  i  capi  di  bestiame:  dichiara  che 
la  tassa  sarà  dovuta  solidalmente  dal 


detentore  e  dal  proprietario;  ed  ordina, 
ciie  in  caso  di  traslocameuto  da  un 
comune  all'altro,  si  abbia  a  pagare  la 
tassa  in  ciascheduno,  ma  soltanto  in 
ragione  del  tempo  della  dimora.  Da 
qui  è  derivato,  che  alcuni  possessori 
di  bestiami  del  comune  di  Amatrice, 
venuti  a  pascere  nei  territori  dei  co- 
muni appartenenti  alla  provincia  ro- 
mana, sono  stati  colpiti  dalle  tasse 
dell'  uno  e  deli'  altro  regolamento. 
Quindi  per  parte  dei  detti  possessori 
s' impugna  r  obbligo  di  esseie  sotto- 
posti a  doppia  tassa,  mentre  ciascuno 
dei  municipi  persevera  a  volere  esi- 
gere la  tassa  per  essi  imposta.  Ora,  si 
osserva,  per  risolvere  la  insorta  con- 
troversia e  giudicare  adeguatamente 
sulla  dimanda  dagli  attori,  è  neces- 
sario dare  la  preferenza  all'  ano  o  al- 
l'altro dei  regolamenti,  dichiarando 
quale  deve  essere  osservato  e  quale  no. 
È  se  ambidue  i  regolamenti-  vogliano 
essere  contemporaneamente  osservati, 
farà  mestieri  procedere  al  riparto  della 
tassa  fi-a  gli  uni  e  gli  altri  municipi, 
tra  quelli  cioè  del  domicilio  del  pos- 
sessore e  quelli  della  dimora  del  be- 
stiame, o  tra  quelli  dei  proprietari  o 
po8;>essori  e  quelli  ai  quali  appartiene 
il  territorio  del  pascolo.  Ma  i  giudizi 
sulla  necessità  dell'  osservanza  e  sulla 
preferenza  da  darsi  ai  vari  regolamenti, 
non  che  quelli  che  concernono  il  ri- 
parto delle  tasse,  si  suggiunge,  ecce- 
dono la  competenza  della  giudiziale 
autorità. 

Che  peraltro  tutto  cotesto  apparato 
di  argomentazioni  si  risolve  di  leggeri. 
Oli  attori  nel  provocare  al  giudizio  i 
comuni  di  Amatrice,  di  Roma  e  di 
Marino  dicono  in  sostanza  :  1'  art.  8 
della  legee  26  luglio  1868  accorda  ai 
comuni  la  facoltà  d' imporre  ne'  re- 
spettivi territori  una  tassa  sul  bestiame. 
A  noi  sembra  che  1'  esercizio  di  cote- 
sta facoltà  importi  una  giurisdizione 
territoriale,  non  il  diritto  di  imporre 
;  cittadini  proprietari  o  possessori  di 
armenti  domiciliati  in  un  dato  co- 
mune, senza  preoccuparsi  di  vedere, 
dove  i  detti  bestiami  nelle  diverse  e- 
poche  dell'  anno  abbiano  stanza,  stieno 
alla  pastura,  crescano  e  si  svihtppino. 
Ma  noi  non  vogliamo  farci  giudici,  e 
siamo    indifferenti,  di  pagare  all' uno 
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piattosto  che  all'altro  comune.  Una 
cosa  sola  dimandiamo,  ed  è  di  non 
pagare  nna  duplice  tassa  per  un  solo 
ed  identico  oggetto,  per  un  solo  ed  i- 
dentico  cespite  di  rendita.  L'autorità 
^adiziale  garantisca  il  nostro  diritto, 
interpretando  la  legge,  secondo  verità 
e  giustizia. 

Che  ffli  attori  sperimentino  un  di- 
ritto civile,  non  può  cader  dubbio.  La 
loro  dimanda  non  è  che  quella  di  non 
pagar  tasse,  alle  quali  non  sieno  per 
legge  tenuti.  Ora  la  interpretazione 
delie  leggi,  in  quanto  servono  a  sta- 
bilire diritti  civili  o  ad  esimere  da 
corrispondenti  obbligazioni,  appartiene 
certamente  all'  autorità  giudiziale  sì 
per  notissime  ed  esplicite  disposizioni 
di  legge,  e  81  peri  più  inconcussi  prin- 
cipi di  ragione  cui  sarebbe  superfluo 
rammentare.  La  sentenza  denunziata  ha 
ritenuto  in  masein^a,  che  la  estendione 
delle  facoltà  concedute  ai  comuni  dal- 
l' art.  8  della  legge  26  luglio  1868,  con- 
sistesse, in  ordine  al  bestiame,  nell'  im- 
pone una  tassa  sopra  qaello  che  si  re- 
casse a  dimorare  nei  rispettivi  territori. 
Che  la  sentenza  sia  discesa  a  cotesto 
concetto,  partendo  dall'  una  o  dall'altra 
considerazione  teorica,  dal  supposto 
cioè,  che  fosse  una  tassa  piuttosto  reale 
che  personale,  nei  rispetti  della  com- 
petenza, non  importa  punto.  B$8ta  per 
la  medesima  che  il  giudizio  entri  nelle 
attribuzioni  o  nel  compito  proprio  del- 
l'autorità giudiziale. 

Ma  di  ciò  non  lice  neppur  dubitare, 
mentre  il  diritto  di  n(ftk  pa^ar  tasse  che 
non  sieno  sancite  dalle  leggi,  è  un  di- 
ritto meramente  civile,  e  compreso 
nel  patrimonio  proprio  di  ogni  citta- 
dino. Ed  è  sovra  cotesto  diritto  eola- 
mente,  che  l' autorità  giudiziale  ha 
pronunziato,  senza  che  si  abbia  V  ob- 
bligo di  guardare  scabbia  preso  in  esame 
l'uno  o  l'altro  ordine  di  considera- 
zioni; avvegnaché  non  dai  motivi  ra- 
zionali del  giudizio,  ma  dall'  oggetto 
del  medesimo  dipenda  la  competenza» 

Che  nella  sostanza  delle  cose,  *la 
sentenza  denunziata  ha  reputato,  la 
provincia  e  i  comuni  di  Roma  essersi 
pienamente  uniformati,  col  riprodurne 
le  parole  e  i  concetti,  alla  lettera  ed 
allo  spirito  della  citata  \e\rge  26  lu- 
glio   1868,    dalla    quale    procedevano 


le  loro  facoltà;  e  quindi  meritare  il 
regolamento  stesso  di  essere  piena* 
mente  osservato.  Qnanto  poi  ai  rego- 
lamenti della  provincia  e  comuni  di 
Aquila,  segnatamente  di  quello  di  A- 
matrice,  malgrado  che  usassero  espres- 
sioni improprie,  da  sembrare,  che  a- 
vesse  voluto  imporre  una  tassa  per- 
sonale in  ragione  dei  bestiami  posse- 
duti, pure  la  sentenza  ritenne,  che  si 
fossero  uniformati  alla  legge  e  non 
avessero  usurpato  facoltà  non  conce- 
dute. 

E  se  per  avventura  cotesta  giuri- 
dica presupposizione  non  corrispondesse 
al  vero,  disse  doversene  inferire,  che 
queir  illegale  regolamento  non  pre- 
stasse fondamento  legittinio  alla  esa- 
zione di  tasse  non  autorizzate  dalla 
legge.  In  ogni  modo  per  altro  la  sen- 
tenza non  si  arbitrò  di  derogare  né 
all'  uno  né  all'  altro  regolamento,  nulla 
dispose  in  tomo  ai  medesimi,  •  e  molto 
meno  ordinò,  che  si  avessero  ad  abo- 
lire, a  riformare,  a  torre  di  mezzo. 
Nei  quali  casi  soltanto  avrebbe  1'  au- 
torità giudiziale  varcato  i  confini  della 
propria  competenza.  La  sentenza  si  li- 
mitò invece  a  negare  al  comune  di 
Amatrice  l'azione  pel  pagamento  di 
una  tassa,  che  non  era  dalle  leggi  vi- 
genti autorizzata  :  e  in  ciò  non  si  può 
ravvisare  di  certo*  una  usurpazione,  per 
parte  della  giudiziale  autorità,  di  fa- 
coltà non  proprie,  ma  riserbate  unica- 
mente ai  poteri  amministrativi.  Al 
contrario  la  corte  fece  uso  di  quel  po- 
tere soltanto  che  è  insito  alla  sua  na- 
tura, e  che  non  può  ricusarsi  di  eser- 
citare, senza  cadfere  nel  fallo  di  de- 
negata giustizia. 

Che  l'altro  difetto  rimproverato 
alla  sentenza,  di  avere  proceduto  al 
riparto  delle  tasse  fra  vari  comuni,  e 
quindi  ecceduto,  anche  per  questo  verso, 
le  attribuzioni  della  propria  compe» 
tenza,  non  ha  proprio  alcun  colore  di 
verità.  La  sentenza  interpretando  la 
legge  del  1868  e  intendendo  gli  ana- 
loghi regolamenti  in  conformità  della 
medesima,  ha  ritenuto,  .che  la  tassa 
fosse  imposta  sopra  il  bestianie  in 
quanto  dimorasse  in  un  dato  territorio. 
Ed  ha  ciò  ritenuto  per  più  ragioni, 
dalla  corte  di  merito  qua  e  colà  ac- 
cennate nella  sentenza:  perché   cioè  il 
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bestiame  non  potrebbe  veramente  col- 
pirsi,  se  non  se  nel  luogo  della  sua 
dimora:  perchè  la  dizione  usata  dalla 
legge  del  1868)  nell'art.  8,  importa 
l'esercizio  di  un  diritto  territoriale: 
perchè  è  nella  dimora,  che  gli  armenti 
godono  delle  comodità  del  territorio,  ed 
hanno  V  assistenza  e  la  protestione  delle 
leggi !>  regolamenti  e  guardie  munici- 
pali; e  perchè  si  tratta  di  un  cespite 
di  ricchezza  mobile,  che  si  svolge  ed 
aumenta  nel  luogo  della  sua  dimora: 
e  perchè  m  fine  è  regolare  che  ogni 
cespite  sìa  colpito  nel  luogo  della  sua 
produzione,  quando  non  si  tratti  di 
tassa  meramente  personale;  che  sì  go- 
verna con  criteri  affatto  diversi  ed  ha 
di  mira  non  propriamente  un  dato  ce- 
spite della  ricchezza,  ma  la  persona  in 
cui  si  è  accumulata.  Cotesto  ed  altre 
ragioni^  iuutili  a  ripetere,  hanno  con* 
dotto  poi  naturalmente  e  necessaria- 
'  mente  alla  conseguenza,  che  le  tasse 
fossero  dovute  in  ragione  o  nella  pro- 
porzione del  tempo  della  dimora,  come 
espressamente  prescrive  il  regolamento 
della  provincia  romana,  di  couformità 
allo  spirito  della  legge  del  1868.  Non 
vi  ha  dunque  un  vero  e  proprio  ri- 
parto delle  tasse;  ma  in  quella  vece 
la  dichiarazione  formale,  che  la  tassa 
sul  bestiame  è  dovuta  in  proporzione 
del  tempo  della  dimora.  Se  in  caso  di 

Siù  dimore,  nel  corso  di  un  anno,  si 
evono  pagare  tasse  di  diversa  mi- 
sura ai  diversi  municipi,  ciò  dipende 
meglio  dal  diverso  diritto  alla  tassa, 
che  in  varie  epoche  hanno  gli  uni  e 
e  gli  altri  comuni,  anzi  che  dal  riparto 
fra  i  medesimi  di  un'  unica  e  medesima 
tassa,  da  farsi  secondo  criteri,  che 
sfuggirebbero  alla  competenza  della 
giudiziale  autorità.  E  se  non  di  meno 
111  ciò  si  volesse  contro  verità  ravvisare 
un  riparto  di  tasse,  dovrebbe  almeno 
porsi  mente;  chp  cotesta  sarebbe  piut- 
tosto una  conseguenza  logica  dei  di* 
ritti  attribuiti  dalla  legge  all'uno  ed 
all'  altro    comune,  anzicnò  P  effetto  di 


1)  A  chi  abbTd  aegulto  11  corso  della 
giurisprudenza  nelle  cause  sottoposte  ai 
giudizio  della  Corte  Suprema,  ove  si  chie- 
deva principalmente,  a  chi  spettasse  di 
soddisfare  Tana  o  Taltra  imposta  diretta, 
riuscirà  facile  Tosservazione  come  spesso 
le  parti  abbiano  cercato  di   complicare   la 


una  esplicita  pronunzia  dell'  autorità 
giudiziale  e  di  una  formale  riparti- 
zione di  tasse. 

Che,  in  ordine  al  preteso  riparto 
delle  tasse  fra  i  diversi  comuni^  non  è 
neppure  ad  accagionare  la  sentenza 
denunziata  per  difetto  di  motivazione, 
sì  perchè  resulta  dalle  cose  premesse, 
che  di  vero  riparto  di  tasse  non  fu 
mai  espressamente  trattato,  si  perchè 
V  attribuzione  della  tassa  sul  bestiame 
in  proporzione  della  dimora  nei  di- 
versi territori  si.  appalesa  come  una 
conseguenza  logica,  naturale  ed  evi- 
dente dei  principi  legislativi  anterior* 
mente  fermati. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  de- 
nunziata sentenza,  iti  ordine  alla  de- 
dotta eccezione  della  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziale,  e  rinvia  alia 
sezione  civile  perchè,  provveda  sul  me- 
rito e  sulle  spese... 


Sezioni  cirile  21  ligli*  1881,  i**  6t5. 

nRiOLIi  P.  P.  •  TARTOriRI  Ret.  ed  Ili.  • 

P.I.])8riLC0P.6.(€oncI.coDf.) 

Comuno'di  Amatriee  (avv.  MASum), 

Bbnanni  Seialanffa,  De  SantU  e  Ros*el!i- 

(avv.  Cbnii)  - 

Comune  di  Homa  (avv.  Mbucci). 

Tasta  bestiame  -  Canone  -  Tasta  reale  o  per- 
sonale -  Art.  8  della  legge  26  luglio  1868  - 
Oiuritdizione  territoriale  -  Rlechezza  mobile  • 
Luogo  deiraccretcimento  -  Tasta  turrogata  •  Na- 
tura delia  turrogants  -  Prezzo  delle  erbe  -  Inde- 
bito «  Ripetizione  -  Pagamento  -  Atti  otecutiTi. 

Trattandosi  di  vedere  se  la  tassa  be- 
stiame sia  dovuta  ad  un  comune  pitUfo- 
sto  che  ad  un  altro  non  influisce  a  risol- 
vere la  quisOone  Vindagetre^  se  è  reale  o 
personale  *). 

La  tassa  bestiaìne  imposta  in  viriti 
delVart.  8  della  legge  26  luglio  1868  pro- 
cede da  una  giurisdizione  territoriale^ 
onde  colpisce  il  bestiame  nel  territorio, 
ove  si  trova  e  finché  vi  si  trova. 

Considerando  la  tassa  bestiame  come 
una  forma  della  tassa  di   ricchezza  ma- 


quistione,  discutendo  salla  natura  reale  o 
personale  della  tassa  controversa,  e  come 
la  Corte  abbia  dovuto  sovente  nelle  sue  de- 
cisioni dichiarare  affatto  inutili,  od  incon- 
cludenti almeno  nel  caso,  siffatte  disputa- 
zioni. 
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bile,  sarebbe  d'indole  reale,  e  quindi  con- 
forme a  ragione  che  si  paghi  nel  luogo 
ove  si  svolge  ed  aumenfa  *). 

Quando  si  surroga  una  tassa  all'altra 
non  vige  il  principio,  che  il  surrogante 
abbia  ad  aioere  la  stessa  natura  del  sttr^ 
rogato. 

Non  si  dece  confondere  la  tassa  sul 
bestiame  col  prezzo  delle  et^be  onde  si  pasce. 

Non  si  può  negare  la  ripetizione  ctin- 
dehito  a  chi  ha  pagato  sotto  la  irrepara- 
bile pressione  di  atti  esecutivi. 

Il  comune  di  Amatrice,  nel  denun- 
ciare coi  està  sentenza  avanti  la  sezio- 
ne semplice  sostiene  in  primo  luogo, 
che  la  legittima  della  tassa  da  lui  ri- 
scossa deriva  dalla  qualità  personale 
della  medesima»  che  colpisce  il  citta- 
dino pel  possesso  del  bestiame  nella 
sua  terra,  indipendentemente  da  quella 
reale  che  fosse  dovuta  pel  pascolo  ni 
comune  del  territorio,  ove  gli  armenti 
furono  condotti  ad  isvernare;  come  de- 
riva  ancora  dal  compenso  dovuto  ai 
comuni  per  la  perdita  dei  centesimi 
addizionali.  I  giudici  del  merito^  dipar- 
tendosi da  queste  considerazioni,  col  ri- 
tenere la  tassa  di  sua  natura  reale  ed  a 
&vore  dei  comuni  che  affittano  Torba  del 
loro  territorio,  violarono  Tart.Sesimi* 
li  della  legge  26  luglio  1868,  la  legge  del 
20  marzo  1865  n'  2248  negli  art.  112, 
118,  139,  la  legge  del  29  giugno  1866 
art.  15  e  16  ecc.,  la  legge  del  16  lu- 
glio 1864  art.  8  e  10. 

Li  secondo  luogo  deduce  di  avere 
espressamente  sostenuto,  che  la  impo- 
sta nel  suo  territorio  era  stata  ricono- 
sciuta e  volontariamente  pagata,  che  la 
corte  non  avendo  detto  nulla  a  tal  ri- 
guardo violò  gli  art.  360  n^  6,  361  n°  2 
e  517  della  procedura  civile 

Attesoché  la  disputa  intorno  alla 
natura  della  tassa  sul  bestiame,  permes- 
sa ai  comuni  dall'art.  8  della  Ingge 
26  luglio  1868,  se  cioò  sia  personale  o 
reale,  riesce,  alla  soluzione  della  con- 
troversia insorta  fra  le  parti,  puramente 
accademica  ;  avvegnacnè  -  personale  o 
reale  che  sia,  importa  soltanto  di  sa- 
pere, se  debbasi  corrispondere   al*co- 

]}  Già  nella  sentenza  Cadolini  e*  Oia- 
mogli  del  2(5  magrg-io  1880,  11  chiariasimo 
estensore  di  questa  decisione  considerava 
che  la  tassa  di  ricchezza  mobile  ò  di  na- 
tura reale;  ma  ne  determinava  allora  que- 
sto  carattere,  giusta  l'indole   della  causa 


mune  ove  ha  domicilio  il  proprietario 
possessore  del  bestiame,  o  al  comune 
presso  cui  il  bestiame  per  ragione  del 
pascolo  dimora.  Ora  nella  contempo- 
ranea decisione  emanata  a  sezioni  unite 
tra  le  medesime  parti,  si  è  dimostrato, 
che  la  imposizione  permessa  ai  muni-* 
cipl,  nei  rispettivi  territori,  di  una  tassa 
sul  bestiame,  importa  l'esercizio  di  una 
giurisdizione  territoriale:  e  questa  dà 
diritto  alla  esazione  di  tasse  così  per- 
sonali copie  reali.  Di  tasse  personali, 
che  si  esigono  per  effetto  di  giurisdi- 
zione territoriale,  si  potrebbero  citare 
molti  esempi,  ma  basta  qui  ricordare 
la  tassa  sul  valor  locativo,  la  tassa  sui 
domestici,  e  quella  altresì  sui  cavalli, 
sui  cani  ecc;  dato  per  inconcusso  che 
anche  queste  ultime  due,  come  si  pre- 
tende, abbiano  a  noverarsi  decisamente 
fra  le  tasse  personali. 

Supposto  adunque,  che  la  tassa  fu 
bestiame  concessa  ai  municipi  dalla  ci-* 
tata  legge  del  1868  fosse  semplicemente 
personale,  cotesto  non  sarebbe  né  legit- 
timo ne  sufficiente  motivo  per  sottrarr 
la  all'  esercizio  della  giurisaizione  ter- 
ritoriale. 

Che  il  vero  si  è,  che  la  tassa  fu 
imposta  direttamente  sul  bestiame  nei 
rispettivi  territori;  e  se  ad  una  tassa 
di  cotale  natura,  perchè  colpisce  di- 
rettamente r  oggetto  anzi  che  il  pro- 
prietario o  possessore,  si  vuole  attri- 
buire la  qualità  di  reale,  ciò  non  to- 
glie che  provenga  dniresercizio  di  una 
giurisdizione  territoriale,  e  che  quindi 
sia  dovuta  al  comune  del  territorio, 
ove  la  cosa  da  tassare  o  il  bestiame 
esiste.  Anzi  dalla  facoltà  d' imporre 
una  tassa  sul  bestiame  nei  rispettivi 
territori,  deriva  appunto  la  logica  e 
necessaria  conseguenza,  che  la  mede- 
sima facoltà  venga  negata  ai  municipi 
fuori  dei  territori  propri,  e  limitata  al 
tempo  della  dimora,  se  si  tratta  di  be- 
stiami che  per  oggetto  di  pascolo  nelle 
varie  stagioni  dell  anno  vanno  a  pren- 
dere stanza  nei  territori  di  diversi  co- 
muni. Fu  giusta  dunque,   razionale  e 

su  cui  fu  pronunciata  quella  sentenza,  per 
la  ragione  che  la  tasna  di  ricchezza  mobile 
colpisce  i  redditi  indiuendentcmente  dalla 
qualità  delle  persone,  (v.  Anno  V,  voi.  ord., 
pag.  660). 
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conforme  alla  legge  del  1868  la  dispo- 
sizione  contenuta  nel  regolamento  della 
provincia  romana,  per  la  quale  ciascun 
capo  di  bestiame  paga  una  tassa  al 
municipio  del  territorio  ove  sì  trova, 
e  in  proporzione  del  tempo  per  cui  si 
prolunga  la  sua  dimora.  Probabilmente 
non  ebbe  diversa  intenzione  la  provin- 
cia di  Aquila  nel  dettare  il  suo  rego- 
lamento; e  la  sana  ragione,  malgrado 
le  poco  proprie  espressioni ,  consiglia 
a  interpretarlo  così.  Ma  ove  cotesta  in- 
terpretazione non  si  apponesse  al  vero, 
come  pure  fu  dimostrato  nella  con- 
temporanea decisione  a  sezioni  unite, 
converrrìbbe  dire,  che  in  ciò  avesse  de- 
viato dalla  legge  normale  del  1868,  e 
quindi  non  potesse  ledere  il  diritto  dei 
cittadini,  né  prestare  legittimo  fonda» 
mento  ad  azione  per  la  esazione  di 
tasse  indebite.  Non  merita  dunque  cen- 
sura la  sentenza,  che  ne'suoi  ragionari 
e  nel  suo  dispbsitivo  si  è  uniformata 
a  questi  sani  principi. 

Che  ove  si  volesse  considerare  la 
tassa  sul  bestiame  come  una  forma 
speciale  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
appunto  perchè  colpisce  cespiti  deter- 
minati, si  dovrebbe  avere  in  conto  di 
tassa  reale.  Sarebbe  allora  del  tutto 
naturale,  che  cotesta  tassa  dovesse  per- 
cipere  il  municipio  del  luogo ,  ove  il 
cespite  si  trova,  si  aumenta  e  pro- 
duce la  ricchezza  o  la  rendita.  E  se 
cotal  cespite  per  crescere  e  fruttificare 
ha  d'uopo  di  certi  servigi  di  sicurezza, 
di  protezione  e  di  tutela,  si  trova  an- 
che giusto^  che  la  tassa  sia  dovuta  al 
naunicipio  della  dimora,  da  cui  siffatti 
aiuti  procedono.  La  qual  cosa,  se  non 
sempre  si  riscontra  nella  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  cui  percepisce  lo  Stato, 
ve  ne  ha  una  ragione  potissima  ed  assor- 
bente. La  quale  è,  cne  in  qualunque 
luogo  venga  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile a  percipersi  dallo  Stato,  entra  sem- 
pre nelle  casse  del  tesoro,  il  quale  non 
prova  alcun  disagio,  che  sia  percepita 
in  un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro 
entro  i  confini  del  medesimo  Stato.  Ma. 
ciò  non  può  aver  luogo,  quando  una  tassa 
di  ricchezza  mobile  appartenga  ai  mu- 
nicipi, i  quali  hanno  casse  distinte,  a- 
ziende  e  patrimoni  separati,  senza  al- 
cuna relazione  o  dipendenza  degli  ani 
verso  gli  altri. 


Che  non  giova,  a  stornare  le  con- 
seguenze delle  premesse  osservazioni, 
il  BOffgiungere,  che  la  tassa  sul  bestia- 
me fu  surrogata  agli  aboliti  centesimi 
addizionali  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, e  che  '  la  cosa  surrogata  deve  ave- 
re la  stessa  natura  di  quella  a  cui  suc- 
cede. Imperocché  cotesta  regola  è  me- 
ramente giuridica,  falsa  ove  si  voglia 
prendere  in  tutta  la  sua  generalità,  ed 
applicabile  soltanto  alle  eredità  o  pa- 
trimoni universali  per  ra^oni  e  ad  in- 
tenti del  tutto  speciali.  In  materia  di 
tasse  sarebbe  una  vera  proposizione 
ereticale. 

E  di  vero  le  riforme,  che  in  cotesto 
genere  di  cose  il  tempo  seco  adduce,  im- 
portano una  continua  e  progressiva  va- 
riazione in  meglio:  una  tassa  giusta  e 
salutare  succede  ad  una  iniqua  ed  esi- 
ziale. E  sarebbe  in  verità  curiosa  cosa, 
che  una  volta  introdotta  una  tassa  di 
rea  natura  per  rifornire  le  casse  delle 
pubbliche  amministrazioni,  non  potesse 
essere  surrogata  da  un'  altra  tassa,  se 
non  benefica,  meno  esiziale  e  meno 
iniqua.  Il  vero  si  è,  che  nel  surrogare 
tasse  nuove  a  tasse  vecchie  si  ha  que- 
st'  unico  intento,  di  gittare  nelle  casse 
delle  pubbliche*  amministrazioni  la  stes- 
sa o  riaggiore  o  minor  i?omma,  e  di 
rendere  le  tasse  nuove  più  còmpjortabili 
e  meglio  distribuite  fra  i  contribuenti. 

Che  il  ricorso  indamo  tenta  di  con- 
fondere la  tassa  sul  bestiame  col  prezzo, 
che  si  paga  per  le  erbe  onde  i  oestia- 
mi  si  pascono.  E  legge  e  regolamenti 
e  sentenza  tutti  pongono  mia  sostan- 
ziale diversità  tra  V  uua  e  V  altra  cosa- 

La  quale  diversità  è  indubitata  nella 
specie,  sapendosi  e  resultando  dagli  atti 
cne  i  bestiami  i  quali  si  recano  a  pa- 
scere nelle  campagne  della  provincia 
romana  pagano  ai  proprietari  dei  pa- 
scoli il  prezzo  delle  erbe  che  vi  si  pro- 
ducono, e  servono  all'  alimento  del  be- 
stiame. 

'  Che  in  fine  senza  ragione  il  ricorso 
lamenta,  non  avere  la  sentenza  ragio- 
nato sulla  non  dovuta  ripetizione  d' in- 
debito, per  avere  i  proprietari  o  posses- 
sori dei  bestiami,  pagato  la  tassa  in 
Amatrice  scientemente  e  volontaria- 
mente. Cuius  per  errorem  dati  repeti- 
titio  est,  eius  consulto  dati  donatio  est 
(1.  53  D  de  Beg.  Jur.  1.  17).  Non  sa- 
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rebbe  facile  dire,  se  possa  presumersi 
una  donazione  di  tasse.  Certo,  è  che  i 
metodi  esecutivi,  spediti  e  privilegiati 
competenti  alle  pubbliche  amministra- 
zioni per  la  esazione  delle  tasse,  non 
consentono  che  si  supponga  così  facil- 
mente un  pagamento  volontario.  In 
ogni  modo  non  si  può  rimproverare  la 
sentenza  di  avere  con  giudizio  di  fatto 
ritenuto  V  errore  in  persona  di  cam- 
pagna intorno  ad  una  quistioue,  che  è 
stata  SI  lungamente  con  tanto  apparato 
discussa  avanti  i  tribunali. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  impu- 
gnata sentenza,  ordina  la  liberazione 
del  deposito  a  favore  del  pubblico  era- 
rio; e  condanna  il  ricorrente... 


Sezione  penale  11  luglio  18S1,  n""  1322. 

GHIOLIERl  P.  •  riRRKRI  Rei.  ed  iti,  •  P.  H.  LUCIAKI 

(eoicl.  «onf.) 

Cusani  e  Parodi  (avv.  BoRooicoyo). 

Lotto  -  Pena  pia  mite  -  Regolamenti   21  no- 
vembre 1880  e  17  settembre  1871  •  Carcere  • 
Minimo  -  Mulla^ 

£P  più  mite  la  pena  portata  dal  re- 
golamento 2  i  novembre  1880  sul  giuoco 
del  lottOj  in  confronto  di  quella  stabi- 
lita dal  regolamento  i7  settembre  187 i^ 
sol  quando  il  magistrato  del  merito  ab- 
bia  premesso  e  dichiarato,  a  base  del 
suo  giudizio  per  Capplicazione  del  car^ 
cere,  che  questa  deblfa  ridursi  al  mi- 
nimo fissato  dalla  legge. 

La  multa  però,  anziché  scemare,  si 
aumenta  e  si  aggrava  col  regolamento 
del  1880. 

Per  esercizio   di   lotto  clandestino, 

?uali  coadiutori  ed  agenti  secondari, 
'arodi  Qiacomo  e  Cnsani  Maria  con 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Genova, 
confermata  dalla  corte  d'appello,  furono 
condannati  alla  pena  del  carcere  per 
45  giorni  ed  alla  multa  di  £  500  per 
ciascuno. 

Ricorrono  e  deducono  due  mezzi 
di  annullamento: 

1^  Violazione  dell'art..  323  n«  3  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto 
di  motivazione.  Questo   mezzo  è  del 


tutto  infondato,  perchè  la  denunciata 
sentenza  non  potrebbe  esser  meglio  mo- 
tivata si  in  fatto  che  in  diritto.  E  basta 
il  leggerla,  per  convincersene. 

2°  Violazione  del  regio  decreto  21 
novembre  1880  in  correlazione  dell'ar* 
ticolo  3  del  codice  penale,  perchè  la 
pena  più  mite  da  applicarsi  nel  caso 
era  quella  stabilita  da  detto  regola- 
mento, e  non  quella  del  regolamento 
anteriore  del  1871.,  Su  questo  punto 
non  v'  è  che  da  ripetere  quanto  pili 
volte  si  ò  già  osservato,  che  cioè  in 
un  solo  caso  potrebbe  esser  più  mite 
la  pena  portata  dal  regolamento  del 
1880,  in  confronto  di  quella  stabilita 
dal  reg;olamento  del  1871,  quando  cioè 
il  magistrato  del  merito  abbia  premesso 
e  dichiarato,  a  base  del  suo  giudizio 
per  rapplicazione  della  pena,  che  questa 

Sena  debba  ridursi  al  minimum  lissato 
alla  legge.  Allora  non  vi  sarebbe  dubbio 
che  il  minimum  della  pena  del  carcere, 
stabilito  in  un  solo  mese  dall'articolo 
11  del  regolamento  del  1880,  risulte- 
rebbe in  ogni  modo  più  mite  del  mi- 
nimum dei  tre  mesi  portato  dall'ante- 
riore regolamento  del  1871,  e  troverebbe 
certamente  qui  luogo,  a  spiegare  la  sua 
virtù,  l'articolo  3  del  codice  penale. 

Ma  fuori  di  questo  caso,  che  non 
ricorre  nella  presente  cau.sa,  è  manifesto 
che  il  maximum  della  pena  del  carcere 
essendo  eguale^  e  di  sei  mesi,  per  am- 
bedue i  regolamenti,  e  rimanendo  libero 
al  magistrato  di  spaziare  in  tutta  la 
latitudine  della  pena,  non  si  potrà  mai 
dire  che,  mentre  la  pena  applicata  sta 
nei  confini  della  legge,  fosse  da  appli- 
carsi come  più  mite  l'uno  piuttosto  che 
l'altro  dei  suddetti  due  regolamenti, 
che  ambedue  sttibiliscono  Io  stesso  ma- 
ximum. 

Che  se  poi  si  guarda  alla  pena  della 
multa,  che  ha  sempre  da  accompagnare 
la  pena  del  carcere,  e  che  ben  per  la 
soggetta  materia  si  può  dire  egualmente 
prmcipale,  si  vedrà  che  la  medesima, 
anziché  scemare,  si  aumenta  e  si  aggrava 
col  regolamento  del  1880. 

Ragion  di  più  per  concluderne  che, 
salvo  il  predetto  unico  caso,  non  si 
verificherà  mai  che  esso  sia  più  mite 
e  che  debba  a  preferenza  applicarsi  in 
confronto  del  regolamento  del  1871. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


798 


LA.   CORT£   SUPREMA.   DI  ROMA. 


f 


Sezione  cÌTÌIe  9  leltemkre  1881,  u^  71S. 

NUZI  P.  1  •  TOSI  Rei.  e4  U,  -  P.  M.  CiSTXLLi 

(eeicl.  conf.) 
Finanze  (avv.  er.  Riohbtti)  -  Morabito. 

Tasse  arretrate  -  Art.  104  della  legge  20  aprile 

1871  -  Pubblicazione  della  legge  -  Sospensione  - 

Prescrizione  quinquennale. 

Uart.  iOi  della  legge  20  aprile  187 i 
divenne  obbligatorio  nei  quindicesimo  giar- 
no  dalla  piMUcazione  e  dal  medesimo 
restò  sospesa  la  esazione  delle  contribu- 
zioni aìTetrate,  si  che  non  decorse  la  pre- 
scrizione quinquennale  stabilita  a  favore 
dei  contribuenti  *). 

Nel  25  novembre  1874  dal  percet- 
tore delle  imposte,  fa  intimato  a  Giu- 
seppe Morabito,  debitore  di  £  468. 18 
er  imposte  sui  terreni  e  fabbricati, 
_'  avviso  di  pagamento.  Con  citazione 
24  dicembre  1876,  riiinovata  nel!' 11 
agosto  1870,  dal  medesimo  percettore 
e  dair  intendenza  di  6nanza  fa  chia- 
mato al  tribunale  pel  pagamento  delia 
suddetta  somma  che  poscia  venne  ri- 
dotta a  £  202. 75  per  imposte  sui  ter- 
reni dair  anno  1867  al  1872,  abban- 
donate quelle  relative  agli  anni  pre- 
cedenti perchè  prescritte,  e  quelle  sui 
fabbricati  per  errore  di  duplicazione. 

Il  tribunale  di  Messina  accolse  le 
istanze  della  finanza,  la  corte  d'ap- 
pello cop  sentenza  26  gennaio  1880, 
ritenne  prescritte  le  imposte  dovute 
per  gli  anni  1867,  1868,  e  la  metà  dì 
quelle  del  1869,  e  ridasse  il  debito  del 
Morabito  a  sole  £  124.  80.  La  finanza 
ha  chiesta  la  cassazione  di  questa  sen- 
tenza per  violazione  dell'  art.  104  della 
legge  10  aprile  1871  e  del  decreto  5 
gennaio  1873. 

In  diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ritenne  prescritte  le  imposte 
fondiarie  dovute  dal  Morabito  per  gli 
anni  1867,  1868  e  pe!  1«  semestre  del 
1869  perchè  V  art.  104  della  legge  20 


])  Questa  massima  è  stata  piii  volte 
confermata  dalla  Corte  Suprema  di  Roma, 
come  può  riscontrarsi  neffli  indici  della 
Raccoi  ta  al  v®  Tasse  arretrate,  ma  nella  sen- 
tenza cho  ora  si  pubblica  rillustpe  esten- 
sore ha  saputo  a^ffiunprere  nuove  ed  im- 
portanti arg-omentazioni,  tali  da  dileg-uare 
m  proposito  ogni  dubbio. 


aprile  1871  essendo  andato  in  vigore 
il  V  gennaio  1873,  e  dal  decreto  del 
ministro  delle  finanze  del  giorno  5  dello 
stesso  mese  essendo  stata  concessa  una 
dilazione  di  6  mesi  al  pagamento  di 
quei  tributi,  al  25  novembre  1874,  nel 
quale  gli  venne  intimato  il  precetto 
di  pagamento,  la  prescrizione  quin- 
quennale avea  compiuto  il  suo    corso. 

Che  per  contrario  l'amministrazione 
ricorrente,  riconlate  le  molt^splici  de- 
cisioni di  questa  Corte  Suprema,  so- 
stiene che  il  ricordato  art.  104  di- 
venne obbligatorio  nel  15°  giorno  dalla 
pubblicazione.,  e  dal  medesimo  essendo 
stata  sospesa  la  esazione  delle  contri- 
buzioni arretrate,  la  prescrizione  op- 
posta dal  Morabito  non  avea  raggiunto 
il  suo  termine. 

Considerato  che  coi  primi  6  titoli 
della  legge  20  aprile  1871  venne  or- 
dinato per  tutto  il  regno  il  nuovo 
completo  sistema  di  esazione  delle  im- 
poste dirette,  e  chiude  il  titolo  6*  l'ar- 
ticolo 102  col  quale  è  disposto  che  no 
regolamento  da  pubblicarsi  per  de- 
creto reale,  previo  parere  della  corte 
dei  conti  e  del  consiglio  di  Stato,  a- 
vrebbe  date  le  norme  occorrenti  per 
la  esecuzione  Jella  legge  la  quale  an- 
drebbe in  vigore  il  giorno  che  sarebbe 
stabilito  con  decreto  reale. 

Che  nel  tìtolo  7*  delle  disposizioni 
transitorie  coli' art.  103  è  prescritto 
che  i  vigenti  contratti  delle  esattorie 
non  contenenti  patti  di  revoca-bìlità 
continuano  ad  avere  vigore  fino  alla 
loro  scadenza;  bhe  il  ministro  delle  fi- 
nanze previo  il  parere  del  Consiglio 
provinciale  potrà  mantenere  le  attuali 
circoscrizioni  delle  esattorie;  che  agli 
attuali  esattori,  ove  accettino  i  patti 
e  le  condizioni  dei  nuovi  capitoli,  pos- 
sono concedersi  le  esattorie,  senzachè 
abbia  luogo  V  incanto;  coli'  art.  104  cbe 
con  regolamento  da  pubblicarsi  per 
decreto  reale,  sentiti  la  corte  dei  conti 
ed  il  consiglio  di  Stato,  si  sarà  prov- 
veduto con  speciali  norme  alla  liqui- 
dazione delle  contribuzioni  arretrate, 
e  si  procederà  quindi  in  conformità 
della  presente  legge  alla  loro  riscos- 
sione con  particolari  scadenze  da  de- 
terminarsi dal  ministro  delle  finanze; 
e  compie  quel  titolo  l'art.  107  col 
quale   si  dice  derogato  ad  ogni   legge 
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contraria  o  diversa ,  senza  alcuna  di- 
chiarazione se  quelle  disposizioni  transi- 
torie andranno  in  vigore  nel  15  giorno 
dalla  pubblicazione,  o  al  pari  dei  pre- 
cedenti 6  titoli  della  legge,  in  quel 
giorno  che  da  reale  decreto  dovea  es- 
sere stabilito. 

Considerato  che  in  fine  dal  titolo  6 
leggendosi  la  disposizione  deir  art.  102 
che  sospendeva  l'attuazione  della  legge 
sino  al  giorno  che  sarebbe  dichiarato 
con  decreto  reale,  e  non  in  fine  del 
titolo  VII  che  era  la  vera  e  propria, 
sua  sede,  quando  anche  alle  disposizioni 
transitorie  si  fosse  estesa  (quella  so- 
spensione, si  ha  ragione  di  ritenere 
applicabile  soltanto  ai  primi  6  titoli 
l'art.  102  ed  alle  disposizioni  transi- 
torie doversi  invece  -applicare  Tart.  1 
delle  preliminari  ordinazioni  del  codice 
civile,  che  quando  non  sia  altrimenti 
disposto,  dichiara  obbligatorie  le  leggi 
in  tutto  il  regno  nel  decimo  quinto 
giorno  dopo  quello  della  loro  pubbli- 
cazione. 

Che  vano  è  Y  obbiettare  che  una 
essendo  la  legge,  sincrona  deve  essere 
r  attuazione  di  tutte  le  sue  disposi- 
sioni;  che  se  questo  volevasi  dal  po- 
tere legislativo,  non  nel  titolo  6^  prima 
delle  disposizioni  transitorie,  ma  in 
fine  delle' medesime  dovea  essere  posta 
0  ripetuta  la  <lichiarazione  che  la  legge 
sarebbe  entrata  in  \igore  nel  giorno 
che  sarebbe  stabilito  con  decreto  reale; 
e  la  ragione  per  la  quale  teneasi  so- 
spesa r  attuazione  dei  primi  6  titoli 
di  quella  legge,  ed  immediata  si  volle 

a  nella  del  7"^,  sta  nella  diversa  natura 
elle    disposizioni  comprese  in   quelle 
due  parti  della  legge  medesima. 

Coi  primi  6  titoli  fu  istituito  un 
nuovo  completo  sistema  di  esazione 
dei  tributi  diretti,  quindi  una  innova- 
zione legislativa  importantissima  in  ma- 
teria di  ordine  pubblico.  Invece  col  7° 
tìtolo  delle  disposizioni  transitorie  fu 
regolato  il  passaggio  dai  vigenti  si- 
stemi al  nuovo  ordinamento,  e  furono 
regolate  le  operazioni  preliminari  in- 
dispensabili all'attuazione  della  l^ge 
medesima,  sicché  nel  giorno  che  sa- 
rebbe dichiarato  col  decreto  reale  tutto 
potesse  esercitare  il  suo  impero. 

Prima  che  la  legge  entrasse  in  vi* 
gore  doveano  stabilirsi  le  circoscrizioni 


delle  nuove  esattorie,  procedersi  alla 
nomina  dei  nuovi  esattori  per  concorso 
all'asta,  o  per  terna,  quindi  determi- 
narsi gli  effetti  dei  precedenti  con- 
tratti cne  non  aveano  patto  di  revo* 
cabiiità,  e  sarebbero  cessati  dopo  l'at- 
tuazione della  nuova  legge.  E  talune  di 
queste  operazioni  preliminari  doveano 
essere  regolate  da  speciali  disposizioni 
del  potere  legislativo,  che  alle  mede- 
sime non  poteva  provvedere  il  potere 
esecutivo  con  prescrizioni  regolamen- 
tari, mentre  per  quanto  larga  si  voglia 
la  facoltà  concessagli  dallo  Statuto  di 
fare  regolamenti  per  la  esecuzione 
delle  leggi,  non  può  ritenersi  estesa 
fino  al  punto  di  determinare  le  circo- 
scrizioni delle  nuove  esattorie,  e  di 
derogare  alla  legge  conservando  i  pre- 
cedenti contratti,  e  concedendo  senza 
gara  d' incanto  le  nuove  esattorie  adi 
attuali  percettori.  Provvide  V  art.  103 
della  legge,  P  del  titolo  VII  delle 
transitorie,  col  dichiarare  mantenuti  i 
precedenti  contratti  che  non  aveano 
patto  di  revocabilità  fino  alla  loro  sca- 
denza, coli'  attribuire  al  ministro  delle 
finanze  il  potere  di  conservare  le  at« 
tuali  circoscrizioni  delle  esattorie,  e  di 
concederle  senza  incanto  agli  attuali 
esattori  che  avessero  accettate  le  con- 
dizioni   dei    nuovi    capitoli    normali. 

Ebbe  adunque  quella  disposizione 
transitoria  i  suoi  giuridici  effetti  prima 
dell'  attuazione  del  nuovo  ordinamento 
stabilito  dalle  precedenti  prescrizioni 
della  legge,  che  in  senso,  ed  in  ese- 
cuzione di  assa  tutte  le  preliminari  o- 
perazioni  per  la  di  lei  esecuzione  fu- 
rono compiute. 

Se  pertanto  era  indeclinabile  ne- 
cessità il  tenere  sospesa  l' attuazione 
dei  primi  6  titoli  della  legge  fino  a 
che  fossero  determinate  le  circoscri- 
zioni e  stabiliti  gli  appalti  delle  nuove 
esattorie,  era  non  m^no  conveniente 
che  alle  disposizioni  transitorie  fossero 
lasciati  immediati  i  loro  effetti,  e  come 
per  riguardo  alle  precedenti  prescri- 
zioni fu  provveduto  coli'  art.  102,  con 
sicura  ragione  furono  le  susseguenti 
lasciate  sotto  1*  impero  dell'  art,  1  delle 
disposizioni  premesse  al  codice   civile. 

Considerato  che  da  ragioni  anche 
più  gravi  è  dimostrata  la  convenienza 
della  immediata  attuazione  dell'artico- 
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lo  104^  secondo  delle  disposizioni  tran- 
sitorie. 

Eravi  una  urgente  somma  di  im- 
poste arretrate,  molti  millioni,  mol- 
tissimi i  contribuenti  morosi,  ai  quali 
sarebbero  state  applicate  le  forme  più 
sollecite,  e  rigorose  della  nuova  legge. 
Per  essi  venne  invocata  qualche  age- 
volezza, e  venne  approvato  uu  nuovo 
articolo  in  questi  termini:  «  Il  regola- 
mento di  cui  neir  art.  102  provvedere 
con  norme  speciali  alle  liquidazioni 
delle  contribuzioni  arretrate,  e  si  pro- 
cederà quindi  iu  conformità  della  pre- 
sente legge  alla  loro  riscossione  con 
S articolari  scadenze  da  determinarsi 
al  ministro  delle  finanze  ».  Per  le  va- 
riazioni recate  alh  legge  dal  Senato, 
fu  ripresentata  ai  deputati,  riformata 
dal  ministro  nella  redazione  ,  nella 
quale  la  nuova  proposta  colla  variante 
che  leggesi  nell'  art.  104,  divenne  la  2* 
delle  disposizioni  transitorie. 

Se  queir  articolo  fosse  andato  in  vi- 
gore soltanto  nel  1** gennaio  1873,  al  pub- 
blicarsi della  legge,  nel  20  aprile  1871 
non  era  che  un  avviso  ai  debitori  mo« 
rosi  che  il  loro  debito  accresciuto  delle 
imposte  successivamente  non  soddi- 
sfatte, sarebbe  liquidato  con  norme 
speciali,  che  loro  sarebbero  state  con- 
cesse congrue  dilazioni  a  prestarne  il 
pagamento  diviso  in  rate;  era  quasi 
un  eccitamento  a  differirne  la  soddi- 
sfazione, im manchevole  essendo  la  pro- 
messa delle  dilazioni,  e  della  divisione 
in  rate  delle  somme  dovute.  Lusingati 
per  siffatta  guisa  i  contribuenti  morosi 
sarebbero  stati  infrattanto  lasciati  sotto 
il  triolo  degli  esattori,  i  quali  special- 
ménte  in  quelle  provincie  nelle  quali 
avessero  versato  il  non  riscosso  come 
riscosso,  vedendo  nelle  agevolezze  prò- 
messe  ai  loro  debitori  ano  scapito  ed 
un  pericolo  dei  loro  crediti,  si  sareb- 
bero affrettati  di  prevenirlo,  tempe- 
standoli di  atti  di  esecuzione,  rivol- 
gendo per  tale  guisa  a  loro  danno  le 
promesse  facilitazioni. 

Colla  immediata  attuazione  dell'  ar- 
ticolo 104,  sospesa  la  riscossione  delle 
imposte  arretrate,  restava  ai  debitori 
un  congruo  termine  a  prestarne  il  pa« 
gamento,  era  resa  più  facile  la  soddi- 
sfazione delle  successive  e  meno  dif- 
ficile agli  esattori  la  riscossione,  allon- 


tanato il  pericolo  di  vedere  accresciuto 
il  grave  cumulo  degli  arretratti,  e 
concessa  ai  debitori  una  reale  facili- 
tazione, e  non  una  sperata  agevolezza 
che  poteva  essere  delusa  daUe  solle- 
cite esigenze  dei  percettori. 

Forse  per  queste  considerazioni  il 
ministero  delle  finanze,  invece  di  una 
appendice  all'  art.  102  fece  delle  pro- 
poste facilitazioni  per  la  numerosa 
classe  dei  contribuenti  morosi,  una 
speciale  disposizione  transitoria  d'  im- 
mediata attuazione.  £  perchè  la  so- 
spesa riscossione  di  quelle  contribuzioni 
arretratte,  non  fosse  lesiva  degì'  inte- 
ressi dei  percettori,  che  tenuti  d^  non  €- 
satto  per  esatto  le  aveano  versats 
all'erario,  coli'  art.  98  del  r^ola- 
mento,  approvato  dal  regio  decreto 
1  ottobre  1871,  abilitò  le  giunte  co- 
munali e  le  deputazioni  provinciali  a 
provvedere  in  quanto  potesse  occorrere 
con  speciali  stipulazioni  con  gli  esat- 
tori e  ricevitori,  a  mettere  in  armo- 
nia i  loro  rapporti  contrattuali  coi  rap- 
porti nascenti  dalla  nuova  legge. 

Al  seguito  delle  premesse  osserva- 
zioni, se  si  ricordi  che  coli' art.  104 
disse  la  legge  ai  tributari  morosi  che 
C(»n  norme  s'peciali  si  sarebbe  provve- 
duto alla  liquidazione  delle  dovute 
contribuzioni,  che  quindi  si  sarebbe 
proceduto  in  conformità  della  nuova 
legge  alla  loro  riscossi oae  con  parti- 
colari scadenze  da  determinarsi  dal 
ministro  delle  finanze,  senza  offesa  di 
quella  disposizione,  non  può  sostenersi 
cne  libera  restasse  agli  esattori  la  riscos- 
sione di  quelle  contribuzioni  arretratte 
prima  della  loro  liquidazione,  prima 
che  la  nuova  legge  fosse  entrata  io 
vigore,  prima  che  dal  ministero  delle 
finanze  ne  fossero  stabilite  le  scadenze. 
Considerato  che  in  contrario  non  pos- 
sono opporsi  né  il  regolamento  15 
novembre  1872  né  le  leggi  30  dicem- 
bre  1871,  22  febbraio  eSOgiagno  1872. 
Non  il  regolamento,  il  quale,  oltre  al 
non  potere  essere  inteso  in  senso  con- 
trario alla  legge,  non  è  che  la  esecu- 
zione dell'art.  104  pel  quale  doveano 
essere  date  le  norme  speciali  per  U 
liquidazione  delle  contribuzioni  arre- 
tratte  da  premettersi  alla  loro  riscos- 
sione e  stabilita  la  loro  liquidazione,  ed 
aSerma  soltanto  essere  proprio  degli  a- 
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genti  della  esazione  anche  per  quelle 
imposte  1'  obbligo  del  non  riscosso  come 
riscosso,  e  conservato  il  privilegio  della 
mano  regia  per  tutto  il  tempo  che  era 
loro  concesso  dalle  leggi  anteriori.  Non 
le  ricordate  leggi  del  1871  e  del  1872 
le  quali  abilitavano  il  governo  a  ri- 
scuotere le  tasse,  e  contribuzioni  di 
ogni  genere,  e  fra  esse  non  potevano 
essere  comprese  quelle,  delle  quali  Par- 
ticolo  104  ne  avea  sospesa  la  esazione. 
Per  queste  considerazioni  cassa  la 
denunziata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Messina  26  gennaio  1880  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  Catania 
per  un  nuovo  giudizio  anche  sulle 
spese  occorse  in  Cassazione. 


Sdùofle  penale  il  loglio  1881,  iM323. 

mmm  p.  -  krriiu  Rai.  mì  ist.  -  p.  i.  lsciìhi 

(coiel.  colf.) 

Lo  Surdo, 

Centrabbando  -  Reato  -  Flagranza  •  Prova. 

Per  la  sussistenza  del  reato  di  con- 
trabbando non  è  richiesto  il  concorso 
necessario  delia  flagranza,  ma  ptiù  pro- 
varsi come  ogni  altro  reato. 

Per  contrabbando  di  chilogrammi 
1867  di  zucchero  austriaco,  commesso 
in  Gazzi,  Lo  Surdo  Giacomo  fu  con- 
dannato dal  tribunale  corr.  'di  Messina 
alla  multa-  di  £  2473,78. 

Lo  Surdo  appellò  per  questi  tre  mo- 
tivi, che  testualmente  si  riferiscono: 
V  Perchè  il  fatto  è  inesistente,  o  per 
lo  meno  non  provato;  2*  Il  fatto  non 
costituisce  la  trasgressione  addebitata; 
3"  La  pena  è  eccessiva. 

La  corte  d'appello  di  Messina,  con 
Sentenza  del  12  marzo  1881,  si  propone 
distintamente  i  tre  motivi,  li  discute 
nno  per  uno,»  li  respinge,  e  conferma 
l'appellata  sentenza. 

Kicorre  ora  il  Lo  Surdo,  e  deduce  : 
l'^  La  violazione  dell'articolo  323  nu- 
mero 3  del  codice  di  procedura  penale 
per  difetto  di  motivazione;  2°  La  vio- 
lazione dell'articolo  74  del  regolamento 
doganale. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non  si 
meritino  alcuna  considerazione;  il  primo 
perde   la  denunciata  sentenza  è  più 


che  sufficientemente  motivata,  anzi  ri* 
sponde  a  capello  ai  prodotti  motivi 
d'appello  sovrariferiti  ;  u  secondo  perchè 
si  presenta  del  tutto  nuovo  in  questa 
sede  di  cassazione,  onde  incontra  l'o- 
stacolo dell'articolo  420  del  codice  di 
procedura  penale. 

Oltre  di  che  appena  occorre  di  os- 
servare che  t  astrazione  pur  fatta  di 
S pesta  eccezione^  esso  è  privo  nel  suo 
ondo  d'orai  legale  fondamento,  poiché 
né  rarticólo  74  del  regolamento  doga- 
nale, né  altra  sua  disposizione  ha  mai 
richiesto  per  la  sussistenza  del  reato  di 
contrabbando  il  concorso  necessario 
della  flagranza. 

La  sorpresa'nella  flagranza  è  di  certo 
la  migliore  e  più  sicura  prova  del  reato 
del  contrabbando,  ma  non  è  la  prova 
unica  ed  esclusiva,  né  si  ha  da  con- 
fondere con  un  suo  elemento  costitutivo. 
É  prova  insomma,  non  ò  essenza  del 
reato. 

Pei  reati  di  contrabbando,  d'altron- 
de, i  mezzi  di  prova  non  sono  diversi,  né 
minori,  di  quelli  che  la  legge  consente 
per  tutti  gli  altri  reati  ;  né  m  contrario 
a  questa  regola  generale  s'incontra  nel 
regolamento  doganale  alcuna  disposi- 
zione speciale  che  vi  deroghi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezìoù  m\A\ì  agosto  1881,  ì?  676. 

MIRiQLli  P.  P.  -  6D«i»LI0TTl  R«l.  i4  lit.  - 

P.  I.  n  nm  P.  fi.  (m%l  colf.) 

Rùuano  (avv.  Duplbssib)  - 
Finanza  (arv,  er.  Quarta). 

Conflitto  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Quettlone 
di  procedura  -  Competenza  •  Appello  •  Regiu- 
dicata -  Riccliezza  mobile  -  Notificazione  - 
Eredi  •  Citazione  -  Termine  a  comparire  -  Ri- 
getto. 

Deve  deferirsi  alfa  cognizione  delle 
sezioni  unite  della  Corte  Suprema  di 
Roma  la  questione  pregiudiziale  di  prò- 
cedura  che  s'imponga  alta  quistione  di 
incompetenza  per  conflitto  d'attribuzioni. 

Dichiarato  nullo  ed  inammessibile 
Vappello  delC intendenza  di  finanza,  sor- 
ge una  regiudicata  dalla  sentenza  di 
primo  grado,  la  quale,  respingendo  la 
eccezione  rf'  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  opposta  dall' intenienza  stes- 
si 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


sa  ed  accogliendo  la  domanda  del  con- 
tribuente, con  rinviarlo  alV agente  locale 
della  imposta  per  la  nuova  fissazione 
del  reddito  in  persona  di  lui  come  sem- 
plice commissionato  alla  vendita  di  pe- 
tròlio, sarebbe  d^ insormontabile  ostacolo 
a  che  la  questione  d'incompetenza  po- 
tesse più  promuoversi  o  dichiararsi  di 
ttfficio, 

E*  nullo  ed  inammessibile  Vappello 
da  sentenza  di  primo  grado,  la  quale 
non  fu  notificata  al  domicilio  reale  de- 
gli eredi  del  convenuto,  defunto  dopo 
la  pronuncia  di  detta  sentenza,  e  per 
non  essere  stati  essi  citati  a  comparire 
avanti  la  corte  d'appello  nel  termine 
prescritto. 

La  parola  rigetto  è  comprensiva  di 
tutti  i  modi  legali  con  cui  una  domanda 
può  essere  respinta  o  giuridicamente 
annientata;  e  perciò  chi  conchiude  pel 
rigetto  delV  appello  non  rinunzia  alla 
già  dedotta  eccezione  di  nullità  dell'ap- 
pello  stesso, 

Qiosuè  Rossano  di  Mazara  nel  1877 
fa  iscrìtto  nei  rnoli  nominativi  di  tassa 
ricchezza  mobile  in  qaalità  di  nego- 
ziante, fra  altro  di  petrolio.  Sostenendo 
esso  che  invece  egli  era  semplice  com- 
missionato a  vendere  petrolio  per  conto 
di  Carlo  Yedekind,  la  commissione  co- 
manale  amministrativa  ne  accoglieva 
il  reclamo  ed  ordinava  la  ridazione 
della  tassa  alla  qaalità  di  commissio- 
nato.  Diversamente  la  pensò  la  com- 
missione provinciale,  a  cai  ricorse  l'a- 
gente delle  tasse.  Fa  chiamato  ad  in- 
terloqaire  con  altimo  ricorso  la  com- 
missione eentrale;  e  qaesta,  opinando 
trattarsi  di  estimazione,  disse,  che  la 
decisione  della  provinciale  non  era  sog- 
getta a  ricorso. 

Dalla  via  amministrativa  il  Ros- 
sano passò  alla  giadiziaria,  e  convenne 
r  intendenza  di  finanza  di  Trapani  a- 
vanti  qael  tribanale  civile,  perchè  fosse 
dichiarato,  che  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  da  lai  dovata  si  limitasse  a 
quella  di  semplice  commissionato  a 
vendere  il  petrolio.  La  intendenza  ec- 
<;epì  la  incompetenza  dell'  autorità  giu- 
,  diziaria,  trattandosi,  come  essa  diceva, 
di  giadizio  di  estimazione  m  materia 
«di  tassa  sulla  ricchezza  mobile. 

H  tribanale  civile  di  Trapani   con 


sentenza  del  giorno  11  marzo  1879, 
previa  dichiarazione  della  propria  com- 
petenza, accolse  le  domande  del  Ros- 
sano, e  rinviò  Fattore  all'agente  lo- 
cale delle  tasse  per  la  nuova  fissazione 
del  reddito  in  di  lui  nome,  come  sem- 
plice commissionato.  Intanto  cessò  di 
vivere  Qiosuè  Rossano,  e  l' intendenza 
con  atto  18  luglio  1879  appellava  con- 
tro i  di  lui  eredi,  citandoli  a  compa- 
rire avanti  alla  corte  di  appello  di  ra- 
lermo  all'udienza  fissa  dei  25  luglio 
detto  anno. 

Eccepivano  gli  appellati  eredi  Ros- 
■  sano  la  nullità  dell'  appello,  perchè  non 
notificato  al  loro  domicilio  reale,  e  per- 
chè erasi  fissato  un  termine  a  compa- 
rire minore  di  quindici  giorni,  termine 
questo  che  nel  caso  prescriveva  la 
legge  sotto  pena  di  nullità  -  art.  148 
n®  3  in  relazione  al  successivo  articolo 
153  proc.  civ.  — . 

La  causa  per  i'  udienza  fissa  del  25 
luglio  1879  non  fu  iscritta  al  molo  di 
spedizione,  ma  gli  appellati  eredi  Ros- 
sano con  atto  del  29  settembre  1879, 
riproducendo  la  eccezione  di  nullità 
dell'appello,  citarono  l'intendenza  di 
Trapani  a  comparire  innanzi  alla  cort< 
per  sentir  '  dicniarare  nullo  V  appello 
del  18  luglio  1879  insieme  a  tatti  gli 
altri  atti  di  appellazione ,  ordinare  Te- 
secuzione  dell'appellata  sentenza  in 
tutte  le  sue  parti,  e  condannare  l' in- 
tendenza alle  spese  del  primo  e  se- 
condo giudizio. 

In  seguito  con  altro  atto  7  feb- 
braio 1880  chiamavano  la  intendenza 
avanti  la  corte,  per  sentire  discutere 
la  causa  tra  esse  parti  vertente  con 
citazione  del  29  settembre  1879  ese- 
guita dall'usciere  di  onesto  tribanale 
signor  Oandia  a  fine  di  rigettare  l'ap- 
pello proposto  dalla  detta  intendenza 
con  &r  dritto  alla  domanda  degli  i- 
stanti. 

La  corte  di  appello  di  iPalermo  con 
sentenza  9  luglio  1880  dichiarò  non 
trovar  luogo  a  deliberare  sulla  ecce- 
zione di  nullità  dell'appello  prodotto 
dall'  intendenza  di  finanza,  e  di  con- 
seguenza disse  €  ammette  per  la  forma 
il  detto  appello,  e  statuendo  sul  me- 
rito, vi  ta  pieno  dritto,  e  revoca  la 
sentenza  appellata,  e  facendo  quello 
che  far  dovevano  i  primi  giudici    di- 
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<^hiara  la  incompetenza  dell' autorità 
giudiziaria  e  condanna  l'attore  Boa- 
sano  alle  speso  dell'  intero  giadizio   », 

La  corte  fondandosi  snlla  parda 
€  rigetto  »>  usata  dagli  appellati  eredi 
Rossano  neli'  atto  7  febbraio  1880»  col 
<)uale  fu  r  intendenza  intimata  dai  Ro8« 
sano  a  sentir  discutere  la  causa  (avanti 
la  corte  di  appello)  a  fine  di  rigettare 
l'appello  proposto  dalla  detta  intent- 
denza,  con  far  dritto  alla  domanda 
degl'  istanti,  deduceva  l' abbandono  per 
parte  de^li  eredi  Rossano  dell'  eccezione 
di  nullità  dell' appello  stesso  proposta* 
col  precedente  atto  dei  29  settembre 
1879;  onde,  passando  al  merito,  acco«- 
glieva  l'appello  stesso  dell'  intendenza, 
perchè  osservava,  che  essendo  que** 
stione  di  estimazione  il  giudicare,  se 
UDO  fa  il  negoziato  di  petrolio  per 
conto  proprio  o  per  conto  altrui,  è  giu- 
dizio riservato  alle  commissioni  am- 
ministrative e  non  di  competenza  del- 
l'autorità  giudiziaria. 

Nel  caso  il  Rossano  era  stato  giu- 
dicato per  negoziante  in  proprio  conto 
dalla  commissione  provinciale  e  tale 
fu  ritenuto  pure  dalla  centrale. 

À.vver80  questa  sentenza  gli  eredi 
di  Qiosuà  Rossano  hanno  direttamente 
prodotto  ricorso  per  annullamento  a* 
vanti  questa  nostra  Corte  suU'  una  e 
sull'altra  parte  della  medesima,  dedu- 
cendo violazioni  delle  leggi  civili  e  di 
1)rocedura  in  quanto  alla  prima,  e  della 
egge  speciale  organica  sulla  tassa  di 
ricchezza  mobile  in  ordine  alla  seconda. 

In  quanto  alla  prima  parte  della 
sentenza; 

Si  deduce  la  violazione  degli  arti- 
coli 344,  360,  361,  517,  381,  489, 486, 
139,  140  e  145,  466,  56  e  192  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè  la 
corte  di  Palermo,  dopo  aver  posto  in 
fatto  che  colla  incidentale  domanda 
del  29  settembre  1879  era  stata  ri- 
chiesta dagli  eredi  Rossano  la  nullità 
deir  appello,  illegalmente  ne  avrebbe 
ritenuto  l' abbandono;  illegalmente  : 

1^  perchè,  dedotto  un  gravame,  per 
la  rinunzia  di  esso,  espresso  mandato 
abbisogna,  che  nel  caso  non  si  verifica; 

2"^  perchè,  se  vuoisi  far  ricorso  alla 
tacita  rinunzia,  non  si  rinvengono  nep- 
pur  discussi  gli  estremi,  che  richiede 
l'articolo  1309  del  codice  civile; 


3**  perchè,  se  pare  si  voglia  sofisti- 
care sulla  parola  ricetto  di  appello  u- 
sata  dagli  eredi  Rossano,  è  risaputo 
che  tal  parola  è  comprensiva  di  tutti 
i  modi  legali,  con  cui  un  atto  può  es- 
sere represso  o  respinto; 

4**  perchè  la  sentenza  ninna  discus-  ' 
sione  ha  &tta  sulle  dedotte  nullità  che 
non  escludeva; 

5°  perchè  le  nullità  stesse  fòndan* 
dosi  su  decadenza  e  termini  perentorìi, 
queste  hanno  luogo  di  dritto; 

6^  infine  perchè,  diventata  per  tali 
nullità  regiuaicata  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Trapani,  dalla  corte  di  ap- 
E^Uo  di  Palermo  ne  sarebbe  stata  vio^ 
ta  la  santità.     . 

Inoltre,  si  aggiunge  la  violazione 
defili  articoli  173,  390  e392proc.  civ. 
e  degli  analoghi  provvedimenti  ooifte^ 
nuti  nel  regolamento  giudiziario,  peir- 
che  mancando  la  iscrizione  ^ddlo^  cattaa 
principale  nel  ruolo  di  spedizione,'  kk 
sola  istanza  incidentale,  del  ^  detteti^ 
bre  1879  sulla  nullità  deffappeilo  do- 
veva venire  a  oc^vìziói»  ideila  córte, 
e  questa  perciò  non  avevla  fiuriséio 
zione  a  giudicare  sul  merito  né  sa.  ài 
altro.  'f" 

In  quanto  alla  seconda  parte  della 
sentenza; 

Si  deduce  la  violazione  degli  arti- 
coli 48,  43  della  lègfie  24  agosto  1877 
sulla  imposta  di  ric<mezza  mobile  (te- 
sto unico),  e  dell'acticolo  8  della  legge 
11  agosto  1870  so  detta  imposta;  per 
che  non  trattasi  di  questione  di  esti- 
mazione, et  quidem  di  semplice  esti- 
mazione, quando  si  disputa  dell' eei- 
siehza  o  non  esistoiza  ai  reddito  re- 
laiivameate  alla  qualità  di  persona» 
siccome  non  sarebbe  certo  questione 
di  estimazione,  ee  quei,  cui  la  tassa 
fosse  imposta  per  fnedieo^  non  fosse 
medico.  La  questione  di  persona  sog- 
getta o  no  a  tassa  ò  questione  di  tas- 
sabilità. 

Per  parte  della  intendenza  si  è  pre- 
sentato il  controricorso,  domandandosi 
il  rigetto  del  ricorso  col  sostegno  della 
sentenza  denunziata» 

In  diritto 

Considerando,  che  la  questione  di 
procedura  nella  fattispecie  è  pregiudi- 
ziale, e  s*  impone  aUa  questione  d' in- 
competenza   per  conflitto   di  attribu- 
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2Ìoni,  onde  la  presente  caosa  è  stata 
pel  secondo  mezso  del  ricorso  deferita 
alla  cognizione  delle  sezioni  onite  di 
questa  Corte.  Imperocché,  posto  che 
comnnane  nnllo  ed  inammessibile  fosse 
stato  dichiarato  1'  appello  dell'  inten- 
denza di  Trapani,  come  si  sostiene  col 
primo  mezzo  del  ricorso  stesso,  nna 
regiudicata  sarebbe  sorta  dalla  sen- 
tenza di  primo  ^rado,  la  quale  respin- 
gendo la  eccezione  d'  incompetenza 
aeir  autorità  giudiziaria  opposta  dal- 
l'intendenza stessa  di  finanza  diTra- 
Sini,  ed  accogliendo  le  domande  di 
iosuè  Rossano  con  rinviarlo  all'agente 
locale  della  tassa  p^r  la  nuova  fissa- 
zione del  reddito  in  di  lui  persona 
come  semplice  commissionato  della 
vendita  del  petrolio,  sarebbe  d*  insor- 
mantabile  ostacolo  a  che  la  questione 
^8^^e^9>  d' incompetenza  potesse  più  prò- 
joaoveirsi  o  dichiararsi  d' ufficio,  a  senso 
itfncjbke- della,  legee  sui  conflitti  di  at- 
•tffibuzàoni,  art.  I  della  legge  81  marzo 

,  tKConsìdersttdaopihidi  in  ordine  del 
-detfo- appello,- che  la  denunziata  sen- 
ifeitta  fraintese  gli  atti  e  violò  le  di- 
sposizioni di  dritto  richiamate  nel  primo 
jinezzo  del  ricorso,  donde  apertamente  e- 
mergeva  la  nullità  o  la  inamntessibilità 
dell'  appello  dalla  sentenza  di  primo 
grado,  sia  per  non  essersi  notificata 
al  domicilio  reale  degli  eredi  di  Gio- 
suè Rossano,  defunto  dopo  la  pronun- 
cia di  detta  sentenza,  sia  per  non  es- 
sere stati  essi  citati  a  comparire  a- 
vanti  la  corte  di  appello  nel  termine 
prescritto.  La  sentenza  denunciata  in 
tatti  passò  dall' esaminare  e  pronun- 
ciare sulla  fondamentale  ed  unica  que- 
stione, deducendò  dalla  parola  «  rt- 
ffttlo  »  usata  dagli  eredi  Rossano  nel^ 
l' atto  del  giorno  7  febbraio  1880  l'ab- 
bandono deir  eccezione  di  nullità  di 
appello,  dedotta  nel  loro  precedente 
atto  29  settembre  1879  appunto  con- 
tro r  appello  interposto  dall'  intendenza 
di  finanza  di  Trapani.  Osservava  cioè 
recisamente  la  sentenza  che  col  secondo 
atto  di  avviso  (7  febbraio  1880)  gli 
appellati  citarono  l'appellante  a  com- 
parire avanti  la  corte,  onde  sentir  di- 
scutere la  causa,  soggiungendo  che 
essi  avrebbero  chiesto  il  rigetto  del- 
l'Appello.  ^ 


Ora.  da  questo  modo  di  chiedere 
(concludeva)  risulta  di  essere  stata  im- 
plicitamente  abbandonata  la  eccezione 
preliminare  di  nullità  a  difendeisi,  sulla 
quale  l' appellante  non  fu  col  secondo 
atto  di  avviso  più  intimato;  e  siccome 
nei  giudizi  si  contrae,  la  eccezione 
di  forma  deve  essere  assolatamente 
considerata  abbandonata.  Non  si  dirà, 
che  i  termini  dell'  atto  7  febbraio  1880 
tutt'  altro  suonano  che  abbandono  del- 
l'eccezione  di  nullità  dello  appello  che 
fu  unicamente  dedotta  nel  primitivo 
atto  29  settembre  1879,  ivi  leggen- 
dosi la  chiamata  della  sentenza  avanti 
la  corte  di  appello  di  Palermo  «  per 
sentire  discutere  la  causa  tra  esse  parti 
vertente  con  citazione  del  29  settem- 
bre 1879,  eseguita  dall'usciere  di  questo 
tribunale  si^.  (Jandia,  a  fine  di  riget- 
tare r  appello  proposto  dalla  detta  in- 
tendenza, con  far  dritto  alla  domanda 
degl'istanti  (che  altro  non  era  che 
quella  della  nullitÀ  di  appello  proposta 
con  citazione  29  settembre  1879,  ivi 
richiamata  la  mancanza  d'iscrizione 
in  ruolo  del  contrario  atto  di  appello)  >; 
non  può  però  omettersi  di  notare  che 
il  presunto  abbandono,  preso  anche 
sotto  lo  aspetto  di  apprezzamento,  con- 
tiene un  erroneo  concetto  giuridico 
della  parola  «  rigetto  »  posto  a  base 
deli'  apprezzamento  medesimo,  da  me- 
ritare la  censura  di  questa  Corte  Be- 
f colatrice.  Imperocché  è  risaputo  che 
a  parola  rigetto  è  compr censiva  di  tutti 
i  modi  legali,  con  cui  una  domanda 
può  essere  respinta  o  giuridicamente 
annientata.  E  ciò  è  tanto  vero,  che 
mentre  il  codice  albertino,  nel  tema 
appunto  dell'  appello,  dove  si  fosse  ve- 
rificata r  assenza  all'  udienza  dell'  ap- 
pellante prescriveva  dichiararsi  deserto 
lo  appetto,  il  vigente  codice  italiano 
invece  vi  ha  sostituito  la  parola  di  rt- 
'  getto  malgrado  òhe  la  diserzione  del- 
l'appellante  produceva  l'eliminazione 
del  suo  gravame  senza  che  in  merito 
venga  menomamente  discusso  (arti- 
colo 489  proc.  civ.),  con  che  ha  in- 
teso il  legislatore  italiano  di  viemeglio 
manifestare,  che  ha  ritenuto  la  parola 
rigetto  genericamente  comprensiva  di 
tutti  i  modi  legali  pei  quali  il  magi- 
strato superiore  assolve  il  citato  dai 
gravame   da    cui    è   stato  aggredito. 
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proclamando   passata  in  giudicato  la 
sentenza  di  prima  istanza. 

Considerando  pertanto  che  non  po- 
tendosi cosi  sorreggere  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo,  in« 
fetta  d' altronde  di  vizi  evidenti  e  ra- 
dicali, rimane  alla  sentenza  di  primo 
ffrado,  stante  la  nullità  dell'appello,  la' 
ng\ira  e  virtù  di  giudicato,  e  qnindi 
l'obice  di  poter  più  prodarre  sotto 
qualunque  aspetto  l'eccezione  dell' in- 
competenza  del  noterò  giudiziario, 
dalla  sentenza  meaesima  già  combat* 
tuta  e  respinta. 

Considerando,  cbe  dopo  ciò  non 
fa  mestieri  ultenormente  mtrattenersi 
nello  esame  del  secondo  mezzo  del  ri- 
corso>  il  quale  involvendo  la  questione 
medesima  della  incompetenza  per  con- 
flitto di  attribuzione  rimane  dall'ac- 
coglimento del  primo  tnezzo  risoluto 
ed  assorbito. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


gttioii  peuk  27  luglio  1881,  i'  14SM3. 
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(end.  cnf.) 

P.  IT.  e  Sifidaco  di  Palermo  (avv.  Scibona  Batolo)  - 
CatMli  (avv.  AOMirrA)  1). 

Dazio  consumo  •  Introduzione  -  Depoolto  •  Uva  • 
Magazzino  •  Zona  di  vigilanza  -  Vino  -  Giu- 
dizio di  fatto  -  Carretto  per  uso  proprio  -  Car- 
«  retto  da  nolo. 

Non  è  vietato  tf  introdurre  e  depo' 
sitare  delVuva  nel  proprio  magazzino^ 
posto  dentro  la  zona  di  vigilanza,  ben* 
che  ^imputato  abbia  affermato  esser  suo 
proposito  specificar  quelVuva  ed  estrar-- 
ne  del  vino. 

E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
Fuva  sia  stata  trasportata  con  carretto 
per  uso  proprio,  non  già  con  carretto 
da  nolo. 

La  Corte  osserva  che  lo  stesso  ar-> 
ticolo  46  della  legge  25  agosto  1870, 
il  quale  pone  per  regola  il  divieto  del 
deposito  od  ammassamento  di  generi 
entro   la  zona  di  vigilanza,  senna  il 

1)  Nella  stessa  udienza  fu  pronunziata 
altra  sentenza  fra  le  stesse  parti,  tdentica 
fino  a  tutta  la  prima  motivazione. 


permesso  deU'autorità  daziaria,  stabi- 
lisce formalmente  una  eccezione  per 
?uanto  riguarda  i  prodotti  del  suolo. 
fò  a  questo  riguardo  si  son  &tte  in- 
novazioni col  regolamento  pei  dazj  di 
consumo  della  città  di  Palermo.  Eser- 
citava quindi  un  suo  diritto  il  Castelli 
Giuseppe,  quando  introduceva  e  depo- 
sit'iva  nel  suo  magazzino  posto  dentro 
la  zona  di  sorveglianza  Tuva  statagli 
indebitamente  sequestrata. 

Riconoscono  i  ricorrenti  medesimi 
che  un  tal  fatto  non  costituirebbe  forse 
alcuna  contravvenzione;  solo  preten- 
dono che  la  contravvenzione  sia  incorsa 
dal  momento  che  il  Castelli  non  avea 
esitato  ad  affermare  essere  suo  propo- 
sito specificar  quell'uva  ed  estrarne  del 
vino.  Si  è  creduto  in  quanto  ravvisare 
i  caratteri  di  un  tentativo  che  la  legge 
daziaria  punisce  al  pari  del  fatto  con- 
sumato. Ma  non  si  è  pensato  cbe  il 
tentativo  punibile  richiede  essenzial- 
mente un  principio  di  esecuzione,  e 
che  la  sola  volontà  criminosa  non  basta 
a  legittimare  pena  qualsiasi.  «  Cogita- 
tionis  poenam  nemo  patitur  ».  Senza 
dubbio  errava  il  tribunale,  affermando 
recisamente  che  la  legge  sui  dazj  di 
consumo  non  ammette  tentativo,  ma 
faceva  giusta  applicazione  della  legge 
stessa  nel  caso  concreto  in  cui  oravi 
difetto  di  un  qualunque  tUto  esecutivo. 
Osserva  che  fanno  i  ricorrenti  inu* 
tili  sforzi  per  sostenere  che  il  Castelli 
siasi  reso  contravventore  agK  articoli 
58  e  66  del  citato  regolamento  per  la 
città  di  Palermo,  in  quanto  mancava 
il  {Mreacritto  bollo  nel  carretto  in  cui 
trasportavasi  l'uva,  e  la  dichiarazione 
per  l'animale  da  tiro,  visto  e  conside- 
rato che  pel  primo  carico  il  tribunale 
ritenne  in  &tto  che  trattavasi  di  car- 
retto per  oso  proprio  e  che  il  detto 
articolo  66  impone  Pobbligo  del  bollo 
per  le  carrette  come  per  le  carrozze 
da  nolo.  E  pel  secondo  carico  il  tri- 
bunale medesimo  affermava  sovrana- 
mente che  imputarione  non  vi  età  stata. 
Non  sussistendo  quindi  nessuno  dei 
due  proposti  mezzi,  i  ricorsi  vogliono 
essere  respinti. 

Per  questi  notivi:  rigetta... 


806 


Li.  CORTE  St»*lt1EICA.  DI  ROMA 


'  Suini  eirib  17  igott»  1881,  i''  687. 

PlHTiKKTTI  P.  h  -  QUQLIKIMOTTI  R«I.  eé  lit.  - 
r.  M.  PiSOlLI  i.  Q.  (mjicL  coBt.) 

Abbadeasa  •  Cltmino  (airv.  Romb<^  - 
Finanze  (avv.  er.  Cesano). 

Esattore  -  Motivazione  -  Azione  peitonaté  •[ 
Terzo  -  Termini  -  Privilegio  -  Arretrati  -  Fon- 
diaria -  Demanio  -  Conclusioni  -  Art.  37^  41 
e  42  della  legge  20  aprile  1871  -  Opposizione  - 
Affittuario  -  ingiunzione'  -  Ricevitore  del  re- 
gistro -  Pignoramento. 

È  natta  per  incerta  e  difettosa  moti- 
vazione la  sentenza  che,  dopo  aver  detto 
che  alVesattore  cofApete  soltanto  Vaztone 
personale  contro  un  terzo  che  non  era  in 
causa,  afferma  che  egli,  Vesaitore,  essendo 
fuori  termine,  non  aveva  pj^ivilegio  per  gli 
arretrati  della  fondiaria  sopra  un  predio, 
già  posseduto  dal  demanio. 

E*  nulla  la  sentenza  che  manca  delle 
conclusioni  di  una  parte  in  causa. 

Viola  gli  art,  4i,  37  e  42  delta  legge 
20  aprile  i87i  la  sentenza  che  rigetta 
Vopposizione  deìVaffUtuario  di  ìXn  predio 
denunciato  contro  l'ingiunzione  del  rice-i 
viiore  del  registro,  il  quale  c^ttuario  era 
tenuto  al  pagamento  dei  fitti  vej'so  Vesai- 
tore, e  contemporaneamente  nega  alVesat- 
tore il  pagamento  della  fondiaria  pel  quale' 
aveva  proceduto  al  pignoramento  dei  fitti 
medesimi. 

Il  ricevitore  del  registro  di  LÌDgii£i- 
glossa  (Sicilia)  con  atto  14  novem- 
ore  1879  faceva.  ingìanaHone  ad  Anto- 
niiM)  Abbadessa  di*  versare  entro  tre 
giorni  nella  sua  cassa  £  1390  pter  fitto 
dell'anno  1879  di  un  £9ndo  rustico,  vo- 
cabolo Garagozzo  1*  lotto  dell'ex-mo- 
nastero di  S.  Benedetto-  di  Castiglione  « 
Non  ottemperandosi  all'ingiunzione,  il 
ricevitore  procede  al  pignoramento  mo- 
biliare. Si  oppose  nel  dì  28  decembre 
1879  •  Antonio  Abbadessa,  dicendo,  che 
sulla  istanza  dell'  esattole  comunale  di 
Castiglione  era  stato  a  lui  trasmesso 
seauestro  con  atto  del  di  18  deoembré 
suddetto  per  £  1507.  10,  importo  d'im- 
posta fondiaria  do!vuta  :dal  ricevitore, 
stesso  del  registro  pel  fondo  Garagoizo, 
onde  non  avrebbe  potato  pagare,  e  do-- 
versi  perciò  dichiarare  nullo,  ed  inef* 
ficace  il.pignoramsDtòt.  .    '  \ 

Nel  gmdizio  dì  opposizione  di  Ab- 
badessa intervenne  l'esattore  comunale, 
Bosario  Cimino;  ed  il  pretore  del  man- 


damento di  Castiglione  con  sentenza 
pubblicata  a  di  31  decembre  1879,  pre- 
via la  dichiarazione  ^i  contumacia  del 
ricevitore  non  comparso,  fece  diritto 
alta  opposizione  di  Abbadessa  con  di- 
chiarare nullo  ed  improduttivo  di  ef- 
fetti il  pignoramento  fatto  ad  istanza 
^el  ricevitore;  e  validando  quello  spin- 
to dall'  esattore  comunale,  ordinò,  che 
il  pignorato  Abbadessa  paghi  a  questo 
ultimo  la  somma  che  nella  qualità  di 
locatario  del  fondo  Garagozzo  deve  al 
contribueute  ricevitore  del  registro  nel- 
la rappresentanza  del  demanio,  sino  alla 
concorrenza  del  credito  vantato  per  im- 
posta fondiaria  e  spese. 

Di  tale  sentenza  si  gravò  il  ricevi- 
tore del  registro  avanti  al  tribunale 
civile  di  Catania  in  grado  di   appello. 

Questo,  con  sentenza  del  giosuo 
19  settembre  1880,  pubblicata  li  10  no- 
vembre di  quell'anno,  revocò  hi  sen- 
tenza del  pretore;  ed  annullando  il  pi- 
gnoramento dell'esattore  e  couvaii- 
dando  invece  quello  praticato  ad  istan- 
za del  ricevitore,  ordinò,  che.  il  titto 
del  fondo  Garagozzo  si  pagasse  al  ri- 
cevitore e  quindi  rigettò  l'opposizione 
di  Abbadessa,  ed  autorizzò  il  prosieguo 
degli  atti  esecutivi. 

È  notevole  in  fatto,  che  questa  sen- 
tenza nello  sviluppo  della  motivazione 
volendo  riferire  le  ragioni  di  appello 
del. ricevitore,  vi  trascrisse  invece  le 
conclusioni  dell'  appellato  Abbadessa; 
motivando  in  diritto  sulle  Vagioni  del- 
l' esattore  comunale ,  disse ,  che  esso 
avrebbe  avuto  soltanto  un'azione  per- 
sonale contro  un  tale  Ursi ,  dal  quale 
sembra  che  per  non  essersi  pagato  il 
presBzo  del  predio  Garagozzo  se  ne  ope- 
rasse la  devoluzione  a  favore  del  de- 
manio; e  brevemente  concluse,  che  al- 
l' esattore  non  competeva  altra  azione, 
«  mentre  essendo  egli  fuori  termine, 
non  ha  privilegio  per  gli  arretri  di  fon- 
diaria sul  detto  predio  ». 
-  Avverso  sifiEsttta  sentenza  Antonino 
Abbadessa^  e  Rosario  Cimino  esattore 
comunale  di  Castiglione,  hanno  insie- 
me ricorso  per  cassazicnae,  e  deducono 
tre  mezzi  di  annullamento. 
In  dibitto 
,  Sul  primo  mezzo 

Attefio.chè,  a  prescindere  anche  dal- 
l'enorme inavvertenza,  che  questa  Corte 
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non  tralascia  di  censurare ,  in  vedere 
cioè  riportati  in  sentenza  a  sostegno 
dell'appello  i  motivi  che  erano  stati 
dedotti  dalla  controparte  per  respin- 
gere l'appello  stesso;  è  palese  come  la 
oeDimciata  sentenza  non  possa  innanzi 
tutto  sottrarsi  all'  annullamento  per  la  . 
incerta  e  difettosa  motivazione,  che  vi 
sì  legge  in  diritto.  Ivi ,  dopo  essersi 
detto,  che  airesat*;ore,  «  competeva  sol- 
tanto r  azione  pei-sonale  contro  tale 
Ursi  Tche  non  era  in  causai,  si  afferma 
che  egli,  l'esattore  >,  essenao  fuori  ter- 
mini non  aveva  privilegio  per  gli  ar- 
retri della  fondiaria  sul  predio  Gara- 
gozzo  >.  Di  quali  termini  intendesse  la 
sentenza  di  parlare,  ed  in  virtù  di  quale 
legge,  e  per  quale  motivo  T  esattore 
sarebbe  stato  fuori  termini,  non  è  dato 
dalla  sentenza  rilevare.  Il  concetto  della 
sent  nza  si  limitava  in  ciò,  vale  a  dire, 
che  non  il  demanio,  ma  Ursi  fosse  il 
debitore  personale  della  fondiaria.  Ora, 
ritenuto  senza  controversia,  che  il  fon- 
do Garagozzo  al  tempo  della  lite  già 
si  trovasse  in  possesso  del  demanio, 
non  saprebbe  comprendersi  come  vi 
entrasse  il  privilegio  su  i  fitti  di  quel 
fondo  spettante  a  persona  diversa  dal 
debitore,  e  come  di  termini  potesse 
parlarsi.  Sarà  opera  del  magistrato  di 
rinvio  di  più  accuratamente  esaminare 
i  fatti,  e  proferire  un  giudizio  con  ade- 
guato, e  chiaro  ragionameuto,  ma  in- 
tanto non  può  non  consentirsi  coi  ricor- 
renti, icriterii  della  denunciata  sentenza 
siano  incerti,  confusi  e  difettosi,  e  che 
perciò  la  sentenza  rendasi  caduca  per 
vizio  di  motivazione. 

Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  risulta  dal  testo  della 
sentenza  denunciata,  che,  mentre  due 
delle  parti  in  causa,  oioè  Antonino  Ab- 
badessa,  e  Rosario  Cimino,  erano  rap- 
presentati avanti  il  tribunale  di  Cata- 
nia dall'istesso  procuratore  Andrea  Sor- 
ge, questi  prese  bensì  le  conclusioni 
in  nome,  e  nell'interesse  di  Àbbadessa, 
ma  non  ne  prese  veruna  in  nome  e 
nell'interesse  di  Cimino.  Onde,  man- 
cando nella  sentenza  denunciata  il  te- 
nore delle  conclusioni  di  una  parte  in 
causa,  che  a  pena  di  nullità  si  richiede 
dagli  articoli  360  n«  4,  e  361  n^  2  del 
codice  di  procedura  civile,  non  poteva 
non  accogliersi  anche  perciò  il  ricorso 


per  annullamento  della  sentenza   me- 
defiima. 

Sul  terzo  fnezzo 
Attesoché  non  si  richiama  in  dub- 
bio, ed  emerge  altresì  dagli  atti,  che 
il  messo  comunaJe  anche  prima  che 
Abbatdessa,  affittuario  del  predio  Ga- 
ragozzo, si  rendesse  opponente  alla  in- 
giunziou^  del  ricevitore  di  Lingua- 
glossa,  avevagii  intimato  .coli'  atto  18 
dicembre  18TO  l'ordine  di  pagare  al- 
l' esattore  il  fìtto  del  suddetto  predio 
fino  alla  concorrenza  della  somma  do- 
vuta per  fondiaria  del  predio  stesso 
sotto  comminatoria  del  doppio  paga- 
mento. Se  quindi  pel  disposto  dell'ar- 
ticolo 41  della  legge  20  aprile^  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette» 
l'affittuario,  a  seguito  del  pignoramento 
col  suddetto  atto  operatosi  a  norma  del 
precedente  articolo  37  della  stessa  leg- 
ge, «  deve  pagare  all'  esattore  1'  am- 
montare del  debito  d' imposta ,  degli 
accessorii,  e  delle  spese  >;  e  se  alPesat- 
tore  è  persino  «  dato  di  esercitare  tutti 
i  diritti  competenti  al  contribuente  lo- 
catore >  (articolo  42  legge  medesima), 
é  evidente,  che  la  sentenza  denunciata, 
rigettando  l'opposizione  di  Àbbadessa, 
che  in  virtù  di  dette  disposizioni  era 
tenuto  al  pagamento  dei  fitti  verso 
l'esattore,  e  contemporaneamente  ne- 
gando all'  esattore  il  pagamento  della 
fondiaria ,  pel  quale  aveva  proceduto 
al  pigQoranciento  dei  fitti  medesimi, 
manometteva  l'espresse  sanzioni  delle 
citate  disposizioni;  di  che  appunto  l'af- 
fittuario Àbbadessa,  e  l' esattore  comu- 
nale Cimino  in  questo  terzo  mezzo  del 
ricorso  comunemente^^  e  non  ingiusta- 
mente si  dolevano. 

Per  questi  motivi 
^  La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'  affittuario  Àbbadessa,  e  dal- 
l'esattore  Cimino,  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di'  Catania,  in  sede 
di  appello,  del  dì  10  settembre  1880, 
cassa  la  sentenza  medesima.  Rinvia  la 
causa  pel  novello  esame  al  tribunale 
civile  di  Messina.  Ordin^^  la  restitu- 
zione del  deposito,  e  riunisce  le  spese 
del  presente  giudizio  all'lesito  di  me- 
rito avanti  al  tribunale  di  rinvìo. 
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(«•lel.  cwf.) 
Pareto  (ayr.  Catsbi). 

Lotto  -  Coadiuloro  "  Agonto  tocondarìo  *  Pena 
pM  mKo  -  Art.  2  del  r^  deorelo  17   novem- 
bre 1871  -  Art.  11  del  r^  decreto  21   novem- 
bre 1880  -  Minimo  del  carcero. 

//  tribunale  che  ritiene  ^imputato 
come  coadiutore  e  agente  secondario  in 
lotteria  clandestina,  e  lo  condanna  a 
a  soli  45  giorni  di  carcere  e  alla  multa 
di  lire  500,  a  senso  delVultima  parte 
delVart.  2  del  r®  decreto  i7  settembre 
i87i,  applica  una  pena  più  mite  di 
quella  che  è  comminala  datV art.  ii  del 
r*  decreto  21  novembre  i880. 

In  un  unico  caso  può  essere  più 
mite  il  regolamento  del  1880  in  con^ 
fronte  di  quello  del  1871,  quando  cioè 
il  magistrato  del  merito  premette  e  sta- 
bilisce per  base  al  suo  gmdiziOy  nell'ap- 
plicazione della  pena,  che  si  debba  stare 
al  minitno  del  carcere  stabilito  dalla 
legge. 

.  Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova nella  denunciata  sentenza  abbia 
giastamente  osservato,  secondo  la  giu- 
risprudenza in  proposito  già  spiegata 
da  questa  Suprema  Corte,  che  il  tri- 
bunale avendo  ritenuto  la  Pareto  Maria 
come  coadiutrice  ed  agente  secondaria, 
ed  avendola  per  ciò  condannata  a  soli 
45  giorni  di  carcere  ed  alla  multa  di 
£  600,  a  senso  dell'ultima  parte  del- 
l'art. 2  del  regio  decreto  17  settembre 
1871,  le  aveva  di  certo  applicata  una 
pena  più  mite  di  quella  cne  è  commi- 
nata dall'articolo  11  del  regio  decreto 
21  novembre  1880,  il  qusfle  mentre 
lascia  al  libero  e  prudente  arbitrio 
del  magistrato  giudicante  di  spaziare 
nella  latitudine  della  pena  da  un  me- 
se  a  sei  mesi  di  carcere,  aumenta 
la  multa,  e  non  ammette  più  la  ridu- 
zione alla  metà  della  pena  pei  coadiu- 
tori od  agenti  secondari. 

In  un  unico  caso  potrebbe  essere 
più  mite  il  regolamento  del  1880  in 
confronto  di  quello  del  1871,  quando 
cioè  il  magistrato  del  merito  premetta 
e  stabilisca  per  base  al  suo  giudizio  nel- 
l'applicazione della  pena,  che  8i  debba 


stare  al  minimum  del  carcere  stabilito 
dalla  legge,  nel  qual  caso  il  minimum 
di  un  mese,  portato  dall'articolo  11 
del  regolamento  del  1880,  essendo,  senza 
eccezione,  inferiore  al  minimum  dei  tre 
mesi  segnato  dall'anteriore  regolamento 
del  1871,  non  v'ha  dubbio  che,  giusta 
l'articolo  3  del  codice  penale,  si  do- 
vrebbe applicare  la  pena  di  un  solo 
mese. 

Ma  non  è  questo  il  caso  che  si  pre- 
senta nella  causa  della  Pareto  Maria; 
ond'ella  a  torto  si  duole. 

E  tanto  meno  regge  il  dire  che  la 
denunciata  sentenza  della  corte  difetti 
di  motivazione,  poiché  quanto  si  è  di 
sopra  accennato  basta  per  dimostrare 
che  la  corte  ha  resa  più  che  sufficiente 
ragione  del  suo  giudicato  sul  punto 
controverso,  che  aveva  formato  un  mo- 
tivo d'appello, 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiione  aule  10  agoiie  Ì$8I,  n^  6S9. 

pimmTi  r.  r  -  (huialdi  lui.  ««  iit  - 

P.I.  PASCALI  l.Q.  («mi.  eoBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupi»)  - 

Vèlia,  Varriale  e  ffocérino 

(avv.  Pappacbko  e  Cimbali),  Sepe  e  NotarL 

Cappeilanìa  •  Intervento  in  causa  -  Fondo  pel 
culto  -  Patrono  -  Demanio  •  Merito  della  coa- 
trovertla  -  Rivendicazione  di  beni  -  Proocrtzìeie. 

La  sentenza  che  ordinò  rintervento 
in  causa  del  fondo  pel  culto  e  del  pa- 
trono di  una  cappeilanìa,  i  cui  beni  fu- 
rono venduti  dal  demanio,  non  pregiu- 
dica il  merito  della  controversia,  sulla 
rivendicazione  di  quei  beni,  specialmente 
se  dichiara  rifnaner  ferme  le  ragioni 
dei  contendenti. 

La  corte  di  merito,  non  ostante  la 
opposta  eccezione  di  prescrizione^  p^à 
ordinare  il  suddetto  intervento  in  cause. 

Con  testamento  7  luglio  1805  Vin- 
cenzo Velia  chiamava  erede  la  sorella 
Celeste  ed  usufruttuaria  la  moglie,  gra- 
vando la  erede,  per  istituzione  di  tre 
cappellanie  col  diritto  di  nomina  ad 
un  Giuseppe  Pappafico  e  suoi  succes- 
sori, di  un  legato  di  ducati  348  da 
prelevarsi  dal  canone  di  ducati  507 
spettante  ad  esso   testatore  sui  fondo 
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Bellavista  in  Portici,  precedentemente 
censito  al  duca  Gravina  Orsini. 

Morto  il  testatore,  tra  la  erede  Qe- 
leste  Velia  dall'an  canto  e  certi  Antonio 
e  Carmela  Velia,  suoi  nipoti  exfratrey 
sorsero  diversi  giudizi;  pretendendosi 
da  questi  la  metà  dei  beni  antichi  la- 
sciati dal  defunto  e  il  resto  di  prezzo 
in  ducati  2200,  di  cui  volevano  ancora 
debitore  lo  stesso  Vincenzo  verso  il 
loro  padre  Gennaro  per  lo  acquisto  del 
sovraddetto  fondo  Bellavista. 

Con  sentenza  del  1814  fu  accolta 
la  domanda   de^li  attori   quanto  alla 

§  retesa  metà  dei  beni,  e,  per  il  resto 
i  prezzo,  fu  ordinato  un  conteggio  fra 
le  parti  in  causa. 

Il  4  febbraio  1837  a  questo  giudi- 
zio, rimasto  fino  allora  pendente,  pose 
termine  una  transazione  tra  i  detti  An- 
tonio e  Carmela  Velia  e  gli  eredi  della 
intanto  deceduta  Celeste  Velia,  certi 
Cufino.  Transazione  per  la  quale,  ven- 
duto ad  un  Gaetano  Genzabella  il  ca- 
sone sul  fondo  Bellavista  con  tutti  gli 
obblighi  gravanti  sul  medesimo  tanto 
in  virtù  dell'atto  di  cei^uazione  quanto 
in  virtù  del  testamento  del  Vincenzo 
Velia,  specialmente  per  la  delegazione 
della  celebrazione  di  messe,  sul  prezzo 
di  ducati  1700  ne  furono  dal  Genza 
bella  pagati  600  alli  Antonio  e  Carmela 
Velia  a  tacitazione  di  loro  pretese  per 
il  conseguimento  della  meta  dei  beni 
relitti  dal  fu  Vincenzo,  e»  per  quanto 
rigoardava  la  pure  pretesa  resta  di 
prezzo  del  fondo,  fu  convenuto  avessero 
salvo  offni  diritto  verso  i  Pappafico  per 
la  nulliut  o  riduzione  del  pio  legato  delle 
messe. 

Il  Genzabella,  acquisitore  del  ca- 
none, ottenne  nel  1844,  per  inadempien- 
za dell'utilista,  la  devoluzione  del  tondo 
Bellavista,*  venduto  nel  1851  ai  P.P. 
Scolopi,  d'onde,  per  le  le^gi  eversive, 
trapascò  al  demanio  e  da  questo  a 
Vincenzo  Sepe,  il  quale,  a  sua  volta, 
lo  vendette  a  Pasquale  e  Gaetano  No- 
tari. 

Intanto,  quand'era  già  dal  demanio 
venduto  il  fondo  al  Sepe,  cioè  il  16 
maggio  1868,  Giovanni  Velia,  erede 
dei  nominati  Carmela  ed  Antonio,  isti- 
tuiva giudizio  contro  il  demanio,  chie- 
dendo la  proprietà  di  tre  quarte  parti 
del  fondo  Bellavista,   con.  dichiararsi 


semplice  onere  di  coscienza  ogni  peso 
di  messe  gravante  la  porzione  ridetta^ 
o,  subordinatamente,  legato  pio  risoluto 
per  le  leggi  di  soppressione. 

In  questo  giudizio,  dove  interven- 
nero altri  Velia  e  gli  acquisitori  Sepe 
e  Notari,  il  demanio,  tra  altro,  eccepì 

Primamente  la  carenza  di  azione  nei 
ella,  essendoché  i  diritti,  i  quali  aves- 
sero potuto  competere  alli  Antonio  e 
Carmela,  stati  riservati  colla  transazione 
del  1837,  non  potessero  attribuire  loro 
in  ogni  evento  che  uua  azione  credi- 
toria, non  mai  una  azione  reale,  come 
la  vendicatoria,  per  perseguire  diretta- 
mente il  fondo;  eccepì  pure  subordi- 
natamente la  prescrizione,  esseodo  de- 
corsi, senza  alcun  atto  correlativo  per 
parte  dei  Velia,  più  che  trentanni  dalla 
transazione  e  più  che  cinquantaquattro 
a  contare  dalla  sentenza  del  1814. 

Il  tribunale  con  sentenza  25  meiggio 
1877  accolse  la  eccezione  di  carenza  di 
azione  e  disse  non  essere  di  conseguenza 
più   luogo   a  deliberare  su   quella  di 

5 rescrizione ,  respingendo  la  domanda 
egli  attori.  Ma  in  appello  la  corte  di 
Napoli  ordinò,  ferme  restando  le  ra^ 
giani  dei  contendenti,  la  chiamata  in 
causa  degli  eredi  Pappafico  e  dell'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  la 
finanza  per  violazione  dell'articolo  2135 
del  codice  civile  e  360  n°  6  del  codice 
di  procedura  civile. 

Si  opponevano,  dice  il  ricorso,  due 
eccezioni  alla  domanda:  1^  carenza  di 
azione  a  sperimentare  un  giudizio  di 
rivendicazione,  non  potendo  ai  Velia,  in 
ogni  più  favorevole  ipotesi,  competere 

Ser  effetto  di  successione  e  per  effetto 
i  transazione  se  non  che  un  diritto 
puramente  creditorio  :  2^  prescrizione. 
Se  la  corte  non  credeva,  come  credette 
il   tribunale,   avere  tutti  gli   elementi 

Ser  risolvere  la  questione  di  carenza 
i  azione,  cui  era  a  darsi  la  precedenza, 
avrebbe  dovuto  occuparsi  della  prescri- 
zione; non  facendolo,  ha  violato  l'ar- 
ticolo 2135  del  codice  civile.  Ed  ha 
pregiudicato  indirettamente  la  questio- 
ne della  carenza  di  azione  quando,  sor* 
volando  su  ciò  che  era  questione  per 
parte  del  demanio,  se  cioè  le  cappella!nie 
fossero  fondate  sul  canone  ovvero  questo 
fosse  solamente  indicato  dal  fondatore 
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come  modo  di  più  facile  pagamento,  ri- 
tenne il  primo  assunto  senza  addurre  mo- 
tivazione alcuna  in  ispregio  deirarticolo 
360  n**  6  del  codice  di  procedura  civile. 
Regge  quindi  il  ricórso  sia  perchè, 
sebbene  interlocutoria,  la  sentenza  per 
quest'ultima  parte  sarebbe  definitiva  e 
pregiudichereobe  il  diritto  se  non  im- 
pugnata, sia  perchè  nella  specie  coi 
provvedimenti  d'istruzione  ordinati  vie- 
ne evidentemente  pregiudicato  il  merito 
della  causa. 

Diritto 
Attesoché,  qualunque  sia  stato  il 
concetto  onde  mosse  la  òorte  per  ordi- 
nare lo  intervento  in  causa  degli  eredi 
Pappafico  e  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  esso  non  potè  in 
alcun  modo  pregiudicare  il  merito  della 
controversia;  sia  perchè  tale  non  è, 
per  essenza  sua,  l'efifetto  del  provve- 
dimento, con  cui  il  giudice  dispone 
d'trfiìcio  la  messa  in  causa  di  persone, 
che  non  vi  hanno  fino  allora  partecipato 
e  rispetto  alle  quali  ritiene  dover  essere 
questa  integrata  ;  sia  perchè  qui  fu,  a 
maggior  cautela,  espressamente  dichia- 
rato rimanere  ferme  le  ragioni  dei  con- 
tendenti, onde  si  ha  larga  ed  assoluta 
salvezza  d'ogni  diritto  in  questa,  che 
è  fase  preparatoria  della  decisione  de- 
finitiva da  emettersi  posteriormente; 
sia,  da  ultimo,  perchè  in  fatto  la  mo- 
tivazione stessa  della  impugnata  sen- 
tenza vuoisi  intendere  più  rivolta  a 
dare  ragione  dello  ordinato  intervento 
in  causa  dei  Pappafico  e  del  fondo  per 
il  culto,  che  non  a  far  presagire  in  uno 

f>iù  che  in  un  altro  senso  la  riservata 
ùtura  decisione  della  corte  in  ordine 
alla  dedotta  carenza  di  azione. 

Attesoché  neppure  possa  con  fon- 
damento dolersi  l'amministrazione  ri- 
corrente per  ciò  che,  opposta  la  ecce- 
zione di  prescrizione,  la  corte,  anziché 
soffermarsi  a  questa  per  cui  veniva  a 
troncarsi  il  litigio,  abbia  dato  i  prov- 
vedimenti preparatorii  che  si  lamentano. 
Imperocché,  prerhesso  la  eccezione  rima- 
nere integra  perchè  non  peranco  giu- 
dicata, s' egli  è  vero  che  la  economia 
dei  giudizi  impone  al  magistrato  dì 
discutere,  avanti  il  merito  dell'azione, 
questa  come  ogni  altra  eccezione  che 
per  indole  sua  valga  a  dirimere  sen- 
z'altro il  contendere,  non  è  meno  vero 


eziandio  che  l'apprezzamento  della  pie- 
nezza e  della  maturità  del  giudizio,  nei 
limiti  segnati  dalle  leggi  processuali, 
vuoisi  lasciare  alla  coscienza  del  giu- 
dice cui  appartiene  il  decidere.  Ned  è 
men  vero  altresì,  nel  caso  presente, 
che  l'ordinato  intervento  in  causa  di 
quanti  si  suppone  vi  possano  avere  un 
interesse  non  è  un  pretermettere  la  in- 
delibata  eccezione  preliminare  per  ad- 
dentrarsi nel  merito  con  mezzi  istrut- 
torii che  utiicamente  tocchino  al  merito 
stesso,  ma  bensì  riguardosa  circospe- 
zione che,  quando  pure  potesse  apparire 
soverchia,  non  sarebbe  tuttavia  con- 
dannevole come  offesa  del  diritto. 
Per  questi  motivi 
ÌRigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  Napoli  resa 
il  22  e  pubblicata  il  24  maggio  1878, 
dall'amministrazione  del  demanio,  che 
condanna  alle  spese  del  giudizio... 


SexioBe  pesale  8  liglio  1881;  d''  ISOl. 

6&1GLIIRI  r.  -  KRRIRI  lUI.  ed  l«t.  -  P.  H.  LUCIII] 

(conci,  conf.) 

Fctnton  (aw.  CAMBBOin). 

Bollo  -  Appello  -  Pena  -  Avvertiménto  erro- 
neo -  Presidente. 

È  fn*icevìòile  V appèllo  prodotto  con- 
tro semenza  di  condanna  per  contravven- 
zione aUa  legge  sul  Mio  punibile  cm 
50  lire  di  ammenda. 

Ma  per  Verroneo  avvertimento  dato 
dal  presidente  si  deve  manienere  salw 
il  diritto  di  ricorso  contro  la  sentenza 
det  tribunale. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia colla  ilennuciato  sentenza  abbia 
giustamente  dichiarata  irricevibile  Tap- 
pello  prodotto  contro   la  sentenza  lO 


ybre  1880  del  tribunale  corr.  di  Belluno, 
poiché  di  fatti  si  trattava  di  contrav- 
venzioni punibili  tutte,  come  vennero 
punite,  per  ciascuna,  colla  pena  giudi- 
ziaria di  £  50,  a  termini  dell'art.  53 
n*  1  della  legge  13  settembre  1871 
n®  2077.  Onde  era  al  caso  applicabile 
la  disposizione  dell'art.  399  n<»  Idei  co- 
dice di  procetura  penali,  giusta  cui  la 
facoltà  di  appellare  non  appartiene  al 
condannato  ognorachè  si  tratti  di  deli^ 
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ti  panibili  con  pena  pectinijiria  non  ec- 
ceaente  lire  seicento,  compreso^  il  va- 
lore degli  oggetti  confiscati,  e  non  ac- 
compagnjkta  da  altra  pena  correzionale. 

Attesoché  in  conseguenza  sia  privo 
d'ogni  ledale  faiidamenio,  e  del  tatto 
inattendibile,  il  mezzo  del  ricorso  con 
cai,  seaza  oitare  alcano  articolo  di  leg- 
ge che  si  pretenda  violato,  si  investe  la 
succitata  sentenza  della  corte  dì  Ve- 
nezia. 

Attesoché  però,  per  l'erroneo  avver- 
timento dato  dal  presidente  si  debba 
mantener  salvo  il  diritto  di  rlconio  con* 
tro  la  sentenza  del  tribunale  di  Bei- 
lano- 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  onite  12  la^^io  1881,  n^  65S. 

lamiìi  p  r.  •  anGLiKiuoni  Rei  ti  u.  - 

P.  I.  DI  PALCO  P.  0.  (coBd.  Miif.) 

Fitianse  (aw.  Ebarialb)  - 

Palizsi  Campis,  Pt'ato fiorito  ed  altri 

pel  Collegio  di  S.  Maf^  di  Troiha  (ftW.  Pbnna). 

f 

Competenza  -  Corie  dH  cassazione  oomiMtente 

per  territorio  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Ar- 

iic.  485  e  656  del  codice  di  proc.  civ.  •  Mu* 

tno  •  HoiHietoro  soppresso  •  Demanio. 

Spetta  alla  corte  di  cassazione  com^ 
petente  per  t&^ritorioy  e  non  alla  com- 
petenza ^scltisiva  della  Oorte  Suprema 
di  Roma,  la  decisione  del  ricorso  che 
versa  nel  sapere  se  l'art.  485  piuttosto 
che  V altro  656  del  codice  di  procedura 
civile  sia  applicabile  nel  caso  di  resti' 
tuzione  di  mutuo  riconosciuto  da  un  mo» 
nastero  soppresso  cui  è  succeduto  il  de- 
manie. 

Il  canonico  Antonio  Napoli  con  atto 
27  magfi;io  1810  mutaò  al  monastero 
di  san  Giorgio  di  Troina  la  somma  di 
onze  100  coirinteresse  del  5  per  cento 
ed  anno.  Scaduto  il  tempo  per  la  re- 
stituzione. Maria  Bonanno,  erede  del 
canonico  Napoli,  accordava  nel  18  giu- 
gno 1823  al  monastero  medesimo  nn 
&nno  di  dilazione  pel  pagamento,  ossia 
per  la  restituzione  del  mutuo.  La  detta 
Bonanno  nel  22  novembre  1823  nomi- 
nava di  lei  erede  universale  f istituto 
di  educasione  femminile,  ex  collegio  di 


Maria  di  Troina,  creando  una  fedecom- 
messarla,  e  speciale  commissione  di  vari 
individui. 

Fra  i  diversi  legati  assegnava  la 
testatrice  onze '48  annue  a  favore  dei 

[)adri  cappuccini  di  Troina  per  la  ce- 
ebrazione  di  due  messe  quotidiane  nella 
chiesa  dei  detti  padri,  e  fra  le  onze  48 
annue  furono  comprese  le  onze  5  annue 
del  mutuo  tuttavia  dovuto  dal  mona- 
stero dì  san  Giorgio. 

Succeduto  per  le  leggi  eversive  il 
demanio  al  monastero  di  san  Giorgio, 
i  rappresentanti  delPistituto,  rimanendo 
ancora  insoluto  il  mutuo  di  cui  sopra, 
premisero  all'intendente  di  finanza  la 
notifica  deir  atto   18  giugno  1823,  col 

3uale  veniva  accordata  quella  dilazione 
l  un  anno  al  soppresso  monastero  di 
san  Giorgio,  e  con  atto  27  agosto  1872 
crintimavano  precetto  pel  pagamento 
di  £  1899.95  importo  complessivo  di 
capitale  ed  interessi  del  mutuo  me-^- 
desimo. 

/  Ridotto  poi  quel  precetto  a  somma 
anche  minore,  procedevano  ad  esecu- 
zione in  danni)  dell'amministrazione 
demaniale  mediante  pignoramento  pres- 
so terzi,  con  analoga  citazione  a  com- 
parire davanti  al  pretore  di  Troina  per 
sentire  statuire  sulle  proposte  domande. 

Impugnatosi  di  nullità  il  procedi-* 
mento,  quel  pretore  rinviava  le  parti 
al  tribunale  ai  Nicosia,  avanti  al  quale 
riproducendosi  la  causa,  veniva  formal- 
mente implorato,  che  fosse  condannato 
il  demanio  al  pagamento  della  somma, 
della  quale  si  voleva  debitore  per  l'atto 
di  cui  sopra,  e,  respinta  ogni  contraria 
eccezione,  si  convalidassero  i  pignora^r 
menti  con  eseguirsi  altresì  le  assegna-» 
zioni  in  pagamento. 

Il  tribunale  con  sentenza  14  aprile 
1874  accolse  le  domande  dei  r.ippre- 
sentanti  l'istituto  di  educazione  fem- 
minile, e  condannò  il  demanio  al  pa- 
gamento di  £  1665,  e  conseguentemente 
convalidò  i  pignoramenti  eseguiti,  or- 
dinando, che  le  somme  dovute  dai  terzi, 
e  da  questi  dichiarate  in  favore  del 
demanio,  restassero  assegnate  agli  attori 
sino  alla  estinzione  del  credito. 

II  demanio  appellò  alla  corte  di 
Catania  nel  termme  ordinario  di  60 
giorni;  ma  snll'opposizione  dei  rappre* 
sentanti  dell'istituto,  l'appello  stesso  fa 
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dalla    corte   dichiarato    inammistibile, 
per  trattarsi  di  giadizio  esecutivo. 

Il  demanio  ricorse  per  cajMazione 
avanti  la  corte  di  Palermo,  deducendo 
la  violazione  dell'articolo  38Ì5,  e  la  falsa 
applicazione  con  violazione  dell'articolo 
656  del  cod.  di  proc.  civile. 

Fu  presentato  ancora  il  controri- 
corso; ma,  elevatasi  l'eccezione  di  in- 
competenza per  parte  del  demanio, 
allegando  trattarsi  di  giudizio,  che  trae- 
va la  sua  origine  da  materia  di  asse 
ecclesiastico,  la  corte  di  cassazione  di 
Palermo  sospese  la  procedura,  e  trasmise 
gli  atti  a  queste  nostre  sezioni  per  giu- 
dicare della  competenza^ 
In  diritto 

Attesoché  l'oggetto  del  ricorso  versa 
nell'esame  di  sapere  se  l'articolo  485, 
piuttostochà  l'altro  656  del  codice  di 
procedura  civile,  sia  applicabile  al  caso; 

fiacche  la  sentenza  denunciata  avendo 
ichiarato  inammissibile  l'appello  per- 
chè prodotto  fuori  dei  giorni  15  pre- 
scritti dall'articolo  656,  avrebbe,  come 
dicesi  nel  ricorso,  falsamente  applicato 
il  detto  articolo  656,  con  violazione  del 
precedente  485. 

Attesoché  esame  siffatto,  come  cia- 
scun comprende  di  leggieri,  è  tutto  di 
procedura  civile,  e  nulla  ha  che  fare 
colla  materia  esclusiva  riservata  alla 
nostra  Corte, 

Attesoché  nella  specie  la  materia 
stessa  del  contendere  risulta  nettamente 
da  obbligazione  civile  avendo  a  base 
la  promessa,  e  non  eseguita  restituzio* 
ne  del  mutuo  originariamente  creato  dal 
canonico  Napoli  coU'atto  del  27  mag- 

fio  1810,  e  quindi  riconosciuto  coll'aito 
8  giugno  1823  dall'ora  soppresso  mo- 
nastero di  san  Giorgio  verso  la  di  lui 
erede  Maria  Bonanno. 

Attesoché  quindi,  se  si  tolga  l'acci- 
dentahta  dell'essere  il  demanio  suben- 
trato nelle  ragioni  attive  e  passive  del 
nionastero  di  san  Giorgio,  e  stare  in 
giudizio  ^ua/^  rappresentante  il  debitore 
monastero,  niente  si  trovi  e  nella  ma- 
teria del  contendere,  e  nell'esame  del 
ricorso,  che  si  a^ddentelli,  e  tragga  ori- 
one dalle  disposizioni  delle  leggi  ever- 
sive, per  la  uniforme  interpetrazione 
delle  quali  si  è  demandata  alle  sezioni 
di  questa  Corte  di  Roma  la  esclusiva 
competenza. 


Per  questi^  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  in  camera 
di  consiglio  dichiara  la  comoetenza  della 
corte  di  cassazione  di  Palermo  a  giu- 
dicare del  ricorso  di  cui  si  lAtta. 


Mm  p«itl6 18  liglìi  18»,  1^  IMI. 
aflifiUiEi  p.  •  GHiRioe  lui.  ti  Ili.  -  r.  I.  lucun 

(etici.  Ctlf.) 
Paduan  (avr.  Villambeo). 

CentraMande  •  Cendaima  -  CoavinziMM  •  ■«- 
niteite  del  carico  -  Zuodicro  •  Barca  -  AKe- 
razIcM  •  Disbarco  tantalo  -  Corrozioiii  -  Caa- 
cellaturo  -  Alterazioni  -  Nullità  -  Pena  -  Col- 
povoli  -  Sentenza  -  Art.  70  dol  rogolaaioato 
doganale. 

Deve  pronunciar  sentenza  di  ecm^ 
danna  il  giudice ,  il  quale  si  camnnee 
che  il  manifesto  del  carico  di  succherò 
trovato  in  barca  di  iO  tonnellate  era 
alterato  nella  quantità  dei  colli  e  nel 
peso,  e  che  ^  tentato  il  disbarco  d£l 
genere,  » 

Le  oorresiani,  cancellature  od  aite- 
razioni  del  manifesto  del  carico  ne  im^ 
portano  la  nullità. 

Si  devono  irrogare  tante  pene  quanti 
furono  coloro  che  vennero  didiiarati  col- 
pevoli del  contrabbando. 

Non  è  nulla  la  sentenza  per  ciò  soio 
che  nella  medesima  inulilmente  mì  è  in- 
dicato l*art.  70  del  regolamento  doga- 
nale. 

La  Corte  osserva  che  sono  casi  di 
contrabbando  tanto  il  porto  di  mer- 
ci estere  sopra  barche  non  superiori  a 
cento  tonnellate  dirette  ad  un  porto 
nazionale  e  mancanti  di  manifesto , 
quanto  il  porto  delle  stesse  merci  in  ba- 
stimenti dai  quali  si  tenti  di  scaricarle 
0  trasbordarle  (articolo  65  del  regola- 
mento 11  settembre  1862,  ed  articolo  1 
legge  19  aprile  1872).  Dal  momeato  per- 
ciò che  la  corte  di  merito  manifestava  le 
sue  convinzioni  nel  senso  che  il  mani- 
fes'o  del  carico  dello  zucchero  trovato 
nel  bragozzo  di  10  tonnellate  era  ani 
nel  caso  alterato,  sì  nella  quantità  dei 
colli  cocne  nel  peso,  alterazione  che  to- 
glie ogni  valore  al  manifesto  medesimo 
e  lo  rende  giuridicamente  insussistente, 
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a  tenore  dell'art icolo  20  del  regolamento 
suddetto,  e  dal  momento  che  riteneva 
per  giunta  essere  risultato  dall'orale 
giudizio  il  tentativo  del  disbarco  del 
genere,  ve  n'  ò  d' avanzo  per  legitti- 
mare la  dichiarazione  di  colpabilità  e  la 
relativa  condanna  per  contrabbando  av* 
verso  il  capitan  Padnan  e  gli  altri  coim- 
putati. Ne  DUO  darsi  alcun  valore  alle 
assertive  del  condannato  in  quanto  so- 
stiene, contrariamente  alle  convinzioni 
insindacabili  del  magistrato  di  nferito, 
che  alterazioni  non  vi  erano  nel  mani- 
festo di  carico ,  e  contrariamente  al 
chiaro  disposto  del  riferito  articolo  20, 
che  le  correzioni,  cancellature  ed  alte- 
razioni del  manifesto  non  ne  importino 
la  nullità. 

Del  rimanente  il  contrabbando,  come 
si  è  detto,  se  non  pel  fatto  dell'alterato 
manifesto,  sussisterebbe  sernpre  per  es- 
sersi ritenuto  qui  nel  caso  il  concorso 
di  tali  e  tante  circostanze  da  mostrare 
evidentemente  come  si  fosse  tentato  di 
frodare  ^amministrazione  col  discarico 
dello  zucchero. 

É  poi  resistita  dal  precetto  dell'ar- 
ticolo 80  del  citato  regolamento  la 
strana  pretesa,  che  si  sarebbe  dovuta 
erogare  unica  pena  pecuniaria  da  pa- 
garsi solidalinente  da  tutti  i  condannati, 
e  non  invece  tante  pene  quanti  furono 
coloro  che  vennero  (dichiarati  colpevoli 
di  reato. 

Non  reggono  in  conseguenza  l'unico 
mezzo  principale  del  ricorso;  ed  il  primo 
aggiunto. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,* che  pur 
consentendo  a  riconoscere  come  inutile  la 
indicazione  dell'art.  70  del  regolamento 
doganale  nella  impugnata  sentenza, 
non  potrà  mai  da  un  fatto  vano  indursi 
una  ragione  di  nuUità;  è  ovvia  la  mas- 
sima che  utile  per  inuiile  non  vitiatur. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  nnite  24  nano  1881,  i"*  249. 
MliUftUi  P  r.  •  fiUilUfil  U.  %i  bi.  -  P.  M.  DB  FiLCO  P.  Q. 

(6H«I.  COif.) 

Finanze  (avv.  Bbàbtalb)  - 
Ospedale  civico  di  Alcamo  (avv.  Del  Tigmoso). 

Aste  ecclesiastico  •  Competenza  •   Corto   Su- 
prema di  Roma  -  Ospedale  •  Finanze. 

JE^  deferita  alia  competenza  esclu* 
siva  delia  Corte  Suprema  di  Roma  la 
decisione  del  ricorso  contro  sentenza  prò* 
nunziata  tra  un  ospedale  e  la  finanza, 
ed  impugnata  di  falsa  applicazione  della 
legge  sulla  liquidazione  e  conversione 
dell'aste  ecclesiastico. 

Bi  tenuto  in  fatto: 

Che  il  sacerdote  Qiu8*3ppe  Sessa,  con 
testamento  del  13  agosto  1798,  istituii 
va  suo  erede  proprietario  V  ospedale 
civico  di  Alcamo  con  1'  obbligo  di  far 
celebrare  due  messe  quotidiane  perpe- 
tue che  fondava,  una  nella  parrocchia 
di  Alcamo,  e  V  altra  in  diversa  chiesa, 
dovendo  all'  uopo  erogare  onze  48  an- 
nue dalle  rendite  della  eredità; 

Che  in  virtù  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867  i  rappresentanti  dell'  ospedale 
furono  dalla  autorità  chiamati  a  chie- 
dere lo  svincolo  de'  beni  affetti  a  quella 
istituzione;  e  vi  consentirono  nella  con- 
siderazione però  che  l'ospedale  potesse 
in  o^ni  tempo  esperimentare  dinanzi 
ai  tribunali  competenti  i  suoi  diritti 
per  ottenere- r  esenzione  dalla  soppres- 
sione dell'  ente  morale  di  cui  tratta- 
vasi: 

Che  in&tti  l'ospedale  medesimo  a- 
dl  nel  13  luglio  dei  1872  il  tribunale 
di  Trapani  contro  l' intendenza  di  fi- 
nanza per  far  dichiarare  quelle  messe 
un  onere  di  un  ente  morale  conservato 
e  quindi  non  colpite  dalla  soppressione 
con  Quanto  altro  ecc.; 

Cne  questa  domanda  fu  dal  tribu- 
nale rigettata,  avendo  ritenuto  che  si 
tratta  di  due  cappellanie  a  perpetuità 
ad  oggetto  di  culto; 

Che  essendosi  appellato  dall'ospedale, 
la  corte  di  Palermo  accolse  1'  appello, 
e  dichiarò  nulla  e  come  non  avvenuta 
la  convenzióne  di  svincolo;  e  ordinò  la 
restituzioue  delle  somme  che  si  era- 
no pagate  per  onesto  titolo; 

Òhe  r  intendenza  di  finanza  nel  10 
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fennaio  1874  ricorse  alla  cassazione  di 
'alermo,  la  quale  con  pronunzia  del  7 
ottobre  decorso  ha  ordinato  la  trasmis- 
sione  degli  atti  a  questo  Supremo  Col- 
legio per  ragione  di  competenza  spe 
ciale. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  per 
r  art.  3  della  legge  del  12  decemore 
1875  che  il  presente  affare  rientra  tra 
quelli  deferiti  esclusivamente  alla  co- 
gnizione delle  sezioni  temporanee  isti- 
tuite in  Roma,  perchè  si  tratta  di  an 
ricorao  contro  sentenza  pronunziata  tra 
privati  e  Tamminietrazione  dello  Stato 
impugnati  per  falsa  applicazione  della 
legge  sulla  liquidazione,  e  conversione 
deir  asse  ecclesiastico. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  in  camera 
di   consiglio,   dichiara   la   competenza 
nella   causa   della   Corte   Suprema  di 
Cassazione  di  Roma. 


Sezione  cifile  14  setieDikre  1881,  t!"  728. 

PiKTÀlìKTTl  P.  ff.  •  GICLUKI  Rai.  editi.-  P.  I.  YIVZI 
(cenci,  ceif.) 

Mortola  (ftvv.  CavjlssoLa)  - 

Lave?  elio  0  Cichsro 

per  Ut  Confraternita  dei  santi  Prospero  e  Canterina 

di  Camogli  (avv.  Rossi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Olivie&i). 

Confraternite  •  Soppressione  -  Oraiortl  -  IsiRu- 
zlone  -  Motivazione  -  Leggi  francesi  -  Carat- 
tere iaicaie  -  Provvedimenti  anticiil  -  Governo 
piemontese. 

Non  sono  stati  soppressi  gli  oratorii 
nei  quali  si  adunano  confraternite  per 
Soggetto  della  loro  istituzione^ 

Risponde  implicitamente  alla  ecce" 
jpita  soppressione  di  una  confraternita 
in  forza  delle  leggi  francesi^  la  zen-* 
-tema  chef  sebbene  per  riconoscere  il  ca^ 
ratiere  laicale  di  una  confiraiternita  e 
dichiararla  non  compresa  nelle  leggi 
eversive^  si  fonda  in  antichi  provvedi- 
menti, purCy  facendo  conto  delCatto  di 
fondazione  della  confraternita^  ritiene 
cessato  V effetto  delle  leggi  francesi  eolla 
restaurazione  del  governo  piemontese. 

Considerando,  c|uanto  al  primo  mezzo 
dello  intentato  ricorso  per  violazione 
tlell'articolo  1^  allegato  JP  della  legge 
•degli  11  agosto  1870  numero  5784,  che 


la  confraternita  de' santi  Prospero  e  Ca- 
terina in  Camogli,  alla  quale  appartiene 
l'oratorio  sotto  il  medesimo  titolo,  fa 
certamente  esente  dalla  soppressione 
in  ordine  alla  legge  del  15  agosto  1867. 
£d  invero  nel  numero  6  deirarticolo  1* 
della  legge  stessa  si  dica,  reiati vameate 
alle  confraternite,  che  si  provvedere 
con  altra  apposita  legge  ;  ciò  che  per 
altro  non  ostato  ancora  eseguito.  A  torto 
si  sostiene  che  vi  abbia  provvedato  la 
leffge  degli  11  agosto  1870,  disponeado 
alio  articolo  1^  che  sono  compresi  nella 
conversiime  ordinata  dal  paragrafo  2 
deirarticolo  11  della  legge  del  7  luglio 
1866  i  beni  immobili  delie  fabbricerie 
e  di  altre  amoiinistrazioni  in  genere 
delle  chiese  parrocchiali,  delle  sassi- 
diarie,  dei  santuari!  ed  oratorii  presen- 
temente riconosciuti  quali  enti  morali, 
ed  aperte  al  culto.  Perciocché  qui  non 
si  nominano  le  confraternite;  mentre 
poi  gli  oratorii  contemplati  sono  qaelii 
che  costituiscono  di  per  se  stessi  uc 
ente  morale^  e  non  quelli  nei  quali  ie 
confraternite  si  adunano  per  l'oggetto 
della  loro  istituzione,  cioè  per  i  loro 
esercizi  spirituali. 

Oli  oratorii  di  questa  seconda  specie 
non  sono  che  una  appartenenza  delfó 
confraternite  ;  e  perciò  è  assurdo  il  par- 
lare in  questa  causa  d'incameramento 
o  di  conversione  di  beni,  ognorachè  le 
confraternite  non  sono  prese  di  min 
nò  dalla  legge  del  1866,  né  da  quella 
del  1867.  ^ 

Considerando,  quanto  al  second- 
mezzo  pe^p  la  violazione  degli  articoli 
360  numero  6  e  361  numero  2  del 
codice  di  procedura  civile,  e  delle  le^ 
francesi  del  7  termidoro  anno  XI,  e 
28  termidoro  anno  XIII,  pubblicate  :l 
Liguria  con  i  decreti  imperiali  del  9 
febbraio  e  4  marzo  1811,  che  questo 
mezzo  di  ricorso  manca  di  qualsivcglii 
giuridico  fondamento.  Perciocché,  se  è 
vero  che  la  corte  d'appello  per  ricono- 
scere il  carattere  di  confraternita  lai- 
cale in  quella  dei  santi  Prospero  e  Ca- 
terina in  Camogli,  e  per  dichiararla  non 
compresa  nelle  leggi  sulla  soppression? 
delle  corporazioni  religiose,  e  sulla  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico,  si  fondò 
in  antichi  provvedimenti  del  senat^ 
della  repubblica  di  Genova;  e  se  è  ver:. 
che  Tocfierno  ricorrente  opponeva  che 
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tutti  gli  oratori!  e  confraternite  erano 
stati  soppressi  dalle  allegate  le^gi  fran- 
cesi, è  alti;ettanto  vero  bensì  che  la 
denunziata  sentenza  facendo  conto  dei- 
Tatto  di  fondazione  della  confraternita 
in  questione,  venne  a  ritenere  cessato 
l'eSetto  delle  leggi  francesi  colla  restau- 
razione del  governo  piemontese;  e  cosi 
rispose  implicitamente  all'obbietto  del 
ricorrente;  il  quale  obbietto  per  altra 
parte  non  formava  una  vera  e  propria 
eccezione,  ma  una  semplice  ragione  o 
mezzo  di  difesa,  destituito  soprappiù  di 
qualunque  pregio  e  valore  giuridico. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  (  loglio  ISSI,  n""  127}. 

flBlflLlKRl  P.  •  mRiai  R«l.  ed  lift.  •  P.  M.  LUCIMI 

(cene),  eonf.) 

Sabbadini  (avv.  Vbntubini). 

Ballo  -  Fatto  materiale,  fartuHo   ed  Involon- 
tario -  Fatto  innocuo  -  Marca  da  bollo  -  Fran- 
cobollo poftaie  -  Stampa  -  Afflesione  -  An- 
nullamento. 

Non  basta  il  semplice  fatto  moie' 
riale  a  costituire  la  contravvenzione,  se 
assolutamente  fortuito  ed  involontario. 


1--2)  Parrà  forse  a  taluno  che  questa  sen- 
tenza, coi  suoi  criteri  apparentemente  miti, 
e  favorevoli  alla  ragione  della  difesa,  faccia 
un  pò  di  contrasto  ai  principi  abbastanza 
severi  e  rigorosi  finora  spiegati  dalla  Corte 
Suprema  in  altri  molteplici  giudicati,  sulla 
interpretazione  ed  applicazione  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo. 

Ma  così  non  è.  Esaminata  a  fondo  la 
jentenza,  bì  vede  che  la  Corte  Suprema, 
lenza  mostrarsi  punto  incoerente  ai  principi 
stabiliti  di  stretta  osservanza  e  di  giusto 
•igore  neir  interpretazione  di  una  legge 
ìminentemente  finanziaria,  non  viene  con 
;ssa  che  a  fissare  opportunamente  quel  li- 
nite,  oltre  di  cui  non  si  può  andare,  senza 
m  vero  eccesso  di  fiscalità,  e  senza  cadere 
lei  più  vano  ed  odioso  formalismo:  ne  quid 
ìfmis. 

La  dimostrazione,  se  mal  non  ci  appo- 
niamo, è  semplice  e  chiara.  Nelle  contrav- 
enzioni  alle  leggi  speciali  d' indole  poli- 
ico-finanziaria  non  si  ricerca  il  dolo;  basta 
wr  la  loro  sussistenza  il  fatto  materiale  e 
olontario  delIMnfrazione  della  legge.  Su  ciò 
lon  v'ha  dubbio. 

Ma  ogni  legg-e  ha  uno  scopo,  e  si  deve 
apporre  logica.  Ogni  disposizione  di  leggo, 
la  che  prescrìva,  sia  che  vieti,  lo  (a  ad  un 
ne  determinato,  e  con  espressione  di  pa- 
^la  appropriata  e  precisa,  onde  dal  signi- 


Non  dissimile  è  il  fatto  materiale 
accertato,  ma  assolutamezite  innocuo,  di 
fronte  ad  una  legge  d'indole  esclU' 
sivamente  finanziaria. 

Quindi  non  commette  contravven- 
zione chi  invece  di  una  marca  da 
bollo  da  centesimi  cinque^  adoperi  ed 
apponga  un  francobollo  postale  corri' 
spondente  di  cinque  centesimi  sopra 
uno  stampato  che  si  affigga  al  pubblico, 
annullandolo  nel  modo  prescritto  *), 

La  legge,  parlando  di  tnarche  da 
bollo  in  genere  non  esclude  i  franco* 
bolli  corrispondenti,  che  ne  sono  una 
specie  *), 

Imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  art.  16  e  53,  per  avere 
am^o  al  pubblico  uno  stampato  che 
annui^ziava  che  il  giornale  il  ìiisveglio 
si  sarebbe  pubblicato  all'indomani,  mu- 
nito di  francobollo  postale,  anziché 
della  prescritta  marca  da  bollo,  Sab* 
badini  Marco  fu  condannato  dal  tri- 
bunale  correzionale  di  Bologna,  con 
sentenza  del  13  aprile  1881,  alia  multa 
di  £  25  ed  alle  spese. 

11  Sabbadini  ha  fatto  regolare  ri- 
corso e  contro  la  denunziata  sentenza 
deduce:  che  sonosi  violati  e  falsamente 


fìcato  della  lettera  se  ne  rilevi  la  portata 
e  lo  spirito. 

Ora  «e  voi  voleste  elevare  a  contrav- 
venzione nn  fatto  od  una  ommissione,  per 
un  mero  accidente  di  formalismo,  che  nulla 
assolutamente  contenesse  nò  contro  lo  sco- 
po, né  contro  la  letterale  espressione  della 
legge,  voi,  invece  di  punire  la  materiale  vo- 
lonuria  inflazione  della  legge,  verreste  in 
realtà  a  colpire  la  volontaria  morale  osser- 
vanza della  legge  medesima,  a  crear  cioè 
delle  contravvenzioni  senzachè  la  legge  sia 
stata  violata  od  offésa. 

Imperocché,  ove  ai  fini  della  legge  un 
fatto  non  reca  né  danno,  né  frode,  né  peri- 
colo, né  possibilità  di  f^ode  o  di  danno,  ivi 
ragionevolmente  e  giuridicamente  non  si 
può  concepire  l'infrazione  della  legge,  la 
injuriajuris.  E  sopra  un  fatto  del  tutto  inno- 
cuo, che  serve,  anziché  contrariare  ai  fini 
della  legge,  il  voler  esigere,  per  puro  spi- 
rito di  fiscalità,  una  figura  di  contravven- 
zione, ò  proprio  quel  soverchio  che  rompe  il 


leggi,  l'interesse  superic 
dello  Stato,  e  la  coscienza  del  magistrato. 

Or  bene  che  avvenne,  e  che  fu  giudicato 
nella  causa  Sabbadini  ? 

Il  Sabbadini  appose  ad  uiimanifesto,  che 
fece  affiggere  al  pubblico,  anziché  una  mar- 
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applicati  gli  art.  5,  11,  6  capoverso 
4,  20  n*»  i'  capoverso  2,  e  53  n<>  8 
della  legge  sai  bollo  13  settembre  1874, 
perchè,  escluso  nel  fatto  imputato,  non 
solo  ogni  sospetto  di  dolo,  il  che  fu  dal 
tribunale  riconosciuto  ed  accordato , 
ma  esclusa  anche  ogni  possibilità  di 
danno  all'erario,  la  contravvenzione  non 
poteva  sussistere. 

In  diritto 

Attesoché  il  ragionamento  su  cui 
si  è  fondata  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna  sia  stato  questo: 

In  tema  di  contravvenzioni  si  deve 
solo  aver  riguardo  al  fatto  materiale 
senza  preoccuparsi  dell'  intenzione,  o 
meno,  di  frodare  la  legge,  ne  del  dan- 
no, 0  meno,  che  ne  sia  derivato  al- 
l'erario, quando  si  tratti  di  contravven- 
zioni alle  leggi  JSnanziarie. 

La  legge  sulla  soggetta  materia  è 
perentoria;  vuole  la  marca  da  bollo, 
e  non  ammette  equipollenti.  Quando 
manca  la  marca,  la  contravvenzione  esi- 
ste, -  né  si  fa  luogo  a  ricercare  se  fuvvi 
buona  fede,  o  se  fuvvi  danno  alle  finan- 
ze. Il  rigorismo  è  imposto  al  giudice; 
esso  non  può  dare  ascolto  a  sentimen- 
ti di  equità.  . 


ca  da  bollo,  un  francobollo  da  centesimi 
cinque,  che  nell'atto  fu  debitamente  annul- 
lato. La  Corte  Suprema  osservò  e  ritenne 
che  in  sostanza  quel  manifesto  non  andava 
sogrg'etto  che  alla  tassa  di  centesimi  cinque, 
a  senso  della  disposizione  dell'art.  20  §g  2 
n«  4,  la  quale  poteva  corrispondersi  in  modo 
straordinario,  ossia  con  una  marca  da  bollo ^ 
o  con  l'impressione  di  un  bollo  speciale,  o 
mediante  il  visto  per  bollo.  E  che  m  conse- 
guenza, quando  la  tassa  dei  centesimi  cin- 
3 uè  si  era  effettivamente  corrisposta  me- 
lante un  francobollo  di  tipo  governativo, 
regolarmente  annullato,  che  è  anch'esso  una 
marca  da  bollo,  non  potendovi  esser  danno 
per  l'erario,  né  pericolo  o  possibilità  di  frode 
contro  lo  scopo  delta  legge,  mancava  quel 
fatto  materiale  e  volontario  d'infrazione  del- 
la legge  medesima,  che  è  il  sostrato  indi- 
spensabile di  qualunque  contravvenzione.  E 
ben  disse  la  Corte;  imperocché,  per  quanto 
si  voglia  soilsticare  sullo  spirito  e  sullo 
scopo  della  legge,  difficilmente  si  arriverà 
a  provare,  che  un  fatto  per  sé  del  tutto  in- 
nocuo, per  cui  la  legge  non  riceve  la  me- 
noma offesa,  per  cui  non  s'apre  nemmeno 
un  lontano  perìcolo  di  frode,  possa  consi- 
derarsi come  una  infrazione  volontaria  alla 
legge  medesima,  e  costituire  una  contrav- 
venzione, mentre  la  tassa  richiesta  fu  effet- 
tivamente pagata. 

Ma  in  contrario  si  obbietta:  —  La  let- 
tera della  legge  vi  uccide.  Essa  prescrive 


Attesoché  questi  princìpi,  cosi  a- 
strattamente  enunciati,  in  materia  di 
contravvenzioni  alle  leggi  di  creazione 
politico-finaziaria,  siano  nel  loro  fondo, 
e  nel  loro  complesso,  giusti  e  inappun- 
tabili, in  perfetta  corrispondenza  anzi 
alle  massime  costantemente  professate 
ed  assodate  da  questa  Suprema  Corte. 

Ma,  venendo  ai  casi  pratici  e  spe- 
ciali, non  si  può  con  eguale  sicarezza 
affermare  che  essi  non  soffrano  qualche 
eccezione.  E  parecchi  di  cotesti  casi 
già  ebbe  a  decidere  questa  stessa  Su- 
prema Corte,  quando  riconobbe  e  di- 
chiarò, che  non  oastava  il  semplice  fatto 
materiale  a  costituire  la  contravven- 
zione, se  assolutamente  fortuito  ed  in- 
volontario. 

Attesoché  un  caso,  pei  suoi  giuridi- 
ci effetti,  non  dissimile,  abbia  a  consi- 
derarsi quello  di  un  fatto  materiale  ac* 
certato,  ma  assolutamente  inuocuo,  di 
fronte  ad  una  legge  d'indole  esclusi- 
vamente  finanziaria,  a  cui  si  pretenda 
in  contravvenzione.  Imperocché^  esclusa 
ogni  idea  è  possibilità  di  danno,  ogni 
ragione  vien  meno  alla  sanzione  pen^e. 
E  tale  per  fermo  è  il  caso  di  chi,  inve- 
ce di  una  marca  da  bollo  da  centesimi 


e  vuole  una  marea  da  hollo^  non  un  fran- 
cobollo. La  sostituzione  dell'uno  all'altra 
basta  per  ^infrazione  della  legge,  per  la  sus- 
sistenza della  contravvenzione  -. 

Non  è  vero.  La  lettera  della  leg'ge  non 
parla  che  di  marche  da  bollo,  generica- 
mente. La  marca  da  bollo  d  il  g-enere,  il 
francobollo  ò  una  specie.  Eguale  la  na- 
tura, eguale  il  tipo  governativo,  pari  la 
tassa.  Se  nel  genere  la  specie  è  compresa, 
tornerà  impossìbile  il  negare  che  un  fran- 
cobollo da  centesimi  cinque  non  sia  unsi 
marca  da  bollo  da  cinque  centesimi,  e  che 
l'uno  non  valga  l'altra. 

La  lettera  adunque,  come  lo  spirito  della 
legge,  a  noi  pare,  sta  pel  giusto  concet- 
to espresso  nella  surriferita  sentenza,  cb^ 
senza  nulla  togliere  all'osservanza  ed  airef- 
Acacia  della  legge,  non  fa  che  impedirne 
una  non  meno  vana  che  odiosa  esaspera- 
zione. 

Altra  cosa  però  sarebbe  se  per  l'aiSSssioQe 
degli  stampati  o  manoscritti  fosse  prescritta 
una  marca  da  bollo  speciale,  e  sa  ne  adope- 
rasse  una  diversa,  fosse  pure  la  g'enerìe»; 
n^l  quale  caso  il  danno  si  avrebbe  pur  sem- 
pre insito  nell'infrazione  materiale  deU» 
legge,  poiché  esso  consisterebbe,  astrat- 
tamente, nell'offesa  che  si  recherebbe  all'au- 
torità della  legge  stessa,  ed  al  volere  espres- 
so del  legislatore. 

F.  G. 
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cinqae,  adoperi  ed  apponga  un  franco- 
bollo postale  corrispondente  di  cinque 
centesimi  sovra  uno  stampato  che  si 
affiega  al  pubblico,  annullandolo  nel 
modo  prescritto.  Fra  una  marca  da 
bollo  ed  un  francobollo  di  pari  tassa, 
agli  scopi  della  legge,  non  vi  ha  dif- 
ferenza, né  può  mutare  la  condizione 
del  contribuente,  ne  farsi  a  suo  carico 
sorgere  una  responsabilità  penale  in- 
giustificabile, quando  in  realtà  la  tassa 
per  l'uno  o  per  l'altra,  senza  alcun  pe- 
rìcolo di  danno  o  di  frode,  viene 
egualmente  pagata,  poiché  anche  il  fran- 
cobollo è  nna  specie  di  marca  da  bollo. 
L'art..  30  §  2  n«  4  della  legge  13  set- 
tembre 1874  per  gli  stampati  e  mano- 
scritti qualsiansi  che  si  affigj^ono  al 
pubblico,  salve  le  eccezioni  ivi  indica- 
te, stabilisce  nna  tassa  di  centesimi 
cinque,  da  corrispondersi  in  modo 
straordinario,  per  mezzo  del  bollo  stra- 
ordinario, delle  marche  da  bollo,  e  del 
visto  per  bollo.  Ma  dal  novero  delle 
marche  da  bollo,  espressione  del  tutto 
generica,  non  esclude  punto  i  franco- 
bolli di  fabbricazione  ed  emissione  go- 
vernativa: nel  genere  vi  è  la  specie.  Né 
io  verità  si  saprebbe  vedere  oual  mi' 

f^lior  conto  possa  mettere,  pei  uni  della 
egge,  che  la  suddetta  tassa  si  paghi  con 
una  marca  da  bollo,  anziché  con  un 
francobollo,  seppure  ragionevolmente 
non  si  può  negare  che  un  francobollo 
da  cinque  equivale  perfettamente  ad 
una  marca  da  bollo  da  cinque. 

Attesoché  dietro  questi  rilievi  e 
riflessi  apparisce  evidente  che  il  tribu- 
nale di  Bologna^  pur  partendo  da  prin*- 
cìpi  in  aiitratto  esatti  e  corretti,  non 
ha  f)erò,  nella  specialità  del  caso,  av- 
vertito, che  veniva  a  mancare  affatto 
il  fondamento  e  la  ragione  della  ascrit- 
ta contravvenzione,  inquantoché  tra 
marca  da  bollo  e  francobollo  da  cente- 
nativcinque,  amjbidue  di  tipo  gover- 
simi  o,  non  vi  é  assolntamente  da  di- 
stinsero, né  per  la  lettera,  né  per  lo 
spinto  del  surriferito  art.  20  della  leg- 
ge 13  settembre  1874,  il  quale  si  limita, 
a  prescrivere  in  genere  robbligo  della 
tassa  di  cinque  centesimi  da  corrispon* 
dersi,  fra  tfli  altri  modi,  con  marche 
da  bollo,  opperò  sarebbe  un  eccesso  di 
rigorismo  fiscale,  dal  legislatore  certa- 
mente non  voluto,  il  punire  un  fatto 


del  tutto  indifferente  ed  innocuo,  in 
cui  cioè  non  è  possibile  il  veder  nep- 
pur  di  lontano  una  volontaria  materiale 
infrazione  della  legge. 

Attesoché  in  conseguenza  il  ricorso 
del  Sabbadini  merita  d'essere  accolto, 
e  la  denunciata  sentenza  vuol  essere 
annullata  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rinvio. 


Sezione  mlle  20  ottobre  1881,  o''  733. 

AOaiTI  P. .  eiUMALPI  Id.  id  Eli.  •  P.  M.  CASTELLI 

(eooel.  fiff.) 

Ferlini  e  Setti  (avv.  Prato  e  Gollìl)  - 
Beccaria. 

Elezioni  amministrative  -  €tattore  -  Cenflgllare 

cemiMimle  •  Collettore  -  Cauziono  -  Manogglo 

del  denaro  comunale. 

Al  pari  delV  esattore  è  ineleggibile  al- 
V ufficio  di  consigliere  comunale  il  col^ 
lettore  che  adempie  le  funzioni  deW  esat- 
tore^ quantunque  costui  colla  data  cau^ 
zione  debba  rispondere  delle  conseguenze 
del  maneggio  del  denaro  comunale  *)• 

Emilio  Beccaria,  consigliere  ed  as- 
sessore del  comune  di  Barbaniello, 
veniva  assunto  collettore  dallo  esattore, 
e,  dietro  regolare  patente,  assumeva  ta- 
le ufficio. 

Ritenendo  incompatibili  le  funzioni 
di  collettore  con  quelle  di  consigliere 
ed  assessore  nel  comune  stesso,  Feflini 
e  Setti  ricorsero  al  consiglio  perchè 
ne  pronunciasse  la  decadenza  a  te- 
nore degli  art.  25,  268  e  222  della 
legge  oomtinale  combinati  collo  art. 
2o  del  regolamento  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette.  Respinto  il  pri- 
mo richiamo  ed  altro  successivo,  nel 
quale  instavano  per  lo  stesso  oggetto 
adducendo,  allo  appoggio  di  atto  inter- 
venuto tra  lo  esattore  ed  il  Beccaria, 
che  questi,  più  che  collettore,  fosse 
socio,  cessionario  ed  alter  ego  del  prinso, 


1)  Conf.  Pirenze  9  febbraio  1815  Pian* 
X^ni^?^  iUgge  xv,  a.  310;  Annali  vl,  a,  128; 
Riv.  amm.  xxvi,  259;  Manuale  degli  amm. 
XIV,  86;  Boll,  (fiur,  ii,  210);  Napoli  26  set- 
tembre 1813  Malia  o*  consiglio  comunale 
di  S.  Donato  {Legge  xiv,  2, 61  ;  Qa^tz.  del  prò- 
cur.  Vili,  610;  Riv.amtn.xxv^  144;  Man.  de- 
gli amm.  xini  19J. 

ss 
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si  rivolsero  alia  corte  d'appello  di  Ca- 
sale, che  non  ne  accolse  egualmente 
le  istanze. 

Disse  la  corte  che  tanto  la  legge 
comunale  quanto  quella  sulla  esazione 
dei  triì'uti  pongono  chiara  ed  impor- 
tante distinzione  tra  lo  esattore  vero  e 
legale  e  chi,  senza  essere  tale,  si  inge- 
risce nel  maneggio  materiale  del  denaro 
del  comune;  cbe,  di  fatto,  la  prima, 
dopo  avere  detto  nello  art.  26  non  es- 
sere eleggibili  coloro  che  hanno  ma* 
neggio  del  denaro  comunale,  soggiunse 
allo  art.  126  che  chianaue,  dallo  esat- 
tore in  fuori,  si  ingerirà  seuza  legale 
autorizzazione  nel  maneggio  anzidetto 
rimarrà,  per  ciò  solo,  contabile  e  sot- 
toposto alla  autorità  amministrativa; 
ond'  è  a  dedursi  solo  incapace  essere 
lo  esattore,  che  solo  legalmente  assu- 
me la  esattoria  e  ne  risponde  verso  il  co- 
mune. Chi  si  ingerisce  senza  autorizza- 
zione è  contabile,  ma  non  incapace  per- 
chè tale  noi  dice  la  legge;  come  non 
dichiara  ne  contabile  ne  incapace  chi 
la  ingerenza  assume  con  autorizzazione 
e  sotto  la  responsabilità  dello  esattore. 
£  la  legge  sulla  riscossione  delle  impo- 
ste, concordando  in  codesto  colla  pree- 
sistente comunale,  dispone  nello  art.  14 
non  poter  essere  esattori  coloro  che 
hanno  parte  nella  amministrazione  co  - 
munale  e,  parlando  poscia,  nello  art.  26 
del  regolamento  relativo,  dei  collettori, 
nulla  accenna  di  loro  incompatibilità 
colla  funzione  di  consiglieri,  confor- 
mandosi in  ciò  allo  art  126  precitato 
della  legge  comunale.  Disse  per  ultimo, 
la  corte,  male  ricorrersi  allo  art.  222 
della  legge  comunale,  che  nulla  dispo- 
ne sulle  incapacità,  ma  soltanto  impo- 
ne ai  consiglieri,  in  determinate  con- 
dizioni, di  astenersi  da  alcuni  atti,  nò 
per  mancata  astensione  ne  pronuncia 
decadenza  dallo  ufficia. 

Feriini  e  Setti  produssero  ricorso 
in  cassazione  contro  questa  sentenza 
per  due  mezzi: 

r  Violazione  e  falsa  applicazione 
derii  art.  25  e  126  della  legge  comu- 
naie;  dello  art.  26  del  regolamento 
sulla  riscossione  delle  imposte  erette; 
delle  leggi  8, 12,27  dig.De  leg.;  e  de- 
gli art.  &0  n«>  6  e  361  n^  2.  del  cod. 
civ.; 

2?  Violazione  e  falsa  applicazione 


dello  art.  222  della  legge  comnnale  e 
provinciale. 

DiriUo 

Lo  art.  25  della  legge  comunale  e 
provinciale  dichiara  el^gibili  tatti  gli 
elettori  inscritti,  eccettuati  coloro,  che 
hanno  il  maneggio  del  denaro  comu- 
nale. £  che  cotale  mane^io  abbia  lo 
esattore  comunale  e  che  indi  traggasi 
ragione  alla  ineleggibilità  sua  a  consi- 
gliere, non  è  punto  dubbio. 

Attesoché,  per  lo  effetto  del  citato 
art.  25,  ciò  che  dello  esattore  non  pos- 
sa non  essere  egualmente  del  collettore: 
dappoiché  questi  del  primo  adempie  le 
funzioni  Tart.  22,  legge  20  aprile  1871) 
per  manaato  regolare  in  forma  di  pa- 
tente, nella  quale  alle  facoltà  del  col- 
lettore nello  attendere  a  cotali  funzio- 
ni (tra  cui  è  la  rappresentanza  dello 
esattore  nella  gestione  della  cassa  co- 
munale) nuiraltro  vincolo  o  limite  può 
essere  imposto,  tranne  che  rispetto  al- 
la durata  (art.  26  regohàmeato  25  ago- 
sto 1876). 

Si  obbietta  bensì  doversi  distili- 
guere,  per  decadenza  dalla  eleggibilità, 
nel  noaneggio  del  denaro  comunale,  tra 
il  fatto  materiale  (che  si  consente  nel 
collettore,  ma  che,  come  tale  soltanto, 
vorrebbesi  senza  conseguenza  rimpetto 
allo  art.  25),  ed  il  fatto  legale^  proprio 
esclusivamente  dello  «esattore,  coi  solo 
incombe  la  responsabilità  della  essitto* 
ria,  tenendosi  a  suo  rischio  e  pericolo 
il  collettore.  £  la  distinzione,  colla 
trattane  induziione,  argomentasi  dallo 
stesso  art.  25  delia  legge  comunale, 
che  fa  incapace  di  elezione  chi  abbia 
il  maneggio  di  denaro  comunale  ochi 
non  ne  mbia  reso  il  conto  in  dipen- 
denza di  precedente  amminieirazione; 
e  la  si  vuole  poggiare  ancora  sullo 
art.  126  successivo,  dove,  senza  più  di 
acoenno  ad  attitudine  elettiva,  chi, 
oltre  lo  esattore,  ai  ingerisca  senza  ie- 

Sale  autorizzazione  nd  man^gìo  di 
enari  d'un  comune  è,  per  ciò  solo, 
dichiarato  contabile  e  sottoposto  alla 
giurisdizione  amministrativa» 

Ma  (allo  infuori  da^  che  non  fos- 
se luogo  a  toccare  di  eleggibilità  o 
meno  in  codesto  ultimo  articolo,  in 
cui  ad  altro  non  si  provvede  ohe  ad 
impedire  Tatto  illegale  e  non  auto- 
rizzato di  maneggio   dei   denari   del 
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comune  Don  Rottmggfi  lo  atitore  a  que- 
gli pbbiighi  ed  a  quelle  speciale  ginri- 
adizione  amministrativa,  cai  sottostà 
dal  canto  suo  il  vero  esattore),  ned  è 
scritta  nella  legge  (art.  25)  la  addotta 
distinzione  tra  maneggio  materiale  e 
maneggio  legale^  né  vale  ad  indurla  lo 
essersi  ivi  soggiunta  la  esclusione  per 
chi  non  abbia  reso  il  conto  in  'dipen- 
denza di  precedente  amministrazione. 
Imperocché  il  maneggio  di  denaro  è 
locuzione  comprensiva  così  dell'atto  le- 
gale come  del  solo  ynaterialCy  indipen* 
dentemente  dalla  soggettività  oppure 
no  dello  esattore  a  responsabilità  di 
conto  verso  il  comune:  la  quale  bene 
può  essere  conseguenEa  (  appunto  ivi 
prevista  eziandio  da!  legislatore  per 
trame  altro  e  specifìcamente  espresso 
argomento  di  esclusione),  ma  non  è 
dell'atto  stesso,  in  sé  considerato,  con- 
dizione assoluta  e  sostanziamente  ef- 
ficiente. 

Epperò  bene  al  collettore  é  da  ap- 
plicarsi codesto  art.  25;  dappoiché  egli, 
ai  pari  dello  esattore  (di  cui,  ricono* 
scinto,  tiene  legittimamente,  per  ogni 
parte  di  sue  funzioni,  le  veci  nelle 
riscossioni  e. nel  servizio  di  cassa  del 
comune),  ha  la  gestione,  ossia  il  maneg- 
gio del  denaro  del  comune.  Ned  impor- 
ta che  delle  conseguenze  di  cotale 
maneggio  altri^  cioè  lo  esattore,  abbia 
a  rispondere  colla  data  cauzione:  quan- 
do il  fatto  del  maneggio,  che  lette^ 
Talmente  addita  il  le^slatore  come 
origine  di  incompatibilità  colla  parte- 
cipazione alla  amministrazione  comu- 
nale, appunto  adduce  nel  collettore 
direttamente  e  necessariamente  quella 
condizione,  quei  contatti,  Quelle  rela- 
zioni, Bovratutto  di  sorveglianza,  die 
sono  ragione  del  precetto  di  esclusione, 
com'è  raffermato  più  nettamente  dalla 
disposizione  soggiunta  nella  prima  par* 
te  dell'ultimo  capoverso  dallo  stesso 
art.  2&  della  legge  comonale.  Precetto, 
giova  soggiungere^  che  non  monta  se 
ricordato  nella  legge  del  di  20  apri- 
le 1871  (art.  14),  per  lo  esattore,  e  non 
espressamente  ripetato  per  il  collettore, 
avvegnaché  per  il  primo  poteva  essere, 
se  anche  non  necessaria  di  fronte  alla 
legge  organizsa  comunale,  opportuna  e 
non  disutile  abbondansut  questa  dichia- 
razione come  avvertenaa   di  elimina-^ 


zione  dal  concorrere  alla  esattorìa,  lad- 
dove, pel  secondo,  era  affatto  superflua 
bastando  il  fatto  successivo  delia  au- 
torità governativa  col  diniego  di  ap- 
provazione alla  patente,  senza  sorgerne 
mcaglio  alcuno  al  pubblico  servizio 
della  percezione,  atteso  intanto,  sen- 
z'uopo  di  collettore,  dallo  esattore 
titolare. 

Nel  caso  presente,  ad  escludere  ad- 
debito di  interpretazione  restrittiva  del 
diritto  elettorale,  concorrono  dunque 
e  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  E 
ad  ogni  modo,  meno  rettamente  la  si 
applicherebbe  dove^  dichiarata  dalla 
leg^e  stessa  incomf>atibilità  alcuna  con 
designazione  generica  di  materia  onde 
nasca,  anziché  tassativa  di  affinale  che 
vi  attenda,  non  si  perseguisse  siffatta 
incompatibilità  nelle  svariate  forme 
ed  evoluzioni,  sotto  le  quali  la  ragio* 
ne  ne  ricorre:  sì  che,  in  più  di  un  in- 
contro, diverrebbe  legale  la  infrazione 
sotto  l'egida  e  col  pretesto  d'un  ordi« 
nam^ckto,  il  quale,  anziché  fidare  di- 
rettamente alla  coscienza  di  elettori 
ed  eletti  il  giudìzio  di  p4«sibili  even- 
tuali incompatibilità,  ha  queste  con 
preventivo  ostracismo  designate. 

Attesoché,  per  le  cose  esposte,  la 
sentenza  denunciata  abbia  violata  la 
disposizione  dello  art.  25  della  legg« 
comunale  e  provinciale  ritenendo  oom* 
patibile  lo  ufficio  di  consigliere  colle 
funzioni  di  collettore  deUo  esattore 
comunale,  e  debba  quindi  essere  aa-^ 
nuUata,  senza  necessità  di  toccare  •  al 
secondo  mezzo  di  rieorso. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Snim  pelale  28  loglio  1881,  n"  1444. 
GBieiiURI  P. .  GHIKICO  iUL  «4  Est  -  P.N:  SPERI 

(«H«l.  Mlf .) 
tl^iU  {kry,  Vtnmo). 

Dazio  cpntumo  •  VsrbaU  di  osntrawsnzloiia  -^ 
AsimaU  macsllato  -  Demanlt  *  Giudics  •  Con* 
vlnzione  ^  Testimoni  •  Azione  pul^blica  -  An- 
nodamento •  Agenti  daziari  •  Art.  36  e  38  della 
legge  25  agosto   1870  -  Macello  •  VendHa. 

Invano  si  dice  invalido  U  verbale  di 
contravvenzione  aUa  legpe  siU  dazio  con^ 
sumoj  sol  perchè  nonsiasi redatto  imme^ 
diatammle  dopo  la  sorpresa. deltanimàla 
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macellato  sema  la  preìDeniiva  denuncia^ 
se  il  giudice  attinse  hi  sua  convinzioìie 
dalle  dichiarazioni  dei  testimoni  uditi  al 
pubblico  dibattimento. 

La  contravvenzione  alla  legge  sul  da- 
zio consumo  è  d'azione  pubblica,  per  la 
quale  non  è  ammesso  raccomodamento 
tra  gli  agenti  daziarli  e  VimpiOato, 

Le  disposizioni  penali  degli  or  Ucóli  36 
e  38  della  legge  23  agosto  i870  non  sono 
applicabili  a  chi  omette  di  denunciare  la 
macellazione  di  un  animale  colpito  da 
dazio,  senza  però  instituire  un  macello  e 
senza  averne  effettuata  alcuna  vendita. 

La  Corte  osserva  che  a  prescindere 
dallo  esame,  se  possa  dirsi  invalido  il 
verbale  di  contravvenzione  sol  perchè 
non  siasi  redatto  immediatamente  do* 
pò  la  sorpresa  ell'animale  macellato  sen- 
aa  la  preventiva  denuncia,  nna  volta 
che  il  pretore  attinse  la  soa  convinzione 
intorno  alla  colpevolezza  dell'imputato 
dalle  dichiarazioni  dei  testimoni  aditi 
nel  pubblico  dibattimento,  è  chiaro  che 
anche  nullo  od  inefficace  il  verbale,  la 
sentenza  emanata  trova  sempre  una  ba- 
se legittima  che  la  sorregge.  E^li  è  per 
questo  che  non  ha  importanza  il  primo 
mezzo  dui  ricorso. 

Osserva  che  la  denunziata  sentenza 
nega  solennemente  che  sia  qui  nel  caso 
intervenuto  accomodamento  tra  gli 
agenti  daziarii  ed  il  giudicabile  allor- 
quando venne  scoperta  la  contravvenzio- 
ne; e  d'altronde  considera  che  non  avreb- 
be potuto  produrre  effetti  giurìdici  il  per- 
teso  accordo,  in  quanto  trattasi  d'infra- 
zione di  legge  a  danno  dello  Stato, 
epperò  d'azione  essenzialmente  pubbli* 
ca.Nè  sussiste  che  l'imputato  abbia  chie- 
sto, a  senso  dell'articolo  54  della  leg^e 
25  agosto  1870,  che  l'applicazione  della 
multa  per  la  contravvenzione  commessa 
gli  fosse  fatta  dall'amministrazione  da- 
ziaria. Si  vede  da  ciò  come  riesca  inat- 
tendibile il  2^  mezzo. 

Osserva  che  non  si  comprende  co- 
me il  pretore  abbia  potuto  ritenere 
ai^Keabili  alle  specie  le  disposizioni 
degli  articoli  96  e  38  della  citata  legge, 
osservando  che  s'incorre  in  contrawen- 
2Ìoiie  ove  si  manchi  di  far  la  denuncia 
della  macellazione  dell'animale,  men- 
tre ivi  è  imposto  testualmente  l'obbligo 
di  codesta  denun<9ia  per  coloro  i  quali 
vogliono  istituire  un  macello  di  animali 
colpiti  da  dazio  o  lo  spacoio  di  carne. 


E  qui,  nel  caso,  non  si  trattava  di  aper- 
tura di  un  macello,  e  perciò  noo  si 
poteva  pretendere  una  aenuncia  a  t&I 
riguardo. 

Bene  a  ragione  quindi  si  duole  il  ri- 
corrente di  essersi  pronunciata  una  ìd- 
debita  condanna,  essendo  il  medesimo 
ancora  in  tempo  di  dichiarare  la  ven> 
dita  che  non  aveva  cominciata  allorché 
gli  fu  contestata  la  contravveDzioQe. 
L'art.  11  del  decreto  28  giugno  1B<> 
invocato  dal  pretore  non  ha  alcun  rap- 
porto colla  causa  della  quale  si  tratta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


inim  orile  7  Mnikre  1881,  a"  744. 
ÀDRITI P.  •  flRlNllDI  U.  «d  Iti. .  P.  I.  CISTHU 

(«•l€l.£ff.) 

Confr€ttemUa  del  Rosario  di  Bazxanó 
(avv.  Bbacci)  -  Finanze  (avv.  cr.  CB8à>o). 

Cappellanla  •  Dsmanio  -  Presa  di  pMsesN  • 
Confraternita  -  Afitto  -  Spoglie  -  PotiMN  l^ 
gitttmo  -  Ente  autonomo  -  Errore  di  dìrifli* 
Ugge  •  Fatto  -  Sindaeo  -  RlUrto  -  Asibta. 

Al  demanio^  che  ha  preso  possesso  dei 
beni  di  una  cappeUania  già  posseduti  éù 
una  confraternita^  e  die  poi  li  ha  affiUalù 
non  può  farsi  addebito  di  spoglio  m(Mo 
0  clandestino;  egli  invece  è  in  possesso  li- 
gittiìno  di  quei  beni  e  dev^ esservi  iruait 
muto  fino  a  definizione  della  questione  sul- 
la esistenza  o  meno  della  cappeUania  am 
ente  autonomo  indipendentemente  àalì& 
confraternita. 

Non  erra  in  diritto  il  tribunale  ck, 
colV  appoggio  della  legge^  dice  regola 
l'atto  di  presa  di  possesso  j  perché  ritiek 
in  fatto  intervenuto  il  sindaco  in  toopo 
del  rappresentante  della  ciQjpelUmia  pr 
il  rifiuto  di  costui  ad  assistere  allaprtss 
di  possesso. 

Luigi  Francolini,  affittuario  dal  de- 
manio dei  beni  di  una  cappeUania  àà 
Rosario  in  Bazzano,  nell'agosto  1878 
eTocò  separatamente  in  ^udizio,  gl^ 
uni  per  isfratto  e  gli  altri  per  oom* 
sponsione  della  parte  domenicale,  qo&t* 
tro  coloni  dei  fondi  locati. 

I  convenuti  ammisero  la  colonia: 
dedussero  però  tenerla,  non  dal  demA* 
nio,  bensì  dalla  confraternita  del  fio- 
sario ,  di  cui  chiesero  ¥  interv«ito  m 
giudizio.  D  quale  avvenne  poi  volonta- 
riamente per  parte  degli  amministraton 
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della  confraternita,  che,  prodacendo  al- 
cuni docamenti,  intesero  provare  non 
esistere  la  voluta  cappellama,  ma  sì  la 
confraternita,  cai  nnicamente  apparte- 
nesse il  diritto  di  proprietà  sai  beni  in 
questione. 

Chiamò  allora  il  Francolini,  a  sua 
volta,  in  garanzia  il  demanio  che, 
comparso,  dichiarava  assumere  la  difesa 
del  oondattore  come  legittimo  posses- 
sore e  proprietario,  a  seguito  di  sop- 
pressione della  cappella,  dei  fondi  lo- 
cati :  eccependo  però  la  competenza  del 
pretore  a  decidere  le  quattro  cause, 
riunite  con  accordo  delle  parti,  per 
aggirarsi  la  disputa  sulla  proprietà  dei 
beni  locati,  di  un  valsente  superiore 
alle  lire  1500. 

La  eccezione  d'incompetenza,  mal- 
grado si  deducesse  dalla  con  fraterni  tji 
trattarsi  di  azione  possessoria,  fu  ac- 
colta dal  pretore:  ma  la  sentenza  venne 
in  appello  riparata  dal   tribunale. 

Kitornate  le  parti  al  pretore,  si  di* 
scusse  sulla  legittimità  o  meno  del  pos- 
sesso dei  beni  e,  ritenuto  questo  del 
demanio,  furono,  riservata  guella  di 
sfratto,  accolte  le  domande  Qc^I  Fran- 
colini. 

Confermata  in  appello  questa  sen- 
tenza, il  tribunale,  ritenuta  d' indole 
meramente  possessoria  l'azione  inten- 
tata dal  Francolini,  disse  però  le  norme 
proprie  di  cotali  azioni  in  diritto  co- 
mune modificate  eccezionalmente,  nei 
rapporti  col  demanio,  dalle  le^gi  ever- 
sive e,  in  ispecie,  dall'art.  16  di  quella 
del  7  luglio  1866  che,  disponendo  il 
possesso  dei  beni  controversi  rimanere 
sempre  al  demanio  fino  a  risoluzione 
sulla  soppressione,  induce  la  inammis- 
sibilità in  genere  di  azione  possessoria 
contro  il  demanio  per  le  operate  ap- 
prensioni di  beni  di  enti  soppressi.  Ne, 
soggiunse,  vale  obbiettare  che  la  cap- 
pella, preta^sa soppressa,  non  ha  mai  esi- 
stito, perchè  una  tale  disputa  è  del 
merito,  da  vagliarsi  in  petitorio,  non 
nella  sede  present-e.  Come  non  valgono 
le  eccezioni,  mosse  per  irregolarità, 
contro  la  efficacia  del  verbale  di  presa 
di  possesso  :  poiché,  se  pure  esistessero 
(  ciò  che  ha  escluso  in  fatto  ),  com'  è 
ammesso  da^li  appellanti  essere  nel 
verbale  descritti  tutti  i  beni  in  que- 
stione, tali  irregolarità  non  ne  sceme- 


ranno il  valore  a  fronte  del  precitato 
articolo  16,  che  attribuisce  mai  sempre 
il  possesso  al  demanio. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  la  con- 
fraternita,   deducendo  : 

1.^  La  violazione  degli  articoli  685, 
686,  690,  694  del  codice  civile,  del 
decreto  del  commissario  per  l'Umbria 
11  dicembre  1860,  e  della  legge  7  luglio 
1860,  articolo  1,  della  legge  15  agosto 
1867,  art,  1  n^  6: 

2.°  La  falsa  applicazione  dell'art.  16 
della  legge  7  luglio  1866: 

3.*  La  violazione  dell'  articolo  689 
codice  civile,  dell'articolo  3  del  decreto 
commissariale  11  dicembre  1860,  e  de- 
gli articoli  13  e  14  della  legge  7  luglio 
1866. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

L'articolo  16  della  legge  7  luglio 
1866  pone  che,  sorgendo  contestazione 
sulla  applicazione  della  soppressione  a 
qualche  corpo  od  ente  morale,  il  pos- 
sesso dei  beni  sarà  sempre  dato  al  de- 
manio fino  a  che  non  sia  provveduto 
altrimenti,  secondo  i  casi  particolari, 
o  dal  governo  o  dai  tribunali  compe- 
tenti. 

A  fronte  di  questa  disposizione, 
reso  legittimo  il  fatto  della  appren- 
sione per  parte  del  demanio,  non  ri* 
corre  nel  caso  ed  è  impossibile  il  rin- 
correre della  rigorosa  applicazione  delle 
condizioui  giuridiche  e  dei  modi  pef 
quali,  nel  diritto  comune,  si  esplicano 
normalmente  le  azioni  possessorie.  Ed 
a  ragione  ;  imperocché  qui  ne  contro 
la  finanza,  che  provvede  alla  esecuzione 
d'una  legete  di  ordine  pubblico,  può 
reggere  addebito  di  spoglio  violento  o 
clandestino  per  la  avvenuta  indema- 
niazione  :  ne  per  la  finanza,  procedente 
per  autorità  ai  legge,  oltre  che  questa, 
abbisogna  maggiore  dimostrazione  di 
leggittimo  possesso  per  esservi  intanto 
mantenuta  fino  a  definizione  del  me- 
rito, si  che  la  veste  di  chi  procede 
all'atto,  la  ragione  che  il  detta,  le 
conseguenze  giuridiche  che  sole  possono 
nascere  da  questa  speciale  maniera  di 
possesso  e  finalmente  la  stessa  larga 
responsabilità  della  pubblica  ammini- 
strazione a  rifare  d'ogni  possibile  danno 
nascente  da  eventuale  abuso  delle  fer- 
ocità ad   esse   concesse,  concorrono  a 
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spiegare  il  senso  e  la  opportunità  della 
dettata  eccezione.  La  qaale,  al  postatto, 
se  vale  a  fare  meno  impicciosa  l'ope- 
razione di  liqaidazione  aeil'asse  eccle- 
siastico, giova  più  ancora  alla  econo- 
mia dei  uiadizi,  nell'interesse  stesso  di 
chi  la  indemaniazione  contrasti  non  per 
vano  contendere  di  forma,  ma  per  so- 
stanziale ragione  di  merito  da  assodarsi 
in  propria  sede  di  giudizio. 

Attesoché,  ciò  premesso,  la  sentenza 
impugnata  abbia  giudicato  rettamente 
allorquando,  dirimpetto  ad  un  atto  che, 
in  esecuzione  delle  leggi  eversive,  enun- 
ciava la  soppresrtione  dei  beni  di  una 
cappellania  soppressa,  ne  ritenne  nel 
demanio  il  possesso.  Perocché,  data 
la  presunzione,  affermata  nell'atto  stes- 
so, della  esistenza  di  ente  passivo  di 
soppressione  e  dato  il  fatto  oella  presa 
di  possesso  di  beni  come  pertinente 
all'ente  stesso  ed  in  realta  posseduti, 
ad  ogni  modo,  non  da  privati,  ma  da 
ente  morale;  non  sta  l'addebito  di  vio- 
lazione e  di  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli di  legge  additati  nel  primo  e  nel 
secondo  motivo  del  ricorso.  Egli  è  evi- 
dente, infatti,  non  difettare  gli  estremi 
per  dire  legittimo  e  manutenibile  sen- 
z'altro, un  possesso  che,  per  nulla  ac- 
cennando a  confraternita  (  ente  non 
soppresso  )  tiene,  per  intanto,  riguardo 
alla  cappellania  nel  cui  nome  vennero 
appresi  i  beni,  fondamento  e  giusto 
titolo  dalla  legge  :  laddove,  per  contro, 
l'indagine  (che  si  appunta  trascurata  e 
vorrebbesi  necessaria  a  supporre  giuri- 
dico e  legittimo  il  possesso)  sulla  esi- 
stenza o  meno  della  cappellania  stessa, 
come  ente  autonomo  indipendente- 
mente dalla  confraternita,  si  connette 
e  s'addentra  essenzialmente  nel  giudi- 
zio di  merito  e  trae  implicito  all'esame, 
riservato  al  petitorio,  della  efficacia 
definitiva  dell'  indemaniazione  in  ap* 
plicazione  delle  leggi  di   soppressione. 

Attesoché,  in  ordine  al  terzo  motivo 
del  ricorso,  dedotto  da  inosservanza 
delle  formalità  per  legge  prescritte  nei 
verbali  di  presa  di  possesso,  per  con- 
seguenza della  quale  sarebbe  mancato 
il  contraddittorio  degl'interesati,  a  sca- 
gionare la  sentenza  dal  mosso  appunto 
sia,  pure  prescindendo  da  ogni  altra 
considerazione,  ad  avvertire  che  errore 
di  diritto   non  é  là  dove  il  tribunale. 


coir  appoggio  della  legge  la  quale  im- 
pone l'intervento  del  pretore  o  del  sin- 
daco in  mancanza  detrinvestito  o  mp- 
presentante  dell'ente  soppresso,  disse 
regolare  Tatto,  perché  ritenue  in  fatto 
intervenuto  il  sindaco  in  luogo  del  rap- 

Eresentante  della  cappellania  per  il  ri- 
uto  di  costui   ad  assistere  alla  pressi 
di  possesso. 

Per  questi  motivi  :  rigetta... 


Sezioie  p«ule  15  loglio  ISSI,  i"*  ISSI. 
•  6HIGLIKR1 P. .  FF&RSU  Rei.  ed  U.  •  P.  H.  LllUM 

(mici.  Mir.) 

Mareucei  e  Barchiesi. 

Lotto  •  Art.  1  e  2  del  r""  decreto  M  settea. 

hre  1871  -    Coadiutore   secondario   -   An^  a- 

beta  -  Responsabilità  penale  -  Giudizio  incea- 

surabile  -  Dibattimento. 

È  compreso  nelle  disposizioni  flf»-;!ì 
art,  i  e  2  del  r^  decreto  e  regolatn'*n,. 
i7  settembre  Ì87i  il  fatto  di  chi  pre»f 
parte  all'esercizio  del  lotto  clandestino 
quale  coadiutore  secondario. 

L*  analfabeta  non  può  esimersi  da 
ogni  responsabilità  penale  in  contnv^ 
venzione  alla  legge  sul  giuoco  del  lo^to, 
quando  cotale  responsabilità  sia  sdili- 
lita  e  dichiarata  con  giudizio  incensit- 
radile  del  magistrato  di  merito^  dietro 
le  vagliate  risultanze  del  dibeUtimento. 

Per  esercizio  di  lotto  clandestino 
Mareucei  Stella  e  Barchiesi  Giuseppina, 
quali  coadiutrici  secondarie,  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  Ancona^  conftr- 
fermata  dalla  corte  d'appello,  furono 
condannate  alla  pena  del  carcere  per 
47  giorni  ed  alla  multa  di  lire  700  p«r 
ciascuna. 

Ricorrono  a  deducono  la  violazione 
degli  articoli  1  e  2  del  regolamento  17 
settembre  1871,  perchè  in  questi  articoli 
non  vi  è  la  figura  del  reato  loro  ascritto 
e  per  cui  furono  ritenute  colpevoli:  e 
la  violazione,  si  dice,  dei  principi  di- 
rettivi del  diritto  penale,  inquantochè 
la  Mareucei  essendo  analfabeta  la  sua 
responsabilità  non  poteva  presumersi. 

Attesocchè  questi  due  mezzi  siano 
evidentemente  privi  d'ogni  fondo  e  valo- 
re legale.  11  primo,  perchè  una  volta  che 
le  imputate  ricorrenti  furono  ritenute 
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colpevoli  di  aver  preso  parte  all'eserci- 
zio del  lotto  claadestiDo  qaalif  coadia« 
trici  secondarie,  dod  si  comprende  come 
6Ì  possa  soHtenere  cbe  la  figura  della 
contravvenzione  loro  ascritta^  e  per  cui 
furono  condannate,  non  si  trovi  com- 
presa nelle  disposizioni  degli  articoli  1 
e  2  del  regio  decreto  e  regolamento 
17  settembre  1871  che  ogni  giorno  si 
applicano  a  consimili  casi.  Il  secondo 
perchè  in  verità  è  una  teoria  non  pur 
nuova,  ma  assai  straaa,  che  Tessere 
analfabeta  basti  per  esimere  da  ogni 
responsabilità  penale  in  una  contrav- 
venzione alla  legge  sul  giuoco  del  Jotto, 
quando  cotale  responsabilità  sia  stabi- 
hta  e  dichiarata,  come  nella  presente 
causa  lo  fu,  con  un  giudizio  sovrano  ed 
incensurabile  del  magistrato  del  merito, 
dietro  le  vagliate  risultanze  del  dibat» 
timento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cirile  24  agosto  1881,  n"  693. 

IDZI  P.  ff.  •  mn  Rei.  ed  Ett.  •  P.  M.  BUSSOLA 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Landò! fi  e  Giordano 

Elezioni  amministrative  -  Medici  condotti  -  Con- 
siglieri comunali. 

/  medici  condotti  non  possono  essere 
eletti  consiglieri  comunali  V« 

A  richiesta  del  prefetto  d'Avellino, 
il  pubblico  ministero  presso  la  corte 
d'appello  di  Napoli  reclamò  contro  una 
deliberazione  del  consiglio  comunale 
d'Altavilla  Irpinain  data  del  6  maggio 
1881,  con  CUI  dicbiaravasi  che  Bafiutele 
Landolfi  e  Carlo  Giordano  erano  legit- 
timamente immessi  nalla  carica  di 
consiglieri  comunali  e  sostenne  in  base 
all'art.  25  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, 20  marzo  1865  ali**  A,  che  il 
Landolfi  ed  il  Giordano  essendo  stipen- 
diati di  quel  comune  come  medici  con- 
dotti non  potevano  essere  membri  del 
suo  consiglio. 

La  corte  d'appello  di  Napoli  con  sen- 
tenza del  16  giugno  1881  rigettò  il  pro- 


1}  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  F.  negli  indici  della 
Raceolta  al  v»  Elezioni  amministrative. 


posto  reclamo,  ritenendo  che  l'ineligibi- 
iità  a  consigliere  comunale  stabilita  dai 
citato  art.  25  per  coloro  che  ricevono 
dal  comune  un  salario  od  uno  stipen- 
dio non  dovesse  estendersi  ai  medici 
condotti,  sia  perchè  ciò  che  viene  ad 
essi  assegnato  pel  disimpegno  di  tale 
ufficio  non  lo  ricevono  né  come  salario^ 
che  è  proprio  dei  domestici,  ne  come 
stipendio f  che  è  proprio  degli  impiegati; 
sia  perchè  il  motivo  di  suggezione  che 
determinava  quella  inclini  bili  tà  non 
concorre  pel  medico  condotto,  indi- 
pendente sempre  nell'esercizio  della 
sua  professione;  sia  infine  perchè  trat- 
tandosi di  una  disposizione  diretta  a 
limitare  l'ordinaria  capacità  personale 
dei  cittadini  vuole  essere  applicata 
strettamente. 

E  contro  questa  sentenza  l'anzidet- 
to ufficio  del  pubblico  ministero  pre- 
sentò nuov'o  reclamo  in  via  di  cassa- 
zione per  violazione  della  premenzio- 
nata disposizione  di  legge. 

Diritto 

Attesoché  di  fronte  all'art.  25  della 
legge  comunale  e  provinciale,  che  di- 
spone non  essere  eleggibili  a  consi- 
glieri comunali  coloro  che  ricevono  uno 
stipendio  o  salario  dal  comune,  questa 
Corte  Suprema  ha  costantemente  rico- 
nosciuto e  deciso,  che  una  siffatta 
incapacità  sia  pure  applicabile  agli  in- 
dividui, cui  dal  comune  é  retribuito 
uno  stipendio  come  medici  condotti. 

Che  non  sono  per  fermo  accette- 
voli  le  considerazioni  onde  la  denun- 
ziata sentenza,  trattando  astrattamente 
tale  questione,  credette  risolverla  in 
senso  negativo. 

Che  in  effetto  fuor  di  proposito  si 
rilevava  dapprima  che  all'emolumento 
corrisposto  al  medico  non  convenga  la 
qualificazione  di  stipendio  e  tanto  me- 
mo Tal  tra  di  salario.  Nell'uso  approvato 
dai  lessici  più  autorevoli  è  detto  sala» 
rio  ciò  che  a  tempi  periodici  si  deve 
pagare  per  opere  manuali,  è  detto  sti' 
pendio  ciò  che  in  egual  guisa  si  deve 
pagare  per  opere  d'ingegno.  Dunoue 
e  manifesto  cne  il  citato  articolo  25, 
avendo  in  generale  dichiarato  non  eleg- 
gibili i  salariati  e  gli  stipendiati  del 
comune,  volle  appunto  contemplare  tut- 
ti quelli  che  sono  dal  comune  perio- 
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dicainente  retribaiti  sia  per  opere  ma- 
miali  sia  per  opere  d'ÌDgegDO;,  quindi 
anche  coloro  che  ricevono  simile  retri- 
bazione  come  medici  .condotti.  E  che 
tale  sia  proprio  il  significato  letterale 
deiranzidetta  disposizione  lo  conferma- 
no gli  art.  17  e  18  della  legge  20  marzo 
1865  ali.  C;  giacché,  mentre  nell'art.  17 
si  determina  essere  sottoposte  alla  sor- 
veglianza de'  consigli  sanitari,  quanto 
alla  legalità  d'esercizio,  le  professioni 
di  medico  e  chirurgo,  ed  altre  profes- 
sioni attinenti  alla  sanità  pubblica,  nel 
successivo  art.  18  si  soggiunge  che  i 
consigli  sorvegliermino  più  specialmen- 
te gli  esercenti  stipendiali  del  comune^ 
per  cui  gli  esercenti  contemplati  nel 
secondo  articolo  di  necessità  riferen- 
dosi alle  professioni  indicate  nel  primo, 
ne  risulta  chiaramente  espresso  che  fra 
gli  stipendiati  del  comune  è  compresa 
ogni  specie  di  sanitari  fermati  a  ser- 
vizio del  comune  stesso. 

Che  neppure  era  fondato  il  dire 
che  il  medico,  tuttoché  condotto,  nel- 
l'esercizio della  sua  professione  sia  in- 
dipendente dal  comune  e  quindi  man- 
casse nel  caso  la  ragione  della  legge 
Eer  applicar\^i  l'incapacità  in  questione, 
l'autorità  del  comune  sul  medico  con- 
dotto, e  la  dipendenza  di  costui  verso 
il  comune  sono  scolpite  nell'art.  87 
n°  2  della  citata  legge  comunale,  per- 
chè ivi  si  di^Jpone  spettare  al  consiglio 
comunale  non  solo  la  nomina^  ma  ezian- 
dio la  sospensione  ed  il  licenziamento 
degli  addetti  al  servizio  sanitario.  E 
poiché  siffatti  rapporti  di  autorità  e  di 
dipendenza  furono  quelli  che  veramen- 
te determinarono  l'aqzidetta  incapacità 
per  essersi  riconosciuto  sconveniente 
che  facessero  parte  del  consiglio  comu- 
nale coloro  che  si  fossero  trovati  in 
qualche  speciale  dipendenza  del  con- 
siglio stesso,  certo  è  che  la  ragione 
della  legge  importava  ne  dovessero  pu- 
re essere  esclusi  gli  addetti  al  servizio 
sanitario  in  qualità  di  medici  con- 
dotti . 

Che  infine  mal  si  faceva  appello 
alla  regola  che  le  disposizioni  limita- 
tive della  capacità  personale  siano  da 
applicarsi  strettamente,  tostochè  l'in- 
capacità del  caso  in  esame  risultava 
fatta  palese  sia  dalla  lettera  sia  dallo 
spirito  della  legge. 


Che  adunque  Io  sporto  ricorso  me- 
rita d'esaere  accolto. 

Fer  questi  motivi:  cassa... 


hùm  pmie  20  ingfo  Iggl,  b^  ]}i4. 

OHIGLIERI  r.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Eit.  •  P.  I.  BCSSOLl 

(coAcl.  coaf,) 

Margapoti 

Dazio  consumo  -  Verbali  di  contravvenzione  • 
Agente  daziarlo  •  Patente  •  Consorzio  -  Inter- 
vento del  contravventore  -  Rifiuto  -  Nullità  - 
Esercizio  -  Bolletta  -  Dicliiarazione  -  Destina- 
tario -  Introduzione  -  Art.  11  della  legge  28  giu- 
gno 1866  •  Art.  20  della  legge  3  luglio  1864  • 
Pena. 

Non  manca  di  facoltà  a  rediger  ver- 
bali di  contravvenzioni  V  agente  dazia- 
rio munito  di  patenti  rilasciategli  dal 
sindaco  di  uno  dei  comuni  del  consor- 
ziOf  sebbene  non  sia  quello  del  comune 
capo'consorzio. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione  il 
non  intervento  del  contravventore  al  ver- 
baie  di  contravvenzione,  se  costui,  invi- 
tato  ad  intervenirvi,  si  rifiutò, 

1  verbali  di  contravvenzioni  non  sono 
invalidi  se  per  le  ommesse  formalità 
non  v'ha  legge  che  ne  pronunci  la  nul- 
lità. 

Dopo  che  il  giudice  si  è  convinto 
della  colpevolezza  delf  imputato,  il  gitale, 
inteso  a  frodar  f  amministrazione,  aveva 
introdotto  nel  suo  esercizio  un  genere 
soggetto  a  dazio  senza  la  relativa  bol- 
letta e  senza  farne  dichiarazione  alVnf- 
fido  daziario,  invano  si  deduce  in  Cas» 
sazione  che  l'imputato  come  destinata- 
rio del  genere  non  poteva  rispofidere 
della  contravvenzione  che  egli  attribui- 
sce ad  un  terzo  come  colui  che  avrebbe 
introdotto  il  genere. 

Con  Vart.  ii  della  legge  28  giv- 
gno  i866  la  pena,  che  per  V  art.  20 
della  legge  3  luglio  i864  non  poteva 
estendersi  che  al  quintuplo  del  dazio 
dovtUo,  venne  estesa  fino  al  decuplo. 

La  Corte  osserva  che  non  sussistono 
in  diritto  le  diverse  ragioni  di  nullità 
che  si  sono  spiegate  avverso  il  verbale 
di  contravvenzione  che  servi  al  preto- 
re di  base  alla  pronunciata  condanna. 
L'agente  daziano    Luigi  Carlino  non 
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mancava  di  facoltà  a  redigerlo  essendo 
munito  di  patente  rilasciatagli  dal  sin- 
daco di  Livorno  ed  inscritto  nell'albo 
pretorio.  Ne  faceva  mestieri  che  fosse 
investito  di  quell'officio  dal  sindaco  del 
comune  capo-consorzio;  poiché,  se  è  da- 
ta a  questo  comune  la  rappresentanza 
del  consorzio  per  l'abbonamento  dei 
dazi  di  consumo,  appartiene  anche  ai 
singoli  comuni  il  diritto  di  provvedere 
alla  questione  daziaria,  siccome  dispo* 
ne  testualmente  l'articolo  66  della  leg- 
ge 2o  agosto  1870.  Il  verbale  non  man- 
ca poi  di  alcuna  delie  formalità  che 
ne  costituiscono  l'essenza,  essendo  sta- 
to redatto  convenientemente  nell'officio 
del  dazio  con  l'assistenza  non  meno  che 
di  quattro  testimoni,  due  dei  quali  lo 
soscrissero  e  gli  altri  due  lo  crocesegna- 
rono; ed  il  non  intervento  del  contrav- 
ventore non  vuoLjì  pttribuire  che  al  me- 
desimo, il  quale  invitato  si  rifiutava.  Se 
altre  formatila  si  fossero  omesse,  stabili- 
te come  norme  da  particolari  istruzioni, 
non  per  questo  sarebbe  invalido  il  verba- 
le dal  momento  che  non  vi  ha  legge  che 
ne  pronunzi  la  nullità.  Da  ciò  si  vede  co- 
me sono  inattendibili  i  due  primi  mezzi 
del  ricorso. 

Osserva  che  fa  opera  vana  ed  ineffica- 
ce il  ricorrente  quando  assevera  che  egli 
come  destinatario  del  genere  daziabile 
non  poteva  rispondere  della  contravven- 
zione che  attribuisce  a  certo  Monastero, 
come  colui  che  lo  avrebbe  introdotto, 
visto  e  considerato  che  ii  giudice  si 
mostrò  convinto  della  colpevolezza  del 
giudicabile,  il  quale  inteso  a  frodar 
l'amministrazione  aveva  introdotto  nel 
suo  esercizio  il  genere  senza  la  relativa 
bolletta,  e  senza  &.rne  la  dichiarazioue 
all'officio  daziario.  Né  s'intende  la  ra- 
gione addotta  dal  ricorrente  per  soste- 
nere che  alla  peggiore  ipotesi  non  do- 
veva rispondere  del  fatto  che  in  via  ci- 
vile. Appariscono  quindi  evidentemen- 
te infondati  il  3^  e  4*^  mezzo. 

Osserva  che  il  giudicabile  non  si 
sarebbe  col  5"^  mezzo  doluto  di  eccessivi- 
tà della  pena  inrogatagli  se  avesse  posto 
mente  che  con  l'articolo  11  della  legge 
28  giugno  1866  la  pena,  che  per  l'arti- 
colo 20  della  legge  3  luglio  1864  non 
poteva  estendersi  che  al  quintuplo  del 
dazio  dovuto,  venne  estesa  sino  al 
decuplo. 


inim  «itilo  7  iimnl»r«  18SI,  n"*  746. 

Ae&ITI  P.  -  QRINiLDI  Rei.  ti  U  •  P.  H.  CiSmil 

(eonel.  eonf.) 

Finanze  (aw.  er.  Vitolo")  - 
Fara  Satta^  Becciu  ed  altri 

TatM  r  Riscatto  -  Art.  57  delta  legge  20  apri- 
le 1871  -  Vendita  -  Garanzia  -  Evizione  -  De- 
manio -  Devoluzione  -  Diserzione  d'asta  -  Re- 
troooMlone  al  debitore  -  Terzo  -  Possesso 
trentennarlo. 

Il  riscatto,  0  pattuito  o  disposto  per  di- 
ritto come  nella  ipotesi  contemplata  daU 
Vari,  57  della  legge  20  aprile  i87{,  risolve 
la  vendita  e  ripone  le  parti  nella  rispet- 
tiva  loro  condizione  di  prima. 

A  differenza  del  venditat^e^  chi  è  pas-^ 
sivo  del  riscatto,  non  può  essere  tenuto 
alla  garanzia  della  evizione. 

E  perciò  a  questa  garanzia  non  è  te- 
nulo  il  demanio  cui  fu  devoluto,  per  di- 
serzione d'asta,  un  fondo  espropriato  per 
debito  d^  imposta  •«  che  lo  retrocedè  al  de- 
bitore contribuente,  mentile  un  terzo  dimo- 
strò di  possedere  da  oltre  un  trentennio 
parte  dì  quel  fondo  e  gli  contrastò  il  di- 
ritto di  ottenerne  il  riscatto. 

Nell'anno  1877  fu  devoluto  al  de- 
manio, per  diserzione  d'asta,  un  fondo 
espropriato  per  debito  di  imposta  a 
carico  degli  eredi  di  Giovanni  Zucca, 
a  nome  dei  quali  era  inscritto  al  ca- 
tasto. 

Pili  tardi  i  coniugi  Maurizio  Fara 
Satta  e  Marianna  Becciu,  producendo 
atto  di  acquisto  del  dì  21  agosto  1876 
dagli  eredi  Zucca,  chiesero  al  demanio 
la  retrocessione  del  fondo  contro  il 
pagamento  del  debito  tributario  e  delle 
spese  della  espropria.  Al  che,  sebbene 
già  trascorso  il  termine  di  diritto  pel 
riscatto  secondo  l'articolo  57  della  legge 
20  aprile  1871,  acconsentì  la  pubblica 
amministrazione  mercè  apposito   atto. 

Insorsero  allora  contro  i  coniugi 
Eara- Becciu  certi  Spanedda  ed  altri, 
•i  quali,  deducendo  possedere  da  oltre 
un  trentennio  parte  del  fondo  stesso, 
per  questo  contrastavano  ai  primi  il 
diritto  di  ottenere  il  riscatto.  I  Fara 
Becciu,  ammesso  il  fatto  del  possesso 
dedotto  dagli  attori,  già  negligenti  alla 
voltura  catastale  in  loro  capo,  chiama- 
rono a  loro  volta  in  garanzia  il  dema- 
nio, perchè,  dove  avessero  a  dimettere 
agli  Spanedda  la  reclamata  porzione 
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del  fondo,  IL  avesse  a  rilevare  de'  danni 
e  Hpese. 

11  tribanale  di  Sassari,  in  grado  di 
appello,  decìse  nei  rapporti  tra  Fara 
Seccia  e  Spanedda,  non  avere  quelli 
diritto  alla  retrocessione  della  porzione 
del  fondo  spettante  a  qnesti  :  nei  rap- 
porti poi  tra  i  riscattanti  e  il  demanio 
condannò  qaest'altimo  alla  restituzione 
del  prezzo  corrispondente  alla  quota  di- 
retta del  fondo. 

Questa  sentenza  fu  dalla  finanza 
denunciatìi  alla  Cassazione: 

1.®  Per  violazione  degl'articoli  54  e 
67  della  legge  20  aprile  1871,  circa  il 
riscatto,  dal  canto  del  contribuente 
espropriato,  dei  beni  devoluti  al  de-, 
manie,  e  per  falsa  applicazione,  in  tale 
evento,  delle  disposizioni  sulla  garanzia 
della  cosa  venduta  contenuta  negli  ar- 
ticoli 1447,  1481, 1482,  1483, 1486  del 
dodice  civile: 

2.^  Per  violazione  dell'articolo  517 
n®  4  del  codice  di  procedura  civile, 
avendo  il  tribunale  accordato  extra 
petita  il  rimborso  di  una  proporzionale 
quota  di  prezzo  ai  Fara-Becciu,  cbe  non 
ne  avevano  fatto  domanda,  chiedendo 
essi  invece  risarcimento  di  danni  e  spe- 
se, che  fu  loro  negato  dalla  sentenza. 
Diritto 

Il  riscatto,  0  pattuito  o  disposto  per 
diritto,  come  nella  ipotesi  contemplata 
dall'articolo  57  della  legge  20  aprile 
1871,   risolve   la   vendita  e  ripone  le 

Sarti  nella  rispettiva  loro  condizione 
i  prima:  est  distractus  potius  guam 
contractus.  Di  cbe,  tra  altre,  quest'  è 
certa  ed  evidente  conseguenza  che,  a 
diflFerenza  del  venditore,  chi  è  passivo 
del  riscatto  non  possa  essere  tenuto 
alla  garanzia  dalia  evizione,  di  cui 
mancherebbe  affatto  la  ragione  qui 
dove  non  accade  rivendita,  ma  piut- 
tosto risoluzione  della  vendita  o  nel 
caso  presente,  ciò  che  torna  egual* 
mente,  di  avvenuta  devoluzione  :  per 
l'effetto  di  quale  risoluzione  rientra  il 
riscattante  nel  godimento  della  cosa 
riscattata  quale  ei  la  possedeva  per  lo 
innanzi,  rimanendone  senz'altro  annul- 
lato l'anteriore  trapasso  nell'acquisitore 
0  nel  devolutario. 

Attesoché,  posti  questi  principi,  sia 
fondata  la  censura  mossa  col  primo 
motivo   di  ricorso  contro   la  sentenza 


del  tribunale  di  Sassari.  Imperocché 
in  atto,  che  le  parti  non  contestavano 
intervenuto  a  modo,  se  non  nei  limiti 
di  tempo,  dell'articolo  58  della  legge 
speciale  sulla  riscossione  delle  imposte, 
non  era  a  cercarsi  ciò  cbe  è  dell'indole 
di  altro  contratto:  né,  ammesso  espli- 
citamente dalla  sentenza  che  tra  i  Fara 
Becciu  e  il  demanio  si  pattai  di  ri- 
scatto e  non  già  di  vendita,  potevano 
senza  errore  confondersi  le  condizioni 
e  le  conseguenze  giuridiche,  che  si  espli- 
cano diverse  dalla  diversa  essenza  ed 
effetto  dell'una  e  dell'altra  convenzione. 
Il  demanio,  divenuto  legittimo  devo- 
lutario del  fondo  per  procedura  di  espro- 
prio non  opposta  od  impugnata  e  con- 
senziente al  riscatto  a  favore  del  debi- 
tore d'imposta  che  appariva  espropriato, 
non  ha  fatto  una  vendita,  anche  a  giu- 
dizio del  tribunale,  ma  solamente  ac- 
condiscese all'annullamento  degli  atti 
seguiti.  Epperò  male  ad  esso,  che  non 
era  venditore,  poterono  addossarsi  ^lì 
obblighi,  inerenti  alla  vendita,  della 
garanzia  dalla  evizione  e  della  restitu- 
zione del  prezzo,  qui  altronde  né  fissato 
né  riscosso,  tale  non  essendo  il  ricupero 
del  credito  erariale  d'imposta.  Né  soc- 
correva argomento  alcuno  per  disporre 
codesto,  quando  in  realtà  la  retroces- 
sione del  fondo  contn»  il  pagamento 
del  credito  della  finanza  per  tributi  e 
spese  non  altro  effetto  adduceva  che 
quello  del  risolversi  la  devoluzione  e. 
riponendo  le  parti  nella  condizione  di 
prima,  non  era,  per  sé  stessa,  venuta 
ad  estrinsecare  tra  loro  nuovi  o  diversi 
rapporti  giuridici. 

Attesoché,  per  cotali  avvertenze, 
reggono  la  violazione  dell'articolo  37 
drTla  legge  20  aprile  1871  e  la  falsa 
applicazione  degli  articoli  1447  e  se- 
guenti del  codice  civile,  e  sia  da  acco- 
gliersi il  primo  mezzo  del  ricorso  che 
le  ha  dedotte,  senza  mestieri  di  discen- 
dere all'esame  del  secondo  mezzo. 

Per  questi  motivi:  accolto  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  e  senza  entrare 
nell'esame  del  secondo,  cassa,  nei  rap- 
porti tra  il  demanio  ed  i  coniugi  Fara 
jBecciu,  la  sentenza  proferita  dal  tribu- 
nale di  Sassari  il  23  e  pubblicata  il  30 
ottobre  1880  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale  di  Oristano,  anche  per  provve- 
dere sulle  spese. 
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Seiidiie  penah  20  logli*  ISSI,  n"*  1S6S. 

eoiQLiiai  r.  -  num  a«i.  ed  bt. .  r.  m.  bussou 

(coacl.  eoiL) 
Caprile  (avv.  Db  MaIua). 

Lotto  -  Costituzionalità  -  Reoolamento  21  no- 
vembre 1880  -  Legge  più  mite  -Regolamento 
17  settembre  1871  -  Minimo  della  pena  •  Carcere. 


È p&t^fettamente  costituzionale  e  pie- 
namente efficace  il  r*  decreto  e  regola- 
mento i7  settembre  i87t  sul  giuoco  del 
lotto  V. 

Deve  applicarsi  il  regolamento  21 
novembre  i880  come  piU  mite  in  con» 
fronto  del  regolamento  17  settembre  i87i 
solo  nel  caso  in  cui  il  magistrato  di  me- 
rito  per  una  contravvenzione  prevista 
B  punita  dall'art,  li  del  regolamento 
21  novembre  1880  abbia  dichiarato  in 
termini  precisi  ed  assoluti  di  applicare 
il  miniino  della  pena  del  carcere. 

Attesoché  la  perfetta  costi tazionalità 
e  la  piena  efficacia  giuridica  del  regio 
decreto  e  regolamento  17  settembre 
1871  sul  giuoco  del  lotto  non  possa 
più  esser  messa  né  in  dubbio,  né  in 
discussione,  dopo  le  infinite  sentenze 
al  riguardo  emanate  da  questa  Suprema 
Corte,  di  cui  parecchie  a  sezioni  unite, 
ed  aiie  quali  basta  di  richiamarsi  per 
non  dover  discendere  ad  ulteriori  osser- 
vazioni per  respingere  i  contrarii,  vieti 
argomenti  che  ancor  non  si  è  smesso 
del  tatto  di  riprodurre  sotto  più  o  meno 
speciose  forme,  che  nulla  però  di  nuovo 
e  di  serio  mettono  in  soao. 

Attesoché  pertanto  cadono ,  dietro 
questa  premessa,  l' un  colPaltro  i  due 
primi  mezzi  del  ricorso  dedotti  dalla 
Caprile  Maria,  poiché  è  evidente  che 
il  regolamento  del  1871  é  una  ema- 
nazione della  legge  del  1863,  in  cui  ha 
la  sua  legale  radice.  E  ritenuto  nella 
aaa  originaria  integrità  il  fatto  costi- 
tuente il  soggetto  della  imputazione, 
sul  quale  il  giudizio  fu  contestato,  non 
v'  ha  dubbio  che  il  magistrato  doveva 
applicare  al  caso  la  legge  ed  il  rego- 
lamento in  vigore,  senza  astenersene, 
per  la  sola  ragione  che  nelFatto  di  ci- 

I]  V.  La  giurisprudenza  costante  della 
Corte  Suprema  di  Roma  negli  indici  della 
Haccolta  al  v«  Lotto. 


tazione  si  fosse  ommessa  la  citazione 
dell'articolo  del  regolamento,  mentre 
era  citata  la  le^ge  da  cui  essa  emanava. 

Attesoché  m  quanto  al  terzo  mezzo 
basti  per  respingerlo  1'  osservare,  non 
sussistere  punto  che,  ritenuto  il  fatto 
della  contravvenzione ,  quale  risulta 
dalla  denunziata  sentenza,  fosse  d'ap- 
plicarsi come  più  mite  l'articolo  8  del 
regio  decreto  21  novembre  1880  in 
confronto  del  regolamento  del  1871. 
Imperocché  più  volte  questa  Suprema 
Corte  ebbe  già  a  dichiarare  che  in  un 
unico  caso,  il  quale  certamente  non  si 
verifica  nella  presente  causa,  in  cui  la 
Caprile  potrebbe  figurare  anche  quale 
recidiva,  potrebbe  esser  più  mite  il  re- 
golamento del  1880  messo  in  confronto 
col  regolamento  del  1871,  quando  cioè 
il  magistrato  di  merito,  per  una  con- 
travvenzione prevista  e  punita  dall'ar- 
ticolo 11  del  regolamento  del  1880,  ab- 
bia premesso  e  dichiarato  in  termini 
precisi  ed  assoluti,  a  base  del  suo  giu- 
dizio, che  sia  da  applicarsi  il  minimum 
della  pena  del  carcere,  il  quale,  secondo 
detto  articolo,  non  è  che  di  un  solo 
mese. 

In  questo  unico  caso  adunque,  cbe 
dal  presente  é  ben  diverso,  dovrebbe 
come  più  mite  applicarsi  la  pena  sta- 
bilita dal  predetto  artieolo  11  del  nuo- 
vo regolamento.  Il  mezzo  quindi  non 
regge. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  iraile  17  agosto  1881,  n^  686. 

MlRÀfilU  r.  r.  -  TOSI  iUL  U  Est.  •  P.  M.  Dlt  FAI^O  P.  8. 

(e«De!.  conf.) 

CasteUazzo  e  Carinlio  (avv.  Giovannblu)  - 

Finanze  (avv.  Erarulb). 

Macinato  •  Competenza   -   Corte  Suprema  di 
Roma  -  Amministrazione  finanziaria. 

È  di  esclusiva  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  ricorso  proposto  av^ 
verso  sentenza  in  cau^a  colP amministra- 
zione delle  finanze,  impugnata  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  delle  leggi  sulla 
tassa  di  macinazione  dei  cereali. 

Carlo  Castellazzo  proprietario  del 
molino  detto  di  Viale  e  Giovanni  Ga- 
nglio esercente  di  quell'opificio  dal  1° 
gennaio  1872,  pretendevano  lo  sgravio 
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del  50  per  cento  sui  palmenti  destinati 
alla  esclnsiva  macinazione  del  grano  tar- 
C0|  e  dei  cereali  inferiori,  concesso  al  pre- 
cedente esercente.  La  finanza  lo  negava 
in  base  del  decreto  25  giugno  1871 
fino  a  che  non  fosse  eseguita  la  sepa- 
razione dei  palmenti  destinati  a  quella 
esclusiva  macinazione. 

Li  Castel azzo  e  Qariglio  si  ricu- 
sarono a  quella  separazione,  e  citarono 
la  finanza  al  tribunale  di  Asti  perchè 
fosse  fatta  ragione  al  loro  diritto. 

Il  tribunale  con  sentenza  21  marzo 
1874  ncculse  la  loro  dimanda,  la  quale 
venne  respinta  dalla  corte  di  appello 
di  Casale  con  sentenza  26  giugno!  875. 

I  soccombenti  ricorsero  alla  corte 
suprema  dì  Torino,  imputando  alla 
sentenza  della  corte  di  appello  la  VÌ9- 
lazione  degli  articoli  62  dello  statuto, 
4  e  26  dèlia  legge  7  luglio  1868,  e  la 
violazione  e  falsa  applicazione  dei  de- 
creti 1  e  80  maggio  1872. 

II  ministero  pubblico  nella  udienza 
di  quella  corte  suprema  del  13  mag- 
gio del  corrente  anno  sollevò  la  que- 
stione d'incompetenza,  e  la  corte  con 
ordinanza  deliberata  lo  stesso  giorno, 
pubblicata  il  18  di  detto  mese,  in  ese- 
cuzione degli  articoli  3  n**  5  della  legge 
12  dicembre  1875,  6  e  7  del  regio  de- 
creto del  23  dicembre,  ordinò  la  tra- 
smissione degli  atti  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

In  diritto 

Considerato  che  il  ricorso  proposto 
dalli  Castelazzo  e  Qariglio  avverso  la 
sentenza  della  coite  di  Casale  26  giu- 
gno 1875  nella  loro  causa  coli' ammi- 
nistrazione delle  finanze  impugna  la 
sentenza  medesima  per  violazione  e 
falsa  applicazione  delle  leggi  sulla  tassa 
di  macinazione  dei  cereali,  e  quindi 
non  può  essere  dubbia  la  esclusiva  com- 
petenza di  questa  Corte  a  -conoscere 
di  quel  ricorso. 

Dichiara  la  competenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione. 


8ezMfl«p«nbUI^18gl,iMSI7. 

ttUflllBU  P. .  FI&RKU  Ut.  «i  KtL*  r.  L  LDCUH 

(cHcl.  enf.) 

Qiannuzzi. 

Dibattimento  penale  -  Segretario   comunale  - 

Ministero  pubblico  •  Alunno  giurato. 
Dazio  consumo  -  Cassazione  •  Verbali  di  con- 
travvenzione -  Irregolarità  -  Testimoni  -  Coi- 
fessione  dell'Imputato. 

È  conforme  alla  legge  Fintervento 
dei  segretario  comunale  come  pubblico 
ministero  e  di*un  alt/tnno  giurato  in 
dibaitimento  penale  avanti  il  preCore, 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  la 
iìTegolarità  del  verbale  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  consuìno,  se 
il  pretore  dichiarò  che  la  sussistenza 
dell'ascritta  contravvenzione  e  la  prora 
della  colpevolezza  delV  imputato  erano 
per  lui  risultate]  non  tanto  dal  verbale 
di  contravvenzione y  quanto  dalle  dichia* 
razioni  orali  re^e  aWudienza  dai  ver- 
balizzanti sotto  la  santità  del  giura- 
mento^ non  che  dalle  spontanee  confes* 
sioni  dello  stesso  imputato. 

È  giudizio  di  fatto  incensurabili 
in  Cassazione  il  ritenere  taluno  eser* 
cente  di  smercio  al  minuto  di  generi 
soggetti  al  dazio  consumo. 

Per  contravvenzione  agli  articoli  36 
e  39  del  regolamento  25  agosto  1870 
n«  5840,  non  che  all'articolo  20  della 
le^ge  3  luglio  1864  sui  dazi  di  consumo, 
Giannuzzi  Ciro  Michele  fu  dal  pretore 
di  Grottaglia  con  sentenza  del  21  marzo 
1881  condannato  alKammeuda  di  £  3*^ 
ed  alle  spese,  in  favore  anche  della 
parte  civile. 

Il  Qiannuzzi  ricorre  e  deduce: 

1.°  Che  il  dibattimento  è  nullo,  per- 
chè vi  mancò  il  pubblico  ministero,  ed 
il  cancelliere  fu  rappresentato  e  sosti- 
tuito da  uno  scrivano  comunale. 

Questo  mezzo  non  regge,  perchè 
risulta  dal  verbale  del  dibattimento  che 
pel  pubblico  ministero  intervenne  il 
segretario  comunale,  e  che  fece  le  fun- 
zioni di  cancelliere  un  alunno  giurato. 

Il  tutto  regolarmente  ed  in  piena 
conformità  della  legge. 

Col  secondo  mezzo  si  denunciano 
varie   irregolarità    che   si   pretendono 
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incorse  nella  compilasione  del  Terbale 
di  contravvenzione. 

Ma  oltreché  su  coleste* irregolarità 
versò  lungamente  il  pretore  e  ne  di* 
mostrò  la  insussistenza,  è  poi  da  notarsi, 
che  se  anche  in  qualche  punto  sussi* 
stessero,  esse  non  porterebbero  ad  al- 
cana  conseguenza  nella  causa  e  sul* 
l'esito  del  giudizio,  poiché  il  pretore 
nella  denunciata  sentenza  ebbe  a  di- 
chiarare espressamente,  e  ne'  termini 
più  precisi,  che  la  sussistenza  dell'  a- 
scritta  contravvenzione,  e  la  prova  della 
colpevolezza  dell'  imputato,  erano  per 
lui  risultate,  non  tanto-  dal  verbale  di 
contravvenzione,  quanto  dalle  dichiara* 
zioni  orali  rese  all'udienza  dai  verba- 
lizzanti sotto  la  santità  del  giuramento, 
non  che  dalle  spontanee  confessioni  dello 
stesso  imputato* 

Mon  vi  ha  dubbio  adunque  che  in 
ogni  caso  alle  pretese  incorse  irrego- 
larità del  verbale  si  sarebbe  largamente 
supplito  con  altri  mezzi  di  prova  non 
vietati  dalla  legge.  Su  del  cne  la  giU'* 
risprudenza  ò  assodata. 

Col  terzo  il  ricorrente  vorrebbe  so- 
stenere che  egli  non  era  un  esercente 
di  smercio  al  minuto  di  generi  soggetti 
al  dazio. 

Ma  questa  è  una  questione  di  ftttto 
risoluta  dal  pretore  oon  giudizio  sovrano 
ed  incensurabile  nella  sua  ragionatisù* 
ma  sentenza,  contro  di  eui  invano  su  tal 
punto  s'insorge  in  sede  di  cassazione* 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seriole  peule  25  h^e  1881,  i'  UH. 

mmm  p.  -  fmm  u.uu.'  r.  i.  bdssou 

(«•i«L  eeif.) 

Tabaces  -  eosInMtiide  •  NsIlHà  •  Cattoila*» 
Art  fOS  e  Sii.  M  eeéice  41  yrse.  pM. 

Tn  giudizio  per  cotUralòando  di  ta- 
bacco  non  può  domandarsi  la  ntUtiUt  per 
non  essersi  il  tabacco  sequestrato  custo-- 
dito  nei  modi  indicati  negli  art.  605  e 
seguenti  da  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  questo  messo  si  presenti 
del  tutto  nuovo  in  Cassasione,  non  es- 
sendosene atto  neppur  cenno  nella 
discossioae  dalla  causa  in  appello  da- 


vanti il  tribunale.  Upperò  sia  inatten- 
dibile a  senso  del  preciso  disposto  del- 
l'articolo 369  del  ood.  di  proc.  penale. 

Oltre  di  che  é  da  avvertirsi  in  meri- 
to, che  seppur  sussistesse  come  si  allega 
senza  veruna  prova,  ohe  nella  custodiA 
dei  tabacco  non  si  fossero  osservate  a 
rigore  tutte  le  formalità  prescritte  dal^^ 
l'articolo  607  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  penale,  non  per  questo  se 
ne  potrebbe  trarre  un  motivo  di  nul- 
lità, sia  perchè  i  medesimi  nulla  di 
preciso  e  di  assoluto  stabiliscono,  sia 
perché  sono  semplicemente  regolamen- 
tari, e  sopratutto  si  affidano  alla  dili- 
genza ed  ai  prudente  criterio  degli 
ufficiali  incaricati  della  custodia. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeiiMi  nite  IO  agosto  1881,  n^  644. 
HlRiOLIA  P.  P. .  TOSI  R«l.  U  Kit.  -  P.  M.  DE  FiLGO  P.  fi. 

(MKL  CMf.) 

Finanze  (avv.  e?.  Kicca&di) 

Manu  d0l  SS,  Crucilo  in  CaitfOno 

(avT.  Tajani  e  Gallini) 

Monta  (N  chièsa  -  Giiidizio  fnoMsurabile  -  Ta- 
fola  di  fondazione  -  Statuto  -  Bilanci  •  Culto  - 
Poveri  -  Infermi  •  Carità  del  disponenti  •  Ente 
mieto  -  MotivazioAe  -  Deduzioni  delle  parti  • 
Eccezioni  porentorio  •  Conclusioni  speciali. 

É  giudizio  di  estimazione  di  fottio 
incensurabile  in  Cassazione,  in  mancanza 
delle  tavole  di  fondazione  di  un  monte  di 
chiesa^  il  convincersi  dalla  lettera  e  daUo. 
spirito  delle  disposizioni  dello  statuto  e  dai 
bilanci  delTamministrazionef  che  le  opere 
di  culto  non  sono  uno  scopo  di  quel  monte 
creato  a  soccorso  deipooeri  e  degVinfennij 
ma  U  scio  adempimento  di  oneri  ingiunto 
daUa  carità  dei  disponenti^  che  non  im- 
mutavano la  natura  laicale  dell'istituzione 
in  quella  di  un  ente  misto. 

Non  è  debito  dei  magistrali  il  rispon- 
dere a  tutte  le  deduzioni  delle  parti,  ma 
eolo  a  quelle  che  riguardino  eccezioni  pe- 
rentorie^ proposte  con  conclusioni  speciali. 

Nel  9  novembre  1872  il  ricevitore 
del  d^nanio  di  Caivaao  invitò  gli  am* 
minktratori  del  monte  del  ss.  Crocifisso, 
a  presentare  un  progetto  di  separazione 
di  una  parte  dei  beni,  di  quest' istitu* 
sione  atta  a  produrre  il  reddito  delle 
sue  spese  di  culto  che  erano  devolute 
alla  pubblica  amministrazione  a  termini 
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dell'artìcolo  1  n^  6  della  legge  15  ago* 
sto  1867. 

Oli  amministratori  del  monte  non 
vollero  prestarsi  a  qnella  operazione,  e 
nel  30  novembre  1873  il  ricevitore  pro- 
cedette alla  separazione  di  due  fondi 
e  di  due  capitali,  e  perdarando  la  re* 
sistenza  dell'  amministrazione,  nel  20 
giugno  1874  ne  prese  possesso  e  nel 
24  taglio  successivo  diffidò  i  fittaiuoli  ed 
i  debitori  a  pagargli  le  pensioni  e  gli 
interessi. 

Oli  amministratori  chiamarono  al- 
lora l'intendente  di  finanza  al  tribanale 
di  Napoli  perchè  fosse  dichiarata  nulla 
la  presa  di  possesso,  per  essere  la  fon* 
dazione  da  essi  rappresentata  pretta- 
'  mente  laicale,  di  carità  e  benencenza, 
con  semplici  oneri  di  opere  religiose. 

Il  tribunale  nel  24  febbraio  1875  e 
la  corte  d'appello  nel  25  giugno  1875 
accolsero  la  dimanda  dell'amministra- 
zione  del  monte. 

La  finanza  ricorse  in  cassazione,  e 

?uesta  Corte  Suprema  con  decisione 
4  maggio  1878  cassò  la  sentenza  della 
corte  di  appello,  perchè  avendo  rite- 
nuto nel  monte  di  Galvano  il  duplice 
scopo  della  benificenza  e  del  culto  non 
lo  aveva  dichiarato  soppresso  nella  parte 
relativa  al  culto,  disconoscendo  che  gli 
istituti  di  beneficenza  gravati  .di  opere 
di  culto  allora  solo  per  la  legge  15 
agosto  1867  possono  riguardarsi  esenti 
da  soppressione  nella  parte  relativa  alle 
opere  di  culto,  quando  le  stesse  opere 
presentano  il  carattere  di  semplici  oneri, 
ed  accessori. 

Rinviata  la  causa  alla   corte  d'ap* 

fello  di  Roma,  con  sentenza  13  dicem* 
re  1879,  ha  confermato  il  giudizio  del 
tribunale  di  Napoli. 

La  finanza  è  insorta  anche  contro 
questa  sentenza  dalla  quale  pretende 
violati  gli  articoli  1  n*  6  della  legge 
15  agosto  1867,  e  360  n<»  6.  codice  di 
procedura  civile. 

Sostiene  ì*  amministrazione  ricor- 
rente errata  la  sentenza  per  avere 
ritenuto  un  rapporto  di  dipendenza 
dell'opere  del  culto  da  quelle  dì  he* 
iieficenza  in  un  istituto  che  soceorre 
i  poveri  a  domicilio,  ed  ha  on  servigio 
di  culto  in  una  cappella  speciale  de^ 
snmendolo  dalla  somma  erogata  nella 
beneficenza  maggiore  di  quella  erogata 


nel  culto,  e  perchè  non  ha  risposto  alle 
sue  deduzioni  intese  a  dimostrare  Tas- 
snrdità  del  preteso  rapporto  tra  la  be- 
neficenza ed  il  culto. 

Nel  controricorso  si  eccepisce  la 
inammissibilità  del  ricorso  per  mancata 
osservanza  delle  forme  prescritte  per 
la  motivazione,  ed  in  merito  si  sostiene 
il  bene  giudicato  della  sentenza. 

In  diritto 

Considerato  che  non  avendo  i'am> 
ministrazione  del  monte  insistito  Delia 

Eubblica  discussione  sulla  inammissi- 
ilità  del  ricorso  del  quale  non  ostante 
la  irregolarità  della  notificazione  ebbe 
piena  cognizione,  e  tutto  l'agio  di  spie- 
gare le  proprie  difese,  senza  soffer- 
marsi alla  eccezione  d'inammissibilit&, 
la  Corte  Suprema  discende  all'esame 
del  merito. 

Considerato  che  la  impugnata  sen- 
tenza,  ricordata  la  massima  stabilita  da 

5iiesto  Supremo  Ordine  nella  decisione 
4  marzo  1878,  che  a  termini  deirart. 
1  n"*  6  della  legge  15  agosto  1867  pnJ 
aversi  un  istituto  di  natura  mista  allora 
soltanto  che  abbia  il  daplice  scopo 
egualmente  principale  della  beoeficeih 
za  e  del  culto,  e  quindi  doversi  rite- 
nere un  ente  morale  ecclesiastico  se 
la  beneficenza  sia  secondaria  ed  acces- 
soria alle  opere  di  culto,  un  ente  lai- 
cale se  le  oper^  di  culto  non  siano  che 
oneri  della  beneficenza;  e  ricordato  il 
regio  decreto  18  agosto  1868  posteriore 
alle  leggi  eversive  dei  corpi  morali 
ecclesiastici,  col  quale  venne  approvato 
lo  statuto  del  monte  ;  nella  mancanza 
delle  tavole  di  fondazione,  dalla  lettera, 
e  dallo  spirito  delle  disnosizioni  deOo 
statuto,  dai  bilanci  dell'  amministra- 
zione nei  quali  le  qpese  di  beneficenza 
sono  indicate  quintuple  di  quelle  del 
catto  e  le  opere  reli^ose  celieDraie  se- 
coaok)  la  yok)Btài.dei.'beibe&ttori,  es- 
sendosi convinta  che  quelle  opere  di 
culto  non  erano  uno  scopo  di  (jnel 
monte  creato  a  soccorso  dei  poveri  e 
d€>gr  infermi,  ma  il  solo  adempimento 
di  oneri  ingiunti  dalla  carità  dei  di- 
sponenti ,  che  non  immutavano  la  na- 
ttira  laicale  deUa  istituzione,  in  quella 
di' un  ente  misto»  pronunziò  un  gindi- 
disio  di  estimazione  dei  fatti  della 
eausa,  e  lasciò  illese  le  disposizioni  in* 
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focate   dall' amminìatrazione   delle   fi- 
nanze a  foDdameato  del  ricorso. 

Non  violò  l' articolo  1  n*^  6  della 
legge  15  agosto  1867  che  non  è  ripa- 
gnante  alla  natura  di  nn  istituto  lai- 
cale di  beneficenza  T  adempimento  di 
qualche  opera  di  culto  imposta  dai  be- 
nefattori quale  onere  delle  loro  elar- 
gizioni» ed  oneri  che  partendo  dalla 
medesima  disposizione  trovansi  fra  loro 
Dei  rapporti  di  principale  ed  accessorio, 
principale  essendo  la  beneficenza  quando 
e  prevalente  all'onere  delie  opere  di 
culto  accessorio  quando  le  opere  di 
culto  sono  preponderati.  £  collimano  en- 
trambe e  81  completano  nell'unico  scopoj . 
quello  della  carità,  la  quale  secondo 
la  coscienza  dei  credenti  santifica  col 
culto,  e  coir  amore  della  divinità  il 
soccorso  delia  beneficenza,  l'amore  del 
prossimo. 

Il  pretendere  adunque  immutata  la 
natura  di  un  istituto  laicale  di  benefi- 
cenza per  elemosine  e  soccorsi  ai  po- 
veri, specialmente  se  diretti  al  lavoro, 
ed  agli  infermi,,  in  un  ente  misto,  pel 
solo  fatto  di  dovere  adempiere  alcune 
opere  di  culto  adiette  alle  benefiche 
elargizioni  dei  disponenti,  è  un  eccesso 
coDoannato  dalla  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema,  che 
riconosce  non  tocchi  dalla  legge  del 
1867  gl'istituti  di  beneficenza  gravati 
di  opere  di  culto  quando  queste  non 
costituiscono  uno  degli  scopi  principali 
della  fondazione,  ma  presentino  sem- 
plicemente il  carattere  di  oneri  ed  ac- 
cessori, ed  ò  giudizio  intensnrabile  di 
fatto  il  ritenere  per  le  disposizioni  dello 
statuto,  e  le  risultanze  aei  bilanci  un 
istituto  di  bendfioenza  certamente  laico 
e  non  di  natura  mista,  e  chele  opere 
di  culto  costituiscono  un  oaere,  una 
parte  aocessorifk  e  secondaria  dell'isti- 
tuto medesimo^ 

Non  violo  l'articolo  360  n""  6  per- 
chè non  esondo,  debito  dei  magisUati 
il  rispondere  a  tutte  le  deduzioqi  deUe 
parti,  ma  solo  a  quelle  che  riguardino 
eccezioni  perentorie  e  stano  proposte 
con  conclusioni  speciali,  la  denunziata 
sentenzi^,  av^do  data  ragioùe  del  di-, 
spositivo  con  censurabili  motivi  di  fatto 
e  di  diritto,  resta  illesa  anche  per  que^ 
sta  parte  dalla  censura  che  dali'ammi- 
BÌatrazi<Mi6  ricorrente  le  venne  inflitta. 


Senza  soffermarsi  alla  dedotta  inam- 
missibilità, rigetta  il  ricorso  dell'am- 
ministrazione delle  finanze  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
deliberata  il  5  pubblicata  il  13  dicem- 
bre 1879  colla  condanna  nelle  spese. 


Sezione  penale  20  loglio  1S8I,  n"*  1367. 

QHlflUlRl  P.  •  rmKRI  M.  ti  Eli.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(coi<).  conf.) 

Parodi 

Lotto  -  Coadiutore  secondario  •  Pena  più  mito. 
Regolamento  del  1871  -  Regolamento   21   no- 
vembre 1880. 

È  conforme  alla  legge  il  dichiarare 
che,  considerato  ^imputato  quale  sem* 
plice  coadiutore  secondario  in  lotteria 
clandestina,  la  pena  piti  mite  da  ap- 
plicarsi nel  caso  è  quella  stabilita  dal 
regolamento  1871  in  confronto  di  quel* 
la  portata  dal  nuovo  regolamento  21 
novembre  1880. 

Attesoché  la  corte  di  appello  nella 
denunciata  sentenza  abbia  ritenuto  la 
Parodi  Maria  quale  semplice  coadiutrice 
secondaria  in  lotto  clandestino,  onde 
ebbe  a  ridurre  la  pena  a  47  giorni  ed 
a  £  700  di  multa. 

Attesoccbè  la  stessa  corte  abbia  e- 
spressamente  rilevato  e  dichiarato,  che 
considerata  la  imputata  quale  semplice 
coadiutrice  secondaria  ,  la  pena  più 
mite,  da  applicarsi  nel  caso,  era  quel- 
la stabilita  per  tal  figura  di  contrav- 
venzione dai  regolamento  del  1871  in 
confronto  di  Quella  portata  dal  nuovo 
regolamento  21  novembre  1880.  La 
quale  osservazione  corrisponde  alla  giu- 
risprudenza al  riguardo  già  adottata  e 
spiegata  da  questa  Suprema  Corte. 

Attesoché  in  conseguenza  senza  ra* 
gione  sì  dice  violato  l'  articolo  11  del 
]:egoIamento  21  novembre  1880;  né 
altro  occorre  per  dimostrare  l' insussi- 
stenza dell'unico  mezzo  dalla  ricorrente 
dedotto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  èÌTile  11  lOTembre  1881,  b""  743. 
lUaiTl  P. .  QRIMiLDl  Rei.  ed  M.  -  P.  M.  CASTELLI 

(mUcI.  Mlf.) 
P,  Af.  -  Cctasella  e  D^Agostino 

Elozioni  amministrative  -  Art.  25  delia  leggo 

comunale  -  Consiglieri  comunali  -  Medico   o 

cliirurgo  condotto  -  Stipendio  -Comune. 

Pel  disposto  dell'are.  25  della  legge 
comunale  sono  ineleggibili  alVufficio  di 
consiglieri  comunali  il  medico  ed  il  chi- 
rurgo vincolati  a  condotta  con  stipen- 
dio del  comune  ^). 

Giovanni  Laigt  Cassella  e  Agostino 
D'Agostino,  medico  il  primo  e  chirurgo 
condotto  il  secondo  in  Gasano  Mutri, 
furono  eletti  consiglieri  comunali  in  quel 
municipio. 

Il  prefetto  denunciò  il  fatto  al  con- 
siglio perchè  fosse  dichiarata  la  deca- 
denza dei  due  consiglieri  per  incompa- 
tibilità ,  tenendo  essi  rispettivamente 
lo  stipendio  di  £  600  e  di  £  300  sul 
bilancio  comunale. 

Deliberatosi  negativamente  dal  con- 
siglio, il  pubblico  ministero  ricorse  alla 
corte  di  appello  di  Napoli,  la  quale, 
con  sentenza  del  dì  11  pubblicata  il 
13  Indio  1881,  ne  rigetto  la  istanza, 
considerando,  che,  se  per  l'articolo  25 
della  legge  comunale  non  sono  eleggi- 
bili coloro  che  ricevono  salario  o  sti- 
pendio dal  comune,  non  sia  tale  esclu- 
sione applicabile  ai  medici  e  ai  chi- 
rurghi condotti,  i  quali  non  può  dirsi 
abbiano  salario  che  è  corrispettivo  di 
opera  servile,  o  stipendio  che  è  corri- 
spettivo del!'  opera  d' impiegato,  cui, 
per  l'indole  di  servigio  che  presta,  pei 
rapporti  che  ne  sorgono  colla  ammini* 
strazione  comunale  e  per  lo  ammontare 
stesso  della  retribuzione  che  ne  trae, 
non  può  careggiarsi  lo  ufficio  del  me- 
dico e  del  chinirgo  condotti. 

Contro  tale  decisione  ricorse  il  pub- 
blico ministero  per  violazione  dello 
articolo  25.  della  legge  comunale  :  per- 
chè, disposto  essere  meleggibili  coloro 

1}  Facciam  plauso  alle  rag'ioni  esposte 
in  questa  dotta  sentenza.  F.  la  griurispru- 
denza  conforme  della  Corte  Suprema  di 
Roma  negli  indici  della  Raccolta  al  ^«  JBle- 
oioni  amministrative. 


che  tengono  stipendio  dal  comune,  la 
lettera  e  lo  spirito  dello  invocato  arti- 
colo ne  impongono  la   applicazione  al 
caso  del  medico  e  del  chirurgo  condotti, 
che  ricevono  dal   comune    la  nomina, 
godono  su]  bilancio  d'uno  stipendio  fisso 
in  correspettivo   del   quale    assumono 
lo  impegno  del  servizio   sanitario  per 
la  osservanza   del   quale   ha  diritto  e 
dovere  di  sorveglianza  il  comune  ste^o. 
Diritto 
La  legge  pone   la   ineleg^bilìià  a 
consigliere  comunale  di  chi  abbia  sti- 
pendio dal  comune.  A  fronte  di  dispo- 
sizione così  assoluta  e  tassativa  (della 
quale  altronde  è  ovvia  e  manifesta  la 
ragione   fondata  sulla   incompatibilità 
nello  stesso  individuo  di  dae  fanzioni, 
che    implicano    reciproci    raoporti  di 
soggezione   e   di   sorveglianza  )   torna 
vano  il  ricorrere   a   distinzioni    tratte 
dalla  diversa   natura  e   specialità  dei 
servigi,   per  cui   alòuno  goda  dì  asse- 
gno sul  bilancio  comunale,  per  indanie 
argomento  a  favore  della   eleggibilità 
del  medico  e  .del  chirurgo  vincolati  a 
condotta  con  stipendio   dal    comune. 
Imperocché  né  cotale  distinzione  trova 
appoggio  sulla  legge,  che  contempla  il 
fatto  dello  stipendio   e  non   la  indoli 
dello  ufficio,  per  cui  si  retribuisca;  ne 
regge  che  la  parola  di  stipendio  abbia 
significato  così  ristretto   da  applicarsi 
solamente  alla  retribuzione  dell'impie- 
gato e  non  si  estenda   alla  rimunera- 
zione prestabilita,  fissa  e  periodica  di 
altra  opera  professionale  convenuta  con- 
tinua ner  un  determinato  las»o  di  tem- 
So;    ne,   finalmente,  a  cotale  pretesa 
istinzione  soccorrei  ma  ansi  contrasta 
lo  intendimento  della   legge:  essendo 
evidente  che,  concordato  non  gratuito 
un  servizio  od  una  qualunque  presta- 
zione d'  opera  per  quiuito  si  ▼ogKono 
od  umanitari  od  elevati  e  scientifid, 
ne  nascono  inevitabili  le  relazi<Hii  co- 
muni tra  committente  ecotnnrissionato, 
sia  per  lo  affidamento  e  la  continua- 
zione dello  incarico,  sta  per  la   vigi- 
lanza  sullo  attendervi ,    quand'  ancme 
ristretta  questa  ultima  alla  materialità 
dello  adempimento,  esclusa  la  possibilità 
d'un  riscontro  e  d'uno  apprezzamento 
tecnico  di  merito;  relazioni  onde  nella 
gestione  comunale   inducesi    appunto 
la  incompatibilità  di  mansioni  prevista 
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ri  opportmiamente  divietata  da!  legi- 
Latore. 

Attesocliè  sia,  per  le  premesse  av- 
ertenze  ed  a  fronte  dell' articolo  25 
Iella  l<^g26  comunale,  a  rìteoersi  la 
neleggilmità  del  medico  e  del  chirurgo 
ondotti  e  debba  quindi,  secondo  la  più 
'olte  affermata giurisprudetìza  di  questa 
!)orte  di  Cassazione,  accogliersi  il  ricorso 
Iie,  per  violazione  del  precitato  articolo 
io,  ha  prodotto  il  pubblico  ministero 
rontro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
>ello  di  Napoli,  la  quale  nella  causa 
presente  ha  dichiarata  la  eleggibilità 
lei  medico  Casella  e  del  chirurgo  IVA- 
postino  al  consiglio  comunale  di  Cusano 
Vlutrt. 

Per  questi  motrvi:  cassa... 


Sezioni  ADile  18  luglio  ISSI,  n''  622. 
MiRAOLU  p.  p.  •  nmnu  m,  «d  u.  - 

P.n.DEmC0r.Q.((ioge2.eoif.) 

Provincia  di  Teramo  (a^v.  Fesco)  - 

ie.  lAcM  GUuiftsialg  Convitto  Xn:ionafé 

di  Trt^afho  (avv.  PrcA  e  Cbnti) 

Ministero  dell' Inttfvno, 

Municipio  -  Provinola  •  Pertonaiiti giuridica  »- 
Obl»ll8azleni  -  Autorità  gludirialo  -  timcrìzionO' 
in   bilancio  •  Débito   impugnato   -  Esecuzione 

coattiva. . 

Incompotenza  fhidlaiftlo  -Vonanda  di  riiiovo^ 

Dimanda  princlpalo  -  Spese  di  pubblfco  Isti^ 

tufo  '  Utiiiti  tecnica  -  Spella nza  dei, peso  -. 

Nuovo  leggi  -.Provvodimoflli  borboìrici. 

Municipio  e  provincia  hanno  una  per-- 
sonalità  gttsridtcn,  ed  trrCatiif^ttà  econó^ 
mica,  che  rendono  rtmo  e  TaW^a  capaói 
di  obbligarsi  e  di  qbbliptìre]  e  (fa  ^loto  è 
. — — •  ..<  ■  I — ^ — ti»  >  I  ■  >■ 

1)  Il  preside  del  liceo,  dì  Teramo  citava, 
la  provincia  di  quella  città  per.lQ  vìe  «iu-: 
diziarie,  domandando:  «  1®  elio  fosge  cflohiayv 
rato  esb'er  \a  provincia  obbligala  a.  prov-'^ 
veliere  a  tutte  le  spense  cho  in  .«jivv^nLre 
occorressero  per  qnalunqije  costruzioue^ 
ripapaziono  e  manutenzioue  <?el  fabbricato, 
addetto  ad  uso  del  liceo,  ginnasiale  e  òoft< 
vitto  nazionale;  V  chei  liitauto  fosse. per  al-t 
lora  condannata  a  tire  ulti  mare  1^  jfradinata 
deir  istituto  e  ^p  costrnìpe  le  vasche,  oc-: 
morenti  per  la  nettezza  de^ll  alunni;.  3*  ohe' 
fojise  ordinato  l'espletamento  di  detti  la-' 
vori  entro  un  breve  perentorio  termine  da 
stabilirsi,  elasso  il  quale  fosse  l'istituto 
autorizzato  a  farli  eseguire  a  spose  della 
convenuta  ^k 

Accolta'  tale  domanda  nel  due  primi 
gradi  di  giurisdizione,  la  provincia  mter- 


contilo  di  loro  si  possano  far  valere  le 
contr^atte  obòligaziont  avanti  V  autorità 
giudiziale,  sema  badare  se  U  loro  debito 
sia  iscritto  o  no  in  bilancio. 

Quando  un  debito  è  impu^atOjVau^ 
torità  amministrative^  non  può  ordinarne 
ia  i^cri^ione  nel  bilancio  della  provincia, 
se  prima  Vautorità  giudiziale  non  ne  hfA 
riconosciuto  la  esistenza.  La  detta  man- 
canza  non  può  ritardare  nemmeno  la, 
esecuzione  coattiva. 

Se  l'autorità  giudiziale  fosse  incom^ 
petente  nella  dimanda  di  rilievo,  non  la 
sarebbe  per  questo  nella  dimanda  princi' 
pcde. 

L'utilità  tecnica  delle  spese,  occorrenti 
ad  un  pubblico  istituto  è  di  competenza 
aynministratioa,  mentre  compete  ai  tribu- 
nali il  decidere  cui  spetti  sostenere  le 
spese  stesse. 

Avendo  le  nuove  leggi  riordinato  il 
sistema  economico  delle  Provincie  col  met- 
tere a  loro  disposizione  nuovi  Cediti  di 
rendita,  sUntendono  {^rogati  i  precedenti 
provvedimenti  borbonici  *). 

Atte30chè  se  è  vero,  che  Tautori- 
tà  giudiziale  non  ha n^ikcoltà  tì^  com- 
petenza, per  costringere  ramminr-jt ra- 
zione provi  Qol^e  e  jpoimauale.^vl  iscrive- 
re Del  suo  hilaiicio  uaa  data  spesa  o  tin 
dato  debito,  perchè  ustirperebbe  attri- 
buzioai  nón'suel  è  altrettauto  vero,  che 
la  obbJigasioae  di  uu  municipio  o  di 
una  provincia  non  dipende  già  dal- 
Pfesser  iscritta  'in  bilancio;  8iccne  senza 
optale  iscrizione  aver  non.  potesse  la 
obblègazioDe  •  aicaba-  efficàcia  e  validi  - 
tà:  in  qtiètla  vece,  appunto  perchè  mu- 
ni,C4pìo  e  provincia  hanno  una  personali- 
tà giuridica  ed  una  attività. economica, 
sono  capaci  di  obbligarsi  e  d'obbligare 
purché,  le  obbligaziopi  giano  contratte 

pose  ricorso  in  Caosazionei  fondandolo  su  1 
mexzi,  dei,,r|UAlt  alcpui  implicando  que- 
ationi  il  coinpetejjiza^' •dovtìitero  i^gser  sot- 
toposti al  se^^rato  giudizio  delle  sezioni 
uuiie.òella  Qorte  Suprema.  ,   . 

.,  I^.  i>riuia  delle  duo  seatenze,  cui  questa 
nota ^  rif|erisx;0  (p(iig.,833-3o),  si  propuuc^ap- 
punto  la  nsoiluz.ione  tij^  jàiffatte  queAtioni,  se 
Q.ÌOÒ sia  competente  l'autorità  giudiziaria  a 
pronu usuare  tra  1^  provincia  ed  U  liceo  di 
Teramo,  avuto.ax^cae  rigi?ar4o  alla  connes- 
sione che  il  supporto  obbligo  della  pro- 
vincia avrebbe  nel  ^uso  coU'obblìgo  del 
governo  di  fornirlo  i  fondi  necessari,  so 
dovesse  l'autorità  sLc-^^.i  pronunziare  sull'u- 
tilità  e  n'ioossità  delle  spese  ecc.  Le  qui- 
stioni  poi  di  merito,  sottoposte  air  esame 
dt'Ua  sezione  civile,  e  risoUite  colla  seconda 
delle  sentenze  su  ripoiLale,  versavano  piìi 
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nei  modi  prescritti  o  permessi  dalla  leg- 
gè.  Qaanao  Tobbligazione  sialegittima- 
meate  contratta,  sicché  nasca  a  favore 
altrui  nn  diritto  civile,  qaesto  può  far* 
si  vsMere  avanti  i  tribunali  ordinarli, 
senza  cbe  si  abbia  pnnto  a  badare^  se  il 
debito  relativo  fosse  o  no  iscritto  sul  bi- 
lancio deiramministrazione  convenuta. 
Che  non  gioverebbe  osservare  in  con- 
trario., il  ricorso  in  via  amministrativa 
all'autorità  superiore,  la  quale  potrebbe 
ordinare  la  iscrizione  in  bilancio,  rende- 
re persino  inutile  il  giudizio.  E  per 
fermo  Tautorità  amministrativa  sareb- 
be allora  quella  che  dovrebbe  uscire  dai 
limiti  della  propria  competenza,  sendo 
che  non  potrebbe  ordinare  la  iscrizione 
in  bilancio,  se  prima  non  giudicasse, 
sostituendosi  alla  giudiziale  autorità, 
della  esistenza,  verità,  validità  ed  esten- 
sione  del  diritto  civile  reclamato.  Per 
opposito  l'autorità  giudiziale  non  fa  che 


che  altro  sulla  obbligatorietà  o  no  per  la 
provineia  delle  spese  reclamate  dal  liceo 
e  sulle  obbiezioni  che  contro  tale  obbligra- 
torietà  si  opponevano. 

Noi  non  segruiremo  ^nest'  ordine,  e,  ri* 
ferendoci  con  un  boI  ragionamento  ai  vari! 
punti  toccati  dalle  dne  sentenze  esamine- 
remo: 1®  se  nella  provincia  di  Teramo  e- 
sistesse  guest'  obbligo  della  manutenzione 
degli  edlffzii  liceali;  %«  se  il  liceo  di  Te- 
ramo avesse  anione  civile  per  costringer  la 
provincia  all'  adempimento  del  mexlesimo. 

Siccome  V  obbligo  addebitato  alla  pro- 
vincia si  vnol  fondare  sulla  sussistenza  di 
alcune  leggi  del  cessato  governo  napole- 
tano, cosi  è  d'uopo  far  due  ricerche  in 
proposito:  vedere  cioè,  se  esistesse  quest'ob- 
Dligo  sotto  quelle  leggi,  e  se  queste  du- 
rano, e  in  che  modo,  ancora  in  vigore. 

La  legge  12  dicembre  1816  suir  ammi- 
nistrazione civile  dell' ex-reame  di  Napoli 
annoverava  air  art.  161  tra  le  spese  partii 
colari  delle  singole  Provincie  quelle  di«o- 
struzione,  riparazione  e  manutenzione  dei 
locali  addetti  agli  stabilimenti  provinciali. 
Cogli  art.  164  e  165  poi  indicava  i  fondi 
f sopri  mpOBte)  con  cui  provvedere  alle  spése 
addossate  alle  provinole.  Che  gli  ediflzi  li- 
ceali  dovessero  però  comprendersi  fra  ilo* 
cali  addetti  agli  stabilimenti  provinciali  non 
fa  mai  sospeitato  fino  all'anno  1950,  in  cui 
il  ministro  dell'  istruzione  pubblica,  preso 
animo  da  una  recente  disposizione  comuni- 
catagli dal  ministro  dell'interno,  che,  per 
comprendere  tra  i  locali  di  cui  all'art.  161 
della  legge  del  1816  i  quartieri  per  la  gen- 
darmeria, riteneva  in  via  di  massima  che 
per  quella  legge  dovessero  gravitare  sulla 
I)rovìncia  le  spese  per  srli  edifici  provin- 
ciali, qualunque  fosse  V  uso  al  quale  trova- 
vansi  destinati,  dispose  a  sua  volta  con  mi- 
nisteriale  del  16  febbraio  che  d'allora  in 


riconoscere  la  esistenza  del  diritto  civile 
e  proclamarne  la  validità  ed  efficacia. 
I  mezzi  per  mandare  ad  esecuzione  Tot- 
tenuto  giudicato  sono  tutt*altra  cosa. 
Si  potrà  quistìonare  intomo  ai  modi 
di  eseguire  un  giudicato  contro  una 
pubblica  amministrazione^  e  in  ordine 
ai  beni  che  possono  essere  oppigaorati 
o  sequestrati;  ma  all'esecuzione  noe 
potrà  mai  derivare  nn  impedimento  da 
questo,  che  non  sono  scritti  in  bilanci^ 
i  fondi  per  estinguere  il  credito  contro 
r  amministrazione  reclamato  ,  giusta 
l'avviso  da  questa  Corte  Suprema  ester- 
nato sul  medesimo  proposito. 

Ohe  del  resto  la  congiunzione,  che 
è  tra  la  dimanda  principale  e  qaella  di 
rilievo,  potrà  per  avventura  esser  cagio- 
ne, che  non  essendo  l'autorità  giudi- 
ziale competente  solla  prima,  non  lo 
sia  neppure  nella  seconda,  ma  ncm  già 
che  la  incompetenza  a  pronunziare  saìk 


{)oi  anche  le  spese  per  manutenzione  de. 
oca  li  ad  uso  licei  e  collegi  foi^sero  nove- 
rate nella  classe  stessa,  e  gravitassero  ^z\ 
fondi  particolari  di  ciascuna  provincia  ad- 
detti alle  opere  pubbliche. 

Ma  siccome  nella  insuificienza  di  q^je- 
sto  cespite  avrebbero  4ovuto  andarne  «.. 
meszo  le  altre  spese  relative  a  questo  capo, 
il  quale  realmente  non  sopportava  questi 
nuovo  aggravio,  cosi  il  ministro  dei  lavcr' 
pubblici,  che  non  potea  permettere  ci» 
andasse  a  detrimento  delle  opere  pubblicb^ 
a  evi  questo  capo  dovea  sopperire,  provoca 
un  altro  rescritto  6  novembre  1852^  che  e 
bene  riportare  per  intiero: 

«  Nella  legge  sali'  amministrazione  ci- 
vile dei  \%  decembra  1816  sono  distinte  le 
spese  e  rendite  provinciali  in  comune  \ 
tutte  le  Provincie  ed  in  particolare  a  cia- 
scuna di  esse:  e,  dopo  essersi  delinite  quaii 
sono  le  spe^e  comuni,  vengono  dalF arti- 
colo 161  noverate  tra  le  spese  particolari 
quelle  di  costruzione,  ri{)arazÌone  e  mana- 
tenzione  dei  Ucali  addetti  agli  stabilimenti 
provinciali  e  delle  strade  provinciali.  Ora 
surto  il  dubbio,  se  dovessero  ritenersi  coidp 
stabilimenti  provinciali  i  reali  licei  e  col- 
legi i  cui  edijtti  sono  stati  finora  tMantenuti 
a  spese  dell*  istrutione  pubblica  t  delle  ren- 
dite particolari  di  quegli  stabilimenti^  si  è 
da  questo  real  ministero  consentito  nel  di- 
visamente proposto  dal  ministero  deir  ic- 
terno,  che  gli  ediflzi  cioè  dei  licei  e  collegi 
vadano  noverati  nella  categoria  dei  locali 
provinciali,  purché  il  ministero  deir  intemo 
provvegga  ai  fondi  che  alVìtopo  possono  oc- 
correre^ mercè  opportuni  ratizzi  sulle  ren- 
dite  disponibili  oei  comuni  ». 

Questo  rescritto  venne  confermato dalh 
circolare  28  gennaio  1854,  ove  si  dìsponea 
che  ((  ad  evitare  che  i  fondi  unicamente 
approvati   per  le  opere  pubbliche,  prove- 
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<liiBatìda  di  rilievo  risalga  sino  alla  di*- 
manda  principale,  per  due  gravi  ed 
evidenti  ragioni,  che  dispensano  dal  ri- 
cordare tatte  le  altre.  La  prima  è  che 
la  massima  accessorium  seqiiiiur  princi- 
pale pel  suo  stesso  organismo  e  conte- 
nato  non  si  pnò  rovesciare  dicendo 
2)riucipaie  sequitur  accessorium;  poiché 
ne  uscirebbe  una  massima  contro  la 
nat arale  ragioae  e  iucbiaderebbe  una 
pugna  intestina  di  concetti  ontologici. 
La  seconda  ragione  è^  che  in  cotesta , 
quistione  di  competenza,  chi  non  può 
adire  l'autorità  giudiziale,  non  ha  un 
vero  diritto  civile;  e  però  nella  ipotesi, 
la  congiunzione  di  cui  si  parla  tra  il 
principale  e  raccessorio  non  sarebbe 
che  apparente. 

Che  meno  che  mai  fondato  sia  il 
motivo,  che  rimprovera  all'autorità  giu- 
diziale, di  non  aver  voluto  pronunziare 
giudizio  sulla  necessità  ed  utilità  delle 


nienti  da' grani  addizionali,  da' ratizzi  ordi- 
nari sui  comuni  medesimi  e  da  qualche 
altro  cespite,  non  facciano  capo  con  quelli 
chp  saranno  autorizzati  per  gli  ediftzi  col- 
\e^\  e  licei  »  si  tenesse  di  questi  cassa  se- 
parata con  registri'  e  conti  separati;  e  si  ag-- 
^iunpreva  che  «  laddove  nel  corso  deMavorì 
i  fondi  formati  pe'  lavori  de' cennati  locali 
si  esan risserò  non  ai  dovrà  permettere  di 
farne  la  imputazione  sui  fondi  delle  opere 
pubbliche,  ma  ne  dovrà  sollecitamente  dar 
conoscenza  a  lei  per  rapportare  al  mini- 
stero dell'  interno  pei  fondi  suppletori  ». 

Fermiamoci  qui,  e  dimandiamo  se,  date 
queste  disposizioni,  possa  dirsi  che  nel* 
l'ex-refirno  di  Nàpoli  le  spese  per  manu- 
tenzione ecc.  dei  locali  in  parola  fossero  po- 
ste a  carico  delle  provinole.  A  noi  sembra 
ui  no,  e  sembra  altresì  che  la  neg'ativa  ri- 
sulti chiara  dalla  lettera  delle  disposizioni 
medesime.  Non  fino  al  i85<i,  poiohò  finallora 
(ci  dice  il  rescritto  del  185?)  quegli  ediflzi 
forano  mantenuti  a  spese  delristrutione  può^ 
hliea  e  delle  rendite  particolari  di  quegli  sta-^ 
aumenti.  Non  dopo  il  rescritto  del  1852, 
poiché  per  esso  si  mantennero  con  fondi 
Btraordinarf  ricavati  dal  comuni  e  provvisti 
dal  ministero  dell'interno.  Che  restava  alla 
provincia  a  termini  del  rescritto?  Il  compito 
di  amministrarli  queatt  fondi  per  qnello 
scopo,  vale  e  dire  il  disbrigo  d'  un  servizio 
puramente  teeoico  amministrativo,  servigio 
di  cui  la  provincia  venne  a  preferenza  in- 
caricata, senza  dubbio  perchè  meglio  in 
frrado  di  conoscere  i  bisogni  e  di  prendere 
pronti  provvedimenti  all'  uopo. 

Né  si  dica  che  qnesto  era  il  caso  di 
tutte  le  spese  imposte  alla  provincia  neì- 
1  antico  regime,  poiché  è  vero  che  man- 
cava all'ente  provincia  una  personalità  giu- 
ridica vera  e  propria  e  quindi  una  propria 
patrimonialità,   ma  non  è  vero  che   per  le 


apese,  che  furano  fatte,  pel  liceo  di 
Teramo  e  delle  quali  si  chiese  il  rin- 
franco alla  provincia.  Imperocché  |i'au- 
torità  giudisiale  non  è  competente  a 
pronunziare,  se  non  sul  diritto  civile 
del  liceo  avverso  la  provincia,  o  sulla 
obbligazione  civile  cne  a  questa  sia 
stata  imposta  per  convenzione  o  per 
legge  a  favore  del  liceo. 

Ed  è  su  cotesto  punto  soltanto  che 
ha  deciso  la  sentenza  denunziata.  La  u- 
tilità  e  necessità  delle  spese  nel  caso  è 
presupposta,  non  essendosi  contestato 
sull'una  o  sull'altra,  per  essersi  la  con- 
trovel-aia  aggirata  unicamente  sul  dirit« 
todel  liceo  e  sulla  obbligazione  della 
provincia.  Ma  comunque  della  utilità  e 
necessità  delle  epese,  dipendendo  cote- 
sti giudizi  da  criteri  meramenti  am- 
ministrativi, la  competenza  non  potreb- 
be spettare  che  alla  stessa  autorità 
ammrmistrativa.  Che  questa  sia  il  mi- 


altre  spese  si  designasse  singulatim  il  ce- 
spite da  cui  doveano  esser  ritratti  i  mezzi 
per  soddisfarle.  Vi  erano  determinate  serie 
di  fondi  destinati  all'  esaurimento  di  deter- 
minati ordini  di  compiti,  entro  i  quali  era 
lasciata  alla«  provincia  una  oerta  libertà  di 
distribuzione  e  una  certa  attività  personale. 
C'è  stata  una  sola  epoca  in  cui  possa 
dirsi  che  questa  partita  abbia  forse  gra- 
vato un  capo  del  bilancio  provinciale  e,  pre- 
cisamente, quello  delle  opere  pubbliche:  l'e- 
poca che  corse  tra  il  16  febbraio  1850  e  il  6 
novembre  183*2,  finchò  cioè  il  giusto  re- 
clamo del  ministro  dei  lavori  pubblici  non 
ebbe  messo  il  governa  nella  necessità  di 
provvedere  con  apposito  fondo  a  questo 
aggravio  considerato  pertanto  come  nuovo. 

B  si. noti  che  di  questo  tJ*atto  di  tempo 
il  decreto  del  185'i  mostra  di  non  voler 
nemmeno  tener  conto,  a  giudicarne  dalle 
parole:  «r  bU^ìì  finora  mantenuti  a  spese 
dell'istruzione  p^ubblioa  ece.  ».  Ma  dopo  il 
decreto  che  inearicava  espressamente  il 
ministero  «dell'  interno  di  fornire  i  fondi 
straoitdinari  all'uopo,  e,  ove  questi  non  ba- 
stassero, di  provvedere  altreeV  i  fbndi  sup* 
pletort  oecorrenti,  è  impossibile  sostenere 
l' onere  nella  provincia,  a  meno  che  non  si 
vogliano  equiparare  tra  loro  l' incarico  del 
materiale  paganaifuio  aocoppagnato  dalla 
provvista  nei  fondi  necessari  e  1'  obbligo 
di  provvedere  con  fondi  propri  a  un  deter- 
minato servigio. 

Ma  la  sentenza  della  Corte  Sui^rema 
(la  seconda  nel  testo)  sembra  voler  giusti* 
flcare  la  comprensione  degli  edifizi  liceali 
nella  disposizione  della  logge  1816  anche 
prescindendo  dal  decreto  dèi  1853  che  eU 
fettivamentela  compiè. 'E  su  questo  pro- 
posito afferma  che  le  parole  di  a  nella  legge 
non  fi  riferiscono  soltanto  ai  locali  di  e- 
sclusiva  proprietà  delle  Provincie;  cl^eanzi 


836 


LA.  CORTB  8UPRBKA  DI  ROMA. 


nistero  della  pabbiica  istruzione  od  al- 
tra aatorità  diversa,  uon  importa  qui 
definire. 

Ciré  l'obbligo,  imposto  al  ministero 
deirinternò  da  an  rescritto  di  sovrano 
assoluto,  come  fa  qaello  borbonico  del 
6  novembre  1852,  di  procaiTCtare  alle 
Provincie  i  fondi,  per  sostenere  deter- 
minate spese,  non  potrà  mai  conside- 
rarsi come  giuridico  e  civile,  per  la 
semplice  ragione  che  dipende  soltanto 
àtiìV  imperium  e  che  questo  nel  suo 
esercizio  non  ammette  altri  criteri,  da 
quelli  in  fuori,  che  s'informano  alla  prò* 
mozione  del  bene  pubblico  ed  alle  ne- 
cessità e  convenienze  dell'amministra- 
zione. 

Si  esce  dunque  per  necessità  dai 
limiti  di  meri  i-apporti  giuridici;  i  rap- 
porti economici  privati  sono  soverchia^ 
ti  da  quelli  del  bene  pubblico;  i  diritti 
diventano    interessi;    e   la  giustizia  si 


per  iì.SHar  l'obblfg'O  di  prorredere  a  questi 
ultimi  non  vi  sarebbe*  stato  mestieri  di 
tanti  particolari  rescritti,  non  potendo  ve- 
nire in  menrte  a  nessuno  ohe  esso  non  in- 
combesse alla  provincia  prof)fietarJa.  Ci 
duole  di  non  poter  convenire  in  questo  ra- 
gionamento, nel  quale, come  in  tutta  lari- 
soluzione  della  presente  qneiìtione,  noi  os- 
siamo  di  dare  una  diversa  Interpretazione 
ed  applicazione  all'indole  delle  leprgrt  ri- 
sguardaati  enti,  come  la  provincia  e  il  comu- 
ne, esenzialmente  politico-amministrativi. 
All'individuo  proprietario  nessuno  im- 
porrebbe al  certo  por  patto,  né  per  leprpre, 
r  obbligo  di  conservare  e  bene  ammini- 
strare la  sua  sostanza,  ma  ciò  per  la  g>ran 
ragione  che  egli  potrebbe  anche  dissiparla, 
senza  che  la  società  possa  normalmente 
impedirglielo,  questo  essendo  il  carattere 
proprio  dell'ali*  domina.  Ma  la  provincia 
non  ò  proprietaria  se  non  in  quanto  la  leg- 
ge la  riconosce  come  tale*,  e  la  sua  pro- 
prietà (la  quale,  sia  detto  di  passaggio, 
non  rientra  secondo  noi  scientificamente 
eotto  questa  denominai  ione),  come  quella 
di  tutte  le  così  dette^  persone  morali,  è 
subordinata  a  uno  teopo;  ed  è-  dello  scopo 
che  la  società  si  preoccupa,  non  della  pro- 
prietà. Ansi  lo  eeopo  deve  essex  raggiunto 
volente  o  nolente  il  supposto  proprietario. 
Ed  ecco  la  ragion  d' essere  di  tante  dispo- 
sizioni che  sarebbero  iton  solo  inutili,  ma 
inconcepibili  se  si  avesse  che  fare  con  lin 
propHetarro  individuale.  Così  1'  art.  154 
della  legge  comunale  e  provinciale  crede 
opportuno  di  proclamare  che:  a  sono  sot- 
toposti air  amministrazione  provineìale  i 
beni  e  le  attività  patrimoniali  della  pro- 
vincia e  dei  suoi  circondari  ».  L'art.  ìli 
n*2l  dice  che  il  consiglio  provinciale  prov- 
vede alla  conaervatione  degli  edifiii  di  pro- 
prietà provinciale.  Anche  le  spese  pei  ponti, 


esercita  sopra  altri  principi,  e  viene 
ottemperata  col  subordinare,  ma  non 
sacrificare,  il  bene  privato  al  bene 
pubblico.  L'autorità  giudiziale  non  è 
ui  grado  di  decidere,  se  per  i  naovi 
ordmamenti,  le  nuove  leggi,  il  nuovo 
assetto  finanziario,  le  provincie  iiM)iano 
altronde  quei  mezzi  cbe  pel  rescritto  del 
1852,  sotto  altro  ordinameuto,  con  altri 
poteri,  il  ministro  dell'interno  dovta 
dimandare  ai  ti/iunicipi  per  passare  alle 
provinci  Ow 

Giastamente  adunque   la  sentenza 
denunziata,  decise,  che   a   pronunziare 
sull'obbligo  del  ministero  l'autorità  giu- 
diziale era  incompetente.  ^ 
Per  questi  nK>tivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  respinge 
i  mezzi  del  ricorso  telativi  alla  ecC'»- 
pita  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria; e  rinvia  la  discassione  degli 
altri  mezzi  alla  sezione  civile. 


argini  e  strade  propinagli  (art.  1*34  n*  i 
appunto  perchè  provinciali,  dovrebbero grs- 
varA  naturalmente  6  ni  la  provincia  cui  ap- 
partengono, senza  ohe  apparentemente  ^ 
loese  bisogno  d'una  diRpósiieione  speciale 
che  grlie  le  impjnesfle.  Eil  sìmiledovrt^h^e 
dirsi  presa' a  poco  di  tutte  le  spese  oA-/- 
gatorie  indicate  all'art.  114,  tali  cioè  di 
cui  la  provincia,  con  tutto  il  suo  dirìn- 
di  proprietà,  non  potrebbe  dispensarsi  sen- 
za cadere  nelle  sanzioni  della  leg^esti^^. 

Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  r 
provlncie  non  possano  essere  obbliirate  j 
concorrere  nelle  spese  di  conservazione  di 
cose  anco  di  proprietà  altrui.  Ne^hi&mr 
solo  che  l*  espressa  imposiziono  di  un  tak 
obbligi>  da  parte  del  legislatore  implich 
ohe  la  cosa  debba  essere  di  proprietà  al- 
trui, come  pare  ohe  supponga  la  senteii:;> 
della  Corte. 

Dair  essere  1*  ente  provincia  una  di- 
pendenza, se  non  una  creazione,  del  ^' 
verno,  deriva  ohe  i  suoi  obblighi  e  i  s^^i 
diritti  devono  essere  tessati vamen te  espres- 
si e  redolati  dalla  legge.  Prima  che  la  lep?»- 
la  dichiari  tale,  la  provincia  non  è  persona 
giuridica;  essa  comincia  ad  esistere  come 
tale  dal  •  giorno  che  lo  Stato  le  riconosce 
un  patrimonio  proprio  e  una  attività  ?iQ' 
ridica  a  sa.  Nò  per  ciò  che  diviene  un  t^^ 
organico,  la  provincia  cessa  dì  essere  an- 
che parte  dell'organismo  generale  deil<> 
Stato,  del  quale  continua  ad  essere  np* 
dipendenza.  La  legge  dMntegrazioae  edi.- 
feretozazione  (legge  evolutiva]  si  realiw^;^ 
lei,  quando  col  divenire  organismo  ini:- 
pondente,  non  si  propone  che  di  comp:^'" 
meglio  e  più  attivamente  la  sua  funzioa-^ 
come  organo  dell'  economia  sociale.  I^pf> 
vincia  è  pertanto  nel  tempo  stesso  una  j)»*"- 
sona  giuridica  e  un  membro  dello  Stato: 
e  se  come  persona  si  comporta  atiivamente 
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HIRÀGLU  r..P.  ■  TÀ&TFFiai  E«I.  ed  Iit.  •    ' 
P.  ».  D8  FiLCO  P.  «.  («Old.  mi) 

ProHncia  di  Teramo  (avv.  Fosco)  - 

li.  Liceo  GinfMsiale  frazionale 

di  Teramo  (avv.  Pica  e  CisierO' 

e  Ministero  delVIntemo. 

Provincia  -  Derogazione  tacita  •  Nuove  leggi 
sulle  stessa  materie  •  Necessità  di  dicliiara- 
zione  espressa  -  Art.  174  e  252  delia  legge 
provinciale  Italiana  -  Art.  160  e  161  delia  legge 
prov.  napoletana  -  Locali  di  stabilimenti  -  Spe- 
se •  Caserme  dei  carabinieri  -  Fabbricati  di 
licei  -  Ministro  deirinterno  •  Fondi  necessari  - 

Proprietà  dei  locali  -  Tribunale  di  merito. 
Persona  obbligata  *  Lavori  -  Giudizio  sui  me« 
desimi  -  Estensione  delia  obbligazione  •  Misura. 

U  principio^  che  vi  ha  derogazione 
incita  allorché  le  nuove  leggi  provvedono 
sulle  stesse  materie  delle  precedenti^  non 


ed  è  capace  di  porre  in  esusre  rapporti 
patrimoniali  con  altre  persone,  come  or- 
f^ano  dello  Stato  si  comporta  passivamente, 
ed  è  sog-pretta  alla  potestà  politica  e  al  con- 
IpoUo  amministrativo  del  ^Toverno.  Le  due 
sfere  vanno  tenute  hen  distinte,  e  il  pe- 
ricolo della  loro  confusione  è  lo  scoglio 
più  prrave  in  cui  s' imbattono  le  questioni 
relatìre  ai  diritti,  alle  facoltà,  agli  obbli- 
ghi e  ai  compiti  di  questi  enti. 

Prescindendo  per  ora  dalle  più  pravi 
conseprnenze  di  questo  punto  di  vlBta,  le 
quali  saranno  svolte  più  oltre,  sembra  a  noi 
intanto  che  una  delle  consej^uenze  più  im- 
mediate sia  questa,  ohe  prli  obblìprhl  della 
provincia  debbano  emercjere  espressamente 
e  indicativamente  dalla  leg-g-e  che  contiene 
le  norme  specifiche  del  suo  funzionamento 
come  ente;  che  cioè  sia  ritenuto  a  carico 
della  provincia  oprni  obblig^o  che  la  legrepe 
abbia  effettivamente  posto  a  carico  di  essa. 
E'  ciò  che  emcrs'e  anche  dalla  lettera  del- 
Vart.  174  della  leprfre  comunale  e  provin- 
ciale che  dopo  enumerati  15  capi  di  spese 
obbligatorie,  a^priunpo:  «  e  greneralmente 
per  g-li  al  tri  titoli  posti  dalle  leggi  del  regno 
a  carico  della  prom'ncia  w. 

Ora  una  leg-g-e  del  regrno  che  ponpra  a 
carico  delle  provincle  le  spese  di  costru- 
zione e  manutenzione  degli- ed  Iti  zi  liceali 
non  3i  è  potuta  citare  perchè  non  esiste, 
tili  nop  essendo  i  vari  rescritti  sopra  ci- 
tati dell'antico  regno  napoletano.  E  quanto 
all'unica  leprjre  del  regno  portata  innanzi, 
il  decreto  cioè  luogotenenziale  del  IO  feb- 
braio l-^ei,  esso  non  fa  che  mantenere  in 
vita  l  collegi  e  licei  delP antico  regno  colla 
loro  personalità  giuridica  e  còntutti  i  toro 
obblighi  e  benefici.  Se  non  che,  a  parte  la 
nessuna  portata  giuridica  di  qttesta  espres- 
sione (di  che  altrove),  pare  enorme  attri- 
buire a  questo  decreto  nientemeno  che  la 


ha  luogo  quando  si  è  dichiarato^  che  vi 
vuole  una  dichiarazione  espressa;  lo  che 
si  verifica  nella  legge  provinciale  p^  gli 
art,  i74  e  252. 

La  legge-  provinciale  del  i86o  non 
derogò  agli  art.  i60  e  i6i  della  prece^ 
dente  napoletana,  che  poneva  a  carico  delle 
Provincie  le  spese  di  costruzione^  ripa- 
razione e  manutenzione  dei  locali  addet- 
ti agli  siahilimenti  provimiQìli,  e  fra  que* 
sii  le  caserme  dei  carabinieri  e  ìfahhH* 
coti  dei  licei,  quantunque  non  apparte- 
nessero in  proprietà  alle  Provincie  *). 

La  condizione  della  legge  napoletana^ 
che  il  ministero  dellHntemo  dovesse  som- 
ministrare i  fondi  necessari^  venne  meno 
per  V inaugurazione  del  nuovo  sistema 
economico,  che  provvide  alle  spese  delle 
Provincie. 

V  obbligo  imposto  alle  provincie  non 
dipende  dalla  proprietà  dei  locali,  e  il 
valutarne  la  estensione  appartiene  ai  tri- 
bunali di  merito. 

Non  appm^iene  alla  persona  obbli- 
gata a  far  dati  lavori  il  giudicare  sulla 


fofta  di  potre  un  dato  obbligo  a  carico 
della  provincia,  mentre  questa  non  è  pur 
nottiinata.  Il  liceo  pretende  che  fra  i  suoi 
benefizi  vi  sia  quello  di  addossare  alla  pro- 
vincia le  spese  di  manutenzione  del  suo 
edificio.  Ma  la  provincia  non" trova  stabi- 
lito per  sé  quest*  obbligo  in  nessuna  legge 
del  regno;  e  quindi  essa,  non  solo  può,  ma 
deve  ricusarsi  di  iscrivere  nel  suo  bilancio 
questa  spesa  fm  le  obhligatùrie.  Imperoc- 
ché, ripetiamo,  le  spese  obbligatorie  della 
provincia  devono  risultare*  ira  modo  e- 
spresso  e  indicabiro  dalla  legge  che  crea 
e  regola  la  sua  personalità,  giuridica,  sia 
che  vengano  tassati vamento  enumerate  in 
quella,  sia  che  si  contengano  in  altra  legge 
dello  Stato  che  a  lei  espressamente  le  at- 
tribuisca. E  di  fronte  alla  disposizione  pre- 
cettiva che  la  spesa  obbligatoria  debba  ri- 
sultare- posta  a  carico  della  provincia  da  una 
legge  del  regno\  non  può  sostenersi  la  vita- 
lità degli  antichi  rescritti  napolitani,  né 
per  la  dis-posirione  del  1861  che  conserva 
agli  antichi  istituti  i  loro  *^(?/f2rr,  senza  ac- 
cennare neppure  in  modo  approssimativo  a 
chi  o  a  ohe  questa  vaga  espressione  si  ri- 
ferisca, né  tanto  meno'  per  la  disposizione 
deir  art.  ultimo  della  legge  1865  che, abro- 
gando le  leggi  anteriori,  vnole  si  conti- 
nuino ad  osservare  tuttavia  le  leg:gi  si)e- 
ciali  relative  alle  amministrazioni  provin- 
ciali e  comunali,  ma  in  guanto  non  sono 
contrarte  àfla  yresente  legge ,  il  quale  ultimo 
inciso,  mesfso  a  raffrontò  colla  precettiva 
succitata  dell'art.  114,  ffe  perdere  nel  caso 
ogni  applicabilità  a  quella  disposizione. 

La  dipendenza  cnc  esiste   fra   l'ente 
provincia  e  il  governo  impedisce  assoiuta- 

1)   F.   nota  aila  sentenza  precedente 
a  pag.  838. 
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necessità^  utiliià  e  convenienza  dei  me- 
desimi. 

Non  si  può  costringere  alcuno  a  fare 
una  determinata  cosa,  se  prima  non  si 
misura  in  generale  la  estensione  della 
obbligazione  che  gV  incombe. 

Attesoché  sarebbe  esatta  la  ossei** 
▼azione  della  ricorrente  provincia  di 
Teramo,  che,  cioè  noverando  l'articolo 
172  della  legge  comunale  e  provinciale, 
ne'varii  suoi  numeri,  tutte  le  cose  alle 
quali  i  cousigli  provinciali  devono  prov- 
vedere, e  designando  nel  susseguente 
articolo  174  tutte  le  spese,  che  alle 
Provincie  sono  obbliga^torie,  per  questo 
solo  si  avesse  a  ritenere  derogato  alle 
precedenti  leggi,  che  avessero  statuito 
sulle  medesime  materie.  E  principio  di 
diritto  omai  non  contrastato,  cne  la 
derogazione  possa  essere  anche  tacita, 
e  il  massimo  criterio  di  derogazione 
siffatta  sia   riposto   nel   fatto,   che  la 


mente  che  un  obbliga  gravante  V  antica 
provincia  permanga  senz'altro  di  natura 
sua  neUa  nuova,  senEa  che  il  nuovo  grò- 
verno  gliela  imponga.  Anche  posto  che 
r antica  provincia  fosse  persona  giuridica 
(e  non  sarebbe  facile  sostenerlo],  e  che  il 
compito  attribuitole  col  decreto  del  185-2 
fosse  un  obbligo  e,  di  più,  riguardante  lu 
sua  personalità  giuridica,  anche  con  questi 
enormi  supposti,  non  sarebbe  ragionevole 
affermare,  a  nostro  credere,  che  queir  ob- 
bligo durasse  in  vigore;  poiché  la  nuova 
legge,  riconoscendo  la  provincia  come  per- 
sona non  ha  punto  inteso  di  confermare  in 
lei  una  personalità  già  sussistente,  masib- 
bene  di  riconoscere  una  personalità  nuova 
emanante  dal  rinnovato  sistema  generalo 
politìco-amministpativo.  I  debiti  delle  an- 
tiche Provincie  (se  debiti  propri  avesse 
potuto  contrarre  unti  mera  oìrooscNziono 
amministrativa  dello  StJBtto)  col  cadere  de- 
gli antichi  regimi  vanno  a  consolidarsi  nel 
passivo  generale  del  nuovo  Stato,  il  quale 
può  di  nuovo  farli  rivivere  nella  provincia, 
ma  dopo  che  ne  abbia,  mercè  la  costituzione 
d'un  patrimonio  e  la  fissazione  d'un  com- 
plesso di  norme  organiche  regolatrici,  ri- 
costruita la  estinta  personalità. 

Questa  conclusione  si  rafforza  col  ri- 
flesso della  strettisima  connessione  in  cui 
r  obbligo  che  si  attribuirebbe  nel  caso  alla 
Provincia  trovavasi  pel  decreto  del  183--Ì 
coli' obbligo  correlativo  del  ministero  del- 
l'interno di  provvedere!  fondi  occorrenti. 
Dato  anche  ohe  potesse  sostenersi  un'  in- 
dole differente  (gi aridica  nei  primo,  ammini- 
strativa nel  secondo,  come  ritiene  la  Corte) 
in  due  obblighi  correlativi  creati  in  uno 
stesso  contesto  legislativo,  non  potrà  mai 
cancellarsi  però  dal  secondo  obbligo  il  ca- 
rattere di  €ondix^one  che  esso  ha  evidente- 
mente di  fronte  al  primo.  In  tanto  )a  pro- 


nuova legge  abbia  provveduto  e  sta- 
tuito sulle  stesse  materie,  sugli  stessi 
punti,  che  erano  stati  oggetto  di  di- 
sposizioni precedenti.  Ma  cotesta  mas- 
simadi  diritto  va  naturalmente  soggetu 
alla  condfzioue,  che  le  nuove  hgg\  non 
abbiano  dichiarato  espressamente  (li  non 
voler  derogare  alle  disposizioni  prece- 
denti, se  non  in  quanto  fossero  in  anti- 
nomia colle  disposizioni    novelle. 

Che  appunto  l'articolo  174  della 
legge  -provinciale  nell'ultimo  suo  capo- 
verso alle  spese  obbligatorie  di  sopra 
noverate  aggiunge  Quelle,  che  general- 
mente per  altri  titoli  sono  poste  dalie 
lejjgi  del  regno  a  carico  della  provincia. 
ETarticolo  252,  che  è  l'ultimo,  dispone, 
che  continuino  ad  aver  vigore  le  leggi 
speciali,  che  hanno  rapporto  colle  am- 
ministrazioni provinciali,  in  quanto  ii  a 
sono  contrarie  alla  nuova  legge.  È  chiaro 
pertanto,  qualmente  la  condizione  deiu 


vincia  era  obbligata  verso  il  liceo ,  i^ 
quanto  veniva  provveduta  dei  fondi  dal  cu- 
nistero.  Tanto  è  lunghi  dall'essere  applicà- 
bile al  caso  ring-eg-nosissima  argroinenta- 
z ione  della  sentenza,  che  il  prtnctpalt  mf 
segue  Vaccessorio,  ma  viceversa,  quanto  e 
certo  nel  caso  che  l'obbligo  della  provin- 
cia è  subordinato  (tale  essendo  senza  con- 
trasto la  virtù  grammaticale  della  couoriua- 
zione  purché)  a  quello  del  governo.  Noi  d^jl 
crediamo  che  nel  rivolgersi  della  provincia 
al  governo  per  questo  scopo  si  avrebbe  una 
domanda  dì  rilisvo,  e  così  una  doman4 
accessoria  a  quella  principale  del  Liceo.  U 
verità  è  che  la  pretesa  domanda  orinci- 
pale  non  é  ammissibile  se  non  verifirMaì'i. 
condizione  a  cui  la  legge  ha  subordinato 
P obbligo  che  si  reclama;  condizione  il  cui 
aiempimento  solo  rende  esigibile  Tobbligo 
{non  cerchiamo  per  ora  da  chi). 

Se  questa  è  la  posizione  giuridica  della 
questione  vigente  il  decreto  del  1^52,  essa 
non  può  esser  cambiata  colle  nuove  le^gi 
Poiché  queste  o  non  hanno  tramandato  quel- 
Tobbligo  alla  provincia  (ed  è  ciò  che  rite- 
niamo], 0,  se  1*  hanno  tramandato  in  qiui- 
che  modo  virtuale,  hanno  anche  dovuto  tra; 
mandare  virtualmente  la  condiziono  a  cu 
era  subordinato.  Si  risponde  che  adesso  le 
Provincie  non  si  mantengono  più  coi  cespiti 
di  prima,  ma  con  altri,  e  sopra  basi  e  prin- 
cipi economici  ed  ani  mini  strati  vi  diversi.  E 
noi  l'abbiamo  ammesso;  ma  che  per  ciò?  Non 
vediamo  come  la  conseguenza  di  questo  can- 
giamento di  sistema  debba  essere  la  perma- 
nenza d.egli  obblighi  senza  i  relativi  diritti. 
Abbia  pure  la  provincia  un  patrimonio  pro- 
prio che  prima  non  aveva.  Gli  oneri  gravanti 
questo  patrimonio  devono  essere  espressa- 
mente declinati  dalla  legge.  Ma  se  voi  in- 
vocate la  sopravvivenza  d'  una  legge  anti- 
ca per  aggiungere  un  onere  di  più  a  queili 
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erogazione  implicita  venga  a  mancare 
jni  qualvolta  si  verifichi,  che  nella 
rovi  n eia  di  Teramo,  formante  parte  del 
K -regno  napolitano,  imperassero  partì- 
3lari  disposizióni,  concernenti  il  mante- 
imento  dei  locali  addetti  ai  licei.  Da 
3testa  particolare  ricerca  dunqne  di- 
eude  la  retta  soluzione  della  presente 
ontroveréia. 

Che  d'altronde  è  certo,  nell'ex-rea- 
16  di  Napoli  essersi  pubblicato  nel 
816  il  decreto  del  14  febbraio,  che 
pprovò  ^li  statuti  riguardanti  i  licei 
1  collegi,  nonché  la  legge  del  12  di- 
embre  sull'amministrazione  civile.* 
j'articolo  160  di  questa  legge  par- 
ava di  spese  a  tutte  le  provincie  co- 
Quni,  e  l'articolo  161  delle  spese  par- 
icolari.  e  fra  queste  sono  noverate  quelle 
li  costruzione,  riparazione  e  manuten- 
ione  dei  locali  addetti  agli  stabilimenti 
)rovinciali;  mentre  gli  articoli   164  e 


indicati  dalla  legge  nuova,  non  ci  pare 
;he  quell'onere  abbia  smarrito  per  la  via 
e  modalitA  da  cui  era  nell'antica  legge  cir- 
jondato.  O  questa  legge  ha  ancore  vigore, 
0  non  rha  più;  ma  se  l'  ha  ancora,  non  si 
può  sciniierla,  e  cavarne  solamente  la  pa^te 
gravosa  per  la  provino ìa,  mentre  il  conte- 
sto dimostra  che  T  onere  in  esso  stabilito 
non  era  che  apparente. 

Noi  ragionammo  fin  qu\  dal  punto 
di  vista  della  persona  obbli  orata,  quale  si 
pretende  sia  la  provincia.  Ma  un  vincolo 
giuridico  implica  due  termini.  Occupiamo- 
ci dell'altro,  e  veniamo  così  addirittura  al 
cuore  della  questione:  si  ha  qui  veramente 
un  rapporto  di  diritto  patrimoniale  privato? 
Noi  vogliamo  concedere  che  i  rescritti 
napoletani  non  siano  stati  aboliti,  che  essi, 
contenessero  une  spesa  obblig-atoria  gra- 
vante il  bilancio  della  provincia,' la  quale, 
come  tale,  sia  passata,  in  virtù  dell*art.  174 
0  di  quale  altro  si  voglia,  fra  le  spese  ob- 
bligatorie della  provincia  attuale.  In  più 
chiari  termini,  supponiamo  addirittura  che 
uopo  i  15^  capi  enumerati  ali*  art.  114  ne 
^enga  un  Ì6'  che  contenga  le  spese  di  ma- 
nutenzione oegli  ediflzi  liceali.  Quale  sa- 
l'ebbe  1'  effetto  giuridico  di  tale  disposizio- 
^^e?  e  qual*  è  l'effetto  giuridico  delle  dispo- 
sizioni degli  altri  15  capi? 

Sorge,  innegabilmente,  da  una  tal  pre- 
scrizione legislativa  un  obDlìgo  per  la  pro- 
vincia; ma  ai  che  natura  ?  e  può  esso  ema- 
narsi giuridicamente  un*  oholigaidonef 

Perchè  non  si  creda  che  vogliamo  dì^ 
iettarci  di  giuochi  di  parple,  ci  affrettiamo 
a  osservare  che  la  parola  obbligazione  ha 
Jiue  signiAcati  che  non  si  possono  scam- 
biare tra  loro,  e  che  vanno  tenuti  ben  dì- 
J"Qtì  in  materia  di  diritto.  Obbligazione  in 
iato  senso  è  qualunque  vincolo  d'ordine 
morale,  giuridico  e  polìtico  che  ci  astrin- 


165  provvedono  ai  mezzi  occorrenti.  H; 
regio  rescritto  de'14  novembre  1849,  di- 
chiarò, che  per  la  legge  del  12  settembre 
1816  le  spese  per  gli  edifizi  provinciali,, 
qualunque  fosse  l'uso  a  cui  fossero  de- 
stinati, dovevano  stare  a  carico  delle 
Provincie. 

Che  apparisce  poi,  sotto  il  nome  di 
edifizi  provinciali  essersi  intesi  non  so- 
lamente quelli,  che  erano  vera  proprietà 
della  provincia,  ma  eziandio  tutti  gli 
altri,  che  servivano  ad  uffizi  od  istituti,, 
i  quali  ridondassero  a  particolare  bene- 
ficio ed  utilità  delle  provincie;  affinchè, 
si  verificasse  il  principio,  che  chi  ne 
sperimenta  il  vantaggio,  debba  sop- 
portare eziandio  l'incomodo  e  la  spesa 
che  vi  è  congiunta.  E  poiché  per  sif- 
fatta considerazione  si  estese  l'obbligo  . 
delle  provincie  alle  caserme  dei  cara- 
binieri, se  ne  inferì,  che  a  maggior  ra- 
gione   si   dovesse   applicare    la    stessa 

ga  a  fare  o  dare  aui^lcosa,  sotto  una  san- 
zione qualsiasi,  dello  stesso  ordine  Più 
propriamente  alla  obbligazione  in  lato  sen- 
so riserveremmo  la  denominazione  di  ob- 
bligo. L*  obbligo  non  abbisogna  di  altri 
estremi,  fuorché  un  potere  superiore  e  una 
persona,  che  vi  sia  soggetta.  Di  questa  na- 
tura sono  tutti  gli  obblighi  che  lo  Stato 
impone  ai  cittaaini.  Obbligazione  in  senso 
stretto  o  di  diritto  civile  privato  è  un  vin- 
colo giuridico  tra  (lue  persone,  T  una  delle 
quali  pud  astringer  l'altra  a  fare  o  dare 
qualcosa,  in  virtù  d'una  circostanza  a  cui 
la  legge  positi\'a  attribuisce  quest'effetto. 
L' obbligazione  in  questo  senso  non  esige 
un  termine  superiore  e  uno  inferiore;  anzi 
non  li  comporta  nemmeno.  Essa  implica 
per  sua  stessa  natura  l'uguaglianza  di  trat- 
tamento fra  i  due  termini.  Il  potere  supe- 
riore interviene  ani,  ma  solo  per  tutelare  il 
diritto:  ognji  obbligazione  è  perciò  anche  un 
obbligo,  nel  senso  sopra  accennato,  in  quan- 
to uno  dei  termini  può  fare  air  occorrenza 
assegnamento  sul  potere  superiore  per  in- 
fluire sull'  obbUgato,Ma  non  sarebbe  vero 
r  inverso,  che  cioè  ogni  obbligo  sia  una 
obbligazione,  vale  a  dire  crei  un  rapporto 
di  diritta  privato  fra  due  persone^  lana  delle 
quali  abbia  il  diritto  correlativo  all'  obbli- 
gazione dell'altra.  Ciò  che  oaratteriaza  l'ob- 
bligazione civile  è  Vactio  che  essa  conferisce 
ad  una  persona  verso  V  altra,  per  costrin- 
gerla all'adempimento.  L'obbligo  non  dà 
nessuna  azione;  esso  procede  direttamente 
per  via  di  sanzioni. 

Ora  le  azioni  civili  nen  possono  sorge- 
re che  da  cinque  fonti:  il  contratto,  il  quv 
si  contratto^  il  delitto,  il  quasi  delitto,  la 
legge.  Niuh  dubbio  pel  nostro  argomento 
sulle  prime  quattro  sorgenti,  che  qui  non 
sono  in  campo^  Eesta  la  Ugge.  Ora  la  legge 
può  infatti  dar  vita  direttamente  ad  un  rap- 
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massima  ai  regi  licei  e  collegi,  siccome 
quelli,  che  formavano  istituti  d'istru- 
zione provinciale,  e  che  alla  provincia 
in  cui  risiedevano  apportavano  speciali 
vantaggi  morali,  scientifici  ed  econo- 
mici d'ogni  fatta. 

Che  m  conseguenza  di  ciò  con  altro 
real  rescritto  del  6  novembre  1852  fu 
risoluto,  che  gli  edifizl  dei  licei  e  collegi 
fossero  annoverati  nella  categoria  dei 
fondi  provinciali,  all'effetto  che  restas- 
sero a  carico  della  provincia  la  manu- 
tenzione, i  restauri,  i  miglioramenti 
ecc.;  purché  il  ministero  deirinterno 
provvedesse  ai  fondi  con  ratizzi  sui 
comuni.  Il  quale  provvedimento  di  certo 
non  era  inteso,  che  a  trovare  i  mez/i 
per  applicare  il  rescritto  del  1849;  lo 
che  apparisce  anche  più  chiaro  per  la 
circolare  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici. 

Ora  è  manifesto,  che  se  il  detto  ob- 

porto  obbligatorio,  ma  conviene  che  essa 
si  proponga  effettivamente  di  creare  un 
tale  rapporto,  cioè  di  rej?olare  le  relazioni 
di  diritto  privato  fra  due  persone;  e  allora 
la  Rua  disposizione  accende  nello  stes&o 
tempo  un  diritto  e  una  obbliprazione  che 
stanno  tra  loro  in  connessione  intima  per 
modo  che  l'uno  e  l'altra  trovano  chiara- 
mente il  loro  punto  d'appogrgio  nel  precetto 
del  l(?8"islatore.  Così  f>li  art.  139-142  del  co- 
dice civile  stabilisnono  nel  tempo  istesgo 
il  diritto  e  l'obblig-iizìone  a^li  almentt  tr^ 
parenti.  Ecco  un  vincolo  obbHR*atorio  de- 
rivante dalla  leiorg-e,  poiché  la  le/argre  inten- 
de qui  appunto  rejrolare  i  rapporti  eco- 
nomico-giuridici  fra  queste  persone,  e 
non  prende  di  mira  T  oobligato  a  prefe- 
renza del  faooltizzato,  ma  ambìdue  ad  nn 
tempo  e  nei  loro  rapporti  di  diritto  privato. 
Cosi  dicasi  d^Ue  obbì'igazioni  nascenti  dalle 
disposizioni  sul  rapporti  di  famiglia,  di  suc- 
cessione, di  servita,  in  tutti  questi  casi  la 
legge  si  propone  appunto  di  intervenire  fra 
due  persone,  che  sono  già  in  rapporto  na- 
turale od  economico  fra  loro,  le  riconosce 
vincolate  1' una  verso  l'altra;  e  all'obbli- 
gazione dell*  una  contrappone  il  diritto  mu- 
nito d'azione  dell' altra. 

Ma  sarebbe  un  criterio  InsnfBcienté  ed 
erroneo  in  supremo  grado  ritenere  che  la 
legge  crei 'un  rapporto  obbligatorio  fra 
due  persone,  tostochè  una  di  esse  risenta 
un  vantaggio  da  un  obbligo  impcpo  all'al- 
tra. Non  v'  è  disposizione  di  legge  che  non 
si  proponga  «n  gualche  vantaggio  sociale, 
e  non  vi  ha  vantaggio  comunque  anche  di 
ordine  pubblico  che  non  sia  tì<jentito  \ìì\i 
direttamente  da  certe  persone  private.  Qiie- 
ste  persone,  avendo  cosi  un  interesse  allei 
osservanza  aella  legge,  potranno  cèrtamente 
far  del  loro  meglio  per  provocare  su  di  essa 
i'applicazione  della  sanzione  che  v'è  ineren- 


bligo  incombesse  alle  provincie  soltanto 
pei  locali  di  loro  esclusiva  proprietà, 
non  vi  sarebbe  stato  mestieri  di  tanti 
particolari  rescritti,  sendo  che  non  pt> 
teva  capitare  in  mente  ad  alcuno,  cht^ 
le  Provincie  aon  fossero  tenute  soti^ 
qualunque  legge  o  precedente  napoli- 
tana,  o  attuale  del  regno  d'Italia,  a 
mantenere,  riparare  o  restaurare  e  mi- 
gliorare, secondo  i  biso^i>  i  fabbricai: 
di  loro  esclusiva  proprietà- 
Che  non  sarebbe  dato  neppure  a.if 
Provincie  esimersi  dal  loro  obbligo,  s- 
st^nendo,  che  questo  venne  meno,  |>er 
l'abolizione  delia  legge  provinciale  na- 
politana;  perchè  rartìcoJo  51  del  decre- 
to 10  febbraio  1861  mantenne  i  colle^p 
convitti  nella  loro  vita  autonoma  e 
quindi  colla  loro  personalità  civile.  Li 
quale,  per  ineluttaoile  consegaenza,  ccih 
servò  i  diritti  che  aveva  verso  le  pro- 
vincie, attribuiti   loro    da    disposizioni 

te.per  mettere  in  movimento  il  meccani^ii: 
d'ordine  politico  che  deve  assicurare  1*-- 
dempiraento  della  leg^e.  Ma  il  loro  r;..v- 
resse  non  ha  la  forza  di  cangiarsi  in  rfi>/:'\ 
poiché  gli  manca  quella  consacraxionp  >- 
ciale  che  o  una  legge  direftaments  o  un  fuf 
riconosciuto  dalla  logge  fcontratto,  del'f 
ecc.)  gli  dovrebbe  conferire. 

Questo  è  del  resto  il  tratto  dìptlnti^r 
di  tutte  le  leggi  di  diritto  privato.  DVl» 
legge  che  ordina  in  certi  casi  ai  cittaJ  . 
di  dare  alloggio  agli  ufflziaU  deires*?rc" 
non  sotge  mica  un'azione  civile  dell' r.£- 
ziale  verso  il  cittadino  per  avere  l'ali  .j- 
gio.  Dalle  leggi  che  regolano  la  vitnli- 
degli  enti  giuridici  dipendenti  politici- 
mente  o  amministrativamente  dal  groveri.*' 
non  sorgono  mica  azioni  di  diritto  privi: 
per  tutte  le  persone  che  dalle  fan2iori  '. 
dai  compiti  per  cui  tali  enti  sono  istiruìL 
vengono  avvantaggiate.  Così  è  delle  ìc-zz 
che  determinano  le  funzioni  e  relative  sp- 
se  degli  enti  comune  e  provìncia.  Ques"? 
spese  diconsi  obbligatorie,  ma  robblijro^- 
rietà  sì  riferisce  al  rapporto  tra  lo  Stato  - 
ciascuno  di  questi  enti,  non  significa  cL'» 
esse  importino  ò  creino  altrettante  obbli- 
gazioni ch'ili. 

Lo  Stato  colla,  legge  sniramm!nistr.->- 
zlone  comunale  e  provinciale  intende  re- 
golare To^ganismo  ihterno,  la  vita,  le  fin- 
zioni d'ordine  polìtico-amministrativo  di 
questi  enti  che  sono  sue  dipendenze,  e.  co- 
munque dotati  d'autonomìa  e  personali^ 
giuridica,  a  lui  subordinati  e*  da  lui  cos- 
troll ati.  L'  enumerazione  delle  spese  olhV- 
gatorie,  cioè,  che  rf^powo  gravare  il  bilanci  < 
di  questi  enti,  tutt*  altro  che  implicare  r.^ 
Iasioni  d'ordine  giuridico  privato  fra  qut»- 
stì  eriti  e  le   persone   che   ne   ritracriroTio 

Sualche  iililità,"  é  invece   nna   ìtmirasiche 
ella  loro  personalità  giuridica,  in  quanto 
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egislative  o  sovrane,  che  nel  medesimo 
empo  ne  imposero  le  corrispondenti 
>bbiigazioDÌ  alle  provincie.  Le  nuove 
eggi  provinciali  poi,  sia  del  1859,  sia 
lei  1865,  come  si  è  sopra  osservato, 
Gton  derogarono  punto  alle  leggi  spe- 
culali precedenti,  se  non  in  quanto  erano 
id  esse  contrarie;  e  si  è  pur  veduto, 
^he  contrarietà-  tra  le  une  e  le  altre 
Lion  esiste;  riferendosi  le  antiche  ad 
Dbbliglìi  non  imposti  dalle  nuove,  né 
;2on   queste,  incompatibili. 

Cne  non  può  la  provincia  cercare 
refi4gio  nella  condizione  a  cui  fu  sotto- 
posta la  sua  obbligazione,  la  condi- 
sci ooe^  cioè,  per  la  quale  il  ministro 
iell'  iuterpo'  doveva  somministrare  i 
aaezzi,  mexcè  di  quote  proporzionali 
i  in  poste  ai  comuni.  Imperocché  si  an* 
prende  a  primo  intuito,  e  resulta  dalle 
cose  sopra  discorse,  plie  la  ingiunzione 
fatta  al  minis^tero  dell'] nterno  aveva  il 


il  loro  patrimonio  in  questi  casi,  lung'i  dal- 
l' esplicarsi  coìla  libertà  inerente  alla  per- 
sona, è  gravato'  da  UDa  certa  destinazione^ 
é  affetto  ad  un  certo  scopo  e  sottratto  alla 
disponibilità  del  proprietario.  La  persona- 
lità giuridica  di  questi  enti  è  una  perso- 
r.  al  ita  limitata^  imperfetta^  in  quanto  la  loro 
ra  orione  d'essercf  è  r  adempì  mento  d'una,  fun- 
ZÌO  ne  sociale  entro  la  sfera  politica  d*azione 
dello  Stato.  Lo  Stato  dice  loro:  riconosco 
la  vostra  personalità  giuridica,  ma  esigo 
ch.e  porzione  del  vostro  patrimonio  vada  a 
compimento  di  alcune  funzioni  sociali  sulle 
quali  mi  riserbo  la  mia  alta  sorveg^lianza 
e  direzione,  E  a  tale  scopo»  egli  fisna  loro 
una  serie  di  spese  destinate  all'  esaurimento 
di  altrettanti  servizi  resi  alla  pubblica  istru- 
zione, beneficenza,  sicurezza ,  prosperità; 
spese  che  devono  esser  fatte  da  tali  enti  a 
preferenza  di  tutte  lo  altre  a  cui  rjsplica- 
inento  della  propria  personalità  giuridica 
potrebbe  condurli. 

Fra  le  spése  obblifratorie  lo  Stato  non 
manca  d^inaicare  si  alle  prot^incie  che  ai 
comuni  quelle  derivanti  da  obbligaziom  da 
e.ssi  contratte  come  enti  giuridici,  con  al- 
tre persone,  cioè  il  pagamento  dft  debiti  e- 
sigihili  fart.  U5,  n»  T  e  nén»  U),  necessaria 
precauzione,  perchè  non  si  credesse  che 
queste  lo  Stato  postergasse  all'esaurimento 
dei^li  altri  obblighi  emananti  da  lui.  Ma. 
ciò  stesso,  come  pure  V  essere  annoverate 
fra  le  spese  obblì^raforie  dei  comuni  p.  e. 
quelle  per  la  conserva:^ione  del  patrimonio 
cofnunale  (ecco  un  altro  obljligo  importo 
dalla  legge  al  proprietario  sulla  sua  pro- 
prietà), dimostra  che  Telenco  fatto  dalla  leg- 
p^e  ai  citati  articoli  ha  uno  scopo  puramente 
amininistrativo  e  regolàtivo  di  rapporti  di 
frestione  in  ter  Ba  fra  questi  enti  e  lo  Stato 
Tali  obblighi  trovano  la  loro  sanzione  ne- 
^li  articoli  ch^  riguardano  Tingerenza  del- 


fine manifesto  di  procacciare  i  mezzi 
necessarii  alle  provincie. 

Ora  il  metodo  volato  dal  rescritto 
del  6  novembre  1852  apparisce  chia- 
ramente relativo  al  regime  assoluto  ed 
autocratico  di  governo,  che  vigeva,  ed 
al  sistema  economico  adottato.  Ma 
Tana  e  l'altra  cosa  furono  radicalmente 
cambiate,  come  le  piK)vi^cie  meridio^ 
nali  entrarono  a  far  parte  del  regno 
d'Italia.  Al  mantenimento  delle  pro- 
vincie furono  date  altre  rendite:  no- 
velli cespiti  furono  surrogati  agli  an- 
tichi: la  nuova  loro  economia  ed  am- 
ministrazione vennero  ordinate  sopra 
altre  ba.si  ed  informate  a  princìpi  di- 
versi. E  certo  peraltro,  che  nei  bilanci 
delle  provinoie  le  rendite  fnrono  equi- 
librate colle  spese,  affinchè  a  tutti  i 
loro  obblighi  potessero  le  medesime 
provvederle.  E  sarebbe  invero  ourioso, 
che    alle    amn^nisti^azioid    provindali 

r autori tii  g-overnativa  nella  amministrazio- 
ne comunale  e  provinciale.  11  prefetto,  la  cui 
approvazione  ò  necessaria,  si  ricuserà  di  ap- 
provare i  biianci,-  se  taluna  tra  le  spese  ob- 
bligatorie non  vi  comparisca,  e  a  questo 
scopo  gì'  interessati  avranno  la  facoltà  di 
provocare,  mediante  ricorso  o  con  qualun- 
que altro  opportuno  apediente,  la  delibera- 
zione del  prefetto  in  conformità  della le^ge. 

Ma  quanto  all'  azione  diretta,  giudizia- 
le, che  r  interessato  possedesse  verso  la 
provincia,  essa  sarebbe  affatto  indipendente 
dair  esistenza  di  questa  legge.  Certo,  chi 
ha  crediti  esigibili  verso  la  provincia  può 
agire  contro  di  lei,  ma  non  in  virtù  dello 
art.  n4  n»  U,  sìbbene  in  virtù  del  tìtolo 
d'  obbligazione.  Cosi  pure  gì'  impiegati  po- 
tranno agire  pei  loro  stipendi  contro  la  pro- 
vincia o  il  comune  al  cui  servizio  si  tro* 
vano,  ma  il  loro  diritto  non  sarà  mica  ri- 
conosciuto, né  razione  loro  attribuita,  in 
forza  degli  art*.  174  n*  1  e  116  n«  2,  che  an- 
noverano i  loro  stipendi  fra  le  spese  obbli- 
gatorie, sibbene  in  forza  del  rapporto  giu- 
ridico messo  in  essere  fra  loro  e  l'ente  che 
li  ha  nominati  regolarmente.  Ma  in  man- 
canza di  titoli  speciali  che .  riconoscano  il 
diritto  o  conferiscano  l' azione  ,  1'  obbligo 
fatto  alla  provincia  o  al  comune  di  iscri- 
vere nel  bilancio  certe  spese  non  dà  né  di- 
ritto né  azione  di  sorta  a  coloro  che  da  sif- 
fatte spese  s'avvantaggiano. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  mol- 
te volte  riconosciuto  che  l'iscririone  di  una 
data  spesa  nei  bilanci  dello  Stato,  e  così 
della,  provincia  e  del  comune,  lascia,  come 
suol  dirsi,  il  tempo  che  trova  per  rapporto 
all'  obbligo  cui  tale  spesa  si  riferisce  ,  ed 
anche  la  prima  delle  due  sentenze  che  an- 
notiaipo  comincia  col  jìorre  che  «  la  obbli- 
gazione di  un  municipio  o  di  una  provin- 
cia non  dipende  già  dall'  essere  scritta  in 
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fosse  dato  di  sciogliersi  dai  loro  obbli- 

S[hi,  nnicamente  perche  è  cambiato  il 
oro  sistema  di  economia,  è  dati  ce- 
spiti di  rendita  sono  stati  sarrogati 
ad  altri.  Cotesto  si  è  veramente  il  caso 
di  dire,  che  le  disposizioni  novelle  ab- 
biano derogato  tacitamente  alle  antiche, 
essendovi  tra  le  une  e  le  altre  una  evi- 
dente incompatibilità,  che  attiene  so- 
stanzialmente ai  nuovi  ordinamenti  del 
regno  d'Italia. 

Che  per  le  cose  discorse  riesce  af- 
fatto fuor  di  proposito  l'appuntare  la 
sentenza  di  aver  presupposto,  senza 
dimostrare,  che  la  proprietà  delFedificio, 
ove  ha  sede  il  liceo,  sia  nella  provincia. 
Laècotesta  infondata  critica  invece,  che 
muove  dal  falso  presupposto,  che  alla 
provincia  incomba  mantenere  e  restau- 
rare  il  suddetto  edificio,  solo  in  quanto 
sia  appartenente  in  proprietà  alla  me- 
desima; laddove  trattasi  per  opposito 


bilancio».  Ora  ladetermfnazione delle  »pese 
obbligatone  non  è  né  più  né  meno  che  la 
determinazione  delle  spese  che  devono  es- 
sere sc^it^e  nei  bilancio.  E  come  nn'obblf- 
grazione  civile  sussiste  ancorché  non  in- 
scritta nel  bilancio  ,  cosi  V  iscrizione  nel 
bilancio  non  basta  a  dar  vita  a  un'obbliga- 
zione civile. 

E  come  sbaglierebbe  strada  colui  che 
per  cosrringrere  all'adempimento  d'una  ob- 
bligazione civile  ricorresse  all'  autorità  su- 
periore in  via  amministratila  per  provoca- 
re riscrizione  in  bilancio  del  suo  debito , 
sendo  che  ciò  farebbe  uscire  V  autorità  ammi- 
nistrativa dai  limiti  della  propria  competenza, 
così  reciprocamente  e  per  la  stessa  ragione 
equivocherebbe  colui  che,  per  fare  iscrive- 
re in  bilancio  una  spesa  che  la  legge  di- 
chiara obbligatoria,  adisse  la  via  giudizia- 
ria. Sono  due  sfere  d'azione  ben  distinte: 
i  tribunali  non  s*  occupano  di  .bilanci,  né  di 
spese  facoltative  o  obbligatorie;  le  autorità 
amministrative  non  risolvono  questioni  di 
diritto  privato.  L'autorità  giudiziaria  che 
condannasse  la  provincia  a  iscrìvere  in  bi- 
lancio una  partita  perché  dichiarata  spesa 
obbligatoria,  non  uscirebbe  meno  dai  limiti 
della  sua  competenza,  che  V  autorità  am- 
ministrativa cne  decidesse  sulla  sussisten- 
za 0  no  d'  un  debito  civile.  Ora  l'autorità 
giudiziaria  che  accoglie  una  istanza  ten- 
dente a  far  dichiarare  tenuta  la  provincia 
alle  spese  per  certi  lavori  di  costruzione, 
in  quanto  tili  spese  sono  o  si  suppongono 
classificate  tra  le  spese  obbligatorie  a  senso 
della  legge  comunale  e  provinciale,  altro  in 
sostanza  non  fa  che  costringere  la  provin- 
cia all'osservanza  dell'art.  174  della  sud- 
detta legge ,  annullando  le  deliberazioni 
contenenti  il  diniego  dell'iscrizione  in  bi- 
lancio per  siffatto  titolo,  vale  a  dire  sosti- 
toendosl  all'autorità  prefettizia  volata  dalla 


di  un  onere  impostole  in  corri spettiv» 
del  vantaggio,  che  trae  dairesistenza 
del  liceo  nel  suo  territorio.  Quanto  p v. 
alla  estensione  dell'obbligo,  se  cioè  oltre 
la  conservazione  comprenda  ezianii^ 
i  miglioramenti  e  le  ampliazioni.  ^ 
quistione  nuova,  non*  trattata,  non  <l^ 
cisa  avanti  la  corte  di  merito:  ol.- 
non  è  permesso  in  questa  Sede  Supre 
ma  averla  in  alcuna  considerazione. 
Che  poi  non  si  sa  comprender»^ 
come  in  sostegno  della  pretensioa- 
messa  innanzi  dalla  provincia,  dì  te- 
sero essa  medesima  e  sola  il  giudica 
abile  a  determinare  la  necessità,  ntilit. 
e  convenienza  de'  lavori ,  si  dicane 
violati  gli  articoli  1098,  1117,  1124. 
1137,  1166,  1826  e  1827  del  codi.- 
civile;  i  quali  di  cotesta  speciale  ccs 
petenza  del  debitore  obbligato  non  i! 
occupano  punto.  D'altronde,  è  gin?*» 
la  osservazione   della  sentenza  dennn* 


legge  (art.  192),  e  violando  l'art.  161  d-  - 
legge  medesima  ch'i   esclude  V  interTp: 
dell'autorità  giudiziaria  nelle  deliberai, 
dei  corpi  amministrativi.  Nò  dicasi  che:i.: 
autorità  giudiziaria  non  preme    dell'  is." 
zione  in  bilancio,  ma  8i  contenta  di  dir!ila- 
rare  1*  esistenza  del  diritto.  Poiché  ciò  nv 
rebbe  (ripetiamo)  se  il  diritto   si    fon«ia»- 
sopra  un  titolo  diverso  e  indipendente  J  - 
l' art.  V\\  della  legge;  ma  fondandosi  uri- 
camente SII  questo,  il  preteso  diritto  ?i  tr.- 
duce  esattamente  nel  diritto  alla  iscrizì -:. 
nel  bilancio,  non  essendo  possibile  dare  / 
contenuto  ulteriore  o  diverso  alla  dij.p  -- 
zionB  di  legge  che  tratta  delle  spese  cc\  ■ 
gatorie  della  provincia. 

E*  per  questi  gravissimi  motivi,  di  e  .. 
deploriamo  non  leggere  alcun  cenno  n*-.'. 
dotte  sentenze  riportate  nel  testo ,  che 
nostra  modesta  ma  ferma  convinzione  cL- 
1*  istanza  del  liceo  contro  la  provincia  .. 
Teramo  non  sarebbe  stata  ricevibile  da  . 
autorità  giudiziaria  per  insussistenza  e  c:ù- 
seguente  improponioilità  dell'azione. 

K  questa  conclusione  asswme  ma^rj-;  •• 
consistenza  nel  caso  trattandosi  che  l'art. - 
re  (liceo)  ò  un  ente  gerarchicamente,  e  t 
intende  nella  gerarchia  amministrativa,  su- 
bordinato alla  provincia,  e  T  autorità  giù 
dìziaria  sarebbe  intervenuta  a  dirimere  u: 
conflitto  fra  due  autorità  amministrative, 
in  luogo  dell'autorità  gerarchicamente ?'i- 
periore  ad  ambedue.  Il  che  trasporterebl- 
la  questione  sul  terreno  della  compet^'Dza 

Si  noti  infine  che  con  questa  concln- 
8 ione  si  accorderebbe  anche  il  tenore  de! 
r  allegato  decreto  luogotenenziale  del  18^1. 
che  conserva  agli  antichi  licei  la  loro  pei- 
sonalità  giuridica  col  loro  benef%i.  Bene^Z' 
(si  noti],  non  diritti.  E  la  differenza  è  pa- 
tente nel  caso  nostro.  Perchè  sia  conppr- 
vato  il  benefizio ,   basta  che  duri  V  obbUgr- 
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aia,  che  dando  cotesto  giudizio  esclu- 
vamente  al  debitore^  si  corre  rischio 
1  mettere  in  sua  balia  il  vincolo  ob- 
lìgatorio:  lo  che  equivale  appunto  a 
egarlo.  Dimostrato  adunque  che  il 
etto  obbligo  alla  provincia  incombe 
ssolata  mente,  ne  deriva,  di  conseguono 
\  ineluttabile  clie  essa  male  a  prppo- 
te  si  arroga  il  giudizio  sulla  necessità, 
tilità  e  convenienza  de' lavori.  Se  si 
sse  trattato  di  lavori  o  restauri  co- 
luni,  l'autorità  giudiziale  sarebbe  stata 
istante  a  sciogliere  i  dubbi  sulla  op- 
)rtunità  s  necessità  de'lavori,  usando 
)'  modi  d'istruzione  processuale  ordi- 
iria;  ma  occorrendo  invece,  per  la 
itura  dell'istituto  e  pel  fine  a  cui  è 
retto,  cognizioni  particolari  e  tecni- 
le,  è  naturale  che  il  giudizio  sulla 
)portunità,  utilità  e  necessità  de*  la- 
>n  sia  riserbato  all'autorità  ammini- 
rativa  competente^  e  particolarmente 


tUa  provìncia  ;  ma  se  il  benefizio  avesse 
)T  termine  correlativo  una  obbligazione^ 
so  sarebbe  esigibile,  e,  come  tale,  non  più 
meflzio,  ma  diritto. 

Se  Tobblìgro  della  provincia  non  costituì- 
e  un  vincolo  d'obbligtizione  tra  questa  ed 
liceo,  vuol  dire  che  di  fronte  tale  a  obblipro 
liceo  ò  un  terzo'y  un  terzo  perb  che  ha 
1  interesse  effettivo  air  adempimento  del- 
obbligo  stesso.  Ora  questa  sua  posizione. 
tre  dargli  titolo  a  fare  quei  passi  che  il 
sterna  amministrativo  consente,  come  fu 
:cennato,  per  la  tutela  dei  suoi  interessi, 
investe,  anche  di  fronte  al  diritto  privato, 
quegli  speciali  privilegi  che  questo  ac- 
Tda  al  terto  interessato  in  un  negozio 
vile.  E*  perciò  che  crediamo  che  tutto  il 
)  qui  detto,  sevale  ad  escludere  un'azione 
retta  del  liceo  verso  la  provincia,  non  es* 
ndo  essi  legati  tra  loro  da  vincolo  giù- 
lieo,  non  sia  d*  ostacolo  air  esercizio  le- 
ttimo  da  parte  del  liceo  di  quelle  azioni 
dirette  che  la  legge  cibile  consente  al 
rzo.  £  nel  easo  coaoreto  crediamo  pos^b 
n  buoni  argomenti  sostenersi,  chs  se  il 
ieo  non  può  costringere  con  azione  giù** 
ziale  la  provincia  a  mprontare  le  spese 
cui  si  tratta,  potrebbe  bene  (sempre  sup- 
»sto  r  obbligo  nella  Provincia)  convenirla 
giudizio  per  esser  rimborsato  delle  s]^ese 
l'ejrlì  in  suo  nome  avesse  fatte,  in  virtù 
un'ac^/o  negotiorum  gestorum,  giustifica- 
le per  diritto  romano  dalla  analogia  coi 
si  esemplificati  alle  I.  6  pr.  g  1,  2,  4,  5, 
31  §  1,  I.  39,  1.  40,  1.  43  ecc.  ff.  ni,  5.,  e 
1  codice  civile  dal  disposto  e  dalle  espres- 
me  degli  art.  .1141-1144.  Poiché  allora  il 
asi-contratto  somministrerebbe  quel  ti- 
io  giuridico  d'azione  che  nel  caso  pre* 
(lente  mancava. 
K  qui  rimarrebbe  un'  ultima  questione 
accennare,  quella  cioè  se  spetti  alla  pro- 


ai  ministero  della  pubblica  istruzione 
da  cui  il  liceo,  malgrado  la  sua  au* 
tonomia  economica  ed  amministrativa, 
dipende.  Ora  siffatto  giudizio  aveva 
avuto  luogo  prima  di  por  mano  ai  la- 
vori; e  a  torto  la  provincia  ricorrente 
si  querela,  di  essere  stata  condannata 
al  pagamento  delle  spese,  prima  che 
si  conoscesse,  se  i  lavori  fossero  neces-» 
sari  o  almeno  opportuni.  IHè  è  da  cre^ 
dere,  che  il  consiglio  di  amministra- 
zi^e  del  liceo  e  il  ministero  della  pub-» 
blìca  istruzione  abbiano  ecceduto  nelPu- 
80  delie  loro  facoltà.  Per  lo  meno  nessuno 
ha  il  potere  di  sindacarlo.    . 

Che  non  ha  pure  alcuna  consistenza 
l'altro  motivo,,  che  si  fonda  sulla  vio- 
lazione  delle  leggi  13  e  35  D.  de  jud.  e  del 

[>rincipio  della  cosa  giudicata,  per  avere 
accorte  deciso  in  via  di  regolamento  an- 
che pel  futuro,  ed  avere  pronunziato  so- 
pra obblighi  non  ancora  nati.  Senza  in- 


vincia  il  giudizio  della  necessità  e  oppor- 
tunità dei  lavori  pei  quali  si  ritiene  obbli- 
gata a  far  le  spese;  ma  la  lunghezza  della 
nota  ci  impone  di  fermarci.  Ci  limitiamo  ad 
osservare  in  generale,  che  se  affidando  esolu* 
Rìvamente  al  debitore  codesto  giudizio,  si 
lascierebbe  in  sua  balia  il  vincolo  obbliga*^ 
torio,  altrettanto  si  farebbe  col  creditore, 
affidandolo  esclusivamente  a  lui.  E  se  l'un 
caso  elimina,  l'altro  esagera  naturalmente 
il  vincolo  obbligatorio.  Un'  ingerenza  per^ 
tanto  dfìl  consiglio  provinciald  nel  delibe- 
rare siffatte  spése  ci  sembra  che  dovrebbe 
ritenersi  indispensabile.  Ma  come  1  si  allega 
a  giustificazione  dell'accollo  di  siffatta  spe^ 
sa  alla  provincia  1'  essere  questa  in  soddi-< 
sfazione  d'  un  suo  vantaggio;  e  poi  si  vor- 
rebbe evitare  il  suo  intervento  nella  deli- 
berazione relativa,  e  riservarle  solamente  il 
compito  di  pagare?  Ma  se  è  veramente  in 
campo  un  mio  interesse,  lasciate  che  io  vi 
provveda  come  credo. 

Piuttosto  Tessere  in  siffiitte  questioni 
strettamente  implicato  V  interesse  pubblico 
a  preferenza  del  singolo  interesse  del  liceo, 
della  provincia  o  del  governo  separatamente 
come  enti  giuridici,  il  trattarsi  cioè  qui  di 
un  vero  e  proprio  servizio  amministrativo, 
dovrebbe  dimostrar  sempre  più  che  tali  ne- 
gozi non  possono  essere  che  molto  sforza- 
tapente  ndotti  alle  proporzioni  e  trattati 
alla  stregua  di  meri  giudizi  civili  pri- 
vati. . 

Per  concludere,  la  nostra  logica  giuri- 
dica ci  avrebbe  condotti  a  stabilire: 

l»  phe  per  le  leggi,  napoletane  quello 
di  conservare  gli  edifizi  liceali  non  era  per 
le  provinole  un  obbligo  d' indole  onerosa, 
ma  sibbene  il  disbrigo  d'  un  semplice  ser- 
vizio amministrativo; 

2*  che,  dato  che  fosse  un  obbligo,  esso 
non  si  trova  ripetuto»   come  pur  sarebbe 
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golfarsì  qa\  ia  disquisizioni  teoriche,  che 
sarebbero  del  tutto  inopportune,  e  senza 
risalire  al  contenuto  e  al  compito  del- 
l'editto pretorio,  basta  osservare^  avere 
il  liceo  dimandato  contro  la  provincia, 
che  fosse  riconosciuto  nella  medesima 
l'obbligo  imposto  dalle  leggi  di  prov- 
vedere alla  riparazione,  restaurazione 
e  manutenzione  dell' edifizio  apparte- 
nente al  liceo;  e  come  conseguenza 
logica  e  necessaria,  che  fosse  condan- 
nata al  pagamento  delle  spese  da  ul- 
timo incontrate  pei  suddetti  oggetti. 
Cotesto  è  l'ambito  proprio  di  tutti  i 
eiudizi  fondati  sopra  i  diritti  di  ob- 
bligazione. 

Questa  ha  d'ordinario  una  esten- 
sione maggiore  dei  limiti  e  dell'oggetto 
proprio  del  giudizio,  che  si  riferisce 
soltanto  ad  una  parte  della  medesima. 
Ma  nondimeno  senza  fissare  ia  esten- 
sione di  essa  ne  di  quella  del  corri- 
spondente diritto,  sarebbe  nella  mag- 
gior parte  de'casi,  se  non  impossibile, 
almeno  assai  difficile  definire  giusta- 
mente la  controversia  sottoposta  ai  tri- 
bunali. E  cosi  appunto  ò  intervenuto 
nella  causa  presente.  Per  vedere,  se 
veramente  la  provincia  di  Teramo 
fosse  tenuta  a  rifondere  il  liceo  della 
spesa  incontrata  per  i  restauri  fatti, 
e  che  si  era  rifiutata  di  soddisfare, 
era  mestieri  definire  in  genere,  se 
ai  restauri,  riparazioni  e  miglioramenti 
di  quel  fabbricato  fosse  la  provincia 
obbligata:  poiché  obbligo  speciale  per 
quel  determinati  restauri  o  migliora- 
menti non  esisteva.  La  provincia  adun- 
que si  duole  ingiustamente,  che  la 
corte  di  inerito  aobia  la  sua  sentenza 
ridotto  ad  un  vero  e  perfetto  sillogismo. 
Stabilendo  la  proposizione  maggiore  ha 

mestieri,  per  le  provinoie  attuali,  da  una 
leg*g"e  del  regno; 

S«  che,  dato  che  un  tale  obblìgro  fosse 
passato  nella  nuova  leg'ff e,  ciò  impliche- 
rebbe la  sopravvivenza  della  le<?g^  anticii, 
opperò  anche  della  condizione  che  essa  con- 
tiene ,'  la  quale  subordina  Tobblig-o  della 
provincia  alla  sovvenzione  dei  rondi  da 
parte  del  governo; 

A^  che,  data  ancora  la  sussistenza  del- 
l'obbligo nella  provincia  attuale,  non  limi- , 
tato  da  veruna  dondlzione,  esso  non  ha  la 
forza  di  creare  un  vincolo  firlurldico  tra  la 
provincia  e  V  interessato,  né  di  conferire  a 
questo  il  diritto  correlativo  e  l'azione  civile 
ad  esso  inerente;  ma  tott'al  {>iù  quelto  di 


fissato  i  termini  della  obbligazione,  che 
per  legge  incombe  alla  provÌDcia  in 
ordine  ai  i^estauri  da  farsi  neìMiiìzio 
del  suo  liceo.  Colla  minore  ba  dimostn> 
to,.ehe  nella  specie  si  tratta  apponto 
di  uno  di  que'  tanti  casi  di  restauri, 
che  potrebbero  verificarsi.  La  conse- 
guenza del  fiillogismo  è,  che  ia  proTin- 
cia  abbia  ad  essere  ooadanD&ta  a. 
rifacimento  delle  spese  per  i  sndder: 
restauri  incontrate.  Un  procedere  si 
regolare  non  merita  censura  di  sorti. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penah  20  loglio  mi,  t'ISS;. 
QilNUIRl  f .  -  m&IU  Ka).  ti  Sii.  •  P.  I.  B[SS»U 
(eeicl.  etif.) 

P.  if.  -  Zecchini. 

Lotto  •  AttoluzIOM  •  Raocogiitori  •  Baneil 
lotto  -  Committenti  -  Retribuzione  •  Anverìz- 
zazione. 

Viola  la  legge  quella  sentema  ù 
assolve  Vimputato  per  ine$iiten:a 
f  reato  y  dopo  avere  ammesso  che  a-r: 
egli  raccolto  parecchie  giuocatey  che  }f 
recava  ad  un  banco  di  lotto  per  co^" 
e  ne W  interesse  di  vari  eonwiitienti:  ^ 
quali  ne  lo  retribuivano  con  pie:.- 
compenso  in  danaro,  e  tulio  ciò  sìa^ì 
essere  provvisto  della  necessaria  rtJ- 
torit  sazione. 

Attesoché  il  ricorso  del  pubM:' 
ministero  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Forlì,  in  »iaa 
dell' 11  maggio  1881,  che  assolse  per 
inesistenza  di  reato  lo  Zecchini  Ores- 
dairimputazione  di  contravvenzione  i- 
rartìcolo  6  del  regio  decreto  e  regob- 

fargrli  averft  alla  circostanza  un*  actio  rr- 
tiorum  gestorum; 

&•  infine,  che  in  o|?ni  caso  non  potr^V-' 
il  S'indizio  sulla  opportunità  delle  rebt:* 
apese  emettersi  senza  l'intervento  della  p" 
vmcìa  che  le  dovrebbe  pagare. 

Possiamo  avere  errato-^Ma  la  revpr^^'^ 
che  professiamo  alVantoritÀ  della  CortP  ^  ■ 
prema  e  alla  ben  nota  sapienza  derE^tr.; 
sere  di  queste  duo  decisioni,  non  doveva::- 
dfépenaarpi  dal  manifestare  sinceramene 
ed  apertamente  la  nostra  convinzione,  f^ 
vero  che  qualunque  culto  deve  cedere  u'' 
nanzi  a  quello  della  verità. 

AVV.   GUSTTAVO  BOXELLI 
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ento  17  novembre  1871  sul  ginuìoa 
il  lotto^  sia  foadato  si  ia  fatto  ohe  ia 
ritto  a    meriti  piena  accoglienza.  . 

Osserva  invero  giustameute  il  pah* 
lieo  iniaistero  che  uqd  poteva  il  tri- 
lutile,  se  noa  .con  ma^ife8tQ  errore 
.  diritto,  e  violando  la  lettera  e  Io 
arito  dell'articolo  6  xlel  ^uccitato  rer 
>lameuto sul  giuoco dellotto, assolvere; 
mpatato  Zecchini  per  inesisten^fi!  di 
^ato,  ana  volta  cbe  nella  stessa  ^e^n- 
ìDza  ammetteva  ohe  costui  aveva  rac•^ 
>Ite  parecchie  eiuocaLe  che  recaya  al 
ìcco  del  lotto  12  Vofli  per  conto  e 
eli' interesse  di  vari  committenti;  i 
Liali  ne  Io  retribuivano  con  piccolo 
3inpea8o  in  denaro,  e  tutto  ciò  sanzf^ 
isere  provvisto  della  necessaria  autor 
zzazione. 

Attesoché  in  tal  modo  il  tribujisde 
i  Forlì  abbia  apertamente^  discoojo-^ 
siuto  e  violato  jl  ripetuto  articolo  6 
el  regolamento  del  1871,  a  cui  corri-^ 
pondoDo  gli  articoli  6  e  13  del  nuovo 
egolamento  21  novembre  1880,  giusta 
ui  è  vietato  non  solo  di  ricevere  o  far 
icevere,  senza  autorizzaxipne ,  dciU^ 
^ìuocate  sul  lotto  pubblico,  ma  b^nsSi 
mcora^  di  esercitare  V  ufficio  di  oolletr 
^ore  di  simili  giuoca^te. 

Attesoché,  ei^  stante,  la  denunciata| 
lentenza  voglia  senz'altro  essere,  an- 
mllata,  onde  .  si  faccia  .luogo  ad  ^a 
auovo  giudiiisio. 

Per  questi  motivi. t  cassa.,.  '  ,  j 


SezioM  drlle  7  noTembre  18?1,  n*  759;   ', 

AURiTi  p.  14  Sii. .  mram  iui«  ^  ml  -  cistsuj:  >. 

'  (ettdronf.)       ■  '    ' 

Pondo  pel  eiitto  (avv.  er.  CONiAti)  -  '  '       '  i 

2>*At^tm^o  (avv.  €cai.do%      •  •    ' 

Reversione  -  Devoluzione  •  Patti  •   Enti   sop- 
pressi per  ia  legge  16  agosto  1867  -  Enti  ec- 
clesiastici -  Quota  di  annuo   concorso  -  Se- 
minarli diocesani. 

Anche  per  gli  enti  soppressi  con  la 
^epge  i5  agosto  i867,  i  patti  di  river- 
none  e  di  devoluzione  non  hanno  ef- 
ficacia se  sono  a  favore  di  enti  ecclesia* 

siici. 

Per  tale  effetto^  come  per  la  conver* 
mne  dei  beni  e  pel  carico  della  quota 


di  annuo  concorso,  i  seminari  diocesani 
sono  considerali  ^nti  ecclesiastici. 

Con  rstromento  del  26  Inglio  1823 
monsiguor  De  Lucia  donava  due  fondi 
rustici  per  reintegrazione  di  quattro 
ebdomadariati  nella  chiesa  cattedrale 
di  Caivi^  in  aggiunta  ad  altri  sei  che 
vi  esistevano  tuttora.  Aggi  unse  il  patto, 
che  in  caso  ,di  soppressione  si  devoU 
vesseiK)  i  beni  al  seminario  della  diocesi, 

Riconosciuto,  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  15  agosto  18G7,  che  per 
l'articolo  6  i  quattro  ebdomadariati 
erano  soppressi  per  eccedenza  di  mv 
merOj.i  b^ni  delle  dotazioni,  già  ap- 

Eresi  dal  «demanio,  furono  ritenuti  per 
i  conversiogae  a  favore  del  fondo  pel 
culto. 

Però. con  atto  de' 9  agosto  1875  il 
vescovo  prò  tempore  di  Calvi  e  Teano 
citò  in  giudizio  ii  .demanio  e  il  fondo 

fiel  culto,  chiedendo  la  restituzione  dei 
ondi  »  il  rendiconto  delle  rendite  in 
virtù  del  patto  di  riversione  a  favore 
del  seminario  diocesana. 

CkmttO'la  domanda  due  furono  le 
difese  -priii^ipali: 

P  Cheil'aoione  fosse  prescritta  pe) 
deeorrimento  diicinque  anni  dalla  pubr 
Uioasione  della  legge  15  agosto  1867 
(arlioolo  h  ili  detta  legge); 

2"^  .CJbe  ad  ogni  cnodo  la  riversione 
non  ^teva  av^r  luogo  a  favore  del  se^ 
minario^per  la  sua  qualità  di  ente  ec*» 
clesiastico  (art.  22  1.  7  luglio  1866  - 
art.  4  e  5^  1.15  agosto  1867). 

Il  .tribunale  fece  diritto  alla  prima 
eeeesiòne  ;  ma  la  corte  d'ap{>fìllo  rÌYOcò 
ia  sentenza  isulla  considera^ionei  che  i 
4aa^tt<k:ebdcimadaciaii  noti  rimasero  sop* 
pi$9&i  immedilitameuta  bJ  pubblicarsi 
della  legge  15  agosjbo  1867)  .ma  bensì 
qbakìdòi se  he. verificò  la  Vftcanaa  per 
lamorliedegUtnvestiti)  a^  norma-d^ir  ai^ 
tioolo  6  di  (ktia  legge;  sicché  nuancavail 
tevmin&  dei!  Qinqaa  anni,  dal  di.  dell'ai 
eicae  oliifr.per  la  vi  versione. 
',  Diasele  .quindi  la;  «prte  ali'esanid 
dell'altra  difesa  ,  e  la  rigettò  pel  motivo 
che  Jli^dàiifiartb  diocesana  non  'podesse 
qtuili6oaGS».eaDite  eeclesiabtico. 
il  Cloniro*  qiiiefltft  pacte  della  sentenza 
im.api^eUo.  insorge;  il  fondo  pel  culto 
ool-prin^ 'mezzo  del  ricorico  in  cassa* 
tione.  ) 
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Il  vescovp  intimato  oppose  prelimi- 
narmente che  si  tratti  di  quistione  nuova, 
non  proposta  con  conclusione  speciale 
innanzi  ai  giudici  del  merito.  Aggiunge 
poi  in  sostegno  della   sentenza  impn« 

Sanata  quest'altro  argomento,  che  cioè 
a  limitazione  apposta  alla  eÓicacia  dei 
!)atti  di  riversione  netrarticolo  22  della 
eg^e  7  luglio  1866  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  non  fu  ripe- 
tuta nelPartìcolo  4  della  legge  15  agosto 
1867,  in  virtù  della  quale  avviene  la 
soppressione  dei  quattro  ebdomadariati. 
In  diritto 

Sull'  inammissibilità 
Attesoché  pugna  coi  fatto  l'eccezione 
d'inammissibilità  opposta  contro  il  pri- 
mo mezzo  del  ì-icorso,  risultando  dadi 
atti  e  dalla  sentenza,  che  non  è  solTe* 
vata  già  in  Cassazione  una  questione 
nuova,  ma  bensì  una  questione  propo- 
sta  dalla  difesa  in  prima  ed  in  seconda 
istanza,  ed  espressamente  decisa  dalla 
corte  d'appello  con  apposita  motiva- 
zione. 

Sul  merito 
Attesoché  la  legge  7  luglio  1866  nel 
sopprimere  le  congregazioni  religiose 
serbò  efficacia  ai  patti  di  riversione  e 
di  devohizione,  ma  perchè  in  contrad- 
dizione dei  suoi  fini  non  venisse  con 
ciò  a  ricostituirsi  sotto  altra  forma  la 
manomorta  ecclesiastica,  mantenne  quei 
patti  solo  a  favore  de' privati  e  de' co- 
muni, o  di  altri  enti  morali  non  eccle* 
siastici  (art.  22). 

La  legge  posteriore  de'15  agosto  1867» 
non  essendo  altro  che  un  complemento 
della  Dfima  con  cui  forma  un  sol  tutto 
(art.  22),  presuppose  neN'  articolo  4  la 
esistenza  dei  diritti  di  devoluzione  e  di 
riversibilitàgià  regolati  dall'altra  ieggOi 
e  li  ricordò  unicamente  per  l'ecceaione 
che  volle  intrclurre,  nei  cavi  dell'art  5,' 
delia  restituzione  dei  beni  in  natura. 
Però  la  stessa  eccezione  ribadì  il  prìn* 
cipio  della  regola,  poiché  la  rivendica^ 
zione  e  lo  svincolo  furono  accordati  solo 
in  favore  di  patroni  ìaiei^  non  degli 
tcclesiastiei, 

Né  vale  obbiettare  che  trattasi  nella 
specie  di  condizione  risolutiva  regolata 
dal  diritto  comune,  poiché  il  pattò  di 
riversione  è  appunto  condizione  rÌ80« 
lutiva  in  una  delle  sue  fonne,  ohe  le 
leggi  speciali  sull'asse  ecclesiastico  dei 


1866  e  del  1867,  Integrandoai  a  vicenda, 
hanno  regolata  in  modo  uniforme,  in 
corrispondenza  degli  scopi  da  raggian- 
eere,  ossia  negando  la  riversione  a  pr 
di  enti  ecclesiastici. 

Attesoché,  ammesso  questo  principi' 
che  la  stessa  sentenza  denunziata  pr^ 
suppone,  a  torto  ne  è  alata  rifiatata 
Tapnlicazione  nella  causa  attuale  p. 
motivo  che  i  seminari  diocesani  n>i 
siano  enti  ecclesiastici  in  senso  pr>pr.' 
con  erezione  canonica  ed  atitorizzazi<  .- 
governativa. 

Imperocché  gli  articoli  11,  18  n' 2 
e  31  n*  2  della  legge  15  agosto  IS^' 
dichiarano  espressamente  i  detti  secL- 
nari  enti  ecclesiastici  conservati,  so-:- 
gettandoli  per  siffatto  titolo  alla  coq* 
versione  di  beni,  tranne  pe'  febbricV:: 
coi  loro  accessori,  ed  al  carico  dei:i 
quota  di  annuo  concorso.  Il  che  fn  pt: 
effetto  della  duplice  premessa,  che  iir!- 
l'organismo  della  Chiesa,  e  specialme:'/: 
dopo  le  riforme  del  concilio  di  Treo'^ 
il  seminario  è  in  ogni  diocesi  istrum»*ii  ■ 
necessario  dell'  istruzione  ecclesiastii 
per  la  formazione  del  sacerdozio,  e  vh- 
d'altra  parte  per  le  semplici  fondazk. 
o  patrimoni  vincolati  ad  uno  scopv 
(a  differenza  di  ciò  che  è  per  le  cr- 
porazioni),  il  concetto  deirecclesiasticiu 
e  st&to  preso  in  senso  lato»  desameoii'» 
dal  fine  religioso,  indipendentemeotr 
da  qualsiasi  condizione  di  forma. 

Laonde  la  sentenza^  ch«  die  vah:: 
all'invocato  patto  di  devoluzione  io  p: 
del  seminano  della  diocesi  di  Caki  e 
Teano,  vuol  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  resfìinta  ^ecc^ 
ziòne  d'inan^missibilitàdel  ricorno,  cassa 
la  sentenza  impu|[nata,  e  rinvia  la  caiis» 
per  nuovo  giudizio,  anche  sulle  spese 
alla  corte  (Tappello  di  Boma. 
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Seaoie  ftvk  20  mikì*  I8SI,  i^  155. 
€HieLIIRl  P.  •  mRKRI  Rei.  «d  Kii.  •  P.  N.  CISTILLI 

(COICI.  CtBf.) 
P.  If.  -  C«nfa. 

iollo  -  Goniravvtnzlone  •  Carta  da  lira  una  • 

Siiazion»  -  Delagazione  -  Avvocato  •  Diécuf- 

tione  di  causa. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
;ul  bollo  l'avvocato  che  sul  medesimo 
^oglio  di  carta  bollata  da  lira  una,  con- 
'e?iente  l'atto  di  citasione,  stende  un 
nandato  di  delegazione  a^L  altro  avvo* 
tato  per  rappresentarlo  nella  discus^ 
lioTie  di  una  causa, 

ideata  avv.  Alfonso  fu  imputato  Ai 
contravvenzione  agli  art.  30  e  31  della 
legge  13  Rettembre  1874  salle  tasse  di 
bollo  per  avere  sul  medesimo  foglio  di 
carta  oollata  da  lira  una,  contenente 
l'atto  di  citazione  nella  causa  fra  Giu- 
seppe Elsi  e  Vincenzo  Locateli],  steso 
un  mandato  di  delezione  all'avvo- 
cato Giacomo  Baschiera  a  rappresen- 
tarlo nella  discussione  della  causa  sud- 
detta. 

Il  tribunale  correzionale  di  Udine, 
innanzi  a  oai  fu  chiamato  a  rispon- 
derne, con  sua  sentenza  del  2  feb* 
braio  1881^  ritenendo  essenzialmente 
che  la  legge  8  giugno  1874  n*"  1938 
sugli  avvocati  e  procuratori  alPart.  46 
li  autorizza  a  farsi  rapppresentare  da 
altro  procuratore  esercente,  facendo 
constare  dì  tale  sostituzione  per  scritto* 
negli  atti  della  causa,  o  con  dichia- 
razione separata,  ed  osservando  che 
tale  disposizione  non  è  stata  derogata 
dalla  legse  sul  bollo  13  éettembre  1874, 
perchè  sSl'art.  78  di  questa  legge  si  è 
Densi  dichiarato  che  rimanevano  senza 
efiPetto  le  disposizioni  contrarie,  ma  quel- 
le furono  eccettuate  che  erano  contenute 
in  leggi  speciali  riguardanti  altre  mate* 

ì]  Il  chiaro  dettato  degli  articoli  80  e  81 
della  legare  eul  bollo  non  può  mettere 
la  forse  della  Irregolaritàcooi messa  Ai  a? ere 
sopra  uno  stesso  foglio  bollato  da  lira  l.  20 
naatto  una  citazione,  ed  un  mandato  di 
dele^ntzione,  perchd,  come  ben  distingtie  la 
Corte  Regrolatrice,  la  facoltà  di  fare  più  atti 
<^a  uno  st»80  fogrlio  è  tassativamente 
determinata  dai  susseguente  articolo  Si,  e 
tutti  quelli  che  non  80i>o  in  esso  enunciati 
sicuramente  cadono  in  contravvenzione  ai- 


rie  le  quali  non  siano  state  precedente- 
mente abrogate,  fini  per  giudicare  non 
farsi  luogo  a  procedimento  in  confronto 
dell'avv.  Conta  per  inesistenza  di  reato. 

Contro  questa  sentenza  ha  tosto  fat« 
to  regolare  ricorso  il  pubblico  mini- 
stero, il  quale  denunzia  l'aperta  vio- 
lazione degli  art.  30,  31  e  78  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo;  non  che 
dell'art.  46  della  legge  sugli  avvocati 
e  procuratori,  in  sostanza  perchè  l'ar* 
ticolo  46  delia  legge  sudi  avvocati  e 
procuratori  non  contraddice  punto  agli 
art.  30  e  31  della  legge  sul  bollo,  il 
che  è  anche  meglio  spiegato  e  con- 
fermato dall'art.  52  del  relativo  rego- 
lamento del  27  settembre  1874,  il  qua« 
le  prescrive  che  in  ogni  caso  la  so- 
stituzione o  delegazione  d'altro  pro- 
curatore si  abbia  da  scrivere  so^aun 
foglio  di  carta  bollata  da  £  2.  £  co- 
si, sotto  nessun  aspetto,  non  è  al  caso 
applicabile  il  precitato  art.  78  della 
legge  sul  bollo. 

In  diritto 

Attesoché  gli  art.  30  e  31  della 
legge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
bollo  siano  concepiti  ne'  termini  più 
chiari,  precisi  ed  assoluti,  in  modo  da 
non  lasciare  alcun  dubbio,  che  un  fo- 
glio di  carta  bollata,  che  ha  già  ser- 
vito per  un  atto  scritto,  non  può  più 
servire  per  altro  alto,  e  che  è  proibito 
di  fare,  d  per  originale  che  per  copia, 
due  o  più  atti  distinti  sul  medesimo 
foglio;  salve  le  espresse  e  specifiche  ec- 
cezioni che  sono  mdicate  nei  vent'  un 
numeri  del  successivo  art.  32,  fra  cui 
se  al  n^  19  sono  unicamente  ed  escla- 
sivamente  annoverate  le  -  procure  sne- 
ciali  per  comparire  innanzi  ai  triou- 
nali  ai  commercio,  scritte  sul  foglio 
che  contiene  Toriginale  e  la  copia  del* 
l'atto  di  citazione,  non  vi  possono  per 
certo  venir  comprese  le  sostituzioni  o 
delegazioni  di    procuìratori    che    altra- 

lorquando  rì  crede  di  comprenderli,  uno  di 
segrutto  all'altro,  in  un  identico  foglio. 

Come  pria  accennavasi  per  altri  casi,  la 
legrge  di  bollo  è  una  leg^e  meccanica,  sulla 
di  cui  interpretazione  non  si  possono  fare 
dei  ragionamenti  e  delle  deduzioni  diverse 
dalle  testuali  parole  con  cui  fu  redatta;  e 
quindi  occorre  un  accurato  studio  pernou  ri- 
cadere nelle  diverse  sanzioni  penali  da  essa 
comminate. 

O.  A. 
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mente  si  facciano  davanti  ai  tribunali 
civili. 

Basterebbero  queste  disposizioni  per 
dimostrare  come  sia  affatto  infondata 
ed  erronea  l'interpretazione  data  dal 
tribunale  di  Udine  all'art.  46  della 
legge  sull'esercizio  della  professione 
degli  avvocati  e  procuratori,  il  quale, 
se  in  tanto  può  sostenersi  in  quanto 
mira  a  facilitare  praticamente  le  so- 
stituzioni e  delegazioni  dei  procura- 
tori esercenti,  tanto  nelle  cause  a  rito 
formali,  quanto  nelle  cause  a  rito  som- 
mario, come  bene  osservò  il  ric'>rrente 
pubblico  ministero,  non  si  potrà  mai 
mettere  in  urto  diretto  cogli  art.  80  e 
31  della  legge  sul  bollo,  e  tanto  meno 
sotto  l'egida  dell'art.  78  della  legge 
stessa,  che,  senza  •cadere  nella  più  fla- 
grante ed  assurda  contraddizione,  non 
si  può  invocare  per  distruggere  ciò 
che  in  esso  sta  scìritto.  Del  resto  la 
vera  e  giusta  interpretazione  da  darsi 
all'art.  46  della  legge  sugli  avvocati  e 
procuratori  in  riguardo  alle  tasse  di 
bollo,  è  segnata  dall'art.  52  del  rela- 
tivo regolamento  25  settembre  1874. 
E  di  lr[uì  non  si. sfugge. 

Per  questi  motivi:  cassa...   ' 


Sezione  civile  25  maggio  1881,  n*  471. 
.      MIUAQLIA  P.  P. .  TONDI  U  ti  hU  - 1 1.  TJUfll 
(c«iid.  eoafO 

Plehano  pel  Credito  Siciliano 
(avv.  ToDAiui  e  Plebako)  -  • 

.    Mnanz^  (avv.  er.  Righetti).' 

Esattml  -  Letige  20  aprile  1871  -  Tatse  giù- 

ctlzlarie  •  Procedlmertto  esecutivo  -  Verbafl  di 

Incanti. 

„  f^er  la  legge  del  20  aprile  i87i 
non  sono  soggetti  a  tasse  giudiziarie 
gli. atti  essen^^iali  e  costitutivi  del  pr^^, 
cedimento  esecutivo  fiscale^  e  ^ù*a  que^, 
sti  debbonsi  precisamente  annoverare  i 

1)  Questa  sentenza  ti  oìi  potev'ainterpre- 
tare  più  esattaTuente  la  leggre,  troncando  di 
netto  il  sistema  abusivo  praticato  dal  de- 
manio, mieg-ìslatore  volle  che  nella  esazione 
forzosa  delle  imposte  dirette  altre  tasse  non 
concorreaflero  ad  agg-ravare  la  sorte  già 
ruinosa  del  contribuente,  a  meno  che  non 
s'impeg-nassero  in  essa  per  incidente  dei 
friudizi  ordinari;  e  anche  in  questo  caso  ri- 
dusse le  tasse  a  metà. 


verbali  é^ incanto  compilaii  nel  procdi- 
manto  esecutivo  immobiliare  secondo  Iù 
legge  suddetta  *). 

Con  atto  del  23  aprile  e  14  mag- 
gio* 1879  il  procuratore  generale  deii: 
cotamissioue  di  stralcio  del  Credito  Si- 
ciliano e  rappresentante  della  banca  li 
Torino,  assumendo  che  il  credito  si- 
ciliano aveva  pel  quinquennio  1873  a 
1877  esercitato  V  uffizio  di  esattore  nei 
comuni  di  Palermo,  Monreale,  Piirti- 
nico  e  Hisilmeri,  citava  l' inteadeu^-. 
di  finanza  e  chiedeva,  che  fossi^  con- 
dannata a  pagare  ,  una  agi'  iuteress;, 
lire  ventunmila,  che  i  cancellieri  pre- 
toria li  avevano,  non  senza  protesta  M- 
V  esattore,  riscossi  sui  verbali  di  suba- 
stazione  ficcale,  che  essi  preteodeTaso 
soggetti  alla  metà  dei  diritti  portv 
ti  dalla  tariffa  per  gii  atti  giadizi^ 
rii. 

Con  le  sue  comparse  conclasiona; 
r  attore,  mentre  insisteva  nella  s:a 
principale  domanda,  spiegando  che  ::: 
mcanti  per  immobili  nell'interesse  del 
fisco  non  siano  da  riguardarsi  come  ari 
giudiziarii,  tranne  il  caso  di  atti  rif- 
rentisi  a  controversie  sorte  in  oonfrcn: 
dei  terzi  subordinatamente  cliieden 
che  in  ogni  caso  fosse  (iie^iiarato  ài 
le  spese  di  terzo  incanto,  portante  is 
devoluzione  al  demanio,  dovesBero  incu- 
tersi a  calicò  del  solo  demanio. 

Il  tribunale  di  Palermo,  conse> 
tensa  del  25  agósto  1879  rij^ettò  la  do- 
manda principale  e  dichiarò  inamm*^ 
sibilo  la  snjbordiijata,  ritenendo  che  (io- 
V68se  preoedei»!  in  via  ammini^tiaii^ 
pel  rimborso  prima  d' iniaiare  la  il> 
manda  giudieiale. 

»  Il   Credito   Siciliano   interpose  a?^ 
peUo,4iMbla«orte  di  appello  di  Falero^^ 
respinae  tir  gravame  can^  sentenza  dei 
30  i«glio  1880. 
•  ■  Imqnestai&teiadixxosBl'esttiforesoc' 

cumbente  nel  giudizio  di  merito,  à^' 


DI  fronte  a  questa  ftfitorevtrte  ed  b»'»; 
nata  inteppratazione  deità  Gort*  ^pf^J^ 
è  da  &87>ettasi  ohe  il  Mlnifltefo  ^\^]^J^ 
e  Giuattóia  aderisca  alle  Intìnte  nitiv 
da  qualche  esattore  d'impartire  ai  wnc^, 
Héri  di  pretura  l' osservanza  di  qoesta  m^^ 
sima  a  scanso  d'altri  equivoci  Bensa  oi 
gno  di  ulteriori  decisione  tn'ffofost^^ 


hk.   CORTE  SUPRSMA.  PI  ROMA 


849 


nauzia  la  precitata  seutenza,  impugnau- 
dola  con  tre  mezzi  di  anDullameato. 
Considerando  che  a  fronte  dell'inter- 
posto ricorso  la  controversia  nella  sua 
parte  principale  si  riduca  tutta  a  de- 
fluire se  i  verbali  d'incanto,  compilati 
nel  procedimento  esecutivo  immooilia- 
re  secondo  la  legge  per  la  riscossione 
delle  imposte  del  20  aprile  18?!,  deb- 
bano a  mente  della  stessa  legge  qua* 
liticarsi  per  atti  giudiziari  occorsi  in 
quel  procedimento  e  colpirsi  di  tasse 
giudiziarie,  ragguagliate  a  quelle  della 
tariffa  civile  ridotte  a  metà.  Dalla 
semplice  posizione  del  quesito  appari- 
sce come  si  smarrisca  la  via  più  oreve 
e  si  slarghi  la  disputa  oltre  ai  confini 
della  necessità,  quando  si  viene  ricer- 
cando se  quel  procedimento  esecutivo 
debba  aversi  per  amministrativo  giu- 
diziario 0  se  legalmente  per  atto  gì  udì - 
ciale  debbasi  intendere  qualunque  atto 
generale  clìe  compaiono  o  nel  quale  in- 
tervengono i  funzionari  deirordine  giu- 
diziario o  gli  ufficiali  a  quell'ordine 
addetti.  Imperoehò,  s'egli  è  vero  come 
è  verissimo  che  la.  legge  del  20  apri- 
le 1871  eseati  dalle  tasse  giudiziarie 
il  procedimento  esecutivo  e  colpisca 
soltanto  gli  atti  giudiziari  che  in 
^uel  procedimento  occorressero,  ben 
è  manifesto  che  laddove  si  giungesse 
a  dimostrare  che  la  lejgge  abbia  cosi 
disponendo  inteso  colpire  di  tassa,  non 
gli  atti  l  quali  la  essenza  del  pro- 
cedimento esecutivo  costituiscono,  ma 
gli  atti  giudiziari  che  accidentalmea- 
te  e  solo  ìb  acoasione  di  quella  pro- 
cedura -abbiano  luogo,  sia  pure  giu- 
diziario tutto  il  procedimento  di  e- 
secuzione  iìaoale,  sieno  giudiziari  ^li 
atti  nei  ^u&li  interviene  il  funzio- 
nario 0  l'ufficiaie  dell'ordine  giudiziario, 
non  seguirebbe  che  un  atto  essenziale 
all'acoennato  prodedimento  possa  essere 
tassato*  IiMomiaa  la  questione  princi- 
pale, o  vogliam  dire  assorbente  delia 
causa,  si. raccoglie  nello  stabilire  in 
qual  rapporto  debbasi  trovare  l'atto 
giudiziario  con  il  procedimento  esecu- 
tivo perchè  sia  tassato,  e  ciò  ricono- 
sciuto, quale  in  realtà  sia  nel  procedi- 
mento esecutivo  l'ufficio  e  la  impor- 
tanza deirincanto.  Or  in  questi  termini 
ridotta*  la  controversia,  è  la  legge  stes- 
sa obe  con  la  stia  lettera   ne  ammo- 


nisce essere  tassabile  solo  quella  specie 
di  atti  giudiziari  che  in  un  procedimen- 
to esecutivo  fiscale  non  presentano  ca- 
rattere di  necessità,  avvegnaccbè  non 
agli  atti  giudiziari  del  procedimento 
esecutivo,  ma  agli  atti  giudiziari  che 
in  questo  procedimento  occorressero, 
essa  prescrive  applicarsi  la  tariffa.  E 
che  veramente  non  siavi  difetto  di  atti 
indubbiamente  giudiziari,  i  quali  nella 
esecuzione  fiscale  appariscano  con  una 
nota  apertissima  di  conticenza  e  di 
eventualità  e  con  un  rapporto  di  sem- 
plice occasionalità,  ce  ne  porge  argo- 
mento la  ricordata  legge  del  20  apri- 
le 1871,  la  quale  nel  corso  della  ese- 
cuzione prevede  e  rinvia  alle  forme 
processuali  ordinarie  pegnoramenti  pres- 
so terzi,  reclami  di  proprietà  e  di  di- 
ritti reali  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili 
pignorati  o  degl'  immobili  posti  in 
vendita,  opposizioni  al  prezzo,  (distri- 
buzioni ,  riscatti  e  via  dicendo.  Ne 
vale  il  dire,  come  la  finanza  fa,  che 
a  questi  atti  non  possa  riferisi  l'artico- 
lo 70  della  legge  precitata  in  quanto 
che  questi  atti  sono  espressamente  pre- 
veduti nella  tariffa  civile,  sicché  non 
sarebbe  stato  né  necessario  né  possibile 
quel  raggua<"lio  a  cui  l'articolo  70  ac- 
cenna. Imperocché,  a  prescindere  che 
la  tariffa,  come  quella  che  risponde 
agli  atti  del  procedimento  comune  ed 
ordinario,  potrebbe  ben  dirsi  che  non 
contempli  addirittura  gli  atti  stessi  nel 
rapporto  speciale  al  procedimento  pri- 
vilegiato, egli  resta  sempre  a  rilevare 
che  il  legislatore  veramente  riferisca 
il  ragguaglio  non  agli  atti,  ma  alle 
tasse,,  come  mezzo  per  precisarne  l'im- 
portare mediante  una  differenza. 

Or  posto  che  il  legislatore  non  ab- 
bia voluto  tassare  che  gli  atti  giudi- 
zi0rrii,  i  quali  nel  procedimento  fiscale 
soAo  eventuali  e  la  cui  mancanza  non 
toglie  jche  la  esecuzione  si  svolga,  è  ben 
ragione  oonchiudere  che  gli  atti  essen- 
ziali e  costitutivi  di  auel  procedimento, 
comunque  possa  l'inaole  loro  definirsi, 
qualunque  sieno  gli  ufficiali  pubblici  e 
le  forme  in  essi  adibite,  non  debbano 
seggiacere  ai  diritti  della  tariffa  giudi- 
ziari^. Sicché  la  disputa  se  i  verbali 
d'incanto  nella  esecuzione  fiscale  sieno 
0  pur  non  tassabili,  si  risolve  nel  de- 
cioere  se  quei  verbali  sieno  di  essa  una 
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E  arte  integrante  necessaria.  Bastereb- 
e  sa  qnesto  tema  osservare  come  la 
legge  del  20  aprile  1871  sia  quella  in 
cni  trovasi  staoilito  il  procedimento 
esecati vo  fiscale  in  tatti  gli  atti  che 
lo  iniziano,  Io  svolgono  e  lo  compiono 
e  che  in  essa  precisamente  vien  disci- 
plinato l'incanto  ed  il  corrispondente 
verbale,  per  essere  persuasi  cne  questi 
atti  non  possono  concepirsi  altrimenti 
che  qiial  parte  essenziale  del  procedi- 
mento. Ad  ogni  modo  non  è  malage- 
vole rintendere  che  Tatto,  il  quale 
veramente  concreta  la  esecuzione  ed  a 
cui  tendono  tutti  gli  adempimenti  che 
8i  praticano  in  un  processo  esecutivo, 
sia  l'incanto^  pel  q^uale  legalmente  si 
espropria  e  si  liquida  la  sostanza  da 
volgersi  a  soddisfazione  degli  obblighi 
del  debitore.  L'amministrazione,  però, 
crede  che  ciò  non  sia  pienainente  con- 
forme alia  verità,  sennochè  la  stessa 
legge  del  20  aprile  1871  ipotizza  pro- 
cedimenti esecutivi  immobiliari  in  cui 
non  abbia  luogo  il  deliberamento  de- 
gl'immobili, come  a  modo  di  esempio 
nell'articolo  69,  quando  il  debitore  do- 
po la  notificazione  dell'avviso  di  asta 
trovi  modo  di  pagare  il  suo  debito;  e 
neir  articolo  43  quando  si  riscontri 
sufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mo- 
bili esistenti  nel  comune^  nel  quale  la 
imposta  è  dovuta,-  ed  in  quello,  in  cui 
il  aebitore  abbia  il  domicilio  o  la  prin> 
cipale  residenza  nel  regno.  Ma  a  nes- 
suno potrà  sfuggire  quanta  sia  la  va- 
nità di  co  testa  argomentazione,  giacché 
non  si  discetta  se  sia  indispensabile 
per  la  riscossione  delle  imposte  il  prò* 
cedimento  esecutivo  immobiliare,  ne 
se  gl'incanti  debbono  o  possono  aver 
luogo  anche  allora  che  il  procedimento 
si  tronchi  a  mezzo  il  suo  corso;  ma  il 
tema  è  se  possa  legalmente  concepirsi 
condotto  al  naturai  suo  termine  un  pro- 
cedimento esecutivo  immobiliare  senza 
le  formalità  degl'incanti  costatate  nei 
verbali  corrispondenti. 

Dimostrato  dalle  cose  sin  qui  discor- 
se che  per  la  legge  del  20  acrile  1871 
non  sieno  soggetti  a  tasse  giudiziarie 
gli  atti  essenziali  e  costitutivi  del  pro- 
cedimento esecutivo  fiscale,  e  che  tra 
questi  debbonsi  precipuamente  anno- 
verare i  verbali  d'incanto,  chiara  ap- 
parisce la  giustizia  del  primo  mezzo  e 


la  inatilità  di  prendere  a  speciale  d- 

samina  gli  altri  due  mezzi  del  ricors^: 

Per  questi  motivi: 


SemM  penale  »  lyrik  ISSI,  i"*  S?S. 
fiHieLR&I  P. .  nUKRI  Eli.  W  U.  •  f .  I.  L[{ii-M 
(muI.  ««it) 

P:  M.  -  Sieor^. 

Bolli  -  Avvocato  procuratore  -  Pretore -V- 
tic.  63  n^  1  dalla  leggo  sul  bollo  •  Bijlieli 
all'ordine  -  Bollo  da  con  tosimi  cinque. 

Anche  quando  Vavvocato-procvra*.:* 
rappresenta  uno  dei  contendenti  dats^- 
il  pretore,  incorre  nella  maggior  rn/^ 
sabilità  stabilità  dall'art.  53  «<»  ì  d?'.' 
legge  sul  bollo  se  commise  una  cont'-'! 
venzione  a  questa  legge^  come  se  •-'^ 
in  comunicazione  un  biglietto  attori? 
per  oltre  iOO  lire  redatto  su  certa  *: 
bollo  da  centesimi  cinque. 

Il  signor  avvocato  Giovanni  Siccr' 
quale  procuratore  speciale  ad  litet  •. 
Pecchioni  Massimo,  si  pieseDiò  il  don: 
11  luglio  1879  avanti  la  pretura  di  Ssl 
Secondo  Parmense  per.  trattare  g£^ 
causa  del  Pecchioni  stesso»  avente  p^: 
oggetto  la  conferma  di  un  sequestra 
conservativo  in  pregiodizio  di  Mcr 
Dorotea  per  un  credito  di  £  1362.1'' 
scatenio  da  due  biglietti  alPordioe.  I: 
seguito  a  contestazioni  levate  daii 
Mori  in  ordine  al  credito,  l'attore,  come 
si  legge  nel  relativo  verbale  d'udienza. 
e  per  esso  l' avvocato  Sicorè,  oSà  \i 
eomunicazione  i  due  biglietti,  o  ps- 
gheròy  di  cni  il  secondo  per  £  362.1' 
era  stato  redatto  su  carta  da  bollo  à 
centesimi  cinque,  destinata  per  recapiti 
non  superiori  alle  lire  cento,  e  qaioc 
in  contravvenzione  airartieolo  28  b^4 
della  legge  sul  bollo  13  settembre  1874. 
Il  pretore  a  tormini  deU'arl  51  daib 
legge  stessa  denunziò  il  fatto  al  com- 
petente ufficio  del  registro.  Il  ricevitoiv 
del  registro  elevò  inseguito  verbale òi 
con1a*avvenzione  a  carico  dei  firmaur 
del  pagherò  a  senso  dèli'  aitioolo  43 
n^  1  della  succitata  lo^ge,  ed  a  carico 
speciale  delPavvocato  Sioorò  per  la  pea^ 
pecuniaria  in  proprio  dì  tire  cinquanta 
m  applicazione  dell*  articolo  58  n"*  I 
della  stessa  legge  sai  bolla        ^ 
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Lia  prima  contravvenzioue  ebbe  ter- 
mi uè  in  vìa  amministrativa,  poiché  le 
parti  firmatarie  pagarono  la  richiesta 
pena  pecuniaria. 

Per  la  seconda,  in  particolare  ascritta 
ali'avv.  Sicorè,  s'iniziò  regolare  proce- 
dimento e  si  fece  luogo  a  giudizio. 

Il  tribunale  correzionale  di  Parma 
con   sentenza  del  6  agosto  1880,  rite- 
nvito   il  fatto  sovraesposto,   e    conside- 
ra iaJo  sostanzialmente   in  merito,  che 
l'avvocato  Sicorè  rappresentasse  il  Pec- 
chìoni  avanti  la  pretura  di  San  Secondo 
come  mandatario  e  procuratore  speciale 
alla  lite,  e  quindi  non  poter  rispondere 
che  della  prima  contravvenzione  ai  ter- 
mini dell'articolo  45  n«  1,  3  e  53  n*  2 
insieme  combinati  della  legge  sul  bollo, 
contravvenzione  che  aveva  cessato  di 
esistere  per  l'avvenuto  pagamento  della 
pena  pecuniaria,    e   non  mai  della  se- 
conda in  particolare  a  senso  del   n**  1 
deirarticoio  53,  perchè  edi  non  aveva 
esercitato  la  professione  di  procuratore 
nel  senso  vero  e  legale  di  tale  parola; 
mentre  davanti  ai  pretori  il  ministero 
del  procuratore  non  evoluto,  e  le  parti 
per  regola  devono  comparire  personal- 
mente, e  solo  in  vìa  di  eccezione  pos- 
sono comparire  per  mezzo  di  persona 
Tn"unita  di  mandato  generale  o  speciale 
per  ciascun  giudizio,    come  è  stebilito 
airarticolo    166   ultimo  alinea  del  co- 
dice di  procedura  civile,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  l'av- 
vocato Giovanni  Sicorè  per  l'ascrittagli 
contravvenzione. 

Da  questa  sentenza  ha  fatto  rego- 
lare ricorso  il  pubblico  ministero,  e  fu 
alla  parte  debitamente  notificato. 

Il  pubblico  ministero  deduce  un  u- 
nico  mezsso  di  annullamanto,  e  lo  svolge 
con  lunga  ed  elaborata  memoria.  A 
riassumerla,  estìa  intende  sostenere,  che 
il  tribunale  di  Parma,  colla  dichiara- 
zione di  non  farsi  luogo,  di  fronte  al 
fatto  accertato  e  premesso,  ha  violato 
apertamente  gli  articoli  45  n^  3  alinea 
1,  e  53  n**  1  della  legge  13  settembre 
1874  n"*  2077  sulle  tasse  di  bollo,  in- 
quantochè  non  è  fondata  in  leege,  ed 
anzi  è  conthitria  allo  spirito  della  me- 
desima, la  distinzione  che  il  tribunale 
ritenne  doversi  fare,  per  gli  effetti  del 
succitato  articolo  53  n®  1,  sul  signifi- 
cato della  parola  j37*ocMrfl/ore,  la  quale, 


giusta  la  denunziata  sentenza,  avrebbe 
soltanto  da  indicare  colui  che  esercita 
la  sua  professione-  presso  i  tribunali 
civili,  e  le  corti  di  appello,  ad  esclu- 
sitene dei  procuratori  cne  esercitano  e 
compariscono  davanti  i  pretori.  Lo  sco- 
po effettivo  della  legge  sul  bollo,  os- 
serva il  pubblico  mmistero,  che  all'ar- 
ticolo 53  n°  1  pone  in  contravvenzione 
alcune  categorie  di  funzionarj  e  pro- 
fessionisti, tra  cui  i  procuratori,  altro 
non  è  se  non  quello  di  aver  un  mezzo 
più  facile  e  sicuro  per  1'  esatta  appli- 
cazione della  legge .  E  di  conseguenza 
su  di  loro  il  .legislatore  fa  pesare  più 
grave  la  responsabilità  in  caso  di  con- 
travvenzione. Se  ciò  è,  appare  mani- 
festo che  sarebbe  un  urtare  centro  la 
legge  il  disconoscere  l' importanza  delle 
funzioni  dei  procuratori  ad  tites  da- 
vanti ai  pretori,  introducendo  una  di- 
stinzione che  non  è  consentanea  né  alla 
lettera,  né  allo  spirito  della  legge  me- 
desima. Imperocché  1'  articolo  156  del 
codice  di  procedura  civile,  che  in  con- 
trario si  invoca,  non  escluda  punto  la 
rappresentanza  per  procuratore  ne*  giù- 
dizj  davanti  ai  pretori.  E  quante  volte 
vi  compariscono,  essi  si  trovano  nel  le- 
gittimo esercizio  delle  loro  funzioni,  e 
sono  veri  procuratori. 

Del  resto  ammessa  per  poco  la  teo- 
ria accolta  dal  tribunale  nella  denun-* 
ziata  sentenza,  si  soggiunge,  le  conse- 
guenze che  ne  deriverebbero  sarebbero 
cosi  contrarie  allo  scopo  della  legge  e 
cosi  lesive  dei  diritti  dell'erario  da  di- 
mostrare per  loro  stesse  l'inconseguen- 
za e  l'assurdità  del  contrario  assunto. 
Invero  bisognerebbe  riconoscere  e  con- 
cludere chem  tutti  i  casi,  nei  quali  non 
è  prescritto  per  legge,  e  non  è  neces- 
sario, l'intervento  dei  procuratori,  se 
questi  pur  compariscono  ed  assumono 
la  rappresentanza  delle  parti»  come  av- 
viene d'ordinario  davanti  ai  tribunali 
civili  facienti  funzioni  di  tribunali  di 
commercio ,  audranno  essi  esentì  da 
ogni  risponsabilità  in  proprio ,  e  non 
avranno  mai  a  temere  d'incorrere  nella 
contravvenzione  prevista  dall'art.  53  n**  1 
della  legge  sul  bollo.  Il  che,  mr  essere 
assurdo,  non  è  ammissibi  le.  E  tesi  che 
enunciata  si  condanna  da  sé  stessa.' 

Si  citano  infinto  l'articolo  64  del  re- 
gio decreto  26  luglio  1874,  che  tegola 
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l'esercizio  delle  professioni  di  avvocato 
e  di  procuratore,  l'articolo  439  del  co- 
dice ai  procedura  civile,  V  articolo  32 
della  tariffa  in  materia  civile,  che  con- 
tengono disposizioni  relative  alla  tas- 
sazione delle  spese  per  gli  scrìtti  ed 
atti  preveduti  negli  articoli  medesimi,  e 
da  cui  non  sono  esclusi  quelli  dei  pro- 
curatori esercenti  davanti  i  pretori.  Si 
cita  àncora  per  ultimo  V  articolo  54 
n^  4  del  suddetto  regolamento,  nel  quale 
un  simile  concetto  ò  anche  più  chiara- 
mente espresso,  e  da  cui  sorge  mag- 
giore argomento  a  combattere  la  teoria 
del  tribunale  di  Parma. 

Pel  tutto   assieme   si   domanda  la 
cassazione  della  denunziata  sentenza. 
Diritlo 

Attesoché  gli  avvocati  ed  i  procu- 
ratori, ognorachè  assumano  la  difesa  e 
la  rappresentanza  di  parti  in  giudizio 
davanti  ai  pretori  (il  che,  non  essen- 
do prescritto  né  vietato  dall'  articolo 
156  del  codice  di  procedura  civile,  é 
alle  parti  potestativo),  vengono  in  ra- 
gione di  tali  loro  qualità  ufficiali  a  tro- 
varsi nel  legittimo  esercizio  delle  loro 
funzioni,  le  quali  sono  riconosciute,  re- 
golate e  garantite  dalla  legge  8  giugno 
f874  suU  esercizio  delle  professioni  di 
avvocato  e  di  procuratore;  onde  ne 
nasce  che,  come  i  medesimi  in  virtù  di 
detta  legge  acquistano  dei  diritti  e  pri- 
vilegi, inerenti  alla  loro  professione,  cosi 
vanno  per  essa  soggetti  ai  corrispon- 
denti obblighi  e  doveri  sotto  la  propria 
responsabilità. 

Attesoché  fra  gli  obblighi  e  doveri 
degli  avvocati  e  procuratori  esercenti 
vi  sia  certamente   quello  di  rispettare 

1)  Il  numero  4»  dell' articolo  %  Icfirfire 
sul  bollo  proibisce  in  modo  assoluto  di  far 
uso  di  carta  e  di  marche  da  bollo  di  prezzo 
inferiore  alla  tassa  dovuta,  comminando  al 
susseguente  articolo  8  nei  n<^  45  la  solida- 
rietà per  le  contravvenzioni  a  carico  di  co- 
loro cne  faranno  uso  nel  senso  della  mede- 
sima di  un  documento  o  di  uno  scritto  sen- 
za prima  farlo  munire  di  un  bollo  compe- 
tente. 

Ed  appunto  i^er  ottenere  il  rispetto  a 
dette  due  disposizioni  specialmente  dagli 
avvocati  e  procuratori,  il  legislatore  fu 
i^oUeclto  a  sancire  la  pena  di  cui  al  n«  i 
deirarticolo  58,  la  quale  tende  in  modo  spe- 
ciale a  colpire  tutu  coloro  In  detto  articolo 
indicati  che  nell'esecuzione  delle  loro  fun- 
zioni facessero  uso  di  documenti  in  con- 
travvenzione, oltre  poi  alla  solidarietà  cogli 


ed  osservare  le  disposizioni  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo  nelle  cause  in  cui 
essi  hanno  la  legale  rappresentanza  delle 
parti.  £  tanto  é  ciò  vero  che  l'articolo 
53  n""  1  della  legge  13  settembre  1874 
n<*  2077  stabilisce  ne' termini  più  pre- 
cisi ed  assoluti,  che  per  le  contravven- 
zioni al  bollo  incorreranno  nella  pena 
di  £  50,  &a  gli  altri  funzionari,  gli 
avvocati  ed  i  procuratori  nelVesercizio 
delle  rispettive  loro  funzioni. 

Attesoché  quest'articolo  non  faccia 
alcuna  eccezione^  né  consenta  l'arbitra- 
ria distinzione  che  la  difesa  vorrebbe 
sostenere,  fra  le  cause  avanti  ai  preton, 
per  cui  non  è  necessario  il  ministero 
del  procuratore,  e  i  giudizi  davanti  i 
tribunali  civili  e  le  corti  d'appello,  in 
cui  la  rappresentanza  del  procuratore 
é  necessaria,  poiché  agli  scopi  della 
legge  speciale  sulle  tasse  di  bollo,  e 
per  le  norme  generali  che  regolano  l'e- 
sercizio delle  professioni  di  avvocai? 
e  di  procuratore,  quante  volte  un  av- 
vocato od  un  procuratore  assume  ìb 
un  giudizio  civile  la  sua  veste  legale 
di  difensore  e  rappresentante  di  una 
parte,  è  naturale,  e  logico,  ed  è  neces- 
sario che  egli  ne  debba  correre  tutta 
la  responsabilità,  coi  suoi  vantaggi  e  coi 
suoi  oneri,    né  si  può  ammettere  cbe 

!)ei  diritti  e  per  le  competenze  egli  si 
àccia  innanzi  colla  sua  qualità  ufficiale, 
e  che  per  disobblighi  suoi  e  pei  do- 
veri la  declini,  presentandosi  come  un 
semplice  privato  mandatario.  L'illega- 
lità, per  non  dire  Tassurdità,  di  cotesQ 
proposizione  è  evidente    % 

Attesoché  nel  caso  risulta  dagli  att: 
e  dalla  stessa  denunziata  sentenza,  che 

altri  firmatari  per  la  pena  pecuniaria  dovau 
sull'atto  o  documento  che  fosse  ritenuto  ì> 
regolare. 

Sulla  questione  di  procedura  non  po- 
siamo altro  ohe  far  plauso  alla  sag'^ia  de- 
finizione dataci  dalla  Corte  Suprema  cb 
conferma  sempre  più  la  massima,  non  es- 
sere vietato  nei  griudizi  pretoriali  fersi  rap- 
presentare da  avvocati  o  da  procuratori . 
ed  allorquando  ciò  succede  le  funzioni 
loro  sono  riconosciute,  regolate  e  garan- 
tite dalla  legge  8  giugno  1814,  di  guis 
che  per  qualunque  infrazione  alle  legg 
speciali  sono  essi  responsabili,  non  come  in- 
dividui, ma  come  esercenti  la  professione  *■ 
quindi  punibili  colle  norme  sancite  dall* 
medesime,  per  gli  indicati  pubblici  per- 
centi. 

G.  Abtom. 
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ravvocato  Sicorè  trattò  la  causa  Pac- 
chioni e  Mori  nella  qualità  e  colla 
veste  legale  di  avvocato  -  procuratore, 
e  come  tale  presentò  il  pagherò  in  con- 
travvenzione. 

Attesoché  pertanto  il  mezzo  dedotto 
e  spiegato  dal  pubblico  ministero  sia 
pienamente  fondato,  sì  in  fatto  che  in 
diritto,  e  meriti  di  essere  accolto  col- 
['annullamento  della  denunziata  sen- 
kenza. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  ciTÌle  9  maggio  1S81,  n^  421. 

MIRAQLIl  P.  P.  Rei.  ed  lit.  •  P.  H.  GLORIA 

(eoneL  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Lansa  Mazzarino 

luccessione  -  Staio  esiero  -   Debito  -  Dedu- 
ione  -  Italia  -  Ari.  54  delia  legge  13  settem- 
bre 1874  -  Beni  immobili  -  Ipoteca. 

La  tassa  di  successione  dovuta  a 
Stato  esiero  è  inerente  ai  beni  posti  in 
mei  territorio,  e  non  può  ammettersi 
*ome  debito  in  deduzione  dal  compen- 
do ereditario  dei  beni  esistenti  nel 
-egno  *). 

L'art.  54  della  legge  i3  settem- 
bre 1874  è  relativo  ai  debiti  che  gra- 
dano beni  immobili,  secondo  che  questi 
ono  posti  air  estero,  o  si  trovano  nel 
egno,  e  col  capoverso  mantenendo  sem- 
pre Vipotesi  del  debito  che  potesse  per 
2  ragione  deWipoteca  ritenersi  esistente 
r»  Italia,  ha  voluto  che  questo  debito 
osse  ammasso  al  passivo  solo  in  prò- 
orzione,  quando  era  garantito  d*  ipo- 
gea in  Italia  e  air  estero  *). 

Considerando  che  per  la  morte  avve- 
nta nel  13  aprile  1876  del  conte  Fran- 
esco  Paolo  Lanza  il  suo  erede  e  nipote 
Emanuele  Lanza  conte   di    Mazzarino 


1-2)  La  qui  trascritta  sentenza  concorda 
erfettamente  colle  chiare  disposizioni  di 
ni  all'art.  54  della  legge  di  registro,  il  quale 
in  perfetta  armonia  colle  esenzioni  da 
issa  stabilite  dal  precedente  art.  12;  edanzi 
on  questo  pronunziato  assodasi  lumino- 
imente  il  modo  di  interpretare  il  menzio- 
^to  articolo  54,  ritenendosi  la  deducibili- 
i  dei  soli  debiti  ipotecari  ed  escludendo 
I  modo  assoluto  quelli  personali  e  chiro- 
rafari. 


era  debitore  all'amministrazione  dema* 
niale  della  Francia  della  somma  di  li- 
re 91,853  per  tassa  di  successione  sopra 
un  corrispondente  capitale  di  rendita 
pubblica  francese. 

Poco  dopo  morì  anche  Emanuele 
Lanza,  senza  aver  pagato  codesta  tassa; 
e  della  sua  eredita  formava  parte  quel 
capitale  di  rendita  pubblica  francese 
che  aveva  formato  subietto  della  tassa 
di  successione  m  Francia. 

Del  conte  Emanuele  Lanza  fu  erede 
il  figlio  minorenne  Gialio  sotto  la  pa- 
tria potestà  della  madre  contessa  Maz- 
zarino, la  quale  pagò  alla  finanza  fran- 
cese Je  lire  91,853. 

E  sorta  quistione  se  la  tassa  di 
successione  dovuta  dal  conte  Emanuele 
Lanza  al  Fammi  nistrazione  francese  a 
causa  della  successione  dello  zio  conte 
Francesco  Paolo  e  pagata  dalla  con- 
tessa Mazzarino  si  dovesse  ammettere 
in  deduzione  dall'asse  ereditario  del 
conte  Emanuele  Lanza.  La  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  ha  con  l'impugnata 
sentenza  del  23  luglio  1880  ritenuto 
che  il  debito  delle  lire  91,853  dovesse 
essere  ammesso  proporzionatamente  in 
deduzione  sui  beni  siti  in  Italia  e  in 
Francia;  e  le  ragioni  da  essa  corte 
addotte  ed  ampliate  dalla  valente  di- 
fesa della  parte  resistente  si  possono 
riassumere  nella  seguente  proposizione: 
la  contessa  Mazzarino  ha  pagato  il  de- 
bito del  marito  Emanuele  Lanza,  non 
in  ragione  dei  beni  esistenti  in  Francia, 
ma  sibbene  nella  qualità  di  erede  e 
rappresentante  universale  di  esso  Ema- 
nuele, tanto  che  se  Emanuele  avesse 
alienato  prima  di  morire  i  beni  posti 
in  Francia,  l'erede  avrebbe  sempre 
dovuto  pagare,  come  ha  pagato,  il  de- 
bito; d'onde  si  conchiude  che  Emanuele 
avendo  lasciato  beni  in  Francia  e  in 
Italia,  la  deduzione  deve  per  virtù  del- 
l'articolo 54  della  legge  di  registro  aver 

E  ritengo  che  stando  strettamente  alla 
legfi'e  nemmeno  era  deducibile  il  debito 
se  rosse  stato  dovuto  per  una  successione 
apertasi  nel  regno,  perchò  non  ò  cootem-- 
piato  dairarticolo  53,  e  perchò  oramai  può 
dirsi  stabilito  il  principio  che  la  tassa  di 
successione  è  un  debito  dell'erede  e  non 
dell'eredità. 

G.  Abtom. 
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Inoeo  in  proporzione  delle  dae  parti 
delTasse  ereditOTÌo. 

Considerando  che  non  essendo  per 
l'articolo  12  della  legge  di  registro 
soggetti  a  tassa  di  snccessione  i  beni 
esistenti  fuori  del  territorio  del  regno, 
è  evidente  che  la  tassa  dovata  allo 
Stato  estero  è  inerente  ai  beni  posti 
in  quel  territorio,  e  non  può  andare  in 
deduzione  del  compendio  ereditario  dei 
beni  esistenti  nel  regno  quella  tassa  di 
successione. 

La  circostanza,  che  l'erede  debitore 
della  tassa  non  l'abbia  pagata  allo  Sta- 
to estero,  non  può  menare  alla  conse- 
guenza che  questa  tassa  essendo  rima- 
sta a  peso  dello  erede,  costituisca  un 
debito  ereditario,  deducibile  perciò  nel- 
la liquidazione  dell'asse  ereditario  di 
questo  erede  sui  beni  posti  in    Italia. 

Imperocché  nei  rapporti  giuridici 
tra  la  finanza  e  il  contribuente  la  leg- 
ge ha  considerato  la  causa  del  debito, 
che  in  origine,  merente  al  patrimonio 
esistente  all'estero,  non  può  essere  tra- 
sportato nel  regno  per  la  mora  del 
primo  erede,  che  aveva  trascurato  di 
pagarlo  o  a  cui  per  immediata  morte 
venne  meno  il  tempo  necessario  per 
estinguerlo. 

Nò  dicasi  che  il  secondo  erede  ha 
pagato  la  tassa  dovuta  al  governo  fran- 
cese come  rappresentante  V universum 
jus  del  defunto  conte  Emanuele  Lauza, 
per  dedurne  che  bona  non  intelliguntur 
nisi  deducto  aere  alieno,  avvegnaché 
questa  regola  di  diritto  civile,  appli- 
cabile nei  rapporti  patrimoniali  dei 
privati  ed  anche  del  nsco  per  la  tassa 
di  successione,  perché  i  debiti  ereditari 
si  ammettano  in  deduzione,  non  può 
ricevere  la  sua  applicazione  per  gli  ef- 
fetti della  tassa  di  successione  dovuta 
alla  finanza  italiana  quando  il  defunto 
lascia  b^ni  nel  regno  e  all'estero,  ed  il 
debito  ereditario  si  riferisce  a  tasse  di 
successione  dovute  allo  Stato  straniero. 
In  questa  ipotesi,  e  tale  é  quella  in 
disamina,  la  tassa  di  successione  che 
era  dovuta  al  governo  francese  dal 
conte  Emanuele  Lanza,  non  colpiva,  a 
fronte  dells  finanza  italiana,  i  beni  po- 
sti in  Italia;  e  tanto  è  ciò  vero  che  la 
stessa  parte  resistente  al  ricorso  non 
rivocò  in  dubbio  che  per  la  liquidazio- 
ne della  tassa  sulla  successione  del  con- 


te Francesco  Paolo  Lanza  non  si  do- 
vesse ammettere  per  i  beni  siti  ìq  Ita- 
lia in  deduzione  la  tassa  di  successi jne 
dovuta  alla  finanza  francese. 

Per  lo  che  il  debito  del  conte  Ema- 
nuele Lanza  verso  il  governo  francese 
non  può  figurare  nel  passivo  della  li 
lui  eredità  in  Italia,  nello  slesso  moi  « 
come  non  si  ammise  in  deduzione  per 
l'eredità  di  Francesco  L^nza. 

Considerato  che  ora  ben  s'iateni^ 
che  la  corte  d'appello  ha  fuori  prò» 
sito  invocato  e  violuto  o  fatta  una  fal- 
sa applicazione  dell'articolo  54  tleL 
legge  di  registro,  che  è  relativo  ai  de- 
biti che  gravano  beni  immobili,  Stfccn- 
do  che  questi  sono  posti  all'estero  o 
si  trovano  nel  regno,  e  col  capoveK^. 
mantenendo  sempre '  l'ipotesi  ilei  «It^t:- 
to  che  potesse  per  la  ragione  deli'  j- 
teca  ritenersi  esistente  in  Italia,  iìì 
voluto  che  questo  debito  fosse  amnievv 
al  passivo  solo  in  proporzione,  qnani; 
era  garantito  d'ipoteca  in  Italia  e  a- 
l'estero. 

E  per  fermo  non  è  esatto  qatuJ 
che  afferma  l'inpugnata  sentenza,  ò- 
per  debiti  puramente  personali  il  ca- 
poverso dell'articolo  54  ammette  ii 
deduzione  proporzionale;  poiché,, se  q le- 
sto fosse  il  senso  dell'accennata  disj>> 
sizione,  si  troverebbe  in  dissouaatc 
armonia  con  quello  dell'articolo  12  liei- 
la  stessa  legge  di  registro.  Quest'ar:.- 
colo  dispone  che  sui  mobili,  e  perei 
sui  crediti,  perchè  mobili  ancnesi, 
non  è  dovuta  tassa  quando  non  son-^ 
nel  regno  e  si  trasferiscono  a  causa  jì 
morte,  e  solo  per  l'applicazione  dei- 
l'iscrizione  cosi  disposta  scende  Dels^ 
condo  capoverso  a  determinare  qaanoo 
un  credito  debba,  o  no,  ritenersi  esi- 
niente  nello  St^^to.  Onde  è  chn  se  jì 
legge  non  vuole  l'imputazione  propor- 
zionale dei  crediti  puramente  personali 
nell'attivo  in  Italia,  deve  essere  paf 
vero  che  non  deve  ammettere  la  im- 
putazione proporzionale  dei  debiti  p'> 
rameiite  personali. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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S«zÌMa  (male  ISIiglM  1881,  nMiU. 

0HIQLI8RI P. .  FERRKRI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  BUSSOLA 

(«Old.  cfisf.) 

Di  Palma. 

iarie  da  qIuoco  -  Buona  fede  -  Contravven- 
zioni -  Leggi  finanziarle. 

i\on  giustifica  né  scusa  la  buona  fede 
il  maleria  contrawemionale ,  e  tanto  me" 
o  per  le  contravvenzioni  a  leggi  finan- 
iarie,  come  quella  sul  bollo  di  catte  da 
nuoco  *). 

Per  contravvenzione  alla  legge  sai 
olio  delle  carte  da  giuoco  Di  Palma 
lichele  fa  condannato  con  sentenza 
retoriale,  confermata  in  appello,  alla 
anlta  di  £  100. 

Il  Di  Palma  ricorre;  e  per  nnico 
fiezzo  di  annallamento  deduce  che  egli 
oveva  essere  assolato,  poiché  in  buona 
^de  possedeva  i  mazzi  di  carte  da 
;iaoco  che  si  dicono  sforniti  di  bollo 
egolare. 

Attesoché  sia  troppo  risaputo  che 
\  buona  fede  in  materia  contravven- 
ionale,  e  tanto  meno  per  le  contrav- 
venzioni a  leggi  finanziarie,  non  gin- 
tifica,  né  scusa. 

Onde  il  mezzo  è  privo  d'ogni  valore 
egale,  e  del  tutto  inattendìbile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SexioBi  ulte  24  agosto  1881,  xì"  (94. 

Wimk  P.  P. .  BONELL!  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  DK  fiLGO  P.  Q. 

(conci,  conf.) 

IHóeesi  di  Chieti  (avv.  Pica)  - 

Conffregmiione  di  carità  di  Chieti 

(avv.  SansokkttO. 

lompeteaza  ordinsKa  -  Consigiio  di  Stato  • 

izione  •  Goa^regazIOM  di  carità  •  Capatolo  - 

Turbativa    -  Possesso  -  Vicario. 

Spetta  ai  tribunali  ordinari  e  non 
il  consiglio  di  Stato  il  conoscere  del- 
'azione  promossa  da  una  congregazione 
li  carità  contro  un  capitolo  di  canonici 
^er  turbativa  di  possesso  recata  alla 
nedesima  dal  vicario  di  detto  capitolo. 

Ritenuto  in  iiatto  che  la  congre- 
azione  di  carità  di  Chieti  adiva   nel 


1)  Giurispraden2a  costante  della  Corte 
suprema  di  Roma. 


maggio  del  1879  il  pretore  di  quella 
citta,  esponendo  di  essere  succeduta  al- 
la commissione  di  beneficeDza  laicale, 
e  quale  amministratrice  dei  beni  e 
rendite  della  cappella  di  S.  Giustino 
,  essere  stata  sempre  nel  legittimo  pos- 
sesso dell'  antica  cripta  dedicata  al 
santo  titolare  della  cappella,  affermato 
con  atti  e  cure  di  vera  padronanza  e 
specialmente  coU'officiatura,  colle  ri- 
parazioni e  ricostruzioni  necessarie  sul 
labbricato  e  colla  ritenzione  delle  chia- 
vi di  essa  cripta;  e  di  essere  stata  in 
tale  possesso  turbata  dal    vicario    ca- 

Sitolare  canonico  Gasbarri,  il  quale 
opò  di  aver  tentato  di  togliere  al  sa- 
grestano le  chiavi  della  porta  della 
cappella  consegnatagli  dalla  congrega- 
zione nel  luglio  del  1878  fece  sbarrare 
internamente  la  porta  che  da  essa 
cappella  mette  alla  via  de'  macelli;  e 
poi  nel  gennaio  1879  rompendo  e  stac- 
cando. Tanti  ca  serratura  ve  ne  adat- 
tava un'altra  nuova  inutilizzando  co- 
si la  vecchia  chiave. 

Ed  in  base  di  tali  fatti  propose 
contro  il  suddetto  Gasbarri  nella  sua 
qualitàf  di  vicario  capitolare,  o  di  pro- 
curatore del  capitolo,  azioni  di  tur- 
bativa e  di  manutenzione  in  possesso 
della  cripta. 

.  Che  ira  le  altre  eccezioni  avendo 
il  Gasbarri  opposto  anche  quella  d'in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
venne  essa  dal  pretore  e  quindi  dal 
tribunale  respinta  colla  sentenza  de- 
nunziata. 

Considerando  che  la  suddetta  ecce- 
zione del  Gasbarri  non  poteva  meri- 
tare un'  accoglienza  diversa.  Ed  invano 
esso  fondavasi  sull'art.  59  n*'  5  della 
legge  20  marzo  1865  sul  consiglio  di 
Stato,  in  cui  si  dispone  che  il  «  con- 
siglio di  Stato  eserdta  giurisdizione 
propria,  pronunciando  definitivamente 
con  decreti  motivati  sui  provvedi- 
menti coQcerneuti  le  attribuzioni  ri- 
spettive della  potestà  civile  ed  eccle- 
siastica, e  sopra  gli  atti  provvisionali 
di  sicurezza  generale  relativi  a  questa 
ma^ria  ».  Ma  ognun  vede  come  cote- 
Bta  dÌBpo$Ì2Hone  non  trovi  termini  di 
applicazione  al  caso  ooncreto.  Essa  ri- 
tarda le  contestazioni  che  possono 
insorgere^  tra  le  due  potestà  civili  ed 
ecclesiastiobe  ìutorno  a  provvedimenti 
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emanati  dalla  potestà  civile;  nella  spe- 
cie invece  trattasi  di  controversia  in- 
fra due  enti  giuridici  privati  sulla  per- 
tinenza di  un  diritto  garantito  dal  co- 
dice civile,  quale  si  è  ildiritto di  essere 
mantenuto  nel  pacifico  possesso  in  con- 
corso degli  estremi  ricniesti  dalla  leg- 
ge. Non  si  contesta  che  l'azione  pro- 
mossa dalla  congregazione  di  carità 
abbia  il  carattere  di  vera  e  propria 
azione  possessoria;  niun  dubbio  qumdi 
che  il  conoscerne  appartenga  al  l'auto- 
rità giudiziaria,  unica  competente  a  pro- 
nunziare sulle  azioni  di  proprietà  e  di 
possesso,  senza  riguardare  se  la  lesione 
o  la  turbativa   provenga    da    atto    di 

Sersona  laica  o  di  persona  rivestita  di 
ignita  ecclesiastica.  Che  non  ha  mag- 
gior valore  l'osservazione  del  ricorso 
doversi  nel  caso  ravvisare  nel  fatto 
della  chiusura  della  cappella  uno  di 
quei  provvedimenti  di.  sicurezza  gene- 
rale contemplati  nel  citato  art.  9,  in 
quanto  che,  come  risulta  da  una  let- 
tera di  monsignore  arcivescovo  al  vi- 
cario del  20  aprile  1878,  s'intese  con 
esso  di  porre  rimedio  all'abuso  invalso 
di  far  servire  mercè  quella  porfa  ad 
uso  di  pubblico  passaggio  il  sacro  edi- 
fizio.  A  prescindere  che  il  togliere  per 
qualsiasi  fine  la  disponibilità  di  una 
cosa  a  chi  la  possiede  rientra  sempre 
nel  novero  degli  atti  lesivi  del  diritto 
altrui,  e  perciò  di  competenza  dei  tri- 
bunali, e  poi  perentorio  il  riflettere 
che  sii  atti  provvisionali  di    sicurezza 

Subblica  ai  quali  si  riferisce  il  sud- 
etto  articolo  son  quelli  che  proven- 
gono dalla  autorità  civile  e  politica,  a 
cui  la  pubblica  sicurezza  è  affidata, 
mentre  l'autorità  ecclesiastica  per  quan- 
to rispettabile  non  ha  certamente  fa- 
coltà dì  emettere  provvedimenti  di  tal 
genere.  Non  è  poi  a  parlare  dell'artì- 
colo 17  della  legge  13  maggio  1871,  a 
•  cui  fa  pure  appello  li  ricorso;  giacché 
esso,  anziché  giovare  alla  sua  tesi,  ri- 
badisce sempre  più  il  princìpio  che  il 
pronunziare  sulle  controversie  ohe  ri- 
guardano i  diritti  delie  persone  è  sem- 
pre di  competenza  dei  tribunali  an- 
corché la  lesione  del  diritto  provenga 
da  atti  concementi  materia  spiritua- 
le e  disciplinare  di  competenza  del- 
Tautorità  ecclesiastica.  Questo,  e  non 
altro,  infatti,  é  il  senso  dell'articolo  rad- 


detto  il  quale  dispone-  «  che  in  materia 
spirituale  e  disciplinare  non  é  ammes- 
so richiamo  od  appello  contro  gli  atti 
delle  autorità  ecclesiastiche;  né  è  loro 
riconosciuta  od  accordata  alcuna  ese- 
cuzione coatta.  La  cognizione  degli  ef- 
fetti giuridici  così  dì  questi  come 
d'ogni  altro  atto  di  essa  autorità  ap- 
partiene alla  giurisdizione  civile,  li 
credere  poi  col  ricorso  che  colle  pa- 
role giurisdizione  civile  la  legge  ab- 
bia voluto  intendere  il  consiglio  Ji 
Stato  e  non  l'autorità  giudiziaria  or- 
dinaria, é  un  supposto  affatto  gra- 
tuito, e,  che,  mentre  non  risponde  al  si- 
gnificato delle  parole  stesse,  ripugna 
collo  spirito  della  legge  generale  h 
quale,  togliendo  di  mezzo  l'antico  fon 
ecclesiastico,  non  sostituì  già  ad  essi 
il  consiglio  di  Stato  ma  restituì  alia 
giurisdizione  ordinaria  dei  tribunali 
tutte  quelle  cause  che  per  recclesia- 
sticità  delle  persone  o  della  materia 
erano  una  volta  soggette  a  quel  toro 
privilegiato. 

L'eccezione  adunque  sollevata  ^ 
Gasbarri  non  sussiste;  e  rettamente'  il 
tribunale  si  dichiarò  competente  neìis 
controversia  attuale. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 


Sezione  penale  27  loglio  1S81,  i**  li». 
€HIGLI8RI  P.  •  CHIRICO  R«l.  «4  bt.  -  P.  K.  BCSS»U 

(eODCl.  CODf.) 
CasMH  (avv.  àgnetta). 

Dazio  consumo  -  Farine  -  Paste  •  Pane  •  Ci- 
mune  •  Approvazione  •  Prefetto  -Censlslio' 
prefettura  -  Deputazione  provinciale  -  Co» 
glio  di  8Uto  -  DiciiiarazIoM  •  Beiletla«pi 
gamento  -  CaeiazioM  -  Facoltà. 

Per  V  imposizione  della  tassa  svUt 
farine,  sulle  pasU  e  sul  pane  per  par- 
te di  un  comune,  è  necessaria  tappfc 
vazione  del  prefetto  inteso  il  consigl'^j 
di  prefettura,  ma  non  occorre  Vapp^ 
vazione  della  deputatione  provinml'^ 
né  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Dichiarato  colpevole  U  giudicoh\l[ 
e  condannato  per  avere  mancato  d\ 
fare  la  dichiarazione  dei  generi,  e  di 
ottenere  la  bolletta  di  pagamento  del 
dazio,  è  inutile  eccepire  in  CassaM3»f 
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che  il  comune  non  abbia  facoltà  dCim» 
porre  alcun  obbligo  di  provvedersi  di 
bolletta  di  circolazione  ai  portatori  di 
generi  soggetti  a  tasse. 

La  corte  osserva  che  avendo  il  tribu- 
nale di  merito  riconosciato  alla  base  di 
docurnenti  prodotti  il  fatto  della  impo- 
sizione della  tassi  sulle  farine,  Balle  pa- 
ste e  sul  pane  per  parte  del  comune  di 
Palermo  con  l'approvazione  del  prefetto, 
inteso  il  consiglio  di  prefettura,  ognun 
vede  come  riesca  vano  il  lamento  del  ri- 
corrente che  nega  recisamente  il  fatto 
medesimo.  E  none  poi  vero  che  per  im^ 
porsi  la  tassa  suddetta  occorresae.  Tap- 
nrovazione  della  deputazione  provincia* 
le,  che  l'articolo  138  n»  6  della  legge  co- 
munale e  provinciale  non  richiede  se 
non  pei  regolamenti  dei  dazi  e  delle  im- 
poste comunali,  come  non  è  vero  che  vi 
sia  la  legge  la  quale  richiede  sai  propo- 
sito il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

Osserva,  ohe  dichiarato  colpevole  il 
giudicabile  e  condannato  per  avere  man  * 
cato  di  fare  la  dichiarazione  dei  ge- 
neri, e  di  ottenere  la  bolletta  di  pa- 
gamento del  dazio,  non  può  avere  nes- 
suna importanza  il  fatto  estraneo  alla 
tesi,  quando  pur  fosse  vero,  che  al  co- 
mune di  Palermo  non  sia  dato  il  potere 
d'imporre  alcun  obbligo  di  ^provvedersi 
di  bollette  di  circolazione  ai  portatori 
di  ceneri  soggetti  a  tasse. 

Nessuno  dei  due  mezzi  è  quindi 
fondato,  epperò  il  ricorso  non  può  essere 
accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


U\m  MfH«  17  ì%^{^  1881,  i'  617. 

PillTANmi  P.  ff.  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(eonel,  coof.) 
Finanze  (àvr.  er.  Db  Gnpis)  -  Bon figlio. 

Tasse  airetrale  *  Sospensione  •  Demanio  - 

Ugge  20  aprile  1871  -  Termine  di  mesi  sei  - 

Decreti  S  e  21  gennaio  1873. 

Erra  la  sentenza^  la  quale  riitene  che 
ninna  sospensione  per  le  imposte  arretrate 
5«  sia  indotta  a  favore  del  demanio^  col 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte. 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta  al  v»  Tasse  ar- 
retrate. 


pubblicarsi  della  legge  20  aprile  i871^ 
salva  quella  di  mesi  sei  nascente  dai  de- 
creti  ministeriali  5  e  21  gennaio  i873  ^). 

Con  libello  23  dicembre  1876  la 
regia  finanza  convenne  gli  eredi  del 
fu  Placido  Bonfiglio  davanti  il  tribu^ 
naie  di  Messina  per  il  pagamento  di 
lire  651. 29  ammontare  d'imposta  pre- 
diale,  attinente  agli  anni  1864  al  1872. 
Cotesta  somma  venne  di  poi  ri- 
dotta a  lire  500.  47,  ritenendosi  dal- 
l'attrice prescritte  le  tre  annate  dal 
1864  al  1866  inclusive. 

Per  le  rimanenti  annualità  sì  man- 
tenne la  dimanda,  atteso  la  sospen- 
sione portata  dall'art.  104  della  legge 
20  aprile  1871. 

Il  tribunale  con  sentenza  7  agosto 
1870  accolse  la  dimanda  per  la  sola 
annualità  del  1872,  non  tenendo  al- 
cun conto  della  leg^e  surriferita. 

Appellatosi  la  finanza  fece  pure 
altra  nduzione/restringendo  la  somma 
impetita  a  lire  314.  94  riferentesi  al- 
l'imposta di  soli  tre  anni,  cioè  del 
1870-1871  e  1872. 

La  corte  del  luogo  con  decisione 
dei  10  marzo  1880,  ritenendo  non  do- 
versi ammettere  altro  periodo  di  so- 
spensione che  quello  dei  sei  mesi  de- 
correnti dal  decreto  ministeriale  5  gen- 
naio 1873,  e  cosi  fatta  salva  alla  fi- 
nanza l'annualità  del  1872  e  metà  di 
quella  del  1871,  in  riparazione  della 
sentenza  dei  primi  giuaici,  condannava 
gli  eredi  Bonfiglio  a  rappresentare  la 
somma  di  lire  139. 40,  rigettando  nel 
dippiù  la  domanda  della  finanza,  con 
dichiarazione  che  le  altre  imposte  an«* 
teriori  si  trovavano  prescritte. 

Avverso  cotesto  giudicato  si  addu* 
ce  dairamminiatrazione  un  mezzo  di 
annullamento,  quale  consiste:  nella  vio- 
lazione degli  art.  2120  ultimo  capo- 
verso e  2144  cod.  civ.,  dell'art.  l04 
della  legge  20  aprile  1871  n'  192  sul- 
la riecóssione  delle  imposte  dirette,  e 
dei  decreti  ministeriali  5  e  21  gen- 
naio  1878;  e  nella  falsa  applicazione 
dell'art.  102  della  citata  legge  20  apri- 
le 1871,  e  dell'art.  1  del  regio  decreto 
19  luglio  1871  n«  854. 

La  ricorrente,  sull'appoggio  di  de- 
cisioni rese  da  questo  Supremo  Conses- 
so, sostiene  errata  1'  interpretazione 
che  la  corte  di  merito  ha  voluto  dare 
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alla  legge  20  aprile  1871  (art.  104 
e  102);  col  ritenere  che  niana  sospen- 
sione per  le  imposte  arretrate  si  tosse 
indotta  col  pubblicarsi  di  quella  leg^e, 
salva  qneila  di  mesi  sei  nascente  dai 
decreti  ministeriali  5  e  21  gennaio  1873. 
Diritto 

Attesoché  la  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
così  dispone  all'art.  104:  «  Con  rego- 
lamento da  pubblicarsi  per  decreto 
reale,  sentiti  la  corte  dei  conti  ed  il 
consiglio  di  Stato,  si  provvederà  con 
ispeciali  norme  alla  liquidazione  delle 
contribuzioni  arretrate;  e  si  proce- 
derà quindi,  in  conformità  alla  pre- 
sente legge,  alla  loro  riscossione  con 
particolari  scadenze,  da  determinarsi 
dal  ministro  delle  finanze  >. 

Attesoché  di  fronte  alla  chiara  di- 
zione dell'articolo  in  esame  concer- 
nente le  imposte  arretrate,  per  le  quali 
facea  mestieri  di  una  nuova  liquida- 
zione con  norme  speciali,  per  indi  pro- 
cedersi alla  loro  riscossione  nei  modi 
dalla  stessa  legge  tracciati,  c^nun  vede 
essere  del  tutto  ripugnante  il  concetto 
a  cui  s'inspirò  la  corte  di  merito  col. 
ritenere  che  a  malgrado  di  ciò  non 
fosse  inibito  alla  finanza  di  riscuotere 
quelle  imposte  e  subire  cosigli  effetti 
della  prescrizione.  La  sospensione  in* 
fatti  ael  diritto  di  agire  al  riguardo 
non  poteva  non  essere  implicita  nella 
stessa  disposizione,  o[uando  si  parlava 
di  arretrati  da  liquidarsi  prima  con 
norme  speciali  per  assoggettarli  di  poi 
ai  nuovi  metodi  di  riscossione  in  oQn- 
formità  della  leggo,  medesima  allora 
appunto  che,  esauriti  i  relativi  incom.- 
benti,  fosse  cotesta  andata  in  vigore. 

Attesoché  Tintelligenza  della  legge 
nei  termini  qui  esposti  trovasi  di  già 
sancita  da  questo  Supremo  Consesso 
in  vari  suoi  responsi.  Ond^è  che  non 
fa  d'uopo  intrattenersi  sui  motivi  che  la 
corte  di  Messina  si  è  avvisata  di  ad- 
durre ih  contrario;  non  avendo  essi 
alcun  valore  siccome  in   aperta    lipa- 

fnanza  col  senso  ovvio  e  per  nulla  am- 
iguo  delParticolo  surrichiamata 
Per  tali  riflessi:  cassa... 


mmH  P.  P.  -  PiXTlIETTI  Rei.  ei  Ili  •  P.  1  GiSniU 

(eonel.  eoiif.) 

FUianze  {avv.  er.   Cìilabebsi)  - 

Ragione  di  commercio  Piombino,  Marre  e  comj)- 

(avv.  Maurizio  ed  Antokslu). 

Trattati  commerciali  -  Olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo -  Tariffa  convenzionale  -  Trattato  colia 
Francia  del  1864  •  Germania  -  Tarilfa  e  re- 
pertorio del  9  luglio  1859  -  Olii  di  pesce  • 
Categoria  complessiva  -  Estrazione  di  specie  • 
Aumento  di  dazio  -  Variazioni  del  repertorio 
generale. 

La  tariffa  c(mvenzionale  ,  amiessa  al 
trattato  .colla  Francia  del  i864j  estesa  m- 
che  alla  Germania  mercè  la  clausola  della 
nazione  piti  favorita,  dovendosi  spiegon 
colla  iat-iffa  e  col  repertorio  del  9  luglà 
d8$9,  ascrive  sema  alcuna  distinzione  à 
qualità  o  di  so-^tanza  fra  gli  olii  di  peste 
V  olio  di  fegato  di  meì'luzzo  *). 

Non  è  permesso ,  ad  uno  degli  Slad 
contraenti  del  trattato  commerciale,  di 
estrarre  arbitroj^iamente  da  una  categoria 
complessiva  e  generica  una  data  spede 
di  merci,  darle  un  nome  proprio  e  pas- 
sarla ad  altro  genere^  con  aumento  di 
dazio,  benché  intanto  esso  abbia  variato 
il  suo  repertorio  generale  '). 

Per  Volio  di  fegato  di  merluzzo,  intro- 
dotto nel  regno  dalla  Germania^  come  dalla 
Francia,  deve  perciò  corrispondersi  il  da- 
zio risultarle  dalla  tari/fa  convenzionali 
del  1864,  su  cui  la  nuova  tariffa  gene- 
rale del  i878  non  ha  potuto  portare  ifi- 
novazione  di  sorta  % 

Una  partita  d'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo, proveniente  di  Germania,  s'in« 
troduceva  nello  Stato  dalla  ditta  Piom- 
binp  !•  Marre,  e  si  presentava  per  lo 
sdoganamento  alla  dogana  di  Genova. 

Insoirse  contesa  sul  dazio,  dappoiché 
dalla  dogana  si  pretendeva,  a  termini 
della  tariflfa  generale  30  maggio  1878, 
(}uelIo  di  £  10  a  quintale  e  dalla  ditta 
invece  si  diceva  che  la  merce  non  fosse 
soggetta  che  al  4asH0  di  £  5  e  75. 

f insta  il  trattato  intervenuto  colla 
'rancia  li  24  giugno  1864, 
Riuscito  inutile  il  reclamo  sporto 
al  ministero,  la  ditta  convenne  Tarn; 
nxinistrazione  innanzi  al  tribunale  di 
Genova;*  e  sotto  il  13  maggio  1879 
ottenne  la  sentenza  conforme  aI  pro- 
prio assunto. 

1-3)  V.  sentenza  seguente. 
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Sentenza  stata  pure  coufermata  dalla 
corte  d'appello  del  luogo  con  decisione 
dei  16  febbraio  1880. 

La  corte  riteane,  su  di  che  non  si 
facea  coutroversia,  doversi  nella  specie 
applicare  e  tenere  presente  la  tariffa 
doo-anale  annessa  al  trattato  conchiuso 
colia  Francia,  per  trattarsi  di  merci 
provenienti  da  paesi  (la  Germania)  coi 
quali  sono  tuttora  in  vigore  le  conven- 
zioni, portanti  la  clausola  del  tratta- 
raento  della  nazione  niù  favorita,  se- 
condo viene  sancito  dall'articolo  1  della 
legge  30  maggio  1878. 

Quindi  considerava  che  nella  tariffa 
annessa  a  quel  trattato   sono    indicati 

§li  olii  di  lino,  di  conepucino,  di  cocco, 
i  noce,  di  pesce,  ed  altri  non  com- 
mestibili né  combustibili;  e  dal  reper- 
torio annesso  alla  tariffa  generale  del 
1859 ,  dove  sono  indicate  le  stesse 
merci,  risulta  che  V  olio  di  fegato  di 
merluzzo  era  rimandato  sotto  la  voce 
di  olii  fissi  di  pesce.  Donde  conchiudeva 
che  essendo  r  l'olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo per  sua  natura  e  virtù  un  o- 
lio  di  pesce,  né  commestibile,  ne  com- 
bustibile, era  forza  il  comprenderlo  fra 
gli  olii  di  pesce,  di  cui  in  detta  tariffa 
colla  Francia,  pei  quali  il  dazio  di  en- 
trata si  pagava  in  ragione  di  £  5  e  75 
al  quintale. 

Considerava  altresì  Y  olio  in  qui- 
stione  non  potersi  in  alcun  modo  com- 
prendere sotto  la  categoria  dei  generi 
medicinali  nominati  o  non  nominati, 
giacché  la  tariffa  medesima,  nell'accen- 
uare  tutti  i  generi  medicinali,  non  fa 
parola  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
e  non  ha  neppure  la  categoria  dei  ge- 
neri medicinali  non  nominati.     * 

Che  senza  fondamento  si  sosteneva 
dall'  amministrazione  dovesse  il  detto 
olio  cadere  sotto  la  sanzione  della  nuova 
tariffi^  generale  del  1878,  sendochè  un, 
baie  articolo  viene  in  quella  conside- 
rato come  un  medicinale;  mentre  sq 
ti  ammettesse  questo  sistema  dell'am- 
xiinistrazione^  prosegue  la  sentenza»  hì 
terrebbe  a  vulnerare  .un  trattatp  inter- 
lazionale^  in  quanto  l'olio  di  fegato  di 
nerluzzo,  sotto  la  denominazione  di 
dio  di  pesce,  avrebbe  foi^n^tto  oggetto 
cella  convenzione  coU'assoggettarJo  a( 
dazio  di  sole  £  5.75. 

Lo  Stato  ha  senza  dubbio  il  diritto 


di  modificare  in  ogni  tempo  la  sua 
tariffa  generale,  ma  non  può  colla  in- 
troduzione di  nuove  voci  cambiare  di 
categoria  una  merce,  che  in  forza  di  un 
trattato  era  stata  assoggettata  ad  un 
diverso  trattamento,  come  avverrebbe 
in  concreto,  ove  si  portasse  alla  cate- 
goria medicinali  V  olio  di  fegato  di 
merluzzo. 

Contro  codesto  pronunciato  si  de- 
duce dal  demanio  un  mezzo  di  cassa- 
zione : 

Ed  è  la  violazione  dell'  artìcolo  2 
del  regio  decreto  9  luglio  1859  numero 
3493,  m  rapporto  alla  categoria  prima 
olii  della  tariffa  annessa,  dell'articolo 
unico  della  legge  24  gennaio  1864  n^ 
1649,  in  rapporto  a  tutti  e  singoli  gli 
articoli  della  convenzione  commerciale 
colla  Francia  d(ù  17  gennaio  1863,  e 
specialmente  degli  articoli  13  e  26, 
nonché  della  tariffi  B,  annessa  al  detto 
trattato  di  commercio,  nella  parte  che 
riguarda  gli  olii,  dell'articolo  1  della 
legge  30  maggio  1878  in  rapporto  alla 
tariffa  e  alle  voci  relative. 

Con  questo  mezzo  il  ricorrente,  ine- 
rendo ad  una  circolare  dei  31  luglio 
1878,  si  accinge  a  dimostrare  con  una 
serie  di  argomenti  esposti  nel  ricorso, 
qualmente  l'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
non  essendo  specificatamente  nominato 
nella  convenzione ,  debba  soggiacere 
alla  variazione  introdotta  colla  nuova 
tariffa  generale  del  1878,  che  lo  con- 
sidera e  lo  tassa  come  medicinale. 

E  fa  in  proposito  osservare,  che  se 
l'olio  medesimo,  prima  della  nuova 
tariffÉ^  pagava  in  ragione  di  £  5,75 
al  quintale,  ciò  avveni^'a,  non  già  per 
virtù  della  convenzione  o  trattato  com- 
merciale di  eh'  é  parola,  ma  in  forza 
della  tariffa  del  1859  in  allora  vigente. 

Per  parte  della  ditta  controricor- 
rente si  difende  il  ben  giudicato  della 
corte  di  inerito. 

Dirtelo 

Attesoché  due  sono  le  ricerche  che 
in  relazione  al  proposto  mezzo  fa  d'uo- 
po istituire.  La  prima  versa  nel  sapere 
se  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  sia  voce 
compresa  nella  tariffa  convenzionale 
annessa  al  trattato  colja  Francia  del 
1864|  esteso  anche  alla  Germania  mercé 
la  clausola  della  nazione  più  favorita. 
L^  seconda,  se  ammessa  tale  compren- 
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sione,  possa  esser  permessso  ad  una 
delle  parti  contraenti  il  sottrarre  la 
merce  al  dazio  convenuto  per  assog- 
gettarla ad  uno  maggiore,  a  quello 
cioè  imposto  da  una  nuova*  tariffa  ge- 
nerale, secondo  si  pretenderebbe  nella 
specie. 

E  per  quanto  attiene  alla  prima 
inchiesta,  vuoisi  anzitutto  avvertire  che 
nella  tariffa  italo -francese  Polio  di  cui 
è  parola  non  viene  specificatamente  in- 
dicato. In  (juella  bensì  vi  si  annove- 
rano gli  olii  fissi  di  lino,  canapuccia 
ecc.,  di  pesce  ed  altri  non  commestibili 
né  da  ardere  (de  poisson  et  autres  non 
comestibles  ni  comhustibles).  Ma,  vero 
ciò,  non  è  d'altronde  men  vero  ch'esso 
vi  si  trovi  compreso  sotto  la  denomi- 
nazione generica  di  olio  di  pesce  ed 
altri  non  commestibili  né  combustibili; 
sendochè  la  nntura  e  la  sostanza  di  olio 
siff'atto  è  quella  senza  dubbio  di  un 
olio  di  pesce  colle  qualità  negative  al 
medesimo  aggiunte. 

Non  basta.  Nella  tariffa  suddetta 
vi  sono  articoli  di  merci  aventi  un 
nome  proprio  e  specifico,  e  ve  ne  sono 
degli  altri  raggruppati  sotto  una  voce 
generica,  come  quella  olio  di  pesce, 
prodotti  chimici  non  nominati,  e  simili. 
Quanto  ai  primi,  bastava  la  tariffa  per 
gli  opportuni  riscontri,  ossia  per  l' in- 
dicazione del  prodotto  col  dazio  (rela- 
tivo, ma  non  cosi  poi  rispetto  agli  al- 
tri ;  pei  quali  faceva  sempre  mestieri 
di  un  indicatore,  dizionario  o  reperto- 
rio che  fosse. 

Ora  si  comprende  di  leggieri,  che 
se  alla  tariffa  convenzionale  colla  JFran- 
cia  non  andò  unito  alcun  indice  o  spe- 
ciale repertorio  che  all'  uopo . servisse 
di  guida,  le  parti  dovettero  necessa- 
riamente riferirsi  al  repertorio  della 
tariffa  generale  vigente  all'  epoca  del 
trattato.  Ora  è  appunto  in  questo  re- 
pertorio, che  rimonta  al  luglio  del  1859, 
dove  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  viene 
rimandato  alla  voce  -  olio  di  pesce  ed 
altri  non  nominati,  non  commestibili, 
né  da  ardere  -. 

Se  non  che  ogni  discussione  in  pro- 
posito si  rende  oziosa  di  fronte  alla 
circolare  del  6  febbraio  1864,  con  la 
quale,  per  l'intelligenza  del  trattato  di 
commercio  colla  Francia  allora  con- 
chiuso,   il  ministero  delie   finanze  di- 


chiarava all'art.  12  che  «  nella  tarifia 
convenzionale  per  l'entrata  delle  merci 
in  Italia  s'intendono  sotto  la  denomi- 
nazione di  articoli  non  nominati  solo 
quelli  che  si  sono  indicati  nella  tariffa 
generale  italiana  >.  Laonde,  se  in  oote- 
sta  tariffa  (9  luglio  1859),  ossia  nel 
repertorio  alla  medesima  annesso,  Tolio 
di  fegato  di  merluzzo  viene  designato 
e  compreso  sotto  il  genere  o  la  cate- 
goria di  olio  di  pesce  ,  non  può  non 
ritenersi,  e  il  governo  stesso  ce  ne  rende 
testimonianza,  che  nella  tariffa  colla 
Francia  ove  si  vede  riprodotta  la  me- 
desima categoria,  lo  non  vi  sia  egaal- 
mente  designato  ed  incluso. 

E  ciò  giova  pure  ad  eliminare  un 
obbietto,  che  vorrebbesi  porre  in  campo 
col  dire  che  le  due  tariffe,  speciale  e 
generale,  portino  degli  olii,  e  così  an- 
che di  quello  di  pesce,  da  servire  agli 
usi  industriali,  destinazione  che  non 
ha  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  purot 
conosciuto  in  commercio  come  medi- 
cinale. Dappoiché,  quale  si  fosse  V  uso 
di  quest'olio  nel  1859,  e  senza  nep- 
pure indagare  (cosa  che  d'altronde  non 
si  conosce),  se  a  quell'epoca  od  anche 
in  epoca  successiva  l' olio  medesimo, 
depurato  o  no,  ponesse  impiegarsi  ad 
USI  diversi;  egli  è  però  certo  che  la 
tariffa  e  il  repertorio  del  1869,  come 
la  tariffa  convenzionale  francese  del 
1864,  da  spiegarsi  in  conformità  della 
tariffa  e  repertorio  medesimi,  ascrive 
senz'alcuna  distinzione  di  qualità  o  di 
sostanza  tra  gli  olii  di  pesce  il  pro- 
dotto in  esame. 

Del  resto,  se  durante  il  trattato  colla 
Francia,  e  prima  della  nuova  tariffa 
generale  del  1878,  Polio  di  fegato  di 
merluzzo  non  venne  in  forza  di  quel 
trattato  sottoposto  ad  altro  dazio,  che 
non  fosse  quello  convenzionale  di  lire 
5,75,  rispondente  cioè  alla  voce  gene- 
rica di  olio  di  pesce  ed  altri  non  numi- 
nati,  né  commestibili  né  combustibili; 
si  appalesa  del  tutto  vano  ed  insoste- 
nibile l'assunto  che  desso,  nello  inten- 
dimento delle  parti  contraenti,  non  si 
avesse  a  ritenere  come  designato  f 
compreso  sotto  la  voce  predetta. 

Venendo  ora  alla   seconda  ricerca. 

Ì)er  tre  motivi  si  sostiene  dalla  finanza 
H  facoltà  del  governo  di  variare  sen- 
z'offesa al  trattato,  la  tariflfa  oonven- 
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venzioaale.  Si  ammette  da  lei  ciò  non 
esser  permesso,  ove  si  tratti  di  voce 
specifica,  da  rimanere  sempre  invaria- 
bile per  tutta  la  darata  della  conven- 
zione ;  esserlo  bensì  di  fronte  a  voce 
complessiva  e  generica,  collo  estrarre 
dalla  stessa  una  data  merce,  darle  un 
nome  proprio  o  pesarla  ad  altro  ge- 
nere con  aumento  di  dazio. 

£  i  motivi  sono:  primo,  perchè  se  la 
tariffa  è  un  referente  e  dee  spiegarsi, 
quanto  alle  voce  compresa,  col  reper- 
torio generale,  eh'  è  il  suo  relato,  cam- 
biato questo,  gli  è  forza  che  cambi 
anche  quella;  secondo,  perchè  la  ta- 
riffa non  vincola  che  il  genere,  non 
già  le  singole  specie  che  vi  si  racchiu- 
dono, dovendosi  queste,  dietro  il  subito 
mutamento,  ritenere  come  voci  libere, 
e  quindi  da  regolarsi  a  termini  della 
nuova  tariffa  generale  e  del  repertorio 
alia  medesima  annesso  ;  terzo,  perchè 
il  princit>io,  che  informa  la  stipulazione 
di  siffatti  trattati  intemazionali,  si  pog- 
gia unicamente  ad  apprezzamenti  eco- 
nomici e  di  utilità  interna,  nel  senso 
cioè  che  il  dazio  altro  non  sia  rapporto 
alla  merce  che  il  rapporto  di  un  tanto 
per  cento,  donde  variando  il  secondo 
termine  di  questo  rapporto,  e  ciò  per 
avere  la  merce  subito  un  aumento  del 
suo  valore  commerciale,  debba  del  pari 
variare  il  primo. 

Ma  è  ben  facile  lo  scorgere  la  fal- 
lacia di  simiglianti  proposizioni.  Di  vero, 
per  ciò  che  concerne  la  variabilità  del 
repertorio,  sa  ognuno  che  l'intenzione 
delle  parti  contraenti  si  desume  sem- 
pre dallo  stato  delle  cose  che  esistevano 
al  momento  delia  convenzione.  Quindi 
0  abbiano  esse  medesime  determinato 
in  sé  stesso  l'oggetto  del  contratto,  ov- 
vero per  relazione  ad  un  atto  o  docu- 
mento estraneo,  quando  da  cotesta  re- 
lazione apparisca  e  si  manifesti^in  modo 
non  dubbio  la  cosa  su  cui  si  è  conve- 
nuto, il  tempo  successivo  non  può  punto 
reagire,  né  spiegare  alcuna  influenza 
sugli  effetti  aelk^.  convenzione.  Nella 
specie  quindi,  se  la  tariffa  convenzio- 
nale, col  riferirsi  al  repertorio  allora 
esistente,  quello  cioè  del  1859,  deno- 
tava l'olio  di  fegato  di  merluzzo  quale 
olio  di  pesce,  e  come  tale  lo  colpiva , 
ne  segue  che  lo  debba  cosi  parimente  in- 
dicare e  colpire  per  tatto  il  tempo  in  cai 


quella  tariffa  ha  il  suo  vigore.  Vari 
pure  il  repertorio,  come  variò  io  un 
alla  tariffa  generale  del  1878  ;  ma  si- 
mile variazione,  se  potrà  spiegare  tutta 
la  sua  forza  per  quei  prodotti  che  si 
introducono  da  paesi  coi  quali  non 
esiste  un  trattato,  non  ne  avrà  però 
alcuno  rimpetto  a  quelli  che  si  trovano 
nel  caso  opposto.  É  il  ritenere  diver- 
samente, sarebbe  un  disconoscere  tutte 
le  regole,  onde  vuol  essere  governata 
la  materia  delle  convenzioni,  si  tratti 
d'interpretarle  o  di  mantenerne  l'osser- 
vanza ;  essendo  affatto  inverìsimile,  per 
non  dir  strano,  che  le  due  naziooi  nel 
1864  abbiano  mai  inteso  di  riportarsi, 
onde  nu)derare  il  senso  e  la  portata  di 
una  convenzione  in  allora  conchiusa, 
ad  un  possibile  futuro  nuovo  repertorio 
(quello  del  1878),  che  a  quel  tempo 
costituiva  per  esse  un  ignoto. 

Quanto  poi  al  dire  che  la  tariffa 
convenzionale  di  cui  trattasi  vincola 
il  genere,  non  già  le  specie  che  vi  si 
riferiscono,  la  è  cosa  non  facile  ad  in- 
tendersi. Simile  affermazione  ^  in  fatti 
urta  dapprima  contro  il  principio  che 
€  verba  generalia  ad  singulas  fpecies 
trahenda  >.  Ma  quel  che  è  più,  ammesso 
per  buono  il  concetto  della  finanza,  con 
esso  fri  renderebbe  illusoria  la  conven- 
zione ;  quando  potendosi  estrarre  dalla 
voce  o  categoria  generica  tutte  le  merci 
che  vi  potessero  essere  comprese,  ed 
attribuire  loro  un  nome  specifico,  ov- 
vero trasportarle  in  altra  categoria  con 
Tapplicazione  di  un  dazio  maggiore, 
il  l'atto  unilaterale  della  parte  varrebbe 
a  distruggere  o  fare  svanire  V  oggetto 
stesso  del  contratto. 

Sistema,  circa  il  modo  d'intendere 
i  trattati  internazionali  ,  che  venne 
altra  volta  respinto  da  questo  Supremo 
Consesso  in  causa  Epiianio  Gallo  dei 
10  luglio  1880  ')  nella  quale  trattavasi 
di  dare  alla  magnesia  calcinata,  che 
il  repertorio  del  1869  riponeva  tra  i 
prpdotti  chimici  innominati^  un  nome 
a  sé  a  fine  di  colpirla  col  maggior  da- 
zio, di  £  20,  portato   dalla   nuova  ta- 


1)  Le  sentenze,  pronunciate  in  questa 
causa  dalle  sezioni  unite  e  dalla  sezione  ci- 
vile della  Corte  Suprema,  si  leggono  alle 
pagr.  085  e  696  delV  Anno  V^  toI.  ord.,  di 
questa  Racoolta. 
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riffa  generale  del  1878.  Nel  tema  in 
che  ora  versiamo  si  tratterebbe  è  vero, 
del  trasporto  di  un  prodotto  da  una 
categoria  ad  un'altra;  Tolìo  cioè  di  fe- 
gato di  merluzzo  dal  genere  -  olio  di 
pesce  -  a  quello  di  medicinali  non  no- 
minati) ma  la  ragione  del  divieto  torna 
sempre  la  medesima.  E  vieppiù  nella 
specie  in  esame,  quando  si  ponga  mente 
cne  la  categoria  medicinali,  nominati 
o  non  nominati,  era  pur  contemplata 
dalla  tariffa  e  repertorio  generale  del 
1859,  e  ciò  nuilameno  piacque  alle 
parti  contraenti  di  annoverare  V  olio 
surriferito  tra  gli  olii  di  pesce:  il  che 
dimostra  eh'  esse  non  altrimenti  inte- 
sero di  vincolarlo  che  sotto  questa  qua- 
lità comune,  attesa  Tidentità  di  sostanza 
colle  altre  specie  del  genere. 

Da  ultimo,  il  criterio  del  valore 
commerciale,  per  se  variabile,  non  può 
fornire  all'assunto  della  finanza  verun 
appoggio,  affetto  com'  è  del  vizio  di 
provar  troppo.  A  cotesta  stregua  in 
vero  dovrebbe  pure  ammettersi  lo  spo- 
stamento del  dazio  nelle  voci  specifiche 
per  i  subiti  aumenti  di  prezzo*  nel  tratto 
successivo;  alla  quale  conseguenza  crede 
però  la  finanza  di  non  poter  mai  giùn- 
gere. 

Se  non  che,  a  sostegno  del?  ardua 
tesi,  si  sono  voluti  allegare  degli  esempi, 
come  il  trattato  coli" Austria- Ungheria 
del  1878,  il  progetto  di  trattato  colla 
Francia  del  l877,  e  il  decretò  25"  lù- 
glio 1864  concernente  il  petrolio  ed 
altri  articoli;  quali  al  tempo  del  trat- 
tato colla  Francia  del  1864  erano  com- 
presi giusta  il  repertorio  generale  del 
1859  sotto  la  voce  generica  «  bitumi 
solidi  e  fluidi  >»  e  fino  a  sei  mesi  dopo 
il  trattato,  vai  quanto  dire  fino  al  suc- 
citato^ decreto  25  luglio  1864,  erano 
andati  immuni  dal  dazio. 

Ma  a  prescindere  come,  per  deter- 
minare l'importanza  e  gli  effet*ti  giu- 
ridici di  unii  convenzione,  la  guida 
non  possa  esser  mai  quella  che  si  ran- 
nodi a  questo  o  a  quello  esempio,  in 
una  parola  a  fatti  estranei  ecl  indi- 
pendenti dal  soggetto  che  cade  in  di- 
sputa; sapendosi  bene  che  nella  vita 
civile,  massime  nei  rapporti  ira  na- 
zione e  naTÙone,  non  sempre  i  fatti 
s'informano  ^  prelidono  vita  dalla  ra- 
gione del  diritto:  diciamo  irifvece  ùhe' 


;H  articoli  4  e  5  dello  stesso  trattato 
el  1864  basterebbero  a  combattere 
ed  eliminare  ogni  argomento  in  con- 
trario. Per  essi  fii  pattuita  una  so- 
f)ratassa  speciale  d'importazione  su  ti- 
nnì generi ,  riferentitii  alla  classe  di 
prodotti  chimici  innominati^  quali  erano 
Vidroclorato,  VacefatOj  il  silicato  e  il  sd- 
fato  di  soda.  Da  ciò  dunque  la  pror; 
che  per  siffatti  prodotti  la  facoltà  òi 
variare,  ossia  la  facoltà  dell' aumeiit 
del  dazio  avesse  d'uopo  di  espressa  con- 
venzione ;  facoltà  che  per  gli  altri  non 
esisteva,  ne  tampoco  veniva  riseiTati 
Dalla  finanza  in  proposito  non  d  è 
saputa  dare  alcuna  risposta. 

Tornando  del  resto  agli  esempi,', 
medesinii  trovansi  di  già  bene  disap; 
plicati,  e  in  un  riconosciuti  inefficaci 
dalla  decisione  nella  causa  Gallo  di 
sopra  mentovata;  né  qui  fa  mestieri 
di  ripeterne  i  motivi. 

Solo  rispetto  al  petrolio  vuoisi  ar- 
vertiry  alla  differenza  capitale,  che  se- 
para cotesto  articolo  da  quello  dell'oli  ■ 
m  discussione  ;  onde  l' argomento,  c^  j 
si  fa  per  l'uno,  non  può  valere  per  l'ai- 1 
tro.  In  quantochè  il  petrolio,  rimnn- 1 
dato  dal  repertorio  dei  1859  al  biinm-^ 
(esente  da  dazio^,  e  posto  fra  le  pi*=- 
tre,  terre  ed  altri  fossili,  non  pare  te 
ih  allora  conosciuto  o  formasse  oggetti 
di  commercio  appo  noi  come  sosUni» 
flluminante.  Il  tìoccardo  in  fotti  nel 
suo  dizionario  di  economia  e  commer- 
cio del  1857  divide  gli  olii  in  vegetai 
ed  animali,  ne  fa  punto  parola  di  oh 
minerali,  nella  cui  classe  si  annover 
in  seguito  il  petròlio  raffinato,  e  cl- 
eome tale  ben  fu  potuto  considerare 
dal  decreto  25  Ittglio  1864  qual  voc? 
libera,  e  quindi  soggetta  al  dazio  '^ 
'£  %  Dappoiché,  mediante  l'opera  dei- 
l*uomò,_  il  petrolio  bitume  venne  asc- 
biré  una  sostanziale  trasformazione  "i» 
renderlo^  come  olio  minerale,  capace  a 
èérvìre  ad'^  un  uso  affatto  diverso,  e 
dapprima  ignorato. 

Ora.  altrettanto  non  può  dirsi  dei- 
TóHo  di  fegato  fli  merluzzo,  il  qaa> 
fattila  pàtnbiando  della  sua  natura  pr.- 
mitiva,  dal  commercio  è  stato  sempre 
conosciuto  come  tìiedicinnle. 

La' dentmziata  sentenza  adnnqne, 
col  littìnete  che  il  dazib  da  corrispon- 
dtertfì  per  il 'prodótto   in   parola  tosse 
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quello  risultante  dalla  tariflfe,  conven- 
zionale del  1864,  su  cui  la  nuova  ta- 
riffa generale  del  1878  non  ha  po- 
tuto portare  innovazione  di  sorta,  ha 
reso  un  giudizio  appieno  conforme  alla 
verità  e  alla  giustizia,  da  non  potersi 
sotto  alcun  pretesto  rescindere. 
rer  tali  motivi 
Rigetta  il  ricorso  della  finanza  dello 
Stato  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Genova  dei  16  febbraio 
1880,  e  della  quale  si  tratta... 


Sezione  civile  IO  agosto  1881,  n"*  647. 

HlRieLIi  P.  P. .  PAITAI8TT1  fiei.  ed"  Est. .  P.  M.  €igTiLLI 

(loflcl.  dir.) 

finanze  (avr.  er.  Calabresi)  - 

Ragione  di  Commercio  Giudice 

(avv.  Maurizio  e  Antonklli). 

Dogane  -  Olio  di  fegato  di   merliizro  -  Traf- 
iaio  colla  Francia  -  Olio  di  pesce  -   Contra- 
enti -  Medicinali  -  Dazio  maggiore. 

L*oiio  di  fegato  di  merluzzo  è  col- 
pito datia  tariffa  onneMsm  al  troiaio 
colla  Francia  eotne^  oììq.  di  pesce y-  e  non 
può  nkai  eoatmersi  che  sia  in  facoltà 
di  una  d^lle  parti  contraenti  iltraspar- 
lare  il  prodotto  suddetto  dalla  catego- 
ria^ olio  di  pesce  a  quella  di  medicinaH, 
air  effetto  di  assoggettar/o  ad  un  dazio 
7naggiore  ^). 

La  ditta  commerciale  Simone  An- 
tonio Giudice  neil\>ttobre  1S78  presen- 
tava alla  dogana  di  Genova  371  ba- 
rili di  olio  di  fegato  di  merluzzo,  pro- 
venienti dalla  Germania  per  essere  in- 
trodotti nello   Stato. 

Insorse  contesa  sul  dazio^  dappoiché 
dj^Ua  dogana  si  pretendeva,  a  termini 
della  tariffa  generale  30  maggio  1878, 
cjuellQ  di  £  10  a  quintale  e  dalla  ditta 
invece  si  diceva  che  la  naerce  non  fosse 
soggetta  che  al  dazio  di  £  5,75  giusta 
il  trattato  interyaimto  colla.  Francia  li 
24  giugno.  1864.     - 

Riusciti  inutili  ì  reclami  in  via  am- 
ministrativa, la  ditta  convenne  1*  am- 
ministrazióne davanti  il  tribunale  fli 
Genova,,  e  nel  maggio  del  1879  ottenne 
seateuaa  conforme  al  proprio  assunto. 
^^         f  ■  I         ■ 

1)  V.  sentenza  precedente. 


Sentenza  stata  pureconfermata  dalla 
corte  di  appello  del  luogo  con  decisione 
dei  16  febbrajo  1880. 

La  corte  ritenne,  su  di  che  non  si 
faceva  controversia,  doversi  nella  specie 
applicare  e  tenere  presente  la  tariffa 
doganale  annessa  al  trattato  oonchiuso 
colla  Francia,  per  trattarsi  di  merci 
provenienti  da  paesi  (la  Germania),  coi 
quali  sono  tuttora  in  vigore  le  con- 
venzioni, portanti  la  clausola  delia  na- 
zione più  favorita;  secondo  viene  san- 
cito dall'articolo  1  delle  legge  30  mag- 
gio 1878. 

Quindi  considerava  che  nella  tariffa 
annessa  a  (juel  trattato  sono  indicati 
gli  olii  di  lino,  di  canepucino,  di  cocco, 
di  noce,  di  pesche,  ed  altri  non  com- 
mestibili, né  combustibili;  e  dal  reper- 
torio annesso  alla  tariffa  generale  del 
1859,  dove  sono  indicate  le  stesse  merci, 
risulta  che  Polio  di  fegato  di  merluzzo 
era  rimandato  sotto  la  voce  di  olii  fissi 
di  pesce.  Donde  concbiudeva  eh'  essendo 
l'olio  dr  fegato  di  merluzzo  per  sua  na« 
tura  e  virtù  un  olio  di  pesce,  né  com- 
mestibile né  combustibile  era  forza  il 
comprenderlo  fra  gli  olii  di  pesce,  di 
cui  m  detta  tariffa  colia  Francia,  pei 
quali  il  dazio  di  entrata  si  pagava  in 
ragióne  di  £  6.75  al  quintale. 

Considerava  altresì  T  olio  in  qcii- 
stione  non  potersi  in  alcun  modo  com- 
prendere sotto  la  categoria  dei  generi 
medicinlili  nominati  o  non  nominati, 
giacché  la  tariffa  medesima,  nell'accen- 
nare  tutti  i  generi  medicinali,  non  fa 
parola  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
é  non  ha  neppure  la  categeria  dei  ge- 
nefri  medicrnaii  non*  nominati. 

Gbe  senza  fondamento  si  sosteneva 
dall' amministrazione  dovesse  il  detto 
olio  cadere  sotto  la  sanzìoate  della  nuova 
tariffa  generale  del  1878;  sendochè  un 
tate  articolo  viene  in  quella  conside- 
rato come  un  medicinale:  mentre  se 
ai  ammettesse  queiN/O  sistema  dell'am- 
ministrazione, prosegue  la  sentenza,  si 
tevtebbe  a  vnln^rare  un  trattato  in- 
temazionale, in^&anto  l'olio  di  fegato 
di  merluzzo,  s^S  la  denominazione 
di  olio  di  pesce,  avrebbe  formato  og- 
geftto  della  convenzione  coli' assogget- 
tarlo al  dazio  *|^i  sgle  £  5.75. 
'  Lo  Stato  ha  sea^a  dubbio  il  diritto 
di  nidificare   in  ogni  tempo  la  sua 
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tariffa  generale,  ma  non  può  colla  iu- 
troduzione  di  nuove  voci  cambiare  di 
categoria  una  merce,  che  in  forza  di 
un  trattato  era  stata  assoggettata  ad 
nn  diverso  trattamento;  come  avver- 
rebbe in  concreto,  ove  si  portasse  alla 
categoria  medicinali  l'olio  di  fegato  di 
merluzzo. 

Contro  cotesto  pronunciato  si  d  e 
duce  dalla  finanza  un  mezzo  di  cassa- 
zione. 

Ed  è  la  violazione  dell'articolo  2  del 
regio  decreto  9  luglio  1859  n""  3493,  in 
rapporto  alla  categorìa  prima  olii  della 
tariffa  annessa;  dell'articolo  unico  della 
convenzione  commerciale  colla  Francia 
dei  17  gennaio  1863,  e  specialmente 
degli  articoli  13  e  26,  nonché  della  ta- 
Tina  B,  annessa  al  detto  trattato  di 
commercio,  nella  parte  che  riguarda 
gli  olii  ;  dell'articolo  1°  della  legge  30 
maggio  1878  in  rapporto  alla  tarifia 
e  alle  voci  relative. 

Con  questo  mezzo  la  ricorrente,  ine- 
rendo ad  una  circolare  dei  31  luglio 
1878,  si.  accinge  a  dimostrare  con  una 
serie  di  argomenti  esposti  nel  ricorso, 
qualmente  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,, 
non  essendo  specificatamente  nominato 
nella  convenzione,  debba  soggiacere  alla 
variazione  introdotta  colla  nuova  tariffa 
venerale  del  1878,  che  lo  considera  e 
lo  tassa  come  medicinale. 

£  fa  in  proposito  osservare  che  se 
l'olio  medesimo;  prima  della  nuova  ta- 
riffa, pagava  in  ragione  di  £  5.75  al 
quintale,  ciò  avveniva,  non  già  per 
virtù  della  convenzione  o  trattato  com- 
merciale di  cui  parola,  ma  in  forza 
della  tariffa  del  1859  in  allora  vigente. 

Per  parte  della  ditta  controricor- 
rente si  difende  il  ben  giudicato  della 
corte  di  merito. 

Diritto 

Attesoché,  giusta  vien  dimostrato 
nella  decisione  contemporanea,  resa  in 
causa  finanza  contip  ditta  Marre  Piom« 
bino,  dei  tutto  identica  alla  causa  pre- 
sente, essendo  l'olio  di  fegato  di  meir- 

■ — *- 

1-2)  l.'atto  di  ap^OT5  non  presentato 
entro  il  termine  di  venti  grlornl  dalla  no- 
tiflcazione  della  decisone  di  prima  istanza 
è  nullo  ed  è  nulla  la  deoisione  della  com- 
missione provinciale  pronunziata  sopra  di 
esso  fCòmmiss.  centrale  JO  settembre  1869 
n«  mo  Bozsanij.  ,         ♦.     #f  >      -^    . 


luzzo,  pel  rimando  del  repertorio  del 
1859  colpito  dalla  tariffa  annessa  al  trat- 
tato colla  Francia  come  olio  di  pesce; 
uè  potendo  mai  sostenersi,  senza  disco- 
noscere i  termini  e  lo  spirito  della  con- 
venzione, ed  i  princìpi  che  ne  refi;oIaQd 
l'osservanza,  che  sia  in  facoltà  di  una 
delie  parti  contraenti  il  trasportare  il 
prodotto  in  disamina  dalla  categoria 
olio  di  pesce  a  quella  di  medicmaii, 
all'effetto  di  assoggettarlo  ad  un  dazio 
maggiore  ;  ne  segue  che  il  pronunciato 
della  corte  di  merito,  che  s'informò  a 
tali  concetti,  vada  esente  da  ogni  cen- 
sura, per  mancare  di  solida  base  tutti 
gli  argomenti  addotti  dairamministra* 
zione  a  fine  di  combatterlo. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


hiim  cÌTÌle  10  lorabre  1881,  i""  757. 
?ANTAIffm  P.  ff.  •  mRM  te).  TkLPI  imi  el  bi. 
P.  N.  mm  (conci,  eoaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccou)  - 
Drago  (avv.  Gallo  e  Masso). 

Rlcchesa  mobile  •  Appello  -  Tarmiiie  di  20 
giorni  -  NotUlcazlMe  -  GMiiiiittloM  twmk 
0  consonale  -  Reddito  deftaitive  •  Art  96i 
ta?  del  regeiamento  25  agosto  t870-A9eeti 
delie  tasse  <•  Sindaoe  •  Cemmiaeioiw  provift- 
olale  0  Irregolarttà  •  Difesa  •  Co|iH»rìzliae. 

Non  può  dirsi  che  manchi  VappeUo  c«- 
tro  venti  giorni  successivi  alla  notificask/n' 
della  decisione  della  commissione  conw- 
fiale  0  consorziale,  si  da  rendere  dgfinì- 
Uve  le  somme  di  reddito  da  esse  sUéi- 
lite,  giusta  l'arL  96  del  regolamento  23 
agosto  iS70,  per  ciò  solo  che  VappeUo  /a 
presentato^  non  alì^ agente  delle  tasse  oh 
sindaco  come  prescrive  Vari.  i87  del  re- 
golamento medesimo,  ma  direttamenU 
alla  commissione  provinciale  '). 

Questa  irregolarità  verrebàe  sanata 
còlla  trasmissione  delV appello  fatta  daOs 
commissione  all'agente  delle  tasse,  e  co^ 
l'aver  questi  prodotto  le  proprie  com^ 
rendo .«). 

Atteso  che  l'agente  delle  tasse  di 
Trapani  nel  1876  per  la  tassa  dì  rie- 


L'inammessibilità  dell'appello  per  de- 
correnza del  termine  deve  pronunziarsi 
d'uffizio  dalla  commissione  provi  oc  iale,  ac- 
che quando  non  ò  rilevata  m  via  d'eset- 
zione  delle  parti  (commiss,  centrale  '^ 
maggio  IS-IO  n«  IlSdS  Moretti). 
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ezza  jnoUie  a 'caricò  di  ViooeozQ 
ra^o  eseteeotte  le  tornare  ddie  isole 
wigoara  e  Formica,  accertava  ilred"* 
io  presttntb  (di  categorìa  B)^  che  da 
itta  iadustria  deriva,  ia  lire  511,450.50. 
Tale  aocertameiìto  fa  con  detibe^ 
zione  della  oommiasicoe  oomaaala 
iotto  a  lire  241,506.20.  Ma  il  Drago, 
[levatone  il  giorno  14  novembre  1875 
ili*  agente  delle  tasse  la  notificozioBe, 
ter  pose  Bovamente  ricorso  alld  com- 
issione  provinciale.  Invece,  p^rò,  dì 
rasentare  l'atto  di  riooroo  all'agente 
òlle  tasse  od  al  sindaco,  come  è  pre« 
;ritto  dagli  art.  87  e  96  del  regola^ 
Lento  25  agosto  1870,  lo  presentò 
irettamente  alla  commissione,  la  qaale 
giorno  24  decembre  si  die  cara  di 
metterlo  all'agente  delle  tasse,  e 
aindi  con  decisione  del  14  giogno 
876,  rigettata  la  irrecivibilità  dell'  ap- 
elio  o  ricorso  dall'  agente  delle  tasse 
regiadizialmente  per  la  detta  ragione 
roposto,  ammise  a  favore  del  ricor« 
ente  un'  ulteriore,  diminnziòne.  del 
eddito,  ridncendolo  a  lire  172,125:21. 

La  concìitiissionè  centi-ale  di  terzo 
^rado  fa  invece  di  contrario  avviso: 
itenuto  come  inesistente  il  ricorso  p^ 
a  mancata  presentazione  di  esso  aU. 
'  agente  delie  tasse,  dichiarò  che  a 
ermini  degli  articoli  sopraccitati'  del 
egolamento  era  di  venata  definitiva  la 
jomma  di  reddito  fissata  dalla  com** 
[nissione  comnnale.in  lire  241^506.20; 

Ma  portata  la  qoesiioDe  avanti  l'ai^ 
borita  giadiziaria,  la  corte  d'appello  di 
Palermo  con  la  sentenza  denanciata 
per  la  cassazione,  la  risolse  nel  senso 
iella  decisioiid  amministrativa  ema- 
aata  dalia  commissione  provinciale. 

Considerato  che  dalla  sentenza  de* 
Qaociata  fa  male,  applicata  aua>  spe- 
cie di  coi  si  tratta  la  disposizione 
contenata  nell'  art.  96  del  regolamento 
25  aprile  1870  e  epA  concepita:  <  lia 
mancanza  d' appello  entro  i  venti  giorni 
successivi  firthi  notificazione  della  de^ 
oisione  della  capomissione  comunale  o 
consorziale  re»de  definitive  le  somme 
<li  reddito  da  esse  stabilite  ». 

Imperciocché  non  può  riteaersi  ve- 
rificata la  condizione,  della  mancanza 
0*  appello,  richiesta  dàlia  detta  diepo^ 
sizione  regolamentare  avente  fi>rza  di 
^^gge,  qaando  T  appello,  fa  realmente 


presentato  entrò  il  vohito  termine  di 
venti  giorni  dalla  notificazione  della 
decisione  appellata,  sebbene  siasi  com  - 
messa  la  irregolarità  di  presentarlo  non 
all'  agente  delle  tasse  od  al  sindaco, 
come  prescrive  l'art.  87  del  regola - 
m^tp:.  :m9desimQ  .,  n^a  direttamente 
aJLl^  commissione.  £  ciò  perchè  ia 
detta  irregolarità  non  è  tale  che  possa 
ridarre  il  fatto  a  noQ- fiotto,:  o^^ia  ren- 
de^'egiofidloameate  nujiloe  come  ine- 
sìatente  l' interposto  appallo,  magando 
nella  prescrizione  prpcednrale  saenan- 
ciata  la  sanzióne  della  nailità,  e  non  im- 

Sortandolainosservansa  della  medesima 
ifetto  di  elementi  soetanzialménte  co« 
stitaenti  Fatto,  per  essere  stato  Tappello 
]>res6ntato  in  tempa  utile  alla  commis-t 
sìone  provinciale,  e  da  questa  tra** 
smesso  all'  agente  delle  tasse.  Le  qaali 
due  regole  di  diritto  procedurale  co* 
mane,  sancite  dall'art.  56  del  codice 
di  procedura  civile,  non  v'  ha  ragione 
che  non  abbiano  applicabilità  anche 
nelle  procedure  che  hanno  luogo  a- 
vanti  i  tribunali  o  cbmmissioni  am- 
miiii»trati\^  in  forza  delle  leggi  spe- 
ciali, quando  non  sia  da  queste  diver- 
samente disposto. 

'  -  Non  rerae  quindi  l'obbietto,  che 
ammessa  r efficacia  dell'appello  non 
oetantè  la  irregolarità  incorsa  nella 
presentazione  di  esso^  resti  la  finanza 
dello  Statò  defraudata  del  diritto  qae<» 
8itt>  ad  avere  per  definitiva  la  ma^* 
gio«  somala. di  reddico  stabilita  dalla 
commissione  comunale.  Non  solamente 
siffatto  diritto  quesito  po^i  ebbe  luogo 
stante  la  esistenza  d^ir  appallo  inter- 
posto; ma  la  stessa  iocarsa  irregolarità 
venne  sanata,  sia  dalla  trasmissione  del- 
Tàppellb  fatta  dalla  comnaissioue  al-j 
r  agente  delle  tasse  ohe  mise  questo 
rn  grtwio.  di  dedurre  le  pròprie  ra- 
gioni,'91^  dalj*  severe  questi  effettiva- 
mente, prodotte  le  proprie  difese  com- 
parendo^ avanti  la  commissione  pro- 
vinciale d'appello. 
,    Per  questi  motivi:  rigetta 
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Mm  imk  i  Bgpo  ISSI,  i^  f». 
luuoiri  p.  r.  E«i.  ed  ili.  •  r.  m.  piscili  a.  g. 

(c^ì.ttit) 

Prefetto  di  Modtr^  e  ewaune  di  Finale  in  Emilia^ 

Eleftonito  ammlniitMivo  -  AH.  24,  36/78  é 
216  Mìtt  taggè  eontunalè  •  Pr»feiM  -  Corivd^ 
eaiElone  M  centiglia  •  Oicfclanizlone  di  éecttr- 

émiiM  -Art  78  Mia  legge.      '' 
li^rlzlofie  neHà  tlsM  -  CllgHftlNIi  -  Mritto  ^e- 
aito  -  radala  dì  eotn^lemadfo'-  Dignilft  efa^ 
turale. 

Gli  art.  24,  36,  78  e  2i6  de^a^legg^ 
comunale  €Utriàuisc(mo  al  prefetto  la 
facoltà  di  convocare  il  consigliò  canile 
naie  in  seéMa  éùtaordinària  per  farne 
dichiarare  la  decadenza  di  un  const-^ 
ffliere  ritenuto  inelegibile  ffiugta  {^arti* 
colo  75  della  stessa  legge. 

La  inscrizione  non  contestala  di  un 
cittadino  nella  <  lista  elettorato  non  co^ 
stituisce  ìin  diritto  quesito  alla  elegia 
hilitéu 

La  qualità  di  ufficiale  di  compie'^ 
mento  conferisce  la  dignità'  elettorale 
ammùiistratipa  *)/' 

Considerando  ohe  il  ricorreiiite  A- 
gnini,  regolarmente  ÌDscrittx)  nella  li- 
sta elettorale  ammloiatrativa  del  00*- 
muns  di  Finale  nell'  Etnilia^  fa  eletto 
consigliere  ooihanale;  ed  ii  'prefetto 
delku  provincia  di  .Modena  fa  sollecito 
a  provocarne  la  décadento  dal  "oonsi* 


(1)  Nel  comprèndere  don  questa  sentènza 
ttft  g^i  impiegati  civili,  e  militapi,  tt^che-grlt 
officiali  di  complemento^  la  Suprema. Gpittq 
di  Cassazione  dL  Homa  ha^colma^to  una^jpic-. 
cola  lacuna  cTie,  pei  nuovi  ordinamenti  mi- 
litari in  Italia,  s'ei'a  formata  ne!  ptìmtìc^-^ 
poverBp  deirarticoìo  18  deMale|?|re  comunale 
e  provinciale  is.  mar?p  JW5.  É;,  fifipa  esa^ 
gerare  l'importanza  del  fatto, , ch^;  ha , dato 
motivo  al  responso  della  Su()rèm"k'tJortie,'èJ 
lecito  affermare  oh*efeiio  non  poteva  ^fo^tt^ 
lungamente  al  giudizio  del  x)»agis^r(iìp,iiìÀ 
avere  diversa  soluzione^  •  [>  ^ 

Lo  spirito  della  legpre,  cònsentìaQeó*  il 
quei  principj  di  uguaglianza  e  di  ]il)eità,^che 
8on  base  del  nostro  sistema  politico,  ed  i 
principj  di  pubblica  rajrione,  che  non  si  pos- 
sono trascurare  nella  interpretazione  delle 
norme,  spesso  indeterminate,  di  pubblico 
diritto,  in  ispecie  se  riguardanti  materia 
elettorale,  richiedevano  questa  conciliazione 
della  lettera  della  legge  coi  dettati  dell'o- 
dierno progresso. 

Ma  a  queste  generali  coiìsiderazioni  di 


glie  comhnale  in  «ediata  airaordinaria. 
pel  mofcm  -che  hi  sola  <|tta)ità  di  nf- 
notaie  di  ocmiplenishto  iioa  era  titoli 
a  .potere  ^dssera  «lettore  ed  eiegipbile. 
'  Pronmickita'  dal  oonaàglio  la  richie 
sU  decadeosaj  lo  Agnini  promosse  :- 
zionri  giadiziairia  davanti  la  corte  i 
appello  di  Modiena  déAticendo: 

P  Che  il  prefetto  non  avera  dirit: 
a  provocare  la  deead^iza. 

2*  Obe  r  inscritto  nella  lista  elet- 
torale, rimasta  férma  senza  opposizione, 
ha  il  dirittoic qaesito  all'eleggibili:) 
tranne  nei  casi  previsti  dall'art.  2* 
della  legge  coinantile  ^  marzo  18d?; 

3*^  Ohe  nel  merita  T  nfficisde  di  coib- 
pleinento  è  elettore  ed  eleggibile 

Ma  il  reclamo  dell*  Agniui  fa  r~ 
spinto^,  ed    egli  «iol  ricorso    riprop-DD- 

3aeHe  medesime  questioni,  che  fur^L 
alla  córte  d'  appello  dìsomsse. 
Considerando,  che  la  legale  comp 
sizione  del  consìglio  comun^e  è  di  pò 
blico  interesse;  e  dal  complesso  dcji 
art  24,  36,' 78  e  216  ^cff accennata  le^::: 
còm\inalé  ^risalta  chiaro  il  concetto  e 
r  antorìtà    polilioa  lia  tatto    ii  dir::; 
di  far  convocare  in  tedota  straordinari- 
il  consiglio    cetnnnale   per    deliberare 
.nei   termini    dell'art.  75^  della  ste»^ 
le^gé  conÉro  le  openuiani  elettorale. 
.'Sostiene    invéée  ii    ricorrente,  eh- 
attesto   diritto  si   pdò  «eercitare,  do: 
oaiia  autorità  politica,  ixia  dal  pabbii 
ifabfiAtej»  ^chiamato  dall*  art.  139  <k-' 
legge  <  ^aii'  ofdinMnenki  giodiziario  ^' 

órdine  politico,  snfficienfi,  a  parer  nostr 
perrtCoDOScere  agli  UflRciaHdi  complcmes' 
ti  diritto. all' elsUomto.  amoiiatstrativo,  . 
sentei)2a^  della -qua^e'ci  o^^cupiapia,  ne  Vir- 
gili n  gè  ua*al  tra  affatto  speciale,  che  non  sa- 
rebbe; t^er  noi,  tignalmente,'lndiscTiliM:ì 
[Non  CredfSmo,  pertstitOy  ctibgii  officia 
di  oo»plem0QtQ  ^ieoo  sattópo^M  «lls  \k2'^ 
31  luglio  Ull.sul  nw/trimonio  deffli  uffici.. 
Le.disposiztorii'di  questa  leggeri!  c«i''3"* 
fe#e  è  più  ftnanziario,  «he  dl^iplinapc,  ^"^ 
éfssatips,  ed  aU/nnicofo  <l*  vengano  de'- 
go^tv  ìu  paodq  cliiafq  p  grec^so,  gli  nB^y 
del  regio  esercito  ai  quali  iricomberob^'si: 
deltftìilòrtzzazitfn'e  tfrevtfrrtiva  à  contrs:" 
OBatiùUàonio.  Gtova notare iCfte'gU  asKìrailv 
a  grado  nMli^ro,  '  oh»  MpaAo  jgU  ^fflciali  u^ 
corpo  aaniiario  mi^litàre,  dei  corpo  delff^'f" 
mifesàriato  tóllltfeitó,'e  ttel  corpo  veterina:.^ 
l!KHntaro^  'ftir(»&o  *so)y|^lreèéì  dalia  1<*?^''' 
settembre  |9>1S  mlVprdiMmento.  dell'effe 
citò,., per.  la* quale  omì^ ebbero  grado  ep-: 
i>'6  óondfrittndòm^gni  éàrCa  queUiJ:.: 
altrf  ^ìi^é^lé  idlriieìié  4).  Begli  ufficia.i 
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Tosservanza  delle  leggi,  senza  por  tneute 
che  ben  diverse  ed  essenzialmente  di- 
stinte sono  le  fanzioni  dell*  autorità 
politica  da  quelle  del  pubblico  mini* 
stero.  La  deliberazione  de!  consiglio 
comunale,  che  versa  sulla  capacità  le- 
gale di  un  cittadino  di  essere  o  no  e- 
lettore  ed  eleggibile,  è  un'  atto  ammi- 
nistrativo che  non  può  essere  provocato 
dal  pubblico  ministero,  il  quale  eser- 
citando funzioni  esclusivamente  giudi- 
ziarie non  ha,  né  può  avere  (ucuna 
iniziativa  ed  ingerenza  negli  atti  della 
pubblica  nmministrazione.  In  una  pa- 
rola, la  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale è  un  preliminare  sostanziale 
air  azione  giuridica  davanti  la  corte  di 
appello;  e  questa  azione  esperibile  dal 
pubblico  ministero  ha  il  suo  comincia- 
mento  dopo  compiuto  Patto  ammini- 
strativo; che  quindi  bene  a  ragione  la 
corte  d' appello  ha  respinto  questo 
motivo  d' mammissibilità  addotto  dal 
ricorrente. 

Considerando  che  è  pure  mal  fon- 
lato  r  altro  motivo,  inteso  a  sostener 
she  per  la  iscrizione  non  contestata 
nella  lista  elettorale  non  si  possa  pro- 
muovere questione  sulla  capacità  del- 
l' elettore  ad  essere  eleggibile.  Egli  è 
rero,  che,  divenute  definitive  le  liste, 
rli  inscritti  non  possono  essere  cancel- 
ati  nel  corso  dell'anno  (art.  28  della 
egge  comunale);  ma  non  segue  <ia  ciò 
;he  la  iscrizione  costituisca  uu  diritto 
|uesito  alia  eleggibilità,  avvegnaché  la 


ti  compleraento  tacque,  nocessariamonte, 
a  ]e;r?e  hi  luglio  iBli;  «  quella  del  so  set- 
embre  1813,  ond'ebbe  vita  la  fioro  istitu- 
ione,  non  ha  determinato  loro  al tr' obbligo 
LIO  ri  ^art.  68)  del  servizio  personale. 

Le  RR.  PP.  29  aprile  1834,  colle  quali 
^.  M.  il  Re  di  Sardegna  stabilìTa  le  condi- 
ioni  sotto  cui  la  «^vrana  permissione  di 
on trarre  matrimonio  era  concessa  agli  uffi- 
iaii  del  r.  e00roito  eosì  si  esprimono: 

n  II  divieto  di  contrarre  matrimonio 
senza  la  permiftsione  sovraiia,  che  li  re> 
fìro^amenti  militari  impongono  agli  uffi- 
ciai i,  oUre  efae  -hsk  per  oggetto  d'impedire 
quelle  unionf^  ner  le  quali  la  considera- 
zione dovuta  al  -loro  earattere  pos^a  essere 
alterata,  o  dal  cui  soverchio  numero  possa 
tornare  danno  al  militare  servizio,  tend^ 
altresì  8  provvedere  a  cbe  abbiano  li  con- 
i  upri  in  vita  un  qualche  mezzo  di  esistenza, 
il  quale,  appunto  perchè  loro  proprio,  ed 
indipendente  dalla  eventualità  degli  sti- 
ppnai  annegasi  all'impiego,  possa  assicurare 
alla  famiglia  superstite,  almeno,  il  neces- 


questione  di  capacità  legale 'ad  essere 
ejp|jgihile  non  e  pregiudicata  dalla  i- 
scnzione  nella  lista  elettorale,  per  la 
ragione  sempKcissima  che  presentandosi 
tale  questione  nel  momento  in  cui  l'in- 
scritto è  statò  eletto,  allora  nasce  Pob* 
bligo  nel  consiglio  corautiale,  di  deli- 
berare Sulla  questione  di  capacità,  de- 
liberazione che  prende  suU*  istanza  del- 
l'interessato  o  del  pubblico  ministero 
e  sotto  il  controllo  della  autorità  gitt- 
di^siaria,  il  cui  pronunciato  costituisce 
cosa  giudicata  sulla  capacità  elettorale. 

Considerando,  sul  merito  della  con- 
troversia, che  le  ragioni  della  corte  di 
appello  per  ritenere  di  non  potere  es- 
sere elettore  ed  eleggibile  V  uflBcia- 
le  di  complemento,  si  possono  riassu- 
mere nella  seguente  proposizione  :  per 
P  art.  .18  della  le^ge  comunale,  che 
dichiara  elettori  gì  impiegati  civili  e 
militari  in  attività  di  servizio,  o  che 
godono  d'una  pensione  di  riposo,  no- 
minati dal  re,  due  sono  i  requisiti, 
onde  il  militare  possa  essere  elettore, 
l' impiego  cioè  e  l'attività  di  servizio; 
ma  r  impiego  presuppone  uno  stipendio 
od  un  salario,  che  certamente  non 
hanno  gli  uflBciali  di  complemento,  i 
quali  solo  nei  casi  in  cui  sono  chia- 
mati temporaneamente  in  servizio  , 
hanno  diritto  ad  un  assegnameulio  a 
titolo  d'indennità,  siccome'è  dettb  nel- 
l'art. 68  della  legge  sul  reclutamento 
militare  30  settembre  1873. 

Che  non  è  Io  stipendio  che  si  per- 


«  Bario  preciso  al  suo  sostentamento  ».  •— 
(Raccolta  degli  Atti  del  Governo  di  S.  U. 
il  Re  di  Sardegna  voi.  V). 

Né  ad  eltroscopo  mirava  il  progetto  di  ri- 
forma di  questa  legge,  presentatosi  parla- 
mento nel  1R*11  dairin  allora  ministro  della 
guerra,  generale  Ricotti,  e  divenuto  legge 
dello  Stato  il  81  luglio  dello  stesso  anno.  La 
Commissione  nominata  dalla  Camera  per  Te- 
stame  di  questo  progetto,  per  bocca  del  suo 
relatore  onorevole  deputato  Trombetta,  rico- 
nobbe la  necessità  della  ri  forma,  ma  espresse 
il  timore  che,  per  alenile  disposizioni  nuove 
introdotte,  si  potesse  perdere  di  vista  lo 
scopo  «  inteso  a  far  al  che  le  famiglie  degli 
<t  nmzleli  avessero  un  mezso  di  sussistenza 
cr  loro  proprio,  affatto  indipendente  dalla 
a  eventualità  delio  stipendio  annesso  al- 
<(  l'impiego  »  (vedi  Reazione  del  deputato 
Trombetta  sulle 'dlsposisioni  intorno  ai  ma- 
trimoni degli  tiffiotali,  e  degli  assimilati 
militali  ««-  Atti  stella  Clamerà,  tornata  10 
maggio  181.1  —  XI  Legislatura 

Ora,  gli  ufficiali  di  complemento  non 
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cepisce  dagli  impiegati  civili  e  mili- 
tari ia  attività  di  servizio,  che  ha  in- 
formato la  disposizione  dell'art.  18  della 
legge  comanaìe,  ma  è  la  qualità  d'im- 
piegati civili  e  militari  ia  attività  di 
servizio,  che  li  rende  meritevoli  del- 
l' elettorato  amministrativo;  e  tanto  è 
ciò  vero  che  gli  impiegati  civili  e  mi- 
litari, i  quali  si  trovano  in  aspettativa 
per  motivi  di  famiglia  o  sottoposti  a 
misure  disciplinari  che  producono  la 
privazione  dello  stipendio,  non  perdono 
la  qoalità  di  elettori  ed  eleggibili  du- 
rante il  periodo  di  aspettativa,  o  la 
durata  della  pena. 

Bisogna  dunque  riandare  ad  altri 
principi  per  risolvere  la  Questione  della 
eleggibilità,  o  no,  dell' ufficiale  di  com- 
plemento. 

Che  per  la  legge  sull'  ordinamento 
dell'  esercito  30  settembre  1873  si  di- 
vide l'esercito  in  permanente  ed  in 
milizia  mobile;  e  per  essa  sono  in  at- 
tività di  servizio  attivo  i  militari  del- 
l' esercito  permanente.  —  Gli  ufficiali 
di  complemento  non  sono  in  servizio 
effettivo,  ma  possono  considerarsi  come 
in  attività  di  servizio,  perchè  sono  a 
disposizione  del  ministero  della  guerra, 
ed  essere  richiamati  a  prestare  servizio 
nei  casi  determinati  dalla  legge  me- 
desima. 

L7art.  65  dispone,  tra  l'altro,  che 


hanno  stipendio  flsf?o,  ma  chiamati  tempo- 
raneamente in  servizio  ricevono  V  indennità, 
di  cui  alVultimo  capoverso  delVarticolo  80 
legqe  .TO  settembre  487S  sull'ordinamento 
dèli  'esercito  (art.  68  del  la  stessa  Vegrg'e) .  Come 
potrebbe  il  magistrato,  senza  oltrepassare 
lo  scopo  di  quella  legge,  preoccuparsi  di 
sapere  se  gU  ufficiali  di  complemento  abr 
biano,  o  no,  dei  metti  di  sussistenza  indi- 
pendenti dalla  eventualità  dello  stipendio 
che  ordinariamente,  non  percepiscono?  Am- 
messo, inoltre,  che  debba  infjrerirsene,  non 
sappiamo  con  quale  criterio  determinerebbe 
l'ammontare  della  reudita  richiesta.  For- 
sechò,  stando  la  gradualità  della  rendita, 
giusta  l'articolo  ideila  legge  81  luglio 
1871,  in  ragione  inversa  della  gradualit;\ 
dello  stipendio,  si  vorrebbe  a  queireffetto, 
equiparare  la  condizione  degli  officiali  di 
complemento  che  non  ricevono,  normal- 
mente, alcuno  stipendio,  a  quella  degli  uf* 
flciali  in  effettività  di  servizio,  che  lo  ri- 
cevono? Non  ci  parrebbe  equo,  nò  corri- 
spondente agli  stessi  fini  della  legge;  la 
quale,  se  li  avesse  potuti  considerare,  avreb- 
be dovuto  determinare  per  essi  una  quota 
di  rendita  maggiore  che  per  fflì  altri. 


gli  ufficiali  di  complemento  sono  for- 
niti dagli  ufficiali  che  hanno  lasciato 
il  servizio  nello  esercito  permanente 
per  dimissione  volontaria;  e  tale  era 
li  ricorrente  Agnini,  le  cui  dimissioni 
di  tenente  dall'esercito  permanente  fu- 
rono accettate  con  r*.  decreto  del  d'i  U 
marzo  1878,  con  P  espressa  dichiari- 
zione  che  rimaneva  iscritto  colio  stesso 
grado  nei  ruoli  degli  ufficiali  di  com- 
plemento dell'arma  di  fanteria.  —  Egli 
dunque  è  militare  in  attività  di  ser- 
vizio senza  esercizio  eflFettivo.  —  Tani» 
è  vero  ciò,  che  il  nome  dello  Agnini 
seguita  a  figurare  nei  quadri  e  nei 
ruoli  deir  esercito  permanente  ed  è  a- 
scritto  alla  compagnia  di  stato  mag- 
giore del  49*  reggimento.  E  come  uni. 
conseguenza  del  principio  che  gli  uf- 
ficiali di  complemento  sono  assimilai: 
a  quelli  dell'  esercito  permanente,  i! 
r^  decreto  del  13  febbraio  1874 cUbi; 
lisce  che  gli  ufficiali  che  d'ora  inaanzi 
cesseranno  per  qualsiasi  motivo  da. 
servizio  miUtare  dell'esercito  perma- 
nente, più  non  potranno  vestire  la  lit; 
visa  militare,  se  non  siano  nominati 
ufficiali  di  complemento,  di  riserva  ^^ 
della  milizia  mobile. 

Che  da    ultimo  non  è    da    preter- 
mettere che  anche  gli  uflSciali  di  com- 
1)1  emento  sono  sottoposti  alla  legge  SI 
uglio    1871  sul  matrimonio    degli  ai- 


Ag-g'iung'iamo  chela  leg-gpe  30  setiembr 
1813,  che  ha  creato  rufficialità  di  comple- 
mento, ne  ha  accennato  lo  scopo,  m^^ 
precisarne  il  carattere  (art.  64}.  E,  peròjit- 
cliniamo  a  credere  che.  salvo  il  caso  t 
chiamata  in  servizio,  nel  quale  sono  a  tu t:: 
applicate  le  legg-i,  ed  i  re$?olameuti  dell'e- 
sercito permanente  (art.  14J,  la  nosizioa- 
degli  ufficiali  di  complemento  aobìa  p> 
analogia  con  quella  degli  ufficiali  di  risene 
e  della  milizia  mobile,  che  oon  quella  àe^.- 
ufficiali  delTesereito  permanente.  Una  it- 
cente  circolare  deironorevole  ministro  del!^ 
guerra,  generale  Ferrerò,  ha  dichiarato  «^ 
senti  dagli  obblighi  della  legge  31  luglio  iS<: 
gli  ufficiali  della  milizia  mobile,  e  temtc^ 
riale:  dei  benefit'  di  quest esenzione y  creits^^ 
che  anche  gli  wfiiiali  di  eompUmento  «  <^  • 
òano  godere. 

A  suffragio  della  nostra  opinooestaiiQ 
numerosi  fatti,  dai  quali  risulta  che  le  au- 
torità militari  hanno  inteso  in  modo  rf- 
strittlTo  gli  obblighi  della  leggeri  lo- 
glio ISIl. 

Stanislao  Tobloma 
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ficiali  poiché  onesta  legge  Tignarda 
-tutti  gii  ufficiali  dell'  esercito,  siano 
essi  in  servizio  effettivo,  attivo  o  se* 
dentano. 

Considerando,  finalmente,  che  in  un 
governo  rappresentativo»  uno  dei  più 
preziosi  diritti  dei  cittadini,  è  q^uello 
u  eli' elettorato  politico  ed  amministra- 
tivo, e  non  è  consentaneo  ai  baoni 
f>rincipl  di  ragione  pabblica,  ed  alla 
ettera  ed  allo  spirito  dell'  art.  18  della 
l^gge  comunale,  che  un  ufficiale  del- 
l' esercito  permanente  passato  ad  uf- 
ficiale di  complemento,  il  quale  non  è 
sciolto  dal  vincolo  del  giuramento  di 
servire  il  re  e  la  patria^  che  e  a  di- 
sposizione del  ministero  delia  guerra, 
e  che  indossa  l' onorata  divisa  militare, 
venisse  privato  di  (juel  diritto  eletto- 
rale, òhe  godono  gli  altti  ufficiali  del- 
l' esercito  permanente. 

Che  conseguentemente  merita  di 
essere  acoolto  quest'  ultimo  mezzo  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  risretta, 
i  due  primi  mezzi  del  ricorso  eu  ac- 
coglie il  terzo... 


1-3)  Lo  studio  di  questa  massima,  che 
r  esercizio  delle  funzioni  elettorali  aipmi- 
nistrative  non  sia  dalla  nostra  legg^e  gene- 
ralmente interdetto  a  coloro  che,  condan- 
nati ad  una  peaa  correzionale,  anche  se 
pecuniaria,  non  l'abbiano  ancora  intera* 
mente  scontata,  e  più  Tesarne  deir  ar^o- 
roentazione,  con  cui  dalla  sentenza  si  è  in- 
teso a  dimostrarne  la  verità  e  giustizia,  ci 
hanno  lasciato  intorno  a  ciò  alcuni  dubbi. 
I 

La  rigorosa  applicazione,  che  la  Corte 
Suprema  ha  fatta  altre  volte  dei  principi! 
di  legge  sulle  Incapacità  politiche  (1),  forse 
da  noi  men  che  giustamente  intesa,  non 
ci  avea  preparati  a  sentirne  oggi  proda- 
Tnare,  che  unica  ragione  di  sospenoere  Ve- 
seroizio  dei  diritti  elettorali  ai  condannati 
sia  Vimpossibilità  in  cui  essi  maierialmente 
ni  ritrovano,  mentre  scontano  la  pena,  di 
votare   e  di  essere  eletti. 


(i)  Leggi  in  questa  Raccolta  a  pn^ioa  476  del- 
l*anDO  I  la  sentenza  2  agontd  1876  sulla  incapacità 
del  condannato  alla  pena  della  réclosione  per  omi- 
cidio, il  qoale  non  oUenne  la  riabilitazione  ;  a  paff. 
069  dell'anna  rv  e  8»  dell'amia  V,  voi.,  onl.,  le 
Aeotenae  18  giugoo  1S79  a  \7  aprile,  ISSO  eaU:iaoapaci(à 
ae1(aUiCi»;aikag.330deU'ai»o  V,  voi  ord.,  UteoAenaa. 
ft  aprile.  ISSO  saU'incMMxciU  .dal  (Milito  che  ha  con- 
cordato col  creditori }  o  a  pag.  WO  dell'anno  V.  voi. 


Seiioie  cifile  2  isggio  ISSI,  i^  377. 
MutAoui  p.  r.  lUK  ti  iit.  -  r.  K.  risoLi  i.  «. 

(MI«I.  Mlf.) 

Riwtroli  (aTT.  GìlliMi)  - 
Prefetto  di  Modena  e  comune  di  Finale  in  Emilia» 

Elettorato  amministrativo  -  Art.  26  dolla  leggo 
comunalo  -  Condannati  a  pono  correzionali  - 

Peno  corporali. 

Multa  -  Debito  civile  -  Erodi  del  condanimto  - 

Art.  134  del  cod.  penalo  -  Pagamento  ratealo  - 

Art.  237  0  238  dolla  tariffa. 

L'at't.  26  della  legge  comunale,  per 
cui  non  sono  eleggibili  i  condannali  a 
pene  correzionali  mentre  le  scontano,  ai 
riferisce  esclusivamente  alle  pene  cor* 
porali  *). 

La  multa  costituisce  un  debito  ci* 
vile  del  condannato;  e  passa  perciò  agli 
eredi  di  lui,  morto  prima  di  averla  sod- 
disfatta,  giusta  Tart,  £34  del  codice  pe- 
naie  *). 

Tanto  meno  è  ineleggibile  il  condan» 
nato  alla  pena  della  multa  ammesso  al 
beneficio  del  pagamento  rateale  e  con 
cauzione  nei  termini  degli  articoli  237 
e  238  della  tariffa  pénale  ^). 

Considerando  (a)  snl  merito  del  ricor- 
so cbe  per  Tari.  26  della  legge  comanale 


Per  ciò  dm  riguarda  le  funzioni  di  e- 
lettore,  certamente,  olii  stia  espiando  una 
pena  corporale,  non  può  intanto  esercitarle; 
ma  per  la  anaiità  di  eligibile  non  saprem- 
mo vedere  Io  stesse  impedimento.  Kè  ba- 
sterebbe. cL  sembra,  rispondere  ohe  un  o- 
stacolo  di  fatto  si  opponga  in  conclusione 
anche  alla  eligibiUtA,  se  l'eletto  non  possa 
adempiere  alle  funzioni  oommessegh  dal 
pubblico  voto,  e  cbe  non  sia  cosa  seria  il 
considerare  eligibile  colui,  il  (^uale  nel 
momento  stesso  della  elezione  si  ha  cer- 
tazaa  cbe  sarà  materialmente  impedito  di 
vacare  al  suo  ufficio.  Non  basterebbe,  di- 
ciamo; percbd,  abbassando  il  criterio  della 
capacità  elettorale  alla  possibilità  od  hn- 
p  osai  biuta  materiale  di  esercitarne  le  re- 
lative fbocioni,  bisogna  poi,  coerentemente 
a  questo  che  chiameremo  sistema  fisico  di 
raztoctaio,  considerare  esattamente  le  oon« 
dizioni  reali  in  cui  si  trovi  il   condannato 


di  oompl',  la  aentenza  U  o^obre  ISSO  sairincapacita 
del  condannato  per  oft'erte  di  danaro  e  promeue, 
colie  quali  allootand  oblatori  dai  pubblici  incanti. 

a)  I  due  primi  Cònelderando  di  qaesta'senteno 
sa  fono  gl'idèntici  della  aentema  precodente;  e 
peroid  li  MMttiamo*     . 
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non  sono  eleggibili  i  condannati  a  pene 
correzionali  mentre  le  sconiano;  e  que- 
sta disposizione  si  riferisce  alle  pene 
corporali,  e  non  già  alle  pecaniarie.  La 
condanna  a  pena  correzionale  non  fa 
incorrere  nella  indegnità;  e  la  ragione 
per  cui  la  legge^sospende  l'esercizio  dei 
diritti  elettorali  al  .coudaunato,  men- 
tre sconta  la  pena»  nasce  unicamente 
dalla  condizionei  in  coi  il  condani^o 
si  trova,  di  non  essere  in  grado  di  eser- 
citare  le  (unzioni  di  elettore  e  di  eleg- 
gibile. Ma  questa  ragione  non  concorre 
nel  caso  di  condanna  alia  pena  pecu< 
niaria  della  multa,  la  quale  costituisce 
un  debito  civile  del  condannato;  e  tanto 
è  ciò  vero  cbe  il  debito  passa  agli  eredi 
del  condannato,  morto  prima  di  avere 
pagata  la  multa  (art.  134  cod.  .pen.).  E 
se  p.'4ssafl8e  ad  esempio  la  teoria  ac- 
campata dalla  corte  di  appello,  si  do* 
vdbbe  giungere  fino  alla  conseguenza 
che  dal  giorno  in  cui  la  senteu^  di 
ooadaima  atta  molta  è  passata  in  cosa 


rispetto  ai  distinti  suoi  diritti  di  voto  e  di 
elìpribllità;  e  perciò,  essendo  in  fatto  pos- 
sibile la  elezione  del  condannato  cbe  nel 
frattempo  sconti  in  carcere  la  pena,  il  prin- 
cipio, onde  la  Corte  Suprema,  pare  aver 
mosso  in  questa  sentenza,  condurrebbe  a 
doverla  ritenere  siccome  legalmente  avve- 
nuta. Tanto  più  che  pel  carcerato  Timpos- 
sibilità  di  coprire  effettivamente  la  sua  ca- 
rica elettorale  dora  qoanto  fi  tempo  della 
prigionia,  spesso  breve  o  per  finire;  cosic- 
ché non  sarebbe  neppUr  equo,  'secondo  il 
sistema  della  Corte,  di  vietare  la  elezione 
di  alcuno  perchè  wel  giorno  appunto  di 
questa  egli  si  trovasse  fisicamente  nella 
condizione  di  non  poter  soddisfare  al  suoi 
pubblici  doveri,  quantunque  la  dimane,  o 

fioco  indi  appresso,  egli  potesse  assumerne 
'adempimento. 

Pure  indicando  a  quali  singolari  con- 
seguenze ne  trarrebbero  alcune  facili  espli- 
cazioni del  prineipio  accolta  apparentemen- 
te nella  sentenza  in  discorso,  non  inchinlam 
per  nulla  a  credere  che  la  Corte  vi  si  lascie- 
rebbe  air  occasione  condarre. 

Non  orediamo,  per  esemple,  ch'essa  di- 
chiarerebbe elettori  ed  eligibi]t,'beiichècon- 
dannati  a  pene  corregionali  e  corporali  quei 
cittadini  che  in  qualsiasi  modo  sottrattisi 
alla  mano  della  giustizia  potessero  material- 
mente esercitare  l'elettorato.  Eppure,  inter- 
pretando l'art.  26  della  legge  comunale  e 
provinciale  giusta  quella  norma,  conver- 
rebbe ammettere  che  II  carcerato  evaso  dalla 
prigione  potesse  con  valido  voto  àcccedere 
all'urna  elettorale  ed  eletto  sedere  valida- 
mente nelle  assemblee,  almeno  sino  a  che, 
sopraggiunti,  non  lo  afferrassero  gli  agenti 
della  pubblica  forza.  Non  diverso  sttreDbe  il 


5 indicata,  sino  a  (quello  in  cui  il  con- 
annato,nou  paghi  l'ultimo  centesimo 
della  multa,  si  troverebbe  nello  stato 
di  colui  che  sta  scontando  la  pena.  Egli 
è  vero  che  |a  malta  nel  caso  di  non 
effettuato  pagamento  è  commutata  nel 
carcere  (art  67  del  cod.  pen.};  ma  fa 
d'  uopo  che  si  avverasse  la  Gommata- 
zione  della  multa  nel  carcere  par  ren- 
dere ineleggibile  il  condannato  mentre 
sconta  questa  pena.  Per  converso,  si  \i\ 
nel  caso  concreto  che  l*avv.  Bivaroli  fi 
ammesso  al  beneficio  del  pagamento 
rateale  e  con  cauzione  nei  termini  dt- 
gli  art.  237  e  238  della  tariffa  peide, 
ed  ha  pagato  le  due  rate  maturate  nel 
corso  dell'attuale  giudizio  nelle  rispet- 
tive scadenze.  Onde  èche,  anche  sott: 
questo  punto  di  veduta,  si  è  dalla  corte 
ai  mento  violato  e  fatta  una  fal^  rip- 
plicazione  dell'art  26  della  legge  co- 
munale. 

Per  questi  motivi  cassa... 


caso  del  condannato  a  pena  corporale  in  cv 
tumacia,  cui  gli  occhi  della  gì  astista  pu  attiri 
potrebbero  per  lungo  tempo  non  ricono«5cer<» 
fra  gli  elettori  e  consiglieri  di  unaassembUì 
comunale,  ovvero  anche  riconosciutolT. 
mancare  intanto  o  restare  inerti  per  qual- 
siasi ragione  le  braccia  dei  suoi  ministri 
Ebbene,  quantunque  ne  fosse  certa  e  notoM 
la  condanna,  quantunque  i  cittadini  tu*:i 
del  comime  lo  vedessero  accorrere  alle  «i.^ 
elettorali  e  sedere  nel  loro  consiglio  ia 
onta  alla  legge,  da  qnestii  stessa  egli  trar- 
rebbe, con  quella  interpretazione,  fona  e 
ragione  alla  sua  audacia.  Imperocché,  cou- 
siderata  esclusivamente  la  possibilìtA  ma- 
teriale di  accudire  agli  uffici  di  consi- 
gliere, tornerebbe  vano  l'osservare  che  di- 
nanzi alla  legge  il  contumace  sia  come 
fuori  del  territorio  ove  essa  impera,  quandi 
invece  esso  al  cospetto  dei  suoi  concitu- 
dini  liberamente  si  presentassjB  alle  urne 
ed  eletto  intervenisse  alle  assemblee.  Tk\ 
pari,  i  condannati  alla  pena  della  pri^ioflii 
per  delitti  infamanti  che  ottenessero,  coree 
talvolta,  benché  raramente,  accade,  di  dif- 
ferire il  loro  ingresso  in  carcere,  o  che  en- 
trativi ne  uscissero  temporaneamente  per 
quindi  rientrarvi,  dovrebbero  lasciarsi  cse^ 
citare  net  giorni  di  libertà  le  funzioni  e- 
lettorali. 

Naturalmente,  nessuno  vorrebbe  giuo; 
gere  a  queste  necessarie  conseguenie  fii 
quel  pericoloso  principio,  cui  dimcilmeiit^ 
accetteremmo  anche  per  questa  considera- 
zione: che  il  legislatore  avrebbe  detto  cosa 
inutile,  dichiarando  che  non  sono  ndelet" 
tori,  ne  eligibili  i  condannati  a  pene  cor- 
rezionali mentre  le  scontano,  se  queste  ni; 
time  parole  signlflcassero  «  mentre  essi 
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SezMM  «ifib  ^  ottik^  IMI,  n"  TM;    ^ 

miTI  P; /xOSI'tól.  ed  ,W. ..  p/l,  C|3mLÌ  ^ 
.  («Bel;  MÌrf^)    ,       .  - 

Selltno  (àvv,  Luciano),' 

}»io  consumo  -  ^onoierclàiiló  -  llt|iotlkà  In 

Htgiz^o  propalo  i-  ìteHAtt  (Ugll  afmtf  ^  Db- 

baderna  dal  b^ieìcio  -  «ulta  •  iM.  11  I.  8 

Ivgllo  1864. 

i/  rifiuto  del  commeivianCe  àmuus^ 
:o  al  depòsHù  deUe  nienct  m^  magaa^- 
iini  di  iua-prcpriefà  alia  vérifica^de^ 
ìli  adenti  datiain  non  è  colpito  dalia 
iena  delia  deóoAencà  dal-  bétie fleto  \<^el 
kposito,  ma  delia  eola  tmiùaprùpsrita' 
UIC  art,  Si  dalla^leg^ffe.  3  lugiìoiSeiéj 

Con  seateOBa.  del  pretore  di  Oaneo. 
ì  ottobre  1860  Giovmm  Bellino,  dtKV{ 
;hiere  in  qn^lal  bittà^  aaimesBO  al  d»* 
Dosito  dei  generi   dei  mio  «xMoamdvèio^ 


lono  neila  liaica  impossibiirtà  di  eseroiiaTei 
diritti  e  adeoipiane  ai  doveri  elettorali  ». 
>i  sapeva  bene,  Dé'oeeorrera.  ce  lo  ìxm9* 
^naese  la  legrge,  elie  cOluLii  quale-  staTin*) 
miuso  in  una  earcere,  ed  ò  oonftnato  In. 
ontano  paese,  non  è  Ubero  di  Yìa^ìmfei 
231  luQ^o  deve  sconta  la  pena  11  ano  com. 
nune,  di  parteclpaihri  al  moivi mento  i  pre*- 
)aratorio  delle  elezioai  e  di  oompierne  i 
arii  atti,  siao  alla  proclamazione  del  votOi: 
kla  r  art.  %à  della  leg'g^e  oomuoale  e  diqh. 
ìQciale  ha  pure  airfiri^nto  quella  partioo*( 
are  detenniaacione-  al  generale  divtefeoy 
^^'i  coodaanati  a  pene  ooneaionaU,  d^  e*' 
ercitare  V  elettorato^  non  può  averlo  fatto 
QuUlmente  •  jwn  pooa  :seHetà  di<lin- 
ruaggio. 

Una  accettabile  interprataelonedlqaeUe 
oDtrover3e'  fiavole  ei  .d  cenai gr) latti fd^ia> 
agione  .  ataeea  della  \99g^i'  che  nAivavà: 
on  qeeil'artloeio'oerte  «ategroriedi  eilta<- 
iQi  delle  difirnltàelettorale^  he  ìnoapaoltil» 
>eDali  ivi  a&éeifioate,  non  dipendono  dalla 
tonclizione  naina  di  eolero  ehe^nB  afaiao: 
netti;  al  bene  derivano  da  naa  vena  iiade^ 
-nità,  dalla  impotalbilità  naealé  e  irioriH 
ica  ohe  eesieeeceithio deg-naeiente  l^ekt^ 
orato.  In  colerò  ohe  eosoén  iataio  diihllà^. 
^eDte  diohiaiatOy  a  ohe  fMiano  Mtaieeoi 
ione  di  beni»  fiaefaò  lion  abbiano  pagato- 
ntieramenlia  1  ereditori^  net  eendaneajli  a 
ene  criminali,  se  non  ottennero  la  riabU 
Inazione,  nei  condannati  a  pene  corre- 
lonali,  od  a  particolari  .  intera izionj,  Ano 
ne  non  le  aboianp  sCpntate  o'vì  si  trovilo 
^)?j3:ett!.  Infine  srienepalmente  nei  oondann 
i^ti  per  furto,  froda  o  attentato  ai  eoatumi. 
i  legislatore   ha  veduto  mancar  tutte  od 


soggetti  %t  -dazio  di  ' èonsamo,  in  •  nn 
magaraeso  di  sua  proprietà,  fn  con*- 
dlanoato:  aH'taznalenda  di  £  Vi,  al  risari- 
cimenjtò  dei  danni,  ie  B^lle  spese,  pev 
esaeisi  nel*.  18  settembre  pr^edente 
opposto,  verbalmente,  a  che  gli  agenti 
daziari  etitirassero  ia  cfml  magazzebd' 
per  le  veFTficfae^antorfzaate!  dEvll'artieoIo 
22»  del  regòlàkneata  25<  agósto  1870,  e 
dall'art.  <  %  •  del  regolainen to  comunale^ 
L'imraresa  del  dasio.  di  conmimo  lo 
pnetese  deoadato  dai  benefiaip-del  de-» 
positonoo  ostante  ^hé  néiio  stesso  gior-» 
no  18  di  settembre  il  Bellino  si  tosse 
repKcataoiaate  recato  àirofiScio  daziario 
peir  invirtare  gli  agenti  ad  eseguire  quelle 
verifiche  dalle  qaai!  si  erano  astenati  per 
laiSYid  «nerèvaie  opposiaione, 

iU   Berlino,  sostenendo   indebita  la. 

[)retesa  'deU?amtninÌBtrazioiie  daziana, 
a  obiacnò.al  tipilMiQale' •  civile,  tperebò 
diehiaiatainfìosta^  la  pretesa  decadenza . 
feea»  condànnaits .  al  risarcimento  dei' 
danni.  i  .  '  •      •  »  '■* 


in  paKé  ie  qciaUI&  morali  neoèssarls  al 
predante  eaeroizio  dei  divittl  .ed  alia  efB*« 
catìe  sodditfaaiove  dei  doveri  elettorali- > 
Cóme  nesQi:  analfabeti;  nelle  donne,  nevli' 
interdetti '» nei  provvisti  di  ooosulente  gin* 
dieiavio  difettavano  le  loondieiòni  di  istruir 
zÌ4QWe;  di  caeattere  e  di  intellignenza  che  la 
le^gre  ha  riteni»te  Indispensabili  pel  sarto 
adempinento  delle  funzioni  elettorali,  così 
in  queste* aitre  eatOfforie  di  oittadini  la  ve-' 
lootà.  depravata  dalie  ptépotenza  degl*  1- 
stintiio  daliMÉipéto  Mie  paesioniftteea te- 
mer peraieioaa  la  loro  parteeipaalone  alla 
pubblica  eo8a.<     . 

Diversa  però  laimportatiaa  dei  misfttti; 
diveisa  qntddé  la -pravità  delle  pene.  Sui 
condannati  a  pene  oriminali,  anche  se  non- 
inftiBianti  secondo  il  eonoetto  della  leffge; 
doptk  ohe  l'hvnho  seoAtata^'sembifa  pesare^ 
una-veTffsgjna  di  evi  la  ^iabdlitazlone  sol- 
tanlte  riesce  talora  a  liberarli;  Perciò  Tai^ 
iàcoia  90  della  legpge  comunale  non  11  i4« 
vesta  della  diignita  eie ttorale»  se  non  riabi-' 
Utati.Det  cctefedannati,  invece  a  peae  ooi^ 
reaiònaU  H  àrinpne  e  men  perlooleso  alla 
società' oi ville  il  viaia  di  volontà^  eonseffuen* 
mente  al  "ò.oreduto  di  provvedere  abbaafcansa 
allaaieurezsa aal decoro  di ^elle  pobbliohé 
istitàiteni  v  •  apògiiiùidelt  delP<  eleijtovato 
meatre^eoMKtipoi  la  pena,  eioèjtiM  acteaM 
twbkian»  eeektaèa^fino  aeiie,  risaroito  neUa 
rnisarà  stabilita  dal  legislatore  ti  danno 
soofitle,  emn  non  abbiano  almeno  in  parte; 
e  ^er  ^vdntD'  biasodno  di'  levo  ne  sia  ea- 
paee^  soddiefjatto' anobe  ai  flhe  dell' emeada 
proposto  ad  e^ni  pena. 

it'aébtoi  dunque  né  parrebbe  U  senso  na- 
taratai  ^lo^ioo  e  >  eonfoime  allo  spirito  della 
legge,  da 'attribuirsi  alle  disputate  parole 
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.   La  impresa  daziaria  soeteane  do- 
varsi  ritenere  il  oomiDerciaiite ammesso, 
al  beneficio  del  deposito*  in  quanto  si 
uniformi  alle  prescrizioni   regolamen- 
tari, e  quindi   à   qttella  delle  Ferifieha* 
delle  mèrci  anche  straordinarie,  a  tale, 
dair  essere  implicita  la  Hsondizione  ri- 
sclutira   a   quakiast   contrarvenaionre*' 
In  via.  subordinaia  fosse  diófaiarato  rò.-. 
speso  il  beneEtoio  dei   deposito  fino  a 
cne  fosse  con  apposita  verifiisa  stabi- 
lita la  iregolarità  ael  deposito,  e  la  qtia^ 
lità   e   quantità   delle  merci   esistenti 
nel  magazzeno.' 

Il  tribunale  di  Ouneo>  con;  setitanza 
del  2  novembre  suooessivo,  respinse,  le 

S retese  dell'impresa  daziaria,  e  la  corte 
i  appello  di  Torino  nel  16  marzo  1881, 
rigettò  ra)>pello  dePa  impresa  ,e  con- 
fermò  il  giudizio  del   trito  naie. 

Sebastiano  Baraooo,  pocnratore  gè* 
neralé  della  impresa  daziaria,  ha'  chiesto 
la  cassazione  della  sentenza  della  corte 
d'appello  pei  seguenti  motivi:        ,i\ 


deir  ari,  26;  le  qaali,  inoltre,  oi  anmbra^fae 
noti  si  accomiatilo  facilmente  alla  intera 
pretasiond  cbe  ee  ne- dà  la  sentenia  deèla 
Corte  Suprema,  ossia  ohe  parlandosi' ivi  di  > 
pene  correzionali  se  ne  Togliaescloddre  le 
pecuniarie.  'Quali  i  eriterii  di  qaesta  eaalin- 
Bione?  Perchè  il  le^iftlatore  non  i' ìaivrebbeN 
eapresflamenté  saAQita?  Gii  era  ben  agevole 
di  precisare  la  aaa  intenzione  e  togliere 
motivo  a  log'nr  dob^MO,  dicendo^ psne  eùrre^  - 
rionali  eorporaiù  Ha  dettò  nempHoemeate 
psne  cofi'etionaU^'  Onde  ?  arbitrio'  di  re- 
stringere'auesta  chiara  e  oompreosiva  lo- 
cuzione alle  sole  pene  corporali»? 

Noi  già  terrebbe  inoerii,  se  ^oaseatirvi, 
U  solo  fatto  obe  nel  t^odioe  pesale  vigente  ai 
annoveri  frpeoidcamente>  la  multa  fra  ie  pene 
correzionali  e<la  si  «ommiaia-  diverse  ape-' 
eie  di  delitti.  Ma  umì'  ò  a  dirai*  nendmaaco 
che  le  nraderne  dottrise  a  ì  :pi4-  recenti- 
stadii  di  diritto  penale  in  Italia  tendano» per 
nulla  ad  abolire  questo  gsenere  di  peaa,  o 
conaidfffiindcria  sottO'  la  scoeta  di  principi 
seientiÀcI  diversi,  a  oompreaderla  in  una 
serie  dipana  diiferente  da  quelle  chaneUno^' 
stpo  attuale  sistomasona  nominai»  oorrezlo^ 
malli.:!  progetti  di  n«evo  codice  petiale  ite-: 
liano,  che  troppoi^numeroei •  si. socno  venuti 
compilando  in.questi  ultimi  anni,  tntti  han*-. 
no  Classificato  la  mulfta^tra  le  paa»a  oorrezio-' 
naii.  Si  risollévarooo,  éiYercs*frai  membri 
d^UeivaHe  oommissioni,  jCuìf  si  affidò*  aaoti 
cessivamente  la  compilasiona  del*  oodiee, 
si  risollevarono  oppcwtuuae  -le* antiche  di-' 
soattQcioni  solla  natuta  di-  'questa<  pjsaa, 
sui  suoi  caratteri,  benefici. e  eieari  alenai» j 
altri  inutili  ed  incerti;  fu  lamenta taidi  n^ovo 
gsneralmea^te  lasa»  diau^uagliad<a.'rlgttar-^ 
do  alle  diverse  condiaioai  eo<momiebe  deurU' 


l"*  Pet  violazione  dell^articolo  22  Id 
relazione  agli  articoli  14,  16,  17,  18, 
del  regolamento  25  agosto  1870,  degli 
articoli  32,  34,  35  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali del  20  ottobre  aaccessiro  e 
degli  art.  28  e  25  del  regolamento  co- 
munale di  Caneo  23  e  25  ottobre  1871 
e. 27  aprile  1S75.  Le  prescrìsioni  dei 
regol.^  galle  ditiaaiida  di  d«paBÌto,  solla 
intn)dnzf(iae,  doaser^azione;  ed  estri- 
zione  delle  merci  aono  intese  ad  assi- 
cnrare  che  la  merce  estratta,  della  (jnalt 
si  chiede  il  rimborso  del  dazio,  è  qu^lj 
stessa  denanùata,  ed  introdotta  ni 
deposito.  La  opposiinoDe  alle  verifidie 
è  nna  trasgressione  alla  principale  (li- 
sci plioa  dd  deposito,  nella  qnaletnste 
si  cotnpen^rano ,  è  si  controllano,  e 
senaa  di  essa  il  deposita  trasmoderebbe 
in  nna  assolata  esenzione  dal  dazio. 
La  opposizione  alle  verifiche  import 
perciò  necessariamente  la  risolnzioE? 
del  deposito  senza  bisogao  che  ^^ 
scritta-  nella  legge. 


impntati;  ma,  infine,  le  preziosi  sue  d' 
di  riparabilità  e  divisibilità  l'hanno  Nr- 
servaLta^oon*  uaaaime  Toto  nel  aamerode.i' 
pene  oorrècionaii.  B  in  ciò  solamente  «i  r 
progettata  una  riforma^  die  •  sia  detenni- 
nftto  tm. minimo  ed  un  massimo  della  mult^ 
dei  qiaali  il  primo  limite  immediatameo::' 
superiore  al  massimo  dell'ammenda,  rite- 
nuta péna  di  poliaia,  ei)  «eeondo  tale  cv\ 
por  (rraTando  all' oeoasione  il  colpe?  >> 
dovizioso,  non  fkceia  degenerare  la  mnlt* 
in  confisca  e  no  a  ridesti  cosi  il  biasima 
severe  di  ehe  tutte  le  scuola  faranno  semv 
censurato  Questa  Bltima  specie  di  pena  ^ 
III 
.  Ostervando  la  saateoxa,  ebe  la  di$^^ 
sizione  dell'art.  26,  per  cui  non  sono  eleg- 
gibili i  condannati  a  pene  oorrezi«^Dà. 
nsentrO'  le  •  soentaao,  si:  riferisce  alle  ih*l3 
oorfvorati'  e  non  già  «eeuolaitie,  avreb' 
forse  ita  teso  dire  clie  il  eonoetlo  di  scos- 
tare «una>  pena  non  si  acoordi  ooirioJo^ 
della  multa?  Non  oi  Membra  ▼erosimi!'^; 
poiché' se  e'èpena^  cui  si  riferisca  e«atti^ 
manie  il  senso  naturale  e  fltologieo  deb 

Earola^iTontar^,  essa  dr  proprio  la  multa.  ^ 
ageaere  4a  peaa  pecuniaria,  la  quale  ^ 
diimriuisoe  fino  ad  estingnersi  coi  pan- 
manti  -suoeesi vi  o  oontemporauer  delle  ^^'- 
quote  oAié  ne  coai*poagono  la  somm».  Scoo- 
tare,  d' altronde,  nel  senso^  della  legg^e  p^ 
nsJe,  d>  isbbidire  al  sno.oomando  e  sodJi- 


\t\  V.   Progetto   del  codice   petialo  del  R^»>^' 
d'htaift,  pi'éBèntato   ftlU  camera  dei  defotau  n^-'- 
r/i^hats  iJél'Wiiótembfd  18T6  d*l  ministro  dì  prv^» 
egfOfliiiia   «dei  eam-  MaoduT   —   Roai:i  l^ 
pmgiaS  IIS*  :       .      . 
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2^  Falsa  applicazione  dell'articolo  21 
del  regolameato  governativo,  e  24  del 
regolamento  oomnnale^  L'ariioolo  21 
contempla  il  caao  deiriagresao  del  ne* 
goziant^nel  deposito  senza  permissione; 
ed  intervento  degli  agenti  daziaxi^  e 
commina  la  soapensione  temporanea. 

Da  quella  disposizione  speciale  andò 
errata  la  oorte  nel  dedurne  la  esclu- 
sione della  decadenza  in  tutti  ^It  altri 
casi  di  violazióne  dette  dìsciplme  del 
deposito.  E  male  trasse  un  arg|omento 
della  esciuea  deoadeaza  delParticolo  24 
del  regolamento  comunale  dal  quale 
non  poteva  assare  sanoita  alcviaa  de* 
cadenza  ai  senso  dall'artieòlo.  83  del  re- 
golamento 2S  agosto  1870.  ' 

3'  Violazione  degli  ortiooH  8,  1165, 
co<lice  civile.  Sebbene  la  concessione  del 
deposito  parta  dalla  legge,  importando 
reciproci  diritti  ed  obbliga«toni  tra  Tarn* 
miniairazionè  daziaria  i,  ed  il  oontri- 
boente,  ai  verifica  la  ragione  per  la  quale 
Dell'articolo  1165.  aotuea  ciglile,  venne 


afare  al  suo  fine,  cioè  floppovtare  la  dimi- 
nuzione di  libertà  o  di  patriaaonio  che  nei 
sìngoUfcasi  Ria  fttata  impoaia  dal  -  mag-i- 
strato,  secondo  ohe  trattisi  di  pena  oorpo- 
rale  o  di  pena  pecaniarta.  Onde  noi  non  re-* 
puteremmo  biasimevole,  mn- conforme  piat« 
tosto  alla  natura  delle  cose,  l'appi ioazione 
comune  ohe  si  fa  del  voembóiosconÙBr^uB' 
che  alla  raoUsu  '     . 

La  i>eQa»  ohe  essensialroen  te  consiste 
nella  privaeione  aeeessaHa  di  un  bene 
del  colpevoli)  y  se  corporale  afiligf^  la 
persona,  gè  ^eciuiiAifia  il  patrimonio;  e 
come  la  pena  corporale  non  può  dirsi  soon» 
tata  insino  a  che  non/  ò  decorso  l*  ultimo 
giorno  del  teim>o  prefisso  nella  sen tenta  di 
condanna  od  altrimenti  determinato  da 
successivi  provvedimniti  di  4irrazia  o  di 
amnistU,  oesl.  dubitiamo  che  noa  possa 
propriamente  diivl  acontata  la  pena  peeu* 
niaria,  di  cui  Tultlmamtai  aenrimeasaln 
alcun  modoi  debba  ancora  soddisfarsi^ 

Ey  invero^  ftno  aiohe  non  sia  pagata 
l  Ultima  ou0ta  di  roultav  non  «leno  ebe 
in  caso  dell'ultimo  giorno  4ì  carcere  non. 
irascorfiQ,;la  ragion  deUa  leffge  noa  é  *n<- 
teramente  soddisfattagli  8uo.ftiW:neii:é  Sf>- 
pieno  ragg-iunto,  il  colpevole  insomma  non 
na  riaequistato  ancora,  mediante  la  espia- 
zione del  commesso,  restose  la  .sperata, 
sua  emendazione,  quella  dignità  e  oa4»a- 
cita  morale  e  gittrh4ica^  «he  la  legge  ritiene 
indispensabili  nel  cittadino  pel  libero  e- 
«ercìzìo  dello  elettorato.  Saremmo  quindi 
proclivi  a  credere  che  la  dizione  ce  mentre 
le  scoAtfinù  »,  usata  dal  legislatore  nel  caso. 
nostro  relativamente  alle  pene  correzionali 
^n  genere^  debba  essera  mterpreiata  nel 
senso  che  non  siano  né  f^lettoH  né  eltglbiU 


stabilita  la  oondiaione  risolutiva  tacita 
nelle  convenaionl  bilaterali. 

L'impresa;  non  poteva  d'altronde  at« 
tenersi  alla  via  della  forzata  verifica, 
essendo  neeessacio  il  ooncfMrso  degli 
ttficiali  di)  poliì&ia  giudìziarìav  e  prima 
ohe  questo  oonooososi  ottenesse,  lo 
soópo  della  medeshn^  verifioa  poteva 
essere  eluso  dal  Bellmo. 

•Nel  eontrorieorsc  ei  difende  il  giù* 
dieato>  della»  cbrte  di  ap)pelto. 

In  diruto 
. .  .Considerato  ohe  la  legge  sul  dazio 
di iConstttno'S  luglio  1864,  dopa  avere 
diofaiàraào  (artic(uo  19)  ebe  un  regola* 
mento  da* approvarsi  oon  decreto  reale 
avrebbe-  determinate  le  norme  per  la 
di  :]ei  eseouaiòne,  e  specialniente  per 
le  verifieasioni  dei  prodotti  «  per  le 
formalità  KlaademfMersi  alla  loro  intro* 
duBÌone  net  eònrani  chiusi^  a  pel  de* 
poMto,  transito  e  restitueione  della 
taaaa  nellaleroesoortatione;  dopo  avere 
stabilita  (art>  3(>)  Japena  della  multa 


i  condannati  a  pene  Correzixmali  «   finché 
non  le  abbiano  scontate  ». 

IV  . 

La.cona&derazione  della  prefata  senten* 
za;  che  la  molta  coHihiiéc$  un  débito  civile^ 
e  tantò^  é  ciò-  vero  cke^  H  tUhiié  puf»  afli  e- 
redi  del  eondsnmaio  (art,  (fX4  €od  p^M.j,  si 
presterebbe,  noi  temiamo*  se  non  fosse  giu- 
stamente intesa,  a  deduaioni  pooo  esatte 
sili  caratteri  intrtnséoi  della  molta  e  su 
certi  effetti  della  condanna  a  qoésta.pena. 
Non  Vediamo  .perciò  del.toito  inutile  di 
cercarne  la  giusta  interpretaaione. 

'  Veramente^ ehi  intendesse  qacUa  dedni* 
zleoer (ietta  multa,  nel  scnao^cbe  qnesta  non 
sia  una  dioùnnzione di  patrimoitio  commina- 
ta dal  letrislatove  e  inflitta  dal  gcìudioe  aUa 
persona. del  colpevole,  ma  piuttosto  un  peso 
imposto,  uan  detrazione  operata  svi  'patri- 
monio atssso  di  lui,  q«asi  iikdipendente- 
□Mote  dallo  asseroe  esso  .  iì  proprietario, 
cotoromperebbe  Tindole  gpìaridioa  della  mul- 

^  ta^  la  spofìrlierebbe  delle  qualità  sosta&ziall 
(U:pena.<<Giaeohò  la  multa  non  ò  debito  ci- 
vile .-del  ^oàdannato,  in  qtianto  ne  gravi  di- 
retteiaente  i  beni,  ed  egli  ne  risenta  il  peso 

,  p!al:BS»pli«0  fatto<  dl>  avarne.  la  proprietà, 
oome  se  a  lui  siano  pervenuti  con  quel- 
r  onere  o  questo  vi  sia  stato  imposto  con- 
trattualmsate  o  jgi^idmariamente  per  la 
voluta  q  neoessaria  guarentigia  ch'essi  co- 
stituivano delle  sue  obbligazioni.  In  sostan- 
za^  non  è  pel  colpevole  ragione  di  essere 
obbti^to  a  soddisfare  la  multa  la  proprietà 
dei  Éjuoi  beni,  ma  è  il  suo  reato  eoe  ne  as- 
soggetta i  beni  alla  diminuzione  stabilita 
nella  seoteasa  di  ooudanna-iU  che  meglio 
afmansce»  quando  si:  consideri  che  i  boni 
del*  eolpevole -non  restano  oosl  vincolati 
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non  mifioc^  del.  amo  dovuto,  uà.  mag^ 
giore  del  qaiiiiniplo  per  coloro  che  m 
kodo'della  Je^ge  sotlraggonoi  o  tentano 
di  «ottrarre*  !•  generi  al  pagamento  del 
dazio»  pve»!itYe  (art.  21)  me  ogni  coa^ 
travvensione  ariiiObbiigki  da  essa  iioh» 
posti,  ed  alle  aisci^sne  del  relatiTO  pck 

folamentoi  sarà   cttoàtà  oon  malta<da^. 
a  10  lire.  . 

Che  ii.iregolamenti»  approrata  col 
regio  decreto  26  agosto  1870i  dtaJbìHte 
le  formalità  da  oeservafei  per  la  intro* 
dazione  dei  generi  nei  conuisiii  chiusi, 
e  pei  semplice  tràosi^Oi  dè^ttaie  norme 
(artiooM  le  a  26)  da  oflservarsipieldeffiot* 
sito»  lo  amoftette  aaeh^  ia  auvgaesiiniHli 
pcivata  proprietà  valicati  ed  approvavi 
dall'autorità  daeiaria,  ^tabilìace  Ja  re« 
eole  djella  dioianda  per  la  kcehea  del 
depoeito,  nella  quale  deve  éeae»  ipe« 
eiacata^  la  qualità,  iqnaniità  e  -valaro, 
il.namero,  e  le-marohe    dei  colli  dei 

!  generi  da  depositarsi,   geneei  ohe  àeà* 
'nffioia  dai>ia(rto<  d' ingrèsso  •  vaole  ac*- 


per  la  soddlsféxixme  della  multa  sa  non  ìq< 
caso  di  condanna  irrevocabile;,  mda tre. che^ 
8'  egli  muoia  innanzi  di  essere  tratto  a  giu- 
dizi Oi  o  n«l<c<wso  di. questo,  iòscno-a  jden- 
tenza  defiititiva^  ^\i  erèdi  suoi  non  saran-v 
no  tenuti 'S^  pagSEhen^  di  nulla  ;  ciO  ohe 
non  avverteboe/  Qualora  IW  m»lta  fosse  un 
debito   pp'opriaaìeDte  civile.    . 

Con  ie quali  norme,  oltreché  generalmente 
con  tutti  ipvincipldeldiritto  penale  e  in  ispe* 
eie  con  quello  enei  vuol  personaleogni  pana, 
non  oontràddieelamassiraa  invocata,  che  il 
debito  della  nuilta  passi  agli  eredi  del  oonr 
dannalo  morto  prima  di  avecla  soddisfòtta. 
Avvegnaché,  dondanaato^  alcuno  a]i>a'peaa 
dalla  multa  con  séti  tenia  iprevooabile^  ^e** 
sta  operi  nel  suo  patrimonio  qiiasi  mnée* 
questvo  del  valore  corrispondente  al la^som-* 
ma  dcrtehninata  4al  flriudioe  e>lo  si  debba' 
quindi  considerave  come  già  diminniiò  di 
altrettanta  parte,  benché  in  effetti  non  ne 
sia  stata  già  dètuatia  è  ^osèano -anche  ni- 
teriorl  provvedimenti  impedirne  o  rispar^ 
miarne  ki' detrazione.  Per  iconseguenaa- 'alla 
morte  di  un  «eondannato  a.  pett«  péeéniai-  ' 
ria,  pasffitndone  i  beni  agli  eredi,  ^KisBiti 
si  ritiene  non  aTeme i a  effetto  rieévvtacliei 


(&)  «  Sih  mitétn  t«onti^  n<Mtràtn  "htcae  Ugem  flàt' 
soTàrmm^  vél  éoaìà*  Mon  ìé  èolumvqwxi  fétiUìta  Aierit, 
detrancabitni,  Md  eùun aedifieildortlniksdaaem alni 
lìbranim  p#enaia  fi(p«ct*bit;  «i  qui!4e6ien|tfvi(:  41-^ 
chitectuB,  an(<{tu  opui^r^aepit,  aliaa  dectm  umnlikma* 
persoWpt  et  auì  fabncaverìt  ariifix,  9Ì.pcr  4nQ]^t<^m 
fion  pd(u^it poetìAtn  9olt>ef*£jeorpprelttefvs  a  *;tvitatt 
fiat  extorrU  »-^  V.  fin.  S  5.  l»  de  i^edifldi^  privati^  C. 

«  OenèvallMr  plaost,  iDlegribus  paMfMhtm  f«^ 
cionun,  Tel  privBtoraa&  orimmaiD^  (|Vi'i(pitr«'(mdioeai 
cogdoaDinitprfMifecti  veA  pra«8dAa,.«t  •«,  ^i  pMn«B( . 


cotnpagnaAt  al  Inoga  di  deposito,  e  ve- 
ri&alida^U  agenti  daziari»  diehiaxa  che 
i-magazaini  privati  di  regola  devono 
esaere  chiosi  da  due  di£Pereati  diiavi, 
una  delte  qiiali  deve  rimaneiB  presso 
TnAScio  daziario»  che  in  qaei  magaz- 
zini non  si  pnà  entrare  senza  la  per- 
missione  detrnflieio,  e  l'intervento  de- 
gli agenti  daziari;  ohe  il  deponente, 
che  rompe  quel  divieto,  aoa  |hiò  go- 
dere per  nn  aa&o  del  deposito  in 
matassino  di  privata  proprietà,  pre- 
scrive air  ufficio  daaiftrìo  una  conti- 
una.  vigilanza  svi  magrazzini  di  depo- 
sito»  anone  verificazioni  ordinarie,  ed 
altre  improvvise,  e  straordinario  qoando 
le  creda  opportàne,  e  •  cbd  volendosi 
esportare  generi  dal  cornano  ne  sia 
fatta  la  verifica ,  e  vigilata  fan  uscita 
foori  della  cinta  daziaria. 
• .  Che  dalle  accennate  dìspoaizioni  noa 
essendo  odietta  la  pena  delia  deeadensa 
del  deposito  al  contritn^te  cito  si  ri- 
cusa alle  verifiebe  ordinàrie,  e  straor- 


la  patte  rimanente  dopo  soddisfotta  la  mul- 
ta o  Pammeadadovutaairerario  dello  Stato 
Tale  accordo,  nondiméno,  non  ne  In- 
duee  aicnn  -dubbio  éiilla  perfetta  figura  pe- 
nale della  multa;  e  più  ancora  oi  eocfermi 
nel  nostro  avviso,  resaereilessaooiivertibild 
nel  carcere,  carattere  ooeato  ohe  oasa  nt^ 
insite  in  «è,  no» meno  ai  tutti  gli  altri,  insm 
dalla  pronuncia  della  condaan>a,  carattere 
che  la  legg'e  stessate  eonferisee^  o  il  quale 
a  manifestarsi  eifieaeemente  non  richiede 
fuor  ohe  11  fatto  materiale  della  ini  possi- 
iHlità  o  del  rifluto  opposto  dal  eolpevol^* 
di  soddisfarla  (8  e  4j. 

Ma  questi  rigsprosi  prlnqipt  sol  carat> 
tere  penale  della  multa,  sai  modlo  e  sui 
tempo  di  scontarla  e  sulla  soa  Ksonrertibi- 
liti^  nel  «avcere,  sono  essi  interaniente  ap- 
pUeabili)  anche  al  oasi  della  epeoie  di  quello 
su;  cui  è  stata  profbnlta  questa  inaportan- 
tisBima  8enten«a?'ai  oasi,  cioè,  nei  quali  il 
condannato  alla  pena 'della  multa,  pro6t- 
taado  degM  arU  Wt  e  988  delia  tariflk  pe- 
nale^ abbia  ottenuto  di  soddisfarne  a  rate 
la  somma,  e  noti  ne  abbia  pagato  ancora 
r  a^tina  qaota»^      r     ' 


pèoahfarìfLin  egeht^  elndnttt,  eoerctHot%»fn  extrtur^ 
dinmttam  indùtnnt  **  — 'V.  S  3^  1,  d«  poenta  D. 

'  (4) .«  L«  parofta  nidta  Bftpvuae  fiittifdic«nieiiti>  e 
griuDiDaticfdm^al^  Vidta  di  itaa  pena  pecutetia  Yta 
e  pc^pri»  ..  •  •  • 

n  c«^aUQre  {ch^  sia  scQtiUa^ile  tussidiaHanuf/Ue 
cot/ìi  arfétUo  CQl  cm^Hf*^)  è  determinato  4alU  leggt* 
e^  iti8ft0' bella  hmlta  sterna,  senz&  panto  dlpeat^Ve 
d*  «spréteft ^fAimaoia  dell*.  ootamitabilitA  uel  car- 
cera o  Begli  «fnaCL  «iMldiàrJ  •Caa.-torìao  5  man» 
1974  (AnM<  Vm.  i.  i7#J. 
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linarie  degli  agenti  daziari,  resta  il  di 
ai  rifiato  colpito  dalla  sola  sanzione 
penale  dell'articolo  21,  della  malta  ^  da 
£  6  a  10;  ed  il  volervi  aggiuùta  la 
iecadenza  dal  beneficio  (lei  deposito 
j  ana  flagrante  violazione  del  prinpi- 
:ipio  che  vieta  ai  giadici  i'aaixiento^  la 
liminuzione,  e  la  commutajsione  delle' 
}etie  se  non  nei  casi^  e(i  eutro  i  Hpiiti 
laile  leggi  deterrtrinati,  cfeirarticplo  4 
ielle  disposizioni  preliminari  del  codice 
livile,  che  non' permette  la 'astensione 
Ielle  leggi  penali,  e  di*  Quelle'  che  re- 
itringono  il  libero  etìetcrzìó  dei  diritti/ 
j  formano  eccezione  alle  regole  £;eùe-^ 
ali,  0  ad  altre  leggi,  oltre^  i  casi,  e 
empi  in  esse  espressi. 

Che  vano  è  l'osservare  èssere  le  ve- 
ifiche  dedi  agenti  daziari,  nei  magaz;,* 
:iui  di  aeposito  una  condizióne  es-^ 
euziale  della  licenza,  V  unica  'salva-' 
;uanlia  degìinteressi  (felPaixiministrjj,- 
iione  daziaria,  che  mancata  c^uqlla  con* 
lizione  per  fatto  del    deponente   ^eve 


Potrà  dirsi,  che  esso  si  ritrovi  intanta 
nella  condizione  di  chi  sconta  la  pena  della 
niilta?  Gli  sarà  libero  intanto  r  esercizio 
iello  elettorato  ? 

In  una  sola,  qui  si  confoodono  parec- 
chie e  tutte  gravissime  quistfonf,*  che  la 
."'orte  Suprema  di  Romana  forse  esamiùa  te 
!  risolute  essa  per  la  prima  con  questa  de- 
'isione. 

Gli  annali  della  g-iurfsprodehza  Italia - 
la  Huno  muti  di  consijfli'  e  di  aiuti.  La 
:orte  3te<4sa  di  Roma,  benché  recisamente 
lichiari  non  interdetto  l'esercizio  dei  di- 
itti  elettorali  in  quelle  condiziotti,  sussidia 
n  fine  qiie.^ta  massima  col  semplice  '.ra- 
nonamento,  che  a  maggior  ragtotie  nei 
aso  di  multa  da  pagarsi  a  rate,  glwsta  gli 
rt.  m  e  23S  della  tariib  penale,  debba  rt- 
jnersi  il  principio  professato  nella  sua  ^èn- 
[?nza,  che  l  condannati  a  pene  córrézlotiali 
ecuniarle  non  possono  comprendersi  fra 
liei  condannati  a  pene  correzionali,  men- 
•e  le  scontarlo,  cui  rigiMirda*  l' art.  W  dfitìn 
'gg'e  comunale  e  provtnclaìe.' 

Non  oserenio  noi  di  certo  pròtìtinfciarè 
n  giudizio  assoluto  sulla  coiytróversla,  ma 
idicare  soltantcr  alcune  delie  più  grsfvl  dlf- 
colta,  che  si  offrono  a  Chi  imprendsi  ad  e- 
im  in  aria. 

La  difesa  del  ricórrtnte  Rivarolf  ha  90- 
enuto  con  fortuna  dinanzi  alla  Corte,  Che 
?r  gli  art.  MI  e  288  della  succitata  tariffi 
operi  una  vera  novazione,  convertendosi 
debito  penale  in  de'bi^  cUlle  e  paglabfle 
varie  e  successive  scadenze.  Principiò  qné- 
0  che,  pur  non  volendo  considerare  a  qua- 
nuove,  sebbene  logiche,  eonse^netìze  eòi/» - 
irrebbe,  ci  fa  rimanere,  per  la  atessa  /or- 
a  recisa  in  cui  è  enun(9mto;alquaiit(/da? 


anche  senza  espressa  disposizione  rite- 
nersi decaduto  dal'  boncessogli  '  depo- 
sito, perchè  al  rffiilto  del  deponente  di 
prestarsi  alle  Verifiche  degli  agenti  da- 
zììiti  non  ò ' prescritta  'dalla' Ugge  clie 
la 'sola  pena  della  ni  afta  da  5  a  IO  lire, 
e  cjtianao  aUa^  hiàilta  volle  adietta 
là  pena  della  * 'temporanea  decadenza 
dal  fleposito/tiastóalmente  lo'  espresse 
ne|rarticolo  21  iel  rejjolam^to  privaù* 
do  il  deponente  per  un'inno  dèi  godi- 
mèn'tò  dèi  deposito  nei  magazzini  pri- 
vati q^uaqdo  rompa  'il  dix-ìetò  d'i  acce- 
dervi senza  l'assensdVe  HnterVeato  de* 
gli  aèènti  daziari. 

Che  nel  fatto  della  '  clandestina 
introduzione  nei  magazzini  di  deposito, 
opportunamente  potea  la  legge  desu- 
mère Una  presunz[oóe  di'  frode  ed  ag- 
gUmgere  alla  pena  della  multa  T  an- 
nuale privazione  della  licenza;  nria  quel 
rigore  non  era  punto  necessario  alla 
repressione  del. rifiuto  del  deponente 
di  presta/si  ^llé  verifióbe  delPainmiai- 


bitosi  sulla  sua  esattez^^a-  Primieramente, 
la  novazione  è  un  fatto  gri «ridico  d'ordine 
affitto  civile;  né  solamente  per  la  intrin- 
seca sua  natura,  ma  inoltre  per  la  costan- 
te consuetudine  frti  i  g<u^Ctìn8\JÌti  ed  i 
pratici  di  considerafrla  tale,  Ihvero ,  il  si- 
gnificato comune  dèlia  t^'^róla  «dt>*r/^ntf  suo- 
le designar  negozi,  affari,  obbligazioni  d'in- 
dpile  essenzljilmeilte  civile. 'Torr^^  quindi 
dtfficUe  di  riferire,  quantunque  In  ipotesi, 
qiièsta  parola  ad  una  specie  di  obbligazlo-» 
nfi  le  quali  non  cohcemano  degl!  interessi 
patrimoniali.  Ma,  se  pure  con  oualChe  sforzo 
ci  poniamo  a  considerare  sotlo  P  aspetto 
df  novazione  il  caso  di  ima  pena  pecunia- 
ria* convertita  in  debito  ctvfle  ,'  ce  ne  ri* 
mangòno  oscfnre  le*  rasfionl  e  la  forma. 
In'  éfte  modo  alla  i>ena  ,  inilzione  perso- 
nale, comminata  dalla  le^ge  é  imposta 
dal  gftìdfce  pei  fini  superiori  di  phbblìco 
interesse,  pel  flst'attlliménto  e  ih  slcnrezafa 
de!l*  ordirle  iéoCiale,  ^  sostituirei)^  un  peso 
patrimoniale,  uria  oBrfelfj^kione,  dicasi  pure 
personale  del  co'ndafihato,  in  quanto  è  des- 
so quegli  òhe  1* assùmerebbe,  ma  che  effet- 
tivamèhte  non  ne  legherebbe  Che  Iheni,  in 
quanto  cioè  egli  ne  avesse  ò  ne  avessero 
i  shol  eredi  ?  Come  mai  la  sentenza  del 
magistrato  che,  inflitta  una  pena,  deve  per- 
seguire il  colpe^^ole  insfno  a'  che'  non  la 
abbia  espiata,  si  arresterebbe  Inèrte  al  co- 
spetto della  sua  nud«  misèria»  erbeachd  po- 
tesse,' secondo  iflni  e  la  ragione  ^elTaleg^e, 
afHiiggerne  la  persóna,. lamehterebbe  solo, 
la  manoahza  di  beni  sa  'cai  abftalrt^rsi?  Poi- 
ché, natviralihente,  ahiméstti'Dtìa*  visita  la 
ntivarfone  dellfi  péna  nel  débito  èivile,  ùn- 
chéf  se  qhcsto  nOttfòs^e  dipo!  efficacemente 
80<!tditfiittd  in  fiftto'  od  fit  parte,   per  mal 
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strazione,  che  essendole  dalla  legge  attri- 
buito il  diritto  nei  casi  di  coutravven* 
zione  flagrante  di  entrar^  persino  nelle 
case  dei  privati  coU'intervento  dell'aa- 
torità  gindiziaria»  del  sindaco,  o  di  no 
suo  delegato,  dovea  rispondere  al  ri- 
fiato del  deponente  colla  forzosa  ese- 
cuzione, in  concorso  di  quelle  autorità, 
di  ogni  opportuna  veritica. 

Ed  era  troppo  facile  T  evitare  che 
mentre  invocav^si  Tintervento  del  ma- 
gistrato^  o  del  sindaco^  il  deponente 
entrasse  nel  magazzino,  e  sottraesse  le 
merci  illegalmente  introdotte;  che,  oltre 
al  dovere  rompere  là  chiusura  della 
quale  tenea  la  chiave  l'ufficio  daziario, 
lasciata  una  guardia  al  magazzino,  senza 
rendersi  colpevole  di  ribellione,  e  di  una 
seconda  contravvenzióne  importante  per 
un  anno  la  decadenza  dal  godimento 
del  deposito,  non  avrebbe  potuto  il  de- 

I)onente  introdursi  nel  magazzino,  e 
e  temute  sottrazioni  a  scapito  degli 
interessi    dell'  amministrazione    dazia- 


animo,  o  per  insolvibilità  del  debitore,  pree- 
sistente 0  sopravvenuta,  non  potrebbesi  far- 
fi^li  scontare  la  pena  sussidiaria  del  carcere; 
a  meno  che  non  si.  ammettesse  che  la  no- 
vazione fosse  oondiz tonata  all'effettivo  paga- 
mento di  tutta  la  somma  che  da  prima  co- 
stituiva la  quantità  delia  multa,  e  che  sareb- 
be quindi  divenuto  oggretto  della  obbliga'^ 
zione  civile,  sottoposta  per  quelito  modo;ad 
una  specie  di  condizione  risolutiva.  Ma  fa-, 
cilmente  si  sqorge  in  quale  intrica  ci  si 
e-iwilupperebbe  cosi  di  obbligazioni,  civili 
le  une  e  penali  le  altre,  di  novazioni  suc- 
cessive ed  alterne,  di  responsabilità  le  più  es- 
senzialmente {Tra  loro  diverse,  e  come  in-', 
tanto  verrebbero  di  fatti  meno  i  veri  ed 
immutabili  caratteri  e  4ella  pena  e  dalla, 
obbligazione  civile. 

D'altra  parta,  stentiamo  a  concedere 
che  la  mlBaccia  del  carcere  cesserebbe 
di  sussidiare  Tefficacia  della  pena  peeu- 
nia;ria,  allprchè  questa  si  fosse  novata 
in  un  debito  civile  in  virtCì  degli  arti- 
colo 23Ì  e  2dS  de\ta  tariffa  penale;  4ia  4)erchò 
nella  comminazione  stessa  della  legge  e  nel- 
la sentenza  del  magistrato,  ohe  infliggono  la 
multa,  è  insita,  come  già  dicemmo,  la  con- 
danna sussidiaria  al  carcere;  siaparcliè, 
prevedendo  la  smessa  tariffa  penale  che  per 
l'accertala  insolvibilità  del  condannato  deb* 
basi  fargli' ejiniare  la  pens^  sussidiaria  del 
carcere,  non  c(  sembra  potersi  il  caso  d'in-  • 
solvibilità  ivi  previsto  restringere  air  ipo- 
tesi di  nna  iiuolvibitità  assoluta  e  preesì- 
stente a)  tentato  accordo  pel  pagamento» 
rate  della  multa;  riuscendo,. invece,  f^iic  di 
prevedere  il  c(^o  della  insolvibilità.  sHsse-»-. 
guente  all'aocordo  e  pret^esA  nqf/afipve,  per. 
esempio  dopo  il  pagamento  della  prima  rata. 


ria  restavano  perentoriamente  impe- 
dite. 

Che  male  in  fine  a  sostenere  il  ri- 
corso furono  invocati  gli  articoli  3  delle 
disposiziom  preliminari ,  e  1165  del 
coaice  civile;  che  di  fronte  alle  precise 
e  deittagliate  disposizioni  della  legge 
3  luglio  1864  e  del  re^olanaento  23 
acosto  1870  rettatnente  mtese  ed  ap- 
plicate, non  era  duopo  il  ricorrere  a 
disposizioni  regolatrici  di  altre  materie 
per  giudicare  fa  dimanda  di  noa  de- 
cadenza non  dichiarata  da  ana  legge 
penale,  aggiungendola  alla  sola  pre- 
scritta pena  della  midta. 

E  nemmeno  poteva  trarsi  an  argo- 
mento di  analogia  dall*  articolo  11(>5, 
che  dichiara  sempre  sottintesa  nei  eoo- 
tratti  bilaterali  la  condizione  risolutici 
pel  caso  in  cai  una  delle  parti  noe 
soddisfaccia  alla  sua  obbligazione;  cb! 

Snella  tacita  condizione,  non  ammesa 
al  diritto  romano   che  nei    centrata 
innominati,  venne  estesa  a  tatti  i  cod> 


Non  ci  sembra  dubitabile  che  bisogof- 
rebbe  allora  applicare  l'art.  243  della  u> 
riffa  penale,  eoe  ordina  ai  cancellieri  di  tn- 
snuettere  nella  forma,  ivi  preordinata  ne.lo 
art.  M'^,  al  pubblico  ministero  od  al  pretore 
gli  atti  comprovanti  T  inaolvibilità,  jwr  '' 
provvidenze  opportune,  onde  abbia  iuoco  /' 
espiamone  della  pena  sussidiaria^  Or  con*^ 
iin  debito  civile  sarebbe  sussidiariamente: 
pagabile  col\a  pena  corporale  del  carcere - 

Ma  Posiacolo.  cbe  più  arduo  ne  si  ar- 
pone a  venir  nell'avviso  di  chi  ammetta. 
veriflQj^iii  per  le  invocate  dts[)osizioai  dell  j 
tariffa  penale  una  vera  notazione,  consis'^ 
neli'inaole  affatto  diversa  dei  provvedimenti 
cbe  inflii^g-ono  la  pena  della  multa  e  d: 
(luelli  che  n^  consentono  il  pag-amento  . 
rate, 

J^a  multa  è.  una  pena  inflitta  dal  cox- 
peiente  magistrato,  con  sentenza  irrevori- 
bile,  in  giudizio  solenne,  con  tutt«  le  fer- 
me della  legge.  La  concessione  del  paga- 
mento a  rate,  ^iustf  gli  art.  23":  e  233  iltÌA 
tariffi»  panale,  dipende  dal  precedente  coa- 
senso  del.  procuratore  del  re  e  del  direttorr 
demaniale,  o  del  procuratore  generale  e  del 
rninistro  delle  finanze;  loHaU,  considerrii' 
le  peculiari  circostanze  di  fatto,  caso  per 
caso,  la  accordaj^o  /p.. din  legano  sulle  rac- 
còlte laforipaztpni.  Se  per  tale  modo  la  peoa 
(i,alla  multa  si  nqvasse  veramente  in  debi'o 
civile,  vedrerpmo  convertirsi  arbitrariamen- 
te la  pronuncia  dell'autorità  giudiziaria  in 
((ipposìziona  d^él  potere  esecutivo,  e  restar-* 
in  facoltà  ai  fjijesto  l'abolire  o  no  la  senten- 
za MV  ^utQrit^.  giudiziaria. 

-,•■.-•         yi 

,    Koi>  ci  dissimuliamo,  però,  le  altre  ben- 
ché minori  difiicòlfà,  cui  incontra  l'opiniocc 
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ratti  bilaterali,  quale  equitativo  tem- 
>eraineiito  per  evitare  i  lunghi  e  di- 
ipendiosi  procedimeuti  che  dovrebbero 
iosteuersi  dal  creditore  per  ottenete 
'adempimento  del  contratto,  pei  quali 
poteva  trovarsi  esposto  alla  perdita  di 
;ran  parte  del  proprio  credito.  E,  d^ 
juello  equitativo  espediente  volérne 
rarre  una  analogia  per  aggiungere  alla 
)ena  di  una  contravvenzione  ad  Una 
egge  e  ad  un  regolamento  daziario, 
ina  decadenza  non  dichiarata  né  dalla 
legge,  né  dal  regolamento  medesimo, 
3  un  giuridico  assurdo  che  non  può  sor<» 
•eggere  il  ricorso,  e  lascia  illesa  la  de* 
ìuuziaca  sentenza  dalle  censure  che 
e  vennero  apposte. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Se- 
bastiano Baracco  nella  qualità  di  pio- 
2uratore  generale  della  impresa  del 
iazio  consumo  di  Cuneo  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  To- 
rino deliberata,  e  pubbìicata  il  16  marzo 
1881  colla  condanna  alla  perdita  del 
deposito  di  £  150  e  nelle  spese  liqui- 
date in  £ ,  oltre  quelle  della  pre- 

seute,  e  sua  notificazione;  e  dell' ono- 
rario di  £  150  all'avvocato  del  contro- 
ricorrente Giovanni  Bellino,  al  quale 
riserva  le  ragioni  pel  rifacimento  dei 
danni. 


da  noi  favorita,  che  la  multa  conservi  co- 
stan temente  i  suoi  caratteri  (ii  vera  peua^ 
anche  se  pagabile  a  rate  in  conformità 
^^Vi  art.  237  e  238  della  tariffa  penale,  e  che 
al  condannato,  il  quale  si  ritrovi  nella  con- 
dizione di  chi  ne  viene  scontando  a  quote 
la  somma,  debba,  per  la  legge  elettorale  ofirgi 
in  vigore,  essere  intanto  sospeso  resercizio 
del  rèi  etterato. 

La  difficoltà  più  grave  fra  queste  si 
fa  derivare  da  che  in  tal  guisa  lo  esercitio 
dei  diritti  elettorali  dipenderebbe,  non  tan- 
to dalla  qualità  e  dalle  conseguenze  della 
pena  correzionale  inflttta,  quanto  dalle  con- 
dizioni personali  e  di  famiglia  del  condan- 
nato, cioè  da  circostanze  indipendenti  dalla 
sentenza  del  magistrato  e  dal  comando  della 
legge. 

Cosi,  si  obbietta,  il  ricco  eh»  possa  sbor- 
^re  in  una  sola  volta  la  somma  totale  della 
niulta  immediatamente  dopo  condannato 
adirà  le  urne  e  siederà  eletto  net  consigli 
comunale  e  provinciale;  mentre  iì  povero 
0  il  meno  agiato  ne.  sarannoi  allontanati 
forse  per  lungo  tempo ,  inaino  a  quando 
non  abbiano  soddisfatto  Vnltfma  rata.  Ck)n- 
siderazlone,  senza  dubbio,  assai  grave  e  éhe 
corrisponde  alla  verità  delle  eose{  ma  olie 
non  ha  importanza  maggiore  di  quella  mai 
sempre  e  inutilmente  deplorata  disugua- 


Setioit^  cÌTÌ(e  }  KiUeidkr«  ISSI,  i^  712. 
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Finanze  (avv.  er.  Riccabdi)  - 
Cuie^  •  B9tn  pel  faliùnento  Oetico. 

Ré^tsirv  •  Giudizio  Incensurabile  -  Stima  -  Do- 
BUn4)t  •  Autorità  •  Presunzione  -  Giudizi  co- 
muni -  Contraenti  -  Denuncia  -  Valore  •  In- 
timazione -  Termino  •  Ricevitore  demaniale  - 
Provvodimontl  amministrativi. 

Non  è  incensurabile  in  Cassazione 
fa  sentenza  che  ordina  la  stima  di  un 
immòbile  nelle  forme  prescritte  dalla 
leg^e  sul  registro,  sebbene  il  modo  della 
domanda,  e  l'autorità  innanzi  a  cui  fu 
pi'oposta,  potessero  far  presumere  invo- 
cata la  perizia  come  mezzo  ordinario 
d'istruzione  e  colle  conseguenze  che  le 
soHo  proprie  nei  giudizi  comuni. 

In  forza  della  legge  sulle  tasse  di 
registro,  incombe  ai  contraenti  Vobbligo 
di  denìmciare  il  valore  di  che  si  è  con- 
trattalo]  e. perciò  dalla  intimazione  al 
pagamento  della  tassa  decorre  il  ter- 
mine entro  il  (Juale  è  permesso,  nel  di' 
saccordo  delle  parti,  far  ricorso  alla  pe- 
rizia, e  non  già  dal  giorno  in  cui  il 
ricepitore  demaniale  ha  giustificato  l'e- 
saurimento regolare  dei  provvedimenti 


glianza  della  pena  in  genere  e  della  pena 
.  pecuniaria  in  Ì!ipeoi«.  KicorderemO)  ancora 
una  volta,  che  ffli  stessi  compilatori  dei 
nostri  progetti  di  codice  penale,  quantun* 
que  edotti  dalla  dottrina  e  dalla  esperienza 
dei  yarii  e  gravi  effetti  di  questo  vizio  in* 
trlnseco  della  pena  pecuniaria,  hanno  do- 
vuto riconoscere  la  necessità  di  conservar* 
la  nel  novero  delle  pene  corregionali. 

Noi,  in  conclusione,  pur  non  osando 
esprimere  un  giudizio  assoluto  sulla  qui- 
stione  fondamentale  della  esaminata  seri- 
tenza,  fra  le  varie  difficoltà,  che  fanno  du« 
biiare  di  ogni  migUore  .risoluzione,  incli- 
neremmo a  quella  di  sopra  accennata  che 
me  vince  per  noi  le  più  gravi,  e  che  ci  sem- 
bra rispettare  meglio  i  nrincìpi  cardinali 
.dal  nostro  codice  penale  e  della  ieggo 
elettorale  vigente  (5;. 


^NGELO   pXVIO   I^ARRERI 


(5)  V.'roooofrrftfla  sa  ^«sta  iriMMn  qnlstioiie  a 
pag.<385  d«ll«  Ri9Uu$  amm'm^tmtìm  del  Regno* 
anno  corrente  ISSI. 
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ammìfìistratim  rivolti  ad  ottenere  dal 
contribuite  la  dichiarazione  del  valore 
tassabile. 

Franeesco  Oalifi,  conseguite  in  en- 
6teusi  da  certi  CaUlissano  a^uaute 
terre  verso  il  molo  di  Girgfjtnti .  con 
scritta  privata  del  1  omaggio  1863  di- 
chiarava avere  agito  pello  interesse  e 
come  prestanome  d^Ila  Carolina  tu- 
mia  vedova  Caicò,  quale  tutrice  dei 
figli  minori,  e  di  altri  Cesare  e  Fede- 
rico Caico,  col  denaro  .dei  quali  afféir- 
mava  pure  costruito,  per  loro  mandato, 
lo  edificio  eretto  nelle  terre  censite. 

La  scritta  fu  rf.gistrata.  il  24  ago- 
sto 1863  colla  t^Bsa  fissa.  Però  il  12 
aprile  1865  ,  avvertito  come  qui ,  più 
che  non  semplice  dichiarazione  di  man- 
dato, valesse  un  vero  trasferimento,  fu 
intimata  ingiunzione  per  supplemento 
di  tassa  e  sovratassa  in  £  9302.  04 , 
ridotto ,  per  posteriore  rettifica ,  a  li- 
re 6160. 90,  essendosi  dal  ricevitore  va- 
lutato in  £  127,500  il  valore  del  fab- 
bricato a  seguito  dej  rifiuto  del  Galìfi 
a  presentare  analoga  dichiarazione  di 
valore  e  del  silenzao  serbato  dai  Qaico 
sullo  stesso  argoment^o. 

Oppostisi  qiiesti.  aUa.  ingiunzione, 
dissero  in  mento  non  dovuta  la  tassa 
e,  subordinatamente,  non  dovuta  neila 
somma  richiesta. 

Delle  varie  fasi  del  giudizio  qui  bi- 
sogna solamente'  ri^mmentare,  che  una 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo condannava  gli  opponenti  al  pa- 
ffamento  e  che  tale  sentenza  fu  antmJ- 
ata  dalla  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo per  mancanza  di  motivazione 
sulla  deduzione  ràbordinata  dei  Caico 
circa  al  modo  di  valutazione  della 
tassa. 

In  rinvio  i  debitori  chiesero  il  va- 
lore delle  fabbriche  fosse  desunto  dai 
certificati  catastali  o,  subordinatamen- 
te, si  ordinasse  ohe  un  perito,  da  no- 
minarsi dal  presidente  elei  tribunale  b 
dal  pretore,  prestato  il  giuramento  di 
rito,  accedesse  sdì  Idogo  e  verificasse 
e  riferisse  quale  fosse,  all'epoca  della 
dichiarazione,  lo  effettivo  valore  dello 
immobile,  rilevando  il  capitale  netto 
su  cui  calcolare  la  tassa  eoo.  La  inten- 
d^enza,  a  sua  Tolta ,  negàVa  il  criterio 
desunto    esclusivamente  dai  certificati 


calastali  ed  opponeva  che,  noa  con- 
sentendo gli  interessati  nel  valore  li- 
quidato dal  ricevitore,  avrebbero  (!<> 
vutp.  a  tenore  della  legge  del  21  apri- 
le 1862,  domandare  in  tempo  utile  :. 
fvrocedìmentó  di  stima.  Non  ayend:'-' 
atfd^  con  essere  trascorso  iuutilmejt- 
il  termine  di  legge,  chied evasi  il  rigrtt 
della  opposizione. 

La  corte,  esclusa  la  valutazione  J:i 
certificati  catastali ,  di  che  più  u  : 
cade  ora  questione,  giudicò  dove:- 
procedere  alla  slima  accennati  di: 
articolo  19  della  legge  sul  registro  •: 
caso  di  divergenza  tra  il  contri Imen:: 
e  la  finanza;  né  reggere  la  opposti  e: 
cezioue  di  tardivi ta,  non  risuitaudo  : 
Caico  essere  stati  invitati  a  fare  i 
dichiarazione  estimativa,  dopo  cmio\- 
mente  il  silenzio  potrebbe  equivalerr:; 
rifiuto^  onde  commciasse  a  decorrere, 
termine  allo  uopo  prefisso. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  1^ 
intetidenza  per  violazione  dello  .ir- 
colo  517  n^  4  del  codice  di  procei-.r 
civile  e  per  violazione  e  falsa  applb 
zione  degli  articoli  19,  20,  21,  e  i 
della  legge  sul  registro  21  aprile  IS']Ì 
Diritto 

Attesoché  meno  opportunamente*: 
dolga  la  finanza  che,  con  violaz.  :- 
delle  leggi  di  procedura,  la  corte  al'  • 
trasceso  i  limiti  delU  lite,  oniinaa: 
si  procedesse  al  giudizio  dì  stima  fW: 
immpbile  nelle  forme  prescritte  ì-' 
I^egge  speciale  sul  registro;  poicliè.  [^' 
quanto  il  modo  della  domanda  e  <: 
autorità  innanzi  a  cui  venne  prop>* 
potessero  far  presupporre  invocata  ly. 
Caioo  la  jpdrizia,  non  già  a'  sensi  degli 
articoli  19  e  20  della  legge  21  anrik 
1862,  ma,  come  mezzo  ordinario  d'istiQ- 
aione  e  colle  couse^uenze  che  le  soc: 
proprie  nei  giudizi  cornimi,  tuttavia  dm: 
e  censurabile  in  questa  sede,  come  err> 
re  di  diritto,  lo  apprezzamento  che  *le.«i 
-vpntiaemza  e  delio  scopo  della  doman:3 
«tessa  ha  fa?ttp  fi  magistrato  di  merito. 

Àltesocbà"','  per  contro ,  sia  incorsa 
nella>  addotta  violazione  delle  disp*^'* 
rióni  déHat  le^ge  sul  registro  la  corte 
.allorquando  ritenne  tuttavia  iu  tempc' 
utile  1  Ciuco  à  pj;ovocai'e  il  procedim^Q^"^ 
fii  stima  per  non  essersi  dal  riceritore 
Ideale  data  la  giustificazione  dello  esa'i-  , 
rimento  regolare  dei  procediraeuti  am* 
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ministrativi  ricolti  ad  ottenere  dal  oon<- 
tribnente  la  dichiarazione  del  va]erd 
tassabile,  dopo  di  che  solamente  avreb^» 
be  cominciata  a  decoiprere  il  termine 
entro  il  qaale  ]^teva8T,  nel  didacbordo 
delle  parti,  fare  ricorso  alla  perizia.  Im* 
perocché,  nel  sistetna  della  legge  di  eoi 
e  applicazione  al  caso  presente,  inooKh 
be  ai  contraenti  l'obbligo  di  dennnciai^è 
il  valore  di  ohe  si  è  contrattato;  lo  in* 
vito  a  .cosbpiere  la  dichiarazione ,  nan 
fatta  ancora,  ò  mezzo  economico  per 
determinarlo  all'  amichevole  e  con  ao- 
cordo  ti:a  la'  finansa  e  le  parti;  e,  come 
tale,  non  impone*  jmodi  e  fortfie  per 
cui  sia  dato  accertarne  legalmente  lo 
adempimento  o  la  inossertanea  '  dei 
(filali,  oltre  al  richiamo  in  'via  ^rar*- 
chioa  amóìinistrativay  necessariamente 
induca  proponibile  nulHjbà  degli  atti 
consecutivi.  Alia  non  ottenuta  diohiaf 
razione  Hélla  parte  si  Surroga  la  vaia- 
taziona  d' ufficio ,  non  vincolata ,  essa 
:e   a  prefissi  •  oriteri   ed 


pure,  per     _ 

estremi,  dei  qaali  abbiasi  a  rendere 
ragione,:  ma  natnralmente  contenuta 
entro  probabili  limiti  di  verità  dalla 
convenienza  nella  amministmzione  di 
evitare  contestazioni  e,  in  caso  disocs- 
combensa,  il  citrico  d^lle  spese  Aella 
relativa  perizia^  JSd  e  in  bf^e  a  sifTai- 
ta  valutidlione-  ohe  il  palmento,  della 
tassa  viene  ficblesto,  '  pr^ma  con  sem^ 
plice  avviso  di 'pagamento,  il  quale  la- 
scia tuttavia  aperto  l'adito  a  discus- 
sione per  corrèggere  la  e^ventuaìmente 
eftfcgerata  valutazione  del  ricevitore, 
poscia  colla  ingiiin^ione  che,  chiuso  II 
periodo  della  t^atta;none  amministra- 
tiva,  pone  in  mora  il  debitore  per  il  pa- 
gamento, ée  reputi  dovuta  li  tas^a  nella 
niisura  riobiesià,  oppure  per  proporre  il 
giudìzio  di  stima  a\lor€(uan(lo    abbiasi 

Ser  eccessiva  la  avvenuta  'Valutazione 
'ufficio.  Eijiperò  a  buon  diritto  si  de- 
nunciano Violati  gli  art.'  1^,  20  e  21 
della  leggft  21  «prile  1862  •  per  esser- 
si colla  ónp^gnata  sentenza  ritenutb 
clie  il  Caico,  per  gtusrtificàflione  ish^n 
data  e.  dif?5cilmenle  possibile,  a  darsi 
iti  modo  legalo  per  piarté  della  fiuan- 
za,  uon  fossero  stati'  invitati  a  propof- 
rs  la  dichiarai^ione  estimativa  -e  Quin- 
di uon  fmse  iiJcominci'a'to  a  decorrere 
contro  di  lèVo  i^  termine-  per  pro- 
porre la -stima,    termiue«  <ihé   nel   si»» 


starna  della  leggo  in  difscetto,*6i  parte 
effet;ti^aiQàente  e  deve  nartvte^  per  qtiMi. 
t*è  del  contribuente,  aaHa  intimazione 
al  pagamento  della  tassa. 
:    P^  questi  moitivì:  eaissa.;. 


,  l*"8tóoM.penifle  11  iroT^mbrnÌ8I,.B^  17(14, 

mm\  f .  -  nuui  u.  d  ut  »  1 1.  mm 

.  (mb«I.  luf.)  : 

»    >.  Jir.  -  Affila.     . 

Polla  -  Sifrltture  primate  -  Quf^Unzft  orilinm;ie  • 
latsressJ  <Ìl  capitala  -  Ubprsiioni  di  rate  - 
Convenzione  scritta  -  Ari.  19  n^  7  della  loQQe 
13  settembre  J974  •  Carta  da  bollo  da  una 
ilra. 

Alle  scritture  private,  che  non  con^ 
tengano  solamene  semplici  quietanze  o 
ri'jevute  ordinarie  degli  interessi  di  un 
capitale  dato  a  mutuo,  bensì  ancora  quie» 
ianze  e  liberazióni  parziali  per  talune 
rate  di  quel  capitale  mutuato  con  con* 
venzione  scritta,  non  è  applicabile  il 
n^^  '  7  dell* art.  20,  ma  il  n""  7  delVar- 
tic.  19  dell^  legge  '  {3  settembre  1874 
stille  tasse  di  bollo;  e  cadono,  perciò  ih 
contravvenzione,  se  siktio  scritte  su  carta 
àà  bòtto  di  un  valore  Inferiore  a  una 
lira.  '  ' 

AttèsQcliè  in  iìsitto  sia  stato  ricono- 
sciuto dal  tribunale  di  Bari  nella  atessa 
denuAsiata^ sentenza  «ohe  le  tre  private 
scritture  indicate  nel  capo  d'imputa- 
zione Contenevano,  non  solamente  setn- 
SHtì  (Quietanze  o  ricevute  ordrnarie 
égli  interessi  A\  un  capU^jle  dato  a 
inutuo,  i)(i^  bensì  ancora,  qi^ietau^e  e 
liberas(ioui  parziali,  per  talune  rate  di 
-detta  oafutale,  cke  codL  veniva  xidotto^ 
e  cbe  d' altronde  derivava  da  uba  con- 
venzione scritta,  anzi  da  un  atto  ro* 
-ga*o  dn  notàro. 

^"^  'ÀtJtosoohè  BinauBi  tt  <|ii68ta  -cbudi- 
aiòbe'  dì  ftrtto  non  vi  possa  e#ser  dub- 
Uo, "che  fosse' al  caso  applicabile  il  ìi""  7 
deiràtt.  1»,  e  non  già  il  n'7  delPait.  20 
•della  legger  l^iaettetibbro  1894  Mlle 
i^me  ài  bollo.  Imfierocohò'è  manifesto 
icbe  in:  tesi  si  tratta-^a,  non 'giàdi  sem- 
ptioi  quietante*  o  «icevmte  ordinarie, 
nel  senso  che  sono  definite  dall^att.>18 
di  det^a.  legge,  ma  bensì  dt;  private 
scrittura  poj^t^i  liberazioni/  «riseasp 
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del  n®  7  del  saccessivo  art  19.  E  etò 
tanto  più,  perchè  nel  precitato  art  13 
leggesi  espressamente  stabilito,  che 
non  saranno  considerate  ricevute  ordi- 
narie quelle  che  importano  liberasioni 
risaltanti  da  precedenti  convenzioni 
scritte,  come  nella  fattispecie  appnnto 
si  verifica.  Sotto  verun  aspetto  adunque 
non  era  al  caso  applicabile  il  n^  7 
dell'  art.    30    che    comprende  solo   le 

Juietanze  o  ricevute   ordinarie  speci- 
cate  nel  precedente  art.  13. 
In  conseguenza  il  ricorso  del  pub- 
blicò ministero  si  presenta  fondato,  e 
la  denunziata  Sentenza,  vuol  èssere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezimtifile  IO  «gotto  issila'' 6<{. 

mmi  p.  p.  •  iLKM  lui.  «a  bt.  -  r.  i.  bcssola 

(eoiel.coir.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Ccpis)  - 

Provincia  di  Cagliari, 

Contabilità  dello  Stato  -  Amministrazione  pub- 
blica -  Quitanza  -  Forn^a  -  Art.  272  e  276 
dol  r.  decreto  4  settembre  1870  -  Prova  -  De- 
manio -  Istituzione  del  debito  -  Mandato  di 
pagamento  -  Ricevitore  demaniale  -  Corpo  mo- 
rale -  Provincia. 

liimpetto  alla  pubblica  amministra» 
zione  debbono  riguardarsi  inefficaci  le 
quitanze  che  dai  suoi  agenti  di  riscos- 
sione  si  rilasciatio  sotto  una  forma,  di" 
versa  da  quella  presau'tta  dagli  art.  ^2 
e  276  del  r^  decreto  4  sette/ìibre  1870. 

A  provare  anche  rìmpetta  al  demanio 
r estinzione  di  un  debito,  non  è  sufficiente 
il  produrre  un  mandato  di  pagamento 
quitanzato  dal  ricevitore  demaniale,  seb- 
bene  il  debitore  sia,  un  corpo  n*orale  {una 
pt*ovincia)  che  suol  pagare  ct^la  spedii 
zione  di  simili  mandati. 

L'amministrazione  della  finanza  del- 
lo Stato,  con  atto  del  21  gennaio  1879, 
citò  la  provincia  di  Caghart  avanti  al 

f)retore  del  luogo  pel  pagamento  di 
ire  225,  come  fitto  decorso  dal  V  feb- 
braio 1875  a  tutto  luglio  1876  a  ri- 
guardo di  un  convento»  che  la  pro>- 
vincia  aveva  avuto  in  locazione  dai 
demanio  ad  iiiso  di  caderma  di  cara- 
binieri» 

La  provincia  oppose  il  ^k  eseguito 
pagamento,    e    per   giustificarlo    pro- 


dusse il  mandato  a  tale  uopo  spedito. 
il  quale  figurava  onitanzato  dal  rìce* 
vitore  demasiala  di  quel  tempo,  ed  ic 
oggi  deceduto,  Andrea  Oibelli. 

Ma  la  finanza  insislette  ealla  sua 
domanda,  osservaado  che  detto  docii- 
noiento  non  era  attendibile  perchè  in  far- 
aa  degli  art.  272  e  276  del  regolameat'} 
4  settembre  1870  sulla  contabilità  del- 
lo Stato,  a  riguardo  di  tutti  i  ]»ga- 
menti  fatti  alio  Stato  sia  dai  prirati, 
sia  dai  corpi  morali,  non  è  amme&a 
altra  forma  di  prova  che  la  quietanza 
staccata  dai  bollettari  a  madre  figlia 
secondo  le  forme  prescritte  per  i  •]:• 
versi  servizi. 

Il  pretore,  con  sentenza  del  P  ag<> 
sto  18/9,  ritenne  che  nonostante  il  u* 
sposto  dei  succitati  articoli  272  e  2<(.< 
il  mandato  quitanzato  prodotto  òa^ 
provincia  bastasse  a  dimostrare  Tese- 
guito  pagamento,  ed  il  tribunale  c> 
vile  di  Cagliari,  in  grado  d'app.-K;. 
promosso  dalla  finanza»  pur  ritezieni: 
efficace  la  forma  di  quel  docamenv 
ordinò  la  verificazione  della  nrma  tri- 
belli  stante  che  la  finanza  appeliaoi- 
in  sottordine  aveva  eccepito  di  no: 
riconoscerla. 

La  finanza  tia  chiesto  la  cassazio:r 
della  sentenza  del  tribunale,  adduceo- 
do  che  con  essa  siansi  violati  T  art.  3r 
della  le^ge  22  aprile  1869  n' 5036  sai- 
Tamministrazione  del  patrimonio  dello 
Stato  e  sulla  contabilità  generale  e  g: 
art.  272  e  276  del  relativo  regolameo 
to  approvato  col  regio  decreto  4  set- 
tembre 1870  no  5852. 

Diritto 

Attesoché  raffrontando  l'art.  36  eoa 
rart.  71  della  legge  22  aprile  W 
sulla  contabilità  dello  Stato  risulta  es 
-ser  stata  mente  del  legislatore,  che  per 
tatto  ciò  che  riguarda  la  riscossioQr 
Zìeirinteresse  dello  Stato  si  osservas- 
sero le  norme  che  sarebbero  state  (in- 
terminate dal  regolamento  per  i'^^* 
ciuioue  della  legge  medesima. 

Che  pubblicato  questo  regolamenU' 
con  r*"  decreto  del  4  eettembre  1870. 
venne  ivi  disposto: 

Nell'art.  262:  «  gli  agenti  deUa  ri- 
€  scossione  debbono  rilasciare  qm^ 
«  tanza  della  somma  che  riscuotoBO 
«  nella  forma   prescritta   dalle  varie 
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«  leggi  d^hnpK)8t>i  e    dai    regolamenti 
«  emanati  pei  divorai  servizi  ». 

«  Tali  QTiietanze  saranno  staccate 
«  da  un  bollettario  a  ihadre-  e  figlia, 
«  con  numero  continuativo  per  ogni 
<  esercizio  e  per  ogni  agente  »: 

E  nell'art.  276:  «  quando  i  tesorieri 
€  ricevono  entrate  in  seguito  a  man- 
«  dati  spediti  da  corpi  morali  o  da 
«  altri  debitori  dello  Stato,  non  deb- 
((  bono  quitare  i  mandati,  ma  bensì 
«  rilasciare,  come  per  le  altre  entrate 
«  le  relative  quietanze  e  consegnarle 
«  a  coloro  che  versano,  affinchè  le  uni- 
K  scano  ai  mandati  stessi  in  prova 
K  'Iella  loro  estinzione  ». 

Che  la  letttera  di  queste  disposi^ 
zioni  è  chiara,  e  chiarissimo  lo  spirito 
onde  vennero  informate. 

Sta  nella  lettera  la  regola  che  gli 
agenti  di  riscossione  delle  rendite  del- 
lo Stato  non  potessero  rilasciare  quie- 
tanze se  non  staccandole  da  preordi- 
Qati  bollettari  a  madre  e  figlia. 

Sta  nello  spirito  che  con  siffatto 
sistema  si  volle  introdurre  un  jus  sin- 
golare a  favore  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, acciò  col  mezzo  dei  bol- 
lettari avesse  m%)do  di  controllare  la 
gestione  de*  suoi  contabili^  sia  per  sco- 
prire in  tempo  utile  ogni  possibile  tra- 
fugazione,  sia  per  smascherare  tut- 
t'altra  specie  di  frode  o  collusione  a 
ianno  deirerario. 

Epperò  indubitata  la  conse^enza, 
?he  rimpetto  alla  pubblicaammmistra- 
sione  dovessero  rtsguardàrsi  inefficaci 
e  quietanze,  che  dai  suoi  agenti  di  d- 
icossione»  in  ispregio  delle  aiizidette 
)rescrìzion],  e  cosi  >con  eccesso  del  man- 
tato  loro  conferito  dalla  legge,  fossero 
)er  rìlaccianii  ^otto  una  diversa  formA. 

Attesoché  ciò  premeéso  è  >  manife- 
itato  quanto  mal  si  àpponesao  il  tri- 
)unale  nel  ritenere,  che  la  provipicia  di 
[^^agliari  per  quel  fitto  di  lire  225  do- 
mto  al  demanio  avendo  prodotto-  il 
nandato  da  essa  spedito  pel  pagà- 
nento  di  quetla  sdmiàa,  ed  '  il  man- 
iato  figurando  quitanzato  dal  fu  An- 
Irea  Gibelli  come  ricevitore  demaniale, 
ale  quietansa  potesse  esser  sofficiente 
i  provare  anche  rimpetto  al  demanio 
'estinzione  del  debito,  sebbene  nei  re- 
gistri demaniali  non  si  avesse  alcuna 
traccia  delFesegnito  ^pagamento. 


Che  -ftior  di  proposito  il  tribunale 
a  giustificazione  del  suo  assunto  ebbe 
ad  osservare  che  «  le  disposizioni  del 
:«  regplamento  4  settembre  1870  ri- 
«  guardano  i  casi  ordinari  di  esazione, 
«  non  quelli  in  cui,  come  nel  presente 
<c  avvenne,  si  operano  pagamenti  dietro 
«  esibizione  di  mandati  rilasciati  da 
«  corpi. morali;  uon  potendo  essi  aji 
«  al  tri.  mezzi  ricorrere  per  estinguere 
.«  i  loro  debiti  se  non  alla  spedizione 
«  di  mandati,  che  .qnitanzati  hanno 
<c  forza  di  estinguere  le  obbligazioni  ». 

Che  infatti  tale  ragionamento  sup- 

[)one  dapprima  una  distinzione  che 
'art.  272  non  ammette,  perchè  la  re- 
Ìjola  ivi  sancita  sul  modo  di  rilasciare 
e  quietanze  staccandole  dai  bollettari 
è  generale,  e  suppone  in  secondo  luogo 
una  impossibilità  che  Tart.  276  esclude; 
perchè  questo  articolo^  senza  disdire 
ai  corpi  morali  la  facoltà  di  soddisfare 
alle  proprie  obbligazioni  per.  mezzo  di 
mandati  spediti  ai  loro  esattori,  di- 
spone che  non  debbono  già  quitarsi  i 
màJidati,  ma  rilasciarsi  come  per  le 
altre  pntrat^.  le. relative  quietanze  a 
coloro  che  versano  per  essere  unite  ai 
mandati  stessi  in  prova  della  .loro  estin- 
zione, e  spiega  così  come  anche  in 
simili  casi  si  debba  pur  sempre  osser- 
vare la  regola  generale  stabilita  dala 
l'articolo  272. 

'  Che  adunque  non  si  può  a.  meno 
di  ravvisar  fondato  il  .ricorso  proposto 
dalla  finanza. 

Per  questi  ruotivi:, cassa... 


GHIGLlCil!  i.  '  CHIEICO  Rei.  ed  Eit.  • .  F.  H.  CASTELLI  , 
.    .  (cftiicl.  eoaf.) 

BiancM 

Polvere  -  Condanna -Art.  20  della  legge  5  giu- 
gno   1869  -  Vendite  -  Licenza  -  Smercio  -  Ne- 
gozio 'aperto  -  Traffico  ambulante 

betfttósef^  concUtHncaoa  SOO  lire  dì 
mùUa\  a  senso  •  àelVart  20'  della  legge 
5  gtugno  {869,  chi.  ese^^tada  piU  tempo 
lor  vendita  d,i  polvere  pirica  per  incarico 
di  pat^ecchie  persone  senzc^  aver  curato 
di  ottenerne  licenza» 

I\  detto  articolo  punisce  chi  apre  uno 
smercio;  colle  quali  parole  .^«  coìnprende 
chiunque  (Mende  intraprendere  la  vendita 
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della  polvere,  anche  quando  un  neaozio 
propriamente  non  siasi  apeì^to,  e  si  faccia 
un  trafflco  ambulante. 

La  Corte  osserva  che  il  tribunale  di 
Treviso,  ritenendo  in  fatto  colla  impu- 
gnota  sentenza  di  avere  il  Bianchi  eser- 
citato da  più  tempo  la  vendita  di  polvere 
pirica  per  incarico  di  parecchie  perso- 
ne, senza  aver  curato  di  ottenerne  li- 
cenza, non  poteva  esimersi  dal  pro- 
nunziarne, come  fece,  la  condanna  a 
lire  500  di  multa  a  senso  dello  arti- 
colo 20  della  legge  5  giugno  1869.  Ed 
è  affatto  inattendibile  la  pretesa  della 
non  applicabilità  di  siffatto  articolo  in 
quanto  dovendo  questo  intentlersi  in 
relazione  all'  articolo  5  non  sarebbe 
con  esso  colpito  se  non  colui  il  quale 
apre  uno  smercio  dì  polvere  da  sparo, 
cioè  chi  fa  della  vendita  il  suo  eser- 
cizio abituale,  e  non  altri. 

Il  tribunale  di  merito  ben  consi- 
derava infatti  che  la  legge  colle  cen- 
nate  parole  accenna  a  chiunque  in- 
tende intraprendere  la  vendita  di  quel 
genere,  anche  quando  un  negozio  pro- 
priamente non  siasi  aperto,  e  si  faccia 
un  traflSco  ambulante. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  civile  19  noTembn  1S8I;  n''  156. 

PAKTlKETTi  P.  ff.  •  VOLPI  MANN!  Rei.  U  Est.  -  P.  V.  TKNZl 

(c«Dcl.  eeiif.) 
Speranza  (avv.  Cauciwo)  -  Finanze  (avv.  er.  KiaHETTi) 

Beni  demaniali  -  Legge  21  agosto  1862  -  Ac- 
cessori -  Alberi. 

Nella  legge  2i  agosto  i802  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali  la  parola  ac- 
cessori è  adoperata  sempre  ih  senso  gè* 
nerico^  in  modo  da  comprendere  anche 
gli  alberi.' 

Atteso  che  il  vescovo  di  Bergamo 
monsignor  Speranza,  per  aver  eseguiti 
nel  tenimento  Marengo  alcuni  restauri 
e  miglioramenti  con  la  autori^sazione 
del  ministero  di  grazia  e  giudtisia 
doveva  avere  un  residuo  rimborso  delle 
Kpese  in  lire  479.45  nel  modo  prescitto 
dal  ministero  medesimo,  cioèraediante 
vendita  air  asta  di  tante  piante  di  alto 
fusto,  quando  per  la  sopravvenuta  le^ge 
7  luglio  1866.il   detto  n(iodo,4i  nia- 


borso  non  potè  più  effettuarsi;  giaccia 
il  demanio,  preso  lestamente  pose^ 
del  patrimonio  immobiliare  delia  md, 
sa,  ne  fece  a  termini  di  legge  la  e:L- 
versione  in  rendita  pubblica. 

Atteso  ch»4  in  seguito  di  ciò  ave^ 
do  il  vescovo  citato  per  ilpagamer 
del  residuo  rimborso  il  demanio,  a 
sentenza  denunciata  della  corte  d*  im- 
pello di  Brescia  respinse  con  incenr.- 
rabii^  legalità  la  domanda. 

Ed  in  vero  la  conversione  cui?  v 
assoggettati  dalla  citata  legge  gli  ^l' 
ecclesiastici  conservati,  tra  i  quali  si  i:- 
noverano  le  mense  vescovili,  non  p.:. 
al  loro  patrimonio  altro  cambiarne  ' 
che  la  commutazione  in  rendita  :- 
capitale  posseduto  in  fondi  stabili;- 
guisa  che  ogni  rapporto  giaridicop 
trimoniale  avente  carattere  di  Jm  ' 
remy  Vale  a  dire  tutte  le  azioci'^- 
obbligazioni  restano,  quali  erano,  i::- 
renti  alla  persona  giuridica  dels'er. 
conservato^  passando  solamente  a  a 
rico  del  demanio  i  diritti  di  con: 
minio  spettanti  ai  terzi  (art.  Il  d^is 
legge  7  luglio  1866),  ed  i  priyi]er> 
le  ipoteche  legittimamente  iscritte  j^- 

Era  i  fondi  indemaniati  (  art  4  d-- 
5gge  15  agosto  1867). 

Ond'  è  cbe,  non  potendosi  con  i 
sentenza  denunciata  dubitare  che  i 
diritto  di  rimborso  spettante  al  vese^ 
vo,  ed  avente  per  correlativo  la  ob 
gazione  dell'ente  mensa  Icupletato  ^ 
miglioramenti,  fsiccia  parte  dei  rappcr 
giuridici  piatrimoniali  di  questa  m^ 
sti  immutati;  e  di  più  essendo  p:^' 
in  fatto  che  la  rendita  assegnata  com- 
prende anche  il  valore  degli  alberi  à 
erano  stati  destinati  alla  vendita  {< 
indennizzare  il  vescovo  dei  fatti  n 
•glioramenti,  ben  a  ragione  la  septe^ 
medesima,  richiamando  ed  applic&i^' 
alla  specie  i  suenunciati  principii)  r: 
tenne  che  non  poteva  il  vescovo  esf^ 
citare  Y  azione  di  rimborso  contro 
demanio. 

E  rettamente  del  pari  ritenne  cc^ 
dovesse  provvedersi  nei  modi  legi»'^" 
mi  onde  conseguire  dalla  mensa  il  Hs^ 
borse  della  succennata  scxmma  di  li- 
re 479.45>  anche  mediante  stralcio  fe^ 
all'entrante  quantità  di  parte  della  rei' 
dita  iscritta. 

Le.  cananre.pertanto dedotte  contro 
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la  sentenza   denunciata   non   essendo 
fondate,  non  meritano  di  essere  accolte. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  penale  9  norembre  ISSI,  n"*  1751. 
mmU  r.  -  CQIRICO  Rei.  ed  Est. .  P.  K.  LCCIÀNI 

(ctDCl.  C»Bf.) 
Michelelta 

Contravvenzione  a   legge    speciale  -  Appello  - 
Pena  pecuniaria. 

E'  ammessibile  Vappello  nel  caso  di 
jontravvemione  a  legge  speciale  punita 
:on  ammenda  ma  punibile  con  multa 
ìa  lire  5  a  lire  i50. 

La  Corte  osserva  che  le  contrav- 
renzioni  hanno  senza  dnhbio  caratteri 
lostanzialmente  diversi  dai  delitti  ^  e 
)er  quanto  possano  essere  gravemente 
)unite  non  muteranno  per  questo  la 
oro  speciale  natura;  ma  il  criterio  nella 
>olnzione  dei  dubbi  intorno  alla  com- 
)eteQza  od  appellabilità  delle  sentenze 
rad  essere  attinto  dall'  articolo  2  del 
;odice  penale,  in  virtù  del  quale  si  re- 
)utano  delitti  i  reati  di  qualunque 
pecic  astrattamente  punibili  con  pene 
orrezionali.  Se  adunque  nella  tatti - 
pecie  le  contravvenzioni  delie  quali  si 
ratta  erano  senza  contrasto  punibili 
on  una  multa  da  lire  6  a  150,  e  se 
alla  maggior  pena  pel  loro  titolo  ap- 
licabile  cTie  vuoisi  avere  riguardo  af- 
n  di  conoscere  se  la  legge  consenta  o 
eghi  il  rimedio  dello  appello ,  egli  è 
erto  che  si  è  manifestamente  violata 
k  legge  con  la  denunciata  sentenza, 
aando  si  ritenne  trattarsi  nella  spe- 
e,  non  di  delitto  ma  di  una  semplice 
mtravvenzione,  per  cui  non  essendosi 
iflitta  la  pena  degli  arresti,  ma  bensì 
Qa  pena  pecuniaria  non  niaggiore  di 
re  50,  r  appello  non  riusciva  ammes- 
bile. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


\-'i)  Ma  nell'adunanza  del  17  giuprno  1818 
49920,  la  commissione  centrale  con- 
ierò  che  la  perdita  di  lire  4,329.9T  così 
iìu»ata  approssimativamente  su  £89,449.85, 
iDortaro  complessivo  degli  effetti  in  sof- 
r'enza,  venne  con  ragione  detratta  dal  red- 
to,  perchè  sebbene  colpisca  in  parte  anche 

capitale,  è  necessità  amministrativa  por- 
rla in  diminuzloiie  d«l  reddito  fino  a  sua 


Sezìena  eirib  27  ottobre  1881,  ì!*  741. 

AUKITI  P.  -  ORIMàLDI  R«1.  U  Est.  •  P.  M.  CASTELLI 

(eoi€l.4i(r.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Banca  di  Genova  (avv.  Bustiero), 

Ricchezza  mobile  -  Istituto  di  credito   -  So- 
cietà commerciali  -  Redditi  -  Detrazione  -  Ef- 
fetti cambiari  passati   al   contenzioso  •   Defi- 
cienza -  Ripetizione  -  Azionisti. 

GVistituii  di  credito  e  le  società  com- 
merciali non  hanno  diritto  di  ottenere 
che  dai  loft^o  redditi  siano  detratte  le  soìn- 
me  degli  effetti  cambiari  passati  al  con^ 
tenziuso,  sema  aver  dimostrato  che  ìa  óif-- 
ferenza  tra  reddito  effettivo  e  reddito  im- 
ponibile non  bastava  a  coprire  la  de/icen- 
za,  né  che  vi  sia  reale  deficenza  di  ca- 
pitale, sebbene  V ammontare  di  questi  ef- 
fetti cambiari  non  possa  essere  ripartito 
fra  gli  azionisti  *). 

Dopo  risoluzione  contraria  della  com- 
missione centrale  pei  ricorsi  sulle  im- 
poste dirette  la  Éanca  di  Genova  ha 
chiesto  giudizialmente  che,  in  dipen- 
denza della  sclieda  di  rettifica  dei  red- 
diti soggetti  alla  imposta  di  ricchezssa 
mobile  presentata  per  Tanno  1878,  fos- 
sero dal  reddito  precedentemente  attri* 
buitole  fatte  alcune  detrazioni:  tra  altre, 
quella  -  oggi  unico,  argomento  del  pre- 
sente giudizio  -  di  £  40000  per  effetti 
cambiari  passati  al  contenzioso. 

La  corte  di  appello  di  Oenova  fece 
diritto  alla  domanda,  ritenendo  che 
tali  effetti^  come  non  aventi  un  valore 
reale,  non  fossero  a  considerarsi  come 
capitale  attivo  della  Banca,  la  quale, 
dovendo  coi  lucri  ottenuti  nell'anno  ri- 
colmare anzitutto  il  capitale  diminuito, 
bene  a  ragione  aveva  insistito  nella 
proposta  rettifica  di  reddito. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
dalla  finanza  per  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione ed  applicazione  degli  art. 
31, 32  e  64  della  legge  sull'imposta  di 

concorrenza,  dovendosi  salvare  il  più  pos- 
sibile il  capitale,  e  non  essendo  lecito  in 
materia  di  società  dare  ai  soci  degli  utili 
apparenti  che  siano  in  sostanza  prelevazìone 
di  capitale  sociale.  In  altri  termini,  se  la 
perdita  non  si  detraesse  aaprli  utili,  i  divi- 
dendi dati  al  soci  rappresenterebbero  nna 
parte  del  capitale,  e  qaeata  non  potrebbe 
aikdara  sogg-etta  all'imposta. 
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ricchezza  mobile  (testo  unico  approvato 

col  decreto  reale  del  di  24  agosto  1877). 

Diritto 

^^  I^gg^  sul^'  imposta  di  ricchezza 

mobile  colpisce  il  reddito^  quale  anno 

Ser  anno  si  produce,  indipendentemente 
alla  entità  del  capitale  onde  nasce,  n>a 
con  riguardo  alla  natura  del  capitale 
stesso;  per  modo  che  là  dove  il  capi- 
tale sia  permanente  e  fisso  e  là  invece 
dove  questo  sia  temporaneo,  vitalizio, 
soggetto  per  deperimento  accidentale 
o  continuo  a  necessità  di  ricostituzione 
con  più  o  meno  lenta  ammortizzazione 
o  finalmente  sottoposto  a  maggiore  alea 
di  p<^rdite  eventuali,  abbiasi  con  di- 
versa ragione  e  misura  a  tradurre  in 
reddito  imponibile  il  correspettivo  red- 
dito effettivo.  Epperò,  mentre  la  rendita 
perpetua  e  quella  di  capitali  dati  a 
mutuo  viene  valutata  e  centri ta  al  suo 
valore  integrale,  quella  invece  che  sorge 
dal  concorso  del  capitale  e  dell'opera 
dell'uomo  nello  esercizio  d'industrie  e 
commerci  si  riduce  ai  sei  ottavi  della 
integrale  (articolo  54  legge  d' imposta 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile:  testo 
unico)  4  rimanendo  i  due  ottavi,  non 
censiti  e  non  imposti,  a  compenso  cosi 

La  stessa  commissione  centrale  pei  re- 
clami riguardanti  l'imposte  dirette,  con  de- 
cisione pel  28  novembre  18*74  n®  32394,  dichia- 
rò che  le  cambiali  in  sofferenza  non  costi- 
tuiscono una  perdita,  ma  un  semplice  ritardo 
nella  esazione  e  quindi  non  sono  ammissibili 
in  deduzione. 

Altrettanto  ebbe  a  giudicare  colla  se- 
guente decisione  del  1  maggio  1818  numero 
49233  : 

a  Ritenuto  in  fatto; 

Che  la  banca  dì  sconto  di  Carrara  do- 
manda la  detrazione  dai  suoi  redditi  della 
somma  di  £  12,849.93,  rappresentante  la  per- 
dita per  effetti  in  sofferenza  colle  ditte  Guer- 
ra Paolo  e  figli  di  Carrara  e  Geremia  Dello 
Strologo  di  Massa,  cadute  in  fallimento. 

Che  la  commissione  comunale  di  Carrara, 
con  decisione  del  14  dicembre  167'7,  ammise 
la  detrazione  che  era  stata  negata  dall'a- 
genzia. 

Che  questa  appellò;  e  la  commissione 
provinciale  di  Massa,  con  decisione  del  22 
febbraio  18Ì8.  considerato  che  fino  alla  de- 
finitiva liquidazione  dei  crediti  compresi 
nel  fallimento  delle  due  sopraindicate  ditte 
non  si  poteva  stabilire  se  ed  in  quale  mi- 
sura il  credito  della  banca  resterebbe  pre- 
giudicato, dichiarò  non  ammissibile  la  de- 
duzione della  somma  di  £  12.849.95,  potendo 
tutta  o  parte  di  essa  essere  dalla  banca  ri- 
cuperata, e  rimandò  a  tempo  più  opportuno 
il  definitivo  giudizio  sol  ricorso  della  banca. 


del  difetto  possibile  d'un  reddito, l 
quale  colla  aenuncia  preventiva  sì  pre- 
sume anziché  valutarsi  prodotto,  e.  l: 
della  integrazione  del  capitale. 

Mercè  siffatto  ordinamento, tran.': 
gl'instituti  di  credito  e  le  società  gli 
nime  o  in  accomandita  per  azioni  Ml 
no,  nel  margine  che  corre  tra  il  reJi' 
effettivo  e  quello   imponibile  -  e  : . 
tamente  almeno  entro  il  limite  di  o-- 
sto  margine,  che  è  di  due  ottavi  -  ^l 
di  supplire  a*  crediti  in  sofferenza  oit 
perdite  di  capitale    normalmente  p: 
vedibili  in  Qualunque  azienda  comi:  : 
ciale  *od  industriale,  senza  pretenl-> 
per  cosiffatti  titoli,  dall'utile  etìVt:  ' 
mente  emergente  nel   bilancio  cii  :• 
(onde  traesi  norma  alla  dennQ::.i  . 
reddito)  storno  o  deduzioni,  che  !:>' 
verità  del  diritto  commerciale  può-: - 
imporre  per  la  salvezza  e(l  integnrj  -^ 
capitale  sociale,  ma  che  la  legge  spec:^.- 
nei  rapporti  deirimposta-coramisQiv 
come  SI  dis8e«  indipendentemente  e- 
entità  del  capitale  -  noa  consente  ' 
non  in  auanto  siano  di  spese  inde: 
alla  produzione  del  reddito  stesso  ::'< 
32  testo  unico  delia  legge  d' ìmp-i 
sulla  ricchezza  mobile). 

Che  l'adente  di  Carrara  obbietta  a  qu 
decisione  la  violazione  degli  articoli  :: 
e  32  della  legge  del  *Z4  agosto  ìST. 
unico). 

Che  la  banca  presenta  un  controrli*" 
col  qiuale  mentre  coniata  le  deduzioii- 
r  agente,  vuole  dimostrare  che  i  falli:-   I 
delle  ditte  Guerra  e  Dello  Strologo  b  :  | 
diminuito  i  suoi  incassi  del  secondo?:'-" 
stre  1876;  conseguentemente  hanno  J' 
nuito  di  altrettanta  somma  il  sqo  re! 
da  tassarsi   pel    18"ìì^,  e  chiede  che  a.- 
metta  la  detrazione  da  essa  chiesta  e/  i 
denunzia. 

Considerando  che  non  si  eomprence  \ 
che  consiste  la  violazione  dell'art,  so  -i  | 
legge,  dappoiché  la  somma  della  qi^"* 
banca  ha  preteso  la  detrazione  non  è  sr  "j 
né  ripartita  fra  i  soci,  né  portata  in  auc?:' 
del  capitale  o  del  fondo  di  riserva  e»i  v- 
mortizzazionc,  né  impiegata  in  estin:)  i 
di  debiti.  Invano  qnindi  l'agente  arffomc-j 
dalParticolo  30  della  legge  24  ag-osto  - 
il  nessun  diritto  della  banca  alla  detrai:  i 
medesima.  ..  . 

Considerato  che  neppure  applicai:  -  i 
caso  è  l'articolo  SI  della  ìeggQ  sudde:*  l 
non  potendosi  considerare  una  annuì  I 
passiva  che  aggravi  il  reddito  della  wy 
quella  perdita  che  essa  può  incontrane  : 
fallimenti  delle  ditte  Guerra  e  Dello  >- 

Conaiderato  che  allo  stesso  modo  c.\ 
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Attesoché,  ciò  premesso,  la  sentenza 
enunciata  abbia  errato  allorquando, 
on  tenuto  conto  del  come  si  vaiati  il 
eddìto  relativo  soggetto  ad  imposta, 
ichiarò  ammessibile  da  questo  la  de- 
razione, ad  integrazione  di  capitale, 
i  £  40000  per  effetti  passati  al  con» 
rnzioso  dalla  Banca  di  Genova.  Im- 
erocchè  ne  fa  dimostrato,  o  pure  ac* 
ennato  che  la  differenza,  corrente  per 
?gge  tra  reddito  effettivo  e  reddito 
nponibile  dello  institnto,  non  bastasse 
coprire  la  deficienza,  co.sìcchè  fosse 
igione  al  decidere  una  perdita  certa 
i  capitale  eccedente  cotale  misura; 
è,  tanto  meno,  fu  dimostrato,  in  ogni 
^'ento,  nei  modi  additati  dalla  leg^e 
essa  (articolo  64  testo  unico  deUa 
!gge  d'imposta  sui  redditi  di  ricchezza 
iobile)per  aversi  regolare  eliminazione 
i  reddito,  che  fosse  reale  deficienza 
i  capitale  da  reintegrare  la  esazione 
on  conseguita,  e  vogliasi  pure  peri- 
alante  e  dabbia,  di  crediti  non  ancora 
bbandonati,  tuttavia  compresi  tra  le 
imanenze  attive  della  Banca  e  per  la 
scossione  dei  quali  aveansi  a  '  tentare 
i  vie  giudiziarie. 

Né  vale  il  dire  che,  se  a  questi  effetti 


commerciante  e  l'industriale  sono  in 
iritto  di  detrarre  dai  loro  redditi  il  valore 
'Ile  materie  grezze  coti  suro  a  te,  una  banca 
1  diritto,  in  forza  dell'articolo  m  della  leg- 
edi  portare  in  deduzione  quella  parte  dei 
loi  capitali  che  fiel  giro  delle  sue  opera- 
oni  abbia  per  avventura  perduta,  essendo 
?r  essa  il  capitale  che  impiega  nel  suo 
)mmercio  la  materia  grezza,  come  fu  altre 
>lte  deciso  da  questa  commissiono  cen- 
ale. 

Considerato  che  per  determinare  se  un 
»mmercio  o  un'industria  abbia  dato  lucri, 
iRìa  reddito  tassabile,  oppure  perdite,  con- 
ene  tener  conto  di  tutte  le  operazioni 
empiute  dall'esercente.  Vi  avranno  lucri 
lorchO,  rimasto  integro  il  capitale,  e  com- 
^nsatc  tutte  le  spese  inerenti  all'industr-a 
al  commercio,  si  avrà  un  avanzo  a  favore 
^11'  esercente.  Vi  avrà  perdita  invece  quan- 
),  per  sopperire  a  tutte  le  spese,  il  capitale 
irà  intaccato. 

Considerato,  ciò  posto,  che  ove  fosse  de- 
aitivamenteliquidata  la  perditadella  banca 

Carrara  pei  fallimenti  delle  due  ditte 
Sierra  e  Dello  Strologo^  non  potrebbe  ad 
>sa  banca  negarsi  il  diritto  di  conteggiare 
i  deduzione  da'suoi  redditi  la  perdita  me- 
?sìma.  Ma  non  avendo  tale  liqnidaaione 
ruto  luogo,  essendo  ancota  da  liquidare 
fallimenti  delle  ditte  Guerra  e  Delfo  Stro- 
iiro.  e  perciò  essendo  incerto  se  e  quale 
irà  la  perdita  che  la  banca  dovrà  soppor- 


si  attribuisce  un  valore  reale,  come  ca* 
pitale  attivo  della  Banca,  lo  ammontare 
ne  avrebbe  dovuto  essere  ripartito  fra 
gli  azionisti,  creandosi  di  tal  guisa, 
contro  il  divieto  delle  leggi  di  com- 
mercio, un  reddito  fittizio  por  lucri 
non  conseguiti.  Poiché,  se  sta  vero  che 
un  credito  pendente  non  abbia  a  ri- 
partirsi fra  gli  azionisti  come  utile 
conseguito,  ripugna,  d'altronde,  che  il 
fatto  della  non  riscossione  a  scadenza 
sì  pareggi  a  perdita  irremediabile ,  ca- 
dendo poi  in  questa  contraddizione  di 
stornare  porzione  di  utili  affettivamente 
raccolti  a  reintegrare  una  somma,  che 
bene  in  seguito  potrà  andare  perduta 
fors'anco  totalmente,  ma  che  al  mo- 
mento (ed  a  codesto  momento,  in  re- 
lazione all'imposta  annuale,  bassi  sin-" 
golarmente  a  guardare)  ,  piuttostochè 
perduta,  sta  ed  apparisce  integralmente 
m  bilancio,  come  fu  detto,  tra  le  rima- 
nenze attive  deirinstituto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello, proferita  e  pubblicata  il  31  di- 
cembre 1880,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Torino  anche  per  provve- 
dere sulle  spese. 


tare,  a  torto  essa  pretende  la  detrazione, 
non  potendosi  dedurre  altro  che  ciò  che  è 
stato  definitivamente  speso  o  perduto.  Il 
diritto  alla  detrazione  sorgerà  allora  che 
compiuta  la  liquidazione  dei  fallimenti  re- 
sterà accertata  la  perdita  verificatasi,  e  lo 
ammontare  di  questa  sarà  a  detrarsi  dal  red- 
dito dell'anno  in  cui  la  liquidazione  sarà 
compiuta. 

Considerato  che  la  commissione  pro- 
vinciale, chiamata  dalla  legge  a  decidere 
la  controversia  insorta  fra  l'agente  di  Car- 
rara e  quella  banica  di  sconto,  non  potpva 
sospendere  il  suo  giudizio  per  attendere 
l'esito  della  liquidazione  dei  fallimenti,  non 
essendovi  alòuna  disposizione  di  legge  o 
di  regolamento  che  l'autorizzasse  a  ciò 
fare. 

Per  questi  motivi:  rigettala  domanda 
della  banca  di  sconto  di  Carrara;  accoglie 
il  ricorso  di  quell'agente  dell'imposte  ;  an- 
nulla la  decisione  della  commissione  pro- 
vinciale di  Massa  del  QO  febbraio  1R78,  e 
facendo  quello  clie  questa  avrebbe  dovuto 
fare,  annulla  la  decisione  della  commissione 
comunale  di  Carrara  del  14  dicembre  1871; 
e  dichiara  non  ammissibile  in  detrazione 
dal  reddito  sul  quale  deve  commisurarsi 
l'imposta  per  l'anno  1818,  la  somma  di  lire 
1*2,849,95  per  gli  effetti  in  sofferenza  delle 
ditte  Guerra  Paolo  e  figli,  e  Geremia  Della 
Strologo. 
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Setione  pesale  26  ettokv  1881,  i"*  1701. 

IDRITI P.  -  CniEICO  Rei.  «d  bt  •  r.  IL  CISTKLLI 
(eHcl.  «eif.) 

Barbieri  e  Ousberti, 

Contrabbando  •  Giudìzio  incensurabile  •  Intro- 
duttore >  Zucchero  -  Agente  principale  -  Pro- 
motore -  Complice  -  Mezzo  di  trasporto. 

È  giudizio  di  fattOy  incensurabile  in 
caìsazionCy  il  ritenere  che  introduttore 
materiale  dello  zucchero  sorpreso  in 
contrabbando  sia  stato  uno  degli  impu* 
tati  agente  principale,  che  il  secondo 
imputato  ne  sia  stato  il  vero  promotore, 
e  complice  il  terzo,  il  quale,  previa  in-- 
telligenza  cogli  autori,  erasi  adoperato 
a  procurare  il  mezzo  che  doveva  ser- 
vire al  trasporto  del  genere  di  contrab- 
bando, facilitando  cosi  il  contrabbando 
medesimo. 

La  Corte  osserva  che  il  dedotto 
mezzo  per  annullamento  si  fonda  so- 
pra fatti  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne insassistenti.  Si  è  detto  che  vi 
era  difetto  di  prove  contro  i  giudica- 
bili, in  Quanto  non  si  sarebbe  rilevato 
dall'  orale  giudizio  se  non  un  semplice 
proposito  in  Felice  Barbieri  e  nel  Ou- 
sberti di  partecipare  ad  un  contrab- 
bando di  zucchero  senza  che  si  fosse 
venuto  ad  alcun  atto  di  esecuzione;  e  per 
Emilio  Barbieri  non  era  rimasto  asso- 
dato alcun  fatto  di  contrabbando  an- 
cora consumato.  Ma  non  sono  queste 
che  vane  assertive,  le  quali  anche  pro- 
vate non  vantaggerebbero  in  verun 
modo  la  condizione  degl'  imputati;  av- 
vegnaché la  corte  di  appello,  valutando 
le  prove  emerse  dalla  pubblica  discus- 
sione, abbia  ritenuto  con  tranquillo 
convincimento,  che  introduttore  ma<- 
teriale  dello  zucchero  sorpreso  in  con- 
trabbando, sia  stato  Felice  Barbieri, 
agente  principale  Emilio  Barbieri,  che 
n  era  stato  il  vero  promotore,  e  com- 
plice il  Ousberti ,  il  quale  previa  in- 
telligenza cogli  autori  erasi  adoperato 
a  procurare  il  mezzo  che  dovesse  ser- 
vire al  trasporto  del  genere  di  con- 
trabbando lacilitando  così  il  contrab- 
bando medesimo.  Ora  è  risaputo  che 
estimatori  incensurabili  dei  fatti  e  delle 
prove  sono  i  magistrati  di  merito. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sazine  arile  10  agnlo  1881,  b*  IK. 
PUmiTTI  P.  f.  ■  ILKNI  Rei.  n1  Kit  -  P.  l.miL.  . 
(mkI.  c«if.) 

Finante  (avv.  er.  De  Cvptu)  - 
Chiesa  di  S.  Maria  deUét  Grazie  in  .Vi-:. 

(aVV.SARDONB). 

Rlcorto  per  cassazione  -  NotificazioQe  •  Scn. 

turazione  -  Usciere  -  Sottoscriziene. 
Cappelle  del  Napoletano  -  Errore  di  dirìlii- 
Opera  pia  -  Conversione  -  Chiesa  •  Anni»^ 
strazioae  -  Collegi  laicali  -  Fine  e  scopo  de!- 
Tento  •  Chiesa  aperta  ai  cullo  -  Culto  -  Om 
accessorio  -  Beneficenza  *  Corte  di  rinvio  -isi- 
tute  misto. 

Alla  validità  deWatto  di  notìf^o- 
zione  del  ricorso  per  cassazione  non  -. 
punto  necessario  che  sia  scritto  per  in- 
tiero dair usciere, purché  sia  da  lui"'.- 
toscritto  '). 

Erra  in  diritto  la  sentenza,  la  </;  •> 
considera  come  opera  pia,  e  perei''  «. 
soggetta  a  conversione,  una  chiesa,  w 
cipahnente  perchè  è  stata  sempre  r. 
ministrata  da  collegi  laicali  e  stc:-^ 
le  forme  -dei  luoghi  pii,  senza  ric^r^i" 
il  fine  e  lo  scopo  delVente  stesw  ']- 

Questa  chiesa,  aperta  al  evito,  ' 
soggetta  a  conversione  V- 

//  magistrato  di  merito  ha  il  doti-i 
di  esaminare  la  quistione,  se  la  dia: 
in  disputa  avesse  esclusivamente  i!  <  •- 
ratiere  di  opera  pia,  si  che  il  ci:. 
essendovi  solo  annesso  come  onere  j- 
cessorio  fosse  da  considerarsi  iìnmuni 
da  qualsiasi  legge  eversiva,  o  se  mr':^ 
la  chiesa  stessa,  non  ostante  il  fine  <j'\ 
beneficenza,  avesse  pur  quello  di  ct^i^^ 
per  doverla  ritenere  sotto  questo  risp(t*^ 
colpita  dalla  conversione  *). 

Deve  lasciarsi  integra  alia  corit  d 
rinvio  la  questione,  di  cui  noti  si  ^^ 
cupo  la  corte  di  merito,  se  la  conver- 
sione debba  limitarsi  ai  beni  desùma 
alle  opere  di  culto,  nella  ipotesi  ehe^f 
chiesa  rappresenti  un  istituto  misto  ;< 

In  seguito  allo  intendimento  espres- 
so dal  demanio  di  voler  prender  p 
sesso   dei  beni   immobili  della  chiesa 


l)  Giurisprudenza  costante  dalla  CorU 
Suprema  di  Roma. 

1Ì-5)  Giurisprudenza  costante  della  (.i'> 
te  Suprema  di  Roma.  V.  neffli  M\<^j  5' 
questa  RacoolU  al  v«  Cappelle  del  Sapolit^ff^'- 
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ii  Santa  Maria  àAìe  Grazie  all'Orto 
lei  Conte,  per  gli  effetti  della  legge 
Il  agosto  1870,  gli  amministratori 
Iella   chiesa  con  atto   del    19  febbra« 

0  1875   citarono   il   demanio   avanti 

1  tribanale  civile  di  Napoli  chiedendo 
;i  dichiarasse  che  la  chiesa  stessa  coi 
iooi  beni  era  sottoposta  alla  legge  siile 
>pere  pie,  e  di  conseguenza  sottratta 
i  qnalanqae  legge  concernente  Tinca- 
neramento  o  la  conversione  dei  beni 
mmobili  degli  istituti  ecclesiastici. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  19  lu- 
dio  1875,  dichiarò  che  «la  chiesa  di 
>.  Maria  delle  Grazie,  come  opera  pia 
ra  esente  da  soppressione,  ed  erano 
^are  escati  da  conversione  i  suoi  beni. 

E  la  corte  d'appello  di  Napoli^  con 
Itra  seuteuza  del  17  dicembre  1880 
•ubblicata  nel  22  sl^esso  mese,  rigettò 
appello  proposto  dalla  finanza  contro 
i  sentenza  del  tribunale. 

La  finanza  ricorse  per  la  cassazióne 
Iella  sentenza  di  secondo  grado,  ed 
iddasse  che  con  essa  si  erano  violati 
art.  11  della  legge  7  luglio  1866,  ed 
e  5  della  legge  11  agosto  1880 
ili.  P. 

Gli  amministraCori  della  chiesa  pre* 
tentarono  controricorso,  sostenendo  che 
'avversario  ricorso  era  inammissibile, 
perchè  la  relazione  di  notificazione 
on  era  scritta,  ma  solo  sottoscritta 
all'usciere.  Aggiunsero  che  a  ogni 
aedo  la  denunziata  sentenza  era  fon- 
ata sopra  apprezzamenti  di  fatto,  i 
nali  non  poteano  essere  sindacati  in 
ede  di  cassazione. 

In  diritto 

SuW  eccezione  d*  inammissibilità 
del  ricorso 

Attesoché  è  massima  adottata  da 
aesta  Corte  e  prevalente  in  giurinpru- 
enza,  che  alla  validità  dell'aitò  di 
otificazione  del  ricorso  per  cassazione 
OH  6  punto  necessario  che  sia  scritta 
er  intiero  dall'usciere^  purché  aia  da 
li  sottoscritta* 

Sul  merito 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Na 
oli  colla  denunziata  sentenza  ritenne 
be  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
on  essendo  mai  stata  sottoposta  ai- 
autorità  ecclesiastica,  ma  avendo  in- 
ece  avuto  governo  proprio  e  laicale,  ■ 
apprima  sotto  la  dipendenza  del  tri- 


bunale misto  e  del  sacro  regio  con- 
siglio, preposti  alla  tulela  dei  luo- 
ghi pii  di  beneficenza,  poscia  sotto  la 
sorveglianza  degli  ospizi,  ed  in  ultimo 
della  deputazione  provinciale  a  tenore 
della  legge  3  agosto  1862  sulle  o^re 
pie,  si  dovesyse  risguardare  ^uale  isti- 
tuto di  beneficenza,  quindi  inmune 
dalla  conversione,  di  cui  nelle  leggi 
7  luglio  1866  ed  11  agosto  1870. 

Che  la  corte  predetta,  ad  afforzare 
tale  assunto  aggiunse,  che  sebbene  dai 
prodotti  bilanci  del  1862  e  1865  risul- 
tasse ohe  le  opere  di  culto  erano  le 
sole  che  aveva  detta  chieeay  da  ciò  nep- 
pure poteva  inferirsi  che  come  istituto 
misto  fosse  soggetto  a  conversione 
{>er  la  prevalenza  delle  spese  di.  culto, 
sia  perché  uno  o  due  bilanci  nulla  prò* 
vavano  di  fronte  ai  molti  certificati, 
ond'era  dimostrato  che  quella  chiesa 
in  forza  delle  cessate  leggi  era  ritenu- 
ta quale  opera  pia,  sia  perchè  se  l'isti- 
tuto in  discorso  come  tanti  altri  enti 
aveva  delle  spese  di  culto,  dovevano 
queste  considerarsi  quali  oneri,  finché 
non  si  provasse  cbs  fossero  sempre 
state  fatte  per  lo  scopo  principale  del- 
l'istituto, ea  in  ^uisa  cne  pur  negli 
altri  anni  tutte  Te  rendite  o  almeno  la 
massima  parte  venissero  assorbite  dal 
culto,  sia  infine  perchè  l'indole  laicale 
dell'ente  era  eziandio  stata  riconosciu- 
ta con  regio  decreto  del  28  agosto  1875, 
che  ne  aveva  approvato  lo  statuto  or*' 
gànico  come  riflettente  un'opera   pia. 

Attesoché,  per  poco  voglia  attenaer- 
si  al  oomplooso  di  queste  co&sidera* 
zioni,  è  mcile  il  rilevare,  che  il  motivo 
fondamentale,  per  cui  la  corte  di  me- 
rito ha  deciso,  che  la  chiesa  di  S.  Ma*> 
ria  delle  Grazie  non  fosse  soggetta  a 
conversione,  lo  desunse  da  che  questa 
chiesa  essendo  sempre  stata  ammini- 
strata da  coHe^  laicali  e  secondo  la 
forma  de*  luoghi  pii,  per  ciò  solo  do- 
vesse reputarsi  un'opera  pia;  tanto  év 
vero,  che  nel  lungo  ««ùo  ragionamento 
per  stabilire  botai  modo  m  ammini* 
strazione  fu  muta  affatto  sui  speciali 
atti,  di  beoeficenzai  che  potevano  esser 
propri -^i  tiueiristàtuto. 

Che  inaubbiam^te  ((Uel  motivo  fu 
erroneo.  Più  volte  lo  dichiarò  quésta 
OorCe  Suprema,  in  occasione  delle  molte 
quesitkmi  soriea  riguardo  delle  cap^ 
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pelle  esistenti  nel  Napoletano,  che  si 
volevano  considerare  quali  opere  pie, 
uuicamente  perchè  amministrate  da 
commissioni  laicali  e.  secondo  le  forme 
degli  istituti  di  l)eneficeasa.  E'  invero 
di  tutta  evidenza  che  per  definire  l'in- 
dole di  un  ente,  anziché  arrestarsi  a 
siffatte  qualità  estrinseche  debbansi 
prendere  di  mira  le  intrinseche,  ricer- 
cando il  fine  e  lo  scopo  dell'ente  stesso. 

Che,  d'altra  parte,  uè)  caso  in  esa- 
me, pur  volendosi  attendere  alle  qua- 
lità estrinseche,  era  d'ogni  altra  la  più 
caratteristica  il  trattarsi  di  una  chiesa 
aperta  al  culto,  e  cosi  di  un  ente  nei 
novero  di  quelli  specialnxente  contem- 
plati d;airart.  1**  della  legge  11  ago- 
sto 1870  per  la  conversione  de'  loro 
beni. 

Che  sebbene,  ^nqhe  in  presenza  di 
un  ente,  il  quale  per  essere  rappresen- 
tato da  una  chiesa  includeva  l'idea  del  1 
culto,  potesse  tuttavia  sorgere  il  dub- 
bio che  il  culto,  invece  di  costituire  lo 
scopo  dell'ente  non  ne  fosse  che  uo 
onere  o  peso  accessorio,  e  la  corte  di 
merito  spiegando  appunto  questo  dub- 
bio credesse  che,  in  difetto  del  titolo 
di  fondazione,  non  bastassero  ad  eli- 
minarlo i  prodotti  bilanci,  anche  per- 
chè col  T^  decreto  del  23  agosto  1875 
si  era  approvato  lo  statuto  organico 
di  detta  chiesa,  che  ne  regalava  l'am- 
ministrazione colle  norme  di  un'opera 
pia,  certo  è  però,  da  quanto  fu  premesso, 
che  la  corte  giudicante  nell'esame  di 
quest'ultimo  documento  avrebbe  do- 
vuto, non  limitarsi  a  vedere  la  forma 
d'amministrazione,  che  con  esso  veni- 
va stabilita,  ma  addentrasi  nello  sta- 
dio circa  l'obbietto  dello  istituto,  cui 
riferi  vasi. 

Infatti  il  capitolo  P  di  detto  statu- 
to, riguarda^  Vorigine  e  lo  scopo  del 
Papera  pia,  l'art.  1.  dichiara  Ohe  /'o- 
pera  pia  denominata  chiesa  laicale  di 
S.  Maria  delle,  Gra^iey  fondata  nel 
i623  dalla  carità  cittadina  ha  per  isco- 
pò  l'esercizio  delle  opere  di  beneficenza 
e  culto,  l'art.  2  specifica  le  opere  di 
culto  e  quelle  di  neaeficenza^  l'art.:  3 
determina  i  mezzi  per  recare  in  atta 
questo  duplice  scopo. 

Né  è  chi  n^n  ve^a  la  .deciisiv-a 
importanza  che  potevano  av^re  colali 
disposizioni  sulla  questipne  se  la  chiesa 


in  disputa  avesse  esclusivamente  il  ca- 
rattere di  opera  pia,  sicché  il  culto  e^n 
sendovi  solo  annesso  come  onere  optfvi 
accessorio  fosse  da  considerarsi  ÌLm> 
ne  da  qualsiasi  legge  eversiva,  o  ^^ 
invece  la  chiesa  stessa,  nonostante .. 
fijie  di  beneficenza,  avesse  pure  qnei 
di  culto  per  doverla  ritenere  sot* 
questo  rispetto  colpita  dalla  convergi  • 
ne  ordinata  dal  cit.  art.  1  della  le.. 
Il   agosto  1870. 

Che  dietro  ciò  non  è  per  f^rac 
sostenibile  die  questa  legge  sia  >ta:. 
rettamente  applicata. 

Che,  a  salvare  la  denunziata  sf:- 
tenza  dalla  cassazione,  non  vale  il  ^. 
re  che  la  corte  napoletana  abbia  :  :ì 
dato  il  suo  giudizio  sojjra  un  apprerv 
mento  di  fatto,  tostocbè,  secondo  venw 
superiormente  dimostrato,  tutbJap- 
sizione  di  fatto  fu  la  conseguenza 
un  erroneo  concetto  giuridico. 

Che  del  resto  non  è  per  ora  ila 
di  discutere  se ,  nell'ipotesi  che  - 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  ras 
presentasse  un  istituto  misto,  la  e  : 
versione  debba  limitarsi  aibeniiic:: 
nati  alle  opere  di  culto,  come  in  p- 
do  d'appèllo  ne  proponevano  subalttn.. 
istanza  gli  amministratori  di  ^tvs 
chiesa;  giacche  la  denunziata  senttti^ 
non  avendo  avuto  ragione  di  occup 
di  tale  questione,  deve  lasciarsi  ii. - 
gra  alla  corte  di  rinvio, 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  2S  loglio  1881,  n^  lUi. 

mmm  r.  •  fkrreri  aei.  ed  u,  -  p.  i.  bcssuu 

(C«I€Ì.  C«Bf.) 
P.  M,  *  D0  Afìffeìis. 

Bollo  -  Minuterò  pubblico  -  Ricorso  perca.' 
sazlone  -  Assoluzione  -  Prova. 

//  pubblico  ministero  non  ha  rfi>'-' 
di  ricorrere  in'  cassazione  se  tirr^p^''^- 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  èti- 
f\i  assoluto  per  non  provata  reità. 

Attesoché  la  corte  d' appello  di  ^^' 
poli  colla  denunciata  sentenza  ^■'•^ 
abbia  dichiarato  non  farsi  Iaog<;  ^ 
procedere,  perche  il  fatto  di  cai  i'i^' 
putato  fu  dichiarato  colpevole  Q^° 
costituisse  reato,  mia  abbia  invece  <^ 
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pressamente  dichiarato  «  non  pro- 
ata  la  contravvenzione  »  ascritta  al 
[indicabile,   onde  ebbe  ad  assolverlo. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  pubblico 
ninistero  non  si  trovi  in  alcuno  dei 
asi  previsti  dagli  art.  640  e  642  del 
od.  di  proa  penale,  in  cui  gli  è  a- 
»erta  la  via  e  V  azione  a  chiedere  Kau- 
lallazione  di  una  sentenza  assolutoria, 
nentre  il  De  Angelis  fu  assolto  per 
:  non  provata  reità  »,  é  il  giudizio  da 
[uesto  iato  del  magistrato  del  merito 
ì  sovrano  e  incensurabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Se2Ìone  cirìle  IO  mmhxt  1881,  n*  755,! 
aTÀNETTi  p.  1-  leiPi  mm  hi  ed  u.  •  p.  m.  castelli 

(CMCl.  colf.) 

Finanze  (avr".  er.  Quarta)  -  Ratti. 

isattort  -  Ricchezza  mobile  *  Causa  -  Finan- 
ze .  RMponsabilità  -  Spase  giudiziali. 

Negli  atti  che  si  fanno  dal  percet- 
'ore  delle  imposte  contro  i  contribuenti^ 
jer  la  esigenza  della  tassa  di  ricchezza 
nobile^  non  può  dirsi  che  sia  in  causa 
'' a, iiministr azione  delle  finanze ^  ma  è 
n  causa  il  percettore^  il  filale  per  con- 
efftienza  è  responsabile  delle  spese 
mdiziali  *), 

Atteso  che  avendo  in  Napoli  il  per- 
cettore delle  imposte  proceduto  al  pi- 
gnoramento mobiliare  a  carico  del  con- 
ribaente  Gioacchino  Rascoli  per  il  pa- 
gamento della  tassa  di  ricchezza  mo- 
>ile,  incontrò  opposizione  di  proprietà 
la  parte  di  Francesco  Maranti ,  alla 
[naie  il  tribunale  fece  ragione  con  sen« 
enza  12  settembre  1870  annullando  il 
pignoramento  e  coùddnnando  il  per- 
ettore  alle  spests,  che  aggiudicò  al  pro- 
uratore  delropponente,  avvocato  Ratti. 

Questi,  per  esigerle,  notificò  il  pre- 
eito  air  intendenza  disile  finanze,  che 
promosse  contro  di  lui  giudizio  di  nul- 
ità,  sostenendo  che' il  solo  responsabile 
li  elette  spese  era  il  percettore,  come 
[uello  che  fu  autore  del  pignoramento, 

i)  GiurUnrudenza  oqs tante  della  G^rte 
^nprenia  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
;!i  mdici  ai  v»  'Esattorte  Responsabilità  detto 


il  solo  convenuto  nel  giudizio  di  op{)0- 
sizione  e  condannato  al  pagamento  delle' 
spese.  Ma  la  domanda  dell'intendenza 
delle  finanze  fu  dal  tribunale  respinta 
con  la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  negli   atti   che  si 
fanno  dal  percettore  delle  imposte  éon-  ' 
tro  i  contribuenti  per  la  esigenza  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  non  può  dirsi  • 
che  sia  in  causa  ed  in  giudizio  Y  am- 
ministrazione delle  finanze  e    non   il 
percettore,  e  quella,  non  questo,  sia  in 
conseguenza   responsabile   delle   spese 
giudiziali.   E  ciò  perchè  la  gestióne  di  ' 
detta  esigenza  implicando  1"  interesse 
personale  del  percettore,  per  V  obbligo 
che  ha  in  foi'za  della  legge  di  congua- 
glio 14  agosto  1864  e   deci'eto  25  no- 
vembre  1865,  di  corrispondere  P  intero 
importo   dei  ruoli,  compreso  P  inesigi- 
bile, salvo  lo  sgravio,  attribuisce  al  me- 
desimo giusta  ragione  dì  stare  in  giu- 
dizio in  nome  proprio  come  percettore 
e  non  nella  rappreseatanza,  tiella  ptib-' 
bfica  annninìfitrazione  delle  finanze. 

La  quale  rappresentanza <tnchev^' 
lendo  non  potrebbe  legittimamente  as- 
sumere, avendo  la  legge  stabilito  con 
speciale  disposizione  (art«  2  del  rego- 
lamento 25  giugno  J865  e  tabella)  che 
la  pubblica  finanza  à  rappresentata  nei 
giudizi  dai  direttori,  ora  iutendeat^ 

P'ir  questi  motivi:  rigetta...        .^ 


Saziale  pernii  lì  ottokr»  I88i,  n""  IMI, 

AUIllTI  ?.  '  CfllRICO  Rei.  ed  Eit.  -  P.  V.  CAStELLI 

(cMcl.  eonf.)     '  .   . 
*  Semiti  (a,vv.  SoMp). 

San  e  tabacchi  -Ricorso  per  cassazione  -  Magaz- 
ziniere -  Verbali  di  contravvenzióne. 

Invano  fi  ricorre  in  cassazione  contro 
la  sentenza  dei  giudici  del  merito^  i  quaU 
ritennero  imitile  di  udire  come  testimonio 
il  magazzinier'e  dei  sali  e  tabacchi  com^ 
pilatare  del  verifale  di  ctmtravvenzione: 

La  Corte  osserva  che  la  corte  di  ap« 
pelio  non  era  oertamentd  tenuta  di  se« 
condare  la  istanza  fatta  dalla  di£e^aiiel 
pubblico,  dibattimento,  che  si  fosse  di** 
sposta  l'udizione  del  maeàaainierd  cona^' 
p;ila(x>re  del  verbale  di  cootravven- 
zioné  di.cm  si  tratta. 
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Uditi  i  testimoni  dati  in  nota 
dalle  parti,  giudici  supremi  del  bi- 
sogno o  meno  che  si  abbia  di  ascol- 
tarne altri  che  possano  esaere  resul- 
tati dalla  pubblica  discussione,  sono  i 
magistrati  di  merito;  ed  è  notissimo 
che  non  à  dato  diritto  a  ricorso  con- 
tro le  facoltà  attribuite  ai  medesimi. 
Non  si  violò  quindi  alcuna  legge  col 
fatto  di  essersi  ritenuto  inutile  V  in- 
dicato testimone,  epperò  non  sussiste 
V  unico  mezzo  dedotto  a  sostegno  della 
istanza  per  annullamento,  la  quale 
perciò  appunto  non  può  essere  accolta... 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Mm  cirilft  11  febbraio  18$!,  n'  132. 

HIRAGLU  P.  P.  •  mn  Rei.  ed  Stt.  -  P.  M.  SAKKU 

(conel.  e«ar.) 

,      Bartocciani  (avv.  Carosblli  e  SàNxi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Boubdbt). 

Sequestro  -  Ordinaftia  -  Art.  22   dalla   legge 
14  giugno  1866  -  Forma  esecutivi^  •  Condut- 
tore -  Titolo  legale  -  Godimento  •  Locatore  - 
Motivazione. 

Per  la  esecuzione  delVordinama  di 
sequestro,  regolata  daWart,  22  della 
legge  sul  credito  fondiario  del  i4  giu- 
gno Ì866y  non  è  necessario  che  tale  or- 
dinanza sia  spedita  nella  forma  esecu^ 
tiva. 

Se  contro  l'eseguito  sequestro  il  pre- 
teso debitore  oppose  che  essendo  egli 
nella  qualità  di  conduttore  e  per  titolo 
legale  nel  godimento  del  fondo y  non  po- 
teva esserne  privato  in  forza  di  un'or- 
dinanza di  sequestro  rilasciata  contro 
del  locatore,  il  magistrato  giudicante 
non  può  dispensarsi  dell'esaminare  se 
questo,  assunto  sia  o  no  fondalo  ed  a 
tale  uopo  di  porre  in  rilievo  quali  po- 
tessero essere  stati  gli  effetti  dell'ese- 
guito sequestro. 

Ne*  1868  Gaetano  Paci  acquistò  ual 
demanio  un  podere  presso  Perugia  de- 
nominato Cappanne  per  £  26.500.  Sbor- 
sò un  decimo  del  prszzo,  e  si  obbligò 
a  pagare  il  resto  a  rate  con  l'interesse 
del  6  per  cento.  Il  demanio  inscrisse 
ritìoteca  legale  a  senso  dell'art.  1969 
dei  codice  civile. 

Nel  marzo  del  1876  il  Paci  iti  pre* 
cettato  pel  pagamento  dell'  8^  e  9^  ven* 


tesimo.  Trascritto  il  precetto,  il  deoui- 
nio  ottenne  che  fosse  depatat)  ic.v 
questratario  del  fondo  un  tal  FeJericj 
Picconi;  ma  la  corte  di  PeragiacL 
sentenza  del  22  ottobre  1877  respiusela 
domanda  di  subasta,  percbè  ildemaii 
aveva  lasciato  trascorrere  più  di  1^' 
giorni,  senza  pressecazioi^e  degli  a" 
di  esecuzione. 

Precedentemente,  e  cioè  conscr; 
tura  del  2  settembre  1874,  registo 
nel  10  successivo,  il  Paci  affittava  il  de  • 
to  predio  a  Giuseppe  Bartocciaoi  pa 
sei  anni  mediante  la  corrisposta  enra 
plessiva  di  £  13,500,  e  dicbiarara . 
avere  già  ricevuto  £  12,000.  Il  Bartx 
ciani  SI  obbligava  a  pagare  le  resta::: 
£  1500  nel  termine  di  un  anno. 

Inoltre,  con  altra  privata  Bcritturi 
del  20  ottobre,  registrata  nel  25  stt»' 
mese,  il  Paci   dicbiarava  che  tuttu 
bestiame   esistente   nel  predio  te- 
spettava  al  conduttore  Bartocciaci. 

Quindi  il  Bartocciani,  essendosi  c'p- 
posto  al  sequestro  di  cui  sopra,  la  cen- 
di  Perugia  con  altra  sentenza  del  il 
decembre  1877  dichiarò  che  il  seqiif^ 
stro  sul  bestiame  era  nullo,  com<:^ 
cosa  d' esclusiva  spettanza  del  Ei'- 
toccioui,  e  quello  sui  frutti  non  potc'^i 
confermarsi  dopocchè  colla  preceJcLr 
sentenza  del  22  ottobre  187/  era  sta:.' 
posto  al  nulla  il  precetto  del  1876,  dìì- 
che  la  domanda  di  subasta  fatta  in  ìt^ 
a  tale  precetto. 

Nel  3  marzo  1878  il  demanio  ri- 
novo  un  precetto  al  Paci  pel  pagamest 
di  £  9614.86  per  quattro  rate  ai  prt^fi) 
e  frutti  scaduti  nel  28  febbraio  IS^ 
Trascritto  questo  precetto,  ottenne  :: 
data  del  16  aprile  per  ordinanza  prr 
sidenziale  la  nomina  d'altro  sequesL-^- 
tario  nella  persona  di  Americo  Scolii 
il  quale  nel  30  venne  immerso  d?- 
possesso  del  fondo  con  dìffidamento  «le. 
coloni  e  deiraffittuario  Bartocciani  e 
non  consegnare  ad  altri  i  prodotti  a 
di  pagare  le  corrisposte. 

Successivamente,  con  sentenza  i^ 
14  giugno  1878,  il  tribunale  civile  e 
Perugia  in  contumacia  del  Faci,  or* 
dinò  la  vendita  del  fondo ,  che  ebli^ 
luogo  nel  22  aprile  1879  per  £  16250. 

Ma  nel  frattempo,  e  cioè  nel  20  giu- 
gno 1878,  il  Bartocciani  avendo  citat 
avanti,  il  tribunale  di  Perugia  tanto  il 
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lemanio  quanto  il  Paci,  dedusse  la 
aullità  del  sequestro  e  del  verbale  d'im- 
nissione  in  possesso  sia  per  la,  forma, 
:he  per  la  sostanza.  Per  la  forma,  per  • 
;bò  eseguito  dietro  ordinanza  del  pre- 
sidente non  spedita  in  forma  esecutiva, 
contro  il  disposto  dell'art.  555  del  co- 
iice  di  procedura  civile.  Per  la  sostanza, 
)erchè  operato  con  piena  scienza  che 
1  podere  ed  i  frutti  non  erano  più  in 
)ossesso  del  Paci,  ma  con  titolo  legitti» 
no  trasferiti  nelVaffittuario  Bartocciani. 

II  demanio  sostenne  la  validità  e 
oncluse  pel  rigetto  dell'  avversaria  i- 
tanza. 

II  tribunale,  con  sentenza  del  24 
[ìugno  1379,  accolse  la  domanda  del 
bartocciani^  fondata  su  che  il  secondo 
eciuestro  fosse  la  identica  cosa  del 
>rimo,  e  che  perci«ì  alla  validità  di  esso 
ostasse  la  cosa  giudicata  della  sentenza 
lei  31  dicembre  1877. 

Ma,  sull'appello  del  demanio,  la  cor- 
ie  di  Perugia  con  sentenza  del  28  aprile 
L880,  rigettò  le  eccezioni  dedotte  dal 
Bartocciani,  e  dichiarò  valido  il  seque- 
itro  giudiziario  operato  nel  30  aprile 
1878  sui  frutti  e  sulle  corrisposte  del 
predio  Cappanne. 

In  diritto 
Sut  primo  me  Zìo 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
lostanzialmente  e  giustamente  ritenne 
ihe  per  la  esecuzione  dell'ordinanza  di 
;equestro  rilasciata  contro  del  Gaetano 
Paci  non  era  necessario  che  tale  ordi- 
nanza fosse  spedita  nella  forma  esecu- 
i.va,  di  cui  nell'articolo  555  del  codice 
li  procedura  civile,  perche  regolata 
lalla  speciale  disposizione  contenuta 
leirartìcoio  22  della  legge  sul  credito 
ondiarto  dei  14  giugno  1866,  non  è  ivi 
ìrescritta  l' osservanza  di  quella  for- 
nalità. 

Sul  secondo  mezto 

nella  parte  riflettente  il  difetto  di 

motivazione 

Attesoché  risulta  dagli  atti,  ,cbe 
^ìrca  al  merito  intrinseco  del  sequestro, 
1  Bartocciani  oppose  in  primo  ordine 
'he  essendo  vegli  nella  qualità  di  con- 
iattore  e  per  titolo  legale  nel  godi- 
^leato  del  predio  Cappanne,  non  po- 
tesse esserne  privato  in  forza  di  un'or- 
dinanza di  sequestro  rilasciata  contro 
iel  locatore. 


Che  pei'ciò  il  magistrato  giudicante 
non  poteva  dispensarsi  dall' esaminare 
se  questo  assunto  fosse  o  no  fondato, 
ed  a  tal  uopo  di  porre  in  rilievo  quali 
potessero  essere  stati  gli  eflfetti  dell'e-. 
seguito  sequestro  (art.  360  n°  6  e  361 
n**  2  del  codice  d^i  proc.  civile). 

Attesoché  dai  motivi  della  denun- 
ziata  sentenza  non  consta,  che  in  essa 
sia  stata  discussa  una  siffatta  questione, 
quindi  nella  {)arte  che  riflette  appunto 
il  merito  intrinseco  del  detto  sequestro 
vuol  essere  cassata  pel  testuale  disposto 
delUarticolo  517  n°  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  senza  che  occorra  di  oc* 
cuparsi  delle  altre  doglianze  in  propo- 
sito allegate  dal  ricorrente. 
Per  questi  motivi 

Reietto  il  primo  mezzo,  cassa  pel 
secondo  mezzo  nella  parte  riflettente 
il  difetto  di  motivazione 


Sezimo  p«iale  9  ioT«iilire  USI,  h""  IKO. 

GHIGLliai?.  •  FERRERl  Rei.  ed  Est.  •  P.  I.  LUCIANI 

(etnei,  eoof.) 

Beghi 

Bollo  dèlie  carte  da  giuoco  -  Mazzi  •  Carta 
bollata  •  Articolo  4  della  legge  29  giugno 
1879  n^  5165  -  Multa  -  Confisca  dei  mazzi 
-  Art-  6  e  7'  del  reg.  25  settembre  1874  -  Costi- 
tuzionalità. 

Il  fatto  di  chi  forma  dei  mazzi  di 
carte  da  giuoco  senza  lasciarvi  il  vano 
prescritto  dalla  leggCy  e  sènsaehè  la  cara- 
ta portante  il  bollo  sia  rinchiusa  in  eia- 
scun  mazzo,  costituisce  la  contravvenzione 
prevista  e  punita  dall'  art.  4  della  legge 
29  giugno  iSHB  nf  5i65  colla  multa  e  la 
confisca  dei  mazzi. 

Dopo  che  la  legge  del  29  giugno  1879 
n*  5t66  8Uil  bollò  delle  carte  da  giuoco  ha 
riprodotto  ft*a  le  sue  disposizioni  gli  ar^ 
tieoU  6  e  7  del  regolamento  25  settem^ 
bre  1874  è  cessata  ogni  ragione  di  con- 
tendere sulla  loro  costituzionalità. 

Beghi  Giuseppe,  imputato  di  con 
travvenzìone  alla  legge  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco,  per  aver  formato  612 
mazzi  di  carte  senza  lasciarvi  il  vano 
prescritto  dalla  legge,  e  senzachè  la 
carta  portante  il  bollo  fosse  rinchmsa 
nel  mazzo,  fu  dal  tribunal^  correzionale 
di  Piacenza  con  sentenza  del  ^  giù* 
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gno  1881,  in  applicazioue  dell'articolo 
4  della  legge  29  giugno  1879  n»  5163, 
condannato  alla  pena  della  molta  di 
£  200  (oltre  la  confisca  dei  612  mezzi 
di  carte  J>eqaestrate). 

Ricorre  il  Beghì  e  deduce  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

1^  Violazione,  o "quanto  meno  erro- 
nea applicazione  dell'articolo  4  della 
legge  29  giugno  1879,  perchè  la  con- 
travvenzione ascritta  all'  imputato  ri- 
guarda un  fatto  non  compreso  nella 
lettera  e  nello  spirito  di  detto  articolo. 

2**  Incostituzionalità  deiratticolo  7 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  25  settembre  1874  che  venne 
effettivamente  applicato. 

3**  Violazione  dell'articolo  8  ultimo 
alinea  della  legge  13   settembre  1874, 

f)erchè  nel  caso  non  si  poteva  ordinare 
a  confisca  delle' carte  sequestrate. 

4°  Violazione  in  ogni  caso  dell'art. 
7  del  rammentato  regolamento  25  set- 
tembre 1874,  perchè  nel  modo  usato 
dal  ricorrente  per  impacchettare  i  mazzi 
di  carte,  non  solo  non  vi  era  frode,  ma 
neppure  il  pericolo  di  possibile  futura 
frode. 

In  diritto 

Attesoché  il  fatto,  quale  fu  imputato 
al  Beghi  Giuseppe,  e  quale  fu  dal  tri- 
bunale di  Piacenza  ritenuto  nella  de- 
nunziata sentenza  costituisca  senza  dub- 
bio la  con ti-avvenz ione  prevista  e  pu- 
nita dall'art.  4  della  legge  29  giugno 
1879  n*"  5165  sul  bollo  delle  earte  da 
giuoco,  come  in  caso  identico  fu  già 
altra  volta  da  questa  Suprema  Corte 
dichiarato. 

Attesoché,  ciò  premesso  ,  cadano 
tutti  i  mezzi  dal  ricorrente  dedotti,  i 
quali  si  poggiano  sul  falso  supposto,  che 
siasi  applicato  nella  presente  causa  Far- 
ticolo  7  del  regiamente  25  settembre 
1874  ;  mentre  il  tribunale  di  Piacenza 
ebbe  cura  di  eliminare  al  proposito 
tutte  le  argon^entazioni  ed  eccezioni 
della  difesa,  dichiarando  espressamente 
che  non  era  il  caso  di  occuparsi  nella 
fattispecie  della  costituzionalità  o  ineno 
della  disposizione  portata  dall'articolo 
7  del  succitato  regolamento,  una  volta 
che  esso  intendeva  di  fare  applicazione, 
non  già  di  detto  articolo  regolamentare, 
ma  bensì  dell'  articolo  4  della  legge 
del  1879,  la  quale  allo  scopo  appunta 


di  togliere  ogni  questione  sull'opposta 
incostituzionalità,  non  solo  relativamen- 
te all'articolo  6,  ma  sì  ancora  al  succes- 
sivo articolo  7  di  detto  regolamento, 
ne  aveva  riprodotte,  converteridole  in 
legge,  ambedue  le  disposizioni.-  Il  cbe 
sta  precisamente  nel  vero,  e  tronca 
ogni  forza  e  valore  ai  mezzi  ed  obbietti 
svolti  nel  ricorso  del  Beghi,  al  quale 
vien  meno  la  base  su  cui  errouea- 
mente  credette  di  potersi  fondare. 

Attesoché,  sussistendo  la  contraT- 
venzione,  la  confisca  delle  carte  sequ^»- 
strate  fosse  una  conseguenza  necessaria 
della  relativa  disposizione  di  legge. 

Per  questi  motivi:  ligetta... 


Sezione  cÌTÌl«  10  novenbre  ISSI,  u*"  VA. 
PmAMTT!  P.  f.  -  m?\  lAI»!  Rtl.  d  lit.  -  P.  1.  m 
(conci.  coDf.) 

Finanze  (aw.  er.  Righetti)  - 
Adante  (avv.   Reqnoli). 

Conversione  -  Mensa  vescovile  -  Vescovo  • 
Azione  -  Demanio  -  Rimborso  di  somma  ti* 
'  quidata  -  Restauri  -  Mislloramenti  -  Autori^ 
zazione  -  Ministero  di  grazia  e  giustizia  •  fl»^ 
dita  assegnata  -  Alberi  •  Stralcio  di  rendiii. 

Avvenuta  la  conversione  dei  benisfitt- 
'  tanti  a  mensa  vescovile,  il  vescovo  w^. 
ha  piti  azione  contro  il  demanio  ad  es- 
sere rimborsato  deUa  somma  precedenti- 
mente  liquidata  per  restauri  e  mglicrù- 
meìUi  eseguiti  con  V autorizzazione  «i» 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  mite 
piti  se  la  rendita  assegnata  al  vescor: 
comprende  anche  il  valore  degli  albm 
che  erano  destinati  alla  vendita  per  in- 
dennizzare il  vescom. 

Devesi  poi  provvedente  nei  modi  Itr 
gitami  onde  conseguire  dalla  mensa  i- 
rimborso  della  suddetta  somma  andì 
mediante  stralcio,  fino  all'entranCe  qm^ 
tUày  di  parte  della  rendita  iscritta. 

Atteso  che  essendosi  nel  1876  da. 
l'intendenza  di  finanza  di  Pesaro  posto 
in  vendita  il  fondo  di  provenienza  mo- 
nastica denominato  Ferretto  pel  pre2S'> 
che  la  relazione  del  perito  avera  a 
nortoa  di  legge  determmato,  valatanao 
il  fondo  sulla  base  del  fruttato  1|W 
17606,  e  separatamente  gli  alberi  m^ 
fruttiferi  di  alto  fasto  in  esso  esistenti 
jB  1275.85,  e  così  in  complesso  £  18882.H' 
r  asta  per  mancanza  d'offerenti  andò  de- 
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serta.  Per  la  qaal  cpsa,  fa  messo  succes- 
sivamente in  vendita  con  la  riduzione  sul 
prezzo  di  lire  6882,  operata  proporzional- 
mente sul  valore  del  fondo  e  sul  valore 
degli  alberi  infruttiferi,  che  fa  notato  ne- 
gli avvisi  di  vendita  sotto  la  rabi:ica  -  ac- 
cessori -. 

Divenne  aggiadicatario  GioTanni 
Adante,  il  quale  a  termini  di  legge 
versò  la  prima  rata  e  più  l'intero  va- 
lore degli  accessorii,  cioè  il  valore  de- 
gli alberi  infruttiferi  nella  somma  di 
are  824.34;  ma  visto  che  nel  capitolato 
era  stato  il  detto  valore  indicato  con 
la  parola  -  sòorte  -,  e  che  nel  verbale 
di  possesso  veniva  dichiarato  €  non 
esistono  sul  fondo  scortevive  (bestiame) 
deiramministrazione  e  neppure  scorto 
morte,  non  esistendo  nulla  di  foraggi  »; 
ne  prese  motivo  per  domandare  gia- 
dizialmente  al  demanio  la  restituzione 
delle  lire  824.34,  versate  a  titolo  di 
accessorii.  Ed  il  tribunale  di  Pesaro,  con 
la  sentenza  denunciata  fece  ragione  alia 
domanda  ritenendo  che  la  parola  r  ac- 
cessori -  avesse,  secondo  la  legge,  lo 
stesso  specifico  significato  della  parola 
-  scorte  -,  e  che  però  non  potesse  ri- 
ferirsi al  valore  degli  alberi  infruttiferi. 

Considerato  che  per  contrario  nella 
legge  21  agosto  1862  per  la  vendita 
dei  beni  demaniali  la  parola  -  acces- 
sorii -  è  adoperata  sempre  in  senso 
generico,  come  nelP articolo  9:  «Nel- 
l'atto della  stipola/.ione  si  pagherà  la 
prima  rata  del  prezzo  dello  stabile  e  l'in- 
tiero importare  dei  relativi  accessori  ». 
La  qpale  formola  sta  in  per- 
fetta relazione  .al  disposto  dell'arti- 
colo 16  del  regolamento  14  settembre 
1862,  in  cai  viene  espressamente  pre- 
scritta la  valutazione  separata,  non 
meno  degli  alberi,  che  degli  altri  ac- 
cessorii: €  Si  terrà  in  conto  separato,  e 
per  quella  parte  che  non  sìa  stata  com- 
presa nel  capitale  valutato  come  agli 
articoli  precedenti,  si  aggiungerà  il  va- 
lore delle  piante  legnose  d'alto  fasto, 
dei  vivai  o  piantonaje,  degli  accessori, 
degli  oggetti  mobili  che  si  vendono 
unitamente  al  fondo,  desanto  dai  con- 
tratti d'affitto,  dagli  inventari  di  con- 
segna precedentemente  fatti  o  dai  re- 
gistri od  altri  documenti  dell'ammini- 
Btraeione.  Ove  non  sia  possibile  deter- 
minare nel  modo  jsovraccennato  il  va* 


lore  degli  oggetti  mobili,  si  procederà 
per  mezzo  di  perizia  sommaria  >. 

Né  può  trarsi  argomento  in  con- 
trario dalla  prima  parte  dell'  articolo, 
per  essere  in  essa  gli  accessorii  anno- 
verati come  specie  distinta  dalle  pinnte, 
dai  vivai  e  dagli  oggetti  mobili  ;  im- 
perciocché tale  senso  specifico  della  pa- 
rola- accessori,  -  sparisce  nella  seconda 
parte,  dove  la  parola  medesima  è  sin- 
teticamente adoperata  ad  indicare  tutte 
le  suespresse  specie,  meno  solamente  i 
mobili. 

E  neppure  può  obbiettarsi  che  il 
considerare  gli  alberi  come  accessorii 
urti  il  principio,  secondo  il  quale  gli 
alberi  debbono  considerarsi  come'  im- 
mobili e  parte  integrante  del  fondo  fin- 
che non  vengano  atterrati  (articolo  419 
codice  civile);  imperocché  lasciando  che, 
a  tale  principio  avrebbe  potuta)  dero-  * 
gare  la  legge  speciale  ed  il  consenso 
dei  contraenti,  basta  1'  osservare  che 
neir  economia  della  legge  21  agosto 
1862  e  del  regolamento  gli  alberi  di 
alto  fusto  si  riguardano  come  accessorii 
non  già  perché  si  abbiano  come  cosa 
diversa  e  distinta  dal  fondo  che  si  pone 
in  vendita,  ma  pel  solo  effetto  che  il 
lore  valore  sia  distintamente  valutato 
e  distintamente  dall'acquirente  pagato. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiioni  pnale  7  noTenbn  1881,  n**  17SL 

ilHIGLlSRIF. .  FfiaRini  Rei.  ed  lil.  -  P.  1.  LUClANt 

(etici.  C«Ilf.) 

P,  M,  -  Ditischeim, 

Bollo  -  Cambiala  -  Traente  -  8ottotcrl2lofio  • 

Msroa  •  UIBcio  di  rofllstro  -  Firma   doiracoef- 

tonto  -  Art.  20  leggo  13  tottombro  1874. 

Il  traente  di  una  cambiale,  che  la  soi- 
toserive  prima  di  avervi  appósto  la  pre- 
scritta marca  da  bollo,  e  la  presenta  al- 
VufUcio  del  registro,  è  colpito  dal^oì^t.  20 
della  legge  i3  seltemàre  iS74,  benché  la 
cambiale  manchi  tuttora  della  firma  del- 
Vaccettante  *)• 

Attesoché  sia  evidente  il  grave  er- 
rore in  cui  ha  voluto  persistere  il  tri* 

1)  V.  sentenza  P.  M.  -  Bostsio  del  16 
gennaio  1880  a  pag.  12  dell'Anno  V,  voi. 
ordinario. 
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banale  correzionale  di  Napoli  colla 
denunziata  sentenza,  negando,  contro 
la  lettera  e  lo  spirito  delia  legge,  la 
sussistenza  della  contravvenzione  di  cui 
era  chiamato  a  rispondere  V  imputato 
Ditischeim  David,  il  quale  sottcscrisse 
e  presentò  ali*  uffizio  del  registro  due 
cambiali  senza  avervi  prima  apposto 
le  prescritte  marche  da  bollo,  sotto  lo 
specioso,  e  già  piò.  volte  condannato, 
pretesto  che  tali  cambiali  non  erano 
per  anco  perfette,  mancandovi  tutta- 
via la  firma  dell'accettante. 

Ed  invero  l'articolo  20  della  legge 
13  settembre  1874  stabilisce  chiara- 
mente ed  espressamente,  senza  veruna 
eccezione,  nella  sua  prima  parte,  che 
per  gli  atti  e  scritti  compresi  in  que- 
st'articolo, i  quali  non  fossero  redatti 
in  carta  da  bollo,  la  tassa  potrà  essere 
corrisposta  per  mezzo  del  bollo  straor- 
dinario «  purché  non  siano  peranche 
4C  muniti  di  firma  delie  parti  ».  E  fra 
cotesti  atti  al  §  9  n**  42  si  comprendono 
in  special  modo,  con  assoggettarli  alle 
tasse  graduali  dell*  articolo' 4,  le  cam- 
biali ed  altri  eflfetti  negoziabili  o  re- 
capiti di  commercio. 

Attesoché  di  fronte  a  quest'articolo 
ognun  vegga  come  non  sia  possibile 
di  parlare  di  perfezione  di  atti,  a  tntti 
gli  effetti  giuridici,  quando  la  tassa  di 
bollo  si  deve  corrispondere,  Jie'  modi 
ivi  indicati,  e  prima  che  gli  atti  me- 
desimi vengano  muniti  di  firma  delle 
parti.  Onde  indubitato  e  manifesto  ap- 
parisce che  la  legge  con  tale  disposi- 
zione, ne'  suoi  scopi  finanziarj,  ha  in- 
teso di  guardare,  non  già  alla  perfe- 
zione degli  atti,  mA  bensì  alla  loro 
origine,  ossia  al  primo  momento  della 
loro  formazione,  e  ciò  per  meglio  gua- 


1-^j  V.  4iegrH  Indici  della  Raccolta  ftl 
V®  Tassa-Ricchezza  mobile. 

La  commissione  centrale  pei  reclami 
rig^uardanti  le  imposte  dirette,  emise  le 
seguenti  due  decisioni: 

1»  Decisione,  del  30  novembre  1811  nu- 
mero 16383: 

«  Per  pubblico  istrumento  dell'  8  apri- 
le IHIi,  la  ditta  Eestelli  e  Sancbioli  di  Mi- 
lano Kì  sciolse  e  cede  l*  esercizio  del  suo 
commercio  a  Francesco  Lattuada  bon  ef- 
fetto retroattivo  al  31  marzo. 

Noi  '29  aprile  la  ditta  medesima,  dedu- 
cendo la  cessazione  del  commercio.  Chiese 
di  essere  esonerata  dalP  imposta  di  ric- 
chezza mobile  dal  primo  aprile  18*71  fnpoi. 


rentirsi,  e  render  meno  facile  la  via 
della  frode. 

Attesoché  in  questo  senso  d'altronde 
siasi  già  spiegata,  e  si  trovi  assodata 
la  giurisprudenza  di  questa  Suprema 
Corte,  a  cui,  senz'altro,  giova  il  richia- 
marsi per  evitare  sovercnie  ripetizioni. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezioni  unite  17  agosto  ISSI,  n""  6$2. 
IllUQUl  P.  r.  -  SLElil  Bel.  ^  bt.  -P.  SL  DI  nUO  P.  C. 

(cOBCi.  COUf.) 

Finanze  (avv.  er.  Rioiirtti)  - 
Failotti  (avv.  Givogbb). 

Ricchezza  mobile  -  Competenza-  Autorità  giù* 
diziaria  -  Sezioni  unite  -  Commerciante  •  Re- 
sponsabilità •  Terzo  -  Proprietà  -  Merci  -  At- 
ti esecutivi  -  Reclamo  amministrativo  -  Pre- 
fetto -  Autorità  giudiziaria. 

Se  la  quisHone  d*  incompetenza  del- 
ì^axitorità  giudiziaria,  proposta  con  ttn 
mezzo  di  ricorsOy  sia  subordinata  alla  ri- 
soluzione di  un  altro  mezzo,  anche  di 
questo  devono  necessariamente  e  preli- 
minarmente occuparsi  le  sezioni   unite. 

Il  commerciante,  che  succede  nel- 
r esercizio  di  un  altro,  deve  anche  de! 
proprio  rispondere  della  imposta  di  ri?- 
che  zza  mobile  da  costui  dovuta;  e  non 
può  considerarsi  come  una  terza  per- 
sona estranea  all'imposta^  si  da  far  va- 
lere i  suoi  diritti  di  proprietà  sHl-e 
merci  pignorate  e  spettanti  già  alV  al- 
tro esercente  '). 

La  posizione  giuridica  di  qìiesC} 
commerciante  è  quella  di  contribuente: 
che  insorge  contro  gli  atti  esecutivi  per 
farli  sospendere  ed  annullare  *). 

Ma  avverso  tali   atti   è    solo    am- 


La  commissione  comunale  di  Milano, 
con  deliberazione  del  15  giugno  1871,  am- 
mise le  cessazione  del  reddito  ed  il  con- 
segiiente  sjrravìodeirim  posta  a  favore  de^la 
dllta  Re&lelli  e  Sanchioli,  invitando  Ta- 
gente  finanziario  ad  inscrivere ,  invece  di 
essa  ditta,  il  Lattuada. 

Suir  appello  doU*  agente,  Ik  commis- 
sione provinciale  dì  Milano,  con  la  citata 
decisione  del  16  settembre  IB7I,  confer- 
mando il  jriudicato  della  commissione  co- 
munale, disse  doversi  cancellare  dai  ruou 
la  ditta  Restelli  e  Sanclkioli,  inscrivere  di 
vffi«io  ivel  raoU)  suppletivo  il  Lattaada,  e 
ritenere  responsabile  solidalmente  della  tas- 
sa fJtio  al  P  aprile  1871  la  ditta  e  il  Lat- 
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messo  il  reclamo  in  via  amminisirativa; 
non  può  esserne  sospeso  il  corso  se  non 
con  ordinanza  del  prefetto;  e  invano  si 
ricorre  all'auturitd  giudiziaria. 

Per  r  imposta  di  ricchezza  mobile 
del  1878  fu  inscritto  un  reddito  a  ca- 
rico di  Domenico  Baracco  quale  eser- 
cente un  banco  di  mercerie  sulla  piazza 
Emanuele  Filiberto  in  Torino  al  n*  26 
ed  a  Maria  Falbtti  altro  reddito  come 
esercente  simile  banco  al  n**  27. 

Nella  formazione  de*  ruoli  occorse 
r  errore  che  il  Baracco  fa  indicato  co- 
me esercente  del  banco  n"*  27,  e  la 
Fallotti  come  esercente  del  banco  n**  26. 

Venuto  il  momento  di  riscuotere 
r  imposta,  r  esattore  non  trovò  il  Ba- 
racco; trovò  invece  che  la  Fallotti  era 
in  possesso  del  banco  n°  26  e  del  ban- 
co n"'  27;  quindi  in  riguardo  dell'  im- 
posta dovuta  dal  Baracco  per  1*  anno 
1878  promosse  gli  atti  esecutivi  contro 

tnarlA,  a  carico  del  quale  esclusivamente 
sarebberp  rimaste  le  quote  successive. 

Ricorre  V  agrenle  finanziario  alla  com- 
missione centrale,  sostenendo  che  per  l'an- 
no 1811  non  è  luopro  a  far  mutazione  sul 
ruolo,  perchè  per  V  articolo  1*2"?  del  reg-o- 
mento  del  25  ag-osto  1810  la  nuova  ditta  è 
responsabile  dell'  imposta  per  tutto  l'anno, 
e  solamente  pel  1872  la  ditta  antica  potrà  • 
presentare  la  scheda  di  cessazione  e  la 
nuova  quella  di  dichiarazione. 

Considemto  che  Particelo  tì  della  leggre 
«Jeini  agosto  1810,  ali.  N,e  IVirt.  127  del  re- 
^loamento  del  25  ag-osto  1810,  i  quali  stabi- 
liscono che,  nel  caso  di  passag-^io  di  un 
esercizio  di  industria  o  di'  commercio  da 
lino  ad  altro  individuo,  il  nuovo  esercente 
é  responsabile  solidalmente  dell'imposta 
dovuta  dal  precedente,  non  hanno  altro 
scopo  che  quello  di  meglio  assicurare  la 
risi^ossione  dell'imposta  dovuta  da  chi  ce- 
de Tesercizio,  e  non  possono  Quindi  ftirsl 
che  il  debito  della  imposta,  caaentc  a  ca- 
rico cosi  del  cedente  come  del  cessiona- 
rio, sia  diverso  da  quello  che  deve  essere 
secondo  le  disposizioni  generali  della  leg- 
are e  del  regolamento. 

Che  secondo  queste  disposizioni,  e  spe- 
cialmente per  gli  articoli  8  della  legge  del 
28  maggio  1861  e  119  del  regolamento  del 
25  agosto  1810,  il  contribuente,  a  cui  sia 
cessato  un  reddito,  può  ottenere  lo  sgravio 
della  relativa  imposta  dal  giorno  della  ces- 
sazione. 

Che  una  ces^^azione  di  reddito  portante 
diritto  all'esonerò  dall* imposta,  giusta  i 
citati  articoli,  si  è  verificata  rispetto  alla 
ditta  Restell!  e  Sanchìolì,  nel  fatto  della 
cessione  del  commercio  a  Francesco  Lat- 
tuada. 

Che  pertanto  V  imposta   dovuta  dalla 


la  Fallotti  come  di  lui  rilevataria,  e 
con  atto  del  17  aprile  1879  fece  pi- 
gnorare una  quantità  di  tessuti  per  li- 
re 62.  61  nel  banco  n**  27. 

La  Fallotti  ricorse  al  prefetto  per 
ottenere  1'  esonerazione  dalla  tassa  do- 
vuta dal  Baracco  e  V  anmllamento  de- 
gli atti  esecutivi  promossi  contro  di 
essa  ricorrente. 

Il  prefetto  con  decreto  del  27  mag- 
gio 1879  riconobbe  l'errore  occorso  nei 
ruoli  neir  assegnare  al  Baracco  il  ban- 
co n*  27  occupato  dalla  Fallotti,  men- 
tre da  lui  era  esercitato  il  banco  n°  26, 
ma  riconobbe  egualmente  che  nel  feb- 
braio del  1878  il  Baracco  avendo  ab- 
bandonato tale  esercizio  vi  era  succe- 
duta la  Fallotti,  la  quale  lo  riteneva 
tuttavia,  sebbene  non  ne  avesse  dato 
avviso  all'  uffizio  di  polizia  ;  e  dietro 
di  ciò,  in  base  ali'  art.  63  della  legge 
24  agosto  1877  sull'imposta  di  ricchez- 
za  mobile,    rigettata  la  istanza  della 

ditta,  e  per  il  pagamento  della  quale  è  so- 
lidalmente responsabile  il  cessionario  Lat- 
tuada,  a  senso  degli  articoli  6  della  legge 
Il  agosto  1810,  allegato  N  e  121  del  rego- 
lamento succitato,  è  quella  che  si  riferisce 
al  tempo  anteriore  alla  cessione,  mentre 
pel  tempo  successivo  deve  essere  inscritto 
e  tassato  in  proprio  nome  soltanto  il  Lat- 
tuada. 

Che  col  sistema  sostenuto  dalVagente, 
che  si  debba  cioè  mantenere  nel  ruolo  per 
tutto  Tanno  IHIi  la  ditta  Restelli  e  San- 
chìoli,  non  ostante  T  avvenuta  cessione  del 
suo  commercio^  si  verrebbe  a  creare  a  ca- 
rico della  ditta  medesima  una  solidarietà 
che  non  è  dai  detti  articoli  voluta»  in  quan- 
to essi  dicono  soltanto  il  nuovo  esercente 
responsabile  solidalmente  dell'imposta  do- 
vuta dal  precedente,  mentre  col  fatto  del 
tener  fermo  sul  ruolo,  anche  dopo  la  ces- 
sazione, il  debito  dell*  imposta  a  carico  del 
cedente,  si  verrebbe  a  render  questo  soli- 
dale di  quanto  è  dovuto  esclusivamente 
dal  cessionario  dal  giorno  della  cessione 
fino  al  termine  del  periodo  d'imposta. 

Che  per  tanto  la  commissione  provin- 
ciale ha  giudicato  conformemente  alla  leg- 
ge, e  la  Sua  decisione  deve  essere  confer- 
mata. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
dell'agente  delle  imposte  di  Milano». 

2*  Decisione,  del  31  marzo  1813  nume- 
ro 48.915. 

«  Carlo  Low  il  18  gennaio  1811  aperse  ne- 
gozio di  macchine  da  cucire  e  d'altri  og- 
getti diversi  a  Torino,  nello  stesso  locale  . 
dove  aveva  prima  negozio  di  simil  genere 


la  ditta  Julius  Hoch  e  compagni. 

Quest'ultima  ditta  era  iscritta  nel 
lo  del  ibll,  e  perciò  l'esattore,  per  l'obbli- 
go imposto  a  chi  saccede  nello  stesso  ge- 


mo- 
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Fallotti,  ordinò  all' eisattore  la  prose- 
cuzione degli  atti  esecutivi  contro  dì 
.essa  intrapresi. 

La  Faflotti  citò  allora  con  atto  del 
5  .giugno  1879  l'esattore  avanti  al  pre- 
tore di  Torino,  sezione  Dora;  disse  cbe 
pel  banco  n**  27  nou  era  ponto  rileva- 
taria  del  Baracco,  perchè  lo  esercitava 
fino  dal  1865;  tacque  r^el  banco  n°  26, 
e  domandò  si  dichiarasse  nullo  il  pi- 
gnoramento in  quel  suo  banco  n^  27 
e  venisse  ordinato  il  rilascio  delle  merci 
ivi  pignorate. 

Intervenne  in  causa  la  finanza  ed 
.ccc  pi  rincorapetenza  sia  del  pretore, 
perchè  trattavasi  di  controversia  d'im- 
.  posta,  sia  deir  autorità  giudiziaria  per 
effetto  dell"  art  72  della  legge  20  aprile 
1871;  sostenne  inoltre  che  ad  ogni  modo 
r  opposizione  della  Fallotti  doveva  ri- 
gettarsi come  priva  di  fondamento. 

Il  pretore,  cou  sentenza  del  21  lu- 
glio 1879,  dichiarò  la  sua  competenza, 
annullò  l'eseguito  pignoramento  ed  or- 


nere  d'industria  0  commercio  e  negali  stessi 
locali,  compulsò  Carlo  Low  a  pafi:are  la  tas^- 
sa  del  1877  iscritta  a  carico  nella  ditta  hi- 
lius  Hoch  e  compag-nl. 

Il  Low  ricorse  prima  all'intendenza,  e 
poi  alle  commissioni,  sostenendo  che  effli 
non  era  tenuto  a  pagpare  q\iella  tassa;  che 
r  esercizio  della  ditta  Julius  Hoch  e  comp. 
era  cessato  nel  31  dicembre  1870;  che  do- 
veva farsi  per  esso  Low  un  nuovo  accerta- 
mento ,  trattandosi  di  contribuente  non 
mai  stato  iscritto. 

Le  commissioni  dì  prima  e  di  seconda 
istanza  dissero  che  Carlo  Low  aveva  la  pie- 
mia responsabilità  dell'imposta  ascritta  alla 
ditta  Julius  Hoch  e  comp.,  perchè  eserci- 
tava nello  stesso  Ipcale  lo  stesso  g'enere  di 
industria,  e  perchè  quest'ultima  ditta  non 
aveamai  ricorso  j)er  cessazione  di  reddito. 

Carlo  Low  ricorre  alla  commissione 
centrale,  ripetendo  1. motivi  addotti  aei  pre- 
cedenti g-iudizi. 

Considerato  che  la  quistione  dell'ob- 
bligo che  il  successore  ha  di  pa^rare  l'im- 
posta dovuta  dall'  esercente  che  io  ha  pre- 
ceduto nella  stessa  industria,  riffiiarda  i 
rapporti  fra  esattore  e  contribuente,  e  quin- 
di sfug  gre  alla  competenza  delle  commis- 
sioni, le  quali  sou  chiamate  a  j;;iudioare 
solo  dello  quistioni  di  accertaménto  o  di 
cessazione  di  reddito,  e  Aon  mai  di  quelle 
concernenti  la  riscossione  dell'  imposta. 

Considerato  che  la  solidarietà  del  nuo- 
to esercente  riguarda  la  sola  riscossione 
della  imposta  leg-almente  dovuta  dal  pre- 
cedente e  dal  medesimo  non  pagata,  ma 
non  porta  por  effetto  che  il  nuovo  eser- 
cente debba  continuare  ad  essere  iscritto 
nel  nuovo  ruolo  per  lo  stesso  reddito  per 


dinò  la  restituzione  delle  cose  pigno- 
rate. 

La  finanza  propose  appello  contro 
questa  sentenza,  ma  il  tribunale  civàie 
di  Torino  con  altra  sentenza  del  7  feb- 
braio 1880  confermò  quella  del  pre- 
tore. 

Da  qui  ricorso,  con  cui  fa  nelV  in- 
teresse della  finanza  chiesta  la  cassa- 
zione della  sentenza  del  tribunale. 

Diritto 

Attesoché  la  questione  d'  incomp-?- 
.tenza  dell'autorità  giudiziaria,  proposta 
col  secondo  mezzo,  in  base  all'art.  72 
della  legge  20  aprile  1871  e  riservata 
alle  sezioni  unite»  essendo  subordinata 
alla  risoluzione  del  primo  mezzo,  è  ma- 
nifesto che  anche  di  questo  devono  ne- 
cessariamente e  preliminarmente  occu  • 
parsi  le  sezioni  unite. 

Attesoché  il  tribunale  colla  denun- 
ziata sentenza  osseiTÒ,  che  l' imposta 
di  ricchezza  mobile  in  disputa  riguar- 


cui  era  iscrìtto  il  precedente.  Mutando  o- 
sercente,  vi  è  un  reddito  che  cessa,  queV.M 
del  predecessore;  è  un  reddito  nuovo  ch<* 
sorge,  quello  del  successore,  che  deve  ei^ 
sere  accertato  nei  modi  ordinari  di  tutti  i 
nuovi  redditi. 

Che  nel  presente  caso  la  ditta  lulii:? 
Hoch  non  avendo  chiesto  di  essere  esone- 
rata dall'  imposta ,  sorge  la  quistione  s*^ 
possa  tale  domande  farsi  da  Carlo  Lo^r 

Considerato  che  V  iscrizione  della  ditta 
Hoch  riesce  tutta  a  carico  del  Low  per  li 
responsabilità  che  a  questo  spetta  per  il 
pagamento  delle  somme  iscritte  a  carìcn 
di  quella  ditta^  ond'  è  evidente  V  intere$»« 
e  quindi  il  diritto  che  il  Low  ha  dì  far  va- 
lere  le  ragioni  della  ditta  Hoch. 

Che  tale  infatti,  è  la  via  dal  Low  segui- 
ta, quando  chiese  si  dichiarasse  cessato  dal 
91  dicembre  1876  il  reddito  della  ditta  Hoch. 
salvo  ad  esso  Low  l'obbligo  di  denunziare 
entro  6  mesi,  dal  dV  che  sorse,  il  reddito 
suo  proprio  per  il  nuovo  esercizio. 

Che  da  tali  considerazioni  risulta  er- 
roneo il  giudizio  delle  commissioni,  le  quali 
confusero  la  resj^onsabilità  agli  effetti  dell) 
riscossione,  con  il  mantenimento  della  iscri- 
zione d' un  reddito  cessato. 

Che  però  le  coiaimissioni,  arrestandosi 
a  tale  errore  di  diritto,  non  hanno  decìso 
in  fatto  se^  e  in  ^ual  giorno,  sia  cessata 
il  reddito  della  ditta  Hoch. 

Per.  questi  motivi;  annulla  le  impugna- 
te  decisioni  e  rimette  le  parti  avant-i  la 
commissione  di  prima  istanza,  perchè  de- 
cida sull'  asserita  cessazione  del  reddito 
della  ditta  lulius  Hoch  ,  salvo  ali*  agente, 
ove  occorra,  di  promuovere  V  iscrizione  cfì 
Carlo  Low  per  il  reddito  suo  proprio  >. 
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da^a  uà  debito  proprio  del  Domenico 
Baracco  come  esercente  il  banco  di 
mercerie  u^  26  sulla  piazza  Emanuele 
Filiberto  in  Torino,  e  che  la  Marietfca 
Fallotti  non  era  obbligata  a  soddisfarlo 
cbe  qaale  presanta  riJevataria  per  tro«* 
varsi  al  possesso  di  <}uel  banco.  Disse 
che  l'esattore,  per  la  riscossione  di  detta 
imposta,  doveva  pignorare  le  merci  esi- 
stenti nel  banco  u*  ^26,  sia  perchè  rap- 
presentavano ognora  lo  stesso  ente,  sia 
Serchè  potevano  presumersi  tuttavia 
i  spettanza  del  debitore  originario, 
sia  perchè  erano  soggette  al  privilegio 
della  finanza.  E  volle  da  tutto  ciò  in- 
ferire che  il  pignoramento  essendo  in- 
vece stato  eseguito  sulle  merci  del  ban- 
co n*  27  Ji  esclusiva  spettanza  della 
Fallotti,  fosse  costei  in  diritto,  a  mente 
dell'  art.  63  della  legge  20  aprile  1871, 
di  far  valere  davanti  al  pretore  le  sue 
ragioni  di  proprietà  sulle  merci  pigno- 
rate, in  quanto  che  i  due  banchi  co- 
stituivano due  enti  diversi ,  ed  essa 
Fallotti  a  riguardo  del  banco  n<»  27 
era  una  terza  persona  estranea  ai  de- 
biti inerenti  al  banco  n"  26. 

Che  r  erroneità  di  questo  ragiona- 
mento è  manifestissima. 

Dispone  infatti  l'art.  63  della  legge 
24  agosto  1877,  testo  unico  sulla  im- 
posti di  ricchezza  mobile  che  «  allor- 
«  quando  un  esercizio  d' industria  o 
«  commercio  passa  da  uno  ad  altro  indi- 
«  viduo,  il  nuovo  esercente  sarà  liolidal- 
fc  mente  responsabile  dell'  inposta  do- 
<c  vuta  da  tutti  i  precedenti  esercenti 
«  per  r  anno  in  corso  e  per  l' anno 
¥i  anteriore  »  e  che  «  a  questi  effetti 
«  è  presunto  cessionario  cni  nei  meJe- 
«  si  mi  locali  o  in  parte  di  essi  eser- 
«  cita  le  stesso  genere  di  commercio 
«od'  industria  ». 

Ora  se  è  vero,  secondo  ammise  la 
denunziata  sentenza  e  risalta  altresì 
pienamente  dimostrato  dai  documenti 
prodotti  in  causa,  che  al  tempo  del 
suaccennato  pignoramento  la  Fallotti, 
non  solo  esercitava  il  banco  n^  27,  ma 
come  succeduta  al  commercip  già  eser- 
citato dal  Baracco  nel  banòo  n*  26, 
trovavasi  anche  in  possesso  di  questo 
banco,  e  cosi  nelle  condizioni  previste 
dalla  riferita  disposizione  di  legge  per 
essere*  solidalmente  responsabile  della 
imposta  dovuta  dal   precedente   eser- 


cente,  certo  è  che  in  forza  dei  princi- 
pi, onde  dall'  art.  1189  del  codice  ci- 
vile «ouo  redolati  gli  effetti  delle  ob- 
bligazioni solidali,  e  dall'  art.  1948  del 
medesimo  codice  ne  è  pure  garantito 
1'  adempimento  su  tutti  i  beni  dei  de- 
bitori, ovunque  esistano,  l'esattore  ben 
poteva  per  la  riscossione  di  quell'  im- 
posta rivolgersi  tanto  contro  il  Baracco 
3uanto  contro  la  Fallotti,  ed  in  difetto 
i  pagamento  pignorare  eziandio  le 
merci  che  costei  riteneva  nel  banco 
n^  27. 

Dunque  mal  si  appose  il  tribunale 
nel  supporre  che,  seobene^  la  Fallotti 
succedesse  nelP  esercizio  di  commercio 
del  Baracco,  non  dovesse  rispondere 
dell'  imposta  da  lui  dovuta  se  non  por 
le  merci  esistenti  nel  locale  di  quello 
esercizio. 

Imperocché,  eliminando  a  tale  riguar- 
do dalla  Fallotti  ogni  obbligazione  per- 
sonale per  limitarla  alla  merce  del  detto 
esercìzio,  contraddiceva  alla  lettera  ed 
allo  spirito  del  succitato  art.  63  della 
legge  sull'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Contraddiceva  alla  lettera  ,  perchè 
nell'ivi  disposto  vinculum  juris  si  parla 
non  delle  merciy  ma  della  persona  del 
nuovo  esercente. 

Contraddiceva  allo  spirito,  perchè 
nell'  art.  62  della  medesima  legge  già 
essendo  stabilito  il  privilegio  per  l'im- 
posta di  ricchezza  mobile  sopra  tutti 
1  beni  mobili  e  mercanzie  esistenti  nel 
locale  d'  esercizio,  è  di  per  se  palese 
che,  indipendentemente  da  questo  pri- 
viles^io  sulle  merci,  col  successivo  ar- 
ticolo  60  s'  intese  creare  una  maggiore 
garantia  p?r  l' imposta  dovuta  da  chi 
cessa  da  un  esercizio  ,  volendosi  ap- 
punto che  pt^r  qaesta  fosse  anche  per- 
sonalmente obbligato  il  successore. 

E  ciò  ritenuto  è  pur  evidente  l'er- 
rore in  cui  cadde  il  tribunale  quando, 
considerati  i  due  banchi  come  due  enti 
diversi,  pensò  che  la  Fallotti,  quale 
terza  persona  estranea  all'  impostar  di- 
pendente dal  banco  n""  26,  potesse  a 
senso  dell'  art.  63  della  legge  20  aprile 
1871  far  valere  i  suoi  diritti  di  pro- 
prietà sulle  merci  cbe  per  detta  im- 
posta venivano  pignorate  nel  banco 
n^  27. 

E'  infatti  troppo  ovvio  il  notare  che 
se  la  Falloti  succedendo  al  Baracco  era 
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divenuta  in  forza  di  legge  personal- 
mente e  solidalmente  obbligata  per  la 
imposta  da  lui  dovuta,  non  poteva  per 
fermo  ad  essa  Fallotti  convenire  la 
qualità  di  terza  estranea  al  debito  per 
cui  erasì  eseguito  il  pignoramento,  né 
quindi  a  lei  competere  di  distrarne 
beni,  che  appunto  perchè  suoi  propri 
erano  necessariamente  soggetti  al  sod- 
disfacimento di  quella  sua  obbliga- 
zione. 

Attesoché,  stabilito  cosi  che  la  Fal- 
lotti fosse  personalmento  obbligata  per 
r  imposta,  che  aveva  dato  luogo  al  pi- 
gnoramento, ed  escluso  perciò  che  come 
terzo  potesse  rivendicare  gli  oggetti 
pignorati,  evidentemente  la  sua  posi- 
zione giuridica  era  quella  di  un  con- 
tribuente che  insorga  contro  gli  atti 
esecutivi  per  farli  sospendere  ed  an- 
nullare. 

Dunque  è  certo  dapprima  che  al 
caso  era  applicabile  Tart.  72  della  legge 
20  aprile  1871;  il  quale,  nello  scopo  di 
impedire  che  i  debitori  delle  imposte 
avessero  agio  di  ritardarne  la'  riscos- 
sione, arrestando  gli  atti  esecutivi  con 
piati  giudiziari,  provvidamente  stabili 
che  avverso  questi  atti  fosse  solo  am- 
messo il  reclamo  in  via  amministrati- 
va, né  potesse  esserne  sospeso  il  corso 
se  non  con  ordinanza  del  prefetto. 

E'  certo  in  secondo  luogo  che  la 
Fallotti,  avendo  inutilmente  tentato 
questa  via,  era  a  lei  in  forza  del  detto 
articolo  disdetto  di  rivolgersi  all'  auto- 
rità giudiziaria  per  domandare  la  so- 
spensione e  annullamento  degli  atti  e- 
secutivi  contro  di  essa  intrapresi. 

£'  certo  infine  che  il  tribunale  colla 
denunziata  sentenza,  ammettendo  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria  a 
provvedere  su  tali  domande  aperta- 
mente violò  il  succitato  articolo. 
Per  questi  motivi 

Dichiara  T  incompetenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  dell'opposi- 
zione, che  formò  oggetto  della  denun- 
ziata sentenza  del  tribunale  civile  di 
Torino  del  7  febbraio  1880,  e  cassa  la 
sentenza  stessa  senza  rinvio. 


SaiMe  péttk  S  iiraért  1881,  i*"  lt»l. 

QlRffliini  r.  •  GHRICO  U.  U  bt.  -  r.  1.  TODfl 
(etnei,  colf.) 
Longarini  (aw.  Behkjjioi). 

Dazio  consumo  -  Giudizio  loconsorabilt  >  Vai- 
ditm  -  Carno  obìmi. 

BP  giudizio  di  fatio^  incensuréilt 
in  cassazione,  il  ritenere  che  rimpi'- 
tato  abbia  venduto  carne  suina  senza 
adempiere  alVobbligo  del  pagamento 
del  dazio. 

La  Corte  osserva  che  il  tribunale  di 
merito,  ritenendo  costante  in  fatto  ii 
essersi  dal  ricorrente  venduta  carne  sai- 
na  senza  adempiere  ali*  obbligo  del  pa- 
gamento del  dazio,  pronunciava  legitti- 
mamente la  di  lui  condanna  alla  peoi 
pecuniaria  di  lire  100. 

Ed  a  torto  si  duole  ora  il  condin- 
nato,  sostenendo  che  non  vi  sia  suU 
vendita,  e  che  questa  in  ogni  caso  Doa 
si  sarebbe  già  fatta  dal  giudicabile,  nu 
dalla  di  lui  moglie  ;  poiché  non  è 
data  censura  contro  gli  apprezzameoti 
fatti  dal  giudice  delle  prove  raccolte 
nel  pubblico  dibattimento. 

rer  questi  motivi:  rigetta 


Sezioie  arile  21  noTcubre  1881 

IIIA<lLIiP.P.R«ledKsf.-r. 
(eoBci.  eoif.) 


■^  7». 
LTISQ 


Finanze  (avr.  er.  Nicoou)  - 

Ospedale  civico  di  Alc€tmo 

(avv.  Dbl  Tignoso  e  ScACBsm). 

Cappoilanla  -  Ootazlono  -  Eredità  -  Rendb  - 
Cappollani  -  Aziona  civlie  -  AdempimMto  ^ 
legato  -  Coito. 

Non  è  necessario  che  un  cespite  ^^ 
avulso  dalla  eredità  per  dotcuione  delia 
cappellania;  ma  basta  che  una  poniof^ 
delle  rendite  ereditarie  abbia  la  specifC 
destinazione  di  essere  erogata  a  benep^^- 
di  cappellani,  i  quali  (Miano  perciò  azio- 
ne civile  per  costringere  Verede  airaàm- 
pimento  del  legcUo  a  scopo  di  culto  ')• 

Considerando  che  nella  impngnj^ 
sentenza  si  ritiene  in  fatto  clie  à^ 

1)  Glorispruden^a  costante  del!»  Corte 
Soprema  di  Roma.  F.  negrli  Inaici  di  qoe 
sta  Eaccolta  ai  v»  Cappellania  e  SofpresaotK 
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cappeilftnie  perpetue,  ad  oggetto  di 
cnlto.  furono  fondate  dal  testatore,  con 
patronat*)  attivo  e  passivo  ;  queste  due 
CHopellanie,  a  giudizio  della  corte  d'ap- 
pello, non  costituiscono  ente  Incorso  in 
soppressione  pel  motivo  che  erano  sfor- 
nite di  dotazione,  non  potendo  consi- 
derarsi come  tale  l'obbligo  imposto  allo 
ospedale  di  prelevare  dai  frutti  la  {som- 
ma assegnata  per  la  celebrazione  delle 
messe.  Ma  si  è  di  già  da  questa  Corte 
di  Cassazione  con  molteplici  suoi  arresti 
fermata  la  giurisprudenza,  di  non  es- 
sere necessario,  cne  un  cespite  sia  a- 
vulso  dalP  eredità  per  dotazione  della 
cappellania;  ma  basta  che  una  porzione 
delle  rendite  della  eredità  aì)bia  la 
speciale  destinazione  di  essere  erogata 
a  beneficio  dei  cappellani^  i  quali  a* 
veano  certamente  azione  civile  per  co- 
stringere Terede  allo  adempimento  del 
legato  a  scopo  di  culto. 

Che,  dovendosi  annullare  la  impu- 
gnata sentenza,  non  occorre  discendere 
all'esame  del  mezzo  relativo  al  difetto 
di  motivazione  sull'eccezione  di  prescri- 
zione. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  7  noTenbre  18SI;  b^  1735.  • 

eHieilERI  r.  -  PKICREKI  Ed.  ti  Est.  -  P.  H.  LUCIANI 
(eonel.  eonf.) 

Volture  caiaataii  -  Art.  1,  9,  e  17  rr.  pp. 
8  gennaio  1839  -  Contravvenzione  -  INulta  di 
lire  10  •  Sentenza  appeliabìle  -  Abrogazione  • 
L.  10  agosto  1870  ail.  6  -  Competenza  -  Au- 
torità amministrativa  -  Art.  96  reg.  24  di- 
cembre 1870  -  Forza  sospensiva  -  Registri  di 
comuni  conservati  -  Ordine  interno  dei  servizio. 

É  appellabile  la  sentenza  che  ha 
condannato  alla  multa  di  lire  dieci  f  im- 
putaio  di  contravvenzione  agli  arti" 
coli  i,  P,  e  i7  delle  rr.  patenti  8  gen-- 
naio  i839  sulle  volture  catastali,  che 
coìnminavano  una  multa  dalle  dieci  alle 
cento  lire. 

Le  rr,  patenti  delCS  gennaio  i839 
sulle  volture  catastali  sono  state  abro- 
gate dalla  legge  ii  agosto  i870  alle* 
gato  <j,  di  cui  Vart.  3^  sottrae  le  con" 
travvenzioni  nella  soggetta  materia  al' 
l' atitorità   giudiziaria  per   attribuirle 


esclusivamente  alVautorità  amministra- 
tiva, ' 

Uart.  96  del  regolamento  24  di- 
cembre  i870^  se  ha  una  forza  sospetta 
siva  per  quei  comuni,  ove  i  libri  e  re- 
gistri  catastali  sono  per  intiero  da  loro 
conservati,  non  riguarda  però  se  non 
l'ordine  interno  del  servizio. 

De  Ambrogio  Delfino,  Francesco, 
Maria  e  Giovanni  Battista  furono  di- 
chiarati colpevoli  dal  pretore  di  Bol- 
zola  di  contravvenzione  agli  articoli  1, 
9  e  17  delle  regie  patenti  8  gennajo 
1839  sulle  volture  catastali,  e  condan- 
nati alla  multa  di  £  10  per  ciascuno. 
Il  tribunale  correzionale  di  Casale,  in 
ri^parazione  dell'appellata  sentenza,  con 
giudicato  del  9  giugno  1881  dichiarò 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  del  fatto  addebitato 
agli  appellanti  De  Ambrogio,  e  li  as- 
solse dalla  pena  loro  inflitta. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  de- 
duce questi  due  mezzi  di  annulla- 
mento; —  r  Violazione  dell'articolo  358 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  condanna  non  essendo  stata  che  alla 
pena  di  lire  10  di  multa,  la  causa  era 
inappellabile  —  2^  Violazione  dell'ar- 
ticolo 3  della  legge  11  agosto  1870 
allegato  (r,  e  degli  articoli  4  e  96  del 
relativo  regolamento  24  decembre  1870, 
non  che  degli  articoli  1,  9  e  17  delle 
regie  patenti  8  gennaio  1839,  per  avere 
il  tribunale  dicniarata  la  propria  in- 
competenza. 

In  diritto 

Attesoché  non  regga  il  primo  mezzo, 
perchè  una  volta  che  il  pretore  di  Bo!- 
zola  ba  creduto  di  applicare  alla  con- 
travvenzione di  cui  si  trattava  le  regie 
patenti  dell*  8  gennaio  1839,  per  cui 
la  pena  stabilita  è  dì  nna  multa  dalle 
lire  10  alle  lire  100,  non  v'  ha  dubbio 
che  agli  effetti  dell'  appellabilità,  se- 
condo la  giurisprudenza  assodata  di 
3uesta  Suprema  Corte  ,^  bisogna  guar- 
are,  non  già  alla  pena  concreta,  che 
fu  nel  caso  applicata,  ma  bensì  a  quella 
che  nel  suo  maximum  si  poteva  por 
applicare;  la  quale  essendo  una  multa 
di  lire  100,  pena  certamente  correzio- 
nale, basta  per  rendere  la  causa  ap* 
pellabiie.  Ea  è  a  questo  principio  che 
si  è  attenuto  il  tribunale  di  Casate  colla 
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denunciata  ordinanza,  a  coi  non  bì  paò 
muovere  giusta  censura. 

Attesoché  non  meno  insussistente 
e  inattendibile  si  presenti  il  secondo 
mezzo,  inquantoche  bene  ed  opportu- 
namente osservò  e  giudicò  il  tribu- 
nale, che  le  regie  patenti  delPS  gennaro 
1839  sulle  volture  catastali  furono  abro- 
gate dalia  legge  11  agosto  1870  alle- 
gato Cr  ;  che  l'articolo  3  di  questa  legge 
sottrae  le  contravvenzioni  nella  sog- 
getta materia  all'autorità  giudiziaria 
per  attribuirle  esclusivamente  all'auto- 
rità amministrativa;  e  che  non  vi  fa 
punto  ostacolo  la  disposizione  dell'art. 
96  del  relativo  regolamento  24  decém- 
bre  1870,  la  quale,  se  ha  una  foi*za  so- 
spensiva per  quei  comuni,  ove  i  libri 
e  registri  catastali  sono  da  loro  per 
intiero  conservati,  non  riguarda  però 
e  non  abbraccia  che  T  ordine  interno 
del  servizio,  ossia  la  tenuta  e  la  con- 
servazione de'  libri  e  registri,  fino  al- 
l'esecuzione compiuta  dell'art.  4  dello 
stesso  regolamento,  a  cui  si  riferisce; 
né  ha  mai  inteso,  ne  poteva  intendere, 
d'introdurre  differenze,  eccezioni  o  mo- 
dificaziopi  suir  osservanza  della  legge, 
sull'obbligo  delle  volture  catastali,  sulla 
tariffa  de'  relativi  diritti,  sulle  con- 
travvenzioni, sulla  competenza  a  co* 
noscerue,  sulla  specie,  sui  gradi  e  su- 
gli effetti  della  penalità. 

Eglj  è  perciò  che  il  tribunale,  a- 
vendo  con  netto  e  fondato  criterio  fi- 
conosciuto  e  dichiarato  nella. causa  at- 
tuale la  competenza  dell'  autorità  am- 
ministrativa, la  sua  sentenza  merita 
la  piena  approvazione  dì  questa  Su- 
prema Corte, 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


ài      Seiiai  cÌTÌl4  ì%  lovembre  ISSI,  d""  W. 

HlEiGLU  P.  P.  -  TONDI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  M.  BUSSOLA 
(eoBcl.  coaf.) 

Laurenti  -  Deputazione  provinciale  di  Ascoli  Piceno. 

Ele2ionl  amministrative  ~  Art.  36  ^ella  legge 
comanalo  e  provinciale  -  Iscrizione  •  Censo  - 
Ricorso  vago  e  indeterminato  -  Lesione  di  di- 
ritti efvni  e  poiltiei. 

*  f    .  .  ;  .    •  • 

La  sentenza  deiia  córte  cC  appello^ 
che  in  base  aW  articolo  3^  delUs^  leifye 
20  marzo  i865  w'  2 B48  A  ^  respinge  il 


reclamo  diretto  ad  ottenere  la  iscrizione 
nelle  liste  elettorali  wnministrative^  non 
pilo  dirsi  che  lo  respinga  per  numctinza 
di  censo. 

Vaga  e  indetenninaia  è  la  doglianza 
dei  ricorrenti^  i  quali  affermano  che  la 
sentenza  impugnata  negando  la  iscri- 
zione per  altri  ntotivi,  come  dalla  sen- 
tenza stessa,  abbia  leso  i  loro  diritti  ci- 
vili e  politici. 

Agostino  Bilii,  medico  condotto  in 
Acqnaviva  Picena,  reclamava  il  16  mag- 
gio 1881  alla  deputazione  provincià.r 
m  Ascoli,  perchè  fossero  iscritti  fra  j:i 
elettori  amministrativi  del  cooiune  Vin- 
cenzo e  Giacomo  Laurenti.  La  «iepa- 
tazione,  considerando  che  quel  ricorsa 
non  era  stato  notificato  ag^inte^es^atI, 
con  deliberazione  del  28  giugno  ISSI, 
lo  dichiarava  inammessibile  in  i^ 
all'articolo  35  della  legge  comuui.e. 
Contro  questa  deliberazione  1  Laureai: 
ricorsero  alla  corte  di  appello  di  An- 
cona (sezione  di  Macerata);  la  qua!-. 
muovendo  dal  concetto  che  il  citai  3  ar- 
ticolo 35  non  distingua  tra  il  rechm-.- 
del  terzo  per  la  iscrizione  e  cjuello  p^r: 
la  cancellazione,  respingeva  il  ricorio 
dei  Laurenti,  con  sentenza  del  21  k- 
glio  1881. 

1  Laurenti  si  rivolgono  alla  cas^.- 
zione  e  chiedono  rannuUamento  dell: 
sentenza,  perchè  essa,  negando  la  iscr  • 
zione  per  supposta  mancanza  di  ctu^ 
e  per  altri  motivi,  come  dalla  sentcui 
stessa,  abbia  leso  i  loro  diritti  civili  r 
politici. 

ConsiJeranclo:^ 

Che  uou  sussista  aver  la  corte  :. 
appiglio  di  Macerata  respinto  il  reclan  • 
dei  Laureati  per  mancanza  di  cens^. 

Che  vaga  ed  indeterminata  sia  l. 
doglianza,  nella  quale  si  afferma  che  h 
sentenza  impugnata  negando  la  iscn- 
zione  «  per  altri  motivi,  come  dalla  sec; 
«  tenza  stessa,  abbia  leso  i  loro  dirìt:: 
<  civili  e  politici  ». 

Per  quiàsti  motivi:  rigetta... 
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Sezione  penh  M-18  noTenhre  1881,  n^  I77S. 
fifllGLlERJ  r . .  comico  hi  ed  U.  •  P.  M.  LDCUSl 

/«et*  {avT*  CA8m.ijiio) 

Appello  -  Giorno  a  quo  -  Mlnisiero  pubblico  - 

Termine  di  un  mese. 
Alcool  -  Art.  29  del  decreto  di  amnistia  19  gen- 
naio 1878  -  Multe  -  Carcere  di  sei  meai  -  Reci- 
dive -  Art.  83  del  regolamento  11  settembre  1862- 
Solvibilità  -  Rinnovazione  dei  dibattimento  -  Rin- 
vio al  tribunale  -  Legge  31  luglio  1879  •  Legge 
3  giugno  1874  -  Perizie  -  Accesso  giudiziale  • 
Art.  105  del  regolamento  19  novembre  1874, 
Prescrizione  di  un  anno  -  interruzione  -  Art. 
64  del  regolamento  11  settembre  1862  -  Nullità - 
Processi  vc^bail  di  contravvenzione  -  Prove  - 
Proprietario  •  Esercente  -  Appello  -  Ministero 
pubblico  -  Protesta  -  Liquidazione  -  Art.  41  del 
regolamento  19  novembre  1874  -  Termine 
di  30  giorni. 

Nel  computo  dei  termini  non  va 
compreso  il  giorno  a  quo;  é  per  éonàe- 
guenza  ammissibile  la  cifazione  fatta 
dal  pubblico  ministero  contro  ^imputato 
nel  di  3  maggio  per  la  difcussiorie  del- 
Vappello  prodotto  il  3  aprile. 

Uart,  2  del  decreto  di  amnistia 
i9  gennaio  i878  non  condona  già  tut-^' 
ta  la  multa  in  cui  si  sia  incorso  per 
reati  che  importino  pene  pectmiarie, 
ma  solo  tanta  quantità  di  esse  quahta, 
secondo  il  regguaglio  di  legge,  equivale 
ga  a  sei  mesi  di  carcere. 

Quindi  non  è  lecito  pretendere  che  la 
pena  pecuniaria,  per  ingènte  che  sia,  deh' 
ba  reputarsi  condonata  per'  intiero,  sol 
perchè  nella  specie  il  carcere  non  può 
in  ogni  caso  eccedere  la  durata  di  tre 
mesi,  o  di  sei  se  vi  sia  reciditfa,  cóme 
dispone  fart,  83  del  regoitxmenfo  doga- 
nale a  settembre  i862.       '  ^  •  ' 

Il  contravventore  solvibile  è  mestieri 
che  paghi  intiera  la  multa  in  Quanta 
ecceda  secondo  il  calcale  legale  la  fra- 
zione  condonata  daWamnistia;  ed  è  solo 
quando  sia  insolvente  che  potrà  espiare' 
la  pena  con  soli  tre  mesi  di  '  carcere 
estensibile  a  sei,  ove  sia  concorsa  là 
recidiva. 

La  córte  drappèllo  che  riàonoscé  dx 
7U)n  esser  luogo  aìraminstià  per  Id  inte- 
ra multa  che  s'  irf-oga  per*  legge  avverso 
i  contravventori,  procede  legittimamente 
se  dispone  che  il  'dibattimìento  si  rifaccia' 


presto  di  lei,  e  non  rinvia  perciò  la  causa 
al  tribunale  che  aveva,  applicando  Vam- 
nistia,  pronunciato  di  noy%  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  avverso  il  giù* 
dicabile. 

La  leg/je  del  Si  luglio  i879  non 
ha  derogato  a  quella  del  3  giugno  i874\ 
e  per  conseguenza  non  può  esercitare 
influenza  sulla  contravvenzione  commes- 
sa  quarta! era  in  vigore  la  legge  preesi- 
stente del  1874,  e  già  accertata  con  le 
norme  dalla  medesima  stabilite. 

Invàno  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro il  giudizio  motivato  della  corte  di 
merito,  che  respinge  le  istanze  proposte 
per  la  revisione  di  perizie  e  pet  Vac- 
cessò  dei  giudici  sul  luogo. 

Alla  corte  d'appello  è  lecito  disporre 
che  al  pari  de'  testimoni  i periti  che  non 
erano  stati  diati  dal  pubblico  ministero 
siano  chiamati  ed  intesi  in  contraddizio^ 
ne  dèi  periti  indicati  dàlia  difesa  prima 
che  qupsti  stana  uditi. 

L'art.  '  iX>5  del  regofamento  i9  noi 
vembre  i874,  riduc'éfido  ad  un  anno  il 
periodo  ordinàrio  della  prescrizione ,  si 
tace  intorno  agii  atti  inter^uttivi;  ma 
da  ciò  non  è  lecito  dèd^urre  che  la  pre- 
scrisione'  decorra  e  compia  il  suo  corso 
indipendentemente  dagli  atti  intermedi 
giudiziari,  còme  prescriveva  l'art:  64 
del  prq(^edenté  regolq>mento  doganale  li 
settembre  i86è. 

La  legge  non  comnfiina  pena  di  nuU 
iità  per  la  inosservanza^  delle  formt 
dei  processi  verbali  di  contravvenzioni^ 
e  quindi  là  nullità  non  potrebbe  essere 
pronunciata,  se  non  quando  si  trattasse 
di  formalità  sostanziale  e  d'ordina  pub^ 
etico.      -    5     .      -  -^  • 

In  ogni  modo  il  magistrato  può 
pronunciar  òondanna,  attingendo  gli  ele- 
menti di  prova  ^  (ìàgW  atti  generici  e 
dalle  testimonianze  tnccolte  nel  pubblico 
dibattimene:   *  •  '    ' 

iHvano  Tvi^tato'si  duole  in  cassa- 
zione d* èssere  'il  tÌT'oprietàrio  delle  fab^ 
bricq  d* alcool  non  T esercente,  quando' là 
corte  df  mèrito,' per  ragioni  che  svolse^ 
cr'edè  dòvigrlò  f'tteti&e  '  còrHe  esercente. 

Il  pubblicò  ministero  ha  diritto  di 
appellare  contro  Vordinanza  del  tribù* 
hale  che  di(Aiàrò  h'on^  farsi  luogo  /$ 
procedimento  per  essere  compresa  ta 
contravvenzióne^  n'élfanifii^tta  del  i9 
gefiAàiò  ÌBTSi  ^ertcHè  nim  aèiia  pf-o- 
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testato  r ordinanza  suddetta  la  quale  pose 
termine  al  giudizio. 

La  tassa  dovuta  da  chi  fabbrica 
clandestinamente  dell'alcool  si  liquida 
a  norma  dell'art,  4i  del  regolamento 
i9  noveìnòre  i 874,.  quantunque  la  ia* 
vprazione  clandestina  abbia  effettiva-- 
mente  durato  meno  di  trenta  giorni. 

La  Corte  osserya  essere  antico  qaauto 
costante  il  principio  che  nel  oocnputo  dei 
termini  per  lo  adempimento  di  un  ob- 
bligo o  di  un  atto  qualsiasi  non  va 
mai  compreso  il  giorno  a  quo;  «  dies 
termini  non  computatur  in  termino  >; 
eccetto  nei  casi  m  cui  in  modo  non 
dubbio  abbia  altrimenti  disposto  la 
legge,  o  l'indole  dell'atto  o  gU  assurdi 
che  ne  seguirebbero  importino  doversi 
necessariamente  comprendere. 

La  ragione  semplicissima  su  cui 
-  basa  codesto  canone  giuridico  è  quella, 
che  il  giorno  essendo  composto  di  24 
ore,  è  propriamente  la  dimani  dell'in- 
tìmazlone  dell'  atto  che  viene  a  com-. 
pirsi.  Niente  mostrando  nel  caso  di  cui 
81  tratta  che  siasi  volato  o  debbasi  de- 
viare  dalla  regola  comune,  il  pubblico 
joainistero  che  richiedeva  la  citazione 
contro  l'imputato  nel  di  3  maggio  per 
la, discussione  dell' appello  prodotto  il 
3  aprile  suddetto,,  adempiva  esatta- 
mente al  disposto  dell'articolo  407  della 
ppcedura  penale,  che  vuole  a  pepa  di 
decadenza  unitale  richieste^  entro  30 
giorni  dalla  interposizione  dell'appello^. 
Egli  ò  perciò  inattendibile  il  prixpo 
mezzo  principale  del  ricorso. 

Osserva  cìie  nell'  atto  di  richiesta 
del  pubblico  ministero  per  la  citazione 
airimputatp  il  cancellile  certifica,  di 
essersi,  insieme  al  processo  ed  ai  mo- 
tivi delle  parti,  presentata  in  cancel- 
leria la  richiesta  i^edesima  lo  stesso 
giorno  in  cui  era  Questa  s^ulta,  cioè 
di  3  maggio  1878.  Non  sussiste  per- 
ciò l'assertiva  contraria  del  ricorrente 
per  conchiudere,  comq  si  la  col  primo 
mezzo  aggiunto,  alla  inoertezz^^  della 
presentazione  dell'atto,  ed  alla  conse- 
guente inammissibilità  del  proposto  ap« 
pello.  . 

Osserva  che  Particole  2  del  decreto 
di  amnistia  19  gennaio  1^78  inteso 
ael  suo  vero  e  genuino  concetto  non 
condona  già  tutte  1«  malte  in  coi  si  sia 


incorso  per  reati  che  importino  pene 
pecuniarie,  ma  solo  tanta  quantità  di 
esse  quanta,  secondo  il  ragguaglio  di 
legge,  equivalga  a  sei  mesi  di  carcere. 
Pretendere  chela  penapecaniaria,  per 
ingente  che  sia,  deoba  reputarsi  amni- 
stiata per  intero,  sol  perone  nella  spe- 
cie il  carcere  non  può  in  ogni  a^t^a 
eccedere  la  durata  di  tre  mesi  o  diti, 
se  siavi  recidiva,  come  dispone  Tarti- 
colo  83  del  regolamento  cToganale  11 
settembre  1862,  è  confondere  la  pena 
principale,  che  è  la  multa,  con  la  pena 
sussidiaria,  che  è  il  carcere,  il  quale 
non  viene  sostituito  alla  multa  se  non 
nel  caso  d'insolvenza  del  contravven- 
tore. Il  contravventore  solvibile  è  me- 
stieri che  paghi  intera  la  multa,  hi  quanto 
ecceda,  secondo  il  calcolo  legale,  la  fra- 
zione amnistiata;  ed  è  solo  quando  :- ìi 
insolvente  che  potrà  espiare  la  pena 
con  soli  tre  mesi  di  carcere,  estensìbili 
a  sei  ove  sia  concorsa  la  recidiva.  N^ 
è  a  far  meraviglia  della  disparità  ih 
trattamento,  che  deriva  a  questo  modo 
dal  sovrano  condono;  poiché  il  legi- 
slatore poteva  e  doveva  nataralme^te 
mostrarsi  esigente  avverso  colui  che 
fprnito  di  beni  di  fortuna  debtt  luere 
in  aere,  non  verso  colui  che  impossibi- 
litato s^  pagare  deve  invece  luere  in  pel- 
le. Trattandosi  di  pena  afflittiva,  quale 
è  il  carcere,  il  legislatore  non  ha  voluto 
spingere  la  sua  severità  contro  l'insol- 
vente fino  ad  imporre  un  prolun^- 
mento  di  carcere  che  potrebbe  riuscire 
eccessivo  sa  commisurato  airimportare 
della  intera  multa  dovuta;  ed  ha  potuto 
credere  nella  sua  saviezza  sufficiente- 
mante  punito  con  tre  o  sei  masi  di 
carcere,  seoondo  i  casi,  il  colpevole  della 
contravvenzione.  E  quindi  infondato 
il  secondo  mezzo  principale. 
.Osserva  che  gli  articoli  365  e  366 
della  procedura  penale  non  safifragano 
per  nulla  ciò  ch§i  assume  col  terzo  mez- 
zo principale  il  ricorrente.  Ivi,  lungi  di 
esser  sancito  il  principio  che  il  magistra- 
to di  seconda  istanza  debba  rimandare 
ai  primi  giudici  la  causa  o^uoracliè  per 
V  accoglimento  di  eccezioni  perentorie 
in  limine  lUis  non  sia  presso  i  mede- 
simi esaurito  il  dibi^ttimento,  si  pone 
anzi  in  termini  apertissimi  un  princi- 

§io  contrario.   Si  dispone    infatti  che, 
ichiarata  la  propria  meompetenxa  dal 
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^ìndice  primo  ailìto,  il  magistrato  di 
ippello  che  lo  ricoQoace  invece  compe- 
;ente,  annulla  la  sentenza  e  pronuncia 
lel  merito.  E  (jaésto  sistema  vuol  es- 
sere seguito  eziandio  nel  caso  di  omei- 
{ione  o  violazione  di  forme  sancite  a 
pena  di  nullità.  Ciò  mostra  chiaramente 
;ome  non  sia  indispensabile  che  il  di- 
battimento presso  il  giudice  di  prima 
lede  Ria  esaurito,  per  dirsi  esaurito  il 
)rimo  grado  di  giurisdizione,  e  come 
iccolta  in  qualunciue  stato  della  causa 
ma  eccezione  estintiva  dell'azione  pe- 
lale, e  pronunziato  definitivamente  di 
lon  esser  luogo  a  procedimento,  c^cio 
ftto  fUnctus  est^  non  può  più  conoscere 
li  quel  giudizio  di  cut  rimane  inve- 
stito il  magistrato  di  appello.  La  corte 
li  appello  di  Napoli  in  conseguenza, 
icoDoscendo  di  non  esser  luogo  al- 
'amnistia  per  la  intera  multa  che 
j'irroga  per  legge  avverso  i  contrav- 
ventori, proceaevalegittimam«i  te  <jnan- 
clo  disponeva  che  il  dibattimento  si  fosse 
rifatto  presso  la  medesima,  e  non  rin« 
vìò  la  cansa  al  tribunale  che  avea,  ap- 
plicando l'amnistia,  pronunciato  di  non 
tarsi  luogo  a  procedimento  penale  av- 
verso il  giudicabile  lesu. 

Osserva  che  la  legge  del  81  luglio 
1879  non  ha  derogato  a  quella  del  8 
giugno  1874;  poicnè,  come  bene  osser- 
irava  la  corte  di  merito,  essa  non  ha  fat* 
to  che  adottate  un  sistema  di  vigilanza 
liretta  governativa  sulle  fabbriche  di 
Ucoo),  innovando  così  il  solo  modo  di 
ieterminarne  la  tassa  e  di  accertarne 
le  contravvenzioni;  ma  nulla  avendo 
lisposto  intomo  alle  contravvenzioni 
oaedesime,  non  poteva  naturalmente 
esercitare  influenza  sulla  contravven* 
Bione,  commessa  quand'era  in  vigore 
la  legge  preesistente  del  1874,  e  già 
accertata  con  le  norme  dalla  medesima 
stabilite.  E'  chiaro  da  ciò  come  sia 
infondato  il  quarto  mezzo  principale. 

Osserva  cne  inutilmente  muovest 
loglianza  dal  giudicabile  col  secondo 
9  terzo  mezzo  aggiunto,  di  non  assersi 
accolte  dalla  corte  di  appello  le  istanze 
la  lui  proposte  per  la  revisione  della 
perizia  arcnitettonica  e  di  quella  chi* 
oiica,  non  che  per  Io  accesso  dei  gin- 
liei  sul  luògo.  Ed  ìnvìEtno  si  enuncia- 
rono le  circostanze  per  le  quali,  nel 
mo  parere,  sarebbetx)  state  non  pur 


utili  ma  necessarie  ai  fini  della  giusti- 
zia, una  volta  che  la  cotte  di  merito, 
sovrana  estimatrice  dei  fatti  e  delle 
prove  emersi  dall'orale  giudizio,  ha 
solennemente  dichiarato  «  che  il  pro- 
€  cesso  offrì  elementi  sufficienti,  mas- 
«  8ime  per  4e  perizie  già  esistenti  in 
«  processo,  sull'oggetto  della  dimanda 
«  deRa  difesa,  e  conseguentemente  non 
«  sarebbe  né  utile  né  necessario  il  chie- 
de sto  accesso  sopra  luogo  ....  ;  che 
«  non  vi  era  ragione  per  far  luogo  ad 
«  una  revisione  di  perizia,  dal  momento 
«  che  quelle  esistenti  in  processo  sono 
«  fatte  regolarmente  «...  ;  e  che  i 
«  professori  Zinne  e  Mamone  aveano 
«  riferito  che  allo  stato  delle  cose  dopo 
«  tinto  ténipo  era  impossibile  ricono- 
«  scere  se  tra  le  materie  contenute  nei 
«  vari  vasi  stati  presentati  in  udienza 
«  vi  fossero  sostanze  in  fermentazione  o 
€  semplici  fecce  ...... 

Osserva  che  a  tenore  degli  articoli 
417  e  868  della  procedura  penale  è 
data  facoltà  espressa  ai  magistrati  di 
appello,  non  solo  di  chiamare  testimoni 
che  si  siano  già  uditi  nel  primo  in- 
dizio, ma  benanco  di  sentirne  altri  sia 
a  carico  sia  a  discarico;  e  non  è  dub- 
bio che  questo  provvedimento,  per  iden- 
tità di  ragioni,  si  estenda  eziandio  ai 
periti.  Ponseguen temente,  la  corte  di 
appello  era  nel  diritto  di  disporre,  co- 
me fece,  che  i  periti  generici  Favilli, 
Zinne,  e  Mamone,  che  non  erano  stati 
citati  a  cura  del  pubblico  ministero, 
fossero  chiamati  ed  intesi  in  contrad- 
dizione dei  periti  indicati  dalla  difesa. 
Né  fu  violata  la  legge,  perché  tale  ci- 
tazione venne  disposta  quando  non  si 
erano  ancora  intesi  i  periti  difensivi, 
quasiché  V  utilità  o  la  necessità,  rico- 
nosciuta  dalla  corte,  di  sentire  i  periti 
fiscali  non  fosse  potuta  nascere  cne  in 
seguito  a  quella  udizione.  Non  regge 
quindi  neppure  il  suddetto  mezzo  ag- 
giunto. 

Osserva  che  T artìcolo  106  del  re- 
golamento 19  novembre  1874,  riducendo 
ad  un  anno  il  periodo  ordinario  della 
prescrizione,  si  tace  intorno  agli  atti 
mterruttivi  ;  ma  da  questo  silenzio  non 
é  lecito  desumere  che  la  prescrizione 
decorre  e  compie  il  suo  corso  indipen- 
dentemente dagli  atti  intermedi  giu- 
diziarii,  sol  perché  Tarticolo  62  del  re- 
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gelamento  doganale  precedente  11  set> 
tembre  1862  sanciva  in  chiari  termini 
che  gli  atti  giudiziari  interrompono  la 
prescrizione  ;  quasiché  il  silenzio  della 
nuova  legge  sul  veliere  e  la  efficacia  di 
tali  atti  dovesse  importare  derogazione 
alla  legge  del  1862  che  vi»  attribuiva 
virtili  interruttiva.  Il  ricorrente  ha  con- 
siderato che  la  ragione  del  silenzio  sella 
legge  del  1874  ha  potuto  ben  esser 
quella  di  non  ripetere  inutilmente  una 
disposizioDe  scritta  a  chiare  note  nel 
codice  penale  comune  (art.  139);  es- 
sendo risaputo  che  nel  silenzio  delle 
leggi  speciali  icoperano  i  precetti  della 
l^gg^  generale,  il  sesto  mezzo  non  ha 
perciò  sussistenza  giuridica. 

Osserva  che  la  legge  non  commina 
pena  di  nullità  per  la  inosservanzji  delle 
forme  dei  processi  verbali  di  contrav- 
venzione; e  quindi  la  nullità  non  po- 
trebbe esser  pronunciata  se  non  quando 
si  trattasse^  ciò  che  non  è  nella  specie, 
di  formalità  sostanziale  e  d'ordine  pub- 
blico. Del  resto  la  corte  di  merito  ebbe 
cura  di  mostrare  come  non  manchi  lo 
intervento  dei  testimoni  nella  sorpresa 
della  contravvenzione,  come  sia  strano 
il  pretendere  che  fosse  accennato  il  no- 
me del  rivelatore  segreto,  e  come  per  le 
speciali  circostanze  concorse  nel  fatto 
in  esame  sarebbe  stato  impossibile  Tin- 
dicare  della  quantità,  qualità,  eValore 
dell'alcool  in  contravvenzione.  D*  al- 
tronde^ ammessa  anche  in  ipotesi  la 
nullità  del  verbale,  sarebbe  sempre  le- 
gittimo il  pronunziato  della  corte  di 
appello,  in  quanto  presciodeado  dal 
verbale  medesimo,  quel  collegio  attin- 
geva gli  elementi  di  prova  dell'esistenza 
del  reato  e  della  colpabilità  del  giudi- 
cabile>  dagli  atti  generici  e  dalle  testi- 
monianze raccolte  nel  pubblico  dibat- 
timento. Tutti  sanno  in  effetti  che  i 
ra()porti  e  verbali  non  sono  mezzi  esclu- 
sivi di  prova,  potendo  quc^sta.  farsi  con 
testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo  no  a 
vietato  dalla  legge  -  articoli  339  e  387 
proc.  penale.  Ciò  mostra  come  parimen- 
te iniondato  presentisi  il  sesto  mezzo. 

Osserva  che  nei  verbali  di  contrav* 
venzione  sono  accennati  gli  articoli  di 
legge  veramente  applicabili  alla  specie  ; 
essi  sono  il  98,  100  e  104  del  regola- 
mento 19  novembre  1874.  Ma  se  si 
fossero  per  errore  indicati  altri  articoli 


fnorl  di  proposito,  o  vi  fosae  assolata 
deficienza  di  essi,  non  per  questo  si  sa- 
rebbe incorso  in  nullità,  e  perchè  naa 
ne  pronuncia  la  legge,  e  perchè  non 
si  sarebbe  omesso  e  violato  una  for- 
malità che  tieae  aila  sostanza  delle 
cose.  Anche  la  sentenza  deve  indicare 
gli  articoli  di  laijge  applicati;  eppure 
l'errore  nella  indicazione,  per  ^pressa 
disposizione  dell'articolo  643  della  pro- 
cedura penale,  non  vizia  il  pronau- 
ziato  se  la  pena  inflitta  sia  legale,  k 
qualunque  caso  essendosi  fatta  astra- 
zione dal  verbale,  la  sua  nullità,  come 
si  è  detto^  non  potrebbe  menare  a 
conseguenze.  Invano  poi  si  afferma  che 
l'imputato  non  sia  che  il  proprieterìo 
della  fabbrica  dell'alcool  e  non  lo  eser- 
cente, per  mostrare  la  illegittimità  della 
pena  inflittagli,  visto  che  la  corte  di 
merito,  per  ragioni  che  svolge,  ha  cre- 
duto doverlo  ritenere  come  vero  eser- 
cente di  quella  fabbrica.  'E  con  talr 
qualità  non  poteva  certo  sfuggire  aia 
condanna  che  si  è  pronunziata.  Egaè 
perciò  chiara  la  inattendibilità  del  s.^t- 
timo  mezzo. 

Osserva  che  l'articolo  284  del  catto 
codice  vieta  Tammessione  del  rico»3 
per  annollamento  contro  le  delibera- 
zioni prese  dal  magistrato  nel  corso 
dell'orale  giudizio,  ove  non  siavi  stata 
protesta  della  parte  interessata;  ma 
nulla  disponendo  la  legge  intorno  ai- 
l'ammessioae  degli  appelli,  è  impossi- 
sibilo  estendere  ai  medesimi  il  severo 
provvedimento  scritto  escloaivameate 
pei  ricorsi  in  cassazione.  Non  si  b 
c]uindi  valida  ragione  a  pretendere  cìie 
il  pubblico  ministero^  per  essere  am- 
messo ad  a^ìpellare  dall'  ordinanza  dei 
tribunale  .che  dicea  compresa  la  con- 
travvenzione in  disamina  nella  sovrans 
amnistia  del  19  gennaro  1873  avrebbe 
dovuto  protestareT'ordinanza  medesimi. 
Del  rimanente  si  sarebbe  trattato  neli 
specie  di  una  sentenjsa  od  ordinanza 
che  voglia  dirsi,  con  la  ouale  avea  ter- 
mme  definitivo  il  giudizio  di  prima 
'  istanza,  essendosi  detto  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale.  Non  regge  m 
consegaenj&a  quest'altro  mezzo  aggiunto. 
.  Osserva  esaere  indubitato,  anche  per 
consentimento  delle  parti,  che  la  pena 
sancita  dalla  legge  per  la  contrawea* 
ziqn^  della  quale  si  tratta   sia  quella 
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della  multa  non  minore  del  doppio  ne 
maggiore  del  decaplo  della  tossa  do^ 
vuta.  (art.  11  decreto  legislativo  28 
giugno  1866,  riprodotto  dalrarticolo  98 
del  regolamento  19  novembre  1874). 

La  disputa  qui  nel  caso  cade  solo , 
sul  punto  di  sapere  se  i  criteri  per  la . 
liquidazione  delia,  tassa  medesima  pos* , 
sano  attingersi    dal  precetto  dell'  arti*, 
colo  il  del  citato  regolamento y  e  quali  : 
siano  essi  effettivamente;  poiché»  men- 
tre la  corte  di  merito  ha  creduto  do- 
vere avere  riguardo  a  siffatto  proyve- 
dimento,  il  ricorrente  pretende  invece 
che  non  poteva  questo    trovare  appli- 
cazione nella  specie  io  quanto  sarebbe 
contrario  alla  legge    del  1874;    e  che 
ìq  ogui  caso  il  caucolo  della  cortOj  an- 
che in  base  a  codesto  articolo,  sarebbe  . 
sempre  sbagliato.  Però  riesce  as8a,i  fa- 
cile vedere    come  il    regolamento    del 
1874  abbia  forza  di  le^ge  dal  momen-> 
to  che  la  legge,  (lei  3  giugno  1874  non 
contiene  dis{)08Ìzipne  alcuna  che  x*iguar<- 
di  Tapplicazione  delle   multe,   e   sta*. 
biJendo   V  articolo    10  che  nulla  deb- 
ba reputarsi  innovato    circa   le  dispo-ì 
sizioni  delle  leggi  antecedenti  in  Quan- 
to non  sieno    contrarie   a  ciò   ohe   è 
determinato  dalla  Ìe^ge  stessa,  è  forz% . 
ritenere  che -contiqui,  ad  fiver'  vigpre 
l'articolo  16  allegato  dalla  legge  11  a- 
goato  1870  u^  6784,  la  quale  prescrive 
che  con  decreto  reale  sieno  approvate, 
fra  l'altro,  le  discipline  per  le  contrav- 
venzioni e  per    le  pene  da  Applicarsi 
entro  i  limiti  stabiliti  dal  decreto  le- 
gislativo 28  giugno  1866.  E  fu  appunto 
in  armonia  dell' articolo  11  di  codesto 
decreto  legislativo  che  l'articolo  98  del 
regolamento   appi-ovato    col  regio-  de- 
creto 19  norvémbre'  1874  stabilì  nella 
misnra  dal    doppio    al   decuplo  della 
tassa  dovuta,  la.  multa  nei  casi  di  clan-, 
destina  fabbricazione  di    alco^oL  Or  se. 
è  veramente  ^articolo  41  di  detto  Re- 
golamento che  dev'essere  qui  applicato^ 
e  impossibile  npn,  riconoscere  la  legit- 
timità della  concu^na  Alla,multa  nella 
somma  stabilita  ddla  corte  di  gcn erito. 
E  per  vero  Tàrticolo  41    dispone    che 
«  nei  casi  in  caìr  Ja  t^ipsa.  vanga  Qom- 
«  misurata  alla  prpdattività  giornaliera . 
«  della  fabbrica  {ò  il  caso^  nostco  )  la. 
«  Uquidazio^^   su   effettua   deducend(0 
<(  la    tassa   gio2;naliera:. .dalle,  'forinole, 


€  stabilite. agli  articQli  l^e28,  e  mol- 
€  tiplicaudola  per  il  numero  dei  gior- 
€  ni  del  mese  in  cui  viene  esercitata 
€  la  fabbrica  e  che  trovansi  compresi 
€  nella  dichiarazione  di  lavoro  >.  E  se 
la  dichiarazione  di  lavoro  per  gli  ar- 
ticoli 33  e  34  di  detto  regolamento 
dev'essere  fatta  per  la  durata  del  mese 
solare  in  cui  vien  presentata,  egli  è 
manifesto  che  la  tassa  vuol  essere  li- 
guidata  moltiplicandosi  per  30  giorni, 
li  ricorrente  pretende  che  Tarticolo  41 
non  sia  applicabile  se  non  al  caso  in 
cui  la  lavorazione  clandestina  duri  ef- 
fittivamente  per  tutti  i  30  giorni  com- 
presi nella  dichiarazione  di  lavoro;  e 
che  se  tale  lavorazione  abbia  minor 
dtirata,  debba  a  questa  durata  aversi 
riguardo  nella  liquidazione  della  tassa, 
non  pqtendo  persuadersi  che  i  giorni 
in  cui  sia  mancato  il  lavoro  possano 
esser  tenuti  a  calcolo.  Però  non  si  av- 
vede il  ricorrente  ch'egli  falsa  in  que- 
sto modo  il  concetto  esplicito  del  rife- 
rito pref^etto  di  legge,  e  non  considera 
che  il  rlegislatorei  inaila  impossibilità  di 
determinare  a  punto  figso  da  qual  gior- 
no siasi  cominciato  .a  ,  frodare  U  •  fi* 
n^za  dello  Stato  con  una  clandestina 
fabbricazione  di.^rlcopl  ia quantità  mag- 
giore di  quella  compresa  nella  dichia- 
razione, ai  lavoro^  na  .creduto  dov^r 
prendere. un  temperamento,  e  quasi 
per.  via,  di  trans  izione  prescrivere,  do- 
versi la  tassa  liquidare .  avuto  riguardo 
a  tutto  il,. periodo  pompreso  nella  di- 
chiarazione.. E  se  la  miglila  per  V  arti- 
colo rlQ^c  del  regolamento  surriferito  e 
mestieri  determinarsi  sulla  differenza 
iij.  più  tra  la  produttività  giornaliera 
djjQhiai:ata  e  quella  accerta^,  per  il 
periodo  di  tempo  oompreso  nella  di- 
chiarazione di  lavoro,  giusta  la  dispo^ 
suzione,  dall'articolo  33,  egli  à  certo  che 
la  tassa»,  secondo  il  oc^IcqÌo  legale,  do- 
vuta qui  nel  caso,  .  per  una  fabbrica- 
zione clàixdestina  di  ettolitri  1851  di 
alcool,  si  è  quella  di  lire  21656.70  la 
quale  raddoppiata  (e  poteva  essere  de- 
cupla1;al  )  ^k  precisamente  la  somma 
di.,  lire  ^313.40  pf^  cni  procedette  la 
-condanna. 

..Il  f'icprsQ  adunque  apparendo  per 
ogni  ve^rso  infondato,  non*  può  che  essere 
respinto* 

P^r  questi  motivi:  rigetta... 
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8eri(NM  eif9é  11  hgiio  1S81,  b""  6*8. 

HIRA6LU  P.  P.  Rei.  ed  Bit.  •  P.  H.  BOSSOU 
(cmaI.  ceif.) 

Finanze  (ayv.  ^r.  Ova&ta). 

Comune  di  Suelll  (kvv.  Parenzo), 

Boi  €  AHzeri. 

Imposte  -  Prescrizione  quinquennale  -  Riduzione 
dei  credito  -  Esenzione  -  Amministrazione  delle 
finanze  -  Appello  principale  -  Appello  incidente. 

Dopo  che  il  tribunale  ha  respinto  la 
eccezione  di  prescrizione  quinquennale 
del  debito  d* imposta^  quale  prescrizione 
avrebbe  operalo  la  riduzione  del  credito 
pel  quale  si  era  proceduto  cui  esecuzioney 
la  amministrazione  delle  finanze  è  estra- 
nea  ai  raporti  degli  appellanti^  i  qualiy 
se  vogliano  in  proposito  sperimentare 
il  2f*  grado  di  giurisdizione  debbono 
coppellare  in  via  principale  con  aito  di 
citazione  a  comparire  doìxanti  la  cor- 
te^ e  non  già  per  via  incidentale  con 
conclusione  presa  all'udienza. 

Considerando  che  l'amministrazione 
delle  finanze  fa  eonvennta  davanti  il 
tribunale  civile  dal  comuoe  di  Snelli, 
il  quale  aveva  istituito  giudizio  contro 
l'esattore  delle  iniposte  dirette  signor 
Giovan  Battista  Aiizeri,  nonché  contro 
Raffaele  Boi,  il  cjuale  era  divenuto  de« 
liberatario  degli  immobili  espropriati 
a  norma  della  legge  20  aprile  1871  in 
danno  del  comune  meilesimo  per  de- 
bito d'imposte  dirette. 

Che  Tamministrazione  delle  finanze 
è  estranea  a  oualunque  controversia 
relativa  alla  nullità  o  validità  del  piro- 
cedimento  esecutivo;  ma  quando  si  e- 
leva  contestazione  sulla  sussistenza  del 
credito  per  causa  d'imposta,  non  è  l'è* 
sattore  il  legittimo  contraddittore  del 
debitore  della  imposta,  ma  la  stessa  am« 
ministrazione  delle  finanze;  epperò,  es- 
sendosi dedotta  dal  comune  innanzi  al 
tribunale  di  prima  istanza  la  Drescri- 
zione  quinquennale  del  debito  o'impo- 
ta,  quale  prescrizione  avrebbe  operato 
la  riduzione  del  credito,  pel  quale  si 
era  proceduto  alla  esecuzione,  la  fi- 
nanza limitava  le  sue  conclusioui  a 
richiedere  il  rigettamento  della  ecczio- 
ne  di  prescrizione  accampata  dal  co- 
mune, e  pel  dippiù  domandava  di  es- 
sere assolta  dall'  osnervanza  del  giu- 
dizio. Ed  il  tribunale  civile  di  Oaghari, 


con  sentenza  del  di  29  decembre  1874, 
rigettò  l'ecceziope  di  prescrizione. 

Considerando  che  da  tale  sentenza 
prodassero  appello  l'esattore  Alizeri  ed 
il  deliberatario  Boi;  e  tali  appellazioni 
erano  nei  rapporti  degK  appellanti  col 
comune,  ai  quali  rapporti  era  estranea 
l'ammimstrazione  delle  finanze,  la  quale 
avea  ottenuto  il  suo  intento  con  la  sen- 
tenza del  tribunale,  con  la  quale  si  era 
respinta  la  eccezione  di  prescrizione. 
E  volendo  da  questo  capo  dì  sentenza 
produrre  appello  il  comune,  la  sua  ap- 
pellazione dovea  essere  in  via  princi- 
pale, cioè  a  dire  con  atto  di  citazione 
a  comparire  davanti  ia  corte  d'appello, 
e  non  già  per  via  incidentale  con  con- 
clusione presa  alla  udienza  della  corte, 
essendo  cosa  indubitata  cl^e   l'appello 

Ì>er  incidente  è  essenzialmente  in  re- 
azione  ad  un  appello  principale.  Or 
se  la  finanza  non  avea  prodotto  ap- 
pello principale  contro  il  comune  e  non 
avea  alcuna  ragione  di  proporlo,  è  e- 
videntemente  ioammessibile  T  appello 
per  inoidente  dal  comune  proposto  con- 
tro la  finanza. 

Che  conseguentemente  si  sono  vio- 
lati gli  articoli  di  legge  nel  ricorso 
enunciati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  cassa... 


Uim  penale  22  loglio  ISSI,  n""  IS97. 

mmm  f.  -  (mm  m.  «4  iit.  -  f.  i.  wmn 

<MI»I.  Mlf.) 
RoHghto, 

Contralibando  •  Carabiniere  •  Verbale  -  Rifrti* 
fazione  -  Giudiiio    pubblico  •  Teetlmoiii    difei- 
.     alvi  -  Giudizio  incanturabile. 

Sebbene  il  carabiniere  redattore  del 
verbale  di  contrabbando 'Siasi  ritrattato 
nel  pubblico  giudizio  eà  abbia  deposto 
al  pari  dei  testi>nùni  difensivi  favore- 
volmente all'imputato  nel  senso  esclusi- 
vo del  contrabbando,  non  è  dato  di  cen» 
surare  in  cassazione  le  convinzfon  i  con- 
trarie del  magistrato  di  merito-. 

La  Corte  osservai  che  dei  tre  mezzi 
dedotti  in  sostegno  del  ricorso  non  può 
esser  preso  in  considerazione  il  primo, 
perche  vago  e  indefinito,  in  quanto  non 
aocenna  in  genere  cbe  ad  inosservanza 
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delle  formalità  imposte  dall'  articolo 
316  della  procedura  penale;  e  non  me- 
ritano accoglieuza  gli  altri  due,  poiché, 
anche  vero  che  il  carabiniere  redattore 
del  verbale  di  contrabando,  siasi  ritrat- 
tato nel.  pubblico  giudizio  ed  abbia  de*, 
posto  al  pari  dei  testimoal  difeasivi 
favorevolmente  all'imputato  nel  senso 
esclusivo  del  contrabando,  nqn  è  dato  di 
censurare  in  punto  di  fatto  le  ooùvfn- 
zioni  contrarie  del  magistrato  di  merito. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seiiooe  ciTile  10  lOTemlre  l8St,  i*"  763. 

flIlUflLIAP.  P.  Rei.  ed  Ist.  -  P.M.  CISIILU 

(conci,  conf.) 

Lurani  (avY    Brasca)  - 
Fondo  pei  culto  (avv.  er.  Zancoi). 

Quota  di   concaria  -  Ricarto  por  cassazioni  • 
Corto  il  rinvio  -  Vescovo  -  Beneficio  soppresto. 

E*  inammessibUe  il  ricorso  in  cassazio- 
ne contro  sentenza  della  corte  di  rinvio  che, 
si  è  conformata  al  punto  dì  diritto  deci- 
so dalla  corte  di  cassazione  *)»  eli  essere 
cioè  U  vescovo,  investito  di  vn  benefitio 
ecclesiastico  soppresso^  tenuto  a  quota  di. 
concorso  V- 

Veduta  la  sentenza  profferita  dalla 
corte  d'appello  di  Milaoo  nel  10  luglio 
1879,  pubblicata  il  18,  ivi  registrata 
il  19  al  numero  9163  con  la  tassa  di 
£  12.  00, 

Veduta *la  sentenaa  di  questa  Corte 
di  Cassazione  del  di  20  marzo  1880 
pubblicata  il  12  suooeaAtro,  ìyì  rear-» 
Btrata  il  16  al  numero  6387  oh»  anmtiiò 
sul  ricorso  del  fondo  del  culto  Taccen- 
nata  sentenza. 

Veduta  la  sentenza  pronunziata  in 
grado  di  rinvio  dalla  corte  d'appello 
di  Brescia  nel  dì  8  marzo  1881  pub- 
blicata il  9  stesso  esente  da  registrò. 

Veduto  il  ricorao  prodotto  da  mon- 
signor Lurani  contro  questa  ultima  sen- 
tenza. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
peUo   di   Brescia  si  è   conformata  al 


1)  Grurisprudenza  costante  della  Corta 
Suprema  di  Roma. 

2}  La  precedente  sentenza  fra  le  sieste 

e  irti  è  stata  pubblicata  in  questa  Baoool* 
,  anno  V,  parte  2%  paff.  d$6 


ponto  di  diritto^  deciso  dalla  Corte  di 
Uasaaziooe^rdi  essere  monsignor  Lurani, 
investitoci  un  beneficio  ecclesiastico 
soppresso,  tenuto  a  quota  di  concorso; 
e  conseguentem0nt6  il  ricorso  da  lui 
prodotto  è  inammessibile,  per  i  princì- 
pi di  diritto  svditi  nelle  precedenti 
sentenze,  che  hanno  fermata  la  giuri- 
sprudenza di  qutista  Corte  di  Cassazione. 
Per  cjuesti  motivi 
.  La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
rieorso  contro  la  sentenza  profferita  in 
grado  di  rinvio  dallat  corte  drappello  di 
Brescia  nei  dì  7  marzo  1881. 


imm  peiab  9  iif«ahr«  ISSI,  n^  1755. 
QBIGLIKEI  r. .  COiaiCO  ReL  ed  Est.  •  P.  H.  LCCUXl 

(cQOfiL  Mlf.)     . 

PVfvkilto  'na2lonaIi  -  Ammlstla   del  19   seftem* 
lire  18Bf  -  MtiKa  -  Recidività. 

B*  compresa  nelt  amnistia  del  19 
settembre  iS8i  la  contravvenzione  al^ 
le  ieg^ffi  sulle  privative  dello  Stato 
punita  con  multa  non  eccedente  le  lire 
iOù'9  senza  recièlkìtà. 

.  '  La  Corte  osserva  che  la  contrarven* 
zioDt  alle  leggi  sulle  privative  dello  Sta- 
to, della  quale  fu  dichiarata  colpevole  la 
ricorrente,  non  essendo  stata  punita  con 
multa  superiore  alfie  lire  100,  né  es* 
seadofli  incorso  in  recidiva,  ò  eviden* 
teinenie  cooxpresa  nel  sovrano  condono 
dei  19  settembre  decorso. 
*  Per  quésti  motivi:  cassa 


Mm  Mt  a  mmkfi  ISSt,  vT  182. 
UaiOLU  K  P,  •  TONDI  E«l  «d  Kit.  •  P.  H.  BUSSOLI  *) 
Iftarmt*  Mtnxhiom  •  Qi»rgiM  (avt.  Ballakti). 

Eiezioni  amminhtratlvo  -   Iscrizione  -   Docu- 
menti prodotti  •  Censo  -  Età. 

ft 
Invano  si  dolgono  in    Cassazione  i 
ricorrenti,  che  la  corte  d'appello  abbia 
loro  negata  la  iscrizione  nelle  liste  am- 


1)  Il  P.  M.  concluse  per  rinammessibi- 
lità  del  ricorso  Neroni  e  pel  rigetto  di 
quelli  degli  altri. 
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ministrative  per  avere  erroneamente 
supposto  in  fatto  non  essersi  prodotti  i 
documenti  probatorii  delle  condizioni  di 
censo  e  di  etày  necessarie  air  eserciaio 
dell'elettorato  amministrativo. 

Giovanni  Neroni,  Giacomo  Marchio- 
ni,  Giuseppe  e  Tommaso  Giorgini  recla- 
marono per  essere  allistati  tra  gli  elet- 
tori amministrativi  del  comune  di  Ac- 
quaviva  Picena.  La  depntazione  pro- 
vinciale di  Ascoli  dichiarò  inammesfli- 
bile  il  reclamo,  -per  non  eesere  stato 
prodotto  nei  dieci  giórni  fissati  dallo 
articolo  31  della  legge  comunale.  La 
corte  di  appellò  di  Macerata,  alla  quale 
i  reclamanti  ricorsero  ,  con  «eatenza 
del  21  luglio  1881,  mentre  riteneva  che 
il  termine  dei  dieci  giorni  non  sia  nella 
legge  stabilito  a   pena   di   decadenza, 

Sure  dichiarava  noQ  esser  luogo  alla 
omandata  iscrizione  in  quanto  i  r^-^ 
clami  non  erano  corredati  dei  docu- 
menti comprovanti  il  censo.  Anzi  la 
sentenza  stessa  aggiunge  che  oer  Gio- 
vanni Nei*oni  e  per  Giacomo  Marchich 
ni  non  appariva  dimostrato  neppure  il 
requisito  della  età.  ^ 

Il  Neroni  e  gli  altri  tre  reclamanti 
ricorrono  in  Cassazione  ed  aflfermano 
che  in  processo  non  manoavano  i  dati 
per  iscorgere  provati  gli  estremi  pte^ 
scritti  dalla  legge  per  V  elettorato  saa- 
ministrativo.  ' 

.  Attesoché  i  ricorrenti  si  idolgano: 
che  la  corte  di  appello  di  Macerata  afe- ■ 
bia  loro  negata  la  iscrizione  sulle,  lisie* 
amministrative  per  avere  ecroneamente  • 
supposto  in  fatto  noa  essersi  prodotti 
i  documenti  probatorii  delle  condizioni 
di  censo  e  di  età,  necessarie  all'  eser- 
cizio dell'  elettorato  amministrativo. 

Attesoché  questi  errori  di  fatto,  lad- 
dove pure  esistessero,  non  potrebbero 
essere  esaminati  e  corretti  dalla  oorte 
di  cassazione.  ^        -     .  >;     j 

Per  questi,  motivi 
Rigetta  il  ricorso  intei-posto  da  Gio- 
vanni Neroni  ,   Giacomo    Marchioni  e 
Giuseppe  e  Torarnaso  Giorgini  contro 
la  sentenza  della  corte   d^    appello  di 

Macerata  in  data  2Ì  luglio  léSl.^ 


Smolli  iMudi  12  ottnkre  1881,  iM(85. 

mm  P.  -  CHIRICO  Rei.  «d  Est.  -  P.  I.  Cimili 

((•nel.  cvnr.) 

BrovelH  (avv.  Salvati  o  ABaKfTì). 

Sali    é    tabacchi  -  Amnisti  -  Decreto  19  sat- 

tembra  1881  -  Aziane  panala  -  Pana  non  ocea- 

danta  la  lira  100. 

Xl  règio  decreto  di  amnistia  del  19  set- 
tembre i88i  dispone  ràbolizione  del- 
t azione  penale  fra  le  altre  contravven- 
zioni anche  per  quelle  relative  ai  sali 
e  tabacchi,  purché  la  pena  pecuniaria 
applicabile  o  applicata  non  ecceda  le 
lire  100. 

La  Corte  osserva  che  il  regio  de- 
creto di  amnistia,  largita  nel  19  set- 
tembre decorso,  dispone  1'  aboliziont* 
dell'  azione  penale,  fra  le  altre  contrav- 
veasioni,  anche  per  quelle  relative  ai 
sali  6'  tabacchi,  purché  la  pena  pecu- 
niaria applicabile  od  applicata  non  ec- 
ceda le  lire  100;  e  qui  nel  caso  trat- 
tasi precisamente  di  contravvenzione 
alle  fe^gi  sulle  privative  dello  Stata 
riguardanti  tabacchi  e  la  pena  irrogata 
non  eccede  punto  le  100  lire. 

Per  questi  motivi:  rassa 


Seilone  Mt  ti  tmnkt  BSl,  a*  784. 

ikitmk  p.  t,  '  im\M,  a  u.  -  p.  il  bessou 

(eoB€Ì.  eonf.) 
J)eput(iziont  prooinqktle  di  Ascoli  ì^ceno. 

Eladaai  ammiolalrttiva- Cassazione  -  Inoaattaa»- 
Omlaaloni  -  Oacilmanti  aaibitl  »  Raclamo  fanuR- 
-     masslblla  •  Cansa. 

In  Cassaszigne  invano  si  oppongono 
iiiesat(ezze  ed  omissioni,  nelCesame  dei 
documénti  esibiti,  alla  sentenza  della 
corte  drappello,  che  dichiarò  inaìnmes- 
sibile  ii  'reclamo  di  chi  domandata 
ó^essére  iscritto  fra  gli  elettoì*i  ammi- 
nistrativi  per  non  aver  corredalo  il 
reclamo  d^i  documenti  comprovanti  il 
censo.  ^ 

Raffaele  e  Giovanni  M.'issicci  recla- 
marono per  essere  iscritti  tra  gli  elet- 
tori ammtnisl^atìvi  del  comune'  di  Ac- 
quavi va  Picena.  La  deputazione  pro- 
vincials  dichiarò  inammessibile  il  loro 
reclamo,  per  non  essere  stato  prodotta) 
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nei  dieci  giorni  fissati  dftir  a;rticolo  31 
della  legge  comunale.  La  corte  di. ap- 
pello di  Macerata,  alla  quale  i  Massicci 
si  rivolsero^  con  sentenza  del  21  luglio 
1881,  mentre  riteneva  che  il  termine 
dei  dieci  giorni  non  sìa  nella  legge  sta- 
bilito a  pena  di  decadenza,  pare  di- 
chiarava inammessihile  il  reclamo  dei 
Massicci  in  quanto  non  era  corredato 
dei  documenti  comprovanti  il  requisito 
del  censo. 

I  Massicci  ricorrono  in  Cassazione  e 
sostengono  che  il  documento  del  loro 
censo  esisteva  in  atti  e  che  solo  per 
equivoco  esso  sia  sfuggito-  alla  corte  di 
appello. 

Considerando  che  in  sostanza  Raf- 
faele e  Giovanni  Massicci  oppongono 
alla  sentenza  impugnata  inavvertenze 
ed  omissioni  nell'  esame  dei  documenti 
esibiti,  le  quali  per  V  indole  stessa  del- 
l' istituto  della  cassazione  sfuggono  alla 
sua  competenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


%nìm  penale  29  aprile  1881,  h""  819. 

fifllGLlEEI  P.  -  £LIEG.0  Rei.  ed  Est.'-  P.  H.  liUGliNI 

(enti,  fionf.) 

Laguna, 

Tabacco  -  Fatto  •  Dolo  -  Contravvenzioni  -  Rea- 
to -  Abitazione  -  Agenti  doganali  -  Contrabban- 
do -  Assertive. 

lé^ accogliente  o  meno  le  allegazioni  di 
fatto  del  giudicabile  dipende  dal  retto  cri^ 
ter  io  del  giudice. 

Il  dolo  non  è  indispensabile  nelle  con- 
travvenzioni. 

Deve  argomentare  la  sussistenza  del 
reato  il  giudice^  il  quale  ritiene  che  il  giù- 
dicahile  si  lasciasse  rinvenire  nella  prò- 
pria  abitazione  del  tabacco  lavorato  estera, 
che  gli  agenti  doganali  constatarono  di  con- 
trabàandOy  e  non  crede  alle  assertive  nOla 
origine  innocente  di  questo  faito*^ 

Ritenuto,  che  il  tribuqale  correzìo«- 
nale  di  Messina  con  sentenza  16  d^ 
cembre  1880  condanpò  Giuseppe  Lar* 
ganà  a  trecento  trentatre  lire  di  multa 
oltre  agli  accessori i,  come  colpevole  di 
contravvenzione  alla  legge  lo  ^iugoo 
1865  sulla  privativa  de'  tabacchi  i  p^H 
contrabbanao  di  tabacco*,  * 

Che  la  corte  d'  appello  di  ìAeamM 


eonf^'tnò  tal  giiadicato  con  sentenza  d 
febbraio  1881; 

E  che  contro  quest'  ultima  il  con* 
dannato,  ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio, interpose  regolare  ricorso,  dedu- 
eendo  due  njiezzi   di   annullameato: 

Visti  gli  articoli  precitati,  e  568  e 
656  del  cod.  di  proc.  panale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  l'ac- 
cogliere o  meno  le  allegazioni  di  fatto 
del  giudicabile  per  sottrarsi  al  proprio 
carico  dipende  dal  retto  criterio  del 
giudice,  al  quale  unicamente  la  legge 
si  commette,  e  che  del  resto  uoq  è  nelle 
contravvenzioni  indispensabile  il   dolo. 

E  sul  secondo,  clie  il  giudice  in 
questo  caso,  avendo  ritenuto ,  che  il 
giudicabile  si  lasciasse  rinvenire  nella 
propria  abitazione  il  tHbacco  lavorato 
estero,  cui  gli  agenti  doganali  consta- 
tarono di  contranbando,  e  non  creduto 
alle  assertive  suU'  origine  innocente  di 
questo  fatto,  naturalmente  doveva  ar« 
gomentare  la  sussistenza  del  reato. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seziono  cirile  8  hglio  l$Si,  n""  5S5. 

.JOaiQLli  P.  P.  Rei.  ed  Est.  -  P.  N.  PASCALE  A.  (1. 
(conti,  couf.) 

Finanze  e  Fondo  pel  ciUto  (^ivv.  cr.  Calabresi). 
Merlò  ed  altri  (avv.    Cvnegallo). 

Ipoteca  -  Condomino  -  Azione  -  Diritto  dal  con* 
ce.dente  :  Annullamento  r-  Prepetto  ìjiìinobiliaro. 

La  ipoteca  data  dai  condomino  mena 
à^  conseguenza  di  doperai  ridun-e  ra- 
gione ipoteoar.ia  in  proporzione  del  diritto 
del  concedente^  ma  non  già  alVannulla-- 
mento  del  precetto  ipimobiliare  notificato 
ai  terzi  possessori. 

Considerando  che. la  corte  d'appello 
til^  dichiarata  nullo,  ed  inefficape  il  pre- 
ceftto  immobiliai^  notificato  ai  terzi 
posseasori  M^rlo,  sull'anico  riflesso  che 
non  ^ra  valida  la  ipoteca  accordata  alla 
cassa  ecclesiastica  da  Bartolomeo  Laz* 
jsai^ìni^  a  coi  non  apparteneva  l' intera 
proprietà  ipgjJ  immobili  da  lui  dati  in 
ipoteca. 

.Che  beo  Al  i;ag\one  si  duole  di.c|ue- 
sto: pronunziato  la. ricorrente  .amali ni- 
^traziosie,  poiché  la  ipoteca  data  dal 
coadpmino  n^^na  .  alla  co^seguenza  di 
doversi  ridurre  V  azione  ipotecaria  in 
proporzione  del  diritto  del  concedente 
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ma  non  già  all'  annnllamento  del  pre- 
cetto immobiliare. 

Per  qneeti  motivi 
La  Corte  cassa  V  impugnata  senten- 
za, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esamo 
alla  corte  d'  appello  di  Torino    a   cai 
rinvia  altresì  le  spese. 


Sezione  penale  20  giogno  ISSI,  n**  1171. 

flHIGLIERi  P.  -  ELLERO  R«l.  ed  Iit  -  f.  H.  BOSSOLI 

(eoicl.  colf.) 

P.  ^f^  -  Co$tantino. 

Macinalo  -  Acini    di    frumento  -  Macinazioni  - 
Granone  -  Orzo  -  Mescolanza  Involotarla  e  Inevi- 
tabile -  Diligenza. 

Il  tribunale  deve  prosciogliere  Vimpu- 
tato  dalla  ascrittagli  contravvenzione  alla 
legge  sul  maciìxatOy  qualora  rifenga:  i*  ^n- 
dubitobìle  il  reperimento  dt  dodici  acini 
di  frvmento  nel  molino  immediatamente, 
di  seguito  ad  una  macinazione  di  33  quin- 
tali fra  granone  ed  orzo;  2^  preqtiente  in 
siffatta  copia  di  questi  cereali  la  mesco- 
lanza  di  qualche  acino  del  suddetto  fru- 
mento; 5"  involontaria  e  inevitabile  codesta 
mescolanza^  qaalunque  sia  la  diligenza 
del  mugnaio. 

Atteso  che  il  tribunale,  di  cui  s'im- 
pugna il  pronunciato,  ritenne:  V  in- 
dubitabile il  reperimento,  di  dodici  a- 
cini  di  frumento  nel  molino  di  Cate- 
rina Costantino  immediatamente  di 
seguito  a  una  macinazione  di  ben 
trentacinque  quintali  fra  granone  ed 
orzo;  2^  frequente,  in  si  fatta  copia 
di  questi  cereali,  la  mescolanza  di 
qualche  acino  del  suddetto  frumento; 
S"*  involontaria  e  inevitabile  codesta 
mescolanza,  «  qualunque  sia  la  dili- 
genza del  mugnaio  ». 

£  che  dopo  tali  convinzioni  di 
fatto,  che  escludono  non  solo  il  dolo, 
ma  sin  la  più  remota  trascuranza,  il 
tribunale  bene  interpretò  il  pensiero 
del  legislatore,  prosciogliendo  V  appel- 
lante dall' ascrittale  contravvenzione: 
imperocché,  se  per  arguire  la  frod^ 
finanziaria  e  addossare  un  carico  pe« 
naie  il  legislatore  non  richiese  altro, 
tranne  la  presenza  del  grano  nella  ma« 
Cina,  certo  non  intese  elevare  a  colpa 
il  puro  caso  fortuito  o  il  puro  evento 
necessario. 

Per  questi  motivi:  rigetta...*.. 


S«»HO  cìrile  11  hffie  18SI,  i'  MI. 

IIEMU  P.  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  I.  PISCILE  i.  0. 
(eoBcI.  eoif.) 

Banca  n onerale  di  Roma 

(aw.  hsmioo.  Ricai,  Sirami  e  Moguazz^). 

Financs  (avv.  cr.  T1BP01.0) 

Esattore  -  Provincia  romana  -  Legge  20  apri- 
lo  1871    •  Aggio  •  Macinazione  -  Eseciizioee 
della  legge. 

Nella  provincia  romana  l'esattore^  che 
invoca  a  suo  favore  la  legge  del  20  apri- 
le i87i,  non  ha  alcun  diritto  ad  opcìp 
l'aggio  sulla  tassa  di  macinazione  dal  d^ 
del  contratto  al  3i  dicembre  iS74,poidi* 
in  quél  periodo  di  tempo  fu  sospesa  la  ese- 
cuzione della  legge  medesima^  ma  in  se- 
guito è  dovuto  aie  esattore  faggio  suìl-} 
tassa  di  macinazione. 

Considerando  che,  sebbene  nel  con- 
tratto di  ricevitoria  stipulata  nel  10 
dicembre  1872  per  la  riscossione  de!:e 
tasse  dirette,  siano  richiamate  le  l^gì 
ed  i  regolamenti  che  si  rileriscono  alli 
tassa  di  macinazione,  la  corte  d'appei.*' 
ha  ritenuto  che,  trovandosi  in  quelU 
epoca  nella  provincia  romana  in  vigo- 
re il  regio  decreto  13  ottobre  1870,  5ie 
manteneva  il  sistema  di  riscossione  sta- 
bilito dalle  leggi  pontificie  per  la  tass.^ 
di  macinato,  ne  dedusse  per  criteri  di 
diritto  che  nel  contratto  di  ricevitoria 
non  era  compresa  la  tassa  della  maci- 
nazione. 

Considerando  che   bisogna    distin- 

5 nere  due  periodi,  quello   cioè   dal  di 
el  contratto  al  31   dicembre    1874,  e 
1*  altro  dal  V^  gennaio  1875  in  poi. 

Nel  primo  di  Questi  due  periodi  la 
Banca  Generale,  cne  invoca  in  suo  fa 
vore  la  legge  20  aprile  1871,  non  avea 
alcun  diritto  ad  avere  1'  aggio,  staute- 
che  trovavasi  in  quel  periodo  di  temp^ 
sospesa  la  esecuzione  della  legge  mede- 
sima. Ma  a  datare  dal  1°  gennaio  1873 
andarono  in  vigore  nella  provincia  ro- 
mana le  disposizioni  della  legge  7  la- 
giid  1868,  ed  anche  il  regio  decreto 
del  7  ottobre  1871;  cosicché,  cessato  lo 
impedimento,  si  rientrava  nel  sistema 

Sènerale  sulla  riscossione  delle  imposta? 
irette,  secondo  il  quale  sistema  si  deve 
corrispondere  al  ricevitore  l'aggio  per 
la  macinazione. 

Da  ciò  consegue  ohe  1'  amministra- 
sione  finanziaria  non  poteva   il  20  di- 
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cembre  1874  rinnovare  all'appaltatore 
cointeressato  Achille  Trombetti  pel  tri- 
ennio 1875-76  e  77  la  convenzione  che 
scadeva  nel  31  dicembre  del  1874.  £ 
non  è  da  pretermettere  che  la  stessa 
amministrazione  delle  finanze  presenti- 
va tanto  per  T  accennata  convenzione 
20  dicembre  1874  la  lesione  del  diritto 
della  Banca  Generale  che  stipulò  espres- 
samente la  condizione  risolutiva,  nel 
caso  in  cui  Y  autorità  giudiziaria  a- 
vesse  fotto  prevalere  il  diritto  della 
Banca  Generale. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  cassa  V  impugnata  sen- 
tenza, in  quanto  ha  sconosciuto  il 
diritto  della  Banca  Generale  a  prescri- 
vere 1'  aggio  dal  P  gennaio  1875  a 
tatto  il  1877,  e  sotto  questo  rappor- 
to rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  d'  appello  di  Ancona;  ordi- 
na restituirsi  il  deposito,  comprese  le 
spese. 


Stziine  penale  16  lefenbre  1881,  n''  1787. 

6H16L1SRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCIANI 

(ceael.  coof.) 

Paglini^  Bouxo  e  Bruzzi  (aTv.  Caybki). 

ContrabbaiMlo  -  Motivazione  -  Prove  -  Rinvio 
del  dtttattinenio  -  Citazione  >  Reità  -  Autori  • 
Agenti  principali  -  Cassazione  -  Stato  -  Acque 
territoriali  -  Coimputatl  -  Estero  •  Sindaco  - 
Affissione  -  Pana  •  Correità  -  Tabacco. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva' 
zione  la  sentenza,  la  quale  sul  fatto  del 
contrabbando  e  sulla  colpabilità  degli 
accusali  considera  che  allo  stato  delle 
cose  non  poteva  farsi  luogo  all'ammis' 
gione  delle  nuove  prove  chieste  in  ap- 
pello,  giacché  la  causa  era  da  ritenersi 
pienamente  istnUta,  e  quali  che  si  fos-" 
sero  le  deposizioni  dei  testimoni  sugli 
articoli  dedotti,  non  avrebbero  mai  pò* 
ttUo  variare  lo  stato  delle  ottenute  ri^ 
sultanze. 

Non  difetta  di  motivazione  Vordi* 
nanza,  con  la  quale  non  si  accolse  la 
richiesta  pel  rinvìo  del  dibattimento  os^. 
sia  di  citarsi  nuovamente  dei  coimputati 
ncm  comparsi^  se  non  siasi  mancato  di 
osservare  come  i  medesimi  erano  stati 
regolarmente  citati^  e  non  occorreva  ri^ 


mandarsi  ad  altro  giorno  la  causa  e 
disporre  una  nuova  citazione. 

Non  difetta  di  ragionamento  la  senr- 
tenza^  che  desume  la  reità  degl'impu^ 
tati  siccome  autori  perchè  avrebbero 
compiuto' atti  consumativi  del  contrab- 
bando,  e  per  esuberanza  di  ragioni  affer- 
ma  dover  essi  ad  ogni  modo  rispondere 
come  agenti  principali  per  aver  tutti 
immediatamente  concorso  con  Vopera 
loro  alla  esecuzione  del  reato  e  presta- 
to aiuto  efflcace  a  commetterlo,  come 
emergeva  dalle  circostanze  di  faitg 
esposte  e  ritenute  costanti  in  sentenza. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione 
che  il  fatto  ritenuto  come  contrabban' 
do  sarebbe  avvenuto  fuori  il  territorio 
dello  Stato  e  fuori  delle  acque  territo* 
riali,  se  i  giudici  del  merito  ritennero 
tutto  il  contrario,  ^ 

Qualora  ad  uno  dei  coimputati  fosse 
dato  di  proporre  in  Cassazione  mezzi 
che  riguardano  esclusivamente  gli  altri 
imputati,  non  potrebbe  mai  sostenere 
che  costoro,  i  quali  si  resero  contumaci 
in  primo  grado,  siano  stati  irregolarmen* 
te  citati,  se  l'usciere  rilasciò  nelle  loro 
residenze  copie  legali  degli  atti  di  cita^ 
zione,  parlando  con  la  rispettiva  loro 
madre  e  zia,  e  se  in  seguito  alla  affer- 
mazione  di  costei  che  gtintimati  si  tro* 
vavano  attesterò  e  all'attestato  del  sin- 
daco che  diceva  ignorare  se  t  medesi" 
mi  si  trovavano  nel  luogo  dove  aveva 
luogo  la  notificazione,  non  si  mancò  di 
procedere  alle  citazioni  mediante  affis- 
sione delle  copie  alla  porta  esterna  del" 
la  sala  d'udienza  della  corte  d'appello. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  che 
nel  giudizio  di  prima  istanza  siansi 
commesse  delle  nullità  per  preteso  di-- 
fetto  di  regolare  citazione  agl'imputati 
non  presenti  al  dibattimento. 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  per 
enormità  di  pena,  se  questa  è  irrogata 
dalla  legge. 

Non  può  dirsi  imputato  di  correità 
in  contrabbando  se  dagli  aiti  risulta 
che  l'imputazione  ascrittagli  sia  stata 
quella  comune  ad  altri  di  avere  di  cor- 
reità  fra  loro  ricevuto  e  tenuto  nascosto 
del  tabacco,  per  la  quale  si  pronunciò 
condanna. 

La  Corte  osserva,  sull'unico  mezzo 
principale  del  ricorso  proposto  dai  Fa- 
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glini  e  Brazzo  che  la  corte  di  me- 
rito non  omise  di  motivare  la  sua 
ordinanza^  con  la  quale  venne  respin- 
ta la  dimanda  fatta  dalla  difesa  per 
Fammessione  della  prova  delle  circo- 
stanze che  si  accennavano ,  e  per  le 
<}uali  dicevasi  si  sarebbe  distratto  lo 
ingenerè  del  reato,  e  chiarito  Vatibi  de- 
grimpatati.  Quel  collegio  in  effetti, 
svolgendo  le  prove  emerse  dall'orale 
discussione  sul  fatto  del  contrabbando 
e  sulla  colpabilità  degli  accusati,  con* 
siderava  che  allo  stato  delle  cose  non 
poteva  farsi  luogo  all*ammessìone  delle 
nuove  prove  chieste  in  appello,  giacché 
la  causa,  per  gli  argomenti  enunciati 
nella  sentenza,  era  da  ritenersi  «  pie- 
4C  namente  istrutta,  e  quali  che  si  fos- 
€  sere  lo  deposizioni  dei  testimoni 
«  sugli  articoli  dedotti,  non  avreb- 
«  bere  mai  potuto  variar  lo  stato  del- 
€  le  ottenute  resultanze  ».  Non  reg- 
ge quindi  in  fatto  l'assertiva  dei  ricor- 
renti. 

Osserva  sul  primo  e  terzo  mezzo 
aggiunto,  che  neppnr  sussiste  il  lamen- 
tato difetto  di  motivazione  nell'ordi- 
nanza, con  la  quale  si  accolse  la  richie- 
sta pel  rinvio  del  dibattimento  affin 
di  citarsi  nuovamente  i  coi mpn tati  non 
comparsi  Boasi  Luigi,  Boani  Federico, 
e  Solari  Angelica,  avvegnaché  non 
siasi  mancato  di  osservare  come  i  me- 
desimi erano  stati  regolarmente  citati, 
e  non  occorreva  rimandarsi  ad  altro 
giorno  la  causa  e  disporre  una  nuova 
citazione. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  la 
corte  di  appello,  esponendo  il  fiitto  re- 
lativo al  contrabbando  di  cui  si  tratta, 
ne  desume  la  reità  degl*  imputati  bìc- 
come  autori,  perchè  avrebbero  i  me- 
desimi compiuto  atti  consumativi  del 
contrai  >banao  medesimo,  e  per  esube- 
ranza di  ragioni  affermava  di  dovere 
ad  ogni  modo  risponderne  come  agenti 
principali,  non  potendosi  negare  che 
<(  tutti  immediatamente  concorsero  con 
«  Topera  loro  alla  esecuzione  del  reato, 
«  e  prestarono  ajuto  efficace  a  commet- 
<  terlo  ».  E  l'immediato  concórso  emer- 
geva chiaramente  dalie  circostanze  di 
fatto  eh'  eransi  esposte  e  ritenute  co- 
stanti con  la  denunciata  sentenza.  Non 
si  riscontra  quindi  il  preteso  difetta  di 
ragionamenta  nell'  essersi   ritenuta  H 


colpabilità  dei  giudicabili  siccome  au- 
tori ed  agenti  principali  del  reato. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  im*a- 
no  si  afferma  dai  ricorrenti  d'  e^ere  il 
fatto  loro  ascritto  avvenuto  «  fuori  ii 
territorio  dello  Stato,  e  fuori  dell-^  ac- 
que territoriali  »,  dal  momento  che  la 
impugnata  sentenza  ritiene  tatto  '1 
contrario,  cioè  che  il  Bovo  S.  FrediaLc 
aveva  sbarcato  il  tabacco  sorpreso  in 
contrabando  in  Nervi  territorio  natia- 
naie,  ovvero  averlo  €  trasbordato  ia  ac- 
que italiane  sopra  altre  imbarcazioni, 
una  o  più  dftlle  quali  fecero  capo  x\\ 
stessa  marina  di  Nervi  >. 

Osserva  sul  primo  mezzo  del  ri- 
corso di  Bozzo  Giovan  Battista,  cheu^L 
si  aveva  in  fatto  d'essere  stati  irrr:  • 
larmente  citati  gli  altri  ^giudicabili  ir- 
si resero  contumaci;  poiché  T uscir::-. 
in  adempimento  delle  prescrizioui  àe... 
legge,  rilasciava  nelle  loro  residraP 
copie  legali  degli  atti  di  citazione  par- 
lando quanto  ai  Bozzo  con  la  rispetti^ 
madre  e  zia;  ed  in  seguito  alia  aiiV 
mazione  di  costei  che  gl'intimiti  ^' 
vavansi  all'estero,  e  all'attestata  deleis- 
daco  che  diceva  ignorare  se  ì  me.iesiai 
si  trovassero  ovvero  no  in  Genova,  Jj^^ 
avea  luogo  la  notificazione,  non  mauc^ 
di  procedere  alle  citazioni  mediante 
affissione  delle  copie  alla  porta  est'^rsi 
della  sala  d'udienza  della  corte  dì  art- 
pello,  a  senso  degli  articoli  880,  e  Y^. 
della  procedura  ]3enale. 

Quanto  alla  citazione  all'altra  co:- 
tumace  Solari  non  si  può  aver  nu!i|*  ^ 
ridire,  una  volta  che  le  venne  reg'^l^r* 
mente  intimata  consegnandola  a  main 
proprie.  Se  adunque  tosse  dato  ai  ri- 
corrente Bozzo  di  proporre  mezzi  che 
riguarderebbero  esclusivamente  i  cciin- 
putatì  contumaci,  codesti  mezzi  per  :" 
ragioni  su  espresse  riuscirebbero  m 
fondati. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  n- 
ferendosi  il  medesimo  al  giudizio'^ 
prima  istanza  in  cui  preteniesi  che 
siansi  commesse  delle  nullità  pel  pr^ 
teso  difetto  di  regolare  citazione  agi' 
imputati  non  presenti  al  dibattimento, 
non  può  né  dev'  essere  preso  in.«^^^* 
siderazione  dal  Supremo  Collegio,  js 
ciò  pel  formale  disposto  dell'  artieri 
420  della  procedura  penale.  Se  potesse 
del  resto  aversi  riguardo  al  mezzo  de- 
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dotto,  esso  sarebbe  evidentemente  inat- 
tondibile  a  motivo  che  le  citazioni  ai 
cootamaci,  come  si  è  già  mostrato,  ven- 
nero regolarmente  intimate. 

Osserva  che  non  si  comprende  la 
doglianza  mossa  dal  ricorrente  col  terzo 
mezzo,  in  quanto  deduce  essersi  inflitta 
una  enorme  molta  al  medesimo,  e  un'al- 
tra inulta  da  pagarsi  solidalmente  da 
^ntti  i  coimputati,  e^endoche  secondo  le 
lisposizioni  dell'articolo  63  del  regola- 
mento doganale  11  settembre  1862, 
24  e  27  legge  sulle  privative  15  giu- 
gno 1866,  modificato  quest'ultimo  ar» 
;icolo  deirallegato  D  della  legge  19  a- 
3rile  1881,  le  pene  pecuniarie  pei  coU 
i)evoli  del  contrabbando  sono  quelle  ir« 
rogate  colla  denunciata  sentenza. 

Osserva  sul  quarto  ed  ultimo  mezzo 
3he  non  dice  il  vero  il  ricorrente,  quan- 
lo  afferma  d'essere  stato  imputato  di 
correità  nel  contrabbando  in  esame, 
Qdentre  risulta  a  chiare  note  dagli  atti 
che  I'  imputazione  ascrittagli  sia  stata 
[]  nella,  comune  ad  altri,  di  «  avere  di  cor* 
reità  fra  loro  ricevuto  e  tenuto  nascosto 
sotto  il  fieno  28  colli  di  tabacco  »;  e  per 
tale  reato  appunto  venne  punito  dalla 
^OTte  di  appello  ài  Genova. 

Non  appoggiandosi  in  conseguenza 
%  motivi  legali  il  proposto  ricorso,  non 
può  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penalo  ii  aprile 


768. 


nnm  r.  r. .  canonico  r«i.  u  u.  -  p.  m. 

(e«ncl.  cenf.) 


m\m 


Polvere  pirica  -  Sentenzi!  di  tribunale  -  £  500 
ì\  multa  -  Spaccio  senza  permesso  -  Due  gior- 
ii  di  arresto  -  Detenzione  -  Trasporto  -  Inap- 
pellabilità -  Inutile  lagnanza  -  Rinuncia  volon- 
taria -  Rinvìo  non  richiesto  -  Competenza  pre- 
toriale. 

La  sentenza  di  tribunale,  che  ha 
condannato  Vimpittato  a  lire  500  di 
<nuUa  per  ispaccio  di  polvere  pirica  sen- 
za pcì^messo  e  a  due  giorni  di  ar- 
resto per  detenzione  e  trasporto  della 
medesima,  è  inappellabile  cosi  per  Vuno 
2ome  per  r altro  capo  d'imputazione. 

Il  condannato  non  può  lagnarsi  di 


mancare  del  secondo  grado  di  giurisdi- 
zione, quando  esso  vi  abbia  volontaria' 
mente  rinunciato,  non  richiedendo  il 
rinvio  della  causa  portata  al  giudizio 
del  tribunale  benché  fosse  di  competen- 
za del  pretore. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  27  gen- 
naio 1881,  la  corte  d'  appello  di  Par- 
ma confermava  quella  del  tribunale 
della  stessa  città  19  ottobre  1880,  che 
aveva  condannato  Carlo  Micbelazzi,  per 
spaccio  di  polvere  pirica  senza  permes- 
so, a  £  500  di  multa,  e  a  due  giorni 
d'  arresto  per  avere,  senza  permesso, 
tenuto  in  casa  e  trasportato  da  paese 
a  paese  polvere  siffatta. 

Che  contro  questa  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito,  il  Michelozzi 
ricorre* 

Atteso  che  alla  discussione  del  ri- 
corso osta  V  inammessi bilità  del  me- 
desimo, inqu^antochè  inappellabile,  sì 
per  l'un  capo  di  condanna  che  per  l'al- 
tro, era  la  sentenza  del  tribunale;  inap- 
pullabile  pel  capo  di  condanna  a  £  500 
di  multa,  di  fronte  al  preciso  disposto 
deir  art.  399  del  codice  di  procedura 
penale,  n®  1;  inappellabile  pel  capo  di 
condanna  relativo  ai  due  giorni  d' ar- 
resto, di  fronte  al  preciso  disposto  del- 
r  art.  294  stesso  codice;  perchè,  por- 
tata davanti  al  tribunale  una  causa  di 
competenza  del  pretore  e  non  chiestosi 
da  nessuna  delle  parti  il  rinvio,  il  tri- 
bunale pronuncia  inappellabilmente  ; 
né  può  lagnarsi  il  condannato  d'  es- 
sere privo  del  secondo  grado  di  giuri- 
sdizione, avendovi  esso  volontariamen* 
te  rinunziato. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
messibile... 


Sezionrcifile  2i  mm\n  1881,  «"*  707. 
]       NICÀOLU  P.  P.  -  ELESA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BUSSOLI 
I  (conci,  eoiif.) 

Fi*%anzo  (avv.  er.  Cesano)  -  Sallustio. 

I 

{   Quadri  o  ruoli  esecutivi  -  Giudizio    incensura- 
i   bile  -  Debitori  •  Demanio  -  Erede  -  Avente  causa- 
I   Giudice  del  merito  >  Estratti    dal    campione  - 
Motivazione  -  Esecuzione  -  Prova. 

j        E'  giudizio  di  fallo,  iiìcensurabile  in 
.   Cassazione^  il  ritenere   che  in  un  molo 
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esecutivo  si  trovassero  inserita  dei  deòi^ 
tori  di  censi  pretesi  dal  demanio,  e  che 
colui  contro  il  quale  si  procedeva  avesse 
negato  di  essere  loro  erede  o  avente 
causa  *). 

Non  è  il  caso  di  vedere  se  pel  conve-- 
niente  apprezzamento  di  quel  quadro  o 
ruolo  esecutivo  il  giudice  del  merito  do- 
vesse  tener  conto  degli  estratti  del  cam- 
pione prodotto  nell* interesse  del  demanio, 
se  in  Cassazione  non  si  denunciò  il  difetto 
di  motivazione  della  sentenza  *). 

Ritenuto  il  fatto  sopra  esposto,  non 
può  dirsi  contraria  alla  legge  la  conse- 
guenza che  ne  trasse  il  giudice  del  merito, 
nel  senso  che  il  demanio,  volendo  giovarsi 
del  ruolo  per  agire  esecutivamente  contro 
V erede  o  avente  causa  dei  debitori  iscritti, 
dovesse  giustificare  in  lui  tale  qualità  ^). 

Nel  4  settembre  1876  il  ricevitore 
del  registro  di  Vico  fece  intimare  a 
Pietro  Sallustio  fa  Oiaseppe  precetto 
di  pagare  £  35.81  per  sua  porzione  di 
cinque  annualità  di  due  censi  dovuti 
all'amministrazione  dell'asse  ecclesia- 
stico come  succeduta  alla  chiesa  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo^  e  porta- 
ti sul  ruolo  esecutivo  di  detta  chiesa 
del  25  gennaio  1861. 

11  Pietro  Sallustio  fece  opposizione 
a  tale  precetto,  dicendo  di  non  ricono- 
scere il  debito  dei  due  censi  su  cui 
fondavasi,  e  citato  avanti  al  pretore 
di  Vico  il  ricevitore  demaniale,  sosten- 
ne che  doveva  costui  produrne  i  titoli. 

11  rappresentante  ael  demanio  ri- 
spose, che  il  ruolo  stava  come  titolo 
probatorio  dei  detti  censi,  e  che  di 
più  concorreva  il  fatto  degli  altri  coe- 
redi Sallustio,  i  quali  avevano  sempre 
pagato  le  loro  porzioni:  domandò  frat- 
tanto in  via  subordinata  di  essere  am- 
messo a  provare  che  anche  il    Pietro 


1-3)  L*amtninistrazione  ricorrente,  a  so- 
steg^no  del  suo  assunto,  ìutocò  la  costante 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Collegio, 
nel  senso  che  i  decreti  del  80  gennaio  isn 
e  2  maggio  1R23  siano  tuttavia  in   vigore. 

Osservò  che  per  ì  quadri  disposti  da 
q^nesta  legge  era  stabilita  una  presunzione 
juris  in  prò  del  demanio  o  del  fondo  del 
culto  per  aver  diritto  di  procedere  esecuti- 
vamente contro  coloro  che  vi  si  trovano 
inscritti,  senza  obbligo  di  provare  l'esistenza 
del  credito,  bastando  il  possesso  d'esigere. 

Affermò  che  nel  Quadro  reso  esecutorio 
il  9  settembre  1829,  debitamente  rinnuovato, 
figuravano  inscritti  gli  eredi  Sallustio  qua- 
li aventi  causa  del  Gianantonio  Biscotti  e 


Sallustio  aveva  sempre  pagato  la  sua 
parte. 

Il  pretore  con  sentenza  del  10  set- 
tembre 1876  osservò  che  giusta  il  de* 
creto  dei  2  maggio  1823  il  molo  è 
bensì  titolo  probatorio  dei  causi  in 
esso  indicati,  ma  finché  non  s'impu- 
gna resistenza  dei  titoli  orìginarii:  sog- 
giunse che,  data  Tìnesistenza  di  questi 
titoli,  il  fatto  del  Bag&n^e^to  anziché 
crear  diritto  impone  l'obbligo  di  resti- 
tuire ciò  che  si  e  indebitamente  paga^:: 
rigettò  quindi  la  prova  chiesta  di 
demanio  come  frustranea,  ed  ammise 
invece  il  Pietro  Sallustio  a  provare 
l'inesistenza  dei  titoli  costitutivi  dei 
censi  in  questione,  assegnandogli  a 
tale  scopo  il  termine  di  un  mese. 

Scaduto  inutilmente  c|uesto  tenni; 
ne,  il  demanio   propose  istanza  per: 

Srovvedimenti  definitivi,  ed  il  Sallost: 
omandò  altro  termine  per  la  pron 
ordinatagli;  ma  il  pretore  con  senteo^a 
del  22  marzo  1878,  considerando  càt 
il  Sallustio  non  si  era  uniformato  u 
precedente  del  10  ottobre  1878,  rigntc^ 
la  di  lui  opposizione  e  lo  coodanno 
nelle  spese. 

U  Sallustio  appellò  da  questa  sen- 
tenza ed  osservò  che  aveva  omesso  i 
prova,  di  cui  nella  prima  sentenza  t^^- 
pretore,  perchè  il  ricevitore  del  r^" 
stro  aveva  espresso  di  voler  abbaDi- 
nare  il  giudizio;  e  riservandosi  di  pj^ 
durre  colla  comparsa  conclusionale  òo: 
documenti  comprovanti  1*  inesisteca 
del  suo  debito,  richiese  che  a  niente 
dell'art.  3  del  decreto  2  maggio  W-^ 
si  facesse  diritto  alla  proposta  oppc- 
sizione. 

Manca  negli  atti  depositati  in  can- 
celleria dalla  ricorrente  amministrazio- 


del  Vincenzo  Lombardi,   e  che  il  Pie*'' 
Sallustio  era  altro  di  detti  eredi. 

Soggiunse  che  contro  del  Pietro  SaliS- 
stio  come  tale  essendosi  spiccato  il  nj^-'* 
dato  di  coazione  del  4  settembre  H'6,  ii'- 
cevitore  procedeva  legalmente,  tanto  pia  - 
quanto  dal  campione  risultava,  che  i  c«- 
redi  del  Pietro  Sallustio  avevano  seiD?J|? 
pagato  le  annualità  dei  due  censi  in  disp'ù'l» 

Sostenne  che  al  Pietro  Sallustio  sp;; 
tava  l'obbligo  di  provare  Tinesistenra  -. 
censo  o  che  egli  non  fosse  avente  causa  -t 
Biscotti  e  del  Lombardi.  ,  ^ 

E  concluse  che  la   denunziata  sen  ?'• 
za,  decidendo  il  contrario,  aveva  viola!.' 
legge. 
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ne  del  demanio  la  comparsa  conclasio- 
naie  del  Sallastio  in  grado  d'appello, 
ma  da  qnella  di  risposta  di  detta  am- 
ministrazione del  27  febbraio  1880  ri* 
salta  che  veramente  il  Sallastio  prò- 
daceva  dae  atti  sti palati  l'ano  nel  9 
agosto  1803,  l'altro  nel  4  gennaio  1807. 

Risalta  altresì  dal  ruolo  esecutivo 
rinnuovato  nel  1861  in  base  al  preceden- 
te del  settembre  1829,  che  per  un  censo 
di  ducati  2.70  dovuto  alla  chiesa  dei 
santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  forza 
d'istromento  9  agosto  1803  segnavansi 
come  debitori  <  Uiov^anni  Antonio  Bi- 
scotti, oggi  Savino  Sallustio  »  e  per  al- 
tro censo  di  ugual  somma  dovuto  a  det- 
ta  chiesa  in  torza  d'istrumento  4  gen- 
naio 1807  segnavansi  come  debitori 
«  Vincenzo  Lombardi,  oggi  Savino  Sal- 
lustio, oggi  suoi  eredi  ». 

Risulta  infine  da  due  estratti  del 
campione  dell'uflSzio  di  registro  di  Vico 
che  in  esso  ai  n^  28  e  98  sono  dappri-  ' 
ma  riprodotti  gli  anzidetti  due  articoli 
e  letteralmente  come  sono  indicati  nel 
ruolo  esecutivo;  poscia  in  entrambi 
si  aggiunge  che  ballustio  Francesco, 
PietrOf  Corrado  pagano  £  3.50  per 
ciascuno,  Sallustio  Costanza  cent.  73; 
e  di  fronte  enunciandovìsi  i  pagamenti 
fatti  da  essi,  fra  costoro  m  fa  figurare 
il  Pietro^  per  un  solo  pagamente»  da 
lui  eseguito  nel  16  aprile  1878,  sebbene 
detti  estratti  appariscano  rilasciati  più 
di  due  anni  prima,  cioè  nel  19  settem- 
bre 1876. 

Dei  resto  l'amministrazione  dema- 
niale colla  succitata  comparsa  del  27 
febbraio  1880,  deliberando  sulle  avver- 
sarie deduzioni,  disse  che  i  due  atti 
del  9  agosto  1803  e  4  gennaio  1807 
non  potevano  esercitare  alcuna  influen- 
za nella  presente  contestazione,  perchè 
la  copia  letterale  del  campione  faceva 
compiuta  prova  dei  pagamenti  eseguiti 
dal  Pietro  Sallustio. 

Il  tribunale  civile  di  Lucerà  con 
sentenza  del  12  knarzo  1880  osservò, 
che  assumendosi  dal  Pietro  Sallustio 
fra  le  altre  ragioni  di  non  essere  erede 
ne  avente  causa  di  Giovanni  Antonio 
Biscotti  e  di  Vincenzo  Lombardi,  che 
si  trovavano  segnati  nel  ruolo  esecutivo 
come  debitori  de'  censi  pretesi  dal 
demanio,  occorreva  anzitutto  che  il  de- 
manio giustificasse  a  qual  titolo    esso 


Sallustio  fosse  obbbligato  a.  corrispon- 
dere il  pagamento  dei  censi  in  questio- 
ne; quindi,  prima  di  provvedere  pel 
proposto  appello,  dispose  che  il  dema- 
nio dovesse  appunto  giustificare  che  il 
Pietro  Sallustio  era  erede  o  avente  cau- 
sa dei  mentovati  Biscotti  e  Lombardi. 
Diritto 
Attesoché  la  denunziata  sentenza 
non  ha  punto  detto  che  i  due  decreti 
borbonici  del  30  gennaio  1817  e  del 
2  maggio  1823  siano  stati  abrogati  da 
leggi  posteriori  -  neppure  ha  detto 
che  i  quadri  formati  a  termini  dei  ci- 
tati decreti  per  le  rendite  dovute  sia  al 
demanio  sia  al  fondo  del  culto,  come 
succeduto  nei  beni  di  enti  ecclesiastici, 
non  potessero  servire  di  titolo  per  agi- 
re esecutivamente  contro  coloro  che  vi 
figurano  inscritti  quali  debitori  -  né  ha 
detto  infine  che,  ove  pure  in  forza  dei 

S padri  premenzionati  il  demanio  od  il 
ondo  del  culto  fossero  in  possesso  di  esi- 
gere dette  rendite,  qualora  dai  debitori 
iscritti  venisse  impugnato  il  debito, 
stesse  a  carico  di  quelle  due  ammini- 
strazioni la  giustificazione  del  titolo 
originario. 

Che  per  contro  il  tribunale  giu- 
dicante riconobbe  implicitamente  la 
piena  efficacia  del  ruolo  o  quadro  ese- 
cutivo indicato  nell'atto  di  coazione 
Sromosso  dal  demanio  contro  del  Pietro 
allustio;  ma  postò  in  fatto  che  in  quel 
ruolo  si  trovassero  inscritti  quali  de- 
bitori dei  due  censi  pretesi  dall'am- 
ministrazione demaniale  un  Giovanni 
Antonio  Biscotti  ed  un  Vincenzo  Lom« 
bardi,  e  che  il  Pietro  Sallustio  avesse 
negato  d'essere  loro  erede  o  avente  cau- 
sa, ne  dedusse  la  conseraenza  che  il  de* 
manie  per  potere  profittare  del  quadro 
contro  del  Pietro  Sallustio  dovesse 
giustificare,  che  costui  fosse  veramente 
erede  od  avente  causa  degli  individui 
segnati  nel  quadro  stesso  come  debitori. 

Che  la  premessa  di  questo  ragiona- 
mento riguardando  la  posizione  di  fat- 
to, che  i  giudici  del  merito  rilevarono 
dal  ruolo  o  quadro  in  discorso,  non 
può  formar  materia  di  censura  in  sede 
di  cassazione. 

Che  d'altra  parte  non  sarebbe  il 
caso  di  vedere  se  pel  conveniente  ap- 
prezzamento di  quel  quadro  il  tribunale 
dovesse  tener  conto  degli  estratti    del 
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campione  prodotti  neirìnteresse  del  de- 
manio; imperocché,  senza  voler  indagare 
se  per  le  gravi  incoerenze,  che  presen- 
tano (jaesti  estratti  nello  attestare  fatti 
posteriori  alla  data  in  cui  furono  rila- 
sciati, meritassero  d'esser  presi  in  con- 
siderazione,  certo  è  che  il  difetto  di 
esame  avrebbe  solo  potato  costituire 
un  vizio  di  motivazione,  e  che  intorno 
a  ciò  non  essendovi  stato  r^lamo,  non 
spetta  alla  Corte  Suprema  lo  impren- 
derne la  discussione  d'uffizio. 

Che  del  resto  posto  in  fatto,  che 
sul  ruolo  esecutivo  indicato  nel  precetto 
di  coazione  figurassero  debitori  il  Bi- 
scotti ed  il  Lombardi,  non  è  per  fermo 
a  dire  fosse  contraria  alla  legge  la 
conseguenza  che  ne  trasse  il  tribunale 
nel  senso  che  il  demanio,  volendo 
giovarsi  del  ruolo  per  agire  esecutiva- 
mente contro  il  Pietro  Sallustio  come 
erede  o  avente  causa  dei  debitori  in- 
scritti, dovesse  giustificare  in  lui  tale 
qualità.  . 

Che  invero,  se  ai  quadri  formati 
giusta  i  decreti  del  1817  e  1823  fa 
annessa  una  presunzione  di  buon  di- 
ritto  in  favor  del  demanio  e  degli 
enti  ecclesiastici,  cui  succedette  il  fondo 
del  culto,  rispetto  alle  rendite  portate 
dai  quadri  stessi,  sicché  per  effetto  di 
quella  presunzione  questi  quadri  po- 
tessero bastare  ad  autorizzare  il  prò* 
cedimento  esecutivo,  ed  in  caso  d'op-> 
posizione  dovesse  ritenersi  a  carico  del- 
ropponente  lo  escludere  la  sussistenza 
della  propria  obbligazione,  tutto  ciò 
dipese  da  che  i  citati  decreti,  prescri- 
vendo che  detti  quadri  prima  di  dive- 
nir esecutivi  fossero  pubblicati  per  le 
occorrenti  rettificazioni,  in  difetto  di 
doglianza  da  parte  di  coloro  che  vi 
erano  stati  inscritti  come  debitori,  si 
volle  nel  loro  silenzio  ravvisarvi  un 
implicito  riconoscimento  del  debito. 
Epperò,  la  ragione  stessa  degli  accen- 
nati ordinamenti  dimostra,  cne  questi 
non  potevano  arbitrariamente  appli- 
carsi alle  persone  estranee  ai  quadri 
anzidetti. 

Che  nelle  specie  stava  al  certo  fino 
a  prova  contraria  in  prò  del  <lemanio 
la  presunzione  del  credito  nel  modo 
in  cui  risultava  stabilita  dal  quadro 
esecutivo;  ma  poiché  il  demanio  aveva 
promosso  l'esecuzione  contro  il  Pietro 


Sallustio,  mentre  nel  quadro  flgarara. 
no  debitori  il  Biscotti  ed  il  Lombardi, 
é  d'intuitiva  evidenza  che  il  quaim 
non  era  più  per  sé  bastante  a  ginsti- 
ficare  questo  procedimento,  e  che  li 
saa  legalità  trovandosi  subordinata  tl 
prova  che  l'obbligo  dei  debitori  iscrr 
si  fosse  trasferito  nel  Pietro  Salln^t/ 
una  tal  prova,  secondo  i  più  eìem^L- 
tari  principi  di  diritto»  doveva  forai:' 
dal  demanio. 

Che  adunque  tale  essendo  stato 
concetto    della    denunciata   sentenc. 
ben  può  dirsi  che  il  tribunale,  anzi.r 
violare  la  legge,  ne  abbia  fatta  la  fi 
corretta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  penale  18  maggio  1881,  i""  W,. 
fiHlOUlU  P. .  CHIRICO  &•!.  ed  U.  -  P.  L  Uu'-. 

(CMtl.  colf.) 
P.  M.  -  Tarantola, 

Circolazione  cartacea  -  Corso  forzoso -Ari^ 

della  legge  30  aprile  1874  -  BigHetii  di  §:&>:! 

0  di  complimenfa  -  Figure  -  Calendario. 

Sono  colpiti  dall'art,  30  della  le: 
30  aprile  1874  sulla  circolazione  /' 
iacea  durante  il  corso  forzoso  quei'- 
glietti  di  giuoco    o    di    complinient' 
quali  abbiano  impressi  il  lato  anier' 
e  quello  posteriore  in  due  punti  di  ^ 
stesso  foglio  di  carta    contenenfe  a- 
altre  figure  ed  in  dorso  un  calendr^ 
sebbene  rimanga  ancora  a  fare  t'r.  ' 
tra  operazione,  quella  cioè  di  staccr 
i  diversi  pezzi  e  riunirli  per  aterv 
biglietto  intero  proibito  dalla  leggi 

La  Corte  osserva  che   si  aunaii"' 
un  principio   elementare  inconte^u' 
quando  si  dice  che  nelle  materie  [^ 
nali  non  ò  mai  consentita   una  in't 
petrazione  estt^nsiva.  Ma  egli  e  rii- 
principio  non  è  rettamente  ed  (]yj  * 
tunaniente  applicato  nella  speciali:  i 
caso  coutr(»verso.  L'  articolo   30  •. 
legge  o')  aprile  1874  sulla  circola- 

1)  Ci  Fi  non  sonta  di  esternfiro  «V- 
dubbio  siiì.n  iletìuizione  giuridica  «'^'^ 
in  e^^:ìlI^^  Noi  non  siamo  convinti  ri-' 
coatitui<c^i  nni  contravvenzione  iiìl;i  - 
sulla  circolazione  cartacea.  Lo  pc'" 
questa  legrjfe  si  è   d'impedire  che  uuu 


LA.  GORTB  SUPREMA.  DI  ROMA 


917 


cartacea  durante  il  corso  forzoso  proi- 
bisce in  modo  generico  e  assolato  i  «  bi» 
«glietti  denominati  di  giaoco  o  di  com- 
«plimentO)  i  qaali  simulano  o  imitano 
«  1  biglietti  di  banca  »;  e  sanziona  pe- 
ne pecaniarie  contro  i  traHgressori.  do* 
no  giuochi  e  complimenti  codesti  che 
possono  riuscire  pericolosi,  in  quanto 
messi  in  circolazione  sotto  forma  di  bi- 
glietti di  banca,  può  bene  accadere  che 
si  abusi  1'  altrui  ouona  fede  e  si  trag- 
ga alcuno  in  inganno  sul  valore  dei  bi- 
glietti medesimi.  Ognorachè  dunque  la 
simulazione  o  imitazione  di  tali  biglietti 
mssista,  è  impossibile  non  ravvisarvi  i 
caratteri  della  contravvenzione. 

Il  tribunale  di  Pesaro,  muovendo 
lai  falso  concetto  che  la  legge  intende 
colpire  il  possesso  o  lo  smercio  dei  bi- 
glietti di  giuoco  già  belli  e  formati  e 
tutti  di  un  pezzo,  dichiarava  nella  spe- 
ne non  farsi  luogo  a  procedimento  pe^ 
aale,  perchè  sebbene  fossero  impressi 
il  lato  anteriore  e  quello  posteriore  di 
codesti  biglietti  in  due  punti  di  uno 
stesso  foglio  di  carta  contenente  delle 
iltre  figure  ed  in  dorso  un  calendario, 
pure  rimaneva  ancora  a  fare  un'  altra 
)perazione,  quella  cioè  di  staccare  i  di- 
versi pezzi  e  riunirli  per  aversi  il  bi- 
glietto intero  proibito  dalla  legge.  Però 
i  sarebbe  dovuto  considerare  che  dal 
nomento  che  quelle  impressioni  imi- 
arono  nella  loro  forma  e  nel  loro  ta- 
glio i  biglietti  di  banca,  1*  uno  di  lire  6 
i  r  altro  di  10,  e  da  separate  che  erano 
ornava  agevole  staccarle  dal  foglio  di 
arta,  e  con  gomma  od  altro  riunirle, 
scendo  così  scomparire  la  parte  del 
alendario  stampato  a  tergo,  e  dando 
i  biglietti  così  air  ingrosso  l'apparenza 
i  veri,  non  poteva  u  caso   non   rite- 

busando  dell' altrui  buona  fede,  riesca  a 
pacciare  per  veri  biglietti  di  banca  quelli 
ho  ne  abbiano  soltanto  l'apparenza.  La 
ìg-g-e  usò,  è  vero,  una  locuzione  generica 
d  ampia,  comprendendo  nel  suo  divieto 
itti  i  biglietti  denominati  di  giuoco  o  di 
5 m pi i mento,  che  simulano  o  imitano  1  bi- 
lie tti  di  banca;  ma  appunto  perchè  vi  sia 
raulazione  o  Imitazione,  occorre  un'appa- 
'nza  di  verità,  atta  a  trarre  in  Inganno 
liunque  non  si  scosti  dalla  volgare  prn- 
3nza,  e  quale  non  ci  sembra  ricorrere  nella 
ttispecie,  poiché  non  uomo  di  buona  fede, 
ta  privo  di  discernimento  ci  parrebbe  co- 
li che  non  si  mettesse  in  sospetto  al  solo 
sorgere  un  biglietto  formato  dalla  ade- 


nersi  contenutol  nei  termini  e  più  nel 
concetto  dell'  articolo  30  della  citata 
legge  30  aprile  1874.  Qui,  come  vedesi, 
non  manca  alcuno  degli  elementi  della 
contravvenzione  di  cui  si  tratta;  man- 
ca soltanto  un'  operazione  semplicissi- 
ma, che  nulla  toglie  alla  imputabilità 
deli'  azione. 

Si  comprende  benissimo  che  non  è 
proibita  la  ritenzione  od  asportazione 
di  un  pezzo  di  ferro  non  ancora  acu- 
minato, perchè  si  avrebbe  la  materia 
grezza,  il  ferro ,  non  1'  arma  che  deve 
essere  ancor  fabbricata.  Eppcrò  un  tal 
caso  non  ha  che  vedere  con  quello  in 
disamina,  in  cui  tutte  le  parti  compo- 
nenti i  due  biglietti  erano  già  formate 
e  non  bisognava  che  riunirle  per  aver 
questi  r  apparenza  di  veri.  Sembra  in- 
vece che  calzerebbe  qui  a  proposito,  a 
suffragar  l' assunto  del  Supremo  Col- 
legio, ciò  che  la  legge  dispone  riguardo 
alla  ritenzione  od  apportazione  di  una 
arma  proibita.  Il  divieto  alla  ritenzio- 
ne od  asportazione  dell'  arma  sussiste 
e  si  soggiace  quindi  alle  pene  correla- 
tive anche  quando  si  ritengano  in  casa 
o  si  portino  presso  di  se  tutte  le  parti 
che  compongono  l' arma  medesima  , 
benché  sia  necessaria  la  loro  unione 
perchè  l'arma  sia  atta  ad  offendere. 
Vuoisi  quindi  accogliere  il  ricorso  pro- 
posto dal  pubblico  ministero  avverso 
fa  denunciata  sentenza. 

Per  questi  motivi:  cassa 


sione  di  due  pezzi  di  carta  che  gli  diano 
una  spessezza  assai  maggiore  di  quella  di 
un  biglietto  di  banca. 

La  ragione,  però,  su  cui  fondavasi  il  tri- 
bunale di  Pesaro  per  dichiarare  non  farsi 
luogo  nella  specie  a  procedimento  penale, 
ci  sembra  inaccettabile  e  giustamente  cen- 
surata dalla  sapienza  della  Suprema  Corte. 

Ond'  è  che  dopo  questa  decisione  non 
resta  più  schermo  alcuno  agli  spacciatori 
di  quei  biglietti  carta-moneta,  sulla  cui  se- 
questrabilità  vennero  già  sollevati  de'  dubbi 
e  poscia  respinti  per  le  stesse  censurabili 
ragioni  che  inspirarono  la  sentenza  del  tri- 
bunale Pesarese. 
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SttiMi  cìtìIi  22  lOTMikn  1881,  s^  781. 

llEi<U.li  P.  P.  -  TOSI  Eli. .  imi  Ili.  -  P.  I.  PISCILI  L  0. 
(mmI.  colf.) 

Finanze  (arr.  er.  Riccabdi)  - 
Cotla/oini  (ett.  Qiokoami  E.). 

8olve  et  repde  •  Bitcottloiie  M  tributi  -  Fan* 
stonarlo  pubblico  •  Tatsadono  -  Oppotizlono 
giudiziaria  •  Debito  -  Titolo  •  Liquidazione  • 
Impofta  -  Fout  •  ■aciuaziono  di  contrabbando. 

Le  ragioni  del  privilegio  solve  et 
repete,  istituito  a  favore  dell'erario,  sono 
riposte  e  nella  esigenza  di  pubblico  tit- 
teresse,  che  vuole  i  tributi  riscossi  senza 
indugio^  e  nella  presunzione  che  il  pub- 
hlico  funzionario  esegua  la  tassazione 
in  conformità  di  legge  *>• 

Però  quel  privilegio  ha  U  suo  pie^ 
no  effetto^  sebbene  con  opposizione  giu- 
diziaria si  contenda  intomo  alla  na^ 
tura  del  debito^  alla  esistenza  del  titolo 
richiesto  dalla  legge,  e  alla  legalità 
della  liquidazione  ^). 

Le  opposizioni  si  riferiscono  a  con- 
troversia dHmposta,  per  la  quale  è  ap^ 
plicabile  il  solve  et  repete,  anche  quan- 
do r  amministrazione  finanziaria  in» 
tenda  di  conseguire  la  pena  per  una 
macinazione  di  contrabbando  ^). 

Il  verificatore  pel  macioato  con  ver- 
bale del  15  loglio  1880  dichiarava  ia 
contravveozione  Giovanni  Collavini  di 
Bertiolo  per  aver  macinato  grano  in 
molino  Destinato  ad  operazioni  non 
soggette  a  tassa.  Liquidato  il  debito 
del  mugnaio  per  la  macinazione  in  con- 
trabbando, l'esattore  in  difetto  di  i>a- 
gamento  dava  mano  agli  atti  esecutivi 
e  bandiva  la  vendita  degl'immobili  del 
Collavini.  Opponevasi  costui,  chiamando 
con. atto  del  15  settembre  1880innan« 
zi  al  tribunale  di  Udine  sia  la  inten- 


1-3)  L'amministrazione  finanziaria  de- 
dusse in  Cassazione: 

l«  La  violazione  dell'artìcolo  6  della 
legrge  20  marzo  1865  e  dell'articolo  T2  della 
legsre  20  aprile  18*71,  poichò  la  corte  per 
ragrioni  di  nessun  momento  disapplicò  nella 
specie  l'istituto  del  solve  et  repete; 

2**  La  violazione  dell'articolo  25  della 
legge  sul  macinato  e  la  conseguenziale  vio- 
lazione degli  articoli  860  n«  6,  861  e  511  n<>  2 
codice  procedura  civile,  per  essersi  ritenuto 
che  il  giudicato  penale  in  materia  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  macinato  abbia 


denza  sia  l'esattore.  Il  Collavini  soste* 
neva  che  a  lui  dovessero  li&rBÌ  i  daDÙ 
cagionati  dalla  esecuzione,  avvegnacdiè 
nulli  erano  gli  atti  di  avviso  eS  i  sos- 
seguenti,  mancando  ramministrazìo&e 
del  titolo  legale  per  la  liquidazione 
e  non  potendo  essa  procedere  ad  introi- 
tare la  maggior  tassa  se  non  deciso  i. 
giudizio  penale  sulla  contravvenzione. 
Venuta  la  lite  in  discussione,  il  Go!> 
lavini  mise  fuori  causa  l'esattore  e  co> 
chiuse  in  conformità  delle  soe  origi- 
narie domande,  mentre  l'amministra- 
zione alla  sua  volta  difendevasi,  deà> 
cendo  pure  che  sino  a  quando  la  tasa 
liquidata  non  fosse  stata  soddisfatta  dol 
potevano  le  controversie  sudi  essa  in- 
trodursi innanzi  ai  magistrati. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  de! 
27  ottobre  1880,  ritenuto  inapplical  : 
alla  specie  il  privilegio  del  solve  etri- 
petCt  affermata  la  indipendenza  :t. 
giudizio  civile  dal  penale  e  dato  hVJì 

'  della  messa  fuori  causa  dell'  esattore, 
ordinava  che  l'amministrazione  gìQ^^ 
Scasse  i  criteri  ond'era  proceduta  cc^^ 
liquidazione  della  tassa  impugnati 

Da  questa  sentenza  appellò  in  pim* 
cipale  la  finanza,  insistendo  spechi- 
mente  sulla  inammissibilità  della  ii> 
manda  ;  ed  appellò  anche  per  incideita 
il  Collavini,  il  quale  esibiva  una  ^t^ 
tenza  dei  tribunale  correzionale,  che  ni 
data  8  novembre  1880  aveva  dichia- 
rato non  farsi  luogo    a   proGedime&i> 

^penale  contro  al  mugnaio  per  inesi- 
stenza di  reato. 

La  corte  di  appello  di  Venezia,  o» 
sentenza  del  giorno  30  marzo  1881,  n- 
gettò  Tappello  principale,  e  suli'app  '' 
incidente  dichiarò  inefficace  il  veri 
di  contravvenzione,  la  liquidazione,  ì 

Srecetto  e  la  esecuzione   per  carenft 
i  diritto  nella  finanza  aa  esigere  li 


una  influenza  assoluta  sul  giudizio  cì^'^ 
E  questo  concetto  diverti  la  corte  di  n*- 
pello  dalPesaminare  direttamente  il  verb: 
ed  esporre,  come  era  suo  debito,  le  ra^ioj 
per  le  auali  essa  inducevasi  a  negargli  ft^ 
8«  La  falsa  applicazione  dell* art.    l 
del  codice  civile,  in  quanto  la  sentenza  i4 
pugnata  ritenne  ramministrazione  resptg 
sablle  dei  danni  cagionati  al  CoUariDi 'ti 
gli  atti  esecutivi  dell*  esattore,  seuza  dil 
mente  che  questi  danni  erano  stati  I^  coi 
seguenza  immediata  della  InosserTaoia  Oi 
principio  solve  et  repete. 
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tassa  pretesa,  per  la  qnal  cosa  l' am- 
ministrazioDe  fa  condannata  al  risar- 
cimento dei  danni,  interessi  e  spese 
derivate  dalla  esecuzione. 

La  regia  finanza  ricorre  in  Cassa- 
zione. 

Vi  è  oontrorioorso,  nel  quale  si  di* 
fende  la  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  la  sentenza  impa- 
nnata con  molta  verità  si  faccia  ad 
avvertire  che  le  ragioni  del  privilegio 
ìolve  et  repete  istitaito  a  favore  delire- 
-ario  sieno  riposte  e  nella  esigenza  di 
}abbIico  interesse,  che  vuole  i  tributi 
iscossi  senza  indugio,  e  nella  presun- 
sione  che  il  pubblico  fanzionario  de- 
itinato  esegna  ]a  tassazione  in  coofor- 
nità  di  legge.  Ma  da  ciò  mal  si  com- 
)rende  come  possa  derivare  che  la  ef* 
icacia  e  gli  effetti  di  quel  privilegio 
lebbano  tacere  sempre  che  la  oppoHi- 
:ione  giudiziaria  sia  rivolta  a  conten- 
lere  intorno  alia  natura  del  debito, 
siila  esistenza  del  titolo  richiesto  dalla 
legge  ed  alla  legalità  della  liquida- 
sione. 

Imperocché,  non  solo  non  vien  meno 
per  il  contenuto  di  tali  opposizioni  il 
luplice  fondamento  del  privilegio,  ma 
riesce  anche  malagevole  immaginare 
in  giadìzio  di  tassa  in  cui  non  venga 
n  esame  alcuno  degli  argomenti  che 
>er  la  corte  di  appello  dovrebbero  e- 
icludere  l'applicaoilità  del  solve  et  re- 
cete. Il  criterio,  donde  mosse  il  legi- 
ilatore  nello  stabilire  e  disciplinare  nei 
apporti  giudiziarii  ^istituto  del  solve 
t  repete,  risalta  nettamente  dall'arti-* 
lolo  sesto  della  legge  20  marzo  1865 
Slegato  E^  il  quale  dichiara  che  in 
Igni  controversia  d'imposta  gli  atti  di 
ipposizione  in  giudizio  debbono  essere 
scompagnati  dal  certificato  dell'  ese* 
[Ulto  pagamento  della  tassa.  Or  se  la 
orte  ai  appello  non  sconosceva  che  le 
ipposizioni  del  OoUavini  recavano  in- 
lanzì  al  tribunale  una  controversia  di 
tnposta,  il  far  dipendere  l'applicabilità 
el  privilegio  dall'  indole  delle  ragioni 
he  si  adducevano  a  fondamento  della 
pposi;^ione,  è  sistema  assolutamente 
rbitrario  ed  illegale. 

Veramente  quel  che  non  negò  la 
orte  di  merito,  s'impugna  dal  con- 
roricorrente  in  Cassazione;  poiché  quo- 
ti afferma  che   1'  amministrazione  nel 


procedimento  opposto  non  intendeva 
a  conseguire  una  tassa,  ma  la  pena 
per  una  supposta  macinazione  in  con- 
trabbando. Anche  quando  però  si  vo- 
glia prescindere  che  ciò  non  sia  sta- 
to mai  discusso  ed  esaminato  dai 
giudici  del  merito,  certa  cosa  è  che 
dal  mugnaio  non  si  ripeteva  altro  ohe 
il  pagamento  di  una  taissa,  quantuncjue 
liquidata  in  modo  diverso  e  più  rigo- 
roso di  quel  che  avviene  nei  casi  or- 
dinarli. Sicché  la  controversia  promossa 
dalle  opposizioni  anche  in  questa  ipo^ 
tesi  non  cessa  di  riferirsi  a  tassa  e  non 
può  sottrarsi  all'applicazione  del  pri- 
vilegio del  solve  et  repete, 

Qoanto  poi  all'altra  asserzione  del 
controricorso,  che  l'esattore  cioè  si  trovi 
già  soddisfatto  della  tassa  mediante  la 
esecuzione  coattiva,  occorre  appena  ri- 
levare come  anche  di  ciò  non  sia  cenno 
nella  sentenza  impugnata  ,  e  che  il 
pronunziato,  il  quale,  non  ammettendo 
il  fatto  del  preventivo  pagamento,  di- 
chiarava ammeseibili  le  opposizioni^ 
non  possa  sfuggire  alla  censura  di  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Considerando  che  annullandosi  la 
sentenza  per  motivi  che  attengono  al- 
l'ammissibilità deirazione,  torni  super- 
flua la  discussione  degli  altri  mezzi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi  :  cassa. . . 


Sezione  pesale  6  maggio  1881,  i"*  860. 
afllflUKIU  r. .  CifiOfilGO  Rei.  «4  Ili.  -  P.  I.  LDGliXI 
(loid.  coif.) 
p.  ir.  -  Ouuiìio. 

■tcinato  -  Responsabilità  del  mugnaio  -  Gua- 
sti al  contatore  -  Realtà  del  fatto  -  Presun- 
zione di  negligenza  -  Intonacatura  di  gesso  - 
■Isura  della  macinazione  -  Impedimento  -  Diu- 
turna malattia. 

La  responsabilità  del  mugnaio,  pei 
guasti  nel  contatore  apposto  ai  palmenti 
del  suo  molino,  si  fonda  sulla  realtà  del 
fatto  e  suUa  presunzione  della  sua  ne- . 
gligenza. 

Il  semplice  guasto  nella  intonacatura 
di  gesso  dell* apparecchio  non  può  equipar 
rarsi  alV alterazione  nel  congegno  del  con^ 
taiore,  che  impedisca  di  conoscere  la  esai» 
ta  misura  della  macinazione. 

La  presunzione  di  negligenza  vien  me- 
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noj  se  il  giudice  del  merito  ritenga  che  il 
mugnaio  sia  stato  da  reale  e  diuturna 
malattia  impedito  di  attendere  al  suo 
mulino. 

Atteso  che,  se  è  vero  che  il  mu- 
gnaio dee  rispondere  dei  guasti  avve- 
nuti al  contatore  apposto  ai  palmenti 
del  suo  molino,  ancorché  commessi  da 
altri  che  da  lui^  la  sua   responsabilità 

5 ero  non  si  può  estendere  né  ai  casi 
i  forza  maggiore^  né  ai  casi  in  cui 
nessun  guasto  sia  avvenuto  al  conta- 
tore; perchè  la  responsabilità  del  mu- 
gnaio si  fonda,  da  un  lato,  sulU  realtà 
del  fatto  dannoso  ,  e  dall*  altro  sulla 
presunzione  di  negligenza  da  parte  sua. 

Che,  nel  caso  presente  ,  risulta  in 
fatto  che  guasto  al  contatore  non  av- 
venne; perchè  si  trattava,  non  di  alte- 
razione al  congegno  del  contatore,  per 
cui  non  potesse  conoscersi  l'esatta  mi- 
sura della  macinazione,  ma  di  sem> 
plice  guasto  nell'  intonacatura  di  gesso 
apposta  per  preservare  dall'  umidità 
le  tavole  di  legno  che  coprivano  l'ap- 
parecchio; e  perchè ,  d' altro  cauto  ,  i 
giudici  di  merito  ritennero  in  fatto 
che  da  reale  e  diuturna  malattia  il 
mugnaio  Guttillo  era  assolutamente 
impedito  di  attendere  al  molino  da  lui 
esercito;  per  modo  che  rimarrebbero 
esclusi  dal  giudizio  di  fatto ,  tanto  il 
fatto  dannoso,  quanto  la  presunzione 
di  negligenza  per  parte  del  mugnaio. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


1}  Questa  massima  fu  stabilita  dalla  Cor- 
te Suprema  con  sentenza  1  febbraio  1881 
in  causa  Ar dizione  e  Longo  (V.  detta  sen- 
tenza colla  relativa  nota  a  pag-,  290).  La  fi- 
nanza non  si  acquetò  alle  considerazioni, 
sulle  quali  appogrgiavas!  quel  pronunciato 
e  non  ha  tardato  a  risollevare  la  medesima 
quistione. 

Per  le  modificazioni  apportate  allMsti- 
tuto  dell'enfiteusi  dalla  nostra  legislazione, 
modificazioni  indispensabili  per  conciliare  la 
esistenza  di  questo  istituto,  gravemente  mi- 
nacciata colle  nuove  conaizionl  economi- 
che, due  elementi  caratteristici  vennero  a 
darle  nuova  impronta,  ossia  la  libertà  di  con- 
trattazioni e  la  facoltà  di  affrancazione.  In 
virtù  di  esse  venne  a  sparire  quel  vincolo 
di  soggezione  e  dipendenza,  di  carattere 
schiettamente  feudale,  che  manifestavasi 
nel  diritto  dì  prelazione,  nella  prestazione 
del  laudemio  al  direttario,  e  nella  condi- 
zione del  consenso  del  domino  diretto  al- 
r alienazione  della  enfiteusi;  e  Peofiteuta 
ora  ò  posto  in  grado  di  liberarsi  da  un 


8eii«e  cirile  9  ntsgi*  i881,  i"*  414. 

WRAGLIi  P.  P.  -  BOSEILI  R*l-  ed  Kit.  -  P.  I.  M  FILM  f .  h 
(coid.  conf.) 

SoUina  e  Pintauro  (avv.    Di  Hlbco  •  Di  M46Cio;  - 
Finanze  (avv.  er.    Tifpolo). 

Eumeni  -  Codict  oivile  -  Lene  10  agosto  1W2- 

Enti   ecclesiastici  •  Sicilia  -   AliMazione  ed 

fondo  -  Pagamento  del  canone  •  Direttarìi. 

Secondo  il  codice  civile,  edapiiif'-'. 
ragione  secondo  la  legge  IO  agosto  iv  : 
riguardante  la  enfiteusi  dei  fondi  l'e- 
venienti dagli  enti  ecclesiastici  di  SicVi\ 
Venfiteuta  coìV alienazione  del  fondo  ef*^.- 
tetUieo  resta  liberato  dal  paguanenio  d-.. 
canone  che  passa  a  carico  del  comprat^r^ 
re,  benché  nel  contratto  di  alienazi:n: 
non  sia  intervenuto  il  direttoi^io. 

Attesoché  Giuseppe  SoUina  e  Gi'j- 
seppe  Pintauro,  rimasti  aggiudicat'ir!. 
nel  1868  della  enfiteusi  ai  due  I:::: 
del  fondo  denominato  Bionda  pr:"- 
,  nienti  dal  soppresso  monastero  dei  Be- 
nedettini di  Catania,  cedettero  n-.- 
r  anno  seguente  i  lotti  stessi  a  Gi=- 
tano  Lo  razzino,  accollandogli  Teiere 
del  canone.  Ma  Y  intendente  di  i- 
nanza,  cui  quella  alienazione  veu" 
notificata,  dichiarò  di  non  riconoscer::, 
e  infatti,  rifiutato  il  canone  che  eiK^. 
stato  offerto  dall'acquirente  Lo  Pazzia 
intimò  ai  deliberatarii  precetto  di  ps- 
gare  1*  annata  scaduta  col  fine  d'  a: 
sto  1870. 

Promossero    gli    intimati    giudi: 


peso  che  per  avventura  gli  fosse  divecn* 
grave  a  soddisfare,  colla  ceasione  di  tctt: 
suoi  diritti  enfìteutici  a  colui  o  a  colori  cV 
per  conseg'uenza  verrebbero  ad  assosc:" 
anche  gli  obblighi  corrispondenti,  fn  ; 
quali  quello  di  pagare  il  canone  enfiteati^: 

Secondo  il  concetto  del  legislatore  i*> 
liano,  adunque,  il  canone  non  divenne  ri . 
un  credito  ordinario  del  domino  dtrett  / 
correspettivo  della  utilità  del  fondo  ^rod^r 
dairenflteuta,  sotto  la  garentìa  della  oi- 
servazione  di  un  diritto  reale  sul  fondo  e:* 
ceduto  in  enfiteusi,  produttivo  di  una  e.^"- 
tuale  devoluzione  al  medesimo  in  caso  u 
prolungata  mancanza  di  pagamento. 

E*  regola  generale  di  diritto,  che  qnsc- 
do  si  contrae  un  debito  pecuniario,  ma  '. 
legge  o  Patto  costitutivo  della  obbllgari:r* 
garantiscono  al  debitore  la  focoltà  di  ca- 
dere in  tutto  o  in  parte  il  proprio  deb:t' 
ad  altri,  questa  surrogazione  di  un  nuuv. 
debitore,  permessa  ed  autorizzata  antieip:- 
tamente  nello  interesse  del  creditore,  re- 
oessariamenie  produce  la  liberazione  d.- 
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d' opposizione  avanti  il  tribanale  di 
Nìcosia,  che  accolse  la  loro  domanda, 
ma  tale  sentenza  veane  revocata  dalla 
corte  d'  appello  di  Catania. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
6i  fonda  sulla  cousiderazioDe  che  il 
concedente  in  forza  del  contratto  d'en* 
fiteasi  acquista  due  azioni,  Tuna  reale 
contro  qualunque  possessore  e  l'altra 
personale  contro  Tenfiteuta,  e  per  con- 
seguenza che  non  è  in  facoltà  di  quo- 
st'  altimo  col  solo  fatto  dell'alienazioDe 
svincolarsi  dalla'  obbligazione  contratta 
e  sostituire  alla  sua  una  diversa  per- 
sona. Ma  è  chiaro  che  la  sentenza  ap- 
plicò erroneamente  alla  enfiteusi  i 
principi  che  regolano  le  obbligazioni 
in  genere.  In  massima  e  verissimo  che 
le  obbligazioni  non  si  sciolgono  che 
per  mutuo  consenso.  Ma  nelle  enfiteusi 
y'  è  questo  di  speciale,  che  V  obbligo 
deir  enfiteuta  a  pagare  il  canone  ò  su^ 
bordinato  in  forza  del  contratto  stesso 
alla  durata  del  possesso  del  fondo* 
presso  il  medesimo;  né  può  dirsi  che 
per  tal  guisa  si  verrebbe  ad  ammet- 
tere che  una  obbligazione  possa  estin- 
guersi per  fatto  d'  una  sola  parte  con- 
traente, in  quanto  che  il  direttario 
non  concorre  nella  alienazione,  giac- 
ché essendo  inerente  alla  natura  di  tai 
contratto  la  facoltà  nell'  enfiteuta  di 
alienare,  ciò  importa  che  il  concedente 
neir  atto  stesso  della  concessione  viene 
necessariamente  a  prestare  il  suo  an- 
ticipato consenso  all'  alienazione  che 
sarà  per  fare  rinvestito.  Laonde,  anche 
ammesso  che  l'azione  competente  al 
concedente  pel  pagamento  del  canone 
potesse  qualificarsi  meramente  perso- 
nale 0  non  piuttosto  in  rt^m  scripta, 
in  quanto  colpisce  la  persona  in  ra- 
gione della  cosa  che  possiede,  sarebbe 
sempre  certo  che,  verificandosi  il  tra- 
sferimento del  dominio  utile  dal  con- 
cessionario ad  un  terzo,   il  direttario, 


cedente  da  ogtii  ulteriore  obblig-o,  nella 
«tessa  gruisa  in  coi  siffatta  liberazione  in- 
dubitatamente sarebbe  prodotta  sia  coirin- 
tervento  e  col  consenso  del  creditore  nel- 
l'atto stesso  della  cessione,  sia  con  un  atto 
di  consenso  e  di  acquiescenza  da  costui 
posteriormente  prestato. 

Or  tale  ò  il  caso  dell' enfiteuta,  cui  fin 
dal  suo  nascere  ò  inerente  un  implicito  e 
•mticipatD  consenso  del  direttario  alle  alie- 
nazioni che  Tenfiteuta  sarà  per  fare,  aliena- 


bencbé  non  intervenuto  personalmente 
in  tale  contratto,  non  può  non  rico- 
noscere la  liberazione  del  primo  inve- 
stito, la  quale  trova  il  suo  fondamento 
e  la  sua  causa  nel  fatto  dell'alienazione 
non  solo,  ma  anzitutto  nella  natura 
stessa  del  contratto  d'enfiteusi. 

Prima  delia  pubblicazione  del  codice 
italiano,  e  quando  era  vietata  l'aliena- 
zione della  enfiteusi  fatta  irrequisUo 
domino^  potevasi  con  ragione  sostenere 
che  r  alienazione  eseguita  senza  il  con-* 
senso  del  direttario  non  liberasse  l'en- 
fiteuta  dall'  obbligo  del  canone;  ma 
dopo  le  larghe  rimrme  introdotte  dal 
legislatore  italiano  nel  HÌstema  dell'en- 
fiteusi^ che  accordò  libera  facoltà  al- 
l'enfiteuta  di  «  disporre  tanto  del 
fondo  enfiteutico  quanto  delle  sue  ac- 
cessioni, sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per 
atto  di  ultima  volontà  »,  senza  riserva 
di  diritto  di  prelazione,  né  prestazione 
di  laudemio  al  direttario,  e  con  facoltà  a 
questo  di  chiedere  ogni  29  anni  la  ri- 
cognizione del  proprio  diritto  4c  da  chi 
«  si  trova  nel  possesso  del  fondo  en- 
«  fiteutico  »,  non  può  non  dubitarsi 
che  col  diritto  concesso  all' enfiteuta 
di  disporre  liberamente  del  fondo,  e 
col  conseguente  obbligo  imposto  al  di- 
rettario ai  riconoscere  e  rispettare  l'a- 
lienazione dal  medesimo  fatta,  debba 
andare  congiunta  la  liberazione  del- 
l' enfiteuta  stesso  dall'onere  del  canone. 
Sarebbe  infatti  illusoria  la  facoltà  ac- 
cordata all'enfiteuta  di  cedere  ad  altri 
il  fondo,  quando  col  vantaggio  del  pos- 
sesso egli  non  potesse  trasferire  nel 
cessionario  anche  i  pesi  ad  esso  ine- 
renti. Che  se  1'  effetto  della  alienazione 
si  volesse  far  consistere  nel  rendere  il 
terzo  acquirente  obbligato  a  pagare  il 
canone  non  già  al  direttario,  ma  al- 
1*  enfiteuta  alienante,  oltre  che  si  ver- 
rebbe a  contrariare  lo  scopo  che  si 
prefisse  il  legislatore  nel  volere    la  li- 

zioni,  che  producendo  il  passagg'io  e  la  com- 

Senetrazione  degli  obblighi  e  rapporti  en- 
teutiei  dalla  persona  del  concedente  in 
quella  del  cessionario,  escludono  qualunque 
idea  di  solidarietà  del  primo  al  pagamento 
del  canone  enfiteutico  dovuto  dal  secondo. 
Chi  potrebbe  concedere  ad  un  diretta- 
rio, che  il  più  delle  volte  è  un  privato,  nn 
privilegio  di  favore  negato  finanche  allo 
Stato  per  un  credito  così  privilegiato  com'è 
quello  della  imposta? 
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bera  contrattazione  del  fondo  enfiten- 
tico,  si  urterebbe  altresì  nel  divieto 
espresso  della  legge,  la  qnale,  permet* 
tendo  l'alienazione  dell'  enfiteasi,  proi- 
bisce però  assolatamente  la  subenfi- 
teusi ed  una  snbenfitensi  verrebbe  in 
effetto  a  costituirsi,  quando  si  ammet- 
tesse che  l'investito,  pur  alienando  il 
fondo,  continuasse  ad  essere  il  debitore 
del  canone  verso  il  direttario,  dive- 
nendo egli  a  sua  volta  creditore  dello 
stesso  canone  verso  il  terzo  acquirente. 

!Nian  dubbio  pertanto  che,  per  le 
disposizioni  del  vigente  codice,  l'aliena- 
zione del  fondo  enfiteutico  produca  la 
liberazione  assolata  dell'  enfiteuta  dal 
pagamento  del  canone  al  direttario.  E 
ciò  a  prescindere  anche  da  quanto  è 
disposto  nella  legge  10  agosto  1862 
concernente  le  concessioni  m  enfiteusi 
dei  fondi  provenienti  dagli  enti  eccle- 
siastici  di  Sicilia  più  direttamente  ap* 
plicabile  alla  specie  e  che  favorisce 
anche  più  largamente  la  condizione 
dell'  CDuteuta;  quantunque  né  il  ricorso 
nò  la  sentenza  denunziata  siensi  ad 
essa  riferiti.  Poiché  adunque  la  seuten- 
za  fonda  tutta  la  sua  argomentazione 
sul  principio  contrario  a  quello  surrife- 
rito che  deriva  dalla  legge  e  non  con- 
tiene veruna  considerazione  per  la  quale 
possa  ritenersi,  come  afferma  la  difesa 
dell'  intimata,  che  essa  abbia  respinto 
la  opposizione  dei  ricorrenti,  anche 
per  ragioni  di  fatto,  consistenti  cioè 
nella  supposta  simulazione  del  con- 
tratto di  cessione  tra  gli  investiti  e  il 
Lo  Fazzino;  quindi  giustamante  se  ne 
chiede  dal  ricorso  l'annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8eiÌMe  DDite  2  maggio  1881,  o^  SSS. 

MIRiflUl  P.  P.-  TOSI  M.  ti  Ili.  -  P.  I.  DB  f  ALCO  P.  fi. 
(mi«I.  loif.) 

Prtfétto  di  PàUrmo  pél  Miniftero  dH  lavori  puòbliti 

(avv.  ar.  Tispolo)< 

Pizzuto  (avv.  Scuoif4  Batolo)  e  Lomhino, 

Conflitto  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  • 
Cosa  giudicata  -  fiorito  della  causa  •  Motiva- 
zione •  Documenti  •  Danni  •  Apprezzamento  In- 
censurabile -  Motivo  d'ordine. 

La  eccezione  éCincompeiensadelV au- 
torità giudiziaria  non  può  essere  oppo» 


sta  né  dichiarata  étoffieiOf  quando  da 
sentenza  elevata  ad  autorità  di  cosa 
giudicata  sia  stata  definita  la  questione 
di  competenza  o  deciso  il  merito  delia 
causa  V- 

Invano  si  deduce  che  la  sentenza 
di  secondo  grado  fu  cassata  per  man- 
canza di  motivi^  se  quella  sentenza  fu 
cassata  per  omessa  discussione  di  do- 
cumenti relativi  alla  estimazione  di  don- 
fit,  se  la  sentenza  medesima^  con  apprez» 
zamento  incensurabile  degli  atti  del- 
la  causa,  ritenne  appellala  la  sentensa 
del  tribunale  nella  sola  parte  della  va- 
lutazione dei  danni  ed  in  tutte  le  altre 
parti  passata  in  giudicato^  e  seti  rieorto 
contro  questa  ultima  sentensa,  lungi 
di  attaccarla  di  nullità  per  non  avere 
pronunziato  su  tutte  le  questioni  delia 
causa,  oltre  il  motivo  della  incompe- 
tenza non  mai  dedotto  in  tutto  il  corto 
del  giudizio,  è  Hmiiato  ad  un  motivo  di 
ordine,  ed  al  solo  motivo  di  merito  per 
""gli  errati  elementi  sui  quali  venne  de- 
terminato il  risarcimento  dei  danni. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso 
Considerato  che  per  l'art.  187  pro- 
cedura civile,  la  eccezione  d'  incompe- 
tenza per  materia  o  valore  potendo  es- 
sere proposta  in  qualunque  stato  e  grado 
della  causa,  e  dall'autorità  gindiziari& 
dovendo  pronunziarsi  anche  d*  uffizio, 
non  può  essere  opnosta,  nò  dicbiarata 
d'  uffizio,  quando  da  sentensa  elevati 
ad  autorità  di  cosa  giudicata  sia  stata 
definita  la  questione  di  competenza  e 
deciso  il  merito  della  causa. 

Che  a  questo  principio  di  sapremo 
interesse  pubblico,  dell'assoluta  irrevo- 
cabilità delle  sentenze  passate  in  già- 
dicato,  quando  pure  siano  state  pro- 
nunziate da  giudici  incompetenti,  doq 
hanno  derogato  le  le^gi  speciali  stii 
conflitti  di  attribuzioni  tra  le  autorità 
giudiziarie  ed  amministrative,  le  anali 
vietano  di  sollevare  il  conflitto  aopo 
una  dichiarazione  di  competeaza,  od 
una  sentenza  definitiva  di  merito  che 
abbia  V  autorità  di  cosa  giudicata. 
Che  nella  specie,  quando  pure  colla 


1)  Giurispradenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  an- 
che negli  indici  di  questa  BaeeoUa  al  v 
Conltitti  (materia  civifej. 
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generica  dimanda  spiegata  dal  prefetto 
nei  giudizio  di  appello,  che  fossero  di* 
chiarate  inammissibili^  o  quanto  meno 
rigettate  le  dimando  dei  fratelli  Piz- 
zuto, volesse  ritenersi  impugnata  la 
sentenza  del  tribunale  19-26  settembre 
1876,  anche  nella  parte  colla  quale  fu 
ordinata  la  esecuzione  delle  costruzio- 
ni proposte  dair  ingegnere  Petrucci  a 
preservare  dai  danni  delle  inondazioni 
1  mulini  dei  fratelli  Pizzuto  per  la  mala 
costruzione  del  ponte  sul  torrente  Sa- 
raceno, essendo  stata  quella  sentenza 
pienamente  confermata  dalla  corte  di 
appello  colla  decisione  27  dicembre 
1876-21  marzo  1877,  impugnata  col 
ricorso  per  cassazione  soltanto  per  la 
mancata  discussione  dei  documenti  re- 
lativi alla  valutazione  dei  danni,  e  per 
la  errata  loro  estimazione,  non  può  es- 
se dubbio  che  in  tutte  le  altre  parti 
non  combattute  col  ricorso  ebbe  acqui- 
sita r  autorità  di  cosa  giudicata. 

Che  invano  si  ripete  V  obbietto  che 
dalla  corte  di  cassazione  essendo  stata 
annullata  la  sentenza  di  appello  per 
mancanza  di  motivi,  tutt«)  risorsero  le 
questioni  decise  dal  tribunale ,  perchè 
la  sentenza  di  appello  venne  cassata 
per  la  omessa  discussione  dei  docu- 
menti relativi  alla  estimazione  dei  dan* 
ni,  e  perchè  la  denunziata  sentenza 
del  magistrato  di  rinvìo  10-29  dicem- 
bre 1879,  con  apprezzamento  incensu- 
rabile degli  atti  della  causa ,  ritenne 
appellata  la  sentenza  del  tribunale  nella 
sola  parte  della  valutazione  dei  danni, 
ed  in  tutte  le  altre  parti  passata  in 
giudicato,  e  perchè  il  ricorso  contro 
qaest'  ultima  sentenza,  lungi  di  attac* 
caria  di  nullità  per  non  avere  pronun- 
ziato su  tutte  le  Questioni  della  causa, 
oltre  il  motivo  delia  incompetenza  non 
mai  dedotto  in  tutto  il  corso  del  giu- 
dizio, è  limitato  ad  un  motivo  di  or- 
dine, ed  al  solo  motivo  di  merito,  per 
gli  errati  elementi  sui  quali  venne  de- 
terminato il  risarcimento  dei  danni  con- 
cesso ai  controricorrenti. 

Che  ostando  la  sentenza  definitiva 
del  tribunale  elevata  ad  autorità  di 
cosa  giudicata  sulla  esecuzione  delle 
opere  ritenute  necessarie  ad  evitare 
ulteriori  danni  ai  mulini  dei  fratelli 
Pizzuto,  all'  accoglimento  del  primo 
motivo  del  ricorso,   e  per  V  art.  5  ca- 


poverso ultimo  della  legge    31   marzo 
1877,  dovendo  giudicare  degli  altri  due 
motivi  Ja  Corte  Suprema  di  Palermo. 
Per  questi  motivi 


Mm  eÌTÌli  18  noTenkn  1881,  u"  776. 

iURITI  P. .  TOSI  Rei.  ti  lit.  •  P.  H.  CASTEILI 

(cosci,  cosf.) 

Matuto  (ayY.  Palhbei  e  Zbppa)  - 
Finansw  (avT.  «r.   Cbsìlno). 

EsllfttttI  -  Legge  10   agosto  1662  •  Domanio  - 
Gontogna  -  Vorball  di  aggiudicazioni  -  Motiva- 
zione -  Danni  -  Misurazione. 

In  forza  della  legge  iO  agosto  1862 
per  le  concessioni  ad  enfiteusi  dei  beni 
ecclesiastici  in  Sicilia,  il  demanio  adent' 
pie  all'obbligo  della  consegna  degli  sta- 
bili enfiteutici  colla  rimessione  dei  ver- 
bali di  ultima  aggitédicazione  rivestiti 
di  forza  esecutiva,  senza  bisogno  della 
consegna  materiale  od  a  misura. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione sulla  domanda  di  risarcimento 
dei  danni  per  ritardata  consegna  la 
sentenza  che,  dopo  aver  dimostrato  che 
il  demanio  non  aveva  obbligo  di  con- 
segnare t  lotti  dei  beni  enfiteutici  colla 
misurazione,  dichiara  non  potersi  dire 
mancata  la  consegna  per  di  lui  fatto 
e  tenersi  responsabile  dei  danni  ed 
interessi. 

Sul  primo  secondo,  e  terzo  motivo 
del  ricorso  •— •  Considerato  che  dal* 
r  art.  1448,  cod.  civ.,  essendo  disposto 
che  la  vendita  è  perfetta,  e  la  pro- 
prietà si  acquista  di  diritto  dal  com- 
pratore riguardo  al  venditore  al  mo- 
mento che  si  è  convenuto  sulla  cosa, 
e  sul  prezzo,  ancorché  non  sia  segaìta 
la  traaizione  della  cosa,  né  pagato  il 
prezzo;  e  dagli  art.  1462,  1463,  1464 
essendo  dichiarato  essere  una  obbliga- 
zione del  venditore  la  consegna  della  cosa 
venduta  in  potere  e  possesso  del  com- 
pratore, la  quale  é  adempita  per  gl'im- 
mobili quando  ha  rimesso  i  documenti 
della  proprietà  venduta,  e  le  chiavi  se 
trattasi  di  un  edifizio,  ne  discendono 
manifeste  le  conseguenze  che  il  con- 
tratto stabilisce  la  obblij^azione  del  ven« 
ditore  di  consegnare  il  fondo  che  vende 
al  compratore,   che  la  remissione    dei 
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docamenti  delU  proprietà  vendataa- 
dem^ie  l'obbligo  della  consegna,  per- 
chè rilasciando  qnei  docamenti  il  yen* 
ditore  si  spoglia  di  ogni  potere  snllo 
stabile  medesimo ,  e  ne  investe  il 
compratore,  il  quale  munito  di  quei 
titoli  pTiò  fare  valere  ogni  suo  diritto, 
e  senza  bisogno  di  altri  atti  di  con- 
segna materiale,  senza  l'intervento  del 
venditore  può  immettersi  nel  possesso 
del  suo  acquisto.  Solo  quando  il  com- 

Sratore  incontri  le  opposizioni  di  un 
etentore,  che  si  ricusi  di  abbando- 
nargliene il  possesso,  il  mezzo  della 
remissione    dei  docamenti   della  pro- 

Erietà  venduta  non  soddisfa  alla  ob- 
ligazione  della  consegna,  perchè  non 
ha  ottenuto  in  suo  potere  e  possesso 
Y  immobile  acquistato  ed  ha  diritto 
allora  di  rivolgersi  contro  il  venditore 
perchè  il  debito  della  consegna  venga 
efficacemente  adempiuto. 

Che  congruamente  applicati  questi 
principi  alla  consegua  degli  stabili  en- 
fiteutici  pretesa  dal  ricorrente,  tenuto 
conto  delle  speciali  disposizioni  della 
legge  10  agosto  1862,  esce  illesa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  dagli 
addebiti  che  le  vennero  apposti. 

Trattasi,  non  di  una  vendita,  ma  di 
una  enfiteusi,  nella  quale  il  concedente 
non  si  spoglia  di  ogni  diritto  di  pro- 
prietà, ritiene  il  dominio  diretto,  in- 
veste il  livellari©  del  solo  dominio  utile, 
e  deve  perciò  ritenere  i  documenti  re- 
lativi alla  proprietà  degli  stabili  en- 
fiteutici  e  rilasciare  al  livellarlo  il  solo 
titolo  del  suo  utile  dominio;  e  Tart.  28 
della  ricordata  legge  regolatrice  del 
contratto  prescrive  appunto  che  il  ver- 
bale di  ultima  aggiudicazione  costi- 
tuisce il  titolo  delFenfiteuta,  ed  ha 
virtù  esecutiva.  Prescrive  lo  art.  30, 
che  gli  enfiteuti  non  potranno  immet- 
ters'  nel  materiale  possesso  per  effetto 
dell'aggiudicazione  solo  quando  vi  siano 
contratti  di  affitto  incominciati  a  de* 
correre  validati  dalle  commissioni;  e 
Part.  34,  che  anche  durante  questo 
tempo,  nel  quale  si  ritiene  come  so- 
spesa la  enfiteusi,  i  nuovi  enfiteuti  e- 
sercitano  tutti  gli  altri  diritti  ed  ob- 
blighi annessi  per  legge  e  per  patto 
al  dominio  utile. 

Senza  bisogno  adunque  di  una  ma- 
teriale consegna  dal  demanio,  in  virtù 


dei  verbali  di  ultima  aggiadicazione 
rivestiti  di  forza  esecutiva,  rimessi  al 
ricorrente  Mosuto,  od  al  suo  autore 
Marana,  al  cessare  dell'affitto  in  corso 

Soteva  egli  immettersi  nel  possesso 
egli  stabili  enfiteutici;  e  come  non 
era  posta  in  dubbio  la  loro  circoscrì- 
zione  con  confini  certi  e  determinati, 
e  ninna  opposizione  venne  fatta  d&i 
detentori  degli  stessi  beni  alla  di  ini 
immissione  nel  possesso  medesimo, 
per  l'art.  1464,  cod.  civ.,  colla  remis- 
sione di  quei  verbali,  T  obbligazione 
della  consegna,  che  in  corpo  gli  venn^ 

Sersino  ofiTerta  dal  rappresentante  de! 
emanio,  e  che  v^ine  ricusata  colla 
pretesa  della  misura,  deve  ritenersi 
adempita. 

Che  indebitamente  pretese,  e  f> 
stiene  il  ricorrente  essergli  dovuta  là 
consegna  a  misura  degli  stabili  enfi- 
teutici in  virtù  del  contratto,  per  Jr 
disposizioni  del  codice  civile  e  delU 
ricordata  legge  10  agosto  1862. 

Quanto  al  contratto,  la  corte  di  ap- 
pello con  insindacabile  interpretazione, 
ed  apprezzamento,  ritenne  escluso  Tob- 
bligo  della  consegna  a  misura 

11  codice  civile  obbliga  il  venditore 
alla  consegna  dello  stabile  vendute  a 
misura  solo  quando  la  vendita  è  fatta 
colla  indicazione  della  quantità  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  misun 
(art.  1473).  In  tutti  gli  altri  casi,  in 
cui  la  vendita  riguardi  uno,  o  pit 
fondi  determinati  e  distinti,  e  di  cia- 
scuno ne  sia  stabilito  il  prezzo  cuma- 
lativamente  e  non  in  ragione  di  ogni 
misura,  quando  pure  ne  sia  indicata 
la  estensione,  presume  la  legge  che 
dai  contraenti  non  siasi  stabilito  al- 
cun rapporto  tra  l'estensione  ed  il 
prezzo,  e  non  dà  luogo  a  supplement: 
o  diminuzione  di  prezzo,  se  non  quand: 
la  differenza  della  misura  reale,  da 
quella  indicata  nel  contratto  eccede  la 
vigesima  del  valore  intero  della  cosa 
venduta,  e  lascia  al  compratore  h 
scelta  di  recedere  dal  contratto  o  di 
corrispondere  il  supplemento  del  prezzo, 
co^li  interessi,  e  vuole  proposta  l'azioot» 
del  venditore  pel  supplemento  e  queih 
del  compratore    per  la  diminu2Ìoue  e 

Sei  recesso  dal  contratto  nel    termine 
i  un  anno    dal  giorno  del    contratt'^ 
medesimo  satto    pena    della   perdita 
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delle  rifiuettive  ragioni  (articoli  1475  a 
1479).  Il  canone  dei  fondi  enfiteutici 
ceduti  al  ricorrente  venne  stabilito 
camalativamente  per  ciascun  lotto  e 
non  in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  mi* 
6ura>  e  dopo  qoattro  anni  dalla  definitiva 
aggiudicazione  di  quei  lotti  pretenderne 
la  consegna  a  misura  è  un  insosteni* 
bile  assunto,  che  dalla  denunziata  sen- 
tenza con  sicura  ragione  venne  re* 
spinto. 

Quanto  in  fine  alla  legge  10  ago* 
sto  1862  non  essendo  espressamente 
disposta  la  consegna  a  misura  dei 
lotti  aggiudicati  agli  enfiteuti;  se  si 
considerino  gli  elementi  raccolti  dalle 
commissioni    circondariali ,     dai    rap- 

S rasentanti  dei  corpi  morsJi  possessori 
ei  beni  rurali  da  darsi  in  enfiteusi, 
dai  registri  catastali,  dai  contratti  di 
affitto,  e  dalle  giunte  municipali,  per 
stabilire  la  estensione  e  specialmente 
la  rendita  lorda  degli  stessi  beni,  la 
pubblicazione  dei  quadri  con  tutte  le 
più  minute  indicazioni  dei  confini, 
della    estensione,  e  della    rendita    da 

{rorsi  a  carico  dei  nuovi  enfiteuti;  che 
a  ripartizione  di  guei  fondi  in  quote 
della  media  estensione  di  dieci  ettari, 
e  non  maggiore  di  100,  venne  eseguita 
da  periti  scelti  dalle  medesime  com- 
missioni, cho  sulle  basi  della  divisione 
e  valutazione  eseguita  da  quei  periti 
furono  i  lotti  di  quei  beni  esposti  ai 
pubblici  incanti;  che  il  verbf^le  di  ul- 
tima aggiudicazione  costituente  il  ti- 
tolo dei  nuovi  enfiteuti  era  per  legge 
rivestito  di  virtù  esecutiva;  è  manifesto 
cbe  la  remissione  di  quel  verbale  era 
i'  adempimento  dell'  cobiigo  della  con- 
segna uegli  immobili  aggmdicati;  che 
per  effetto  del  medesimo  potevano  gli 
enfiteuti  immettersene  nel  materiale 
possesso,  e  che  la  consegna  a  misura 
era  respinta  dalla  legge  medesima, 
perchè  assolutamente  sovrabbondante 
e  della  quale  sarebbero  stati  unici  ef- 
fetti un  ingente  cumulo  di  spese,  ed 
il  pericolo  di  molteplici  contestazioni, 
le  quali  con  grave  danno  degli  enti 
inorali,  e  del  pubblico  interesse,  avreb- 
]>ero  ritardato  il  definitivo  compie* 
mento  della  grande  operazione  econo- 
mica e  politica  della  enfiteusi  dei  beni 
immobili  della  manomorta  ecclesiastica 
in  Sicilia^  che  era  il  proemio  della  ge- 


nerale liquidazione  dell'  asse  ecclesia- 
stico in  tutte  le  provincie  del  regno. 

Che  per  le  premesse  considerazioni 
non  avendo  la  denunziata  sentenza 
violata  alcuna  delle  disposizioni  invo- 
cate dal  ricorrente,  i  tre  primi  gra- 
vami che  le  furono  opposti  donno  es- 
sere respinti. 

Sul  quarto  motivo  —  Considerando 
che  la  sentenza  della  corte  di  appello, 
dopo  avere  dimostrato  che  il  demanio 
non  avea  obbligo  di  consegnare  al 
Mosuto  i  lotti  dei  beni  enfiteutici 
colla  misurazione,  avendo  dichiarato 
non  potersi  dire  mancata  la  consegna 

Ser  di  lui  fatto  e  tenersi  responsabile 
ei  danni    ed  interessi,    non  è   scossa 
dall'ultimo   appunto  di  mancata   mo- 
tivazione sulla  domanda  di  risarcimento 
dei  danni  per  ritardata  consegna. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Oenoino  (avv.  Zublo)  - 
Comune  di  Fouaeuia  (arv.  Cbmti  e  Mobelu). 


Danni  -  Cosa  giudicata  -  Liquidazione 
di  manutenzione  -  Tributi  -  Affitto  -  Mulino  - 
Inondazioni  -  Opposizione  •  Acqua  -  Domanda 
nuova  -  Concessioni  -  Certificato  dei  segretario 
comunale  -  Fondi  -  Prova  testimoniale  -  Terzi. 

Non  viola  la  cosa  giadicata^  che 
condanna  ai  danni,  la  susseguente  sen- 
tenza che  sx  occupa  della  liquidazione 
eolle  norine  stabilite  da  altre  precedenti 
sentenze  non  impugnale. 

Le  spese  di  manutenzione  e  dei  tri- 
buti non  diminuiscono  le  pensioni  do- 
vute per  affitto,  sia  che  vengano  accol- 
late alVaffUttuariOy  sia  che  restino  a  peso 
del  locatore. 

Quando  la  sospensione  di  un  moli- 
no è  ordinaria  e  prevedibile,  per  inon-- 
dazioni  od  altre  cagioni,  se  ne  tiene 
conto  di  regola  nello  stabilire  la  pen- 
sione d'affitto,  specialmente  se  è  provato 
che  non  si  fece  opposizione  alle  giuste 
deduzioni. 

Non  si  valuta  due  volte  il  prodotto 
di  una  concessione  di  acqua,  quando  si 
liquida  il  duplice  danno,  che  dalla 
mancanza  di  essa  è  derivato. 


LA.  CORTB  SUPREMA.  DI  tlOtfA 


Non  è  dimanda  nuova,  dopo  la  $en* 
tenza  che  condanna  ai  danni  in  genere, 
il  chiedere  nel  giudizio  di  liquidazione 
la  refezione  dei  danni  derivanti  dalla 
cessata  irrigazione  delle  acque,  tanto 
pel  mancato  prezzo  delle  concessioni, 
quanto  pei  mancati  ricolti,  dei  quali  si 
avea  diritto  ad  una  parte. 

Un  certificato  del* segretario  comu- 
nale sulla  natura  terraggera  dei  fondi 
non  osta  a  che  si  ammetta  in  proposito 
una  prova  testimoniale,  specialmente  se 
riguarda  l'interesse  dei  terzi  estranei 
ad  ogni  convenzione. 

Attesoché,  se  il  ricorso  giustamente 
osserva,  che  dopo  la  sentenza  del  17 
loglio  1877  altro  non  restava  che  la 
liquidazione  dei  danni  ed  interessi,  al 
pagamento  dei  quali  la  detta  sentenza 
aveva  condannato  i  sigg.  Qenoino ,  si 
contraddice  poi,  quando  da  siffatta  os- 
servazione trae  argomento  di  censura 
contro  la  denunziata  sentenza  del  9 
dicembre  1879,  avendo  questa  comin- 
ciato dal  considerare,  che  per  comune 
volere  delle  parti  e  in  ossequio  ai  pre- 
cedenti giudicati ,  non  rimanevapo  a 
decidere  se  non  due  questioni  princi- 
pali, oltre  le  accessorie.  E  le  questioni 
principali  risguardavano  appunto  lali- 
(}uidazione  dei  danni  ed  interessi  e  per 
i  mancati  affitti  del  molino  e  per  la 
mancata  irrigazione  delle  terre  terrag- 
gere.  Del  resto  la  Corte  Suprema  non 
può  entrare  a  vagliare  i  modi  e  i  cri- 
teri, che  la  sentenza  denunziata  ha  usa- 
ti nella  valutazione  dell'affitto  del  mo- 
lino. Colle  precedenti  sentenze  interlo- 
cutorie la  corte  di  merito  aveva  stabi- 
lito i  modi  e  i  criteri  che  il  perito 
all'uopo  nominato  doveva  usare  nella 
valutazione;  e  a  quei  modi  e  criteri  la 
stessa  corte  ha  dichiarato  di  uniformarsi 
nella  sentenza  definitiva  di  liquidazione. 
Ogni  censura  sul  particolare  pertanto 
riesce  fuor  di  proposito  e  tardiva  ;  av- 
vegnaché la  corte  era  legata  dai  prece- 
denti giudicati,  contro  i  quali  gli  at- 
tuali ricorrenti  signori  Qenoino  non 
avevano  stimato  di  sporgere  reclamo. 

Che  non  maggiore  consistenza  pre^ 
sentano  le  critiche  particolari ,  che  i 
signori  Genoino  fanno  alla  sentenza  di 
licjuidazione.  Si  querelano ,  per  esem- 
pio, die  non  si  tenne  conto  delle  spese 


di  manutenzione  e  del  tributo  fondia- 
rio, mentre  le  une  e  le  altre  doverano 
diminuire  ia  pensione  del  fitto,  ila  a- 
vendono  .la  corte  con  una  precedente 
sentenza  dato  le  analoghe  istmzioai  ai 
perito,  è  da  credere  che,  procedendo 
essa  alla  liquidazione  sulle  basi  della  pe- 
rizia, non  le  abbia  dimenticate.  Le  pèn* 
sioni  di  affitto,  che  naturalmente  i  pe- 
riti hanno  dovuto  desumere  dai  con* 
tratti  preceduti  alle  arbitrarie  innoTa- 
zioni  mtte  dal  conte  Genoino,  ove  noe 
avessero  fatto  menzione  né  delle  spese 
di  manutenzione,  né  del  tribnto  fon- 
diario, dovevano  di  necessità  presnp- 
porre  V  una  o  V  altra  di  queste  dee 
cose:  o  che  spese  e  tributo  fossero  & 
carico  deir  affittuario  oltre  l' annnak 

Sensione;  o  che  le  une  e  l'altro  avesse 
ovuto  sopportare  il  comune  proprie- 
tario del  moHno.  Or  non  vi  vuol  molto 
a  intendere,  che  tanto  nell'una  quasi-: 
nelP  altra  ipotesi  non  era  per  nalla  s 
diminuire  la  pensione  stabilita. 

Che  se  la  sospensione  dell' azic^? 
del  molino  in  ogni  anno  per  iuonii* 
zione  od  altre  cagioni  qualunque  e^ 
ordinaria  e  quindi  prevedibile,  non  po- 
teva a  meno  che  non  se  ne  fosse  te- 
nuto conto  nello  stabilire  la  pensione 
di  affitto;  onde  la  sentenza  non  p^^ 
essere  redarguita  di  non  avervi  ani: 
uno  speciale  riguardo,  e  di  avere  oc- 
messo  un  elemento  necessario  allaw 
lutazione;  tanto  più  se  è  vero,  come 
asserisce  il  ricorso,  che  il  cornane  ii 
Fossacesia  non  si  oppose  mai  allear 
duzioni,  che  giustamente  pretendevsD: 
i  convenuti  Qenoino. 

Non  sussiste  poi  afifatto,  che  siis 
valutato  due  volte  il  prodotto  de* 
concessione  delle  acque;  né  che  sii^t 
ommesso  di  dedurre  il  reddito  deii^ 
sei  tomola  di  terreno  annesse  al  mo- 
lino e  che  furono  affittate,  anche  qatu- 
do  il  molino  rimase  inattivo.  Impero> 
che  in  primo  luogo  per  assicurare,  ck 
fu  valutata  doppiamente  la  concessio- 
ne delle  acque,  si  giucca  suirequi«^> 
co.  Non  due  volte  fu  valutata,  ma  sotw 
doppio  aspetto,  e  analogamente  a  qaa^- 
to  una  precedente  sentenza  interlocu- 
toria aveva  detto  nel  dare  le  iatrtizioa^ 
al  perito  per  farne  la  valutazione.  L* 
perdita  delle  medesime  acque  aveva 
prodotto  in  un  tempo  due  danni;  ave- 
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va  lasciato  il  molino  inatti vo,  onde 
la  perdita  della  pensione;  aveva  la- 
sciato le  terre  senza  irrigazione,  on* 
de  la  perdita  più  o  meno  grande 
dei  secoadi  ricolti.  Ora  il  tener  conto 
di  dae  danni  differenti  prodotti  da  una 
stessa  cansa,  o  del  danno  prodotto  da 
(][aesta  sopra  dae  diverse  proprietà,  non 
significa  daplicare  le  partite,  ma  com- 
patare  il  danno  totale  resaltante  da 
più  e  svariati  elementi.  Qaanto  final- 
mente ali'  affitto  delle  sei  tomola  di 
:;erreD0  congiante  al  molino ,  resulta 
lalla  sentenza,  che  ne  fa  avuta  espres* 
finente  ragione. 

Che  a  torto  il  ricorso  si  querela 
Iella  sentenza  denunziata  nella  parte 
;he  valutò  i  danni  sofferti  per  la  man* 
i&ta  irrigazione  ,  tenuto  conto  dei  di- 
itti  che  il  municipio  aveva  sulle  terre 
osi  dette  terraggere,  di  esigere  il  se- 
to  dei  prodotti.  Invano  si  pretende, 
he  si  trattasse  di  dimanda  nuova,  da 
ICQ  potersi  più  spiegare  dopo  la  sen- 
enza  del  1877,  che  aveva  statuito  sul 
liritto  in  genere,  riservando  di  prò- 
nnziare  più  tardi  sulla  liquidazione 
pedale;  o  dopo  la  comparsa  conclu- 
ionale  del  novembre  1878 ,  siccome 
aella  che  aveva  chiuso  la  istruttoria 
ella  causa.  Anche  qui  si  giucca  sul- 

eqaivoco;  imperocché  la  sentenza  del 
B77,  pronunziando  in  genere  sui  dan- 
i  ed  interessi,  aveva  già  accennato  ai 
uè  fonti  da  cui  scaturivano;  ed  erano 

mancato  affitto  e  la  mancata  irri- 
izione.  Tralasciando  a  parlare  qui 
ìU' affitto,  è  chiaro,  che  per  valutare 
danni  della  irrigazione  era  necessa- 
3  indagare  in  quanti  e  quali    modi, 

quante  e  quali  parti,  aveva  offeso 
interesse  del  municipio  di  Fossace- 
i.  Ora  si  riscontrava  in  fatto  ^  che 
•ppiamente  V  interesse  del  comune 
a  stato  compromesso;  e  perchè  non 
èva  potuto  percepire  il  prezzo  dei- 
acqua  conceduta  per  irrigazione^  e 
rchè  gli  era  venuto  meno  m  tutto  o 

parte  il  sesto  dei  prodotti ,  atteso 
punto  la  deficienza  delle  stesse  ac- 
e.  Se  il  comune  doveva  essere  in- 
nnizzato  per  le  jatture  sofferte ,  era 
n  certo  cne  dovevansi  prendere  a 
Icolo  i  detti  prodotti;  e  che  nessun 
amento  più  opportuno  e  propizio  pò- 

f>be  idearsi  per  metterle  in   luce  di 


Spello,  in  cui  si  procede  alla  loro  ef- 
ettuale  e  precisa  liquidazione.  Del  re- 
sto, la  contraddizione  che  si  vuoi  ve- 
dere nella  sentenza,  per  avere  una  vol- 
ta osservato  ,  che  si  possono  avere  i 
tranoni  e  le  civaie  anche  senza  bene- 
zio  di  acque,  e  in  un  altro  che  per 
deficienza  di  queste  non  si  potettero 
avere  i  secondi  ricolti,  di  leggeri  si  di- 
legua, ove  si  osservi,  che  nà  T  una  né 
1'  altra  proposizione  e  assoluta,  e  che 
la  deficienza  e  il  danno  si  verificano 
anche  quando  la  produzione  è  minore 
di  quella  che  si  avrebbe  avuta  col  be- 
nefizio delle  acque.  Vane  adunque  e 
infondate  anche  per  cotesto  rapporto 
si  chiariscono  le  doglian^^e  dei  ricorrenti. 
Che  gli  ahri  motivi  concernenti  la 
mancata  pronunzia  su  tutte  le  diman- 
do presentate,  e  la  inammissibilità  della 
prova  testimoniale,  per  essere  contra- 
ria al  contenuto  di  un  certificato  rila- 
sciato dal  segretario  comunale  intorno 
alla  qualità  terraggera  dei  fondi;  per 
aggirarsi  intorno  a  cose  di  un  valore 
superiore  alle  lire  500;  e  per  essere  in- 
tesa a  stabilire  la  esistenza  di  diritti 
non  rispetto  alle  parti  interessate,  ma 
rispetto  a  terzi  cne  in  ordine  ai  di- 
ritti stessi  non  sono  né  creditori ,  né 
debitori,  parvero  agli  stessi  ricorrenti 
si  destituiti  di  ogni  razionale  fonda- 
mento, da  averli  del  tutto  lasciati  in 
dimenticanza  nella  discussione  orale. 
La  corte  di  merito  riassunse  in  due 
capi  principali  tutta  la  discussione  della 
causa,  la  quale  in  essi^  rispetto  al  giu- 
dizio di  liquidazione  ,  era  completa- 
mente contenuta;  e  li  svolse  larga- 
mente nella  parte  razionale  e  li  decise 
precisamente  nella  parte  dispositiva. 
Quanto  alla  pretesa  violazione  ^ei  prin- 
cipi risguar danti  la  prova,  sono  questi 
cosi  estranei  alla  presente  materia,  da 
non  occorrere  punto  alcuna  dimostra- 
zione per  chiarire  che  non  sono  appli- 
cabili. E  1'  ultima  censura,  che  il  ri- 
corso fa  alla  sentenza,  dimostra  per  sé 
medesima  quanto  infondati  sul  propo- 
sito sìeno  i  suoi  assunti.  Appunto  per- 
ché la  prova  si  fa  nelP  interesse  dei 
terzi,  non  di  coloro  che  convennero  e 
acquistarono  diritti  o  contrassero  ob- 
bligazioni, essa  non  può  aver  altro  in- 
tento che  lo  stabilire  semplici  fatti. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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As8er9to  (avv.  Rossi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

La  regola  del  solve  et  repete'deve 
ricevere  tutta  la  sua  applicazione  nella 
materia  di  riscossione  d'imposte;  e  do- 
po pubblicato  il  ruolo  reso  esecutivo,  il 
contribuente,  che  si  crede  leso,  deve 
preliminarmente  pagare  per  essere  in* 
teso  nelle  sue  ragioni  *). 

Francesco  Assereto  con  citazione 
del  27  ottobre  1869  conveniva  in  giu- 
dizio avanti  al  tribunale  di  Genova  la 
intendenza  di  finanza  di  quella  città 
ed  esponeva:  che  nel  1866  era  stata 
sciolta  ed  era  caduta  in  liquidazione  la 
«  ditta  Qerolamo  e  Francesco  fratelli 
Assereto  »,  alla  quale  era  stata  appli- 
cata la  tassa  di  ricchezza  mobile  in 
ragione  d*  un  reddito  imponibile  di  30 
mila  lire:  che  in  seguito  allo  sciogli- 
mento di  detta  società  esso  France- 
sco Assereto  aveva  intrapreso  il  com- 
mercio per  conto  suo  esclusivo  e  aveva 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile  dichia- 
rato un  reddito  di  £  10  mila.  Che  lo 
agente  delle  tasse,  ritenendo  che  si 
trattasse  sempre  della  ditta  fratelli  As- 
sereto, elevò  di  uffizio  il  reddito  a  £  25 


1)  La  corte  d'appello  di  Genova  colla 
sentenza  inpug-nata  ritenne: 

Che  l'art.  6  della  leg-g-e  sul  contenzioso 
amministrativo  dispone  che  in  ogrni  con- 
troversia d'imposta  Topposizione  non  sia  am- 
messibile,  ove  non  sia  accompag'nata  dal  cer- 
tificato di  pagramento  della  tassa. 

Che  il  regrolamento  25  maprprio  1865,  a 
proposito  della  tassa  di  ricchezza  mobile, 
ripeto  che  contro  il  risultato  dei  ruoli 
è  ammesso  il  reclamo  in  via  g-iudiziaria, 
purché  sia  accompagnato  dal  certificato  di 
pap-a  mento. 

Che  il  ruolo  del  "i"  semestre  186G  e  del 
IROì,  in  base  al  quale  all' Assereto  fCi  notifi- 
cala la  iscrizione,  era  stato  reso  esecutorio 
con  «Increto  del  prefetto. 

Cile  di  fronte  alla  esocutorietìl  del  ruo- 
lo e  allo  disposizioni  della  leg-jre,  l'Asso- 
reto.  voclamando  al  mafiristrato.  non  poe- 
\a  c.-iniersi  dalla  esibizione  della  cj[altauza 
dclbi  tassa, 

C'I.e  i  primi  giudici  non  avevano  peccato 
di  (Miiinessa  motivazione,  non  occujjandosi 
(lo'.l;i  protesa  dairAs.sert'to  che  il  ruolo  non 
f  »- :'^  (Ictinìtivo  in  pendenza  del  reclamo 
alla  commissiono  provinciale,  avendo   essi 


mila,  riducendolo  cosi  di  £  5  miia  in 
confronto  di  quello  accertato  a  carie? 
della  società:  che  esso  instante  aveva 
ricorso  alla  commissione  provinciale. !:ì 
quale  non  aveva  ancora  piovve  iot';: 
che  ciò  non  ostante  Tagente  delle  tassr 
aveva  spiccato  contro  esso  instante  &ott' 
la  data  dei  30  settembre  1869  Nngtas- 
zione  dei  pagamento  del  secoodo  ,^- 
mestre  dei  1866  e  deiranno  1867  L<r.: 
somma  di  lire  5635.  d8  liquidata  ^n.- 
supposte  25  mila  lire  di  reddito;  e  cc^ 
clndeva  chiedendo  che  T ingiauziio^ 
fosse  dichiarata  naila  e  come  noo  ar 
venuta. 

Il  tribunale,  ritenuto  che  TAssereL 
non  aveva  giustificato  colla  esibizio:{ 
della  quietanza  il  pagamento  della  i^ 
sa,  con  sentenza  del  22  luglio  In) 
dichiarò  la  dimanda  irriceribile  i 
stato  degli  atti. 

L'  Assereto  appellò  de  qaesta  ki 
tenza  e  dedusse: 

a)  Che  non  avendo  la  commissi::- 

[provinciale  provveduto  sul  suo  mn--- 
*  articolo  del  ruolo  non  era  dive::: 
definitivo;  sicché  ogni  esecuzione  ^"^ 
veva  rimaner  sospesa  e  non  era  arpi: 
cabile  il  precetto  del  solve  etrepdc 

b)  Che  se  il  tribunale,  invece  di  ^^^ 
cogliere  erroneamente  questa  eccezì  ^ 
pregiudiziale,  si  fosse  addentrato  ii^ 
esame  del  merito   avrebbe  dovat^r. 


ritenuto  il  ruolo  esecutivo  In  vista  del  :^ 
creto  prefettizio. 

Contro  questa  sentenza  T Assereto  . 
grennaio  1872  ricorse  in  cassazione  per 
motivi  alla  Corte  Suprema  di  Torino: 

!•  Mezzo  -  Violazione  e  felsa  appi"?  ;  ; 
ne  degli  art.  5  e  6  della  leggre  20  raarz^  ' 
ali.  E,  e  dell'art.  120  del  regolamento -.ij  • 
cembre  1866  n«  3420. 

Era  pacifico  fra  le  parti  ed  era  d'ii.fr" 
de  dimostrato  negli  atti,  ohe  il  ricorr--^ 
faceva  parte  della  ditta  Gerolamo  e  l'- 
Cesco  Assereto  cessata  col  31  decembre  ^ 
e  che  egli  cominciò  ad  esecitare  ij j* 
mcrcio  por  conto  suo  il  1«  gennaio  1n>  ^ 
stante,  il  privilegio  del  solve  et  repe:t' 
})oteva  essere  applicalo,  inquantoch»* •-' 
lato  il  ricorrente  fu  iscritto  nei  nnu 
me  negoziante  per  conto  proprio  nel  • 
e  così  quando   facendo   parte  àé^j^  * 
non  poteva  essere  per  conto  3^J0^'"'";  .. 
nel  ruolo  dei  contribuenti;  dall'allraj 
la  massima  del  solve  et  repete  fon.; 
eccezione  alle  regole  generali  dol  j'- 
deve  essere  applicata  ristrettìvanicn'«; 
giurisprudenza  di  questa  stessa  Cor 
conosciuto  che  si  aa  luogo  quanao  s 
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conoscere  che  esso  instante  avendo  in- 
trapreso per  conto  proprio  il  commer- 
cio nel  1867,  non  poteva  essere  tassato 
pel  1866,  e  che  al  commercio  suo  par- 
ticolare non  poteva  essere  imposta  la 
tassa  già  gravitante  sulla  società,  la 
quale  aveva  doppio  capitale  e  doppia 
industria. 

E  la  corte  d' appello  di  Genova 
con  sentenza  proferita  e  pubblicata  il 
20  settembre  1871,  respinta  l'eccezione 
di  irrecivibilità  dell'  appello  proposta 
dalla  finanza,  confermò  la  sentenza  dei 
primi  giudici. 

Considerato  che  i  mezzi  del  ricorso 
aon  hanno  alcun  fondamento.  La  regola 
lei  solve  et  repete  deve  ricevere  tutta 
a  sua  applicazione  nella  materia  di  ri- 
jcossione  d' imposta;  e  dopo  pubblicato 
1  ruolo  reso  esecutivo,  il  contribuente 
;he  si  crede  leso  deve  preliminarmente 
)agare  per  essere  inteso  nelle  sue  ra- 
gioni e  la  giuresprudenza  di  questa 
^orte  di  Cassazione  non  lascia  alcun 
lubbìo  sulla  applicazione  di  siffatti 
)rincìpii. 
Per  questi  motivi:  rigetta.. • 


•overta  della  determinazione  del  reddito 
nponibile  non  può  applicarsi  quando  si  so- 
tenga  che  la  persona  inscritta  nel  ruolo 
>me  contribuente  tale  non  era  ancora,  o 
le  l'ente  tassato  non  esisteva. 
2«  Mezzo  -  Violazione  degli  articoli  64  a 

inclusivo  del  regolamento  14  aprosto  1864 
degli  art.  86  a  97  inclusivo  e  101  del  re- 
)lamento  28  decembre  1866. 
E'  incontestato  in  fetto  che  il  ricorren- 

reclamò  alla  commissione  locale;  che 
Ila  deliberazione  di  questa  tanto  esso 
anto  l'adente  si  g'ray areno  alla  commls- 
me  provinciale,  che  la  commissione  pro- 
to fa]  e  aveva  respinto  il  grravame  dell'a- 
nte, ma  non  aveva  deliberato  su  quello 
esso  ricorrente  quando  fu  notiflcata  l'in- 
inzione. 

Ora  è  evidente  che,  fino  a  che  la  com- 
ftsione  provinciale  non  avesse  deliberato, 
1  ogni  modo  fino  a  ohe  al  ricorrente  non 
se  stata  notificata  la  di  lei  deliberazione, 
'ticolo  del  ruolo  che  lo  concerneva  ri- 
neva  sospeso  e  nessuna  esecuzione  in 
idenza  poteva  aver  luogo.  La  sentenza 
mnciata  ha  giudicato  come  se  il  ruolo 
enlsse  definitivo  per  tutti  gli  inscritti 
»ena  pubblicato,  '  e  non  ci  fossero  termini 

proporne  reclami  o  durante  questi  ter- 
n  ogni  esecuzione  non  dovesse  rimanere 
pesa. 

3*  Mezzo  -  Violazione  dell*art.  860  n<»  6 


Seziono  penale  25  febbraio  1881,  ìl"  t\  (Gonfliili). 

GHIfiLIERI  P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  DK  FALCO  P.  G. 

(conci,  eoif.) 

DelVAgaia  &  Balestri. 

Ferimento  -  Tribunale    correzionale  -  Sezione 
d'accusa  -  Competenza  -  Pericolo   di  vita  -  Im- 
pedimento al  lavoro  per  30  o  p\^    giorni. 

Non  il  tf^ìbunale  correzionale  in  ca- 
mera di  consigliG,  ma  la  sezione  d'accusa 
è  competente  ad  ordinare  il  rinvio  al  giu- 
dizio del  ù^ibunale  nel  caso  di  ferimento 
volontario  con  pericolo  di  vita  ed  impedi- 
mento ai  lavoro  per  trenta  o  più  giorni. 

Attesoché  V  articolo  538  del  codice 
penale  dichiara  punibile  con  la  rele- 
gazione estensibile  ad  anni  cinque  le 
ferite  che  abbiano  portato  seco  il  po- 
ticelo della  vita  ed  impedito  per  trenta 
o  più  giorni  all'  offeso  di  valersi  come 
altrimenti  avrebbe  potuto  delle  sue 
forze  fìsiche  o  mentali;  opperò  il  reato 
nella  specie  aveva  carattere  di  crimi* 
ne  e  non  di  delitto;  ed  il  rinvio  dei 
giudizio  al  tribunale  correzionale  po- 
teva essere  fatto  dalla  sezione  di  ac- 
cusa ai  termini  dell'  articolo  440  *  del 
codice  di  procedura  penale  e  non  già 


del  codice  di  proc.  civile  e  sotto  altro 
aspetto  deg'li  articoli  dei  re<?olamenti  14 
agosto  1864  e  23  decembre  18G6  citati  nei 
mezzi  precedenti. 

La  sentenza  difetta  dì  motivazione  ,  co- 
me ne  difettava  quella  dei  primi  giudici: 
poichd  le  ragioni  svolte  nel  mezzo  prece- 
dente furono  proposte  alla  corte  in  via  di  re- 
clamo contro  la  sentenza  del  tribunale,  per 
dimostrare  che  stante  la  pendenza  del  re- 
clamo del  ricorrente  il  ruolo  non  poteva 
ritenersi  rispetto  a  lui  divenuto  diffinitivo 
e  di  queste  ragioni  fondamentali  la  corte 
neppure  essa  si  occupò  menomamento  e 
ritenne  senz'  altro  che  per  la  reprola  del 
solve  et  repete,  che  ha  luogo  ogni  qualvolta 
il  ruolo  sia  esecutorio,  la  opposizione  di 
esso  ricorrente  fosse  irricevinile. 

La  sentenza  è  poi  incorsa  in  una  profon* 
da  confusione  di  idee,  ritenendo  il  ruolo 
definitivo  solo  perchè  era  alato  approvato 
dal  prefetto;  con  che  ha  violato  le  altre  di- 
sposizioni invocate. 

Da  parte  della  finanza  si  produsse  il 
controricorso. 

Proposta  la  causa  all'udienza  delia  Cas- 
sazione di  Torino,  la  quale  sulla  eccuzione 
di  irrongutal  sollevata  che  dal  P.  M.  con  de- 
lilH^razione  del  30  ottobre  18*78  ordimN  la 
trasmissione  degli  atti  a  questa  Corto 
Suprema. 
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dal  tribunale  correzionale   in   camera 
di  consiglio. 

La  Corte  annnlla  l'ordinanza  della 
camera  di  consiglio,  ed  ordina  trasmet- 
tersi gli  atti  col  relativo  procedimento 
alla  sezione  d'accasa. 


Sezione  cìtìIo  9  settembre  1 


n*  724. 


PINTANITTI  r.  1  -  TlRTDPARl  Rei.  ti  bi.  • 

r.M.  PASCALI  JLO.(MiKl.iiff.) 

Oiunta  liquidatriet  (avv.  Db  Romanis  e  Stampa)  - 
Crostarosa  (avY.  Mari,  Cataldi  a  Tosi). 

Beni  ecclesiastici  -  indennità  •  Affitto  •  Sproprla- 
zlone  forzata  -  Simulazione  -  Nullità  -  Contrad- 
dizione -  Affitto  per  undici  anni  -  Corporazione 
religiosa  -  Autorizzazione  -  Motivazione  -  Loca- 
tore -  Collusione  -  Ratifica  -  Vendila  -  Prezzo. 

L'indennità,  che  pretende  un  affiti 
tuario  in  caso  di  spropriazione  forzata^ 
non  ha  fondamento  di  ragione  e  di 
diritto^  se  Vaffitto  è  simulato  o  nullo. 

E'  contraddizione  palmare,  che  $i 
dia  ragione  ad  una  indennità  per  la 
privazione  di  un  affitto,  quando  questo 
non  esiste. 

L'affitto  per  dodici  anni  di  un  fondo, 
appartenente  a  corporazione  religiosa, 
è  nullo  se  non  è  stato  particolarmente 
autorizzato. 

Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  aggiudica  le  indennità  senza  preoc- 
cuparsi dei  motivi  di  nullità  delPaffltto. 

Non  avendo  il  magistrato  di  merito 
voluto  occuparsi  della  nullità  delPaffitto^ 
non  ispeita  alla  Corte  Suprema  inda^ 
game  i  fondamenti. 

L'approvazione  del  locatore  non  gio- 
vay  quando  il  contratto  di  affitto  è  at- 
taccato di  collusione  tra  locatore  e  af* 
fittuario;  e  per  rendere  efficace  un  ti- 
toh  nullo,  la  nullità  vuoVessere  rico^ 
nosciuta,  e  tuttavia  ratificato  il  con- 
tratto da  chi  ne  ha  i  poteri. 

Non  è  nulla  una  vendita,  se  il  ven- 
ditore ha  dato  incarico  di  pagare  una 
parte  di  prezzo- a  chi  non  si  doveva. 

Attesoché  V  assunto  dell'  attore  in 
questo  sostanzialmente  consisteva;  — 
che  il  prezzo  della  vendita  della  vi- 
gna del  Maccao  era  costituito  da  due 
parti:  dalle  lire    160  mila    pagate   di- 


rettamente alla  compagnia  di  Gesù,  e 
dalla  indennità,  che  questa  addossava 
al  compratore,  come  dovuta  all'affit- 
tuario Crostarosa,  non  occorrendo  q-^ 
tener  conto  dell' accoUazione  dei  ca- 
noni o  censi;  —  che  la  società  com- 
pratrice  non  aveva  verso  il  Crostarosa. 
nella  qualità  di  affittuario,  altra  o> 
bligazione  che  quella  impostagli  dalli 
compagnia  di  Gesù,  di  cui  pagava 
come  mandataria;  —  che  1*  affitto  \t 
Crostarosa  era  assolutamente  nullo; - 
e  che  infine  la  parte  di  prezzo  do: 
dovuta  a  lui  spettava  alla  venditri- 
compagnia  di  Gesù,  e  per  essa  il  Cr> 
starosa  doveva  restituirla  alla  gincu 
liquidatrice  o  regio  commissario. 

Che  il  perno  principale  di  cotesu 
dimostrazione  consisteva  nella  nuljtì 
del  contratto  di  affitto;  essendo  pi- 
mare  che,  se  questo  fosse  radicalmeLt- 
nullo,  nessun  diritto  potrebbe  m> 
tuarne  il  Crostarosa  e  nessuna  som-ai 
percetta,  in  dipendenza  del  medesic. 
ritenere.  QuestVltra  parte  di  corrispr^ 
tivo  del  contratto,  che  era  la  più  r- 
spicua  (e  fu  lasciata  del  tutto  cscn, 
allorché  si  sottopose  il  contratto  ui 
vendita  all'  approvazione  del  sigtcì 
ministro  guardasigilli)  doveva  àmf^ 
di  ragione  essere  restituita  alla  eoa- 
pagnia  di  Gesù,  e  dopo  la  soppressiose 
passare  alla  giunta  liquidatrice.  Mai 
sentenza  denunziata  ritenne,  che  anct- 
a  partire  dall'  ipotesi  della  nullità  ^^; 
titolo  di  affitto,  che  è  poi  runico  ti; 
telo  del  Crostarosa,  rimanesse  i&  lo^ 
sufficiente  ragione  per  conservare  ap- 
presso di  sé  la  somma  percetta.  L? 
che  inchiudendo  una  formale  e  palese 
contraddizione,  poiché  quod  nuUv* 
est,  nullum  parit  effectum,  toglie  ogDi 
esistenza  al  motivo  addotto,  e  si  ri- 
solve in  difetto  di  motivazione. 

Che  la   nullità  dell'  affitto  si  ripeta 
principalmente   dalla  sua   darata,  J 

Jnale  é  di  un  dodicennio;  e  piace  al^ 
ìorte  Suprema  prescindere  da  ogii 
altra  considerazione,  attenente  ai  !^> 
spetti  che  derivar  potessero  dal  tenip^ 
e  dalle  circostanze,  in  cui  l'affitto  ebbe 
luogo.  E  fermandosi  alla  sola  dorata, 
non  è  già,  secondo  il  ricorrente  regio 
commissario,  che  un  affitto  possa  tras- 
mettere la  proprietà  o  un  diritto  reale; 
sì  che,  per  questo  riguardo,  si  abbia  a 
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considerare  come  una  vera  e  propria 
alienazione  della  cosa.  In  quella  vece 
si  sostenne  1*  affitto  ultranovennale  non 
essere  permesso,  di  regola,  in  giure 
civile,  a  coloro  che  non  hanno  la  li- 
bera amministraBione  e  disposizione 
dei  loro  beni;  perchè  l'alienazione  dei 
fratti  per  tanti  anni  ha  una  impor- 
tanza economica,  da  potersi  parificare, 
quanto  agli  effetti  materiali,  per  lo 
meno  all'  alienazione  di  una  frazione 
della  proprietà. 

Checcliessia  di  ciò,  cotesto  fu  ras- 
santo  del  regio  commissario;  e  si  fondava 
sulla  detta  disposizione  del  giure  co- 
(nune,  sul  decreto  della  giunta  prov- 
visoria di  governo  del  14  settembre 
1870,  e  particolarmente  sulla  estrava- 
vngn,ntQ  ambitiosae,.  che  limita  Tarn- 
tninistrazione  ordinaria  dei  corpi  mo- 
rali ecclesiastici  all'  affitto  triennale. 
Non  si  può  di  certo  negare,  pertanto, 
che  i  detti  argomenti  ed  eccezioni  at- 
taccassero la  sostanza  stessa  del  diritto 
del  Crostarosa;  e  che  il  non  averne 
v'olnto  trattare  e  discutere,  cercando 
solo  onde  derivare  ragioni  per  evitame 
la  disamina,  è  tal  difetto,  che  espone 
senz'  altro  la  sentenza  denunziala  al- 
l' annullauiento. 

Che  non  ispetta  a  questa  Corte 
Suprema  di  ricercare  e  vagliare  ne  il 
Fondamento  giuridico ,  nò  il  fonda- 
piente  dì  fatto  della  dedotta  nullità; 
;ostocbè  né  1*  uno  né  V  altro  fu  voluto 
liscutere  dalla  sentenza  impugnata. 
N^on  il  primo,  perchè  l'esame,  essen- 
!ialmente  critico  della  Corte  Suprema; 
lon  può  che  approvare  o  disapprovare 
princìpi  seguiti  o  le  deduzioni  più 
>  meno  legittime  del  magistra^to  di 
nerito;  esso  non  consente  che  si  sup- 
)Iisca  al  difetto  del  medesimo,  surro- 
randone  l'uffizio.  Non  il  secondo,  per- 
'ile  r  esame  del  fatto  sfugge  alla  com- 
)etenza  di  questa  Corte  Kegolatrice, 
pecialmente  nel  caso  in  cui  la  nul- 
ità  si  dedurrebbe  da  simulazione,  da 
rode,  da  coUusioi^e.  Ma  basta  soltanto 
'accennare,  come  la  omissione  di  un 
same  si  sostanziale  non  porge  alcuna 
[iiarentigia  di  retto  giudizio.  Il  che  è 
tato  già  di  sopra  osservato  notando, 
[ualmente  l' unico  fonte  da  cui  sca* 
^uir  potevano  diritti  all'  affittuario 
.•rostarosa,    era  appunto    il  solo  con- 


tratto di  affiitto,  e  che,  data  la  nullità 
del  medesimo^  ogni  titolo  d'indennità 
per  lui  esala  in  tenues  auras. 

Che  a  torto  la  sentenza  denunziata 
osserva,  non  esservi  mestieri  occuparsi 
della  nullità  dell'  affitto,  avvegnaché  ciò 
si  sarebbe  richiesto  le  quante  volte  la 
compagnia  di  Gesù  proprietaria  si  fosse 
valsa  di  quella  nullità,  r  avesse  dedotta 
e,  tenuto  in  disparte  l'affittuario,  avesse 
trattato  direttamente,  per  la  inden- 
nità, colla  società  acquirente;  non  già 
quando  la  compagnia  medesima  ri- 
conobbe la  validità  di  quel  titolo,  e 
5 ose  alla  società  acquirente  in  conto 
i  prezzo  la  indennità,  da  pagare  al« 
l' affittuario  Crostarosa.  Ma  la  sentenza 
non  ha  fatto  due  riflessioni  capitali^ 
La  prima,  che  il  contratto  di  affitto 
era  attaccato  di  simulazione,  di  frode, 
di  collussione,  tra  la  compagnia  di 
Gesù  e  il  Crostarosa;  e  cne  (quindi 
non  si  potea  dedurre  la  legittimità  del 
titolo  dalla  ricognizione  che  ne  fece  la 
detta  compagnia,  senza  cadere  in  una 
patente  petizione  di  principio.  La  se- 
conda, cne  per  rendere  legittimo  ed 
efficace  un  titolo  nullo,  mediante  una 
ricognizione  o  ratificazione,  è  mestieri, 
che  resulti  chiaro,  come  la  nullità  era 
specificamente  conosciuta,  manifesta  la 
volontà,  certa  la  potestà  di  sanarla 
(art.  1309,  cod.  civ.).  Ma  nulla  è  di 
tutto  Questo  neir  istromento  di  ven- 
dita del  1872,  ove  soltanto  si  accenna 
in  generale,  che  all'  affittuario  una  in- 
dennità dovea  pagarsi,  ben  guardane- 
dosi  dall' accennare  neppure  da  lungi 
alla  rilevante  cifra,  a  cui  la  indennità 
potea  salire.  In  fine,  la  compagnia  a- 
veva  i  poteri  di  sanare  una  nullità, 
che  decideva  di  un  grave  interesse, 
senza  essere  autorizzata  da  alcuno} 
Ecco  un'  altra  importante  quistione» 
che  in  ordine  alla  necessità  dell'auto- 
rizzazione la  sentenza  di  merito  ha  o- 
messo  di  esaminare. 

Che  fuori  di  proposito  pure  osserva 
la  sentenza  impugnata,^  tornare  inutile 
ed  essere  puramente  accademico  ed 
ozioso  il  discutere  sulla  nullità  delPaf- 
fitto,  quando  la  ingente  indennità,  di 
cui  si  disputa,  fu  pagata  al  Crostarosa, 
non  in  virtù  del  contratto  medesimo, 
SI  bene  per  effetto  della  convenzione 
inchiusa  nel  contratto  di    corapraveu- 
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dita  del  1872.  Onde  non  impagnato 
questo  di  nullità,  anzi  volutane  P  os- 
servanza al  fine  di  percepirne  tutto  il 
prezzo,  cosi  la  parte  che  rappresentava 
il  valore  della  proprietà,  come  V  altra 
che  soddisfaceva  all'indennità,  si  era 
caduti  in  aperta  contraddizione.  Ma  è 
facile  diluire  cotesto  specioso  argomento. 
D'impugnare  la  vendita  nella  società 
acquirente  non  vi  era  nessun  interesse; 
e  non  contestandosi  la  congruità  del 
prezzo  compost^  come  sopra,  non  si 
sarebbe  saputo  per  che  motivo  attac* 
care  quel  contratto.  Una  sola  cosa  in 
quel  contratto  non  andava  bene,  il  pa- 
gamento delia  indennità  all'affittuario 
Crostarosa,  perchè  non  avendone  egli 
alcun  titolo  valido,  era  privo  di  ogni 
diritto.  Non  si  doveva,  dunque,  che 
correggere  un  patto,  il  mandato  di 
pagamento  a  favore  del  Crostarosa; 
pagamento  che  si  doveva  fare  invece 
alla  compagnia  di  Gesù  proprietaria, 
e  per  essa  alla  giunta  liquidatrice,  che 
ne  aveva  raccolto  il  patrimonio.  Óra 
non  sussiste,  come  pretende  la  denun- 
ciata sentenza,  che  ciò  non  fosse  di- 
mandato; e  basta  leggere,  per  persua- 
dersene, le  conclusioni  scritte  in  fronte 
alla  sentenza  medesima.  Né  è  possibile 
dire  diversamente,  ove  si  consideri, 
che  cotesto  fu  il  principale,  anzi  1'  u« 
nico  tema  della  causa. 

Che  dimostrate  vane  le  ragioni,  per 
le  quali  la  sentenza  impugnata  ha 
creduto  non  essere  necessario  il  ve- 
dere, se  il  contratto  di  affitto  fosse 
inquinato  di  nullità  per  una  o  per 
un^  altra  ragione>il  difetto  di  motiva- 
zione apparisce  insanabile  e  deve  con- 
durre air  annullamento  della  sentenza. 
Non  alla  Corte  Regolatrice  pertanto,  sì 
bene  alla  nuova  corte  di  rinvio  spet- 
terà di  decidere  le  altre  quistioni  agi- 
tate nella  pubblica  discussione;  e  prm- 
cipalmente  quella,  secondo  cui  si  so- 
stiene, che  il  pontefice,  sebbene  de- 
caduto dal  potere  temporale,  potesse 
autorizzare  la  compagnia  di  Gesù  a 
fare  1'  affiitto  di  cui  sopra  è  parola,  e 
che  è  il  perno  intorno  a  cui  si  aggira 
r  attuale  controversia. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sexìoiie  penale  18  febbraio  1881,  n'  15  (Mii), 
QHIGLIERI P.  Rei.  ed  Est.  •  P.  I.  DE  FiLiO  P.  S. 
(coBcl.  mi) 

Montale, 

Sottrazione  -  Appropriazione  indebita  -  Art.  631 

e  210  n°  3  dei  codice  penale  -  incaricai- 

Contabile  pubblico  •  Imposte  -  Somma. 

Non  commette  il  delitto  di  opp^j- 
priazione  indebita,  previsto  e  pnnì^^  ^'^'' 
rari.  63  i  del  codice  penale,  m  il^'f'' 
mine  di  sottrazione  che  il  prectdinii 
art.  2i0  n'*  3  punisce  colla  reclusm 
estensibile  a  cinque  anni,  Vincarm': 
del  pubblico  contabile  che  rism?  ^f 
imposte  e  se  ne  appropriò  per  ma  «p 
ma  eccedente  le  lire  600,  ma  non  ^ 
mille. 

Il  procuratore  generale  del  re; 

Letti  gli  atti  a  carico  di  Arturo 
Montale  imputato: 

lo  Di  truffa  di  lire  mille  a  te? 
di  Gaspare  d'  Aquila; 

2*  t)i  appropriazione  indebitici 
lire  settecento  in  pr^iudizio  del  a^ 
Agostino  Barinsone;* 

3°  Di  altra  appropriazione  m^^ 
di  lire  duecento  dieci  in  danno  di  B^* 
dassarre  Paoletti; 

Reati  commessi  in  Cagliari  e  per 
ragione  di  competenza  rinviati  con  or- 
dinanza del  giudice  istruttore  a  co?' 
aione  di  quel  tribunale  correzionale.  ^ 

Letta  la  sentenza  del  triban^'j 
stesso  che,  ritenuta  la  colpabilità  |^ 
Montale,  il  condannava  pel  primo  ^^' 
reati  appostigli  a  tre  anni  dì  carc^^ 
ed  alla  multa  di  lire  trecento,  epf 
gli  altri  due  ad  un  anno 
pena  per  ognuno  di  essi. 

Letta  altresì  la  sentenza  ^  ^ 
in  grado  di  appello  dalla  corte  di  ^^' 
gliari,  ai  sette  decembre  milleottocento 
ottanta  che,  dichiarata  la  propna^ 
competenza  a  conoscere  del  secon*^ 
dei  reati  enunciato  in  rubrica  per  ^P* 


propriazione  indebita  di  lire  sett 
m  danno  del  Barinsone,  sollevò  il  P^ 
sente  conflitto. 

Osserva 

«  Che  intomo  itila  seconda  delleiji^' 

putazioni  apposte  al  Montale ,  risn.^^ 

mdubitato  per  gli  atti,  com*  egli  ^" 

sendo  commesso  del  Barinsone,  eli  e^^ 
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pubblico  contabile  incaricato  della  e- 
sazione  delle  imposte  erariali  e  comu- 
nali arretrate,  si  fosse  appropriato  pel 
valore  di  lire  settecento  degli  incassi 
di  quella  azienda,  da  lui  direttamente 
riscossi  per  incarico  inerente  alla  stessa 
sua  qualità  di  commesso. 

«  Che  posti  questi  dati  di  fatto,  la 
ipotesi  giuridica  del  reato  ricade  nja- 
nifestamente  nei  termini  degli  articoli 
duecento  dieci  e  duecento  tredici  del 
codice  penale,  che  trattano  della  sot- 
trazione commessa  dagli  uflSciali  e  de- 
positarli pubblici,  concorrendo  nella 
specie  i  due  sostanziali  estremi  che  ca- 
ratterizzano siffatti  reati,  cioè  la  qua- 
lità personale  dì  chi  sottrae,  di  depo- 
sitano 0  contabile  pubblico  o  di  com- 
messo di  quelli,  e  la  (}ualità  reale  della 
cosa  sottratta,  eh'  è  indispensabile  che 
sia  diretta  derivazione  della  gestione 
confidata  al  sottrattore. 

«  Che  pel  n°  3  dell*  articolo  210  co- 
dice  penale  sono  punite  con  la  reclu- 
sione estensibile  a  cinque  anni  le  sot- 
trazioni il  cui  valore,  come  nel  caso 
concreto,  non  eccede  le  lire  mille,  ma 
raggiuDga  od  ecceda  le  £  500: 

4C  Che  alle  immutazioni  del  carattere 
e  delle  modalità  del  reato  stesso,  che 
potessero  per  avventura  rifluire  dagli 
eventi  di  ulteriori  indagini  ,  potrà  la 
sezione  di  accusa  per  le  naturali  sue 
potestà  congruamente  provvedere. 

«  Visto  l'art.  395  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

«  Richiede  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne, risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  in- 
sorta questione  di  competenza,  dichia- 
ri allo  stato  delle  cose  di  competenza 
criminale  il  reato  di  appropriazione  in- 
debita di  lire  settecento  dal  Montale 
esatte  nella  qualità  di  commesso  dell'e- 
sattore Agostino  Barinsone  sulle  impo- 
ste erariali  e  comunali,  ed  ordini  il  rin- 
vio degli  atti  al  procuratore  generale 
presso  la  corte  d'appello  di  Cagliari, 
perchè  proceda  nei  modi  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  degli  at- 
ti di  competenza  criminale  il  reato  di 
appropriazione  indebita  di  £  700  dal- 
l'Arturo Montale  esatte  nella  qualità  di 
commesso  dell'esattore  Agostino  Barin- 
Bone  sull'imposte  erariali  e  comunali,  ed 
ordina  il  rinvio  degli  atti  al  procuratore 


generale  presso  la  corte  di  appello  di 
Cagliari,  perchè  provveda  nei  modi  di 
legge. 


Sezione  eÌTÌIo  34  noTembro  ISSI,  n''  795. 

IDEITI  r.- Rei.  ed  Est. -P.H.  CiSmU 

(comi,  (onf.)    . 

Finanze  f  avv.  er.  Quarta,)  - 
Ruzzini  (avv.  Venturi). 

Enti  ecclesiastici  -  Soppressione  -  Decreto  Va» 
lerlo  -  Diritti  di  reversione  -  Leggi  del  1866  e 
1867  -  Efficacia  dei  patti  -  Enti  laicali  -  Ren- 
dita iscritta  -  Possessore  del  beni  riversibili  • 
Termine  di  cinque  anni  -  Eccezione  perpet  uà  * 

Nella  soppressione  di  enei  ecclesia^' 
siici  pel  decreto  Valerio  3  gennaio  i861^ 
i  diritti  di  riversione  o  devoluzione,  già 
quesiti  ed  attuati  per  l'art.  4  in  fa- 
vore di  enti  ecclesiastici  conservati, 
non  possono  essere  distrutti  o  modifi- 
cati dalle  posteriori  leggi  italiane  del 
i866  e  1867,  che  serbano  efficacia  a 
quei  patti  solo  in  favore  di  privati  o 
enti  laicali,  e  per  valere  sulla  rendita 
inscritta,  non  sui  beni,  in  natura  '). 

Chi  si  trovi  già  nel  possesso  non 
precario  de*beni,  cui  avrebbe  diritto  per 
patto  di  riversione  o  devoluzione,  non  ha 
obbligo  di  far  valere  quel  diritto,  sot- 
io  pena  di  decadenza,  nel  termine  di 
5  anni,  bastandogli  la  difesa  di  un^ec- 
cezione  perpetua  *). 

Esisteva  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Staffolo  una  officiatura  di  sei  sa- 
cerdoti con  titolo  di  canonici,  la  cui 
fondazione  portava  che  in  caso  di  sop- 
pressione si  devolvessero  i  beni  al  pie- 
vano prò  -  tempore,  ossia  alla  parroc- 
chia. 

Soppressa  V  officiatura  pel  decreto 
Valerio  del  3  gennaio  1861,  la  cassa 
ecclesiastica  s'impossessa  dei  beni,  ma 

1-2)  Queste  massime  determinano  esat- 
tamente un  caso  importantissimo  della  ec- 
cezione, cui  soffrono  i  princìpi  generali 
sulla  inefficacia,  rimpetto  alla  leg^e  del 
15  affosto  1861,  dei  patti  di  riversione  e 
devoluzione  stipulati  a  favore  di  enti  ec- 
clesiastici. Tali  princìpi  furono  anche  ulti- 
mamente definiti  dalla  Corte  Suprema  colla 
stessa  concisa  nettezza,  nella  causa  Fondo 
pel  culto  e®  D* Avanzo.  V.  la  sentenza  a  pa- 
gina S45  di  questo  volume. 
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.  ji  li  restituì,  e  la  sentenza  impugnata 
_ia  ritenuto  che  ciò  fece,  non  solo  in 
prò  degli  investiti  dei  benefici!,  ma  per 
riconoscimento  ed  esecuzioni)  del  patto 
di  devoluzione  in  favore  della  parroc- 
chia. Però  nel  1877  l'intendente  di  fi- 
nanzé>  ritenendo  c^uel  patto  come  inef- 
ficace, tornò  a  ripigliare  il  possesso  dei 
beni;  donde  giudizio  ad  istanza  del 
parroco  perla  loro  restituzione  coi  frutti, 
e  con  rinfranco  di  spese  e  danni. 

Accolta  la  domanda  con  due  sen- 
tenze conformi,  si  duole  ora  il  dema- 
nio della  sentenza  in  secondo  gra^o 
con  quattro  mezzi  di  ricorso. 

Attesoché  quando  la  corte  di  ap- 
pello ritenne  che  i  beni  della  soppressa 
offiqiatura  di  Staffolo  furono  restituiti 
nel  1863  dalla  cassa  ecclesiastica  an- 
che in  riconoscimento  del  diritto  di 
devoluzione  spettante  alla  parrocchia, 
dette  un  apprezzamento  di  fatto  sui 
documenti  esibiti;  né  quel  giudizio  é 
in  contraddizione  della  legge,  non  o- 
stando  gli  articoli  4  e  14  del  decreto 
Valerio  3  gennaio  1861  a  ciò  che  il  pos- 
sesso fosse  dato  immediatamente  pel 
dominio  alla  parrocchia,  e  per  T  usu- 
frutto temporaneo  acli  investiti. 

Or  per  inferenza  ai  questa  premessa 
cade  senz'altro  il  secondo  motivo  del 
ricorso,  che  lamenta  la  violazione  del- 
l'articolo 23  della  legge  7  luglio  1866 
per  la  negata  prescrizione  quinquen- 
nale. Imperocché  il  parroco,  messo  già 
nel  godimento  del  diritto  spettante 
all'ente  conservato,  non  aveva  interesse 
né  obbligo  di  agire  per  farlo  valere 
nel  termine  stabilito,  bastandogli  di 
potersi  difendere  con  eccezione  per- 
petua. 

E  cade  del  pari  il  terzo  motivo,  fon- 
dato snlParticoio  4  della  legge  17  ago- 
sto 1867,  che  vuole  esercitati  i  dritti 
di  riversione  e  di  devoluzione  sulla  ren- 
dita iscritta  e  non  già  sui  beni.  Im- 
perocché, trattandosi  di  dritto  quesito 
pel  decreto  del  1861,  e  non  rimasto 
già  in  sospeso,  ma  attuato  compiuta- 
mente, non  poteva  porgere  materia 
alla  modificazione  indotta  dalla  legge 
posteriore  del  1867. 

In  quanto  all'  altro  titolo,  per  cui 
chiedere  la  conversione  dei  beni,  come 
appartenenti  a  parrocchia,  ma  non  co- 
stituenti il   ben^cio  parrocchiale^  è 


quidtione  non  discussa  né  decisa  nei 
giudizio  di  merito,  sicché  non  pnò  es- 
sere sottoposta  all'esame  della  corte  Ji 
cassazione. 

Attesoché,  a  differenza  di  ciò  ci-. 

Sii  tardi  fu  disposto  con  Tarticuio  2: 
ella  legge  7  luglio  1866  e  che  d-:.? 
ritenersi  implicitamente  ripetuta  u-- 
raE;ticolo  4  della  ìezge  15  agosto  ISiT. 
l'articolo  4  del  decreto  Valerio  3  l:-.- 
naio  1861  ammise  espressamente /ef- 
ficacia dei  patti  di  riversione  e  «ir- 
Ittzione,  non  solo  in  favore  di  i>t:r.' 
laici  e  di  privati,  ma  anche  iu  i' 
degli  enti  ecclesiastici  conservati. 

Ciò  posto,  il  diritto  della  parroci  a 
di  Staffolo, nato  nel  1861  e  riconos::. ' 
nel  1863,  non  poteva  essare  distr.  : 
per  effetto  delle  leggi  del  1866  e  1*^^'. 
come  a  torto  si  sostiene  col  primo .. 
tivo  del  ricorso. 

In  (luanto  poi  alle  modalità  s-^- 
ciali  del  patto  di  devoluzione  nelb  t  : 
dazione  controversa,  il  risolvere  se  1  • 
bligo  imposto  al  parroco  di  dare.. 
canonici  una  metà  della  quota  ac li 
come  legatari  particolari  riguarJ'i»e 
i  Qoli  investiti  esistenti  al  tempo  :•:  '- 
soppressione,  o  anche  i  successivi  - 
perpetuo,  e  se  in  sostanza  il  complc^  > 
delle  clausole  apposte  importasse  i- 
caso  concreto  una  ricostituzione  s /. 
altre  forme  dell'ente  soppresso,  è  j-- 
stioiie  mista  di  fatto  e  ai  diritto,  :  - 
non  fu  discussa  dalle  parti  sotto  qneì' 
aspetto  ;  tanto  vero  che  la  seutoLt 
impugnata  non  ne  disse  verbo,  n^  | 
ricorso-  si  duole  di  mancata  m^ti^^* 
zione. 

Laonde,  ri t enato  in  genere  che^t 
decreto  Valerio  era  efficace  il  pattj  i| 
devoluzione  a  prò  di  ente  ecclesias:ic» 
conservato,  le  indagini  speciali  acc^o* 
nate  col  ricorso  e  sviluppate  nella  ù> 
scassione  orale,  sfuggono  all'esame  Je^ 
Corte  di  Cassazione. 

Attesoché  un  simile  ostacolo  si  o(K 
pone  al  quarto  mezzo  del  ricorso.  ìi 
invero,  condannato  il  demanio  ai  daiioi 
con  la  sentenza  di  prima  istanza,  c« 
impugnò  questo  capo  con  motivo  spe- 
ciale di  appello,  ne  sostenne  che  pif 
soccombendo  nel  resto,  non  fosse  cM 
di  colpa  che  desse  luogo  a  lìnfraDd 
di  danni.  Laonde  questa  qaestioDe  not 
fu  esaminata  dalla  corte  di  appello,  cài 
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rigettati  i  motivi  di  gravame  confermò  la 
sentenza  del  tribunale.  Or  Se  il  dema- 
nio non  accusa  la  sentenza  di  difetto 
di  motivazione  sul  capo  dei  danni, 
non  può  chiedere  alla  Corte  di  Cassa- 
zione la  risoluzione  di  una  questione, 
che  esso  stesso  riconosce  implicitamente 
non  aver  fatto  parte  del  giudizio  di 
merito. 

Per  questi  motivi; 
La  Corte  di  Cassazione   rigetta   il 
ricorso.... 


Seziono  penalo  26  gennaio  ISSI,  n"*  6. 

QfllGLiS&l  P.  Eoi.  «d  Eli.  -  P.  H.  DK  PALCO  P.  G. 

(eoBcl.  (ouf.) 

Vanni, 

Omicidio  volontario  -  Dispetto  -  Caldaio  -  Acqua 

boilente  -  Scottature  nel  viso  -  Prova  contraria  - 

Competenza  criminale. 

Chi  per  dispetto  prese  un  caldaio,  entro 
Citi  ef^avi  dell'acqua  boUetite,  e  lo  gittò 
contro  il  suo  avversario,  che  ne  riportò 
ioli  scottature  nel  viso  da  morirne  tre 
gioi*ni  dopa,  ritener  devesi  die  agisse  vo- 
lontariamente, fino  a  prova  contraria;  e 
perciò  il  reato  è  di  competenza  criminale. 

Attesoché  risulta  dalla  istruzione 
della  causa  che  il  Vanni,  venuto  a  con- 
tesa coir  altro  operaio  Domenico  Bal- 
iassarri  per  essersi  questi  permesso  di 
pittare  delle  materie  immonde  ,  per 
Ifspetto,  nella  pentola  che  bolliva  a  • 
)reparare  il  pranzo  per  questi  operai, 
)rese  un  cahiaio  in  cui  era  dell'acqua 
)ollente  e  la  gittò  contro  il  Baldas- 
larri  che  ne  riportò  tali  scottature  nel 
nso  da  morirne  in  tre  giorni. 

Attesoché  in  tali  condizioni  il  reato 
la  più  l'apparenza  di  un  fatto  volon- 
ario,  che  produsse  la  scottatura  onde 
lacque  la  morte,  anziché  di  una  sem- 
)Iice  imprudenza  e  disattenzione  che 
lia  stata  mvolontaria  cagione  della  mor- 
e  del  Baldassarri,  ipotesi  che  potrebbe 
!olo  verificarsi,  qualora  fosse  provato  o 
ìhe  il  Vanni  ignorava  che  nel  caldaio 
n  era  V  acqua  bollente,  o  che  l'abbia 
anciata  senza  volontà  di  colpire  il  Bal- 
lassarri. 

Attesoché  codesto  esame  non  può 
ìssere  fatto  che  dalla  sezione  di  ac- 
-usa,  la  quale  può  anche  farlo  prece- 


dere da  prosieguo  d'istruzione,  qualora 
lo  stimi  necessario. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  alla  stato  la  causa 
di  competenza  criminale  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  accusa 
di  Roma,  perché  proceda  comfe  per 
legge. 


Sezione  civile  5  dicembre  18SI,  n"*  810. 

HIRAQLIA  P.  P.  -  mum  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CASTBLLl 
(comI.  conf.) 

Istituto  dei  sordo  -  muti  di  Milano 

(avv.  SciOLLx  e  ZuccHi)- 

Finanze  (avv,  er.  Niccoli). 

Successore  -  Corpi  morali  -  Beneficio  dMnven* 
tarlo  -  Erede   beneficialo  -  Denuncia  -  Dichia- 
razione -  Termine  di  quattro  mesi. 

Anche  i  corpi  fnorali^  e  coloro  che  non 
possono  adire  la  eredità  se  non  col  beneficio 
d'inventario,  per  fruire  del  maggior  ter^ 
mine  concesso  all'erede  beneficiato  per  la 
denuncia,  debbono  etnettere  Vanàloga  di- 
chiarazione entro  il  quadrimestre  dalla 
morte  det  testatore  '). 

Lo  instituto  dei  sordo-muti  poveri 
di  campagna  esistente  in  Milano,  in- 
stituito  erede  universale  dal  sac.  Gia- 
como Scorpioni  deceduto  il  13  dicem- 
bre 1877  in  Muggiò  ,  denunciava  la 
successione  allo  ufficio  del  registro  nel 
28  maggio  dell'  anno  1878. 

Per  siffatta  denuncia,  presentata 
oltre  i  quattro  mesi  dal  decesso  dello 
Scorpioni,  senza  che  in  quel  termine 
fosse  fatta  dichiarazione  di  accettazio- 
ne della  eredità  con  beneficio  di  in- 
ventario, venne  liquidata  la  sovratassa 
di  multa,  di  cui,  dopo  inutile  ricorso 
amministrativo,  lo  instituto  chiese  giu- 
dizialmente lo  esonero  e  la  restituzio- 
ne, adducendo  avere  in  tempo  debi- 
to, cioè  entro  i  quattro  mesi  dal  com- 
piuto inventario,  presentato  la  denun- 
cia, emettendo  dei  pari  posteriormente, 
appena  ottenuta  la  autorizzazione  alla 
accettazione  (regio  decreto  30  mag- 
gio 1878),  la  dichiarazione  di  accetta- 


1)  Per  i  privati  d  costante  questa  mas- 
sima della  Corte  Suprema  di  Roma.  Y. 
negli  indici  di  questa  Raccolta  al  v'  Tassa 
Successione. 


La.  corte  suprema  di  roma. 


zione  col  beneficio  d'inventario  presso 
la  cancelleria  (18  giugno  1878). 

Il  tribunale,  accolse  T  istanza;  ma, 
sullo  appello  della  finanza,  la  corte  di 
Milano  riparò  la  pronuncia  di  primo 
grado,  dichiarando  bene  imposta  e  do- 
vuta la  sovratassa. 

Kicorre  lo  instituto  alla  Cassazione, 
denunciando  questa  sentenza  per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 79  e  92  della  legge  13  settembre 
1874  n°  2076,  degli  art.  932,  955, 959, 
^  961  e  964  del  codice  civile,  degli  arti- 
coli 4  e  15  della  legge  3  agosto  1862 
e  45  e  segg.  del  regolamento  per  la  e- 
secuzione  di  quest'  ultima  legge. 
Diritto 

La  legge  sulle  tasse  di  registro 
(art.  92)  dispone  che  i  corpi  morali, 
cui  è  necessaria  un'  autorizzazione  per 
La  accettazione  della  eredità  o  dei  le- 
gati, sieno,  del  pari  che  ogni  altra 
persona',  soggetti  all'  obbligo  di  fare  la 
denuncia  secondo  il  disposto  dello  ar- 
ticolo 79,  ma  non  siano  tenuti  al  pa- 
gamento della  tassa  se  non  dopo  tre 
mesi»  dalla  data  della  autorizzazione 
stessa,  senza  pregiudicio  però  delle  fa- 
cilitazioni accordate  -nei  casi  di  accet- 
tazioui;  della  eredità  con  beneficio  dello 
inventario.  E  lo  art.  79,  cui  è  richia- 
mo, impone  a  sua  volta  la  denuncia 
dei  trasferimenti  per  causa  di  mgrte 
avvenuta  nel  regno  nel  termine  di  me- 
si quattro  dal  giorno  del  decesso;  sog- 
giungendo che  per  gli  eredi  o  legata- 
rii,  i  quali  faranno  esplicita  dichiara- 
zione di  assumere  tale  qualità  col  be- 
neficio dello  inventario  e  adempiranno 
alle  obbligazioni  prescritte  dalla  legge 
civile,  il  termine  di  quattro  mesi  de- 
correrà dalla  scadenza  di  quello  sta- 
bilito per  la  formazione  dello  inven- 
tario e,  se  questo  prima  compiuto, 
dalla  data  della  sua  chiusura. 

A  fronte  di  queste  disposizioni  nel 
ricorso  si  sostiene  tempestiva  la  de- 
nuncia prodotta  dallo  mstituto  il  dì 
28  maggio  1878,  cioè  oltre  passati  i 
quattro  mesi  dal  decesso  del  testatore, 
perchè  emessa  entro  i  centoventi  gior- 
di  dal  compimento  dello  inventario, 
sebbene  non  preceduto  dalla  dichiara- 
zione di  accettazione  beneficiata  della 
eredità  che  (per  quanto  si  voglia  fatta 
nei  quattro  ìnesi  dal  decesso  del  testa- 


tore, per  godere  del  più  largo  termine 
di  cui  al  nono  capoverso  dello  art.  79 
in  discorso)  non  sarebbe  possibile  i 
corpo  morale  -  altronde  già  costitnitc 
erede  beneficiato  ape  legis  -  di  emettere 
prima  della  autorizzazione  che  lo  al>i. 
liti  ad  accettare  ed  ìmporterebl^e  qaÌL- 
di,  nello  evento  di  ritardo  della  aaio- 
rizzazione  stessa  non  imputabile  al- 
l' ente,  decadenza  e  perdita  d'un  van- 
taggio, che  tuttavia  a'  corpi  morali  r 
s pressamente  consentesi  nell'  ulticu 
parte  del  primo  comma  del  ricordat 
art.  92. 

Attesoché,  fermato  già  da  prec^ 
denti  ripetute  decisioni  di  questa  C::- 
te,  come  per  fruire  del  maggiore  trf 
mine  concesso  allo  erede  beneficiati; 
per  la  denuncia  ,  deb  basi  emettere  h 
analoga  dichiarazione  entro  ii  qa".:.v 
mestre  dalla  morte  del  testatore,  t 
come  da  cotest'  obbligo,  che  la  fe 
tributaria  tassativamente  impone  e  lì: 
non  contraria  la  legge  civile,  noo  ab- 
biano a  dirsi  prosciolti  coloro  ezia--.: 
che  non  altrimenti  possono  a<!p  i^ 
eredità  se  non  col  beneficio  di  iu'f^ 
tario,  non  violi  o  fraintenda  la  lt:> 
la  sentenza,  la  quale  dichiara  sog^cuo 
alla  medesima  stregua  il  corpo  moii^; 
cui  lo  art.  92  impone,  per  codesto,  i 
obblighi  stessi,  che  ad  ogni  altro  e:r.- 
incombono  per  lo  art.  79  ivi  espressa- 
mente lichiamato. 

Attesoché  ,  a  sostegno  di  oppose 
tesi,  male  si  argomenti,  ed  in  ciò  e-; 
pendiaSi  la  sostanza  del  ricorso,  ^" 
danno  e  da  supposta  deteriore  con::- 
zione  fatta  al  corpo  morale ,  cui  h 
legge  promette  agevolezze  ejjnali  à 
quelle  d' ogni  altro  erede  benehciato  é 
cui  tuttavia  non  sarebbe  dato  di  go- 
derne, nello  evento  di  ritardo  dtU 
autorizzazione  superiore,  per  la  irap-S' 
sibilità  di  emettere  ,  prima  appunto 
che  intervenuta  cotale  {autorizzazi'':>t*J 
la  sua  dichiarazione  di  accettazioae.  I 
Imperocché  (a  prescindere  da  che  j» 
impossibilità,  quando  pure  esistesse,  « 
godere  in  alcuni  casi ,  per  auorm'-é 
indugio  della  autorizzazione ,  di  ecce* 
zionale  favore  non  varrebbe  a  radicar* 
diritto  ad  esenzione  ,  dalla  legge  wa 
specificamente  dettata,  dalla  osservaa* 
za  delle  condizioni,  alle  quali  appa^J^ 
con  prescrizione  positiva  è  vincolat* 
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concessione  del  detto  favore)  non 
igge  nemmeno^  d'  altra  parte ,  che, 
>ii  .espletati  nel  quadrimestre  dalla 
perta  successione  i  procedimenti  on- 
^  Io  si  abiliti  a  regolare  denuncia  o  di« 
lìarazione  di  accettazione,  sia  divie- 
ito  al  corpo  morale  di  emettere  in 
recedenza  la  dichiarazione  prevista 
allo  art.  955  del  codice  civile.  Infatti 
[uaudo  pare  tale  dichiarazione,  a  fron- 
ò  della  legge  speciale  che  ne  occupa, 
on  abbiasi  a  considerare  come  ogni 
Uro  atto  di  conservazione,  qui  neces- 
irio,  nello  interesse  dello  insti tuto  per 
fuggire  a  penalità  di    multa)    egli  è 

ritenere  che  non  il  fatto  della  accet- 
izione  sotto  le  condizioni  imposte  dalla 
igge,  fatto,  altronde,  emergente  dagli 
tti  indispensabilmente  precedenti  e 
alla  stessa  domanda  sporta  per  la 
utorizzazione,  è  divietato,  ma  sì  la 
fficacia  legale  di  questa  accettazione 
ÌTnane  subordinata  e  vincolata  alla 
usseguente  concessione  della  autoriz- 
azione;  la  quale,  se  accordata,  la  con- 
alida  con  effetto  che  si  retrotrae  al 
;iorno  della  aperta  successione;  se  ne- 
gata, la  invalida  come  non  mai  esi- 
stita. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sfzlonc  penale  21  gennaio  1881,  n""  5  (ConSitti). 

OHJQLIERI P.  Re!,  ed  Est.  -  P.  N.  D8  FALCO  P.  G. 
(«onci,  eeif) 

Marav0Ui. 

-ertmento  -  Competenza  -  Tribunale  -  Pretore  - 
Premeditazione  -  Circostanze  attenuanti. 

JE*  competente  il  iribunale,  e  non  il 
pretore,  a  giudicare  (fel  reato  di  ferimen- 
to con  premeditazione,  senza  il  concorso 
di  circostanze  attenuanti, 

«  Attesoché  nell'ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  non  fu  esclusa  dal 
ferimento  imputato  al  Maravelli  V  ag- 
gravante della  premeditazione ,  ne  il 
rinvio  fu  fatto  per  ragione  di  circo- 
stanze attenuanti  a  termini  dell'  arti- 
colo 253  della  procedura  penale,  onde 
nello  stato  degli  atti  la  competenza  a 
giudicare  della  causa  non  è  quella  del 
pretore,  stautechè  la  pena  del  reato  per 


r  articolo  543  non  potrebbe  essere  mi  • 
nore  di  sei  mesi  di  carcere. 

«  Il  Pubblico  Ministero  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione  ritenga  elevato 
il  conflitto  e  risolvendolo  dichiari  là 
causa  di  competenza  del  tribunale 
correzionale  di  Teramo  ». 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza del  tribunale  correzionale  di 
Teramo. 


Sezione  cifiie  h  febbraio  1881,  n''  113. 
ADRITI  P.  -  fllCDICE  Rei.  ed  U,  •  P.  M.  GLORIA 

(CODCl.  CODf.) 

Comune  di  Cisterna  (avv.  Fratini  o  Norcia) - 
Giamanti- 

Esattore  -  Comune  -  Credito  -  Tasse  -  Legge 
20  aprile  1871  •  Nlanoregia. 

Il  cmnune,  che  è  creditore  dì  tasse 
verso  r esattore,  deve  procedere  a  norma 
della  legge  20  aprile  187  i  e  non  col 
sistema  della  manoregia. 

Considerando  che  la  Corte  Regola- 
trice, mettendo  ad  esame  il  giudicato 
del  giudice  di  merito,  le  occorre  rile- 
vare il  fatto  della  lite,  che  è  stato  rite- 
nuto, ed  esaminare  il  pronunziato  della 
sentenza,  per  vedere  se  sia  quello  che 
era  voluto  dalla  legge,  senza  essere  vin- 
colata e  condotta  dalle  considerazioni, 
che  il  giudice  di  merito  abbia  fatte,  e 
che  possono  essere  inesatte  e  non  del 
tutto  corrispondenti  all'ipotesi  giudica- 
ta. Ora  il  fatto,  che  era  ritenuto  datila 
corte  di  merito,  è  consistito  nell'avere  il 
'comune  di  Cisterna  adoperato  un  mezzo 
esecutivo  privilegiato  contro  l'esattore 
Galletti,  e  contro  il  fidejussore  solidale 
signor  Giansanti,  per  essere  pagato 
delle  lire  64.643, 19  dovute  per  impo- 
ste e  sovraimposte  comunali  non  ver- 
sate nella  cassa  del  comune,  scegliendo 
quello  della  mano-regia,  che  era  au- 
torizzato dal  regolamento  gregoriano 
e  dall'editto  Gamberini,  e  mantenuto 
dal  decreto  del  25  novembre  1870;" 
mezzo  esecutivo  opposto  dal  Giansanti 
come  derogato  dalla  legge  20  a- 
prile  1871. 

Adunque  non  occorre  di  sapere,  se 
il  privilegio  della  mano  -  regia  fosse 
stato  assolutamente  abolito  dalla  legge 
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del  20  aprile  1871  in  tatti  i  casi,  in 
cui  poteva  essere  usato  dal  comaDe  in 
forza  del  regolamento  gregoriano  e 
dello  editto  (famberini;  nella  quale  i- 
potesi  la  risoluzione  affermativa  avrebbe 
potuto  essere  meritevole  degli  appunti 
che  son  fatti  dal  ricorso,  potendo  non 
riuscire  esatto  il  dire,  che  i  privilegi 
fiscali  accordati  ai  comuni  per  la  esa- 
zione delle  loro  entrate  dalle  diverse 
leggi  degli  ex -Stati  d'Italia  siano 
assolutamente  cessati  colla  pubblicazio- 
ne della  legge  20  aprile  1871.  Ma  la 
questione  giudicata  era  assai  più  spe- 
cifica, giacché  il  fatto  della  causa  ri- 
chiamava la  giurisdizione  del  magi- 
strato a  decidere,  se  la  esazione  spe- 
ciale delle  imposte  e  sovraimposte 
comunali,  al  pari  di  quelle  della  pro- 
vincia e  dello  Stato,  possa  esser  fatta 
con  mezzi  esecativi  privilegiati,  che 
non  siano  quelli  prescritti  dalla  legge 
del  20  aprile  1871,  o  iuvece  bisogni 
usare  quelli  che  questa  legge  autorizza. 
Ora,  appresa  così  la  questione,  come 
la  circoscriveva  e  specificava  il  fatto 
della*  causa  innanzi  al  giudice  di  me- 
rito, non  pare  si  possa  dubitare  che  la 
risoluzione  dovesse  essere  quella  che 
fu  data  dal  tribunale  e'  dalla  corte  di 
appello  di  Roma  colla  sentenza  impu- 
gnata, sebbene  con  un  ordine  di  con- 
siderazioni diverse.  Imperocché  l'ar- 
ticolo 107  della  detta  legge  espressa* 
mente  derogava  ad  ogni  altra  legge, 
che  fosse  contraria  o  diversa,  in  ma- 
niera che  la  esazione  di  questa  spe- 
cie di  cespiti  pubblici  non  può  essere 
regolata  diversamente  da  quanto  è 
stato  da  essa  legge  prescritto.  Ed  è 
da  por  mente,  che  la  legge  del  1871, 
concernente  1'  esazione  delle  imposte 
dirette,  non  solo  ha  provveduto  relati- 
vamente ai  contribuenti,  ma  pure  nel 
rapporto  dei  ricevitori  ed  esattori,  e 
nel  rapporto  di  essi  con  lo  Stato,  la 
provincia  ed  il  comune,  autorizzando 
contro  il  ricevitore  e  gli  esattori  mo- 
rosi, non  solo  la  procedura  per  le  ven- 
dite delle  cauzioni,  ma  pure  le  multe 
e  le  esecuzioni,  al  pari  dei  mezzi  coat- 
tivi contro  i  contribuenti  morosi,  come 
diretti  debitori  delle  imposte,  da  ri- 
sponderne non  solo  con  la  cauzione, 
ma  pure  con  tutti  i  propri  beni,  giu- 
sta gli    art.  16,  58,  80,  81,   84,    e  97 


della  legge  medesima.  La  (jual  cosa 
sti  per  1  garanti  solidali,  i  qudli  sì 
sono  posti  nella  stessa  condizioae  degli 
obbligati  principali,  come  è  statn  J 
Giansanti,  il  quale  non  fu  soltanto  un 
cauzionale,  ma  un  condebitore  solili.e 
dell*  esattore  Galletti  a  rispondere dc!!e 
imposte  e  sovraimposte  da  esigere  ìu  iV 
vore  del  comune  ai  Cisterna.  Insoranii, 
quando  trattasi  di  esazione  d' impost? 
e  sovraimposte  erariali,  provinciali  ^ 
comunali,  i  mezzi  coattivi  privilegia:: 
non  possono  essere  altri  che  onell: 
consentiti  dalla  legge  20  aprile  iBTl, 
che  derogano  ogni  altra  legge  in  qor 
sta  materia,  e  che  provvedono  ta^t: 
per  rapporto  ai  contribuenti,  che  p^: 
rapporto  ai  ricevitori  ed  esattori  m'> 
rosi.  Quindi  non  fu  giusto  il  procedere 
del  comune  di  Cisterna  contro  il  Hr 
jussore  Giansanti  tenuto  a  risponi-p 
delle  lire  64.643, 19  d'imposte  e  son:- 
imposte  comunali,  scegliendo  il  pri^- 
legio  della  mano-regia,  e  non  aneli  '^ 
autorizza  la  legge  del  20  aprile  18'L 
E  però  non  meritantlo  la  sentenza  h- 
pugnata  alcuna  censura  in  quanto  q:? 
privilegio  riteneva  derogato  per  la  fra- 
zione delle  imposte  e  sovraimposte  c-j- 
munali; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Seziono  penale  2  febbraio  ISSI,  i^  IS  (CoflEii. 
fifllQLIKRl  P.  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  DS  tm  l  i 
(conci,  eoof.) 
Fedeli  e  D* Ambrosio. 

Abuso  di  armi  -  Guardia  doganale  -  MagUin' 
to  ordinario  -  Connossità. 

Il  recUo  di  abuso  cCartni,  di  cui  t  ù^- 
putata  una  guco^dìa  doganale j  dev'  eòh^i 
deciso  dal  magistrato  ordinario,  se  ri  sj^ 
connessiià  con  altro  reato  commesso  •' 
chi  non  è  soldato. 

«  Attesoché  l'articolo  IS  della  legi;e 
13  maggio  1862  dichiarava  che  i  renti 

Ser  abuso  d'armi  commessi  dalle  giiar- 
ie  doganali  per  atti  del  proprio  eser- 
cizio sono  indicati  e  puniti  secondo  le 
leggi  militari;  d'  onde  segue  che  cote- 
sti reati  van  soggetti  a  tutte  le  dispo- 
sizioni che  regolano  la  competenza  ^ 
la  pena  di  simili  reati  che  sienocom- 
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messi  da  militari  in  servizio  o  per  oc- 
casione di  servizio. 

«  Attesoché  Tarticolo  337  del  codice 
penale  per  l'esercito  stabilisce,  siccome 
regola  generale,  che  qualora  in  uno  o 
più  reati  militari  vi  sia  complicità  o 
connessità  fra  militari  e  persone  sog- 
gette alla  giurisdizione  ordinaria ,  la 
cognizione  di  essi  per  totti  gì'  impu- 
tati spetterà  ai  tribunali  o  magistrati 
ordinari. 

«  Attesoché  nel  caso  iix  esame  é  evi- 
dente la  connessione  fra  il  reato  im- 
gatato  alla  guardia  doganale  Fedeli 
ettimio  e  quello  imputato  al  d*  Am- 
brosio, perché  ambidue  commessi  nel 
lao^o,  nel  tetnpo  ,  e  per  V  occasione 
medesima,  ed  anzi  secondo  le  vicen- 
devoli querele  per  essere  T  uno  servito 
di  causale  all'  altro. 

<  Attesoché  non  vale  dire,  come  fa 
il  tribunale  militare,  che  1'  abuso  di 
armi  suppone  sempre  un  fatto  di  pro- 
vocazione; e  se  fosse  vero  che  per  que- 
sto la  competenza  fosse  del  tribunale 
ordinario,  il  reato  di  abuso  di  armi 
cesserebbe  contro  il  testuale  disposto 
della  legge,  di  essere  di  competenza 
militare,  ed  in  ogni  caso  questo  pos- 
sibile supposto  non  potrebbe  derogare 
la  regola  generale  stabilita  nell'artìcolo 
337  del  codice  penale  per  1'  esercito. 

4C  Visto  l'articolo  13  della  legge  13 
maggio  1862  e  gli  articoli  336  e  437 
del  codice  penale  per  1'  esercito. 

€  Il  Pubblico  Ministero  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
conflitto,  dichiari  la  causa  di  com- 
petenza de'  tribunali  ordinarii  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  al  procuratore  del 
re  presso  il  tribunale  correzionale  di 
Napoli  pel  procedimento  a  carico  dei 
due  imputati  a  norma  di  legge. 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 

Setenza  dei  tribunali  ordinarii  ed  or- 
ina il  rinvio  degli  atti  al  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  correzionale 
di  Napoli  pel  procedimento  a  calicò 
dei  due  imputati  a  norma  di  legge. 


S«u«iie  penale  21  febbraio  1881,  b^  18  (Conlitti). 

(UilGUlRI  P.  Rei.  •«  Ili.  -  r.  H.  DI  riLC»  P.  0. 

(eeid.  colf.) 

Aloè,  De  Vicenti  e  Buffone. 

Abuso  d'armi  -  Competenza  -  Tribunale  ordina' 

rio  -  Guardia  doganale  -  Connessione  -  Falsità  - 

Verbale  di  contravvenzione. 

Spetta  alla  competenza  dei  tribunali 
ordinari  il  giudicare  del  reato  di  abuso 
d'arma  commesso  da  una  guardia  doga- 
nale, se  vi  sia  connessione  col  reato  di 
falsità  del  verbale  di  contravvenzione  com- 
pilato da  lei  e  da  altra  guardia  do^ 
ganale. 

€  Attesoché,  se  pure  il  reato  impu- 
tato ali'  Aloè  costituisca  semplice  a- 
buso  d'  arma ,  è  esso  indubbiamente 
connesso  all'  altro  reato  della  falsità 
del  verbale  da  lui  e  dal  De  Vincenti 
compilato  nella  qualità  di  gnardie  do- 
ganali a  danno  dei  fratelli  Domenico 
e  Qiuseppe  Longobucco.  Epperò  i  due 
imputati  devono  rispondere  alla  giu- 
stizia di  due  reati ,  dei  quali  se  l'uno 
sarebbe  »di  competenza  militare,  l'al- 
tro è  certamente  di  competenza  or- 
dinaria. 

«  Attesoché  per  l'articolo  trecento 
trentotto  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito, se  un  militare  abbia  commesso 
uno  0  più  reati  di  competenza  mili- 
tare ed  uno  o  più  reati  di  competenza 
ordinaria,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  siavi 
connessità,  il  giudizio  di  essi  appar- 
tiene al  magistrato  del  tribunale  or- 
dinario. E  la  stessa  regola  è  senza  dub- 
bio applicata  per  le  guardie  doganali 
0  per  chiunque  altro  si  trovi,  per  leggi 
speciali^  soggetto  per  qualche  reato 
alla  giurisdizione  militare. 

«  Il  Pubblico  Ministero  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
conflitto^  dichiari  la  causa  di  compe- 
tenza ordinaria,  ed  ordini  il  rinvio 
degli  atti  al  tribunale  correzionale  di 
Rossano,  perchè  proceda  al  giudizio 
degli  imputati  Aloè  e  De  Vincenti 
nei  modi  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petnza  ordinaria  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  al  tribunale  correzionale  di 
Rossano,  perchè  proceda  al  giudizio  a 
carico  degli  imputati  Aloè  e  De  Vin- 
centi nei  modi  di  legge. 
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Sezione  penale  11  aprile  1881,  d""  28  (ConflìUi). 
flOIGLIIRI  P.  Ril.  ftd  KU.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  «. 

(eoifil.  e»nf.) 

Corpentt«ri. 

Appropriazione  Indebita  -  Apertura  di  lettera  - 
Competenza  -  Tribunali  ordinari  -  Militari  -  Tri- 
bunale militare. 

Escluso  il  reato  di  apeì'tura  di  Uitera^ 
che  sarebbe  stato  di  competenza  dei  tri- 
bunali  ordinari^  il  militare  imputato  di 
appropriazione  indebita  a  danno  di  un 
altro  militare,  dev'essere  giudicato  dal 
tribunale  militare  competente, 

«  Attesoché  escluso  il  reato  di  aper- 
tura della  lettera,  che  sarebbe  stato  di 
competenza  de'  tribunali  ordinari,  ri- 
mane quello  solo  d' appropriazione  in- 
debita commessa  da  un  militare  in 
danno  di  un  militare,  che  è  di  com- 
petenza militare.  Laonde,  dopo  la  dichia- 
razione di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento pel  primo  degli  indicati  reati,  è 
cessata  la  ragione  della  incompetenza 
del  tribunale  militare  rilevata  .dal  su- 
prera(5  tribunale  di  guerra,  e  la  causa 
dev'  essere  trattata  e  decisa  dal  tribu- 
nale militare  competente  ». 

La  Corte  di  Cassazione,  risolven- 
do il  conflitto  ,  dichiara  la  causa  a 
carico  deir  imputato  Carpentieri  ri- 
dotta al  solo  reato  di  appropriazione 
indebita  a  danno  dell'  altro  militare, 
ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  al  tribu- 
nale militare  di  Napoli  pel  regolare 
giudizio. 


Sezione  penale  9  maggio  (88(,  n*"  43.  (ConfliUi). 

GHltìLlERI  P.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  DK  FiLOO  P.  6. 

(fioiel.  eoif.) 

Bonaia. 

Attacco  -  Resistenza  -  Competenza  -  Tribunale 
militare  •  Carabinieri  reali. 

Spetta  alla  competenza  del  tribunale 
militare  il  giudizio  contro  un  militare  im^- 
putato  di  attacco  e  resistenza  contro  %  reali 
carabiniei'i  in  servizio. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Visti  gli  atti  a  carico  di   Bonaia 
Carlo,  del  fu  Giuseppe,  tenente  di  fan- 
teria^ addetto  alla  fortezza  di  Exilles^ 


imputato  di  attacco  alla  forza  armata 
con  abuso  di  autorità,  per  avere  nello 
notte  del  6  ai  7  marzo  1881  in  Chio- 
monte  attaccato  con  violenze  e  vieiìi 
fatto  i  carabinieri  Bertoli  e  Vaglienti 
in  servizio. 

«  Vista  la  ordinanza  del  giudica 
istruttore  presso  il  tribunale  corre- 
zionale di  Susa  del  5  aprile  18S1. 
che  ritenendo  in  fatto  1'  attacco  e 
la  resistenza  commessa  dal  tenente 
Bonaia  contro  i  due  carabinieri  in  ser- 
vizio, dichiara  non  pertanto  la  com- 
petenza dei  tribunali  ordinari  a  pro- 
cedere per  siffatto  reato,  sulla  consi- 
derazione che  i  carabinieri  fanno  part^ 
della  forza  pubblica  e  non  già  de.L 
forza  armata;  epperò  trattasi  nella  spe- 
cie di  reato  comune  non  militare. 

«  Vista  la  seutenzadellacoamiissio£e 
d' inchiesta  presso  il  tribunale  milite- 
se  di  Torino  che  dichiara  per  contis- 
rio  la  propria  competenza,  sulla  consi- 
derazione che  il  reato  rientri  nel  di- 
sposto degli  articoli  120  e  168  delo> 
dice  penale  per  1'  esercito. 

«  Attesoché  i  carabinieri  fanno  partr. 
non  pare  della  forza  pubbllica  percbì 
addetti  più  specialmente  al  manteii- 
mento  dell'  ordine  e  della  sicurezza  in* 
terna  dello  Stato,  ma  ancora  delia  for- 
za armata,  perchè  reclutati  neiresercito 
con  le  norme  prescritte  dal  la  legge  de] 
reclutamento  20  marzo  1854,  e  deg!: 
articoli]  241,  242,  243  del  successiro 
regolamento,  e  dell'  esercito  coutinoa- 
no  a  far  parte  tuttoché  addetti  ai  ser- 
vizi speciali  dell'  ordine  e  della  sicn- 
rezza  pubblica. 

«  Attesoché  l' articolo  279  dello  sta- 
tuto penale  militare  del  1840  espres- 
samente indicava  i  carabinieri  reali  fra 
coloro  contro  i  quali  1'  attacco  o  la  re- 
sistenza commessa  da  militari  coif^ti- 
tuiva  reato  militare;  e  codesto  concetto 
non  è  mutato  nello  articolo  120  del 
codice  penale  per  l'esercito,  comunque 
senza  enumerazione  di  s[>eciali  corpi 
per  V  esercito  si  aia  servito  del  ter- 
mine generale  di  forza  armata  nel  di- 
chiarare reato  militare  V  attacco  o  la 
resistenza  commessa  contro  militari. 

«  Attesoché  i  carabinieri  non  cessano 
per  la  loro  speciale  destinazione  di 
essere  soggetti  al  codice  penale  mili- 
tare, e  per  la  stessa  ragione  debbono 
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38sere  garantiti  dalla  stessa  legge  e 
ialle  stesse  disposizioni  per  i  reati  di 
nolenze  ed  abusi  che  altri  militari  com- 
fnettono  contro  di  loro,  onde  la  com- 
petenza del  tribunale  militare  previe* 
le  nella  specie  sia  dall'  articolo  120 
;he  dall'  articolo  168  del  codice  penale 
>er  r  esercito  ». 

La  Corte  di  cassazione,  risolvendo 
1  conflitto^  dichiara  la  causa  n  carico 
iel  tenente  Bonaia  di  competenza  riii- 
itare;  ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  al 
ribanale  militare  di  Torino,  perché 
)roceda  nei  modi  di  legge. 


Sezione  elTile  2{  agosto  ISSI,  n''  701. 
ÀU&lTl  P.  •  Ti&TUFAai  Rei.  ed  Bit.  -  P.  M.  mU 
(coiti,  zni.) 
Pinans9  («vv.  er.  Db  Copia)  -  Vitwhi,   ' 

Fassa  di  successione  •  Credito  estinto  -  Dedu- 
none  dall'asse  ereditarlo  -  Assunto  della  finan* 
:a  -  Esclnsione  di  prova  testimoniale  -  Art.  53 
ì  55  delia  legge  di  registro  -  Accertamento 
Ael  debiti  -  Mancanza  di  motivazione  -  Annul- 
lamento di  sentenza. 

In  causa  di  credito  estinto  deduci' 
^ile  dalVasse  ereditàrio  pel  pagamento 
iella  tassa  di  successione^,  se  f assunto 
orecipuo  della  fiinanza  tendeva  ad  e- 
icluderCj  non  solo  Vesame  testimoniale^ 
na  qualunque  mezzo  di  prova  che  non 
'osse  nei  termini  degli  atticoìi  SS  e  óiìt, 
iella  legge  di  registro;  sostenendo  es- 
sere unica  la  regola  della  prova,  in 
ema  di  tassa  di  sucoeseùme^  per  tutto 
io  che  valga  a  diminuire  ia  sostanza 
reditaria,  sia  per  accertamento  di 
lebiti,  sia  per  pretesa  estinzione  di 
reditiy  la  sentenza  che  omette  di  di- 
cutef^e  e  risolvere  si/fatta  quistione 
issoròeme  deve  essere  annullata  per 
nancanza  di  motivazione. 

Moria  li  12  aprile  1876  la  signora 
^Lona  Viterbi,  gh  eredi  nel  19  higlio 
ecero  la  denuncia  dell'eredità.  Ma  il 
icevitore,  ritenendo  ommessidae  ere- 
liti  verso  Paolo  Lncchi,  l'uno  di  £  5000 
''  l'altro  di  £  8000,  richiese  un  sup* 
)lemento  di  -  tajisa  e  multe  per  Kre 
Ì57440;  ma  poi  persuasosi  che  deU'o- 
;iginario  credito  e  del  residuo  aveva 
'atto  due  crediti  distinti^  restrinse   la 


sua  pretensione  a  £  606,80.  Gli  eredi 
Viterbi,  peraltro,  si  opposero  alla  di- 
manda, sostenendo  estmto  anche  il  re- 
siduo credito,  con  atto  del  17^  njaggio 
1878.  Dedussero,  che  la  estinzione  del 
residuo  credito  resultava  dalla  dichia- 
razione del  debitore  Zucchi  rilasciata 
il  12  febbraio  1878,  dalla  copia  ese- 
cutiva della  sentenza  22  luglio  1867 
esistènte  in  mano  del  debitore,  a  cui 
aveva  fatto  precetto  di  pagamento  fino 
dal  3  settemore  1867  colla  commina- 
toria  della  esecuzione  mobiliare,  e  da 
un  soprafascia  degli  atti  di  quel  giu- 
dizio, ove  è  scritta  una  nota  del  pro- 
curatore Barbieri,  dalla  quale  appa- 
rirebbe, che  il  credito  fosse  stato  sod- 
disfatto col  pagamento  di  maggior  som- 
ma. A  complemento  di  prova  poi  di* 
mandarono  l'ammissione  di  due  capitoli 
di  prova  testimoniale,'  tendenti  a  sta- 
bilire l' estinzione  totale  del  credito 
suddetto  prima  che  la  signora  Anna 
Viterbi  morisse. 

La  regia  finanza,  (guanto  ai  docu* 
menti  prodotti,  osservo  ùon  essere  da 
pigliare  in  considerazione,  e  quanto  alla 
prova  testimoniale  ai  rimise  alla  sa* 
viezziadèi  magìsrtrati,  purché  non  ostasse 
l'articolo  1341  del  codice  civile. 
'  Il  tribunale,  per  l'articolo  65  della 
legge  18  settembre  1874,  disse  non  suf- 
ficiente la  pròva  rettultante  dai  docu<» 
menti  prodotti  ed  am.mise  i  due  capi- 
toli di  prova  suddetta!  Avanti  la  corte 
di  appello  di  Parma  a  regia  finanza 
tomo  a  sostenere,  che  le  prove  pro- 
dotte non  erano  efficaci;  e  non  essendola 
piaciuto  l'avviso  del  tribunale,  alla  cui 
saviezza  aveva  protestato  di  rimettersi, 
s'impelò  a  dimostrare,  che  la  prova 
testimoniale  nel  caso  era  vietata  dal- 
l'artiòolo  1841  del  codice  èivile  per  la 
ragione,  che  la  disposizione  del  mede- 
simo deve  riguardarsi  di  ordine  pub- 
blico^ e  quindi  non  è  tecitd  distinguere 
tra'  quelli  che  presero  parte  ad  una 
convenzione  e  tra  estranei. 

La  corte  di  Parma  osservò,  che  se 
anche,  a  fronte  delle  leggi  finanziarie, 
i  documenti  prodotti  non  fossero  suf- 
ficienti a  provare,  che  il  preteso  credito 
di  £  3000  era  già  estinto  quando  mori 
la  Viterbi;  dato  pure  che  l'articolo  1279 
del  codice  civile,  per  far  presumere 
la  estinzione  del  credito^  non  si  appli- 
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chi  al  caso,  in  cai  si  tratta  di  una 
sentenza  giudiziale  non  solo  in  istato 
eseguibile,  ma  in  forza  di  cui  si  era 
minacciata  la  esecuzione  ;  soccorrerebbe 
sempre  la  teoria  adottata  dal  tribunale, 
per  cui  la  estinzione  di  un  credito  non 
si  può  provare  per  testimoni,  quando 
è  ai  valore  superiore,  tra  le  parti  ob- 
bligate; ma  ben  si  può  provare,  come 
un  fatto,  di  fronte  a  terzi.  E  ciò  si 
arguisce  dalla  innovazione  che  l'articolo 
IS^l  del  codice  italiano  ha  fatta  sulla 
disposizione  del  corrispondente  arti* 
colo  francese.  La  finanza  dunque  non 
ha  titolo  di  querelarsi  ,  concluse  la 
corte,  contro  l'appellata  sentenza.  £ 
però,  rigettato  l'appello,  confermò  in 
o^ni  sua  parte  la  sentenza  dei  primi 
gmdici. 

La  regia  finanza  ha  denunziato  co« 
testa  sentenza:  1'  Per  violazione  degli 
articoli  53  e  55  della  legge  sul  registro, 
applicando  la  corte  per  analogia  le  di- 
sposizioni concernenti  la  giustificazione 
dei  debiti  alla  esistenza  e  verità  dei 
cespiti  o  capitali  ereditari,  e  impegnan- 
dosi nella  sentenza  a  dimostx^e,  che 
i  capitali  una  volta  esistiti^  si  presu- 
mono sempre  esistere  finche  con  argo* 
menti  di  data  certa  non  si  provi  la  loro 
estinzione;  2^  Per  violazione  dell'  arti- 
colo o60  n^  7  della  procedura  civile, 
giacché,  invocatosi  per  analogia  l'articolo 
53  della  legge  sul  registro,  affinchè  fosse 
applicato  m  tutto  il  suo  vigore,  trat- 
tandosi di  ovviare  alle  frodi,  che  si 
tenta  del  continuo  di  fare  alla  finanza, 
la  corte  su  Questo  particolare  non  ispese 
parola;  3^  Per  violazione  dell'  articolo 
1341  del  codice  civile.  La  dottrina  della 
corte  di  Parma  consacrauii  proposito 
una  distinzione,  che  non  è  scritta  nò 
autorizzata  nella  legge.  Un  terzo  astra* 
neo  alla  obbligazione  o  alla  estinzione 
della  medesima  potrà  per  avventura 
l'una  o  Taltra  cosa  provare  per  testimo- 
ni; ma  non  sarà  mai  lecito  di  provare 
per  testimoni  l'estinzione  di  una  ob- 
oligazione  ad  alcuno  di  coloro  che  vi 
presero  parte.  Ed  appunto  nel  caso 
è  il  creditore  per  effetto  della  ob- 
bligazione ,  che  si  propone  cotesta 
prova. 

Attesoché  innanzi  ai  giudici  del 
merito  l'assunto  precipuo  della  finanza 
tendeva  ad  escludere,  non  solo  l'esame 


testimoniale,  ma  qualunque  mezzo  di 
prova  che  non  fosse  nei  termini  degli 
articoli  53  e  55  della  legge  di  registro 
(testo  unico),  sostenendo  essere  unici 
la  regola  della  prova,  in  tema  di  Ussìì 
di  successione,  per  tutto  ciò  che  valg^a 
diminuire  la  sostanza  ereditaria ,  sq 
per  accertamento  di  debiti,  sia  per  pre 
tesa  estinzione  di  crediti. 

Or  avendo  omesso  la  sentenza  in:- 
pugnata  di  discutere  e  risolvere  siffatti 

?ue9tione  assorbente,  non  potrebkii 
)orte  di  Cassazione  deciderla  di  fatt 
nella  causa  attuale,  e  scendere  qnio. 
occorrendo,  all'altra  quisticoe  di  diritt 
comune. 

Laonde  la  sentenza  dev'  essere  ac- 
nullata,  ma  pel  secondo  mezzo  delr* 
corso,  ossia  per  mancanza  di  motir.* 
zione. 

Per  queste  ragioni; 
Cassa  per  difetto  di  motivazione  ìv 
sentenza  impugnata,  e  rinvia  la  (x^ 
per  novello  giudizio  alla  corte  di  a;^ 
pollo  di  Boktgna,  la  quale  giudicher!. 
anche  sulle  spea^  in  corte  di  cau- 
zione. 


Sizioie  pmle  Si  gimio  18S1,  i""  10  (Ciiliiiil 
cniuBLir.  bUiiu.  -M.  n  tmu 

(coici.  Ctlf.) 
CavtUù 


eem^tlifiEa  -  Nifliuizioii  ^ 
date  •  CeaIravfMziMe. 


E*  competente  a  giudicare  Vini^\ 
cU  contrawenjnom  aUa  ammonisi<me(fì^\ 
triàUfìàUf  neUa  cui  giurisdizione  f^f(^\ 
monito  sottoposto  a  speciali  ingiumi'^ 
alle  quali  ivi  contraovennei  sebbene  I'<i-^' 
monizione  siasi  pronunciata  altrove- 

€  Il  pretore  del  Sestiere-Molo  io  6f| 
nova,  in  esecuzione  di  ordinanza  dei^ij 
camera  di  ooiwiglio  del  tribunale  car 
rezionale  locale  del  12  agosto  1878,  o:: 
sao  provvedimento  del  20  stesso  mes^ 
ed  in   applicazione  dello   articolo  l^' 
della  legge    di  pubblica  sicurezsa  -' 
marzo  1865,  modificato  dalla  legi^e  t|M 
6  luglio    1871,    ammoniva   lo  Èi&J. 
Cavelli  come  gravemente  indiziato  ^' 
internazionalismo,   di  non  dare  lo^^> 
ad  ulteriori   sospetti  sul  suo  couto^ 
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li  sottomettersi  alle  prescrìziooi  che 
^li  sarebbero  imposte  dall' autorità  di 
\  S.  Giunto  il  Cavelli  in  Tranì  con 
òglio  di  via  obbligatorio  rilasciatogli 
laìia  questura  di  Genova^  quel  delegato 
ii  pubblica  sicurezza,  in  esecuzione  del 
arri  ferito  provvedimento  del  pretore 
lei  Sestiere-Molo  di  Genova,  sottomise 
3  stesso  Cavelli  a  più  e  diverse  in* 
iuuzioni,  e  tra  le  altre  a  quella  di  non 
otersi  allontanare  da  quella  città  di 
Vani,  né  cambiare  residenza,  senza 
rima  ottenere  speciale  permesso  dal- 
autorità  politica  locale,  conforme  ri^ 
alta  dal  relativo  processo  verbale  del 
enti  sei  agosto  1878. 

«  Il  26  novembre  1879  lo  stesso  uf- 
cio  di  pubblica  sicurezza  denunciava 

Cavelli  al  procuratore  del  re  di 
Vani  come  contraventore  alla  ricevuta 
mmonizione,  ritenendo  che  costuisenza 
iportarne  il  necessario  assenso  dell'au- 
orità  politica  aveva  abbandonata  la 
aa  residenza,  recandosi  da  prima  a 
Napoli,  quindi  nascostamente  a  Ge« 
ova,  da  dove  erasi  condotto  all'estero 
precisamente  a  Londra. 

«E'  in  base  a  tale  denuncia  che  si 
I  istruito  il  relativo  procedimento  con* 
ro  r  Emilio  Cavelli.  Se  non  che,  frat- 
auto,  è  insorto  conflitto  negativo  di 
iurisidizione  fra  il  giudice  istruttore 
reso  il  tribunale  di  Trani  e  gaello  di 
renova,  dacché  mentre  il  primo  con 
rdinanza  del  26  novembre  1880  di- 
fese rinviarsi  gli  atti  al  secondo,  qne- 
i  alla  sua  voita  con  ordinanza  18 
icembre  successivo  dichiarò  la  propria 
icompetenza. 

£  ciò  premesso: 

€  Attesoché  per  quanto  nella  specie 
i  ammonizione  veaisse  inflitta  dal 
retore  di  Genova,  questa  bensì»  a* 
endo  presente  che  lo  scopo  precipuo 
i  quel  provvedimento  era  quello  d'im- 
edire  che  il  Cavelli  dalla  prppria  di- 
lora  si  allontanasse,  ebbe  il  suo  espli- 
imento  e  la  propia  desuntiva  appli- 
azione  in  Trani,  mercè  le  ingiunzioni 
li  da  quella  autorità  locale  di  pub- 
lica  sicurezza  v«^nne  sottomesso  Io 
oimonito,  e  fra  esse  a  quella  più  spe- 
almente  di  non  cambiare  residenza 
mza  autorizzazione  di  quella  mede- 
ma  autorità,  dalla  quale  cotali  restri- 
oni  gli  venivano  imposte. 


«  Che  pertanto,  se  il  Cavelli  a  questa 
ingiunzione  veniva  trasgredendo  collo 
allontanarsi  da  Trani  senza  riportare 
lo  assenso  della  politica  autorità  lo- 
cale,  è  ivi  che  il  reato  col  fatto  dello 
abbandono  della  residenza  si  è  consu- 
mato, ed  è  ivi  conseguentemente  ra- 
dicata  la  competenza  a  conoscere. 

«E  perciò,  visti  gli  art.  731,  743 
e  segg.  cod.di  proc.  penale,  il  Pubblico 
Ministero  richiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, annullata  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Trani  del 
26  novembre  1880>  dichiari  che  a  cono- 
scere della  contravvenzione  alla  ammoni- 
zione di  Emilio  Cavelli  imputato,  é 
competente  il  tribunale  correzionale  di 
Trani  ». 

La  Corte  dichiara  che  a  conoscere 
della  contravvenzione  alla  ammonizione 
ad  Emilio  Cavelli  imputata  é  compe- 
tente il  tribunale  corregionale  di  Trani. 


Sezione  eirile  13  fieembre  18S1,  i^  831. 

HlRAGiU  r.  P.  •  BONBLLI  hì  «4  Kit.  -  P.  H.  PASCAll  A.  0. 
(caKliiff.) 

JFinan90  {kty.  er.  Db  Cupu)  • 
Piraa  (aw.  SPANTiaATx). 

CttaztoM  -  Appalto  •  Giudizi  eiecufhrl  <  Noti* 

ficaztona  -  Procuratore  -  Parte  -  Nullità  -  Sa* 

nablle  •  Comparizione  *  Termine. 

Xegli  appelli  dai  gtttdizi  esecutivi,  non 
è  la  citazione  a  comparire,  ma  la  notifi- 
cazione deUa  medesima  che  delòe  essere 
diretta  al  procuratore'^  anziché  alla  parte 
(art.  703  codice  procedura  cioUe). 

Se  la  notificazione  fu  fatta  alla  parte 
e  non  al  suo  procuratore,  la  citazione  è 
nulla;  ma  tal  nullitd  viene  sanata  colla 
comparizione  del  citato,  purché  questi  si 
presenti  prima  che  scada  il  letamine  per 
appellare. 

Attesoché  Y  intendente  di  finanza 
di  Cagliari  promosse  giudizio  di  spro- 

?  riazione  contro  il  sig.  Qiov.  Battista 
ìras  aggiudicatario  di  uno  stabile  pro- 
veniente dall'asse  ecclesiastico  per  o- 
messo  pagamento  delle  rate  di  prezzo 
scadute. 

Essendosi  il  Piras  opposto  a  tale 
domanda,  il  tribunale  di  Cagliari  con 
sentenza  12  aprile  1880,  che  non  fu 
mai  notificata,  accolsa  la  sua  opposi- 
zione, dichiarando  nullo  il   precetto  e 
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gli  atti  snccessivi.  Da  cotesta  sentenza 
lì  demanio  interpose  appello,  citando  il 
Piras  a  comparire  in  via  sommaria 
con  atto  del  19  settembre  che  notificò 
allo  stesso  debitore  Piras,  e  non  al  pro- 
curatore. 

Comparso  il  Piras  per  mezzo  del 
suo  procuratore,  chiese  venisse  dichia- 
rato nullo  l' appello  medesimo  a  senso 
deir  art.  703  procedura  civile,  che  in- 
giunge doversi  nei  giudizi  esecutivi 
notificare  1'  atto  d'  appello  ai  procura- 
tori delle  parti;  e  la  corte  d*  .ippello 
colla  sentenza  denunciata  accolse  tale 
eccezione,  dichiarando  nullo  e  inam- 
messibile  1'  appello  stesso. 

Attesoché  la  certe  ritenne  ineffica- 
ce la  comparizione  del  «  Piras  a  sa- 
nare »  come  essa  disse  «  la  nullità  del- 
«  r  atto  di  citazione,  osservando  che  la 
«  comparizione  non  può  sanare  un  atto 
«  inesistente,  quale  si  è   quello  della 

<  citazione  d'  una  persona  invece  di 
€  un'altra  ».  Ma,  così  ragionando,  essa 
violò  manifestamente  la  disposizione 
espressa  nell'  art.  190  della  procedura 
civile,  la  quale  dichiara  «  sanate  le 
«  nullità  degli  atti  di  citazione  (senza 

<  distinzione)  colla  comparizione  del 
«  citato,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
«  acquisiti  anteriormente  alla  eompa- 
«  rizione  ». 

La  sentenza  confonde  la  citazione 
colla  sua  notificazione,  supponendo  er- 
roneamente che  per  1*  art.  703  la  cita- 
zione a  comparire  debba  (nei  casi  in  es- 
so articolo  previsti)  farsi  al  procuratore 
anziché  alla  parte.  Il  detto  articolo 
vuole  che  «  1'  atto  d*  appello  si  notifi- 
€  chi  ai  procuratori  delle  parti  ecc  >. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che  nelP  atto  di 
appello  debbasi  citare  a  comparire  ^1 
procuratore,  anziché  la  parte ,  giacche 
ninno  ignora  ch&la  citazione  d'appello 
e  atto  da  parte  a  parte;  e  d'altronde 
è  assurdo  supporre  che  la  legge  abbia 
voluto  ingiungere  la  citazione  al  pro- 
curatore che  ha  assistito  la  parte  nei 
giudizio  di  prima  istanza  e  che  po- 
trebbe non  essere  destinato  ad  assi- 
sterla in  grado  di  appello.  Vero  dun- 
que che  nei  giudizi  esecutivi  l'appello 
deve  notìficarsi  ai  procuratori,  ma  vero 
altresì  che  1'  atto  stesso  deve  conte- 
nere la  citazione  a  comparire,  non  già 
del  procuratore,  ma  della  parte. 


Il  notificarlo  dunque  alla  sola  parte 
e  non  al  procuratore,  importa  bensì  ci. 
ietto  di  notificazione,  ma  non  mancaLz^ 
assoluta  di  citazione.  E  sebbene  aDci: 
r  errore  nella  persona,  a  cui  Tatto  ier 
esser  notificato,  renda  sostanzialmeii> 
nullo  1*  aUo  stesso,  essendo  la  notii- 
cazione  parte  essenziale  della  citazioir 
puse  non  v*  ha  dùbbio  ch^  tale  nuiir' 
rimanga  sanata  colla  comparizione  'lei 
parte  citata,  salvo  soltanto  a  (jnesti  : 
lar  valere  i  diritti  quesiti  prima  de! 
comparizione.  L'art.  190  infatti  par- 
di «  nullità  degli  atti  di  citazione  >  : 
modo  assoluto,  senza  distinguere  ni- 
lità  da  nullità;  e  perciò  non  si  vedreb- 
be ragione  per  escludere  da  tale  disp^ 
sizione  quel  vìzio  che,  derivando  li 
difetto  dfi  notificazione  ,  colpisce  pi: 
necessaria  conseguenza  di  nullità  lar 
stesso  di  citazione. 

D'altronde,  se  si  riflette  che  la  noti: 
cazione  e  tutte  le  norme  che  la  legge  te 
vari  casi  detta  sul!'  esecuzione  M 
medesima,  non  hanno  altro  scopo  •. 
di  accertare  essere  la  citazione  pen- 
nuta nelle  mani  della  persona  interra 
sata,  e  di  dare  agio  alla  medesiità. 
preparare  le  sue  difese,  ognun  vede  r 

Juàndo  essa  sia  comparsa  neIgind:^ 
'  appello  prima  che  sia  decorso  il  te: 
mine  per  appellare,  e  però  quendo  ^i- 
Cora  r  appellante  sarebbe  stato  in  te::- 
pò  a  poter  rinnuovare  la  notificar]:: 
nullamente  fatta,  viene  a  mancare  in- 
solutamente la  ragione  per  l'applica 
zione  della  sanzione  di  nullità,  sia  per- 
chè la  comparizione  del  citato escìu? 
il  concetto  che  egli  non  abbia  ar::] 
notizia  dell*  appeflo,  sia  perchè  dura: 
do  ancora,  come  nel  caso  presente, 
termini  assegnati  dalla  legge  per  ap- 
pellare, la  sua  eccezione  ai  mancata 
notificazione  non  potrebbe  avere  p- 
eflPetto  la  decadenza  del  diritto  d' t^ 
pello  a  CUI  é  diretta  Teccezione  stcsp^ 
In  sostanza,  dalla  economia  deli 
legge  procedurale  si  rileva  cbiarames^ 
che  trattandosi  di  nullità  relative  al 
r  atto  di  citazione  d'  appello,  fra  1^ 
quali  come  si  disse  è  compresa  la  inac 
cauza  di  notificazione  alla  persona '> 
signata  dalla  legge,  se  la  parte  cit»t^ 
comparisca  in  giudizio  prima  d'aver? 
acquistato  diritto  a  fare  dichiarare  pas- 
sata in  giudicato,  la  sentenza ,  la  u'i 
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itk  è  sanata  e  1'  appello  è  reputato  var 
lido;  se  poi  comparisca  quando  pec  es- 
sere già  trascorso  il  termiae  per  T  ap- 
pello^ essa  ha  acquistato  ii  diritto  ad 
apporre  la  perenzione  eia  decadenza, 
.a  sua  conaparizioue  non  ha  forza  di 
ìanare  la  nullità  e  di  toglierle  il  di- 
;^i  ito  quesito.  Ciò  jposto,  essendo  paci- 
ico  in  fatto  che  il  termine  ad  appel- 
are  dalla  sentenza  del  tribunale  di 
!7a.gliari  non  incominciò  mai  a  decor- 
•ere,  perchè  non  ebbe  luogo  alcuna  no- 
tificazione della  medesima^  la  conse^ 
faenza  legittima  che  da  tal  fatto  do- 
rea  la  sentenza  dedurre,  era  di  rite- 
lere  colla  comparizione  del  Firas  sa- 
iata la  nullità  derivante  dal  difetto 
li   notificazione  ni  procuratore. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza 
i  rinvia  la  causa  alla  corte  d'  appello 
li   Roma. 


Stiìm  fmh  7  mano  1881,  n''  21  (C^nlitli). 
mmm  r.  m.  ed  iit.  •  p.  m.  h  fìlco  p.  A. 

(conci,  conf.) 
Luminati,  Ugolini  $  Feltrici» 

\Uenta!o   alia   libertà    {individuale  -  Seziona 

i' accusa  -  Non  farsi  luogo   a   procedimento  - 

insufficienza  d'indizi  -  Ferimento  con  prodiziono  - 

Tribunale. 

Dopo  che  la  sezione  d'accusa  ha 
dichiarato  non  farsi  luogo  ad  ullerior 
r>rocedimenio  pel  reato  di  attentalo  alla 
libertà  individuale^  stante  la  insufficien- 
7  a  d'indizi,  ed  ha  rinvialo  alla  compe^ 
'^ma  correzionale  V imputato  guai  col- 
pevole di  ferimento  con  prodizione,  non 
^  lecito  al  tribunale  di  elevar  conflitto 
rfflnchè  si  proceda  per  l'attentato  alla 
ibertà  individuale. 

Considerato  che  avendo  la  sezione 
li  accusa  dichiarato  non  farsi  luogo 
id  ulteriore  procedimento  penale  contro 
{V  imputati  pel  reato  di  attentato  alla 
iberta  individuale  mediante  sequestro 
li  persona,  per  difetto  di  prova  sopra 
jli  elementi  di  fatto,  dai  quali  quel 
eato  poteva  risaltare;  ed  avendo  cir- 
coscritto il  rinvìo  al  solo  reato  di  fe- 
•iraento  volontario  con  prodizione,  a 
questo  era  limitato  il  giudizio    presso 


il  tribunale  correzionale,  e  non  poteva 
risorger  la  questione  deir  attentato 
alla  libertà  individuale  esclusa  dalla 
sezione  di  accusa  non  per  definizione 
di  diritto,  ma  per  ragione  di  fatto  ed  e- 
stimazione  di  prove,  delle  quali  era  sola 
copipetente. 

Considerato  che  contro  questo  giu- 
dizio di  fatto  della  sezione  di  accusa 
non  era  concesso  alcun  sindacato  al 
tribunale  correzionale.  K  se  sarebbe 
stato  per  avventura  più  convenevole 
che  la  sezione  di  accusa  avesse  fatto 
precedere  il  suo  giudizio  da  nuove 
mdagini,  come  la  corte  di  cassazione  , 
aveva  accennato,  non  era  però  ad  essa 
vietato  di  trarre  il  suo  convincimento 
dalle  prove  già  esistenti;  e  la  Corte  di 
Cassazione  non  aveva  prescritto  le  nuove 
indagini,  se  non  per  quanto  la  sezione 
di  accusa  le  avesse  credute  opportune 
a  definire  il  reato  secondo  i  più  sicuri 
risultamenti  del  processo  ^). 

Considerato  che  se  pure  la  sezione 
di  accusa  abbia  mal  provveduto  e  mal 
giudicato  nello  escludere  per.  insuffi- 
cienza d'indizi  il  reato  di  attentato 
alla  libertà  individuale,  non  spetta  al 
tribunale  correzionale  il  farsi  giudice  di 
cotesta  irregolarità,  rimanendo  in  sua 
fecoltà  il  giudicare  soltanto  se  il  reato 
definito  a  tenore  dei  fatti  ritenuti 
rientrava  nella  sua  competenza. 

E  di  questo  non  poteva  certo  du- 
bitarsi, tosto  che  escluso  per  ragioni 
di  fatto  r  attentato  alla  libertà  indi- 
viduale, non  rimaneva  subbietto  del 
giudizio  che  il  solo  ferimento  volon- 
tario. 

Considerato  che  a  giustificare  la 
nuova  e  affatto  straordmaria  delibe- 
razione del  tribunale,  ihvano  s' invoca 
da  esso  la  massima  del  non  bis  in  idem, 
perocché  non  vi  è  indentila  quando  le 
condizioni  giuridiche  di  una  causa  sono 
mutate.  E  nel  caso  vi  era  stata,  non 
solo  la  sentenza  della  cassazione,  che 
aveva  provveduto  sul  primo  conflitto, 
ma  quella  della  sezione  di  accusa  che 
aveva  escluso  per  motivi  di  fatto,  di 
sua  competenza,  il  crimine  di  atten- 
tato, e  circoscritto  il  rinvìo  ed  il  giu- 


1)  V.  a  pag.  SOI  del  voi.  ord.  del  ISSO 
la  precedente  sentenza  sul  primo  coDflitto 
insorto  nella  stessa  causa. 
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disto  al  solo  delitto  di  feriménto  vo- 
lontario. 

Considerato  che  importa  infine  por 
termine  a  questa  opposizione  purtroppo 
prolungata  fra  la  sezione  di  accusa  e 
il  tribunale  correzionale,  e  che  il  giu- 
dizio a  carico  degli  imputati  abbia  il 
suo  compimento. 

La  Corte  di  Cassazione  dichiara  la 
causa  di  competenza  correzionale,  ed 
ordina  il  ritorno  degli  atti  al  tribunale 
corregionale  di  Urbino  per  compiere 
il  giudizio  pel  reato  di  ferimento  vo- 
lontario con  prodizione  ai  termini  del 
rinvio  fattogli  dalla  sezione  d'accusa 
d'  Ancona. 


Seiione  cirih  11  luglio  ISSI,  n'  598. 

HliUaLU  P.  P.  R«).  td  bt.  -  P.  H.  BOSSeLA 

(eoBcl.  eoif.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  -Ds  Bltuio, 

De  Palma  e  àioneolini, 

Retiitfro  -  N*"  28  della  tariffa   alla  legge   di 
regittro  -  Ipoteca  •  Cambiali  -  Apertura  di  cre- 
dito .  Circolazione. 

ET  applicabile  il  n*  28  della  tariffa 
annessa  alla  legge  di  registro  i3  setiem*- 
bre  i874  aWistnimerUo  che  non  contiene 
una  semplice  costituzione  d'ipoteca  in  ga- 
ranzia di  cambiali,  ma  un  vero  contratto 
d'apertura  di  credito  per  cambiali  da 
mettersi  in  circolazione  e  la  ipoteca  spe- 
ciale del  debitore  accordata  per  sicurtà 
di  chi  gli  aveva  aperto  il  credito. 

La  tassa  di  bollo  che  si  paga  per  le 
cambiali  nulla  ha  di  comune  colla  tassa 
che  si  paga  pel  contratto  di  apertura  di 
credito. 

Considerando  che  la  eccezione  di 
inammessibilità,  che  dal  ricorrente  si  fa 
derivare  dall' essersi  proposta  in  cassa- 
zione una  quistione  diversa  da  queliti 
posata  davanti  ai  giudici  del  merito, 
non  ha  alcun  fondamento,  posto  mente 

1)  Con  questo  pronunciato  si  confermava 
sempre  pìCi  il  vero  concetto  del  n»  28  della 
tarlila  annessa  airattuale  legrf^e  di  registro, 
essendo  ivi  espressamente  indicato  sog- 
gìacere  a  tassa  proporzionale  l  contratti 
portanti  apertura  di  crediti. 

Che  abbiano  i  sovventori  tratte  od  ac- 
cettate cambiali  da  porsi  o  poste  in  òirco- 
lazione,  ciò  non  indica  che  il  modo  di 
usare  del  fido  concesso;    ma   cbe   debbaei 


xhe  la  quistione  trattata  dalla  cortei 
appello  è  precisamente  quella  che  cr 
81  ripropone  in  cassazione  suirappl 
cazioné  dei  numero  28  della  tarifias: 
nessa  alla  legge  di  registro. 

Considerando  sul  merito,  che  Ti^tn 
mento  del  17  marzo  1877  non  contai 
una  semplice  costituzione  di  ipo!r:i 
in  garentia  di  cambiali,  ma  qd  tt: 
contratto  di  apertura  di  credito  i^ 
cambiali  da  mettersi  in  circolazi*:»::- 
la  ipoteca  ispeciale  dal  debitore  a^^? 
data  per  sicurtà  del  Monsolini,  cbr  : 
avea  aperto  il  credito.  Ond'èche^L 
registrazione  di  questo  istrumen'/ 
applicabile  la  disposizione  del  n;  J 
della  tariffa  annessa  alla  legge  dir' 
gistro  13  settembre  1874. 

Considerando  che  non  è  esatt 
affermazione,  che  V  apertura  di  crr/ 
riferendosi  esclusivamente  a  carni 
da  accettarsi  dai  sigg.  Romeo,  la  fi^ 
za  verrebbe  a  percepire  una  tassar* 
duale  sulle    cambiali  ed  itna  pr^f 
zionalesul  registro  deiraccennato  ::" 
mento  contenente  Y  apertura  di  " 
dito  per  gì'  impegni  assunti  dal  1^^ 
solini^  mentre  le  cambiali  esprioi- 
modo  per  cui  i  Romeo    possono  f- 
fittare  del  fido,  e  conseguentemee'*  ' 
tassa  di  bollo,  che  si  paga  per  le  f**- 
biali,  non  ha  nulla  di  comune  ci?i* 
tratto  di  apertura  di  credito  cLr' 
stituisce  il  vinculum  juris, 
IPer  questi  motivi 

La  Corte,  senza  soffermarsi  al 
cezione  d' inammissibilità,  cassa... 


confondere  la  tassa  frradnale  di  boli' 
quella  speciale  stabilita  per  la  reirit^tr^ 
ne  degli  atti  della  specie,  non  era  «si 
sibile,  tanto  più  cbe  in  altro  caso  r 
stessa  Corte  identicamente  giudicai  ^ 
in  proposito  richiamasi  la  sentenza  -] 
rita  a  pagina  409  del  voi.  ord.  ISSO  co:  e- 
servazioni  apposte  in  calce  alla  mede^^i 

G.  Abtov 
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^Sezione  pesale  U  oorefflkre  1881,  n"*  178(. 

DieilERI  P.  •  FSRaBRl  Rei.  «j  bt. .  P.  H.  LUCUn 

(e»«l.eoBf.) 

Gat^mio^  Ft'eexa^  Bernardi  €  Mhreello. 

lo  •  Tribunale  correzionale  -  Impiegati  del 
i  governativi  e  comunali  -  Boilelta  -  Bol- 
annultato  -  Bollette  in  bianco  -  Registri  non 
uriti  -  Timbratura  doppia  -  Perizia  -  Ispezio- 
del  magistrato  -  Quietanze  -  Esattori  -  Credl- 
I  -  Contribuenti  -  Art.  9  della  legge  fi  gen- 
naio 1880. 

Beve  essere  giudicato  dal  tribunale 
sezionale,  e  non  dal  civile,  il  fatto  di 
ere  alcuni  impiegati  delVamministì'a- 
me  dei  dazi  governativi  e  comunaM  Irr- 
ito e  rilasciato  delle  bollette  munite  di 
'lo  già  precedentemente  annullato  e  che 
1  apposto  alle  bollette  in  bianco  di  regi- 
'i  non  esauriti, 

li  doppio  uso  di  queste  bollette  pub  ap- 
rire dalle  traccie  della  doppia  timbra- 
ra,  dalla  perizia  giudiziale  e  dalla  ispe- 
me  del  magistrato. 
Gli    impiegati,    incaricati  non  solo 

esigere  i  diritti  che  vengono  loro  pa- 
lli dai  contribuenti,  ma  ben  anche  di 
lasciare  ai  medesimi  le  relative  boUette 

quietanza  da  loro  estese  e  firmale^  a»- 
imono  la  veste  di  veri  esattori  e  credi- 
ri  davanti  ai  contribuenti,  i  quali  non 
assono  rifiutarsi  ai  pagamenti  loro  ri- 
desti; e  perciò  non  è  al  caso  applicabile 
irL  9  della  legge  ii  gennaio  i880. 

I  quattro  TÌcorrenti  furono  impu- 
ti (li  avere,  essendo  impiegati  del- 
amminÌ3trazioiie  dei  dazi  governativi 

comunali  di  Bassano,  durante  il 
linquennio  1876-80,  firmate  e  rispet- 
vamente  rilasciate  dell©  bollette  mu- 
lte di  bollo  già  precedentemente  an- 
illato,  e  che  era  apposto  alle  bollette 
i  bianco  di  registri  non  esauriti,  in 
mtravvenzione  agli  art.  16,  20  §  2, 
2,  28,  45  e  53  della  l^gge  sulle 
isse  à\  bollo  13  settembre  1874. 

II  tribunale  correzionale  di'Bassano 
)n  sentenza  del  7  giugno  1881  con- 
iano tutti  gli  imputati  ad  altrettante 
'Qlte  di  £  20  quante  erano  le  con- 
avvenzioni  loro  ascritte  e  ritenute. 

In  diritto 

Attesoché  tutti  i    dedotti    quattro 

lezzi   cadano    davanti    le   considera- 

'<>tii  di  fatto  e  di  diritto,  le  quali  fu- 

•^110  giustamente  svolte  dal   tribunale 


di  Bassano  nella  sentenza,  con  cui, 
dietro  le  risultanze  del  dibattimento, 
rilevò  in  sostanza  e  ritenne: 

Sulla  eccezione  pregiudiciale  dMn- 
competenza,  che  la  medesima  non  era 
accoglibile  pel  motivo  che  all'art.  44 
della  legge  13  settembre  1874  è  tas- 
sativamente stabilito  che  soltanto  le 
controversie  relative  alle  tasse  di  re- 
gistro e  bollo  devono  essere  conosciute 
dal  tribunale  civile,  mentre  invece 
tutte  le  contravvenzioni,  anche  quando 
vi  fossero  implicate  controversie  con- 
cernenti la  tassa,  devono  essere  cono- 
sciute e  decise  dal  tribunale  correzio- 
nale del  luogo  nel  quale  le  contrav- 
venzioni saranno  state  accertate.  In 
merito  poi,  che  le  bollette  incriminate 
erano  senza  dubbio  state  sottoposte  ad 
un  doppio  uso,  come  appariva  dalle 
traccie  della  doppia  timbratura,  di  cui 
ii  tribunale  stesso  si  era  dovuto  con* 
vincere,  non  solo  pei  dati  esposti 
nella  giudiziale  perizia,  ma  ben  anco 
dopo  1  attenta  ispezione  che  esso  stesso 
ne  fece;  onde  gli  imputati  non  pote- 
vano esimersi  dalla  risponsabilita,  in 
cui  erano  incorsi  col  rilasciare  bollette 
di  pagameato  munite  di  marche  da 
bollo  doppiamente  usate. 

Che  del^  resto  non  valeva  per  gli 
imputati  r  invocare  la  disposizione  del- 
l' art.  9  della  legge  11  gennaro  1880, 
poiché  essi  non  erano  solamente  inca- 
ricati di  esiggere  i  diritti  che  venivano 
loro  pagati  dai  contribuenti,  ma  ben 
anche  di  rilasciare  ai  medesimi  le  re- 
lative bollette  di  quietanza,  le  quali 
dovevano  essere  da  loro  estese  e  fir^ 
mate.  Essi  dunque  assumevano  la  ve^ 
ste  di  veri  esattori  e  creditori  davanti 
ai  contribuenti,  i  quali  non  potevano 
rifiutarsi  ai  pagamenti  loro  richiesti. 
Che  infine  da  tutto  il  tenore  dell' im- 
putazione risultava  chiaro  che  si  trat- 
tasse appunto  della  contravvenzione 
per  doppio  uso  delle  marche  da  bollo 
applicate  alle  bollette  incriminate  nel 
senso  dei  sucitati  art.  16  e  20  §  2  n^  2, 
e  28  della  legge  13  settembre  1874 
cht  si  erano  espressamente  citati. 

Attesoché  queste  considerazioni,  che 
nel  fatto  sono  incensurabili,  ed  in  di- 
ritto corrispondono  perfettamente  alla 
lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  tol- 
gano  ogni  fondamento  e  valore  ai  pro^ 
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dotti  mezzi  del  ricorso,  tanto  Ball*  ec- 
cezione dell' incompetenza,  quanto  salla 
SQSsistenza  della  contravvenzione,  e 
snlla  penale  rispousabilità  dei  ricor- 
renti, i  quali,  come  esattori  rappre- 
sentanti i'  amministrazione  del  aazio, 
stesero,  firmarono  e  rilasciarono  le 
bollette  in  quistione  munite  di  marche 
da  bollo  portanti  traccio  di  precedente 
uso;  onde  il  ricorso  non  merita  ac- 
coglienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


8MÌoie  eirile  24  lorembre  t88t,  i""  789. 

IlEAGLIi  r.  P.  lUI  e4  Ili. .  P.  H.  Tmi 

(C^BCl.  Hi.) 

Finans0  («vv.  «r.  Riccardi)  - 
Pavési  (avT.  Bibaobi). 

Succettions  •  Dosazione  •  Quota  dltpoiiibils  • 

Conferimento  -  Eredità  Indivisa  -  Reititiiziono  - 

Cestione. 

Se  la  somma,  che  era  stata  prece- 
dentemente donata  alVerede  della  quota 
disponibile^  e  che  doveva  essere  confe- 
rita nella  eredità,  costituiva  un  credito 
della  eredità  indivisa,  devesi  ammettere 
la  domanda  di  restituzione  di  una  quota 
della  tassa  che  si  percepì  indebitamente, 
per  non  essersi  tenuto  conto  nella  ces* 
sione  della  quota  del  ereditò  conferito 
nella  eredità  indivisa. 

Considerando  che  nella  liquidazione 
della  tassa  di  cui  è  quistione,  la  stessa 
amministrazione  delle  finanze  parti  dal 
criterio,  che  s' imputano  nella  quota 
ceduta  non  soltanto  i  mobili  ed  i  cre- 
diti compresi  nella  stessa  quota,  ma 
tutti  quelli  che  sono  annotati  nel  com- 
pendio ereditario.  Se  questo  criterio  è 
stato  sbagliato,  siccome  si  sostiene  col 
ricorso,  per  la  giureprudenza  prevalsa 
in  questa  Corte  di  Cassazione,  non  è 
men  vero  che  bisogna  stare  a  tutte  le 
conseguenze  di  un  principio,  che  ha 
servito  di  base  alla  hauidazione,  e  non 
è  impugnato.  Ora  egli  e  indubitato  che 
le  lire  76,200,  che  erano  state  prece- 
dentemente donate  all'erede  della  quota 
disponibile,  e  che  doveano  essere  con- 
ferite nell'eredità,  costituivano  un  cre- 
dito della  eredità  indivisa;  conseguen- 
temente   bene   a  ragione   la  corte  di 


merito  ha  ammesso  la  dom'^nli 
restituzione  di  una  quota  della  ti 
che  si  era  indebitamente  perccttaj 
non  essersi  tenuto  conto  nella  n^iit 
della  quota  del  credito  conferito  al 
eredità  indivisa. 

Per  tildi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  8  aprile  18Si,i*  27  (C<^  u; 
CeiflUlU  P.  bJ.  «4  lit.  -  P.  L  II  PiUO  F.  ì  I 

(mIcI.  Mlf.)  1 

Beìordi.  \ 

Ferimento  -  Competenza  -  Sezione    d'acfaj 
Giudice  letruttofo  -  Competenza  corrczirij 
Arme  Ineldiosa  e  da  fuooo  -  CircosiaJii 
tenuantl. 

Spetta  alla  sezione    d'accusa,  -v 
al  giudice  istruttore,  di  rinviare 
competenza  correzionale   V imputi 
ferimento  con  atma  insidiosa  o  d^  | 
co,  se  a  suo  favore   concorrono    I 
stanze  attenuanti. 

Attesoché  per  l'  articolo  544  j 
codice  penale  le  ferite  ^  cagionatf  I 
armi  proprie  sono  punite  con  la /l 
del  carcere  estensibile  ad  anni  e:  ■ 
e  questa  pena  è  accreMciuta  per  \ 
ticolo  547  di  uno  a  due  gradii.:-! 
le  ferite  stesse  siano  state  coiulH 
con  armi  insidiose  o  con  armi  da  : 

Attesoché  la  ferita  imputata.^.: 
lardi  è  stata  commessa  con  ariL. 
fuoco;  e  però  la  pena  del  carcere.* 
scinta  di  uno  a  due  ^radi,  può  fn 
re  alla  reclumone,  onde  il  rinri 
giudizio  al  tribunale  correzioD'^r  i 
le  circostanze  speciali  del  fatt*:  : 
può  essere  ordinato  che  dalla  sex: 
di  accusa  ai  termini  dell'  articoki 
del  codice  di  proc.  penale. 

La  Corte  di  Cassazione  di  B^: 
risolvendo  il  conflitto  ,  dichiara  : 
stato  degli  atti  la  causa  di  comp->^ 
criminale,  ed  ordina  il  rinvio  degl - 
alla  sezione  di  accusa  di  Roma,  i^^'- 
pronunzi  nei  modi  di  legge. 
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Sezione  chib  211  dicemkre  ISSI,  i"*  857. 

ARTANini  P.  ff.  •  TOLPl  MARNI  U.  U  lit.  • 

P.H.CASmiI(eoii«I.eeiif.) 

Finang*  (ayr.  er.  VrroLo)  - 
sa  (avv.  Tosi)  «  Sangt44doìe0  (arv.  Jahkuszi). 

fiio  -  Atte    eccletiattico  •  Conduttore  - 
arativo  -  Vigna  •  indennità  -  Acquirente  - 
Vendita. 

conduttore  di  un  fondo  proveniente 
\ensa  vescovile^  che  da  arativo  lo  ri* 
?  a  vigna,  ha  diritto  di  essere  in- 
(zzato,  non  già  dalV acquirente  del 
)  stesso,  ma  dal  demanio  che  lo  t?en- 
)me  fondo  vignato  e  per  un  prezzo 
aj^ondente  a  questa  qualità  *). 

itteso  che  Luigi  Danese,  divenuto 
L869  aggiadicatario  all'  asta  del 
3  vignato  Tavemola,  proveniente 
,  mensa  vescovile  di  Andria  per  il 
zo  di  lire  808.  40,  citò,  chiedendo 
i missione  del  fondo,  il  conduttore 
»]a  Sangaedolce,  il  quale  in  forza 
patto  contenuto  nel  contratto  dì 
:o  stipolato  con  la  mensa  nel  1856 
andò  il  rimborso  delle  'spese  che 
a  fatte  per  ridurre  il  fondo  da 
nativo  a  vignato. 
Lttesochè  intervenuto  in  giudizio, 
maaio  costituì  in  soggetto  della  di- 
a  la  questione:  se  di  fronte  al  con- 
o  ed  alla  leg^e  abolitiva  15  ago- 
1867  e  relativo  regolamento  m- 
jesse  »1  demanio,  ovvero  all'  ac- 
^ute  Danese  T  obbligo  di  pagare 
ttore  il  valore  dei  detti  miglio- 
iutì,  ed  il  tribunale  di  Trani  con 


)  A  soBteflrno  della  massima  contraria 
?ionava  così: 

onsi derato  che  per  le  vendite  all'asta 
eni  provenienti  dag-lì  enti  ecclesiasti- 
Halla  leg'^re  15  afrosto    lSdl   stabilita 
miera  di  determinare  il   prezzo   d'in- 
»,  e  dall'art.  SI  del  regrolamento  (22  ago- 
36*7)  vennero  sancite,   tra  le  altre,  tre 
iziont,  che  mediante  il  capitolato  firene- 
fanno  anche  espressamente  parte  di 
m  contratto  di  vendita,  cioè: 
^e  «  qualunque  responsabilità  del  de- 
I  sarà   limitata   ai    casi   dell'evizione 
rivi  l'aggiudicatario  in  tutto  o  in  par- 
fondo  venduto  »; 

le  «  il  compratore  subentra  in  tatti 
tti  ed  in  tnttj  gli  obblighi  del  dema- 
[«petto  al  fondo  »; 

he  u  sono  a  carioo  del  compratore  1 
^nsi  che  fossero  dovuti  in  conseguenza 


la  sentenza  denunziata  la  decise  nel 
senso  che  T  obbligo  spetta  al  demanio. 

Considerato  che  la  disposizione  con- 
tenuta nel  regolamento  emanato  per 
r  applicazione  della  legge  eversiva  22 
agosto  1867:  «  sono  a  carico  del  com- 
pratore i  compensi  che  fossero  dovuti 
m  conseguenza  dei  miglioramenti  fatti 
nel  fondo  dal  conduttore  ».  eviden- 
temente non  poteva  essere  applicata 
alla  surriferita  fatti  specie,  nella  qua- 
le, non  si  tratta  di  spese  fatte  per 
rendere  semplicemente  migliore  lo  sta- 
to e  grado  di  cultura  in  cui  trovavasi 
il  fondo  locato,  ma  invece  di  capitale 
impiegato  nel  trasformarlo  sostanzial- 
mente da  una  specie  in  un'altra,  cioè  da 
terreno  arativo  a  vigna. 

Imperocché  essendo  stato  posto  in 
vendita  come  fondo  di  questa  seconda 
specie,  cioè  come  fondo  vignato,  ed  es- 
Bendo  stato  acquistato  per  un  prezzo 
corrispondente  alla  detta  qualità,  il 
voler  poi  costringere  l'acquirente  a  ri- 
fondere al  conduttore  il  capitale  speso 
nella  trasformazione  del  fondo  sarebbe 
assoggettare  il  compratore  alla  dupli- 
cazione del  prezzo,  concetto  assurdo 
e  ripugnante  sia  alla  corrispondenza 
che  nel  contratto  di  compra  e  vendita 
deve  riscontrarsi  tra  la  cosa  dedotta  in 
contratto  ed  il  prezzo  certo  e  deter- 
minato, sia  al  senso  ovvio  e  letterale 
della  citata  disposizione  di  legge,  la 
quale  col  mettere  a  carico  dell'  acqui- 
rente V  indennizzo  dei  dì igliorft menti 
eventualmente  dovuto  al  conduttore, 
esprime  V  accollaeione  fatta  all'acqui- 
rente di  ci&  che  essendo  semplicemente 

di  miglioramenti  fatti  nel  fondo  dal  con- 
duttore, e  a  suo  favore  i  compensi  dovuti 
dal  conduttore  per  deterioramenti  arre- 
cati ». 

Adendo,  per  tanto,  la  sentenza  denun- 
ciata messo  a  carico  del  demanio  le  spese 
dei  mifflioramenti  che  avevano  cambiato 
la  qualità  del  fondo,  riducendolo  da  semi- 
nativo a  vignato,  per  la  ragione  che  do- 
vendole soddisfare  l'acquirente  pagherebbe 
due  volte  il  prezzo  già  pagato  per  il  fondo 
vignato,  fece,  così  decidenno,  erronea  appli- 
cazione delle  Buenunciate  disposizioni  aella 
legge  e  del  regolamento. 

Impercioccnè  il  prezzo  d'asta  formato 
a  termini  di  legge  comprende  sempre  1 
miglioramenti;  e  nulla  di  meno  il  compen-' 
so  per  essi  dovuto  al  conduttore  viene  dal 
letterale  disposto  dell'art.  81,  senza  distin- 
zione alcuna  tra  miglioramenti  che  muta- 
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aoceasorio  ed  accidentale  non  paò  ri- 
ferii*si  alla  sostanza  della  cosa  dedotta 
in  contratto  e  contemplata  principal- 
mente dai  contraenti. 

La  sentenza  denunciata  pertanto 
nonpuò  essere  appuntata  d*  illegalità. 

Per  qaesti  motivi:  rigetta... 


BttiiM  pnale  lìl  gemi*  188i,  t""  4  (Ceifitti). 

aiIOLIIRI  P.  Rftl.  ei  Ili.  -  f.  I.  LUCUn 

(e«iel.  e«if.) 

Cunreli  Cardia» 

Stvpro  violento  -  Teniaiivo  •  Ottnisgio  ol  pu- 
dore -  Violenza  fisica  -  Minacele  é\  morte  •  Li- 
bldino  -  Congiunzione  corporea  •  Clrcottanze. 

Non  óUr aggio  alpudùrej  ma  un  tentati- 
vo dì  stupro  violento  commette  chi  iopraffà 
una  fanciulla  con  fisica  violenza^  minac- 
ciandola pure  di  morte  a  mano  armata 
di  coltello,  allo  scopo  di  abusarne  per  sfo- 
go di  libidine^  senza  però  riuscire  nella 
corporea  congiunzione  a  causa  di  circo- 
stanze fortuite  e  indipendenti  dalla  volontà 
deU^  assalitore. 

La  corte  di  appello  di  CaelianV  se- 
zione di  accusa,  m  conformità  al  di- 
sposto dell'articolo  436  coJice  di  pro- 
cedura penale,  con  sentenza  del  9  lu- 
glio 1880,  rinviò  a  quel  tribunale  cor- 
rezionale locale  pel  relativo  giudizio 
di  sua  competenza  il  nominato  Curreli 
Cardia  Raffaele,  perchè  rispondesse 
dell'  imputazione  di  attentato  al  pudore 
con  pubblico  scandalo  ai  termini  dello 
articolo  420  del  cod.  penale* 

Se  non  che  quel  tribunale,  esaurito 


no  la  qualità  del  fondo  e  miglioramenti 
che  non  la  mutano,  accollato  all'acquirente. 
Ond'è  che  tale  accollazione,  qualunque  ne 
sia  l'importanza,  non  può  assumere  mai  il 
car  ttere  di  duplicazione  del  prezzo  ;  ma, 
come  tutti  i  patti  e  condizioni  onerose,  non 
ò  altro  che  un  ulteriore  correspettlvo  in 
aumento  del  prezzo,  e  sta  in  correlazione 
al  vantaggio  accordato  all'acquirente  di 
far  Buo  nel  caso  contrario  l'indennizzo  do- 
\uto  dal  conduttore  per  deterioramenti  ar- 
recati al  fbndo. 

Né  si  dica  che  siffatte  condizioni  san- 
cite a  garanzia  del  demanio  non  sono  con- 
formi a  giustizia  e  portano  all'assurdo, 
quando  l'indennizzo,  dovuto  per  il  cambia- 
mento di  cultura  operato  nel  fondo  dal 
conduttore,  sia  tale  che  quasi  agguagli  il 
prezzo  pel  quale  il  fondo  fU  aggiudicato. 


il  dibattimento  il  23  ottobre  saccrv^iv 
emanò  sentenza  con  la  quale  dicLii 
che  il  fatto  al  Curreli  Cardia  Ra^fa; 
attribui  tocostittiìsce  crimine  di  (te 
tato  stupro  violento  »  ed  oriiinò 
trasmissione  degli  atti  a  quesU  0>r 
di  Cassazione,  perchè  il  relativo  cc^d 
to  venga  risoluto. 

Ed    in  vero,  siccome  era  già  : 
certato  negli  atti  della  istrazioLe  e; 

S aratoria,  venne  pure  a  risultar?  : 
ibattimento  che  il  Curreli  Ci: 
sorprese  la  giovane  diciasettenne  Li . 
Firrani  in  un  casolare  della  t:; 
s.  Giorgio  presso  Iglesias,  dove  :r: 
sola  per  ordine  dei  suoi  padroiii  : 
tendeva  a  donnesche  faccenoe^avrii. 
sopraffatta  con  fisica  violenza,  mrj 
cìandola  pure  di  morte  a  mano  ar:;: 
di  coltello,  allo  scopo  di  abusaroe 
sfogo  di  libidine;  e  che  se  qnebc 
gio  brutale  non  aveva  avuto  cjiì 
corporea  congiunzione  il  sno  Cv>:j 
mento,  ciò  era  dipeso  solo  dalla  ' 
rosa  resistenza  della  fanciulla,  d. 
costanze  fortuite  ed  indipendeoii  - 
volontà  deir  assalitore. 

«  Attesoché,  ciò  stante,  il  fot:  i 

anale  è  parola  merita  definizioDt  > 
i versa  da  Quella  che  da  prioia:: 
impressa  «  ai  un  oltra^g^io  al  può  ' 
e  poiché    pei  progressivi  momea; 
esecuzione  ne  e  manifesto  il  codi:^'-^ 
mento  ad  uno  stupro,  per  comm>: 
il  Quafe  furono  tolti  alla  assalita 
ciulla   i  mezzi  di  difesa,  e  le  fa 
rato    grave  timore,  senza   dobb]:> 
corrono  nel  fatto  tutti  gli  estrera: 
un  tentativo  di  stupro  violento  ai 


Imperciocché^  mentre  il  carattere  di  > 
ralità  delle  citate    prescrizioui  h  si  ' 
non  possa  ad  esse  sottrarsi  veruna  ^i' 
di  miglioramenti,  ogni  idea  di  as»ur 
d'iDgiustizia  svanisce  pel  solo  rifiess   ' 
raggiudicazione  avviene  in  seguito  "' 
boro  consenso  prestato  conlasnau:i" 
offerta  dairaggiudicatario,  cui  è  dau  ?  ■' 
facoltà  dì  conoscere  i  contratti  di  loc- 
ne.  E  quando  la  gravezza  del  debit; 
miglioramenti  da  assumersi  dairac(i'i:^' 
sia  effettivamente  tale  che  allontaiìi  •: 
offerenti,  provvede  in  questo  caso  il  r^: 
lamento   con   la   rinnovazione  dell's"- 
prezzo  ridotto.  E'  cosi  che  nel?  eror.c' 
della  legge  e  del  regolamento  le  suu-- 
norme  si  conciliano  in  ogni  caso  coìp 
cip  io  di  giustizia. 
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ini  deir  articolo  96  e  489  del  codice 
ma\e,  reato  che  sfugge  alla  cognizione 
il  tribunale  correzionale. 
€  E  perciò,  il  P.  M.,  visto  l'art.  396  del 
)d.  di  proc.  pen.,  richiede  che  la  Corte 
!  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di 
>Dflitto  la  (juestione  di  competenza 
isorfca  tra  il  tribunale  correzionale 
:  Cagliari  e  quello  della  sezione  di 
!casa,  annulli  la  sentenza  ài  rinvio  da 
lest' ultima  pronunciata  il  9  luglio 
)80  nel  prooQdimeato  penale  contro 
urreli  Cardia  Raffaele,  ed  ordini  re- 
>ÌDgersi  gli  atti  relativi  alla  stessa 
)rte  pel  corso  ulteriore  di  giustizia  >.. 

La  Corte  annulla  la  sentenza  di  rin- 
10  delia  sezione  di  accusa  della  corte 
I  appello  di  Cagliari,   pronunciata  il 

luglio  1880  nel  procedi  meato  pena- 
t  coutro  Curreli  Cardia  Raffaele 


Mm  mila  1(  «eenkre  1881,  b""  83». 

JriEAfiLU  P.  P.  Ril.  ed  Est.  •  P.  H.  PI  FALCO  P.  Q. 

(mucI.  coBf.) 

Comune  di  Euemonto  (avv.  OMvrri)- 
Zuliani  (av7.  Bilia). 

ORflitto  •  Cassazione  -  Incompetenza  -  Cosa 
giudicata  -  Autorità  giudiziaria. 

f^on  è  lecito  riproporre  in  cassazione 
X  eccezione  (JCincompetenza,  dopo  chepas- 
ì)  in  cosa  giudicata  la  sentenza  del  primo 
ìndice,  che  aveva  ritentUo  la  competenza 
elCantorità  giudiziat^ia  *)• 

Considerando  che  il  ricorrente  co- 
lune  di  Enemonzo,  citato  davanti  il 
retore  di  Arezzo,  eccepì  la  incompe- 
BDza  dell'autorità  giudiziaria;  e  tale 
ccezione  respìnta  dal  pretore,  con 
Bntenza  del  dì  23  aprile  1879,  fu  con 
\  sentenza  medesima  rigettata  in  mo- 
lto la  domanda  avanzata  da  Zuliani 
iuigi  con  la  citazione  del  due  ago? 
tol878; 

Che  (mesta  sentenza  fu  ■  appellata 
al  solo  Zuliani  Luigi,  e  non  già  dal 
omune;  cosicché  passo  in  cosa  giudi- 

1)  Identica  massima  fu  proclamata  que- 
t'anno  anche  «elle  sentenze.  Com.un6  di 
freme  del  17  agosto  (n»  674  a  S.  U.J-  Te- 
eschini  -  Bucci y  ed  altri  dell' 8  ottobre 
P''  ^32  a  S.  U),  e  Finanze-  Zam^i  e  Cortfino 
lei  1-2  decembre  n*  (822). 


cata  la  sentenza  dal  primo  giudice, 
che  avieva  ritenuto  la  competenza  del- 
l' autorità  giudiziaria; 

Che»  ciò  stante,  non  si  può  ripro^ 
porre  in  cassaaione  V  eccezione  d' in* 
cooipetenza  per  ragion  di  materia,  re- 
spinta dal  eiudicato;  e  su  questo  puntò 
di  diritto  e  costante  la  giurepruoenza 
di  questa  Corte  di  Cassazione. 
Per  tati  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
di  ostare  all'  eccezione  d'incompetenza 
per  ragione  di  materia  la  cosa  giù- 
dicata; 

Ed  ordina  il  riixvio  degli  atti  della 
causa  alla   corte  di  oasHazione    di  Fi- 


renze.. 


Seiione  pesale  SI  gennai»  1881;  n^  It  (Coitilti). 

GU16LIEK1  P.  R«I.  ed  lit.  •  P.  V.  DK  FALCO  P  Q. 

(eoad.  colf.) 

Midolo,  Jèo^ea  <4  altri. 

Fattiti  -  Scritture  private  -  Effetti  commerciali  - 
Luogo  delle  falsità  -  Competenza  -  Uso  •  Con- 
cessione. 

Nei  caso  di  scritture  private  o  di  eh 
feUi  commerciaii  itnpu^àaH  difàlsù^  sen- 
za che  si  conosca  il  luogo  preciso  ove. la 
falsità  sia  stata  commessa,  la  competenza 
a  giudicare  vien  determinala  dal  luogo 
ove  dell'atto  falso  si  sia  fatto  uso. 

Ma  se  per  lo  stesso  genere  di  reato  e 
contro  gli  ìstessi  imputati  si  procede  in 
un  tribunale^  pei'  ragioni  di  connessicMe, 
allo  stesso  -tribunale  si  devono  rimettere 
gli.  atti  del  nuovo  processo  pel  corso  uU^ 
riore  jdi  giudizio^ 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Attesoché  egli  è  vero,  che  qualora 
si  tratti  di  scritture  private  o  di  ef- 
fetti commerciali  impugnati  di  falso, 
senza  che  si  conosca  li  luogo  preciso 
ove  la  falsità  sia  stata  commessa ,  la 
competenza  a  giudicare  vieu  deter mi- 
mata dal  luogo  dove  dell'  atto  falso  si 
sia  fatto  uso;  ma  questa  regola^  va  ap- 
plicata per  qualunque  uso  siasi  fatto 
del  documento  stesso,  in  guisa  che  la 
competenza  viene  definita  dal  luogo 
dove  il  documento  per  la  prima  volta 
vedesi  usato. 

«  Attesoché  risulta  dagli  atti  che  le 
due  cambiali  impugnate  di  falso,  non 
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solo  portano  la  data  20  giugno  1870 
in  Siracusa,  ma  accettate  per  £  10000 
ciaHcnna,  con  la  firma  autografa  di  En- 
rico Guerra  ali*  ordine  di  Vincenzo 
Barbaro  1'  una  e  di  Cesare  Leopardi 
r  altra,  vedonsi  girate  da  costoro  il  21 

fiugno  1870  in  Siracusa  a  Luciano 
lidolo  e  da  questi  anche  in  Siracusa 
al  cav.  Pasquale  Midolo,  dal  quale  il 
27  vennero  girate  a  Giuseppe  Rocca 
e  da  costai  alla  sooietà  generale  del 
crédito  mobiliare  di  Firenze,  onde  pri- 
ma dello  sconto  compito  a  Firenze  i 
due  ejffetti  commerciali  avrebbero  for- 
mato obbieito  di  altri  negoziati  e  di 
altri  giri  in  Siracusa. 

€  Attesoché  appare  d'altronde  dagli 
atti  che  un  altro  giudizio  di  falsità  per 
undici  cambiali  di  lire  10,000  ognuna 
con  la  stessa  data  20  giugno  1870,  a 
scadenzalo  giugno  1871,  e  con  le  stesse 
firme  di  Pasquale  Midolo  ,  Giuseppe 
Rocca  ed  Enrico  Guerra,  venne  isti- 
tuito presso  il  tribunale  di  Siracusa  e 
da  esso  giudicato  con  ordinanza  del 
10  dicembre  1875;  onde  apparendo  e- 
vidente  la  connessione  fra  codesti  reati 
della  stessa  specie  ed  a  carico  degli  stessi 
imputati,  non  sarebbe  né  ^usto  né  le- 
gale scindere  i  due  giudisi  e  deferirne 
la  cognizione  a  tribunali  diversi. 

€  Visti  gli  articoli  14,  15  e  71  del 
codice  di  proc.  penale. 

€  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
risolvendo  il  coufliito  dichiari  compe- 
tente a  procedere  pei  reati  di  sopra 
indicati  l'autorità  giudiziaria  di  Sira- 
cusa ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  al 
procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
civile  e  correzionale  di  Siracusa  pel 
corso  ulteriore  del  giudizio  ». 

La  Corte  dichiara  competente,  a 
provvedere  pei  reati  sopra  indicati,  la 
autorità  giudiziaria  di  Siracusa,  ed  or- 
dina il  rinvio  degli  atti  al  procuratore 
del  re  presso  il  tribunale  civile  e  cor- 
re^sionale  di  Siracusa  pel  cors^o  ulterioie 
del  giudizio. 


Mm  cÌTÌle  11  Inolio  ISSI,  v"*  S9f . 

MlRiflLiÀ  P.  r.  lUh  «d  Kst.  •  r.  M.  PiSCiLI  i.  ^ 
(cMftt.  ceiif.) 

Finanae  (arv.  «r.  D»  Ccpis)  - 

Salvati  e  Séffuina  (arv.  Kociro). 

Macinafo  -  Mugnaio  nuovo  -  Quote  fisse  •  ti^ 
gnaio    precedente  •  Uffizio    tecnico  •  Perìà 
amministrativa  -  Termine  di  30  giorni  -  Rkom 
airauforità  giudiziaria. 

Se  ti  nuovo  mugnaio  entrò  nel  din'* 
di  fare  stabilire  le  qmte  fisse  che  r.> 
erano  state  accetiaie  dal  precedente  r^ 
gnaio,  e  se  col  consenso  deiru/Jisio  tecm:- 
del  macinato  la  perizia  amministraiì- 
si  era  eseguita  anche  nel  contraddiù<xi 
del  nuovo  mugnaio,  bene  a  ragione  str^ 
può  dedurre  che  era  decorso  il  ternJ^. 
dei  trenta  giorni  accordato  per  ricorri 
alVauiorità  giudiziaria. 

Considerando  che  la  corte  di  Is^ 
rito,  avendo  ritenuto  in  fatto  che  da!  1 
gennaio  1871  il  nuovo  mugnaio  Se 
guìno  entrava  nel  diritto  di  fax  sb: 
lire  le  quote  fìsse  che  non  eraaosutt 
accettate  dal  precedente  mugnaio  Si- 
vati,  e  che  coi  consenso  dell' oS: 
tecnico  del  macinato  la  perizia  amm- 
nistrativa  si  era  eseguita  anche  tr 
contraddittorio  di  Seguine,  bene  a  n- 

§ione  ne  ha  dedotto  che  si  trovar, 
ecorso  il  termine  dei  trenta  gior* 
accordato  dall'articolo  13  del  jìeg^.^- 
mento  25  giugno  1871  per  ricorrt> 
all'autorità  giudiziaria. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sezione  peule  22  aprile  1881,  n""  32  (C«iiflitu). 

CliaUMl  P.  tei.  d  Ili.  •  r.  V.  N  ìhJM  ì.  i 

(mmL  muL) 

0€Ììi  e  Pannararì. 

Ferimento  -  Com[»elenza  •  Seziono  d'acctiti- 
Circostanza  tcusanti  ed  attenuanti  -  Q'méìP* 
correzionato  -  Caffè  bollente  -  Carabiniere  rei 
le -Malattia  ed  Incapacità  al  lavoro  p« 
giorni  nove. 

Spetta  unicamente  alla  sezione  cTs'- 
cusa  il  decidere^  se  per  eircostar,:* 
scusanti  od  attenuanti  debbasi  rtntfisr 
al  giudizio  correzionale  l'imputato  (Te- 
vere gettato  del  caffè   bollente  ad  «'» 
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:arabmiere  reale  neìT  esereitio  delie 
tue  funzioni,  cagionandogli  una  malat- 
tia ed  incapacità  al  lavoro  per  giorni 
nove. 

Attesoché,  A  la  camera  di  consiglio 
7be  il  tribunale  ritengono  per  fatto  che 
a  brncìatara  cagionata  dal  Qelli  al 
carabiniere  Basmi  col  caffè  bollente 
pittatogli  contro  nell'esercizio  delle  sue 
unzioni  gli  cagionò  malattia  ed  inca- 
pacità al  lavoro  per  giorni  nove.  Ep- 
)erò  la  pena  della  ferita  commessa  m 
)er8ona  privata  sarebbe  sxata,  per  lo 
irticolo  043  del  codice  penale,  quella 
lei  carcere  da  un  mese  a  due  anni; 
uà  commessa  in  persona  di  un  agente 
Iella  pubblica  forza  neiresercizio  e  per 
)Ccasione  dell'  esercizio  delle  sue  fun- 
sioni,  il  reato  ricade  sotto  la  disposi- 
5Ìone  deir  articolo  264 ,  e  la  pena  è 
quella  della  relegazione  estensibile  a 
3inque  anni. 

Attesoché,  per  le  circostanze  spe- 
ciali del  fatto,  è  facile  prevedere  che 
codesta  pena  possa  discendere  a  quella 
del  carcere;  ma  il  nostro  codice  non 
ivendo  adottato  la  prudente  dispo« 
frizione  della  legge  belga  che  permette 
in  queliti  casi,  non  pure  alia  sezione 
di  accusa,  ma  ancora  alla  camera  di 
consiglio^  di  ordinare  il  rinvio  del  gin- 
iizio  al  tribunale  correzionale,  occorre 
stare  alle  regole  rigorose  segnate  dalia 
QOBtra  procedura;  e  ove  il  reato  pre- 
senta il  carattere  di  crimine,  lasciare 
anica mente  alla  sezione  di  accusa  la 
facoltà  di  rinviare  il  giudizio  al  tribu- 
nale correzionale,  ai  termini  dell'art.  440 
proc.  penale. 

Lia  Corte  di  Cassazione  ,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa 
ii  competenza  criminale  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  accusa 
della  corte  d'  appello  di  Roma,  perchè 
proceda  nei  modi  di  legge. 


Snione  penale  ì  ferrato  1881,  x!"  \ì  (CealRtli). 
eHIOLIERI  P.  Rei.  ed  bl.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  0. 

(«gn«l.  Mif.) 
Ptt9^neéhiM,  Lombardi^  Jhnoe^nH  «  Oratri. 

Percossa  -  Aborto  -  Art.  539  n^  3  éeì  «odico 

penale  -  Relegazieiie    non    minóre    di   cinQve 

anni  *  Competenza  -  Tribunale    correzionale  - 

Corte  d'astiee  •  Circottanze  attenuanti. 

Il  reato  di  percosse  che  cagionarono 
l'aborto,  punite  dairarty  539  n^  3  del  cod. 
penale  coUa  relegazione  non  minore  di 
cinque  anni  estensibile  a  dieci,  non  può 
rinviarsi  alla  competenza  del  tribunale 
correzionale,  ma  deve  rinviarsi  alla  cor- 
te d'assise,  sebbene  la  sezione  d'accusa 
abbia  ammesso  il  concorso  di  circostanze 
aitenuami. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

Letta  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa  della  corte  di  appello  di  Aquila 
del  26  maggio  1880,  con  la  quale  fu- 
rono rinviati  alla  cognizione  di  quel 
tribunale,  ' 

!•  Per  dichiarato  concorso  di  cir- 
costanze attennanti,gli  atti  a  carico  di 
Rita  Petracchini,  imputata  nei  termini 
dell'articolo  589  numero  3  codice  pe- 
nale di  avere,  conscia  dello  stato  di 
gravidanza  di  Filomena  Innocenti,  vo- 
lontariamente percossa  questa  ultima, 
che  per  effetto  appanto  di  (queste  vio« 
lenze  ne  abortì;  non  che  di  Antonio 
e  Giuseppe  Petracdiini  imputati  di 
ferimento  volontario,  il  primo  a  mente 
dell'  articolo  538  numero  1  ed  il  se- 
condo dell'articolo  543  cap.  1; 

2®  E  per  ragione  di  naturale  com* 
petenza  gli  altri  aiti  connessi  ai  pre* 
cedenti,  a  carico  dello  anzidetto  Giu- 
seppe Petraochini,  di  Antonio  Lom- 
bardi, di  Filomena  Innocenti  e  Maria 
Grassi,  tutti  imputati  di  pendesse  lievi 
ed  ingiurie. 

Letta  altresì  la  sentenza  del  20  ot- 
tobre 1880,  profferita  in  seguito  a  quella 
summentovata  di  rinvio  della  sezione 
di  accasa  dal  tribunale  correzionale  di 
Aquila,  con  cui  dichiarava  la  propria 
incompetenza  a  conoscere  del  reato 
attribuito  a  Rita  Petracchini,  percbè 
nonostante  le  concesse  attenuanti  ri- 
manesse tuttav'ia  passibile  di  pena  cri- 
m^inale,    e  fu  disposta  la  trasmissione 
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degli  atti  a  qaesta  Corte  di  Cassazione 
per  la  risolaziooe  del  couflitto; 
Osserva: 

«  Che  il  deliberato  della  sezione  di 
accasa  doq  potè  altrimenti  discendere 
He  non  dal  concetto  che  cinque  anni  di 
relegazione  costitaiscono  ad  un  tempo 
il  maximum  del  primo,  ed  ii  minimam 
del  secondo  grado  della  pena  stessa,  e 
che  non  avendo  la  legge  nell*  articolo 
639>  par  consentendo  pei  reati  in  esso 
designati  V  anzidetta  misara  di  pena- 
lità, espressamente  dichiarato  a  qaali 
dei  detti  due  gradi  avesse  inteso  con 
la  indicazione  di  quel  quinquennio  ri- 
ferirsi, si  fosse  davvero  nel  caso  di 
supplire  al  silenzio  della  le^ge  con 
qaella  maggiore  benignità  d' interpre- 
tazione che  ò  regola  del  magistrato 
penale  e  ritenendo  perciò  le  parole 
€  cinque  anni  di  relegazione»,  adopera- 
te in  quello  articolo,  non  esclusive  del  pri- 
mo grado  di  quella  pena,  ma  solo  limi- 
tative della  naturale  latitudine  del  grado 
medesimo  in  caso  di  condanna,  stimò 
di  conseguenza  nei  computi  di  discesa 
che  ebbe  a  fare  sul  dichiarato  concorso 
delle  circostanze  atteouanti,  di  dover 
muovere,  non  dal  secondo  ma  dal  primo 
grado  di  detta  pena,  con  questo  cam- 
mino pervenenoo  al  carcere. 

€  Che  siffatti  criteri  non  rispondono 
nò  al  dettato  né  allo  spirito  che  in* 
forma  l' articolo  539,  il  quale  è  dovere 
d'interpretare,  non  alla  stregua  limi- 
tata e  parziale  di  taluna  delle  Kue  pa- 
role soltanto,  ma  a  quella  di  un  esame 
collettivo  ed.  armonico  di  tu(to  intero 
il  suo  contesto. 

€  Che  le  parole  «  cinque  anni  di  rele- 
gazione »  non  sono  poste  solo  nel  ripe- 
tuto articolo,  ma  riferendosi  nel  ripe- 
tuto articolo,  sonò  quelle  appunto  che 
più  ne  determinano  il  significato  prò* 
prio  e  giuridico,  dal  complesso  di  tutto 
risultando  che  i  reati  contemplati  da 
quella  disposizione  di  legge  vanno  pu- 
niti colla  relegazione  non  minore  di 
cinque  anni  estensibile  a  dieci. 

«  Che  da  siffatta  locuzione,  armoniz- 
zata con  le  regole  di  graduabilità  della 
pena  di  relegazione,  sorge  evidente»  il 
concetto,  che  con  la  indicazione  nu- 
merica della  quantità  e  della  esten* 
sione  di  detta  pena,  sancita  dall' arti- 
colo 539,   il  legislatore  non  fece  altro 


che  commi^moFare  e  riportarsi  in  forma 
sinonima  all'ordine  stesso  dei  gradi, 
cui  nel  sistema  normale,  rispettiva- 
mente, riannodayaiisi  le  diverse  misure 
di  penalità  da  lui  numerate»  tanto  va- 
lenao  serbare  la  succitato  formala  più 
pratica  che  esso  prescelse  del  «  van 
€  punite  colla  relegazione  non  minore 
«  di  cinque  anni  estensibili  a  dieci  », 
quanto  il  sostituirvi  l' altra  più  dottri- 
nale, ma  identica,  del  «  v.m  punite  coi 
€  secondo  grado  di  relegazione  est^n- 
«  sibile  al  terzo  >. 

«  Che  i  gradi  di  una  pena  sono  pric- 
cipalmente  argomentati  dalla  facoltà  ài 
latidudine,  singolarmente  coucessa  per 
ognuna  di  essa.  Quando  qaesta  facoltà 
è  preclusa  e  quando  sopra  tatto  il  tèr- 
mine a  quo  della  intensità  di  uli 
pena,  che  per  espresso  comando  ne  e 
può  essere  minorata,  s^ni  il  maximum 
del  suo  grado  inferiore  ed  il  minimax 
di  quello  immediatamente  saccessiv-n, 
egli  è  di  logica  necessità  coneludere 
che  in  simiglianti  casi  la  pena  com- 
minata debba  ragguagliarsi,  neir  ordine 
dei  suoi  ^radi,  non  già  a  quello  di  cai 
la  sua  misura  è  termine,  ma  invece 
all'  altro  di  cui  la  sua  quantità  è  inizio, 
e  nella  latitudine  del  quale  è  sola- 
mente concesso  di  spaziare. 

«  Che  d'altra  parte  nemmeno  par- 
rebbe razionale  il  ritenere  che  la  leg^e 
nel  determinare  una  pena  compn:&' 
siva  di  più  gradi,  muova,  come  puiii> 
di  partenza  nella  uniformità  della  mi- 
sura tra  il  maximum  del  grado  supe* 
riore  ed  ii  minimum  del  grado  infe- 
riore, da  quello  piuttosto  che  da  qaé- 
st'  ultimo. 

€  Che  essendo  per  queste  ragioni  di- 
mostrato che  il  reato  apposto  a  Riti 
Petracchini  sia  punito  col  seconi' 
grado  di  relegazione,  estensibile  a. 
terzo,  il  discendere  da  qaesta  pt^aa 
di  un  sol  grado,  pel  dichiarato  concors^^> 
delle  circostanze  atten.uanti,  non  liasU 
a  sottrarlo  alla  naturale  sua  orbita  di 
criminalità;  onde  è  impossibile  di  scoa- 
venire  che  nello  stato  presente  degi: 
atti  il  reato  stesso  aboia  indubbia- 
mente a  ritenersi  di  competenza  cri- 
minale. 

«  Visto  l'articolo  395  cod.  nroc.  pexL« 
si  richiede  che  la  Corte  ai  Cassa- 
zione ,  risolvendo  in  linea  di  conflitto 
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]a  insorta  questione  di  competenza,  di- 
chiari spettare  la  cognizione  del  reato 
attribuito  a  Rita  Petraccbini  alla  corte 
di  assise  e  che,  annullando  la  sentenza 
dalla  sezione  di  accasa  della  corte  di 
appello  di  Aquila  del  26  maggio,  sta- 
taisca  trasmettersi  novellamente  gli 
atti  alla  stessa  sezione  di  accusa  per- 
chè provvegga  ai  riti  ed  al  corso  ul- 
teriore del  giudizio  ». 

La  Corte  dichiara  8(>ettare  la  co- 
gnizione del  reato  attribuito  a  Rita 
Fetracchini  alla  corte  di  assise  ed  an- 
nnllando  la  sentenza  della  sezione  d'ac* 
enea  della  corte  d*  appello  d*  Aquila 
del  26  maggio  1880  ordina  trasmet* 
tersi  nuovamente  gli  atti  alla  stessa 
sezione  d'accusa,  perchè  provveggii  ai 
riti  ed  al  corso  ulteriore  del  giudizio. 


itiìm  pesale  ti  aprile  1881,  a''  M  (Cenflitli). 

mmm  p.  Rei.  «d  Kii.  •  r.  h.  u  falco  r.  e. 

(coBcl.  eoof.) 
Breolù 

Ferimento  -  Competenza  -  Sezione    d'accusa  - 
Giudico  Istruttore  -  Pericolo   di  vita  -  Incapa* 
cita  al  lavoro  per  oltre  30  giorni  -  Circostan- 
ze attenuanti  -  Competenza  correzionale. 

Spetta  alla  sezione  d'accusa,  non 
al  giudice  istruttore,  di  riconoscere  se 
a  favore  dell'imputato  di  ferimento  con 
pericolo  di  vita  ed  incapacità  al  lavoro 
per  oltre  30  giorni  concorrano  circo  » 
stanze  attenuantiy  per  rinviare  la  causa 
alla  competenza  correzionale. 

Attesoché,  risultando  dagli  atti  che 
le  ferite  cagionate  al  Diotallevi  dallo 
Ercoli  importarono  nel  loro  insieme 
pericolo  di  Vita  e  incapacità  al  lavoro, 
non  per  sedici  giorni  come  erronea* 
mente  ritiene  il  tribunale,  ma  sì  bene 
per  oltre  trenta  giorni,  come  ritiene 
la  corte  di  appello,  e  come  rilevasi  dalle 
perizie  delr  11  e  21  giugno  1880,  il 
reato  imputato  all'Ercoli  rientra  nel- 
r  ipotesi  dell'  articolo  538  anziché  in 
quella  dell'  arti(;olo  534  del  codice  pe- 
nale; epperò  il  rinvio  al  tribunale  cor- 
rezionale poteva  essere  ordinato  dalla 
sezione  di  accusa,  ove  mai  fossero  con- 
corse nel  fatto  circostanze  scusanti  od 


attenuanti,  ma  non  già  dal  giudice  i- 
struttore. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  allo  stato  la  cau- 
sa di  competenza  criminale,  ed  ordina 
il  rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  ac- 
cusa di  Perugia,  perché  proceda  nei 
modi  di  legge,  salva  la  lacoltà  con- 
cessa dall'  articolo  440  della  procedura 
penale. 


Siiiine  ÓTÌle  12  dicMttbre  1881,  n''  829. 

MIlliGLU  P.  P.  R«l.  U  hi.'  P.  V.  PISCILI  1.  e. 

(eoicl.  dir.) 

Fhianze  (aTv.  er.  Niccoli)  - 
Comune  di  Villa  S.   Angelo. 

Esattore  -  Art.  71  o  611  n""  6  del  cod.  p.  clv. 
Compotenza  -  Pretore  -  Comune  -  Finanze  -  Im- 
poste •  Terzo  -  Ingiunzlono  •  Opposizione  -  Ter- 
mine di  quindici  giorni  •  Esecuzione  -  Solvo 
et  repote. 

Non  è  applicabile  Vart.  71  del  cod.  di 
pr,  cio.y  ed  è  per  conseguenza  competente 
il  pretore,  se  ilmedesìmo  fu  adito  per 
ricevere  la  dichiarazione  di  cui  alVart. 
SU  n^'O  del  codice  suddetto,  per  fare  Vas^ 
segno  della  somma  dovuta  da  un  comu- 
ne alV amministrazione  delle  finanze  per 
debito  dHmposte,  se  la  dichiarazione  fat^ 
ta  dal  terzo  non  fu  contraddetta,  e  se 
contro  la  ingiunzione  notificata  al  comu- 
ne non  essendovi  stata  opposizione  nel  ter- 
mine di  quindici  giorni,  V  esattore  aveva  il 
diritto  di  procedere  all'esecuzione,  anzi 
la  stessa  opposizione  non  avrebbe  sospeso 
V esecuzione  stante  il  principio  del  solve 
et  repete. 

Considerando  che  il  pretore  fu  a« 
dito  per  ric«^vere  la  dichiarazione  di 
cui  air  art.  611  numero  6  codice  pro- 
cedura penale,  per  fare  Passegno  della 
somma  dovuta  dal  comune. all'  ammi- 
nistrazione delle  finanze  per  debito  di 
imposte.  La  dichiarazione  fatta  dal 
terzo  non  fu  contraddetta;  e  contro  la 
ingiunzione  notificata  al  comune,  non 
essendovi  stota  opposizione  nel  termi- 
ne di  quindici  giorni ,  1'  esattore  avea 
il  diritto  di  procedere  all' esecuzione; 
che  anzi  la  stessa  opposizione  non  a- 
vrebbe  sospeso  ì*  esecuzione,  stante  il 
principio  del  solve  et  repete. 
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Che^  ciò  stante,  si  è  fatta  dal  tri- 
bunale una  falsa  applicazione  dell'ar- 
ticolo 71  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, poiché  non  si  versava  nel  caso  di 
controversia  promossa  dal  comune  con- 
tro la  ingiunzione,  ma  di  assegno  di 
una  somma  dichiarata  dal  terzo ,  e 
senr.a  che  la  dichiarazione  fosse  stata 
contestata. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  V  impugnata  sen- 
tenza, e  dichiarata  la  competenza  del 
pretore,  rinvia  la  causa  allo  stesso  tri  • 
bunale  civile  di  Aquila  per  giudicare 
sul  merito  dell'  appello.  Le  spese  dì 
questo  giudizio  rinviate  al  merito. 


SezioN  peule  11  iprib  i$8l,  vT  31  (Coiflitti). 
.  eeieiiKE!  p.  lui.  «d  Kit.  -  p.  i.  di  meo  r.  e. 

((«nel.  eoDf.) 
Délisias  Agus  0  Moro. 

Ribellione  -  Sezione  d'accusa  -  Giudizio  corre- 
zlonale  -  Riunione  armata. 

Alla  sezione  cT  accusa  non  è  per- 
messo di  rinviare  al  giudizio  correzio- 
nale gVimjìiUati  di  ribellione  commes- 
sa in  riunione  annata  di  persone  in 
numero  non  minore  di  tre^  se  non  con- 
corrono circostanze  scusanti  od  atte- 
nuanti. 

Attesoché  dagli  atti  risulta  che  la 
ribellione  commessa  dagli  imputati  con- 
tro i  reali  carabinieri  fu  armata,  per- 
chè portatori  di  fucili,  pistoni  e  col- 
telli da  fodero  a  punta,  e  perchè  delle 
armi  stesse  fecero  essi  uso  per  i  colpi 
di  fucile  sparati  contro  i  carabinieri 
medesimi. 

Attesochè^per  siffatte  circostanze,  il 
reato  aveva  il  carattere  di  crimine  pre- 
visto dall'  articolo  249,  anziché  quello 
del  delitto  ^previsto  dall'  articolo  248 
del  codice  penale,  e  il  rinvio  al  giu- 
dice correzionale  non  poteva  esser  fatto 
che  pel  concorso  di  circostanze  scu- 
santi o  attenuanti  ai  termini  dell'  ar- 
ticolo 440  della  procedura  penale,  della 
esistenza  delle  quali  circostanze  la  sen- 
tenza del  rinvio  non  fa  menzione. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa 


di  competenza  criminale,  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  accusa 
presso  la  corte  d'  appello  di  Cagliari 
composta  di  altri  giudici,  perchè  giu- 
dichi a  norma  di  legge,  salvo,  ove  ne 
sia  il  caso,  la  facoltà  concessale  dallo 
art.  440  della  proc.  penale. 


Sezioie  cJTili  7  ooTenbn  1881,  t"*  749. 
PAITiimi  P.  ff.  -  OillLU»  Rei.  ««  U.  - 1. 1.  CiSHUI 

(«Old.  colf.) 
Fondo  pel  eulto  (avy.  er.  ì<iccou)-Sotgiu  (Mbcacci). 

Fondo  pel  culto  -  Rendita  netta  -  Dotazione  or- 
dinaria -  investiti  -  Enti  soppressi  •  Manomorta  - 
Rlcdieua  mobile  -  Doppia  tassa  di  soccossle- 
ne  -  Ritenute  -  Atsegnatario  -  Quota  corri- 
spondente: 

Dalla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria,  cui  hanno  diritto  gVinvesUti  de- 
gli enti  soppressi,  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  e  non  gVinvestiti,  deve 
prelevare  la  tassa  di  manomorta  e  quella 
di  ricchezza  mobile. 

Nel  caso  di  beni  passati  nel  patrimo- 
nio del  fondo  pel  culto,  siU  quale  dev'es- 
sere già  stata  fatta  la  esazione  della  dop- 
pia tassa  di  successione^  V amministra- 
zione ha  il  diritto  di  ritenere  a  carico 
deWassegnatmHo  della  rendita  una  quota 
corrispondente. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  sacerdote 
Marcello  Sotgiu  gode  gli  assegni  della 
soppressa  cappellania  già  eretta  nella 
chiesa  di  Bono  (Sardegna),  sotto  la 
invocazione  di  S.  Antonio  di  Padova. 

Che  (}uesti  assegni  derivano  da 
una  rendita  censuaria  passata  per  ef- 
fetto della  legge  del  15  agosto  1867 
alla  amministrazione  del  fondo  per  il 
culto;  la  quale  amministrazione,  dopo 
alcuni  anni,  ne  cessava  la  corrisposta 
al  Sotgiu,  per  la  ragione  che,  innanzi  di 
fere  ulteriori  pagamenti,  intendeva  ve- 
nire ad  una  liquidazione  col  detrarre 
le  varie  tasse  gravanti  per  legge  gli 
enti  soppressi. 

Che  il  Sotgiu  tradusse  allora  la  sud- 
detta amministrazione  davanti  al  tri- 
bunale civile  pel  pagamento  dei  me- 
morati assegni,  e  nella  loro  totalità. 

Che  1'  amministrazione  oppose  do- 
versi fare  la  riduzione  dèlio  importare 
delia  tassa  sulla  ricchezza   mobile,  di 
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quella  di  manomorta,  di  quella  stra- 
ordinaria del  30  per  cento,  e  dell'altra 
del  5  per  cento  per  spese  di  ammini- 
strazione. 

Che  il  Sotgin  consenti  nel  paga- 
mento della  tasm  di  manomorta  e  di 
ricchezza  mobile,  il  quale  però  inten- 
deva di  eseguire  da  sé  medesimo,  im- 
pugnando il  dritto  nell'amministrazio- 
ne di  esigere  dette  tasse  per  ritenzio- 
ne su  quanto  a  Ini  era  dovuto. 

Sostenne  poi  di  non  dover  pagare 
in  veruna  guisa  le  altre  due  tasse. 

Che  prima  il  tribunale,  e  poscia  la 
corte,  dettero  piena  ragione  ai  sacer- 
dote Sotgiu. 

Considerando  in  diritto,  e  sul  [>rimo 
motivo  del  ricorso  della  amministra- 
zione del  fondo  del  culto,  per  viola- 
zione dell'  articolo  3  della  legge  del  15 
agosto  1867,  che  1*  allegata  violazione 
sussiste.  Perciocché,  disponendo  detto 
articolo  ^  che  gli  investiti  degli  enti 
soppressi  riceveranno  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta 
della  dotazione  ordinaria,  non  può  re- 
vocarsi in  dubbio  che  da  auella  ren- 
dita debbansi  prelevare  dall'  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  e  la  tassa 
di  manomorta,  e  quella  di  ricchezza 
mobile.  Ed  apparisce  singolare,  e  sfor- 
nita ancora  di  ogni  interesse,  e  perciò 
di  ogni  diritto,  la  pretesa  del  Sotgiu 
di  non  sottostare  a  quella  ritenuta, 
ma  di  eseguire  da  sé  stesso  il  paga- 
mento delie  tasse  suddette. 

Considerando,  quanto  al  secondo 
motivo  del  ricorso,  per  violazione  de- 
gli articoli  5  e  18  della  legge  del  15 
agosto  1867,  e  di  conseguenza,  per  no- 
vella violazione  dell'articolo  3  della 
legge  medesima,  che  anche  questo  mo- 
tivo è  pienamente  sussistente  in  di- 
ritto. Perciocché  erroneamente  ritenne 
la  denunziata  sentenza,  non  doversi  pre- 
dedurre la  tassa  straordinaria  del  30 
per  cento  stabilita  dai  suddetto  arti- 
colo 18,  sul  riflesso  che  l'assegno  di  cui 
trattasi  era  dovuto  all'  investito  di  una 
cappellania  ,  il  cui  patrimonio  doveva 
credersi  compreso  nella  eccezione  della 
legge.  Infatti,  non  si  tratta  di  una  cap- 
pellania di  patronato  laicale  ,  de'  cui 
beni  fosse  operato  lo  svincolo  dai  pa- 
troni col  pagamento  della  doppia  tassa 
di  successione.  Al  contrario^  si  trattta 


di  beni  passati  nel  patrimonio  dal  fon- 
dp  per  il  culto,  sul  quale  deve  essere 
già  stata  fatta  la  esazione  della  tassa 
m  parola  a  forma  della  lettera  A  del 
precitato  articolo  18.  Onde  1'  ammini- 
strazione ha  il  diritto  di  ritenere  a  ca- 
rico dell'assegnatario  della  rendita  una 
quota  corrispondente. 

Per  questi  motivi 
Cassa,  menoché  nella  parte  non  in- 
vestita dal  ricorso,  che  è  relativa  alla 
tassa  del  5  per  cento  per  spese  di  am- 
ministrazione, la  sentenza  della  corte 
di  appello  dì  Cagliari  del  9  settembre 
1880.  E  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'  appello  di  Ro- 
ma; la  quale  provvederà  ancora  sulle 
apese. 


Mm  penale  30  naggii  Ìg8l,  n^  49  (Confiitii). 

GfllGLRRI  P.  M.  id  Ili.  •  P.  I.  LDCliXi 

(eoBcl.  colf.) 

Schermi. 

Porto  di  fucile  -  Caccia  •  Competenza  -  Pretoro. 

Il  pretore  è  competente  a  giudicare  il 
reato  di  porto  di  fucile  sema  permesso 
e  di  caccia  clandestina. 

Veduti  sii  uniti  atti  penali  contro 
Schermi  Salvatore  fu  Giuseppe,  di  anni 
31,  possidente  nato  e  domiciliato  a  Pa- 
nino imputato  di  porto  di  fucile  senza 
permesso  e  caccia  clandestina. 

Veduta  la  sentenza  del  pretore  di 
Noto  del  dì  26  febbraio  1880,  colla 
quale  esso  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza a  conoscere  della  causa,  rite- 
nendo che  per  lo  articolo  31  della  legge 
8  giugno  1874  di  consimili  reati  siano 
chiamati  a  giadicare  i  tribunali  cor- 
rezionali. 

Veduta  la  sentenza  del  tribunale 
di  Siracusa  in  data  21  aprile  1866, 
con  la  quale  questi  pure  dichiaravasi 
incompetente  sulla  considerazione,  che 
per  lo  articolo  11  del  codice  di  proce- 
dura penale,  sonoi  pretori  i  soli  com- 
petenti a  decidere  di  delitti  puniti  con 
pena  pecuniaria  non  eccedente  le  li- 
re 30u,  e  che  inapplicabile  al  caso  si 
è  lo  indicato  articolo  31  della  legge  8 
giugno  1874. 
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Attesoché  V  articolo  II  del  codice 
di  procedura  penale  assegna  alla  comv 
petenza  dei  pretori  la  cognizione  dei 
reati  punibili  con  multa  non  eccedente 
le  £  SOOf  quali  sono  quelli  di  cui  lo 
Schermi  Salvatore  è  imputato. 

Attesoché  erroneamente,  a  sostegno 
della  dichiarata  incompetenza  proto- 
riale,  si  fa  ricorso  allo  articolo  31  della 
legge  8  giugno  1874  n^  1947 ,  poiché 
esso  é  unicamente  applicabile  alle  ma- 
terie comprese  nel  titolo  2^  di  essa 
^%g*^>  1^  quali  sono  affatto  distinte  da 
quelle  contenute  nel  tìtolo  1*,  siccome 
con  più  arresti  ha  ritenuto  la  giuri- 
sprudenza della  Corte  Suprema. 

La  Corte  dì  Cassazione,  risolvendo 
lo  insorto  conflitto,  dichiara  la  compe- 
tenza del  pretore  di  Noto  a  conoscere 
della  causa  contro  Schermi  Salvatore, 
ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  allo  stesso 
pel  relativo  giudizio. 


.  Sezione  cirile  24  noTembre  1881,  b"  792. 

PAVTiNRTTI  r.  ir. .  BONELLI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  CiSTKLli 

(«Old.  eoif.) 

Pittami  (avv.  er.  Cbsano)- 
Spina  (avv.  Caravbllì  e  Aonbtta). 

Demanio  -  Sentenza  •  Esecuzione  volontaria  - 
Rinunzia  -  Ricorso  -  Regolamento  detta  Legge  15 
agosto  1867  *  Obbilgazione  -Fondo  -  Atte  ec- 
clesiastico •  Aggiudicazione  -  Garanzia  -  Evi- 
zione -  Capitoiato  -  Imposta  effettua  -  DHN* 
renza  •  Compento. 

Il  solo  fatto  della  esecuzione  volontaria 
di  una  sentenza  resa  in  grado  d'appello 
non  induce  rinunzia  al  diritto  di  produr-- 
ne  ricorso  in  cassazione. 

Per  disposizione  degli  art  3  e  28  del 
regolamento  per  l'attuazione  della  legge 
i5  agosto  Ì867,  VobòHgaziane  del  dema- 
nio  verso  il  compratore  di  un  fóndo  pro- 
veniente daWasse  ecclesiastico  è  limitata 
a  gwantirlo  soltanto  dalla  evizione  totale 
0  parziale  delCimmobìte  venduto. 

Se  tale  disposizione  fU  inserita  nelle 
condizioni  del  contratto.  Vessersi  nel  ban- 
do di  vendita  indicata  una  imposta  mina- 
re di  quella  che  effettivamente  greeoi  l^im- 
mobile  non  conferisce  alV aggiudicatario 
■il  diritto  ad  un  compenso  per  la  differenza 
tra  la  imposta  effettiva  e  la  minore. 

Sulla  inammissibilità  del  ricorto. 
Attesoché   trattandosi   di  dedtirre 


l' acquiescenza  ad  una  sentenza  in  grado 
d'appello  dal  fatto  della  volontaria  e- 
secuzione  data  alla  medesima,  non  è 
lecito  attribuire  a  tal  fatto  ^  lo  stesso 
valore  che  merita  V  esacazi oue  spon- 
tanea d'  una  sentenza  di  prima  istanza 
soggetta  ad  appello.  Allorché  1'  art. 
465  procedura  civile  stabilisce  generica- 
mente che  r  accettazione  anche  tacita 
della  sentenza  importa  rvannzìa  al 
diritto  d'impugnarla;  senza  determi- 
nare (jnali  fatti  inducano  la  tacita  ac- 
cettazione, si  rimette  naturalmente  al 
prudente  arbitrio  del  magistrato,  il 
quale  deve  nei  singoli  casi  eil  a  se- 
conda delle  speciali  circostanze  dei 
medesimi  esaminare  se  il  fatto  da  cai 
si  vuol  desumere  la  accettazione  tacita 
della  sentenza  e  la  conseguente  ri- 
nunzia al  diritto  d'impugnarla  sia  di 
tal  natura  da  escludere  assolatameuta 
la  volontà  del  soccombente  di  valeni 
del  diritto  stesso. 

Ora  é  innegabile,  che  V  eseenzione 
volontaria,  se  in  molti  casi  non  pn; 
avere  altro  significato  che  qaello  di 
accettazione,  nel  caso  invece  di  sec- 
tenze  aventi  per  loro  stesse  esecuzione 
parata,  quali  sono  tutte  le  sentenze 
emanate  in  grado  d'appello^  può  b€3 
conciliarsi  colla  volontà  del  soccom- 
bente di  valerai  del  ricorso  in  cassa- 
zione, non  avendo  esso  per  effetto  di 
sospendere  V  eseenzione  •  Nel  caso  con- 
creto poi  concoriHjno  due  gravi  cir- 
costanze valevoli  per  rimuovere  sempre 
Sìò.  dal  fatto  del  demanio  il  carattere 
'accettazione.  La  prima  è,  che  trat- 
tandosi di  sentenza  pronunziata  i£ 
giudizio  di  graduazione,  era  di  saj 
mteresse,  come  creditore,  che  il  giudi- 
zio stesso  non  rimanesse  sospeso  fino 
all'esito  del  giudizio  di  cassasione;  1a 
seconda,  che  il  proposito  di  volere  spe- 
rimentare cotesto  rimedi<^  erasi  dai 
demanio  espr^amente  dichiarato  nel- 
l'atto  con  cui  notificò  alla  Spina  là 
sentenza  della  corte  d'appello.  Oad^ 
é  che  la  successiva  citazione  «  per  la 
«  liquidazione  dei  crediti  »,  dal  mede 
Simo  demanio  notificatagli,  non  avev 
bisogno  della  menzione  di  una  nnoTr. 
riserva  per  escludere  l'intenzione  d'ana 
rinunzia  al  ricorso. 

Attesoché,  nel  merito,  tntta  la  qnt^* 
stione  si  xiduce  a  vedere  se  l' aggiadi- 
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oatario  di   beni   provenienti  dall'  asse 
ecclesiastico  abbia  diritto  di  convenire 
nn  compenso  per  la  differenza  tra  la 
quantità    d*  importa   fondiaria  di    cni 
1*  immobile    è    gravato    e    Quella    in 
somma  minore  indicata  nel    bando  di 
vendita.  La  denunciata  sentenza  disse, 
ohe  la  dichiarazione    del  tributo    fon- 
diario nel  bando  per  la  vendita  in  ci- 
fra minore  della  dovuta  oostituisce  un 
peso   tìou  dichiarato  che   sottopone  il 
venditore  all'obbligo  di  prestare  l'evi- 
zione.  A  parte  l'osservare,  che  ove  pur 
la  controversia  dovesse  risolversi  colla 
sola  scorta  della  legge  comune,  non  a- 
vrebbe  la  sentenza,  dalla  sola  erronea 
dicinarazione    del  bando,    dovuto    de- 
durre il  diritto  assoluto    dell'  aggiudi- 
catario alla  riduzione  del  prezzo,   ma 
sarebbe  stato  suo  ufficio  esaminare  se 
r  acquirente  avesse    potuto    rimanere 
ingannato    da  quella    erronea   indica- 
zione, o  se  piuttosto,  trattandosi  d'im- 
posta fondiaria  risultante  da  pubblici 
registri  ai  quali  il  bando    stesso  rife- 
rivasi,  non  fosse  obbligo  dell'  offerente 
all'asta  di  attingere    notizia    del  tri- 
buto  dai    registri    medissimi,  anziché 
dai  bando  in    cui  del  tributo    faceasi 
sola  menzione    in  modo  descrittivo   e 
non  come  condizione  della  vendita;    a 
prescindere    da  ciò,  basta  considerare 
che  in    materia  di    vendita    di    beni 
demaniali   provenienti  dall'asse  eccle- 
siastico, l' ooligazione    del    demanio  è 
limitata    espressamente  a  garantire    il 
compratore  soltanto  dalla  evizione  to- 
tale o  parziale  dell'immobile  venduto, 
come  rilevasi  dagli  art.  3  e  28  del  re- 
golamento approvato  con  r*  decreto  22 
agosto    1867    per  I'  attuazione    della 
legge  15  agosto  detto  anno.  E   ciò  in 
deroga    a  quanto  dispone  l'art.    148Ì2 
del  cod.  civ.,  il  quale  itnpone   al  ven- 
ditore di  garantire  il  compratore,  noh 
solo  «  della    evizióne  che  lo  priva    di 
€  tutto  0  di  parte  della  cosa  venduta  >, 
ma  altresì  «  dei  pesi  che  sì  pretendono 
«  gravarla  e  che  non  furono  dichiarati 
«  nel  contratto  >. 

Qu?indo  anche  «lunque  si  trattasse, 
non  soltanto  di  debito  d'  imposta,  la 
cui  esistenza  e  quantità  è  così  nel- 
r  interesse  come  in  piena  balia  del 
compratore  di  conoscere  dall'ispezione 
dei  publlici  esitasti,  ma  di    altri  oneri 


reaK  del  fondo. di  pi&  difficile  reperi- 
mento, ogni  responsabilitli  del  demanio 
6  esclusa  in  proposito  per  ispeciale  di^ 
sposizione  della  legge  convertita  in 
pi&tto  del  contratto  mediante  la  in- 
serzione della  medesima  nelle  condi- 
zioni del  capitolato  di  vendita,  siccome 
è  già  stato  più  volte  deciso  da  questa 
stessa  Suprema  Corte. 

Per  tali  motivi:  cassa 


Sezioie  penale  27  nprìle  1881,  n^  Si  (Goillitti). 

GHIQLIKRI  P.  Bel  ed  Kit.  -  P.  M.  LDCliNI 
•*  (coicL  eonf.) 

Me$»entini  «  x'iberi. 

Furto  •  Compelenza  •  Tribunale   corrotlonale  - 

Pretore  -  Frutto  -  Legna  -  Orto  -  Abitato  - 

Cinta  della  cHtà. 

J?'.  di  competenza  del  tribunale  cor- 
rettonale,  non  del  pretore^  il  furto  di 
frutti^  di  legna  e  di  altre  cose  della 
stessa  natura,  commesso  in  orto  rac- 
chiuso nell'abitato  dentro  la  cinta  del- 
la ciUà. 

«  Lo  ufficio  del  pubblico  ministero  è 
di  rispettoso  parere  che  rettamente  ab- 
bia avvisato  il  pretore  del  mandamento 
aettentrionale  di  Perugia;  imperocché, 
ritenute  le  surriferite  risultanze  di  fat- 
to, e  cioè  che  il  furto  di  uva  fu  com- 
messo entro  lo  abitato  di  quella  città, es- 
so non  poteva  altrimenti  comprendersi 
sotto  la  sanzione  del  citato  articolo  625, 
il  quale  è  soltanto  applicabile  ai  casi 
da  easo  preveduti ,  e  cioè  ai  iurti  di 
prodotti  o  frutti,  di  piante,  di  legna,  o 
di  altre  cose  della  stessa  natura  com- 
messi nelle  campagne;  sotto  la  quale 
denominazione  non  possbno  nemmeno 
per  assimilazione  comprendersi  gli  orti 
racchiusi  nello  abitato  o  dentro  la  cinta 
della  città,  dacché   sono   campagne  le 

f>roprietà  rurali,  o  meglio  tutti  quei 
uoghi  che  o  incolti  o  coltivati  o  po- 
polati o  meno  sono  beni  situati  all'a- 
perto fuori  di  terre  murate.  Non  po- 
tevano quindi  rimandarsi  gl'imputati 
davanti  al  pretore,  a  termini  dei  citati 
art.  2&1  e  257  del  codice  di  procedura 
penale  ». 

La  Corte  dì  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  questio- 
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ne  di  competeazai  dichiara  ohe  a  co- 
noscere del  reato  di  farto  addebitato 
a  Mossentini  Vittorio,  Massentini  Al- 
fredo e  Tiberi  Gialio,  e  competente  il 
tribunale  correzionale  di  Perugia,  ed 
annulla  k  ordinanza  di  quel  eiudice 
istruttore  del  24  settembre  1880,  colla 
quale  essi  furono  rimandati  avanti  a  quel 
pretore  settentrionale;  ordina  trasmet- 
tersi gli  atti  relativi  al  tribunale  me- 
desimo per  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sezione  eirile  5  dicembre  1881,  n"*  815. 

llBAGLli  r.  r. .  BONELLI  ReL  ed  Kit.  •  P.  E  PiSCALK  1. 0. 

(cenci,  dir.) 

Flnanxt  (aw.  cr.  Calabrbsi)  - 
Vagina  d'Smm-^te  («vv.  Spamtioati). 

Tasta  suppletiva  -  Licenza  -  Dlttlliazione  • 
Tariffa  -  Abbuonamento  -  Proroga  •  Esattore  - 
Condizione  •  Rifiuto  -  Pagamento  -  Tassa 
indebita  -  Diitlilazione  Incompiuta  •  Danni  -  Irre- 
sponsabilità -  Finanza  -  Indennizzo  •  Diniego 
assoluto. 

Se  la  licenza  per  distillazione  di  vi- 
nacce fu  concessa  per  tariffa  e  non  per 
abbuonamento,  non  è  dovuta  tassa  supple- 
tiva pel  conseguimento  di  una  proroga 
alla  licenza  {art.  8  e  segg.  del  regoL  25 
settembre  iSno  in  esecuzione  della  legge 
il  agosto  i870  ali  L). 

Se  l'esattore  ha  posto  per  condizione 
alla  proroga  della  licenza  il  pagatnento 
della  tassa  suppletiva,  mentre  non  sarebbe 
dovuta,  e  il  privato,  piuttosto  che  pagarla, 
ha  preferito  di  tenere  inoperosi  i  suoi 
apparecchi,  non  è  tenuta  la  finanza  a  in- 
dennizzarlo de'  danni  che  dalla  non  com- 
piuta distillazione  gli  son  derivati. 

L*  indennizzo  sarebbe  dovuto,  se  Vesat- 
tore  invece  di  subordinante  la  concesione 
della  proroQ  x  alla  condizione  def  paga- 
mento delia  tassa,  Va^^esse  assolutamente 
negata. 

Ritenuto  in  fatto  che  il  cav.  Enrico 
Vagina  D' Emart^se ,  nel  13  marzo 
1872^  fece  dichiarazione  al  magazziniere 
delle  privative  di  Cuorgnè  di  voler 
distillare  n°  688.89  ettolitri  di  vinacce; 
e  pagata  la  tassa  di  £  f3.  50  in  ragione 
di  cent.  50  per  ogni  ettolitro  (avendo 
l'agentfj  calcolato  le  vinacce  a  700 
ettolitri)  ottenne  il  permesso  di  farne 
la  distillazione  nello  spazio  di  tempo 
fra  il   22  marzo  e  il  22   luglio    1872  I 


li  apparecchi  e  nel  modo  indicato 
nella  dichiarazione. 

Che  in  seeuito  il  D' Emarese,  a.> 
ducendo  non  bastargli  il  tempo  stabi- 
lito per  compiere  la  distillazione,  chit& 
una  proroga  che  l'agente  dichiarò  L 
accordargli  a  condizione  che  cagasse 
una  tassa  suppletiva  di  £  28.  Non  a- 
vendo  il  D'  Émarese  voluto  acceturc 
tale  condizione,  fu  obligato  alio  sp- 
rar  del  termine  astenere  inoperosi. 
suoi  apparecchi;  e  in  conseguenza  :: 
ciò  cito  r  intendenza  di  finanza  prinu 
avanti  il  tribunale  d' Ivrea,  ìndi  per 
essersi  questo  dichiarato  incompetente, 
avanti  il  pretore  di  Agliè,  chiedeoii' 
l'emenda  de' danni  pel  deperìmeoki: 
70  ettolitri  di  vinacce. 

Il  pretore  respinse  tale  àomziik 
e  poiché  il  tribunale  revocò  la  fìi. 
sentenza,  le  finanze  hanno  prodotto  l 
presente  ricorso. 

Considerando    che    due   furono  1- 

auistioni  discuf^se  e  risolute  nel  g:: 
izio  di  merito.  In  primo  luogo,  i 
ricercò  se  la  tassa  suppletiva  richiesi; 
dijr  agente  fosse  o  non  fosse  do^nt. 
al  quale  effetto  era  ad  esamicai 
se  la  licenza  per  la  distillazione  accor- 
data al  D*  Emarese  fosse  per  abbona- 
mento>  ovvero  mediante  paganie:.: 
della  tassa  a  tariffa;  e  la  sentenza]" 
nunciata,  escluso  il  concetto  J'abboiià 
mento,  ritenne  essersi  la  tassa  pagi:- 
a  tariffa,  e  perciò  non  dovuta  alcaL. 
suppletiva  pel  conseguimento  dt.^ 
chiesta  proroga.  In  secondo  luoijo,  » 
esaminò  se  posto  che  la  tassa  suopiè- 
tiva  non  fosse  dovuta,  dovesse  Vi- 
nanza  dichiarasi  responsabile  del  daii; 
sofferto  dal  D'  Emarese  per  avere,  ìì^ 
seguito  al  suo  rifiuto  di  pagarla,  oc» 
vuto  tenere  inoperosi  gli  apparecc: 
per  la  distillazione^  e  la  sentenza  (i<:' 
ciso  affermativafnente. 

Considerando,  che  per  quanto  sia 
immeritevole  di  censura  la  denunciai 
sentenza  nella  risoluzione  della  pnm^ 
fra  le  suesposte  questioni,  in  qaaot. 
che  neir  apprezzamento  che  essa  fc 
delle  diverse  circostanze  di  fatto  à^ 
determinarono  la  sua  convinzione,  in 
ordine  al  sistema  adottatosi  nella  ^^' 
terminazione,  della  tassa  per  la  liccQ» 
di  distillazione,  non  risulta  essersi:* 
spirata,  come  crede  il  ricorso  nel  sD"? 


u  oòmu  mnmMK  m  roma. 


96(1 


rimo  meteo,  ad  erronei  concetti  gia- 
idici,  ed  «usi  {KMto,  come  essa  ritenne, 
he  la  lìcenxa  fa  data  per  distillare 
uà  quantità  determinata  di  vìnaoce 
Q  700  ettoiitrì,  deve  la  deflnizioDe  da 
il  data  ritenersi  conforme  ai  criteri 
alla  legge  irtabìHii  negli  art.  6  e  se^ 
iienti  del  regolamentò  26  settembre 
870  in  esecQsione  delia  legm  11  a- 
osto  detto  «tttto  allemlo  L;  m;  qnetfto 
ppnnto  consistendo  ki  essenciàle  di*- 
arsita  ira  il  sistema  a  tariffa  e  anello 
er  abbonamento,  che  nel  primo  e  pre* 
Lsamente  determinata'  la  quantità  oella 
materia  che  sì  adopera  per  la  distilla* 
ione,  e  onesta  viene  tassata  in  ra- 
ione  di  aO  centesimi  per  ettolitro; 
tientre  nel  secondp  può  l'abbonato 
[istillare  intta  quella  quantità  che 
aole  con  gli  apparecchi  denun^iatL 
knchò  in  questa  parte  il  Ki'idizio 
iella  sentenza  aia  incensurabile,  non 
i  però  a  dirsi  altrettanto  della  conse*- 
;ueoza  che  ne  ha  tratta  per  oondan- 
lare  la  finanza  ai  danni. 

Considerando  infatti  che  non  po- 
eudo  il  caT  .  D' Emarese  ignorare 
:ome,  non  ottenendo  dail*^  agente  la 
)roroga  da  lai  domandata,  ne  sarebbe 
'enuto  di  necesearia  coneeguenesr  il 
lovere  cessare'  dalle  operazioni  di  di* 
tiilazione,  ognun  yede  che  la  eansa 
mm<'.diata  del  danno  derivato  dalla 
essazione  deve  ravvisarsi  neH'istesso 
atto  di  lui,  nel!'  aver  cioè  i*ifiutato 
I  pagamento  di  detta  tassa.  Né  vale 
1  dire  che  Pagente  non  avesse  ragione 
i  pretenderla,  perchò  erasi  già  sod^ 
isratto  in  proporzione  della  qnan- 
ita  di  vinacce  da  distillarsi;  dal  mo- 
lento  che  spiralo  già  era  il  termine 
»el  quale  era  stata  data  la  licenza,  e 
he  per  proseguire  la  distillazione  il 
)*  Emarese  aveva  bisogno  d' una  pro« 
o^a;  ancorché  fosse  in  errore  l'agente 
el  credere  di  non  poterla  accordare, 
e  non  subordinandola  al  pagamento 
'  una  tassa,  non  poteva  lo  ste^  D'  £- 
narese  erigersi  giudice  rifiutando  di 
ottostare  fula  condizione  e  nell'istesso 
empo  pretendere  d'esser  indennizzato 
elle  conseguenze  derivanti  dal  rifiuto 
tesso. 

Non  è  il  caso  d'esaminare  se  nella 
pecie  sarehbesi  potuto  opporre  al 
)' Emarese   la  massima  dei  solve  et 


repeie^  giacche  non  erafflisi  intimata 
alcuna  ingiunzione;  ma  u  pagare  colla 
riserva  di  ripetere  era  per  lui  l'unico 
mezzo  d*  evitare  quei  danni  di  cut  ebbe 
in  seguito  a  lamentarsi.  Quanto  al- 
l' amministrazione  pubblica  l' unièa  re* 
sponsaBilità  cui  può  soggiaoere  per  ave* 
re  preteso  una  tassa  hon  dovuta  è  quel- 
la di  restituirla  se  fa  pagala.  Nò  è  vero 
ciò  ohe  sostiene  il  ricorso,  che  Tessersi 
dair  agènte  posto  per  condizione  alla 
concessione  della  proroga  il  pagamento 
d'ttna  tassa  sia  k  i^tessa  cosa  che  aver 
negata  assolutamente  e  senza  giusti 
nuotivi  la  proroga  stessa;  giacché  ognun 
vede  che  in  questo  secondo  caso  il 
danno  sarebbe  stato  conseguenza  ne- 
cessari^ e  diretta  del  diniego,  laddove 
nella  prima  ipotesi,  che  è  quella  di  cui 
tfattasTy  deve  ripetersi  immediatamente 
dal  fatto  del  D'Emartse,  il  quale  pa- 
gando intanto  la  tenue  somma  recla- 
mata avrebbe  potuto  •  impedire  ogni 
danno.  D'altronde,  è  conforme  agli 
stessi  priiictpii  di  equità,  «Mi  quali  sì 
fonda  l'azione  dei  danni,  che  questi 
non  sieno  dovuti  allorquaiido  'Colui, 
che  pò  tea  evitarli  me^liante  un  sacri- 
fizio mioot^,  pretese  aspettarne  passi- 
vamente l' evento  per  poi  agire  pel  ri- 
sarcimento. 

Male  dnnque  .  la  denunziata  sen- 
tenza dalla  ^ola  considerazione  che  non 
fosse  dovuta  alcuna  tassa  trasse  come 
necessaria  conseguenza  la  responsabi- 
lità della  finanza  pe'  danni  soferti  dal 
D' Emarese  in  seguito  alla  cessazione 
della  distillàzionej  e  sotto  tale  riguardo 
merita  quindi  la  sentenza  stessa  d' es- 
sere annullata. 

Per  tali  motlvr.  cassa... 


Mm  pMiIe  {  BUggii»  issi;  n'  41  (Conriilli). 

<uii6UBi  p.  1UI.  Uhi.'?.  I.  imm 

(ceid.  cdif.) 

Ippùliti. 

Ferimento  -   Incapacità  al  lavoro    per   oltre 
30  giorni  -  Pericolo    di  vita. 

//  tribunale,  cui  fu  rinviata  la  causa 
di  ferimento  con  incapacità  al   lavoro 
per  oltre  30  giorni^  deve   elevar    con* 
flitto  se  dal  dibattimento  venga  a   ri- 
di 
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ocdinimttti  ^mjDRnntnrtiri  gjU'V^Mgni 
oàntateTòU  non  deVAnd  figèra|n  'Irà 
gli  (NiBrì  a  cinioo  deUb'fitntOf^i*      •    v 

di  eairits  «he  xÉà  Mto-mmtuob  eMìwxitb 
sotto  il  gÓT«rnd  assolato^.:  eattmoow 
pnre  efaè -fosae.  revocàbile  r  od  hulìAnif 
non  pdò^  (q  tm:  gDV6hrD0'rdpprBèeQUitÌTO 
estere  TeVoQiAo  che  per  le^ge  ef»eciale 
e  noaigià  per  Voloatif  dfati  «nioistocl.* 


stidne  aepamèa.*'  Neppure' vogliamo  €9mùì^ 
aaM  se  T  iteri v  Ione  per  len«  nel  debifto 

Sttbblieo  ponti fifUo  debba  aver  valore  o  no 
ao  ad  «Qa  begi^e  oaacellativa  (v.  sa^  ciò  la 
impoHante  ftenteoJia  14  febb;  1868  della  Ca9- 
sazione  TovindMw  nella  CHurispr.  il  ìim  p« 
les).  Ma  ra88egrn9>.(ii  questione  o9Ua .cau- 
sa qni  decisa  dalla.  Corte  Supreoiev  pagato 
Ano  a  tutto  il  ^874,  atteva  avuta  una  dopr 
pia  sanatone  legifllativa  sello  Sitato  Italiano. 
La  prima  nelia  convenzione  internsflionale 
approvata  con  lene  ftl  maffgrio  1867,  eolia 
quale  il  grovemo  Italiano  si  addoaciò  una 
parte  importante  del  debito  pubblico  pon- 
tificio, «  apròfts'etre  renda  un  oompte  ezeet 
«  dea  divers  éiéoìeQl»OQiietUutt£sdela  me- 
«  me  dette  »,  e  oosl  fra  ^\\  altri  ancbe  i  pa-> 
gaventl  di  dueiVassegno,  obbligrandosl  ad 
iscriverlo  nel  (Tran  libro  del  deèito  pubbli* 
co  (v.  spQCialàfteate  art.  0  de^  protocollo 
esplicativo).  Le  riserve  die  la  Corte  ha  cfre- 
duto  di  trovare  in  quella  lefirgebaKii^o  sem* 

Sreun  obbietto  epeeiOcato,  e  non  oomoren- 
ono  con  nessuna  loro  espressione  gii  aB- 
seffRÌ  del  g«n«re  dà  quello. in  disooQso»  Ma 
ad  ogni  BM>do  a  troncare  ogni  questione 
sopravvenne  la  «legge  di  unifioazione  ded 
«  debito,  pubblica  poatifleio  »  %9  giugno 
1811  (di  cui  ci  sorprende  che.  la  sentenza 
non  faoeia  motto),  11  cai  art.  V  è  eos)  le*. 
spreseo:  '«  Sono  riconoaciul^i  e  diohiaraU> 
debiti  del  regno  d'Italia  i  debiti  giài  iscritti 
nel  gran  libro  del;  debito  pubblico  remano* 
ohe  sono  designati  alle  categorie  I  e  II 
nello  stato  annesso,  alla  prejsente  ieggie-  ». 
Nella  prima  delle  qvali  categorie  e  «ppun*' 
to  nella  v  quota  parte  aesuata  per-  effetto 
«  della  convenzione  l  deo;  idei  in  base  del 
«  protocollo  finale  1868  »  trovasi  anche  com- 
preso rassegno  ditcui  sì  questiofia.  I^on  tutti 
pertanto  i  debiti  pontifici  passarono  colla 
legge  di  unificazione  alU)' Stato  Italiano. 
Alle  dtie  categorie  accennate  dalla  legge, 
il  Ministro  (Sella)  ne  avee  aggiunta  una 
terea  comprendente  :«  gli  assegni  per  cultot 
r<  per  beneficenza,  per. Tetruzione,  o  ishevap- 
«e  presentano  l'affrancazione  di  csaoniedi 
«  altre  prestazioni,  ai  quali  assegni  revo- 
«  oabili,e  rivorsbiili  in  parte  a  favore  dello 
«  Stato,  non  fa  dal  governo  pontificio  at- 
H  tribuìto  carattere  proprio  di  rendita  in- 
«  scritta  e  non  fu  di  conseguenza  per 
«  essi  emesso  corrispondente  certificato  rap- 
cc  presentativo  P.Propenevaron.  midistrocne 
questa  categoria  di  debiti  restasse  a  far 
parte  del  debito  pubblico  italiano,.  «  ma 
«  non  inclusa  nel  gran  libro  »,  finchò  non 


-  .(^raeideiMidot'elM  oU  ftaflegnì  cui- 
tateroli  aeaonlftk  di  .afte  «mministn- 
aÌ0i»ei  ch<t  mrln  molftfcft  coodiòofie 
poli^ioa  deàosStfilo^Qtio  emm'mistn. 
tivaneote  «t.coetitwiMMimeate  rego- 
lati dal  naovo  diritto  pabblico  interoo. 
Ora  è  prerogativa  del  parlamento  di 
(obcedeire  aiiiwaim^iiCe  adun  severe 
ed  attento  eeane;dei  bilanci  clelk< 
Stetor^repacati  dftl<geeei»o,  coatin:- 


fii^Bse  altrimenti  diaposto  delle  sne  ìmr 
zioni  «  con  altra  preacrizlone  legislaiir 
(^tti  parlam.  eesa.  L87oU7i  n*  de).  La  ecc- 
missioite  pertV  incaricata  di  esaminan  : 
progetto,  dietro  schiarimenti  a^uti  d:;:. 
luogotei^eaza  di  Roma  sulla  natura  disse- 
sti debiti  speciali,  rilevatone  che  qu^li' 
partite  non,  aveaeo  il  carattere  p^^prà- 
mente  di  debito  publiUco,  e  che  moluà 
esse  non  dovevano  nemmeno  andare  a  fi- 
rteo  dello  Stato-,  stisaò  più  conveniente.  -. 
li  miniSiro  vieonseatl,  di  ometterle  tut^ 
Isella  iegge  di  anifiica^ione  (ivi  n*  36-Aii<.: 
che  la  relazione  della  commissiane  scia- 
toria n*  73-AJ.  E  la  legge  passò  senza  di  «s? 
•    Questa  breve  istoria  dimostra  e:;^^ 

Joverno  italiano  si  era  gi^  reso  esatto  c3:l 
ella  diversa  natura  dei  debiti  trasmes^?- 
dal  governo  pontificio,- e  aveva  ben  s&?^^ 
disceroere  fra  es^  quelli  che  poteva  ^ 
d'allora  lasciar  cadere  (sebbene  noae$c,i 
desse  anche  per  essi  il  bisogno  di  un'  i'^ 
preecrizionei  legiriativa)  e  quelli  che  dovev; 
mantenere  e  fissare  nel  auo  debito  pubbi: 
Certo,  nò  con  questa  legge  né  e»* 
precedente  s' intese  (osserva  banissim?  ' 
sentenza]  nulla  aggiungere  o  togliere  i^- 
I'  efficacia  o  inefl&aciadei  titoli  che  ser- 
viirono  di  base  alla  iscrizione  nei  libri  ur 
debito' pubblico;  ma  oio  riguarda,  e  r^ 
ayverte  la  senteoaa  stessa,  «  le  relazioDi  pnj- 
tieolari  tra  il  creditore  e  il  debitore  . 
cui  ora  scenderemo. 

Ma  in  tao  t^^  costitusionalmente,  l  ?>- 
stenza  di   queste  leggi  dovea  esser  s^-- 
ciente  ed  In^bUitaee  il  parlameato a  Ver- 
garvi con  un   atto  dì   bilancio.  Nes?  ' 
vieta  al  governo,  di    sottoporre  ad  esaiì 
refiSLcaola  giuridioa  di  ciasoon  titolo,  anc^ 
inscritto  ohe  sia  nel  debito  pubblico,  t;- 
rapporti  di  diritto  privato  tra  lo  Stato  l 
creditore, e,  provato  che  il  tìtolo  abbia:- 
elusi  i  caratteri  della  revocabilità,  pro^ ' 
carne  efiettivamente  la  revocazione  co&  ii- 
posita  legge»   Ma  ciò  si  faccia  (ripet^as-' 
collo  Gneist)  «  peroori^ndo  la  via  repola^ 
«  della  legislatura  »;  altrimenti  il  busf* 
aio  avrei  usurpato  il  campo  della  le^fs 
,     La  questione  poi  si  complica  nel  ci- 
con  quesV  altra,  se  possa  dirsi  veramer' 
un  titolo  del  bilancio  cancellato  per  ^^rt- 
di  un  voto  del  parlamento,  qiialora  qaes: 
si'limiti  ad  approvare  il  bilancio  senza  Q^.' 
titolò,  ma  sènza  che  la  soppressione  di^^"; 
sia  stata  oggetto  di  discussione  e  di  de.it^ 
razione  alla  .  camera.  A  noi  sembra  per  > 
meno  molto  dubbio  che  un  assegno  cancct- 
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ati  dalla  eottmitrfioiie  gMeimle  del 
bilancio,  la  quale  A  b^  più:  imitante 
Ielle  commissioni  pariamentan,  ed  il 
'oto  solenne  dei  due  rami  d^l  parla- 
oenio,  che  appvevàixo  il  bilancio,  saa- 
ionato  dalla  regia  potestà,  lesittiaaa 
'operato  delmitiifitro^'  che  'nello  ìq- 
eresse  dello  Stata  cancellato  aveva 
lai  bilancio  l'assegno  in  qdietione.  : 
Sotto  il  rapporto  adiinqu e  amminir 


ato  in  questo,  mode  debba  cUrsi  oancellato 
al  parlamenti,  ohe  i^on  n^  sa  nulla,  piut- 
3sto  che  dat  ministiPQ.  Bd  allora,  come  si 
ede,  le  nostre  conclusiòai  procedono  a 
)rtiori.  i 

Passando  «ora  al  lato  .«iuridiqo  privato 
ella  questione  cp  «n^  usclren^o  con  breyi 
onsiderazionl' 

L' implicito  dHemma  che  forma  I3  so- 
tanza  della  sentenza  rinortata  nel  te»%Qy 
lonchè  deir  altra  9  loglio  ^880,  è  incom- 
lelo,  perchè  prescìnde  da  un  medio  ter- 
line,  e  perciò  non  ha  forza  lofficà.  Mi 
piego.  Le  dne  sentenze- dicono:  •  0  Passe- 
rno  era  corrispettivo  ed  .oneroso,  ed  allora 
a  cancellazione  dal  bilancio  al  ha  «  tam- 
qiiam  non  essét  »,  o  meg:l{o  1  tribunali 
eintegreranno  il  creditore  in  diÒ  che;  f$ìi 
dovuto  dallo  Staio^  condannando  questo 
>  pagare,  senza  preo^eaparai  della  leg^e 
lei  bilancio;  o  rassegno  era  gratuito  e 
evocabile,  e  allora  non  "v'  ^>  più  nulla  da 
)rgi ungere  alla  deolsione  parlaonentare. 
•la  se  l' assegrno,  seiiza  essere  corriapet- 
ivo  e  irrevocabile,  fosse  perO  assicurato  al 
)eneficato  per  mezzo  di  una  legge?  In  tal 
taso  non  avrà  esao  uh  diritto  al  manteni- 
nento  dell' assegno  «  usque  àd..i;eY9ca- 
tioneran  ? 

La  Ipgge  del  bilancio  è  un  mero  atto 
li  amministrazione,  che,  come  tale,  non 
a  alcun  valore  di  fronte  al  diritti  privati. 
Dssa  (convien  fissarlo  bene)  non  revoca 
lulla,  ma  solo  depenna  dal  bilancio  dello 
tato;  la  situazione  giuridica  rimane  im- 
regiudicata  dopo  di  essa,  tale  quale  era 
rima,  e  si  presenta  intatta  dinanzi  all'au- 
drità  giudiziaria.  Ora  diritto  non  si  pos- 
iede  soltanto  da  chi  gode  un  asseprno  in 
irtù  d'un  contratto  0  di  un  servizio  cor- 
ispettivo,  ma  anche  da  chi  lo  gode  in 
irtù  di  un  atto  gratuito,  di  un  privilegio, 
i  una  donazione,  fissati  per  Veggo .  Anche 
al  privilegio  sorge  infatti  un  diritto,  e 
na  volta  sorto,  questo  va  trattato  come 
gni  altro  diritto  privato  perchè  è  la  con- 
?nenza,  non  V  origine  dbl  diritto,  Tedi- 
ciò  non  l'armatura,  come  s'.  esprìToe 
Unger  (System),  che  va'preia  in  consi- 
erazione  per  iiasare  il  trattiamento  dei  Lap- 
orti di  diritte  privato. 

11  sistema  seguito  dalla  Corte;  che  oin-- 
tette  questo  importante  m^io  teirmine 
ella  scala  dei  diKtti,  eo^ftlderati  in  rap- 
orto  alla  loro  vitalità,  tende  a  scemar  va- 
:)re  anche  al  oaso  dell* obbligo  ^eorrispet- 
ivo,  il  quale,  differisce  dal  precedente,   in: 


fltrattvo  e  •coetitiiaioniib  ^  rrilsetidìladi 
ogni  legalità  la  ri^ocaiioae  di  q«eUo 
assegno  ^dM  iL  potttefice  area  Atto 
aU'oBpedalsk  ..     \  -.    .    ..n 

Considerando  cbe  ;dbl  trattato  iniecw 
tiM^kmale  del  7  dieenibi;»^  1866  non 
poò.'txiirneialcaii  pentito  la  ficQcrenJte 
congffegaKioue,  pérciooehé  qaesÌM> .  trat- 
tato mirii  K  Fegofai»,ì'j3épp6rti  tra  il 
govècno   italiano  ed   il    pontificio   in 


c^uaniio  per  la.  sme  stessa  n^ti^ra  non  pu^ 
•aaer  distrutto,  neimuro  jcon  una  legge.  E' 
la  teoria  del  airlttl  quesiti,  òhe  noti  per- 
'mette  all'autorità  pubblica,  come  a  nes- 
suna privata  o  pubblicò»  petsenalità»  di  rio- 
liMre,  le  norm^  contrattuali:.»  posto  m^nte 
(sono  parole  giustissime  '  della  sentenza) 
a  clie  Te  questroììi  del  mio  e  del  tuo  sono 
«  esclusivamente  riservate  al  patere  gin- 
«;  di«ia<»io  p».  jL'.articOlo  dello  statuto  che 
nroxs^lan^a  «inviolabile  ogni  impegrno  dello 
«  Stato  verso  1  suoi  ^creditori  ìs  non  ha 
i^iea  il  fretto  sfgnffltatd  d'ordine  eìvile 
•ohe.  il  governo,:  o  il  patlamento,  nelVatìa- 
minietfaire,  0  nel  compilare  o  approvare  i 
biranci,  non  ha  licehza  di  rifiutare  lin  bel 
giorno  il /pagarti ento  dei  dbbìt!' dello  Stato; 
questo  va  da  se,  bia  qdeìl' impegno  non  è 
.violabile  n.eppuverdai  poteri  costituzionali 
dello  p tato*,  mediante  una  legge.  Ciò  in- 
vece ch^  lottato  puA  fkre  rti'èrcè  una  lé^'ge, 
s^nza  violare  lo  statuto^  é  di   sottrarsi  a 

Suelii  iiìa  ,i  suoi  tmp^gDi  che  not»  Iranno 
i  fronte  un  vero  cr^ditorp  nel  se nsq  civile, 
cioè  che  non  sono  Veri  d^iti,  sebbene  ad 
essi  e^li  siasi  vihcolato  con  legge.  Ma«  se 
eiò  può  fire  lo  .Stato^  mese d  ima  iegge> 
(fon  lo  pi^^  d^yvero  il  suo  amministratore 
con  un  sempUce  atto  finanziarlo,  per  quanto 
solenne',  éom'  è  il  bilancid.    .  ' 

Inoomlna  dì  fronte,  a)  -diiltto'  privato 
.va^e  Ù  o^asiipEìa,  che  u  unuin^eodque  sol- 
.^c  vUur  eodem  modo  quocolUgatun^  est  ». 
Ciò  che  ebbjbf  origine  pef'  contratto  jreci- 
"pròoo  condenso)  non  pud  dissolve* tì  dhe  pel 
reciproco  .contrario  c^psteMfoj  ciò  che  ebbe 
< origine, p^  ^nc^^sione,  o  mediante  san- 
zione di  legge  non  jiuò  risolversi  che  'per 
un  atto  tegisTdtivo 'che  ritiri  la  concessione 
iO'revOoìil  laisansionS'  (\^  legge  non  può 
derogarsi  che  colla  legge  <  art.  5.  'delle 
disposUiofti  prql|iminari  :.al  cod.  civ,);  ciò 
che*  ebbe  origine  Infine  per  '  con'cessione 
precaria  ^e  boiia  gratla,  Heniifa  sanziona  le- 
gislativa di  sorta,  allo  stesso  modo  può  da 
un  momento  alValtro  essere  eliminato,  poi- 
chd  allora  nessuna  esigibilità  fu  creata,  ma 
fu  solo  compioto  un  atto  '■  amministrativo, 
non  fu  concesso  nn  diritto,  ma  seinpUee- 
uente  isevitta  una  speda  in  bfiancio*.  Om  è 
chiaro  che  in  questi  temoni  tutto  è  com- 
t)luta  colla  cancellazione  della  Spesa  me- 
desima dal  bilancio,  fiuVlà:  essendo  vi' da  re- 
vocare. 

Non  d  esatto  ndnnique  a  parer  notaio, 
che  cancellata  mia>speia  dal' bilancio,  non 
cesti'  U tro  esame  al  potese  giadiziario  fuor-* 


'^tt 


LM  MiBTft  aar»B« ji'  m  momi^ 


voiiepx)  àddoflfare  al  regtto  hàliaò  stAQr  ; 
tela  inoocponudotie  di  talimé' delle prot 
vincie  pontificie,  ma  nelle .  vetasioni 
{la^ticola^i'ttii 'ili  creditore  ed  il  debi- 
tore nulla  agginose  ololsé  il  . Imitato 
alia  efficacia  o'  meffioacia  dei  iitolL'ohj^ 
fiervirono  4i  base  atla  ÌBCi?Ì2ÌQne  nei 
libri  del  debitx)  ']»bblieo;  tanto  è  r&cb 
^che  il  fa?ftta.del  rìparU>  dei  debiti  di 
uno  Stato,  per  Io  smembramento  del 
sao  territorio,  non  pregiudica  il  diritto  . 
dell^aHro  Stato  che  «nume  l'obbligo 
di  pagare  una  rata  dei  débiti/  di  sot- 
toporre ad  esame  ed  a  controllo  i  ti- 
toli individuali  di  ciascun  creditore, 
che  coIPàrticolo  7  del  cennato  trattato 
il  governo  italiano  non  ommise  di 
fisime  una  espressa  riserva. 

Considerando  che  non  ostante  la 
canceilazfone  dai  bilanci  dello  Stato 
dello  assegno  in  discussione,  impregiu- 
dicato rimase  alla  ricorrente  congre- 
gazione il  diritto  di  adire  l'autorità 
giudiziaria  per  far  sentenziare  che  lo 
assegno  fu  iscritto  sul  gran  libro  del 
debito  pubblico  per  virtù  d'un  titolo 
oneroso  ed  irrevocabile  e  non  già  gra- 
tuito e  revocabile.  Imperciocché  Tap- 
prova2iione  dei  bilanci  dello  Stato  è 
intesa  unicamente  a  regolare  le  spese 
in  relazione  alle  esigenze  dei  pubblici 
servizi;  ma  non  è,  e  non  potrebbe  es- 
sere uffizio  de!  parlamento,  approvando 
i  bilanci,  di  cnladere  le  porte  della 
giustizia  alle  parti  interessate  quando 
sorge  contestazióne  senza  i  titoli  cre- 
ditori!, posto  niente  che  le  (questioni 
del  mio  e  del  tuo  sono  esclusivamente 
riservate  al  potere  giudiziario,  e  se 
fosse  diversamente^ si  incorrerebbe  nello 
assurdo  politico  di  vedere  assorbite  le 
quistioni  di  proprietà  dai  voti  del 
parlamento; 

E  questi  principi  ^i  diritto  pub- 
blico e  costituzionale   sono   rispettati 


che  quello  della  corri  spetti  vita  o  gratuità, 
della  irrevocabilità  o  revocabilità  dell'  as- 
segno cancellato^  Resta  nlteriormenie  a 
vedersi  sotto  cfae*  forma  era  assieurato  l'as- 
segno alla  persona*  che  lo  godeva,  e,  se 
V'  è  una  legge  vera  '-  e  propria  che  ne  ad- 
dossi l'onere  allò-  Stato,-  resta  infine  da  e- 
saminare  se  seguì  ad  essa  una  legge  re- 
TooatiTa  ohe  autorisBasse  il  parlamento  a 
cancellario  dal  bilanci;  resta  cioè  da  fe- 
dere se  rassegno  cancellato  era,  olt^seliò 


fdài  gòiraMV  il.qiMdi»  M»  oppose  contro 
la^?doiufAda)  di  pdgamianto  la  eccezio&t 
di.  inanwmmùiÙià  ofine  di  nm  n- 
-t^vere  'per  Tatto  eo leone  del  parla- 
mento m  forza  del  quale  si  trov&n 
/cancellato,  la  assegno;  ma  accettò  k 
giurisdiaioaé  del  trìbun^de  oniiLario 
adito  dalla  oongregasione,  il  solo  cum- 
petento  ad  esaminare  ex  integro  e 
senza  preocoupasione  dei  vot^i  polit:: 
del  parlamento  la  natura  intrìnsea 
del  rescritto  pontificio;  onde  è  ci- 
conte(;tata  la  Hie  sul  merito  della  oca- 
troversia,  l'unica  quistione  a  cui  t^ 
chiamata  la  corte  ai  appello  era  qnelk 
di  vedere  se  la  concessione  da  cni  si 
faceva  dipendere  il  diritto  deli'o>pr 
daie  fosse  fondata  su  causa  gratoitte 
revocabile»  ovvero  corrispettiva  e  ir 
revocabile. 

E  neHa  disamina  di    siffatta  «r; 
stione  la  corte  di  appello  rivolse  l  p  i 
accurato  ed  analitico  esame  su  ta:: 
titoli   rispettivamente    prodotti  <là 

Sarti  in  giudizio,  non  omise  di  risp-i 
ere  a  tutte  le  difese  ed  eccezloui;  :: 
interpretando  i  tìtoli  e  documenti -i^ 
venne  alla  conchisionc,  con  enterici: 
censurabile  di  fatto,  che  lo  ass^z: 
reclamato  dalla  congregazione  ili  ^ 
ritk  deriva  da  una  eoncessioue  p'ir 
mente  gratuita  e  revocabile. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigct 
il  ricorso... .w 


revocabile,  effettivamente   revocato.   r> 
scindere  aa  questa  eonsiderazionp  iror' 
attribuire  al  voto  di  bilancio  la  capac:'j 
.revocare  un^i  legge,  lo  che  ò  un  errort-  - 
diritto  pubblico,  e  implica  discoDoscia:^-' 
del  diritto  della  singoìa  persona  al  ^r>- 
mento  di  un  assegno  che  non  fu  aucor^ 
revocato  legalmeate  da  colui  che  Io  stai 
o  sanzionò^  ciò  che,  se  non  erriania  f 
qualificarsi  violaxtone  di  diritto  primato 

AvT.  G.  : 
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Macinato  •  Circostanze,  attenuanti  -  Art.  684 
del  eodico  penale. 

Per  le  corUrawertzìoni  alla  legge  sul 
macinato  non  è  ammessibile  il  beneficio 
delle  circostante  aUenuarUt',  accordato  dal- 
Tart,  684  del  codice  penala. 

Il  procafatore  generale  del  re; 
,  Vedtiti  gli  atti  contro  Polidoro  A- 
lessandro  fa  Felice,    magnalo  in   Sti- 
gliano espone: 

«  Alessandro  Polidoro  venne  tratto 
in  giudizio,  per  rispondere  di  contrav- 
venzione alla  legge  sai  macinato  sic- 
come imputato  di  guasto  e  rottura 
della  lammetta  e  dei  suggelli  apposti 
al  contatore  del  mulino  da  esso  eser- 
citato in  quel  di  Stigliano.  Mail  tri- 
banale  di  Matera,  con  sentenza  del  13 
agosto  1879,  ritenne  che  egli  fosse  solo 
colpevole- di  negligente  custodia,  dac- 
ché ai  convinse  che  quei  guasti  deri- 
vassero dall'  opera  d'  un  artefice  ine- 
sperto, cui  esso  aveva  afiidati  taluni 
riattamenti,  senza  poi  curarsi  di  con- 
venientemente invigilarlo,  e  con  tutto 
questo  avvisando  potesse  altresì  appli^ 
carsi  il  benefizio  delle  circostanze  at- 
tenuanti, lo  condalmò  in  base  allo  ar- 
ticolo 87  della  lejgge  13  settembre  1874 
e  allo  articolo  684  del  codice  penale 
alla  pena  di  6  giorni  di  arresti  ed  alla 
ammenda  di  lire  30. 

Il  Polidoro  appellò  da  questo  giu- 
dicato; e  la  corte  di  appello  ,  sezione 
di  Potenza,  sebbene  ravvisasse  infon- 
dati i  proposti  gravami,  pur  non  di  me- 
no ritenne  che,  ammesse  le  circostanze 
attenuanti,  fosse  sufl&ciente  repressione 
la  sola  pena  della  ammenda,  e  quindi 
con  pronuncia  dei  25  febbraio  1880  ti- 
vocò  la  condanna  agli  arresti  inflitti 
dai  primi  giudici. 

Su  diche: 

Osserva,  òhe  mentre  il  tribunale  di 
Matera  avevìa  fatto  mal  govèrno  degli 
articoli  36,  87  e  38  della  citata  legge 
sul  macinato,  ed  indebitamente  aveva 
fatta  apptieazione  del  beneficio  delle 
circostanze  attenuanti  in  materia  nella 


anale  esso  non  è  consentito,  la  corte 
i  appello,  sezione  di  Potenza,  ciò  non 
ritenendo,  contravenne  essa  pure  alla 
legge  fiteendo  una  più  larga  applica- 
zione di  quelle  circostanze  attenuanti 
indebitamente  concesse  dai  primi  giu- 
dici. 

E  perciò,  visto  lo  art.  684  del  co- 
dice di  proc.  penale,  denuncia  alla 
Corte  di.  Cassazione  la  surriferita  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  sezióne 
di  Potenza,  dei  25  febbraio  1880 , 
con  la  quale  in  applicazione  del  be- 
nefizio delle  circostanze  attenuanti  a 
favore  di  Polidoro  Alessandro  impu* 
tato  di  contravvenzione  alla  leg^e  sul 
macitiato,  rivocò  la  condanna  alla  pe* 
na  degli  arresti  statagli  inflitta  dal 
tribunale  correzionale  di  Matera,  acciò 
la  medesima  venga  annullata  nello  in- 
teresse della  legge  ». 

La  Corte  annulla... 


Sezioae  cifile  (  licesbre  1881,  o"^  817. 

IDRITI  P.  Ù.  ti  hi .  P.  I.  M  filiOO  P.  G. 

reoocl.  eoof.) 

Municipio  di  Roma  (aw.  Mbucci)  -  Santini. 

Suolo    pubblico  -  Occupazione    temporanea  - 

Cttfà  •  Autorità  municipale  -  LimlH  -  Facoltà  di 

ragguaglio  -  Tassa  -  Determinazione  arbitraria  - 

OlrHto  comune. 

Nella  mancanza  di  tariffa  specìfica 
delle  tasse  per  le  occupazioni  tempora- 
nee del  suolo  pubblico  in  una  cittdy  se 
fu  data  nei  modi  di  legge  alV  autorità 
municipale  facoltà  di  ragguagliare  essa 
le  proporzioni,  entro  certi  limiti  ai  sin* 
goli  casi,  la  tassa  cosi  determinata  dal- 
Vauiorità  competente  dev*essere  rispet- 
tata, senza  che  sia  luogo  ad  altre  in* 
dagini. 

Che  se  quella  facoltà  non  fu  con» 
cessa,  ed  allora  manchi  altammini- 
strazione  pubblica  il  mezzo  legale  di 
attuare  la  tassa  determinandola,  deve 
respingersi  come  illegittima  quella  ri- 
chiesta  in  misura  arbitrariamente  de- 
terminata. 

Nell'uno  come  nel f altro  caso  toma 
inutile  il  sapere,  se  la  tassa  richiesta  sa-f 
rebbe  o  no  giusta  secondo  criteri  di  esti" 
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nuuione  più  o  meno  conformi  al  {tritio 
comune. 

Ritenuto  in  fatto,  che  l'iogegaere 
Santi  dì,  iatraprenditore  di  lavori  per  la 
BistemazioDB  del  Tevere,  occupò,  dietro 
concessioDe  del  municipio  oi  Roma, 
una  parte  di  area  pubblica  sul  piaiszale 
della  Renella  per  tbrmarvi  il  cantiere 
dV  materiali  occorrenti  alla  esecuzione 
de'  lavori  da  lui  assunti.  Però,  avendo 
chiesto  i]  municipio  la  tissa  corrispon- 
dente calcolata  alla  ragione  di  cente- 
simi 50  al  mese  per  ciascun  metro 
quadrato,  oppose  il  Santini  che,  avendo 
e^Ii  costruito  un  riparo  unicamente  per 
dividere  i  lavori  dalla  strada  di  tran- 
sito e  per  sicurezza  delle  persone, 
dovea  pagare  per  tassa  centesimi  25 
mensili  sulla  sola  parte  del  suolo  oc- 
cupato dalla  cinta,  non  su  tutto  lo 
spazio  compreso  nell'ambito  dellastessa. 
L'  autorità  comunale  respinse  (Questo 
reclamo,  come  contrario  ai  termini  della 
domanda  ed  al  fatto  permanente,  in 
quanto  al  modo  di  determinazione  del* 
rarea  occupata;  e  solo  per  motivi  di 
benigno  riguardo  alla  qualità  de'  lavori 
di  pubblico  interesse  ridusse  la  pro- 
porzione della  tassa  da  cinquanta  a 
venticinque  centesimi  al  mese  per  me- 
tro quadrato.  Avendo  poi  iniziato  atti 
esecutivi  per  1'  esazione  della  tassa  cosi 
calcolata,  produsse  il  Santini  opposi- 
zione in  via  giudiziaria,  che  fu  re- 
spinta dal  tribunale,  e  portata  innanzi 
la  corte  di  appello  diede  luogo  in 
secondo  grado  alla  sentenza  oggi  de- 
nunciata. 

La  corte ,  considerando  che  per 
l'articolo  118  n^  3  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  la  tassa  che  i  co- 
muni possono  imporre  per  l'occupa- 
zione di  spazii  ed  aree  pubbliche  dev'es- 
sere unicamente  ragguagliata  all'esten* 
sione  del  sito  occupato  ed  alla  impor- 
tanza della  posizione,  e  che  la  J^^otifi- 
cazione  4  ottobre  1864  vigente  in  Roma, 
mentre  s' informa  ad  un  simile  concettOi 
non  ha  determinato  la  tassa  precisa 
dovuta  per  licenze  di  occupazioni 
straordinarie  e  temporanee,  dispose 
una  perizia  per  verificare  quale  potesse 
essere  la  tassa  giusta  nel  caso  contro- 
.yeiBo.  Al  quale  uopo  indicò  al  perito 
i  seguenti  criterii:    V  Che  la  occupar 


zione  la  parola  a<m  ha  per  se  atessa 
l'obbietto  di  speculare,  come  nel  caso 
de^i  art  1  e  3  del  regolamento  mu- 
nicipale de'  29  gennaio  1873,  ma  è  no 
mezzo,  anzi  una  neceBsità,  per  la  sisié- 
mazione  delta  sponda  destis  del  Tr 
vore;  T'  Che  la  tassa  va  stabilita  nos 
solo  per  la  straordinarietà  del  lavoro, 
ma  anche  pel  tempo  durante  il  qoilc 
sta  la  occupazione,  che  nella  specie  è  : 
cinque  anni;  3^  Che  nel  fissarla  der: 
tenersi  presente  la  località  ed  il  v> 
lore  diverso  del  suolo  occupato,  » 
sia  r  importanza  della  stessa,  €omf  k 
esprime  il  più  volte  citato  art.  US 
4^  Che  da  ultimo  va  pare  messa  s 
cajcolo  la  utilità  e  vantaggio  che  l 
comune  che  tassa  ritrae  dalle  occnps- 
zioni  stesse,  sia  direttanaente  sia  ioii- 
rettamente. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodou 
il  municipio  ricorso  in  GassazioDe,  ò- 
lendosi  di  violazione  di  piurecchi  &rr 
coli  di  legge,  ed  in  ispecie  delì'ar. 
118  n""  3  della  leg^e  comunale  e  pr* 
vinciale  20  marzo  1865,  dell'art.  50  Jc  ^ 
Notificazione  4  ottobre  1864;  e  «k^ 
art.  1  e  3  del  regolamento  manicip^ 
29  genuaro  1873. 

Attesoché  egli  è  vero  cheperi'ap- 
plicazioDe  della  tassa,  che  i  comr 
possono  imporre  per  occupazione  ^ 
spazii  ed  aree  pabblicbe,  è  necessii;. 
una  tari£Ea,  approvata  nelle  i^}-*- 
forme,  che  ne  stabilisca  le  proporzi::^ 
Però  queste  proporzioni  possono  esun- 
determinate  o  in  modo  assolato,  oc:, 
sola  circoscrizione  di  limiti,  eotro  : 
quali  r  autorità  municipale  possa  u^er 
conto  delle  varietà  de*  singoli  casi. 

Nella  causa  attuale  sosteneva  l 
municipio  di  Roma  applicabile  io  g^ 
nere  la  tariffa  annessa  alla  Notific»- 
zione  4  ottobre  1864  pe'  casi  espres- 
samente in  essa  contemplati,  ed  ^ 
Flicabile  eziandio  analogicamente,  p<^ 
art.  50,  ai  casi  non  espressi,  co^ 
limite  a]  giudizio  di  estimazione  ^ 
dato  alla  magistratura  comanaie.  b 
corte  di  appello  non  ha  accolta,  rtA 
nemmeno  ha  respinta  ia  modo  o^t» 
questa  interpretazione;  ed  invece,  p^ 
verificare  ae  fosse  giusta  la  tassa  la* 
posta  al  Santini,  ha  ordinato  una  p^ 
rizia,  che  non  può  condurre  ad  alcai 
risultato. 
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£d  iayeroy  mila  mancansa  di  ta- 
riffa specifica  per  le  occapazioai  tem- 
poranee, o  ir}  data  nei  modi  di  legge 
ili' autorità  muoicipale  facoltà  di  rag* 
^aagliare  essa  le  proporzioai^  ^^^^0 
:erti  limiti,  aUe  varietà  dei  sìdsoH 
:a:si,  e  la  tassa  così  determinata  dal- 
'  autorità  competente  dev'  essere  ri^ 
(pettata  senza  che  sia  luogo  ad  altre 
ndagini;  o  tale  facoltà  non  fu  con» 
;essa,  ed  allora  mancando  al)*  ammini* 
(trazione  pubblica  il  mezzo  legale  di 
ittuare  la  tassa  determinandola»  do* 
Tebhe  respingersi  come  illegittima 
|uella  richiesta  dal  municipio  al  San- 
ini,  fosse  o  non  fosse  giusta  secondo 
comuni  criterii  di  dritto. 

Or  perchè,  invece  di  lisolvere  *  la 
luistione  vera  della  causa,  che  era 
utta  in  quella  alternativa,  la  corte  di 
kpi)el]o,  per  fsjsa  applicazione  degli 
irticoli  sopraci  tati»  na  ordinato  una 
)erizia  oziosa,  che  nulla  può  conferire 
iUa  soluzione  necessaria,  la  sentenza 
lev'  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


hi\m  penile  IS  fobkmio  1881,  n'  17  (OiiliUi). 

GfllQLIEBl  P.  R«I.  ed  Itt.  •  F.  IT.  DB  PALCO  P.  0. 

(cosci,  conf.) 

BerarcUUi  e  Di  OiaeomQ, 

ippropriazlon»  di  coso  soqsottriio  •  Albori  *- 
.ocazlono  -  Etpropriailono  fonata  -  Soqiia- 
tratario  glndbialo  -  Crlmkio  -  OlrootkaazO"- 
ena  corrozlonalo  rSozi^o  d'aocuoa  •  CHudi'oo 
IttitiHoro. 

Chi  recide  e  si  appropria  alberi  di 
indi  da  lui  tenuti  in  locazime,  sottoptjh 
ti  ad  espropriazione  forzata  ed  affidaU 
d  un  sequeztraiario  giuditiaìei  oomméUe 
n  criminti;  e  se  nel  fatto  concorrono 
ir  costanze  tali  da  dover  discendere  ape- 
a  correzionale,  devono  essere  estimate 
riconosciute  dalla  sezione  (^accusa,  non 
M  giudice  istruttore. 

«  Attesoché,  rìtenuto  in  fatto  che  eli 
mputati  Berardelli  e  Di  Giacomoab* 
•iano  recisa  ed  abbiansi  appropriatjl  gli 
Iberi  dei  fondi  che  essi  tenevano  in  Io- 
azione  dal  barooke  Nelli,  che  si  tro- 
avano  sottoposti  ad  espropriazione  for- 
ata, ed  affidati  ad  uj^.  sequestratauo 
;iadiziale;  e  ohe  tali  sottrazioni  qosti- 
uiscono  il   reato  previsto  dagli  arti* 


coli  298  e  299  del  codice  pen.  la  oooh 
potenza  a  giudicarne  era  criminale  e 
non  correzionale. 

Attesoché  la  leggerezza  del  danno, 
che  ai  termini  delr  articolo  298  po- 
teva far  discendere  la  panala  dalla  re- 
clusione al  carcere,  non  risulta  dagli 
atti,  né  ha  formato  oggetto  di  esa- 
me neir  ordinanza  deU  istruttore^  E 
nemmeno  la  questione  cirpa  la  qua- 
lità di  proprietario  delle  cose  pignorate 
nella  persona  degli  imputati  come  fit- 
tuarii  dei  fondi,  che  per  T  articolo  300 
avrebbe  fatto  discendere  la  pena  al 
carcere,  è  stata  per  nessuna  guisa  nel- 
1!  ordinanza. stessa  trattata. 

Attesoché  V  esaminare  se  i  fatti  ati> 
tribuiti  agli  imputati  Berardelli  e  Di 
Giacomo  costituiscono  effettivamente 
il  reato  prevista  dall'  articolo  298>  sic- 
come ha  ritenuto  P  ordinanza  del  giu- 
dice istruttore»  esQ  in  esso  reato  con- 
corrano circostanze  di  fatto  che  pos- 
sano portare  a  diminuzione  di  pena 
ed  alla  competenza  correzionale,  vanno 
estimate  e  risolute  dalla  sezione  di  ac- 
cusa, ai  termini  degli  articoli  434  e  se- 
guenti del  codice  ai,  procedura  nenale. 

Il  Pubblico  Ministero  chiecle  che 
la  Corte  di  Cass^ione,  risolvendo  il 
conflitto,  dichiari  allo  stato  la  causa 
di'CQmpetens^  criminale  ed  ordini  il 
rinvio  degli  atti  al  pr^^curatore  gene- 
rale, della  corte  di  appello  di  Aquila, 
perchè  proceda  nei  ^i^didi  legge  >. 

La  Corte  dichiara  alio  stato  la  caa« 
sa  di  cqmpetenzar. criminale., .,«.. 


Sonino  diib  12  iiiMiiknl8a«]i' 822. 

mmk  P.  P.  -.TONti  Rei  «d  hL  -  P.  X.  Bl  PALCO P.  6. 
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FittOfMtf  (avv.  er..  Bouaov^)  - 

Zanni  e  Corvino  1). 

Maoiaato  •  Inglanzioao  «  Aitea^oae  al  ota- 

laloro  «  Tassa  siipplofnfntare  *-  Oppooteiont  • 

Stivo  ot  ropoto  -  Liqaidazioao  ••  YorlfioatiOM  - 

taitrawvonaloao. 

La  ingiunzione  notificata  per  de* 
Ifito  di  tasse  di  macinato,  in  casa  dCaU 

\)  A  pag,  951,  in  nota^  è  stata  indicata 
una  sentenza  Finanze  -  Zanni  e  Corvino  col 
n*  %1%  mentre  porta  U  numero  821  ed  é 
stata  pronunciata  4slie,  Sezioni  Unite. 
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te  fattone  dèi  suggelli  apposti  al  con- 
tatore,  non  ha  per  oggetto  una  tassa 
supplementare;  e  perciò  tion  è  a1^nu!s^• 
siòile  la  oppósisione  senza'  il  previo 
pagamento  della  ingiunta  tassa  '). 

Al  preciso  disposto  di  legge,  che  la 
tassa  di  macinazione  in  contrabbando 
per  Valtérazione  dei  sigilli  del  conta» 
tore  vuol  esser  calcolata  a  partite  al- 
meno  dalVuètùna  liquidazione^  non  ^ 
lecito  sostituire  f  arbitrario  termine 
della  verificazione  interceduta  tra  FuU 
tima  veriflcasione  e  la  scoperta  della 
contravvenzione  *). 

Considerando  che  la  corte  di  sp** 
pollo  abbia  nella  specie  respinta  la 
eccezione  della  inammessibilità,  rica* 
vata  dal  privilegio  solte  et  repete^  bq) 
motivo  che  la  ingiunzione  notificata 
per  debito  di  tassa  in  caso  di  aitera* 
zione  dei  saggeili  apposti  al  contatore 
abbia  per  oggetto  una  tassa  snppie* 
mentare.  Or  questo  supposto  repngna 
alla  natura  stessa  del  supplemento,  il 
quale  essenzialmente  richiede  una  li« 
<^uidazione  che  per  esame  posteriore 
SI  riconosca  erronea  e  difettiva,  sicché 
nasca  il  bisogno  di  completarla  e  ri- 
scuotere un'aggiunta  alla  tassa  già  pre- 
cedentemente liquidata  e  pagata.  È 
solo  nella  diversità  tra  il  primo  ed  il 
secondo  giudizio  dell'ammiaistrazionè 
che  il  legislatore  ravvisa  la  conve^- 
DÌenza  di  ammettere  che  la  ingiun- 
zione per  supplemento  proceda  svestita 
del  privilegio  e  le  opposizioni  contro 
di  essa  tempestivamente  proposte  ab- 
biano virtù  di  sospenderne  la  esecu- 
zione. In  una  priitta  mgiunzione,  la 
quale  si  riferisca  a  macinazione  iu 
contrabbando  per  guasti  al  contatore, 
certamente  ricorrono  criteri  di  liqui- 
dazione mdto  più  rigorosi  di  quelli 
che  sogliono  usarsi  nei  casi  regolari 
•d  ordittari;  ma  quella  ingiimzioue 
non  rappresenta  per  fermo  il  risultai- 
mento  di  una  seconda  liqaidaziotaé, 
né  mira  a  conseguire  aumento  su  ciò 
che  sia  stato  già  prima  li^uidajlio  e 
percetto.  Sicché  manca  addirittura,  e 
la  essenza  del  supplemento  e  la  ra- 
gione che  consigliar  poteva  la  sospen- 


1-2]  F.  negli  intliei  df  questa  Raccolta 
ai  v^  Solve  et  repete  e  Tassa  Macinato, 


rione  del  privilegio.  E  ciò  trova  con- 
forte  nella  dizione  stessa  della  le^ge 
e  del  regolamento.  Imperocché  aila 
nempltce  lettura  degli  articoli  26  della 
le^e  13  settembre  1874  e  141  a  143 
del  regolamento  si  scorge  cofne  il  le- 
gislatore, nella  ipotesi  aie  ci  occupa, 
bòn  figuri  che  liquidazione  dì  tas&i 
Benza  mr  cenno  di  supplemento.  Ba 
è  vero  ciò  dh^  la  corte  di  appello  af- 
ferma, che  l'articolo  287  dello  stes» 
regolamento  disponga  che  <l'inge^é>. 
allorché  crede  doversi  dar  seguito  i 
procedimento  per  contravvenzione,  trv 
smette  alPintendente  una  liquidazioce 
dell  '  ammontare  dei  supplemento  di 
tasse  e  delle  multe  proporzionali  sta- 
bilite dagK  articoli  25  e  38  deb 
Iegge>.  Ma  non  ò  malagevole  eoa* 
prendere  come  questa  etessa  dispr.v- 
zione  regolamentare  avrebbe  don:c 
J)er8uadete  alla'  corte  di  merito  ina 
sentenza  diversa  da  quella  die  ria 
tenne  nella  figura  giuridica  prof^v.i 
dall'art.  26  della  legge.  Imperocil> 
senza  indagare  se  qualche  differenti 
possa  correre  tra  il  supplemento,  pc. 
quale  secondo  legge  debbe  tacere 
privilegio  del  solve  et  repete^  e  qa:^l. 
indicato  nell'art.  287  del  regolamei.t?, 
egli  è  certo  da  un  lato  che  la  dL^pj; 
sizione  regolamentare  non  rich:a:£ 
l'articolo  2»  della  legge,  e  dall'alt: 
che  oel  caso  dell'art.  25,  per  ca: 
«oritto  l'aUimo  oapoverso  del  ripetnt 
-artioolo  del  regolamento,  la  tassa  a 
s'ingiunge  consiste  in  una  aggiooa 
alla  tassa  fissata  e  percetta  nelle  Icf 
quindicine  precedenti  la  scoperta  i: 
contrabI)anao. 

Considerando  che  non  meno  lega- 
ed  evidente  sia  la  censura,  mossa  aÌJ3 
sentenza  impugnata,  col  terzo  mezt 
del'  ricorso.  Imperocché  la  corte  f 
appello,  contro  al  disposto  preciso  cr.: 
legge  che  la  tassa  di  macinazioue  ^ 
contrabbando  per  alterazione  dei  2* 
gilli-  del  contatore  vuol  esser  chlcoh^ 
a  partire  almeno  dall'ultima  liqaii^ 
zione,  ha  nella  causa  promossa  ì^/- 
Eanni  sostituito  l'arbitrario  termii? 
-della  verificazione  interceduta  tra  la 
-tima  liquidazione  e  la  scoperta  dei!» 
'  contravvenzione; 

Per  questi  motivi,  cassa. 
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gNioié  pentoli  fakkrtitJSSti" i^  19- (toSUt).* 
fiBlSLOlfl  P.  Ital.  ed  I».  -  f.'  t.  BV  mCO  P.  t    : 
■     '  '  ({•»€!.  e«f.)    '  .      ' 

Alfonsi  e  Carliy 

Feriménto  •  Conflitto  -  Trìbunilo  -  nattlmenfd  - 

Pericolo  di  vlt«  -  Im^dlfflonlò  al  Uioro   poi' 

non  mono  di  80  giorni. 

Deve  elevar  conflato  il  Mbufiùte  quandlò 
dal  diòaUimento  emèrga  che  il  ferimento 
rinviato  'al  euo  gàtdisio  tMia  .prodotto 
pericolo  di  vita  e  impedimento  al  lavo9*o 
per  non  meno  di  30  Qèomi* 

€  Attesoché  il  giudice  istrottore  pres- 
so il  tribunale  di  Roma,  con  ordixuiuza 
del  31  gennaio  1880,  rin;i^io  gì'  imputati 
dinnanzi  al  tribanale  medesimo  pel  re- 
lativo giadizio,  ritenendo  che  t^tti  i 
ferimenti  di  cai  vicendevolmente  ed 
in  uno  stesBO  contesto  di  fatto  eransi 
resi  responsabili  ricadessero  sotto  le  san- 
zioni defili  articoli  543  e  544  del  codi- 
ce penale,  e  fpssero  a  reprimersi  pon 
pena  correzionale. 

Attesoché,  procedutosi  al  relativo 
dibattimento,  il  tribunale  suddetto  con 
sebleasa-  del  9  ottobre  ubimo  flpoin- 
80  ha  dicbÌArato  che  la.  imputazio- 
ne a  carico  più  specialmente  di  Fran- 
cesco Carli  costituisce  un  crimine,  ed 
ha  trasmesso  gli  atti  a  questa  Corte 
Suprema  a  termine  dell'  articolo  395 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
in  linea  di  conflitto  «iariaoUita  la  que- 
stione di  conapetensa. 

Attesoché  rettamente  ha  così  riso- 
lato il  tribunale  medesimo^perchòi  cpen- 
Ue  tutti  i  ferimenti  dei  quali  è  pa^ 
rola  sono  tra.  loro  connewi ,  e  due  di 
essi  sono  iotaitivamente  di  sì  liev.e 
entità  da  interessare  la  competetela 
correzionale^  non  così  e^i  è  per  quanto 
al  ferimento  del  quale  Franeesco  C'irli 
si  rese  autore  a  danno  di  Alfonsi  Sa- 
batino* 

Risulta^  infatti,  peroaelloohene  por- 
ge il  prooeaao  (carte  3,  7,  22,^  23),  che 
Alfonsi  SabatinOrper  aiione  di  strumen- 
to contondente ,  riportò  sol  m^rgioe 
inferiore  dall'  osso  frontaio  sinistro  ann 
ferita  a  bordi ,  laceroHeootoflai  estesa 
per  oirca  ire  eentimetrip.  panetmAt^B 
sino  all'  osso,  ^  complicata  a  frattum 
del  medeaimo»  cbe  per  effetto  di  tale 


ferita? iroso  fil>  co^uilp  nel  pencolo 
di  perdere  la  vita,  e  che  questa  ferita 
risanò  nel  termine  di  giorni  trenta, 
con  egual  tempo  '  d^  impedimento  al 
lavoro  per  lo  atasao,  non  senza  lascia- 
re un  sensibile  avvallamento  del  ta- 
Toltfib  MtefM  à^  <teso^'i»d  tma  *  ^si* 
bile  éteiitriee.        -  •» 

Attesoché  a  parte  il  determinare, 
a  suo  tempo,  a  cura  di  cui  spetta,  se 
per  quesV  ultimo  risultamehto  si  abbia 
una  permanente  deturpazione ,  egli  è 

f)ertanto  evidente  che  per  sequela  del- 
'  arrecata  ferita  si  ebbe  nel  caso  in 
esame  il  concorso  simultaneo  del  pe- 
ricolo della  vita  e  dello  impedimento 
•al  lavoro  per*  non  meno  di  trenta  gior- 
ni; e  ciò- oasta' perchè  il  reato  ricada 
sotto  là  sanzione  dello  articolo  538 
n^  li  del  òodice  penale  e  sfugga  alla 
correaionale  cogniziotie. 

£  perciò,  nsto  l'articolo  395  co- 
dice di  procedura  {penale; 

Il  Pubblico  Ministero  richiede  che 
la  Corte  di  Cassaizione  risolvendo  in 
linea  di.  conflitto  la  insorta  questio- 
ne  di  competenza,  annulli  la  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  di  Roma 
del  31  gennaio  1880,  con  la  quale  . 
Carli  Francesco,  e  gii  altri,  in  un  col 
medesimo  imputati,  iirennero  rinviati 
al  giudizio  del  tribunale  correzionale 
loctdei  ed  ordini  trasmettersi  gli  atti 
del  r^ativo  procedimento  alla  sezione 
di  accasa  presso  la  corte  d'  appello  di 
Roma  per  il  corso  ulteriore  ui  giu- 
stizia :i. 

JUa  Corte  annttUa  la  ordinanza  del 
^udioe  istruttore  di  Roma  31  genna- 
io 1880>  colla  qnale  Carli  Francesco,  e 
gli  fditci.ia  óu  col  medesimo  imputati, 
vennero  rinviati  al  giudizio  del  tribu- 
nale correzionale  locahe,  ed  ordina  tra- 
gmettersi  gli  atti  del  relativo  procedi- 
mento alla  sezione  d'  accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Roma  per  il  corso 
oheriòre  di  giustiaia; 
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^i»A)  jMl  €uttoi  ^v^»  ef.  B4acai)  -  OmnpmUlen, 

FoNo    ptl   ^iiHo  •»  «otHoiztoiif  M  UWt '- 
Cauzione  •  CradHi  •  Privllesi  :«MtU.   : 

iVbn  ^  necessaria  la  notificazione  del 
titolo  per  la  regolarità  del  mandato,  d,i 
coazione  intimato  neWinteresse  del  fmdto 
pel  culto  che  agisce  per  la  riscossione 
dei  suoi  erediti  t  fìtvoriii  dei  priMéjfi 
fiscali  '). 

Nel  3  gingno  1878  il  ricevitore  del 
registro  di  Mercogliano  intimò  all'ar- 
ciprete Matteo  Campanile  era  mandato 
di  coazione  al  pagamento  di  £  447, 76 
ridotte  poscia  a  sol^  £  3,  15  peri  can 
noni  enntentici  dovati  in  base  di  mi  i- 
stramento  20  marzo  1803.  Il  Campa- 
nile  oppose  la  nutiità  dell'  intimatogli 
mandato,  principalmente  per  la  man- 
cata  notifìcasione  del  titola^ 

Il  pretore  nel  16  IngHo  suoeesaÌTQ, 
soffermandosi  a  qaesto  motivo  di  n«)- 
lità,  fece  diritto  alla  opposizione;  . 

Il  fondo  pel  cnlto  appellò;  ed  )ap»- 
pellò  anche  mcidentemente  il  Campa- 
nile; ed  il  tribunale  di  Avellino,  con 
sentenza  deliberata  il  28  aprile»  pnl»- 
blicata  il  4  maggio  1880,  dichiarò  noti 
trovare  luogo  a  deliberane  snlP  appeUo 
incìdente  e  confermò  il  giudizio  del 
pretore. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  è  insorta  contro  la  sentetieaì  del 
tribunale  e  ne  ha  chiesta  la  caesaeioiie 
per  violazione  degli  art.  21  dèli»  leg- 
ge 15  agosto  1867,  553,  656  pvoo^  cxv,, 
1817  codice  civile. 

In  diritto 

Considerato  che,  come  con  ripetete 
decisioni  ha  stabilito  questa  Corte  Su- 
prema, dall'art.  21  della  legge  16  a- 
gosto  1867,  essendo  oonceaai  lul'  anmi- 
nistrazione  del  fondo  pel  culto  per  la 
riscossione  dei  suoi  crediti  i  privilegi 
fiscali  determinati  dalle  leggi  per  la 
esazione  delle  imposte,  e  per  esse  non 


IJ  Giurisprudenza  eostante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi 
ne^rindici  di  questa  Raccolta  al  t*  Fondo 
pel  culto. 


eitMdo  richiesta  nel  mandato  di  cu- 
sione  che  la  sevciplìce  indicasioae,  e  m 
la  notificazione  del  titolo  in  forma  e* 
secutiva  prescrìtta  dai  diritto  oomasé, 
la  denunziata  sentenza,  ritenendo  ne- 
Qeesaria  per  la  validità  ded  mandato  d: 
coazione   intimato  all' arciprete  Cuq- 

Sanile  la. notificazione  del  titolo,  b 
isconosciuto  il  carattere  dei  privilegi 
fiscali,  che  consiste  nel  valore  eaecatiro 
del  mandato  coattivo  senxa  daop? 
della  intimanone  del  titolo,  del  (fìà 
deveooeuparei  il  magistrato  soloqaaDi 
sia  contestato  il  diritto  di  procedere  aL 
esecuzione,  ed  ha  intn»dotta  nella  ge- 
nerale disposizione  del  ricordato  art  2! 
un'arbitraria  restrizione  respinta  ii 
testo,  e  dalla  ragione  che  lo  informi; 
e  deve  essere  ànnunata. 
Per  questi  motivi;  cassa... 
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TìilMKCt  •  iMltlo    InoensuraMIs  •  infM 
fiartént  •  ContrabbaMe. 

'  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  à 
Cassi^sionef  il  ritenere  colpevole  rì^npai» 
anziché  il  suo  garzone,  di  contrabboni 
per  trasporto  di  tabacco  estero^ 

La  Getto  osserva  che  appare  sm 
na.  a  prima  giunta  la  pretesa  delhr- 
òorrente,  che  avendo  cioè  la  meilesicis 
dentnoiato  eptne  contravventore  p^' 
trasporti  à\  tabacco  esteio  il  di  k 
garzone  Cesare  Sants^ta,  incomberà 
r  obbligo  olla  corte  di  appello  di  M: 
lano  di  ordinare  un  procedimento  ii 
carico  del  medesimo  ^  di  sospeoder! 
ogni  pronuncia  contro  di  lei.  Essa  rr 
raniente  liei  gindizio,  coeì  di  prima  cch 
me  di  seconda  istanza,  avea  riversate 
sul  garzone  suddetto  la  eolpa  de)  tra- 
sporto^ del  ^baoco  nel  carro  da  lei  g^|- 
dato;'ma  la  corte  non  pt'estò  ftxiaalj^ 
medesitna,  ritenne  con  aigomeoto  Q' 
Mio  idfondata  aneli'  accasa,  e  si  c^ 
vinse  ioMoe^oheil  contrabbando  ^^ 
ijetttìiessci  dAkhb  giddicabil^.  Orastanti^^ 
w^  le  cosei  non  potendo  soggiacere  a 
oensfnra  gii  «ppc^zainenti  fetti  dal  m^ 


iiArippwB  msmmmKPi  aoim. 
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rmtnito  éAÌ9  prove  itcoriiMMlV:  oiilè 
liscaRsioney  doq  si  vede  coiaeMast  vio-' 
aia  là  legge-dalia  torta  di  anerilomel 
lichiarare  la  r48|»oikeabilitìi4eUà^  ioif 
ratatai  e  nel  muiirlar<li  imltaa  wàmkt 
legK  artioett  24)  27  n^'frJ^zge  Ifr-girt-' 
:tio  1866,  e  S  elOtUi.regaò  dtàmtft 
»  gia^pao  1866^  •     -   r 

Permasiti  moAÌTit  vigattaì^.  '. 


Seriole  M%  M  i<rmiW«  tNt,V  89S. 
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^Nm^  («tv.  ^DÒiCl)  - 


fattore  -  Mandato  -  Comune  -  Art(^  -  Unrò- 
[  •  Quilanza  •  Titolo  commereUte  •  tHolb  d* 
ila  •  Cesffonarlo  -  Proprietà  •'  Cedente  -  Terzi 
itlmazione  -  Atto  autentico  «  Compeniaztone  -^ 
Imposto  -  Ricevute  di  pai^tmento. 

lì  mandaio  rUoMCiàtó  dui  oonmu/ie  ad 
m  ariis*a  in  pttganmUo.  M  iuoi  •  labori 
;  C€wioo  dello  etmléar^t  g.  <Wq  s(é»9Q  cr^* 
itore  quitaatata,  non  eostitt^isce  u/njito- 
1  commercialèy  ma  un  titolo  .prettàmen- 
e  civile;  e  perciò  il  cessionario  ne  acqui- 
ta  la  proprietà  per  riguardo  al  cedeme\ 
ia  rispetto  ai  terzi  non  ha  il  cessionarki 
Icun  diHttù  $$  non  Oapo  la  intimazioni 
Ma  al  comune,  od  jaltéudtore  diUa  «é« 
uiùa  crnsione  o  dopo  Ut. riportai»  loro 
ccetiatione  della  tesskm  <ion  aito  autenr 

ÌC(K 

In  mancanza  di  questa  intimazione 
d  accettazione^  Tesattore  ha  diritto  di 
ichiarare  giustamente  compensato  quA 
^^edito  col  débito  déRe  imposte  ciW  era 
muto  lo  stèsso  creditore^  éU  ijtMrJé  eramà 
'aie  ruasciate  le  regotari  riootmte dipo» 
amenioy  qìmntimqne  VesaUore  eapestù  la 
tguOa  cessione* 

Nel  luglio  del  1879  iL .  eoaiaoe  di 
•ano  rilanciava  ad  AUonso  Vannini 
Q  mandato  di  £  122,  da  pagarai  da 
avioo  QaliBai  eaattor^  della  impoate 
cassiere  comaiMle.     .  [ 

Il  Vannmi  qaitausava  il  o^andato^ 
lo  cons^Dava  a  Dpipenico   Ao^ipi^ 

qoale  iDcarieava  delia  risoosBipua 
jìgelo  Ficco  oerveate  de)  optatine^  Fra* 
untato  dal  Ficco  qaelmaiidato  al  Qa** 
sai  osservava  che  il  Vaanìai  era  sao 
ebitore  per  imposte  di  £  132,  stao 
iva,  e  rilasciava  al  Piceo  che  \d  ac- 


cettava le-  i^lativ»  qtiitMaa  ìa  estìo- 
9Ìon#(del  maDdato. 

Nel' 14  dello  stesso  mesp  l'Angioi, 
dicbifiraDdosi  cesaioaario  del  mandato 
iipedito  al  Vaaninì,  ad  wéte  incaricato 
il  Piq^o  della  risoossipne,  citava  alla 
pretara  T  esattore,  -e  cassiere  Galisai 
perchè  fosse  condannato  al  pagamento 
o^lle  £  122  cosi'  interessi  é  neue  spes^. 
'  I|  Qaìjsai  disse  inefficace  la  pretesa 
oe^fijooe,  e  cbe  n  eno  farore  quale  er 
aattor§  ideile  imposte'  st%va  il>privilegip 
concesso  dall'avi.  1957  codice  civile, 

IltpretQre,inel  &  agosto  ;  successivo, 
accolse  la  dimanda  dell' Angioi.  IlQa* 
Usai  appettò,  prodasse  una  dichiara- 
sione.  elei ,  Vannini  delli  ,2  .settembre, 
^lla,  qn^le  jftegava  .  di  aArere  cedntp 
qnel  mandato,. e  io  dieea' ginstamente 
ntonnio  dall' esattore  in  pagamento 
deMe,  imposte  per  le  qnali  aveva  ao* 
settati^  regolare  rioevata.  . 
.  "  I)  tribnnide  di  Sassari  nel  2  otto* 
braordiuò  una  prova  per  testimoni; 
e  compiutala  meaesiina,  nella  pabbliqa 
discns9Ìone  il  Qalisai  oooolnse  per  la 
revoca  della  sentensa  del  pretqre,  man* 
dandolo .  assolato  dalla .  oimanda  del** 
l' Angioi,  in  ogni  evento  di  essere  di* 
chifMratO'  tenoto  alla  materiate  restita- 
zioDC  all!Ao^joi  del  mandato  di  Alfonso 
Vannini  con  ciò  che  egli  cari  la  con* 
segna  in  siie  n^ani  ^el^^f  i^ici^^^te  spe- 
dita al  Vannini  per  (debito  d*  imposte. 

là  Angioi  oonclase  per  la  conferma 
dell' appellata  sett^sa». 
..  Il  tribunale  con  seatensa  deliberata 
il  28  dicembre  1880,  rigettate  le  con* 
clusioni  t^tte  dell'appellante,  confermò 
il  gindizip  del  pretore^  . . 
/  il  .Ga)isai  ba  chiesta  la  cassazione 
dalla  ^entenza•  del  tribunale^ 

In  imemo 
Sul  primo  e  secondo  motivo  del  ricorso 

QoiMiiderato  che  la  denunziata  sen* 
tanza;  ritenuti  i  premessi  fatti  della 
can^H,  ne  dedasse  m  diritto  che  i  man-* 
dati  goietanzati  dal. creditore  essendo 
commei^iabili,  la.  proprietà  d^l  man* 
dato  rilasciato  dal  comune  a  favore  del 
Vannini  enasi  col  possesso  di  quel  do* 
aumento  acquistata  dal  cessionario  An* 
gioì,  avendo  il  cedente  Vannini  colla 
consegna  adempita  .  ogni  sua  obbliga* 
zioue,  e  trasferito  nel  medesimo  il  di- 
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dia  municìpafe  Antonio  Volpd  prò* 
dotto  ìq  lai  il  deturpamento  perma-^ 
nente  della  faccia,  onde  non   era   ap* 

Elicabile  al  caso  r  articolo  264,  ma  si 
ene  T  articolo  265  del  codice  pena* 
le^  dichiara  hkmtM  sf^aompelcflua  «d  e* 
levò  il  conflitto. 

AitaK>cbò,  rànltando  dulia  perisiii 
(fog.  3)  e  dai  ma^ieriBchiftrimenti  rac- 
colti m  dibattimento  che  il  morso  d^ito 
dair  imputato  al  Vólpe  di  portò  via 
r  elice  e  gran  pafte^  deiratelice  del* 
rocchio  sinistro  e  gli  cagionò  detur- 
pamento permanente  alla  faccia  >  il 
reato  di  cai  d«ve  edi  rispondere  ali» 
giustizia  rientra  naib  ipotesi  dell'  ar- 
tic.  588  n*»3  dèi  cod.  pen.,  ed  èpunibllef 
colla  relegazione  estensibile  a  5  anni, 
la  quale  pena  per  la  qualità  della  per- 
sona offesa  va  accresciuta  di  uno  a  due 
gradi  pel  disposto  dell'  articolo  265. 

Attesoché,  partendosi  da  ^  codesto- 
accrescimento  ai  pena,  la  diminuzione 
di  un  grado  per  la  sola  età  delK  im- 
putato ammessa  dàlia  sezione  di'  ac- 
cusa non  cangia  la  natura  di  reato^  e 
non  legittima  la  competenza  óorrezio- 
naie  da  essa  dichiarata. 

Attesoché,  sé  per  avventurarle  cir- 
costanze det  fatto  Consentano  altra  di- 
minuzione di  pena,  esse  non  possono 
essere  estimate  che  dalla  stessa  sezióne 
di  accusa  ai  termini  dell'  articolo  440 
del  codice  di  procedura  penale. 

Il  Pubblico  Ministero  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
conflitto,  dichiari  allo  stato  la  cansa  di 
competenza  criminale  ed  ordini  il  i:in- 
vio  degli  atti  al  procuratore  generale 
presso  la  corte  di  appello  di  Aqui- 
la, perchè  proceda  ai  termini  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  allo  stato  la  cau- 
sa di  competenza  criminale  ed  ordina 
il  rinvio  degli  atti  al  procuratore  ge- 
nerale pressò  la  corte*  d' appello  d'  A- 
quila,  perchè  pr'òvVedà  ai  termini  di 
legge. 


Sezione  drile  5  fieettlre  RSt,  i* 

.  ^U7ir.*«H)Mfilftil.«4liL*M. 

(«ticLitit) 

Pohdo  p0l  euìto  <«▼▼.  «r.  Db  Cotis)- 
Pani  (ayv.  CaMVTTo). 

Soppressione  -  Fondadoiio  *  Ente  tutonom  • 
Perpetuità  -  CuKo  •  IHtpoelziOfle  ìhUi» 
tarla  -  Melte  -  Chieto  -  Religiosi  soppressi* 
Adempimento  •  elemosina^  Ipoteca  -  h^étt^ 

Non  manca  degli  elementi  wirifth 
t\m  di  una  fondazione  o  ente  auionm 
avente  carattere  di  perpetuità  ed  03- 
Sfètto  di  isulto,  quindi  eappressa,  laé 
sposizione  iesfafnentériA  cotta  quale  n 
volle  che  uHa  mesta  fbsse  celdrsn 
tutti  i  giorni  festivi  in  una  data  (^w 
dà  religiosi  soppressi,  che  gli  impiegai 
della  chiesa  ne  curàseero  Vadmf\' 
mento,  che  rimanesse  aseegnatalat^ 
mosina  in  una  determinata  form  t 
cHe  questo  correspettivo  rimanesse  p* 
rantito  con  ipoteca,  la  quale  fu  «srf; 
lata  e  riconosciuta  dagli  acquirenti  de 
fonda  ipotecato. 

'  Considerando  che  séMa  esifewrae 
è  rilevato  dal  testamento,  che  dal  C^ 
iàno  si  volle  che  una  mèesa  letta  fo« 
celebrata  in  tutti  i  giorni  «estivi  nei 
chiesa  di  s.  Bernardo;  cha  queste  mm 
foise  celebrata  dai  cappuccini  del  cct 
vbnto  maggiore  e  ohe  gP  immegsfi 
dblla  chiesa  ne  cnrsMiero  lo  mm 
mento;  che  rimanesse  assegnata  l'eie- 
niósina  di  un  quarto  di  tfcudo  sario 
per  ogni  messa;  e  che  questo  com- 
spèttivo  rimanesse  garantito  con  i^ 
teca  sul  magazzino  più  vicino  s^» 
chiesa  medesima,  da  restare  il  p«3«- 
sete  di  esso  magaWMio  in  perpetn? 
obbligato  a  pagare  la  somma  occorrala 
alla  celebrazione  delle  messe;  come  r- 
effetti  questo  peso  fn  accollato  da  cia- 
scun acquirente,  non  escluso  il  Pan'' 
colla  ritenuta  sul  prezzo  del  capiti^ 
Corrispondente.  Om  dovendo  defimff 
questa  disposizione  testamentaria  qnst 

venne   espressa  nel  testamento,  seca 

Joter  easere  infirmata  o  travisata  f 
ifetti  di  esecuzione  della  stessa,  a:i 
corte  regolatrice  non  pare  mancai 
degli  elementi  costitutivi  di  tiua  i^' 
dazione,  0  ente  autonomo  avente  ci- 
rattere   di    perpetuità  ed  oggetto  ^ 
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calto,  da  essere  compreso  nella  dispo* 
Bizione  dell'  artìcolo  1  a^  6  della  legge 
15  agosto    1867,    imperocché  ad   esso 
DOQ  solo  non  msmca  il  carattere  della 
perpetuità  e  l'oggetto  di  calto,   come 
e  stato  rìtenoto  dalla  stessa   corte  di 
merito,  ma  pure  vi  si  ravvisa' la  dota^ 
sione,  la  quale  non  è  necessario  fosse 
costituita  da  una  parte  distaccata  del 
patrimonio  del  testatore,  Gustando  ogni 
mezzo    economico  realmente   destina- 
lo al    fine  che   si  personifica   fittizia* 
Olente  nella  fondazione»  come   quello 
[iella  fattispecie  dell'obbligo   imposto 
ial  testatore    al  possessore  del    fondo 
assegnato  per  corrispondere  la  somma 
)CcorreDte  alla  celebrazione  delle  messe 
)(i  assicurato  colla  garentia  reale  della 
poteca.  II    quale  concetto   di   fonda- 
Siene   risulta   sempre   più    manifesto 
iaila  chiappata   dei  cappuccini,  quali 
cappellani,  aila  celebrazione  delle  messe, 
ialla  vigilanza  di  esecuzione  degli  im* 
Diegati  della  chiesa,  che  esclude  Taffi- 
ìameato    della    esecuzione  del   legato 
alia  coscienza  dell'erede  e  dalla  voluta 
jarantia  reale  della  ipoteca    in  favore 
iel  legato  contro  l'erede  ed  ogni  altro 
successore,  con  la  garantia  ipotecaria, 
fiacche  ciò  dimostra  sempre  più  l'esi- 
stenza della    fondazione,    che    era  ap- 
)anto  il  soggetto  in  favore  del  quale 
>tava  il  peso  delle  messe  garantite  da 
poteca.  Ed  e  notevole    che  la   stessa 
jorte  di   merito,   sebbene  non  in  per- 
etta coerenza,  al  concetto  che  si  avea 
ormato    della  disposizione    testamen* 
aria  del  Coiano,  non  discoDOSceva  la 
jsistenza  di  un  soggetto  verso  cui  stava 
'  obbligaaione  del  possessore  del  fondo, 
avvisandob   nella  popolazione   a  eui 
[iovava   la  celebra«Ì0ae    delle    messe 
enza   riflettere    che  l'interesse    della 
)opolazione  al  culto  divino  giuridica- 
nente  si  concreta  ed  è  curato  dall'am- 
ninistrazione  del  fondo  pel  culto. 

Sicché,    trovando   fondati  i  motivi 
lei  ricorso,  là,  Corte  annulla... 


SemM  penile  »  libile  18S1,  iiMSM. 
GlIIGLiKRI  P. .  GAHONieO  Re!  ed  Eit.  •  P.  H.  BOSSOLI 

(CMCl.  eoBf.) 
Petta  («▼▼.  &antom)'J>iMaffffio  (aw.  Fazio). 

Dazio  consumo  •  Verbale  di  contravvenzione  - 
Risultanze  del  dibattimento  -  Commesso  del- 
l'agente  daziarlo  -  Giuramento  -  Articolo  di 
legge  da  applicarti  -  Art.  11  del  r*  decreto 
28  giugno  1868  -  Vendita  di  vino  -  Condanna 
correzionale  -  Ammonizione  -  Ordinanza  •  Pre- 
tore -  Appello  -  Ministero  pubblico. 

Qualunque  aia  la  irregolarità  del 
verbale  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  consumOf  non  è  vietato  al 
giudice  di  pronunziar  condanna  in  ba* 
se  a  detto, verbale  e  ad  altre  risultanze 
del  dibattimento. 

Il  commesso  dell'agente  daziario, 
citato  come,  testimonio,  può  essere  inteso 
con  giuramento. 

Non  può  sostenersi  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  omesso  di  citare  /'ai^ 
ticolo  di  lepge  da  applicarsi,  se  nella 
medesima  sia  citato  Vart.  ii  del  r^ 
decreto  28  giugno  i866  nel  caso  di 
vendita  di  vino  al  minuto  senza  il  pa- 
gamento della  tassa. 

'  Al  pretore  non  è  lecito  sentire  un 
testimonio  senza  giuramento,  sol  perchè 
subì  condanna  corteziontUe  ed  è  am- 
monito* 

Inattendibile  è  la  sentenza  del  pre- 
tore che  dichiara  ammessibile  o  non 
ammessibile  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  una  sua  sentenza. 

Ritenuto  che>  con  sentenza  13  di- 
cembre 1880,  il  pretore  di  Carpinone 
condannava  Angela  Maria  Fetta  a  dieci 
Hre  di  multa  per  avere,  coutro  le  leggi 
sul  dazio  consti  mo,  smerciato  vino  al 
minuto  senza  il  pagamento  della  tassa 
a  tal  titolo  dovuta. 

'  Ohe  contro  questii sentenza,  non  che 
contro  1'  ordinanza  emessa  darante  il 
dibattimento,  con  cui  si  ammise  T  au- 
dizione senza  giuramento  del  teste  Yen- 
ditti,  ricoree  la  Fetta,  e  fatto  il  deposito, 
deduce  varii  mezzi. 

Visti  gli  art.  citati,  nonché  gli  ar- 
ticoli 668,  677,  680  del  codice  di  proc. 
penale. 

Atteso,  sui  mezzi  !•,  4^  e  5°,  che 
dal  verbale  del   dibattimento  non  ri- 
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salta  esseni  fatta  dalla  rioorreate  Ve- 
runa istanza  contro  il  verbale  di  con- 
travvenzione, bensì  essersi  solo  impu- 
gnato di  nullità  il  verbale  stesso  del 
dibattimento;  ed  e  solo  nella  sentenza 
che  si  parla  di  nullità  opposta  tardi- 
vamente al  verbale  di  contravvenzio- 
ne. Che,  ad  ogni  modo,  qualunque  fos- 
sero le  irregolarità  del  verbale  di  con- 
travvenzione,  ciò  non  potrebbe  portare 
di  per  sé  a  nullità  delta  sentenza,  dap- 
poiché per  l'art.  339  del  codice  di  pro- 
cedura penale  i  reati  si  possono  pro- 
vare sia  con  verbali^  sia  con  testimo- 
ni, sia  con  ogni  altro  mezzo  non  vie- 
tato  dalla  legge. 

Atteso,  sul  mezzo  2^,  che  il  solo 
fatto  dell'essere  il  Cicoone, coioamesso 
dell'  agente  daziario  non  può  bastare 
a  farlo  ritenere  interessato  personal- 
mente nel  fatto  a  senso  dell'art.  289 
del  codice  di  procedura  penale,»  quando 
pure  avesse  diritto  di  partecipare  al 
prodotto  delle  molte;  essendoché  l' in- 
teresse contemplato  dalla  lesge  à  quello 
soltanto  che  ritarda  il  fatto  stesso 
formante  materia  del  reato. 

Atteso,  sul  6^,  che^  oltre  agli  arti- 
coli in  questo  mezzo  ricordati ,  V  im- 
pugnata sentenza  cita  altred  T  art.  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
il  quale  si  riferisce  precisamente  al 
reato  ond'  era  imputata  la  ricorrente; 
e  che  d' altronde,  per  1'  art.  643  del 
codice  di  proc.  penale,  non  si  può  an- 
nullare una  sentenza  per  ciò  solo  che 
sia  occorso  errore  nella  citazione  dello 
articolo  di  legge. 

Atteso  però,  sul  3f,  che,  per  T  ar- 
ticolo 297  del  cod.  di  proc.  penale^  i 
testimoni,  a  pena  di  nullità,  devono 
prestare  il  giuramento  prima  di  es- 
sere sentiti. 

Che  il  teste  Venditti  risultava  mag- 
siore  d'  età,  e  non  risultava  aver  per- 
duto la  capacità  di  deporre  in  giudi- 
zio per  nessuna  delle  cause  indicate 
nell'  art.  286  del  codice  penale,  né  tro- 
varsi in  alcuna  delle  circostanze  che 
impediscono  per  legge  di  sentire  una 
persona  in  giudizio  o  di  sentirla  con 
giuramento,  non  bastando  a  tal  uopo 
le  condanne  o  pene  correzionali  aal 
Venditti  subite,  ne  molto  meno  l'esser 
egli  stato  ammonito,  nò  potendosi, 
fuori  dei  casi  espressamente  dalla  legge 


ooBtemplati,  spogliare  la  deposizioDe 
d'  un  teste  deua  guarentigia  del  giu- 
ramento. 

Che  per  consegaeasa,  coli' aver  sen* 
tiio  sema  giuramento  il  Venditti ,  il 
pretore,  di  Carpinone  violò  manifesta* 
mente  la  lene. 

Atteso  che  non  poò  la  Corte  tene 
conto  delie  osservazioni  fatte  in  eoo- 
trario  dal  pubblico  ministero  presso  il 
pretore  sia  perche  il  pubblico  ministi- 
ro non  ricorse  contro  la  sentenza  e 
cui  sopra,  sia  perchè  ad  ogni  modo  ri- 
sulta regolare  il  deposito  ,  la  didùi' 
razione  di  riccMrrere  in  Cassazione  d 
il  ricorso  stesso:  regolare  il  primo  pei* 
che  ne  ò  dichiarato  I'  oggetto  ;  rego- 
lare la  seconda,  perchò  tempestira^ 
firmata  dal  cancelliere  „  il  quale  di- 
chiarò altresì  essere  la  ricorrente  il- 
letterata; regolare  il  terso,  perchè  pr 
sentato  anch'  esso  in  termine  atììe; 
firmato  da  un  avvocato. 

Che  non  può  la  Corte  far  ma^^ 
caso''  dell'  ordinanza  25  gennaio  1%^« 
con  cui  il  pretore  di  Carpinone  ce- 
dette di  decider  egli  .sulla  ammessili- 
lità  del  ricorso,  per  trattarsi  di  eoa 
su  cui  egli  non  aveva  il  diritto  di  de* 
cidere,  m  ò  <|ttindi  inattendibile. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


8iiiencÌTÌlft»iprikt88l,iMlS. 

MllUaLUr.r.&eI.«iU.-P.I.8iSSU 

(mi.  4ir.) 

Deptèianont  protindaiB  di  Chiéti  (att.PicìW 
Corti  (ftvv.  A.  Db  DomNicis). 

MoGlisna   MbHs   -  Ghidltto  toeMunkilt 
DspiittziOM  provlnclals  •  Inipleflate 
ftttsMta. 

S  giudisio  di  fatto^  incetuurùbiU  j 
Coisiuione,  il  convincerai  che  tra» 
deputazione  provinciale  e  un  suo  * 
piegato  eia  interceduto  un  accordo  i^ 
ritenuta  della  taeea  di  ricchtaa 
bile. 

Considerando  che  il  tribunale  II 
con  la  impugnata  sentenza  riso!» 
una  questione  di  fatto  incensarabiie  i 
Cassazione,  e  per  fermo  non  ha  ^ 
nosciuto  che  la  legge  14  aprile  1^* 
non  sia  applicabile  agli  impiegati  prv* 
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vincialì;  ma  dal  fatto  che  sidedncava 
lallo  .stipendio  convenatacol  Oorsi,  per 
l'opera  presiala  coinè'  profeasore,  la 
riteaata  a  norma  delia  kg^e  medesi* 
msLy  si  è  conviuto  che  eramtervenoto 
qh  accordo  tra  le  .parti. contraentu 

Che  egli  ò  vero  di  avere  Ja  depa^ 
tazione  provinciale  deliberato  a  dì  27 
settembre  1872  di  dovere  per-  i  fiaoi 
impiegati  trovare  applidasione  la  leggie 
lapolitana  dei  tre  maggio  1816)  laqaa* 
e  non  dava  diritto  juT  indennità  pei 
lervizio  di  più  di  nn  decennio»  ma  non 
ti  può  rivenire  contro  il  giudizio  di 
atto  espresso  nella  impugnata  sentenza 
iì  non  avere  si'  interessati  avuto  co- 
gnizione di  tale  deliberazione.  Cosic- 
ché bene  a  ragione  il  tribonale  ha  os* 
lervato  di  essere  irrilevante  la  prova 
;he  la  continuazione  della  ritenuta  dello 
itipendio,  a  norma  dalla  legge  1864, 
lopo  emanata  la  accennata  delibera* 
sione,  avvenne  per  errore. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


I  penali  ti  nano  1881,  n*  28  (Conliitl). 
(imr.LlERl  P.  M.  14  bt.  *  r.  I.  n  FALCO  F.  fi. 
(mmL  ud.) 
Rippa,  Z*.  .  .  .  0  Sangiittanni. 

•alsilà  -  Certificato  •  QMtoe  istruttore  -  Luogo 
delle  fatoltà  -  Uso  del   cortiflcato  fatto. 

Pel  reato  di  falso  eertìficato  siprv 
^ede  dal  giudice  isirtUtore  del  luogo 
)ve  la  falsità  fu  commesta^  e  non  da 
ueilo  nella  cui  giuHsdisione  si  fece 
^so  del  falso  ceriificaio. 

II  procuratore  generale  del  re: 

Visti  gli  atti  a  carico  di 

l*"  Bippa  Raffaele  dimorante  in 
!<ftpoli; 

2'  T avv*  S ,  domiciliato  in 

loraa; 

3'  Sangiovanni  dottor  Roberto  domi- 
iliato  in  Roma; 

Imputati  il  Sangiovanni  del  reato 
)revÌ8to  dall'  articolo  860  codice  pe- 
dale, per  avere  nel  gioivio  4  febbraio 
881  iu  Roma  qnal  medico  rilasciato 
Q  favore  di  Rippa  Raffaele  un  falso 
ertigcato  comprovante  che  il  Rippa 
VX  malato  ed  impossibilitato  ad  intra- 


Io 


prendere  (jualsiasi  viagttiio  almeno  per 
altri  sei  giorni^  e  ciò  allo  scopo  di  far 
rinviare  una  causa  penale  che  contro 
il  Binpa  pendeva  innanzi  alla  corte  di 
appello  di  Perugia,  la  quale  era  fissata 
por  la  discussione  al  giorno  8  delio 
stesso  mese  di  febbraio; 

Il  Rippa  ed  il  T ,  di  avere  scien- 
temente usato  di  detto  certificato  falso 
in  Perugia  li  8  febbraio  1881  (art.  863 
codice  penale! 

Vista  la  ordinanza  del  giudice  istrut* 
tore  di  Perugia,  che  ritenendo  il  reato 
di  falso  consumato  in  Roma  dichiara 
la  sua  incompetenza  e  rinvia  gli  atti 
al  giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Roma  per  rulteriore  còrso  di  legge. 

Vista  l't)rdinanza  del  giudice  istmt-* 
tore  presso  il  tribunale  di  Rpma,  che 
ritenendo  il  reato  di  falso  compito  e 
consumato  in  Perugia^  merco  Tuso  scien« 
te  dello  stesso,  si  dichiara  a  sua  volta 
incompetente. 

«  Attesoché  il  reato  di  falso  si  com«» 
ie  e  si  consuma  con  l'alterazione  do- 
osa  del  vero,  che  possa  tornare  ad  al* 
tri  di  pregiudizio,  ed  è  separato  e  di* 
stinto  dall'  uso  sciente  che  del  docu- 
mento falso  si  faccia. 

Attesoché  non  occorre  di  presente 
esaminare  se  il  falso  certificato  di  cui 
si  tratta,  rientri  nel  disposto  dell'  arti- 
colo 360  ovvero  dell'articolo  '363  del 
codice  penale;  ma  certa  cosa  è,  che  qua- 
lunque di  questi  articoli  sia  al  fatto 
applicabile,  la  falsità  del  certificato  è 
stata  fatta  in  Roma.  Alla  malattia  in 
effetti  del  Rippa,  che  dicesi  domidlia- 
to  in  Roma  nel  secondo  piano  della 
casa  in  via  Capo  le  Case,  la  quale  af- 
fermasi abitata  dair  avvocato  T » 

quel  certificato  si  riferisce. 

Da  un  medico  di  Roma  e  con  la 
data  di  Roma  il  certificato  vedesi  ri- 
lasciato; e  (|uel  che  più  importa,  in  Ro- 
ma e  dal  sindaco  ai  Roma  è  legaliz- 
zata la  firma  del  medico  Sangiovanni. 

Attesoché  essendo  per  codesti  fatti 
certo  che  1'  impugnato  documénto  è 
stato  compilato  in  Roma,  ove  esso  sia 
falso,  il  reato  di  falso  indubbiamente 
é  stato  commesso  in  Roma,  comunque 
del  falso  documento  si  sia  poi  fatto 
uso  in  Perugia;  e  però  il  eiudice  com- 
petente a  procedere  é  quello  di  Roma 
per  la  testuale  disposizione  degli  arti- 
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coli  15,  36  e  38  del  eodice  di   prow* 
dura  penale  >. 

La  Corte  di  Cassazioiie,  ritcdreado 
il  conflitto^  diebiara  competente  a  pto- 
cedere  pel  reato  di  CEtlsiià  di  cai  m>« 
pra  indicato   il   tribunale  di  Roma. 


Sizioii  iiiie  28  ^igi«  ISSI,  r  STI. 

HUUGLU  P.P.  lUI.  edBcL  .  P.L  DlfilXO  P.(L 
(«•icL  Mlf.) 

Inondo  pél  euliù  (avr.  er.  CalabbbSi)* 
P€Uó,  Burotti  e  Comune  di  Casal9olom$. 

Soppressione  -  Culto  -  Beneficio  -  Fondo  pel 
culto  -  TatSA  del  30  per  100  -  Spese  di  am- 
ministrazione -  Manomorta  -  Messe  -  Patroni  • 
Cassa  ecclesiastica. 

Riguardo  alle  erogazioni  per  scopo 
di  culto  che  sono  inerenti  ad  un  bene* 
ficio  soppresso,  la  diminutione  delpa* 
trimonio  del  fondo  pel  culto^  a  causa 
della  tassa  straordinaria  del  30  per 
iOOp  delle  spese  di  amministrazione 
e  della  tassa  di  manotfiortay  opera  la 
riduzione  delle  messe  di  cui  all'atto 
di  costituzione  tra  i  patroni  e  la  cassa 
ecclesiastica  V* 

Considerando  che  bisogna  far  di- 
stinzione fra  gli  averi  che  costituisco- 
no l'aes  alien rnn  e  le  erogazioni  che 
sono  inerenti  al  benefizio  soppresso. 
La  diminuzione  della  sostanz^i  patri- 
moniale del  fondo  pel  culto  non  pro- 
duce la  risoluzione  della  ragione  cre- 
ditoria dei  terzi  che  hanno  azione  ci- 
viljB  pel  conseguimento  dei  loro  crediti; 
ma  per  quel  che  riguarda  le  erogazio- 
ni per  iscopo  di  culto  e  che  errano  ine- 
renti al  beneficio  soppresso,  la  dimina- 
.nnzione  del  patrimonio  del  fondo  pel 
culto  a  causa  della  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento,  delle  spese  di  am- 
ministrazione e  della  tassa  di  mano- 
morta, opera  la  riduzione  delle  messe, 
di  cui  è  parola  nell'  atto  pubblico  sti- 
pulato nei  di  29  marzo  1858  fra  i  pa- 
troni e  la  cassa  ecclesiastica  in  esecu- 


IJ  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Ronna.  F.  nrg'li  indie!  di  questa 
Raccolta  ai  v»  Fwndo  pel  eulto  e  Soppressione. 


none  déH'  ari.  23  dalla  kgge  sarda  di 
S9  maggio  186& 

Che  oonaeffaentetneate  si  fODOT)> 
lati  ^li  articm  di  legge  nel  ricordo  ^ 
Doneiati;  e  deve  la  corte  di  rinvio  eoe- 
formarsi  al  ponto  di  diritto  deciso  cta 
la  presente  sentenaL 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  a  sesioninnite,  cassa  e» 
termini  dell'art  647  del  codice  di  pr> 
oedara  aiTÌle  rimpugnata  sentenzi,  - 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  apptJ 
di  Bologna. 


8exi«H  punk  li  wm  18S1,  i*  il 

(Hiìcono  nell'interesse   della   le^.- 1 

OHifiLIRI  r.  tei.  e^  b!.  •  f.  I.  lUIlM 

(c^icl.  ini) 


Contrabbando  -  Proleri  <  Cosipe^za  -  ^^ 
da  Uro  51  a  500  •  Aoooiiizloiie   -    TirrSr: 
francofo  -  Foglie  di  nocciuola. 

//  pretoè-e  non  è  competente  ay  • 
dicare  del  contrabbando  punibile  -y 
multa  da  lire  Si  a  500. 

Aon  può  tnandarei  assoluto  fi    ■ 
tato  se  fra  le  erbe    da    lui    impor: 
dal  territorio  frasìcese  erano  frai>\'>-' 
foglie  di  nooeiuolo. 

Attesoché  al  dirimoetto  delle  J.^p^ 
sizioni  contenute  nelte  leggi  dei  i\ 
maggio  1874  n*  1934.  del  30  raa::.  I 
1875  n*»  2517,  dei  29  marao  1877  i*i 
mero  8767  e  del 3  aprile  1879  n' 4M «l 
questa  sentenza  ha  {QanifestanieDte  cì 
travvenuto  alle  norme  di  competa: 
segnate  dallo  articolo  11  del  coJict^ 
procedura  penale,  ed  ba^erroneam' 
dichiarato  non  costituire  reato  on 
to  che  dalle  disposizioni  delle  men^ 
vate  leggi  è  cogito  da  pena. 

Il  pretore  di    Dolceacqaa  era  : 
Batti  incompetente  a  cenoscere  drM 
imputazione  che  si  faoeva  a  caricn 
Qievanni  Battista  Formatore,  in  q^ 
to  lo  articolo  7  della  legseSaprile  1> 
comminava  ona  moUada  lire  51  r. 
re  500  a  chi  avrà  impotiatoo<iBÌm' 
ad  importare  in  Italia  i  proiioiti  pr 
biti  da  essa  e  dalle  psecedeuti  ìì:-2\ 
che  governano  la  materia  delia  q^'^l 
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parola.  ISè  in  merito  Mterasi,  MBsa 
lauìfesta  violazione  delle  proibistoiii 
}ute]iate  nelle  le^gt  medesime,  rìmaib 
are  assolto  lo  imputato,  quante  voi* 
^  constando  in  fiuto  ohe  fra  le  erbe 
a  costui  importate  dal  territorio  fran« 
^e  erano  framminte  foglie  di  nocoiao* 
ì,  si  fosse  av«to  .preeente  che  lo  arti- 
Dio  2  della  le^e  30  m^io  1875  e- 
^ese  la  proibizione  alle  piante  cbe  non 
)no  da  frutto  ed  alle  parti  vive  di 
iante  di  qualsivoglia  apeeie. 

£  perciò,  vieto  )o  articolo  684  del 
odice  di  procedura  penale; 

Il  Pubblico  Miniatero  denuncia  al- 
i  Corte  di  Cafisasione  la  surriferita 
mtenzsLy  preferita  li  24.  settembre 
B80  dal  pretore  di  Doloeacqua  nel 
recedimento  contro  Formatore  Giovan 
battista,  acciò  la  medesima  venga 
DDullata  nello  interesse  della  legge  »• 

La  Corte  annulla.... 


Sezioie  p«aile  tt  aiggio  1881,  i"*  {(. 

(Kicono  B«U'  inl«reMe  deU«  l^ggm) 

eHIdlilRI  r.  Rei.  e^  bk. .  r.  I.  H IILOO  P.  9. 

(etili,  eitf.) 

rlvalive  -  Atrtorltà  giudizlHHa  M  regnò  • 
ompeienza  •  Straniere  rsttdents  In  Italia  - 
coprtmenio  della  contravvenzione  •  Agenti 
)ganall  Hallanl  -  Dogana  Internazionale  - 
Agenti  doganali  stranieri. 

L'mttoHtà  giudiziaria  del  regno  è 
mpetenfe  a  giudicare  della  contrai}* 
azione  alle  leggi  sulle  privative , 
mmessa  da  uno  straniero    residente 

Italia  e  scoperta  dagli  agenti  del» 
iffieio  doganale  italiano,  che  è  sezione 
ìUa  dogana  intemazionale. 
Quand'anche  la  contravvenzione  fòsse 
i  scoperta  dagli  agenti  doganali  stra* 
en,  la  competenza  spetterebbe  pur  sem* 
e  all'autorità  giudiziaria  del  regno. 

Sta  in  fatto  ehe  Qióvamii  Maii- 
»di,  suddito  austriaco,  ma,  siccome 
Iparisce  dagli  atti,  dimorante  perma* 
Iniemente  a  Saline  di-Lazise  m  prò* 
ia  di  y«irona,  ttel  dì  6  febbraio 
prosentavasi  nella  stagione  ferro- 


^ 


viaria  di  Avio  diretto  per  T  Italia^  e 
ohe  ivi  gli  agenti  di  quello  ufficio  do- 
ganale italiano,  che  e  sezione  dalla  do- 
gana internactooale  di  Ala,  lo  sor- 
5 rendevano  ii>  possesso  di  chilogrammi 
e  ffmmmi  750  di  sale  estero,  non 
che  di  230  grammi  di  tabacco  da  finto 
par  sospettato  di  provenienza  estera; 
generi  che  sulla  persona  esso  riteneva 
oelati. 

Per  que8to*%eato  istituitosi  il  rela- 
tivo giudizio,  il  pretore  del  manda* 
mento  di  Banioltno,  con  sentenza  del 
16  aprile  successivo,  mentre  pei  con* 
trabbando  del  tabacco  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  in  quanto 
che  non  si  era  potuto  accertare  che 
quel  genere  fosse  estero,  condannava 
il  Manfredi  pel  contrabbando  del  sale 
alla  multa  proporzionale  di  £  18  ed 
al  pagamento  delle  spese  di  giustizia. 
Coutro  quella  sentenza  interpose 
appello  il  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  di  Verona,  pel  motivo  che  la 
medesima  applicando  lo.  articolo  24 
della  citata  legge  aveva  pretermesso  la 
condanna   dello  imputato    alla   multa 


Ma  ouel  tribunale,  anzicbà  fare  ra- 
gione alta  richiesta  del  pubblico  mini* 
stero,  con  sentenza  del  10  giugno  stesso 
anno,  dichiarò  nullo  il  ^udicato  del 
pretore  di  Bardolino,  ritenendo  cbe 
poiché  il  Manfredi  risultava  suddito 
austriaco  e  la  sezione  doganale  di  Àvio, 
dove  il  contrabbando  fu  sorpreso,  e  sul 
territorio  austrìaco,  fosse  il  caso  di 
richiedere  alle  autorità  atistro«unga* 
rìche  che  colà  contro  Io  imputato  si 
procedesse  a  termini  dello  articolo  14 
del  cartello  doganale  annesso  al  trat* 
tato  intemazionale  tra  l'Italia  e  P  Au- 
stria, omologato  con  la  legge  28  lu- 
glio 1867  num.  3819,  e  ciò  non  senza 
ritenere  con  manifesto  errore  di  fatto 
die  gli  scuopritori  di  quel  contrab* 
bando  fossero  stati  gli  agenti  finanziari  i 
austriaci. 

Furono  rivolte  al  seguito  di  ciò  le 
relative!  pratiche  alla  direzione  distret* 
tuale  di  finanza  in  Trento;  ma  la  me* 
desima  si  rifiutò  ripetutamente  ad 
iniziare  il  procedimento,  adducendo 
Gda  sua  note  25  settembre  1879  e  9 
luglio,  1880,  che  sebbene  abbia  il  Man** 
frodi  il  suo  legde  domicilio  nel  Tindo. 
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dimora  bensì  pennananteménté  nei  re- 
gno d' Italia. 

«  E  tatto  ciò  premesso,  il  Pubblico 
Ministero  osserva  che  mentre  in  fiotto  em 
costante,  e  ne  porgeva  la  prova  il  n$iativo 
processo  verbale,  che  il  contrabbando 
del  quale  è  parda  era  stato  sor^eso  in 
un  col  sno  antore  nello  affieio  doga^ 
naie  italiano  esistente  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  di  Àvio  e  per  opera 
degli  agenti  finanziari  Maliani  al  me- 
desimo addetti,  (Questo  reato  non  po- 
teva altrimenti  dichiararsi  confermato 
ed  accertato  sol  territorio  austrìaco, 
poiché  doveva  pnr  considemrsi  terri* 
torio  italiano  questo  stesso  ufficio;  né 
era  da  dare  grande  valore,  quando 
anche  fosse  stata  sussistente,  alla  cir- 
costanssa  ritenuta  dalla  surriferita  sen- 
ienza,  che  cioè  da  agenti  finanziari 
austriaci  la  scoperta  del  contrabbcmdo 
medesimo  si  fosse  eseguita. 

Che  in  fatti,  per  la  retta  applica^ 
zione  delle  disposizioni  cootenute  nel 
dilato  cartello  doganale,  e  pel  più  si- 
curo ed  efficace  conseguimento  dello 
scopo  cui  le  medesime  sono  rivolte, 
né  la  condizione  del  luogo  ove  av- 
viene la  sorpresa  del  contrabbandò,  né 
la  qualifica  degli  agenti  finanziari  che 
la  operarono  in  questo  e  nei  casi  con* 
generi  hanno  Quella  importanza  e  quella 
infiaenza  chela  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Verona  volkattribuirgli. 

Non  la  condizione  del  luogo,  perniò 
mentre  lo  articolo  2^  del  regolamento 
doganale  delU  11  settembre  1862  com- 
misura 1»'  zona  di  vigilanza  sino  alla 
distanza  di  10  chilometri  dalla  pro- 
vincia, il  citato  cartello  d(^anale  allo 
artìcolo  7^  stabilisce  il  circondario  con-^ 
finante  dei  due  Stati  lungo  la  zona  di 
vigilaììza,  sulla  frontiera  che  separa  i 
due  territorìi  doganali  (artìcolo  5);  e 
soggiunge  nel  successivo  articolo  10> 
che  nessuna  delle  altre  parti  contraenti 
tollererà  pel  proprio  territorio  ed  a  lbr*> 
tiori  nella  zona  di  vigilanza  associazio- 
ni che  abbiano  per  iscopo  il  contrabban- 
do Terso  il  territorio  deiraltra  parte. 

Non  la  qualità  degli  agenti  finan- 
ziari che  openrarono  la  sorpresa  del 
contrabbando;  perchè,  mentre  in  fona- 
deUo  'Stesso  cartello  doganale  Is  partì 
contraenti  convennero  di  cooperare 
(articolo   r)   allo  impedimento,   alla 


scoperta  ed  «Ila  pofiìzione  delle  coq- 
trarvenzìoni  alle  leggi  doganali  oli 
privativa  dell'  altro  E^to,  statuirono  al- 
tresì di  obbligare  (articolo  2^J  i  rispet- 
tivi funzionari  incaricati  d*  impedire  o 
di  denunciare  le  contraweozioi^i  rJe 
proprie  leggi  doganali  o  di  prÌ7(itÌTì, 
a  possibilmente  impedire  ed  in  t:7: 
i  casi  denunciare  quafamqae  contri?- 
venzione  che  sia  per  commettersi  om 
stata  commessa  alle  leggi  sadi't.* 
dair  altra  parte;  e  fhrono  inoltre  ^  p: 
specialmente  nei  successivi  arti:  !: 
e  S"*  di  quel  cartello  impartite  m? 
le  norme  suli'  accertamento  dei  taiti  - 
sul  modo  di  raccogliere  le  prove  e  :• 
tro  gì'  imputati  dei  contrabbaniìi  :  a- 
messi  e  tentati  a  danno  delle  ^>y;ji^^ 
o  privative  dei  rispettivi  Stati. 

Che  erroneamente  dalla  sarrift  ^ 
senteaaa  fu  inyeemtò  lo  articolo  li 
del  cartello  doganale,  né  faceva  • - 
stieri  ricorrere  alle  autorità  anv- 
ungariche  per  la  repressione  di  ì 
contrabbando,  allorché  il  nostro  b: 
offeso  da  quel  reato  era  in  gmi'  ' 
spiegare  direttametite  la  sua  m: . 
punitiva  contro  il  colpevole;  e  ::^  ^ 
rende    vieppiù    manifesto    quanl^ 

Songa  mente,  che  per  la  applicar  : 
el  procedimento  additato  dal  su  i  :- 
articolo,    non  si  richiede  soltanto 
lo  imputato   sia  -suddito   dello  S:- 
che    aeve    sottoporlo  ad   inquisì:: 
ed  a  pena,  ma  si  esige  altresì  ciit 
impalato  non  appartenente  allo  Svi 
offeso,  pur  dimorando  anche  traila* 
riamente  nel  territorio  di  ciuello    * 
deve   sottoporlo   ad    inauisizioDe,  ' 
si  lasci    trovare-  anche  al    sopraggias* 
gere  e  dopo  l' arrivo  della  reqais::  -^ 
per  la  inquisizione. 

Or  net  caso  in  esame  il  Manùt. 
sebbene  suddito  austriacot,  non  «1^^' 
rava  più  nel  suo  paese  nativo,  nu^- 
veva  invecer  pem^nente  dimora  l- 
territorio  italiano  e  precisamente  c^^ 
giurisdizione  -di  quelle  stesse  aator:t^ 
giudiziarie  innanzi  alle  qaali  fn  i^p' 
mato  a  comparire  per  rispondere  dt:/ 
oocnmessa  contmvvenzione. 

Ohe  perento,  meuire  é  palese  fs 
le  surriferite  circostanze  di  fatto  c:^ 
la  sentenza  di  cui  è  paiola  discooot 'r 
il  prinoipio  di  gios  intemazionale.  <> 
ogni  governo  ba  nel    sao  territorio  ^ 
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icoltà  di  esercitare  l'azione  del  potere 
indiziario  sovra  gli  stranicrri  che  o 
esidenti  o  di  passaggio  violino  le  sae 
aggi  penali,  per  le  suppoate  osserva* 
ioni  e  altred  manifesto  che  essa  pnr 
ncor  violò  tutt»  le  soenonciate  di* 
posizioni  del  citato  cartello  doganale. 

£  perciò,  visto  l'articolo  6m  cod, 
i  procedura  penale; 

Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
i  sentenza  come  sopra  proferita  dal 
ribnnale  correzionale  di  Verona  it  10 
iu^no  1879  inella  causa  contro  Man- 
redi  Giovanili  itnpatato  di  contrab* 
andò,  acciò  ne  sia  pronunciato  lo  an- 
ttUameuto  nello  int^esse  della  legge  ». 

La  Corte  annulla... 


Sezione  penile  2  Maggio  ISSI,  vT  %i  (Cnflitti). 

GfllfiLl£EÌ  r.  JUl.  «il  Ili.  -  P.  Jf.  LUCIANI 

(«•m1.  coof.) 

Talari. 

^rimento  -  OonH>stesui  -  TribssaU  -  Prstoro  - 
Pesa  •  Ctrosre  in  m  ansa  a  «ii^ue  aimi. 

if  competente  iltribunaley  e  non  è  le» 
'ito attribuire  la  competenza  al  pretore^ 
ier  giudicare  del  ferimento  punibile 
ol  carcere  da  uno  a  cinque  anni. 

Attesoché  egli  ò  evidente  che  il  fe« 
imeoto  di  cai,  oltre  il  reato  di  porto 
l' arma  vietata,  deve  rispondere  Io  im* 
mtato,  sfuege  alla  pretoriale  compe* 
ienza;  dacd^,  secondo  il  disposto. delio 
Tticolc  544  codice  penale,  è  represso 
ol  carcere  non  minore  di  un  anno 
stensibile  ad  anni  cinque. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
i  insorta  questione  di  competenza  in 
Dea  di  conflitto,  annulla  la  ordinanza 
el  giudice  istruttore  presso  il  tribù- 
Ale  correzionale  di  Roma  dei  25  gen- 
aio  ultimo,  oon  là  quale  Filippo  Ta- 
irì  venne  riuviato  al  giudizio  del  pro- 
tro di  Qenaseano,  e  dichiara  che  a 
ODoscere  e  decidere  della  causa  reta* 
iva  è  èompeiente  il  tribunale  corre* 
ioaale  di  Roma,  ordinando  trasmet- 
Brsi  al  medesimo  gli  atti  del  processo 
ei  corso   ulteriore   di   giustizia. 


SeilMi  niU  IO  agosto  1881,  %""  6tf . 

lIRillLIi  r.  -  BOmU  U.  ed  Bit.  -  P.  1.  DE  FALCO  P.  0. 
((OBcl.  nnf,) 

,Finanz0  (avv.  er.  Riohktti)  - 
Bruno  («vv.  Albmi  e  Vare). 

Cèmpslsiiza  •>  Aulorità   giudiziaria  •  Stipendio  - 

Professore  -  Nomina  •    Diminuzione   -  Legge 

19  luglio  1802  -  Provvedimenti  amministrativi  - 

Applicazione  della  leggo. 

La  controversianella  quale  si  disputa 
se  lo  stipendio  a  cui  un  professore  ha 
diritto  in  virtù  della  sua  nomina  abbia 
subito  una  diminuwione  in  fòrza  della 
legoe  i9  luglio  i862  è  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  ^  quantunque 
siano  intervenuti  decreti  regi  e  prov- 
vedimenti amministrativi  per  determi^ 
nare  in  applicazione  di  detta  legge  la 
riduzione  o  la  ritenuta  degli  stipendi. 

Attesoché  il  cav.  Giuseppe  Bruno, 
professore  di  matematiohe  nelle  due 
cattedre  dell'uoiversità  e  dell'istituto 
tecnico  di  Torino  ,  citò  nel  giugno 
1879  V  amministrasione  delle  finanze, 
e^>onendo  che  per  disposizione  data 
dal  ministero  del  tesoro  lo  stipendio 
ad  esso  dovuto  per  le  due  cattedre 
suddette  era  stato  a  partire  dal  1.°  a- 

Sosto  1878  assoggettato  alla  litenuta 
el  quinto  per  due  motivi;  1^  perchè 
nel  periodo  dal  1866  al  1878  si  fosse 
per  inavvertenza  trascurato  di  fare  pel 
cumulo  degli  stipendi  la  detrazione 
del  terzo  sulU  eccedenza  oltre  le  li- 
re 500  stabilita  colla  legge  19  luglio 
1862;  2^  perche  nello  stesso  periodo 
di  tempo  la  imposta  progressiva  o  ri- 
tenuta stabilita  colle  leggi  15  decem- 
bre  1864  e  7  luglio  1866  fosse  stata 
commisurata  sopra  i  due  stipendi  se- 

5aratamente>  anziché  sopra  il  cumulo 
i  essi.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  ri- 
tenuto il  professor  Bruno  debitoie  di 
lire  2022,46  come  percepita  in  più  di 
quelle  dovuteffli,  il  ministero  aveva  di- 
sposto che  dalP  agosto  1878  gli  ve- 
nisse ritenuto  mensilmente  il  quinto 
dei  due  stipendi  in  soddisfazione  del 
debito  ascrittogli. 

Premeesi  teli  fatti,  il  Bruno  dedu- 
ceva non  essere  applicabili  ai  suoi  sti- 
pendi le  disposizioni  contenute  nella 
legge  19  luglio  1862,  ad    ogni   modo 
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essere  prsscritta  V  azione  di  ripetizio^ 
ne,  e  perciò  chiedeva  la  condanDa  del- 
l' amministrazione  a  restituire  le  som- 
me da  essa  ritenate  con  ingiunzione 
a  cessare  da  ritenute  ulteriori. 

Il  tribunale  di  Torino,  accogliendo 
r  eccezione  opposta  dalla  finanza,  di* 
chiaro  la  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria;  ma  tal  sentenza  venne  re- 
vocata dalla  corta  d' appello,  la  cui 
pronunzia  venne  ora  deHnciata  in  cas- 
sazione dal  ricorso  prodotto  dall'  am- 
ministrazione. 

Attesoché  fra  le  amministrazioni 
dello  Stato  e  i  propri  impiegati  esiste 
un  duplice  ordine  di  rapporti,  rappor* 
ti  contrattuali  e  giuridici  ,  e  rapporti 
regolamentari  e  disciplinari.  I  primi 
dan  luogo  a  veri  diritti  ed  obbliga- 
zioni fra  le  due  parti;  ed  essendo  ga* 
rantiti  dalla  legge,  son  produttivi  di 
azione  civile  esercibile  avanti  il  magi- 
strato che  per  legge  è  designato  a  sta- 
tuire sui  diritti  e  sulle  proprietà,  vale 
a  dire  1'  autorità  giudiziana. 

Che  il  diritto  alla  percezione  dello 
stipendio  rientri  nella  natura  di  tali 
rapportile  indubitato.  Donde  la  con-« 
sequenza  che  pel  conseguimento  dello 
stipendio  assegnategli  m  retribuzione 
dell'  opera  che  prestò  non  possa  ne- 
garsi all'  impiegato  1'  esercizio  dell'  a- 
zione  giudiziaria,  e  che  non  possa  di- 
sconoscersi neir  autorità  giudiziaria  la 
facoltà  di  giudicare  del  diritto  stesso 
in  relazione  alla  legge  e  delle  sanzioni 
che  al  medesimo  diritto  venissero  re- 
cate da  provvedimenti  dell'  autorità 
amministrativa  (art  2  e  4  della  legge  20 
marzo  1865). 

Che  posti  tali  princìpi  l'insussistenza 
del  ricórso  prodotto  dall'amministra- 
zione apparisce  manifesta.  In  fatti  il 
giudizio  promosso  dal  professor  Bruno 
non  ha  altro  per  oggetto  che  l' inte- 
grale pagamento  dello  stipendio  asse- 
gnatogli per  le  due  cattedre,  sostenen* 
do  non  concorrere  nel  caao  le  condii 
zioni  richieste  per  l'applicazione  della 
le^ge  19  luglio  1862  sui  cumuli  degli 
stipendi,  in  base  alla  quale  fu  operata 
la  detrazione  del  terzo  sulla  somma 
eccedente  le  5  mila  lire.  Né  vale  il 
dire  col  ricorso  ohe  la  legge  del  1862 
non  ordina  uuA  ritenuta,  manna  ridu- 
zione dello  stipendio;  che  quindi  conte- 


nendo una  modificasione  detl*orgui^>. 
rientri  la  sua  attuazione  nella  esdt- 
siva  competenza  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa, cui  spetta  di  definire  le  qu- 
lità  e  le  funzioni  degli  impieghi  e  ìj 
emettere  i  relativi  decreti. 

Giacché  trattisi  di  ritenuta  o  di  n- 
duzione*  1'  effetto  é  sempre  il  mede- 
simo, e  la  quistiooe  si  i^ira  semp 
nel  sapere  se  loatipeadio  a  cui  il  a 
Bruno  aveva  diritto  ìa  virtù  delle  r» 
nomine  abbia  subito  una  diminnzioe' 
in  forza  della  legge  del  1862;  in  i 
tri  termini,  se  a  lui  aia  applicabL* 
la  detta  legge;  e  poiché  non  si  a(ii> 
ce  veruna  specia!ie  disposizione  è 
riservi  al  potere  amministrativo  la  de- 
cisione delle  coiitroveraie  che  P^ 
sano  insorgere  suU'  applicazione  de  i 
medesima,  é  giuoco  torza  quindi  sm: 
alle  regole  generali,  per  le  quali  ri:* 
torità  giudiziaria  é  competente  a  c- 
noscere  delle  controversie  sai  dir:!' 
civili  e  sulle  modificazioni  ebeai  ni^ 
desimi  vengano  da  una  legge  arrr 
cate. 

Che  r  essere  intenronuti  decK 
regi  e   provvedimenti   amministrat' 

(>er  determinare  in  applicazione  «le* 
egge  suddetta  la  riduzione  o  la  li 
tenuta  degli  stipendi  che  percepin^ 
prof.  Bruno,  non  é  circostanza  cbe  r. 
pedisce  all'  autorità j^iudiziaria  iì^ 
minare  se  la  legge  tu  rettamente  af 
plicata;  giacché,  come  rientra  •nei!«& 
tribuzioni  del  potere  esecutivo  r«^ 
guire  la  leg^e,  così  rimane  di  oodj;'- 
tenza  dei  giudici  il  conoscere  se  u 
atto  del  potere  medesimo ,  comp>c! 
sia  pure  in  esecuzione  di  una  1^' 
rechi  lesione  agli  altrui  diritti  cin 
in  quanto  non  concorrono  nel  casospr 
oiale  le  condizioni  volute  dalla  legr 
per  la  sua  applicazione. 

Bene  dnnque  la  corte  di  Torino  r 
tenne  la  propria  competenza,  non  s^^ 
a  giudicare  sulla  eoceaione  di  prescn- 
zione  dedotta  dal  Bruno  in  via  sot^^f* 
dìnata  (esame  che  dallo  stesso  ricoi» 
non  le  viene  contrastato),  ma  altr*^ 
a  risolvere  la  questione  se  nel  c»f 
fosse  appHoabile  la  legge  del  1862  ec 
cumuli* 

Per  tali  motivi,  rq^ettail  ricorso* 
condanna  la  ricorrente  alle  spese  de 
liquida... 
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flBIOLIIEl  P.  •  mmtù  R«L  %i  Itt  •  P.L  LDOUn 

(cmKl.  ctif.) 

Lorna. 

MitrabbaiMlo  •  DepotHarla  -  Ziwelif  ro  -  Aatort  w 
einpo  bNrraMM9  •  Introteelono  mHo  Stelo  • 
Casa  prMSO  la  splainhi  •  Guardie  doganali. 

Qualunque  possa  eenùre  la  natura 
ella  controiovensione  imputabile  ai  d£» 
osUariot  presso  il  quale  fu  rinvenuto 
lello  succherò  in  eonlrabbandOy  tao»  può 
Itri  sfuggire  la  pena  come  autore  del 
ontrabbandOf  se  in  fatto  si  ritenne  as^ 
odalo  che  essop  profiitamio  del  iempo 
urr ascoso,  avesse  introdMo  per.  mar€ 
iella  Stato  quello  zucchero  che  poi  de- 
mito  in  una  casa  preuo  la  spiaggia 
«r  mare  d'essere  scoperio  dalle  gurn^ 
He  doganali. 

Ritenuto  che,  eoa  aontensa  27  mag» 
510  1881,  la; corte  d'appello  di  Vene- 
zia confermava  quella  8  novembre  1880,. 
^OD  cai  il  tribunale  di  queUa  città  a« 
reva  condannato  Angelo  Lanaa  alla 
adulta  di  lire  1666.  96  per  contrab- 
bando  di  kilog.  1250  di  Boccbato»  ret^ 
tificàto  solo  il  ragguaglio  del  carcere 
tu  caso  d' inaolvenaa. 

Che,  contro  tale  sentenaa,  dispen* 
saio  dal  depoBÌto,  il  Lansa  deduce  la 
nolazione  degli  articoli  641»  642  del 
codice  di  procedura  penale  ;  perchè  , 
^sendooi  k  merce  trovata^  non  preaso 
1  Lanza,  ma  depositata  in  una  casa 
ii  Pelestriaa,  dovea  punirsi  il  depo* 
ai  tarlo  per  la  aontravvensione  di  cui 
dr  art.  73  del  regolamento  doganale,  e 
lOQ  il  Lanza ,  tranne  cbe  fosae  prò» 
^ata  la  sua  conaplicità  nella  co^Atrav- 
renzione  suddetta. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  ohe  gli 
^t.  656,  568,  del  codice  di  procedura 
)enale. 

Atteso  che  per  Y  art  66  del  r^go- 
gelamento  doganale  sono  considerate 
&  contrabbairao  le  merci  estere  sca- 
icate  nei  porti  o  sulle  spiale  0  imi 
)ortate  per  terra  di  notte*  importate 
>er  vie  non  permesse,  deviate  dal  cam« 
nino  o  scaricate  innanzi  di  giungeie 
^Ua  prima  dogana. 

Che  V  impugnata  aenteoza  ritemie 
esodato  in  tatto  come  il  Lanzap  prò* 


fittando  del  tempo  burrascoso,  avesse 
introdotto  per  mare  nello  Stato  zuc- 
chero di  contrabbando,  e  (prima  di 
giungere  a  Chioggia)  depositatolo,  per 
tema  d'  essere  acoperto  dalle  guardie 
doganali,  a  Pelestrina  nella  casa  di 
c^rto  De  Polli,  situata  presso  la  spiag* 
già. 

Che.  per  conseguenza,  qualunque 
potesse  essere  la  natura  della  contrav- 
venzione imp^bile  al  depositario,  e 
la  pena  di  questo  incorsa ,  ciò  nulla 
toglieva  nò  alla  realtà  del  contrabban* 
do  operato  dal- Lanza,  nò  alla  sua  re- 
sponsabilità penale  pel  medesimo,  in 
base  all'  art,  65  suddetto,  che  merita- 
mente gli  venne  applicato. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


fiiiiMN  eifDi  il  geuaio  1881,  a^  1». 

vmmii  r.  p. .  giudici  nei.  «a  itt.  •  r.  1.  mm 

[mtl  dir.) 

FifumM0  (aTT.  er.  BòumonT)  • 

Vtcentini  (avv.  Fazio). 

PalvMisio  gratoilo  •-  AaimlnMraaioRa  dtl  d»- 
HMaHo  e  delle   faste  -  Ersitt  -   Rlsiberse  •' 
9pms  aatlclpata  -  ehidlzie  pendenti  -  Masaa  • 


Vammimstrazione  del  demanio  e 
delle  tasse  non  ha  diritto  di  ottenere 
dagli  er^i,  ammessi  al  gratuito  patro- 
cinio, il  rimborso  delle  spese  antieipaie, 
se  il  relativo  giuclizio  di  divisione  ers* 
ditaria  è  ancora  pendente^  non  essen* 
dosi  dalia  sentenea^  che  metteva  le  spese 
a  carioo  delia  massa,  definito  che  un 
incidente  del  procedimento  divisionale* 

.  Iia.  Corte  ha  considerato  che  incen- 
sorabilnàeiàte  è  stato  ritenuto  dalla  cor- 
te di  merito  che  il  giudizio  di  divisione 
ereditaria,  per  esperire  il  quale  era  stato 
concesso  il  benencio  del  gratuito  pa- 
trocinio, ò  ancora  pendente,  non  avendo 
la  8ent€»za  del  5  maggio  1873  che 
metteva  le  spese  a  carico  della  massa, 
definito  che  un  incidente  del  proce- 
dimento divisionale^  Ora,  ammesso  ciò 
in  fiitto,  la  corte  di  merito  ben  si  ap- 
poneva quando  giudicava  che  non  era 
giusto  chiedere  agli  eredi,  che  niente 
ancora  avevano  preso  dalla  massa  e- 
reditaria,  il  pagamento  di  quelle  spese 
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che  erano  stute  messe  a  c^rioo  della 
massa,  imperocché  il  debrto  personale 
degli  eredi  non  poteva  sorgere  che 
quando  si  era  rìtiscito  a  fare  attribuire 
a  ciascuno  la  sua  parte  della  eredità, 
ed  è  natnrale  che  la  condanna  delle 
spese  a  carico  della  massa  induca  ad 
attendere  la  formazione  e  distribuzione 
dì  essa  onde  potersi  prelevare  con  pri- 
vilegio le  spese  occorse  a  formarla  ed 
a  dividerla.  Non  drve^mtente  si  ve- 
rificava nell'altro  giudizio  di  carattere 
Universale  della  espropriazione  for- 
zata, nel  quale  le  spese  messe  a  carico 
della  massa  vanno  con  preferenza  gra- 
duate nel  giudizio  d'ornine  quando  è 
distribuita  la  massa  dei  valori  ricavati 
dai  beni  del  debitore. 

La  qual  cosa  corrinponde  al  con- 
cetto dell'art,  *28  del  decreto  sul  gra- 
tuito patrocinio,  il  quale  dispone  il 
ricupero  delle  spese  anticipate  dal- 
l'erario  dello  Stato  allorquando  la 
causa  è  definitivamente  ultimata  o  in 
qualunque  modo  abbandonata,  ipotesi 
che  non  é  quella  della  causa  che  ci 
^oocapa,  essendo  il  eindizio  dinliviemie 
ancora  pendente.  Quando  '  è  il  f/mt 
che  per  l'art.  28  ricordato  debboosi 
esigere  le  spese  .anticipb.te  dall'  erario, 
saranno  applicate  tutte  le  disposizioni  di 
leggi  e  regolamenti  invocati  dal  rieor» 
rente  *);ma  non  giova  ricordarlo,  quando 
non  ancora  è  divenuta  opportuna  la 
esazione  delle  spese  anticipate,  come 
nella  fattispecie,  in  cui  il  giudizio  di 
divisione  non  è  stato  definito  giuditfia-» 
riamente,  né  é  provato  che  fòsse  «tato 
transatto  o  abbandonato.  Per  lo  che 
non  meritando  accoglimento  il  mezzo 
di  annullamento. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  d*  ap- 
pello d'Aquila  del  26  agosto  1879. 


1)  !/attìminisf razióne  del  demanfo  e 
delle  t48ne  |irodui<f!e  rieoreo  contro  la  Ben* 
lenza  della  eorte  di  appello  di  Aquila,  percbid 
disse  aver  violato  ffli  art  28  del  decretò. 
«  dicembre  I8n5  relativo  al  erratili to  patro- 
cinio, 14S  dplln  leprgre  sulle  tasse  di  refristro, 
2S  della  leirfrf'  euUa  tassa  di  boUo,  425, 436, 
42T  dejla  tariffe  civile,  Sòi  n«  7  e  590  del 
codice  di  procedura  civile,  1959  é  1961  del 
codice  civile. 


8tfi«M  piille  n  f«kkii«  18H,i*  tt  (M;:. 

OiKIUHU  r.  Rei.  ii  U.  -  M.  Il  riLCO  ?.  i. 
(Miei.  Mif.) 
Voìmta, 


•  Intinzlotie    él    «ecMsre  •  b^^^ 
siete  d'arma  da  laoeo  -  OmleMie  nancit} 


Sebbene  vi  siano  circosianze  y.- 
eottvmceràiche  titfqìutaio,quamio  m'" 
ti  aotpo  d'arma  dafìxocOf  aveva  tmii^ 
tèene  di  uccidere,  pure  Ofuichè  man-c 
omicidio' deveei  la  sua  asiane  qua  * 
care  minaccia ,  se  disposta  aprili 
perisia,  si  potè  constatare  che  la  ijn 
fio»  era  diretta  per  a/pendere  aleur 

€  Attesoché  egli  è  vero  che  lé  e  ; 
costanze  principali  del  fatto  acceLL?: 
piuttosto  al  reato  di  mancato  o:r.:- 
dio,  anziché  a  quello  di  semplicr  y.- 
BBCcia^  E  per  t&tto  la  causa  del  r^^u* 
la  grande  inimicizia  tra  il  Valictt:.'. 
il  Servìdeo,   le  minaccia    ripetni'^  . 

Snello  ooatro  di  questo,  le  parole  ir:* 
al  Valletta  al  figlio  poco  primA  / 
fatto  di  dover  uccidere  il  SenriJe'.. 
aver  mandato  fino  ad  avvisarlo  cL'f- 
non  se  ne  andava  lo  avrebbe  amnJ' 
zato,  sofio  circostanze  che  potrebb-r 
menare  al  convincimento  che  egli  l^ 
sparare  il  colpo  d*  arma  da  faoco  ? 
veramente  la  volontà  di  ucciderlo. 
Attesoché  non  pertanto  risulta  i*^ 
perizia  sui  luoghi  (fbl.  11^»  che  postcì 
raffronto  il  luogo  donde  li  colpo  :cr 
splosò  e -quello  dove  si  trovava  ir; 
sua  bottega  il  Servideo,  il  colpo  st6s> 
non  avrebbe  potuto  mai  andare  aìri 
rire,  onde  il  perito  giudicò  che  la  rr-n 
non  era  diretta  per  offendere  pfr^>si 
alcuna  che  si  fosse  trovata  nelJAUtn 
bottega,  e  perciò  chi  T  esploder»  i- 
aveva  intenzione  di  uccidere  e.> 
chessia. 

Attesoché  da  queste  circostauiei:: 
Atto,  confortate  dal  giudizio  dei  pe^ 
to,  rimangono,  se  non  escluse,  al  cerli 
incertissime  le  due  condizioni  de!  mai* 
cato  omicidio,  quali  soqo  V  intenzii'S' 
di  «Oddere^  e  la  scelta  di  mezzi  ci* 
pa«i  a*  produrre  queir  effetto. 

Attesoché  nel  difatto  delia  pr:^ 
di  codesti  estremi  la  comfetenz&  ear*| 
recioiiale  dièhiaraia  dalla  oomera  à 
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oQsiglio  c<>rrìspai^6  .  alfe  oaiofa  dei 
atti  accertati.  .     . 

Il  Pubblico  Mioistera  chiede  òhet 
a  Corte  di  OAse&ziooe,  riaolvieodo  U 
onflitto,  dicbiari  ia-^^^Mipa  di  compe*- 
enza  carreyiQDale,  ed, ordini  ii>  riayio 
legii  atti  al  tribauale.  correaioaale  di 
\.vezzaiM>»  perchè  proceda  nei  modi  di 


La  Corte,  diobiara  la  causa  di  com* 
>etenza  corresiopale  ed: ordirla  il-.rift? 
'io  degli  atti  al  tribunale  conrezionale 
li  Avezzauo  perché  proceda  Adi  zaodi 
li  legge  ». 


SeiioDi  vniU  27  dieembre  1881,  n''  MS. 
MIRA^IU  P.  t.  '  fkmmtt  Rih  ed  hi.  •  ^ 
P.  M.  DE  PALCO  I'.  a  (conci,  cònf.)      ' 

Finanze  (avv.  cr.  Calabresi]  - 

Masi  (avv.  Bioirof).        '    '       • 

Esattore  -  Autorità  gludlzlarfa  -  Cori»  del  conii 

Rimborso  -  Credito  -  Demanio  -  Devoluzione  - 

Finanze  -  Legfle  -  Fatto. 

AWautorUà  giwiUiaria^  e  non  alla 
corte  dei  conti,  deve  resatiore  rivolgersi 
per  essere  dalle  finanze  rimbonato  del 
suo  credito  per  imposte  erariali^ysovra" 
imposte  e  relative  spése,  dopo  eke  al 
ieynanio  si  è  devoluto  l'itfmobile.  espro^ 
pviato  al  conùriòuentef  moUó  più  sein-t 
(orno  al  vero  '  amììwtHare  del  crédilo 
non  sorse  mai  contésa,  ànsi  fu  pure 
riconosciuto  dalle  finanze.  ' 

Non  ^  per  èè  materia  ehe^  riéntri 
nella  competensa  épeoicUit  della  eor0e 
iei  conti,  ma  in  Quella  deL  potere,  or^ 
iinariOf  il  detetnmnare  /«.potùccma 
bell'esattore  rispetto  alla  pubhiùwmn" 
^nistrasione,  col  dvAiarare  quest'vUti^ 
>na  tenuta  verso- di  primo  m  fot  sa  ^tm 
Mligo  derivante,  dalla  le^eo  da  quoi- 
li^nque  faito  estraneo  alla^  ^estioM,  o 
dalla  medesima  separato  e  diegiuséta. 

Atteaoohè  rasicn*  spiegata  dal 
uasi  si  fonda  sulla  l^om  20  dieem-* 
bre  1876,  Ja  quale,  iilò£l»aBdo  quelbk 
precedente  del ,  30 .  aprile .  18M,  di- 
spone  all'  art.  54  che  <  V  kaipìMÌ».  A 
K  devoluto  di  diritto  al  demaiiio  dello 
<  btato  pei  vaa  sommar  oocrìapoud^nte 
«  w  arnmentare  dell'intero  ccedite  del» 
^  ^  eaattose  per  tmpoete  efaijali»  »  eo» 


«' trimpeete  e  relative  spese  di  atti  ese- 
€  tattici  »,  e  «  che  ssMrà  rimborsato  all'è* 
«fattore  entro  ice  meai  dal  giorno 
€  ^eilr  ultimo  esperi  inetto  d' asta  ». 

Aitftesochò  dal  tenore  Ui  Aimiglia^te 
disposizione,  dove  ti  parla,  del  rim- 
borso del  credito  dell'  esattore  per  im* 
poste,  sovrimposte  e  spese,  da  farsi 
entro  un  torneine  fisso  indipendente* 
mente  da  qunlauque  altra  indagine, 
chiaro  ei  apprende  trattarsi  di  un  di- 
ritto esperibile  dairesattore  nelle  forme 
ordinane,  per  non  essere  in  esso  in  alcun 
modo  implicato  il  }7Ìudizio  snlla  tenuta 
geetìttM^'erwil  djBwe  «d  avere  del  re~ 
eocoata  finalev 

^  Attesoché  T  intelligenza  della  legge 
nei  eeofli  qui  esprewi  vieppiù  vool'es- 
«are^  toantenuta  nel  caso  ita  esame, 
riwpelfto  etoò  al  credito  del  Masi,  per 
non  essere  insorta,  né  insorgere  con* 
4eaa  di.soirta  mi  vero  ammontare  del 
medeaimo,  astato  pure  ricpnodciuto  dal- 
l' amministrazione;  la  quale  ebbe  pure, 
per  ciò  che  si  riferisce  alle  imposte, 
aavrimpoete.'e  parte  anche  delle  apese, 
^j  rii$etiei[e  «  al  Ma«i  predetto  i  buoni 
■elativi,  rtsaanendo  «^.scoperta  una 
paiate 

•  :  Attesoché,  al  cospetto  di  tali  ri- 
mltamca  eoaì.in&tto  che  in  diritto, 
non  si  saprebbe  certo  vedere  qaale  in- 
gerenza o  giurisdizione  in  proposito 
poteaae  mai  sj^iegace  la  ^orte  dei  coirti; 

Juando  non  si  è  in  tema  né  di  «sonta 
a  jrendìere,  nò  di  partita  di  darq  ed 
avere;  da  bikaoiarsi.  IM  resto,  £i  ap- 
pi^aa .  d'  uopo  il  dire  che  il  determi- 
iiave  la  pozione  dell'esattore  rispetto 
alla  pubblica  amministrazione,  cui  di* 
cbiarare  quest'  altimd  tenuta  verso  il 

S'mo  in  lorza  di  an  obbligo  derivante 
lai  legg^,  o  da  qjialuQQue  fatto  e- 
stra&eo  ^a  geation^f .  o  dalla  mede- 
4im^> separato  e  disgiunto,  non  è  per 
eà  materia  ch^  rientri  nella  comp^- 
tettila  epeciale  della  eorte  dei  conti,  ma 
ia  <|uenà  benei  del  potere  ordia.ario. 
In. alivi  termini,  per  fare  ricorso  alla 
comcpatiensa  eccezioi»al.e,  non  basta  che 
un  qualunque  rapportogiuridioo  31  de- 
tArmiAi  .tra  il  contabile  e  ramuiini- 
stra^jkaae,  «^  ocponre  Mi  più  che  i  1 
na^^KMrto  isteseo,'  sia  di  debito,  siti  di 
oredito^  abbia  per  sostrato  materia  di 
gestione,   e   di  diapuuione   di  conti. 
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Nulla  di  tatto  qiiesto  si  avreni  neH» 
specie  in  disamm*;  epperò  sono  det 
tutto  estranee  ed  inopportune  le  de« 
duzioni  fette  dalla  finanza  col  memo 
proposto,  che  va  senz'  altro  respinto. 
Per  questi  motivi:  rigetta...... 


SezioM  penale  7  ooremlire  1881,  i"*  It». 

Cocchi  (arr.  Donati). 

Pftct  •  Guardie  di  ffnanta  -  CeatravvamiOM  • 
TMilmonI  •  Giuramento  •  Giudizio  tioonianilrtlo. 

Le  guardie  di  finanse^  che  contesta* 
no  una  eotrstvventione  alla  le§ge  sulim 
peeea^  possono  depùtre  come  teMmeni 
con  giuramento. 

È*  quistione  di  fatto,  non  dieputabUe 
m  Cassatione^  ti  decidere  se  lapeeca  eia 
0  no  consumata. 

Premesso  che  il  tiibunale  di  Pe- 
rugia, con  sentensa  6  giugno  1881,^ 
confermava  quella  31  marzo  stesso 
anno,  colla  quale  il  pretore  di  Oasti» 
gliene  del  Lago  aveva  condannato 
Icilio  Cocchi  a  138  lire  di  multa  per 
pesca  senza  permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen* 
sato  dal  deposito,  il  Cocchi  deduce  la 
violazione: 

1»  Degli  art.  58,  59,  61  e  389  del 
cod.  di  proc.  pen.,  perchè  nullo  il  Ter* 
baie  di  contravvenzione,  come  quello 
che  venne  redatto  dalle  guardie  doganali 
che,  non  essendo  uflScialt  di  politia 
giudiziaria,  non  hanno  diritto  di  oom* 
pieme  gli  atti; 

V  Degli  art.  823  n«  8'  del  cod.  di 
proc.  pen.  ed  83  del  motuproprio  Pia^ 
no  3  agosto  1822;  perchè  la  sentenia 
difetta  di  motivazione,  e  perchè  la 
pesca  punita  da  quel  motuproprio  non 
può  dirsi  consumata,  se  non  coli' effet- 
tiva apprensione  del  pesce;  non  eia 
col  passeggiar  lungo  il  lidio,  benone 
portando  seco  ordini  pesobereccl 

Visti  gli  articoli  citati,  non  ^e  gli' 
art.  656,  568  del  cod.  di  proc.  pen. 

Atteso  che  non  reg^e  il  primo- 
mezzo,  perchè  •  (laseiando  anone  in 
disparte  la  oonsidoritf  ionoche  le  guarditi 


di  finanza,  bondiè  non  òsdo  afficiiiì 
di  polizia  ffiudiziarìa,  sono  tenute  per 
ragione  del  loro  ufficio  a  vigilare  e  ntf 
rire  sulle  inflraùont  che  a  danno  ddii 
finanza  ai  coumettano)  -in  baset^ 
1*  art.  339  dei  codice  di  proc  pen.  i 
reati  si  provano,  non  solo  con  verk 
e-  rapporti,  ma  con  testimoni  e  t^ 
ogni  altro  mezzo  non  vietato  dù 
legge;  e  qui  le  guardie  suddette  fiirc: 
esaminato  come  testimoni,  e  sol: 
sultoto  delle  testimonianze  si  ^ffc: 
già  la  eontenza. 

Ohe  non  regee  neppure  il  secoGÌ? 
mezzo;  perchè  la  sentenza  impugo^v. 
espone  i  fatti  e  le  prove  che  aeteri 
narono  la  convinzione  dei  gindici,  ce 
che  gli  articoli  di  leg^e  sa  cai  si  foLÌi 
la  penalità;  -  perchè  il  decidere  se; 
nesca  sia  o  non  consumata  è  qoestio:- 
ai  fatto,  non  discutibile  avanti  qn^r^ 
Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


8«iìh«cìt3«  2»  imAn  1881,  T  S% 
iiuiGLu  r.  r.  •  GUoLiKiyoni  lui.  «d  bt. .  r.  ìM^ 

(|«mI.  Mlf.) 

I^n4ò  p9l  culto  ftcwr,  er  Cbsako)- 
Maggiori,  TariufàH.  Rot«kÌ9  TroÈnal 

Pondo    poi    euTto  -  Leggo  -  Possesso  •  8» 
ffotallzl  -  Patronato  laicato  -  Colpa  -  llegi>r 
za  •  Svincolo  -  Fatto  volontario  -  Danni  •  Ci' 
tfuttoro  -  Consegna. 

L^amìmnietrtttHme  del  fìmdo  pel  r^ 
US  che  in  virtù  di  legge  ottenne  t/p 
sesso  di  beni  dotaHei  di  patronato  laì^ 
e  che  eenza  colpa  o  negligenia  lo  <^ 
servò  durante  le  pratiohe  delio  ttm'^- 
non  ae^mùtòfueeto  possesso  per  vntt 

fWio  volontario^  e  io  ritenne  ntH»^ 
resee  dello  svinooUuHe. 

RietMralo  il  patrono  nel  pewe'£ 
dei  keni  seincolaii,  potrà  egli  sfff^ 
mentare  tutti  i  diritti  di  padrwt,  t 
rioalerei  dei  danni  contro  il  eond»i*-^ 
re  dei  beni  propri,  ee  nella  cmfP^ 
risultarono  deteriorati  ,*  manon  J^ 
per  i  danni  delia  riotmsegna  dvrigtff^ 
ed  /ìmdo  per  il  cuito. 

Imposseonatoai  il  fondo  per  il  cà^ 
in  vira  delle  leggi  imll'asie  eedefli* 
aiieo  di  i^ooim  beai  matki  nel  tern- 
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Orio  di  S.  £1)^410  a  mftrd^  dotalist 
iella  cappellani*  sott«  lAÌnTiM^aaion^ 
e  della  madoana  d«l  Cairmeto,  a  0. 
(  Antouio  :^,  di  patronato  del  conte 
inalbale  Maggiori,  l'affitto v|t  a  Pietro 
Cartufari  con  fideinasione  lotidaU  di 
Inalbale  Trasatti,  e  aomdiatia.  di 
Luigi  Rocchi.  Volendo  il  f>atrono.8vin^ 
lolare  i  beni  medesimi»  .si  alSret^ò  a 
are  quanto  impouevagli  la  leggerai  Mh 
;aito  di  che  rientrava  in  pomeamy  dei 
letti  beni  dotalizi.  Verificatesi  varie 
nancanze,  e  specialmente,  àbbatti- 
nento  di  alberi,  ed  irregolari  togli  di 
ami  nei  fondi  medesimi  (che  mercè 
)rove  testimoniali,  e  giudiaio.  di  pe» 
ito  si  elevavano  all'ammontare  di  li- 
e  676.59)  nacque  controversia  di  res- 
ponsabilità per  tali  danai.  Infatti  dal 
ilag^iori  s*  iniziò  analogo  giudizio  a* 
ranti  al  pretore  di  Fermo-  contro  il 
lemanio,  il  quale  chiamò  in  cauea  il 
ondo  per  il  colto»  e  queeto  si  rivolse 
n  via  di  regresso  al  Tnrtofari,  ed  ai 
li  lui  fideiussori  Trasatti  e  Socchi.  . 
Il  pretore  con  sentenza.. 34  agoeto 
L880,  mettendo  prima  fuori  causa  il 
iemaoio,  assolse  poi  ramminstrazione 
del  l'ondo  per  il  cultoi  ed  i  convenuti 
in  garanzia,  e  condannò  il  Kaggio^i 
ìlJe  spese  tanto  verso  T  amministra* 
:ione  del  fondo  per  il  ccdto,  qufmto 
ir'erso  i  chiamati  in  garanzia. 

Appellò  Maggiori  al  tribunale  ci- 
vile di  Fermo;  e  questo»  con  sentetDza 
iel  giorno  15  febbraro  1881,  riiormiLndo 
laella  del  pretore  condannò  rammÀ- 
listrazione  del  fondo  per  il  culto  al 
isarcimento  dei  danni  nelle  suddette 
ire  676^9,  e  la  condannò  pvire  in 
joanto  alle  spese;  però  riversò  la  con* 
tanna  medesima  suir  afBtluario  Pietiro 
Tartufari,  e  fìdeiussori  Trasatti  e  Boc- 
ibi. 

La  sentenza  disse^  che  noa  era  il 
^0  di  applicare  V  art.  1151  dei  co- 
lìce  civile,  OQA  piuttosto  i'.,aft  .1218 
lei  codice  medesimo , in.  relazjifmB . ^I^ 
'altro  art.  1097»  per  non. avere  l'am* 
ninistrazione  adempito  all'obbligo  4j 
iconsegnare  al.  patrono,  svincolante  i 
ondi  non  deteriorati;  d'altronde  il 
induttore  Tartufar!  essendo  etato 
luello,  che  li  aveva  deterioiati,. doveva 
per  obbligo  di  affittuario  riconse!g[nArIi 
^  conformità  della  descrifiione^  di  con» 


sogueaza  ai  termini  ddl'  ark  1586  del 
codice  civile;  quindi  su  di  esso,  e  suoi 
fidi^Lnasoriy  doveva  riversarsi  in  via  di 
regresso  la  condanna  addossato  al  fondo 
per  il  cttlto. 

Avverso  questo  sentenza  produsse 
ricorso  V  amministrazione  del  fondo 
per  il  eutto,  e  ne  'domandò  V  annulla- 
oMito  «li  sensi  dell'  art^  517  numero  8 
del  codice  di  proc.  civ.,  per  violazione 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  1140, 
e  1141  del  codice  civile. 

Inquantochè,  se  è  vero  che  colui, 
che  s'ingerisce  in  un  affare  altrui,  si 
obbliga  per  quasi^coBtrattu,  è  altret- 
toato  certo,  cne  all'  obbligaizione  deve 
concorrervi  V  elemento  essenziale  della 
Volontà,  ossia  «  il  di  lai  fatto  vo- 
«  lontorio  »,  donde  a  senso  dei  sud* 
detti  .articoli  si  stobilisce  il  <^uasi  con- 
tratto. Nel  caso,  1'  amministrazione 
del  fuulo  per  il  culto  possedeva  quei 
fondi  <  per  forza  di  legge>  e  nell'iota* 
€  resse  dello  svincolante  »;  quindi  e* 
sclusa  la  colpa,  giusto  la  stessa  sen- 
tenza, che  in  questo  da  ninna  delle 
parti  vien^  impugnato,  nessuna  obbli- 
gazione dal  possesso  dei  beni  nel  fondo 
Eer  il  culto  potrebbe  dedurseiie  in 
kvore  del  patrono  Maggiori. 
In  diritto 
Attesoché  non  s', impugna,  che  i 
bènf  dotalizi  dell'  ente  ecclesiastico, 
dà  cui  il  fondo  per  il  culto  per  virtù 
di  legge  ne  ottenne  il  possesso,  fos- 
«ero  M,'A}  patronato  laicale^  e  quindi 
<  aoggetjti  a  svincolo,», 

.  Attespciià  neppur  u'  impugna,  nò 
potrebbe  impugnarsi  di  fronte  alla 
sentenza  stessa  denunciato ,  che  di 
niuna  «oUml  o  negligenza  fosse  redar- 
guibile il  fondo  per  il  culto  nel  suo 
possesso  durtmte  le  pratiche  dello  svin* 
oolo»  twtoobò  la  sentenza  dentii^ciato 
abbe*  a  proclamare  nel  caso  senza  con- 
t0OversÌAv  o  reclamo  di  alcuna  parte, 
ÌAapplici^le  il  ilispoiito' dell'art.  1151 
del  codice  civile. 

.  Mtesochò^  poeti  tali  fatti»  ne  siegua, 
cbe>.la  piatta  di  pc^isesao  dei  beni»  di 
0ui  si  tratta»  non  fu  un  fatto  volon- 
tario del  fondo  per  il  culto,  ma  det* 
tote  dajla  legge,  e  che  il  possesso  i- 
stesso  rimasto  senza  censora  presso  il 
fondo  del  eulte  sino  allo  svincolo  dei 
beni  debba  considerami  per  la  natnra 
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dei  beni  4  ritenuto  nelf  interesse  delle 
€  flvincohinte  x 

Attbsoobè,  rientrato  il  patrono  nel 
possesso  dei  beni  svincolati,  potrai  egK 
stesso,  nel  cui  interesse  fa  cai'  fondo 
per  il  culto  ritenoto ,  sperimeiitare 
tutti  i  diritti  di  padrone,  e  rivalersi 
dei  danni  contro  il  conduttore  delli 
beni  proprj,  ee' nella  riconsegna  rimila 
tarono  deteriorati,  ma  non  potrà  per 
i  danni  della  riconsegna  dirigersi  al 
fondo  per  il  culto,  che  con  lui  per  ftiitto 
o  volontario,  o  colposo  non  ha  niai 
contratto  alcuna  obbligasione. 
Per  questi  motivi. 

La  OortC)  accogliendo  il  ricoMO 
prodotto  dall'amministrazione  del  foado 
per  il  culto  contro  la  sentensa  del 
tribunale  civile  di  Fermo  del  A  16 
febbraio  1881^  questa  cassa,  ed  an* 
nulla;  rinvia  la  causa  pel  novello  e» 
same  al  tribunale  civile  di  l&aoerata, 
ainanti  cui  riunisce  le  spese  del  pre«> 
sente  giudizio. 


Sezione  pende  tt  dicembre  ISSI;  i*  9t?0. 
euiQuxni  r.  -  caiKico  eii.  u  iii.  -  p.  il  ldcuki 

(«tl4.  etif.) 

ButehUH^Otihibbo 

Dazio   consumo  -  Parie  civile  -  Ricerte  per 

caisazlone  -  Non  farti  luogo  a  procedimento  r 

Caratteri  di  contravvenzione. 

Alla  parte  civile  non  è  permesso 
di  ricorrere  in  Cassazione  contro  sen- 
tenta  che  dichiara  non  farsi  luogo  a 
procedimento  penale  perchè  il  fatto  et^ 
trihuito  alVimputato  non  ha  i  caratteri 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  datiò 
consumo. 

La  Corte  ha  oonsidereto  ohe  «el  »stie^ 
ma  del  nostro  codice  di  procedura  pena* 
le  non  sono  consentite  illimitate  facoltà 
alla  parte  civile  di  proporre  ricorse  pe^ 
annullamento  avverso  ogni  sentenza  che 
porti  lesione  ài  suo  diritto  o  violi  in 
qualunque  modo  la  legge.  Sema  dub^ 
bio  è  dato  alla  parte  civile,  del  pali 
che  al  pubblico  ministero  ed  all'  ae-^ 
ousato,  di  promuovere  istanze  per  càs-^ 
sazione  contro  ogni  maniera  di  sen^ 
tenze,  sieno  esse  di  non  luogo,  asso-' 
luzione,  o  di  condanna;  ma  codtlsto^i-  | 


ritto  »  limitato  ai  soli  easi  designati 
dallo  «rti«olo  640 ,  vogliam  A\n  t 
quelli  esclusivanaente  in  cai  siasi 
omesse  o  violate  forme  sancite  a  pei» 
di  nullità,  siasi  mancato  o  ricnsatodi 
proiwinxiare  sopra  di  mando  proposte 
affin  di  prevalersi  di  una  facoltà  o  di 
un  diritto'  aoeor<}«to  dalla  leggero 
siasi  eoBlrawekinto  alle  regole  di  coni- 
potenza  o^i  sia  stato  eocesso  di  poterr 
La  cosa  riesce  evidenti^imu  f. 
ohe  si  ponga  mente  alla  dizione  dek 
aitioolo  64^  in  oni  si  legge:  <  Le  vi^ 
€  di  annullazione    espresse  nello  arti- 

<  tiAo   640   sono   aperte    in  maieri 

<  correzionale  e  di  polizia  risDettin* 
€  mente  alla  parte  civile  ecc.  >.  Or  nei 
specie  siamo  in  presensa  di  no  prò- 
nunaiato,  cbe  ritenendo  non  aver  ci- 
fattori  di  contravvenzione  alla  k^ 
sul  dasio  il  fatto  attribuito  al  r\^- 
reate,  dichiarava  non  farsi  laogo  a 
procedimento  penale,  e  questo  c&v 
non  ha  alcun  rapporto  con  quelli  ^> 
praindicati,  nei  qnali  è  esclusi vameLt: 
autorizzato  il  ricorso  della  parte  eia' 
Ciò  sarebbe  certo  bastevole  a  mostrai 
l' jnammessibilità  della  istanza  pera:- 
nullamento  fatto  dal  Bubappaltaior^ 
dei  daai  avvocato  Buccfaieri.  Ma  é 
ò  ohe  ogni  dubbio  sarebbe  poi  imp>> 
sibilo  di  fronte  allo  articolo  642,  àt 
contemplando  il  caso  in  esame,  o*^ 
attribuisce  diritto  a  ricorrere  se  co: 
al  solo  pubblico  ministero. 

Per  quesit  motivi,  dichiara  inan 
tniasibile... 


Sdoii  mite  ti  diMabre  RSI,  n*  Si(. 

nuaui  h  p.  •  ttHALii  Eli.  «d  Ili.  •  f .  H.  pmiit  > 

(mLéil.) 

Comune  di  Torre  PéUice  (arv.  Dà  Vico)- 
Oèmumt  ifi  hmttna  S,  OiovoiMii  («w.  lU» 
e  MinUttro  déWInterno, 

Commi  •  ^sfvediiosnlo  ammlntelreHfe  •  ^ 
zloiie  -  teirfahi  •  Hg^gaifone  •  Automa  i^ 
tfftlirrla  *  Diritte  loto  •  Competenza  -  LeglH^ 
tt  *  Elllcaela  •  Autorità  amminlstratfra  -  Or 
p^llinHà  «  Convenienza. 

li  cotnune  può,  di  fronte  a  procr^. 
dimenio  amministrativo  che  ne  sia^^ 
una  fraeionè  o  borgata  per  aggregarli 
ad  altro  àomune   iimitrt^,   f^m^ 
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richiamo  alPautorUà  ffiuduiana  per^ 
ohèj  in  rapporto  a  diritto  teso,  siano 
circoscritti  gli  effètti  del  provvedimento 
ttesso,  se  illegale  ^)4 

L'aiUorità  giudiziaria  è  oompeteni$ 
ad  indagare  se  tatto  amministrativo 
siasi  emanato  nel  concorso  di  quelle 
condizioni  che,  imposte  per  legge^  sono 
tstremi  di  sua  legittimità  ed  e/jjicacia  % 

Ma  appartiene  esclusivamente  al" 
?  autorità  amministrativa  ogni  delibera^» 
tiene  ed  esame  sui  criteri  d' opportu- 
nità e  di  convenienza,  •  pei  quali  il 
governo  abbia  usaio  delle  facoltà  ad 
9SS0  delegata  ^j. 

Il  coinnne  di  Lnsernai  dopo  iaa« 
tile  esperimento  del  ricorso  ammiQi- 
arativo  contro  decreto  reale  del  3  feb- 
braio 1878,  per  il  quale  erasi  abro- 
gata la  borgata  Appiotti  al  limit&'ofo 
comune  di  Torre  rellice  ,  deducendo 
non  concorsa  la  maggioranza  degli  e* 
lettori  alla  domanda  di  segregazione, 
con:.'  è  yoloto  dalla  legge  comunale»  e- 
vocò  in  giudizio  tanto  questo  ultimo 
comune  quanto  il  ministero  dello  in* 
terno. 

Elevata  dai  convenuti  eccezione  di 
incompetenza  della  autorità  giudizia-* 
ri^  e  chiami^to  a  risoluzione  lo  inoi* 
lente  relativo,  lo  attore,  che  coli'  atto 
a  citazione  aveva  chiesto  si  mante- 
nesse la  integrità  del  comune,  conchin* 
se  per  la  couàpetenza  del  tribunale  a 
giudicare  se  concorressero  gli  estremi 
jalla  legge  voluti  per  la  separazione 
ed  aggreffazioDe  in  discorso  e  se  il  de- 
creto reale  fosse  o  no  emanato  nel 
X)ncor8o  di  (meste  condizioni. 

Il  tribunale,  dicendosi  chiamato  a 
risolvere  lo  incidente  sulla  competenza 
in  base  alla  domanda  formulata  nello 
itto  di  citazione  senza  tener  conto 
iella  modificazione  riunita  alla  conolu* 
lione  sullo  incidente,  la  quale  doman« 
la  avrebbe  condotto  a  far  modificare 
>d  annullare  direttameiite  T  atto  am« 
ninistrativoj  dichiarò  la  propria  incom* 
>dtenza. 

Appellò  lo  attore,  riproponendo  di« 
'hiararsi  competente  l' autorità  giudi- 


1-3)  V.  sentenza  e  nota  in  senso  con- 
»rme  a  pajr.  414  e  seg.  del  vtflnme  IV  di 
luesia  Raccolta. 


ziaria  a  conoscere  se  verificate  o  no  le 
condizioni  prescritte  dallo  art.  15  della 
legge  CQinuBaJe  per  far  luogo  alla  se- 
parazione, e  se  siasi  così  potuta  ledere 
fa  integrità  del  comune.  Gli  appellati, 
a  loro  volta,  sostennero  il  ben  gindi- 
catoy  avvertendo  la  incompetenza  sor- 
gere {>er  la  essenza  della  domanda  av« 
versarla,  la  quale  non  poteva  variarsi, 
massime  in  appello,  ed  opponendo,  in 
merito,  eziandfio  la  natura  della  dele- 
gazione in  virtù  della  quale  aveva  qui 
provveduto  il  governo. 

La  corte  avvisò  che,  se  pure  le  con- 
clusioni dello  attore  avrebbero  potuto 
essere  più  precise,  tuttavia  non  si  chie^ 
desse  ^ià  la  revoca  del  decreto  ,  che 
costituisce  V  atto  amministrativo  in- 
sindacabile dal  giudice,  ma  solamente 
la  ricognizione  se  osservate  oppur  no 
le  condizioni  per  far  luogo  alia  sepa- 
razione -  che  in  questo  concetto  il  tri- 
bunale non  potesse  ricusare  il  suo  e- 
same  se  violate  o  no  tali  condizioni, 
perchè,  se,  è  indipendente  il  potere  e* 
secutivo  onde  emanò  il  decreto,  a  tutti 
sovrasta  la  legge  che  vuoisi  osservare 
e  di  cui  è  attribuito  alla  autorità  giu- 
diziaria il  dichiarare  la  inosservanza  a 
tutela  d^li  interessi  privati  -  die  il  tri- 
bunale avesse  esagerato  le  conseguenze 
nascenti  dalla  domanda  attrice,  non 
tenendo  retto  conto  di  quanto  essa 
projponevasì;  che  se  la  domanda  giu- 
diziale non  può  variarsi  sostanziai^ 
mente  nel  senso  di  chiedere  cosa  di- 
versa, bene  possono  modificarsi  e  chia- 
rirsi le  concliuioni  quando  modifica- 
zione e  chiarimento  non  contrastino 
coUa  sostanza  di  quella  prima  emessa - 
che  quindi  fosse  da  rimandarsi  la  causa 
ai  pnmi  giudici,  acciò  statuissero  se  le 
condizioni  richieste  dalla  legge  nel  caso 
fossero  state  osservate. 

Di  questa  pronuncia  si  duole  il  co- 
mune di  Torre  Pellico  denunciando 
nel  suo  ricorso: 

1*"  La  (Elisa  applicazione  dello  art.  2. 
della  legge  20  marzo  1865  (ali.  E)^  e  la 
violazione  dello  art.  4.  della  legge  stessa, 
desìi  art  37,  67, 181, 189, 490,517,  n'  3 
delcod.  proc.  civ.  e  1089,  1140  del  co* 
dice  civile. 

2"  La  violazione  dello  art.  517,  n""  3 
e  2  del  cod.  proc  civ.,  dello  art.  74, 
dello  statuto  e  dello  art.  15  della  legge 
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comnnale.  e  la  fal^a  appliciiziotie  dello 
art.  2  della  legge  20  marzo  1865  ali.  JB 
e  degli  art.  1  e  2  del  cod.  cirile. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

li  cornane,  statutariamente  rìcctno- 
sciato  intangibile  nella  ena  circoecri* 
2Ìone  fino  ad  immntasione  disposta  per 
l^g®>  ovvero  decretata  nelle  contin- 
genze e  nei  modi  dalla  legge  deter* 
minati  (art.  74  dello  àtatnto),  può,  di 
fronte  a  provvedimento  amministrativo 
che,  indetto  per  gli  art.  15  e  250  della 
legge  comanale,  i!ke  stacchi  nua  fra- 
zione o  borgata  per  aggregarla  ad  altro 
comnne  limitrofo  ,  muovere  rièhiamo 
alla  autorità  giudiziaria  perchè,  in  rap- 

Jorto  a  diritto  Ie$ro,  siano  del  provve- 
i mento  stesso,  se  illegale,  circoscritti 
gli  effetti  (art.  2  e  4  legge  20  marzo 
1865).  E  il  conoscere  ditale  richiamo 
punto  non  esorbita  dalla  competenza 
del  magistrato  ordinario  se,  estraneo 
ad  ogni  delibazione  ed  esame  sui  cn- 
terii  di  oenortunità  e  di  convenienza 
pei  quali  il  governo  abbia  osato  della 
facoltà  ad  esso  delegata  e  la  estima- 
zione dei  quali  appartiene  esclusiva- 
mente alla  autorità  amministrativa, 
cada  il  giudizio  soltanto  sullo  indagare 
se  Tatto  siasi  prodotto  nel  concorso 
di  quelle  condizioni  che,  imposte  per 
legge,  sono  estremi  di  sua  legittimità 
ed  efficacia.  -  Contenuto  in  tai  limiti, 
il  giudizio  si  svolge  sovra  argomento 
di  mero  diritto  comnne;  non  trascende 
a  statuizione  diretta  di  revoca  o  nui* 
lità  del  provvedimento  amministrativo, 
ma  soltanto  ne  determina  e  ne  restrin^ 
gè  gli  effetti  rimpetto  al  diritto ,  dì 
cui  chiedesi  al  magistrato,  com'è  uffi- 
cio suo  riguardo  ad  ogni  diritto,  la  di- 
fesa; e  di  diritto  leso,  onde  trae  ragio- 
ne la  proponibilità  dell'azione  pe^  parte 
del  comune,  è  veramente  ed  inconte- 
stabilmente allora  questione,  perchè  lo 
smembramento  del  territorio,  avvenn- 
to  allo  infuori  delle  condizioni  legali 
per  cui  è  consentito,  offende  il  comu- 
ne così  nel  diritto  au*  integra  sua  en- 
tità giuridica,  come  nelle  single  spe- 
cialità e  nella  complessa  universantà 
di  quella  somma  di  diritti  icivili  e  po- 
litici, che  il  comune  stesso  integra  e 
concreta  nel  suo  esaere  come  persona 
e  che  colla  sua  estensione   territoriale 


ai  connettono.  Ne  finalmente,  ad  ac!> 
dere  per  codesto  la  competenzK  it.h 
aatorità  giudiziaria,  vale  io  addarre  a 
speciale  delegazione  del  potere  It^ìia- 
tivo,  deducendone  a  conseguenza  la  ii- 
sindacabilità  degli  emanati  dipoDieot 
provvedimenti  per  parte  d'  altra  aav- 
rttà  che  non  <ia  quella  del  delega::! 
imperocché  la  delegatone,  non  as^^- 
luta,  ma  condizionata,  cade  nel  ditV; 
delle  condizioni  imposte  e  ili  qu"^: 
difetto  appunto,  in  relazione  escici 
vamente  a  diritto  altrui  ttirbato,  è  :  .• 
dice  competente  il  magistrato  onin 
rio,  indipendentemente  e  allo  icfa^:. 
del  sindacato,  che  superiormente  si  ap- 
partenga al  delegante  verso  il  de.ega: 
suU'  uso  od  abuso  della  delegazione 
Attesoché  di  questi  principi  al' j 
la  corte  di  appello  di  Tòrìiio  fatto  m:* 
applicazione  nel  caso  presente  al!  *• 
quando,  ritenuto  non  implicare  dire- 
tamente  revoca  del  decreto  la  domi: 
da  del  comune  di  Lusema  e  quale  pr 
mamente  proposta  nell'  atto  di  citv^- 
ne  e  quale  sovratutto  meglio  esplii'» 
nelle  tolte  successive  conclusioni  •  - 
disse,  altronde,  con  ragione  atteuii- 
bili  senza  violazione  del  rito  pr.xf-- 
suale  perchè,  oltrecché  dichiarata  i 
fatto  non  disformi  né  nuove,  non  ì^^^ 
divieto  di  modifìcasioue  onde  noni 
immuta  la  sostanza,  ma  solamente  e:- 
^io  si  chiarisce  e  si  specifica  lo  'i 
tento  della  primordiale  istanza)  s£:> 
mò  competente  il  tribunale  ad  esav- 
nare  se  le    coudiisioni   legali  richit^- 

f>er  51  distacco  della  boiata  Appiotri  ? 
ossero  nella  ^specie  osservate  oppnr  : . 
poggiando  cotale  affermazione  di  coir- 

Setenza  sullo  argomento  (motivai''-:-' 
i  (yonutìcia  e  risposta,  ad  un  temp.v  ' 
questione  od  eccezione  dedotta  e  icz 
trasandata)  che ,  sebbene  indipendec*? 
il  potere  esecutivo  da  cuiemauò  il  in- 
creto, a  tutti  sovrasti  lalegge,  che  vno.". 
osservare  e  di  cui  spetta  alla  anton'J 
giudiziària  il  diditarare  la  iuosserrjji- 
za  a  tutela  degliinteressiprivati. 

Che,  di  conseguenza,  non  re^gaa 
né  per  ci^  che  è  del  merito,  uè  ?t: 
ciò  che  è  del  rito,  gli  appunti  di  r  • 
lazione  e  di  falsa  applicazione  dcr 
disposizioni  di  legge  indicate  neli^no" 
e  neir  altro  mezzo  del  ricorso. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 
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Mm  mìe  2}  fieimbré  iS$i,  i""  855. 

iUQLU  P.  P.  •  «UIAIDI  lUL  «d  Isl-P.  Jl.fiI  rALCOP.fl. 
(etici.  Msf.) 

Otanta^li  (;»vr.  Caroselli)' 
Botwoopnt  (,aTVi  MooLiASzjJ. 

(attori  -  Coffipeten7a  -  Pretore  -  Sospenilone  - 
andita  «  Iffltnobill  siibattatl  -  Prefetto  -  Ecce- 
zione pregiudiziale  -  Autfrltà  giudiziaria. 

Il  pretore  è  incompetente  ad  ordì- 
lare  la  sospensione  della  vendita  rf'im- 
mobili  subastati  dalCesattore]  questa 
ospensione  non  può  ordinarsi  che  dal 
prefetto  V.  '    ' 

//   tribunale  è  c^bligato   di   tener 

onto  di  codesta  pregiudiziale  eccezione ^ 

il  merito  delia  controrfei-sia    esorbita 

\er  ragioni  di  materia  dalle  attribuzioni 

leirautorità  giudiziaria. 

Nel  1877  il  ricevitore  provincrttle 
li  Roma  promosse  giadizio  di  espro-' 
prio  della  cauzione  prestata  con  ipo- 
eca  sa  immobili  dal  cav.  Domenico 
jiansaati  contro  Raffaele  Galletti'  e- 
jattore  nei  comuni  di  Crsternd  e  di 
Montelatìeo,  pei?  debito  dì  gestione  m 
luest'  ultimo  comune. 

Tanto  il  Domenico  Giausahti  quan- 
do il  figlio  Francesco  (  quest*  tiltimo 
juale  creditore  inscritto  sui  beni  del 
)adre)  si  opposero  alla  Rendita  ed  ot- 
ennero  sentenza  dal  pretore  che  né 
)rdinava  la  sospensione  e  che,  dichia- 
ata  la  propria  incompetenza  p8r  ra- 
;ione  di  valore,  rinviava  le  parti  al 
ri  banale. 

Sullo  appello  del  ricevitore,  da  cut 
iccampavasi  la  incompetenza  della  àrt- 
orità  giudiziaria  a  so^^ptendere  gli  atti 
esecutivi,  il  tribunale  dichiarò  ùoaes- 
^ere  luogo  a  deliberare,  dappoichè'per 
locumeuto  prodotto  dàik  controparte 
lovevasi  ritenere esti titoli  credito  e  ceci- 
ata di  consegueùza  b  tnatèria  del 
contendere, 

Codefirta  sentenza  venpe  poi  revo^. 
!'^ta  per  errore  iì\  fatto  dal  tribunale 
t^'sso  che,  sempre  oniettehdo  di  deci- 
dere sulla  nuovamente  dedotta  incom- 
be teusa,  salici  •  istj\nz  a    d.èl   Giansanti 


,  U  V.  la  firtun9prnde1laa'eo^ltnnt^  della 
^rte  iStiprema  di  Roma  negli  Indici  di 
luesta  Rac9olla  al  v»  Esattori. 


ammise  uno  interrogatorio  Ani  ricevi- 
tore sulla  esistenza  e  quantità  del  suo 
credito  residuale. 

Esaurito  lo  interrogatorio,  dove  il 
ricevitóre  disse  tuttavia  in  debito  lo 
esattore  *i  lire  1237. 36,  e  riportata  la 
causa  a  dÌ8cusj?ione,  il  tribunale,  esa- 
minate le  deduzioni  dall'  un  canto  per 
affermare  e  dall'  altro  per  negare  la 
esistenza  del  debito,  6  meglio  stabi- 
lire di  questo  la  realtà  e  lo.  ammon- 
tare, deferì  al  ricevitore  il  giuramento 
suppletorio. 

Contro  questa  sentenza  ultima  ri- 
corrono i  Giansanti ,  chiéderìdone  lo 
annullamento  per  quattro*  motivi.  E 
del  primo  di  questi,  tratto  da  viola- 
zione degli'  art.  10  e  83  della  legge  14' 
agosto  1862,  per  ciò  che  qui  foHse  per 
materia  incompetente  il  tribunale  ca- 
dendo la  controversia  su  contabilità 
dello  esattore  ntei  suoi  rapporti  col  ri- 
cevitore, ^  deferita  la  cognizione  alla 
Corte  in  sezioni  unite  per  toccare  a 
questione  di  conipetenza. 
Diritto 

Per  disposizione  di  legge,  in  tal 
senso  raffermSjta  da  lunga  e  costante 
giurfsntudenza',  egli'  è  assodato-  che' 
nella  rteedksiohe  delle  imposte  dirette 
(i  cui'procedimentf  sono  ad  applicarsi 
eziandio  'nei  rapporti  tra  esattore  e 
ricejritorQ)  non  abbiasi  adito  alla  au-- 
tQj:ità  giudiziaria  per  lo  arresto  degli 
atti  esecutivi  contro  il  contribuente,  i 
quali  non  possono  sospendersi  che  in 
virtù  di  ordioanza  del  prefetto  (ajrti-* 
coli  66,  72,  73,  86  della  legge  20  a- 
prile  1871),  e  che  sia  della  gìlinsdi- 
zioue  esclusiva  della  coite  dei  conti  e 
noa  g,ià  del  ma^z^i^trato  oidin^i'io.  ogi^i  ' 
qa^atiouA  sul  conto  dello  esattore;  giù* 
ri«diaion#  che  si  determina,  pet  ragio- 
ne di  materia,  dalla  gestione  del  dana- 
ro pubblico,  anche  verso  le  persone 
dei  fideiussori '(art  10  e  33  legge  14 
agos'to  1862), 

Attesochèi  ciò  èssendo  ,  appàrfsca 
manifest«y  essersi  nel  caso  présente, 
con  aperta  violazione  di  leggt ,  con- 
traddetto a  còèiffutti  principii.  E  ,  di 
veiro,  tanU  fu  incompetente  il  pretore 
allorché  Còlla'  sentenza  del  4  dicembre 
18^7  sulla  istanza  dei  Giansanti  ordinò  . 
la  60sp*^nsione  della  vendita  degfi  im- 
mobili che  non  poteva  decretarsi  fuor- 
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che  dal  prefetto^,  quatuto  e  per  uuova 
ragione  u  fa  il  tribunale ,  che  iiiun 
calcolo  tenuto  di  codesta  pregiudiziale 
eccezione,  per  cui  mvalidavasi  la.  8o- 
spensione»  addentrandosi  nello. esanae 
di  merito  della  ooQtro(^^ersia  y^  non  si 
avvisò  quest'  essa  esorbitare  per  ragio- 
ne di  materia  dalle  attribuzioni  della 
autorità  giudiziaria,  sì  che.  fessele  vie- 
tato il  decidere  senza  invadere  ia  com- 
petenza esclusiva  d*altra  giurisdizione. 
Per  questi  motivi 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  sen> 
tenza  del  tribunale  di  Velletri  del  31  ot- 
tobre 1880  pubblicata  il  4  novembre 
dello  stesso  anno; ,  dichiara  la  incompe- 
tenza della  autorità  gin4iziaria  sì  a  so- 
spendere la  esecuzione  che  a  liquidare 
la  gestione  dell'  esattore.' 


Seiione  cÌTÌle  25  norembra  ISSI,  ■''  7}9. 

MIliGLIl  P.  r. .  BeNELLI  Rei.  ed  U.  -  P.  I.  BCSSOU 
(conel.  tonf;.), 

Congregasiofie  di  caril    di  Bienno 

(avv.  CARnoLANi)  - 

Finame  (aVT.  er.  Vitolo). 

Soppressione  -  Cort^  di  cassazione  -  Riesame  • 

Documenti  -  Carattere  pubiilico  -  Produzione  • 

Atti  privati  -  Interpellanza  -  Rlcegnizione.-  Pro* 

ducente  -Obbligo-  Diclilarazione. 

Va  rigettato  ti  inotioo  con  cui  si  ri- 
chiama la  corte  di  cassazione  a  riesami- 
nare il  contenuto  di  documenti  prodati 
dal  demanio  alVeffeUo  di  chiarire  storica^ 
YTìmie  l'esistenza  di  una  cappeUtmia  e 
già  qualificati  per  atti  pubblici  dal  giu- 
dice di  merito. 

Chi  produce  atti  pr^ivati  non  è  tenuto 
ad  interpellare  formalmente  l'altra  parte 
se  ne  riconosca  la  scrittura,  ma  è  invece 
obbligo  di  questa  dichiar^zre  al  producente 
<:he  non  la  riconosce,  se  vuole  che  siano 
eliminati  dal  pi*ocesso» 

.  Attesoché  la  congregazione  di  carità 
di  Bienno  pagando  annualmente  una 
«omma  ad  un  sacerdote  Pedretti  per 
<;elebr«azione  di  messe  nella  chiesa  del 
sttfiragio  di  quella  città,  il  demanio  si 
immise  in  possesso  di  quella  rendita 
come  spettante  a  cappellania  soppres- 
sa dalla 'legge  15  agosto  1867. 

Si  oppose  la  congregazione  dì  cari- 
tà, sostenendo  che  sebbene  una  volta 
esistesse  una  cappellania   istituita   da 


un  tal  Concessa,  era  questa  rimasta  sop- 
pressa sin  dal  1806,  e  che  se  essacc»n- 
gregazione  si  trovava  in  possesso  di 
alcuni  stabili  già  spettanti  alla  cap- 
pellania, ciò  derivava  dall'  averne  iatt? 
acquisto   in  seguito  all'  avvenuta  soo- 

{ pressione;  donde  concludeva,  per  piì; 
iberalità  e  senza  obbligo  alcuno,  ar^j 
continuato  a  pagare  T  annua  somala 
ad  un  sacerdote  per  la  celebrazioL- 
delle  mease. 

La  corte  di  Brescia  fondandosi  r. 
molti  documenti  prodotti  dalle  finanze 
ritenne  che  la  cappellania  esistesse  ol- 
cora  alla  pubblicazione  della  legge  de. 
1S67  e  che  in  conseguenza  hmani&'r 
colpita  dalla  legge  suddetta. 

Attesoché  avendo  la  congregazios'' 
di  carità  fra  le  varie  eccezioni  dedou 
ancora  che  i  documenti  prodotti  <ìi 
demanio  erano  «  spogli  di  qualsii- 
«  autenticità  ed  inconcludenti  »,  la  ta- 
te considerò  che  la  maggior  part'' 
dei  medesimi  «  erano  atti  originali  ri- 
«  cevuti  da  uffizìali  pubblici  goveniv 
«  ti  vi  nell'esercizio  delie  loro  funzìc'iii. 
€  oppure  copie  autentiche  di  atti  dt ? 
«  stessa  natura  estratti  sia  dagli  or. 
«  ginali  sia  da  copie  autentiche  dep-> 
«  sitate  in  pubblici  archivi,  e  sped::^ 
«  dall'  archivista  in  conformità  dei  ^^ 
«  gelamenti  in  vigore  »;  per  cui  a  t> 

f;liere  loro  ogni  valore  avrebbe  dovut 
a  congregazione  impugnarli  di  lù 
Quanto  poi  agli  altri  documenti,  e: 
per  avventura  non  potesse  attribnirs 
il  carattere  d'atti  pubblici,  osserra^i 
la  corte  che  non  avendo  la  congre^- 
zione  in  seguito  alla  produzioue  fa- 
tane dal  demanio  dichiarato  specitiX' 
tamente  di  non  riconoscerne  la  scrii 
tura,  doveano  ritenersi  come  ricot> 
scinti. 

Attesoché  i)  ricorso  censura  la  sen* 
tenza  per  aver  ritenuto  necessaria  l'iscri- 
zione in  falso  onde  togliere  fede  a  d"^ 
cumenti  che  a  suo  dire  non  conttiì^- 
vano  fatti  avvenuti  alla  presenza  de- 
1*  uflSciale  pubblico  né  che  appartener 
aero  a  quelli  che  V  uffiziale  stesso  po- 
tesse attestare  per  ragione  del  propri 
uflScio.  E'  evidente  che  con  iale  eccezi^^ 
ne  il  ricorsor  ichiama  la  Suprema  Cort^ 
a  riesaminare  il  contenuto  degli  att* 
in  ()Uestioneed  a  censurare  unn  dichi'; 
razione  di  fatto  emessa  dai  giudici  i 
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dto,  ciò  che  ripagna  air  istitnto 
Ila  Cassazione.  La  sentenza  infatti 
rhiara  che  i  docameuti  prodotti  e» 
10  nella  maggior  parte  originali  o 
3ie  aatentiche  di  atti  ricernti  da 
iziali  pubblici  governativi  nello  eser- 
io delle  proprie  funzioai. 
Si  h  carico  inoltre  alla  sentenza  di 
ere  violati  rfi  art.  282  ,  283  della 
)cedura  civile,  perchè  ritenne  che  co- 
li quale  prodace  atti  privati  non 
.  tenuto  ad  interpellare  formalmen- 
r  altra  parte  se  ne  riconosca  la 
ittara,  ma  sia  invece  obbligo  di  qae- 
.  di  dichiarare  al  producente  che  non 
riconosce,  se  vuole  chesieno  elimi- 
te dal  processo.  Ma  dal  contesto  dei 
e  invocati  articoli  si  rileva  abba*- 
inza  chiaramente  non  essere  ueces* 
io  che  la  produzione  di  scritture 
[vate  fatta  in  giudizio  sia  accompa- 
ala  dalla  iuterpellanza  suddetta,  e 
e  senza  ciò  il  giudice  non  possa  te- 
T  conto  di  tale  produzione  ancorché 
iltra  parte  non  dichiari  di  non  ri- 
noscene.  L'art.  283  dispone  che  quan- 
'  la  parte  contro  cui  la  scrittura  è 
odotta  <^  comparisca  e  non  risponda 

0  rispondendo  non  neghi  la  scrittura 
specificatamente,  o  non  dichiari  di 
non  riconoscere  c]uella  attribuita  ad 
un  terzo,  la  scrittura  si  ha  per  ri- 
conosciuta >.  Quanto  poi  all'  arti- 
Io  282,  la  «  domanda  per  ricogni- 
zione 0  verificazione  >  di  cui  ivi  si 
ria,  si  riferisce,  non  già  alla  inter* 
ilnnza  che  secondo  il  ricorrente  do* 
3l>be  farsi  dal  producente  colla  pro- 
cione della  scrittura  privata,  e  pri- 
t  che  ei  sappia  se  dall'  altra  parte 
à  impugnata,  ma  alla  istruzione  che 
luogo  per  riconoscerne  la  verità;  e 

e  domamda  può  formare  oggetto, 
n  solo  di  incidente  nel  giudizio  in 
si  disputa  dell'  adempimento  del» 
»i>li^azione  risultante  dalla  scrittura 
ondo  le  norme  tracciate  dagli  arti- 
i  284  e  seguenti,  ma  anche  di  un  giu- 
io  principale  per  se  stante.  In  ogni 
»tesi  poi  l'art.  282  non  impone  al- 

1  precetto  al  producente,  ma  gli  dà 
%  facoltà  e  quindi  torna  sempre  che 
ifftrte  che  vuole  eliminate  dal  pro- 
Io  le  scritture  private  prodotte  dalla 
ta  parte  deve  espressamente  dichia- 
^  (li  non  riconoscerle,  ancorché  tale 


diòhiarazione  non  le  sia  stata   espres*  , 
samente  richiesta,   risultando    tale  ri- 
chiesta implicitamente  dallo  stesso  fat- 
to'della  produzione  dei  documenti. 

Attesoché  del  resto  non  trattan- 
dosi di  atti  pubblici  o  privati  conte- 
nenti rapporti  giuridici  fra  le  parti  o 
i  loro  autori,  ma  di  documenti  estratti 
dagli  archivi  di  pubbliche  amministra- 
zioni, prodotti  all'  eJBTetto  di  chiarire 
storicamente  colla  loro  testimonianza 
resistenza  della  cappellania,  e  d'altron- 
de avendo  la  corte  di  Brescia  fondata 
la  sua  decisione,  non  sopra  questo  o 
quel  documento,  ma  sopra  un  complesso 
(li  vari  atti,  molti  dei  quali  aventi  ca- 
rattere di  atti  pubblici,  e  non  avendo 
la  sentenza  da  alcuno  di  essi  separa- 
tamente ricavato  la  prova  della  esi- 
stenza della  cappellania,  ma  dai  fatti 
risultanti  dall'  insieme  dei  medesimi 
tratta  la  convinzione  di  tale  esistenza, 
ognun  vede  come  la  sola  affermazio- 
ne fatta  nella  comparsa  della  congre- 
gazione di  carità,  che  cioè  tutti  i  do- 
cumenti prodotti  dal  demanio  «  fosse- 
«  ro  spogli  di  qualunque  autenticità  », 
non  poteva  considerarsi  come  una  im- 
pugnativa seria  ed  efficace  da  vietar* 
ne  alla  corte  P  esame  e  1'  apprezza- 
mento. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  rigetta... 


Seii»Mpeulel2<lic«BkrelSgl,A'  mi 

OHIfillIRI  P.  •  CIIRIOO  hi  tà  Ili.  •  r.  I.  leciiKi 
(ctid.  cfif.) 

Vitto  (avT.  AFASIA). 

Dazio  eontumo  •  C«niraw«iiziont  -  SoHraidono 
é\  carne. 

DimputcUo  non  dev'essere  dichia'- 
rato  colpevole  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  eonsumo  per  aver  sot* 
tratto  parte  della  carne  al  pagamento 
del  dazio,  se  nel  negozio  perquisito  si 
trovò  una  quantità  fninore  di  carne  di 
quella  sdaziata;  e  se  della  carne  se- 
questrata in  una  data  quantità  se  ne 
sottrasse  qualche  chilo,  chi  ne  fu  Taiu* 
tore  dovrà  rispondere  di  sottrazione 
di  cosa  sequestrata. 

La  Corte  osserva,  che  posto  il  fatto 
quale  fu  ritenuto  dal  pretore  che: — ^ 
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ih  denanciata  seDtenza,  di  avere  cioè 
il  Vitton  Francesco  sdaziati  regolar- 
mente 63  chilogrammi  di  carne  vac- 
cina, della  c[uale  facevano  parte  i  37 
chilogrammi  trovati  nel  di  lai  esercizio 
e  sequestrati,  ed  altri  chilogrammi  20 
vendati  nel  giorno  innanzi  alP  oste 
Giovanni  Barone,  non  può  non  sor- 
prendere il  pronunziato  del  pretore 
suddetto  in  quanto  dichiara  l'imputato 
colpevole  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo,  per  aver  sot- 
tratto parte  della  stessa  carne  al  pa- 
gameoto  del  dazio,  e  Io  condanna  alla 
multa.  Quel  magistrato  credette  rav- 
visare i  caratteri  della  contravvenzione 
nel  fatto  che  la  carne  sequestrata,  tro- 
vata sulle  prime  di  37  chilogrammi, 
ripesata  ud  momento  dopo  ascendeva 
a  soli  chilogrammi  30,  e  eh'  eravi 
stata  quindi  una  sottrazione  di  chi- 
logrammi 7  che  non  poteva  restare 
impunita.  Il  pretore  non  considerava 
in  questo  modo  che  egli  stesso  avea 
riconosciuto  d'essersi  per  la  Intera 
quantità  di  quella  carne  pagato  il  da- 
zio; e  che  il  fatto  della  sottrazione 
dei  7  chilogrammi  sequestrati  avesse 
potuto  conBgurare,  non  il  reato  di  con- 
travvenzione al  dazio,  ma  bensì  quello, 
se  ne  fossero  concorsi  gli  estrami,  di 
sottrazione  di  cosa  sequestrata  a  senso 
dello  articolo  298  e  segnenti  del  codice 
penale,  ed  in  tal  caso  il  responsabile 
non  ne  sarebbe  stato  il  Vitton  ma 
bensì  la  sua  serva,  che  il  pretore  ri- 
ten^va  come  l'autrice  della  sottrazione. 
Egli  è  per  questo  mezzo,  indipendente- 
mente dallo  esame  di  ogni  altro,  che 
bisogna  cassare  la  impugnata  sentenza. 
Per  qtiesti  motin  oóssa 


inmì  mU  27  dicembre  l$gl,'o''  S62. 
mmiìk  f  p.  -  iDRiTi  ì.  Rei.  «d  iit.  •  r.  M.  DI  meo  F.  6. 

(e«iiel.  eooT.) 

AntotM  Tvaverii  (avv.  Givogrr)  - 
Comune  di  Désio^  Vasietti  e  Saia  (a\T.  Oorla). 

Sindaco  -  Incompetenza  giudiziaria  -  Atti  d'Im- 
paro* -  Amminietraziono  coniervativa  -  Natura 
MVMq  •  Titolo  dell'azione.-  Atto  di  go- 
verno •  Art.  103  i.  comunale  e  provinciale. 

JÈ  ùìQomp^tente  V  autorità  giudiziaria 
#  ntpQcar^  per  vinato  poss99so  gli  aUi 


(Vimpero  che  il  sindaco  abbia  coinpiu:- 
come  ufficiale  del  governo,  non  ^uii, 
di  amministrazione  conservativa  C' 
abbia  fatti  come  capo  deW amministri- 
zione  comunale. 

Per  definire  Patto  del  iindacc  : 
sogna  guardare  alla  sua  natura  ti . 
inolivi  addotti  come  titoli  delVazm 
sicché  non  può  riconóscersi  atto  d. ,  • 
verno,  ove  non  si  sia  fatto  appelh  .* 
sindaco  ad  alcuna  delle  cause  sp*.  • 
cale  neirwt^  iQ3  della  legtje  comim- 
e  provinciale, 

I        Ritenuto  in  fatto  (come  risultai 
I  sentenza    impugnata),   che  nel  tt. 
1  mento  di  Desip  esiste  una  roggia  l- 
'  distribuisce  le  acque  a  parecchi  a::r 
!  tra  i  quali  il  ricorrente  Antona  I* 
I  versi  per  fondi  di  sua  proprietà,  e 

stesso  comune  di  Desio   per  daé  y 
I  sche  ad  uso  di  quella  popolazioDe.  1 
I  acque  erano  distribuite  per  mezzodì;^ 
I  nolatti  muniti  d'ìucastrini  eoa  cba 
le  quali  ultimamente  erano  riini^t^ 
mano  delPAntona  Traverai.  Or  ne.  ^ 
febbraio  1879  il  sindaco  di  Desio,  r. - 
nendo  insufficienti  per  vetbstà  k  ^> 
rature  esistenti,  ad  impedire  p<^    ! 
sottrazioni  dell'acqua,  commise  a!  ^ 
gretario   comunale   ed  al  carsorc  . 
Sirie  sostituire  con  altre  naove^L-' 
fu  eseguito  restando  le  nuove  chui::  I 
potere  del  sindaco.  Di  ciò  si  dolse i::! 
mediatamente  l'Antona  Traversili^ 
di  spoglio  violento    ed    occulto,  ti*'^ 
deudo  la  reintegrazione    del  per.:| 
possesso;  e  producendo  poscia  \n^ 
aj  pretore,    in    appoggio    dell' ist:iifl 
parecchie  lettepe  del  sindaco  per  i 
mostrare  che    a   lui    possessore  l'^ 
chiavi  quegli  si  dirigeva  per  la  ^ 
ministrazione  dell'acqua  occorrenti- 
vasche  comunali.  A  sua   volta  ii^ 
daco  invocava  i  dritti  antichi  ilfi  ^ 
mune  come  uno  dei  coutenti  deir.--?! 
e  prodnceva  in  prova   un    istrur-S 
dei  1808  anche  per  dimostrare  «i: 
sersi  convenutp  cue  spettava  al  coM 
di  conservare  le  chiavi  per   la  o-i 
bozione  delle  acque  tra  gli  utenti. 
giungeva  che  dette  chiavi  erauo  ^ll 
sempre  in  potere  del  sindaco  di  D^ 
e  che  se  da  qualche  tempo  erao^. 
maste  nel  palazzo  deiristaate,  ci"  I 
venne   perchè   il  sindaco  precedei 
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{vestendo  altrui  la  qualità  di  agente 
lelt'Antona  Traversi,  le  aveva  lasciate 
olà  accidentalmente.  Sosteneva  da  nl- 
imo,  che  avendo  eompinto  pubblica- 
lente  un  atto  di  amministrazione  con- 
ervativa,  non  poteva  essere  imputato 
i  spoglio  occulto  e  violento. 

Il  pretore  ordinò  esami  testimo- 
iale  sui  fatti  del  possesso  e  sui  modi 
ella  denunciata  turbatitra.  tfe  appellò 
1  solo  attore,  sostenendo*  bastare  i  fatti 
oufessati  dal  sindacò  a  far  ammet- 
ere  l'azione  di.  reibtegranda.  Però  il 
ribunale  dichiarò  di  ufficio  IMncom- 
etenza  dell'autorità  giudiziaria  con- 
iderando:  f 

Che  nell'atto  del  sindaco  fosse  in- 
ito  un  provvedimento  a  tutela  della 
pene  pubblica,  potendo  la  scarsezza 
elPacqua  nelle  vasche  comunali  dar 
logo,  specialmente  in  tempo  di  magro, 
d  esalazioni  di  mal'aria; 

Che  questo  carattere  non  era  escluso 
al  fatto  che  il  sindaco  avesse  invo- 
ato  i  dritti  e  il  possesso  del  comune 
naie  uno  dei  coutenti  ddPacqua,  po- 
3ndo  insieme  concorrere  le  due  ra^ 
ioni; 

Che,  ciò  posto,  noli  era  dato  all'au- 
)rìtà  giudiziaria  di  distrnggere  in  pos- 
?ssorio  un  atto  d'impero  compmto 
a  nn  ufficiale  del  sovemo  nell'ihte- 
^sse  dell'igiene  pubbKca  ad  esso  af- 
data. 

Contro  queista  sentenaa  ha  prò* 
)tto  ricorso  in  cassazione  FAntona 
raversi,  sostébendo  col  primo  motivo, 
m  la  dichiarazione  d'incompetenza  fu 
fetto  di  arbitraria  ed  erronea  defini- 
one  giuridica  dell'atto  del  sindaco, 
contraddizione  della  sua  indote  e  dei 
tti  nella  stessa  sentenza  ritenuti. 

in  .diritto 

Attesoché ,  quando  il  mndaco  di 
esio  die  commissione  al  segretario 
munale  ed  al  cursore  di  far  sosti - 
ire  le  vecchie  serrature  dei  manu- 
tti,  le  cui  chiavi  èrano  detenute  dal- 
Sintona  Travèrsi,  con  altre  nuove,  fi- 
nendone le  chlati  presso  di  sé,  non 
aanò  ordinanza  '  don  cui  manifestasse 
Dtenzione  di  provvedére  agl'interessi 
ìlla  pubblìèrt  Igiene;  tìè  quando  po- 
ia  comparve  innanzi  al  magistrato, 
giustificate  li  snp  fatto,  accennò  mai 


a  pericoli  della  salute  pubblica  che  a- 
vesse  voluti  scongiurare,  né  a  timori 
che  per  iscarsezza  delle  acque  in  feb- 
braio potessero  avvenire  le  nocive  esa- 
lazioni di  Tiial'aria^  di  cui  parla  .'uni- 
camente la  sentenza  denunciata. 

Al  contrario  il  proposito  manife- 
stato di  aver  fatto  opera  di  ordinaria 
conservazione  con  rinnovare  le  chiusure 
per  la  integrale  e  più  sicura  distribu- 
zione delle  acque  tra  gli  utenti;  Tap-. 
pello  all'atto  convenzionale  del    1808, 

Ser  giujstificajre  i. dritti  e  il  poasesao 
el  comune,  sia  per  l'uso  dèlie  acque 
a  servizio  delle  due  vasciie  comunali» 
sia  per  la  conservazione  delle  chiavi 
e  distribuzione  tra  gli  utenti;  le  spie- 
gazioni sulla  precarietà  del  poìssesso 
di  dette  chiavi  da  parte  del  querelante; 
ed  in  ultimo  l'aver  accettato  la  sentenza 
che  ordinava  la  prova  testimoniale  sui 
fatti  del  possesso,  dimostrano  ad  evi- 
denza che  il  sindaco  agì  come  capo 
dell'amministrazione  comunale  per  atto, 
non  d'impero,  ma  di  gestione. 

Egli  è -vero  che  anche  negli  atti 
di  gestione  il  sindaco  è  un  ufficiale 
pubblico  che  provvede  ad  una  pubblica 
amministrazione,  ed  in  questo  senso  il 
sindaco  di  Desio  invocò,  in  alcuna 
delle  sue  repliche  a  difesa,  la  sua  qua- 
lità per  purgarsi  dell'accusa  di  spoglio 
violento,  fila  resta  sempre  che  in  quelle 
relazioni  il  comune  di  rincontro  ai 
terzi  loco  privatorunn  habetur,  e  che 
non  à  dato  confondere  atti  conser- 
vativi di  amministrazione  comunale 
con  quelle  attribuzioni  che  la  legge  con- 
ferisce al  cindàco  come  agente  di  go- 
verno nei  casi  esnresaamente  determi- 
nati dall'art.  103  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Laonde^  distinguendo  ciò  che  il 
sindaco  di  Desio  avrebbe  potuto  {are 
come  agente  del  governo,  ove  nefoBse 
stato  il  caso,  da  ciòcche  fece  in  realtà 
come  capo  deli'cvmministraziona  mu- 
nicipale, e  salvo  Tesercissio  dell&«ttri- 
buzioni  che  gH  dà  la  legge  quando  ne 
sia  il  bisogno,  il  certo  è  che,  per^l'atto 
del  22  febb.  1870,  la  4efinizione  giu- 
ridica datane  dal  tribunale  di  >  Mensa 
è  in  contntddittione  de^  fatti  Accertati 
e  della  iegffe,  «iochè  la  dichiarazione 
di  «fficifO,  die  tie  segui,  d'inooinpe- 
tenaa  dell'autorità  giudicarla,  fa  una 
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falsa  applicasione  dell'art  103  n*"  3 
della  legge  comuaale  e  provinciale  e 
degli  art.  2  e  4  della  legge  sai  con- 
tenzioso amministrativo. 

Pei  quali  motivi:  cassa 


SeziiM  penale  27  apiile  18S1,  ìl"*  35  (CooliUi). 

6IIIQL1IRI  r.  Bel.  -  P.  M.  LDOliKI 
(micK  c«ftf.) 

Stara» 

Atto  di  libi/line  contro  natura  •  Oltraggio  al 
pudore  -  Violenza  carnale  •  Giovinetto  -  Do- 
loro allo  efintere  -  Irritazione    alla    mucosa 
del  retto. 

Deoe  riipondere  del  crimine  di  li" 
bidine  contro  natura,  e  non  del  delitto 
di  oUroffffio  al  pudore,  chi  usò  violenza 
carnale  contro  un  giovinetto,  nomenza 
cagionargli  dolore  allo  sfintere  ed  una 
irritazione  alla  mucosa  del  retto. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Visti  i  qui  uniti  atti  del  procedi- 
mento penale  istruito  nel  tribunale  di 
Nuoro  contro  Stara  Andrea  di  Salvato- 
re Angelo,  nato  a  Silanus  il  1^  dicembre 
1860  pastore  ivi  domiciliato,  in  liberta 
provvisoria; 

Espone:  una  regolare  istruttoria 
si  instaurava  contro  il  sunnominato 
Andrea  Stara  al  seguito  di  denun- 
cia, colla  quale  erasi  dedotto  ctie  per 
opera  di  costui  il  28  agosto  1881 
nei  pressi  di  Silanus  ed  alla  aperta 
campagna  il  giovinetto  undicenne  Fran- 
cesco Saiaris  fosse  stato  sopraffatto  ed 
assoggettato .  ad  atti  di  brutale  la- 
scivia. 

E  rilevarsi  dall'  esame  degli  atti 
telativi,  come  quella  denuncia  avan- 
zata dal  padre  dell'oltraggiato  ^- 
ciiiiio  trovasse  la  sua  conferma 

a)  nei  risultamenti  della  ispesione 
esftguita  da  un  officiale  sanitario  sul 
corpo  dell'  offeso; 

b)  nelle  dicbianaioni  del  France- 
sco Salaris; 

e)  nelle  deposizioni  di  testimoni  ed 
uno  di  essi  de  visUy  pelle  quali  era  ri- 
maeto  aocertata„  che  mentre  con  due 
sooi  compagni -ritornava  da  far  legna, 

rìì  giovmelto  era  stato  incontrato  da 
drea  Stara/  il  quale  dopo  una  osce- 


na e  non  assentita  proposta  lo  aveva 
ghermito  e  trascinato  con  violenza  iii 
un  vicino  predio,  dove  denudatolo  a- 
veva  sodomiticamente  abusato  di  luì. 

Lo  Stara  veniva  perciò  impalato 
del  crimine  di  atti  di  libidine  contro 
natura,  conimessi  con  violenza,  previ- 
sto dall'  articolo  425  del  codice  penala 
e  la  camera  di  consiglio  presso  i]  in- 
bunale  di  Nuoro  ,  con  ordinanza  del 
di  8  novembre  1880,  statuiva  imm- 
t^rsi  il  relativo  procedimento  alla  prc 
cura  genei^le  dei  re  presso  la  c>3rt^ 
d'appello  di  Cagliari  pel  corso  uifc. 
riore  di  giustizia.  Se  non  cheqaellasc- 
zione  di  accusa,  sulle  conformi  ccc- 
clusioni  del  pubblico  ministero,  set- 
fermandosi  ai  risultati  delia  medici 
perizia,  e  ritenendo  che  essi  non  tor- 
nissero sufficieutemeute  la^  prova  (ie.io 
ingenere  per  fondarvi  una  accD.^3  nel 
senso  del  citato  articolo  425,  ravvia) 
invece  concorressero  nel  fatto  gli  estre- 
mi del  reato  previsto  dallo  art.  4% 
del  codice  penale;  quindi  in  basea^j 
articolo  436  del  codice  di  procedon 
penale  rinviò  lo  imputato  al  tribolai 
di  Nuoro  per  1'  opportuno  giudiziosi 
sua  competenza  con  pronuncia  ié  II  i 
decembre  1880. 

Portata  la  causa  all'udienza  delb  | 
marzo  decorso,  quel  tribunale  dai  ri-  i 
Bultamenti  del  dioattlmento  ebbe  hè^  \ 
a  rilevare  che  all'atto  della  visita pv 
ticàta  sul  giovinetto  Francesco  Saa- 
ris  il  perito  medico  aveva  constatato  do- 
lore aJio  sfintere  ed  una  irritazione  deiis 
mucosa  del  retto ,  molto  verisiai> 
mente  prodotta  dalla  introduzione  di 
nn  n^embro  virile,  che  se  pura  tatto* 
ciò  uon  bastasse  a  fornire  lo  iiigeoen 
di  un  abqso  carnale  contro  natura,  1 
medesimo  era  supplito  e  completata 
dalla  dichiarasione  de^  succitato  fu* 
ciùllo  e  dal  deposto  dei  testimoni,  ta* 
.  l!U(k<^dei  quali  aveva. presenziato  a  brer$ 
distanza  quello  sfregio  brutale  enei- 
veva  riferito  i  particolari  e  le  imIn^ 
diate  segue]e«  Che  della  violenza  q(» 
era  nel  caso  da  dubitare,  sia  per  la  età 
della  vittima,  sia  per  le  circostaoza 
che  avevano  accompagnato  il  tarpis; 
Simo  fati9.  Onde  concludendo  cbdi 
fatto  Btesfu>,  aiv^ichÀ  costituire,  come  1«) 
aveva  ritenuto  la  sezione  di  accasai  as* 
offesa  idi'  altrui  pudorei  dovera  ai  ter- 
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nini  delle  combinate  dispoafzioni  delli 
irt.  425,  489  e  490  del  codice  penale 
)en  diversamente  definirsi  uà  atto  di 
ibidine  contro  natura  commesso  con 
n'olenza,  dichiarò  in  base  allo  art.  395 
lei  codice  di  prooedara  penale  la  prò* 
3ria  incompetenza;  ordinando  tfasmet* 
ere  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione 
>er  le  ^e  rìsùlneioni  in  ìihéh  di 'con* 
litto.   '   '  '  '  .   .       •    - 

E  tuttb  ciò  rlteuoto:  '        ' 

Attesoché  per  le  risultanze,  e  pek-  ie 
ìonsideraziotrf  surriferite,  là  divèrsa  de- 
inizione  data  ai  titolò  d^  imputazione 
lai  tribunale  oorreaionaìe  di  Nuoro  con 
a  saa  sentehza  del  16  marzo  liMmo 
ipparìsca  pienamente  confortne  a  giu« 
itizia,  daconò  net!' oprato  di  cui  si  ad- 
lebita  Andrea  Stara  manifestamente 
n  contendono  tutti  gli  elementi  che 
iecondo  il  combinato  disposto  '  f^K 
articoli  43$,  '489  e  490  del  còdice  pe- 
nale costituiscono  la  essenza  di  fatto  e 
di  diritto  dell*  atto  di  lihidiwe  cotftro 
natara  commesso  con  Violenta,  la  eni 
cognizioneisfnggè  alia  correrfonale  com- 
petenza ».  •  ■  • 

La  Oortèfdi  Cassaifione,  rìéolveÀdo 
in  linea  di  conffitto  la  insorta  quecff  ione 
a  competenza,  dichiara  che  il  fatto 
imputato  a'  Staira  Andrea  costituisce 
il  crimine  di  atti  di  libidme  contro 
natura  cf^lnesso  con  violenza;  e  per* 
3ÌÒ  annnilata  la'^  sentenza  della  sezione 
ìì  accusa  presse^'  la  corte  di  appello  di 
Cagliari  del  17  dècémbre  1880,  -con  là 
qnale  lo  S^ra  fori  mandato  alla  com^ 

Setenza  del  tribunale  correfzionale  dì 
Inoro  ondo  esM^tri  giudicato  stiHa  im'* 
lutazione  di  oltraggio  al  pudore,  ovdin«l 
inviarsi  gK  atti  alkt  sezione  d^  accusa 
Iella  stessa  corte  é*  appello'  compunta 
li  giu(li«t  diversi  da  quelli  che  prof- 
erirono la  annullata  sentenza,  per  oeni 
ilteriore  risoluzione  a  termine  di  jgiu- 
stizia.      •       I     •     .        •  " 


•    Sezione  pèrfalc  2  maggio  ISSI,  n"  ifl.  ' 

(Ricorso  neU*interess9  della  iegg9)«  j 

aUttilIfil  ?,  Ril.  filiti.  P.X.  LUClilif 
(etiiLMMf.) 
«'  "  fymt 

Lotto  •  loQdO  19  luglio  18B0  -   Costituziona- 
lità -  B.  Oecroto  17   sottambfo  1811. 

Dopo,  la  legg^e  iÙ  luglio  i880  non 
si  può  Contrastar  più  la  costituzionalità 
c(el  regio  decreto  i7  settembre  ,iS7ì 
sul  giuoco  del  lotto    0- 

.  Il  procuratore  generale  del  re  espone: 
«Fani  Giuseppe,  fa  Gioacchino,  di 
anni  60  bottegaio  nato  a  Casal  Ri- 
minese,  residente  in  Bolarolo,  veniva 
'tratto  in  giudizio  dinnanzi  al  tribui- 
naie  correzionale  di  Ravenna  siccome 
imputato  di  violazione  alla  legge  e  re- 
golamento sul  lotto  pubblico,  per  avere 
nel  giorno  28  maggio  1880  ed  anche 
precedentemente  àaepocbe.imprecisate, 
m  Solarolo  ricevuto  danaro  congi.aocata 
di  numeri  e  promessa  di  premio  in 
caso  di  vincita,  coHa  aggravante  della 
recidiva. , Quel  tribunale,  con  sentenza 
del  15  gennaio  ultimo  scorso,  ritenuta 
costante  la  colpevolezza  del  Fani  e 
condannatolo  alla  multa  di  lire  1000, 
nonché  al  carcere  per  un  mese,  dichiarò 
bens^.  che. tutto  ^ciò^s^tpiva^  .in  base 
Sei  regio  decretp  5  i^Qv:emDre'  1863 
n^.  1534,  non  esseiido.  ^applicabili  le 
disposizióni  d^l  regoiamei\t;o  approvatp 
con  r**  decreto  17  settembre  ISJl.  nu- 
mero 483  perchè  incosti tuzionale^  se- 
condo  la  sua  propria  giurisniudenza, 
e  secondo  la  gimùsprudenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna.' 
Ciò  premesso; 

Attesoché,  mentre  per.  le  roolte- 
pUci  decisioni  emanate,  ancos  a  se- 
zioni unite,  da  quella  Suprema  Corte 
era  rimossa  ogni  rag(fe*ne  per  dubi- 
tare ànllacostituzionalitè^del  regio  de- 
creto legibl^tivo  dei  17  settembre  1871 
sul  riorai namento  generale  del  lott  , 
tantp  più  odiernamente  sono ,  censu- 
rabili il  pronunciato  ^el  tribunale  di 


.  1)  Oiurispradeoxa  ooatanta  delia  Corte 
Suprema,  anoho  prixaa  4ella  leggre  19  luglio 
isso  e  confermata  anche  ùltimamente  colla 
sentenza  P.  M.  -  Meotfì  del  ìì  novembre. 
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Ravenna  e  la  da  esso  meno  opporta- 
nameute  invocata  giurisprudenza^  dac- 
ché in  forza  della  legge  19  luglio 
1880  no  5586,  la  quale  tra  altri  prov- 
vedimenti finannarii  approvò  quello 
sul  giuoco  del  lotto,  non  è  più  luogo 
a  contendere  sulla  costituzionalità  del 
succitato  deóreto;  né  altro  rimane, 
anco  ai  più  restii,  x^he  Air«r  omaggio 
alla  giurisprudenza  di  questo  Supremo 
Collegio.  Laonde,  visto  Kart.  68Ì  del 
cod.  di  proc.  penale; 

Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione  là 
surriferita  sentenza  pronunciata  li  15 
gennaio  decorso  dal  tribunale  correzio- 
nale di  Ravenna  nella  causa  p^nale 
contro  il  sunominato  Fani  Giuseppe  fu 
Gioacchino  imputato  di  contravven- 
zione al  lotto,  acciò  ne  sia  pronunciato 
lo  annullamento  nello  interesse  della 
legge  >. 

La  Corte:  annulla...     . 


.   S«zioQt  drile  il  dic«Bkr«  1S81,  n?  8dt. 

MlRMllA  P.  P. -  TAfiTUrAftl Rei.  tihL  • 
P.M.  PASCALI  A.  (l.(eoBeJ.dìl.)      .    .     / 

Fabbriceria  di  S.  ìfaria  Assunta  in  Slesia 

e  JìatioÙa  (avv.  Dfc  Giotiai  e  BóccaHdò)  - 

Tusini  (»Wi  Sibilla  e  Givogbk) 

e  Finanze  (avv.  er.  Cumuli). 

I 

Cajipellanie  -  Testamento  -  Cura  di  anime  - 

GiudUlo  di  fatto. 
Diepesizione  di  autorità  -  Consoetudine  -  Poi- 
sèsso-  TKoto  -  Conversipne  In  canonicati  • 
Bolla  pontificia  -  Obbligo  personale  ^  Parte- 
cipazione alla  massa  •  Obbligo  reale. 
Motivazione  -  Ùifetto  -  Istanza  -  Modalità  - 
Promessa  respinta  -  Conseguenze  omesse. 

Che  a  date  cappellanie  istituite' per 
testamento  non  sia  annessa  cura  di  ani- 
mCy  è  yiuéUzio  di  fatto  non  censurabile 
in  Cassazione.  ^ 

Ifon  esaininaia  nel  if indizio  di  mento 
la  guisttonf,  se  a  c^m^Uanie  .istomte 
fenza'cura  di  anime  possa  questa  a^ 
giungersi  per  disposizione  di  autorità  o 
per  consuetudine^  non  è'  lecito  alla  Qorte 
Suprema  '  di  pigUctrtà  hi  consiàemzione. 

Il  possesso  si  presume  tser^itatò  alla 
stregua  del  titolo. 

La  conversione  di  cappellanie  in  ca- 
nonicato per  òoua  pmtiftdia  e  tobbligo 
personale  .  di  prestarsi  alla  cura  dklle 
anime  in  corrispettivo  dellt^,partecipazio- 


\  ne  alla  massa,  non  imporiano  un 
reale  sopra  i  benefizi  canonicalL 

Non  vi  ha  difetto  di  motivazioni,  v 
mancando  la  sostanza  della  cosoy  non  i, 
ragiona  sulle  modalità  della  medmu 
€  se  respinta  la  premezsa,  si  è  (wif?« 
di  respingerne  etprezsametOe  la  logiai' 
naturale  eoneeguenza» 

Il  sacerdote  don  ]>omeDÌoofio23AB' 
cpn  testamento  del  7  ottobre  1575  foti 
otto  cappellanie  dA  erigeivi  nella  cfaie^: 

£  arrocchiale  di  S.  Ilaria  Assopta  u 
spezia,  imponendo  ai  cappelluiiUf^ 
lebrazione  di  meeae  quotidiane  e. 
,<^uto  oorale  ed  altre  fansioai  religù^- 
Il  téetatore,  per  provvedere  al  m^- 
gior  lustro  e  decoro  delia  chiesa,  ir 
viso  farsi  coatiiiuatore  dell'  opera  1 
don  Nicolò  Biasio;  il^ale^  segneDÒok 
ispirazioni  di  lui,  aveva  già  iste 
una  massa  per  preti  dedicati  alce 
divino,  affinchè  in  t«ttie  ie  ore  cai» 
niche  si  potessero  celebrare  messe  ^: 
oondo  il  eostanne  delle  collegiate.  Nt. 
fondare  pertanto  le  otto  cappellanie  l 
Bozzaao  fu  guidato»  dalie  stesso  ^ 
siero  €  ad  fidelis  populi  aedificatìonca 
€  animarumque  devotorum  consce 
<  tionem  ».  Qaindi  impiegò  più  - 
venti  articoli  a  regoliace  il  n^i?^- 
dell^  messe  e  delle  varie  iusam^- 
ligiose  da  celebrare,  e  ia  un  solo^'- 
tieplo  si  occutpò  del  servizio  p*rr* 
(^iale,  ohe  nella  chiesa  medesima  er 
già  affidato  ad  aa  -  purrooo  eoi  tìtolo  ' 
attore  o  proposito.  Perchè  la  àn^ 
aveese  almeno  ({uattro  messe  qo^^^'* 
diane^  proibì  ai  eappellani  di  ^^-^ 
Ibrarie  altrove,  e  se  ìa -qualche  festn» 
{^vesserò  recaci  in,  UAa  chiesa  diserà 
npl  potessero  fare,  se  non  dopo  a^^ 
adempivto  ai  divini  uffioi  wì^  ^ 
propria.  Severamente  s'inculca  dalt^ 
statore  ih  presenza  alle  ore  canoeic^ 
e  s' impone  T  obbligo  di  Taxi  air 
aAti  di  culto,    t 

L' ideale  del  Sozzano  fa  attwt 
nel  1714  da  uoa  bolla  di  Clemente  Ai 
che  dopo  un  secolo  e  mezzo  ere^ 
nella  medesima  chiesa  una  coliegii-^ 
di  canonici.  Si  diede  facoltà  al  prej^' 
sito  4li  far  parte  della  massa,  e  iQ'-> 
tal  supposto  gli  era  permesso  dì  ^^: 
gliersi  due  curati,  <  qui  sinfcperp*^^' 
«  vel  ad  tempus,  ad  beneplacitnm  d!c|^ 
«  rectoris,  et   curam    animamip  ^- 
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«  Doeteqde  admìoiskreiit  alternis  vi- 
«  cibas...  ornai  tompord»  dtxnpteflao 
«  ofBcio  ».  E  q«inìda  nesauno  volesse 
a8«am^e  la  cara  idi  anime,  tatti  .gU 
iiltri  oomponeaU  la  maasa^  esclusi  i 
mansionari  <  teneastor.  qoilijbet.ialtep- 

<  nii  annie  et  vicbbos  iiiodconoa  ao*- 
«  cipere  et  diligenter  administrar»  per 

<  86  yel  per  alititti  aeq«0  idoteam  ». 

Fromalgata  la  kgge  4el  29.  mag^ 
gio  1855|  il.  demaDio  preee  ponesse  mi 
beni  del  oapitolo  coUegiato»  e.  i  cano» 
nici  8o«lienae>x>,  ohe  aeeondo  le  tavole 
di  foodaziottfi»  i  primitm  «appelkuad 
faUi  poi  canoniei  avevano: cura  di  &• 
Dime;  onde  o  ntei  singoli  benefizi  o 
neir  epte'  collattm)  si  doveva,  jùconoi- 
scere  il  caioaAtere  di  parrocchialità^  e 
uiiiudi  sottrarsi  airaamna  dsJIa  legge 
del  18&5.  La  qaiattcMie  rimase  keoliita, 
perchè  continaando  nella  vita  gli  at- 
tuali investiti,  onesti  paccepivano  la 
loro  rendita  dalia  Gassa  eoele»iastica. 
Le  stesso  pretensioni'  si . affacdareno 
dopo  pabblioata  la  legge  del  16  ago^ 
sto  1867,  '..tpeoialiiieate  .jfer  le  fonda- 
zioiii  Bezsttinoi  in.virtùdcU'art..l  n'^i 
di  essa  leggo. 

Senoockè  dbrin  'Otacomo  Bi  Negro, 
ano  dei  eanomci.y  acquistò  .  nel  16 
marzo  1871  .per  £  dSOO,  dalle,  padrone 
dei  benefizi  Bo9sanQ>  tatti  ì  «dmtti  allis 
medesime  rcompetonl^  >  per.  vivendioare 
i  beni  oho  iSortitavano  la. dotazione; .de- 
gli enti-seppteesi;  niajaoi  .mendette 
per  £  15000  al  oav«  Lntgt  Tosini  i 
diritti  med«siaii. 

Il  Tnsini,  àrovaBido«06(tacQlt  nelfbiidD 
del  enlto^  chiamava  la  labbricoiàa.  idi 
Speaia  avanti :éli'ti!ibttaalB;.<fì  .Sacauka 

£er  la  -fefaasane.da'  danni.  SS  k  fab- 
riceria,  iii  rkMxnveaakUM,  dimandòi»  ohe 
in  tesi  éi.dìcbianB«S6:ibo&efizidi Bozr 
zftDo  eseen  <  eaaati;  da<  Bop(pces^iooc|, 
coQversioM:  e  taa^  «anoite  dette  ieggi 
29  maj^in  1855>  T.IugUo  1866  e.lSH^ 
eosto  1867,  pei^chò  tutti  »  eappellam 
Boszano  eraiio  sin^larmeDita  i0t>adin^ 
tori  drifai  paitooeèna;*  *  ai^  in:  ipotesi 
rintero  eapitelocoUegiatei  gesserà  vinco* 
iato  dali!(obbligo:dsUa   coad&«toriai  e 

Jttiudi  il  farroooi^  oltre.  T-annaa,  uva- 
ita  di  £  4fia>a0  anlU  »Mm  eomtuie 
e  coststoepte-  ia<  parte  i«tegiaaiie*  M 
propcio  benefino»-  am.: diritto  ar  stral- 
ciare daUa  ntasen  stessa,  tanti .  altei 


•assegni  di  quote  (eturate,*  qnaoti  bastino 
all'  éseraizio  della  parrocchia.  E  dicen- 
dosi àbbisogniùB  almeno  sei  ooadintori 
si  domandò  per  qnota  cdrata  la  oom- 
plessiva  annua  rendita  di  £  31&9.  22. 
Qnmdi  il  Tnsini  alla  dimanda,  per  ri- 
sarcimento di  .danni  aggiunse  la  i- 
staikza;  perchè. i.  beni  controversi  si 
dicbiarassero  colpiti  dalla  soppressione 
«del  39  maggio  1855.  ed  esso  antoriz- 
aato  a  procedere  ;eJio  svànoolo. 
.  Aimnendo  il  demanio  e  il  fondt) 
del  oalto,  ii  tribunale  con  sentenza 
del  &  agosto  1880  dichiarò»  che  il  Tn- 
aini  id  virtù  della  legge  15  agosto 
1867  era  in  diritto  di  svincolare  i  ca- 
nonicati della  collegiata  di  Spezia  ad 
eeceaioneai  qneUo  ddUa  Coocezione; 
ed  ondinaTa  :ai  fondo  del  culto  lUccei- 
tamanto  dei  relativi  patrimoni ;•  lo  an- 
iortzaatva  a  procedere  al  detto  svincolo 
e  a  conseguir  il  poesesao  de'beni,  data 
cauzione. pel  pagamento  dell'annuo  as- 
•segno.ai  canooici  viventi»  e  tassa  re- 
lativat.  Finalmente  ordinòy  che  si  pa- 
cassero al  Tasini  le  >soame  corrispon- 
denti alle  rendite  doi  canonicati  sop- 
{eressi,  vacanti,  eoi  relatin  interessi 
dall' introdotto  giudizio. 

In. appello  la   febbrieeria  dimandò 
la  rifiDrtha  radicale  della  sentenza  dei 

J>rimi  giudici.  Il  Tasini  con  appello 
neidente  rinnovò  là  dimanda  pei  danni; 
^-  la  amministrazione  del  fondo  del 
culto  aooettò  la  sentenza^  a  condizione 
per  altvo,    che  >  si  dichiavasse  la  colld- 

£*ata  .soppressa  per  l'art.  2  dèlia 
gge  29'  maggio  a8S5l  II  demanio  in 
fine  insistette  per- la  conferma  •  pura 
e  semplice;  •  .  * 
.  Ia  co«te  di  Genova,  con  suo  gin* 
•dicatojdel  14  gennaio  18S1,  ritenuto 
.oon  ^udizio  di  &tto  apparire  dalla 
fondazione  Sozzano,  ch'egli  non  volle 
lare  delle  otto  capp^lanie  altrettante 
doadintosie^  distinte  dalla  parrocchia, 
dichiarò  che  i  canonicati  Sozzano. e- 
xtkna«tfkti  sopfMressi  >pér  V  sjbL  2  della 
legge  ^  29  maggio  1865;  e  nel  resto 
^ónfeimè  la  sentonsa  del  tribunale  di 
^Sateana.  ••'!.,'  .  .'.:''l 
r  H  primo,  mesz^  Ai  cassazione  con- 
€wnie>«  dicbiaoBaione  ;dlella  soppree* 
•sione  dei  canonicati^  e  .ri  fonda  sulla 
iriolazione  e*  falea  àppUcazione  dell'ar- 
tifiole    2  ideila  legge  .29  onaggio  1855, 
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della  l^ee  IS.agogto  1^7  e  deK'ftrti- 
oolo  2  della  legge  11  agosto  1870, 
nonché  defili  artiooH  1159  e  1170  dd 
cod«  civw  E  .la  violazioDe  consUte  dello 
avere  la  sentBOsa. dichiarato»  che  l'ob- 
Ui^o  della  ooadiatoria  dovea  xesaltare 
dalle  tavole  di  fondazione;  mentre  la 
le^ge  del  1855  e  quelle  del  1867  e 
I87O  eccettuano  dalla  Boppressioae  i 
capitoli,  che  in  linea 'di*  fatto  avevano 
cura  d'  anime  introdotta  per  dia* 
tnma  consuetudine  e  longeva  osser- 
vanza. Violò  inoltre  la  sentenaa  i^i 
art.  1169  e  1170  del  cod.  oiv.  coU'avér 
avuto  in  conto  di  precaria  ed  even* 
tnale  la  cuca  di  anime,  solo  perchè' 
soggetta  a  coadisiione.  E  poi  nelle  di^ 
sposizioini  ed  atti  condizionali  bisogna 
regolarsi  secondo  V  avvenimento*-  dei 
&tti,  e  in  fatto  sta  che  la  condizione 
ebbe  a  varifìcarsL  II  rettore  in  rero 
entrò  a  far  parte  della  massa,  e  i  oa]^ 
pellaoi  non  .vennero  meno  ail^  adempi- 
mento del  peiso  assunto  sotto,  la  con- 
dizione verij&cata«  La  corte  a  ciò  neh 
pose  mente,  &è  ricordò  die  le  condi» 
2noQÌ  si  retrotraggono.  Del  resto  anche 
la  cura  di  anime  delegata  esime  da 
soppressione. 

li  secondo  mezzo  si  la  oonsiktere 
nella  violazione  degli  art.  961  n^  2 
e  360  n^:  6  delia  proc.  civ.,  dell'  art.  9 
della  legge  29  maggio  1855,  dell'  art.  l 
della  legge  15  agosto  1867  e  dell'  ar- 
ticolo 2  della  legge  11  agosto  1870. 
La  corte  tacque  sulla  conclusione  spe»- 
cifìoa  e  subalterna  dell'  abat^  parroco 
per  l' assegnàmenrtó  delle  £  459.22 
come  quota  di  partecipazione  della 
massa;  nel  mentre  poi  considerò  sif- 
fatta conchisione  come  conseguetàiiale. 
Invece  i  la  dtnkanda  dell"  abate  patfooo 
era  distìnta .  da  quella  della  ^bbriceria^ 
e  appunto!:  per  ciò  fu*  presa*  da  esso 
abate  parroco*  Quindi  fu  eonftisa  éa 
prebenda  cvrata  e  la  quota  attutata  'di 


Attesoché  il  discorso  nella  presente 
causa  vuol  esser  circoscritto  alle^  cap»* 
pellanìe  istituite  con  testamento  dei  7 
ottobre  1575  dà  don  Domenic»  Boi^ 
-sano,  perohè  la  AisputaBi  À  acoasa  a 
proposito  '  detta  Tcvenditazioiie  àei  beai, 
>doti  delle  suddette  <  cappellanie,  dt» 
mandata  dal  cav;  Luigi  Tunnt,  come 
cessionario  di  don  Qiacomo  Di  N^ro, 


^he   ne   aveta   acquistate  le  ngioi 
dalle'  patrone  di  quei  benefizi. 

Che  era  naturalo  pertanto,  r  1 
senWzli  .ritenne  mo  oobligo  il  kl 
il  ricercare  se  alla  latituzione  delle  ci> 
•pelianie  fosse  sti^  neit*  atto  di  f)Q> 
zione  annessa  cura  4i  anime.  Ora  ! 
disposieiont  del  testatore  di  sopra  r> 
.ferite  ed  accer|aÉe  dalia  suitenza  in- 
pugnata  peisuadonor  senz'altro,  : 
eura  d' ancme  non  fosse  annessa  &.- 
cappeHanie  suddlette.  Ma  a  preseiodr: 
da  eòtesta  pennasione  spontanea,  ^j 
nasce  alla  semplice*  lettura  del  tesit- 
mento,  à  decisivo  che  la  sent^in 
ha  ammesso  con  giudizio  di  fatto,  cm 
-censnraUlo  in  OMsaeioDe.  Qnelle  m- 
pellaaie  o  benefizii  pertanto  è  cerv 
«ho  sin  dalla  firimitiva  iatituzione  av. 
d*^  ani  me  non  avevano  annessa.  £L 
eentenza  ne  ag^unga  ima  ragie: 
chiara  e  grare^  cioè,  ;  che  già  neiiàs- 
desima  àiesa  da  molto  teiRp^)  ^r- 
ooatituita  una  parrocchia  esercitata  z\ 
-un  vero  e  proprio  parroco. 

Che  la  sentenza  non  ha  riteLr 
^eppbre,  comie  si  pretende,  die,  l  . 
annessa  la  cura  d'anime  alle  capp^ 
hmie  nell'atto  stésso  della  loro  i^ 
tuzione,  bodI»  si  potesse  s^tuDgerr: 
poi  per  disposizione  ecclatiastioa ode- 
che  per.  consueitudine;  Ma  cotesUw 
non  ni  formalpieinte  sostenutane!  r- 
dizio  di  merito  e>  quindi  non  potre-  - 
essere  esaminata  dalla  OorteSoprei:^ 
seasa  entrare,  in  indagini  di  fette  cb 
non  sono  consentite,  al  suo  istituti 
B  tuttavia  a  prendere  ia  aentenzanr' 
«no  oompleRBo,  è  ftoile  intraredert 
come  ai  giudici  ^del  merito  non  pai^« 
^e  la  preieaa  muftafteae  fMse  i^ 
nuta  sia  <net  a*to  tii  amtorità,  sia  pt 
autorità  di  consuetudine.  iBgià  qoa&l 
per  resennsio'O  pomsao  di  un  diritte 
ivi  ha  «a  titolo^YSf^icsl  vuole,  che': 
fMreéuma  F  esercizio  del  diritto  h^ 
alla  stregua  del  titolo^,  a  meno  ok 
Atti  palesi  e  chiam  non  dìnostìioo  . 
ieontoario.  Ma  sioeMbe  di'  cotesti  fotti 
ncQ  si  è  neppUse  ragionato,  a  tortas 
aoeagiCMk  la  senisiiza  di  non  svenir 
tenuto  ccmto ,  ^è  aver  sopposlo  é^ 
delle  ultetiuri  difiipodiiotti  e  deOecoin 
soetudnsi'  ifen  et.  potesse  parlsie,^^ 
già  la  cura  di  anime  non  fone  soneas 
alle  cappellaue  pel  titolo  onpnak. 
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Che  gli  è  beqsì.  vero,  c)ie  )a  bolla 
di  ClemeQte  XI  oel  X714, eresse'  pella 
medesima  chiesa  uxia.  collegiata;  ma  se 
i  cappellaui  ed  altri  benefiziati  diven- 
nero canonici^  non,  pjer  questo  .  av  loro 
rispettivi  benefizi  si  aggiunse .  l9f  cn^ 
delle  Huime.  M^lla  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Maria  già  esisteva  una  xoassfi  per 
le  distribuzioni  ^rali;  e  d^iK)  ilponr 
cilio  di  Tretnto  questa  no^  si  lA9ciftva 
desiderar  mai  nelle,  poìlegia^..  Ór -bene 
Clemente  XI  permise  al  preposito 
parroco  di  far  parte  dalj^t  muissai  e  in 
corrispettivo  gli  concesse  di  scegliersi 
due  cacati^  ct^  i(òssero.  perpetui  o  rie  ad 
«  tempus  ad  b^neplacitum  dicti  re« 
<  ctoris  »;  e  quando  nessuno  vol^i^e  as- 
sumere siffatto  peso,  tutti  alternativa- 
mente  e  alla  lor  volta  erano  temuti  a 
prestarsi  alla  cara  delle  anime  €  per  fi<^ 
«(  vel  per  aliam  aequq  idoneam,  ».  X>i 
parrochi  perpetui  o,  amovibili,  uoa  fu 
mai  iatta  parola;  ^ed  è  quixidi,  inutile 
ragionarne.  II  p^o  poi«one  ognuno  a- 
veva  di  prestarsi  alternativamente  alla 
cara  delle  anime,  non  era  .i^Udmenti 
uu  peso  reale  annesso  ^i  loro  benefizi, 
sì  bene  un  obbliga  personale  che  si  aveva 
in  corrispettivo  del|a  partecipazione 
alla  massa.  Nemmeno  adm9U)ae  la  bolla 
di  Clemente  XI  ha  variato  nulla  sullo 
stato  delle  cose,  ne  ha. congiunto  ad 
alcun  benefizio,  o  ci^pipellauia  la  cura 
delle  anime  e  T  amministraeipi^a  dei 
sagramenti.  . 

Che  dopo  ciò  è  inutile  di#cptere»  se 
la  sentenza  abi:)ia  ritenuto  o  no,^  che 
non  si  abbiano  a  ri^onpacére^  reri  di- 
ritti e  doveri,  aIloi;che  sono  dipenoeati 
da  condizioni. .  Mancando  la.  costanza 
della  cosa,  ò  vano  occuparci  delle  ino- 
dalita  e  ricercare  il  come  ^  il  quando 
un  dato  diritto  o.  dovera  possa  |kver6 
vita  e  consistenza,  .^    . 

Che  similmente  senza  prpQtto  ai  ac- 
cusa la  senti^nzadi  non  avere  .ragio- 
nato nà  provveduto  sulla,  dimanda  s)a- 
halten^  dell'  abate .  parroop, ,  ^che  ;  pre- 
tendeva r  assegmmentaicpn^  q^ota  di 
partecipazione  .  nella  x^assa^  si  p^  le 
ragioni  sopra  discara»  e .  s'^  ^Gor%  per- 
che la  corte  oqomà^ò  quella  apiiiandà 
come  conse^uensa.  della  ika9ta  .  prip* 
<^ipale.  Respinta  la  premessa^,  alla  ^- 
deaima  sorte  deverai  esseiie  soggetta  m 
coQsegueaia  per  log^fsadi  i^atS^e, di- 


scorso, sen^' uopo  :  di  starvi  a  far  sopra 
juno  speciale  ragionamento,  che  si  ap- 
palesa di  per  se  stesso  superfluo. 
Per  questi  motivi;  rigetta... 


'   Mm  mik  a  iprik  Ì88t,  i^  SK. 
]  'uì^mk  t  r,  -  fiOBiLt  m  ti  III  -  r.  u.  sìvnià 

(wieUil) 

FinttHM4  («TV.  er.  Tmvoto)  - 
Chiesa  dfl  Ss^  Croci/ùtoin  Calatafimi  (avv.  Nocrro). 

àlóori 0  -  Regolarità  -  Rappressntantl  -  Corpo 
morale  •  Notificazione  -  Persona  •  Residenza  - 
Sede  -  Legge  7  luglio  1866  -  Conversione  - 
Eccózione  ;  Immobili  -  Beneficio  -  Parrocchie  - 
Chiese  succursali. 

E'  regolare  il  ricorso  in  cassazione 
conerà  più  rappresentanti  di  un  corpo 
morale  se  fu  nùtijlcato  ad  alcuni  di 
questi  in  persona  propria,  ad  altri,  non 
potendosi  alla  persona,  nella  casa  di 
lor  residenza,  non  essendovi  alcuno 
Ufficio  o  locale  ove  si,  r,acóolga  od  abbia 
sede  V amministrazione  dell'ente. 

Secondo  la  lettera  e  lo  spirito  del* 
Tart  Ù  §  È  della  legge  '  7  luglio  1866 
'ionò  eccettuati  dalla  conversione  sol^ 
tanto  i  beni  immobili  appartenenti  ai 
benefizi  parrocchiali;  nQn  già  gioimmo- 
bili  in  genere  delle  parròcchie  o  delle 
chiese  succursali. 

Sulle  dedotte  ecce9iol^  di  inam-' 
missibilità  del  r!cofso: 

Attesoché  la  intiimazione  del  pre« 
«ente  r.icor80  ai  rappresep tanti. della 
chiesa  contro-ricorrente,  fu  eseguita 
pei;  taluni  Qoljla.  .consegna  .  della  oopia 
a 'mani,  prpprie,  p^r' altri  col .  rilascio 
di  detta  copia  alì^.casa  di  Joro  resi* 
4enz^>  e  alle  persone  di  famiglia.  Ora, 
ciò  premesso,  per  doppia  .ragione  non 
è  4'attandere  la  pnma  .qelle  •  dedotte 
eccezioni^  d  inaoimissibilitì}.  ' 
..  Xn  primo  JLiiQgo,  ^essuixa  difficoltà 

Silo  eleyfirsi  inqvii^ntoajQaiptimazione 
irettae  personale  .d^I  ricorso  compita 
a  dirimpetto  di  ti^e  dei  rappresentanti 
del  carpo  morale-  Lf.\  consegna .  alle 
.persone  è  ilpr^mo  .dei  m^i.  coutemi'- 
plati  d^lja  ìpBSP  ^^  .quanto  al  ;:ilascio 
degli  atti  di  citaaione ,  ove  pure  che 
.^fattisi  di   rappresentanti   di  enti  o 
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corpi  morali.  Secondo,  diceva»!,  non  può 
essere  messa  in  questione  per  qaesto 
puuto  la  regotarìtà  dell'intimazione. 

E  non  può  in  secondo  elevarsi  nes* 
suna  difficoltà  in  quanto  agli  altri  rap* 
presentanti  verso  i  quali  la  notifica- 
zione esegtiivasi  alla  casa  di  loro  re* 
sidenza.  Astrazione  fatta  che  il  ri- 
lascio  fatto  in  regola  ai  loro  compagni 
avrebbe  potuto  considerarsi  come  ba- 
stevole  per  render««  efiicace  la  noti- 
ficazìone,  è  da  osservare  in  ogni  conto 
che  giusta  1'  art.  139  del  codice  pro- 
cedura civile  quando,  còme  nel  caso 
presente,  la  citazione  non  si  possa  no- 
tificare alla  persona  dei  convenuto,  deve 
notificarsi  alla  casa  in  cui  questi  ha 
residenza. 

Ed  è  fuor  di  proposito  la  obbiezione 
dedotta  dai  controricorrenti,  cioè  che 
pel  disposto  dello  alinea  di  detto  arti- 
colo, trattandosi  di  enti  morali  rappre- 
sentati da  capi  o  deputati,  la  citazione 
avrebbe  dovuto  notificarsi  nella  casa 
in  cui  risiede  I^  amministrazione  del- 
l' ente  convenuto;  avvegnaché  dal  caso 
presente  non  sorge  nessuno  elen^nto 
di  fatto  e  non  si  a  dimostrato  in  al- 
cuna guisa  che  vi  fosse  un  locale,  un 
uffizio  in  cui  si  raccolga  ed  abbia  sede 
Tamministrazione  della  chiesa  intimata; 
ed  allora  è  inutile  impugnare  l'efficacia 
di  un'  intimazione  sul  presupposto  di 
un  fatto  che  non  è  quello  della  causa; 
sottentra  invece  la  regola  geaerale 
dettata  nelle  ultime  parole  de)  mede- 
simo alinea,  cioè  che  la  tiotifica^ionb 
dove  eseguirsi  nellk  casa  in  cui  Tatnmi- 
nistratore  o  il  rappresentante  ha  la 
sua  residenza. 

Ond*  è  che  pei-  questi  riflessi  A 
chiarisce  insussistente  il  ^rimo  dei  de- 
dotti mezzi  dMnammissibiiità. 

Attesoché  non  è  riieno  infondato 
il  secondo  relativo  alla  deflcienaia  di 
poteri  dell*  avvocato  che  ha  sottoscritto 
il  ricorso.  I  termini  stessi  de!  mandato 
conferito  all' avvocato  smentiscsono  un 
tale  asserto,' e  da  qxiel  documénto' ai 
rileva  testualmente  chò  furono  a  quello 
tramandati  i  '  poteri  péóessarii  per  i^ot- 
toscrivere  il  grafvamé  e  per  provve- 
dere in  ogni  mòdo  Alla  '  difesa  aell'àiti- 
ministrazioneinnantt  ràt6(àisazioner     ^ 

Ond' è  che  la  partfe  controricorrente, 
convinta  essa  medesiiaà    della  '  inàus- 


flistenza  dell'  eccezione  dedotta,  ha  re- 
ceduto dalla  stessa  e  non  più  vi  bs 
insistito  air  udienza. 

Sui  due  metti  dei  ricorso 

Attesoché,  eliminato  l'ostacolo  deSa 
inammissibilità,  occorre  dÌ9cendere  ^ 
disamina  del  ricorso  in  merito. 

Attesoché  sul  primo  dei  mezzi  d^ 
dotti,  la  finanza  ricorrente  oramai  n'i 
pi6  insiste  riconoscendo  che  Targr^ 
mento  discusso  col  detto  meszo  verr. 
^opra  apprezzamenti  di  merito,  e  sopn 
igiudizi  di  fisitto  incensarabili  in  Cas- 
sazione. 

Che  ali*  opposto  la  dispaia  si  h  ^^ 
gliarda  sul  secondo,  nel  quale  consfe 
li  vero  nodo  della  questione,  perc-c- 
che  é  stato  osservato  giustamente  cs^ 
era  superfluo  V  indagare  nel  caso  se  li 
chiesa  del  Crocefisso  fosse  drreniu 
per  effetto  degli  atti  compiuti  nel  17ST 
una  succursale  di  quella  chiesa  m- 
trice  di  quel  comune,  quando  non  c7> 
dimostrato  che  i  beni  dì  detta  chiesa 
fossero  doti  e  patrimònio  di  un  be- 
nefizio parrocchiale. 

Secondo  l' artìcolo  11  paragrafo  ! 
della  legge  7  luglio  1866  sono  eccettca-: 
dalla  convarsione  soltanto  i  beni  ia- 
mobiK  appartenenti  ai  benefizi  pir* 
rocchiftìi;  non  già  gl'immòbili  in  ge- 
nere delle  parrocchie,  o  delle  chin* 
sucòuinalf.  Il  quale  concetto,  chi.v.^ 
per  lii  lettera  e  lo  spirito  del  cita:- 
articolo  11,  viene  raflforzato  col  raffrout. 
degli  art.  1  e  2  della  sussegue-*.: 
legfflè  tìéiril  agosto  1870. 

'  JJaTle  quali  disposizioni'  emette  cfe 
secondo  il  pensiero  del  legislatore,  e 
'secotido  il  Im^aggio  usato  per  eswv 
mefrlo,  il  patrimonio  della  parroccb's 
si  distìngue  da  quello  che  costitoiss 
propriamente  il  benefisio  parrocchi»> 
o  curato;  d' onde  la  conseguenza  c^ 
la  esenzione!,  la  quale*  con  l'art.  2  sopn 
citato  è  st^is  tassativamente  disposi^ 
ber  détto  benefizio,  non  si  estende  li 
'Dèéi  Itkmobili  che  son  patrimonio  deKs 
clite^a,  comùnque  sia  rivestita  del.'^ 
caratteristica  della  parrocchialità,  mas- 
'àitia  ti^éita  ofamài  afiefraata  e  ripe- 
tuta-in  ^Atecchiè  sentenze  di  questa  Se- 
pregno  Collegio,  e  sulla  quale  none 
ti  Viaso  di  msniteW  itolla  fattispecie.  On 
-Ja' corte  di  Palermo  netta  presente  con- 
trotersia  eonceistiia  c6n  poco  profitto 
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tatti  i  fittoi  esami  nel  dimostrare  h  tasi 
che  tratta  vasi  di  patrimonio  e  di  beni 
immobili  di  una  chiesa  eaccursale  della 
matrice  chiesa  di  Calatafimi,  ma  non 
giunse  a  stabilire  (anzi  non  se  ne  cnrò 
affatto)  la  certezza  di  aael  punta  ho* 
stanziale  che  poterà  dar  causa  alle 
esenzioni,  cioè  che  si  trattasse. di  im^ 
mobili  costituenti  la  dote  di  un  be- 
nefizio parrocchiale  o  coadiutoriale,  e 
che  anzà  dai  fatti  sostenuti  fa  messo 
in  sodo  che  i  beni,  di  cai  si  contende^ 
comnDqae  destinati  a  mantenimento 
di  una  chiesa  figliale  e  pel  culto  di 
essa,  restarono  non  pertanto  nel  pos- 
sesso e  sotto  l'amministrazione  dei 
deputati  di  detta  chiesa. 

Ora  questo  fatto,  ammesso  e  ricono- 
sciuto, doveva  condurre  la  corte  a  con- 
clusione ben  diversa  da  quella  rite- 
nuta in  sentenza;  e  doveva  richia- 
mare T  applicazione  diretta  dell'art,  I 
della  legge  11  agosto  1870  che  risolveva 
il  caso»  essendo  con  esso  testualmente 
ordinato  che  sono  compresi  nella  con- 
versione disposta  dal  paragrafo  2^  del- 
l'art. 11  dellu  legge  7  luglio  1866  gl'im- 
mobili delle  fabbricerie  non  solo,  mt^  di 
ogni  altra  amministrazione  in  genere 
delie  chiese  parrocchiali,  delle  suddita*, 
rie,  dei  santuari  ed  oratori  presente- 
mente ricoao&ciuti  quali  enti  mprali  ed 
aperti  al  culto;  e  per  tanto,  easeiidoai 
quella  corte  dipartita  da  questi  concetti, 
e  avendo  ritenuto  che  bastasse  all'effetto 
della  esenzione  la  qualità  di  beni  appar- 
tenenti a  parrocchia,  cadde  in  errore> 
violando  ad  un  tempo  la  disposizione 
dell'art.  11  della  citata  legge  7  lu- 
glio 1866,  nonché  l' altra  dell'art.  I^ 
delLi  susseguente  legge  11  agosto  t^70, 
come  è  stato  denunciato  col  ricorso^ 
oud'  6  che  la  sua  sentenza  si  deve  ^n- 
nullare. 

Per  tali  motivi  e  visto  V  J\rti- 
colo  542  del .  codice  di  procedura  civile; 

Senza  soffermarsi  all'eccezioi^e.  (l'i.- 
nammissibilità,  cassa  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  corte  d'appello  di   Messina^, 


imm  panale  ^2  iprik  m,  b*"  SS  (CobIìUì). 
PBRREKI  P.  ff.  Rei.  d  U.  -  P.  IT.  HR  PiLC»  P.  0. 

(micI.  miL) 

Bartocei, 

ferimento    •  Competenza  -  Seziono  d'accusa  • 

PerizU  -  Dito  debilHato  -  Code  d'astlte  -  Tri- 

buoale  correzIoMle. 

Spetta  alla  sezione  d'accusa  il  de- 
Jerfntnarej  col  concorso  ove  occorra  di 
una  nuova  pe7*iziai  se  un  dito  dell'offeso 
sia  rimasto  permanentemente  debilitato^ 
per  poi  decidere  se  Vimputalù  debba 
essere  rinviato  alla  corte  cTàssise  o  al 
tribunale  correzionale. 

Attesoché,  essendo  risultato  dalla 
osservazione  dell'  offeso  che  il  dito  della 
sua  mano  sinistra  era  rimasto  perma- 
nentemente, debilitato  per  effetto  della 
ferita  cagionatagli  dairimputato,  spetta 
alla  sezione  d'accusa  verificare,  col 
Concorso    ove    occorra    di  una    nuova 

Serizia>  se  V  anchilosi  al  dito  anulare 
el  fiorito  abbia  perennemente  debi- 
litato l'uso  dell'organo  offeso»  e  dietro  i 
risultameuti  di  codesto  esame  giudi- 
care se  per:  le  circostanze  del  fatto  il 
giudizio  debba  essere  rinviato  alla 
corte  di  assise  o  al  tribunale  corre- 
zionale. 

La  Corte  di  Oàs^azione,  risolvendo 
il  conflitto,  dicbiai^a  allo  stato  la  causa 
di  competenza  critninale,  ed  ordina  il 
rinvio  degli  atti  alla  sezione  di  accusa 
di  Roma,  perchè  provveda  nei  modi  di 
legge. 


Sezione  civile  19  agosU  ISSI,  A«  663, 

PéRTASRTTI  P.  f . .  nm  R«L  «4  Ili.  •  f .  I.  ìmM  1.  Q. 

<cii«t.  mf.) 

.  Fìnanse  (aw.  cr.  RiGQinrri)  - 
CalatosiOltu 

InglunzlDne  -  Citazione  -  Nuiiità  -  Prescrizione 
(ItttnqiMmiale  -  Weseo  asatforlalo  -  Usciere  - 
Penava  lamlgliaf^  -.Nome  •  Cognome  -  Qualità. 

L* ingiunzione  di  pagamento  e  Vallo  di 
citazione  non  sono  nullit  e  sono  perciò 
efficaci  ad  interrompere  la  prescrizione 
quinquennale,  quantunque  U  messo  esat^ 
toriate  e  l'usciere  abbiano  dichiarato  di  a- 
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verli  eonsegnoH  a  persona  famigUate  del- 
Vintimato,  senza  indioaa^la  per  nome  o  co- 
gnome, e  sema  specificarne  la  qualità 
in  modo  da  individuarla  V- 

Il  percettore  delle  imposte  arre^ 
Irate  di  Messina  nel  24  novembre  1874 
tootificò  a  don  Paolo  Caìatozzola  avviso 
di  pagare  £  502.  95  dovute  in  ragione 
d' imposta  su  terreni  per  gli  esercizi 
1863-  1865  e  successivi  fino  al  1  giu- 
gno 1873. 

Pel  pagamento  di  quella  medesima 
somma  fu  lo  stesso  Caìatozzola  sul- 
l' istanza  del  detto  percettore  con  atto 
del  28  decembre  1876  citato  avanti  al 
tribunale  di  Messina. 

E  da  ultimo  l'intendente  di  finanza, 
ripetendo  eguale  citazione  nell*  1 1  set- 
tembre 1878,  riduQeva  la  domanda  giJi 
proposta  contfo  il  Caìatozzola  a  li- 
re §55.  37  per  gli  esercizi  1867  al  1872, 

Comparso  allora  in  giudizio  il  Ca- 
ìatozzola, oppose  la  prescrizione  quin- 
quennale, sostenendo  che  il  precetto 
del  1874  e  la  citazione  del  1876  non 
potevano  averla  interrotta,  perchè  que- 
sti due  atti  furono  notificati  iu  Mili 
Inferiore,  mentre  era  esso  domiciliato  m 
S,  Lucia,  e  perchè  notificati  a  persona 
famigliare    senza    indicarne  il  nome. 

Il  tribunale  con  sentenza  5  decem- 
bre  1878  accolse  i  mezzi  di  difesa  pro- 

Imgnati  dai  Caìatozzola,  ed  ammessa 
a  prescrizione  da  lui  invocata,  raspiusa 
la  comanda  dell'intendente  di  finanza. 
Da  questa  sentenza  appellò  la  fi* 
naiìza;  ma  la  corte  di  Messina,  con 
altra  sentenza  del  24  marzo  1880  pub* 
blicata  nel  29  stesso  mese  rigettò  l'ap- 
pello; perchè,  senza  entrare  nella  que- 
stione se  gli  atti  del  1874  e  1876  fos- 
«ero  stati  notificati  in  luogo  diverso 
<ialla  residenza  o  domicilio  del  conve- 
nuto, disse  che  erano  nulli  per  non 
•«ssere  stata  determinata  la  persona 
famigliare  cui  erano  stati  consegnati. 
La  finanza  ricorse  per  la  cassazione 
•della  sentenza  di  secondo  grado,  ad- 
duoendo  la  violazione  degli  art.  54, 
139  e  145  del  cod.  di  proc  cfr.  è  del- 
l'art.   31  della  legge    20  aprile  1871, 


Ij  Altro  sentenze  in  questo  senso  si 
possono  riscontrare  negW  ìndici  di  questo 
Raccolta  al  v<»  Ctla^ioni, 


perchè  Part.  139  non  istabiltsce  che 
quando  la  copia  di  citazione  si  deve 
consegnare  a  persona  di  famiglia,  se 
tye  indichi  il  nome,  perchè  ali  avri^ 
di  pagamento  rilasciato  a  termini  de!- 
r  art.  81  della  lègge  20  aprile  1871 
non  sono  applicabili  le  forme  di  cui 
nel,  citato  art.  189  del  cod.  di  proc.  civ„ 
ó  perchè  ad  ogni  modo  trattandosi  di 
un  difettò  di  notificazione,  doveva  prov- 
vedersi in  senso  di  Quanto  dispone 
l'ultimo  capoverso  dell  art,  145  aetto 
.  codice. 

DiriUo 
,  Attesoché  la  córte  d'appeilo  di  Mes- 
sina colhi  denunziata  sentenza  ritemi^ 
che  r  ingiunzione  di  pagamento  del  24 
novembre  1874  e  V  atto  di  citazioD^ 
del  28  decembre  1876  fossero  nulli  e 
quindi  inefficaci  ad  interrompere  h 
prescrizione  quinquennale,  in  quanto 
che  il  messo  esattoriale  e  V  asciere  di- 
chiarassero di  averli  consegnati  a  per- 
sona famigliare  dell*  intimato  senza  in- 
dicarla per  nome  e  cognome,  e  senn 
specificarne  la  qualità  m  modo  da  in- 
dividuarla. 

•  Che  la  corte  predetta  così  ragio- 
nando ha  supposto,  che  per  la  vaiidì'i  i 
delle  citazioni  sia  necessaria  una  for- 
malità, che  la  legge  nqn  prescriva. 
L'art.  189  del  cod.  di  proc,  civ.  vuol? 
che,  quando  Tatto   di    cit«izione    ncn: 

{>ossa  notificarsi  alla  persona  del  citato 
'  atto  stesso  debba  consegnarsi  ad  uri' 
della  famiglia,  e  vuole  che  Tuscien- 
faccia  di  ciò  menzione,  ma  npn  rìchieie 
che  sia  pur  indicato  il  nome  e  cognome 
della  persona  famigliare,  cai  è  tatù 
là  consegna,  q  che  sia  altrimenti  io- 
dividuata  questa  persona,^  trovanti' 
nella  accertata  relazione  di  famiirlb 
sufficiente  garanzia  pel  recapito  dei- 
Tatto  al  convenuto. 

Che  adunque,  secondo  già  ebbe 
altre  volte  a  decidere  questo  Snpre 
mo  Collegio,  la  ragione  di  nullità  rile- 
vata dalla  denunziata  sentenza  non  (- 
conforme  né  alla  lettera  né  allo  spi- 
rito del  suaccennato  articolo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Seiim  fmk  »  ayrib  1881,  i'^U  (Cniìtti).  • 
flHICLIKRI  f .  h\.  tè  lit.  •  f .  I.  LUCtAin 

(cOHCl.<«Hr.) 

izio  comumo  •  Pam  •  MuHii  da  lire  100  a 
500  -  Pretore  •  tSire^sUaie  atteeuftnti. 

La  contravveiiZTóne  alfe  leggi  àut 
ìzio  consumo,  punibile  con  multa  da 
)0  a  500  lire,  non  può  rinviarsi  al 
udizio  del  pretore,'  ancorché  concor* 
mo  cit*costanse  attenuanti. 

Il  prooaratore.gfloeralddel  re: 

«  Vedati  gli  uniti  atti  penali  contro 
azzarra  Napolitano  di  Tito-dianni  19^ 
ntadino  natoedonùciliato  a  Pafermo, 
ipatato  di  contrabbando  al  dazio 
^usuino  per  aver  fatto  circolare  tma 
icca  ed  un  vitello  soggetti  sd  dazio 
1  lire  cinquanta,  entro  la  zona  daziar 
a  di  Palermo  senza  aver  verificato 
u^ita  degli  animali  saddetti. 

Veduta  la  ordinanza  del  gindioe 
iiruttore  presso  il  tribunale  di  Pa- 
rme 25  ottobre  1880,  eon  la  quale 
latui  il  rinvio  dello  imputato  davanti 
qnel  pretore  uchano,  sulla  coxkside* 
azione  che  in  vista  di  circostanze  at- 
3nuànti  la  pena  da- infliggersi  non  po« 
ebbe  eccedere  i  limiti  dSia  sua  com^» 
utenza. 

Vedata  la  sentenza»  colla  quale  il 
retore  predetto  in  data  9  dicembre 
B80  dicoiarò  la  propria  incompetenza 
ilia  considerazione. che  nella  materia 
)''^i,ale  di  cui  si  tratta  non  sono  am- 
ìissibìli  le  circostanze  attenuanti. 

Atteso  che  il  reato  del  quale  si 
atta  è  previsto  dall'articolo  11  del 
ecreto  29  giugno  1866,  in  correlazione 
>u  lo  art.  47  del  decreto  20  ottobre 
3>0,  ed  é  represso  con  malta  non  mi-> 
)re  del  doppio  del  dazio  dovuto  né 
^ggiore  del  decuplo,  cosicché  «lel 
m  la  pena  poA  spatiaré  dalle  cento 
^^  cinquecento  lire.  Me  questa  pena 
lo  snbire  diminuzione  per  effetto  di 
tenuanti  circostanze,  poiché  questo 
''Qefìcio,  solo  consentito  al  dirimpetto 

reati  previsti,  dal  codice  comune, 
^  può  eetemleMi  .<i  reatir  speciali  e 

Q^era  creazione  |Mlitìoa«.    \ 
Per  questi  moiki: 

Vi8to  lo    articolo   Sia  del   codice 

procedura,  penale,  richiede  che  la 


Corte  di  Cassazione,  annullata  la  ordì** 
nanza  del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  di  Palermo  con  la  quale  Maz* 
zarra  Napolitano  fu  rinviato  al  ^indizio 
del  pretore  urbano  di  detta  città,  di- 
chiari cbe  a  conoscere  e  decidere  'iella 
canqa  relativa  è  competente  quel  tri* 
bonale  correzionale,  ordinando  trasmet- 
tersi  al  medesimo  il  relativo  procedi* 
mento  pel  corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  annulla ' 


Mm  cÌTÌle  2S  dicembre  ISSI,  vt"  S59. 
PàHTAIim  P.  ff.  •  ILIHA  Rei.  «d  M.  -  P.  V.  BUSSOLA 

(coici.  c«ir.) 

Lombardo  (avv.  Romeo)  - 
IHfums9  e  PanAo  pel  eulto  (avv.  er.  Cbs4Ko). 

Rleorte  per  cassatlene  •  Maglttrato  41  rinvio  • 

Corte  regolatrlee. 
Sopt»refSÌone  *  Ricorso  •  Corto  41  rinvio  •  Cor« 
io  Suprema  •  Mosse  •  Ente  autonomo  -  Culto  • 
Riserva  •  Diritti  eventuaK  •  Parenti  dot  testa- 
tore -  Carriera  eoclesiastfca  •  ipotesi  non  di- 
scussa •  Pfegiudifio. 

Kon  è  più  proponibile  in  sede  di  cas- 
sazione Tesarne  sopra  un  punto  di  diritto 
sul  quale  il  magistrato  di  Hhvto  abbia 
giudicato  in  conformità  della  decisione 
emessa  nella  medesima  causa  dalla  corte 
regolatrice  V- 

E  perciò  rigettar  denesi  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  dì  rinvio,  che^ 
in  confonnità  di  quanto  decise  la  Corte 
Suprema,  dichiarò  che  la  fondazione  per 
celebì*azione  di  messe,  di  cui  sì  conten" 
deva,  rappresentava  un  ente  autonomo 
pe>*  oggetto  di  culto,  e  quindi  soppresso. 

La  sentenza  che  oynette  ogni  riserva 
intomo  agli  eventuali  diritti  che  potessero 
aprirsi  VJti  redditi  di  quella  fondazione 
in  favore  dei  parenti  della  linea  maschile 
del  testatore,  qualora  taluno  di  essi  fosse 
per  abbracciare  la  catTiera  ecclesiastica, 
non  è  censurabile  in  Cassazione,  se  questa 
ipotesi  non  fu  mai  discussa,  e  ciò  a  pre- 
scindere dal  vedere  se  il  semplice  difetto 
di  tale  riserva  potesse  essere  di  pregiudi- 
zio alle  parti  interessate. 

Il  sacerdote  Antx)nio  Lombardo, 
con  testamento  del  3  marzo  1853,  i- 
stituì  erede  universale  la  propria  so* 
rolla,  ed    ordinò  cbe    su   tutti    i  suoi 

1)  La  precedente  sentenza  della  Corto 
Snprernr^  nella  stessa  causa  fu  pubblicata 
ril  decembre  1879. 
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beni  ed  in  particolare  sopra  due  ieni* 
menti  di  casa  si  pagassero  aonaalnieiitie 
ed  in  perpetao  onse  24  al  monastero 
di  8.    Chiara  in  Catania  per   la   oele« 
brazione  di   tante  messe,    costituendo 
iìdecommesswria  Pabbadessa  prò  tem* 
pore  di   detto  monastero,   coi    diritto 
di  esigere    le  indicate  onze    24  sopra 
tatti    i    beni  di   esso  testatore,    e   di 
farne  anche  T  assento  sui  beni    stessi,  I 
come    pure  di  eleggere   il    celebrante  | 
'tutte  volte  che  non  vi  fosse  alcun  pa-   | 
rente  del  testatore  della  linea  maschile,  ' 
il  quale    volesse  servirsi  del  lascito  a 
titolo  di  patrimonio  ecclesiastico. 

Intervenuta  la  legge  di  soppres^' 
sione  15  agosto  1867,  il  demauio  ed 
il  fondo  del  culto  con  atto  del  14  de* 
cemlT're  1872  intimarono  precetto  al- 
l'erede del  testatore»  Maria  L(xmbardo> 
di  pagare  £  1326  per  arretrati  fino 
al  1871,  in  base  alla,  surriferita  diapo- 
sÌ2Ù0Qe,  ohe  iovocaroDo  come  conte^ 
nenie  la  fondazione  di  un  ente  auto** 
nomo  colpito. da  quella  legge^    . 

La  Maria  Lomblrrdo  in  via  d*  op« 
posizione  domandò  rannullamento  dello 
mtimatole  precetto,  colla  dichiarazione 
che  il  lascito  succennato  non  costi- 
tuiva un  ente  autonomo,  bensì  un  o- 
nere  di  coscienza,  immune  dagli  ef- 
fetti della  legge  suddetta. 

L' adito  tribunale  di  Catania  ac- 
colse tale  domanda,  e  la  Sn^  sentenza 
fu  confermata  dalla  corte  d' appello  di 
quella  città. 

Il  demanio  ed  il  fondo  del  culto 
ricorsero  per  la  cassazione  della  sen* 
tenza  pronerita  in  grado -d'appello,  «d 
addussero  la  violazione  deiP  art*  l'^ 
della  legge  ì6  agosto  1887,  in  quanto 
che  la  corte  giudicant»»  non  aves^je  vo- 
lato riconoscere  nella  fondazione  del 
sacerviote  Lombardo  un  ente  autonomo 
ad  oggetto  di  culto,  solo  perchè  il  fon- 
datore avesse  ordinato  la  celebrazione 
di  messe  in  suffragio  dell'anima  pro^ 
pria  e  de'  suoi  congiunti  senza  pren* 
der  di  mira  il  bene  spirituale  di  ti;tti 
i  fedeli. 

Questo  Sri  premo  Colle^o,  con  sen- 
tenssn  del  29'  novembre  1879J  trovò 
fondato  il  proposto  mezzo,  e  cassata'" 
la  sentenza  della  corte  d'appello  iH 
Catanin,  rinviò  la  causa  alla  corte  d'ftp- 
pello    di  Messina,   la   quale   con  altra 


sentenza  del  24  deeembrel880  riieim»^ 
che  veramente    la  disposizione  te^- 
mentaria  del  sacerdote  Lombardo  rac- 
chiudeva la  fondazione  di  ud  ente  ai 
tonomo  per  oggetto  di  culto,  stato  ^yj- 
presso  in    ft>r2a  delPart   1  n""  6  (k 
legge  15  neosto  1867,   e  respinse  . 
domanda  deUa  Maria  IiombarJo. 
.    A   sua  volta  la   Maria  Lombali 
ricorse   per   la  cassazione   del  naj 
giudicato,  e  dedusse: 

l'^  La  violazione  degli  art.  1  ji 
e  2  della  legge  15  agosto  1867. 
quanto  che  nel  caso  in  esame  ucl  : 
trattasse  di  un  ente  autonomo,  m.i  ì 
un  onere  ereditario  a  benefizio  1^ 
testatore,  che  lo  imponeva,  e  de'à^ 
eredi; 

2f*  La  violazione  delie  citate  ò.-"' 
siziooi  di  legge  e  degli  art.  862,  ^ 
ed  8d4  del  cod.  civile,  perchè  in  «: 
ipotesi  non  potendosi  mettere  in  !: 
bio,  che .  la  aisposizione  testamentar 
coetitnisse  anche  nn  legato  «  in  ^>  ' 
«  dei  parenti  delia  Unea  maschile  i 
«  tentatore  i^  che  •  potessero  a^ì^:^ 
ciane  la  carriera  ecolesiastica,  q&  i 
legato,  sebbene  oondìsionale,  era  t^ 
sempre  legittimo;  quindi  la  denonc '^j 
send^enza,  senza  alcuna  riserva,  die: 
rando  devolute  alla  pubblica  ammi: 
strazione  le  rendite  comprese  ìq'' 
legato,  violava  le  invocate  dìsposlL>3 

Il  demanio   ed  il   fondo  pel  ::  i 
presentarono  controricorso,  in8taD'i)f| 
rigetto  del  proposto  aunullament'). 
DnutTTO 
Sul  primo  metso 

Attesoché,  non  si  contesta,  i  ' 
contestabile,  ohe  la  corte  d'app'^l-'^  ' 
Messina»  còlla  denunziata  utnuu?^  j 
cidendo.  oome  corte  di  rinvio  cb^J 
fondajBÌone  per  celebrazione  di  m> 
ordinata  nel  testamento  del  saceri'^ 
Antonio  Lombanló  rappresenUssr  i 
ente  autonomo  per  oggetto  di  ca^ 
fosse  quindi  etata  soppressa  io  '-'^ 
deU'  art.  1  .n<'  6  della  lejgge  15  a:  -> 
siasi  alttennta  ai  inoiivi  che  ^-^'^ 
spiegati  questo  Siiparemo  Collegio  '>^ 
cassare,  la  precedente  sentenza  p^ 
nunciata  in  senso,  oentmrio  dalla  c^^ 
d' appello  di  Oalania.  . 

Attesoché  prevale  iftgiurisprn<ir:i 
la»  maasimA,   eaffermata  più  volte  ^ 


uK^isomE  jmmBìmL  x^v^j^ìifL 
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aesto  <  steéso  *'  Sopremc^<  €loltiq;Jd  i  nxm 
Bsere  più  propouibìdéi  in  sède  di  cai- 
^ione  riesame  Bopra  da  pùnto  di  di^ 
itto,  fini  aaàle  il  m&giatralo  di*  mtvìp 
bbia  giaoiciito  I  mncòBlforaiiità'  delkt 
eoiaioiie  :ecn6saai  nella. nkesdesimaioaulBa 
alla  corte  regalatrice;     ^  -  i  ♦- 

Che  in  effetto  ai  Bosiegno 'di  cedu- 
ta massiuoia  sta  )dii{^TÌina  lo!  scopo 
elio  iatkttiti^di  coseazioiie»  che  essendo 
nello  di  manteùéré:  la  daità  de'prin^ 
ipl  giaHdici*,  tfoea  .  si  poò.  ilirè  ^ag- 
ianto  lorquanda,  per  tma  >dèternafÌDftta 
ODtroversia,  di  diril|fto^  alla  rtsoltizioqe 
dottata  daiÙa  Górte  Suprema  siasi  ap- 
tonto  oonfoi^ùuito'ii  ma^étràto:  di  liti- 
io.  '•       :■• .;•...:-■     I   ■» 

Sta  in  sec^oda  luogo  l'olKline  del 
ito  processuale»  ohe*  non  ootiBente  aA 
iQ  medesimo  aoHegio  giadisiario*  il 
loppio   esame  delia    stessa  questione. 

Sta  infine  Ifact;' 547  del  éòd/dfi 
)roc.  eivile^  t  il  quale  prevededdò  '  H 
•ole  e^ento^  che  il  magistrato*  th^  rin- 
/io,  lungi  dall'  uniformarsi  allw  deci- 
lioue  della  <i}orte  Suprema^  àbWa^fon- 
lato  il  Bup  ^ndÌ7Ìo  sugli!  «teMi  r  bm^ 
ivi  per  i  quali  fa' «cassataid»  «enIeiMsa 
[)reoedenie.  ammette  sttl>  medissìnio 
)aoto  di  disputa' ón:  nuòve  esame  ih 
cassazione,  «^  tar^rtncuòfa:  sesBÌonintf- 
lite;  gisflcbè  QUII  iÌHa^idÌBpositilotte 
rirtualmeute  importa,  che  .^el  icai^ 
uverso,  in  cui  il  magistrato  d!  rinvio 
i)ji)ia  seguito :Ia  decisione  della'  dorte 
sprema ^  qiu^ata  <noQ  possa  più  a  itale 
igaaj-do  istituire^  aleusna  '  disoossiotie 
Iti  in  eollcgio  {Plenario,  ni  taìlto  meno 
Q  collegio  òrdiiis^ai   '-   '  '   .  •  '  .r.r,' 

Attesoché  eia.  ritenuto  è  ntaapfeBtiei 
inanuììissibiUtàidèd'^rópoàto  ricorso 
irca  al  primo  mezzo,  onde  ruolsiini- 
nguare  la  denunziata  sentenza  per 
ver>  giudicato  autonoma  e  per  og- 
etto  di  culto  la  fondazione  del  sacer- 
ote  Lombardo,  tostocbè  per  siffatta 
ecisione  la  corte  di  rinvio  si  attenne 
ienamente  a  quella  della  corte  rego- 
Urice. 

Sul  secondo  motivo 
•  Attesoché  col  secondo  mezzo  fuori 
I  proposito  s' intende  muover  censura 
pttro  il  giudicato  della  corte  dtM«3- 
»a  p^  aver  orA'essb 'tìghJ  rife^rvà  in- 
^no  agli  evehttuU  diritti,  cfcèpòiéó- 
1^0  aprirsi  sul  vedditi,  deU«  psemen- 


Smuata  fbndcÉ2:k>iie  in  favore^  dei  patènti 
•ijella  lÌDeìi  tnti^éhìlè  del  testatare^  qua- 
glerà troiano  (li  essi  fosse  per  rinbrac- 
cmiirt  ]jtL  carriera  eccletì);i  t;  ,i;  impe- 
r oucUè^  prescindt^udo  d?*!  %'t;d  ■,  i.  e  ;  jse  il 
semplice  dìfettc»  ^lì  tale  rwen  i  pqt^s^e 
^H  B  &|  d j  pr  r-  '  -  V  i  •  '  '  i  >  a  Ile  p  a  i li  ì  n^res  - 
saie, 'certi 5  a  ricoij|éait.^   npij  s^- 

vtsudo  msù  ut.^LiiJisu  44|fillpr  ipitt^i, .fie- 
^ce  .^aff;^|ita  inappqritahire  il  ailj^n;^:^ 
psp^rY^tg  ai^  '  prbpps^p  à<^,a .»c(prf.,e  gi^- 
idtcatìte.  V,    ,  .,.       -,  *.     :  J    .    .  ' 

Per  ^qiieeti  mptìyi:^  rigetta,- . 


.     8«iÌ0iift|miaklÌgii^«Ì881,B'  &l(OiBlitti).  i 

mmt^  i  •  àmin  U.  •  r,  r.  tot  riLco  K  o. 

,',     ,.  1/  -     J>e  Fihppom  I    !  •:  !■  •: 

CetiffiW  idi  glsrit^ioife  -  Art.  84&,  96«H  395 
e>4l0  €.  |M*.  penale  ^Miniti ose  vrrtfhéa  lièi 
rsMè  -  Pefiai^tfiv«rtt^  «il#li#^e^  llecffililofw - 
Rslègaziòàè  ^  Mislmo  •'Mèéime  >-  Gi-adi  >  Se- 
Mì^  «  abéuM-^^CIfytotfAHìe^M  fatftf  ->  Oli- 
lise  anni  (di  ieidVMldittt   o  retogàtlén^  -  RlrW>o 
«I  trmifiklè'-<toiiÌT^ele|ìM -iQondanna   al  cst- 
eere  i  Còtiékttd  -fiiMllee   mHstehi     oùràta 
'•l'I  ••  -.»  'I    '•;■  itfaltv  p»na.'^'    '':    *"'    ■'^-  •• 
.  •  ij  .  !  i:j"'!"  ii'  •"••if'Tn!  j.'  il  ♦>'  '"'   «•    '■!     '  ' 
,, ,  /  QonflUii  di  gtW'isdision^,  ùidìc^u  d<?- 
gti  articoli  345,  S'ÓÌ,  395  è  419  del  ^o^léce 
di  procedura  per}ale^  debbono  essere^pro- 
'mo^ki  %t  óuàndo  In  dehnizione  dpl  hato, 
fàttd  'dàlia' ót^dfìiknzb  o  datla  sm^ertcà  di 
ìHn^HOr  <*ti effetWàìntniè'  etf*&neh,'  òiytte^o 
\la  p^a§  petri^tà^Jiié  ordinai^  iliirìHvib, 
ItiasàfTMo^àtfieraa  oéi^afì^riore  a  .«Mséia 
<t^m({  dm^MffS^,      f  t ,   •       .:.,(.: 
, ,  j  QiAomlq.  la  legg^  prfifcriae,^che  un  na- 
to ^ia  punf'Wle^cQìi  \a.  reclusione  o  con 
ia  retena^ii^né  «  'iioh  mbwra  dì  mini  e  in- 
^  *qirè  ó^t^',  ' ed  'èsCnnibUè ' àà  anni  sette  o  ài 
ìavoht  /W^Mi  ^^  siffatte  èiìpi^^ioni  /ndi- 
cdno'pfwitosto  iì  mifiirhò  del  secondo  o 
(temh  ffraàò  della  reclusione  o'  della  relè- 
-^atiot^i  anmcké  41  mmsiìfnb  deV pianta  o 
dei.^^pt^^o.gr^^  delle  pefie  storse: 
k  *  .ìfa',se  l^-,ii^i^}ìfi  (Uap^u^f  esa^ninate 
ìe  circostanze  del  fatila  e  ritené}ìdo  cf^c 
^Tctn^ffé  hmii  ài  ' rktus^iàìiè.  ■  ó  relègàziq- 
^'nCj  statuititi  dalla  te'gge  t(hne  ìiiiTiìmo  del- 
^%a  peM  é^rùih-ebéa,'  Rispondano pùtltoslo 
ral  ifificmim)'  dèt'pf\(tnó   grado,  amiche 
'àb\  iiiihiiHot  M  sùsondo,  ne  abbia  per- 
-eie  rim\iqiaiU i gthicki^iia  s^h tribva/iale  :  oor" 
rezionale,  e  questo,  non   elevata    veruna 
quistiane   di  competenza ,   at)bia  giudi- 
cando eomitpmaioi^impuiaéQ.  alla  pena 
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d0l  carcere,  M  ptMUca  mff^mffr»  fvm,  pUi> 
sollevare  utilmente  ìfn  ^QÉfli^,  aca^fione, 
non  della  qualità^  nia  aS^  àùif'Jxta  della 
pena.  .         j 

n  pnbblifiò  miniflterb  ha  .'conside- 
rato: '       .  '      '      *  / 

«  Che  '^<òi  non  dihxfaigRrif  d^^hfa  ti- 
till  risultati  1'  Hàdairiwito  dei  ^ìadizi, 
i  cotóflHti  di  gfnrisdtóone,  di  cui  è 
parola  negli  articoli  345,  '3tì4,  395  e 
419  del  codice  di  procedtrrà  penale, 
vogliono  essere  promossi  con  prudente 
accorgimento,  e  sòl  q\iatido  li* 'd«?fini- 
zione  del  reato  contenuta  nella  ordi- 
nanza o  nella  sentenza  di  rinvìo  è  ef- 
fettivamente eorata,  A  òhe  non  rispon- 
da per  nessuqa  guisa  alia  legge,  ov- 
véro la  péna  per  la  quale  il  rinvìo  è 
ordinato  è  affatto  diversa  e  inferiore 
a  quella  stabilita  dalla  legge.  Ma  quan- 
do non  vi  sia  errore  nem  d^mion^ 
del  reato,  o.  la  pena  per  le  eircostafize 
del.giodi^io  ^OA  po09a  cmiecf»  varéata, 
la  tarda  elevazione -del  confljij^  ncw 

Suo  ohe,  indugiare  inQtileieftte  il  oocso 
ella  giustizia,  accrescere  le  .apese  ^ki* 
4iziurÌQ»  per  gì'  imputati  la  deten^ioiiie 
oX  ansie  dei.prooectiniiBpto^  .ùkX  jdispei:' 
dere  le  prov^.  e  scemare  l' esempio 
della  pena  senza  mutare  di  gran  tratto 
le  couseguen^^  e  gli  e^tti  del  giu- 
dizio. 

«  Che  è  sì  vero,  che  quando  la  leg- 
ge prescrive  che  un  reato,  sia  punibile 
con  la  reclusione  e  con  la  relegazione 
non  minore  di  anni  cinque  o  setter  ed 
«atensibile  ad  anni  sette,  o  aiì  lavori 
forzati ,  siffatte  espressioni  indicano 
piuttosto  il  minimo  del  secondo  o  ien5o 
^grado  della  reclusione  o  della  reldg^a- 
zione/anzichè  il  massimo  del  prjiùo  o 
del  secondo  grado  delle  pen^  atesfie, 
come  ebbe  a  dichiarare  «la  Corta  Ael 
recente  pronuasiato  del  .2  /febbraio 
1881  ').  Tuttavia,  siccome  per  l'ar- 
ticolo 54  del  codice  penale  il  termine 
di  cinque  anni  di  redusióne  è  sì  jl 
massimo  del  primo  grado  di  questa 
pena,  che  il  minimo  del  secondo,  non 
può  dirsi  espressamente  violata  la  teglie 
e  le  regole  di  competenza  ee  innudla 
stretta  nnione  del  massimo  e  del  m:i- 
nimo  dei  due  gradi  di  pena,  la  sezio- 

1}  V.  questa  seatenxa  a  pagu  »5Sl 


ne  diaocusa,  esaminando  le  eircoitan- 
sa  del  fittto,  giudichi  che  i  cinqae  aiu:i 
-stabiliti  dalia  legge  oome  ratoirao  deilì 
penai  di  un  reato  rispondano  piuttost 
al  raaisimo  <M  primo  grado,  auzicLr 
al  minimo  del  secondo  e  per  le  circo- 
stanze attenuanti  ne  rinvìi  il  ^udiir 
al'  tribunale  correzionale,  oome  già  eb  : 
a  gindièare  qaesta  Corte  di  Oassazicc: 
con  preeedenti  aentense  del  26  setter 
l)re  é  8  ottobre  i879« 

«  Otte,  d' altra  parte,   nel  caso  r. 
esame  il*  trihmiale  di  rinvìo  non  tV- 
questione,  di  campeienza ,   giudicò  . 
•causa  come  tribunale    oorreziooa'.t  • 
.condannò  l' itapntzito  a  3.  anni  di  car- 
cere ');  la  quale  pena  non  essendo  si/ 
impugnato  dal  pubblioa  ministero  fi- 
la sna  qualità,  ma  solo  per  la  saa  ; 
rata*  sostenendo  do^vesse    estenderM  - 
cinque  e  non  tre  anni  di  carcere,  l  t 
potrebbe  ai  tèrmini   degli  art  3òi 
:4ld  ideila  procedura  penale  essere  a-. 
•mientata  e  mutarsi  dal  carcere  i&  :- 
cluèione. 

.  <  Onde  il  giadizio  criminale  .^ 
andrebbe  ad  .inixiam  non  poirebva 
vere.nesann  risultato,  né  rispetto 
definizione  del  reato  ritenuta  secoi 
ia  sentenza  di  iÌQfio>  né  rispetto  i^ 
pena  non  annientabile  dopo  la  prm 
seiitaasa  non*  appellata  sotto  questo  : 
«guardo  ».    i 

La  Corte  di  Cassazione  dichv 
non  esservi  nei  caso  lao^  a  cofiè' 
di  ^kirisdiztcìie  ed  ordina  il  no- 
de^h  .  etiti  alla  oovte  d'  appello  é:^ 
quila,  perchè  pronunzi  sol  merito  it. 
l'appeHo  dalia  sentensa  del  triboli 
corregionale  di  Salmone  nei   mod.  - 


3)  Rra  bnpntatQ  di  falsità   io  »*!' 
regristri  pubblic*^,  commesse  in  ^*V.^  ► 
'Satino  ffel  \tn\W  1873 e preTiste dal. a-' 
•ooke  849  ctol  oodicr  ^enal0. 
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Se2ÌiB«  penile  15  pugm  1881,  i*  52  (QmIìUì). 

OniGLlEUI  r.  e  Rei.  -  P.  H.  DK  FALCO  P.  fi. 

(eoiel.  eeaf.) 

Marchionda,  JUtatrantfioU,  JH  Fiore,  •  SUtettri. 

alsa  testimonianza  •  Occultazione  delta  ve* 
ita  in  giudizio  criminale  -  Circostanze  atte- 
uanti  -  Reclusione  per  cinque  anni  almeno  • 
irl.  365  n^"  2  e.  p.  -  Massimo  del  1^  grado  - 
lllnimo  del  2"  ^jrado  >  Ccnflltto  -  Incompe- 
tenza del  tribunale. 

Rinviatiéi  al  tribunali  correzionale 
lalla  sezione  di  acetisa  gli  imputati  di 
'alsa  testimonianza  e  di  oceuitazione 
Iella  verità  in  giudizio  criminale,  con- 
orrendo  a  loro  favore  le  circostanze 
utenuantiy  e  dovendosi  la  pena  della 
'echtsimìe  per  non  meno  di  anni  cinque, 
\omminaia  dall'art,  365  n«  2  del  cO' 
lice  penale,  tonsiderare  nel  caso  sic- 
lome  il  massimo  del  primo  grado,  an- 
ziché il  minimo  del  secondo  grado,  non 
Oliò  il  tribunale  elevare  U  conflitto  di- 
chiarandosi incompetente. 

Il  procnratore  generale  del  re: 

«  visti  gli  atti  a  carico  di  Marcbion- 
la  Nicola,  Mastraneioli  Gemma,  Di 
Piore  Gaetano,  e  Silvestri  Giovanni, 
mpntati: 

I  primi  dne  di  falsa  testimonianza 
i  favore  dell'  imputato  in  cansa  cri- 
ninale,  con  circostanze  attenuanti;  i 
lue  ultimi  di  oocaltazione  jdi  verità 
Q  materia  criminale,  con  circostanze 
ittennanti; 

«  Vista  la  sentenza  della  sezione  di 
consa,  che  sul  concorso  delle  circo- 
tanze  attenaanti  ne  rinvia  il  giudizio 
1  trihonale  correzionale; 

€  Vista  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
ezionale  di  Chieti,  che  sulla  conside- 
azione,  che  il  reato  di  falsa  testimo- 
ianza  essendo  pel  n^  2  dell'art.  365 
nnibile  colia  pena  della  reclusione  non 
linore  di  anni  cinque  ,  questa  pena 
inota  il  minimo  del  secondo  grado 
ella  reclusione,  onde,  anche  discen* 
endosi  di  un  grado,  la  pena  renta 
rimioale,  dichiara  la  suaiaeompeten- 
a  ed  eleva  il  conflitto. 

«  Attesoché  per  ¥  articolo  64  del 
odice  penale  il  termine  di  6  anni  di 
Bclusione  è  sì  il.  massimo  del  primo 
rado  che  il  minimo  del  secondo  gra- 


do di  questa  pena  ;  epperò  non  può 
dirsi  violata  la  legge  e  le  regole  di 
competenza  in  questa  stessa  unione 
del  massimo  e  del  minimo  di  due  gradi 
di  penasse  la  sezione  di  accusa,  nello 
ordmare  per  le  circostanze  attenuanti 
il  rinvio  di  una  causa,  ritenga  ì  cin- 
que anni  di  reclusione  stabiliti  come 
pena  minore  del  reato  siccome  il  mas- 
simo del  primo  anziché  il  minimo  del 
secondo  grado  di  detta  pena. 

«  Attesoché  in  questi  sensi  ò  stata 
risoluta  questa  questione  con  preceden- 
ti sentenze  del  ^  settembre  e  5  ottobre 
1879  e  del  1  giugno  1881  *\ 

«  Chiede  ohe  la  Corte  di  Uaseazione, 
risolvendo  il  conflitto ,  mantenga  la 
competenza  correzionale  dichiarata  dal- 
la sezione  di  i^ocusa  od  ordini  il  rin- 
vìo degli  atti  al  tribunale  correzionale 
di  Chieti,  perchè  compia  il  giudizio  nei 
modi  di  legge  ». 

La  Corte,  accogliendo  le  conclu- 
sioni del  F.  M.,  dichiara  la  causa  di 
competenza  correzionale... 


Siiioni  nitt  5  d«ce«ke  1881,  n""  807. 

liRMLUP.r.  .iDIUTIf.Rll.•^ltt.• 
P.  V.  M  PALCO  f .  0.  (etnei,  coif.) 

Congregazione  di  carità  di  Caterta 

,  («rr.  S«»jtAMo  •  PizzuLLo)  - 

Laudando  (aTT.  Napqdajio) 

e  J)7menic%teei  (avT.  Marasco  «  Oalluh). 

Corto  dr  Casuzione  -  Competenza  •  Giudizio 

di  merito  -  Rlsolozlono  dlurisdizfoAalé. 

Opere    pio  •  Ammlnfstraziono    -  De^utaziono 

provinciale  •  Prima  revisione.  -  Declaratoria  - 

Omotodaztono  -  Autorità  giudiziaMa  -  Prefetto  • 

Giudicato  -  EtVelti  •  Fatti  sopravvonufl. 

Poiché  pel  capo  relativo  a.  compe* 
tenza  la  corte  di  cazsazione  decide 
come  giudice  di  merOo  e  senza  rinvio, 
ha  dBssa  il  diritto  e  rtMHge^di  veri- 
ficare l'esistenza  delis  condizioni  di 
fatù}  neeezzarieMUa  rizoluzkme  giurie^ 
dizionaie. 

Neil  *  amminiztraziona  delle  opere 
pie  la  deputazione  provinciale  fa  per 
la  prima  revisione  dei  eomti  queItù'SteziQ 
che  il  consiglio  comunale  nelle  am* 
ministracioni  piis  direttamene  dipen- 
denti dal  connine» 


ì)  Vedt 


firecadeste. 
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NelVufio  come  nelVaìtro  caso  la  de- 
claratoria di  reliquaio  si  omologa  per 
la  esecuzione,  non  dalVautorità  giudi- 
ziaria,  ma  bensì  del  prefetto  in  con- 
siglio di  prefettura,  salvo  il  ricorso 
alla  corte  dei  conti. 

Gli  effetti  di  un  giudicato  non  si 
possono  applicare  a  fatti  sopravvenuti 
che  abbiano  mtUalo  la  materia  del  con- 
tendere. 

Con  atto  de'  23  maggio  1868  la 
congrega  di  carità  di  Caserta  citò  Gio- 
vanni Laudando  e  Nereo  Domenicacci 
per  sentir  dare  forza  esecutiva  a)  de- 
liberato della  deputazione  provinciale 
coutenente  la  liquidazione  del  loro  de- 
bito solidale  per  la  gestione  da  essi 
tenuta  del  monte  dei  pegni,  e  grada- 
tamente seniirsi  condannare  al  paga- 
mento delle  somme  indicate  nella  de- 
liberazione. 

Il  tribunale  ritenne  che  l'invocata  de- 
liberazione non  riguardava  che  il  conto 
morale  della  gestione  de*  convenuti,  e 
che  perciò  era  titolo  insuflSciente  da 
doversi  completare  col  conto  materiale 
del  denaro  aa  essi  maneggiato.  Pro- 
nunciò quindi  negli  infrascritti  termini 
con  sentenza  dei  16  aprile  1869  ,  che 
passò  in  giudicato. 

€  Dichiara  essi  Giovanni  Laudando 
«  seniore  ed  il  cav.  Nereo  Domeni- 
«  cucci  tenuti  a  rispondere  della  loro 
«  materiale  jzestix)ne  del  PioMonte  di 
€  pegni)  di  Caserta,  e  per  lo  eflFetto 
«  ordina  che  i  medesimi  liel  termine 
<^  di  mesi  tre  dalla  uotificàziene  della 
<(  presente,  rendano  «eì  modi  di  legge 
«  1  loro  conti  materiali  dalla  istalla- 
4C  zione  del  detto  Pio  Monte  fino  al 
«  giorxM)  in  cui  ciascuno  di  essi  è  ri- 
«  masto  alla  gestione  medesima,  Bt- 
«  serva,  le  spese  al  merito  ». 

*  In  esecusiòne  di  questa  sentenza  i 
convenàti  resero  in  via  amministrati- 
va i  conti  materiali  della  loro  gestione 
e  la  liquidazione  fu  resa  esecutiva  con- 
tro dr  loro  pel  reliqaato  dal  prefetto 
in  consiglia  di  prefòttura  con  decreto 
dei  31  decembre  1876. 

In  virtù  di  questo  decreto  la  con- 
gregazioge  di  carità  intimò  precetto 
per  la  somma  liquidata ,  ma  gì'  inti- 
mati produssero  opposizione  per  nul- 
lità degli  atti,  soeteoendo  che  pei  giu- 


dicai) del  1869  {conti  materiali  : 
vevano  rendersi   innanzi  al  tr/a:. 
che  li  aveva  ordinati,  noaioLaLz. 
r  autorità  amministrativa. 

Il  tribunale  fece  dritto  alla  op; 
sizione»  e  quindi  dichiarò  ineffici: 
decreto  preiettìzio  e  nullo  il  con?^::  i 
te  precetto    di    pagamento.  ^V!   . 
.  tempo  rinviò  le  parti  innanzi  a  j^  .: 

Srosieguo  della  procedura  tuttor.ì  •  : 
ente  sulla  citazione  del  6  magano  !^  ^ 
ed  in  esecuzione  del  giudicalo  :.- 
aprile  1869:  riserbando  m  esito  del  :. 
so  istruttorio  disposto  con  laseote:: 
medesima  di  emettere  gli  nlterior  rr 
vedimenti  sul  merito  della  caus^. 

Su  gra vaine  della  congregazioLr 
carità  la  corte  di  appetto  di  Napo.. 
tenne: 

Che  pel  giudicato  del  1869 ici 
materiali  dei  covenuti  dovevaui  r:^ 
dorsi  nei  modi  di  legge ^  e  quin::  - 
nanzi  all'  autorità  amministratira  : 
ihnenei  ali'  aat(/rità  giudiziaria, 
mata  soltanto  a  risolvere  le  contr 
sie  che  potessero  sorgere  in  sep"-' 
tali  conti,  e  a  rendere  esecutiva  i 
quidazione  mercè  condanna  al  p 
mento.  { 

Che  però  1'  autorità  ammìnisti  ' 
vo  competentw  a  ricevere  quella  t- 
dizione  dei  conti,  trattandosi  di  ;  ' 
pia,  era  la  deputazione  proviDCH  | 
termini  dell'  articolo  21  e  segoect.  | 
regolamento  17  novembre  1862  e . 
il  consiglio  di  prefettura  col  pr-  ' 
come  avviene  pei  conti  degli  s'v 
menti  amministrati  direttaméut:  j 
-consiglio  comunale  art  82,  8o^'] 
della  legge  comunale  e  pro^iDcia/ 

Che  non  risultando  provato  t 
•conti  materiali  fossero  stati  mA^'- 
definiti  dalla  deputazione  provici 
era  nullo  il  precetto  intimato  in 'j 
del  decretò  eàecutivo  emessodalpr^-^'' 
in  consiglio  di  prefettura,  e  e;  < 
doppio  motivo  che  il  decreterà-  ' 
emesso  da  autorità  incompeteDtrJ 
io  contraddizione  eziandio  del  g" 
òato  dei  1869.  .  , 

Che  con  ciò  era  esaurito  il  p^'-^. 
di  opposizione  al   precetto  e  ci*  ' 
conseguenza  tt  rinvio  al  giudi^'^ 
riguardava  che  quello  pendent-^  ^ 
citazione  del  1868  nei  sensi  àtV\ 
sopra 
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Per  questi  motivi  la  dortè  di  ap* 
elio  confermò  la  sentenssa  del  tribuì' 
ale  rivocando  atticamente  la  riserva 
1  essa  apposta,  e  dichiarando  che  il 
dtìo  delle  parti  al  giudizio  stille  ci- 
izionì  del  1868  fosse  per  la  spiega 
ei  prov\'edimeDti  Menrati  con  la  sen- 
mza  del  6  aprile  1860. 
Avverso  la  sentenza  dolila  corte  di 
ppeilo  Ba  prodòtto  ricorso  lacongre- 
azioni  di  carità,  e  1*  esame  h'  è  do- 
olnto  a  questa  Corte  di  Cassazione  a 
azione  unite  per  la  quistione  di.com- 
etenza  dell'autorità  giudiziaria  ò  del* 
autorità  amministrativa:  questione 
36  sotto  diverse  forme  si  riproduce' 
ei  tre  motivi  del  rk^orso. 
Diritta 

Attesoché  il  mandato  dell'avvocato 
e)  ricorso  in  Cassazione  fu  sottoscrit^ 
)  dal  rappresentante  del  piò  luogo  con 
rma  autenticata  dal  notaio  nei  *  modi 
i  legge,  ne  mancò  V  espressa  dichia- 
izione  che  la  sottosct-iBione  era  stata 
pposta  alla  presenza  di  esso  notaio 
testimoni.  Manca  quindi  di  base  lo 
ttacco  contro  il  detto  tóandato  per 
ipposta  nullità' di  forma,  e  la  conse- 
uente  eccezione  d' inammessibilità  del 
icorso. 

Attesoché  risulta  dalla  stessa  deli- 
erazione  del  consiglio  di  prefettura, 
ella  quale  sono  i  conti  resi  da  Laudan- 
oe  Domenicucci,  responsabili  dell'ara- 
linistrazione  verso  la  congregazione  di 
irità,  che  detti  conti  furono  verificati 
definiti  dalla  deputazione  provinciale, 
che  furono  sottoposti  aP  prefetto  u-* 
icamente  perchè  m  consiglio  di  pre- 
ttura  li  approvasse  e  munisse  di  tot- 
la  f-secutiva  per  la  coattiva  edazione 
2Ì  reliquaio. 

Né  vale  obbiettare  <che  la  senteni^a 
n pugnata  esprima  de' dubbi  iti  questo 
iinto  di  fat4;o,  poiché  tnattandosi'dl 
ktto  relativo  all'  espiicamento  della 
inrisdizione  dell'  autorità  competente^ 
dritto  ed  obbligo  della  corte  di  ca^ 
izione  di  accertamfe  1'  esistenza  per 
aelle  questioni  appunto  di  oonvpè- 
;qzh,  che  ^sa  è  chiamata  a  risolvere 
)me  giudice  di  merito  e  sènza  rinvio. 

Attesoché  verificaiti  i  »  ooutì  •  daiter 
>mpetente  autorità  amtnitiistratil^j  (e 
>  Btessa  sentenasa  iitfpugbata  ihvoca  a 
li  uopo  l'art.  15  d^lalogge'sulle  o^ 


pene  pie  del  d  agosto  1862),  è  assurdo 
ritenere  con  la  corte  di  appello  impo- 
tenti le  autorità  amministrative  a  dar 
forza  iteecutiva  ai  loro  atti  legittimi, 
e  neééssario  di  ricorrere  ad  una  po«* 
testa  estranea  quale  è  in  tali  materie 
1'  autorità  giudiziaria,  non  al  prefetto, 
che  in  ciascuna  provincia  è  orgaho  del 
potere  esecutivo  negli  ordini  ammini- 
strativi. €1  vero  è  che  la  deputatone 
proviueiale  non  avendo  giurisdizione 
m  forma  contenziosa,  fa  nel!'  ammini* 
straaione  delle  opere  pie  per  la  rovi* 
sione  dei  conti  ouello  ste$»o  che  nelle 
altre  gestioni  del  fnunicipio  fa  il  con* 
siglio  comunale^  ed  ili  entrambi  i  casi 
la  convalidazione  b  la  esecutorietà  è 
data  dal  prefetto  in  consiglio  di  pre- 
fettura, salvo  il  ricorso  alla  corte  dei 
conti,  come  dispone  in  termini  gene- 
rali 1*  art.  125  della  legge  comunale 
e  proviiKìiale.  É  un  organismo  coni- 
pleto  e  sufficiente  a  se  stesso,  che  prov* 
vede  agl'interessi  della  pubblica  ammi« 
nistrazione,  non  senza  le  debite  gua- 
rentigie ai  dritti  dei  contabili.  Laonde 
è  anche  più  assurdo  il  ritenere,  che 
conti  già  definiti  dall'autorità  ammini- 
strativa competente  possano  dar  luogo 
a  revisione  per  controversie  da  sotto- 
porsf  airàutorità  giudiziaria  con  dupli- 
cazione di  giurisdizioni  tra  loro  pu- 
gnanti. 

Attesoché  mal  si  afferma  che  nella 
causa  attuale  la  necessità  del  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  per  la  convali- 
dazione ed  esecutorietà  dei  conti  fossei 
stata  già  sanzionata  col  giudicato  del 
1869.  Iraperecchè' fu  materia  di  quel 
giudicato  un  conto  morale,  non  mu- 
nito di  formqi  esecutiva,  e  ne  fu  con- 
seguenza la  dichiarata  responsabilità 
degli  amministratori,  e  la  necessità,  ri- 
conosciuta dei  conti  materiali  da  ren< 
dersi  alla  competente  autorità  ammi* 
nistrativa.  . 

Ora  è  evidefàte  che  resi  questi  conti 
e  muniti  di  efficacia  esecutiva  ,  nei 
modi  di  legge,  costituivano  essi  un 
nuovo  titolo' a. cui  non  si  estendeva  il 
giudicato  anteriore  del  1869.  Che' se 
allora  erano  s^te  riserbate  le  spese 
al  merito,  ripoapeva  beos)  il  compito 
di  provvedere  su  queste,  ma  pur.  ri- 
eouQsbmdo  ohe  in  tutto  il:  resto  efa 
vénufia  tneno>  per  nuovi  fatti-  legitti-' 
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mi,  }a  materia  del  contendere  itmanei 
Taatorità  giudiziaria. 

Errò  ({uindi  la  corte  non  nella  in- 
terpretaEÌone,  sovranamente  data,  del 
sigoiiieato  della  sentenza  del  1869,  ma 
nella  determinazione  delle  consegaenze 
giuridiche  di  qael  pronnnziato  ,  che 
essa  stessa  avea  clàarito  pel  suo  oon« 
tennto. 

Attesoché  risulta  dalle  cose  già  det- 
te, che  la  corte  di  appello  coli'  annul- 
lare atii  legittimi  dell'  autorità  ammi« 
nistrativa  competente,  esorbitò  dai  li- 
miti delle  attribuzioni  giudiziarie,  sic- 
ché la  sentenza  vuol  essere  cassata 
senza  rinvio  (art.  544  n^  1  {m-oc.  civ.): 
salvi  i  provvedimenti,  nel  giudizio  rw 
masto  in  sospeso,  sulle  spese  riserbate 
con  la  sentenza  del  16  aprile  1869. 
Per  (}nesti  motivi 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  u- 
nite,  respinta  V  eccezione  d'  inammis- 
sibilità elei  ricorso,  cassa  senza  rinvio, 
per  incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria, la  sentenza  impugnata. 


8«tioa«  fenle  t  giigio  1881,  b^  M  (Coilitti). 
OfllOUKRl  P.  Rfll.  ed  Kit.  •  P.  I.  PI  FiLGO  P.  8* 

(MKl.lfif.) 
inglese,  Di  Fulvio,  Arduino^  Bianeini  e  Masaarotti, 

Falsità  -  Art.  341  e  isguentl,  •  art  363  4el 
codice  penale  -  Sindaco  -  Mandati  di  pagamen- 
to -  Profitti  indebiti  -  Riscossione  -  Quietanza  - 
Asserzioni  false  -  Debiti  dei  comune  •  Spese  - 
Provviste  -  Truffa  -  Connessione  -  UfRzIall^  pub- 
blici •  Hinaccie  -  Abusi  di  potere  -  Pastori  • 
Bosclil  comunali. 

Se  non  il  reato  di  falso  previsto  dal- 
VarL  34i  e  seguenti  y  commétte  certo  la  fal- 
sità prevista  dalVart  963  del  codice  penale, 
quel  sindaco  che,  non  solo  in  testa  di  sé 
medesimo,  ma  àUresi  a  nome  di  un  suo 
vicesegretario  emise  e  ^pedi  mandati  di 
pagamento,  siati  poi  da  essi  oon  indebili 
profitti  riscossi  e  quitanzati,  e  nei  quali 
si  facevano  figurat^e  somme  che  falsamen- 
te si  asserivano  dalla  comunale  ammini- 
strazione dovute  per  spese  e  provviste  in- 
sussistenti ed  immaginarie. 

Non  si  rendxmo  colpevoli  semplioemen' 
di  truffa,  ma  di  conoussionCf  quei  pulh- 
alici  uffiziaU  i  quali  con  nUnacdee  aàu^ 


si  di  potere  esigono  somme  d 
stati  sorpresi  nei  boschi  comunali 


Attesoché  ritenuto  costante ,  con- 
forme emergeva  eziandio  dalla  istru- 
zione prelimmare,  che  Florindo  iD.'lr:' 
nella  sua  qualità  dì  sindaco  del  c.'Di> 
ne  di  Rocca  Caramanico-  abbia,  m 
solo  in  testa  di  sé  medesimo,  ma . 
tresi  a   nome    di   quel    vicesègreu 
Massarotti,  emessa  e  spedita  una  l: 
merosa  serie  di  mandati  di  pagamt^i*. 
stati  poi  da  tutti  costoro  con  iDd«rl; 
profitto  riscossi  e   quietanzati,  e  l 
quali  si  factivano  figurare  somm'^C' 
fafóamente  si  asserivano  da  qaei.a:- 
munale   amministrazione  doviik^  >: 
spese  e  provviste  inaussisteati  -i  v 
fatto  immagiiiarie»  questi  fatti,  s^  p:: 
non  ricadono  sotto  ia   sanzioue 
articolo  341  e  seguenti  del  codio?  - 
naie,  contengono  per  lo  menotott . 
estremi  del  reato  di  &Isità  com^T 
nella  ipotesi  dello  articolo  S6^ 
stesso  codice. 

Attesoché  del  pari  il  fatto  di  av:^ 
mediante  minacele  e  dopo  uu'ar  t 
ria   detenzione    esatto    scadi  ut!   i 
da  alcuni  pastori  stati  sorpresi  iiei  | 
sebi  comunali,  e  delle  altre  con^e:.':' 
esaaioai  con  minaccie  ed  abusi  <i.  ; 
tere,di  cui  sono  imputati  Pasqar.- i 
Fulvioi  Arduino  Gian  Lorenzo,  A.-:| 
Sandro  e  Domenico  Inglese,  Man  ■ 
e   Pacifico   Massarotti ,  coetitai^^  - 
anziché  truffe,  altrettanti  r osti  di  c'-j 
cussione,  ai  termini  degli  articoK't| 
e  216  del  codice  penale. 

Attesoché  i  fatti  addebitati  ^\ 
imputati  avendo  per  le  indicate  :*| 
gioni  indubbiamente  i  caratteri  I 
crimine  di  falsità  e  di  concussioDe,  ^ - 
stati  dalla  sesione  di  accasa  il*:-' 
mente  definiti  per  semplici  reati  | 
truffa  e  sopra  questa  erronea  dtti'. 
sione  illegalmente  ne  é  stato  nu  ' 
to  il  giudisio  al  tribunale  corre:-! 
naie. 

Attesoché,  ove  le  circostanze  5- 
ciali  del  latto  lo  consentano,  il  g'" ' 
zio  medesime  può  essere  dalla  stv^ 
di  accusa  rinviato  allo  stesso  tribari^i 
correzionale,  ai  termini  dell'  art.  ^ 
del  eodice  di  procedura,  ma  il  r>Q"J 
allora  proviene,  non  già  dalla  errc^'j 
definizione  del  reato,  ma  sibbeoe  (^^ 
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ircostanze  aenaMiti  «od  sMenaanU  èbe 
oteansi  rarrisare  nel  fatto. 

La  Coite  di  Gassasioiie,  risohrendo 
I  conflitto,  diciiiara  eho  i  fatti  adde^ 
itati  ad'  imputati  jfMreseiEtaBO  i  c&<( 
itteri  del  crimine  di  fialsità  ptevisio^ 
all'articolo  863,  e  di concassione  pre» 
ttto  dagli  articoli  216  e  216*  del  oo.«> 
ice  penale,  ed  onitua»  rinviarsi  gii  atti 
alativi  alia  corte  di  a|ipeUo  di  Aqni* 
i,  affinchè  qafilU  .Benone  di  acensa, 
)nipos£a  di  giudici  diversi  da  quelli 
16  proonnciaroBO  la  «nrriferita  sen« 
)nza  del  29  novembre  •  1860,  proceda 
;li  atti  nitoriciri  corno  per  legge. 


SezioDi  mite  It  dicembre  fS8l,  n^  SS5/ 

ii«ui  r.  p.  •  kmn  p.  lui.  um.*?.  m.  di  vamo  p.  o. 

(micttf.) 

^nekiHi  {art,  Viaaa.iaìi^  SpWiaHt  {tert.  JMdàBXiM)* 

imun«  -  Cauta  *  Sindaco  •  Condanna  In  no- 
me proprio  •  Ricordo   in  cassazione, 
competenza  -  HhQlone  di  materia  •  Cosa  giu- 
dicata -  hnproponlbilflà  della  eccezione. 

In  causa  tramata  neWitUerBMse  del 
mune  it  sindaco  ^wndannato  nelle 
ìese  nomine  proprio  può  produrre 
corso  in  cassazione  per  detta  eofi- 
mna  personale  e  pei  capi  ad  essa 
nnessL  .  i . 

Decìsa  una  questione  d*  incompe- 
nza  per  ragione  di  materia  con  sen» 
nza  pMSQfta  in  giudicato^  non  può 
il  V  eccezion  e  riproporsi  nel  corso  ul" 
"iore  del  giudizio. 

Ritenuto  in  fkitto  che  il  ricorrente 
nseppe  Bianchini,  nella  qualità  di 
ìdaco  di  Toessana  ed  in,  virtù  d^re^. 
lamento  edilizio  delcpoiane^  intimò 
Nicola  Spadoni  precetta  d^Jj^ihi^sia^r 
di  una  fabbrica  antrapresa  a  distàn- 
minore  di  un  metro  dalia  via  pub- 
ica. Ottemperò  h>  Spadoni  ai  precètto, 
I  prodoise  'oppoiisioiie.ÌDna&Bt  i'aa* 
rita  gradinarla',  in  via  petitoria,  per 
iUegaiftit  della  inibizione  cooie  le-» 
"a  del  dritto  da  lai- quesito  >coli'  af* 
re  incominoiatò  T  edificio,  che  ifiton«-<. 
va  contiiMiara^  prima  della  piibl»it% 
sione  dell'  iavocato^  regolamenìk^  e- 

lijio.    "  •,,.'...   vv     -. 


il  tribanale  di  Massa,  in  grado  di 
appello,  aòcolse  1'*  ofmosissione  ,  e  con- 
dannò il  Bianchini  alle  epese  giudiziali 
in  nome  proprio,  per  avere  conthiuata 
Ialite  quaaao  il  consngKo  comunale 
gliene  aveva  negata  T  autoriaeazione, 
ed  anche  dopo  che  era  uscito  di  nf*' 
fieioi 

Contro  questa  sentenssa  il  Bia.nofai*'* 
ni,  non  più  sindaco,  ha  predotto  ri-- 
Goraoin  Cassazione  per  .motivi  di  me^ 
rito,  uno  dei  quali  attiene  alla  ripor* 
tata  condanna'  nelle  spepe  nomme  pro- 
prio, ed  uno,  i^reliminar'»  a  tutti  gli 
altri,  d'incoinpetenza  del  l'autorità  giù-* 
disiaria.  Per  rapporto  •  a  questo  morivo 
il  ricorso  è  séato  «inviato  al-  giudizio 
della  Corte  di  Cassotfiono  di  Aoma^ 
sezioni  unite ,  ai  termini  à^  art.  5 
della  l^ge  31  manso  1877. 

Attesoobò  non  essendo  impugnata 
la  sentenza  dai  legittimi  rappresentanti 
del  comune,  il  ricorso  del  Bianchini 
può  solo  discutersi  per  la  condanna 
personale  nelle  spese  e  pei  capi  a  detta 
condanna  cotìnessi.  Tra  i  quali  deve 
allogarsi  anche  anello  sulla  competen- 
za, perchè  la  di<uiiara%ione  d'incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  avrebbe 
fatto  ricadere  suH'  opponente  Spa(ìoni 
il  caricò  delle  spesa. 

Però,  se  per  questo  rapporto  V  ec- 
cezione d' incompetenza  sarebbe  discn- 
tibile>  essa  è  coperta  per  altra  via  dal 
giudicato  contenuto  dalia  sentenza  del 
pretore  in  primo  grado,  che  riconob- 
oe  la  competenza  dell"  autorità,  giudi- 
ziaria a  verificare  in  petitorio,  se  il 
precetto  del  bindaco  fosse  o  non-  lesi- 
vo di  un  dritto,  civile  dell'  opponente. 
Tale  sentenza  fu  accettata  per  questo, 
capo  daUo  Spadoni;  che  si  dolse  sol-, 
tifato  deUik'  rigetta  opposizione  i  n  me- 
rito, e  Ju  aeoettata  eziaiMiio  dal  rap^ 
preseastante  delcomuiie)  che  nella  con-* 
clusione  per  la  prima  zentenzadei  17' 
maggio  1870  4ihiese  povazsente  e  sem* 
plicemente  la  >  oonfertnà  della  zentenaa 
appellata.'       i^  •  :         i 

Ne  vale  obbi^tavè  che  hi  sentenza 
dei  tribunale  ébdàsoei  oltre  i  limiti  se* 
guati  <iih/4}icell4  del  prétoire  con  l'aver 
dichòaratO'  privo  di  efibtto  il  precetto 
d' iiMbizione;  .Imperooefaò ,  da  un  lato 
questa.speoiaiità'  della  ipronunzia  ri*' 
gnnda  P  interesse  det-^o^mone^  <doB'  i* 
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diritii  del  BiaBchùài,  cobìio  enibafeta 
la.  competeosa  ia  genere  dell'  autorità 
giudiziaria  che  lo  oondaunòalle^spetts; 
ei  d'  altro  lato  quella  espressioiìft  della 
sentenza  si  riferieoe  unicamente  al  va* 
lore  giuridico  originario  dell'  intioitato 
precetto, non  alla.eua  eeecusione  ma- 
teriale, già  resa  impossibile  dal  fatto 
g)steriore  che  il  procedimento  di  esso 
iancbiai  era  stato  disapprovato  dal 
consiglio  comunale  e  dal  siadaoo  ae* 
vello. 

Per  questi  motivi  .<. 
Visti. gli  art.  1351  del  podice ei vile 
e  5  della  le^ge  81  marzo  1877; 
.  Rigetta  lì  motivo  del  ricorso  .  per 
incompetenza  deirantorità  giudiziaria, 
rinvia  gli  altri  motivi  alia  corte  di 
GAssazioue  di  Torino,  la  quale  aronun- 
cierà  eziandìo  sul  deposito  esaliespese 
iu  cas<<azione. 


Mm  pvnale  2  feaggi»  1881,  n^  37. 

(Ricorso  neirìQteresse  della  legge) 

QHIGLIERI  P.  R«).  id  lit.  •  P.  V.  LCCIAnl 

(ctuLciif.) 

ÀJiMrtini, 


Pesi  e  misure 


VendlU  -  Commercio 
rificazìone. 


Ve* 


Commette  contravventùme  aèle  leffgi 
sui  pesi  €  sulle  misure  chi  di  prima  o- 
di  seconda  mano  pone  in  tendila  o  in 
commercio  pesi  e  misure  n\tom  o  ridotti 
a  nuovo,  senza  ohe  siano  stati  verificati. 

«  Attesoché  robbiigo  della  prima  ve*^ 
rificazìone  dei  pesi  e  misure ,  innovi  o 
ridotti' a  nuovo,  inaanzichò siano  posti 
in.'uso  <di.  commiercio,  è  tmpoeto  di^l« 
r  articolo  .13  della  legge  28  Ingiic  .186ik, 
sepza  distinzioae.  o  limitazione  idi  8orta>: 
e. fa  carico  a  chinnqnev.sia  dii'^primu 
C4Dme  di  seconda  maac^,  pói^ga  ia'ven**i 
diia  o  in 'comxDfireio  i  ^i^ei  le  mih' 
auise> nuovi. Diridotti. a  nuoveu 

«  Attesoché  il  fatto  stesso  ■  riten«|to 
dalla  sentenza)  del  ei^.  ' pretiore  '^del 
primo  mandamento  diffiretcia,  e  tioa 
nnpngQftto  dallo '  (  imputato' |  Ailbertiai 
sulla 'osàstóiza  dello  estreónq  emsaziàle 
alla  obòieitata  contravirehziaae^^e.ieioà 
ohe  Ls'xlette^qpatéòrdiciimiflnHrq'lkieai^ 
fossero   stsite.fiosfcé*  isk-^tmààHù 


del' bello: di* |mma  mrifiearaooe.  Né 
altronde  valeva  ad  esohidere  la  lespoa- 
sabilità  dello  imputato  suddetto  qarh 
che  pare  avrebbe  potuto  pesare  aoc^  - 
su  di  altro,  daodiò  eolpieee  la  legee  e* 
guaimente  tonto  il  &tto  della  esposi- 
zione ia  vendita  eome  quello  della  is- 
tpodazione  in  eommefx;io  di  pesi  -■ 
misure  mancanti  del  boUo  di  priou 
vetifioazione,  dovuBqne  e  presso  cbias* 
que  materialmente  il  &tto  stesso  ven^^. 
accertato,  siccome -rendeai  mantfe^t 
dal  rafi&onto  che  si  fiieda  degh  ani- 
coli  12,  Vi  e  25  aumeio  1  della  le::- 
28  luglio  1861,  e  dell'  articolo  35  * 
131  nomerò.  8  del:  r^olameato  29  l*:- 
tobre  1874. 

«  Attesoché  pertanto  nel  caso  in  ^ 
same  venisse  manifestamente  codw*- 
venuto  alle  citate  disposizioni. 

€  Per  questi  motivi,  visto  lo  ar.- 
colo  684  del  cod.  di  proc.  penale,  il  Po  - 
blico  >  Ministero  denuncia  alla  Corte  ^ 
Cassj^yme  la  surriferita  sentenza  '> 
pretore  del  1^  mandamento  di  Brc.^  - 
dei  14  maggio  1880,  con  la  quale  veni- 
dichiarato  .uon  farsi  luogo  a  procrl- 
mento  per  inesistenza  di  reato  coLt: 
Albertiai  Demeaieo  Maria,  impot^' 
di  contcavveaziene  allel^gi  metricf^ 
aoeciòi'siaanf&uUata  nell'  interessse  del: 
legge  ».     ; 

'     .  .\    '   .      », 
La  Corte:  cassa.... 


'    Se:^!^ 'penile  ì  ìAiff^iA  1881,  n"^  S9. 

(Ricorso  nell'iour^sse  delU  legg«^ 

€HlQLiKai  r.  R«l.  9àU.  ' P.  M. LCCliXI 
•       .1     •      (•fifLfliit)  • 

Sitlàpt  -  biué\2\tt  Inc^nMrabffe'-  Aasdow 

t^ernvdSfo  defl'Autbrtfà  politica.         | 
ffòllò  - 'AtRnione  -  Shimps  tatlrlche   -  t^ 

.  ^È  gim^dmo  di  fatto^  taeemtiraVÀ 
in-caisoMianey  il  riUmere  che  rimpé' 
tmt9^  di  avere  ìsffisso  degli  ttampfH  sente 
i^  permesso  delP^tutoriià  pdUica,  f-- 
tessè  aver  suppùSÉo  tha  coiaro  dai  qua  • 
si.€dèé  Vinoariùo  dèlV^xffksàvi^  «t  f^ 
séra  ÙHfftjrmàti  in  psfopossi^élla  ieg^ 
•  0&muuHewmtnm9»ensioH9elieLÌeg';e 
sul  bollo  chi  affigge   al  pubbUco  p^ 


LA.  /OORTB'  SVfMnCAi  't>V  BOmiL 
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mio  aìirwi .  dMHe  stampe  saiirich9  ,* 
tnza  essere  Yàunile.iàel  bolh,  benehé 
ùuno  si  sia.  querelcuò  di  quelle  satire* 

Il  procaratore  generale  .del  se:.  .• 

«  Veduti  gli  uniti  atti  penali  contro 
)e  Grassi  £milio  di  Angelo  di  anni  71 
tato  a  Qazalifla^.di^  Savpna  e  domi- 
iliato  in  Albano,  impalato  di  con- 
ravvenzione  alla  legge  di  pubbiicA' si- 
nrezza  ed  alla  legge  moX  bollo,  per  a- 
ere  affisso  in  Albano  pubblicamente 
Jenni  avvisi  stampati  contenenti  nna 
atira  a  p^^rsone  non  nominare  '  senza 
)orvi  fi  bolla  prescritti).* 

«  Vista  la-flentenia del  28PkigHo  1890 
on  la  qaale  il  ttibnnàle  correzionale 
li  Padova  dichiarò  non  farsi  luogp  a 
irocedimento  contro  il  sunnominato 
)e  Orassi  Emilio  per  entrambi  gli  a* 
critti  reati  sulle  considerazioni,  quanto 
J!a  contrarvènsione  alla  legge  di  pub^- 
)lica  sicurezEa,  che  avendo  costui  a^ 
pto  per  conto  di  terzi,  potè  supporre 
.'be  questi  si  fossero  muniti  della  ne- 
cessaria licenza;  e  quanto  all'altra  con- 
ravvenziorie  alla  legge  spi  bollo,  chie 
a  affissione  di  uno  stanàpato  satiricQ 
isolvendost  in.  un  cattivo  scherzo  dì 
ini  veruno  erasi  querelato,  n^on  è  a 
itenere  che  tali  stampati,  i  quali  non 
iguardauo  alenilo  interesse  pubblicò | 
>  privato,  siano  compresi  nella  san* 
ione  dello  articolo  150  della  legge  sul 
)ollo  13  settembre  1874, 

«  Attesoché,  priescindendo. da  quanto 
iguarda  la  affissione  operata  senza  li- 
enza  della  autorità  di  pubblica  sicu- 
ezza,  in  quanto  il  trjbunale  cvrreeio- 
iale  di  Padova  ha'jn  propòsito  '  riso- 
lto con  un  incensuraoìle  .apprezza* 
lento  di  fatto,  per  quello  oénsV  Qi 
iferisce  allo  altro  titolo  di  ijnputaziQue^ 
i  pronunciata  sentenza  ieibbià  certa-| 
lente  contravvenuto  al  disposto  degli 
rticoli  16  ultimo  aKwa,  18,20  §  2  n*  4 
ella  legge  sul  bollo  13  settembre  1874, 
1  correlazione  con  l'articolo  69  del 
egolamento  pella  esecuzione  della  lesge 
i  pubblica  sicurezza,  quante  volte, 
reando  una  eccezione  arbitraria,  ha 
itenuto  che  gli  stampati,  che  lo  im- 
'Utato  ammetteva  di  avere  per  conto 
i  terze  persone  affissi,  non  ricadessero 
otto  lo  impero  delie  citate  sanzioni, 
acche  fosse  evidente,  che  i  medesimi 


non  rìentraviaiio  fn  v(erana^éeli>é  ^eeie 
tassativamente  eccettuate  da  «[U^lle 
saneiont.  .  : .  - 1     • 

<  K  perciò,  visto  lo  aft.  664del  co^ 
dice-  di.  procedura  penale,  denuncia 
aUalCortedi  (vassaeione  la  Sfurrìfei^ita 
senteraa  dei  26  luglio  1880  del'trtbn^' 
nsttei  correzionale  di  Padova,  con-'  la  . 
quale  fu- dichiarato  non  eAser^luogoa 
pròoediraeiito  contro  De  Orassi  iknilio 
peD|Contravveneioifte  alti-  attfcoli  1& 
ultimo  alinea,  18 < e.  20  §  2  n''  4  della 
legge  stll  bello  Id  settembre  1874,  ao- 
ciÒ-8Ìaaimullata  nello  interesse  delln 
leg»e'>. 


i  La  Corte:  annulla. 


tmm  peoale  4  maggio  Ì88t,  b""  4?:     ' 

(Ricorso  DoiriotofMM  dell»  legga) 
GHI6LIEIUF.K«L<4lii.*KX:iiIH)ià]Il!      < 

^     '    '•'      -      CinMrelta  ^  Scorata,     ^  ' 

Taeaccd  etlero  -  Ssuvettro -SldlVa -Privati- 
va' -  Beltstte  di  pagameMo  «  fmiiortazlone  • 
'    Amnistia  *  R/  deofète  19  gonfialo  1678. 

»         '  '   ' 

Deve  consUerarai  come  estero  il  ta* 
beato  \atiu(dmente  sequestrato;  che  siet  di 
cr0azf(jfie.anleticfr£i  alte  iegpt  che  estesero 
olia  Cicilia  >  la  jpriyativa^  dei,  taiMCCki- 
•  Si  coìnmeUe  contrabbandò  nel  monìen* 
io  in  òui  si  sorprende  questo  tabacco  sénea 
la  bolletta  comprovante  il  pagamento  dei 
dà^'d^fnipartaeióne^  e  'perciò  à  favóre 
Osi  'co/nh^aòòandiei^e  nen  può  invocarsi  il 
ieneflé^'ìàeUa  preeedemt»  amnistiì^  coneès^ 
sa  col  regio  decreto  iO-^enkaio  dS78.    i 

Il  procuratore  generale  de^  re:  •:  - 
iCfVediitte He  qnu  «uùiAe.dnie  seAtenze 
pvQn<Uieiate\dal  -  pretore  idsl.'inamdap 
vaenle'dì.Galtà^roae  li  28'tiovembre 
I8r79^  in.'  cÒDfìfooto  «  dei  :  abiBÌnadi  Qin* 
nireU»  oeMimoe  Fmnceaeb  .fi^  Igaa* 
siedi  anni  62«'«iato  ^:<deaniciliatD  in 
Giallagi^oaeeSceirdiai  Antonino  fu  Oio^ 
rémmi ,  fitonprietario-  d0miciHato  come  ao^ 
pra,  imputati  riepettivautaite  dindn* 
travvenzione  alli  art.  23,  24  e  27  della 
kg^e  Idi  gnigno  ilB66^iartieel4>l«  della 
kgge  M.^itigneNl87i6,-  eà  aUa>:  legge 
1^.  gennaio  1875  rettila. :pcàvatÌTa'  dei 
tàbaec^iii-.  •-     *    .-li  •  -  iiri-i-'.:»  -  j   ì 
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«  Attesoché  con  le  due  sttnifente 
sentenze,  riteimto  costane  cbe  nel  13 
febbraio  1879  gli  agenti  doganali  ave- 
vano rinvenuto  e  sequestrato  presso 
ciaseoBO  degl'  imputati  una  quantità 
di  tabacco  da  fiuto  scoverto  da  boi» 
letta,  di  deposito  e  di  pagamento  del 
dazio,  e  che  questo  tanacco  secontio 
la  eseguitane  perizia  era  di  creazione 
anteriore  alle  leggi  che  estesero  alla 
Sicilia  la  privativa  dei  tabacchi,  il  pre« 
tore  di  Caltagirone,  in  ciò  soltanto  rav- 
visando una  contravvenzione  di  man* 
cata  dichiarazione  e  consegna  prescrit- 
te  dallo  art.  2  della  legge  18  giugno 
1876,  contravvenzione  avvenuta  ante- 
riormente alla  sovrana  amnistia  del  19 
gennaio  1878,  la  ritenne  da  questa  com- 
presa, e  quindi  dichiarò  abolita  in  virtù 
della  m^esima  la  relativa  azione  pe- 
cale. 

€  Attesoché  per  altro,  così  decidendo, 
quel  magistf'ato  non  tenne  present.e, 
cne  ai  termini  dell'  art.  156  del  rego- 
lamento 15  giugno  1865  n*  2398  per 
la  esecuzione  della  le^ge  sulla  priva- 
tiva dei  sali  e  tabaccm,  il  genere  se* 
questrato  doveva  considerarsi  cornee* 
stero,  e  cbe  a  legittimarne  il  possesso 
mancando  la  bolletta  comprovante  il 
pagamento  del  dazio  d'importazione,  il 
fittto  di  <juefiia  omissione  ai  termini 
dello  artic.  27  n"  6  della  legge  16  giu- 
gno detto  anno  n"  2397  costituiva  reato 
attuale  al  momento  stesso  in  cui  nel 
13  febbraio  si  operava  legalmente  la 
sorpresa  del  genere  presso  i  ,contrav- 
ventori,  reato  conseguentemente  non 
compreso  dalla  anteriore  amnistia  del 
19  gennaio  1878. 

È  perciò,  visto  lo  art.  684  del  cod. 
di  proc«  penale; 

>  *  «  Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
le  due  pronunciate  sentenze  dei  28  no^ 
vembre  1679;  colie  quali  il  pretore  di 
Caltagirone  dichiarò  abolita  la  azione 
penale  per  la  contravvenzione  rispet- 
tivamente ascritta  oome  sopra  a  Cin* 
nirella  Canonico  Francesco  e  Seordia 
Antonino,  acciò  siano  annullate  nello 
interesse  della  legge  ». 

La  Corte  annulla  nello  interesse 
della  leege  le  sentenze  28  novembre 
1879y  colle  quali  il  pretore  di  Caltagi* 
rone  dichiam  abolita  V  azione  penale 


per  U  eontravvensione  tiiipettivsmeQW 
ascritta  come  aopra  a  Cumirelia  o- 
nonico  Francesco  e  a  Seordia  ÀLX^m' 
no,  mandando  farsi  sulle  medesime  i- 
naloga  annotaiione. 


StiioM  panie  18  nassio  1881,  i*  17  (CtiffiU). 
ttNLiBi  r.  lUL  i4  u.  -  p.  1.  M  riixi  r.  i 

Minaccia  -  Estorsions  -  Lettera  -  Oireiiwt 
Fatti  da  eseguirti  -  A|i«rtiira  e  lettura  Uìk 
lettera  -  Luogo  io  cui  la  lettera  fu  scrìtti  u 
impostata. 

Il  reato  di  minaccia  o  tentata  est---- 
Sfone,  commesso  per  messo  di  ietterà,  '^r- 
essere  conotcùUo  e  gMUcaio  daìTmU'i 
giuéUstaria  del  luogo  ove  la  lettera  ^ 
diretta  a  persona  ini  abitanief  per  la- 
che  ivi  dovevansi  eseguire^  ed  ivi  fu  apr- 
ta  e  letta,  quantunque  diverso  sia  il  Iv- . 
nel  quale  la  lettera  fU  scritta  ed  imposti*'- 

Attesoché  la  lettera  con    richir?: 
di  danaro  e  minacele  di  morte,  dovn 
que  sia  stata  scritta  ed  impostata,  e- 
sendo  stata  diretta  a  Cocuilo,  a  ptr^ 
na  quivi  abitante  e  per  fatti  che  qni  : 
dovevansi  eseguire,  ed   essendo   stri 
quivi  aperta  e  letta,  indubbiafnentc^ . 
reato  di  minaccia  o  tentata  estorsi':- 
che  essa  conteneva  ebbe   compimcL 
ed  effetto  iu  Cocuilo,  tuttoché  v.  i. 
ritenersi  incominciata  nel  luogo  <i  - 
la  lettera  fu  scritta  e  da  cui  fuspedt: 

La  Corte  dì  Cassazione,  risolveu. 
'il  conflitto,  dichiara  competente  a  p:. 
cedere  il  tribunale  di  Avezzano .  ^' 
ordina  il  rinvio  degli  atti  al  trilnc.* 
medesimo,  perchè  proceda   come  p  ' 


LA.  ooàT»  BìsnaatUL  di  soma. 
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Setioie  reuk  tt  gìigai  1881,  i""  SS  (Goilitti). 
fifllOLlKHI  P.  R«I.  «a  Ili. .  P.  N.  DI  riLCO  P.  0. 

equestro  di  persone  •  PtrcMst   •    Ferito   • 
Minacele  di  morto  -  Competonza  crlmlheto. 

Ha  carattere  di  sequestro  di  per» 
ona,  piuttosiochè  di  semplici  percosse, 
erite  o  minacde  di  morte,  ed  è  perciò 
li  competenza  critninale,  il  reato  di  chi 
esulta  dagli  atti  avere,  percotendo  e 
*erendo,  trascinato  altrui  nella  propria 
osa,  e  quivi  legatolo  nelle  mani  e  nei 
nedi  e  denudatolo,  averlo  battuto  fino 
\  ridurlo  in  miserevole  stato,  dopo  di 
'he,  trattolo  ancora  per  le  vicinanze 
lei  paese  su  di  un  animale,  averlo  ri- 
asciato  con  la  ingiunzione  di  tacere 
i  chiunque  V  avvenuto  ed  estortane 
ìrima  la  promessa  di  desistere  da 
(uerela  prodotta  per  altro  reato. 

Attesoché,  risaltaudo  dagli  atti  che 
^r  imputati  Colantoni  x^on  solo  per-^ 
cossero  e  ferirono  nella  Bera  del  21 
j^iugno  1880  Antonio  Rasi,  ma  trattolo 
in  casa  lo  legarono  nelle  mani  e  nei 
piedi  e  menandolo  in  an  locale  sotto* 
itante  alla  casa  stessa  lo  denudarono, 
^  posto  nella  impossibilità  di  difen- 
iersi  0  di  conclamare,  lo  percossero 
:oQ  fnui  e  cinture  di  cuoio,  finché  ri- 
lettolo in  uno  stato  miserevole,  la 
Tasserò  sopra  un  mnlo  nelle  vicinanze 
li  Migliano  Aterne»,  dove  lo  lasciarono 
;on  la  ingionsione  di  tacere  a  chian* 
{06  ciò  cne  gli  era  stato  fatto.  £  che 
)resso  a  poco  nei  medesimi  modi  bì 
londusse  V  imputato  Colantoni  con 
'altro  ofifeso  Altbuso  Cicchelli;  il  quale» 
,^hermito  da  lai  e  tratto  fuori  la  pro^ 
>rìa  casa,  fu  trascinato  legato  nelle 
nani  presso  la  chiesa  e  quivi  eotto  la 
ainaccia  di  esaere  pugnalato  non  venne 
ilasciato  che  quando  fece  promessa  di 
lesistere  dalla  Querela  oha  aveva  prò* 
lotta  per  preceaenti  offese  dal  Colan- 
oni  ricevute. 

Attesoché  codesti  fatti  e  special- 
nente  il  primo  hanno  allo  stato  pre^' 
^nte  degli  atti  piuttosto  il  x^rattere 
li  sequestro  di  persone,  ai  termini  de^ 
;li  articoli  200  e  202  del  codice  pe* 
lale,  anziché   quello  di  semplici   per* 


ooate,  ferite  e  minacele  di  morte;  laonde 
6  giusto  che  siano  dal  magistrato  com« 
petente  stimati  i  fatti  raceolti  dalla 
istruzione  in  rapporto  alle  prove  ed 
ai  chiarimenti  che  si  sono  venuti  svol- 
gendo nella  publica  discussione  e  ohe 
adcondo  i  risaltati  di  codesto  esame 
sia  data  al  reato  la  sua  vera  e  precisa 
definizione. 

Attesoché,  anq^e  definito  per  ori* 
mine  il  reato>  rimane  tuttavia  salvo 
alla  sezione  d' accasa  il  rinviare  il  gin* 
dizio  al  tribunale  corvezionsle,  ove  con* 
corraoo  le  cìrcositanze  previste  dall'ar* 
tioolo  440  del  cod.  di  proc.  peu. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  allo  stato  la  causa 
di  competenza  criminale  e  ordina  il 
rinvìo  degli  atti  al  procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  di  appello  di  A- 
quila,  perchè  proceda  come  per  legge. 


Sezione  pesale  22  giugno  1881,  n""  54  (Conlitti). 

mmm  ?.  u  «i  bt.  •  p.  v.  w  meo  p.  a. 

(teicL  Mif.) 

ProtftMUai, 

Appropriazione   Indebito  -  Competonza    corre- 

zionato  -  Heroi  affidato   •  Proprletorlo   dan« 

ntfglato  -  Consegna    degli  oggetti. 

È  punibile  col  carcere,  e  perciò  di 
competenza  correzionale ,  H  reato  di  chi 
tUfbia  c&n»et(ito  in  proprio  uso  le  merci 
a/Jldaeegii  ad  uno  scopo  determinato, 
se  />•«  di  esso  e  il  proprietario  dan- 
neggiato non  esista  altro  vincolo  se  non 
quello  derivante  dalla  consegna  di  que* 
gli  oggetti. 

Attesoché,  per  essere  punito  di  re« 
clusione»  il  reato  pi^evisto  dall'  alinea  ^ 
dell'articolo  631»  occorrono  due  con- 
dizioni: che  r Appropriazione  indebita 
cioè  sia  stata  comme^a  dal  cassiere 
od  a^tro  impiegato  qualunque  di  una 
bfinca  o  casa  di  .commercio  privato^ 
sopra  cose  a  lai  a&iate  iu  tale  qua- 
lità e  che  il  valore  delle  cose  indebita- 
mente appropiiate  superi  500  lire. 

Attesoché,  non  risultando  dagli  atti 
che  il  Provinciali  sia  cassiere  della 
casa  Singer  e  che  in  questa  qualitiv 
abbia  avnte  a£Gidate  le  macchine  da 
cucire,  il  reato  non  rientra  nella  ipo- 
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tesi  deU' alinea  deU' articolo  eSl,  ma 
sibbene  in  quella  del  primo  oomma 
deir  articolo  medesimo,  di  oolni  eioò 
che  abbia  cooTertito  in  proprio  oso  e 
con  danno  del  pn^rìetarìo  o  poases* 
core  mercanzie  ed  oggetti  che  fossero 
stati  a  lai  consegnati  coir  obbligo  di 
&me  on  nso  o  nn  impiego  determi- 
nato, senza  che  fra  esso  ed  il  prò* 
prietario  vi  sia  alcun  vincolo  speciale, 
oltre  quello  dell' affidamento  e  della 
consegna  degli  oggetti  medesimi  per 
un  uso  determinato.  Attesoché,  essendo 
qupsto  il  reato  imputato  al  Provinciali, 
la  pena  era  quella  del  carcere  e  la  oom-i- 
petenza  correzionale  fa  legalmente  di- 
chiarata dair  istruttore. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  i! 
conflitto,  dichiara  la  causa  di  compe- 
tenza correzionale  ed  ordina  il  rinvìo 
de^li  atti  al  tribunale  di  Ancona  per- 
che compia  il  giudizio  ne'modi  di  legge. 


SizioN  peule  ISbiflio  ISSI,  i^  60  (Cdiililti). 

flfliQuiRi  r.  R»N  u.  -r.  I.  n  nm  p.  o. 

(iMCl.  Mlf.) 
PettacchU 

l\M\o  famoso  •  Csnsi§Ho  ffluitfdpalo- Parole 

ingiurioso  a  diffamatrici  •  ^nsarziono  nel   prò- 

coaso  verbala  -  Incompetenza  protorlalo. 

La  imerzicné  nel  processo  nerbale  di 
una  seduta  di  consiglio  municipale  delle 
parole  ingiuriose  dì/fanuOrici,  profferite 
da  un  consigliere  contro,  di  un  allroy  co- 
stituisce il  libello  famoso,  previsto  dal- 
Vari.  571  del  codice  penale,  ed  eccedente 
pefò  la  competenza  pretoriale. 

€  Attesoché  le  parole  ingiuriose  e 
diffamatrici  pnjfferrte  dal  consigliere 
a  municipale  Pellacchi  ftarobo  trascritte 
net  veroale  della  sedala  monicipaled} 
Taglracozzo,  che  venne  pubblicato  ed 
affisso;  epperò  ]a  difiamazione  prese  il 
Carattere  di  libello  famoso,  ed  il  reatór 
rientra  nella  ipòiesi  dell'  articolo  571, 
anziché  dell'  art.  570  del  codice  pe- 
nale; onde  eccede  U  competenza'  de  1 
pretore,  cui  ne  fti  rinviato  il  giudizio. 
'  €  Attesoché  spetterà  la  tribunale  esa- 
minare nei  mento  tutte  le  élut^tionr 
che  si  attengono  al  fatto  stesso  e  de-' 
ddere  se  le  parole^  profiferite  dal  Fel-'' 
lacchi  ebbero  per  fine  di  ólferaggive 


ed  offendo^e  i  fratelli  (Sattinaro,  o  piut- 
tosto quello  di  esercitare  il  suo  dover: 
di  consigliere  municipale,  ed  in  qiuL' 
abbia  egli  nello  esercizio  di  questo  :. 
vere  ceduto;  questioni  tutte  di  me- 
rito  che  non  possono  essere  decise  .' 
dal  tribunale  competente. 

Il  Pnoblico  Ministero  chiede  cU  . 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  ii  ci 
flitto»  dichiari  la  causa  di  competei: 
del  tribunale  correzionale,  ed  ordic: 
rinvio  degli  atti  al  tribunale  di  Av< 
zanOy  perchè  proceda  al  giudizio  l: 
modi  ai  legge  ». 

La  Corte,  adottando  le  conchsi . 
del  P.  H.,  dichiara  la  causa  di  o^tj 
potenza  del  tribunale  corezionale... 


pulì  20  hsfo  1881,  i'  «  (C*ili!;;i 

cnCUlU  P.  Rei.  ti  bt. .  r.  K.  LOCUSI 
(etici,  tnt.) 

ChicarBUa. 

Farle  is  sIBclo  foitais  -  Natura  della  e»! 
/)it.  tu  e.  p.  •  Danno  alU  Stato  -  Impleiii; 
Scinnzs  neirautsrt. 

n  furto  di  danaro  commesso  in  • 
ufficio  postale  non  è  qualificato  dalla  ^  • 
tura  della  cosa,  giusta  VarL  6iì  del  '  ■ 
dice  pensie,  se  dagli  atti  non  nstdii 
r autore  scasse  di  da)ineggiaf*e  così  r 
ministrazione  dello  Stato,  invece  eh: 
persona  delVitnpiepato, 

La  camera   di  consiglio   presso 
il  tribunale  correzionale  di-  Avez^s: 
oon  ordinanza  del  6  settembre   ]^> 
solle  conformi  conclusioni  del  pub!»  ' 
ministero,  ed  in  base  all'articolo  3'^ 
del  codice  di    procedura   penale,  r:j- 
viava  Felice  Cnicareila  davanti  al  \tv. 
toro  di  Tagliacozso,  per  rÌ6ponder«^ 

a)  di  furto  semplice  di   J&  57  u 
pregvudissio'di  'Giovanni  Oattinara: 

by  di  tentato'  ftitto  semplice  in  p:^ 
giudizio  dello  stesso; 
'     Instauratofiii    il    relativo   giudizio 
quel  pletore,  con  sentenza'  del  18  ln?^ 
gio  ultimo,  dichiarò  la  propria  incoia»! 
potenzisi  sul  fondamento  che  quel  forti 
e  quel  tentativo'  di  furto  fossero  avrJ 
tmti  noli*  ùffieio  deliàì  posta  in  Tagi>ij 
cbzzo  ed  in  pregiudizi%>  dell'  amministra 
zione,  e- berciò' rieàdessero-sotto  la  sao" 
zionfe  delte:afticdIo  611  -del  codice  penai*. 


LA.  cohtb:  scprbwjl  m  roma.* 
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Se  non  die,  pcnre  ammettenda  ciò 
;ome  constante,  e  cioè  che  yxeì  reati 
;i  commettessero  nello  ufficio  postale 
li  Tag]iacozzo>  di  cai  è  titolare  Gio- 
vanni Gattinara.  e  non  in  danno  di 
;o8taiy  ma  in  |Mre^indizio  dellaammi*- 
astrazione,  è  Densi  da  notare  che  né 
iagli  atti,  né  dal  processo  verbale  del 
Sbattimento,  né  dalla  sentenza  ap<* 
)arisca  che  lo  imputato  ttOQ  ignorasse 
!he  il  danaro  apparteneva  allo  Stato, 
a  qnal  circostaoza  è  essenziale  affin- 
chè il  furto  'possa  a  mente  del  citato 
irticolo  611  ritenersi  Qualificato  in  ^a^ 
;ione  della  qualità  della  cosa. 

Ond'è  che  il  pretore  di  Tagliaeozzo 
neno  legalmente  emetteva  la  surrife- 
rita dichiarazione  d'incompetenza. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
ìd  linea  di  conflitto  la  insorta  que- 
i^tione  d' incompetenza,  dichiara  che 
spetta  al  pretore  di  lagliaeoz^P  il  co- 
noscere dei  reati  come  sopra  addebi- 
tati a  Felice  Chicarella  ed  ordina  ri* 
tornarsi  al  medesimo  pretore  gli  atti 
relativi  pel  corso  ulteriore  .di  gmstizia. 


SeiioM  penale  12  otUlrre  ISSI,  n*  MI 

miì  p. .  rsaaERi  Roi.  ed  Sii.  •  r.  h.  castelli 

(cond.  €odC) 
GhiffUoiu  (jivv.  Gotska). 

Lotto  -  Legge  più   mite  -  Art.  2   del  regola- 
mento 17  settembre  187T  -  Coadiutore,  secoa- 
darfo  -  Regolamento  21  novembre  '1880. 

Applica  la  Ugge  più  mite  la  ^»en- 
tensa  che,  in  virtù,  dell'art,  2  del  rego- 
lamento 17  settembre  i87ì  sui  giuoco 
del  lotto,  ammette  in  favore  delhimpu- 
tato  la  qualità  di  coadiutore  éeeonda- 
rio  e  riduce  cosi  della  metà  la  pena  da 
infliggersi,  mentre  tale  figura  direiOo 
non  è  più  ammessa  dal  regolamento 
5i  novembre  i880. 

Attesoché  non  sussiste  punto  il  de- 
cotto mezzo  della  pretesa  violazione 
uelPart.  3  del  codice  penale,  per  non  es- 

\)  Giurisprudenza  costante  delia  Corte 
Suprema  di  Roma,  ohe  può  ri8ContJ»i«i 
^egli  Indici  di  questa  Raccolta  al  v«  TTwfo 
liicmtza  nt^iie*  •  | 


«cirsi  applioata  òomepiù  mite,  la  pena  del 
carcere  stabilita  dall'  art.  11  del  nuovo 
regolamento  31  novembre  1880,  in  con* 
fronte  di  quella  portata  dall'  art.  2  del 
regolamento  del  17  settembre  1871. 
Imperocché  basta  a  togliere  ogni  dub<- 
bio  in  proposito  Tosservare  ohe  )a  corte 
ff' appello  di  Oeuova,  stando,  al  rego* 
lamento  d«l  1871,  ha  potato  ammette^ 
re  in  favore  dellcn imputato  la  egualità 
di  ooadiutoria  seoonaaria,  e  ridurre 
{xev  essa  della  metà  la  pena  da  inflig- 
gersi; mentre  tale  figura,  non  essendo 
più  riconosciuta  del  regolamento  del 
1860  ,  la  pena  ordinaria  avrebbe  do- 
vuto essere  di  tre,  esiensibile  fino  ai 
sei  mesi.  La  ricorrente  c^nindi  non  ha 
alcuna  ragione  di  dolersi* 

La  denunziata  sentenza  d'altronde 
è  più  che  sufficientemente  motivata. 

Per  questi,  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


Serioni  onite  S  dicentlro  18$(,  n*"  811. 

ìmmk  ì.  p.  •  o&UALDi  M.  «d  u  -  r.  m.  d&  fuco  p.  a. 

(coki.  CMlii) 
Fitianzé  (Avv.  et.  Niccoli)  -  Rubino, 

Ricchezza    mobile  -  Competenza  -  Commtssieni 
amministrative  -  Estimazione  -  Valutazione  quan- 
titativa -  Esistenza  del  reddito  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Lucro  -  Professione  libera. 

^  riservata  etUa  competenza  esclusiva 
dèlie  oammissieni'  amministrative  la  de-- 
cisione  sulla  sempheeiestimaitione  dei  red- 
diti soggetti  ad  importa  di  ricchezza  mo- 
hne,  la  gitale  estimazione  non  è  limitata 
alla  sola  valutazione  quantitativa,  'ma  U 
esteitde  anche  alla  esistenza  del  reddito  *)., 

Quindi  è  incompetente  VaiUorità  giudei- 
ziaria  a  decidere  se  e  quanto  tragga  di 
lucro  V  esercente  ^  una  Ubera  profes-    * 
eionei,  ■'   ■ 

Il  dottore  4n  medicina  Rocco  Bubilk) 
'tenne  insérltJlo,  éentea  eh' eì  ne  muo- 
vesso  richiattto  aiti  céinmissione  attt- 
mìnistrativa.  lo<ralè,  sai  ruoli  della  tassa 
di  ricchezza  mobile  nelP  anno  1878  per 
il  reddito  professionale  di  £  1500.  lu- 


Con  seateiMia  del  ftS  ^ia$?no  di  questo 
anno  nella  causr ^iflftir^ (avv.  er.  Quarta)* 
Aliata  di  Yiilafranea,  le  stesse  Sezioni 
unite  avevano  confermato  la  massima  <<  che 
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ti  inasto  al  pagamento,  si  oppose  in  gini- 
disto  adducendo  che,  cancellato  dai 
cjnadro  degli  esercenti  nel  febbra*- 
jo  1876,  non  potesse  in  detto  anno  1878 
avere  conseguito  reddito  professionale 
di  sorla. 

La  finanza  oppose  la  eccezione  di 
incompetenza  rottone  materiae^  tratta 
dallo  art.  53  della  legge  del  dì  24  a- 
gosto  1877.  Ma  la  di^tta  eccezione  cod 
in  primo  che  in  secondo  ^rado  renne 
respinta,  ritenendosi  la  dispota  nott 
rientrare  nella  ipotesi  prevista  dal  ci- 
tato articolo  di  legge,  perchè  qui  non 
era  questione  (veramente  deferita  alte 
commissioni  amministrative)^  sulla  e- 
stimazìone,  cioè  sullo  ammontare  del 
reddito  da  sottoporsi  a  tassa,  ma  bensì 
sulla  esistenza  del  reddito  stesso;  loc- 
che  eccede  i  confini  della  semplice 
estimazione  eccezionalmente  sottratta 
alla  normale  competenza  della  autorità 
giudiziaria. 

La  finanza  ricorre  in  Cassazione^  de- 
ducendo la  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria  a  fronte  dello  art.  53  della 
legge  per  la  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile ed  appoggiandosi  alla  costante  giù* 
risprudenza  della  Corte  in  sullo  argo- 
mento. 

Diritto 

Disposto  dallo  art.  53  della  legge 
24  agosto  1877  che  non  si  potrà  de- 
ferire  alia  autorità  giudiziaria  nessuna 
decisione  delie  commissioni  ammini- 
strative concernente  la  semplice  esti- 
mazione dei  redditi  soggetti  ad  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  è  errore  lo 
affermare  che,  colle  parole  di  sem- 
plice  estimazione  limitato  alla  sola 
valutazione  quantitativa  il  compito 
4     delle  commissi^oni  stessey  rimai^ga  alla 

Siurisdizione  ordinaria  dei  tribunali  la 
ecisione  sulla  esistenza  del  reddito. 
Impetocclìò  nò  la  valutazione  della 
misura  d' un  reddito  può  farsi  sepa* 
ratamente  ed  ii»4ipendieniemente  dallo 
esame  degli  ele^aenti  ende  ^e.u'attinge 


ft  il  cono!>cere  ed  11  risolvere  se -un  prestito 
«  sia  erratili to  o  ppodnttivo  d'interesse,  o 
«  se  in  qualunane  modo  «la  fruttifero  un 
«  credito  obe  tate  non  aopsHsos  dal  titolo,  è 
«  un  giudizio  di  estimazione,  di  esclasiva 
w  competenza  delle  commissióni  ammini- 
«  strative  ». 


la  esistenza,  con  che  s'integra  la  com- 
plessa operazione  di  estimaziooe,  ik 
colla  ristretta  interpretazione,  che  delia 
parte  commessa  nello  accertamento  de: 
redditi  imponibili  alle  commissioni  am- 
ministrative vorrebbesi  dare  alla  j^- 
rola  adoperata  dal  leefislatore,  si  cc4i- 
ciliano  euari  i  procedimenti  addìt&t 
e  le  facoltà  loro  specialmente  attriboitr 
per  la  atfcendenza  al  proprio  affici 
come  non  vi  si  adagia  il  modo  ste^ 
in  che  sta  ordinata  la  legge.  La  (\m. 
Còllo  introdurre  il  funzionare  ammi 
nistrativo  di  commissioni  locali  per  ac- 
certare arbitralmente  y  nel  cout(^'t> 
tra  la  finanza  ed  il  contribuente,  i  p. 
diti  passibili  di  tassa  e  col  sottrarli' 
le  decisioni  al  riscontro  della  antorta 
giudiziaria  in  quanto  sia  di  semp:::^ 
estimazione,  ha  indotta  consegaenzi^^ 
mente  e  necessariamente  una  nettar. 
ovvia  distinzione  tra  le  questioni  / 
semplice  fatto  «  se  esista  e  qnantD  r 
€  sista  di  reddito  »  da  risolversi  c^-t 
equanime  giudizio  ed  estima/Jone  ar. 
ministrativa,  e  le  questioni  di  e- 
•ritto  «  se  e  in  quale  misura  imp<:>L 
«  bile  il  reddito  già  accertato  in  fatte 
per  cui  è  di  ragione  comune  il  ricois 
alla  autorità  giudiziaria. 

Attesoché  (essendo  nel  caso  prr 
sente' appunto  ai  semplice  estimazi'^- 
e  di  mero  fatto  il  decider^  se  e  qaa£t 
traesse  di  lucro  il  dott.  Rubino  à:\ 
esercizio  profensionale  per  l'<aunol5I* 
^  ifronte  della  opposizione  del  c^^atn- 
buente  il  quale  asseriva  assoluta  m^- 
canza  di  reddito  per  cessazione  <ì^_ 
eseroizio  dalla  medicina  fino  dal  18<^ 
•bene  si  fosse  eccepita  dalla  fioansac 
bene  si  deduca  ora,  a  tenore  dei  n- 
oordato  art.  53  della  legge,  la  ìdcoic' 
•peteuza  della  autorità  giudiziaria  :: 
conti'oversia,  che  non  implica  né  i^^} 
anche  lontanamente  a  questione  di  d > 
ritto,  la  quale,  per  lo  sconfinare  i^ 
speciale  competenza  amministrati» 
nello  accertamento  materiale  delle  ccc 
tingenze  di  fatto,  schiuda  V  adito  a 
ricorso  al  magistrato. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  dt-Ji^ 
corte  di  appello  dì  Napoli  pronancii'^ 
il  giorno  6  e  pubblicata  il  9  apri.^ 
18$0  e  dichiara  la  incompetenza  df- 
potere  giudiziario   a  decidere  sulla  i- 
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stanza  proznoflia  eon  ati»  di  citazione 
del  23  luglio  1878  dal  doti.  Rocco 
Robine. 


S«ziooi  mite  I!  dicembre  ISSI,  t"  826. 

mmk  p.  p.  -  iLiNA  u,  u  Sii. .  r.  i.  pasgìu  a.  il 

(eeicl.  fif.) 

D/ffa  TVftftcM  (aTT.  Scibona  Batolo)  • 
Finanze  (avv.  «r.  Quarta). 

Ricchezza  mebito  -  Compentenza  •  Autorità  glo- 

dìziaria  >  Qulstioni    di    diritto  -  Commissioni 

amministrativo  -  «iilitloal  di  fatto  -  QuanIRà  od 

•sìstanza  dei  radditi  -  Operazioni  di  eataa. 

In  materia  éCimposta  sulla  ricchezza 
moòile  sono  soltanto  di  competenza  del- 
V  autor  Uà  giudiziaria  le  questioni  di  diru- 
to, e  sono  invece  riservate  all^  commis- 
SW7U  amministrative  quelle  di  fatto  riflet- 
tenti  la  quantità  ed  esistenza  dei  redditi 
tmponiòiti  *). 

Quindi  è  incompetente  Tautorità  giu^ 
diziaria  a  conoscere  della  domanda  direte 
la  a  far  dichiarare ,  contro  la  decisione 
delle  commissioni  amministrajtive^  che  il 
ricorrente  non  esercita  per  conto  proptio 
operazioni  di  borsa  *). 

A  carico  della  ditta  Tedeschi,  sta- 
bilita iu  Genova,  venne  sull*  esercizio 
flel  1876  accertato  un  reddito  di  li- 
re  60,000  di  categoria  B  per  opera- 
zioni di  borsa  e  per  negozio  di  tes- 
suti, più  altro  reddito  di  £  12,000  di 
categoria  (J  per  stipendio  de' suoi 
commessi. 

La  ditta  Tedeschi  reclamò  in  via 
amministrativa  contro  tale  accerta- 
tnento,  ed  i  suoi  reclami  essendo  stati 
respinti  dalle  commissioni,  ricorse  al- 
I  antorìUt   giudiziaria  ,   acciò,    previa 

ammissione  di  alcuni  cattiteli  di 
prova  testimoniale,  venisse  dichiarato: 
ihe  a  riguardo  della  ditta  medesima 
ira  inesistente  il  cespite  per'  opera- 
zioni di  borsa;  che  avendo  essa  cessato 
iaila  fabbricazL<me  dei  tessuti  il  suo 
eddito  commerciale  doveva  ridursi  a 
B  20,000;  e  che  lo  stipendio  de'  suoi 
commessi  era  di  sole  £  6,700. 

Il  tribunale  civile  di  Genova  con 
ientenza  del  29  aprile  1879  dichiarò 
loQ  competere  alla  ditta    Tedeschi  la 

1-2)  r.  la  precedente  aenteaza. 


promoBBa  aaione  giaridica,  e  la  corte 
d'appello  coiifennò  il  giudicato  con 
altra  sentenza  del  15  giugno  1880. 

La  ditta  Tedeschi  domaodò  lacas» 
Bastone  di  quest'ultima  sentenza,  esser» 
vando  che  inscritta  per  un  reddito 
proveniente  da  operazioni  di  borsa, 
né    dandosi  essa    a  simili    affari   ^pei 

3uali  era  associata  ad  altra  ditta  Te- 
eschi  Boni  ni  e  0.  gravata  a  parte) 
la  questione  proposta  a  tale  riguardo 
BOB  concerneva  V  estimazione ,  ma  la 
esistenza  del  cespite  e  che  perciò  la  de* 
nnnziata  sentenza  col  dichiarare  l'in* 
competenza  dell'autorità,  giudiziaria  a 
conoscere  di  quella  questione  aveva  vio- 
lato gli  articoli  12  della  l^ge  del  1867,8 
della  legge  del  1870,97  del  relativo  re- 
golamento, e  53  della  legge  del  1877, 
nonché  gli  art.  S  e  4  delle  disposizioni 
generali  del  codice  civile,  in  quanto 
che  per  effetto  di  tali  disposizioni  es- 
sendo solo  vietato  all'autorità  giudi- 
ziaria di  conoscere  deli'  estimazione 
de'  redditi,  non  si  poteva  senza  ag- 
fungere  alla  legge  estendere  il  divieto 
alle  controversie  suH'esistenza  dei  red« 
diti  stessi. 

Dirigo 

Attesoché  questa  Corte  Suprema  ha 
^ià  più  volte  riconosciuto  e  deciso,  che 
m  materia  d' imposta  sulla  ricchezza 
mobile  sono  soltanto  di  competenza 
deir  autorità  giudiziaria  le  questioni 
di  diritto,  e  sono  invece  riservate  alle 
commissioni  aoiministrative  quelle  di 
fatto  riflettenti  la  quantità  ed  esistenza 
de'  redditi  imponibili. 

.Che  iu  effetto  tale  giurisprudenza 
é  pienamente  giustificata  sia  dal  raf- 
fronto degli  art.  13  della  legge  del 
1866,  12  di  quella  del  1867,  8  del- 
r  altra  del  1870,  e  97  del  relativo  re- 
golamento, sia  più  ancora  dallo  scopo 
aie,  ebbe  il  legislatore  nella  creazione 
delle  comtnissionT ,  quello  cioè  di  va- 
lersi delle  speciali  cognizioni,  che  po- 
tevano esse  avere  o  agevolmente  pro- 
curarsi sulle  condizioni  di  fatto  de'  sin- 
goli contribuenti,  e  di  ovviare  oosi 
agli  inconvenienti  ed  alle  difficoltà) 
ohe,  appunto  per  tutto  eiò  che  ha  at* 
tinenza  al  fatto,  troppo  frequentemente 
presentano  i  metodi  delle  processare 
giudiziali. 
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Cb»  '  adunque,  «h^siehèxensvifty  ' 
rit»  plauso  )«  denaasiata  seateDBa,  la 
quale  dòpo  d'aver  dato  ampio  ed  aocu* 
rato  sviluppo  ai.  snccennati  oonoetti, 
neba  giustamente  dedotto  l'ineompe^ 
lenza  .  deUa  autorità  giudiziaria  a  .eo- 
noscere  della  domanda  proposta  dalla 
ditta  Tedeschi,  come  diretta  a  &r  di- 
-chiarare,  contro  la  decisicme  delie  com*- 
missioni  amministrative,  che  èssa  ditta 
non  esercitasse  per  conto  propria  ope<(- 
razioni  di  borsai  giacche  non  si  può 
seriamente  mettere  in  dubbio,  che  il 
gmdizio  sull'  esercizio  di  una  profes- 
sione o  di  una  industria  dipenoa  dal 
puro  apprezzamento  di  questo  fatto. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Seiioii  nnite  16  dicembre  18S1,  b^  8S6. 

!|l$iOUi  P.  P.  lui.  «1  Eit.  •  P.  M.  n  FiUO  P.  0. 

(Mici,  eoi  f.) 

Pinanse  (avv.  er.  NrcroLi)  -  Locureio  (avv.  BiaXcbi). 

Ricchezza   mobile  -<  Autorità    giudizlm'ria  -  ti^- 
^mpetoflza  -  Gommlssioal  amministrativo  •  Esi- 
stenza 0  cessazione  di  reddito.    ' 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscere  det  bene  o  male  giudicato 
delle  ^commissioni  amministrative  in  ma- 
te^'ia  di  esisienta  o  cessazione  di  reddito^ 
soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile, 

Consiilerando  che  dopo  uba  giure- 
prudeuza  costaute  di  questa  Corte  di 
Cassazione,  non  occorrono  altre  dimo- 
strazioni per.  ritenere  1*  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
del  hene  o  male  giudicato  delle  com- 
missioni amministrative  in  materia  di 
esistenza. o  cessazione. di  reddito;  onde 
è  che    la  corte    d' appello    ha  violato 


1-?}  Nella  stessa  udieni^à  del  9:)  novem- 
bre 1884,  sono  state  pubblicate  due  idjenti- 
cUe  senteuze,  redatte  dallo  stesso  estensore 
comm.  Tondi,  nelle  cause  tra  Hilll  e  Ne- 
roTiì  (  avv.  Ballanti)  -  e»  Pa^Iiaroni  e  Anelli 
n*  1>»."i  e  TSH,  (  avv.  Bartoesini), 

V.  la  seiit^en^a  Marella- Vedua  del  19 
marzo  18J^0,  a  pa^.  2*25  del  voluaie  ordinario 
dl.queiranrto,  ii<»lla  patte  che  tratta  del- 
l'aminissibilità  di  quel  ricorKo. 

La  eorte  di  caesaztoue  di  Napoli,  in 
oaus^  Bìixìile  alla  presante»  dicbiarUva  il  28 
agosto  VhT2:  «può  ricorrere  colui  solUmto 
«  che  si  crede  leso  da  orni  sentenza  nel  Ita 
«  quale  è  intervenuto;  non  sì  va.di  salto,  in 


'gli-arliooli  di  legge  nd  ricoiso  eo 
•merati. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte    a    sezioni   UDite,  cr.&: 
senza  rinvio  V  impugnata  seatenzL. 


Sezione  cÌTÌle  23  BVTenbre  ISSI,  b'  I^l 

MUUGLU  r.  P,  *  imi  lUI.  d  liL  •  r.  IL  BCSi^li 
(etici,  ceif.) 

RiìUi  e  Jftftani  («▼▼.  BéXXà>Tiì- 
De  Atii/elis  e  Jiemi  (avv.  Bjwetocc.s. 

Eltzioal  amminMIrafiVio  •  Rkorto  per 
zloio  «Dapuliziofio  ^oviilciale  •  Notilicazioi^ 
Intonronto  volontario  •   Corte  d'ap^ils 

La  capacità  per  ricorrere  in  Cc\\ 
zione  avverso  le  sentenze  elettorali  I 
corti  drappello  è  fondata  sulle  i 
zioni  essenziali  alla  legale  Wi'/  | 
zione  dei  ricorsi  per  annullautn'.  i 
qualunque  altra  maUria  comune  i 
^xlwaria  *). 

E  perciò  deve  dichiararsi imoni 
sibile  il  reclamo  di  quell'elettore. 
quale  per  non  avere  mai  ree!: 
alla  deputazione  provinciale  non 
stato  noiiflcatù  o  non  4ibbia  altrU 
curato  d^  intervenire  volQniar\a'ì\" 
nel  giudizio  agitatosi  presso  la  * 
d'appello  '). 

Sopra  ricorso  prodotto  contro  i 
deMberazione   della    deputa.? ione  i 
TÌDciale  di   Ascoti  Piceno  iu  d;t. 
gitigno    1881  la    corte    di   appe  ■ 
Macerata  con  sexitenzk  "21  Ingìio  1'* 
dichiarava  in  diritto  di  essere  inserì 
oolia    lista    amministrativa   di  ^^>  | 
Piceno:  V  Carlo  de  Angelis;  2'  D;i 
de  Angelis;*»  Benedetto  Renzi;  4 '^'i 
corno    Benzi;    5*    Filippo   Ane^ì-'' 


«  Cassazione,  e  paoUo  meno  si  cornice  *.  "^ 
«  j^iu(lii;io  con  ricorso  per  annulUm^  ' 
«  giudizi  hanno  redole  determinata  le 
«  non  si  possono  trasandare  pena  m- 
«  volgerne  l' andamento  naturale. 

»  Che  alle  regole  anaideUtì  non   ' 
«  farsi  eccezione  Sòl  perchè  truttit^i  . 
«  teria  elettorale.  Quando  la  lejr?f  hat.> 
K  sto  che  in  casi  ftpècialmeBteco«tt':.J 
«  dt^bbssi /adire  U  magistrato,  my-" 
«  mente  ha  voluto,  ohe  vi  si  pn)ce<ln  " 
«  per   ogrni  altra  caUMS,  ararneuoo*.'  ' 
«  siasi  espressamente  trdcciato  div::^  ■ 
«  cedimento  ». 
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'  Pietro  SpiùoKzi;  7^  Vincenao  Gkispa- 
ni;  8*  Giacomo  Garzi;  9"*  Sabatino 
ianconi;  lì*  Gregorio  Capriotti;  !?•  E- 
lidio  Croci;  12*  Tommaso  Carnei!  ; 
3«  JNatale  Spina;  e  14^  Antonio  Pel- 
coloni. 

Contro  questa  iscrisione  insorgono 
m  ricorso  in  cassazione  gli  elettori 
gostino  Rilli  e  Francesco  Neroni. 
astiene  il  Riiìi  che  i  primi  qaattro 
}n  avendo  reclamato  alta  deputazione 
rovÌDCÌale  non  potevano  richiedere  la 
ro  iscrizione  alla  corte  di  appello,  e 
le  tra  essi  David  De  Angelis  manchi 
ire  del  censo  necessario  per  V  elet- 
»rato.  Il  Neroni  poi  «ostiena.  che  gli 
tri  otto,  non  che  Giacoma  Bensì, 
eoo  analfabeti;  e  che  lo  Spina,  e  il 
elliccioni,  ai  quali  bisogna  aggiun- 
ire  anche  i  prefati  Angelotti  e  Spi- 
3zzi,  non  sieno  provveduti  del  censo. 

Vi    sono  i  controricorsi,  nei    quali 

eccepisce  la  ioamraessibilità  del  gra- 
ime  e  si  difende  la  sentenza  im- 
ugnata. 

Considerando  che,  mentre  la  legge 
)mnnale  e  provinciale  consente  a  qua- 
mque  possa  avere  giuridico  interesse 
ia  regolarità  delle  liste  eldttorali  la 
colta  di  promuòvere  innanzi  alla 
►rte  di  appello  l'azione  giudiziaria 
•ntro  le  deliberazioni  delhi  deputa- 
oue  provinciale,  circa  ai  ricorsi  in 
issazione  poi  la  leg^^e  stessa  si  limita 
I  acceonarne  la  possibilità  e  ad  in- 
care il  modo  onde  (juei  gravami  deb- 
iDo  essere  discussi  e  risoluti.  Or  se 
difetto  delle  disposizioni  speciali  è 
cessi tà  supplire  con  le  norme  gene- 
li  e  comuni,  ben  è  diritto  conchìu- 
*re  che  la  capacità  per  ricorrere  in 
Rsazioue  avverso  le  sentenze  eletto- 
li delle  corti  di  appello  sia  fondata 
Ile  condizioni  essenziali  alla  legale 
terposizione  dei  ricorsi  per  annulla- 
Bnto  in  qualunque  altra  materia  co- 
ane  ed  ordinaria.  Fra  le  regole  gè- 
rali  su  questo  tt^ma  ve^  n' ba  una, 
r  la  quale  è  negato  il  diritto  di  pro- 
care l'annullamento  dei  giudicati  a 
loro  che  non  sieno  intervenuti  nei 
idizi  di  merito.  Oud'  è  che  1*  elet- 
re,  il  quale  per  non  aver  mai  re-' 
imato  alla  deputazione  provinciale 
a  sia  stato  notificato  o  non  abbia 
Irimenti  curato  d'intervenire  volon- 


tariamente nel  giudizio  agitatosi  presso 
la  corte  di  appello,  non  può  addirit- 
tura rivolgersi  alla  Cassazione  per  l'an- 
nullamento di  un  giitidizio,  al  quale 
egli  non  abbia  mai  partecipato.  Ciò 
pt)sto,  essendo  fuori  contestazione  che 
gli  elettori  di  Acquaviva  Picena  Ago- 
stino Rilli  e  Francesco  Neroni  sJeno 
restati  sempre  estranei  al  giudizio 
donde  venne  la  sentenza  che  oggi 'im- 
pugnano per  cassazione,  il  loro  ricorso 
debb*  essere  dichiarato  inammessibile. 
Per  onesti  motivi: 
La  Corte  dìcniara  inammessibìli  i  ri- 
corsi di  Agostini  Rilli  e  Francesco  Nero- 
ni contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Macerata  in  data  21  luglio  1881. 


Sezione  pmle  25  norembre  ISSI,  n"  IS55. 
ouiflUHU  p. .  num  ReK  «a  ist.  •  p.  ir.  ldcUxi 

'  («oael.  Mif.) 

P,  M  -  MareelUnied  altri. 

BoHo  -  Adone  penai»  •  Prescrizione  di  cinque 
anni  »-  Confravvenzione. 

V  azione  per  le  pene  pecuniarie 
comminate  dalla  legge  sul  bollo  si  pre- 
scrive col  decorso  di  cinque  anni  dal 
giorno  in  cui  la  contravvenzione  si 
commette  e  non  da.  quello  in  cui  ia 
medesima  si  accerta. 

Maroellini  Marcello,'  Colla  Enrico, 
Raimondi  Raimondo  e  Furlotti  Gio- 
vanni furono  imputati  di  contravven- 
zione all'  art.  81  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  bollo  per 
aver  fatto  sul  medesimo  foglio  di  carta 
da  bollo  tre  atti  distinti,  cioè  una  ob- 
Higazione  colla  data  del  1**  aprile  1873, 
una  proroga  al  pagamento  in  data  1* 
luglio  1873,  ed  una  cessione  in  data  1* 
ottobre  dello  stesso  anno.  Contravven- 
zione punita  dall'art.  S3  n<*  8  della 
suddetta  legge. 

Il  tribunale  correzionale  di'  Parma 
con  sentenza  del  12  luglio  1881,  acco- 
gliendo 1'  eccezione  pregiudiziale  ele- 
vata dalla  difesa  per-  la  prescrizione 
dell'  azione  penale  stabilita  dall'  arti- 
colo 54  della  ripetuta  legge  sul  bollo, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedime^to. 

Ricórre  contro  questa  sentenza  il 
pubblico  ministero  e  denunzia  la  falsa 
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int^xpretazioae  e  la  violazione  degli 
ari  31  e  32  della  legge  sulle  tasse  di 
bollo,  sostenendo  chf  la  prescrizione 
dei  cinque  anni  debba  decorrere^  non 
già  dal  giorno,  ossia  dalla  data,  della 
commessa  contravvenzione,  ma  benà 
dalla  data  del  giorno  in  cui  siasi  la 
contravvenzione  scoperta  ed  accertata. 
In  diritto 
Attesoché  il  mezzo  dedotto  e  svolto 
dal  ricorrente  pubblico  ministero  ab- 
bia contro  di  se,  non  solo  Ja  lettera 
chiara  e  precisa  dell'art.  64  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  ma  il  suo  spinto, 
e  la  giurisprudenza  che  nella  sua  in- 
terpretazione ed  applicazione  si  è  as- 
sodata. 

La  lettera  della  legge  dice  che  la 
azione  per  le  pene  pecuniarie  si  pre- 
B^rive  col  decorso  di  cinque  anni  dal 
giorno  della  commessa  contravvenzio- 
ne; dal  giorno  cioè  in  cui  la  contrav- 
venzione si  commette,  e  non  da  quello 
in  cui  la  medesima  si  accerta. 

Lo  spirito  della  legge  vuole  evi- 
dentemente che  quando,  per  uno  spa- 
zio di  cinque  anni  dal  giorno  in  cui 
avvenne  la  materiale  infrazione  della 
legge,  1'  azione  penale  non  fu  promossa 
o  non  fu  proseguita  con  atti  d  istrutto- 
ria, il  fatto  o  l'atto,  che  si  denunzia  o 
si  suppone  in  contravvenzione,  vada, 
agli  enetti  delle  pene  pecuniarie,  co- 
perto dal  benefizio  del  tempo. 

Il;  che  però  non  fa  che  la  prescri- 
zione renda  servibili  o  producibili  gli 
atti  e  scritti  in  contravvenzione  senza 
V  effettivo  pagamento  delle  tasse  e 
multe  dovute. 

Tale  è  l'espressa  riserva  che  si  leg^ 
gè  nella  seconda  parte  del  riconiato 
art.  64.  Ne  diversa  è  la  giurisprudenza 
più  volte  già  spiegata  da  questa  Su- 
prema Corte. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  tribunale 
di  Parma  abbia  giustamente  rilevato 
e  ritenuto  che,  mentre  gli  atti  e  scritti 
su  cui  si  fondava  ¥  ascritta  contrav- 
venzione portavano  tutti  la  data  del- 
l' anno  1873,  la  quale  data  non  aveva 
neppur  dato  luogo  a  contestazione,  e 
mentre  il  verbale  del  ricevitore  del  re- 
gistro? con  cui  iniziavasi  il  processo, 
non  si  era  compilati^  che  il  26  febbra- 
io 1881,  non  era  assolutamente  possi- 
bile il  negare  che  si  fosse  nell'  inter- 


vallo compiuta  la  preacriricme  dei  cin- 
que anni,  e  cod  fosse  preclusa  Is  via 
air  azione  penale. 

In  conseguenza  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  deve  senz'  altro  essert 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


S«iimcÌT9«10giigHl8U,i"Sli. 

NiRiGLiA  r.  p.  •  mzi  c«i.  c4  u. .  f .  I.  cismi 

(CMCL  Cflf.) 

De  SUréSlri  (aw.  VaZxo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Crrano). 

Spm  di  gtasUzla  -  Stato  •  DtMtore  -  Tva 
pinnonio  -  Contraito  -  Mtrllo  -  S«4e  4i  ca 
sazione  -  QnMtlons  -  CenttiMC* 

Dichiaratosi  dai  giudici  del  merv: 
che  tra  il  debitore  di  spese    di  ì7«'ì* 
zìa  verso  lo  Stato  e  il  terzo,  presse. 
cui  si  è  fatto  da  questo   operare  i* 
pignoramento  a  danno  del  primo,  is- 
terveune  un  contraito  puro  e  incanì - 
zionatOy  non  si  può  tornare  a  disev'' 
re  in  sede  di  cassazione  se  il  conim 
fosse  0  no  sottoposto  a  condizione. 

Il   demanio   dello   Stato   ereditar 
di  Vincenzo   Ponaschia  per   spese 
giustizia   nella  somma    di    lire  37.1 
fece  procedere  in  di  lui  danno  a  pie::.  • 
ramento  presso  il  Filippo  De  SìÌvc^t 
per  tutte  le  somme  che  si  trovava 
andare  dovendo  al  Ponaschia.  Il  DeS- 
vestri  disse  di  nulla  dovere,  ma  in  >^- 
guito.  alle  prove  raccolte  il  tribnna!- 
in  appresso,  uniformemente  a  quan: 
si  era  giudicato  in  prima   istanza,  :> 
tenne  che,  per  scrittura  privata  del  * 
agosto  1876,  il  De  Silvestri  si  era  obi: 

§ato  a  pagare  al  Ponaschia  lire  cpii| 
i  arra  in  principio  di  pagamento  -' 
escomputarsi  con  lavori  che  quest'ai- 
timo  si  era  obbligato  di  prestargli  p?* 
mezzo  di  quattro  operai  abili  ai  lave: 
di  ribattitura  dal  di  11  ottobre  in  p: 
che  la  sonama  di  lire  cento  era  pa^^ 
bile  al  momento  della  conchiusione  '1- 
contratto;  che  il  Ponaschia  si  era  oL 
bligato  puramente  e  semplicement- 
allo  invio  degli  operai  di  cai  sopra  - 
se  non  vi  avesse  adempito  sarebbe  at- 
dato  soggetto  all'  obbligo  del  rifaci- 
mento de^  danni;  che  per  le  prove  ne- 
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;olte  effettivamente  in  questi  sensi 
ira  stato  interpretato  il  contratto  dalle 
tesse  parti  contraenti^  avendo  il  De  Sil« 
restri  anche  senza  attendere  1'  adem- 
)imento  degli  obblighi  assunti  dal  Po- 
laschia  rilasciato  un  hnono  di  lire 
cinquanta  al  teste  De  Meo  creditore 
lei  Ponaschia  ed  a  lai  medesimo  ol- 
re  lire  ventitre  in  conto  delie  cento 
lovute.  Conseguentemente  a  ciò  denni 
)uro  e  semplice  il  contratto  di  cui  so- 
pra, e  rigettò  lepretese  dello  appellante 
he  sosteneva  trattarsi  di  contratto  sog* 
[etto  a  condizione  risolutiva. 

Contro  ia  relativa  sentenza  ricorre 
l  signor  Filippo  De  Silvestri,  sostenen- 
!o  cTie  nell'agosto  e  quando  fu  praticato 
l  sequestro  nula  ancora  doveva  al 
'onaschia,  sia  perchè  non  era  ancora 
vvenuto  il  contratto,  sia  perchè  si  trat- 
ava  di  obbligazione  sottoposta  alle 
ondizioni  di  pagare  se  fossero  partiti 
;U  operai  ed  avessero  prestata  Topera 
he  locavano,  sìa  perchè  non  ancora 
;iaDgeva  il  giorno  della  esecuzione 
Iella  obbligazione  a  tempo  determi- 
lato,  e  sia  perchè  poteva,  se  non. si 
seguiva,  estinguersi  robbligazione  sen- 
a  dritto  a  risarcimento  di  danni  con 
1  morte  del  Ponaschia. 

Premesso  ciò  in  fatto,  conchiude 
1  ricorrente,  che  avendo  il  tribunale 
i tenuto  il  contrario,  avrebbe  violati 
li  articoli  611  n°  3,  612,  613  codice 
rocedura  civile,  1157,  1163  1'  capo- 
erso,  1172,  1236,  1298  e  seguenti  co- 
ice  civile. 

Circoscritto  lo  esame  delle  varie 
oglianze  presentate  dal  ricorrente  a 
io  che  si  trova  espresso  nel  ricorso 
dritto,  è  facile  iate.ndere  come  sia  stata 
prodotta  innanzi  al  Supremo  Collegio 
'  stessa  eccezione  già  presentata  m- 
itìzi  i  giudici  di  merito,  di  doversi 
oè  definire  il  contratto  ripassato  tra 
Pouasciìia  e  il  De  Silvestri,  non  come 
uro  e  semplice,  come  fu  ritenuto  con 
.  sentenza  denunziata,  ma  si  sostiene 
attarsi  in  vece  di  obbligazione  as- 
inta  sotto  condizione  sospensiva  e  la 
mdizione  sospensiva  si  fa  consistere 
^l  ritenere  che  il  pagamento  fosse  su- 
)rdinato   alla   partenza  dejgli   operai 

all'andamento   dei  lavori   ai  quali 
m  assoggettarsi.  Ma  evidentemente 

è  venuto  in  tal  modo  a  confondere 


l'oggetto  della  obbligazione.  I  giudici  di 
mento*  interpretarono  il  contratto  se- 
condo la  mente  dei  contraenti  e  riten* 
nero  incensurabilmente  che  questi  ri- 
masero fin  da  principio  reciprocamente 
vincolati,  a  segno  cne  come  Ponaschia 
poteva  all'epoca  stabilita  essere  astretto 
alla  prestazione  dell'opera  e  io  difetto 
a  rifiicimento  dei  danni,  così  il  De  Silve- 
stri, appena  seguita  la  stipulazione,  po« 
teva  essere  astretto  da  Ponaschia  e  dare 
le  promesse  lire  cento  in  modo  che  il  pa- 
gamento pronto  e  sollecito  di  tale  som- 
ma fu  la  ragione  per  la  quale  il  Po« 
naschia  si  obbligò  in  quel  modo  verso 
il  De  Silvestri.  Se  dunque  certo  era  il 
soggetto  della  contrattazione»  stabilito 
il  prezzo,  certa  1'  epoca  nella  quale  le 
obbligazioni  correlative  erano  da  ese- 
guirsi, se  il  fatto  a  prestarsi  dall'uno 
era  del  tutto  indipendente  da  quel- 
lo dell'  altro  ,  molto  ragionevolmen- 
te si  conchiuse  che  le  obbligazioni 
appunto  non  fossero  subordinate  ad 
alcuna  condizione  sospensiva,  la  quale 
non  si  potrebbe  intendere  senza  che 
1'  obbligazione  si  facesse  dipendere  da 
un  avvenimento  che  nella  specie  fu 
escluso  dalla  sentenza  impugnata.  Se 
dunque,  per  ciò  che  fu  convenuto  fra 
le  partii  le  lire  cento  come  arra  e 
principio  di  pagamento  erano  da  pa- 
garsi appena  seguita  la  stipulazione, 
certamente  fino  dal  7  agosto,  giorno 
della  contrattazione,  il  De  Silvestri 
era  debitore  al  Ponaschia  e  perciò  le- 
gittimofn  il  sequestro  praticato  nelle  sue 
mani*  pel  debito  che  quest'  ultimo  a- 
veva  verso  il  demanio  dello  Stato  a 
titolo  di  spese  di  giustizia.  Risoluto  in 
fatto  che  la  somma  sequestrata  era 
dovuta  nel  momento  in  cui  praticata- 
si il  sequestro,  vien  meno  tutta  la  im- 
portanza del  dedotto  ricorso,  né  sa- 
prebbesi  in  verità  intendere  per  quali 
ragioni  siansi  voluti  ricordare  come 
violati  tutti  gli  articoli  di  legge  nel 
ricorso  medesimi  indicati. 

Certamente  nel  giudizio  di  cassa- 
zione non  è  ammessibile  il  riesame 
della  causa  sotto  il  punto  di  veduta 
della  interpretazione  della  volontà  del 
contraente,  e  ciò  specialmente  quando, 
come  dai  giudici  di  merito  si  afferma- 
le  stesse  parti  avevano  eseguito  il  con^ 
tratto   secondo  la  data  interpretazio- 
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ne  ;  ma  se  pare  nella  fattispecie  si 
potesse  sotto  V  aspetto  di  errata  de- 
finizione ritornare  salla  natura  d^lla 
contratta  obbligazione,  onesta  non  po« 
trebbe  diversamente  definirsi  che  nel 
modo  come  fa  ritenuto  con  la  impa- 
nnata sentenza  e  quale  che  fosse  stata 
la  mente  del  signor  De  Silvestri  nel 
momento  in  cai  faceva  la  dichiarazio- 
ne del  cf^òeri,  avrebbe  sempre  dovuto 
denunziare  il  contratto  ripassato  fra 
lui  e  il  Ponaschia,  facendo  tutte  quel- 
le riserve  che  oggi  vorrebbe  far  va- 
lere per  esimersi  dall'  obbligo  che  gli 
viene  dalla  legge.  Il  concetto  mes- 
so innanzi  per  sostenere  la  possi- 
bile risoluzione  del  contratto  impote- 
tico  di  mettere  dall'  altro  contraente 
non  potrebbe  mutare  la  natura  della 
questione;  e,  d'  altronde^  nella  specie 
tale  supposizione  è  da  ritenersi  di  nes- 
suna importanza,  comecché  contraria 
alla  verità  dei  fatti  convenati. 

Sotto  nessun  aspetto  dunque  può 
farsi  buon  viso  al  ricorso. 

Per  tali  considerazioni,  veduto  l'ar- 
ticolo 641  proc.  civile; 

La  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  22  Ingfio  1881,  n""  6S  (CoiOitti). 

0B16L1IIU  P.  Rei.  U  bh  -  P.  M.  DI  PiLGO  P.  fl. 
(eoDci.  ceof.) 

Colono  -  Atterramento  di  piante  «•  Vlfilore    di 

L.  400  •  Furto  semplice  -  Art.  625  n°  3  ^.  p.  - 

Giudizio  pretoriale. 

//  colono,  che  senza  permesso  del 
padrone  atterra  nel  fondo  da  lui  col- 
tivato  un  numero  di  piante  del  com- 
plessivo valore  di  lire  quattrocento, 
convertendone  in  proprio  profitto  il  ri- 
cavato,  commette  il  reato  di  furto  sem- 
plice  previsto  dall'  art.  625  n*  3  del 
codice  penale;  e  quindi  il  giudice  istrut- 
tore può  rinviarlo  pel  giudizio  avanti 
al  pretore. 

Il  Casacci  Giovanni,  nel  novembre 
1879,  ricevuto  da  Giuseppe  Otohhì  a 
colonia  un  suo  podere  a  S.  Martino 
in  Fiume,  permettevasi  senza  permis- 
sione del  padrone  di  atterrare  nel  fondo 
da  lui  coltivato  un  numero  di  piante 


di  oppio,  di  gelso  e  di  noce,  in  pam 
seccne  ed  in  parte  ancora  in  vegeta- 
zione, del  complessivo  valore  di  £  4^)0 
convertendone  a  suo  vantaggio  il  n* 
tratto. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tn- 
bunale  di  Forlì,  considerando  che  tutto 
ciò  si  era  operato  dai  Casacci,  anzi  1- 
a  scopo  di  danno,  per  ingiuria,  a  nse 
d' indebito  lucro,  riteneva  che  il  fan 
costituisse  un  farto  semplice  puni^.t 
ai  termini  dello  articolo  325  n^  3  k 
codice  penale,  e  che  in  vista  dei  bn  : 
precedenti  dello  imputato  non  fosse  ù, 
applicarsi  pena  eccedente  il  minm 
staoilito  dalla  detta  disposizione;  on.^ 
lo  rinviò  pel  relativo  giadizio  d  n- 
nanzi  al  pretore  del  primo  vaxùt' 
mento  di  Cesena,  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 252  e  257  del  codice  penale. 

Bensì  il  pretore  stesso,  sulla  Ci>ai: 
derazione  che  il  Casacci,  come  colo 
mezzadro,  aveva  il  possesso  materù- 
del  fondo,  ritenne  cne  il  fiitto  a  ì^l 
ìmpatato  costituisse  il  reato  di  appi' 
priazione  indebita,  e  che  questa  eccr 
desse  le  sue  competenze;  onde,  et 
sentenza  16  settembre  1880 ,  otià 
trasmettersi  gli  atti  al  signor  pri\x 
ratore  del  re,  alli  effetti  dello  art  oti 
del  cod.  di  proc.  penale. 

Su  di  che  la  Corte  osserva  cha  .« 
il  pretore  del  1*  mandamento  di  C^^ 
avesse  avuto  presente  il  disposto  deii'^ 
1661  del  codice  civile,  non  avrebbe  &:>Ir 
vato  il  dabbio  che  ha  motivato  meco  o{* 
portunamente  la  dichiarazione  di  r:- 
incompetenza,  ed  avrebbe  ricono^ir'- 
che  il  fatto  al  Casacci  imputato  i>'i 
poteva  diversamente  definirsi  da  qut  ; 
che  il  giadice  istruttore  avevalo  det- 
nito. 

Che  anco   ammesso   si  potesse  : 
fatto  stesso  definire  quale  una  indt- 
bita  appropriazione,  pur  tuttavìa  i  in'> 
tivi  che  determinarono  la  succitata  or- 
dinanza di  rinvio  non  venivano  mec 
al  dirimpetto  della  diversa  definixi'^n- 
del  reato,  una  volta  si  fosse  avvert:- 
alla   penalità  rispettivamente   sancit 
dagli  art.  624   n"  3  e  631  del   codi:- 
penale; 

E  perciò,  visto  lo  art.  345  del  ex 
di  proc.  penale; 

La  Corte  di  Cassazione,  risol veni 
in  linea  di  conflitto  la   insorta   qu- 
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tione  di  competenza,  dichiara  che  al 
)retore  del  1^  mandamento  di  Cesena 
,ppartiene  conoscere  del  reato  come  so- 
ira  imputato  a  Qiovanni  Casacci,  ed 
irdina  che  al  medesimo  si  ritornino 
[li  atti  relativi  pel  corso  nlteriore  di 
iastizia. 


Sezione  eirile  2S  dieemkre  t8Sl,  n""  854. 

MlRifiLIi  P.  P.  >  TONDI  M.  ed  Kit.  -  P.  M.  CASTELLI 

^etnel.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er,  Riccardi^  - 
Giaccone^  Maglione  9  Bianchi, 

eglstro  •  Assegno  maggiore  *  Accollo  *  Debito 
emune  -  Mobili  •  Crediti  •  Rendite  -  Cessione  « 
oeredi  -  Immobili  -  Debito  ereditario-  Art.  34 
delia  legge  sul  registro. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi* 
irò,  trattasi  di  un,  maggiore  assegno 
ìer  accollo  di  un  debito  comune  in 
nota  eccedente  quella  che  altrimenti 
arebòe  stata  a  carico  degli  assegnata- 
li, in  modo  da  doversi  imputare  a  pre- 
erenza  i  mobili,  i  crediti  certi  e  liquidi 

le  rendite  comprese  nelle  quote  mag- 
tori  0  in  quelle  cedute  alla  comunione 

eredità  rimasta  indivisa,  se  alcuni 
ei  coeredi  prendano  dalla  eredità  mo* 
ili  ed  imtnobili  per  un  determinato 
abre,  abbandonando  la  residua  quota 
gli  altri  coeredi  indivisi  pel  pagamen- 
7  dì  parte  di  un  debito  ereditario. 
Né  la  parzialità  della  cessione,   né 

prezzo  consistente  nel  maggiore  ac- 
ìlio  di  un  debito  della  eredità  comu* 
e,  né  la  dichiarazione  del  cedente  circa 

contenuto  della  quota  disapplicano 
art,  34  della  legge  sul  registro. 

La  diversa  misura  della  tassa  sulle 
*ssioni  di  quote  ereditarie  devesi  ri-^ 
ivare  dalla  imputazione,,  fatta  a  pre- 
renza^  dei  crediti,  mobili  e  stabili, 
titanio  nelle  j^ropofrzioni  spettanti  alle 
lote  cedute. 

Nell'aprile  del  1875  morÌFa  inte- 
ato  Alessandro  Bianchi  di  Oneglia, 
«ciando  la  moglie  e  sei  figliuoli  con 
1  patrimonio  di  liie*  485,016.69  com- 
3sto  di  mobili  e  crediti  per  ìi^ 
I  167,643,47>  e  d'immobili. per  li^ 
i  317,374.22.   In  questo  patnmonio 


pesava  però  tm  debito  di  lire  100,000 
m  favore  della  vedova. 

Nel  1877,  con  itdramento  del  25 
settembre,  dovendo  passare  a  piarito 
dae  delle  figlinole  del  defunto  Bianchi, 
a  ciascuna  di  esse  fu  data  una  por- 
xiooe  ereditaria  di  lire  64,169,48 ,  la 
quale  per  V  una  componevasi  di  li* 
re  18,746.84  in  valori  mobiliari  e  di 
lire  45,422.64  in  immobili;  e  per  Tal* 
tra  di  lire  13,452.27  immobili,  e  di  li« 
re  50,717,21  in  mobili.  L'  asse  eredi- 
tario, come  è  chiaro,  offriva  a  cia- 
scuno dei  coeredi  lire  80,834.14,  os- 
sia lire  62,895,73  sugi'  immobili,  e  H« 
re  27,940.41  sull'  asse  mobiliare. 

La  ragione  della  differenza,  che  in 
una  saliva  a  lire  33,333,33,  venne  spie- 
gata neir  istrumento  con  queste  pa- 
role: «  i  beni  assegnati  per  le  quote 
ereditarie  delle  sorelle  Anna  e .  Maria 
s' intendono  libere  dal  debito  gravante 
la  eredità  del  lEu  cavaliere  Bianchi  per 
la  dote  di  lire  100,000  della  signora 
Olimpia  Magnan,  anale  pagamento  re- 
sterà a  carico  degli  altri  coeredi,  ai 
3uali,  pel  pagamento  della  quota  di 
etto  debito  che  sarebbe  a  carico  delle 
dette  sorelle,  resterà  pure  una  mag-* 
gior  parte  del  danaro  e  dei  valóri  mo- 
bili caduti  nella  successione  risultante 
dall'inventario  ». 

Quando  l'istmmento  fu  sottoposto 
a  registrazione,  il  ricevitore  ritenne  che 
la  cessione  fatta  dalle  due  coeredi  alk 
comunione  dovesse  imputarsi  propor- 
aionalmente  ai  soli  crediti  e  denari  e 
riscoise  la  taasa  di  lire  580,80.  Ma 
r  ispettore  per  cootra  ammise  che  la 
imputazione. della  somma,  ceduta  alla 
comunione  in  corrispettivo  dell'  accollo 
di  debito,  dovesse  farsi  in  proporzione 
ai  mobili  ed  agli  stabili  ereditarii,  e 
quindi  procedette  a  nuo^a  liquidazione 
che  portò  la  differenza  in  piò.  di  li- 
re 421.10,  per  le  quali  fu  intimata  in- 
giunzione di  pagamento  ai  coeredi 
Bianchi.  Costoro  si  opposero  con  cita* 
zione  iunaoBÌ  al  tribunale  di  Oneglia, 
il  quale  con  sentenea  del  17  gennaio 
1880  ordinava  modificarsi  nel  senso 
che  la  tassa  suppletiva  sia  caleoiata 
een  imputasione  sui  soli  mobili,  ere* 
diti  e  danaro  ereditario  assegnati  alla 
eredità  indivisa  e  risultante  dall'in* 
vantano   sino  a  eonoorrenza  dell^ 
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montare  dello  stesso  maggiore  asse» 
gno. 

Da  questa  sentenza  appellò  la  fi- 
nanza; ma  la  corte  di  Genova  con  sua 
decisione,  ch'è  del  26  novembre  1880, 
respinse  il  gravame. 

La  intendenza  ricorre  in  cassazione 
e  dedace  la  violazione  e  la  falsa    ap- 

Slicazione  degli  articoli  6,  33,  34  e  35 
ella  legge  sai  registro,  poiché  la  parte 
ceduta  di  una  quota  ereditaria  non 
debbesi  considerare  composta  esclusi* 
vamente  di  crediti  e  di  mobili,  ma 
proporzionalmente  di  crediti,  mobili  e 
stabili  ereditarii,  come  tutta  la  quota, 
salva  la  debita  proporzione. 

Considerando  che,  quando  dalla  e- 
redità  di  Alessandro  Bianchi  due  fra 
i  sei  coeredi  prendevano  ciascuno  mo- 
bili ed  immobili  pel  valore  di  li- 
re 64,169.48  abbandonando  la  residua 
quota  agli  altri  coeredi  indivisi  pel  pa- 
gamento di  parte  di  un  debito  eredi» 
tario  di  lire  10.0000,  non  possa  esser 
dubbio,  che  verificavasi  la  ipotesi  con- 
templata nel  combinato  disposto  degli 
articoli  34  e  35  ultimo  comma  della 
legge  13  settembre  1874  per  quanto 
attiene  alla  tassa  di  registro.  Impe- 
rocché si  tratta  addirittura  di  un  mag- 
giore assegno  per  accollo  di  un  debito 
comune  in  quota  eccedente  quella  che 
altrimenti  sarebbe  stata  a  carico  de- 
gli assegnatarii.  Quindi  è  che  la  tassa 
sul  maggiore  assegno  anche  in  questo 
caso  debbe  per  espressa  disposizione 
di  legge  calcolarsi  con  le  norme  indi- 
cate dall'  articolo  34,  il  eguale  prefkrive 
imputarsi  a  preferenza  i  mobili,  i  cre- 
diti certi  e  liquidi  e  le  rendite  com- 
prese nelle  quote  maggiori  o  in  quelle 
cedute  alla  comunione  o  eredità  ri- 
masta indivisa. 

Bisogna  secondariamente  osservare 
che  le  ipotesi  figurate  neirarticolo  34  e 
nelP  ultimo  comma  d^r  articolo  35 
della  legge  sul  registro  diventano  inap- 
plicabili nel  solo  caso  iucui  una  divi- 
sione effettivamente  consumata^  abbia 
già  disciolta  la  comunione;  poiché  è 
allora  solamente  che  possono  trovare 
applicazione  le  altre  ipotesi,  le  quali 
nella  legge  stessa  ooncemono  i  trasfe- 
rimenti di  singoli  mobili  od  immobili, 
le  vendite  cumulative»  con  prezzo  unico, 
oppure  con  prezzo  particolarmente  sti- 


Sulato  per  i  mobili.  Le  dicbiarazioai 
el  coerede  cedente  alla  eredità  indi- 
visa che  egli,  laddove  si  fosse  \&im 
ad  una  reale  divisione,  sarebbe  rtsUto 
contento  di  una  quota  composta  di 
soli  mobili  o  crediti  ereditarli,  dc>q 
possono  per  la  regia  finanza  costitair 
norma  nell'applicazione  delie  tasse  li 
registro,  avvegnaché  queste  in  genenk 
non  si  governano  su  quel  che  le  pare 
abbiano  intenzione  o  facoltà  di  fai: 
ma  su  quel  che  effettivamente  faccian 
E  se  di  ciò  mancasse  la  ragione  Jr 
sunta  dagli  eccessi,  a  cui  le  tas^e  p- 
trebberò  spingersi,  misurandole  ai:: 
facoltà  consentite  ai  proprietari!,  l'a- 
sterebbe riflettere  che  la  principale  ga- 
ranzia delle  tasse  di  registro  per  - 
contrattazioni  risiede  appunto  tegii  y> 
posti  iuteressi  delle  parti  stipuhu  - 
Sarebbe  veramente  assurdo  che  li  i- 
nanza  nella  tassazione  dovesse  seg^i^ 
le  ultronee  dichiarazioni  che  nn  e  r^ 
traente  emetta  senza  assumere  per  e& 
nessun  obbligo,  e  senz'avere  altro  sry 
possibile  tranne  la  diminuzione  Jt  ^ 
tassa.  In  effetti,  data  in  una  ert^im 
la  esistenza  di  mobili  e  d' immoli; 
nessun  coerede  in  atto  di  cederete*!^ 
o  parte  della  sua  quota  alla  comoDior.- 
esiterebbe  a  dichiarare,  che,  laddove  ^ 
fosse  proceduto  a  divisione,  la  p 
quota,  0  la  parte  che  ne  cede,  avrei '- 
compresa  sin  che  ne  capiva,  i  mvln 
ed  i  crediti  ereditari!;  e  così  eli  ari 
coli  34  e  35  della  legge  avrebbero  lu- 
tuto  addirittura  omettersi. 

Stabilito  così' che  né* la  parziai:^ 
della  cessione  né  il  prezzo  coasisieE^ 
nel  maggiore  accollo  di  un  debito  deh 
eredità  comune,  né  infine  la  dichian 
zione  del  cedente  circa  il  contenai 
della  quota  disapplicano  T  articolo  o4 
della  legge  sul  registro,  chiaro  apps 
risce  come  la  causa  promossa  dai  c^-- 
redi  Bianchi  in  nulla  differisca  àaii 
mpecie  già  esaminata  da  questa  Ceri: 
Suprema  nel  suo  arresto  deli'  Il  rnsa' 
1880  ed  in  altri  successivi.  Nei  q^o- 
fu  largamente  dimostrato,  come  ptfb 
lettera  e  per  la  intenzione  delia  k^^ 
la  diversa  misura  della  tassa  sulle  ces- 
sioni di  quote  ereditarie  debbasi  rie»- 
vare  dalla  imputazione,  fetta  a  prefe- 
renza, dei  crediti,  mobili  e  sUbìli,  sc- 
ianto nelle  proporsiobi  spettanti  sfe 
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[note  cedute.  Né  vale  in  contrario  ri- 
evare,  come  la  corte  di  appello  fe,  che 
lon  vi  eia  legge,  la  quafe  obblighi  i 
M)ndtvidenti  a  formare  le  quote  ri- 
ipettive  di  parti  eguali  di  tutti  'i  ce- 
ipiti  stabili  e  tnobili  costituenti  la 
nassa;  e  che  i  mobili/crediti  e  danaro 
;he  le  sorelle  Bianchi  dichiaravano 
ledere  in  maggiore  assegno  alla  ere- 
lità  indivisa  per  la  concorrenza  di 
ire  33,333,  esistessero  realmente  ed  in 
grande  sovrabbondanza  nel  patrimonio 
lei  comune  autore.  Imperocché  oneste 
osservazioni  non  tolgono  che  al  mo- 
nento,  in  cui  accade  la  cessione  di 
atta  0  parte  di  ouota  ad  una  eredità 
ndivisa,  il  coereae  cedente  abbia  il 
liritto  di  conse^ire  una  parte  prò* 
)orzionale  di  mobili  ed  immobili  ere* 
litarii;  né  che  la  legge  espressamente 
:alcoli  la  tassa  preferibile  non  sui  mo^ 
3ÌU  e  crediti  di  tutta  la  eredità,  ma 
su  quelli  compresi  nella  quota  ceduta 
0  nella  quota  maggiore. 

Per  questi  motivi ,  cassa 


Sezione  peiule  22  giopo  1S8I,  a""  1192.» 
fiorouiai  p.  -  mKKi  m.  u  Bit.  -  p.  i.  um»\ 

(ceael.  eeif.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  •  Anelli, 

Carie  da   giuoco   •   Ricorso   in   ciasaziono  • 
Finanze  -  Giudizio    Inconsurablle    -    Prova    • 
3ollo  falso  -  Fabbricazione  -  Autorltt  ffnan- 
ziarfa  *  Postouo 

Invano  rkorre  in  Cassazione  tatn* 
mnisiraaione  finanziaria  contro  il  giu*^ 
iizio  incensuriUfiie  del  magistrato  di 
meritOy  che  ha  dichiarato  non  provato 
the  Vimputato  si  sia  reso  colpevole 
ieW ascrittagli  contravvenzione  di  de- 
tenzione di  carte  da  giuoco  munite  di 
bollo  falsoy  non  che  di  fabbricazione  di 
jarie  da  giuoco  senza  licenza  dell'aia 
'Orità  finanziaria. 

Invaino  si  allega  in  Cassazione  che 
fòsse  provato  il  possesso  di  carte  da 
giuoco  con  Mio  fndsiHcaio,  se  il  tribtt- 
naie  non  ne  /U  persuaso  ed  anzi  ha 
dichiarato  il  contrario. 

Attesoché  il*  tribunale  cortreziotìale 
di  Trani  colla  demandata  sehtéxù»  del 


4  aprile  18SI  abbia  dichiarato  non  pro- 
vato che  Anelli  Nicolao  si  fosse  reso 
colpevole  dell*  ascrittagli  contravven- 
zione di  detenzione  di  carte  da  giuoco 
munite  di  bollo  falso,  non  che  di  fab- 
bricazione di  carte  da  giudeo  senza  li- 
cenza delP  autorità  fìnanziaria ,  e  in 
conseguenza,  visto  V  art.  393  del  co- 
dice di  procedura  penale.  Io  abbia  as- 
soluto. 

Attesoché,  davanti  ad  un  tale  giu- 
dizio di  non  provata  reità,  male  siasi 
avvisata  la  regia  finanza  di  Bari  rap- 
presentata dall' avvocatura  erariale  di 
produrrb  ricorso,  deducendo  che  il  tri- 
bunale di  Trani  abbia  violato  i  capo- 
versi 2  e  8  dell'  art.  7  della  legge  20 
giugno  1879,  mentre  è  manifesto  che 
questo  mezzo  non  fa  che  investire  ii 
giudizio  di  fatto  sovranamente  e  in- 
censurabilmente  emesso  dal  magistra- 
to del  merito,  su  cui  in  nessun  modo 
puossi  ritornare  e  muover  censura  in 
sede  di  cassazione. 

Attesoché,  ciò  stante ,  torni  vano 
del  tutto  V  allegare  e  il  sostenere,  co- 
me nel  ricorso  si  fa,  che  fosse  provato 
il  possesso  di  carte  da  giuoco  con  bollo 
fiilsificato,  quando  il  tribunale  non  ne 
fu  persuaso  ed  ha  anzi  dichiarato  il 
contrario. 

Pel  che  non  occorre  rientrare  in 
altre  considerazioni,  e  troppo  ve  ne  ha 
per  far  respingere  il  mezzo  dedotto, 
senza  attendere  nemmeno  all'eccezione 
d'inammessibiiità,  che  pur  si  potrebbe 
elevare  a  senso  degli  art.  642  e  646 
del  ^d.  diproc.  penale. 


Sezioie  drile  6  dicembre  1881,  i""  816. 
>illTAmTt  P.  1  Kil.  ed  b».  -  P.  I.  fBHZl 

(«M4l.  CMf.) 

'  t'uffliese  (avv.  Spaì^tigati)  - 
Ffnttns9  (aw.  er«  Cksàno). 

fieni  dell'asse  ecclesiastico  -    Capitolato   ge- 
nerale •  Avviso  d'asfa  •  Fabbricato  -  Torchi  - 
Vendita  a  .corpo  e  lion  a  misura  -  Demanio  • 
Defalco   del  prezzo. 

In  baseaHe  conditioni  del  capitolato 
generale  sulle  vendite  dei  beni  detrasse 
ecclesiastico^  se  nelPawiso  cPasia,  dove 
venne  descritto  il  fabbricato  esposto  in 
vendita^  si  disse  che,  oltre  il  torchio  tu- 
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fisso,  ve  ne.  esisteva .  altro  ; nof  infisso, 
ciò  non  altro  esprima  se  non  se  Vobbli- 
go  in  chi  offriva  aW asta  di  fare  acqui- 
sto di  questo  secondo  torchio  insieme 
al  faSbricftio. 

JSel  caso  di  vendita  a  corpo  ^  no» 
a  misura  ,di  più  fondi  in ,  un  sol  lotto, 
rum  può  il  demanio  esimersi  daìCobbliffo 
di  (ùfalcare  il.  pre,^so  di  uno  di  quei 
fondi  che  ad  altri  èra  stalo  preceden- 
temente venduto  V- 

Sul  primo  me^so 

Attesoché  se  è  vero  che  neiravvìso 
di  asta,  dove  venne  descritto  il  &b- 
loricato  esposto  in  vendita^  si  disse  che 
oltre  n  torchio  infisso,  y e  ^e  esisteva 
altro  non  infisso,  da  ciò  noi[L^ra  panto 
da  inferire,  secondo  si  .pretej^eva  dal 
Padiese»  che  questo  secondo  torchio 
si  £)sse  inteso  di  venderlo  come  fìi? 
ciente  parte  deli'  immobile ,  .e  quindi 
non  fosse  egli  tenuto,  a  pagarne  ifprez^ 
zo  statogli  separatan^ente  attril)uito.  . 

Il  t^iDunale  bene  avvisava,  in  base 
alle  coedizioni  del  capitolato  generale» 
da  tenersi  presente  in.  siffatte  materie, 
indicanti  che  V  asta,  sarebbesi  aperta 
sul  valore  estimativo  del  fondo ,  non 
tenuto  càlcolo  del  valorp  presuntivo 
del  bestiame,  delle  scorte  morte  ed  air 
tre  cose  mobili  esistenti  nel  fondo,  e 
vendibili  col  medesimo  ;  bene  avyisa,* 
va^  si  diceva,  col  ritenere  che  la  nien-r 
zione  0  r  accenno  della  esistéaxza  dei 
torchip  nel  fabbricato  non  altro  esprii 
uievc^  sé  ijion  ^e  V  obbligo  in  chi  ciV 
friva  alV  asta  d^  farne  T  acquifstc»  in- 
bieme  allo  stesso  fabbiricato. 

Simigliante  illazione,  la  quale,  come 
ognun  vede,  non  è  ctie  il  risultato  di 
un  paro  apprezzamento  non  sindaca- 
bile nella  pteselite  isède,  rìspondie:  inol- 
tre alle  norme  fih^  regolar  debbono  la 
vendita  dei  beni  demaniali;  stando  alle 
quali,  il  fatto  di  considerare  talune 
cose^  per  sé  naobili,  cpnie  immobili  .peir 
desti  ùaz  io  ne,  In  quanto  sono  state  po- 
ste dal  proprietario  in,  un  'fondo  pél 
servizio  e  la  coltivazione  piel  Ime^eài- 
mo,  e  di  cui  l'ìrt.  4Ì3  del  codice  ci- 
vile, ^on  8  cr^iterio  adatto  per  ,f^ tenerle 


1)T.  ne'o-lf'fnàlM  dì  qt\es«a  Raccolta  ai 
%•  DHMni9  e  SfBTfi  délfMse  etxìesìiwfUep^'  e 


di  già  vatotate  e  comprese  nel  preco 
dello  stabile  a  cui  si  riferiscono.  C:ò 
}n  vero  importerebbe  che  le  acorte  rive 
e  morte  (cojme  gli  istrunoenti  niraH, 
gli  animali  addetti  alla  coltura,  esi- 
mili), le  qoali  indubbiaiiiente  sono  ìm- 
inobili  per  destinazione,  dovessero  n- 
tenersi  pagate  con  quel  prezzo.  Maàs 
la  cosa  procede  altrimenti  nel  secào 
della  legge  speciale  per  la  vendita  ile. 
beni. già  spettanti  agli  enti  eoclesi&- 
stici^  la  quale  distingue  dae  nrem 
separando  T  uno  dall'altro,  quello  ck*: 
relativo  ali*  immobile,  e  quello  &t> 
nente  alle  scorte  predette;  ne  sè^Tr 
che  nella  specie  il  torchio  in  contésa, 
comunque  per  V  uso  a  cui  veniva  àe- 
Stinato,  si  avesse  a  considerare  qa&i; 
parte  accessoria  dei  fabbricato  t^  ciì: 
come  immobile,  doveva  sempre  sa^L'c 
I^  sua  valutazione  separata  e  distists 
d^  quella  dello  stabile.  H  perchè  &£ 
poteva  il  Pugliese  sottrarsi  al  dovat 
pagamento;  onde  la  sentenza  eh'  el> 
in  questa  parte  a  respingere  le  si- 
pretese  non  può  non  meritare  confemu. 
Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  la  sentenza^  denunzi^:*. 

Ìjose  in  fatto  che  la  vendita,  a  cui  n- 
érivaai  1'  avviso  d*  asta,  aveva  per  (c 
getto  la  cascina  detta  Convento,  ^r- 
veniente  dal  seminario  vescovile,  e  con- 
posta  dei  diversi  stabili  ivi  specifint. 
riiuùti  in  un  sol  lotto, 

.QfSiciall'essersiGotesta  vendita  fatu 
nello  ^tato  jn  cni  si  trovavano  gli  ^^' 
bili  stessi,  e4  erano  pos^duti  dal  dr- 
manie,  a  corpo  e  non  a  misura,  crtài 
il.  tjribónale  di  potere,  legittimamente 
inferire  nulla  doversi  dal  venditore  p^: 
la  maneaaza  della  vi£na,  ch'era  au 
dei  fondi  indicati  nel  jprefato  avn>> 
qon  la  regione,  i  confini,  i  numen  ^ 
mappt^  ed  il  quantitativo  superficiar. 
di. are  43,95.     .     . 

Ma  ^  evidente  V  errare  ip  cai  ^^ 
d^dde.^ei  .dednrve^  Rimile  conseguenza, 
la  quale  dimostra  il  ooncetto  poco  é> 
gatto,  o  a  meglio  dire  confuso  e  stra- 
no dej.  principi^  da  cui  ei  «nasse  ce) 
determinare  gli  effetti  della  vendita  chr 
si^  dice  a'OQrpo  e. non  a  f^Usura.  NeU 
vendita  a  corpo,.  p98ÌA<  ^i^^r  fLpérsioneiR^ 
cosi  chiamata  dagli  antichi  giurecoir 
qulti^  e,fp^trapposta  a  quella  detta  ad 
w?p«^r^,  ..la  Ico^a,  indicata  nel   con- 
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ratto  deve  sempre  prest^tsi  dal  ren- 
iitore,  perchè  es8^  uè .  forma  l'oggetto^ 
jaale  ne  possa  esserti  il  quantitativo^ 
ila  in  più  sia  in  oiéiop,  phe.della  stes^A 
kbbìasi  a  rioveaire;;  gi\ista  la  xl^flnizio.T 
le,  d'altronde  elementE^rie,.  che  uè  danno 
a  proposito  con  apponiti  esjBomi  le 
eggi  45  S.  De  evict.,  e  73  §  1  £  jpe 
'otìtr.  emp. 

Se  pertanto  il  demanio  vendeva  a 
orpo  al  Pugliese  rvarìi.  fondi  corupo-j 
lenti  la  cascina,  f.ra  i  quali  ahqhe  la 
igna,  secondo,  ebbe^d  .ammettere  lo 
tesso  tribunale  in  linea  iìi  fatto  ,  la 
ouseguenza  in  diritto  che  uè  ppteva 
lerivare  si  era  qaeila  che,  ovelaxair. 
ara  indicata,  cosi  .  della .  vigna  come 
legli  altri  foudi,^oa  corrispondesse  alla 
ealtà  delle  affermazioni,  i\ou  fosse  dà\ 
tenditore  dovuto  alena  di^aJco  pel  prezt 
;o;  non  mai  <che  neppure  lo  si  dovesse 
iella  maucanza  aa^oluta  del. fondo,  per 
ìssere  stato  il  injed,e^ÌnpL0.  prec/edenter 
nenie  ad  altri  venduto.         '  ,.* 

Evidentam^utf  cosi  ^indicando,  il 
ribunale  ha  con  indicibile  errore  ap.- 
)licato  ad  UJia  forma  di  vendita,  quella 
k  corpo,  gli  effetti  ^d  un  significato 
giuridico  affatto  ripugnanti,. com0. quel* 
0  di  concepire  e  voler  fermo  il»  <?on- 
ratto  rispetto  alla  vigna,  quando  que- 
sta, eh'  era  pure  uno  degli  oggetti  der 
lotti  in  vendita  ,  :UQn,  veniva  couser 
jnata.  '      .  .     . 

Laonde  vuole,  per  .qu|^to  capo  il 
[indizio  .per  lai  reso  essere  pò^to  nel 
iulla.  .         *,.. 

Per  tali  ruotivi,  cassa... 


Sesim  peuIrlS  lOTéiAr^  m\  a"*  1804.  - 

mmm  p.  •  mRtRf  lUi.  d  fit  •>.  if.  mm 

(«•licL  cf  nf.)   . 

Otto  -  Art.  11  idei  r^goJi(inent/>  .21    novembre 

880  .  Art..?  4fl.  e.   decceto   17   settem|»r0 

18 /i  -Agiate  seaondarJo,'.-  Ppna.  . 

Volendo  appik<^re  r'or^.  ii  (iel 
'egolamento  ^i  novembre  ISSO  come 
nù  mite  in  qonft^Qt^o  d^lf^cirt.  2  del 
*  decreto  e  refiplaviento  i7  ieit^em,' 
>re  i87i  £ul  loitq^  nqn.  è  Ificitó  ^i  am 
nettere  più  la  fi^ura^ dell* agente  seconr 


4ar\9^  ,e  quindi  nqn  èpifk  consetUitfl  la 
riduzione  di  metà  della  pena. 

Per  esercizio  di  lotto  clandestino, 
Corvetto  Caterina»  gon  seutenza  del.tri» 
biAÙale.  correzionale  di  Genova,  confer- 
mata da)Ja  corte  d'  appellò»  in  appli- 
cazione, dell'  art.  11  Clelia  legge  21  no- 
vembre 1880,  fu  coudannata  alla  pena 
del  carcere  per.  un  mese,  ad  alla  multa 
di  £  500. 

La  Corvetto  (^aterina  ricorre  e  pre- 
tende sostenere  che  pe^r  le  combinate 
disposizioni  dell'  articolo  2  dei  regio 
decareitp  17  settembre  1871©  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge  21  novembre 
1880,  che  dice  violate,  dovendosi 
essa  considerare  <]uale  nua  sempli- 
ce! ag/^^i»  fecoq4a4*iay  -la.  ,peu»  de} 
cf^-aer6  ei  .sarebbe  pQ/.dg^»t^  riducre 
d^la  mota»,  e  cosi 'restringersi  a.qaiu.*» 
4h2Ì  giori»^  nella  sèe§sa.  ^xk\9!a,,cojf^  la 
n>iftlt£v  ^.£.  10.00  fa  rido^  ^;  £.  .500. 

'Attesoché,  a  diii^trare  come  que- 
st'  unico  mezzo  sia  privo  d'  ogni  valor 
legale,  basta  1*  avvertire  che  avendo  il 
tribunale  di  Genova  creduto  applica- 
bile ài  <jaso  l'art.  Il  del  regolamento 
21'  tìovèrnbre  1880,  come  più  mite  in 
qóiifronto  dell'  art.  2  del  re^io  decréto 
e*  regolamento  del  17  settembre  1871, 
non  polesse  poi  spezzarlo,;  nel  suo 
concetto  e  nella  sua  unità,  per  .'preu- 
derne  qioe  la  sóla  parte  favorevole  allo 
imputato  è  respingerne  la  parte  con- 
traria: I!  che  è  assolutamente  vietato 
dalie  regole  generali  sulP  intetpreta* 
zione  ed  applicazioùe  d^lle  le^gi. 

Or  non  v*  ha  dubbio  che  r'art.  11 
del  H«ovo  regolamento  21  noVembre 
1880  'sdì'  lotto  nou  ammette  più  la  A- 
gura  dell'  agente  secondario,  e  quindi 
ùon  còtisénte  più  la  riduzione  della 
ttìètà  della  pena.  Il  niagistrato  non  può 
che  spaziare,  Secondo  la  diversità  dei 
casi,  nella  latitudine  dal  màximum  al 
minimum  della  pena.       ' 

In  questo  senso  si  ò  già  più  volte 
spiegata  e  prouqnziata  qi:iesta  Suprema 
Corte,  uè  occorrono  al  riguardo  luag- 
giori  parole. 

!  Senza  ragione  pertanto  ia  ricprr^ute 
invoca  uq  .maggior  benefizio  il  quale, 
secondo  là  legge  più  mite,  che  pur  le 
y^ne.  applicata,  uou  ha  pia  ragione 
d' essere,  uè  di  fatti  più  esiste. 
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Che  se  v'  era  motivo  nella  presente 
causa  di  ricorso,  esso  si  presentava 
piuttosto  pel  pubblico  ministero,  il  quale 
poteva  dolersi  che  la  multa  tassativa- 
mente fissata  dai  predetto  art.  11  a 
lire  mille  si  fosse  ridotta  a  lire  500. 
Ma  il  pubblico  ministero  non  ha  ri- 
corso, ed  è  vano  occuparsi  d'un  errore 
che  non  fa  denunziato. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Seiiose  dille  IO  noTembre  ISSI,  i^  75). 

WKiaLii  r.  p.  •  iDzi  a«i.  t4  bt.  -  p.  i.  nm 

(C«l«l.  Mlf.) 

Finansé  (avr.  er.  Hxccardi)  - 

Canetto  (avv.  AMBRoai  SAflCOMi). 

Ragfttro  -  Tatsa  pia  grave  -  Cetsiona  •  lai- 
mobiH  -  Istanza  -  Crediti  praetlttanti  •  Mafil- 
trato  di  marito  -  Vandlta  -  Mablil  -  Gradito 
liquidato  -  Art.  23  a  24  dalla  Io0«o  sui  re- 
gistro -  Valore  -  Liquidazione  -  Tassa  pro- 
porzionala. 

Non  è  dovuta  la  iajfsa  di  registro 
più  grave  nel  caso  di  una  cessione 
d'immobili  compresa  nello  stesso  istru* 
mento  con  la  quitanza  di  crediti  pre^ 
esistenti,  se  queste  due  contrattazioni 
siano  state  ritenute  dal  magistrato  di 
merito  tra  loro  distinte  e  indipendenti 
runa  dalCaltra. 

Non  è  dovuta  la  tassa  di  registro 
per  la  trasmissione  degli  immobili  sul-- 
l'intera  contrattazione,  se  il  magistra* 
lo  di  merito  abbia  giudicato  non  trat- 
tarsi di  un  unico  atto  di  vendita  com-- 
prendente  mobili  ed  immobili,  ma  sib' 
bene  di  una  vendita  di  immobili  a  cui 
è  stata  (associata  la  quitanza  di  un 
credito  liquidalo. 

Invano  si  fa  appello  agli  art,  23  e 
24  della  legge  sul  registro,  se  il  magi* 
strato  di  merito  ritenga  che  il  contralto 
contiene  elementi  sufficienti  a  poter 
desumere  il  valore  per  la  liquidazione 
della  tassa  proporzionale, 

I  Signori  Canetto  e  Pellerano  com- 

f>rarono  in  comune  ed  a  perfetta  metà 
ra  loro  un  fopdo  demaniale  pel  prezzo 
di  £  129,000,  pagando  al  momento 
dello  acquisto  £  25,000  in  acconto  del 
prezzò  e  £  5790  per  le  spese  del  con- 
tratto e  registro^  il  tutto  a  metà  fra 
loro. 


Posteriormente  il  Pellerano  cedette 
la  sua  metà  a]  sig.  Canetto,  e  qued 
in  corrispettivo  assunse  tutti  gli  ob- 
blighi de)  cedente.  In  ulteriore  con> 
spettivo  il  sig.  Canetto  sborsò  al  Pel- 
lerano £  20,000  in  contanti  e  nnmer» 
cinque  eambiali  del  valore  complessko 
dì  lire  45,000,  totale  lire  65,000,  cca 
dichiarazione  espressa  neli'  art  4  de& 
stipulato,  che  iu  questa  somma  h- 
vesse  intendersi  compreso  ogni  e  m- 
lunque  dare  ed  avere  di  qualncq:- 
sorta  tra  i  due  contraenti  e  iiqnidi: 
definitivamente  tra  loro,  e  specialment- 
do vesse  intendersi  compresa  la  paitc 
spettante  al  sig.  Pellerano  delia  ni2 
pagata  nel  momento  della  stipnUziin:: 
del  primo  contratto  nonché  i  fnitc 
dello  stabile.  Lo  stesso  sig.  Canettop 
tale  contratto  concesse  a  favore  deL 
Banca  Generale  di  credito  indastn^ 
un'  ipoteca  di  lire  45,000  sui  bénic* 
dotti  in  contratto  per  le  cambiali  : 
cui  sopra. 

Il  ricevitore  del  registro,  ritenst 
che  la  rinuncia  alla  comproprietà  \i^ 
metà  dello  stabile  avesse  il  corrispet- 
tivo di  lire  65.000  del  prezzo  tetai* 
liquidò  la  tassa  in  lire  S376. 

L'ispettore  ritenne  errata  tele tis- 
sazione  pei  motivo  che  il  suddetto  sr 
ticolo  4,  non  determinando  la  somns 
a  cui  si  riferiva  la  liqxiidazione  «1- 
dare  ed  avere,  dovesse  ritenersi  u 
anche  le  lire  65,000  concorresserc  : 
far  parte  del  prezzo  della  concessici? 
e  liquidò  la  tassa  in  lire  4419.00,- 
detratto  il  già  pagato  faceva  noe" 
ingiunzione  pel  di  più  in  lire25tóiìi' 

Si  oppose  il  sig.  Canetto  nelle  rir 
amministrfeitive;  ed  il  mmistero  dèì>' 
finanze  ridusse  il  suo  debito  a  lire  72^^ 
purché  pagasse  tale  somma  immedii 
tamente  e  senza  riserva  alcuna. 

Non  accettata  tale  disposizione,  r 
la  quistione  discussa  giudiziariamente 

Il  tribunale  giudicò  che  nella  ic 
giunzione  di  pagamento  della  tass 
suppletiva  non  dovessero  esser  cs!^ 
late  le  lire  45,000,  qual  parte  di  pr« 
zo  della  vendita  della  metà  delfo^^ 
salvo  air  uffizio  del  registro  di  t\^> 
tere  su  detta  somma  la  tassa  corr- 
spendente  per  quietanza  di  debito  n- 
sultànte  da  conti  particolari,  oltre  ^ 
tassa  d' ipoteca  data  alla  Banca. 
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In  appello  la  corte  ritenne  essere 
Ine  i  contratti  ripassati  tra  il  sig.  Ca- 
ietto  ed  il  sig.  Pellerano,  l'nno  di  ces- 
ione,  r  altro  di  tacitazione  di  ogni  in- 
eresse fra  loro  liquidato,  tuttoché  rac* 
hinsi  in  an  solo  atto,  e  perciò  distin- 
e  dovessero  essere  le  tasse;  essere  im- 
presumibile  che  la  somma  delle  li- 
e  65,000.00  potesse  rappresentare  il 
orrispettivo  della  cessione,  poiché  il 
Panetto  jper  tal  modo  appena  dne  anni 
lopo  dell'  acquisto  avrebbe  pagato  il 
ondo  quasi  il  doppio  di  quello  risai- 
ato  dall'  incanto;  che  non  fossero  ap- 
tlicabili  gli  art.  7  e  35  della  le^ge  sul 
egistro,  poiché  nella  fattispecie  non 
)otevano  ritenersi  le  due  contratta- 
iioni  necessariamente  connesse  né  de- 
ivanti  per  la  intrìnseca  loro  natura 
'  una  dall'  altra,  ma  invece  fosse  ITina 
ndipendente  dal?  altra,  potendo  cia- 
scuna formare  oggetto  di  separata  sti- 
3uIazione;  che  non  fosse  neanche  ap- 
plicabile r  art.  33  citata  legge,  come 
ìpeilo  che  si  riferisce  al  caso  della  ven- 
uta complefisiva  dì  stabili  e  mobili 
ienza  che  siasi  fatta  distinzione  dei  ri- 
spettivi prezzi,  pel  motivo  che  non  si 
riferisca  al  caso  la  contrattazione  in 
pistione;  che  non  fosse  a  sollevarsi  la 
potesi  di  possibili  frodi  a  danno  del- 
'erario,  mancandone  del  tutto  gì'  in- 
lizi  nella  specie,  nella  quale  invece  si 
3ra  dalr amministrazione  ritenuto  come 
3rezzo  ciò  che  per  la  volontà  delle 
)arti  e  per  argomento  di  verosimi- 
glianza si  riferisce  ad  altro  titolo;  che 
nfine,  se  si  era  omesso  di  specificare 
leparatamente  il  prezzo  di  ciascuna 
contrattazione^  tale  omissione  poteva 
ìssere  supplita  dal  prudente  arbitrio 
lei  magistrato,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze ed  ai  rapporti  interceduti  fra 
e  parti;  e  per  tali  considerazioni  ri- 
cettò V  appello. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  per 
cassazione  1'  amministrazione  delle  fi- 
lanze,  denunziando  la  violazione  degli 
^rt.  7  al,  33,  2S  e  24  del  regio  de- 
creto 14  luglio  1866,  corrispondenti  a 
Ideili  di  pari  numero  della  legge  13 
settembre  1874,  testo  unico. 

Nei  sensi  del  ricorso  si  dice  vida* 
0  l' art.  7;  poiché,  quantunque  nello 
istrumento  ripassato  tra  il  sig.  Canotti 
^d  il  sig.  Pellerano  si  contengano  due  di» 


sposizioni,  la  cessione  cioè  della  noeta  di 
uno  stabile  e  la  tacitazione  di  ogni  altro 
interesse  liquidato  frai  contraenti,  pure 
queste  due  disposizioni  non  possono 
ritenersi  indipendenti  V  una  dall'altra, 
ma  debbono  invece  ritenersi  essenzial- 
mente connesse,  e  necessariamente  tra 
loro  dipendenti,  in  modo  che  una  di- 
sposizione non  possa  distaccarsi  senza 
alterare  le  altre.  Secondo  la  ricorrente 
amministrazione  Terrore  della  denun- 
ziata sentenza  consisterebbe  nella  falsa 
interpretazione  data  al  concetto  di  con- 
nessione  e  dipendenza  di  cui  nel  citato 
articolo,  non  potendo  questa  discono- 
scersi pel  semplice  fatto  di  potere  le 
due  contrattazioni  formare  oggetto  di 
separate  stipulazioni. 

Ma  a  ben  leggere  la  sentenza  im- 
pugnata, anziché"  soffermarsi  ad  un  in- 
ciso, é  a  tenersi  considerazione  della 
vera  ragione  di  decidere  .alla  quale 
tutte  le  altre  vanno  subordinate.  I  giu- 
dici di  merito,  esaminando  l'istrumento 
del  dì  otto  ottobre  1873,  vi  rinvenne- 
ro due  contratti  diversi,  e  ciò  a  base 
della  interpretazione  data  agli  art.  3 
e  4  dell'  istrumeuto  medesimo  e  la 
sentenza  svolge  le  diverse  considera<- 
zioni  che  legittimano  questa  interpre* 
tazione. 

La  inapplicabilità  quindi  dello  ar- 
ticolo 7  è  aichiarata  per  non  rinve- 
nirsi nella  fattispecie  quella  necessaria 
connessione   di    disposizioni    derivanti 

Ser  la  intrinseca  loro  natura  le  une 
alle  altre.  Si  tratta  d'  una  cessione 
d' immobili  compresa  nello  stesso  istru- 
meuto con  la  quietanza  di  crediti  pree- 
sistenti, e  tale  circostanza  non  è  di  per 
sé  sola  sufficiente  per  poter  pretendere 
la  tassa  di  registro  più  grave,  per  l'nna 
e  per  V  altra  contrattazione.  Con  la 
sentenza  impugnata  non  si  contrasta 
che  la  connessione  secondo  1'  art.  7  sia 
quella  che  nasce  dalle  disposizioni  con- 
trattuali che  si  pongono  in  essere  in 
un  {strumento,  oal  legame  intimo  che 
fra  loro  si  stabiliece ,  pel  modo  co- 
me la  convenzióne  si  concreta;  ma  ap- 
punto facendo  tale  esame,  si  giunge 
alla  conclusione  che  e  per  la  mente 
de'  contraenti  e  per  la  natura  intrin- 
seca del  convenuto  fra  loro-  dovessero 
le  due  dontrattafeiotii  imputarsi  tra  loro 
distiate  e  indipendenti  Pana  dall'altra. 
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La  diversa  intarpretazione  che  la 
apdministrazione  ricorrente  dà  alPìstra- 
mento  del  1873  per  sostenere  il  pro- 
prio assuato  non  paò  esser  presa  in 
considerazione  in  un  giudizio  per  cafi-« 
sazione;  essa  importerebbe  la  necessità 
di  un  esame  di  atti  e  di  fatti  che  è 
devoluto  esclusivamente  ai  magistrati 
di  merito.  A  respingersi  dunque  è  per 
questa  prima  parte  U  prodotto  ricorso. 

La  seconda  do^ianza  à  diretta  a> 
sostenere  la  violazione  dello  art.  33^ 
e  con  sottili  argomentazioni  si  con^ 
chiude  per  V  applicabilità  della  tassa 
di  registro  per  la  trasmissione  degli 
immobili  sull'intera  contrattazione,  con- 
siderando il  contratto  come  traslativo 
di  proprietà  mobiliare  ed  immobiliare 
senza  determinazione  di  prezzo  per  la 
parte  mobiliare.  Ma  aqcbe  per  soste- 
nere  questa  tesi  la  ricorrente  ammi- 
nistrazione, ha  dovuto  dare  ai  contratto 
una  interpetrazione  diversa  da  quella 
ritenuta  con  la  sentenza  impugQata^ 
Infatti  con  questa  sì  afferma  che  nqUa 
specie  non  si  tratti  di  un  unico  atto 
di  vendita  comprendente  mobili  ed 
immobili,  ma  sibbene  di  una  vendita 
a  cui  è  stato  associato  un  contratto  di 
hefx  altra  natura,  come  la  quietanza 
d'  un  credito  liquidato;  e  seguendo  l'o^r- 
dine  d*  idee  svoltò;  dai  giudici  di  me- 
rito sulla  interpetrazione  del  contrattOi 
non  può  non  convenirsi  che  nella  spe^ 
eie  assolutamente  inapplicabile  sia  il 
disposto  del  citato  art.  33^  perchè  re* 
lativo  ad  un'  ipotesi  diversa  da  quella 
di  cui  nella  presente  causa  è  quistione. 

Molto  meno  poi  si  può  fare  appello 
agli  art.  2S  e  24  della  legge  sul  regi- 
stro) perchè  ciò  supporrebbe  che  il  con- 
tratto non  contebeese  elementi  suffi« 
denti  per  poter  desumere  il  valore  per 
la  liquidazione  della  tassa  proporzio? 
naie.  Or  la  sentenza  impugnata  questi 
elementi  rinviene  nelle  circostanze  di 
fatto  e  nei  rapporti  interceduti  tra  le 
parti,  esame  fatto  dtii  giudici  di  primis 
istanza,  e  che  in  appeflo  non  si  iebbe 
ragione  di  modificare.  Si  ha  dunquQ 
quanto  basta  per  far  giudicare  inapplii 
cabili  i  citati  articoli,  por.  le  con8e<« 
guenze  che  sq  ne  vorrebber(^  dedurre 
col  ricorso.  ] 

E  nella,  deternfiiiaa^ioDe  del  valore 
tassabile  non  $i  oué^  di  tener,  conto 


della  vendita  precedente  fatt&  circa  im 
anni  prima,  procedendosi  anche  in  ciò 
secondo  le  norme  dell'art  33,  che  aelk 
sua,  prima  parte  determina  il  modo  di 
stabilire  il  valore  in  comune  commer< 
ciò  degli  immobili,  avendosi  priDcipal- 
mente  riguardo  alle  alienazioni  ante* 
rron  di  non  oltre  un  quinquennio.  Or 
se  i  necessari  elementi  per  la  deter- 
minazione del  valore  tassabile  la  corU 
di  merito  rinvenne  nel  contratto,?: 
questa  determinazione  fa  fetta  secoc: 
il  prescritto  dell'  articolo  33,  se  ogi. 
sospetto  di  frode  da  parte  dei  contri- 
enti  fu  escluso,  non  possono  non  nu 
nersi  infondati  i  diversi  mezzi  di  aii- 
nullamento  e  a  respmgersi  di  cosse 
gu^nza  è  il  ricorso. 

Veduto  perciò  l'art.  541  proc.  ci:. 
rigiertta... 


Suini  ratik  li  lOTwkre  m,  i"  ìTii 
OnifiLlKRI  f .  •  rgRRRRI  Rei.  ti  bt.  -  P.  I.  im^ 

(Mici.  Mlf.) 
arHnaUU. 

iolfo  •  C9ntr«vveRxion0  -  Sicurezza  piibkfoi- 
Qiu4Ì2ÌD  di  fatto  -  Refistro  •  Avventori  ié: 
locanda  -  Tassa  di  etnteiimi  ciiiqiiaBia. 

Una  contravvenzione  alla  legge  s^^ 
pubblica  sicurezza  non  esclude  t(hlr: 
alla  legge  sul  bollo. 

Ritenuto  in  folto  che  si  traiti  di  ^^ 
vero  registro  degli  avventori  alla  •• 
canda,  cade  in  contravvenzione  ^^ 
legge  sul  bollo  c?U  non  sottopone ji^^ 
tassa  di  centesim  cinquanta  quei  r^ 
gistri.  . 

Qrirualdi  Simpne  imputato  di  co^ 
tffivven^ione  alla  legge  sul  bollo,  ar^^^* 
colo  20  n**  26,  per  non  aver  &W^' 
Ì0  prescritte  marche  da  bollo  al  rr^^ 
stro  d'agli  avventori  alla  sua  locaiì^ 
fa  QQn(£knnato  dal  tribunale  di  S.  31 
Capua  Vetere  ad  una  sola  molta  ^ 
Ure!^». 

,  Il  QrijrxHldi  ricorre  e  con  unoQic 
mezzo  dice  che  il  registro  preaso  di  ^^ 
riavenutoi  non  assex^do  fornito  àé  ^' 
stio  dell'  autorità  di  pubblica  sicares^ 
a  sen^  delP  artic<)lo  55  ddla  l^i? 
20  m^raa  1865,    doveva  oonsiderari: 
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ome  se  esso  non  tenesse  if  registro 
irescritto  dalla  legge,  ma  un  semplice 
ibro  di  note  e  memorie  per  sao  uso. 
ToQ  era  qaindi  il  caso  dell'ascrittagli 
ontrawenzione,  per  non  avervi  appor 
te  le  marche  da  bollo. 

Attesoché  onesto  mezzo  manchi  e« 
identemente  a*  ogni  valor  legale,  poi- 
hé,  a  prescindere  che  una  contravven^ 
ione  alla  legge  di  pubblica  sicurezza 
on  esclude  l'altra  alla  legge  su!  bollo 
che  il  Grimaldi  avrebbe  a  statsène 
ontento  di  essere  stato  chiamato  a  ri^* 
penderne  di  una  sola,  è  da  osservarsi 
Dstanzialmenteche  il  tribunale  ritenne 
1  fatto  che  si  trattata  di  un  vero  re- 
istro  degli  avventori  alla  locanda. 

Quindi  non  poteva  che  applicare, 
ome  giustamente  ha  applicato,  l'arti* 
olo  20  n^  26  della  legge  13  settembre 
874,  il  quale  ne'  termini  più  chiari  e 
irecisi  stabilisce,  senza  veruna  ecce- 
ione,  che  andranno  soggetti  alla  tassa 
li  centesimi  cinquanta  i  registri  che 
;Ii  albergatori,  i  locandieri,  ed  altri  si- 
lili  es«»rcenti,  a  termini  della  legge  e 
ei  regolamenti  in  vigore,  sono  oobli- 
;ati  di  tenere  per  iscrivere  le  persone 
i  cui  somministrano  alloggio. 

Il  mezzo  adunque  vuol  essere  senza 
Itro  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


S^zirae  €ÌTÌIe  25  saggio  ISSI,  n"*  470. 
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^tantegazsa  (avv.  Bbrtolotti  e  Bizzozzbbo')  - 
^eretta   (avv.  AifGBLoifl),   Economato  dei  benefizi 

vacanti  in  I^mbai-dia  (avv.  Astbnoo), 
oppa  (avv.  Vbniwi),  Buffoni  (avv.  BoBaoMAKUBi), 
^<tntepasza  (avv.  Chiaves) 
e  Finanze  (avv.  ex,  Cuiruu). 

revl  pontifici  -  Risoluzioni  4\  massima  -  Ad 
«uppiicationem  partis  -  Giudizio   di  merito, 
atronato  agnatizio  -  Fidecommesso  agnatizio  - 

Femmine  di  masclii. 
"«««Ico  dei  merito  -   Eccezioni   delie  parti  - 
rgomenti  -  Amministrazione  di  beni  -   Resti- 
tuzione di  frutti  -  Rendimento  di  conti. 

Giudizio  ultra  potila. 

^  /*«  interpretazione  di  Ir  evi  ponti-- 
f  ^  non  contenenti  risoluzioni  di  Wtas- 
»wa  su  di  un  punto  di  diritto,  ma 
^<^natx  in  caso  speciale  ad  supplica- 


tiónem  partis,  è  rimessa  al  convinci'- 
mento  dei  giudici  del  merito,  incensU'- 
rabile  in  Cassazione. 

Al  patronato  agnatizio y  a  differenza 
del  fidecommesso  agnatizio^  erano  chia- 
mate anche  le  femmine  discendenti  da 
maschi. 

Il  giudice  del  merito  è  obbligato  a 
rispondere  a  tutte  le  eccezioni,  delle 
parti,  ma  non  a  tutti  gli  argomenti 
addotti  in  sostegno  delle  medesime. 

Non  giudica  ultra  petita  la  senten^ 
za  che,  accolta  la  domanda  per  la  re^ 
stituziotie  dei  frxttti,  dichiara  che  colui 
che  aveva  amministrato  i  beni  è  tenu- 
to al  rendimento  dei  conti. 

Sul  primo  mezzo 

Considerando  che  con  la  sentenza 
13  decembre  1874  passata  in  cosa  giu- 
dicata furoqo  riuniti  tutti  i  giudizi, 
cosicché  la  corte  di  appello  chiamata  a 
pronunziare  su  tutta  la  materia  del 
contendere,  doveva  risolvere  due  Que- 
stioni, se  cioè  r  abbazia  di  santa  Ma- 
ria in  Campomorto,  di  patronato  Man- 
tegazza,  fu  colpita  dalla  legge  di  sop- 
pressione  15  agosto  1867,  e  nella  affer- 
mativa a  chi  fra  le  parti  contendenti 
ed  in  quali  proporzioni  spettasse  il  di- 
ritto di  patronato  sulla  fondazione  me* 
desi  ma. 

Che  V  unico  interessato  a  soste- 
nere di  non  essere  1'  abbazia  un  bene- 
fizio ecclesiastico  era  T  avvocato  Gio- 
vanni Augusto  Mantegazza,  il  quale 
con  r  istrumento  del  80  marzo  1865 
fu  investito  del  priorato  od  abbazìa 
dei  signóri  Luigi  e  Boschiiio  Mante- 
gazza  ed  altri  dello  etesso  cognome 
nella  qualità  di  patroni.  Or  l'avvocato 
Augusto  Mantegazza,  sostenendo  virila 
mente  il  suo  assunto  davanti  il  tribu- 
nale e  la  corte  di  appello,  evidente- 
mente mirava  a  veder  revocata  la  seo- 
tenza  della  stessa  corte  di  appello  del 
27  maggio  1872  da  lui  opposta  di 
terzo,  e  tutto  ciò  a  tacere  che  per  ef- 
fetto del  giudizio  istituito  dal  ricor- 
rente Luigi  Mantegazsa  nel  1873  nel 
contraddittorio  di  tutti  coloro  ctie  po<i 
tevano.  avere  interesse  al  patronato, 
e  che  fu  riunito  a  quello  di  terza  op- 
posizione, tutte  le  deduzioni  delle  parti 
ed  anche  quelle  di  Giovanni  Augusto 
Mantegazza   si  fonduvano    nell'unica 
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pro{>o6Ìzione  salla  natara   ecclesiastioa 
o  laicale  della  abbazia. 

Considerando  che,  risolata  dalla  cor- 
te la  questione  SQlla  natura  ecclesiastica 
del  benefizio,  dovea  discendere,  sic- 
come discese,  alla  disamina  dell'  altra 
questione  sulla  spettanza  del  patro- 
nato, e  ritenuto  avendo  coi  capo  5*^ 
della  impugnata  sentenza  di  spettare 
il  patronato  medesimo  a  sedici  pa- 
troni Mantegazza,  la  conseguenza  di 
tale  pronunziato  era  quella  di  essersi 
accolta  la  tei-za  opposizione,  la  quale 
mirava  unicamente  alla  compartecipa- 
zione degli  opponenti  al  patrimonio 
dotalizio  dell'ente  soppresso,  siccome 
la  stessa  corte  ha  rilevato  col  capo  7** 
del  dispositivo. 

Sul  2'\  3°  e  5^  mezzo  del  ricorso 
Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito, dopo  di  aver  diligentemente  nar- 
rato tutti  i  fatti  della  causa  ed  il  con- 
tenuto dei  documenti  rispettivamente 
prodotti  dalle  parti,  posò  la  settima 
questione  che  consisteva  nella  disa- 
mina se  il  giuspatronato,  sul  benefizio 
ecclesiastico  in  questione,  spettasse 
solo  a  Luigi  Mantegazza,  o  se  agli  altri 
contendenti  Mantegazza  e  dopo  di  una 
diligente  e  grave  motivazione  si  con- 
vinse di  aver  don  Boschino  Mante- 
gazza  e  suoi  consorti  di  lite  provato 
essere  discendenti  dagli  originari  fon- 
datori dell*  abbazia.  E  siccome  il  ri- 
corrente don  Luigi  Mantegazza  soste*. 
neva  che  i  titoli  primordiali  di  fonda- 
zione si  trovavano  dispersi  nel  fugace 
corso  dei  secoli,  che  i  sommi  ponte- 
fici in  diverse  epoche  avevano  ritenuto 
r  abbazia  di  libera  elezione  e  che  sui 
reclami    di    Simone    e    altri    Mante- 

fazza,  dai  quali  non  discendono  don 
(oschino  e  consorti  di  lite,  i  pontefi- 
ci Paolo  II,  Sisto  IV  ed  Innocenzo  Vili 
con  appositi  brevi  avevano  dichiarato 
e  ritenuto,  sia  la  caducità  del  patro- 
nato, sia  la  necessità  di  essere  reinte- 
grate e  rinvestite  per  concessione  della 
Santa  Sede  le  persone  nominate  nei 
brevi  eteorum  posteria,  così  esso  don 
Luigi  Mantegazza  conchiude  che  non 
poteva  la  corte  di  merito  attingere  la 
reintegrazione  e  chiamata  al  patro- 
nato della  originaria  fondazione. 

Che  la  controversia  si  versava  ap- 
punto  sulla  interpretazione    degli  ac* 


cen&ati^  brevi  pontificii,  i  quali  non 
erano  risoluzioni  di  massima  edinm 
generale  su  di  un  ponto  di  diritto. 
ma  decisioni  emanate  in  caso  specìait^ 
ad  suplicationem  partis  ed  a  base  «li 
documenti  esibiti. 

Ora  la  interpretazione  di  bre^i 
pontifici  di  simile  natura  è  rimessi 
al  convincimento  dei  giudici  del  mr 
rito;  oud*  è  che  il  loro  giudizio  è  it- 
censurabile  in  corte  di  cassazione. 

Considerando  che  non  hanno  (ii- 
damento  di  ragione  le  altre  cose  a: 
cennate  nel  secondo  mezzo  di  T\t\^ 
che  cioè  la  corte  di  merito,  senzn  1 
manda  espressa  delle  parti,  avesse;: 
chiarata  la  divisione  in  uator^  k 
fondi  dotalizi  del  benefizio,  sciolte  . 
sequestro  giudiziale  e  riteunto  in  caoii 
il  sub- economato;  perciocché,  esercit^i:^ 
in  tempo  utile  il  diritto  di  rivendicr. 
zione,  giova  a  tutti  gli  iaterressati  ^ 
patronato;  e  d'altronde  è  da  porsi  meri- 
che  anche  don  Boschino  Mantegazii 
esercitò  in  tempo  utile  il  diritto  : 
rivendicazione.  Or  come  coDse^aes^ 
necessaria  del  riconosciuto  diritto  : 
tutti  i  Mantegazza  ai  beni  in  nat<r'^ 
la  divisione  coi  partecipanti  era  di  ' 
ritto  e  il  sequestro  giudiziale  dei  !•- 
doveva  essere  disciolto  neiriutjrc&^ 
dello  stesso  ricorrente  don  Luigi. 
Sul  quarto  mezzo 

Considerando  che  bene  a  ra§i^*- 
ha  deciso  la  corte  di  merito,  di  avere - 
femmine  discendenti  da  maschi  <iir^^ 
agnatizio  familiare;  cosa  bendiver^ 
il  fedecommesso  dal  patronato  a^^j** 
tizio.  Al  fedecommesso  agnatizio  n - 
succedevano  le  femmine,  ma  alp^ 
tronato  agnatizio  erano  chiamate,  pe- 
la 'semplice  ragione  che  nei  p-^" 
nati  agnatizi  familiari  era  safficie:- 
la  qualità  di  agnato  per  partecipa:- 
al  patronato.  Né  è  a  pretermettere  d 
la  corte  di  merito  ha  opportameut^  f- 
servato  che  le  femmine  avevano  in  '^ 
lune  epoche  fatta  cessione  dellop^'^' 
ritto  di  patronato,  e  che  da  dive: 
giudicati  si  desumeva  di  essersi  i- 
clarato  il  loro  diritto  al  patronato  n: 
desimo. 

Sul  sesto  mezzo 
Considerando  che  il  ricorrentesisfer^ 
a  dimostrare  che  in  tesi  di  patron:' 
familiare  agnatizio  si  ammette  nsoc  * 
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)ioDe  0  prescrissione.  Ha  tale  disamina 
arebbe  fuor  di  proposito  in  qaesta 
ausa;  poiché  la  corte  di  appello,  dopo  di 
ver  dimostrato  in  fatto  che  la  famiglia 
li  don  Boschino  discende  dai  fondatori 
lei  patronato,  ha  per  nn  di  più  tenato 
outo  del  concorso  alla  presentazione 
a  parte  degli  antenati  di  esso  don 
ioschiuo,   e  certamente   la  osservanza 

un  valido  argomento  d'interpreta- 
ione  de^Ii  atti. 

Considerando  che  il  difetto  di  mo- 
ivazione,  per  non  aver  la  corte  d'ap- 
f-Ilo  esammata  la  sovrana  risoluzione 
el  1838,  secondo  la  quale  fu  ricono- 
ciuto  di  non  appartenere  don  Bo- 
ehiuo  alla  famiglia  del  ricorrente  don 
^uigi  Mantegazza  e  dì  non  potere  u- 
are  lo  stemma  gentilizio  della  nobile 
iraiglia,  non  sassiste,  posto  mente  che 
1  giudice  del  merito  è  obbligato  a  ri- 
pendere  alle  eccezioni  delle  parti  e 
on  a  tutti  gli  argomenti  addotti  in 
ostegflo  delle  eccezioni.  Non  era  al 
erto  pertinente  la  nobiltà  di  don  Bo- 
chÌDo  e  suoi  parenti;  tanto  maggior- 
iente  che  la  corte  di  appello,  svol- 
ando i  documenti  della  causa,  aveva 
itenuto  che  non  era  necessario  di  es- 
ere nobile  per  concorrere  al  patronato, 

ponsiderando  che  dopo  le  fatte  osser- 
azioni  è  chiaro  che  il  ricorso  di  don 
•uigi  Mantegazza  e  quello  adesivo  di 
lautegazza  Adelsiide  ed  altri  dovessero 
SvSere  rigettati. 
Sul  ricorso   dell'  Economato   generale 

Considerando  che  dopo  la  morte 
eli' ultimo  investito  Giovanni  Man- 
ìgazza  avvenuta  nel  marzo  del  1865 
economato  prese  possesso  dei  beni 
el  benefizio  vacante,  ed  indi  il  de- 
manio, dopo  pubblicata  la  legge  delPU 
josto  18t>7,^  prese  possesso  dei  beni;  i 
lali,  benché  svincolati  da  don  Luigi 
don  Boschino  Mantegazza,  non  fu- 
>no  rilasciati  per  la  lunga  controversia 
?itata  fra  coloro  cha  pretendevano 
?er  diritto  al  patronato. 

Risoluta  la  controversia  sul  patro- 
^to  con  la  impugnata  sentenza,  i 
'Itti  percetti  durante  il  sequestro  e 
^mandati  si  dovevano  restituire  agli 
'teressati.  E  fatta  dalla  corte  la  di- 
iiarazione  di  dover  spettare  ai  16 
atroni  i  frutti  dal  27  agosto  in  poi, 
i^a  una  conseguenza  naturale   di  sif- 


fatta dichiarazione  di  diritto  l' altra  di 
dovere  P  economato  render  conto  pel 
tempo  durante  il  quale  ebbe  l'ammi* 
nistrazione  dei  beni.  Non  si  è  adunque 
giudicato  ultra  petita,  perchè  era  vir* 
tuale  alla  domanda  per  la  restituzione 
dei  frutti  quella  per  la  reddizione  del 
conto  per  parte  di  colui  eh'  era  stato 
amministratore  dei  beni. 

Sul  ricorso  di  don  Giovanni  Au- 
gusto Mantegazza  contro  la  sentenza 
del  di  29  maggio  i873. 

Considerando  che  della  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano  6 
marzo  1880  ha  fatto  parte  il  ricorrente, 
il  quale  in  prima  istanza  e  in  appello 
figurò  come  opponente  di  terzo  alla 
sentenza  del  tribunale  del  1^  gennaio 
1871  confermata  in  appello  con  sen- 
tenza 27  maggio  dell*  anno  stesso,  non- 
ché come  convenuto  nel  giudizio  ple- 
nario istituito  da  don  Luigi  Mante - 
gazza  nel  1873.  Con  le  sue  difese  e  con- 
clusioni egli  chiedeva  che  si  dichia- 
rasse r  abbazia  di  santa  Maria  in 
Campomorto  una  istituzione  di  pa- 
tronato privato  e  laicale;  ma  la  corte 
con  la  sentenza  6  marzo  1880  dichiarò 
essere  l'abbazia  un  ente  ecclesiastico, 
colpito  da  soppressione,  e  di  non  com- 
petere al  ricorrente  Giovanni  Augusto 
Mantegazza  alcun  diritto  sui  beni  della 
predetta  fondazione  e  suUi  relativi 
frutti  in  dipendenza  dello  strumento 
di  nomina  30  marzo  1865.  Che  non  a- 
vendo  esso  Giovanni  Augusto  Mante- 
gazza  impugnata  di  ricorso  per  cassa- 
zione quest'ultima  sentenza  del  6  marzo 
1880,  è  cosa  giudicata  di  non  aver  egli 
diritto   sui    beni  della    fondazione    m 

3ue$jtione  e  sui  relativi  frutti  in  dipen* 
enza  dell' istrumento  30  marzo  1865. 
Che  conseguentemente  é  cessata  la  ma- 
teria del  contendere  sul  ricorso  contro 
la  sentenza  del  29  maggio  1873. 
Per  questi  motivi,  rigetta 
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Sezione  peiale  28  lOTemlre  ISSI,  ì!"  1867, 
«HlOLUSl  P.  *  maUl  Rei.  ed  bt.  *  f .  L  LUCiAiy 

(CMI«l.(Hr.) 
Greco  -  B%torì%anii  (avv.  Mobpobgo). 

Dazio  consumo  -  Appello  -  Multa  •'  Ari.   20 
della  legge  3  luglio  1864. 

W  inammessibile  l* appello  di  chi 
fa  condannato  alla  multa  di  lire  iO 
per  contravvenzione  altari,  20  della 
legge  3  luglio  i864  sul  dazio  consumo, 
punibile  con  multa  estensibile  al  decu- 
plo del  dazio  dovuto  in  lire  tre. 

Il  tribunale  correzionale  di  Lecce, 
con  sentenza  del  29  luglio  1881,  di- 
chiarò inammessibile  l'appello  inter- 
posto dal  sacerdote  Angelo  Greco  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  S.  Vito 
dei  Normanni,  che  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio-consumo  Io  aveva 
condannato  alla  multa  di  lire  dieci, 
oltre  a  quella  proporzionale  di  lire  do- 
dici, quadruplo  del  dazio  dovuto  per 
l'animale  macellato  senza  averne  pa- 
gato preventivamente  la  relativa  tassa. 

Il  sacerdote  Greco  Angelo  ha  fatto 
regolare  ricorso,  e  deduce  come  mezzi 
di  annullamento  contro  la  denunciata 
sentenza: 

P  Che  essendosi  applicata  la  pena 
di  una  multa,  la  quale  è  pena  corre- 
zionale, secondo  gli  art.  2  e  26  n*^  6 
del  cod.  penale,  la  causa  era  di  na* 
tura  sua  appellabile; 

2»  Che  SI  è  violato  ?  art.  21  della 
legge  3  luglio  1864,  ove  è  sancito  che 
ogni  contravvenzione  agli  altri  obbli- 
ghi della  leggo  ed  alle  discipline  del 
relativo  regolamento  sarà  punita  cop 
multa  da  £  60  a  £  150; 

3°  Che  si  è  violata  la  giurispru- 
denza sulla  materia  delle  corti  di  cas- 
sazione del  regno. 

In  diritto 

Attesoché  tutti  questi  tre  mezzi 
non  abbiano  per  la  presente  causa  fon- 
damento e  valore  legale,  poiché  nella 
fattispecie,  come  giustamente  rilevò  e 
ritenne  nella  denunziata  sentenza  il 
tribunale  di  Lecce,  si  trattava  di  una 
coQtravvenzione  determinata  ali*  arti- 
colo 20  della  legge  sul  dazio-consumo 
3  luglio  1864,  per  cui  l'imputato  con- 
travventore poteva  tutt*  al  più  essere 
condannato  al   decuplo  del  dazio   do- 


vuto, il  quale  dagli  stessi  ag^ti  da- 
ziari i  era  stato  nel  loro  verbale  fissilo 
ih  &  tre,  pel  maiale  cioè  che  era?! 
macellato  senza  il  pagamento  della  re- 
lativa ta8»a. 

La  pena  dunque  da  applicarsi,  noi 
potendo  mai,  neppure  aei  suo  raax,- 
mum,  estendersi  al  di  là  delle  £  >\ 
rimaneva  evidentemente  nei  hmiti  tk- 
l' ammenda,  ossia  di  una  semplice  p?:i 
di  polizia,  e  quindi  l' appello  diveuta. 
inammessibile  a  senso  della  nrecisa . 
sposizione  dell'  art.  353  del  col  i 
proc.  penale,  giusta  cui  dalle  sent-L:' 
profferite    dai  pretori  T  imputato  non 

Suo  appellare  se  non  quando  si  uatj 
i  delitti,  ovvero  di  contravvenii?: 
per  le  quali  siasi  inflitta  la  pena  <> 
gli  arresti. 

Né  é  a  dirsi,  che  la  legge  park: 
di  multa,  la  pena  debba  seiiz[a.t: 
intendersi  correzionale,  benché  infVr.:- 
alle  £  51,  poiché  è  risaputo  orami' 
fermo  in  gmrispradenza,  che  la  pr." 
multa  nelle  leggi  speciali  finanzia: 
corrisponde  né  più  né  meno  che  a  p^^^ 
pecuniaria  e  che  questa  può  essere  p'^^ 
di  poliaia  o  pena  correzionale,  ammai 
cioè  o  vera  multa,  secondochè  tQzd\ 
non  le  £  50. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rifjeta 


Sezione  cifìle  28  aprile  1881,  n**  ^A- 

llllZIP.f.&«l.«41».-f.H.SiViU 

(eoiol.  %%tì.) 

FenansÉ  lhv9.  er.  Zahchi)-     .    , 
Congregazione  di  Carità  <«  S.  Egidio  al  Moni  ^ 

(avv.  FlBBEA.»!). 

Asse    ecclesiastico  -  Leggi    eversive  •  Qa^ 
degli  enti  -Esercizio  del  culto. 

Le  leggi  eversile  dettasse  tcdm 
stieo  non  richiedono  per  la  loro  "pr 
catione  la  qualità  ecclesiastica  insh'^\^ 
sènso  negli  enti  contemplati]  basta  f*' 
essi  abbiano  perÀseopo  principale  fw*^ 
citio  del  culto]  ed  è  ciò  cAc  dete^i^' 
minarsi  dal  maffistraeo. 

Xà  unica  questione  disciiss'i  eoa  •' 
sentenza  denunziata  a  questo  Sapr«"' 
Collegio  81  fu  quella  di  "sapere,  se  •■ 
cappelle  suddette  potessero  ritea^^ 
enti  morali  ecclesiastici,  e  nella  u^?;; 
tiva  se  i  loro  beni  immobili  pote^f- 
andare  soggetti  a  conversioae  ei?»' 
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ici  di  merito'con  ricordi  atorici  e  con 
rgomenti  diretti  ad  approvare  la  non 
^clesiasticità  dei  beni  /ormantiladota- 
ione  delle  cappotte  laicali  nel  Nàpoleta- 
0,  ritennero  in  tési  generale  non  potersi 
er  le  dedotte  ragioni  ritenere  gli  enti 
ledesimi  colpiti  dalle   leggi    eversive 
eli'  asse  ecclesiastico  e   perciò  esenti 
a  da  soppressione  Sia  da  conversione, 
la  che  tanto  la  legge   del   1867   che 
della  del  1870  non  richiedono  per  la  lo- 
3  applicaaione  la  qualità  ecclesiastica 
msH  stricfo  ne^li  enti  contemplati.  Fa 
lente  del  legislatore  di  colpire   tatto 
ielle  istituzioni  perpetue  il  cai  scopo 
rincipale  si  fosse  Tesercizio  del  culto; 
qaindi  T -esame   A   farsi    dal^  magi- 
rato  adito  avrebbe  dovuto  prìncipal- 
lente  versare  nell'  indagare  le  condì- 
cni  speciali  di  ciascuna   cappella  in 
articolare,  per   risolvere  a  norma   e 
>a  la  guida  de^peculiari  titoli  di  fon- 
azione»  ed  in  mancanza  di  questi  col 
)ccor8o  di  elementi  equipollenti,  se  le 
ippelle  in  questione  lossero   a   rite* 
ersi  vere  e  proprie  opere  di  culto,  a- 
Bnti  carattere   distinto    ed  esplicita 
estiuazione»  ovvero  di  semplici  oneri 
i  altro  soihigliante  accessono.  Che  in* 
Bce,  essendosi  definita  la  questione  con 
igionamenti  diretti  a  determinare  la 
itura  delle  cappelle  del  Napoletano 
i  ge)jerale^  senza  discendere  all'  osa* 
e  del  caso  in  specie  ,    i  giudici    di 
erito  sono  incorsi  in   un  errore  già 
olte  volte  censurato  da   questo  Su- 
emo  Collegio;  e   di   cons^aenza  la 
lativa  sentono  merita  di  essere  an- 
illata. 

Per  questi   motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap* 
ìlio.... 


Sttlfw  cirQé  2  aprile  1881,  »^  288. 
u«Lii  p.  r. .  ooaLiiiioTTi  lui.  «d  Ili. .  r.  i.  bussou 

(micI.  cnf.) 

l'Ondo  per  ùiàtò  (arv.'  !>■  Uctk)  - 

pvHs  •  ihìiieanzt  di  niollvAxioiie  •  Sèntenta' 
pelfais  -  Tkm  Hèf  tO  'per  HH>  •  EsèctaioM  - 
rrocehÌ9-Art  6  eap.  uN.  1. 15  sgotto  1881. 

'•••{'-         '    ■  ♦     '     •  I 

Manca  Hi  iwUvazUme  la  senUnta 
'Ila  corte  d'appello  che   si  limi^  ad 


adottare  i  motipt  della  temenza  appel- 
lai. 

Veeenzione  dalla  tassa  del  30  % 
sul  patrimonio  ecclesiastico  riguarda 
t€usaiiì>amente  le  parrocchie  e  i  beni 
di  cui  sUPultimo  capoverso  delF  art  5 
detta  legge  i5  agosto  iS67^  nel  caso  e 
sotto  le  condizioni  ivi  espresse. 

Attesoché  dalle  riportate  parole 
della  sentenza  denunciata  sia  mani* 
festo  il  vizio  di  mancata  motivazione 
lamentato  nel  primo  mezzo  del  ricorso. 
In  iktti,  sulla  eccezione  <    di  carenza 

<  di  azione  »,  proposta  anche  col  gra* 
vame  dell*  amministrazione  del  fondo 
per  it  culto  contro  i  motivi  della  sen-^ 
tenza  di  primo  grado,  la  sentenza  oggi 
impugnata  non  ebbe  a  riportarsi  cne 
ai  motivi  stessi  dei  primo  pronunciato, 
cosi  esprimendosi:  <  adotta  quelli  della 

<  sentenza  appellata  ». 

Ora  è  in  relazione  alla  nullità  delle' 
sentenze,  che  l'art.  361  del  vigente 
codice  di  procedura,  nel  numero  2,  di- 
chiara : 

€  I  motivi  si  reputano  ommessi 
«  quando  la  sentenza  siasi  puramente 

<  riferita  a  quelli  di  un'altra  sen- 
«  tenza  ». 

Attesoché,  ammesso  questo  mezzo 
di  annullamento,  lo  scopo  del  ricorso 
sarebbe  eeanrito  <  per  diretto  di  forma». 
Nel  caso  però  non  si  deve  lasciare 
senza  censura  la  sentenza  impugnata 
nel  merito  ancora  dell'azione  spie- 
gata  e  nella  subaltema  esenzione  dalla 
tassa  del  trenta  per  oento^  di  che  trat- 
tasi nel  secondo  e  nel  terzo  mezzo 
del  ricorso. 

In&tti,  anteponendosi  con  ordine 
più  logico  d' idee  il  terzo  al  secondo 
mezzo  del  ricorso,  e  parlandosi  prima 
deir  eccepita  carenza  di  azione,  gli  è 
evidente  che  al  parroco  Bentivenga  er* 
roneamente  stasi  mandata  buona  (sol 
perché  ammessa  dalla  prima  sentenza),.  - 
4C  la  qualifica  di  legatario  »,  colla  quale 
esso  istitai  il  giudizio,  e  di  cui  si 
trtftla,  e  peggio  ancora  sianglisi  accor- 
dati i  diritti,  che  all' erede  del  Let- 
tieiì  obicamente  spettavano. 

E'  ben  vero,  oh»  spesso,  frequente, 
e'  qóasi  oontinno  esser  doveva,  (giu- 
sta le  tiferitìs  idisposizioni  del  Lèttteri, 
r^al^rveiito  de^  parroco  prò  tempore 
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nella  loro  esecazioue,  taa  non  nna  pa* 
rola  si  legge  nel  testamento  Lettieri, 
che  il  parroco  fosse  dichiarato  erede  o 
legatario  anche  sub  modo;  erede  inveoe 
nella  metà  dei  suoi  beni  il  l<etiieri 
nominava  «  la  congregaaione  dei  sacer^ 
€  doti  regolari  di  S«  Giorgio  Maggiore 
«  in  r^apoli  sotto  il  titolo  di  S.  Ma* 
«  ria  della  parità  »,  con  obbligazioni 
d|erogarne  le  vendite  negli  usi  eseopi 
di  maritaggi»  oappellanie  ed  altre  opera 
pie.  Ora,  non  essendo  controverso  che 
alla  congregazione  dei  aaoecdoti  rego- 
lari di  San  Giorgio  Madore  ioece* 
desse  la  cassa  ecclesiastica  (sostituita 
attoahnente  dall'  amministrazione  del 
fondo  per  il  eullo),  ne  seguiva  ebe  i 
benif  come  le  rendite  dell'  eredità  Iiet^ 
tieri,  ora  al  fondo  per  il  colto  si  ap- 
partengano, coli'  onere  ad  esso,  p  non 
ad  altri,  di  erogarle  nell' adempiìotettta 
di  maritaggi,  cappellanie,  ed  altre  o* 
pere  pie  deetinate  dal  testatore.    « 

Il  diritto  del  parooco  avrebbe  p^ 
tnto  restringersi  alla  di  Ini  vigilaoM 
ed  intervento  nella  esecuzione  delle 
disposizioni  Lettierì,  di  che  non' face- 
vasi  controversia,  ma  non  era  anello  di 
legatario,  con  la  quale  qualifica  esso 
spiegò  la  sua  domanda  nel  giudizio  e 
mercè  la  quale  gli  fu  dato  dalla  sen- 
tenza denunziata,  di  to^fliere  all'  erede 
non  che  la  disposizione  delle  rendite 
nelle  ordinate  opere  pie,  l'importo  be* 
nanche,  e  l'aggiudicazione  a  kd  delle 
stesse  rendite  ereditarie. 

Laonde  la  eccezione  di  carenza  di 
azione  trovando  anehe  intrìnseca  ra<- 
gione  di  merito  per  non  dover  esser 
respinta^  la  sentenza  denunziata,  che  al- 
trimenti pronunciava,  in  base  alla  prima 
doveva  essere  posta  al  nulla.  Atteso  che 
neppure  in  ardine  alla  snlNidterna  que- 
stione di  ammessa  esenzione  dàUa 
tt^sa  30  per  100  (mezzo  secondo  del 
ricorso),  la  sentenza  impugnata  poteva 
sottrarsi  a  meritata  censura.  Avv^ 
gnachè  con  eccezione  tassativa  «  delle 
«  parrocchie  e  degli  enti  svincolati  in 
«  virtù  dell'  ultimo  capoverso  dell'arti- 
«  oolo  6  nel  caso  e  tutte  le  condizioni 
«  ivi  espresse  (salvo  cioà  l'adempi- 
€  mento  dei  pesi  se  a  come  di  m^one 
«  e  mediante  pagamento  nei  modi  e 
«  termini  sopra  oicbiarati  della  doppia 
«  tassa  fra  estranei)  »,  per  regola  gene- 


rale  Weesi  neH'  articolo  18  ddla  itm 
legge  15  agosto  1867  imposta  e  £ 
€  pittrimonio  ecdesia^itico  »  k  tua 
straordinaria  del  30  per  cento,  non  & 
sendo  le  opere  pie  disposte  dal  LeU:? 
né  parroccnie  nò  enti  morali  snocci: 
a  norma  del  detto  articolo  5*,  le  re:- 
dite  destinate  agli  scopi  ed  usi  lìeL- 
medesìme  entravano  a  formare  p&r: 
del  patrimonio  ecclesiastico,  e  perJ 
non  esenti  dalla  tassa  stmordioarj 
30  per  100  imposta  per  re^^ola  gt:r 
rale  sul  «  patrimonio  ecclesiastico  > 

L'  esame  unico  che  potrebbe  bs. 
nel  c^o,  e  che  si  farà,  ove  occones: 
dialla  corte  di  rinvio,  sarebbe  qnt. 
di  vedere,  se  le  singole  opere  |)ie.  : 
cui  si  tratta,  siano  da  (X)nsiderani  tr 
dii  patrimonio  ecclesiastico,  h^'- 
però  la  sentenza  impi^oata,  are:^ 
indistintamente,  e  senza  giuridiche  s 
gioni,  in  ogni  caso  escTosa  la  U£ 
straordinaria  del  30  per  100,  ba  ^y 
lato  il  combinato  disposto  degli  arto/ 
18  della  legge  15  agosto  1867  e  pe* 
conseguenza  merita  anche  in  onu: 
al  relativo  secondo  mezzo  dei  lìc^" 
di  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  oasi 


Sstiiei  palile  7  makn  1881,  i*  liSl 
mmm  f .  -  ftam  m.uul^  r.  i.  ugìh 

(^•■•1.  Mif.) 
P.  JC  -  Bianchi 

Bello  *  OMRMna  •  CuiMali  *  BI^Hatli  artri^ 
Alle  te^rste* 

Commette  contravnemionè  aliai 
gè  eul  bollo  ohi  riUucia  o  firma 
tanze  a   tergo   di  cambiali  o  big^ 
airordine,  senta  che  siano  previa 
te  munite   della  prescritta  marca 
bollo,  benché  un*al9ra  quitama  d(( 
tiva  ne  v^nga  in  seguito  rilasciaiai 
atto  separato. 

Bianchi  Emilio  fu  imputato  di 
distinte  contravvenzioni  alla  legg< 
bollo  18  settembre  1874,  art  13. 
I  2  n<»  7  e  53^  per  aver  rilssciati 
firmato  due  auietanse  in  data  10{ 
tobre  1878  di  lire  4  per  ciascd 
senza  munirle  delle  prescritte  mail 
da  boUo. 
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n  tribaxud&'Corrazionale.  di'  Lnocd 
m  sentenza  dell'  otto  giugno  1881  di* 
uarò  non  farei  loogo  a  p^ocddimento 
dr  inesistenza  di  reato^  sulla  cooside* 
azione  che  sotto  il  detto  giorno  10 
ttobre  1878  vièniva  dal  eonutae  di 
orgo  a  Bij^ggiaDO  apiocato  taandcito 
i  pagamene  al  veco  creditore^  Laa« 
trini  per  la  eotnma  di  £  8  milìet,  im^ 
3rtare  delle  due  aocettaxiom  <li  t»i 
^ra,  e  il  Lazzariui  fitoiava  la  quie<^ 
iDza  definitiva  in  caloe  di  detto  man« 
Sito.  Ond-  era  a  ritenersi  che  le  due 
ichiarazioni  di  'pagamento  firmata  dal 
ianobi  a  nome  del  Latzzarini  >  ed  a 
)rgo  dei  due  paflber&y  non  fossero  che 
rovvisorie,  e  co^  non  si  fosse  violato 
disposto  della  legge  .finanziaria  >  la 
aale  esige  un'  tinica  tassa  da  pagarsi 
)Q  la  marca  da  bollo,  e  dhe  nella  fat^ 
specie  fu  pagata  dal  creditore  Laz- 
strini , 

Ricorre  il  pabblioo  mioiatero  e  de« 
tinaia  l'aperta  violazione  d^gli  art.  13^ 
0  n'  7  e  58  n''  7  della  leggo  sulle  taa* 
B  di  bollo  18  settembre  1874* 
In  diritto^ 

Attesoché  stia  in  faXio,  oome  fa 
iella  stessa  -denunciata  sentenza  rito- 
latO)  che  1'  Emilio  Bianchi;  incaricato 
al  creditore  Lszzarini  di  esigere  dal 
omune  di  Borgo  a  Buggiano  i  due 
iglietti  air  oi^dine  o  pagherò,  di  £  4 
er  caduno^  abbia  aonttoè:  firmato  a 
ergo  degli  anzidetti  pagherò  le'  rela- 
ive  quietanze,  ne'seguenti  precìsi'  teN 
lini: 

€  Ricevuta  la  retrovainta  U*  10  ot» 
tobre  1878.  Per  Y.  Lhazarini  P.  Bian* 
chi,  agente  ».  Le  quali  auietaaze  non 
irono  munite  prima  della  firma  delle 
rescritte  marcne  da  bollo. 

Attesodiò  fra  ali  atti  e  scritti  per 
quali  la  tassa  di  oollo  può  essere  oor« 
[sposta  in  mòdo  straordinaHo,. prima 
ero  che  siano  pur  anche  muniti*  di 
Tina  dalle  parti,  la  lesge  del  18  set- 
}mbre  1874  alh  an.  20  n®  7  contem* 
li  espressamente  le  quitaoze  o  rioe- 
nte  ordinarie  specificate  nel  prece- 
ente  art.  13* 

Attesoché  fra  le  ricevute  ordinarie 
Qest'  articolo  non  comprenda  sola" 
lente  ogni  nota,  atto  e  scritto  qua* 
inqae,  rilasciato  per  liberazione  a  qua» 
mqae  titolo ,    il  quale  indichi  quie* 


tanza  totale  o  parziale,  ma  bensì  an« 
Cora,  e  specialmente  fatta  sulle  cam- 
biali, conti,  note  o  fatture,  da  chiun- 
que rilasciente,  o  le  dichiarazioni  scritte 
o  impresse  con  stampiglia  di  pagato, 
saldato,  bilanciato,  discaricato,  o  altra 
eqnivaletfta  doliti  a  significare  paga- 
Biento  di>dexiaro. 

iLttaiochò  di  fireate  a  4)<ieste  ampie, 
preeisé  ed  aiMOlute  di8]k)SfZioni  di  ieg^ 
terni  Ttine  ogni  Sirgolnento  in  oontrano 
per  sostenere,  come  Isa  fatto  col  suo 
ragionameùte  il  tribunale  di  Lucca,  che 
si  possono  rila8<;iare  e  ^rmare. quietan- 
ze a  tergo  di  cangiali  q  biglietti  al- 
l' ordine,  senzachè  siano  previao^ente 
munite  della  prescritta  marca  da  bollo, 
tutta  volta  che  pn' altri  quietanza  de* 
finitiva  ne  venga  in  ^esulto  rilasciata 
con  atto  separato,  sotto  lo  specioso  pre- 
testo .che.  la  légge  non  esigeva  perda* 
scun  atto  che  una  unica  tassa.  Impe- 
rocché è  chiaro  e  indubitato,  che  ae  la 
legge  notn  intende  di  iax  pagare  una 
doppia  tassa  per  ogni  singolo  atto,  vuole 
perp  è  statuisce,  senza  eccezione ,  che 
nessun  atto,  il  quale  per  aua  natura 
vada  soggetto  alla  tassa  di  bollo,  possa 
andarne  esente,  solo  perche  un  secon- 
do ^tto  vi  succeda,  di  ratifica,  di'  con* 
ferma,  di  regolariz?azione,.o  che  altra- 
mente lo  comprenda  o  lo  convalidi,  il 
quale  al  certo  non  farà  che  il  primo 
atto  non  abbia  sussistito»^  e  che  non 
fosse  8^scettivo  di  giuridici  effetti^  • 

La  regola  generale  ,  indeclinaoile, 
infliessiibil^  dinanzi  alla  legge  sulle  tasse 
di  bollo,  sia  pe^  la  sua  lettera,  sia  pel 
suo  spirito,  suona  insoqima^  quanti 
atti,  altrettante  tasse;  da  cornspondersi 
in  i3px)do  ordinario  e.straordinario,,ae«< 
condo  la  diversità  dei  ,ca3Ì,  e  V  appa* 
rente  loro  natura. 

Attesoché  in  conseraenza  si  presen- 
ti  del  tatto  fondato  il  riooreo  del  pub- 
blico ministero,  e  la  denunziata  sen* 
tehza  debba  esser  messa  nel  nulla. 

Per  queeti  motivi: 
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gtfim  ckik  IS  ifT«i^«  ISSI,  i"  7U. 
luam  r.  -  rosi  u.  «a  fai.  -  r .  i.  emiLU 

(end.  eéit) 

Berioìotto  per  te  Società  del  Banco  Camogliets 

(«▼▼.  PiooMs)  • 

Finatixc  (avv.  «r.  Tikpolo).. 

TMta  di  circoUzioiif  •  Err«ri  41  «riUt  •  So- 
cietà In  Bcconiandlta  ttm^iM  •  Aceomaikllte 
4Ì«lMi  ff  alleili  -  MvWoae  del  calciato  • 
iKfizIoiif  Mi  rtglflrì  •  Ari  1M9  dal  aodlaa 
cifllt  •  Cetaiana  -  Art.  t%  dalla  lagga  19 
lagUa  1868  •  AH.  80  daUa  lagna  aallataasa 
di  balla  -  Emlatlana  di  tttall. 

Incofre  in  errori  di  diritto^  censu- 
rahih  in  Cassazione^  la  sentenza  la 
quale  ritiene  ohe  una  società^  sebbene 
in  accomandita  semplice,  pure  per  la 
divisione  del  suo  capitale  in  parti  egua- 
li, e  per  essere  stata  sostituita  la  iscri* 
xione  nei  registri  della  società  alla 
forma  stabilita  dalfart.  i539  del  codi- 
ce cììfile  per  la  intimazione  della  ces* 
sione  delle  quote  degli  accomandanti^ 
partecipi  dei  caratteri  propri  e  di  tutti 
gli  elementi  costitutivi  della  accoman- 
dita  divisa  per  azioni,  la  quale,  se  tale 
non  poteva  dirsi,  accostavasi  più  a  que^ 
sta  che  ad  ogni  altro  genere  di  società, 
e  doveva  perciò  andar  soggetta  agli 
stessi  pesi,  senza  riguardo  al  manca- 
tole diritto  di  emettere  titoli  in  circo- 
lajsione. 

Questa  società  va  esente  dalla  tassa 
di  circolazione  *). 

•  In  fòrza  delt^art.  '  ÈS  della  legge 
i9  luglio  1868,  riprodotto  con  più  chiara 
f edazione  e  con  qualche  rifonna  nel- 
Fart.  68  del  testo  unico  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  perchè  sia  dovuta 
la  tassa  di  circolazione,  o  negoziazione, 
è  necessaria  la  effettiva  emissione  di 
titoli  che  possano  essere  suscettibili  di 
circolazione  o  negoziazióne  commerciale, 

Conaidarato.  ohe  la  dènanziata  aen* 
tema,  arameasi  i.  fatti  dedotti  dalla 
società  ricorrente  a   iondamento  della 

!»reteBa  eaensioDe  dalla  tassa  di  circo - 
azione,  per  la  divisone  del  ano  capi- 
tale di  £  800,000  in  400  parti  e^ali, 
e  per  essere  stata  sostituita  la  iscri- 
zione nei  registri  della  società  alia 
forma  stabilita  dall'  art.    1539  del  co- 

I)  V,  ne^li  indici  di  questa  Raccoltasi 
^«  Tassa  -  Cùxolaxione, 


dice  civile,  per  la  intimazione  della 
cessione  delle  qnote  degli  accomio- 
danti,  ritenne  che  la  aoci^  medesima. 
sebbene  in  accomandita  semplice,  par- 
tecipava dei  caratteri  proDrit  e  di  tatti 
Sii  elementi  costitutivi  dell'  aoconua- 
ita  divisa  per  azioni,  la  qaale,  se  lùt 
non  poteva  dirsi,  ^  accostavasi  più  . 
qoesta  che  ad  ogni  altro  genere  di  P'- 
cietà,  e  doveva  perciò  andare  soggetu 
agli  stessi  pesi,  senza  riguardo  al  inalv- 
eatole diritto  di  emettere  titoli  ia  cu- 
colazione,  essendo  disposto  dall'art  24 
della  legge  19  Inglio  ISjSS,  essere  ù- 
vota  la  tassa  per  tntti  indistintameLtr 
i  titoK  in  circolazione  da  ehinnqae^ 
sia  fatta  la  emissione,  sia  dessa  o  uol 
aia  autorizzata. 

Che  cofil  giudicando  incorse  in  er 
rori  di  diritto. 

Dimenticò  le  essenziali  differeisir 
delle  dae  società  in  accomandita  di- 
visa per  aÉzioni,  ed  in  aocomaotiit; 
semplice.  Entrambe  denno  essere  U*> 
per  atto  scritto,  ma  quella  per  azioL 
non  pnò  esistere  se  non  è  aatorizz&u 
con  aecretiì  reale,  ed  in  pari  miv: 
non  è  approvato  T  atto  della  sna  ce 
stitozione.  L'accomandita  sempUce  o»^ 
ha  bisogno  di  alcuna  autorizzaziofie. 
e  la  mancanza  dell'  atto  scritto  p 
può  essere  opposta  ai  terzi  che  abbiai 
eontrattato  m  buooa  fede  colla  soeiru. 
notoriamente  conosciuta.  Per  qn^* 
deve  trasmettersi  alla  cancellerìa  d^ 
tribunale  di  commercio  un  solo  estnti: 
delPatto  costitutivo  della  società  pr: 
essere  trascritto  nel  registro  e  pubti 
cato,  e  quelF  estratto  deve  contenere 
i  soli  nomi,  celomi  e  residenza  dr. 
soci  responsabili  soUdalmente  di  tati; 
le  obbligazioni  della  società,  e  di  qoeii- 
autorizzati  a  reggere,  amministrare  t 
firmare   in    nome  della   società,  m 

Snelli  degli  accomandanti,  la  ragiai- 
i  commercici,  il  montare  dei  louc 
dati,  0  da  darsi  per  aooomandita,  i^ 
tempo  in  cui  Ja  società  deve  comii- 
eiare,  e  quello  in  cui  deve  finire.  N^u 
acoomanaita  per  aatiotii  i*atto  costi- 
tutivo della  società,  ed  it  decreto  ^ 
appro^aaione  denno  tessere  depositati 
trasoritài,  ed  affissi  per  intiero,  e  T  ^ 
stratta  da  jKibblf carsi  deve  contener^ 
oltre  le  indicazioni  di  quello  <leU'  s^^ 
eomandita  semplice,  quelle  della  m- 
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esa,  della  data  del  decreto  ^eale  di 
ipfovazione,  del  montare  del  capitale 
mÌGi  di  anello  sottbsoritto  e  di  qaeilo 
gate,  della  specie  delle  azioni,  ne  no* 
[native,  o  al  portatore,  e  net  caso 
6  debbano  emettersi  in  più  serie, 
ile  serie  emesse,  e  delle  condizioni 
r  la  emissione  delie  altre^  e  della 
ìiBsione,  o  della  facoltà  di  emettere 
bligazioni  se  fn  stabilita. 

NelP  accomandita  divisa  per  azioni 

amministratori  sono  designati  od 
tti  ogni  dae  anni  fra  gli  azionisti^ 
}ono  responsabili  verso  i  terzi,  ed  i 
isociati  soltanto  della  esecnzìoue 
Ile  formalità  stabilite  dalla  legge  per 
esistenza  della  società,   della  verità 

capitale,  dei  &tti  versamenti,  dei 
'idendi  pagati,  o  della  esattezza  dei 
ri  di  commercio. 

Nell'accomandita  semplice  la  re- 
)usabilità  dei  gerenti  è  solidcile  ed 
esa  a  tutte' le  operazioni  <]ella  se- 
ta, gli  acoonmndanti  sono  semplici 
vitalisti,  non  soggetti  a  perdita  che 
I)  a  concorrenza  del  capitale  che 
)bono  mettere  nella  società,  non 
10  cottosciati  dai  terzi,  ed  hanno 
anta  verso  la  società  la  sola  ohbli- 
:ioDe  civile,  e  non  commerciale,  di 
Dirle  una  parte  del  capitale.  Non 
tuo  fatto  DÒ  fanno  alcun  atto  di 
cimercioy  tali  essendo,  le  sole  compre 
e  vendite  delle  azioni  delle  società 
smerciali,  non  le  sovvenzioni  di  una 
te  di  capitale  ad  una  accomandita 
iplice,  non  hanno  la  qualità  di  com* 
rcianti,  che  non  possono  far  parte 
la  ragione  sociale,  nò  fare  alcun 
)  di  amministrazione,  e  nemmeno 
;re  impiegati  per  affari  della  società 
lie  iji  forza  di  procura,  senza  iu^ 
rare  nella  responsabilità  solidale  coi 
3iiti  per  tutte  le  obbligazioni  della 
età.  La  garanzia  dei  terzi  e  a<}un- 

ueir  accomandita  semplice  la  o- 
À,  la  capacità,  la  solvenza  dei  soci 
lousabili;  nelF  accomandita  per  a* 
ti  è  il  capitale,  il  <^aale  nella  prima 
armato  colle  semplici  sottoscrizioni 
li  accomandanti,  in  questa  a  mezzo 
izioni,  per  le  quali  sono  rilasciate 
promotori  e  dagli  amministratori 
elle,  certificati,  od  altri  titoli,  no* 
ativi,  o  ai  portatore,  esposti  in 
imercio,  quotati  alla  bora»,  dei  quali 


si  fa  la  cessione,  dei  nominativi  colla 
dichiarazione  sui  libri  della  società, 
sottoscritta  dal  cedente,  e  dal  cessio- 
nario, o  da  un  loro  mandatario  spe* 
ciale,  di  quelli  al  portatore  mediante 
la  tradizione  del  titolo. 

Dalle  preme9se  osservazioni  jEaciii 
discendono  le  conseguenze,  che  mentre - 
nella  società  ricorrente  oenoorrono  tutti 
gli  estremi  essenziali  deiraccomandita 
semplice,  maifeano  assolutamente  quelli 
dell'  accomandita  divisa  per  azioni. 
Manca  il  decreto  reale  di  autorizza* 
zione,  e  di  approvazione  dello  statato* 
sociale,  manca  la  intera  trascrizione  di 

3ueir  atto  nei  registri  della  cancelleria 
el  tribunale  di  commercio,  e  la  pre- 
scritta affissione,  manca  la  limitata  re- 
sponsabilità, ed  inamovibilità  dei  gè* 
rentt,  mahca  la  interdetta  ingerenza 
dei  soci  azionisti  nell'amministrazione 
sociale,  manca  la  facoltà  di  emettere, 
e  la  emissione  delle  azioni,  le  quali 
non  possono  essere  rilasciate  dagli  am- 
ministratori non  autorizzati  ne  dal  de- 
creto reale,  nò  dall'atto  costitutivo 
della  società,  e  non  avendo  d'uopo  di 
emetterle,  avendo  l'intero  capitale  as* 
sicttrato  dalle  sottoscrizioni  degli  ac- 
comandanti, manca  le  emissione  di 
qualunque  titolo  da  mettersi  in  circo- 
lazione e  negoziabile,  che  unico  titolo 
e  per  gli  amministratori,  e  per  jzli  ac- 
comandanti e  il  contratto  sociale.  r)em* 
meno  potevano  essere  emesse  dagli 
accomandanti  isnoti  ai  terzi,  non  rap- 
presentanti della  società;  esclusi  da 
qualunque  ingerenza  nell'amministra- 
zione, i  quali  soltanto  potevano  cedere 
il  loro  credito  puramente  civile  non 
colle  forme  della  cessione  delle  azioni 
stabilite  dal  codice  di  commercio,  ma 
con  quelle  'del  codice  civile,  la  quale 
cessione  per  riguardo  alla  società  ò 
persino  vincolata  dall'  espresso  assenso 
dei  gerenti.  Andò  quindi  errata  la  de- 
nunziata sentenza  quando  vide  la  so- 
cietà ricorrente  partecipe  essenzial- 
mente dei  caratteri  proprii,  e  di  tutti 
gK  elementi  che  costituiscono  le  vere 
società  in  accomandita  per  azioni,  e 
ne  tenne  ragione  per  renderla  sogi^etta 
atto  stesso  onere  della  tassa  di  circp- 
Iasione. 


tensa; 


Non  valgono  a  sorreggere   1»*  sen- 
za: l**    Che   essendo  4I  capitale   di 
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£  800,000  diviao  in  400  parti  égiTali 
da  sovvenirsi  dagli  accomaqidaDti,  alle 
quali  veime  nello  statuto  delia  società 
promiacuazaeota  attribuito  il  DOiQe  di 
ottoni,  òi  partù  e  di  partecipUzionh 
ed  essendone  stabilito  il  modo  di  tra* 
stnìssione  conforiuie  a  quello  prescritto 
dall'  art.  150  del  codice  di  commercio, 
per  la  cessione  delle  azioni  nominative» 
colla  sostituzione  alla  uotifìcasione  della 
passione  ordinata  dall'art.  1539  del 
cod.  civile,  della  semplice  iscrizione  del 
cessionario  nei  registri  sociali,  avevano 
quelle  quote  di  partecipa^fione  un  va* 
l^re  suscettibile  di  negoziazione,  ed 
erano  perciò  colpite  dalla  tassa  di  cir- 
coiaaione  imposta  dall'  art  28  della 
l^ge  19  luglio  1868;  2''  Che  non  può 
tenersi  conto  dei  mancato  diritto  di 
emettere  titoli  in  circolazione^  essendo 
pei:  la  generale. disposizione  dall'arti* 
colo  24  della  stessa  legge,  dovuta  aem« 
pre  la  tassa  da  chiunque  sia  stata 
fatta  la  emissione  dei  titoli  anche  non 
autorizzata;  3^  Che  il  giudizio  della 
corte  di  appello,  asaendoi  un  apprez* 
zamento  dei  fatti  della  causa,  è  insin* 
dacabile  dalla  Corte  Suprema, 

Non  ha  valore   il  primo    pbbietto; 

f)erchè  il  numero  dei  soscrittori,  per 
o  stabilimento  del  capitale  di  un'  ac* 
comandita  semplice,  non  immuta  la 
loro  qualità  di  semplici  capitalisti  di- 
chiarata nell'art.  1Ì8  del  codice  di 
commercio,  né  la  cessione  del  loro 
credito  puramente  civile  in  quella  di 
azionisti  di  una  accomandita  divisa  per 
azioni,  ed  il  trasferimento  delle  loro 
partecipazioni  in  un  atto  di  commercio. 
Non  ha  importanza  il  nome  di  a- 
zioni  attribuito  promiscuamente  alle 
quote  del  capitale  da  versarsi  dagli  ac- 
comandanti, perchè  il  vocabolo  atione 
nella  sua  generalità  comprende  quaU 
sìimbì  diritto  che  possa  sperimentarsi  in 
giudizio,  perchè  più  che  al  titolo  deve 
aversi  riguardo  alla  intrinseca  natura, 
ed.  ai  giuridici  effetti  degli  atti,  perchè 
la  legge  sulla  tassa  di  registro  (art.  20 
e  21)  rende  soggette  a  tassa  propor* 
zionale  le  cessioni  ed  i  trasferimenti  a 
qualunque  titolo  di  crediti,  di  azioni 
o  quote  di  partecipazione  nelle  società 
di  commercio  o  d' industria,  non  quei 
trasferimenti  di  azioni  o  quote  di  parte- 
cipazione, che  per  loro  natura  non  sono 


destinate  aUa  circolazioae,  od  alla  ne- 
goziazione nelle  borse  di  commerce, 
alle  quali  non  può  essere  applicati  lì 
tassa  di  circolazione, quali  sonoqaeis 
delle  associazioni,  delle  società  in  nom' 
collettivo,  e  della  accomandita  §.-&• 
plico,  che  per  loro  natura  non  tm 
tono  titoli  commerciali  esposti  h 
pubblica  vendita. 

Non  ha  maggiore  peso  la  pret^ 
dèroga  all'  art.  15^  del  codice  cìvl> 
perchè  nell'  atto  costitutivo  della  r 
cietà  ricorrente,  dopo  essere  stabic: 
che  la  cessione  delle  partecipaziooiir 
gli  accomandanti  doveva  fiursi  i^ 
norme  delle  leggi  civili,  venne  hz 
eecezione  soltanto  per  l' accettalo:* 
della  gerenza  dbe  si  volle  accem^ 
dalla  semplice  inscrieiwe  del  &(€• 
del  cessionario  nei  registri  delia  t>> 
cietà;  e  da  ninna  legge  essendo  vieu 
che  verbalmente,  o  per  atte  priv&r 
possa  il  debitore  ceduto  dichiararsi  t 
tificato  della  cessione,  non  è  perei!'  > 
rogato  alle  forme  della  intimazioDeiv 
atto  di  usciere,  o  deiraccettazioDedt; 
cessioné  fatta  dal  debitore  con  r 
autentico;  die  essendo  quelle  f  r 
prescritte  dall'art  1539  neirinttrir 
dai  terzi,  non  può  essere  pregiaii::A 
dai  privati  accordi  del  cedente, 
cessionario,  .e  del  debitore. 

Nemmeno  per  la  semplice  icsr- 
zioue  del  nome  del  cessionario  Qm- 
gistrì  della  società  furono  sostitnit*: 
forme  della  cessione,  stabilite  dal  co:; 
civile,  quelle  prescritte  dall'  art.  ;' 
del  codice  di  commercio  pel  t^-' 
mento  della  proprietà  delle  azioD:  l 
miuative,  che  per  la  loro  cessioG; 
richiesta  una  dichiarazione  sni  1^*' 
medesimi  firmata  dal  cedente,  e  '^ 
cessionario  o  da  un  loro  mand^tr 
speciale;  per  contrario  la  sempiiv'c 
scrizione  del  nome  del  cessionario- 
registri  sociali,  senza  alcuna  dic|>u'^ 
zione  sottoscritta  dai  contraenti,  i:^'- 
a  stabilire  la  semplice  accettazioir  ^ 
gerenti,  non  è  che  un  referente  h 
Sciente  alla  prova  della  seguita  ^- 
sione,  specialmente  di  fronte  ai  tr^ 
nisi  cwutet  de  retato. 

Male  ancora  dalla  sentenza  e- 
corte  d' appello  venne  inteso  e<l  ^f [ 
cato  V  art  28  della  legg;e  19  la,^ 
1868.  Con  quella  disposizione  fa  ce 
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ita  di  an'  annaa  tassa  la  circolano^ 
negoziazione  di  cai  possono  essere 
ascettibìli  le  cartelle,  i  certificati,  le 
bbligazioni^  .ed  altri  titoli  di  C[aalan- 
uè  specie  da  chianque  emessi  tanto 
rovvisorii  che  definitivi,  sia  nomina- 
ivi  che  al  portatore,  tassa  che  viene 
qaidata  salla  media  del  loro  corso 
ìgale  dtirahte  l'anno  precèdente  nel 
logo  della  loro  emissione,  e  quando 
eli'  anno  precedente  non  abbiano  a-  • 
ato  corso  legale,  in  base  alle  dichia* 
azioni  delle  società,  istituti  di  credito, 
rovincie,  comnni,  stabilimenti,  ed  ai- 
re amministrazióni  che  li  avessero  e- 
lessi,  salvo  il  diritto  agii  agenti  fi^ 
anziari  di  constatarne  in  altro  mòdo 
valore.  Per  l'applicazione  di  queir  ar- 
icelo è  adunque  necessaria  la  effettiva 
missione  di  titoli  che  possano  essere 
Qscettibili  di  circolazione,  o  negozia^ 
ione  commerciale,  e  non  di  un  sem- 
lice  contratto  civile  di  cessione;  che 
1  tassa  di  cessione  colpirebbe  allora  i 
rasferimenti  di  qualunque  credito  pri- 
ato,  ed  anche  quelli  delle  quote  di 
artecipazione  della  società  di  com- 
lercio  e  d' industria  non  emittenti  ti- 
oli  destinati  alla  circolazione,  e  non 
sposti  in  commercio,  i  quali  dagli 
rt.  20  e  21  della  leg^e  sulla  tassa  di 
sgistro  sono  gravati  dalla  tassa  pro- 
orzìonale.  Sono  invece  colpiti  aalla 
issa  stabilita  dall'art  28  i  soli  titoli 
he  siano  suscettibili  di  negoziazione 
omtnerciale,  che  abbiano  o  possano 
vere  un  valore  legale,  che  la  tassa 
ève  essere  liquidata  non  sul  valore 
ominale  dei  titoli,  ma  sul  valore  ef- 
ittivò  resultante  dalia  media  del  loro 
)r8o  legale  durante  Fanno  precedente 
ella  loro  emissione,  e  quando  in  quel- 
anno  non  avessero  avuto  corso  legale 
i  base  alla  dichiarazione  degli  istituti 
ii  quali  vennero  emessi,  o  stabilito 
I  altro  ihodo  dagli  agenti  della  pub- 
ica amministrazione.  E  la  vera  na- 
ira  dei  titoli  soggetti  alla  tassa  per 
•  loro  circolazione  e  negoziazione,  ed 
corso  legale  al  quale  accenna  la 
isposizione  dell'art,  28,  è  dichiarata 
eir  art.  68  del  testo  unico  della  legge 
ille  tasse  di  bollo,  nel  quale  venne 
portata  con  più  chiara  redazione,  e 
)Q  qualche  ritorma  la  suddetta  dispo* 
2Ìone,  dal  quale  è  prescritta  la  liqui- 


daasione  della  tassa  sul  valore  dei  ti* 
teli  al  corso  medio  di  borsa  del^ 
l'Àbno  precedente,  e  di  quel  minore 
tempo  da  cui  dati  la  emissione,  e 
quando  si  tratti  di  titoli  non  quotati 
alla  borsa,  la  liquidazipne  della  tassa 
deve  farsi  in  base  di  un  certificato  pe- 
ritale di  un  sindacato  di  pubblici  me- 
diatori presso  una  delle  boree  di  com- 
mercio del  regno;  e  se  questo  non  sìa 
esibito  nei  termine  di  30  giorni  dalla 
intimazione,  sul  loro  vidore  nominale 
detratte  le  somme  òhe  di  semestre  in 
semèstre  si  ^ustificassero  tuttora  do- 
vute per  la  liberazione  dei  titoli. 

Nella  società  ricorrente  tn^ accoman- 
dita semplice,  ùnico  titolo  pei  gerenti 
e. per  gli  accomandanti  è  la  scrittura 
del  contratto,  non  possono^  emettersi 
né  furono  emessi  titoli  in  circolazione, 
ne  negoziabili,  le  quote  di  part^ipa- 
zione  degli  accomandati,  semplici  ca- 

Sitalisti,  non  sono  ammesse  nelle  liste 
i  borsa,  non  hanno  un  valore  ne  corso 
legale,  poasono  cedersi  soltanto  ^  colle 
ferme  prescritte  dal  codice  civile,  e 
coir  Assènso  dei  gementi,  i  toro  trasfe- 
ridenti  sono  .soggetti  alla  tassa  propor* 
zionale  di  registro,  e  mancano  di  tutti 
gli  estremi  prescritti  dal  ricordato 
art  28  per  renderli  gravati  della  tassa 
di  circofazione  o  negoziazione. 

Invano  a  sostegno  della  sentenza 
fh  richiaoàato  l' art.  24  della  stessa 
lègge  che  riguarda  i  biglietti,  i  buoni^ 
ed  altri  titoli  fiduciari ,  i  quali  nelle 
diverse  vicende  del  corso  forzoso  delle 
carte  equivalenti  a  moneta  erano  messi 
in  circolazione  da  taluni  istituti,  ed 
anche  dai  privati^  senza  riguardo  alla 
loro  emissione  autorizzata  od  abusiva, 
colpiti  da  una  tassa  di  bollo  pagabile 
in  modo  virtuale,  il  quale  articolo 
troppo  manifestamente  si  appalesa  inap- 
plicaoile  alle  quote  degli  accomandanti 
della  società  ricorrente. 

Non  può  sostenersi,  in  fine,  essere 
stato  dalla  corte  di  appello  pronun- 
ziato un  giudizio  di  men*  interpreta- 
zione del  contratto  sociale,  e  di  ap- 
prezzamento dei  fatti  della  causa,  chò 
certamente  è  del  potere^  insindacabile 
dei  giudici  del  merito  l' interpretare 
le  clausole  oscure  ed  ambigue  dei  con- 
tratti per  determinarne  secondo  la  in- 
tenzione   delle  parti  il  vero   carattere 


1048 


LA.  OORT»  SUFRBMA.  DI  ROHJL 


ed  i  giaridiei  effetti;  ma  quando,  rite- 
nuti 1  fatti  stabiliti  dalla  sentenza  im- 
pannata,  veggonù  attribuiti  ^  ad  una 
società  in  accomandita  semplice  il  ca- 
rattere e  gli  effetti  di  un'accomandita 
divisa  per  azioni,  e  per  errata  inter* 
pretazione  della  legge  sulla  tassa  di 
circolazione  e  negoziazione,  aggravante 
la  libertà  del  commercio,  con  estensiva 
applicazione  per  inammissibili  analogie 
si  colpiscono  di  quel  balzello  le  parte- 
cipazioni dei  sempiici  capitalisti  ac- 
comandanti, soggette  pei  loro  trasferi- 
menti alla  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro, la  sentenza  è  informata  da  er- 
rori di  diritto,  e  non  può  sottrarsi  alla 
censura  della  Corte  di  Cassazione* 
Per  questi  motivi:  cassa... 


imm  peuk  »  dkeakn  1881,  i""  mi 
mmuì  r.  •  ciuueo  u.  u  ìa.  •  r.  h.  bussola 

(€Md.  CHf.)      • 
JVMN. 

Dsiio  contiims  -  Qludizls  Isctnturabils  -  ifina  • 

TstUmoni  -  Sottratiots  -  Tsntatlvs    -    Csm- 

piiet  -  Pena  •  Autori  della  csatravvsnzlons  • 

Art.  103  del  cedlce   pesale. 

E*  giudizio  di  fattq^  incensuràbile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  il  vino 
sorpreso  e  sequestrato  nella  cantina 
dell'imputato  appartenesse  a  una  data 
persona. 

Il  giudice  non  è  obbligalo  di  sentire 
altri  testimoni^  se  non  li  crede  necessari. 

La  legge  non  punisce  soltanto  i  fatti 
di  sottrazione  dei  generi  al  pagamento 
del  dazioy  ma  benanche  il  semplice  ten-^ 
tativo  di  una  tale  sottrazione. 

Il  complice  non  è  tenuto  per  legge 
a  pena  pecunaria  commiswata  in  ra-, 
gione  del  genere  sottratio  o  che  si  ten^ 
lava  di  sottrarre  al  dazio,  ma  bensì 
ad  una  multa  certa  e  determinata  da 
lire  iO  a  500, 

Il  complice  può  essere  punito  con 
pena  più  grave  di  quella  irrogata  agli 
autori  della  contravvenzione  al  dazio 
consumo, 

E'  complice  chi  fu  didiiarato  infor^ 
mato  del  come  corressero  le  cose,  scien' 
temente  ricettatore  del  vino  in  contrav* 
venzione,  e  responsabile  di   complicità 


a  senso  deiVart.  iOB  del  codke  penaU 
specialmente  per  quanto  è  sanato  e 
num.  3. 

La  Corte  osserva  che  i  qtiattr 
mezzi  proposti  dal  ricorrente  Nuli:  i: 
sostegno  aeila  &tta  dimanda  per  ca£- 
saziooe  possano  riassomerei  in  ({Otet 
modo,  cioè:  V  travisamento  di  fati):: 
quanto  il  tribunale  di  Brescia  avrei -ì 
«ntenato,  contrariamente  alle  resolUc: 
del  dibattimento,  di  appartenersi  a  Z 
lani  Francesco  il  vino  sorpreso  e  ^ 
ouestrato  nella  cantina  del  giadicali.: 
^  difetto  di  motivazione  nella  Ueau- 
ciata  sentenza  in  ordine  alle  dedati:i 
contenute  nei  motivi  di  appello  pe: 
Tammessione  della  prova  test  tmoni& 
per  la  commisurazione  della  pena  :l 
ragione  della  quantità  del  rino  sottratt 
al  dazio,  per  la  non  impatabiiità  d*. . 
complicità  in  materia  daziaria,  e  [-' 
l'applicabilità  alla  specie  dell'articolc:. 
dei  regolamento  25  agon^  1870,  :. 
virtù  del  qoale  assumevasi  non  potr. 
il  fatto  dar  luogo  che  ad  un'azione  mr 
ramente  civile;  3^  deficienza  assob 
dei  caratteri  di  complicità  nel  ut: 
ritenuto  dal  tribunale.  Però  toma  a^s. 
agevole  combattere  codesti  mezzi  e& 
strarne  l'insussistenza.  Ed  in  vero  tv 
sanno  oramai  come  dei  iatti,  e  on 
prove  emersi  nell'orale  giudizio»  ci- 
matori sovrani  e  insindacabili  soo: 
magistrati  di  merito;  e  dal  momé^ 
che  il  tribunale  riconobbe  appart€DfM 
ai  Zulani  il  vino  sorpreso  e  seqaestAk 
nella  cantina  dell'imputato  Nulli,  ii  ti - 
to  non  è  più  suscettivo  di  controveiv. 
presso  il  Sapremo  Collegio.  Ned  il  p^r 
teso  difetto  di  motivazione  sqss:^'.^ 
avvegnacbò  non  siasi  fatta  formale  i 
stanza  per  l'udizione  di  altri  testimcc 
essendosi  solo  in  seguito  alla  e^ 
zione  dei  motivi  del  gravame,  cr- 
nulla  dicevano  sul  proposito,  concli:r.v 
in  modo  rimessi vo  al    tribunale,  ci: 

<  previa  audizione,  ove  il  tribunsl^  - 
«  veda  necessario^  dei  testimoni  ci- 
«  verranno  indicati  all'udienza  da  se: 

<  tirsi  sulle  rimostranze  qui  a{>pid: 
€  indicate  a  sensi  dello  articolo  363 p- 

<  proced.  pen.,  sia  giudicato  non  ùi^ 
€  luogo  »  ecc.  E  quel  collegio,  oonml 
come  era  della  colpabilità  deirimpot^^' 
desunta  dalle  prove  raccolte  nel  po^^ 
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ilico  dibattimento  esprimeasi  in  modo 
li  mostrare  l'inutilità  dell'udizione  di 
Uri  testimoni,  ne  occorrev^a  altro  per 
ispondersi  a  una  dimanda  rimeesa 
l'altronde  alla  giustizia  del  giudicante, 
guanto  alla  commisurazione  della  pena» 
iella  sentenza,  si  ragionava  abbastanza 
luando  osservavasi  che  la  legge  non 
vanisce  soltanto  i  fotti  di,  sottrazione 
lei  generi  al  pagamento  del  dazio,  ma 
^enanco  il  semplice  tentativo  di  ìina 
aie  sottiazione,  ciò  che  mostra  come 
^nche  nei  casi  in  cui  danno  non  ò 
.vvenato  per  mancanza  di  smercio  del 
;enere  soggetto  a  tassa  non  soddisfatta, 
ia  sempre  dovuta  la  multa,  la  quale 
ion  può  né  deve  naturalmente  com* 
aisnrarsi  che  alla  quantità  di  vino  che 
i  tentava  sottrarre  al  dazio,  non  già 
.Ila  sola  parte  effettivamente  sottratta. 
Sd  ognun  vede  in  questo  modo  come 
ìasi  convenientemente  risposto  alle 
ledazioni  dello  appellato. 

Del  resto,  dicìnarato  colpevole  di 
complicità  il  Nulli  non  era  tenuto  per 
egge  a  pena  pecnnaria  commisurata 
n  ragione  del  genere  sottmtto,  o  che 
li  tentava  sottrarre  al  dazio,  ma  beuai 
id  nna  multa  certa  e  determi nata« 
laaré  queUa  da  lire  10  a  MG.  Ed  è 
trano  il  preteso  interesse  del  oomplioe 
^  che  gli  aatori  della  contravvenzione 
lon  siano  paniti  con  una  pena  più  lieve, 
laasichè  sia  vero  il  principio  invocato 
he  il  complice  non  può  esser  punito 
on  pena  più  grave  di  quella  irroj^ta 
gli  autori.  Non  faceva  poi  mestieri  di 
Ingo  ragionamento  per  mostrare  che 
nche  ili  materia  daziaria  si  ricono • 
cano  e  puniscano  dalla  legge  i  fatti 
i  compacità.  Il  tribunale,  solo  acoen* 
andò  all'articolo  50  del  regolamento 
arriferito,  che  punisce  testiwmente  i 
omplici,  dava  la  decisiva  risposta  che 
ccorreva  avverso  l'opposta  pretesa. 
'he  concorrano  infine  nella  specie  tutti 
li  estremi  necessari  a  coetitaire  la 
gura  giuridica  del  reato  di  complicità, 
i  rende  palese  dal  complesso  delle  con- 
iderazioui  contenute  nella  sentenza  a 
nesto  riguardo,  con  le  quali  ebbeei 
lira  di  rilevare  come  il  Nulli  «  fosse 
informato  del  come  corressero  le  cose, 
che  scientemente  ricettasse  nella  sua 
cantina  il  vino  che  lo  Zulaui  «mer* 
ciava,  e  come  responsabile  di  com- 


€  plicità  a  senso  dellol  art.  €  103  del  co* 
€  dice  penale,  speciamente  per  quanto 
«  e  sancito  al  num.  3  »,  vale  a  dire,  aia* 
tando  od  assistendo  scientemente  Pan* 
toro  della  contravvenzione  nei  fatti  che 
la  prepararono,  facilitarono,  o  consu- 
marono. £  se  quel  vino  tenevasi  a  di* 
stanza  minore  di  500  metri  dall'eser- 
cizio di  osteria  in  Iseo,  in  dispregio 
dell'articolo  47  del  regolamento  25  a* 
gesto  1870,  e  sottraevaai  in  paKe  ed  in 
parte  teatavasi  sottrarre  al  pagamento 
della  tassa,  bene  il  Nulli  era  ritenuto 
complice  della  doppia  coatrav venzipne. 
per  la  sua  efficace  cooperazione  nel 
consumarle. 

Per  qnesi  motivi:  rigetta... 


inìm  cirlh  11  iprile  IS»,  v""  S»S. 
lIRlflLU  P  r.  U.  li  Ili.  •  r.  I.  CiSTELU 

(CMCl.  «mT.) 

Pinture  (aTV.  er»  RiaRKTTi)- 
Lamponi  «  Felici  (avv.  Mircoli). 

Snoesesisiis  *  FigUo  ~  Moglls  *  Dote  -  Valtrs  • 

TratftrlmMito  •  Daiiens  In  pagtmsnté  -  Tllelo 

fserote  «  Canta  di  merla  •  Ostrazletis. 

Se  il  testatore  iséitui  erede  il  prO' 
prio  figlio  e  legò  alla  moglie  un  fondo 
a  titolo  di  restituzione  della  sua  doie^ 
guai  fondo  però  supera  il  valore  del 
credito  dotale, il  relativo  trasferimento 
non  può  considerarsi  come  dazione  in 
pagamento  a  titolo  oneroso^  tna  come 
trasferimento  a  causa  di  morte  con  de- 
trazione del  capitale  dotale  dal  valore 
dei  fondo  legato  !)• 

Considerando  che  Giuseppe  Felici, 
col  suo  testamento  6  maggio  1877,  isti- 
tuì erede  il  proprio  figlio  raolo  Emilio 
e  legò  alla  moglie  Francesca  Lamponi 
un  fondo  rustico  in  contrada  Valle  Pe-  . 
razzo,  a  titolo  di  restituzione  della  sua 
dote  di  lire  11,438,  sebbene  il  valore 
del  terreno  superasse  il  credito  dotale. 

Che  dopo  denunziata  la  eredita,  fu 
il  fondo  valutato  in   lire   19,850,  e  la 

auestioue  sta  nel  vedere  se  si  dovesse 
trasferimento  considerare  come  da- 

l)  È  princìpio  indiscutibile  che  il  IcRato. 
per  essere  tale,  deve  costituire  una  vera  e 
propria  liberalità,  eaiii valente  ai  vantaggio 
proeurato  al  legatario^ 
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BÌone  in  pagamento  a  tttok)  oneroso; 
o  invece  come  trasferimento  àcàasadf 
morte,  da  doversi  detrarre  dal  valore 
del  fondo  legato  il  capitate  totale. 

Ooùsiderando,  che  ee  l'obbligo  di  e- 
Btàngaere  il  debito  dotale  avesse  il  té- 
statore  imposto  all'  erede,  il  quale  per 
liberarsi  da  tale  obbligazione  ne  avesse 
ceduto  in  gùlutum,  il  fondo,  si  sarebbe 
indabbiamente  verificato  un  trasferi* 
mento  fMr  atti  tra  vivi  ed  a  titolo 
oneroso,  sottoposto  alla  tassa*  di  regi- 
stro alla  ragione  d'el  qaattro  per  cento, 
a  norma  della  legg^  28  maggio  1875. 

Ma  del  fondo  anzidetto  il  testatore 
fece  un  legato  di  specie,  corpUè,  a  fa- 
vore della  consorte  a  titolo  di  restitn« 
zione  della  sua  dote  quantitativa;  ond'è 
che  il  fondo,  èssendo  passato  dal  capo 
del  defunto  direttamente  nel  dpminio 
della  legataria,  si  è  operato  un  tra- 
sferimeuto  a  causa  di  motte,  e  quindi 
per  tale  trasferimento  è  dovuta  la  tassa 
stabilita  per  le  successioni  giusta  la  di- 
sposizione dell'art.  5  del  testo  unico 
della  legge  di  registro  13  seltsm- 
hre  1874. 

Considerando,  che  ritenuto  il* tra- 
sferimento a  causa  di  morte,  la  tassa 
sul  legato  è  a  debito  della  legataria, 
coniuge  del'  disponente,  e  per  i  nii- 
meri  107  e  108  della  tarifia  annessa 
alla  ceunata  legge  di  registro,  questa 
tassa  è  del  3  per  cento,  e  si  percepi- 
sce sul  valore  delle  cose  trasmesse,  ae- 
purato dai  debiti  deducibili. 

Nella  controversia  g'iudicata  daUs  Su* 
prema  Corte,  strettamente  parlando,  non  si 
La  il  vero  e  proprio  legato  nel  senso  sue- 
spresso  che  per  la  differenza  tra  le  lire  19^^50, 
valore  dello  stabile  lasciato  dal  Lamponi 
alla  mog-He,  e  le  di  lei  ragioni  dotali  di  U^ 
re  11488,  perchò  fino  alla  concorrenza  di 
quest*  ultima  somma  mancano  il  vantaggio 
e  la  liberalità  indispensabili  al  legato. 

Esclusi  i  caratteri  del  lucro,  a  no!  sem  • 
bra  che  il  legato  stesso  costituisca  il  pas» 
saggio  o  trasferimento  di  stabili  in  soddi- 
sfacimento di  una  preesistente  obbligazione; 
in  altri  termini,  una  vera  dazione  in  solutum 
equiparabile  alla  vendita,  e  soggetta  per- 
ciò alla  tassa  proporzionale  del  4  per  cento 
stabilita  dall'art.  ì  della  tariffa  annessa  alla 
legge  13  settembre  1814. 

In  appoggio  della  tesi  sostenuta  dalla 
Corte  Suprema  si  potrebbe  osservare,  che 
mancando  l'accettazione  della  legataria,  la 
dazione  non  può  dirsi  perfetta,  giusta  l'ar- 
ticolo 1448  del  codice  civile.  A  nostro  avviso 
sarebbe  questo  il  lato  vulnerabile  della  que- 


Bpjierò  bene  ha  radicatola  com 
di  merito,  che  dal  v^re  del  fondo  le- 
gato 81  deve  dedurre  il  debito  dota;! 
a  mente  deir  articolo  53  della  stts» 
1^S^>  poiché  il  testatore  avera  di- 
ohiaràto  di  compensare  col  fondo  h- 
gato  quanto  doveva  alla  moglie  legi- 
teria  e  creditrice  della  dote. 

Per  questi  motivi:  la  Ck>rte  rigetta. . 


SesioBd  pesale  9  neTenkre  I8Si|  i*  IT3S. 

fioittURi  r.  •  nuuu  iul  «ì  iit«.  r.  i.  ucuiì 

(Miti,  ceti:) 

BoMo  -  Carla  da  dus  lire  •  Procvra  gcnenli 
Vicariato  -  Aatorizzazions  -  «ariti  -  lifiL 

Devono  scriverai  su  carta  da  l 
lìr^y  e  non  su  carta  da  una  lira^  ; 
aiti  i  qtuzli,  oltre  di  contenere  m: 
prpcura  generale^  o  vicariato^  conUf^ 
gtmo  anche  r autorizzazione  dei  mar:» 
in  faoore  delle  toro  mogti. 

Matera  Paob,  imputato  di  contist 
vencidne  alia  légge  sui  bollo,  per  arert 
in  due  distinti  atti  «aato  carta  di  ^ 
lore  inferioie  a  quella  prescritta,  fu  e: 
tribunale  correeionale  di  Sala  Ciss- 
lina,  con  senten*^  del  3  dicembre  \^ 
ia  applioaaione  dell'  art  19  n*  22  deli 
logge  sul  bollo  13  settembre  1S74 
condannato  in  contumacia  alia  m::!'*: 
di  £  50. 


stione;  ma  se  V  amministrazione  potrà  ■• 
mostrare  l'avvenuta  accettazione,  ciò  .: 
in  ogni  caso  le  riuscirà  agevole,  ci  ^qux^' 
iaooQte^tabile  il  suo  diritto  ad  esigere  - 
tassa  stabilita  pei  trasleriraenti  a  titola  - 
neroso. 

Né  varrebbe  il  dire  c^e  queste  spe"' 
di  tasse  colpiscono  i  soli  atti  civili  ed  i  eri- 
tratti»  e  non  le  disposixioni  testanient<i:^ 
per  le  quali  fu  provveduto  colla  parte  5' 
detta  tariffa,  ove  parlasi  «  dì  trasferì men* 
a  causa  di  morte  »,  e  che  d'ai  tronde  per  i- 
dasiooe  iu  solutum  non  vi  corrispo&der^:.'^^  ' 
neppur  il  titolo  né  la  forma  del  ratto,  in  f'r^ 
del  quale  avviene;  perchè ,  a  pre:'cin Jf^" 
che  anche  il  testamento  è  esso  pnre  un  vf?» 
e  proprio  atto  civile  nel  senso  voluto  lialli 
lefiT^e  tributarla,  ò  massima  fondamen:«^ 
della  leffge  di  registro  {art.  6l  che  <t  le  t.^?. 
N  si  applicano  secondo  g^li  effetti  ée^W  ^tt 
<c  o  dei  trasferimenti  allorchd  non  ^i  cor- 
«  risponde  il  titolo  e  la  forma  apparente' 

Ds  Benbdbtti  Salvatqrs 
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Vi  fìi  opposizione  per  parte  del 
[atera,  e  vetkDe  ricettata  con  akra 
eDtenza  dell*  Il  febbraio  1881. 

Ora  il  Md.tera  ricorre  é  dednoe  ìh 
iolazione  dell'  art.  19  n<^  7  e  22  della 
3gge  stil  bollo,  e  l'art:  143  n"  22  della 
3gg6  8qI  registro,  perchè  gii  att^  di 
iroonra  generale,  a  suo'  dire,  eMèttdò 
adatti  in  minti ta  e  sog^tlti  atta  for- 
Qalità  del  registro ,  ^dAo  scritti  sKi 
larta  da  Hra  una,  tuttoché  eenten^ 
;ano  ratitorimaztoae  acoessoriadi  stare  • 
n  giudìzio.  *   ' 

Attesoché  questo  meszo  non  regga^ 
>erchè  il  tribunale  ha  fondato  la  sua 
agione  di  decidere  essenzialmente  nella 
gingia  considerazione  che,  secondo  la 
iisposizioae  del  u^  22  dell'  art.  19  della 
egge  saJle  tasse  di  bollo,  e  tassativa* 
mente  prescritto  doversi  scrivere  sa 
;arta  da  due  lire  gli  originali  e  le  copie 
ielle  proenre  pare  e  semplici  alle  liti, 
non  che  gli 'n  iti  di  consenso  o  di  au- 
torizzazione dei  genitori  ed  asceudeuti 
in  favore  dei  discendenti,  e  dei  marito 
in  favore  della  moglie,  nei  casi  nei 
quali  tale  consenso  o  a.utorizzazione  è 
dalla  legge  richiesto. 

Ora»  siccome  i  due  atti  redatti  dal 
Matera,  e  di  cai  è  questione,  oltre  di 
contenere  una  procura  generale,  o  vi- 
cariato, contenevano  anche  T  autoriz- 
zazione dei  mariti  in  favore  delle  loro 
mogli,  è  vano  il  sostenere  cóntro  il 
testo  preciso  della  legge  che  essi  pò* 
tevano  essere  scritti  su  carta  da  lira  una, 

l)  La  distinzione  della  niuttitia  dal» 
TamminUtr aziona,  o  fra  il  f  etere  giudiziaria 
e  il  potere  amminiitratico. 

I.  Quando  parlo  di  divisione  fra  la  itiO" 
stizia  e  l'amministrazione,  n»n  intendo  |^là 
dire  elle  la  giustizia,  la  quale  nel  suo  lari^o 
significato  non  solo  gruarentisce  il  diritto, 
ma  protegr^re  in  equa  misura  anohe  firmili- 
teressi,  non  debba  essere  riprorosamente 
osservata  neprli  atti  tutti  dell'amministra- 
zione, e  nemmeno  rhe  eRsa  non  debba  o 
non  possa  avere  degli  organi  ohe  ne  assi- 
curino rappllcazione  in  ogni  atto  del  go- 
verno. 

Un  eminente  statista  del  nostro  paese 
pa  trattato  largamente  cotesto  snbbietto. 
in  un  discorso  che  ha  lasciato  memoria  di 
8è,  e  che  aveva  appunto  per  titolo  e  per 
tema:  a  La  giustizia  neiramminlstrazione  », 
Togliendo  l'egregio  scrittore  ad  argomen- 
to del  suo  discorso  le  raoltepliol  attribu- 
zioni anche  contenziose,  che  dopo  la  legge 
<jel  20  marzo  1S65  son  rimaste  a  corpi  e 
collegi  ammlnistraUvi,  e  la  libertà  Karghls* 


A  (questa  osservazione  nulla  si  ha 
da  aggiungere,  perchè  nel  fatto  essa 
cdfliìtuisce  tin  giudizio  Sovrano  ed  ià- 
censuràtiile,  *ed  in  dìHtt«>  corrisponde 
petfetttMnedte  ai  di^osto  del  succitato 
artìeold  d^Ua  teg|e  sul  bollo. 

fét  Questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


. ,  ..     Sezioni  mite  11  agoito  ISSI,  i""  650. 
u&iiui  f.  r  ^  Tom  ftd.  id  iit.  *  r.  m.  »i  n\m  r.  «.  ^ 

•       -  (eéicLMir.) 

Bcufhca  Gen0raìe  di  Roma  (avv.  Sirani)* 
Finanze  (avv.  er.  Riohetti). 

Easltere  -  Cempstt laa  «  Alterità   giudiziaria  • 

Corte  tf«f1  costi  -  Finanze  •  Termino  -  Gradua* 

zfono  -  pevoluilono  -  Donando  riconvenzlonalo  • 

Credito  friviloBlaio. 

E*  competente  Vautorità  grudiziaria, 
non  la  corte  jdei  conti,  /»  giudicare  della 
domanda  promossa  dalla  finanza  contro 
Vesatiore^  percJiè  gii  fosse  assegnalo  un 
termine  nel  quale  egli  avrebbe  dovuto  ini- 
tiare  U  gindd*i^  di  graduazione  sul  prez- 
zo dei  fondi  devoluti  al  demanio,  e  della 
domanda  rieonventionale  delCesaltore  per 
essere  rimborsalo  del  credito  che  in  con- 
seguenza dì  quelle^  devoluzione  sosteneva 
interamente  pvivilegiala  siU  prezzo  di  ag- 
giudiceuione  ')• 

Attesoché,  quantunque  non  sia  da 
metter  dubbio  sa  quel  che  in  princi- 
pio la  corte  d*  appello  afferma,  che  di 
esattori  comunali  vadano  soggetti  alla 

sima  lasoiata  ai  capi  e  direttori  delle  varie 
amministrasloni,  per  la  risoluzione  di  con- 
troversie e  per  la  scelta  di  provvedimenti, 
cui  importantissimi  interejssi  si  attengono, 
si  fece  con  sottile  Ingegno  ad  esaminare, 
se  tanto  arbitrio  fosse  con  un  ben  ordinato 
govorno  compatibile,  o  se  Invece  non  si 
avesse  óm  sega  ire  Pesempio  già  dato  dalla 
legislaoione  di  parecchi  Stati*  della  Germa- 
nia, e  disciplinare  in  qualbbe  modo  codesto 
indefinito  potere,  od  ordinare  de'  oonsigli 
o  tribunali  amministfativi  ohe  fossero  chia- 
mati a  decidere,  o  per  lo  meno  a  vagliare, 
sotto  la  garentia  di  determinate  forme, 
codeste  questionii  %). 

La  eonolosione  non  poteva  esser  dub- 
bla.  B  oerto  si  può  concepire  una  legge  si 
liberale  che  voglia  sottoporre  al  sindacato 


n)  Vedi  il  celebrato  discorso  pronuntiato 
dal  deputato  Silvio  Spwbnta  innanvi  ai  suoi 
eletteti  di  Bergamo:  «  La  giustizia  nella  am* 
miafstra«ione  ». 
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giariBdisione  della  corte  dei  conti» 
per  qnaDto  attiene  alla  contabilità  di 
loro  gestione,  e  che  il  rimborso  di  q«o* 
te  ckiesto  dall'esattore,  a  gestioo  com* 
piatalo  nel  cono  di  cesa»  par  la  irra- 

(>eribilità  del  debitore,  per  la  inesigi* 
)ilità  od  altra  simile  causa»  abbia  «na 
diretta  connessione  con  1*  esame  del 
conto,  pare  non  pnò  sconoscersi  che 
erronea  sia  stata  1*  applicazione  che 
degli  accennati  princìpi  venne  fatta 
nella  sentenza  impugnata.  In  effetti, 
*  r  intendente  aveva  chiamata  innanzi 
al  tribunale  la  Banca  Qenerale,  perchè 


di  un  magistrato  iioi>  nolo  la  lei^ittimltà, 

ma  anche  il  merito  dell'atto  amrainiRtrati- 
vo.  non  9olo  )*ecce8Bo,  ma  anche  Tabuso 
dell'autorità  che  l'abbia  ordinato.  La  lef^fa- 
1  azione  infflese  é  Tamer Ioana,  presso  eni  le 
funzioni  amministrative  e  le  priudiziarie 
non  Bono  al  tutto  separa t-e  neRlt  or$;ani- 
smi  loro,  oflVono  non  pochi  et^empi  di  co- 
desta mescolanza  di  friudizi.  Nella  6erma«> 
nia,  dove  la  separazione  fra  la  friuRtida  e 
ramministrazione  è  più  accentuata,  si  è 
cercato  in  vario  modo  di  provvedere*  a  quel 
doppio  scopo..  Ma  sarebbe  difficile  deciaero 
se  nei  vari  sistemi  esooiritati  si  sia  serbata 
sempre  netta  e  recisa  la  distinzione  ohe  si 
era  stabilita  come  principio,  o  se  piuttosto, 
per  preoccn parsi  troppo  del  merito  dell'at- 
to amministrativo,  non  si  sia  scemata  effi- 
cacia alla  protezione  del  diritto,  confon- 
dendo runa  con  l'altra  questione,  ed  affi- 
dandole entrambe  alle  corti  di  g-iustizia 
amministrativa,  che  sono  per  sé  stesse  pri- 
vilegi e  deroprazioni  al  diritto  corpnne. 

Ora,  che  le  questioni  sul  merito  e  la* 
convenienza  dell'atto  amministrativo  sieno 
tolte  all'arbitrio  di  un  solo  ed  affidate  ai* 
l'avviso  o  al  giudìzio  di  un  corpo  che  vi 
provvegga  con  forme  determinate,  sarà, 
ove  si  riesca  ad  ordinare  opportunamente 
code8t.o  magistrato,  un  provvido  consiglio 
per  vie  meglio  assicurare  quella  ohe  l'o-> 
norevole  Spaitenta  ehìAm^^  a  ragione.  «  la 
giustizia  nella  amministrazione  ».  Ma  per 
conservare  il  grande  benefizio  da  noi  otte- 
nuto con  Is  legge  sai  contenzioso  anmioi* 
strativo  del  20  mano  )S65  e  con  quellasui 
conflitti  del  31  marzo  1811,  che  hanno  sta- 
bilito a  garentia  del  diritto  unità  dileggi 
ed  unità  di  giuriadizion^y  tma  iea,  mnm  Jit- 
risdictio,  occorre  rigorosamente  badare  a 
mantenere  incolume  ed  inviolata  la  distin- 
zione fra  gii  uffizi  della  giustizia  propria- 
mente detta,  e  quelli  deiraOMntnistraaioae; 
lo  che  vuol  dire  segnare  i  limiti  fra  il  po- 
tere esecutivo  o  giudiziario  ed  il  poteream- 
ministrati vo  che  voglia  dirsi. 

II.  Chi  si  facesse  a  trattare  con  la  do- 
vuta ampiezza  questa  delicata  materia,  do- 
vrebbe prender  le  mosse  da  più  alti  princi- 
ply  e  cominciare  dal  delineare  la  distinzio- 
ne pbbiettiva  delle  funzioni  deMo  Stato, 
per  divenire  alia  divisione  subbiettÌTa  4e- 


le  fosse  asaegnato  nn  termine,  nel  qaak 
essa  avrebbe  dovato  iniziare  il  giudi' 
zio  di  gradaaxione  sai  prezzo  dei  fooii 
deivolati  al  demanio  in  danno  di  Cario 
Meconi;  e  la  Banca  aveva  ricooveuzio- 
uatmente  chiesto  di  essere  rìoiborsaU 
del  credito  che  in  conseguenza  di  qaeije 
devoloaioui  sosteneva  interamente  pri- 
vilegiato sol  presso  di  aggiadicazioDe. 
Or  non  é  maUgevole  comprendere  che 
la  domanda  principale  della  regia  i- 
naoaa  non  poteva  m  nesson  moilon- 
entrare  nella   competenza   della  cortt 
dei  conti,  cai  non    spetta  costringerr 


jpli  organi  cui  esse  funzioni  sono  aflì<ia|'' 
affinché  aprendo  ciascuno  nella  sfpra  de!* 
sue  attribuzioni  e  non  invadendo  qaeU 
degli  altri,  sia  serbata  Quella  armonia  se. 
g'rande  ororanamento  dello  Stato,  U  q'^^l? 
sta  a  tutela  del  diritto  e  della  libertÀ  Xf'- 
suno  può  tutto:  è  onesto  il  principio  fonda- 
mentale dello  Staib  moderno,  e  la  diTisioa* 
organica  de'  poteri,  secondo  le  frrandi  in- 
zioni  cui  lo  Stato  deve  attendere,  costirn.- 
sce  per  «iascnna  nazione  V  ordinarapTitv 
speciale  di  quella  persona  morale  politici- 
mente  orpraniszata,  che  chiamaci  SUto. 

Ma  su  tal  snbbietto  la  dottrina  e  » 
pratica  de<rli  Stati  moderni,  liberalmeii;^ 
costituiti,  sono  concordi  neirassejrnare»  * 
preciptie  funzioni  dello  Stato  l'antica  divi- 
sione dei  poteri  sejrnata  dal  Montaovui^ 
in  potere  learìsfativo.  potere  esecaliro  : 
potere  giudiziario.     ^ 

Certo,  griì  uffizi  ed  i  limiti  che  si  aitr 
buiscono  a  ciascuno  di  onesti  pi>teri  dh: 
sono  oRTffi  qnelll  stessi  cne  loro  asspiriui^ 
il  Montesquieu.  La  scienza  proffreditn  d-. 
dirlUa  pubblico  ha  ravvisato  in  quell^cf- 
si^nazioni  pareoehle  incertezze  e  oonfn$t<!' 
nl^  che  è  stato  mestieri  rimuovere  InisT»- 
cial  modo  si  è  dubitato,  se  il  potere  pi'> 
diziario  sia  usa  derivazione  del  potere  ^- 
cutivo,  ovvero  nn  potere  a  sé.  B  non  maa- 
cano  scrittori  insijrni  che  tenfrono,  e  foj?^ 
non  a  torte,  per  la  prima  sentenza,  addi- 
cendone dee  principali  ragioni,  teorica! fi- 
na e  di  forma,  pratica  l'altra  e  di  fa«o  U 
ragione  teorica  è,  che  siccome  non  pò- 
esservi  nulla  di  mezzo  tra  il  porre  la  lejri?'^^ 
e  farla  esei^uire,  'così  non  possono  pBsem 
nello  Slato  che  due  «rrandi  poteri,  il  le?'" 
lativa  e  resecutivo:  salvo  che  questo  ri  ^t- 
Vida  poi  in  amministrativo  e  giudixiano. 
secondo  il  diverso  modo  di  esecuzione  ♦■ 
il  differente  obbietto  delle  leprgt.  La m«n>- 
ne  pratica  è,  che  la  nomina  de' pindieun 
essendo  sotto  ìtna  forma  o  l'altra  am^&ta 
in  genere  a!  potere  esecutivo,  nonpo*^on' 
costoro  riguardarsi  eke  siccome  uffiui»'» 
attinenti  al  potere  che  li  nomina.    ,, 

Ma  quelli  stessi  che,  fermandosi  ptua'^^ 
forma  oae  alla  sostanza  delle  cose,  quep 
dottrina  propugnano,  si  affrettano  a  ^pie- 
g-are  ohe  il  potere  giudiziario,  nonspp^'^' 
costituito,  resta  affatto  libero  ed  iadipeo- 
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'  esattore  ik  fare  o  non  fare,  ma  aol- 
anto  a  valutare  ndla  reddiztooe  del 
fOQto  gli  effetti  e  le.  coDiegueoze  dì 
[uel  che  egli  abbia  operato  od  omesso, 
ja  corte  di  appello,  coi  forse  ci^non- 
sfuggiva  f  rilevò  a  conforto  deila  sua 
esi  che  r  origine  prkiM  e  Io  soopo 
iltimo  deiristitaito  gmdisio  soiitaodiaw 
osi  ìq  aoa  domanda  di  rimborai  cbe 
ono  indubbiamenter  materia  vera  e> 
>ropria  del  rendiménto  dei  conlt.  Qui 
>erò  accadeva  diligentemente  disttD* 
[aere  i  ra|>porti  speciali  cbe  interee-' 
loQo  addirittura  tra  Y  esattore  e  kv 


ente  nella  sfera  delle  saeattribuftiont.  6e 
sriodioe  ò  nominato  dal  prinelpe,  non  d 
er  qneRto  suo  aprente;  n  *  la  delegaicione 
he  ha  ricevuta  g-li  può  esaer  tolta;  né  la 
^Rponaabflltà  sua  è  oome  quella  de^U 
tiri  funzionari  del  potere  eseontivo.  I  Bn<oi 
rrorl  non  si  c'^rreg'gono,  le  eueeolpenon 
i  puniscono  che  da  nn  altro  giudice.  E 
e!<Mina  cosa  definisce  megrlio  la  oondiBio«> 
e  dell'uomo  moderno,  e  la  dialinzione  sua, 
ome  individHOy  dallo  Stato  come  corpo  so* 
ale,  che  questa  necessità  di  ereargrli» 
er  garantire  la  proprietà  de'  snoi  beni  e 
i  sicurezza  della  sua  persona,  un  magi- 
irato,  o  megrlio  nn  sacerdozio  a  parte,  in* 
ipendeote  da  tutti  i  poteri  umani.  Però, 
la  che  l'autorità  giudiziaria  si  riflpttardi' 
ccome  uno  de'  frrandi  poteri  delloStato, 
a  che  la  si  consideri  come  parte  e  dsrt- 
izione  del  potere  esecutivo,  sempre  rima*^ 
i  vero  che  essa  per  p-ii  uffizi  e  gii  scopi 
loi,  si  stacca  e  si  divide  affatto  daltMltro 
)tere  cui  Tamministrazione  ò  confidata 
3)la  doppia  sua  forma  e  nel  doppio  suo 
Kzio  d'imperio  e  di  gestione;  tmpéHum  et 

Tuttavia,  se  è  fàcile  comprendere,  ali- 
eno nei  termini  suoi  più  generali,  la  di-* 
inzione  primordiale  del  potere  In  le^lsla* 
vo  e  giudiziario,  sceverare  le  funzioni  di 
?ìRcnno  di  essi  e  segnarne  i  confini,  assai 
fficile  riesce  tracciare  codesta  disttniio* 
)  e  stabilire  codesti  limiti  tra  il  potere 
udiziario  e  l'esecutivo,  o  meglio  vogliam 
re  fra  te  cose  amministrative  e  le  gindi- 
irte.  Né  la  dottrina,  né  le  ieggl*pesitive, 
t  la  giurisprudenza  pratica^ son  d'accordo 

codesta  delicata  materia,  nella  qoale  è 
308ta  non  pertanto  la  precipua  guarenti-* 
a  di  ogni  diritto  e  di  ogni  libertà. 
La  diflScoltà  nasce  da  òuesto,  che  l'idea 

codesta  distinzione  d  dt  epoca  i^soente 
!  essa  è  stata,  da  per  tutto  pienamente  e 

forma  identica   attuata.  .Ne||irli>  antieht 
^imi  ramminìstrazione.e  la  giustizia  era- 

— . 1      '■■' -T 

HJ  Ved.  MoKTBSQUiBU,  Esprll^deslois^xiv 

Hello,  Dìa  régiAM  .consti tntl«nii^l  ^•^ 

rtie;  De  la  di  vision  des  pouvoirs,  Hi:  V; 

p.  4*f  tt  B*;  fìLUHTBOHUr  Théorie  ^énéfal^ 

I  l'État,  liv,  7%  chap.-Y  àik,'        •       -" 


ftaanxa,  e  quelli  altri  rapporti  ginn* 
diei  €b&  passano  tra  1*  acquirente  del 
fonde  espropriato  ed  i  creditori  del 
oontrìbueste,  i  qaali  abbiano  sul  prez* 
20  di  acquisto  diritto  di  essere  soddi* 
frfMtf.  L'  esattore,  fi  quale  risponde  alla 
finansa  de)  non  riscosso,  diventa  il  cre- 
ditore del  confriboente  pel  quale  ha 
I)agato,  ed  ì)  denfianiò,  cui  1'  immobi* 
e  espropriate  si  devolve,  non  è  che  lo 
aggiudicatario  tenuto  al  pagamento  del 
prezzo  seconde  le  norme  dalla  legge 
I  stabilite.  B  eiò  posto,  ben  è  vero  che 
I  la  questióne  dei  rimborsi  attenga  ai 

no,  negli  svariati  organismi  loro,  confuse 
od  nnite;  rammlnistraeione  giudicava,  i 
tribunali  amministravano.  Soventi  volte  il 
giudice  annullava  orivocava  provvedimen- 
ti amministrativi,  l'amministrazione  so- 
spendeva o  impediva  la  esecuzione  dei  pro- 
nunziati giudiziari.  L'assemblea  costituen- 
te firancese  fu  la  prima  a  proclamare  la 
massima,  divenuta  poi  comune  a  tutte  le 
costituzioni  moderne,  della  distinzione  fra 
il  ^terefgiudiztario  e  l'amministrativo.  Ma, 
proolamandone  il  principio,  lasciò  al  suc- 
oèssori  la  cura  di  svolgerne  ed  applicarne 
la  dottrina;  e  questa  cura  si  nella  scienza 
che  nelle  legislazioni  occnpa  ancora  gli 
animi  ed  afTatica  le  menti*,  tantoé  molti  est. 

Se  in  effetti  voi  esaminate  le  legisla- 
zioni del  popoli,  che  pur  sono  fra  i  primi 
per  civiltà  ed  ordini  liberi,  scorgete  di  leg- 
gieri ebe  si  e  ancora  lungi  dall'attuazione 
rfl  quel  grande  principio.  I  tribunali  per 
verità  più  non  amministrano;  ma  l'ammi- 
nistrazione, in  molte  cose  ed  in  molti  pae- 
si, giudica. 

in  Francia,  anche  dopo  costituita  la  re- 
pnbblica,  é  rimasto  in  vigore  il  contenzioso 
amministrativo  per  tutte  le  TnSterie  nelle 
qnali  Tamministrasione  abbia  nn  interesse, 
sia  diretto  od  indiretto,  patrimoniale  o  noli- 
tico;  solo  la  forma  della  decisione  é  mutata, 
e  dal  principe  è  stata  trasferita  al  consiglio 
di  Stato.  E  non  pure  codesta  competenza 
pritltegiata  fa  rimessa  In  vigore  dalla  leg- 
ge sub  consiglio  di  Stato^  del  %4  maggio  IS72 
ma  aneora  ad  nn  tribunale  Speciale,  nel 
qnale.l^Iemento  smminlsWativo  predomi- 
na, èstau  attribuita  la  Hsohralone  de'  con- 
film  di  attribuzioni  f^  l'autorità  giudizia- 
ria e  ramministrsbiva  4). 

Nell'Austria-Ungheria  la  legge  costitu- 
zionale sul  potere  giudiziario  del  SI  dicem- 
bre *S61  proclama  nell*isrt«oolo  14  la  sepa- 
razione delia  gin^crzia  dairamministrazlone 
per- latti  1  gradi  d4  glurisdislooe.  Mal'ST^ 
ticolo  successivo  deferisce,  non  ai  tribuna- 
li ordinari,  si  bene  alla  corte-  di  giustitia 
ammfàiiiMWà,  la  etfgnfSltiAfke  -Ae'  reclami 
per  lesioni-  di  dii<lttf  nùScenti^dM  decisioni 

■  ■     ■        — ,T'.  ■    ,  ■      ■ :        .  •   '  ' — .  ' 

•  '4)  Véd.  boi  tnv  i«'Conseil'<d'Étàt  du  ^i 
mai  ISia,  arL  9  et  SS. 
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rapporti  proprii  dell' ^fw^or^  .9<Hi^>  l#i 
finanza,  e  formi  apQli'^?aoJb))ieUo  del 
giadÌ3^o  di  gQ8tioi|e.coQtiÀtkUej  /vm  iipU.0  ^ 
qiiesto  rispetto  il  rii^o^rsa  ^  ii^^^iQb». 
si.riferis^  alle,  imposte  b  .9ovwiinp<>««, 
9te,  le  qaali  iscritti»  sui. ruoli  i\oi\:ab- 
biaao  potuto  daìr  eenjUqrct.^opisegfiiireii 
e  resta  a  carico  d^lla  fìo^xa  che  .yiar 
d^mpie*  £  di  cotesto  la,  ragiou^.è^per 
so  evidente,  ^icbò  i».  cop^e8sio^..odt 
il  nieeo  del  rimborsoi  affiaohA  Tobblir 
gQ  dell'  eiettore  pel  npa:rJ8co9fiO.|,.QuJ| 
risponde  il  diritta  di  «essere  rìml^ma- 
to,  pon  si  risolva jiA' nulla  odBCi^fida 


e  provvedimenti  delVautorit^  ammci&lstr^- 
tiva.  Se  non  che  più  liberale  della  ìegg^. 
franeese  del  ìSl'i  e  preouQ^ia  della  nostra 
sui  conflitti  del  1817,  la  lesrge  oostitiuiona^ 
le  della  stessa  dataci  dice;nbre  l^Tintesa 
alla  creazione  di  un  tribunale  supremo  del-, 
rimpero,  attribuisce  a  questo  tribunale  dli 
ordine  griudiziario,  la  decisione  de'  conflitti; 
fra  Le  autorità  g^iudiziarie  e  le  ^pamlnistran 
tive,  e  quella  de*  ricorsa,  c^^ntro  ogr^i  deci- 
sione amministrativa  per  violazione  de*  di- 
ritti politici  garantiti  gialla  costituzione  5).- 
Noi,  dopo  il  Belgio,  grazie  airopera  ed 
agli  studi  ai  eminenti  giureconsulti»  siamo 
più  ionansi  di  osrni  altro  Stato  nella  distin'* 
zione  fra  gripatizia  ed  amministrazione,  e 
nella  rivendicazione  al  pot^ie  giudiziario 
di  ogrni  Questione  che,  attenenoo  alla  tu^ 
tela  del  diritto»  sia  di  sua  sostanziale  ooip- 

Setenza  6).  Ma  la  leggi  che  codesta  riven* 
icazlone.  effettuano  sono  assai  recenti;  non 
risalgono  che  al  1865  ed  al  IS17< 

Ora»  qual  meravifirlia  (vhe.  in  tanta  di- 
scordanza di  leggi  ed  in  tanta' novità  di 
sistemi  manchi  ancora. jona  dottrina  certa 
che  segni  netti  e  recisi  i  oonfini  della  oom* 
netenza  fra  i  due  poteri,  e. marchi  per  tttttj, 
1  oasi.i  segni  caratteristici  di  loro  div'isio-, 
ne?  Certo  non  mancano  opere  pregevoli- 
che  la  difficile  materia  hanno  eercato  illu- 
strare, nò  difettano  decisioni  che  hanno 
iniziato  per. essa  una  certa  giurl^prudenzaa 
ma  é  .scienza  nascente»  la  oui  eoonom^ia  d 
appena  segnata»  e  le  coi  applicazioni  sono, 
spesso  turbate  e  sqompigli^te  da  eccezioni 
e  classificazioni  più  empiriche  ohe  razioiiialÌ4 
III.  Nonpertanto,  noi  abbiamo  un^raa- 
de  vantaggio  suUe  altre  legislaaionl.  La 
nostra  legge  del  20  marao  ISSS.  nelle  sae 
brevi  e  conoise  disposizioni,  delinea  a  gran- 
di tratti  il  fondamento  della  divisione  dei 
due  notori  amministrativo  e  gi^dUiarL9» 
stabilendolo»  come  era  di  ragion^  non  so- 
pra la  fórma  della  loro  asione»  ma  aoprala 

6)  Loi  oonsiitutionneUe  du  ai  décem** 
bre  ISSI  sur  le  pouvoir  jadidaire^  iwA  44 
et  45;  et  loi  constitutionneile  du  21  décem- 
bre  1861  sur  la  oréation  d'un  tribunal  d'em- 
pire. Vtd.  Annnaire  da  Mgislation  étran* 
gère»  4«  année. 


i  iimitì  dal  flivuto^  suppone  l' esame 
<k41a  gestione  e  dei  ròodi  end' san 
tenne  ibaercitata*  Il  pagamento  per  col- 
tro rcbci  r  «sattofftt  aomanda  alh  finan* 
^  ita,  seguito  ad  un^  devoluzione  ac- 
oettatarlia  ^  base  una  imposta  già 
oojdaagaita  e  si.&  tper  conto  del  coc- 
tabnoote  aspyropciato;  sicché»  meatre 
<|iiel  iia^amento>  scioglie  1'  erario  dao* 

ri  obbligo  di  Wmboi«o>  non  ammette 
po08ÌbiUtà  delbi  riscosaione  negletU. 
Aivogta  ohe  la  oomp^len^a  della  cone 
deiooftti  ai  trovai  ^tsclustir  anche  dftUs 
oODsidaeasieiie  che  le  co&trov^e  rì 


diversità  degli  seepi  e  dalla  fanzioni  loro,  e 
traccia  i  limiti  delle  due  competenze  per  r^ 
porto  airobbietto  della  domanda,  allale^tii- 
mi  tà  idei  ratto  ed  all'effetto  del  pronunmu^ 
Codeste  disposizioni  possono,  SLimeno^Kr- 
virci  di  norma  onde  non  errare  al  seguiti):! 
taor.iobe  meno  esatte  e  meno  corrette. 

.  Cosà*  non  è  conforme  al  sistema  <i«ù 
nostm  legislazione,  la  dottrina  cbe  poceU 
diflCdrenza  de'  due  poteri  nella  varia  natcn 
delle  leggi  che  si  tratta  di  eseguire,  ias^ 
gnando  appartenere  al  potere  amministn- 
tivo  la  esecuzione   delle  leggi   di  ordii» 

SabblicQ  che  regolano  i  rapporti  de'  cit> 
ini  cofi  lo  Stato,  ed  al  potere  giudizirì^ 
qnella  delie  leggi  di  ordine  privato,  osé' 
Si,*  regolano  1  rapporti  dei  cittadini  frate*. 
A  prescindere  che  rammioistrasicne^ 
muove  ed  opera,  non  solo  nelle  materie  r:* 
tnooano  più  specialmente  il  diritto  pnlbi- 
co^  ma  ancora  in  moltissime  di  quelle  fi" 
ai  riferiscono  alla  sfera  del  diritto  prinv. 
COQGKe  avviene  in  frotto  queirordine  di  u 
che.  coneernono  il  suo  patrimonio  e  U  ^i 
gestione,  eerta  cosa  ò  che  il  potere  gisé- 
ziario  applica  e  il  pubblico  e  il  pms: 
diritto»  |>erocchd  nel  pubblico  diritto  §1  r- 
scontrano  disnosizioni  che  concernei} i 
privati,  e  nel  diritto  civile,  che  privato  s. 
addi  mandai  vi  sono  disposizioni  di  or-ìiu 
pubblico.  Però^arimuovare  aflatto  coóerz 
erronea  dottrina,  Tart.  a  della  ìe^^ge  ài 
M  marzo  ISSS  dichiara  il  potere  giiidi2> 
rjio.  competente  a  pronunciare  dovuDqi»  - 
sia  un  diritto  civiU  o  politico  eontrovi^a^^ 
K  noti  meno  contraria  al  nostro  siste- 
ma d  la  dottrina,  spesso  invocata,  e^ 
vorrebbe  far  dipendere  la  competenza  d«  > 
daa  autorità  dalla  qualità  deir  atto  amt^- 
nistrativoi  assegnando  alla  giurisdiziae.* 
ordinaria  gli  atti  ohe  T  araministr»::\:^< 
compie  come  persona  privata,  intest  a^ 
conservazione  e  .gestione  del  suo  patrie^ 
nio,  ed  airammiaistrativa  quelli  cui  &a 

S)  Ted,  Legge  sul  contenzioso  amx  • 
nistrativo  del  Vi  marzo  1S65 1  legge  sui  c^ 
flitti  di  attribasioni  del  31  marzo  l^TT.  ^ 
relau'oni  che  ne  aecempagnarono  $'  pro§ett  t 
ie  éieemeioni  ^  ebbero  Inege  ii^  parlamtaìs 
per  la  loro  vatee^one.  , 
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lodo  d^  impiegare  ^  distribuire  il  prez* 
0  del  fondo  aegiadicato  interessRDO.. 
on  solamente  I!^esattore^  ma  anche  il 
ontribuente  e  gli  altri  creijitori  di 
ostai,  come  manifestamente  nella  spe- 
ie  si  verifica.  Infatti^  mentre,  V  esat- 
ore  sostiene  che  il  prezzo  di  ddvi>lQ- 
ione  debba  essere  primamentje  rivolto 
saldare  tutte  le  sue  ragioni  contro 
i  Meconi,  la  finanza  crede  che  egli  non 
bbia  cfiUM  di  prefefesta  sui  creditori 
potecarl  die  per  le  sole  imposte  re- 
ati ve  ai  dae  ultimi  anni,  privikgiate 
i  termini  de)F  articolo  1962  dèi  ^eo** 


recede  in  quanto  autorità. pubblica  e  g'Or 
erno.  Certo,  nella  materia  amministra tivfi 
i  ha  una  doppia  natura  di  atti^  ohe  cor- 
ispondono  ài  aoppio  scopo  delFordiue  pub* 
»Iico  e  della  ffestion^  patrimoDlale,  e  ram- 
nentano  VaniUca  distiuzione  del  diritto  ro- 
aano  tra  impero  e  fi^estione:  imp&ium  Jtt 
ìestio. 

Nei^li  uni  rammlniatra^^one,  mossa  da 
Mgioni  di  ordine  e  di  bene,  pubblico,  0(h 
nanda,  autorizza,  proibisce;  e  certo  ancora. 
n  questi  atti  non  ò  dispensata  dal  dovere 
il  serbarsi  ffiusta.  M^  tra  i  privati  e  lei^ 
inchè  non  incontra  di  fronte  un  diritto^ 
Bssa  non  consulta  che  la  sua  prudenza,  e 
soltanto  dalla  sua  discrezione  attincre  la 
misura  de'  propri  provvedimenti.  Negìi  atti 
a  gestione,  per  contrai-ìo,  Tamministrazio- 
ne  contratta,' si  obbli^^a^  ai  pone  per  queste 
relazioni  puramente  civili  in  perietta  egua- 
glianza di  diritti  e  di  obbligazioni  <col  pri- 
r-ato.  D'onde  la  nota  distinzione  fra  in^er^s; 
U  e  diriUi\  che,  come  mi.  accadrei  or  ora  4i. 
rammentare,  costituisce  per  la  nostra  leg'ge 
a  ba^e  fondamentale  delle  due  competenze. 

Negli  atti  di  amministrazione  si  ri- 
ncontra semnre  un  diritto,  che  nascendo 
ialla  egruaglianza  delle  giuridiche  condi- 
zioni delle  due  parti,  ove  siano  in  contesa, 
lon  può  essere  altrimenti  giudicato  ohe 
Jalla  giurisdizione  ordinaria.  Negli  atti 
l'impero,  aono  grintèreesi  qnelli  di  cui  più 
>rdi nanamente  si  tratta;  e  finché  la  con- 
tesa si  aggira  sulla  loro  estimazione,  non 
ii  esce  dai  campo  nelle  funzioni  e  degli 
>r^ani  amministrativi.  Ma  se  Tinteresse  è 
}tato  elevato  dalla  legge  a  digita  di  di' 
^itOy  la  natura  dell'atto  amministrativo  non 
^vita  la  competenza.  Epperd  la  legge  del 
^0  marzo  18^  deferisce  ai  potare  giudizia-* 
r:o  tutte  le  materie  nelle  quali  si  feccia, 
questione  di  un  diritto  civile  o  politico^  eo- 
iiunque  vi  possa  essere  int9r$$9ata  la  pub-> 
Qlica  amministrazione,  f^ase  che  eompren- 
le  tatti  gH  atll  4i  9^9U^$^^  ed.  ancorché 
neno  stati  emanati  ptwnffdimenti  del  potè» 
^e  esecutivo  o  dell'autorità  amministrativa, 
^.l>iù  energica  e  più  significativa  che 
jc^n tiene  in  tè  indabbiamente  tutti  gli  atti 
iimpcro, 

,     IV.  Non  dunque  dalla  varia  natura  della 
l0fffi:e  da  eseguire^  o  dalla  diversa  qualità 


dice  Girile.  Ora  sarebbe  veratneote  ar- 
bitrario  ed  assordo  cIiq  lo  stesso  n^* 
porto  ffiurìdico  ricadesse  nella;  compe- 
tenza di  dJiiie  antorità  diverse  o.  che 
alla  porte,  dei  conti  si  comroetteaaero 
gr  interessi  anche  di  coloro  ,  i  quali 
noA  abbiano  maneggio  di  pabblico 
danaro. 

Ne  si  dica,  come  par  voglia  accen- 
nare la  sentenza  impugnata,  che  V  e- 
sattore  potrebbe  non  aver  precedente- 
mente flbdempiuto  all'  obbligo  del  non 
riscosso,  ecli^I' erario*  possa  contro' di 
lui  avere  altri  crediti  dipendenti  dalla 


dell'atto  di  esecuzione,  la  legge  trae  la  di» 
vistone  dai  due-  poteri  «arami ni strativo  e 
giqdieiari.0,  ma  si  bene  dalla  essenzial  dif** 
ferenaa  delle  loro  funzioni  e  dalla  diversi* 
tà  deirobbietto  di  cui  si  contende. 

Ampissime  senza  dubbio  sono  le  fun- 
zioni assegnate  per  i  tini  dello  Siatoal  po- 
tare esecutivo,  funzioni  che  esso  compie 
mercé  i  vari  rami  ed  i  vari  organi  ammi** 
niatrativii  Per  questa  ampiezza  di  attribuì 
aioni,  un  illuatre  statiata  moderno,  il  Bluk- 
TSGHLi,  sostiene  non  esser  eorre.tta  la  for* 
mola  di  potere  esecutivo,  e  non  esprimer 
essa  esattamente  né  il  carattere  essenziale 
del  governo,  né  le  relazioni  sue  col  potere 
legislativo  e  giudiziario.  Le  funzioni  del 
governo,  sorive.egli»  non  sono  circoscritte 
alla  sola  eeecusiooe  della  legge.  Le  regole 
ohe  il  legislatore  stabilisce  sono  le  norme 
ed  i  limiti  giuridici  degli  atti  del  governo: 
ma  nella  oerehia  che  esse  «traociano,  egli 
deelde  liberamente,  negosta,  tratta  oon 
gli  altri  Stati,  nomina  alle  pubbliobe  fun* 
zlotli,  dà  ai  funsionari  ordini  ed  istruzioni, 
prende  le  misure  necessarie -per  assicurare 
l'ordine  pubblico,  provvede  é  dispone  tutto 
ciò  ohe  è  utile  al  bene  pulAlico.  Quello 
insomma  ohe.  secondo  l^insigne  scrittore, 
caratteri sza  Jl  governo,  é  meno  la  esecu- 
zione tlella  leggR  «  ohe  il  potere  di  coman- 
dare nel  limiti  di  essa  tutto  quello  che  in 
ciascuna  specie  é  giusto  ed  utile,  di  pro- 
teggere il. tutto  contro  gli  attacchi  ed  i 
pericoli,  di  prevenire  le  sofferenze  generali, 
di  rappresentare  la  nazione.  Le  quali  fun- 
zioni, spiegate  nella  cfondotta  general  e  dello 
Stato,  eostituisoono  ciò  ohe  dicesi  ^ov^rwe 
politico;  spiegate  nelle  specialità  e  nei  par- 
ticolari, costituiscono  V  amminiètratione  ». 
Ma,  o  potere*  esecutivo  o  governo,  certa 
oosa  é  che  sempre  in  vista  del  beno  pub- 
blico esso  «piega  in  tutte  codeste  funzioni 
la  propria  attività;  on^'é  che  la  protezione 
dogli  interessi  pubblici  costituisce  lo  scopo 
e  la  missione  sua  essenziale. 

Il  potere  giudiziario  ha  altro  mandato, 
quello  di  armonizzare  nel  diritto  le  libertà 
nooperanti^  siano  private,  siano  pubbliche, 
col  deciderne  i  conflitti.  Questo  potere, 
scrive  lo  stesso  Bluntschli,  é  sovente  de- 
finito ^^A\^  ehe  giwdikm.  La  definizione 
«  d  poco  esatta,  gUicclié  l'adone  di  /tfwf<- 
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gMiione.  Imperocché  ciò  potrebbe  en* 
sere  un  legale  motivo,  perchè  U  finan- 
sa,  nsaiido  dei  mezsi  che  la  legge  epe- 
cìaimente  le  offre,  cerchi  aMÌctirare  e 
Bperìmentare  «jaelle  sue  ragioDÌ  anche 
stilla  parte  di  prestEO  che  all'  esattore 
possa  spettare;  ma  tion  varrebbe  mai 
a  spoghare  T  aatorità  gindiziaria  della 


eare^  ossia  di  riconoscere  e  dichiarare  il  di« 
ritto  in  un  dato  caso,  non  ò  neces^taria- 
mente  funzione  da  autorltA,  «né  esercizio 
di  pubblico  potere.  Hioai frisate  iiffisio  puiV 
essere  i)ene  affidato  a  persone  private,  ausli 
erano  nell'antica  Roma  i  frUMo.\,  Judtces  ; 
nei  medio  evo  ^li  anscRnori,  schSffen;  og^i 
gli  arbitri  o  i  g-iurati.  L'essenza  del  potere 
giadiziario  sta  inreoe  nel  proteg^rere  e  ser^ 
bare  illeso  il  diritto  {rt'chien),  o  per  servirci 
dell'espressione  romana,  essa  consiste  meno 
in  Jud^o  che  in  Juré  ».  Per  questa  prete* 
zione  giuridica  del  diritto,  11  potere  giudi- 
ziario si  distingue  essenzialmente  dal  go- 
verno o  potere  amministrativo.  Esso  non 
agisce  da  arbitro  e  moderatore,  come  que- 
sto, non  pronunzia  per  via  dt  disposizioni 
generali  o  regolamentari,  ma,  richiesto, 
protegge  ed  applica  nella  causa  cho  gli  è 
sottomessa,  il  diritto  riconosciuto  o  con- 
fessato '7). 

Da  qui,  la  formula  adottata  dalla  scien- 
za, dalla  legislazione  e  dalla  giurisprudenza, 
diretta  a  fissare  1  limiti  della  competenza 
delle  due  autorità,  cioè  matteria  propria 
dell'amministrazione  essere  frVtnfergsH^  del- 
l'autorità giudiziaria  i  diritti.  11  dt'rtth  sup- 
pone sempre  un  inter^tse;  V  interesse  non 
sempre  un  diritto.  Sopra  questa  fondamen- 
tale diflTerenza  riposa  tutto  il  congegrno  del- 
la legge  del  90  marzo  1965. 

8i  tratta,  in  vero,  di  affari  nei  quali  é 
interessata  la  pubblica  amministrazione,  o 
ò  intervenuto  un  provvedimento  del  potere 
esecutfvo  o  dell' autorità- amministrativa, 

Srowedl mento  però  che  non  tocchi  alcun 
iritto  civile  o  politico  riconosciuto  dalia 
legge  e  pel  qnale  la  legge  conceda  un'a- 
zione giuridica?  Essi  rimangono  affidati 
alla  discrezione  ed  alla  giustizia  dell'auto- 
rità amministrativa.  Se  pure  l'atto  offenda 
un  interesse  privato,  le  parti  non  hanno 
altro  rimedio  che  il  ricorso  alle  stesse  au- 
torità amministrative,  le  quali  decidono  con 
decrc*.l  motivati,  previo  II  parere  de'  corpi 
consulenti  che  pei  diversi  casi  sleno  stati 
stabiliti  dalla  legge.  Possono  sembrare  poco 
efficaci  codeste  garentie,  può  credersi  ne« 
cessarlo  il  concorso  di  altre;  onde  meglio 
assicurare  la  giustizia  nella  amministra* 
zlone;  sarà  questione  di  nuovi  orfranamentè. 
amministrativi.  Ma  la  natura  della  comp»- 
tenza  non  muta,  e  non  riferendosi  la  qoe«> 
stione  ad  aHoun  diritta  leso,  essa  rimane 
sempfe  d'i  ordine  amministrativo. 

L'atto  od  il  proVvediviento  amministra* 


1)   Ved,  BLUNTSOm.!,  Théorie  generale 
de  l'Età!,  N9.  7»  thtip.  vfl.  


competenza  a  conoscere  di  nn  credito 
che  1*  esattore  vanta  contro  il  contri- 
bnente  h  che  dal  demanio  debb'esser? 
pagato,  solo  in  qaanto  restava  aggindi- 
catarie  del  fondo  a  costai  espropriato 
per  opera  dell'  esattore. 

Sicché  chiaro  si  palesa  come  male 
siasi  la  corte  d'  appello  avvisata  ne. 

tivo,  di  qualunque  natura  aia,  di  gesUoDe 
o  d'impero,  tocca  invece  ed  offende  nnc- 
rltto  civile  o  politico  garantito  dalla  le??* 
o  dal  contratto,  e  sulla  eslstenn  ed  e<it«a- 
sione  del  qnale  sorge  questione  T  la  eo9- 
potenza  a  giudicarne  esce  dal  campo  aoi- 
ministrativo  ed  entra  in  quello  del  pote^- 
giudiziarlo,  la  cui  essenzial  mimioneèr:^ 
posta  appunto  nel  proteggere  e  mant^ae^ 
il  diritto,  dichiarandolo  se  negato,  reint^ 
grandolo  se  violato,  Indenniizandolo  se 
stato  leso. 

V.  E  qui  accade  toccar  di  volo  due  c«. 
servazioni,  che  possono  tornare  di  grar'- 
utilità  nel  definire  per  codeste  questio.ii 
limiti  del  potere  giudiziario. 

Quando  si  tratta  di  atti  di  gestione*! 
amministrazione  propriamente  detta J'air- 
ministrazione  pubblica  contrae,  ai  obblùr 
come  ogni  altra  persona,  e  per  la  naior. 
stessa  delle  cose  si  pone  con  T  altra  pir^^ 
in  perfetta  eguaglianza  di  diritti  ed  obt  • 
gazioni .  Tutte  quindi  le  questioni  che  p  ^• 
sono  sorgere  intorno  a  codesti  atti  so5 
essenzialmente  di  diritto  civile,  e  in  tnr 
la  estensione  loro  di  corapetenw  del  y- 
tere  giudiziario.  Laonde,  in  difetto  din:* 
legge  0  di  un  patto  speciale,  vogliono- 
ser  trattate  e  decise  non  altrimenti  ch«»«^ 
condo  le  norme  e  le  formalità  del  dint 
comune.  Però,  non  ostante  le  contrarie  i^'- 
servazioni,  io  son  convinto  essersi  cor-*- 
tamente  giudicato,  nel  dichiarare  che  o:: 
questione  circa  la  interpretazione  od  e^- 
cuzione  de*  contratti  amministratìTì  dU:- 
pnlti  o  di  forniture  rientri  nella compe*r:s 
giudiziaria,  e  che  mancando  un  patto  o  dm 
disposizione  speciale  di  legge,  non  pò*' 
esser  giudicata  che  secondo  le  nomiti  e  - 
disposizioni  della  legge  generale. 

Per  Toppoato,  negli  atti  d'impprio  e  r- 
provvedimenti  di  governo  l'autorità  ano 
n  latrati  va  ha  lin  campo  più  largo.  La^V 
azione  è  più  libera  e  non  si  arrestuchp: 
fronte  a  «n  diritto  civile  o  politico.  P<- 
il  potere  giudiziario  deve  procedere  ir.  re- 
deste  questioni  più  cauto  e  rigtiardo«o  • 
non  spiegare  la  sua  giurisdizione  «j  ^  ■ 
quanuo  la  domanda  si  fondi  sopra  un  O^-' 
che  sia' dalla  legge  giuridicamente  ?t- 
rehtito,  e  che  dall'atto  amminiatratlTo  f 
stato  leso. 

«e  non  ehoMa  lesione  del  dirtUo  pj 
provenire  6  da  difetto  di  fèàéHà,  e  da  ^ 
fette  di  eomp0twiia,  o  dà  difetto  di  fi^' 
nelf  atto  in  questione.  Il  diritto  #  Iom)/' 
dtfetto'dl  fadollà,^uandolalegcenonjiJ^' 
potere  di  fare  Tatto  di  cui  si  contende, ; 
rie  eotìoedeva  n  poUre  in  limiti  e  con«i- 
stoni  diverse/  E*lese  per  ottetto  di  m- 
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rononziare  di  nffizio  la  propria  in* 
Dmpetenza  sia  sulla  domanda  prinoi- 
aie  della  finanza,  sia  snlla  riconven- 
ioDale  della  Banca  Generale,  e  la  sua 
entenza  dev'  essere  aunnllata. 
Per  questi  motivi: 


SeziMÌ  Bilie  8  loglio  ISSI,  i"*  587. 
IRlfllU  r.  r.  -  TOIDl  RiL  %à  lit.  -  P.  M.  n  riLOO  P.  (L 

(MMI.  Mlf.) 
Finanxt  (arr.  er.  Tispolo)  -  IfagKati, 

inni  di  guerra  •  Ipotesi  •  Rltarcimt sto  -  Guer- 
i  diclUaraia  •  Battaglia  •  Competenu  -  Auto- 
rità giudiziaria. 

Non  in  via  d'ipotesi,  ma  in  modo  cer- 
•  chiede  il  risarcimento  per  veri  e  prò» 
Hi  danni  di  gtterra,  chi  domanda  il  ri^ 
oro  di  danni  che  a  guerra  dichiarata 
ì  in  mezzo  al  furare  delle  sitocedenUsi 
aUaglie  Cuna  delle  parli  comballenle  ave- 
a  cagionati  alla  proprietà  di  lui. 

Su  questa  domanda  non  è  competente 
autorità  giudiziaria. 

Nel  1859  r  Austria  aveva  dichiara* 
allaga  erra  al  Piemonte  ed  erano  av- 
eoate  le  battaglie  di  Montebello,  Pa« 
istro  e  Magenta,  che  portarono  la  li- 
erazioae  della  Lombardia,  quando  il 
>roando  militare  austriaco  nel  15  giu- 
Qo,  e  così  pochi  giorni  prima  della 
attaglia  di  Solferioo  e  dieci  giorni 
^po  che  Ferrara  insiemead  altre  prò* 
ncie  pontificie  aveva  fatto  il  suo  pro- 
utenza,  quando  Vatto  emana  da  ohi  non 
èva  potestà  di  farlo.  E'  leso  per  difetto 
forma,  quando  le  guarenti^rie  che  la  legge 
abilisce  per  la  legittimità  del  provveoi- 
ento  non  sono  osservate.  In  ciascuno  di 
lesti  casi,  l'atto  amministrativo  non  ò  con* 
rme  alla  legge,  e  non  può  avere  valore 
i  efftìtto  giuridico,  sia  che  se  ne  domandi, 
1  che  se  ne  oppugni  la  esecuzione. 

Però  ogni  controversia  che  nasce  sulla 
lìttintità  dell'atto  da  cui  si  pretenda  leso 
ì  diritto,  come  sulla  intelligenza  di  esso, 
controversia  essenzialmente  giuridica,  di 
•mpetenza  dell' autorità  giudiziaria.  La 
lalc,  se  per  la  distinzione  dei  due  poteri 
m  ha  in  nessun  caso  facoltà  di  giudicare 
'i  merito  dell'atto  amministrativo,  quanto 
la  opportunità  ed  alla  convenienza  sua, 
lestionì  queste  che  riguarderebbero  l'uso 
i  abuso  del  potere  conferito,  è  però  sem- 
e  competente  a  giudicare  sulla  illegitti- 
^t(i  aell'atto  amministrativo,  qualora  lo  si 
cusi  0  d'illegalità  per  difetto  di  forma,  o 
incompetenza  per  d&etto  di  potestà,  o  di 


noneiamento  nazionale ,  ordinava  che 
fossero  appresi  tre  mulini  di  proprietà 
di  Giacomo  Nagliati  ch'erano  alia  riva 
destra  del  Po,  e  tratti  alla  sinistra 
dello  stesso  fiume.  Oiò  eseguito  ,  nel 
giorno  17,  troncati  i  cavi  onde  quei 
mulini  erano  assicurati  alla  sponda^ 
vennero  i  tre  natanti  spinti  dal  corso 
delle  acque  a  Crespino,  dove  fermati 
restarono  inoperosi  sino  al  18  luglio 
successi  vo 

Il  Nagfiati  fece  nel  27  febbraio  1860 
eseguire  da  un  ingegnere  apposita  pe- 
rizia, dalla  quale  tra  per  i  guasti  {>a- 
titi  negli  urti  della  disordinata  e  vio- 
lenta discesa,  tra  per  inoperosità  in  cui 
i  mulini  erano  restati,  venne  ad  ac- 
certarsi un  danno  di  lire  6612,  39.  Per 
ottenerne  il  ristoro  il  proprietario  si  ri- 
volse in  via  amministrativa  al  governo 
austriaco,  ma  (j^uesto  respinse  la  do- 
manda sul  motivo  di  essere  il  Nagliati 
un  suddito  straniero,  e  perchè  i  tre 
natanti  danneggiati  in  o nella  occas io» 
ne  trovavansi  alla  sponda  estera. 

Unite  le  provinole  venete  al  regno 
d'Italia, il  Nagliati  con  citazione  del 
17  aprile  1879  chiamava  1*  intendente 
di  Rovigo  innanzi  a  quel  tribunale, 
chiedendo  al  governo  italiano  il  rifa- 
cimento dei  danni  accertati  con  la  pre- 
detta perizia  una  agi'  interessi  dal  di 
della  mossa  lite.  L' amministrazione 
si  difese,  deducendo  in^  via  principale 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria per  ragion  di  materia  e   subor- 

ecceito  di  potere  per  difetto  di  facoltà.  E  ciò, 
non  per  annullare  p  modificare  l'atto  stesso, 
ma  per  definire  i  suoi  effetti  giuridici  in 
rapporto  airoggetto  di  cui  si  contende  nel 
giudizio. 

Siffatti  criteri  hanno  servito  di  base 
alle  varie  decisioni  che  in  questa  compli- 
cata materia  ha  pronunziate  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  ed  io  credo  che  essi  sieno 
corretti,  rispondano  pienamente  allo  scopo 
ed  al  concetto  della  legge  del  1865;  e  svolti 
ed  applicati  con  saviezza  nei  sinc^oli  casi, 
varranno  a  stabilire  una  giurispruaenza  che 
senza  ledere  la  libertà  dell'amministrazione 
pubblica,  sia  salvaguardia  e  tutela  al  di- 
ritto individuale  8). 

Db  Falco  Giovanni 

Procuratore  Generale  del  Re 

presso  la  Cassazione  di  Roma. 

8)  Ved.  articoli  S,  S  e  4  legge  20  marzo 
1865,  e  Massime  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  per  gli  anni  4 87 6-4 877 -4 87 8. 
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dinatamente  la  mancanza  di  ditttto  da 
parte  dell'  attore. 

Il  tribanale  adito»  con  sentenza  del 
26  gingno  1879,  dopo  an^er  stabilito 
come  ì  danni  siÀerti  dal  Nagliati  do- 
vessero riguardarsi  cagionati  da  ana 
forza  maggiore  e  per  incursum  hosHum^ 
dichiaravasi  incompetente  a  giudicare^ 
in  qaanto  non  esìsteva  azione  giudi- 
ziaria contro  al  governo  italiano,  sia 
che  lo  si  consideri  come  successore  del 
governo  già  pontificio,  sia  come  suc- 
cessore deljgovemo  austriaco. 

Il  Nagliati  però^  interpose  appello, 
e  la  corte  di  Venezia  con  saa  sentenza 
del  7  maggio  1880  dichiarò  compe- 
tente il  tribunale  di  Rovigo  a  cono* 
scere  e  decidere  la  lite  promossa  con 
la  citazione  del  17  aprile  1879,  e  rin« 
yiò  la  causa  allo  stesso  tribunale  per 
il  eorso  ulteriore  del  giudizio. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione  la  reeia  finanza  e  denunzia  la 
violazione  del  paragrafo  1044  [del  co- 
dice civile  austriaco  e  degli  articoli  1, 
2  e  3  della  legge  20  marzo  1865  e 
deir  articolo  35  del  codice  di  proce- 
dura civile;  imperocché  la  corte  di  ap- 
Sello  avrebbe  confasa  la  incomi>etenza 
el  magistrato  per  difetto  di  giurisdi- 
zione con  la  inammessibilità  dell'  a- 
zione. 

Considerando  che,  ove  si  rifletta 
che  il  Nagliati  noli'  istituire  il  giudi- 
zio abbia  chiesto  il  ristoro  di  danni 
che  a  guerra  dichiarata,  ed  in  mezzo 
al  furore  delle  succedentisi  battaglie, 
r  una  delle  parti  combattenti  aveva 
cagionati  alla  proprietà  di  lui,  ben  à 
ragione  ritenere,  non  in  via  d' ipotesi 
come  concede  la  corte  di  merito,  ma 

aual  fatto  certo  ed  incontestabile,  che 
domandato  risarcimento  concernesse 
veri  e  proprii  danni  di  guerra.  Or  fis- 
sato così  il  tema  della  controversia, 
non  può  sconoscersi  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  errato  ammettendo 
che  su  quella  domanda  competente  sia 
l'autorità  giudiziaria.  Imperocchè,come 
ebbe  già  questa  Corte  Suprema  altre 
volte  a  giudicare,  il  danno  di  guerra, 
dovendosi  estimare  qual  caso  fòrtuito 
e  di  forza  maggiore,  contro  alla  quale 
vana  riesciva  ogni  resistenza,  non  può, 
secondo  i.più  certi  canoni  del  diritto 
pubblico,  dare   al   cittadino    in    quel 


modo  danneggiato  un  diritto  contro 
lo  Stato  da  sperimentarsi  iimanxi  i 
tribunale  £'  vero  bensì  che  la  eqniù 
politica  importa»  che  b  Stato,  in  detò* 
minate  condizioni  della  coBa  pubbka. 
venga  in  soccorso  di  coloro  che  otL' 
sostanze  furono  dall'  urto  bellico  ii- 
rettamente  colpiti,  e  che,  avuto  rigov' 
do  alle  altre  pubbliche  esigenze,  pr  ^ 
vegga  a  pareggiare  la  posizione  de 
associati  (specialmente  offesa  in  id 
comune  sventura;  ma.  sino  a  che  la  r 
quità  politica  non  si  confonda  cole 
vere  cne  risponde  al  diritto  ai  dantv 
giati^nella  conflagrazione  di  una  gnen 
non  può  spettare  un'azione  giadhi- 
ria,  la  quale  non  dall'  interesse,  n 
dalla  forza  coattiva  del  diritto  scan 
risce.  Sicché  non  solo  i  danni  che  pr 

{^riamente  diconsi  di  guerra  non  ' 
irono  materia  alla  cognizione  dei  tn 
bunali  giudiziari!,  che  i  limili  di  ir 
competenza  trovano  definiti  nella  t 
stensione  del  diritto,  ma  per  quei  da:: 
vi  ha  un*  altra  pubblica  autorità ,  - 
quale  può,  in  conformità  della  sq&  t; 
canizzazione  e  seguendo  i  criteri  :. 
debbono  presedere  allo*s  volgi  mento  :~ 
le  sue  funzioni,  provvedere. 

E  ciò  che  nella  legislazione  italu^ 
appare  dal  disposto  delle  leggi  y^- 
tive  (articoli  1,  2  e  3  legge  !»  m^' 
1865  e  35  pr.  civ.),  combinato  ai  p- 
cipii  del  diritto  pubblico  ed  amie:: 
strati vo,  dal  codice  civile  anstn^i 
sotto  il  cui  imnero  sarebbero  aweiv 
i  fatti  che  il  Nagliati  pone  a  t-« 
della  sua  domanda,  e  nettamente  c^^- 
fermato  con  il  paragrafo  1044,  da*ei 
duetto  che  la  ripartizione  dei  danni -j 

Sperra  vien  regolata  dalle  autorità  f^ 
itiche  secondo  norme  speciali.  1):^^' 
chiaro  si  manifesta  che  la  corte  di  V 
nezia,  nel  dimostrare  che  l'autorità  f 
diziaria  non  debba  dichiararsi  iu^.'^ 

Setente,  ma  rigettare  una  dooia:^^ 
'indennizzo  per  danni  di  guem^J 
stata  guidata  da  una  incompleta  pH 
posizione  del  quesito  che  aver»  -^ 
nanzi;  poiché  non  è  disputa  se  i  * 
bunali  siano  competenti  a  respit:-^ 
una  domanda  per  danno  assolntiint:' 
non  risarcibile,  ma  se  la  loro  cor.* 
tenza  si  estenda  a  sentenziare  in  t  - 
rito  sopra  una  domanda,  la  qna>L: 
si  fondi  in  un  diritto  politico  o  ci^' 
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A  che  Oli  non  pertanta  possa  essere 
ropoaU  e  trovare  soddisfazione  in- 
mzi  ad  altra  pubblica  autoriUi.  In 
lesta  ipotesi  b  dicbiarasione  della 
(Competenza  del  magistrato  ^iudizia- 
0,  è  necessità  che  sorge  per  sjno  dalla 
iparazione  ed  indipendenza  dei  vari 
3teri  dello  Stato. 

Per  questi  motivi 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
)rte  d'  appello  di  Venezia  in  data  7 
aggio  1680  e  dichiara   la    incompe- 
Dza  deir  autorità  giudiziaria. 


8«iioii  nit«  U  igoik  1881,  tP  700. 

Um  P.  P.  -.  filUDICff  Rei  d  Iti.  •  P.  H.  DI  VALCO  P.  e. 
(eoiel.  conf.) 

Aiini9téro  déìia  guerra  (avr.  er.  Tiv?olo)  - 
Àfarciano. 

ipresa  .  Contratto  •  Autorità  giudiziaria  • 
rtorità  amministrativa  •  Patti  •  Ammlnlttra- 
9ne  pubblica  -  Opera  -  Facoltà  -  Materiali  - 
lecuzlone  -  Differenzo  •  Proroga  di  glurisdi- 
one  •  Metodo  economico  amministrativo  - 
Competonia  ordinarla. 

Sono  dì  carattere  conérMuaie,  ri-- 
giubili  essenzialmente  dalVa%Uorità  giu^ 
diaria,  non  dall'autorità  amministra^ 
iay  tutte  (e  quistioni  relative  ai  patti 
ritti  in  convenzione  con  cui  Pammi- 
str astone  pubblica  contratta  con  un 
ìvato  che  assume  l'impresa  per  la 
struzìone  di  un'opera,  e  si  riserva 
facoltà  di  esigere  inaieriali  di  sua 
idisfatione^  non  senza  indicare  te 
rme  per  regolare  la  esecuzione  dei- 
pera  e  la  maniera  di  facilitare  la 
oluzione  delle  differenze  che  potevano 
'gere  nell'esecuzione  delVopera  me-- 
^irna. 

In  questo  caso  non  vi  ha  proroga 
giurisdizione,  ma  solo  un  metodo 
momico  amministrativo  da  risolvere 
difficoltà  della  esecuzione  dell'opera 
pallata,  sema  pregiudizio  della  com 
'e?ìza  ordinaria* 

Giiiseppe  Marciano  nel  febbraio 
'  1879  SI  rendeva  aggiudicatario  del- 
appalto  della  costrazione  di  due  ba- 
'Chft  nel  poligono  dei  Bagnoli,  sti- 
landone conia  direzione  territoriale 
1  genio    militare  di  Kapoli  il   rela- 


tivo coBtratto,  col  quale  rintrapren^ 
ditore  assumeva  per  la  esecuzione  dei 
lavori  tutti  gli  obblighi  risultanti  dal 
capitolato  tipo  dei  lavori  della  detta 
amministrazione.  Ora  é  ubile  riferire 
due.  degli  articoli  del  detto  capitolato, 
che  ^  corte  di  merito  ba  tenuti  pre- 
senti nella  decisione  della  causa,  cioè 
Y  art.  12  e  Tart.  37- 

Art.  12:  «  Nella  esecuzione  del 
contratto,  l'appaltatore  è  obbligato  di 
osservare  esattamente  gli  ordini  del 
direttore  dei  lavori  nei  limiti  del  con^ 
tratto  stesso,  qualun<][ue  sìa  il  capitolo 
del  bilancio  su  cui  s' imputerà  la  spesaj 
ed  il  modo  speciale^  secondo  il  quale 
r  amministrazione  decidesse  doversi 
provvedere  al  pagamento  dei  lavori  e 
somministranze  ìtatte. 

«  Quando  l'appaltatore  riceva  dalla 
direzione  un  ordine  che,  a  suo  credere, 
eccedesse  gli  obblighi  stipulati,  egli 
deve  presentare  immediatamente  Hua 
medesima  la  sua  protesta  motivata  in  . 
iscrìtto. 

€  Qualora,  non  ostante  la  fatta  prò* 
testa,  la  direzione  rinnovi  i'  ordine  e- 
messo,  l'appaltatore  dovrà  ottempe- 
rarvi, rimanendo  bensì  in  diritto  di 
far  vaJj^e  le  ragioni  che  tuttavia  cre- 
desse avere  presso  il  ministero  della 
guerra,  ed  ove  non  siano  ammesse,  in 
via  giudiziaria.  Non  producendo  le 
sue  osservazioni  e  riserve  entro  i  cin- 
que giorni  saccessivi  a  quello  in  cui 
gli  pervenne  l'ordine,  egli  decade  da 
questo  diritto  accordatogli ,  e  rimane 
inoltre  resnonsabile,  per  quanto  lo  ri- 
guarda, delle  variazioni  che  ne  risulti 
tasserò  al  contratto  stipulato  ». 

Art.  37:  «  Le  contestazioni  che 
nella  esecuzione  di  un  contratto  in* 
sorgessero  tra  l'appaltatore  ed  il  di- 
rettore dei  lavori,  cui  spetta  curare 
direttamente  l'esatta  esecuzione,  ver- 
ranno decise  dai  superiore  immediato; 
nel  caso  che  onesti  sia  contrario  al- 
l'appaltatore,  l'ufficio  di  sezione  re- 
digerà un  processo  verbale  delle  cir- 
costanze contestate*  notificandolo  all'ap* 
paltatore,  il  quale  nel  termine  di  2-1 
ore  deve  firmarlo,  od  altrimenti  pre- 
sentare le  sue  osservazioni. 

«  Queste  osservazioni  ed  il  processo 
verbale  sono  trasmessi  al  direttore  del 
genio,    il  quale  emette    sulla   contro- 
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versia  la  sua  decisione.  Qaando  qtie- 
sta  sia  sfavorevole  all'appaltatore,  que- 
sti paò  presentare  nna  memoria  al  co* 
mandante    territoriale    del    genio  ,    e 

f  landò  anche  il  parere  di  qaest'nltimo 
i  fosse  s&vorevole,  dietro  sua  domanda 
memoria  stessa  verrà  dall' ora  (tetto 
comandante  trasmessa  al  ministero  del- 
la guerra  unitamente  agli  atti  che  po- 
tessero occorrere,  e  ad  una  esposizione 
della  vertenza  e  delle  sue  fkd  colle 
conclusioni  che  al  riguardo  il  coman-- 
dante  stesso  crederà  di  formulare.  A 
seguito  di  questo  il  ministero  emet- 
terà le  sue  determinazioni  m  linea  arri' 
ministratway  valendosi,  ove  il  credfe^ 
delle  facoltà  di  cui  all'articolo  35  ». 

Intanto  il  Marciano  intraprese  la 
costruzione  delle  baracche,  ma  la  di- 
rezione del  genio  militare  gli  fece  or- 
dine di  non  adoperare  la  pietra  tufo, 
di  cui  si  serviva,  come  non    idonea  a 

Snella  costruzione,  e  dispose  pure  la 
istruzione  e  rifazione  di  una  parte  di 
muro  già  costruito  con  quei  materiali. 
Egli  non  si  volle  uniformare  a  queste 

S rescrizioni,  sostenendo  la  buona  qua- 
tà  dei  materiali  che  adoperava  e 
dichiarando,  che  se  si  persisteva  nelle 
pretensioni  del  genio  militare,  «avrebbe 
adito  i  tribunali.  Al  che  la  direzio- 
ne fece  risposta,  con  atto  con  cui 
si  dichiarava  di  persistere  nelle  date 
disposizioni,  e  s'intimava  al  Marciano  di 
uniformarsi  allo  articolo  37  del  capi- 
tolo tipo,  se  non  fosse  rimasto  con* 
tento.  Ma  il  Marciano  adi  l'autorità 
giudiziaria,  chiedendo  una  prova  testi- 
moniale per  dimostrare,  che  i  lavori 
erano  stati  approvati,  e  subordinata- 
mente una  perizia  per  provare  la  qua- 
lità dei  materiali,  e  per  liquidare  il 
danno,  ed  in  fine  sentire  ordinare  il 
prosieguo  dell'  opera,  come  ora  sta  in- 
cominciata. 

L'amministrazione  militare  eccepì 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria in  Dase  all'art.  37  del  capito- 
lato ed  eccepì  pure  la  inammessibilità 
dei  mezzi*  istruttori  per  la  natura  e 
qualità  dei  fatti  a  provarsi.  Il  tribu- 
nale, con  sentenza  del  9  luglio  1879,  a 
base  del  ricordato  art.  87  e  di  altri 
che  accordano  facoltà  all'  amministra- 
zione per  la  buona  costruzione  dell'o- 
pera e  sulla  considerazione  che  l'art.  9? 


non  era  contraddetto  dall'ari  12, ove 
si  mantiene  la  competenza  giadiziaria, 
esàendo  il  primo  relativo  a  questioni 
tecniche,  mentre  l' altro  riguarda  più 
i  rapporti  giuridici  del  contratto,  ri- 
tenne la  incompetenza  dell'autorità 
f giudiziaria,  dichiarando  inammissibile 
a  domanda  del  Marciano. 

^  Questi  se  ne  grafo  d' appello,  è 
prima  di  portarlo  a  discussione  adem- 
piva a  quanto  era  prescritto  dair  ar- 
ticolo 37,  per  esaurire  il  metodo  am- 
ministrativo, voluto  da  esso  artioob 
nei  casi  di  contesa  fra  T  appaltatore  e 
l'amministrazione  militare.  La  corte 
d'appello  di  Napoli  considerò,  che  guar- 
data la  Questione  dal  punto  di  visU 
generale  dello  attuale  sistema  legish* 
tivo,  non  era  a  far  dubbio,  che  nelle 
Questioni  di  appalto  per  costruzione 
a'  opere  pubbliche,  in  cui  è  messo  in 
azione  il  diritto  privato  contrattuale. 
la  competenza  è  quella  ordinaria  del- 
l' autorità  giadiziaria,  tantoché  non  ne 
disconviene  la  stessa  amministrazione, 
quando  ha  fatto  ricorso  all'art.  37  del 
capitolato  tipo,  e  secondo  esso  avrebi^ 
prorogato  la  giurisdizione  ord inani 
Ohe  questa  pròroga  di  giurisdizione, 
non  trattandosi  di  arbitramento,  non 
è  consentita  dall'art.  69  della  proce- 
dura civile.  Ohe  nella  fattispecie  noi 
sta  neanche  per  patto  questa  proroga: 
giacché,  messi  insieme  P  art.' 37  e  l'ar 
ticolo  12  del  capitolato,  si  scorge  coni: 
non  si  volle  escludere  la  giurisdizione 
ordinaria,  e  solo  si  volle  le  fosse  pre^ 
ceduto  un  provvedimento  economicn 
amministrativo  a  fine  di  evitare  fe 
disastrose;  provvedimento  che  in  gnuio 
d' appello  si  trova  già  esaurito.  Qoiniii 
con  sentenza  de^li  8  giugno  1880,  ri- 
vocava  quella  del  tribunale,  dichia- 
rando la  competenza  ordinaria,  e  rin- 
viando la  causa  allò  stesso  trìbanaif 
per  i  provvedimenti  in  merito. 

Il  ministero  della  guerra  ricorre 
contro  questa  sentenza,  come  quelb 
che  avrebbe  violati  gli  art.  340,  341 
349  e  379  della  legge  20  marzo  18&5 
sui  lavori  pubblici,  l'art.  130  del  re 
golaraento  4  settembre  1870  sulla  con- 
tabilità dello  "Stato,  e  l'art.  1453  de 
codice  civile,  e  fatta  falsa  applicazione 
dell'  art.  69  della  procedura  civile,  sco- 
noscendo le  norme  regolatrici  di  coro- 
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utenza  stabilite  negli  Bri.  2  e  4  della 
gge  sai  contenzioso  amministrativo, 
nello  art.  4  della  legge  31  marzo 
577  sui  conflitti. 

La  difesa  del  ricorrente  sviluppa 
>bastantemente  questo  esteso  mezzo 

ricorso,  che  in  sostanza  tende  a  so* 
en^re  che  nella  esecuzione  delle  o* 
ure  pubbliche  appaltate  la^  soddisfat- 
ene della  bontà  dei  materiali  e  del 
froro  da  essere  adoperati  nella  co-* 
razione  delle  opere  per  finiimbblici, 

au'  attribuzione  indeclinabile  del 
itera  amministrativo  non  sindacabile 
arìdicamente,  non  nascendo  rapporto, 
ntrattuale,  su  cui  può  versare  i*au- 
rità  giudiziaria,  fino  a  che  V  ammi« 
strapiene  non  trovi  accettabili  i  ma- 
nali ed  il  lavoro,  come  non  nasce 
Qcolo  giuridico  in  una  vendita^  set- 
posta  alle  condizioni  dello  assaggio 
gusto  del  compratore,  fino  a  che  que- 
i  non  trovi  di  sua  soddisfazione  la 
eroe,  colla  sola  differenza,  che  la  fa- 
lla del  privato,  come  fatto  contrat- 
ale, e  valutabile  giudiziariamente, 
entro  la  facoltà  dell'amministrazione, 
me  atto  d'  imperio,  è  sindacabile 
lo  nella  gerarchia  amministrativa.  Per 

che  i  {)atti  segnati  nei  capitolati 
)i,  relativi  airobbligo  dell*  intrapren- 
tore  di  non  potere  adoperare  materiali 
n  accettati,  al  diritto  di  ordinare  la 
struzione  e  rifazione  dei  lavori,  ed  alla 
loluzione  gerarchica  delle  relative  qne* 
oni,  non  sono  che  la  formola  contrat- 
ale dell*  esercizio  dell'  imperio,  non 
atenente  né  guistioni  di  patti,  come 
1  quelle  previste  dall'  art.  12,  ne  pro- 
;he  giurisdizionali,  come  non  le  con- 
ne  Y  articolo  37  del  capitolato  tipo, 
lindi  si  dice  che  una  domanda,  come 
ella  in  esame,  avente  per  oggetto  il 
giudicare  sulla  bontà  o  meno  dei  ma- 
iali, che  l'amministrazione  ha  ri- 
tati, non  è  proponibile  in  via  giu- 
liana. 

Diruto 
Considerando    che  un  esercizio  ir- 
pensabile    d'imperio,    ancor    dura- 
0    nel  nostro  diritto  pubblico,  non 

concepibile  in  quegli  atti,  nei  quali 
[nministrazione  dello  Stato,  lasciando 
sna  universalità  politica  a  fronte  di 
i  non  vi  ha  altri,  si  rende  relativa, 
uendosi    come  termine  in  rapporto 


con  privatj,  come  si  verifica  quando 
essa  contratta,  sia  pure  per  la  esecu-* 
zione  di  opere  occorrenti  alle  sue  fun- 
zioni. Imperocché  in  Questi  casi  l'atto 
suo  non  può  essere  cne  un  esercizio 
di  gestione,  che  ha  carattere  del  tutto 
particolare,  e  che  assume  eguaglianza 
contrattuale  a  fronte  dell'  altro  ter- 
mine dal  rapporto  convenzionale.  Allora 
la  sua  azione  con  tutti  i  suoi  dettagli 
non  ppò  rimanere  fuori  il  dominio  del 
diritto,  che  è  comune  all'altro  termine 
della  relazione,  e  di  cui  il  verbo  nelle 
insorgenti  contestazioni  non  può  es- 
sere costituzionalmente  pronunziato  che 
dalla  giurisdizione  ordinaria  della  au- 
torità giudiziaria.    -. 

Ora  non  è  a  mettersi  in  dubbio, 
che  1'  amministrazione  militare,  a  cui 
bisognava  la  costruzione  di  alcune  ba- 
racche nel  poligono  dei  Bagnoli,  con- 
trattava col  Marciano,  che  ne  assu- 
meva r  impresa,  distendendo  una  con* 
venzione  spiegata  in  molteplici  patti, 
fra'  quali  stavan  pure  quelli  che  accor- 
davano facoltà  all'amministrazione  con- 
traente di  esigere  materiali  di  sua 
soddisfazione,  e  che  regolavano  la  e- 
secuzione  dell'opera  e  la  maniera  di 
facilitare  la  risoluzione  delle  differenze, 
che  potevano  possibilmente  sorgere 
nella  esecuzione  dell'opera  medesima. 
Ma  alla  corte  regolatrice  è  sembrato 
manifasto>  che  tutti  questi  patti  scritti 
nella  convenzione  siano  modalità  della 
convenzione  stessa  di  dominio  comune 
dei  {>acÌ8centi,  e  che  però  tutte  le  que- 
stioni relative  ai  medesimi  siano  di 
carattere  contrattuale,  risolubili  essen- 
zialmente dall'autorità  giudiziaria.  Ne 
possono  essere  escluse  quelle  relative 
alle  facoltà  convenute  in  favore  del* 
l' amministrazione,  quando  queste  sono 
pur  esse  pattizie,  come  facienti  parte 
della  convenzione.  Potranno  esservi 
questioni  di  merito  intorno  al  valore 
di  queste,  facoltà,  e  Se  per  esse  si  ren- 
dopo  ingiuste  le  pretese  dello  appalta- 
tore, ma  non  potranno  declinare  la 
competenza  giudiziaria  sulla  conside- 
razione, su  cui  si  ò  tanto  insistito  dalla 
difesa  della  ricorrente,  che  cioè  queste 
facoltà  lasciavano  non  vincolata  Vam- 
ministrazione.  Imperocché  anche  ciò  è 
un  effetto  contrattuale  sottoposto  alla 
giurisdizione  ordinaria,  come  appunto 


1162 


LA.  CORTB  SOPttBMil  DI  ROUA 


Io  sarebbe  in  nna  rendita  il  patto  del- 
l'assaggio —  a  gusto  del  compratore  — 
Sreso  ad  esempio  daHa  ricorrente  me- 
esima,  sia  perchè  'onesto  patto  non 
faccia  nascere  il  vincolo  giuridico  prima 
che  la  merce  sia  trovata  di  gusto  del 
compratóre,  non  potendo  la  contesta- 
zione su  di  esso  essere  decisa  che  dal- 
l'autorità giudiziaria. 

Ciò  considerato  e  messa  sotto  Io 
sguardo  della  Corte  Regolatrice  la  do- 
manda del  Marciano,  non  si  ha  che  i 
diversi  capi  delia  medesima  fossero 
poggiati  aa  altro^  che  non  fosse  com- 
prensibile nella  convenzione/  e  non  a- 
vesse  ragione  contrattuale.  Si  potrà 
discutere  se  meritano  o  meno  di  es- 
sere accolti,  tenuti  presenti  i  patti  della 
convenzione  che  accordano  le  tacoltà  che 
s'invocano  dalla  ricorrente,  ma  tutto 
ciò  non  può  essere  esaminato  e  deciso 
da  altra  potestà  che  non  sia  quella 
dell'  autorità  giudiziaria. 

Quindi  ben  fece  la  corter  d'  appello 
di  Napoli  di  ritenere  la  competenza 
•  giudiziaria,  anche  *  in  presenza  della^ 
clausola  contrattuale  contenuta  nel- 
r  art.  37  del  capitolato  ,  che  messo 
in  rapporto  con  l'art.  12  fu  da  essa 
interpretata  nel  senso>  che  non  conte- 
neva ne  poteva  contener  proroga  di 
giurisdizione,  e  che  invece  racchiudeva 
un  metodo  economico  amministrativo 
di  risolvere  le  difficoltà  dell'esecuzione 
dell'  opera  appaltata,  senza  pregiudizio 
della  competenza  ordinarìa.  La  quale 
interpretazione  non  può  essere  censu- 
rata dal  punto  di  vista  della,  com- 
petenza gmdiziaria,  per  la  quale  la 
Uassazione  di  Roma  spiega  la  sua  giu« 
risdizione  a  sezioni  riunite,  essendo 
affidata  alla  giurisdizione  ordinaria  la 
interpretazione  delle  clausole  contrat- 
tuali, icui  vizi  giuridici  sono  sotto- 
posti alia  ordinaria  censura. 

Per  lo  che,  non  potendosi  attribuire 
alla  sentenza  impugnata  alcuna  delle 
violazioni  di  legge  dedotte  dalla  ri- 
corrente. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


SezioBi  tflite  II  fanb  ISSI,  i*  HI 
marni  r.  r.  RcJ.  •«  bt  -  p.  i.  m  ìm  1 1 

i^eticL  cnf.) 

Oaronnm  («vir.  Bono)  • 
Prtfetto  di  Trapani  {trr,  cr.  TiepoloV 

Conflitti  •  Prefetto  -  Uggo  20  aprile  1871  •  Aj 
torìtà  siutfiziaria  *  Ammliaoitiihi  -  Danno  « 
tribnioni  del  prefètto  •  Forse  -  EstcHzitst  « 
biliare  -  Esattore*  Taeee  di tteetsìMe - T»i 
fa  -Giudice  del  nortto  -  Gwutìt  inniNdn 
tira  •  Autorizzazione  aovnuM  -  RcspeMaMI 
dello  Stato. 

Il  prefetto^  nelVesercizio  delle  firn:- 
a  lui  demandate  dalla  legge  20  aprile  y 
sulla   riscossione   delle   imposte  dir^ 
esercita  atti  di  autorità  insindacabiU  *j 
potere  giudizia^Ho  *). 

Se  però  la  parte  si  duole  delpro^i 
mento  prefettizio,  non  per  prooocame 
nsiUamento  dalTatUorità  giudiziaria, 
pel  risarciìnento  del  danno  patito,  *:- 
alVautorità  giudiziaria  di  esamimir-: 
il  decreto  fu  emanato  nei  limiti  deU' . 
prie  attriUnizioni  e  se  le  forme  sta 
dalla  legge  fUrono  osservate  *). 

Quindi  devono  essere  risolute  d3}>' 
toritd  giudiziaria  le  seguenti  quistim 
la  facoltà  data  al  prefetto  dalVart.  :•:  ^ 
detta  legge,  di  sospendere  VesecHtìm  ^\ 
biliare   iniziata   dalVesattore,  ra<^^^  i 
anche  quella  di  annullare  eseciizic>v, 
consumate;  se  le  formalità,  stabilite    \ 
legge  20  aprile  i87i  per  la  eseor. 
mobiliare,  fUrono  osservate;  se  le  im- 
riscossione  /Urano  percette  a  norm 
tariffa;  e  se  il  prefetto  poteva  cowm- 
multe.  I 

Davanti  il  giudice  del  ineritOynù.* 
nella  sede  del  giudizio  sul  conpiito  •  i 
tribuzione^  si  potrà  disputare  se  il y'^ 
to  anche  nei  giudizi  civili  goda  la  g'T'^ 
zia  di  non  poter  essere  sottoposto  a 7] 
cedimento  senza  la  previa  autori::c:-^ 
sovrana,  e  se  lo  Stato  debba  rùpt^'l 
del  fatto  de'  suoi  fkmzionari  ^). 

Considerando  che  il  prefetto  o-j 
provincia  di  Trapani,  dopo  race  e- j 
opportune  informazioni  sui  reclaia;  | 
molti  contribuenti  per  abusi  cocsan^j 
in  loro  danno  dall  esattore  delie  c^ 


1-2)  V.  la  giurisprudenza  della  0 
Suprema  di  Roma  Deg'll  indici  di  ,'i< 
Raccolta  ai  v«  Conflitti  (materia  citi.< 
MstUiori, 

3)  V.  nefrll  indici  della  Raccolta  si 
Responsabilità  delio  Stato  le  molte  se-tf 
pronunciate  in  proposito  dalla  Corte  ^^^ 
ma  di  Roma  e  le  noie  relative. 
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ibozioni  dirette,  Carenna  Calogero, 
lanò  nel  di  28  febbraio  1881  decreto 
1  quale  animilo  taluni  pignoramenti 
^biliari,  e  condannò  Ttsattore  a  mul- 
ed  a  restitozioni  di  somme  indebi- 
oaente  percette>  nominando  altresì 
i  sorvegliante. 

Che  Tesattore,  con  atto  di  citazione 
1  dì  8  marzo  dell'anno  medesimo,  pro« 
se  davanti  il  trib.  civ.  di  Trapani,  sì 
atro  il  prefetto  che  contro  la  inten- 
nza  di  finanze,  le  seguenti  domande: 

l''  Condannarsi  i  citati  ai  danni  ed 
teressi  cagionatigli  dall'operato  abu- 
ro  e  contrario  alla  legge  del  prefetto; 

2^  Dichiararsi  come  mezzo  al  fine 
Bussistente  ed  illegale  il  decreto  pre- 
ttiziq  contenente  annullamento  di  pì« 
loiamenti,  restituzioni  di  somme  ed 
^plicazione  di  multe; 
3^  Dichiararsi  conseguentemente  nul- 
,  inefficace  ed  improduttivo  di  ef- 
tto  legale  il  precetto  intimatogli  ad 
tauza  del  sindaco  pel  pagamento. 

Che  il  prefetto  con  aecreto  moti- 
ito  del  dì  18  aprile  1881  elevò  il 
mflitto  di  attriouzione,  appoggiato 
ili'  amministrazione  delle  nnanze,  la 
naie  per  mezzo  deiravvooatura  gene- 
ile  erariale  ha  con  una  elaborata  me* 
oria  stampata  ed  alla  pubblica  u- 
enza  svolto  diverse  consiaerazioni  in 
^steguo  del  confiitto. 

Considerando  che  il  prefetto,  nello 
(ercizio  delle  funzioni  a  lui  deman- 
Ite  dalla  legge  20  aprile  1871  sulla 
scossione  delle  imposte  dirette,  eser- 
^  atti  (li  autorità  insindacabili  dal 
>tere  giudiziario.  Se  però  la  parte  si 
iole  del  provvedimento  pretettizio, 
>n  per  provocarne  T  annullamento 
ili'  autorità  giudiziaria,  ma  pel  risar- 
mento  del  danno  patito,  spetta  alla 
itorità  giudiziaria  di  esaminare  se  il 
pereto  fu  emanato  nei  limiti  delle 
oprie  attribuzioni,  e  se  le  forme  sta- 
nte dalla  legge  furono  osservate.  Que- 
»  azione  tutelare  del  potere  giudi- 
ino  è  la  vera  garantia  dei  diritti 
^ih  e  politici  dei  cittadini. 
,  CoDHiderando  che,  a  base  di  questi 
incìpi  di  già  fermati  da  questa  Corte 

Cassazione  con  uita  costante  giure* 
ttdenza,  ben  si  può  dedurre  m  es-* 
re  mal  fondato  V  elevato  conflitto  di 
tnbuzione. 


E  per  fermo,  il  prefetto  annullò  i 
pignoramenti  mobiliari,  convinto  di  a- 
verne  la  facoltà,  e  confortato  da  un 
autorevole  parere  del  consiglio  di  Stato 
del  dì  4  ottobre  1873;  ma  la  quistione 
di  vedere,  se  la  faooltà  data  al  prefetto 
dall'  art.  72  dell'  accennata  legge  20 
aprile  187J.  di  sospendere  l'esecuzione 
racchiuda  anche  quella  di  annullare  e- 
secuzioni  di  già  consumate,  è  tutta  di 
diritto;  involge  essenzialmente  la  com- 
petenza del  prefetto  e  conseguente- 
mente non  può  che  essere  risoluta  dal- 
l' autorità  giudiziaria. 

Per  la  medesima  ragione  le  altre 
quistioni,8e  le  formalità  stabilite  dalla 
legge  20  aprile  1871  per  la  esecuzione 
mobiliare  furono  osservate  dall'esatto- 
re, se  le  tasse  di  riscossione  furono 
percette  a  norma  della  tariffa,  e  se  il 

Prefetto  poteva  comminare  multe,  si 
evono  risolvere  a  base  delle  disposi- 
zioni della  legge,  di  cui  è  vindice  la 
autorità  giudiziaria. 

Considerando    che    nella   sede   del 

Giudizio  sul  conflitto  di  attribuzione, 
amministrazione  delle  finanze  inop- 
portunamente oppone,  che  anche  quan- 
QO  il  prefetto  avesse  trascorso  i  con- 
fini della  sua  autorità,  non  può  essere 
sottoposto  a  procedimento,  senza  la 
previa  autorizzazione  sovrana;  e  che  in 
ogni  caso  lo  Stato  non  risponde  del 
fatto  dei  suoi  funzionari.  Imperciocché, 
per  quel  che  riguarda  il  prefetto  ci- 
tato anche  in  nome  proprio,  si  potrà 
davanti  i  giudici  del  merito  dispu- 
tare se  il  pubblico  funzionario  goda  la 
garantia  nei  giudizi  civili;  e  per  ^uel 
che  riguarda  la  eccezione  della  irre- 
sponsaoilità  dello  Stato  per  i  fatti  dei 
funzionari,  di  già  questa  Corte  di  Cas- 
sazione ha  dato  un  indirizzo  alla  giù- 
reprodenza  in  ordine  alle  svariate  qui- 
stioni  che  sono  quotidianamente  ven- 
tilate in  una  materia  sì  spinosa  e  de- 
licata, osservando  che  non  bisogna  an- 
dar vagando  nel  campo  delle  astrazio- 
ni, ma  doversi  dal  magistrato,  secondo 
i  diversi  casi  concreti,  fare  una  giu- 
sta applicazione  dei  princìpi  generali 
e  delle  disposizioni  di  legge. 
rer  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  pronun- 
ziando sul  conflitto  elevato  dal  pre- 
fetto della  provincia  di   Trapani   con 
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decreto  del  di  18  aprile  1881,  dichiara 
la  competenza  dell'  antorità  giadieia- 
ria  a  pronunziare  salle  domande  a- 
vanzate  da  Caronna  Calogero  con  atto 
di  citazione  del  18  marzo  saccessivo. 
Condanna  V  amministrazione  delle 
finanze  alle  spese  del  giudizio. 


Sexioii  mite  l(  dieembre  ISSI,  i"*  838. 
HIEiaUi  P.  P.  Rei.  ed  lit. .  P.  H.  M  FALGO  P.  «. 

(c«kI.  Mlf.) 
Doldo  (avY.  RicciULLi)  -  Afusitano  (avv.  Gbwcalw). 

Acquo  -  ArglnazIoRO  -  Autorizzazione  -  Autorità 
ammlnitlrativa  -  Controllo  •  Gonio  civile  -  Pia- 
no é\  matalma  -  Soopentiono  -  Autorità  giudi- 
ziaria •  Privati  -  Autorità  giudiziaria  -  Lotiono 
di  diritU.  ' 

Le  opere  di  arginazione,  intraprese 
a  forma  deW autorizzazione  ottenuta  daU 
V autorità  amministraiiva,  e  da  eseguirsi 
sotto  il  controllo  del  genio  civile  onde 
non  si  turbasse  tV  corso  regolare  delle 
acque  ed  il  piano  di  massima,  non 
possono  essere  sospese  per  decreto  del- 
Vautorità  giudiziaria  *). 

/  privati  però  possono  adire  Vauto- 
rilà  giudiziaria  per  lesione  dei  loro 
diritti  nella  esecuzione  delle  opere  in- 
traprese dalla  pubblica  amministrazione 
o  dai  privati  *). 

Considerando  che  il  Musitano  in- 
traprese i  lavori  per  la  costruzione 
di  un  muro»  affine  di  arginare  un  fon- 
do di  sua  proprietà  lungo  la  sponda 
destra  del  torrente  Molaro  ,  a  seguito 
di  autorizzazione  ottenutane  dal  pre- 
fetto della  provincia  di  Reggio  di  Ca- 
labria, in  data  14  agosto  1880,  quale 
decreto  fu  emanato  dopo  esaurite  tutte 
le  pratiche  amministrative,  intese  le 
opposizioni  dello  stesso  Pasquale  Doldo 
e  con  1'  obbligo  al  Musitano  di  ese- 
guire i  lavori  sotto  il  controllo  del  ge- 
nio civile,  onde  non  turbare  il  corso 
regolare  delle  acque  ed  il  piano  di  mas- 
sima. 

Che  con  ricorso  del  18  agosto  1880, 
Pasquale  Doldo  e  Filomene  Alati  de- 

1-2)  V,  erlurispradenza  costante  della 
Corte  Suprema  di  Roma  negli  indici  di 
questa  Raccolta  al  v»  Aeque. 


nunziarono  al  pretore  di  HeIHo  IW 
ra  intrapresa  dal  Musitano,  e  ytaM- 
candola  esempio  di  ardire  e  di  vk- 
trio  non  mai  accaduto,  chiesero  sot 
altro  che  ii  magistraio  con  soo  inter- 
detto proibitorio  avesse  immantiiiaiìi 
vietato  la  continuazione,  con  la  o(9- 
danna  dei  Musitano  ^e  spese. 

Che  il  convenuto  eccepì  V  inoc'O- 
potenza  del  pretore  per  ragione  di  m^ 
teria;  eccezione  che  respinta  dallo  stes 
so  pretore,  con  sentenza  19  agosto  18&. 
fu  emanato  provvedimento  di  sospen- 
sione. 

Che  suir  appello  del  Musitano,  i 
tribunale  civile  di  Reggio  con  seot» 
za  del  di  29  settembre  1880  riroc 
quella  del  primo  giudice ,  dichiannd: 
la  incompetenza  deir  autorità  giai- 
ziaria. 

Che  contro  questa  sentensahapr 
dotto  ricorso  per   cassazione  il  Doiic. 

Considerando  che  le  opere  di  a 
ginazioue  intraprese  a  forma  dell'ai 
torizzazione  ottenuta  dall'autorità  as 
ministrativa,  e  da  esegoiisi  sotto  : 
controllo  del  genio  civile,  non  posso®' 
essere  sospese  per  decreto  deirautonù 
giudiziaria,  poiché  il  regime  delle  a* 
que  è  sotto  la  diretta  dipendenza  àé^ 
pubblica  amministrazione.  I  pro^ 
possono  per  V  art.  121  della  legge  s:^- 
opere  pubbliche  20  marzo  1865  adb 
V  autorità  giudiziaria,  per  lesione  e- 
loro  diritti  nella  esecuxione  delle  opcr- 
intraprese  dalla  pubblica  amministn- 
zione  o  dai  privati,  dovendosi  le  <p 
stioni  sul  risarcimento  del  danno  r- 
solvere  essenzialmente  dal  potere  p 
diziario.  Nel  caso  concreto  non  si  f  & 
vaneata  domanda  per  risarcimenti  : 
danno,  ma  soltanto  di  sospensione  ■• 
lavori,  inammessibile  davanti  il  pot^ 

Giudiziario,  spettando  soltanto  alla  pc^ 
lica  amministrazione  di  regolare  ì  p*^ 
ni  di  massima  per  l'esecuzione  di  ovk^ 
di  arginazione. 

Che  conseguentemente  il  ricorse  - 
mal  fondato. 

Per  tali  motivi  j 

La  Corte,  a  sezioni  unite ,  rige">' 
il  ricorso,  e  libera  il  deposito  a  favcire 
deir  erario  dello  Stato. 
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StiioM  penila  9  imaki  189,  i"*  0S7. 
esfoinRi  p.  -  imm  Rei.  ti  iit.  -  p.  i.  incrAii 

((•nel.  etaf.) 

olio  -  Avviti  sacri  -  Afflsilona  al  pubblico  - 
Bllglono  -  Confotsiono  roilglota  -  Ministri  • 
tampatl  -  Manoscritti  -  Lfconza  detrautorltà  di 
ibbllca  ticurozza  -  Autorizzazione  generica 
pel  presente  e  pel  futuro. 

Erra  il  tribimale  il  quale  Étabili$ee 
n  massima  cht  sono  €$enti  dàlPobbligo 
ella  tassa  sul  bollo  gli  avvisi  sacri 
he  si  affiggono  al  puòblioo^  a  quahtn" 
uè  religione  o  confessione  religiosa 
ppariengano  i  ministri  da  cui  vengono 
ilasciati  e  fatti  affiggere  *). 

In  ispecie  non  ne  sono  esenti  gli 
wisi  o  programmi  di  un  ministro 
vangelico  che  annunsiàunaconf^en- 
a  e  ad  essa  invita  *). 

Per  Vaffissione  di  starnpati  o  mano^ 
(Titti  devesi  richiedere  ed  ottenere 
folta  per  volta  la  licenza  dell'autorità 
li  pubblica  sicuresea,  non  essendo  smf* 
kiente  un*autoriesatione  generici»  pel 
ìresente  e  pel  futuro. 

Faaalo  Gaetano  e  Baldanzini  Fran- 
iesco  erano  imputati:  l'^  di  aver  af- 
issso  al  pubblico  dei  manoscritti  senza 
tverli  muniti  della  prescritta  marca 
la  bollo;  2^  di  avere  applicato  sopra 
me  di  detti  affissi  ona  marca  da 
}oIlo  portante  traccia  di  precedente 
iso;  3*^  di  avere  affissi  detti  manoscritti 
lenza  averne  ottenuta  la  licenza  dal- 
'  autorità  di  pubblica  sicurezza,  con- 
ravvenzioui  previste  e  punite  dagli  ar- 
iceli 20  §  2  n^  4,  28  n'  3,  49,60  e  63 
Iella  legge  sul  bollo  13  settembre  1874, 
>  dagli  art.  63  e  117  della  legge  20 
narzo  1866  sulla  pubblica  sicurezza. 

Il  tribunale  di  Civitavecchia  ccm 
enteuza  del  24  giugno  1881,  oonside- 
andò  sostanzialmente  pei  due  primi 
^pi,  che  per  gli  avvisi  sacri  la  marea  da 
)oiio  non   era  necessaria,    e  sul  terzo 

1-2)  La  lettera  circolare  del  ministero 
elle  fluanze,  In  data  10  febbraio  1ST7  n* 
«20-840-  div.  8,  ò  così  concepita.  «  In  eon- 
'  jormità  al  parere  emesso  dal  consiglio  di 
fbtato  e  previo  concerto  col  ministero  di 
f  gnaia  e  giustizia,  si  dichiara  per  norrta 
<  (Ielle  Intendenze  e  degli  uffizi  di  bollo  e 


capo»  che  l' imputato  Fasulo,  ministro 
evangelioo,  per  V  esercizio  del  suo  mi- 
niatetro  aveva  mandato  a  chiedere  al 
delegato  di  pubblica  sicurezza  il  per- 
noesso  per  la  affissione  degli  avvisi  al 
pubblico,  e  il  delegato  si  era  espresso 
m  xuodo  da  autorizzare  tali  amtsioni 
senza  tm  suo  permesso  speciale  [)er 
ogni  singolo  manifesto,  fini  per  dichia- 
rare non  farln  luogo  a  procedimento 
pet  inesistenza  di  reato. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare ricorso,  ed  in  appoggio  deduce 
coiitro  la  denunziata  sentenza  sette 
mezzi  di  annullamento: 

1.  Violazione  dell'  art.  316  del  cod. 
di  proc.  penale^  perchè  V  ordinanza  e- 
manata  nel  corso  del  dibattimento  non 
fu  sottoscritta  nò  dal  presidente,  né 
dal  cancelliere;.. 

2.  Violazione  dell'  art.  297  del  cod. 
di  proc.  pen.,  perchè  i  testimoni  esa- 
minati, invece  <li  giurare  colla  formola 

Eresorìtta,  giurarono  di  giurare  tutta 
i  verità  e  niente  altro  che  la  verità; 
a  Violazione  dell'art.  302  del  cod. 
di  proc.  pen.  perchè  non  furono  con- 
statate le  generalità  del  testimone  Cec- 
cbetti  prima  di  fargli  prestare  il  giu- 
ramento; 

4.  Violazione  dell'  art.  317  del  cod. 
di  |>roc.  pen.  perchè  invece  di  ripor- 
tarsi nel  verbale  la  dichiarazione  a  ella 
testimone  Maccarini  Elisabetta,  si  disse: 
uniformemente  alla  deposizione  fatta 
dal  figlio; 

5.  In  merito:  violazione  dell'art.  20 
§  2  n^  4  della  legge  13  settembre  1874 
sulle  tasse  di  bollo,  in  cui  scolpita- 
mente si  {)rescrive  che  gli  stampati  e 
manoscritti  qualsiansi  che  si  affiggono 
al  pubblico  saranno  soggetti  alla  tassa 
di  centesimi  cinque; 

6.  Violazione  altresì  dello  spirito  e 
della  parola  della  invocata  circolare 
ministeriale  10  febbraio^  1877,  perchè 
cqlla  medesima^  se  pur  si  davano  istru* 
zioni  perche  andassero  esenti  dall'  ob« 
bligo  del  bollo  gli  tuvvisi  sacri  aventi 

ff  registro,  che  devono  ritenersi  esenti  dal- 
ie Tobbligo  del  bollo  gli  avvisi  sacri,  aventi 
f  per  iscopD  Tesercizio  del  colto  o  di  fan- 
«  stoni  religiose,  comunque  si  affiggano  al 
«  pubblico  sulle  porte  delle  chiese  o  al- 
«  trote  ». 
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per  oggetto  e  scopo  l'esercizio  dei  callo 
o  le  fanzioni  religiose,  non  mai  cotale 
disposizione  si  poteva  estendere  ai  pro- 
grammi ed  avvisi,  come  quelli  seqae^ 
strati  in  processa,  di  nn  ministro  e- 
vangelico  che  annunziasse  una  oanfe-^ 
rema,  e  ad  essa  in^ritasse; 

7.  Violazione,  infine,  dell'art.  93  del* 
la  legge  di  pubblica  sicurezza,  perchè  la 
licenza  deli'  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza non  può  essere  ampia  e  generale, 
ma  dev'  essere  specifica  e  deterniinata 
per  ciascun  affUso.  Senza  di  che  non 
si  otterrebbe  Io  scopo  pubblico  cbe  la 
legge  si  prefigge. 

Il  permesHo  si  deve  chiedere  ed 
accordare  volta  per  volta,  &  '  non  già 
una  volta  per  sempre,  o  per  sucoes« 
sive  diverse  affissioni,  secondo  l'erroneo, 
illogico  ragionamento  del  tribunale. 
In  diritto    ' 

Attesoché  siano  manifestamente 
fondati,  e  meritino  piena  aocoglienza 
i  tre  ultimi  mezzi  del  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  che  entrano  nel  me* 
rito  delle  ascritte  contravvenzioni,  e 
non  sia  quindi  il  caso  di  occuparsi  dei 
tre  primi  che  si  riferiscono  esclusiva- 
mente al  rito,  su  cui  si  può'  passar 
oltre.  ,  .  .  '       < 

Attesoché  in  merito  non  vi  sia  dub- 
bio che  il  tribunale  di  Civitavecchia, 
stabilendo  in  massima  colla  denun« 
ciata  sentenza  che  gli  avvisi  sacri ,  i 
quali  si  affiggono  alpubUioo,  a  qua- 
lunque religione  o  confessione  religiosa 
appartengano  i  ministri  da  cut  ven- 
gano rilasciati  e  fatti  affiggere,  sono 
esenti  dall'  obbligo  della  tassa  sul  bollo, 
a  cui  vanno  soggetti  a  senso  delP  ara- 
ticelo 20  §  2  n<^  4  delia  legge  18  «et- 
tembre  1874,  tutti  gli  stampati  o  ma- 
noscritti qualsiansi,  'che  si  affiggono  al 
pubblico,  esclusi  solo  quelli  che  riguar- 
dino la  rispettiva  ammitiistràzione  e- 
conomica  o  patrimoniale  delle  Pro- 
vincie, delle  comunità,  e  delie  camere 
di  commercio,  è  caduto  in  un  grave 
errore  ginrìdico,  il  quale  non  può  a 
meno  che  essere  condannato  e  messo 
nel  nulla. 

Ne  vale  in  contrario  invocare  la 
circolare  ministeriale  del  IO  febbraio 
1877,  perchè  questa  evidentemente  nod 
riguarda  che  l'ampia  libertà  d'ia- 
sione degli  atti  ed  avvisi  sacri  che  si 


riferiscono  all'  esercizio  del  cnlto  cat- 
tolico e  delle  relative  faozioni  religi«e 
pel  principio  consacrato  ne^Ii  art.  ^ 
e  10  della  legge  sulle  guarentigie  e  p 
rogative  del  sommo  pontefice,  e  oca 
si  può  in  verun  modo  estendere,  p^ 
esonerarli  dalla  tassa  del  bollo^  ip 
avvisi  o  programmi  più  o  meno  sax 
che  si  facciano  affiggere  per  anonozurc 
conferenze,  da  ministri  più  o  meno  e* 
vangelici,  ma  non  cattolici,  cbe  dc£ 
partecipano  cioà  all'  emanazione  degl 
atti  del  miaktèfo  spirituale  della  Sana 
Sede. 

Attesoché  si  presenti  pare  aperti 
la  violazione  dell'art.  53  della  le^e% 
marzo  1866  sulla  pubblica  sicurezza,  : 
quale  stabilisce  che  nessano  stamattOv- 
manoscritto  potrà  essere  affisso  sulle  tì? 
nelle  piazze  e  nei  luoghi  pubblici,  seaa 
licenza  dell'  autorità  di  pubbb'ca  sili- 
rezza.  II  che  importa  logicamente  e  3^ 
oessariamente  cne  tale  licenza  der'  es- 
sere richiesta  ed  accordata  volta  p? 
volta  per  ogni  singolo  stampato  o  mi* 
Boscrìtto,  e  che  non  basta  allo  scop 
della  legge  una  autorizzasione  geuena 
pel  presente  e  pel  futuro,  la  quale  u 
avreobe  senso,  e  formerebbe  anzi  un  «^ 
surdo,  per  le  affiiasioni  di  stampati 
manoscritti  che  hanno  ancora  da  ^ 
nire,  epperò  del  tutto  ignoti. 

Per  questi  motivi  :  cassa... 


Sezione  penale  21  dicemkn  18S1,  n°  !iU- 

«ilIQLIUU.  P.  -  Cmm  Rai.  ti  M.  -  P.  H.  ì^ 
(ceni.  Mif.) 

Zane  -  Parte  civile  (arr.  Faiio). 

Dado  consumo  •  Oeflllo  •  Contrawwziei»  * 
Appello  -  Mittitforo  pibbllco  -  Diitana  >  ^ 
terolzlo  -  Pena  -  farlo  off  ilo  -  DocumìA- 
Prototta  •  RIeorso  por  caisizloM  -  Deiì^ 
zfono  -  ttullHà  •  Camera  il  consiglie  •  1^ 
dlonta  •  SontoRza  •  Pizzicagnolo  -  lofii<  * 
Vendita  tfl  vino  •  €ladlilo  Incossirtbiie 
Condanna  •  Pitto  IntottlotORto  *  Provi- Ci* 
rabinlori  reali  -  Incaricato  eomiioale  •  Vidi 
domldUaro  -  AmmIotionI  doir^npiUi. 

CosHtnisce  delitto»  e  non  contri 
venzione^  per  cui  è  ammessibile  fs^ 
peUo  del  puòàiioo  winiuero,  la  trsagr^ 
nane  di  uve/re  defoeitato  liquarì  e^ 
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giie  di  marsala  in  luogo' posto  a  di' 
tanza  minore  di  9O0  metri  dalVesér^ 
ìzio  delCimputcfio,  punibile  con  multa 
a  lire  49, i8  a  lire  245,90 ^  sebbene 
t  sentenza  "del  pretore  siasi  prontm^ 
iaCa  sulle  eonfbrmi  conclusioni  di  chi 
ssunse  presso  di  lui  l&  funzioni  di 
ubblico  ministero. 

Quantunque  si  fosse  violata  la  legge 
al  tribunale,  per  aver  permesso  alla 
arte  civile  la  presentazione'  di  doéu-- 
lenti  nel  corso  del  dibattimento,  purè 
l  ricorrente  in  cassazione  non  potrebbe 
%uo9erne  lamento,  se  ^ordinanza  emessa 
n  proposito  venne  protestata,  wa  non 
rivestita  col  ricorso 

Il  pubblico  ministero  non  assiste 
Ila  deliberazione,  la  quale  perciò  non 
nulltty  se  dal  verbale  di  udienza  ri' 
ulta  che  la  causa  era  già  votata  e 
lecisa  nei  momento  in  cui  il  pubblico 
ministero  entrava  nella  camera  di  con* 
iglio,  e  che,  non  appena  entrato,  il 
inbunale  usciva  e  pronunziava  nell'aula 
ielle  udienze  la  sua  sentenza. 

Costituisce  reato  il  fatto  di  essersi 
lalVimputato  introdotti  liquori  e  boi* 
'iglie  di  'marsala  in  locali  annessi  al 
mo  negozio  di  pizzicagnolo  ed  a  quello 
iella  moglie  di  lui  esetcente  vendita  di 
nno, 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  Vimputato^ 
ivenie  l'esercizio  di  pizzicagnolo,  fosse 
i  conlravoentore  alla  legge,  pei  fatto 
lei  deposito  di  liquori  e  di  marsala  a 
ìistama  minore  di  5Q0  metri  dal  suo 
ìsercizio. 

Il  tribunale  che  ritenne  Vimputato, 
lon  come  rappresentante  la  moglie,  ma 
\el  nome  proprio,  di  avere  detenuto 
yggetti  soggetti  a  dazio  in  locali  posti 
ìlla  distanza  infenore  di  500  metri 
ial  suo  esercizio,  non  può  non  pronun* 
iiare  condanna,  quand'anche  siasi  ap- 
y^ggiato  ad  un  fatto  insussistente. 

La  prova  della  reità  può  dal  ma- 
listrato  di  merito  dedursi  dal  detto  dei 
^eali  carabinieri  e  delVincaricato  comu- 
nale, intervenuti  aWatto  della  visita 
iomiciliare,  non  nhe  dalle  stesse  am- 
nissioni  dell'imputato. 

Sul  primo  mezzo  del  ricorso 
La  Corte   osserva  che  in  tema  di 
competenza  o  d'appellabilità  delle  sen- 


tense^  più  che  alla  denominazione  data 
dalla  legge  al  fatto  punibile,  bisogna 
aveve  rigaardo  alla  pena  ici  astratto 
che  vien  sancita  per  esso^  affin  di  co- 
noBcere  ae  trattasi  di  crimine)  delitto 
o  contravvenzione,  ed  applioarvi  le  re- 
o^ole  stabilite  a  tal  rigaardo  dal  codice 
di  procedura  penale.  Benché  si  appel- 
lino (jnrndi  contravvenzhni,  le  vio* 
laiioni  dei  precetti  contenuti  nelle  leggi 
speciali,  saranno  le  medesime  sempre 
considerate  come  delitti  se  le  pene  in- 
corse siano  correzionali.  Laonde,  punita 
con  multa  da  lire  49.18,  doppio  della 
tassa  defraudata,  a  245.90,  che  sa^ 
rebbe  il  decuplo,  la  trasgressione  attri- 
buita al  giudicabile,  di  avere  egli  cioè 
depositato  liquori  e  bottiglie  di  mar- 
sala in  luo^o  posto  a  disrtanza  minore 
di  500  metri,  il  fatto  non  può  non  as- 
sumere caratteri  di  delitto;  e  pei  de- 
litti è  sempre  ammessibile  lo  appello 
del  Pubblico  Ministero.  Nò  l'eccezione 
d'inammessibilitàha  saldo  fondamento, 
in  quanto  preténdesi  mancarle  il  diritto 
nel  procuratore  del  re  di  gravarsi  dalle 
sentenze  rese  dal  pretore,  m  conformità 
delle  conclusioni  di  chi  assume  le  fun- 
zioni di  Pubblico  Ministero  presso  il 
medesimo.  Avvegnaché  sia  testualmente 
consentito  il  gravame  dallo  art.  355 
n^  2  della  procedura  penale  al  Pubblico 
Ministero  presso  il  tribunale,  non  o- 
stante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del 
Pubblico  Ministero  presKo  il  pretore.  E 
certamente  non  ha  maggior  valore  del- 
l'acquiescenza al  giudicato,  il  fatto  di 
avere  il  Pubblico  Ministero  conchiuso 
nel  senso  della  sentenza.  Non  era  forse 
lecito  al  rappresentante  il  Pubblico 
Ministero  in  prima  istanza,  di  proporre 
egli  stesso  appello  dal  pronunziato  del 
pretore,  malgrado  che  fosse  esso  confor-* 
me  alle  sue  conclusioni  ?  E  perché  allora 
nel  suo  silenzio  dovrebbe  essere  inter- 
detto al  procuratore  del  re  di  gravarsi 
egli  flrtesso? 

Sul  secondo  mezzo,  osserva  che  se 

Eur  si  fosse  violata  la  legge  dal  «tri- 
nnale  di  Treviso,  per  aver  permesso 
alla  'parte  civile  la  presentazione  di 
documenti  nel  corso  ael  dibattimento^ 
il  ricorrente  non  potrebbe  ora  muo- 
verne lamento  perchè  l'ordinanza  e- 
messa  sul  proposito,  venne  bepsì  pro- 
testata, ma  non  investita  col  ricorso. 


1068 


LA.  OOBJS  SUPRUCA.  DI  ROMA. 


Sai  terzo  messo,  onerya  che,  resal- 
tando dal  verbale  di  udienza,  che  la 
causa  era  già  votata  e  decìsa  nel  mo* 
mento  in  cui  il  Fabblico  Ministero  en* 
trava  nella  camera  di  consiglio,  e  che 
non  appena  entrato,  il  tribunale  «usci va, 
e  pronunciava  nell'aula  delle  udienze 
la  sua  sentenza,  egli  è  manifesto  che 
il  Pabblico  Ministero  <  non  assistette 
alla  deliberazione  »,  ed  è  ciò  soltanto 
che  lo  articolo  319  proc.  pen.  proibisce 
naturalmente  sotto  pena  di   nullità* 

Sul  quarto  mezzo,  osserva  che  aven« 
do  il  tribunale  di  Treviso  ritenuto  in  fat* 
to  di  essersi  dal  ricorrente  introdotti 
generi  soggetti  a  dazio  in  locali  annessi 
al  suo  negozio  di  pizzicagnolo,  ed  a 
quello  della  di  lui  moglie  esercente 
vendita  di  vino,  in  contravvenzione  al 
disposto  dello  articolo  47  del  regola* 
mento  25  agosto  1870,  il  eguale  proi- 
bisce che  si  tengano  generi  HOggettia 
dazio  alla  distanza  minore  di  ^M)  me- 
tri, non  sa  comprendersi  come  un  tal 
fatto,  previsto  e  punito  dalla  legge,  non 
dovesse  costituire  reato.  Ammesso  pure 
che  il  divieto  di  detto  articolo  non  ri- 
guardi che  il  deposito  di  ofi;getti  con- 
generi a  c[uelli  che  si  vendono  nell'e- 
sercizio, poiché  proposito  del  legislatore 
sarebbe  stato  quello  d'impedire  ohe  si 
rifornisca  l'esercizio  dei  generi  spacciati 
con  quelli  del  deposito  vicino,  e  che 
venga  in  tal  modo  frodata  la  pubblica 
amministrazione,  i  liquori  e  più  le  bot- 
tiglie di  marsala  che  si  sono  sequestrati 
non  sarebbero  generi  afiEsitto  estranei 
allo  spaccio  di  un  esercizio  di  pizzica- 
gnolo^ essendo  noto  come  i  medesimi 
vendano  quei  generi  nei  loro  negozi. 

Sul  quinto  mezzo,  osserva  che,  quan- 
do pure  il  tribunale  avesse  supposto 
fatti  in  diretta  opposizione  coi  risul- 
tati del  dibattimento,  e  riconosciuto 
contrariamente  al  vero  che  il  giudica- 
bile, avente  l'esercizio  di  pizzicagnolo, 
fosse  il  contravventore  alla  legge  pel 
fieitto  del  deposito  di  liquori  e  di  mar- 
sala, a  distanza  minore  di  500  metri 
dal  suo  esercizio,  non  per  questo  me- 
riterebbe ascolto  il  lamento  del  ricor- 
rente, poiché  sovrano  e  incensurabile 
è  il  giudizio  dei  magistrati  di  merito, 
riguardo  allo  apprezzamento  dei  fatti 
e  delle  prove  emerse  nell'orale  dibat* 
timento. 


Sul  sesto  mezzo,  osserva  die  il  giu- 
dicabile venne  imputato,  non  come 
rappresentante  la  di  lui^  moglie,  m\ 
nel  nome  suo  proprio,  di  a7er  dete- 
nuti oggetti  soggetti  al  dazio  in  locìi 
posti  ^Ta  distanza  inferiore  di  m^^ 
oOO  dal  suo  esercizio;  e  chiarito  v£d 
codesto  fatto,  od  almeno  ritennlotkc 
dal  magistrato  di  merito,  non  altro  (^• 
correva  per  la  relativa  dicbiarasioii^ 
di  reità,  e-  la  conveniente  coDdanna,  e 
ciò  quand'arco  si  fosse  appoggiatoi. 
un  fatto  insussistente. 

Sul  settimo  ed  ultimo  mezzo,,  os^ 
serva  che  è  un'  asserzione  graiaìta 
quella  del  ricorrente,  in  quanto  inte&i; 
sostenere,  che  non  erasi  eostitaito  ie 
ufficio  daziario  nel  comune  di  C^^ 
sul  Sile,  in  cui  avvenne  la  coDtran& 
zione  e  che  nessuno  de^li  agenti  er. 
legalmente  investito  dei  poteri  nec«* 
sari  allo  esercizio  dall' ufficio  cai  eraea 
preposti,  per  modo  che  si  sarebbe  r» 
impossibile  la  denuncia  dei  generi  pre- 
scritta dagli  articoli  39  e  47  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870.  Ma,  a  p&ri^ 
che  non  vien  fornita  alcuna  prova  i: 
&tti  allegati,  l'assertiva,  che  manca^^ 
l'ufficio  daziario,  e  smentita  dal  ver 
baie  e  da  parecchie  testimonianze  ut- 
colte  in  dibattimento,  non  cbe  d£ 
stesso  imputato,  che  non  sollevò  w^ 
dubbio  a  tal  riguardo,  e  non  ne  mos?^ 
doglianze  coi  motivi  di  appello,  l 
Quanto  a  preteso  difetto  di  pot<^ 
degjii  agenti  che  redassero  il  yerbie. 
giova  solo  considerare  che  il  tribanì' 
basandosi  sul  principio  desunto  ài- 
articoli  339  e  387  della  procedura  l-^- 
naie,  dichiarava  solennemente  che  U 
nava  vano  ogni  esame  su  questo  ar- 
gomento, essendoché  la  contravvepzioiH 
erasi  luminosamente  provata  coi  dett 
di  due  reali  carabinieri,  e  dell'incan- 
cato  comunale  fu  Antonio  Salvador. 
Intervenuti  all'atto  della  visita  dom 
ciliare,  non  che  dalle  stesse  ammessi:^ 
dell'imputato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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guglia  (atv.  Csispi)  -  l^'ftature  (avr.  er.  Calabebm). 

Iccbezza  mobile  -  litoretsl  intratoril  •  liitaiK 
ante  di  finanza  -  R#ddiU  -  Termini  ordifiari  - 
Termina  di  tei  meti  •  Iscrizione  •  Ritenuta. 

Sugli  interessi  moratorii  non  è  do- 
ut  a  tassa  di  ricchezza  mobile,  benché 
'intendente  di  finanza  li  abbia  quali* 
Icati  per  reddito. 

Quando  la  finanza  è  condannata  a 
agore  ciò  che  ritenne  per  tassa  di  rie- 
hezza  mobile,  il  creditore  può  far 
alere  le  sue  ragioni  nei  termini  ordi- 
ari  stabiliti  dal  diritto  comune^  non 
nà  nel  termine  perentorio  di  sei  mesi 
prefissi  al  contribuente  che  si  crede 
eso  per  un*  indebita  iscrizione  o  ri' 
enuta  *). 

Considerando  che  per  giudicato  e 
)er  legge,  non  essendo  sa^Ii  interessi 
noratorii  dovuta  tassa  di  ricchezza 
nobile,  mancava  il  titolo  alla  ritenuta, 
^d  il  fatto  deir  intendente  di  fìnanz;i, 
i  cai  piacque  di  qualificare  per  red- 
iito  gli  iùteressi  moratorii,  non  vale 
i  mutare  natura  delle  còse. 

Ogni  reddito  è  tassabile,  e  ben  s'in- 
cende che  il  contribuente,  che  si  crede 
leso  per  un'indebita  iscrizione  o  rite- 
auta,  deve  nel  perentorio  termine  di 
5ei  mesi  propprre  la  sua  azione  davanti 
'autorità  giudiziaria,  avendo  ragioni 
ii  pabBlico  interesse  consigliata  una 
preKcrizione  si  abbreviata;  ma  quando 
la  finanza  è  condannata  a  pagare  un 
capitale  cogl' interessi  moratorii,  ilcre- 
iitore  può  far  valere  nei  termini  or- 
dinari,  stabiliti  dal  diritto  comune,  la 
sua  ragione  creditoria  pel  residuo  del 
5U0  credito;  essendo  cosa  essenzialmente 
diversa  dal  reddito,  non  bue  andar  sog- 
getta alle  regole  della  legge  speciale 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Per  questi  motivi:  la  Coite  rigetta... 


l)  y.  sentenza  pubblicata  a  pagr.  169, 
anno  VI,  di  questa  Raccolta,  Trentadue 
Giancola  ed  aìtri  pel  capitolo  di  Modu^no 
e*  PiDanjse  e  Pondo  pel  culto. 


haùm  pemib  7  Ambre  1881,  s''  19i7. 
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(MmL  Mlf.) 
Bosagza  (aw.  Pstboni). 

Dazia   eentvmo  -  AppAJtntere  -  Trantilo  -  Sca-> 

rtco  -  VerMca  -  Seorta  -  Spesa.  ' 

ProeedurA  -  Irrfgoiarità'  -  Cancelirere  -  Rinvio 

delia  cauta  *  Citazione  -  Notificazione  -  Coni* 

paH^done  dell'Imputato  -  Diseuetione  •  Motivi 

di  appello  «  Eccezioni. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo  ha 
diritto  di  verifieare  esattamente  anche 
i  generi  e  le  merdi  che  si  dichiarano 
per  transito. 

Per  evitare  lo  scarico  e  la  verifica 
di  carri  carichi  di  calce,  può  dall'agen- 
te daziario  offrirsi  la  scorta,  la  spesa 
della  quale  sta  a  carico  dei  transitante, 
non  delC amministrazione  daziaria. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione 
la  irregolarità  della  procedura  ,  per 
quanto  informe  e  irregolare  si  voglia 
dire  la  semplice  annotazione  scritta  e 
firmata  dal  solo  cancelliere  del  tribù* 
naley  da  cui  apparisce  che  la  causa  fu 
rinviata  ad  altra  udienza,  se  la  causa 
nella  indetta  udienza  non  fu  trattata, 
se  in  seguito  venne  rilasciata  una  nuova 
ofdinanca  di  citazione  in  perfetta  rego^ 
la,  la  quale  fu  notificata  alle  parti, 
dietro' cui  V imputato  comparve,  accettò 
la  discussione,  spiegò  e  sostenne  i  mo* 
tivi  del  suo  appello,  senza  elevare  al' 
cuna  eccezione  pregiudiziale  riguardo 
al  rito  con  cui  la  causa  si  era  portata 
a  giudizio. 

Per  due  contravvenzioni  alla  legge 
sul  dazio  consumo,  Bosazza  Giovanni 
con  sentenza  del  pretore  di  Tempio, 
confermata  dal  tribunale  correzionale, 
fu  condannato  al  doppio  dazio  dovuto 
sul  danno  dichiarato,  per  Tuna  di  li» 
re  42,  e  per  V  altra  di  £  30.  Il  fatto 
era  di  avere,  contro  il  divieto  dell' im- 

I)re8a  del  dazio,  oltrepassato  una  volta 
a  linea  daziaria  con  nove  carri  ca- 
richi di  calce,  e  di  avere  un'altra  volta 
ordinato  ai  carrettieri  di  sei  carri  ca- 
richi di  oggetti  soggetti  al  dazio  di 
partire,  come  efifettivamen te  partirono, 
non  volendosi  assoggettare  alla  legge 
daziaria. 
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Il  Bosazza  ricorre  con  regolare  de- 
posito della  multa,  e  con  an  primo 
mezzo  dice  che  le  due  sentenze  del 
pretore  erano  anzitutto  nulle,  percbò 
non  fu  determinata  la  somma  al  cui 
pagamento  il  Bosazza  venne  condan- 
nato a  titolo  di  malta.  Alla  quale  o^ 
missione  il  tribunale  non  poteva  sup- 
plire, poiché  non  vi  fa  appello  cbeaa 
parie  del  Bosazca. 

Gol  secondo  mezzo  poi  si  deaimaiA 
la  violazione  e  folsa  applicazione  del- 
l'art.  11  del  regio  decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  non  che  dei  relativi 
articoli  del  regolamento  e  deUe  istm* 
zioni  Aiinistenali;  poiché,  trattandosi 
nelle  fattispecie  di  carichi  voluminosii 
le  pretese  della  guardia  daziaria  di  do- 
versi scaricare  le  merci  erano  ingiuste, 
perchè  il  transito  si  fa  nei  nftodi  indi- 
cati neir  art.  18  delle  istruzioni  mini- 
steriali, e  poiché  l'appaltatore  non  ha 
diritto  a  riscuotere  alcuna  tassa  per 
somministrare  la  scorta. 
In  diritto 

Attesoché  sulle  due  contravvenzioni 
ascritte  al  Bosazza  il  tribunale  corre- 
zionale di  Tempio  abbia  nella  denun- 
ziata sentenza  giustamente  conaiderato 
e  ritenuto:  Che  V  appaltatore  del  dazio 
ha  il  diritto  di  vermcare  esattamente 
anche  i  generi  e  le  merci  che  ai  di- 
chianirono  per  transito. 

Che  al  Èosazza,  per  evitare  lo  sca- 
rico e  la  verifica  dei  nove  carri  cari- 
chi di  calce,  venne  dall'  agente  daziario 
ofiférta  la  scorta,  a  senso"  dell*  art.  18 
del  decreto  ministeriale  20  ottobre  1870* 

Che  dal  Bosazza  non  poteva  pre* 
tendersi  che  Ja  tenue  spesa  della  scorta 
di  accompacnamento  non  fosse  a  suo 
carico,  ma  bensì  dell'  amministrazione 
daziaria,    perchè   era  un  obbligo   che 

f gliene  faceva  l'art.  4  del  regolamento 
ocale  per  V  appalto  del  dazio  comunale 
governativo,  gmsta  cui  é  prescritto  che 
gli  introduttori  di  generi  possano  per 
la  verificazione  evitare  lo  scaricamento 
nei  luoghi  designati,  ed  eseguirla  piut- 
tosto nel  luogo  deir  arrivo,  mediante 
deposito  e  corresponsione  alla  guardia 
di  scorta,  di  centesimi  60  per  ciascun 
carro. 

Che  in  nessun  caso,  quand'anche 
fossero  state  im modiche  ed  ingiuste  le 
pretese   dell'agente  daziario,    non  pò» 


teva  mai  il  Bosazza  bm  ragione  da 
sé  stesso,  mentre  gli  era  aperta  la  TÌa 
a  ricorrere  in  sede  ammiaÌ6tnitÌTa. 
senza  pregiudizio  delle  sue  ragioni  ei 
azioni  davanti  ali*  autorità  giadiziara 
ne'  termini  di  legge,  il  che  esprdsa- 
samente  é  stabilito  dall' art  79  del  n»* 
gelamento  generale  sui  dazi  interni  di 
consumx»  approvato  col  r*  decreto  ^t 
25  aeosto  1870  n*  6840. 

Che  in  conseguenza  il  Bosazza,  &• 
vendo  introdotto  i  suoi  carri  carid 
di  generi  daziabili,  senza  assaggetty. 
alla  prescritta*  verifica,  e  senza  anif:: 
marsL  altramente  alte  relative  dispor.- 
zioni  e  discipline  regolamentari,  fn- 
dando  cosi.i  diritti  ^ell'amministn- 
zione,  e  facendosi  giudica  ed  arb:!:' 
delle  propne  contestazioni,  non  pote^ 
esimersi  daUa  responsabilità  penale  p 
le  incorse  contravvenzioni. 

Attesoché  non  sia  parimente  fo: 
dato,  né  regga,  il  primo  mezzo,  a: 
cui  si  pretende  sostenere  che  il  f^ 
toro  non  abbia  determinato  la  somx: 
delle  multe,  a  cui  il  Bosazza  fa  cc>& 
dannato,  e  che  il  tribunale  non  rir 
tesse  supplire.  Imperocché  il  presx 
ha  benissimo  accertato  e  dichiarato 
danno  arrecato  all'  appaltatore  del  ò- 
zio,  fissandolo  per  la  prima  coDtn- 
vcnzione  a  JB  45,  e  per  la  secondi  - 
a  £  30,  onde  la  condanna  al  dopr- 
del  dazio  non  può  lasciar  luogo  '^ 
menoma  incertezza,  essendo  erideu 
che  la  multa  per  l'una  è  di  £^ 
doppio  delle  £  42,  e  per  l' altra  è  i 
£  60,  doppio  delle  £  30.  Ed  è  e; 
che  il  tribunale  ha  pur  rettamente  ir 
levato  e  dichiarato.  Ambedue  adan;]^: 
i  mezzi  principali  devono  essere  ir 
spinti. 

Nullità  del  dibattimento  e  iti 
sentenza  per  la  violazione  degli  arti- 
co) i  281  n»  1  e  4,  282  e  316,  per  i^ 
effetti  di  cui  all' art  849  del  codici;. 

Sroc.  penale.  Perchè  il  verbale  d'^ 
ienza  del  26  marzo,  con  cai  fa  r-^; 
viata  la  trattazione  della  causa  ai  - 
aprile  successivo,  non  registra  i  « 
dei  giudici,  nop  le  generalità  dell' im- 
putato, non  la  requisitoria  del  pnbb.:-  ' 
ministero,  non  accenna  al  rado  ex 
cui  l'imputato  fu  fiitto  comparire  s^* 
r  udienza,  non  fa  fede  che  Ja  tl!^^'* 
sione  avvenisse   in  udienza  pubblica. 
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on  è  firmato  infine  dal  presidente  e 
al  cancelliere. 

Attesoché  questo  mezzo,. benché  non 
manchi  d'ogni  fondamento  in  fatto,  non 
leriti  tuttavia  nef^par  esso  d'essere 
eccito.  £  basti  il  ristabilire  le  ooae 
el  vero  loro  essere,  perchè  cada  da  so, 
mza  bisogno  di  peculiari  oeaervaziwi, 
à  di  molti  argomenti  a  oombaiterlo. 

Sta  in  fatto,  come  ne  risalta  dagli 
Iti,  che  dopo  una  prima  requisitoria 
el  procuratore  del  re,  in  data  del  7 
larzo  1881,  il  presidente  del  tribù- 
ale  rilasciò  un'  ordinanza,  da  lui  fir^^ 
lata,  in  data  dell'  11  dello  stesso  mese, 
}lla  quale  fissò  la  discussione  della 
msa  pel  26  oi^dinando  la  citazione 
eli'  imputato,  e  della  parte  lesa,  per 
aeir  udienza.  E  sta  in  fatto  che  al* 
udienza  del  26  marzo,  non  essendo 
dinparsa  la  parte  oivile,  come  si  legge 
ì  una  nota  redatta  e  firmata  dal  can- 
elliere  Lay,  il  tribunale,  dietio  istanza 
el  procuratore  del  re,  consenziente 
'imputato,  rinviò  il  dibattimento  ad 
lira  udienza  da  fissarsi. 

Quindi  succede  una  seconda  requi- 
itoria  del  procuratore  del  re  in  data 
lei  29  marzo  per  la  fissazione  di  un'al- 
ra  udienza,  ed  alla  medesima  tiene 
ietro  una  nuova  ordinanza  del  presi- 
ente  che  fissa  l'udienza  del  3  magg- 
io, ed  ordinava  la  citazione  delle  parti, 
i  quale  è  regolarmente  eseguita. 

Ali'  udienza  del  tre  maggio  l'impu; 
ato  comparisce,  non  muove  eccezioni 
alla  regolarità  del  giudizio  e  si  di- 
énde  in  merito. 

Ciò  risulta  dal  verbale  del  dibat- 
imento,  che  in  guel  giorno  ebbe  luogo. 

In  tal  condizione  di  cose,  per  quanto 
i  voglia  dire  informe  ed  irregolare  la 
empiice  annotazione  che  all'  udienza 
el  26  marzo  la  causa  fu  rinviata  ad 
Itra  udienza,  una  volta  però  che  in 
ueir  udienza  le  causa  non  fu  trattata, 
che  di  seguito  venne  rilasciata  una 
uova  ordinanza  di  cit^azione.  in  per- 
etta regola,  la  quale  fa  notificata  alle 
arti,  dietro  cui  l' imputato  comparve 
11' udienza  fissa  del  3  maggio  sncces* 
ivo,  accettò  la  discussione,  e  spiegò  e 
ostenae  i  motivi  del  suo  appello,  senza 
levare  alcuna  eccezione  pregiudiciale, 
n  riguardo  al  rito  con  cui  la  causa  si 
tra  portata  a  giudizio,  è   evidente,  è 


indubitato,  che  essendosi  così  proce- 
doto  ex  iptegro,  le  precedenti  irrego- 
larità di  forma  sul  fatto  rinvio,  sep- 
pur non  sono  astrattamente  scomparse, 
m  realtà  rimasero  sanate  dalla  volon- 
taria comparizione  dell'  imputato,  dal 
8«o  silenzio  in  proposito  serbato,  e 
dalla  piena  accettazione  del  giudizio* 
Ed  era  tardi  ed  invano  egli  si  duole 
di  mwpate  formalità,  a  cui  ha  rinun- 
ziato, e  che  d'  altronde  finiscono  per 
essere  del  tutto  estranee  al  vero  di- 
battimento della  oausa,  che  fu  efifetti- 
vamentp  celebrato  in  perfetta  confor- 
mità della  legge,  tanto  più  che  col  ri- 
corso ncm  fii  investita  che  la  sentenza 
definitiva  del  tribunale.  Male  adunque 
si  dicono  violati  i  succitati  articoli. del 
cod.di  procedura  penale,  che  nel  caso 
non  trovano  giusta  applicazione. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetto.*. 


SMJeae  ciiile  18  norembre  1881,  t!"  771 

lURITI  P.  -  TARTUFiRI  Rei  d  Kit.  -P.  H.  GASTELLI 

(conci.  coBf.) 

Finanx*  («tt,  er.  Cmamo)  -  Cerchione, 

Beni  Ml'asse  occJeslastlco  -  Vendita   •  De- 
manio -  Identità  della  cosa  venduta   -  Dlml- 
mizlone  del  prezzo  -  Incanto  •  Estimo  -   Nu- 
meri di  mappa. 

bi  tema  di  vendita  di  beni  deHvati  ed 
demanio  dall'asse  ecclesiastico,  quando 
non  cada  dubbio  sulla  identità  della  cosa 
venduta  con  quella  che  dal  compratore 
s'intese  acquistarey  non  ha-  que-iti  diritto 
càia  diminuzione  del  prezzo,  ancorché  nel 
fusorio  come  base  del  primo  incanto  siasi 
tenuta  ragione  delTestimo  di  numeri  di 
magpa  non  compresi  nel  fondo  venduto  0- 

Attesoché  resulta  dalla  stessa  sen- 
tenza denunziata,  che  Generoso  Cer- 
chione intese  comperare  all'  asta  del 
demanio  il  fondo  medesimo  che  già 
da  lui  tenevasi  in  affitto,  sebbene  di 
seconda  mano.  Quindi  era  palese,  che 
si  neir  accedere  all'  asta ,  come  nel 
ricevere  la  consegna    del    fondo    egli 


1)  Su  questa  importante  materia,  ò  op- 
portuno consultare  la  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  che  può  riscon- 
trarsi neprli  indici  di  questa  Rnccolta,  al 
▼•  Beni  detrasse  enclesi astica  e  Demanio.  V. 
note  ivi. 
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con   poteva  cadere  in    errore  alcuno 
circa  la  natura  ed  estensione  dell' og« 

Setto  cadnto  in  vendita.  La  corte 
i  Napoli  non  sa  disconvenimej  e  però 
da  cotesto  lato  la  vendita  non  potrebbe 
mai  essere  rescissa,  o  per  dir  ^  meglio 
dichiarata  nulla  per  difetto  di  con* 
senso  intorno  alia  cosa. 

Che  la  sentenza  ritiene,  e  Io  stesso 
acquirente  Cerchione  ammette,  il  pen- 
siero  di  dimandare  una  diminuzione 
di  prezzo,  dopo  ricevuta  la  consegna, 
essere  nato  in  lui,  come  si  avvide  che 
nella  voltura,  per  opera  del  demanio 
eseguita,  erano  stati  compresi  numeri 
da  esso  acquirente  non  posseduti,  che 
la  cifra  di  estimo  in  detti  numeri  cor- 
rispondente aveva  contribuito  a  stabi- 
lire il  primo  prezzo  d' incanto.  Laonde 
è  chiaro  che  il  Cerchione,  traendo  pro- 
fitto dall'errore  incorso  nella  voltura, 
anzi  che  dimandarne  la  correzione,  si 

))ropose  di  derivarne  occasione  ad  un 
ucro  indebito.  £  si  dice  indebito,  per- 
chè dai  fatti  riferiti  dalla  sentenza  ap-' 
parisce  evidentemente,  come  il  con- 
senso delle  parti  anche  in  ordine  al 
prezzo  cadde  concorde  sul  fondo  della 
stessa  qualità  ed  estensione,  che  il 
Ceichione  anche  attualmente  possiede^ 
Appena  deliberato  all'asta,  fa  questo 
appunto  il  fondo  di  cui  il  demanio 
fece  la  effettuale  tradizione;  questo  il 
fondo  di  cui  il  Cerchione  acquistò  il 
possesso  a  titolo  di  proprietario,  da 
a£Sttnario  che  era. 

Che  non  potendosi  adunque  dubi* 
tare  della  identità  della  cosa  venduta^ 
se  anche  in  seguito  si  fossero  venute 
a  discoprire  diversità  circa  la  esten- 
sione della  medesima,  e  il  prezzo  non 
apparisse  corrispondente  e  adeguato  al 
vero  e  giusto  valore,  ogni  via  a  ri- 
chiamo mancherebbe,  ogni  azione  di 
rescissione  o  di  rinfranco  verrebbe  ne- 
gata, la  vero  è  noto  qualmente  per 
gli  art.  86  e  87  del  regolamento  22 
agosto  1867  n°  3862,  non  che  per  eli 
art.  2  e  3  del  capitolato  generale,  la 
responsabilità  del  demanio  è  limitata 
ai  soli  casi  di  evizione  totale  o  par- 
ziale. Invero  la  vendita  deve  farsi  a 
corpo  e  non  a  misura,  bastando  che 
si  consegni  la  cosa  venduta  come  era 

f)osseduta  dal  demanio.  Qualunque  fosse 
'errore   materiale  incorso,  qualunque 


differenza  vi  fosse,  in  compar&Qo&e  d& 
vero,  sia  circa  la  cosa,  sia  circa  L 
prezzo,  ancorché  eccedesse  la  toilenuia 
stabilita  dalla  legge,  non  si  potre^èt 
far  luog[o  ad  aumento,  diminuzi<me  s 
restituzione  di  prezzo.  E  non  occom 
qui  imprendere  a  dimostrare,  quali n> 
eioni  rendessero  necessaria  l'osserraoii 
delle  dette  norme  per  la  vendita,  3 
la  pubblica  amministrazione  ebbe  ri- 
carico di  flBire,  della  massa  8termi£jk| 
di  beni  derivanti  dalla  soppresioa 
delle  corporazioni  religiose  e  degli  aa 
ecclesiastici,  in  virtù  delle  leggi  ddl 
luglio  1866  e  15  agosto  1867. 

Che  la  sentenza  denunziata  ebbe 
torto  di  ripetere  un  indebito  aamei*' 
di  prezzo  dall* errore  incorso,  perfr 
sersi  avuto  ragione,  nel  fissare  il  priti 
prezzo  d'incanto,  dell'estimo  di  i: 
meri  di  mappa  non  compresi  nel  fc-ikj  I 
venduto  e  consegnato.  Imperocché  i 
legge  ebbe  giuste  ragioni  di  indi.^*. 
alcune  norme  per  fissare  il  primo  prer 
d'incanto,  sul  quale  apriva  Tastai 
eccitava  la  gara  degli  offerenti  0  !:. 
tanti;  ma  la  sentenza  male  si  app:^ 
ritenendo  che  cotesto  primo  pres 
d' incanto  dovesse  avere  un'  inflntir 
decrsiva  suU'  aumento  delle  offt-rt:  ' 
sul  prezzo  definitivo.  E'  troppo  chv 
che  gli  offerenti,  prima  di  recarsi  ^^ 
r  incanto,  abbiano  tutto  T  agio  01  > 
carsi  sui  fondi  e  pigliare  cognizione  d. 
natura  doi  fondi,  della  loro  esteDri:- 
della  coltura  a  cui  sono  destinati,  iJ 
loro  feracità,  non  che  di  tutte  le  a.'.*» 
qualità  che  possono  influire  sul  T'tì'I 
valore  dei  medesimi.  E  se  alcuno  i  > 
fosse  negligente  così  da  non  p:gl)^ 
le  più  esatte  informazioni,  e  ila  q> 
ste<desumere  la  più  giusta  e  conv€QÌe:> 
misura  delle  offerte,  dovrebbe  sentir- 
dire,  c\ìò  curiosu^  esse  dedeòat;  e- 
non  lo  fu,  non  ad  altri  che  a  sé  ir^ 
desimo  dovrebbe  attribuire  le  male  c;: 
seguenze  derivatene.  La  sentenza  - 
nunziata  adunque  ha  disconosciato  co- 
testi principi  di  ragion»,  e  male  int- 
e  male  applicate  le  suddette  disp» 
zioni  legislative  e  regolamentari  pe:*^ 
vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  casso 
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itùm  pesale  16  tmìtt  1881,  b'  2«0(.      . 
6BI0UIRÌ  P.  -  mmiRel.il  Ili.  •  F.  V.  LDCIUl 
(conci,  eonf.) 
I\  Jf.  -  Maroso  ed  altri 

to  -  Minlttero  pubblico  •  Ricorso  por  cat« 
saziono  -  Giudizio  inconsurabilo. 

Il  pubblico  ministero  invano  ricorre  in 
ssazione  contro  la  sentenza  die  con  giù- 
io  (U  fatto,  incensurabile  in  CassazionCy 
eliminati  gli  estremi  della  figura  legale 
^J  foggiava  la  contravvenzione  alla 
gè  sul  lotto. 

Maroso  Angelo,  Montagna  Lnigi  e 
»  TommaBÌ  Luigi,  per  contravvenzione 
li  art.  4  e  5  del  regolamento  sol 
io  17  settembre  1871  furono  con- 
Dnati  dal  tribunale  correzionale  di 
cce  alla  multa  di  £  300  per  eia- 
ino.  Sul  loro  appello  la  corte  di 
ani,  con  sentenza  del  26  aprile  1881, 
assolvette  per  inesistenza  di  reato, 
enendo  essenzialmente  che  gli  im- 
itati  appellanti  non  avevano  emesso 
oli  a  86  intestati,  ma  si  erano  limi* 
ti  a  negoziare  quelli  emessi  con  re- 
lare autorizzazione  dalla  città  di  Ve- 
zia;  e  che  i  medesimi  non  avevano 
tto  uà  cessione,  né  combinazione  di 
bligazioni  di  prestito  a  premi  con 
oli  di  altro  prestito;  che  infine  la 
testazioue  della  ditta  Elio  Vivante 
\  fatta  solo  pel  conto  corrente^  e  non 
T  remissione  di  titoli  interinali,  nà 
r  dividere  le  obbligazioni  o  frazio- 
re  i  pagamenti,  e  tanto  meno  per 
mire  o  combinare  obbligazioni  di 
ro  diverso  prestito. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
ani  ha  fatto  regolare  ricorso  il  pub* 
co  ministero;  e  nella  lunga  memoria 

esso  in  appoggio  presentata,  si  de- 
nzia  e  si  sostiene  b  violazione  de* 
;  art.  1  della  legge  27  settembre 
63,  non  che  degli  art  4  e  6  del  re* 
)  decreto  e  regolamento  sul  lotto  17 
ttemhre  1871. 

Diritto 

Attesochà  il  pubblico  ministero  fon* 
>  il  suo  mezzo  di  ricorso  e  la  base 
1  suo  ragionare  nell'  ipotesi  che  la 
rie  d' appello  di  Trani,  ritenendo  il 
^to  qaale  era  enunciato  nel  capo 
imputazione,  abbia  dichiarato  non 
rsi  luogo  a  procedimento  per    inesi- 


stenza di  reato;  ma  tale  ipotesi  non 
sussiste,  inquantochè  la  corte  di  Trani, 
nei  suoi  rilievi  e  ne'snoi  apprezzamenti, 
ha  essenzialmente  mutato  la  posizione 
e  le  circostanze  del  fatto  di  cui  si  dava 
carico  agli  imputati,  come  è  facile  il 
vedere  e  persuadersene  mettendo  a 
riscontro  col  capo  originario  d' impu* 
tazione  la  parte  sostanziale  delle  con* 
siderazioni  sovrariferite  che  si  leggono 
nella  denunziata  sentenza. 

Attesoché,  ciò  stante,  per  quanto 
in  tesi  astratta  possa  essere  legale  e 
giusta  r  interpretazione  rigorosa  che 
esso  sostiene  doversi  dare  all'art.  1 
della  legge  27  settembre  1863,  ed  agli 
art.  4  e  5  del  regolamento  sul  lotto  17 
settembre  1871,  nel  caso- concreto  vien 
meno  la  ragione  dalla  loro  applica- 
zione, una  volta  che  la  corte  nel  suo 
giudizio  di  fatto,  sovrano  ed  incensu- 
bile,  ha  scalzatola  base  della  primitiva 
imputazione,  e  cosi  eliminati  gli  e* 
stremi  della  figura  legale  su  cui  si  fog- 
giava r  ascritta  contravvenzione.  Su 
del  che  in  sede  di  cassazione  non  si 
può  discutere. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  mezzo 
dedotto  non  meriti  accoglienza. 

Per  questi  motivi:  ia  Corte  rigetta... 


Seiiene  eivile  12  dicembre  1881,  i""  gSO. 

PANTANITT!  P.  f.  -  TOKDI  Rei.  ed  Itt.  -  P.  N.  TENZI 

(eoDcl.  C«Df.) 

Comune  di  Manoppelìo  (avv.  Makuki)  - 
JPHnanze  (avv.  er.  Cuifuu). 

Riccliezza  mobile  -  Giudizio*  Incenturabito  -  Ti- 
toli prodotti  -  Rendita  -  Prostazioni  -  Comuno  • 
Torre  ex  feudali  -  Tributo  f ondlatrio  -  Catatto  - 
Motivazione  •  Ragiono  di  decidere  -  Tema  della 
controversia. 

È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione^  il  ritener  dimostrato  dai  titoli 
prodotti,  da  un  lato,  che  le  rendite  sulle 
quali  chiedevasi  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile erano  annue  prestazioni  corrisposte 
al  comune  dai  quotisti  di  terreni  eat  feu- 
dali, e  dalV altro,  che  il  tributo  fondiario, 
il  quale  pagasi  dal  comune  secondo  il  ca- 
tasto* si  riferina,  non  a  quelle  prestazioni, 
ma  a  beni  di  assòluta  proprietà  o  di  na- 
tura enfiteutica. 

Ciò  stante,  dichiarar  devesi  la  tassabi- 
lità dei  redditi  accertati» 

08 
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Vótòligo  imprescindibile  della  moiiva- 
xione  è  soddisfatto  tosto  che  il  giudice 
abbia  esposto  tale  una  ragione  di  decidere 
che  investa  ed  assolva  tutto  il  tema  della 
controversia. 

L'agente  delle  imposte  di  S.  Va- 
lentÌDo  con  scheda  del  12  novembre 
1876  accertò  a  carico  del  comune  di 
Maooppello  un  reddito  annuo  di  li-' 
re  2598.88  proveniente  da  prestazioni 
pagate  dai  quotisti  di  detto  comune, 
in  seguito  alla  ripartizione  dei  terreni 
comunali  di  origine  ex-feudale.  Innanzi 
alle  commissioni  amministrative  si  di- 
sputò circa  la  tassabilità  di  quel  red- 
dito; e  quantunque  il  comuue  riescisse 
nelle  sue  opposizioni  presso  la  com* 
missione  di  ()rima  istanza,  p\ire  la  pro- 
vinciale dichiarò  tassabili  i  redditi  in 
controversia.  Il  municipio  si  volse  al« 
lora  ai  tribunali,  sostenendo  che  le  ren- 
dite, delle  quali  esso  godeva,  o  dipen- 
devano da  beni  di  sua  libera  proprietà 
o  da  enfiteusi,  e  che  sulle  une  e  sulle 
altre  pagavasi  il  tributo  fondiario.  II 
tribunale  di  Chieti,  a  fronte  della  discor- 
danza delle  parti  su  questo  punto  di 
fatto,  con  sentenza  del  29  luglio  1878 
ordinava  che  la  finanza  giustificasse  con 
titoli  che  i  terreni,  dai  quali  il  comune 
ritraeva  le  rendite,  erano  di  origine  ex- 
feudale e  demaniali.  In  esecuzione  di 
questa  sentenza  la  pubblica  ammini- 
strazione produceva  una  ordinanza  pre- 
fettizia del  31  dicembre  1867,  appro- 
vata dal  regio  decreto  del  9  febbraio 
1868,  con  la  quale  provvedevasi  a  le- 
gittimare ed  eguagliare  il  possesso  dei 
varìi  occupatori  il  demanio  di  Mauop- 

Sello  meaiante  un  canone  annuale  in 
anaro  e  netto  di  ritenuta.  Il  comune 
a  sua  volta  esibì  la  perizia  che  aveva 
servito  di  base  alla  ordinanza  prefet- 
tizia. 

Il  tribunale   adito,  in   presenza   di 

5 nei  documenti,  con  nuova  sentenza  del 
0  marzo  1879  dichiarò  non  soggetti 
a  tassa  di  ricchezza  mobile  i  canoni 
riportati  sotto  l'articolo  308  del  ca- 
tasto in  quanto  che  essi  derivano  o 
da  fondi  patrimoniali  del  comune  o  da 
condominio  e  dominio  diretto. 

Da  questa  sentenza  interpose  ap- 
pello prmcipale  la  regia  finanza,  e  per 
incidente  appellò  anche  il  comune,  il 
quale  chiedeva  che  la  esenzione  dalla 


tassa  con  pia  ampia  locuzione  si  r 
stendesse  anche  ai  canoni  compresi  s  t. 
altri  numeri  del  catasto. 

La  corte  di  appello  di  Aqaila,c: 
sentenza  12  marzo  1880,  dopo  a-^ 
fissato  che  Ja  controversia  agginT.| 
se  in  realtà  sul  territorio  del  cor:! 
di  Manoppello  esistessero  fondi  i:  :. 
tura  ex-feudale,  per  i  quali  il  col'h 
percepisse  annue  prestazioni  dai  ; 
tisti,  osservò  che  in  seguito  a  ir* 
procedimenti  tenuti,  donde  erano:. 
e  la  ordinanza  prefettizia  ed  il  de:r 
regio  sopra  citati,  non  fosse  più  ì!  .• 
di  dubitarne.  Oltre  a  ciò,  disse  la  '  ! 
che  il  catasto  cui  ricorreva  ii  m-'j 
cipio  nulla  dimostrassse,  avve^nv 
ben  poteva  esso  possedere  anche  ^  1 
r  articolo  306  beni  di  assolai  rrl 
prietà,  e  di  natura  enfitentica;  n.:  i 
non  contraddiceva  alla  scheda  i\-'  i 
gente,  che  limita  vasi  a  chiedere  b  '  i 
unicamente  sui  redditi  che  la  ' 
nanza  prefettizia  aveva  desiguat.  •  i 
demaniali.  In  questi  concetti  la  I 
rivocò  la  sentenza  del  tri bo naif  i 
gettò  le  domande  del  municipio. 

Il  comune  di  Manoppello  ricr.  i 
cassazione,  proponendo  cinque  ru- 
di annullamento,  i  quali  sostut 
mente  si  riassumono  m  due  comV 

1**  Il  comune  aveva  indicati «i"- 
fatti  ed  argomenti  per  escloier  I 
tassabilità  del  reddito  in  contro^rr^ 
Intanto  la  corte  di  appello  trascn: 
di  ragionare  su  dì  essi,  vìo]adì'<  . 
articoli  360,  361  e  617  proc.  civi:- 

2®  Il  comune  aveva  diniostmt. 
realità  delle  sue  reudite  ed  il  fstt 
pagare  sopra  di  esse  il  tributo  f^i 
rio,  e  ciò  non  di  meno  la  corte 
pelle  le  dichiarò  soggette  alla  tas>i 
ricchezza  mobile  con  l'aperta  v:: 
zione  di  tutte  le  leggi  sulla  maturi 

Considerando,  che  quantunque  * 
riati  e  molteplici  sìeno  stati  gh  ''*^ 
menti  che  ciascuno  dei  conten/: 
metteva  innanzi  a  conforto  della  r 
pria  tesi,  pure  tutta  quanta  la  •  ' 
troversia  restringevasi  in  uu  pi- 
solo; se  cioè  sul  territorio  del  a^fi'' 
dì  Manoppello  esistessero  fondici^ 
tura  ex-teudale,  sui  quali  il  rnuDi^'.- 
percepiva  annue  prestazioni  dai  u; 
tisti,  ovvero  se  quei  redditi  stess  * 
sero  colpiti  da  tributo  fondiario  e  - 
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adessero  invece  da  fondi  patrimo- 
ili  soggetti  a  dominio  diretto  od  a 
adommio.  Imperocché  né  ]'una  né 
Jtra  parte  dubitava  che,  in  confor* 
tk  della  legge  e  della  giureprndenza, 
edditi  controversi  dovessero  nella 
ima  ipotesi  sottoporsi  alla  tassa  mo- 
lare, e  nella  seconda  esserne  esone- 
ti.  lu  qnesto  stato  di  cose  la  corte 
appello,  esaminando  i  titoli  prodotti^ 
convinse  incensurabilmente  che  per 
si  restasse  dimostrato  da  an  lato,  che 
rendite  sulle  quali  chiedevasi  la  tassa, 
ino  annue  prestazioni  corrisposte  al 
mune  dai  quotisti  di  terreni  exfen- 
li.  e  dall'altro,  che  il  tributo  fon- 
mo,  il  quale  pagasi  dal  comune  so- 
ndo il  catasto,  non  a  quelle  presta- 
)ni,  ma  a  beni  di  assoluta  proprietà 
di  natura  enfiteutica  riferivasf.  Sic- 
è  nuli'  altro  veramente  occorreva, 
Tchè  il  magistrato  decidesse  la  iu- 
rta controversia  nel  senso  eh'  egli 
ce,  dichiarando  la  tassabilità  dei  red- 
ti  accertati  nella  scheda  dell'  agente. 
Da  ciò  ben  si  comprende  quanto 
opportunatamente  il  comune  ài  Ma- 
appello,  con  una  serie  di  aflfermazioni, 
faccia  ad  impugnare  in  Cassazione 
interpretazione  data  dai  giudici  del 
erito  ai  titoli  circa  la  origine  di  fatto 
ìlle  quote,  dalle  quali  il  comune  ri- 
lya  le  annuali  prestazioni.  Né  men 
ìiaro  8i  manifesta  come  pure  a  torto 
rimproveri  alla  sentenza  impugnata 
difetto  di  motivazione,  per  non  avere 
1  una  ad  una  escluse  le  deduzioni  e 
>ml)attuti  gli  argomenti,  con  i  quali 
difesa  municipale  studiarasi  di  at- 
ibuire  altro  significato  ai  titoli  esi- 
ti nel  giudizio.  Imperocché  è  oramai 
saputo  che  il  convincimento  e  gli  ap- 
pezzamenti di  fatto  afuggono  alla 
nipetenza  della  Cassazione,  e  che  l'ob- 
igo  imprescindibile  della  motivazione 
a  soddisfatto  tosto  che  il  giudice  ab- 
a  esposto  tale  una  ragione  di  deci- 
ne cìie  investa  ed  assolva  tutto  il 
ma  della  controversia. 
Per  questi  motivi:  rigetta 


8»ione  pelale  21  lOTenbre  1881,  i**  1822. 

fiHKHiK&l  P.  -  riRRXai  Rei.  id  Ili.  •  h  H.  LDCIill 
(ceiel.  conf.) 

P.  M.  •  M€Otti. 

Lotto  -  Costituzionalità  -,R.  decroto   17   set- 
tembre 1871. 

E*  costituzionale  il  r**  decreto  e  re- 
golamento sul  giuoco  del  lotto  del  17  set- 
tembre i87i  *). 

Mezzo  unico  del  ricorso 

Il  pubblico  ministero  chiede  1*  an- 
nullamento della  denunziata  sentenza 
per  r  aperta  violazione  dell'  art.  2  del 
regio  decreto  e  regolamento  17  settem- 
bre 1871,  il  quale  punisce  la  contrav- 
venzione, di  cui  si  tratta  col  carcere 
non  minore  di  mesi  tre,  e  con  multa 
non  inferiore  alle  lire  1000. 
In  diritto 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Bo- 
logna continuò  a  persistere  nell'ostinato 
proposito  di  negare  la  costituzionalità 
del  r*  decreto  e  regolamento  sul  giuo- 
co del  lotto,  del  17  settembre  1871,  no- 
nostante la  costante  gturispnrdenza  di 
questa  Suprema  Corte,  la  quale  già  ebbe 
sulla  questione  più  e  più  volte  a  pro- 
nunziarsi anche  a  sezioni  unite.  Ond'é 
del  tutto  vano  il  ritornarvi  sopra,  senza 
avere  alcun  nuovo  argomento  che  me- 
riti discussione. 

Attesoché  in  questo  stato  di  cose 
non  rimanga  che  di  mettere  anche  nel 
nulla  la  denunziata  sentenza,  condan- 
nando una  volta  di  più  il  grave  errore 
della  corte  di  Bologna,  la  quale  non 
vede  che  la  sua  resistenza  ai  pronuu; 
ziati  di  questa  Suprema  Corte  oramai 
non  fa  che  tornare  pregiudicievole  agli 
interessi  de'  ricorrenti  stessi,  senzachà 
le  valga  di  scusa  l'affettata  ignoranza 
della  giurisprudenza  al  riguardo  asso- 
data dalle  sezioni  unite. 

Il  che  pel  suo  decoro  non  è  neppure 
a  supporsi. 

Per  questi  motivi,  e  per  quelli  su- 
periori della  spedita  amministrazione 
della  giustizia,  la  Corte  cassa... 


1)  V.  la  giurisprudenza  costante  della 
C:orte  Suprema  di  Roma  ag-Ii  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  v«  lotto. 
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S«ùone  drib  12  dicenbn  1881,  i^T  82S. 
iURin  p.  -  TOSI  Eli.  Il  Ili.,  p.  I.  oismii 

(cosci.  Mlf.) 

Finans0  (B.rr.  er.  Niccou)  - 
Coppolino  ed  Aliquó  Colloca  (avy.  Mubatobi). 

Registro  -  Vendita  -  Rescissione  •  Lesione   • 

Sentenza  -  Accordo  del  contraenti   -    Nullità 

dei  contratto  -  Parti  -  Passaggio  di  proprietà  - 

Tawa  proporzionale. 

La  sentenza,  che  dichiara  rescissa 
la  vendita  per  avere  i  contraenti  am- 
messa la  lesione  oltre  la  metà  del  giU' 
sto  prezzo^  non  decide  una  quistione 
della  causai  ma  dichiara  l'accordo  dei 
contendenti  *), 

Questa  sentenza  non  produce  in 
modo  assolui6  la  nullità  del  contratto 
fin  dalla  sua  origine  per  vizio  radi- 
cale indipendente  dalle  partii  ma  opera 
un  secondo  passaggio  di  proprietà,  sog- 
getto perciò  alla  relativa  tassa  proporr 
zionale  di  registro  *). 

Con  cinqae  distinti  contratti  con- 
chinsi  negli  anni  1874  e  1875  Fran- 
cesco Aliquò  Colloca  vendette  ad  An- 
tonio Conpolino  per  lire  5546  alcune 
porzioni  ai  un  suo  podere  detto  Cop- 
pa nella  campagna  di  Barcellona. 

Nel  7  gennaio  1876  il  venditore 
Aliquò  Colloca  citò  il  Coppolino  al  tri- 
bunale di  Messina  perche  fosse  dichia- 
rata la  rescissione  di  Quei  contratti 
per   lesione   ultra   dimiaium ,   invocò 

1-2)  Sul  primo  principio  non  può  na- 
scere a  ubbie  alcuno. 

Il  perfetto  accordo  delle  parti  nel  voler 
rescissa  la  vendita  include  implicitamente 
la  preventiva  loro  accettazione  dell'emanata 
jsentenza  e  la  esclusione  della  materia  a 
contendere. 

L'art.  130  della  tariffa  annessa  allalegr^ 
di  registro  assogffetta  bensì  a  tassa  fissa 
la  sentenza  che  definisce  il  merito  della 
causa,  non  però  q^uella  clie  dichiara  l'ac- 
cordo delle  parti,  come  avviene  appunto 
nel  caso  giudicato  dalla  Suprema  Corte. 
Conseguentemente  non  sarà  esigibile  altra 
tassa  all'infuori  di  quella  di  cui  airarticolo 
1*  della  tariffa. 

La  seconda  massima  ò  più  importante 
per  la  giurisprudenza  finanziaria. 

Come  giustamente  osserva  la  Suprema 
Corte,  la  rescissione  per  lesione  non  an- 
nulla fin  da  principio  il  contratto^  ma  pur 
riconoscendo  che  ebbe  esistenza,  lo  rescinde, 
la  quale  rescissione  anche  se  non  chiesta 
esplicitamente  devesi  pur  sempre  conside- 


una  prova  peritale,  e  chiese  il  riiasc.: 
dei  fondi,  la  restituzione  dei  fratu, ri 
il  risarcimento  dei  danni. 

Il  Coppolino  non  contrastò  la  Ir 
aione,  si  disse  pronto  al  rilascio  ài. 
fondi  ed  in  via  riconvensionale  diica;^ 
dò  la  reatituzione  del  prezzo,  cogru. 
teressi  dal  siorno  della  dimanda,: 
rimborso  delle  spese  e  la  nvÙA  «k 
miglioramenti. 

Il  tribunale  con  sentenza  26  lug. 
1876,  ritenute  concordi  le  parti  ad- 
quei  contratti  fossero  rescissi,  pe 
cniarò  la  rescissione,  ordinò  al  Ccw 


lino  la  restituzione  dei  fondi  all'i 
Colloca  insieme  ai  frutti  dal  gicr. 
della  dimanda,  condannò  il  Colloca  :l. 
restituzione  del  prezzo  cogrìnterts 
e  provvide  sulle  altre  iastanie  > 
contendenti. 

La  sentenza,  nella  parte  che  iìcu 
rò  rescisse  le  vendite,  non  fu  ìiof? 
guata,  ed  acquistò  1'  autorità  di  ^^ 
giudicata. 

Il  ricevitore  del  registro,  ritenti, 
che  quella  sentenza  importasse  on  in 
sferimento  della  proprietà  degli  §ta|: 
retrodati  dal  Coppolino  airAJiqnò  C. 
loca,  applicò  la  tassa  del  4  per  cf: 
sul  prezzo  di  quegP  immobili,  e  ac 
entrambi  i  contraenti  spedì  la  inp 
zione  pel  pagamento  di  £  238.  h 

Oppostosi  inutilmente  il  Copp'^ 
in  via  amministrativa,  citò  nel  18  cv 
gio  1878  r  Aliquò  Colloca,  e  l' in. 
denza  di  finanza  al  tribunale  di  ì 


rare  come  volontaria,  perchè  facili 
evitabile  dal  compratore  pag^ando  i.  »^ 
plemento  al  g-iusto  prezzo.  Nel  caso  : 
dicato  dalla  Corte  vi  è  di  più  1'^^-'- 
delle  parti,  e  per  consegruenzasihac: 
discutibilmente  gli  effetti  di  un  ^erov 
tratto  di  retrocessione.  Né  varrebbe  "• 
porre  che  simile  accordo  fu  p^onu■ì^^ 
dall'autorità  giudiziaria,  e  come  tale':' 
soggiacere  alla  semplice  tassa  fissa  ia* 
lativa  dichiarazione,  g'iusta  Tart.  6i  «"^ 
legge,  perchè  ivi  sono  contemplate  i-.  ?• 
dicniarazioni  emesse  per  vizio  radic^^- 
contratto,  condizione  questa  chedailaì^ 
tt-nza  impugnata  non  risolta. 

Fa  però  d'uopo  riflettere  che  la  d/- 
razione  di  rescissione  non  opera  la  nr 
cessione  se  non  dal  giorno  in  coi  la  & 
tenza  acquista  Tautorità  della  cosa  ^'j 
dicala;  conseguentemente  il  terioine  ' 
soddisfacimento  della  tassa  deTedcC''* 
da  quel    giorno,    anziché  da  quello  it' 

?ironunzia,  dftlla  pubblicazione  o  della  : 
iflcazione  della  medesima. 
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na  a  sentire  dichiarare  non  dovuta 
k  pretesa  tassa,  dovendosi  ritenere 
5me  non  mai  avvenute  le  vendite  re- 
!Ìsse,  dovuta  invece  la  restituzione 
ella  tnssa  sodisfatta  per  le  stesse  ven- 
ite, in  via  subordinata  essere  la  tassa 
ovata  dall'Àliquò  ridivenuto  proprie- 
irio  dei  fondi. 

La  finanza  sostenne  che  la  rescis* 
ione  delle  vendite,  specialmente  con- 
intita  dai  contraenti,  importava  un 
rasferimento  di  proprietà,  ohe  ren- 
erà indubitato  il  deoito  della  tassa. 
Il  tribunale  nel  28  dicembre  1878> 

la  corte  d'appello  nel  10  marzo  1880> 
)cero  ragione  alla  opposizione  del  Cop- 
olino,  annullarono  la  ingiunzione,  e 
mdannarono  la  finanza  nelle  spese. 

La  finanza  per  ottenere  V  annulla- 
lento  della  sentenza  della  corte 'd'ap- 
ello  invoca,  e  sostiene  violati  gli  ar- 
coli  4,  20,  21,  48  della  legge  13  set- 
ìmbre  1874,   V  dell'  annessa  tariffa, 

falsamente  applicati  gli  art.  1158, 
308,  1514,  1629,  1534,  1976  del  co- 
Ice  civile. 

Accenna  il  ricorso  la  differenza  del- 
azione di  nullità  del  contratto,  che 
OD  ha  le  condizioni  volu.te  dalla  legge 
el  stio  giuridico  valore ,  e  lo  rende 
rivo  di  ({aalsiasi  effetto  ,  dall'  azione 
i  rescissione  per  causa  di  lesione  che 
3cessariamente  presuppone  la  validità 
3l  contratto,  dei  quale  la  legge  ne 
conosce  gli  effetti  per  riguardo  ai 
)ntraenti  fino  al  giorno  della  diman- 
&  di  rescissione,  e  rispetto  ai  terzi 
le  abbiano  acc|uistati  diritti  fiugl'im- 
obiJi  anteriormente  alla  trascrizione 
)lla  stessa  dimanda.  Aggiunge  trat- 
rsi  nella  fattispecie  di  una  rescissio- 
!  consensuale,  e  che  il  compratore 
)tendo  evitare  gli  effetti  della  diman- 
t  di  rescissione  pagando  il  supple- 
ento  del  giusto  prezzo,  non  può  es- 
re  dubbio  anche  per  la  giurispru- 
inza  costante  e  della  magistratura 
iliana,  e  della  corte  di  cassazione 
incese  essere  dovuta  la  tassa  di  un 
lovo  trasferimento  ed  avere  la  sen- 
nza  della  corte  di  Messina  violate, 
falsamente  applicate  le  accennate  di- 
osizioni  della  legge  sulla  tassa  di  ro- 
stro, e  del  codice  civile. 

Non  è  stato  presentato  il  controri- 
rso. 


In  diruto 

Ohe  la  denunziata  sentenza»  dopo 
avere  ripetute  volte  dichiarato  che  il 
Coppolino  non  contrastò  la  dimanda 
di  rescissione  delle  vendite  dei  terre- 
ni del  podere  Coppa  promossa  dallo 
Aliano  Colloca  per  lesione  oltre  la 
metà  del  giusto  prezzo,  indicate  le  dif- 
ferenze fra  r  azione  di  nullità,  e  quella 
di  rescissione ,  conclude  che  e^ali 
devono  esseme  le  oonseguenze,  di  ri- 
mettere le  cose  nello  stato  in  cui  era- 
no prima  che  fosse  contratta  la  obbli- 
gazione annullata  o  rescissa;  che  quindi 
la  dichiarata  rescissione  di  un  contratto 
per  vizio  di  lesione  non  può  che  pro- 
durre un  effetto  retroattivo,  nò  impor- 
tare trasmissione  di  proprietà,  dovendo 
riguardarsi  il  dominio  dell'  immobile 
venduto  non  mai  dipartito  dal  vendi- 
tcwre. 

Che  così  giudicando  è  incorsa  in 
manifesti  errori  di  diritta 

Non  vide  che,  non  contestata  ed 
ammessa  dal  Coppolino  la  dimanda 
di  rescissione  spiegata  dal  Colloca  per 
questa  parte  che  era  la  principale  della 
causa,  non  vi  era,  né  poteva  esservi  di- 
scussione contraddittoria  e  come  aveva 
avvertito  il  tribanale  nella  sua  senten- 
za 26  luglio  1876  e  tornava  inatile 
qualsiasi  disamina;  che  ove  le  parti  e- 
rano  concordi,  cessava  l' opera  del  ma- 
gistrato; e  dichiarando  rescisse  le  ven- 
dite seguite  trafii  Colloca  e  il  Coppo- 
lino,  non  decideva  una  questione  della 
causa,  dichiarava  l' accordo  dei  due 
contendenti. 

Che  invano  accennava  la  sentenza 
impugnata  alle  questioni  dibattute  fra 
le  parti  sulle  conseguenze  della  con- 
sensuale rescissione  dei  loro  contratti, 
come  escludenti  ùftni  dubbio  di  frode 
in  danno  della  pubblica  amministra- 
zione; che  quelle  questioni  non  ave- 
vano alcuna  influenza  sulle  pretese  spie- 
nte dalla  finanza,  la  quale,  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  sospetto  di  fro- 
de e  dei  maggiori  o  minori  rimborsi 
che  per  lo  scioglimonto  di  quei  con- 
tratti potessero  essere  dovuti  al  Cop- 
polino, sosteneva  che  per  trattarsi  di 
rescissione  di  vendite  seguita  per  ac- 
cordo dei  contraenti  per  lesione  oltre 
la  metà  del  giusto  prezzo,  e  non  per 
vizio  radicale  importante  la  nullità  di 
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quei  contratti  sino  daUa  loro  origine, 

fer  1'  art.  1  della  legge  13  settembre 
874  era  dovuta  la  tassa  proporziona- 
le della  trasmissione  della  proprietà 
dègl'  immobili  che  al  venditore  Colloca 
erano  retrodati  dal  Coppolino,  e  rite* 
nato  V  accordo  dei  contendenti  snlla 
rescissione  di  quelle  vendite  il  debito 
di  quella  tassa  non  poteva  essere  con- 
troverso. 

Che  non  possono  valere  ad  appog- 
gio della  sentenza  le  eccezionali  uispo- 
sizioni  degli  art.  11  e  48  di  quella 
legge. 

cfoD  1'  art.  11  che  esime  da  qua- 
lunque tassa,  e  concede  la  restituzio- 
ne ai  quella  regolarmente  peroetta  per 
gli  atti  dichiarati  nulli  da  sentenza  pro- 
nunziata in  contraddittorio  fra  i  con- 
traenti, e  passata  in  giudicato,  per  vi- 
zio radicale  che  indipendentemente 
dalla  volontà  ,   e  dal   consenso   delle 

Sarti,  induca  la  nullità  dell'  atto  fino 
alla  sua  origine;  e  nella  causa  si  ha 
una  sentenza  regiudicata  che  non  in 
contraddittoiio,  ma  per  accordo  dei  con- 
traenti dichiara,  non  per  nullità  radi- 
cale, ma  per  lesione  nel  prezzo  rescissi 
i  loro  contratti,  quindi  non  indipen* 
dentemente  dalla  loro  volontà  e  dal 
loro  consenso,  che  sempre  la  rescissione 
per  lesione  avviene  per  volontà  del 
compratore  che  prescieglie  di  restituire 
la  cosa  anziché  di  ritenerla  pagando 
il  supplemento  del  giiffsto  prezzo;  e  la 
lesione  nel  prezzo  non  è  un  vizio  ra- 
dicale che  rende  inesistente  il  contratto 
fino  dalla  sua  origine ,  siccome  erro- 
neamente ritenne  la  sentenza  denun- 
ziata, invece  dà  luogo  ad  una  azione 
che  si  prescrive  col  termine  di  due 
anni  dal  giorno  della  vendita  anche 
contro  gli  assenti,  gì*  interdetti,  ed  i 
minori  aventi  causa  da  un  venditore 
di  magjgiore  età^  a  differenza  delle  a- 
zìodì  di  nullità  che  durano  5  anni,  che 
non  decorrono  che  dal  giorno  della  fatta 
interdizione  o  inabilitazione  degl'  in- 
terdetti, e  dell'inabilitati  e  della  mag- 
giore età  dei  minori;  una  azione  che  re- 
scinde il  contratto  soltanto  dal  giorno 
della  dimanda  (avi.  1536  codice  civ.), 
e  non  produce  enetto  a  danno  dei  terzi 
che  hanno  acquistati  diritti  sugi'  im- 
mobili anteriormente  alla  trascrizione 
del^a  dimanda  di  rescissione  (art.  1308). 


Non  vale  V  art.  68,  il  quale  nei  di 
casi  che  la  risoluzione  di  un  contrai^ 
sia  l' effetto  di  condizione  risolatin 
espressa,  e  non  dipendente  dalla  Kb 
volontà  dei  contraenti,  ovvero  per  mez- 
zo di  atto  autentico  stipulato  nelgkv 
no  successivo  a  quello  contratti  ài 
si  risolve ,  dichiara  dovuta  la  ù 
tassa  fissa;  e  non  era  espressa  neicL 
tratti  delli  Colloca  e  Coppolinolan- 
soluzione  dei  loro  contratti  per  le- 
sione nel  prezzo. 

Che  non  essendo  applicabili  k  i;ì 
sposizioni  eccezionali  dei  ricordati  sr 
ticoli  11  e  48  alla  rescissione  deio%^ 
tratti  degli  stessi  Colloca,  e  Coppi- 
no,  rescissione  non  contestata,  edas- 
messa  dal  compratore  ,  non  proQoir 
ziata  da  sentenza  in  loro  contraddin'- 
rio,  non  importante  la  nullità  di  f  ^ 
contratti  fino  dalla  loro  origine,  i  q  i^ 
erano  invece  riconosciuti  dalla  It^^'r 
produttivi  dei  loro  giuridici  effetti  e  pei 
riguardo  ai  contraenti  e  per  rigoarti: 
ai  terzi  sino  al  giorno  in  che  Tazioo' 
di  rescissione  venne  proposta,  non  p 
teva  essere  dubbio  il  debito  della  v^ 
per  trasmissione  della  proprietà,  1: 
quale,  rimasta  nel  Coppolino  sìdo& 
giorno  della  dimanda  del  Colloca,  vm- 
da  quel  giorno  pel  seguito  accordo  •:^ 
stesso  Colloca  trasferita. 

Che  errava  anche  la  sentenza  sa 
desumere  dagli  art.  1168  e  1976  coc« 
civile  un  argomento  a  sostegno  del  sa* 
giudizio.  La  rescissione  della  veiiii*^ 
per  causa  di  lesione  non  è  una  coir 
dizione  risolutiva  che  rimette  le  cc^e 
nello  stato  in  cui  erano  come  se  -» 
obbligazione  non  avesse  mai  avuto 
luogo,  ma  lascia  invece  illesi  gli  ^^ 
fetti  del  contratto,  e  rispetto  ai  con- 
traenti, e  rispetto  ai  terzi  sino  ai  gior- 
no della  dimanda,  la  quale  bu  ho^ì 
solo  quando  il  compratore  si  ricosi  u: 

eigare  il  supplemento  al  giusto  prezzo. 
'  art.  137o,  nel  dichiarare  la  ipoteea 
costituita  da  coloro  che  hanno  snli'im* 
mobile  un  diritto  sospeso  da  conòi*^ 
zione,  o  risolvibile  in  casi  determiiuti 
soggetta  alle  medesime  eventualiù, 
eccettua  i  casi  nei  quali  la  ìegs^  .^ 
spressamente  dispone  che  la  risolosio- 
ne,  o  la  rescissione  non  è  operatila  t 
danno  dei  terzi,  e  come  precedente- 
mente si  osservava,  per  l'art.  ]30Su 
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lione  di  reacissione  per  causa  di  le« 
one  nou  predace  effetto  a  danno  dei 
Tzi  che  hanno  acquistati  diritti  sa- 
i  immobili  anteriormente  alla  tra- 
rizione  della  dimanda  dì  rescissione. 

Che  per  le  accennate  consideraz io- 
i  dovendosi  fare  ragione  al  ricorso 
ììV  amministrazione  delle  finanze; 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
ollo di  Messina  deliberata  il  10  mar- 
S  pubblicata  li  8  aprile  1880,  e  rinvia 

causa  alla  corte  di  Catania,  che  gin* 
icherà  ancora  delle  spese  di  questo 
iudizio. 


Seziooe  penk  15  gingilo  1881,  td"  1U7. 
bUlOLlER!  P.  •  lERRIRl  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  LUCIANI 

(COICI.  MBf.) 
P.  M.  "  NicolUtMi, 

otto  -  Ignoranza  di  diritto  -   Le(|go    21   no- 
vembre 1880. 

E*  errore  giuridico  Vammetiere  che 
ignoranza  di  diritto  basti  da  sola  a 
ausare  un  imputato  di  un  reato  o  di 
na  contravvenzione  ad  una  legge  re* 
a  regolarmente  obbligatoria,  come  la 
^gge  2i  novembre  1880  sul  giuoco  del 
)tto. 

Nicolnzzi  Luigi  fu  imputato  di  con- 
avvenzione  'ali*  art.  3  del  regio  de- 
reto e  regolamento  21  novembre  1880 
"  5744  sul  giuoco  del  lotto. 

Il  tribunale  correzionale  di  Vicenza, 
3n  sentenza  del  29  marzo  1881,  riten- 
e  provato  il  fatto  della  contravven- 
ioue;  ma,  considerando  che  in  favore 
eli' imputato  doveva  ammettersi  la 
msante  della  ignoranza  di  una  legge 
ìcente,  nuova,  dai  più  non  conosciuta, 
;noranza  che  il  tribunale  nel  suo  ap- 
rezzamento  trovava  attendibile,  fini 
er  dichiarare  non  farsi  luogo  a  prò* 
idimento. 

Ricorre  il  pubblico  ministero,  e  de- 
Qucia  la  violazione  dell'  arti  1  delle 
isposizioni  preliminari  al  codice  civi- 
I  giusta  cut  le  leggi  promulgate  dal 
ì  e  debitamente  pubblicate,  diventa- 
0  obbligatorie  in  tutto  il  resno  nel 
eciiQo  Quinto  giorno  dopo  quello  della 
*ro  pubolicazione,  salvochò  nella  legge 
romalgata  sia  altrimenti  disposto. 


La  (}uale  obbligatorietà  esclude,  per 

Srincipio  assoluto,  che  si  possa  mai  ad* 
urre  a  scusa  Y  ignoranza  della  legge. 
Invece  il  tribunale  di  Vicenza,  a- 
vendo  nella  sua  sentenza  ammesso  che 
V  ignoranza  soggettiva  bastava  a  scu- 
sare ed  a  fare  assolvere  un  imputato, 
quale  era  il  Nicoluzzi,  di  contravven- 
zione ad  una  legge  diventata  indub- 
biamente obbligatoria,  si  pose  non  so- 
lamente in  contraddizionecoUe  più  note 
massime  di  diritto  ^uUa  materia,  ma 
violò  apertamente  il  precitato  articolo 
prirno  del  codice  civile,  e  proclamò  una 
teorica  erronea  e  pericolosa  per  l'esatta 
e  generale  osservanza  di  tutte  le  leggi. 
In  diritto 
Attesoché  sia  manifesto  il  grave  er- 
rore giuridico  in  cui  è  incorso  il  tri- 
bunale di  Vicenza,  ammettendo  che  la 
ignorantia  juris  basti  da  sola  a  scu- 
sare un  imputato  di  un  reato,  o  di  una 
contravvenzione  di  fronte  ad  una  legge 
resa  regolarmente  obbligatoria  a  senso 
deir  art.  1  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile.  Errore  che  è  con* 
dannato  dalla  scuola,  dalla  dottrina  e 
dalla  giurisprudenza,  nel  modo  il  più 
conforme  ed  assoluto. 

Attesoché  una  contraria  teoria  sa- 
rebbe, non  pur  arbitraria  e  pericolosa, 
ma  sovversiva  per  V  osservanza  e  l'ese- 
cuzione di  tutte  in  genere  le  leggi,  a 
cui  toglierebbe  il  precipuo  indisp^nsa* 
bile  loro  carattere,  della  notorietà  uni- 
versale juris  et  de  jure,  su  cui  si  fonda 
la  universale  loro  obbligatorietà. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


SeiioM  clrik  ìt  immin  1881 1"*  8». 

lIRiQLIA  P.  P.  -  TOHDI  R«I.  td  Kit.  -  P.  M.  PASCALK  A.  G. 

(c«icl.  C«lf.) 

Comune  di  Lueea  (avT.  Mabi)  - 
Intendenza  di  finanze  nella  provincia  di  Lucca 

(aVV.  PlSRANTOZfl). 

Conflitto  -  Competenza  -  Sospontiono  -   Cat- 

tazIoM  di  Boma  -  Potere  giudiziario  -  Motivi 

di  annullamento. 

Inutile  0  prematura  potrebbe  riuscù 
re  una  dichiarazione  di  competenza  tra 
i  diversi  magistrati^  e  quindi  sospender 
devesi  la  relativa  decisione,  se  amr- 
bidue  i  contendenti  non   impugnino  la 
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competenza  delle  sezioni  unite  della 
Cassazione  di  Roma  circa  il  tema  se 
spetti  al  potere  giudiziario  risolvere  le 
controversie  tra  loro  insorte,  e  solo 
dissentano  intano  al  magistrato  supre- 
mo che  debbe  prendere  cognizione  dei 
motivi  di  annullamento. 

Il  comune  di  Lacca  istitniva  gin* 
dizio  contro  la  regìa  finanza  a  fine  di 
essere  rimborsato  delle  spese  ona  ai 
frutti^  da  esso  sostenute  per  la  occu- 
pazione delle  truppe  austrìache,  avve- 
nuta in  Toscana  nell'anno  1849.  La 
finanza  a  questa  domanda  opponeva  la 
eccezione  d'incompetenza  delr  autorità 
giudiziaria  e  la  mancanza  di  azione, 
ed  in  merito  gradatamente  chiedeva  il 
rigetto  od  almeno  la  riduzione  della 
domanda.  La  corte  d'appello  di  Luc- 
ca, con  sentenza  del  15  luglio  1880, 
rigettate  le  eccezioni  d' incompetenza 
e  di  mancanza  di  azione  ,  in  merito 
accoglieva  le  istanze  della  comunità, 
limitandone  però  la  importanza,  spe- 
cialmente quanto  ai  pretesi  frutti.  Di 
qui  venne  che  la  finanza  ricorresse  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  denun* 
ziando  la  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  ed  altre  violazioni  di  leg^e 
e  che  il  municipio  contro  le  parti  delia 
sentenza  che  gli  eraao  riescite  sfavo- 
revoli, introducesse  ricorso  innanzi  alla 
corte  di  cassazione  di  Firenze.  In  que- 
sto stato  di  cose,  l'avvocatura  erariale 
con  atto  dell*  Il  luglio  1881  instava, 
perchè  la  corte  di  cassazione  di  Firenze, 
attesa  la  stretta  ed  inscindibile  con- 
nessi tà  dei  due  ricorsi ,  ed  in  online 
all'  articolo  7  del  regio  decreto  23  di- 
cembre 1875,  trasmettesse  anche  il  ri- 
corso della  comunità  alla  Cassazione 
di  Roma.  H  muDicipio  però  si  oppo- 
neva, ritenendo  che  la  cassazione  di 
Firenze  dovesse  limitarsi  a  soprasse- 
dere dalla  discussione  del  ricorso  in- 
nanzi ad  esso  introdotto  sino  a  che  le 
sezioni  riunite  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  non  abbiano  pronun- 
ziato sul  ricorso  della  finanza. 

Di  fronte  a  queste  diverse  istanze 
il  primo  presidente  della  cassazione  di 
Firenze,  ritentito  verificarsi  la  ipotesi 
contemplata  dall'  art.  6  del  decreto  23 
dicembre  1875,  con  ordinanza  del  22 
ottobre  1881  disponeva  che  il   ricorso 


e  ^li  atti  depositati  in  qnella  canee!- 
lena  fossero  trasmessi  sala  Corte  c\ 
Cassazione  di  Roma  per  il  move 
mento  di  sua  competenza.  Essendo. 
ciò  eseguito,  mentre  il  maDicipioéh 
de  che  le  sezioni  rianite  dichiarÌDoi 
camera  di  consiglio  dover  conos^:^ 
del  suo  ricorso  la  cassazione  di  Firen:' 
dopo  che  la  Corte  di  Roma  abbia  it- 
ciso  sul  mezzo  della  incompetenza  7- 
diziaria,  dedotto  nel  ricorso  della  :- 
nanza,  questa  a  sua  volta  insiste  oì- 
sia  dichiarata  inammesaibile  la  (^ 
stione  di  competenza  tra  le  due  l  ' 
sazioni. 

Diritto 

Considerando  che  ambidue  i  es- 
tendenti non  impugnino  la  competes^ 
delle  sezioni  unite  della  OassazioL^: 
Roma  circa^  il  tema,  se  spetti  al  poter- 
giudiziario  risolvere  la  controversia  vi 
loro  insorta,  e  solo  dissentano  inte 
al  magistrato  supremo  che  debbe  pr?ii 
dere  cognizione  dei  motivi   di  anci- 
lamento,  i  quali  attengono  al  proce^r 
mento  od  al  merito  della   contesa.!: 
questi  termini  nissuno  è  che  non  srtr. 
come  inutile o  prematura  potrebbero 
scire  una  dichiarazione  di  competei 
tra  i   diversi  magistrati.  Imperocct 
se  le  sezioni  riunite  di  questa  CorU"- 
pubblica  u<iienza  riterranno  che  il  p- 
tere  giudiziario  sia  stato   adito  ett: 
i  limiti  della  sua  giurisdizione,  rinr- 
ranno  esse  la    discussione    degli  a^r 
mezzi  di  annullamento  alla  Ca^ari:':^ 
che  secondo  legge  sia  competente.  S^ 
per  contro  sarà  riconosciuto  che  la  cr:r 
troversia  esca  dalla  cerchia  della  c^tì 
petenza  giudiziaria,  qualunque  pre:*- 
dente  definizione  circa  la  competer^ 
tra    le   due  corti  di  cassazione  re^*^ 
rebbe  di  necessità  destituita  di  qtis 
si&si  eflBcacia,  e  di  ogni  possibilità  v 
applicazione.  Di    qui    appare  la  cr^ 
venienza  e  la   legalità   eli   sospesoe:- 
ogni  deliberazione  sul  quesito  da  qn- 
corte   di   cassazione  debba  esere    i  • 
scusso  il  ricorso  del  comune  ài  Luc"^ 
sino  a  che  non  sia   risoluto  se  P^^- 
bietto  dedotto  in  lite  rientri  nella  co-d^ 
petenza  giudiziaria. 

Per  questi  motivi 

Dichiara  dover  rimanere  sospe»  i*^ 
decisione  della  competenza  ia  ori '2 
al  ricorso  del  comune  di  Locca  na 
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all'edito  del  ricorso  interposto  dalla 
finanza,  sulla  dedotta  inoompetenza 
dell'antorità  giudiziaria.  Rinvia  le  spese 
ai  giudizio  delle  sezioni  unite... 


Sezione  penale  16  dicembre  ISSI,  n"*  2018. 

fillGLl»!  r.  -  riRRlRI  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  LOGIAII 
(conci,  eonf.) 

P.  M,  -  Iscuru*u. 

Porto  d'arma  •  Licenza. 

Non  basta  Vaoer  domandata  la  licenza 
)el  porto  d'arma,  ond^essefite  autorizzato 
(trasportazione',  quantunque  la  licenza 
ffettivamente  poi  si  ottenga  *). 

Per  porto  abusivo  di  fj^ciie,  Iscuru- 
a  Qiovanni  Antonio  era  stato  oondan« 
iato  dal  pretore  di  Alghero  alla  multa 
li  £   51,  oltre  alla  confisca  dell'arma. 

Il  tribunale  correzioaale  di  Sassari, 
drappello  dell'imputato,  in  riforma 
leir  appellata  sentenza,  dichiarò  non 
arsi  luo^o  a  procedimento  per  inesi* 
lenza  di  reato. 

La  ragione  del  decidere  pel  tribu- 
tale si  fu  che  r  Iscurusu  in  appello 
veva  provato  di  avere  tempo  innanzi 
danzata  domanda  per  la  relativa  li- 
snza,  che  poi  otteneva  il  7  maggio 
881;  la  (^uale  licenz£^  una  volta  ac- 
ardala,  si  retrotraeva  al  giorno  della 
omanda. 

Contro  tale  pronunziato  ricorre  il 
abbiico  ministero  e  denunzia  V  a- 
srta  violazione  dell'art.  462  del  cod. 
3nale,  che  contiene  una  misura  d'or- 
ine pubblico,  e  d' indole  eminente- 
ente  politica. 

Attesoché  sia  manifesto  1'  errore 
uridico  in  cui  è  incorso  il  tribunale 
•rrezionale  di  Sassari  nella  denun- 
stta  sentenza»  ritenendo  che  basti  l'a- 
r  domandata  la  licenza  pel  porto 
armi  ond'  esserne  autorizzato  all'a- 
ortazione,  ognorachò  la  licenza  effet- 
ramente  poi  si  ottenga,  nel  senso  c'wyò 
e  in  tal  caso  la  data  della  licenza  si 
trotrae  alla  data  della  domanda,  e 
scomparire  la  infrazione  che  nell'in- 


1)  Giurisprudenza  costante  del^  Corte 
prema  di  Roma. 


tervallo  si  suppose  avvenuta  all'  arti- 
colo 462  del  cod.  penale. 

La  lettera  e  lo  snirito  di  quest'ar- 
ticolo, come  già  più  volte  ebbe  ad 
osservare  e  dicniarare  la  Suprema  Corte, 
richiede  per  ragioni  d' ordine  politico, 
di  interesse  sociale,  impone  anzi  nel 
modo  più  assoluto,  e  senza  eccezione, 
che  nessuno  possa  asportare  armi  lun- 
ghe da  fuoco,  e  pistole  di  misura,  se 
non  mediante  l' osservanza  dei  regola- 
menti di  pubblica  sicurezza,  da  cui  è 
presOTitto,  come  condizione  di  rigore, 
che  se  ne  debba  domandare  ed  otte- 
nere preventivamente  la  licenza  dal- 
l'autorità  governativa.  Se  ciò  non  si 
conipie,  non  si  è  in  perfetta  regola. 

Ora  licenza  domandata  non  è  li- 
cenza ottenuta;  epperò  secondo  legge, 
non  è  permesso  il  porto  d'  armi  a  chi 
non  si  trovi  nel  possesso  legittimo  ed 
attuale  della  relativa  ottenutane  licenza, 
senzachè  gli  valga  il  provare  d'  averne 
fatta  in  precedenza  la  domanda. 

Attesoché  sul  fatto  accertato  a  ca- 
rico dell'  imputato  Lscurusu  il  tribu- 
nale di  Sassari  sia  andato  in  contrario 
avviso,  ed  abbia  pronunziato  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato;  col  che,  mentre  violò  aperta- 
mente il  suddetto  art.  462  del  cod.  pe- 
nale, ha  dato  giusto  motivo  al  ricorso  del 
pubblico  ministero,  che  deve  in  con- 
seguenza essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa.... 


Sezioni  unite  17  agoito  18SI,  n*"  6S0. 

IIRillLli  r.  P. .  TOIDI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  L  DI  PALCO  P.  «. 

(eoiel.  eonf.) 

VàUolina  (avT.  Brambilla.)  • 
PUtrasanta  (ayv.  Sanorsoorio). 

Eratlore  •  laeompeteiiza  -  Autorllà  giudiziaria  - 

Eaecuzione  fltcalo  *  Sospensione  -  Pagamento  - 

Nullità  *  Spese  -  Danni. 

Invano  si  pretende  la  incompetenza 
delV  atUorUà  giudiziaria,  come  se  si 
trattasse  di  sospendere  una  esecuzione 
fiscale,  mentre  invece  il  contribuente 
aveva  chiesto  che  il  magistrato  rieono* 
scesse  già  soddisfatte  quelle  imposte 
per  le  quali  era  stato  a  suo  carico  ini- 
ziato il  procedimento  esecutivo,  che  con* 
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seguentemente  dovesse  quel  procedimene 
to  riguardarsi  come  nullo  e  non  avve^ 
nutOj  e  portare  nelVesa'tore  Vobbligo 
della  rifazione  delle  spese  e  dei  danni 
che  ne  erano  derivati, 

Giovanni  Valtolina  fa  esattore  del 
circondario  esterno  del  cornane  di  Mi* 
lano  pel  quinquennio  dal  V*  gennaio 
1873  al  31  dicembre  1877.  Solamente 
al  cessare  della  sua  gestione  verificò 
che  tra  le  partite  non  soddisfatte  v'era 
quella  di  Luigi  Pietrasanta,  il  quale 
per  imposta  sui  terreni  e  fabbricati 
una  alle  multe  ed  alle  spese  sarebbe 
stato  debitore  di  lire  3021,18;  sicchò 
furono  contro  di  lui  promossi  gli  atti 
esecutivi  a  norma  della  legge  20  a- 
prile  1871. 

Con  citazione  del  12  settembre  1878 
il  Pietrasanta  chiamava  T  esattore  in- 
nanzi al  tribunale  di  Milano,  perchè 
fosse  dichiarata  la  illiquidità  del  cre- 
dito esattoraie  e  la  conseguente  nul- 
lità dei  pignoramenti  oon  la  refusione 
dei  danni  e  delle  spese.  In  penden;:a 
del  giudizio  lo  stesso  PietrHsanta  ot- 
teneva dal  prefetto  una  ordinanza,  per 
la  C[uale  si  sospendevano  gli  atti  ese- 
,  cutivi  sino  a  tanto  che  il  giudice  com- 
petente non  avesse  sentenziato  circa  la 
efficacia  probatoria  delle  bollette  che 
il  contribuente  esibiva  a  dimostrazione 
di  pagamento. 

Il  Valtolina  eccepì  fin  dalle  prime 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, ma  in  vista  della  ordinanza  pre- 
fettizia non  v'insistè  più  oltre,  sicché 
la  corte  di  appello  di  Milano  con  de« 
cisione  del  14  ottobre  1880  confermava 
la  sentenza  del  tribunale  in  data  1 
giugno  dello  stesso  anno,  con  la  anale 
sulla  compiuta  istruzione  per  docu- 
menti e  testimoni,  reietta  ogni  con- 
traria istanza  ed  eccezione,  fu  deferito 
al  Pietrasanta  un  giuramento  di  uf* 
fizio  sul  punto  se  egli  avesse  pagate  le 
imposte  maturate  a  tutto  il  31  di- 
cembre 1877  per  modo  da  non  avere 
altro  debito  verso  l'esattore  Valto- 
lina. 

Dalla  cennata'  sentenza  della  corte 
di  appello  il  Valtolina  ricorre  in  cas- 
sazione ed  ai  motivi  di  merito  pre^ 
mette  che  la  corte  di  appello  abbia 
violati  gli  articoli  72  e  73  della  legge  | 


20  aprile  1871,  e  68  e  69  del  codice 
di  procedura  civile,  per  non  aver  di- 
chiarato anche  di  ufficio  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  la  Qoale 
circa  le  esecuzioni  fiscali  deve  limi- 
tarsi esclusivamente  e  dopo  il  decreto 
prefettizio  a  pronunziare  sul  risarci- 
mento dei  danni. 

Considerando  che  mai  si  appoo^ 
il  ricorso  nel  proporre  e  sostenere  u 
eccezione  della  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  invocando  gli  artico';. 
72  e  73  della  legge  20  aprile  1871.  E 
veramente  dagli  atti  processuali  si  ri- 
cava come  il  Pietrasanta  non  avesse 
mai  chiesto  ai  tribunali  la  sospensione 
degli  atti  esecutivi,  tanto  che  ^iì 
stesso  dopo  la  istituzione  del  giadizio 
ed  in  pendenza  di  esso  ebbe  cura  di 
chiedere  ed  ottenere  quella  sospeusiofis 
dal  prefetto,  secondo  che  rìsnlta  dalli 
costui  ordinanza  del  27  dicembre  1878. 
Il  Pietrasanta  invece  conchiudeva  ia 
causa  perchè  il  magistrato  riconoscesae 
già  soddisfatte  qudle  imposte,  per  le 
quali  era  stato  a  suo  carico  iniziata)  il 
procedimento  esecutivo;  e  che  conse- 
guentemente dovesse  quel  procedime&U 
riguardarsi  come  nullo  e  non  avvenuto, 
e  portare  nell'esattore  T  obbligo  della 
rifusione  delle  spese  e  dei  danni  cb? 
n'  erano  derivati.  Or  le  controversie  h 
simil  genere,  come  quelle  le  quali  n.'£ 
si  riferiscono  ali»  sospensione  delia  è- 
secuzione  fiscale,  non  rientrano  nvIU 
competenza  speciale  che  la  legge  del 
20  aprile  1871  attribuisce  al  prefetti, 
ma  sono  rimesse  alla  cognizione  di 
quei  tribunali,  cui  propriamente  o^m- 

Sete  il  riconoscimento  e  la  tutela  d«l 
iritto.  Ed  ò  ciò  cosi  nettamente  su- 
bilito  in  legge  ed  in  {[iurepnideiin, 
che  lo  stesso  Valtolina,  il  quale  avera 
sulle  prime  sollevata  nel  giudizio  d: 
merito  la  eccezione  d' incompetenza  et. 
tribunale,  ebbe  ad  abbandonarla  tosto 
che  vide  come  il  Pietrasanta  quaptj 
alla  sospensione  degli  atti  esecutivi  e- 
rasi  già  provveduto  innanzi  all'aQt> 
rità  prefettizia. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  a  sazion: 
unite,  rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Milano  in  data  14  ottobre 
1880,  e  rinvia  alla  sezione  cifiJe  la  di- 
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flcassione  degli  altri  mezzi  dello  stesso 
ricorso,  una  al  provvedimento  intorno 
alle  spese  '}. 


Sazione  ciTile  17  agoiU  1881,  n^  681. 

MIBIOLII  P. .  TONDI  Ril.  a4  bt  •  P.  H.  DI  TALCO  P.  fi. 

(coifil.  conf.) 

ValtoUna  (avy.  Brambilla)  • 
Pigtr€uanta  (avv.  Sangreoorio). 

Esattore  -  Prova  tettlmonlale  -  Pagamento  - 
Imposte  -  Giudizio  di  merito  -  Esecuzione  della 
sentenza  «  Giudizio  Incentorablle  -  Registri - 
Impiegato  -  Quitanze  -  Scritturale  -  Abuso  di 
fiducia  -  Processo  penale  -  Esecuzione  forzata- 
Pagamento  *  Giuramento  d'ufficio. 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  per 
essersi  ammessa  la  prova  testimoniale 
a  fin  di  dimostrare  il  pagamento  di 
una  parte  delle  imposte  che  Vesattore 
richiedeva y  se  questa  eccezione  non  fu 
mai  neppure  accennata  nel  giudizio  di 
merito,  e  se  il  ricorrente  abbia  eseguito 
volontariamente  la  relativa  sentenza, 

E"  giudizio  dì  fatto^  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  l'esattore 
non  abbia  mai  curato  Vordine  e  la  re- 
golarità dei  registri^  ed  abbia  consentito 
invece  che  uno  dei  suoi  impiegati  rice* 
vesse  le  rate  dei  tributi  che  i  contri- 
buenti recavansi  nella  esattoria  a  jpa- 
gare,  e  si  lasciassero  loro  le  quitanze  di-- 
staccate  dal  f^egistro  a  matrice. 

Ritenuti  questi  fatti,  giudicar  devesi 
?he,  non  i  contribuenti,  ma  Vesattore 
iovesse  sostenere  le  conseguenze  del^ 
''abuso  di  quella  fiducia  che  egli  aveva 
collocata  in  uno  scritturale  da  lui  scelto 
'  vigil&tOy  e  che  i  risultamenti  di  un 
processo  penale  tra  l'esattore  e  Vimpie* 
iato  falsario  od  infedele  non  potessero 
ivere  alcuna  influenza  sulle  ragioni 
lei  contribuenti. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
tassazione,  il  ritenere  in  gran  parte 
travata  mediante  testimotii  la  soddisfa'^ 
ione  delle  imposte  che  Vesattore  inten- 
deva dal  contribuente  esigere  per  mezzo 
'ella  esecuzione  forzata. 

Ciò  posto,  la  sentenza  non  viola  la 
-gge  quando,  malgrado  il  processo  cri- 
xinale  promosso  contro  V impiegato  per 

V,  Questa  sentenza  è  appunto  la  Be- 
vente. 


falsità  delle  firme  apposte  nelle  quie- 
tanze, volle  proceder  oltre  nel  giudizio 
civile  tra  Vesattore  ed  il  contribuente, 
né  quando  deferi  il  giuramento  d'ufficio 
piuttosto  a  questo  che   al  Vesattore, 

Giovanni  Yaltoliua  fa  esattore  del 
circondario  esterno  del  comune  di  Mi- 
lano pel  qainqtiennio  dal  V  gennaio 
1873  al  31  dicembre  1877.  Solamente 
al  cessare  della  sua  gestione  verifico 
che  fra  le  partite  non  soddisfatte  v'era 
qaella  di  Luigi  Pietrasanta,  il  quale 
per  imposta  sui  terreni  e  fabbricati 
una  alle  multe  ed  alle  spese  sarebbe 
risultato  debitore  di  lire  tremila  ven* 
tuno  e  centesimi  tredici.  Il  Valtolina 
nell'I  1  marzo.  1878  fece  procedere  a 
pignoramento  per  la  imposta  del  1877; 
ma  quella  esecuzione  venne  dal  magi- 
strato annullata  per  mancanza  di  pre- 
ventiva notificazione  di  precetto,  come 
risulta  da  una  sentenza  del  24  aprile 
1878.  Intanto  il  Valtolina  non  si  ri- 
stette e  fece  procedere  a  nuovi  atti  di 
pegnoramento  secondo  la  If'gge  del  20 
aprile  1871  per  le  quote  che  dal  1874 
a  tutto  il  1877  si  mettevano  a  carico 
del  Pietrasanta.  Questi  però  con  cita- 
zione del  12  settembre  1878  chiamava 
r  esattore  innanzi  al  tribunale  civile 
di  Milano,  perchè  fosse  dichiarata  la 
illiauidità  del  credito  e  la  conseguente 
nullità  dei  pignoramenti  con  la  rifu- 
sione dei  danni  e  delle  spese.  In  pen- 
denza del  giudizio  Io  stesso  Pietra- 
santa  otteneva  dal  prefetto  una  ordi- 
nanza» per  la  quale  si  sospendevano 
gli  atti  esecutivi  sino  a  tanto  che  il 
giudice  competente  non  avesse  senten- 
ziato circa  la  efficacia  probantge  delle 
bollette  che  il  contri  ouente  esibiva  a 
dimostrazione  di  pagamento. 

Essendo  cosi  le  cose,  il  Pietrasanta 

Sresentò  in  giudizio  insieme  alla  or- 
inanza  prefettizia  nove  bollette  di 
fagamento  per  lire  1452. 94  firmate 
^ini  per  V  esattore,  ed  il  Valtolina  le 
impugnò  di  &Iso,  dimostrando  non  ri- 
spondere esse  alle  impostazioni  del 
ruolo.  Fu  allora  che  il  Pietrasanta,  in- 
sistendo nelle  sue  domande,  chiedeva, 
ove  fosse  necessario,  l'ammissione  di 
un  interrogatorio  al  convenuto  ,  e  di 
una  prova  testimoniale,  per  accertare 
col  primo  mezzo  che  contro   tal   Pia- 
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cido  Ferrari  altro  impiegato  deiresat- 
tona  era  stato  iniziato  on  processo  pe- 
nale per  alterazione  e  falsificazione  di 
registri  e  di  qoitanze,  e  stabilire  con 
i  testimoni  che  esso  Pietrasanta  non 
aveva  mai  mancato  alle  scadenze  di 
presentarsi  in  esattoria  a  pagare  le 
quote  che  si  erano  maturate,  li  Val- 
tolina,  osservando  che  il  Ferrari  non 
fosse  stato  che  un  semplice  scritturale 
e  che  r  esattore  non  dovesse  rispon- 
dere dei  pagamenti  che  i  contribuenti 
avevano  tatti  nelle  mani  di  lui,  con* 
chiuse  in  via  principale  essere  il  tri- 
bunale incompetente  a  giudicare  in 
merito,  trattandosi  di  esecuzione  fisca- 
le, e  subordinatamente  respingersi  le 
domande  dell'  attore  ed  in  modo  an- 
che più  subordinato  sospendersi  il  giù- 
dizio  soltanto  sulle  partite  d*  imposta 
per  le  quali  eransi  prodotte  le  bollette, 
rinviandosi  le  parti  alla  procedura  di 
falso  a  norma  degli  articoli  303  e  304 
cod.  di  proc.  civile. 

Il  tribunale,  con  sua  sentenza  del 
10  febbraio,  circa  \n  incompetenza  ri- 
levò che  dopo  la  ordinanza  prefettizia 
V  eccezione  non  aveva  più  ragione  di 
essere,  come  ricoDOSceva  lo  stesso  Val- 
tolina;  e  ragionando  intorno  alla  im- 
portanza delle  prove  proposte,  ammise 
e  l*  interrogatorio  e  i  capitoli  testimo- 
niali dedotti  dal  Pietrasanta.  Il  Val* 
tolina  appellò,  conchiudeudo'  come  in 

5 rima  istanza;  ma  la  corte  di  Milano, 
opo  aver  riconosciuto  che  della  ecce- 
zione d*  incompetenza  giudiziaria  non 
era  più  a  parlare,  tra  perchè  abban- 
donata e  perchè  infondata,  disse  che 
le  bollette  del  Pietrasanta  erano  di- 
staccate dal  registro  a  madre  e  figlia, 
che  non  ai  contribuenti  ma  all'esat- 
tore dovevano  far  carico  le  falsifica- 
zioni commesse  dai  costui  impiegati, 
e  da  ultimo  che  solo  in  seguito  ai  ri- 
sultamenti  istruttorii,  il  magistrato  a- 
vrebbe  potuto  con  piena  cognizione 
giudicare  anche  su  quella  parte  di  pa- 
gamenti non  provati  dalle  bollette. 

E  così  la  corte  d'  appello  con  sen- 
tenza 16  maggio  1879  confermò  il  pro- 
nunziato del  tribunale  civile. 

Dopo  queste  sentenze  le  partì  di 
comune  accordo  rinuuziarono  all'efcpe- 
rimento  dell'interrogatorio,  limitandosi 
alla  udizione  dei  testimoni  rispettiva- 


mente indicati.  Riprodottasi  quindi  U 
causa  alla  udienza  del  tribunale,  quel 
magistrato  con  nuova  sentenza  del  l 
giugno  1880,  rejetta  ogni  diversa  istan- 
za ed  eccezione,  deferiva  ginrament) 
di  ufficio  al  Pietrasanta  sol  punto  8e 
avesse  pagate  le  imposte  maturate  a 
tutto  il  31  dicembre  1877  per  molo 
da  non  avere  altro  debito  col  Valtob- 
na.  L*  esattore  si  gravò  anche  di  que- 
sta sentenza,  ma  1'  appello  fu  respiiìt' 
dalla  corte  di  Milano  con  decisione  de. 
14  ottobre  1880. 

Da  questa  sentenza  il  Valtoliti 
produsse  ricorso  in  caasazione;  la  qo^it 
avendo  a  sezioni  unite  con  arresto  i. 
pari  data  rigettato  il  mezzo  di  ansa* 
lamento  per  la  incompetenza  dell*  au- 
torità giudiziaria  '),  deve  ora  in  seziou 
civile  giudicare  gli  altri  mezzi  del  ri- 
coi'so»  che  sono: 

V  La  corte  di  appello  con  maoif^ 
sta  violazione  dell'articolo  66  de!h 
legge  20  aprile  1871  ammise  eccezion: 
e  prove  che  non -erano  il  pagamen'^. 
dimostrato  per  mezzo  della  quitann 
dell'  esattore; 

2»  La  legge  del  20  aprile  1871,  li 
qnaXe  è  legge  speciale  per    la   riscos- 
sione delle  imposte,  dispone  che  il  pa^ 
gamento  del  contribuente   per   easm 
val^o  bisogna  che  sia  fatto  neUe  mar- 
deli'  esattore  o  del   collettore.    Or 
corte  di  Milano,  ammettendo  la  v^. 
dita  dei  pagamenti  fatti  ad  ano  sc:*- 
turale  dell'  esattoria  ed  applicando  / 
articolo  1153  del  codice  civile,  venat. 
contro  il  disposto  della  leg^e  specur 
e  degli  articoli  308  del  ccklice  di  pr^ 
cedura  civile,  e  I,  2  e  4  proc.  pea.l 
a  negare  il  rinvio  del  giudizio  sino  » 
termine  della  procedura  -di  f<tlso; 

3^  Non  concorrevano  nel  Pietrr 
sanbi  argomenti  per  essere  nella  dela- 
zione del  giuramento  preferito  al  V:^:- 
tolina,  anzi  le  prove  di  costui  eraL 
di  gran  lunga  più  concludenti  d  i  qo^ii- 
del  Pietrasanta;  quindi  sotto  q^^^- 
rispetto  la  sentenza  impugnata  vi\ 
anche  l'articolo  1375  del  codice  civl- 

Cunsiderando^  che  a  prescinder? 
dalla  osservazione  che  l' articolo  6'> 
della  legge  20  aprile  1871    amt^miu^ 


1.)  Questa  sentenza  trovaBÌ  alla  prece- 
dente pag.  1081. 
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Il  caso  della  soepensioue  de^Ii  atti  e- 
secativi  per  parte  dell' ufficiale  inca* 
icato  della  esecuzione,  egli  è  certo  che 
1  Valtolina  non  possa  trovare  ascolto 
n  Cassazione  quando  lamenta  essersi 
immessa  la  prova  testimoniale  a  fin 
li  dimostrare  il  pagamento  di  una 
)arte  delle  imposte  ch'ejzli  contro  al 
?ietrasanta  veniva  richiedendo.  Impe- 
occliè  questa  eccezione  d' inammessi* 
)ilità  non  solo  non  fu  mai  neppure 
iccennata  nel  lungo  corso  del  giuaizio 
li  merito  e  si  affaccia  per  la  prima 
olta  nel  ricorso  in  Corte  di  Cassa- 
ione  ma  essa  si  trova  anche  pregiudi- 
ata  dal  contegno  dello  stesso  Valtolina, 
[quale  volontariamente  e  senza  opposi- 
ione  è  riserva  eseguiva  le  sentenze  che 
\  prova  testimoniale  avevano  ordinata. 

Considerando  che  il  tribunale  e  la 
erte  di  appello  abbiano  incensurabil* 
aente  riconosciuto  che  il  Valtolina 
lOQ  aveva  mai  curato  V  ordine  e  la 
egokrità  dei  registri  esattoriali  ed  a- 
eva  consentito  invece  che  uno  dei 
aoi  impiegati  ricevesse  le  rate  dei  tri- 
•nti  che  i  contribuenti  recavansi  nella 
sattoria  a  pagare  ,  e  rilasciasse  loro 
e  quitanze  distaccate  dal  registro  a 
aatrice.  Di  fronte  a  questi  estremi  di 
itto  non  erravano  ne  logicamente  nò 
^galmente  quéi  magistrati  quando  am- 
lettevano  che  non  i  contribuenti,  ma 
esattore  dovesse  sostenere  le  conse- 
uenze  dell'  abuso  di  quella  fiducia  che 
gli  aveva  collocata  in  uno  scritturale 
a  lui  scelto  e  vigilato,  e  che  i  risul- 
L  menti  di  un  processo  penale  tra  lo 
iattore  e  l' impiegato  falsario  od  in- 
«dele  non'  potessero  avere  nessuna  in- 
senza  sulle  ragioni  del  Pietrasanta. 

Ed  è  del  pari  un  apprezzamento 
ìe  sfugge  alla  competenza  della  Cas* 
.zione,  q[uel  che  la  corte  di  appello 
ferma  circa  il  valore  dei  deposti  te- 
imoniali,  dai  quali  essa  ritiene  in 
*an  parte  provata  la  soddisfazione 
ìlle  imposte  che  il  Valtolina  inten- 
3va  dal  rietraiianta  esigere  per  mezzo 
ìlla  esecuzione  forzata. 

Or  posto  ciò,  la  sentenza  impugna- 

veramente  non  violava  la  legge,  né 
landò,  malgrad'-k  il  processo  criminale 
omesso  contro  l'impiegato  per  falsità 
ìUe  firme  apposte  nelle  quitajìze,  volle 
roceder  oltre  nel  giudizio  civile  tra  l'e- 


sattore ed  il  contribuente,  nà  quando  il 
giuramento  di  uflBzio  piuttosto  al  Pietra* 
santa  che  al  Valtolina  deferiva. 

Imperocché  1'  art.  308  del  codice 
di  procedura  civile  e  gli  articoli  1374 
e  1375  del  codice  civile  accordano  al 

S;iudice  precisamente  quelle  facoltà  del* 
e  quali  la  corte  di  Milano  fece  uso. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sczirae  p«ule  21  mtmhrt  1881,  b^  Ì82S. 

(leiQLIIU  P. .  riRRIU  Rai.  U  lit.  -  P.  H.  IUCU9I 

(eonel.  eonr.) 

P,  M,  -  Tovnouini. 

Lotto  -  Cavatina  -  Premio  -  Posta  -  Punti  • 
Lotterie  •  Riffe  -  Tomboie  •  Giuoclii  d'azzardo. 

il  giuoco  CQsi  detto  della  cavatina, 
per  cui  contro  un  premio  si  mette  una 
posta,  e  quindi  si  estraggono  a  sorte 
tre  numeri  fra  novanta,  i  quali  som- 
mati assieme  decidono,  col  più  o  col  meno 
dei  cento  punti,  se  il  giuocatore  abbia 
vinto  il  premio  o  vi  perda  la  posta,  non 
può  sotto  verun  aspetto  assimilarsi  ai 
giuochi  delle  lolterie,  riffe  o  tombole  vie- 
tate, e  tute  al  piit  ptÀò  cadere  nel  novero 
dei  giuochi  d' azzardo. 

Attesoché  tanto  il  tribunale  corre- 
zionale, quanto  la  corte  d' appello  di 
Bologna  abbiano  nelle  denunziate  sen« 
tenze  rilevato  e  stabilito  in  fatto  che 
il  giuoco  così  detto  della  cavatina,  te* 
nuto  in  una  osteria  dall'  imputato  To- 
massiui  Achille  rivenditore  ambulante 
di  paste  dolci,  nulla  avesse  da  fare 
colle  lotterie,  riffe,  o  tombole  comprese 
nella  legge  e  ne'regolamenti  sul  giuoco 
dei  lotto,  mentre  esso  non  consisteva 
che  neirestrazione  di  tre  numeri  da  una 
tasca,  ove  ne  erano  rinchiusi  e  segnati 
novanta^  mercè  cui  il  giuocatore,  som- 
mando i  tre  numeri  estratti,  se  metteva 
assieme  più  di  cento  punti,  vinceva  un 

Sremio  di  poche  paste,  e  se  restava  al 
isotto  dei  cento  nulla  guadagnava*  e 
vi  lasciava  la  posta  de'  cinque  cente* 
simi.  Di  guisa  che  1'  alea  era  resolata 
da  un  patto  che  la  ripartiva  e  fissava 
alla  pari  fra  il  tenitor  del  giuoco  ed  il 
giuocatore. 

Attesoché,  così  precisato  il  fatto,  !a 
corte  d'appello  abbia  giustamente  con- 
siderato, che  era  cotesto  un  giuoco  di 
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semplice  attardo,  il  quale  ne  per  la 
posta,  uè  per  la  vincita,  né  pel  nnmero 
dei  numeri  da  estrarsi  e  da  sommarsi, 
kiè  per  V  alea,  ha  nulla  di  comune  o 
di  affine  al  giuoco  del  lotto,  della  rìfifa 

0  dei  numeretti,  o  d'  altri  simili,  che 
fanno  dipendere  la  vincita  unicamente 
dall'  estrazione  e  dal  riscontro  dei  nu- 
meri fra  quelli  giuocati  e  quelli  estratti. 
E  non  è  per  esso  da  temersi  neppur 
da  lontano  una  qualunque  concorrenza 
al  giuoco  del  lotto  che  è  riservato  alla 
privativa  dello  Stato. 

Attesoché  in  conseguenza  il  giuoco 
così  (letto  della  cavadnay  che  è  quello 
di  cui  si  fece  addebito  al  ricorrente 
Tom  assi  ni,  per  cui,  contro  un  premio 
di  paste  dolci  si  mette  una  postA  di 
cinque  centtisimi,  e  quindi  si  estrag- 
^ono  a  sorte  tre  numeri  fra   novanta, 

1  quali  sommati  assieme  decidono,  [col 
più  o  col  meno  dei  cento  punti«  se  il 
giuocatore  abbia  vinto  il  premio  o  vi 
perda  la  posta,  non  possa  sotto  verun 
aspetto  assimilarsi  ai  giuochi  delle  lotte- 
rie, riffe  o  tombole  vietate  dalla  legge  e 
dai  regolamenti  sul  giuoco  del  tjtto, 
e  tutt'al  f>iù  possa  cader  nel  novero 
dei  giuochi  d'  azzardo  a  senso  degli 
articoli  574  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale. 

Epperò  non  regga,  davanti  alla  spe- 
cialità del  caso,  i7  mezzo  d'  annulla- 
mento dedotto  dal  pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi; la  Corte  rigetta... 

1-2)  Per  quanto  ci  persuade  la  concln- 
8Ìon«  a  cui  arriva  la  Corte,  accog'liendo  il 
ricor.so  del  comune  dì  Roma  avverso  la  sen- 
tenza d'appello,  altrettanto  serie  ci  aera- 
brano  le  raprioni  di  dubitare  intorno  al  suo 
ragionamento,  e  crediamo  utile  accennarle. 

In  verità  né  Tìnterpretazione  deg-li  ar- 
ticoli 4,  6,  19  del  regrolamento  comunale  di 
Roma  sembra  a  noi  così  favorevole  aliatesi 
del  comuup,  né  così  infondata  T  analojria 
che  dall'altra  parte  si  è  voluta  cercare  nol- 
]\irt.  18  della  lo^^^a  italiana  14  aprile  1864, 
come  lo  suppone  la  sentenza  della  Corte 
Suprema.  Corre  gran  differenza  fra  il  modo 
d'intender  lo  istituto  della  pensione  sotto 
1  cessati  proverni  e  il  modo  con  cui  lo  ai 
intende  of^pri.  Senza  fermarci  a dijrreasioni 
superflue,  basti  affermare,  e  un  semplice 
sguardo  alle  diverse  lefirislazioni  può  assi- 
curarcene, che  il  computo  della  pensione 
era  in  addietro  istituito  su  dati  molto  più 
severi  e  restrittivi.  La  natura  di  questo  i- 
Rtituto,  studiata  nella  sua  evoluzione,  ma- 
niftìsta,  come  molti  altri,  una  tendenza  pro- 
nunziati ssima  a  trasformarsi  di   mano  in 


SezÌM6cÌTÌbKli^l8Sl,iMn. 
iuim  p.  -  piiTiiini  Rei.  ti  Li.  -r.  LCiim:: 

(micL  cfif.) 

Munieipiò  di  Xoma  (avr.  VircciV 
Andr§u*n  (arv.  SAirrni). 

Impiegati  comunali  -  Regolamento  26  mf 
glo  1873  •  Interruzione  -  DeslitozioRfl  •  Pr 
tione  '-  Logge    H    aprile   1864  -  fvam' 
governativi. 

In    bas^   al  regolamento  26  jm: 
ffio  i873  per  le  giiibila:ioni  degfm' 
gali  comunali  di  Roma,  il  tempo  inr- 
fiotto  durante  la  destituzione  è  (Cosf^- 
a  che  il  tempo  anteriore  venga  » 
giunto  al  posteriore  al  fine  didiUr 
nare  la  quota  di  pensione  dotu'a  '. 
Vimpiegato  comvnale  *). 

Per  risolvere  questo  caso  non  :  '• 
templato  nel  regolamento  sugli  ma- 
gati comunali,  non  è  lecito  al  mcy 
strato  di  attingere  il  suo  criterio  d- 
legge  i4  aprile  1864  che  concfr," 
regola  le  sorti  dei  funzionari  gon- 
fivi *). 

Sui  messi  primo,  secondo  e  tn: 
Attesoché  T  indagine,  a  coi  e 
torio  capo  i  proposti  mezzi,èqnelh 
vedere,  se,  in  base  al  regolamento  K 
le  giubilazioni  dogi'  impiegati  comaL 
dei  26  maggio  1873,  possa  T  An'irr' 
pretendere  che  sia  a  lui  tennto  e  : 
del  servizio  prestato  dal  1835  al  1> 

mano  da   istituto  di   g-razia,  di  h^oh'-'- 
misura  politica,  a  istituti  dì  diritto  !■*" 
perde  sempre  più  il  carattere  di  pr-^'- 
mento  amministrativo,  por  acquistare  r* 
di  corrispettivo  giuridico.  Sotto  le  c-^^ 
leg-islazioni  non  solo  l'epoca  d'interri: 
del  servìzio»   ma  era  sempre  di  reir-  ^ 
schisa  dalla  pensionabilità  r  epoca  >•  "^ 
vizio  effettivo  prestato  prima  deiriJi'" 
zione.  Non  era  ammesso  il  conpinn?'- ;  ' 
della  prima  epoca  di  servìzio  alla  >«"'  '^ 
qualunque  fosse  stata  la  causa  della  i»^ 
ruzione,  richiedendosi  preneraltnenteL- r 
vizio  continuato  e  non  interrotto  Talec^** 
sione     trovasi   testualmente   nella  ri 
disposizione  dBlla  legjre  pontificia   •>    1 
del  motupr.  1  maffjrio  1818).  Tuttavia  ì)«^ 
condizione  non  era  tanto  assoluta  •  ' 
segretario    di   Stato  non  potesse  p- 
sopra,   concorrendo  «   priuste  e  ri" '^ '^ 
circostanze  »  (ivi).  Anche  la  lc?K^  P'?| 
flcia  contemplava  a  parte  il  caso  in  •'|*5 
interruzione  fosse  derivata  da  ^'^f^l,'   ',5 
spensione,  per  escludere  nel  peri'J'  *' 
sospensione  la  pensionabilità,  amaie>v-^^ 
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)  dal  1872  al  1877;  o  in  altri  termini, 
e  il  servizio  inteiTotto  durante  la  saa 
lestituzione  sia  o  no  di  ostacolo  a  che 
I  tempo  anteriore  venga  ricongiunto 
\,\  posteriore  al  fine  di  determinare  la 
[uota  di  pensione  ad  esso  dovuta. 

La  corte  di  Roma,  nel  risolvere 
tna  tale  inchiesta  nel  senso  preteso 
lair  Aijdreuzzi,  ebbe  a  guida  due  cri- 
eri:  l'uno  d'interpretazione,  poggiato 
il  disposto  degli  articoli  4  e  è  del  re- 
jolaraento  surriferito;  1*  altro  di  ana- 
ogia,  in  relaziono  all'art.  13  della 
egge  italiana,  14  aprile  1864,  risguar- 
lante  gì' impiegati  governativi. 

E  pria  di  entrare  nel  merito  della 
lata  soluzione,  vuoisi  opportunamente 
avvertire  come  nella  specie  debba  del 
utto  eliminarsi  il  concetto  di  una  rein- 
egrazione  nei  termini  del  decreto  della 
jinnta  provvisoria  di  governo  dei  28 
lett.  18/0,  concetto  al  quale  la  difesa 
leirAndreuzzi»  stato  destituito  per  cau- 
ìa  politica,  tentava  di  fare  ricorso,  onde 
Jorreggere  il   pronunciato  della   corte. 

La  quisiione  sotto  questo  aspetto, 
aeir  intento  cioè  di  vedere  se  ed  in 
[luanto  la  pretesa  reintegrazione  potesse 
influire  al  ricongiungimento  dei  tempi, 
noQ  venne    punto  trattata   dalla    sen- 

)nrò  in  tal  caso  la  riconpriunzione  dei  ter- 
i^ini,  0  meg'llo  non  considerando  ti  servfzio 
sospeso  come  interrotto  (art..  16).  Ma  essa 
noitre  aveva  una  apposita  disposizione  che 
"lonava:  «  Queir  impiegato  che  fosse  stato 
'spuìso  legalmente  dal  suo  Impiegfo,  ma  che 
)er  clemenza  sovrana  venisse  poi  riam- 
nesso  in  altro  ufficio  o  dicastero,  non  po- 
rji  contare  il  suo  servìzio  ::tile  per  lapiu- 
)ila2i()ne  che  dal  giorno  della  nuova  nomina  » 
art.  n). 

Molto  più  liberale,  la  legpre  italiana 
'innisce  sempre  le  due  epoche  di  servizio 
ntorrotto,  comunque  la  ihterruzione  sìa 
•yvr.nnta  (art.  13  capov.).  Solo  si  perde  il 
iiritto  alla  pensione  foltre  il  caso  di  con- 
janna  criminale)  quando  1*  impieprato  fa 
jfstìtnito  colla  condanna  speciale  t^Wtì  per- 
ita, della  pensione,  inflittaf^li  dal  ministro 
lietro  consulto  d*  una  apposita  commis- 
«ione  (art.  32). 

Il  regolamento  comunale  di  Roma  non 
-ontenipla  il  caso  dell'interruzione  di  ser- 
'izio.  Solo  dice  all'art.  6  che  «  nel  caso  di 
josponsione  di  un  impiegato,  11  tempo  in 
3"i  esso  rimane  sospeso  non  sarà  compu- 
lato  neg-li  anni  di  servizio  ».  Ma  dalla  so- 
spensione (osserva  «Giustamente  la  Corte) 
^on  Ri  può  argomentare  alla  destituzione, 
^'^icliè  è  solo  qui  che  si  ha  interruzione 
••Ora  e  propria.  Aggiungiamo  però  che  non 
H'«  nemmeno  argomentarsi,  a  nostro  parere, 


tenza.  La  quale,  se  accennò  in  narra- 
tila air  ammissione  dell'  Andrenzzi  nel 
1872,  per  voto  del  consiglio,  al  nuovo 
ufficio  di  applicato  di  prima  classe  a 
titolo  di  reititegrazione,  nello  svolgere 
poi  i  motivi  se  ne  passa  in  pertelto 
siknzio.  Che  anzi, esaminando  li  tesi 
in  ordine  alla  conclusione  principale 
dell' Andreuzzi  stesso,  diretta  ad  otte- 
nero  il  computo  in  suo  favore  dell'in- 
tero tempo  decorso  dal  1835  al  1877, 
e  così  anche  del  periodo  in  cui  ebbe 
a  cessare  dall'  impiego,  respingeva  la 
domanda  per  non  verificarsi  le  condi- 
zioni a  tal  uopo  richieste. 

Tornando  ora  al  giudizio  reso  dalla 
corte  nella  soggetta  disputa,  quale  rien- 
trava nella  subordinata  proposta  in  ap- 
pello, si  scorge  di  leggieri  la  fallacia 
del  suo  primo  criterio.  E  vaglia  il  vero. 

L'art.  4  dèi  regolamento  è  così 
concepito:  <  la  giubil  azione  sarà  eguale 
ad  un  quarantesimo  dell'annuo  sti- 
pendio per  ciascun  anno  compiuto  di 
servizio  dal  giorno  in  cui  1'  impiegato 
ha  avuto  la  regolare  nomina  con  per- 
cezione di  soldo.  ».  E  qui  senza  volere 
insistere  sulla  frase  la  repolare  nomina, 
la  quale  potrebbe  bene  alludere  al  fritto 
di  una    sola  nomina,  e  quindi    di    un 


nel  senso  inverso  voluto  dalla  Corte.  Se 
r  articolo  dicesse:  «  nel  caso  di  sospensione 
saranno  computati  gli  anni  di  servizio  an- 
teriori alla  medesima  »,  questa  espressione 
si  presterebbe  a  base  d'  un  ragionamento, 
che  tendesse  a  concludere  questo  computo 
non  doversi  più  fare  in  tutti  g-li  altri  casi 
d*  interruzione  diversi    dalla   sospensione, 

Kel  ditterio  inclnsio  unius  ewtlusio  allerrt*s. 
[a  nelle  parole  dell*  articolo  manca  per 
l'appunto  quella  inclusione  da  cui  si  vor- 
rebbe arn'omentare  la  contraria  esclusione. 
Bft'ualmente  inconferente  alla  quet<tione  è 
per  noi  V  art.  4,  il  cui  disposto  non  sostiene 
alcuna  delle  due  opposte  opinioni,  non 
quella  dell* Andreuzzi  perle  ragioni  benis- 
simo svolte  nella  sentenza,  non  quella  del 
municipio  perchè  nelle  parole  «  per  ciascun 
anno  compiuto  di  servizio  n  non  traspari- 
sce, che  vediamo  noi,  venin  presupposto 
di  servizio  continuo  e  non  interrotto.  In  man- 
canza pertanto  di  disposizione  speciale,  che 
dica  se  il  serviÉio  prestato  nel  periodo  an- 
teriore debba  o  no  collep^rsi  con  quello 
del  periodo  noeteriore  all'interruzione,  pel 
computo  della  pensione,  crediamo  che,  an- 
che a  prescindere  dal  maggior  (2rrado  di 
liberalità  della  soluzione  adottata  dalla 
lepr^e  italiana  fi»  duòiis  henigniora)^  questa 
sia  da  preferirsi  come  la  più  conforme  alla 
natura  attuale  dell'  istituto  della  pensione. 
Infatti  il  servizio  prestato  avanti  la  desti- 
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servizio  continuato  e  non  mai  interrotto, 
non  già  di  an  servizio  ripreso  a  seguito 
di  novella  nomina,  diciamo  con   mae« 

Ì^iore  sicurezza  che  la  disposizione  del- 
'  articolo^  riferendosi  soltanto  alla  nor* 
ma  onde  fissare  la  misura  della  pen- 
sione, che  si  vuole  sia  determinata  dal 
quarantesimo    di  ciascun  anno  di  sti- 

!)endioy  non  autorizza  per  nulla  a  trarne 
a  conseguenza,  secondo  si  avvisò  la 
corte  di  Roma,  che  si  dovesse  cioè  a- 
vere  riguardo  agli  anni  presi  isolata- 
mente, anche  quando  fra  gli  uni  e  gli 
altri  fessevi  stato  un  intervallo  d' in- 
terruzione. 

L*  ipotesi  deir  articolo,  come  chiaro 
si  apprende  dal  suo  intero  contesto, 
non  e  punto  intesa  a  stabilire  o  risol- 
vere alcun  che  intorno  alla  ricongiun- 
zione dei  tempi  dietro  un  servizio  ces- 
sato e  poscia  ripreso.  Essa  ne  manco 
può  imporsi  come  illazione  necessaria) 
dacché,  in  mancanza  di  ogni  altra  frase 
analoga,  che  valesse  a  significare  il  con- 
trario, le  parole  «  per  ciascun  anno 
compiuto  di  servizio  >  possono  e  deb- 
bono naturalmente  intendersi  nel  pre- 
supposto di  un  servizio  continuo  e  non 
interrotto. 

Ed  anche  pii!i    erroneo  si  appalesa 


tuzione  ò  un  servizio  effettivo  che  ha  con 
so  tutti  gli  estremi  per  rappresentare  il 
corrispettivo  da  cui  sorge  il  diritto  di  pen- 
sione, poiohò  sempre  il  scr.vizio  ò  pensio- 
nabile, crea  cioè  diritto  a  pensione,  quando 
una  disposizione  speciale  di  legge  non 
glielo  sottragga.  Ora  è  bensì  vero  che  l'ar- 
ticolo 16  del  regolamento  municipale  porta 
che  «  r impiegato  espulso  con  decreto  dicono 
sigilo  non  avrà  diritto  a  giubilazione  »;  ma 
questo  articolo,  con  rispetto  della  corte jion 
ci  sembra  applicabile  alla  fattispecie.  Esso 
contempla  evidentemente  il  caso  normale 
di  una  destituzione  fatta  dall'autorità  le- 
galmente investita  del  potere  giurisdizio- 
nale amministrativo  sugli  impiegati,  non 
quello  affatto  eccezionale  di  una  destitu- 
zione per  opera  di  una  commissione  poli- 
tica che  interviene  per  cause  estranee  al- 
l' amministrazione,  le  quali  non  implicano 
nessun  intacco  sulla  moralità  e  capacità 
della  persona  colpita.  Se  poi  si  pensa  che 
nel  caso  siffatte  cause  erano  tali  da  meri- 
tare piuttosto  la  riconoscenza  di  chi  dal- 
l' ordine  dì  cose  che  esse  tendevano  a  pro- 
durre si  avvantaggiò,  non  si  leggerà,  cre- 
diamo, senza  meraviglia  l'equjparazione.anzi 
Vafort(ort\  che  la  coite  stabilisce  fra  il  con- 
siglio comunale,  alla  cui  autorità  fa  omag- 
gio l'art,  16  del  regolamento,  e  la  com- 
missione di  censura  politica  pontificia,  i- 


r  avviso  della  corte,  quando  credè  so- 
stentarlo colia  censura  deli*  articolo  (, 
dove  si  legge  che  «  nel  caso  di  sospeii* 
sione  di  un  impiegato,  il  tempo  incv 
esso  rimase  soppeso  non  sarà  compi- 
tato negli  anni  di  servizio  >.  Avre* 
gnacbè  il  caso  della  sospensione,  mi- 
sura disciplinare  e  temporanea,  sia  bes 
diverso  da  quello  della  desiituzioDe  o 
piena  cessazione  dall'ufficio.  Nella  priioi 
ipotesi  si  mantiene  tuttora  integro  il 
carattere  e  la  qualità  di  funzionario. 
motivo  per  cui  e  ben  logico  non  mese 
che  giusto  r  argomento  d' inclnsiooe 
che  se  ne  trae  (e  ciò  e  non  altro  ic- 
tese  il  regolamento)  per  il  computo  q- 
tile  del  tempo  precedente  la  sospen- 
sione. Nella  seconda,  per  contro,  spari- 
sce onninamente  il  carattere  e  la  qua- 
lità suddetta;  donde  deriva  maDC&re 
ogni  sostrato  alla  riunione  dell'  aaii^: 
e  nuovo  servizio.  Anzi  l' argoment- 
inclusivo,  che  vale  nel  primo  caso,  :i 
converte  in  ragione  di  esclusione  ner 
r  altro;  procedendo  di  piena  regola  ù 
ragionamento  col  dire,  che  se  la  (i> 
sposizione  regolamentare  ti en  conto  «^i 
include  nel  computo  gli  anni  anterion 
al  servizio  sospeso,  ne  esclude  evideD- 
temente  quelli  che  precedono    un  str- 


ati tu  to  da  quello  afifotto  direrso  e  che  c^i 
esso  non  comporta  veruna  analogìa. 

La  ragione  di  decidere  nel  senso  d»U 
corte  a  noi  sembra  doversi  piuttosto  d- 
durre  dal  principio  della  non  retroattiT  pe- 
done leggi,  \mmesso,  come  è  nostra  ut - 
nione,  che  di  regola  e  salvo  il  caso  «.'^ 
zionale  e  qui  non  applicabile  dell'art,  'l 
anche  pel  regolamento  municipale  roman: 
i  servizi  interrotti  debbano  ri  con  giun^-^K 
nel  comi)uto  della  pensione,  resta  a  Tedf^ 
se  tale  ricongiunzione  debba  avvenir?  al- 
che quando  l  dtie  periodi  di  servizio  si  tr.- 
vsno  sotto  leggi  diverse,  e  la  legge  antcrier?. 
Botto  r  impèro  della  quale  l'intemix'.r.» 
avvenne,  non  ammetteva  ricongiunzione  E 
a  nostro  avviso,  la  risposta  afTermati va  &:: 
potrebbe  accogliersi  senza  dare  effetto  re- 
troattivo ad  una  legge  che  per  sé  stcss 
non  lo  comporta.  L'impiegato  destile:^* 
sotto  l'antica  legislazione  na  perduto  1 
fatto  ogni  diritto  alla  pensione.  La  legf^ 
nuova,  sotto  la  quale  è  riassunto  in  nSci 
almeno  dove  non  si  faccia  molto  di  rf.«:- 
tegr<nione,  non  ha  da  sola  virtù  di  disin:- 
gere  quel  fatto.   Trattandosi  dì  desti  tur. 

Ser  causa  politica,  noi  crediamo  che  sia  si 
overe  politico,  dovere  del  governa,  diir 
retroagire  la  legge  nel  senso  della  ric-j^- 
giunzione  a  loro  favore,  ed  è  ci<>  che  .j 
dìfatti  espressamente  V  art.  42  della   lesrce 
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isio  ternìùatò,  Btetite  il  comund  dil-^ 
eriò:  incìusio    unius  e$i  exclUsio  alte- 

Con  ragiona  adunque  £[1  disse  jpidg- 
iormente  errato  l'avviso  d^lafiort^,. 
i  dove  a  sostegno  del  proprio  assunto 
icevasi  ad*iuv4>careal|^o  luogo  d^l  re- 
oIament;p,  che  va^eya  megU9  ad,  op-h 
ugnarlo.*  ..  .  .  .v 

Tanto  osservato  oirca  la  portata  q. 
intelligenza  dei  due  articoli  ^ninmen- 
)vati,  non  e  d'altronde  a  pifete^inet^^ 
irsi  come  se,  meso  praoccupata  delli^- 
lea  di  una  d^tituzione  per  cajo^a  pQ- 
tica^  cui  a,ndò  incontro  T  Andreiizzi 
:aso  per  nulla  preveduto  dal  rego)^-; 
tento),  avesse  essa  tenato  pre^enter 
art.  19,  non  ay^ebbe- certo  xuai  po*> 
ito  annuire  alla!  di  Ini  dimanda.  Si 
chiarava  in  cptesto  articolo  cb«  (li  lo 
apiegato  espulso  ^on  decreto  di  con-i. 
glio  non  avrà  diritto  a  giubilazione  », 
ra  r  Andreuzzì^  più  cbe  eoa  decreto. 
i  consiglio,  venne  espulso  e  destituita 
%ir  impiegp  nel  1850  con  decretQ  della 
>ininis6Ìone  di  censura,  rivestita  dal 
>verno-di  pieni  poteri  per  aindacaxe 
decidere  della  aorte  di  tutti  rgl'  im^ 
iegati,  compresi:  ancbe  i  comunali, 
le  nei  rivolgimenti  di  queli'epcjca^bK 
3ro  a  continuare  ,il  loro  ^rvizio.  Lo 
►irito  quindi  e  la  mente. djelcepuató 
liccio,  il  quaie  non  riguarda,  che,  il, 


iliana;  ma  questa  dUposizione.  speoiftle, 
che  si  richiama  a  decreti  speciali  e  str?lor- 
nari,  Don  può  davvero  senza  abuso  di  In- 
rpretazioDéBotMtitendersi  nel  regolameli  io 
unieipale.  anche  perchè  il  dovere  politico 

cui  parliamo  riguarda  il  governo,  non 
municipio.  Se  dunque  PAndreucci,  a  parer 
^tro,  conformo  nella  conclusione  a  quello 
Ila  corte,  non  avea  diritto  alla  ricongiun- 
)ne,  non  ò  perchè  il  regolamento  munì- 
pale  non  la  ammetta,  anche  in  caso  di 
stituzione,  quando  non  sia  pronunziata 
1  consiglio  comunale,  ma  siboene  perchè 

prima  parte  del  suo  servizio  fu  com- 
uta  sotto  una  legislazione  diversa,  che 
le  diritto  gli  fece  perdere,  senza  che  per 
ssuna  ulteriore  e  speciale  disposizione 
Ila  legge  nuova  possa  dire  di  averlo  riac- 
istato.  Non  avrebbe  avuto  un  tal  diritto 
mmeno  un  impiegato  del  governo,  senza 
irt.  4*2  della  legge  italiana.  E  nondimeno 
è  stata  qualche  decisione,  che  anche  fiU 
mpiegato  governativo,  nonostante  questo 
tlcolo,  ha  ricnrtato  il  diritto  di  neon*» 
unzione,  basandosi  svul  disposto  dell'  arr 
!olo  41  che  ricusa  di  tener  conto  del  ser- 
5io  anteriore  quando  per  la  legge  allora 


faCtd  è^trititfdticf' -della  eApahionef,  da 
qtlalaiiqtie  itfotfvd  tragga  esso  orrgine," 
avrebbe  igetìt*  alito  ba^lo  pei*  'n'ònpo*' 
tejttrf  teneffeT  a  ^éttlcc^oiil  tempo" ante- 
riore; dal' tìioWentò  che  rdpefra^^er  lo' 
imiatifzi'  prèstàtk  nbtì  dava  diritto  a 
giubitazione.       •  v'    . 

'  -'E  per  quanto  attiene  al  ct'i'teHp  di' 
anfalògra*  desunto  dalla  legge  '  ita:l!ana* 
d^ì  1864;  é  ovviò;  il  riflèttere  qua!-* 
mente  in  f^ffattHei 'Àtatet^ra  non  trovino^ 
loro  ajìpllcar.ionè  i  firltjétj^if  i^enetali 
del  diritto;  tjet^'trat turbi  òostl  di'nna 
concessione,  di  uii  beneficio  accordato 
da  legge  specisile,  e  ■ft)rm*inte  per  sé 
oggetto" di' tttìjufifingdlate,  inclrpenden- 
temente  da  qualunque  principio  di  ra-' 
gione.  Il  regolare  tfuinai  ^condizioni 
airuopoT^com^  lo  statuite  strtla  rìcon- 
giunzlone  dét  t^rtipi  dopò  sò^eàood' 
interrotto  il  Ber»vi2i0  per  ,  qualsivoglia 
evento,  rientra  obn  inaiti  ente  né]  voler» 
del  legislatore,  ilqualè  pui'pìù  0  toenO 
inspirarsi  à  motivi  di  equità  é  di  con- 
veniènza, senza  che  la  disposizione  in 
un  èaso  è  rispettò  a  talune  persone 
possa  mài  estendersi  a'  casi  e  persone 
divetise,  ^  ftonde  è  manifèsto  che  là  corte 
giudicatrice,  tìenz'  alcun  fondameiito  le- 
gale, per  ritìolvere  un  càsét  per  nallà 
contemplato  da)  regolamento  sngrim- 
piegati  comunali,  abbia'  attinto  il  suo 
criterio  da  una  legge  che    concerne  e 


vigente  i^oi^  fosse  ner  esso  accordato  diritto 
a  pensione  fCortoàeiOonti'l  deeembreisfec 
e  18  ott.  1861  nella  X<fjr^tf  xn,  ii,  224).  Ma  la 
contraria  opinione,  che  afFernoa  riguardare 
questa  disposizione  la  natura  e  qualità  in- 
trinseca dei  servizi  e,l£^  loro  potenziale  pen- 
sioViabibHà/Tibtt  \fi  òoridlzfonl  pèrle'  qdà!? 
quésto  diritto  ptyteneiale  può  tradursi  in 
atto, -8 1 11 pend amento  iU.ustrata  da  uoama^f 
gistrale  sentenza  della  Corte  (Jei  Conti  in 
«ausa  Rapalo  14  «x-èrinàió  1868,  estesa  dal-' 
rillustre  U^Wìini  (Lèpffìs  xir»,  ir,'^^!;,  ha  per 
8è  giustamente  la  quasi  unanime  giurispru- 
denza della  Corte  dei  Conti  (21  novembre 
1869  Negri  Lefftf^  xni,  ii,  158}  n  irennaro 
1868,  Rapisaidi;  14  gennaro  1868  Gigogna; 
J8.  marzo  1869,  ^ernaschina;  2a  giugno  1809; 
Gomaz;  18  gennaro  1810,  Gioii  -  Legge  xu^  ii; 
22^.  Non  sappiamo  se  la  Corte  suprema: 
abbia  avuto  occasione  dJ  pronunziarsi  in 
proposito;  ma  riteniamo,  che  se  avesse  ac- 
cett4ita  la  disaussionesnirultimo  mezzo  del 
rtcbrso  del'  cortìhne,  TjasAto  appunto  sulla 
InterpretttwOne  deirftrt.  •?!  (a  parte  la  sua 
applicabilità  ai  rapporti  del  comune),  a- 
rrebbe  dovuto  respingerlo. 

Avv.  O.  B 
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regola  le  aoxtì  dei  fanzionarL  governa^ 
tivi,  e  ohe  cootiene»  rispetto  ni  tempi 
di  ao  serviaio  cessato,  aua  disposizione 
bene  esplicita,  phe  autorizza  la  loro 
rianione  all'  effetto  di  liaoidare  la  pen* 
sione  di  riposo  (art.  lo  della  legge 
soaccennata).  Disposizione  la  qtiSe, 
per  emanare  da  un  potere  diverso  da 
qaello  da  cai  emana  il  regolamento  in 
esame,  e  per  riferirsi  del  pari  ad  un 
ordine  di  persone  diverse,  sarebbe  un 
abaso  d'  interpretaàone>  e  di  tatte  le 
regole  concernenti  i  limiti  deirargo* 
mento  analogico,  il  volerla  estendere, 
o  meglio  il  volerla  vedere  come  tra* 
sfasa  e  tradotta  nel  regolamento  pre- 
detto. 

Sul  quarto  mesto 

Attesoché  la  quistione,  a  coi  si  ac- 
cenna con  quest'ultimo  mezzo,  parte 
dalla  ipotesi  dell' applicabilità  al  caso 
soggetto  della  le^ge  italiana,  e  della 
'violazione  quindi  dell*  art.  41  della 
stessa,  eh*  esclude  dal  computo  un  ser- 
vizio anteriore  che  non  fosse  pensio- 
nabile, ouale  si  sostiene  essere  quello 
deir  Anarenzzi  prima  che  emanasse  il 
regolamento  comunale  del  1873.  Ond'ò 
che,  dietro  le  cose  di  sopra  discorse, 
non  ò  d' uopo  intrattenersi  su  tale  di* 
samina. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 


Smìok  penale  ìì  aprìk  18S1,  a''  770. 

rnaui  r.  r. .  gakokico  m.  «4  u.  •  r.  i.  bussou 

(CHCI.  Mlf.) 
JD»  Hocco, 

Contravvenzione  forestale  -^  Ammenda  non  ec- 
cedente £  600  -  Pretidente  del  tribunale  - 
Erronea  indicazione  di  appello  •  Cassazione  • 
Aimesalone  In  tempo  •  Esperimento  inutile  di 
appello  •  inammlatitillità. 

Vertwe  commesso  d€d  presidente  del 
tribunale^,  che  al  condannato  per  contraffa 
venzione  forestale  ad  una  pena  pecuniaria 
non  eccedente  lire  seicento  abbia  indicalo 
la  facoltà  di  appellare^  invece  che  di  ri^ 
correre  per  la  cassazione  della  sentensa^ 


1)  Con  questa  sentenza  la  Gor^e  sem^ 
brò  abbandonare  la  massima  più  mite  e  ve-» 
rameute  equa,  ch'essa  avea  affermata  pa- 
recchie volte  811  di  questa  frequente  con- 
troversia, e  in   ispocie  11  21  febbraio   lftl9 


non  può  aver  per  effètiQ  di  rimettere  i7 
condannato  in  tempo  per  ricorrere  in  eoi- 
saziane^  dopo  avere  esperimeniaio  inuhV 
mente  il  rimedio  delC appello^  che  wmpr 
ieoa  ammettersi  e  fU  di  fatti  dkMardk 
inammissibile  *). 

Atteso  che  il  condannato  Don  b 
che  tre  giorni  utili  per  fiar  didiian- 
sione  di  ricorso  in  cassazione  costr 
la  sentenza  definitiva  in  merito. 

Che  la  sentenza  definitiva  in  m^ 
rito  era  nella  specie  in  esame  la  sti- 
tenza  del  tribunale  di  Aveszano,  per- 
chè non  suscettiva  di  appello. 

Che  l'erronea  indicazione, la  qui' 
abbia  potato  farsi  dal  presidente  de! 
tribunale  (coli'  accennare  alla  facoltà 
delP  appello,  non  a  quella  del  ricor^^ 
in  cassazione)  non  pnò  aver  per  effet- 
to di  restituire  in  tempo  il  Di  R»:^' 
a  ricorrere  in  cassazione  dopo  aTe^ 
indarno  sperimentato  il  rimedio  d^. 
appello,  cne  non  poteva  ammetters' - 
cne  fa  difatti  dichiarato  inammessi'r 
le;  poiché  lo  sbaglio  materiale  d'c 
presidente  nel  ricordare  i  diritti  se 
cordati  dalla  legge  al  condannatoci 
paò  soasar  questo  dall'  ignorare  la  k^ 
gè,  che  con  presunzione /urù  et  </«>^ 
si  presame  da  tutti  conosciuta  in  ^ 
gnito  alla  sua  promulgazione. 

Che  rimane  quindi  una  dichian- 
zione  di  ricorso  m  cassazione  latti 
29  gennaio  1881  contro  ana  senteii^ 
del  tribunale  di  Avezzano  pronnncif^ 
il  26  novembre  1880,  e  per  ciò  evidet 
temente  fuor  di  termine. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


nella  causa  Caporali  (Anno  IV,  pa^.  •'- 
Ma  ci  piace  di  rammentare  ch'essa  e  '  • 
Data  digià  alTantlca  giurisprudenza  C; 
decisione  dell' 8  luglio  1B81  nella  causa  / 
ton  (a  pag.  8 io  di  questo  voli'mej. 
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inmì  Ulta  17  i^mìo  ISSI,.!''  ($}. 

(e9Bet.  colf.) 

Ba^^afMi  (aw.  Ghbza)  • 
Comune  di  Saviort  (avv.  Gabqanico). 

alamenlo  di  eompetenza  -  Termini  •  Can- 
oni -  Tribunato  •  lno««ipetenza  -  Prtiore  • 
liià  -  Sotptniioiio  -  Atti  esoeutivi  •  Prt- 
)  -  Cauziona  immobiliari  •  Esatloro  -  Ite* 
rltdlzlono. 

Non  vi  ha  legge  che  stabilÌ9ca  i 
nini  e  le  condizioni  di  ammessibilità 

ricorso  per  regolamento  di  compe» 

ta  fra    le    autorità  gituii9iarie  ed 

ninistraiive. 

Non  è  il  COMO  di  promuovere  il  re- 

imento  di  competenza^  se  il  tribunale 

'a  confermata  la  dichiarazione  d'in^ 

petenza  giudiziaria  emessa  dalpre- 

sul  motivo  che  Vohbietto  della  do- 
Ida  fosse  la  nullità  e  la  sospensione 
li  aiti  esecutivi  iniziati  per  ordinanza 
lettizia  e  svolti  sulla  cauzione  tm- 
iliare  dell* esattore,  e  se  il  prefetto, 
a  dichiararsi  privo  di  giurisdizione 
^spendere  la  esecuzione  fiscale  in 
Of  aòòia  soio  ritenuta  la  propria 
^petenza  a  dichiarar  nulla  e  di 
un  e/fetto  Un'asta  flsrale  che  già  dtz 
0  erasi  compinta. 

/esAre  Antonio  Bazzana  assumeva 
Lttoria  nel  comune  di  Saviore  pel 
quennio  1873  a  1877  e  prestava  la 
spondente  cauzione  con  ipoteca 
i  alcuni  immobili  appartenenti  al 
9  suo.  Dal  conto  reso  per  Y  anno 

il  Bazzana  riusciva  debitore  di 
}386,27  a  causa  di  mandati  inso- 
3  tassa  di  manomorta;  sicché  il 
co  di  Saviore,  a  mezzo  del  cur- 
comanale  prima  ingiungeva  al  de* 
3  il  pagamento  e  poscia  tentava 
Dmune,  di  Cevo,  ma  senza  effetto^ 
^gnoramento  di  mobili.  In  questo 
di  cose  il  sindaco  rivolgevasi  al 
^to  di  Brescia,  il  quale  con  de- 
del  14  maggio  1877  autorizzò  la 
ta  di  parte  degli  immobili  dati 
izìone    e  posti  nel  predetto    co* 

di  Cavo, 
tanto,  con  citazione  del  30  otto« 
Bazzana  chiamava  innanzi  al  pre- 
li  Edolo  il  comune  di  Saviorci  e 


sostempido  ohe  gli  atti  sino  a  quel 
giorno  compiuti  fossero  nulli;  in  quanto 
che.  gli  erano  stati  notificati  da  uffi- 
ciali incompetenti  e  mancavano  di  al- 
cuni, requisiti  essenziali^  chiedeva  si 
dichiarasse  essere  improcedibile  l'asta 
fiscale  e  subordinatamente  doversi  so- 
spendere r  asta  medesima,  non  essendo 
in  modo  aicano  provata  V  esistenza  dei 
debito  pel  quale  volevasi  procedere*  lì 
pretore  adito,  con  sentenza  del  3  no- 
vembre 1877,  alla  base  degli  articoli 
86,  72  e  73  della  legge  20  aprile  1871, 

Eronunciava  la  propria  incompetenza, 
icendo  salvo  all'attore  il  diritto  ai 
danni  in  giudizio  di  propria  sede.  A 
questp  moiio  V  asta  fu  eseguita  il  gior- 
no 5  novembre,  ed  il  J&zzaua  pro- 
dusse ricorso  ed  prefetto,  il  quale  con 
suo  decreto  del  5  febbraio  1878  per 
le  opposte  irregolarità  dichiarava  nulla 
e  di  nessun  effetto  la  esecuzione  in 
controversia.  Il  municipio  però  contro 
quel  decreto  prefettizio  portò  reclamo 
al  re. 

Erano  cosi  le  cose,  quando  il  Baz- 
zana» dicendo  di  voler  mantenere  in- 
tatti i  suoi  diritti  nella  via  giudiziaria, 
contro  la  sentenza  del  pretore  notifi- 
catagli il  12  aprile  1878  interpose  ap- 
pello con  atto  del  di  8  maggio  suo- 
cessi vo.  Avvenne  quindi  che  il  tribu- 
nale di  Breuo,  con  sentenza  del  10  lu- 
glio 1878,  confermava  il  pronunziato 
del  pretore  di  Edolo,  che  si  era  di- 
chiarato incompetente  a  giudicare  sulla 
domanda  del  Éazzana  contenuta  nella 
citazione  del  30  ottobre  1877.  D' altra 
parte  però  il  prefetto  di  Brescia,  in 
seguito  al  parere  del  consiglio  di  Stato 
e  ad  un  dispaccio  ministeriale  sul  re- 
clamo del  municipio,  nel  9  febbraio 
1879  revocava  il  suo  precedente  de- 
creto e  riteneva  Tautorità  amministra- 
tiva incompetente  a  decidere  sulla  va- 
lidità dell'aggiudicazione  approvata  dal 
pretore  nelle  esecu^oni  immobiliari 
consjimate  ad  istanza  d^li  esattori, 
ovvero  sulle  cauzioni  da  costoro  pre- 
state in  immobili. 

II  Bazzana,  ravvisando  nella  specie 
il  caso  di  provvedere  ad  un  regola- 
mento di  competenza  tra  l' autorità 
giudiziaria  e  V  autorità  amministrativa 
si  rivolse  alla  Certe  di  Cassazione  di 
Roma,  e^  fatto  il  deposito  di    lire  75, 
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chiesa  eoa  atto  notificato  il  14^  feb« 
bmio  1681  che  si  designasse  qtiall?  tra 
le  due*  aatorità  sia  competente  a  risol- 
vere la  contrOvetsia  sttlla  tmproeedibi^ 
lità  0  sospensione  all'asta  fiscstle,  ^• 
notasi  dal  pretore  di  Sdolo  il  6  no- 
vembre 1677  ad  istaàssa  del  sindaco 
di  Saviere. 

Il  cornane  nel  8ch>  controrioorso  ee- 
oep\  preliminarmente  la  inammesBibi- 
'littt  del  ricorso  per  decorrimento  di 
termini,  per  insufficienza  di  depositò 
ed  infine  pel  non  seguito  pagamento 
del  debito. 

Considerando  che  manifestametìté 
infondata  sia  la  eccepita  inammeést* 
foilità,  poiché  quanto  al  tegolamento 
di  competenza  fra  le  autontèi  giadi^ 
ziarie  ed  amministrative  non  vi  ha 
legge,  la  quale  stabilisca  i  termini  e 
le  condiirioni  di  ammeesibilità  che  nel 
controricorso  si  accennano.  '  Al  che  si 
aggiunga  che  la  sentenza  del  tribtinlile 
di  Breno,  nello  stato  deffli  atti  non  ri- 
sulta ancora  notificata,  ne  si  scorge  che 
innaniai  a  quel  magistrato  siali  mai 
posta  la  questione  sul  previo  paga- 
mento  del  debito. 

Considerando  che  nella  speciie  gli 
atti  dimostrino  come  ii  tribunale  di 
Breno  abbia  coiifermata  ta  dichiara^» 
zione  d' inoompettsnzà  giudiEÌaria,  e- 
messa  dal  pretore  di  Edolo,  sul  mo- 
tivo che  l'oobietto  della  domanda  fosse 
la  nullità  e  la  sospensione  degli  atti 
esecutivi,  che  erano  stati  iniziati  per 
ordinanza  prefettieia,  e  venivano  man 
mano  svolgendosi  sulla  cauzione  im- 
mobiliare dell'esattore  Bazzana;  e  come 
il  prefetto  abbia  per  contra  ritenuta 
la  propria  incompetenza  a  dichiarar 
nulla  e  di  nessuno  effetto  un'asta  fi* 
scale  che  già  da  tempo  érasi  compiuta. 
Or  s*  egli  è  vero,  come  è  verissimo,  che 
il  tegolamento  di  competenza  sapponga 
che  due  autorità  si  sieno  pronunziate 
competenti  od  incompetenti  a  cono-» 
sCere  della  stèssa  controversia,  non  può 
esser  dubbio  che  air  interposto  ri<3orso 
manchi  ogni  ragione  di  essere.  Impe- 
rocché, se  il  prefetto  non  si  dichiarò 
privo  di  giurisdizione  a  sospendere  la 
esecùisione  fiscale  in  corso,  il  tribunale 
di  Breno  non  disse  incompetente  l'au- 
torità giudiziaria  a  sentenziare  sulla 
legalità  e  sulle  conseguenze  di  una  e- 


sécuzione  fiscale  già  per  ogni  parv 
consumata.  Ood'é  che  il  Bazzmi: 
luogo  d' invocare  dalla  Cassaziooe  z 
regolamento  di  competenza,  deve  pir. 
tosto  (ove  non  creda  direttamente  ìi 
pugpare  come  erroneo  il  criterio  iiÌ5^ 
-Urto  o  d«l  tribunale  o  dal  prefettur 
d^eterminare  la  rispettiva  compete 
definire  con  esattezza  i-  obbìetto  e  ' 
swpo"  dell'azione  che  egli  spiegi  • 
questa  sommettere  alia  cognizione  k 
r  autorità  che  la  legge  designa.  ;: 
riguardò  iallo  stato  in  cui  la  proctc" 
esecutiva  si  trova. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  non  esser  luogo  a  ree: 
mento  di  competenza. 

Ordina  restituirsi  a  1  BazzaDa  il  tttr 
deposito  di  lire  75,  e  hi  conir^ 
nelle  spese  del  giudizio... 


Smìobì  onite  9  dicmbre  18S1,  l'S^- 

mm  ì.  R»i.  Miiit  •  p.iL  PimiJ  i  a. 

<6«MÌ.  «Mf.) 

Ritbboli  0  MissiroU  (avv.  Ga.bcìss]  - 

Congregazione  del    i«  Circonian 

deffH  Seoli  di  F^errara  {vrr.  SriicncàTi 

Appsltl  di  opsrs  pubbliche   -  Font  v^ 

strativè  -   Aliene   di  risoluzlooe  -  Iv^ 

msnto  dei  patti  -   Competenza  giri^ 

'  Anch^  negli  appalti  di  ops^:' 
hliche  fatti  con  le  forme  ammìnU  r* 
fazione  di  risoluzione  del  contrai^- 
questione  giuridica  d^inadempimct 
patti  è  senza  dubbio  di  co.npf'^' 
deif  autorità  giudiziaria. 

Sta  in  &tto  che  Gaetano  Bq'< 
e  Carlo    Missiroli  assun.sero,  rer-: 
congregazione    consorziale  del  1  ' 
condano  Scoli  di  Ferrara,  i  ì^^^f- 
scavo  e  di  arginature  del  Canal  h^ 
per  un   certo  tratto.  Però,  soop 
mese,  dall'  aggiudicazione,  do.^;- 
la  ooogregazione  di  ritardo  pre^:^^' 
volo  neir  incominciamento  ^^\  -•' 
già  dichiarati  urgenti,  oitò  ing-- 
di  assuntori    intianzi  al  triban^|' 
Ferrara,  e  chiese  la  risoluzione  «i^ 
tratto    per    inadempimento  d*^*" 
Contro  la  sentenza  delia  cort^  : 

Sello/  che  confermando  queìk  (i? 
unale  fece  dritto  alia  domands,. 


hK  Goarm  wg^wuK  m  bjouk 
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Mero  ricorso  io.  caasasioQe  i  nofii- 
^i  Bubboli  e  Missiroli»  che.  pel  910- 
0  d'  incom|}eteQza  dell'  autonU^  gia<r 
iaria  va  giudicato  dalla  Coiste  di 
Bsazione  di  B^ma  a  eiezioni  ani  te* 
Attesoché  quando  furono  fdetermi-. 
ti  i  lavori  necessari  al  Canal  fianco, 
'ur(»2o  stabilire»  le  condizio&i  del  ca- 
olato  di  appalto^  furono-  allora  riso- 
e  nelle  debite-  fornie  le  qi|istioni 
Diche  relativa  al  buon  r^me  di 
3lle  acque  pu^bUcbe,  Ci^  utto^  la 
igregazione  couso^ziaje  aUr<>  ,  noa 
le  che  r  esecozione,  delle  opere  ap-* 
»vate;  e  poiché  ebbe  a  doleipi  degli 
autori  per  ritardato  iooomlnciameiito 
lavori^  e  vi  trovò. una  cai^sa  legit-r 
a  dì  risoluzione  del  contratto  per 
dempimento  di  patti,  non  poteva 
tare  questa  disputa,  di  dritti  e  di 
)ligbi  oonyensionali,  che  innan^.  al^ 
utorità  giudiziaria. 
Per  queste  ragioni:  • 
La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  n- 
e,  rigetta  il  motivo  d'incompetenza; 
l'autorità  gitidiaiaria,  e.  rinvia  i 
tivi  di  merita  alla  sezione  civile  di 
ìsta  stessa  Corte,  la  quale  pronun- 
rà  eziandio  sul  deposito  e  sulle 
se. 


1)  Cantra  case.  Napoli  6  febbraio  ISSO 
KvenaUxii,  134;  Monti,  deipretori  vi,  190). 
^}  Contra  sentenza  è  nota  in  questo  vo- 
le  a  ji2Lg.  129;  trib.  Firenze  15  marzo 
l  [Rasstgna  giudiziaria  di  PoggiÒousi^s.' 
e  1881);  pretore  di  Bibbiena  n  ottobre 

in  causa  Tortelli  {Monit.  dei  pretori}. 
Questa  masaima  riesce  in  sostanza  con- 
iai ttoria  a  quella  che  la  stessa  Corte 
rema  pronunciava  il  21  febbraio  ISSI 
a  causa  Cirindelli  ^v.  a  pag*.  229  di  que- 
irolume).  La  diversità  dei. casi  esaminati 
e  due  sentenze  spieg;a  in  parte,  se  non 
aprione,  P  oecasione  di  questa  dinor mi tà; 
convien  pur  sempre  concluderne  ohe  la 
^e  ha  proprio  inteso  di  recedere  affatto 
1  presente  decisione  dalla  massima  con- , 
ita  nella  sentènza  B^i«^^/^*.  Della  quale 
erasi  allontanata  la  Corta,  nronuncian- 

il  2  ma^gfio  precedente  sul  ricorso  di. 
icesco  MinoiAy  allorché  e^sa,  dopo  di. 
e  dichiarato  «  che  a  co^ituire  il  reato. 
Uto  dalV  art,  4€$  del  codice  penale  non 
Tre  ee  non  il  fatto  del  porto  d'arma  lunga 
'uoco  e  la  mancanza  del  permesso  pre^ 
to  )),  proclamava  .a  che  anche  dopo  la 
9  del  49  luglio  jSB4^  41  reato  di  caccia 
n  permesso  e  que^o  di  porto  d'armi  senza 
tesso  sono  due  reati  àistipii,  di  cui  il 
to  è  contraooenuone  il  secondo  è  delitto»,. 
La  qualità  e  il  valore  degli  arflromenti, 
quali  la  Corte  Jha  gtustiilciito  U  nu,ova 


8eilM«p<iiiii201igfi»t8gl,BMSK; 

iiHifiLinii.  r.  -  cixonco  it«i.  f^  iit.  -  r.  u.  bussoli 

(coiel.  canf.) 
.Zataglì  (avv.  Gattiscbi). 

Caeehi  -  flIcevHsre  diMianlale  «^  Isgiiinzleiie  • 
Porlo  d'arca  -  Art.  46^  M  codice  posAlo  • 
Art.  1  n""  se  della  10990 19  luglio  1880  -  Con- 
travvenzione •  Pont  eorrezlonalo  -  Ari.  8f  dot 
codloo  poMilo  tooeofKT  -  Pena  9ÌA  gravo  *-  LI* 
miti  legali  -  Ari.  16  §  1  dèi  rogolamento  lo* 
scàno  di  fNilMa  punitiva  -  Tràttrootlonl  4hror^ 
00  -  Caroo^. 

Prima  di  deferirei  al  giudizio  penale 
il  contravventore  alla  legg^  stUla  ^ceia, 
non  è  necessario  che  il  ricevitore  de- 
memialegr ingiunga  dilagare  lataèsa 
corrispondente  V. 

Non  ^  autorizzato  il  giudice  a  pre* 
scindere  dcdVn^pplicare  al  porto  d'arma 
senza  permeeeo  da  pena  dell'art,  402 
del  codice,  penale,  ,sol  perchè  applicò 
quella  p^l  pqri9  sfarmi  e  caccia  senza 
permesso  sancita  dalla  legge  i9  lu-. 
glio  i880  V- 

.  NH  <\ae0  4i  cqntrapuenzione  ,alfarL 
462  del  codice  penale  per  pòrto  d'arma 
benché  punibile  con  pena  correzionale, 
e  all'art,  i  n*"  60  della  legge  i9  Iw 

'  ■'   ■  ■  •  ■ .    ..      .  -■■  ■   I  ..■■,.«  — 

sua  massima  e  la  cura  speciale  cbe  eviden- 
temente essa  ba  adoperata  nel  darne  ra-. 
Rione,  fanno  credere  cne  que<<to  mutameiito 
della  sua  ffiurisprudpnza  debba  essere  de- 
finitivo. Ognuno  apprezzerà  l'importanza 
della  considerazione,  quanto  sia  diversa  la 
ragion,  giuridica  delta  pena  minacciata  dal-  ' 
Tart.  462  del  codice  penale,  e  di  quella 
comminata  dall'art.  1  n*  50  cella  legge  19 
luglio  188Q,  conseguentemente  alla  diffe- 
renza essenziale  fra  i  fatti  In  essi  preveduti, 
reato  l' uno  contro  la  pubblica,  sicurezza,  e 
configrurato  quale  delitto,  giusta  le  norme' 
del  codice  penale,  reato  l'altro  a  danno  del 
pubblico  erafio  e  previsto  come  contrav- 
venzione dalle  leggi  finanziarle. 

A  chiarire  meglio  le  ragioni  cbe  deter- 
minarono la  Corte  Suprema  a  venire  nella 
sentenza  affermata  sui  ricorsi  Minoia  e  Za- 
vagli,  sarà  utile  di  riferire  anche  le  consi- 
derazioni, colle  quali  rispose  ai  motivi  pro- 
posti nel  primo  di  essi: 

e  Atteso,  in  ordine  ai  mezzi  relativi  al 
reato  di  porto  d'atma  ^enza  permesso. 

Che  non  sussiste  il  1*;  poìchò  l' ar  t.  462 
nuli' altro  richiede,  a  costituire  il  reato,  di 
cui  in  esso,  fuorché  il  fatto  del  porto  d'arma 
lunga  da  ruoco  e  la  mancanza  del  permesso 
prescritto;  condizioni  cbe  concorrevano  en- 
trambe nel  caso  ip  esame;  -  e  d'altronde 
r  attitudine  delUarma  ad  essere  esplosa  ri- 
salta in  fatto  dalla  ,  sentenza  impugnatat  U 
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fflio  isso  per  esercisio  di  caccia  senza 
permesso,  non  è  applicabile  Cari.  Si  del 
codice  penale  toscano,  in  forza  del  qua' 
le,  se  un'azione  può  costituire  più  titoli 
di  delitto,  deve  sempre  riportarsi  sotto 
di  quello  a  cui  è  minacciata  la  pena 
più  ffrave,  la  quale^  ove  non  sia  asso* 
lutamente  determinata,  viene  accr^sciu* 
ta  entro  i  suoi  limiti  legali  ma  è  innege 
applicabile  l'art.  i5  i^del  regolamento 
toscano  di  polizia  punitiva  ove  è  éetlo 
che  di  regola  il  colpevole  cU  più  tra* 
sgressioni  soggiace  alle  pene  dovute  a 
ciascuna  di  esse,  tranne  il  caso,  che  qui 
non  ricorre,  di  più  trasgressioni  minac- 
eiate  di  carctre.- 

Ritenuto  che,  con  sentenza  20  mag* 

g'o  1881^  il  tribunale  di  Arezzo  con- 
rmara  quella  del  28  marzo  stesso 
anno,  con  cui  il  pretore  di  Poppi  avea 
condannato  Antonio  Zavagli  a  due 
multe:  di  £  51,  per  porto  d'arma 
lunga  da  fuoco,  e  di  £  oO,  per  caccia 
senr^a  permesso. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  lo  Zavagli  deduce: 


quale  Btabilisce  che  il  Minoia  era  egli  il 
portatore  dell'arma  che  fu  esplosa,  e  che 
fu  egli  l'autore  di  tale  esplosione. 

Che  non  sussiste  il  5^  essendo  tolta  a:l 
medesimo  ogni  base  dalla  sentenza  sud- 
dotta,  la  quale  ritiene  accertato  in  fatto 
che  il  Minoia,  dopo  sparato  il  colpo,  ve- 
nisse da  un  campo  aperto  ed  avente  libera 
comunicazione  colle  limitrofe  campagne. 

Che  non  sussiste  il  6*;  perchè  il  tribu- 
nale era  libero,  onde  giungere  alla  cer- 
tezza morale  sulle  circostanze  essenziali  del 
fatto,  di  appigliarsi  ai  mezzi  che  credesfle 
più  convenienti,  non  essendovi  legge  che 
gliene  imponga  piuttosto  l'uno  che  l'altro; 
e  d'altronde,  se  11  giudice  è  tenuto  a  dare 
i  motivi  della  propria  sentenza,  non  è  te- 
nuto ad  esprimere  i  moMvi  dei  motivi  stessi; 
il  che  renderebbe  quasi  impossibile,  per  la 
prolissità  delle  sentenze,  una  spedita  e  re- 
golare amministrazione  della  giustizia.  Che 
non  sussiste  l'il*;  perchè  precisamente 
l'art.  ^Tl  dal  ricorrente  invocato  dice,  al 
n«  a»,  che  se  I    delitti  non    importano   che 

f>ena  pecuniaria  fé  tale  è  quello  di  cui  al- 
'àrt.  46-2  del  eoa.  pénj,  l'imputato  può 
far9i  rappresentare,  come  fece,  da  procura- 
tore munito  di  mandato  speciale;  ma  il  ri- 
corrente ha  escluso  che  Tavv.  Eiboni  fosse 
esercente  presso  il  tribunale  di  Lodi. 

In  ordine  poi  ai  mezzi  relativi  ^1  reato 
di  caccia  senza  permesso: 

Atteso  sul  mezzo  3«,  che  du>,  e  distinti 
f^a  loro,  erano  i  reati  di  cui  li  Minoia  venne 
chiamato  a  rispondere;  porto  d'arme  isenza 


1^  La  violazione  degli  art.  131  elo^ 
delltf  legge  14  giugno  1866,  28  e  30 
della  legge  8  giugno  1874  sulle  c^je* 
cessioni  governative;  •perchè  non  pre- 
cedette al  giudÌ2Ìo  r  iDgiunzione  ssj- 
ministrativa; 

2«  La  violazione  dell'art.  1^  &*?) 
lett.  B  della  legge  19  luglio  1880  i- 
legato  F,  e  falsa  applicasione  dell'  ^r 
ticolo  462  del  cod.  pen.,  che  fa  .n 
quella  legge  implicitamente  abrogatv 

3*  La  violazione  dell'art.  Sfk' 
ced.  pen.  toscano;  perchè,  ad  ogni  mi 
il  fiettto  dello  Zavagli  dovea  riporur> 
sotto  il  titolo  del  reato  più  grave. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che:! 
articoli  667,  666,  568  del  cod.dipr: 
pénale. 

Atteso  che  non  regge  il  1*  raen^ 
perchè  non  v'  ha  legge  che  ìmpoog;; 
previa   ingiunzione    amministratia  - 
perchè  gli  art.  28  e  30  della  leg?; 
giugno  1874  appartengono  al  titolo!. 
di  essa,  -  il  quale,  sia  per  la  divers^^ 
della  materia,  sia  per  la  distinta  & 
merazione  .degli  articoli  onde  si  o:: 
pone  costituisce  una  legge  divemi' 


permesso,  che  per  V  art.  462  del  cod  r. 
e  delitto;  -  e  caccia  senza  permessi.  / 
di  fronte  all'art  !•  n^  50  della  leg^  •• 
fflio  isso  [sotto  II  cui  impero  fu  coms^* 
ratto  imputatogli)  non  è  piùcheuair 
travvenzione. 

Che,  avendo  11  P.  M.  appellato  es?: 
vatnente  dal  capo  della  sentenza  ikX 
alla  contravvenzione,  e  non  avendo  nel.' 
dizio  avanti  il  pretore  domandato  ì'a  : 
cazione  della  pena  deg^li  arresti,  la  v:-. 
l'appello  8^11  era  preclusa  dal  preciso  di?-^ 
delrarl.  S53  n«  V  f modificato);  dov?:: 
C'insta  i  più  elementari  principii,  i  due: 
della  sentenza  considerarsi  come  due  k' 
tenze  distinte. 

Che,  per  ritener  ammessihile  un  '. 
appello,  non   poteva  trarsi  argomentc 
connessità  fra  il  reato  di  caccia  abuv.r 
di  abusivo  porto  d'  armi;  poiché,  s<?.  ' 
la  leg-g-e  del  19  luglio  isso,  si  coufjLi 
sostanzialmente  in  un  fatto  solo  l3  n'- 
senza  permesso  e  il  valersi  ad  uso  di  *• 
eia  del  porto  d'armi  accordato  perSi'- 
fesa  personale  -   il  fatto  invece  del  ;.  " 
d*armi  senza  permesso  di  sorta,  e  q-' 
di  caccia  senza  permesso,   rimanc^)!^'  ' 
dicalmente  distinti;  essendo  l'uno  ?'-- 
dal  codice  penale  x^er  motivi  di   sic.'- 
pubblica,  punito  1*  altro  da  lejrjre  s?t-- 
per  motivi  principalmente  di  flaan» 

Che.  se,  inerentemente  ai  principe  " 
colatori  della  competenza,  sarebbe  pf'. 
ventura  sostenibile  potersi  dai  ffiiidij*.  ^■ 
pello  conoscere  anche  dei  capi  d^Vi^  >' 
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aella  di  cui  nel  titolo  I,  benché  i 
ae  titoli  figurino  apparentemente  come 
ae  parti  di  una  leg^e  sola;  -  e  perche 
ifine  con  quegli  articoli  non  è  itopo- 
)o  rerun  eobligo  di  previa  ingiunzione 
mministrativa,  ma  e  solo  fatta  facoltà 
yj*  interessati  di  reclamare  in  via  am- 
linistrativa  contro  le  tasse  e  sovra- 
tase  di  cui  in  detta  legge,  prima  di 
ppìgliarsi  alla  via  contenziosa. 

Atteso  pel  2*,  che  per  verità  la 
^ge  19  luglio  1880,  avendo  punito 
ma  pena  del  quintuplo  della  tassa 
umentata  di  due  decimi^  il  porto  d'ar- 
i  senza  perniesso,  in  -  ordine  al  quale  le 
ecedenti  leggi  8  giugno  e  lo  set-* 
mòre  1874  non  avevano  sanzione  pe«> 
ile  (e  sotto  il  cai  impero  per  conse- 
lenza  nn  tale  &tto  era  induDbiam^^nte 
•Ipito  dalla  pena  stabilita  dall'  arti- 
Jo  462  del  cod.  pen.)  -,  sembrerebbe  a 
ima  giunta  aver  sostituito  là  detta 
malita  del  quintuplo  alla  pena  mi- 
ceciata  dal  citato  art.  462;  tanto  più 
le  non  si  saprebbe  concepire  il  per- 
esso  di  porto  d'armi  accordato  me- 


nza  per  sé  non  appellabili  quando  si  fosse 
terposto  appello  dal  capo  appellabile,  per- 
le relntivo  a  reati  più  Rravi,  -  ugual  cesa 
»n  può  dirsi  nel  caRO  preaepte,  in  cui  e 
nverso  V  appello  del  P.  M.  fu  interposto 
1  Rolo  capo  della  «ectenza  relativo  sii 
ato  minore  (e  per  ciò  non  appellabile] , e 
•n  8i  estese  al  capo  relativo  al  reato  mag« 
ore  i)er  cui  l'appello  sarebbe  stato  am- 
'ssihile:  -  essendo  tri)ppo  evidente  che 
I  più  si  comprende  il  meno,  ma  non  vi* 
versa. 

Hbe  per  consepruenza,  tolta  l'ammes^ 
jilità  dell'appello  per  parte  del  P.  M., 
n  avrebbe  più  radane  ai  essere  la  con- 
Dna  inflitta  dal  triounale  per  caccia  senza 
rmesso,  non  potendosi  in  fìrrado  d'appello 
tnentare  la  pena  pronunziata  in  primo 
idizio,  se  non  v*d  appello  del  P.  M.;  e 
tono  quindi  tutti  i  mezzi  in  ordine  a  tale 
putazione  dedotti  del  ricorrente,  che  non 
'va  ra^rione  di  laprnarsi  in  questa  parte 
la  sentenza  del  pretore,  e  che  di  fatti  in 
Bsta  parte  non  ne  appellò. 

Per  questi  motivi,  senza  pccuparsi  de-f 

altri  mezzi,  oassa...  ». 

Due  flriornl  appresso,  11  VI  lug-lio  tSST, 

ricorso  del  Pubblico  Ministero,  nella 
Isa  Bragia  la  Corte  Suprema.  Haflériqlindo 
massima  istessa,  la  convalidava  con  la 
'uente  arg'omentazlone: 

u  Atteso  che  l'unica  varMcloné  ap))ortttt8 
\  leprg't  anteriori  dalla  le^Re  19  luglio 
0,  art.  1*  n«  .50,  col  richiedere  un  solo 
messo  pel  porto  d' arma  lunga  d^  fuocOj, 
per  UBO  di  <iacciasia,per  sola  difèsia  perso* 


di'ante  il  pagamento  della  tassa  a  chi 
non  si  trovasse  autorizzato  ad  ottenerlo 
dall'autorità    di   pubblica   sicurezza. 

Che  tuttavia  V  ari  2^  della  citata 
legge  19  luglio  1880,  dicendo  aperta- 
mente che  le  pene  con  essa  sancite 
sono  «  senza  pregiudizio  delle  penalità 
«  portate  dal  codice  penale  in  caso  di 
«  reato  da  esso  contemplato  >,  non 
potrebbe  il  giudice  dirsi  autorizzato  a 
prescindere  dall'applicare  al  porto  d'ar- 
me senza  permesso  la  pena  dell*  arti- 
colo 462  del  cod.  pen.  sol  perchè  ap- 
plicò quella  sancita,  pel  porto  d' iMrme 
e  caccia  senza  permesso,  dalla  legga 
19  luglio  1880i 

Che  difatti,  se  mal  si  concepirebbe 
in  concreto  un  perniesso  di  porto  d'armi 
contro  pagamento  della  tassa  a  chi  non 
fosse  a  ciò  autorizzato  dall' autorità  di 
pubblica  sicurezza,  ^  si  può  per  contro 
benissimo  concepire  che  altri  sia  a  ciò 
autorizzato  dalla  polizia  e  non  abbia 
tuttavia  il  permesso  di  portar  armi  i>er 
non  averne  pagato  la  tassa;  di  guisa 
che  un  reato  può  star  senza  V  altro. 


nal)9,  fu  quella  di  far  svanire  il  reato  (contem- 
plato dalla  leg'gre  8  giugno  IS'74  sulle  con- 
cessioni grovernative)  di  colui  che,  munito 
di  permesso  di  porto  d'armi  a  personale 
difesa,  se  ne  valesse  ad  uso  di  caccia;  -  ma 
in  tutto  il  roRto  non  mutò  punto  la  legi- 
stazione  atitttriorè:>  • 

Che  per  conp^sruensa,  il  pagamento 
della  tassa  pel  permesso  di  porto  d'arme, 
mirando  solo  a  soddisfare  i  diritti  della  fi- 
nanza, mentre  l'autorizzazione  della  poli- 
zia mira  alla  tutela  della  pubblica  tranquil- 
liti eoi  aon  chiedersi.il  permesso  di  porta 
(farmi,  si  vengono  a  leaer^  due  distinti 
affitti;  «rt  commette  quindi  un-dupl!ce  reato, 
eiie  sottopone  il-suo  au terese  unadupllott 
penalità. 

Che  codesta  duplicità  di  trasgressione 
apparisce  vie  meglio  ove  si  consideri  che, 
se  facilmente  altri  può  sfuggire  a<f  ogni 
rispobsàbilità  pénale,  ottenendo  il  permesso 
e^pagsndo  latassa,  *- quand^  anche  inveee 
fosse 'antorissato  dalla  polizia aportar  armi 
(e  qnindi  non  passibile  della  pena  di  cui 
all'art.  462  del  cod.  pen.}>  -  non  potrebbe 
tuttavia  sfuggire  alla  penalità  df  cui  al- 
l'art. !•  n*  10  della  legge  19  luglio  ISSO, 
analoi^  noto  ttvssse  altresì  pagate  là  -tassa 
alla  medesima  preeorftw.  < 

•  Che  ogni  duobio  poi  viene  ad  essere 
eliminato  dall'art,  a*  della  legge  medesima, 
o^e  ò  détto<cbè  le-  pf^nnlltà  da  essa  stabi- 
lite* sono  ##fi»ii  pr^iitd4^iQ  diUéi  penaWé 
portaUt  dal.QQdic$  p€ifMl$  in  easù  4i  reato  da 
esso  contemplato  ». 


/ 
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Che  ad  ogpi  modo  poi,  at^ch^  Mn 
solo  ed  ideAti^o  -atto  può  costituire 
due  reati  distinti,  aei^apre  q^aQdo  veisga 
^  ledere  caDt6mporapeameEt(e  due  di- 
ritti  diversi;  e  deva  in  tal  caso  sog- 
giacere; a  diie  penali tà,diat;ÌQte. 

Che  t2iie  appunto  è  il  caso  del  porto 
d'armi;  col  quale  ^i  ledè,  da  iin  lato^ 
la  tranquillità  pubblica,  ove  apn  vi  èia 
la  i^uarentigia  dell'  autorizzasiooe  d^a 

SpJizià,   e   bì  lede  dall'  altro  il  (fritta 
^Ua  finan^y    ove  non  si   (paghino    le 
imposte   per  sifl^tta  delazione  stabi-' 

Ut®  2    ' 

Atteso,,  sul  3^  pf^e^ao  che,  trattan- 
dosi qui  di  fatto  avente  intriqsecamentQ 
il.car^tere  di  coprtravven^ioqe  a  tra- 
sgressione di  polizia^  benché^  pel  ci- 
^to  art.  462,  possa  punirsi  con  pena 
correzionale^  non  ^  applicabile  V  art.  81 
del  cod.^  pen.  toscano;  ma  è  applicai;)!^ 
invece  l'art  15.§  l'*  del  regolamento^ 
toscano  di  polizia  punitiva,  ove  è  dettg 
che  di  regola  il  colpevole  di  più  U^^, 
flgressiqni  soggiace  alle  pene  dovqiei 
a  ciascuna  4l  es^e»  tranne  cioè  il. caso 
di  più  trasgressioni  minacciate  di  car- 
cere, che  qui  non  ricorre. 

Per  questi. motivi, la Oorte  rigetta..*' 


htm  mute  9  lofertn  1881,  n""  751. 

lIRmii  r.  P.  -  BOXILLI  ReMbi.^?.  M:AIP11C<^.P.«. 
'  («oael.'e«f.)  .   *     . 

AJ*dnt>o  (arr.  DBtL'OKTo  e 'CBTti)  ^ 
■     aiulhit  (Atv.  PAÓAm). 

Etatt^r^  -  AutorRIk  gliidhIiirTa  v^uforKA  tm; 

mbilttrativfi'*  Còlnpe^lwt  •JUio9S.,r|y«tMlk;in 

torià  -^  Prapifstà  -  Fond«  •   V«ii«lm<^   OtÉ« 

trlbusnfe  morsto. 

Vmtoriià  Qiudifiiqriar  e  no/i(t  Vammi" 
nistrativap  òMompeUfUe  4  giudioare  de2* 
VagionerivendiùaÉoria  di  ahipreitnàe  Im 
proprietà  di  un  fondò  ^enOuio  dàlPeaat*^ 
torecomunùlé  come  àppoHeifìenU  M  un 
eonttibuente  Ynqroso.  ,      ' 

Attèflocfaà,  con  aitaaione  del  20.ago- 
sto  1879,  il  sigDOi^  Lorenzo  Oinlini  chia^ 
màva  avanti  u  pretòlre  di  Ootno  Bo- 
mualdo  Albouioo  e  Oiiise{>pe;t#eg|iani 
esattola  oòmunala  di  J^oisago/e^poneodd 
che  esso  Qfulioi  %  phtpriètario  dì  un 
fondo  denominato  Canòda  già  in  mappa 


del  comune  'di  Orcmdate  nel  vecchio 
censo  al  Vk^  213,  che  in  sonito  alr^t- 
tivaziooe  del  nuoi^o  censimento  quel 
fondo  passò, a  far  parte  del  finitilo 
comune  àìLuisago  e  descritto  in  mapp) 
ai  n^  105  e  107«  che  il  fondo  ste&} 
dietro  erronea  indicazione  fd  intesU:o 
a  Bianchi  canonico  Giuseppe  ali*  ios- 
puta  di  esso  Giulini,  che  continuò  sesi- 
pre  a  {)08Sederlo,  che  morto  il  canonioi 
fianchi  veniva  il  detto  fondo,  per  im- 
poste no^  pagate  dagli  eredi  del  mr 
desimo,  sottoposto  all'eseeozione  fiscale, 
e  deliberato  a  Romualdo  Aibonico,^ 
q^uale  cominciò  ad  ^ercitare  atti  ii 
possesso.  Premessi  tali  fatti,  proponera 
quindi  azione  di  rivendicasione  coctn 
lo  Xlbonicó  e  l'esattore  Liegnani. 
.  Quest'  ultimo  comparso  in  giadi2i>' 
esponeva:  che  dopo  aver  tentato  di 
i;intracci^re  il  contribaente  ed  ess?: 
gli  riusciti  negativi  gli  esperimenti  i 
esecuzione  sui  mobili  ,. dietro  l'esame 
4ei  registri  di  trapasso  era  giunta  i 
rilevare  che  la  proprietà  del  canoni: 
Biaùcbi  era  passata  già  da  tempo  i: 
eredità  ad  Albonico  Romualdo ^  il  qo^- 
interrogato  rispondeva  che  tutta  rer^ 
dita  dd  Bianchi  era  compendiata  l* 
eenso  e  territorio  del  oomnne  di  Gni- 
datb  e  che -nessuna  proprietà  il  defont 
aveva  in  quel  di  Luisago,  per  cni  n  : 
si  credeva  tenoto  alle  imposte  d'^ 
proprietà  dubbia.  Che  quindi  esso  esat- 
tore prima  che  scadesse  il  termine  ati  ■* 
al  procedimento  fiscale  dovette  proce- 
dere alla  vendita  del  fondo,  e  obieden 
Ìuindi  di  essere  posto  fhori  di  csqsl 
i*Alboqico  poi,  fondandosi  sai  titoìo  e 
aggiudioasione.  chiedeva  il  rilascio  it. 
f^O  posseduto  dai  Giulini.  Quest'i:! 
timo  fece  domanda  di  essere  ammerr. 
a  provare  con  perizia  l  fatti  espc^: 
nella  citazione,  sostenendo  la  inefficace 
del  titolo'  opposto  dalP  Albonico.  M 
l'Al{>onico  À  oppose  deducendo  1'  jl 
competenza  deil-aatorità  giudiziaria.  I 
pretore,  4»  duindi  il  tribunale  di  Com 
respìnsero  reooezione  d' incompetenii 
ammettendo  la  chiesta  perisia. 

Attesoèfhò  non  v*d  aubbto  che  .-> 
domanda  del  Qfùlini,  diretta  a  far  «v 
chiarare  la  sua  proprietà  sai  fondo  J^ 
nominato  Caneda^  sia  un'asioiie  livec 
dicatoria  e  quindi  per  sua  natura  . 
Oompetenaa  dell'antorità  giudiziaria. 
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Che»  a  sottrarre  la  causa  dalla  co* 
Dizione  del  tribaoale,  aon  bastava 
^ere  l'Albouico  dedotto  in  via  di  ec- 
ezione  V  acquisto  da  lui  lattone  p^r . 
itoli  di  aggiudicazione  fiscale,  sul  fon» 
amento  cbe  T  articolo  72  dejia  legee 
0  aprile  1871  salla  rìscosgione  delle 
nposte  non  permette  la  so^peosione 
egli  atti  di  esecuzione  fiscale  cbe  alla 
3la  autorità  ainmipistrativa>  e.  che  al 
sguente  articolo  73  non  accorda  altra 
zione  alle  parti,  che  si  credono  lese 
agli  atti  ste^i,  che  quella  di  risarei* 
lento  dei  daoni. 

Cbe  in  quanto  all'  articolo  72  esso 
on  trova  termini  di  applicazione,  nel 
aso  presente,  giacché  fa  domanda  del 
[ialini  uon  aveva  per  o^g^ettolasospen- 
lone  degli  atti  esecutivi,  i  quali  del 
ssto  erano  stati  già  totalmente  consa* 
iati  colla  vendita  de]  ifoodo  ;  quanto 
oi  air  articolo  73,  oltreché  dal  mede- 
imo  non  potrebbe  dedursi  una  ecce- 
ione  d' incompetenza,  naa  solo  di  am* 
lesflibilità  o  d'maoimi^ibilità  d'aziqne, 
iccome  è  stato  con  recante  decisione 
Itra  volta  da  questa  Corte  Suprema 
itenato,  è  perentorio  V  os^ervaret  che 
i  eaddetto  articolo  si  riferisce  alle  parti; 
ale  a  dire  alle  persone  che  essendo 
tate  citate,  intervantidro'  e  figurarono 
el  giudizio  di  esecoziotte',  e  non  ri* 
aarda  punto  t  temi  eMranei  al  giù-* 
izio  stesso. 

La  legge^  a  garantire  la  stabilità 
ell'adta  lucale,  non  permise  .<  che  se  ne 
otesse  chiedere  rannullamento  dai  de» 
iteri  espropriati  per  vis)  ohe,  seoondo 
>  norme  della  procedura  esecutiva  of«-< 
inaria,  ne  produrrebbero  la  nullità» 
la  riservò  a  costoro  la  sola  azione  pel 
sarcimento  dei  danni.  Con  ciò  però 
m  venne  già  a  decretare,  che  sotto* 
isto  dall'esattore  ad  esecuzione  un 
ndo  appartenente  in  proprietà  a.  per* 
^na  che  npn  fu  citata  ne  come  debi- 
^re  ne  come  possessore  nel  giudizio 
i  espropriazione ,  debba  intendersi  il 
ndo  medesimo  passato  in  proprietà 
al  delibevatario,  e  perduto  irremissi- 
ilmente  dal  legittimo  proprietario  an* 
inte.  Ciò  sarebbe  autorizzare  lo  spo- 
io ,  concetto  che  non  può  mai  attri* 
lirsi  ad  una  legge,  neppure  in  mate*^ 
a  d'imposte. 

Che  tanto  è  certo  non  essersi  dalla 


legge  voluto  esagerare  il  favore  della 
esecuzione  fiscale  fino  al  punto  di  sa- 
crificarle il  diritto  di  proprietà  spet-. 
tante  ai  terzi  sul  fopdo  posto  a  subasta, 
che  nell'articolo  73  contempla  apgunto 
il  caso  di  atti. esecutivi  intrapresi  so* 
pra  immobili  di  proprietà  d' nn  terzo; 
e  deroffando  al  principio  stabilito  nel* 
l'articolo  72,  che  vieta  al  giudice  di 
sospender^  la  esecuzione ,  autorizza  e* 
spressamente  il  terzo  stesso  ad  epporsi 
alla  vendita  e  pfi-oi)orre  U  separazione 
in  suo  favore;  richiamando  cosi  in  vi- 
gore, nel  rapporto  dei  terzi,  la  regola 
generale  a  tutti  i  procedimenti  esecu- 
tivi, fissata  dall'articolo  699  della  prò* 
QMliin^-cjvy^.,         .  y       .     - 

,4  CIO,  poi  81  Aggiunge  che  la  stessa 
Iqgge  ,20  aprile  1871^  col  ripetere  al- 
l'artioolo  52. quello  che  l' articolo ^686 
pjM>cedu|:a  ^vue  dispone  generalmente, 
cioè  che  ildeliberainènto  trasferiisce  sol* 
tanto  1  diritti  che  suirimmobìle  appar- 
tenevaac^ttl  (lebitore  espropriato,  viene 
a  dive  esplicitamente  ohe  ild*eliberatarìo 
non  diviene  in  virtù  d^l  deliberameuto 
ppòprietori»  dell'  immobile  il  quale  ap* 
parténga  a  persona»  di  versa  da  quella  a 
oarico' della  quale^  fu  fatta  l'eapropria^ 
zione;  il  che  in  altri  termini  aigaifioa 
qhe  il  '  terzo  proprietario  ha  aaìene  ci- 
vile per  rivendicare  ed  «essere  mante- 
auto  nel  pousesao  dèi  suo  fondo ,  non 
ottaate.che  eia  stato  ciuesto'  venduto 
in  virtù  di  una  eseouzìone  fiscale.  Né 
può  convenirsi  col  ricorso,  ohe  cioè 
quelle  articolo  abbia  volato  rispettare 
ra  oneri  reali  e  le  eerritù  ara  vanti 
Pimiitobiie>  a.non  la  prtYpiie&  piena 
ed  .asaohitaehe  ahri  sTewe  siiH'isimo- 
bile  stesso. 

La  legge  non  ha  fatto  che  tradurre 
nel  detto  articolo  il  principio:  nemo  plus 
jurif  m.idterum  transistore  potest  quam 
lywe'^rtòe^;  principio'  di  giustizia  asso* 
luto,  che  vieta  non  solo  che  alcuno  pel 
fatto  altrui  perda  dei  diritti  reali  sulla 
cosa,  ma  a  molto  più. forte  ragione  che. 

5 ossa  venir  spogliato  della  proprietà 
ella*  cosa  stessa^ 
Bene  dunque  la  denunziata  senten- 
za, sulla  considerazione  che  l'asta  e  tutta 
la  proc^d^ra  d>secuzione  non  era  sta- 
ta fatta  in  confronto  dui  proprietarie 
Qiulìni  e  neppure  desìi  eredi  del  ca- 
nonico Bianchi,  che  ngurar^^  intesta- 


1098 


La  corte   suprema  i>i  roma, 


tarìo  nei  naovi  registri,  rìtenne  che 
non  potesse  al  Qiolint  stesso,  anale  terzo 
estraneo  al  giadizio,  opporsi  la  disposi- 
zione dell'articolo  73  della  legge  suin- 
dicata, che  contempla  le  parti  ìnter/e- 
nute  nel'gindizio  medesimo. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


SttioM  ÒTik  ti  JiMEki  1881,  R*  S(i. 

IIKMLII  P.  r.  -  Tallii  Kil.  W  bk.  •  P.  I.  OmiLU 

(eml.  «ff.) 

Or9fflia  (avv.  Tosi  b  Giobd&mi}. 

Ptnat%t€  {Ayv.  Riobbttì) 

«  Àl€iseioH  tmiton  di  MmU^roH  («vv.  FBB»Aimm). 

Tasta  prtdiais  -  Utillsta  -  Oimi  rsall  -  DI- 
rsfiarfo  •  Canone  -  Catasto  •  Convonzioni  - 
Art.  15S8  del  cod.  dv.  •  Qsranila  -  Alllbra- 
monto  -  Itcrlzlono  tofiarata  -  Dechno  -  Uvelll  - 
Espropriazione  -  Art.  44  del  reg.  26  sgotto  1976  • 
CottftuzIonaHtA  •  Devoluzione    -   InetlglblIKà. 

L'uiilUta  è  tenuto  al  pagmmenio  de^ 
gli  oneri  reali  che  pedano  tul  fìmdo^ 
fra  cui  Cimposta  prediale;  ma  a  qtuil 
pagamento  concorre  anch€  il  direttario 
nella  proporzione  che  si  presume  etabi- 
lita  al  momento  in  cui  stipulavasi  il  est' 
none  annuale  '). 

Vtilista  e  direttario  sono  del  pari 
ooniribuenii]  e  data  una  sola  isorisiome 
in  catasto,  tuno  di  essi^  il  posseseore 
intestato  del  fondo,  è  delegato  alpageh 
mento  nelVinteresse  comune,  e  t erario 
non  soddisfatto  deWimposta  può  proce- 
dere realmente  su  qualunque  parte  del 
fonda  gravato,  indipendentemente  da 
tutte  le  convensioni  che  abbiano  potuto 
separare  il  dominio  delfimmoòile  '). 


[1-6}  In  mancanza  di  convenzioni  spe- 
ciali, le  imposte  prediali  che  gravano  1t 
fondo  sono  a  carico  delf  enfi  tenta,  giusta 
quanto  dispongono  gli  art.  ISSÌ  e  ISJtS  del 
codice  civile.  A  queste  generali  disposi- 
zioni si  uniformò  la  legge  speciale  sui  fab- 
bricati in  data  ^  gennaio  1865  n*  9186,  or- 
dinando che  l' imposta  assegnata  ai  lab- 
bricati  enflteutioi  dovrà  pagarsi  dal  posses- 
sore del  fondo,  salve)  al  medesimo  il  diritto 
di  ritenzione  o  riserva  che  possa  compe- 
tergli mt^dh^/o  Q  censttetudin^,  Bd  a  ciò  pure 
si  uniformò  il  vigente  sistema  di  riscos- 
sione delle  imposte,  col  prescrìvere  che  si 
inscrivesse  nei  moli  dei  contribuenti  l'en- 
fiteuta,  non  mai  11  direttario. 

Si  oppone  in  contrario  l' art.  44  del  re- 
golamento approvato  con  regio  decreto  ^fi 
agosto  1816  n*  8303,  in  cui  sta  scritto:  «  Nel 


Non  è  insila  per  difetto  di  contrad- 
disione  la  sentenza  la  quale,  amìneUtn- 
do  che  Part.  i558  del  codice  civile  noi 
escluda  tobbligo  del  direttario  vtmh 
Stato,  logicamente  conchiude  che  la  i«- 
posta  resti  garantita,  non  solo  da  (ih 
che  spetta  aiPutilista,  ma  anche  da  (p^tì 
diritto  che  al  dominio  diretto  $i  appar- 
tiene •). 

In  alcuni  casi  il  direttario  può  ir 
mandare  ed  ottenere  in  catasto  un  ai- 
libramento  o  iscrizione  separata,  e  ' 
tributo  fondiario  si  stabilisce  tenza  ci 
cuna  detrazione  per  canoni,  decimt  > 
livelli  <). 

Quindi ,  indipendentemente  dsl't 
private  convensioni,  il  dominio  dirr 
è  anch*esso  colpito  dal  trUnUo  fondm 
e  può  quindi  essere  espropriato,  r«i 
altrimenti  che  il  domtnio  utile,  per 
recupero  delfimposta  *). 

Nulla  contiene  che  aggiunga  om 
trtsddica  alla  legge  fart.  44  del  rf^- 
lamento  25  agosto  i876  il  quale  àm- 
ne,  che  nei  casi  di  devoluzione  del  èr 
minio  utile,  f  esattore  non  abbia  diri^'- 
a  rimborso  per  titolo  d'inesìgibiììtà,  i' 
prima  non  espropri  anche  il  domm: 
diretto  V- 

II  cardinale  Luigi  Oreglia  comm» 
datario  ddl'abbaaia  dell^  Tre  Vom- 
è  domino  diretto  dì  alcuni  fondi  p^r 
sednti  da  utilisti ,  i  qaali  troscoróTr 
no  di  pagare  la  imposta  prediale  :>^ 
vuta  pel  1878,  per  la  qnale  cosa  i'«at 
tore  del  comune  di  Monterosi  fece  pr>' 
cedere  alla  espropriazione  del  dominio 
utile  loro  spettante.  Essendo  rest&t: 
deserti  tre  mcanti  sucoessiyi,  resAtt}- 


«  casi  in  cui  l'utile  dominio,  rnsufrntt. 
tf-  P  uso  sono  separati  dal  dominio  dirrr 
n  o  dalla  nuda  proprietà,  e  ai  tratti  d'» 
«  posta  reale  che  cada  sopra  il  foodc.  > 
«  sattore  non  ha  diritto  a  rimborso  at;:- 
((  d' Inesigibilità,  né  al  pagamento  daUe- 
«  manio  cui  siasi  devolnto  il  dominio  utu- 
«  l'usufrutto  o  r  uso,  se  non  dopo  di  err^ 
ce  espropriato  ti  dominio  diretto  o  la  ••^'• 
«  proprietà  ». 

Ma,  senaa  discutere  la  eotti ftuziun&i/ 
del  regio  decreto  *à&  agosto  19*16^  ed  io  U?^ 
eie  del  riportato  art.  44,  giovi  osserr*.': 
che  le  ultime  parole  di  questo  articolo p- 
tranno  trovare  applicazione  ove  ne  su  > 
caso.  Se  per  esempio,  in  virtù  di  eoo  vi- 
sione speciale  ossia  in  virtù  di  patto,  $P'' 
virtù  di  coT^Buetudine,  cui  sirapportanyc 
il  codice  civile  e  la  legge  sul  febbrica* 
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re  credè  essersi  fatto  laogo  alla  devo^ 
Iasione  in  vantaggio  del  demanio  e 
domandò  il  rimborso  delie  somme  ver- 
sate per  i  contribuenti    morosi. 

L  amministrazione  però,  dichiarando 
di  non  potere  accettare  la  devoluzione 
del  solo  utile  dominio,  respinse  lado- 
manda  dell'  esattore.  Fa  allora  che 
questi,  dichiarando  al  direttario  Ore- 
glia  quel  che  era  avvenuto  di  fronte 
agli  utilisti,  lo  ingiunse  di  parare  le 
imposte  arretrate  del  1878  e  1879  sotto 
la  comminatoria  di  procedere  in  caso 
d' inadempimento  alla  esecuzione  for* 
zata  secondo  le  norme  della  leg^e  20 
aprile  1871.  A  queste  ingiunzioni  TO* 
r%]ia  si  oppose  con  atto  del  19  ago- 
sto 1879,  cniamando  innanzi  al  tribu- 
nale di  Roma  Y  esattore,  il  ouale  a  sua 
volta  citava  V  intendenza  di  finanza. 
Il  tribunale,  con  sentenza  del  19  di- 
cembre dello  stesso  anno,  reiette  le 
eccezioni  d' incompetenza  e  d'  inanv- 
roessibilità,  dichiarò  nulle  ed  inefficaci 
Je  ingiunzioni  contro  il  cardinale  Ore* 
glia,  e  dovnto  ali*  esattore  il  rimborso 
delle  rate  d' imposta  non  soddisfatte 
da|li  utìlisti  con  le  relativo  spese  degli 
atti  di  esecuzione.  Questa  sentenza 
però  fu  denunziata  in  appello  dalla 
mtendenza,  e  la  corte  di  Koma  con 
pronunziato  del  24  novembre  1880,  ri- 
gettata ogpi   contraria  istanza,   ecce- 


il  domino  difetto  sia  obbl idrato  a  pagare 
le  imposte  in  luogo  dell' enfi  tenta  o  sussi*- 
iiaramente;  in  questo  caso,  fermo  testando 
leir  amministrazione  finanziaria  il  diritto 
li  agire  sempre  contro  l' enfi  tenta  o  pò8« 
essere  del  fondo,  eomeeehè  più  fkoilmente 
olvibìlc,  non  viene  però  negata  l'azione 
ontro  il  direttario,  dopo  essersi  inutil- 
nente  escusso  i'ntiUsta.  Fuori  di  questo 
aso  o  di  altro  conaimile,  non  trova  appli-* 
azione  V  art.  44  del  regolamento  23  agosto 
B76,  al  che  ih  genere  può  dirsi  che  al  pa- 
amento  delle  Imposte  non  esatte  dall' en- 
teuta  non  è  tenuto  il  direttario. 

La  etessa  Corte  Suprema  rigettò  il  ri-^ 
orso  contro  una  sentenza  della  eorte  di 
ppello  di  Roma,  la  quale  aveva  esonerato 
direttario  dal  pagamento  delle  imposte, 
on  senza  diebiarare  che  «  l'esattore  non 
oveva  mettere  in  vendita  anche  il  domi- 
lo diretto,  essendo  per  l'art.  1558  del  co* 
ice  civile,  messo  in  relazione  con  gli  ar-* 
coli  1,  8  e  4  della  legge  so  gennaio  less, 
enflteuta  debitore  dell'  imposta  »  (F.  sen- 
(oza  della  eorte  d' appello  e  della  Corte* 
(iprema  di  Roma  in  questa  Raccolta^  axino 
]    pag.  '7*20,  nella  causa  Finanze  e*  Banca 


zione  e  oonoluaiooe,  revoca  la  sentenza 
del  tribunale,  tranne  in  quanto  respin- 
geva la  eccezione  d' inconapetenza  del- 
r  autorità  giudiziaria,  e  nel  inerito  ri- 
gettò le  opposizioni  dell'  Oreglia,  di- 
chiarando non  esser  luogo  a  deliberare 
sulle  domande  proposte  dall' esattore. 

Da  questa  sentenza,  con  tre  mezzi 
di  annullamento,  l'Oreglia  produce  ri* 
corso  in  'caf»sazione,  notificandoli,  non 
solo  alla  intendenza,  ma  anche  all'esat- 
tore^ i  quali  controricorrono  ciascuno 
per  là  parte  cbe  gli  riguarda. 
In  diritto 

Considerando  che  il  primo  mezzo 
del  rkorso  s' informi  al  concetto  che 
la  sentenza,  dopo  avere  ammesso  cbe 
r  unico  contribuente  della  imposta  re* 
lativa  a  fondi  dati  in  enfiteusi  sia  il 
domino  utile,  ritenga  poscia  sulla  scor- 
ta dell'  articolo  1962  del  codice  civile 
che  anche  il  dominio  diretto  stia  a  ga- 
ranzia di  quella  imposta  e  cbe  possa 
8Q  di  esso  procedersi  legalmente  alla 
spropriazione^  Ma  qui  il  ricorrente  ver- 
sa in  manifeato  equivoco.  Imperocché 
la  verità  è  che  la  sentenza  ammette 
come  1'  utilista  prò  faeiliori  etcatione 
sia  teniKto  al  pagamento  degli  oneri 
reali  cbe  pesano  sul  fondo,  ma  che  a 
quel  pagamento  concorra  anche  il  di- 
rettario nella  proporzione  che  si  pre^ 
some  stabilita  al  momento  in  cut  sti* 


geaerale  di  Roma,  cessi onaria  di  Arata  e- 
sattore  oomunale  di  Civitavecchia}. 

Dopo  si  recisa  decisione,  non  ò  il  caso 
di  applicare  Tart.  ie62  del  codice  civile; 
anzi  mal  si  comprende  come  si  possa  ef- 
fioaeemente  invocare  a  prò  del  direttario, 
mentre  trattasi  di  un  giudizio  in  cui  det- 
tero causa,  non  già  le  forme  ordinarie  del 
diritto  comune,  ma  le  forme  privilegiate 
riguardanti  la  riscossione  d«lle  imposte. 

Se  poi  l'esattore  non  sperimentò  vo- 
Idntftriamen te  alcun' azione  contro  il  diret- 
tario, nta  vi  fii  indotto  dall*  amministra- 
zione finanziaria  che  gli  negò  il  rimborso 
se  non  dopo  avere  espropriato  il  dominio 
diretto»  in  tal  caso  noi  siamo  d'  avviso  che 
r amministrazione  suddetta,  non  solo  sia 
tesata  a  corrispondere  air  esattore  la  im- 
posta, le  multe  e  le  spese  relati vp,  in  luogo 
del  debitore  moroso  ed  espropriato  del  do- 
minio utile,  ma  su  lei  ricader  debba  tutta 
la  responsabilità  dell'  illegale  procedimento 
contro  il  direttario. 

(  (7^/.  sentenza  del  tribunale  di  Lucca 
2*  sezione,  nella  causa  R.  istituto  di  S.  Pon* 
tianó  ^JlHmnu,  nàUort  di  Viareggic,  Qorì 
Z^  ArlimM^). 
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paiavasi  il  caooiie  annoaie.  Sicché  il 
contenuto  della  seatenza  su  questo  te- 
ma, prescindendo  da  qualche  esprea* 
BÌone  più  o  meno  esatta,  in  sostanza 
è  che  utilista  e  direttario  sieno  del 
pari  contribaeatì)  e  che,  data  una  sola 
iscrizione  in  catasto,  P  uno  di  essi,  il 
possessore  intestato  del  fondo,  sia  de- 
legato ai  pagamento  .nell'  interew»  co« 
mnne;  e  che  1'  erario  non  soddis&tto 
della  imposta  possa  procedere  realmett-- 
te  su  qualunque  parte  del  fondo,  gra- 
vato; indipendentemente  dcf  ti^tte  ie 
convenzioni  che  abbiano  potuto  sepa- 
rare il  dominio  dell'  immobile.  Di  qui 
ap(>are  come  non  sussìsta  la  contrad- 
dizione che  il  ricorso  scorge  nella  i]> 
terpretazione  che  la  sentenza  diede  a- 
gli  articoli  1558  e  1962  del  codice  ci>* 
vile;  poiché  la  sentenza,  ammettendo 
che  1'  articolo  15:58  non  escloda  V  ob« 
bligo  del  direttario  verso  lo  Stato,  lo* 
gicamente  coochiuse  che  la  impostai 
resti  garantita  non  «olo  da  eiò  eb»- 
spetta  all'  utilista,  ina  anche  da  qu«i 
diritto  ohe  al  domino  diretto  -si  ap- 
partiene. Il  ricórrente  per  verità  xiel' 
giudizio  di  merito  eraei  sforzato  di  fÌEur> 
prevalere  una  interpretazione  dal  ripe«> 
tute  articolo  1558,  per  la  qaale  il  di» 
reltario  sar^be  stato  eeonerato  di  fron^** 
te  al  fisco,  non  solo  dal]e  molestie*  di; 
un'  azione  peraonale^  o»a  andie  dn  o*^. 


In  qùistione  sì  ^mve.  abbiamo  credute 
opportuno  di  riobiedsre  r  opinione'  di  un 
illustre  ooUaboratore  nostro,  al  quale  sia- 
mo Bteti  Bolleciii  di  comunicare  la  sopra 
riportata  nota.  Eg'li,  con  tutta  franobeosa 
dissente  da  noi,  e  per  débito  d'impiafsislità 
non  solo,  ma  per  reverenca  rerSO  di  la),  ed 
affincbò  si  abbia  In  proposito  djseaesions' 
libera  ed  ampia,  ecco  la  sua  risiKMtar 

«  Alle  soprascritte  osservazioni,  ^rò, 
non  sarebbe  mori  luofro ripetere  »: 

1«  Che  gli  articoli  1557  e  1558  del  ood. 
cìt.  non  hanno  per  obbietto  il  determinare' 
le  parti  del  capitale  immobiliare  colpite 
dalla  imposta  prediale  e  molto  meno  le  par- 
ti del  fondo  le  quali  ne  garantiscono  il 
eredi  tore. 

2*  Che  la  legge  del  IS65  sui  febbtioati- 
non  narla  soltanto  di  ritenzione  o  rivalsa' 
che  il  possessore  del  fondo,  il  quale  paga 
gli  oneri  reali,  possa  pretendere  per  patto 
o  consuetudine;  ma  soggiungps  obe  «  Ooa 
altra  legge  sarà  statuito  intorno  alla  qisota 
che  in  mancanza  di  patto  i  possesso!'!  di 
detti  fabbricati  avranno  diritto  di  rite^. 
nere  ».  B  l'annotatore  avi^ebbe  meglio  intesa' 
la  legge  del  1865  non  saltando  a  piò' pari'. 


gni  sorta  di  obbligo  e  da  qualunque  prò- 
cedimento  esecntiiroL  La  corte  di  ap* 
pollo,  però,  con  larga  csopia  di  ar^ 
menti,  anche  estranei  all'  articolo  1%3 
dei  codice  cirile,  respinge  qael  siste- 
ma die  iì  ricorso  erroneamente  oegi 
suppohe  accettato.  Sioebè  nulla  deda- 
cendosi  contro  la  limitaziane  che  la 
corte  d-  appallo  riconobbe  nel  disposto 
dell?  art.  1558  Bnll'inconcasso  fonda- 
mento che  pactU  prw&torum  fàrmatn 
jurUAscaiis  eonpelli  non  plaouìi  (1. 42 
di^^  De  pactis^,  sarebbe  saperflao  ed 
o»o8o  tener  dietro  a  tntte  le  deda- 
zioni, con  le  qaali  la  finanza  contro- 
ricórrente  ai  studia  provare  la  lega- 
lità della  interpretasione  seguita  nelii 
sentenza  impugnata* 
•  Considerando  che  nel  secondo  messo 
si  rimproveri  alla  corte  di  appello  di 
arerò  dagli  articoli  6  e  aegaenti  delk 
legge  16  giogno  1871 ,  6  del  regob- 
m«nto  17  settembre  1871,  dalla  l^e 
14  luglio  1874  e  dal  regolamento  23 
maggio  1865,  dedotte  consegnensKe  iU 
logiche  ed  ill^alL  Or  la  sentenza  af- 
ferma che  per  queste  diverse  dispcsì* 
zioni  leffislatire  e  regolamentari  sieo 
certe  ed  indnbitsite  dae  cose:  la  prima 
è,  che  in  aleoni  casi  il  direttario  p<»6a 
domandare  ed  ottenere  in  catasto  m 
allibramento  o  ieoriaione  separata;  t 
l'altra, ohe  il  tributo  fondiario  si  sta- 


l'artioolo  2,  per  correre  difilato  alla  pH£i 
parte  deirartioolo  4,  ed  iri  impuntarsi. 

8*  Che  L'artìcolo  44  del  regt>lanaeatc. 
dovendo  attirare  il  sistema  della  leg^  de: 
lese.- non  soffre  le  distinzioni  accennate  dal- 
l'annotatore,  in  quanto  esse  mettono  capo 
in  una  amputasione  fatta  alla  lesrire  ste^sa^ 

4*  Che  dai  18*78  la  griunsprudensa  delU 
Cassazione  ha  n^tiiralmeote  proffredìto;  e 
nel  senso  della  sententa  che  ora  si  pub- 
blica, Ts  ne  ò  per  lo  meno  un*  altra  poste- 
riore contro  la  Banca  Generale  di  Bom» 
La  stessa  corte  di  appello  di  Roma  xonkò 
sui  suoi  passi.  Sopratutto  poi  a  degno  d> 
nota  che  la  decisione  del  IBIS  riferitasi  s 
fatto  anteriore  al  regolamento  del  iSTS,  ù 
quale  nel  suo  artioolù  44  per  lo  meno  porge- 
va noovo  argomento  per  ben  indagare  U 
vera  intenzione  della  legge  del  186$.  0:u« 
a  ciò  la  corte  di  merito  trovava  sin  dal  i>tìì 
ingiusto  nella  specie  il  rifiuto  del  Timhars<i, 
non  perchè  lo  Stato  abbia  f7  difvere  i$/arfi 
affffimùsare  le  cosé  esproprttUs  qualunque 
esse  siano,  e  secondo  rarbitrio  dinn  e»t- 
toro,  ma  perchè  valendosi  di  uà  soo  diritto 
aveva  già  accettata  raggiudicaatone  in  pa- 
gamento 9. 
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bilisce  sdnxa  ftican^  detrae ioqe  per  ca- 
Qoni,  decime  o  livelli.  E  da  ciòias^Ur. 
tenza  stessa  ricava  che,  indipendente^ 
mente  dalle  private  convenzioni,  il  do- 
mÌDÌo  diretto  sia  anch'  esso  colpito  dal 
tributo  fondiario  e  possa  (][^ainai  essere 
esproprii^to,  ;qoa  altrimenti  ^e  11.4^* 
cainio  utile,  per  il  ricupero  della  iior^. 
posta.  Or  uou  saprebbero  ^on^epirsi 
deduzioni  che  mefilio  di  questa  rispon- 
dano al  rigore  della  logica  ed.  ai  det- 
tati di  giustizia;  poiché  non  è  ammes- 
sibile  una  separata  iscriiÀo&e  catastale 
pel  direttario  senza  ritenetela  sua  par- 
tecipazione neir  obbligo  dei  tributd  i* 
scritto;  e  non  e  presumibile  che  il  le- 
gislatore volesse  imporre  quella  parte 
del  fondo  rappresentata  dal  canone  ed 
addossare  il  peso,  a  colui  che  non  solo 
il  canone  non  gode,  ma  invece  lo  paca 
a  scapito  della  pienezza  del  suo  godi- 
mento. ' 

Considerando  che  col  t^rzo  inezeo 
il  ricoreo  si  dolga  di  non  avere  la  corte 
di  appello  riconoscinta  e  dichiarata  la 
incostituzionalità  dell'  articolo  44  del 
regolamento  25  agosto  1876,  il  quale 
dispone  che,  nei  casi  di  di^voluzione 
del  •dominio  utile,  l'esattore  non  abbia 
diritto  a  rimborso  per  titolo  d' inesi- 
gibilità, 86  prima  non  -espropri  anche 
il  dominio  airetto.  Ma  non  ò  malage- 
vole scernere  come  questa  censura,  al 
pari  delle  precedenti,  sia  destituita  di 
saldo  e  legittimo  fondamento.  In  eif- 
fetti  essa  si  compendia  nel  dire,  ehe 
mentre  V  articolo  64  della  legge  20 
aprile  1871  stabilisce  che  nella  man- 
canza  di  oblatori  al  tetto  incanto  Io 
immobile  è  devoluto  di  diritto  al  de- 
manio dello  Stato  per  una  somma  cor^* 
rispondente  ali*  intero  credito  dell'  e- 
sattore  per  imposte  e  sovraim poste, 
1'.  articolo  44  del  citato  regolamento 
8uppone>che  anche  dopo  la  devoluzio- 
ne del  dominio  utile,  i)  credito  della 
finanza  sussista  e  possa  per  esso  ulte- 
riormente procedersi  alta  escussione 
del  dominio  diretto. 

Non  vi  ha  però  chi  non  senta  oome 
r  articolo  64  della  iegse  si  riferisca  a 
devoluzione  di  tutto  r  immobile  ohe 
possa  essere  appreso  e  venduto  oef  il 
credito  della  imposta;  tanto  c&e  la 
legge  stessa  non  consente  all'  esattore 
il  diritto  di  rimborso  sino  a   che  non 


abbia  dimostrato  che  la  esecuzione  aia 
tornata  insufficiente.  Ed  é  assurdo  che 
i  mezzi  coattivi  si  riconoscano  e  si  di- 
chiarino insufficienti  a  procacciare  il 
pagamento  del  debito,  quando  la  ese- 
cuzione non  sia  stata  completa,  o..  vo- 
glianqi  dire,  non  abbia  investito  tutto 
ciò  che  è  posto  a  garanzia  del  credito. 
Sarebbe  veramente  cosa  strana  se  i  dì- 
ritti  della  finanza  dovessero  dipendere 
dall'  arbitrio  di  un  esattore ,  il  quale^ 
potrebbe,  senza  suo  scapito,  limitare  gli 
atti  esecutivi  a  pio^iofa  parte  dei  beni 
sogjgetti  al  privilegio  del  tributo  e  co- 
stringere il  fiscQ  a  tenersi,  fuori  i  casi 
di  necessità ,  contento  e  soddisfatto 
mediante  la  devoluzione  di  fondi  che 
non  trovarono  compratori.  Oranimes* 
so  una  volta  che  là  imposta  sia  garan- 
tita da('  dominio  utile  e  dal  dominio 
diretto,  è  manifesto  che.  Y  articolo  44 
del  citato  regolamento,  il  quale  so- 
spende il  rimborso  all'esattore  che  ab- 
bia ristretts^  la  esecuzione  sul  dominio 
utile, sino, a  che  ]>on  abbia  proceduto 
anche  sai  dominio  diretto,  nulla  con- 
tiene che  aggiunga  o  contraddica  alla 
legge.  Il  regolamento  in  sostanza  non 
fece  che  provvedere  all'attuazione  della 
legge  quanto  ai  irimborsi  in  cui,  a  se- 
guito di  una  incompleta  esecuzione  im- 
mobiliare, siasi  fatto  luogo  a  devolu- 
zione; ed  è  questo  lo  scopo  cui  deb- 
bono intendere  i  regolamenti.  La  sen- 
tenza impugnata  nob  trasse,  come  crede 
il  ricorrente,  V  obbligo  del  direttario 
dall'  art.  44  del  regolamento  del  1876, 
ma  se  ne  giovò  come  argomento  a  chia^ 
rire  le  leggi  che  impongono  il  ifondo 
enfiteutico  senza  detrazione  del  canone 
e  privilegiano  la  imposta  su  qualun- 
que parte  dell'  iramooile. 

rer  questi  motivi:  rigetta... 


itiìm  p«iil«  U  loglio  ISSIj  a'  5)  (CoeIìIU). 

8H1QUI&I  P.  «  Ril.  -  P.  H.  DI  PiLCO  P.  Q. 

(cMcl.  etif.) 

Mario  9  Btriolla, 

Truffa  -  Furto  -  Inganni  •  Raggiri  fraudolenti  • 

Maneggi  -  Atti  dolosi  -  Buona  fode  -  Pottooto  - 

BorM  -  Danaro. 

Oommeile  il  reato  cU  trtiffa,  non  quello 
di  /UriOf  chi  per  via  <f  inganni,  di  raggiiH 
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fraudolenti,  di  maneggi  ed  atii  doloeif 
abuioitìào  della  aUnU  buona  fede,  ritnd 
ad  (mere  in  possesso  una  borsa  ov'era  ri^ 
posto  del  denaro,  dandone  in  cambio  un'ai- 
tra  piena  di  materia  di  nessun  valore. 

Attesoché  dair  insieme  delle  prove 
si  rileva  che  per  via  d' iDganni,  di  rag- 

§irì  fraudolenti,  di  maneggi^  ed  atti 
olosi  si  pervenne  dai  doe  impatati» 
abusando  della  buona  fede  del  Valsecchi, 
ad  avere  in  possesso  la  borsa  ove  erano 
riposte  le  lire  1160,  dandogli  in  cam- 
bio quella  ripiena  di  materia  di  nessun 
valore;  onde  il  reato  fu  giustamente  de- 
finito  per  trufiTa,  ai  termini  delP  arti* 
colo  6Ì6  del  cod.  pen.  sì  dal  giudice 
istruttore  che  dal  tribunale  correzio- 
nale, e  la  definiziono  di  furto  che  sul 
fatto  stesso  vorrebbe  darsi  manca  del- 
Telemento  essenziale  della  contrecta- 
zione  fraudolenta  ed  affatto  non  con- 
sentita dalla  parte  del  danneggiato; 
apparisce  dagli  atti  esssere  stato  per 
lo  meno  consentito  da  lui  che  quella 
rimanesse  presso  gr  imputati,  mentre 
egli  andava  a  riporre  nel!'  albergo  l'al- 
tra a  lui  consegnata. 

Attesoché,  d'  altra  parte,  essendo 
stati  già  dichiarati  colpevoli  di  truffa 
e  condannati  a  4  anni  di  carcere  senza 
che  questa  condanna  sia  stata  impu- 
gnata dal  pubblico  ministero,  ogni 
nuovo  giudizio  non  potrebbe  ajggra vare 
la  pena  e  la  dichiarazione  d' incompe- 
tenza e  il  conflitto  di  giurisdizione  e- 
levati  dalla  corte  non  menerebbero  ad 
altro  effetto  che  ad  indugiare  senza 
utilità  il  corso  della  giustizia  e  la  re- 
pressione del  reato. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza correzionale  ed  ordina  il  rin- 
vio degli  atti  alla  corte  di  appello  di 
Roma  perche  provvegga  sulr  appello 
nei  modi  di  legge. 


Smìmì  nik  il  agtili  IMI,  i*  Ci9. 
HiRittu  p.  r.  -  mwa  jmiuu.-  p.  i.  k  riui  fi 

(etici.  Mlf.) 

MkfUm  (amr.  SAmoHsm)  - 
Comune  di  Poggia  (atv.  Gi^mcun) 


Impltgato  eomimlt   -  Atte   amatelslrafivf  • 
Sindaco  -  Conslglle  comonale  -  SospentiOM- 
■attiro  0  dirottoro  ioHi  banda  awilcipite 
Stf^oniio  •  Contratto  •  Compotonza  -  Aatoritt 
ghidlziaHa  -  Logalità  •  EffotU  giorldici. 

È  aiio  amministraiioo  queUo  del  «ài- 
daco  approoaio  dal  consiglio  comunale,  coi 
quale  in/Ugge  la  sospensione  al  maestro  t 
direttore  detta  banda  musicale  del  coìnum 
stipendiato  a  base  di  un  contraiio. 

Questatto  amministrativo  sfugge  aUà 
competenza  delVauiorità  giudicano,  la 
quale  deve  limitarsi  ad  esaminarne  U 
legcUitd  ed  i  suoi  effetti  giuridici.' 

Emilio  Martelli ,  che  aveva  preso 
impegno  con  scrittura  diA  2  giugno  18T4 
d' istruire  e  dirigere  la  banda  musicalf 
di  Foggia,  essendosi  permesso  di  per- 
cuotere un  alunno  della  banda  mede- 
sima, fa  aaso^ettato  dal  sindaco  alla 
sospensione  di  un  mese  di  stipendia 
approvata  dal  consiglio  comunale.  •S^ 
lo  che,  essendogli  stato  negato  il  man- 
dato per  l'onorario  del  mese  di  gin* 
gno  1878,  egli  adiva  Y  autorità  giuJi; 
ziaria,  per  ottenere  il  pagamento,  ài 
il  comune  eccepiva,  in  grado  d'appeliìx 
r  incompetenza  dell*  autorità  adita ,  t 
sobordinatamente  domandava  il  rigetta' 
della  domanda.  Il  tribunale  di  Lacera, 
con  sentenza  del  25  ottobre  1878,  maa- 
tenne  la  competenza  giadiziaria,  e  nel 
merito  rigettò  la  domanda,  sollà  coq^ 
siderazione  che  l'autorità  giudiziaria  è 
competente  a  giudicare  degli  effetti 
giaridici  di  un  atto  amministrative,  e 
che  in  quanto  al  merito  legalmente  era 
stato  dato  il  provvedimento  ammini- 
strativo della  sospensione  in  danno  del 
Martelli,  quale  stipendiato  dal  comune, 
senza  potersi  discendere  all'  esame  del 
merito  della  misura  disciplinare  di 
eeclusiva  competenza  amministrativa. 

Il  Martelli  ha  fatto  ricorso  alla  Cas- 
sazione di  Napoli  contro  questa  sea- 
t^n^sa,  deducendo  diversi  mezzi  di  an- 
nailamento,  con  alcuni  dei  quali  cen- 
sura la  sentenza  per  non  essersi  ritenuti 
la  competenza  giadiziaria  a  giudicare 
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di  merito  della  sospensione ,  da  prò- 
3€are  la  Cafisazione  di  Napoli  a  ri- 
ettere  il  ricorso  a  questa  Cassazione 
»r  prima  giadicare  delia  (jaestione 
Jativa  alla  competenza  giudiziaria. 
In  diriilo 
Considerando  che  il  lamento  portato 
il  ricorrente  contro  la  sentenza  dei 
ibanale  di  Lncem  ,  ner  quanto  ri- 
iarda  Ja  questione  della  competenza 
udiziaria,  si  riduce  a  dire  che  mala- 
ente  il  tribunale,  dopo  di  aver  rite- 
ita  la  competenza  giudiziaria ,  nel 
ovvedere  sul  merito  della  domanda, 
era  limitato  a  valutare  V  atto  della 
speusione  sotto  il  punto  di  vista  for- 
ale della  soa  conformità  alla  legge, 
me  atto  amministrativo,  essendosi 
n  creduto  competente  a  vagliarne  la 
3tanza,se  cioè  il  fatto  del  maestro  di 
tisica  poteva  autorizzare  la  sospen- 
de di  stipendio  dovuto  in  forza  di  con- 
ato; sia  perchè  il  sindaco  ed  il  con- 
cilo comunale,  nel  ciò  Sare,  non  eser- 
arano  veramente  un  potere  ammi- 
st  rat  ivo,  sia  perchè  il  maestro  di  mu- 
:a  impegnato  con  contratto  non  era 
comprendersi  fra  quelle  persone,  cui 
può  a{)plicare  la  sospensione  ai  sensi 
gli  articoli  87  e  102  della  legge  co- 
male  e  provinciale. 
Ora  non  pare  che  possa  essere  se* 
mente  contest4]tto  che  Tatto  del  sin- 
co  e  del  consiglio  comunale,  col  quale 
inflitta  la  sospensione  agli  impiegati 
salariati  del  comune,  sia  un  atto  di 
line  e  di  potestà  amministrativa,  non 
3ndo  ragione  specifica,  bensì  gene- 
e  e  pubblica  nella  sfera  sociale  del 
nune,  determinata  dalla  legge  di 
line  pubblico,  quale  quella  comunale 
)rovinciale.  Il  rapporto  degli  impie- 
i  e  dei  salariati  coli'  amministra- 
titi pubblica  del  comune  ha  un  ca- 
tere  di  pubblicità,  pel  quale  nasce 
ragione  disciplinare  amministrati^ 
dalla  quale  non  può  dirsi  sia  ri« 
sto  libero  il  maestro  e  direttore  della 
i(ia  musicale  del  comune  di  Foggia, 
indo  il  Martelli  riceveva  anche  egli 
>  stipendio  da  non  poter  essere  e- 
ISO  dal  numero  degli  stipendiati  o 
triati  dal  comune,  e  quando  il  ser- 
0  non  era  dissimile  da  quello  dei 
estri  comunali,  essendo  pur  relativo 
bisogno  della   cittadinanza,  anziché 


alla  rappiesentanza  patrimoniale   del' 
cornane  ,  (quantunque  fosse  stato   pre- 
stato e  stipendiato  a  base  di  un  con- 
tratto. 

Sicché  ben  fece  il  tribunale  a  rite- 
nere come  atto  amministrativo  la  so- 
spensione inflitta  al  Martelli  e  a  limi- 
tarne, senza  alcuna  contraddizione  colla 
dichiarata  competenza  giudiziaria  sulla 
domanda,  l'esame  alla  sua  legalità  ed 
ai  suoi  effetti  giuridici;  per  modo  che, 
non  meritando  accoglimento  il  ricorso 
nei  motivi  che  riguardano  la  questione 
della  competenza  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta. . . 


SezioB«  pelale  1(  dicembre  ISSI,  a"*  2tl4. 

mmm  r.  •  ruRiai  kil  «4  iit  -  p.  i.  locuni 

(cenci  conf.) 
Romagnoli  (Foolistti). 

Rselirtainento  deireterdto  -  Art.  85  della 
legge  •  Riforma  •  Discarico  finale  •  Rinvio 
ad  altro  consiglio  •  Frode  -  Primo  esame  - 
Obbligiii  di  leva  •  Inscritti  -  Penitenza  •  Qlu- 
dizlo  elvile  -  Haneanza  alla  chiamata  -  Gki- 
slHleazIone  -  Art.  P.  8.  della  legge  e  818  del 
reclutamento. 

U applicazione  delVart.  85  della  leg- 
ge pel  reclutamento  deltesercUo,  giu- 
sta il  quale  la  riforma  pronunciata  pri^ 
ma  del  discarico  finale  non  è  irrevo- 
cabile,  restando  in  fact^tà  del  ministro 
della  guerra  di  rimandare  i  riformati 
cui  altro  consiglio  di  leva,  nan  è  sot- 
toposta alla  condizione  che  sia  interve- 
nuta frode  0  ve  ne  sia  il  sospeUo. 

Anche  dopo  il  priìiìo  esame  i  rifor- 
mati rimangono  soggetti  agli  obblighi 
della  leva,  e  continuano  ad  essere  con- 
siderati come  inscritti,  per  ogni  effetto 
della  renitenza. 

Un  giudizio  civile  incoato  sugli  ob- 
blighi di  leva  del  riforynato  non  legit- 
tima la  sua  mancanza  alla  chiaìnata, 
secondo  gli  art.  i57  della  legge  e  36i 
del  regolamento. 

Il  sio[.  Romagnoli  Carlo,  iscritto  di 
leva,  indi  riformato,  poscia  rinviato  a 
nuova  visita  dal  ministro  della  guerra 

l)  Il  Homag-noli  nel  suo  ricordo  in  via 
amministrativa,  mentre  sosteneva  in  tesi 
che  non  era  a  lui  applicabile  il  di.spos^o  del- 
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davanti  il  consigliò  di'Ieva'di  lUtieima, 
fa  da  qneeto  infine  dichìatrato  nsnl^ 
tente. 

In  seguito^  per  reato  di  renitenza 
alla  leva,  in  applieasrone  degli  atti- 
coli  85,  167,  iMì  defla  legge  26  Itt- 
glie  1876,  venne  condannato  dal  tri- 
banale  correzionale  di  Ravenna  a  giorni 
qnindici  di  carcere,  compréso  il  sof- 
ferto. La  corte  d' appe))*)  di  Bologna, 
con  sentenza  del  81  ottobre  1881,  fi-' 
dusse  la  pena  inflitta  del  carcere  a 
soli  giorni  sei;  nel  resto  conferme  la 
condanna. 

Il  Romagnoli  ora  ricorre,  e  còl  de- 
posito della  multa,  deduce,  e  svolge 
con  lunga  memoria  otto  mezzi  di  an- 
nuUametito. 

In  diruto 

Attesoché  i  primi  due  mezzi,  che 
accennano  a  preteso  difetto  di  pro- 
nuncia e  di  motivazione^  e  cosi  alia 
violazione  dell'art*  323  del  ood.  di 
proo.  pen.  non  abbiano  fondanj^enio^ 
poiché  basta  il  leggere  Ja  deniii^^ata 
sentenza,  in  riscontro  ai  lootiyi  di  ^{h 
pello,  per  vedere  e  p^rsnad^^rsi  cbe.e^aa^ 
non  ha  omesso  di  pronunciare  sul  me 
rito  d*  alcuno  di  detti  paotivi,  e  ne  ha 
date  più  che  sufficienti  spiegazioni  e 
ragioni,  versando  tanto  sulla  eccezione 


Tart.  85  della  leg'ge  sulla  leva,  cogli  ar^po*^ 
menti  accennati  e  discussi  nella  sentenza, 
sosteneva  inoltre  In  ipotesi  che,  dato  pure 
che  11  ministro  avesse  avuto  diritto  di  ap- 
plicargli nel  caso  concreto  il  disposto  del 
citato  art.  85,  avreijbe  ad  ogni  modo  dovu- 
to soprassedere  sino  a  che  il  giudìzio,  pro- 
mosso da  esso  Romagnoli  per  con  testargli  ta- 
le diritto,  fosse  in  un  modo  o  nell'altro  tron* 
cato;  e  non  avendolo  fatto,  aveva  violato  il 
principio  consacrato  dall'art.  1  del  conten- 
zioso amministrativo,  pel  quale  in  pendenza 
di  lite  nulla  può  essere  innovato. 

11  ragionamento,  però,  con  cui  si  voleva 
dimostrare  tale  violazione  e  la  conseguente 
nullità  dell'ordine  ministeriale,  non  regge, 
perchè  n^  è  errata  la  base.  B*  v^po  ohe  per 
rart.  1  della  legge  sul  oonteneioto  ammini' 
strativo  rautorità  amministrativa  non  può, 
senzachè  vi  concorra  una  grave  necessità 
pubblica,  procedere  in  pendenza  di  lite  all'e- 
secuzione dell'atto  delle  cui  conseguenze 
giuridiche  si  tratta;  ma  questo  disposto  è 
subordinato  alla  condizione  che  Patto^  con*-, 
tro  il  quale  è  stato  presentato  il  ricorso  in 
via  giudiziaria,  si  riferisca  a  questioni  la 
cui  cognizione  non  sia  sottratta  alla  com- 

Setenzadei  tribunali  ordinari.  Ciò  si  desume 
all'art.  12  della  stessa  legge  sul  conten- 


della'  invocai  Isoftpènrione  del  giudizio, 
che  ÈaW  interpretazione  ed  appKct- 
zinne  dell'  art.  89  della  legge  sul  re- 
ciutéimento  delP  esercito; 

Attesoché  suH*  eccezione  della  eoa 
giudicata,  in  relazione  sempre  alla  di- 
negata sospensione  del  giudizio,  la  cene 
abbia  giustamente  «Nervato  che  m 
altramente  si  era  il  giudizio  sosp?»] 
se  non  per  attendere  l'esito  del  ric^rs}. 
ossia  della  risolusione  del  conflitto  de 
erasi  portato  in  Cassazione;  mach' 
una  volta  che  ai  conosceva  V  arres*/- 
della  Suprema  Corte,  ed  anche  iUotc 
del  consiglio  di  Stato,  contrario  al:i 
ammessibiiità  del  ricorso  al  re.  e  és 
di  {>iù  si  erano  al  giudicabile  resti- 
tuiti i  documenti  di  cui  egli  allegara 
il  bisogno  per  difendersi,  ogni  ragicse 
era  naturalmente  scomparsa  dell' ac- 
cordato aggiornamento.  Nèquin'li  p> 
tera  opporsi  la  cossik  giudicata,  poicL^ 
la  ordinanza  del  27  settembre  1^"^ 
non  concesse  che  si  sospendesse  il  gii:* 
dizio,  se  non  finché  si  conoscesse  T  ir- 
resto  della  Corte  di  Cassazione. 

Or  venuto  mena  il  motivo  di  qae 
provvedimento^  non  si  comprende  ccs« 
non  dovessero  venirne  meno  anchp  è 
effetti,  e  come  sì  possa,  alio  stato  k- 
cose,  mettere  in  campo  una  ptet» 
violazione  di  cosa  giudicata,  cneS' 


zioso  amministrativo;  e  se  il  Romafn^o- 
avesse  tenuto  prespnte  neirinteprrtar? 
disposizione  dell'art.  7,  avrebbe  potuti  sf- 
oor^ersi,  tota  ìege  perspecta,  cde  do&  ì- 
QgDÌ  specie  di  atti  amministratiri  qic:< 
disposizione  va  «stesa.  L'  art.  1*3  di*^»'-' 
che  colla  legge  sul  contenzioso  ammini«n^- 
tivo  non  vién  fatta  alcuna  ionovaziocei'- 
attrihuzioni  contenziose  di  altri  corp' 
collesri  derivanti  da  leggi  speciali;  e  q^i^" 
in  tali  casi  il  ricorso  giudiziario  non  *^ 
sendo  ammissibile,  non  ha  virtù  di  arre^' 
re  gli  effetti  e  la  continuazione  dei  rat- 
amministrativo .  Nel  caso,  trattavasi  di  mi- 
stione relativa  ad  affari  di  leva  miliu]*? 
regolati  dr-  una  legge  speciale,  qual  è  qt- 
la  sul  reclutamento  delVesercito  erei^r.^ 
regolamento.  Questa  legge  specifica  Ag- 
l'art. 14  i  casi  in  cui  il  ricorso  i»  visg'^ 
dlziarla  sospende  la  eseca  zi  one  de^i  ^'^ 
amministrativi,  quando  cioè  il  ricorso  w  - 
ferisca  ad  una  questione  di  cittadinis^ 
di  domicilio,  di  età  e  di  diritti  civili  Nj-^-* 
di  tali  questioni  aveva  per  oggetto  ti  ' 
corso  del  Romagnòli;  e  perciò,  come  so- 
lamente interposto,  non  poteva  aver  f*^- 
cacia  di  costringere  Taatorità  ammim?'^ 
tiva  a  sospendere  la  iniziata  esecai»'-* 
pell'art.  85  della  legge  sulla  leva. 
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rova  nella  mutata  condizione  delle 
'ose  né  anco  nna  lontana  apparenza 
li  legale  fondamento. 

Epperò  anche  il  terzo  mezzo  deve 
issere  respinto; 

Attesoché  i  motivi  4,  5,  6  e  7,  che 
lattano  il  vero  merito  della  cansa,  si 
iassumano  nei  segaenti  due  quesiti: 

a)  Era  applicabile  l'art.  85  della 
egge  pel  reclntamento  dell'  esercito? 

b)  komagnoli,  non  obbedendo  al- 
'ordine,  poteva  dichiararsi  incorso  nella 
enitenza,  e  nelle  sne  conseguenze  pe- 
tali? 

Sai  primo  -  Checché  si  dica  ])er 
uhordinare  il  provvedimento,  di  che 
n  detto  art.  85,  alla  condizione  che  sia 
ntervenuta  frode,  o  siavi  sospetto  di 
rode,  egli  è  un  fatto  che  questo  ar- 
icelo non  ammette  tali  restrizioni, 
neutre  del  caso  di  frode  o  di  sospetto 
li  frode  tengono  parola  altre  disposi- 
zioni della  legge,  e  segnatamente  l'arti- 
colo 62;  nel  quale  parlandosi  dei  casi  in 
'«i  può  aver  luogo  la  rivocazioue  dalle 
unzioni,  di  cancellazione,  di  riforma  e 
li  esenzione  definitiva  -  il  tutto  si  di- 
fpone,  ivi:  «  salvo  per  le  riforme  la 
h'sposizione  contenuta  all'  art.  85  >;  Io 
'he  rivela  che  la  facoltà  di  cui  allo 
trt.  85  è  una  facoltà  tutta  propria  ed 
eccezionale  spettante  al  mmistro,  ed 
ndipendente  anco  dai  casi  di  frode  o 
li  sospetto  di  frode,  cosicché  sole  con- 
lizioni  alla  sua  applicazione  sono,  se- 
ondo  la  sua  lettera; 

«  Che  non  sia  avvenuto  il  discarico 
iuale; 

«  Che  dalla  ottenuta  riforma  non 
iano  decorsi  due  anni. 

E  poiché  queste  due  condizioni  si 
erificavano  nel  caso,  era  quindi  le- 
[aimente  applicabile  l'art.  85. 

Sul  secondo  -  Non  avendo  il  Roma- 
[Qoli  obbedito  alla  intimazione  di  pre- 
eritarsi,  poteva  dichiararsi  renitente? 

«  No,  si  dice,  perchè  la  renitenza 

si  incorre  dagli  inserita  che  non  si 

presentano,  s-nza  giustificare  un  le- 

;  gittimo  motivo,  non  dai  ri/orma^i  che 

;  chiamati    a  nuova  visita   non   vi  si 

:  sottomettono  *. 

No,  si  soggiunge,  €  perchè  il  Ro- 
:  magnoli  col  promosso  giudizi«),  nel 
:  quale  contestava  al  ministro  la  fa- 
:  colta  dell'  art.  85,  aveva  un  legittimo  ' 


«  motivo  per  non  ottemperare  alla 
€  chiamata  ». 

Ma  a  tutto  questo  è  facile  di  rf- 
spondere  e  contrapporre:  1'  che  se  per 
1'  art.  85  la  riforma  pronunciata  prima 
del  discarico  finale  non  è  irrevocàbile, 
e  se  è  riservata  al  ministro  della  guerra 
la  facoltà  di  rimandare  i  riformati  ad 
altro  consiglio  di  leva  per  una  nuova 
visita,  ne  discende  necessariamente,  che 
il  precedente  esame  da  questi  subito 
perde  il  suo  carattere  di  definitivo, .  e 
che  costoro  (  i  riformati  )  rimangono 
tuttavia  soggetti  agli  obblighi  della 
leva,  e  continuano  ad  essere  conside- 
rati come  inscritti]  2®  che  se  tali  sono 
da  considerarsi  (e  non  ve  ne  può  es- 
ser dubbio),  la  volontaria  inobbedienza, 
od  omissione  di  presentarsi,  basta  per 
farli  qualificare  renitenti,  dacché  la 
legge  di  reclutamento  non  consideri 
come  legittimo  motivo  della  non  pre- 
sentazione che  la  €  giustificata  impos- 
te sibili  tà  di  presentarsi  »  -  art.  157 
legge  e  316  regolamento. 

E  nel  caso  V  incoato  giudizio  civile 
non  era  di  cer^o  ragione  di  impossi- 
bilità a  oresentarsi  *). 

Su  del  che,  d'altronde,  il  tribunale  e 
la  corte  hanno  pronunziato  un  giudizio 
<ii  merito  e  di  fatto,  che  è  per  sé  so- 
vrano ed  incensurabile  in  seae  di  cas* 
sazione. 

Attesoché  pertanto  anche  i  (quattro 
mezzi  di  merito  non  si  presentino  fon- 
dati nella  legge,  e  non  meritino  ac- 
coglienza. 

Attesoché,  per  ultimo,  dell'  ottavo 
non  sia  nemmeno  a  parlarsi,  mentre 
la  sentenza  della  corte,  confermando 
in  merito  quella  del  tribunale  >  ne  ha 
pure  implicitamente  adottati  gli  arti- 
coli di  leg^e  applicati,  i  eguali  inoltre 
figurano  citati  nella  sua  intestazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


1)  Quale  e  di  che  esito  sìa  stato  il  griu- 
dizio  civile  promosso  dal  ricorrente  i2o»i«- 
gnoìi  contro  il  ministero  della  guerra,  ri- 
sulta dalla  sentenza  del  4  gennaio  1881,  pub- 
blicata a  pag.  49  di  questo  volume. 
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8«iÌMÌ  nitt  U  anak*  1881,  ■"  7(2. 
ii&Miiu  r.  r.  -  loii  R»i.  ti  fat.  •  p.  1.  man  r.  «. 

é 

(coicf.  colf.) 

A^Uo  infantile  di  Chiusa  Petto 

(avv.  FBBROGLro  e  RinoiEi)  - 

Buia  e  Baudino. 

Tesorieri  -  Conti  -  Competenza  •  Autorità  giù- 
dizitrit  •  Autorità  immlnistrativa  -   Opposi- 
zione -  Reclamo  •  Handatl. 

IP  competente  V autorità  giudiziaria j 
non  V amministrativa y  a  conoscere  del' 
razione,  la  quale  non  implica  la  ne- 
cessità di  una  revisione  di  conti  in 
senso  di  opposizione  o  reclamo  prodotto 
contro  i  medesimi,  ma  è  diretta  a 
vedere  quale  dei  tesorieri  debba  rispon- 
dere dei  mandati  in  questione  V- 

La  direzione  dell'asilo  infantile  di 
Chiusa  Pesio,  nell' assumere  Usuo  of- 
ficio nel  1868  rinvenne  delle  irregola- 
rità nella  gestione  finanziaria  della  pre- 
cedente amministrazione.  Per  disposi- 
zione del  prefetto  di  Cuneo  fu  ese* 
guita  una  straordinaria  verifica,  la  quale, 
eseguita  dal  ragioniere  Bruno,  consta- 
tava  la   deficienza    di  £  1473,46,   at- 


])  I  motivi  che  rasilo  fece  valere  in  Cas- 
sazione sono  i  seguenti: 

1*  Per  erronea  interpetrazione  data  agli 
art.  15  e  18  della  legge  3  agosto  1862,  col 
ritenere  che  ogni  discussione  e  controver- 
sia relativa  ai  conti  di  un'opera  pia  debba 
essere  sottratta  alla  cognizione  delVautorità 
giudiziaria,  poiché  la  citata  legge  non  fece 
che  determinare  la  procedura  per  l'appro- 
vazione dei  conti  e  per  i  reclami  che  potes- 
sero sorgere  in  occasione  di  cotale  appro- 
vazione, ma  non  intese  mai  dì  privare  le 
opere  pie  della  facoltà  di  ricorrere  all'au- 
torità giudiziaria  quando  si  tratti,  come  nel 
caso  concreto,  della  responsabilità  d'un  te- 
soriere 0  di  ripetere  una  somma  che  sia 
stata  indebitamente  pagata.  Qui  non  è  il  con- 
to che  mettesi  in  controversia,  né  l'appro- 
vazione di  esso,  alla  regolarità  della  quale 
si  era  opposto  in  corso  di  causa,  ma  trat- 
tasi di  vedere  quale  fra  i  tesorieri  scaduti 
dovesse  rispondere  dei  due  mandati,  che 
avevano  figurato  per  due  volte  nell'attivo, 
ed  in  proposito  non  potevasi  mettere  in 
dubbio  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Ciò  tanto  più  perchè  la  cognizione 
dell'autorità  giudiziaria  non  poteva  intral- 
ciare in  qualsivoglia  guisa  l'azione  dell'au- 
torità amministrativa,  che  aveva  del  tutto 
<»saurito  il  suo  compito,  né  più  poteva 
«ssepe  chiamata  a  conoscere  di  una  qui- 
etione  di  natura  puramente  civile  e  giu- 
ridica. 


tribuibile  al  tesoriere  Eicolfi  per  .. 
re  167,18,  al  tesoriere  Buia  per  £  136^ 
ed  al  tesoriere  Baudino   per  £  11*  ' 

A  base    del  verbale  di  veriiicti  - 
direzione  dell'  asilo  citava  tu  giuri 
i  prenominati  tesorieri,  perchè  f«vit: 
condannati    solidalmente  a  pa£:ar? 
indicata  somma,  ed  in  via  snboràiiii: 
che  ciascuno    di  essi    venisse  a]r.>: 
obbligato  in   quella  misura  che  l^^ 
riconosciuta    dovuta   da  ciascQfr?.  ^ 
questo  giudizio  il  Bicolfi  fu  messo  k  : 
causa,    r  Eula    assoluto,   e  Tommv 
Baudino    con<lannPto     a     pagare 
re  1216,33.  Cosi  finì  questo  primo , 
dizio,  e  la  sentenza  passò  in  giad  ::' 

Posteriormente  la  stessa  ^i^re:  l 
dello  asilo,  meglio  esaminando  i:  «-^ 
baie  di  verificazione  eseguita  dal  Bro: 
venne  a  conoscere  che  fra  le  tl:Tr> 
partite  accreditate  al  tesoriere  s'  ': 
noveravano  due  mandati  di  £25^V 
scuno,  a  favore  di  due  maestre  òr; 
stituto,  portanti  le  date  28  febrr. 
e  31  luglio  1861,  i  quali  dovend': 
nersi  pagati  a  quel  tempo,  dodi  ' 
vano  calcolarsi  a  vantaggio  delli  j 
stione  tenuta  posteriormente  dai  Ba: 
dino.   Sottoposte   queste  osservaz -I 

%•  Per  violazione  ed  erronea  inter*" 
«Ione  degli  art.  2  e  4  della  legpe  3»  :. 
zo  1865  aìll*  B,  sul  contenzioso  amK  • 
tivo,  la  quale  ebbe  a  stabilire  le  ^i'   ' 
distinguere  la  giurisdizione  ammini^•• 
da  quella  deU*autori^à  giudiziaria  •  •  I 
espressamente  dichiarato  che  m  si  app'-'J 
«ne  all'autorità  giudiziaria  di  cor.;: 
«  dì  ogni  causa  in  cui  si  fa  question-'C 
«  dritto  civile,  per  quanto  in  propo^it^"^ 
«  sano  essere  emanati  prò vvedimenii ti-  ^ 
«  torità  amministrativa  ».  -  Taleeras;:'- 
il  caso  concreto  in  cai  discutevasi  di. 
sponsabilità  di  un  tesoriere  e  di  un*  i 
tizione  d'indebito,  quistàone  eminente::  j 
te   giuridica  e  civile,  che  non  poto^-'j 
esser  tolta  airautorità  giudiziaria,  «^ 
mente  perchè  1  conti  di  quel  tesore:*" 
vevano  essere  e  furono  dì  fatti  app"-^ 
dalla  deputazione  provinciale.  i 

ì>«  Per  violazione  del  nrincipio  ?^'' ' 
dì  diritto  per  cui  la  cognizione  dì  vv.-q 
controversia  appartiene  di  rcgrola  }-  ' 
rità  giudiziaria  sino  a  che  non  si!*J;  ] 
disposizione  speciale  di  legge  che  ^  N 
tragga  alla  medesima,  disposizi^l'  , 
manca  nel  caso  concreto  e  cne  il  t-';^ 
Rtesso  non  ebbe  mai  ad  indicare:  e  ,^ 
lo  costrinse  a  ricorrere  ad  una  nn^tivr^  | 
generica  e  a  scambiare  una  q'^^":' .'j 
responsabilità  e  di  pagamento  'ij" 
con  una  quis tiene  di  esattezza  e  >ii 
vazione  di  conti. 
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ilio  stesso  ragioniere  Braao,  questi  le 
avvisò  giaste  e  conformi  al  vero. 

Da  ciò  nacque  l'attuale  giudizio 
)el  quale  Tex-tesoriere  Baudino  fa  ci- 
ato avanti  la  pretura  di  Chiusa-Pesio 
)erchè  fosse  condanuato  al  pagamento 
ii  £  500  risultanti  dai  suddetti  due 
uandati,  e  subordìnatamante  si  do- 
nando che  sì  nominasse  un  perito  per 
erificare  se  i  due  mandati  in  disputa 
3ssero  quelli  medesimi,  dei  quali  si 
fra  tenuto  conto  nel  1861,  con  inca- 
ico eziandio  di  dare  il  suo  avviso  ed 
adicare  quale  de'  tesorieri  dovesse  ri- 
pondere  di  quella  somma. 

Il  citato  Baudino,  osservando  che 
gli  nel  1861  non  era  ancora  tesoriere, 
che  il  suo  antecessore  Eula,  nel  pas- 
argli  la  contabilità,  eli  aveva  conse- 
nati pure  i  due  mandati  come  danaro 
i  cassa,  chiamava  questo  in  causa,  af- 
nchè  lo  rilevasse  dalla  domanda  dello 
silo  infantile. 

Comparso  l'Eula,  tra  le  altre  ec- 
ezioni  dedusse  la  incompetenza  del- 
autorità  giudiziaria  a  pronunziare  so- 
ra  conteggi  riguardanti  opere  pie:  in 
lerito  poi  sostenne  che  all'epoca  cui 
t  riferivano  i  due  mandati,  egli  non 
ra  tesoriere,  ohe  li  aveva  consegnati 
I  Baudino  quali  li  aveva  ricevuti,  e 
le  perciò  dovess'  essere  assoluto  dal 
tudizio. 

La  eccezione  d'  incompetenza  re- 
)inta  dal  pretore  fu  accolta  dal  tri- 
imale. 

Contro  la  relativa  sentenza  pro- 
isse  ricorso  la  direzione  dell'  asilo 
infanzia  innanzi  la  corte  di  cassa^ 
Olle  di  Torino,  la  quale  sulla  conside- 
zioue  che  si  trattasse  di  una  quistio- 
>  di  competenza  deferita  alla  cogni- 
me  dellaÒorte  di  Cassazione  di  Roma, 
ì  ordinò  il  rinvio,  e  quindi  questo 
ipremo  Collegio  è  chiamato  a  definire 
proposta  quistione  per  ]sk  speciale 
tnpetenza  attribuitagli  dalla  legge* 
Con  la  sentenza  impugnata  si  af- 
:ma  che  l' attuale  giudizio  in  sostanza 

riduca  a  far  dichiarare  che  quei 
andati,  che  figurano  nel  conto  di  ca- 
Jo  del  tesoriere  dell'istituto  come  da- 
rò, non  possano  calcolarsi  a  carico 
Ha  contabilità  del  tesoriere,  né  co- 
tuire  un  credito  a  di  lui  favore,  per 
sersi  già  quella  somma  pagata    dal- 


l' asilo  nel  corso  del  1861  a  cui  si  ri- 
ferivano gli  stessi  mandati,  ciò  che 
porta  alla  disamina  dei  conti  della  ge- 
stione tenuta  dal  detto  tesoriere  e  suc- 
cessivi, allo  scopo  di  vedere  se  sussista 
quanto  viene  allegato  dall'  asilo,  se  cioè 
i  mandati  che  figurano  a  discaricò  del 
tesoriere  per  quell'  esercizio  facciano 
duplicazione  con  quelli  succitati,  che 
conseguentemente  non  debbono  più  fi- 
gurare come  da  rimborsarsi  nel  rendi- 
conto del  tesoriere  dell'istituto.  Che 
quindi,  a  modo  di  vedere  del  tribu- 
nale, sia  manifesta  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  quale  non 
potrebbe  pronunciarsi  nella  soggetta 
quistione  senza  conoscere  in  sostanza 
dell'  esattezza  o  meno  de'  detti  conti, 
che  secondo  le  invocate  le^gi  relative 
devono  essere  esaminati  ed  approvati, 
anche  in  via  di  reclamo,  dalle  autorità 
amministrative  nelle  stesse  designate. 

Contro  questa  sentenza  produce  ri- 
corso l'asilo  infantile. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  in 
prima  che  sia  innanzi  tutto  a  tenersi 
presente  che  i  conti  dell'asilo  furono 
regolarmente  esaminati  ed  approvati 
dalla  deputazione  provinciale,  ne  su  di 
ciò  si  muove  dubbio  neanche  dallo  stesso 
ricorrente,  il  quale  anzi  appunto  su 
questo  dato  di  fatto  sostenne  la  incom- 
petenza de!  potere  giudiziario,  assu- 
mendo che  una  volta  approvati  i  conti, 
ogni  discussione  sui  medesimi  do- 
vess* essere  portata  innanzi  all'  auto- 
rità amministrativa  competente.  Ed 
in  verità,  se  si  fosse  trattato  ^  dì  una 
opposizione  ai  medesimi,  se  se'ne  fosse 
domandata  la  revisione  o  in  qualunque 
modo  si  fosse  portato  reclamo  contro 
la  loro  approvazione,  evidentemente  a- 
vrebbesi  dovuto  procedere  con  le  norme 
dettate  dalla  legge  del  3  agosto  1862. 
Ma,  nella  fattispecie,  come  bene  osserva 
il  ricorrente,  non  viene  in  discussione 
il    conto,    né  l'approvazione    di   esso. 

Che  anzi  è  proprio  sul  verbale  di 
verificazione  di  conti,  non  opposto  ma 
accettato  dall'  asilo  ricorrente,  che  vien 
poggiata  r  azione  giudiziaria  da  esso 
istituita. 

Riconosciuto  dal  ragioniere  Bruno, 
verificatore  dei  conti,  che  i  due  man- 
dati del  1861  non  potevano  ritenersi  a 
discarico  della  gestione  tenuta  dal  Bau^ 
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(lino,  era  nataral  conseguenza  che  que- 
sti fosse  chiamato  a  restituire  ciò  che 
indebitamente  si  era  ritenuto  per  pa- 
gato da  lai.  Il  Baudino,  chiamato  in 
giudizio,  non  muove  reclamo  contro  il 
verbale  di  contabilità,  non  impugna  il 
dritto  delio  asilo  attore,  ma  solo  si  di- 
fende, asserendo  dover  quei  mandati 
andare  a  carico  del  precedente  teso- 
rierri  sig.  Eula,  e  questi  alla  sua  volta 
senza  mettere  in  discussione  il  verbale 
di  verificazione  de' conti,  dopo  avere 
eccepita  r  incompetenza  del  potere  giu- 
diziario, in  merito  sostenne  che  non 
egli,  ma  altri  era  responsabile  verso 
r  asilo,  non  essendo  stato  tesoriere  nel^ 
r  epoca  alla  quale  quei  mandati  si  ri- 
ferivano. Evidentemente  dunque  l'a- 
zione istituita  non  implica  affatto  la 
necessità  di  una  revisione  de'  conti 
m  senso  di  opposizione  o  reclamo  pro- 
dotto contro  i  medesimi,  stantechè 
tutte  le  parti  in  giudizio  ritengono  che 
dessi  furoho  definitivamente  approvati 
e  tutto  il  giudizio  in  fondo  è  diretto 
a  vedere  quale  de'  tesorieri  debba  ri- 
spondere dei  mandati  in  ofiistione.  £ 
se  è  così,  come  non  può  dubitarsene,  e- 
videntemente  la  competenza  a  decidere 
la  causa  si  appartiene  al  potere  giudi- 
ziario, a  cui  son  devolute  tutte  le  cause 
nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un 
diritto  civile,  comunaue  vi  possa  essere 
interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, o  ancorché  siano  emanati  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa. 

L'  atto  amministrativo  non  può  es- 
ser revocato  o  modificato  se  non  con 
ricorso  'alla  competente  autorità  am- 
ministrativa, ma  non  è  interdetto  al- 
l' autorità  giudiziaria  di  conoscere  degU 
effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  con 
r  oggetto  dedotto  in  giudizio.  Non  è 
dunque  il  caso  di  conoscere  dell'esat- 
tezza o  meno  de'  detti  conti ,  e  molto 
meno  di  modificarli,  ma  solo  di  discu- 
tere il  diritto  dello  asilo  infantile  a 
base  de'  detti  conti,  e  dopo  la  dichia- 
razione del  ragioniere  Bruno  sulla  na- 
tura de'  mandati  in  quistione. 

Per  tali  considerazioni; 

Cassa  la  impugnata  sentenza  e,  di- 
chiarata la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  rinvia  la  causa  »llo  stesso 
tribunale  di  Cuneo  per  giudicare  sul 
merito  dello  appello  e  sulle  spese. 


8eii#McÌTaillliSÌ»ÌKI.v*M. 

linmiA  p.  r.  •  rom  lim  u.  d  u.  ^  1. 1&^. 

(mkI.  CMf.) 

GotmfUUori  (avr.  ScuLou^  - 
Finanze  (arv.  er.  Cbsasoì. 

B«ni  detrasse  eoclestatlioo  -  Afltto  -  Dciubìi 
Letti  •  Caaonicafo  -  CorpertzIoM  so^prtsa 
NullHà  del  centratlo  -  Frutti  percetti  iato 
taaMBle. 

Chi  prende  in  a/JUlo  dal  demani) 
lotti  nella    supposizione  che  conip-tK  > 
no   tutti  i  beni   provenienti  da  un  > 
canontcato,  unentre  uno  dei  lotti  co./t, 
de  beni  di  una  soppressa  corporazioi^ 
posseduti  da  altro  affittuario^  non  ir 
ritto  di  ottenere  la  nullità  del  con'.-- 
né  che  il  demanio  sia  obbligato  di  r^.'v 
gli  i  relativi  frutti  come  indebiUr>i. 
percepiti. 

Attesoché  il  canonico  don  T:t  •  G 
vematori,  con  separate  scrittare  Iry 
marzo  e  28  aprile  1864.  prese  in  &t' 
dalla  cassa  ecclesiastica  per  nowi^ 
due  distinti  lotti  di  fonai  rustici 
si  dissero  provenienti   dal  di  Ini  ' 
presso  canonicato  teologale   di  ìA^ 
nesio;  ma  passati  i  nove  anni  eJ^ 
quattro    di  proroga,    si    avvide  e 
tondi  descritti   nel  secondo  lotn: 
venivano    invece  dalla  soppressa    - 
religiosa  dei    Cistercensi,   e  cLe  - 
bene  egli    ne  avesse   pagato  poit— 
mente  il  fitto  annuo  di   £  128.  "■  •' 
l'intero  dodicennio  la  somma comp^" 
siva  di    £    1152,  i  fondi    stessi  t 
stati  durante  1'  affitto  posseduti  t  : 
duti    da   certi    Silvetti  e   Costruii- 
onde  istituì  giudizio  per  ottenereii:^ 
stituzione  o  rimborso  della  detta  s::::-! 
dai    convenuti   Silvetti    e  Cost^ 
ovvero  dal  demanio  che  poscia  cL^' 
in  giudizio. 

Attesoché    avendo  il   tribo&r«!e 
Macerata    respinta    la    domanda 
sentenza  23  ottobre  1880,  la  lueù-^f 
venne  dal  Governatori  denunziati 
la  cassazione. 

Considerato  che,  ammesso  ci' 
la  sentenza  in  linea  di  fatto  nt- 
che  il  Governatori,  «  versando  uè.  * 
supposto  che  i  beni  costitneDti  il  o 
lotto  provenissero,  come  l'altro  ^ 
dal  suo  canonicato,  e  credeud^>^> 
fatto   nel  possesso  di  tutti  i  beui 
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10  canonicato,  rimase  per  14  anni 
)ntìnai  nella  credenza  di  essere  nel 
}dimento  di  tatti  i  beni  locatagli  »^ 
evidente  che  un  errore  di  tal  fatta 
:>n  poteva  portare  la  nnllità  del  con- 
atto  di  locazione,  come  il  ricorrente 
astiene. 

Ed  in  vero  allora  solo  1'  errore  im- 
)rta  incompatibilità  di  consenso,  e 
lindi  nullità  di  convenzione,  quando 
guardi  la  sostanza  della  cosa  dedotta 
.  contratto,  e  non  già  le  accessorie 
I  estrinseche  indicazioni  di  essa  (ar- 
solo Ilio  codice  civile).  Se  quindi  la 
ntenza,  all'  errore  di  cui  nella  specie 
tratta,  cadente  non  sui  corpi  di  terra 
scritti  nell' apoca  di  locazione,  ma 
Ila  loro  provenienza,  '  non  attribuì 
efficacia  di  portare  T  annullamento 
1  contratto  ed  escluse  la  responsa- 
iità  del  demanio  di  restituire  i  fìtti 
rcepiti,  non  può  dirsi  perciò  che  ab- 
a  violato  il  citato  articolo  1110  e  le 
sposizioni  di  legge  relative  alia  ri- 
tìzioue  dell'indebito. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta. . . 


Sezioni  miUlS  loglio  ISSI,  n"*  621. 

ÌGLIA  r.  P. .  TARTUmi  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  DE  rUCO  P.  0. 
(conci,  colf.) 

Maiorano. 

itori  •  Competenza  -  Corte  M  eonii  -  Au« 
ii  giiidiziaria  -  Finanze  •  RettttmiORe  4\ 
ime  -  Indebito  -  Macinate  *  Speee  di  coa« 
ine  •  Intereetl    legali  -  Danni  e  Inleretei. 

E'  competente  la  corte  dei  conti,  non 
ito?' ita  giudiziaria,  a  conoscere  se 
esattore  abbia  diritto  di  avere  dalle , 
te  finanze  la  restituzione  di  somme 
pretende  indebitamente  riscosse  da 
a  titolo  di  tassa  macinato,  di  spese 
coazione  e  d'interessi  legali,  non  che 
refezione  dei  danni  ed  interessi  *). 

Attesoché  nella  spècie  si  tratta  di 
ere,  se  V  esattore  Luigi  Maiorano 
sse  diritto  di  avere   dalle   regie  fi- 

IJ  La  conforme  giarieprudenza  della 
te  Suprema  di* 'Roma,  a  vari  oasi  estesa 
pplicata*  può  riscontrarsi  negli  indie! 
uesta  Raccolta  ai  v:'  Conflitti^  (materia 
le)  ed  Esattort\  «. 


nanze  la  restituzione  di  £  1427, 13  che 
pretende  indebitamente  riscosse  da  lui 
a  titolo  di  tassa  macinato  dovuta  da- 
gli esercenti  i  molini  di  Valle  Mainerà 
e  Lavara  in  Aliano,  delle  spese  di  eoa- 
zione  e  degli  interessi  legali,  nonché 
la  refezione  dei  danni  ed  interessi. 

Le  ragioni  sulle  quali  si  fonda  Io 
esattore  Idaiorano  sono  queste  :  che 
egli  aveva  già  esatto  e  versato  la  tassa 
sulla  base  dello  accertamento  stabilito 
in  precetienza;  che  fuori  di  tempo,  pri- 
ma che  fosse  lecito  per  legge  e  prima 
smcora  che  fosse  spirato  il  termine  della 
licenza  data,  fu  applicato  il  contatore 
a  sua  insaputa;  e  che  malgrado  ciò,  a- 
vendo  proceduto  ndi  atti  esecutivi, 
questi  riuscirono  infruttuosi,  perchè  i 
mugnai  chiusero  i  molini,  nò  avevano 
mobili  o  immobili  su  cui  far  cadere  un 
pignoramento: 

Ohe,  trattandosi  di  stabilire  la  si- 
tuazione dell'  esattore  verso  T  ammi- 
nistnKsio&e,  in  ordine  alle  somme  e- 
satte  o  che  doveva  esigere ,  e  in  or* 
dine  alle  somme  versate,  o  che  versar 
doveva ,  fu  eccepita  l' incompetenza 
della  giudiziale  autorità. 

Si  oppose  peraltro ,  che  l' azione 
spiegata  dal  Maiorano  era  civile  per 
ripetizione  d' indebito;  che  per  V  eser- 
cizio di  cotesta  azione  non  eiia  impe* 
dita  la  revisione  dei  conti  fra  1'  esat- 
tore e  l' amministrazione,  da  feirsi  dal- 
l' autorità  competente  e  che  T  azione 
stessa  non  conduceva  ad  >altro,  se  non 
a  stabilire  una  partita  del  conto  stesso. 

Che  per  altro  questa  Corte  Supre- 
ma, ponendo  a  ragguaglio  ed  esaminan- 
do nelle  loro  reciproche  relazioni  le 
leggi  del  14  agosto  1862  sulla  còtte 
de'conti,  del  30  marzo  1865  sul  contea* 
zioso'  amministrativo  e  del  22  aprile 
1869  sulla  contabilità  generale ,  ^ou 

Ìnù  e  diverne  decisioni^  è  venuta  nella 
èrma  convinzione,  che  sia  di  compe- 
tenza della  corte  dei  conti,  e  non  del 
potere  giudiziale,  il  determinare  la  e- 
steneione  degli  obblighi  dello  esattore, 
inrai^rto  alla  legge  ed  al  contratto 
e  il  giodicare  se  esso  siasi  conformato 
alKuna  ^d  al?  altr/»;  A  che  la  '  stessa 
azioùe  di  vìeolnzione  del  oentratto  pnv 
moisa  dall'  «sattore,  insorgendo  <;ontro 
i  prervedtmenti  del  prémto  a  carico 
di  ioi.  in  eopiasgoenfla  della*  maDoazoa 
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agli  obblighi  assanti,  non  pnò  essere 
conosciuta  dal  potere  giodiziale.  E  la 
ragione  è,  che  la  sola  corte  dei  conti 
ha  giurisdizione  contenziosa  in  tatto 
ciò  che  si  attiene  ai  rapporti  giuridici 
nascenti  dalia  qualità  di  esattore  e 
dalla  sua  gestione;  tanto  che  essa  sola 
può  giudicare  se  un'  ordinanza  prefet- 
tizia contenente  misure  coercitive  verso 
un  esattore  sia  o  non  sia  giusta  e  le- 
gittima. 

Che  air  osservazione  in  contrario 
fatta,  il  presente  giudizio,  che  si  aggi- 
ra sopra  air  esperimento  di  un  diritto 
civile,  non  impacciarsi  del  conto ,  ma 
servire  soltanto  a  stabilire  la  certezza 
di  una  partita  del  medesimo,  dipen- 
dente appunto  dall'  esistenza  ed  effi- 
cacia di  un'  azione  civile,  si  risponde 
col  soggiungere,  ciò  che  in  altre  deci- 
sioni si  è  stabilito,  cioè  che  il  potere 
della  corte  dei  conti  non  è  circoscritto 
air  esame  e  alla  decisione  sul  conto 
reso  dal  contabile  nel  solo  rapporto  arit« 
metico,  ma  si  estende  eziandio  ai  rap« 
porti  giuridici,  che  a  termini  della 
legge  sulla  contabilità  e  del  contrattò 
nascono  dalla  qualità  di  esattore  e  dalla 
sua  gestione. 

Che  in  vero  spetta  esclusivamente 
alla  corte  dei  conti  la  decisione  delle 
controversie  insorte  fra  lo  Stato»  e  gli 
agenti  dell'  amministrazione,  che  ma- 
neggiano valori.  La  quale  competenza 
non  è  ristretta  al  mero  accertamento 
delle  cifre,  ma  si  estende  all'  esame 
delle  quistioni  giuridiche,  alle  quali 
esso  può  dar  luogo.  E  se  per  la  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  l8o5 
si  sono  deferite  all'  autorità  giudiziale 
tutte  le  materie,  nelle  quali  si  faccia 
qi^keetiooe  di  un  diritto  civile  o  politico» 
quantunque  vi  sia  interessata  la  pub^ 
blica  amministrazione  e  siano  emanati 
provvedimenti  del  potere  esecutivo, 
noA  si  è  però  con  essa  derogato  alla 
competenza  speciale,  dì  altri  .corpi  o 
collegi  y  e  specialraente  alla  giunudi* 
zione  della  corte  dei  conti  in  ordine 
ai' diritti  e  doveri,  ossia  ai  rapporti 
giuridici  in  generale,  ohe  la  regia  fi- 
nanza ha  co^i  esattori  e  oon  tutti  co< 
loro  che  maneggiano'  i  denari  ^ello 
Stato.  Invero, solfi ^revtsiooe  del  eento 
da  farsi  in  contradittorio  dei  medesimi 
inohiude  non  un  aolocompoto   maie« 


riale,  ma  la  vera  dispunzioDedelcobt/ 
stesso ,  come  è  induoitato  che  la  ra£* 
chiude,  non  può  un  istante  dubitare. 
che  anche  la  cognizione  dei  diritti  di'" 
formano  il  titolo  delle  diverse  partite 
del  conto,  appartenga  alla  stessa  aot  > 
rità  che  è  incaricata  di  rivederlo. 
Per  questi  motivi 
Gassa  senza  rinvio  l'impagoata  ^-l- 
tenza,  e  dichiara  la  competenza  dr... 
corte  dei  conti.  - 


SezioBe  cÌTÌIe  $  letUHkre  1881,  i'  76(. 
Muzi  r.  ff.  •  iMiiLLi  iUL  td  Ili  -  r.  1.  umk 

(mmI.  cf  if.) 

P.  il.  •  Perna^  AnuOo  e  Sindaco  di  Lì^k. 

Eiezioni  amministrative  -  Ministero  publiB^: 
Consigliere   comunale. 

Al  pubblico  ministero  è  lecito  di  }■- 
muovere  V azione  sulla  capacità  dì  vs\ 
tadino  ad  essere  consigliere  commak 

Attesoché  contro  la  teoria  sost^Dn*: 
dalla  corte  di  Napoli  si  è  giàproi::. 
ziata  molte  volte  questa  Suprema Cr* 
e  sarebbe  un  fuor  d'opera  ripeterr  : 
ragioni  .svolte    nelle  varie  senteaic  ^ 
manate    in  casi  identici    al   prest:: 
Basterà  accennare  che  ove  si  amiuer^ 
ed  è    impossibile  il   non   ammet:' 
che  la  legge  la  quale  regola  la  cit^- 
oità  elettorale   pei  comuni   e  le  f'  | 
vinoìe  sia  legge  d'ordine  pubblico, n'^ 
sft  vedem  come  pMsa  sfuggirsi  ali  &> 
plioazione  dell' arttoolo  lS9  dell' ^-* 
namento  giudiziario,  il  quale  attribnix' 
al  ministero  pubblico  razione  direr; 
«  per  fare  eseguire  ed  osservare  le  Ir^ 
€  d'ordine  pubblico  ». 

£  molto  meno  può  intendersi  co^' 
la  corte  di  Napoli  trovò  negli  artic 
39  e  75  della  legge   comunale  e  p:  • 
vincialò    un    ostacolo   all' appIicazM* 
di  tale  disposizione,  quasi  che  Bei  de- 

,. ,  m-—^^.  ....  ■ , — --  " 

1)  Giarisprudenza  costante  della  f**^' • 
Suprema  di  Roma,   ohe   può  riscontn^ 
negli  ìndici  di  questa  Raccolta  al  v*  .'* 
tioni  amministrative.  Identica  massimi 
conformata  questo  «nno  dalla  Corte  a3> 
nel}o  cause  P.  M.  -  Jtowf  e  P.  iT.  -  ^^  ^'' 
ckio    eon  le  sentenze  del  M  marzo  e  c^ 
causa  jP  Jlf .  -  Belmonte  con  la  ««nur  ■ 
del  SS  aprile. 
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ncoli  sia  designato  alcun  afflciale 
bblico  come  quegli  a  cui  spetti  e* 
'Citare  azioni  in  materie  riguardanti 
capacità  dei  cittadini  ad  essere  e- 
ti  consiglieri  comunali;  nel  qual  cfiso 
tanto  cesserebbe  V  azione  diretta  del 
bblico  ministero. 

L'articolo  75  dispone:  ...  «  Quando 
la  decisione  del  consiglio  comunale 
irersi  sulla  capacità  legale  d'  un  cit- 
tadino ad  essere  elettore  ed  eleg^biie 
è  aperta  la  via  all'azione  giuridica 
a  senso  dell'  articolo  39  ».  Come  o- 
un  vede,  cotesto  articolo  non  designa 
un  pubblico  ufficiale  per  promuovere 
e  azione  giuridica.  Si  riferisce  è  vero 
'articolo  39,  in  quanto  vengono  in 
esto  articolo  tracciate  le  norme  di 
)cedere  giudizialmente;  ma  chi  ab- 
i  il  diritto  e  il  dovere  di  esercitare 
e  azione  nell*  interesse  dell*  ordine 
bblico,  nop  è  detto.  Neil'  articolo  89 
parla  «  di  comuni  e  di  privati  che 
volessero  contraddire  ad  una  deci- 
sione della  deputazione  provinciale». 
so  dunque  contempla  un  caso  diverso 
quello  deir  articolo  75  che  autorizza 
reclamare  giudizialmente  da  una  de- 
ione del  consiglio  comunale:  ma  ad 
ni  modo,  se  i  comuni  e  i  privati 
ano  veste  legittima  per  l'articolo  39 
contraddire  ad  una  decisione  della 
mutazione  provinciale,  si  potrà  am- 
ittere  che  la  stessa  veste  legìttima  a 
ter  reclamare  contro  le  decisioni  del 
isiglio  comunale  siasi  voluto  attri- 
te ai  privati,  ma  non  certamente  ai 
anni,  non  potendosi  seriaùiente  af- 
mare  che  la  legge  abbia  voluto  at- 
>uire  al  comune  azione  giuridica 
itro  una  propria  deliberazione. 
Ma  supposto  ancora  che  in  virtù 
;Ii  articoli  39  e  75  si  debba  rite- 
e  autorizzato  un  comune  a  recla- 
re  da  una  propria  decisione  concer- 
tte  la  capacità  elettorale,  non  si  a- 
ebbe  mai  nella  persona  del  comune 
dl'uffiziale  pubblicq  che  l'articolo 
'  dell'  ordinamento  giudiziario  equi- 
a  al  pubblico  ministero.  Allora  sol- 
to  cessa  l'azione  diretta  del  pub- 
0  ministero  per  far  eseguire  ed  os- 
tare le  leggi  di  ordine  pubblico  e 
intere^ano  i  diritti  dello  Stato, 
ndo  tale  azione  è  specialmente  àt- 
uita  (falla  legge  «  ad  altri  uffizialt 


«  pubblici  ».  Ma  i  comuni,  quando 
vengono  dall'articolo  39  della  legge 
autorizzati  a  reclamare  in  via  giudi- 
ziale, sono  dalla  legge  stessa  conside- 
rati come  parti  direttamente  interes- 
sate al  pari  dei  privati  ai  quali  è  data 
la  stessa  azione,  non  già  come  auto- 
rità pubblica  cui  siasi  voluto  deferire 
il  mandato  di  far  eseguire  ed  osservare 
una  legge  d'  ordine  pubblico.  Infatti 
la  legge  si  esprime  con  parole  che  im- 
portano esercizio  d'un  diritto,  d'una 
facoltà,  di  cai  il  comune  è  libero  di 
valersi  o  non  valersi  senza  incorrere  in 
responsabilità  alcuna.  Questa  sola  con- 
siderazione basterebbe  a  provare  al* 
r  evidenza  che  l' articolo  39  suddetto 
non  esclude  l'azione  diretta  del  pub- 
blico ministero  per  far  osservare  la 
legge  sulla  capacità  legale  a  far  parte 
dei  consigli  comunali.  Altrimenti  una 
legge  d'ordine  pubblico  potrebbe  es- 
sere impunemente  disprezzata,  e  della 
sua  inosservanza  ninno  potrebbe  chia- 
marsi responsabile. 

Ciò  che  ripugna  coi  princìpi  del 
nostro  diritto  amministrativo,  e  colio 
spirito  dell'articolo  189  dell'ordina- 
mento giudiziario;  il  otiale,  appunto 
Juando  manca  chi  deboa  rispondere 
eli'  inosservanza  di  una  legge  d' ordine 
pubblico,  fa  intervenire  l' iniziativa  del 
magistrato  che  ha  per  sua  missione 
ordinaria  il  fare  eseguire  ed  osservare 
le  leggi  in  generale*. 

Per  tali  motivi,  la  Corto  cassa... 


Sezione  penile  »  Ceeakre  1881,  i^  IDI  (Cinlilti). 
aHNUUU  P.  •  01  GUARI  R«l.  -  P.  M.  LDCUNl 

(cImI.  CMf.) 

Mal0tt9  *  Alberti. 

Intttbordìnazloae  eoa  via  di  fatto  -   Compa- 
faaza  -  Trlbunala  militar*  -  Guardia  doganale. 

Spetta  alla  competenza  dei  tribunali 
ordinari,  e  non  al  tribunale  militare,  il 
giudicare  di  due  reati  connessi  fra  di 
loro,  comune  Funo.  e  taltro  éCinsubor' 
dinazione  con  vie  di  fiuto,  commessi  da 
una  guardia  doganale. 

«  Il  P.  M.  osserva  che,  a  mente  dello 
art.  11  n^'  2  della  legge  sall'ordinamento 
delle  guardie  doganali  dei  .18  maggio 
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1862,  Botto  il  di  cai  impero  avvenne 
il  fatto  imputato  al  Maletta,  non  che 
del  disposto  dello  articolo  14  della  sac- 
cessiva  legge  del  riordinamento  degli 
8  aprile  anno  corrente,  il  reato  d*  in- 
subordinazione  con  vie  di  fatto  del 
quale  si  rendono  responsabili  le  guar- 
die  medesime,  in  quanto  esse  per  tale 
reato,  e  per  altri  fatti  punibili  special- 
mente designati  dalle  citate  leggi,  sieno 
assimilate  ai  militari  ed  alla  nulitare 
giurisdizione  sottoposte,  va  represso 
colla  pena  del  carcere  nulitare  non 
maggiore  di  un  anno. 

Uhe,  ciò  stante,  pur  tenuta  ferma 
la  definizione  che  la  sezione  di  accusa 
al  seguito  di  un  insindacabile  apprez- 
zamento, dei  fatti  e  delle  circostanze 
che  li  accompagnarono,  estimò  di  im- 
primere allo  operato  della  guardia  do- 
ganale Maletta  verso  il  proprio  supe- 
riore, viene  meno  bensì  la  ragione  per 
la  quale  quel  magistrato  ebbe  a  de- 
cretare che  la  causa  relativa  dovesse 
al  tribunale  militare  rimettersi;  dap- 
poiché, trattandosi  d'insubordinazione 
con  vie  di  fatto  di  cui  si  è  resa  re- 
sponsabile una  guardia  doganale,  non 
sia  applicabile-  lo  articolo  125  del  co* 
dice  penale  per  lo  esercito,  ma  si  lo 
articolo  11  n®  2  delia  legge  13  mag- 
gio 1862  e  lo  articolo  il  n»  2  della 
successiva  legge  8  aprile  1881,  dalle 
quali  questo  reato  è  specialmente  con- 
templato e  represso  col  carcere  mi- 
litare. 

Né  quindi  possa  altrimenti  appli- 
carsi lo  alinea  dello  articolo  338  del 
citato  codice  penale  per  lo  esercito, 
dappoiché  nel  concorso  di  uno  o  più 
reati  militari  e  di  uno'o  più  reati  co- 
muni tra  loro  connessi  ed  imputati  ad 
un  militare,  la  giurisdizione  attribuita 
al  magistrato  ordinario  per  conoscerne 
non  viene  meno  e  non  trapassa  al  tri- 
bunale militare,  se  non  quando  al  dirim- 
petto della  pena  di  polizia  o  dei  car- 
non  minore  di  un  anno  dovuto  al  reato 
o  reati  di  giurisdizione  comune,  quella 
imposta  al  reato  o  reati  militari  fosse 
della  reclusione  militare  non  minore 
di  anni  cinque;  Io  che,,  siccome  si  è  di 
sopra  premesso,  non  si  verifica  nel 
caso  presente. 

E  perciò 

Visto  Io  articolo  336  del  codice  pe- 


nale per  lo  esercito  e  lo  artico!)  Tri 
del   codice  di  procedura 


La  Corte  di  Cassazione,  risolvt&i 
il  presente  conflitto  negativo  di  gir. 
sdizìone  per  la  giurìsdizìoae  ordiui-:. 
annulla  la  surriferita  sentenza  •::.. 
sezione  di  accusa  presso  la  corte  di  im- 
pello di  Catanzaro  del  dì  12  ott  :: 
precorso,  ed  ordina  trasmettersi  : 
atti  del  processo  istruito  contro  isu 
nominati  Maletta  Giovanni  ed  Aib-r 
Germano  alla  sezione  di  accasa  prr»> 
la  corte  suddetta,  composta  di  giui: 
diversi  da  quelli  che  proferiroo'  - 
annullata  sentenza,  acciò  provreda  .1 
ulteriori  due  deliberazioni. 


SdiM  r«iale  la  iHtMAn  1881 1'  (S.  (ML. 
PilTiKKTTI  r. .  I0TT9LÌ  Kel.  • 

p.  I.  n  nm  ?.  o.  •  Tnzi 

(mICL  Mlf.) 
MarUeottL 

Guardie  dsganali  -  Insubordìnaiione  •  Ceia 

militare. 
Furto  -  Competenza   •   Tribuaala  oriim 
Trlbunaie  militare  -  Hiliiirì. 

Le  guardie  doganali,  meno  hi  :* 
cT insubordinazione    al   loro  capo,  ^ 
sono  soggette   alle  disposìsioni  dei  • 
dice  militare, 

È  competente  il  tribunale  ordìn^r 
non    il   militare^  a  giudicare  il  "- 
di  furto  commesso  da  un  milita'-^ 
luogo  militare,  ma  non  in  pregiud'-- 
di  altro  militare. 

Attesoché  le  guardie  doganali.  •> 
munque  ordinate  nel  loro  corpo  ini' 
ma  militare,  non  formano  parte  ^^ 
esercito  e  non  possono  essere  c.^-^ 
derate  come  militari  soggetti  alle  je^ 
ed  alle  disposizioni  del  codice  mili^^'' 
meno  in  casi  d'  insubordinazioD!?  ^ 
loro  capo  espressamente  prevedati  ai  • 
legge  del  loro  ordinamento;  laoni^ 
furto  in  questione  comunque  comm^^ 
da  un  militare  ed  in  luogo  mùì^- 
non  essendo  stato  commesso  i^  T 
giudizio  di  altro  militare  non  entra  In- 
disposto deir  art.  214  dei  codice  r^ 
naie  per  V  esercito. 
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La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
conflitto,  dichiara  la  causa  di  com* 
itenza  de'  tribunali  ordinari! ,  ed  or- 
ua  il  riuvio  degli  atti  al  tribunale 
rrezionale  di  Messina  perchè  proceda. 


Snim  cìtìIi  {6  geuaio  1881,  a''  77. 

m\  P.  ff.  •  TOSI  Rei.  ed  U.  •  P.  H.  BUSSOLA 
(eonel.  conf.) 

Comune  di  Catanzaro  (avv.  Mub4Tobi)  - 
Dall' Occhio.  • 

tzio  contumo  •  Comune  •  Appaltatore  -  Be« 
ituzione  di  somma  -  Vendita  di  vino  al  ml- 
ito  •  Dlreilono  sanitaria  -  Presidio  miiltaro  • 
ova  •  Quitanza  •  Contratti  •  Capitoli  d'a|h 
Jto  '  Eocezloni  -  Decisioni  amminislratlve  • 
'Sfette  -  liinistro  delle  finanze  -  Credltoro. 

Il  comune,  che  domanda  alCappaU 
itore  del  dazio  consumo  una  somma 
i  restitusione  del  dazio  riscosso  per 
%  minuta  vendita  del  vino  sovvenuto 
Ila  direzione  sanitaria  ed  al  presidio 
nlitare,  può  essere  obbligato  di  prO' 
urre  in  giudizio  la  quitanza  di  pa- 
amento  rilasciatagli  dalC appaltatore 
on  che  i  contratti  e  i  capitoli  d^ap* 
^aKoy  qualora  Pappaltatore  abbia  ecce- 
ito  avere  il  comune   volontariamente 

non  per  errore  restituita  quella  som- 
ui  in  esecuzione  delle  decisioni  am- 
linisirative  del  prefetto  e  del  ministro 
elle  finanze^  ed  essere  egli  stato  le* 
ittimo  creditore  del  dazio  ingiusta- 
lente  riscosso  dal  comune  in  forza  dei 
udì  contratti  di  appalto. 

Considerato  che  il  comune  ricor- 
ìnte,  per  ottenere  dal  convenuto  Dal- 
Occhio  le  £  S69  pagate  in  restitu- 
oue  del  dazio  riscosso  per  la  minuta 
endita  del  vino  sovvenuto  nel  1877 
Ila  direzione  sanitaria,  ed  al  presidio 
iilitare,  dovea  recare  la  prova  degli 
{tremi  della  sua  azione,  di  avere  pa- 
^ta  quella  somma  per  errore,  e  di 
OQ  essere  la  restituzione  di  quel  daaio 
ssolutamente  dovuta. 

Che  senza  impugnare  il  seguito  pa- 
lmento, il  Dair  Occhio  avendo  op- 
osta  la  duplice  eccezione,  di  avere  il 
>muQe  volontariamente»  e  non  per 
rrore  restituite  le  £  969  in  eoecnzioiie 
si  le  decisiohi  amministrative  del  prò* 


fetto,  e  del  ministro  delle  finanze,  ed  . 
essere  stato  egli  legittimo  creditore 
del  dazio  ingiustamente  riscosso  dal 
comune  per  essere  esclusa  dai  suoi  con- 
tratti di  appalto  la  immaginaria  mi- 
nuta vendita  del  vino  sovvenuto  alla 
direzione  sanitaria,  e  dal  presidio  miii* 
tare,  e  quindi  contraddetti  i  due  estremi 
dell'azione  promossa  dal  comune,  era 
suo  debito  di  recarne  le  prove,  e  così 
di  avere  egli  per  errore,  e  non  spon- 
taneamente  pagate  ie  £  369  e  della 
minuta  vendita  del  vino  eseguita  dal 
Dall'Occhio,  per  la  quale  eragli  do- 
vuto il  dazio  indebitamente  restituito. 
«  Si  ab  initio  reus  confi teatnr  quidem 
€  suscepisse  pecunias,  dioat  autem  non 
€  indebitas  ei  fuiase  solutas,  probandi 
«  onus  incumbit  actori,  praeaumptionem 
«  videlicet  prò  reo  esse  nemo  duoitat  >  - 
h.  25  ff.  de  prob. 

Che  la  denunziata  sentenza  avendo 
ordinato  al  comune  di  produrre  negli 
atti  la  quitanza  di  pagamento  delle 
£  369  nlasciate^li  dal  Dall'  Occhio  ed 
i  contratti  e  capitoli  di  appalto  con  cui 
erasi  il  medesimo  obbligato  di  fornire 
il  vino  alla  direzione  sanitaria  ed  al 
presidio,  non  mise  a  carico  dell'attore 
la  prova  delle  eccezioni  del  convenuto, 
ma  quella  unicamente  degli  estremi 
dell'  azione  da  essa  proposta,  notissimo 
essendo  non  essere  obbligo  del  conve- 
nuto di  esibire  i  propri  documenti 
«  actore  enim  non  probante,  quiconve- 
«..nitur,  et  si  nibil  ipse  praestet,  obti- 
«  nebit  ». 

Che  a  questi  principii  essendosi 
attenuta  la  denunziata  sentenza»  non 
ofieae  alcuna  delle  disposizioni  invocate 
dal  comnne  a  fondamento  del  suo  gra- 
vame, il  quale  deve  essere  respinto. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  avverso 
la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
<!atanzaro  U  marzo  1680,  colla  c<ki- 
danna  di  quel  comune  alla  perdita  del 
d^posito^  ^  nelle  spese.  - 
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Seiioie  penie  g  Iflglio  1881,  nMSOT. 

Qmum  P.  -  €ii\01ilGO  R«].  id  Eli.  •  P.  M.  LDCIASI 

(MneK  etnf.) 

P,  M,  -  Gìovannonù 

Cacota  ^)  -  Animali  acquatici  e  di  ripa  •  Laggo 

toscana  >  Leggi  generali  -  Permetto  tpeelale  - 

Abrogazione. 

Per  la  caccia  degli  animali  acqua- 
tici e  di  ripa  deve  sempre  osservarsi 
la  legge  toscana,  riguardo  al  tempo  m 
cui  detta  caccia  è  permessa;  ma  basta 
la  licenza  ordinaria  di  caccia  prescritta 
dalle  leggi  generali  dello  Stato,  senza 
che  sia  necessario  ottenere  un  permesso 
speciale,  essendo  in  questa  parte  abro- 
gata la  legge  tosca$%a. 

Ritenuto  che,  cou  sentenza  27  a* 
prile  1881,  il  pretore  del  V  manda- 
mento di  Capannari  in  Lucca  dichia- 
rava non  esser  luogo  a  procedimento 
gir  inesistenza  di  reato  contro  Stefano 
iovannoni,  imputato  di  contravven- 
zione alla  legge  toscana  sulla  caccia  del 
3  Indio  1856  ed  all'  art.  1  n*  60  e  61 
ali.  P  della  legge  sulle  concessioni 
governative  19  luglio  1880  per  avere 
nell'aprile  1881  esercitato  con  fhcile 
la  caccia  degli  animali  acquatici  e  di 
ripa,  senza  Io  speciale  permesj^o  per 
tale  caccia  richiesto  dall'  art.  16  della 
citata  legge  toscana  ,  benché  munito 
del  permesso  ordinario  di  portar  armi 
e  di  cacciare; 

Che  contro  tale  sentenza  il  pubblico 
ministero  deduce  la  violazione  ed  er- 
ronea  applicazione  degli  art.  16  *della 
citata  legge  toscana  e  1,  n'  50  e  61 
della  legge  19  luglio  1880  ali.  F;  e  cift 
perchè: 

1*  Il  patentino,  o  licenza  speciale 
prescritta  dalla  legge  toscana  sulla  cac^ 
cia«  (guanto  a  quella  che  si  esercita  su^ 
gli  animali  acquatici  e  di  ripa,  non  può 
ritenersi  abrogato  dalle  leggi  sulle  con- 
cessioni governative;  in  quanto  che  esso 
non  ha  solo  uno  scopo  fiscale,  ma  mira 

1)  Durante  Tanno  1831  la  Corte  Suprema 
ha  pronunciato  inoltre  le  sedenti  sentenze 
in  cause  per  contravvenzioni  alle  leffg'i . 
sulla  caccia:  Dolci  del  21  gennaio  BeÙani 
del  '7  marzo  Brunetti  del  29  aprile,  Gareggio 
deiril  luglio,  Gennari  e  Del  Barone  del   7 


altresì  alla   tutela   di  quella  speciale 
selvaggina; 

2'  perchè,  esercitandosi  la  caccia  di 
cui  qui  si  tratta  in  una  stagione  del- 
r  anno  nella  quale  la  caccia  in  genere 
è  vietata,  il  permesso  di  caccia  orli- 
nario  non  può  bastare  per  questa  ^- 
particolare  di  caccia;  ed  è  ai  solo  aon} 
venatorie,  oasia  al  solo  periodo  veLs- 
torio  ordinario,  che  si  riferisce  il  per- 
messo annuale  di  cui  al  n^  50  lettfn 
B.  della  citata  legge  19  loglio  18Si 
n*  1,  mentre,  per  altra  parte,  coli'e- 
spressione  adoperata  alla  lett.  K  qva- 
lunque  altra  specie  di  caccia  non  coi- 
templata  nei  n'  50  e  5i,  si  vollero 
indicare  altresì  quei  modi  di  caccia  : 
quali,  benché  contemplati  in  detti  D^ 
meri,  si  diversificano  però  dai  rao-i 
ordinari  per  rispetto  al  tempo  in  ci 
si  esnrcitano. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  \: 
articolo  667  del  codice  di  procedoi» 
penale. 

Attesoché,  colle  citate  leggi  sai- 
concessioni  governative,  rimasero  ab:- 
gate  le  leggi  anteriori  sulla  cacciar'' 
quanto  riguarda  gli  obblighi  deir-:- 
messi  di  caccia,  le  tasse  relative  t  - 
multe  ai  trasgressori,  materie  qaf<i' 
regolate  dalle  leggi  sulle  concefsi'J' 
governative  in  modo  uniforme  per  tn* 
lo  Stato;  restando  in  vigore  le  k^ 
speciali  in  materia  venatoria  per  qn  |i^' 
riflette  il  tempo  e  la  conservaziic- 
delle  razze,  nell*  interesse  deira^ric 
tura  e  dei  diritti  dei  proprietari. 

Che  la  legge  toscana  sulla  caci' 
del  1856  deve  quindi  osservarsi  talM'- 
in  ordine  al  tempo  in  cui  solameD^c 
permessa  la  caccia  de^i  animaii  'f^ 
quatici  e  di  ripa;  ma,  m  ordine  al  \<' 
messo  di  cacciare  ed  alla  relativa  tu.^v 
(che  la  legge  toscana  esigeva  solu^; 

f>er  8iffat&  caccia  particolare,  lascia:: 
ibera  la  caccia  in  tutto  il  resto) ,  ^ 
sola  legge  in  vigore  è  la  legge  g^^^ 
rale  sulle  concessioni  governativa  :• 
settembre  1874,  modifiaita  con  q^^-^ 
19  luglio  1880. 

novembre,  P.  M.  -  Sorgenti  e  Pesce  ài  * 
dicembre,  e  Saoonaridel  9  dicembre,  leq- 
non  pabblichiamo,  mancando  esse  di  <]  • 
ataai  ivBportansa,  e  non  contenendo  i^^^ 
ma8«ima3aUe  leggi  apeciali  della  ma-«-- 
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Che  non  regge  Pinterpretazione  vo- 
aia  darsi  dal  ricorrente  pabblico  mi- 
listerò  ai  n»  50  e  51  dell'articolo  V  di 
[Tiesta  legge;  che  cioè  il  permesso  nn- 
male  di  cui  ivi  si  parla  si  riferisca 
olo  a  quella  parte  aell'  anno  in  cui  si 
sercita  in  generale  la  caccia  ,  ed  ai 
iodi  di  caccia  ordinari,  per  modo  che 
i  caccia,  di  cui  nella  specie  presente, 
ichieda  un  permesso  speciale  ed  il  pa- 
amento  di  una  Koeciale  tassa;  sia  per- 
he  ia  legge  non  fa  distinzione  fra  i 
ari  periodi  dell'anno,  e  non  contiene 
Icuna  espressione  che  autorizzi  a  con* 
iderare  la  circostanza  del  tempo  come 
aratteristica  delle  specie  di  caccia,  sia 
erchè,  restando  sempre  ferma  la  legge 
)8cana  per  ciò  che  riguarda  il  tempo 
ei  quale  soltanto  la  caccia  agli  ani- 
mli  acquatici  è  permessa  ,  e  fermio 
nindi  le  penalità  ai  trasgressori  di 
ifiFatti  limiti,  l' interesse  della  conser* 
azione  delle  razze,  della  proprietà  e 
eli'agricoltura  restano  pienamente  tu- 
slati. 

Che  finalmente,  seguendo  il  sistema 
el  ricorrente  pubblico  ministero,  o  si 
orrebbe  esigere  da  chi  caccia  gli  ani- 
mali acquatici  e  di  ripa  la  tassa  ordi- 
aria  ed  il  patentino^  ed  avrebbesi  lo 
ssardo  che  chi  vuol  limitarsi  a  tale 
iccia  speciale  dovrebbe  ottenere  due 
ermessi,  pagar  due  tasse  e  soggiacere 
n  caso  di  contravvenzione)  ad  una 
Qplìce  condanna;  oppure  non  si  esi- 
erebbe  da  lui  che  fa  tassa  speciale  e 
aesta,  per  la  lettera  K  del  citato  n*'  51 
tseudo  di  sole  lire  6,  mentre  quella 
•dinaria  è  di  lire  10  (n^  50),  Io  Ste- 
no Qiovannoni,  che  si  varrebbe  far 
)ndannare  come  trasgressore  avrebbe 
^gato  una  tassa  m^giore  di  quella 
le,  sec(Mido  il  ricorrente  pabblico  mi- 
stero, avrebbe  dovuto  pagare. 

Ohe  per  conseguenza  essendo  ti  Qio- 
innoni  stato  trovato  provvisto  di  re- 
tiare permesso  di  porto  d'  avmi  e  di 
ccia  a  senso  delle  le^i  sulle  conces* 
)ni  governative,  è  perfóttamente  con- 
rme  alla  legge  la  sentenza  imnugna- 
,  che  non  lo  ritenne  colpevole  di  con* 
fivvenzione. 

Per  questi  motivi,  rigetta*.. 


Sezione  drile  12  luglie  1881,  n^  6ii 
1URA6LU  P.  P.  •  GiDDIClS  Rei.  «ti  bU  •  P.  M.  TBNZI 

(COBCI.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Piroli)  - 

Sacarean  per  le  figlie  della  carità  di  Mirabella  Celano 

(avv.  Grimaldi  e  Lo  Monaco). 

Elemosina  -  Giudizio   incensurabile  -  Somma 

legata  •  Eroda  •   Soccorso  -  lAonaci   -  Vita 

comune. 

E*  giudizio  di  faltOy  incensurabile  in 
Cassazione^  il  ritenere  che  la  somma  le- 
gata non  sia  che  una  pura  elemosina  da 
farsi  dall'erede;  e  che  con  questa  elemo- 
sina abbia  voluto  il  testatore  soccorrere 
alcuni  monaci  fino  a  che  questi  aves' 
sero  avuto  vita  comune. 

Considerando,  che  non  sia  attendi- 
Dile  la  eccepita  iuammessibilità  del  ri- 
corso, non  verificandosi  i  difetti  la- 
mentati di  notificazione  e  di  procura, 
giacche  V  ultima  intimazione  del  14 
novembre  1875  fu  fatta  alla  persona 
della  Sacarean  con  le  iudicazioni  de- 
siderate dal  ricorrente,  e  l'atto  di  pro- 
cura fu  pur  menzionato  negli  atti  di 
intimazione  del  ricorso  e  con  esso  de- 
positato, da  non  potersi  dire  vi  fosse 
stata  mancanza  di  mandato. 

Considerando,  che  la  Corte  Regola- 
trice ha  ravvisato  nella  decisione  della 
causa  in  esame  essersi  il  giudizio  della 
corte  di  merito  principalmente  fon- 
dato su  di  un  puro  apprezzamento 
della  volontà  del  testatore  (^ianciulli, 
indipendentd  da  falsi  criteri  giurìdici. 

Imperocché,  se  à  vero  che  la  sen- 
tenza impugnata,  in  principio  delle  sue 
considerazioni,  richiama  le  teorie^  su 
cai  era  posato  il  primo  giudizio,  e  sul 
valore  gmridioo  delie  quali ,  se  fosse 
occorso  metterle  ad  esame,  vi  sarebbe 
stato  molto  da  ridire,  é  pur  cosa  certa, 
che  la  sentenza  si  ferma  a  discutere  i 
motivi  di  appello,  che  impugnavano  il 
concetto  della  vera  elemosina    nel  le- 

§^to  CiaDoiolli,  considerato  dal  punto 
i  vista  della  quantità  del  valore,  e 
non  già  come  formola  'giuridica  della 
largizione  fatta  a  conventi  mendicanti, 
da  far  versare  la  giurisdisione  d'  ap- 
paio sa  di  quistione  d'apprezzamento 
di  fatto.  Ed  in  vero  la  corte  di  me- 
rito metteva  ad  esame  il  valore  della 
largitone,  e  tenuta  presente  la  con- 
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dizione  del  disponente,  ed  il  numero 
delle  persone  beneficate,  disse,  che  il 
valore  de'  difcati  cento  annui  non  to- 
glieva al  legato  il  carattere  della  pura 
elemosina  da  farsi  dall'erede,  come  la 
avea  chiamata  lo  stesso  testatore. 

Quindi  interpretando  questa  volon- 
tà del  testatore  affermava,  che  si  era 
voluto  soccorrere  le  persone  de'  monaci 
Alcantarini,  fino  a  che  questi  avessero 
avuto  vita  comune,  e  che  il  soccorso 
avesse  dovuto  cessare,  semprechè  que- 
sto aggregato  di  persone  fosse  disciol- 
to. La  qual  cosa  basta  da  se  sola  per 
sostenere  la  sentenza,  quale  che  fosse 
il  valore  delle  altre  considerazioni,  quan- 
do questo  apprezzamento  di  volontà, 
che  è  un  fatto,  non  offendè  alcune  delle 
disposizioni  di  legge,  e  rende  inutile 
r  esame  de'  principi  di  diritto»  che  la 
corte  abbia  creduto  far  valere  relativa- 
mente alle  successibilità,  oal.tro,  dell'am* 
ministrazionedel  fondo  pel  culto.  Quindi 
trovandosi  la  sentenza  fondata  su  di 
un  apprezzamento  di  fatto  incensurabile 
in  Cassazione,  da  rendere  inattendibili 
i  dedotti  mezzi  di  aonuUamento, 

Senza  attendere  alla  dedotta  eccezio- 
ne di  inammessibilità^  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  14  noTeahre  1881,  n*"  8}  <<;oiniUi). 

GDIQLISRI  r.  -  RRRIRl  Rei.  •  P.  H.  lUCIiS! 

(conci,  coor.) 

Capodivacca, 

Carte  da  giuoco  -  Compotoma  -  Trlbimalo  • 

Pretoro  -  Multa  di  lire  100  a  lire  400 -Giù* 

dico  istrittoro  -  Circottonzo  attenuanti  *  Art. 

684  del  codice  penalo. 

^  competente  H  tribunale,  non  il  pre- 
iore,  a  conoscere  della  contraventione  alla 
legge  sta  bollo  delle  carte  da  giuoco,  pu- 
nibile con  multa  da  lire  iOO  a  lire  400. 

Però  al  giudice  istruttore  è  lecito  de* 
ferirne  la  competenza  al  pretore  per  cir^ 
costanze  attenuanti  estranee  a  quelle  con- 
template nelVart.  684  del  codice  penale. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  tri* 
bnuale  correzionale  di  radova»  sulle 
conformi  conclusioni  del  pubblica  mini- 
stero, con  sua  ordinanza  12  settembre 
1880,  in  base  alto  articola  257  del  co- 
dice di-  proo.  penale,  rinviava  per  at* 
tenuanti  lo  imputato  Capodiv^ncca  Gia« 
cinto  dinnanzi  ai  pretore  del:  manda- 
mento di  Padova  Uampagna»  il  quale, 


con  sentenza  25  novembre  auccessk, 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimeoti 

Questa  sentenza  dietro  ricorso  U 
pubblico  ministero  venne  annullataci» 
arresto  23  febbraio  1881  di  qasu 
Corte  Suprema,  la  quale  rinviò  la  caos 
al  pretore  di  Padova  <  città  »  per  i; 
nuovo  siadizio. 

Quel  pretore,  con  sentensa  23  aprili 
ha  bensì  dichiarato  in  base  allo  arti- 
colo 345  codice  di  proc.  pen.  la  propri 
incompetenza  a  decidere  della  contri? 
venzione  a  Giacinto  Capodivacca  aide 
bitata,  sulla  considerazione  che  di  ti 
reati,  a  mente  dello  art.  44  della  le^:- 
sulla  tassa  di  bollo  13  settembre  1S7I 
debbono  conoscerne  i  tribanali  correzi-v 
nali. 

£  ciò  premesso^  il  pubblico  minist- 
ro osserva: 

«  Che  nella  fattispecie  trattasi  di  cu 
reato,  la  cui  cognizione  alla  compèteni:) 
del  tribunale  correzionale  appartecen 
più  veramente  in  virtù  degli  articoiT 
41  e  8,  V  capoverso,  della  legge  ?i 
bollo  delle  carte  da  giuoco  13  settes- 
bre  1874  numero  2080,  avvegnaché  li 
obbiettata  contravvenzione  sia  ipai&'j 
con  multa  da  £  .100  a  dS  400. 

Che  sebbene  siamo  in  materia  Fpe> 
ciale,  e  sebbene  lo  attenuanti  di  i 
allo  articolo  684  del  codice  penale  &?. 
siano,  applicabili  ai  reati  da  leggi  ^' 
ciali  preveduti,  per  altro,  siccome  qtir 
sto  Supremo  Collegio  ebbe  sia  a  pr;- 
clamare  col  suo  arresto  dei  9  febm> 
1881  sul  ricorso  CirelU,.  nulla  irD|^ 
diva  al  giudice  istnittorc,  in  base  n 
art.  257  codice^  procedura  penale,  i 
rinviare  come  rinviò  la  canea  al  gi^ 
dizio  del  pretore  in  vista  di  atti  e  cir 
costanza  attenuanti  eatranee  a  qa^i- 
contemplate  nel  citato  art.  684. 

Che,,  conseguentemente^  non  imma- 
tate  in  guisa  veruna  le  coodizion:  i^* 
fatto  coetituenti  ir  reato,  vien  iQ»> 
ogni  legale  fondamento  alla  aurri  feriti 
pronuncia  d^  pretore  di  Padova  ciUs> 

La  Corte  di. Cassazione, risolveDÌ' 
in  linea  di  conflitto  la  insprta  qo- 
stione  di  competenza,  dichiara  spet- 
tare al  pretore  del  mandamento  dì  F^ 
dova  -  città,  il  conoscere  della  contrav- 
venzione di  cui  si  tratta,  ed  ordic* 
restituirsi  al  medesimo  gli  atti  relatrv» 
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Sezione  p«nale  11  BOTembre  IgSI,  n"*  86  (Conlitti). 
GUIGUERir.«Rel.-P.M.LC011M 

(CMCl.  COOf.) 
Bosiato. 

ppropriazione  indebita  -  Competenza  -  Magi- 
rato  ordinario  -  Tribunale  militare  -  Guardia 
doganale. 

Spetta  al  multistrato  ordinario ,  e 
on  al  tribunale  militare,  la  cognizione 
el  reato  di  appropriazione  indebita, 
immesso  da  una  guardia  doganale  a 
anno  di  altra  guardia  doganale. 

€  Il  Pubblico  Ministero  osserva  che, 
ia  che  si  riporti  il  coso  in  esame 
)tto  l'impero  della  legge  sali*  or- 
inaraeuto  delle  guardie  doganali  del 
3  maggio  1862  ,art.  11  e  13,  e  del 
elativo  regolamento  organico  del  13 
ovembre  stesso  anno,  e  che  erano  tnt- 
avia  in  vigore  all' epoca  del  commesso 
eato,  sia  che  s'invochino,  come  fece 
i  sentenza  della  commissione  d' in- 
hiesta,  le  disposizioni  di  che  negli  ar- 
coli  5,  14,  15,  17  e  18  della  legge  8 
prile  1881  che  riordinò  il  corpo  delle 
aardìe  doganali,  e  quelle  del  regola- 
lento  d' istruzione  e  di  disciplina  ap- 
rovato col  regio  decreto  12  giugno 
uccrtssivo,  che  dispose  andasse  la  ci- 
ìta  legge  in  vigore  col  V  luglio  dei- 
anno  corrente,  si  viene  pur  sempre 
d  uno  stesso  risultato,  dacché  in  am- 
edue  le  citate  leggi  identiche  sono  le 
isposizioni  che  regolano  la  soggetta 
iateria. 

Che  in  vero,  per  le  uniformi  san- 
oni  di  ambedue  le  leggi  citate,  po- 
e  in  correlazione  con  r  articolo  323 
si  codice  penale  per  l'esercito,  le 
lardie  doganali  di  finanza,  non  mo- 
ilizzate,  non  hanno  qualità  di  mili- 
tri;  onde  dei  reati  comuni  dalle  me- 
58ime  commessi  in  tempo  di  pace 
)etta  conoscere  ai  magistrati  ordinari 
non  ai  tribunali  militari;  e  che  in 
aanto,  per  provvedimento  organico, 
se  sono  ai  militari  aasimigliate,  i  fatti 
inibiti,  pei  quali  vanno  alla  militare 
urisdizione  sottoposte,  si  restringono 
^nsì  a  quelli  specialmente  designati 
slla  diserzione  qualificata,  della  insù* 
ordinazione  alla  superiorità  accompa- 
iata  da  minaccio  e  vie  di  fatto,  delle 


vie  di  fatto  senza  autorizzazione  o  senza 
necessità  commesse  in  servizio  od  in  oc- 
casione del  servizio,  di  cui  agli  arti- 
coli 257  e  266  del  codice  penale  per 
l'esercito,  della  prevaricazione,  della 
infedeltà  e  della  corruzione,-  di  cui 
agli  articoli  188,  191,  200  e  202  dello 
stesso  codice. 

Che  per  tanto  l'appropriazione  inde- 
bita, della  quale  è  imputata  la  guardia 
doganale  Bozzato  e  commessa  in  pre- 
giudizio dell'altra  guardia  doganale 
Uarlo  Finocchiaro,  non  può,  siccome  av- 
visò la  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  di  Messina,  riportarsi  sotto 
la  sanzione  dello  articolo  220  del  co- 
dice penale  per  1'  esercito,  dacché  né 
imputato  uè  danneggiati  sieno  mili- 
tari, ma  ricade  invece  sotto  il  disposto 
deir  art.  631  del  cod,  penale  comune, 
ed  anziché  al  tribunale  militare  spetta 
al  magistrato  onlinarìo   il  conoscerne. 

E  perciò,  visto  l'articolo  336  del  codi- 
ce penale  per  1'  esercito  e  743  del  cod. 
di  proc.  pen.,  richiede  »... 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  presente  conflitto  negativo  dì  giu- 
risdizione per  la  giurisdizione  ordina- 
ria, ordina  il  rinvio  degli  atti  contro 
Bozzato  Qinseppe  al  triennale  corre- 
zionale di  Messma  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia. 


Sezione  civile  17  agosto  ISSI,  n''  692. 

lUZI  r.  r.  •  fllUmCK  Rei.  ed  Bit.  •  r.  M.  PASCALI  A.  «. 

(cenci,  dir.) 

Benone  (avv.  LAtoTTi)  • 

Finanze  ^avv.  er.  Db  Cupi»;. 

Ricorso  per  cassazione  -  Intimazione  -  Inten- 
dente di  ffiitnza  -  Fondo  pel  culto  -  Ricevitore 
del  registro  -  Appello  -  Direzione  del  conten- 
zioso finanziarlo  •  Leggi  eversive  sull'asse  ec- 

ciesiastioo  del  1866  e  1867. 
Pensione    -  Giudizio    Incensurabile    -    Legge 
29  maggio    1855  •  Casa    religiosa   •  Restitu- 
zione dei  beni  -  Savoia  -  Cessione  alla^  Francia  - 
Regno  subalpino  -  Vita  comune. 

JET  ammessibìle  il  ricorso  per  cassazio* 
ne  intimalo  all'intendente  di  finanze  in 
causa  contro  il  fondo  pel  culto,  se  questa 
amministrazione  non  ha  mai  disconosciu- 
ta la  regolarità  della  lite  col  ricevitore 
del  registro,   se   Vappello  fu  interposto 
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dalla  direzione  del  contenzioso  finanziariOj 
e  se  trattasi  ^i  materia  analoga  a  quella 
delle  leggi  eversive  detrasse  ecclesiastico 
del  1860  e  i867, 

B  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione  il  ritenere  che  alla  puòblica- 
zione  della  legge  ^9  maggio  Ì855  un  mo- 
naco  faceva  effettivamente  parte  di  una 
determinata  casa  religiosa,  e  ne  faceva 
anche  parte  quando  alla  medesima  furono 
restituiti  i  beili,  in  rapporto  ai  quali  fu- 
rono a  tutti  i  monaci  liquidate  e  pagate 
te  pensioni. 

Mancata  la  causa  della  pensione,  per 
la  7'esei(iizione  dei  beni  in  rapporto  ai 
quali  la  pensione  era  stata  assegnata  al 
monaco  suddetto,  questa  doveva  cessare 
fin  dal  ìnomento  della  restituzione  de'  beni, 
benché  il  monaco  passasse  in  altra  casa 
religiosa,  e  la  Savoia,  nel  cui  territorio 
si  trova  il  priìno  monastero,  fosse  cedu- 
ta alla  Francia. 

No7i  disconosce  la  legge  del  29  maggio 
1835  la  sentenza,  la  quale  dice  che  erano 
state  soppresse  le  case  religiosa  di  taluni 
ordini* esistenti  nel  regno  subalpino,  e  che 
le  pensioni  erano  liquidate  in  rapporto  ai 
beni  posseduti  dalle  case  medesime,  sotto 
alcune  condizioni  di  vita  comune  e  con 
norme  per  il  passaggio  dei  religiosi  da 
una  casa  alValtra, 

Co))8Ì(leraado,  chela  Corte  Regola- 
trice sulla  fattispecie  nou  trova  oppor- 
tuno fermarsi  sulla  eccepita  inammes- 
sibilità  ilei  ricorso  per  voluto  difetto 
d'  intimazione  come  intimato  all'  in 
tendenza  di  finanza  di  Torino  nel  19 
aprile  1872,  quando  si  ha  che  essa  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto  non 
ha  mai,  in  tutto  il  corso  del  giudizio, 
disconosciuta  la  regolarità  della  conte- 
stazione della  lite  col  ricevitore  del  re- 
gistro, da  ritenersi  come  ben  rappre- 
sentata in  questo  giudizio  dal  funzio- 
Bario  deir  amministrazione  finanziaria 
di  cui  nella  provincia  è  capo  Y  inten- 
dente di  finanza,  tanto  più  che  né  an- 
che in  grado  di  appello  si  è  continuato 
il  giudizio  con  alcuno  dei  funzionarli 
proprii  dell'  amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  essendo  stato  prodotto  Tap» 
pello  dalla  direzione  del  contenzioso 
finanziario ,  e  che  trattasi  pure  di  una 
materia  analoga  a  quella  delle  leggi 
eversive  dell'asse  •ecclesiastico  del  1866 
e  1867,  in  rapnorto  alle  quali,  per  quan- 
to si  attiene  alla  esecuzione  delle  stesse, 
il  fondo  pel  culto  è   rappresentato  in 


giudizio  dalla  intendenza  di  fìnaon 
giusta  i  decreti  del  26  settembre  1^; 
e  30  ottobre  1870,  come  ritenne  -in- 
sta Corte  con  la  sentenza  dello  lai: 
1876  finanze  e  partecipanti  della  ctiifs 
d'  Arsenio. 

Considerando  che  il  sistema  di  u 
fesa  tenuto  nel  giudizio  di  meriW  k 
fondo  pel  culto  ,    e   considerato  Lx 
corte  di  appello,  si  fu,  che  il  Be^?  i 
all'epoca  della  pubblicazione  della  leu: 
del  29  maggio  1855  faceva  parte  1-. 
casa  religiosa  di  Altacomba;  checvi 
monaco  di  quel  monastero,  dei  cui  k 
la  cassa  ecclesiastica  aveva  pr^^so  p 
sesso,  gli  fu   liquidata  la  pensiona 
500  lire  annue,  che  questa  pensiocr. 
li(]uidata  in  rapporto  al  valore  d^1-i 
di  questa  cassa  stessa;  che  i  beni:: 
rono    restituiti  al  monastero  di  Aiv 
comba,  quando  il  Bessone  ancon.r 
faceva  parte;  e  che  però  cessata  ]^^^ 
delle  pensioni  verso  i  monaci  di  Ai- 
comba,  era  cessata  pure  verso  il  B-^ 
sene  la  obbligazione  della  cassa  eo:- 
siastica;  che  non  poteva  rinascere  it' 
il  fatto  posteriore   di   essere  stv.i 
Bessone  autorizzato  dai  suoi  sop^r:  : 
ad  essere  riammesso  per  special:!. 
tivi  nella  casa  di  Vico  Forte.  Al" 
il  Bessone,  il  quale  ben  si  avvide  t^-- 
ragionevolezza    della    difesa ,  qa^: 
stesse  in  fatto  il  dedotto  dal  fouio;^ 
culto,  cercò  di   sostenere  la  sa» 
manda,  negando  quei  fatti ,  e  s>- 
nendo  che  egli  non  apparteneva  al  i 
nastero  di    Altacomoa,   ma  inver 
quello  di  Vico  Forte,  e    che  la  f : 
sione  gli  fu  assegnata  e  pagata  ùd  ■> 
1850,    come   dovea  es^er  fatto  qn- 
monaco  del  monastero  di  Vico  F::'- 
in  cui  avea  fatto  professione. 

Non  mai  cercò  di  n^arechef^^ 
una  casa  religiosa  quella  di  Altacm; 
come  ora  viene  la  prima  volta  a  :*■ 
col  ricorso;  ne  1*  avrebbe  potnt)  is- 
sare, quando  egli  stesso  avea  proi^ 
documenti,  in  cui  la  riunione  dei' 
naci  di  Altacomba   è  qualificato  -' 
nastero  e  casa  religiosa;  per  mody" 
di  ciò  non  fu  fatta  quìstioue,  uè  ii  * 
può  in  Cassazione. 

Om  la  corte  di  inerito  bariten: 
in  fatto,  non  senza  motivazione.  ^ 
prendendo  in  considerazione  espr^^- 
mente  i  documenti  e  gli  atti  delia  cu^ 
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he  effettivamente  il  Bessone,  alla  pab- 
licazione  della  legge  del  29  maggio 
855,  faceva  parte  aella  casa  religiosa 
i  Altacomba,  come  lo  era'pure  quando 
questa  casa  furono  restitaiti  i  beni 
1  rapporto  ai  quali  erano  state  ai  mo- 
aci  liquidate  le  pensioni,  e  che  in  rap- 
orto  a  questi  stessi  beni  fu  al  Besso^ 
e  liaaidata  e  pagata  la  pensione  delle 
re  500  annue,  Òiò  affermando^  la  corte 
i  merito  non  violava  alcuna  disposi- 
ione  di  legge,  da  rimanere  incensura - 
ile  il  suo  giudizio  di  fatto;  come  non 
i  violò,  quando  diceva^  che  mancata 
.  causa  aella  pensione,  per  la  restitn- 
oue  dei  beni  in  rapporto  ai  quali  la 
ensione  era  stata  assegnata  al  Bessone, 
lesta  dovea  cessare  fin  dal  momento 
alla  restituzione  dei  beni,  senza  dare 
cuna  influenza  ai  fatti  posteriori  alla 
^sata  '  obbli^zione.  vuoi  relativi  al 
assaggio  del  fessone  nella  casa  di  Vico' 
erte,  vtioi  relativi  alla  cessione  della 
avoia  alla  Francia.  Né  la  corte  di 
lerito  disconobbe  la  legge  del  1855, 
landò  disse,  che  erano  state  soppresse 
case  religiose  di  taluni  ordini  esi- 
enti  nel  regno  subalpino  ,  e  che  le 
?nsioni  erano  liquidate  in  rap'porto  ai 
i^ni  posseduti  dalle  case  medesime , 
>tto  alcune  condizioni  di  vita  comune, 
cou  norme  per  il  passaggio  dei  re- 
;io^i  da  una  casa  all'  altra  ;  giacché 
m  V  articolo  nono  di  cjuella  legge  fu 
sposto  che  i  membri  attuali  delle 
;se  contemplate  nello  articolo  primo, 
ntinuando  a  far  vita  comune,  secondo 
loro  istituto  negli  edifisi  ora  occu- 
ti  da  essi,  ricevano  dalla  cassa  ec- 
ìsiastica  un  annuo  assegnamento  cor- 
ipondeute  all'  attuale  rendita  netta 
i  bedi  ora  posseduti  dalle  case  sud- 
tte,  con  che  non  ecceda  la  somma 
mia  di  lira  cinquecento  per  ogni  re- 
noso o  religiosa  professa,  e  di  lira 
ecentoquaranta  per  ogni  laico  o  con- 
rso. 

Dal  che  emerge  manifesta  la  ninna 
esistenza  legale  de'  mezzi  dedotti,  e 
rò  la  Corte  rigetta... 


SwioBi  Olite  21  hglie  1881,  n''  (3t. 

HlitAflUA  P.  P.  -  TOLPl  VAKKI  Rei.  td  Kit.  - 

P.  H.  DK  PALCO  P.  0.  (eood.conr.) 

Bello  (avY.  Db  CRBScraxzio)  - 
l'apaleo  (avv.  Castro 

Strade  "  Competenza  -  Autorità   giudiziaria  - 
Riduzione  in  prìstinum  -  Perito. 

Eccepita  la  competenza  deWautorità 
giudiziaria^  in  controversia  per  riduzione 
in  prìstinum  di  una  strada  che  sipreniede 
ptSòUca,  è  lecito  al  magistrato  ordinario 
disporre  la  nomina  di  un  perito  coir  inca- 
rico di  verificare  di  che  natura  sia  la 
strada  in  disputa,  prima  di  risolvere  la 
quistione  di  competenza. 

Attesoché  Vincenzo  Fapbleo  pro- 
prietario della  masseria  Dannarosa  pò* 
sta  nel  territorio  elei  comuni  Cannoli  e 
Otranto,  essendosi  inutilmente  gravato 
in  via  amministrativa  contro  Angelo 
Bello  proprietario  della  limitrofa  mas- 
seria Oiammanigli,  perché  la  medesi- 
ma aveva  distrutto  alcune  strade  che 
davano  accesso  alla  sua  masseria ,  Io 
convenne  in  giudizio  avanti  il  tribu- 
nale di  Lecce  con  atto  di  citazione  del 
12  febbraio  1878,  chiedendo  che  ve- 
nisse ordinata  la  riduzione  in  pristi- 
num  delle  strade  medesime. 

Attesoché,  avendo  la  convenuta  op- 

{>osto  l' eccezione  d'  incompetenza  del- 
'  autorità  giudiziaria  per  la  ragione 
che  nell'  atto  di  citazione  le  strade  ve- 
nivano qualificate  pubbliche,  o  soggette 
a  servizio  pubblico,  il  tribunale  con 
sentenza  2  aprile  1878  dispose  la  no- 
naina  di  un  perito  coli'  incarico  di  ve- 
rificare «  di  che  natura  fossero  le  stra- 
de in  disputa  >;  e  venne  ciò  confer- 
mato dalla  corte  d'  appello  di  Trani 
con  la  sentenza  denunciata. 

Attesoché  trattandosi   di  provvedi- 
naento  che  doveva  appunto  servire  alla, 
risoluzione  della  proposta  questione  di 
incompetenza,  non  può  ammettersi  che 
la  sentenza  della  corte  di  Trani,  am- 
mettendo la  detta   disposizione,  abbia 
nuUamente  giudicato  sopra  materia  non 
devoluta  alla  sua  giurisdizione. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  motivo  d'  incompetenza 
dedotto  nel  ricorso  interposto  da  An- 
gelo Bello  contro  la  sentenza  resa  dalla 
corte  d'  appello  di  Trani   il  4  marzo 
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1879^  6  rinvia  gli  atti  alta  corte  di 
cassazione  di  JNapoli  per  la  risolazione 
degli  altri  motivi  di  merito. 


Sezione  cirile  5  dicenkre  1881,  vT  813. 

liftiQLlA  r.  P.  •  t»UM€B  Bel.  ed  bt.  -  P.  I.  PAfMliLI  i.  G. 

(coBcl.  eenf.) 

Finanze  (uvv.  er.  De  Cupis)  - 
Sindaci  tUl  fallimento  Guerra  (avv.  Meucci). 

Registri  -  Crediti  cambiarli  *  Tassa  graduale  • 

Bollo  -  Tassa  proporzionale  -  ipoteca  -  Tassa 

fissa. 

/  crediti  cambiar iiy  sottoposti  una 
volta  alla  tassa  graduale  di  bollo,  non 
vanno  più  soggetti  a  quella  proporzio- 
nale allorché  vengano  di  poi  garantiti 
da  ipoteca  ^), 

In  questo  caso  non  è  dovuta  che  la 
tassa  fissa  per  la  consentita  ipoteca  V- 

In  diritto 

Considerando,  che  più  volte  questa 
Corte  di  Cassazione  si  è  pronunziata 
sulla  questione  assorbente  della  causa 
in  esame,  nel  senso  che  i  crediti  cam- 
biari i,.  sottoposti  una  volta  alla  tassa 
graduale  di  bollo,  non  più  vanno  sog- 
getti a  quella  proporzionale  ,  allorché 
vengono  dipoi  solamente  garantiti  da 
ipoteca,  dovendosi  in  questi  casi  pa- 
gare non  altro  che  la  tassa  fissa  per 
la  consentita  ipoteca,  giusta  1'  art.  55 
della  tariffa  annessa  alla  legge  del  re- 
gistro. 

Ed  in  verità  onesta  giureprudenza 
della  Corte  Regolatrice  e  pienamente 
conforme  alle  prescrizioni  della  leg^e. 
Imperocché  non  essendo  giusto  né  Te- 
gale  che  uno  stesso  ogg'^tto,  senza  mu- 
tazioni, fosse  tassato  più  volte,  appa- 
risce manifesto  che  le  cambiali  o  bi- 
glietti ad  ordine,  una  volta  sottoposte 
alla  tassa  di  bollo  graduale,  giusta  lo 
articolo  143  n**  17  della  legge  14  'lu- 
glio 1866,  consigliata  dall'  interesse  del 
commercio,  non  possono  andar  soggette 
alla  tassa  pro'^orzionale ,  quando  non 
soffrano  novazione  o  ricognizione  per 
cui  potesse  essere  applicato  l'art.  28 
della  legge  del  i-^gistro,  e  rimanendo, 


1--2)  V.  nesrli  indici  di  questa  Raccolta 
al  y*  Tassa-Registro  e  note  ivi. 


quali  esse  erano,  titoli  delle  obbligarci: 
commerciali  che  contengono ,  veD:<i 
soltanto  gar|intite  da  ipoteca,  òr:^ 
nella  fattispecie;  nel  qual  caso  non  p- 
essere  dovuta  che  la  tassa  per  lare 
sentita  ipoteca,  com'  è  prescritti  :.. 
articolo  55  della  tariffa  annessa  ^ 
legge  di  registro. 

Quindi  non    trovando   fondai»*  : 
legge  il  lamento  sostanziale  che  !:>: 
nanza  norta  contro  la  sentenza  im; 
guata,  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  22  setUabre  ISSI,  n°  Ti  (C^nfiiii 

riXTAmTi  r.  -  illbio  Eii.  «4  bt.  •  r.  i.  |[m> 

(conci.  c«ir.) 

Oasparinì,  GeloMf»  e  Gianiimi. 

Truffa    -  Compstonza  -  Aatorità  gitidiziirj 
Luogo. 

E'  competente  a  procedere  pel  r:: 
di  truffa  l'autor  Uà  giudiziaria  del  A 
in  cui  l'oggetto  truffato  permeai 
mano  dell'imputato,  non  già  Cav'j 
giudiziaria  del  luogo  da  cui  fogj: 
é  spedito. 

Poiché,  se  è  indubitato,  e  ne  .^ 
vengono  entrambe  le  ordinanze  :• 
camera  di  consiglio  dei  tribuna;  - 
Milano  e  di  Napoli,  che  i  fatti  h  ' 
si  argomentano  i  rago;iri  e  le  arti  i: 
dolente  poste  in  me^.zo  a  rag^im., 
la  truffa  ebbero  tutte  il  loro  :- 
ed  il  loro  proseguimento  in  N-; 
non  è  meu    certo    pei    risultati   . 

f)rove  raccolte,  che  pure  in  Napoli  '  • 
uogo  la  vera  consumazione  ut!  :- 
stesso  pel  fatto  della  consegna^  chr  : 
punto  m  quella  città  fu  fatta  ag.i  - 
putati  dalla  casa  Schlegel  della  ::- 
china  in  controversia. 

Nei  reati  di  truffa  la  meta  c:v\\'' 
nosa  non  è  definitivamente  rai;,ii:- 
che  con  1'  effettivo  od  irrevocai ./ 
lascio,  nelle  mani  del  colpevole,  : 
cosa  al  cui  conseguimento  intese:  . 
inganni  e  le  mali  arti  da  lui  adoper:' 

Tutto  ciò  che  avvia  e  mano.' 
alia  successiva  consegna  della  c>i  - 
è  obbietto  della  frode,  se  rappre^r: 
r  incedere  ed  il  maggiore  inoltrarsi  :* 
reato  verso  la  sua  perpetrazione,  n 
può  allo  stesso  modo  simboleggiar^ 
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)mpleta  coDsnmazfoae,  essendo  questa 
flprescimlibile  dal  fatto  del  già  operato 
iposses8amento;da  parte  del  colpevole, 
ad'  è  die  Della  npedizione  fatta  da 
ilano  della  trebbiatrice  dalla  casa 
:hlegel  a«^r  imputati  (spedizione  che 
rebbe  potuto  assere  sempre  soflFer- 
ata  negli  eflFetti  buoì,  se  la  frode 
sse  pure  in  quel  tempo  balenata  alla 
ente  del  mittente),  non  può  ravvi- 
rsi  r  atto  penale  e  completivo  del 
ato,  e  vuoisi  invece   questo   ritrarre 

I  renle  ed  ^fifettivo  possesso  che  della 
acchina  stessa  si  ebbero  gl'imputati, 
r  effetto  della  consegna  di  essa  a- 
taiie  a  Napoli. 

Poiché  per  le  ragioni  anzidette  non 
t^ndo  disconoscersi  che  il  reato  di 
iffa  in  esame  ebbe  cominciamentó  e 
•mine  in  JJJapoli  e  che  in  conseguenza- 
^petente  a  conoscerne  sia  la  camera 

consiglio  di  quel  tribunale; 

Visti  gli  articoli  15,  17  e  743  del 
3ice  di  procedura  penale; 

II  pubblico  ministero  richiede...  ». 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
conflitto  insorto  fra  le  camere  di 
isiglio  del  tribunale  di  Napoli  e  di 
lane,  dichiara  la  causa  di  compe- 
'za  di  quella  di  Napoli  ed  ordinali 
vio  degli  at'  i  al  detto  tribunale  per 
regolare  procedimento. 


S«zioiie  mlt  2  loglio  1881,  n*  576. 

IIR1«LIA  P.  P.  Rei.  f4  Eit.  -  P.  M.  01  FALCO  P.  6. 

(cead.  eonf.) 

nm:«  e  rondo  pel  culto  («vv.  er.  Niccou)- 
C'omune  di  MonreaU  (ayv.  Obispi). 

uni  di  Sicilia  -  Corporazioni  toppretto  - 
'Visionale  •  Criterio  Incensurabile  •  Merito 
della  controversia. 

l  comuni  di  Sicilia  kart  diritto  ad 
re  il  quarto  dei  beni  delle  corpora* 
n  soppressa r  e  intanto  la  corte  di 
ito  è  in  facoltà  di  ctceordare  una 
visionale  in  quella  somma  che  essa 
sminerà  con  criterio  ineensurtiòile 
atto,  senza  pregiudicare  il  merito 
a  controversia. 

Vista  la  Sentenza  pronunziata  fra 
addette  parti  dalla  corte  di  appello 


di  Palermo,  nel  di  17  gennaio  1876  e 
pubblicata  il  28  stesso  mese,  ivi  regi- 
strata il  giorno  successivo  29  al  nu- 
mero 1009  con  la  tassa  di  £  12,  con 
la  quale  sentenza  la  detta  corte,  fa- 
cendo diritto  per  quanto  di  ragione 
all'  appello  principale  dell'  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  ed  a  quello 
medesimo  dell'  amministrazione  delle 
finanze  prodotti  avverso  la  sentenza 
de]  tribunale  civile  di  Palermo  del  16 
aprile,  pubblicata  il  24  maggio  1873, 
e  questa  rivocata,  meno  pel  capo  re- 
lativo alla  condanna  pronunziata  contro 
gli  appellanti  pel  pagamento  al  muni- 
cipio  di  Monreale  di  £  50,000  a  titolo 
di  provvisionale,  e  nell'  altro  riguar- 
dante le  spese  del  giudizio,  dichiarando 
per  tutt'  altro  che  le  due  amministra-- 
zioni  delle  finanze  e  del  fondo  pel  culto 

Sresen tasserò  nel  termine  di  sei  mesi 
alla  notificazione  della  sentenza  la  li- 
quidazione del  quarto  dei  beni  dei  sop- 
pressi ordini  religiosi  di  Monreale  do- 
vuto al  municipi.o,  con  la  condanna  alle 
spese. 

Visto  il  ricorso  proposto  dall'  am- 
ministrazione delle  finanze  nel  di  25 
luglio  1876  avverso  la  succitata  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Palermo, 
della  quale  si  chiede  l'annullamento. 

Visto  il  controricorsa  presentato 
nell'interesse  del  municipio  di  Mon- 
reale, col  quale  ai  chiede  dichiararsi 
inammissibile  e  subordinatamente  ri-^ 
gettarsi  il  ric«)r8o,  di  cui  si  tratta. 

Vista  la  sentenza  di  pari  data  pro^ 
nunziata  a  sezioni  unite  da  questa 
Corte  di  Cassazione,  cosi  concepita: 

«  La  Corte,  a  sezioni  unite,  acco- 
«  gliendo  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
€  cassa  senza  rinvio  la  parte  della  sen* 
«  tenza  impugnata,  con  la  quale  si  è 
«  prefisso  all'  amministrazione  il  ter- 
«  mine  di  mesi  sei  perla  liqoi<lazione 
«  dei  beni  dei  soppressi  ordini  religiosi 
«  di*  Monreale  dovuti  al  rannicipio,  e 
«  dichiara  eotto  onesto  rapporto  i'  in- 
4C  competenza  dell' autorità  giudiziaria» 
«  Manda  alla  sezione  civile  la  diseue- 
«  sione  degli  altri  du^  mezzi  del  ricor- 
re so  ed  il  provvedimento  sulle  spese  »; 
CoD8Ìden>ndo  che  ii  secondo  e  tozo 
mezzo  del  ricorso  dell' ammiuietrazioncf' 
delle  finanze  sono  insussistenti;  eerto 
essendo  il  diritto  del  comune  di  Mòn* 
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reale  ad  avere  il  qaarto  dei  beni  delle 
corporazioni  soppresse;  e,  valutati  dalla 
corte  di  merito  i  documenti  prodotti 
in  causa  per  far  conoscere  la  consi- 
stenza di  aael  patrimonio  ecclesiastico, 
ben  potea  la  corte  medesima  accordare 
una  provvisionale  in  qaella  somma  che 
ha  determinata  con  criterio  incensu- 
rabile di  fatto. 

Che  d'  altronde  le  provvisionali  non 
pregiudicano  il  fondo  della  controversia, 
posto  mente  che,  dovendosi  devenire 
alla  liquidazione  diffinitiva,  si  dovrà 
tener  conto  di  tutte  quelle  somme  prov- 
visionalmente pagate  al  comune  di 
Monreale. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  secondo  e  terzo 
mezzo  del  ricorso 


8«zitie  pelale  10  seltenbre  1881,  i*  7i  (Coiflitti). 

rmiNiTTi  p.  ff.  -  eiuLiim  lui.  «diit.  -  p.  i.  tikzi 

(eOBCl.  COBf.) 
Mezzorteehia  e  Sirighili. 

Furto  -  Ari.  624  t   625   del   cod.   penait  - 
Competenza  -  Pretore  •  Valore  -  Notte  *  Reci- 
divi -  Fucine  -  Casa  coionica. 

Non  commette  il  furto  previsto  daU 
Vari.  624  del  codice  penale^  ma  il  furto 
previsto  dal  successivo  art.  625^  reato 
di  competenza  del  pretore,  se  il  valore 
non  eccede  le  lire  25  e  se  il  furto  non 
fu  commesso  di  notte  né  con  recidiva, 
chi  ruba  delle  fascine  recise  e  poscia 
trasportate  presso  la  casa  colonica  del 
derubato. 

€  II  P.  M.  osserva  che  a  costituire 
il  reato  di  cui  all'articolo  624  occorre: 
primo,  che  il  farto  siad'  oggetti  tassati- 
vamente in  esso  descritti;  secondo,  che 
sia  stato  commesso  in  campagna  o  nella 
strada,  nelle  fiere,  nei  mercati,  ed  altri 
luoghi  pubblici.  Dappoiché  lalegg^con 
Tacceunata  disposizione  mira  ad  accor- 
dare una  maggiore  protezione  alle  cose 
inservienti  al?  a|B;ricoltura  e  che  per  la 
loro  stessa  condizione  sono  affidate  alla 
pubblica  fede. 

Ora  dal  dibattimento  tenuto  avanti 
al  pretore  è  risnhato  che  non  si  tratta 
punto  di  legna  tagliate  nei  boschi,  le 
quali  siano  rimaste  nel  posto  all'  a- 


Eerta  campt^na,  affidate  co^  alla  p6 
lica  fede;  si  tratta  invece  di  hsci' 
recise  e  poscia  trasportate  pr^sc  a 
casa  colonica  di  Giuseppe  di  Paolo,  p> 
ste  così  sotto  la  sorvegliaDEa  codiilu 
del  padrone. 

Anziché*  la  ipotesi  dell'  art.  624  ^ 
ha  perciò  1'  altra  del  sassegaeDte  r 
ticolo  625.  E  poiché  il  valore  delia  COI. 
derubata  non  ecce'de  le  lire  ventio 
que,  né  fa  provato  che  il  furto  fa  cr. 
messo  di  notte  da  recidivi,  la  coiq> 
tenza  del  pretore  cai  fn  rinviai 
causa  é  certamente  fbori  dnbbio  >. 

La  Corte  dì  Cassazione  dichiara  v: 
esser  luogo  nel  caso  a  conflitto  di  p 
riedizione,  ed  ordina  il  rinvio  i.;: 
atti  al  pretore  di  Urbino,  perdiè  p:/ 
vegga  m  causa  nei  modi  di  legge 


Stiioif  €ÌTÌI«  28  diecnkre  1881,  i*  Kl 
rmAHiTTi  r.  r.  -  tìktotari  EiL  i<  bt  •  r.  i  n:: 

(end.  c«Bf.) 

fìoridia  {nvv.  Mcb&tori)  - 
Fondo  p0l  Culto  (avr.  er.  Cc5uu^ 

ingiunzione  -  Giudizio  -  Questione  di  ee^ 
Opposizione  -  Tasse  -  Sentenza  dì  prinipe 
-  Termino  ad  appeliaro  -Art.  485.de)lirK^ 
civile. 

Quando  in  giudizio  di  esecuziont  : 
necessario  cLpn're  V adito  ad  una  qai^* 
che  decida  sul  merito  del  diritto  &  ' 
valere,  come  quando  si  fa  opposiz^n' 
ingiunzione  si  da  potersi  contender? 
mediatamente  suXV essere  o  no  dùcvi^ 
ingiunta  tassa,  ti  termine  ad  app^larf^ 
la  sentenza  di  primo  grado  è  Varóii^^ 
delVart.  485  delta  procedw^a  civile. 

Il  direttore  del  fondo  pel  calk,' 

auidata  d'  ufficio  la  quota  di  cocc'^ 
ovata  dalla  confraternita  delle  ce 
messe  di  Modica,  in  £  145,  sulla  r< 
dita  di  £  3,488. 71,  nel  maggio  h 
fece  ingiunzione  per  H  pagamenti 
£  745,  importare  delle  annoaiitì  >i^ 
corse  dal  gennaio  1878;  e  in  f^f^ 
procede  a  pignoramento,  appresso  i^ 
Corrado  Arezzo  barone  di  Dodcs::- 
Rata,  di  tutte  le  somme  di  spetus? 
della  confraternita.  Questi  fece  la  ^ 
dichiarazione,  ma  sulla  opposizi<»e^ 
rappresentante  della  confrateroita  »> 
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incenzo  Ciaceri  il  pretore  si  dichiarò 
icompetente. 

li  tribunale  di  Modica  per  altro  di- 
lusse  tutte  le  quistioni  proposte;  ma 
ou  ammessa  la  eccezione  del  solve  et 
ìpete  ritenne  la  confraternita  soggetta 
la  qaota  dì  concorso,  convalidò  u  pi- 
loramento  ed  ordinò  che  sulle  somme 
gnorate  fosse  pagato  al  fondo  del 
lito  il  capitale  cogli  accessori,  limi- 
tamente  per  altro  a  cinque  annualità, 
ìY  avere  ammesso  la  dedotta  ecce- 
one  quinquennale. 

Il  sig.  Vincenzo  Ciaceri  governa- 
re della  confraternita  emise  appello 
»I  cinquantesimo  settimo  giorno  aalla 
itificazione  della  sentenza,  ed  il  feudo 
iPculto  eccepì  la  inammissibilità  del 
edesimo,  per  essere  statala  sentenza 
onnnziata  in  giudizio  di  esecuzione 
attiva.  La  corte  di  Catania,  richia- 
ati  gli  art.  569,  656,  e  703  della 
ocedura  civile,  senza  arrestarsi  al- 
osservazione,  che  si  era  impugnato 
titolo,  accolse  la  eccezione  d'inam- 
issibilità  d' appello  e  condannò  Tap- 
llante  nelle  spese. 

Ora  è  denunciata  la  sentenza  per 
dazione  e  falsa  applicazione  degli 
t.  130,  131  e  132  della  legge  sul  re- 
stro  13  settembre  1874  testo  unico 
degli  art.  466,  485  e  656  della  proc. 
r.  Iq  seguito  del  rinvio  della  causa 
.1  pretore  al  tribunale  s' impegnò  un 
ro  giudizio  di  cognizione  interamente 
dipendente  dalla  esecuzione,  dispu- 
meiosi  appunto,  se  la  quota  di  con- 
rso  era  o  no  dovuta.  Quindi  del  prò- 
Jimento  esecutivo  mancava  lu  ma- 
ia.  Per  gli  art.  13t  e  132  della  legge 
1  registro,  legge  richiamata  nell'art. 

della  legge  7  luglio  1866,  resulta 
srto,  essere^ ordinario  il  giudizio,  che 
:sa  sulle  ingiunzioni  del  debitore  al 
^amento  della  tassa.  Il  giudizio  d'e- 
uzione  era  chiuso  colla  dichiarazione 
ta  dal  terzo  avanti  il  pretore. 
Attesoché  l'art  132  della  legge. sul 
[istro  13  settembre  1874.  testo  unico, 
rmette  di  fare  opposizione  all'atto 
ingiunzione    direttamente    appresso 

autorità  giudiziale  senza  dover  pre- 
ittere  il  ricorso  nelle  vie  ammini- 
ative.  Ciò  importa,  che  si  possa  con- 
idere  immediatamente  sul  merito  del 
itto,  suir  essere  o  no  dovuta  la  tassa. 


La  quale  controversia  eccede  di  sua 
natura  i  termini  del  giudizio  esecutivo, 
che  di  regola  presuppone  un  diritto 
certo.  Ed  è  appunto  in  grazia  di  sif- 
fatta certezza,  che  si  permette  di  farlo 
valere  coi  mezzi  coattivi;  sia  che  la 
certezza  derivi  da  una  cosa  giudicata, 
sia  che  si  fondi  sopra  altro  documento, 
che  rimanendo  nel  suo  stato  di  validità, 
le  3ia  per  gli  effetti  equiparato.  Lad- 
dove il  giudizio  esecutivo  propriamente 
non  versa  se  non  sulla  regolarità  de- 
gli atti  coattivi,  e  sulle  guarentigie  che 
deve  avere  la  persona  contro  la  quale 
si  procede. 

Che  quanto  si  ravvisa  conforme  a 
ragione  i'  abbreviazione  dei  termini 
nella  procedura  esecutiva,  perciò  che 
concerne  le  dette  regolarità  e  guaren- 
tigie  fissate  con  norme  precise  di  legge, 
altrettanto  non  può  nconoscersi  giu- 
sto, che  dove  sia  necessario  discutere 
sul  merito  ossia  sull'esistenza  o  inesi- 
stenza del  diritto,  al  convenuto,  per 
ciò  solo  che  è  investito  cogli  atti  ese« 
cu  ti  vi,  sia  negata  quella  larghezza  di 
discussione  e  quei  termini  ad  appel- 
lare che  sono  conceduti  generalmente 
a  tutti,  perchè  reputati  necessari  alla 
più  efficace  difesa  degli  stessi  diritti 
controversi.  Siffatta  distinzione  sug- 
gerita da^un  senso  perfetto  di  giusti- 
zia e  di  equità,  à  prevalsa  nella  dot- 
trina, tramandata  dal  diritto  comune 
e  consacrata  letteralmente  in  alcuni 
dei  codici  di  procedura  italiani  aboliti, 
ed  ammessa  qaasi  generalmente  dalle 
magistrature  giudiziali  nostrane.  Que- 
sta stessa  Corte  Suprema  l'ha  adottata 
in  più  decisioni,  non  trova  alcun  iluovo 
motivo  per  recedere  dalla  giurispru- 
denza professata,  ed  anzi  le  stesse  cir- 
costanze del  caso  V  hanno  convinta 
sempre  più  essere  giusto  e  necessario 
r  attenervisi.  La  stessa  finanza  ricor- 
rente non  ha  creduto  insistervi  di  so- 
verchio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


im 
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GiiGUiRi  r. .  %mk  u.  ti  fjd.  -  r.  i.  m&m 

(€«nel.  ioBf.) 
Spano  (avv.  Fksbacciù). 

Vino  -  Spaccio  al  minuio  -  Licenza  deirauto- 
rità  politica,  -  Art.  35  1.  di  pubblica  tlcorezza  - 
Consumo  nei  locali  -  Proprietà  del  venditore. 

Lo  spaccio  al  minuio  del  vino  che 
non  si  consuma  nei  locali  della  vendita^ 
non  è  soggetto  all'obbligo  di'lla  licenza 
dell'autorità  politica^  richiesta  dalCarti- 
colo  35  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Ma  per  chi  faccia  consumare  il  vino 
negli  stessi  locali  della  vendila  non  vate 
ad  escludere  la  contravvenzione  alla 
legge  la  circostanza  che  il  pino  spac- 
ciato sia  di  proprietà  sua. 


f 


Nel  18  gennaio  1880  Spano  Gior- 
_,io  Giuseppe  era  verbalizzato  dai  cara- 
)inieri  di  Tempio  per  contravvenzione 
all'art.  35  leg;ge  di  pubblica  sicurezza 
20  maggio  1865  e  47  relativo  regola- 
mento, non  cbe  regio  decreto  13  aprile 
1879  u°  4843,  vendendo  il  proprio  vino 
nella  sua  cantina  col  consumo  bul  luogo 
senza  licenza. 

Portato  a  giudizio,  il  pretore  locale 
lo  condannava  a  lire  due  di  ammenda, 
avvertendolo  a  presentare  ricorso  alla 
Cassazione  tra  tre  giorni  se  gli  piace- 
va. Ricorse  egli  difatti;  ma  questa  Cas- 
sazione, con  suo  arresto,  dichiarò  inam- 
raessibile  il  ricorso,  ordinando  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  abilitando  lo 
Spnno  a  fare  il  suo  appello  tardivo, 
essendo  stato  indotto  in  errore  dallo 
avvertimento  del  pretore. 

L'appello  fu  prodotto  di  fatti;  ma  il 
tribunale  correzionale  di  Tempio  con- 
fermò la  sentenza  del  pretore  con  sen- 
tenza 12  Agosto  1881. 

Il  condannato  interpone  un  secondo 
ricorso  accompagnato  dal  deposito  e 
deduce: 

1"  la  violazione  dell'art,  35  di  pub- 
blica sicurezza,  che  contempla  gli  e- 
sercenti  e  industrianti  e  non  mica  i 
proprietari  che  vendono  i  loro  vini,  i 
quali  non  sono  nemmeno  soggetti  alla 
verificazione  di  pesi  e  misure  e  non 
obbligati  a  prendere  licenza; 


T  la  errpnea  applicazione  del  a- 
creto  13  aprile  1879,  che  è  Dn'agg.".: 
ta  al  regolamento  per  la  pobblica  s 
carezza  che  non  può  autorizzare  o  li  t 
una  pena  che  non  fosse  dalla  le^^^ 
regolamento  statuita; 

3*  la  violazione   dell'  art.  4  e::: 
civile   disposir.ioni  prelimiuari,   ^-i 
dosi  estesa  ad  un  caso  non  espresso  <j. 
legge  reHrittiva  del  diritto  di  propri*. 
Xa  Cassazione  osserva  che  ccd  - 
creto  regio  13  aprile  1879,  di  sap 
mento  e    spiega   dell'art.  47  re. 
mento  di  pabblica  sicarezza,è  sta 
to  che  gli  spacci  a   minuto   del  •. 
che  non  si  consuma  nei  locali  ic  < 
si  vende  non  sono  soggetti  airo^  !  . 
d<5]ia  licenza  della  autorità  politica', 
cale  richiesta  dall'art.  35  legge  ùìr: 
blica  sicurezza    per    1'  apertura    . . 
stabilimenti,  negozi  ed  esercizi  pn' 
Questo  decreto  volle  riparare  sl^. 
terpretazìone  sovente  troppo   rip: 
che  si  dava  all'  art.  35  della  Ir.,» 
pubblica  sicurezza,  anche  ijuau-K»  i.  ■ 
sumodivino  avvenisse  fuori  dt-i  1... 
limitala  come  è  questa  ecceziine. 
si  può  allargare  per  farne  regoU  r 
nerale  anche   pei    casi    di  coasnu: 
luogo  di  vendita. 

L'autorità  di  pubblica  sicnrer 
ve  sapere  se  e  dove  abitnalmei;lj- 
vendono   persone  e  si  "fermano,  p-:  - 
sercitare  il  dovere    di    sorve^^Iiu:! 
prevenire  disordini  non  infreqntfat: 
gli  esercizi  di  .questa  sp^^cie. 

Cotesta  non  è  legge  finanzir.r'3. 
politica.  Finanziariamente, ]>ei  h^^ 
né  del  dazio,  vanno  fatte  le«libtìi.: 
fra   comuni  aperti  e  chiudi,  tn\  ^  '- 
tori    di  vino  proprio  o  di  vino  j.i" 
ma  tali  distinzioni  scompaiono  q- 
do  si    tratti    di    applicare   le  ìe^;. 
pubblica  sicurezza,  per  le  quali  ^ 
differente  se  in  un  esercizio    ni  v 
dita  a   minuto    aperto    al  puM'I::- 
venda  questo  o  quel  vino>  sia  pi':' 
sia  altrui,  si  tratti  di  comune  ,c..  - 
o  aperto. 

La  tutela  della  pubblica  sicarf: 
non  è  una  offesa  o  iimiUzioii**  • 
proprietà,  ma  la  sua  maggior»^  gar-^t' 
Ne  sono  esatti  gli  nnpni-tj  (i^^* 
fanno  al  regio  decreto kM  1879;  il  r-' 
e  la  pena  già  stavano  nella  1^^^^'  ' 
il  decreto,  invece  di  aggravare,  è  ?  - 
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ito  a  eliminarne   la   interpretazione 
Torosa. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizione  civile  18  logli»  1S81,  b^  62{. 

l'JLIA  P.  P.  -  VOLPI  MASNI  R«l.  ed  hi.  •  P.  H.  C4ST8LLI 
(conci,  diir.) 
Municipio  di  Fratto  Teletino 

(aVV.   SCALikM4NnRK*)  - 

Finanse  (avv.  er.  HiccàSDt) 

e  Suore  Salexiane  di  Fratto  Teletino 

(avv.  D'Andbsa). 

ppresslone  -  Rivendicazione  -  Monastero  - 
nune  -  Regiudicata  -  Istituzione  -  Testamen* 
•  Monaciie  -  Alimenti  -  Pendone  -  Onere  -  De- 
nìo  -  Fondo  pei  culto  -  Presa  di  possesso  - 
Capitali  fruttiferi. 

La  sentenza  la  quale,  nelVaccoì^dare  la 
endicazione  di  un  monastero  al  comu- 
,  rìtfeiìe  stabilito  da  regiudicata  che  il 
mastero  non  è  altro  che  una  istituzione 
vìnta  per  testamento,  non  viola  la  cosa 
idtcata  se  dichiara  il  ^nonastero  non 
igedo  a  soppressione. 
Alle  tnonache  di  quelV istituto,  in  luogo 
'}li  alimenti  che  in  esso  ricevevano, 
v'essere  pagata  dal  municipio  la  pensio- 
,  specialmente  se  il  municipio^  nel  do- 
mdare  la  rivendicazione  de*  beni,  di- 
'arò  di  assumere  per  V  effetto  di  detta 
'endicazione  Vonei'e  di  pagare  alle  mo- 
^he  la  pensione, 

Deve  accordarsi  al  demanio  di  portare 
^uo  credito,  nel  rendiconto  delle  rendite, 
pensioni  pagate  dal  fondo  pel  culto. 
Annullato  il  possesso  preso  dal  dema- 
►,  in  consegue7ìsa  del  giudizio  di  riven- 
azione, i  capitali  p^uttiferi  devono  es- 
e  rimessi  dal  fbndojìel  culto  al  demanio 
^a  questo  consegnati  al  raj^r esentante 
Vistiiuto  non  soppresso. 

Attesoché  una  sentenza  della  corte 
ppello  (li  Napoli  del  17  maggio  1872, 
isata  in  giadicato,  dichiarò  non  sog- 
to  a  soppressione,  come  istituto  lai- 
e  (li  beuefìcenza,  Y  ospizio  fondato 
1()G5,  a  prò  delle  fanciulle  povere 
Fras'so  Telesino  dalla  gentildonna 
ilia  Gambacorta,  qaantauqae  in  pro- 
isso  di  tempo  avesse  presa  la  forma 
monastero  di  Salesiane:  e  condannò 
lemanio  alla  divisione  dei  beni  e 
titnzione  dei  frutti  a  favore  del  mu- 
ipio  di  detto  comune. 
Attesoché  in  seguito  di  ciò,  sulla 
mza  del  municipio  avverso  il  dema- 


nio per  il  rendiconto  dei  frutti,  e  delle 
monache  (cui  erano  state  consegnate 
le  cartelle  di  pensione)  avverso  il  fon- 
do pel  culto  per  la  continuazione  del 
pagamento  delle  pensioni  medesime, 
la  stessa  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
la  sentenza  denunciata,  ritenne  obbli- 
gato il  municipio  a  pagare  le  pensioni 
alle  monache  istanti,  sulle  rendite  dei 
beni  rivendicati  del  pio  istituto  di  Gam* 
bacorta;  dichiarò  essere  il  demanio  in 
diritto  di  accreditfirsi  nel  rendiconto 
dei  frutti  il  rimborso  delle  pensii)ni  in 
passato  pagate  alle  monache  dal  fondo 
pel  culto;  e  a  questo  die  atto  della  di- 
chiarata dismissione  dei  censi,  canoni  e 
livelli,  ordinando  che  il  demanio  <  ne 
faccia  consegna  effettiva  al  rappresen- 
tante r  istituto  Gambacorta  ». 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata, col  ritenere  stabilito  da  regiudi- 
cata che  il  monastero  delle  S?desiane 
non  era  altro  che  l' istituto  Gaml)a- 
corta,  non  violò  in  alcuna  maniera  la 
precedente  regiudicata,  ma  si  uniformò 
pienamente  alla  medesima  ,  che  per 
detta  ragione  dichiarò  il  monastero 
non  soggetto  a  soppressione. 

Considerato  che,  ciò  posto,  era  in- 
dubbiamente giusto  che  alle  monache, 
le  quali  ^  appartenevano  alla  famiglia 
del  pio  istituto  Gambacorta ,  fosse  in 
luogo  degli  alimenti  che  in  esso  rice- 
vevano, pacata  dal  municipio  la  pen- 
sione, specialmente  stante  la  circostan- 
za di  fatt'^  ohe  lo  stesso  municipio,  nella 
istanza  introduttiva  del  giudizio  di  ri- 
vendicazione dei  beni,  che  fece  luogo 
alla  cosa  giudicata,  ebbe  a  dichiarare 
di  assumere  per  effetto  della  detta  ri* 
vendicazione  V  «mere  di  pagare  all« 
monache  la  pensione.  Onde  così  deci- 
dendo la  sentenza  denunciata  non  violò 
alcuna  disposizione  di  legge. 

Considerando  chn  neppure  essendo 
dubbie  le  due  conseguenze  giuridichei, 
cioè  che  di  fronte  alle  pensioni  dal 
fondo  pel  culto  indebitamente  pagate 
alle  monache,  stava  il  costoro  diritto 
di  ricevere  gli  alimenti  sulle  rendite 
indebitamente  percette  d^I  demanio; 
e  che,  annullato  il  possesso  preso  dal 
demanio,  il  fondo  pel  culto  ctoveva  re- 
stituire i  capitali  fruttiferi  provenienti 
dal  patriinonio  del  pio  istituto,  non  ha 
ragione  di  essere  la  censura  che  si  fa 
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dai  ricorrenti  alla  sentenza,  di  avere  ai 
detti  rapporti  giaridici  provveduto  col- 
r  accordare  al  demanio  di  portare  a 
suo  credito  nel  rendiconto  delle  ren- 
dite le  pensioni  pagate  dal  fondo  pel 
culto,  e  coll'ordinare  che  i  capitali  frut- 
tiferi venissero  rimessi  dal  fondo  pel  cul« 
to  al  demanio  e  da  questo  consegnati 
al  rappresentante  dell'  istituto  Oamba- 
corta.  Imperciocché  codesti  provvedi- 
menti >  mentre  erano  opportuni  per  evita- 
re inutili  circuiti  di  più  lunghe  conte- 
stazioni giudiziali,  erano  pure  perfetta- 
mente conformi  .alla  legalità^  ai  rispet- 
tivi diritti  dei  contendenti,  ed  alle  do- 
mande da  essi  proposte  in  giudizio. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  27  loglio  ISSI,  b^  <5  (C(«lli(ii). 

OHIGLISRI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  LUCiiXI 

(eond.  eoaf.) 

Troneor^  e  Radici 

Duello  •  Militari  -  Tribunali  ordinari   -   Tri- 
bunali militari  -  Pretoro  -  Ferita   •   Rinvio   - 
Circostanze  attenuanti. 

//  reato  di  duello  fra  militari  dev^ es- 
sere giudicato  dai  tribunali  ordinari^ 
non  dai  tribunali  militari. 

Il  pretore  non  può  esimersi  dal 
giudicare  il  reato  di  duello  con  fe- 
rita, se  la  causa  gli  fu  rinviata  per 
circostanze  attenuanti, 

«  Il  F.  M.  osserva  che  nello  stato  di 
pace  il  militare  è  soggetto  alia  militare 
giurisdizione  pei  soli  reati  militari,  men- 
tre per  quelli  ordinari  è  sottoposto  come 
ogni  altro  individuo  alla  giurisdizione 
ordinaria. 

Che  il  duello,  mentre  è  elevato  al 
grado  di  reato  dal  codice  penale  co- 
mune, non  à  bensì  contemplato  da 
quello  per  lo  esercito;  dacché,  se  spe- 
cialmente commesso  da  militari  di  pari 
grado,  esso  sia  un  fatto  che  non  attac- 
ca gli  ordini,  il  decoro,  la  disciplina 
dello  eserqito  e  che  non  contravviene 
alle  regole  speciali  della  milizia. 

Che,  a  norma  dello  articolo  12  del 
codice  di  procedura  penale,  dovendosi 
avere  riguardo  al  titolo  del  reato  per 
determinare  la  compstenza,  non  po- 
trebbe  pertanto   non  larsi   ricorso   al  > 


codice  penale  comune  per  stataireii 
torno  al  duello  avvenuto,  come  ael  o^c 
tra  militari  di  grado  eguale. 

Che  male  a  proposito,  cade  lipcr' 
tarlo  sotto  la  militare  competemv  e 
pretende  comprendere  il  dnelloMlic 
vero  di  quei  fatti  cui  provveg^on)  ù 
articoli  172  e  seguenti  del  coaice  pr 
naie  per  lo  esercito;  imperocché  la  t:b: 
e  il  duello  non  sono  tra  loro  eqiD. 
rabili.  Mentre,  in  fatti,  nella  rissi  >:: 
ca  il  calcolo  dello  sdegno  sobitiL; 
nel  duello  prevale  la  considerazione  ii 
sentimento  dell'onore;  e  mentre H 
gono  all'essenza  del  duello  il  p:r>^ 
tivo  accordo  di  battersi,  il  cod^^-ìj 
sulla  specie  delle  armi,  e  la  egnagiiii: 
del  comun  pericolo,  nulla  di  tattrf 
sto  si  verifica  nella  rissa,  alla  qaale •.:.- 
mai  si  deviene  dai  corrissanti  per  e 
libera  volontà  da  ambe  le  parli.  :• 
cui  improvviso  cimentoi esse  ramaci 
combattono  con  parità  di  armi  e  e: 
parità  di  pericolo. 

Che  anche  ammesso  che  b  zvà. 
tura  dal  sergente  Troncone  rip  t  :. 
potesse   meritare  di  essere  qaaìir; 
ferita  e  che  meno    precisamente  :-> 
citato  dal   giudice   istruttore  IV; - 
alinea   dell'articolo  589,  il  pret^r- 
Chiavenna   pretermise    bensì  di  -' 
vare,    che  il  rinvio  era  stato  dee:*" 
in  vista  di    attenuanti    circostsu! 
anali,  anco  al  dirimpetto  delia  p^:^ 
ta  sancita  nel  penultimo  alinea  <Ì5>  •  ' 
to  articolo,  avrebbero,  secondo  lu 
duazione  dello  articolo  56  dello  5'-^- 
codice   penale,   pur  sempre  ridcn 
misura  di  esso  entro  i  limiti  deli 
hii  competenza  ». 

La  Corte  di  Cassazione,  diriast: 
do  lo  insorto  conflitto,  dichiara  e  i. 
petente  il  pretore  di  ChiaveDU  i 
conoscere  del  reato  di  duello  impal- 
ai sergenti  Troncone  Pietro  e  Ri" 
Emanuele. 
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S«KÌone  pnale  10  gettenlra  1881,  d''  72  (Coititti). 
fimmtì  r.  r.  -  fliouiiii  Rai.  -  p.  i.  pascali  a.  a. 

(mmI.  iiif.) 

Amori,  To9i,  Ou^rrt  #  Lassarini. 

onflitto  •  Pretore  -  Competenza  •  Definldene 
6l  reato  -  Teetlmoni  -  Procesio   ecrttlo   - 
ibattimento  orale  -  RisultOAze  procettuali  - 
Corte  di  caetazione  •  Indagini. 

Al  pretore  non  è  lecito  elevar  la 
uxstione  di  competenza  per  diversa 
efinizione  del  reato^  se  le  dichiara' 
ioni  dei  principali  testimoni  sono  quasi 
guati  net  procesto  scritto  e  nel  dibat' 
mento  orale. 

Quando  il  fatto  è  posto  diversa» 
ente  dal  magistrato  che  pronunzia 
t  seguito  di  pubblica  discussione  per 
versa  estimazione  delle  risultanze 
'ocessuali,  non  può  la  corte  di  cas» 
uione  far sC  giudice  di  queste  diver- 
•nze,  ma  deve  procedersi  ad  altre 
dagini  *). 

Attesoché  la  circostanza  che  il  pre- 
re  fa  rilevare,  di  essere  cioè  le  dicnia- 
izioni  de'  principali  testimoni  quasi 
j^nali  nel  processo  scritto  e  nel  dibat- 
nento  orale,  non  autorizza  V  applica- 
rne del  primo  alinea  dell'  articolo 
5  del  cod.  di  proc.  penale.,  che  ac- 
una  al  caso  di  diversa  definizione 
r  motivi  di  diritto. 

Attesoché  quando  il  fatto  è  posto 
/ersamente  dal  magistrato  che  pro- 
nzia  in  seguito  di  pubblica  discus- 
ne,  per  diversa  estimazione  delle  ri- 
taiize  processuali,  non  può  la  Corte 
Cassazioike  farsi  giudice  di  queste 
er^enze  e  la  via  che  la  leg^e  addita 
'  chiarire  il  vero  è  quella  di  prece- 
•e  ad  altre  indagini. 

La  Corte  di  Cassazione,  non  tro- 
ido  luogo  a  deliberare  sulla  que- 
)ue  di  competenza,  ordina  che  si  re- 
agano  gli  atti  al  procuratore  del  re 
sso  il  tribunale  di  Ancona,  affinchè 
ceda  come  per  lei^ge. 


Uimt  penale  10  settembre  1881,  i"*  73  (Conflitti). 
PANTANITTI  P.  f.  -  NOTTOLA  lUI.  •  P.  N.  PASCUI  A.  «. 

(cOBfil.  Mlf.) 
Stocchini, 

Conflitto  -  Definizione  del   fatto  -  Apprezza* 

mento  *  Risultanze  del   processo   scritto   ed 

orale. 

Non  è  il  caso  di  elevare  e  dirimere  il 
conftittOy  qualora  la  diversa  agnizione 
data  al  fatto  dipenda  dal  diverso  cgoprez^ 
zamento  delle  risultanze  del  processo 
scritto  ed  orale  *). 

Attesoché  la  diversa  definizione  data 
al  fatto  della  causa  dipende  dal  diverso 
apprezzamento  delle  risultanze  del  prò- 
cesso  scritto  ed  orale*  avendo  ritenuto 
la  corte  di  appello  come  sufficiente- 
mente provato  che  gì'  imputati  Stoc- 
chini,  detentori  di  carne  porcina  di  fur> 
tivfk  provenienza,  l'avessero  essi  stessi 
rubata,  cosa  di  cui  dubitò  la  sezione 
di  accusa. 

Attesoché  la  corte  di  cassazione,  che 
non  è  giudice  di  fatto,  non  può  risol- 
vere in  linea  di  conflitto  nnaquestione 
di  questa  specie  che  non  è  questione 
di  definizioni,  ma  di  prova. 

La  Corte  di  Cassazione,  non  tro- 
vando luogo  a  procedere  in  linea  di 
conflitto^  ordina  che  si  respingano  gli 
atti  al  procuratore  generale  per  1'  ul- 
teriore provvedimento. 


V.  là  sentenza  seguente. 


Sezione  penale  IO  settembre  ISSI,  n^  71  (Conlilti). 

PASTASITTl  P.  ff. .  MOTTOLA  iUl.-  P.  U.  DI  PALCO  P.  0. 

(«•nel.  mi) 

Maggi. 

Oltraggio  -  Violenza  -  Percosse  -  Soldati  -  Ris- 
sa -  Servizio  pubblico. 

Le  percosse  ricevute  da  soldati  die 
intervennero  a  sedotte  una  rissa,  costi^ 
tuiscono  il  reato  di  oltraggio  o  violenza 
contro  persone  legittimamente  iiicaricate 
di  un  pubblico  servizio  nell'esercizio  delle 
loro  /Unzioni. 

Poiché  dalle  prove  raccolte  è  indu- 
bitato che,  accorsi  a  sedare  una  rissa  in* 
sorta  fra  più  individui,  prima  il  soldato 

(1)  V    la  sentenza  precedente. 
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Scbiosser  Angusto  e  poi  il  bersagliere 
Cocuzzi  Antouio,  vennero  entrambi  in 
siffatta  occasione  percossi  dal  Maggi 
Angelo  riportandone  Io  Schlosser  delle 
lesioni  che  gli  produssero  impedimento 
al  lavoro  per  giorni  sei,  ed  il  Cocozzi 
altre  guaribili  entro  cinque  giorni. 

Poiché  per  l'articolo  17  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  più  specialmente 
anche  pel  disposto  del  paragrafo  12  del 
regolamento  di  disciplina  militare,  il 
militare  ha  il  dovere  di  adoperarsi  per 
calmare  e  frenare  disordini  che  avve« 
nissero  alla  sua  presenza,  procurando 
in  caso  di  flagrante  reato  con  tutte  le 
sue  forze  d'impedirlo  e  di  arrestare  il 
colpevole. 

Poiché  siffatto  precetto  della  pub- 
blica tutela,  imposta  al  militare  dalle 
prescrizioni  suaccennate,  non  può,  quan- 
do egli  il  disimpegni  all'occasione,  non 
rivestirlo  della  qualità  di  forza  pub- 
blica o  almeno  di  persona  leggittima- 
mente  incaricata  di  un  pubblico  ser- 
vizio, giacché  per  comando  stesso  di 
Icg?®  gli  è  imposto  il  dovere  d*  inter- 
venire a  frenare  i  disordini  tjd  impe- 
dire i  reati  ed  arrestare  i  colpevoli, 
non  possono  non  essere  estese  anche  a 
lui  le  salutari  garanzie  di  cui  la  legge 
circonda  gli  agenti  ordinari  e  naturali 
della  forza  puoblica  nel!'  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Ond'  è  che  le  violenze 
ed  oltraggi  cui  essi  per  avventura  fos- 
sero fatti  segno  nell'adempimento  di 
siffatto  loro  dovere,  non  possono  non 
ricadere  nella  ipotesi  secondo  i  vari 
casi  contemplati  negli  articoli  257  a 
266  del  codice  penale. 

Poiché  nella  specie  trattandosi  di 
percosse  inferite  ad  un  agente  della 
forza  pubblica,  una  della  quali  avendo 
importato  impedimento  al  lavoro  per 
sei  giorni,  sarebbe  per  sé  stessa  puni- 
bile correzionalmente,  il  reat>o  ricade 
nella  sanzione  penale  dello  articolo  264 
codice  penale,  ed  essendo  punibile  colla 
relegazione,  la  competenza  è  di  sua  na- 
tura criminale. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
il  conflitto,  dichiara  di  competenza  cri- 
minale il  reato  attribuito  al  sunnomi- 
nato Maggi  Angelo,  e  rinvia  di  conse- 
guenza gli  atti  per  l'ulteriore  loro 
corso  di  regola. 


Mm  penali  2(  otlolrt  I8SI,  i*M  ((«Tr»!, 
AliUTIP.  •Iil.-P.N.UKIIII 

(CMII.  IMf.) 
Stroeehi. 

FaWtà  -  Data  •  Suppothelona  di  pertoM  •  t 
tt  pubblico  •  Mortt  -  Pana  -  Carcere  •  > 
cMtamt  attenttantt. 

CommHte  il  reato  di  falsiti  pn  li" 
razione  di  dafOy  e  non  per  supfiosis  ' 
di  persona,  chi  redige  un  atto  puW.i'^> 
divisione  in  un  determinato  gìom 
quale  era  già  morto  uno  dei  conàkiUr.' 

Questo  reaio  può  essere  punito  (^  '^^ 
cere,  se  concorrono, circosiame  oUenìtzi 

€  II  P.  M.  osserva,  che  dai  risalta'i 
dibattimento  è  posto  in  scilo  e  )me  t: 
le  parti  interessate  aderissero  e  coq*  . 
tissero  a  che  1'  istrnmento  di  «iini^  ■.- 
fosse  stipulato  come    realmente  . 
dal  notaro  Stroeehi. 

Che  le  stesse   parti    osserviti  • 
sottoscrissero  lo  stesso  i»tromentoq!> 
do  ne  venne  loro  fatta  lettura  ùu  • 
notaro,  firmandosi,  per  la  mogie  > 
sente  Virginia  Massatti,  la  qaales: 
in  precedenza  consentito»  il  mari: 
lei  Baguolini  Luigi,  come  esplicita- 
te risulta   dalla    deposizione  di  l 
Massatti. 

Che  ciò  per  altro  non  potè  anr." 
nel  giorno  12  ottobre  1879  <iaU 
l' istromento,  essendo   qualclie  z- 
prima  passato  da  questa  all'altra 
uno  dei  condividenti,  Sebastiaco  M 
satti. 

Che  quindi  è  manifesto  tnttart 
alterazione  di  data  e  non   giàd:^^ 

f>osi/.ion6  di  persona  ,  appauto  p '- 
'  istromento    in   luogo   di  portar^ 
vera  data    in    cui    tutte  le  parti'  : 
sentirono  e  si  firmarono,  porta  la  ^ 
posteriore  del  12  ottobre  aoddeit 

Che  il  reato  fu  perciò  rettor:' 
delineato  e   definito   dalla  seziona 
accusa  della    corte   di  Bologna  y- 
mentovata  sentenza ,    talché  in  ^-^ 
della  minorante  che  ricorre  nei  c^ 
e  di  cui  nell*  alinea  dell'  articoi»^  » 
codice  penale,  ed  in  vista  deile  ^^ 
circostanze  risultanti  dagli  atti  e  ^ 
fermate  nel   dibattimento,  favore 
all'  imputato,  deve   ritenersi  che  ^ 
stesso   reato   sia   giusta  ed  adeg"- 
pena  il  carcere  ». 
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La  Corte  di  Cassassione  dichiara  'Dod 
;ser  luogo  nel  caso  &  conflitto  di  gia- 
sdiziotie,  ed  ordina  il  rinvio  degli  atti 

tri  banale  correzionale  di  Ravenna 
drchè  pronunzi  in  cansa  nei  modi  di 


Sezione  peiab  26  oltokre  ISSI,  b*  77  (ConKili). 

AURITI  r.  -  CAIftSICO  RiL  -  P.  I.  LUCIIXI 

(eoid.  iMf.) 

Àdicchi. 

ruffa  •  Falsità  -  Danno  -  Imprestito  -  Pagirerò  • 
DupHeat!  -  Nome  del  debitore  -  Outtanza. 

Commette  il  reato  di  truffa,  ma  non 
^'essere  p^mito  di  falsità  per  mancanza 
i  danno,  chi  a  garanzia  di  un  ottenuto 
nprestito  consegna  al  creditore  due  par 
herò  con  incarico  di  realizzarli,  i  quali 
er  altro  non  erano  che  dupUcati  scritti 
aW imputato  con  equivoco  del  nome  di 
no  dei  debitori,  mentre  l'altro  debitore  si 
ra  fatto  rilasciare  la  relativa  quitanza. 

Ritenuto  come  stante  in  fette: 

a)  Che  nel  12  dicembre  1879  in 
mbiacoi  ottenuto  lo  imprestito  di  li- 
e  358  dal  sartore  Pietro  Onetti,  lo 
mpatato  Alfonso  Adicchi,  a  questo 
onseguò»  con  incaiico  di  realizzarli, 
Ine  pagiierò  i  (juali  apparivano  ad 
«8S0  Adicchi  rilasciati  con  scadenza  al 
oaggio  succeesivo  per  £  105  da  una 
Tilomena  Puccineiii,  e  per  £  160  da 
tn  Antonio  Capitani; 

b)  Che  quei  recapiti,  per  quanto  fu 
Schiarato  di  poi,  altro  non  erano  se 
ion  un  duplicato  foggiato  dallo  stesso 
i.dicchi  di  altrettanti  pagherò,  rila- 
ciatigli  da  persone  cui  aveva  venduto 
elle  macchine  da  cucire  per  conto  di 
ina  casa  di  commercio  della  quale  era 
10  commesso  ad  alia  quale  quei  re- 
apiti  erano  stati  rimessi; 

e)  Che  mentre  questo  duplicato  non 
ra  nemmeno  riuscito  del  tutto  con- 
orme  agli  originali,  dacché  in  quello 
elativo  alla  ruccinelli  il  di  costei  vero 
tome  di  Fulvia  fosse  stato  equivocato 
on  quello  di  Filomena,  per  quanto 
>oi  riguarda  il  pagherò  relativo  allo 
Utonio  Capitani  risultava  che  quo- 
ti avendo  estinto  il  suo  debito  «enza 
itrarne  la  obbligazione  erasi  bensì  fatta 
rilwciare  relativa  quietanza. 


Il  Pubblico  Ministero  osserva: 
€  Che  nei  fatti  posti  in  essere  da  Al- 
fonso Adicchi,  oltre  il  reato  di  truffa 
di  cui  venne  addebitato  e  pel  quale 
venne  rinviato  al  giudizio  ael  tribu- 
nale correzionale,  concorre  senza  dub- 
bio un  falso  in  scrittura;  ma  pur  pre- 
scindendo allo  stato  degli  atti  dal  ri- 
solvere se  questo  cadesse  su  scrittura 
f>rivata,  sembra  bensì  non  trattarsi  di 
àlso  punibile,  dappoiché  per  le  pre- 
messe circostanze  apparisca  come  ai 
supposti  debitori  non  avrebbe  potuto 
derivare  danno.  Non  infatti  alla  Puc- 
cinelli,  il  nome  della  quale  non  cor- 
ribponde  a  quello  segnato  nel  pagherò, 
non  al  Capitani  perchè  in  possesso  della 
giustificazione  che  quel  titolo  a  suo 
debito  già  rimase  estinto. 

E  così  essendo  quel  foggiamento  di 
scrittura  senza  elevarsi,  per  la  addotta 
ragione,  al  grado  di  reato  per  sé  stante, 
solo  si  compenetra  nella  serie  dei  do- 
losi artificii  che  valsero  ad  ingannare 
la  buona  fede  di  Pietro  Onetti,  ser- 
vendo di  mezzo  alla  consumazione  della 
truffa  della  quale  esso  rimase  passivo  e 
della  quale  esclusivamente  deve  rispon^ 
dere  lo  imputato  ». 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  que- 
stione, dichiara  appartenere  al  tribu- 
nale correzionale  di  Roma  il  conoscere 
del  reato  come  sopra  ascritto  ad  Al- 
fonso Luigi  Adicchi,  costituente  truffa, 
ed  ordina  rinviarsi  al  medesimo  gli 
atti  relativi  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


gttioM  p6Bile  2(  oUokre  1881,  vT  78  (Conflitti). 

AURITI  r.  •  CHIRICO  Ril.  -  P.  I.  BOSSOLI 

(eoid.  c«nf.) 

Sguisi  •  Cttttinm-a. 

Tettlmonlanza  falsa  -  Competenza  -  Tribunale 
correzionale  -  Materia  criminale  •  Favore  del- 
l'imputato -  Reclusione  non  minore  d'anni  cin- 
que -  Circeetanzo  attenuanti. 

Non  è  lecito  deferire  alla -cognizione  del 
tribunale  coìTezi^nale  il  reato  di  falsa  te- 
stimonianza in  materia  criminale  e  a  fa- 
vore dell'imputato,  punibile  con  la  reclu- 
sioìie  non  minare  d'anni  cinque  esten- 


1130 


hh.  GORTB  BUPRBIUL  DI  ROliA 


sibile  ai  lavwt  forzati  per  anni  dieci, 
quantunque  si  debba  diminuire  la  pena 
di  tm  grado  per  le  ammesse  circostanze 
attenuanti. 

Il  pubblico  mioistero  osserva: 

€  Che  i  gradi  di  una  pena  sodo  prin- 
cipalcneDte  argomentati  dalla  facoltà 
di  osare  della  latitudine  singolarmente 
concessa  per  ognuno  di  essi.  Quando 
siffatta  qualità  è  forclnsa,  e  quando 
il  termine  a  quo  di  una  pena  che  per 
espresso  comando  non  può  essere  mi- 
norata segni  ad  un  tempo  il  maximum 
del  suo  grado  inferiore  ed  il  minimum 
di  quello  immediatamente  successivo^ 
egli  è  di  necessità  conchiudere  che  in 
simiglianti  casi  la  pena  comminata 
debba  ragguagliarsi  per  grado  non  già 
a  quello  di  cui  la  sua  misura  è  ter- 
mine, ma  invece  all'  altro  di  cui  la 
sua  quantità  ò  inizio,  e  nella  latitudi- 
ne del  quale  è  solamente  concesso  di 
spaziare. 

Che  d'altra  parte  nemmeno  sarebbe 
razionale  il  ritenere  che  la  legge,  nel 
determinare  una  pena  comprensiva  di 
più  gradi,  ancora  come  punto*  di  par- 
tenza nella  uniformità  della  misura  tra 
il  maximum  del  grado  inferiore  ed  il 
minimum  del  grado  superiore,  da  quello 
piuttosto  che  da  quest'  ultimo.  j 

Che  in  conseguenza  di  ciò,  quando  | 
la  legge  nel  2^   alinea  dell'  articolo  365  | 
codice  penale  punisce  il  reato  di  falsa  i 
testimonianza  renduta  in  materia  cri- 
minale a  favore  dell'  imputato  con  la 
reclusione  non  minore  di  cinque  anni, 
ha  chiaramente  così  significato  di  vo- 
lerne punire    i   colpevoli    col    secondo 
grado  di  reclusione. 

Che  da  questa  misura  di  pena  di- 
scendendo di  un  grado,  pel  dichiarato 
concorso  delle  circostanze  attenuanti, 
non  si  giunge  a  sottrarre  il  reato  alla 
naturale  sua  orbita  di  criminalità,  onde 
è  a  concliiudere  che  allo  stato  presente 
degli  alti  il  reato  stesso  aì)bia  indub- 
biamente a  ritenersi  di  competenza 
criminale  ». 

La  Corte  di  Cassasione,  risòlvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  questione 
di  competenza  ,  dichiara  spettare  la 
cognizione  del  reato  in  esame  alla  corte 
di  assise;  perciò^  annullando  la  sentenza 
di  rinvio  della  sezione  d*  accusa  della 


corte  dì  appello  *Ai  Aqaila  del  26  ago- 
kìo  1880,  ordioa*  traametteni  nnon- 
mente  gli  atti  alia  stessa  seikme  i 
aeciisay  perchè  pcoTTcoga  ai  riti  ed  il 
corso  olteriore  di  ginmsio. 


iwm  peial«  »  Mkt  1881,  i^  7S  (biffilUL 
lUKITI  f .  -  mtlU  Eli.  -  r.  I.  TDZI 

(CMCl.  CMf.) 
Q^trdimi. 

Sotlraziont  *  CompttMzs  -  Trìbnnile  cam- 
zionaJt  •  Valore  •  Rechiftiooe  noi  Mìmm  t 
cinque  anni  -  CkrctsUaze  attenuBti. 

Non  è  lecito  deferire  alla  cogni- 
zione del  tribunale  jcorrezianale  la  lar- 
trazione  di  cose  per  un  valore  minorf 
di  lire  5000 ,  ma  che  giunge  n't 
lire  iOOO  o  le  eccede,  reafo  pvmbti 
con  la  reclusione  non  minore  di  d-- 
que  anniy  quantunque  si  debba  d' •■ 
nutre  la  pena  di  un  grado  per  le  j^ 
messe  circostanze  attenuanti. 

€  Il  P.  M.  osserva  che  la  decisi*  s* 
della  sezione  di  accusa  non  può  doq  (^ 
sere  partita  dal  concetto  che  i  cinqaeau: 
di  reclusione  costituiBcaoo  ad  unt^^mt* 
il  ìnaximum  del  primo  ed  il  minim- 
del  secondo  grado  ilella  pena  stes^t 
che  non  avendo  la  legge  nell'  art.  .1  ^ 
namero  2  espressamente  dichiarato  j 
quale  dei  detti  due  gradi  avesse  in- 
teso riferirsi,  fosse  il  caso  di  snpp  > 
al  silenzio  della  legge  istessa  con  '.^ 
interpretazione  più  benigna  che  è  r- 
gola  pel  magistrato  penale.  E  ritenerli 
perciò  le  parole  cinque  anni  di  rfcì»- 
sione  adoperate  in  quell'  articolo  ce 
esclusive  del  primo  gratio  di  quei.^ 
pena,  ma  solo  limitative^  in  caso  di  o:- 
danna,  della  naturale  latitudine  dei  jr*- 
do  medesimo,  stimò  di  consegot^in 
nei  computi  di  discesa  che  ebbe  a  ut. 
pel  dichiarato  concorso  delle  cìfcosIìl:: 
attenuanti,  di  dover  muovere,  non:- 
secondo,  ma  dal  primo  erado  di  dctu 
pena,  pervenendo  così  al  carcere. 

Che  siffatta  interpretazione  non  < 
per  altro  conforme  ne  alle  parola  c" 
allo  spiriti»  del  ripetuto  articolo.  D^p- 

Ì)OÌQho  ivi  la  legge  esaspera  la  peua' 
a  lenisce  secondo  die  si  tratti  di  mag- 
giore o  minore  somma  sottratta  dai::: 
ufficiali  depositari    pubblici.  .Qaindi 
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;be  se  le  cose  trafugate  o  sottratte 
}ono  di  un  valore  che  giaoge  alle  li- 
e  5000  la  pena  è  dei  &von  forzati  a 
;empo;  la  pena  invece  è  della  recla- 
rione  non  minore  di  5  anni  ovvero  e- 
itesibile.a  cinque  anni,  secondo  che 
1  valore  sia  o  inferiore  alle  lire  5000» 
na  giunga  od  ecceda  le  lire  mille,  o 
ninore  delle  lire  1000^  ma  giunga  od 
acceda  le  lire  500. 

La  diversità  di  queste  due  locuzio- 
ni: non  minore  di  cinque  anni,  estensi- 
bile a  cinque  anni,  rende  manifesta  la 
volontà  del  legislatore  di  voler  punito 
lei  primo  caso  il  reato  non  al  di  sotto 
lei  minimum  del  secondo  grado  della 
eclasione,  e  nell'  altro  caso  non  al  dì 
à  del  maximum  del  primo  grado. 

Che  i  gradi  di  una  pena  si  argo* 
nentano  principalmente  dalla  facoltà 
Iella  latitudine  singolarmente  concessa 
36r  ognuna  di  esse.  Quando  questa  fa< 
3oltà  è  produssi  e  quando  sopratutto 
il  termino  a  quo  delia  intensità  di  uoa 
pena,  la  quale  non  può  essere  mino- 
rata, segni  ad  un  tempo  il  maximum 
lei  grado  inferioie  ed  il  minimum  di 
quello  immediatamente  successivo,  egli 
è  mestieri  che  la  pena  sia  ragguaglia^ 
ta,  neir  ordine  dei  suoi  ^radi,  non  già 
^  qattllo  di  cui  la  sua  misura  à  termi- 
ne, ma  invece  all'altro  di  cui  la  sua 
^laantità  è  inizio^  e  nella  latitudine  dt^l 
]uale  è  solamente  concesso  di  spaziare. 

Che  essendo  quindi  il  reato  apposto 
ì  Gardini  ÀlfonHo  punibile  col  sei'ondo 
?rado  della  reclusione ,  il  discendere 
la  tale  pena  di  un  sol  grado  per  le 
immesse  circostanze  attenuanti  non 
3asta  a  sottrarlo  alla  naturale  sua  or- 
)ita  di  criminalità. 

Visto  lo  art.  395  codice  di  prece- 
lura  penale. 

Richiede...  ». 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
n  linea  di  conflitto  la  insorta  questio- 
ne di  competenza,  dichiara  spettare  la 
cognizione  dei  reato  attribuito  a  Car- 
lini Alfonso  alla  corte  di  assise,  e  an- 
nullando la  sentenza  della  sezione  di 
jccusa  della  corte  d'  appello  di  Roma 
lei  !•*  aprile  1881,  ordina  trasmettersi 
novellamente  gli  atti  alia  stessa  sezio- 
ne di  accusa,  perchè  provvegga  ai  riti 
3J  al  corso  ulteriore  del  giudizio. 


8«{ì«ie  peulA  26  oltoln  1881,  i""  81  (Cooflitti). 
iDRlTI  P.  -  FSRUK&l  U  •  P.  M.  TKNZI 

(CIBCl.  MBf.) 
Panélìù 

Approprazione  indebita  -  Furto  qualificato  per 

la   persona  -  Preposto  •  INerci  -  Contegna  • 

Vendita  -  Circostanze  attenuanti  -  Pretore. 

E*  reo  di  avpropriazione  indebita,  non 
di  furio  qualificato  per  la  persona,  il  pre- 
posto che  consuma  e  dissipa  parte  ,deUe 
merci  che  gli  erano  state  consegnate  per 
vendere. 

Se  a  favore  delVimjmtato  concorrono 
circostanze  attenuanti,  ben  può  deferirsi 
al  pretore  la  cognizione  della  causa. 

«  Il  P.  ìSl.  osserva,  che  dai  risultati 
del  dibatti  mento,  in  specie  dalle  parole 
dei  querelante  e  dalla  deposizione  con- 
forme del  teste  Bartolini,  è  datò  rilevare 
cbe  all'imputato  Fanelli  venivano  ma- 
no mano  consegnati  secondo  le  occor- 
renze del  negozio  cui  era  preposto  diver- 
se merci,  zuccaro,  caiffè,  birra  ed  altro, 
allo  scopo  di  essere  vendute  a  pro6tto 
del  preponente  e  padrone  Gmseppe 
Forletta.  Tali  merci  erano  stimate  e 
calcolate  secondo  il  prezzo  corrente  del 
mercato,  con  Tobligo  nel  Fanelli  di  ver- 
sare nelle  mani  del  Farlettn,  detratto 
ciò  che  gli  fosse  occorso  per  l'acqisto 
di  altri  generi,  l'eccedente  delPincasso. 
A  tal  fine  furono  per  due  volte  fatti  i 
bilanci  dal  succitato  testimonio  e  con- 
statato il  deficit,  per  il  quale  ha  il  Far- 
letta  dato  moto  all'azione  penule  contro 
il  suo  antico  ministro. 

Che  postp  cosi  il  fatto  quafe  è  emerso 
dalla  publica  discussione  si  hanno  gli 
estremi  non  già  del  leato  di  cui  all'ar- 
ticolo 607,  sì  vero  dell'altro  reato  pre- 
visto e  punito  dall'articolo  631  del 
codice  penale.»  qualora  non  possa  dubi- 
tarsi della  intenzione  fraudolenta  e  do- 
losa dell'imputato.  Perocché  si  tratta 
d'un  vero  e  proprio  abuso  di  fiducia 
da  esso  Fanelli  commesso  coll'aver  con- 
sumato e  dissipato  in  danno  del  pro- 
prietario Farletta  parte  di  ciò  che  ave- 
va retratto  dalle  merci  a  lui  conse- 
gnate per  farne  un  uso  determinato. 

Che  perciò  il  reato  fu  rettamente 
delineato  nell'ordinanza  del  giudice 
istruttore;  talché  in  vista  delle  circo- 
stanze attenuanti  concesse  all'imputato, 
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noti  pnò  la  pena  del  carcere  eccedere 
la  competenza  preteriate  ». 

Visto  lo  articolo  345  cod.  di  proc. 
penale,  la  Corte  di  Cassazione  dicuìara 
non  essere  luogo  nel  caso  a  conflitto 
di  giurisdizione,  ed  ordina  il  rinvio  degli 
atti  al  pretore  urbano  di  Roma  per- 
chè pronunzi  in  causa  nei  modi  di 
legge. 


Bilione  penale  7  lOTembre  1881,  n''  it. 

GHKìLUm  r.  .  CHI&ieO  Rei.  -  r.  N.  TUZi 
(«onci,  uni) 

C089U. 

Conflitto  -  Doflnizione  del  reato  -  Pena. 

Invano  si  eleva  conflitto  quando  la 
defini z-ione  del  reato  non  è  errata,  e 
quando  la  pena  per  le  peculiari  circo- 
stanze del  giudizio  non  può  essere 
var  iata, 

«  Il  P.  M.  osserva  che  quando  la  de- 
finizione del  reato  contenuta  ueir  or- 
dinanza e  nella  sentenza  della  sezione 
di  accusa  non  ò  errata,  e  quando  inol- 
tre la  pena  per  le  peculiari  circostan- 
ze del  giudizio  non  può  essere  variata, 
la  elevazione  del  ccuflitto  non  ad  altro 
riesce  che  ad  indugiare  inutilmente  il 
corso  della  causa  che  vuol  essere,  segna- 
tamente in  materia  pennate,  speditissimo. 

Che  non  si  fti  questione  nel  caso, 
circa  la  definizione  dei  reati  apposti 
al  Cossu;  che  neppure  può  farsi  que- 
stione rapporto  alla  egualità  della  pena. 
Il  tribunale  di  rinvio  non  elevò  con- 
flitto di  sorta  alcuna,  giudicò  la  causa 
come  tribunale  correzionale  ritenendo 
colpevole  il  Cohsu  dei  soli  capi  d'im- 
putazione 2,  3,  4  e  6  e  condannandolo 
per  i  due  primi  alla  sospensione  dal- 
resercizio  dei  pubblici  vimzi  perla  du- 
rata di  anni  quattro  ed  alla  multa  di 
£  900,  e  per  gli  altri  due  capi  a  mesi 
sei  di  carcere  ed  alla  multa  di  £  51 
per  ciascuno,  mentre  l'imputato  si  jjra- 
vò  in  appello  di  tale  condanna  rite- 
nendola ingiusta,  il  pubblico  ministero 
alla  sua  volta  non  fece  questione  né  si 
gravò  di  altro  tranne  che  dell' assolu- 
2Ìone  del  Cossu,  rispetto  al  primo  capo 
d|imputazione  e  della  tenuità,  e  non 
già  della  qualità  delle  pene  rispetto  ai 


due  reati  di  truffa  che  dovevano  ess«r- 
secondo  lui  repressi  con  la  pena  di  ni 
anno  di  carcere  e  con  la  multa  di  £  W 
per  ciascuno.  Ora,  sìa  pure  che  pel  pn- 
mo  capo  d'imputazione  il  padizio  li 
appello  riesca  sfavorevole  al  Cosso,  ei 
non  potrà  essere  condannato  chea: 
una  pena  correzionale,  alla  Bospeosio- 
ne  cioè  dal  kuo  impicco  a  tenore  it- 
l'articolo  240  codice  penale,  e  tale  pe 
na  non  potrebbe  essere  esasperai  \^- 
che  r  aggravante  della  reiterazione  <: 
elisa  dalle  ammesse  circostanze  atte^ 
nuanti  a  favore  dell'  imputato  d&J 
sezione  di  accusa.  Lo  stesso  è  a  db 
riguardo  ai  due  reati  di  truffa  per: 
quali  si  può  aggravare  la  pena  ^el  car- 
cere e  della  multa  ai  termini  dell' sp^ 
pelle  del  pubblico  ministero,  mais 
potrà  davvero  farsi  passaggio  òili 
detta  pena  ad  altra  criraiuaJe.  Prf 
reati  di  corruzione,  di  cui  al  2"  e?" 
capo  d' imputazione,  non  v'  è  gnvait 
per  parte  di  esso  pubblico  ministei 
e  neppure  per  questi  potrebbe  qnini: 
farsi  luogo  ad  esasperazione  di  peos. 
Onde  il  giudizio  criminale  che  u. 
vrebbe  iniziarsi,  se  fosse  fatto  b^ 
viso  alla  sentenza  della  corte  di  d 
pollo  di  Cagliari,  non  avrebbe  nes« 
utile  risultato,  ne  rispetto  alla  de> 
zione  dei  reati  ritenuta  in  coaforrt 
della  sentenza  di  rinvio,  né  riàfvt: 
alla  pena  non  suscettiva  di  nassagL" 
a  pena  più  grave  di  qualità  divari 
dopo  la  prima  sentenza  non  appellai 
sotto  questo  riguardo  ». 

Visto  r  articolo  395  codicH  di  pr- 
cedura  penale; 

La  Corte  di  Cassazione  dichi.ira  d^^ 
esservi  nel  caso  luo^o  a  coafluto  i; 
giurisdizione,  ed  ordma  il  rinvio  d^ 
atti  alla  corte  di  appello  di  Cagliar; 
perchè  pronunzi  sul  merit<)  degli  im- 
pelli prodotti  dalla  sentenza  del  iribt 
naie  correzionale  di  detta  città. 
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S»ioBe  pelile  ì  MTenke  1881,  &<*  82  (Confliili). 

OUiaiKRI  P. .  CHIRICO  Rei.  •  P.  M.  CiSTtLLI 

(coiti,  cenf.) 

Dattaplieri  e   luliano. 

onflitto  -  Contigli  di  guerra  a  bordo  •  Rttor- 
9  della  nave  •  Acquo  territoriali  delio  Stato. 

La  competenza  dei  consìgli  di  guerra 
bordo  noti  cessa  pet-  il  solo  ritorno  della 
are  in  acque  ieìTiton'ali  dello  Stato. 

Considerato  che  attribuendosi  dal- 

articolo  371  del  codice  penale  mili- 
ìve  marittimo  ai  consigli  di  guerra  a 
onlo  la  cognizione  dei  reati  commessi 

terra  od  a  bordo,  da  persone  iscritte  . 
eli'  f^qnipnggio  d'una  nave  dello  Stato, 
Utindo  questa  si  trovi  fuori  delle  ac- 
ue  del  territorio  dello  Stato,  l'essere 
tornata  la  nave  in  acque  dello  Stato, 
rima  che  il  giudizio  sia  defìoito,  non 
QÒ  fhr  cessare  la  competenza  del  oou- 
iglìo  di  guerra  »  già  radicata  fin  dal 
lomento  in  cui  il  reato  fu  commesso. 
Considerato  che  dall'  art.  381  del 
etto  codice,  ove  è  disposto  che  nei  casi 
ri  contemplati,  in  cui  non  siansi  po- 
Jti  formare  i  consigli  di  guerra  a 
ordo,  gì*  imputati  sono  devoluti  alla 
pmpetenza  dui  tribunale  militare  ma- 
itfciino  del  luogo  io  cui  furono  arre- 
ali  o  conseguati,  o  in  difetto,  a  quella 
el  tribunale  marittimo  del  luogo  del 
rimo  approdo,  si  ha  argomento  raag- 
iore  per  ritenere  che  in  tntt'altra  ipo- 
3si  Ja  competenza  dei  consigli  di  guerra 

bonlo  non  cessa  per  il  solo  ritorno 
alla  nave  in  acque  territoriali  de^lo 
tat<\ 

Considemto,  inoltre,  obese  codesta 
msa  di  cessazione  dell«k  competenza 
ià  stabilita  sin  dal  tempo  del  reato 
>mmesso  fosse  prescritta  dall'  articfw 

371  in  discorso,  se  ne  farebbe  cenno 
.'D'articolo  365  numero  2  ilello  stesso 
)dice,  ove  s'indicano  altri  oasi  nei  qua- 
i  reati,  che  sarebbero  atatidi  compe- 
nza  dei  consigli  di  guerra  a  bordo, 
entrano  invece  in  quella  del  tribuna- 

niarittìmo.  | 

Considerato,  che  dovendosi  pertanto  1 
imi  uà  re  nel  caso  concreto  ia  devolo-  ! 
ODe  della  competenza    dal   consisgtio  ! 

guerra  a  .bordo  ai  tribunali,  rimane 
iclusa  la  condizione,  per  la  q*iale  fiol- 
•fìto  i  reati  dei  quali  si  tratta  potreb- 


bero attribuirsi  alla  competenza,  e  tor- 
na utile  osservare  che  m  ogni  raso, 
non  mai  al  tribunale  di  Taranto^  ma 
al  tribunale  marittimo  del  luogo  di 
primo  approdo  della  nave  avrebbe  do* 
vuto  trasmettersi  il  processo  dal  quale 
tribunale  poi  si  sareobero  dov^iti  de- 
ferire gli  atti  al  potere  giudiziario  or- 
dii^ario  del  luogo. 

Il  procuratore  generale,  visto  l'ar- 
ticolo 734  del  codice  di  procedura  pe- 
nale e  r  articolo  3  n*^  1  della  legge  12 
decembre  1875,  richiede»... 

La  Corte  di  Cassazione  risolve  il 
conflitto,  dichiarando  competente  il  con- 
siglio di  guerra  a  bordo  dell'  ariete 
Affondatore,  ed  ordina  il  rinvio  degli 
atti  al  medesimo,  per  mezzo  dell'  au- 
torità militare  marittima. 


Seiieae  ftnìt  SioTealure  ISSI,  i**  84  (CobOìIìì). 

«BiaUIRl  P.  •  Rei.  -  r.  H.  LUGUSI 

(ceaci.  c«ftf.) 

PatHsi, 

Giuramento    falso    in    materia    civile   -   Crì- 
mine -  Competenza    -   Tribunale    correziona- 
le -   Interdizione    dal     pubblici    uffici  -  Car- 
cere -  Multa  -  Circostanze  attenuanti. 

Costituisce  crimine,  e  non  p«ò  quin- 
di deferirsi  alla  cognizione  del  tribù- 
naie  correzionale,  il  reato  di  falso  giù- 
ramento  in  materia  civile,  punibile 
colla  interdizione  dai  pubi -ici  uffici,  oltre 
il  carcere  e  la  multa,,  se  non  sono  am- 
messe circostanze  attenuanti. 

€  Il  P.  M.  osserva  che,  ritenuto  il 
titolo  di  falso  giuramento  in  materìa 
civile,  punito  a  senso  dello  articolo  374 
codice  penale  con  la  pena  dell'  interdi- 
zione dai  publici  uffici,  e  non  ammesso 
a  favore  dello  imputato  il  concorso  delle 
circostanze  attenuanti,  per  effluito  delie 
quali  dalla  detta  pena  sarebbesi  disceso 
a  quella  della  sospensione  o  dello  esilio 
locale  (art.  83  n*  2  del  codice  penale), 
la  citata  ordinanza  di  rinvio  al  tribu- 
nale correzionale  designò  a  conoscere 
del  reato  un  magistrato  manifestamente 
iàcompetente  a  giudicare. 

Che  per<^iò  il  tribunale  correzionale 
di  Roma,  con  la  sua  pronuncia  del  20 
agosto  decorso,  ha  legittimamente  prov- 
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▼ednto  nei  limiti  delle  attribazioni 
conferitegli  dallo  articolo  395  del  co- 
dice di  proc.  pen. 

Laonde  visto  l'articolo  citato  995 
cod.  di  proc.  penale;  richiede...  >. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  ane* 
stione  di  competenza  criminale,  ordina 
trasmettersi  gli  atti  alla  sezione  di 
accasa  presso  la  corte  di  appello  di 
Roma  per  il  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia. 


imm  pelale  S  ineabre  1881,  i""  85  (Conflitti). 

«BieilIRI  P.  -  DI  CBIRI  Ri!.  •  P.  N.  LOdJH 
(cenci,  colf.) 

Cerruti^  Bizzarri  e  Négri. 

Porto   d'arma  -  Reati  distinti  -  Competonia  • 
Tribunale  -  Pretore  •  Cenflltte    -  Amnistia. 

Nell'unico  fatto  di  abusivo  porto 
(Tarme  lunga  da  fUoco  si  compene' 
frano  due  distinti  reati^  ambidui  di 
competenza  del  pretore,  non  del  tribu- 
nale. 

Ma  non  è  più  il  caso  di  risolvere 
Vinsorto  conflitto,  se  per  questi  reati  fu 
concessa  amnistia. 

«  Il  Pabblico  Mmistero  osserva,  che 
se  a  ragione  il  pretore  di  Sermi* 
de  ritenne  che]  nell'unico  fatto  del- 
l' abusivo  porto  d' arma  lun^a  da  fuoco 
si  compenetrano  due  distinti  reati,  per- 
chè si  hanno  con  quello  due  distmte 
violazioni  di  diritti  diversi,  meno  ret- 
tamente bensì  esso  avvisò  che  per  lo 
art.  31  della  legge  8  giugno  1874  spet- 
tasse al  tribunale  correzionale  di  co- 
noscere delia  relativa  contravvenzione, 
poiché  questo  articolo  si  riferisce  uni- 
camente alle  materie  contenute  nel 
titolo  T  di  essa  legge  e  non  a  quella 
sulle  tasse  per  la  concessioni  governi^ 
tive,  siccome  più  volte  ha  deciso  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Che  per  altro,  da  ciò  prescindendo, 
non  è  altrimenti  luogo  a  risolvere  sul 
conflitto  come  sopra  elevato,  da  che  ne 
venne  meno  la  materia  per  effetto  del 
regio  decreto  19  settembre  1881  n""  412 
serie  terza  col  quale  all'  articolo  V  let- 
tera D   venne   concessa   amnistia  al 


reato  di  porto  d'  armi  non  vietate. 
Perciò 
Visto  il  citato  regio  decreto  doqcI? 
lo  articolo  830  del  codice  di  proc.  pei 
richiede ». 

La  Corte  di  Cassazione  dichiana- 
bolita  la  azione  nttnale  al  dirimpetti) 
dei  sunnominati  Cerutti  Carlo,  Bizz^. 
Celeste  e  Neeri  Angelo  per  il  reat^o 
loro  ascritto  di  porto  d'  arma  loo 
da  fuoco  senza  licenza. 


Sezioie  pmh  11  imntn  1S81,  i*  81  (foiKtfi). 
«Hiamu  p.  •  Rii.  -  r.  i.  lwiìii 

(C«1«L  €«Br.) 
Campagna,  Mlìasxo  •  Prtwiii. 

Tribunali  ordinari  -  CMiHmi  •  Acqabtt  •  li- 
tenziene  -  Cese  militari  -   MIUtari   -  Aisìi' 
laU  al  mllHart. 

Spetta  (àia  competenza  dei  iribm^ 
ordinari  la  coffnizione  del  reaio  di  ac^^s 
o  ritenzione  di  cose  destinaie  adutooi 
litare^  commesso  da  chi  non  é  mìììisr 
né  fra  le  persone  assimilate  ai  miUt^^ 

€  Il  Procuratore  Generale  de!  v 
osserva  che  la  competenza  militare  ne- 
ne  determinata  non  solo  dalla  qvìt^ 
del  reato  ma  ancora  dalla  qualità  deiiS 
persone  che  sono  dalla  legge  dichianìe 
soggette  alla  giurisdizione  militai? 
conforme  si  fin  manifesto  dal  combinate 
disposto  degli  articoli  323,  545,  htà. 
647,  548  e  549  del  codice  penale  per 
lo  esercito. 

Che  l'articolo  237  prevede  bens:  :. 
reato  e  determina  la  pena  al  diiiiE- 
petto  di  chittn()ue  abbia  fiitto  aconist' 
o  ritenga  illegittimamente  coee  desr:* 
nate  ad  uso  militare ,  ma  per  la  ce- 
gnizione  del  reato  stesso  non  soiirf 
le  persone  estranee  alia  milizia  dalu 
competenza  della  giurisdizione  ordi- 
naria. 

Che  gl'imputati  Campagna,  Hip' 
e  Proviti  non  sono  né  militari  né  ira 
le  persone  assimilate  ai  militari,  per 
ciò  competente  a  conoscere  del  reato 
ai  medesimi  ascritto  non  può  estete 
che  il  tribunale  ordinario. 

Visto  quindi  1'  articolo  336  alicea 
codice  penale  per  l' esercito;  chiede...»^ 
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La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
1  conflitto  ^  negativo  di  giurisdizione 
)er  la  giurisdizione  ordinaria ,  ordina 
I  rinvio  degli  atti  dei  due  procedimenti 
iontro  i  sunnominati  imputali,  al  tri- 
)aDale  correzionale  di  Messina  pel  corso 
ilterìore  di  giustizia. 


Snione  penale  ti  noTeake  1S81,  d*  91. 

(Ricorso  neirinteresse  della  legge) 

araunu  p. .  n  cisiu  Ril  -  r.  i.  loiiìsi 

(end.  ceif.) 

PtuHsi, 

logane  •  Pena  •  Deflcsnza   •  Merci  •   Depo« 
ito  •  Cale  -  Frode  -  Chiave  doppia  -  Ma- 
lazzlno  -  Cauzione  -  Vigilanza  -   Guardia  do- 
ganale -  Prosciugamento   naturale. 

Allo  scopo  di  esimersi  dalla  pena  sta^ 
yilita  per  verificata  deficenm  olire  il 
i  per  cento,  di  merci  ammesse  a  deposito 
n  magazzino^  ma  noverate  fra  queUe  che 
lodano  il  benefieio  del  calo,  invano  si  de^ 
luce  che  la  frode  era  impossibile  stante 
a  doppia  chiave  del  magazzino,  che  i^er 
'ali  merci  fU  data  cauzione,  che  le  mede- 
ìime  ftirono  vigHaie  da  guardia  doganale 
e  che  la  constatata  deficenza  non  poteva 
essere  che  Veffetto  di  un  naturate  prosciu- 
lamento. 

Il  Prooaratore  Generale  del  re  e* 
(pone: 

<  Parisi  Francesco  fu  tratto  in  gin- 
lizio  dinanzi  al  pretore  urbano  di  ve- 
lezia  per  risponaere  della  còntravven* 
ione  prevista  e  punita  dall'art.  72  del 
egolamento  doganale  11  settembre 
862,  perchè  di  fronte  a  chilogrammi 
83,664  di  carubbe  introdotti  a  depo- 
ito  nel  magazzino  di  proprietà  privata 
•  doppia  chiave  concesso  alla  (iitta  di 
ai,  8i  ebbero  nei  modi  legali  a  risoon- 
rare  mancanti  4330  chilogrammi,  costi- 
aeDti  una  deficienza  superiore  al  2 
•er  100. 

Ha  Quel  pretore  con  sentenza  26 
priie  1881,  eh'  à  passata  in  giudicato, 
ichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento 
>er  insussistenza  di  reato,  fondando 
ale  pronuncia  sulle  deduzioni  dello 
ffiDutato^  e  cioè  che  per  le  circostanze 
ella  doppia  chiave  impossibile  era  la 
rode;  che  per  le  merci  immesse  nei 
magazzini    di  proprietà    privata  deve 


essere  data  la  cauzione;  che  la  mere  e 
era  stata  constan temente  seguita  dall  a 
guardia  doganale;  e  che  inane  la  con  - 
statata  deficenza  non  poteva  che  essere 
lo  effetto  di  un  naturale  prosciugamento. 

Questo  giudicato  ha  manifestamente 
violato  lo  articolo  72  del  regolamento 
doganale.  Infatti  lo  articolo  stesso  san- 
ziona in  modo  assolato  ed  indeclina- 
bile che,  se  nella  verificazione  delle 
merci  ammesse  a  deposito  nei  magaz- 
zini dati  in  affitto  ed  in  quelli  di  pro- 
prietà privata  si  trovi  una  differenza 
di  quantità  in  piùo  in  meno,  che  ec- 
ceda il  due  per  cento,  «  oltre  i  casi 
«  di  tolleranza  »,  il  proprietario  pa- 
gherà una  somma  non  minore  della 
metà  nò  maggiore  del  triplo  del  dazio  do- 
vuto per  le  merci  eccedenti  e  mancanti. 

La  l^ge  dice  «  oltre  i  casi  di  tol- 
«  leranza  »,  perchè  sonvi  delle  merci 
sulle  quali  è  ammesso  anche  il  bene- 
ficio per  calo  naturale,  ma  tra  codeste 
merci  lo  articolo  46,  cui  conviene  ri- 
coiTere  quando  di  ciò  si  tratta,  non 
annovera  le  carubbe;  è  ovvio  adunque 
che  poiché  per  le  carubbe  è  soltanto 
ammessa  la  differenza  del  due  per 
cento,  la  mancanza  riscontrata  nel  ma- 
gazzino delia  ditta  Parisi  non  poteva 
essere  sottratta  alla  sanzione  penale 
sul  succitato  articolo.  Quel  fatto  ma- 
teriale, dacché  trattasi  di  materia  fi- 
scale, bastava  per  sé  solo  alla  sussi- 
stenza della  contravvenzione,  senza  fosse 
uopo  indagarne  la  cagione  e  senza  pur 
fosse  mestieri  di  soffermarsi  sulle  aftre 
circostanze  della  vigilanza  della  guardia 
doganale,  della  doppia  chiave,  e  della 
cauzione;  lo  che,  ove  potesse  avere  va- 
lore, renderebbe  sempre  inapplicibile 
il  citato  articolo  72  del  regolamento 
doganale. 

E  perciò,  visto  lo  articolo  684  del 
codice  di  procedura  penale,  denunzia 
alla  Corte  di  Cassazione  la  surriferita 
sentenza  con  la  quale  in  data  26  aprile 
1881  il  pretore  urbano  di  Venezia  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  contravrenzione  allo  articolo  72  del 
regolamento  doganale  4  settembre  1862 
contro  Francesco  Parisi,  acciò  ne  sia 
pronunciata  lo  annullamento  nello  in- 
teresse della  legge  ». 

La  Corte  cassa... 
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Seziiot  pioalfl  i4  lOTfliAte  1881,  i"*  92 

(Htcorso  nell'iDteretM  dell»  Ugge) 

QHlfiLOBRl  r.  -  B1E  CESARI  Rif.  •  P.  I/lUCIiRI 

(cftBci.  e«BL) 

Mawo,  Cardinali,  Piamo,  JHémi»  e  Pi<^kco. 


Contrabbando  -  Età    minore  -  Pena 
stia  -  Corte  di  Cassazione. 


Amnl- 


NelV  applicare  le  pene  pei*  reato  di  con- 
traòàando  si  deve  tener  conio  delCetà  mi- 
nore degli  imputati. 

Se  la  pena  tncorsa  è  comp-eia  in  reàl 
decreto  di  amnistia,  la  corte  di  cassa" 
sione  la  deve  dichiarar  condonata. 

II  Procuratore  Geoeralé  del  re  espo» 
ne: 

<  Attesoché  il  pretore  di  Cividale, 
con  separate  sentenze  dei  9  oovembre 
1880,  cne  4livenDero  irravoco^bili,  dichia* 
raudo  i  suddetti  imputati  colpevoli  del 
ooulrabbaodo  loro  oscritto  commesso 
rispettivamente  il  24  e  25  agosto  eu  il 
1^  settembre,  e  cotidaDDaudoli.ciascauo 
alla  malta  fissa  di  £  51  non  che  a 
quella  proporzionale  di  ;£  20,  non  tenne 
alcun  conto  della  circostanza,  che  ve* 
nino  di  costoro  aveva  raggiunta  la  età 
di  quattordici  nuni;  circostanza  la  quale» 
secondo  più  volte  tustiitnito  daqoesto 
Supremo  Collegio,  deve  agli  effetti  delio 
articolo  89  codice  penale  essere  vahir 
tata  come  scusa,  anco  quando  si  tratta 
di  materia  contravvenzionale  regolata 
da  leggi  speciali,  che,  come  quella  «p* 
plicsita,  non  ne  fanno  divieto. 

Attesoché,  mentre  le  surriferite  seii* 
teuze  debbono  perciò  essere  denuii^ 
cinte  per  il  ioio  annullamento  nello 
interesse  delia  legge,  le  pene  incorse 
dai  sunnominati  individui  debbano  ben* 
si  .dichiararsi  condonate  per  effetto  del 
regio  decreto  19  settembre  1878  n""  412 
sezione  «3%  il  quale  coli'  articolo  V  let- 
tera  F  ha  concesso  amnistia  per  le 
contravvenzioiii  alle  leggi  sulle  priva* 
tive  <ielio  Stato  riguardami  i  sali  e' 
tabacchi,  ove  la  pena  pecauittria  ap^ 
plicabile  e  applicata  non. ecceda^  oome, 
nel  caso,  le  £  100. 

Laonde 

Visto  lo  articolo  684  codice  di  prò? 
cedura  penale,  lo  articolo  1  del   regio! 
decreto  succitato  e  lo  articolo  830  co- 
dice   procedura  penale»  denunzia  alla 


Corte  di  Cassazione  le  surrìferiwtrr 
sentenze  pronunciate  il  9  oovembi^ 
1880  dal  pretore  del  mandamento  «ii 
Cividate  contro  i  nominati  Riemiz  Fr- 
tro,  Mauro  Antonio,  Ficecco  Otu?:: 
Cardinali  Alessandro  e  Plaino  Lof. 
acciò  ne  sia  pronunciato  lo  aunui:. 
mento  nello  interesse  della  legge:-! 
in  pari  tempo  richiede  si  dìchiàn:^ 
condonate  le  pene  contro  i  medtf  d. 
pronunciate  con  le  stesse  senteuze  >. 

La  Corte  cassa  ..     * 


Scusse  penale  23  mtuikt  ISSI,  i''  9(  (C«t!Liii 
«DlttJttl.  r.  •  lui.  •  F.  I.  UCIilI 

(CMCl.  f0lf.) 
yicciilantonio, 

Cofiflitte  .  Pretore  -  Giudice  totniiterf  •  S^ 
battimento  orale-  Processo  scritto  -  Pea 

Dete  mantenérsi  la  competenza  del  ul- 
tore, come  ebbe  a  dichiararla  il  prtó' 
istrutiorey  se  il  pretore  elecò  il  cotiftìUo  /r 
za  esaurii"^  il  dibattimento  orale,  esedr 
cesso  scritto  induce  a  credere  che  U  n' 
non  debita  essere  punito  oltre  i  trei^ 
di  Carcere* 

Il  Procuratore  Generale  del  ir  ' 
spone: 

«  Niccolantoniù  Basilio  di  Gissi 
seguito  a  querela  presentata  il  16^> 
vembre  ISéO  dal  segretario  di  qn^.^ 
mtine  Lorenzo  Tessitori,  fu  imp;i^ 
di  diffamazione  in  pregiudizio  di  i 
pubblico  funzionario  dell'  ordine  a:^ 
ministrativo  a  causa  dello  esertiC' 
delle  sue  funzioni,  commessa  il  &  ^ 
del  percorso  mese,  sulla  piazza  di  q^' 
paese  e  mentre  poco  lungi  trovtrss. 
quel  segretario  Lorenzo  Tessitori^ 
loqnendo  con  altre  persone,  coli' s^^^ 
mare  <  die  una  sua  domaiida,  <ii^^^ 
<  al  municipio  per  dovutogli  intieflu-* 
V*.  zo,  era  stata  occultata  e  che  tale  >■ 
<(  cultamento  era  stato  operate)  da  ^'' 
«  sona  lì  presenta  }»^  acoennando  e^ 
la  mano  e  con  la  testa  iL  Tessi'<^' 
medtBimo. 

Il  giudice  istruttore  presso  il  ^^'^ 
naie,  di  Lanciano,  sulle  couformi  r^ 
qaitùtorie  del  pubblico  ministero,  ed  i* 
base  allo  articolo  257  del  codice  di/^ 
cedura  penale,  con  ordinanza  30  dices 
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re,  rinviò  gli  atti  al  pretore  di  Gissi 
el  giudizio,  ritenendo  che  la  pena  ap« 
licabile  non  potesse  eccedere  quelfa 
i  tre  mesi  di  carcere. 

Il  22  marzo  1881  fa  emesso  decreto 
i  citazione  pel  dì  6  aprile;  e  dal  re- 
itìvo  processo  si  raccoglie  che  a  quella 
dienza  comparvero  innanzi  al  pretore 
i  Gissi  Io  imputato  ed  il  querelante, 
ostituitosi  frattanto  parte  civile,  as- 
istiti  dai  rispettivi  difensori,  non  che 
re  testimoni. 

E  risulta  altresì,  che  datasi  lettura 
ei  documenti  della  causa,  la  parte  ci- 
ile  domandò  che  il  vice  pretore,  a  ter* 
lini  dell'  art.  258  codice  penale,  di- 
liiarasse  la  sua  incompetenza  e  che 
ael  giudice  sulle  conformi  requisitorie 
el  pubblico  ministero,  senza  procede- 
3  ad  altri  atti  del*  giudizio,  dichiarò 
k  propria  incompetenza;  che  trattan- 
08i  di  oltraggio  fatto  alla  persona  di 
Q  pubblico  funzionario  deir  ordine 
mmiui:itrativo  a  causa  dello  esercizio 
elle  sue  funzioni,  il  &tto  imputato 
[entrasse  nella  ipotesi  dello  art.  258 
Qzichè  in  quella  delParticolo  570  del 
odice  peDaìe. 

In  questo  stato  vennero  rassegnati 
li  atti  per  la  risoluzione  della  que- 
lione  di  competenza  in  linea  di  con- 
ìtto. 

Su  di  che  osserva,  che  nel  caso  in 
lame  dovendosi  fare  apprezzamento 
elle  risultanze  che  ne  somministra- 
3  le  tavole  del  processo,  dacché  il 
iibblico  dibattimento  non  venne  esau- 
to,  le  medesime,  anziché  confermare 
concetto  ritenuto  dal  vice  pretore 
Gissi,  porgono  gli  elementi  del  reato 
'eveduto  dallo  articolo  570  del  codice 
male,  por  messo  in  correlazione  col 
ccessivo  articolo  585;  imperocché  vi 

in  fatti  nei  modi  indicati  dal  primo 
n  citati  articoli  la  imputazione  di  un 
tto  determinato  che,  m  vero,  avrebbe 
ituto  esporre  la  persona  cui  veniva 
tribuito  a  procedimento  penale  ed 
rebbe  oSTeso  l'  onore  e  la  riputazio- 
!  della  medesima,  e  le  parole  prò- 
inziate,  sebbene  intese  dal  Tessitori^ 
in  può  dirsi  che  fossero  a  lui  perso- 
Jraente  dirette. 

Che  pertanto  poiché ,  pretermesso 
dibattimento,  rimangono  inalterate 
ielle  circostanze  le  quali,  ad   avviso 


dal  giudice  istruttore,  permettono  ri- 
tenere che  la  pena  applicabile  non  sia 
per  eccedere  i  tre  mesi  di  carcere,  è 
mestieri  risolvere  lo  insorto  conflitto 
per  la  competenza  del  pretore. 
E  perciò 
Visto  lo  articolo  345  del  codice  di 
procedura  penale,  richiede...  » 

La  Corte  di  Cassazione,  risolven- 
do la  insorta  questione  di  compe- 
tenza, dichiara  che  appartiene  al  pre- 
tore di  Gissi  il  giudicare  del  reato, 
come  sopra  imputato  a  3^silio  Nicco- 
lantonio,  deferito  alla  sua  cognizione 
per  ordinanza  di  rinvio  del  giudice 
istruttore  nresso  il  tribunale  di  Lan- 
ciano dei  oO  dicembre  1880  ed  ordina 
rinviarsi  gli  atti  allo  stesso  pretore  pe[ 
corso  ulteriore  di  giustizia. 


Seùoia  6ÌTa«  1  marzo  1881,  b**  198. 

MIRAOUA  P.  P.  -  PAXTAKKni  Ril  id  Eli.  •  P.  M.  BOSSOLI 
(conci,  colf.) 

SocUtà  dwUe  9lradé  ferrata  Calabro-SicuU 
(aw.  Corsi  e  Cavi)  - 
Orima  e  CrUafulli  (avv.  Mobatobi) 

Dtzto  cantumo  *  Ricorso  In  caMazIono  -  No* 
tifioaxiont  <  Direttore  -  Appaltatoro  -  Casa  di 
Niidoiza  •  Ufficio  daziarlo  -  Capo  di  tirvizio. 

Il  ricorso  in  cassazione  è  regolm^men-^ 
te  notificeUo  al  direttore  e  alVappalUUore 
del  dazio  consumo  nella  casa  di  residen- 
za delV amministrazione,  ossia  nelVufflcio 
daziario  del  comune,  lasciandosene  le 
copie  a  mani  del  capo  di  sei-vizio  ivi 
addetto. 

Non  sono  esenti  dal  dazio  di  consumo- 
i'  generi  che  s'introducono  nelle  stazioni 
fet^roviarie,  situate  dentro  la  cinta  daziar- 
fio  del  comune,  per  uso  delle  stesse  *). 

Sulla  questione  pregiudiciale 

Attesoché,   non   potendo  dubitarsi 

che  tanto  il  Grima  che  il  CrisafuUi, 

Tnno  nella  qualità  di  direttore,  Taltro 

in  quella  di  appaltatore,  rappreaentas- 

1)  Nella  udienza  stessa  dei  T  marzo,  la 
Corte,  confermava  la  identica  massima  nel- 
la causa  fra  la  Società  delie  ferrovie  meri- 
dionali ed  il  Municipio  di  Napoli,  di  cui 
abbiamo  riportata  la  sentenza  a  pag.  230  di 
questo  stesso  volume. 

72 
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sero   nna   pubblica    amministrazione, 
qnal'è   quella  del  dazio   contiamo    del 
cornane  cbinso  di  Messina;  ne  conse-   ' 
gaita  che  fa  in  tatto  regolare  la  noti  -  j 
ficazione  del  ricorso  fatta  ad  essi  nella  • 
casa  di  residenza  delPamministrazione 
medesima,  ossia  nell'ufficio  daziario  del 
comune,    con    rilasciarsene   le  copie  a 
mani  del  capo  di  servizio  oaivi  addetto 
e  ciò  in  piena  coerenza  al   combinato 
disposto  degli   articoli  525  e  139,  ca- 
poverso 1*  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Il  fine  pertanto  di  non   ricevere 
manca  di  ragione  per  essere  accolto. 

Sul  merito  del  ricorso 

Attesoché  la  qnistione  di  fondo  che^ 
a  termini  delle  conclusioni  spiegate  in 
caasa  dalla  società  delle  Calabro-Sicu- 
le,  dovea  prendersi  in  esame  dalla  corte 
di  Messina,  versava  nel  punto  di  vede* 
re,  se  i  generi  introdotti  nelle  stazioni 
ferroviarie,  site  entro  la  cinta  daziaria, 
da  servire  all'uso  delle  medesime,  do- 
vessero o  non  andare  esenti  dal  dazio 
di  consumo. 

Attesoché,  malgrado  essa  corte  ab- 
bia errato  col  mettere  in  disparte  tal 
capo  di  controversia,  scendendo  ad 
un  esame  sulla  esecutorietà  volontaria 
delle  convenzini  intrvenute  fra  il  Ori- 
ma  amminÌ8trati>re  del  dazio  e  la  so* 
cietà  ferroviaria,  con  criteri  non  certo 
del  tutto  corretti  e  soddisfacenti;  pur 
tuttavia  ogni  reclamo  per  parte  di  essa 
società  mancherebbe  d'interesse,  dal 
momento  che,  per  le  ragioni  largamen- 
te esposte  nell'altro  ricorso  del  muni- 
cipio di  Napoli,  discusso  contempora- 
neamente a  questo  di  che  ora  si  parla, 
il  diritto  alla  percezione  del  dazio  deve 
riconoscersi  a  favore  dell'amministra- 
zione o  di  chi  per  essa. 

Attesoché  questo  motivo  di  decide- 
re, ch'è  assorbente  di  ogni  altra  disa- 
mina, basta  a  salvare  la  pronuncia 
terminativa  della  corte  racchiusa  nel 
suo  dispositivo;  tanto  più  che,  come  è 
noto,  il  ricorso  per  cassazione  e  diret- 
to ad  impugnare  il  contenuto  nel  dis- 
positivo non  tanto  i  motivi  che  si  crede 
allegare  in  sua  difesa,  i  quali  possono 
ravvisarsi  anche  erronei,  senza  che  per 
questo  venga  meno  la  giustezza  del 
pronunciato. 

Attesoché  di  fronte  a  tale  riflesso 


il  ricorso  della  società  non  poò  nir::- 
tare  accoglienza. 

Per  siffatti  motivi 
Senz'arrestarsi  alle  eccezioni  d':!i- 
nammissibilità,  rigetta.... 


ttùm  niU  2  lugli»  ISSI,  i'  »I>. 
llfiiflUA  r.  r.  U.  ed  bi.  -  f.  I.  »  FU»  U. 

(end.  cMf.) 

Finanze  e  Fondo  pml  culto  (avr.  tr.  Nkc&uì  • 
Comune  di  Monreale  (arr.  isisn;. 

C«Rip«lenn  -  A«forilà    giudiziaria  -  Ttnir 
di  tei  neti  -  AtimiiiistrazioM  p«UI'<ca  -  U- 
qiidazioM  -  Ordini  religiosi  soppressi  -  It- 
'iilcijMo. 

Non  è  competente  Vautarità  gmdi:- 
ria  a  decìdere  le  quistiom  sorte  inttr. 
alla  prefissione  del  termine  di  sei  f^ 
alia  pubblica  ammintstrasimie  per  b. 
quidazione  del  quarto  dei  beni  dì  sopjr' 
si  ordini  religiosi  domito  al  mimiC'pio 

Considerando    che  ila  disamlDa 

3uesto  mezzo  rientra  iielle  attril<i:2i^: 
elle. sezioni  unite  di  questa  Corteo 
Cassazione,  poiché  con  esso  si  ^l€gaj 
inoompetenza  della  autorità  gvaìss: 
ria.  Che  l' incompetenza  si  fa  consisi-^^ 
nella  prefissione  del  termine  d' r 
mesi  alla  pubblica  amministrazione^ 
la  liquidazione  del  quarto  dei  beo:^ 
soppressi  ordini  religiosi  di  Moorèì.- 
dovuto  al  municipio.  Questa  Corte  :ì 
già  deciso  questo  punto  di  diri  tic  ^ 
senso  dell'  incompetenza  della  auto-  -^ 
giudiziaria;  e  non  occorre  ripetere  - 
considerazioni  sul  proposito  esprò.- 
nella  sentenza  proferita  a  sezioni  q&;'' 
nel  di  4  giugno  1878  pubblicata  ii  It 
dello  stesso  mese  nella  causa  fi^?*' 
e  municipio  di  Castroffiovannì^]. 

Considerando  che  il  secondo  e  ter 
mezzo  del  ricorso  relativo  alla  prov  > 
donale  rientrano  nella  giarindizi:^' 
della  sezione  civile. 

Per  tali  motivi 
La  Corte  di    caasazione,  &  se2:& 
unite,  accogliendo  il  primo  meszo  :t 
ricorso,  cassa 

1)  Con/,  questa  sentenza  riportata  a? 
tfina  629  dell'Anno  III.  parte  l.  della  E^ 
colta-  A  pagr.  1121  del  presente  ^oìm^- 
sentenza  della sesione civile  inquesucaun 
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Sezione  civile  17  mano  ISSI,  ìT  229. 

iURlTI  ?.  -  mmi  fiel.  «4  Eli.  -  P.  M.  SAINU 

(coni.  C«lf.) 

dsptdale  di  S,  Oiovnnnì  in  Laterano  in  Roma 
(avv.  KEBBCcni  e  Maooi)  - 
^ùtanx^'{eLyry.  er.  Quarta) 

gistro  *  Trasferimento  di  proprietà  -  Terzo  ^. 
Prezzo  -  Dilazione  -  Cessione  -  Giudizio. 

Dopo  che  si  è  vi  altri  trasferita  lapido- 
'ietà  di  tcn  immobile,  si  deviene  ad  un 
condo  trasferimento^  per  gli  effetti  della 
ssa  di  registro,  se  Vimmobile  si  acquista 
ì  ìin  terso,  il  quale  assume  Vóbbligo  di 
igare  al  primitivo  proprietario  diretta- 
ente  il  prezzo  non  pagato  dal  preceden" 
comjjratore,  con  una  diiasione,  al  che 
parti  d'attero  il  nome  di  cessione.    • 

Il  primo  proprietario  che  ha  bisogno 
quegli  atti  per,  sostenerje  le  sue  ragioni 
Qhidizio  contro  ambedue  i  compratori 
tenuto  a  pagare  la  tassa  sulVuno  e  sul- 
litro  trasferimento. 

In  diritto 
Considerando  cho  gli  stessi  ricor- 
uti  nou  inettoDo  in  dubbio,  che  tra 
dlacicchi,  De  Mari  e  l'ospedale  ebbe 
ogo  una  perfetta  convenzione,  per  la 
lale  si  verificava  una  mutazione  di 
oprietà  e  trasferimento  di  alcuni  orti 
ettanti  all'ospedale;  contenzione  che 
m  mancava  de'  requisì  li  enunziati  aN 
vendita,  stante  il  consenso,  la  Cosa 
l  il  prezzo.  Nessun  dubbio  ancora  che 
lesta  mutazione  o  trasferimento  d'im- 
ohiJi,  non  risguArdava  che  i  soli  De 
ari  e  Colacicchi,  in  virtù  del  con- 
itto  conchiuso  colPospedale  nel  1872. 
Ora,  circoscrìtta  così  la  mutazione 
proprietii,  nascente  dalla  eonvenzio- 
del  1872  tra-  Colacicchi,  De  Mari 
i'  ospedale,  tutto  quanto  era  prati- 
le posteriormente  per  rapporto  alla 
lapaguia  romana,  raparesentata  da 
impolmi,  onde  gli  orti  tossero  da  que-* 
i  acquistati  col  corrispettivo  dell'ob- 
igo  di  pagare  all'ospedale,  primitivo 
oprietario,  direttamente  il  prezzo  non 
ddisfatto  da  De  Mari  e  Colacicchi 
n  una  dilazione  di  aHri  tre  mesi,  al 
e  le  parti"  stesse  diedero  ii  nome  di 
iisione,  non  può  affatto  considerarsi 
me  modalità  di  una  sola  convenisione, 
ella  cioò  passata  tra  l'ospedale,  Co- 
dicchi  e  De  Mari,  con  la  quale  si  era 
^  verificata   in   favore  di  costoro  la 


mutazione,  ed  in  vero  costituisce  ma- 
nifestamente una  nuova  convenzione, 
con  la  quale  De  Mari  e  Colacicchi  tras- 
ferivano alla  compagnia  romana  le 
loro  ragioni  di  compratori,  e  questa  in 
corrispettivo  si .  obbligava  di  pagare  il 
prezzo,  giilb  convenato  con  la  prima  ven- 
dita e  non  soddisfatto,  direttamente  al- 
l'ospedale,  che  prendeva  parte  nella 
cessione  col  riconoscerla,  accordando  di- 
lazione al  pagamento  del  prezzo,  e 
accettando  la  obbligazione  della  so- 
cietà per  questo  pagamento,  con  la 
obbligazione  solidale  de'  primi  compra- 
tori, e  con  l'aumento  aella  caparra. 
Certamente  l'ospedale  non  poteva  figa- 
rare  come  propretario,  che  trasferiva 
la  proprietà  degli  orti  alla  compagnia, 
ma  se  ne  interessava  come  venditore 
del  prezzo  non  soddisfatto  da  Colacic- 
ctii  e  De  Mari,  i  quali  erano  quelli  che 
trasferivano  la  proprietà  detli  orti  alia 
compagnia,  rappresentata  da  Campol- 
mi,  con  un  corrispettivo  che  era  co- 
stituito dall'obbligo  di  pagare  all'ospe- 
dale il  prezzo  convenuto  con  la  prima 
vendita.  Ed  è  da  por  mente,  che  nella 
dichiarazione  del  19  aprile  1873  il 
Campolmi  metteva  appunto  come  cau- 
sa della  obbligazione  della  compagnia 
verso  l'ospedale  la  cessione  delle  ra- 
gioni della  vendita  acquistale  da  Cola*- 
cicchi  e  De  Mtfri,  i  quali  se  rimane- 
vano coobbligati  solidalmente  a  pagare 
il  prezzo  della  1*  vendita,  non  ne  con- 
servavano i  diritti,  che  erano  trasmes- 
si alla  compagnia  col  permesso  del- 
l'ospedaie  medesimo.  La  qual  cosa  met- 
te pure  in  rilievo  la  diretta  connes- 
sione delle  due  convenzioni  translative 
di  proprietà  sostanzialmente  e  formal- 
mente efficaci. 

Adunque  la  corte  di  merito  non 
violava  alcuna  delle  disposizioni  delle 
leggi  civili,  quando  riteneva,  che  gli 
atti  presentati  dall'ospedale  alla  regis- 
trazione contenevano  due  trasferimenti 
d*immobìIi,  e  che  la  quistione  si  ridn* 
ceva  a  vedere,  se  l'ospedale,  che  aveva 
Usogno  di  quegli  atti  per  sostenere  le 
sue  ragioni  .in  giudizio  contro  De  Mari, 
Colacicchi,  e  la  compagnia  romana, 
fofitse  tenuto  a  pagare  la  tassa  su  l'uno 
e  sull'altro  trasferimento. 

Considerando,  che  esclusa  la  unicità 
del  convenire,  e  ritenuta  invece,  come 
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f giustamente  ritenne  la  corte  di  merito, 
a  dualità  del  trasferimento  degli  orti, 
basterebbe  a  sostenere  la  giustizia  del 
pronunziato  della  sentenza  impugnata 
il  richiamo  dell'articolo  85  della  legge 
del  registro,  il  quale  dispone,  che  siano 
tenute  solidalmente  al  pagamento  delle 
tasse  dovute  negli  atti  traslativi  di  prò* 
prietà  sulle  convenzioni  verbali  sogget- 
te a  registrazione  e  sugli  atti  stipu- 
lati all'estero,  tutte  le  parti  interes* 
sate,  e  quelle  eziandio  nel  cui  interes- 
se fu  richiesta  la  formalità  del  regi- 
stro. 

Imperocché,  discendendo  anche  al-' 
l'ipotesi  desiderata  dal  ricorrente,  di 
doversi  considerare  l' ospedale  estra- 
neo alla  cessione  fatta  da  Colacicchi 
e  De  Mari  alla  compagnia  romana, 
sta  in  fatto,  che  Tospedale  richiese  nel 
suo  interesse  la  registrazione  degli  atti 
risguardanti  i  due  trasferimenU  d'im- 
mobili, senza  dei  quali  non  avrebbe 
potuto  sperimentare  le  sue  ragioni  con- 
tro della  compagnia  romana,  che  ven- 
nero accolte  in  giudizio  anche  contro 
gli  altri  due  condebitori  solidali  del 
prezzo.  Ma  nella  fattispecie  l'obbligo 
dell'ospedale  di  pagare  le  due  tasse 
relative  ai  due  trasferimenti  era  pur 
voluto  dall'articolo  46  della  stessa  legge 
del  r^istro;  giacche  nella  dichiarazione 
scritta  del  19  aprile  1873,  portata  al 
registro  insieme  agli  atti  pur  relativi 
alle  vendite,  era  contenuta  la  cessione 
dell'acquisto  degli  orti,  che  era  afifer- 
mata  come  cau^a  dell'obbligazione  as- 
sunta dal  Campolmi  verso  l'ospedale, 
pel  pagamento  del  prezzo  non  soddi- 
sfatto dai  cedenti  De  Mari  e  Colacicchi 
che  era  effettuato  colla  intelligenza 
dell'ospedale  medesimo,  il  quale  accet- 
tava per.  sa  il  corrispettivo  della  ces- 
sione, senza  assolvere  dalla  loro  obbli- 
gazione il  De  Mari  ed  il  Colacicchi 
primi  acquirenti,  accordando  la  dilazio- 
ne di  altri  3  mesi  pel  pagamento  del 
S rezzo,  sotto  condizione  dell'aumento 
ella  capaira,  e  che  però  era  pur  con- 
nessa direttamente  colla  vendita  fatta 
precedentemete  dall'  ospeclale  ad  essi 
De  Mari  e  Colacicchi. 

Per  la  qual  cosa  rendendosi  non 
meritevoli  di  accoglimento  i  dedotti, 
mezzi  di  annullamento. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta.». 


Seuone  peiale  22  fa^fio  ISSI,  i*  (4  (C^iT&i;. 

fiHl«Llftir.«IUl..r.LL6CUIl 
(nicI.ciiL) 

Gimtìquìnto 

Omicidio  involontario  -  Cosipetaiza*  kÉxrH 
giudiziaria  -  Tribunaie  mititara  -  StizioM  i 
reali  carabinieri  -  SoldaU  conantfati  n  m- 
tidio. 

E*  compatente  Vautorità  giudizìn: 
non  il  tribunale  mililare,  a  c&ìcr.f 
de  ir  omicidio  involontario  coinmafù  • 
una  stazione  dei  reali  carabinieri,  -  ' 
V imputato  e  Cucciso  erano  «wwji-t 
in  sussidio. 

«  Ritenuto  che  è  costante  in  hf 
come  nel  27  maggio  ultimo  scorso  l-  . 
stazione  dei  carabinieri  reali  in  f.Ai 
gelo  Muxaro  il  soldato  del  27'  r%T- 
rnento  fanteria  Filippo  Gianquioto:.' 
comandato  in  sussidio  fu  caasa  in^  - 
lontana  della  morte  dell'  altro  so.d/ 
Cappolino  Luigi;  perchè,  datosi  a rpi- 
lire  il  proprio  fucile  senza  prirru  - 
strarne  la  carica,  e  scherzando,  la  ò^rz 
arme  esplose  colpendo  il  CappoliDo:- 
r  inguine. 

Che  la  camera  di  consiglio  de!^* 
banale  correzionale  di  Girgenti  co:su 
ordinanza  del  17  giugno  ultimo.  L»> 
chiarata  la  propria  incompeteo»  '>^ 
interloquire  su  quel  reato,  perché  i' 
venuto  fra  due  militari  sotto  le  an. 

Che  alla  sua  volta  la  comnii^Ni- 
d' inchiesta  presso  il  tribunale  milit -'- 
territoriale  di  Palermo,  con  srtte-.:. 
dei  9  luglio  corrente,  ha  dichiarai'-)  ' - 
detto  tribunale  è  incompetente  a  e  - 
noscere  in  causa,  perchè  rotnicìdio  :. 
volontario,  quand'anche  commesso  :ì 
militare  a  danno  di  altro  militare,  ii^  : 
è  contemplato  dal  codice  penale  p: 
Io  esercito. 

Il  P.  M.  osserva  appariregiasta  ìap: - 
nunzia  della  commissione  d' iucinr^;- 
presso  il  tribunale  militare  terrier/. - 
di  Palermo;  dappoiché  il  fatto  del  qn>- 
venne  a  rendersi  responsabile  ii  soj.^' 
Gianq^uinto,  anziché  attaccare  gli  or  in  > 
e  la  disciplina  della  milizia,  è  invece 
risultato  della  supina  pretermissiout: 
quelle  cautele  che  impone  la  comn: 

Jrudenza,  e  rientra  quindi  nel  no^^" 
i  quelle  azioni,  per  le   quali  anco 
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iilitare,  al  pari  di  o^ni  altro  individuo, 
soggetto  all'ordinaria  giurisdizione  per 
li  en'tstti  della  sanzione  contenuta  nello 
rt.  554  del  codice  penale  comune  ». 

La  Corte  di  cassazione,  dirimendo 
»  insorto  conflitto  di  giurisdizione,  di- 
ìiara  che  il  tribunale  correzionale  di 
irgeuti  è  competente  a  conoscere  della 
msa  contro  il  soldato  Filippo  Gian- 
aiuto,  ed  ordina  trasmettersi  al  me* 
esimo  gli  atti  relativi. 


Sezione  drile  9  settembre  1881,  n"*  710. 

ICaiTI  r.  -  TOSI  Rei.  ed  Iti.  -  P.  IL  PASCÀLK  A.  G. 

(cend.  colf.) 

Comune  di  Asti  (avT.  GiovaknbllO  - 
Fogliati  (avv.  Ratti). 

izio  consumo  •  Sovrimposta  comunalo  <  Prl- 
legio  -  Oggotti  sottoposti   a   tassa    -  Recl- 
iente -  Mobili  del  debitore  -  Comuni  -  Morcl 
cadute  In  contravvenzione  •   Stato. 

Pel  vero  dazio  sul  consumo  e  per 
i  sovrimposla  comunale  compele  ilpri- 
ilegioy  non  solo  sugli  oggetti  sottoposti 

tassa,  ma  anche  sui  recipienti  e  mo" 
ìli  del  debitore)  mentre  per  i  dazi  imp- 
osti dai  comuni  ad  esclusivo  loropro* 
ito  il  pri\?ilegio  è  limitato  alle  merci 
làute  in  contravvenzione  ed  è  eserci- 
ile  sempre  dopo  il  privilegio  dello  Stato. 

Considerando  che  dalla  impugnata 
3iiteuza,  e  da  quella  del  tribunale  di 
sii  del  26  agosto  1879|  della  quale 
^  furono  accolti  i  motivi,  è  ritenuto 
le  le  imposte  dovute  al  municipio 
corrente  da  Francesco  Fogliati  non 
mo  il  dazio  a  prò  dello  Stato  irapo- 
0  sul  consumo  del  vino,  nò  addizio- 
ili  di  quel  dazio  governativo,  dovute 

comune  ,  dazio  ed  addizionali  che 
3i  comuui  chiusi  si  riscuotono  alla 
itroduzione  dei  prodotti  nel  recinto 
iziario  del  comune,  ma  invece  una 
lova  imposta  sulla  minuta  vendita 
^l  vino ,  già  sottoposto  al  dazio  di 
msumo,  stabilita  dal  comune  ad  esclu- 
vo  suo  profitto  col  potere  concessogli 
ili'  articolo  13  della  legge  3  luglio 
564. 

Che  così  essendo,  i  dazi  dovuti  dal 
ogllati  non  possono  confondersi   col 


dazio  di  consumo  che  nei  comuni  a- 
perti  si  riscuote  sulla  vendita  al  mi* 
nuto  del  vino;  che  di  fronte  a  questo 
dazio  sta  quello  che  si  paga  nei  comu- 
ni chiusi  all'atto  della  immissione  del 
vino  nel  loro  recinto  daziario,  ed  è  vero 
dazio  di  consumo  quello  che  nei  comuni 
aperti  si  riscuote  sulla  vendita  minuta 
del  vino;  e  invece  quello  che  è  posto  nei 
comuni  chiusi,  sulla  stessa  vendita  al 
minuto,  non  ò  il  dazio  di  consumo  che 
è  già  stato  pagato  ali'  atlo  della  intro* 
duzione  nel  recinto  daziario  ,  è  una 
nuova  imposta  speciale,  stabilita  dal 
comune  ad  esclusivo  suo  vantaggio. 
,  Che  o  si  esiga  dallo  Stato ,  o  dal 
comune  abbonato  ea;j'uri6u5  dello  Sta* 
to,  il  vero  dazio  sul  consumo  e  la  so* 
vraimposta  comunale,  compete  un  pri- 
vilegio non  solo  sugli  oggetti  sottopo- 
sti a  tassa ,  ma  anche  sui  recipienti 
(art.  11  della  legge  3  luglio  1864)  e  sui 
mobili  del  debitore  (articolo  1957  e 
1958  codice  civile);  ma  per  i  dazi  im- 
posti dai  (comuni  ad  esclusivo  loro  pro- 
fitto, se  debbono  osservarsi  ff*r  la  loro 
riscossione,  per  la  decisione  delle  re- 
lative controversie,  per  le  contravven- 
zioni, e  per  le  multe,  le  disposizioni 
stabilite  in  prò   dello  Stato  ,    per  ri- 

f pardo  ai  privilegi  sono  espressamente 
imitati  dall'  articolo  14  della  ricordata 
legge  3  luglio  1864  sulle  merci  cadute 
in  contravvenzione,  ed  esercibilì  sem- 
pre dopo  quelli  dello  Stato. 

Che  a  oneste  massime  essendosi 
attenuta  la  aenunziata  sentenza  respin- 
gendo ogni  illegale  estensiva  interpre- 
tazione dell'art.  11  della  suddetta  leg- 
ge, lungi  dair  avere  violate  le  dispo- 
sizioni mvocate  a  fondamento  del  ^  ri- 
corso, ne  fece  una  corretta  applica- 
zione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 
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imu  cìtìIi  7  dioenke  M,  i*  80. 

llRAfiLlA  r.  r.  -  6IDDICI  Rei.  U  Iti.  •  P.  I.  TOIXl 

(€0B«1.  iìt.) 

Jacona  IVbvarra  e  Aliotta  (avv.  Ihdxlicato)  • 
Pondo  pel  cullo  (avv.  er.  Db  Copis) 

FiiBdo  pti  culU  •  Privilegio    fitcaio  -  Titoio 
esecutivo  •  Debitore  originario  •  Intimazione  • 

Eredi. 

Censo  l>ollare  •  Quistione  -  Terzo  acquirente  •• 

Giii4izio    incensurabile  -    Opponente  -  Erede 

diretto  -  Pagamento  «  Annualità. 

Il  fondo  pel  culto,  che  gode  del  pri- 
vilegio fiscale,  come  non  ha  obbligo  d'in- 
timare il  titolo  esecutivo  al  debitore  ori- 
ginario, cosi  non  è  obbligato  dHntimarìo 
ai  suoi  eredi. 

Se  la  decisione  della  quistione  non  è 
dipendente  dalVipoiesi  di  terzo  acquirente, 
ma  dipende  dalVaver  ritenuto  il  magi- 
strato, con  giudizio  di  fatto  incensu?*abile 
in  Cassazione,  che  V opponente  fosse  erede 
diretto  di  chi,  nelV  acquistar  e  il  fondo,  su 
cui  si  era  fatto  gravitare  icn  censo  bol- 
lare, se  ne  accollava  il  pagamento,  in- 
vano si  censura  la  proposizione  conte- 
nuta nella  sentenza,  che  cioè  Vopponente, 
anche  nel  caso  fosse  staio  terzo  acqui- 
rente,  sarebbe  tenuto  a  pagare  le  wintutUtd 
del  censo. 

La  Corte  ha  considerato,  che  non  abbia 
fondamento  legale  la  limitazione,  che  i 
coniugi  ricorrenti  vorrebbero  face  allo 
esercizio  del  privilegio  fiscale  accordato 
dalle  leggi  al  fondo  pel  culto,  da  essi 
stessi  non  disconosci  a  tocche  cioè,  quan- 
do si  proceda  contro  gli  eredi  del  de- 
bitore (tralasciandosi  di  considerare 
la  coudizione  del  terzo,  che  non  è  il 
caso  della  causa),  si  debba  intimare  il 
titolò  esecutivo,  che  non  dovea  essere 
intimato  al  debitore  originario;  giac- 
che la  esecuzione  privilegiata  non  cessa 
di  esser  tale;  quindi  bisogna  procedere 
contro  gli  eredi  del  debitore,  per  i  quali 
sta  r  articolo  560  della  procedura  ci- 
vile nei  casi  di  esecuzione  ordinaria, 
anale  non  era  quella  che  sperimentava 
fondo  pel  culto.  -  In  quanto  poi  al 
merito,  i  ricorrenti  pretendono,  senza 
scopo  pratico,  la  censura  della  propo- 
sizione contenuta  •  nella  sentenza,  che 
cioè  la  opponente,  anche  nel  caso  fosse 
stata  terza  acquirente ,  sarebbe  stata 
tenuta  a  pagare  le  annualità  del  censo  - 
bollare,    di   cui  era  quistione,  ricono- 


scendo di  non  potersi  lamentare  dbaini 
la  corte  di  cassazione  deir  afifermazi  • 
ne  di  fatto  relativa  alla  qnalilàdi  t* 
rade  di  Alessandra  Navarra  rava^ti 
nella  persona  della  detta  Iaconi  .Si- 
varrà. 

Imperocché  è  nn  fuor  d'opr-u 
mettere  in  esame  questa  propo>izr.f 
denunziata,  quando  ia  decisione  idi 
quistione  non  è  dipendente  dalla  if 
tesi  di  terza  acquirente,  e dip6DÌ«;«.v 
r  avere  ritenuto  che  la  oppoDent^  x- 
varrà  fosse  erede  diretta  della  NavArr 
Alessandra,  la  quale  neir  acqni^tart 
fondo,  su  cui  si  era  fatto  gravitare  ^ 
censo  bollare,  se  ne  accollava  il  [u»:. 
mento.  Ora  ammessa  incensarabikeL- 
questa  condizione  giurìdica  i^\h  es- 
ponente Navarra  ,  era  legalissiri  a 
conseguenza,  che  essa,  come  la  sm .: 
trice,  era  tenuta  a  pagare  il  ceus  . 
quistione. 

Sicché  non  meritando  accoglirj^r 
i  dedotti  mezzi  di  anuullauif ut  ). 
Per  questi  motivi,  la  Corte  ri^"' 


Seiion«  eiTÌb  S  fiMmbre  ISSI,  i""  Si:. 

HimOLIA  P.  P.  -  Um  Rei.  tà  bt.  -  P.  SI.  '.«>: 
(6»BeI.  Maf.) 
FitMiise  (arv.  er,  Ccnuli)  -  C<»>t?»v.:  • 

Macinato  -  Magistrato  civile  -  Prova  -  '»«? 
baie  degli  agenti  finanziari. 

Al  magistrato  civile  non  è  lecita 
mettere  una  prova  diretta  ari  assoiy 
fosse  vera  oppure  no  la  macinazkr 
contrabbando^  se  questa  risulti  dal  ^^ 
degli  agenti  finansiarii. 

Considerando,  che  quantnnqne .  -' 
ticolo  26  della  legge  13  settembre  Iv 
dispongf\  che  la  presenza  di  nna  qrx 
tità  qualsiasi  di  Jgrano    nei  pai"^^" 
destinati  alla  macinazione  di  aliri  v 
reali  o  di  generi  esenti   da  tas5.ì 
atituisca  un  contrabbando  e  ah  ii.  •' 
all'amministrazione,   sul  .solo  v^rì- 
dei  delegati    finanziaiii,   di   per:-;  ' 
una  tassa  liquidata  con  criteri  »ij  ■' 
dagli  ordinari,  pure  la  corte  di  np[ 
in  quella  che  riconosceva  uAh  ^i  '  ' 
il  concorso  degl'  indicati  estremi,  i' 
tteva  legale  e  concludente  Tamnii^'  - 
ne  di  una  prova  diretta  ada-is.uM  " 
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ise  vera,  oppnre  no,  la  macinazione 
contrabbando.  E  ben  da  ciò  a  prima 
iuta  si  comprende  come  la  impugnata 
itenza  si  riduca  a  togliere  ogni  ef&« 
i^ia  al  disposto  di  legge.   In  effetti, 
3ntre  la  legge  letteralmente  pone  a 
se  della  maggior  tassa   la  [presenza 
aaa  (Qualsiasi  (]|aantità  di  grano  nei 
Imenti  destinati  ai   generi   inferiori 
esenti  da  tassa,  il  giadice  vi  sosti- 
isce  il  fatto  della  reale  macinazione; 
mentre  la  legse  non  richiede  per  la 
)plicazione  delia  maggior  tassa  altro 
«nere  di  prova  che  il  verbale  dei  de- 
gati  finanziari,  la  sentenza  ìmpngnata 
tiene  insufficiente  quel  verbale  e  cre- 
)  doverlo  completare  mediante  la  te- 
imonianza. 
E  ciò  avviene  principalmente  perche 
corte  di  appello,  la  quale  nel  suo 
scorso  riconosce  la  necessità   di   di- 
iuguere  il  giudizio  penale  dal  civile 
proclama  la  ninna  influenza  dell'uno 
111'  altro,  in  sostanza  sopprime  la  ra* 
ione  stessa  della  distinzione,  e  ne  con- 
mde  ^H  obbietti.  E  veramente  s' isti- 
lIÌsco  jl  giudizio  penale  perchè  il  mu- 
naio ,  autore    del   contrabbando  ,  sia 
olpìto  dalle  pene  stabilite  per  la  ma- 
inazione  non  dichiarata;  e  quindi  nulla 
più  conforme  alle  regole    della   giu< 
tizia  punitiva  quanto   cercare    1'  eie* 
fìento  subbiettivo  del  delitto,  ed  esso 
scliiso,  0  non  dimostrato,  assolvere.  Il 
nagistrato  per  contro  cui  la  legge  com- 
aette  anicamente  la  liquidazione  della 
assa  in  un  modo  più   o  meno   grave 
Bcondo  il  diverso  stato  delle  cose  ob- 
iettivamente- preso,  non  ha  mestieri ^ 
ou  deve  indagare  l'opera  e  la  ìnten- 
ione  del  mugnaio,  bastando  che  si  ac- 
ertino  nei  modi  di  le^ge  le  condizio- 
i  di  ftitto,    sulle   quali   il    legislatore 
omniisura  variamente  l'importare  della 
aesa.  Or  nella  specie  il  giudice  civile 
lon  dubitava  che  un    verl)ale   valjda- 
lente  redatto  dagli  agenti  finanziarli 
limostrasse  la  presenza  del  grano  nella 
rameggia  del   molino  Fiorito;    e  ciò 
ton  pertanto  egli,  seguendo,  o  meglio 
acendo  proprio  il   dubbio    mauifesta- 
osi  nel  giudizio  penale,  volle  che  per 
estimoni  gli  venisse  chiarito  se  la  pre- 
fnza  di  quel  grano  dipendeva  da  una 
affettiva  macinazione  eseguita  in  con- 
lavvenzione  alla  legge.  Arroge  che  i  re- 


sultamenti  della  prova  illegalmente  am- 
messa, per  i  termini  stessi  in  cui  la 
era  stata  ordinata,  sarebbero  riusciti 
assolutamente  inconcludenti  nella  causa. 
Imperocché,  qualunque  spiegazione  del 
fatto  avesse,  potuto  venir  fuori,  essa  non 
avrebbe  giammai  contraddetto  alia  pre- 
senza dei  grano  nella  tramoggia,  e  mol- 
to meno  avrebbe  infirmatato  il  verbale 
che  vi  si  riferiva. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa. . . 


Seiiraa  penali  \i  feUrtio  1881,  b"  282 . 

ODIOLIERI  r.  -  8Pm  Ril.  id  bt.  -  T.  N.  BUSSOLA 
(mbcI.  colf.) 

Crespi  e  Fontana 

CoNtrabbaiiilo  ^)  •  Art.  1  r^  decreto    28  gen- 
naio   1866  -  Pena   da  6    giorni  a  2  mesi  - 
Recidivo  •  Reiteratore. 

Z'  art,  2  del  regio  decreto  28  gen- 
naio i866  prescrive  la  pena  da  sei 
giorni  a  due  mesi  di  carcere,  non  solo 
al  recidivo,  ma  anche  al  reiteratore  di 
più  contrabbandi. 

La  Cassazione  osserva,  che  le  due 
ricorrenti  dopo  avere  commessa  una 
prima  contravvenzione  nel  gennaio  1880 
ne  commettevano  una  seconda  dello 
stesso  genere  in  febbraio  1880. 

Cosi  il  pretore,  come  il  tribunale, 
ritenendo  le  medesime  reiteratrici,  le 
condannavano  al  doppio  dazio  colla 
confisca  del  genere  contraVoandato  ed 
a  sei  giorni  di  carcere. 

L'art.  2  del  r**  decreto  28  gennaio 
1866  si  dice  male  applicato,  mancando 
la  constatazione  di  una  sentenza  an- 
teriore passata  iu  giudicato.  Ma  l*ar« 
ticolo  della  citata  legge  punisce  da  sei 
giorni  a  due  mesi  di  carcere,  non  sólo 


l}In  cause  per  contrabbando,  la  Corte 
pronunciava,  inoltre,  nel  corso  di  quest'an- 
no, sentenza  sui  rìcorj^ì: 

De  Luca  fn  g-ennaio^,  Pamtesan  ed  altri 
U febbraio),  JÉ^orana  p  ^'^  )>  Tatuili  [W  idemj 
Ooielli  (12  marzo),  Taqìiani  ('20  mapprio), 
Mantica  (20  giucrnoj,.  O'iwr/n  (n  Injrlio), 
BozTO  (22  id.j,  Taurifw  [-11  Id),  Uholdi  [\^ 
ottobre),  P.  M,  -  Modena  (7  novembre), 
D'  Andrea  (23  id.),  Snlfaro  (14  dicembre).. 
Non  riportiamo  queste  decisioni,  per  essere 
alcune  senza  importanza,  altre  con  moti- 
vazione di  diritto  e  mime. 
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negoziante  di  granaglie  che  esercita 
questo  commercio  con  incarichi  e  com- 
missioni ai  pubblici  mediatori  provvisti 
di  pesi  e  misure  periodicamente  re- 
rificati. 

Attesoché  nella  impugnata  senten- 
za  si  ritiene  che  Di  Bartolo  France- 
sco non  è  utente,  perché  il  suo  nego- 
zio in  granaglie  lo  compie  mediante 
incarichi  ecommissioui  a  pubblici  me- 
diatori, pesatori  e  misuratori  provvisti 
di  pesi  e  misure  legali  periodicamente 
verificati. 

Or  se  non  è  dato  mettere  in  dub- 
bio questo  fatto,  la  pretesa  del  ricor- 
rente Pubblico  Ministero  è  contraria 
alla  disposizione  di  legge,  che  dicesi 
violata,  m  cui  è  detto:  che  sono  tenu- 
ti alla  verificazione  periodica  coloro  che 
fanno  uso  di  pesi  e  misure  per  la  ven- 
dita 0  compra  o  per  commercio  qual* 
siasi  di  mercanzie  e  -prodotti,  per  la 
consegna  delle  materie  da  essere  lavo- 
rate o  ridotte  ad  altra  forma,  e  per 
determinare  la  qualità  di  lavoro  o  la 
mercede  degli  operai. 

Visto  Tart.  667  codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Scziuiid  penale  28  fcbralo  ISSI,  n""  400. 

QniQLiKftì  r.  -  DE  mm  u,  id  ht.  -  r.  h.  lucukl 

(conci,  «oif.) 

P.  M,  -  Sinatra 

Peti  e  misure  -  Fabricania  di  mattoni  -  Smer- 
cio per  numero  e  corpo. 

Il  fabbricante  di  mattoni  che  eseguisce 
lo  smercio  del  suo  genere  per  mimerò  e 
corpo,  no7ì  è  soggetto  alla  legge  sui  pesi 
e  misure. 

Attesoché  il  fabbricante  di  mattoni 
esegue  lo  smercio  del  suo  genere  per 
numero  e  corpo  e  quindi  non  ha  bi- 
sogno far  uso  di  pesi  e  misure.  Onde 
la  pretesa  del  ricorrente  Pubblico  Mi- 
nistero non  può  essere  accolta^  essendo 
contraria  alla  parola  ed  allo  spirito 
della  legge  che  dicesi  violata.    - 

Visto  l'art.  667  codice  di  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta, . . 


Sexioie  panale  !S  febbiio  RSl,  i*  llM!ì. 

fiBiGLiBai  r.  -  DI  CKmi  («i.  d  u.  *  r.  i  ucv. 

(mmLW) 

P.  M.  -  SpedaUj,  ScùUme^   Ctpriam,  Jitpt,  C-i>; 
Ttna,  ValenU,  Lapotla^  Aiotuup^  LÀbrim 

Pesi  e  misure  -  Negozio  di  vini  ed  oli  -  V 
mento  -  Torchio  -  Prodotto  del  propri  f» 
Iscrizione  dell'elenco  -  Visita  periodici. 

Chi  non  negozia  vini  od  olj,  w- 
serve  del  suo  palmento  e  delsuotnr\ 
pél  soia  prodotto  dei  propri  fondi,  r 
deve  alcuna  tassa^  tanto  più  se  non  i  • 
stato  inscritto  neltelenco  di  coloro  r 
Bono  obbligati  a  prestarsi  alla  rir 
periodica  dei  pesi  e  misure. 

Il  verificatore  di  pesi  e  misure,  :^ 
verbale  1*  dicembre  1880,  in  virtù  - 
1'  articolo  131  resrolamento  29  otte'*- 
1874  numero  2188,  dichiarava  i:.  e  * 
travvensìone    Libriszi  Giuseppe  tk'- 
cente,    secondo  le  parole  del  vfn- 
stesso,  la  professione  di  torchio  di i- 
nel  comune  di  Bompietro,  perncL 
vere  a  norma  dell'articolo  2, le::e- 
giugno  1874,  numero  2000  fatto  :5i«- 
al  sindaco  di   detto  comune   per' 
iscrivere  nello    stato   degli  utent  - 
l'anno  1880. 

Il  pubblico  ministero  presso  r'- 
tura  di  Petralìa  Soprana^  in  contoiV' 
dell'  imputato,  chiedeva  la  sua  si&^  ' 
zione  per  non  essere  esercente  :• 
senso  della  l^ge  colui  che  si  ser^^ 
suo  torchio  o  palmento  per  pi?^" 
r  uva  e  le  olive  del  proprio  fond^. 

Il  pretore,  senza  mettere  ia    '' 
bio  il  fatto    mosso    iunanzi   dal  f 
blico  ministero,  condannava  a  base 
verbale    V  imputato    ali*  ammenda 
lire  due  con  sentenza  15  dicembre  l^^' 

Il  puf)blico  ministero  in  tem[  ' 
corse  contro  detta  sentenza  per  v  ^' 
zione  deir  articolo  85  regolamento  --  • 
legge  sui  pesi  e  misure,  dell' artic* 
legge    23  giugno  1874   numero  3^ 
non  essendo  il  ricorrente  tenuto  a  ■•'■ 
nuucia    di    sorta,    servendosi  del  - 
palmento    esclusivamente   pel  ^^i* 
olio  de'  propri  fondi;  egli  non  è  s-- 
ziante,    non  compra  né  vende,   cas 
solo  proprietario. 

La  Corte  osserva,  che  colui,  il  q^- 
non  negozia  di  vino  o  di  olio,  m^- 
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've  del  suo  palmento  eéclaaivamente 
l  prodotto  dei  propri  fondi,  non  è 
into  a  tassa  di  sorta.  Ohe  trovan^ 
iì  in  tale  condizione  il  rieorrente  e 
Q  essendo  stato  perciò  Qompreso  dal 
daco  del  suo  comune  nello  stato  di 
oro  i  quali  sono  obbligati  a  prestarsi 
a  visita  periodica  dei  pesi  e  misure^ 
a  esiste  punto  la  contravvenzione 
pntata. 

Che  la  condanna  subita  è  una  vio« 
lione  flagrante  degli  articoli  14  della 
;ge  28  luglio  1861,  85  del  rego* 
nerto  sulla  leggQ  pesi  e  misure,  e 
Ila  legge  23  giugno  1874,  e  d«va 
QuUarsi  senza  rinvio  attesa  la  ineei: 
tnza  del  reato. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  Gas* 
ùone  di  Roma  casBa  senza  rinvio  la 
iteDza  del  pretore  di  Petralìa  So- 
Sina 


Sezione  penale  2  nano  1881,  n""  4S9. 

(iUiiìLiEPa  p.  •  nam  m,  tà  u.  r.  n.  mm 

(eolici*  (obL) 

ssa  di  bollo  -  ')  Legga  13  settembre  1874 
2077  serie  2.  -   Contravvenzioni  -    Copnl- 
ne  •  Tribunale  correzionale  -    Luogo   del- 
l' accertamento 

TtiUey  senza  eccezione,  le  contravven- 
'mi  alla  legge   del   i3  settemòf^e   iS74 

2017  serie  2,  testo  unico,  sulle  tasse 
bollo  debbono  essere  conosoitUe  e  decise 
l  tribunale  cotTe:sionaie  del  luogo  in 
i  le  si  sono  accei'laley  osservate  del  ì^sto 
norme  della  procedura  penale. 

Attesoché,  por  la  speciale  e  precisa 
sposizione  dell'cict.  44  delja  legge  13 
tterabre  1874  u«  2077  serie  2»  lesto 
lieo  sulle  tasse  di  bollo,  Je  contrav- 
uzioni  tutte,  senza  veruna  eccezione, 

materia  di    tasse  di    bollo    devono 


]J  Sui  segruenti  ricorsi,  In  cause  per  c^n- 
ivvenzioni  aUe  leg>gi  sul  bollo,  fa  Corte 

pronunciato  sentenze  che  nonnaeritano 

essere  riportate,  noancandò  di  qualsiasi 
portanza  e  di  raotivaslono  nella  materia 
Rciale:  Mancini  del  21  gennaio,  P.  M.  - 
\rrin  del  10  febbraio,  Monsacrato  del  21 
am,  P,  M.  -  Oallncci  e  P.  M,  -Perraiuolié 
)Uastro  del  6  aprile,  Colaee  e  Lo  Gatto  del 

"^J^gffio,  Qnarluccio  del  Vi  idem,  P.  M.  - 


essere  donoseinte  e  decise  dal  tribu- 
nale correzionale  del  luogo  nel  quale  le 
contravvenzioni  saranno  state  accertate 
osservate  le  regole  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

^•ttesochè  pertanto  il  pretore  di  Fa- 
ilova  Campagna  non  aveva  competenza 
a  giudicar^,  della  causa  contro  TOmet- 
to  Uirolanio  imputato  di  contravven- 
zione ajrarticolo  1  alinea  4  della  leg- 
ge 29  giugno  1879,  per  non. aver  sot- 
toposto nel  terraiue  prescritto  al  nuo 
vo  bollo  i  tré  mazzi  di  carte  da  giuoco 
che  gli  furono  sequestrate,  punibile  a 
senso  dell'articolo  8  della  legge  13  set- 
tembre   1874. 

Attesocl)è  in  cpnseguenza  sia  evi- 
dente Teccesso  di  potere  in  cui  il  pre- 
tore è  incorso  per  mancanza  assoluta 
di  conipetenza  in  ragione  della  mate- 
ria, e  flagrante  la  denunciata  violazio- 
ne del  surriferito  articolo  44  della  legge 
13  settembre  1874;  epperciò  radical- 
mente nullo  il  giudizio  e  nulla  ia  sen- 
tenza contro  di  cui  si  è  fatto  regolare 
ricorso,  a  senso  dall'  art.  640  uum.  2 
del  codice  di  procedura  penale. 

Pel  ohe  facendosi  pieno  dritto  al 
2®  mètzQ,  che  eleva  appunto  la  ecce- 
zione pregiudiciale  d'  ordine  pubbli* 
co,  non  è  più  il  caso  di  discendere  al- 
l'esame degli   altri  mezzi. 

La  Corte  cassa... 


Tozti  del  40  '  (fiufjnoi  P.  M.  -  Miplia^ciOy 
deH7  idwìy  Meliio  del  S&  idem,  Avvocatura 
Erariale  ^  Ali  del  2*4  idem.  Girboné  del  27 
idem,  P.  M.  -  Scarti  del  6  ing-lio,  Vitellio  e 
Martino  del  12  ottobre,  Qarberio  del  26  idem; 
P.  M.  •  Mancia  del  U  novembre,  Marazzo 
del  IS  idem,  fapplicaziono  di  amnistia],  Sala 
del  21  decembre  (idem],  Carlucci  e  Sando- 
1/nifftico  del  2  dicembre  (idem),  e  Pirola  del 
30  idem  (idem).' 
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SttioBe  penak  2  fluuio  1S8I|  i""  4S7. 

mmm  p.  -  maisi  m.  u  hi .  r.  i.  lucuk 

(c»k1.  C«Bf.) 
Cardi 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  falso  -  Art.  719  dal 
codice  di  procedura  penate  -  Perìzia  -  Offi- 
cina delle    carte-valori  in  Torino  -  Impiegati 

delle  regie  zecche. 
Dichiarazione  scritta  -  Interrogatorio  -  Tribu- 
nale -  Errore  materiale  -  Esame. 

E'  regolare,  a  senso  deWart.  709 
del  codice  di  procedura  penale,  la  pt- 
rizia  eseguita  in  Torino,  ne//*officiua 
delle  «jarte-valori,  per  verificare  la 
falsità  del  bollo  apposto  sopra  carte 
da  giuoco. 

La  diaposiiione  di  queir af^ticolo,  di 
semplice  regolamento^  non  toglie  al  ma- 
gistrato  la  facoltà  di  valersi  di  periti 
che  non  sieno  gVimpiegati  delle  re- 
gie  zecche. 

Non  deriva  nullità  dalV  esser  si  ta- 
luno inteso  sopra  la  sua  dichiarazione 
scritta,  invece  che  sulV interrogatorio 
già  da  lui  sostenuto  quale  immutato, 
secondo  che  avea  disposto  il  tribunale, 
se  siavi  stato  errore  materiale  nel  desi- 
gnare siccome  dichiarazione  scritta  Tm» 
terrogatorio. 

Attesoché  astrazione  fatta  dal  pri- 
mo mezzo,  che  accenna  a  difetto  di 
motivazione,  e  di  cui  si  toccherà  in 
seguito,  gli  altri  tre  mezzi  del  ricorso 
siano  già  stati  tatti,  come  motivi  di 
appello,  esaminati  e  respìnti  dalla  corte 
di  Genova  con  giuste  e  brevi  osserva- 
zioni, che  questa  Suprema  Corte  non 
ha  che  da  confermare,  essendo  più  che 
sufficienti  per  dimostrare  come  i  me- 
desimi non  abbiano  alcun  legale  fon- 
damento. 

Invero,  sul  secondo  mezzo  si  è  os- 
servato e  si  ripete,  che  il  bollo  apposto 
Kulle  carte  da  giuoco  di  cui  si  trat- 
tava, fu  riconosciuto  falso  in  Torino 
nella  officina  governativa  delle  carte» 
valori.  Quindi  la  perizia  fa  regolar- 
mente eseguita,  a  senso  desir  articolo 
709  del  codice  di  procedura  penale. 

Al  che  si  aggiunge  che  la  disposi- 
zione di  questo  articolo,  il  quale  d 
semplicemente  regolameutare,  e  non 
porta  a  pena  di  nullità,  *  non  toglie  la 


fiacoità  di  valersi  anche  di  altri  perii. 
che  non  sieno  gli  impiegati  delle  r^.- 
zet!che,  quando  si  tratti,  come  nel  ca^ 
di  verificazione,  che  facilmente  si  p:a 
compiere,  e  per  cai  non  oceorroDo  i>.- 
ciali  cognizioni  tecniche. 

Sul  terzo  si  è  detto,  e  sta,  de  a- 
rebbe  riuscito  superfluo  il  sottoporr. 
nuova  perizia   il  bollo   verificato  f^* 
nell'  officina  governativa  delle earu-: 
lori,    e  dal  giudice  istruttore;  e  p 
che  accertata  legalmente  la  4lsiù 
bollo,  ai  poteva  anche  ]>rescÌQdere  L 
V  altra  posteriore  perizia  eseguitasi  i 
giudice    istruttore  col  mezzo  di  a;: 
persone,  a  cui  non  puossi,  senza  pi  ^ 
m    contrario ,    negare    la   qualità 
periti. 

Non  sussiste  quindi  sotto  alcn::  :• 
spetto  r  allegata  irregolantà  Jeu  ?- 
rizia  sulla  ritenuta  falsità  del  ^.> 
su  cui  d'altronde  il  tribunale  e  la  c.r 
hanno  emesso  un  sovrano  gindiiì  <  • 
fatto. 

Sul  quarto  la  corte  di  Geno  a 
apprezzamento  di  fatto  parimectT  . 
censurabile,  ha  avvertito  non  aver  i> 
gio    il    motivo  di  nullità    che  si  • 
rebbe    dedurre  dall'  essersi  uditi  -. 
ridano  Paparosso  sul  suo  interrOiT.*  ' 
reso  come   imputato,  e  non  sui; 
chiarazione  scritta,  come  aveva  /- 
sto  il  tribunale,  poiché  evillelit^L^ 
era  stato  un  errore  materiale,  o  \ 
tosto   un'inesattezza    e  non  altr>. 
chiamare  dichiarazione  scritta  r!-'- 
rogatorie    del  Paparosso,    il  (fiàlt  - 
rore  poteva  benissimo  essere  cor.v- 
come  lo  fu,  senza  violar  pant^^  il  i'- 
dicato.  Quindi  neppure  sussiste  !ap:- 
tesa  violazione  delrart.  3S4  de!  ex- 
ài  procedura  penale. 

Attesoché,  dopo  tali  rilievi  e  ri3rv 
altro  non  occone  di  aggiungere  se l 
che  la  denuuciata  sentenza  per  er-v 
Qianifesta  più  che  snfìficien temente  i 
tivata,  sì  in  fatto  che  in  diritt-K  oi 
il  primo  mezzo  del  ricorso,  che  aoc-::: . 
aUa  violazione  dell'articolo  323 
codice  di  procedura  penale,  è  destit:::- 
anch'  esso  di  ogni  fondamento. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigctu 
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Sezione  penale  1  nprik  1881,  n"  (6(. 

GfllGLlRKl  r.  -  jlOTTOLl  Bel.  tà  liL-  P.  ».'LUC1A1I1 
(conci*  c«of.) 

P,  M.  -  BuceiarHti 

)lveri  piriche  -  Ricorso  del  pubblico  mi- 
stero •  Assoluzione  deirimputaio  -  Art.  20 
Illa  legge  5  giugrfo  1869  •  Mancanza  di  prova. 

Il  pubblico  ministero  non  può  ri- 
)rrereper  la  cassazione  della  sentenza 
ie  ha  assolto  l* imputato  di  contravven» 
one  air  art.  20  della  legge  5  giugno 
Ì69  sulle  polveri  piriche  per  mancanza 
prova. 

Il  Pabblico  Ministero  presso  il  tri- 
inale  correzionale  di  Ancona  proda- 
ricorso  per  annullamento  contro  la 
ntenza  del  22  dicembre  1880,  da  det- 
tribanale  proferita,  con  la  quale 
acciarelli  Costantino  venne  assolato 
itla  imputazione  di  contravvenzione 
l'art.  20  della  legge  5  giugno  1869 
ir  aver  venduta  polvere  pirica  senza 
:eaza. 

Si  denunzia  la  violazione  di  detto 
rticolo  e  degli  articoli  15  e  seguènti' 
si  relativo  regolamento  21  giugno  1869. 
astiene  il  ricorrente  che  1*  imputato 
acciarelli  confeàsava  di  aver  portata 
polvere  a  Ini  affidata  da  Giovanni 
atiista  Urbano  alle  diverse  persone 
itorizzate  a  venderla,  meno  ad  alcune 
ir  cagione  del  cattivo  tempo,  in  vista 
che  si  fece  lecito  venderne  ad  un 
i  fuochista  ed  altre  persone  non  auto- 
szate.  ^Per  tale  fatto  della  vendita, 
lantunque  in  buona  fede,  e  aoU'Ostan* 
la  mQjQcanza  di  lucro  e  dolo,  Tim- 
itato  doveva-  ritenersi  ìi^corso  nella, 
ntravvenzione. 

Attesoché,  per  Tart.  643  del  codice 

procedura  penìale,  è  fatta  facoltà  al 

lobiico  Ministero  impugnare  di  ricor* 


1]  V.  la  sentenza  pabblicata  ih  nota  alla 
ff.  9.)  den'AnnaVII.  ISSft.dl  questa  iJtfc- 
Ita. 

Le  sentenze  sui  ricorsi  Di  lorio^  Menna 
\  T  febbraio,  Grassi  dell'»  aprile,  Ca- 
rro del  'Il  Idem,  ffkibeei  del  19  ottobre, 
antunque  in  cause  per  contravvenzioni 
e  leg^i  sulle  polveri  piriche,  non  It»  ri- 
rtiamd  per  la  mancanza  iii  esse  d*ogni 
•portanza,  in  specie  relativamente  alla 
^teria  speciale  ai  quelle  ìBgg'u 


80  per  annullamento  le  sentenze  che 
non  fecero  luogo  a  procedere,  nel  solo 
caso  che  siano  state  pronunziate  per- 
chè il  fatto  di  cui  l'accusato  è  stato 
dichiarato  colpevole  non  costituisce  rea* 
to,  o  perchè  razione  penale  sia  pre«- 
acritta,  od  in  altro  modo  estinta.  Ora 
la  sentenza  impugnata  non  può  anno- 
verarsi nell'ipotesi  enunciate,  imperoc- 
ohe  la  formula  di  non  farsi  luogo  si  è 
adottata  unicamente  per  ia  mancanza 
della  prova  necessaria  alla  dimostra* 
zione  del  fatto  imputato,  ritenendosi 
mancare  gli  estremi  atti  a  stabilire  la 
contravvenzione. 

.  Laonde  essendo  derivata  l'assoluzio- 
ne dalla  mancanza  di  prove,  l'adito  al 
ricorso  non  è  aperto  al  Pubblico  Mi- 
nistero, se  non  nell'interesse  della  leg- 
ge; e  quantunque  nella  specie  non  si 
tratti  di  materia  criminale,  pure  le 
norme  fissate  nel  detto  art.  6^2  sono 
applicabili  eziandio  alle  materie  corre- 
zionali o  di  polizia  in  forza  dell'art.  646 
del  codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di- 
chiara inammissibile.... 


.  Sezione  penale  23  aprile  ISSI,  n**  77S. 

.  ma,\m  ?.  *  w  mm  Rei.  ed  hi  -  p.  m.  ldoiani 

(Mici.  eoBf.) 
Zennarój  Gffannt,  Vara^nolo  «  Noì'dto 

Conbubban^o  •  Motta  -  Doppio  dazio  -  Obbli- 
gazione  sondarla  •  Articolo  80  del  regola- 
mento doganale. 

La  condanna  alla  multa  del  doppio 
dazioinflitta  a  più  contrabbandieri  per 
lo  stesso  reato  li  obbliga  solfdariamen^ 
te' giusta  Cartieolo  80  del  regolamento 
doganale, 

Attesodhè  il  tribunale  corregionale 
e  ia  oorte  d*  appello ,  nel  condannare 
oiascuno  dei  ricorrenti  come  colpevoli 
del  contrabbando  alla  multa  corrispon- 
dente'al  doppio  dazio,  in  appoggio  in- 
vocano.Kart.  80  del  regolamento  doga- 
nale, inteso  nel  ^nso  ohe  la  pena  in« 
flitta  era  applicabile  a  ciascuno  autore 
della  contravvenzione,  il  che  vai  quanto 
dire  che  la  pena   incorBa*  pel  contrafo- 
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baiido  sia  applicabile  a  ciascono  respon- 
Babile  del  medesimo  reato  aoHdaria*' 
mente. 

Essendosi  ciò  ritenuto  con  la  invo- 
cata disposizione  dell'art.  80  del  rego- 
lamento ilpganale,  i  ricotreati  trovano* 
nella  impannata  Henterx/A  tntto  ciò  che 
ctiiedono.  Onde  rimanendo  il  tìnbbio 
chiarito  con  la  citazione  delia  <liitposi- 
zione  relativa,  e  non  reggendo  perciò 
il  denanciató  difetto  di  motivazione, 
il  lamento  aochinso  neiranico  mezzo  del 
ricorso  poggia  sn  di  un  equivoco. 

Attesoché  i  soccombenti  sono  tenn* 
ti  alla  multa  ed   alle  spese 

Visti  gli    articoli  568,    656  e  667 
codice  di  procedura  penale. 
Per  questi  motivi. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta... 


Sezione  penale  ìi  aprilt  1881,  n*"  S16.       .  ' 

OBIOLIKRI  P.  -  PI  CKS&IU  Rei,  «d  Ktl.  -  P.  fl.  llìaiNl. 
(mbcI.  ctif.) 

ìfuzio 

Bollo  •  Giudizi    di    contravvenzione  -  Ricevi- 
tore -  Verbale  -  Denuncia    col  proprio    inte* 
resse  -  Esame  con  giuramento. 

Nei  giudizi  per  còntravvémione  {tlta  • 
legge  sul  bollo,  il  ricevitore  che  ha 
elevalo  il  verbale  non  può  considerarsi 
quale  deniuìcianie  nel  proprio  interesse 
e  deve  perciò  essere  inteso^  cóme  testi^ 
mone  con  giuramento. 

La  Corte  osserva  huI  primo  mezzo 
che  nei  gìudiasi  per  contravvenzione  nlla 
legge  del  bollo  il  ricevitore  che  ha  eie-* 
vato  il  verbale  di  couti:avvenaione  non 
è  denunciante  con  interessie  ^personale 
nel  fatto;  per  lo  che  dev'essere  inteso 
iu  giudizio  come  ogni  altro  testimo- 
nio, e  quindi  mal  si  appone  il  naòr/en* 
te  ad  affermare  che  sia  stato-  violalo 
lo  articolo  289  codice  di  procediira  pe** 
naie. 

Osserva  sul  secondo  mexio,  che  il 
fatto  in  esame  essendo  preveduto  da* 
gli  articoli  20  n""  1  e  2  t»  53  n'  8  legge, 
aiil  l)ollo  che  venivano  applicati,  lape<> 
uà  non  poteva  es«9ere .  minora  di  £  25 
per  ciascuna;  coutra.vvonnione>  e  perciò 


il  lamento  del  ricorrente  non  ha  valor' 
di  sorta. 

Osserva  che  il  soccomb6nt.e  è  teic- 
to  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  artic.  568,  626, 667  coli> 
di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


SezioM  pcRsk  4  niasgis  ISSI,  r  SX. 

(coocl.  coof.) 
P.  M,  -  Santun^Ilo 

Caccia  -  Legge  del  19  luglio  1880  •  Art  l 
delie  disposizioni  transitorie  -  CcBln1fe^ 
zioni  -  Pene  speciali  -  Art.  1  n'  50  dU 
legge  -  Due  decimi  -  Natura  del  reato  •  Di 
iitto  -  Sentenza  Inappeilibile. 

L'art,  2  delle  dtsposisioni  tramU: 
contenute  nella  legge  finanziaria  del  ;• 
luglio  i880  è  applicabile  alle  soìemty- 
vfnzhni  a  leggi  finanziaiHe  per  li  <;r.t 
nmt  siano  comminate  pene  speciolù  '.' 
alla  legge  sulla  caccia. 

L'aumento  ài  due  deoimù  sttòUì  ù 
Vart.  i  H'  50  di  detta  Ugge,  benck  ^v- 
la  pen^t  dalle  cinquanta  alle  sessantA^-''- 
non  aggrava  la  natura  del  reato  -  -**• 
eia,  convertendo  la  contravvenzi^i^  ^ 
delitto. 

E*  inappeVabìte  perciò  la  senten::'' 
pretm^e  sulla  contravvenzione  precìii&  '*- 
l^ari.  i  w  50  della  stessa  legge. 

La  Oassazione  osserva,  che  il  re*" 
fu  <'ommes80  sotto  l'impero  della i^^> 
1874  sulla  caccia  e  giudicato  sott^/ 
impero  della  legge  1880  sulla  catm 

La  legge  13  settembre  1874,  n  • 
l'articolo '4%  comminava  la  peni  ; 
cento  lire  di  multa  a  colui  che,  a^c: 
ottenuto  il  permesso  del  fucile  per 
fesa,  lo  adoperava  a<l  uso  di  c^cc- 
Ln.  legge  del'  19  luglio  1880,  ne!?:; 
articolo  1  n®  50,  punisce  il  reato  : 
caccia  sen;{a  il  permesso  con  nna  p-:^ 
pecuniaria  uguale  al  quintuplo  (:^' 
tassa  in  lire  50,  oltre  il  doppio  deci-a 
in  lire  10, 

Il  pretore,  iavece  di  applicare  ^ 
pena  ai  60  lire,  aveva  condannato  • 
Santanello  a  sole  lire  20,  credenJ-^ J^^^ 
fosse  il  caso  di  ricorrere  airarticiv- 
delle  disposisioni  transitorie  della  D" 
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1  legge.  Il  tribunale  confermava  la 
ìnteolsa  del  pretore. 

Così  il  primo  giudice  come  il  ma- 
istrato  d*  appello  sono  caduti  in  er- 
)re,  che  giustamente  è  rilevato  dal 
rocuratore  del  re.  L'  art.  2^  delle  di- 
)osizioni  transitorie  riflette  altri  casi' 
i  coatravven74one  alle  diverse  leggi 
Qau/.iarie,  per  i  quali  non  vi  sono  pene 
)eciali,  ma  non  mica  quello  della  cac- 
a  preveduto  e  punito  col  quintuplo 
ella  tassa  e  con  la  giunta  dei  due  deci  mi. 

Se  non  che,  ammettendo  essere  su 
iiesta  parte  inappuntabile  la  critica 
ìe  il  pubblico  ministero  fa  delle  sen- 
inze  che  hanno  condannato  a  venti 
re  di  ammenda,  invece  di  Fessanta^ 
appello  suo  è  sempre  inaminessibile, 
Brocche  i  due  decimi  di  aumento  che 
ortano  la  pena  da  cinquanta  a  ses- 
mta  lire,  ai  sensi  dell'articolo  3°  della 
^gge  ultima,  costituiscono  un?v  misura 
ìmporanea  e  d' indole  esclusivamente 
nanziaria,  che  non  può  cangiare  la 
atara  del  reato  di  caccia,  tramutando 
i  contravvenzione  a  delitto:  le  pene  si 
anno  in  ragione  della  gravità  del  fatto, 
non  in  considerazione  dei  bisogni  fi- 
laiìziarii  dello  Stato. 

La  caccia  senza  licenza  punita  con 
nqnanta  lire  di  ammenda  e  una  con- 
avvenzione;  il  doppio  decimo  che  vi 

aggiunge  non  ait^a  punto  la  sua 
atnra. 

K  poiché,  per  le  contravvenzioni 
unibili  di  ammenda,  non  si  dà  ap- 
b!Io,  il  tribunale  di  Potenza  gìusta- 
teute  pronunziò  la  inammissibilità, 
)miinque  l'abbia  sostenuta  con  cat- 
ve  ragioni. 

Per  questi  molivi,  la  Corte  rigetta... 


SdoM  pmli  18  maggio  ISSI,  n""  9S5. 
diiQUiii  r.  -  nmm  u.  uh\, .  r.  m.  imm 

(conci,  eoof.) 
OianneìH  (avr.  Fortini). 

irpo  di  reato  •  Esame  -  Perito  solo  -  Art* 
7  della  legge  15  giugno  18U  -  Leggo  comune- 

Per  retarne  di  un  corpo  di  reato 
3n  è  prescritto  Puso  di  un  solo  perito. 

Al  fatto  di  {:hi  eseguisce  o  favorisce 
illecita  piantagione  di  tabac'X)   deve 


applicarsi  rari,  37  della  legge  i5 
giugno  1865,  no7%  la  legge  penale 
compiine  *). 

La  Corte  osserva  che  il  terzo  mezzo 
si  fonda  su  di  un  equivoco  e  su  di  una 
iaesattezza.  Sull'equivoco,  perche  non 
e  prescritto  a  pena  di  nnllità  Tuso  di 
un  solo  perito,  e  non  di  due,  nell'esame 
di  un  Cfjrpo  di  reato. 

Sull'inesattezza,  perchè  il  perito  adi 
bito  Qra  un  impiegato  dell'  amministra- 
zione dei  tabacchi,  e  perciò  dotato  delle 
speciali  cognizioni  ed  abilità  richieste 
pel   caso. 

Osserva  che  non  regge  di  fatto  il 
quarto  mezzo,  riguardante  il  preteso  di- 
fetto di  motivazione;  avvegnaché  la  im- 
pugnata sentenza  risponde  categorica- 
mente a  tutte  le  deduzioni  della  di* 
fesa. 

Osserva  sul  quint<^  mezzo,  che  non  è 
esatto  quanto  in  esso  si  afferma,  voFen* 
dosi  desumere  la  figura  giuridica  del- 
l'imputato dai  princìpi  del  codice  pe- 
nale toscano,  quaudo  si  versa  nel  caso 
di  una  contravvenzione  finanziaria.  Se 
r.art.  37  della  le^^ge  15  giugno  1865 
prevede  il  caso  di  colui  che  eseguisce 
o  favorisce  la  illecita  piantagione  del 
tabacco,  e  da  tale  disposizione  che  de- 
vesi.  trarre  la  figura  giuridica  dell'in- 
colpato, e  non  dai  princìpi  generali  del 
codice  comune. 

Osserva  che  il  soccombente  ò  tenu- 
to alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  565,  656  e  667  del 
codice  di  procedura  penale; 

Per  questi  motivi  rigetta... 


l}Con  sentenza  del  6  maggrio  precedente, 
snl  ricorsu  Oadola  la  Corte  dichiarò  «  che 
»  non  solo  è  reo  di  contrabbando  colui  che 
»  è  sorpreso  trasportando,  introducendo  o 
»  diffondendo  tabacco  ei^tero  lavorato,  ma 
»  anche  colui  cl^  lo  detiene  )>. 
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Sezione  penale  20  maggio  1881,  b"*  %l 

GfllGllEU  P. .  SPERI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  OASTGUI 
(eoud.  eoBf.) 

Bi'uno  (avv.  Cbnti). 

Vino  -  Introduziofle    nell'etefetzio  •  Dichiara- 

ziont  •  Art.  11  dacrtto  legltlativo  29  giugno 

1866  n^  3018    •   Contravvenzione  -  Delitto  • 

Appellabilità  della  sentenza. 

//  fatto  di  chi  ha  introdotto  nel 
locale  del  proprio  esercizio  di  vendita 
delle  bottiglie  di  vino,  senza  la  dichia- 
razione prescritta  dall'art,  ii  del  de* 
creto  legislativo  29  giu'^no  i8€6  «® 
30i8,  costituisce  contravvenzione  o  de* 
litio  secondochè  il  giudice  elevi  o  abbassi 
la  multa)  giusta  la  cui  misura  sifao  no 
appellabile  la  sentenza  di  condanna. 

Con  sentensa  11  dicembre  18S0  il 
pretore  di  Gastelvecohio  dichiarava 
bmmo  Bartolomeo  colpevole  di  con- 
travvenzioue  all'articolo  11  del  decreto 
legislativo  29  giugno  1866  n*  3018, 
per  aver  introdotto  nel  proprio  eser- 
cizio 98  bottiglie  di  vino  che  importa- 
vano 98  soldi  di  dazio,  senza  la  pre-» 
veutiva  dichiarazione. 

Lo  condannava  al  doppio  dazio  in 
lire  nove  e  centesimi  80. 

Il  Brano  predace  va  appello,  che  era 
dichiarato  inammessibile  dal  tribunale 
correzionale  di  Aquila  con  sentenza  19 
gennaio  1881. 

Ricorre  egli  in  cassazione,  con  am« 
messione  al  patrocinio  gratuito,  contro 
tale  sentenza,  per  violazione  dell'aptic. 
353  n°  1  procedura  penale,  sostenendo 
che  il  fatto  addebitato  al  ricorrente, 
essendo  punibile  con  pena  pecuniaria 
dal  doppio  al  decuplo  ael  dazio,  doveva 
aversi  riguardo  al  massimo  per  deter- 
minarsi se  fosse  ammessibile  V  appello. 
Che  il  tribunale,  avendo  guardato  uni- 
camente alla  pena  inflitta  di  lire  9, 80 
per  dichiarare  la  inammessi  hi I ita,  aveva 
contravvenuto  aUa  legge.  Che  il  dazio 
su  ciascuna  bottiglia  poteva  variare 
secondo  'la  qualità  del  vino  da  un  soldo 
a  tre,  e  che  non  vi  era' ragione  a  ri- 
tenere il  minimo  dazio  di  xxìx  soldo  a 
bottiglia  senza  una  perizia^ 

La  Cassazione  osserva,  essere  strano 
che,   tassato   il  dazio   per   un  soldo  a 


bottiglia,  il  contravventore  pretenda  ch^  . 
si  sia  tassato  poco. 

Che  potendo  il  fatto  costituire  coa- 
travvenzione  o  delitto,  secondo  èe:, 
giudice  elevi  o  abbassi  la  molta,  Xf> 

Sellabilità  della  sentenza  si  desìi 
alla  pena  inflitta. 

Che  anche  quando  si  volesse  cr^ 
dere  il  contrario  e  determinare  l' ap- 
pellabilità dal  massimo  della  pena,  cp 
li  ricorrente  pretende,  la  pena  ma?5ià 
del  dazio  decuplo  non  sarebbe  che . 
49  lire,  e  non  passerebbe  la  vmr. 
della  contravvenzione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetii 


Sezione  civile  11  diemlire  1S8!,  i"  SSl 

HiRàCLIi  P.P.  -  OlliBICK  Rei  ti  U.  ÌX  TQS 

(coael.  mi.) 
Deodato  (avv.  Tbàvebsi)  -  Finanzi  [trv.  er.Tsrt 

Responeabilttii  delio  SUto  -  Conbbile  *  Cu 
celliere  -  Depositi  -  Subattazioiù  psbUieht 

Il  cancelliere  non  può  esitrt  ^ 
siderato  un  contabile  dello  Stoto  ftf»^ 
ricezione  dei  depositi  richiesti  ;#■  ''■ 
pubbliche  subastazioni  '). 

Di  questi  depositi  non  è  rts^s-- 
bile  lo  Stato  •). 

Considerando  che   ben  gm^U  b 
corte  di  merito,  quando  disse  cìk 
cancelliere  non  pot-eva  e.<?sere  cm'^ 
rato  un  contabile  dello  Stato  neìiarr 
cezìone  dei  depositi  volati  dalle  le:; 

Eer  la  serì*età  e  la  regolarità  delie  p".* 
liche  subastazioni.  Imperoccbt^  qn:^ 
depositi  non  si  possono  confondereo:i 
la  esazione  delle  tasse  sugli  atti  p 
diziari,  per  la  quale  soltanto  il  caBct! 
Here  è  sostituito  nella  condizione  ^ 
contabile  dello  Stato,  nell*  interese  :^ 

3uale  si  è  eseguita  la  esazione  nei &^ 
i  di  legge. 
Considerando,  che  sarebbe  un  .-' 

1-5)  V.  neifH   indici  di  questa  IU.\-  ' 
al  V*  fyspcnedètWà  deih  8tèto  e  nùte  t;^ 

Con  sentenza  del  2  luglio  l&^i  ^\ 
le  sezioni  unite  della  Corte  Supre:na  ?;  ' '. 
nunclarono  già  in  questa  eausa  D«^^' 
itan»e,  dichiarando  la  oompelenraesc  ^-^ 
della  Corte  Romana  in  controversi*  rf\ 
ya  alla  cenauazione  dei  beni  ece!ej:>- 
in  Sicilia. 
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l' opera  il  mettere  in  esame  risolnzio- 
ù,  cai  la  corte  di  merito  accennava 
)er  qaistioni  relative  ad  ipotesi  non 
itenate,  di  rapporti  di  carattere  pri- 
mato, come  di  mandante  e  mandatario, 
li  preponente  e  di  preposto,  di  com- 
nesso  e  di  committente,  fra  ii  canee!* 
iere  e  lo  Stato;  e  però  il  versare  sui 
oezzi,  che  a  quelle  sono  relativi,  quan- 
lo  la  corte  di  merito  ha  guardato  con- 
Tetamente  la  qnistione  da  altro  punto 
lì  vista  più  elevato  e  di  carattere  pub- 
)lico,  su  cai  ha  definitivamente  fondato 
a  sua  decisione,  ed  a  cui  può  soltanto 
approdare  T  esame  del  ricorso. 

Considerando  che  questa  Corte  Be^ 
;oIatrice,  più  volte  chiamata  a  deci- 
lere  sa  quistioni  relative  alla  respon- 
abilità  dello  Stato  per  fatti  di  fon- 
iiònari  pubblici,  sempre  vòlta  in  simile 
osteria  a  non  generalizzare  ed  a  guar- 
lare  la  quistione  nel  limite  del  fatto 
lODcreto  sottoposto  ad  un  giudizio  co- 
no ora  fu,  ha  ravvisato  come  ora  rav- 
visa nello  Stato  una  personalità  ^iuri- 
lica,  capace  di  essere  soggetto  di  rap- 
)orti  patrimoniali,  ed  una  funzione  u- 
ùversale  di  sovranità  pubblica  da  cui 
saitono  e  si  spiegano  secondo  leggi  i 
i)oteri  pubblici  destinati  ai  fini  sociali, 
sempre  che  lo  Stato  conserva  questa 
econda.  figura  sovrana,  la  responsabi- 
ita  per  fatti  dolosi  e  colposi  dei  fun- 
iionari  pubblici  non  può  risalire  fino 
td  6680,  m  cui  è  ordinata  politicamente 
a  universalità  di  cittadini,  e  non  può 
'he  rimanere  nelle  persone  individuali 
li  essi  pubblici  funzionari. 

Ora  è  manifesto  che  la  destinazio- 
te  del  cancelliere  al  tribunale  di  Cai- 
anisetta  non  fu  che  un  atto  d' imperio 
ielle  Stato  e  la  ricezione  che  il  can- 
elliere  faceva  del  deposito  per  la  cen- 
Qazione  dei  beni  ecclesiastici  esegui- 
bili all'  asta  pubblica  non  fu  che  un 
tto  del  suo  ufficio  giudiziario  senza 
Icuna  rappresentanza  della  personalità 
»atrimomale  dello  Stato. 

Adunque  non  merita  accoglimento 
Icuno  dei  dedotti  mezzi. 

E  però  la  Corte  rigetta... 


SeiioiiniteinRiolggisUOSmi. 
muttu  r.  p.  *iiiUR«i.  i4  Mi  .  M.  nnm?.  a. 

(«MtL  coiL) 
Finatixt  -  Mangmiaro  e  CieeareUa 

Corto  di  Cusazioiie  di  Roma  •  Ricorsi  -  im- 
mite 0  catto  orarlall  -  Contravvtnzlonl  •  Co* 
gniziono  otclutiva. 

/  ricorsi  contro  sentenze  pronun* 
date  fra  %  privati  e  V amministrazione 
dello  Stato,  le  quali  s' impugnano  per 
'violazione  o  falsa  applicazione  delle 
leggi  sulle  imposte  o  tasse  erariali  e 
per  le  contravvenzioni  alle  stesse,  spet» 
tano  alla  cognizione  esclusiva  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  *). 

Attesoché  per  testuale  disposizione 
deir  art.  3  n*  6  e  6  della  legge  1*  di- 
cembre 1875  sono  deferiti  esclusiva; 
mente  alla  cognizione  delle  s€»EÌoni 
temporanee  istituite  in  Roma  i  ricorsi 
contro  sentenze  pronunciate  tra  privati 
e  V  amministrazione  dello  Stato  ed  im- 
pugnate per  violazione  o  falsa  appli- 
cazione delle  leggi  sulle  imposte  e  tasse 
dello  Stato,  e  per  le  contravvenzioni 
commesse  contro  le  leggi  stesse. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  ricorso 
prodotto  dalla  intendenza  di  finanza 
riferiscesi  a  sentenza  pronunciata  fra 
Antonio  Ciccarello  e  la  pubblica  am- 
ministrazione relativamente  a  questioni 
insorte  sulla  interpretazione  delle  leggi 
7  luglio  1868  e  16  giugno  1871,  che 
concernono  le  tasse  sul  macinato. 
Per  questi  motivi 

La  Corte  dichiara  la  propria  com- 
petenza nelki  presente  causa. 


1)  Identicamente  dichiarò  la  Corte  Su- 

Srema,  il  29  marzo,  nella  causa  Finanze  - 
iLwenio  (n«a75),  e  il  5  maggio  nella  causa 
Finanze-Kilian  (n«4I0).  La  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma  in  cause 
fra  privati  l'amministrazione  dello  Stato, 
nelle  quali  si  discuta  l'applicazione  od  inter- 
pretazione delle  leggi  ecclesiastiche,  fu  con- 
fermata quest'anno  colle  seguenti  sentenze: 
n«  218,  del  29  marzo,  sul  ricorso  Fabbri» 
ceHa  della  cattedrale  di  Verona  -  Finan^; 
n»44l  del  16  maggio,  Pugliese-Finanze  in''  52 
deini  giugno,  Nasi  -  Qauthier  di  Comengo; 
n»  55T  e  619  del  2  luglio  Deodato  -  Fi^fJ^sf 
e  Finanze  -  Unione  del  Miseremini  in  S.M^- 
teo  di  Palermo,  e  n»  592  deirs  luglio,  Fi- 
nanze -  Di  Napoli. 
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litm  wil«  )  settwkre  1881,  i^  ?11. 

HIUOLli  P.  P.  -  mn  MAH»  R«l.  id  Ili. .  P.  M.  1081011 
(micL  Nlf.) 

^aòdriVeffa  tI«Ko  eAt>»a  parroechiaìe  di  S.  Vittori  in 

Casbenno  (avv.  Macchi  e  Bizzozzbbo)  - 

Fituinz0  (avv.  er.  OuNUu) 

Soppressione-  Travisamento  -  Ente  ecclesia- 
stico -  Culto  -  Apprezzamento  incensurabile  - 
Arcivescovo  -  Cappellano  -  Coadiutore  del 
parroco  -  Confessioni  -  Perpetuità  *  Termine 
di  cinque   anni  -  Investito.  , 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione  per 
travisamento  la  sentenza  che  ritenne 
essere  stata  volontà  del  testatore  di 
fondare  un  vero  ente  ecclesiastico  a 
scopo  di  cu  1(0 f  e  perciò  soppresso, 

E'  apprezzamento  di  fratto,  incen- 
surabile in  Cassazione,  il  ritenere  che 
Vincarico  datò  dalP arcivescovo  al  sa- 
cerdote investito  della  cappellania  di 
coadiuvare  il  parroco  nelle  confessioni 
non  fu  perpetuo  ma  tempot*aneOt  eìoè 
quinquennale,  e  diretto  alla  persona 
del  solo  investito  allora  esistente. 

Atteso  che  la  contessa  Giustina 
Lambtrtenghi  con  testamento  dei  12 
febbraio  182^,  dopo  aVer  nominati  e- 
redi  i  conti  Melzi,  dispose  che  da  essi 
fosse  fatta  celebrare  in  perpetuo  «una 
messa  all'  aurora  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Vittore  in  Casbenno,  una 
delie  castellanze  di  Varese  »  colla  ele- 
mosina di  lire  2  e  centesimi  30  ita- 
liane, pari  a  lire  tre  n^ilanesi  per  cia- 
scuna messa,  e  coll'uso  dell'abitazione 
e  giardino  al  sacerdote,  che  s' incari- 
cherà della  detta  celebrazione  ». 

Che  presa  iscrizione  ipotecaria  a 
sicurezza  dell*  adempimento  di  tale  di- 
sposizione in  testa  ed  a  favore  della 
fabbriceria  di  detta  chiesa  a  ciò  auto- 
rizzata dal  consiglio  di  governo  ,  alla 
iscrizione  medesima  nel  1866  fu  sosti- 
tuita da  Qiov.  Battista  Morosini  ;  ac- 
quirente del  fondo  ipotecato,  una  car- 
tella di  reudita  di  lire  828,  per  mez- 
zo di  pubblico  istrumento,  e  col  con- 
corso delie  parti  interessate.^ 

Che  l'arcivescovo  di  Milano,  con 
indulto  del  1831,  impose  al  sacerdote 
investito  di  coadiuvare  il  parroco  nelle 
confessioni,  alternandogli  per  un  quin- 
quennio r  onere  delia  messa. 


Cbe  avendo  il  demanio  in  s^it: 
alle  leggi  di  soppressione  piocedoto  ali 

5 resa  di  possesso  della  cartella  di  ree- 
ita,  considerandola  come  dote  di  «te 
ecclesiastico  soppresso,  fa  conveauto  a 

5 indizio  dalla  labbriceria  della  chièsa 
i  S.  Vittore,  la  quale  sostenen  h 
inapplicabilità  della  legge  alla  kk 
zione  in  discorso,  perchè  semplice  »:• 
re  di  messe^  e  perchè  avente  carat::^ 
di  coadiutoria  parrocchiale. 
,  Attesoché  la  corte  d'appello  di  S  • 
lano  con  la  sentenza  denunciata  escla^- 
1'  uno  e  r  altro  fondamento  della  p 
posta  domanda,  ritenendo  traitai^i  i 
ente  ecclesiastico  autonomo,  perptt::. 
ed  a  scopo  di  culto,  né  sussistere  a 
qualità  di  ooadiutorìa  parrocchiale  co£- 
templata  dall'  articolo  1  nnm.  4  iti 
legge  15  agosto  1867. 

Attesoonò  non  possono  ammetter?: 
i  due  proposti  mezzi  di  annallameU' 
col  primo  dei  quali  si  deduce  il  tr&r.- 
aamento  della  disposizione  tesUmea* 
taria  della  contessa  Lamberteaghl  r. 
secondo  la  violazione  dell' articoli 
Dum.  4  della  citata  l^ge. 

La  sentenza,  infatti,  si  conviose el- 
la volontà  della    testatrice  fu  di  b 
dare  un  vero  ente  ecclesiastico  a ^'J^ 
di  culto  sotto    forma   di  cappell»:' 
osservando  che  ciò   risultava  f.'^^^ 
da  tutto  il  tenore  del  testamento,  »^ 
iscrizione  ipotecaria  presa  a  carii\'^^ 
gli  eredi  sui  beni  ereditarii,  dalia  p 
petuità  della  fondazione,   dalla  liesti- 
nazione  della  chiesa  per  la  celebrazi'- 
delle  messe  nei  locali  per  T  abitazi^:;' 
del  cappellano.  E  soggiunse  cbe  t^- 
carattere  dell'  ente  divenne  anche  p 
spiccato,  in  forza  dell'  isuomeoto,/^' 
Qiovanni  Battista  Morosini  siipniò:: 
1866  con  le  parti  interessate,  sostitib> 
do   all'  ipoteca   una  equivalente  ci' 
tella  di  rendita. 

Onde  è  evidente  che  cotesti  app:v. 
zamenti,  cbe  sono  dallo  stesso  nco:? 

Jualificati  per  travisamento  dell'ibi 
i  fondazione,  non  possono  cosùw-" 
materia  di  ricorso  per  la  Casaazioc*. 
Quanto  poi  alla  violazione  del'^' 
ticolo  1  num.  4  della  legge  15  agf 
1867,  per  la  negata  qualità  di  coai- 
torìa  parrocchiale,  basta  osservare  e* 
mentre  la  disposizione  contenuta  - 
detto  articolo  rende  immuni  dalb  5>r 
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ressione  i  benefioii,  ai  quali  sia  annessa 
l' obbligazione  principale  permanente 
i  coadiavare  il  parroco  neli'  esercizio 
9lla  cara  »,  la  sentenza  dentinoiata, 
m  incensurabile  apprezzamento  di 
.tto,  osserva  che  l' incarico  dato  nel 
)31  dall'  arcivescovo  di  Milano  al  sa- 
^rdote  investito  della  fondazione  Lam* 
srten^bi  di  coadiavare  il  parroco  nelle 
mfessioni  non  fa  perpetao,  ma  tem* 
Draneo,  cioò  qainqaennale  e  diretto 
la  persona  dei  solo  investito  allora  €h 
stente. 
Per  questi  motivi,  la  Corie  rigetta... 


Sesionì  oBÌte  10  agosto  18St,  b"*  (52. 
aiDLlA  P.  r  .  (SUDICI  R»l.  %i  liL  -  r.  H.  hi  FALCO  P.  «. 

(«Olfl.  SMf.) 
avola,  (haroano^  Araeri  ed  altri  (aw.  Pmnavk-- 

MI  0  MA89ABI),  9 

oci^tà  delle  attrtde  ferrate  romane  favv.  Mbcacci)  - 
Ministero  dèi  latori  pubblici  (avy.  er.  Tispolo) 

onflitto   •    Cassazione  -  Competenza  -  Aulo- 
lU  giudiziaria  •  Magistrato  di  credito  -  Re- 
giudicata -  Ricorso. 

Non  si  fa  Ittogo  a  deliberare  in  Ow- 
azione  sulla  questione  di  competenza 
lelVautorità  giudiziaria,  dichiarata  dal 
nagistrato  di  inerito  con  sentenza  passar 
a  in  cosa  giudicata  per  non  estersi  pro- 
ietto ricorso  *). 

Considerando  che  la  sentenza  della 
erte  d'appello  di  Napoli,  contro  cai  si 
'•  fatto  ricorso,  nel  giudicare  la  doman- 
la  per  rapporto  al  govemoi  si  propo- 
leva  e  decideva  la  questione  elevata 
lai  ministro  dei  lavori  pttbblici  colla 
edotta  eccezione  deirincompetenza  del* 
autorità  giudiziaria,  rigettando  for* 
aalmente  questa  eccezione  ;  e  nel  me* 
ito  dichiarava  inammissibile  la  doman- 
la  relativamente  al  governo.  Ora  nes- 
una  delle  parti  in  causa  ha  prodotto 
icorso  contro  il  capo  della  sentenza  che 
ichiarava  la  competenza  giudiziaria; 
iacchè  tanto  la  società  quanto  il  Ca^ 
ola,  che  hanno  tatto  ricorso»  non  si 
^mentano  di  questa  pronunzia,  riflet- 
endo  i  loro  mezzi  che  hanno  dedotti 
3  altre  questioni  della  causa,  compre- 

1)  GliirìBpradenza  costante  della  Corte 
uprema  di  Roma. 


saquella  dell'inammissibilità  deirazione 
per  rapporto  al  governo,  trattata  dalla 
corte  d'appello  ceme  questione  di  me- 
rito. Quando  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici trovasi  di  non  aver  fatto  ricorso 
contro  quella  parte  della  sentenza,  il 
pronunziato  sulla  competenza  giudizia- 
ria è  divenuto  una  regiudicata,  che  non 
permette  di  porre  più  la  quistione  di 
competenza  giudiziaria,  e  la  quistione 
della  ammissibilità  o  meno  della  do- 
manda per  rapporto  al  governo,  in  pre« 
senza  della  dicniarata  competenza  giu- 
diziaria; e  non  può  non  rimanere  ,quale 
fu  considerata  nella  sentenza,  una  qui- 
stione di  merito,  che  insieme  a  tutte 
le  altre  che  sollevavano  i  mezzi  del 
ricorso  è  di  competenza  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  a  cui  sono,  stati 
legalmente  diretti  i  ricorsi  prodotti  dal- 
la -locietà  e  dal  Giuseppe  Carola. 

Per  lo  che,  non  potendo  essere  at- 
teso quanto  è  detto  nel  contro  ricorso 
del  ministero  dei  lavori  pubblici  sotto 
il  punto  di  vista  della  competenza  giu- 
diziaria, intomo  alla  quale  sta  la  forza 
della  cosa  giudicata. 

La  Corte,  a  aeeioni  unite,  dichiara 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare,  tro- 
vandosi giudicata  la  questione  di  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria. 


Seiione  cirib  20  maggio  ISSI,  n""  16(. 

HWm  P.  ff..  TMI  liL  idlii.  -P.  M.8ÌUU 
(mmI.  mi) 

Finanze  (avv.  er.    Niccoli)  -  Ereolani, 
Tommatoli  9  Siili  (avv.  Bussoum) 

Esattori  -  Art.  1,  87,  90,  e  100  della  loege 
20  aprile  1871  -  Rdoltteeori  •  llMeaaio  -  8o- 
pratassa  -  Multa  -  Esecuzione  •  Intmdeiaa 
él  finania  -  Danai  -  Imiaeletenza  o  ecceeso 
di  taeee  •  Rloiborsl.  •  Selve  et  repete  •  Via 
asiBilsMrafiva  -  Privati  -  Gasse  dello  Siale. 

Non  viola  Part,  i  della  legge  20 
a!prilei87  ila  sentenza  la  quale  non  met' 
te  in  dubbio  che  daU esattore  dovessero 
esigersi  le  imposte  e  sovrimposte  prò» 
vinciali  e  comunali^  e,  quando  fossero 
dovute,  dai  fideiussori  del  mugnaio,  la 
sovratassa  e  la  multa  da  lui  non 
pagate. 

L'esattore  che  prima  d'intr^rende-- 
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re  il  procedùneniQ  eseeutmo  eomtro  i 
fUiekUMori  del  mugnaio  et  rivolge  alPin* 
tendente  di  flnanea  e  ne  ha  richieeia 
la  etcuseione,  la  deve  eseguire» 

Vezattore  è  tenuio  al  riearcitnenio 
dei  danni  alle  parti  cAe  «tono  etale  /e« 
te  dai  euoi  alti  esecutivi^  quando  la 
lesione  recala  sia  conseguenza  deU 
^anormalità  dei  suoi  alti;  ma  quim^ 
do  il  gravame  lamentato  dalle  par» 
ti  sia  relativo  alVinsussistenia  o  al» 
Veccesso  di  tasse  ingiustamente  riseos* 
sSy  è  la  puàblica  amministrcuione  che 
deve  rispondere  del  fatto  delCindebita 
tassazione  o  dei  modi  usati  per  la 
riscossione. 

Gli  art.  87  e  90  della  legge  20 
aprile  i87i^  relativi  ai  rimborsi  dovuti 
atVesattore  delle  imposte  non  conseguite ^ 
sono  inapplicabili  a  coloro  che^  in  osse* 
quio  al  principio  del  solve  et  repete, 
avendo  soddisfatto  al  preteso  debito 
delPimposlCy  ne  pretendono  la  restituì 
zione  impugnandone  la  sussistenza. 

L'art.  iOO  della  legge  20  morso 
i87i  si  applica  alla  definizione  in  via 
amministrativa  di  tutte  le  controversie 
giudiziali  dei  privati  quando  venga 
contestato  il  debito  delle  imposte  delle 
quali  sieno  stati  gravati  dalCammini^ 
strazione  finanziaria. 

1  fideiussori  che  indebitamente  pa» 
garono  pel  mugnaio  la  sopratassa  e  la 
multa,  il  cut  pagamento  fu  versato 
nelle  casse  dello  StatOy  hanno  diritto  di 
rivolgersi  per  la  restituzione  altammi- 
nistrasione  finanziaria^  la  quale  non 
ha  diritto  di  obbligarli  a  richiederla 
dalCesatlore  al  quale  pagarono. 

Considerato  che  dalla  deaunziata 
sentenza  sono  ntenati  costanti  i  segaen- 
ti  fatti: 

a)  Che  r  esattore  comnnale  proce- 
dette a^li  atti  esecativi  avverso  ffli 
Ercolani  e  Sisti  qaali  fideinssori  del 
mag^naio  Calcagnini  per  la  riscossione 
delm  sopratassa  e  malta  da  esso  dova- 
la, incaìcato  dalla  intendenza  di  Pesa- 
ro colle  note  29  settembre  1875  e  13 
settembre  1880,  dalle  quali  vide  di- 
mostrato il  mandato  di  procedere  a 
quella  esecuzione; 

b)  Che  pacate  con  protesta  del- 
l' Ercolani  e  Sisti  quella  sopratassa  e 
multa,  venne  dall'esiKttore   Tommasoli 


venata  nella  cassa  deDa  pobbiìea  &&• 
ministraiione; 

e)  Che  tornati  inutili  i  loioriax' 
sì  m  via  amminisirativa}  i  medesiis 
Ercolani  e  Siati»  senza  alóuia  c^tson 
degli  atti  esecutivi  dell'  esattore,  p 
mossero  contro  la  finanza  la  loro  tam 
per  ripetizione  dell'indebito  panma* 
te,  la  quale  sostenne  essere  la  Foro  i 
deiussione  estesa  anche  alla  aopra^ 
sa  e  multa  dovute  dal  Calcagnini,  e  tk 
hi  ogni  modo  dovevano  rivolgere  h^r 
ro  azione  contro  l'esattore»  iiqnakfs 
chiamato  ad  intervenire  in  cansa  sor 
tanto  dalla  precedente  sentenza  10  mìì: 
gio  1880  ; 

.  e)  Che  col  ricorso  non  venne  ;& 
pacata  la  sentenza  nella  parte  dt 
dicfìiarò  li  Sisti  ed  Ercolani  obbìieit 
soltanto  al  pagamento  della  tassa  òut 
560  dovuta  dal  Calca^ini,  ma  solo  a 
quanto  ritenne  bene  intentata  cQ&ti» 
la  pubblica  amministrazione  la  (lìni& 
da  per  ripetizione  del  pagamento  ò-h 
sopratassa   e  della  multa. 

Che  al  seguito  dei  premessi  &ti 
insindacabili  dalla  Corte  di  Ca^izi:- 
ne^  non  può  esser  dubbia  la  irrilema 
del  ricorso. 

Fu  lament-ata  la  violazione  dclif^- 
1  della  legge  20  aprile  1871;  mai-^ 
tenza  non  ha  messo  in  dubbio  (koL- 
l'esattore  dovessero  esìgersi  le  impeiiu 
e  sovraimposte  erariali ,  provÌDCÌ2li  t 
comunali,  e,  quando  fossero  don*/ 
dalli  Sieti  ed  Ercolani,  la  sopratssi 
e  la  multa  non  pagata  da  CalcagctLi 

Ha  sostenuto  violato  l'art.  5  dfli^ 
stessa  legge,  che  dichiara  doversi  n- 
scuotere  dall'esattore  le  imposte  e  ^> 
vraim^te  in  conformità  dei  noli  cot- 
segnatigli,  e  quindi  dalle  persone  ri- 
scrìtte nei  ruoli,  e  nelle  somme  po^' 
a  loro  debito  ;  e  come  nei  moli  ^^ 
era  mdicato  che  il  solo  Calcagnini  q^i? 
debitore  di  Quella  sopratassa  e  maltt> 
non  poteva  r esattore  a  suo  libito  pr> 
cedere  ad  atti  esecutivi  contro  i  pret^ 
fideiussori  Ercolani  e  Sisti,  senza  si 
ruolo  complementare,  od  un  maoiitt^' 
speciale  della  pubblica  amministiaSi^ 
ne;  che  sempre  dovendo  egli  rigoft^- 
mente  attenersi  ai  ruoli  consegnatigli 
non  poteva  permettersi  di  accederei 
domicilio  di  persone  non  iscritte  &? 
ruoli,  e  colpirle  di  atti  di  eseco2Ìoat 
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rg.  articolo  5  legge  citata»  rag.  1  ot« 

bre  1871).  Begonirmente  adunque  Te* 
ttore  Tomxnasoli,  il  quale  non  era 
16  Tesecutore  dei  ruoli  speditigli  dal- 

pubblica  amministrazione,  che  nel 
ibbio  sulla  persona  del  contribuente 
icritto  nel  ruolo  dovea  chiedere  alPap- 
inte  delle  imposte  gli  opportuni  schia- 
nenti,  che  dovea  ottenere  dall*inten- 
mìe  di  finansa  la  «mendasione  desìi 
rori  materiali  occorsi  nei  ruoli,  cne 
)vea  osservare  le  istruzioni  che  gli  ve- 
vano  dirette,  ed  es6o;uire  gli  ordini 
)lla  pubblica  amministrazione,  e  per 

inosservanza  di  qualunque  disposi* 
one  era  soggetto  ad  un'  ammenda 
rticoli  22,  28,  29  dap.  normali),  re- 
ilarmente  rivolgevasi  alPintendenza  di 
lanza  prima  d'mtraprendere  il  proce* 
mento  esecutivo  coniro  li  Sisti  ed  £r- 
ilani  ;  e  quando  dal  medesimo  non  gli 
a  spedito  un  consiglio,  mala  incuN 
izione  ed  il  mandato  di  procedere  con- 
0  di  essi  alla  esecuzione,  non  era  Pa- 
mie  libero  che  poteva  sindacare  e  la- 
!Ìare  ineseffuiti  i  suggerimenti,  e  le 
idicazioni  del  rappresentante  della 
abblica  amministrazione;  era  l'agente 
«ponsabile  della  esecuzione  di  quel 
landato,  esposto  nell'  evento  della  in* 
nttoosa  escussione  del  Calcaenini  alla 
ardita  della  somma  e  tenuto  del  non  e- 
itto  che  avrebbe  per  esso  versato,  senza 
)eraDza  di  conseguirne  il  rimborso  per 
.  inalile  esecuzione  contro  i  debitori; 

così  ¥  art.  5  che  dicevasi  violato  ò 
residio  della  sentenza  e  dell'  assunto 
5i  controricorrenti. 

Male  anche  si  disse  offeso  l'articolo 
della  stessa  le^ge  relativo  alle  for- 
ali tà  dell'asta,  del  tutto  estranea  al* 

causa,  non  accennato  dalla  sen- 
nza. 

Nemmeno   venne  recato  oltraggio 

successivo  articolo  73,  il  quale  con- 
mna  l'esattore  al  risarcimento  deidnn- 

dovuto  alle  parti  che  sieno  state 
se  dai  suoi  atti  esecutivi;  il  quale  se 
i  stato  posto  a  contatto  dell'articolo 
S  dei  capitoli  normali,  che  dichiara 
m  autorizzato  l'esattore  a  stare  in  giù 
zio  quale  rappresentante  delle  pub- 
iche amministrazioni,  quando  la  lite 
guarda  non  gli  atti  esecutivi,  ma  la 
insistenza  o  la  misura  della  tassa,  ed 
)bIigato  ad  avvertire  immediatamen- 


te l'ammtnìetratione  interessata  <iaan- 
do  vei^  citato  colla  responsabilità  di 
ogni  diurno  per  indebita  ingerenza,  o 
per  l'omesM)  o  ritardato  avviso,  rende 
manifesto  essere  applicabile  allora  sol- 
tanto che  la  lesione  recata  dall'esatto- 
re sia  oonseguenaa  di  un*anormalità  di 
suoi  atti  esecutivi;  ma  quando  il  grava- 
me lamentato  dalle  parti  aia  relativo 
alla  insussistenia  o  all'  eccesso  di  tas- 
se ingiustamente  riscosse ,  è  la  pubbli- 
ca amministrazione  ube  deve  risponde» 
re  del  feitto  della  indebita  tassazione, 
e  dei  ruoli  emanati  per  la  riscossione, 
non  è  l'esattore,  mero  esecutore  delle 
sue  ordinazioni,  il  quale  non  può  rap- 
presentarla in  giudizio,  ed  ò  costituito 
responsabile  di  ogni  danno  recato  con 
inaebita  ingerenza.  Nella  specie  ninna 
questione  fu  sollevata  dalli  Sisti  ed  £r« 
colani  riguardante  gli  atti  esecutivi  del- 
l'esattore, ma  impugnarono  soltanto  la 
sussistenza  a  loro  carioo  del  debito 
della  sopratassa  e  mulia  dovute  dal 
Galoagnini  quali  suoi  fideiussori.  Non 
contro  r  esattore  adunque ,  ma  contro 
•  l'amministrazione  delle  finanze  doveva- 
no promuovere  la  loro  azione  per  la 
ripetizione  della  somma  indebitamente 
pagata,  perchò  dalla  stessa  ammini- 
strazione era  stato  dato  all'esattore 
il  mandato  della  loro  escussione;  per* 
che  quella  somma  era  stata  versata  nel* 
la  di  lei  cassa,  perchò  ne  venne  da  èssa 
negata  la  restituzione,  e  lungi  cod  dal* 
l'essere  stato  dalla  sentenza  .discono- 
sciuto l'articolo  73,  ne  venne  fatta  in» 
vece  una  corretta  applicazione. 

Furono  pure  illese  le  disposizioni 
degli  articoli  87  e  90  relativi  ai  rim- 
borsi dovuti  all'esattore  delle  imposte 
non  conse|(iiite,  le  quali  disposizioni  so* 
no  inapplicabili  a  coloro  cne  in  osse- 
quio ai  principio  del  solve  et  repete , 
avendo  soddisfatto  il  preteso  debito  del' 
Vònpoitap  ne  pretendono  la  restituzio" 
ne  impugnandone  resistenza. 

Inapplicabile  del  pari  alla  causa,  e 
quindi  inviolato  fu  ancora  l'art.  100  re- 
lativo alla  definizione  in  via  ammini- 
strativa di  tutte  le  controversie,  che 
possono  insorgere  tra  gli  esattori,  rice« 
vitori,  comuni,  provincie  e  pubblica 
amministrazione,  e  non  applicabili  alle 
controversie  giudiziarie  aei  privati , 
quando  venga  contastato  il  debito  del- 
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le  imposte  delle  qnali  siano  stati  gra* 
vati  aairamministrazione  finamusiaria. 
In  fine  ingìostamente  fa  censurata 
la  sentenza  della  TÌolazione  dell'artioo- 
lo  1145  cod.  civ.;clie  avendo  l'ammi- 
nistcazione  ricorrente  per  errore  di  di- 
ritto preteso  dalli  Sisti  e  Ercolani  quali 
fideiussori  del  Calcagnini  il  pagamen- 
to della  sopratassa  e  della  multa  dal 
medesimo  dovute,  ed  avendolo   conse- 

fuito  colla  somma  da  essi  sborsata  al* 
esattore  incaricato  di  riceverla,  e  da 
esso  versata  nella  di  lei  cassa,  dichia- 
rato indebito  quel  pagamento,  erano 
verificati  tutti  gli. estremi  per  l'appli* 
cazione  di  quest'articolo  male  invocato 
a  presidio  del  ricorso. 

E'vano  V  obbiettare  che  la  som- 
ma indebitamente  pagata  sarebbe  en- 
trata debitamente  nefia  cassa  erarialai 
perchè  dovuta  dal  mugnaio  Calcagnini, 
e  qnindi  dall'esattore  tenuto  del  ver- 
samento di  quelle  sopratasse  e  multa 
sebbene  non  esatte  ;  cnè  legittimamen- 
te sarebbe  stata  conseg[uita  quella  som- 
ma dalla  pubblica  amministrazione  qua- 
lora fosse  stata  propria  dell'esattore, 
ma  pagata  da  <}uelli  che  avevano  pro- 
testato, e  fu  riconosciuto  non  esserne 
debitori,  non  poteva  esimersi  dall' ob- 
bligo della  restituzione,  inviandoli  a 
pretenderla  dall'esattore,  che  può  essa, 
se  rit^^nga  di  averne  ragione,  astrin- 
gerlo all'immediato  versamento,  ma  non 
§uò  esserle  permesso  contro  la  volontà 
ei  creditori  Sisti  ed  £rcolani  di  rite- 
nerla ed  obbligarli  a  richiederla  all'  e- 
sattore,  surrogando  a' sé  stessa  un  aU 
tro  debitore,  contro  del  quale  non  fu 
promossa,  né  potevasi  promovere  azio- 
ne di  ripetizione  dell'indebito,  soltanto 
dalla  stessa  amministrazione  virilmen- 
te, ma  con  infelice  esito  combattuta. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


8«»IM  fiiik  n  «tiikft  U»,  f  %  (biU). 

iDiiTi  r.  -  cmnco  ti i  •  r.  i.  n  im  r.  i 

(mbcI.  ciif.) 


Cempeleaia  -  Eocsil^so  •  RmS  dvira  •  ||. 
zione  d'aoswa  -  Jlccasa  •  knpifuìni  •  lì- 
nisUre  psMice  *  RefoU  -  Art.  26  del  cain 
di  preoedara  pssato. 

Non  è  il  caso  di  designare  in  l^ 
di  eccezione  la  corte  che  debba  (m- 
scere  dei  diversi  reati  imputati,  tt  l 
sezione  d'accusa,  a  cui  furono  nmk^ 
gli  atti  per  ragione  di  competenza.  ^* 
abbia  su  ciò  emesso  alcun  giudim,( 
se  la  medesima  sezione  d'accusa  pò 
alcuni  reati  ne  pronunziò  Cacam.t 
per  gli  altri  reati  gVimputaix  litr^- 
vino  tuttora  nello  stato  dì  semplici  i^- 
piUazione,  mentre  gli  uffliiali  delp^ 
blico  ministero  sono  discordi  eira  '^' 
opportunità  di  seguire  la  eccetione  n^ 
zichè  la  regola  di  competenza  ugu. 
nell'art,  26  del  codice  di  proctt'^ 
penale. 

€  Il  P.  M.  osserva  che  l'art 2c> 
cod.  di  proc.  penale  stabilisce  nel  p:^ 
paragran  due  regole  di  competecs''' 
una  eccezione.  La  prima  regola ':^ 
quando  una  medesima  persona  sii c^ 
putata  di  più  crimini  commessi  i^^ 
giurisdizione  di  corti  diverse,  ìft  w-- 
petenza   a  conoscerne  apparteDg&  ^.^ 
corte  nel  cui    distretto  e   stato  o:-- 
messo  il  crimine    più  grave  o,  m  i- 
fette,  il   maggiore  numero  di  dm 
La  seconda  regola  è,  che  qualora  i  cr; 
mini  sieno  della  stessa  gravezza  &i  >- 
egual  numero,  spetti  alla  corte  di  f- 
sazione   designare   la  corte  che  tl^' 
'Conoscerne.  La  eccezione  alia  pn^' 
delle  indicate  regole  è  che,  ore  por* 
crimini    commessi  nella  giarisdu:*^' 
di  corti  divèrse  sieno  per  grave^if 
per  numero  distinti,  possa  la  corìc  >i 
cassazione  nell'  interesse  della  ff^i^^ 
o  per    riguardo  ad    altre  circo^^ 
sulla    istanza  e  suU'  avviso  degli  ^ 
zlali  del  pubblico   ministero  preso  t 
rispettive  corti,  deviare  dalle  norme  ; 
competenza  sopra  descritte,  e.design^" 
per  eccezione  la  corte  che  deve  ci<^ 
scerne. 
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Che  r  interesse  della  giostizìa  ri- 
biedendo  che  le  cause  siano  trattate 
1  quel  sito  dove  le  prove  possono  rac- 
ogliersi  con  maggior  facilita  e  minore 
ispendio^  e- che  >  la  pena  sia  inflitta 
el  luogo  dove  può  tornare  più  utile 
d  efficace  l'esempio,  Tuna  e  l'altra  di 
ueste  considerazioni  può-  bene  le- 
ittimare,  al  termini  del  detto  articolo, 
i  derogazione  alle  regojè  ordinarie  di 
omnetenza.  Le  altre  circostanze  poi, 
he  la  derogazione  medesima  possono 
oDsigliare,  essendo  accennate,  ma  non 
sfinite  nello  stesso  articolo,  conviene 
icercarle  nel  disposto  dell' .articolo  766, 

quale  determina  i  motivi  .per  cui  le 
ause  penali  possono  essere  rimesse  da 
na  all'  altra  corte  o  da  uno  all'  altro 
ribunale,  motiv.i  che  tutti  si  riassa- 
lono.in  quello  di  sicurezza    pubblica 

di  legittima  sospezione,  per  i  quali 
i  abbia  fondata  ragione  a  temere  che 
ina  causa  trattata  presso  il  sqo  giù- 
lice  competente  possa  per  speciali  cir- 
ostanze  essere  cagione  di  turbamento 
leir  ordine  pubblico,  o  mettere  a  pe- 
icolo  la  indipendenza  e  la  sincerità 
lei  giudizio  *). 

Che  pertanto  ad  applicare  retta- 
nenie  la  eccezione  alle  regole  di  com- 
petenza, stabilita  dall' articolo  26,  con- 
iane estimare  appieno  la  convenienza 
!  la  ragione  che  i  procedimenti  per  i 
^eri  crimini  si  trovino  nelle  siesse  con- 
lizioni  giuridiche;  che  alcuna  sentenza 
ti  competenza  non  abbia  ancora  inve- 

fl)  Nel  corso  di  quest'anno  1881,  la  cor- 
e  ha  accolto  le  istanze  per  la  rimessione 
elle  cause  contro  Alberante  Sigi  ed  aitri, 
cciisati  di  percosse  e  violenze  contro  grli 
ffenti  della  forza  pubblica,  dalla  corte 
'assise  di  Forlì  a  quella  di  Ferrara  (  n 
•ennaio).  De  Matita,  Gigli  ed  altri,  di  falsità 
n  pubblici  registri,  di  contraffazione  di  sug*- 
elli  della  pubblica  autorità  e  di  frode  a  dnn- 
0  dell'erario,  dàlia  corte  dlTrani  a  quella 
i  Potenza  ('28  idem),  Bevilacqua,  Cappolli, 
(orelliyFaèri ed Àntininif  di  assassinio,  dal- 
ì  corte  di  Spoleto, a  quella  di  Ferrara  (11 
ufflioj,  A'ngioi,  Mulas  e  Cherchi,  d'incendio 
oloDtario  ed  assassinio,  dalla  corte  di  Sas- 
Ari  a  quella  dì  Oristano  (IO  settembre), 
^ero amini,  Carli  Ballala,  Fàbbrini,  Fabbri 
Ferroni,  d'incendii  e  g-uasti  volontari,  dal- 
i  corte  di  Ferrara  a  quella  di  Bologna  [del  9 
ovembre)-  Parrà,  di  omicidio  volontario, 
alla  corte  di  Pisa  a  quella  di  Padova  (16  di- 
embre)  e  Tolu,  di  omicidio,  grassazione  e 
ibellione,  dalla  corte  di  Sassari  a  quel- 
i  di  Oristano  (19  idem).  La  corte,  Inol- 


stita  l'una  o  l'altra  corte  della  cogni- 
zione dei  vari  reati,  secondo  le  norme 
ordinarie»  e  che  il  regolamento  ecce- 
zionale di  competenza  sia  nello  interesse- 
delia  giustizia  provocato  dagli  ufiiziali 

.  .dei  pubblico  mmistero  presso  le  rispet- 
tiva corti,  onde  investire  una  di  esse 
della  conoscenza  di  tutti  i  crimini  di 
cui  deve  rispondere  V  imputato. 

Che.  nella  causa  in  esame  codeste 
condizioni  non  ai  ravvisano.  La  s^su- 
tenza  della  sezione  di  accusa  di  Mi- 
lano ha  già  dichiarato  la  incompetenza 
sua,  e  la  competenza  della  corte  di  ap- 

^  pello  di  Ancona  a  conoscere  di  tutti 
1  reati  imputati  al  Cipriani,  e  codesta 
dichiarazione  di  competenza  non  è  stata 
nò  accolta  ne  respinta  dalia  corte  di 
ap{>ella  di  Ancona»  Per  i  crimini  di 
omicidio  esiste  già  la  sentenza  della 
corte  di  appaio  di  Ancona,  che  ne  pro- 
nunzia V  accusa  a  carico  del  Cipriani , 
mentre  per  i  reati  di  cospirazione  e 
di  attacco  o  provocaziene  contro  le  i- 
stituzioni  dello  Stato,  né  la  corte  di 
Milano,  ne  quella  di  Ancona,  ha  pro- 
nunziato senteuisa  di  accusa  a  carico 
degr  imputati;  onde  codesti  reati  si 
trovano  tutt'  ora  nello  stato  di  sem* 
plice  imputazione.  Gli  uffiziali  del  pub- 
blico ministero  presso  le  rispettive 
corti,  infine,  discordi  nel  loro  avviso 
circa  l'opportunità  di  seguire  la  ec- 
cezione anziché  la  regola  di  compe- 
tenza segnata  dall'  art.  26. 

Che  non  essendo  per  ancopronun- 

tre,  ha  rigcettato  le  istunce  per  la  re- 
missione delle  cause  contro  Girassi,  accusa- 
to di  omicidio,  dalla  corte  di  assise  di  Ca- 
tanzaro (T  eennaio),  Fiore  e  De  Bidda,  ni 
assassinio,  dalla  corte  di  Oristano  (28  idem), 
Gatti  e  Giannoni,  di  correità  in  omicidio,  dal- 
la corte  di  Pisa  (2  febbraio),  Anastasia  e 
Addura,  di  assassinio,  dnl la  corte  di  Poten- 
za [25  idem),  Aldrighetti,  Suardi  e  Solari, 
di  grassazione  con  omicidio,  dalla  corte  di 
Genova  (16  marzo),  D'Ambra,  d'appropria- 
zione di  danaro  dello  Stato,  dalla  corte  di 
Messina  l'it  maggio),  Simongelli,  di  assas- 
sinio, dalla  corte  di  Traui  (8  luprlio),  Ber- 
tini,  di  appropriazione  indebita,  con  falsità 
in  pubblici  registri,  dalla  corte  di  Siracu- 
sa (Il  idem),  Mandato  di  assassinio,  dalla 
corte  di  Benevento  (idem),  Ajello,  Leone  Ma- 
tina  ed  altrijd'x  tentiita  estorsione,  sequestro 
di  persona  e  tentato  assassinio,  dalla  cor- 
te di  Palermo  (10  settembre),  e  Finsterma- 
cher,  di  omicidio  premeditato,  dalla  corte 
di  Pisa  (7  dicembre). 
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ziata  r  accusa  per  i  reati  politici  di 
sopra  designati,  è  ancora  legalmente 
ignoto  se  r  accusa  stessa  sarà  ammessa 
per  tutti  o  per  alcuni  di  essi  reati, 
contro  tutti  o  solo  contro  alcuni  degli 
imputati  e  sopra  quali  prove  sarà  essa 
precipuamente  fondata.  Laonde  allo 
stato  attuale  del  processo,  con  l' accusa 
di  tre  omicidi  di  competenza  della 
corte  di  Ancona  già  pronunziata  e  con 
la  imputazione  del  crimine  di  cospi- 
razione non  per  anco  giudicata,  man- 
cano i  più  essenziali  documenti  per 
giudicare  della  convenienza  di  derogare 
alle  norme  generali  di  competenza  pre- 
scritte dall^rt.  26  codice  di  procedura 
penale. 

Che  laddove,  pronunziata  l'accusa 
per  i  reati  politici  e  messi  i  due  pro- 
cessi a  carico  del  Cipriani  nelle  stesse 
condizioni  giuridiche;  si  ravvisi  nelb 
interesse  della  giustizia  la  opportunità 
di  rimettere  la  cognizione  della  causa,- 
invece  delle  asshe  di  Ancona,  a  quelle 
di  Milano  od  altra  corte  del  r^no, 
onde  meglio  assicurare  la  serenità  e  la 
indipendenza  del  giudizio,  sarà  allora 
il  caso  di  provvedere,  sia  nei  sensi  del* 
r  articolo  ^  sia  in  quelli*  dell'  articolo 
676  e  seguenti  del  cod.  proc.  penale  ». 

La  Corte  di  Cassazione  dichiara  non 
esservi  allo  stato  luogo  a  provvedere 
sulla  istanza  del  pubblico  ministero 
presso  la  corte  di  appello  di  Milano, 
onde  conoscere  dei  reati  imputati  ad 
Achille  Cipriani  e  suoi  complici,  ed 
ordina  il  rinvio  degli  atti  alla  atessa 
corte  di  Ancona,  perchè  proceda  nei 
limiti  dell'  ordinaria  competenza,  salvo 
i  provvedimenti,  ove  ne  sia  il  caso,  che 
potranno  in  seguito  essere  creduti  di 
ragione  nei  termini  di  legge. 


Iniiii  cifib  9  arftnén  IM,  i*  ffl. 
niiflUA  r.  p.  -  Ttiri  iiniiii.iifaLr.iKmi 

(ituL  Mlf.) 

Capitolo  pamtcekitUe  di  MotUtinnm 
(aTT.  ToxsLLt). 
Finanze  (avr.  er.  vtfQLo) 


Capitola  •  Demanto  • 
Tribonalo 
di 


Prssa  i\  fuum*\à 
iGMizit^orloLiip 


//  demanio  ha  diritto  di  prendtrt 
possesso  dei  beni  di  un  copitob,  ìm- 
che  sia  pendente  avanti  U  tribune 
il  giudizio  petitorio  sulVapplicabM  » 
meno  della  legge  di  soppressione  al  fu 
pitolo  suddetto. 

Attesoché  i  canonici  della  chiesa? 
Maria  Assunta  in  Montemarano  pri 
mossero  giudizio  contro  il  demani] 
avanti  il  tribunale  di  Napoli,  persc:!- 
tir  dichiarare  che  per  ri^oiii  di  par 
rocchialità  i  beni  del  detto  capitcl 
non  erano  soggetti  a  conversione. 

In  pendenza  del  quale  giudizio,  av^ 
do  il  demanio  proceduto  alla  presa  ì 
possesso  dei  beni  medesimi,  fa  dai  3 
nonici  convenuto  avanti  il  pretore  t.t 
razione  possessoria  di  reintegraz:^'. 
che,  ammessa  dal  pretore,  fa  kp^^ 
di  appello  respinta  dal  tribunale ^i 
Angelo  de' Lombardi  con  la  senuis^ 
denunziata  per  la  cassazione. 

Attesoché  la  tesi  propugnata  à 
ricorso,  che  essendo  pendente  arant 
tribunale  di  Napoli  il  giudizio  petit> 
rio  sull'applicabilità  o  meno  della  l^: 
gè  di  soppressione  al  capitolo  samme^* 
zionato,  non  poteva  il  demanio  prece 
dere  alla  presa  di  possesso  dei  bmM 
contro  di  sé  la  espressa  disposizioct 
dell'articolo  16  della  legge  7  lag!io  IS^ 
che  accorda  al  demanio  questa  facoi'i 
e  la  costante  giurisprudenza  della  Corix 
Suprema. 

]?er  questi  motivi,  rigetta... 
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kzim  pmle  SS  mreiAri  ISSI,  i""  il  (Ceif  iti). 

(miQLIIRI  P.  •  Rei.  -  r  I.  LUCUKI 
(hicL  c«ii.) 


rlmMiio  -  CrkRiM 
tira  •   Uéri 


MWo 


Guardia  eam- 
Malattia   par 


altra  aal  giaraL 

Commette  crimine  e  non  delitto  la 
mrdia  campestre  che  accorre  e  sor- 
'-ende  dei  ladri,  ma  poi  ferisce  un 
stimonto,  invece  dfun  ladro,  e  gli  ca- 
ma  una  malattia  per  oltre  sei  giorni. 

Attesochò  ritenuto,  come  risaltato 
H  compìotosi  dibattimento,  che  il 
lardiano  campestre  Chìnnlli  Vincen* 
),  accorso  come  gliene  correva  V  ob- 
[igo  a  sorprendere  taluni  ladri  cam- 
Mtri,  e  sorpresili  di  fatto  in  flagrante 
3ato  di  furto,  non  ebbe  per  parte  di 
aesti  ad  incontrare  resistenza  od  op- 
osizione  di  sorta,  e  che  invece  esso 
i  fece  ad  ammenare  so  di  costoro  set 
3lpi  col  calcio  del  proprio  fncile,  con 
no  dei  quali  andò  in  vece  a  percno* 
ere  Giuseppe  Barile,  il  quale ,  come 
estimone,  presenziava  quella  sorpresa; 
gli  è  manifesto  che  questo  suo  ope- 
ito  contiene  tutti  gli  estremi  del  reato 
revisto  dall'  articolo  236  del  codice 
cenale;  cosicchò  essendo  derivato  dalle 
la  lui  usate  violenze  un  ferimento  che 

mente  dell'  art.  543  e  represso  col 
arcere  da  un  mese  a  due  anni,  qne- 
ta  pena  deve  di  uno  o  di  due  gradi 
Bsere  accresciuta,  secondo  dispone  il 
recitato  art.  236,  il  qu  Je  accrescimene 
3  ha  per  consegnensa  che  si  debba  far 
assaggio  dalla  pena  inferiore  corre- 
tonale  a  quella  immediatamente  su- 
eriore  d'  mdole  criminale. 
Perciò 

Visto  Io  art.  395  del  cod.  di  proc. 
enaie. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
\  linea  di  conflitto  la  insorta  questione 
i  competenza  per  la  competenza  cri- 
minale, ordina  rinviarsi  gli  atti  del 
recesso  contro  il  sunnominato  Vin- 
enzo  Chiurilli  alla  sezione  di  accusa 
fesso  la  corte  di  appello  di  Aquila 
ercbè,  composta  di   giudici  diversi  a 


oaelli  che  proferirono  la  sent^tiza  del« 
r  11  giugno  1881,  proceda  alle  ulteriori 
sua  deliberaaùoni. 


Sedoii  drib  S  sett«nbre  1881,  i*  721 
rmAKiTTi  r.  f.  •  qiodìci  m.  u  bt.  -  p.  i.  bussou 

(HUL  Mlf.) 
CezH  (ett.  1V>MAi8im)  -  Finanze  (avv.  er.  Boiott) 

Auterlzzazlona  savrana  -  Legata  •  Capitola  « 
Lasse  18  maggio  1857  •  Demanio  •  Posaetao  • 
Ripudia  -  Incapacità  -  Divitiona  -  Caaclusloni 
apaclall  *  Paricolo  -  Rinunzia  -  Procuratore  - 
Mandata  apacialo  *  Contraddizione  -  Coaal^ 
darazlonl  •  Diapatltlva  *  Riserva  di  diritto  - 
Giudizio  separato. 

Pel  legato  verificatosi  a  favore  di 
un  capitolo  sotto  Vimpero  del  decreto 
i8  maggio  i857  non  è  necessaria  Vau* 
torizzazìone  sovrana. 

Il  demanio  ha  diritto  ài  prender 
possesso  di  questo  legato,  che  fin  dalla 
morte  del  testatore  fu  acquistato  dal 
capitolo  ed  entrò  a  far  parte  del  suopa» 
trimonio  senza  essersi  mai  dato  alcun 
fatto  di  ripudio  o  d^incapacità. 

Il  capo  della  domanda  relativo  alla 
divisione  non  può  dtrsi  dedotto  per  con* 
clusione  speciale^  se  nella  medesima  si 
chiese  soltanto  che  in  via  principale 
fosse  dichiarata  nulla  la  presa  di  pos- 
sesso e  subordmatamente  si  fosse  ordi- 
nalo lo  svincolo. 

La  omissione  relativa  alla  divisione 
non  dà  luogo  alla  ipotesi  di  una  ri- 
nunzia all'istanza,  se  il  procuratore  è 
munito  di  speciale  mandato. 

Non  vi  è  contraddizione  fi'a  le  consi-' 
derazioni  e  il  dispositivo  detta  sentenza, 
se  in  quelle  si  ravvisa  non  infondato 
il  diritto  alla  divisione,  ma  non  si  crede 
di  provvedervi  nella  sede  attuale  di 
giudizio,  e  nel  dispositivo  si  fa  salvo  lo 
esperimento  di  quel  diritto  in  giudizio 
di  propria  sede. 

Considerando,  che  essendosi  veri- 
ficato il  legato  Lezzi  in  favore  del  ca- 
5 itolo  di  s.  Cesareo  sotto  l'impero  del 
ecreto  de'  18  maggio  1867,  che  i  ri* 
correnti  stessi  si  astengono  d'insistere 
a  disconoscere  abbia  voluto  liberare  i 
corpi  morali  ecclesiastici  dalla  neces- 
sità I   ptescrittta  dagli  articoli  826   e 
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861  delle  leggi  civili  allora  vigènti,  di 
dover  essere  autorizzati  ad  acqaietflUte, 
sia  per  atti  tra  vivi,  sia  per  atti  di  ed* 
tima  volontà  il  diritto  al  legato  fa  in 
forza  delle  leggi  comani  successorie  ac- 

auistato  dal  capitolo  di  s.  Cesareo  fin 
alla  morte  del  testatore,  ed  entrò  a 
far  parte  del  patrimonio  del  capitolo 
medesimo,  senza  essersi  mai  dato  al- 
cun fatto  di  ripudio  e  d'incapacità, 
Sei  Quale  la  disposizione  testamentaria 
el  tiezzi  avesse  potato  esser  detta 
caduca.  Quindi;  soppresso  il  capitolo  di 
s.  Cesareo,  e  devolato  il  suo  patrimonio 
al  demanio,  (questo  giustamente  eser* 
citava  quel  diritto,  colla  presa  di  pos- 
sesso de' beni  immobili,  che  formavano 
oggetto  del  legato,  da  rendere  inat- 
tendibili le  violazioni  di  legge  lamen- 
tate col  primo  mezzo  del  ricorso. 

Considerando  che  molto  meno  ha 
consistenza  la  censura,  che  è  fatta  alla 
sentenza  col  secondo  mezzo,  in  quanto 
che  la  corte  di  merito  non  ammetteva 
lo  svincolo  domandato  in  base  alle 
leggi  del  15  agosto  1867  e  3  luglio  1870. 
Imperciocché  la  disposizione  testa- 
mentaria del  Lezzi  non  creò  una  fon- 
dazioDe  o  ente  autonomo  avente  og- 
getto di  culto,  ma  invece  contenne  un 
vero  legato  sub  modo,  per  il  peso  delle 
messe^  sia  pure  ohe  il  peso  si  estenda 
fino  ad  assorbire  la  rendita  netta  de- 
gli immobili  legati,  e  la  cui  esecuzione 
era  affidata  al  capitolo  legatario  senza 
metterlo  alla  dipendenza  di  alcuno.  La 
qual  cosa  mette  in  evidenza  che  non 
si  era  nel  caso  di  soppressione  e  di 
svincolo,  considerati  dalle  invocate  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico. 

Considerando  che  effettivamente, 
come  fu  in  fatto  ritenuto  dalla  sen- 
tenza impugnata,  il  capo  della  do- 
manda relativo  alla  divisioue  non  fu 
dedotto  per  conclusione  speciale,  giac- 
ché quando  si  discese  a  spiegare  ed  a 
specificare  la  conclusione,  in  quanto  si 
riferiva  alla  domanda,  non  si  fece  af- 
fatto parola  della  divisione,  e  solo  si 
chiedeva,  che  in  via  principale  fosse 
dichiarata  nulla  la  presa  di  possesso, 
e  subordinuJiamente  si  fosse  ordinato 
lo  svincolo  domandato  in  hese  delle 
le^gi  del  1867  e  1870.  Nò  questa  o- 
missione  relativa  alla  divisioue,  che  si 
verifioava  nella  conclusione  in'  grado 


di  appello,  dava  Inogo  alla  ipoteà  di 
una  rinunzia  alla  istanza;  per  la  qntle 
il  procuratore  avrebbe  avato  bisogne 
di  uno  speciale  mandato;  giadiè,» 
sendo  ufficio  appunto  dei  procar&tore 
di  prendere  le  occorrenti  conclasioià, 
una  mancanza  che  si  possa  Teri&air 
in  esse,  quale  atto  [Hocessasle,  sa  ni 
precisamente  è  chiamata  la  parisi- 
zione  del  magistrato  a  provvedere,  b^ 
può  dirsi  cosa  estranea  al  mandato  Je 
procuratore;  e  però  non  poò  dar  di- 
ritto a  portar  lamento  contro  h  ge^ 
tenza,  cne  si  è  circoscritta  a  provve- 
dere sa  quanto  con  le  condositHii  en 
stato  richiesto. 

Non  vi  fa  poi  alcnna  contiaddisoa? 
tra  le  considerazioni  ed  il  di^tÌTo 
della  sentenza,  quando lacprtedimehi?, 
mentre  nelle  considerazioni  ranisau 
noa  infondato  il  diritto  alla  iìmTA 
non  si  credeva  poi  tenuta  a  pron*- 
dervi  in  questa  sede  di  giadizio,  per 
mancanza  di  speciale  conclasiope,  t- 
nel  dispositivo  faceva  salvo  agli  ap- 
pellanti lo  sperimento  di  quel  diiitu» 
m  giudizio  di  propria  sede,  da  rim- 
nerle  così  in  ogni  modo  impregiadicak* 

Sicché  non  trovando  sostegno  ti»se 
leggi  i  dedotti  mezzi  di  annnuamstv. 

Fer  questi  motivi,  la  Corte  rifcta. 


Sezione  penale  )  dicembre  1881,  &"*  IM  (itéà 

GfllGLlSU  P.  •  Rai.  •  r.V.  16CUM 
(€f  i€l.  Ciaf.) 
,  TroUini 

Minacele   can   arma  -  Ari.  686  a'  2  e  «92 
del  codice    panale  -  Pascolo  -  Sem.-  Fs^ 
cito  -  Celpo  asploso  airaria. 

Non  è  semplicemente  reo  dì  num'S 
punita  dalVart  686  n*  2  del  codici  ?■ 
naley  ma  di  minaccia  con  arme  ai  ^<^ 
del  precedente  art.  432^  colui  che  s-^"-^ 
prende  una  persona  nel  suo  terrm  a* 
esercitagli  un  preteso  pascci,  la  vH^'t^ 
dey  la  invita  a  cimentarsi  <^n  lui  ortui^'' 
di  scurCf  e  poi  le  pmUa  contro  la  c^ 
del  fucile,  la  quale  deviata  pel  sdfrk 
intromettersi  dei  circostanti^  il  oolp^^ 
splode  aW  aria. 

Il  Pubblico  Ministero  osserva  cot* 
stare  in  fatto: 

«  Che  Francesco  Trottioi  avtif 
sorpreso  in  suo  terreno  il  Domenico &- 
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iccioni  mentre  vi  faceva  pasoalare 
cani  aaimali  vaocini,  gli  iatimò  di 
loniananeae,  al  che  non  fu  da  qaesti 
stemperato,  pretendendo  sa  quei  ter« 
>Q0  nna  servitù  di  pascolo  di  cai  prò* 
ttano  gli  abitanti  di  Fiaminata. 

Che  incollerito  per  tale  rifiato  il 
rottini,  alia  presenza  di  più  persone, 
ft  prima  vilipese  il  Capaeoioni,  taccian-> 
ole  di  birbo  capace  di  rnbare  il  da* 
aro  anche  dalla  borsa  delia  chiesa,  e 
)ce  pure  atto  di  scagliargli  contro  un 
uso;  qaindi^  afferrata  ana  score,  lo  in- 
ito  a  cimentarsi  seoo  Ini. 

E  finalmente,  mentre  il  Capacoioni 
imanevasi  inoffensivo,  armatosi  di  mi 
icile  carico,  di  cai  era  alzato  il  cane, 
dicendo  «  va  fnori  dalla  roba  mia, 
ivati  da  qai«  ohe  non  ti  ci  voglio  »,  si 
iresse  verso  del  medesimo,  pnntando- 
liene  contro  la  canna;  la  qaale  devia* 
a  pel  solerte  intromettersi  dei  circo* 
tanti,  esplose  in  aria  ». 

Attesoché,  ritenuti  qaesti  iÌAtti,  sia 
ividente*  che  qai  non  si  tratta  né  di 
Qiaaccia  scompagnata  da  imbraadi* 
nento  di  arma,  né  di  nn  imgagoamento 
li  arma  sansa  minaccia,  m  oiascnna 
Ielle  qaali  distinte  ipotesi,  disgiunta-^ 
nenie  considerate  dal  legislatore,  ri- 
:orra  la  applica^sicne  dello  articolo  686 
ì"  2  del  codice  penale;  ma  si  abbiano 
nvece  tatti  gli  estrerai  del  reato  pre- 
visto ed  espresso  dallo  alinea  dell'art. 
132  dello  stesso  codice,  e  cioè  «  della 
ninaccia  fatta  con  arma  ». 

Attesoché   la  pena    minacciata  dal 
itato  articolo   432   eccede  i  termini 
Iella  competenza  pretoriale  • 
Per  qaesti  motivi 

Visto  1*  articolo  845  !•  alinea  del 
od.  di  procedura  penale. 


,  (i)  La  massima  stabilita  dalla  Corte 
•uprema  ò  confórme  allo  spirito  della  legge. 
Lo  scopo  per  cui  è  prescritta  la  regi- 
trazione  degli  atti  e  contratti,  non  è  quel- 
[>  solo  di  percepire  le  taFse,  ma  di  consta- 
are  ancbe  l'esistensa  dei  medesimi,  con- 
ervando  il  sunto  della  loro  sostanza  ed 
Imprimendo  la  data  certa  (art.  S  e  65  del 
esto  unico  18  settembre  1814). 


La  Corte  di  Cassasione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  qaistione 
di  competenza,  annalLa  la  ordinanza 
del  gindice  istrattore  presso  il  tribu- 
nale di  Oamerino,  e  dichiara  apparte- 
nere alla  cognizione  del  tribunale  me« 
desimo  la  caasa. contro  Trottìni  Fràu* 
Cesco,  ordinando  trasmettersi  al  tribu- 
nale stesso  gli  atti  relativi  pel  corso 
ulteriore  di  gitmtizia. 


d  è  questo  un  incarico  che  dimostra  la 
»on  lieve  fiducia  che  in  essi  ripone  lo  Sta- 
0,  perchò  ò  di  sommo  interesse  dei  citta- 


Sizione  eÌTil6  IS  mmixt  1881,  n^  7SS. 

ilHUTI  P.  -  m\  &«i.  «d  Ili.  •  r.  II.  CiSTUiLl 

(Miei  «ff.) 

PkuanzB  («▼▼.  «r.  BnmmtT)  -  AuioMim  (avT .  ALAsrà) 

Registro  -  Rinuiizla  -  Prova  •  Art.  120  delia 

IS9f|S  di  registro  -    Data  -  Finanza    -    Regi* 

strazlons. 

La  rinuncia  alla  prova,  consentita 
dalVart  120  della  legge  di  registro,  alta 
a  stabilire  la  vera  data  della  presentazione 
degli  atti  per  la  voluta  formalilà,  dispensa 
la  finanza  da  qutdunque  altro  mezzo  per 
dimostrare  che  gli  atti  stessi  furono  pre- 
setUati  nei  giorno  della  registrazione ^  ed 
é  ^indi  inammessibile  la  prova  testimo- 
niaie  che  in  contrwìo  si  volesse  invo- 
cale *)• 

Considerato  che  la  denunciata  sen- 
tenza, dopo  avere  stabilito  che  i  libri 
destinati  alla  registrazione  degli  atti» 
sono  documenti  pubblici  rivestiti  della 
fede  pubblica,  e  dopo  avere  dichiarato 
che  la  ommessa  apphcazìone  della  pena 

Secuniaria  per  la  tardiva  registrazione 
ei  due  istromenti  rogati  dai  notare 
Qauassini  nel  16  marzo  1878  non.  era 
sufiSciente  prova  dell'  essere  stati  quei 
documenti  presentati  per  la  registra - 


dinl  che  la  formalità  sia  eseguita  nel  gior- 
no  stesso  della  presentazione  degli  atti. 

Il  legislatore,  però,  pur  concedendo  tan- 
ta Hdueia  a  quel  funzionario,  dovette  ne- 
cessariamente premunire  i  cittadini  contro 
le  possibili  Arodi  od  errori  che  nell'esercl* 
zio  delle  sue  funzioni  egli  potesse  com- 
mettere; ed  è  per  (tu esto  che  lo  obbligò, 
eoll'art.  140  della  legge  di  registro,  a  ri- 
lasciare il  certificato  delU  seguita  ptesen- 
tazione  dell'atto  e  della  somma  depositata 
per  la  registrazione,  ove  ne  fòsse  richiesto, 
e  coirart.  40  del  regolamento,  preveden- 
dosi il  caso  di  presentazione  contempora- 
nea di  più  atti,  accordò  al  contribuenti  il 
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sio&e  in  tempo  utile,  nel  giorno  3  a- 
prile,  ammise  la  prova  per  testimoni 
proposta  dal  Ganassini,  perchè  non  era 
intesa  a  distrnegere  quella  della  loro 
registrasione  nel  giorno  otto  delio  stesso 
mese,  ma  ad  accertare  il  fatto  dei  tutto 
indipendente  della  loro  presentasione 
air  ufficiale  del  registro  nel  ^orno  8 
precedente;  perchè,  sebbene  sia  dalla 
legge  obbligato  il  ricevitore  di  accer- 
tare il  giorno  in  cui  gli  atti  da  regi* 
strarsi  vengono  presentati,  non  resta  di 
necessità  esclaso  che  Tatto  sia  stalo  i>re- 
sentato  anteriormente  in  tempo  ntile, 
ed  a  questa  era  intesa  la  prova  per  te- 
stimoni, perchè  non  era  inverosimile 
r  assunto  del  Ganassini ,  sorretto  dal 
fatto  della  non  applicatagli  multa  per 
la  tarda  registrazione,  perchè  non  era 
vietato  di  stabilire  con  mezsi  diversi 
da  quelli  indicati  dall'  art.  120  della 
legse  del  registro,  e  40  del  regolamento, 
la  data  della  presentazione  degli  atti 
da  sottoporsi  alla  registrazione.  E  tanto 
più  ritenne  doversi  ammettere  la- prova 
testimoniale,  perchè  voleva  constatarsi 
che  neir  aprite  del  1878  non  esisteva 
nelT  ufficio  di  Pavia  il  registro  a  ma» 
dre  e  figlia  contemplato  nell'art  40, 


diritto  alla  restituzione  dell' elenco  detta- 
gliato deg-li  atti  stessi,  col  visto  di  quel 
ftiDzionario  in  segno  di  ricevuta-  Da  ciò 
sembrerebbe  che  quelle  due  prove  accon- 
sentite dalla  legge  siano  in  opposizione  alla 
in  controvertibilità  della  data  e  del  pubbli- 
co registro  comprovante  la  registTasioDe, 
e  siasi  appunto  i)reveduto  il  caso  in  cui  la 
registrazione  stessa  potesse  anche  non  se- 
guire nel  giórno  della  presentazione,  sic- 
ché la  semplice  ricevuta  e  l'elenco  valgano 
a  distruggere  le  risultanze  del  registro  : 
ma  è  contraddizione  questa  più  che  altro 
apparente. 

La  legge  volle  garantire  il  producente 
per  Tintervallo  di  tempo  necessario  tra  la 

{iresentazione  ed  il  ritiro  dell'atto,  e  da  ciò 
'obbligo  nel  ricevitore  al  rilascio  della  ri* 
cevuta  provvisoria,  ed  airoccorrenza  anche 
dell'elenco  descrittivo  munito  del  relativo 
visto;  ma  coU'ultimo  inciso  dello  stesso  ar- 
ticolo 40  del  regolamento  si  ò  prescritto 
che  runa  e  l'altro  potessero  restituiriii  al* 
r  ufficio  del  registro  per  la  restituzione 
degli  atti;  non  è  adunque  che  quei  docu- 
menti provvisori i  siano  atti  a  distruggere 
le  risultanze  del  registro  pubblico;  essi 
possono  costituire  an  semplice  messo  di 
prova  acconsentita  dalla  legge  per  garan- 
zia del  producente,  fino  a  che  l'atto  non 
abbia  ricevuto  la  data  certa  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge  di  registro.  In  altri  termi- 


per  cai  era  impoesibile  che  la  pn&i 
m  esso  indicata  potesse  aver  loogo. 

Che  gli  accennnati  coBoetti  ùeb 
sentenaa  tono  informati  da  etrorì  di 
diritto.  Stabilito  in  diritto  che  gli  aa- 
notamenti   nei  registri  dcetinati  iHi 
inscriaione  degli  atti  soggetti  alla  Uà 
di  registrasione  hanno  la  fede  di  tìi 
pabbfioi,  deve  ritenersi  aeoertata  tu 
data  della  registrazione  la  veia  dita 
della  presentazione  dell*  atto;  penk, 
sebbene  dalla  le^e  sia  ccaceaso  aìii- 
cevitore  di  differire  per  tre  gioni  di 
qnello  della  consegna  dell'  atto  la  ope- 
rasione  della  rwistrazioAejdere  essere 
fatta   colP  antidata  del  giorno  delii 
presentazione*  Dai  registri  adunque  e 
indnbbiamente  accertato  il  giorno  deli 
connegna  dell'  atto  colla  data  della  » 
gistracione,  che  fino  essere  aegnita  3 
ano  dei  tre  giorni  snceesrivi. 

Che  inammessibile  era  conaegneote- 
mènte  la  prova  per  testimoni  pfO|]K)s(i 
dal  Oanassini,  perchè  avverso  la  pia& 
fede  attribuita  all'  atto  pubblico  p 
insoi^rsi  soltanto  €  colla  qaarela  t 
falso  »)  e  perchè  quella  prova  era  ces- 
tro il  contennto  nel  pubblico  registra 
dal  qnaleera  indubbiamente  resaccm 


ni,  si  volle  garantire  il  oittadino  dak^ fu- 
sibili frodi,  imprudenze  od  errori  delr.tt- 
vitore  fino  al  momento  della  restittu^:- 
degli  atti  registrati. 

Il  notaio  Ganassini,  ed  non  avere  ^ 
citato  quel  suo  diritto,  per  meno  deì{)^ 
gli  era  facile  assicurare  che  la  dau  dM 
registrazione  era  effettivamente  quella» 
gicrao  in  dui  gii  atti  furono  preMStait,^ 
nunzio  implicitamente  alla  garaniie  ac^^ 
dategli  dalla  legge,  e  coll'essersi  acqai^^ 
to  all'operato  del  ricevitore  venne  preci»- 
mente  a  trovarsi  Della  condizione  di  ( 
esonera  il  debitore  dal  sanzionare  il  ^P- 
credito  colla  prova  legale  scritta. 

Mancando  questa,  è  riservata, è Tere,  » 
creditore  la  prova  testimoniale,  ^^}^l 
negata  al  privato  nel  rapporti  eolU  ei^ 
za.  Ad  essa,  infatti,  che  per  meztodeU^^ 
rappresentante  ha  commesso  l'errore  o  ^ 
frode,  si  è  ereato  in  tal  modo  un  diter^ 
trattamento  ;  ma,  eome  bene  osserva  li>>^ 
prema  Certe,  trattasi  di  leffga  tp»rf»^.{ 
ordine  pubblico,  che  ha  stabttito  un  <  i^ 
singulare  »,  per  l*applicazione  della  q»^< 
devonsi  assolutamente  seguire  ^  ^^[r 
termini  e  provvedimenU  speciali  t»8«fuj 
mente  voluti  dal  legislatore.  Ben»  f}  ^ 
ne  Tiene  fàcilmente  falsata  la  voio&ta. 
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)Ila  data  della  regwtrteiooe  ^^ella 
ella  consegna  degli  atti  che  dovevano 
»ere  registrati. 

Che  qnella  prova  non  poteva  am* 
ietterai  nemmeno  in  base  alle  resole 
sezionali  stabilite  dagli  art.  1§47, 
348,  e.  e.  Non  pel  concorso  di  un  prin- 
pio  di  prova  per  iscritto,  che  non  pò- 
iva  desumersi  dallo  annotamento  della 
igistrazione  seguita  nel  giorno  8  di 
prile,  che  stabiliva  invece  la  prova 
sntrarìa  della  pretesa  consegua  dt  qae- 
li  atti  nel  giorno  3  precedente,  Nem- 
iene  era  resa  ammissibile  dalla  non 
ìclasa  possibilità  che  la  consegna  di 
aegli  atti  fosse  seguita  in  termine  u- 
le  anteriore  al  giorno  della  presenta- 
oue,  e  dalla  verosomiglianza  desunta 
al  fatto  del  non  essere  stata  applicata 
^  pena  pecuniaria  per  la  ritardata  re- 
istrazione;  che  nell'  ordine  morale  da 
inn  genere  di  prova  essendo  esclusa 
gni  |>08sibilità  contraria,  la  mera  pos- 
ibilità  di  un  errore,  la  mera  vero* 
omiglianza  desunta  da  un  equivoco 
be  si  risolve  in  una  semplice  presun* 
ione  non  stabilita  dalla  legge ,  non 
•0880QO  rendere  dubbia  la  piena  fede 
i  Qu  atto  pubblico,  e  rendere  adlmis* 
ibile  una  prova  per  testimoni  respinta 
alla  legge  per  motivi  di  ordine  pub* 
lieo,  ed  ammessa  soltanto  in  via  di 
ccezione  nei  soli  casi  da  essa  speci  A* 
amente  determinati. 

E  nemmeno  poteva  ammettersi  quel* 
i  prova  per  la  dedotta  mancanza  del 
3gistro  bollettario  a  madre  e  figlia 
eir  ufficio  di  Pavia ,  e  cosi  per  non 
ssere  stato  possibile  al  Ganassini  di 
rocurarsi  la  prova  scritta  della  pre» 
mtjizione  dei  due  istromenti  nel  terso 
iorno  di  aprile;  che  la  mancanza  di 
nel  registro  prescritto  dal  regolamento 
Dn  lo  privava  del  diritto  concessogli 
air  art.  120  della  legffe  di  ottenere 
al  ricevitore  un  certificato  della  pre« 
intazione  di  quegli  atti,  e  delle  som- 
le  depositate  per  la  loro  registrazione. 
Ed  altro  mezzo  eraglìp  suggerito 
allo  stesso  art.  40  del  regolamento, 
nello  di  accompagnare  i  lo  stromenti 
^e  presentava  per  la  registrazione  di 
n  elenco  nel  quale  fossero  sommaria- 
lente  descritti;  elenco  al  quale  il  ri- 
^vitore  deve  apporre  il  suo  visto  ;  e 
istituirlo;  ed  al  di  lui  desiderio  di  ee« 


sere  dupensato  da  quelle  formalità,  a- 
veva  il  Qanassini  facile  la  risposta  di 
dovere  premanirsi  da  ogni  possibile 
evento  ciello  smarrimento  o  dispersione 
di  qacjgii  atti  dei  quali  dall'  onore  del 
sao  ministero^  e  dalla  legge  gli  era 
inginnta  la  più  assidua  e  solerte  cu- 
stodia. 

Considerato  che  prescindendo  an^ 
che  dalle  premesse  osservazioni ,  non. 
può  difenaersi  la  sentenza  dalle  cen-- 
sure  che  le  vennero  apposte  per  vio^ 
Iasione  della  ricordata  legge  13  settem- 
bre 1874. 

Non  tenne  conto  che  trattavasi  deK 
r  applicazione  di  una  lene  speciale  di 
imposta,  d'  ordine  pubblico,  che  aveva^ 
regolato  tutta  1'  organismo  di  quel  tri» 
buto  con  un  completo  sistema  di  pro- 
cedimento, con  forme,  termini,  e  prove 
speciali,  con  guarentigie  intese  ad  al* 
lontanare  e  reprimere  le  frodi  in  danno 
deUa  pubblica  amministrazione  e  quan- 
to ai  tributari,  a  preservarli  dagli  er- 
rori e  dagli  eccessi  dei  gabellieri;  una 
l^ge  che  ha  stabilito  unjus  tin^uiare 
derogante  alle  regole  generali  del  di-* 
ritto  oomone,  cui  debbono  attenersi  i 
magistrati  nella  decisione  delle  tnsor'^ 
genti  controversie,  le  quali  se  non  pos^ 
sono  decidersi  con  una  precisa  dispo* 
8Ì8Ì(me,  deve  aversi  riguardo  a  quelle 
regolatrici  di  casi  simili,  e  solo  allora 
che  il  caso  rimanesse  tuttavia  dubbio,, 
deve  fisolrersi  coi  principi  generali  del 
diritto  comune. 

Non  vide  che  da  quella  legge  non 
e  mai  ricordata  la  prova  per  testimoni, 
ohe  i  rapporti  dei  contribuenti  colla 
amministrazione  seguono  sempre  a  mez- 
zo di  atti  scritti  e  con  atti  scritti  (a 
medesima,  quando  ne  sia  richiesta,  ri- 
sponde sempre  e  rilascia  la  prova  dello 
adempimento  delle  loro  obbligazioni. 
Non  vide  che  lo  ammettere  la  prova 
per  testimoni  nelle  materie  regolate  da 
quella  leg^^e  con  speciali  disposizioni, 
è  un  giuridico  assurdo,  che  cancella  il 
principio  che  la  informa,  ò  la  dimen- 
ticanza assoluta  dei  motivi  pei  quali 
venne  generalmente  respinta  la  prova 
per  testimoni,  ed  ammessa  soltanto  in 
via  di  eccezione,  per  pericoli  che  le 
sono  inerenti,  e  per  impedire  la  conge- 
rie dei  procedimenti  che  sarebbero  m- 
sorti,  quando  dalle  deposizioni  dei   te- 
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stimoDi  fosse  dipendente  k  aarte   dei 
diritti  controveraL 

Nou  osservò  che  essendo  stato  dalia 
1^6  concesso  al  oontriboente  il  diritto 
di  otttenere  dal  ricevitore  de]  registro 
un  certificato  della  seguita  presenta- 
Jiione  degli  atti  e.Ulelle  somme  depo^ 
sitate  per  la  registrazione,  e  la  £scoltà 
di  accompagnare  gli  atti  che  presenta 
con  un  elenco  al  <)uale  il  ricevitore  deve 
apporre  il  suo  visto,  erano  innesto  le 
prove  iacilissime  ad  ottenersi  per  le 
quali  poteva  stabilirsi  la  vera  data  della 

Sresentazioue  degli  atti  ed  esimersi 
alle  pene  della  registrazione  tardiva- 
mente eseguita  dall'  errore  o  dalla  di- 
menticanza del  ricevitore;  che  sa  non 
curatosi  di  richiedere  Quelle  prove,  non 
può  ricorrere  avverso  la  pubblica  am- 
ministrazione al  pericoloso  espediente 
della  prova  per  testimoni:  non  ha  che 
a  ricordare  il  notissimo  adagio:  «  Qttod 
quis  ex  cuipa  Mua  damnum  sentity  dam» 
num  non  sentire  videtur  ». 

Che  in  un  solo  caso  potrebbe  es^ 
sere  ammissibile  la  prova  testimoniale 
quando  il  ricevitore  alla  richiesta  del 
certificato  della  presentazione  di^li  atti 
o  della  sua  firma  all'  esibitogli  elenco 
rispondesse  con  ingiusto  rifiuto;  che 
trattandosi  di  caso  non  previsto  dalla 
ricordata  legge  speciale^  dovrebbe  ap« 
plicarsi  il  prmcipio  stabilito  dal  diritto 
comune,  nportato  nello  art.  1948  cod. 
e,  del  doversi  ammettere  la  prova  per 
testimoni  ogni  qual  volta  non  è  stato 

gsssibile  il  procurarsi  la  prova  scritta, 
air  applicazione  dell'  art.  1348  non  si 
estese  la  discussione  della  impugnata 
sentenza^  ed  il  semplice  esame  degli 
articoli  della  prova  proposta  dal  Gk- 
naasini,  riportati  ndle  conclnsioni  tra* 
scritte  nel  proemio  della  sentenza,  nei 
quali  nemmeno  si  accenna  alla  ridiie^ 
sta  al  ricevitore  del  certificato  della 
presentazioue  dogli  atti,  ma  soltanto 
genericamente  al  suo  desiderio  di  es* 
seme  dispendato,  lo  rendeva  non  diffi* 
cile  la  decisione. 

Che,  per  le  premesse  considerasio* 
ni,  cassa... 


miem  r  r.  -  riUTinTti  IcL  «i  k 
r.H.urii.€ori 

(miiI.  cmL) 
Finanz€  («rv.  er.  Qu4Kti>  -  Prsitò^. 

Ricchezza  mobile  -  AutoriU  glediziviaeii 
petenza  -  Qulstione  di  diriile  -  Reddito  •  b 
tegorla  -  Fatto  -  Capitale  •  lidistria  •  est 
ra  dell' aOBO. 

V autorità  giudiziaria  è  compiien:* 
risolvere  la  qu  istione  di  diritto,  se  un  rt  : 
dito  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mi- 
bile  debba    essere^  scritto  in  una  c^i' 
goria  piuttosto  che  in  un*  altra  *\ 

Ma  l'autorità  giudiziaria  ncM  : 
competente  a  dichiarare  in  fatto  ^' 
il  reddito  deriva  dal  solo  capitali  i:> 
za  il  concorso  delV  industria  o  dicy 
pera  delfuomo  *). 

Sul  primo  mezzo 
Atteso  che  il  tribunale  di  pn- 
grado  si  proponesse  a  risolver  le  h 
questioni  che  sorgevano  nella  cics: 
r  una,  cioè,  se  il  reddito  accertata  » 
carico  del  Prattico  fosse  d' annorem 
fra  (Juelli  della  legge  (art  54  de!  'r 
sto  unico)  sotto  laTetteralorTer-/ 
l'altra  se,  ritenuto  trattarsi  di  ^'- 
tima  categoria,  fosse  esso  comp?.?:.';- 
a  giudicare  sulla  esistenza  o  mm'r.. 
medesimo.  E,  discusso  il  primo  pp' 
disse  versare  la  specie  in  ternani::: 
dito  di  categoria  jB,  in  cniconcofrci 
il  capitale  e  1'  opera  deiroomo. 

Quanto  poi  al!a  seconda  incbi^' 
concernente  V  esistenza  del  ta^^''- 
dichiarò  la  propria  incompetenza,  p^- 
involgere  cotesto  esame  nn  giadisi  - 
mera  estimazione,  esclusivamente  ir 
voluto  alle  commissioni  amministrata^ 
Attesoché  la  corte  di  Napoli  a:'- 
in  appello  dal  Prattico,  dopo  di  a'?-- 
speso  grandi  parole  nei  suoi  razioo: 
per  dimostrare  che  la  questione,  se  "• 
reddito  debba  essere  annoverato  ci 
P  una  o  JelP  altra  categoria ,  ri«^ 
nella  competenza  della  autorità  gis-^ 
zìaria,  si  avvisò  di  potere  investigi:' 

l  -  a)   F  la   giuriaprudeDEa  della  C^ 
Suprema  di  Roma   negli  indici  di  qu"-" 
I  Raccolta  ai  v<  Conflati   (materia  cì^  ? 
^  T&ssa  •  Jiticekeua  mobile. 
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ì  naiara  di  eneo  reddito  &  non  seor- 
endovi  il  concorso  dell'opera  del- 
uomo,  0  di  nua  industria  che  sia, 
bbe  a  diecidere,  riparando  la  pronan* 
ia  dei  primi  giudici,  doversi  il  red- 
ito in  parola  classificare  ia  categoria 
L.  Ma  ^li  e  troppo  manifesto  cne  la 
orte  di  appello  così  giudicando  non 
jppe  fare  un  giusto  concetto  della 
uestione  che  si  sollevava  nella  causa 
1  ordine  alla  competenza,  confondendo 
uè  cose  fra  loro  ben  distinte,  quali 
3D0,  la  determinazione  della  catego- 
ia  in  base  alla  legge,  e  la  natura  del 
addito. 

Certo  non  s'impugna  né  potrebbe 
lai  venir  conteso  da. alcuno  che,  pò- 
;a  e  determinata  la  natura  di  un  red- 
ito derivante  dal  solo  capitale,  o  dal 
ipitale  insieme  all'  opera  dell'  uomo, 
riconoscere  in  quale  delle  cati^orie 
latuite  dalla  legge  lo  debba  essere  i- 
ìTÌUo,  implichi  un  esame  ad  un  già- 
izio  di  diritto,  sia  pur  piano  e  spe- 
lte, ma  sempre  di  diritto,  in  auanio 
be  faccia  meatieri  all'  uopo  ael  ri- 
:outro  dei  termini  e  della  sanzione 
igislativa,  che  fissa  il  posto  o  la  ca- 
e^oria  d' assegnarsi  al  reddito  per  gji 
fiotti  della  tassazione.  Ora  lo  scambio 
i  cotesti  termini,  e  la  sostituzione  er- 
>nea  e  ripugnante  al  tenore  delia 
igge  di  una  categoria  all'  altra,  rac- 
binde  pur  bene  un  merito  ed  un  giu- 
izìo  di  diritto,  a  correggere  il  quale 
sempre  chiamato  il  potere  ordinario. 

Ma  diversamente  ottiene  rispetto 
lia  determinazione  della  qualità  del 
id4ito;  indagine  cotesta  sola  quale, 
)uforme  si  avvera  nella  specie,  non  si 
rocede,  né  altrimenti  potrebbe  addi- 
unirsi  fuori  che  con  elementi  e  cri* 
iri  di  pura  estimazione,  riservati  e- 
elusivamente  al  giudizio  delle  com* 
àssioni  amministrative.  Principio,  sta- 
)  già  altre-volta  affermato  da  questo 
apremo  Consesso,  col  dichiarare  che 
itto  quello  ehe,  anche  in  merito  di 
listenza  di  reddito  o  di  tassabilità,  si 
)nnette  con  disamine  ed  investiga- 
oni  di  mero  £^tto,  sfugga  alla  cono- 
!enza  dei  giudici  ordinari,  e  rientri 
ella  speciale  competenza  delle  com- 
lissionu 

Attesoché,  dietro  ciò,  avendo  la 
>rte  di  Napoli,  col  rientrare  nel  già- 


disio  eatimatiyo  dei  corpi  amininistra- 
tivi,  dichiarato  il  reddito  del  Prattico 
•saere  derivante  dal  solo  capitale,  e- 
setuso  il  concorso  di  qualsiasi  industirìa 
od  opera  dell'  uomo^  contrariamente  a 
guanto  era  stato  decsso  dalle  commis- 
sioni,  ha  manifestamente  invaso  una 
giurisdizione  che  non  le  apparteneva; 
epperò  il  suo  giudìzio  vuol  essere  sen« 
z'  altro  rescisso,  rimanendo  preclusa 
OjB[ni  indagine  sui  mezzi  ulteriori  del 
ricorso  attinenti  al  merito. 
Per  tali  motivi 

Accolto  il  primo  mezzo,  cassa  senza 
rinvia  la  sentenza,  della  corte  di  ap- 
pello, di  Nai>olL  dei  21  loglio  1881,  e 
dsUa  quale  si  triatta; 

Dichiara  rineompetenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  pre- 
sente causa. 


Seiioii  miti  16  imm\n  I8S2,  i''  Ut 

MlRiOUA  F.  P;  •  PlNTANITTl  Eel. ed  Kit.  •  P.  I.  DB  riLCO  P.  Q. 

(caci,  eenr.) 

PinUtura  •  Giunta  (avv.  Ano»)  - 
Provincia  di  Catania  (avv.  HoMso) 

EitUoii  •  Competenza  -  Corta  del  conti  -  Auto- 
rità fliudlzlsria  •  Credito  •  Provincia  •  Impo- 
tte   non   versate  -  Liquidazione  •  Presidente 
della  deputazione  provinciale. 

E'  competente  la  corte  dei  coniiy 
nen  Vautorità  ^iuditiaria,  a  risoivere 
ia  coniroversia  sorta  intorno  ad  un 
eredito  che  la  provìncia  assume  dì  ave» 
re  contro  gli  esattori  per  resti  di  impo- 
ste  non  versate  durante  il  loro  esercì' 
zio  neUa  cassa  della  provìncia^  alla 
bttse  della  liquidazione  fattane  a  norma 
di  legge  dal  presidente  della  deputa- 
sione  provinciale. 

Attesoché  1^  corte  di  appello,  pren- 
di^ndo  ad  esame  Teccezione  d'incompe- 
tenza del  potere  giudiziario  opposta 
dagli  spellati  Giunta  e  Pintaura,  os* 
servava:  trattarsi  nella  specie  dello  e- 
sperimento  di  un  credito  che  la  pro- 
vmcia  di  Catania  assume  di  avere  con- 
tro i  medesimi, quali  percettori  di  Troi- 
na,  per  resti  d'imposte  non  versate 
durante  il  loro  esercizio,  nella  cassa 
piovinciale  sino  all'anno  1872,  alla  base 
della  liquidazione  fattane  a  norma  di 
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legge  dal  presidente  di  qaella  depata» 
«ione. 

Faò  disputarsi,  protegge  la  coite, 
sul  Taiore  della  liquidazione  ansidetta, 
se  da  essa  cioò  sorga  un  titolo  efficace 

Eer  stabilire  sens'wro  i  Ci^nventiti  de- 
itori  della  provincia,  ovvero  debbansi 
ammettere  le  impagnazioni  da  loro 
proposte  e  discuterle  in  merito;  ma  non 

rrciò  )a  dimanda  nei  termini  in  cui 
concepita  può  sottrarsi   dalla  giuri- 
sdizione ordinaria. 

A  Quanto  sembra  adunque,  nel  con- 
cetto delia  corte  di  Catania,  basta  in 
materia  esattoriale  di  proporre  una  di- 
manda sotto  forma  di  pagamento  o  di 
azione  creditoria,  perchè  la  cognizione 
di  esse  rientri  nella  competenza  del  po- 
tere giudiziario,  senza  alcun  rispètto 
alla  legge  speciale  14  agosto  1862  circa 
i  poteri  demandati  alla  corte  dei  con- 
ti. Proposizione  ben  singolare  e  che 
non  è  focile  d'intendere,  quando  si  po- 
ne in  fatto  (come  lo  ammette  la  stessa 
sentenza  impugnata)  che  la  contesa  si 
aggira  snlla  esistenza  del  diritto,  ossia 
del  titolo  in  forza  di  cui  si  agisce,  col 
sostenersi  che  tutto  si  è  soddisfatto  al- 
Tesattore,  ed  essergli  quindi  dovuto  il 
discarico  del  conto  della  propria  ge- 
stione. Sono  ben  rimarchevoli  le  pa- 
role della  sentenza  a  tale  riguardo:  che 
€  trattandosi,  essa  dice,  di  due  persone 
«  successivamente  incaricate  della  esa- 

<  zione  dei  resti  ad  esigere  dal  1872 
4C  e  retro,  non  possa  sulla  gestione  del 
«  Fintaura  pronunziarsi  giadizio  senza 

<  che  di  pari  tempo  venga  in  esame 
la  gestione  del  Paladino  ». 

Se  pertanto  si  è  in  materia  di  con- 
to, o,  a  dir  breve,  in  un  giudizio  avente 
per  anice  oggetto  il  determinare  la  po- 
sizione del  contabile  nei  rapporti  col- 
l^mministrazione  da  cui  ei  dipendeva; 
gli  è  più  manifesto  essere  la  disamina 
all'uopo  interamente  sottratta  al  po- 
tere ordinario  in  iorza  delle  disposi- 
zioni legislative  invocate  nel  mezzo. 

Il  perchè  vuole  senz'altro  la  pro- 
nuncia della  corte  essere  poeta  nel 
nulla. 

Per  tali  motivi,  cassa... 


MiM  ftukSwnmkn  Itti,  B'n(tNfibÌl 
an«Liiiir.«iiL-M.uiaui 

(uid.c«ii) 


Ronlisnza  alta  leva  -  Paaa  •  Prtton  -Q- 
Tribunato  •  Clrcottaazt  attsMaiU  -  Ari  W 
del  cedies  pesate. 

n  renitente  alla  leoamUitart^fkjt 
eteere  condannato  al  carcere  daunm 
ad  un  annoj  non  può  estere  rinviati  t 
giudizio  del  pretoi'e  se  minore  degUam 
2i,  ma  dev'essere  giudicato  dal  tnbmsd 
al  quale  spetterà  il  vedere  se  a  ftevi 
deìVimputato  si  possano  ammettere  ìtie- 
costante  attenuanti  a  senso  dettart  &n 
del  codicepenate. 

Considerando  che  nel  caso  in  ea- 
me  trattandosi  di  un  renitente  sti» 
arrestato  e  di  poi  riconosciate  ma 
al  militare  servizio,  la  pena  dela- 
cere da  un  mese  ad  un  anno  ds  ar- 
carsi secondo  le  norme  dettate  tt> 
art.  159  della  legjge  sul  redatamesv 
non  poteva  ridursi  nei  limiti  della  com- 
petenza pretoriale,  dovendo  essidi e 
solo  grado  diminuirsi  per  ragione dt- 
Tetà  a  termini  deUo  articolo  91  &  i 
codice  penale,  dappoiché  noa  ise^  ' 
state  ammesse  dalla  camera  di  (ra- 
glio con  la  suaccennata  ordiiuia  <^  I 
circostanze  attenuanti  di  cui  alio  t^ 
colo  684  codice  penale,  né  per  U£^| 
tessero  apprendersi,  a  dirimpetto  ia' 
imputato,  la  circostanza»  altronde -- 
dipendente  dalla  costui  volontà  e  li 
valatabile  nel  caso  di  spontanei  prri 
sentazione,  dello  esserne  awenaU):! 
arresto  entro  Tanno  dalla  dichiani^ 
ne  di  resistenza,  né  l'altra  ciroc^^l 
della  sua  conosciuta,  inabilità  ai  ai; 
tare  servizio,  la  quale  varrebbe  advi| 
tenere  un  duplice  apprezzamento,  a^ 
come  erronenmente  lece  la  stesasi 
dinanza.  •  ' 

Che  conseguentemente  nel  caso  i^ 
nifesta  é  la  coinpetenza  del  tril»^ 
correzionale  di  Teramo,  al  quale  Si 
tronde,  secondo  glie  né  &  abilità 
àrticpio  165  della  rammentaU  1^ 
spetterà  in  definitivo  il  vedere  de- 
termini dello  articolo  684  codice  | 
naie  sia  pure  da  accordarsi  allo  is) 
tato  il  beneficio  delle  drcostan»! 
tenuanti. 
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E  perciò:  Visto  Jo  articolo  345  oodi- 
di  proci^dura  penale,  la  Corte  di  Cas- 
zione,  risolvendo  in  linea  di  conflit- 
Ja  insorta  Questione  di  competenza, 
inulla  la  orainanza  della  camera  di 
nsiglio  dei  tribunale  di  Teramo  dei 
i  agosto  1881  di  cui  sopra  è  parola, 
dichiara  che  a  conoscere  del  reato  di 
nitenza  alla  leva,  del  C{uale  è  imputato 
elio  Paolo  Qiancaterino,  è  competen- 
il  tribunale  medesimo,  ordinando  tra* 
lettersi  allo  stesso  gli  atti  relativi. 


Sezioni  onite  IO  agoito  1881,  n''  655. 

IRIGLII  P.  r.  •  TOXDI  Rei.  ed  Kii.  •  P.  H.  DE  FALCO  F.  6. 
(conci,  dìflr.)  <) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta  )  - 

CommUsione  di  stralcio  del  Credito  Siciliano 

(arv.  Plkb&no) 

attore  -  Demanio  -    Immobili   espropriati  - 
voluzione  necessaria  -  Autorità  giudiziaria  - 
Corte  dei  conti. 

L^ a 2  ione  dei r esattore  contro  il  demanio, 
r  averne  il  prezzo  degli  immobili  e- 
rop'iati  a  contribuenti  morosi  e  devo- 
ti necessariamente  a  questo  per  man- 
mza  di  oblatori,  spetta  alla  competenza 
'IC autorità  giudiziaria,  non  della  corte 
'/  conti  2). 

La  società  del  credito  siciliano  pel 
lincjaennio  dal  1873  al  1877  prese  ad 
ercilare  molte  esattorie  nella  prò- 
ncia  di  Palermo.  In  questo  esercizio 

necessità  procedere  ad  alcune  espro- 
iazioni  nelle  quali  gì*  immobili  per 
fette  di  oblatori  restarono  devoluti 
dMnanio.  L'esattore,  il  quale  diceva 
e  in  osservanza  del  patto  che  obbli- 
valo  al  non  riscosso  per  scosso,  egli 
èva  pagato  sugli  immobili  devoluti 
imposte  e  le  sovrimposte,  con  cita- 

I)  S.  E.  il  procuratore  ffeneraìe  con- 
ise  «per  raccog'li mento  del  quarto  mo- 
0  relativo  alle  spese,  cassando  in  questa 
•a  parte  la  denunciata  sentenza». 
2/  Ed  in  materia  di  esazione  d'imposte, 
me  ffeneralmente  in  tema  d'in terpr«tazio- 
^d  applicazione  delle  leggi  flnansiarie, 
che  86  non  esplicitamente,  purché  im- 
citamente  si  fiiccia  quistione  di  esse,  la 
innetenza  esclusiva  a  pronunciarsi  in  prra- 
m  cassazione  spetta  alla  Corte  Suprema 

Uoma.  Cosi  questa  confermava  colla 
ntcnza  n«  246,  delle  Sezioni  Unito,  il  -24 
iPzo  1881,  nella  causa  Finanze  -  Firmici  le 


zionè  del  15  maggio  1878  chiamava 
innanzi  al  tribunale  di  Palermo  V  in- 
tendente percbà  la  regia  finanza  fosse 
condannata  a  rimborsargli  £  74025.57 
oltre  gl'interessi  l^ali. 

La  finanza  eccepì  la  incompetenza 
del  foro  ordinario  e  scese  quindi  solo 
in  ipoteei  a  difendersi  in  merito.  Il 
tribunale  con  sentenza  del  19  agosto 
1878  respinse  la  eccezione  di  incompe- 
tenza ed  accolse  la  domanda  dell'esat- 
tore, condannando  la  finanza,  sul  pro- 
spetto da  costui  presentato,  a  pagare 
la  cifra  richiesta,  gì'  interessi  legali  e 
le  spese. 

L' intendente  interpose  appello,  ri- 
producendo la  eccezione  d'incompeten- 
za e  le  ragioni  di  merjto  già  svolte  in 
prima  istanza.  Intanto  accadde  che  al 
credito  siciliano  nelle  more  del  giudi- 
zio fossero  rimborsate  alcune  delle  par- 
tite controverse  per  somme  che  la  fi- 
nanza disse  limitale  a  lire  6237.36.  Co- 
me che  sia  però,  egli  è  certo  che  il  cre- 
dito siciliano  nella  sua  comparsa  con- 
clusionale chiese  dicliiararsi  non  esser 
luogo  a  deliberare  sull'appello  della  fi- 
nanza e  l'appello  stesso  ritenersi  in- 
ammessibile,  e  che  a  lui  ricorrente  si 
desse  atto  della  dichiarazione  di  essere 
etato  soddisfatto  del  suo  credito  d'im- 
poste e  sovrimposte  per  te  devoluzioni 
alle  quali  riferivasi  la  citazione  del  15 
maggio  1878.  In  ogni  caso  poi  insiste- 
vasi  perchè  si  mantenesse  la  sentenza 
impugnata  quanto  alle  spese  ed  agl'in- 
teressi legali  dal  giorno  della  mossa 
lite;  ed  a  questo  scopo  si  disponesse 
una  liquidazione  sui  mandati  emessi 
dall'intendenza  in  favore  del  credito 
siciliano  per  le  devoluzioni  comprese 
nel  libello  introduttivo  del  giudizio. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  il 
giorno  3  settemnre  1880  sentenziò  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare  snll'  ap« 
pelle  quanto  al  capitale  credito,  peroni 
le  parti  non  facevano  più  questione:  * 
confermò  la  sentenza  appellata  circa  la 
competenza,  limitando  la  condanna  de- 

Sl'ititeressi  sulle  sole   somme  già  sod- 
isfatte; e,  compensata  la  terza    parte    • 
delle  spese  del  giudizio  di  appello,  gli 
altri  due  terzi  pose  a  carico   della  fi- 
nanza dello  Stato. 

Da  questa  sentenza  l'intendente  ri- 
corse  in  cassazione  sostenendo: 
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1.^  Che  avuto  rigaardo  alla  natura 
della  controversia  promossa  dal  credito 
siciliano,  qaal  esattore  delle  imposte, 
doveva  dichiararsi  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  (violazione  e  fai* 
sa  applicazione  degli  2  e  12  legge  20 
marzo  1865  ali.  £,  10,  33  e  34  leirge 
20  aprile  1871).  ^ 

2.*  Che  furono  violati  gli  art.  1312 
cod.  civ.  e  343  e  345  proc.  civ.,  poiché 
invece  di  revocare  la  sentenza  del  tri- 
bunale che  condannava  la  finanza  in 
£  74025,57  e  riconoscere  la  insussi- 
stenza delle  pretese  deiresattore,  dalle 
quali  questi  recedeva  dopo  aver  otte- 
nuto il  pagamento  di  sole  £  6237,36, 
in  via  amministrativa  chiesto  e  giu- 
stificato, la  corte  dichiarò  non  trovar 
luogo  a  deliberare  sull'appello  della  fi- 
nanza. 

3.*  Che  gl'interessi  furono  accorda- 
ti facendo  mal  governo  degli  art.  54, 
88  e  90  della  legge  20  aprile  1871  e 
degli  art.  1223  e  1231  del  cod.  civ., 
poiché  agli  esattori  il  ritardo  nei  rim- 
Dorsi  è  compensato  dagli  aggi  e  dalle 
multe,  ed  il  diritto  comune  non  am- 
mette mora  pria  che  il  debito  nia  certo 
e  liquido.  E  nella  specie  il  credito  del- 
l'esattore non  era  né  certo,  né  liquido, 
avvegnaché  la  stessa  corte  si  trovò  nel- 
la necessità  di  rimandare  a  posteriore 
liquidazione  la  cifra  degl'  interessi  per 
incertezza  della  somma  sulla  quale  do- 
vevansi  pagare. 

4.'»  Che  fu  violato  e  falsamente  ap- 
plicato il  n*  7  dell'art.  517  procedura 
civile  per  esservi  nella  sentenza  un'a- 
perta contraddizione  tra  quel  che  pre- 
mette nella  parte  motiva  e  quel  che 
essa  vien  poi  a  disporre  intorno  alle 
spese  del  giudizio. 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  ebbe  già  altre  volte  a  senten- 
ziare che  il  pagamento  chiesto  dall'e* 
sattore  al  demanio  sul  prezzo  dei  fondi 
^  questo  devoluti  per  difetto  di  obla- 
tori, non  possa  riguardarsi  come  ob- 
bietto  ed  appendice  di  quel  conto,  che 
qualunque  maueggia  pubblico  danaro  é 
•  tenuto  a  rendere  innanzi  alla  corte  dei 
conti.  Giova  in  proposito  ricordare  le 
sentenze  del  29  aprile  1879  tra  il  ri- 
cevitore Borgna  contro  la  intendenza 
di  finanza  ed  il  prefetto  di  Girgenti  *), 
•  raltra  del  5  luglio  1881  tra  la  banca 


generale  e  la  intendenza  di  finanza  e 
Roma  ^,  le  quali  sentenze  coQ€or(l6 
mente  riconoobero  che  l'azione  àSt- 
sattore  contro  il  demanio,  per  aTerei 
prezzo  dell'aggiudicazione  Decfóia!^ 
degl'immobiìi  espropriati  a  contrib^a- 
ti  morosi,  sia  indipendente  da  quii» 
asi  ragione  di  rendiconto,  e  qaioiió 
competenza  dell'autorità  giadiziariiEfi 
il  fondamento  razionale  di  questa  p- 
risprudenza  non  isfuggirà  a  chi  r>>j. 
riflettere  che  il  rapporto  tra  IWttc: 
che  espropria  l'immobile  per  sodàii> 
zione  delle  imposte  e  sovraimposte,  t. 
il  demanio  che  si  rende  aggindicàtar 
necessario,  non  differisca  m  nulla  H 
rapporto  che  passa  tra  l'esattore  eii: 
terzo  qualunque  il  quale  dica  all'^isa 
fiscale  e  resti  acquirente  deirimmd}^ 
incantato.  L'esame  della  gestione  est- 
toriale  può  sembrare  ed  e  indispeisr 
bile  per  far  luogo  a  <juelle  disposili.^ 
che  son  veri  e  proprii  rimborsi,  i  <\i^ 
sappongono  che  le  partite  iscritte  zs: 
ruoli  non  sieno  state  riscosse,  ma  et 
mai    per    il   semplice   pagamento  isi 

5 rezzo  delle  devoluzioni  accettate  i* 
emanio.  Imperocché^  se  nella  pr:^ 
ipotesi  può  una  gestione  mal  coni  '^ 
ed  una  esecuzione  negletta  esoiieni' 
la  finanza  dai  rimborsi  verso  l'esait-  ': 
nel  caso  di  devoluzione  ciò  non  è  [ >' 
sibilo,  e  le  indagini  contabili  non  ur 
nerebbero  ad  alcuna  conseguenza,!- 
essendo  dubbio  che  la  esecnzioue  tt:- 
ne  effettuata  e  che  né  h  finanza,.' 
altri  possa  ad  un  tempo  ritenere:' 
cosa  ac(][uistata  ed  il  prezzo. 

Considerando  che  gli  altri  trenK 
zi  del  ricorso  non  abbiano  in  se  n:- 
che  ne  deferisca  la  cognizione  alle k- 
zioni  unito  e  debbano  essere  ginliciQ 
dalla  sezione  civile. 

Per  (questi   motivi 

La  Corte  di  Cassazione  a  s^m 
unite  rigetta  il  primo  mezzo  del  nM 
so  interposto  dalla  regia  finanza  «s^r. 
la  sentenza  della  corte  d' appe  ì-^  ^ 
Palermo  del  dì  3  settembre  1880. 

Rinvia  l'esame  degli  altri  mezzi  c^^ 
ricorso  alla  sezione  civile,  cai  è  r^' 
bato  pure  il  provvedere  sulle  spese- 

1-2  Leggi  queste  sentenze  in  qs^^' 
Raccòlta  a  pag  382  dell'anno  IV,  1879.  ^^ 
ordinario,  ed  a  pagr.  1051  del  preseiK?^^ 
lume. 


LA  CORTE  SUPREMA.  DI  ROMiL 


1171 


Sezione  «irile  10  agosto  1881,  h""  (S6. 

RAQLll  P.  P.  -  TONDI  Ril.  ed  bi.  -  P.  M.  DB  FALCO  P.  6. 

[«enei,  eoif.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Commissione  di  stralcio  del  Credito  Siciliano 

(avv.  Plrbano) 

attore  -  Finanza  -  Rimborso   -   Imposte    e 
ivraimposte  -    Aggiudicazione    necessaria    - 
More  del  giudizio  -  Capitale  -  Interessi. 
pese  •  Proporzioni  -  Condanna  -  Compensa- 
zione. 

Condannata  dal  tribunale  la  finanza 
rimborsare  alV esattore  le  imposte  e  so* 
'aimposte  da  questo  già  versate  come 
scosse  da  contribuenti  morosi,  i  cui 
nmobili  espropriati  le  furono  neces- 
inamente  aggiudicati  per  mancanza 
'  oblato}^  ed  interpostosi  dalla  finanza 
ypello  da  quella  sentenza,  se  nelle  more 

questo  giudizio  essa  rimborsi  alVesat* 
re  il  suo  credito,  non  viola  gli  art.  13i2 
',1  codice  civile  e  343  e  345  del  codice  di 
'ocedura  civile  la  corte  di  appello  che 
getti  V appello  della  finanza,  dichiarando 
frò,  sia  nella  parte  motiva  sia  nella  di- 
Positiva  della  sentenza,  che  era  cessata  la 
igione  del  contendere  intomo  alla  somma 
ipiiale  delle  imposte  e  sovraimposte  e  che 
'esattore  restava  creditore  dei  semplici 
'teressi,  limitati  alla  sola  cifra  realmente 
tgata  dalla  finanza  ad  estinzione  dei 
'editi  esattoriali, 

li  demanio,  rimasto  necessariamente 
IQiudicatario  dei  fondi  espropriati  a  con- 
iòuenti  morosi,  è  obbligato  in  caso  di 
ora  anche  per  gli  interessi  verso  Vesat- 
^c  che  adempì  al  pagamento  delle  im- 
^ste  e  sovraimposte. 

La  sentenza  che  consideri  da  prima, 
versi  per  le  debite  proporzioni  condan- 
ne uno  dei  litiganti  ad  un  terzo  delle 
ese  e  compensare  fra  di  loro  gli  altri 
te  terzi,  per  concludere  poscia  condan- 
indo  quello  al  pagamento  di  due  terzi 
npensa^ido  un  terzo  solo,  merita  di  es- 
•e  censurata  e  in  questa  parte  cassata. 

Essendo  stato  il  primo  mezzo  del 
ìorso  discasso  dalla  Cassazione  a  se* 
mi  anite  e  rigettato,  or  non  spetta 
la  sezione  civile  che  decidere  sugli 
iri  mezzi  del  ricorso,  che  furono  ri- 
indati  alla  sua  cognizione. 

Considerando  che  la  corte  di  merito, 
I  dichiarare  non  esservi  più  luogo  a 
liberare  sali'  appello  proposto  dal  de- 
laio  avverso  la  sentenza  del  triba- 
le  dei  18  agosto    1878  per   quanto 


concerne  la  domanda  al  capitale  cre- 
dito, per  cui  le  parti  non  facevano  più 
questione,  non  abbia  offerta  alcuna 
possibilità  a  quell'  equivoco,  contro  al 
quale  fu  diretto  il  secondo  mezzo  del 
ricorso.  Imperocché  ben  è  vero  che  la 
sentenza  di  prima  istanza  aveva  con- 
dannato la  finanza  a  lire  74025,57  con 
i  relativi  interessi,  nò  è  dubbio  che 
dopo  quella  sentenza  la  finanza  avesse 
per  quel  titolo  sborsato  all'esattore  una 
cifra  molto  inferiore;  ma  da  ciò  mal  sì 
conchiude  che  non  essendosi  dalla  corte 
deliberato  sull'appello  dell'intendenza, 
questa  sia  restata  condannata  nel  ca- 
pitale, come  lo  era  stato  in  prima  i- 
stanza.  Ed  in  effetti  la  corte  di  ÌPalermo 
aveva  nella  parte  motiva  della  sua  sen- 
tenza riconosciuto  che  il  demanio  a- 
vesse  pagato  una  somma  in  estinzione 
del  capitale  più  di  quel  chVragl'si  effet- 
tivamente rimborsato.  Nel  dispositivo 
poi  non  solo  la  corte  affermò  che  tra 
le  parti  non  era  vi  più  questione  quanto 
al  capitale,  ma  soggiunse  che  la  sen- 
tenza di  primo  grado  rimaneva  con- 
fermata per  quel  che  riguardava  sia 
la  competenza  del  magistrato  ordinario 
a  giudicare  della  lite,  sia  gl'interessi, 
limitati  però  sopra  la  sola  cifra  che  la 
finanza  avea  realmente  pagata  in  e- 
stinzione  dei  crediti  esattoriali.  Or  di 
qui  appar  manifesto  che  la  corte  di  ap- 
pello in  sostanza  abbia  giudicato  clie 
fa  regia  finanza  con  le  somme  pagate 
dopo  la  sentenza  di  prima  istanza,  e 
qualunque  fosse  stato  il  loro  importare, 
era  venuta  a  soddisfare  il  ^creaito  si- 
ciliano di  tutto  quanto  il  e  apitale,  per 
cui  erasi  istituito  il  giudizio,  di  ma- 
niera che  l'attore  non  restava  più  cre- 
ditore che  dei  soli  interessi  sulle  somme 
pagategli  e  dal  di  delta  citazione  sino  al 
giorno  in  cui  era  seguito  il  rimborso 
effettivo. 

Considerando  che  una  volta  am* 
messo  che  il  demanio,  in  conseguenza 
della  devoluzione,  diventi  aggiudica- 
tario del  fondo  espropriato  e  debitore 
del  prezzo,  non  può  esser  dubbio  che 
esso  sia  tenuto  in  caso  di  mora  agl'in- 
teressi verso  il  debitore  ed  i  costui 
creditori,  tra  i  quali  vuoisi  primamente 
noverare  Y  esattore  che  adempiva  al 
pagamento  delle  imposte  e  delle  so- 
vraimposte. Non  si  dica  che  nella  spe- 
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eie  i  debiti  del  demanio  verso  1'  esat 
tore  erano  illiquidi;  poiché  egli  è  risa* 
palo  che  ai  demanto  dello  Stato  Tim- 
mobile  si  devolve  per  una  somma  cor- 
rispondente all'ammontare  dell'intero 
credito  dell*  esattore^  il  quale  non  può 

f)roceilere  che  per  rate  d'imposta,  certe, 
iqnide  ed  esigibili.  E  se  nel  caso  la 
corte  di  appello  non  determinò  nella 
stessa  sentenza  la  cifra  di  oue^li  inte- 
ressi, ciò  non  accadde  perone  illiquidi 
fossero  i  crediti,  dai  quali  gì'  interessi 
si  ritenevano  scaturire,  ma  perche  ili 
tiganti  non  avevano  creduto  produrre 
in  giudizio  gli  elementi  che  occorrevano 
a  conteggiare  gl'interessi  in  contro- 
versia. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata,  dopo  avere  attentamente  rico- 
nosciuto, che  era  giusto,  per  tenere  le 
debite  proporzioni  condannare  le  finanze 
ad  un  terzo  di  spese,  e  compensarne 
gli  altri  due  terzi,  dispone v.i  condan- 
nando la  finanza  a  due  terze  parti  di 
spese  e  compensandone  un  terzo  solo. 
Ora  una  sentenza,  nella  quale  il  dispo* 
sitivo  repn^TQa  alle  considerazioni  che 
debbono  giustificarla;  una  sentenza, 
nella  quale,  mentre  si  riconosce  e  pro- 
clama quel  che  è  giusto,  si  vien  dispo- 
nando  intanto  il  suo  contrario,  non  può 
sfuggire  alla  censura  del  Supremo  Col  • 
legio,  ed  essa  deve  in  questa  parte  es- 
sere annullata. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione   rigetta    il 
secondo  e  il    terzo  mezzo   del  ricorso, 
accoglie  il  quarto 


Mm  penila  19  agosto  1881,  i*  C6  (Conlitii). 
IDU  r.  ff. .  TONDI  E«i..  -  r.  I.  DI  riLco  r.  o. 

(CMCl.  Mlf.) 
Bordoni  e  Del  Conte 

Farlo  -  Condanna   di  dut   indiwMtti  -  Identico 

ronto  •  Dno  tentenzo  •  Tribunale  -  Corto  di 

tube  •  Annullazione  -  Gindizlo  di  revisiono  - 

Altra  corto. 

Condannati  due  individui,  entrambi 
guali  autori  delC  identico  reato  di  fUrto, 
con  due  diverse  sentente  passate  in 
cosa  giudicata,  Vuna  del  tribunale  cor- 
rezionale per  l* ammesso  concorso  di 
circostanze  attenuanti,  t altra  della  coiste 


di  assise^  nella  contraddizione  dtllt  z 
sentenze  si  det>e  annullarle  entrar}.' 
e  procedere  al  giudizio  di  remsm^  : 
nanzi  ad  altra  corte  di  assist 

Attesoché  la  sentenza  del  iricnsL^ 
correzionale  di  Rieti  dellO  luglio  h^' 
pronunciata  in  contumacia  àt.' in;. 
tato  e  già  passata  in  cosa  giai: ::- 
condanna  pel  concorso   di  circ:^^:  l' 
attenuanti  a  tre  anni  di  carcere  ì 
gio  Bordoni^  come  colpevole  àt  :r 
del  giovenco,  commesso  nella  loUt. 
3  al  4  novembre  1879  entro  nn  m:  .. 
in  aperta  campagna  iu   Magli^u  ^ 
bino  in  danno  di  Angelo Ors< 'l:;- 
sentenza  della  corte  di  asside  u\  R  ' 
del  23  luglio   1881,  anche  pa^i^^ 
giudicato,  condanna  a  cinque  aui-iJ;'' 
clusione  Simone  Del  Conte  come  e  Ij-^ 
vole  del  furto  medesimo,   riteLeii- 
come  commesso  da  Ini   cou  le  di- 
stanze medesime  addebitate  a!  B: 
doni;  onde  le  due  sentenze  Don  t- 
sono  conciliarsi   e   fanno  prova  i- 
innocenza  dell'  uno  o   dell'  altro  '  •' 
dannato. 

Attesoché,  comùnque  nel  cs>.^ 
esame  le  due  sentenze  siano  sirrt:: 
nunciate,  Y  una   dal   tribanale   "^ 
zionale  e  1'  altra  dalla  corte  di  ^ 
pure  la  loro  contraddizione  Dora- 
no manifesta,  e  il    mezzo  OD<le  - 
cessare  non  può  essere  altro  cb  y 
della  revisione,  deferendone  il  e--- 
ad  altra  corte  di  assise  che  sìa  c". 
petente  a  giudicare  del  reato  d.»-- 
forma  più  grave,  e  senza  il  codc::^ 
delle  circostanze  attenuanti,  ravvisa: 
espre-ssamente    per   rispetto  alia  ^- 
persona  dol  Bordoni. 

Visti  gli  articoli  688,69a(lelco^' 

di  procedura  penale. 

La  Corte  di  Cassazione,  verificata.. 

contraddizione  delle  due  sent^nz^  ^•- 
10  luglio  1880  e  23  luglio  mM 
nulla  ambedue  e  rimette  gli  accii*- 
alla  corte  di  assise  di  Feragia... 

1)  Il  10  pennaìo  dì  qnest*atìD'>.  bC' 
avea  annullato  le  sentenie  id  ps?^,' V 
novembre  1880  della  corte  di  as5b<^^' • 
ramo,  colla  prima  delle  quali  erus^i;^^^ 
dannato  Antonio  Di  Francesco  p  co.  a  ^ 
conda  Carminmtonio  De  Domtntcts  ^[  • 
stesso  crimine  di  omicidio  in  pcr«f' 
Sabatino  Do  Dominicis. 
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SezioBO  6ÌTÌIe  SO  loglio  tgSI,  n*  fiSg. 

IRiGLIA  P.P. .  BONiilLl  Rei.  ed  Kit  •  P.  M.  DI  PALCO  P.  6. 

(coDcl.  ceof.) 

Areiveseovo  di  Chitti  favv.  Pica)  - 
ti'jvegasione  di  carità  di  Chieti  (ayv.  Sai9sonstti) 

itorizzazione  a  stare    in   giudizio  •  Giudizio 
censurabile    -    Congregazione    di    carità    - 
Condizione. 
Azione  incerta  -  Giudice, 
cario    capitolare    -   Vescovo  -  Exequatur  * 

Citazione, 
anutenzione  in  possesso  -  Cappella  -  Cripta  • 
Porta. 

E'  giudizio  di  faUo,  incensurabile 
\  Cassazione,  il  decidere  se  la  congre» 
tzione  di  carità  fosse  siala  autorizzata 
promuovere  il  giudizio,  se  questa 
Itorizzazione  fu  assoluta  o  condizio- 
%ta,  e  se  nel  secondo  caso  la  condi- 
me  si  fosse  verificata. 

Incerta  non  può  qualificarsi  Vazio- 
e  che  abbia  per  oggetto  cose  o  persone 
i  modo  alternativo^  quando  siasi  ri' 
msa  al  giudizio  del  giudice  la  deter" 
ìinazione  delle  une  e  dMe  altre,  e 
uando  il  giudice,  sulle  prove  e  dedu- 
ioni  delle  parti,  abbia  nella  sentenza 
icharato  in  quale  delle  due  proposte 
ualifiche  dovesse  essere  considerato  il 
mvenulo. 

Se  il  vescovo,  nominato  dal  sommo 
ontefice,  non  ha  ottenuto  il  regio  exe- 
uatar,  invece  sua  dev'essere  citato  il 
icario  capitolare. 

La  congregazione  di  carità,  che  si 
"ova  in  possesso  di  una .  cappella  di 
l'i  fa  parte  una  cripta  o  sottocorpo 
i  un  santo,  ha  diritto  di  promuovere 
azione  di  manutenzione  in  possesso 
mtro  il  vicario  capitolare  che  fece 
barrare  e  quindi  togliere  la  serratura 
ella  portache  dalla  strada  vi  conduce  *). 

Attesoché  la  seatenza  denunziata' 
ccoglìeudo  l'azione  di  manutenzione 
1  possesso,  promossa  dalla  congrega- 
ione  di  carità  dLChieti,  quale  ammi- 
istratrice  dei  beni  e  rendite  della  cap- 
ella  laicale  di  S.  Giustino  contro  il 
anonicoQasbarri  in  qualità  di  «  vicario 

>}  y.  sentenza  fra  le  stesse  parti  pub- 
iicata  alla  precedente  pag.  855  di  questo 

olnme. 


capitolare  o  di  procuratore  del  capi- 
tolo, per  avere  sbarrato  e  quindi  tolta 
la  serratura  della  porta  che  conduce 
dalla  strada  alla  cripta  o  soccorpo  di 
S.  Giustino,  che,  facendo  parte  della 
detta  cappella  laicale^  trovavasi  in  pos^ 
sesso  della  congregazione  »,  respmse 
tutte  le  eccezioni  di  nullità  e  di  inam- 
missibilità d'azione  opposte  dal  conve- 
nuto, osservando,  quanto  al  difetto 
d' autorizzazione  della  deputazione  pro- 
vinciale, che  questa  fu  accordata  sotto 
la  condizione,  che  la  congregazione  si 
premunisse  del  parere  del  proprio  av- 
vocato sulla  ragionevolezza  e  giustizia 
delle  sue  pretese,  e  che  essa  congre- 
gazione persistesse  nella  presa  delibe- 
razione di  promuovere  il  giudizio;  le 
quali  condizioni  ritenne  la  sentenza 
essersi  verificate.  Quanto  poi  alla  de- 
dotta illegittimità  di  persona  nel  con- 
venuto, considerò,  che  bene  la  congre- 
gazione aveva  agito  contro  il  Gasbarri 
nella  q^ualità  di  vicario  capitolare,  do- 
vendosi ritenere  la  sede  vescovile  come 
vacante,  per  non  essersi  mojisignor  ar- 
civescovo munito  del  regio  exequatur. 

Attesoché  entrambe  le  suddette  con- 
siderazioni sono  valevoli  a  respingere 
i  mezzi  pritno,  secondo,  quarto  e  sesto 
del  ricorso.  Ed  invero  l'esaminare,  se 
la  congregazione  di  carità  fosse  stata 
autorizzata  a  promuovere  il  giudizio, 
se  questa  autorizzazione  fu  assoluta  o 
condizionata,  e  se  nel  secondo  caso  la 
condizione  si  fosse  verificata,  sono  tanti 
giudizi  di  fatto,  sui  quali,  quand'  an- 
che apparissero  erronei,  la  Suprema 
Corte  non  potrebbe  portare  la  sua 
censura. 

Né  meno  fuori  di  proposito  il  ri- 
corso sostiene  che  la  promossa  azione, 
essendo  diretta  contro  il  Gasbarri  sotto 
due  distinte  qualifiche,  dovesse  il  tri- 
bunale dichiararla  inammissìbile  per 
incertezza  della  persona  convenuta,  ov- 
vero obbligare  la  congre^^azione  a  de- 
terminare sotto  quale  delle  due  espo- 
ste qualifiche  intendesse  di  citare  il 
Gasbarri;  o  almeno  scegliere  esso  stesso 
fra  le  due  ipotesi  quella  che  gli  fosse 
sembrata  più  conveniente;  giacché  que- 
sto appunto  fece  la  sentenza  denunziata, 
quando,  riconoscendo  la  legittimità  di 
una  delle  due  qualifiche  attribuite  al- 
ternativamente dall'attrice  al  canonico 
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Qasbarri,  dichiarò  che  ben  facea  la 
congregazione  dì  carità,  di  citare  in 
tale  qualità,  cioè  di  vicario  capitolare 
(attesa  la  vacanza  legale  della  f^ede  ar- 
civescovile), il  canonico  Gasbarri.  In- 
certa poi  non  paò  qualificarsi  una  a- 
zione  che  abbia  per  oggetto  cose  o  per- 
sone in  modo  alternativo,  quando  siasi 
rimesso  al  giudizio  del  giudice  la  de* 
terminazione  delle  une  e  delle  altre,  e 

Juando  il  giudice,  sulle  prove  e  de- 
uaioni  delle  parti,  abbia  nella  senten- 
za, come  nel  caso,  dichiarato  in  quale 
delle  due  proposte  qualifiche  il  Qasbarri 
avesse  commesso  la  turbativa  di    pos- 


Che  mal  si  torna  dal  ricorso  a  so- 
stenere non  essersi  potuto  dalla  con- 
gregazione trarre  in  giudizio  il  (3a- 
soarri  come  vicario  capitolare,  tostocbè 
esisteva  a  quell'  epoca  in  Chieti  un  ar- 
civescovo nominato  dal  sommo  ponte- 
fice, e  che  la  sentenza  abbia  confuso 
Tesercizio  della  autorità  spirituale  che 
viene  ai  vescovi  dall' investitura  cano- 
nica col  possesso  delle  tempv^ralità,  per 
le  quali  è  necessario  il  regio  exequatur. 
La  sentenza  evitò  invece  tale  confu- 
sione, e  distinse  rettamente  gli  effetti 
spirituali  della  investitura  canonica  me- 
diante le  boUe  pontificie,  dagli  effetti 
civili  derivanti  dal  riconoscimento  che 
fa  lo  Stato,  mediante  il  regio  ejcequa- 
tur,  delle  autorità  create  dalla  chiesa. 
Senza  il  regio  exequaiur^  monsignor 
Buffo^Scilla  era  l'arcivescovo  di  C&ieti 
in  faccia  alla  chiesa,  ma  non  era  tale 
giuridicamente  in  feccia  allo  Slato.  £ 
pMoichè  senza  tale  riconoscimento  T  ar- 
civescovo dì  Chieti  mancava  di  perso- 
nalità giuridica  per  essere  convenuto 
in  giudizio,  era  quindi  di  conseguenza 
che,  in  luogo  del  vescovo  mancante, 
Teni^se  il  giudizio  instaurato  contro  il 
vicario  capitolare,  come  unico  rappre- 
sentante giurivi  ico  della  suprema  auto- 
rità ecclesiastica  della  dìocesù 

Attesoché*  senza  attendere  il  terio 
mts.io  del  ricordo,  col  quale  si  censura 
il  tribunale  |)er  non  aver  chiamato  in 
causa  anche  il  capìtolo  nella  persona 
del  suo  rappresentan;e,  cioè  delibarci- 
diacono:  non  esseniotsi  di  ciò  siisputato 
nel  giudizio  di  merito,  e  non  essenio 
d^altrv^nde  di  competenza  di  questa  Su- 
praaa  Corte  r^saniìnare  ed  appienare 


le  circostanze  di  fatto,  per  le  qual.  i 
pretenderebbe  che  la  congregazioLe 
carità  avrebbe  riconosciuta  ana  sprr* 
di  comunione,  secondo  asserisce  ..  r 
corso,  col  capitolo,  circa  rammicistr. 
zione  della  cripta  osoccorpo  diS.Gi 
stino,  bastano  poche  osserrazioLÌ  h 
respingere  gli  ultimi  cinqne  mezr. 

Si  affatica  il  ricorrente  a  p^o^^ 
non  competere  azione  possessoria  l 
congregazione  per  1'  esercizio  dei  ^ 
diritto  sulla  cripta,  sia  cheqnest:: 
glia  considerarsi  come  un  diritto  :: 
rifico  annesso  al  patronato,  ^'ia  c<:> 
una  servitù  di  passaggio,  nontratt.: 
dosi  nel  primo  caso  d' un  diritto  :: 
mobiliare,  nel  secondo  caso  mane^: 
gli  estremi  che  devono  concorrere  \e 
aversi  il  concetto  d*  una  servitù  p 
diale,  e  in  ogni  ipotesi  non  e^^: 
ammessa  per  le  seivitft  discontinne  : 
fondate  sopra  im  titolo,  Tazione  u.  i 
nutenzione  in  possesso.  SostieLe.iì^ 
timo,  che,  trattandosi  di  un  eit: 
consacrato  al  culto  divino,  num  p 
sesso  le^ttimo  sopra  esso  pctessev. 
tarsi  dalla  congregazione. 

A  tutte  coteste  obbiezioni  rst*y 
pienamente  la  denimciata  sectas 
ritenere,    che  il  possesso  de!  qa^ 
congregazione  chiedeva  lamamter  " 
non    riguardasse  né  un  diritto  ^"' 
fico  né  una  servitù  di  pas^rr*.  ^' 
bene  la  proprietà  stessa,  e  e. .  :fe' 
vare,  che  anche  eh  edifizi  devile"  • 
culto  ed  aperti  sd  pubblico  pcssoc'f 
sere  cretto  di  proprietà  pnnti  v^' 
tamente  il  carattere  di  sacro  i:  t:- 
difizi,  e  b  destinazione  dei  m^i^'^- 
&  si  che  tale  proprietà  non  p^^ssa  cj> 
piena,  né  assolutam^ite  liben^  ^^ 
concetto   di  domìnio  non  impl'^  '" 
cessariamente  quello  deDa  Iir-rt^  li- 
cosa, né  della  esclusÌTÌtà  ne/i^^'' 
medesima,  giacché  tutti  suin:  cL:  - 
diritto  di  uso,  non  chetuttc.e5<rrT 
sono    oneri  che    modificalo,  ni  ^^^ 
distru^ono  il  diritto  di  pr^pricU  i  * 
tandosi  quindi  di  chiese,  ii  "-- ' 
cappelle  private,  bAchè  aper'.cal  p'" 
blii-o,  il   sodalizio,  la  caiió%'*^-7^^^  - 
comtme  che   le  posBMde  i-r^rà  ^'^' 
possederie  nd  modo  che  cctsaSì  ^ 
natnrm  deiredifizio,  sa  kc  p^  T 
alo  poln  diist  die  ei  bob  po^^^^^'- 
titdo  di  proprietà»  e  cke  esexi^ 
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le  possesso,  coll'averne  la  piena  am- 
ioistrazione  e  col  ritenerne  le  chiavi, 
in  abbia  diritto,  se  turbato,  di  es- 
rvi  mantenuto  come  possessore  le* 
ttimo. 

Posta  poi  la  legittimità  del  titolo 
dotto  dalla  congregazione  a  base  del 
o  possesso,  e  non  essendo  contestato 
fatto  materiale  del  possesso  mede- 
mo,  esercitato  cogli  atti  d'  ammini- 
razione  e  colla  detenzione  delle  chiavi 
ìlla  cripta,  non  era  il  caso,  in  sede 
)S8e8soria,  di  esaminare  se  dai  titoli 
odotti  rimanesse  provata  la  proprietà 
il  diritto  della  congregazione  ai  ca- 
tà.  Bastava  che  non  risultasse  la  prova 
un  possesso  vizioso.  Coli' aver  detto 
irtanto  il  tribunale:  «  parergli  che  la 
cripta,  tutto(;hè  abbia  una  diretta 
comunicazione  colla  chiesa  cattedrale, 
pare  non  sia  mai  stata,  e  meno  sia 
oggi  una  dipendenza  della  cattedrale 
stessa  »,  venne  a  dire  quanto  ba- 
cava per  ammettere  V  azione  posses- 
)ria.  Se  aveijse  dovuto  giudicare  del 
iritto  della  congregazione  alla  prò- 
rietà  della  cripta,  avrebbe  certamente 
ovato  escludere  recisamente  la  dipen- 
enza  della  medesima  dalla  cattedrale; 
la  non  potendo  esso  pronunziare  sul 
iritto,  non  occorreva  risolvere  tale 
aestione.  L' averne  quindi  la  sentenza 
itto  oggetto  di  considerazione,  senza 
sprimere  \m  giudizio  assoluto,  nulla 
9gHe  alla  giustizia  della  decisione  della 
SQteoza  stessa. 

Per  questi  motivi:  rigetta 


Sezione  penala  24  giogoo  1881,  ■''  1207. 
mmi\  P.  .  DI  CISiEI  Rei.  ti  Kit.  -  P.  I.  LUCIA» 

(mmL  CMf.) 
Dogana 

trrovla  -  Conduttore  dot  fondo  -  Proprlota- 

0  dei  semoventi  -«Respontabilltà*  Colono  - 
ipo    di    famiglia  •  .DIsquitizIone    oziosa  - 

Cassazione. 

Al  conduttore  del  fondo  limitrofo  alla 
^ovia,  e  proprietario  dei  semoventi  che 

1  sono  introdotti  su  di  questa  in  contrao- 
unzione  alla  legge,  riesce  oziosa  per  la 
fw  responsabilità  ogni  disquisizione  intor- 
0  al  senso  filologico  della  parola  colono,  ed 
Ila  circostanza  ch'egli  sia  o  non  il  capo 


della  propria  famiglia^  tanto  pt&  se  la  si 
faccia  per  la  prima  volta  dinanzi  alla 
Corte  di  Cassazione  *). 

La  Corte  osserva,  che  la  legge  chiama 
responsabili  penalmente  i  proprietari 
ed  i  conduttori  dei  fondi  limitrofi  alle 
ferrovie  per  la  introduzione  in  essi  dei 
loro  semoventi.  E  poiché  la  parola 
conduttore  importa  colono,  secondo  il 
ling\iaggio  comune,  ed  il  ricorrente 
era  il  colono  del  limitrofo  fondo  alla 
Galleria  Papignani,  e  proprietario  dei 
semoventi  introdottisi  in  essa,  ogni  di- 
quisizione  torna  oziosa  sul  valore  filo- 
logico della  parola  colono,  e  se  il  ri- 
corrente fosse  o  no  il  capo  della  fa- 
miglia;  deduzione- che  or  per  la  prima 
volta  inopportunamente  si  fa  in  Cas- 
sazione. 

Osserva  che  i  soccombenti  sono  te  • 
nuti  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  art.  668,  656,  e  667  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  onesti  motivi,  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  rigetta 


Saiioie  penale  li  loglio  1881,  bMS20. 

aflieLIKRl  P.  •  DI  CISARK  Rei.  ed  Kit.  -  P.  1.  LDCUXI 
(cfieL  diff.) 

P.  M,  -  Bufalari  (avv.  Gioazzini) 

Ferrovie  •  Bestiame  a  soccida  -  Proprietario  • 

Conduttore  -  Contravvenzione   -  Art.    65  del 

regolamento. 

Il  proprietario  del  bestiame  dato  a 
soccida  non  è  responsabile  personalmen* 
te,  insieme  al  conduttore,  della  contrav- 
venzione  all'articolo  55  del  regolamento 
sulle  ferrovie  *). 

La  Corte  osserva,  che  la  impugnata 
sentenza  in  punto  di  fatto  ritiene  che 
i  maiali  penetrati  nello  stradale  della 
ferrovia  erano  di  proprietà  del  Bufa- 
lari, ma  tenuti  a  soccida  dal  Mancini 
(condannato  non  ricorrente)  suo  colono 
nel  fondo  pure  di  spettanza,  del  Bu- 
falari ei  limitrofo  alla  ferrovia. 

Or,  se  ciò  oramai  è  una  verità  gin- 

1}  V.  la  seguente  sentenza. 
2i  V.  la  sentenza  precedente. 


im 
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ridica,  iavano  grida  il  ricorrente  prò* 
curatore  generale  alla  violazioue  del* 
l'articolo  55  del  regolamento  ferrovia* 
rio,  per  aver  la  corte  di  appello  con- 
fermata la  sentenza  di  condanna  del 
tribunale,  in  quanto  al  colono  Man- 
cini, ed  assolto  il  proprietario  Bufalari; 
avvegnaché  questo  Supremo  Collegio  ha 
sempre  statuito  che  il  proprietario  non 
può  ritenersi  personalmente  respon- 
sabile  della  contravvenzione  di  cui  nel* 
l'articolo  55  del  regolamento  citato,  re- 
lativo air  obbligo  di  custodia  del  be- 
stiame, qualora  egli  lo  abbia  dato  a 
soccida,  essendo  l'obbligo  di  siffatta 
custodia,  in  virtù  del  contratto  di  soc 
cida,  che  è  una  vera  locazione,  trasfe- 
rito nel  conduttore. 

Visto  r  articolo  667  codice  di  proc. 
penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta 


]]  Daremo  forma  di  semplice  dubbio  ad 
una  osservazione  che  ci  occorse  rile^en- 
do  questa  sentenza. 

Dunque  l'art.  -26  della  legge  comunale 
e  provinciale  toglie  l'elettorato  ammini- 
strativo ai  condannati  a  pene  criminali,  i 
quali  non  siano  stati  riabilitati.  E  sta  pur 
bene,  che  la  riabilitazione,  consentita  dal- 
l'art. 834  del  codice  di  procedura  penale, 
non  la  possano  chiedere  se  non  coloro,  che 
siano  stati  appunto  interdetti  dall'esercizio 
di  q^jei  diritti  che  vorrebbero  riacquistare, 
osservate  le  condizioni  di  legge.  Cosicché, 
e  naturalmente,  il  condannato  ad  una  pena 
criminale  come  la  reclusione,  ohe  non  fosse 

Ser  la  natura  del  reato  incorso  nella  inter- 
izione  dai  pubblici  uffici,  tra  cui  le  di- 
gnità elettorali,  definita  nell'art.  19  del  codi- 
ce penale,  non  dovrebbe  e  non  potrebbe  pro- 
porre l'istanza  di  riabilitazione  della  quale 
u  codice  di  procedura  regola  i}  corso  e 
determina  gli  effetti  nel  capitolo  XIII  del 
Terzo  Libro. 

Ma  cume  se  ne  concluderebbe  neces- 
sariamente, che  il  condannato  a  pene  cri- 
minali non  implicanti  la  interdizione  dai 
pubblici  uffici,  giusta  il  codice  penale,  non 
perda  in  conseguenza  1  '  elettorato  e  ne 
abbia  semplicemente  sospeso  1'  esercizio 
mentre  sconta  la  pena?  Meglio  allora  a* 
vrebbe  disposto  il  legislatore  comunale  e- 
scludendone,  non  giÀ  t'  condannati  a  pene 
criminali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione^ 
ma  gV interdetti  dai  pubblici  uffici  che  non 
siano  stati  riabilitati. 

Inoltre,  se  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale si  voglia,  come  la  sentenza  esa- 
minata, riferirsi  strettamente  alla  legge 
penale,  per  ciò  che  riguarda  la  natura  e 
gli  effetti  dei  reati  e  delle  pene,  convien 
considerare  che,  per  l'art.  830  del  codice 
di  procedura  penale,  la  riabilitazione,  fa- 
cendo cessar  per  l'avvenire  nella  persona 


Sezirae  €ifil«  10  g:iifM  18Si,  i*  % 

WRiGLli  P.  r.Kil.eilii.-r.I.TKEl 

(c«icl.  cnf.) 

PareJla  (avv.  Dsn)  - 
Deputazione  provineiaU  di  Rana 

Eifttorato  amministrativo  -  Condaniialoaiw 
criminale  -  Omicida  •  RecluioM  -  Interi»- 
nt  dai  pubblici  ulEci  •  RiablliUziiie. 

ri  condannato  a  pena  cr/mrna!?  r 
non  importi  V  interdizione  dai  py^- 
uffici^  come  nella  specie  il cmdannnto'f> 
omicidio  alla  reclusione^  non  perii  l- 
ciò  la  qualità  di  elettore  ed  eligibiU:  - 
sicché,  per  esercitare  dopo  sconiald  in  u 
na  l'elettorato  amministrativo,  n&\  p 
necessario  di  ottenere  la  rìabilUa:io^ 

La  Corte,  considerando,  cbe  per  t 
sere  stato  il   ricorrente   Antonio  h  i 
cella  condannato  dall' abolito  tribuLL- 
criminale  di  Fresinone,  con  sente&ia 


del  condannato  ogni  altra  incapaclùv 
tante  dalla  condanna,  ne  eccettui  : ;-. 
samen  te  l'esercizio   dei  diritti  polì?:' 
cui  nel  primo  alinea  dell'art.  19  de  e  >  ' 
penale.  A  intendere  quindi  la  paro.)" 
litaiione,  espressa  nell'art  28  delli  --'-' 
comunale  e  provinciale,  nel  sensore* 
del  codice  penale,  Tidentico  fatto?:". 
non  produrrebbe  per  questo  le  conse?-  "•" 
istesse  che  per  quella  ne  emane-  * 
necessariamente  circa  la  dignità  eU*  *  ■ 
Ci  sarebbe,  in  somma,  un'intima  con-- 
zione  fra  le  due  leggi. 

D'altra  parte,  ò  pur  vero  che  a,'- 
tenendo  il  concetto  rìgoro^iiient<»;" 
di  riabilitazione,  non  si  aromett«ss^^  - 
l'esercizio  dei  diritti  elettorali  senrsr- 
condannati  che  l'avessero  ottenuta,  e  ^'• 
escludessero  perciò  coloro  che  riporur 
condanna  a  pene  criminali  :ion  IdpI'J/  • 
l'interdizione  dai  pubblici  uffici,  si?  :•  ' 
rebbe  a  conferire  la   dignità  elettcn' 
condannati  a  più  gravi  pene  criran.i 
reati  di  maggiore  e  corrispondente  d- 
sociale,  ed  a  negarla  ai  condannati  a  - 
neri  pene  per  men  gravi  reati.        ^ 

Or  non  potrebbe  essere  che  la/"* 
tazione,  cui  accenna  la  leggo  aratnir.i>'*i 
tiva,  fosse  una  riabilitazione  speciale,  ') 
litica,  diversa  se  non  indi  pendente  da  q- 
regolata  dal  codice  di«  procederà  pf'^ 
B'  un  semplice  dnbtxio  nostro,  siici  ■'; 
dovrebbe,  piuttostochò  su  quanto  é  ^ii-'' 
sto  nella  legge. 

La  nuova  legge  elettorale  politica  - 
ai  gennaio  18S2  lascia  argomento  allo  sj^' 
dubbio,  disponen  do  coll'art  H:  «  J' \ 
casi  net  quali  la  legge  fa  derivare  « ';; 
danne  penali  la  sospensione  dell'esv'r^'*^ 
del  diritto  elettorale  pel  tempo  in  w^^ 
dlcato,  incorrono  nella  perdita  delUn- 
lità  di  elettore  e  di  eleggibile  e  del -.•^j; 
a  chiederne  il  riconoscimento:  l*»f^'^* 
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aprile  1854,  alla  pena  deli'  opera 
lobiica  per  3  anni,  come  colpevole 
omicidio  commesso  in  seguito  agra- 
ssima  provocazione,  la  deputazione 
rovi Qci ale  di  Roma,  con  decreto  5  iu- 
io  1880,  ordinò  la  cancellazione  di 
tso  ricorrente  dalle  liste  elettorali  am- 
iÌDÌstrative  del  comune  di  Sgnrgola, 
tenendolo  incapace,  in  base  all'arti- 
)lo  26  della  legge  comunale  e  prò- 
inciale  20  marzo  1865,  perchè  condan- 
ato  a  pena  criminale,  e  non  riabilitato. 
l  gravame  prodotto  contro  questo  de- 
eto  fu  respinto  dalla  corte  d'appello 
i  Roma,  coH'im  pugnata  sentenza  del- 

8  febbraio  1881  *). 
Considerando,  che  la  pena   dell'  o« 

sra  pubblica  stabilita  dal  regolamento 
3ntiticio  sui  delittti  e  sulle  pene,  del 
^  settembre  1832,  ò  stata  con  regio 
ecreto  21  ottobre  1870  equiparata  alla 
ena  della  reclusione,  la  quale  non  pre- 
nce, per  1'  art.  21  del  codice  penale, 
interdizione  dai  pubblici  uffizi,  se  non 
*ei  crimini  designati  nell'  alinea  dello 
rticolo  23  dello  stesso  codice,  e  fra 
ali  crimini  non  è  compreso  l'omicidio. 
Che  se  V  interdizione  dai  publjlici 
iffizi  è  una  pena,  giustn  la  disposizio- 
te  del  num.  6  dell'  art.  13  del  codice 
enaie,  è  evidente,  che  è  cessata  di 
iiritto  questa  incapacità  dal  giorno 
ieirattuazione  del  detto  codice  penale, 
tante  il  principio  che  la  legge  poste- 
iore  più  mite  si  applica,  non  solo  alla 
>ena,  ma  altresì  agli  effetti  politici  e 
iiviii  delle  condanne. 

Che,  ciò  stante,  non  occorreva  al 
icorrente  la  riabilitazione  per  oserei- 
are  il  diritto  elettorale  ammi Distrati- 
0,  per  la  ragione  semplicissima  ,  che 
questo  benefizio  devono  ricorrere,  per 

9  chiare  disposizioni  degli  articoli  834 

att  a  pene  criminali^  se  non  ottennero  la  ria^ 
ilitazione; 

2*  i  condannaV  apenecorrezionnli,  per 
eati  di  furto,  ricettazione  dolosa  di  om- 
etti furtivi,  truffa,  appropriazione  indebita, 
buBo  di  fiducia  e  frode  di  ojrni  altra  spe- 
ie  e  sotto  qualunque  titolo  del  codice  pe- 
^}%  qualunque  specie  di  falso,  falsa  te- 
timonianza  e  calunnia,  non  che  per  reati 
ontro  il  buon  costume,  salvi  i  casi  di  ria- 
ilitazione  di  cui  é  parola  nell'art.  84T  del 
od  ice  di  procedura  penale  *. 

Angelo  Livio  Fbrrbri 

1)  La  si  legge  nella  Temi  Romana.  ISSI 
'ag.  49. 


o  seguenti  del  codice  di  procedura,  i 
condannati  che  si  trovano  interdetti 
dai  pubblici  uffizi,  e  non  già  quei  con- 
dannati che  in  ordine  all'  esercizio  di 
tali  diritti  si  trovano  interjri  status. 

Ciie  la  corte  di  merito,  essendosi  al- 
lontanata da  educati  principii,  ha  vio- 
lato gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  e- 
nunciati. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Saiotte  penale  14  noTenbre  1881,  v!*  90. 

(RicoTto  neir  interesse  doli*  legge) 

OBNILIIRI P.  e  Rei. -P.M.  LUCIANI 

(»iel.  ceif.) 

Oio::zi 

Regolamento  sanitario  dei  6  settembre  1874  • 
Costituzionalità  -  Applicabilità  in  tutto   II   ré- 
gno "  Contravvenzioni  -  Pene. 

//  regolamento  sanitario  del  6  set- 
tembre 1874  n®  2i20  è  costituzionale^ 
ed  applicabile  in  tutte  le  provincie  del 
regno;  dovendosi  perciò^  per  le  contrav' 
vemioni  previste  dall'art,  idi  della 
stessa^  infliggere  le  pene  di  polizia  ivi 
prescritte. 

Il  procuratore  generale  del  re  espone: 
«  Antioco  Giozzi  venne  imputato  del 
reato  previsto  dall'  articolo  113  e  141 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  6  settembre  1874  n'  2120  per 
la  esecuzione  della  legge  20  marzo  lo65 
sulla  sanità  pubblica  e  della  legge  22 
giugno  '1874  n""  1964,  perchè  neir  au* 
tonno  dei  1879  e  successivamente  erasi 
permesso  di  esercitare  la  flebotomia 
sebbene  sprovvisto  della  patente  di  ido- 
neità. I  risultati  del  giudizio  confer- 
marono i  fatti  al  Giozzi  addebitati;  ma 
il  pretore  dai  mandamento  di  Villa- 
cidro,  con  sentenza  del  17  settembre 
ultimo  scorso,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  il  medesimo,  ri* 
tenendo  incostituzionale  lo  articolo  141 
del  succitato  regolamento  6  settembre 
1874;  perchè  il  governp  del  re  non 
ebbe,  al  dire  del  giudicante,  mandato 
dal  potere  legislativo  per  ag^inn^ere 
ai  provvedimenti  disciplinari  di  cui  nel 
detto  regolamento  pene  vere  e  proprie, 
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e  perchè  la  pubblicazione  della  legge 
22  giagQO  1874  Q""  1966  fa  limitata  alle 
Provincie  Venete  e  di  Mantova. 

Manifestamente  e  erroneo  questo 
pronunciato  del  pretore  di  Villacidro, 
poiché  il  potere  esecutivo  ebbe  dallo 
articolo  4^  della  legge  22  giugno  1874 
espressa  e  positiva  delegazione  di  ap- 
pprtare  al  regolamento  sanitario  ap- 
provato col  precedente  decreto  delli  8 
giugno  18^5  le  modificazioni  che,  sen* 
tito  il  Consiglio  di  Stato,  si  fossero  ri' 
conosciute  necessarie  e  di  fame,  con 
queste  modificazioni,  la  publicazione, 
nonché  nelle  provincie  Venete  e  di 
Mantova,  in  tutte  le  altre  del  regno. 
Costituzionale  è  quindi  il  regolamento 
sanitario  del  6  settembre  1874  e  sono 
legali  e  debbono  applicarsi  le  pene  di 

5 clizia  sancite  dalParticolo  141  del  me- 
esimo  nei  casi  delle  contravvenzioni 
ivi  contemplate,  conforme  ha  più  volte 
statuito  questo  Supremo  Collegio. 

E  perciò,  visto  lo  articolo  684  del 
del  codice  di  procedura  penale,  de- 
nuncia alla  Corte  di  Cassazione  la  sur- 
riferita sentenza,  con  la  q^ale  il  pre- 
tore di  Villacidro  in  data  17  settem- 
bre 1881  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  Antioco  Giozzi 
imputato  di  abusivo  esercizio  di  flebo** 
tomia,  acciò  ne  sia  pronunciato  lo  an- 
nullamento nello  interesse  della  legge  ». 
La  Corte,  in  conformità,  annuUa... 


Seiioie  cJTila  24  agoito  1881,  n*  702  '). 

IDZI  P.  f .  •  TORDI  Rei.  U  fai.  •  P.  IL  mMl 
(€<»ioI.  euf.) 

Serofani  t  Maedonàld  (aw.  Tbsta  b  Oblamdo)  - 
Comune  di  Palermo  (avy.  Scibona  Batolo) 

Macinato  -  Condizioni  del  molino  •  Direzione 
daziaria  -  Ordini  •  Continuazione  dell'eterei- 
zio  -  Verbale  di  contravvenzione  -  Art.  57  e  58 
del  reg.  25  agosto  1870  -  Ufficio  daziario  • 
Teitimoni  -  Copia  scritta  dell'ordine  -  Chlutu- 
ra  di  comunicazione  •  Esecuzione  Immediata  •• 
Assegnazione  di  termine  •  Tempo  Indispensabile. 

Accertati  dal  giudice  di  merito  i  fatti, 
che  il  mulino  del  ricorrente  non  ai  irò- 

1)  F.  a  paff.  IRÒ  di  questo  volume  la 
sentenza  delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa, 
pubblicata  il  25  aprile  1881. 


vasse  nelle  condizioni  materiali,  m  «, 
la  direzione  daziaria  avea  diritto  chefotf 
costituito  per  la  sicura  percezicne  dell: 
imposta^  e  che  dalla  direzione  mdeìini 
si  fosse  ordinato  di  non  corUimutre  Uif. 
cizio  del  molino  in  quelle  condisimii 
locale;  riesce  inutile  il  discutere  din<f!o 
alla  corte  di  cassazione  sulla  regolar'--. 
del  verbale  di  contravvenzione  eterna  if^ 
V inosservanza  di  quella  prescrizimt 

Conformemente  agli  artìcoli  57  e  b^^jt 
regolamento25  agosto  iS70iproceitiw'y 
li  per  contravvenzioni  possano  esser  c(wi'- 
lati  neWu/Jtcio  daziario  flwri  della  yr*- 
senza  di  testimoni  i  quali  lo  sottmcri^ar 

La  legge  non  obbliga  gli  agenti  daze- 
rà a  dare  alt  esercente  copia  scritta  i^ 
lordine  loro  impartito  dalla  direùm  i 
far  chiudere  la  comunicazione  di  v-n  :- 
lino  con  altro  edificio  non  destinato  s^ 
macinazione  dei  cereali. 

Ritenutosi  dal  magistrato  delwf. 
che  quel  lavoro  di  chiusura  dovesse  f^^- 
guirsi  immediatamente^  invano  si  lam^" 
dinanzi  alla  Corte  Suprema  la  num-':: 
assegnazione  di  un  termine,  il  qw^c  *  • 
cessariamente  consisteva  nel  tempo  inif 
spensabile  ad  eseguirlo. 


Considerando  che  in  tutto  il  e  > 
del   giudizio  i  ricorrenti    non  ablia: 
mai  posto  in  dubbio  che  il  loro  ci 
no,  giusta    quello  che  ritiene  la  r 
di  appello,  avesse  una  porta  dice 
nicazione    con  altro    opifizio,  il  "" 
non  era  destinato  alla  macina7.ioi.- 1 
cereali.  Tanto  è  che    da   un  apf;- 
verbale  pubblicato   in  occasione  i\ 
riapertura  del  molino,  consta  come  .V 
sercizio  fosse  stato  ripreso  solo  dop  » 
sersi  chiusa  a  fabbrica   quella  inwr. 
comunicazione.  Ed  è  certo  del  pan  ' 
la  stessa  corte  d'appello,  avendo  sor 
chio  il  relativo    aocumento,   ebbct 
afifermare  che  la  direzione  dei  daziri 
munali  con  lettera  dei  17  luglio  il 
aveva  imposto  alle  guardie  daziariii 

f>rocedere  alla  chiusura  del  malinoS.'' 
ani,  laddove  la  intema  comuniciu 
fra  i  due  esercizi  nos  fosse  stata  s^ 
bricata.  E  ciò  posto,  che  il  moIÌL> 
si  trovasse  nelle  condizioni  mat 
in  cui  la  direzione  daziaria  aveva 
ritto  che  fosse  costituito  per  lA^•-' 
e  certa  percezione  della  imposta,  ^  " 
la  direzione  stessa  avesse  ordioatvj 
l'esercizio  in  quelle  condizioni  da 
cale  non  continuasse,  sono  fatti 
nella  impugnata  sentenza  risaltassi 
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rtati  indipendentemente  dai  verbale 
Ile  guardie  daziarie.  Sicché  sotto  tale 
ipetto  vana  si  rende  la  lunga  discas- 
)ne  che  nel  ricorso  si  vien  facendo  in- 
ruo  alla  regolarità  di  questo  verbale 

alla  fede  che  esso    possa   meritare 

giudizio  ;  imperocché^  data  pure  la 
attendibilità  di  quel  documento,  la 
rtezza  dei  fatti  della  causa,  su  i  quali 
giudice  di  merito  fondava  il  suopro- 
mciatOy  non  resterebbe  in  alcun  mo- 
>  scossa  o  menomata. 

Del   rimanente  il  ricorso   impugna 

legalità  del  verbale,  sostenendfo  che 
so  sia  stato  redatto  nell'  uffizio  da* 
XTÌOf  fuori  la  presenza  di  qualunque 
stimone  il  quale  Io  sottoscrivesse,  e 
e  lo  si  trovi  per  aggiunta  contraddet- 

da  altro  verbale  di  un  usciere  giu- 
ziario,  che  ad  invito  dello  esercente 
asi  recato  sul  posto  al  momento  in 
ii  gli  agenti  daziari  si  opponevano 
la  introduzione  dei  cereali  nel  moli- 
>.  Ma  basta  la  sola  lettura  degli  art. 
'e  58  del  regolamento  25  agosto 
TO  per  essere  conventi  che  i  verbali 

contravvenzione  possono  essere  re- 
itti  nell'ufficio  daziario  e  che  non  vi 
a  alcuna  necessità  di  avere  la  presen- 
k  di  testimoni  che  a  quel  documento 
)poDgauo  la  loro  firma.  In  (guanto  alla 
etesa  discrepanza  poi  tra  i  duever- 
tli,  molto  giustamente  la  corte  di  ap- 
ollo ebbe  ad  osservare  come  Y  errore 
ovesse  precisamente  di  là  dove  Tal- 
0  verbale  finiva,  sicché  non  solo  non 
isteva,  ma  non  era  neppur  possibile 
ta  contraddizione. 

Considerando,  che  non  meno  im* 
eritamente  il  ricorso  si  dolga  che  la 
utenza  impugnata  non  abbia  ricono- 
iato  e  dichiarato  Tabuso  e  l'illegalità 
il  procedimento  tenuto  dalle  guardie 
ziarie  per  non  essere  stato  all'eser- 
nte  né  notificato  l'ordine  della  dire- 
)De  daziaria,  né  assegnato  un  termi- 

per  la  esecuzione  del  lavoro.  In 
etti,  se  a  quel  modo  vogliasi  dire  che 

agenti   daziari    dovean   dar    copia 
ritta    degli   ordini  loro   impartiti,  si* 
iede  ciò  che  la  legge  non  dispone  ;  e 

per  coutra  vogliasi  sostenere  che 
esercente  abbia  assolutamente  igno- 
to quegli  ordini,  si  asserisce  cosa 
n  vera,  poiché  fin  dal  momento  del 
ito,  come  risulta  dal  verbale  dell'u- 


sciere e  dalla  sentenza  impugnata,  fa 
dalle  parti  disputato  intorno  alla  esi- 
stenza degli  ordini  della  direzione. 

Circa  al  termine  poi  per  la  esecu- 
zione dei  lavori,  bisogna  por  mente  che 
il  regolamento  lo  vuol  prefisso,  non  mi- 
ca per  prolungare  la  possibilità  delle 
frodi  a  danno  dell'amministrazione,  ma 
perchè  l'esercente  non  si  creda  auto- 
rizzato ad  eseguirle  (mando  gli  ta- 
lenti, ed  abbia  invece  il  tempo  ne- 
cessario al  compimento  delle  opere 
stesse.  Or  se  la  corte  d'appello  ritenne 
che  alla  muratura  deU'interna  comuni- 
cazione del  molino  potevasi  immedia- 
tamente dar  mano,  ed  occorrevano  sole 
due  ore  per  condurla  a  fine,  ben  si 
vede  che  nella  specie  Tassegnazione  di 
un  termine  non  era  necessaria,  o  me- 
glio la  si  conteneva  nello  spazio  indi- 
spensabile alla  esecuzione  del  lavoro, 
CIÒ  che  all'esercente  nessuno  aveva  ri* 
fiutato.  Ed  a  ciò  si  aggiunga  che  l'in- 
troduzione dei  cereali  nel  molino  non 
fu  dalle  guardie  daziarie  impedita  per 
avere  l'esercente  reclamato  una  proro- 
ga alla  esecuzione  dell'opera,  siobene 
Ser  essersi  questo  negato  addirittura 
i  ottemperare  alla  ingiunzione  che  gli 
si  faceva. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


StiiaM  pelile  28  dicembre  1881,  b^  2092. 
OHIfiMIEI  P.  -  SPIRA  Rei.  U  lit.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(CHCl.  CUf.) 
P.  M.  -  Valentini 

Cicoria  •  Fabbricantt  -  Depositario  -  Custodia  - 
Materia  prima  e  lavorata  -  Localo  della  fab- 
bricazione -  Vigilanza  •  Tasse  -  Legge  3  glu- 
gnOy  regolamento  23  luglio  1874. 

Pel  fabbricante  di  cicoriay  diver» 
samente  che  pel  semplice  depositario  di 
questo  prodotto^  anche  i  luoghi  di  cu- 
stodia della  materia  prima  e  lavorata, 
quantunque  separati  dal  locale  della 
fabbricazione,  sono  da  considerarsi  quali 
parte  di  questo,  in  quanto  riguarda  la 
vigilanza  e  le  tasse  disposte  dalla  legge 
S  giugno  e  dal  relativo  regolamento 
di/  23  luglio  1874. 

Valentini  Enrico  era  verbalizzato  e 
imputato  di  due   contravvenzioni  alla 
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legge  3  giugno  1874  e  regolamento 
correlativo  del  23  laglio  dello  stesso 
anno  sulla  fabbricazioue  della  cicoria 
preparata;  per  essersi  nel  28  Diaggio 
l88I  sorpresi  in  locali  attirai  alla  sua 
fabbrica,  e  non  dichiarati,  CDilogrammi 
8817  di  cicoria  preparata  e  grezza, 
nonché  di  altre  miterie  prime,  e  per 
avere  annotato  nel  suo  registro  di  fab« 
brica  una  quantità  di  cicoria  grezza  per 
chilogrammi  723  invece  di  5000  rice- 
vuti dalla  ferrovia,  nonché  per  aver 
mancato  di  scrivere  in  esso  tutta  la 
cicoria  lavorata  dall'  apertura  della  fab 
brica  fino  al  28  maggio,  e  chilogrammi 
3337  di  materia  grezza. 

Il  reato  avveniva  in  Bubiera,  con 
violazione  della  If^gge  indicata  e  degli 
articoli  1,  2,  8,  25,  26,  12  del  rego- 
lamento. 

Portato  a  giudizio,  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Reggio  Emilia  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  i- 
nesisteuza  di  reato;  la  quale  sentenza, 
suir  appello  del  pubblico  ministero,  era 
confermata  altresì  dalla  corte  d'appello 
con  suo  pronunziato  3  ottobre  1881. 

La  considerazione,  da  cui  il  tribu- 
nale e  la  corte  muovono  per  escludere 
il  reato  è  quest'  una:  che  la  legge  non 
proibisce  di  tener  deposito  di  materia 

Srima  e  di  cicoria  preparata  in  luoghi 
istinti  e  senza  comunicazione  con 
quelli  dichiarati  ad  uso  di  fabbrica; 
che  alle  porte  di  ogni  fabbrica,  per  lo 
articolo  15  del  regolameuto,  e  28  delle 
istruzioni,  si  trovi  in  permanenza  un 
agente  doganale    per  esercitare  la  vi- 

Silanza,  così  all'entrata,  come  all'uscita 
ella  merce;  tenendosi  di  ogni  quan- 
tità che  s' immette  o  si  estrae  esatto 
registro,  e  venendo  suggellati  tutti  i 
recipienti  e  meccanismi  dopo  finito  il 
lavoro  mensile,  dichiarato  giusta  sii 
articoli  10  e  seguenti  fino  al  20  del 
regolameuto  e  5  delle  istruzioni. 

Il  procuratore  generale  interponeva 
ricorso  in  tempo  utile  e  debitamente 
notificato,  denunziando  la  violazione 
degli  articoli  1,  2,  8,  12,  25  e  26  del 
regolamento. 

Lo  scopo  della  legse  e  di  evitar&le 
frodi;  e  col  sistema  della  corte  e  del 
tribunale  questo  scopo  verrebbe  meno. 
La  vigilanza  degli  agenti,  per  quanto 
accurata,  non  basta. 


Anche  la  lettera  della  legge  sa?n- 
ga  il  suo  assunto.  Per  l'art,  l  del  n- 

f[olamento  sono. locali  di  fabbrica  qarl- 
i  ove  si  compiono  cumulati vam^i- 
te  le  operazioni  di  fabbrica  e  la  c&;  • 
dia  della  materia  prima  o  della  sosu:- 
za  preparata;  e  anche  gli  altri  iu  *:: 
la  labbricazione  é  esclusa.  Per  !'  ara- 
celo 26  sono  considerate  ia  fro-lé  ? 
materie  prime  trovate  in  noafaVr. 
ca  non  dichiarata,  il  che  imporU  c!! 
vi  possono  essere  locali  non  dichiara 
i  quali  servono  solo  a  deposito  di  ir. 
teria  prima  e  preparata,  e  na!!\mrL 
abbiano  il  carattere  di  locali  di  f;- 
brica.  Per  l'articolo  8  sono  so^gett  . 
sorveglianza  i  locali  di  deposito:  c% 
non  si  può  ammettere  ene  la  s.  rr 
glianza  si  eserciti  fuori  locali  di  ù  ■ 
brica;  dunque  il  luogo  di  deposit:  -' 
stituisce  locale  di  fabbrica. 

Colui  che  non  é  fabbricante  :^' 
vendere  materie  prime  e  anche  prrpr 
rarle  senza  che  aobia  bisogno  d:  ^> 
messi  e  paghi  tasse;  ma  non  c:^ . 
fabbricante,  pel  quale  il  depositoès?": 
pre  locale  di  fabbrica,  ancne  ()aìEÌ- 
locali  del  deposito  delia  mntena  pr^^ 
o  lavorata  siano  divisi  da  qneùi  i^  ' 
fabbricazione. 

La  Cassazione   osserva,  co^o"^^ 
fatti  sono  fuori  ogni  controversa  -« 
Valeniini    Enrico  esercitasse  naj  *  - 
brica  di  cicoria  preparata  in  Ri  ;• 
e  che  in  locali    contigui  a  detn  ** 
brica  e  non  dichiarati  all'ufiSzio  -i'-* 
nanza  si  fossero  sorpresi  molti  ai-*- 
di  cicoria  grezza  e    lavorata.  Li  - 
sputa  che  si  eleva  é  quella  solad:  s; 
pere,  sd  la  materia  rinvenuta  nei  > 
cali  non    dichiarati  formi    orver  '-' 
subbietto   di    frode  e  contravveni:  ^ 
alla  legge. 

Che  i'  esistenza  di  un  depos  to 
questo  genere  in  locali  accanto  le  ^^ 
briche  renda  più  facili  le  frodi  e  ìj^- 
incentivo  a  commetterle  è  cosa  o^tì- 
non  può  essere  contraddetta.  Per  ({^^' 
la  vigilanza  dell'agente  di  finanza  t,'- 
so  in  permanenza  alla  porta  di  ^c- 
fabbrica^  sia  diligente  ea  efficace:  r 
quanto  tutta  la  merce  che  entn)  gr^-'' 
nella  fabbrica  e  che  poi  ne  esce  ?" 
parata  sia  soggetta  all'  entrata  e  ^J 
uscita  ad  un  rigoroso  controllo,  sarer." 
pericoloso    affidarsi    esclosiramenta  ' 
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lesta    sorveglianza  senza  altro   espe- 
ieute  che  la  accompagni  e  avvalori. 

E  qaesto  va  detto  supponendo  che 
agente  vigilatore  sia  uomo  onesto  e 
ìlante  del  pubblico  bene;  il  che,  se 
ire  è  vero  nella  grau  maggioranza 
ìi  casi,  non  è  vero  sempre. 

Coloro  che  fecero  la  legge  e  il  re- 
)lamento  erano  troppo  savi  per  non 
jdere,  non  prevenire  per  quanto  era 
)8sibile  le  occasioni  alle  frodi;  e  le 
dero  e  le  prevennero  infatti  colle 
verse  disposizioni  che  vennero  det- 
te negli  articoli  1,  2,  7,  8,  9, 12, 13, 
[  e  15  regolamento  indicato. 

E  senza  fare  V  analisi  di  tutti  tali 
ticoli,  basta  fermarsi  sopra  alcuni 
ide  acquistarne  il  convincimento. 

L'articolo  1  dispone,  che  sono  da 
nsiderarsi  locali  di  fabbrica  quelli  in 
li  si  compiono  le  operazioni  di  fab- 
icazione  e  si  costuaiscono  le  materie 
ime  destinate  alla  fabbricazione  e  la 
stanza  preparata;  quindi  con  esso  si 
iole  che  anche  le  materie  prime  e  le 
stanze  preparate  sì  trovino  nei  locali 

fabbrica. 

L'articolo  2  n*^  3,  conseguente  a 
lanto  si  stabilisce  nell'  articolo  1 , 
dina  che  sia  fattaall'ufficio  di  finanza 

dichiarazione  dei  locali  di  cui  la  fab- 
ica  si  comporrà  e  l'uso  di  ciascuno. 

L*  articolo  7  ih  il  diritto  all'  am- 
inistrazione  di  esigere  che  i  locali  per 

conservazione  delle  m&terie  prime 
sno  separati  da  quelli  per  la  conser- 
izione  dei  prodotti,  e  che  gli  uni  e 
i  altri  sieno  segregati  da  quelli  nei 
laii  la  materia  subisca  i  diversi  stadii 

lavorazione.  Dunque  i  locali  di  de- 
>sito  della  materia  grezza  o  lavorata 
no  parte  della  fabbrica,  e  soggetti 
la  medesima  legge  di  tenuta  e  vigi- 
i^za  della  fabbrica  stessa  a  malgrado 
e  sieno  divisi  e  distinti  da  essa. 

E  come  se  ciò  non  bastasse,  esplica 
che  meglio  questo  concetto  l'articolo 

in  cui  è  disposto  che  queste  materie 
inie  e  sostanze  preparate,  quando 
che  messe  in  locali  separati  dalla 
bbricazione,  debbono  essere  custodite 

niodo  che  si  prestino  ad  una  facile 
-rificazione. 

Non  è  esatto  perciò  il  credere  che 

i^gge  e  il  regolamento  hanno  con- 
ntrate  le  loro  cure  al  solo    locale  di 


fabbricazione,  e  che  la  sentinella  messa 
ivi  alla  porta  per  controllare  ciò  che 
entra  e  ciò  che  esce  è  la  sola  precau- 
zione presa  contro  le  frodi;  potendosi 
del  resto  liberamente  tenere  in  locali 
separati  e  non  rivelati  e  materie  pri- 
me e  materie  lavorate.  Ed  è  anche 
meno  esatto  il  sostenere  che  al  fab- 
bricante la  le^ge  non  vieta  ciò  che 
f Permette  a  tutti  gli  aliri  che  non  sono 
àbbricanti,  di  tenere  cioè  magazzini 
di  cicoria  grezza  e  di  cicoria  lavorata^ 
e  farne  commercio  senza  autorizzazione, 
vincoli,  restrizioni.  Non  hanno  veduto 
il  tribunale  e  la  corte  che  ogni  libertà 
può  avere  le  sue  limitazioni  di  luogo, 
di  tempo,  di  persona,  e  che  nel  caso* 
nostro  la  legge  doveva  fare  ed  ha  fat- 
to tale  limitazione  al  fabbricante,  vie- 
tandogli di  tenere  depositi  di  cicoria 
grezza  o  lavorata  senza  rivelazione  o 
vigilanza.  Il  divieto,  che  essi  cercavano 
e  che  credevano  non  esistere,  si  trova 
proprio  in  quella  legge  ed  in  quegli  ar- 
ticoli che  citavano  e  di  cui  non  hanno 
saputo  bene  misurare  il  senso  e  la 
portata. 

Per  le  quali  considerazioni  la  sen- 
tenza della  corte  vuole  essere    cassata 
col  rinvio  della  causa  ad  altri  giudici. 
Per  questi  motivi 

hi  C&tte  di    Cassazione  di    Roma 


cassa. 


Seziono  penalo  21  norenbro  1881,  n*  95  (Conlitti). 
filllilLIIRl  r.  e  Bel.  •  P.  M.  LUCUNl 

(Mici,  colf.) 
Nied 

Ferimento  •  Circostanze   attenuanti  -  Tribuna* 

lo  -  Pretore  -  Arma  propria  -  Art.  544  n®  4 

dei  codice  penale. 

Non  ostante  le  ammesse  circostanze 
attenuanti,  il  tribunale^  e  non  il  pretore^ 
è  competente  a  giudicare  del  ferimento 
con  coltello,  la  cui  lama  mediante  ordi- 
gno rimane  fissa  ed  iminobite,  reato 
previsto  dall'art.  544  n*  2  del  codice 
penale. 

Il  procuratore  generab  del  ré  os- 
serva: 

«  Che  risultava  dagli  atti,  e  rimase 
confermato  dai  risultati  del    pubblico 
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giudizio,  come  il  ferimeuto  addebitato 
al  Nicci  fosse  commesso  cod  coltello 
la  cui  lama  mediante  ordigno  rimane 
fissa  ed  immobile,  ed  è  {>erciò  compre- 
so nel  novero  delle  armi  proprie,  non 
che  di  quelle  delle  quali  è  vietato  il 
porto,  a  seconda  del  combinato  dispo- 
sto degli  articoli  453,  455  e  459  del 
codice  penale. 

Che  pertanto  il  ferimento  stesso  ca- 
deva sotto  la  sanzione  dello  art,  544 
numero  4  del  codice  penale,  la  quale 
nella  sua  misura  repressiva,  pur  calco- 
late le  circostanze  attenuanti,  non  po- 
trebbe discendere  al  di  sotto  di  tre 
jnesi  di  carcere. 

E  perciò,  visto  Io  articolo  345  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede...». 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
la  Questione  di  competenza  in  linea  di 
conflitto,  dichiara  competenti  a  cono- 
scere dell'  imputazione  ascritta  Giu- 
seppe Nicci  il  tribunale  correzionale  di 
Roma,  ed  ordina  al  medesimo  rimet- 
tersi gli  atti  relativi  pel  corso  ulterio- 
re di  giustizia. 


Sezione  cirile  24  agoite  1881,  b""  698. 

HUZl  P.  P.  -  TONDI  Rei. ed  Est.  •  P.  M.  BUSSOLI 

(ceiel.  coDf.) 

Finanze* (&vv,er.  ('alabrbsi)  - 
Calabro  e  Sottile  (avv.  Miniche  e  Riolo) 

Corpi  morali  ecclesiastici  -  Decreto  borboni* 
co  del  18  maggio  1857  -  Autorizzazione  so- 
vrana -  Donazioni  -  Testamento  -  Scioglimento 
dai  vincoli  •  Leggi  dei  1819  -  Acquisti  della 
mano  morta. 

Il  decreto  borbonico  del  i8  maggio 
1857  non  consenti  solamente  che  Vau- 
torizzazione  sovrana^  necessaria  secon- 
do le  leggi  civili  del  tempo  perchè  i 
corpi  morali  ecclesiastici  accettassero 
validamente  le  donazioni^  e  i  testamenti 
fatti  in  loro  favore,  non  precedesse,  ma 
seguisse  l*  accettazione,  si  bene  sciolse 
interamente  la  chiesa  dai  vincoli  che 
le  leggi  del  i8i9  aveano  imposti  pfr 
ragioni  di  pubblica  economia  agli  ac- 
quisti della  mano  tnorta. 

I  fratelli  Giuseppe  e  Francesco  Ca- 
labro con  atto  pubblico  del  4  settembre 


1850  fecero  un  legato  di  messe  di  li- 
re 63,75  annue  al  convento  dei  cap- 
pucccini  di  Termini.  Morti  i  Calabr 
e  venute  le  leggi  di  soppressioof,  ù 
eredi  dei  disponenti  cod  citazione  M 
16  gennaio  1874  chiamarono  il  demiLio 
innanzi  al  pretore  di  Termini,  &js^»- 
nendo  che  dovessero  loro  esibirsi  i  co- 
cu  menti  delle  messe  celebrate,  e  éè 
per  difetto  di  sovrana  aatorizzazicLt 
il  legato  dovesse  dichiararsi  assi>ln:a 
mente  inefficace.  Il  demaoio  si  difc^^ 
eccependo  da  un  Iato  la  nnllità  d?A 
citazione  per  non  essere  statA  dirr'.*-^ 
secondo  il  decreto  del  28  luglio  Iko 
al  direttore  dell*  amministrazione  iti 
fondo  culto,  e  dall'altro  aflFermaDÌo  d' 
dopo  la  pubblicazione  d^  reale  ii- 
cretò  18  maggio  1857  non  fosse  sta; 
più  mestieri  della  sovrana  autoriza- 
zione  per  accertare  legati  della  spe.^^ 
di  quello  fatto  in  favore  del  conreit: 
di  Termini.  L  pretore  però  con  sta- 
tenza  del  17  marzo  1874  fece  diri!:; 
alle  domande  degli  eredi  Calabro,  e: 
il  tribunale  della  stessa  città,  ed  :. 
demanio  soccumbente  erasi  rivolto  1: 

frado  di  appello,  nel  giorno  5  ag"^*^- 
874    confermava    il  pronuaziato  ^ 
pretore. 

L'intendenza  di  finanza  di  Viff^ 
ricorse  innanzi  a  quella  Cassazione. ^ 
rinviati  gli  atti  alla  Cassazione  di  Boc^ 
questo  Collegio  Supremo,  con  saa  sa- 
tenza  del  15  marzo  1881,  dichiarava  j 
propria  competenza. 

I  mezzi  del  ricorso  erano: 

P  La  violazione  del  decreto  iBls- 
glio  1866,  imperocché  il  tribunale  er- 
rava nel  ritenere  che  al  demanio  spct* 
tasse  r  universum  jus  delle  corjwn- 
zioni  soppresse,  massime  nella  specie 
in  cui  trattasi  di  prestazioni  aunae.  t 
quali  per  espresso  disposto  di  leg;^ 
ai  fondo-culto  si  appartengono.  Siedi: 
non  al  demanio»  come  decise  il  tn- 
bunale,  ma  al  direttore  del  fondo  [n 
culto,  principale  interessato  nella  cc>&- 
troversia,  doveva  essere  indirizzata  i« 
citazione. 

2^  La  violazione  del  decreto  18  mag- 
gio 1857  e  deir  articolo  826  delle  lega- 
civili  Napoletane,  poiché  il  decreri- 
precitato  soppresse,  quanto  alle disp*^ 
sizioni  in  favore  dei  corpi  ed  enti  tc> 
clesiastici,  l'obbligo  portato  da  qjd^ 
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iggi,  il  canale  anicamente  consisteva 
ell'autorizzazioQe  sovrana  preventiva. 
'  q'  aatorizzaziont)  successiva  non  era 
chiesta  dalle  leggi  anteriori,  nò  fn 
itrodotta  dal  decreto  del  1857.  Alla 
abblica  udienza  il  rappresentante  della 
!gia  finanza  dichiarava  restringere  il 
IO  ricorso  alla  sola  violazione  delle 
ggi  indicate  ne   secondo  mezzo. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
ignata  muova  nel  concetto  che  il  de- 
eto  del  18  maggio  1857  non  ab- 
ia  soppresso  l'obbligo  dell'  autorizza- 
one  sovrana  necessaria,  secondo  le 
ggi  civili,  perchè  i  corpi  morali  ec- 
esiastici  validamente  accettassero  le 
)Qazioni  e  i  testamenti  fatti  in  loro 
vore;  ma  solo  abbia  consentito  che 
iella  autorizzazione  non  ptecedesse, 
a  seguisse  l'accettazione.  Or  questa 
terpretazione  è  assolutamente  arbi« 
aria,  poiché  il  citato  decreto  venne 
statuire  che  le  disposizioni  per  atti 
a  vivi  o  di  ultima  volontà  a  vantag- 

0  delle  chiese  e  delle  corporazioni  e 
inefìzii  ecclesiastici  di  qualunque  na- 
ta avrebbero  avuto  pieno  eflfetto 
nza  che  occorresse  la  preventiva  au- 
rizzazione  sovrana.  In  quel  decreto 
)D  vi  ha  disposizione,  la  quale  im- 
>Dga  l'obbligo  di  un'  autorizzazione 
'Steriore  all'accettazione,  né  le  leggi 
/ili  napoletane,  alle  quali  il  decreto 
il  1857  si  riferisce,  accennano  o  la- 
iano  intravvedere  la  possibilità  di  una 
torìzzazione  che  tenga  dietro  all'ac- 
ttazione.  E  ben  si  noti  che    l' errore 

1  tribunale  si  offrirà  anche  più  ma- 
'esto  a  qualunque  rifletta  quanto  poco 
nciliabiii  sarebbero  riescite  le  dispo- 
ioni  del  citato  decreto,  laddove  a- 
jsero  dichiarato  il  pieno  effetto  degli 
i  dei  quali  si  ragiona,  quando  que- 
avessero  dovuto  acquistare  efficacia 

(validità  solo  da  una  nosteriore  au- 
izzazione  sovrana.  Nò  si    creda  che 

dichiarazione  di  validità  indipen- 
Qtemente  dal  sovrano  beneplacito, 
ta  dal  decreto  del  1867,  abbia  po- 
o  essere  diretta  allo  scopo  di  non 
irdare  a  fronte  dei  gravati  l'attua- 
ne dei  diritti  del  corpo  momle, 
che  a  questo   erasi  s\k  provveduto 

rescritto  del  30  aprile  1851,  il  quale 
uva  il  princìpio  del  diritto  e  della 
oltà  di  agire  con  tutti  gli  atti  con- 


servativi al  tempo  in  cui  facevasi  la 
domanda  per  l'autorizzazione  ad  accet- 
tare. Sicché  il  decreto  del  1857,  am- 
mettendo la  efficacia  di  quella  specie 
di  atti  per  virtù  della  accettazione,  non 
avrebbe  potuto  senza  contraddizione 
supporre  che  la  efficacia  stessa  non  esi* 
stesse  sino  a  che  non  fosse  venuta  una 
posteriore  sovrana  autorizzazione.  A 
Dreve  dire,  il  decreto  borbonico  mirò, 
non  a  modificare,  ma  a  sciogliere  la 
chiesa  dai  vincoli  che  in  grazia  della 
pubblica  economia  le  leggi  del  1819 
sapientemente  avevano  imposti  agli 
acquisti  della  mano-morta.  E  soprat- 
tutto non  debbe  parere  destituita  di 
valore  interpretativo  la  considerazione 
che  le  stesso  decreto  del  1857  impone 
che  per  mez'20  degli  ordiuarii  sia  data 
al  governo  centrale  una  semplice  no- 
tizia circa  le  largizioni  verificatesi  in 
favore  delle  chiese;  donde  si  manifest  a 
come  il  legislatore  abbia  avuto  cura 
di  definire  gli  obblighi  posteriori  all'ac  - 
cettazione,  e  come  il  contenuto  di  que- 
gli obblighi,  che  consisteva  nella  no- 
tizia, sarebbe  stata  una  superfluità , 
laddove  avesse  dovuto  continuare  la 
necessità  che  il  sovrano  autorizzasse, 
sia  pure  posteriormente  alle  accetta- 
zioni.  Nò  può  persuadere  una  contra- 
ria sentenza  la  locuzione  di  autorizza' 
zione  preoentiva  usata  nel  ripetuto  de- 
creto, avvegnacchè  Quella  locuzione  ri- 
sponda air  articolo  861  delle  leggi  ci- 
vili, che  faceva  obbligo  agli  ammini- 
stratori di  non  accettare  le  disposizioni 
a  vantaggio  del  corpo  morale  se  «  non 
€  dopo  esserne  stati  debitamente  au- 
4C  torizzati  ».  Ma  oramai  non  occorre 
più  oltre  insistere  sull'argomento,  a- 
vendo  già  questo  Sjjipremo  Collegio  con 
molteplici  suoi  arresti  fissata  nel  senso 
superiormente  esposto,  la  vera  impor- 
tanza del  decreto  borbonico  del  18 
maggio  1837  ^). 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale    di 
Termini  in  data  5  agosto  1874  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di 


1)  V.  sentenza  Lezzi-Finanze  h  pagr.  Il61 
di  questo  volume. 
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Soine  penale  18  Honubre  1881,  b*  S3(Ceif]iUi). 

COIGLIKRIP.*.  Rel.-P.l.  LVCiilI 

(eoiel.  c«if.) 

Hégoìi^  CMt9nsa^  Frmsrj^  Libèrti  t  PifOÌxminK 

Conflitto  •  Giudico  Ittruttoro  -Tribunato  •  Ro- 
ati  divorti  -  Corruziono  -  Pana  criniMila. 

Al  giudice  istì-utiore  non  è  lecito  rin- 
viare al  giudizio  del  tribunale  gVimpu- 
tati  di  vari  reati,  uno  dei  quali.,  come 
quello  di  corruzione,  è  soggetto  per  Vart. 
2i8  del  codice  penale  a  pena  criminale. 

Attesoché  con  manifesto    errore  il 

I giudice  istruttore  di  Spoleto,  invocando 
o  articolo  253  del  codice  di  procedura 
S enaie,  avvisasse  che  tutti  i  fatti  suin- 
icati  costituivano  altrettanti  reati  di 
competenza  di  quel  tribunale^  mentre 
pel  disposto  dello  articolo  218  del  co- 
dice penale  è  represso  con  pena  cri- 
minale il  reato  di  corruzione,  di  cui  i 
Bunnóminati  Regoli,  Civitenza,  Ferrari 
e  Liberti  sono  imputati,  ed  al  quale 
per  continenza  di  giudizio,  sebbene  co- 
stituenti delitto,  vanno  uniti  ^11  altri 
reali  che  fanno  carico  ai  medesimi  non 
che  ai  Ficcolomiui. 

Perciò 
Visto  lo  articolo  396  codice  di  pro- 
cedura penale;  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  in  via  di  conflitto  la  insorta 
questione  per  la  competenza  criminale, 
annulla  la  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Spoleto  del  29  giugno  1881  ed 
ordina  trasmettersi  gii  atti  relativi  alla 
sezione  di  accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Ancona  sezione  di  Perugia 
per  le  deliberazioni  a  forma  di  legge. 


SeiÌMMÌTÌl6  9uttaikiel88l,i'%. 

PiNTlXITTl  P.  ff.  -  TOXDl  Rei.  %i  Ili  •  M.  rUCiliL  ^ 

(cokI.  ctif.) 

Finante  (arv.  cr  BuMir)  - 
Soamaeea  ed  altri  (&vy.  Fobtosito^ 

Sopprastiono  -  Giudizio  incanaoribite  -  Th 
atatora  -  Cappatiania  -  Monastero  •  Swm 
nacataaria  -  Progatto  -  Leggi  di  top^reaiw 
Deatinazione  -  Donazione  -  Accattaziofle-Pn^ 
acrittibiiità  dall'azione  -  Doni  naniiii  -  Ut- 
torizzazione  •  Motivazione  •  Eredi  del  tisb- 
tore  -  Denranio  -  Uai  diversi  -  Ammiflistm» 
ne  •  Terzi  -  Reatituzione  •  Prova  -  Obblif^ 
contratti  -  Aumento  di  patrimoBSo.       i 

E'  giudizio  di  fatto,  incemural.- 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  il  (tfi- 
tore  abbia  avuto  in  animo  di  fondsn 
una  cappellania  in  un  momulero  *\ 
abbia  cominciato  ad  ordinare  ^w?i. 
suo  disegno,  facendo  pervenire  v*j 
casse  del  monastero  le  somme  che,  rf.*- 
tavansi  necessarie;  ma  che  il  prog^'- 
non  era  stato  ancor  tradotto  m  &^fo  :• 
momento  ih  cui  sopravvennero  le  ^.w> 
che  soppressero  le  cappilUnie, 

Le  somme  assegnate  alla  capp^^* 
nia,  non  avendo  potuto  raggiungici^ 
loro  destinazione,  debbono  riguanr^ 
come  non  mai  uscite  dal  domiuiù  i^ 
testatore. 

Se  il  testatore  non  intese  danari  ?.: 
donò  al  monastero,  oziose  e  iupe^*'* 
debbono  riguardarsi  tutte  le  disc\nsi^ 
intorno  alla  necessità  di  un' accettai'»' 
espressa  e  intorno  alla  preservi^'" 
detrazione  per  far  dichiarare  nuli  ''- 
inefficaci  i  doni  manuali  fatti  a  «7 
morali  ecclesiastici,  i  quali  non  foa^ 
stati  autorizzati  od  annullali. 

E'  nulla  per  difetto  di  wo^irff-w^ 
la  sentenza,  che  non  solo  ordina  in  /^ 
vore  degli  eredi  del  testatore  il  nia*'" 
del  fondo  di  cUi  prese  possesso  H  J'* 
manio,  ma  questo  condanna  a  restitrr. 
loro  la  somma  che  avrebbe  donno'- 
manere  nette  casse  del  convento  dcy 
essersi  pagato  il  prezzo  del  fondo  r- 
detto,  senza  considerare  affatto  s(  ' 
frati,  i  quali  avevano  accettalo  di  «^ 
piere  un  incarico  con  i  denari  somm^*^ 
strati  dal  testatore,  quando  ne  cornu'i^^ 
vano  una  parte  in  tisi  che  cerimi^'* 
non  eran   quelli  da  lui  preveduti,  i- 
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tsero  mantenuti  nei  limiti  della  ammi* 
strazione  dei  beni  che  godevano. 

E'  errore  il  dire  che,  data  la  man* 
ma  nelle  ause  dei  corpi  morali 
ppressi  di  somme  appartenenti  ai  terzi, 
demanio  sia  obbligato  alla  restituzione 
nza  che  si  provi  né  la  regolarità 
gli  obblighi  contratti,  né  Vaumento 
rificatosi  nel  patrimonio  dell'ente 
bitore. 

Gli  eredi  di  Qiaseppe  Qalvano  nar- 
vano  che  Oioseppa   Galvano,  morta 
1  1841,  e  della  qaateera  stato  erede 
tiversale  il  loro  aatore,  avesse  depo- 
aio  per  mezzo  di  tal  padre  Camillo 
Ile  casse  del  convento  aei  carmelita- 
di   Caltagirone  la  somma   di  lire 
85  nel  fine  di  fondare  nella  chiesa  di 
Qta  Maria  del  Ponte  in  quella  città 
a  messa  quotidiana.    Aggiungevano 
li  che  una  parte  di  quella  somma  era 
Ita  impiegata  nell'acquisto  di  un  fon- 
denominato  Acquanova  senza  che 
cappellania  fosse  stata  mai  regolar- 
iute  fondata.  In  conformità  di  que- 
'-  premesse  i  prefati  eredi  con   atto 
1  10  luglio  1872  citavano  innanzi  al 
ibnnale  di  Caltagirone  l'intendente  di 
lanza  di  Catania  ed  i  possessori  del 
ido  Acquanova,  che  già  dal  demanio 
i  stato  concesso  in  enfiteusi,  per  ot* 
^ere  il  rilascio  del  fondo  non  che  la 
ìtituzione  della  somma  residua. 
il  tribunale  con  sentenza  del  22  ot- 
bre  1872  condannava  gli  enfiteuti  a 
^are  il  canone  in  favore  d^li  eredi 
Jvano,  e  dichiarava  non  trovar  luogo 
ieliberare  sulle  maggiori  istanze. 
Da  questa  sentenza  appellò  il  de- 
koio  e  per  incidente  ancne  gli  origi- 
nari attori,  e  la  corte  di  appello  di 
fcaaia,  dopo    avere   con  una   prima 
itenza  ordinato  prodursi   in   causa 
QUI  documenti,  con   decisione   de- 
itiva  del  26  xnageio  1874  rigettane 
1  appello  principeOe  e"d   accogliendo 
icidente,  condannava  la  finanza  a  pa- 
e  anche  la  somma  di  £  2446,58. 
Pa  questa  sentenza  la  regia  finan- 
interpose  ricorso  alla  Cassazione  di 
l«nno,  ma  la  causa  fu  con  sentenza 
questo  Collegio  in  data  15   marzo 
»1  riconosciuta   della  speciale  com- 
«nza  della  Corte  di   Cassazione   di 
ma. 


I  motivi  del  ricorso  sono  (questi: 
l*'  Che  sieno  stati  violati  e  falsa- 
mente applicati  gli  articoli  1835  e  se- 
guenti, 1357, 1358  e  1360  cod.  civ.,  l'art. 
1  della  legge  15  agosto  1867,  non  che 
la  massima  causa  data,  causa  non  se- 
cuta.  Imperocché  il  documento  cui 
gli  attori  affidavano  la  loro  domanda 
era  il  verbale  della  presa  di  possesso, 
in  cui  leggevasi  essersi  fondata  una 
cappellania  con  il  denaro  di  Giuseppa 
Galvano,  impiegato  nell'acquisto  ael 
fondo  Acquanova.  Quindi  contro  la 
confessione  delle  parti  non  potevasi  giu- 
dicare che  la  cappellania  non  fosse  fon- 
data,  né  che  la  Galvano  avesse  esegui- 
to nelle  casse  del  convento  dei  carme- 
litani un  vero  e  proprio  deposito  di^ 
poterne  pretendere  in  ogni  caso  la  re- 
stituzione.' 

2^  Che  sieno  stati  violati  gli  art. 
1056,  1057  e  2105  e  seguenti  cod.  civ. 
In  dOfettOy  se  la  Galvano  non  avesse  fon< 
data  la  cappellania,  essa  avrebbe  delle 
somme  con^overse  fatto  al  convento 
un  dono  manuale,  il  quale  non  aveva 
mestieri  di  alcuna  accettazione  special- 
mente autorizzata.  Sicché  V  azione  di 
rivendicazione  doveva  ad  ogni  modo 
dirsi  inammessibile,  massime  decorsi 
più  che  30  anni,  dacché  il  convento, 
animo  domini,  possedeva  il  fondo  acqui- 
stato col  danaro  della  Galvano. 

3*  Che  i  carmelitani  erano,  secon- 
do 1'  assunto  della  stessa  sentenza  , 
incai>aci  a  ricevere,  e  nissuna  dimo* 
strazione  esisteva  di  utile  versione  quan- 
to alle  somme  della  Galvano  avanzate 
dopo  l'acquisto  del  fondo.  Fu  esorbi- 
tanza quindi  ritenere  obbligato  il  pa- 
trimonio del  convento  anche  per  le  A 
2446.58  e  condannare  il  demanio  alla 
restituzione  di  quella  somma  non  rin- 
venuta nelle  casse  del  monastero  (vio- 
lazione degli  articoli  1307  cod.  civ.  e 
360  e  361  proc.  pen.). 
Vi  è  controricorso. 
Considerando  che  la  corte  di  appel- 
lo, per  l'esame  istituito  sul  tenore  delle 
giuhane  dell'ex  convento  dei  carmeli- 
tani in  Caltagirone  e  sulle  dichiarazio  • 
ni  contenute  nel  verbale  di  presa  di 
possesso  siasi  convinta  che  la  Galvano 
veramente  aveva  avuto  in  animo  di 
fondare  una  cappellania,  ed  aveva  in- 
cominciato ad    incarnare   questo   suo 

75 


1186 


LA.    CORTK   SUPRBMA   Ùl  ROMA. 


disegno  facendo  pervenire  nelle  casse 
«lei  predetto  monastero  le  somme  che 
reputavausi  necessarie.  Ma  ciò  non  per- 
tanto il  progetto  della  pia  donna  non 
era  stato  ancor  tradotto  in  atto  al  mo* 
mento  in  cui  sopravvennero  le  leggi 
le  quali,  come  di  altri  enti  ecclesiasti- 
ci, così  pure  non  riconobbero  piii  oltre 
la  giuridica  esistenza  delie  capp«!lanie. 
Or  questi  sono  apprezzamenti  ed  inter- 
pretazioni di  atti  e  documenti,  veri  giu- 
dizi di  fatto  che  sfa^^gono  alla  censura 
della  Cnssazione,  e  bastano  per  sé  soli 
a  respingere  le  asserzioni  tlel  primo 
mezzo  dei  ricorso,  le  quali  in  ultimo  si 
sostanziano  nell'affermare  che  dai  cen- 
nati  documenti  risulti  invece  una  cap- 

f>el]ania  già  fondata  anteriormente  alle 
eggi  di  soppressione. 

Considerando  eli .;  dal  fatto  di 
non  essersi  trovata  la  cappellania  Gal- 
vano costituita  al  tempo  iu  cui  tut- 
ti gl'istituti  di  guel  genere  venivano 
soppressi,  rnmmmistrazione  ricorrente 
si  studia  dedurre  che  la  Galvano  del- 
le somme  controverse  avesse  almeno 
fatto  al  convento  un  dono  manuale,  i! 
quale,  non  avendo  mestieri  di  speciale 
accettazione  ed  essendo  stato  eseguito 
da  più  di  30  anni,  doveva  giudicarsi 
valiao  e  sottratto  anche  per  presenzio* 
ne  a  qualunque  azione  di  rivindica. 
Non  è  malagevole  intendere  però  come 
la  deduzione  principale  nelTargomento 
usato  dal  ricorso  apertamente  pecchi 
contro  ai  canoni  fondamentali  della 
buona  loi^ica.  Poiché,  se  il  mancato 
nascimento  impediva  che  Pente  acqui- 
stasse la  dote  che  la  pietà  della  (gal- 
vano aveagli  destinato,  nulla  d'  altra 
f)arte  autorizzava  nel  difetto  di  qua- 
unque  chiusola  speciale  ad  ammettere 
e  ritenere  che  quella  dote  fosse  stata 
donata  al  monastero,  che  dalla  proprie- 
taria non  aveva  avuto  altro  compito 
tranne  quello  di  assicurare  e  garantire 
il  patrimonio  della  futura  cappellania. 
Nello  stato  in  cui  le  cose  erano,  la  più 
diritta  conclusione  appariva  quella  cui 
pervenne  la  corte  d'appello,  cioè  che 
le  somme  dalla  Galvano  assegnate 
alla  cappellania,  non  avendo  potuto 
raggiungere  la  loro  desti  inazione,  do- 
vessero riguardarsi  come  non  mai  u- 
scite  dal  dominio  della  Galvano. 

E  di  qui  si  ricava  pure  quanto  va- 


namente il  ricorso  si    dia  a  ceosHn:" 
alcune  proposizioni  che  solo  in  via  *- 
còndaria    ed  ipotetica  ricorroDo  l 
sentenza  impugnata.  Giacché  se  la  Gv 
vano,   come  la  corte  di  appello  ri-f^ 
ma,  non  intese    donare  ne  donò  m 
al  monastero,  certamente  oziose  e  > 
perfine    debbono    riguardarsi  tati-  • 
discussioni  sia  intorno  alla  nece^ìi^ 
una  accettazione  espressa,  sia  in: r. 
alla  prescrittibilià    dell'azione   p-r'^ 
dichiarare  nulli  ed  inefficaci  i  don:  r; 
nuali  fatti  a  corpi   morali    eccU  v 
ci,  i  quali  non  fossero  stati  aut  !:n: 
ti  ad  accettarli. 

E  considerando,  sul  terzo  mezzo,  cr- 
sentenza  impugnata  non  siasi  iitr.  tr 
ad  ordinare  in  favore  degli  eredi  ti- 
Galvano  il  rilascio^del  fondo  Acqna-j  n 
ma  abbia  pure  condannato  il  (lem - 
a  restituire  loro  le  £  2456,58  It-  ìit. 
avrebbero  dovuto  rimanere  ndiecw* 
del    convento  dopo   essersi   pags!^  : 
prezzo  de!  fondo  accennato.  È  pe:^- 
nire  a  questa    ultima   conclnsioDf  • 
corte  di    appello   premette  che  il  :- 
raanio,  come  percepisce  i  lucri  derirsL 
ti  dalla  corporazione  soppressa,  ca:- 
deve  sopportare  i  pesi,  tra  i  qu-. 
ultimo  ò  quello  di  soddisfare  le  ' 
^aaioni  che  i  frati  avevano   c<»iv 
m    riguardo   all'  esercizio  dell'  s:^^* 
ministrazione  dei  ì^en\  che    go*::"^ 
Ed  a  questo  aggiunge  che  la  incip^: 
tà  delle  corporazioni    ecclesiastiée - 
alienare  i  beni,  e  stabilire  alcuo^  >; 
eie  di  convenzioni    senza  la  saper  * 
autorizzazione,    debba   int-enders  > 
senso  di  essere  loro  proibito  <  (in 
scendere  dalla  propria  ammÌDÌ?tr-: 
ne  >.  Or  si  conceda  per  poco  elin  •* 
tesi  la  esattezza  di  queste  generali  err 
ciazìoni;  ciò  non  pertanto  uissnno  ^■ 
tra    sconoscere  che   iu  questa  pu'r 
giudici  del  merito    sieno  apertamrr 
venuti  meno* all' obbligo  della  in"-' 
zione  delle  sentenze.  ImperoccÌK^  <:  ■ 
che  importava,    rispetto  al  wcts' 
della  sentenza,  era  se  i  cartneliti: 
quali  avevano   accettato   di  cp^ì 
un  incarico  con  i  denari  somminis*? 
dalla   mandante   Galvano,  qnanj!  t 
consumavano    una    parte    in  n>''  "■' 
certamente    non  erau  quelli  preùi' 
dalla  sovventrice,  si  fossero  mnn'^^ 
nei  limiti  della  loro  amaainistnr.^- 
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avessero  contratto  e  obbligazioDi 
Liitivamente  all'  esercizio  dell'ammi- 
trazione  dei  beni  che  godevano  ». 
.  intorno  a  ciò  la  sentenza  tiene  un 
oluto  silenzio;  anzi,  quasi  dimentica 
la  tesi  che  erasi  proposta,  si  mette 

una  nuova  via  affermando  che  la 
a  esistenza  delle  somme  residuali 
la  cassa  del  convento  <  presentava 
a  idea  di  una  utile  inversione  pei 
bisogni  del  mantenimento  di  quel  cor- 
po morale  ».  Certamente  l'utile  ver- 
no avrebbe  potuto  giustificare  quau- 
dalla  sentenza  veniva  disposto  circa 

restituzione  del  danaro ,  ma  anche 
questo  argomento  la  corte  d'appel- 
faceva  mal  governo  degli  art.  360  e 
l  del  codice  di  procedura  civile,  in 
ante  richiedono  nelle  sentenze  i  mo- 
i  iu  fatto  ed  in  diritto.  Bene  è  vero 
d  al  magistrato  sia  lecito  trarre  lo 
d  presunzioni  donde  meglio  crede 
portuno  e  valutarne  la  efficacia  e  la 
tensione  ex  senientiu  animi  sui,  ma 
lesto  arbitrio  non  può  spingersi  sino 
punto  di  elevare  a  presunzione  il 
»to  stesso,  che  il  legislatore  voglia 
legato,  definito  e  provato.  In  effetto, 
e  così  si  procedesse,  ci  aggireremmo 

UQ  circolo  vizioso,  m  una  petizione 

principio,  per  ia  quale  verrebbe  ad* 
nttura  soppresso  quell'obbligo  di  pro- 
•  che  ia  legge  aveva  imposto.  Ora  a 
irte  che  logicamente  nella  mancanza 
il  danaro  nelle  ca&se  del  convento  non 
^  alcun  criterio  deduttivo  alla  utile 
rsioue,  egli  è  certo    che  nella  specie 

corte  d'appello  aveva  ritenuto   che 

somme  residuali  dovessero  essere 
gate  dal  demanio  agli  eredi  della 
ilvano  solo  in  quanto  fosse  provato 
e  nelle  casse  del  convento  manca- 
no, per  essere  state  a  vantaggio  del 
nveuto  stesso  invertite.  Intanto  nel 
re  la  prova  dell'utile  versione  la  sen- 
Qza  8Ì  limitò  €  a  trovarne  una  idea  » 

quel  fatto  che  doveva  essere  giusti- 
ato,  ossia  nella  mancanza  delle  som- 
e  deposte  dalla  Galvano  nelle  casse 
1  convento.  À  questo  modo,  come 
;unn  comprende,  la  córte   d'appello 

Catania  è  venuta  a  stabilire  che,  da- 

la  mancanza  nelle  casse  dei  corpi 
orali  soppressi  di  somme  appartenen 

a  terzi,  il  demanio  sia  obbligato 
la  restituzione,  senza  che  si  provi  nò 


la  regolarità  degli  obblighi  contratti  né 
l'aumento  verificatosi  nel  patrimonio 
dell'ente    debitore. 

Sicché  sotto  questo  rispetto  e  limi* 
tatamante  alla  ordinata  restituzione 
delle  lire  2446,58,  ben  è  ragione  che 
la  sentenza  impugnata  si  annulli  e  ai 
rinvìi  il  punto  controverso  al  giudizio 
di  altra  corte  di  appello,  la  quale  de- 
cida  mettendo  in  relazione  i  principii 

f generali  del  diritto    con  le  leggi    sul- 
'asse  esclesiastico  e  specialmente  con 
Tart.  29  della  legge  7  luglio  1866. 
Per  questi  motivi,  cassa. . .  e  rinvia. . . 


Sezione  penale  \ì  ottobre  1881,  n"*  1(76. 

iUKITl  P.  -  CiKOXlCO  U.  ed  fai.  •  P.  M.  CASTILLi 

(muI.  cosr.) 

CHv9m 

Pesi  a  misure  •  Pubblioo  Mialstoro  -  Praia* 
re  -  Nan  fj^ral  luogo  a  proeadara  *  Saatan- 
za  oaafarme  -  Appallo  -  Nulla  da  L.  26  a 
100  •  AUlazIoai  propria  -  PradalU  pròpri!  <> 
Varificaziona  parioilioa  -  Prima  varifleazlana. 

Anche  il  rappresentante  del  pubbli- 
co ministero  i  che  dinanzi  al  pretore  ha 
concluso  per  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere contro  l'imputato  di  contravven^- 
zione  alla  legge  sui  pesi  e  misure^  può 
appellare  Mia  sentenza  che  st  è  con^ 
formata  alle  sue  conclusioni,  se  il  re* 
aio  sia  punibile  con  multa  da  lire  ven* 
ticinque  a  cento. 

Coloro  che,  sfinendosi  di  pesi  e  mi' 
sure  nelle  proprie  aòitasioni^  per  lo 
smercio  dei  prodotti  della  terra  e  dei 
bestiame  loro,  sono  esenti  dall'  obbligo 
della  verificazione  periodica,  tanto  me- 
no sono  obbligati  a  curare  essi  la  pri* 
ma  verificazione^ 

Atteso,  suir  eccezione  pregiudiciale 
in  ordine  alla  validità  dell'appello,  giu- 
ridicamente propugnata  coi  due  primi 
mezzi,  che  la  medesima  non  regge;  in 
primo  luogo,  perchè  trattandosi  di  reato 

f)nnib2le  (per  1'  articolo  25  num.  1  della 
egge  metrica)  con  pena  pecuniaria  da 
£  25  a  100,  vale  a  dire  di  un  delitto, 
si  verificava  precisamente  il  caso  di 
appellabilità  per  parte  del  pubblico  mi« 
nistero,  a 'senso  dell'articolo   353  nu« 
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mero  2*  (mod.)  del  codice  di  proce^ 
dora  penale;  in  secondo  Inogo,  perchè 
dalle  concIosioDÌ  prese,  onde  non  fosse 
luogo  a  procedere,  il  pubblico  mini- 
stero presso  il  pretore  non  era  pnnto 
▼incolato  a  non  appellarsi,  sol  perchè 
la  sentenza  fa  conforme  a  tali  conclasio« 
ni,  nolla  ostando  a  che,  credendo  di  es« 
sersi  sbagliato,  si  valesse  del  rimedio 
dell'appello  per  ottenere  riparato  ciò 
che  credeva  errore;  in  terzo  luogo,  per- 
chè se  la  motivazione  dapprima  pre- 
sentata non  corrispondeva  direttameiite 
al  capo  della  sentenza  di  cui  si  chie- 
deva la  riparazione,  vi  era  però  con- 
nessa, e  Tesatta  citazione  degli  articoli 
che  si  lamentavano  violati  non  lasciava 
dubbio  ai  giudici  d'  appello  sul  vero 
punto  intorno  a  cui  s'mvocava  il  loro 
giudizio;  in  quarto  luogo,  infine,  per* 
che  entro  il  termine  di  cui  ali*  arti- 
colo 360  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, il  procuratore  del  re  fece  al  tri* 
banale  richiesta  per  la  citazione  del- 
l'imputato; e  nel  riprodurre  e  com- 
pletare i  motivi  dedotti  dai  rappre- 
sentante il  pabblico  ministero  presso 
il  pretore,  li  portò  sul  vero  punto  della 
quistione. 

Atteso,  però,  sul  terzo  mezzo,  che 

(pasta  l'alinea  dell'articolo  14  della 
egge  metrici  28  luglio  1861,  la  veri- 
ficazione periodica  non  è  obbli^toria 
per  coloro  che  si  servono  di  pesi  e  mi- 
sure per  io  smercio  nelle  loro  abita- 
zioni dei  prodotti  della  terra  e  del  be- 
stiame di  cui  abbiano  a  qualunque  ti- 
tolo la  proprietà,  1'  usufrutto  o  il  go- 
dimento; nella  quale  condizione  risul- 
terebbe essere  appunto  l'avvocato  Cri* 
velli. 

Che  se  per  le  persone  tenute  alla 
verificazione  periodica  si  sarebbe  con 
fondamento  potuto  sostenere  l'obbli- 
gazione altresì  di  procurare  la  prima 
verificazione,  perche  la  legge  erige  in  so- 
stanza a  reato  1'  uso  di  pesi  e  misure 
non  bollati  regolarmente,  e  l'articolo  13 
della  legge  vuole  sottoposto  alla  prima 
verificazione  ogni  peso  e  misura  in- 
nanzi che  sia  posto  in  uso  di  com- 
mercio; egli  è  manifesto  che  ciò  più 
non  può  dirsi  nel  caso  attuale,  vaie  a 
dire  quando  non  è  obbligatoria  la  ve- 
rificazione periodica  destinata  unica- 
mente ad  impedire  che  venga  alterata 


l'esattezza  del  peso  e  della  mìsnncvL- 
statata  colla  verificazione  primitiTa. 

Che  per  conseguenza  il  CriTelli  li 
poteva  essere  condannato,  né  in  li» 
all'articolo  14,  ne  in  base  all'articolo  > 
della  legge  metrica  sopra  citata. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  u 
sazione  di  Roma  cassa 


Seziaoe  f «ale  II  lOTmkrs  ISSI,  i*  l'Ai 
aOIfiLIIRI  r.  -  H  OISÀHI  fiel.  d  bi  •  f.  L  Ur-ù 

(coifii.  tur.) 

Arriffoni 

Stsdara  *  Dettnzloas  •  Vecchia  mlsiri  •  k- 
ticoto  685  n^  12  e.  p.  •  Locate  -  Uca&ni 

La  semplice  detenzione  di  una  tr- 
dera  di  vecchia  misura  non  corrisy^- 
de  ad  alcuna  delle  ipotesi  detenninc:- 
dalfart.  685  n*'  i2  del  codice  pm.f 
tanto  menoy  poi,  se  il  preteso  cantrs-- 
ventore  abbia  fittalo  ad  altri  quel  hin' 
di  sua  pertinenza^  in  cui  si  ri^roD  > 
misura  di  antica  costruzione. 

La  Corte  osserva  che  nella  imfi 
gnata  sentenza  si  ritengono  An^c^ 
che  la  stadera  dì  vecchia  inisan7> 
va  vasi  nella  facina  senza  che  di  «^ 
alcuno  se  ne  servisse;  e  che  il  ìf<^ 
in  cui  quel  vecchio  arnese  fa  tronr 
sebbene  di  pertinenza  del  ricorrei'c 
erafittatoaaegli  operai,  che  iavoravti 
per  conto  di  taloni  fabbricanti  di  k- 
co.  Or,  sé  di  ciò  non  è  dato  dabita^* 
non  è  dato  del  pari  dubitare  che  ^ 
fatto  non  sia  applicabile  il  d*"  12  >* 
l'articolo  685  coti,  pen.,  non  trattaci.- 
si  né  dell'uso  della  misura  diff?rt£> 
da  quella  stabilita  dalla  leffge,  oéo^- 
falsa  misura  ;  conciossiacbe  la  veccii» 
misura,  allora  solo  può  reputarsi  tals:^ 
quando  di  essa  in  frode  se  ne  fa  p 
ma  quando  semplicemente  si  detie:* 
(e  nella  specie  neanch»)  si  versere^*^ 
in  questo  caso,  non  essendo  il  ricomc' 
te  1  usuario  del  locale  in  cui  la  su:r 
ra  si  rinvenne),  per  questo  sol  fatto  l»^ 
può  la  misura  ai  vecchia  costrozK-^- 
}>aragonarsi  a  quella  falsa.  La  ìoco^*-' 
ne  della  citata  disposizione  ne  è  tri? 
pò  chiara  per  non  essere  fraintesa.  C  ^ 
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sa  si  ponisce  Taso  di  pesi  e  misure 
ffereuti  da  qnelle  stabilite  dalla  leg- 
$,  noa  che  la  ritenzione  di  <  falsi 
)sì  »  e  di  «  false  tnisnre  »,  ancorché 
m  se  ne  facesse  uso.  Da  ciò  torna 
idente  che  non  costitaisce  reato  il 
ito  ritenuto  nella  impugnata  sen> 
Dza,  non  incontrandosi  in  ninno  dei 
si  contemplati  dalla  enunciata  dispo* 
Rione   legislativa. 

Visto  rarticolo  685  del  cod.  proce- 
ira  penale. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa... 


Seu0O6  «Tile  10  agait«  1881,  b""  649. 

UGLIi  r  r. .  rOLFI  Mmi  R«I.  ed  Bit.  -  P.  E  GÀSTBLL 
(conci,  diff.) 

Finanxe  (avr.  er.  Riccardi)  - 
oia,  Giorgianni^  Fischer  ed  aWrt(aTV.  Muratori) 

mi  detrasse  •cclesiasUco  *)  •  Demanio  •  Tra- 
rizione  -  Iscrizioni  Ipotecarle  -  Amministra- 
zione demaniale. 

/  creditori  di  colui  ohe  compra  dal 
tmanio  beni  provenienti  dalCasse  ec' 
■esiastico  non  hanno  diritto  di  assu- 
ere,  prima  della  trascrizione  del  con- 
atto  di  vendita^  iscrizioni  ipotecarie 
^-evalenii  a  quella  legale  dell'ammini- 
razione  demaniale  venditrice. 

Attesoché  noi  giudizio  di  gradua- 
one  sul  prezzo  di  un  fondo  di  pro- 
snienza  monastica  espropriato  a  danno 
i  Domenico  Vadala,  il  demanio,  rap- 
resentato  dall'  intendente  di  finanza 
i  Messina,  sosteneva  sptjttare  la  pri- 
la  sede  al  suo  credito  di  rate  residuali 
si  prezzo  e  relativi  frutti  in  forza 
^11'  ipoteca  legale  spettante  per  legge 


1)  Poiché  questa  fra  le  ultime  sentenze 
ìe  pubblichiamo  di  materia  ecclesiastica 
i  no  offre  l'occasione,  indicheremo  in  nota 
(Che  la  sentenza  n«  2«a  del  31  marzo  1881 
^nanze-Civilétti,  con  la  quale  le  Sezioni 
mie  confermarono  la  vieta  massima:  «  che 
Pronunciare  sui  ricorsi  in  causa,  ove  si 
atti  dfUa  interpreta^fone  ed  appltcazione 
,}^^9^  ^f^clesiastiche,  compresavi  la  legge 
■^  /O  agosto  i862,  n^  743,  col  relativo 
go/amento,  sulla  censuazione  dei  leni  eccle- 
fatici  in  Sicilia,  è  sola  competente  la  Corte 
sprema  di  Roma  ». 


(art.  1969  cod.  civ.)  al  venditore  sul- 
r  immobile  alienato  in  guisa  da  vin* 
cere  le  anteriori  ipoteche  dei  creditori 
dell'  acquirente  iscritte  prima  della 
trascrizione  del  contratto  di  vendita 
(art.  1942). 

Ma  ciò  contestavano  Francesco  Vio- 
la ed  altri  creditori  Vadala,  sostenen- 
do la  poziorità  delle  loro  ipoteche  per- 
chè iscritte  prima  della  trascrizione 
del  contratto  di  vendita;  iuquantochè, 

f>el  disposto  dell'articolo  1944ult.  al., 
a  mancanza  della  trascrizione  non  può 
essere  opposta  da  chi  ha  V  obbligo  di 
farla  e  il  demanio  era  a  ciò  fare  'ob- 
bligato dalla  legge  15  agosto  1867  e 
relativo  regolamento. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Messina  con  la  sentenza  denunciata 
decise  la  controversia  nel  senso  della 
tesi  sostenuta  dai  creditori  dell'acqui- 
rente. 

Diritto 
Considerato  che  il  disposto  dello 
art.  1944  ult.  al.:  <  la  mancanza  della 
trascrizione,  però,  uon  può  mai  essere 
opposta  dalle  persone  che  avevano  lo 
obbligo  di  farla,  e  dei  loro  eredi  »^  ha 
la  sua  ragione  di  eshere  (come  le  altre 
disposizioni  dello  stesso   articolo ,  alle 

3uali  trovasi  contestualmente  unita  me* 
iante  anche  la  congiunzione  discre- 
tiva), però  nei  speciali  rapporti  tra  gli 
incapaci  e  coloro  che  li  assistono  e 
rappresentano.  Onde  facendo  parte  del- 
le  eccezionali  norme  circa  la  trascri- 
zione in  detto  articolo  sancite,  non 
poteva  come  regola  generale  applicarsi 
al  caso  di  cui  si  tratta  totalmente  e- 
straneo  ai  detti  speciali  rapporti  co- 
stituenti la  ragione  dell'  eccezione. 

D'altronde,  uon  può  ammettersi  che 
mentre  il  legislatore,  ingiungendo  al- 
l' amministrazione  demaniale  di  cura- 
re la  trascrizione  del  contratto  di  ven- 
dita, ha  mirato  a  rendere  più  sicura 
1'  esigenza  del  prezzo^  abbia  reso  nel 
tempo  stesso  quasi  illusoria  la  mag* 
gior  garanzia  derivante  dall'ipoteca 
legale  col  concedere  ai  creditori  dello 
acquirente  i]  diritto  di  assumere,  pri- 
ma della  trascrizione  del  contratto, 
iscrizioni  ipotecarie  prevalenti  a  quella 
legale  dell'  amministrazione  demaniale 
venditrice.  £  ciò  tanto  più  che  alla 
prescrizione  di  curare  la  trascrizione 
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del  cantratto  non  è  aggiunta  nessima 
prefissioDe  di  termine. 

Per  qaesti  motivi:  cassa... 


Seziono  penalo  11  febbraio  1881,  n"*  ÌH. 

uiGLiiai  p.  M  mm  m.  •<  Stt.  -  r.  h.  ldcuxi 

(cosci,  colf.) 

Claps 

Bollo  -  Ufficiale   dello   stato  dvile  •  Atti  di 

matrimonio  -  Marche  -  Uso  precedente  -  Re* 

sponsabllltà  -  Art.   28  n^"  3  e  45  n*  3  della 

legge  13  settembre  1874. 

L'ufjficiale  dello  staio  civile^  che  in  atti 
di  matrimonio  da  lui  celebrati  ha  accettati 
documenti  con  marche  da  bollo  che  ave*- 
vano  segni  di  precedente  uso^  è  respon- 
sabile anch'esso  solidalmente  e  in  proprio 
di  contravvenzione  alV  art,  28  n*  3  della 
legge  sul  bollo  del  i3  settembre  i874, 
giusta  Cart,  45  n"  3  della  stessa. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorrente, 

3 naie  ufficiale  dello  stato  civile,  fu  con- 
annato  in  applicazione  degli,  art.  28  e 
45  n^  8  legge  sul  bollo  del  18  settembre 
1874  ad  otto  multe  di  lire  50  V  una, 
per  avere  in  otto  atti  di  matrimonio 
da  lui  celebrati  nel  1877-78  ricevuto  dei 
documenti  con  marche  da  bollo,  che 
portavano  traccie  di  precedente  uso; 
di  tal  che  non  può  duoitarsi  che  il  ri- 
corrente, nella  dinotata  qualità,  abbia 
fatto  uso  di  quei  documenti.  Non  si 
appone  egli  al  vero  quando  afferma  con 
l'unico  mezzo  del  suo  ricorso  che  per  l'ar- 
ticolo 15  della  detta  legge  l'ufficiale 
dello  stato  civile  non  sia  responsabile 
della  contravvenzione  di  cui  è  parola; 
inquantochè  la  mentovata  disposizione 
riguarda  altri  casi  ed  altre  persone 
(art.  14-15  e  20  n«»  17  e  18  citata  legge). 
Invece  l'articolo  28  n"*  3  considera  il 
caso  in  ispecie,  proibendo  espressamente 
di  applicare  ad  atti  marche  che  por- 
tino traccie  di  precedente  uso.  E  l'ar- 
ticolo 45  n^  8  colpisce  la  persona  del 
ricorrente.  In  esso  è  detto:  ic  sono  ob- 
bligati solidalmente  per  le  contrav- 
venzioni tutti  coloro  che  fanno  uso  nel 
senso  della  legge  di  un  documento  o 
di  uno  scritto  senza  prima  i^ulo  mu- 
nire di  bollo  competente  »,  soggiungen- 
do: «  che  oltre  la  responsabilità  solidale 


con  le  parti  per  la  contraTTenzk: 
imputabile  alle  medesime,  le  aatoriu 
i  funzionari  ed  ufficiali  pabblici  sa- 
ranno inoltre  responsabìh  in  propr: 
per  la  contravvenzione  al  àìvìm  l 
prestarsi  all'uso  di  documenti  aql  re 
golarmente  bollati  ». 

Osserva  che  il  soccombente  è  *: 
nato  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  ^7 
del  codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  peuJe  26  geiiaioISSl,  i'li2. 
flHlGLIBI  P. .  maKBl  lUI.  «4  Kit.  •  r.  1.  [[fi; 

(conci  €9Bf.) 
Hampa 

Dazio  consumo    -  Esercente  di  pizziehena 

OUo  di  oliva  <  BolletU  •  Art.  20  della  LiP 

3  luglio  1864  -  Art.  11  del  decr.  legii!.  Il 

giugno  1868  -  Pena  -  Massimo  -  Buia: 

Alla  contravvenzione  commess:.  i' 
un  esercente  di  pizzicheria^  sk  ii 
comune  aperto  sia  in  un  comune  chiY 
quale  abbia  introdotto  e  posto  ih  "^ 
dita  nel  suo   negozio   una  quar.ù'  ■ 
olio  di    oliva  senza  munirsi  dd'^ 
letta  attestante  il  dazio  pagato,  r.- 
no   applicarsi  gli   art,  20  delie.  '■''•;'■ 
3  luglio  1864  ed   H  del  decr elo  y, 
stativo   del  28   giugno    i866;  trr 
la  pena,  già  commisurala  nel  w.- 
al  dazio  dovuto  e  nel  massima!  •,■ 
tuplo  di    questo,  è  determinata  cU. 
fra  il  doppio  e  il  decuplo  di  esse. 

La  Corte  osserva  che,  per  i^r:* 
non  abbiano  fondamento  di  sortn  i  pr  - 
quattro  mezzi  del  ricorso  conc^rL-:- 
la  pretesa  insussistenza  della  confr  ' 
venzione  al  dazio  consumo,  per  nitirt- 
tanto  merita  accoglienza  il  quinta 

Il  ricorrente,  esercente  uiia  [•:-':• 
cheria,  introdusse  e  pose  in  m\i:ri- 
suo  negozio  una  certa  quantità  e: 
di  oliva  senza  essersi  premauiio  •: 
bolletta    attestante  il    pagament^^ 
dazio.  Questa  contravvenzione,  y  "' 
tata   mediante    processo  verbale  .- 
agenti    daziarii,  è  teataalmento  pr^  ~ 
duta  dallo  articolo  20  delia  !eg^^  ;. 
dazio  consumo  8  luglio  18&4  n  l'- 
in cui  si  dice:  «  sarà  punito  con  ma' 
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)n  minore  del  dazio  dovato»  nò  mag- 

ore  del  quiataplo,  chi tanto  nei 

mani  chiusi  cne  negli  aperti,  sot- 
agga  o  tenti  sottrarre  gli  oggetti  al 
iganìento  della  tassa  dovuta  ».  E  col 
icreto  legislativo  28  giugno  1866,  ar- 
inolo 11,  ja  pena  fn  aumentata  entro 
limiti  del  doppio  dazio  a  dieci  volte 
dazio. 

Secondo  il  processo  verbale  degli 
;eDti  daziarii,  Tolio  rinvenuto  nelP  e* 
rcizio  del  ricorrente,  e  quindi  espo- 
0  in  vendita  surrettiziamente,  fu  di 
uque  chilogrammi;  e  a  tenore  dello 
esso  processo  verbale  il  dazio  a  pa- 
irsi  era  di  centesimi  25;  di  tal  che, 
oltiplicata  questa  cifra  per  dieci  volte, 
assimo    della  pena,  si  ha   un   totale 

£  2,  50.  Né  si  accenna  in  modo  al- 
mo che,  oltre  di  quella  rinvenuta,  al- 
a  quantità  ne  sia  stata  venduta  in 
ode  deirammiuistrazione    daziaria. 

La  impugnata  sentenza ,  invece , 
mia  alcuna  analoga  motivazione,  in- 
)cando  gli  articoli  20  e  21  della  ci* 
•ta  legge,  mentre  questo  secondo  ar- 
colo  è  scritto  unicamente  per  tutte  le 
tre  contravvenzioni  non  prevedute, 
mdannò  il  ricorrente  per  le  circostanze 
tteaaanti,  non  riconosciute  dalla  legge 
)eciale,  a  lire  30  di  ammenda. 

Or  qnesto  modo  di  giudicare  non  è 
)ereQte  alla  legge  ed  al  fatto  accer* 
ito,  conciossiacchè  la  pena  da  appli- 
irsi  alla  contravvenzione  in  esame 
OD  poteva  essere  altra  che  quella 
incita  dall'art.  20  della  legge  3  lu- 
Ilo  1864,  e  dall'art.  11  del  decreto 
gislativo  del  28  giugno  1866. 

Visto  l'art.  668  cod.  di  proc.  pen. 

Per  questi  motivi,  cassa 


Seziono  penale  23  noTembre  ISSI,  n^  \U2, 

ifllGLlRRI  F. .  BK  CISiRK  Rei.  tà  Bit.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(cosci,  conf.) 

BeangrìUta 

izlo  consumo  -  Sottrazione  -  Tentativo  •  Art. 
0  legge  3  luglio  1864  ed  11  decr.  I.  28  giu- 
gno 1866. 

Anche  il  tentativo  di  sottrazione  al 
igamento  dei  generi  eoggetti  a  dazio 
previsto  e  punito   dagli  articoli   20 


della   legge  3  luglio    i864   ed  ii  del 
decreto  legislativo  28  giugno  1866, 

La  Corte  osserva  sui  tre  mezzi  del 
ricorso,  e  la  impugnata  sentenza  ri- 
tiene in  punto  di  iatto,  che  le  ricor- 
renti clandestinamente  portavano  alla 
stazione  ftrroviaria  di  Montecalvo  ol- 
tre quaranta  chilogrammi  di  carne 
suina  fresca  col  disegno  di  venderla  al 
minuto,  e  nell'atto  che  si  recavano  a 
smerciarla  furono  per  via  sorprese  da- 
gli agenti  daziari.  In  questo  fatto  così 
prospettato  si  ha  una  tentata  sottra- 
zione di  generi  soggetti  a  dazio  cui 
la  legge  speciale  prevede  e  punisce 
(articoli  20  legge  3  luglio  1864  e  li 
decreto  legislativo  28  giugno  1866), 
Oùde  le  ricorrenti  male  si  appongono, 
quando  affermano  a  base  dei  priuci- 
pji  del  diritto  comune,  che  nelle  con- 
travvenzioni del  dazio  consumo  non 
!>ossa  verificarsi  il  tentativo  e  che  il 
iettto  ad  esse  attribuito  sia  del  tutto 
innocuo.  La  legge  speciale  punisce  il 
tentativo  di  reato,  che  impropria- 
mente viene  appellato  contravvenzione. 
Né  può  dubitarsi  del  tentativo,  quando 
in  punto  di  fatto  il  tribunale  ha  ri- 
tenuto l'enunciate  circostanze. 

Osserva  che  le  soccombenti  son  te- 
nute alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667 
cod.  di  proc.  penale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  rigetta 


Sezione  penale  C  aprile  18SI,  n""  711. 

OHIGLIERI  r.  .  DK  CESiRK  Rei.  ed  Est.  •  P.  IH.  LUCIANI 

(conci,  conf.) 

Chillari 

Dazio  consumo  •  Appaltatore  -  Costituzione  di 
parte  civile  -  Legge  del  3  luglio  1864  -  Leggi 


successive 


Contravvenzioni 
zlonale. 


Elemento  Inten- 


L* appaltatore  del  dazio  comumo  può 
costituirsi  parte  civile  nei  gmUzì  per 
contravvenzioni  alia  legge  relativa  del  3 
luglio  iS64. 

Le  leggi  successive,  e  recanti  modi/I- 
zioni  a  quella  del  3  luglio  i^^Gi,  non 
hanno  abrogata  la  disposizione  d^Warti- 
colo  i3  di  essay  né  delV articolo  103  del  re- 
lativo regolamento. 
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In  tema  di  contravvenzione  a  detta 
legge  è  inammessibile  qualunque  di^auta 
tulVelemento  intenzionale. 

La  Corte  osserva  che  il  primo  mezzo 
non  regge  in  fatto,  poiché  dai  processo 
verbale  di  pubblica  discussione  risalta 
che  la  difesa  svolse  tatti  i  meizi  di  dife- 
sa, domandando  la  revoca  della  sentenza 
appellata  ')• 

Osserva,  sol  secondo  mezzo,  che  ben 
fece  il  tribunale  a  respingere  la  ecce- 
zione d'inammessibilità  della  costituzio- 
ne della  parte  civile  per  difetto  di  dan- 
ni nel  querelante  appaltatore  del  dazio 
consumo  di  Barcellona,  avvegnaché  o- 

!;ni  reato  dà  luogo  ad  un'azione  pena- 
e  ed  all'azione  civile. 

Osserva,  sul  terzo  e  quarto  mezzo, 
che  le  successive  leggi,  portanti  modi- 
ficazioni a  quella  del  3  luglio  1864  sul 
dazio  consumo  ed  al  relativo  regola- 
mento, non  hanno  abrogato  l'art.  13 
di  detta  legge,  né  V  articolo  103  del 
relativo  regolamento^  in  cui  si  consi- 
dera la  contravvenzione  perpetrata  dal 
ricorrente;  e  quindi  la  sua  pretesa  non 
è  che  un  equivoco. 

Osserva,  sul  quinto  mezzo,  che  trat- 
tandosi di  contravvenzione,  è  inammes- 
sibile (qualunque  disputa  sull'elemento 
intenzionale;  e  quindi  ben  fece  il  tri- 
bunale a  respingere  una  siffatta  ecce- 
zione, affermando  che  la  contravvenzio- 
ne stava  nel  fatto  materiale. 

Osserva  che  il  soccombente  é  tenu- 
to alla  multa  e  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  607  cod. 
di  proc.  penale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 


Ij  La  sentenza  denunciata  era  del  tribu- 
nale correzionale  di  Messina  9  ag-osto  l^io, 
che  confermò  quella  del  pretore  di  Barcel- 
lona Pozzo  di  Gotto  portante  condanna  del 
ricorrente  a  lire  51  d:  multa  ed  accesaorll  i 
per  contravvenzione  al  dazio.  ! 

In  causa  per  contravvenzione  al  dazio 
la  Corte  pronunciò  quindi  sontenza  il  19  di- 
cembre, sopra  ricorso  di  Nicola  Rtzjicn,  di- 
chiarando che  «  contro  la  sentenza  del  pre^ 
tore  il  quale  in  tanto  pronunciò  di  non  essere 
luogo  a  procedimento  in  quanto  ritenne  che 
il  fatto  attribuito  al  fjmdfcafule  non  costituisse 
reato  non  è  dato  alla  parte  civile  ma^  bensì 
al  pubblico  ministero  di  promuovere  istanza 
per  annullamento  >». 


SttMupfttb  Uligef1SH,iM»l. 
enauni  r.  -hgisìu  KtLi4U..M.tisii 

(cMcL  wL) 

Dazle  conuHO  •  GMSes  pMtto  •  LiHiipi- 
ciato  -  Eccezloae  di  diritte  dvHf  •  Isln» 
ni  mlniiteriali  -  Stazioni  «  flwrovia  •  In 
Oiaennti  *  intrndvzione  nnlloaUttto-lalni 
da  cdtiruzionn  •  EsncazieiM  •  Sfttnuiwlv 
tiwa  •  SottradoM  spcrli. 

//  dedurre  avanti  al  giudice  pm- 
Uy  che  non  abbia  base  la  imputala  cn- 
travvenzioney  per  non  estere  docvto  i 
dazio  che  si  sarebbe  frodato,  inwan- 
dosi  alVuopo  la  legge  speciale  sul  ù- 
zio  consumoj  non  significa  proporre  vv 
eccezione  di  diritto  civile  ai  lerm 
dell'art.  33  del  codice  di  proceder: 
penale. 

L'ipotesiy  nelle  istruzioni  mmi^ 
rialiy  di  merci  giacenti  nelle  sta:» 
di  ferrovia^  e  non  sottoposte  anatra  • 
daziOf  le  quali  però  non  inoorrwo\^ 
contravvenzione  fino  a  che  non  1(f. 
introducano  nell'abitato,  è  diversa  sf- 
fatto  dal  caso  di  materiali  adspfra^ 
nella  costruzione  di  una  stazion(,f- 
nessuna  disposizione  di  legge  ok' 
dal  dazio. 

Tanto  contravviene  alla  U§f-^^ 
dazio  consumo  chi  vi  sottrae  /«^^ 
vamente  i  generi  che  ne  sarebbero  ': 
piti,  quanto  chi  lo  faccia  apertamt^* 

La  Corte  osserva,  sul  primo  més 
che  dedurre  dinanzi  al  giudice  p*s:^ 
che  non  abbia  base  la  elevata contrarr-c 
zione  per  non  essere  dovuto  dall' in:- 
putato  il  dazio  che  dicesi  frodito,  ia 
vocandosi  sul  riguardo  la  legge  ^' 
ciale  del  dazio  consumo,  non  signinv^ 
proporre  eccezione  di  diritto  civile  *; 
termini  dell'art.  33  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Quanto  si  afferma  dal.  ricorrcs!: 
su  tale  obbietto  non  è  che  ana  ioc:'^* 
cludenza  e  ben  fece  il  tribanale  a  r^ 
spinger  In.  . 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  ci  e  c"- 
beu  si  appone  il  ricorrente  qaan«lo  sì- 
sume  che  l'imposta  del  dazio  con>nc 
pel  modo   che  è   organata  e  disc:fii 
nata,  non  colpisce  il  consumo,  ma  i'i-* 
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odazion€(t  Questo  non  è  che  un  evidente 
Tore  ed  è  a  base  di  esso  che  si  pretende 
le  i  materiali  di  costrazione  intro- 
)tti  ed  nsati  nella  stessa  stazione  fer- 
iviaria  vadano  esenti  da  dazio.  Le 
trnzioni  ministeriali,  che  si  citano  in 
}poggiOy  nel  chiarire  la  legge  ed  il 
»golamento  sul  dazio  consamo,  nel- 
nteresse  del  commercio,  giostamente 
[spengono  non  esservi  contravvenzio- 
3  fino  a  che  la  merce  destinata  ad 
»ere  introdotta  nell'abitato  rimane 
ella  stazione  ferroviaria.  Ma  siffatte 
isposizioni  non  sono  applicabili  al  ca- 
),  trattandosi  di  materiali  colpiti  da 
skzio  che  furono  adoperati  alla  co- 
rnzione  della  ^stessa  stazione,  come 
m  sarebbero  neppar  applicabili  alle 
lerci  che  si  consamino  nello  stesso 
logo. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  con- 
avviene  alla  legge  sul  dazio  consumo, 
}lui  che  o  apertamente  o  fìirtiva- 
len te  sottrae  generi  soggetti  a  dazio, 
^r  se  il  ricorrente  recisamente  si  negò 
pagarlo,  la  distinzione  che  vuole  in- 
rodarre  tra  debito  del  dazio  e  con- 
ravvenzione  non  è  che  una  sottigliezza 
ontraria  alla  parola  ed  allo  spirito 
Iella  legge. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
aio  alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  558,  656  e  667 
el  codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  peiale  18  oaTembre  1881,  b""  1775. 

mum  P. .  DI  CISiRK  R«L  id  Kit.  -  P.  I.  LUCUNl 
(fonil.  Mif.) 

Oiannantonio 

izio  cpnsumo  •  Contravvenzioni  •  Azione  pub- 
ica •  Appaltatore  -  Parte  civile  •  Somminl* 
razione  di  vino  -  GluoeatorI   -  Proprietario 
conduttore  •  Vendita  al  minuto. 

£*  pubblica  Vaztone  penale  contro  alle 
wtraovenzìoni  alla  legge  sul  dazio  di 
msumo;  cosicché  la  costituzione  delCap- 
^Itatore,  quale  parte  civile^  nei  relativi 
tuditij  non  può  seguir  le  regole  dei  giù 
^i  per  azione  privata, 

La  somministrazione  abituale  di  vino 
f  giuocatori  c?ie  sogliono  frequentare  una 
^ega,  costituisce  espunto  pel  proprieta- 


rio e  conduttore  di  questa  la  vendita  al 
minuto  prevista  dalla  legge. 

La  Corte  osserva  che  le  otto  pro- 
posizioni acchiuse  nei  relativi  mezzi 
non  hanno  a  fondamento  che  Terrore. 
I  primi  due,  riguardanti  la  natura  del- 
l'azione, con  CUI  si  sostiene,  le  contrav- 
venzioni al  dazio  di  consumo  non  sieno 
di  azione  pubblica,  contengono  delle 
erronee  affermazioni;  e  bast»  enun- 
ciarle per  rimaner  persuasi  dell'errore, 
essendo  contrarie  alle  testuali  disposi- 
zioni della  legge  speciale.  Ritenuto  a- 
dunque  che  l'azione  penale  nelle  con- 
travvenzioni al  dazio  consumo  sia  pub- 
blica, ne  segue  che  la  costituzione  di 
parte  civile  dello  appaltatore  non  può 
seguire  le  regole  dei  giudizi  per  azione 
privata. 

La  terza,  quarta  e  sesta  proposi- 
zione non  possono  discuterai,  essendo 
volte  a  censur.ue  gli  apprezzamenti  dì 
fatto  del  giudice  di  merito. 

Né  meglio  re^ge  la  quinta  propo- 
sizione, imperocché  dal  processo  ver- 
bale di  dibattimento  si  ritrae  netta- 
mente il  senso  delle  conclusioni  della 
difesa. 

La  settima  proposizione  é  respinta 
dai  termini  della  sentenza  denunciata; 
poiché  in  essa  trovasi  sufficiente  mo- 
tivazione sull'ammontare  del  dazio,  su 
cui  si  fonda  la  condanna  alle  £  2,  sog« 
giungendosi  che  il  ricorrente  era  dolito 
somministrare  nella  sua  bottega  del 
vino  a  giuocatori  che  ivi  si  raccoglie- 
vano; ciò  che,  secondo  la  legge,  costi- 
tuisce la  vendita  al  minuto. 

Infine  la  ottava  proposizione  vien 
respinta ^dal  fatto  ritenuto  nella  im« 
pugnata'  sentenza;  non  essendo  vero 
che  non  risultasse  la  figura  giuridica 
apposta  al  ricorrente,  poiché  in  ter- 
mini precisi  si  dice  che  egli  era  il 
proprietario  ed  il  conduttore  del  nego- 
zio, ed  in  tale  qualità  è  stato  ritenuto 
colpevole  dello  smercio  clandestino  del 
vino. 

Osserva  che  il  soccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568  e  656  codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta 
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S«ioB«  pesale  2  dieeaibn  188i,  u"*  1)26. 

mmW  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  U.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(coftd.  «eif.) 

Ptttn 

Dazio  consumo  -  Sentenza  di  condanna  -  De- 
fiotto  di  testimoni  -  Processo  verbale  -  Irre- 
golarità -  Atti  di  procedura  -  Interruzione 
delta  prescrizione  •  Sentenza  di  cassazione  - 
Eccezione  nei  dibattimento  -  Testimone  -  Pre- 
senza ad  esami  precedenti  -  Giuramento  -  Nuo- 
vi testimoni  •  Art.  341  dei  codice    penale. 

Contro  una  sentenza  di  condanna 
^per  contravvenzione  alta  legge  sul  da* 
zio  di  consumo^  la  quale  si  fonda  an» 
che  sul  deposto  di  iestimoniy  oltreché 
sul  processo  verbale^  riesce  inutile  il 
ricorso  per  le  irregolarità  che  siano 
occorse  nella  compilazione  di  questo. 

Fra  gli  atti  di  procedura  che  non 
interrompono  il  corso  della  prescrizione 
di  un  anno  per  le  contravvenzioni,  giu^ 
tta  Vart,  i40  dei  codice  penale,  non 
può  comprendersi  una  sentenza,  tanto 
meno  se  di  cassazione. 

Sorlo  net  dibattimento  della  causa 
Vìncidente,  se  un  testimone  siasi  trovato 
presente  durante  Vesame  dei  testi  sen- 
titi in  precedenza,  esso,  interrogato  su 
di  questo  fatto  proprio,  non  è  obbligato 
a  prestare  giuramento. 

Dipende  dalla  facoltà  del  pretore, 
giusta  l'art.  34  i  del  codice  di  proce- 
dura penale^  di  sentire  o  no  i  nuovi 
testi  presentaci   nel  corso  del  giudizio. 

Avvenuta  legalmente  la  deposizione 
di  un  testimone,  non  la  si  può  invalida- 
re con  la  eccezione  prepostera,  ch'egli 
abbia  assistito  alVesame  dei  precedenti 
testimoni. 

Atteso,  snì  primi  tre  mezzi,  riflet- 
tenti la  validità  del  verbale  di  con- 
travvenzioue,  che  (come  p.iù  volte,  e 
nella  stessa  cansa  presente  fu  da  que- 
sta Corte  deciso)  qualsivoglia  irrogo - 
larità  nel  medesimo  non  basterebbe, 
da  sé,  a  rendere  nulla  la  sentenza; 
poiché,  per  Tartìcolo  339  del  codice  di 
procedura   penale,  i  reati   si    possano 


1)  V.  la  sentenza  pronunciata  dalla  stes- 
sa nostra  Corte  in  questa  cansa*!!  13  lugrlio 
1881  a  pag^.  9T7  di  questo  volume. 


inoltre  pTOvare  con  testimoni  e  con 
ogni  altro  mezzo  non  vietato;  e  qai  k 
sol  deposto  dei  testimoni  che  si  foaL 
la  sentenza  impugnata. 

Atteso,  {mi  cinque  mezzi  saccessiT:. 
che  il  2»,  il  3*  ed  il  4*  sarebbero  i- 
stituiti  di    base  in  fette;  perchè  dì 
verbale  dei  dibattimento  risalta  coar 
tutti  i  testi  abbian  giurato  di  din  txti 
la  verità,  nulC altro  che  la  verità;  m 
risulta  che  alcuno  dei  testi  da  *Àr> 
narsi  sia  stato  presente  all' esame  i- 
gli  altri,  mentre  anzi  ciò  rimase  e*:^^ 
dall'esaurimento  dell'incidente  sollen- 
tosi  in  proposito,  e  nella  sentenza  !%• 
gonsi  precisamente  gli  articoli,  sì  de.; 
leggi    daziarie,  si  del  codice  di  proce- 
dura penale  su  oui  essa  si  fonia. 

Atteso  sul  9^  che,  senza  eDtrare  a 
discutere  la  questione  se  nel  termis: 
di  cui  parla  l'art.  140  del  codife  f«r 
naie  debl>asi  o  non  comprendere  ' 
giorno  stesso  in  cui  il  reato  fa  m^- 
mato,  il  detto  articolo  si  limita  a  iii: 
che  la  prescrizione  delle  contranes' 
zioni  non  può  essere  interrotta  ò:ì. 
atti  di  procedura  ;  ma  non  diw  e*:^ 
non  possa  venir  interrotta  da  nnaj'> 
tema,  e  tanto  meno  da  una  sesttja 
di  corte  di  cassazione. 

Che,  per  verità,  la  sentenza  non  p' 
confondersi  con    semplici  atti  li:^- 
cedura,  mentre  anzi  essa  ne  èlojcf 
ed  il  risultato  finale;  poiché,  se g!/»-i 
di  procedura  che    siano   avveontii: 
escludono  ulteriore  esercizio  del/az^- 
penale,  un  tale  abbandono  ri mau*^ ar- 
dentemente escluso  allorché  questV^- 
cizio  si  è    proseguito    fino  alla  pr  • 
zioutì   effettiva   della   sentenza;  «is 
quale,  per  conseguenza,  comiuc;U': 
correre  per  la  prescrizione  an  nuov'  i:- 
mine. 

Che  per  ciò  essendo,  prima  «Ir.  - 
agosto  1881,  intervenuta  in  (ì[ì'^'^ 
causa  una  sentenza  di  pretore  e |  Q- 
altra  di  questa  stessa  Cort^  di  C> ''■ 
zione',  la  prescrizione  debba  dirsi  iii^^- 
blamente  interrotta. 

Atteso  sul  10%  che  il  me^ie^:'^ 
manca  di  base  in  fatto,  poiché  risi -i 
dal  verbale  di  dibattimento  (a for- 
che il  Mastella  fu  esarain?ito. 

Atteso,  sull'ir,  che,  fosse  on->- 
Oiccone,  (redattore  del  verbale  ili  ''';^ 
travvenzione)  interessato  neliapp'*^- 
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lei  dazio  (come  si  voleva  provare),  ciò 
mila  toglierebbe  alla  validità  della 
leoteDza,  avendo  potato  il  convinci- 
nento  dei  gindice  formarsi  sopra  ai- 
ri elementi  del  processo,  siccome  in 
mesta  causa  medesima  ebbe  a  deci- 
lere  codesta  Corte  (giasta  quanto  si 
)sservò  poc'anzi);  per  guisa  che  non 
)uò  farsi  appunto  al  pretore  di  non 
iver  ammesso  la  prova  suddetta,  poi- 
ché frustra  probatur  quod  *probatUYifi 
ìon  relevat,  e  neppiir  d'inconseguenze 
iella  motivazione  della  sua  ordinanza, 
)oichè  la  decisione  di  questa  Corte  da 
ai  citata  risolveva  appunto  la  questione 
li  dritto  al  riguardo. 

Atteso,  sul  12%  che  i  testi  debbono 
giurare  prima  della  deposizione  che 
lebbono  fare  sui  fatti  attinenti  alla 
:ausa;  ora  la  Perna,  comparsa  per  de- 
corro tsul  ftUto  della  contravvenzione 
mputat<a  alla  ricorrente,  depose  su  di 
nò  con  giuramento. 

ChesulTincideute  sollevatosi,  se  ella 
ivt'sae  o  no  presenziato  gli  esami  dei 
tosti  precedentemente  esaminati,  «^ssa 
Qon  era  più  teste,  e  non  era  quindi 
tenuta  a  giurare,  tanto  più  che  veniva 
iuterrogata  sopra  un  fatto  suo  proprio. 

Atteso,  sul  13**,  che,  per  l'art.  341 
lei  codice  di  'procedura  penale,  è  in 
facoltà  del  pretore  sentire  o  non  sen- 
tire i  nuovi  testi  presentati  nel  corso 
•lei  giudizio. 

Atteso,  sul  14^,  che  non  avendo  la 
ilifesa  sollevato  pei  due  testi  Oiccone 
e  Venditti  V  eccezione  della  loro  pre- 
senza agli  esami  precedenti  quando 
luei  due  testi  vennero  chiamati  a  de- 
porre, dimostrarono  con  ciò  stesso  di 
iccettarne  la  deposizione;  e  questa,  una 
incita  legalmente  fatta,  non  può  venire 
invalidata  da  eccezioni  prepostere,  colle 
|uali  sarebbe  troppo  facile  agl'interes- 
sati porre  ad  ogni  istante  in  questione 
jnei  deposti  che  non  fossero  a  loro 
favorevoli. 

Atteso,  sul  15*,  che  il  pretore  di- 
cendo di  niun  valore  giuridico  le  o«- 
ifrvazioni  delia  difesa,  accennò  sem- 
plicemente al  risultato  pratico  dell'in- 
cidente sollevato,  all'inefficacia  vale  a 
lire  del  medesimo  per  escludere  le 
piove  testimoniali  che  si  sarebbero  po- 
tute ricavare  dalle  deposizioni  dei  testi 
aggettati;  ma  non  disse,  nò   esplicita- 


mente né  implicitamente,  che  il  fatto 
dalla  difesa  allegato  sussistesse,  men- 
tre anzi  non  altrimenti  poteva  dir  l'ec- 
cezione destituita  d'efficacia  giuridica, 
fuorchò  basandosi  sull'  inesistenza  del 
fatto  dalla  difesa  allegato. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  penale  24  geuaie  ISSI,  b""  iSO. 
mm\m  r.  -  dk  cesare  r«i.  u  m  -  p.  h.  Luciani 

(eODCl.   CODf.) 
Adornettù 

Tabacchi  •  Legge  del  15  giugno  1865  •  Pena 
non    olire  300  lire  -  Competenza  pretorlale. 

Anche  per  le  contravvenzioni  alla  leg» 
gè  del  i5  giugno  i865  sui  tabacchi,  se 
la  pena  pecuniaria  applicabile  non  01-- 
ir  epassi  fra  multa  fissa  e  multa  propor- 
zionale le  (recento  lire,  la  competensa 
a  giudicare  spetta  al  pretore. 

Attesoché  la  legge  speciale  in  ma- 
teria di  competenza  non  deroga  ai  prin- 
cipi generali;  ditalchè  ogni  volta  che 
la  contravvenzione  alla  legge  sui  t:ibac* 
chi  non  porti  a  pena  maggiore  di  lire 
300  tra  multa  fissa  e  multa  proporzio- 
nale, la  competenza  va  regolata  dal- 
l'art. 11  n^  1  del  codice  di  procedura 
penale. 

Or  nella  causa  di  cui  è  disamina 
era  competente  il  pretore  e  non  il  tri- 
bunale correzionale;  imperocché,  trat- 
tandosi di  un  chilogrammadi  tabacco 
staggito,  per  Tart.  24  della  legge  15  giu- 
gno 1860,  la  pena  tra  multa  fissa  (£  51) 
e  multa  proporzionale  (£  50),  non  può 
oltrepassare  le  £  101. 

Visti  gli  articoli  668  e  673  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  cassa... 
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SizioBi  peule  IS  lOTeabre  1881,  b*  $4  (Coiflitti). 

flfllQLlKU  r.  «  Rei.  •  P.  M.  LUCIill 
(esili,  eoif.) 

PsrotH 

Contrabbando  *  Circostanze  attenuanti  -  Artt- 
colo  684  del  codice  penale. 

In  materia  di  contrabbando  non  pos' 
sono  ammettersi  le  circostame  eUtenuan- 
ti  di  cui  all'  articolo  684  del  codice 
penale  ^). 

Poiché  [si  versa  in  materia  re- 
golata da  leggi  speciali,  non  era  per- 
messo, come  si  tece  eoa  la  sarriferita 
ordinanza  dei  giadice  istruttore^  di  ac- 
cordare alla  impatata  le  circostanze 
attenuanti;  onde  non  siamo  in  veruna 
delle  ipotesi  prevedute  dallo  articolo 
346  del  codice  di  procedura  penale. 

Che  fatto  il  calcolo  della  pena  pe- 
cuniaria, che  oltre  la  multa  fìssa  di  li* 
re  51  deve  applicarsi  in  proporzione 
del  genere  di  contrabbando,  secondo 
dispone  l'articolo  24  n^  1  della  legge 
5  giugno  1865,  è  pur  manifesto  che 
nel  caso,  anco  attenendosi  al  minimo, 
h  medesima  inevitabilmente  eccede  le 
lire  300. 

E  perciò,  visto  lo  articolo  345  del 
€odice  di  procedura   penale. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  questione 
di  competenza,  dichiara  che  spetta  al 
tribunale  di  Napoli  il  conoscere  della 
contravvenzione  della  quale  è  impu- 
tata Santa  Perotti,  ed  ordina  al  me- 
desimo trasmettersi  gli  atti  relativi  pel 
corso  ulteriore. 


Sezione  penale  16  mano  1881  n^  SOS. 

OHIQHIIRI  P.  -  riaRKEl  Kel.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUOUXl 
(coiti,  colf.) 
•    Oreeo 

Carte  da  giuoco  •  Bollo  -  Condanna  solidale  • 
Bettollere  -  Giaocatorl. 

La  condanna  solidale  a  lire  i50  di 
multa  delVesercente  la  bettola  e  dei 
giuocatoriy  per   contravvensione    alla 


legge  sul  bollo  delle  carte  da  gxumA 
perfettamente  legale,  secondo  gli  artidi 
7  ed  8  della  legge  13  settembre  iS74 
e  i  della  legge  29  giugno  i879  •). 

Per  contravvenzione  alla  legga  sd 
bollo  delle  carte  da  giuoco.  Greco  Fa- 
squale,  con  altri  quattro  coimpatati.fs 
condannato  solidalmente  alla  malti  i- 
lire  150.  ^ 

Egli  ricorre  e  deduce  un  unico  ma 
zo,  la  violazione  degli  art  7  e  8  deli 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  gmoaj. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  prir.: 
d'ogni  fondamento,  poiché  la  pena*- 
lidale  inflitta  di  lire  150  di  maiu  % 
perfettamente  lesale,  a  senso  degli  ar 
ticoli  7  ed  8  della  legge  13  settfmK'* 
1874,  non  che  dell*  art.  1  della  le^v^ 
29  giugno  1879,  che  furono  ai  caso  ap- 
plicati,  con  condanna  solidale  fn  i< 
esercente  la  bettola  ed  i  giaocaton. 

Onde  non  occorre  di  altro  aggi;r:- 
gere  per  motivarne  la  reiezione. 

Per  questi  motivi,  rigetta.,. 


Seiiftie  penale  27  aprile  ISSI,  l' IH. 
QHIQLIKRI P.  -  rERRiai  R«I.  U  bt.  •  r.  tm 
(ctiel.MiL) 

PiUitttH 


Bollo  >)  -  Amstlono 

Avvisi  di  locazione  - 

tembre  1874  • 


.  Porta  esterna  di  eut 
Art.  20  n«  ♦.  1. 13 1^ 
Lire  SO  di  oalli. 


L'affissione,  aUa  porta  estema '^i^ 
gresso  nella  casa  propria,  dì  aurìi^  - 
locazione  sforniti  delle  prescriUe  maH* 
da  bollo,  costituisce  la  conlravm:i'*' 
prevista  àalVasH,  20  n^  4  della  Im*-- 


1)  Giurisprudenza  eostante. 

2)  Con  sentenza  del  4  majrgìo  la  ^'^^ 
sul  ricorso  di  cert*  Campus,  conflaa;-^'^ 
per  contravvenzione  alla  legffp  sulla  :-.; 
la  tura  delle  carte  da  ffiuoco,  dichiaK'  '- 
la  persuasione  della  ricorrente,  non  ff^ 
tali  carte  bisogno  di  altro  bolle  come  éatt^' 
oltre  essere  smentita  dair attualità  d'I  f  * 
uso,  non  basta  a  giustificare  la  trmrm'" 
sia  pure  incorsa  per  errore  di  dìntts,  -:'^  *' 
precetto  legislafipo  il  quale  è  e  nel  w  i^ 
senso  si  presume  noto  ». 
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ttembre  i874y  cui  è  bene  applicabile  la 
tia  pecuniaria  dt  lire  cinquanta  '). 

Fillitteri  Matteo  fa  imputato  di 
)ntravveuzione  alla  legge  sul  bollo 
ir  aver  fatto  affiggere  alla  porta  di 
igresso  di  una  casa  di  sua  proprietà 
le  avvisi  di  locazione  sprovvisti  della 
rescritta  marca  da  bollo. 

Il  tribunale  correziouale  di  Faler- 
lO,  con  sentenza  del  2  febbraio  1881, 

condannò  alla  pena  pecuniaria  di 
re  50,  in  applicazione  dell'  art.  20 
>  4  della  leg^e  13  settembre  1874. 

Il  PiUitteri  ricorre  e  denuncia  la 
iolazione  degli  articoli  323  e  343  del 
)(}ice  di  procedura  penale  por  difetto 
i  motivazione  nella  sentenza,  e  {>erchè 
1  ogni  modo  il  fatto  non  costituiva 
ascrittagli  contravvenzione. 

Attesoché  questi  due  mezzi  sono 
udentemente  privi  dì  ogni  fonda* 
lento,  sìa  perche  la  sentenza  si  trova 
iù  che  a  sufficienza  motivata,  sia  per- 
}è,  ritenuto  il  fatto  dell'  affissione  di 
ae  avvisi  di  locazione  alla  porta  esterna 
'ingresso  alla  casa  di  proprietà  dello 
nnatato,  i  quali  avvisi  erano  sforniti 
ella  prescritta  marca  da  bollo,  la  con^ 
ravvenzione  è  certa  e  indubitabile  peU 
i  chiara  e  precisa  disposizione  del  ci* 
ito  art.  20  n""  4  della  legge  sulle  tasse 
i  bollo. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  peoab  25  maggio  1S81,  i""  S79. 

(iRlQLIKCI  P. .  n&RIRI  Ed.  %à  bt  •  P.  I.  B8SS0U 

(cosci,  colf.) 

P,  Àf,  -  Ferrara 

)l}o  -  Banco  di  Napoli  •  Bancali  -  Tassa  • 
rma  delle  parti  -  Origino  -  Art.  19,  n""  7, 13 
settembre  1874. 

Le  bancali  del  banco  di  Napoli^  sodo 
ualunque  titolo  si  rilascino^  e  qualunque 


U  Alle  molte  altre  sentenze  in  cause 
5P  contravvenzioni  alle  leprffi  sul  bollo,  le 
»ali  abbiamo  semplicemente  reg-istrate  non 
iporiandone  per  oprni  rigruardo  la  pubbli- 
zione,  a^^un{?iamo  in  fine  le  sefruenti: 

M.  -  Ltt^iafio  e  lacoìetti  del  28  marzo,  Sa- 
^0  del  «  aprile,  Coppola  dell'  8  idem,  De 
5M  e  Massa  del  29  idpm,  P.  Af.  -  Noctra 
^  l'I  giugno,  ed  Isolato  del  14  dicembre. 


denominazione  aseumano,  sono  soggette 
ancKesse  alla  tassa  di  bollo,  non  solamene 
te  prima  di  qualunque  firma  delle  parti, 
ma  fin  dalla  loro  origine,  giusta  V articolò 
i9  n*  7  della  legge  i3  settembre  i874 
sulle  tasse  dt  bollo  *). 

Attesoché  le  «  bancali  »  del  banco 
di  Napoli,  sotto  qualunque  titolo  si  ri- 
lascino, e  qualunque  denominazione 
esse  assumano  di  bancali  di  locazione, 
di  bancali  d'affitto,  di  fedi  di  credito, 
di  polizze  o  promesse  di  pagare,  o  di 
altri  simili  contratti  od  obbligazioni , 
benché  non  siano  munite  che  della  fir- 
ma di  una  sola  parte,  costituiscono 
tuttavia  dei  veri  atti  o  recapiti  legali, 
suscettivi  cioè  di  vincoli  ed  effetti  giù* 
ridici,  come  già  più  volte  fu  da  questa 
Suprema  Corte  dichiarato.  Onde  vanno 
anch'esse  soggette  alla  tassa  di  bollo» 
non  solo  prima  di  qualunque  firma  del- 
la partì,  ma  fin  dalla  loro  origine,  a 
senso  deir  art.  19  n<^  7  della  legge  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo. 

Attesoché,  in  conseguenza,  sia  ma- 
nifesto l'errore  di  diritto  in  cui  il  tri- 
bunale di  Napoli  anche  nella  presente 
causa  è  incorso,  col  dichiarare  non  far* 
si  luogo  a  procedimento  per  inesisten- 
za  di  reato,  dinanzi  ad  una  bancale 
di  locazione  firmata  dal  conduttore 
prima  che  si  fosse  sottoposta  al  bollo. 

Pel  che  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero è  pienamente  fonaato  e  merita 
di  essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


2)  Identicamente  dichiarò  quest'anno  la 
Corte  nelle  sentenze  sul  rioorsi:  P.  M.  - 
Cacace,  Savina,  Vttaìs,  Rodrigue^.  Buongtor- 
no,  D*  ÀJelfo,  Marino  e  Santa  Maria  del  25 
marzo,  P.  M.  -  Atanasio  del  2*  aprile,  P  M.- 
Caossi,  Quinto  e  D*  Amato  del  4  magrffio, 
P.  M.  '  De  Samo,  Pastore  e  Castelmerrano 
di  questo  medesimo  giorno  25  m*»grprio,  P. 
M.  -  Battaglia  del  a  giugno,  P.  M.  -  Nocera 
del  n  idem,  e  P.  M.  -  Barbato  del  20  luglio. 
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Seiioni  feule  20  gii^o  1881,  i°  11J6. 

QDIQLIERI  P.  '  CINOKICO  Hel.  ed  Kit.  - 1,  H.  BUSSOLA 

(coiel.  coflf.) 

P.  If.  -  3fa<£tA^At 

Caccia  ^)  -  Legg«  tosoana  -  Tempo  -  Rispetto 
della  proprietà  •  Conservazione  delle  razze  - 
Porto  d'armi  e   di  caccia   -   Patentino  •  Ani- 
mali acquatici  e  di  ripa. 

La  legge  toscana  sulla  caccia  conser- 
va vigore  per  ciò  solo  che  ne  riguarda  il 
tempo  e  per  le  prescrizioni  relative  al  ri- 
spetto delle  proprietà  ed  alla  consetva- 
zione  delle  razze. 

Non  incorre  però  in  contravvenzione 
chi  in  Toscana,  pì^owisto  regolarmente  del 
permesso  di  porto  d'armi  e  di  caccia  se^ 
condo  le  vigenti  leggi,  quantunque  senza 
il  patentino  già  prescritto  daWart.  io  delia 
antica  legge  di  quel  paese,  cacci  animali 
acquatici  e  di  ripa,  se  non  sta  fuori  del 
tempo  determinato  da  quesVultima  legge, 

Bi tenuto  che  con  sentenza  12  apri- 
le 1881  il  pretore  di  Viareggio  dichia- 
rava non  esser  luogo  a  procedere  con- 
tro Eurico  Mazziughi,  imputato  di 
caccia  agli  animali  acquatici  e  di  ripa 
senza  il  permesso  o  «  patentino  »  pre- 
scritto dalla  legge  toscana  sulla  caccia 
all'art.  15,  non  più  necessario,  secondo 
quella  sentenza,  a  fronte  delle  vigenti 
leggi  sulle  concessioni  governative. 

Che  contro  siffatta  sentenza  il  P. 
M.  deduce,  non  doversi  invece  ritener 
abrogato  queir  articolo  dalle  leggi  sud- 
dette. 

Visto  l'articolo  citato,  non  che  gli 
articoli  4  della  legge  8  giugno  1874, 
1  n°  51  della  legge  19  luglio  1880,  667 
del  codice  di  procedura  penale. 

Attesoché  rimangono  ancora  in  vi- 
gore le  leggi  speciali  sulla  caccia  per 
ciò  che  riguarda  il  tempo  della  caccia 
e  le  prescrizioni  relative  al  rispetto 
delie  proprietà  ed  alla  conservazione 
delle  razze,  ma  sono  esclusivamente 
regolate  per  tutto  Io  Stato  dalle  leggi 
sulle  concessioni  governative  le  norme 
relative  agli  obblighi  dei  permessi    di 


1)  Regristriamo  BempUcemente  le  sen- 
tenze pronunciate  sui  ricorsi  Parigi  e  Da' 
vico  del  28  marzo,  e  P,  M,  •  Masiero  dal 
20  luglio,  in  cause  per  contravvenzioni  alle 


caccia,  alle  tasse  da  pagarsi  ed  alk 
penalità  d»'infliggersi  per  le  contm- 
venzioni  a  siffatte  prescriùoni. 

Che  nella  specie  attuale  si  tnitt: 
unicamente  di  permesso  di  caccia,  cLe 
si  pretenderebbe  aversi  dovnto  ottec- 
re  a  senso  della  legge  toscana. 

Che,  risultando  dagli  atti  come  l 
Mazziugbi  fosse  provvisto  regolarmr% 
te  di  permesso  di  porto  d'armi  e  e 
caccia  a  senso  delle  leggi  govematirr 
vigenti,  né  risultando  d*  altronde  cl> 
avesse  cacciato  gli  animali  acquatici  r 
di  ripa  tuori  del  tempo  consentito  Ji- 
la  legge  toscana  sulla  caccia,  è  miai- 
festo  come  non  sussista  la  contran^L 
zione  appostagli  ;  sia  perchè  la  ìki- 
toscana,  in  ordine  ai  permessi  di  ht- 
eia  e  relative  tasse,  deve  dirsi  abroci 
ta,  sia  ancora  perchè,  siccome  (sec;s- 
do  quella  legge)  per  la  sola  caccia  :• 
gli  animali  acquatici  e  di  ripa  dover. 
ottenersi  permesso  e  pagare  la  tass. 
essendo  liuera  nel  rimanente  la  facv 
tà  di  cacciare,  ove  si  volesse  ammérn 
re  il  sistema  del  P.  M.,  sarebbero  dee 
le  tasse  che  si  dovrebbero  pagaw?^^ 
la  caccia  di  cui  si  tratta,  unaasej.-: 
della  legge  toscana,  l'altra  a  senso  de- 
le  leggi  sulle  concessioni  govematir? 
e  si  verrebbe  quindi  all'assurdo  -J;- 
fliggere  due  pene  per  una  sola  ed  il-"- 
tica  contravvenzione. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


lepTfirl  sulla  caccia,  non  inaporUndone  • 
pubblicazione,  per  la  mancanza  ifl  ef?*^  ^ 
qualunque  considerazione  di  dirUta,  e  ti:- 
to  meno  sulla  materia  speciale. 
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SdoM  pelale  1  luglio  ISSI  m^  1272. 

iniQLlERl  r.  •  DE  CESiRE  M.  ed  Est.  -  Y.  H.  BUSSOLA 
(eoBcI.  eoof.) 

Celona 

Lbacco  *)  -  Giudizio  di  merita  -  istanza  dei- 
mputato •  Nuova    perizia  -  Eccezione  diia- 
ria  -  Difesa  -  Separazione    dalia  moglie  - 
Tabacco  sequestrato. 

E'  iìicensurabile  in  corte  di  cas* 
jzione  il  giudizio  con  cui  il  tribunale 
la  corte  di  merito  hanno  rigetta- 
►  V  isùansa  de IV  imputato^  che  foS' 
?  esibilo  il  reperto  del  tabacco  caduto 
\  contravvenzione  per  -procedere  quin» 
i  a  nuova  perizia,  se  l'hanno  consi- 
erata  come  una  eccezione  dilatoria. 

E*  ugualmente  incensurabile  il  giù- 
izio  col  quale  quei  magistrati  hanno 
egato  fede  alla  difesa  dell'imputato^ 
h'egli  fosse  separato  dalla  moglie  nella 
ui  casa  si  ì-invenne  il  tabacco  se- 
uestf^aio. 

La  Corte  osserva,  sai  primo  mezzo, 
he  r  odierno  ricorrente  all'udienza 
el  tribunale  chiese  la  esibizione  del 
eperto  del  tabacco  con  lo  intento  di 
ir  procedere  a  nuova  perizia  ;  ed  il 
iudicé  adito  ben  rispose,  quando  disse 
he  la  dimanda  era  intempetitiva,  e  fece 
neglio  hi  corte  di  appello,  quando  con 
a  impugnata  sentenza  respinse  siffatta 
ccezione  dilatoria  che  non  menava  ad 
Icaii  utile  risultato. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  clu^  il 
rihunale  come  la  corte  di  appello  non 
ggiustarono  fede  al  mezzo  di  difesa, 
on  cui  si  diceva  che  il  ricorrente  non 
►oteva  rispondere  della  contravvenzio- 
le  perchè  era  separato  dalla  moglie, 
ella  di  cui  casa  si  rinvenne  il  tabacco 
eqnestrato. 

Tutto  ciò  non  ò  che  un  apprezza- 


li Anche  delle  sentenze  pronunciate 
nesfanno  gnì  segruenti  ricorRi,  in  cause 
er  contravvenzioni  alle  legpri  sulle  pri- 
ative  dello  Stato,  diamo  appena  Teien- 
0,  non  meritando  esse  di  essere  pub- 
Minate,  perché  mancanti  di  oprni  conside- 
azionò  di  diritto,  specialmente  intorno 
He  leprflri  sulle  privative:  Fonti  del  24  firen- 
laio,  Mosratt  del  4  febbraio,  Cavalca  del  IO 
'l^m,  Cali  del  21  idem,  Zummo  del  l  marzo , 
^'igari  del  IS  idem,  La  Gioco  e  Maniscalco 


mento  di  fiat  io  sottratto  al  sindacato 
dei  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  il  soccombente  è  tenuto 
alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoh  568,  656  e  667 
cod.  di  proc.  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  penale  23  agosto  1S81,  n^  67. 

(Ricorso  nell'interesse  della  legge) 

MUZI  r.r.- TONDI  Rei. -MI.LDCÌANI 
(conci.  c«if.) 

Flot'it,  Tharel,  Arccunu  e  Zurru 

Vincolo   forestale   -  Terzo  -  Legge    dei   20 

giugno  1877  -  Liberazione  -  Dichiarazione  di 

non  farsi   luogo  a  procedimento  -  Regolarità 

dei  vincolo. 

Le  terre  soggette  al  vincolo  forestale 
prima  della  pubblicazione  della  legge 
del  20  giugno  i877  non  ne  rimangono 
libere  se  non  osservate  le  norme  in 
essa  prescritte. 

Erra  perciò  il  tribunale  che  dichia- 
ra non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
gVimputati  di  contravvenzione  agli  art. 
4  e  i4  di  detta  legge  per  la  semplice 
considerazione  che  non  siasi  riconosciu- 
to regolare  il  vincolo  forestale  del  ter^ 
reno  controverso,  giusta  Particelo  7  in 
cof-relazione  cogli  articoli  i  e  2  della 
stessa  legge. 

Il  procuratore  generale  del  re,  ve- 
duti gli  uniti  atti  panelli  contro  Floris 
Tharel  Carlo,  Arcaxiu  Francesco,  Zurru 
Niccola,  imputati  di  contravvenzione 
forestale,  espone: 

«  Floris  Tharel  Carlo,  Arcaxiu 
Francesco,  e  Zurru  Nicola  vennero  de- 
nunciati con  processo  verbale  delli  a- 
genti  forestali  come  responsabili  di  con^ 
travvenzione  prevista  dalli  art.  4  e  16 
della  legge  20  giugno  1877,  per    aver 


del  29  aprile,  Arenzi  del  6  mafforio,  Cassese 
Ferrara  e  Bf'sìntìni  del  V\  idem,  Jìasiìe  del 
l«  idem  D'Alessio  del  i3  idem»  P.  M  -  Co- 
razza <lel  n  {riu<rno,  Movtalbano  del  io 
idcMn,  Du'fa'^oX  -io  liiarlìo.  Scala  de)  19  set- 
tembre, P  M.  -  Ferrucci  dei  12  ottobre. 
Bottoni  e  Pallofta  del  T  novembre,  P.  il.  - 
Knxso  del  9  idem,  Tuzi  <ìq\  18  ^'>vembl•e,• 
iVflf/•^tf//«■  del  -28  ideili.  De  Giorni  del  :'0  idem, 
Scuiieri  del  1  dieembre,  o  Dftnst  del  :H)  di- 
combre. 
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nel  mese  di  gennaio  1879  dissodato  e 
ridotto  a  coltura  ettari  (quattro  di  ter* 
reno  in  regione  Fitzacnni,  territorio  di 
Oonnosfanadiga,  sottoposti  a  vincoli 
forestali. 

Tratti  costoro  in  giudizio  per  ri- 
spondere della  obbiettata  contravven- 
zione, il  tribunale  di  Cagliari,  con  sen- 
tenza del  24  aprile  1880  passata  poi 
in  giudicato,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  essi  imputati, 
pelia.  considerazione  che  non  eransi 
praticati  gli  incumbenti  necessarii  pre- 
scritti dallo  articolo  7  della  legge  fo- 
restale succitata  in  correlazione  aili 
art.  1  e  2  della  medesima,  onde  rico- 
noscere regolare  il  vincolo  cui  dicesi 
sottoposto  il  terreno  suindicato. 

Ma  poiché  si  trattava,  conforme  ri- 
sulta, di  terreni  già  sottoposti  a  via- 
colo  per  e£fetto  delle  disposizioni  legi- 
slative precedentemente  in  vigore,  il 
tribunale  cosi  risolvendo  non  eboe  pre- 
sente che  esso  dava  alla  nuova  legge 
del  20  giugno  1877  una  virtù  che  non 
aveva,  e  cioè  quella  che  al  seguito  della 
sua  promulgazione  avessero  a  ritenersi 
cancellati  tutti  i  vincoli  che  già  erano 
impressi  sui  terreni  pel  regime  fo- 
restale. 

Ciò,  in  vero,  è  in  aperta  contrad- 
dizione con  la  citata  legge,  la  quale 
aili  articoli  6  e  7  stabilisce  norme  spe- 
ciali sia  per  imprimere  il  vincolo  sulle 
terre  che,  non  sottoposte  precedente- 
mente al  nied esimo,  si  trovino  bensì 
nelle  condizioni  prevedute  dallo  arti- 
colo 1,  e  sia  per  operare  il  proscio* 
glimento  dal  vincolo  forestale  di  quelle 
terre  che  essendo  al  medesimo  soggette 
per  virtù  di  leggi  preesistenti  siano 
esenti  per  effetto  del  redime  novella- 
mente instaurato;  d' onde  la  conse- 
guenza, che  le  terre  che  già  si  trovano 
sotto  al  vincolo  non  ne  vanno  libere, 
se  non  osservate  le  norme  dettate  dalla 
citata  legge. 

E'  per  queste  considerazioni,  per- 
tanto, che,  visto  lo  art.  684  del  co- 
dice di  procedura  penale,  denunzia 
alla  Corte  di  Cassazione  la  surriferita 
sentenza  dnl  tribunale  di  Cagliari  del 
24  aprile  1880,  con  la  quale  fu  di- 
chiarato non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  Floris  Tha»el  Carlo,  Ar* 
caiiu  Francesco  e  Zurru  Nicola,  per  la 


contravvenzione  forestale  di  cai  en&} 

imputati   acciò  la  sentenza  m^iesiB 

sia  annullata  neiriuteresse  della  leggc>. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  aanoili.., 


SezÌM«  fmk  l2diceRln  ISSI,  f  M 
flllilLllllI  r.  •  SPKKi  (ti.  «i  U.  •  r.  LUtUB 

(C«ICI.  Mlf.) 
Mora^  Mu990  e  OartUi  (avr.  PìIqc&iji 


Contrabbando  in  attoclazloae 

Contrabbandieri  abituali  -  Tre 

contrabbandi 


Tn  ftnm 


'obimM 


Alla  esistenza  del  reato  di  rontn 
do  in  associazione  non  è  necessark  :\' 
le  tre  persone ,  o  più,  le  quali  vi  ìuoin 
partecipato,  siano  contrabhanàkri  è. 
tuali,  cioè  abbiano  riportato  tre  con- 
danne successive  per  contrabbandOj  k 
anche  una  sola  condanna  per  tre  i%' 
trabbandi  diversi  ^). 

La  Cassazione  osserva  che,  per  p 
articolo  1  del  decreto  legislativo  £ 
giugno  1866,  1'  associazione  di  tn  • 
più  persone  che  abbia  per  oggetti'. 
commettere  contrabbando  costitele 
reato,  il  quale  esiste  pel  solo  ìTì 
della  organizzazione,  come  ìd  %e^ 
in  ogni  asKociazione  di  malfattori,  c> 
munque  nessun  reato  di  contrabUiii^- 
siasi  eseguito. 

Che  per  V  articolo  2  si  statai 
come  il  contrabbando  commesso  io  as- 
sociazione, di  cui  si  parla  nell'  arti-- 
lo  1,  è  punito  con  carcere  da  sei  ffit* 
a  tre  anni. 

Che  da  queste  premesse  si  veJe 
chiaro  come,  per  aversi  il  reato  de!  cci- 
trabbando  io  associazione,  non  sia  :^ 
cessario  che  le  persone  in  namero  n*' 
minore  di  tre  debbano  essere  contn*^ 
bandieri  abituali,  nome  che  la  le^ 
dà  a  coloro  che  abbiano  avute  tre  ccj:- 
danne  successive  per  contrabbaadc,  o 


1)  Con  sentcMa  n»  150  del  «3  F^o^t" 
ISSI  la  Corte,  sul  ricorso  Rentit  M«rJ^' 
dichiarò  che  «  il  reato  di  au9cifu»fj] 
contrabbando  può  esistere  indipendtnt^^ 
da  questo,  e  che  la  prova  dilla  sua  e*^ff 
0  meno  é  un  puro  giudizio  di  m.^.% 
non  può  cader  censura  dinan»  slls  CQftt^ 
eassauone  ». 
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che  una  sola  condanna  per  tre  con- 
.bbandi  diversi.  Così  nell'associazio* 

per  contrabbando,  come  nel  con^ 
.bbando  con  associazione,  non  si  guar- 

che  al  numero  ed  alla  organizza* 
•ne,  e  non  alla  qualità  delie  persone, 

contrabbandieri  abituali  o  meno. 

Per  Questi  motivi,  la  Corte  di  Cas- 
^ione  ai  Roma  riatta... 


Stzioni  pelile  U  dicembre  1881,  i*"  198?. 

ifllGLlEfil  P.  -  CISOIICO  Rtl.  ed  hi.  -  P.  M.  BOSSOLI 

(toi«l.  colf.) 

Briua  (ett.  Giordano)  •  Bautardù 

ntravvenziona  daziaria  ^)  -  Ricorto  In  catsa- 
fne  -  Termini  del  cod.  proc.  pen.  -  Tribu- 
to -  Appelio  deità  parto  civito  -  Condanna  - 
»tore  •  Non  farti  iuogo  a  procedere  -  Pro- 
nuncia -  Diteustione  della  cauta. 

È  inammessibile  dalla  sezione  penale 
ila  corte  di  cassazione  il  ricoi'so  pro- 
nto fuori  dei  termini  del  codice  dipro- 
dtira  penale  contro  la  sentenza  del  tri- 
male  correzionale^  che,  sull'appello  della 
la  parte  civile,  condannava  un  impur^ 
io  di  contravvenzione  daziaria  al  pa- 
ìrnento  del  dazio  dovuto,  dei  danni  e 
'He  spese f  ^nentre  il  pì'etore  avea  dichia- 
ito  non  farsi  luogo  a  procedere  contro 
jttuale  ricorrente;  e  ciò  sebbene  la  sen- 
ma  denunciata  non  sia  stata  pronun- 
ala  il  giorno  stesso  in  cui  fU  discussa 
I  causa. 

Ritenuto  che,  dichiaratosi  dal  pre- 
)re  di  Trino  (con  sentenza  16  aprile 
381)  non  esser  luogo  a  procedere 
)ntro  Bartolomeo  Brusa  per  contrav- 
3nzione  daziaria,  sulP  appello  della 
)la  parte  civile,  il  tribunale  di  Ver- 
gili (con  sentenza  20  luglio  successivo) 
ichiarò  incorso  il  Brusa  nella  contrav- 
unzione,  e  condannollo  a  pagare  al 
ibappaltatore  del  dazio  Giuseppe  Bau* 
irdo  il  dazio  dovuto,  i  danni  e  le 
)e8e. 
Qhe  contro  questa  sentenza,  fatto 
deposito,  ricorse  il  Brusa,  e  contro* 
icorse  il  Bausardo. 

\)  Mancano  di  qualsiasi  importante  oon- 
iderazione  di  diritto,  in  iepecie  per  quanto 
ipruarda  le  leffgi  daziarie,  le  sentenze  prò- 
UDciate  sui  ricorsi:  Bomutarito  del  28  feb- 
raio,  Castelli  -  P.  M,  e  Sindaco  di  PaUr- 


Che  fra  i  vari  motivi  hinc  inde  de- 
dotti, si  eccepisce  dal  Brusa,  che  mal 
si  applicò  l'art.  370  del  cod.  di  proc. 
pen.,  perchè  si  osservarono  nel  giudi- 
zio d  appello  le  norme  del  giudizio, 
non  civile,  ma  penale;  e  dal  Bausardo, 
che  mancano  parecchie  delle  formalità 
prescritte  pel  ricorso  in  cassazione  dalla 
procedura  civile;  vale  a  dire,  la  firma 
deiravvocato,  il  mandato  speciale  e  la 
menzione  di  esso,  il  nome,  cognome  e 
residenza  delia  parte  contro  cui  si 
ricorre,  la  menzione  della  notifica- 
zione della  sentenza^  l'elezione  di  do- 
micilio, le  indicazioni  prescritte  dagli 
art.  525  e  528  del  cod.  di  proc.  civile. 

Visti  gli  art.  370,  656,  668  del  cod. 
di  proc.  penale. 

Atteso  che,  per  1*  art.  370  del  cod. 
di  proc.  pen.,  quando  l'appello  è  in- 
terposto soltanto  dalla  parte  civile,  o 
dall'imputato  nel  solo  suo  interesse  ci- 
vile, per  l'istruzione  e  pel  giudizio  si 
osservcmo  le  norme  di  procedura  civile 
in  via  sommaria,  pel  modo  e  termine 
d'  interposizione  d  appello,  le  disposi* 
zioni  del  cod.  di  proc.  penale. 

Che,  in  base  a  questa  disposizione, 
è  ovvio  il  riconoscere  che  il  legislatore 
volle  bensì,  e  giustamente,  che  (trat- 
tandosi di  causa  essenzialmente  civile) 
si  osservassero  le  norme  di  procedura 
civile  per  ciò  che  tocca  l'intrinseco  del 

S indizio;  ma  che  per  contro,  dovendo 
giudizio  medesimo  aver  luogo  da- 
vanti ai  tribunali  penali  (sia  per  ?  e- 
conomia  e  la  celerità  dei    giudizi,  sia 

Ser  l'attinenza  della  materia  del  ^in- 
izio d'  appello  con  quella  del  primo 
giudizio)  SI  debbano  osservare  nel  resto 
le  norme  della  procedura  penale. 

Che  risulta,  m  fatto,  come  davanti 
al  tribunale  di  Vercelli  le  parti  sieno 
comparse  (giusta  le  norme  della  pro- 
cedura civile)  in  persona  dei  rispettivi 
procuratori;  che  la  sentenza  in  esame 
TU  pronunciata  il  20  luglio  1881  e  la 
dichiarazione  di  ricorso  non  fu  fatta 
se  non  il  2  agosto  successivo;  che  in- 
fine non  appaiono  osservate  le  forma- 
lità prescritte  nei  ricorsi  in  materia  ci- 
mo dol  30  maggrio,  Favara  del  22  agoRto, 
Tedeschi  del  9  novembre,  Db  Luca  del  28 
novembre,  Nwnari  del  9  dicembre,  Catana 
zaro  del  16  idem,  e  Cartoni  del  23  idem. 
Perciò  ne  omettiamo  la  pubblicazione. 
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vile,  della   cui    omessione  il   controrì 
corrente  si  lagna. 

Che,  ciò  posto,  dovendosi  ritenere 
esservi  stato  nel  giudizio  d*  appello  il 
contraddittorio  delle  parti,  perchè  il 
contraddittorio,  secondo  le  leggi  di  pro- 
cedura civile,  esìste  quando  le  parti 
son  rappresentate  dai  loro  procuratori, 
e  la  dichiarazione  di  ricorso  in  cassa- 
zione, sezione  penale,  essendo  stata 
fatta  dopo  il  termine  utile  per  farla  a 
norma  dell'  art.  649  del  cod.  di  pr. 
pen.,  il  ricorso  non  sarebbe  ammes- 
sibile;  e  sebbene  la  sentenza  non  siasi 
pronunziata  il  giorno  stesso  in  cui  fu 
discussa  la  causa  spettava  alla  diligenza 
delle  parti  interessate,  e  legalmente 
rappresentate  air  udienza,  informarsi 
presso  la  cancelleria  della  data  e  del 
tenore  della  sentenza,  che  sapevano  si 
sarebbe  fra  pochi  giorni  proferita. 

Che,  ari  ogni  modo,  se  pur  si  po- 
tesse dubitare  non  essere,  nella  specie, 
conforme  alla  leggìi  l*osservare,'quanto 
alla  dichiarrtzione  di  ricorso  in  cassa- 
zione, le  norme  stabilite  dal  cod.  di 
proo.  pen.,  e  ritenere  invece  doversi 
seguire  le  norme  del  cod.  di  proc.  ci- 
vile, il  ricorso  dovrebbe  dirsi  egual- 
mente inammessibile  per  un  altro  ri- 
spetto; per  non  essersi,  cioè,  adempite 
le  formalità  sostanziali  da  quest'ultimo 
codice  al  riguaido  prescritte,  ed  in- 
dicate (come  sopra)  nel  controricorso 
Bausardo. 

Per  questi  motivi,  senza  scendere 
ai  mezzi  riflettenti  il  merito,  dichiara 
inammessibile... 


Sezione  penale  U  dicembre  ISSI,  n^  19$(. 

QlilGLIBEI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  BOSSOU 

(conci.  c»iir.) 

CìpHani 

Pesi  e  misure  -  Corte  di  cassazione  -  Testi- 
moni -  Verbale  di  contravvenzione  -  Art  20 
legge  28  luglio  1861  -  Verificazione  -  Veri- 
ficatore •  Potere  giudiziario  -  Grano  -  Stop- 
pel  lo. 

Invano  si  lamenta  in  corte  di  cassazio- 
ne la  mancata  assistenza  di  due  testimoni 
al  processo  verbale  di  contravvenzione 
alla  legge  sui  x>esi  e  misure  del  28  luglio 
i86ij  invocandone  Varticolo  20,  il  quale 


non    riguarda    le   contrcofrtnriorà  ^ 
stessa  legge^  ma  la  verificasicme  V<. 

Al  verificatore  dei  pesi  e  misurt  ì,- 
semplicemente  di  accertarne  la  lt;i 
ai  potere  giudiziario,  di  conosca^  ìi  • 
travvenzioni  alla  legge. 

Il  servirsi  per  misurare  il  grm"  •' 
misura  illegale  delia  stoppello  cos-i'/ 
contravvenzione  alla  legge. 

Ritenuto  che  con  senteiiza  1; 
costo  1881,  il  pretore  di  Montori.-^* 
dannava  Elisabetta  Cipriaui  a  de- 
d'ammenda  per  uso  di  una  misuri.- 
gale  nel  comprare  fromento. 

Che  contro  questa  sentenza,  dis- 
sata  dal  deposito,  la  Ciprìani  <ltr  : . 

1.  La  violazione  degli  art.  o' . 
codice  di  procedura  penale,  e  2^  V 
legge  metrica  28  luglio  1861,  p-:; 
mancava  la  richiesta  presenza  !•  ' 
testimoni  al  verbale  di  contravreu:  : 

2.  Il  difetto  di  base  per  h 
danna,  che  fu  pronunziata  sul  srin. 
referto  d'una  guardia  mnnicipnle,  .n- 
tre  il   fatto    avrebbe   dovuto  ò'-:- 
al  verifìcarore  dei  pesi  e  delle  e::*- 

3.  L' inesistenza  di  reato;  v^:' 
essa  ricorrente  portava  un  cerato:  ' 

f^lia  con  entrovi    frutta;   e  dou 
egge  che  vieti  di  servirsi  anche-.' 
sure  antiche  per  trasportar  co>: 
non  si  misurano. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  ■    ^ 
art.  339,  656,  568  del  codice  òi  [: 
dura  penale. 

Atteso,  sul   primo   mezzo,  e  ^ 
parte  la  considerazione  che  l' ur*  . 
della  legge  metrica  riguarda  la  t?: 
Dazione  dei  pesi  e  misure,  non  le' 
travvenzioni  alla  legge  stessa,  p*' 
art.  339  del  codice  di  procednra  p- 
i  reati  si  provano,  non  solo  c*^"  '^ 
bali  o  rapporti,  ma  altresì  con  *^^ 
moni  e  con  ogni  altro  mezzo  dalia.?:: 
non  vietato. 

Che  risulta  dal  verbale  d'u'li;;t- 
dalla  sentenza  impugnata  cornei. t>> 


1)  L' Intervento  di  due  testlmoB  ► 
operazioni  degli  ufficiali  di  poliija  r 
ziaria,  fra  cui  alla  compilazione  dei  yy 
si  verbali,  è  stato  confermato  aver  cav 
puramente  regolamentare  anche  da  s»!); ;/ 
del  VI  aprile  precedente  sul  ricorso  e:  ' 
terina  Benaglia  in  causa  per  contraTr» 
zione  all'art.  «0  n»  4  della  legge  laser-. 
bre  1874. 
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no  Pacini  verbalizzante,  sentito  al 
ibblico  dibattimento  quale  testimo- 
o,  abbia  confermato  il  verbale  di  con* 
avvenzione  in  ogni  sua  parte,  senza 
\e  nulla  adducesse  in  contrario  la  ri* 
trrente  per  distruggerne  la  deposi- 
oue. 

Atteso,  sul  secondo,  che  se  al  veri- 
;atore  spetta  la  verificazione  dei  pesi 
misure,  onde  accertarne  la  legalità, 
al  potere  giudiziario  che  spetta  il 
>noscere  delle  contravvenzioni  alla 
(gge;  ed  il  .suo  giudizio  sul  fatto  non 
censurabile  in  corte  di  cassazione. 

Atteso  che  il  terzo  mezzo  manca 
I  base  in  fatto,  perchè  la  Cipriani  fu 
>ndannata,  non  per  aver  trasportato 
utta  in  un  canestro  vecchio,  ma  per 
{sersi  servita,  nel  misurare  il  grano 
le  comprava,  di  una  misura  illegale, 
etta  stoppelìo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  miU  21  taglio  1881,  i""  6S2. 

HIRiGLlA  r.  P.  •  TOSI  Eel.  ed  fiit.  •  P.  H.  CASTILLLl 
(«Old.  dir.) 

Provincia  ài  Catania  (avr.  Rombo)  e 

'Sindaco  del  comune  di  Catania  (avv.   A  sto»)  - 

/iiz:ari  é  Pate*'nó  Cattelìo  (avv.  Sanbombtti)  « 

di  San  Giuliano  (aw.  afOBàToai) 

mposte  addizionali  <>  Provinola  -  Comune  -> 
Italo  •  Ricevitore  generale  •  Percettore  - 
Procuratori  degli  enti  *  Sentenza  di  appello  - 
'erizia  -  Asslitenza  «  Ricereo  per  caeeazlo* 

no  -  Rlnunela. 
iquldazione  amministrativa  -  Revisione  •  Var- 
amenti -  Rimborso  •  Disgravio  -   Pronuneia 
nterlocutoria  -  Mandati  di  pagamento  •  Soon- 
0  -  Decreto   26    agosto  e  regolamento    31 

ottobre  1871. 
'ronuncia    incensurabile    -   Sospensione    del 
ludizio  -  Caasazioae  •  Revocazione  *  Giudizio 

secunduffl  acta  et  probata. 
'«attore  -  Sentenza    motivata  -*  Metodo   del 
«rito  •   Estinzione   d'ogni    debito   •   Accuse 
tila  relazione  -   Mezzo   di  prova  -    Merito 

della  causa. 
limborsl  -  Articeio   16  decreto  15  novembre 
672  -   Liquidazione   -   Presentazione    prima 
■et  31  deoembre  1872  -  Proeentazione  poste - 
iore  -  Legge  20   aprile  e  regolamento    81 

ottobre  1871. 


Non  deberl  del  percettore  -  Imposto  erariali  - 
Sovralmposte  addizionati  -  Provincia  -  Comu- 
ne -  Frazioni  -  Tutti  non  dovuti. 

Nella  causa  di  una  provincia  e  di  un 
comune  contro  la  finanza  dello  SlaiOy  un 
ricevitore  generale  ed  un  percettore  dei 
tributi^  se  questi  abbia  o  non  versato  a 
quello^  oltreché  le  imposte  dovute  allo  Sta- 
ia,  anche  le  addizionali  dovute  alla  pro- 
vincia ed  al  comuncy  il  fatto  dei  procu- 
rotori  di  questi  due  enti,  i  quali  avendo 
una  sentenza  della  corte  di  appello  ordi- 
nata contro  le  loro  opposizioni  una  peri- 
zia da  eseguirsi  negli  ufjfid  dell'intendenza 
di  finanza  e  dell'agenzia  delle  tassey  as- 
sistono al  giuramento  del  perito,  non  im- 
porta rinuncia  al  diritto  d'impugnare 
quella  sentenza  col  ricorso  phr  cassazione, 

Nella  stessa  causa,  è  un  giudizio  di 
fatto  incensurabile  dinanzi  alla  corte  di 
cassazione  quello  con  cui  la  corte  di  ap» 
pellOy  interpretando  una  prqpfia  e  ante- 
riore sentenza,  che  avea  ordinata  una 
perizia  intesa  alla  revisione  di  una  pre- 
cedente liquidazione  amministrativa  ed  a 
stabilire  i  versamenti  eseguiti  dal  percet'- 
tore  ed  ogni  suo  titolo  di  autorizzato 
rimborso  e  disgravio  ad  essa  posteriorCy 
dichiaì^i  che  quella  prima  pronuncia  fu 
meramente  interlocutoria^  e  lasciò  illese 
ed  in^esolute  tutte  le  quistioni  di  merito, 
cosi  da  non  essere  ^ostacolo  ad  una  pO^ 
ampia  perizia  richiesta  dal  percettore  a 
fine  di  stabilire  ogni  sua  ragione  di  rim- 
berso  e  disgravio  per  tutta  la  sua  gestione; 
perizia,  appunto,  che  la  corte  di  appello 
dispone  con  la  seconda  sua  pronuncia. 

Questa  seconda  sentenza  della  corte 
di  appello^  ordinando  una  semplice  inda- 
gine di  fatto  sui  mandati  di  pagamento 
spediti  a  carico  del  percettore  e  sui  di- 
sgrava che  potevano  essergli  dovuti  per 
somme  indebite  o  inesigibili,  ncnpuò  dirsi 
che  ammetta  lo  sconto  di  aìcuna  soìmna 
non  consentita  dal  decreto  del  26  agosto 
e  dal  regolamento  del  1  ottobre  i87i. 

Ha  pronunciato  del  pari  incensurabil- 
mente quella  coìrle  di  merito,  respingendo 
per  motivi  largamente  svolti  la  dimanda 
del  cornatine,  che  si  sospendesse  il  giudizio 
a  fine  di  potersi  procurare  i  documenti 
opportuni  a  combattere  i  risultati  della 
perizia  e  le  difese  del  percettore,  e  prò-* 
cedendo  tifine  a  decidere  le  quistioni  di 
merito,  ♦ 

Non  in  giudizio  di  cassazione,  ma  di 
rivocazione,  può  censurarsi  utilmente  la 
sentenza  di  merito,  per  non  aver  giudicato 
secandum  acta  et  probata. 

Si  è  motivata  sufficientemente  la  pro- 
pria sentenza  dtUla  corte  di  appello,  la 
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quaìe^  seguendo  il  metodo  osservato  dal 
perito  nelle  sue  osservazioni,  riesca  a  di- 
chiararsi convinta  che  il  percettore  abàia 
estinto  ogni  suo  debito  per  la  esazione 
delle  imposte  erariali,  e  conseguentemente 
pure  estinta  ogni  sua  obbligazione  per  la 
riscossione  di  quelle  addizionati  domite 
alla  provincia  ed  al  comune,  dichiarando 
insieme  vaghe  e  generiche  le  accuse  ap- 
poste alla  relazione  peritale. 

h'on  si  contraddicono  fra  di  loro  tre 
sentenze,  due  delle  quali  sono  semplice- 
mente ordinatrici  di  un  mezzo  di  prova 
e  ìHmandano  tutte  le  qiu'stioni  di  inerito 
al  giudizio  definitivo^  e  la  tei^za,  estimato 
il  valore  giuridico  di  quella  prova,  defi- 
nisce il  metn'to  della  causa. 

Giusta  l'art.  i6  del  decreto  del  15  no- 
vembre i872^  le  liquidazioni  delle  doman- 
de di  rimborsi  presentate  prima  del  Si 
dicembre  i872,  doveano  farsi  secondo  le 
disposizioni  allotta  vigenti,  ed  a  quelle 
presentate  posteriormente  devono  applicar- 
si la  legge  del  20  apyule  ed  il  regolatnento 
del  31  ottobre  Ì87i, 

Non  Concede  arbitrariamente  rimborsi 
e  disgrava  non  consentiti  dalla  legge  la 
sentenza  che  dichiara  «  proclamato  dallo 
Stato  il  non  deberi  del  percettore  per  le 
imposte  eraj*iali  ritenute  indebite  ed  inesi-^ 
gibili,  e  quindi  non  essere  problematico 
il  non  deberi  per  le  sovr aimposte  addi- 
zionali sulle  medesime  partite  pretese  a 
loro  credito  dalla  provincia  e  dal  comune, 
le  quali  non  erano  che  quasi  frazioni  di 
tutti  ormai  dichim^ati  non  dovuti  >. 

Fatto 

Nel  gennaio  1873  il  prefetto  di  Ca- 
tania, quale  preside  della  deputazione 
provinciale,  ed  il  sindaco  di  quella 
città,  con  distinte  citazioni  chiamarono 
al  tribunale  l' intendenza  di  finanza, 
il  ricevitore  generale  marchese  Bene- 
detto  Paterno  Castello  ed  il  percettore 
dei  tributi  Giuseppe  Rizzari;  e  lamen- 
tando avere  questi  versate  al  ricevitore 
generale,  non  solo  le  imposte  dovute 
allo  Stato,  ma  anche  le  addizionali 
della  provincia  e  del  comune,  diman- 
darono la  solidale  loro  condanna  al  pa- 
gamento di  £  144,335.  88  dovute  alla 
provinciii  e  di  altre  £  88,849  dovute 
al  comune,  cogli  interessi  legali  dal 
gtoruo  della  dimanda. 

L*  intendente  di  finanza  oppose  la 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria; 
subordinatamente,  che  avendo  il  per- 
cettore Rizzari  versat.e  le  sole  imposte 
dovute  alio  Stato,  non    poteva   essere. 


obbligato  alla  restituzione  di  alcr:^ 
somma,  uè  alla  provincia,  uè  al  e: 
mune. 

Il  Rizzari  impugnò  le  prei^  - 
prefetto  e  del  sindaco,  protestò  :u 
danni,  e  chiamò  a  rilievo  la  intenieia 
di  finanza  ed  il  ricevit(»re  genera!?. 

Il  tribunale  con  sentenza  22  api 
1874  respinse  T  eccezione  d'  incc»:arf 
tenza,  riunì  le  due  cause,  rigettò  L- * 
mande  del  prefetto  e  del  sindaco: 
verso  r  intendenza  di  finanza,  t  q^ir^ 
per  rilievo  d'  indennità    proposta  . 
percettore  Rizzari  contro  la  stessa  : 
tendenza  ed  il  ricevitore  generale, e: 
dannò  il  medesimo  Rizzari  a  ^zz 
alla  provincia  £  129,2SI.  ed  al  cw> 
ne  £  88,849    cogl'interessi   legaa  .. 
giorno  della  domanda,  con  riserva  àpL* 
lagioni  che  potevano  competei^li  e: 
tro  la    finanza    per    la    ripetizioc< 
somme  pagate  indebitamente  e  ti..> 
porre  in  compensazione  alla  proTia: 
ed  al  comune  le  restituzioni  e  riia:  ri- 
pagati per  loro  conto. 

Appellarono  il  Rizzari,  il  prt:^:: 
ed  il  smdaco.  Nelle  more  del  pi- 
il  Rizzari  domandò  la  liquidaziuLr;- 
nerale  di  tutti  i  rimborsi  e  dis^- 
che  gli  erano  dovuti  per  partite  r^ 
noscmte  indebite  od  inesigibili,  e. i' 
imposte  fondiarie  e  di  ricchezza  i- 
bile  dovute  dal  comune,  e  presen.  - 
liquidazione  generale  della  suag»- 
ne,  dalla  quale  scompariva  ogu  >: 
debito   verso  il  comune  e  la  prov.m 

Il  sindaco  alla  sua  volta  pressi, 
la  sua  liquidazione  generale  dalla  qci- 
risultava  il  Rizzari  debitore  del  com  x- 
non  delle  sole  £  88,849,  per  le  ct^ 
aveva  riportata  la  cond  anna  dei  triiv 
naie,  ma  invece  di  £  20  0,525.  89. 

In  questo  stato  delta  causa,  il  j'^ 
fette  sollevò  il  conflitto  di  giari^dii;^ 
ne,  che  fu  definito  dal  coasiglio  j 
Stato  con  deliberazione  1  aprile  ìS'; 
colla  quale  diciiiarò  la  competenza  i* 
r  autorità  giudiziaria. 

Riproposta  la  causa,  la  corte  d  i^f* 
pelb  con  sentenza  3  marzo  1877, «pi;- 
ma  di  pronunziare  sul  meìito  dt- 
causa,  salve  ed  integre  restaodolen- 
gioni  delie  parti,  nominò  d'  uffizio  ''-^ 
perito  contabile,  il  quale  controllata  w 
verifica  eseguita  neli'8  luglio  1872,  tf^ 
nuti  presenti  i  documenti,  litri  e  r^- 
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tri  che  le  parti  potrebbero  esibirgli, 
;Ii  analoghi  rilievi  ed  osservazioni, 
ificasse  quali  versamenti  fossero  stati 
Li  dall*  ex  percettore  Rizzari  al  ma- 
ipio  ed  alla  provincia  posteriore 
ute  alla  suddetta  verifica  del  1871^ 
ili  i  rimborsi  e  disgravii  per  somme 
lebite  od  inesigibili  posteriormente 
^orizzati  ,  e  con  effetto  restituite 
juietanzate,  e  quale  in  ricapitola- 
ne la  somma  di  cui  1'  ex  percettore 
^.zari  venisse  a  risultare  sia  in  de- 
0,  sia  in  credito  verso  il  municipio 
a  provincia  rispettivamente. 
Questa  sentenza  non  fu  impugnata 
i  contendenti.  Il  perito  presentò  la 
i  relazione  nell'  11  settembre  1877 
Ila  quale  il  Bizssari  appariva  debi- 
e  verso  la  provincia  ai  £  96,385.  30 
rerso  il  comune  di  £  158,744. 94. 
A  liberarsi  da  ogni  debito  verso  la 
)vincia  ed  il  comune,  oppose  il  Biz- 
i  in  compensazione  ingenti  somme 
partite  inesigibili,  rimborsi  e  dis- 
kvii,  in  base  di  una  serie  di  certifi* 
;i  rilasciati  dall'  intendente  di  finan- 
e  subordinatamente  chiese  una  nuo* 
perizia.  Anche  questa  dimanda  del 
zzari  venne  impugnata  dalla  provin* 
k  e  dal  comune  colla  eccezione  di 
sa  giudicata,  in  base  della  sentenza 
marzo  1877,  colla  quale  essendo  stato 
giunto  al  perito.di  tener  conto  dei  soli 
rsamenti,  rimborsi  e  disgravi!,  si  era 
nitata  la  compensazione  opponibile 
.1  Rizzari,  e  concludevano  che  respin- 
le  sue  nuove  dimando  fosse  conclan- 
to  Quanto  alla  provincia  alle  sole 
96,à35.  10  e  quanto  al  comune  al- 
ano alle  £  88,849.  89  oltre  gP  interessi 
Ila  solidarietà  dell'  intendente  di  fì- 
nza. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
liberata  li  11  settembre,  pubblicata 
1  ottobre  1878,  «  integre  lasciando 
rispettive  ragioni  sul  rimanente  della 
asa,  rigettò  la  eccezione  di  cosa  giu- 
bata, ed  ordinò  al  perito  nominato 
Ila  sentenza  precedente  di  condursi 
gli  uffizi  dell'  intendente  di  finanza, 
dell'  agente  delle  tasse,  ed  ivi  tenen- 
»  calcolo  delle  osservazioni  delle  parti, 
dei  documenti  che  gli  fossero  esibiti, 
1  in  ispecie  dei  certificati  rilasciati 
iir  intendente  di  finanza,  e  degli  e- 
uchi  da  esibirsi  dal  Rizzari  relativi 


a  mandati  di  pagamento,  ricercare  in 
quegli  uffici  tutto  quanto  abbia  rela- 
zione a  partite  indebite,  od  inesigibili 
da  bonincarsi  allo  stesso  Rizzari  per 
tutta  la  sua  gestione  dai  1865  al  1872, 
e  ricercare  ancora  i  pagamenti  fatti 
dal  medesimo  ex  percettore  durante  la 
sua  gestione  d*  ordine  dell'intendente 
di  finanza  ».  Prescrisse  che  le  osserva* 
zioni  da  farsi  allo  stesso  perito  fossero 
limitate  agli  obbietti  non  compresi 
nella  precedente  perizia  17  settembre 
1877,  che  omologò  per  quanto  di  ra- 
gione, e  che  delle  medesime  redigesse 
un  processo  verbale  da  presentarsi  nella 
cancelleria. 

Insorsero  contro  questa  sentenza  la 
provincia  ed  il  comune,  e  ne  diman- 
darono la  cassazione  per  due  motivi: 

1.  Per  violazione  aegli  articoli  360 
n^  6, 518  n*  7  proc,  civ.  per  mancanza 
di  motivi,  e  per  disposizioni  contraddite 
torie. 

2.  Per  violazione  e  falsa  applica** 
zione  degli  art.  1350,  1351  cod.  civile, 
360  n*  6  proc.  civ.,  3, 7  e  8  del  decreto 
26  agosto  1871,  48  e  se^.  del  regola- 
mento 1  ottobre  successivo;  per  avere, 
in  contradizione  della  precedente  sen- 
tenza regiudicata  13  marzo  1877^  am- 
messo a  favore  del  Rizzari  qualsiasi 
specie  di  disgravio,  Qualunque  ne  fosse 
lo  prova,  e  non  i  soli  ammessi  dalle 
leggi  speciali  sulle  imposte  prescin- 
dendo dalla  osservanza  dei  termini,  e 
delle  forme  stabilite  dalle  invocate  di- 
sposizioni. 

Il  Rizzari  oppose  l'inammessibilità 
del  ricorso  per  volontaria  esecuzione 
della  sentenza  per  parte  della  provin- 
cia e  del  comune,  colla  assistenza  alla 
prestazione  del  giuramento  del  perito. 

Il  perito  diede  opera  alle  ispezioni 
che  gli  erano  state  commesse  dalla 
sentenza  11  settembre  •  1  ottobre  1878 
e  nel  17  gennaio  1879  ne  presentò  la 
relazione. 

Portata  la  causa  alla  pubblica  di- 
scussione, la  provincia  ed  il  comune 
domandarono  la  sospensione  del  giu- 
dizio per  procurarsi  i  documenti  ne- 
cessari a  combattere  le  pretese  dei 
Rizzari,  che  trovavansi  negli  atti  pre- 
sentati alla  Corte  di  Cassazione  ;  ku- 
bordinatamentb  spiegarono  in  merito  le 
loro  conclusioni,  alle  quali  contrapposero 
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le  proprie  il  Rizzarì,  T  intendente  di  fi- 
nanza ed  il  marchese  di  S.  Ginliano. 

La  corte  di  Catania  con  sentenza 
deliberata  il  5  settembre  1879,  pubbli- 
cata li  12  gennaio  1880,  respmta  la 
domanda  di  sospensione  del  giudizio, 
revocando  1'  appellata  sentenza: 

1*^  Omologò  V  ultima  relazione  del 
perito,  presentata  il  17  gennaio  1879. 

2*  Dichiarò   il  carico   del   Rizzari 

Ser  la  sua  gestione,  dal  1865  alla  fine 
el  1872,  ascendente  a  £  123,254,.  59 
per  la  provincia  ed  a  £  657,237.  77  pel 
comune,  comprese  le  restanze  da  esi- 
gersi dai  contribuenti  per  la  provin- 
cia di  £  41,581.  21  e  pel  comune  in 
£  34,539.  59,  che  prescrisse  dover  re* 
stare  in  tolleranza  fino  a  che  le  auto- 
rità amministrative  avessero  emanate 
le  loro  disposizioni  sulla  loro  esazione. 

3*  Doversi  bonificare  al  Rizzari,  ed 
a  suo  discarico,  tutte  le  partite  dichia- 
rate indebite,  ed  inesigibili,  designate 
nella  relazione  del  perito,  e  negli  stati 
annessi  alla  medesima,  le  quali  insie- 
me ai  versamenti  fatti  dal  medesimo 
a  suo  disgravio,  ascendevano  per  la 
provincia  a  lire  990,270,  e  pel  comune 
a  lire  631,937,61. 

4^  Ridusse  le  iscrizioni  ipotecarie 
accese  dalla  provincia  e  dal  comune  a 
carico  del  Rizzari,  per  la  provincia  a 
£  41,582.21  pel  comune  a  £  34,539.59, 
oltre  un  triennio  d' interessi  nella  mi- 
sura del  5  per  100. 

5**  Rigettò  le  dimande  proposte  con- 
tro la  finanza  e  il  marchese  di  S.  Qiu- 
liano. 

Si  riservò  di  provvedere  sulle  som- 
me versate  in  eccesso  dal  percettore 
Rizzari,  e  sui  danni  ed  interessi  dal 
medesimo  pretesi,  quando  la  causa  sarà 
riportata  alla  sua  cognizione  ai  seguito 
delle  risoluzioni  amministrative  trulle 
restanze  da  esigersi. 

Anche  di  questa  sentenza  il  comune 
e  la  provincia  hanno  invocata  la  cas- 
sazione pei  seguenti  motivi: 

Quanto  al  comune: 

l''  «  Per  violazione  degli  art.  166-270 
proc.  civ.  e  della  massima,  di  dovere 
1  magistrati  giudicare  secundum  acta 
et  probaéùy  per  avere  respinta  la  do- 
manda di  esibizione  dei  documenti 
rinvenuti  presso  V  intendenza  di  finan- 
za/  che  erano  il  fondamento  delle  ope- 


razioni del  perito,  lasciandolo  gindicek 
loro  giuridico  valore,  rimettendoàals: 
giudizio,  Quando  trattandosi  di  d>:  ~ 
menti,  e  ai  una  perizia  impagQ&ta  :; 
comune  doveva  ordinare  la  esibbxn 
anche  d'uffizio. 

2*  «  Per  violazione  dell'  art.  *>■ 
n**  6  proc.  civ.,  per  non  avere  ri55f 
alle  tanto  eccezioni  contrapposte  l; 
perizia,  e  deciso  il  merito,  Don  ol 
convincimento,  ma  con  quello  dt!  > 
rito. 

3*  €  Per   violazione  dell*  an.  T 
n^  6  proc.  civile,  per  avere  con  ci- 
di una  precedente  sentenza  pa^t> 
autorità  di  cosa  giudicata,  oltre  .. 
miti  fissati  dalla   medesima,  ordii' 
una  seconda  perizia  e  non  tenuto  y: 
della  legge  20  aprile  1865,  e  cnn..!- 
rato  il  solo  interesse  dei  contahiì-?.  : 
curate  dapprima  poscia  applicate  a  : 
vantaggio  le  leggi  amministrative 'it- 
do  dichiarava  dovere  rimanere  ia* 
leranza  le  restanze  da  esigersi  s:d 
che  i'  autorità   amministrativa  av- 
provveduto  sulla  loro  riscossione. 

4"  «  Per  violazione  della  legge  44: 
de  cond.    e  degli  art.  718  e  7Ì)  e 
civ.  per  avere  &lsamenie   applieit 
principio  e  repetitio    nulla  est  s  - 
«  qui  suum   recepit  »,  non  po'.':> 
presumere  ricevuta  dallo  Stato  ìd'i-^ 
lede    la  somma  esatta  per   cod':  / 
comune,  e  perchè  essendo  il  percr"^ 
un  agente  dello  Stato,  denno  c:^ 
rarsi  esatte  dai  medesimo  le  ^^n" 
poste  provinciali  e  comunali,  delire 
deve  rispondere,  specialmente  q  ^^ 
la  somma  riscossa  e  stata  versata  n:- 
sua  cassa. 

Quanto  alla  provincia: 

1*  €  Per  violazione  dell'art.  58  >:. 
22  aprile  1869,  12  della  legge  2<3ar^ 
1865  ali.  C,  10,  12  della  legge  li - 
gosto  1862  per  aver  conoscinto 
conto  del  percettore  Rizzari,  c»'--^ 
dendo  abboni  e  disgravii  con  '^'• 
della  competenza  delia  corte  dei  e  • 

2°  Per  violazione  e  falsa  app -^ 
zione  dell'art.  104  e  degh  art.  1  • 
13,  14,  16.  della  legge  20  aprile  1n1 
1,  2,  13,  14,  16  del  decreto  15  aoTn- 
bre  1872,  per  essere  la  sententi  • 
formata  dallo  errato  concetto  chr 
accennate  disposizioni  nou  pott^?-' 
avere  effetto  retroattivo,  senza  ti^-* 
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3  che  trattavasi  di  leggi  di  prece* 
•a  che  dovevano  avere  il  loro  effetto 
mediato,  e  cheaveudo  espressamente 
egislatore  indicate  le  disposizioni 
ondo  le  quali  doveva  giudicarsi  dei 
iti  del  Rizzari,  non  potea  prescin* 
si  dalla  loro  applicazione. 

In  DIRITTO 
Ila    eccezione  d*  inammissibilità   dei 
ricorsi  avverso  la  sentenza  ii  set- 
tembre  -  i"^  ottobre  1878, 

Considerando  che  per  l'art.  620  proc. 
.  dal  ricorso  per  cassazione  non  re* 
ndo  sospesa  l'esecuzione  della  sen- 
iza,  non  può  essere  dubbio  ohe  il 
3  fatto  dell'  intervento  della  parte 
;combente  agli  atti  ai  anali  vogliasi 
)cedere  per  effetto  della  sentenza, 
eso  allo  scopo  di  evitare  il  pericolo 
I  pregiudizio  irreparabile  di  quegli 
\  compiuti  senza  il  suo  concorso, 
andò  il  suo  gravame  fosse  respinto, 
Q  importa  la  rinunzia  al  rimedio 
nordinario  del  ricorso  per  cassazione, 
lunzia  che  non  può  desumersi  da 
aivoche  presunzioni,  ma  deve  risul« 
re  da  atti  escludenti  qualunque  dub* 
>  dell'  accettazione  della  sentenza  e 
n'abbandono  di  qualunque  mezzo  per 
I  pugnarla. 

Che  il  solo  fatto  dell'  avere  i,  pro« 
latori  della  provincia  e  del  comune 
Catania  assistito  al  giuramento  pre- 
ito  dal  perito  prima  di  accingersi 
le  operazioni  commessegli  dalia  de* 
inziata  sentens^  non  essendo  incon- 
liabiie  col  diritto  d'impugnarla  col 
ezzo^  straordinario  del  ricorso  per 
esazione,  i  reclami  di  quelle  ammi* 
strazioni,  non  possono  essere  dichia- 
ti  inammissibili,  e  senza  esame  re- 
iuti. 

Sul  merito  dei  ricorsi 
Considerato  che  la  corte  di  appello 
Ha  denunziata  sentenza  li  settemore  - 
ottobre  1878,  interpretando  il  pre- 
dente giudicato  3-10  marzo  1877,  pel 
nore  dei  suoi  motivi  e  pel  disposi- 
•^0,  ritenue  non  precluso  V  adito  al  ^ 
ircettore  Rizzari  di  contrapporre  ai 
etesi  crediti  del  comune  e  della  pro- 
ucia  qualsiasi  difesa  per  pagamenti 
Bcouti  di  partite  indebite,  ed  iuesi- 
bili;  che  con  quella  regiudicata  «  a- 
vanti  ogni   altro  esame  della   causa 


€  prima  di  pronunziare  sul  merito, 
«  salve  ed  integre  restando  le  ragioni 
«  delle  parti  »,  essendosi  ordinata  una 
perizia  intesa  alla  revisione  della  pre- 
cedente liauidazione  ammbiistrativa 
seguita  nelr  8  luglio  1872,  ed  a  stabi- 
lire i  versamenti  eseguiti  dal  Rizzari, 
ed  ogni  suo  titolo  di  autorizzato  rim- 
borso e  disgravio,  posteriore  a  quella 
liquidazione,  ritenne  che  quella  sen- 
tenza meramente  interlocutoria,  avendo 
lasciate  illese  ed  irresolute  tutte  le 
questioni  di  merito,  non  poteva  essere 
ostacolo  ad  accogliere  la  dimanda  dello 
stesso  Rizzari  di  una  più  ampia  pe- 
rizia per  istabilire  ogni  sua  ragione  di 
rimborso,  e  disgravio  per  tutta  la  sua 
gestione  e  quindi  per  tutto  il  periodo 
anteriore  alla  ricordata  liquidazione 
amministrativa  del  1872. 

Che  determinata  per  tale  guisa  la 
giuridica  estensione  e  rilevanza  della 
regiudicata  del  1877,  la  corte  di  ap- 
pello pronunziò  un  giudicio,  il  quale 
versando  sulla  interpretazione  del  pre- 
cedente suo  giudicato,  abbandonata 
dalla  legs[e  all'  apprezzamento  dei  ma- 
gistrati inferiori,  resta  incensurabile 
dalla  Corte  di  Cassazione,  e  rende  inam* 
messibili  le  censure  che  coi  ricorsi  della 
provincia  e  del  comune  gli  vennero 
apposte. 

Non  è  scosso  dall'  addebito  di  man- 
cata motivazione;  che  avendo  lasciate, 
integre  le  rispettive  ragioni  delle  parti 
sul  rimanente  della  causa,  ed  unica- 
mente respinta  l'eccezione  di  regiudi- 
cata opposta  dalle  amministrazioni  ri- 
correnti a  respingere  le  nuovoindagini 
del  perito  invocate  dal  Rizzari,  diede 
sufficienti  ragioni  del  dispositivo.  E  ma- 
nifesto era  il  motivo  della,  dichiarata 
omologazione,  per  quanto  di  ragione, 
della  perizia  eseguita  in  esecuzione 
del  precedente  giudicato  del  1877;  che 
lasciati  integri  i  diritti  delle  parti  su 
tutte  le  questioni  di  merito,  senza  con- 
traddizione non  poteva  pionuuciarsi  la 
omologazione  assoluta  di  quella  perizia, 
della  quale  doveva  essere  rimandato 
l'esame  e  la  giuridica  approvazione  alla 
sentenza  definitiva.  E'  vana  ancora  la 
censura  di  disposizione  contraddittoria; 
che  non  à  in  opposizione  1'  incarico 
dato  al  perito  d.dla  regiudicata  del  1877 
di  verificare  gli  approvati    rimborsi  e 
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digravii  dovuti  al  percettore,  posteriori 
alla  contestata  liquidazione  ammini- 
strativa del  1872,  colla  ingiunzione 
della  impugnata  sentenza  di  estendere 
le  indagmi  a  qualsiasi  mandato  di  pa- 
gamento, ed  agli  sconti  di  qualsiasi 
somma  indebita  od  inesigìbile  per  tut- 
ta la  gestione  del  Rizzari  dal  1865 
al  1872. 

Nemmeno  fu  contraria  alla  regiu- 
dicata del  1877,  la  quale  prima  di  pro- 
nunziare sul  merito,  lasciate  integre 
le  ragioni  delle  partì,  con  decisione 
meramente  interlocutoria  avendo  ordi- 
nata una  perizia  limitata  ai  soli  rim- 
borsi e  sconti  dovuti  al  Rizzari,  poste- 
riori al  7  luglio  1872,  non  era  punto 
avversata  dalla  denunziata  sentenza, 
che  volendo  estese  le  indagini  del  pe- 
rito in  tutta  la  gestione  del  Rizzar!, 
senza  offesa  di  alcuna  legge  ne  ordi- 
nava il  supplemento* 

Non  eobe  infine  colla  denunziata 
sentenza  interlocutoria  offese  le  dispo- 
sizioni del  decreto  26  agosto  1871  e 
del  regolatnento  V  ottobre  successivo; 
che  avendo  ordinata  soltanto  una  in- 
dagine di  fatto  sui  mandati  di  paga- 
mento spediti  a  carico  del  percettore 
Rizzari,  e  sui  disgravi  che  potevano  es- 
sergli dovuti  per  somme  indebite,  od 
inesigibili,  non  ammise  lo  sconto  di 
alcuna  somma  non  consentito  dalle 
leggi  amministrative,  e  non  recò  no- 
cumento ai  diritti  ed  alle  obbligazioni 
nascenti  dalla  sua  gestione,  avendone 
rimandato  il  giudizio  alla  sentenza  de- 
finitiva. 

Per  queste  considerazioni  i  due  ri- 
coi-si  avverso  la  sentenza  11  settembre 
-  V  ottobre  1878  debbono  essere  re- 
spinti. 

Sui  ricorsi  proposti  contro  la  successiva 
sentenza  6  settembre  i879  pubbli- 
cata il  i2  gennaio  1880. 

Considerato  che  il  V  motivo  del 
ricorso  del  prefetto,  presidente  della 
deputazione  provinciale,  relativo  alla 
incompetenza  della  autorità  giudiziaria 
è  stato  respinto  dalla  decisione  delie 
sezioni  unite  di  questa  Corte  Suprema, 
22  marzo  pp.,  ed  il  2^  compenetrandosi 
col  3®  motivo  del  ricorso  del  sindaco, 
può  insieme  al  medesimo  essere  di* 
scusso. 


Sul  primo  e  secondo  motivo  del  wm 

del  comune. 

Considerato  che  la  tienonzìiUr: 
tenza  a  dar  ragione  della  respinta  i- 
manda  di  sospensione  del  giadico  '  • 
che    dall'  amministrazione  ricomr- 
potessero    procurarsi  i  documenti  : 
portuni  a  combattere  i  risoltati  II 
perizia,  e  le  difese  del  Rizzari,  av^i. 
osservato:  che  oltre  la  &coltà  o^:.- 
sale  con  la  sentenza  interlocatori^ 
settembre  •  1  ottobre  1878  di  a& -- 
alle  <iperazioni  del  perito,  di  Je:r 
le  sue  osservazioni,  e  di  esibire  /.. 
siasi  documento  atto  a  ribattere  c> 
che  avesse  rinvenuti  n^li  qìcì  .r. 
intendenza    di  finanza,  e  dell' ag^L^ 
delle  tasse;  oltre  all'  essere  rimà.<^ 
nerte  nel    procurarsi   quei  doca!r<; 
dopo    il  deposito  nella   cancelk» 
quella  perizia  seguita  nel  17  gciii 
1879  ed  anche  dopo  la  comuni»!  - 
dei  volami  degli  atti  del  percettore  L 
zari  e    della    intendenza  ovì]mU 
sentenza  del    14  luglio  saccessir ,  : 
quali  erano  uniti  i  documenti  int  ^^ 
stabilire  i  disgravìi,  e  le  difese  ^^9t^.: 
poste  alle  di  lei  pretese  di  crei;?  ' 
al  seguito  di    questi  motivi  di  t/ 
incensurabili  dalla  Corte  Sapret^^  f 
sondo    proceduta  alla   decisiose 
quistioni  di  merito,    non  incorsfi- 
violazione  di  alcuna  delle  diàpoi'  • 
invocate  a  fondamento  del  1*  ti- 
del  ricorso. 

Non  offese  l'art.  666  proc.  cir  i- 
che  di  tutti  i  documenti  presentar. 
Rizzari  e  dall'  intendente  di  ^lw' 
ebbe  le  dovute  notificazioni,  e  nel  i»r 
che  restarono  deposti  nella  canee.':' 
ne  ebbe  libero  l' esame  e  qaio' 
tempo  necessario  a  procurarsi  c- 
mezzo  di  difesa. 

Non  violò  l'art.  270  proc.  cir, 
quale    non    essendo    vietato  ai  s^^ 
strati  il  contraddire  o  raDiformar' 
parere    dei  periti,    quando  siac^"^ 
vinti  della   verità,  e  della  retti:: 
che  lo  inspira,  la  corte  di  appella  i^-' 
onta    alla   legge,  coli' accogliere  :; 
su  Itati  della  perizia,  pronunziò  nn:- 
dizio  di  apprezzamento  ilei  fatti  l- 
causa,  indiscutibile  nel  giadiiio  ai  i- 
sazione. 

Non  può  addebitarsi  della  :ii(?5?^ 
vato  precetto   di  giudicare  s^cuni' 
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ta  ed  probata;  che  qualunque  foese 
srrore  di  fatto  nel  quale  potesse  es* 
re  incorsa  nella  estimazione  degli  atti^ 
Itanto  nel  giudizio  di  rivocazione,  e 
n  in  quello  di  cassazione,  potrebbe 
sere  emendato, 

E  nemmeno  può  incolparsi  di  legge 
piata,  per  non  aver  concesso  un  ter- 
ine  a  presentare  quei  documenti,  nò 
dinata  la  loro  consegna  d'uffizio;  cbè 
sibilita  la  negligenza  del  comune 
ilio  adempiere  il  debito  di  esibirli, 
^endo  colle  due  sentenze  interlocutorie 
il  1877*78  per  due  volte  provveduto 
la  più  ampia  e  regolare  istruzione 
illa  causa,  se  preoccupatasi  delle  trop- 
)  lunghe  more  del  giudizio  pendente 
i  7  anni,  veduti  negli  atti  gli  eie- 
enti  necessari,  pronunziò  definitiva- 
ente  sulle  questioni  di  merito,  non 
Fese  alcun  principio  giuridico,  né  può 
centrare  la  censura  della  corte  di 
issazione. 

Considerato  che  nemmeno  può  so- 
enersi  l' altra  censura  di  mancata 
lotivazione;  che  avendo  osservato  il 
letodo  seguito  dal  perito  nelle  sue 
perazioni,  1'  esame  dei  registri  della 
ìteudenza  di  finanza,  il  loro  confronto 
perfetta  corrispondenza  coi  decreti 
i  sgravio  ottenuti  dal  Bizzari  per 
)mme  indebite  od  inesigibili,  e  col 
irteggio  ufficiale  relativo  alle  singole 
anite  di  sconto,  e  non  solo  dalla  pe- 
izia,  ma  anche  dagli  estratti  dei  re- 
istri,  dai  certificati  delVin tendenza  di 
Danza,  e  dai  documenti  esibiti  dallo 
tesso  Rizzari,  essendosi  convinta  della 
stinzione  di  ogni  suo  debito  per  la 
sazione  delle  imposte  erariali,  e  della 
ouse^uente  estinzione  delle  sue  oh* 
ligazioni  per  la  riscossione  delle  ad- 
izionali  dovute  alla  provincia  ed  al 
oiuune,  non  manca  eli  un  sufficiente 
orredo  di  motivi,  dal  quale  esce  il- 
^a  dall' appostale  violazione  dell' ar- 
icolo  360  proc.  civile. 

Che  nemmeno  omise  di  dar  ragie* 
le  delle  respinte  accuse  apposte  alla 
elazione  del  perito.  Le  disse  vaghe  e 
[eaeriche,  vide  mancante  qualunque 
)roya  di  errore  e  di  falsità  incorse  dal 
merito,  esaminò  e  tenne  insufficiente  a 
CQoterne  il  giuridico  valore  una  spe- 
ciale dicbiarasione  dell' adente  delle 
'^^e,  rese  ragione  della  prima  e  della 


seconda  perizia,  mostrò  che  ai  disgra^ 
vii  certificati  dall'intendente  di  finanza 
dovevano  aggiungersi  quelli  posterior- 
mente riconosciuti  a  sdebito  del  Biz- 
zarri; conobbe  non  essere  il  perito  e^^ci- 
to  dai  limiti  dell',  incapico  affidatogli 
colla  sentenza  del  1878;  e  non  essendo 
obbligo  dei  magistrati  di  rispondere  a 
tutte  le  deduzioni  dei  contendenti,  ma 
a  quelle  soltanto  che  siano  relative  ad 
eccezioni  perentorie  o  proposte  per 
eonchisiane  speciale,  anche  in  questa 
parte  la  esigenza  della  motivazione 
deve  ritenersi  sufficientemente  adem- 
pita. 

Sul  terzo  motivo  del  ricorso  del  comu* 
ne,  secondo  di  quello  4^lla  provincia. 

Considerato  che  ritenute  semplice- 
mente ordinati  ve  di  un  mezzo  di  pro- 
va la  sentenza  regiudicata  340  marzo 
1877  e  l'altra  11  settembre  -  1  ottobre 
1878,  e  dalle  medesime  rimandate  al 
giudizio  definitivo  tutte  le  questioni  di 
merito,  scomparisce  l'immaginata  con- 
traddizione tra  il  giudicato  del  1877  e 
r  impugnata  sentenza  6  settembre  1879- 
12  gennaio  1880;  che  colla  prima  es- 
sendo stata  semplicemente  ordinata 
una  perizia,  coU'altra  estimatoV^l  giu- 
ridico valore  di  quella  prova,  h  defi- 
nito il  merito  della  causa,  restano  en- 
trambe, senz'  ombra  di  contraddizione, 
coordinate  la  prima  quale  mezzo,  l'al- 
tra quale  termine  del   giudizio. 

Considerato  che  nemmeno  furono 
dimenticate  ed  offese  le  disposizioni 
transitorie  della  legge  20  apnie  1871, 
né  quelle  del  regolamento  1  ottobre 
successivo,  e  del  decreto  15  novembre 
1872.  Accennò  la  sentenza  il  generico 
concetto  che  l'amministrazione  del  Biz« 
zari,  avendo  preceduto  all'  attuazione 
della  leg^e  20  aprile  1871  seguita  nel 
!•  gennaio  1873,  doveva  esser  regola- 
ta dalle  disposizioni  che  erano  in  vi- 
gore prima  delia  legge  medesima;  e 
se  ninna  altra  considerazione  avesse 
aggiunta  a  spiegazione  di  quella  ine- 
satta e  troppo  generica  proposizione, 
legittima  sarebbe  stata  la  censura  ap- 
postale dalle  amministmzioni  ricorren- 
ti, di  aver  dimenticata  quella  legge, 
quel  regolamento  e  quel  decreto,  e  vio- 
lata la  regola  che  le  nuove  leggi  an- 
che sul  passato  spiegano  i  loro   effetti 
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quando  espressamente  anche  ad  facta 
praeterita  referuntur.  Ma  avendo  sog- 
giunto non  potersi  invocare  le  dispo- 
sizioni di  quella  I^ge,  e  dei  successivi 
decreti,  quasi  non  fossero  state  presen- 
tate  dal  Kìzzari  prisaa  del  31  decem- 
bre  1872  le  dimande  di  rimborso  per 
quote  inesigibili,  perchè  volendosi  ap- 
plicare con  effetto  retroattivo  una  leg- 
ge più  rigida  contro  gli  esattori  finan- 
ziari, dovevano  le  amministrazioni  ri- 
correnti recare  la  prova  che  quelle 
dimando,  dopo  il  termine  fatale  del 
dicembre  1872,  erano  state  proposte  ; 
lungi  dall'essere  incorsa  nelle  aenunzia- 
te  ofifese  di  quella  legge  o  di  quei  de- 
creti, erasi  con  esatta  applicazione  ii- 
niformata  all'art.  16  del  decreto  15 
novembre  1872,  che  le  liquidazioni  del- 
le domande  di  rimborsi  presentate  pri- 
ma del  31  dicembre  1872  volea  fatte 
secondo  le  disposizioni  allora  in  vigo- 
re; a  quelle  presentate  posteriormente 
voleva   applicata    la    legge   20    aprile 

1871  ed  il  regolamento  del  31  ottobre 
successivo,  qualonque  fosse  il  periodo 
d'imposte  al  quale  si  riferissero. 

Né,  a  sostenere  il  reclamo  della  pro- 
vincia e  del  comune,  vale  l'osservazio- 
ne del^avere  spiegate  le  loro  azioni  di 
credito  nel  gennaio  1873  e  posterior- 
mente essere  stati  opposti  da)  Rizza- 
ri  i  disgravi i  e  rimborsi  per  quote  in- 
debite e  inesigibili;  che  dal  posteriore 
procedimento  giudiziale  non  è  pnnto 
escluso,  che    prima    del  31    dicembre 

1872  non  avesse  il  Rizzari  presentate 
all'  autorità  amministrativa  le  sue  di- 
mande per  ottenere  lo  sconto  dalle 
somme  dategli  in  esazione  delle  quote 
non  dovute,  e  non  esigibili. 

Che  infine,  considerati  gli  ultimi 
motivi  della  sentenza  nei  quali  si  di*« 
chiara  proclamato  «  dallo  Stato  il  non 
«  deberi  del  Rizzari  per  le  imposte 
«  erariali  ritenute  indebite  od  inesi- 
«  gibili»  e  quindi  non  essere  problema- 
«  tico  il  non  deberi  per  le  sovraimpo- 
«  ste  addizionali  sulle  medesime  par- 
«  tite  pretese  a  loro  credito  dalla  prò- 
«  vi  noia  e  dal  comune,  le  quali  non 
«  erano  che  quasi  frazioni  di  tutti  or- 
«  mai  dichiarati  non  dovuti  »,  non 
può  sostenersi  avere  la  sentenza  arbi- 
trariamente concessi  rimborsi  e  disgra- 
vi non  consentiti  dalla  legge;  ed  anche 


in  questa  parte  i  cavami  proposti  dil- 
la provincia  e  dal  cornane  sono  imu;t 
ritevoli  di  accoglienza. 

Sul  secondo  motivo  del  ricorso 
del  comune. 

Considerato,  che  avendo  laseniri^ 
stabilito  in  fatto  che  il  ricevitore  g<: 
rale  e  la  pubblica  amministrazioiìe: 
avevano  conseguite  dal  percettore  k 
zari  che  le  somme  delle  qoali  era 
bitore  versta    lo  Stato,  e  che  inss-- 
stenti  erano  i  pretesi  crediti  del  coqì- 
e  della  provincia,  non  può  esser  e: 
bio  che  muna  restituzione  era  dovr 
né  dalia  pubblica  amministraziocM 
dal  ricevitore  generale,  che  ninna  te 
fu  violata  dalla  sentenza,  che  li  di^- 
dava  assoluti,  e  che  anche  qaest'  v- 
mo  mezzo  del  ricorso  del  comune  - 
v'essere  riprovato. 

Per  questi  motivi 

Respinta  i'  eccezione  d' inammeì- 
bilità  opposta  da  Giuseppe  Rizi: 
rigetta... 


Sezione  penale  (  mag^o  ISSI,  n*  $t\ 

(MBtI.  Ulf.) 
Afjaszi 

Caccia  -  Giudìzio   incensurabile  -  Art.  8'/^ 
delle  rr.  pp.  29  dicembre  1836  -  Eserccìii' 
toaie  •  Campagna  -  Fucile  con  munizioni -F^ 
e  tramagli. 

E*  incensurabtlej   siccome  giuii:f-  ' 
fallo,  e  corrispondente  aUa  ipolesi ''r 
articoli  8  e  9  delle  rr,  pp, del  29  da-' 
óre  1836,  la  sentenza  con  cui  il  «w^^*'*'^ 
di  inerito  dichiara  essere  stato  r^^ 
in  esercizio  attuale  di  caccia  chi  /ii  ;* 
vaio  in  campagna,  fuori  delle  strad'  t 
sentieri  battuti,  non  solo  con  fucile  e  ■^*'' 
nizioni,  ma  altresì  con  reti  e  ù-am^i- 

(Omissis ) 

Che  non  sussiste  neppure  il  ofl^' 
motivo,  perchè  dal  comomato  dìspt  • 
degli  art.  8  e  9  Jelìe  regie  pattati  cv. 
29  decembre  1836,  ad  evidenza  ?: 
scorge  come  debba  considerarsi  nttai- 
esercizio  di  caccia  il  trovarsi  nelle  cibi 
pagne  e  fuori  delle  strade  e  dei  sen- 
tieri battuti,  non  solo  con  fucile  e  mi- 
nizioni,  ma  altresì  con  reti  e  tramia^^ 
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Che  precisamente  con  reti  e  fuòri 
Ile  strade  e  dei  sentieri  battati,  nelle 
mpagne  del  Bergamasco,  risulta  dalla 
i pugnata  sentenza  essere  stati  sor* 
esi  i  ricorrenti;  e  d*  altronde  il  giù- 
sic,  se  vi  sìa  o  non  vi  sìa  attuale  e* 
rcizio  di  caccia,  dipendendo  da  cir- 
stanze  molteplici  non  tutte  prevedi* 
li  dalla  legge,  involge  altresì  un  giù- 
zio  di  fatto  che  questa  Corte  non  può 

tal  parte  discutere. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta.... 


Sezione  eifile  17  agosto  1881,  n°  690. 
8DZ1 F.  1  •  m\m\  iui.«a  bt.  -  p.  h.  casteli 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Rioh^rri)  - 
Opei*e  pie  di  Aleamù  (avv.  Sciboiva  Batolo) 

Lppellania  -  Fondazione  fesfamenlarla  -  Per- 
luità  -  Mos$e   di   suffragio  -  Dole  -  Largi- 
rne cum  onere  -  Art.  1  n^  5  e  6  legge  15 
agosto  1867. 

La  fondazione  testamenlaria  di  una 
lppellania  perpetua  per  celebrazione  di 
iesse  in  suffragio  delV anima  della  pia 
mdatricBj  con  assegnazione  per  dote  di 
'<€  tem'mentf,  non  costituisce  una  sem- 
■ice  largizione  cum  onere,  e  cade  sotto 
applicaziotie  delV  art  i  n^  5  e  6  della 
gge  del  io  agosto  i867  per  la  liquida" 
ime  dell'asse  ecclesiastico. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  per  disposi- 
ione  presa  in  esecuzione  delle  ultime 
olonta fiduciariamente  manifestate  dal- 
i  donna  Angela  Friscio,  venne  fon* 
ata  con  atto  del  15  febbraio  1707  una 
[lppellania  perpetua  per  celebrazione 
i  messe  in  suffragio  dell'  anima  della 
ia  fondatrice. 

Della  quale  cappellania,  avente  per 
otazione  due  tenimeuti  di  case  siti 
Q  Alcamo,  fu  investito  il  sacerdote 
Giuseppe  Russo. 

Che  fu  pure  stabilito  che  nella  mor- 
e  del  Russo  i  due  .tenimenti  passas* 
ero  alla  congregazione  del  Purgatorib 
ii  Alcamo,  con  obbligo  di  farvi  ese- 
guire le  necessarie  riparazioni ,  e  poi 
ottoporsi  a  censo,  impiegando  i  frutti, 
Jopo  prelevate  le  spese  tutte  da  oc- 
correre, ed  anche  quelle  di  ammini- 
strazione ,  nella  celebrazione  delle  sud- 


dette messe  nella  chiesa  della  memo- 
rata congregazione. 

Che  ni  pure  disposto  intorno  al 
patronato  attivo  e  passivo  della  cap- 
pellania, attribuendolo  agli  eredi  e  suc- 
cessori della  pia  fondatrice. 

Considerando,  in  diritto,  che  non 
può  menomamente  dubitarsi  che  nella 
fattispecie  trattasi  di  una  cappellania 
laicale  o  pia  fondazione  autonoma,  con 
carattere  di  perpetuità,  per  oggetto  di 
culto,  costituita  in  stabili  da  essere  poi 
censiti,  ed  eretta  nella  chiesa  della 
congregazione  del  Purgatorio  di  Al* 
camo. 

Considerando  adunque  che  la  fon- 
dazione suddetta  cade  sotto  V  articolo 
l^  numeri  5  e  6  della  legge  per  la 
liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  del 
15  agosto  1867,  ove  si  dispone  che  non 
sono  più  riconosciuti  come  enti  mo- 
rali le  prelattrre  o  cappellanie  eccle- 
siastiche 0  laicali,  e  le  istituzioni  con 
carattere  di  perpetuità,  che  sotto  qual- 
sivoglia denommazioue  o  titolo  sono 
generalmente  qualificate  come  fonda- 
zioni o  legati  pii  per  oggetto  di  culto, 
quando  anche  non  erette  in  titolo  ec- 
clesiastico. 

Considerando  che  la  denunziata  sen- 
tenza per  ritenere,  come  fece,  il  con- 
trario, e  giudicare  che  la  disposizione 
della  donna  Angela  Friscia  costituiva 
una  semplice  largizione  cum  onere  a 
benefizio  della  congregazione  del  Pur- 
gatorio di  Alcamo,  non  si  valse  di  ar- 
gomenti della  intenzione  e  volontà 
delia  pia  disponente  che  sol  fossero 
desunti  dai  termini  della  fondazione; 
e  perciò  il  suo  giudizio  non  può  qua- 
lificarsi per  un  giudizio  dì  mero  fatto 
incensurabile  dinanzi  a  questo  Supre- 
mo Collegio;  ma  fu,  all'  incontro,  un 
giudizio  di  diritto,  versando  sulla  na- 
tura ed  essenza  giuridica  della  istitu- 
'/ione  cui  die  vita  la  donna  Angela 
Friscia,  E  poiché  questo  giudizio  fu 
evidentemente  errato  per  le  cose  su- 
periormente dedotte,  cosi  è  mestieri 
che  la  sentenza  medesima  si  annulli 
per  la  incorsa  violazione  dell'articolo 
primo  della  legge  del  15  agosto  1867 
allegato  nell'  unico  mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 
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Sezivie  peuaU  15  giigio  1881,  i""  11(8. 

ooieLiiEi  p.  -  eniRico  n«i.  d  iit.  •  r.  n.  luciàki 

(eoacl  Mof.) 
Z)i  C«*«»*^,  Pz-ofa  «  CrUeuolo  (avv.  Gbimaldi) 

Dazio  -  Contravvenzione  -  Multa  da  lire  5  a 
160  •  Sentenza  -  Appellabilità  -  Pretore  -  Av- 
vertimento erroneo  -  Ricorso  per  cassazione  - 
Inammissibilità  -  Esenzione  da  multa  e  spese  - 
Nuove  termine  di  legge. 

//  reato  di  coniì-avvenzione  daziaria 
punita  con  multa  da  tire  5  a  i50  è 
un   delitto;  ed  è  perciò   appellabile   la 


1}  In  causa  di  contravvenzione  per  ven- 
dita dì  vino,  birra  ed  altro  senza  pagramento 
del  prescritto  dazio,  la  Corte  pronunciò 
identico  ^'indizio  con  sentenza  n*  399  del 
25  marzo  1881  sul  ricorso  Rolla,  Brusco  e 
Corsia  Ho. 

Eccone  le  considerazioni,  donde  risulta 
anche  la  massima  «  che  a  determinare  la 
«  quantit!^  totale  della  pena  affli  effetti  dì 
«  appellabilità  della  sentenza  di  condanna 
«  SI  deve  sommare  la  pena  pecuniaria  fissa 
«  con  la  multa  multipla  del  dazio  ». 

«  La  Corte  osserva,  che  in  materia  di 
delitti  è  alla  raag-ffior  pena  minacciata  in 
astratto  dalla  legrg-e  che  vuoisi  aver  riguar- 
do, non  a  quella  nei  concreti  casi  aipplicata, 
per  determinare  1*  appellabilità  od  inappel- 
labilità delle  sentenze,  secondo  il  disposto 
deir  art.  353  della  p.  p.  Or  nella  specie,  ben- 
ché s'intitoli  eontravvenzione  il  fatto  della 
vendita  di  vino,  birra  ed  altro  senza  paga- 
mento del  prescritto  dazio,  non  può  lo 
stesso  non  reputarsi  delitto^  almeno  quanto 
agrli  effetti  della  competenza  o  dell'appel- 
labilità, dal  momento  che  lo  ariicolo  21 
della  leprgre  sul  dazio  consumo  3  luglio 
1864  sancisce  la  pena  della  multa  di  lire  5 
a  150. 

Del  resto,  p6  dovesse  nel  presente  giu- 
dizio guardarsi  soltanto  alla  pena  irrogata, 
vi  sarebbe  sempre  a  ridire  ene  la  denun- 
ciata sentenza  portando  la  doppia  condanna 
della  pena  pecuniaria  di  lire  20  e  del  de- 
cuplo del  dazio  ascendente  a  lire  tJ8,  in  con- 
formità del  citato  articolo  %\  e  dell'art.  Il 
della  legge  1^  giugno  1866.  dovevano  co- 
teste  pene  essere  riunite,  e  poichò  davano 
in  risultato  una  somma  superiore  alle  £  51 
per  ciascuno  dei  giudicabili,  era  ìmpossi- 
Dile  non  riconoscere  in  esse  il  carattere  di 
pene  correzionali.  Si  tratterebbe,  qalndi,  in 
ogni  ipotesi,  di  un  vero  e  proprio  delitto, 
e  perciò  stesso  il  tribunale  faceva  mal  go- 
verno della  legge  col  dichiarare  inammes- 
sibile  il  proposto  appello. 

Sorge  aalle  premesse  cose  come  sia 
fondata  a  giustizia  la  fatta  istanza  per  cas- 
sazione ». 

Nella  udienza  stessa  del  15  giugno, 
sui  ricorsi  P.  M.  -  Castello  e  P.  M.  -  Curt'co, 
la  Corte  definì  colle  seguenti  considerazio- 


sententa  con  cui  il  pretore  tka  any 
caia  «) 

L'erri)neo  avvertimento  del  prr,  • 
al  condannato,  che  la  propria  seniefi. 
potasse  denunciarsi  con  ricorso  per  :: 
sazione,  invece  ohe  attaccarsi  con  : 
petto,  non  può  far  aìnmessibile  il  rk--<' 
illegalmente  proposto,  ma  esiìne  il 
dannato  dal  pagamento  della  mi', 
delle  spese,  aprendogli  un  mwvo  ^ 
ne  per  Cinteiposizione  deli'appelL 

La  Corte  osserva,  che  il  reato 
tribuito  ai  giadicabili,  (contravver: 
ne  alla  legge  sul  dazio)  essendo  p::i:. 


ni  la  massima  «  che  mentre  pel  conds  r 
giusta  Vari.  649  del  codice  ai  proceés"^- 
nate,  il  termine  di  tre  giorni  per  Iìtì^ 
zione  d'I  ricorso  decorre  dal  giorno  s^f-'^' 
a  quello  della  pronunciata  sentensa,  /'  .' 
hlico  Ministero,  invece,  secondo  fé" 
successivo,  esso  decorre  d€U  giorno  ùtm 
quella  pronuncia  »: 

«  La  Corte  osserva,  che  ravrieìrar  ' 
termini   delle  due  disposizioni  contri- 
negli   articoli  649l  e  651    della  pru^  .  • 
penale,   si  è  forzati  a  riconoscere,  re- 
stato pensiero  del  legislatore  di  acccv 
alla  parte  condannata  un  termine  na:.- 
re  di   un   giorno   di    quello   aase?!i'* 
pubblico  ministero  per  l'interpoj5ìziù>- 
ricorso.  In  efl^etti,  mentre  col  primo  ì 
articoli  il  termine  dei  3  giorni  pel  e. 
nato  decorre  dal  giorno  successilo  aV  - 
nunciazione  della  sentenza  che  vuu^^i  - 
gnar«,  col  secondo  invece  rispetto  al  p 
co  ministero  è  detto  do  ver  decorrere  a  r  ' 
dal  giorno  di  ciucila  pronuncia.  Per  q .' 
si  voglia  ragionar   sopra  e  addurre  /: 
menti    che  hanno    indubbiamente  il 
valore  in  sostegno  della  contraria  te> U 
ò  facile  di  riuscirvi.  Quella  marcata  vi- 
di locuzione  in  due  provvedimenti  ar 
al  medesimo  scopo,  di  stabilire  cioè  li- 
mine pel  ricorso  in  rapporto  alle  dìu* 
parti  che  sono  in  giudizio,  e  così  in*.::. 
mente  legati  e  vicini  fra  loro,  fa  sor' 
fondatamente  d'essersi  proprio  avuto  a 
segno  di   fare    intendere    la  diverbi -^  - 
concatti  che  si  volevano  esprimere;  sirr 
quindi  qui  nel  caso  inammessibileilnc 
del  pubblico  ministero,  perchè  propc-' 
di  28  avverso  la  sentenza  resa  il  i5  f-ef' 
1831,  vale  a  dire  fuori  il  termine  dei  3?"' 
stabilito  dalla  legge.  Ma  se  ciò  non  f -^ 
rin'jmmessibilità  sussisterebbe  semprr. 
vegnachè  egli  abbia  mancato  oitedi^'^' 
n\  disposto  dello   articolo   6ò4  del  òrr 
codice.' il  quale  richiede  a  paoa  di  d?'*^ 
denza  l'intimazione  del  ricorso  alla  r*' 
avversa  nel  periodo  di.  tre  giorni  ». 

2J  Già  quest'anno  nella  sentenza  j'*' 
<lel  4  maggio  18dl,  sul  ricorso  PtVifr- 
(avv.  Mecacci),  la  Corte  Suprema  avea  e- 
fermato  questa  massima,  ragionand:^  t' 
modo  che  segue: 
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1  la  pena  pecuniaria  da  lire  6  a  150, 
)erò  con  pena  correzionale,  non  pnò 
1  riguardarsi  agli  eflfetti  delPappel- 
ilità  e  della  competenza  siccome 
itto;  e  pei  delitti  r  appello  è  sera* 
!  amrneRsibiley  anche  qnando  la  sen- 
za inflìgga  nna  pena  di  polizia  (ar- 
^lo  353  p.  p.). 

5ra  perciò  nel  concreto  caso  in- 
bbiamente  appellabile  il  pronunziato 
pretore  di  Cotrone  e  quindi  non 
imessibile  a  senso  dell'  art.  688  del 
tto  codice  r  interposto  ricorso  per 
Razione.  Certamente,  la  via  del  ri- 
so non  venne  presa  che  per  essere 
ta  erroneamente  indicata  dal  pre- 
e  con  r  avvertimento  fatto  nel  mo- 
nto della  condanna;  ma  l'errore  del 
gistrato  non  può  aver  virtù  di  al- 
are la  legge  e  rendere  ammessibile 
gravame  che  la  medesima  non  con- 
te. 

La  sola  conseguenza,  logica  insieme 
;iuridica,  che  può  desumersi  dalla 
onea  indicazione  del  rimedio  ado- 
alo  contro  la  sentenza,  non  può  es- 
e  se  non  quella  di  esimere  it  ricòr- 
te  dal  pagamento  della  midta  e 
le  spese,  ed  aprire  un  nuovo  ter- 
ne per  lo  appello,  non  potendo  te- 
si conto  di  quello  vanamente  do- 
so pel  fatto  del  pretore.  S*  invoche- 


t  I.a  Corte  osserva  cho  vi  lian?io  rie! 
menti,  nel  atiAli  la  pres^unzione  juris  et 
fnrey  per  otii  é  a  ritenersi  checiaHOuno 
losfje  la  \efffre,  perde  offni  bug  valore 
può  utilmente  invocarsi  per  certe  con- 
nenze  prinridìche.  Esempio  ne  sia  il  di- 
sto dell'art.  322  della  procedura  penale, 

impone  V  obbligo  al  presidente  o  pre- 
5  (li  avvertire   i   condannati  del  dritto 

loro  compete  di  ricorrere  secondo  f 
1  in  appello  od  hi  oaAsazione,  deslg^am- 
i  termini  dentro  i  quali  convien  pro- 
re codesti  fi^ravami.  In  effetti,  stanno  al 
iciplo  che  a  nessuno  ò  dato  alleprare  la 
oranza  della  lejrfire  affin  di  esimersi  dalle 
sepruenze  di  eesa;  non  faceva  certamente 
«tieni  che  si  fosae  imposto  l'avvertimento 
fletto.  Imponendolo  adunque,  si  evoluto 
nralmente  venire  in  soccorso  di  chi  per 
entura  ip-norl  il  rimedio  da  adoperarei 
occorrenza,  ed  il  termine  che  a  tal»  op- 
to asseiarna  la  legffe.  -  Se  il  presidente 
lidi  avverte  che  compete  appello,  mentre 
epraje  non  consente  che  il  ricorso  evi- 
(Tsa,  ed  il  condannato  adopen»  il  rimedio 
:)npamente  indica  togli,  può  ben  soste- 
si  che  a  costui  non  debba  nuocere  un 
ire  che  non  gli  è  imputabile,  nei  senso 


rebbe  invano  nella  specie  il  principio, 
per  cui  ciascuno  è  a  presumersi  che 
conosca  la  legge,  poiché  in  tal  caso 
non  vi  sarebbe  stata  ragione  per  im- 

Eorre  al  presidente  od  al  pretore  i'ob- 
ligo  d' indicare  il  gravame  che  la 
le^d  consente  all'  imputato  ed  il  ter« 
mine  dietro  il  quale  convien  proporsi 
(articolo  322  p.  p.).^ 

Se  adunque  ffl'  imputati  sono  stati 
tratti  in  errore  dal  magistrato  nel  pro- 
durre ricorso,  invece  di  appello,  contro 
la  senten7:a  dì  condanna,  è  i  in  possibile 
che  vengano  pregiudicati  i  loro  diritti 
0  subiscano  una  decadenza  per  fatto 
ai  medesimi  non  imputabile.  Tale  è 
del  resto  ia  giurisprudenza  del  Supre« 
mo  Collegio  inspirata,  come  vedesi,  a 
principi  di  equità  e  di  giustizia. 
Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammissibile. . . 


nero  che  il  gravame  cui  ?i  ha  diritto  por 
legge  può  essere  proposto  anche  dopo  la 
decorrenza  del  termine;  ma  il  rimedio  ado« 
perato  in  vista  della  erronea  indicazione 
non  sarà  meno  inammessibile,  non  potendo 
ti  presidente  o  pretore  con  le  sue  opinioni 
derogare  al  princìpi  di  legge. 

Venendo  alla  specie,  egli  d  manifesto 
che  trattandosi  di  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli HO  e  65  del  regolamento  doganale 
IRet,  per  easersi  tentato  introdurre  in  Ca- 
gliari merci  estere  sfornite  di  lamina,  la 
Ì>ena  sancita  può  ascondere  fino  al  decuplo 
del  dazio;  e  il  dazio  essendo  qui  nel  caso 
di  lire  16,  86,  la  contravvenzione  poteva  es- 
sere punita  con  la  multA  di  lire  les,  60. 
Qualunque  sia  stata  ouindi  la  pena  inflitta 
dal  tribunale,  il  caso  rientra  nella  categoria 
del  delitti,  ed  è  naturalmente  soggetto  al 
gravame  ordinnrio  dell'  appello  ,  a  senso 
dell'articolo  353  della  procedura  penale. 

Conseguentemente  non  puossi  che  dire 
inammessibile  la  proposta  istanza  per  cas- 
sazione, stata  indicata  per  mero  equivoca 
dal  presidente  del  tribunale  che  emanò  la 
sentenza  impugnata,  salvo  al  ricorrente  il 
diritto  di  gravarsi  per  via  di  appello  con- 
tro alla  stessa  ». 
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imm  unite  27  «eeoltre  ISSi;  &<>  8S4. 

aiRAQLlA  P.  P. .  TmUfARI  Rei.  ed  W.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  fl. 
(conci,  conf.) 

CoMuns  di  Critsolo  (avr.  Bottini)  - 
Palatciano 

Insegnante  elementare  -  Comune  -  Contratto  - 
Effetti  giuridici  -  Competenza  -  Autorità   giu- 
diziaria -  Deliberazioni  comunali  -  Inefficacfa  - 
Visto  deirautorità  superiore. 

A  giudicare  del  vincolo  oonlraUuale 
fra  di  un  comune  e  chi  si  è  assunto  di 
insegnare  in  una  scuola  elementare^  e 
dei  suoi  effetti  giuridici  nelle  varie  con- 
tingerne  dei  casi,  è  competente  VautO' 
rità  giudiziaria  per  l'art.  2  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  anche  se 
il  giudizio  debba  vertere  intorno  alia 
illegalità  ed  inefficàcia^  per  difetto  di 
forme j  di  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munalCy  e  sebbene  a  quéstt  Vauiorità 
amministrativa  superiore  abbia  apposto 
il  suo  visto  di  nihil  obstat. 

Attesoché  il  soggetto  della  contro- 
versia nella  presente  causa  concerne 
il  rapporto  contrattuale  ntretto  tra  il 
comune  di  Crissolo  e  don  Francesco 
Falasciano,  in  virtù  del  quale  questi 
aveva  acsunto  di  fare  una  scuola  ele- 
mentare, e  il  comune  si  era  obbligato 
di  corrispondergli  una  data  retribuzio^ 
ne  o  stipendio.  Da  cotesto  rapporto 
per  don  Palasciano  non  poteva  nascere 
se  non  se  un  diritto  civile,  da  farsi  va- 
lere, quando  non  fosse  rispettato,  avan- 
ti  ]c,  competente  autorità  giudiziale. 
Civile  era  il  diritto  per  la  sua  fonte, 
essendo  scaturito  da  un  contratto;  ci- 
vile per  il  suo  obbietto,  consistendo  in 
una  retribuzione  pecuniaria  stipulata; 
civile  per  le  persone  fra  le  quali  si  era 
stretto  il  vincolo,  avendo  anclie  il  co- 
mune assunta  la  sua  obbligazione,  non 
quale  autorità  amministrativa,  ma  qua- 
la  persona  giuridica.  Ciò  posto,  ne  di- 
scendeva la  illazione  necessaria,  che  del 
vincolo  obbligatorio  e  de'  suoi  effetti 
giuridici,  nelle  varie  contingenze  dei 
casi,  non  potesse  essere  chiamata  a  co* 
noscere  se  non  se  l'autorità  giudiziale 
per  il  formale  precetto  dell'  articolo  2 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. Che  se  ciò  è  evidente,  apparisce 
evidente  del  pari  che  le  nullità  del  con- 


tratto 0  del  vincolo  obbligatorio,  sif: 
pure  comminate  dilla  legge  per  iir 
servanza  di  forme,  debbano  esser  sr- 
toposte  al  giudizio  dei  tribaDali  q::.- 
narii.  Come  l'autorità  giudiziale  e  j 
tutrice  nat^rale^  e  legittima  del  ìl\u 
civile,,  così  per  ineluttabile  cons^ji-:- 
za  lo  deve  esser  della  forma, che i- 
gislatore  ha  giudicata  necessaria  i-: 
dargli  esistenza  ed  efficacia  ginrirr. 
Ora  il  consenso  di  un  comune  si  e^^: 
me  mercè  di  una  deliberazione;  e  > 
rò  Pindaffare,  se  cote  sta  deliberai 
sia  illegale  per  difetto  di  forme  dcl|. 
appartenere  se  .non  a  quella  stessi:, 
torità  che  è  competente  a  giadi:ir 
della  legittimità  del  couseaso.  La: 
rità  giudiziale  adunque  nel  caso  deve  :- 
cidere  se  il  vincolo  obbligatorio  coLtr. 
to  verso  il  maestro  comunale  don  F:.r 
Cesco  Palasciano  sianullo,  per  esseresi. 

[>re80  in  adunanza  illegale  ai  termini  i: 
'art.  227  della  legge  comunale;  se  - 
illegalità,  giusta  l'art.  212,  derivi  ai-  ■ 
ra  dal  non  essere  stata  presa  la  et; - 
razione  a  suffragi  segreti,  comei^i  a:* 
88  e  212  della  detta  leggee4oi^ 
relativo  regolamento  prescrivonc;  f  • 
le  deliberazioni,  di  cm  nei  citati  /• 
coli  si  tratta,  concernano  anele::- 
tratti. 

Che  l'autorità  giudiziale,  diciti; 
competente  per  legge  a  riconosc'  ■ 
inefficacia  delle  deliberazioni  io  or" 
ai  meri  effetti  civili,  non  può  pt:- 
la  sua  competenza,  sol  perchè  alt ^ 
liberazioni  lUe^lmente  prese  i'ar  ' 
tà  amministrativa  superiore  abl:^;' 
posto  il  suo  visto.  E  rerroneitit  Ji  ^  • 
testa  conclusione  salta  agli  occhi  :; 
poco  che  si  consideri,   come  sar-'* 
del  tutto  esorbitante,  che  rautoritìis- 
ministrati  va  con  na  suo  visto  po*^ 
compromettere  e  far  venir  menoi  >; 
ritti  civili  legittimamente  quesiti,  - 
a  favore  dei  privati,  sia  a  favore  iv 
stessi  municipi.  Il  visto  della super^^ 
autorità  amministrativa,  onde  paf  - 
gli  articoli  131  e  seguenti  delia  iti' 
comunale,  concerne  soltauto  la  c^-^ 
sione  e  il    nihil  obstat   della  aot^* 
amministrativa  superiore  alla  e?ec^*, 
rietà  delle  deliberazioni  prese.  La'-' 
codesti  articoli  furono  affatto  h'r 
proposito  invocati. 

rer  questi  motivi,  cassa..- 
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Mm  penale  2a  hglÌD  ISSI,  n^  62  (Conlitti). 

CBIGLIHW  P.  e  Rei.  -  P.  M.  LCCIiNl 
(conci,  conf.) 

Pompiti  1) 

competenza  del  tribunale  -  Circostanze  nuo- 
)  -  Elementi  di  convinzione  avvalorati  -  Tito- 
I  di  reato  diverso  -  Compotenza  della  corte 
di  assise. 

Deve  dichiararsi  incompetente  a  giù- 
icare  il  tribunale  che,  non  per  circo- 
'anze  nuote  apparse  nel  pubblico  di- 
ittimento,  ma  per  elementi  di  cofivin- 
ione  che  ne  siano  stati  meglio  avvale- 
Ui,  vegga  assumersi  dal  reato  un  titolo 
(verso  da  quello  che  la  sentenza  di 
nvio  avea  definito  e  sia  di  competenza 
ìlla  corte  di  assise  *). 

(Omissis)... 

Attesoché  per  le  premesse  ciroo- 
anze  iipparisce  che,  nou  tanto  per 
rcostanze  nuove,  qaauto  per  elemen- 

di  convinzione  meglio  avvalorati 
li  risultameuti  del  pubblico  giudi- 
0,  il  tribunale  di  Aquila  si  è  tro- 
tto dinnanzi  ad  un  fatto  costituente 
n  reato  di  titolo  diverso  da  quello 
le  la  sentenza  di  rinvio  Jivevo.  defi- 
ito  e  di  competenza  della  corte  di  as» 
se;  onde,  a  mente  dell'  ultimo  inciso 
ìlio  articolo  396,  in  correlazione  del 
rimo  comma  del  precedentw  art.  395 
rocedura  penale,  esso  non  poteva  che 
ichiarare,  conforme  fece ,  la  propria 
competenza. 

La  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 

linea  di  conflitto  la  insorta  questio- 
ì  di  competenza,  annulla  la  sentenza 
^lla  sezione  di  accusa  presso  la  corte 
appello  d'  Aquila  in  dat»  7  febbraio 
i  ordina  che  mila  sezione  di  accusa 
esso  la  stessa  corte  composta  di  gi\i- 
ci  diversi  da  quelli  che  la  medesima 
onunciarono,  si  trasmettano  gli  atti 


IJ  II  TÌcarrenìe.  Pompili'  era  imputato: 
di  ferimento  volomtrio,  chte  produsse 
ri  colo  di  vita  ed  impedimento  al  lavoro 
r  oltre  trenta  giorni  in  persona  di  Gio- 
nni  Adriani;  2»  di  porto  d'arma  da  fuoco 
nza  permesso. 

2)  Identico  giudizio  pronunciò  la  ca- 
^ra  di  cousig'Iio  della  Corte  Suprema  con 
itenza  del  ^0  dicembre,  sol  preteso  con- 
tto  insorto  nella  causa  contro  Mu^elli 
'.(jenio. 


contro  Angelo  Pompili  per  le  di  lei 
deliberazioni  e  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia. 


Sezione  penale  1$  noTembre  ISSI,  n""  1771. 

0QI6LIKRÌ  P.  •  DE  GiBSiai  Ril.  td  Eit.  -  P.  H.  LDCliNI 
(cnek  «oif.) 

Avena  (avv.  Ciofalo) 

IMacellazIone  -  Dazio   -  Uccisione  di  bestie  - 

Ripartizione  *  Morte  per  matattia  -  Smercio  > 

Contravvenzione  -  Colpevoli  -  Integrità   della 

multa  -  Decuplo  del  dazio. 

La  macellazione  di  animali  soggetta 
a  dazio  non  consiste  esclustoamenle  nella 
uccisione  delle  bestie^  ma  pure  nella  ri- 
partizione di  quelle  morte  di  malattia,  a 
fine  di  smercio, 

A  Ciascuno  dei  rei^  giudicati  colpevoli 
della  contravvenzione  alla  legge  sulla  ma- 
cellazione, devesi  applicare  nella  sua  in- 
tegrità la  multa,  di  cui  il  massimo  coìtì- 
sponde  al  decuplo  del  dazio  frodato. 

La  Corte  osserva,  sul  1^  mezzo,  che 
ben  si  appone  la  impugnata  sentenza 
quando  ritiene  che  la  macellazione  del 
bestiame  non  consiste  esclusivamente 
nel  fatto  della  uccisione,  ma  nella  ri- 
partizione in  pezzi  dei  diversi  membri. 
Cosicché,  anche  quando  fosse  morto  per 
malattia  un  animale,  se  il  proprietario 
lo  ripartisce  in  pezzi  col  disegno  di 
farne  smercio,  in  questo  fatto  si  rav- 
visa la  macellazione  di  cui  parlala  leg- 
ge. Da  ciò  si  ritrae  che  non  possa  far* 
si  buon  viso  alla  pretesa  ael  ricor- 
rente. 

Osserva,  sul  2*  mezzo,  che  sia  inuti- 
le la  disputa  che  si  muove  sul  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione,  quan- 
do il  pretore  fondava  il  suo  convinci- 
mento principalmente  sugli  elementi 
specifici. 

Osserva,  sul  3^  mezzo,  che  la  multa 
principale  nella  sua  integrità  devesi 
applicare  a  ciascun  reo;  e  poiché  i  ricor- 
renti furono  egualmente  ritenuti  col- 
pevoli della  contravvenzione  a  ciascuno 
di  essi  ascrìtta,  dovevasi,  come  si  fece, 
applicare  la  pena  comminata  dalla  Ieg« 
gè.  Né  può  ritenersi  eccessiva  la  pena 
nei  rapporti  di  ciascun  condannato; 
poiché,  essendo  la  carne  sequestrata  del 
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peso  di  chilogrammi  186  ed  il  dazio  di 
&  6  per  ciascun  quintale,  ne  consegue 
che  il  dazio  da  pagarsi  sia  di  £  12  e 
quindi  il  decuplo  di  esso  è  di  £  120, 
cne  rappresenta  il  massimo  della  mul- 
ta. Di  tal  che,  se  ciascuno  dei  ricor- 
renti  fu  condannato  a  £  100,  non  han- 
no essi  di  che  lamentarsi. 

•  Osserva  che  i  soccombenti  sono  te- 
nuti  alla  multa  ed  alle  spese. 

V'isti  gli  art.  568  e  656    codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  21  dicembre  1881,  n''  M  (CoifliUi). 
«H16LIIR1  r.  «  Ed. .  r.  H.  LUCIO! 

(«Old.  Mlf.) 
Ttsla 

Incendio  -  Capanna  -  Pagliaio  •  Abitazione  • 
Art.  651  e  652  del  codice  penale  -  Competenza 
criminale  -  Danno  superiore  alle  5000   lire. 

L*appiccamen(o  voloìxtario  del  fuoco 
ad  una  capanna,  destinata  non  solo 
ad  uso  di  pagliaio  e  di  slalla,  ma  pure 
di  abitazioney  corrisponde  alla  ipotesi^ 
non  delf articolo  652,  ma  deirartioolo 
05 i  del  codice  penale;  ed  è  perciò  reato 
di  competenza  criminale,  pur  concor^ 
rendo  la  circostanza  attenuante  del 
danno  non  superiore  alle  500  lire. 

Attesoché  per  i  risultati  del  pub- 
blico giudizio  venne  vie  meglio  ac- 
certato, che  la  capanna  alla  quale  il 
Testa  appiccò  volontariamente  il  fuoco, 
oltre  ad  essere  destinata  ad  uso  di  pa- 
gliaio  e  di  stalla,  era  altresì  in  parte 
attualmente  abitata;  onde  non  vi  ha 
dubbio  che  il  reato  non  può  riportarsi 
sotto  il  disposto  dello  art.  652  codice 
penale,  ciie  prevede  lo  appiccameuto 
doloso  del  fuoco  ad  edifizi  i  quali  non 
siano  né  abitati  né  destinati  ad  abita- 
zione, ma  invece  era  compresa  nella 
ben  diversa  ipotesi  preveduta  dallo 
art.  651  dello  stesso  codice. 

Attesoché  il  reato  preveduto  dai 
citato  articolo  651  sia  da  questo  pu- 
nito coi  lavori  forzati  estensibili  ad 
anni  15;  né  al  dirimpetto  del  mede- 
simo possa^  in  ragion  del  danno  non 
eccedente    il  valore  di  £    500,   usarsi 


della  facoltà  conceduta,  al  m&gtstn* 
dal  successivo  art.  654  di  diminoire  !; 
pena  di  uno  o  di  due  gradi. 

Attesoché  conseguentemente  a^.^ 
tenendo  fermo  il  concesso  benefizio  iij. 
circostanze  attenuanti,  la  pena  dà  z- 
plicarsi  al  caso  rimane  sempre  /.• 
minale. 

Per  questi  motivi 
Visto  lo  art.  395  cod.  dirrocp-i 
La  Corte,  risolvendo  in  line^ 
conflitto  la  insorta  quistione  di  cooio: 
tenza,  dichiara  la  causa  di  competeiu. 
criminale,  annulla  la  sentenza  ir. 
sezione  di  accusa  presso  la  locale  cr 
di  appello  ed  ordina  rinviarsi  gli  atu. 


SezÌM6  cJTik  IO  i^tU  ISSI,  i^  Mi 

MIB16LU  r.  P  -  rOLPI  MAXll  Ri!.  #4  liL  -  P.  L  Ciril 
(cMcl.  mf.) 

Fondo  pel  cullò  (aw.  ©r.  Db  Cuprt;  - 
Municipio  di  Poifermo  (Geiìpi  ■  Scibokì  BìT 

Comuni  di  Sicilia  •  Llberanza  proniiionit' 

Giudixio  di  fatto  -  Demanio  •  Fondo  ptl  it 

to   -    Corporazioni  soppresso  -  Quarto  éA 

rondlU  •  Art.  35  leggo  7  ioglie  1866. 

E*  un  giudizio  esclusivamente  di  ff 
incensurabile  in  Cassazione,  quello  €(mì 
il  magistrato  di  merito  concede  una  j  • 
ronza  provtisionale al  municipio uciU' 
che  ha  convenuto  il  demanio  ed  il  f'f-' 
pel  culto  pél  rendiconto  del  quarto  ^ 
rendila  proveniente  dai  beni  delle  s(W'-  ' 
corporazioni  religiose  assegnati  ai  co'i 
di  Sicilia  con  Vart.  35  della  legge  '  • 
gtio  i866  *). 

Attesoché,  con  atto  di  dtazionc  >• 
21  aprile  1874,  il  municipio  <ii  Pf-"'* 
mo  conveune  in  giudizio  avanti  il -r- 
bunale  il  demanio  e  il  fondo  pel  e:' 
chiedendo  il  rendiconto  del  qnarto  J-  • 
rendita  proveniente  dai  beni  deli<r .-  ; 
presse  corporazioni  religiose,  asse^w^ 
ai  comuni  di  Sicilia  con  l' articolo  S 
della  legge  7  luglio  1866,  nonché  :u 
liberanza  provvisionale,  sia  per  il  p^-* 
sato  fino  al  31  dicembre  1873,  sia  f^t 
l'avvenire. 

Attesoché  il  tribunale   fece  dir: 


ì)  Cof^r.  a  pajip.  1 121  di  quésto  Tofni  ■ - 
sentenaa  del  a  luglio  1881  in  causa  f  >^'  ^ 
e  Fondo  pel  cullo  -  Comune  di  Monr^-f 


LA  OORTB    SUPRCMA  M  ROMA 


1217 


a  Jomaiida;  prefiggendo  il  termine 

nn  anuo  a  presentare  il  rendiconto, 
isponendo  Quaiiboranza  di  £  150)000 
r  il  passato  ed  altra  simile- per  Tav- 
[lire.  La  quale  decisione  del  tribn^ 
le  fn  dalla  corte  di  appello  oo&fer- 
Ita.  '  »' 

Attesoché  il  ricorso  interposto  dal- 
tnministrasionedei  fondo  per  il  culto 
Ksiira  la  senteuza  della  corte  di 
pello  nella  sola  parte  relativa  alla 
{posta  iiheranea  e  sostiene  violato 
Iticelo  35  della  legge  7  Indio  1866 
r  la  considerazione  clie  si  legge  tra 

altri  motirì  della  sentenza,  cioè 
i  il  quarte  delle  pensioni  menasti^ 
e,  da  cui  per  la  «tessa  disposizione 
legge  ò  gravato  il  quarto  delle  rea- 
e  attribuite  al  municipio,  si  debba 
crire  alle  pensioni  dei  religiosi  delle 
e  case  soppresse  nella  città  di  Pa- 
ino, e  non  già  ai  religiosi  di  tutte 
cftse  soppresse  in  Sicilia. 

Attesocnè  la  Questione  della  libe- 
)za  provvisionale  rispetto  alla  quan- 
à,  la  quale  fu  decisa  dalla  sentenza 
anaciata,  è  essenzialmente  per  sé 
jssa  una  qnistioue  di  apprezzamento 

fatto,  che  sfugge  alla  competenza 
Ila  Corte  Suprema.  ^    * 

Né  r  erronea  considerazione  circa 
nere  delle  pensioni  potè  immutare 
idole  della  questione  e  della  deci* 
(ne  presa  dalla  corte  di  appello  ;  ed 

conseguenza  neppure  alcun  pregiu- 
510  potè  arrecare  ai  diritti  che  spet- 
to al  demanio  e  al  fondo   pel  culto 

ordine  al  disposto  del  citato  arti- 
io  35  della  legge  7  luglio  1866. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ri* 
•so... 


,1)  Le  coutenze  pronunciate  sui  scfruen- 
Jcorsi  in  cause  per  contravvenzioni  alla 
:pe  sul  lotto  non  meritaho  di  essere 
oriate,  mancando  quasi  tutte  di  moti* 
:iono,  specialmente  relativa  alla  materia 
■cialc,  e  contenendo  le  altre  una  semplice 
uerma  della  oramai  incontrovertibile  co- 
tuzionalitfe  del  r*  decreto  del  IT  settembre 


8MÌ9IC  penle  91  ^MietSSI,  n'^ISI. 
Wmm  r. .  NOTTOU  RiI.  d  Iti.  •  P.  I.  LUCUKI 

(cABtl.  Mlf.) 
Remetei^ri  e  Pèrtica  (hvt.  Cavevi) 

Lotto  clandestino  ^  •  Due   colpevoli  -  Ualca 
sentenza  •  Pena  intera  -  Mota  per  ciascuno. 

iìichiarati  due  individui  con  unica 
sentenza  colpevoli  entrambi  dello  stesso 
reatOy  di  lotto  clandestino,  devesi  appli» 
carsi  a  ciascuno  di  essi  individualmente 
la  péna  pecuniaria  intera,  non  questa 
a  metà  per  ciascuno, 

Remerciari  Teresa  e  Pertica  Maria^ 
imputate  di  avere  in  correità  tra  loro 
tenuto  giuoco  di  lotto  clandestino,  ven» 
nero'  tratte  a^giudizio  innanzi  al  tribù* 
naie  correzioncuedi  Genova,  il  quale  con 
sentenza  del  19  maggio  1880,  assolvendo 
la  Remerciari  dalia  imputazione,  diehia'« 
rava  la  Pèrtica  convinta  della  contrav- 
venzione e  la  condannava  a  sei  giorni 
di  carcere»  alla  mnita  di  £  500  ed  al 
carcere  sussidiario,  ordinando  la  confì- 
sca del  danaro  proveniente  dàlie  giucca- 
te,  mandando  restituirsi  alla  Remerciari 
tutte  le  somme  sequestrate. 

^  Suir.  appello  prodotto  dal  pubblico 
ministero  avverso  detta  sentenza,  la 
corte  d'appello  di  Genova,  c«ni  altra 
del  16  ottoSre  1880,  acoogliendolo,  in  ri> 
forma  della  sentenza  appellata,  dichia- 
rò coavittta  Teresa  Remerciari  della 
contravvenzione  asòrittale,  ed  applica* 
Ule  ad  e^a  insieme  alla  Pertica  Par» 
ticolo  2  nltimo  capoverso  del  regola- 
mento approvato  con  regio  decreto  17 
settembre  1871  sul  lotto,  e  la  condan- 
nò a  giorni  45  di  carcere,  ed  alla  multa 
£  500  per  ciascuna  commutabile  a  ter- 
mine di  le^e. 

Le  condannate  Remerciari  e  Per- 
tica impugnano  di  ricorso  la  sentenza 
della  corte;  e,  dispensate  dal  deposito, 
denunziano  la  violazione  dell'articolo  2 
del  regolamento  17  settembre  1871,  in 


18*11:  Zerega  del  4  febbraio,  Ooliengo  del  o 
idem,  Gatto  e  Afornese  dell' U  idem,  Romai' 
rone  del  t  manco,  Marchese  del  S  maprprlo, 
Urbani -del  6  giugno,  P.  M.  -  TriJlMti  del 
15  ffiugno.  Perei  del  9  novembre,  C$cì  del 
25  ìdem^  D'Agata^  Del  Bianco  e  Cesaroni  del 
?S  Idem,  Brichtttó  del  2  dicembre,  Angelini 
del  5  idem,  e  Pallone  del  10  dicembre. 
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quanto  che^  essendo  «nioo  il  fatto,  non 
poteva  applicarsi  che  una  sola  pena 
pecuniana,  quantunque  due  fossero  le 
persone  che  parteciparono  alla  consu- 
mazione della  contravvenzione. 

Attesoché  le  ricorrenti,  dichiarate 
entrambe  colpevoli  dello  stesso  reato, 
furono  legalmente  colfjite  con  la  stes- 
sa  pena,  ch'era  precisamente  quella 
sancita  negli  articoli  di  legge  che^  dir 
censi  violati.  La  pretensione  quindi, 
doversi  applicare  ad  esse  ricorrenti 
non  la  pena  intera,  pecuniaria ^  mala 
sola  metà  per  ciascuna,  manca  di  giu- 
ridico fondamento.  Egli  è  certo  che  la 
dichiarazionedi colpabilità  portava  seco 
Tapplicazione  esatte  delle  relative  san- 
zioni; ed  essendosi  tanto  praticato  col* 
la  impugnata  sentenza,  ì  lamenti  mos* 
si  contro  la  medesima  sono  inatten- 
dibiU. 

Per  questi  motivi,  rigetta.. • 


Bilione  p«iil6  25  Mdo  1881,  yi»8. 

CBKunai  r.  •  Chirico  iui.  «d  hi .  r.  h.  luciìii 

((Olivi.  (Olf.) 
Jiieei 

Sanità  pobbllca  -  Reg.  6  sett.  T874  -   Far- 
macisti In'  ettrcMo  -  Autorl2zazlon9  speciale. 

Il  regolamento  del  6  settembre  i874 
sulla  pubblica  sanità  ha  imposto^  con 
effètto  retroattivo,  anche  ai  fearmaeisti 
già  in  eserdziOy  •t obbligo  di  attenere 
l*ai/Uoriesasione  spedale  del  ministrò 
de  IP  intemo. 

La  Corte  osserva,  che  non  può  se 
non  tornar  vano  ogni  esame  intorno 
alla  gran  questione  della  costituziona- 
lità od  incostituzionalità  dell'  articolo 
141  del  regolamento  6  settembre  1874 
sulla  pubbEca  sanità,  dal  momento  che 
il  ricorrente,  mostrandosi  convinto  del- 
la  perfetta  costituzionalità  della  pena 
sancita  col  detto  articolo,  ha  solen- 
nemente dichiarato  di  rinunziare  al 
mezzo  dedotto  col  ricorso  a  tale  ri- 
tardo. Questo  Supremo  Collegio,  del 
rimanente,  non  avrebbe  ragioni  per  di- 
scostarsi dalia  sua  giurisprudenza,  che 
ritiene  dettato  in  conformità  deiprin- 
cipii  del  nostro  diritto  pubblico  quel 
precetto  di  legge. 


Osserva,  che  il  compleBio  delle  dì- 
sposizioni  contenute  n^  citato  regola- 
mento del  1874  rivela  abbaetam  « 
chi  ben  riguarda,  oome  proposito  d& 
legislatore  sia  stato  quello  <U  danee^ 
fetto  retroattivo  ai  provvedimenti  die 
esso  contiene.  Trattasi,  infieitti,  di  isa- 
teria  d'interesse  generale  assai  ié^- 
to  e  importante»  qual'ò  qadlo  chs  i:> 
guarda  la  pubblica  saoità;  e  uose 
quindi  a  meravigliare,  se  anche  pei  fe- 
macisti  già  in  esercizio  siasi  impost 
l'obblìffo  di  ottenere  l' aatorizsazk' 
speciale  del  ministro  deU'  interno  pe 
poter  condurre  le  fisormacie.  H  riconc 
in  conseguenza,  fondato  eom'  è  eopn 
mezzi  insussistenti,  deve  essere  u- 
spinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Seiioio  poulo  5  dicesihre  1881,  i'  1)8. 
aeiHLiiu  p.  -  mn  ui  %i  u.  - 1 1.  lruii 

(CfMl.  Mlf.) 
Bwb^ri  («TV.  Taisom  e  Tomaibsi} 


Acque   gazott  -  Fabbrlcaziene 
Tassa  •  Citazlont  -  RagolamenH  19  mnsift 
1874  f  25  novembre    1S70  -  Lsmc  3  ì^ 
1864  >  Fatto  preeisate. 

La  citazione j  di  chi  ha  fabbrimcT' 
gasose  sema  previa  demmzia  e  uiy- 
mento  di  tassa,  a  comparire  dòmi  '' 
tribunale  correzionale  wm  è  mMw/ 
mero  equivoco  vi  sia  stato  rìchim^: 
regolamento  del  i9  novembre  i874,  ir- 
di  quello  del  io  novembre  i870  t  Sf- 
ugge del  3  luglio  i864^  quendo  il  /» 
della  imputazione  vi  era  nettamene  r-- 
osato. 

Barberi  Rosa  era  verbalizzata  p" 
contravvenzione,  per  avere  febbricati 
acqua  gazzosa  senza  previa  deonoci 
e  senza  pagamento  di  tassa. 

Il  tribunale  di  Como  la  assoìvers 
sul    fondamento  che  nella  citazioQ? 
comparire  si    era  invocata  per  en^^ 
una  legge  diversa  da  quella  che  sì 
veva  applicare. 

Il  pubblico  ministero  appelUw  ^ 
nanzi  alla  corte  di  Milano,  la  q^^^ 
con  sentenza  27  giugno  1881»  riparai^;^ 
quella  del  tribunale,  condannan^^ 
Barberi  al  doppio  dazio  in  £  óS2 1 
e  nella  multa  fissea  di  £  5. 
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La  Barberi  ricorre  in  Cassazione} 
)v'  è  stata  ammessa  al  beneficio  dei 
)veri  e  deduce  con  nnico  mezzo  la  vìo- 
zione  degli  art.  373-416  proc.  penale, 
irchè  Tatto  di  citazione  faceva  ri- 
liamo  al  regolamento  19  novembre 
)74  n^  2248  e  la  denunciata  sentenza 
)plicava  invece  il  regolamento  25  set- 
mbre  1870  n^  5902. 

La  Cassazfone  osserva,  che  il  fatto 
16  dava  luogo  alla  contravvenzione  era 
3ttamente  precisato  nell'atto  di  cita- 
oDe  e  non  poteva  lasciare  incertezza 
illa  imputazione  da  cui  la  Barberi  era 
liamata  a  difendersi;  e  che  anche  sba- 
iata la  citazione  della  legge  e  degli  ar- 
coli,  non  vi  era  luogo  a  nullità  pel 
sto  preciso  dell'art.  333  proc.  penale, 
regolamento  da  applicarsi  era  quello 
il  25  novembre  1870  (art.  1, 4, 5, 10, 27, 
ì)  non  meno  che  la  legge  3  luglio  1864 
rt.  2);  e  tale  legge  e  regolamento  fu- 
>D0  applicati,  essendo  per  mero  equi- 
)co  ricoiamato  nella  citazione  il  re- 
)lamento  19  novembre  1874. 

Che  la  corte  di  Milano,  condan- 
lonando,  si  uniformò  strettamente  alle 
gge;  ed  il  ricorso  contro  il  suq  prò- 
daziato,  essendo  destituito  dì  fonda- 
lento,  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta... 


hiìm  pmle  2S  iisgio  1881,  n""  968. 

OOlQLISiLl  P.  -  GBIRICO  Rei.  i4  BiL  •  P.  I.  BUSSOLA 

(eiBct.  colf.) 

Piccioni 

itvere  pirica  ^)  •  Llotnza  •  Tormlne  spirato  • 
ntlnuazione  detlt  smercio  -  Nuovo  pormeè- 
»  •  Ari.  5  ed  8  I.  5  giugno  1869  n»  6111. 

CTii,  spirato  il  termhie  della  licenza 
noessagli  per  vendita  di  polvere  pirica^ 

continua  lo  smercio  senza  essersi  mu- 
to di  un  nuovo  permesso,  contravviene 
fU  articoH  5  ed  8  della  legge  5  giugno 
W  w  olii. 

La  Corte  osserva ,  che  avendo  il 
ibunale  di  merito   ritenuto  costante 


1}  In  cause  per  eon tra vven sioni  alla 
ffiro  sulle  polveri  piriche  non  Importa  d! 
'erire  ae  non  l'Indicazione  delle  eentense 
i  ricorsi  La  Corte  del  26  gennaio  e  Fer^ 
nu  del  ^1  Inolio. 


il  fatto,  che  spirato  il  perìodo  di  tem- 
po designato  nella  licenza  per  vendita 
di  povere  pirica,  il  giudicabile  prose- 
guì a  spacciare  un  tal  genere  senza 
essersi  provveduto  di  un  nuovo  per^ 
messo,  non  possono  che  riuscir  vane  le 
affermazioni  di  lui,  fn  quanto  intendono 
a  scagionarlo  dalla  contravvenzione  a- 

fli  articoli  5  e  8  della  legge  5  giugno 
869  n^'  6111,  perchè  a  suo  dire  non 
si  sarebbe  fatta  nel  suo  negozio  che 
una  singola  vendita  di  polvere,  e  quel 
che  è  più  dalla  propria  moglie  in  as- 
senza ed  aìV  insaputa  di  lui. 

Né  lo  strattagemma  ideato  ed  attua- 
to dalle  guardie  doganali,  col  chiedere 
ed  ottenere  travestite  la  vendita  del 
genere,  può  aver  virtù  di  escludere  la 
imputabilità  della  commessa  contrav- 
venzione. 

Il  ricorso  adunque  non  appoggiato 
a  giuridico  motivo  non  può  essere  ac- 
colto. 

Per  ciuesti  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  dì  Roma 
rigetta... 


SezìoM  peule  SO  dicembre  ISSI,  b^  lOS  (CoifCUi). 

(uufluiup.e£«i.-p.i.u(;mi 

(Mid.  colf.) 

Vecchiano,  (ktìùsso  e  AfarUnieUo 

Vloo  *  VendiU  al  minuto  -  Leggi  3  luglio 
1864  ed  11  agosto  1870  •  Rogolamonto  25 
agosto  1870  •  Denoiiela  -  tezio  •  Compoton- 
za  -  Genere  sorpreso  -  Quantità  ritrovata  - 
Eserelzio  elandoeilno. 

In  giudizio  di  contravvenzione  alle 
leggi  del  3  luglio  i864  ed  H  agosto 
i870,  ed  al  regolamento  del  25  agosto 
di  quesVultimo  anno^  per  vendita  di 
vino  al  minuto  senza  denuncia  e  pa* 
gamenio  del  dazio,  all'effètto  di  definire 
la  competenza,  se  del  pretore,  o  del 
tnbunale,  iebbesi  valutare  il  dazio  gra- 
vante, non  la  sola  quantità  del  genere 
sorpreso  in  vendita,  ma  tutta  la  quan- 
tità  ritrovata  nel  locale  del  clandestino 
esercizio. 

Il  procuratore  generale  del  re  os* 
serva: 

€  Che  nel  caso  in  esame  è  costante 
in  fatto,  come  si  trattasse  di  vendita 
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di  ¥ÌQO  in  quantità  minore  di  litri 
venticinqaey  e  perciò  al  minuto,  ese- 
guita senza  previa  denoncia  e  senza 
pHgamento  del  dazio  dovuto. 

Che  r  atto  fai  vendita  al  minuto, 
»econdo  dispone  V  art.  6  della  legge 
11  agosto  1870,  e  considerato  comela 
apertura  di  un  esercizio  non  autoriz- 
aato ,  e  dà  luogo  alla  contestazione 
della  frode. 

Che  il  diritto  alla  riscossione  del 
dazio  sul  consumo  si  verifica  alla  in- 
troduzione dei  generi  negli  esercizi  di 
vendita  al  minuto,  ripqtandosi  consu- 
mati al  momentQ  della  loro  immis- 
sione fart.  8  e  10  legge  3  luglio  1864 
e  regolamento  25  agosto  1870. artico- 
li 37,  39). 

^Che  quindi  cadendo  in  contravven- 
zione  non  solo  il  genere  di  cui  si  sor- 
prese la  vendita,  ma  si  tutto  quello 
che  si  rinviene  esistente  nel  locale  o 
locali  del  clandestino  esercizio,  giusta- 
mente osservava  nella  sua  sentenza  il 
5 retore  di  Cicciano,  ohe  sulla  quantità 
el  vino  staggito  gravando  un  dazio 
governativo  e  comunale  di  £  522. 15, 
pur  commisurando  al  doppio  del  me*, 
aesimo  la  pena  coirelativa,  questa  ec- 
cedeva di  gran  lunga  le  lire  600. 

Laonde,  visto  l'articolo  345  del  cO' 
dice  di  procedura  penale,  il  Pubblico 
Ministero   richiede  che   la  Corte    di 

1)  Facciamo  plauso  a  questa  massima, 
ohe  a  vari  casi  abbiamo  avnta  occasioiie 
di  estendere.  Nou  -vogliamo  con  e\ò  8oMe»> 
nere  che  qualunque  eccesso,  qualunque  atto 
imprudente  o  meno  che  logfittlmo  dell'a- 
grente  o  depositario  della  pubblica  forza, 
ovvero  della  persona  legittimamente  incari- 
cata di  un  pubblico  servisio,  lo  spogli  ipso 
facto  della  veste  autorevole  che  la  ìeet^^  gli 
attribuisce,  per  farlo  rientrare  nella  cer- 
chia dei  privati  cittadini.  No  :  se  Tuomo  pub- 
blico intende  ed  opera  neiresercl^lo  delle 
sue  funzioni,  non  ai  viene  privato  solo  per^ 
che  e^Ii  abbia  accompagnato  l'adempimen- 
to del  proprio  ufficio  con  atti  sconvenienti 
o  malvagi,  o  con  parole  Ingiuriose  (cass. 
Torino  6  giù  imo  ISld  Carrera  -  Gùtrfspr.  tt. 
XXV,  1,  49C;  Legge  xni,  J.  l^i;  Mom.  dei 
trib.  di  Milano  xiv.  65T).  Qualunque  sia  la 
materia,  perla  quale  taluno  è  indotto  a  pre- 
sentarsi davanti  airufflciale  per  causa  delle 
funzioni  ad  esso  demandate,  la  legge  vuol 
rispetto;  e  se  colui  trascendfe  a  parole  in- 
giuriose, come  reo  d' .oltraggio  aev'^s^re 
punito  (casa.  Torino  28  marzo  1867  Buìas  - 
Qazietta  dei  trib,  di  Genova  xjx  ,  2,  1^0). 

Anche  noi  dunque  vogliamo  protetta  la 
pubblica  autorità  con  speciali  e  se  vere  san- 


Cassasione,  risolvendo  in  linea  ài  m 
flitto  la  presente  quistione  di  comp? 
tensa,  dichiari  che  della  impaUziòf* 
ascritta  come  sopra  a  Francesco  Ve: 
cbiauo  e,  per  continenza  di  cansi.prj 
delle  altre  ascritte  a  Nicola  Galas»}?. 
a  Chiara  Martiniello,  spetta  ^mm^* 
al  tribunale  di  S.  Maria  Capna  Vetere, 
ordinando  trasmettersi  al  meil&sÌQ] 
relativi  atti  pel  corso  ulteriore  Ji  p 
stizia  ». 

La  Corte,  adottando  i  motivi  di  k 
e  di  diritto  svolti  nella  sateocriznt. 
requisitoria,  dichiara  che  della  ira;: 

tazioni"! spetta  conoscere  al  tril: 

naie  di  Santa  Maria  Gapua  VeWre. 


%n\m  penale  26  geasaio  ISSI,  i""  1  (C^i^^l 

«inoLueiu  p.  iui.  eé  hi  -  r.  I.  di  ìm  n 

(cosci.  €«lf.) 
Leone. 

Vie  di  fatto  *  Pascolo  neHa  propria  fì;^ 
Impedlinsnlo  -  Guardia  campestre  -Olirà?;!} 
Competenza  -  Pretore  •  Gonfie. 

Chi  fa  pascere  la  sua  vigna  di  N 
e  ne  è  impedito  da  una  ffuwdia  c^V' 
strej  se  centro  di  (lueslaiftveisci,^^^'^'' 
responsabile  di  vie  di  folto,  non  rf/o^i; 
gio  *). 

zioiù  penali;  ma  se  il  pubblico  uili^-.; 
ag-eate  inizia  V  opera  sua  con  nnaitji. 
cito,    arbitrario,    incostituzionale.  ^  -  " 
curante  de'  suoi  doveri  IgTiora  o  p^*'" 
igrnorare  ciò  che  deve  sapere,  se  ìnr-'*' 
contraddizione  vl^W  ordini  oaìle  ìstrm^ 
ricevute  dai  suoi  superiori,  faqnelrb?t>- 
dovrebbe,  allora  si  che  perde  la  fes^p^'^ 
blica,  e  per  sua  volontà  e  per  p«i  ^■\' 
diviene  privato  cittadino;  di  guisa  che.  : 
lunque  sia  la  reazione  contro  di  lai  op ; 
sta,  non  potranno  mai   meritursi  1^  P  ' 
severe  stabilite  per  g-li  oltra^i  o  ie  ^i* 
lense  contro  t  uepositari  dell'  aat^ri'» 
della  forza  pubblica,  ma  solo  le  peo^  •  ■ 
narie  come  se  il  reato  fosse  avveant  •  - 

Srivatl.  Kd  avvenne  proprio  cosine'^' 
eferito  al  giudizio  della  Corte  Supr' 
la  guardia  campestre  Jarìcone  pwt^w  ■ 
nientemeno  d' Impedire  che  Raiaele  \f' 
pascolasse  i  propri  buoi  nella  sua  "^ 
costui  reagì  con  vie  di  fetto  allo  se^]^^  / 
mantenersi  neiresercìzio  del  diritto  di  ;  ; 
scolo.  Ma  il  Jaricone^  prima  di  «l^^J-.'; 
fatta  pretesa,  prima  di  attentare  al  dtfi^' 
di  proprietà  (art.  433  del  codice  civile,  v; 
veva  accertarsi  della  persona  eni  spF'^  " 
neva  quella  vigna,  e  pel  suo  mestiere. 
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Quand'anche  si  trattale  di  oUragigio 
evìsto  dall'wL  260  del  codice  penale^ 
rebbe  pur  competente  il  pretore,  poiché 
pena  accessoria  del  confino,  qualora  si 
lesse  applicare  a  nonna  dei  seguente 
't.  266,  non  potrebbe  eccedere  la  durata 

tre  mesi  <). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Visti  gli  atti  a  carico  di  Raffaele 
eone  e  Candeloro   laricone,  impatati 

Hcio  che  voglia  chiamarsi,  di  gruardìa 
mpeatre,  aveva  il  dovere  d'essere  bene 
formato  in  proposito.  Eg-li  dunque man- 

nel l'adempimento  de' suoi  doveri,  efflf 
norò  quel  che  non  doveva  Igrn orare;  quin- 

merita  di  essere  trattato  alla  stregrna  di 
•ni  privato  cittadino;  troppo  ed  indebito 
ore  si  sarebbe  a  lui  reso,  qualora  fosjse 
Ito  ritenuto  pur  via  incaricato  di  un  pub- 
ico servizio. 

Ormai  ha  fatto  il  suo  tempo  la  teoria 
Ila  inazione,  che  ci  fu  importata  dalla 
ancia.  I  fautori  di  quella  teorìa  han  pre- 
sa troppa  virtù  nei  privati  cittadini,  col- 
Dbblig^arli  a  sopportare  qualsiasi  atto  il- 
jjile,  prepotenza  od  arbitrio,  tutto  in  os* 
quio  al  principio  di  autorità;  ma  la  Dio 
[Tcò  i'  uomo  non  è  piCk  una  coaa,  ha  pur 
so  dei  diiittl  che  debbono  essere  rispot- 
ti,  specialmente  in  un  jroverno  costi tu- 
)nale;  l'inviolabilità  della  sua  persona. 
Ha  sua  casa  e  della  sua  proprietà  non 
IO  essere  attentata  ing'iustamente  ed  a  ca- 
iccìo  di  un  agente  della  forza  pubblica 
li  chi  ò  incaricato  di  un  pubblico  servizio. 
)  costui  procede  ed  atti  evidentemente 
sostanzialmente  illegali,  la  resistenza  ola 
olenza,  che  a  lui  si  uppon^a,  non  è  diretta 
'i[  autorità;  chò  per  mandato  di  questa  non 
risce  in  tal  caso  il  pubblico  uffiziale,  ma 
diretta  ali*  uomo;  ò  il  privato  che  respin- 
*  il  privato;  ed  allora  potranno  invocansi 
dìj^posizioni  jjeneraU  del   codice    pena*' 

non  le  speciali  sanzioni  degli  articoli 
yì(\l  (cass.  Napoli  10  luglio  1811  Di  A- 
ico  -  Giurispr.  ti.  xxiii,  1,  536;  cass.  Pa- 
'ino  28  ottobre  1871  Sorrenti  -  ipt  T20;  cass. 
rino  1-2  novembre  1811  P.  M.  e*  Cozzi  - 
gge  xiii,  I,  6*20;  casa.  Palermo  18  novem- 
e  1815  Falco  -  Foro  it.  i,  -2,  59).  Ohi  se 
pubblici  uifiziali  si  farà  bene  compren- 
re  codesta  nuova  teoria,  quanto  maggior 
Qtaggio  ne  verrà  al  principio  di  autoritÀI 

(l)  La*  Corte  Suprema  di  Roma  ha  .dc- 
:o  che  appartenga  ai  pretori  la  cognizto- 

del  reato  d'oltraggio  punibile  a  mente 
ir  art.  260  del  codice  penale,  colla  pena 
i  carcere  estensibile  a  sci  mesi  o  con 
ilta  esfensibilo  a  lire  200,  cai  può  ag- 
mgersi  il  con  .ino  giusta  il  successivo 
'..  -?60;  e  la  ragione  di  decidere  consiste 
ciòcche  nel  caso  d'oltraggio  il  confino 
n  è  comminato  come  pena  principale  ma 
nplicemento  quale  pena  accessoria. 

Ma  se  cosi  è,  a  noi  sembra  doversi  ri- 
iamareil  disposto  dell'art.  Il  n*  L  del  cod. 
procedura  penale,  in  forza  del  quale  è 


il  primo  di  ribellione,  e  rie  di  ffttto 
oontro  laricono  guardia  campestre;  ii 
secondo  di  vie  di  btto  contro  il  Leone; 
Vieta  Tordìnan^a  del  ^indice  ietrut* 
tore,  il  quale  snlle  considerazioni  che 
il  Leone  faceva  legittimamente  pascere 
da  baoi  la  sua  vigna,  quando  voleva 
impedirlo  il  guardia  campeBtre  lari- 
cone, onde  nel  fatto  non  poteva  rav- 
visarsi reato  di  ribellione,  ma  di  sem- 


devoluta  ai  pretori  la  cognizione. del  delitti 
punibili  con  pena  del  carcere  non  ecce- 
dente tre  Tnesi  di  durata  o  con  multa  la 
quale  non  ecceda  lire  800,  (^ebbene  alle 
stesse  pene  principali  vadano  o  no  per  leg- 
ge congiunjro  pene  accessorie  le  quali  H 
applicano  dal  pretore  qualunque  tie  sii  ia 
durata.  Considerato  adunque^  come  ora  ha 
deciso  la  Corte  Suprema  di  Roma,  qual  pena 
accessoria,  e  non  principale,  il  confino  che 
può  agj^riungerd  alla  pena  stabilita  per  lo 
oltraggio,  converrebbe  accettar  tutta  inte- 
ra la  citata  disposizione  deh'  art.  11  n*  1, 
e  perciò  mantenere  ferma  la  competenza 
dei  pretore,  senza  limitargli  la  durata  del 
ognuno  a  soli  tre  mesi,  mentr?  invece  pel 
disposto  dell'art.  58  del  aodide  penale  la 
durata  del  confino  non  potrà  esser  minore 
di  tre  mesi,  né  maggiore  di  cinque  anni, 
precisamente  come  avviene  nei  reati  cui  e 
accessoria  la  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza,  la  qual  pena  si  pro- 
nuncia senza  contrasto  adi  pretori  nella  la- 
titudine stabilita  dall'art.  46  del  codice 
penale,  da  sei  mesi  a  due  anni,  salvi  i  casi 
speciali  dalla  legge  determinati. 

Se  non  che,  noi  domandiamo,  è  proprio 
competente  il  pretore  a  giudicare  delr  ol- 
traggio punibile  dagli  art.  260  e  Mi  del 
codice  penale?  Per  rispondere  adeguata- 
mente a  sifTatta  domanda  abbiamo  chiesto 
il  parere  di  un  nostro  amico  ed  egregio 
magistrato,  già  noto  per  le  Riforme  nella 
amministrazione  della  giustizia  da  lui  pro- 
poste (Vasto  -  Tipografia  di  Carlo  Mesoian- 
gelo).  Egli  con  la  maggiore  cortesia  ci 
ooropiacque,  ed  eoco  in  qual  modo  espresse 
la  opinione  sna: 

«  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ri- 
venendo sulla  decisione  del  4  febbraio  1881, 
ed  affermando  oi-a  chiaramente  la  compe- 
tenza del  pretore  a  conoecere  del  reato  di 
oltraggio  previsto  e  punito  dall'art.  SlQXS  del 
ooUice  penale,  sembra  che  ablyia  reso  omag- 
gio ai  concetti  giuridici,  nonché  ai  prin- 
cipi e  criteri  direttivi  che  informarono  le 
niodifionzioni  apportate  al  codice  di  proce- 
dura penale  nel  1^65.  Olfatti,  con  la  rifor- 
ma della  competenza  dei  pretori,  s' Intese 
ad  allargare  la  giurisdizione  di  quei  ma- 
gi stati,  specialmente  per  circondarli  di  mag- 
giore ar.torità. 

a  Ciò  risulta  chiaro  dalla  relazione  del  • 
ministro  di  Q.  e  G-.,   il  quale   fece  notare 
che  si  era  voluta  estendere  lii  competenza 
dei  pretori  «  a  tutti  l  de'litii  punibili  col 
«  carcere,  col  confino  e  coli' ef  li  io.  locale 
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pltci  vie  di  fatto  commesse  dall'  uno 
impatato  contro  ì*  altro,  dichiara  la 
causa  di  competenza  del  pretore  a  ter- 
mine degli  articoli  251  e  753  della  pro- 
cedura penale; 

Vista  la  sentenssa  del  pretore,  die 


«  fino  a  tre  mesi  o  con  multa  fino  a  L.  300, 
«  senza  che  potesse  essere  di  ostacolo  Tir- 
«  rog^ione  di  pene  accessorie  di  qualsiasi 
«  durata.  Però  aggiunse,  che  tenuto  conto 
«  della  intrinseca  importanza  della  pena 
«  della  sospensione  dall'  esercizio  de*  pub- 
e  blicl  uffici,  non  era  parso  conveniente 
«  sottrarla  alla  competenza  dei  g'iudicicol- 
a  legiali  ». 

«  Ora,  da  quanto  si  ò  detto,  conviene  lo- 
gicamente dedurre  ohe  fra  le  pene  acces- 
sorie non  si  vollero  solamente  comprende- 
re quelle  considerate  propriamente  tali  dal- 
l' art.  38  del  codice  penale;  perciocché,  se 
così  fosse,  sarebbe  stato  inutile,  anzi  illo- 
gico, porre  accanto  alla  regola  come  espres- 
sa eccezione  la  sospensione  dall'  esercizio 
de'  pubblici  uffici,  pena  classificata  fra  le 
correzionali  (art.  26). 

«  Inoltre  accessorio  è  tutto  ciò  che  ac- 
compagna il  principale,  e  perciò  ne  segue 
la  sorte;  ragion  per  cui,  se  pene  principali 
per  V  oltraggio  previsto  daU'  art.  260  sono 
il  carcere  estensibile  ad  un  mese  o  la  mul- 
ta fino  a  L.  200,  ne  consegue  che  essendo 
quella  del  confino  una  sanzione  accessoria 
lasciata  incondizionatamente  alla  prudenza 
del  giudice,  e  perciò  non  precettiva,  ma 
facoltativa,  non  possa  in  verun  modo  alte- 
rare la  competenza  pretoria. 

«Si  aggiunga  che  l' obbligo  fatto  a  ta- 
luno di  allontanarsi  dal  luogo  del  proprio 
domicilio,  talvolta  più  che  pena  intesa  nel 
vero  senso  giuridico,  si  reputò  precauzione 
utile  ai  fini  della  giustizia,  come  ne  fa  pro- 
va l'art.  109  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

«  Nò  ffiova  obbiettare  che,  potendosi  e- 
stendere  il  confine  oltre  tre  mesi,  si  potrebbe 
uscire  dal  limite  giurisdizionale  assegnato 
ai  pretori;  imperocché,  a  prescindere  che 
secondo  l'art,  il  del  codice  di  procedura 
il  legislatore  non  si  dio  molto  pensiero 
delle  pene  accessorie,  e  solo  per  V  impor- 
tanza fece  espressa  ecoesione  per  quella 
della  sospensione  dai  pubblici  uffici,  ò  poi 
logico  supporre,  che  autorizzando  con  1  ar- 
ticolo 266  del  codice  il  g'iudicante  ad  ag^ 
giung>ere  la  pena  del  confino,  abbia  voluto 
che  ciò  si  facesse  nei  limiti  della  rispetti- 
va competenza,  onde  non  far  si  che  una 
pena  accessoria  acquistasse  valore  ed  im- 
portanza maggiore  della  principale. 

«  Molto  meno  si  può  ricavare  argomento 
a  Bostegn^o  della  contraria  ipotesi  dall'  ar- 
ticolo 808,  mercé  il  quale  il  ritardo  delle 
relazioni  da  parte  degli  ufficiali  di  sanità, 
è  punito  con  multa  estensibile  a  L.  100,  e 
«  nei  casi  gravi  potrà  essere  aggiunta  an- 
che la  pena  del  carcere  ».  Si  noti  la  diver- 
sità di  locuzione;  mentre  nell'  art.  266  si  dà 
facoltà  di  aggiungere  la  pena  del  confino 


snlla  considerazione  di  esere  il  r^:^ 
in  esame  compreso  ndla  ipotesi  (ir, 
art.  260,266  ael  codice  penale,  dir.- 
ra  la  sua  incompetenza  ea  eleva  il:  : 
flitto. 

Attesoché,  esclosi  dal  fiitto  i  can'/ 


^j'r  et  simpliciter.  abbandoDando  rarr-> 
zamento  al  giudice,  nel  308  q:i ella  d:.  i 
cere,  che  è  superiore  alla  multa,  potr.  .- 
sere  aggiunta  nei  casi  gra^i. 

«  Ora,  anche  non  tenendo  conto  .• 
considerazione  che  il  carcere  è  ben  ;:  -•• 
so  dal  confino  che  deve  scostarsi  J^ 
pena  principale^  la  qual  cosa  segni  ?  r 
tamente  a  detta  pena  il  caratti'.re  <iii:" 
soria,  chi  dovrà  poi  g'iudicare  delh  r 
tà  del  caso  ?  Naturalmente  il  pimliv- 

Retente  ad  applicare  la  pena  del  car^ 
I  qnale,  nell*  ipotesi  del  citato  a:: 
non  può  dirsi  accessoria,  ma  condizic: 
mente  aggiunta.  Ed  a  ciò  pare  cbe  . 
espressamente  provveduto  l'art.  \'^'.'.  ■ 
tato  codice  di  procedura  penale .  Si^: 
criteri  per  lo  diverse  competente. 

«  Da  ultimo,  non  sarà  del  tnttoirr- 
osservare  che  la  Cassazione  di  Boniik 
l'ultima  decisione  ha  posto  il  saotrr 
ciato  in   armonia  con   quello  delit  ^'.'■ 
corti  del  regno, circa  cotesta  questi::- 
Tommaso  MAROiOTTA-GeAMAsr 

Per  quanto  g'radite  ci  siano  fsm'-i 
ste  osservazioni,  delle  quali  rendiamo  r^: 
al  dotto  autore,  pure  non  possiamo  > 
fermare  V  opinione  sua,  ed  ecco  le  n^ 
del  nostro  contrario  avviso: 

Finohò  il  confino  non  possa  e*;!*:" 
oltre  tre  mesi,  per  disposizione  di  le:* 
0  per  ordinanza  del  giudice  istrattor- 
della  camera  di  consiglio,  ovvero  per  ^' 
'  tenza  della  sezione  d' accusa ,  non  d- 
è  la  competenza  del  pretore,  come  $:  ; 
va  dal  citato  n»  l  dell'art.  Il;  ma  «^ 
atensione  della  pena  non  sia  così  im 
se  il  pretore  abbia  facoltà  di  spaziai  : 
libito  da  tre  mesi  a  cinque  aoni  e.  ' 
fino,  come  nel  caso  in  esame,  non  r:  /' 
ohe  il  legislatore  abbia  volato  né  int:^ 
estendere  a  tanto  la  competenza  del  : 
dice  singolare  ;  imperocché  la  pfs^ 
confino  non  può  né  deve  mai  consio^r/' 
come  accessoria,  ma  sempre  come  p' 

Sale,  ed  è  la  legge  atessa  che  lo  l'i"  •- 
ice  il  codice  penale,  che  fra  le  pec^^Jf 
cessorle  non  annovera  affatto  il  e  ' - 
(art.  8S-51),  mentre  al  contrario  lo  arr' 
ra  fra  lo  pene  correzionali  (art.  4«>,  ^" 
dica  ohe  nel  reato  di  oltraggio, perco*; 
violenze,  la  pena  del  confino  è  acces  • 
perohò  si  puh  aggiungere  alle  pene  $ts: 
dagrli  art.  251-265  del  codice  penale,  da*' 
tarsi  dopo  il  termine  della  pena  pnocir' 
come  si  legrgre  nell'art.  216.  Adagio»  > 
passi:   queste  parole  non  valgopo  e  » 
possono  valere  a  togliere  alcoofim^iy 
natura  di  pena  correzionale  per  wg"^* 
pena  accessoria:  osse  null'altro  si^nifl*^- 
né  possono  eifirnificare,  che  in  casi  rr  ' 
oltre  le  pene  dei  lavori  forzati,  della  r^- 
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ri  della  ribellioney  il  reato  fa  legiU 
[nameiite  46fiiiito  dal  eiadice  iatrat- 
re  per  semplici  vie  di  Sitio  commes- 

dair  uno  contro  V  altro  imputato. 

Attesoché,  anche  a  ritenere  appli- 
.bili  al  caso  gli  articoli  260  e  266  del 


3np,  della  rele^zione,  del  carcere  e  della 
ulta,  si  potrà  aggiungere  il  confino-,  e  sic- 
»me  questo  saìrebbeai  potato  fare  scontare 
'ima  o  dopo  la  pena  che  in  ogni  caso 
'onunziar  devesi,  così  ad  eliminare  ogrni 
ibbio  in  proposito  il  legislatore  ordinò 
ìeil  confino  si  scontasse  dopo  il  termine 
ìlla  pena  principale,  ossia  dopo  il  termine 
^11  a  pena  in  modo  principale  od  aeeoltUo  od 
preferenza  stabilità.  Ma  il  confino  rimane, 
jal  è,  peoa  principale;  come  rimarrebbe 
ir  sempre  pena  principale  la  multa,  che 
qualcne  caso  per  espressa  disposizione 
legge  è  permesso  di  aggiungere  al  car- 
(re  o  il  carcere  che  può  aggiungersi  alla 
ulta.  Inoltre  le  pene  accessorie,  quali 
3no  unicamente  la  sorveglianza  speciale 
ella  pubblica  sicurezza,  T ammonizione, 
interdizione  o  la  sospensione  dall' eser- 
izio  di  una  carica  od  impiego  determinato, 
i  una  determinata  nrofessione,  negoziazio- 
e  od  arte,  scientincamente  appartengono 
Ila  classe  delle  pene  Infamanti,  umilianti 
meglio  morali,  come  le  vorrebbe  chiamare 
prof.  Cabrara;  mentre  invece  il  confino 
ppartiene  ad  un'  altra  categoria  di  pene, 
ila  categoria  delle  afflittive  (Carrara  pro- 
gramma, parte  generale,  voi.  n,  S  S68  e  seg. 
esi);  ea  una  distinzione  tanto  marcata 
ella  scienza  e  riconosciuta  esplicitamente 
ai  legislatore  non  può  farsi  sparire,  perciò 
ole  che  alia  pena  del  carcere  o  della  multa 
ia  permesso  di  aggiungere  la  pena  del 
onnno,  quasi  che  ad  una  pena  principale 
lon  si  potesse  aggiungere  altra  pena  u- 
ruaimente  principale.  Quando  cosi  prescri- 
e  il  legislatore,  é  suo  intendimento  o  che 
»iù  pene  si  pronunzino  sempre  contro  il 
eo,  0  che  più  pene  si  comminino  soltanto 
n  alcuni  casi  speciali;  T intendimento  a- 
unque  del  legislatore  è  rivolto  alla  quan- 
ita  delia  pena,  non  già  alla  qualità,  nel 
anso  di  rendere  accessoria  una  pena  che 
gli  stesso  ha  definita  esclusivamente  come 
trincipale. 

Basta  scorrere  il  codice  penale  per 
ccertarsi  che  in  molti  casi  le  pene  prin- 
iipali  si  possono  ad  arbitrio  del  magi- 
trato  cumulare  ed  aggiungere  sen/a  va- 
iare Tindole  loro,  senzs^  divenire  accesso- 
ie,  come  tra  gli  altri  fkn  prova  gli  arti- 
coli 808,  312  capoverso  secondo  ,  406,  40*7, 
109,  410  e  411  del  codice  penale.  In  questi 
irticoli  r  omissione  o  il  ritardo  delle  rela- 
:ioni  fisiche  Ò  punito  con  multa  estensi - 
)ile  a  lire  100,  e  nei  casi  gravi  potrà  es- 
sere aggiunta  anche  la  pena  del  carcere  e 
a  sospensione  dall'esercizio  della  piofes- 
5ionc  (art.  809);  il  pregiudizio  recato  dolo- 
samente dall' avvocato  all' imputato  di  de- 
itto  è  punito  colla  interdizione  dalla  prò- 
essioDe  e  da  ogni  pubblico  uffizio,   alla 


codice  penale,  la  competenza  a  eiudi^ 
care  è  pure  del  pretore,  perocché  l'ol- 
traggio commesso  con  parole,  gesti  o 
minaccie  contro  tin  depositario  della 
forza  pabblica  ò  per  l'articolo  260  pn* 
cito  col  carcere  estensibile  ad  nn  mese 


quale  pena  potrà  anche  aggiungersi  il  car- 
cere 0  r  esilio  locale  (art.  312  capoverso  se- 
condo]; la  rittfnzione  delle  materie  venefi- 
che, la  vendita  o  dispensa  di  droghe  vele- 
^one  0  robe  pericolose»  e  la  trascurata  cu- 
stodia delle  medesime  sono  punite  con  mul- 
ta estensibile  a  lire  300  ed  eziandio  col 
carcere  secondo  le  circostanze  dei  oasi  (ar- 
ticoli 406,  401,  406,  410  e  411}» 

In  tutti  questi  reati  non  si  è  mal  pen- 
sato che  la  pena  aggiunta,  e  stabilita  sol- 
tanto pei  casi  più  gravi,  fosse  accessoria 
di  quella  stabilita  in  primo  luog^o  e  in  mo- 
do assoluto,  come  non  si  ò  mai  pensato  di 
attribuire  ai  pretori  la  competenza  di  reati 
previsti  e  puniti  dai  citati  art.  809,  406, 
407,  409,  410  e  411,  sebbene  la  pena  stabi- 
lita in  modo  principale,  assoluto  ed  a  pre- 
ferenza, sia  nei  limiti  della  loro  competen- 
za: eppure  si  versa  in  materia  identica. 

V'  ha  di  più:  il  legislatore  non  ha  vo- 
luto attribuire  ai  pretori  la  competenza  del- 
l'oltraggio di  cui  all'art.  260;  avvegnaché, 
ristretta  da  prima  ai  giudici  singolari  la 
cognizione  delle  sole  contravvenzioni  puni- 
te con  pene  di  polizia  (art.  11  del  codice  di 
f procedura  penale  del  20  novembre  1859),  fu 
n  seguito  estesa  ai  delitti  punibili  con  pena 
del  carcere,  del  confino  o  dell' esilio  locale 
non  eccedente  tre  mesi  di  durata,  o  con 
multa  che  non  ecceda  lire  300  (art.  Il  del  co- 
dice di  procedura  penale  del  26  novembre 
1863);  ma  nel  far  ciò  si  riconobbe  la  neces- 
sità di  modificare  il  codice  penale,  tanto 
che  col  regio  decreto  26  novembre  1865 
n*  2599  gli  art.  481,  442,  448,  444,  468,  625, 
n*  1  e  2,  688,  634,  649,  665,  612  e  616  furono 
modificati  in  modo  da  rendere  competente 
il  pretore,  mentre  prima  lo  era  il  tribunale 
correzionale,  rìdncendo  perciò  la  pena  ivi 
sanzionata  nei  limiti  della  nuova  compe- 
tenz^t  dei  pretori,  e  cioè  il  carcere  fino  a 
tre  mesi  ,  la  multa  fino  a  trecento  lire:  se 
anche  il  reato  di  oltraggio  avesse  voluto 
il  legislatore  attribuire  alla  competenza  dei 
pretori,  era  suo  dovere  di  modificare  ezian- 
dio l'art.  266  del  codice  penale  col  ridurre 
a  tre  mesi  la  pena  di  confino:  egli  noi  fece, 
e  noi  non  osiamo  indagarne  la  causa,  dun- 
que noi  volle. 

Invano,  ^oi  siamo  d'avviso,  che  si  adduca 
il  sopra  riportato  brano  della  relazione  del 
ministro  guardasigilli  al  re  sul  codice  di 
procedura  penale,  quasi  che  si  fosse  così 
autorevolmente  risoluta  la  qulstione  nel 
senso  della  competenza  pretoriale;  impe- 
rocché le  parole  del  ministro  non  ripetono 
sostanzialmente  che  quanto  è  disposto  nel- 
l' art.  11  del  detto  codice;  ed  escluso  dal 
novero  delle  pene  accessorie  il  confino,  co- 
me abbiamo  testé  dimostrato  e  come  ci 
pare  indubitato,  ogni  diflScoltà  svanisce,  lu 


im 
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o  con  malta  C8te&&ìbil6  a  lire  200.  £ 
sebbene  T  articolo  266  diepooga,  che 
alle  pene  stabilite  per  i  casi  d'  oltrag- 
gio, percosse  o  violenze  si  potrà  ag- 
giiiDger.e  il  coDfioo*da  scontarsi  «lopo 
il  termine  della  peo'a  principale,  pare 
codesta  pena  accessoria  non  potrebbe 
eccedere  almeno  nel  grado  la  pena  prin- 
cipale; onde,  punito  il  reato  col  carcere 
estensibile  ad  an  mese,  il  confino  non 
avrebbe  potato  eccedere  tre  mesi. 

Attesoché,  d'altronde,  nel  fatto  in 
esame  mancano  i  caratteri  del  reato  di 
oltraggio  nel  senso  degli  articoli  258 
e  seguenti  del  codice  penale,  per  non 


quel  brauo  di  relazione  poi  bì  ò  fatta  una 
eccezione  ))er  la  pena  della  sospensione 
dall'esercizio  dei  pubblici  uffici;  ma  que- 
sta eccezione  non  può  riferirsi  che  alle  pene 
correzionali  del  carcere,  del  confino  o  del- 
l'esilio  locale,  non  mai  alle  pene  accesso- 
rie, giacché  la  so^pensieno  dalà*  esercizio 
dei  pubblici  ufHci  non  è  pena  accesi^oria 
raa  correzionale  (art.  26  del  codice  penale), 
tanto  ohe  nel  caso  concreto  a  noi  parreb- 
be 11106*100  non  Bolo,  ma  contrario  ad  ogni 
toetododi  Bana  ermeneutica  alla  redola  che 
comprende  pene  correzionali  o  principali 
far  seguire  una  eccezione  riguardante  nene 
accessorie,  e  viceversa.  E,  se  pur  ne  fosse 
d'uopo,  le  parola  del  ministro  parafrasar 
potrebbonsi  nel  modo  seguente: 

«  La  competenza  dei  f retori ,  efteea  non 
a  iolamente  a  un  certo  nuraero  dì  reati,  ma 
a  in  genere  ai  delitti  piinibili  coìte  pene  cor* 
«  rtzionaìi  o  principali  del  carc^^e,  d^l  con- 
n  fino,  deir  esilio  locale  fino  i  tre  mesi  e  della 
«  multa  fino  a  lire  ^00^  esclusi  p^rò  i  reati 
«  di  stampa f  ha  dovuto  essere  Ionicamente 
«  ammessa  eziandio  [art.  fi)  per  In  irrotta* 
«  ztone  di  pene  accessorie  di  qualsiasi  durata^ 
quali  sono  tassativamente  1*  ammonizione^ 
la  sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza, r interdizione  o  la  sospensione  del- 
l'esercizio  di  una  carica  od  impi*.*go  deter- 
minato, di  una  determinata  professione, 
negoziazione  od  arte  (art.  33  del  codice  pe- 
nale), «  poich^  diversamente  duella  primari' 
M  format  nella  piii  parte  dei  cnsi^  come  in 
«  (/uelli  concernenti  oli  oxiosi,  i  t>a(fahondi^  i 
«  mendicanti  e  simili,  s^'  sarebbe  ridotta  a 
ti  lettera  morta.  Tenuto  conto,  però^  non  tanto 
«  della  durala  qvanto  della  intrinseca  impor- 
«  tama  della  pena  correzionale  o  vrlnrinnle 
«  deìla  sospensione  dall'  esercizio  deipuhblici 
«  ufirA,  con  cui  si  rena  s*  pit/i/e  restrizione 
«  ai  diritti  civili,  non  pame  conreniente  sol* 
u  trarla  alla  cof,ifeten%a  dei  piui'^i  colleoia^ 
u  li  »,  come  furono  sottratte,  per  attribu- 
irle alla  competenza  dei  pretori  le  pene 
egualmente  correzionali  o  principali  del 
carcere,  del  confino,  dell'  esilio  locale  non 
eccedente  tre  mesi  di  durata,  e  della  multa 
sola  od  accompagnata  con  dette  pene  cor" 
porali,  la  quale  non  ecceda  lire  trecento. 


avere  inteso  V  impatato  con  le  vie  .: 
fatto  di  cui  deve  rispondere  ingiamie 
od  oltraggiare  il  guardia  campestre,  r 
solo  mantenersi  nell'  esercizio  dtl  r: 
diritto  di  pascolo. 

.  Chiede 
Che  la  Corte  di  CasrSàzione,  r 
vendo  il  conflitto,  dichiari  la  can?a 
competenza  del  pretore  ed  ordin- 
rinvio  degli  atti  al  pretore  stes>' 
Trasacco,  perchè  proceda  al  gicr. 
nei  modi  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  la  causa  die: 
petenza  4^1  pretore... 


Invano  pure  si  adduce  il  disposta  •; 
art.  109  del  codice  di  procedura  penale, 
autorizza  la  camera  ai  consiglio  ad  - 
nare  che,  durante  T  istruzione,  rim-»/ 
si  tenga  lontano  da  un  determinato  j  . 
ovvero  abiti  in  un  designato  eoman-i: 
giurisdizione  del  tribunale,   fiotto  p»" 
arresto  e  del  pasramento  della  cauziorr^- 
sentata.  Non  v»ha  chi  non  vegga  iad 
sita   di    codesta  precauzione  dal  rrn:' 
diversità  che  si   ril'^va   dal  modo  c.a 
l'una  e  l'altro  debbono  ricevere  esecri 
ne  fart.  29  del  cod.  penale);  dalla  «ìt 
giurìdica  dell'una,  che  costituisce  tCi- 
preventiva,  dall'altro  che  è  vera  per.'- 
rezionale  o  principale;  dalle  diverse  r* 
rità  chiamate  a  pronunziare  l'una  p.'*. 
sanzione;  e  dai  diversi  effetti.  Insomni 
la  suindicata  disposizione  dell'art  1;^:^ 
codice  di  procedura  penale  non  ci  &£r 
neppure  possibile  il  dedurre  un  ar^onir- 
qualunque  por  ritenere  competente  1.  r 
tore,  e  non  il   tribunale,   a   giudicare 
reato  di  oltraggio  previsto  e  punito  l 
art.  260  e  *266  del  codice  penale. 

Finalmente,  si  dice  che    la  Cas^Jit  ^ 
di  Roma  con  la  sentenza  che  qui  si  ri; 
ha  posto  il  suo  pronunciato  in  armoLia 
quello  delle  altre  corti  del  regno  circa 
testa  quistione.  A.  vero  dire,  noi  ignorh 
che  in  proposito  siasi  assodata  una  t'r.- 
sprudenza  esplicitamente  contraria  ali  >  - 
stra  opinione;  sappiamo  solo   che  ori: 
riamente  suolsi  deferire  al  giudizio  dt'ir 
tori  il  reato  dì  oltraggio,  e  che  perciò '■ 
bunalì  0  corti  non  hanno  rilevato  la  it."' 
sa  irregolarità,  per  la  ragione  cheque! - 
litto  non  si  punisco  praticamente  co!  ■: 
fino;  ma  quest'  uso  forense»  se  co?)  ^'-  • 
si  chiamare,   scien tificamente  e  lejràJf  '" 
te  erroneo,  non   può   elevarsi  al  pra- 
giurisprudenza,    anzi   facciamo  voti  >i  ^ 
abbia  una  volta  a  cessare  in  ossequila 
ICKge  1). 


1)  F,  uflla  Rivista  Pedale  XIV.!.'' 
Kentanza  Milianz,  pj'onunciata  il  4  fe^-' 
18 H  da  questa  Corto. 
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948 
958 
1166 

1023 
1073 
1076 

» 

SO 

Il 

1106 

» 

26 

994 

1079 

1;. 

1117 

1025 

1144  n 

1 

Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 

Abate  200                                 Aldriffhettl  1159  n 

Anastasia  1159 

Àbbadessa  806 

Alessandria  (Ferrovia)  261 

AnchorLine(Corap.^i^'' 

Adante  892 

Alessi  29 

vìgazione)  743 

Addura  1159  n 

Alfonsi  971 

Andornetto  1195 

Adicchi  1129 

Ali  1147  n 

Andreuzzi  1086 

Agrazzi  1210 

Aliata  1021  n 

Andronico  6M 

Ag-nini  866 

Aliotta  1142 

Anelli  1024  fi,  lOM 

Agug-Iia  1009 

Aliquò  1076 

Angelini  1217  f? 

Ag-us  956 

Allegro  587  n 

Angioì  973,  1159  « 

Aiello  1159  n. 

Alliata  553 

Anguìssola  396,  ^^'^ 

Alala  298 
Alaìmo  14i6 

Allodi  44 

Anitra  745 

Aloè  939 

Antona  150,  389, 69  ,  ^.  ' 

Alberani  1159  n 

Altomare  603 

AntonelH  1144  n 

Alberti  91,  1111 

Altrui- 1144  fi 

Antonini  1159  « 

Albertini  1016 

Amanzi  681 

Aquila  (ProviDCia,  .^?? 

Albini  94,  199 

Amato  26,  Ilio 

Aracri  li 55 

Albonico  1096 

Ambrosi  228 

Arcaxiu  1199 

Alcamo  (Opere  pie)  1211 

Amatrice  (Comune)  790,  794 

Ardito  879 

Alcamo  (Ospedale]  813.  893 

Amministr.  militare  427 

Ardizzone  200 

Alcàra 

dei  ] 

?'asi  342 

Amo 

ri  1127 

Ardui 

no  1014 

1229 


Cognomi  e  Indicazioiii  delie  porti 


Arena  1215 

Belgioioso  (Comune)  758 
BellenghI  687 

Brogi  1095  n 

Arenzi  1199  n 

Brovelli  908 

Arezzo  (MuDicìpio)  534 
Arezzo  (Cancelliere  di  pre- 

Bellino 871 

Bruciano  658 

Bello  1119 

Brunetti  1114  « 

tura)  534 

Belletti  Bon  387 

Bruno  983,  1152 

Arraani  245 

Belmonte  li  10  » 

Brusa  1201 

Arrìgroni  286,  1188 

Beneccbi  630 

Bruzzi  911 

Ascoli  Piceno  (Deputazione 

Benevento  (Confrat.)  210 

Bruzzo  253,  1212  ft 

provinciale)  90G,  908 
Asse  ecclesiastico  (R.  com- 

Bentivenga 1041 

Buccbierl  990 

Berardelli  969 

Bucci  951  n 

missario)  601,  609,  731 

Berardini  495 

Budda  1199  n 

Assereto  471,  928 

Bergamini  1159  n 

Budini  386,  427 

Assi  363,  440 

Bergamo  (Provincia)  555 

Bufalari  1175 

Asti  (Comune)  1141 

Berlingierl  657 

Buffone  939 

Atanasio  1197  n 

Berna  510 

Buffoni  1037 

Atxer  607 

Bernabei  1144  « 

Buongiorno  1197  n 

A versa  223 

Bernardi  947 

Buonsanti  1040 

Aver  sa  (Conflrregazione  di 

Bernasconi  241 

Burotti  980 

carità)  494 
Aversa  (Vescovo)  494 

Bernoni  1H4  n 

Buzio  1150 

Berretta  1037 

Butti  178 

Avog-adro  804 

Berti  762 

Azzara  591 

Bertini  1159  n 

Azzaretti  600 

Bertolla  11 01 

Oabibbo  990 

Bertolotto  1044 

Cacace  1 197 

Bertucci  289 

Cafiero  392 

Bapralà  59^ 

Beasene  1117 

Ca^rliari  (Arciconfr.J  422 
Cagliari  (Provincia/ 880 

Baglione  397 

Bettani  1114  n 

Ba^nara  Calabra  (Com.)  512 

Bevilacqua  248,  499,  1159  n 

Ca  co  877 

Balbi  702 

Bianchi  210.  881, 1029  1042, 

Cai  vano  1)4 

Baldacchino  67 

Bianchini  10)5 

Caivbno  (Monte  del  Croci- 

Baldanzini 1065 

Bienne  (Congregazione  di 

fisso)  829 

Balestri  929 

carità)  278,  994 

Calabrese  758 

Ballola  1159  n 

Biggio  629 
Big'^llòO  n 

Calabritto  435 

Balocco  54 

Calabro  S68,  1182 

Banca  generale  513,  910, 

Birindelli  229 

Calabro-Sicule  (Ferr.J  1187 

1051 

Bisi  guani  87 

Calatozzola  1005 

Banca  Camogliese  1044 

Bisintini  424,  1199  n 

Calatafimi  (Chiesa)  1008 

Baracco  871 

Bizzarri  1184 

Calise  450 

Barattieri  137 

Blesio  747 

Calogeno  421  n 
Calvi  600 

Bapbagallo  458 

Bocciardo  668  n 

Barbaro  599 

Bolla  253 

Camandona  268 

Barbato  1197  n 

Sommari  to  1201  n 

Caminada  123 

Barberi  1218 

Bonaccorsi  998 

Campagna  4,  9i,  1184 

Barbieri  888 

Bonaccorso  445 

Campanile  972 

Rarchiesi  822 

Bonaia  940 

Campis  811 

Baresi  518 

Bonanni  700,  794 

Camogli  (Confraternita)  814 

Bari  (Provincia)  648 

Boncoddo  78 

Canipomaggiore  (Consor- 

BarijrelU 460 

Bonflglio  857 

zio)  150 

Barisonzo  187 

Bonnet  (Ditta)  21 

Campus  1196  n 

Barnato  256 

Bordonaro  286,  289 

Canotto  79,  1084 
Canneto   di  Bari   (Comu- 

Barone 1145  n 

Bordoni  1172  n 

Barrasi  236,  239 

Bosazza  1069 

ne)  316 
Canonici  405  n 

Bartocci  1005 

Boscoreale  (Cornane)  262 

Bartoccianl  890 

Bottin  1144  n 

Cantarella  214 

Bartolo  421  n 

Bottoni  1199  n 

Caossi  1197  n 

Basile  529,  1199  « 

Bova  877 

Caparro  1149  n 

Bassiano  (Comune)  75 

Bozzato  1117 

Capodivacoa  1416,  1144 

Battaglia  1199  « 

Bozzi  220,  721 

Cappa  489 

Battaglieri  1188 

Bozzo  910,  1143  n 

Cappeiio  3 

Battaglierin  161 

Bracci  370 

Cappelli  1159  ft 

Battona  1000 

Brancaccio  (Parroco)  446 

Capponi  089 

Baudino  1106 

Brandimonte  678 

Caprile  627 

Bausardo  1201 

Breme  (Comune)  951  n 

Caputo  631 

Bazzano  1091 

Brenna  285 

Cardamone  1142 

Bazzane  (Confraternita]  ^0 

Brescia  1144  n 

Cardi  244 

Beccaria  817 

Bricbetto  1217  n 

Cardia  950 

Becciu  825 

Brigandi  887 

Cardinali  1186 

Beghi  891 

BrifiruMi  66g  n 

Cario  168 

Boiardi  948 

Briscoli  668  n 

Carli  971,  1159  n 

1230 


Cofluomi  e  IndicaziMii  delie  pirli 


Carlucci  114T  n 

Ciafardoni  82 

Curreli  950 

Carnea  6»8  n 

Ciccarella  1153 

Cusani  797 

Carola  1155 

Ciccodicola  311 

Cuttìca  486 

Ca  renna  1062 

decotti  679 

Cuzzaniti  287 

Carpentieri  940 

Cichero  814 

Carrozzi  286 

Cici  1217  fi 

Cartoni  1201  n 

Cieri  1144  fi 

I>'Agata  740,  1217  « 

Caruso  46% 

Ciliberti  472,  479 

D'Agostino  832 

Casacci  1028 

Cimino  734,  806 

D'Ajello  1197  fi 

Casalvolone  fComone)  980 

Cinnirella  1017 

D*Ajutolo  474 
D'Alessio  1199  fi 

Casbennof  Fabbriceria]  1154 

Cipriani  1146,  1158,  1202 

Casella  4'73 

Cirillo  633 

Dall'Occhio  1113 

Caselli  1143  « 

Ciroldi  810 

D'Amato  1197  n 

Caserta  {Congreg.  di  ca- 

Cisterna (Comune)  937 

D'Ambra  1159  n 

rità)  1011 

Citanna  1144  fi 

D'Amely  331 

Caserta  (Prefetto)  154 
Caserta  (Provincia)  589 

Cinppa  842 

D'Ambrosio  938 

Civ'letti  1189  fi 

D'Amico  434 

Cassella  832 

Civitella  Casanova  (Comu- 

Damora 24 

Cassef^e  1199  n 

ne)  485 

D'Amore  5?9,  781 

Cassola  511 

Civitenza  1184 

D'Andrea  907,  1143  » 

Casson  IQl 

Claps  1190 

Danese  949 

Castel  di  Sanprro  (Com.)  453 

Clemente  668  fi 

D'Angelo  521,  677 

Castcllazzo  SVt 

Cocchi  98^ 

Danieli  577 

Castelletto  (Comune)  229 

Cocuzza  437  fi,  656 

Danzi  1199  fi 

Castelli  571,  668,  805,   856, 

Cogliati  622 

D'Aprile  738 

99(5,  1201 

Colantoni  1019 

D'Avanzo  84 

Castello  518,  668,  1203,  1212 

Collavii.i  918 

Davico  1198  fi 

Castelmerrano  119*7  fi 

Collemanico  (Parroco)  291 

De  Ambrogio  849 

Castiglione  del  PepoH  (Co- 

Collepardi 421  fi 

De  Angelis  888,  1024 

mune)  104 

Colloca  1076 

De  Biase  634 

Catania  (Comune)  6*78,  1203 
Catania   Credito  fond.)  856 
Catania  (Prefetto)  671 

Comis  888 

De  Biasio  946 

Commissario  per  la  liqui- 

De Bidda  1159  fi 

dazione  dell'asse  eccl. 

De  Carles  140 

Catania  (Provincia)  578, 

in  Roma  601,  609  781 

De  Cesare  140,  421  n 

1167,  1203 

Comparini  729 

De  Cicco  871 

Catanzaro  1201  n 

Consoli  200 

De  Dominicis  1172  n 

Catanzaro  (Comune)  1118 

Coppa  1037 

De  Dovltiis  307,  309,  -Rf 

Cati  1199  fi 

Coppola  1 197  fi 

De  Feo  111 

Catone  421  fi 

Coppolino  1076 

De  Ferrari  694 

Cattinera  1129 

Corazza  1199  fi 

De  Filippis  211 

Cattola  591 

Corbelli  1144  fi 

De  Giorgi  1199  fi 

Cavalca  1199  fi 

Coriu  41 

De  Giovanni  216 

Cavelii  942 

Cornacchini  785 

Del  Barone  1114  n 

Cazzato  864 

Corsello  707 

Del  Bianco  1217  n 

Ceccaro  745 

Corsi  978 

Del  Conte  1172  n 

Celona  1199 

Corsiglio  258,  1212  f» 

Dell'Agata  929 

Centa  847 

Cortese  595 

Dell'Aira  482 

Centurrino  317 

Corvetto  1033 

Della  Valle  644 

Ceppafirlia  758 

Corvino  951  fi,  9r.9 

Del  Vecchio  1114 

Cerchione  1071 

Costa  200,  416,  697 

De  Luca  305,  1143  n 

Cerni  gì  laro  587  fi 

Cosentini  94 

De  Lucio  234 

Cerruti  1134 

Cosenza  (Prefetto)  49 

Demanio  F.  Finanze 

Cervicati  (Comune)  491 
Ce^nrano  361 

Cossu  1182 

Demarese  960 

Costantino  910 

De  Filippo  1609 

Cesaroni  1217  fi 

Credito  siciliano  848 

De  Grassi  1016 

Cetta  233 

Credito  8ici1iano(Commis8. 

De  Marinis  546 

Ceva  (Munloipio)  637 

di  stralcio)  1169,  1171 

De  Mattia  1159  n 

Cherchi  1159  fi 

Crespi  1148 

De  Miccolis  323 

Chlamone  253 

Crisafulli  1137 

De  Mura  438 

Chiappare  638 

Criscuolo  1212 

Deodato  1152,  1153  « 

Chicli  (Arcivescovo)  1173 
Chieti  (Congregazione  di 

Crissola  (Comune)  1214 

De  Palma  946 

Cristi  ni  544 

De  Pietro  669 

carità;  855,  1178 

Crivelli  1187 

D'Ercole  433 

Chieti  (Deput.  prov.)  978 
Chieti    Diocesi)  855 

Crostarosa  980 

De  Romani s  421  m 

Cubeddu  41 

De  Rosa  1197  n 

Chicarello  1020 

Cucinotta  208 

De  Santis  790,  794 

Chillari  1191 

Cumo  386 

De  Sarno  1197  fi 

Chiurlili  1161 

Cuneo  (Dazio  oonsumo)  871 

De  Silvestri  1026 

Chiusa  PeBio  (Asilo)  1106 

Carico  1212  fi 

Desio  (Comune)  996 

1S31 


Cognomi  e  kHHoaiioiii  Mie  pafH 


)e  Vincenti  939 
»iani  421  n 
n  Bartolo  400,  U45 
»i  Bella  1144  n 
»i  Bernardo  405 
)i  Bona  1145 
H  Cesare  1212 
)i  Claudio  432 
H  Conflenflro  1153  n 
)i  Fede  421  H 
)i  Fiore  1011 
>i  Franco  251 
)i  Fulvio  1014 
>i  Gaspare  394 
)i  Giampietro  488 
)i  Jorio  1149  n 
n  Lorenzo  1158  n 
)i  Mag-gio  911 
)i  \far2o  702 
)i  Napoli  1158  n  . 
>ionisio  1144  n 
)i  Rocco  1090 
Htischeim  893 
)ogana  1115 
)olce  468 
>oIci  1114  ft 
)oldo  1064 
)omeniconi  1011 
>orìjro  260 
)rago  864 


33con ornato  dei  benefizi 

vacanti  44,  61»  123,858, 
*    389,  695,  108T 
Elice  638 
niena  407 

Snemonzo  (Comune]  951 
Iquizi  1129 
iircolani  1155 
ercoli  955 
S  vangelista  1191 


B'abbri  1159  « 
''abbricatore  80 
'abbrini  1159  n 
'abri  1159  n 
''alese  170 
^allo  405  n 
^allotti  894 
'allucohi  495 
'alsone  436  n 
'anelli  1131 
^ani  999 
'anti  405  n 
'antini  434 
'anton  810 
'ara  825 
'arina  707 
'asanelli  160 
'asulo  1065  t 

'avara  455,  1201  n 
'ebbo  599 
'edeli  938 
'ederici  784,  945 
'elici  1049 

Ferentino  (Comune)  189, 
199,  672 


Ferlini  817 
Ferraciu  1219  n 
Ferraiuoll  1147  n 
Ferrara  1197,  1199  « 
Ferrara  (Bonifica)  540 
Ferrara  (Scoli)  540,  1092 
Ferrarese  249 
Ferrari  697,  1184 
Ferreris  486 
Ferroni  1159  « 
Ferrovie  meridionali  2S0 
Ferrovie  romane  1155 
Finale  in  Emilia  (Com.}866, 

869 
Finanze  3,  19,  21,  24,  30,  31, 
33,  37,  44,  52,  54,  60,  d8, 
64,  68,  7-2,  79,  81,  85,  91, 
94,  97,  99,  104,  123,  128, 
182,  140,  148,  154,  161, 
163,  170,  171,  178,  184, 
187,  188,  200,  208,  210, 
211,  215,  216,  217,  221, 
222,  225,  227,  229,  241, 
245,  249,  251,  255,  260, 
262,  267,  273,  279,  287, 
289,  291,  294,  297,    305, 

807,  300,  311,  3 18,  321, 
329,  885,  337,  842,  344, 
850,  353,  356,  857,  359, 
362,  867,  868,  369,  376, 
886,  396,  398,  406,  409, 
417,  422,  424,  425,,  427, 
481,  433-487,  440,  444, 
446,  450,  455,  458,  461, 
463,  465,  469,  472,  476, 
477,  479,  481,  482,  485, 
487,  489,  495,  497,  506, 
507,  510,  519,  521V  524, 
529,  584,  546,  560,  568, 
572,  675,  677,  578,  584, 
586,  587,  594,  595,  628, 
629,  631,  682,  684,  639, 
64A,  655,  656,  657,  658, 
B61,  662,  667,  669,  672, 
688,  684,  686,  690,  69\ 
700,  702,  703,  711,  718, 
784,  788,  741,  760,  1^% 
769,  778,  776,  778,  784, 
786,  788,  798,   801,  806, 

808,  811,  818,  814,  820, 
825,  827,  829,  848,  853, 
857,  858,  868,  864,  877. 
880,  882,  883,  .886,  889', 
800,  892,  894,  898,  909, 
910,  918,  918,  920,  923, 
928,  933,  985,  941,  943, 
946,  948,  949,  931  «»  952, 
955,  958,  960,  962,  ^69-, 
983,  985,  .987,  994,1000, 
1008,  1005,  ìQOy  1021, 
1028,  1024,  1026,  1029, 
1081,  1084,  1037,  1040, 
1044,  1049,  1051,  1057, 
1069,  1071 „  1073,  1076, 
1079,  1998,  1108,  U09, 
1117,  1120,  1121,  1125, 
im,  i)89,  1142,  1152, 
1153,  1158  ny  U64,  1155, 
1160,   ll^J,    1168,    U66, 


1169,  1171,  1182,  1184, 
1189,  1211 

Finstermacher  1159  n 

Fiorani  215 

Fiore  1159  n 

Fiorentino  405  n 

Firenze  [Comune]  41 

Firmicile  1169  n 

Fischer  1189 

Fizzarotti  188 

Floridia  1 122 

Floris  1199 

Fioristella  686 

Fojrffia  (Comune)  J102 

Fogliati  IHl 

Foti  512 

Fondi  (Municipio)  442. 

Fondo  pel  culto  58,  62,  68, 
88,  111,  140,  160,  168, 
168,  209,  211,  225,  229, 
259,  304,  316,.  381.404, 
474,  546,  595,  604,  628, 
672,  702,  708,  741,  758, 
769,  772,  778,  845,  907, 
956,  972,  976,  980,  988, 
1007,  1041,  1115,  1121, 
1122,  1138,  1142,  1216 

Fontana  702,  1143, 

Fonti  1199  ^ 

Forcini  113 

Formatore  980 

Fòrte  363 

Fossacesia  (Comune)  925 

Fraccbia  57 

Francia  57 

Franzolini  (Ditta)  171 

Frasso  Telesino   (Hunici-* 

pio)  1125 

Frasso  Telesino  (Suore)  1125 
Frezza  947 
Frobetti  688  n 
Fresinone  (Municipio)  652| 

658 
Fucile  405  n 
Furari  200 


Oabrielli  279 
Gadola  1151  n 
Gagliano  70O5  718 
Gagliardi  1144  11^ 
Gagliotta  59 
Galaaso  221,  1219 
Gàldi  539 
Galisai  973 
Galli  75,  952 
Gallucci  660,  l}41  n 
Galloccio  114,  657 
Galvano  519 
Ganassini  1163 
Gangi  1146 
Ganora  497 
Garardi  848 
Garbarino  242 
Garberio  1147  n 
Garbuìo  947 
Gardini  1180 
Garganeae  874 
Gareggia  1114  n 


1S3S 


t^ugfiiiini  e  imifVBZioiii  aenv  |huu 

Oargrani  J)32 

Graziano  661 

Leo  852 

Gar^no  1145  «,  1155 

Giorelli  637 

Leonardi  19,  346 

Gargfiilo  33,  892 

Greco  1040,  1196 

Leone  349,  1159  «,  1»:^ 

Garelli  1200 

Greppi  321 

Leto  298 

Ganglio  615,  9n 

Grima  1187 

Lettieri  90 

Gasparini  423,  H20 

Grimaldi  298,  1036 

Levi  195,  560 

Gattai  386,  427 

Guà  (Consorzio)  563 

Liardi  1145 

Gatti  321,  "768,  1159  fi 

Gualandre  740 

Librizzi  1146 

Gatto  1211  n 

Gualtieri  350 

Lignano  1144  fi 

Gauthier  1153  n 

Guarda  i  68 

Lioni  (Sindaco)  111» 

Gazzetti  128 

Guerra  (Amministrazione 

Lipari  543 

Geido  675 

della)  644 
Guerra  (Fallimento)  1120 

Livorno   (Capitaneria  i- 
porto   743 

Gelasso  1120 

Genoino  925 

Guerri  1127 

Locurcio  1024 

Genova  (Banca)  883 
Genova  (Municipio)  848 

enarrino  742 

Lodola  721 

Guicciardi  464 

Lo  Giudice  376 

Gennari  1114  « 

Guidelli  99 

Lombardi  953 

Geronimi  631 

Gusberti  886 

Lombardo  1007 

Ghibesi  1149  fi 

Guttillo  919 

Lombino  922 

Ghiandoni  215 

Longarini  898 

Ghig-llone  1021 

lacoletti  1107  fi 

Longo  431 

Ghlllino  344,  628 

impaìlumcri  200 

Lorenzi  1144  n 

Giacalone  588 

impiombato  148 

Lo  Surdo  801 

Giaccone  1029 

incerti  235 

Lozzi  1161 

Giàcomettl  335 

Indica  437,  629 

Lucca  (Comune)  10T9 

Giacopello  78 

Inferrerà  669 

Luciano  1 197  fi 

Gfambutti  390 

Inglese  1014 

Lucido  359 

Giampò  291 

Innocenti  953 

Luminati  945 

Giancaterino  1168 

Invidiato  485 

Longagnani  664 

Giancola  769 

loele  36,  663 

Lurani  907 

Gianicolo  (Adnnania)  T78 

Ippoliti  961 

Lugema  (Comune)  99*^ 

Giannelli  1151 

Iscurusu  1081 

Giannantonio  1199 

Isernia  469 

Macario  211 

Giannini  1120 

Isolato  1197  fi 

Macdonald  1178 

Giannoni  1159  n 

luliano  1138 

Maccagnone  455 

Giannuzzl  808 

Macri  200 

Gianqninto  1140 

Jaccfirino  572 

Madia  745 

Giansanti  937,  993 

Jacono  236,  239 

Matlloletti  129 

Grffóne  72 

Jacona  421,  1142 

Maggi  1127 

Gigli  1159  n 

Janacchini  404 

Maggiolo  745 

Gili  819 

JazzeoUa  188 

Maggiori  9f« 
Maglione  10^ 

G?oia  2I?0,  721 

Jesu  178,  901 

Gioia  del  Colle  (Canon.)  788 

Jovino  417 

Magnano  752 

Giordano  259,  823 

Magnini  335 

Giorgianni  594,  1189 

Kllian  1158  fi 

Matorano  1169 

Giorginì  107 

Maletta  UH 

Giovanardi  1192 

ria  Buma  707 

Malli  874 

Giudici  829 

La  Corte  1219  fi 

Mammone  1144  n 

Gioveni  778 

Ladu  523 

Manara  510 

Giovine  61,  353 
Giozzi  1177 

Laganà  909 

Manca  187 

La  Gioco  1199  fi 

Mancia  1147  fi 

Girbone  1147 

La  Greca  101 

Mancinelli  668,  679 

Giudice  [Ragione  di  Com- 
merc  oj  863 

Laid  743 

Mancini  513,  1014,  lir* 

Lamponi  1049 
Landolfl  823 

Mandato  1159  fi 

Giuliani  421  n 

Mandela  1144 

Giulini  1096 

Lanza  $53,  985     , 

Manera  (37,  589 

Giunta  1167 

Lanzara  40 

Manfredi  19,  181 

Giunta  llq.  269,  274,  990 

Lanzillo  405  fi 

Manganare  1153 
Maniscalco  1199  n 

Giurin  1143  n 

Lanzirotti  436  fi 

Gnesi  421  n 

Laporta  1146 

Mannino  859 

Gobbi  471 

Laudando  1911 

Mannu  41 

Goria  175,  176 

Landini  604 

Manoppello  (Coranne)  10 . 

Gordone  776 

Laurent!  900 

Mantegazza  43,  lOSi 

Governatori  1108 

Lavaggi  762- 
La  Valletta  26^ 

Mantica  1143  n 

Gozzo  236 

Manzi  168  ^ 

Grania  29 

Laverei  lo  814     • 

MaraodoDO  81 

Grandinetti  409 

Lavori  nnbbUci  V.  Minlste- 
ro  dei  lavori  pubblici 

Maravelli  937 

Grassi  953,  1159  fi 
Gravano  751 

Marazzo  1147  « 

LazsaWni  1121 

Marceilini  1035 

1233 


Cfgnoml  e  kritaoiofii  delie  perii 


Marcello  94T 
Vfarcer  544 
Marchese  588.  1^11  n 
Vfarchionda  1011 
Marchione  1018 
March  ioni  901 
Marciano  1059 
Marcucci  8*22 
Mareta  di  Asti  (Com.)  115, 
ne 

Marg-apotl  824 
Mari    181 
Mariani  62 
Marino  Udì  n 
Mario  1101  X 

Mariscotti  1112 
Marna  ori  680 
Maroso  1018 
Marosi ica  98 
Marre  858 
Martano  405  n 
Martelli  1102 
Martiniello  1219 
Martino  140,  661,  1141  » 
Martucci  1144  » 
Marzucco  315 
Mnscioli  1093 
Masi  141,  981 
Masiero  1198  n 
Massa  1191  fi 
Massamarmile  221 
Massaro  tti  1014 
Massentini  959 
Massicci  908 

Massuto  581 

MastranR'ioU  1011 

Matera  1050 

Matina  1159  «i 

Mauro  1186 

Mazzarino  853 

Mazzarra  1001 

Mazzetti  1200  «i 

Mazzingrhi  1198 

Mazzocchi  488 

Mazzola  892 

Medici  660,  150 

Melas  632 

Mele  138 

Melini  142 

Meiis  852 

Melito  1141  n 

Melloni  288,  501 

Menditti  222 

Meng-olini  481 
!  Menna  1149  il 
'  Meotti  999  «,  1015 

Mercede  668  n 
:  Merlo  909 

Meronio  638 
I  Messina  (Chiesa)  208 

Messina  (Comune)  141 

Messineo  1144  n 

Mezzoreechia  1122 

Micbelazzi  918 

Mi  eh  eletta  882 

M idolo  951 

XitgUaooio  1141 
Miglietta  415 
Milano  188 


Milano  (Cancelliere  della 
corte  d'appello)  368 

Milano  (Istituto  dei  sordo- 
muti) 935 

Milano  (parrocchie  povere) 

251 
Milano  (Provincia)  555,  661, 

146 
Milazzo  1134 
Miller  142 

Ministero  dei  lavori  pubbli- 
ci 8>,  266,  568,  639,  649, 
922,   1155 
Ministero  della  gruerra  49, 

1059 
Ministero  della  istruzione 

pubblica  322 
Ministero  dell'Interno  141, 

162,  833,  831,  990 
Minoia  1098  n 
Mirabella  (Fifflìe  della  ca-* 

rità)  1115 
Missiroli  1092 
Modena  1143  n 
Modena  (Arcivescovo)  99 
Modena  (Prefetto)  866,  869 
Modngrno  (Capitolo)  169 
Molfini  580 
Monaco  269 
Moncada  298,  101 
Mnndovl  (Sottopref.)  195 
Mongriolino  (Principe)  491 
Monreale  (Casa  di  educa- 
zione) 60 
Monreale  (Coro.)  1121,  1138 
Mon  sacrato  1141 
Monsolini  946 

Montalbano  1199  n 

Montale  982 

Montani  54 

Montecalvo  Irpino  (Sinda* 
co)  253 

Monteforte  109,  110 

Montemarano  (Parroc.)  1 160 

Monte  Riggioni  (Com.)  104 

Monterosi  (Esattore)  1098 

Monzani  330 

Mora  1200 

Morabito  198 

Morana  1143  « 

Morasso  611 

Morelli  93,  1159  n 

Moretti  40$  fi 

Morffante  636,  915 

Morleo  623 

Mornese  1211  n 

Moro  123,  515,  956 

Mortola  814 

Moscati  1 199  n 

Mossuto  928 

Mucoiforo  ,81 

MuccioU  778 

Muflrelli  1215  n 

Mulas  1 159  n 

Munafò  188 

Muratori  6S8  « 

Mureddu  146 

Morolo  211 

Musitano  1064  . 


Musso  11,  1200 
Muto  465 
Muzzu  433 

P7accarato  815 

Nacchetti  131 

N  Agnati  1051 

Nani  421  n 

Napoleone  450 

Napoli  (Chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie]  880 

Napoli  (Congregaz.  di  ca- 
rità) 595 

Napoli  (Municipio)  230 

Napoli  (Parroco  di  S.  Lu- 
cia) 521 

Napoli  (Prefetto)  235,  259, 
323 

Nardella  532 

Nardelli  1199  n 

Naro  (Comune)  6ijS1 

Nasi  1153  n 

Na  varrà  1142 

Nebbia  486  n 

Nebbiolo  291 

Negri  1134 

Negro  109 

Neri  (Ditta)  52 

Neroni  901,  1024 

Nicci  11f(l 

Niccolantonio  1186 

Niccolmi  162 

Nicoluzzi  1019 

Nocera  1191  n 

Nocerino  808 

Norsa  253 

Notarbartolo  298 

Notari  80S 

Novara  (Canonici)  112 

Novara  (Capitolo)  389,  695 

Nuget  120 

Nulli  1048 

Numari  1*201  « 

Nunziante  351 

Occhipinti  250 

Ognengo  1211  n 

Olivieri  435 

Ometto  1141 

Oreglia  1098 

Orsini  222 

Ossola  454 

Ostuai  {Subeconomo]  61 

I^acella  1116 
Padova  (Cattedrale)  829 
Padova  (Provincia)  563 
Paduan  812. 
Pagges  140 
Pi^I ionico  425 
Pagliaroni  1024  n 
Paglicci  911 
Pain  649 
Palasciano  1^14 
Palazzuolo  (Municipio)  692 
Palermo   (Municipio)    319, 

588,  626,   699,  133,  189, 

1118,  1-201,  1216 

Palermo  (Prefetto)  922 


1234 


Cognomi  e  ImBouioiii  dello  parB 


Palermo  (Ricevitore  doga- 
nale] 9T8 

Palermo  fUnione  del  Mise- 
rem  ini  j  1153  « 

Palizzi  811 

Palleschi  495 

Pallone  nM  n 

Palletta  1199  n 

Palombi  421  n 

Palumbo  84,  331,  619 

Pampinella  319 
j  Pang'rati  294 

Pani  976 

Pannaresi  952 

Paolin!  90 

Papa  405  n 

Papaleo  1119 

Papalìa  519 

Pareto  808 

Parifii  1198  « 

Parig-i  (Casa  delle  femì- 
g-lie)  505 

Parise  442 

Parisi  1135 

Parmesan  1143  « 

Parodi  -797,  831 

Parelio  293 

Parrà  1159  n 

Palala  no  450 

Paterno  578,  1203 

Patrizi  1133 

Patti  3R5 

Paturzo  575 

Pavesi  948 

Pellacchi  1020 

Pelli  9«ì0 

Pelle  444 

Pellerano  480,  1212  n 

Pellò  304 

Pel  uso  385 

Pennisi  426,  686 

Perazza  546 

Perei  1217  n 

Percuoco  521 

Peremo  64 

Perez  629 

Perna  Ilio 

Pereti!  1196 

Porozzo  131 

Perret  (Ditta)  21 

Peraichini  737 

Pertica  1217 

Pertossi  (Opera  pia)  424 

Perugia  (Congreg.  di  ca- 
rità) 962 

Perugia  ^Prefetto)  228 

Pesci  778 

Petracchini  953 

Petruzzelli  425 

Petta  977,  1194  • 

Piceceo  1136 

Piano  di  Sorrento  (Comu- 
ne; 392 

Piantanida  41 

Piantieri  lOl 

Piazza  96 

Piccioni  482,  1219 

Piccolo  684 

Piocolomini  1184 


Piceni  171 

Pietragalla  (Comune)  655 

Pietra  Montecorvino  (Con- 
greg.  di  carità)  760 

Pietrasanta  1081,  1083 

Pillittèri  1196 

Pilo  778 

Pinizzotto  473 

Pino  479 

Pinna  27 

Pintaura  1167 

Pinta  uro  9-20 

Piombino  (Ragione  di  com- 
mercio) 858 

Pinna  591 

Pirandello  776 

Piras  943 

Pìro  450 

Pirola  0047  n 

Pisa  (Comune)  63» 

Pisacane  489 

Pisani  227 

Pisanti  405  n 

Pischeddu  523 

Piselli  41 

Pitti  625 

Piunti  279 

Pizzetti  54 

Pizzuto  922 

Plaino  1136 

Plebano  848 

Plutino  515 

Podestà  821 

Poggi  786 

Polidoro  259,  967 

Politi  361 

Pollastro  1147  n 

Pomar  79 

Pomata  195 

Pome  972 

Pompili  1215 

Pontarolo  130 

Ponterotto  (Opere  pie)  T78 

Pozzuoli  (Comune)  220,  721 

Prati  651 

Pratoflorito  811 

Prattico  1166 

Pretaroli  438 

Previti  1184 

Procopio  1144  n 

Propaganda  Fede  601 

Proto  !212 

Provinciali  1019 

Pugliese  823,  1031,  1158 

Putignano  (Comune)  828 

Putzu  591 

Quadri  766 
Quaglioltini  689 
Quartarone  1144  n 
Quartuceio  1147  i» 
Quinto  1197  « 

Radici  1126 

Ragazzino  885 

Ragusa  (Sindaco)  250 

Rampa  1191 

Ranaazzo  (Parroeehia)  662 

Rapanelli  841 


Raso  159 
Ratti  889 
Ramin  387 
Reale  647 
Recupero  425 
Reggiani  452 
Reggio  di  Calabria  'Ml: 

pio)  649 
Reggio   di   C^abria  Pi*^ 

fello)  512,  503 
Regia  dei  tabacchi  36 
Reinand  312 
Remerciari  1217 
Renzi  1024,  1200  II 
Repe  1146 
Rey  607 

Rìcci  867,  6T2,  1218 
Ricciardi  210 
Riccio  461 

Rilli  1024  ^^ 

Rippa  979 
Riva  557 
Rivaroli  869 
Rizzari  578,  1203 
Rizzica  1192  « 
Rizzuni  364 
Rocca  951 
Rocchi  988 
Rocco  633 
Rodriguez  1197  « 
Rolla  1212  n 
Roma  (Arcispedale  di  i^ 

Giovanni  in  Lat.;  W'- 
Roma  (Banca  generale,  ile 

910,  1051 
Roma  (Commissario  p^  1 

liquidaz.   dell'asse  t:- 

clesiastioo)  731 
Roma  (Comune)  790,  ^t 

967    1086 
Roma  (Congreg.  dell'Orate- 

rio)  609 
Roma  (Congr.  di  S.  Msn 

in  Vailicella)  609 
Roma  (Deput.  prov.)  1  IT- 
Roma  (Obìata  del  Bambj 

Gesù)  274 
Roma  (Ospedale  di  5.  Sp: 

ritoì  189,  193 
Roma  (Propag.  Fede)  €9: 
Romagnoli  49,  1103 
Romairone  1217  n 
Romano  1144  » 
Romeo  449 
Romualdi  426 
Ronzino  906 
Rosati  279 
Roseti  241 
Rossano  801 
Rossetti  790,  704 
Rossi 405  II,  42111, 713,  lli«« 
Rotigni  308 
Roure  (Comune)  13i 
Rubboli  1092 
Rubino  1021 
Ruggieri  453 
Russo  844,  t59,  628,  U^^ 
Ruzzini  933 


1)835 


Cognomi  e  iiidioazioÉl  dello  Rortl 


dabbadini  815 

ìabini  27 

Jacarean  1116 

>acerdote  628 

)ag-ol8  607 

>ala  996,  1147  il 

>a]erno  (Comune)  581 

Salomone  426 

iajaparuta  553 

ìallastio  913 

salvati  952,  1144  n 

>a]viati  499 

iandomenico  1147  n 

langriopg-i  457 

ianpriovanni  970 

i.  Giovanni  a  Teduecio  {£* 
lettori)  285 

>an  Giuliano  1203 

langu edolce  949 

).  Luca  (Comuae)  444 

iannedda  438 

).  Pietro  In^na  [Conerreg'. 
di  carità)  683 

;anta  Maria  1197  « 

lantanello  1150 

>.  Egidio  (CoBgrreg.  di  ca- 
rità) 1040 

^ntinelli  71 

fantini  747,  967 

Caputo  1197  ft 

{araceni  788 

larcfainni  460 

latta  825 

iavina  1197  n 

iaviore  (Comune)  1091 

iavonari  11 14  A 

ibnelz  636 

Ica^flione  493 

;cala  1199  n 

>caIone  1146 

>cammacca  519,  U84 

ìcandurra  109,  110 

scarsi  1147  « 

scassi  (Ditta)  584,  586 

^cbereroino  861 

ichiaepfer  (Ditta)  581 

Schermi  956 

ichifone  582 

«cialaogfA  790,  794 

»cip]ino  405  n 

•cola  875 

Icordia  1017 

'Crofani  789 

scudieri  184,  1199  n 

lecchi  523 

equino  .952 

ellitti  889 

epe  80R 

eri  no  (Comune)  112 

erra  398,  591 

•erravano  Scrivia  (Eaat-^ 
toria)  225 

etti  817 

firmi  128 

ibilia  668  n 

iciliani  661 

icore  850 

iena  661 


SimonelU  !!59  n 

Sinatra  1 146 

Sinesi  255 

Sinnai  (Comune)  869 

Slrìffhili  1122 

Sisti  lin5 

Solari  1159  n 

Soldi  762 

Solerà  200 

Sol  lina  920 

Somenzi  oo44  n 

Sondrio  /Provincia)  746 

Sordi  137 

Sor  ere  406 

Sorta  405  n 

Sorbenti  lll#n 

Sorrento  (Chiesa)  575 

Sotgiu  956 

Sottile  868,  1182 

Spadoni  1015 

Spano  898,  1124 

Spaziani  291 

Spedale  1H6 

Speranza  8^2 

Sperlinj^o  (Comune)  677 

Spezia  (Fabbriceria)  1000 

Spezia  rimpr.  daziaria)  530 

Spezia  (Impr.  viveri)  530 

Spina  289,  958 

Spreafico  677 

Spuller  627 

Squillante  481 

Stara  998 

Statella  31,  497 

Sterio  6:?9 

Stecchini  1127 

Strocchi  1128 

Stronfiria  444 

Sunrdi  1159  n 

Sulforo  1143  n 

Sulis  718 

Susini  591 


rraccbi  209 
Tacconelli  668 
Tagrliani  1148  n 
Ta^liavia  405  n 
Talari  983 
Tamburiello  209 
Tani  93 

Tanzarella  61,  858 
Tarantini  658 
Tarantola  916 
Tartufari  9f>3 
Tassone  1144  n 
Tatuili  1143  n 
Taurino  1143  n 
Tavani  88 
Tedeschi  255 
Tedeschi  (Ditta)  1023 
TeJescbinl  951  n 
Teofani  689 

Teramo  (Pror.j  488,  88fr,  887 
Teramo  (Scuole)  833,  837 
Terra  di  Lavoro  (Provin- 
cia) 154 
Tesauro  699,  738 


Tesei  (Ditta)  711 

Tesoro  (Ministro)  758 

Testa  43,  1216 

Tharel  1199 

Tibaldi  238  n 

Tiberi  959 

Tipo  742 

Tìrelli  762 

Tocci  85 

Todaro  476 

Tolentino  (Municipio)  163 

Tolu  97,  1159  n 

Toroassini  1085 

Tomba  207 

Tommasoli  1155 

Tondi  243 

Torelli  P5 

Tornaghi  51 

Torre  Annunziata  (Comu- 
ne) 26» 

TorreraagR-iore  (Com.)  436 

Torre  Pellice  (Com.)  990 

Torrìce  (Municipio)  652, 653 

Tortorici  79,  435,  661 

Tosi  1127 

Tosse  668  n 

Tota  88 

Tozzi  1147  n 

Traina  266 

Tra  ni  (Conservatole  delle 
Ipoteche)  27 

Trapani  (Prefetto)  1062 

Trasatii  988 

Traversi  150,  889,  695,  996 

Trezza  (Ditta)  184 

Triflletti  1217  n 

Tripepi  70« 

Troina  (Collegio  di  S.  Ma- 
ria) 811 

Tronoome  1126 

Trotti  ni  1162 

Tui*co  692 

Turrin  1147  n. 

Tusa  1146 

Tusini  1000 

Tusi  1199  n 


TJboldi  1148  n 
Ugolini'94ri 
Urbani  1217  n 
Urbino  (Comune)  705 
Uzlelli  426,  004 

Vacca  1144  n 
Vagina  960 
Vagnarelli  63 
Val d auro  702 
Valente  56^  1146 
Valentlni  1179 
Valle  1145 
Vaneggia  623 
Valletta  987 
Valli  367 
Valmaggi  217 
Valtolina  1081,  1088 
Vanni  935 
Vamale  808 


1236 


Cognomi  o  Indtaoìoiii  dello  parH 


Var rotta  283  n 
Vecchiano  1219 
Velia  P08 

Venezia  (Patriarca)  123 
Venezia  (Prefetto)  161 
Verdelli  54 
Verderame  455 
Verona  (Fabbriceria)  1158» 
Verona  (Provincia)  568 
Vial  601 

Vicentini  469,  985 
Viviano  249 

Vi  eroi  zone  (Opera  parroc- 
chiale) 58 
Vìllanova  529 
Vili  arosa  298 
Villariso  446 
Villa  S.  Angelo  (Com.)  955 


Villa  S.  Maria  (ComJ  ATTI 

Viola  594,  1 189 

Virando  630 

Virgadamo  818 

Vita  649 

Vitale  119T  n 

Vitarella  40 

Vitellio  114T  n 

Vi  terbi  941 

Vitto  993 

Volpe  975 

Volta  688  n 

Voi  tari  444 

Veltri  (Comune)  256 


Wesmer  (Ditta)  581 


Zinchi  490 
Zane  1066 
Zangarelli  742 
Zani  401 
Zanni  951  «,  969 
Zanotti  650 
Zarri  486 
Zayagli  1093 
Zecchini  844 
Zerbini  345 
Zeregt)  121*7 
Zigari  1199  « 
Zigliani  1144  n 
Zuliani  951 
Zummo  1190  I» 
Zarru  1199 


Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Decreii  citati  nella  RaccoHa 


Irtieolo 


Pagiu 


Irlicolo 


Pagiu 


Irtkok 


Paf^n 


Irtieol» 


Y$&n     IrtiMk 


hss 


Disposizioni  svila  pubbiicazlfins,  InterpretazIoM  od  appllcazlono  dsllo  iegf I  ta  gaasnii 
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Codice  civile 


a 

139 
140 
141 
142 

aa4 
asi 

418 

4ia 

410 
427 
432 
430 


440 


050 
074 


700 
700 


30 


07 
71 


272 

014 

483 

1102 

635 

1352 

184 

840  n 

066 

784 

1100 

47 

1353 

184 

840n 

937 

183 

'1374 

1065 

840  n 

1044 

1058 

461 

1370 

1065 

840H 

looa 

399 

667 

1370 

1078 

86 

400 

716 

1333 

399  1» 

86 

1000 

34 

1100 

1078 

1410 

578 

682 

1000 

842 

1105 

877 

1440 

360 

1032 

lOOO 

627 

1100 

842 

923 

550 

Ilio 

1109 

1170 

224 

1060  «• 

893 

1117 

842 

1210 

499 

1402 

923 

566 

1123 

499 

627 

1403 

983 

558 

1124 

842 

1220 

48 

1404 

923 

152  n 

1137 

842 

1220 

48 

924 

569 

1141 

843n 

1207 

4^ 

1473 

924 

1220» 

•  1142 

843n 

ììSi 

34  • 

1470 

925 

152  n 

1143 

843n 

1078 

1402 

20 

133  n 

1144 

843n 

1300 

931 

280 

133  n 

1140 

1158 

1010 

561 

V» 

172  « 

1101 

47 

1325 

891 

1500 

551 

20 

183 

1027 

4n 

1005 

34 

152  n 

213 

1341 

561 

.1500 

551 

109 

214 

562 

1535 

1078 

558 

461 

757 

1530 

86 

559 

627 

1347 

757 

974 

872 

635 

1165 

1030 

974 

272 

744 

1340 

562 

975 

403 

989 

1163 

1046 

273 

1102 

47 

1166 

1540 

974 

597 

627 

1351 

1016 

1044 

34 

1557 
1550 


1020 
1027 
1004 
1042 
1044 

1353 

1057 

1353 
1062 


loea 


!  431 


Coiiloe  di  prooedara  clvltt 


1058 

503 

865 

441 

64 

514 


71 


lOO 


704 

956 

64 

704 

441 

442 


110 
136 
130 

100 


257 

22 

276 

«78 

38 

39n 


130 


116 
120 
277 
278 
339 
1006 


2120 
2121 
2133 
3132 
2133 
2143 


130 
145 

137 

133 


lU. 

Hi 

33 
43 

& 
«] 
1» 

3X 
33 
% 
35 


a» 

nr 
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Articoli  di  (Mici,  ijeget  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


Fagitt 


Irtkila 


Pigìu 


irtiMlo 


tm% 


Irticib 


Fagiis 


Iribk 


944 
1S06 
905 
995 
995 
1085 
258 
054 
7» 
807 
814 
.1187 


S30 

883 

808 

1021 

1177 

1176  n 

1177 

1177 

1^22  n 

1224  n 

1224  n 

1224» 

1221  n 

lOU 

1126 

870 

1133 

54 

54 

1186 

209 

131 

1049 

743 

870 

873  n 

904 

60 

1194 


361 

363 

363 
370 


435 
470 

478 


Ito 

318 
Si6 
318 

336 
340 
848 
843 
887 
853 

830 


863 
834 


866 


835 
883 


1209 

807 

814 

1187 

096 

697 

696 

186 

255 

432 

998 

451 

874 


1019 

1019 

993 

1130 

1014 

1014 

103 

1184 

1161 

1132 

956 

956 

1128 

1137 

1224 

1221  n 

1222  n 
1223 
1224 
742 
742 
953 

1221  n 

1222  n 
1223 
1224» 
978 
969 
996 


473 
433 
435 
437 
433 
433 
517 

5SO 
581 


568 

696 

812 

549 

804 

189 

548 

728 

47 

355 

1207 

115    . 

HO» 


Codice  penalo 


318 
388 
337 
341 

360 
363 

365 

374 
406 
407 
400 
410 
411 
485 
438 
437 
448 


468 
455 

458 
438 


1223  n 

1223  n 

440 

939 

1014 

1128 

979 

979 

1014 

1011 

1130 

1133 

1228  n 

1223  n 

1223» 

1223» 

1223» 

999 

1163 

1228» 

1223» 

1223» 

1223» 

1182 

1182 

1182 

720 

1046 

1081 


581 
585 


547 

550 
555 
553 


570 
614 


468 


463 
488 
430 
534 

533 


533 
543 


544 


547 
554 
570 

571 
574 
535 
607 


120» 

22 

339 

1138 

804 

1009 

589 

891 

656 

1142 

1208 

111 

445 


1093» 

1094» 

1095 

1223» 

999 

999 

955 

929 

955 

962 

971 

954 

742 

937 

953 

1161 

742 

948 

962 

983 

1182 

948 

1141 

1020 

1137 

1020 

1086 

1137 

1131 


Codio*  di  procedura  penale 


647 
656 
638 
334 
635 
633 


708 
703 


611 
684 


685 


686 
631 


633 
634 
640 
651 
658 
654 
665 
678 

676 


665 
633 


311 

853 

417 

311 

608 

330 

904 

365 

311 

937 

316 

200 

978 

699 

1184 

317 

216 

988 

366 

958 

857 

311 

318 

243 

1194 

980 

1136 

1068 

1202 

1195 

861 

417 

388 

481 

341 

1195 

368 

1126 

866 

417 

1213 

343 

1197 

469 

871 

1094» 

323 

78 

345 

1010 

960 

831 

189 

139 

1127 

370 

469 

005 

245 

358 

699 

373 

980 

838 

189 

871 

734 

374 

1158 

315 

426 

353 

130 

380 

1159 

884 

904 

494 

253 

384 

1160 

838 

978 

.008 

361 

980 

1150 

1104 

481 

336 

242. 

881 

102 

1148 

1040 

387 

212 

103 

1197 

1213 

333 

242 

314 

338 

3S7 

355 

130 

388 

538 

315 

465 

1067 

305 

788 

690 

503 

356 

361 

346 

884 

913 

338 

465 

361 

1041 

396 

346 

887 

200 

484 

363 

19 

383 

346 

978 

503 

903 

912 

304 

315 

334 

244 

1048 

417 

310 

315 

484 

364 

700 

405 

417 

311 

103 

338 

433 

734 

417 

242 

•lai 

1010 

407 

342 

243 

090 

1011 

414 

111 

812 

777 

87 

777 

238 

240 

1097 

290 

777 

944 

0» 


1020 

1028 

U22 

950 

1122 

1223» 

1102 

1019 

1028 

1117 

1134 

1124» 

1223» 

1223» 

1216 

1216 

1216 

1223» 

682 

1223» 

1223» 

84 

311 

426 

1116 

1168 

1188 

1163 


130 

902 

700 

734 

902 

199 

iOQ 

829 

1201 

235 

508- 

912 

689 

1448 

103 

904 

67 

487 

1010 

1215 

1215 

67 

810 

913 

236 

738 

236 

23G 
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Articoli  di  Codid,  Leggi  e  Deer«li  citati  ncOa  Raccolta 


irtblo 

Fagiu 

Articolo 

Pigili 

Articolo 

r*g» 

irtieolo 

Pagi» 

AiiMo 

417 

go3 

510 

315 

•40 

676 

•42 

1149 

•48 

418 

1010 

027 

HO 

009 

•48 

293 

•61 

1011 

5es 

535  n 

733 

978 

•86 

420 

368 

538 

889 

•46 

320 

•68 

387 

569 

537 

900 

361 

••7 

470 

S70 

1160 

•42 

283 

990 

552 

«se 

iisd 

284 

•4^ 

234 

708 

737 

•07 

829 

252 

252 

•30 

801 

611 

955 

380 

320 

847 

440 

OSO 

•40 

361 

676 

1149 

857 

1014 

388 

889 

•47 

403 

4SO 

102 

389 

990 

•40 

1902 

Pagin 


58 

lao 

125 
188 

172 


885 


10 
487 


1884 
1885 


191  n 

163 


73 
73 


108 
108 
108 


Codice  ponaio  per  reserclto 


27 

188 

940 

181 

1112 

200 

941 

202 

1126 

214 

1117 
1117 
1117 
1117 
1112 


287 
257 
28^ 
828 


1134 

888 

1117 

888 

1117 

545 

1117 

548 

1134 

547 

107 


1048 


Codice  penale  militare  marittimo 

1133       li      871    I    1133       II       881     | 

Codice  di  commercio 

571         II       118    i    1046      i\       150    I 

Cedlce  civile  francete 

2101     i    9n 

Codice  civile  per  gii  stati  tardi 

2158    I    9n 

Codice  auttrlaco 

I    101  n      li    1048    I    163         ||     1044 


1134 
1U2 
1134 
1134 
1134 


1133 


1046 


549 


509 


Leggi  civili  per  lo  regno  delie  Due  Sicilie 


828 
881 


1161 

nei 


1087 
1870 


637 
9» 


2148 


260 

486 


1044 


2188 


Motu  proprie  piano  dei  S  ottobre  1817 

pag.  55L  542 

Regolamento  gregoriano  pontificio 


1428  i  108 
1424  108 
1831     I     106 


1831 
1832 


167 
166 


1355 
1^57 


514 
514 


15^S 
1999 


Codice  ettente 

2128    I    9n 

Codice  parmente 

2128  I  9n 


1212  n 
121Sn  I 
130 
434 
690 
733 
114$   I 
1176  n  I 
1177n 


1134 
1134 


512 


260   I' 


515 


1239 


Artiooli  dì  Godici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raeceita 


5  febbraio  1714 

pag.  115  n 

20  aprile  1804 

p«g.  5d7 

9  febbhaio  1811 

pag.  814 

4  marzo  1811 

pag.  814 

14  febbraio  1816 

pag.  839 

18  aprile  1816 

pag.  160  n 

12  dicembre  1816 

pag»  454 

160.  839 

161,  164,  16S.  834  n,  839 
176,  177.  49i 


30  gennaio  1817 
jg-      

f09 


pag.  160  n»  623,  915 


10  giugno  1817 

pag.  295,  296,  468 
S   637 

16  giugno  1817 

pag.  550 

19  luglio  1817 

pag.  492 

19  ottobre  1819 
aa.  521 

2  maggio  1823 

pag.  915 

19  febbraio  1826 

-pag.  492 

19  aprile  1826 

pag.  279 

1  maggio  1828 

IO.  1086 

13,  17,  sa.  1087  n 

2  luglio  1828 

la.  116  n 

29  gennaio  1829 

pag.  498 

17  settembre  1829 

3.  296 

21  marzo  1831 
aa,  49,  aa.  ii6  n 

19  aprile  1831 

33.  116  n 

22  giugno  1833 

sa.  117  n 


1  dicembre  1833 

3.  73 

29  aprile  1834 

pag.  867  n 

9  luglio  1835 

O.  514    . 

29  dicembre  1836 

a.  286,  1210 

0.  1210 

17  febbraio  1838 

pag.  486 

8  gennaio  1839 

pag.  899 

16  luglio  1844 

1,  15.  fi6 

4  marzo  1848  {Statuto) 
aa.  152 

74.992 

4  luglio  1848 

pag.  247 
27  luglio  1848 

pag.  247 

4  agosto  1849 

pag.  247 

30  marzo  1852 

4.  378 

6  novembre  1852 

pag.  834  n,  736 

20  marzo  1854 

pag.  940 

26  marzo  1854 

13,  14,  la.  198 

31  marzo  1855 

•47,  043,  451,463,400.  198 

5  maggio  1855 

47.  117  n 

29  maggio  1855 

pag.  1119 

.     3  luglio  1856 

pag.  1114 

18  maggio  1857 

pag.  1161,  1183 

12  marzo  1859 

pag.  713 

20  aprile  1859  (Miniere) 

50,  OO,  01.  136 

9  luglio  1859  N.  3494 

pag.  860,  861,  862 


23  ottobre  1859 

113.  582,  724 

13  novembre  1859 

334,  335.  77 

20  novembre  1859 

73.  153 

17  dicembre  1860  N.  4513 

43,  54,  55,  57,  50.  118  n 

75.  330 

2  gennaio  1861 

pag.  582,  724 

3  gennaio  1861  N.  705 

1.  2S3  n,  285 

a.  279n,281,288n,285,386 

3.  281,  28-^ 

4.  934 
14.'  348.  934 
15.  343 

ai.  279  n,  280  n,  282-286 

10  febbraio  1861 

sag.  837  n 
51.  810 

17  febbraio  1861  N.  218 

pag.  112 

.a,  a.  522 

4.71 

aa.  522 

35.  596 

17  febbraio  1861  N.  219 
aa.  112, 113 

21  aprile  1832  N.  585 

le.  ao.  478,  479 
ai.  879 

13  maggio  1862»N.  616 

13.  938 

19  luglio  1862  N,  722 

pag.  981 

28  luglio  1861  N.  163 
la.  1016 

'   13.  1016.  1188 

14-  353,  870,  421,497,1145, 

1147,  1188 
90.  1202 

35.  370.  651,  1016,  1187 
35.  1147 

21  aprile  1862  N.  585 

4.  479,  480 
13.  4n 

aa.  89  n,  92,  93 
ao.  89  n,  93 

38,  se,  00,  01,  oa.  lOO  n 

05.  479,  480 

21  aprile  1862  N.  586 

pag.  505 
la.  505.  506 
15.  506 


1240 


Artk»|{  di  Codid,  Leggi  e  toecrfti  cHati  neiia  Raccolta 


21  aprile  1862  N.  587 

pa«.  47 

5  maggio  1862  N.  e04 

I,  a,  3,  3«   214 

13  maggio  1862  N.  616 

II.  1111,  1112,  1117 

13.  un 
3  agosto  1862  N.  753 

pag.  495,  648.  749 

1.  598 

a.  125,  588 
16.  1015 
23.  250 
34.  251 
38.  597 

10  agosto  1862  N.  743 

pag.  588,  922,  924,  1189  n 
6.  21    • 

10.  21,  656 
12.  20,  657 
30.  203.  736 

23.  21.  200,  202-206,  736,  737 
23.  382,  6:)C,  924 
30,  34.  924 

73.  201  n 

14  agosto  1862  N.  800 
^^_^apm7,ii68 

11.  261 

33    993  ♦ 

34.  257,  384 
44.  46.  fó8 

21  agosto  1862  N,  794 
pag.  5 
9.  803 

11  settembre  1862  N.  867 

1.  982 

2.  4S8,  982 
6,  10.  982 

11.  488 
20.  813 
27.  480 
29.  121  g  n 
40.  219 

60,  61  182,  183 
66.  608 

•3.  913 

64  768,  769 

66.  218,  480,  488,  552,  608, 

697,  812,  987,  1213  n 
70.  813 
72.  1134,  1135 

74.  801 

80.  813,  1149,  1150 

61.  30 
83.  902 
88.  218 

2.  4^8,  9S2 

14  settembre  1862  N.  81^ 

16.  893 

17  gennaio  1863  N.  1270 

10.  461 

26  marzo  1863  N.  1203 

32.  656 

27  settembre  1863  N.  1483 

1.  1073 

3.  SGS,  GSS 


Il  ottobre  1863  N.  1500 

pag.  56 

5  novembre  1863  N.  1534 

28.  «S^^-^''^ 

6  dicembre  1863  N.  1573 

pag.  492 

24  gennaio  1864 

11.  206 

14  aprile  1864  N.  1731 

27.  261 

24  giugno  1864  N.  1818 

16.  679 

3  luglio  1864  N.  1827 

2.  1219 

6.  539,  583 

6.  231 

8.  344,  sai,   1219 

0.  344,  708 

10.  1219 

11.  1141 

12.  727 

13.  582,  724,  725,  728,  1192 
16.  650 

20.  825, 873, 1040,  1190, 1191 

21.  253,  293,  874,  875i  1191, 
1212  n 

22.  403,  638 

26.  293 

27,  28.  724 

14  luglio  1864  N.  1830 

4.  136 

6.  135,  155 

8.  135,  155 

8.  133  n,  135,  155,  171  « 
173 

8.  135,  155 
13.  154  n,  155  n 
18.  26S 
21.  60 
24.  227  n 
31.  24 
37.  136 

14  luglio  1864  N.  1884 

36.  23 

25  luglio  1864  N.  1872 

pag.  862 

20  agosto  1864  N.  l896 

pag.  648 

26  gennaio  1865  N.  2134 

a.  536  w,  536-538 

26  gennaio  1865  N.  2136 

pag.  468  ' 

1.  466  ti,  467,  1099  n 

3.  467.  1099  n 

4.  1099  n 
6.  Are  n 
e.  4')7 


20  marzo  1865K224Sà 

16.  63i,  992 
18.  866  n,  867 

86.  120,  121,  122,  177,  T:. 
373,  435,  S18,  819,  SS, 

38.  177,  870,  872  n,  1175  H 
1177 

87.  ITT 
28.867 
34.  121  n 

38.  118  n,  178,  177,  UIC 

40.  118  n,  177 

41.  177 

42.  118  n 

76.  118  n,  176.  177,  IJK* 
87.  177,  372.  ©4,  liù3 

102.  373,  1103 

103.  997 

104.  373 
112.  454 
116.  841 

118.  582,  5SS,  724 
123.  454 
126.  384,  1013 
126.  818 

130.  652,  653 

131.  1214 

138.  589,  652,  653,  Slw 
168.  53 

172.  156,  158,  373,336  «,*> 
174.  746,  896  H,  837  n.  Ni' 

839,  841 
188.  589,  652,  653 
212.  1214 
227.  1214 
237.  190,  192,  194 
260.  992 
262.  837  »,  838 

20  marzo  1865  N.  2248  I 

8.250 
a,  7.  682 

17.  1128 
36.  52,  11S4 
63.  132,  1066 

20  marzo  1865  N.  224S  C 

4,8;?i^-^ 

17,  18.  824 

20  marzo  1863  N.  254^  I 

9.  855,  856 

10.  271  n 

20  marzo  1865  N.  2248  E 

pag.  51,  153,  677,  1113 

1.  261,  509,  1(^ 

2.  176,  191,  192,  lea.  *" 
271,  32S,  509,  543,  ^ 
591,984,992, 10571».  i' 

3.  509,  1057  fs  IOjS 

4  191,  192,  198,  255,  », 
329,  380,  591,  (5^.  «i- 
093,  984,  992,  10:^7  * 

6.  271  »,  652.  653 
8.340.  394,  919,  95SII 

7.  1104  n 

11.  543 

12.  262,  1104  n 
14.  654,  1104  H 
16.  276 

18.  343 


20  marzo  1865  N. 

pag.  542 


9?>F 
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ArtiooU  di  Codid,  Lenì  e  Decrtti  cHtti  nella  Raccolta 


X.  54S,  567,  094 
8.  694 
14.  558 

17.  694 

18.  3S0,  694 
90.  380,  558 
24  SSi,  84 
37.  558 
61,  62.  380 
66,  66.  254 

84.  694 

81.  153,  5^ 

82,  86.  542 

121.  83,  84,  517,  518,  1064 
124.  151  n,  163,  517,  642 
lao.  542 
166.  84 

166.  83,  84 

167.  84,  517,  518 

168.  542 
170.  643 
344.  428,  429 
378.  254,  694 
378.  152  n,  694 

23  aprile  1865  N.  2252 

2.  369 

18  maggio  1865  N.  2336 

47.  1124 
68.  1017 

25  maggio  1865  N.  2318 

pag.  928  n 
6.  186 

15  giugno  1865  N.  2396 

X.  479 
11.  424 
24.  207,  403,  424,  479,  608, 

633.  913,  973,  1195,  1196 
27.  130,  207,  241,  337,  913, 

973,  1018 
30.  322 

37.  1151 

15  giugno  1865  N.  2398 

166.  1018 

25  giugno  1865  N.  2359 

1.  637 

38.  644,  646 

40.  644,  645,  646 

41.  645,  646,  647 
46.  644,  645 

25  giugno  1865  N.  2361 

8.  276 


Tabella 

4.-276 

26  luglio  1865  k  2435 

1.  370 

2.  369 

n  novembre  1865  N.  2652 

16.748 

IO  novembre  1865  N.  2606 

38,  41.  29 


6  dicembre  1865  N.  2626 

138.  )lfl* 


P««.  86  n,  696 


162.  461 

163.  138 

168.  139 

6  dicembre  1865  N.  2627 

28.  986 

14  dicembre  1865  N.  2641 

pag  093 
103.  593 
274,  261.  730 

23  dicembre  1865  N.  2700 

418,  420.  461,  468 
472,  473.  729,  730 

23  dicembre  18(55  N.  2701 

4,  6.  537 

17.  523 

60.  538 
131.  523 
136.  538 

148,  160,  162.  513 
237,  238.  870,  875  n.  876  n 
242,  243*  876  f» 

14  giugno  1866  N.  2083 

20.  150,  290 
22.  150,  290.  891 
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Acquo 

1.  Ammesso  l'esclusivo  potere deirau- 
torità  amministrativa  di  ordinare  consorzi 

ger  la  riparazione  degli  abbattuti  argini  di 
umi  e  torrenti,  spetta  alla  oompetenza  e- 
sdusiva  di  detta  autorità  il  decidere  sulle 
opposizioni  de<;Ii  interessati,  il  conoscere 
della  necessità  e  convenienza  delle  opere, 
determinarne  le  spese  e  distribuirle  in  prò- 
porzione  del  rispettivo  vantaggio  dei  con- 
sorziati; né  può  essere  aperto  l'adito  alla 
azione  giudiziaria  avvèrso  il  riparto  am- 
ministrativo di  quelle  spese.  Sezioni  unite 
41  mago  io  4881,  Provincia  di  Padova,  Pro- 
vincia di  Verona  c«  Consorzio  XIII  Qua  e 
Ministero  dei  lavori  pubblici    .    .    pag.  563 

2.  L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  conoscere  della  domanda  per  riauzione 
in  pristinum  e  quindi  per  distruzione  di 
opere  eseguite  in  un  fiume  secondo  il 
tracciato  della  competente  autorità  tecnica 
amministrativa.  Sezioni  unite  SO  maggio 
4884,  Pretaroli  e»  Di  Giampietro  e  Provin- 
cia di  Teramo pag.  438 

8.  Sino  a  quando  la  lite  rimane  circo- 
acri  ita  nei  limiti  della  domanda  intesa  a 


tutelare  la  proprietà  privata,   a  froct^ 
un  altro  proprietario  che  ha   sbarrai  •'■ 
canale,  spetta  air  autorità   giudiziari, 
provvedere,  come  di  ragione,  per  la  di*- 
zione  di  opere  dannose  e  che  non  rir  ^' 
dano  gr  interessi  generali  dei  ciitadiù 
doversi  tutelare  dalla  pubblica  ammim^'Ti 
zione.  Sezioni  unite  4$  giugno  4SSt,  Str- 
dote  e*  Vaneggia pa?  ■• 

4.  Se  per  poco  la  controversia  po:?*>^ 
turbare  il  regolare  corso  delle  acque.  .• 
prefetto  non  mancano  i  mezzi  legittiisi:- 
risolvere  le  quistioni  tecniche  che  sor^* 
sero  circa  la  esecuzione  delle  operee?-' 
tuire  sulle  opere  medesime  che  occorre-^- 
sero  al  buon  regime  delle  acque   .  ■  \' 

5.  Il  privato,  che  voglia  presidiare  - 
opere  di  difesa  le  sponde  de'  suoi  beci.  ' 
affrancato  dall' obbligo  di  riportare  Ì3rv 
ventiva  omologazione  del  prefetto:  mJ- ^^• 
lendosl  di  questa  esenzione,  rimane  e?:  • 
sto  al  controllo  successivo  deira»::'- 
amministrativa  ed  affronta  il  ri5chi«.y:'- 
il  prefetto,  sul  parere  emesso  dall'a-;^ 
del  genio  civile,  trovando  i  laTori  d»  • 
eseguiti  non  conformi  alle  presene- 
delta  legge,  gliene  imponga  la  distrujios* 
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o  la  modificazione  n.  Sezioni  unite  5  tnag- 
pio  i884,  Plutino  C»  Prefetto  di  Reggio  Ca- 
labria     .    • pag".  515 

6.  In  tutto  ciò  non  d  competente  l'au- 
torità giudiziaria  n ivi 

•7.  A.  termini  dell* art.  ìli  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  le  quistionì  tecniche, 
che  insorgono  circa  la  esecuzione  delle 
opere  di  difesa,  erette  dai  proprietari  fron- 
tisti lungo  le  sponde,  sono  decise  in  via 
amministrativa  dal  prefetto,  con  riserva 
alle  parti  che  si  credono  lese  dalla  esecu- 
zione di  tali  opere,  di  ricorrere  ai  tribunali 
ordinari  per  esperire  le  loro  ragioni;  ma 
questa  riserva  è  fatta  unicamente  per  la 
ripetizione  di  una  indennità  ,  non  già  per 
le  (questioni  sulla  natura  delle  opere  in  re- 
lazione al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, questioni  le  quali,  decise  una  volta 
dall'autorità  amministrativa,  non  possono 
essere  sottoposte  al  sindacato  dei  tribunali 
ordinari ivi 

8.  L'autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  conoscere  della  domanda ,  colla 
anale  si  combatte  il  giudizio  tecnico  reso 
dj^r  autorità  amministrativa,  che  dichiarò 
in  contravvenzione  alla  legge  sui  lavori 
pubblici  un'arginatura  costrutta  nella  spon- 
da di  un  fiume,  e  si  vorrebbe  impedire  la 
esecuzione  dei  provvedimenti  dell'autorità 
medesima  che  riguardano  la  demolizione 
o  riduzione  delle  relative  opere  a-formadi 
legge,  quantuncine  il  fiume  sia  di  alveo  e 
sponde  variabili  e  non  determinate.  Sezio- 
ni unite  7  gennaio  i884,  Ministero  dei  lavori 
pubblici  e®  Cia far  doni pag.  8a 

9.  La  domanda  accessoria  dei  danni  a 
causa  dei  presi  provvedimenti  dell'autorità 
amministrativa,  dei  quali  si  impugna  l'ef- 
ficacia, sfugge  essa  pure  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria i'9i' 83 

10.  Le  opere  di  arginazione,  intraprese 
a  forma  dell'autorizzazione  ottenuta  dal- 
l' autorità  amministrativa,  e  da  eseguirsi 
sotto  il  controllo  del  genio  civile,  onde  non 
si  turbasse  il  corso  regolare  delle  acque  ed 
il  piano  di  massima,  non  possono  essere 
sospese  per  decreto  dell'autorità  giudizia- 
ria. Sezioni  unite  46  dicembre,  4881 ,  Doldo 
e*  Musitano pag.  1064 

11.  I  privati  però  possono  adire  rauto- 
rità  giudiziaria  per  lesione  dei  loro  diritti 
nella  esecuzione  delle  opere  intraprese  dal- 
la pubblica  amministrazione  o  aal  priva- 
ti « ivi 

12.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria ad  ordinare  le  opere  necessarie  per 
la  ricostruzione  di  un  passo,  e  per  le  opere 
di  arginazione  ad  un  torrente;,  salvo  di  spe- 
rimentare davanti  V  autorità  ffiudizlaria  la 
azione  pel  risarcimento  dei  danni.  Sezioni 
unite  16  maggio  4881 ,  Medici  c«  Galluc- 
ci pag.  660 

13.  Anche  sotto  l' impero  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  non  è  competente 
r  autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
causa,  in  cui  si  contende,  non  solo  del  ri- 
facimento dei  danni,  ma  anche  del  punto 
se  dovessero  mantenersi  quali  erano  o  di- 


struggersi le  nuove  opere  di  arginatura 
con  la  tomba  annessavi,  sussidiate  dal  go- 
verno, eseguite  da  un  consorzio  ,  ricono- 
sciute dall'autorità  giudiziaria  d'importan- 
te pubblico  servizio  e  disposte  ad  impedire 
nuovi  straripamenti,  quantunque  il  nuovo 
argine,  distendendosi  sul  terreno  di  un  pri- 
vato offendesse  ii  suo  diritto  di  proprietà, 
salvo  a  lui  il  diritto  di  essere  indennizzato 
n.  Sezioni  unite  47  febbraio  4884,  Antona 
Traversi  e®  Consorzio  di  Campomaggiore   150 

14.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  sulla  domanda,  diretta  a 
far  dichiarare  che  al  governo  e  non  al  co- 
mune incombe  l'obbligo  di  procedere  ai 
lavori  di  restauro  di  un  argine,  il  quale  ro- 
vinò per  non  avere  il  governo  proceduto 
a  fjre  la  gettata  di  pietre  lungo  l'argine 
secondo  ne  aveva  imprescindibile  dovere, 
e  che  il  govern9  è  tenuto  a  risarcire  il  co- 
mune dei  danni  derivati  a  derivabili  in  qua- 
lunoue  modo  dal  ritardo  nella  esecuzione 
dei  lavori  sopra  indicati  ed  a  lui  imposti 
dalla  legge.  Sezioni  unite  4  giugno  4881, 
Ministero  dei  lavori  pubblici  c«  Comune  di 
Pisa pag.  689 

15.  Non  vi  ha  cosa  giudicata  sulla  ec« 
cezione  di  incompeten^,  se  il  tribunale 
con  la  prima  sentenza  non  diede  alcuno 
provvedimento  in  ordine  alla  ricostruzione 
di  un  passo  pei  bisogni  della  coltura  e  alle 
opere  di  arginazione  a  un  torrente  già  de- 
viato per  evitare  i  danni  derivanti  dalla 
alluvione,  e  se  con  la  sentenza  definitiva 
dichiarò  di  ostare  alle  accennate  due  do- 
mande, la  precedente  sentenza,  mentre  la 
corte  d'appello  pronunziò  buI  merito  delle 
domande  medesime,  ritenendo  di  non  tro- 
varsi pregiudicata  per  quella  prima  sen- 
tenza. Sezioni  unite  46  maggio  4881,  Medici 
e»  Gallucci  .    • pag.  660 

y.  Consorzi, 
Acqnieseensa. 

1.  L'intenzione,  che  si  pretende  avere 
già  manifestata  il  ricorrente,  di  eseguire 
la  sentenza  di  merito,  non  impedisce  l'in- 
gresso al  suo  ricorso  in  cassazione  n.  Se- 
zione civile  4  gennaio  4881,  Bconomato  dei 
benefizi  vacanti  di  Lombardia  e®  Allodi  e  Fi- 
nanze      pag.  44 

2.  Il  solo  fatto,  della  esecuzione  volon- 
taria di  una  sentenza  resa  in  grado  d' ap- 

Sello,  non  induce  rinunsiia  al  diritto  di  pro- 
urne ricorso  in  cassazione.  Sezione  civile 
S4  novembre  488i,  Finanze  e*  Spina,  pag.958 
3  Non  si  può  negare  la  ripetizione  di 
indebito  a  chi  ha  pagato  sotto  la  irrepara- 
bile pressione  di  atti  esecutivi.  Sezione  ci- 
vile 94  luglio  4884,  Comune  di  Amatrice, 
Bonanni  Scialanga,  De  Santis  e  Rossetti  e» 
Comune  di  Roma pag.  795 

V.  Giunta  liquidatrice  3;  Ricorso  per 
cassazione. 
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Acc[iie  gazose  ^ 

La  citazione,  di  chi  ha  fabbricato  ac- 
que g-azose  senza  previa  denunzia  e  pag-a- 
iiiento  di  tassa,  a  comparire  dinanzi  al  tri- 
bunale correzionale,  non  è  nnllase  pernie- 
rò equivoco  vi  sia  stato  richiamato  il  re- 
fifolamento  del  19  novembre  1814,  invece  di 

Snello  del  15  novembre  1870  e  della  legge 
e!  8  luglio  1R64,  quando  il  fatto  della  im- 
putazione vi  era  nettamente  precisato.  Se- 
gone penale  5  dee.  1884,  Barberi,  pag.  1218 

V.  Alcool;  Cicoria;  Dazio  consumo. 

Alcool 

1.  La  tassa  dovuta  da  chi  fabbrica  clan- 
destinamente dell'alcool,  si  liquida  a  nor- 
ma dell'art.  41  del  refrolamento  19  novem- 
bre 1814,  quantunque  la  lavorazione  clan- 
destina abbia  effettivamente  durato  meno 
di  trenta  giorni.  Sezione  penale  44-48  no- 
vembre 4884,  lesu pag.  902 

Si.  La  legge  del  31  luglio  16*79  non  ha 
derogato  a  quella  del  3  giugno  18*74;  e  per 
conseguenza  non  può  es^ercitare  influenza 
sulla  contravvenzione  commessa  qnand'era 
in  vigore  la  leggre  preesistente  del  1814,  e 
già  accertata  con  le  norme  dalla  medesima 
stabilite iW  901 

3.  Se  la  licenza  per  distillazione  di  vi- 
nacce fu  concessa  per  tarifa  e  non  per  ab- 
baonamento,  non  è  dovuta  tassa  suppleti- 
va per  conseguimento  di  una  proroga  alla 
licenza  (art  8  e  segg.  del  regolamento  25 
settembre  1810  in  esecuzione  della  legge 
11  ago<^to  1810  ali.  L.)  eiezione  civile  S  dicem- 
bre 4884,  Finanze  e»  Vagina  d'Emarese   960 

4.  Se  r  esattore  ha  poeto  per  condizione 
alla  proroga  della  licenza  il  pagamento 
della  tassa  suppletiva^  mentre  non  sarebbe 
dovuta,  e  il  privato,  piuttosto  che  pagarla, 
ha  preferito  di  tenere  inoperosi  i  suoi  ap- 
parecchi, non  è  tenuta  la  finanza  a  inden- 
nizzarlo de' danni  che  dalla  non  compiuta 
distillazione  gli  son  derivati   ....    ivi 

5.  V  indennizzo  sarebbe  dovuto,  se  l'e- 
sattore, invece  di  subordinare  la  concessio- 
ne della  proroga  alla  condizione  del  paga- 
mento della  tassa,  1'  avesse  assolutamente 
negata f'9i'  901 

6.  Dopo  che  il  giudice  istruttore  per 
inesistenza  di  reato  ha  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento  a  carico  dell'impu- 
tato di  contravvenzione  per  aver  fatto  uso 
di  un  congegno  meccanico  olandestino, 
mercd  il  quale  veniva  a  sottrcursi  al  paga- 
mento del  dazio  una  parte  della  produzione 
nella  di  lui  fabbrica  d'alcool,  non  ò  con- 
sentito al  pubblico  ministero  di  far  riapri- 
re le  indagini  istruttorie  in  base  ad  un 
verbale  chedicevasi  non  essersi  tenuto  pre- 
sele nell'  emettersi  l'enunciata  ordinanza, 
se  questo  verbale^  e  quello  di  cui  tenne 
conto  il  giudice  istruttore,  riguardane  lo 
identico  fatto  denunciato  come  costituente 
un'  identica  contravvenzione.  Sezione  penale 
44  aprile  4884,  P.  M.  o*  Cotta  .    pag.  416 


1.  Invano  1*  imputalo  si  d'iol^  i- 
sazione  d'essere  il  proprietario  d 
brica  d'alcool,  non  1'  esercente,  ,..- 
corte  di    merito,   per  ragioni  ch*r  .    . 
credè  doverlo  ritenere  come  es.»r?-L*: 
ziOM  penale  44^48  nov.  4881,  les?..  ■  . 

8.  Il  pubblico  ministero  ha  d;r, 
appellare  contro  1'  ordinanza  del  *: 
che  dichiarò  non  farsi  luogciproe  ^ 
to  per  essere  compresa  lacontraw 
nell'amnistia  del  16  gennnio  '.^ir 
non  abbia  protestila  l*ordinanzi  >:, 
la  quale  pose  termine  al  giudizio 

9.  Invano  si  ricorre  in  Oì^>:ì2\:" 
che  il  tribunale,  pronunciando  ,n  :- . 
appello,  non  abbia  tenuto  conto  Ù-. 
satta  definizione  data  dal  pret^r^  a!  : 
commesso  dal    fabbricante  dJ  al^ 
senza   aver  partecipato   alle  f;il.-i'^.  - 
guasti,  siasi  reso  colpevole  di  ner  .: 
nella  custodia  degli  apparecchi,  d*  ^.^ 
e  dei  bolli,  se  il  tribunale  non  «ì. 
chiamato  a  rispondere  su  detti 'i-tir..' 
ed  il  pretore,  ritenuto  l'imputato  ^  • 
di  quel  reato,  preveduto  dal  pen.i!'>. 
linea  del  regolamento  21  agosto  i'^"^  v  '  >' 
gli  abbia  applicato  la  pena  corri*['''i 
Sezione  penale  40  gennaio   fSSi,  X'' 
di [o: 

10.  L'art.  103  del  regolamento  :):i 
bre  1814,  riduceodo  ad  un  anno  i'.  r  '  . 
ordinario  della  prescrizione,  si  tac-  ^ 
no  agli  atti  in  terni  ttivi;   ma   ih  ci>  : 
è  lecito  dedurre    che  la   prescrizioL: 
corra  e  compia   11   suo   corso  in  il;  r..  < 
temente  dagli  atti  intermedi  giudizio* 
me  prescriveva  l'art.  64  del  preceiì^r^^^ 
golamento  doganale  11  settembre:^-    ' 
zione  penale  44^48  nov.  488Ì,  lesu.  ;^.. 

Y.  Acque  gazose;  dcoria;  Baziu 
suono* 

Ammonizione 

E*  competente  a  giudicare  rimv 
di  contravvenzione  alla  ammorizioa.^ 
tribunale,  nella  cui  giurìs^dìzione  f'i  ' 
monito  sottoposto  a  speciali  inpun: 
alle  quali  ivi  contravvenne,  «ebbene  - 
monizione  siasi  pronunciata  altrove.  5? 
ne  penale  S4  gennaio  4884,Cavelli.V4  ' 

Amnistia 

1.  Se  la  pena  incorsa  è  compresalo'' 
decreto  di  amnistia,  la  corte  ^\  ca.-«r  * 
la  deve  dichiarar  condonata.  àS^rrosf/^y 
44  novembre  4884,  Mauro,  Cardtnelù  r  *■ 
no,  Riemiz  e  Piceno l'^r  • , 

2.  L*  art.  2  del  decreto  di  ara n 5 si  ^ 
gennaio  18*78  non  condona  già  tntta  ji  ^'^' 
ta  in  cui  si  sia  incorso  per  reati  c^? '• 
portino  pene  pecuniarie,  ma  solo  tanti -i-J^ 
tità  di  esse,  quaivta,  secondo  il  ra^^ì-*^- 
di  legge,  equivalga  a  sei  m«*?i  dii'^*^?^ 
Sezione  pénale  44-48  novemJbre  /«^'t  ^ 

su  .  , p^s  ■: 

3.  Quindi  non  d  lecito  pretendere  «- 
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Bna  pecuniaria,  per  ingente  ehe  eia. 
>a  reputarsi  condonata  per  intieroi  sol 
ile  nella  specie  il  carcere  non  può 
grni  caso  eccedere  la  durata  di  treme- 
»  di  sei  se  vi  sia  recidiva,  come  dispo^ 
'  art.  83  del  regrolamento  dofi^anale  U 
Bmbre  1862 ivi 

4.  Jl  contravventore  solvibile  è  mestie- 
re pag-hi  intiera  la  multa  in  quanto  ec- 
3,  secondo  il  calcolo  ledale,  la  frazione 
iouata  dair  amnistia;  eu  è  solo  quando 
Insolvente,  che  potrà  espiare  la  pena 

soli  tre  mesi  di  carcere  estensibile  a 
ove  sia  concorsa  la  recidiva.    .    .    ivi 

5.  La  corte  d'appello,  che  riconosce  di 
esser  luogo  air  amnistia  per  la  intera 

ta  che  8*  irroga  pfir  lef  gè  avverso  i 
travventori,  nrocede  legittimamente  se 
sono  che  il  dibattimento  si  rifaccia  pres- 
li  lei,  e  non  rinvia  perciò  la  causa  al 
unale  che  aveva,  applicando  l'amnistia, 
niineiato  di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
ito  penale  avverso  il  giudicabile   .    ivi 

6.  Non  possono  invocare  il  beneficio 
l'  amnistia  acordata  col  regio  decreto 
grennaio  IS'?»,  coloro  che  non  pagarono 
•elativa  tassa  né  dopo  che  le  contrav- 
tzioni  furono  accertate  e  loro  contestate, 
in  pendenza  del  giudizio  davanti  il  tri- 
lale.  Sezione  penale  4  marzo  1884,  Sai- 
ti  e  Bevilacqua pag.  499 

Appalto 

1.  L'  art    844  della  legge  20  marzo  1865 
lavori  pubblici  impone  l' obbligo  allo 

;)altatore  di  assoggettarsi,  sino  a  con- 
rrenza  del  quinto  del  prezzo  d'appalto, 
e  stesse  condizioni  del  contratto,  ma  non 
L  attribaisce  il  diritto  di  pretendere  che 
imministrazione  non  possa   commettere 

altri  le  provviste  che  eccedono  il  prezzo 
appalto,  ma  sia  obbligata  a  provvedersi 

lui  fino  all'importo  di  un  quinto  in  più. 
zione  civile  3  maggio  4881^  Gattai  e  Bu- 
n  c<*  Amministrazione  militare  dello  Sta- 

pag.  42*7 

2.  Quindi  non  può  censurarsi  per  falsa 
terpretazione  di  detto  articolo,  la  senten- 

la  quale  ritiene  che  la  legge,  in  caso  di 
mento  di  lavori,  impose  obliligo  all'  ap- 
l  tal  ore,  ma  non  gli  conferì  diritto  di  e- 
guirli ivi 

V.  Opere  pubbliche. 

Appello  {materia  civile). 

1.  È  nullo  ed  fnammessibile  l'appello 
t  sentenza  di  primo  grado,  la  quale  non 

notificata  al  domicilio  reale  degli  eredi 
il  convenuto,  defunto  dopo  la  pronuncia 

detta  sentenza,  e  per  non  essere  stati 
5si  citati  a  comparire  avanti  la  corte  di 
spello  nel  termine  prescritto.  Sezioni  unite 
7  agosto  4884,  Rossano  e®  Finanze,  pag.  802 

2.  Il  termine  per  Interporre  appello 
alle  sentenze  pronunziato  nei  ffiuaizi  di 
secuzione,  cenando  abbiano  risolute  que- 
tioni  di  mento  relative  alla  insussistenza, 


alla  inefficacia  o  alla  estensione  del  titolo 
esecutivo,  è  quello  prescritto  dall'  art.  485 
del  codice  di  proceaura  civile  ;  ed  invece 
il  termine  eccezionale,  prescritto  dall'arti- 
colo 656,  è  applicabile  alle  appellazioni  av- 
verso quelle  sentenze  che  abbiano  decise 
questioni  di  rito  sulla  osservanza  delle  for- 
me e  dei  termini  del  giudizio  di  esecuzio- 
ne n.  Sezione  civile  4  giugno  4884,  De  Mari- 
nisc^  Demanio  e  Fondo  pel  culto  e  Perai^ 
za' pag. 546 

3.  Quando  in  giudizio  di  esecuzione 
sia  necessario  aprire  V  adito  ad  una  qui- 
stione  che  decida  sul  merito  del  diritto  da 
far  valere,  come  quando  si  fa  opposizione 
ad  ingiunzione  si  da  potersi  contendere 
immediatamente  sull'essere  o  no  dovuta 
la  ingiunta  tassa,  il  termine  ad  appellare 
dalla  sentenza  di  primo  grado  ò  l'ordina- 
rio dell'art.  485  della  procedura  civile  iSf^- 
i^ione  civile  28  dicembre  4884,  Floridia  e» 
Fondo  pel  culto pag.  1 122 

4.  Respinge  definitivamente  l'appello 
incidente,  senza  violare  l' art.  516  n^*  6  del 
codice  di  procedura  civile,  la  sentenza  che 
riconosce  nei  motivi  inammissibile  V  ap- 
pello incidente  per  mancanza  dell'  appello 
principale,  e  nel  dispositivo,  dopo  aver  di- 
chiarato di  prr^nunziare  anche  sull'appello 
incidente,  risolve  tutte  le  quistioni  della 
causa,  meno  la  questione  sollevata  con  (^uel- 
l' appellazione,  ordinando  che  colle  dispo- 
ste modifiche  sia  eseguita  la  sentenza  del 
tribunale,  e  quindi  anche  il  capo  impugna- 
to coir  appello  incidente.  Sezione  civile  4 
giugno  4884,  De  Marinis  cf*  Demanio,  Fon- 
do pel  culto  e  Perat^a pag.  540 

5.  Erra  la  sentenza  che  ritiene  propo- 
sto l'appello  incidente  contro  taluni,  del 
quali  r  appellante  non  aveva  impugnato  i 
pagamenti  e  non  li  aveva  citati  a  compa- 
rire nel  giudizio  di  secondo  grado,  quando 
al  contrario  era  stato  diretto  contro  un 
terzo  il  quale,  invece  di  addebitarsi  di  quel 
pagamenti  che  aveva  conseguiti,  li  ascri- 
veva a  suo  credito,  ed  avendo  costui  in- 
terposto appello  in  via  principale,  l'appel- 
lo incidente» contro  di  lui  proposto  doveva 
esaere  ammesso ivi 

6.  Indarno  si  allega  la  irregolare  noti- 
ficazione di  un  appello,  che  risulta  adesivo 
ad  un  altro  regolarmente  interposto  /arti- 
colo HO  cod.  di  proc.  civ.).  Sezione  civile 
47  maggio  4884,  Pire  c«  Finan^,  Potala* 
no  Caiise  e  Napoleone pag.  450 

Appello  {materia  penale) 

1 .  L'  erroneo  avvertimento  del  pretore 
al  condannato,  che  la  propria  sentenza  po- 
tesse denunciarsi  con  ricorso  per  cassazio- 
ne, invece  che  attaccarsi  con  appello,  non 
può  far  ammessibiie  il  ricorso  illegalmente 
proposto,  ma  esime  il  condannato  dal  pa- 
gamento della  multa  e  delle  spese;  apren- 
dogli un  nuovo  termine  per  r  interposi- 
zione dell'appello,  n.  Sezione  penale  4  mag^ 
ffio  4884,  Pellerano\  4 5  giugno  4884,  Di  Ce- 
sare Proto  e  Criscuolo dag.  12)2 
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2.  Se  il  presidente  avvertì  il  condan- 
nato della  sola  facoltà  di  ricorrere  in  cas- 
sazione ,  mentre  doveva  avvertirlo  della 
focoltà  di  appellare,  e  il  condannato  ricor- 
8*e  in  cassazione,  inammessibile  è  la  pro- 
posta istanza,  ma  deve  rimanergli  il  drit- 
to di  gravarsi  per  via  di  appello.  Sezione 
penale  A  maggio  4881,  Pellerano  .  pag.  480 

3.  Durante  il  giudizio  di  appello  erro- 
neamente introdotto  in  seguito  ad  avver- 
timento datone  al  condannato  dal  presi- 
dente del  tribunale,  deve  ritenersi  sotspeso 
il  termine  per  ricorrere  in  cassazione,  il  qua- 
le non  comincia  a  decorrere  che  dal  giorno 
della  sentenza  della  corte  che  dichiara  1* 
appello  inammessibile.  Sezione  penale  Amar- 
lo 4881^  Salviati  e  Bevilacqua.    .    pag*   499 

4.  Quantunque  l'appello  di  un  imputato 
giovi  eziandio  agli  altri,  non  segue  di  ne- 
cessità che  il  giudice  debba  citare  per  la 
trattazione  del  relativo  gravame  chi  punto 
non  vi  ebbe  parte.  Sezione  penale  44  feh- 
braio  4884,  Qaldi  e  D'Amore  .    .   pag.  539 

5.  Non  può  ritenersi  inammessibile  lo 
appello  interposto  contro  sentenza  contu- 
maciale di  pretore,  sol  perchè  posterior- 
mente contro  la  stessa  sentenza  si  è  pro- 
dotta opposizione  nel  dubbio  dell'  uno  o 
dell'altro  rime<ììo.  Seiione penale  SO  mag- 
gio 4884 ,  Sindaco  di  Palermo ,  e  Tesau- 
ro ".    .  pag-,  699 

6.  Il  condannato  non  può  lagnarsi  di 
mancare  del  secondo  grado  di  giurisdizio- 
ne, quando  osso  vi  abbia  volontariamente 
rinunciato,  non  richiedendo  il  rinvio  della 
causa  portata  al  giudizio  del  tribunale  ben- 
ché fosse  di  competenza  del  pretore.  Se- 
zione penale  SS  aprile  4884 ,  Michela^- 
%i pag.  918 

T.  Nel  computo  dei  termini  non  va  com- 
preso il  giorno  a  quo;  ò  per  conseguenza 
ammissibile  la  citazione  fatta  dal  pubblico 
ministero  contro  l'imputato  nel  dì  ^  mag- 
gio per  la  discussione  dell'appello  prodotto 
u  3  aprile.  Sezione  penale  i4-'48  novembre 
4884,    lesu pag.  901 

8.  Il  pubblico  ministero  presso  fi  tri- 
bunale che  deve  conoscere  dell'iippèllo,  per 
l'acquiescenza  di  quello  presso  il  pretore, 
ha  dieci  giorni  e  non  otto  per  appellare. 
Seziona  penale  5  gennaio  4884  ,  Juafio let- 
ti  pag.  130 

9.  Inattendibile  è  la  sentenza  del  pre- 
tore, che  dichiara  ammessibile  o  non  am- 
messibile  il  ricorso  del  pubblico  ministero 
contro  una  sua  sentenza.  Sezione  penale  4S 
luglio  4884   Peita  e*  Di  Maggio,    pag.  971 

10.  Allorché  V  imputato   ap{)ellante  ha 

Srodotto  quattro  distinti  e  specifici  motivi 
1  gravame,  e  la  corte  d'appello  nella  sua 
sentenza  non  ragioni  che  su  due  dei  pro- 
dotti motivi,  tacendosi  affatto  sugli  altri 
due,  i  quali  non  erano  meno  importanti, 
nò  meno  chiaramente  e  formalmente  sp le- 
ggati, essa  manca  al  precetto  della  motiva- 
zione, imposto  sotto  pena  di  nullità  dallo 
art.  323  n*  3  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Sessione  penale  4  aprile  4884,  Recu- 
pero  pag.  425 


11.  Non  ò  lecito  il  respin^rer?  c^i- 
ti  vi  di  appello  senza  darvi  un'àder;r'>~ 
sposta,senza  renderne  alcuna ras-iQ:*..  ■ 
che,  come  sta  scritto  nel  snddero  ir  l 
n»  3,  ogni  sentenza  deve  con  renerà  i  :  ■ 
tivi  su  cui  essa  é  fondata   .    .  .      - 

V,  Fareste  3;  Leggi  spedcdL 

Appropriaxicnie  di  cose  seqness 

Chi  recide  e  si  appropria  alberi  i  : . 
da  lui    tenuti  in  locazione,  sottoj.-'  . 
espropriazione  forzata  ed  affidati  >: 
sequestratario  giudiziale,  commette l; 
mine  ;  e  se  nel  catto  concorrono  circr-* 
tali  da  dover  discendere  a  pena  '^r::. 
naie,  devono  essereestimateericoii -* 
dalla  sezione  d'accusa,  non  dal  p'ii' 
struttore.  Sezione  penale  48  fébhw^*.' 
Berardelli  e  Di  Giacomo.    .    .    .  ?;; 

Appropriaslone  indebita 

4.  Spetta  alla  g-iurisdizìone  della  r- 
dei  conti   il    giudizio  sulla  r-spoiiv.: 
del  prefetto  o  consigliere  delegato  ;r» 
propriazione  indebita  commessi  da  it  - 
gretario  di  prefettura,  anche  se  l'app^"^ 
zione  cadde  invece  che  su  valori  pr^/- 
patrimoniali  dello  Stato,  su  deposi::  e 
toli  fatti  dagl'  imprenditori  di  appai' 
zione  penale  47  giuono  4884,  TirtVi.  h 
Soldi  e  Lavaggi  c«  Niccolini  elfints^r^  ' 
r  intemo p^~." 

2.  E'  punibile  col  carcere,  eiere- 
competenza  correzionale,  il  reato  di 
abbia  convertite  In  proprio  uso  le  -'^ 
affidategli  ad  uno  scopo  determinato,^ 
di  esso  e  il  proprietario  danne^giaU'  - 
esista  altro  vincolo  se  non  quello  derr*: 
dalla  consegna  di  quegli  ofrgetti.  5?: 
penale i$  giugno  4884,  Provinciali:^^ 

8.  E' reo  di  appropriazione  indeb:fi 
di  furto  qualificato  per  la  persona,  i 
posto  che  consuma  e  dissipa  parta  > 
merci  cho  gli  erano  state  conscffiia*^ 
vendere  Sezione  penale  S6  ottobre  /**' 
nelU pa? 

4.  Se  a  favore  dell'i mpoUtocoDf or' 
circostanze  attenuanti,  ben  può  w.ff^ 
ai  pretore  la  cognizione  della  causa. 

5.  Spetta  al  magistrato  ordinario  e  • 
al  tribunale  militare  la  cognizionedeirt^ 
di  appropriazione  indebita,  comiBe>;*  ' 
una  guardia  doganale  a  danno  ai^^; 
guardia  doganale.  Sezione  penale  f';-. 
4884,  Bozzato Pf  ,^ 

6.  Escluso  il  reato  dì  apertura  a:  tt- 
ra,  che  sarebbe  stato  di  competena  ^ 
tribunali  ordinari,  il  militare  impuiJ^ 
appropriazione  indebita  a  danno  di  ^a- 
tpo  militare,  dev'esser  giudicato  dal  tri- 
nale militare  GompetenU.  Sesi&ni f^^'! 
aprile  4884,  Carpentieri.    .    .  -  P*?  " 

y.  Sottrazione  i. 
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Armi  -  Ai80  #oelesiatUoo 


l .  Non  basta  l'aver  domandata  la  licen- 
el  porto  d'arma,  ond'essere  autorizzato 
sportazione,  quantunque  la  licenza  ef- 
vameute  poi  ai  ottenga  n.  Sezione  pe- 

16    decemòre   i881,   P.  M.    e*  Iscu- 

\ pagr.  1081 

*2.  Il  pretore  è  competente  a  giudicare 
?ato  ai   porto  di  fucile  senza  permesso 

caccia  clandestina.  Sezione  penale  SO 
gio   iSSiy  Schermi pag.  951 

3.  Il  reato  dì  abuso  d'armi,  di  cui  è 
•utata  una  guardia  doganale  dev'  esser 
iso  dal  magistrato  ordinario,  se  vi  sia 
nessità  con  altro  reato  commesso  da  chi 

è  soldato.  Sezione  penale  S febbraio  4881 
eli  e  D'Ambrosio pag.  9:ì8 

4.  Spetta  alla  competenza  dei  tribunali 
inari  il  i^iudicare  del  reato  di  abuso  di 
VA  coinonesso  da  una  guardia  doganale, 
vi  »ia    connessione  col  reato   di   falsità 

verbale  di  contravvenzione  compilato 
lei  e  da  una  guardia  doganale.  Sezione 
\ale  5/  febbraio  4881,  Aloè,  De  Vicenti  e 
fone pag.  9rj9 

5.  Le  goliardie  particolari  deputate  dai 
vati  alla  custodia  delle  loro  terre,  benché 
tubano  essere  approvate  dal  i>refeito,  non 
10  però  agenti  di  pubblica  sicurezza,  ma 
nplici  privati,  e  quindi  soggetti  air  ob- 
go  comune  di  ottenere  il  permesso  del- 
utorità  politica  pel  porto  d'armi.  Sezione 
naie  48  maggio  4884,  Amanzi    .  pag.  681 

6.  Nell'unico  fatto  di  abusivo  porto  di 
ma  lunga  da  fuoco,  si  compenetrano  due 
stinti  reati,  ambedue  di  competenza  del 
etoro  ,  non  del  tribunale.  Sezione  penale 
novembre  1884,  Cerrufi,  Bizzarri  e  Ne- 
i pag.  1184 

1.  Ma  non  è  più  il  caso  di  risolvere  lo 
sorto  conflitto,  se  per  questi  reati  fu  con- 
>ssa  amnistia ivi 

V.  Caccia. 

Aase  eodesiastieo 

l .  Spetta  esclusivamente  alla  Corte  Supre» 
e  di  Roma  il  conoscere  del  ricorso  contro 
mtenza  pronunciata  tra  privati  e  l'ammi- 
istrazione  dello  Stato,  e  che  sia  impugna- 
i  per  violazione  della  legge  1  luglio  1816. 
9iioni  unite  40  agosto  488u  Finanze  e  fon- 
0  pel  culto  e»  Pilo  Oioveni.  .  .  pag.  118 
1.  La  cognizione  del  ricorKO  da  sen- 
?nza  pronunciata  anche  in  confronto  del- 
i  amministrazione  delle  finanze,  e  nel  quale 
i  denunci  la  violazione  di  alcuni  articoli 
ella  legge  15  agosto  1^61,  appartiene  alla 
ompetenza  speciale  della  Corte  Suprema 
IKoma,  sebbene  la  controversia  risguardi 
principalmente  l' interesse  di  varii  preten- 
lenti  al  p^iroTisito.  Sezioni  unite  42  gennaio 
^8Si  Mantegazza  e*  Mantegazza.  .  pag.  43 
3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
ialla  Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizio- 
ne del  ricorso  contro  sentenza  pronunciata 
^ra  privati  e  l'amministrazione  dello  Stato, 


che  nel  giudizio  era  stata  chiamata  ed  era 
intervenuta  in  garantia,  se  uno  dei  mezzi 
denunci  la  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  18 n« 2 della  leggeelugllo  1866.  Se- 
zioni  unite  il  gennaio  4884,  Subeconomo  dei 
benefici  vacanti  diOstuni  e*  Tanzarella  e  Gio- 
vine   pag.  61 

4.  E' deferita  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  decisione 
del  ricorFO  contro  sentenza  pronunziata  tra 
un  ospedale  e  la  finanza,  ed  impugnata  di 
falsa  applicazione  della  legge  sulla  liqui- 
ds)zione  e  conversione  dell'asse  ecclesiastico. 
Sezioni  unite  S4  mar:o  4884,  Finanze  e*  Ospe- 
dale civico  di  Alcamo pag.  818 

5.  Spetta  alla  corte  di  cassazione  com- 
petente per  territorio,  e  non  alla  eselusiva 
cognizione  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
il  decidere  del  ricorso  per  violazione  di 
leggi  sull'asse  ecclesiastico,  se  la  sentenza 
impugnata  fu  pronunziata  tra  privati  senza 
r  intervento  aella  amministrazione  dello 
Stato,  quantunque  implicito  sia  l'interesse 
del  demanio  a  sostenere  la  sentenza  e  ve- 
dere respinto  il  ricorso.  Sezioni  unite  1$ 
aprile  4884,  Cristini  e»  Marcer    .    pag.  544 

6.  Invano  si  eccita  la  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma,  dopo 
che  il  ricorrènte  si  rese  parte  diligente  in 
giudizio,  e  conchiuse  davanti  la  corte  d'ap- 
pello a  cui  la  causa  fu  rinviata  dalla  Cas- 
sazione competente  per  ragione  di  territo- 
rio, richiedendo  la  ri  vocazione  della  sen- 
tenza di  primo  grado  pronunziata  in  favore 
del  fondo  pel  culto,  sebbene  nel  primo  ri- 
corso presentato  alla  Cassazione  che  ordi- 
nò il  rinvio  si  fosse  dedotta  la  violazione 
di  legge  sulTasse  ecclesiastico  senza  che 
le  parti  nò  il  pubblico  ministero  elevasse- 
ro la  eccezione  d'incompetenza.  Setiont  u- 
nite  48  gennaio  4884.  Macario  e*  Fondo  pel 
euito pag.  «11 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  una 
qui  elione  relativa  ad  asse  ecclesiastico,  se 
nel  ricorso  prodotto  dalla  finanza  si  ac- 
cenni a  violazione  della  legge  15  agosto 
1861  fi  'Sezioni  unite  24  mano  1884,  Fi- 
nanze  c«  Indica  e  Coeusza.    .    .    .    pag.  431 

V.  Atetortzzazione  sovrana  ;  Avvocato 
erariale;  Benefizi  ecclesiastici;  Beni 
dell*  asse  ecclesiasUco;Brevi  pontifici; 
(gitolo;  Cappellanie;  Cappelle  del 
Napóeiano;  Censi;  Chiese;  Collegiata; 
Concorso  annuo;  Confraternite;  Con" 
versione;  Culto;  Demanio;  Distribuì 
tieni  corali;  Economato  dei  bendizi 
vacanti  ;  Elemosina;  Enfiteusi;  Ente 
oMmomo;  Ente  morale;  Pondo  pel 
cuUo  ;  Giunta  liquidatrice;  Giuspa- 
tronaio;  Ingiunzione;  Istituto  lai* 
cale;  Istruzione  pubblica;  Mansio* 
neria;  Messe;  Monte  di  chiesa;  O- 
pera  pia;  Ordini  mendicanti;  Par- 
rocdiia;  Possessori;  Propaganda 
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fide  ;  Quota  di  concorso  ;  Rp.scritto 
pontificio;  Rivendicazionei  Riversi- 
bilità;  Ruolo  esecutivo;  Seminario] 
Soppressione;  Svincolo;  Vescovo. 

Atto  di  libidine  contro  natura 

Deve  rispondere  del  crìmine  dì  libidine 
contro  natura,  e  non  del  delitto  di  oltra^- 
ffìo  al  pudore,  clii  usò  violenza  carnale 
contro  un  giovinetto,  non  senza  capfionarg'U 
dolore  allo  sfintere  ed  una  irri'tizìone  alla 
mucosa  del  retto.  Sezione  penale  27  aprile 
4881,  Stara pag:.  998 

Autorisssazione  a  stare  in  giudisio 

E*  S'indizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  decidere  se  la  congregazione 
di  carità  fosse  stata  autorizzata  a  promuo- 
vere il  giudizio,  se  questa  autorizzazione 
fu  assoluta  o  condizionata,  ese,  nel  secondo 
caso,  la  condizione  si  fosse  verificata.  Se- 
zione civile  ^0  luglio  fl881.  Arcivescovo  di 
Chieti  c«  Congregazione  di  carità  di  Ckie- 
ti pag.  ma 

Autoriszazione  sovrana 

1.  Il  decreto  borbonico  del  18  maggio 
1B5Ì  non  consentì  solamente  che  Tautoriz- 
zazione  sovrana,  necessaria  secondo  le  leggi 
civili  del  tempo,  perchè  i  corpi  morali  ec- 
clesiastici accettassero  validamente  le  do- 
nazioni, e  i  testamenti  fatti  in  loro  favore, 
non  precedesse,  ma  seguisse  raccettazione, 
sì  bene  sciolse  interamente  la  chiesa  dai 
vincoli  che  le  leggi  del  1819  aveano  im- 
posti per  ragioni  di  pubblica  economia,  agli 
acquisti  deUa  m^nomorUi.  Sezione  civile  24 
agosto  1884,  Finanze  e»  Calabro  e  Sotti- 
le   ,    .    .    .    .    pag.  1182 

1.  Pel  legato  verificatosi  a  favore  di  un 
capitolo  sotto  l'impero  del  decreto  18 mag- 
gio 185Ì,  non  è  necessaria  l'autorizzazione 
sovrana.  Sesione  civile  9  settembre  1881, 
Lezzi  e'*  Finanze .        pag.  nei 

3.  Il  demanio  ha  diritto  di  prender  pos- 
sesso di  questo  legato,  che  fin  dalla  morte 
del  testatore  fu  acquistato  dal  capitolo  ed 
entrò  a  far  parte  del  suo  patrimonio  senza 
essersi  mai  dato  alcun  fatto  di  ripudio  o 
d'incapacità ivi 

4.  Il  capo  della  domanda  relativo  alla 
divisione  non  può  dirsi  dedotto  per  con- 
clusione speciale,  se  nella  medesima  ai 
chiese  soltanto  che  in  via  principlile  fosse 
dichiarata  nulla  la  presa  di  possesso  e  su- 
bordinatamente si  fosse  ordinato  lo  svin- 
colo.     ivi 

5.  La  omissione  relativa  alla  divisione 
non  dà  luogo  alla  ipotesi  di  una  rinunzia 
all'istanza,  se  il  proonratore  è  munito  di 
speciale  mandato ivi 

6.  Non  vi  ò  contraddizione  fra  le  con- 
siderazioni e  il  dispositivo  della  sentenza, 
se  in  quelle  si  ravvisa  non  infondato  il  di- 
ritto alle  divisione,  ma  non   si  crede  di 


provvedervi  nella  sede  attuale  di  eìiiÌt: 
e  nel  dispositivo  si  fa  salvo  lo  cspenr  : 
di  quel  diritto  in  giudizio  di  propria «^1.  ■ 
T.  Discute  una  quistione  non  "jr;*  s 
e   la   tratta   con    inadeguata  mniivi:  •• 
quella  sentenza  che,  invece  di  deci  :•- 
un  convento  de!  cappuccini  are^st  t 
bisogno  dell' autorizzazione  con  de^r- 
vrano  per  accettare  un  legato,  e  se,  il  >:. 
costituendo   un    ente  'autonomo,  str- 
agli eredi  del  testatore  il  diritto  d:  r 
colarne  i  beni,  sollevò  il  dubbio  sedi"  : 
alle  leggi  ecclesiastiche  il  legato  p 
essere  valido    ed  efficace,   sebbene 
non  fosse   mai  sorta   contestazione  f- 
parti,  presuppose  che  l'incapacità  ini: 
dei  cappuccini  a  ricever  lesuti  fo^seì.- 
luta  senza  indicarne  le  fonti  da  crii 
inteso  trarre  siffatta  dottrina,  né  «i  ^ 
intanto  di  esaminare  se,  .«stabilita  in  a:" 
una  tale   dottrina  dal    cotìcìIìo  trii  ' 
non  ne  venisse  poi  temperatoli  r;:::*-  - 
i  legati  che,  fatti  ai  conventi  di  q:?. 
&\iie  per  modum  elaemosinae,  punte  rov! 
traddicevano  alla  povertà  del  loro  in^'  ' 
Sezione  civile   22  giugno   1^8f,  Fttsr' 
De  Pietro,  Inferrerà  ed  altri  .   .   p.r 

Avvocatura  erariale 

1.  Gli  avvocati  erariali  non  hane.  * 
sogno  di  mandato  speciale  per  rappr?>r- 
tare  la  amministrazione  pubblica,  e  p*^ 
il  tribunale  non  ha  diritto  di  elev;irc 
flcio  la  eccezione  di  non  aver  mandato  v- 
clale  il  procuratore  comparso  per  la  fioii' 
e  compreso  nell'elenco  dei  procnratrnc 
rial!  presso  i  tribunali  dove  non  haonos 
gli  uffizi  dell'  avvocatura  erariale  «  / 
orione  civile  18  gennaio  1881,Finan:tvl 
rani p^:  ; 

2.  Anche  per  l' avvocatura  erarial'^  ^ 
la  regola  generale,  che  disting-ue  le  r 
buzioni  e  i  diritti  degli  avvocati  dav.- 
dei  procuratori;  cosicché  il  risiedere  : 
l'ufficio  e  non  nelle  persone  de' suoi  :'" 
zionari  la  rappresentanza  e  la  difesa  K 
pubblica  amministrazione,  potrà  auiorir' 
l'avvocatura  erariale  a  delegare  al  p^- 
cinio  un  avvocato  o  un  procuratore  ■'- 
stintamente,  a  seconda  dei  bisog-ni  del  «^ 
vizio,  ma  non  potrà  Ihr  sì  ch'esca  k^'J 
pretendere  gli  emolumenti  dalla  part?^' 
combente,  se  non  in  ragione  della  q^'«  - 
del  difensore  delegato.  Sezione  ciriìi  ^'J 
prile  1881,  Ministero  della  Istrutmf  F 
blica  c«  Sili pa?  • 

Azione 

Incerta  non  può  qualificarsi  l'ai^'^ 
che  abbia  per  oggetto  cose  o  persona  :; 
modo  alternativo,  quando  siasi  rimes?J,5^ 
giudizio  del  giudice  la  deterrainaiione «^^ 
une  e  delle  altre,  e  quando  il  giudice.  5^:^ 
prove  e  deduzioni  delle  parti,  abbia  c*^ 
sentenza  dichiarato  in  qualeaelle  du^p^; 
poste  qualifiche  dovesse  essere  consìd^j^; 
ri  convenuto.  Seiione  civile  30  Iviho  w'' 
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'ivescovo  di  Chi6ti  e®  Congreg azione  dica-' 
;  di'  Chteti pag.  1173 

Senefizio  ecclesiastico 

K'  g-iiidizio  di  fatto,  ìnoensnrabile  in 
esazione,  il  ritenere  che  l  documenti 
la  causa  dimostrano  non  esistere  bene- 
o  ecclesiastico  per  mancanza  di  dota- 
ne. Sezione  civile  iifebbraioi 884,  Finanze 
'Confraternita  del  8.  Monte  dei  Morti  in 
ìevenfo pag*.  210 

V.   Dìseribuzìoni  corali;  Soppressione; 
Soi'ncolo. 

Beni  detrasse  ecclesiastico 

1.  E*  competenìe  la  Corte  Suprema  di 
ma  a  prindicare  sugfli  effetti  di  una  ven- 
a  dei  beni  derivanti  dal  patrimonio  oc- 
siastico,  redolati  in  prràn  parte  da  lepffi 
icìnli.  Sezioni  unite  Ì5  aprile  4881^  Fi- 
ize  e»  Spina pag:.  280 

2  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
rie  Suprema  di  Roma  il  conoscere  di  un 
orso  cfie,  sebbene  non  denunci  esprea- 
nehte  la  violnzione  di  alcuna  leg-g-e  spe- 
lle, versi  però  sul  determinare  qual  sia 
responFabilìtj\  del  demanio  verso  ffliao- 
irenti  di  teni  provenienti  dall*  asse  ec- 
jsiastico,  in  dipendenza  delle  condizioni 
nerali  contenute  In  un  capitolato,  la  cui 
servanza  è  prescrìtta  da  specialo  reg-o- 
nento.  Sezioni  unite  Sf  maggio  4884,  Longo 
Finanze pagr.  481 

3.  Nella  lepTffe  21  agosto  1862  per  la 
ndita  dei  beni  demaniali,  la  parola  «cr^*- 
ri  è  adoperata  sempre  in  senso  generico, 

modo  da  comprendere  anche  gli  alberi. 

'zione  civile    40  novembre  4884 ,   Speranza 

Finanze pag.  882 

4.  Pel  decreto  !•  dicembre  1838  (legi- 
azione  napoletana),  gli  affitti  de' beni  ec- 
esiasiici  eccedenti  la  durata  Ih  esso  sta- 
llia non  sono  intrinsecamente  ed  essen- 
almente  nulli,  ma  solo  annullabili  ad  ì- 
anza  e  nell'interesse  del  successore  nei 
)dimento  dei  beni  addetti  al  beneficio. 
Kione  civile  4  gennaio  4884,  Qifone  e»  Fi- 
ime    pag.  12 

5.  Fino  a  quando  il  demanio  non  avrà 
fettuata  Talienazlone,  è  a  reputarsi   egli 

successore  nei  sensi  dell'  art.  3  citato  de- 
eto,  comechè  il  solo  godente  dei  beni  un 
tmpo  addetti  al  beneficio,  e  perciò  nel  di- 
tto di  domandare  lo  annullam*ento  dei 
)ntrattl  fatti  contro  quella  legge  .    .    ivi 

6.  Non  essendo  intrinsecamente  nulli 
contratti  di  affitto  de*  beni  ecclesiastici 
icedenti  la  durata  di  quattro  anni,  non 
nò  il  magistrato  di  mento  dispensarsi  dal 
iscutere  la  eccezione  di  frode  e  simola- 
one  dedotta  dal  demanio,  e  laddove  que- 
tauon  sussistesse;  non  può  il  Attuario  con- 
iderarsi  In  mala  fede  in  quanto  alle  chie- 
te  migliorie  pel  solo  fatto  di  essere  stato 
)*affitto  conchìuso  per  un  tempo  maggiore 
i  quello  voluto  dalla  legge    ....    ivi 


7.  Contro  gli  aggiudicatari  de*  fondi  ec- 
clesia.<?tici  che  non  adempiano  i  loro  ob- 
blighi, il  demanio  può  procedere  ocol  mezzo 
della  spropriazlone  forzata  o  col  mezzo 
della  rivendita.  Ma  se  risulta  che  ha  scelto 
questo  secomlo  mezzo,  non  può  esso  invo- 
care disposizioni  di  leggi  concernenti  il 
caso  della  spropriazinne,  né  contrastare  che 
la  nuova  vendita  si  faccia  collo  stesse  con- 
dizioni e  modi  della  prima,  cioè  col  pjilga- 
mento  del  prezzo  a  rate  e  in  cartelle  del- 
l'asse ecclesiastico.  8e%ione  civile  24  marzo 
4884,  Finanze  c«  Bertucci    .    .    .    pag.  '289 

8.  Alle  rivendite  dei  beni  dell'asse  ec- 
clesiastico non  si  possono  applicare  ffli  ef- 
fetti e  le  norme  di  procedura  stabiliti  per 
le  vendite  da  eseguirsi  per  via  di  espro- 
priazione forzósa.  Sezione  civile  40  febbraio 
4884,  Finanze  €<>  Impiombato  .    .    pag.  148 

9.  E  perciò,  se  il  demanio  pone  a  nuovi 
incanti  un  fondo  che  era  ritornato  in  suo 
potere  a  causa  di  F^ioglimento  di  contratto 
attesa  l'inadempienza  degli  obblighi,  non 
può  questo  fonno  considerarsi  come  tolto 
per  espropriazione  ai  primi  aggiudicatari, 
nò  sono  al  caso  applicabili  l'art.  2090  del 
codice  civile,  né  gli  art.  50  e  22  della  legge 
14  giugno  lf6f>  in  relazione  all' art.  15  della 
legge  15  agosto  1861 ivi 

10.  I  benefici  del  pagamento  in  cartelle 
ecclesiastiche  e  dell'abbuono  per  l'antici- 
pato pagamento  delle  rate  del  prezzo,  ac- 
cordate agli  aggiudicatart  dei  beni  del- 
l' asse  ecclesiastico,  debbono  pure  ammet- 
tersi a  favore  del  nuovo  aggiudicatario, 
salvo  ai  primi  aggiudicatart  ogni  rapporto 
derivante  dalla  rivendita  in  danno,  sia  per 
la  liquidazione  e  la  bonifica  in  una  sola 
rata  della  differenza  in  m<»no  fra  il  prezzo 
da  loro  dovuto  e  quello  ottenuto  dal  rei- 
canto,  sia  per  risarcimento  dei  danni  a 
forma  dei  capitolati ivi 

11.  TI  conduttore  di  un  fondo  prove- 
niente da  mensa  vescovile,  che  da  arativo 
lo  ridusse  a  vigna,  ha  diritto  di  essere  in- 
dennizzato, non  già  dall'acquirente  del  fondo 
stesso,  ma  dal  demanio  che  lo  vende  come 
fondo  vignato  e  per  un  prezzo  corrispon- 
dente a  questa  qualità,  n.  Sezione  civile  iS 
dicembre  4884,  Finanze  e*  Danese  e  Sangue^ 
dolce pag.  949 

12.  L'indennità,  che  pretende  un  affit- 
tuario .in  caso  di  spropriazlone  forzata  non 
ha  fondamento  di  ragione  e  di  diritto,  se 
l'affitto  è  simulato  o  nullo.  Sezione  civile  9 
settembre  4884,  Giunta  Uqutdatrice  c«  Crosta^ 
rosa :    .    .    .    .    pag.  930 

18.  B^  contraddizione  palmare,  che  si 
dia  ragione  ad  una  indennità  per  la  priva- 
zione di  un  affitto,  quando  questo  non  esi- 
ste    -.ivi 

14.  L'affittb  per  dodici  anni  di  un  fondo, 
appartenente  a  corporazione  religiosa,  ò 
nullx)  se  non  d  stato  particolarmente  auto- 
rizzato   ivi 

15.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  aggiudica  lo  indennità  senza  preoc- 
cuparsi dei  motivi  di  nullità  dell'affitto,  ivi 

16.  NoA  avendo  il  magistrato  di  merito 
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voluto  occuparsi  della  nullità   dell'  affitto, 
non  ispetta  alla  Corte  Suprema  indagarne 

i  fondamenti ie?i' 

n.  L' approvazione  del  locatore  non 
giova,  quanao  il  contratto  di  affitto  è  at- 
taccato di  collusione  tra  locatóre  e  affit- 
tuario; e  per  rendere  efficace  un  tìtolo  nullo, 
la  nullità  vuoressere  riconosciuta,  e  tut- 
tavia ratificato  il  contratto  da  chi  ne  ha  i 
poteri ivi 

18.  Nei  casi  in  cui  il  demanio  deve  ri- 
spondere di  garanzia,  in  occasione  di  ven- 
dita dei  beni  provenienti  dall'  asse  eccle- 
siastico, non  deve  prestare  che  il  prezzo 
corrispondente  da  lui  ricevuto  n.  Sezione 
cieile  9  mano  4881,  Finanze  c«  Secci  e  Car- 
dia pag.  383 

19.  Per  disposizione  degli  art.  3  e  28 
del  regolamento  per  Tattuazione  della  leg- 
ge 15  agosto  1861,  Tobbligazione  del  dema- 
nio verso  il  compratore  ai  un  fondo  pro- 
veniente dall'asse  ecclesiastico,  è  limitata  a 
garantirlo  soltanto  dalla  evizione  totale  o 
parziale  dell'immobile  vei^duto.  Sezione  ci- 
vile 24  novembre  4881,  Finanze  c«  Spi- 
«tf pag.  95R 

20.  Se  tale  disposizione  fu  inserita  nelle 
condizioni  del  contratto,  Tessersi  nel  bando 
di  vendita  indicata  una  imposta  minore  di 
quella  che  effettivamente  gravi  l'immobile 
non  conferisce  alTaggiudicatario  il  diritto 
ad  un  compenso  per  la  differenza  tra  la  im- 
posta effettiva  e  la  minore ivi 

21.  Nel  caso  di  vendita  a  corpo  e  non 
a  misura  di  più  fondi  in  un  sol  lotto,  non 
può  il  demanio  esimersi  dalPobbligo  di  de- 
falcare il  pi*ezzo  di  uno  di  quei  fondi  Che 
ad  altri  era  stato  precedentemente  ven- 
duto n.  Sezione  civile  6  dicembre  1881,  Pu- 
gliese e»  Finanze pag.  1031 

22.  In  tema  di  vendita  di  beni  derivati 
al  demanio  dall'asse  ecclesiastico,  quando 
non  cada  dubbio  sulla  indentità  della  cosa 
venduta  con  quella  che  dal  compratore  s'in- 
tese acquistare,  non  ha  questi  diritto  alla 
diminuzione  del  prezzo,  ancorché  nel  fis- 
sarlo, come  base  ael  primo  incanto,  siasi  te- 
nuta ragione  dell'estimo  di  numeri  di  mappa 
non  compresi  nel  fondo  venduto  n.  Sezione 
civile  18  novembre  1881,  Finanze  e*  Cer- 
chione         pag.  IOTI 

23.  Chi  prende  in  affitto  dal  demanio 
due  lotti  nella  supposizione  che  compren- 
dano tutti  i  beni  provenienti  da  un  suo 
canonicato,  mentre  uno  dei  lotti  comprende 
beni  di  una  soppressa  corporazione  già 
posseduti  da  altro  affittuario,  non  ha  diritto 
di  ottpncre  la  nullità  del  contratta  nò  che 
il  demanio  sia  obbligato  di  restituirgli  i 
relativi  frutti  come  indebitamente   perce- 

Ìàti.  Sezione  civile  11  luglio  1881,  Governa- 
ori  c^  Finanze •    .    pag.  llo8 

24.  In  base  alle  condizioni  del  capito- 
lato generale  sulle  vendite  del  beni  del- 
l' asse  ecclesiastico,  se  nell'  avviso  d'  asta, 
dove  venne  descritto  il  fabbricato  esposto 
in  vendita,  si  disse  ohe,  oltre  il  torchio  in- 
fisso, ve  ne  esisteva  altro  non  infisso,  ciò 
non  altro  esprime  se  non  se  1*  obbligo   in 


chi  offriva  all'asta   di  fare  acquisto  di  e v 
sto  secondo  torchio   insieme  ai  hV^.r'A 
Sezione  civile  €  dicembre  1881,  Pv.l*t* 

Finanze pvr 

25.  I  creditori  di  colui  checom:}:. 
demanio  beni  provenienti  dall'asse  ^^ 
siastico  non  hanno  diritto  di  u$v_ 
prima  della  trascrizione  del  contra- 
vendita, iscrizioni  ipotecarie  prevav 
quella  legale  dell' amministrazione  l-. 
niale  venditrice.  Sezione  civile  10  .- 
1881,  Finanze  c«  Viola,  Giorgiannt,  T. 


ed  altri . 


pi? 


V.  Demanio. 

Biglietto  di  compUmento 

V.  Corso  forzoso, 

Bonificasione 

Spetta  alla  competenza  esclosin  . 
Corte  Suprema  di  Roma,  come  in  ic.*- 
d'imposte,  il  conoscere  del  ricorso pr:' 
dal  demanio  pel  pagamento  delle  qn-'K 
riparto  per  una  spesa  di  bonìficazifL-^ 
centrata  così  nell'interesse  del  dema:.!    . 
dei  vari  comuni  che  ne  siano  rimas*:  * 
vantaggiati.  Saloni  unite  Smorto  U^!.}. 
nanze  c°  Municipio  di  Angri    .    .   jiap  :' 

Brevi  pontifici 

La  interpretazione  dei  brevi  pnn*.: 
non  contenenti  risoluzioni  di  masficD^  • 
di  un  punto  di  diritto,  ma  emanati  ìl  r^ 
speciale  ad  supplicationem  partii,  è  rir 
al  convincimento   dei  giudici   del  il^: 
incensurabile  in  Cassazione.  Seifcm  • 
iS  maggio  1881,  Mantegazza  c«  Berett:,  i 
conomaio  dei  benefizi  vacanti  in  ZssK-* 
Coppa,  Buffoni,  Mantegazza  e  Finani'.  p  . 

Caccia 

1.  Prima  di  deferire  al  giudizio  p^' 
il  contravventore  alla  legge  sulla  e:' 
non  è  necessario  che  il  ricevitore  dn 
niale  gl'ingiunga  di  pagare  la  tassa  co" 
spendente  «.  Sezione  penale  20  luglio  />• 
Zavagli pa^.  i 

2.  Commette  contravvenzione  chi  e-: 
cita  la  caccia  senza  permesso,  bench- - 
vesso  pagato  la  relativa  tassa.  Seiiont  ;' 
naie  2Ìfebb.  1881,  P.  M.  e»  Ferrini,  pai:  - 

8.  Lo» aver  già  inoltrato  dimanda;' 
ottenere  il  permesso  e  pagato  la  tas^-  r- 
lati  va,  ma  non  riportato  ancora  la  iicr::^ 
non  autorizza  a  cacciare  libemmeate  ' 
Sezione  penale  17  mano  1881,DiCleitdiù  i""- 

i.  Il  pagamento  della  tassa  pel  nn- 
vamento  della  licenza  di  caccia,  aneri  ' 
posteriormente  alla  commessa  contnrri-- 
zione,  non  ne  esime  l'autore  dalla  mi'-^ 
Sezione  penale  19  gennaio  1881,  Bi'^'-^'  ' 
Bicctardi p»f  * 

5.  L'anno  utile  per  cacciare  con  r*^ 
stabili  decorre  bensì  dal   giorno  delU  •> 
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;ftta  licenza,  ma  l'h  questo  stesso  g>iorno 

pnò  incominciare  a   decorrere   prima 

effettivamente  la  si  sia  ottenuta.  Sezio- 

ìenale  46  mano  4884  Di  Claudio,  pag:.  432 

G.  L'obbligo  del  permesso   di   cacciare 

è  imposto  solamente  per  motivi  flnan- 

iì,  ma  per  motivi   inoltre    sia   di  pub- 

a  sicurezza,  sia  d'interesse  agricolo  ed 

nemico .    ,    .    ivi 

7.  L'art.  2  delle  disposizioni  transitorie 
tenute  nella  legge  finanziaria  del  19 
lio  1880  è  applicabile  alle  8ol»)  contrav- 
zioni  a  leggi  finanziarie^  per  le  quali 
1  siano  comminate  pene  speoiali,  non  alla 
gè  sulla  caccia.  Sezione  penale  4  mag- 
18R4,  P.  M.  Santanello  .  pag.  1150 
B.  L'aumento  di  due  decimi,  stabilito 
l'art.  1  Ti*  50  di  detta  legge,  benché  e- 
i  la  pena  dalle  cinquanta  alle  sessanta 
,  non  acrgrava  la  natura  del  reato  di 
eia,  convertendo  la  contravvenzione  in 
itto  .     .     .    • ivi 

9.  R'  inappellabile  perciò   la   sentenza 
pretore  sulla  contravvenzione  prevista 

Tart.  1  n»  50  di  detta  legge    .     .    .    ivi 

10.  La  pena  del  quintuplo  della  tassa, 
(i  di  lire  50  d'ammenda,  per  chi  esercita 
caccia  senza  permesso,  è  sempre  pena 
polizia,  e  la  contravvenzione  si  conver- 
in  diritto  da  che  la  tassa  roggiace  al- 
imento di  due  decimi  e  così  il  quintu- 
t  della  pena  ascende  a  lire  60.  Sezione 
\aU  Sf  febbraio  4884,  Birindelli.  pag.  229 

11.  Chi  per  caccia  con  reti  fisse  senza 
•messo  è  stato  condannato  a  50  lire  in- 
^e  che  a  100  di  multa,  attesa  la  sua  mi- 
re età,  non  ha  interesse  a  ricorrere  con- 
•  questa  sentenza,  mentre  alle  lire  100 
vevano  per  l'art.  8  aggiungersi  due  de- 
nì.  Sezione  penale  44  maggio  4S84,  Long  a- 
ani pag.  684 

12.  E*  incensurabile,  siccome  giudizio 
fatto,  e  corrispondente  alla  ipotesi  degli 
Nicoli  8  e  9  delle  rr.  p^.  del  29  dicembre 
)6,  la  sentenza  con  cui  il  magistrato  di 
ìrito  dichiara  essere  stato  sorpreso  in 
jrcizio  attuale  di  caccia  chi  fu  trovato 
campagna,  fuori  delle  strade  e  dei  sen- 
ri  battuti,  non  solo  con  fucile  e  muni- 
mi,  ma  altresì  con  reti  e  tramagli.  Se- 
ne penale  6  maggio  4884,  Agazzi,  pag.  1210 

13.  Gli  art.  1  e  15  delle  rr.  patenti  del  16 
?lio  1844,  insieme  combinati,  puniscono 
n  multa  da  lire  quindici  a  cinquanta 
innque  eserciti  la  caccia  dal  giorno  l 
irzo  a  tutto  il  82  luglio.  Sezione  penale 
febbraio  4884,  Afri<jonÌ  Carrozzi  pag.  286 

14.  Perchè  si  verifichi  l'attualità  di  cac- 
ì  vietata,  non  ò  necessario  che  addosso 
contravventore  sì  rinvengano  della  sel- 
ggina,  il  fucile  carico  e  delle   munlzio- 

ivi 

15.  La  esplosione  effettiva  del  fucile  di 
i  gira  per  la  campagna  accompagnato 
L  un  cane  da  caccia,  è  prova  pii]i  diretta 
^lla  caccia,  che  non  sia  lo  avere  sempli- 
raente  carico   il    fucile ivi 

16.  La  legge  19  luglio  1880  ha  stabilita 
l'unica  tassa  pel  porto  d'arma  e  per  l'uso 


'di  essa  a  scopo  di  caccia.  Sezione  penale 
48  marzo  4884,  Oohhi  ....  pag.  411. 
n.  La  legge  del  19  luglio  1880  non  pu- 
nisce più  il  fatto  di  chi,  munito  di  porto 
d'arme  per  sola  difesa  personale,  se  ne  va- 
le per  uso  di  caccia;  e  perciò  questo  fatto 
rientra  nel  caso  generale  di  caccia  senza 
permesso,  che  si  punisce  col  quintuplo  del- 
la tassa,  cioè  con  lire  50  d'ammenda,  e  si 
prescrive  in  un  anno  dalla  commessa  con- 
travvenzione. Sezione  penale  24  febbraio 
4884,  Birindelli pag.   229 

18.  Inutilmente  «i  pretendono  violate 
la  legge  8  giugno  1814  sulla  caccia  e  la 
tabella  annessa  alla  legge  10  settembre 
dello  stesso  anno,  sotto  Tlmporo  della  leg- 
ge 19  luglio  18R0  allegato  "P .  Sezione  pena- 
le 44  maggio  4884,  Longagnani.      pag.  684 

19.  n" presidente  del  tribunale  deve  in- 
terrogae  l'imputato  circa  la  contravvenzione 
alla  legge  sulla  caccia,  per  la  quale  fU  ci- 
tato, senza  bisogno  di  occuparsi  del  reato 
di  porto  d'arma,  Sebbene  il  tribunale,  fa- 
cendo in  parte  diritto  all'appello  introdotto 
dall'imputato,  abbia  colla  sua  sentenza  e- 
scluso  questo  reato.  Sezione  penale  4 S  mag- 
gio 4884,  Nuget pag.  120 

20.  Nel  caso  di  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale  per  porto  d'ar- 
ma benché  punibile  con  pena  correzionale, 
e  all'articolo  l  n»  50  della  legge  19  luglio 
1880  per  esercizio  di  caccia  senza  permes- 
so, non  ò  applicabile  l'art.  81  del  codice 
penale  toscano,  in  forza  del  quale,  se  un'a- 
zione può  costituire  più  titoli  di  delitto, 
deve  sempre  riportarsi  sotto  di  quello  a 
cui  è  minacciatala  pena  più  grave,  la  qua- 
le, ove  non  sia  assolutamente  determinata, 
viene  accresciuta  entro  i  suoi  limiti  legali, 
ma  è  invece  applicabile  l'art.  15  1*  del  re- 
golamento toscano  di  polizia  punitiva^  ove 
ò  detto  che  di  regola  il  colpevole  di  più 
trasgressioni  soggiace  alle  pene  dovute  a 
ciascuna  di  esse,  tranne  il  caso,  che  qui 
non  ricorre,  di  più  trasgressioni  minaccia- 
te di  carcere.  Sezione  penale  20  luglio 
4884,  Zavagli pag.  1093 

2L.  Per  la  caccia  degli  animali  acquatici 
.e  di  ripa  deve  sempre  osservarsi  la  legge 
toscana,  riguardo  al  tempo  in  cui  detta 
caccia  ò  permessa;  ma  basta  la  licenza  or- 
dinaria ai  caccia  prescritta  dalle  leggi 
generali  dello  Stato,  senza  che  sia  neces- 
sario ottenere  un  permesso  speciale,  es- 
sendo in  questa  parte  abrogata  la  legge 
toscana.  Sezione  penale  8  luglio  4884,  P. 
M.  e  Qi(»annoni pag.  1114 

22.  La  legge  toscana  sulla  caccia  con- 
serva vigore  per  ciò  solo  che  ne  ri^ruarda 
il  tempo  e  per  le  prescrizioni  relative  al 
rispetto  delle  proprietà  ed  alla  conserva- 
zione delle  razze.  Sezione  penale  20  giugno 
4884,  P.  M.  c^  Mazzinghi.    .    .    pag.    1198 

28.  Non  incorre  però  in  contravvenzio- 
ne chi  in  Toscana,  provvisto  regolarmente 
del  permesso  di  porto  d'armi  e  di  caccia, 
secondo  le  vigenti  leggi,  quantunque  seA- 
za  il  patentino  già  prescritto  dall'art.  15 
della  antica  legge  di  quel  paese,  cacci  a- 
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niraali  acquatici  e  di  ripa,  se  non  sia  fuori 
del  tempo  determinato  <la  quest'ultima  lepr- 

ge ivi 

QA.  Chi  Renza  licenza  va  a  caccia  in 
tempo  proibito,  si  rtjode  colpevole  di  due 
reati  ;  l'unicità  del  fatto  non  escludendo 
in  raasRima  che  duplice  sia  il  diritto  of- 
feso; Tuno  contro  il  diritto  di  veder  tute- 
lata la  proprietà  agricola  e  la  propagazio- 
ne della  specie  de^^li  uccelli,  l'altro  contro 
il  diritto  delia  finanza.  Sezione  penale  18 
marzo  ISSI,  Oohhi papr.  411 

25.  Non  si  può  applicare  rarti«!olo  684 
del  codice  penale,  nò  quindi   diminuire  la 

Sena  per  circostanze  attenuanti,  nei  reati 
i  caccia  i  ()uali,  benché  slan  punibili  con 
pene  correzionali  e  debbano  quindi  consi- 
derarsi come  delitti  in  ordine  alla  pena, 
sono  però  estrìnsecamente  d'indole  corre- 
zionale e  risultano  dal  solo  fatto  materiale 
in  opposizione  alla  lesTg"*»,  indipendemente 
dalla  considerazione  del  dolo  in  chi  lo  com- 
mise n.  Sezioni  unite  4S.  gennaio  i881^  P. 
Jd.  e»  Amato pag.  26 

26.  Non  è  autorizzato  il  giudice  a  pre- 
scindere dalTapplicare  al  porto  d'arma  sen- 
za permesso  la  pena  dell'art.  462  del  codi- 
ce penale,  sol  perchè  applicò  quella  pel 
porto  d'armi  e  caccia  senza  permesso  san- 
cita dalla  logjfe  19  luglio  igso  n.  Se  ione 
penale  $0  lupU'o  1884,  Zavagli  paff.  1093; 
t  magoio  If^Sf^Minoia  pag.  1093  n;  Si  lu- 
glio Ì8S4,  Brogi  pagr.  1095     .     .    pag.  1093 

V.  Amministrazione;  Colombaie. 

Cancellieri 

1.  11  cancelliere,  oltreché  di  ufficiale 
giudiziario,  riveste  anche  la  qualifica  di 
agpente  finanziario  e  contabile,  Seziona' unite 
P  marzo  4884,  Finan%e  e*  Di  Bartolo  e 
Sorge pag-.  406 

2.  Secondo  la  larga  e  provvida  dispo- 
sizione deir  articolo  J59  della  leg-g-e  sull'or- 
dinamento jj^iudiziario,  verificandosi  presso 
nn'autorità  p^ìudiziaria  il  caso  di  mancanza  o 
d'impedimento  del  cancelliere  o  di  vice  can- 
cellieri, possono  essere  assunti  por  le  re- 
lative funzioni  alunni  di  cancelleria  che 
abbiano  sostenuto  favorevolmente  l'esame 
d'idoneità  ed  abbiano  prestato  il  giura- 
mento prescritto  dai  rejrolainenti.  Sezione 
penale  7  febbraio  4884,  Sordi  e*  Barattieri 
é  Manera paff.  187 

a.  Il  conoscere  o  provvedere  sullo  ne- 
cessità ed  esififenze  del  servizio  di  cancel- 
leria, in  conformità  dei  regrolamcttti,  spetta 
a  capi  d'uffizio;  e  quando  un  alunno  priu- 
rato  fu  assunto  a  prestare  le  funzioni  di 
vice  cancelliere,  non  è  dato  alle  parti  di 
discutere  la  convenienza  e  l'opportunità 
dell'atto  di  tale  assunzione,  la  quale  ebbe 
luogo  nei  termini  della  legge     .    .    .    ivi 

Capitolo 

1.  L'annotazione  del  mandatario  del 
capitolo  sui  registri  capitolari  deve  consi- 


derarsi quale  scritto  del  capitolo  m^i^^: 
Sezione  civile  8  luglio  488i,FonÌ9pil\ 
e»  Calabrese  e  Ceppaglia  ....  ?>.:  * 
2.  11  demanio   ha  diritto  di  ;)::: 
possesso  dei  beni  di  un  capitoln.  !-  . 
sia  pendente  avanti  il   tribunale  l  .  . 
zio  peti  torio  suirapplicabilità  o  Ef: 
la  legge  di  soppressione  ni  eapit  > 
detto.  Sezione  civile  S  settembre  1^^'  - 
pitolo  parrocchiale  di  Montemarenc  e'  : 
te pi: 

V.  Distribuzioni  coràlù 

Cappellaaia 

1 .  Spetta  alla  competenza  evinsi?* 
la  Corte  Suprema  dì  Roma  il  pi  udir  •: 
ricorso  presentato  dalla  finanza,  f> 
le  si  denunzia,  tra  le  altre,  la  \ ioli::  : 
l'art.  1  della  leggo  15  agosto  18-:  r- 
sersi  dichiarata  nulla  la  foodazios«>.  . 
cappellania  per  difetto  di  sovTimaai- 
zazione.  Sezioni  unite  .T/  mar:^  Uì! 
nanzt  c«  Scammacca  e  Galvano  .  rt- 

2.  Spetta  alla  competenza cscIinv. 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  conos'^:- 
ri corso  interposto  da  un  privato  fb 
le  altre  violazioni  di  legge  laraent; : 
quella  degli  ari  2,  S  e %3  del  decret-  :' 
braio  1861,  mentre  il  giudizio  relaiiv . 
fu  convenuta  anche  la  regia  finaDia.  • 
ferisce  alla  esistenza  di  un  istilli  lo  r 
siastico  ed  alla  destinazione  del  su:  [ 
monio,  non  senza  doversi  deci'^er<»  ^ 
stituto  in  controversia  sia  unani^r.-v 
pellania  laicale  o  piuttosto  un  l:i> 
sacro  patrimonio  fondato  nella  par:  • 
Sezioni  unite  8  aprile  4884,  Perrtic-:  ^ 
nanze  e  D'Angelo  parroco  ai  S-U'^s'- 
re  tn  Napoli 1- 

3.  Non  è  necessario  che  un  ''c*;. 
avulso  dalla  eredità  per  doiazi"S^ 
cappellania  ;  ma  basta  che  una  re 
delle  rendite  ereditarie  abbia  h  >\ 
destinazione  di  essere  erojrata  a  l*^: 
di  cappellani,  i  quali  abbiano  vero  ; 
ne  civile  per  costrìngere  l'erpue  ad 
pimento  rfel  legato  a  scopo  di  cu:: 
zione  civile  S4  novembre  4881  ^  Fins"-' 
spedale  civico  di  Alcamo  .    .   • 

4.  Al  demanio,  che  ha  preso  i  ^ 
dei  beni  di  una  cappellania  già  f^;^ 
da  una  confraternita,  e  che  poi  -i  -- 
fittati,  non  può  farsi  addebito  «li  '! 
violento  o  clandestino  ;  egli,  in^eci 
possesso  legittimo  di    quei  beni  e  ^ 
sergli  mautcnuto    fino  a  definizi^f' 
questione  sulla  esistenza  omcaod'' 
pellania  come  ente  autonomo  miiii'i 
temente  dalla  confraternita   - 

5.  Non  erra  in  diritto  il  tribuL  i' 
coH'appoggìo  della  legge  ,  dic^',' - 
l'atto  di  presa  di  possesso,  percli'  ' 
in  fiitt<5  intervenuto  il  sindae-^  i'  • 
del  rappresentante  della  capp^Hni::'  - 
rifiuto  di  costui  ad  assistere  «H*  'y 
possesso.  Sezione  civile  7  ncvemhre  /^^[ 

fraternità  del  Rosario  di  Baszcso  C  r 
ze }^r 
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6.  I^  Rentenza  che  ordinò  l'intervento 
causa  dei  fondo  pel  culto  e  del  patrono 
una  cappelìania,  i  cui  beni  furono  ven- 

iti  dal  demanio,  non  prei^iudica  il  me- 
to  della  controversia  sulla  rivendicazione 
i  quei  beni,  specialmente  se  dichiara  ri- 
an^r  ferme  le  ragioni  dei  contendenti.  Se- 
one  civile  10  aaoito  1884  ^  Finanze  of"  Velia, 
%rriale  e  Nocerino pag:.  808 

7.  La  corte  di  merito,  non  ostante  la 
>posta  eccezione  di  prescrizione,  può  or- 
mare il  suddetto  intervento  in  causa.  .   ivi 

8.  Che  a  date  cappellanie  istituite  per 
istamento  non  sia  annessa  cura  di  anime, 

priiidizio  di  fatto  non  censurabile  in  Cas- 
izioue.  8e%ionecimU  21  dicembre  1881 ,  Fab- 
'ir erta  di  S.  Maria  Assunta  in  Spezia  e  Sal- 
ila e*  Tusini  e  Finanze.  .    .    .    papr.  1000 

9.  Non  esaminata  nel  giudizio  di  me- 
to  la  quistione,  se  a  cappellanie  istituite 
.'nza  cura  di  anime  possa  questa  aggiun- 
ersi  per  disposizione  di  autorità  o  per 
Dnsuetudine,  non  è  lecito  alla  Corte  Su- 
rema  di    pigliarla   in   considerazione,  ivi 

10.  Il  possesso  8i  presume  esercitato 
Ila  stregua  del  titolo ivi 

11.  La  conversione  di  cappellanie  in 
anonicato  per  bolla  pontificia  e  l'obbligo 
ersonale  di  prestarei  alla  cura  delle  ani- 
le  in  corrispettivo  della  partecipazione 
Ila  massa,  non  importano  un  obbligo  rea- 
ì  sopra  i  benefizi  canonicali ivi 

V.  Senati  ecclesiasiiei;  Soppressione; 
Svincolo. 

Cappelle  del  Napoletano 

1.  Non  basta  accennare  le  antiche  lotte 
,ra  la  Chiesa  e  lo  Stato  intorno  Tammini- 
jtrazione  delle  cappelle  delle  Provincie  na- 
joletane.  e  come  negli  ultimi  tempi  tali 
stituti  fossero  dichiarati  luoghi  pii  laicali, 
ì  posBcia  assoggettati  alle  leggi  onde  vo- 
evansi  governate  le  opere  pie,  per  dedur- 
le che  le  cappelle  amministrate  dalle  con- 
fregazìoni  di  carità  fossero  enti  a  scopo 
li  culto.  Sezione  civile  11  magaio  1881,  Fi- 
lante e  Congregagliene  di  carila  diS.  Pietro 
^nfina  .     .     , pag.  688. 

2.  E*  apprezzamento  di  fatto,  mcensu- 
'ahile  in  Cassazione,  il  desumere  dalle  par- 
licolari  circostanze  della  causa  che,  nelle 
^appplle  in  disputa,  predomina  lo  scopo  di 
>eneflcenza,  e  che  il  culto  non  ne  costi- 
luisce  che  un  onere ivi 

Carte  da  giuooo 

1.  Non  è  nullo,  e  può  (juindi  servire 
Ji  denunzia  o  di  elemento  di  prova,  il  ver- 
bale di  contravvenzione  alla  legge  sul  bol- 
lo delle  carte  da  giuoco,  benché  nel  me- 
ilesiino  non  siano  indicate  le  pene  com- 
minate dagli  articoli  di  legge  a  cui  si  è 
contravvenuto.  Seiione  penale  16  mano 
1881,  Ramin pag.   SrtT 

2.  E'  competente  il  tribunale  correzio- 
nale, e  non  il  pretore,   a   giudicare  della 


contravvenzione  commessa  da  chi  non  sot- 
topose nel  termine  prescritto  al  nuovo  bol- 
lo i  mazzi  di  carte  da  giuoco  che  gli  fu- 
rono sequestrati  n.  Sezione  penale  2  marzo 
1881,  Comis pag.    888 

3.  Spetta  alla  competenza  del  tribunale 
correzionale,  ed  è  perciò  incompetente  il 
pretore^  a  giudicare  della  contravvenzione 
agli  art.  7  e  8  della  legge  13  settembre 
18"4  .sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  in  re- 
lazione all'art.  2  della  legge  29  giugno  IRT^, 
per  non  aver  fatto  apporre  il  nuovo  bollo, 
da  questa  legge  prescritto,  ai  mazzi  di  car- 
te trovati  neiresercizio  dell'imputata  n.  Se^ 
zione  penale  11  marzo  1881,  Ramin.  pag.  381 

4.  La  incompetenza  del  pretore  in  que- 
sto caso  può  essere  rilevata  d'ufficio  .    ivi 

5.  E'  competente  il  tribunale,  non  il  pre- 
tore, a  conoscere  della  contravvenzione  al- 
la legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco 
punibile  con  multa  dalire  100 a  lire  400.  ^^- 
zione  penale  14  novembre  1881 ,  Capodi" 
vacca pag.  1116 

6.  Però  al  giudice  istruttore  è  lecito  de- 
ferirne la  competenza  al  pretore  per  cir- 
costanze attenuanti  estranee  a  quelle  con- 
template nell'articolo  684  del  codice  pe- 
nale.   .    ." ivi 

I.  La  legge  del  29  giugno  18*79  esime 
da  tassa  la  ribollatura  delle  carte  da  giuo- 
co. Sezione  penale  SS  febbraio  1881,  P.  M. 
c«  Capodivacca pag.    1144 

8  La  contravvenzione  preveduta  da 
quella  legge  consiste  col  non  sottoporre 
le  carte  alla  ribollatura  nei  termini  pre- 
fissi  ivi 

'9.  La  mancanza  nei  verbali  di  ribollatura 
delle  Indicazioni  richieste  pei  verbali  di 
bollatura   non  produce  alcuna   nullità,    ivi 

10.  E'  regolare,  e  corrispondente  alla 
prescrizione  dell'art.  109  del  cod.  di   proc. 

f>en.,  la  perizia  sulla  falsità  o  contraf- 
azione del  bollo  appostosi  :;u  carte  da 
giuoco,  la  quale  siasi  eseguita  nella  of- 
ficina governativa  delle  carte- valori  di  To- 
rino. Sezione  penale  %  mar%o  1881,  Cardi 
Vincenzo pag.  244 

II.  La  disposizione  dell'art.  109  di  det- 
to codice  è  semplicemente  regolamentare, 
e  non  porta  a  nullità;  né  essa  toglie  la  la- 
colta  al  giudice  istruttore  di  valersi  an- 
che di  altri  periti  che  non  siano  gl'im- 
piegati  delle  regio  zecche,  quando  si  tratti 
di  verificazione  facile  a  compiersi,  senza- 
chè  vi  occorrano  speciali  cognizioni  tec- 
niche ;  il  che  è  rimesso  al  prudente  cri- 
terio dello  stesso  giudice  istruttore,  e  del 
magistrato  in  ultimo  che  ha  da  giudicare  in 
merito H>i 

12.  La  persuasione  della  ricorrente,  non 
avessero  tali  carte  bisogno  di  altro  bollo 
come  disusate,  oltre  essere  smentita  dal- 
l'attualità del  loro  uso.  non  basta  a  giu- 
stificare la  trasgressione,  sia  pure  incorsa 
]>er  errore  di  diritto,  di  un  precetto  legi- 
slativo il  qualp  è,  o  nel  suo  debito  senso»8i 
presume  noto.  Sezione  penale  4  maggio  1881, 
Campus  .    .    ■ pàg.  1196  n 

13.  La  legge  29  giugno   1819   impone 
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l'obbilg'o  di  ribol1ar«  le  carte  da  giuoco  en- 
tro il  termine  di  sei  mesi  dalia  pubblica- 
zione di  detta  legge,  che  si  compie  colla 
inserzione  nella  raccolta  ufficiale  delle  leg- 
gi e  dei  decreti,  e  coli'  annunzio  di  tale 
inserzione  nella  gazzetta  ufficiale,  senza 
che  debba  attenderai  il  giorno  in  cui  le 
leggi  divengono  obbligatorie  in  forza  del- 
l'articolo  2  delle  disposizioni  sulla  pub- 
blicazione, interpretazione  ed  applicazione 
•delle  legffi  in  generale  n.  Sezione  penale  i'f 
marzo  1981^  Bllena pag.  407 

14.  Quindi  commette  contravvenzione 
chi  non  fa  nuovamente  bollare  le  carte  da 
giuoco  dopo  sei  mesi  da  che  la  legge  29 
giugno  18T9  fu  così  pubblicata,  sebbene 
ancora  non  decorsi  altri  quindici  giorni 
che  si  richiedono  in  genere  per  rendere 
obbligatorie  le  leggi  n ivi 

15.  Giusta  la  disposiziope  dell'  artic.  I 
della  legge  29  giugno  1819  n«  5165  cade  in 
contravvenzione  qualunque  pubblico  eser- 
cente il  quale  nel  termine  ivi  prescritto  di 
sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  legge, 
non  sottoponga  al  nuovo  bollo  i  mazzi 
delle  carte  da  giuoco  di  cui  si  trovi  in 
possesso,  senza  distinzione  se  ne  abbia  o 
no  fatto  uso,  e  senzachè  valga  a  scusarlo 
né  la  sua  buona  fede,  né  la  pretesa  igno- 
ranza della  legge.  Sezione  penale  7  feb- 
hraio  488i,  Mureddu  Salvatore  .    pag.  146 

16.  La  suddetta  legge,  agli  articoli  T  ed 
8,  non  crea  già  altrettante  contravvenzioni 
quanti  siano  i  mazzi  delle  carte  da  giuoco 
non  munite  del  nuovo  bollo,  ma  si  limita 
a  disporre  che  cade  in  contravvenzione  chi 
venga  trovato  in  possesso  di  mazzi  di  car- 
te da  giuoco  non  munite  del  bollo  pre- 
scritto, e  fissa  un  maximum  della  multa 
da  applicarsi  dalle  lire  100  alle  lire  600, 
entro  cui  lascia  al  magistrato  libera  ed 
ampia  facoltà  di  spaziare  secondo  la  diver- 
sità de' casi M 

17.  Quindi  se  il  numero  dei  mazzi  se- 
questrati in  un  solo  atto  di  contravven- 
zione può  influire  a  fare  aumentare  la  mul- 
ta, nel  limite  dalle  lire  100  alle  600,  non 
potrà  mai  valere  per  moltiplicare  le  con- 
travvenzioni e  le  pene,  a  convertire  l'unità 
in  pluralità ivi 

18.  Commette  la  contravvenzione  alla  leg- 
ge 29  giugno  1879  n*  5165,  per  la  ribolla- 
tura delle  carte  da  giuoco,  roste  che  nel 
locale  del  proprio  esercizio  tiene  un  mazzo 
di  carte  mancanti  del  nuovo  bollo  pre- 
scritto dall'art.  1  di  quella  legge,  «Quando 
era  già  decorso  il  termine  di  sei  mesi  dal- 
la pubblicazione  di  essa,  quantunque  ser- 
vissero per  uso  privato  Sezione  penale  19 
gennaio  1884,  P.  Jf.  e*  Tomaghi  .  pag.  51 

19.  La  parola  esercenti  usata  in  detta 
legge  del  29  giugno  1819,  si  estende  a 
tutti  coloro  che  abbiano  uno  degli  sta- 
biliminti  di  cui  discorre  l'art.  35  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza,  e  perciò  com- 
prende anche  gli  osti ivi 

20.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
fosse  l'esercente  della  bettola   ove  furono 


rinvenute  le  carte  da  giuoco  Rforti:*  ... 
prescritto  bollo.  Sezione  penale  H  «r 
1881,  Romeo j-  • 

21.  11  conduttore  di  un  pubb'..":.  v 
cizio  può  essere  condannato  per  :>(^.- 
plico  ritenzione  di  carte  n^n  b»». /^.» 
zione  penale  St  aprile  1881,  L^en,\i:\ 

22.  L'esercente  suddetto  può  es--  -^ 
dannato  per  uso  di  quelle  carte,  ni-^ 
non  se  ne  sequestrino  che  88  delle  t 
cui  si  compone  il  mazzo.    ... 

23.  Il  fatto  di  chi  forma  dei  n:  . 
carte  da  giuoco  senza  lasciarvi  i!  in- 
scritto dalla  legge,  e  senzachè  U  r 
portante  il  bollo  sia  rinchiusa  in  riv. 
mezzo,  costituisce  la  contraweniioa*  :• 
vista  e  punita  dall'articolo  4  della  :•..: 
29  giugno  1879  n*  5165  colla  mnVz  * 
conflsca  dei  mazzi.  Sezione  penale  9  u:9 
are  1881,  Seghi pt:  - 

24.  Dopo  che  la  legge  del  n  -z  :: 
1879  n»  5165  sul  bollo  delle  carte  djj  ■ 
ha  riprodotto  fra  le  sue  disposizloci  :'.  • 
ticoli  6  e  7  del  regolamento  25  setT-i- 
1874,  è  cessata  ogni  ragione  di  coLtct.:.r 
sulla  loro  costituzionalità    .... 

25.  La  contravvenzione  agli  rt.f.  ' 
e  8  della  legge  sul  bollo  delie  car. 
giuoco  non    può  essere  punita  che  fi: 
lire  400  di  multa.  Sezione  penale  i^  (fu- 
naio 1881,  Sago par   i 

26.  E'  applicabile  la  legge  is  ^e'ìz- 
bre  1874  contro  chi  non  fece  apporre  il  l:;- 
bollo  ai  mazzi  di  carte  da  giuoco.  Srjc--*  to- 
nale 1S  luglio  1881,  Saraceni.   .  r^*  *" 

27.  E'  regolare,  a  senso  dellVt  :.? -■ 
codice  di  prooedum  penale,  la  perizia <>- 
guita  in  Torino,  nell'  officina  delle  ci:- 
valori,  per  verificare  la  falsità  del  '. 
apposto  sopra  carte  da  giuoco.  Se^oif  ^ 
naie  S  marzo  1881,  Cardi .    .   .  pa?,  > 

28.  La  disposizione  di  qucU'articu'. 
semplice  regolamento,  non  toglie  al  :;-- 
strato  la  Ikcoltà  di  valersi  di  periti  ci:" 
Siene  gl'impiegati  delle  zecche  .    . 

29.  La  condanna  solidale  a  lire  ;r 
multa  dell'esercente  la  bettola,  e  dei  r- 
catori,  per  contravvenzione  alla leg?*; 
bollo  delle   carte   da   giuoco,  è  perK*^ 
mente  legale,  secondo  gli  articoli  "  ' 
della  legge   13   settembre  1814  e  .  -7 
legge  29  giugno  1879  fi.  Segone  f^t'f^  " 
marzo  1881,  Greco I»?..' 

80.  Invano  ricorre  in  Cassaiione  -^  - 
ministrazione  finanziaria  contro  il  r-^f  ' 
incensurabile  dei  magistrato  di  ni^'" 
che  ha  dichiarato  non  provato  che.  lu- 
tato si  sia  reso  colpevole  dell' aw'JJ^^^ 
contravvenzione  di  detenzione  di  car^^  ^ 
giuoco  munite  di  bollo  £il9o,  non  cl<  • 
fabbricazione  di  carte  da  giuoco  ?es;- -^ 
cenza  dell'autorità  giudiziaria.  Sfn?v  f^ 
naie  Ì9 giugno  1881,  Pinaniee?  A^^^^y  jr 

31.  invano  si  allega  in  Cassaziwe  ;=• 
fosse  provato  il  possesso  di  carte  da  ;: -^ 
co  con  bollo  falsificato,  se  il  10°°^-'/',; 


ne  fu  persuaso  ed  anzi  ha  dichiarato-  • 
trario.  Sezione  penale  22  g^nó  '«'•  /*' 
nanze  e»  Anela P*?  ' 
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3*2.  Non  g^iustiflca  né  scusa  la  buona 
!  in  materia  contravvenzionale,  e  tanto 
IO  per  le  contravvenzioni  a  legfri  flnan- 
ìe,  come  quella  sul  bollo  delle  carte  da 
>co  n.  Sezione  penale  4S  luglio  4S8iyDi 

ma pajy.  855 

3ii.  Trascorso  un  anno  dalla  commessa 
travvenzione  alla  leg^e  sul  bollo  delle 
e  da  j^iuoco  del  13  settemtre  1814  nii- 
'o  2080,  cui  fosse  applicabile  la  pena 
'ammenda  da  25  a  100  lire,  razione  pe-' 
■^.  è  estinta,  ai  termini  dell'art.  l:}0  del 
ice  penale,  benché  un  coimputato,  che 
i  avVebbe  potuto  invocare  la  prescrizio- 
annale,  aia  stato  assoluto.  Sezione  pe- 
?  i9  gennaio  i881,  Qaffliotta   .    pag".  59 

Caserme 

1.  Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
tone competente  per  ragione  di  territo- 
,  e  non  al  giudizio  esclusivo  della  Cor- 
Suprema  di  Roma,  il  decidere  se  le  spe- 
di aocasermamento  del  comando  delle 
ioni  dei  reali  carabinieri  sileno  a  cari- 
delio  Stato,  ovvero  di  una  o  più  pro- 
de Sezioni  unite  46  maggio  4884,  Pro- 
da di  Cremona  e»  Provincia  di  Milano  e 
tanze pag.  6(31 

2.  Spetta  alla  esclu«;iva  competenza  dei- 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  se 
spese  per  accasermamonto  de*  reali  ca- 
n'nier!  spettino,  in  base  air  articolo  114 
la  leg^e  comunale  e  provinciale,  alla 
iministrazione  dello  Stato  o  ad  unao  più 
:>v\iìcÀe'. Sezioni  unite  47  agosto  4884,  Pro- 
eia  di  Sondrio  c«  Prov.  di' Milano,  pag.  14fi. 

3.  Il  principio,  che  vi  «ha  derogazione 
Mta  allorché  le  nuove  leggi  provvedono 
Ha  stesse  materie  delle  precedenti,  non 

luogo  quando  si  è  dichiarato,  che  vi 
ole  una  dichiarazione  espressa;  lo  che  si 
l'ifica  nella  leerge  provinciale  per  gli  ar- 
?oli  114  e  212.  Sezione  civile  48  tua  Ho  4884, 
'ovincia  di  Teramo  e*  R.  Liceo  Ginnasiale 
rionale  di  Teramo  e  Ministero  dello  In- 
'no pag.  sm 

4.  La  leggo  provinciale  del  1863  non 
rogò  agli  art.  IGO  e  161  della  precedente 
poletana,  che  poneva  a  carico  dello  prò- 
ucie  le  spese  di  costruzione,  riparazione 
manutenzione  dei  locali  addetti  agli  sUi- 
Umenti  provinciali,  e  fra  questi  le  ca- 
rme dei  carabinieri  e  i  fabbricati  dei  li- 
i,  quantunque  non  appartenessero  in  prò- 
ìetà  alle  Provincie  n ivi 

5.  La  condizione  della  legge  napoleta- 
i,  che  il  ministero  dell'  interno  dovesse 
mminìstrare  i  fondi  necessari,  venne  rae- 
3  per  rinaugurazione  del  nuovo  sistema 
ìonomico,  che  provvide  alle  spese  delle 
'ovincie ivi 

6.  L'  obbligo  imposto  alle  provinole  non 
pendo  dalla  proprietà  dei  locali,  e  il  va- 
biruG  la  estensione  appartiene  ai  tribù- 
ili  di  merito ivi 

T.  Non  appartiene  alla  persona  obbligata 
fiir  dati  lavori,  il  giudicare  sulla  necessi- 
S  utilità  e  convenienza  dei  medesimi,  ivi 


8.  Non  si  può  costringere  alouno  a  fa- 
re una  determinata  cosa,  se  prima  non  si 
misura  in  generale  la  estensione  della  ob- 
bligazione che  gPincombe ivi 

Censi 

1.  So  la  decisione  della  quistione  non 
è  dipendente  dall'  ipotesi  di  terzo  acqui- 
rente, ma  dipende  dall'  aver  ritenuto  il  ma- 
gistrato, con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione,  che  V  opponente  fosse 
erede  diretto  di  chi,  nell'  acquistare  il  fondo 
su  cui  si  era  fatto  gravitare  un  censo  boi- 
lare,  se  ne  accollava  il  pagamento,  invano 
si  censura  la  proporzione  contenuta  nella 
sentenza,  che  cioè  1'  opponente,  anche  nel 
caso  fosse  stato  terzo  acquirente,  sarebbe 
tenuto  a  pagare  le  annualità  del  censo.  Se^ 
zione  civile  7  decemhre  4884,  laeona  Natf ar- 
ra e  Aliotta  e*  Fondo  pel  culto  .    pag.  1142 

Gensuazioiie 

V.  Enfiteusi. 

Ghiasa 

1.  La  chie.sa  non  è  per.sona  giuridica, 
non  traduce  alcuno  nò  può  essere  da  al- 
cuno tradotta  davantó  i  tribunal i  dello  Sta- 
to. Sezione  civile  S  febbraio  4884,  Monaco 
La  Valletta  cardinal  Vicario  in  Roma  c<*  ^un- 
ta liquidatrice  dettasse  ecclesiastico,  pag.  269 

2.  Al  contrario,  gl'istituti  ecclesiastici, 
cbe  hanno  vita  e  patrimonio   per  autorità 
dello  Stato,  godono  dei  diritti  civili  come> 
qualunque  altro  corpo  morale  legalmente 
esistente ivi 

3.  Quindi  chi  rappresenta  un  istituto' 
ecclesiastico  conservato  ba  azione  esperi- 
bile civilmente  per  ottenere  la  rimozio- 
ne di  qualunque  ostacolo  che  turba  l'eser- 
cizio dei  culto  cattolico  nella  sua  chiesa,  ivi 

4.  Ma  quando  un  istituto  ecclesiastico 
è  stato  sopprei>so,  un  altro  istituto  eccle^ 
siastico  conservato  non  può  avere  alcun 
rapporto  di  diritto  con  lo  Stato  a  causa 
del  patrimonio  dell'ente  soppresso    .    ivi 

5.  Il  vicario  in  Roma  del  sommo  pon- 
tefice è  carente  di  azione  e  non  ha  diritto 
a  richiedere  che  siano  aperte  al  culto  le 
chiese  appartenenti  ad  istituti  ecclesiastici 
soppressi  in  Roma,  le  quali  furono  chiuse 
e  ad  altro  uso  destinate  per  ordine  della 
autorità  governativa  n ivi 

6.  Le  chiese  degli  istituti  ecclesiastici 
soppressi  furono  esenti  dalla  devoluzione 
al  .demanio,. ma  ciò  non  toglie  allo  St^to 
ÌY  diritto  di  disporne  e  di  riservare  per 
legge  al  governo  il  diritto  di  determinare 
quali  degli  ediflzl  sacri  degli  enti  soppressi 
si  dovessero  conservare  al  culto  n.    .    210 

T.  Abolita  con  la  legge  13  maggio  18*71  n 
ogni  restrizione  al  libero  esercizio  dell'au- 
torità spirituale  del  sommo  pontefice,  non 
si  sono  voltiti  però  restringere  i  diritti 
dello  Stato  sugli  istituti  ecclesiastici  e  sul- 
r  alienazione  dei  loro  beni ivi 

V.  Soppressione. 
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CSicoria 

Pel  fiabbricante  di  cicoria,  diyersamente 
ohe  pel  semplice  depositario  di  (^aesto  pro^ 
dotto,  anche  i  luog'ni  di  custodia  della  ma- 
teria prima  e  lavorata,  quantunque  sepa- 
rati dal  locale  della  fabbricazione,  sono  da 
considerarsi  quali  parte  di  questo,  in  quan- 
to riguarda  la  vigfilanza  e  le  tasse  disposte 
dalla  lefrflre  3  ^iujrno  e  dal  relativo  rejro- 
lamento  del  '23  luglio  1814.  Sezione  penale  98 
dicembre  1881^P.M,  c«  Valentini.  paff.  in9 

Clrcostanase  attenaanti 

1.  Anche  in  caso  di  reati  contemplati 
da  lesrgri  speciali^  pui>  il  g'iudice  istrutto- 
re, giusta  V  art.  25*7  del  codice  di  proce- 
dura penale,  rinviare  la  causa  al  pretore 
invece  che  al  tribunale  per  circostanze  at- 
tenuanti diverse  da  quelle  contemplate  nel- 
lo art.  684  del  codice  penale.  Sezione  pe- 
nale 9  febbraio  4881,  Ciroldi  .     .    pag.  310 

2.  La  condizione  di  fortuna  e  di  fami- 
g-lia  deirimnutato  non  può  portare  né  alla 
non  imputabilità  né  alla  impunità,  salva 
r  influenza  che  possa  esercitare  sull'animo* 
dei  giudici  nella  latitudine  della  pena  o 
per  le  circostanze  attenuanti.  Sezione  pe* 
naie  SS  maggio  1884^  D'Agata.    .    pag.  746 

Citazione  {materia  civile) 

1.  E'  valida  la  citazione  notificata  a  per- 
sona familiare  senza  indicazione  del  nome 
Sezione  civile  40  giugno  4884,  Finanze  c^ 
Sterio pag.    639 

2.  Sono  valide  le  citazioni  intimate  alla 
residenza  o  al  domicilio  dei  convenuti,  con- 
segnate a  persona  .familiare  senza  altre  in- 
dicazioni. Sezione  civile  28  gennaio  4884,  Fi- 
nanze c^  Curinotta  per  la  chiesa  di  S.  OtO' 
vanni  Grisoetomo  diGalale  di  Messina  pag.  208 

3.  L'  art.  139  al.  3*  del  codice  di  pro- 
cedura civile  non  richiede  a  pena  di  nul- 
li tà,  che  sia  dall*  usciere  indicato  il  nome 
della  persona  famigliare,  cui,  in  mancanza 
del  convenuto,  esso  consegna  la  copia  della 
citazione  n.  Sezione  civile  5  gennaio  4884, 
Finanze    e*  Bisignani pag.  81 

4.  La  disposizione  dell'  art.  145  del  co- 
dice di  procedura  penale  è  semplicemente 
regolamentare;  e  quand'  anche  non  si  fosse 
esattamente  osservata,  non  porterebbe  nul- 
lità. Sezione  penale  13  luglio  4884,  Sarace- 
ni    pag.  188 

5.  Negli  appelli  dai  giudizi  esecutivi, 
non  è  la  citazione  a  comparire,  ma  la  no- 
tificazione della  medesima  che  debbe  es- 
sere diretta  al  procuratore,  anziché  alla 
parte  (art.  Ì03  codice  procedura  civile).  Se- 
zione penale  45  dicembve  4884,  Finanze  c« 
Piras pag.  943 

V.  Ingiunzione. 

Citazione  {materia  penàlt) 

1.  Quando  risulti  provato  dalle  relazio- 
ni d'  usciere  che  V  imoutato  da  citarsi  per 
la  discussione  .dell'  appello   non  aveva  né 


residenza,  né  domicilio,  né  dimoFa  ^'\ 
nello  Stato,  la  citazione  che  Eia:?i  rerj 
mediante  consegna  di  copia  étWv. 
sindaco  dell' ultima  dimora  coqo«i* 
quale  abbia  apposto  il  suo  Tifato  a.;  < 
naie,  e  mediante  affi^^sione  d'ahn 
alla  porta  esterna  della  sala  dMdiecz;  ^' 
la  corte  d'appello,  corrisponde  pi?m.  ? 
alle  combinate  disposizioni  deirli  ir  » 
190,  191  e  52T  del  codice  di  proc»»dr.  * 
naie,  e  deve  ritenersi  in  perfetu  r:- 
per  far  luogo  al  giudizio  m  cont:- 
Sezionepenale  €  aprile  4884,  lerhm:  : 

2.  E' principio  fondamentale  d*»!:- 
penale,  che  non  si  possa  immutare  ^\ 
meno  aggravare  il  fatto  e  il  titoio  àf 

Sutazioue  per  non    ledere   i  sacri    - 
ella  difesa;  ma  è  altrettanto  vero?:. 
puto  in  giurisprudenza,    che  1*  errore   • 
corso  nella  citazione  della  le?Jre,  -^  •:•: 
articoli  della  legge  da  applicarsi,  d:.'  • 
ce  air  essenza  della  imputazione,  ia  ' 
sta  nell'enunciazione  del  fatto  che  T'*- 
ma  il  soggetto,  su  cui  spetta  al  ma:  '^  1 
to  di  dare  la  giusta  definizione  fri-' 
e  di  applicare  la  corrispondente  mi: 
penale.  Sezione  penale  9  febbraio  /<*/,  :• 
certi  e  Brenna jk-' 

3.  D' altronde,  se  è  por  vero  eh?  ■:. 
sta  il  n*  4  dell*  articolo  3^3  del  c^" 
procedura  penale,  l'atto  di  citazioEf  •:*' 
contenere,  a  pena  dì  nullità,  IVnoD'*'-: 
ne  sommaria  del  fitto  imputato  e  Ir-. 
cazione  dell'articolo  di  lejrge  di  n 
chiede  T applicazione,  sta  egùalment-^/  • 
per  la  chiara  e  precisa  disposizione  e 
art.  338  di  detto  codice,  nel  cnso  ?oli=-: 
in  cui,  per  l'omissione  di  ciò  che  t  y 
scritto  nel  n»  1  del  suddetto  articf*'.'  * 
vi  sia  incertezza   sull'oggetto  della  e 
zione  s'incorre  in  nullità. 

4.  Nel  qnale  caso,  l'eccezione  d»  : 
tà  vuole  anche  essere  proposta  primi  ;• 
gni  altra;  altrimenti  essa  s'intende  dt 
lenzio  sanata 

5.  Qualora  ad  uno  dei  coimpntat.  * - 
dato  di  proporre  in   Cassazione  ni?z2.  : 
riguardano  esclusivamente  gli  altri  ir- 
tati,  non  potrebbe  mal   sostenere  eh"  ■ 
storo,  i  quali  si  resero  contumaci  in  r - 
grado,  siano  stati  irregolarmente  citi t  • 
r  usciere  rilasciò  nelle  loro  residen:^  • 
pie  legali  degli  atti  di  citazione,  pr!:- 
con  la  rispettiva  loro  madre  e  ila,  e  ^  ' 
seguito  alla  affermazione  di  costei  c|^ - 
intimati  si  trovavano  all'estero  e  alli  - 
stato  del  sindaco  che  diceva  ignorare  »' 
medesimi  si  trovavano  nel  luojro  t'^ 
veva  luogo  la  notificazione,  non  si  C'V 
di  procedere  alle  citazioni  mediante  n 
sione  delle  copie  alla  porta  esterna  ^ 
sala  d'-jdienza  della  corte  d'appe-  ' ."" 
zione  penale   46  novembre  iS8f,  P^'' 
Bo^zo  e  Bruzzi P-- 

6.  Invano  si  deduce  in  Cassazioji:  * 
nel  giudizio  di  prima  istanza  5ian<i  r  ' 
messe  delle  nullità  per  preteso  difett 
regolare  citazione  agi'  imputali  non  ;*• 
senti  al  dibattimento 
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Collegiata 

1 .  "Devo  considerarsi  come  vero  assegTio 
ni t ivo  e  perpetuo  quello  concesso,  con 
>  del  viceré  di  Napoli,  ad  una  collegiata 
pressa,  11  quale  assegno  ora  è  dovuto 
lemnnio  dello  Stato.  Sezione  civile  i5 
gno  i8fH,  Chiesa  parrocchiale  di  Ran- 
zo  c«  Finanze pag.  662 

2.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
«entcnza  che  dichiara  devoluti  al  de- 
nio  i  maggiori  assegni  a  favore  di  col- 
iata  soppressa,  senza  tener  conto  di  Im- 
■tnnti  documenti  pelativi  alla  natura  del- 
sseg-no ivi 

V.  Soppressione, 
Colombaie 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabne  in 
stazione,  il  ritenere  che  rimputato  abbia 
ciso  dei  colombi  in  una  colombaia  al- 
li.  Sezione  penale  fS maggio  iS8f,Aman^ 

paff.  681 

2.  Considerandosi  quali  immobili  per 
stinazione,  dall'art.  413  del  codice  civile, 
ùccioni  delle  colombaie,  e  punendosi  col 
rcere  dall'art.  612  del  codice  penale  ogni 
nno,  in  qualsivoglia  modo  volontarla- 
3nte  arrecato,  ad  un  immobile  d'altrui 
ettanza,  bene  si  è  inflitta  la  pena  del  car- 
ré a  chi  abbia  cacciando  ucciso  o  preso 
•lombi  in  una  colombaia  altrui,  ivi  p.  692 

3.  Il  fatto  di  colui  che,  cacciando  senza 
trmesso,  arreca  volontariamente  danno  al- 
mmobile  altrui,  contiene  due  distinte  vio- 
zìoni  di  leggi  diverse,  le  quali  non  si 
)ssono  col  legare  in  un  reato  complesso, 
^r  diminuirne  la  quantità  totale    .    .    ivi 

Ck>mpetenza 

1.  Non  vi  ha  le^ge  che  stabilisca  1  ter- 
lini  e  le  condizioni  di  ammesslbilità  del 
corso  per  regolamento  di  competenza  fra 
3  autoritfi  giudiziarie  ed  amministrative. 
fzioni  unite  17  agosto  i88i,  Bazzana  c^  Co- 
une  di  Saviore pag.  1091 

1.  Deve  pronunciarsi  anche  d'ufficio  sol- 
mto  la  incompetenza  per  materia  e  valo- 
?,  non  quella  per  connessione  o  con  tlnen- 
i  di  causa  (art.  \9n  cod.  di  proc.  civ.J  Se-- 
'one  civile  46  maggio  i 881,  Finanze  c^  As- 

* pag.  440 

Competenza  della  Corte  Suprema  di 
Roma 

V.  Asse  ecclesiastico;  Beni  délV  asse 
ecclesiastico  1--2  ;  Bonificazione; 
Cappellania  1-2;  Caserme  1-2]  Dazio 
cofisumo  (materia  civile)  3-5;  Quo- 
ta di  concorso;  Responsabilità  dello 
Stato  2;  Ricorso  per  cassazione  (ma- 
teria civile)  f  ;  Spese  giudiziali  (ma- 
teria civile)  i;  Soppressione  2-6; 
Tabacco  i;  Tariffa  civile  e  penale; 


Tassa-Famiglia;  Tassa  -  MacincUo 
(materia  civile)  i;  Tassa-Registro  i; 
Tassa-Ricchezza  mobile  io;  Tasse 
in  genere  3-8, 

Comanie 

i.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
e  non  Vamministrativa  a  conoscere,  sia  del- 
la sussistenza  del  diritto  reclamato  da  un 
comune,  che  pretende  al  gratuito  mante- 
nimento dei  suoi  trovatelli  in  uno  spedale 
in  forza  di  antiche  concessioni  o  di  lon- 
geva osservanza,  sia  della  lesione  che  al 
preteso  diritto  possa  avere  apportato  1* atto 
con  cui  l'autorità  amministrativa,  proce- 
dendo al  riparto  della  contribu/.ione  dovu- 
ta dalla  provincia  e  dai  comuni  allo  spe- 
dale pel  mantenimento  degli  esposti,  com- 
prese nel  riparto  anche  quel  comune.  Se- 
zioni  unite  1  marzo  4881,  Comune  diFeren- 
tino  e»  Ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma  p.  189 

2.  Sebbene  l'autorità  giudiziaria,  rico- 
noscendo la  sussistenza  del  preteso  diritto 
e  la  lesione  del  medesimo,  debba  limitarsi 
a  farne  la  dichiarazione,  senza  poter  revo- 
care o  modificare  l'atto  amministrativo  del 
riparto,  il  comune  ha  pur  sempre  interesse 
a  provocare  quella  decisione,  onde  poi  ri- 
correre alla  competente  autorità  ammini- 
strativa per  le  coerenti  riparazioni.    .    ivi 

3.  Il  comune,  che  pretende  il  manteni- 
mento gratuito  de'suoi  trovatelli  in  uno 
spedale,  ha  interesse  a  chiedere  la  cassa- 
zione della  sentenza  la  quale  ritenne  che, 
qualora  spettasse  al  comune  il  diritto  da 
esso  preteso,  avrebbe  dovuto  farlo  valere 
in  tempo  in  cui  crasi  dall'autorità  ammi- 
nistrativa proceduto  al  riparto  tra  provin- 
cia e  comuni  della  somma  necessaria  allo 
spedale  pel  mantenimento  degli  esposti, 
cne  il  comune,  non  avendo  ciò  fatto,  invano 
voleva  innanzi  l'autorità  giudiziaria' ecce- 
pire l'atto  del  riparto  come  lesivo  di  un 
suo  diritto,  perchè  all'autorità  giudiziaria 
non  competeva  il  sindacato  di  un  atto  d'e- 
sclusiva attribuzione  dell'autorità  ammini- 
strativa, che  .perciò  doveva  essere  respinta 
tale  eccezione  rispetto  al  riparto  già  ratto, 
comechè  divenuto  irretrattabile,  còlla  con- 
danna del  comune  al  pagamento  della  som- 
ma chiesta  dall'ospedale,  salvo  al  comune 
medesimo  di  far  valere  nel  modi  consen- 
titi dalla  legge  la  sua  pretesa  d'esenzione 
nei  riparti  ulteriori.  Sezione  civile  1 S  marzo 
4884,  Comune  di  Ferentino  e*  Ospedale  di  S, 
Spinto  in  Roma pag.  193 

4.  Questo  interesse  si  manifesta  pure 
quanao  per  insufficienza  di  rendite  dello 
spedale  siano  obbligati  a  contribuirvi  an- 
che 1  comuni  aventi  il  diritto  di  mandarvi 
gli  esposti  senza  spesa,  giacché  nel  riparto 
di  tal  contribuzione  con  altri  comuni  che 
non  abbiano  egual  diritto  sarebbe?!  dovuto 
far  luogo  ad  uno  sgravio  proporzionato  al 

'diritto  stesso  in  vantaggio  dei  comuni  cui 
spetta ivi 

5.  II  comune  può,  di  fronte  a   provve- 


m 
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dimento  amministrativo  che  ne  stacchi  una 
frazione  o  borfjrata  per  apr^reprarla  ad  altro 
comune  Hmitrofo,  muovere  richiamo  aU*an- 
torità  griudiziaria  perchè,  in  rapporto  a  di- 
ritto leso,  siano  circoscritti  prli  effetti  del 
provvedimento  stesso»  so  illegale  n.  Sezioni 
unite  5.T  dicembre  488f  ^  Comune  di  Torre 
Pélìice  C»  Comune  di  Luserna  S.  Giovanni  e 
Ministero  delV  Interno    ....    pag.  990 

6.  L'autorità  g-iudizìarià  è  competente 
ad  indagare  se  l'atto  amministrativo  siasi 
emanato  nel  concorso  di  quello  condizioni 
che,  imposte  ner  le^ge,  sono  estremi  di 
sua  learittiraiù  ed  efficacia  «.  ivi  piig.  991 

7.  Ma  appartiene  esclusivamente  al- 
l'autorità amministrativa  oprni  delibera- 
zione ed  esame  sui  criteri  d'opportunità  e 
di  convenienza,  pei  ouali  il  governo  abbia 
usato  delle  facoltà  ad  esso  delegate  n.  ivi 

8.  Municipio  e  provincia  hanno  una  per- 
sonalità giuridica,  ed  un'  attività  econo- 
mica, che  rendono  l'uno  e  l'altra  capaci  di 
obbligarsi  0  di  obbligare;  e.  da  loro  o  con- 
tro di  loro  si  possono  far  valere  le  con- 
tratte obbligazioni  avanti  rautorità  giudi- 
ziale, senza  badare  se  il  loro  debito  sia  i- 
Bcritto  o  no  in  bilancio.  Sezioni  unite  48 
luqlio  4881,  Provincia  di  Teramo  o,*  R.  Liceo 
Ginnasiale  Convitto  Nazionale  di  Teramo y  Mi- 
nistero del V  Interno pag.  833 

9.  Quando  un  debito  è  impugnato,  l'an- 
torità  amministrativa  non  può  ordinarne  la 
iscrizione  nel  bilancio  della  provìncia,  se 
prima  l'autorità  giudiziale  non  ne  ha  rico- 
nosci utn  la  esistenza  la  detta  mancanza 
non  può  ritardare  nemmeno  la  esecuzione 
coattiva ivi 

10.  Se  r  autorità  giudiziale  fosse  in- 
competf^nte  nella  dimanda  di  rilievo,  non 
la  sarebbe  per  questo  nella  dimanda  prin- 
cipale   ivi 

11.  L'utilità  tecnica  delle  spese  occor- 
renti ad  un  pubblico  istituto  è  di  compe- 
tenza amministrativa,  mentre  compete  ai 
tribunali  il  decidere  cui  spetti  sostenere  le 
speso  stejise ivi 

12.  Avendo  le  nuove  leggi  riordinato  il 
sistema  economico  delle  provincie  col  met- 
tere a  loro  disposizione  nuovi  cespiti  di 
rendita,  s'intendono  abrogati*  i  precedenti 
provvedimenti  borbonici  n ivi 

Concessioni  governative 

L'art.  31  della  legge  8  giugno  18*74 
aullo  concessioni  governative  non  è  appli- 
cabile al  titolo  I  di  essa,  il  quale  costitui- 
sce da  sé  solo  una  legge  speciale  distinta 
da  quella  di  cui  al  titolo  II  e  per  materia 
e  per  numonìzione  di  articoli.  Sezione  pe- 
nale 9  febbraio  4884,  Ciroldi    .    pag.  310 

Concorso  annuo 

1.  La  legp-e  T  luglio  ISt')»  sulla  sop- 
pressione delie  corporazioni  religiose  ed 
enti  ecclesiastici,  non  solo  sottopose  al- 
l'obbligo  di  un  annuo  concorso,  ieteiminati 
enti  ecclesiastici,   ma  vi   comprese   pure 


qualunque  altro  istituto  dì   natun  y.f<  • 
siastica  od  inserviente  al  culto,  lc^-- • 
samen  te  determinato.  Sezione  ci^ikH- 
aio  4884 f  Finame  c^  Arciconfi-aiermt'i  • 
Sepolcro  in  Cagliari r:.-  _ 

2,  Violò  quindi  detta  legge  la  ^• 
che  dichiarò  una  confraternita  *»>*■:. u 

Suota  di  annuo  concorso  dovi:t&  in  t  . 
elle  rendite  relative  e  destinata?; .:: 

3.  E'  inammessibile  il  ricors^a  n  ■ 
sazione  contro  sentenza  della  cc^ 
vìo,  che  si  è  conformata  alpun*o.J: 
deciso  dalla  corte  di    cassazione  ?. 
sere  cioè  il  vescovo,  investito  di  u    •• 
ficio  ecclesiastico  soppresso,  teiritui . 
dì  concorso    ».  Sezione  civile  Hi  f-  - 
4884,  Lurani  c«  Fondo  pel  culto,   p: 

V.  Ot^oto  di  concorso. 

OoACnaslone 

Non  si  rendono  colpevoli  sempliC'^r 
di  truffa,  ma  di  concUssiose,  queir 
uffizi  ali  i  quali  con    minaccie  e  a     < 
potere  esigono  somme  da  pastori  §t  ' 
presi  nei  boschi  comunali.   Smorte  ;/ 
4  giugno  4884,  Inglese^  Di  Fulvio.  J/ 
Mancini  e  Massarotti.    ....   psg 

Conflitti  {materia  civile) 

1.  Anche  i  decreti  che  sospend  : 
corso  del  giudizio  per  1*  elecato  coif 
devono  notificarsi  ai  procuratori  delii*  ' 
legalmente  costituiti,  ed,  in  manca- 
costituzione  di  procuratore,  allp?a:*i 
zioni  unite  4S  giugno  4884,  SaardcUc  ì". 
leggia }-• 

2.  Il  decreto  di  sospensione  em:iL.' 
appello,  è  regolarmente  nouficaUi  ?I  * 
curatore  in  prima  istanza,   se  da  qn  : 
atto  possa  dedursi  che  questi  fu  ca>::  : 
anche  in  seconda  istanza 

3.  Non  può  dirsi  che  uno  dei  co' 
denti  abbia  proposto  in  corso  di  c.ì'^^ 
eccezione  d*  incompetenza,  se  in  pM 
stanza  e  col  suo  atto   d'appello  si  >; 
unicamente  in  merito,  deaucendo  oh-:  - 
non  aveva  alcun   interesse  nella  e  / 
versia,  per  non  essersi  da  lui,  mi  '    • 
consorzio,  ordinate  le  opere  inqnesiii- 

4.  La  dichiarazione  d'incora pe^enzi 
l' autorità  giudiziaria  può  pronuniiar*. 
flcio  dalla  Corte  Suprema,  quau^uciv 
ricorso  non  siasi  richiamato  l'art,  l    : 
legge  20  marzo  1P65  n«  a-248  B-  ».«' 
mte  fS  marzo  4884,  Municipio  diP.  *  ' 
De  Miccolis,  Pugliese  ed  altri  e*  P- ■'■' 
Napoli :   ■ 

5.  Assodata  per  giudicato  la  ;•*     " 
narc  questione  della   competen?:'.  ' 
manere  integra  ed  ampia  la  discoli? 
merito 

6.  Non  si  contraddice  la  sento?:. 
affermato  il  giudicato  già  nato  >'^''V' 
peteuza  dell'autorità  giudiziaria,  r- 
i'appello  principale  per  ragioni  «li  i-;' * 

7.  Inutile   o  prematura  pouet -'  ' 


Ì26l 


Conflitti  t^màtèria  civile) 


•e  uTi«i  dichiarazione  di  competenza  tra 
i-versl  magistrati,  e  quindi  sospender 
osi  la  relativa  decisione,  se  ambidue  i 
itendonti  non  impugnino  la  competenza 
le  sezioni  unite  della  Cassazione  di  Roma 
?a  il  tema,  se  spetti  al  potere  giudiziario 
:)lverG  le  controversie  tra  loro  insorte,  e 
0  dissontano  intorno  al  magistrato  su- 
imo  che  debbe  prender  cognizione  dei 
ti  vi  di  annullamento.  Sezione  civile  ii 
•mhre  fS8^,  Comune  di  Lucca  e»  Inten- 
da di  finanze  della  provincia  di  Lue- 
pag.  10:f9 

8.  L'autorità  giudiziale,  non  derogando 
alcuna    legge  o   regolamento,   e  limi- 

idosi  soltanto,  mercè  della  interpreta- 
ne, a  ne<rar  l' azione  giudiziale,  non  ol- 
pi\ssa  i  limiti  della  propria  competenza. 
','oni  unite  %i  luglio  4881^  Comune  di  A- 
frice,  Bonanni Scialanga,  De  Sanctis  eRos- 
ti  C*  Comune  di  Roma.    .     .     .    pag.  799 

9.  La  decisione  sulla  competenza  del- 
utorità  £>'iudizìaria  ed  amministrativa  è 
terminata  dall*  oggetto  della  dimanda 
ioprata  in  citazione,  anziché  dalla  formola 
Ilo  conclusioni.  Seitioni  unite  S  maggio 
Sf,  Provincia  di  Milano  e®  Provincia  di 
rga7no pag.  555 

10.  Non  può  dirsi  che  la  corte  di  me- 
0,  noi  dicniarare  la  incompetenza  del- 
nitorità  giudiziaria,  abbia  tenuto   conto 

documenti  prodotti  dopo  fermata  la  i- 
fizìono  della  causa  a  ruolo,  se  trovò  la 
R-iono  del  decidere  soltanto  in  precedente 
a  doliberazione  che  non  faceva  parte  dei 
cnmonti  tardivamente  prodotti.  Sezioni 
ite  47  fehbraio  1881  y  Antona  Traversi  e» 
nsorzio  di  Campomaggiore    .    .    pag.  150 

11.  Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
0  sentenza  che  ha  scambiato  la  eccezione 

incompetenza  del  |)retore,  dedotta  dalla 
janza,  con  quella  d'incompetenza  del  pe- 
re giudiziario  cui  non  erasì  fatta  la  me- 
lina allusione  negli  atti  della  causa,  ma 
i  finito  per  affermare,  colla  competenza  in 
^nere  deirautorità  giudiziaria,  quella  in 
pecio  del  pretore.  Sezione  civile  16  fel- 
aio  1881,  Finanze  C^  Papa  Ha  .  pag.  519 
V2.  Deve  deferirsi  alla  cognizione  delle 
zioni  unite  della  Corte  Suprema  di  Roma 

questione  nregiudiziale  di  {procedura  che 
imponga  alla  quistione  di  incompetenza 
?r  conflitto  d'attribuzioni.  Sezioni  unite  17 
wsto  1881  y  Rossano  e*  Finanze,    pag.  8Ò1 

13.  La  disposizione  dell'art.  1  della  leg- 
5  Hi  marzo  18T7.  che  autorizzale  pubbli - 
10  amnìinistrjizioni  di  promuovere  dìret- 
monte  la  decisione  della  corte  di  cassa- 
one  sull'incompetenza,  in  qualunque  slato 
?lla  causa,  non  è  applicabile  al    sindaco 

un  comune  litigante.  Sezioni  unite  10  a^ 
nto  1881.  Finame  e  Fondo  pel  culto  c^ 
omu7ie  di  Messina pag.  741 

14.  Davanti.il  giudice  del  merito,  non 
ià  nella  sede  del  giudizio  sul  conflitto  di 
tribuzione,  si  potrà  disputare  se  il  pre- 
tto anche  nei  giudizi  civili  goda  la  ga- 
mzia  di  non  poter  essere  sottoposto  a  pro- 
edimento  senza  la  previa   autorizzazione 


sovrana,  e  se  lo  Stato  debba  rispondere  del 
fatto  de^suoi  funzionari  n.  Sezioni  unite  16 
dicembre  1881,  Caronna  c«  Prefetto  di  Tra^ 
pani pag.  1062 

15.  E'  ammessibile.  il  ricorso  del  prefetto 
elle  domanda  la  decisione  diretta  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma  sulla  competenza,  se 
non  fu  proferita  alcuna  sentenza  deflnitiva 
sul  mento  della  causa,  ma  fu  solo  dichia- 
rata la  incompetenza  delTautorltà  giudizia- 
ria.  Sezioni  unite  16  febbraio  1881,  Sotto  pre^ 
fettodi,Mondovic**Levi.    .    .    .    pag.  195 

16.  La  sentenza,  che  dichiara  incompe* 
lente  l'autorità  giudiziaria,  debbe  essere 
mantenuta  ferma  sebbene  invece  di  ritenere 
competente  il  prefetto  abbia  nei  motivi  ri- 
tenuta competente  la  corte  dei  conti.  Se^ 
zioni  unite  9  febbraio  1881,  Barisonzo,  Man- 
ca e  Mari  e*  Finanze p ng.  181 

17.  La  decisione  pronunziata  dal  con- 
siglio di  Stato,  (joando  era  costituito  giu- 
dice supremo  dei  conflitti  tra  l'autorità  am- 
ministrativa e  giudiziaria,  colla  quale  fu 
dichiarata  la  competenza  del  magistrato 
ordinario,  ha  insito  il  valore  di  una  regiu- 
dicata, fondamento  di  un  indiscutibile,  ir- 
revocabile diritto  fra  i  contendenti.  jS^^j;?*©»»' 
unite  ÌS  aprile  1881  ^  Provincia  e  Comune  di 
Catania  e*  Finanze,  Rizzari  Paterno  e  Pater- 
na Castello pag.  578 

18.  Poiché  pel  capò  relativo  a  compe- 
tenza la  corte  di  cassazione  decide  come 
giudice  di  merito  e  senza  rinvìo,  ha  dessa 
il  diritto  e  l'obbligo  di  verificare  desistenza 
delle  condizioni  di  fatto  neces.<3arie  alla  ri- 
soluzione ffiurisdizionale.  Sezioni  unite  S 
decembre  1881  ^  Congregazione  di  carità  di 
Caserta  c«  Laudando  e  Bomenicucci.  pag.  1011 

19.  La  rinunzia  all'appello,  emessa  dalla 
flnanza  contro  la  sentenza  del  tribunale  in 
esecuzione  di  quella  della  corte  d'appello, 
non  impedisce  d'impugnare  in  cassazione 
la  sentenza  di  secondo  grado  per  incompe- 
tenza dell'autorità  ffinàìzì^n?^.  Se Joni unite 
7  gennaio  1^81,  Finanze  C  Bitta  Bonnet  e 
Fèrrei pag.  21 

20.  E'  inammessibile  il  ricorso  percaa- 
sazione  contro  sentenza  ehe  dichiarò  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  se  da 
quella  sentenza  non  si  appellò  n.  Sezioni 
unite  9  febbraio  1881,  Barisonzo,  Manca  e 
Mari  e*  Finanze pag".  187 

21.  L'autorità  della  cosa  giudicata  in 
punto  di  competenza,  è  di  ostacolo  a  rin- 
novare la  questione  medesima  avanti  la 
corte  di  cassazione  col  dedurla  come  mez70 

.  di  annullamentp  ».  Sezioni  unite  15  mà<j- 
pio  Ì881,  Amministrazione  dei  lavori  pùb- 
blici ^  Municipio  di  Reggio  di  Calabria  c« 
Vita  e  Pain pag.  649 

22.  Se  In  primo  e  in  secondo  grado 
venne  respìnta  la  eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giiidiziaria,  la  pubblica  ani- 
mìnistrazione,  che  la  propose,  non  può  ri- 
solverla in  un  controricorso  davanti  alla 
corte  di  cassazione,  ostandovi  la  cosa  giu- 
dicata. Sezioni  unite  f  5  giugno  1881,  Co- 
mune di  Belgioiosó  e*  Ministero  del  Teso- 
ro     pag.  758 
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23.  La  dichiarazione  di  competenza  del- 
l' autorità  giudiziaria,  pronunciata  con  sen- 
tenza di  primo  grado,  non  revocata  su  que- 
sto punto  dal  giudice  d'appello,  passa  in 
cosa  giudicata  se,  rinviatasi  la  causa  ai 
primi  giudici,  né  innanzi  ad  essi,  né  nel 
susseguito  appello  venne  rimessa  in  discus- 
sione, mentre  lo  si  sarebbe  potuto,  la  qui- 
stione  di  competenza.  Sezioni  unite  40  aao- 
sto  488i,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e*»  Co- 
mune di  Messina pag.  741 

24.  Non  si  fa  luogo  a  deliberare  in  Cas- 
sazione sulla  questione  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  dichiarata  dal  magi- 
strato di  merito  con  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata  per  non  essersi  prodotto  ri- 
corso n.  Sezioni  unite  iO  agosto  i88f,  Ca- 
rola^ Gargano,  Aracri ed  altri  e  Società  delle 
strade  ferrate  romane  c«  Ministero  dei  la- 
vori pubblici pag.  1155 

25.  Non  è  lecito  riproporre  in  Cassa- 
zione la  eccezione  d'incompetenza,  dopo  che 
passò  in  cosa  giudicata  la  sentenza  del 
primo  giudice,  che  aveva  ritenuta  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  n. Sezioni 
unite  46  dicembre  4884,  Comune  di  Ene- 
monzo  e*  Zuliani pag.  951 

26.  Decìsa  una  quistione  d' incompe- 
tenza per  ragione  di  materia  con  sentenza 
passata  in  giudicato,  non  può  più  1'  ecce- 
zione riproporsi  nel  corso  ulteriore  del  giu- 
dizio. Sezioni  unite  46  dicembre  4884,  Bian- 
chini e*  Spadoni pag.  1015 

2ì.  Passò  in  cosa  giudicata  la  compe- 
tenza del  potere  giudiziario  dichiarata  dal 
tribunale  in  seguito  ad  eccezione  della  fi- 
nanza, la  quale  anziché  appellarne,  come 
aveva  appellato  in  merito  l'altro  conten- 
dente, si  limitò  a  concludere  «  che  ove  non 
creda  la  corte  di  rivocare  la  sentenza  del 
tribunale  per  la  respinta  eccezione  d' in- 
competenza, la  quale  essendo  d'ordinejpub- 
blico  potrebbe  anche  pronunziarsi  d'ufficio, 
voglia  in  merito  rigettar  l'appello  ».  Se- 
zioni unite  S2  gennaio  4884,  Finanze  c«  Fa- 
lese pag.  no 

2d.  La  prosecuzione  della  causa  m  ap- 
pello sul  merito  della  contestazione,  non 
fa  venir  meno  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata sulla  respinta  eccezione  di  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria     .    .     .    ivi 

29.  La  eccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  non  può  essere  oppo- 
sta né  dichiarata  d'ufficio,  quando  da  sen- 
tenza elevata  ad  autorità  di  cosa  giudicata 
sia  stata  definita  la  questione  di  compe- 
tenza o  deciso  il  merito  della  causa  n.  Se- 
zioni unite  i  maggio  4884,  Prefetto  di  Pa- 
lermo pel  Ministero  dei  lavori  pubblici  e» 
Pizzuto  e  Zombino pag.  922 

SO.  Invano  si  deduce  che  la  sentenza 
di  secondo  grado  fu  cassata  per  mancanza 
di  motivi,  se  quella  sentenza  fu  cassata  per 
omessa  discussione  di  documenti  relativi 
alla  estimazione  di  danni,  se  la  sentenza 
medesima,  con  apprezzamento  incensura- 
bile degli  atti  della  causa,  ritenne  appel- 
lata la  sentenza  del  tribunale  nella  sola 
parte  della  valutazione  dei  danni  ed  in  tutte 


le  altre  parti  pass;ftta  in  giadieito.  •  > 
ricorso  contro  (|uesta  ultima  sente  rr    . 
di  attaccarla  di  nullità  per  non  i^  ' 
nunziato  su  tutte  le  quistìoni  tW:.  " 
oltre  il  motivo  della  incompeteDri  -^  <_ 
dedotto  in  tutto  il  corso  ael  gi'r;::; 
mi  tato  ad  un  motivo  di   un  o^!;Ie 
solo  motivo  di  merito  per  gli  er 
menti  sui  quali  venne  deterra  ina': 
cimento  del  danni 

V.  Apprqpi'iazione  indehìin  U  :.; 
consumo  (mat  ci v.)  /-2;  E'K    .  • 
ministrative  i;  Enpmsii^Al 
tari  i'48;  Espropriaziant  i-ò: . 
macia   i;   Ferrocie  1-2:  '; 
prowisorii  i;   Impiegati;  l- 
privati;  Leva  militare  i-S:  i- 
nari;  Messo  esattoriale;  U/" 
va;  Opera  pia  i'3;  Opere  :4'- 
Pensioni;  Perenzione;  PoIk^ì^ 
Responsaóilittì  dello  Slab  !. 
daco;  Strade;  Soppressmt  l:  r 
e  Bestiame  i;  Tassa  -  ReoU:'- . 
Tassa   -   Ricchezza  nv^bù'.  ^ 
Tasse  arretrate  i;  Tassa  in  ,. 
i-2;  Territorio  demanialt.  Tfi 

Conflitti  (materia  penale) 

1.  Non  è  il  caso  di  desi^rnar:;  io 
di  eccezione  la  corte  che  debba  e -i  - 
del  diversi  reati  imputati,  se  la  i^t 
accusa,  a  cui  furono  mandati  2\\  r\. 
ragione  di    competenza,  non  abl-!:i  >- 
emesso  alcun  giudizio,  se  la  mede"..- 
zìone  d'accusa,  per  alcuni  reati  iit?:r 
zio  l'accusa,  e  per  gli  altri  reatj  ;:.- 
fati  si  trovino  tuttora  nello  surc  «1: 
plice  imputazione,  mentre  pi!  u^fii 
pubblico  ministero  sono   discordi  r::. 
opportunità  di  seguire  la  eccezion   . 
che  la  regola  di  competenza  sejn.t.: 
art.  26  del  codice  di  procedura  pen. 
zione penale  49  ottobre  4884^  Cipriam ..  j 

2.  Deve  mantenersi  la  compeietr 
pretore,  come  ebbe  a  dichiararla  iU"- 
istruttore,  se  il  pretore  elevò  il  e  - 
senza  esaurire  il  dibattimento  orale 
il  processo  scritto  induce  a  credere  % 
reato  non  debba  essere  punito  oiw 
mesi  dì  carcere.  Sezione  penale  5  ' 
bre  4881,  Niccolantonio    .    .      pi 

3.  Deve  dichiararsi  incompet?nte^: 
dicare  il  tribunale  che,  non  per  cin'- j'^  • 
nuove  apparse  nel  pubblico  dibattiL.-: 
ma  per  elementi  di  convinzione  che d-- 
stati  meglio   avvalorati,  vegja  aKii 
dal  reato  un  titolo  diverso  da  que^ -  ^ 
la  sentenza  di  rinvio  avea  definito  e  • 
competenza  della  corte  di  assise  s  >'" 
penale  20  luglio  4884,  Pompili-  P^f 

4.  Al  pretore  non  è  lecito  eleva:  »•; 
stione  di  competenza  per  diversa  ^^ 
zione  del  reato,  se  le  dichiaraiionj  de:  ? 
ci  pali  testimoni  sono  quasi  uguali  e? 
cesso  scritto  e  nel  dibattimento  orsie  -^ 
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te  penale  40  settembre  4981,  Amori,  Tosi, 

frri  e  Laxaarini pag*.  1121 

5.  Quando  il  fatto  ò  posto  diversamente 
inauri  strato  che  pronanzia  in  seguito 
pubblica  discussione  per  diversa  esti- 
zìone  doUe  risultanze  processuali,  non 
ò  la  corte  di  cassazione  farsi  giudice  di 
3ste  divergenze^  ma  deve  procedersi  ad 
re  indagrini  n ivi 

6.  1  conflitti  di  giurisdizione  ,  indicati 
;>li  articoli  345,  364,  395  e  419  del  codice 
procedura  penale,  debbono  '  essere  pro- 
issi  sol  quando  la  definizione  del  reato, 
ta  dalla  ordinanza  o  dalla  sentenza  di 
iv\o,  sia  effettivamente  erronea.'  ovvero 
pena,  per  cui  si  è  ordinato  il  rinvìo,  sia 
iitto  diversa  od  inferiore  a  quella  stabi- 
a  dalla  legge.  Sezione  penale  4  giugno 
84,  De  Filippo pag.^1009 

7.  Non  é  li  caso  di  elevare  e  dirimere 
conflitto,  qualora  la  diversa  definizione 
ta  al  fatto  dipenda  dal  diverso  apprezza- 
snto  delle  risultanze  del  processo  scritto 

orale  fi.  Sezione  penale  40  settembre  4884, 
occhini ,    pag.  1127 

8.  Invano  si  eleva  conflitto  quando  la 
finizione)  del  reato  non  è  errata,  e  quan* 
\  la  pena  per  le  peculiari  circostanze  del 
udizio  non  può  essere  variata.  Sezione 
naie  7  novembre  4884,  Cossu  .    pag.  1132 

0.  Quando  la  legge  prescrive,  che  un 
ato  sia  punibile  con  la  reclusione  o  con 

relegazione  «  non  minore  di  anni  cin- 
le  o  sette,  od  estensibile  ad  anni  sette  o 

lavori  forzati  »,  siffatte  espressioni  in- 
cano  piuttosto  il  minimo  del  secondo  o 
trzo  grado  della  reclusione  o  della  relè- 
azione,  anziché  il  massimo  del  primo  o 
el  secondo  grado  delle,  pene  stesse.  Se- 
one  penale  4  giugno  4884,  Ve  Filippo  p.l009 
10.  Ma  se  la  sezione  di  accusa,  esami- 
ate le  circostanze  del  fatto,  e  ritenendo 
bo  i  cinque  anni  di  reclusione  o  relega- 
ione,  stabiliti  dalla  pena  di  un  reato,  ri- 
pendano  piuttosto  al  massimo  del  primo 
rado,  anziché  al  minimo  del  secondo^  ne 
bbia  perciò  rinviato  il  giudizio  al  tribu- 
ale  correzionale,  e  questo,  non  elevata  ve- 
lina quistione  di  competenza,  abbia  giu- 
icando  condannato  V  imputato  alla  pena 
el  carcere,  il  pubblico  ministero  non  può 
allevare  utilmente  un  conflitto  a  cagione, 
on  della  qualità,  ma  della  durata  della 

ena ivi 

il.  La  competenzadei  consigli  di  guer- 
a  a  bordo  non  cessa  per  il  solo  ritorno 
ella  nave  in  acque  territoriali  dello  Stato. 
e%ione  penale  7  novembre  4884,  Battaglieri 

luliano pag.  1133 

V.  Ammonizione;  Appropriazione  di 
cose  sequestrate  ;  Appropriazione 
indebita  2*6;  Armi  2-4;  Atto  di  2i* 
bidine  contro  natura  ;  drcostanse 
attenuanti  i;  Concussione  ;  Corru^ 
zione;  Dazio  consumo  {materia  pe- 
nale) ì-nS;  Duello;  Estorsione;  Falso; 
Ferimento;  Fuoco;  Furio;   Giura- 


mento falso;  Insubordinazione;  Li- 
bello famoso;  Libertà  individuale; 
Militari;  Minaccia;  Oltraggio;  0- 
micidio;  Resistenza  alla  pvòblica 
forza;  Ribellione;  Sequestro  diper^ 
sona;  Stupro;  Testimonianza  falsa; 
Truffa. 

CSonfiraternita 

1.  Non  sono  stati  soppressi  gli  oratorii 
nei  quali  si  adunano  confraternite  per  lo 
oggetto  della  loro  istituzione.  Sezione  civi- 
le 44  settembre  4884,  Mortola  e»  Laverelloe 
Cichero  per  la  Confraternita  dei  santi  Pro- 
spero e  Caiterina  di  Camogli  e®  Finan- 
ze     pag.  814 

2.  Risponde  implicitamente  alla  eccepita 
soppressione  di  nna  confraternita  in  forza 
delle  leggi  francesi,  la  sentenza  che,  seb- 
bene per  riconoscere  il  carattere  laicale  di 
una  confraternita  e  dichiararla  non  com- 
presa nelle  leggi  eversive,  si  fonda  in  an- 
tichi provvedimenti,  pure,  facendo  conto 
dell'  atto  di  fondazione  della  confraternita, 
ritiene  cessato  T  effetto  delle  leggi  fran- 
cesi colla  restaurazione  del  governo  pie- 
montese. Sezione  civile  44  settembre  4884, 
Mortola,  Laverello  e  Cichero  per  la  confra- 
ternita dei  Santi  Prospero  e  tìatterina  dt  Ca- 
mogli c9  Finan%e pag.  814 

V.  Soppressione, 
Consorzi 

1.  Sia  pel  motuproprio  Piano  del  23  ot- 
tobre 1817,  sia  per  la  legge  20  marzo  1865 
n^  2248  allegato  F,  il  provvedimento  emes- 
so da  congregazione  consorziale  non  può 
mai  assumere  carattere  di  atto  ammini- 
strativo senza  l' approvazione  del  prefetto. 
Sezioni  unite  44  luglio  4884^  Congregazione 
del  /•  circondario  Sedi  di  Ferrara  e»  Socie- 
tà  per  la  bonifica  dei  terreni  Ferraresi,^.  540 

2.  Qualunque  sia  la  natura  dei  con- 
sorzi, ritenuto  pure  che  i  loro  atti  potes- 
sero ritenersi  della  natura  di  quelli  ema^ 
nati  dalla  pubblica  amministrazione,  non 
meno  competente  sarebbe  il  potere  giudi- 
ziario a  definire  la  lite ivi 

8.  Trattandosi  di  un  mero  atto  di  gè* 
stione  privata,  anche  quando  vi  fosse  in- 
tervenuta r  approvazione  prefettizia,  non 
avrebbe  questa  la  forza  d' immutare  la  na- 
tura dell'atto  e  da  puramente  privato  e  pa- 
trimoniale sollevarlo  al  grado  di  atto  am- 
ministrativo, di  pubblico  interesse.    .    ivi 

4.  Sarebbe  incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria a  sciogliere  un  consorzio  obbfìga- 
torio  di  Provincie  per  la  manutenzione  di 
una  stradar.  Sezioni  unite  46  luglio  4884, 
Provincia  di  Aquila  e'*  Provincia  di  Caser- 
ta     pag.  586 

5.  Bssa,  però,  d  competente  a  conosce- 
re della  interpretazione  e  della  legalità  di 
prodotti  atti  amministrativi,  per  decidere 
86  contengano  diclùarazione  di  scioglimen- 
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to  del  consorzi©,  e  nèll' aAtermatira,  se  la 
dichiarazione  fu  emessa  nelle  debite  forme 
dair  autorità  competente  n ivi 

V.  Acque. 

Contrabbando 

L.  Osta  r  art.  420  del  codice  di  proce- 
dura penale  a  che  possa  prendersi  in  con- 
siderazione il  mezzo,  col  quale  si  attac- 
ca il  tìtolo  della  imputazione  di  contrab- 
bando, scura  speciflcnre  il  modo  in  che  sa- 
rebbe avvenuto.  Se%ione penale  8  aprile  18S1^ 
Riva pag".  551 

2.  In  tema  di  contrabbando  o  contrav- 
venzione alle  legrsri  di  finanza,  non  trat* 
tandosi  di  reato  di  azione  privata,  è  inap- 
plicabile la  disposizione  dell'art.  352  cod. 
di  proc.  pen.,  in  forza  del  quale  per  la  con- 
tumacia della  parte  civile  assolver  devesi 
l' imputato.  Sezione  penale  SO  maggio  Ì881, 
Sindaco  di  Palermo  e»  Tesa-uro    .'    pag.  699 

3.  Per  la  sussistenza  del  reato  di  con- 
trabbando non  è  richiesto  il  concorso  ne- 
cessario della  flagranza,  ma  può  provarsi 
come  ojrni  altro  reato.  Sezione  penale  // 
lug(io  Ì8S1,  Lo  Surdù papr.  801 

4.  Deve  pronunciar  sentenza  di  condanna 
11  srludice,  il  quale  si  convince  che  II  ma- 
nifesto del  carico  di  zucchero  trovato  !n 
barca,  di  10  tonnellate,  era  alterato  nella 
quantità  dei  colli  e  nel  peso,  e  che  fu  ten- 
tato il  disbarco  del  g-enero.  Sezione  penale 
18  luglio  1881,  Paduan  ....    pag.  812 

.5.'  Le  correzioni,  cancellature  od  alte- 
razioni del  manifesto  del  carico  ne  impor- 
tano la  nullità ivi 

6.  Si  devono  irrogare  tante  pene,  quanti 
furono  coloro  che  vennero  dichiarati  col- 
pevoli del  contrabbando ivi 

T.  Non  è  nulla  la  sentenza,  per  ciò  solo 
che  nella  medesima  inutilmente  si  è  indi- 
cato l'art.  10  del  regolamento  doganale,  ivi 

8.  Non  deve  rispondere  che  di  semplice 
complicità  per  favoreggiamento  in  con- 
traboando,  esclusa  perciò  V  associazione 
coi  contrabbandieri  e  la  compi icità  neces- 
saria, la  guardia  doganale  ritenuta  colpe- 
vole dì  non  aver  fermato  i  contrabbandieri, 
mentre  con  parecchi  colli  di  contrabbando 
attraversavano  un  torrente  commesso  alla 
sua  sorveglianza,  cercando  anzi  di  sedurre 
a  non  agire  gli  altri  suoi  compagni,  l  quali 
inseguirono  i  contrabbandieri  e  ri  esci  reno 
a  sequestrare  della  merce,  si  che,  ritenuta 
la  guardia  suddetta  connivente  e  compli- 
ce, senza  però  che  risultasse  V  associazio- 
ne di  lei  alla  banda  dei  contrabbandieri 
neir  intento  di  consumare  il  reato,  fu  con- 
dannata ad  un  mese  di  carcere.  Sezione  pe- 
nale 1S  maggio  1881,  Oualandra    pag.  740 

9.  Contro  questa  sentenza*  indarno  si 
ricorre  in  Cassazione,  per  non  essersi  detto 
quale  fosse  la  figura  giuridica  della  com- 
plicità, se  d*  instigazfone  o  di  ftivoreggia- 
mento,  e  quale  ne  fosse  il  grado,  se  cioè 
necessaria  o  non  necessaria    .    ...    ivi 

10.  Dopo  che  la  corte  d'  appello  ha  ri* 


tennto  che  taluno  feceva  parie  dfVt'    i 
di  più  di  tre  persone,  tutti  ìn?:fni    • 

Erocedentì  dal    confine  e  tntti  r^r- 
ricolle  piene  di  zucchero,  nofi  ■    «^ 
applicare  la  pena  sancita  dall' nr 
dei  decreto  29  giugno  1866.  Sn^f.*''"\ 
11  luglio  1881,  Benecchi  \  . 

11.  Ciò  stante,  inutile  rie?«  i: 
zione  esaminare  se  sia  fondato  ir.   . 
argomento  ipotetico  «sd  esuberantf. 
dalla  corte  a' appello,  che  un  me  : 
che  momentaneo  e  accidentale  q. 
contrabbandieri  con  altri  senza  y 
di  unirsi  insieme  per  imporre  C"  ;  ' 
mero  e  rendere  più  difficile  la  ^-' 
degli  agenti  dazi  ari  i  al  loro  colj:^ 
tento,  sia  sufficiente  a  riten^w  p -• 
contrabbando  avvenuto  in  union? 
persone  ed  a  rendere  perciò  appUr 
citato  articolo 

12.  Alla  esistenza  del  reato  dir'-  i 
bando  in  associazione  none nere^--    I 
le  tre  persone,  o   più,  le  quali  t 
partecipato,  siano  contrabbandieri  a: 
cioò  aboiano  riportato   tre  coadr 
cessive  per  contrabbando,  od  ai/" 
stola  condanna  per  tre  coBlrabb^Tii 

si  n.  Sezione  penale  1S  dicembre  fS^i  ''  i 
Musso  e  Garelli P^  '    ' 

13.  Il  reato  di  associazion»  ir.  "  ' 
bando  può  esistere  indipendente t-    i 
questo ,  e  la   prova   della   sua  <^^      i 
o  meno  è  un  puro  giudizio  di  fai!  .^ 
non  può  cader  censura  dinanzi  al.i 

di  cassazione  n.  Sezione  penale  SC  -? 
1881,  Renzi  e  Mazzetti  ....  P-'    I 

14.  11  pretore  non  è  compeent-»  . 
dicare  del  contrabbando  puDÌDi1*»c' 

ta  da  lire  .">!  a  .500,  Sezione  penale  /-»•' 
1881,  Formatore "• 

15.  Il  reato  di    contrabbando  e  ' 
ece  sempre  contravvenzione,  bench^ 
con  mnlta  oltre  le  RO  lire,  e  pere:j3;' 
nunzìare  sentenza  di  conaanna  non 
cessarlo  il  dolo  del  contrabbandiere  ' 
ne  penale  SO  maggio  1881,  P.  ^  ^'  ' 
dimontf       p- 

16.  La  condanna  alla  mnlia  del  :  : 
dazio  inflitta  a  più  contrabbandier:  :  • 
stesso  reato,  li  obbliga  soHdariam''nte  ; 
sta  r articolerò  del  regolamento d^::» 
Sezione  penale  8S  aprile  1884,  Zenasn.  "  ' 
ni,  Var agnolo  e  Nordio  ....  F- 

n.  L*  art.  2  del  regio  decreto  i^  -•' 
naio  1866  prescrive  la  pena  da  w»?'' 
due  mesi  di  carcere,  non  solo  al  r' 
ma  anche  al  reiteratore  dìpiìicoii:: 
di.  Sezione  penale  16  febbraio  mi.  ^"^ 

€  Fontana P^, 

18.  E*  incensurabile  in  Cassazione..^ 
dizio  del  magistrato  che  ritiene  ir>' 
dolo  nell'imputato  di  contrabbaod?  ; ;; 
che  scendeva  dalle   cirrostaaie  de.  ' 
BiiùM  penale  8  aprile  1884,  Rita,  f^ 
19.  Neil'  applicare  le  pene  per  n?J  ' 
contrabbando  si  deve  tener  conto  ^^^  \ 
minore  degli  imputati.  Seziope  ;^'^ 
novembre  1884,  Mauro,  CardiMli,  ^ 
Miemit  e  Piceeco P*^ 
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20.  In  materia  di  contrabbando  non  pos- 

0  ammettersi  le  circostanze  attenuanti 
;iii  all'articolo  684  del  codice  penalo  «. 
'otte   penale  18  novembre  188f,    Perot» 

pas".  1196 

21.  Sebbene  il  carabiniere  redattore  del 
baie  di  contrabbando  aiasi  ritrattato  nel 
)blico  griudiaio  ed  abbia  deposto  al  pari 

tosti  moni  difensivi  favorevolmente  ai- 
ri pii  tato,  nel  senso  esclusi \'0  del  con- 
bbando,  non  è  dato  di  e  -nsurare  in  Cas- 
ione  le  convin?:ioni  contrarie  del  mnpri- 
ito  di  merito.  Sezione  penale  SS  luglio 
f/,  Ronzino pagT.SfW 

•»•>.  Qualunque  possa  essere  la  natura 
1.1  contravvenzione  imputabile  al  dopo- 
irio.  presso  il  quale  fu  rinvenuto  dello 
ichero  in  contrabbando,  non  può  altri 
prprire  la  pena  come  autore  del  contrab- 
ido,  se  in  fatto  si  ritenne  assodato  che 
>o,  profittando  del  tempo  burrascoso,  a- 
5se  introdotto  per  mare  nello  Stato  quello 
^chero  che  poi  depositò  In  una  casa  preg- 
ia spia^^-ffia  per  temn  d*  essere  scoperto 
Ile  fruardie  dof^anali.  Sezione  penale  9 
^emhre  Ì88Ì,  Lanza pagr.  P85 

'13.  E*  ^indizio  di  fatto,  incensurabile 
Cassazione,  il  ritenere  che  introduttore 
itoriale  dello  zucchero  sorpreso  in  con- 
ibhando  sìa  stato  uno  deffli  imputati,  a- 
rnte  principale,  che  il  secondo  imputato 
(  sia  stato  il  vero  promotore,  e  complice 
terzo,  il  ^uale,  previa intellij^enza  coffli 
itori,  erasi  adoperato  d  procurare  il  mcz^o 
te  doveva  servire  al  trasporto  del  grenere 

contrabbando,  facìlitanno  cosi  il  con- 
fibbando  medesimo.  Sezione  penale  S6  ot- 
bre  1881,  Barbieri  e  Gusberti    .    pagr.  886 

•24.  L'equipajrg'io  del  leg-no  in  cui  ten- 
ivasi  il  contrabbando   non   può   esimersi 

1  responsabilità  penale,  se  la  corte  di  mo- 
to con  g-ìudizio  incensurabile  ritenne  che 
^so  era  consapevole  del  contrabbando,  e 
Ile  s*era  dovuto  necessariamente  associare 
le  speculazioni  intraprese  dal  suo  capi- 
ino,  riconosciuto  del  resto  come  un  au- 
fice  contrabbandiere.  Sezione  penale  SO  giu- 
10  1874,  Sagols,  Afxer,  Vial  eRey.  pajir.  608 

^5.  Invano  si  denuncia  in  Cassazione 
lie  il  fatto  ritenuto  come  contrabbando 
irebbe  avvenuto  fuori  il  territorio  dello 
tato  o  fuori  delle  acque  territoriali,  se  i 
indici  del  merito  ritennero  tutto  il  con- 
iarlo. Sezione  penale  16  novembre  1881, 
aglicci,  Bozzo  e  Bruzzo .    .    ,    .    pag*.  911 

■26.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
ione  la  sentenza,  la  quale  sul  fatto  del 
ontrabbando  e  sulla  colpabilità  deffli  ac- 
usati  considera  che  allo  stato  delle  cose 
on  poteva  farsi  luog"o  alTammissione  delle 
uov'e  prove  chieste  in  appello,  giacché  la 
ausa  era  da  ritenersi  pienamente  istrutta, 
quali  che  si  fossero  le  deposizioni  del 
estimoni  sugai  articoli  dedotti,  non  avreb- 
•ero  mai  potuto  variare  lo  stato  delle  ol- 
enuto  risultanze.  Sezione  penale  16  novem- 
^  1881,  PHalini,  Bozzo  e  Bruzzo,  pagr-  «Il 

^1.  Non  difetta  di  ranrionamento  lasen- 
^nza,  che  desome  la  reità  degrll  imputati 


siccome  autori  perchè  avrebbero  compiuto 
atti  consumativi  del  contraobando,  e  per 
esuberanza  di  ragioni  afferma  dover  essi 
ad  ogrni  modo  rispondere  come  agenti  prifi- 
cipali  per  aver  tutti  immediatamente  con- 
corso con  1*  opera  loro  alla  esecuzione  del 
reato  e  prestato  aiuto  efficace  a  com- 
metterlo, come  emergeva  dalle  circostante 
di  fatto  esposte  e  ritenute  costanti  ih  sen- 
tenza     i9i 

V.  Dazio  consuY)io\  Dogane;  Polveri; 
Privative  nazionali;  Sale;  Tabacco, 

Contravvenzioni 

1 .  La  contravvenzione  è  costituita  dalla 
semplice  esistenza  del  fatto  materiale  in 
opposizione  alla  legge,  se  questo  sia  vo- 
lontario, o  frutto  quanto  meno  di  negli- 
genza. Sezione  penale  1S  gennaio  1881,  San- 
tinelli pag  11 

2.  Il  dolo  non  è  indispensabile  nelle 
contravvenzioni.  Sezione  penale  S9  aprile 
1881,  Laganà pag.  909 

GoBverBioae 

1.  L'assegno  doluto  agi*  investiti  degli 
enti  soggetti  a  conversione  per  la  legge  *? 
luglio  1866,  e  di.  poi  soppressi  colla  legge 
posteriore  del  15  agosto  1B61,  deve  corri- 
spondere alla  rendita  accertata  e  sottopo- 
sta al  pagamento  della  tassa  di  manomorta 
e  non  già  a  quella  della  dotazione  ordina- 
ria che  costituiva,  giusta  il  titolo  di  fon- 
dazione, il  patrimonio  dell'  ente  al  pubbli- 
carsi della  prima  legge  surriferita  n.  Se^ 
lione  civile  SO  giugno  1881,  Fondo  pel  culto 
e*  Landini pag.  604 

2.  GÌ*  immobili  appartenenti  alla  sacra 
congregazione  di  propaganda  fide  non  sono 
soggetti  a  conversione.  Sezione  civile  7  giU' 
gno  1881,  Congregazione  di  Propaganda  Fi' 
de  e*  Regio  Comntissario  per  la  liquidazione 
deir  asse  ecclesiastico  in  Roma.    .    pag.  601 

V.  Mansioneria;  Opera  pia. 

Gormaione 

1.  Al  giudice  istruttore  non  è  lecito 
rinviare  al  giudizio  del  tribunale  gl'impu- 
tati di  vari  reati,  uno  dei  quali,  come  quel- 
lo di  corruzione,  è  soggetto  per  l'art.  218 
del  codice  penale  a  pena  crjminale.  SeziO' 
ne  penale  18  novembre  1881,  Regoli,  Givi- 
^nza,  Ferrari,  Liberti  e  Piccolomini  p.  1184 

SL.  Non  vi  ha  ragione  per  credere  che 
610  lire  offerte  ai  reali  carabinieri  per  o- 
mettere  la  denuncia  di  contravvenzione 
alla  legge  sulle,  privative  nazionali,  e  per 
la  quale  si  pronunciò  condanna  a  lire  190 
di  multa,  siano  una  somma  'tale  da  ren- 
derne impossibile  l'accettazione,  e  quindi 
il  conseguimento  del  fine  propostosi  dallo 
imputato;  e  perciò  tale  offerta  può  repu- 
tarsi come  mezzo  idoneo  alla  consumazione 
del  reato  di  corruzione.  Sezione  penale  10 
gennàio  1881,  La  Greca  e  Pianlieri.  pag.  102 
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Corso  fonsoso 


Sono  colpiti  dall'art,  30  della  lagffe  30 
aprile  1814  sulla  circolaaione  cartacea  du- 
rante il  corso  forzoso,  quei  bifclietti  di  gino- 
co  o  di  complimento,  i  quali  abbiano  im- 
pressi il  lato  anteriore  e  quello  posteriore 
in  due  punti  di  uno  Atesso  foglio  di  carta 
contenente  delle  altre  flg'ure  ed  in  dorso 
un  calendario,  sebbene  rimanga  ancora  a 
fere  un'altra  operazione,  quella  cioè  di 
staccare  i  diversi  pezzi  e  riunirli  per  a- 
versi  il  biglietto  intero  proibito  dalla  leg- 
ge n.  Slezione  penale  48  maggio  i881,  P. 
M.  e»  Tarantola pag.  916 

Credito  fondiario 

1.  Per  la  esecuzione  dell'ordinanza  di 
sequestro,  regolata  dall'art. 2:? della  legge 
sul  credito  fondiario  del  14  giugno  2866, 
non  ò  necessario  che  tale  ordinanza  sia 
spedita  nella  forma  esecutiva.  Sezione  ci- 
vile -f  1  febbraio  4884,  Bartocciani  e*  Finan- 
«tf pag.  890 

2.  Se  contro  l'eseguito  sequestro  il  pre- 
teso debitore  oppose  che,  essendo  egli  nella 
qualità  di  conduttore  e  per  tìtolo  legale 
nel  godimento  del  fondo,  non  poteva  es- 
serne privato  in  forza  d'  un'  ordinanza  di 
sequestro  rilasciata  contro  del  locatore,  il 
magistrato  giudicante  non  può  dispensarsi 
dall' esaminare  se  questo  assunto  sia  o  no 
fondato  ed  a  tale  uopo  di  porre  in  rilievo 
quali  potessero  essere  stati  gli  effetti  del- 
l' eseguito  sequestro ivi 

Culto 

1.  La  parziale  o  totale  convertibilità 
de' beni  d'un  istituto  devededursi  dall'es- 
sere i  beni  destinati  in  tutto  o  in  parte  a 
scopi  di  culto,  e  non  dall' essere  l'Istituto 
di  natura  laicale  o  ecclesiastica,  potendo 
la  conversione  verificarsi  anche  nei  beni 
di  un  istituto  laicale,  quando  abbia  scopo 
di  culto.  Sezione  civile  28  giugno  4884,  Fi- 
nanze C  Congregazione  di  carila  di  Pietra 
Montecorvino pag.  760 

2.  In  mancanza  di  tavole  di  fondazione 
non  va  ritenuta  di  regola  la  laicità  d'  un 
ente,  ma  1'  uso  delle  rendite,  l'osservanza, 
gli  stati  discussi  e  i  bilanci  ne  detemina- 
no  la  natura ivi 

3.  Le  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
stico non  richiedono  per  la  loro  applica- 
zione la  qualità  ecclesiastica  in  stretto 
senso  negli  enti,  contemplati  ;  basta  che 
essi  abbiano  per  ìscopo  principale  1'  eser- 
cizio del  culto;  ed  è  ciò  che  deve  esami- 
narsi dal  matristrato.  Sezione  civile  28  a- 
prile  4884,  Finanze  c°  Congregazione  di  Ca- 
rità di  S.  Egidio  al  Monte  Albino,    p.  1040 

V.  Soppressione, 

Danni  di  crnfin*a 

l.  Non  in  via  di  ipotesi,  ma  in  modo 
certo  chiede   il  risarcimento  per  veri  e 


propri i  danni  di  guerra,  chi  domi:i:i 
ristoro  di  danni  che  a  guerra  dichi,:;u 
in  mezzo  al  furore  delle  succedente  *: 
«  taglie  r  una  delle  parti  combattpoti  -  • 
cagionati  alla  proprietà  di  Ini  Sr.<  -  . 
nite  8  luglio  4884 y  Finanze  &NasLs'-.. 

2.  Su  questa  domanda  noa  è  <  -  • 
ten te  r  autorità  giudiziaria.   .  . 

3.  Quando,  segnato  un  armisti: 
riero  di  pace,  sono  sospese  le  ost: 
danni  predotti  per  apprestare  ftitorr  :  • 
non  si  attribuiscono  più  a  caso  d  . 
maggiore,  anche  se  si  trattasi*  \à:  :  ■ 
guerreggiata.  Sezioni  unite  H  genhSr,  •• 
Batiaglierin  eredi  c9  Finanze  e  pre/t:-. 
Venezia p:: 

4.  Ove  si  abbattano  piante  e  iàb- 
per  isgomberare  il  terreno  intoriiu  n  _ 
fortezza  nella  previsione  di  ostilità.  :. 
si  ha  caso  di  espropriaziooe  forzat., 
da  diritto  a  refezione  in  pecunia  . 

5.  Per  giudicare  dei  diritti,  ^h" 
vengono   da  tma  espropriazione  ilr^^ 
competente  l'  autorità  giudiziale  f 

6.  Il  §  1044  del  codice  austriac'. 
attribuisce  all'autorità  politica  la  fu» 
zione  de'  danni  di  guerra,  non  eoìi:- 
soltanto  una  legge  dicompetenra.  in  ] 
che  di    diritto  statuente.  Sezima'' 
maggio  4884,  Finanze  e»  Melloni,  yj:.'- 

7.  L'azione  pel  risarcimento à;.i'- 
di  guerra,  pel  chiaro  disposto  degli  ^-'t 
li  1,  2  e  3. della  legge  sul  contenz:^^  ■: 
ministrativo.  è  sottratta  alla  cognìLu: 
tribunali  ordinari! 

8.  Né  la   dìchiarazioùe  dell' ann-: 
non  esser  danni  di    guerra  qce.l;  'i 
chiede  il  risarcimento,  né  quella  de.  .: 
m in is trazione  che  li  sostiene  taii,  ':'ì^'- 
a  stabilire  la   competenza  o  la  iccu 
tenza  del  potere  giudiziario,  il  qus/ 
esaminare  auale  delle  due  te»  siaU" 
e,  ove  accolga  la  prima,  dichiarare  - 
pria  incompetenza,  e  non  mai  proni!. 
suir  ammissibilità  o  no  delF  azione  « 

9.  Sono  da  ritenersi  veri  e  proprii  1: 
di  guerra  quelli  arrecati  durante  lo  ;■ 
di  guerra,  su  provinciechene  eranoi; 
tro,  da  nemici  invadenti ,  non  però  ^\'. 
provenienti  da  occupazione  per  ere:- 
fortificazione,  di  terreni,  de'qualiebl' 
go  la  espropriazione  per  parte  del  go^^" 
succeduto ' 

10.  E'  competente  l'autorità  pisi" 
ria  a  conoscere  di  una  domanda  di  ?-' 
mento  fondata   su  documenti  ciVqu 
governo  austriaco  stabili  e  liquidò  ut  > 
dennizzo  agli  attori   per  danni  incc^ 
vantaggio  dell'  esercito  austriaco,  in  vi- 
sióne di  guerra,  in  quanto  non  furoi<;f^ 
seguenza  diretta  od  inopinat-ide^e t^^ 
sita  di  guerra,  ma  vennero  medianUT?:- 
lari  contratti  previsti  e  in  s^?^';^  y 
dati.  Sezioni  unite  ÈS  giugno  m*  -  ^.' 
stero  del  tesoro  c^  BemaeMsMT^T^  ^ 

11.  Se  poi  nei  documenti  si  di^KS"^ 
espressamente  i  danni  non  reputiti: 
.condo  le  leggi  austriache  dai  rer^t:-- 
tal  dichiarazióne  basta  ad  affermare  lae>' 
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potenza  dell'  autorità  priadiziaria,  senza  che 
sia  d'uopo  riandare  all'origine  e  alla  na- 
tura de'  danni  liquidati ivi 

\1.  Tanto  per  il  §  1044  del  codice  au- 
striaco, quanto  per  la  lejrge  italiana  sul 
contenzioso  amministrativo,  i  danni  di  guer- 
ra non  don  luogo  ad  esercizio  di  azione 
giudiziaria ivi 

18.  E'  un  errore  quindi  il  credere  che 
in  materia  di  tali  danni  1  tribunali  siano 
competenti  a  conoscere  della  domanda  pro- 
mossa dal  danneggiato  e  che  loro  ufficio, 
ove  riconoscano  trattarsi  di  danni  di  tale 
natura,  sia  invece  quello  di  dichiarare  i- 
nammissibile  1' azione ivi 

Dazio  consumo  {materia  civile) 

1.  Eccede  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  il  determinare  in  qual  luogo  si 
abbia  a  stabilire  la  zona  di  vigilanza.  Se- 
zione civile  2  maggio  iSSi,  Comune  di  Ptr- 
lermo  e»  Pitti .    .  ' pag.  625 

2.  La  determinazione  della  linea  da- 
ziaria di  un  comune  chiuso  è  atto  delle 
competenti  autorità  amministrativo,  che 
non  crea  l'imposta,  ma  ne  regola  soltanto 
una  delle  modalità  della  esazione.  Sezione 
civile  i2  tuo  Ho  ^881,  Oiacalone^  Marchese 
ed  altri  e*  Comune  di  Palermo    .    pag.  588 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoRcere 
del  ricorso,  col  quale  la  finanza  domanda 
ad  un  comune,  abbuonato  per  la  riscossione 
del  dazio  consumo,  il  pagamento  del  rela- 
tivo annuo  canone.  Sezioni  unite  S  luglio 
i88i,  Finanze  c«  Comune  di  ^aro.  pag.  661 

4.  E'  competente  la  Corte  Suprema  di 
Roma  a  giudicare  del  ricorso  in  Cassazione 
prodotto  da  un  contribuente,  per  restitu- 
zione di  dazi  governativi  e  per  violazione 
di  leggi  sul  dazio  di  consumo,  contro  un 
comune  abbonato  col  governo  per  la  esa- 
zione del  dazio  di  consumo  dovuto  allo 
Stato  e  gli  eredi  dell'appaltatore  di  quel 
comune  per  la  riscossione  dello  stesso  da- 
zio governativo  e  del  dazio  comunale  fi.  Se- 
zioni unite  7  febbraio  f  88  f,  Lodo  la  c^  Boz%i, 
Gioia  e  Comune  di  Pozzuoli.    .    .    pag.  2-20 

5.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della. Corte  Suprema  dì  Roma  il  decidere 
la  eausa  tra  un  privato  e  il  comune  che 
ha  assunto  la  riscossione  del  dazio  di  con- 
sumo governativo;  causa,  la  quale  si  rife- 
risce alla  intelligenza,  ed  applicazione  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  sul  dazio  consumo, 
tanto  che  si  ofenunzia  la  violazione  dell'ar- 
ticolo ì  della  legge  8  luglio  1864  e  degli 
articoli  81  e  58  del  regolamento  25  agosto 
1870,  sebbene  in  ultimo  si  domandino  danni 
e  interessi.  Sezioni  unite  SS  aprile  Ì8S1, 
Scrofani  e*  Municipio  di  Palermo,  .  pag.  789 

6.  II  ricorso  in  Cassazione  é  regolar- 
mente notificato  al  direttore  e  all'appalta- 
tore del  dazio  consumo  nella  casa  ai  resi- 
denza dell'amministrazione,  ossia  nell'uf- 
ficio daziario  del  comune,  lasciandosene  le 
copie  »  mani  del  capo  di  servizio  ivi  ad- 
detto. Sezione  civile  7  marzo  i884^  Società 


delle  strade  ferrate  Calabro- Sicilie  C  Grima 
e  Crisafalli pag.  1137 

7.  11  dazio  consumo  non  è  un'imposta 
diretta;  quindi  per  la  esazione  del  mede- 
simo non  è  applicabile  la  legge  20  aprile 
1871,  ma  nella  provincia  romana  sono  ap- 
plicabili i  g§  1656  e  1657  del  regolamento 
gregoriano  n.  Sezione  civile  48  marzo  i884^ 
Banca  gen.  di  Roma  e"  Mancini  .    pag.  513 

8.  £'  competente  il  tribunale  e  non  il 
pretore  a  giudicare  della  opposizione  fatta 
all'avvisodì  manoregia,  a  pagare  una  somma 
dovuta  per  dazio  consumo,  spedita  dal  ces- 
sato esattore  a  norma  del  motuproprio  gre- 
goriano tuttora  vigente  nella  provincia  ro- 
mana, sebbene  il  contratto  di  esattoria 
fosse  allora  scaduto  da  oltre  sei  mesi,  per 
la  ragione  che  il  preteso  credito  non  ha 
perduto  il  suo  carattere  d'imposta  e  rimase 
inoltre  proprio  del  comune  e  non  del  ces- 
sato esattore    .    .    .    , ivi 

9.  Il  §  1668  del  regolamento  gregoriano 
limita  la  competenza  eccezionale  del  tri- 
bunale al  caRO  che  la  coutroversia  d'impo- 
sta sor^ga  nella  procedura  privilegiata  di 
manoregia,  mentre  gli  articoli  della  legge 
italiana  contengono  un  precetto  assoluto 
da  applicarsi  a  tutte  le  controversie  sulla 
esistenza  o  sulle  modalità  dell' imposta,  sia 
questa  o  no  esigibile  con  privilegio,  siao 
no  pendente  un  procedimento  di  esecu- 
zione     ivi 

10.  Il  contratto  di  abbonamento  dei  dazi 
di  consumo,  a  differenza  degli  appalti,  non 
può  conchiudersi  con  i  privati  od  anche 
coi  comuni,  seguendo  una  norma  che  non 
sia  la  presunzione  del  consumo  locale. /^tf- 
zione  xivile  9  marzo  1884,  Comune  di  Bo- 
scoreale  e®  Comune  di  Torre  Annunziata  e 
Finanze pag.  262 

11.  Questo  contratto  suppone  per  sua 
natura  che  il  concessionario  abbia  nella  lo- 
calità, dove  la  consumazione  si  verifica,  la 
legale  missione  d*^n tendere  e  soddisfare  i 
bisogni  della  popolazione  e  la  potestà  d'im- 
porre ad  essa  la  osservanza  dei  suoi  prov- 
vedimenti; e  perciò  il  municipio  non  ha 
diritto  di  esercitare  il  contratto  di  abbo- 
namento in  una  borgata  o  sezione  in  cui 
era  cessata  ogni  sua  giurisdizione.         ivi ^ 

12.  Non  può  avere  alcuna  efficacia,  per 
essere  ripugnante  alle  leggi,  la  promessa 
che  l'abbonamento  si  sarebbe  esercitato  an- 
che fuori  la  cerchia  del  comune  il  cui  ter- 
ritorio venisse  più  tardi  ridotto  .    .    .    ivi 

13.  Non  Iscambìa  le  precedenti  dichia- 
razioni del  governo  con  la  sostanza  e  col 
testo  del  contratto  di  abbonamento  la  sen- 
tenza che  si  occupa  a  confut4ire  le  ragioni 
del  municipio  che,  all'appoggio  di  corri- 
spondenza officiale,  pretende  dalla  finanza 
l'indennizzo  di  quel  lucro  che  gli  sarebbe 
venuto  laddove  l'abbonamento  avesse  con- 
tinuato a  partorire  i  suoi  effetti  nella  bor- 
gata anche  dopo  1'  aggregazione  ad  altro 
t5omune ivi 

14.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  la  corrispon- 
denza officiale  non  valga  ad  obbligare  la 
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finanza  ad  accordare   il  preteso  indenniz- 
zo      ivi 

\s^.  AI  comune,  dal  quale  è  distaccata 
una  borgata  oltre  alla  auota  del  (anone 
dovuta  al  governo  la  quaic  gli  deve  essere 
rimborsata  dal  comune  a  cui  la  borgata  è 
annessa  e  in  proporzione  del  distacco,  non 
compete  anche  il  diritto  di  avere  dalla  fi- 
nanza risarcito  il  lucro  cessante.     .    .    ivi 

16.  L'appaltatore  nuovo  ha  diritto  alla 
riscossione  del  dazio  consumo  soltanto  nel 
luogo,  tempo,  e  modo  determinato  dalla 
legge;  e  se  in  ciò  potesse  per  lui  verificarsi 
un  danno,  non  potrebbe  mai  ripetere  in- 
dennità dall'appaltatore  precedente  per  le 
merci  introdotte  e  non  consumate  al  co- 
minciare del  nuovo  appalto.  Sezione  civile 
/5  aprile  4881,  Cazzato  c^  Rizzuni.  pag.  365 

n.  Quando  il  consiglio  comunale  ha 
deliberato  la  riduzione  dì  un  dazio  consu- 
mo, e  ha  poi  dato  in  subappalto  il  dazio 
meiesimo,  il  subappaltatore,  legittima  o  il- 
legittima che  si  fosso  la  deliberazione  del 
consiglio,  non  può  non  riconoscere  la  ri-  . 
duziorie,  quando  fu  nel  contratto  d'appalto 
espressamente  stipulato.  Sezione  civile  %7 
aprile  1881,  Scola  e®  Naccarato  e  Marzuc- 
co   ,    .    : pag.  37.Ò 

Ift.  Il  diritto  del  cessionario  di  crediti 
è  determinato  dalle  condizioni  apposte  alla 
cessione  e  non  abbraccia  necessariamente 
diritti  che  in  ordine  ai  crediti  stessi  pos- 
sano competere  al  cedente,  quando  non  si 
son  voluti  comprendere  nella  cessione  n.  ivi 

19.  11  comune,  che  domanda  all'appal- 
tatore del  dazio  consumo  una  somma  in 
restituzione  del  dazio  riscosso  per  la  mi- 
nuta vendita  del  vino  sovvenuto  alla  dire- 
zione sanitaria  ed  al  presidio  militare,  può 
essere  obbligato  di  produrre  in  giudìzio  la 
quitanzadl  pagamento  rilasciatagli  dall'ap- 
paltatore, non  che  i  contratti  e  i  capitoli 
d'appalto,  qualora  l'appaltatore  abbia  ec- 
cepito avere  il  comune  volontariamente  e 
non  per  errore  restituita  quella  somma  in 
esecuzione  delle  decisioni  amministrative 
del  prefetto  e  del  ministro  delle  finanze, 
ed  essere  egli  stato  legittimo  creditore  del 
dazio  ingiustamente  riscosso  dal  comune 
in  forza  dei  suoi  contratti  di  appalto.  Se- 
zione civile  S6  gennaio  4881,  Comune  diCa^ 
ianzaro  e*»  Dall'Occhio  ....    pag.  lii3 

'20.  Nei  comuni  aperti  e  nelle  frazioni 
aperte  dei  comuni  chiusi  è  lecito  imporre 
un  dazio  di  consumo  sulle  farine  e  sulle 
paste,  sul  pone  e  sul  tìro.  Sezione  civile  S,^ 
giugno  1881,  Lodola  e®  Comune  di  Pozzuoli 
Bozzi  e  Gioia pag.  ìai 

21.  E'  convincimento  di  fatto,  incen- 
surabile in  Cassazione,  il  ritenere  che  le 
tariffe  del  dazio  consumo  si  riferiscano  in 
modo  chiaro  e  fuori  d'ogni  dubbio  sia  ad 
un  comune  chiuso,  sia  a  frazione  aperta 
dello  stesso  comuue ivi 

22.  11  dazio  comunale  dev'essere  fissato 
con  riguardo  al  valore  dei  generi  tassati, 
ma  ciò  non  richiede  assolutamenteiO  molto 
meno  a  titolo  d'inefficacia,  che  le  tarile 
debbano  designare  quel  valore    .    .    .    tvi 


23.  Non  viola  alcuna  legge  la  enru  : 
merito  la  quale,  avendo  sott' occhio  lu- 
riffa  e  conoscendo  l'attuazione  cbes«:.- 
fatta,  ri  tenue  che  la  quantità  per  h  t^. 
dita  al  minuto,  stabilita  con  espressi  r 
zione  alla  farina,   intendevasi  appi.. 
anche  ai  derivati    e  similari   della  f^rv 
tra  i  quali  era  da  noverare  anche  l  > 
compreso  nelle  tariffe  sotto  lo  stess^j . 
mero  e  paragrafo 

24.  E'  convincimento,  incensnnil" 
Cassazione,  il  ritenere  che  il  coiiin?.f  :. 
aveva  imposto  ed  esatto  che  il  solo  l: 
principale  di  sua  spettanza 

25.  Un  dazio    comunale  nelh  fr::. 
.aperta  può   riuscire  più  grave  di  qct- 

Rugli  stessi  generi,    come  addizionjl".  :- 
garai  dentro  la  cinta  daziaria  .... 

26.  L'  attore  non  ha  alcun  intm-- 
ricorrere  in  Ca.saazione  contro  sentenzs 
corte  d'appello,    che  non  si  occiif)  - 
prescrizione  eccepita  e  dai  primi  t 
ammessa  a  danno  di  lui,  se  la  disc.- 
sulla  prescrizione  avesse  potuto  L^n  in 
dere  deteriore  la  sua  condizione,  nucii^ 
mai  portargli  più  di  quel   che  gli  ^t:: 
accordato     

2'7.  E'  vano  in  Cassazione  discuter?. 
in  processo  esistano  elementi  dniid-  r- 
parisca  o  almeno  possa  presumerai  il  r 
fere  della  deputazione  provinciale  ti 
consentimento  del  governo  per  ek\  > 
dazio  sul  valore '      .; 

28.  Se  la  contesa  versa  intorno  -ììI   • 
.  sistenza  dell'eccesso  del  dazio  e  aVr»  ' 

portanza  di  esso,  bene  a  ragioae  b  o-)' 
dì  appello  può   domandare  ad  un  t    ' 
dal  comune  la  dimostrazione  dell' err: 
limite  cui   la  sua   imposizione  poio-A 
galmente  estendersi,  e  dal  contribur 
prova  di  una  percezione  superiore  a.. 
dinaria  tassabilità 

29.  Se  il  tribunale,  per  ragione  cr- 
scrizione»  restrinse  la  domanda  d\nu 

a  quel  che  il  contribuante  avesse  pf. 
oltre  il  giusto  nel   biennio  anteriore 
citazione,  e  se  la  corte  d'appello  ri?*  ' 
domanda  del  contribuente,  eccetto  p^ 
relativo  al  dazio  comunale  sulla  far.L 
suoi  derivati  che  sostenevasi  nella  ir.-; 
aperta  essere  stato  imposto  oltre  i  - 
consentiti  dalle  disposizioni  in  vigorr  /■ 
dinando  istruirsi  la  domanda  dell'uii'  ■• 
difesa  dell'altro,  senza  avere  alcun  ri*  j^- 
alla  prescrizione,  è  evidente  die  U  v-i"' 
di  merito,  senza  avervi  in  alcun  ni;)i^^ 
gionato,  revoca  un  capo  della  sent^::^*^ 
primo  grado  favorevole  al  comune,  e? ^-' 
quanto  all'eccesso  del   dazio  sulìa  ^i'  / 
nna  indagine,  che  per  la   sentena  sp;  •• 
lata  avrebbe,  dovuto  aggirarsi  nel  pen-  \ 
dei  due  anni  precedenti  la  istituzionr 
giudizio 

30.  La  linea  daziaria  di  «n  ecn::- 
chiuso,  riconosciuta  per  trilustre  ^ 
vanza  in  tutti  gli  atti  delle  coajpf  tj'^ 
autorità  amministrative,  non  ha  l's^r' 
di  atto  formale  pwchè  sia  produttivi  y- 
suoi  effetti   legali.  Sezione  civile  S  .*; . 
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?/,  Ditta  Schlaepfer  Wesmer  «  C»  e».  Ce- 
ne di  Salerno pagp.  581 

31.  Non  potendosi  tassare  la  consuma- 
ne effettiva,  non  resta  che  tasFare  quella 
»siiut:i,  ossieno  le  merci  destinate  alla 
isnmnzion(?.  e  nel  momento  in  cui  la 
ssibilità  di  questa  incomincia  in  un  dato 
)f?o.  Sezione  civile  f%  aprile  188i,  Oai- 
0  c«  Rizznni pag".  3fi4 

3-2.  1/  introduttore  dello  merci  nella 
ita  daziaria  o  neprll  spacci  al  minuto  an- 
ìpa  la  tassa  pei  consumatori,  e  questi  la 
jtitniscono  nell'  acquistare  la  merco  per 
consumo,  ivi pa^.  36^ 

33.  Delle  merci  sdaziate,  ancorchò  si 
vesserò  trasportare  altrove,  non  si  può 
lì  ripetere  la  tnssa ivi 

31.  E'  ffiudizio  di  fatto  il  ritenero  che 

determinato  magazzino  non  sia  com- 
?so  nella  linea  di  sorve^^lianza,  e  ciò  in 
se  a  deliberazione  del  consiglilo  comu- 
le,  a  perizio,  a  piano  topopraflco  trac- 
ito  sulla  posizione  dei  luoghi  e  all' ac- 
=?so  GTìndiziale.  Sezione  civile  i  maggio 
8f,  Comune  di  Palermo  e»  PiUi.  pagp.  621 

3.5.  Con  questo  giudizio  non  può  dirsi 
iciaia  senza  indicazione  la  zona  di  sor- 
glianza ivi 

30.  La  misura  sulla  gravità,  precisione 
concordanza  delle  presuzioni,  in  forza 
Ile  quali  fu  giudicato  non  compreso  il 
iprazzìno  nella  zona  di  sorveglianza,  im- 
ica  un  giudizio  di  apprezzamento,  incen- 
rabile  in  Cassazione ivi 

37.  Chi  accetta  la  sentenza  del  tribu- 
ne, che  esclude  il  magazzino  dalla  zona 

sorYeglì?.nza,  non  riconosce  per  veri  ed 
iJttaecabilì  tutti  i  motivi  all'uopo  ad- 
tti,  secondo  i  quali  un  altro  luogo  po- 
va  ritenervisi  compreso ivi 

38.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
sentenza  la  quale,    dopo  aver  dichiarato 

>e  il  municipio  ingiustamente  ricusò  la 
Jonza  di  transito  a  quel  magazzino  nulla 
sse  in  ordine  al  richiesto  ed  opposto 
?arcimcnto  di  danni,  pur  confermando 
sentenza  di  primo  grado,  elio  aveva 
'ndannato  il  municipio  ai  danni  ed  in^ 
ressi ivi 

39.  Tranne  che  pel  passaggio  nell'in- 
rno  dell'abitito,  non  può  il  comune  per 

merci  di  transito  segnare  la  via  da  te- 
ne; garentia  dell'amministrazione    sono 

eanzione  o  la  scorta.  Sezione  civile  8  In- 
fo 1881,  Ditta  Schlaepfer  e  C»  e»  Comune  di 
'^erno pag.  581 

40.  Può  il  comune  soggettare  a  dazio 
consumo  locale  il  carbon  fossile  impìe- 

ito  in  opifici  industriali ivi 

41.  Non  ò  dovuto  il  dazio  consumo  pel 
isporto  in  un  comune  dello  carni  ma- 
Hate  in  altro  comune  dopo  essersi  pagato 
dazio  in  questo  comune  n.  Sezione  civile 
'  mav%o  1881,  Virando  e*  Zanotti  pag.  GóO 

42.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
Cassazione,  il  ritenere  che  le  carni  'fu- 
Mo  acquistate  in  un  altro  comune  già 
ocellate  e  fiitto  trasportare  in  altro  co- 
une  per  esservi  consumate  ....    ivi 


43.  Non  difotta  di  motivazione,  relati- 
vamente al  rigetto  della  domanda  di  rile- 
vazione dell'appaltatore  del  dazio  consumo 
contro  il  comune  nel  quale  si  consumano 
lo  carni  altrove  macellate,  quella  sentenza 
che  intorno  a  ciò  osserva:  che  la  esigenza 
del  dazio  in  disputa  non  essendo  s^ata 
compresa  nel  contratto  d'appalto  stipulato 
col  municipio,  doveva  perciò  la  delta  a- 
zione  di.  rilevazione  respingetsi  coma  in» 
fondata *    :    ivi 

44.  n  rifiuto  del  commerciante  ammesso 
al  deposito  delle  merci  in  mas-azzini  di  sua 
proprietà  alla  verifica  degli  agenti  daziarli 
non  è  colpito  dalla  pena  della  decadenza 
dal  beneficio  del  deposito,  ma  della  sola 
multa  proferita  dall'  art.  21  della  legge  3 
Iti  gì  io  1864.  Sezione  civile  55  ottobre  Ì88f, 
B/tracco  per  l'impresa  del  dazio  consumo  in 
Cuneo  e*  Bellino pag.  871 

45.  Non  sono  esenti  dal  dazio  di  con- 
sumo i  generi  che  s'introducono  nelle  sta- 
zioni ferroviarie,  situate  dentro  la  cinta 
daziaria  del  comune,  per  uso  delle  stesse  n. 
Sezione  civile  7  mano  1881,  Società  delle 
strade  ferrate  Calaàro-Sicule  e®  Crima  e  Cri^ 
safulli       pag.  lisi 

40.  E'  soggetto  al  dazio  di  consumo  an- 
che ciò  che  s'introduce  nelle  stazioni  ferro- 
viarie site  entro  la  cinta  daziaria  di  un  co- 
mune chiuso  «  per  l' esclusivo  esercizio 
delle  medesime,  e  per  uso  e  manutenzione, 

I  del  macchinismo  e  delle  officine  addettevi, 
n.  Sezione  civile  7  marzo  1881 ,  Ferrovie  me* 
.ridionali  c«  Municipio  di  Napoli,    pag.  231 

41.  E*  esente  aix  dazio  la  consumazione 
dei  generi  e  derrate  fatta  dall'equipaggio 
a  bordo  de'  legni  in  misura  proporzionata 
ai  suoi  veri  bisogni  e  al  suo  soggiorno  nel 
porto,  quale  che  sìa  la  provenienza  di  detti 
generi.  Sezioni  unite  28  giugno  1881,  Ma- 
nara,  Marmorie  Torana,  rappresentanti  V im- 
presa daziaria  di  Svezia  e*  molfini,  rappre* 
sentante  tmpresa  aei  viveri  per  la  Marina 
alla  Spezia pag.  5R0 

48.  La  provvista  di  viveri  ad  un  legno 
in  condizioni  di  poter  salpare  da  un  giorno 
all'altro  s' intende  di  regola  fatta  all'  in- 
grosso, come  costituzione  o  complemento 
e  surrogazione  della  provvista  di  bórdo, 
essendo  accidentale  il  fatto  della  perma- 
nenza maggiore  o  minoro  del  legno  nel 
porto,  e  quindi  accidentale  e  non  neces- 
saria la  immediata  ripartizione  e  consuma- 
zione della  provvista,  che  è  condizione  ri- 
chiesta a  poterla  colpire  nell'atto  stesso 
dell'acquisto  come  vendita  a  minuto  .    ivi 

49.  Agli  esportatori  alPestoro  del  vino 
sordo,  ossia  dell'alcool  u}escolato  col  mo- 
sto, è  accordato  il  favore  della  restituzione 
della  tassa  concesso  per  la  esport  zioue  del 
vino  fermentato,  se  tutte  le  richiesto  esi- 
genze abbiano  praticate  per  rimuovere  i 
pericoli  di  frode  in  danno  della  pubblica 
amministrazione.  Sezione  civile  /T  giugno 
1881,  Finanze  C  Alliataduca  di  S^laparu- 


ta 


pop:. 


50.  Pel  vero  dazio  sul  consumo  e  pei- la 
f  sovrimposta  comunale  compete  il  privile- 
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g\o,  non  solo  guprli  ofrjgetiì  sottoposti  a 
tjissa,  ma  anche  sui  recipienti  e  mobili  del 
debitore;  mentre  per  i  dazi  imjìosti  dai  co- 
muni ad  esclusivo  loro  profitto  il  privileffio 
è  limitato  alle  merci  cadute  in  contravven- 
zione ed  è  eserciblle  sempre  dopo  il  privi- 
le^rio  dello  Stato.  Sezione  civile  9  settembre 
Ì881j  Comune  di  Asti c'^ Fogliati,  paff.  IMI 

V.  Contrabbando;  Dogane;  Polvere; 
Privative  nazionaU;  Sale;  Tabacco. 

Dazio  consumo  (materia  penale) 

1.  La  contravvenzione  alle  legr^ri  sul  da- 
zio consumo,  punibile  con  multa  da  100  a 
500  lire,  non  può  rinviarsi  al  giudizio  del 
pretore,  ancorché  concorrano  circostanze 
attenuanti.  Sezione  penale  S9  aprile  1881, 
Mazzarra papr.  1007 

"l.  Quando  la  multa  sulVlmporto  del  da- 
zio, moltiplicato  secondo  le  norme  della 
legge  che  dicesi  violata,  eccedete  lire  800 
il  pretore  è  incompetente  a  procedere.  Se- 
itone  penale  SO  maggio  1881^  Sindaco  di  Pa- 
lermo e*  Tesauro pag,  699 

3.  E*  competente  il  tribunale  correzio- 
nale, e  non  il  pretore,  a  giudicare  i  com- 
plici di  frode  nel  dazio  consumo,  i  quali 
possono  essere  condannati  colla  multa  da 
lire  IO  aulire  500.  Sezione  penale  12  marzo 
1881,  Municipio  di  Genova  c«  Garardi  p.  343 

4.  Con  l'art.  11  della  legge  1^  giugno 
1866  la  pena,  che  per  l'art.  20  della  legge  3 
luglio  1864  non  poteva  estendersi  che  al 
quintuplo  del  dazio  dovuto,  venne  estesa 
nno  al  decuplo.  Sezione  penale  20  luglio 
1881,  Mar g apoti pag.  824 

5.  Le  leggi  successive  e  recenti  modi- 
ficazioni a  quella  del  3  luglio  1864,  non 
hanno  abrogata  la  disposizione  dell'art.  13 
di  asta,  né  dell'art.  103  del  relativo  rego- 
lamento. Sezione  penale  $  aprile  1881,  Cktl- 
ìari pag.  noi 

6.  La  prova  della  reità  può  dal  magi- 
strato di  merito  dedursi  dal  detto  dei  reali 
carabinieri  e  dell*  incaricato  comunale,  in- 
tervenuti all'atto  della  visita  domiciliare, 
non  che  dalle  stesse  ammissioni  dell'impu- 
tato. Sezione  penale  21  dicembre  1881,  Za- 
ne  pag.  1061 

1.  Per  constatare  la  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  consumo  non  é  ri- 
chiesta la  presenza  di  alcun  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria.  Sezione  penale  14  gen- 
naio 1881,  Rotigni pag.'  303 

8.  Non  è  lecito  sentir  come  testimonio 
previo  giuramento  il  rappresentante  del  sin- 
daco interessato  come  parte  offesa  nel  giu- 
dizio di  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  consumo;  molto  meno  è  lecito  fon- 
dare sul  deposto  di   lui  la   condanna.   Se- 

•  iione  penale  15  luglio  1881,  Geronini.  p.  631 

9.  Il  commesso  dell*  agente  daziario, 
citato  come  tt^stìmonio,  può  essere  inteso 
con  giuramento.  Sezione  penale  15  luglio 
1881,  Petta  e»  Di  Maggio    .    .    .    pag.  'on 

10.  Non  manca  di  facoltà  a  rediger  ver- 
bali di  contravvenzioni   l'agente   daziario 


munito  di  patenti  rilasciategli  dal s'.:li 
di  uno  dei  comuni  del  consonio,  5pV>?- 
non  sia  quello  del  comune  capo-con?:T 
Sezione  penale  20    luglio   1881,  Ms^r. 
ti F^- 

11.  Invano  si  denuncia  in  Casazi- 
non  intervento  del  contravveniore  a 
baie  di  contravvenzione,  se  costui,  h 
ad  intervenirvi,  si  rifiutò    ...       * 

12.  1  verbali  di  contrawenzi^' 
sono  invalidi  se  per  le  ommesse  fo^ 
non  v'ha  legge  che  ne  pronunci  ';* 
lità 

13.  Qualunque   sia  la  irrcffolar  . 
verbale  di  contravvenzione  alla  1-^r 
dazio  consumo,  non  è   vietato  al  p 
dì  pronunziar   condanna  in   bas«  a    • 
verbale  e  ad  altre  risultanze  tÌPÌ  ^  •• 
mento.  Sezione  penale  1S  luglio  1SS!.  }■■ 
e*  Di  Maggio p -'  ' 

14.  Omtro  una  sentenza  di  cor.i  '. 
per  contravvenzione  alla  legire  sul  :- 
di  consumo,  la  quale  si    fonda  an?t' 
deposto  di  testimoni,  oltreché  sul  pr^*- 
verbale^  riesce  inutile  il  ricorso  per  If  ' 
regolarità  che  siano  occorse  nella  r* 
Iasione  di    questo.  Sezione  penale  S  ^  "" 
hre  1881,  Petta d  »-' 

15    II  verbale  di    contraweniion-^ 
leggi  daziarie,  disteso  a  nome  deìl'v; 
tatore  e    sottoscritto   dai    suoi  imf  :: 
prodotti  poi  come  testimoni,  non  >  ' 
nullo  per  la  mancanza  in  costoro  fi? 
tonte  di  agenti  daziari!.  Sezione pensìf'  '-l 
nato  1881,  Pomata P*-' 

16.  Legittima  è  la  condanna  d-*'  ■  " 
travventore,  basata,  prescindendo  dj  ' 
baie,  sulle  testimonianze  raccolt^?n?  • 
blico  dibattimento 

n.  Invano   si  dice  invalido  il  vr 
di    contravvenzione  alla   legge  si'.  * 
consumo,  sol  perchè  non  siasi  reiat? 
mediatamente  dopo  la  sorpresa  de li'àL  ' 
macellato  senza  la  preventiva  dpii 'ir.* 
il  giudice  attinse  la  sua  convin7ior.y     | 
dichiarazioni  dei  testimoni    uditi  al 
blico  dibattimento.  Sezione  penale  ì^ 
1881,  Giti N- 

18.  Invano  si  deduce  in  Cas-^a^i' 
irregolarità  del  verbale  di  contra^Ti»;: 
alla  legge  sul  dazio  consumo,   se  :1  "^^ 
tore  dichiarò  che  la  sussistenza  dell' '^"■ 
contravvenzione  e  la  prova  della  f'  ; 
lezza  dell'imputato  erano  perlai  ^^■' 
non  tanto  dal  verbale  dì  contravret- 
quanto  dalle  dichiarazioni   orali  rts-     | 
l'udienza  dai  verbalizzanti  sotto  la<".5 
del  giuramento,  non  che   dalle  sp  ;V* 
confessioni  dello  stesso  imputata)   >*i^^ 
penale  15  luglio  1881,  Giannuzzi  .  ?  ;  '• 

19.  Non  é  nullo  il  giudizio  sci  '  * 
nella  copia  della  citazione  a  comparr  ^ 
timata   all'  imputato  per   risponder.^  f* 
contravvenzione  alla  legge  sul  dr.zi     ■"] 
sumo,  siasi   accennato  al    decreto  -;-' 
tivo  che  la  prevede  e    punisce,  ^y      \ 
dosi,  però,  per  errore  di  scritturaii-  :- 
data   erronea  anzi  futura  neirìm!.! 
dell'anno  (invece   del   28  giugD.'  > 
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iBse  28  ffiuprno  1881*.  Sezione  penale  M5 
gfjio  i88i,  Qutcciardi.    .     .    .    pagr.  464 

*20.  In  oprili  modo  questa  nullità  rimane 
lata,  se  non  fu  mai  dedotta  presso  il 
idìce  del  merito ivi 

21.  E'  pubblica  l'naione  penale  contro 
?  contravvenzioni  alla  leggre  sul  dazio  di 
li^nmo;  cosicché  la  costituzione  delTaj)* 
tatore,  quale  parte  civile,  nei  relativi 
idizi.  non  può  seguir  le  regole  dei  giu- 
i  per  azione  privata.  Sezione  penale  48 
lernhre  4881^  Oiannantonio .    .    pag.  1193 

•22.  La  contravvenzione  alla  legge  sul 
i\o  consumo  e  d'  azione  pubblica^  per  la 
ale  npn  è  ammesso  l'accomodamen^-o  tra 

agenti  daziarli  e  1* imputato.  Sezione 
ìaìe  28  luglio  ISSI,  Qili.    .     .    pag.  8-20 

*23.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  può 
jtitiiirsi  parte  civile  nei  giudizi  per  con- 
vvenzioni  alla  legge  relativa  del  3  lu- 
o  ift64.  Sezione  penale  €  aprile  i8S1, 
illari pag.  1191 

24.  Alla  parte  civile  non  è  permesso  di 
orrere  in  Cassazione  contro  sentenza  che 
thiara  non  farsi  luogo  a  procedimento 
naia  perchè  il  fatto  attribuito  all'  impu- 
o  non  ha  I  caratteri  di  contravvenzione 
a  legge  sul  dazio  consumo.  Sezione  pe- 
ìe  49  die.  4884 ^  Bucehierie^Caòiòòo.  p.  990 

25.  In  tema  di  contravvenzione  alla 
rge  sul  dazio  consumo  ò  inammessi  bile 
alunque  disputa  suirelemento  intenzio- 
le.  Sezione  penale  6  aprila  4884,  Chilla' 
pag.  1192 

26.  Il  dedurre  avanti  al  giudice  penale. 
e  non  abbia  base  la  imputata  contrav- 
nzlone,  per  non  essere  dovuto  il  dazio 
e  si  sarebbe  frodato,  invocandosi  all'uopo 
legge  speciale  sul  dazio  consumo,  non 
rnifìca  proporre  una  eccezione  di  diritto 
vile  ai  termini  dell'art.  38  del  codice  dì 
opediira  penale.  Sezione  penale  4S  luf/lio 
8/,  Qiovanardi pag.  1192 

Yl.  Tanto  contravviene  alla  legge  sul 
zio  consumo  chi  vi  sottrae  furtivamente 
reneri  che  ne  sarebbero  colpiti,  quanto 
i  lo  faccia  apertamente.   Sezione  penale 

luglio  4 884 y Qiovanardi.    .    .    pa^.  1192 

28.  Anche  il  tentativo  di  sottrazione  al 
gamento  dei  generi  soggetti  a  dazio  è 
evisto  e  punito  dagli  articoli  20  della 
?ge  3  luglio  1864  ed  li  del  decreto  )egi- 
itìvo  28  giugno  1866.  Sezione  penale  SS 
vernhre  4884,  Evangelista  .    .    pag.  1191 

29.  La  legge  non  punisce  soltanto  i 
tti  di  sottrazione  dei  generi  al  paga- 
ento  del  dazio,  ma  benanche  il  semplice 
ntativo  di  una  tale  sottrazione.  Sezione 
naie  S4  dicembre  4884,  Nulli,    pag.  1048 

•iO.  Non  può  non  ritenersi  la  sussistenza 
Ila  contravvenzione  e  la  legittimità  della 
ndaniia  di  chi,,  oltrepassato  il  casotto 
>st«)  all'ingresso  della  zona  daziaria,  non 
diede  pensiero  di  presentarsi  poi  all'uf- 
^io  di  ricevitoria  per  la  dichiarazione  dei 
'neri  che  trasportava,  anzi  prese  opposta 
^,  **  tentò  in  questo  modo  di  sottrarsi  al 
i?amento  del  dazio.  Sezione  penale  S5 
^gto  488f,  Guicciardi,    .    .    .    pag.  464 


31.  Anche  chi  vende  generi  di  altrui 
proprietà  soggiace  a  pena  per  le  contrav- 
venzioni alla  legge  commesse  nel  suo  e- 
sercizio.  Sezione  penale  7  gennaio  4884, 
Pomata pag.  195 

32.  Dopo  che  il  giudice  si  è  convinto 
della  colpevolezz.'i  dell'imputato,  il  quale, 
inteso  a  frodar  rammmi.«» trazione,  aveva  in- 
trodotto nel  suo  esercizio  un  genere  sog- 
getto a  dazio  senza  la  relativa  bolletta  e 
senza  farne  dichiarazione  all'ufficio  dazia* 
rio,  invano  si  deduce  in  Cassazione  che 
l'imputato  come  destinatario  del  genere 
non  poteva  rispondere  della  contravven- 
zione che  egli  attribuisce  ad  un  terzo  come 
colui  che  avrebbe  introdotto  il  genere.  Se' 
zione  penale  20  luglio  4884,  Margapoti.  824 

33.  Ritenuto  ih  fatto  che  un  negoziante 
di  commestibili  in  comune  chiuso  abbia 
convenuto  per  Vabbuonamento  della  tassa 
di  consumo  sulla  minuta  vendita,  che  ter- 
minato l'abbuonamento  non  sia  stato  rin- 
novato, che  l'esercente  non  fece  airnfficio 
daziario  alcuna  dichiarazione  di  cessazione 
di  esercizio,  che  gli  agenti  daziarli  in  se- 
guito, in  un  magazzino  di  deposito  del- 
l'esercente rinvennero  dell'alcool,  dell'aceto, 
(Iella  carne  porcina  e  dello  strutto  biconco, 
che  l'esercente  aveva  venduto  al  minuto 
dell'alcool,  che  la  contravvenzione  fu  ele- 
vata e  l'imputato  citato  a  base  degli  ar- 
ticoli 38  del  regolamento  25  agosto  1870  e 
11  del  decreto  28  giugno  1866  e  che  nella 
sentenza  di  condanna  si  cita  anche  l'arti- 
colo 47  del  regolamento  suddetto,  invano 
si  deduce  in  Cassazione  che  nella  citazione 
non  si  fece  menzione  di  questo  articolo  47, 
che  si  pronunciò  condanna  a  base  del  solo 
processo  verbale  di  contravvenzione,  e  che 
sì  violarono  gli  art.  8  della  legge  3  luglio 
18C4,  11  del  decreto  suddetto  e  37  del  re- 
golamento 25  agosto  ìsio.  Sezione  penale  4$ 
maggio  4884,  Sbnelz  c«  Morgante  p?»g.  636 

34.  Dichiarato  colpevole  il  giudicabile 
e  condannato  per  avere  mancato  di  fare 
la  dichiarazione  dei  generi,  e  di  ottenere  la 
bolletta,  di  pagamento  del  dazio,  è  mutile 
eccepire  in  Cassazione  che  il  comune  non 
abbia  facoltà  d'imporre  alcun  obbligo  di 
provvedersi  di  bolletta  di  circolazione  ai 
portatori  di  generi  soggetti  a  tasse.  Se^ 
%ione penale  27  luglio  4884,  Castelli,  pag.  «58 

35.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione  il  ritenere  taluno  esercente  di 
smercio  al  minuto  di  generi  soggetti  al 
dazio  consumo.  Sezione  penale  45  luglio 
4884,  Giannuzzi .•    paff.  828 

36.  I  casi  di  connivenza,  cui  accennano 
gli  art.  81  del  regolamento  doganale  11 
settembre  1862  e  .'il  del  regolamento  sui 
dazi  di  consumo  25  agosto  1870,  non  sono 
(juelli  di  correità,  o  complicità,  perseguibili 
in  via  penale  pel  fatto  delle  contravven- 
Kioni  Sezione  penale  47  gennaio  4884,  Alessi 
c^Qrania pag.  29 

37.  Il  complice  non  è  tenuto  per  legge 
a  pena  pecuniaria  commisurata  in  ragione 
del  genere  sottratto  o  che  si  tentava  di  sot- 
trarre al  dazio,  ma  bensì  ad  una  multa  certa 
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e  determinata  da  lire  10  a  50o*  Setione  penale 
%4  dicembre  488^,  Nulli,  .  .  .  paf?.  1048 
88.  Il  complice  può  essere  punito  con 
pena  più  travedi  quella  irro^rata  agrli  autori 
della  contravvenzione  al  dazio  consumo.  itH 

39.  E*  complice  chi  fu  dichiarato  infor- 
mato del  come  corressero  le  cose,  sciente- 
mente ricettatore  del-  vino  in  contravven- 
zione, e  responsabile  di  complicità  a  senso 
dell'  art.  103  del  codice  penale,  specialmente 
per  quanto  ò  sancito  al  n«  3   .    .    .    .    ivi 

40.  Per  difetto  d' interesse  il  condan- 
nato per  contravvenzione  alla  leg^  sul 
dazio  consumo,  invano  deduce  in  Cassa- 
zione che  non  fu  chiamato  in  causa  un  al- 
tro imputato,  siccome  responsabile  civile 
nel  fatto  della  contravvenzione.  ^tfitVwi^jBd- 
nale  S5  maggio  4884,  Ouieciardi.    png-,  464 

41.  A  ciascuno  deirei,  jriudicati  colpe- 
voli della  contravvenzione  alla  legpre  sulla 
macellazione,  deveei  applicare  nella  sua 
ìnteg'rità  la  multa,  di  cui  il  massimo  cor- 
risponde ni  decuplo  del  dnzio  frodato.  He- 
tione  penale  48  novembre  48S4yArena^.  1215 

42.  Per  l'imposizione  della  tassa  sulle 
farine,  sulle  paste  e  sul  pane  per  parte  di 
un  comune,  ò  necessaria  Papprovazione  del 
prefetto,  inteso  il  consigflio  di  prefettura^ 
ma  non  occorre  l'approvazione  della  depu- 
tazione provinciale,  né*  il  parere  del  con- 
si(?lio  di  Stato.  Sezione  penale  %7  luglio 
4884,  Castelli .    .    ' pag'.'SóG 

48.  Il  pretore  è  incompetente  a  flriudi- 
care  del  contrabbando  di  fhrina,  il  cui  da- 
zio frodato  si  fa  ascendere  a  più  di  30  lire, 
sì  da  potersi  applicare  una  pena  eccedente 
le  lire  800.  Sezione  penale  .TO  maggio  4884 ^ 
Sindaco  di  Palermo  e*»  Benedetto  Tesati^ 
ro pag.  133 

44.  Questo  reato  non  è  di  azione  pri- 
vata; e  perciò  non  è  lecito  di  assolvere 
l'imputato  per  la  contumacia  dell'ammini- 
strazione comunale,  pai  te  civile.    .    .    ivi 

4».  Elevata  la  eccezione  d'incompetenza 
del  pretore  per  raj^ione  di  materia,  non  è 
dato  al  tribunale  metterla  in  obblìo   .    ivi 

46.  Se  il  primo  atto  interposto  contro 
la  sentenza  contumaciale  di  assoluzione  fu 
TappellOi  deve  il  tribunale  esaminar  que- 
sto, senza  tener  conto  di  quello  interposto 
successivamente  contro  la  seconda  sen- 
tenza del  pretore,  che  dichiarò  inammes- 
sibile  l'opposizione ivi 

41.  Non  può  dirsi  che  la  parte  civile, 
avendo  posteriormente  fatta  opposizione 
alla  sentenza  contumaciale,  abbia  con  tal 
fatto  limitato  l'ammontare  dei  danni  a 
somma  non  eccedente  le  lire  300    .    .    ivi 

48.  La  Corte  Suprema  non  può  occu- 
parsi del  mezzo  non  dedotto  come  motivo 
d'appello,  e  col  quale  si  dice  che  si  sarebbe 
sorpreso  e  sequestrato  il  pane  nell'atto  che 
portavasi  all'ufficio  daxiario  onde  ottenervi 
la  relativa  bolletta  di  pagamento  del  dazio. 
Sezione  panate  1S  giugno  4881 ,  Castel- 
li      '  .    .    .    .    pag-.  511 

40.  La  esistenza  di  un  appaltatore  per 
la  somministraziourt  della  carne  al  pub- 
blico non  può  condurre  alla  conseguenza 


dì  dover»!  procedere  in  sede  cibile  y- 
vendit^e  di  carne  guasta,  prcvistee  >:: 
dal  regolamento  comunale,  e  di  dcT-r.. 
ogni  caso  procedere  contro  il  sol'i  r\. 
tatore,  quantunque    i  venditori  di  *:  - 
oami  potessero  essere  R»ioi  dineift^r. 
sione  penale  9  maggio  4884^  De  Mai  -fi- 
nedda  e  Muzzu pa-^  - 

.50.  La  macellazione  di  animali  s^tc.-  . 
a  dazio  non  consìste  esci  usi  vame'ii»^    . 
uccisione  delle  bestie,  ma  pure  n^.   • 
partizione  di  quelle   morte  di  mald'  . 
tlne  di  smercio.  Sezióne  penale  /Ifrr. 
4884,  Arena.     .......   pi? 

51.  Le  disposizioni   penali  de?ii  -j- 
coli  36  e  38  della  leprge  25  agosto  >'. 
sono  applicabili  a   chi   omette  di  'fó  - 
ciare  la  macellazione  di  un  anima;»'/  . 
da  dazio,  senza  nero  instituire  udh. 
e  senza  averne  effettuata   alcuna  v^^-r. 
Sezione  penale  28  luglio  4884,  9i!i\  pn.  •- 

5*2.  L'imputato  non  dev'essere  tìi:l 
rato  colpevole  di  contravvenzione  aìb  >:: 
sul  dazio  consumo  per  aver  sottnifLtì  ;.- 
della  carne  al  pagamento  del  dazio,  -t 
negozio  perquisito  si    trovò   uaa  qu.i 
minore  di  carne  di    quella  sdazi^ita;  -  r 
della  carne  sequestrata  in  una  data  «r- 
tit:\  se  ne  sottrasse  qualche  chilo,  el  '. 
fu  l'autore  dovrà  rispondere  di  so^tr:  ' 
di  cosa  seque^strata.  Sezione  pen&le  !ì 
cembre  4884,  Vitto pa*' 

58.  11  pretore  deve  dichiarare  lj3 
ser  luogo  a  procedimento  per  contri. 
zione  alla  legge  sul  dazio  consumo,  .^i 
putato  ottenne  un  esplìcito  permes^- 
l'ufficio  daziario  per  l'apertura  di  uuo?:.- 
ciò  dì  carne,  molto  più  se  riraputaio  l-^ 
stato  costretto  dall'antoritànolitìca  di: 
celiare  della  carne  e  venderla  ptr  ir. 
di  pubblica  necessità.  Sezione  penale  * 
gito  4884,  Casson,  Moncada  LaBumi\ 
sello  e*  Farina pj?  ' 

54   Ma  l'esercente  deve   anele  \^^ 
il  dazio  nel  comune  in  cui  si  mace.:! 
gli  animali  e  nell'altro  comune  in  cgì  - . 
trod ussero  le  carni  per  consumo,  .«^' 
diritto   di   chiedere  la   restituzione  > 
tassa  pagata,  qualora  si  tratti  diuiina - 
tità  di  carne  maggiore  dì  metà  de'li 
stia  macellata 

55.  Chi  introduce  la  carne  da  iVs: 
mune  ed  offre  all'  agente  daziario  Is  ' 
dovuta,  non  può  esser  dicWarato  coi- - 
di   contravvenzione,  alla   legge  i\\\  •-- 

1  consumo    per   mancato    pagamente  - 
tassa^  sebbene  avesse  ommesso  di  f^  '  ' 
minare    i    visceri    della    bestia   m:ie  • 
prima  d'introdurne  la  carne  anorra^-    ■ 
dinanza  del  comune.  Sezione  pencU  ''^ 
glio  1881,  Geronimi P^- 

56.  Questa  omisfì  io  ne  potrebbe  y  - 
go  a  trasgressione  al  regolamento  '•'-' 
non  già  alle   leggi  ed  ai  regolaineu.. 
dazio   consumo 

57.  Sebbene  l'imputato  eserciti  : 
prio  traffico  in  altro  comune,  eirli  n; 
rispetto  a  quel  comune   nel  cui  t'.r:  ' 
e  al  cui  dazio  contravviene,  è  un  l'-^*"  - 


127» 


Dilio  «OMMIM  (m^léitt  ^ftal^ 


)  o  ^ettìpUee  oonstiinatore,  d!  groisaohi 
l'introduzione  degli  animali,  mattati 
•OTe,  in  un  esercizio  di  comune  aperto 
iuocoforza  prendere  a  ffuida  le  discipline 
[a  introdujion^  dei  medesimi  nei  co- 
ni chiusi.  Bevione  penale  14  gennaio  18Sf, 
«<7«' ,    .    .    .    pafj-,  80a 

58.  Il  complice  in  due  contravvenzioni, 
ta  di  macellazione  di  animali  suini  senza 
>reventiva  dichiarazione,  e  l'altra  di  con- 
rvensione  ai  regrolamenti  di  pulizia  mu- 
ipale  d'igiene  pubblica,  non  pud  dolersi 
ssersi  illefralmente  pronunziata  una  con- 
ina  di  multa  comminata  dalla ìeggre  sul 
io,  sol   perchd  il  tribunale  non   ritepne 

la  macellazione  seiruita  nel  comune 
za  la  preventiva  dichiarazione,  ma  bensì 
ntrodnzione  nel  comune  di  animali  ma- 
tati  altrove.  Sezt'&ne  penale  Ì9niar%Q  4881^ 
nicipio  di  Genova  e»  Oarardi  . ,  patì:.  843 

59.  Il  maòeliàio,  cbe  pretenie  che  il, 
io  su  d*nna  capra  da  lui  macellata  si 
ba  pagare  a  ragione  di  capo  e  non  di 
o.  può  far  valere  le  sue  ragioni  innanzi 
giudici  competenti,  ma  non  mai  per- 
ttrrsi  arbitniriamente,  senza  aver  pagato 
iti  rata  la  bolletta  daziaria,  ucciso  l'ani- 
le,  di  metterne  in  vendita  le  carni.  Se* 
te  penate  40  pennato  4S84,  Municipio  di 
ìdt  e  P.  M.  d*  Parise .    .    .  •.    pag.  442 

60.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
Cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 

>ia  venduto  carne  suina  senza  adempiere 
obbligo  del  pagamento  del  daziti.  Se- 
tf  penale'  à  novembre  4884 ,  Zongari- 
.    pag.  898 

61.  Invano  si  ricorre  in  Cassazione  per 
're  il  magistrato  condannato  alla  rife- 
ne  dei  danni  a  favore  della  parte  civile 
liquidarsi  in  altra  sede,  ed  in  quanto 
potessero    ivi  l'oncretare,    sebbene   per 

bbonamento  daziario  del  éondannato  si 
ì5se  ragione  di  credere  che  nessuno  po- 
se dalla  costui  macpllazione  venir  rle- 
ndafo.  Sezione  penale  44  gennaio  4884, 
^ipni ;    pag.  30a 

62.  Non  è  vietato  d'introdurre  e  depo- 
rre dell'uva  nel  proprio  magazzino,  po- 

dentro  la  zona  di  vigilanza,  benché 
mputato  abbia  affermato  esser  suo  pro- 
nto specificar  queiruva  ed  estrarne  del 
0.  Sezione  penale  tf  tuQlio  4884,  P.  M, 
indaco  di  Palermo  e*  Caslelli .    pag.  f»05. 

63.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che' 
'a  sìa  stata  trasportata  con  carretto  per, 
►  proprio,  non  già  con  carretto  da  nolo,  ivi 

64.  La  somministrazione  abituale  di  vino 
ffiuocatorl  che  sogliono  frequentare  una 
tega,  costituisce  appunto  pel  proprle- 
io  e  conduttore  di  questa  la  vendita  al 
luto  prevista  dalla  le^ge.  Sezione  penate 
novembre  1884,  Giannantonio.  pag.  1193 
6.1.  Lo  spaccio  al  minuto'  del  vino  che' 

1  si  consuma  ne!  locali  della  vendita  ' 
^  è  soggetto  air  obbligo  della  licenza 
l'a»itorità  politica;  richiesta  daH*articolo 
della  legare  di  pubblica  sicurezza.  Sé- 
ie  penale  49  dicembre  4884,  Spano  .  1124 
68.  Ma  per  chi  faccia  consumare  il  vino 


Beglf  stessi  locali'^ìfii  vendita  noir  vatjS 
ad  eseludere  la  contravvenzione  alla  legge 
lÀ  circostanza  che  il  vino  spacciato  sia  di 

proprietà  saa.  . ivi 

6*f.  L' inttodnzìotie  di  vino  In  uno  spae- 
Ofp  e  non  lo  smercio  costituisce  la   con- 
travvenzióne punita  dal  regolamento  25  a- 
;  gusto  ISIO.  Sezione  penale  fà4  gennaio  4 884, 
^  Porcini pag.  118 

68.  Non  soggiace  a  pena  l'oste»  che 
abbia  materialmente  Introdotto  nel  locale 
del  pròprio  esercizio  un  barile  di  vino 
prima  di  averne  pagato  li  dazio,  s'egli  ab- 
bia usato  ogni  specie  di  diligenza  affinchè 
non  succedesse  il  fatto  della  contravven- 
sione.  Sezione  penale  4i  gennàio  4884 ^  San- 
tinèlli pag.  m 

69.  Il  fatto  di  chi  ha  introdotto  nel  lo- 
cale de!  proprio  eseròfzio  di  vendita  delle 
bottiglie  di  vino,  senza  la  dichiarazione 
prescritta  daH'art.  Il  del  decreto  legisla- 
tivo 7^  giugno  1866  11'  80 f 8,  costituisce 
contravvenzione  o  delitto  secondochò  il 
giudice  abbassi  o  elevi  la  multa;  giusta  la 
cui  nxistfra  si  iis  o  no  appellabile  la  sen- 
tenza di  condanna.  Sezione  penale  $0  mag- 
gio 4984,  Bruno    ......    pag.  Ufa' 

^.  In  giudizio  dì  contravvenzione  alle 
leggi  del  9  luglio  18.64  ed  11  agosto  1870, 
ed  al  regol^nvento  del  25  agosto  di  que<^ 
sf  ultimo  anno,  per  vendita  di  vino  al  mi-' 
nutosmza  denunpia  e  pagamento  del  dazio, 
air  effetto  dì  definire  la  competenza,  sedei 
pretore,  o  del  tribunale,  deobesi  valutare 
li  dazio  glràvante,  non  la  sola  quantità  del 
genere  sorpreso  in  vendita,  ma  tutta  la 
quantità  ritrovata  nel  locale  del  ctande- 
ritino  ef»ercftio.  Sezione  penale  tO  dicembre. 
4884,  Veeehiano,  Galasso  eMartiniello  .  1^19 

71.  L'art.  5  della  legge  11  agosfo  T870 
ali.  L  sul  dazio  df  consumo,  e  l'art.  71  della 
istruzioni  approvate  col  decreto  ministe- 
riale del  20  ottobre  1870  non  consentono 
cbe  la  rottura  dei  sigilli  apposti  ai  fiaschi 
di  vino  soggetti  al  dazio  rimanga  in  piena." 
balìa-  dello  esercente,  ossia  senza  verun* 
controllo  da  p^rte  dell'appai tAto re  del  dazio. 
Sezione  penale  8  lùglio  4884,  Comacchi" 
ni ' pag.  785. 

72.  Ha  fatto  equa  interpretazione  della 
legge'!' appaltatore  del  dazio,  che  ha  con- 
cedirto  alresercente  la  facoltà  di  rompere 
senza  il  concorso  o  l'assistenza  degli  agenti, 
daziari!  i  suggelli  apposti  ai  fiaschi,  pur- 
ché il' vino  se  ne  consumasse  uer  intero  e 
i  fiaschi  rimanessero  vuoti,  per  roccorrento 
riscontro,  fra  la  dichiarazione  ed  il  con- 
sumo  ivi 

78.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  taluno  abbia 
venduto  del  vino  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  con^utao .  Sezione  petiale  S4 
gennaio  4884,  Porcini pag.  113 

74.  E'  giudizio  di  fatto,  contro  il  quale 
né  il  pubblico  ministero  nò  la  parte  civile 
hanno  diritto  di  ricórrere  in  Caasazìnne,  il 
ritènere 'c{ie  non  sia  provato  avere  Timpu- 
tàto  sottrako  del  vino  da  un  magazzino, 
di  deposito  aMn  dì  sottrarsi  al  pagamento' 
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Ì5.  E'  ffludtzio  di  fatto  iDcensurabjki 
in  Casaazio&e  il  ritenere  qk%  l'Imputala  ab- 
bia  consegnato  del  vino  a  chi  fu  «orpreiie 
in  oontravvanzione  dal  subappaltatore  del 
dezio,  con&maoi^  S<ziQMjK»^AÌB  aprile  ^9Si^ 
SuU's pacr*  '719 

16.  Itìveno  ul  ecceplfic&  In  C^sa^ione 
q!he  il  pretore  non  ammise  1  testimoni  o^ 
Hmoutato  yoleva  far  sentire  per  provare 
cbe  la  vendita  di  vino  si  era  fatta  da  sua 
moffUe  e  per  una  quantità  superiore  a  ^ 
litri,  se  dal  verbale  di  dibattimento  non 
risulta  che  l'imputate  abbia  prodotto  dei 
testimoni  a  difesa  e  che  il  pretore  noik  11 
abbia  voluti  sentire.    .   .     .....    tW 

71.  Non  Ò  punibile  con  pena  eccedente 
le  lire  300,  ed  è  quindi  di  competenza  ael 
pretore,  la  contravvensione  all'art.  5  della 
teggre  !l  agosto  iBio  $ul  da^^io  consumo, 
per  avere  venduto  vino  al  minuto  senva 
i^verne  corrisposto  il  dazio  relativo.    .    M 

18.  Non  può  sostenersi  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  om^so  di  citare  1*  arti- 
<ù>ra  di  legge  da  applicarsi,  ae  nella  me- 
desima sia  citato  T  art.  11  del  r«  decreto 
^B  giugno  1866  nel  caso  di  vendita  di  vino 
tft  minuto  senza  il  pagamento  della  tassa. 
Sezióne  penale  fS  luglio  1884^  Petta  e*  2>t 
Maggio pag.  vr\ 

19.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
ìXi  Cassazione,  il  ritenere  che  il  vino  sor- 
preso e  sequestrato  nella  cantina  dell'im- 
putato appartenesse  a  una  dpita  persona. 
SeUone  penale  2i  dicembre  4881^  Nulli .  iQ48 

8Q.  Sono  soggette  a  dazio  consumo  le 
somministrazioni  di  vino,  che  le  eocielà 
onerale  fanno  ai  loro  soci  pel  solo  prezzo 
di  costo  n  Sezione  penale  9  maggio  4884, 
Utiglietta .pag.  475 

81.  1  soci  che  si  resero  contravventori 
aggoio  tutti  responsabili  delle  pene  prescritte 
dalla  legge,  e  non  il  solo  presiden^  o  rap- 
presentante, se  lu  società  operaia  non  aia 
elevata  ad  ente  morale ivi 

82.  I  soci  tradotti  in  giudìzio  e  puniti 
non  hanno  ragione  nd  interesse  a  soste- 
nere che  il  giudizio  si  renda  comune  agli 
altri  per  subire  anche  questi  la  meritata 
pena ivi 

83.  I  distributori  del  genere  in  con- 
travvenzione sono  tutt'insieme  solidalmente 
tenuti  alla  pena  medesima,  e  perciò  non 
ò  lecito  sancire  la  pena  contro  ciascunodi 
essi ivi 

84.  Costituisce  delitto,  e  non  contrav- 
venzione, per  cui  è  ammessibile  l'appello 
del  pubblico  ministero,  la  trasgressione  di 
avere  depositato  liquori  e  bottiglie  di  mar- 
sala in  luogo  posto  a  distanza  minore  di 
.500  metri  dall' esercizio  dell'imputato,  pu- 
nibile con  multa  da  lire  49.18  a  lire  23590, 
sabbene  la  sentenza  del  pretore  siasi  pro- 
nunziata sulle  conformi  conclusioni  di  chi 
assunse  presso  di  lui  le  funzioni  di  pub- 
blico ministero.  Settone  penale  Ì4  dicembre 
4884 f  Zane  e*  parte  civile,    .    .    pag.  1066 
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dall'imputato  introdotti  liquori  e  W»n;^.- 
dl  marsala  in  locali  aonesai  al  tuo  a^.-- 
zio  di  pizzioa^uolo  ed  a  anello  «lelU  i  • 
glie  di  lui  esercent-e  vendita  di  ti«-:  V. 
iipfif'Pemle  $i  dicembre 4884^ in ^^  .' 

86.  E*  giudizio  ài   fatto,  ine^Dssn.. 
!n  Caesazioneu  il  ritenere  che  Vimr-^.. 
avente  l'esercizio  di  pizzicagnolo,  ^ 
Contravventore  alla  legge,  pel  fattoi  • 
posito  di  liquori  e  di  mazsala  a  d.> .::. 
minore  di  500  metri  dal  suo  eser€iz::> 

87.  Il  tribunale  che  ritenne  l'iap.^. 
non  come  rappresentante  la  moffl .^  . 
nel  nome  proprio,  di  avere  detenit^  •• 
getti  soggetti  a  dazio  in  locali  pon.  . 
distanza,  inferiore  di  500  metri  dal  ^^k* 
8erc1^io,  nen  può  non  pronunziare  eoti^ 
quand'  anche  eiaai  ^poggiate  ani  us  l 
insusaistpnte 

88.  Alla  contravvenzione  cornine^ 
un  esercente  di  pizzicheria,  sia  in  iis  ■ 
mune  aperto  sia  in  un  comune  ehìQSi 
quale  abbia  introdotto  e  posto  in  veiL 
nel  suo  negozio  una  quantità  di  olio  e. 
Uva  senza  munirsi  della  bolletta  atte^t;:% 
il  dazio  pagato,  debbono  applicarci  2. 
tlcoK  20  della  legge  S  luglio  1864  ed  :  :.| 
decreto  legislativo  del  28  giugno  iì^:>\ 
cui  la  pena,  già  commisurata  nel  a.":  -| 
al  dazio  dovuto  e  nel  maaaimoal  qoicr:,  I 
di  questo,  è  determinato  adesso  fra  .1  i:-\ 
pio  e  il  decuplo  di  esso.  Sesione  peBst  S 
gennaio  4884.  Rampa    ....  pag  i  H 

89.  Esercita  un  proprio  diritto  «  ':s 
contravviene  ad   alcuna  legge  chi  s<»*-:i 
chiedere  permesso  ad  alcuno  e  seni»  '^ 
alcuna  dichiarazione  deoosita  il  pr^*! 
del  suolo,  e  cioè  le  sue  olive,  in  m  l 
qualunque,  salvo  l'obbligo  di  pagare! 
ZIO  quando,  estrattone  l'olio,  lo  trapper:  1 
comune  chiuso.   Sesione  penale  i'  ^'  I 
4884^  Bagalà,  Febbo  e  Barèaro  c'^-r? 
vile »    ,    •  P*? 

90.  L'ipotesi,  nelle  ittraaioni  trìi-' 
riàli,  di    merci  giacenti  nelle  stazu-i 
ferrovia,  e  non  sottoposte  ancora  a  e* 
le  quali  però  non  incorrono  in  contn"^'- 
zione  fino  a  che  non  le  siintroducaC'^-' 
r  abitato,  ò  diversa  affatto  dal  caso  ^-  - 
t erial i  adoperati  nella  costruzione  ^\  ' 
staziiHie,  ecui  nessuna ditposiziooe^:!;^' 
esime  dal  dazio.  Semine  penale  1S  ^• 
4884,  Giùcanardi p^ 

91.  L'appaltatore  del  dazio  cra^tr 
diritto  di  verificare  esattamente  are  ' 
generi  e  le  merci  che  si  dichìaris'  • 
transito.  Sezione  penale  7  dicemhre  r' 
So9ar%a ps*  ; 

92.  Per  evitare  lo  scarico  e  la  ^^'  ' 
di  carri  carichi  di    calce,  può  dall'or 
daziario  offrirsi  la  scorta,    la  spesa  ^^ 
quale  sta  a  carico  del  transitante.  ^^' 
ramministrazione  daziaria  .    . 

93.  Se  il   dazio   sui  mattoni  «:«« 
senza  contrasto  dell'autorità  legitti^ 
se  il  tentato  defraudo  del  medesiia^^^''' 
legalmente  verificato,  indarno  si  deD'::^'^ 
in  Cassazione  la  impropria  denomio^-' 
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.  al  reato.  SixioM^  pmtflé,  19  gennaio. 
f,  Big  giù  ^    .    .    ,     ....    pag.  62^ 

94.  Non  si  fEfc  risolvere  al  perito.*  un^ 
itione  di  diritto  e  non  9i  commette 
idi  nullità  dal  pretore  che,  in  causa  per 
travvenzione  alle  '  legffi  daziarie,  ver- 
lo  la  quistione  nel  vedere  ee  il  parato 
Ili  si  trattava  fosse,  per  la  sna  qualità, 
novero  di  quelli  cbe  le  legifi  daziarie,. 

relativa  tariffa  collocano  nella  prima 
^Ua  seconda  classe,  consulta  appunto 
li  questo  fatto  il  perito.  Sezione  penale^ 
naggio  18^1,  De  Ferrari    .    .    pay.  69i 

95.  Per  le  contravvenzioni  alla  leggre, 
dazio  consumo  non  è  lecito  ordinare 
onflsca  del  genere,  ma  solo  il   seoue- 

del  medesimo  per  sicurtà  della  multa,. 
o  la  restituzione  di  ciò  che  avanza  del 
9re  o  del  suo  prezzo  al  legiitimo  pa«> 
le  n.  Segone  penale  8  giugno  1884,, 
ppare,  Elice,  Meronio  ed  altri,  pagr.  6:^ 

96.  Si  può  ordinare  il  sequestro,  ma 
la  confisca  della  merce  importata  senza 

a^'amento  del  dazio  consumo.  Sezione, 
ile  19  gennaio  188U  Biggio  .  pag.  6^9 
Oì.  Il  reato  di  contravvenzione  daziaria. 
ita  con  multa  da  lire  5  a  1(0  ò  un  dor 
;  ed  è  perciò  appellabile  Ta  sentenza! 
cui  il  pretore  l'ha  applicata  n.  Sezione 
'le  SS  marzo  1881,  Rolla,  Brmw  e  Cor- 
0;  Di  Cesare.  Proto  e  Criscuolo,  p^,  1212 

98.  E' ammissibile  l'appello  nel  caso 
on travvenzione  all'art.  21  della  legge  8 
io  1864  sul  dazio  consumo,  punibile  con 
ta  da  lire  5  a  150  oltre  al  dazio,  e  quindi 
ituente  delitto,  non  semplice  contrav- 
jìone.  Sezione  penale  iS  marzo  1881, 
tf,  Brutio  e  Coniglio    .    .    .    pag.  253 

99.  E'inammessibile  l'appello  di  ci^  fu 
ìannato  alla  multa  di  lire  10  per  con- 
venzione all'art.  20  della  legge  3  lu- 
*  1864  sul  dazio  consumo,  punibile  con 
ta  estensibile  al  decnpio  del  dazio  do- 
>  in  lire  tre.  Sezione  penale  28  nonem- 
18Hi,  Greco  e»  Buonsanti.  *  pag.  1040 
100  Contro  la  sentenza  del  pretore,  che 
liara  non  farsi  luogo  a  procedimento 
ile  contro  T imputato  di  contravven- 
e  alla  legge  sul  dazio  di  consumo,  è' 
imessìbile  l'appello  del  pubblico  mini- 
0  e  della  parte  civile  per  supposta  in- 
ione  degli  art.  353  e  356  del  codice  di 
ledura  penale,  senza  che  sia  IT  caso  di 
ssa  e  ricusata  pronuncia  eopra  un'  i- 
za  delle  parti,  d{    violazione  delle    ra* 

)  di  competenza,  o  di  eccesso  di  potere. 
Jfie  penale  H  aprile  1881,  T.  Jf.  ePo- 
e'  Scheremino  e  Cesar  ano  .  .  pi*g.  361 
IDI.  E'  inammcssibile  dalla  sezione  pe- 
della  corte  di  cassazione  il  ricorso 
>08to  fuori  dei  termini  del  codice  di 
;ediira  penele  contro  la  sentenza  del 
anale  correzionale,  che  sull'appello  del- 
Qla  parte  civile,  condannava  un  impu» 

di  contravvenzione  daziaria  al  paga- 
to del  dazio  dovuto,  dei  danni  e  delle 
e,   mentre  11    pretore   avea  dichiarato 

farsi  luogo  a  procedere  contro  l'attuale 
rrcnte;  e  ciò  sebbene  la  sentenza  de* 


nuneiata  non  sia  stata  pronunciate  il  giomor 
stesso  in  oni  fu  discussa  la  oatisa.  Sizion» 
penale  13^  dicembre  1881,  Bru9a  o«  Bau^ 

sardo,  pag.  1201 

1Ò2.  E'  inammcssibile  il  ricorso  per 
cassazione,  nel  quale  non  Ò  detto  né  ò  dato 
comprendere  in  che  sia  stato  violato  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  uni  daxi  di  consumo. 
Sezione  penale  11  febbraio  1881,  Baldi  oì 
D'Amore pag.  530* 

103.  Col  decorso  di  un  anno  dalla  sco- 
perta con  travvenzione  al  dazio  consumo  ba« 
luogo  la  prescrizione,  la  quale  dev'  estero 
menzionata  ed  accolta  dal  giudice.    .    1v1^ 

104.  L'eccezione  della  prescrieioDe  pro- 
posta da  uno  dei  ricorrenti  giova  anohe^ 
all'altro ;.....,    it^ 

Vv  Contrabbando;  Dogane;   Polvere; 
Privative  naaionali;  Sale;  Tabacco^  - 

Demani  oomnnali 

1.  £'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa^  a  dei»ldm  intorno 
alla  proprietà  di  terre,  legnali  siano  state 
dall'autorità  amininistriitiva  eome  dema-^ 
niali  reintegrate  ad  un  comune  delle  prò* 
vineie  meridionali,  e  che  siensi  già  divise - 
o  sul  punto  di  dividersi  tra  i  comunisti, 
sebbene  eo^4»ro  abbiano  fatta  opposizione  dt 
terzo.  Sezioni  unite  11  gingno  1881,  Pre- 
fetto di  Cosenza,  quotisti  del  Comune  ai  Cer- 
vicati  e  Campagna pag.  491 

2.  Tanto  prima  che  dopo  la  legge  20 
marzo  1865  allegato  E,  ed  ancorché  tratti- 
si di  procedimenti  iniziati  dopo  l'abolizio-  • 
ne  del  contenzioso  amministrativo,  ai  pre 
fotti  ó  attribuita  la  competenza  in  materia 
di  scioglimento  di  promiscuità  dei  demani 
comunali,  sempre  avendo  noti  sia  in  con- 
testazione la  demanialità  dei  fondi;  nel  qual 
caso  la  controversia  deve  risolversi  dal  tri- 
bunale ordinario.  Setioni  unite  US  aprile 
1881,  Comune  di  Alcara  dei  Fusi  e  Finame 
e*  Ciupva pag.  842 

3.  Sono  di  natura  mobiliare  i  cànoni 
che  nelle  Provincie  meridionali  pagano  1 
quotisti,  fra  i  quali  furono  ripartiti  i  de- 
mani ex^comunali.  Sezione  civile  f9  aprile 
1881,  Comune  di  Torrtmaggiore  e*  Fman* 
te pag.  486 

4.  11  ruolo  dei  dissodati,  formato  dal 
consiglio  comunale  ed  approvato  dalla  de- 
putazione provinciale  per  l'accertamento 
dei  terreni  dissodati  net  demanio  comnnale 
e  pel  pagamento  del  corrispeitivo  dovuto 
dai  possessori  dei  medesimi  terreni,  seb- 
bene non  sia  un  quadro  esecutivo  nel  senso 
di  quelli  formati  per   la  esazione   in   via 

Eossessoria  delle  annue  prestazioni,  pure 
a  il  carattere  del  titolo  in  base  di  cui  il 
cassiere  comunale  può  procedere  ad  aiti 
coattivi  coi  privilegi  fiscali  a  norma  della 
legge  napoletana  del  12  dicembre  1816.  Se- 
zione civile  21  aprile  1881,  Comune  di  Caetet 
di  Sangro  -  Ruggieri pag.  458 

5.  Questa  coazione  non  doveva  adui^que 
annullarsi,  comò  se  fosse  mancante  di  titolo, 
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Bolo  kI  potevano  BOBpdlxfere  gti  eflfbtti  e- 
sedutivi  per  dar  luogo  al  fi^indizio  di  eo- 
grnitione  sulle  eccezicmi  oi  proprietà  dr. 
dotte  nella  opposizione  n ivi 


1.  19  beni  immobfli  degli. enti  morali 
eonservatl  s'intendono  trasferiti  a!  demanio 
dalla  data  della  presa  di  possesso  ,  e  da 
quel  giorno  decorre  la  rendita  da  inscriversi 
a  ftivore  dell'ente.  SéTione  civile  4  piugno 
4984,  De  Marinis  e*  Demanio ,  Fondo  pei 
eulto  ePera^za pag.  541 

2.  Il  privilegio  fiscale,  accordato  dallo 
articolo  121  della  legffe  15  agosto  tsol  al 
fondo  del  culto  per  la  riscossione  de'  suoi 
crediti,  appartiene  al  demanio  per  l'esa- 
2Aone  nelle  sue  rendite  a  norma  dell'arti- 
colo W  del  decreto  siciliano  18  ottobre 
1819  ».  Sezione  civile  46  febbraio  4884,  Fi- 
nanze e»  Papalia.    .*....    pftg^.  519 

3.  Il  demanio  per  ragione  intrinseca 
proTTenientegli  dalla  legge  ha  ir  di  ritto  di 
agire  in  giudizio  per  for  dichiarare  impro- 
duttiva ai  conseguenze  giuridiche  ogni 
contrattazione  contraria  alla  legge,  che 
ìd  qualunque  modo  possa  impedirgli  o 
rendergli  difficile  il  compito  dalla  Legj^e 
stessa  prefissogli  per  la  liquidazione  del- 
l'anse ecclesiastico.  Sezione  civile  4  a  enti  aio 
488 4 y  Qifone  e»  Finah^  ....    pag.  T2 

4.  L'amministrazione  demaniale,  con- 
venuta in  giudizio  peravérpfeso  possesso 
d<i»i  titoli  di  rendita  di  un  monastero  ben- 
chd  ne  abbia  fatta  la  consegna  al  fondo 
pel  culto,  ha  por  sempre  interesse  di  di- 
fendere il  suo  operato,  e  cosi  d'impugnare 
una  decisione,  che  in  qualche  modo  possa 
averne  disconosciuti  gli  eflfettl  giuridici. 
Sezione  civile  $4  (jennaio  4884,  Demanio  e  Fon» 
do  pel  culto  e*  Guardati pag.  68 

5.  L' investito  di  un  beneficio  non  svin- 
colato a  tempo  debito,  ha  azione  contro  il 
demanio  che  ha  predo  possesso  del  benefi- 
cio per  ripetere  aa  luì  il  proprio  assegno,* 
senza  che  sia  necessario  r  intervento  in 
causa  del  fondo  pel  culto,  é  ciò  tanto  più 
se  il  demanio  abbia  opposto  doTorsi  de- 
trarre la  imposta  del  80  per  cento  da  detto 
assegno.  Sezione  civile  40  maggio  4884,  Fi- 
nanze e*  lovino pag.  411 

6.  11  tribunale,  che  ordina  al  demanio 
di  fare  le  maggiori  e  più  diligenti  ricer- 
che per  il  rinvenimento  di  libri  e  registri 
di  un  monastero  soppresso,  non  ne- impone 
la  produzione  che  solo  dentro  l  limiti  della 
possibilità;  e  perciò  ,  riuscite  inutili  da 
parte  del  demanio  tutte  le  possibili  dili- 
genze in  proposito,  al  tribunale  non  resta 
che  giudicare  la  causa  sui  soli  documenti 
che  esistevano.  Sezione  cibile  j85  aprii*  4884, 
Vicentini  e*  Finanze.    ',        ...    pag.  469 

T.  11  ruolo  esecutivo  per  le  leggi  spe- 
ciali delle  provinole  meridionali,  accordato 
aT  demanio  per  la'  pronta  esazione  delle 
prestazioni  dovute,  è  un  titolo  che  produce 
tutto  il  suo  efTetto  giuridico,  sino  a  quan- 
do il  debitore  non  avrà  in  ma  giudizio  pie* 


narfo  provata*  1*  inesistenza  del  credi:- 
Sezione  civile  S  maggio  4881^  Finanu  v 
Ercole pi?  r: 

8.  B'  nulla  per  difetto  di  motiri: . 
la  sentenza,  che  non  solo  ordina  inV*< 
degli  eredi  ilei  testatore  il  rilascia  U.'-- 
do  di  cui  fftese  possesso  il  demaoù  z. 
questo  condanna  a  restituire  loro  li  ix 
ma  che  avrebbe  dovuto  rimanere  ne.  e  ^ 
dei  convento  dopo  essersi  pagato  i)  \^ 
del  fondo  suddetto,  senza   consìders>  : 
fatto  se  i  frati,  i  quali  avevano  aceet  .- 
compiere  un  incarico  con  i  denari  kit 
nistrati  dal  testatore,  quando  ne  e<jir;v 
vano  una  parte  in  usi  che  cerlam6L*<f .. 
eran  quelli   da   Ini  preveduti,  si  L^ 
mantenuti  nei  limiti  della  ammini^bs? 
dèi  beni  che  godevano.  Sezione  dr.U^ 
tep^br^  4884,  Finanze  e»  Scamerca  fi 
tri pa^    ^ 

9.  E*  errore  il  dire  che,  data  la  il. 
canza  nelle  casse  dei  corpi  morali  sop:-« 
di  somme  appartenenti  ai  terzi,  i.  i"^.. 
nio  sia  obbligato  alla  restituzione  ^i 
che  si  provi  né  la  regolarità  degli  oMj. 
contratti,  né  T  aumento  verificatosi  k' 
trimonio  dell'  ente  debitore.  Sezisn  .*r 
9  settembre  4884,  Finanza  e*  Scumsccs  ti  • 
tri, ,    .    .    pai!  1  ' 

in.  11  tribunale  esclude  lapre>;rt  : 
estintiva  opposta  contro  il  demanio.  ^^' 
tiene  essersi  pagate  le  richieste  mi:-. 
al  monastero,  il  quale   alla  sua  to".* 
chiarava  di  non  ricevere  quei  ^^^". 
sé  non  per  conto  dei  suoi    oricinari  ! 
tori.  Sezione  civile  SS  aprile  488!,  F?r  •- 
e»  Finanze pi;: 

V.  Beffi  deir  asse  ecclesiastico;  F 
ào  pel  cuUo;  Uuoli  esecuim. 

Deputasione  jirovinciale 

ì>er  r  art.'  138  della  legge  eomu'-* 
provinciale  dei  20  marzo  1865  è  rifh 
il  parerò  del  Consìglio  di  Stato,  nouqù». 
voglia  far  annullare  la  dellberazìon*^  ^ 
deputazione  provinciale.  Sezione  ar.t 
luglio  4884,  Qiacalone,  àfarchese  ti  ^. 
Comune  di  Palermo ^'^ 

Consiglio  di  Stato 

V.  Deputazione  provinciale, 

Distrlbozioni  corali 

1.  Le  distribuzioni  corali  averac/" 
fido  di  allettativa  ed  incentivo  per  b- 
glore  frequenza  al  coro  e  l'assistei.; 
divini  uffizi.  Sezione  civile  Sf  «^'-^  ^** 
iiualtieri  e»  Finanze V-^ 

2.  Le  distribuzioni  corali  non  fora/ 
parte  Integrante   del  benefizi  cificr  - 
ma  ogni  Canonico,  oltre  i  proT^oti  li  ■ 
nefizlo,  col  l'intervenire  in  coro,  f-ciu  '.- 
distribuzioni 

8:  n  parroco,  «he  è  canonico  ad  un:'." 
pò,  Cessa  di  percepire  le  distribuzioni  q-' 


viaarr 
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ane,  e  di  avere  ragioni  solla  massa  ce- 
ne, se  la  collegiata  ò  soppressa,  salvi  i 
itti  propri  alla  persona  deU'atituale  in- 
tito ,    *    iW 

DogaM 

1.  Se  dalia  sentenza  impugnata  risulta 
I  le  circostanze  del  fatto  comprovate  a 
ico  del  ricorrente  configurano  precisa* 
nte  la  specie  di  contral)bando  prevista 
Tart.  65  lett.  C  del  regolamento  doga* 
e  essendo  egli  stato  sorpreso  presso  la 
attera,  entro  la  zona  di  vigilanza,  con 
rli  scialli  di  estera  provenienza,  questo 
idizio  è  incensurabile  .per  la  corte  di 
(sazione.  Setione  pénale  iS  gi^gno  48S1, 
rari pag.  6ST 

2.  Pei  tessuti  non  soggetti  a  lamina- 
ne, la  bolletta  della  dogana  è  il  solo 
cimento  che  provi  il  pagamento  del  dazi<^ 
enza  il  quale  per  conseguenza  deve  ri- 
lersi  in  contrabbando  la  merce  estera 
vata  entro  la  zona  di  vigilanza.  Segone 
Mie  S^  febbraio  1881,  Mazzocchi,  pag.  488 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
esazione,  il  non  credere  che  la  bolletta 
esentata,  sebbene  entro  l' anno  dalla  sua 
L  emissione,  potesse  ritenersi  relativa 
I  merce  sequestrata  e  quindi  il. convin- 
si che  questa  merce  fu  introdotta  al- 
stero  senza  pagamento  di  dasio  .    .    ivi 

4.  E'  competente  la  Corte  Suprema  di 
ma  nei  ricorsi  contro  sentenza  pronun- 
ta  in  confronto  di  una  amministrazione 
Io  Stato  per  violazione  d' nnà  legge  ri - 
cardante  la  riscossione  delle  imposte  in- 
ette, come  ò  la  legge  doganale.  Sezioni 
ite  S8  marzo  4881,  Ricevitore  della  dogana 
Palermo  e*  Settineri pag.  118 

5.  Il  magistrato  può  ordinare  che  al  prò* 
ietario  siano  restituiti  il  carretto  e  il  ca- 
llo dati  con  fino  onesto  al  garzone  che 
adoperò,  inconsapevole  il  psidrone,  afflo 
commettere  il  contrabbando,  se  il  vaio- 
di  tali  ogrgetti.sia  ben  grande  in  rela- 
me a  quello  del  genere  sorpreso  in  con- 
ibbando.  Sesiofks  penale  9  febbraio  1881, 
M.  -  Butti pag.  ns 

6.  Nella  contravvenzione  doganale  vi 
r  estremo  del  luogo,  se  la  merce  fa  Jor- 

esa  entro  il  raggio  di  cinque  chilometri 
Uà  città.  Sezione  penale  11  gennaio  1881, 
nfurino pag*  SII 

1.  E*  inutile  occuparsi  di  quanto  po- 
lso o  non  potesse  V  imputato  smerciare 

quella  merce,  se  costui  non  ne  esercita 
5un  commercio M 

8.  E'  sriudizio  di  fatto  incensorabile  in 
ssazione,  il  ritenere  ohe  la  merce  eoce- 
vall  consumo  semestrale    ....    Ivi 

9.  Pel  disposto  dell'  art.  30  della  legge 
Riugno  ^1865,  la  recidiva  nel  contrabban- 

'  è  punita  con  doppia  multa  senza  disiin- 
>ne  fra  il  oontrabbandO'  abituale  e  non 
itoale.  Sezione  penale  41  febbraio  1881, 
^i  e  Podestà pag.  8*21 

10.  I  rapporti  e  processi  verbali,  in  cui 
gli  agenti  della  dogana  si  raccolgono 


SII  elementi  <il  prova  generioa  e  «peeifloa 
elle  oontratvensioni  ad  essa  relative,  deb- 
bono essere  letti  tutti  senza  distinziona 
nel  pubblico  dibattimento;  tanto  più  se  in 
questo  siano  uditigli  scopritori  della  con* 
travvenaione  che  sottoaerissero  il  relativo 
verbale.  Sezione  penale  16  marzo  4881,  Sri* 
gandi pag.  861 

11.  Non  omise  di  accennare  le  fonti  da 
cui  attinse  le  prove  della  colpabilità  del 
giudicabile,  il  tribunale  che  desunse  le 
sue  convinzioni  dal  contenuto  del  verbale 
di  contravvenzione  e  dalle  testimonianze 
delle  guardie  doganali  udite  nel  pubblico 
dibattimento ,  senza  uopo  d*  indicare  nella 
sentenza  i  nomi  di  cotesto  guardie.  jSffji'on^ 
penale  18  maggio  1881.  Moro.    .    pag.  51S 

12.  La  contravvenzione  agli  art.  di  e  65 
del  regolamento  doganale  11  settembre  188^ 
punibile  con  multadi  lire  168,  60  costituisce 
delitto,  qualunque  sia  statala  pena  inflitta 
dal  trionnale,  e  il  condannato  ha  diritto 
di  appellare.  Sezione  penale  4  maggio  1884, 
Pellerano pag.  480 

18.  L' errore  di  citare  io  sentenza  Par- 
ticole 65  del  regolamento  doganale,  se  pur 
ai  fosse,  non  può  indurre  nullità,  qualora 
nessun  disposto  di  legge  sia  stato  violato . 
Sezione  penale  $1  febbraio  1881  ,  Mazzoe* 
chi pag.  488 

14.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  secondo  grado,  la  quale  si 
limita  a  dichiarare  che  r  essere  un  villag- 
gio in  un  determinato  territorio  comunale 
non  esclude  T  obbligo  che  impone  indistin- 
tamente la  legge  di  munirsi  la  merce  della 
relativa  bolletta,  mentre  T appellante  aveva 
dedotto  che  quel  villaggio  già  compreso 
nella  zona  di  vigilanza  doganale  ,  quando 
il  comune  di  cui  faceva  parte  godeva  il 
privilegio  di  città  franca,  vi  era  rimasta 
escluso  in  seguito  airabolisione  della  fran- 
chigia, e  che  .in  ogni  caso,  facendo  il  vil- 
laggio parte  del  comune  di  città  che  conta 
pia  di  cento  mila  abitanti,  lo  zucchero  se- 
questrato poteva  colà  circolare  liberamente 
senta  alcana  bolletta,  e  quindi  in  nessuna 
ipotesi  si  sarebbe  commessa  contraweo- 
zione.  Sezione  penale  $5  aprile  1881,  Sca* 
glione pag.  608 

16.  Per  gli  art.  5,  6  e  7  della  legge  80 
maggio  18*78  la  competenza  speciale  del  mi- 
nistro delle  finanze,  udito  il  collegio  del 
periti  ufficiali,  ò  per  le  sole  quiationi  tec- 
niche di  qualificssione  delle  merci  e  di  as- 
similazione di  una  specie  ad  altra  analoga, 
non  per  le  quistioni  giuridiche  sull'esten- 
sione del  vincolo  di  una  tariffa  oonvenzio- 
nale;  se  cioè  nel  genere  siano  o  no  vinco- 
late tutte  le  specie  in  esso  'comprese,  non 
eccettuate  espressamente  n.  Sezioni  uni- 
te SO  luglio  1881,  Finan§e  e*  Ditta  Scaesi 
e  e* pag.  584 

16.  Vincolato  per  trattato  commerciale 
ad  una  tassa  determinata  un  genere  di 
merci,  s^intendono  vincolate  (tranne  il  caso 
di  espressa  riserva),  tutte  le  specie  com<- 
prese  in  quel  genere.  Sezióne  civile  SO  lu* 
glió  1JS81,t  finanze  o"  DUlaSeaeii^  e*,  p.  58e 


vm 


11.  Non  potrabbe  uno  tfei  eontraentl, 
peifatio  unilaterale,  aeeveraredal  grenereoo* 
flftiine  già  vinoolato  una  delle  specie  e  to* 
ne  una  yoce  a  sé  per  soggrettarla  a  tessa 

maggiore  « ...    f 01/ 

18.  L'olio  di  legete  di  merli»s«o  è  eol- 
plid  dalla  tavHli  anitessa  al  trattata  eolia 
Francia  come  olio  di  pesce;  e  non  può  mai 
•oeteoersi  cbe  sia  in  «icoltà  di  una  delle 
parti  contraenti  il  trasportare  il  prodotto 
suddetto  dalla  categorìa  olio  di  pesce  a 
quella  di  medicinali,  ali*  effetto  di  assoff- 
gettarlo  ad  un  desio  saaggioro  n,  9é9(one 
€Mie  40  offOMto  4984,  Finante  c^  Ragione  di 

eommercio  Giudice pag.  %ò% 

10.  La  tariflii  convenzionale  annessa  al 
trattato  colla  Francia  del  1S64,  «stesa  anche 
tlla  Germania  mercé  la  clausola  della  na- 
sione  più  faTorlta,  dovendosi  spiegare  colla 
tariffa  e  col  repertorio  del  9  luglio  1859, 
ascrive  senza  alcuna  distlnsione  di  qualità 
o  di  sostanza  fra  gli  olii  di  pesce  T  olio  di 
fegato  di  merluzzo  n.  Segiene  cipiie  40  agoeh 
4884,  Finanze  f^  Ragione  di  cammereie  Piom» 

bino.  Marre  e  eotnp pag.  858 

00.  Non  ò  permesso,  ad  uno  degli  Stati 
contraenti  del  trattato  commerciale  di  e- 
strarre  arbitrariamente  da  una  categoria 
complessiva  e  generica  unB  data  specie  di 
merci,  darle  un  nome  proprio  e  passarla 
ad  altro  genere,  con  aumento  di  desio,  ben- 
ché intanto  esso  abbia  variato  il  suo^ieper- 

torio  generale  n ini 

%ì.  Per  l'olio  di  fegato  di  merluzzo, 
introdotto  nei  regrno  dalla  Germania,  come 
dalla  Francia,  deve  perciò  corrispondersi 
il  dazio  risultante  dalla  tariffa  convensionale 
del  1664,  su  cui  la  nuova  tarlf&  generale 
del  1818  non  ha  potuto  portare  innovazione 

di  sorta  n ivi 

2a.  Non  può  mandarsi  assoluto  V  impu- 
tato se  fra  le  erbe  da  lui  importante  dal 
territorio  francese  erano  frammiste  IbgMe 
di  nocciuolo.  Sezione  penafe  49  marte  4884 , 

Formatore pag.  980 

23.  Allo  scopo  di  esimersi  dalla  pena 
stabilita  x>er  verificata  deficenza  oltre  il  % 
per  cento,  di  merci  ammesse  a  deposito  in 
magazzino,  ina  noverate  fra  q nelle  che  go- 
dono U  benefìcio  del  calo,  invano  si  deduce 
che  la  frode  era  impossibile  stante  la  dop- 
"dia  chiave  del  magazzino,  che  per  tali  merci 
,tt  data  cauzione,  che  le  medesime  furono 
vigilate  da  guardia  doganale  e  che  la  con- 
statata deflcenza  non  poteva  essere  che  Io 
effetto  di  un  naturale  prosciugamento.  Se- 
iionepenale  44  novembre  4884,  Pariei.  p.  1185 

y.  Contrabbando;  Dazio  consumo;  PoU' 
veri;  Privaiive  nasionaU;  Sale;  Ih- 
bacco. 


?J 


1.  Il  reato  di  duello  fra  militari  deve 
esaere  giudicato  dai  tribunali  ordinari,  non 
dai  tnbuuali  militari.  Sezione  penale  97  lu- 
glio 4881,  rroaeóne^Badioi,    .   p^g.  im 


t.  II  pretore  non  iHi^emers!  diìr 
dicare  il  reato  d!  duello  eoa  fents,  k  . 
causa  gli  fu  rinviata  per  eircosuoic  :^ 
noanti - 

Xeonomato  dal  benellil  vacaoti 

1.  Ai  regi  snbeconomi,  sorropa*.!  ^-. 
provinole  parmensi  alle  opere  pariti 
e  per  essi  l' economato  generale  ti€i>- 
Azi  vacanti  che  loro  quindi  socee^sei-. 
ò   imputabile  il  difetto  di  rendiu  f^y 
nuovo  investito  ritrovi  nella  soa  p:<'r: 
e  che  sostenga  avvenuto  dacché,  e^^^ 
per  effètto  delle  lege-i  eversive,  pjti:.-. 
durante  la  vacanza  del  benefizio,  c:^-- 
\é  coh  versione  in  rendita  pubblica  ':  : 
100  delle  rendite  della  prebenda,  y. 
precedente  investito  le  avea  deDDoeUtr 
1869  per  l' applicazione  delia  tassa  •.:  : 
nomorta,  dentro  il  primo  tripiìnìoda'-- 
anno  si  era  verificata  una  map-^ior  t-' 
la  quale,  giusta   la  preseriziooe  d. . .. 
sulla  manomorta,  avrebbe  potato  e?'': 
non  di  denunciata  dairamministnzior 
benefizi  vacanti  Sezione  citfile  4(fe999K  i'- 
Meonomato  dei  henefsi  vacanti  di  In'' 
ufi  Allodi  e  Finanze ri: . 

5è.  L'economato  dei  benefizi  Tacar*.  "' 
combatte  V  asioniC  di  danni  contro  e. . 
promossa,  non  fa  quistione  Doota  \i  n- 
sasìone  se  accampa  ogni  singolo  m^.'^ìi 
converge  allo  scopo  di  far  respinirer?  .'  / 
zione,  e  ohe  virtualmente  si  con if^^n^r-  i 
proposta  eccezione,  come  si  eleva  la  d^;  /  ' 
sttir  applicasione  dagli  articoli  I2i$  e  : 
del  codice  civile 1 

8.  Assuntosi  e  non  adempiatosì  i^' 
antecedenti  investiti  di  an  benefizio  !   1 
bligo  di  ricostituirne,   con  annne  <ii<t'. 
ztoni  dalle  rendite,  la  dote  diminniu  ;  * 
debiti  legi  t  ti  mamen  te  autorizzati  sot  tre - 
dizione  di  rateale  reintegrazione,  qaeDr  * 
investitone  dopo  lunha  vacanza,  ne  tv- 
deficiente  il  capitale,  avrà  azioni  e^p^r: 
contro  i  prebendari  inadempienti.  DOQ r 
tro  l' economato   dei   benefizi  Tacenti. - 
non  è  loro  succeduto  nd  può  -da  essi  r  * 
causa  


'1.  L'elemosina  imposta  aireredf  r 
tcKtamento  in  determinata  quantità  ^  t 
determinato  fine  è  per  T  erede  f^tes^  ^ 
bligatoria,  come  un  vero  e  proprio  1^^ 
Sezione  civile  94  eennaio  4881  y  Ikm^t' 
Fondo  pel  culto  <s,^LaardoUi  .   ,   .  P^'  ' 

2.  fi*  giudizio  di  &tto,  incensurabi:«i^ 
Cassasione,  il  ritenere  che  la  soaitna  I«2^ 
ta  non  sia  che  una  pnra  elemosina  dai» 
dall'erede;  e  che  con  questa eleuosin3i> 
bia  voluto  il  testatore  soccorrere  ^'^^ ''- 1 
monaci  fino  a  che  questi  avessero  a^^v 
Krita  comune.  Sezione  civile  47  Mh9  f^\i 
Fondo  pel  colto  c<»  aacareanperlefphr-f^ 
ta  carità  di  Mirabella  Celano.  .  p»?  -^ 


w* 


1.  B'  oonpetont^  l' autorità  priudlilarià 
3iio8oere  àtìV  aaione  promoftsa  contro 

deliberazione  del  conslgrlio  cominiale 

dichiaro  l' attore  decadalo  dall'  lifflcip 

oTisì oliere  oomnirale.  Smioniìmite  ^M-^ 

:o  -tSSty  *€hria  e*  Cimune  di  M&reto  Si 

»     .    .     .    .    i pBg.  ne 

2.  E'  ammeaafbile  il  ricorso  per  cassa- 
le in  materia  elettorale  amministrativa 
ìiìeato  al  elndaoo  nel  palazzo  comunale 

eprli  era  domiciliato,  e  «on  conscfina 
ia  copia  ai  ^)«inréta^lo  Comunale.  SnofHé 
U  iS  aprile  48S4,  OHùiéH  e*  CaìaàHt^ 

pag.  485 

8.  Se  anche  vi  ibMé  frfe^olaHwSI  no- 
cazione^  colla  '  comparsa  dell' intimato 
terebbe  Hanata.    ......;.    M 

4.  Dev'essere  rljf^tato  11  ricorso  di  qoè- 
elettori  f  quali  né  davanti  la  corte  di 

rito  né  in  Cassazione  presentarono  docn- 
nti  intesi  a  dimostrare  il  loro  diritto  «»i 
borale,  né  il  decreto  del  prefetto  per  ef- 
to  del  quale  essi  '  asserirono  di  essere 
ti  cancellati  dalie  liste  elettorali  ammi- 
TratiVo.  S»ì4&nè  civile  S!f  febbraio  -i 89 f, 
attori  di  S.  Giovanni  a  fedUccio  <J«  Pre- 
to  di  NapòH pajr.  235 

5.  E'  proprio  del  conèi^Ho  comunale 
dichiararsi  regolarmente  costituito,  ed  11 
!hiarare  esclusi  quelli  che  fossero  stati 
n  eleg'gribili  alla  carica  di  consiglieri  co- 
inali,  od  eletti  avessero  peHftTta  la  loro 
alita  per  essere  sopravvenuto  alcuno  de- 
i  impedimenti  alla  loro  eleprtrlbtlità  di- 
laniti dalia  Ipffgre.  Sezione  civile  9  febbraio 
81,  Gorìae^  Comune  di  Mdreto  di  Ash.  176 

6.  E'  aperta  la  via  air  azione  ffiuridica, 
norma  deg*!!  art.  .S9.  40  e  41  della  Iep:g>e 
•manale  e  provinciale,  contro  la  delibo* 
zjone  del  consiglio  comunale  che  dichia- 

taluno   dei  consiglieri  decaduto  dalla 

a  qualità  per  alcuno  degli  impedimenti 

ie  lo  rendevano  Ineleggibile  sopravvenu- 

dopo  la  seguitane  elezione .    .    ,    .    ivi 

1.  La  doliberazlone  dpl  consigTto  comn^ 
ile^  che  dichiara  la  decadenza  df  un  con- 
gliere,  non  Impugnata,  o  male  im pugna- 
trascorsi  i  termini  o  non  osservate  le  for- 
e  stabilite  dalla  legge,  diviene  irrevoca- 
le, sebbene  11  consiglio  comunale  ab*bia 
^ceduto  i  limiti  della  suaautorifà.    .    ivi 

8.  Ad  esirneYsi  dalle  conseguenze  della 
ancata  osservanza  del  termine  stabilito 
il  suddetto  art.  89  per  la  presentazione 
3i  titoli  in  appoggio  del  reclamo  all'auto- 
tà  gindiziaria  n.,  invano  si  addebita  alla 
'Utenza  denunciata  in  Cassazione  di  avere 
^giunto  al  rigore  di  quel  termine  la  pena 
?Ila  decadenza  con  illegali  analogie  de- 
mte  dai  termini  stabiliti  dal  codice  di 
pocedura  civile  per  impugnare  le  senten- 
5 .    ,    ivi 

9.  Dalla  comparizione  del  citato  sono 
ìnate  soltanto  le  nullità  degli  atti  di  ei- 
ezione, e  non  la  mancata  presentazione 
ei  titoli  che  appoggiano  la  domanda  nel 
armine  stabilito  dalla  ìe^ge  .    .    .'  .    M* 


'  l6/'Per  la  mancittiEt 'ptéséniazfona  dei 
documenti  nel  tefrmine  fatale  di  io  giorni 
dalla  notificazione  della  fleliberazione  del 
consiglio  còmhnale,  la  parte  avversaria  prt- 
macella  sua  bombarlzloneìn  giudizio  ac- 
q^Uista  ti  diritto  alla  decadenza  del  reblamb 
senzti  esame tjRi' 

11.  Gli  art.  24,  «6,  78  e  216  della  legge 
comunale  attribuiscono  al  prelato  la  Scol- 
ta di  feonvocare  il  consiglio  comunale  fn 
seduta  straordinaria  per  farne  dichiarare  la 
4eeadenza  di  un  consigliere  ritenuto  ineleg- 
^lle  giusta  l'articolo  75  della  stessa  legge. 
SetfoUe  avite  i  maggio  488t^  Agnini  e*  Pre-- 
fetto  di  Modena  e  comune  di  Finale  in  ome- 
lia     .    pag.  866 

1^.  Là  inscrixldiie  pon  contestata  dt  un 
èittadino  nella  lista  elettorale  non  costi- 
tuisce un  diritto  quesito  alla  elegibiUtà. 
Sezióni  unite  9mageio'188f,  Agnini  e»  Pre- 
fette  di  Modena  e  Comune  di  Finale  in  Smi- 
fla  .    :    .    .    , pag.  8^6 

r3.  Invano  si  dolgono  in  Cassazióne  i 
ricorrenti,  che  la  corte  d'appello  abbia  loro 
negata  la  iscrizione  nelle  liste  amministra^ 
tive  per  avere  erroneamente  supposto  in 
ftitto  non  essersi  prodotti  l  documenti  pro- 
batori i  delle  condizioni  di  censo  e  di  et&, 
necessarie  all'  esercizio  dell'  elettorato  am- 
ministrativo. Se  Jone  cibile  tt  novemb.  4881  ^ 
Neroni,  Marchioni  e  Giorgini  .    .    pag.  907 

14.  In  Cassazione  invano  si  oppongono 
inesattezze  ed  omissioni,  nell'esame  del  do- 
cumenti esibiti  alla  sentenza  della  corte 
d'appello,  che  dichiarò  inammessibile  il 
declamo  di  ci(r  domandava  d'  essere  iscritto 
fra  gli  elettori  amministrativi  per  non  avei- 
corredato  il  reclamo  dei  documenti  com* 
provanti  il  censo,  ottone  civile  2^ novembre 
i88f.  Massicci  e»  J>eputa%ione provinciale  di 
Ascoli  Piceno pag.  9o8 

15.  La  sentenza  della  corte  d' appello^ 
che  in  base  all'  aHicolo  85  della  legge  20 
marzo  1P65  n*  2248  A,  respìnge  11  reclamo 
diretto  ad  ottenere  la  iscrizione  nelle  listti 
elettorati  amministrative,  non  può-  dirsi 
òhe  lo  respfngn  per  mancanza  di  censo.  iS^ 
zione  civile  SS  novembre  488  f,  Laurenti  e*  De- 
putazione provinciale  di  AstoU  Piceno,  p  906 

16.  Vaga  e  indeterminata  é  ladogilan^ 
za.  dei  ricorrenti  i  quali  aflbrmano,  che  la 
sentenza  itnpugnata  negando  la  iscrizione 
per  altri  motivi  come  dalla  sentenza  stèìisa 
abbia  leso  i  loro  diritti  civili  e  politici  ivi 

17.  La  capacità  per  ricorrere  in  Cassa-- 
zlona  avverso  le  sentenze  elettorali  delle 
corti  d'  appello  é  fondata  sulls  condizioni 
essenziali  alla  legale  interposizione  dei  ri-* 
èorsi  per  annullamento  in  qualunque  altra 
materia  comune  ed  ordinaria.  Sefone  civile 
^  novembre  4884,  Rilli  e  Neroni  c«  De  Ange* 
He  e  Renzi  e  e?  Pagliaroni  e  Anelli,  pag.  1024 

IS.  E'  ìperclò  deve  dichiararsi  fnammis- 
(Hblle  il  reclamo  df  qdell'  elettore,  il  quale 
per  non  avere  mai  reclamato  alla  deputa- 
zione provinciale  non  sia  stato  notificato 
0  non  abbia  altrimenti  èurato  d' interve- 
nire voìontarfameiite  n^l  giudizio  agitato* 
M  presso  là  corte  drappèllo  «.    .    .    .    #Mr 


48B9 


Etezioffif 


19.  Al  pubblico  minuterò  è  Uciio  di 
promuovere  l' azione  sulla  capacità  di  uà 
eittadino  ad  essere  conf^igliere  comunale. 
fi.  Sezione  civile  9  novembre  4884,  P,  M.  e? 
Pema.  Amato,  e  Sindaco  di  Lioni,  ^9^.  iUO; 
16  marzo  1881,  P,  M.  V^  Hoeete  P.  M.  e» 
Del  Vecchio,  pag.  Ilio  n;  $8  aprile  1881,  P, 
U,  Qfi  BeìmonU pair*  mo 

29.  11  pubblico  ministero  ba  azioae  ad 
impuflrnare  le  deliberazioni  dei  consigli  co» 
munali  relative  a  quistioni  di  capacità  e- 
lettorale  come  per  decadenza  dall'ufficio 
di  consigliere  comiHiale  n.  Sezione  civile  VS 
febbraio  1881,  P,U.  o""  Celia,  Tibaldi  e  Var^ 
rotta .    pag.  28S 

21.  I  medici  condotti  non  possono  es- 
sere eletti  consiglieri  comunali  n.  Sezione 
civile  S4  agosto  1881,  P,  Jlf.  e*  landolfi  e 
Giordano pag.  823 

22.  Il  medico  condotto,  che  ba  uno  sti- 
pendio sul  bilancio  comunale,  è  ineleggi- 
Dile  all'  uffizio  di  consijzrliere  comunale.  Se- 
9iono  civile  1S  aprile  1881^  Olivieri  e*  Cala* 
hritto pag.  435 

23.  Pel  disposto  dell'  art.  25  della  legge 
comunale  sono  ineleggibili  all'  uificio  di 
consiglieri  comunali  il  medico  ed  il  chi- 
rurgo vincolati  a  .condotta  con  stipendio 
del  QomyxTìQ, Sezione  civile.11.  novembre  1881, 
P.  M£.  e*  Caseella  e  Z>'  Ag celino   .    pag.  832 

24.  ÀI  pari  dell'  esattore  è  ixralef^gibile 
air  ufficio  ai  consigliere  comunale  il  col- 
lettore che  adempie  le  funzioni  dell'  esat^ 
tore,  quantunque  costui  colla  data  cauzio- 
ne debba  rispondere  delle  conseguenze  del 
maneggio  del  denaro  comunale  n.  Sezione 
civile  20  ottobre  1881,  Ferlint  e  Setti  o^  Bec» 
caria pag.  sn 

25.  La  qualità  di  ufficiale  di  comple- 
mento conferisce  la  dignità  elettorale  am^ 
ministrati  va  n.  Sezione  civile  1  maggio  1881, 
Aquini  c«  Prefetto  di  Modena  e  Comune  di 
Finale  in  Emilia . pag.  d«6 

26.  Il  sacerdote,  che  era  incardinato  ad 
V  una  chiesa  ricettizia  soppressa,  ha  la  ca- 
pacità elettorale  amministrativa.  Sezione  ci- 
vile 1  giugno  1881,  Martino  e?  Graziano  e 
Siciliani .    -    pag.  331 

27.  Cessata  la  personalità  civile  di  una 
chiesa  ricettizia,  i  menbri  che  ne  facevano 
parte  acquistano  la  eleggibilità  e  non  pos- 
sono più  considerarsi  come  coadiutori  del 
parroco  nella  cura  delle  anime  affidate  «1- 
r  ente  vivente,  sebbene  la  legge  abbia  lo- 
ro imposto  degli  obblighi  da  adempiere  per 
ricevere  dal  fondo  pel  culto  l'annuo  asse- 
gnamento. Sezione  civile  9  marzo  1881,  Pa- 
Jumbo  e»  d' Amely pag.  331 

28.  L' art.  26  della  le^rgc  comunale,  per 
cui  non  sono  eleggibili  i  condannati  a  pe- 
ne correzionali  mentre  le  scontano,  si  rife- 
risce esclusivamente  alle  pene  corporali  n. 
Sezione  civile  2  maggio  1881,  Hivaroli  e* 
Prefetto  di  Modena  e  comune  di  Finale  in 
Emilia ,    .    .    .    .    pag.  869 

29.  La  multa  costituisce  un  debito  ci- 
vilo  del  condannato;  e  passa  perciò  agli  e- 
redi  di  lui  morto  prima  di  averla  soddisfatta, 
giusta  Tart.  134  del  codipe  penale  n.  pag.  869 


ao.  Tanto  f9t«o  è  taflifirKle  il  er- 
dannato  alla  pena  della  molta  amc^t.  ' 
beneficio  del  pagamento  rateale  e  cct-i:* 
zioBe  nei  termini  degli  artàeoli  vr,  f  & 
della  tariffa  penale  n *• 

91.  11  ooadannato  a  peDDacrìmiuifr- 
Uon  Importi  1'  interdizione  dai  pub^'ji: 
flci.  come  nella  specie  il  eoadaias:.  y 
omicidio  alla  reclusione,  non  perd?»? 
la  qualità  di  elettore  ed  eiigibiie:  e»*- 

£er  esercitare  dopo  scontata  la  p«ii  .t.«- 
srato  amministrativo,  non  0i  é  s»!^ 
rio  di  ottenere  la  rìtòilitazioBe  «  if^^* 
e^vile  10  giugno  4881,  PaotUae  Dept^- 
ne  prontnciaie  di  Roma  .   .   .  .  ptf  i  ' 

Blestani  potttieha 

1.  Costituisce  sempliee  eoot»nr. 
zione.  e  non  delitto,  la  infratìooe  dèj  - 
75  della  legge  n  dicembre  ISSO,  il  ^ . 
vieta  l'ingresso  nell'ufficio  elettcrs 
chiunque  manchi  del  titolo  di  eletto^ 
collegio,  sebbene  la  peoasaDciupo-it- 
sere  correzionale^  e  pereiò,  a  eostitiir'  .- 
sto  reatO)  non  occorre  il  dolo,  mi  è  fs- 
Tole  il  solo  fatto  materiale.  Saùm  f^' 
6  aprile  1881,  Mondani  .    .    .   .  pa.'  • 

2.  B'  inutile  sostenere  in  Ca^ti.: 
che  trattisi  di  delitto,  e  non  di  «n^s: 
venzione,  se  i  giudici  del  merito  la: 
rono  il  dolo  noli'  imputato ^ 

BaateiMi 

1.  A  pronunciare  sui  ricorsi  ìb  a: 
ove  si  tratti  della  interpretazione  ed  t. 
plicaaione  delle  leggi  ecclesiastiche,  ^ '- 
presavi  la  legge  del  10  agosto  186»,  d'ì 
col  relativo  regolamento,  aoìla  ceoiiat 
dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia,  è  soU e 
petenta  la  Corte  Suprema  di  Romi..H«: 
unite  SI   morso   1881,  Fìnanu  e*  Ci.' 

ti ,P^'  ;• 

2.  Spetta  alla  competenza  esciDsiTa. 

la  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare -^ 
ricorso  contro  le  finanze,  nel  qaaie  si  - 
nuncia  la  violazione  della  legge  l^^  ^"  • 
1862,  relativa  alla  concessione  ad  eafl:^^ 
perpetua  redimibile  dei  beni  fondi  ^:f 
Biastici  in  Sicilia,  n,  SmoniwiaeìMi^y 
1881,  Mas*utO'Finame.^g.^rM'^%^ 
18  marzo  4884,  Allegro  e*  ^»»?'\% .. 
gliaro  c«  Finanze  n,  pag.  58lf;  Saioii^ 
i  luglio  4884,  Deodato  C  //wflf*  pj'; 

3.  Spetta  alla  cognizione  esclasira.^- 
Corte  Suprema  di  Eoma  U  conosceff  r-- 
ricorso  contro  il  demanio,  nel  Qua^';;* 
nunci  la  violaxione  dell'art.  23  della  e^- 
10  agosto  1862,  e  si  contenda  soluti-. 
ed  efficacia  dell'aggiudicazione  di  on^ 
a  titolo  d'enfiteusi.  Sesiom  untU  fSf^, 
4884,  Morano  e*  Finanse  .  •  •  F^,^. 

4.  La  finanza,  che  a  normadeUrf*^ 
io  agosto  1862  concede  ad  enfiteBS 
fondo  è  tenuta  a  garantire  11  «)DC»ac»^, 
della  maggior  rata  di  tributo  ondi^M 
pU  a  cainco  del  fondo  enfiteuUco  j^^ , 
cifra  dichiarata  nel  relatiw  contrae  • 
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icessione»  se  la  oaiisadl  questo  maggior 
ico  sia  da  attriliulre  ad  errore  dei  pe* 
i  che  non  esattamente  distribuirono  l'im- 
ilbìle  erariale  tra  vari  fondi  da  conce- 
'3i  ad  enfiteusi  fi.  Sezione  civile  7  gen^ 
io  488fi  Finanu  e*  l^nardi.        pag.  19 

5.  In  forca  della  le^riare  10  a^oeto  186*;^ 
r  ìc  concessioni  ad  enfiteusi  dei  beni  ec-> 
(siastici  in  Sicilia,  il  demanio  adempie 
'  obbUgro  delia  connegna  degrli  stabili  en- 
ìutici  odia  rimessione  dei  verbali  c|i  ul- 
:ìa  afirg* indicazione  rivestiti  di  forza  ese- 
tìva,  senza  bisogno  della  consegna  ma- 
gale od  a  misura.  Sezione  civile  18  no^ 
nò  re  i884,  Mosuto  c9  Finanze .      pag.  23 

6.  Per  la  legge  sulla  censuazione  dei 
ni  dell'  asso  ecclesiastico  di  Sicilia  forma 
rie  del  canone  la  tassa  orediale  obe  Ten- 
euta  paflra  per  conto  del  direttario.  Se^ 
me  civile  Hi  agoeto  4884,  Cocuzza  c«  ^i- 
nze pag.  656 

7.  Che  perciò,  fatta  l'aggiudicazione 
ifìnitiva  sul  canone  lordo  della  fondiaria, 
ilio  stesso  modo  vanno  calcolati  gli  au- 
enti  di  decimo  e  di  sesto ivi 

8.  L'  art.  23  della  legge  10  agosto  1(^62 
>n  si  riferisce  alle  divisioni  cbe  prece- 
>no  la  concessione,  da  farsi  dalle  oom- 
issioni  circondariali  per  formarsene  fante 
lote  a  mente  del  precedente  art.  20;  in- 
ìce  quella  disposizione  non  riguarda  ohe 
I  divisioni  cbe  saranno  per  farsi  del  fondo 
iflteuticoy  dal  momento  cbe  ha  per  og^ 
etto  di  determinare  una  delle  condizioni 
1  stipulare^  fra  il  concedente  e  J'agariu- 
icatario  n.  Sezione  civile  tà  aprile  4884^ 
inanze  c<*  Cimtne pag.  '734 

9.  La  facoltà  di  dividere  e  ripartire  11 
anone  non  è  limitata  ai  soli  rapporti  fra 
condividenti,  ma  si  estende  eziandio  al 
irettario  ».  ivi pag.  '735 

10.  L'enfiteuta,  comunque  lit>erodi  di- 
idere  il  fondo  e  con  esso  il   canone,  non 

però  egualmente  libero  di  assegnare  alla 
razione  divisa  del  fondo  stesso  una  parte 
i  canone  che  non  sia  in  esatta  proporzione 
ol  valore  della  medesima  n.     .    .    .    ivi 

11.  Secondo  il  codice  civile,  ed  a  più 
irto  ragione  secondo  la  legge  10  agosto 
862,  riguacdante  laenfitausfdei  fondi  pro«> 
enienti  dagli  enti  ecclesiastici  di  Sicilia, 
enfiteuta  coH'alienazione  del  fondo  enfl- 
eutico  resta  liberato  dal  nagameoto  del 
anone  che  passa  a  carico  del  compratore, 
»enchò  nel  contratto  di  alienazione  non 
ia  intervenuto  il  direttario^  Sezione  civile 
^  maggio  4884,  Sollina  e  Pintauro  c«  Fi- 
danze   -    .     .    ,    pag.  920 

12.  Il  principio  della  divisibilità  del 
canone  conseguente  alla  divisione  del  fondo 
mfiteutico.  fu  stabilito  dall'articolo  23  let- 
tera D  della  legge  10  agosto  1862  per  le 
enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici  in  Sicilia, 
n  modo  assoluto  ed  impersonale,  non  nei 
(Oli  rapporti  fra  l'enfiteuta  ed  i  suoi  aventi 
ìausa  n.  Sezioni  unite  7  fehlraio  4884,  Fi- 
ianze  e»  Ardizzone  -  Solerà,  Macri,  Consoli, 
furari  -  Coita,  Abaie  e  Impallumerù  pag.  200 

13.  Se  r  enfiteuta,  però,   dividendo   il 


fondo  e  oca  esso  il  canone,  abbia  asse* 
gnato  a  ciascuna  porzione  del  fondo  stesso 
una  parte  di  canone  cbe  non  sia  col  va- 
lore della  medesima  in  esatta  proporzione, 
il  concedente  ha  il  diritto  di  sconoscere 
ed   impugnare  la  mal   eseguita    riparti- 

sione   ,    .    , ivi 

U,  n  concetto  della  diviBibilità  del  ca« 
none  non  d  giuridicamente  inconciliabile 
col  concetto  di  enfiteusi  n ivi 

15.  Non  esiste  ooncraddizìoi^e  fra  le 
leggi  del  10  agosto  1862  e  24  gennaio  1864, 
benché  inspirate  da  principi  diveray  4elle 
quali  questa  contempla  le  enfiteusi  rego- 
late did  diritto  comune  e  quella  riguarda 
unicamente  le  oonoessioni  in  enfiteusi  dei 
fondi  ecclesiastici  della  Sicilia    .    ,    .    ipi 

16.  In  forza  del  rescritto  sovrano  del 
lo  febbraio  1838,  nel  caso  di  canoni  enfi- 
teutici,  l'enfi  tenta  non  acquista  giammai 
il  diretto  dominio,  e  perciò  il  titolo  enfi- 
teutioo  non  ha  bisogno  di  rinnovazione. 
Se%ione  civile  /i  marzo  4884,  Fondo  pel 
eulto  0*  Polidoro .    pag.  259 

n.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  un  istrumento  in« 
sufficiente  prova  delle  pretese  spiegete  dal 
fondo  pel  culto^  11  quale  chiedeva  il  paga- 
mento di  grano  per  annualità  di  canone 
dovute  a  capitolo  soppresso.  Sezione  civile 
49  febbraio  4884,  Fondo  pel  culto  c^  Janac- 
chino pag.  404 

18.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva* 
zione  sulla  domanda  di  risarcimento  dei 
danni  per  ritardata  consegna  la  sentenza 
che,  dopo  aver  dimostrato  che  il  demanio 
non  aveva  obbligo  di  consegnare  i  lotti 
dei  beni  enfiteutici  colla  misurazione,  di- 
chiara non  potersi  dire  mancata  la  oonse- 

Sna  per  di  lui  fatto  e  tenersi  responsabile  del 
anni  ed  interessi.   Sezione  civile  48  no^ 
vembre  4884,  Moeuto  e'  Finanze .    pag.  923 

19.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  esamina  la  quistione, 
proposta  dal  fondo  pel  culto,  sulla  inter- 
ruzione della  eccepita  prescrisione  d«|l  pa- 
gamento di  canoni  ennteutici.  Sezione  ci» 
vile  4$  marzo  4884,  Fondo  pel  culto  e*  Po- 
lidoro   ,    pag.  259 

Ente  antonomo 

1.  È  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  convincersi  che  dal  testatore 
non  fa  istituito  un  ente  autonomo  sog- 
getto a  svincolo  a  favore  dei  suoi  discen- 
denti, ma  alla  eredità  era  stato  chiamato 
sub  modo  un  monastero.  Sezione  civile  SS 
giugno  4884,  Munafò   c«  Finan%e.  pag .  *788 

2.  Non  è  lecito  di  esclndeie  la  istitu- 
zione di  un  ente  autonomo,  sia  desso  una 
cappellaoia,  sia  una  fondazione  ad  oggetto 
dì  culto,  per  ciò  solo  che  l'istitutore  non 
tolse  dall'  asse  ereditario  un  cespite  o  una 
quota  di  beni  da  servire  di  dotazione  al 
benefizio,  da  possedersi  quindi  dall'  inve- 
stito còl  raccoglierne  1  frutti,  e  non  Istituì 
una  fedecommissarla  nel  significato  di  un 
epte  autonomo,  nulla  avendo  lasciato  alla 
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medesima,  ne  per  altro  l*i«tHiHore  fiotaln^ 
l' investito  eoi  nome  di  prete  benefichile 
ossia  d!  eappellano,  non  ad  ntUum  amori- 
bile,  ma  avente  diritti  propri,  quello  ^ur 
anche  del  conferimento  del  Jns  patronato 
attivo  e  passivo  rispettivamente  agri!  ese- 
cutori testamentari  e  a  quei  della  fomigrlia 
(lellMatKutore  n.  Sezione  civtle  S  maggio 
1981  y  Finanze  e*  Barbagalìe   .    .    pag.  4SS 

V.  Biute  monOe;  SoppresHmte. 

Eate  morale 

l.  R*  regolare  il  ricorso  In  caseasione 
contro  più  rappresentanti  di  un  còrpo  mo^ 
nle,  se  fu  notificato  ad  alcuni  di  questi  in 
persona  propria,  ad  altri,  non  potendosi 
alla  persona,  nella  casa  di  lor  residenza, 
non  essendovi  alcuno  ufficio  o  locale  ove 
si  raccolga  od  abbia  sede  l'smministratione 
dell'ente.  Sezione  eiPile  4t  aprile  4981,  Fi- 
mm%e  e*  Ckieea  del  8S.  CroeiJCeeo  in  Cala^ 
UJlmi,    .    .    .    , pag.  loetr 

a.  I  rappresentanti  degli  enti  morali 
e  legati  pli,  quando  sono  obbligati  perso- 
nalmente, sono  tenuti  a  rispondere  anche 
coi  loro  hffxìì.  Sezione e$>nle4 omaggio  4 88if 
Meìae  e*  Finanze pag.  63^ 

a.  Nei  legati  enb  modo  fatti  ad  unente 
morale,  se  anche  l'onere  annesso  al  lascito 
ne  assorba  l'intero  reddito,  non  può  dirsi 
che  Vento,  anziché  legatario,  si^- stato  co- 
stituito nudue  minieter  della  volontà  del  di* 
«ponente,  ove  l'onere  sia  di  natura  tale  che 
r  ente,  adempiendolo,  serra  allo  scopo  cui 
è  preordinato;  poiché  l'ente,  pel  fatto  stesso 
d'essere  posto  in  grado  di  corrispondere  a! 
proprio  istituto,  raccoglie  dalla  disposi- 
Kione  un  emolumento.  Sezione eHnle  9  morto 
4884 1  Congreoaiione  di  carità  di  Napoli  c« 
Fondo  pel  eultù  e  Corteee    .    .    .    pag.  M6 

V.  Snie  autonomo;  Soppressione. 

Biattori 

1.  Non  è  il  caso  di  promuovere  il  rego- 
.  lamento  di  competenza,  se  il  tribunale  ab- 
bia confermata  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza giu.diziaria  emeéffA  da!  pretore  sul 
motivo  che  l'obbietto  della  dorpanda  fòsse 
la  nuliità  e  la  sospensione  degli  atti  ese- 
cutivi iniziati  per  ordinanza  prefettizia  e 
svolti  sulla  cauzione  immobiliare  dell'esat- 
tore, e  se  il  prefetto,  senza  dichiararsi  privo 
di  giurisdizione  a  sospendere  la  esecuzione 
fiscale  in  corso, abbia  solo  ritenuta  la  pro- 
pria incom7>etenza  a  dichiarar  nulla  e  di 
nessun  effetto  un'asta  fiscale  che  già  da 
tempo  erasl  c^ompìntBi  Seiioni unite  47  ago- 
sto 4884  y  Banana  e»  Comune  di  Savio- 
re  paff.  1091 

2.  Dopo  che  la  causa,  promossa  a<i  chi 
prestò  cauzione  all'esattore  contro  11  con- 
sorzio comunale  dell'osattoria  fu  definiti- 
vamente decisa  in  primo  grado  di  giuri- 
edizione  con  sentenza  del  tribunale,  non  ò 
piò.  lecito  al  prefetto,  neir  interesse  del 


detto  consorzio,  che  come  pobbìia  %x- 
mtnistrazlone  è  p&rte  in  ghiditio .  i  r- 
chiedere  la  decisione  diretta  df*h  C.v^ 
Suprema  di  Roma  soli' tneompetenn -«. 
Tantorità  giudiziaria  a  eonotccr^di  -:• 
causa.  Sezioni  unite  47  feèènUe  iSff.  ^ 
lavicini  e*  Coneormo  per  le  eeattme  é>  y- 
ratalle  ScHvia par  : 

3.  Dopo  la  approvazione  In  via  trL> 
dei  òont!  dell'esattore  comanale  Der  :.i 
del  consiglio  di  prefettora,  se  il  f?!r- 
ritiene  esserglisi  data  erroneamente  -^ 
ranza  per  una  data  somma,  può  rf'^rr* 
allo  stesso  consiglio  di  prefettura  «r 
adire  V autorità  giudiziaria. S«ww »*:.'' 
aprile  4884,  Bamato  e»  Comune  i*  F 
tri  ... pv  f 

4.  Se  l'esattore  contro  la  secocd; . 
berazione  dei  consiglio  di  prefeitcn  • 
corre  alla  corte  del  conti,  indarno  pò.  i 
una  decisione  a  lui  contraria  eecepi^** 
Cassazione  la  incompetenza  della  corii- 
conti • 

5.  La  estinzione  di  debito  e  la  cr: 
compensazione  di  credito  invocate  d?r 
esattore  includono  quistlone  di  conia':  *. 
di  esclusiva  giurisdizione  delln  cor- 1: 
conti.  Sezioni  unite  U  marzo  488t,  Fi*t^- 
€•  De  Giovanni paf   ' 

e.  Non  è  per  sé  materia  che  :-r". 
nella  competenza  speciale  della  com  t*. 
conti,  ma  in  quella  del  potere  oni«:i'- 
II  determinare  la  posizione  dell' esa:^ 
rispetto  alla  pnbblica  amministraziooe,  .■' 
dichiarare  quest'ultima  tenuta  Ter^- 
primo  in  forza  d'  nn  obbligo  derivante «.• 
legge  o  da  qualunque  fette  estrani  i 
gestione,  o  oalla  medesima  sppa«^*;j' 
sgiunto.  Sezioni  unite  S7  dicembrt  /« 
Finanze  &»  Masi P^?  '' 

1.  Non  eccede  la  propria  competere  ■ 
corte  dei  conti,  quando  riconosce  male  - 
debitata  airesattore  dal  consifir^io  di  J* 
fattura  una  somma,  per  la  riscossione  ■^'^J 

auale  11  consiglio  comunale  avenconcrfs 
nazione  all'esattore  nell'intercss^d«f  : 
tribuenti,  dilazione  che  la  corte  dei  Cv'. 
avvisò  non  venuta  meno  per  il  J^^J,^^  ; 
cas.^a  verificatosi  nella  gestione  de/1  ec- 
fore. Sezioni  unite  »  fabraio  i88t  Cff»^ 
di  Prorida  c«  Coztolino  .  .  •  F^^  7. 
S.  Non  eccede  di  potere  1»  ^^^  '.' 
conti,  quando  delìbera  che  la  somma  r.- 
dicata,  della  quale  aveva  liberato  l'esar. , 
dovesse  inscriversi  trai  residui »tt i ti c?^ 
esattoria  per  l'esercizio  successivo 

9.  E*  competente  la  corte  de;  f 
non  l'autorità   giudiziaria,  aris-il^^., 
controversia  sorta  intorno  ad  wn  ^'^^ 


gli  esattori  per  resti  di  imposte  noQj?\ 
sa  te  durante  ij  loro  esercizio  w'?,  t! 
della  provincia,  alla  base  della ìiq«paj;;; 
fattane  a  norma  di  legge  àz\ jri^^^ 
della  deputazione  nrovincìalc.  w^^** ^ 
48  dicembre  488i,  Pintauraem^^w^ 

Pineta  di  Catania •  P*:..! 

10.  E'  competente  l'autorità  P'-J-f 
ria,  non  l'iamministrativa,  a  cofiosce^" 
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:ione,  la  xpkìk  non  tiiip)K58  la  neft««M|t^ 
lina  revi^toDQ  jìi  conti  in  sexfBo  di  op* 
lizione  o  Teelatno  prodotto  contro  i  me- 
imi,  ma  é  diretta  a  vedere qi^ale  del  te*' 
Ieri  debba  rispondere  del  mandati  In 
ustione  ft.  8eiioniunite44  nwemhre^^^, 
<lo  infantile  di  effusa  Pesh  t*  Buia  4 
idino pay.  1106 

11.  Sfa jsrgre  al  griadirìo  della  Corte  Su** 
tma  di  Roma  l'esaminare  ae  la  córte  del 
tti  abbia  giudicato  in  appello  di  case  e 
iteressi  che  non  erano  in  contesa  e  su  eoi 
n  aveva  in  primo  grado  provveduto  il 
isìprlio  di  prefettura,  quatitunqne  alasi 
bennato  ad  eccesso  di  competenza  e  d! 
tere.  Sezioni  uniU  ^febbraio  4B84^  Ctf- 
ne  di  Precida  e»  Coztolino  .    .    pag*.  888 

Vi.  All'autorità  giudiziaria,  e  non  alla 
rte  dei  conti,  deve  l'esattore  Hvolj^e.rsi 
r  essere  dàlie  finanze  rimborsato  del  sud 
ìdito  per  imposte  erariali,  sovraimposte 
relative  spese,  dopo  cbe  al  demanio  si  ^ 
voluto  l'immoolle  enpropriato  al  eoA tri- 
ente,  molto  più  se  intorno  al  vero  am- 
)ntare  del  credito  non  sorse  mai  contesa, 
zi  fu  pure  riconosciuto  dhlle  finanze.  5if- 
)ni  unite  t7  dicembre  i8S4y  Binante  e* 
usi papr.  W1 

13.  Il  prefetto,  nell'esercizio  delle  fun-^ 
^ni  a  lui  demandate  dalla  leirge  ^  aprile 
11  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette; 
ercita  atti  di  autorità  insindacabili  dal 
itere  irindiziario  fi.  Sezioni  unite  46  di- 
mòre 4884,  Caranna  e»  Prefetto  di  Tira* 
mi pafiT.  1062 

14.  Se  però  la  parte  si  duole  del  prov-* 
idimento  prefettizio,  non  per  provocarne 
mnul lamento  dall'autorità  giudiziaria,  ma 
*1  risarcimento  del  danno  patito,  spetta 
Vautorltà  giudiziaria  di  esaminare  se  fi 
?creto  fu  emanato  nei  limiti  delle  proprie 
tribuzioni  e  se  le  forme  stabilite  dalla 
ggo  furono  osservate  fi.  .  .    .    iifi 

ì5.  Quindi  devono  essere  risolute  dal- 
lutorità  giudiziaria  le  seguenti  qulstioni! 
1  la  facoltà  data  al  prefetto  dall'' art.  T2 
detta  legge,  di  sospendere  l'esecuzione 
obiliare  iniziata  dalr esattore,  racchiuda 
icho  quella  di  annullare  esecuzioni  già 
•nsumate;  se  le  formalità,  stabilite  dalla 
7i?e  20  aprile  1871  per  la  esecuzione  mo- 
llare, furono  osservate;  se  le  tasse  di  ri^ 
OBsione  furono  percette  a  norrma  della  ta* 
ta;  e  se  il  prefetto  poteva  comminare 
ulte  .    . ivi 

U.  Il  solo    prefetto,  a   non   fi  pretore, 

:iò  sospendere  gli  atti  coattivi  contro  l'e* 

ittore,   né  il  tribunale  può  mettere  al  nulla 

precetto.   Sezioni  unite  80  luglio   4^84, 

manze  e»  Piccolo,  Andronico  ed  altri  .  684 

n.  Le  attribuzioni  conferite  al  pretore 
^e  operazioni  d'asta  di  cui  al  tit.lll  della 
gge  20  aprile  1811  sulle  Imposte  dirette, 
*no  di  semplice  giurisdizione  onoraria,  e 
3n  includono  conféritaento  di  glnrlsdi'- 
one  e  ontentioea,  da  rendere  competente  il 
etore  a  decidere,  nel  corso  del  procedi- 
ento  e  secutlvo,  e  tanto  meno  dopo  di 
30,  le  controversie,  in  cui  il  valore   del- 


l'oggetti  fa  cototéiitazione  ecceda  latsotn* 
pe^enza  pretoria.  Sezione  civile  9  febbraio 
k884\  Bcandurrìi  e  Monteforte  c«  Tdtmte-- 
fette  . pag.  1 10 

18.  Al  pretore  non  d  ingiunto  di  veri* 
flcare  la  regolarijtà  del  procedimento  del- 
l'esattore, di  pronunziare  sulle  eccezioni 
dinfullità  cbe  teikissero  opposte,  nò  dato 
Ì!*po.tere  di  sospendere  l'incanto  sino  .a  cbe 
le  forme  stabilite  dalla  légge  non  siano 
state  puntualmente  osservate,  eccettuate 
le  opposizioni  per  regioni  di  proprietà  o 
di  altri  diritti  reali  sugli  stabili  da  ven- 
dersi, per. le  quali  soltanto  è  attribuito  al 
pretore  il  sospendere  il  procedimento  ese- 
cutivo 0  pronunziare  sulle  opposizioni  me- 
desime, quando'ne  sia  competente  per  ra- 
gione di  valore.  Sezione  civile  9 mano  4884, 
Qo%%o  ^  Barresi,  Bordonaro  eJaecono  .  239 

19.  Il  pretore  é  incompetente  a  cono* 
■cere  della  opposizione  dei  proprietari  d'un 
oggetto  al  pignoramento  eseguitone  dal- 
l'esattore comunale  a  carico  del  loro  fat- 
tore, debitore  di  tassa  di  riccbezza  mobile, 
HhW  di  detto  oggetto  servfvaSl.  Sezioni  «- 
nitè  42  lufflio  4884,  Vitelli  c«  Comune  di 
Monte  Reggioni  e  Baldi  ....    pag.  104 

20.  Il  pretore  é  incompetente  ad  ordi- 
nare la  sospensione  della  vendita  d'immo- 
bili snbastati  oalTesattore;  questa  sospen- 
sione non  può  ordlnfarsì  cbe  dal  prefetto,  fi. 
Sezioni  ignite  tS  dicembre  4884,  Giansanti  c« 
Bonìtccor'ei pag.  998 

21.  Il  tribunale  ò  obbligato  di  tener 
conto  di  codesta  pregiudiziale  eccezione, 
e  il  melato  della  'controversia  esorbita  per 
ragióni  di  materia  dalle  attribuzioni  ael- 
Tautorità  giudiziaria ivi 

22.  K'  incompetente  l'autorità  giudi- 
s^8ria  a  conoscere  della  questione  promossa 
da  un  ex-esattore,  contro  il  prefetto,  per 
aver  questi.  In  virtù  della  facoltà  cbe  la 
Ifprge  gli  attribuisce,  ordinata  la  vendita 
della  di  lui  cauzione  e  la  ricostituzione 
della  medesima,  e  questa  mancata,  la  ri- 
mozione delVesatfore  dall'ufficio.  Sezioniu* 
nife  48  t/iinrno  4884,  Prefetto  di  Catania  e* 
iy  Angelo /Comune  di  Sperlinga  e  Sprea^ 
co pag.  6T7 

28.  11  pretore  e  fi  tribunale  sono  in- 
competenti a  conoscere  dell*  opposizione 
ditta  dal  debitore  per  arrestare  il  corso  e 
gii  eiTetti  degli  atti  esecutivi,  essendone 
competente  il  solo  prefetto,  fi.  Sezioni  unite 
'48  eiugno  4884 ^  Palumbo fi*  decotti  e  Man» 
vinelli pag.  619 

24.  Se  l'esattore  mosse  giudizio  contro 
un  terzo  per  obbligarlo  a  rappresentare  gli 
oggetti  cbe  venivano  presso  lui  pignorati 
come  di  spettanza  del  debitore,  e  de'quali 
era  slato  nominato  custode,  il  pretore  do- 
veva a  questo  solo  limitare  il  suo  mini- 
stero, non  mai  sospendere  ed  annullare 
gii  atti  di  esecuzione  dirimpetto  al  debi- 
tolfe ivi 

25.  La  corte  dei  eenti,  e  non  r autorità 
indiziarla,  è  competente  a  giudicare  della 
opposizione  fiitta  dal  contabile  agli  atti 
Coattivi  spediti  dalla  finanza  a  suo  carico 
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e  alU  liquidazione  ammioi«tratiy|i  d«l»uo 
debito,  sezioni  unite  ^0  luglio  iSSf,  Fi' 
nanu  e*  Piccolo,  Andronico-ed  altri,  pa^,  68^ 

26.  Per  consegruenza,  Tautorità  giudi- 
ziaria è  incompetente  a  dichiarare  che 
manca  di  efficacia  giuridica  1*  opposto  pre* 
eetto  di  pagamento  per  difetto  di  formala 
liquidazione  del  debito  e  quindi  dei  tito- 
lo      f'ffi 

2*7.  L'autorità  giudiziaria,  e  non  V  am- 
ministrativa, d  competente  a  giudicare  del- 
Tazione  rivendicatoria  di  chi  pretende  la 
proprietà  di  un  fondo  venduto  dall'esattore 
comunale  come  appartenente  ad  un  con» 
tribuonte  moroso.  Se%^'oni  unite  9  novembre 
1884,  Albonico  e*  Qiuìini  ,    .    .    pag.  1004 

28.  E'  competente  la  corte  dei  eonti, 
non  Tautorità  giudiziaria,  a  conoscere  se 
un  esattore  abbia  dirito  di  avere  dalle  re** 
gie  finanze  la  restituzione  di   somme  che 

firetende  indebitamente  riscosse  da  lui  a 
itolo  di  tassa  macinato,  di  spese  di  coa- 
zione e  d'interessi  legali,  non  ohe  U  refe- 
zione dei  danni  ed  interessi,  n.  Sezioni  unite 
18  luglio  1881 ,  Finapu  0^  Maiorano.  p.  1109 

29.  L*  azione  dell'esattore  contro  il  de- 
manio, per  averne  il  prezzo  degli  immobili 
espropriati  a  contribuenti  morosi  e  devo- 
luti necessariamente  a  questo  per  man- 
canza di  oblatori,  spetta  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  non  della  corte  del 
conti,  n.  Sezioni  unite  10  agoeto  1881,  Fi* 
nanze  e®  Contmisetone  di  stralcio  del  Credito 
Siciliano pag.  1169 

80.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  la  corte  dei  conti,  a  giudicare  della 
domanda  promossa  dalla  finanza  contro  l'e- 
sattore, perchè  gli  fosse  assegnato  un  ter- 
mine nel  quale  egli  avrebbe  dovuto  ini- 
ziare il  giudizio  di  graduazione  sul  prezzo 
dei  fondi  devoluti  al  demanio,  e  della  do- 
manda riconvenzionale  dell'esattore  per 
essere  rimborsato  del  credito  che  in  con- 
seguenza di  quella  devoluzione  sosteneva 
interamente  privilegiato  sul  prezzo  di  ag<- 
giudicazione.  n.  Sezioni  unite  10  agosto  1881, 
Banca  Generale  di  Soma  q^  Finanze,  pag.  1051 

81.  Invano  si  pretende  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  come  se  si  trat- 
tasse di  sospendere  una  esecuzione  fiscale, 
mentre  invece  il  contribuente  aveva  ehie^ 
sto  che  il  magistrato  riconoscesse  già  aod* 
disfatte  quelle  imposte  per  le  quali  era 
stato  a  suo  carico  iniziato  il  procedimento 
esecutivo,  che  conseguentemente  dovere 
quel  procedimento  riguardarsi  come  nullo 
e  non  avvenuto,  e  portare  nell'esattore  l'ob- 
bligo della  rifazione  delle  spese  e  dei  danni 
ohe  ne  erano  derivati.  Sezioni  unite  17  ago^ 
sto  1881,  Valtolina  &  Pietrasanta  pag..  1  ÒSI 

32.  La  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  dei  reclami  contro  .l'e- 
sattore, quale  risulta  dall'art.  *72  della  legge 
20  aprile  1811  sulla  riscossione  delle  Im- 
poste dirette,  si  riferisce  agli  atti,  esecu- 
tivi in  corso,  cui  solo  l'autorità  ammini- 
strativa può  sospendere,  non  già  alle  con* 
troversie  che  possono  sorgere  sulla  vali- 
dità degli  atti  stesti  coxppiuti.;S^^;i>(if«ii^ 


PfMtetio  1881,  ScandMrrtf  e  M9ntefr*j  " 
Monteforts y^  -. 

88.  In  forza  dell'art.  ^3  della  legre  *- 
detta,  per  cui  il  potere  giadiziitrio  fill- 
adi rsi  dalla  parte  contro  V  esattore  cb- 
solo  effetto  di  ottenere  il  risarcims': 
danni  e  delle  spese,  il  magristrato,  t^* 
Kioae  sia  stata  proposta  ad  altro  e5' 
dovrà  respingere  come  InammessiUr  • 
Zione,  ma  non  dichiararsi  incompeter  - 

94.  Trattasi  di  atti  esecutivi  «1  é  >^ 
ciò  competente  l'autorità  giudiziaria,  : 
la  Corte  dei  Conti,  qualora  si  dei»U  -^ 
scere  della  validità  o  meno  di  un  ;-  :: 
ramento,  per  debito  d'imposta  is  nT.  " 
all'oggetto  pignorato,  indipcndent?:;^: 
dalla  validità  od  efficacia  del  titolo  e^.* 
tivo  in  forza  di  cui  si  è  proceduto.  »  * 
Uoni  unite  9febbraio  1881,  Barìsojtse,  Mt. 
e  Mari  (f  Finanze ?3= 

86.  E'  riservata  esclusivamente  si  - 
fette  la  cognizione  di  tutte  le  opposi: 
sia  per  sospensione,  sia  per  annullaci^* 
che  si  p>omuovono  tanto  dai  contrìke-. 
che  dagli  esattori  o  ricevitori   contn  ; 
atti  esecutivi,  né  aprasi  l'adito  all'^.: 
giudiziaria  damanti  i  tnbunali  ordioan: 
risarcimento  dei  danni  se  non  quacd^  : 
atti  esecutivi  siansi   appieno  espleti^ 
'esauriti  n •   .     ' 

86.  Ma  se  non  risulta  che  il  pi^^ 
mento  «iasi  consumato,  per  non  «-^'^ 
compite  le  formalità  richieste,  dalla  ùz: 
durante  ancora  il  periodo  di  eseca  ter/. 
l'opposizione  agli  atti  esecutivi  non  c:= 
tuisce  un  merito  da  portarsi  all'esame  ^ 
l'autorità  giudiziaria,  la  quale  ne  è  in^^r 
petente 

87.  Al  debitore  non  ò  lecito  impnr-" 
dinanzi  all'autorità  giudiziaria  il  pr?r  ' 
preventivo  e  gli  atti  ulteriori  di  esecunt 
per  la  esazione  delle  imposte.  Il  solo  T' 
ietto  ne  può  ordinare  la  sospensione  la 
amministrativa.  Sezioni  unite  Umarx  /<• 
Finanze  e»  Jh  Giovanni    ....  P^?  - 

88.  Se  taluni  non  hanno  alcnn  rapp.  • 
coir  esattore  per  le  imposte  arretrate. 
oausa  delie  quali  si  era  proceduto  ad  i- 
esecutivi  contro  un'altra  persoBS,  per  : 
essere  debitori  di  quelle   imposte  che 
costei  dovevano  essere  pagata,  e  se  i . 
titoli   di  acquisto,  dipendenti  da  un  i- 
giudiziale,  eran  legittimi,  trasentile:: 
impugnati,  ben  può  dirai  che  i  m^^^  ; 
non  erano  contribuenti  dal  miali  fosse 
mentata  la  lesione  dei  loro  diritti  per: 
atti  esecutivi  dell'esattore,  ma  erano  tr^ 
eistranei  e  ignari  del  procedimento  eje?:- 
tivo,  che  reclamavano  per  ragione  d:  x  - 
prietà  il  rilascio  dei  beni  Illegalmente  Tri- 
duti,  sì  da  doversi  respìngere  la  mal?  V 
posta  eccezione  d'incompetenza  de/rsif-- 
ri  là  giudiziaria  a  conoscere  della  lore  J'^ 
manda.  Sezioni  unite  9  marzo  iBBU^^'-'J". 
Barreei,  Bordonaro  e  Jaccone  .   •  P«?  -' 

39.  L'autorità  giudiziaria  è  compeifs 
a  giudicare  dell'  intralcio  indebitameDte>^ 
sto  dall'esattore  al  proseguimento  <ie>rf 
dizio  ordinario  d'esecazione,  come  à>f^ 
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ro  incidente  elle  in  (Juel  prludìzlo  fossi*' 
orto.  Sezióni  unite  7  gennaio  488f,  Tondi 
Bevilaegum pag".  243 

40.  L'autorità  giudiziaria  è  iocompe- 
ite  a  g-liidieare  sulla  domanda  per  nul- 
k  dì  pig^noramenio  eseguito  dftlrtìsattòre, 
neh©  in  via  con  sequenziale  s'instasse  an« 
e  per  la  rifusione  dei  danni  e  deprli  fn- 
•essi.  Sezioni  unite  S  maggio  4H8f^  Fl-^ 
nze  e»  Pisacane    ......    pag.  48T 

41.  JLe  stesse  norma,  per  la  esecuzióne 
cale  sui  mobili  e  sugli  immobili,  le  quali 
nno  luogro  nei  rapporti  tra  Vesattore  ed 
contribuenti,  debbono  osservarsi  tra  il  ri- 
vi ter  e  e  l'esattore  n.  Sezioni  unite  2  giù- 

0  i884y  Tòdaro  c«  Finanze  .    ,    nag.  416 
Al.  Sono  legali  gli  atti   esectittvi   con 

ivilei^io  ficcale  intrapresi  dal  fratello  ed 
ede  del  defunto  esattore  contro  i  contri- 
enti  morosi.  Sezioni  unite  fS  giugno  488f\ 
ilutnbo  e»  decotti  e  ffancinelìi.    pag.  eìo 

43.  L'ari.  Il  delia  legge  20  aprile  1811 
in  mantiepe  all'esattore  (privilegi  fiscali 

non  per  tre  mesi  dalla  scadenza  del  con- 
atto, ma  questo  termine  tu  esteso  ad  un 
mo  dall'art.  [2  della  legge  80  dicembre 
ne \    ,  ivi 

44.  Il  nuovo  termine  di  un  anno  è  ap= 

1  cabile  ezlaodfo  ai  contratti  anteriori  pei 
lalt,  al  tempo  dell'attuazione  della  legge 
il  1810,  non  fosse  ancora  scaduto  il  ter- 
ine  di  tre  mesi  fissato  dalla  legge  pre- 
ndente      '.ivi 

45-  Air  esattore,  che  ha  iniziato  un  giu- 
izio  affatto  Superfluo  per  la  condanna  del 
abitore  moroso  al  pagamento  dell'imposta, 
on  è  impedito  di  addivenire  ad  atti  esc- 
utivi per  rimposta  medesima  in  penaenza 
ì  quella  causa ivi 

46.  Basta,  per  evitare  la  decadenza  dal- 
i»sercizio  del  procedimento  privilegiato 
ella  legge  20  aprile  1871,  che  nel  termine 
?gale  di  proroga  sia  intimato  e  trascritto 
avviso  d*asta  per  espropriazione  dMmmo- 
ili.  Sezioni  unite  9  febbraio  1881,  ÌJosen- 
ini  c«  Albini  e  Finanze    .    .    .    J    pag.  94 

41.  Patto  sequestro  ad  istanza  del  di- 
lanio delle  somme  dovute  da  un  ex-e&at- 
ore  ad  un  ex-ricevitore,  solo  il  certificato 
eireseguito  deposito  delle  somme  nelle 
asse  pubbliche,  può  equivalere  al  certifl- 
ato  di  pagamento  che  autorìzzere'^be  11 
retore  a  so.spendere  gli  atti  di  esecuzione 
ontro  l'esatto  re  .    .    .    .    .    .    .  .  '.    .  Jvi 

48.  Fatta  apposizione  dall'esattore,!  in 
•endenza  .deliba  esecuzione,  ed  elevate  Ip 
luistioni  detto  ai  sopra,  è  competente  a 
isolverle  l'autorità  giudiziaria,  ma,,flRolnt6 
^o.-itro  l'opponente,  l'autorità  giudiziaria  é 
ncompetente,  pel  divieto  dell'art.  12  dtìlla 
fìgge,  a  sospendere  Tesecuzione    .    .'  iìJt 

49.  Nella  causa  di  una  provincia,  e  di 
m  comune  contro  la  finanza  dello  Stato.. 
m  ricevitore  generale  ed  un  percettore  dei 
tributi,  se  queliti  abbia  o  non  versato  a 
ìuello,  oltreché  le  imposte  dovute  allo 
-^tato,  anche  le  addizionali  dovute  alla  pro- 
vincia ed  al  comune,  il  fatto  dei  procura-, 
tori  di  questi  due  enti,  i  quali  avendo  una 


sentenza  della  corte  di  appello  ordinata 
eoìitro  le  loro  opposizioni  una  perizia  da 
ésegolì'si  negli  ufSci  deirintendenza  di  fi- 
nanza e  dell'agenzia  delle  tasse,  assistono 
al  giuramento  del  perito,  non  importa  ri- 
nnncia  al  diritto  d'impugnare  quella  sen** 
tenza  cot  ricorso  per  cassazione.  Sezioni 
unite  il  luaìio  1884,  Provincia  e  Sindaco  di 
Catania  c^  Rizzari  e  faternà  Castello  e  San 
Giuliano pag.  1203 

50.  Nella  stessa  causa,  è  un  giudizio 
di  fatto  incensurabile  dinanzi  alla  corte  di 
cassazione  quello  con  cui  la  corte  di  ap- 
pello, interpretando  una  propria  e  ante- 
riore sentenza,  che  avea  ordinata  una  pe- 
rizia intesa  alla  revisione  di  una  prece- 
dente liquidazione  amministrativa  ed  a  ata^ 
bllire  I  versamenti  eseguiti  dal  percettore 
.ed  o;rnI  suo  titolo  di  autorizzato  rimborso 
e  di-sgravio  ad  essa  posteriore,  dichiari  che 
quella  prima  pronuncia  fu  meramente  in- 
terlocutoria ,  e  lasciò  illese  ed  irresolute 
tutte  le  quistloni  di  merito,  cosi  da  non 
essere  ostacolo  ad  una  più  ampia  perizia 
richiesta  dal  percettore  a  fine  di  stabilire 
ogni  sua  ragione  di  rimborso  e  disgravio 
per  ttitta  la  sua  gestione;  perizia,  appunto, 
che  la  corte  di  appellò  dispone  con  la  se- 
conda sua  pronuncia ivi 

51.  Questa  seconda  sentenza  della  corte 
di  appello,  ordinando  una  semplice  inda- 
gine di  fatto  sui  mandati  di  pagamento 
spediti  a  carico  d^I  percettore  e  sui  di- 
sgravji  che  potevano  essergli  dovuti  per 
somme,  lndebit/9  o  inesigibili,  ijon  può  dirsi 
che  ammetta  Io  sconto  df  alcuna  somma 
non  consentita  dal  decreto  del  2()  agosto  e 
dal  regolamento  dp.l  1  ottobre  1811.    .    ivi 

52.  Ha  pronunciato  del  pari  incensurar 
bilmente  quella  corte  di  merito,  respin- 
gendo per  motivi  largamente  svolti  la  di- 
manda del  comune,  che  si  sospendesse  il 
giudizio  a  fine  di  potersi  procurare  Ì^o- 
ciìmenti  opporlunl  a  combattere  i  risultati 
della  perizia  e  le  difese  del  percettore,  e 
procedendo  infine  a,  decidere  le  quistionl 
di  9ierito: M 

53.  Si  è  motivata  suracìen temente  la 
propria  sentenza  dalla  corte  di  appello,  la 
quale,  seguendo  11  metodo  osservato  dal 
perito  nelle  sue  osservazioni,  riesca  a  di- 
chiararsi convinta  che  il  percettore  abbia 
estinto  ogni  suadeblto  per  la  esazione 
delle  imposte  erariali,  e  conseguentemente 
pure,  estinta  ogni  sua  obbligazione  per  la 
riscossione  di  querie  addizionali  dovute  alla 
provincia  ed  al  oomune,  dichiarando  in- 
siem€(  vaghe  e.gqnèriche  le  accuse  apposte 
alla  relazione  peritale    .     .    ivi   pag.  1204 

54.  Non  si  contraddicono  fra  di  loro  tre 
sentenze,  due. delle  quali  sono  semplice- 
mente ordinatrici  di  un  mezzo  di  prova  e 
rimandano  tutte  le  quistionl  di  merito  al 
giudizio  definitivo,  ^  la  terza,  estimato  il 
valore  giuridico  di  quella  prova,  definisce 
il  merito  della  causa ,.  ^^^ 

'  55.  Giusta  Vart.  16  del  decreto  del  15 
novembre,  181?,  le  liquidazioni  delle  do- 
mande dl'rlmbbrsi  presentate  prima  del  81 
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dicembre  1972,  doveeno  flvsi  seoonda  le  di* 

sposlzioni  allora  vigenti,  ed  a  quelle  pRe-t^ 
sentale  posteriormeiite  devono  applicarti  ìa, 
legge  del  ^  aprile  ed  il  regolamento  del 
81  ottobre  1871    . ini 

56.  Non  concede  arbitrariamente  rÌxQ« 
borsi  e  disgravii  non  consentiti  dalla  legge* 
la  sentenza  che  dichiara  «  proolamaio  dilla 
Stato  11  non  deberi  del  percettore  per  le» 
Ìmpo<<te  erariali  ritenute  indebite  ed  ine*^ 
sigibili,  e  quindi  non  essere  problematico 
il  non  deberi  per  le  sovraimposte  addillo* 
naif  sulle  medesime  partite  pretese  a  loro 
credito  dalla  provincia  e  dal  comune,  le 
quali  non  erano  che  quasi  frazioni  di  tutti 
ormai  dichiarati  non  dovuti  n.    ...    ,    ioi 

51.  La  restituzione  degli  aggi,  nel  caso 
di  rimborso  al  contribuente  d^  !m|)tost6  in- 
debitamente percette,  deve  farsi  dal  co- 
mune; ma  ove  il  comune  non  possa  otte-* 
nerne  rivalsa  dall'esattore  per  causa  dHn- 
BOlvenza,  non  ha  diritto  di  agire  controre- 
rario.  Snione  ciPile  "fO  giugno  4894^  Finanzf. 
e*  Comune  di  Avtttanò    ....    pag.  688 

58.  Nella  provincia  romana  I*  esattore^, 
che  Invoca  a  suo  favore  la  legge'  del  30 
aprile  1811.  non  ha  aleun  diritto  ad  avere 
raggio  sulla  tassa  di  macinazione  dal  di 
del  contratto  al  SI  dicembre  1614,  poiché 
in  quel  periodo  di  tempo  fu  sospesa  la  e- 
aecuzione  della  legge  medesima;  ma  in  pe^* 
gnlto  è  dovuto  air  esattore  r  aggio  sulla 
tassa  di  macinazione.  Snione  civile  11  giu- 
gno 1881,  Banca  generale  di  Roma  e*  Fi* 
nan%e pa/f.  910 

89.  Il  comune,  che  k  creditore  dftasse 
▼erso  1*  esattore,  deve  procedere  a  norma 
della  legge  20  aprile  1811  e  non  col  sistema 
della  manorpgia.  Sezione  civile  fi  febbraio 
1881,  Comune  di  Cisterna  e*  Giansanii.  091 

M.  L'esattore,  avuta  la  consegna  dei 
ruoli,  diviene  debitore  della  aommà  da  essi 
pollata;  non  può  considerarsi  come  man- 
datario delle  regìe  finanze,  e  deve  rispon- 
dere della  nullità  degli  atti  esecutivi,  se 
non  sono  can«i!ati  da  errori  per  lui  invin- 
cibili. Sezione  civile  fO  giugno  1881,  Fi' 
nanu  e»  De  Biase pag.  634 

61.  Negli  atti  che  si  ftinno  dal  percet- 
tore delle  imposte  contro  1  contribuenti, 
Ser  la  esigenza  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
lle, non  può  dirsi  che  sia  in  causa  Tarn- 
mlnistrazione  delle  flbanze,  ma  è  Ita  causa 
il  percettore,  il  quale  per  conseguenza  ò 
responsabile  dello  spese  giudiziali  n.  Se- 
zione civile  10  novembre  1881,  Finanu  6* 
Ratti pa^.  ev9 

6-2.  Per  la  legge  del  to  aprile  1811 
non  sono  soggetti  a  tasse  giudiziarie  gli 
atti  essenziali  e  costituti  vi  del  procedi- 
mento esecutivo  fiscale,  e  tra  questi  deb* 
bonsi  precisamente  annoverare  1  verbali 
d'incanto  compilati  nel  procedimento  ese- 
cutivo immobiliare  secondo  la  legge  sud- 
detta, n.  Sezione  civile  f!f  maggio  1881, 
Plebano  pel  Credito  Siciliano  e»  Finanze,  p.P48 

68.  L'esattore,  che  prima  d'intrapren- 
dere il  procedimento  esecutivo  contro  1 
fldejussori  del  mugnaio  si  rivolga  aflMn- 


tendente  di  ftoansa  e  ne  ha  richiesta  U  «. 
seuaaAone,  la  deve  eseguire.  Seùvu  c^.* 
ìù  maggio  1881,  Finanze  e*  Tommuii 
Sisti pz?    •• 

64.  L' esattore  ò  tenuto  al  risarcim?^ 
del  danni  alle  parti  che  siano  state  > 
dai  suol  atti  esecutivi,  quando  la  let  :  • 
recata  sia  conseguenza  neiranormaliU . 
suoi  attl;^  ma  quando  il  gravame  Hz'^.- 
UXù  dalle  parti  slarelattvoairinsos^^t.-.:; 
0  all'eoceaao  di  tasse  inginstamente  tW  - 
se,  é  la  pubblica  amministrazione  che  t  - 
rispondere  del  Eatto  dell'  indebita  tassa:::: 
0  del  modi  usati  perla  riscossione.   . 

65.  La  finanza  deve  rispondere  di  frciv 
all'esattore  In  linea  di.  rilievo  delie  r  -.. 
seguenze  dall'  irregolare  procedimeli  te 
esecuzione^  se  in  causa  si  disputò  df . 
sussistenza  o  della  misura  dell'imporr 
sebbene  la  finanza  abbia  rinnnziato  ad  t 
lite  con  il  preteso  contribuente  s.  Sez.^' 
civile  H  marzo  1881,  Finanze  e'  ìk  I. 
ca ,    .    .    .   .  ptR.J^ 

66.  Condannata  dal  tribunale  la  fina^s 
a  rimborsare  all'esattore  le  imposte  e  $<.- 
vraim poste  da  onesto  gii  versate  come  r 
scosse  da  contribnenti   morosi,  i  etii  ii:- 
mobili  espropriati   le  furono   necessari 
mente  aggiudicati  per  mancanza  dì  olii- 
tori,  ed  interpostosi  dalla  finanza  Kyt 
da  quella  sentenza,  se  nelle  more  di  q.  • 
sto   giudizio  essa  rimborsi  all'  esattore  :. 
suo  credito,  non  viola  gli  art.  131*2  deio 
dice  civile  e  349  e  845  del  codice  di  pn**^ 
dura  civile  la  corte  di  appello,  che  ri?f" 
rappello  della  finanza,   dichiarando])*'* 
sia  nella  parte  motiva  tia  nella  disposi'.^ 
della  sentenza,  che  era  cessata  la  rap::- 
del  contendere  Intorno  alla  somma  er- 
tale delle  imposte  e   sovraimposte  e  e 
l'esattore  restava  creditore   dei  semp:: 
interessi,  limitati  alla  sola  cifra  realmet: 
pagata  dalla  finanza  ad  et^tinzioned^ì  e* 
diti  esattoriali.  Sezione  civile  10  agotto  /^* 
Finanze  c«  Commissione  di  jstraldo  iti  f'f 
dite  Siciliano pap  '-  ' 

61.  n  demanio»  rimasto  necessariame:' 
aggiudicatario  dei  fondi  espropriati  a  e  i:- 
tribuenti  morosi,  *  obbligato  in  ca-y:  . 
mora  anche  per  gli  interessi  verso  ret- 
tore che  adempì  al  pagamento  delle  im- 
poste e  sovraimposte ** 

68.  L'esattore,  che  procede  per  ta«' 
dovute  dal  marito,  non  ò  abilitato  a  '- 
gnorare  uno  stabile  che  già  so  essere  «^e 
moglie  alla  quale  è  Intestato  n^i  catav 
sezione  civile  ^  giugno  1881,  FinaM  - 
De  Biase W-  •  * 

69.  L'aggindfcazione  all'asta  pubbi  \ 
di  una  casa,  ad  istanza  deiresattoreconj .* 
naie  e  per  debito  d' imposta  espropriai  : 
chi  la  comprò  dal  demanio,  non  preffindr; 
l'Ipoteca  logale  iscritta  per  sicuren»  - 
residuo  prezzo  dal  demapio,  il  quale  rìrav 
estraneo  e  non  fu  notificato  nel  cprsod^i 
Rubastazione.  Sezione  civile  16  morto  f^^' 
Finanie  e*  Campagnola   .    .    .   .  pa?  ^' 

10.  Non  viola  l'art.  1  della  lejrffc  s  • 
prile  1811  la  eentensa,  la  quale  non  me;. 
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tidjane,  e  di  avere  ragioni  luUa  massa  co- 
mune, se  la  coUe^iata  ò  soppressa,  salvi  i 
diritti  propri  alla  persona  dell'attuale  In* 
vestito *   tPi 

1.  Se  dalia  sentenxa  impugnata  risulta 
che  le  circostanze  del  fatto  comprovate  a 
carico  del  ricorrente  configurano  precisa* 
mente  la  specie  di  contrabbando  prevista 
dairart.  65  lett.  C  del  regolamento  doga- 
naie  essendo  egli  stato  sorpreso  presso  la 
frontiera,  entro  la  sona  di  vigilanza ,  con 
degli  scialli  di  estera  provenienza,  questo 
giudizio  è  incensurabile  .per  la  corte  di 
cassazione.  Sezione  penale  45  giugno  48B1. 
Ferrari pag.  e»T 

2.  Pei  tessuti  non  soggetti  a  lamina- 
2ione,  la  bolletta  della  dogana  Ò  il  solo 
documento  che  provi  il  pagamento  del  dazio 
e  senza  il  quale  per  conseguenza  deve  ri- 
tenersi in  contrabbando  la  merce  estera 
trovata  entro  la  zon»  di  vigilanza.  Sezione 
penale  S4  febbraio  4881^  Mattoechi.  pag.  488 

8.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  non  credere  che  la  bolletta 
presentata,  sebbene  entro  V  anno  dalla  sua 
sua  emissione,  potesse  ritenersi  relativa 
alla  merce  sequestrata  e  quindi  il. convin- 
cersi che  questa  merce  fu  introdotta  al- 
l' estero  senza  pagamento  di  dazio  .    .    ivi 

4.  £'  competente  la  Corte  Suprema  di 
Roma  nei  ricorsi  contro  sentenza  pronun- 
riata  in  confronto  di  una  amministrazione 
dello  Stato  per  violazione  d*  nnà  legge  ri- 
sguardante  la  riscossione  delle  imposte  in- 
dirette, come  ò  la  legge  doganale.  Sezioni 
unite  S8  marzo  4884,  Ricevitore  della  dogana 
di  Palermo  e»  Settineri,    ....    pag.  118 

5.  Il  magistrato  può  ordinare  che  al  pro- 
prietario siano  restituiti  il  carretto  e  il  ca- 
vallo dati  con  fine  onesto  al  garzone  che 
li  adoperò,  inconsapevole  il  padrone,  afflo 
di  commettere  il  contrabbando,  se  il  valo- 
re di  tali  oggetti. sia  ben  grande  in  rela- 
zione a  quello  del  genere  sorpreso  in  con- 
trabbando. Se%iofys  penale  9  febbraio  4884, 
P.  M,  -  Butti pag,  ns 

6.  Nella  contravvenzione  doganale  vi 
ha  r  estremo  del  luogo,  se  la  merce  fa  ior- 

Sresa  entro  il  raggio  di  cinque  chilometri 
alla  città.  Sezione  penale  44  gennaio  4884, 

Centurino pag«  81*7 

T.  B'  inutile  occuparsi  di  quanto  po- 
tesse o  non  potesse  V  imputato  smerciare 
di  quella  merce,  se  oostui  non  ne  esercita 
alcun  commercio ivi 

8.  B'  sriudizio  di  fatto  incensarabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  la  merce  ecce- 
deva 11  consumo  semestrale    .    ...    ivi 

9.  Pel  disposto  deir  art.  30  della  legge 
15  giugno  .1865,  la  recidiva  nel  contrabban- 
do è  punita  con  doppia  multa  senza  distin- 
zione fra  il  contrabbando  abituale  e  non 
abitnale.  Segone  penale  44  febbraio  4884, 
Gatti  e  Podestà pag.  Z%i 

10.  I  rapporti  e  processi  verbali,  in  cui 
dagli  agenti  della  dogana  si  raccolgono 


Sii  eleneati  di  prova  generioa  e  «p«oiflea 
elle  contravvenzioni  ad  essa  relative,  deb- 
bono essere  letti  tutti  senza  distinziona 
nel  pubblico  dibattimento;  tanto  più  se  in 
questo  siano  uditigli  scopritori  della  con- 
travvenzione ohe  sottoscrissero  il  relativo 
verbale.  Sezione  penale  46  marzo  4884,  Sri* 
gaudi pag.  881 

11.  Non  omise  di  accennare  le  fonti  da 
cui  attinse  le  prove  della  colpabilità  del 
giudicabile,  il  tribunale  che  desunse  le 
sue  convinzioni  dal  contenuto  del  verbale 
di  contravvenzione  e  dalle  testimonianze 
delle  guardie  doganali  udite  nel  pubblico 
dibattimento ,  senza  uopo  d' indicare  nella 
sentenza  i  nomi  di  ooteste  guardie.  Sezione 
penale  48  maggio  4884^  Moro,    .    pag.  51S 

12.  La  contravvenzione  agli  art.  91  e  65 
del  regolamento  doffanale  11  settembre  186% 
punibile  con  multaai  lire  168,  60  costituisce 
delitto^  qualunque  sia  stata  la  pena  inflitta 
dal  tribunale,  e  il  condannato  ha  diritto 
di  appellare.  Sezione  penale  4  maggio  4884, 
Pellerano pag.  480 

18.  L' errore  di  citare  in  sentenza  Tar- 
ticolo  65  del  regolamento  doganale,  se  pur 
ai  fosse,  non  può  indurre  nullità,  qualora 
nessun  disposto  di  legge  sia  stato  violato . 
Sezione  penale  $4  febbraio  4884  ,  MauoC'^ 
chi pag.  488 

14.  B*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  di  secondo  grado,  la  quale  si 
limita  a  dichiarare  che  V  essere  un  villag- 
gio in  un  determinato  territorio  comunale 
non  esclude  V  obbligo  che  impone  indistin- 
tamente la  legge  di  munirsi  la  merce  della 
relativa  bolletta,  mentre  T appellante  aveva 
dedotto  che  quel  villaggio  già  compreso 
nella  zona  di  vigilanza  doganale  ,  quando 
il  comune  di  cui  faceva  parte  godeva  il 
privilegio  di  città  franca,  vi  era  rimasto 
escluso  in  seguito  airabolizione  della  fran- 
chigia, e  che  in  ogni  caso,  facendo  il  vil- 
laggio parte  del  comune  di  città  che  conta 
più  di  cento  ralla  abitanti,  lo  zucchero  se- 
questrato poteva  colà  circolare  liberamente 
senta  alcuna  bolletta,  e  quindi  in  nessuna 
ipotesi  sì  sarebbe  commessa  contravven- 
zione. Sezione  penale  tff  aprile  4884  ^  Sca- 
glione      pag.  693 

15.  Per  gli  art.  6,  6  e  1  della  legge  80 
maggio  1818  la  competenza  speciale  del  mi- 
nistro delle  finanze,  udito  il  collegio  del 
periti  ufficiali,  ò  per  le  sole  quistioni  tec- 
niche di  qualificazione  delle  merci  e  di  as-* 
similazione  di  una  specie  ad  altra  analoga, 
non  per  le  quistioni  giuridiche  sull'esten- 
sione del  vincolo  di  una  tariffa  Qonvenzio- 
nale;  se  cioè  nel  genere  siano  o  no  vinco- 
late tutte  le  specie  in  efiso  'comprese,  non 
eccettuate  espressamente  n.  Sezioni  uni" 
te  SO  luglio  4884,  Finanze  e*  Ditta  Scassi 
e  e* pag.  584 

16.  Vincolato  per  trattato  commerciale 
ad  una  tassa  determinata  un  genere  di 
merci,  s^intendono  vincolate  (tranne  il  caso 
di  espressa  riserva),  tutte  le  specie  com- 
prese in  quel  genere.  Sezione  civile  SO  lu* 
glia  4B84^  finanze  ©•  DHlaScaeei^  e»,  p.  586 
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d4.  Ciò  po^to,  la  sentenza  non  viola  la 
leffge  quando,  malgrado  il  {)roces9o  crimi- 
nale promos&o  contro  rimpie^to  per  fal- 
sità delle  firme  apposte  nelle  quietanze, 
▼olle  proceder  oltre  nel  griudizio  civile  tra 
Tesattore  ed  il  contriJt>iiente,  nò  quando  de« 
ferì  il  giuramento  d'ufficio  piuttosto  a  que- 
sto che  airesattore ivi 

V.  Manoregla;  Meno  esattoriale;  Soi^e 
et  repete. 

Sfleciusloiie  provvisoria 

1.  Può  il  prindice  d'appellò,  su  domanda 
incidentale  della  parte,  ordinare  la  esécu-' 
zione  provvisoria  della  sentenza,  che  il 
prfmo  giudice  avea  ne^tBL.  Selciane  civile  i8 
giuano  4884,  Antona  Traversi  e*  Capitolo 
ai  "Novara  ed  ^Economato.    .    .    .    pagr.  695 

2.  E'  titolo  autentico,  e  può  quindi  per 
esso  concedersi  la  esecuzione  provvisoria 
della  sentenza,  un  atto  che  è  stato  argro- 
mento  e  base  alla  condanna  del  primo  s'in- 
dizio e  di  cui  non  s'impuonaa  le  esistenza 
e  la  validità ivi 

SsproprlàaloivB 

I.  E'  competente  l'autorità  priudiziarta 
a  decidere  ise  un  atto  amministrativo  siasi 
reso  entro  i  limiti  della  legralltà,  ossfaVnm 
il  concorso  delle  forme  imposte  dalla  l^firg'e 
sull'espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  senza  delle  qnal!  Tatto  modesimo^ 
non  potrebbe  sortire  effoito.  f!e%ioni  unite 
45  giugno  4884,  Municipio  di  Cesa  o*  9iO' 
relii pag.  esì 

%,  Ma,  data  la  competenza  dell' ssione, 
il  tribunale  non  è  pur  competente  ad  ini- 
bire il  prosegrui mento  delle  opere  intra- 
prese a  seg-nito  di  decreto  reale,  e  di  de- 
creto del  prefetto,  con  oni  si  pronunciò 
l'espropriazione  con  Perdine  altresì  di  oc- 
cupare i'  terreni  relativi,  molto  pit  se  il 
triounale  nulla  avesse  delibato  In  merito  e 
fbsse  tuttora  in  forse  sulla  esistenza  omeno'' 
della  lesione  di  un  diritto M 

*i.  L'autorità  griudlziaria  può  dichiaravo 
inefficace  l'atto  amministrativo,  non  mal' 
dtstru^g^erlo  o  comunque  modifìearlo.   "ivi 

4.  Un  decreto  di  espropriazione,  piena- 
mente valido  rim petto  ad  une  dei  compra' 
prIetarH,  non  può  considerarsi  oome  in«^ 
Bistento  di  fronte  all'altro  comproprietario 
li  nome  de!  quale  fu  omesso  in  '  quel  de^ 
creto ivi 

5.  Quindi  l'autorità  fl^ludiziaria  non  può 
in   pendenza  di  contestazione  paralizeare 

fli  effetti  di  una  espropriazione  comunque 
ecreta ta,  potendo  in  definitivo  rfdursi  ad 
una  vana  pretesa  il  reclamo  del  compro-* 
prietario  omesso évi 

6.  Il  proprietario  parzialmente  espro- 
priato a  causa  di  opera  pubblica  non  pnò 
rig'uardarsi,  per  la  parte  residua  del  fondo 
rimasto  dì  sua  proptietà,  come  poeto  nelle 
identiche  condì zioni  di  qneg'li  sltrt  pro- 
prietari che,  senza  aver  subito  laBi^ropria- 


zione,  venjETono  dairesecozione  d«lh;«a 
danneg'giati  collMmposizione  di  una  -err. 
o  con  Una  lesione  permanente  di  ne  s 
diritto  n.  Spione  civile  S3f  sprileWf.ig. 
ministra^ione  della  guerra  e*  Mi  \c 

Is    . pi^ta. 

•7.  Nel  risarcire  Jl  danno  si  de^t  ^ 
conto  di  Quello  specifico  che  va  a  tj^ 
n  fondo  cne  lo  subisce,  e  non  ad  :^ 
grenerale  e  comune  n r 

8.  Dipende  dal  fatto  e  a  aecoDd;  ;^ 
casi  il  determinare  quale  debba  eorùi^ 
rarsi  danno  speciale  al  fondo  espropnr^ 
quale  come  grenerale  e  comune  .        t 

9.  Se  in  via  principale  si  domm  . 
denefirazione  di  og:ni  indennità,  ei^T 
subordinata  la  riduzione  delle  ÌDdeostui 
minimo  possibile,  il  mag'istrato  co?»  -• 
il  dovere  di  escludere  dalFobbli^o  deiiz 
dennizzamento  il  danno  remoto,  mtiì'i 
indiretto  e  le  servitù  militari,  limiurd:- 
soltanto  alla  relazione  del  danno  d:.vt: 
presente  ed  immediato,  cosi  deve  3Dclh>  *: 
solvere  la  quistione  del  danno  speciale  r 

XBtondono 

Il  reato  di  minaccia  o  tentata  «'h?- 
sione,  commesso  per  mezzo  di  lettera.  !*>■ 
essere  conosciuto  e  giudicato  dalì'àorr \ 
giudiziaria  del  luog^o  ove  la  lettera h  i- 
retta  a  persona  ivi  abitante,  per  fatti  ù-. 
ivi  dovevansi  eseguire,  ed  Ivi  fu  aperta  ♦ 
Ietta,  quantunque  diverso  sia  il  Inogo  z- 

Snaie  la   lettera  fu    scritta  ed  imp^t*- 
i.   Sezione  penale   48  maggio  Wtifr 
chione     . pa?  I'  • 

Btà 

Le  quistione  della  età  del  reo  è  qs 
stione  di  fatto,  la  cui  Rolusione  spetta  l 
prhidici  del  merito  e  nella  quale  la  cortf  : 
cassazione  non  pud  entrare  s.  Seac^f 
naie  44  gennaio  4884,  TacdU.      pag  2i 

Falso 

•  l.  Pel  reato  di  falso  certificato  si  rr*^ 
ceée  dal  griitdice  istruttore  deHoojroaf e  i 
falsità  fu  commessi»,  e  non  da  quei  od*- 
cui  giurisdizione  si  fece  nso  del  '^jf  JT' 
tiflcato;  StMione  venale  &men»mf.  ig 
pa,  T.  .  .  ,  .  e  Sangiovanni.  .  ;  W  •; 

4.  Nel  caso  di  scritture  pri«te  o  t 
effetti  commerciali  impupati  dnftiso.»«9* 
za  che  si  conosca  il  luogo  preciso  ote  j 
falsità  sia  stata  commessa,  la  compeieE^ 
a  ffiudioare  vien  determinata  da!  luogo  ore 
dell'atto  felso  si  sia  fiatto  uso.  5«3»* r 
naU  4884,  Midolo,  lioeùeeiiltri.  W*' 

8.  Ma  se  per  lo  stesso  ?ener«  di  «i? 
e.  contro  gli  stessi  impotati  si  proce'«  ^ 
un  tribunale,  per  ragioni  di  coanessK^ 
allo  stesso  tribunale  si  devono  nmettm 
gli  atti  del  nuovo  processo  pel  WRO  di»- 
riorb  di  gtodizio .    .    .   '.  •  •   .  ^„  X, 

4.  Commette  il  reato  di  felsit»  per  ^-^ 
terazlone  di  data,  e  non  per  aappos"*"-' 


ISM 


persona,  chi  redige  cin  atto  pubblico  di 
visione  in  an  determinato  giorno  nel 
ale  era  g>fà  morto  uno  dei  condividenti. 
:ioné  penale  fC  ottobre  ¥^€t,  Stroc- 
'.     .     ■ paff.  IIM 

5.  Qaesto  reato  può  essere  punito  col 
pcere,  se  concorrono  circostanze  atte- 
antl M 

6.  Se  non  il  reato  di  falso  previsto  dal* 
irt.  341  e  segneutf^  commette  certo  la 
sita  prevista  dall'art.  868  del  codice  pe« 
le,  quel  eindaco  che,  non   solo  In  testa 

eè  medesljno,  ma  altresì  a  nome  di  uri 
o  viceseg'retario  emise  e  spedi  mandata 

pagamento,  stati  poi  da  essi  con  inde- 
ti  profitti  riscossi  e  quitansatt,  e  nei 
lali  Ri  facevano  figurare  somme  che  fol- 
mente  f«i  asserivano  dalla  comunale  am-* 
inlstrazione  dovute  per  spese  e  provviste 
sussistenti  ed  immaginarie.  Sezione  pe^ 
r/(?  /  piufjno  4SS1,  Inpìese,  J^i  Fulvio,  Ar* 
tino.  Arancini  e  MaseàrotH  .    .    pag.  1014 

V.   Truffa  3. 

Farmacia 

1.  L'  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tnte  a  pronunziare  anlla  domanda  diretta 
far  diohiarare  il  diritto  aireseroizio  della 
.rmacia,  giusta  la  nomina  ottenuta  dal 
refetto,  la  qnale  nomina  fu  revocata  dal 
linistro  dell' interno.  Seziona  wute  i  fi  giù- 
no  4S81,  Calvi  c«  À»zareiti  .    .  *pag.  600 

2.  11  regolamento  del  6  settembre  1814 
uUa  pubblica  sanità  ha  imposto,  con  ef- 
stto  retroattivo,  anche  ai  farmaoiati  già  in 
sercizio,  l'obbligo  di  ottenere  rantoriz» 
azione  speciale  del  ministro  dell'  interno. 
ezione  penmle  SS  mano  4884,Bicoi,  p.  1218 

Ferimento 

1.  Spetta  alla  sezione  d'accnsa,  non  al 
giudice  istruttore,  di  rinviare  alla  compe- 
enza  correzionale  Timputato  di  ferimento 
;on  arma  insidiosa  o  da  fuoco,  se  a  suo  fa- 
sore concorrono  circostanze  attenuanti. 
ìezione  penale  S  aprile  i SS i ,  Belardi.  p.  948 

1.  Non  il  tribunale  correzionale  in  ca- 
nora di  consiglio,  ma  la  sezione  d'accusa 
i  competente  ad  ordinare  il  rinvio  al  giu- 
lizio  del  tribunale  nel  caso  di  ferimento 
rolontario  con  pericolo  di  vita  ed  impedi- 
nento  al  lavoro  per  trenta  o  più  giorni. 
azione  penale  j25  febbraio  iSSi,  DelVJLgata 
f  Balestri pag.  929 

3.  Spetta  unicamente  alla  sezione  d'ac- 
cusa il  decidere,  se  per  circostanze  scu- 
santi od  attenuanti  debbasi  rinviare  al  giu- 
dizio correzionale  l'imputato  d'avere  get* 
tato  del  caffo  bollente  ad  un  carabiniere 
reale  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  ca- 
gionandogli una  malattia  ed  incapacità  al 
lavoro  per  giorni  nove.  Sezione  penale  ii 
aprile  ISSI,  Qelli  e  Pannaresi.    .    pag.  952 

4.  Spetta  alla  sezione  d'accusa,  non  al 
giudice  istruttore,  di  riconoscere  se  a  fa- 
vore dell'imputato  di  ferimento  con  peri- 
colo di  vita  ed  incapacità  ai  lavoro  per  ol- 


tre 80  giorni  concorrano  circMtawie  atte* 
nuanti,  per  rinviare  la  causa  alla  compe- 
tenza correzionale.  Sezione  penale  44  aprile 
4SS4,  Srcoli   ........   pag.  955 

5.  S'  competente  il  tribunale,  e  non  è 
lecito  attribuire  la  competenza  al  pretore, 
per  giudicare  del  ferimento  punibile  col 
carcere  da  uno  a  cinque  anni.  Sezione  pe^ 
naie  2  maggio  4SS1.  Talari    .    .    pag.  988 

6.  Non  ostanti  le  ammesse  circostanze 
attenuanti,  il  tribunale,  e  non  il  pretore^ 
è  competente  a  giudicare  del  ferimento  con 
coltello»  la  cui  lama  mediante  ordigno  ri- 
mane fissa  ed  immobile,  reato  previsto  dal- 
l'art.  544  n*  2  del  codice  penale.  Sezione 
penale  S4  novembre  iS84,  Nieci.    pag.  1181 

7.  Deve  elevar  conflitto  il  tribunale 
quando  dal  dibattimento  emerga  che  il  fe- 
rimento rinviato  al  suo  giudizio  abbia  prof 
dotto  pericolo  di  vita  e  impedimento  al  la- 
voro per  non  meno  di  SO  giorni.  Se%tone 
penale  49  febbraio  48S4,  Alfonsi  e  Car^ 
li •    .    .    pag.  911 

8.  B'  competente  il  tribunale,  e  non  il 
pretore,  a  giudicare  del  reato  di  ferimento 
con  premeditazione,  senza  il  concorso  di 
circostanze  attenuanti.  Se^iotie  penale  24 
gennaio  4S84,  Maravelfi ,        .    .    paff.  981 

9.  Spetta  alla  sezione  d'accusali  deter- 
minare, col  concorso  ove  occorra  di  una 
nuova  perizia,  se  un  dito  dell'offeso  sia  ri- 
masto permanentemente  debilitato,  per  poi 
decidere  se  l' imputato  debba  essere  rin- 
viato alla  corte  d'assise  o  al  tribunale  cor- 
rezionele.  Sezione  pénale  22  aprile  Ì8S4, 
Bartoccij pag.  1005 

10.  La  ferita  con  deturpamento  perma- 
nente della  faccia,  irrogata  a  guardia  mu- 
nicipale nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  è 
punita  colla  relegazione  estensibile  ad  an- 
ni cinque  con  aumento  di  uno  o  di  due 
gradi;  e  perciò  il  tribunale  non  è  tenuto 
discendere  a  pena  correzionale,  sebbene  per 
l'età  minore  aeirimputàto  debba  diminuirsi 
la  pena  di  un  grado.  Sezione  penale  i  8  feb- 
braio 48S4,  Morgante  e  Volpe .    .    pag.  975 

-  n.  Il  tribimale,  cui  fu  rinviata  la  causa 
di  ferimento  con  incapacità  al  lavoro  per 
oltre  30  giorni,  deve  elevar  conflitto  se  dal 
dibattimento  venga  a  risultare  che  l'offeso 
ebbe  anche  a  versare  in  pericolo  di  vita. 
Selione  penale  4  maggio  4884,  Ippoliti.  p.  961 

12.  Il  reato  di  percosse  che  cagionarono 
l'aborto,  punite  dall'art.  539  n«  3  del  cod. 
penale  colla  relegazione  non  minore  di 
cinque  anni  estendibile  e  dieci,  non  può 
rinviarsi  alla  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, ma  deve  rinviarsi  alla  corte  d'as- 
sise, sebbene  la  sezione  d'accusa  abbia  am- 
messo il  concorso  di  circostanze  attenuanti . 

, Sezione  penale  %  febbraio  4884,  Petracchini, 
Lombardi,  Innocenti  e  Orassi  .    .    pag.  953 

13.  Commette  crimine  e  non  delitto  la 
guardia  campestre  che  accorre  e  sorprende 
dei  ladri,  ma  poi  ferisce  un  testimonio,  in- 
vece d'un  ladro,  e  gli  cagiona  una  malat- 
tia per  oltre  sei  giorni.  Sezione  penale  28 
novembre  4S84,  Chiurilli    .    .    .    pag.  1161 
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1 .  La  domanda  df1^etta  aUa  ^ettota  éì 
nn  passaggio  dalla  ferrovia  al  pròprio  fon* 
do,  come  quella  ebe  tende  ad  introdurre 
innoTazloTìi  ed  alteirare  il  tracciato  fer- 
roTiarlo  approvato  dall'autorità  a«imfnf- 
strativa,  non  pud  essere  di  competenza 
dell'antorità  giudiziaria.  Qetfoni  unite  iS 
fehìfraio  4884 ^  Ministèro  deiUfvori  Pubblici 
&  Traina pagp.  966 

^.  Ma  è  competente  T autorità,  gindi- 
tiaria  a  conoscere  della  domanda  di  danni 

Ser  essere  rimasto  impedito  dal  tracciato 
ella  ferroTia  il  maggior  Innalzamento  delle 
acque  che  animavano  deimolini,  e  il  con* 
veniente  accesso  in  un  fondo,  quante  volte 
per  maggior  comodo  della  ferrovia  dovesse 
^Ingresso  restar  fermo  nel  punto  già  de- 

Btinato .tipi' 

8.  U  proprietario  del  bestiame  dato  a 
Boccidn  nou  è  responsabile  personalmente, 
insieme  al  conduttore,  della  contravven- 
zione all'articolo  55  del  regolamento  sulle 
ferrovie  fi.  Sezione  penale   IO  luglio   488i. 

F.  M.  e*  Bufalari pag.  ins 

4.  Al  conduttore  del  fondo  limitrofo 
alla  ferrovia,  e  proprietario  dei  semoventi 
che  si  sono  introdotti  su  di  questa  in  con- 
travvenzione alla  legge,  riesce  oziosa  per 
la  sua  responsabilità  ogni  disquisizione  in- 
torno al  senso  filologico  della  parola  ro- 
lonoy  ed  alla  circostanza  ch'egli  sia  o  non 
11  capo  della  propria  famiglia,  tanto  più 
se  la  si  faccia  per  la  prima  volta  dinanzi 
alla  corte  di  cassazione,  n.  Sezione  penale 
Ì4  giugno  1881^  Dogana    .    .    .    pag.  ins 

FlnanjM 

y.  Denumio. 

Fondo  pel  colto 

1.  Le  amministrazioni  delle  finanze  e 
del  fondo  pel  culto  sono  autonome  e  fra 
loro  indipendenti.  Seiiane  croile  4i  luglio 
4884,  Finanuc"*  Mele  ed  altri  canonia'  di  S, 
Maria  Maggiore  di  Oioja  del  Colle,  jy Aprile 
e  Milano pag.  788 

2.  Per  gli  effetti  delle  leggi  sulla  li- 
quidazione  dell'asse  ecclesiastico  non  pro- 
muove un  giudizio  nullo  chi  cita  il  dema* 
nio  invece  del  fondo  pel  culto,  molto  più 
se  i  beni  in  disputa,  devoluti  al  fondo  pel 
culto,  erano  amministrati  dal  demanio,  e 
se  eccezione  siffatta  fu  elevata  soltanto 
nella  conclusione  ultima  presa  in  udienza 
avanti  al  magistrato  d'appello.  Sezione  ci- 
vile 40  maggio  4884,  Finanze  e»  Villarito. 
parroco  di  Brancaccio pag.  446 

8.  Il  ricorso  per  cassazione  è  valida- 
mente notificato  per  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  al  ricevitore  del  registro  o 
all'intendente  di  finanze,  tanto  più  se  il 
ricevitore  o  l'intendente  abbiano  notificato 
e  ricevuto  atti  come  rappresentanti  l'am- 
mmistrazione  suddetta.   Sezione  civile  48 


fiòhr^f^  4884 ^  Comune  di  (Mi^UMeith 

polé  e»  Finanze y^   , 

4*  Il  Tioonie  per  cassazione  è  b«a  : . 
tificaio  al  ricevitore  del  registra  Ben»» 
liià  di  rappresentante  del  fóndo  pel  r  \ 
spedai  menta  se  il  giudizio  fu  eoat^* 
sul Vopposivione  proposta  dal  nctmra  ■-. 
tro  la  ingiunzione  notificatagli  daly*-. 
tore  nella  suddetta  rappresentaaza  :«•  ^ 
rhoofwione  di  talune  readite,  e  ^e,  .-^ 
guito  il  giudizio^  i  legittimi  contri -;r 
npn  furono  che  il  ricorrente  ed  il  r-^. 
toro  nell'assuata  qualità.  SesioM  cr.'  ' 

Smutio   4884,  Mariani  e*  Fònd*  fé,  > 
KJ" 

5.  B'  ammesaibile  il  ricorso  per  r.^ 
zione  intimato  an*in tendente  di  fmv!»  - 
causa  Qontro  il  fondo  pel  culto,  se  q.? 
amministrazione  non  bamai  diseooc^  4 
la  regolarità  della  lite  col  ricevi ton  v 
registro,  se  l'appello  fu  interpo8todi.«. 
rezione  dèi  contonzioeo  floaoziario,  e  < 
trattasi  di  materia  analoga  a  qneila  t^ 
leggi  eversive  dell'asse  efctehiastiir;  • 
1866  e  1861.  Sezione  civile  47  agoitc  /*' 
Be8Sone,c*  Finanze pajr  :  ' 

6.  L'amministrazione  del  fondo  pe>..'. 
che  vuole  profittare  della  sentenzz  ott«r  . 
in  Bi!»o  favore,  non  può  soonofieerelslfér*>^ 
tima  rappresentanza  del  ricevitore  eb^^^l 
in  nome  di  lei.  Sezione  civile  Bgennw  /l<^ 
Mariani  e»  Fondo  pel  culto  .   .   .  pw  ei 

7.  A  seguito  della  legge  14  apwt^in 
i  ricorsi  per  cassazione  proposti  nelt'ia^ 
resse  deir  amministrazione  del  fondo  ^-: 
cirito  vanno  esenti  dalla  necessità  dei  1* 
posito  a  titolo  di  multa.  Sesiofte  eìf^^f! 
giugno  4884,  Fondo  pel  celto  C  I»:- 
ni pM '^ 

8.  La  nuova  legge,  «be  dispensa  il  ^k:' 
pel  culto  dal  deposito  della  molta  p«:'- 
corsi  in  cassazione,  si  applica  a  tatti  i  r- 
corsi  non  per  anche  risoluti,  benché  ict- 
mati  anteriormente  a  detta  iPfrge.  Sr-" 
civile  4  gennaio  4884,  Fondo  pel  culle  c*T^ 
Tavani  ed  altri. m' 

9.  B'  inammessiblle  il  ricorso  dell*  • 
nanze  per  sentenza  pronunziata  contr: 
sola  amministrazione  del  fondo  pel  e-  *: 
per  aver  questa  detratta  una  seconda n. 
la  tassa  di  riccbezza  mobile  dagli  a"?' 
dovuti  ai  canonici  di  soppressa  colleriji 
Sezione  civile  42  luglio  488tFmn:ecX(^ 
le  ed  altri  canonici  di  S.  Marii  Ifac?-*"^ 
di  Qiofa  del  Colle,  ITAprileeMilm-i'^ 

10.  Dalla  rendita  netta  della  dotar:? 
ordinaria»  cui  banno  diritto  ?l'iDTe?t:i;-* 
gli  enti  soppressi,  1*  amministraiioM  »• 
fondo  pel  culto,  e  non  grinvestiti,  -f^ 

Srelevare  la  tassa  di  manomorta  e  :• -- 
i  ri  ccbezza   mobile.  Sezione  cmlt  /  ^ 
vembre  4884,  Fondo  pel  culto  e*  ^•f/<?«  F  • 

11.  Nel  caso  di  beni  passati  nflr^r" 
monio  del  fondo  pel  culto,  sol  quale  d^Jf** 
sere  già  stata  fatta  la  esazione  della  -^- 
pia  tassa  di  successione,  rammini?tr:^ ]  ^ 
na  il  diritto  di  ritenere  a  carico  d^l/^^- 
gn atari o  della  rendita  una  quota  f  •'-■ 
spendente ^ 
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%.  U  amili Infstitadoiié  4(el  ffrn^  pel 
.,  che  in  viTtù  di  lé'^g^  oVtenne^ll  po«- 
\  dei  beni  dotallsl  di  jMtro«afo  laicale 
e  Renza  QolpaofiejrllgreMalodotnervÒ' 
nti  le  pratiche  duellò  firrlnoolo,  non  ac- 
tò  questo  poasCBSo  per  u«ì  suo  IaMò 
n tarlo,  e  lo  ritenne  n^ll*ivi^rà98ed4»11a 
colante.  S'e^iàne  éitfiìe 9S  dietmbtw  4894, 
io  pei  culto  c«  Maggieri,  Tiartufari,  Roe^ 
r  Tratatti  ..'...'...    pagr.  tea 

13.  Rientrato  il  patrono  frel  pomeaso 
beni    9Tineoiati,  potrà'  egli   BpeHmen» 

tutti  i  diritti  dt  padrone,   e  rivalernf 
danni  contro   il  conduttore  del  beni 
)rii,  ce  nel^a  conaegtia  rieòltiirono  de- 
orati; ma  non  poti^  per   (danni   detla 
nsep^na  dirigersi  al  fondo  pef  iKulto.  ini 

14.  BaUe  ìegr^l  concernenti'  r  aaae  ec- 
iastico  furono  mantenuti  a  carico  della 
ninistrazlone  del  fiMido  pel  eulto  g^li 
ri  anche  purnnenente  religiosi  annessi 
i  istituti  od  enU  ecclcfilastici  soppresat, 
non  per  adempiersi  nel  modo  specifico 
ignato  nelle  tondtic ioni,  sì  bene  secondo- 
lesti  nazione  per  equipollenti  iFolota  dalle 
^i  stette,  e  da  considerarsi  come  eee- 
'.ione  data  alla  volontà  degli   istitutori 

modo  più  conforme  àlìe  mutate  eòndi- 
ni  de'  tempi,  fi.  Scotte  èfiU  1/  ffmnafo 
Ì4,  Fondo  pel  culto  o^  Opera  parroeékialé 
Vipoltono p«ir.  58 

15.  Non  è  dato  ai  priTati  d' insorgere 
itro  il  fondo  del  culto  per  lo  adempì- 
)nto  di  speciali  oneri  religiosi  annessi  a 
rati  in  favore  d'enti  no\ipreM\.  Segfone  *;i*- 
e  49  fnarto  4994,  Fondo  pel  culto  c«  (?(?• 
me  di  Canneto  di  Bari,    .    .    .    pag.  8i6 

16.  Il  fondo  pel  culto  e  obbligato  di 
idisfare  agli  oneri  inerenti  ai  beni  degli 
ti  soppressi,  vai  dire  a  quegli  oneri  elle 
opriamente  costituiscono  un  debito  o  una 
SHìvità  degli  enti  soppressi^  non  gi&  ai 
%\  di  cui  gli  enti  medesimi  potessero  es- 
re  gravati  secondo  il  fine  della  propria 
tituzione,  come  pei  niÌ8SÌ9oa«U  lU  dare 
1  esercizi  spirituali  e  le  missioni  in  de- 
rminati  periodi  « .ini 

17.  L' amministrazione  del  tondo  pel 
lUo  si  può  avvalere  del  privile^glo.  fiscale 
ir  la  riscossione  degli  arretrati  delle  sue 
indite  patrimoniali  n.  Sezione  civile  48 
aggio  4884,  Fondo  pel  culto  c^Morleo  .  628 

IS.  Per  le  provincie  meridionali  d  con- 
irvata  la  procedura  esecutiva  stabilita  dal 
'  decreto  30  gennàio  l BIT  «.'    .    .    .    ivi 

19.  Il  fondo  pel  culto,  a  far  valere  il 
rivilegio  fiscale  accordhtog[1t  per  Tà  ri- 
cossione  delle  rendite  patrimoniali,  non 
a  hisoQrno  di  titolo  esecutivo  H.  Sezione 
mie  24  febbraio  4884,  Fondo  pel  culto  c« 
^aeanelU. ,    pag.  l«0 

20.  Non  è  necessaria  la  notificazione  del 
itolo  per  la  regolarità  del  mandato  di  coa- 
ione  intimato  nell'interesse  del  fondo  pel 
ulto,  che  agisce  per  la  riscossione  dei  suoi 
Jreditì,  favoriti  dei  privileiri  fiscali  n.  Se- 
'tene  civile  48  novembre  4984,  Fondo  pel 
^lio  c«  Campanile  ......    pag.  91»' 

»l-  L'  amministmziotto  >^l   ibndo  pel 


cotto,  procèdendo  per  la  riscìòssione  de*8uol 
erediti  colla  forma  privilegiata  deteràiinata 
dalla  legge  per  la  esazione  delle  impòste^ 
non  ha  bisogno  di  notificare  anticipata- 
mente al  debitore  il  suo  titolo  n.  Sezione 
civile  S  mangio  4884,  Fondo  pel  cullo  e* 
Comune  di  Civiiella  Catanùva  .  .  pag.  485 
%.  Il  fondo  pel  culto,  che  gode  del  pri^ 
vilegio  fiscale,  come  non  ha  obbligo  d'in- 
timare il  titolo  esecotlvo  al  debitore  ori- 
ginarlo, cosi  non  è  obbligato  d' intimarlo 
ai  suoi  eredi.  Sesione  civile  7  dicembre  4884, 
Jacona  Ninvàtra  e  Aliotta- c^  Fondo  pel 
culto  .:•.........    pag.  11« 

V*  Beni  MV  itM8e  tocUsiastieo;  Df^> 

Vopoflto 

■  1.  Le  terre*  soggette  al  .vincolo  forestale 
prima  della  pubblleasioao  della  legge  del 
M .  gtfkgno  1871  non  ne>  rimangono  1  ibere  se 
non  osservate  Ve  norme  in  essa  nrescritte. 
Seiiohi  ST  agosto  4884,  Floris,  Tkarel,  Ar^ 
camiu  e  Zurru    .    .    .    .    .    .    .    pag.  1190 

9.  Erra  perciò  il  tribunale,  che  dichia- 
ra non  farsi  Inogo  a  procedimento  contro 
griioaniitati  di  contravvenzione  agli  art.  4 
e  14  ai  detta  legge  per  la  som  plico  censi- 
deraaione  che  non  stasi  riconoscinto  rogo* 
lare  il  Tineolo. forestale  del  terreno  oon« 
troverso,  giusita  l'articolo  1  in  correlazione 
cogli  articoli  1  e  3  della  stessa  legge,    ivi 

8.  L'errore  commesso  dal  presidente  del 
tribunale,  che  al  ccMannato  per  contrav- 
venzione forestale  ad  una  pena  pecuniaria 
non  eccedeirte  lire  seicento  abbia  indicato 
la  fecoltà  di  appellare,  invece  che  di  ri- 
correre per  là  cassazione  della  sentenia. 
non  può  aver  per  effètto  di  rimettere  il 
condannato  In  tempo  per  ricorrere  in  cas- 
sazione, dopo  avere  esperimentato  inutil- 
mente il  rimedio  deirappello,  che  non  pò* 
te  va  ammettersi  e  fu  dfi  fatti  dichiarato 
inammissibile  n.  Sezione  penale  4884,  Di 
Bocca •,.....    pag*  1090 

Tnoco 

L'appiccamento  volontario  del  fuoco  ad 
una  capanna,  destinata  non  solo  ad  uso  di 
pagliaio  e  di  stalla,  ma  pure  di  abitazione, 
corrisponde  alla  ipotesi,  non  delV  articolo 
652,  ma  dell'articolo  631  del  codice  penale; 
ed  è  perciò  reato  di  competenza  criminale, 
pur  concorrendo  la  circostanza  attenuante 
del  danno  non  superiore  alle  5(f0  lire.  Se- 
.  zione  penale  SI  dicembre  4884,  Testa,  p.  1216 

Flirto 

i.  Il  cotono,  che  senza  permesso  del 
padrone  atterra  nel  fondo  da  lui  coltivato 
un  nnmero  di  piante  del  complessivo  va- 
lore di  lire  quattrocento,  convertendone  in 
proprio  profitto  il  ricavato,  commette  il 
reato  di  furto  semplice  previsto  dall'art. 
699  n*  8  del  codice  penale;  e  quindi  il  gin» 
dice  istruttore  può  rinviarlo  pel  giudizio 
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i^yaoti  il  pretose.  9$tUm€  pcvutU  M$  <  luffh^ 
4881,  Casacci.    .......    pagr.  102g 

2.  Non  commette  il  furto  previsto  dal- 
Tart.  62i  del  codice  penale»  mail  furto  pre- 
visto dal  successivo  art.  6-25,  reato  di  com- 
petenza del  pretore,  se  il  valore  non  ec- 
cede le  lire  25  e  se  il  furto  non  Ai  com^ 
messo  di  notte  né  con  recidiva,  chi  ruba 
delle  fascine  recise  e  poscia  trasportate 
presso  la  casa  colonica  del  derubato.  84- 
sione  penale  1Q  seUemJbre  1884  ^  Meuoreechia 
,e  Strighila pag,  ll2t 

8.  E'  di  competensa  del  tribunale  oar- 
rezionalCy  non  del  pretore,  il  furto  di  frutti, 
di  legna  e  di  altre  cose  della  stessa  natura, 
coifnmesso  in  orto  raeofatusó  neir«bitato 
dentro  la  cinta  della  città.  Setioné  penale 
ipf  aprile  1881,  Messentini  e  Tiberi.  pag.  95» 

4.  Il  furto  di  danaro  commeMO  in-  un 
ufficio  postale  non  è  qualificato  dalla  na- 
tura della  cosa,  giusta  l'art.  611  del  codice 
penale,  se  dagli  atti  non  rieulti  che  l'au>- 
tore  sapesse  di  danneggiare  cosi  l'ammini- 
strazione  dello  Stato,  invece  che  la  persona 
dell'impiegato.  Setionèpenalè  90  luglio  1881, 
Chicarella .    .    pag.  1020 

5.  Condannati  due  individui,  entrambi 
quali  autori  dell'  identico  reato  di  furto, 
con  due  diverse  sentenze  passate  in  còsa 
giudicata,  l'una  del  tribunale  correzionale 
per  l'ammesso  concorso  di  circostanze  at-> 
tenuanti,  l'altra  della  corte  di  assise,  nella 
contraddizione  delle  due  sentenze  ai  deve 
annullarle  entrambe,  e  procedere  al  giu- 
dizio di  revisione  dinanzi  ad  altra  corte  di 
assise.  8e%ione  penale  19  agosto  4881  ^  Bor- 
doni e  Del  Conte pag.  1172 

6.  E'  competente  il  tribunale  ordinario, 
non  il  militare,  a  giudicare  il  reato  di  furto 
commesso  da  un  militare  in  luogo  milita- 
re, ma  non  in  pregiudizio  di  altro  militare. 
Sezione  penale  40  .settembre  1881,  Mari-* 
scotti pag.  1U2 

V.  Truffa  2. 

Gionta  Uqnidatrlo» 

1.  L'usciere,  notificando  una  sentenza 
alla  giunta  liquidatrice  dell'asse  ecclesia- 
stico in  Roma,  e  per  essa  al  presidente 
nella  sua  residenza,  bene  consegna  la  sen- 
tenza stessa  nelle  mani  deir  usciere  inca- 
ricato a  ricevere  gli  atti  come  si  le^ge 
nella  relazione,  sebbene  qualche  anno  prima 
si  lamentasse  la  consuetudine  invalsa  di 
consegnare  a  lui  gli  atti  da  notificarsi  alla 
giunta  liquidatrice.  ma  poi  di  fatto  fu  con- 
sentita o  riconosciuta  nel  medesimo  una 
tale  facoltà.  Sezione  civile  4  marzo  1881, 
Giunta  liquidatrice  delV  asse  ecclesiastico  in 
Roma  e'  Oblato  del  Basnbin  Qesii  di  Ro- 
niA pag.  275 

2.  Quindi  dal  giorno  della  notificazione 
della  sentenza  cosi  eseguita  decorre  il  ter- 
mine per  ricorrere  in  cassazione;  scorso 
il  termine,  il  relativo  ricorso  ò  inammis- 
sibile    «'«• 

8.  Ck)stitui8ConO|  non  solo  acquiescenza 


adla  sentenza  da  parta  dtila  giuts  Vqi 
datrtoe,  sVda  non  poti^  piò  essa  v.r^ 
in  Cassazàoae,  ma  coBtìtiù8e<Hio  e3cP^ 
della  regolarità  della  eoa  noUfieazk 
segueuti  documenti  posteriori  alla  a  j 
cui  sarebbe  scaduto  U  termine  pel  r  > 
l*  una  lettera,   colla  quale  il  piivii 
delia  soppressa  giunta  liquidatrice r^ 
paguava  ti  rendiconto  della  gestìoms.- 
dalla  giunta  durante  il  tempo  thi  v^ 
in  possesso  dei  beni  appartenesti  a!  iz.- 
atero  di  oblato  che  con  quella  sea*^^'. 
dichiarato   esente  da  soppressioiif:  ^  z 
circolare  trasmessa  dal  r*  comaiisi«r. 
debitori  dell'istituto,  con  ooi  si  paree  ^ 
loro  che  in   eseeosione  di  detta  setiT 
passata  in  cosa  giudicata  ramminisUaL.' 
stava  attendendo  alla  dismissione  dei  >* 
crediti  e  ragioi^^    ^^^^^  moDaehe;  le  j. 
essendo  dalla  sentenza  dicliiaraté  golv 
pite  dalla  legge  19  giugno  1873,  epp?* 
lororanpreseatanza  na  cessato  di  e>sr^ 
presso  il  comiasartato  succeduto  alla  «ri. 
liquidatrice,  ed  inoltre  si  aTTertira!^ 
suindicati  debitori  a  soddisfare  o^d;  c. 
bito  di  pigioni  all'esattore  del  monu-*' 
O0U  dimdazione  che  nessun  pagameni.' 
siH^tta  titolo  sarebbe  accettato  dil  ni- 
tore speciale  deiramministr&zioDe;  i  y  ■ 
relaatone  presentata  dal   i*  commL'sir. 
alla  commissione   di  vigilanza,  in  fn.  ^ 
dava  conto  dell'esito  della  lite  sos'^  ' 
coll'istituto  delle  oblato,  della  eseccr.  : 
data  alla  seateosa  che  le  diebiarù  noti  e. 
pite  da  soppressione,  e  delle  ragioni  per 
quali  non  venne  interposto  ricorso  ìnr^- 
aazioBOj  concludendosi  colle  se^aeat.  ?. 
role:  «  la  sentenza  della  corte  d'appe^'' ^ 
tifioata  il  18  giugno   1819  avrebbe  d^v.: 
denunziarsi  in  cassazione  non  più  tari:/-? 
n  settembre,  e  queste  date  «piegano  i  > 
missione  a  cui  non  pota  portare  rime<i/ 
regio  eommissario  » 

Glvramento  Mao 

Costituisce  crimine,  e  non  pnd  quir^i 
deferirsi  alla  cognizione  del  tribunale  •^• 
rezìonale,  il  reato  di  falso  ffiurameriTn  .- 
materia  civile,  punibile  colla  mterdsz:.- 
dal  pubblici  uffici,  oltre  il  carcere  e  y 
multa,  se  non  sono  ammesse  ci^^O";;^/ 
attenuanti.  Sezione  penale  9Mvmhre  /^'^ 
Patrizi P^--- 

Ginspatronato 

.  1.  Al  patronato  agnatizio,  a  àìSi^^^ 
del  fidecommesso  agnatizio,  er^J^. ';''';■ 
mate  anche  le  femmine  discendenti  u 
maschi.  Sezione  civile  MS  mmto  'j^'-^fr 
tegazza  e»  Beretta,  Econmai(^i^}^9{iX 
canti  in  Lombardia,  CojpfO,  ^K/w^-k-V 

tega%za  e  Finame •  ^T,J^" 

2.  Nel  caso  di  più  compatiom  ^tur 
di  più  compatroni  passivi  la  jo'jf^rj^;^ 
rivendicazione  di  uno  solo  vale  di  Nu"? 
al  demanlp,.  deteatore  dei  bew  doaiis» 
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nto  la  dbnwnds  ohe»  tritili  unltaitiéwlè 
assero  spiefcwre.  Sezione  eMU  1%  f^ 
io  i88i^  Fondò^  pit  euUo  Càfamt^p.  leè 

3.  Ma  quando  vi  tono  patroni  attivi  e 
tempo  stesso  patroni  passivi,  l'esercizio 
diritto  di  rivendioasione  de^H  Uni  non 

^  coTnprendere  anche  quello  degli  altri; 
erciò  la  metà  della  dotazione  dei  pa* 
ni  passivi  non  rivendicanti  rimane  pvesso 
iemanio  e  non  si  acoresce  né  va  a  vao* 
*gio  dei  patroni  attivi  ti  vendicanti.   4vi 

4.  Se  in  un  bènefisio  canonicale  di 
iesa  cattedrale  si  verifichi  la  simultanea 
leorrenza  del  (i^iuspatronato  passivo  e 
Ivo,  dei  quali  Funo  sia  laicale  Valtro  ec- 
•siastieoy  si  deve  ritenere!  svvenusta  la 
^pressione  dell'ente  col  diritto  di  rivem- 
;are  i  beni  a  ehi  tioyisi  investito  del 
ispatronato  laico  sia  attivo  sta  passivo^ 
^ione  civile  t6  getmaio  48S1y  Merandene 
Finanze pag.  81 

5.  Quindi,  potendo  il  giuspatronato  pa»- 
To  laicale,  sebbene  ool<ooncotfso  delgias*' 
at renato  attivo  ecclesiastico,   costituire 

condizione  legrittima  per  U  soppressióne 
i  benefici  canonicali  aella  chiesa  catte- 
aio  e  per  il  consegruente  diritto  dei  pa- 
onati  a  rivendicare  i  beni^,  non  è  lecito 
r  dipendere  la  proposta  vindioatoria nni* 
mente  dalla  indafirtne  ani  numero  dei«a^ 
)nicati  della  chiesa  cattedrale  .    ,    .    ivi 

6.  Lo  svinodd  aeoordato  per  favore  ai  , 
itroni  importa  un  vero   trasferimento   di 
roprietà  dairente  mpfoemù^  nelle pstsone 
n  patroni,  eia  tassa  relativa  rientra  nella 
itegroria  di  una  vera  tassa  di  successione, 

k  ripetizione  deVla  quale,  come  pagata  in* 
sbitamente,  si  nnscrive  eon  due  anni  ft. 
fuone  civile  4$  ma0ffio  /M/,  Finénie  e* 
Taccagnone  e  Favara^  Verderame,  pag.  455 
1.  La  somma  Hqnldata  per  la  metà  dei 
eoi  dotalizi  di  un  patronato  misto,  do<* 
uta  dal  riventlicaivteall'eraviodelloStato, 
on  può  considerarsi  come  una  tassa  di  re- 
istro  o  di  successione;»  e  quindi  non«  è 
pplicabile  la  pi'eserixiope  aboreviata  sta-^ 
alita  dalla  legge.  13  settèmbre  ia^4,'  ma 
ostituisce  un  credito  soggetto  alla  pre- 
crizione  del  diritto  ieAiqfiMl»e.':^M^#:Cipt7« 
maggio  l884y  Finanze  e*  Mengolini.  p.  43*7 

V.  Rivendtcaziòne'y  Svincolo. 

Governi  jp^yrlaorii       .    . ,    . 

1.  Pei  debiti  contratti  dai  governi  prov- 
isorii  del  Veneto  nel  1848  e  iSi»  ile*  «i  ha 
lontro  lo  Stato  azione  giuridica  esperibili 
lavanti  i  tribunali  «.  SeUoni  unite  2S  gen- 
ìoio  4S8iy  Fùnànte^  AtnufHi  ed  aitri.  pI'MS 

1.  Ai  creditori  dei  govemi  provvisorii 
)er  la  sola  identità  della  qntstiose,  non  è 
ecito  di  agtre  eon  mi  giudiiio  collettiva 
contro  la  flnansa  pei*  sostenere  la  rl^^ei- 
iva  ragione  creditoria   .    .    ;    .    .    .    iii 

Implegaiti        ' 

L  E'  atto  amministrativo,  quello  del 
indaco .  appi;ovi^^o,  d^) ,  spAiiigUa  ooiBttfiait» 


col  quale  infligge  la  sospwmUne  «1  inae* 
stro  e  direttore  della  banda  musicale  del 
comune  stipendiato  a  base  di  un  contratto. 
Settioni  unite  47  mgeeto  48S1,  Martelli  if 
Comune  di  Foggia pag.  llOft 

2.  Quest'atto  amministrativo  sfogge  al- 
la competenza  dell'autorità  giudiziaria,  la 
quale  deve  limitarsi  ad  esaminarne  la  le- 
galità ed  i  suoi  effetti  giuridici  .    ,    ,    ivi 

8.  Sebbene  il  medico  condotto.  In  quan* 
to  obbliga  la  propria  persona  al  servizio 
d*  un  comune^  possa  dirsi  un  locatore  d'o- 
pera, ciò  non  esclude  che,  attesa  la  natura 
dei  servizio,,  e  la  qualità  aella  persona  mo- 
rale a  cui  venne  impegnato ,  egli  assuma 
la  qualità  d* impiegato  e  stipendiato  del 
comune.  Sezione  civile  f6  marzo  De  Cieco  e* 
Comune  di  Villa  8,  Maria    .    .  '  .    pag.  311 

4.  Quindi  esso  è  compreso  nella  gene- 
rica dizione  dell'art.  102  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  che  autorizza  il  sindaco 
a  sospendere  tutti  gli  impiegati  e  salariati 
dal  comune,  salvo  a  riferirne  alla  giunta  e 
al  consiglio  n ivi 

5.  L'autorità  giudiziaria  ò  incompe- 
tènte a  discutere  e  giudicare  la  giustizia 
od  ingiustizia  del  provvedimento  con  cui 
Tastorità  Superiore  amministrativa  ha  li- 
cenziato il  maestro  comunale  n.  Sezioni  «- 
nite  8  gennaio  4884,  Comune  di  Baeetano  o* 
€^alli pag.  T5 

8.  Essa  quindi  non  può  conoscere  della 
dimanda  con  cui  il  maestro  comunale,  li- 
cenziato dal  consiglio  scolastico  provin- 
ciale su  proposta  del  consiglio  comunale, 
chiede  che  il  municipio  sia  condannato  a 
pagargli  lo  stipendio  sino  al  termine  del 
tempo  stabilito  nel  capitolato  ed  una  som- 
ma a  titolo  di  danni  od  interessi  n.    .    ivi 

1.  A  giudicare  del  vincolo  contrattuale 
fra  di  un  comune  e  chi  si  ò  assunto  di  in- 
segnare in  una  scuola  elementare,  e  dei 
suoi  effetti  giuridici  nelle  varie  contin- 
gense  dei  caèl,  è  competente  Tautorità  giu- 
diziaria per  l'art.  2  della  legge  sul  con- 
tenzioso amikiinistrativo,  anone  se  il  giu- 
dizio debb^  vertere  intorno  alla  illeflraaità 
ed  inefficacia,  per  difetto  di  forme,  di  de- 
liberazioni del  consiglio  comunale,  e  seb- 
bene a  queste  l'autorità  amministrativa  sn- 
periore  abbia  apposto  il  ano  visto  Ai  nihil 
obetat.  Sezioni  weite  XT  dicembre  4884 y  Co- 
mune di  Crieeolo  e*  Palaedano  .  nag.  1214 
;  8.  La  controversia  nella  quafe  si  di- 
sputa, se  lo  stipendio  a  cui  un  professore 
ha  diritto  in  virtù  deHa  sua  nomina  abbia 
subita  una  diminuzione  in  forza  della  leg- 
ge 19  IngHo  188^,  édi  competenza  delVau- 
torità  giudiziaria,  Quantunque  siano  inter- 
venuti decreti  regi  e  provvedimenti  am- 
ministrativi per  determinare  in  applica- 
zione di  detta  legge  la  riduzione  o  la  ri- 
èennta  degli  iìipendl.Sezioni unite 40  ago- 
eto  4884,  Finatue  e*  Bruno.    .    .    pag.  988 

Y,  Pensioni. 

ImtMiste 

.    V.  XàH€.. 
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1.  Se  il  fatto  .€O8tiia0Dte  il  BOg^?«ito 
deiriraputazipue  non  pud  sèlla  «uà  sottanfii 
«sser  mutato,  e  tanto  meno  venhr  a^ifiti'^ 
Tato  a  carico  dell'imputato,  in-oréine  però 
«illa  quaHficazione  griiidiaiaria,  ossia  alla 
definizione  da  darai  al  fiitto  medesimo,  non 
▼i  ha  dubbio  che  il  mafristarato  giudicante 
oonserva  piena  ed  intera  la  sua  itbertàk  d'ap- 
pressamento e  di  griudizio  secondo  le  risul** 
lanze  del  pubblico  dibattimento.  Sezione 
fewiU  8  giugno  iSSé,  P.  Jf.  c«  Qariglio  e 
QMo paR.  675 

2.  Che  se  l'unico  errore  ohe  si  possa 
rimproverare  ad  vna  sentenza  della  corte 
«d'appello  non  mnove  «he  da  vai  erroneo 
giudizio  dMnterpretaxione  del  capo  d'im* 
putazione,  per  quanto  apparisca  eeso  ma- 
nifesto e  Rrave»  non  costituendo  il  meée* 
Simo  un  vero  eccesso  di  potere,  a  senso 
del  n«  8  dell'articolo  640  del  oodiee  di  oro- 
cedura  penale  non  dà  diritto  al  pubblfeo 
ministero  di  ricorrere  in  cassaeione.  .    ioi 

8.  Tale  facoltà  al  pubblico  ministero 
non  competo  se  non  q\iando  si  esorbita 
dalla  propria  giurisdizione;  salvo,  ben  s'in- 
tende, il  ricorso  nell'interesse  della  legrsr^, 
e  senza  recar  p regi udi zio  alla  parto  assolta 
o  per  cui  si  dichiarò  non  ftirsi  luogo  a  pro- 
cedere  «tF»' 

4.  Ma  deve  rigettarsi  il  ricorso  per  cas- 

Szione  nel  quale  si  deduce  che  la  sentenza 
primo  grado,  discostandosi  dai  termini 
della  imputazione,  ritenne  la  esistenza  di 
un  reato  che  non  vi  era  compreso  e  per 
cui  era  mancata  ogni  possibile  difesa.  i9tf* 
ssione  penale  %4  giug.  18^1,  Brueitme,  pag  656 

V.  CUazione. 


1.  I  pretori,  nei  limiti  della  loro  com* 
petenza,  sono  investiti  della  cognizione  dei 
relativi  procedimenti  eseoutìTi,  e  perciò 
delle  oppotiisioni  alle  ingiunzioni  fatte  pel 
^Mgamento  di  rendite  patrimoniali  del  de- 
manio. Sezione  civile  46  febhrtt4o  4880,  Fi- 
nmurf  Papalia.    ......    pag.  519 

2.  La  ingiunzione,  come  il  precetto, 
«OD  oo&titiiiace  il  titolo  del  giudizio  ese^ 
putivo,  ma  lo  inizia;  ed  ov4  ala  spi  eoa  ta 
f/st  tassa  di  manomorta,  il  titolo  si  Ranella 
liauidazione  di  essa  tassa.  8e%ione  civile  1 
fmrai9  4881,  &iatnpè  parroco  diCellvmAnicù 
o«  Finanze pag.  291 

3.  Anche  quando  si  deducano  irrego- 
larità neir  atto  d' ingiunzione  pel  pngar 
mento  della  suddetta  tassa,  l' opposizione 
non  d  ammessi  bile  senza  il  previo  paga- 
mento  im' 

4.  Quando  la  ingiunzione  ò  prodotta  in 
Criudizio  per  fare  oppoaizioiw^  noih  ae^na 
può  allegare  ignoranza   .    .    .    ..  .   ^    ivi 

5.  L'ingiunzione  di  pagametìto  e  ratto 
di  citazione  non  sono  nulli,  e-sopo  petrciò 
efficaci  ad  interrompere  la  prcscriziono 
quinquennale,  quantunque  il  mmiao  eaat» 


tarlale 'è  rrlMis^tore  abWano  àkkimi 
averli  '  coaaagna<i    a     parsoBi  iinrj 
deliMntimalb,  satiza  indicarla  per  :::, 
eognxjme^  e  senza  specificane  la  qc  . 
modo  da  individuarla  n.  Sesione  e:* 
agosto  4i884y  Finanze  c^CaUtoixlc.ji:  ■ 

6.  Yale  ad  interrompere  la  prsi.-  : 
quinquennale  l^tto  d'ingioozioTi^  .< 
oanea  notificato  a  pefraona  famìcir  * 
eontribnente,  benché  non  s'indici:  -. 
e  cognome  di  detta  persona,  Bé  U  :.. 
o  gli  attributi  capaci  d'individuarli 
srione  eioile  49  gennaio  4881,  hK- 
Sgroi co: 

n.  Non  è  ricevibile  il  ricorso  e: 
si  oensura  una  sentenza  per  aver  -. 
rato  nulla  un*  ingiunzione  <1>  p^!^'^ 
intimato  ilal  rappresentante  rusnì: 
zione  del  fondo  pel  onlto,  so'o  pere:-: 
^i»recedvtk  dalla  notificazione  del  tt 
forma  esecutiva,  quando  risulta ìrj<^ 
la  sentenza  ipedesima  trasse  il  m^' 
nullità  dalla  mancata  indieazicr.o  e 
tolo.  Sezione  civile  8  giugno  /W/,  : 
pel  culto  Q^  Tripepi. F' 

S,  L'inpriunzione  per  psgamfnti]  ^ 
poeta  non  è  soggetta  alla  perenn- 
ilo giorni,  come  il  precetto  eowìi^ 
esecuzione  mobiliare.  Seaone  cml*  '■' 
goeto  4884,  Cocmut  e*  Finanse  .  H 

V.  ataaiotw  fnud&ria  cMéi 

InfvboffdbiaBloiie 

l.  Le  guardie  doganali,  meno  i&  ^ 
d'inaubordinaaione  al  loro  capo,  non  x 
soggette  alle  dianosizioni  del  codi-^f  s 
tare.  SeOéne  penale  40  Meltemi  /^^^  > 
rUcoUi  ..;.*.....  P»-' 

%.  Spetta  alla  competenza  de:  tno^^ 
ordinari,  e  non.  al  tribunale  mii.tart 
giudicare. di  dee  reati  connessi  fra  d.  '" 
eomune  l'unoi,  ei'altro  d'iosoboMma--^ 
eon  vie  di  fatto,  commessi  da  unn  i-'^'* 
doganale.  Sezione  ponaie  9  dkemère  ir 


Maiella  e  AUerti 


p2 


Iittereesl  prinnM 


1.  E'  competente  l'autorità  piuJ>i«^ 
a  giudicare  sulla  domanda  riferpc-^ì-; 
interessi  puramente  privati,  ^ni^nt  »« 
4Sgiug,  4884,  SOeeràoU  ò*  fellm^ V 


1.  Nei  giudizi  reUUvi  alle  if«|;f 
ipotecarie  eeorriapendenti  \»^^  ^  ^■. 
presentansa  ^fieoialo  deiramstnist^; 
finanziaria  ò  nel  conservatore  deuo^ 
delle  ipoteche,  i^tfsmif  wilt  f^  f'fl 
4884^:Finna^  eoneervatore  ddU  ij^^f. 
Trani  e»  Sabini. F*/;. 

2.  La  ipoteca  data  dal  coodoiiiiwE;;;J 
alla  conseguenza  di  doversi  iWnrre  i«^-.'; 
ipotecaria  in  proporzione  deUir'tw  ,, 
concedente,  OA  non  gf&  airanDoHii?^ 
del  pMoetto  kimiekiliarenot^»»^ 


noHM'  e  f^ndù  pei  ó^Q'^'^Mm^  V»  àu 

ìH  ,    .    . pafiT.  9^ 

9.  11  tét*mtn^  per^  Himovattoiié  delle 
JBbHziòiii  voluta  dtoDe  legfrì  anteriori  al^a 
ptibblfctiKione  del  eodlce  civile  Italianio  ft> 
set)^  dubbio  prorafi:ato  a  tatto  ti  ì810,  quan- 
do, trattati  dosi  dMpoteoa  generale  ani  beni 
greseuti  ©'anturi,  la  rìnnova^kme  dell'lsori- 
aioTie  pottavft  «l'bbllg'O  déìle  «peoifflizztniot»!. 
YOlute  daU*  articolo  8R  deHe  dl^rpdsi^ioni 
transitorie.  SeHùn^  civile  SS  gennaio  i^S4, 
Pinna  conser^aiore  deih  ipotéche  tH  Tr0ni't^ 
Sabini pag.  VI 

y.yoUuré  càèasìàli. 

latitato  laicale 

1,  E*  i'ncensurà'bile  la  séntensiacon  cui 
si  ritenoe  che  un  istituto  laicale  di  òarità 
non  fu  trasformai^  in  casa  monaijtica  pel 
solo  fatto  dell'  esserne  stata  affidata  con 
breve  pontìficro  Tainrainistrazione.  ad  al- 
cune suore  di  carità^  appartenenti  ad  un 
sodalizio  religioso,  e  menanti  vita  comune. 
Sezione  civile  fi  giugno  i88i.  Règio  Com- 
mmariò  per*  la  Hguidazione  deir  asse  eccle- 
siasìico  in  Boma .......    pag".  131 

latniBione  im^bUcn  . 

1.  E*  giudizio  di  fatto,  iuoensaràbllein 
cassazione,  il  ritenere  che  alcuni  boni  im- 
mobili siano  stati  dal  testatore  con  auto- 
riezazione  del  pontefice  destinati  alla  pub- 
blica istruzione  elementare.  Sezione  civile 
ai  maftgio  4881,  Ricci,  e»  Finanza  e  Fo.nao 
pel  culto  e  Comune  di  Ferentino  .    pag.  6*72 

2.  Ciò  stante,  questi  beni,  benché  non* 
siano  mobili  nd  rendita  inscritta,  sono  de- 
voluti ai  comuni  e  non  ^  lecito  invocare 
la  reirersibilità  Acnitta  nel  testamento,    ivi 

lidgl^  «finaoBiafifr 

1.  In  materia  contravvenzionale,  e  tanto 
più  di  fronte  alle  leggi  finanziarie,  Tigno- 
vaaza  e  la  buona  fede,  non  sono  non  esclu- 
dono la  responsabilità  penale,  aia  neppwra 
la  ficnaano  «.  Sezione  penale  Ji8  ffenmaio 
4884,  JÌÌBU&., pag.  159 

V,  Leggi  speciali. 

Xeggl  Bpeolali 

1.  V  amwesatblto  l'appéklo  nel  «aBo  di 
eontmvvenztone  a  legare  epeoiade  pnntla 
eon  aramenda^  tak  pontbtle  con  milita  da 
Krìe  5  alife  t50*  Sezione  penate  $  novembre 
9884 y  Mieheletta  .    .    .    .•.-'.    V^^-  ««3 

T.  ^^^  jkMnsiarie. 

Iiettera 


lichra  «pilDtairai 

1.  L'autorità  gia4iziariaè  incompetente 
ad  applicare  le  leggi  sfil  rechitatrietrtodel- 
Teseroito,  intorno  al  tempo  ed  alle  forme 
della  tseri^Ione;  ed  è  pure  incompetente  a  - 
dichiarare  ed  applicare  le  stesse  leggi  Quan- 
to agli  effetti  che  il  domicilio,  la  cittadi- 
nan;?a,  la  flcrliazione,  etc„.  producono  ncr 
gli  esclusivi  rannorti  della  coscrizione, 
l^etioni  unite  /^  febbraio  4881,  Sottoprefetto 
di  ìlf^ndovX  t""  Levi .    .    .    ,    .    .    pag.  195 

2.  L'articolo  14  della  legge  ^o  luglio 
ia*T6.  tesV>  «nino,  sul  reclutan^ento  dell'e- 
sarcito  rìsc*rvaa11aX5omnetenza  dell'autorità 
giudiziaria"  le  sole  quistioni  che  Tisguar- 
dano  lo  stato  delle  persone,  ciod  la  citta- 
dinanza, il  domicilio,  l'età,  la  filiairffoiie  e 
simili  n .  Sezioni  unite  4  gennaio  1881,  Ro- 
magnoli  e»  ìfinistero  delia  guerra  .  pag.  49 

3.  11  provvedimento,  con  cui  il  mini- 
stro della  c-nerra,  |n  base  all'  art.  85  della 
lecrge  medésima,  ordina  che  un  riformato 
dal  consiglio  di  leva  venga  chiamato  a 
nnovo  esperimento  innanzi  alla  direzione 
sanitaria,  la  quale  giudichi  «e  sia  il  caso 
di  rinviarlo  ad  altro  consiglio  di  leva  0, 
se  sia  idoneo,  lo  arruoli,  non  può  formar 
materia  di  discussione  avanti  all'  autorità 
giudiziaria  w. 'W 

4.  Il  renitente  alla  leva  militare,  che 
può  essere  condannato  al  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno,  non  può  essere  rinviato 
al  giudizio  del  pretore  se  minore  degli 
anni  21,  ma  dev'essere  giudicato  dal  tri- 
bunale al  quale  spetterà  il  vedere  se  a  fa- 
vore dell'imputato  si  possano  ammettere  le 
circostanze  attenuanti  a  senso  dell'  articolo 
684  del  codice  penale.  Sezione  penale  9$ 
nov.  1881,  Oianeaterino  ....    pag- 11J$ 

5.  t/applinazione  dell'  articolo  85  delta 
legge  pel  reclutamento  dell'esercito,  giu- 
sta il  quale  la  riforma  pronunciata  prima 
del  discarico  finale  non  è  irrevocabile,  re- 
stando in  facoltà  d**!  ministro  della  gofl^ 
dj  rimandare  i  riformati  ad  altro  consiglio 
di  leva,  non  à  sottoposta  alla  condiziono 
che  sìa  intervenuta  frode  o  ve  ne  «jj,  U 
so'^petto.  Sezione  penale  16  dicembre  1884U 
Romagnoli Pft?-  }}^ 

6.'  Anche  dopo  li  prijtoo  esame  i  rifor- 
mati rimangono  soprgetti  agli  obbligw 
della  leva,  e  continuano  ad  essere  consi- 
derati come  inscritti,  per  ogni  effetto  delm 
renitenza •.   *?* 

1.  Un  giudizio  civile  incoalo  sugli  oV 
blìghl  di  leva  del  riformato  non  legittima 
la  sua  mancanza  alla  chiamata,  secondo 
gli  art.  157  della  legge  e  861  del  regola- 
ménto  ** 

LQséno  Cainoao 

1.  Lai nsértf Otte ^neì  processo  VeHmIa 
di  Dna  sedata  del  conmglio  municipale 
delle  paròle  ingiuriose  dlflbmatrici,  proffli^ 
rfte  da  un  cònslgl^e  contro  d!  un  alt», 
cofltltuiscG  il  libello  famoso,  previsto  dal- 
mrélcoto  5fl  délcèdioe  panalo,  od  ecco** 


ÌS» 


JjM  miMMft  •  Latti 


dente  però  Is  eompetexvfa  Df6U>rMe.  ^0- 
fotone  penate  1S  iug,  1884,  Pétlaceht  p.  I020 

Libertà  Indivldnala 

1.  Dopo  che  la  sezione  d'accusa  ha  di- 
chiarato non  farsi  luofro  ad  ulterior  pro- 
cedimento pel  reato  di  attentato  alla  li- 
bertà individuale,  stante  la  insufficienza 
d'indizi,  ed  ha  rinviato  alla  competenza  cor- 
rezionale l'imputato  qual  colpevole  di  feri- 
mento con  prodizione,  non  è  lecito  al  tri- 
bunale di  elevar  conflitto  affinchè  si  pro- 
ceda per  l'attentato  alla  libertà  individua- 
le. Sezione  penale  7  marto  4S81 ,  Luminati, 
Ugolini  e  Federici    ......    pag.  945 

Lotto* 

1.  L' art.  8  della  le^rgre  VI  settembre 
1868  stabili  il  riordinamento  del  lotto  nelle 
varie  Provincie  del  regno,  delegando  perciò 
al  potere  esecutivo  le  facoltà  necessarie, 
compresa  quella  di  determinare  sanzioni 
penali  uniformi  per  ogni  specie  di  contrav- 
venzioni. Sezione  penale  J 4  febbraio  1881, 
Cemandona pag.  268 

%  La  legge  19  luglio  1880  (n*5586,  se- 
rie seconda,  lett.  B)  ha  riconosciuto  la  va- 
lidità di  tutti  i  decreti  emanati  in  materia 
di  lotto  dopo  la  legge  21  settembre  1863  e 
Quindi  altresì  la  costituzionalità  del  regio 
decreto  n  settembre  ìHlì.  Sezione  penale  1f 
aprile  1881,  P,  M.  t'Bellenghi,  Volta  e  Mu- 
ratori  •   .    .    pag.  68T  e  888  n. 

8.  Dopo  la  legge  19  luglio  1880  non  si 
può  contrastar  più  la  costituzionalità  del 
regio  decreto  17  settembre  1811  sul  giuoco 
diM  lotta  n.  Selione  penale  t  maggio  1881^ 
Fani,  pag.  999;  Sezione  penale  MI  enovembre 
1881,  F.  M.  c«  Meotti pag.  999 

4.  Il  regio  decreto  17  settembre  1871 
sul  giuoco  del  lotto^  emanato  in  virtù  di 
delegazione  legislativa  e  nei  termini  dei 
naandato,  deve  ritenersi  perfettamente  costi- 
tuzionale II.  Sezione  penale  SI  gennaio  1881, 
9kiandoni  pag.  215;  18  maggio  1881,  P.  M, 
e*  Cameti,  SS  maogio  1881,  F.  Jf.  e»  Fa- 
retti pag.  688  n;  tì  novembre  1881,  F.  M. 
e*  MuUi, pag.  1075 

5.  B'  perfettamente  costituzionale  e  pie- 
namente efficace  il  regio  decreto  e  rego- 
lamento 17  settembre  187L  sul  giuoco  del 
lotto  «.  Sezione  penale  SO  luglio  1881.  Ca* 
frile pag,  827 

6.  Non  è  vietato  di  dar  lettura  in  pub- 
blica udienza  della  deposizione  scritta  di 
un  testimonio  ricevuta  nel  periodo  istrut- 
torio dal  delegato  di  pubblica  sicurezza  che 
contestò  la  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto,  se  sia  il  caso  di  far  risultare  ael  can- 
giamenti o  delle  variai^QBi  eopvavvenute 
nella  deposizione  fatta  al?  udienza.  Sesione 
finale  11  feèbraiù  1881^  Qarèarino.  pag.242 

7.  Alla  diapoaiaione  generale  dell'arti- 
eolo  889  del  codice  di  procedura  penale^ 
per  cui  i  reati  si  provano  con  verbali  o  rap- 
porti, 0  con  ogni  altro  meao  non  vietato 
oaila  legge^  non  è  fatta  Tonina  eeceiionB 


pai  iMtì»  di  lotto  olaadeatiBo.  fopu» 
naie  11  apriU  1881,  Teofìm,  Ce^i^  t'^ 
gliottini p^  *> 

8.  Invano  ai  deduce  in  GunnÌRfv 
farOno  sentiti  con  giurameoto  eo^:  -i 
ateaero  il  verbale  dennnzianmolarj'.T 
venzione  alla  legare  sul  lotto, arem .:: 
teresse  personale  nel  fktto,  se  itxr* 
siffatta  non  fu  propoeta  in  appello  kx 
penale  4  aprile  1881,  Fenickm.  ?:" 

9.  Trattandosi  di  materia  spfdve* 
goiata  da  una  legge  di  para  cmniti:- 
litica,  basta  per  la  anssisteaza  dek  ': 
tra V venzione  il  solo  fatto  materì&le  «  :  : 
tarlo  della  lotteria  in  ispreto  de^Ii  •;:• 
Sezione pen.  t7 maggio  1881, Tecc6«r-r 

10.  B'  errore  giuridico  l'ammeUf^ 
l'ignoranza  di  diritto  basti  da  soln:'. 
sare  un  imputato  di  un  reato  0  di  r/r 
travvenzione  ad  una  legge  resa  ^r..^ 
mente  obbligatoria,  come  la  ]e^?e  :  : 
vembre  1880  sul  giuoco  del  lotto  '" 
penale  15  giugno  1881,  F,  M.  e*  h 

zi pi-' 

11.  L'analfabeta  non  poò esimere: C:  :. 
responsabilità  penale  per  contranrL- 
alla  legge  sul  giuoco  del  lotto,  p^l  ■- 
tale  responsabilità  sia  stabilita  cJi:-^" 
oon  giudizio  incensurabile  del  ma?-- 
di  merito ,  dietro  le  vagliate  me-' 
del  dibattimento.  Sezione  penali  i^  •' 
1881,  Mareueei  e  Bardateti.   .     F-/ 

12.  Ha  violato  il  regio  decwtoV-  ^ 
del  17  settembre  1871  e  il  r»  decreto  - 
nistia  del  19  gennaio  I8Ì8  la  sent^nn  :: 
dichiarò  estinta  l' azione  penale  ec'tr- 
raccoglitore  di  lotto  clanacstino  di  ?  _ 
pena,  anche  se  valutabile  nel  vm^]'  - 
tre  mesi  dì  carcere  e  di  mille  lire  di!: 
ia,  fatto  il  ragguaglio  ledale  di  qc<^"^  " 
na  pecuniaria  a  pena  corporale,  vr-.^ 
superato  i  sei  mesi  di  carcere.  Sa^-*- , 
naie  11  aprile  1881,  P.  M.  e'Fonf^^^l 

13.  m  materia  di  contraTTeniwn«'i ; 
gì  speciali,  qual'  è  la  legge  «ul  lo^.v 
possono  mai  trovar  luogo  MCi'<J'*f°v: 
tenuanti,  valutabili  soltanto  neita ''-^^. 
ne  della  pena.  SesionepenalelP*^^^^ . 
ìfegro •  v  ■ 

14.  La  legge  punisce  o?ni  specie i 
teWa  clandestina,  e  perciò  in«n?!;/>. 
re  in  Cassazione  per  nofl  esaerji  JJ  f  ; 
dici  del  merito  precisata  la  specie.  ?.; 
co  di  lotteria  tenuto  dall'impatato..^;^ 
penale  5  gennaio  4881,  Teste  ^^     Fr  :. 
'^    15.  La  ìeg?e  proibisce  oyni  specie  ^  : . 
toria  sì  pubblica  che  cltadw^'J'*,' i*'^: 
ammette  eccezioni  se  non  p«f  '*  *):'^.^. 
tombole  a  aoopo  di   beneiloesn  0  J  t. 
raggismento  alle  belle  «f".  «^«J,,*: 


Sreviamente  antoriszate  dal 
al  prefetto  della  nroviDcia- 
97  maggio  1881,  TaceeneUi- 
16.  Ne         "       "       '  ^^ 


»of  ertJ'J'  ^ 

vale  ad  escludere  né  a  ^^^^ 

le  contravvenzioni  por  ^l""?",??  *i.«i:* 
si  Intraprenda,  all' infuori  ^f^}^^\]i 
come  aopra  indicate  e  coadin^oij^j^  ^ 
oonsoetndi&e  di  devoziooe,  ^f/i  j.irir*' 
oalto,  né  l' interesse  d'oss^*^ 


im 


JL#« 


•j::^: 


Ito  festliEO  QQix  pini  ^  lotteria.  Tenga.  e-> 
Lilta  ,  '.,  l  ^ ,  ^  .,,,,.,  ivi 
11.  Chi  non  si  ìlrntta  a^^laocàr^  i  i^u-. 
i  che  ^\ì  siano  affidati  ìndividualm^nta 
gualche  peraoi^a  di  siia  oonoscenz^  ma 
àccia  apelrtamdn,te  6'ouettore  di  giuoQa- 
la  chiunaue  gli  sf  presenti»  cade  nélìa 
tmvvenzfone  punita  ctairart.  6  del  rego< 
lento  M  settembre  I8ìl,  già  prevista  dal- 
t.  6  del  regolamento  11  settembre  1811, 
prevista  dal  regolamento  5' novembre 
3.  Sezione  penate  i4fephraip.  iSRIy  ,Ca^ 
ridona  .     ..........    t)ag.  268 

18.  Il  grluòco  cosi  detto  della  cavatila, 
'  cai  contro  un  prenoto  si  mette  una  po« 
,  e  quindi  si  es  traggo  ho  a  sorte  tre  nu* 
ri  fra  novanta,  i  qu^aU  sonimati  assieibe 
ùdonOy  col, più  o  col  meno  dei  cento 
Qti,  se  il  i^idocatore  abbia  vinto  il  premio, 
'i  perda  la  posta,  non  può  sotto  veruno 
>etto  assimilarsi  ai  giuophi  delle  lotterie, 
'e  o  tonlbole  vietate;  e  tutto  al  più  pnà 
lere  nel  novero  dei  giuochi  d'azzardo. 
ione  penate  2f  novembre  ^$8f,  P.  M.  e* 
massmi  .     .    .,  .    .    .....    .    pa^.  1085 

19.  L' imputato  che  siasi  ritenuto  in 
to  responsabile  di  aver  raccolto  per  me- 
ere  e  mediante .  correspettivo ,  delle 
uocate  al  lotto  pu][)bHco,  n,on  essendo  al- 
lopo  munito  della  prescritta  autorizza- 
rne, è  glustamenie  condannato  per  li$ 
ntravvenzione  prevlsia  e  punita  dall'  ar- 
solo 6  del  regio  decreto   legislativo  del 

settembre  l$*7l ,  che,  proibisce,  sen^a  la 
'escritta  autorizzazione,  a  chiunque  di 
ccogliere  o  ricevere  gfuocate  pei  lottò 
ibblico,  eotto  pena  cténa  multa  da  £  30Ò 
500,  Sezione  penate  28  marzo  4884,  Zan- 
i»  ....'....,..  .  pag*  4rJ0 
%0.  Viola  la  legge  quella  sentenza  ch^ 
ssolve  r  imputato  per  inesistenza  di  reato, 
apo  avere  ammesso  ohe  aveva  egli  rac- 
:)ito  parecchie  giuocate,  ch.^  poi  recava 
i  un  banco  di  lotto  per  coilt<)'  e  nell*  in- 
gresse di  varii  committenti,  i  quali  ne  lo 
ìtribuivano  con  piccolo  compenso  in  da- 
aro,  e  tutto  ciò  senza  essere  provvisto  del- 
L  necessaria  autorizzazione.  Sezione  penale 
0  luglio  4884,  P.  M.  e»  Zecchini,  pag.  844 

21.  Non  ha  motivo  di  ricorrere  ii^  Cas- 
^zione  ohi  fq  condAnnatQ  per  contrawen- 
Lone  alla  legge  ,aui  lotto  in  appUeazio- 
e  della  legge  5.  no^vembré  I86a,.  anziché  in 
pplicazlone-  del  regolamento  n  ^ttembre 
^^\,  che  coàiminà  una  pena  più  severa  di 
lucila  ìeg^e/SeiiaHepenale  iS  maggio  4884, 
y  Agata pag,  746 

22.  II  pubblico  mini sterd dovano T^^r re 
n  Cassazione»  con,tro  la  sentenza  che  con 
riudizio'di' fatto,  incensurabile  in  Cassazior 
le,  ha  eliminati  gli  estrèmi  della  figrura 
egaìe  su  cui  foggiava  la  contravvenzio- 
ne alla  legge  sài  lotto.  SeUpne  penate  4^ 
Ucemhre  1884,  P.  Af.  e»  Maroso  eiattri.pAÓT^ 

2*a,  L' aH.  5  dèi  regolamento  sul  giuoco 
lei  lotto,  approvato  col  regio  decreto  tegi- 
siatlvo  del  li  settembre  1811,  in  relazione 
u  precedente  articolo  4,  punisce  con  rnuU 
^  da  lire  dOQ  a  lire  1000  tutti  ,^»^ro/ohe 


p.ab|)licano  iprogramnfil  od  aytìbì  di  lotte^in 
e  di  prestiti  a  premi  esteri,  e  £^nno  cono- 
scere il  luogo  ove  BopQ  aportele  sottoscri- 
zioni. I  gerenti  e  gli  ;Stampatori  del  gior- 
nali, ivi  espressamente  si  aggiunge^  noi 
q^iaJi  siano  dati  tali. .avvisi,  incorreranno 
nella  stessa  pena.  Seiione  penale  4  aprite 
4884,  Garganèsee  Matti  .  ,.  .  pag,  874 
.  24.  In  conseguenza,  Io  stampatore  e  il 
gerente  di  un  giornale  In  cui  siasi  pub- 
blicato un  avviso  dì  lotteria  a  prjemi  esteri 
di  Amburgo,  a  torto  ài  dolgono  d^  essere 
stati  condannati  all^  multa  rispettiva  di 
lire  800 .,.,,,..    ivf 

25.  Dichiarati  due  individui  con  unica 
Sjsntepta  colpevoli  entrambi  dello  stesso 
reato^  di  lotto  clandestino,  devesi  appli- 
care à  ciascuno  di  essi  individualmente 
la  pena  pecuniaria  luterà,  non  questa  a  me- 
tà per  ciascuno.  Sezione  penate  2$  gennaio 
4884,  Rermerciari  e  Pertica  ,    .    pag.  1217 

26.  Invano  si  denuncia  In  Cassazione  la 
inesistenza  di  reato/dopo  che  il  magistrato 
di  merito,  con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  Cassazione,  ha  ritenuto  colpevoli 
ambidue  gli  imputati  nelle  rispettive  qua- 
lità, Tuno  di  agente  principale,  l'altro  di 
agente  secondario  della  contravvenzione  di 
esercizio  di  lotto  clifindestino  Séxione  pena* 
te  S  giugno  4884, ,  Ceccaro,  Anitra  e  Ma^ 
dia. pajr.  745 

27.  In  ordine  alla  ritenuta  colpabilità 
deir  imputato  come  intraprendìtore  di  lot- 
teria clandestina;,  piuttosto  che  come  coa- 
diutore seòondario,  non  è  nulla  per  difetto 
di  motivazione  là  sentenza  che  diùlostra  U 
nessun  valore  legale  e  V  assoluta  inatten- 
dibilità delle  addotte  circostanze  di  fatto. 
Sezione  penate  SI  gennafo  4884,  OMando^ 
ni   ^ pag.  215 

28.  E' compreso  nelle  disposizioni  deg^ll 
art.  1  e  2  del  regio  decreto  e  regolamento 
Li  settembre  ISll  il  tatto  di  chi  prese  parte 
air  esercizio  del  lotto  .clandestino  quale 
coadiutore  secondario.  Sezione  penate  4S 
luglio  4884  Marciteci  e  Bar  chiesi  .  pag.  822 

29.  Volendo  applicare  Tart.  \\  del  re- 
golamento 21  novembre  ISSO  come  più  mi- 
te in  confronto  dell* art.. 2  del  regio  decre- 
to e  regolamento  17  settembre  1871  kullotto, 
non  à  lecito  di  amn^ettere  più  la  figura 
deiragente  secondario,  e  quindi  non  ^  più 
òbn^eptita  la  riduzione  di  metà  della  pena. 
Sezione  penate  f  8  novembre  4834,  Corvet* 
tó  ..;..:.....    .   pag.  1038 

^'.  É;*  conformò  alla  legge  H  dichiarjt- 
re  Che,  considerato  rimputajo  quale  sem- 

S*  lice  coadiutore  secondarlo  In  lotteria  cìan- 
estina.  la  pena  più  mite  da  applicarsi  nel 
caso  é  quella  stabilita  dal  regolamento  1871 
fn  confronto  di  quella  portata  dal  nuovo 
resrolamento  21  noveipbre  1880.  Sezione  pe* 
nate  2Ó  luglio  488 f^  Parodi.  .  .  pag.  831 
31.  Applica  la  legge  più  mite  la  seri* 
^enza  chie,  Jn  virtù  dell'art,  2  del  regola- 
ménto 17  settembre  1871  Sul  giuoco  del 
lotto,  ammJBtte  in  favore  dell'  imputato  la 
dualità  di  coadiutore  secondario  e  riduce 
:  dòsi  (iella  metà  la.pona  da  mlliggersi,  men- 


ìiffé 


Utt0  f  UhiMreghi 


l 


tre  ikVe  fi'gHtA  ttl  ttìsitù  non  è  piùv  ammas- 
sa dal  fefrotatijento  2i  novembre  1880.  ^e- 
^onepenalè  it  ottobre  1H8f^  ffhtglióne^.  1021 

3i.  La  pena  comminata  dal'reg'olamento 
ftlnovembre  t880  non  ò  più  mite  di  o^idìa 
poetata  jdaì  fearol amento  n  settembre  ìBTl 
per  ehi  è  dichiarato  convinto  d*  aver  rac- 
eolto  delle  pr^iocate  al  lotto  clandeatlno. 
i^e%ione  penale  4  maggio  1S84,  Mag<jiolo,\i,  745 

83.  jB'  più  mite  la.  pena  portata  dal  re- 
golamento «1  novembre  1890  sai  g^iuoca 
Set  lotto  in  confronto  di  quella «tabUlta  dal 
regolamento  17  8ett-embrel87l,sol  quando 
fi  magistrato  del  merito  abbia  premesso  e 
dichiarato,  a  base  del  suo  ffrudlajio  per  la 
applicazione  del  carcere,  che  questo  de^ba 
ridursi  al  minimo  fissato  dalla  Tegp^e.  Se- 
gone penale  //  Ittglio  1881^  Oueant'  e  Paro^ 

^ :    •    • V^S'  '19^ 

34.  La  multa,  però,  anziché  scemare,  si 
Rumenta  e  si  aggrava  col  regolamento  del 
1880 ivi 

35.  Anche  secondo  11  regolaménto  ii 
novembre  1A80,  ulù  mite  del  regolamento 
17  settpcibre  i87l,  è  legale  la  pena  di  tre 
mesi  di  carcere  inflitta  ad  un  mtraprendl- 
tóre  0  ad  un  raccoglitore  dì  lotto  clande- 
destlnp  0  ad  un  complice."  Sezione  penale 
ì  giugno  488i^  Negro .    pag.  709 

36.  Ma  se  il  magistrato  giudicante  ha 
diòhiarato  nella  motivazione  della  sua  sen- 
tenza che  Intendeva  rfi  applicare  il  mfnlmo 


m    i   *'**«^?   l^v»-.»    ^»    vio   ujoot    uoT    coserò    11- 

gotta  della  metà  a  seconda  del  regolamento 
17  settembre  1871  qual  legge  più  mite,  se 
in  conformità  del  medesimo  si  riconosca 
una  fifi-ura  di  l'eato  non  più  riconosciuta 
4al  regolamento  del  18^0,  quella  cioè  di  a- 
gente  coadiutore  secondario.  .  .  .  ivi 
.  .  38,  L'unico  caso  in  cui  sia  assoluta- 
mente più  mite  la  pena  stabilita  dal  rego- 
lamento sul  giuoco  del  lotto  del  %\  novem- 
bre 1880,  in  conft-onto  della  pena  jaortatà 
dall'anterioro  regolamento  del  i7  settembre 
1871,  ed  in  cui  per  ciò  occorra  l'applica- 
2Uonedeirartlcolo  terzo  del  codice  penale,  è 

anello  nel  qu^le  II  magistrato  deS  merito 
ichtarl  innanzi  tatto,  come  suo  criterio 
direttivo,  ohe  esso  non  intende  d' infligge- 
re allo  imputato  che  11  minimura  della  pen$ 
ilssato  dalja  1^%^^^  Sezione  penale  10  giu^ 
gno  1884,  MòrasU .  .  ,  \  .  .  pag.  871 
89.  Allora  non  vi  ha  dabbio,  ed  è  evi- 
dente,  clie  il  mtnlrhum  della  pena  del  car- 
cere segnato  dal  regolamento  del  1880,  ar- 
ticolo 11,  essendo  ai  un  solo  mese,  questo 
^  proferensa  si  dovrà  applicare,  anziché  il 
minimum  del  tre  mesi  fissato  dal  regfola- 
mento  del  )871j  astrazione  fktta,  ben  sMu- 
tende,  dalla  multa  che  deve  sempre  accom- 
pagnare la  pena  del  carcere ivi 

40.  In  ogni  altro  caso  la  pena  potendo 
Mtendersi  a  sei  rnesl,  maximum  eguale  pei 
due  regolamenti,  basta  che  la  pena  inflitta 
sia  legale  per  togliere  ogni  ragione  di  con- 
fronto e  di  ricorso ivi 

41.  L'agente  secondarlo  in  lotterà  elan- 


desttna  d  pnnito  dal  dedita  n  ^t?:^ 
1871  qon  45  giorni  di  carcere  ecooìjr. 
ta  di  lire   500.  Se^iofU  penate  i5  <r\i 

1881,  Bagliore    . ]^*, 

42.  Non  può  fDYQcarsf  conw  p*n  • 
mite  quella- stabilita  nel  caso  cowrf.  . 
la  legge  "ai  novembre  1880.  ont  t:*.  _ 
in  «orza  di  questa  le^ge  V  adente  »  : 
darlo,  al  pari  di  colui  che  in  quàl^ii^  > 
do  concorre  nelle  operazioni  de?i;  i> 
pteodìlori  o  del  raccoglitori,  è  perù- 
multa  da  lire  lOOO  a  lireSOOO  ew.'rr- 
da  uno  a  sei  mosi^  mentre  ii  hi  r^^ 
per  credere  che  11  condannato  %  <*  rr. 
dì  carcere  non  fosse  meritevole  dei  - 

mò  della  pena ; 

.  43.  Il  tribunale,  che  ritiene  11- r. 
cóme  coadiutore  e  agente  secondari:  . 
terla  clandestina,  e. lo  condanna  a-:. 
giorni  di  carcere  e  alla  multa  di  1>  * 
a  senso  deiraltima  parte  deirart.  2  :•  *- 
glo  decreto  17  settembre  I87i,  app!:^ 
pena  più  mite  di  quella  cbe  ò  commin;... 
rart.  Il  del  regio  decreto -21  no^em^  • 
Sezione  penale  &  luglio  t88i.  Perete  \  ■• 

44.  fn  un  Xmico  cajso  può  es?e:* . 
mite,  il  regolamentò  dèi  J880  in  ccz':.-:. 
di  quello  del  1871,  quando  cioè  il  mi.v''^ 
to  del  merito  premette  e  stabilisce yr.ix 
al  suo  giudizio,  nel!' applicazione  de.::  jr 
na,  che  si  debba  stare  al  minimo  de  ::: 
oere  stabilitp  dalla  legge.       .  .  .  .  ^' 

45.  Deve  applicarsi  il  regolamest.' . 
novembre  1880  come  ptiimile  in  confrv. 
del  regolamento  17  sett.  1871  nel  caso  in - 
il  magistrato  di  merito,  per  una  eoct-n-- 
venztone  prevista  e  punita  dall'art.  Ui 
regolaùiento 'l\  noveimbre  1885,  abbiadici* 
rato  in  tèrmini  precisi  ed  assolati  ii  ^r 
nlicare  il  minimo  della  pena  del  cut-r. 
Sezione,  penale  20  lug.  1881»  Canniti'' 

Lupanari 

A  ir  autorità  amministfatifs  snperior. 
non  già  al  potere  dei  tribunali,  pai  ri'^- 
i^ersi  contro  il  prefetto  che  non  ri??osi: 
alle  varie  pfoteate  di  chi  si  la^a  2.  « 
provvedimento  da  lui  preso  quale  n^p- 
sentante  del  potere  amministratìTo;  m. 
se  il  prefetto  non  abbia  creduto  di  aieri*: 
alla  pretesa  di  modificare  il  muro  di  e '- 
dei  pubblici  lupanari,  Setiùni  nniU9^- 
hraio  1881,  Giordano  C»  IHUa  Tresse?rt- 
f^q  di  Napoli  ,    ,    .^.    .  .  .  ^-^^ 

MauoregU 

Per  la  legge  15  agosto  18«1  il  pri^Her-J 
della  mano  regia  è  mantenuto  aeile  ji- 
vihcie  deirex-governo  pontificio,  m^^^ 
^lla  relativa  procedura,  e  quindi  »scJ 
col  termino  di  otte  giorni  per  appf*;* 
^alle  sentense  che  ne  ricettano  ''^^?^^* 
^ione.  Sezione  civile  4ÌfMrM  W^  ^ 
mune  di  Coitiglione  Ì&  2epoU  e  n^ 

«..,.  7  ,..../..  pa?''' 
•  V.  mmatL 


um 


Sdito  éìlèAt)  ék  4^h}t^móh&  e  Wihi 
tèssa  sUaordlnaria  del  -30  pef  lè'O  io/ rtlàtt^ 
Bioiwirle  di  cattéd^lelcf  qfcffli^  pe^' eletto 
flel  loro  or*d  inamente,  Costi  tu  isfepnd  iret^ 
Cloadiatorl^,  dÒTondòf  mafifffoDàri  éoa^far^ 
va^e  Pare! prete  neri reBereixiò  <^eùa  oiirb 
delle  fltìltoei  é  tali  fofitarpfno  anche  tu  «e^ 

f'Blto  aHe  pTftcefletiti  ]egg4  di  8op{»r Gestirne. 
eaon^  tivHff  19  tìiaiHva  f891,'Càieèa  catfé^ 
dralc  di  Padova,  o*  Finanze.  ...    .    p^g».  8W 

'•    MttMe     ■',  •     •'••^•.  ' 

I.  InrAn»  0!  deduce  Iti  Oàsaaslone  la 
eim«rQV0*sia  del  %itolo^  in  vir«ù  «dal  quale 
dovetansi  pacare  le  messe  In  qtilsUdtiei 
àlld  «c<>pd  di  f^r  dichiarale  intfompe tenie 
Il  tfreto»^,  9e  ^alltt  seateifta  deniineiataH-* 
fialtacbe  tale  eccezione  non  fu  aeeatiìpata 
nel  iriudfóio  di  metiXor  SHi^fU  tùjil$  // 

d4  W*aneaeisio  .  .  .  '  .  •  .  .  pagt.  4-46 
'2.'B*  cotivintiofte  locensnirabHe^in  Cas- 
«atìotié  fi  ritenofeoprovaio  che  il-  i»eìeb#ik 
tarlo  deHe  messe  «là  stato  etetto  da  ohi 
YBppreseotava  ilteatatore,  e  che  il  denia^ 
nio  4btìfla  presa  possesso  jlelìa  dotaaione 
aestiBata  alla  celebrazione  defle  m^senel 
protenti  di  una  determinata  sogglog^io- 
ne   .    .    4    »    .'  .    .    .    .    .   :  '<    .    .  ^r 


MaÉtorteto     -  • 

S'incccnpetentè  l'autoHIà.ffiudiciairi* 
a  ptfonnDriare  sulla  domanda  di  un  messo 
esattórtale  che  ihsiate  per  ria  nullità  del 
'provvedimento  preso  dalla  g>iunta  tnunioìi- 
-pale  ohe  revocò  ta'  approvaeiope  data  ailm 
nomina  di  lui.  SezicMvàite  M^mar»o*f$S1y 
Profittò  éU  Pmvgia  t^  Jbmbrowi    .   pafgr-  2W 

HilitàM  ' 

Spettii.aiia  competensa  dei  tribunali 
•ordinari  la  cosrnisioae  idei  reatoi  di^aoiiui'» 
•«ttt  6' riiènaioiie  di  cose-deatinstè  adi  liso 
«nllitarc^,  eommesaoda  chi  non  d  militare 
«è  fira  lo  persone  assimilato  ai  militari,  Se^ 
wiane  pmaU  4i  nwtmère  .4884,  Qampagmm, 
M4ià%zot Pnwii   .    .    .:.  ^    .    pfigr-'ilM 

_•  MtDlaecUi  ■•  ■•    ■ 

Non  è' sempliéremente  Tao  di'  binacela 
punita  dàirart.  ese  hr  ^  del  eodl««  pd&ale, 
ntà  di  minaccia  eon  arme  ai  sensi  del'  pt^ 
^edenfè  trrt.  ^(83,  é^l ni  «fa»  sorprende'  una 
pet^Orva  ffel  soo  i^vf^nù  ad  esercitarvi  un 
piretesò  pascolo,'  )a  vilipènde,  la  Itivita'à 
«imentàrsi  con  loi  iarrrfsto  d%  ^Cure,  e  poi 
le  punta  coatto  la  càflnttt  detAicHe,  la.QUaTe 
ideviata  pel  solerte  idtromettersi  dtìi  cicero- 
'alanti,  il  ckJlpo  esplode  ali'arfa.  Sezióne  pe- 
nali^ 1^  èTidffarfK?  4884,  ftómhi  .    paèr.  1!«4 

J».  S^boéfte  vi  siano 'ciWOstanteo  per  èfotì- 
^vincei^sl  che  l'imputata,  duando  esplose  II 
^Ipa^'annla  -da  fuoco,  aveva  M  Intenzione 


di  uccidere,  pure  anziohò  maotefeatiiuOì id- 
dio de  vosi  la  sua  azione  qualificare  minao- 
da/tÉé.  di^o&tà  appòsita 'petlzf a;, ^si  potè 
eèii^tatak^  che  la  Mira  non 'Ora  diretta  pOt* 
offendei^  aleuno.  $e%ieiihe  peikile99febbté9iià 
9984,  ^aifem.    .,   •  '  .  /  •    pagr.Wg 

ì.'  tbévesf  pfesùmòre  Che  avesse  i  titoli 
légffttlmi  del  proprio  ufflcfo  chi  intcrTenne 
in  tìriudizlo' penalo  come  rappresentatite  ti 
ptìSbffco  ministero:  Sezione  penale  f4  ffen* 
naiù  4^84,  Tfftcini  .....:    pag.  118 

2..  B*  .fronfonne  atla  l^firge  1*  intervento 
d0l  segretario  òòmhtìàle  come  pnbblfco  mi- 
hlstero  è  di  un  alunno  giurat(^in- di-batti- 
mento penale  avanti  il  pre.tpre.  Sjsziofie  pe-^ 
naie  45  luglio  4884,  Qianntìtif  f.  pag-.  828 

"     N.  Pek  ^Mimyi-     •    •       •'  •; 

'     latente  dU  cUesa  - 

f .  ^gtif^io  di  estimazione  &i  fatti, 
(krceàteitt>ab}ìeln'  Cassazione,  In  mancami 
delle  tavole  'di  fondazione  di  un  monte  di 
chiesa,  il  convincersi  dalla/ietterà  ,ei  dallo 
spirito  delle  disposizioni  dello  statuto  e  dai 
■Mlstnel  deiransmlhlèlra^^ooe;  che  té  Opere 
<df  cnlto  no«>Boab  uno  scopo  di  qistel  monte 
oreMoa  aocoorso  del  poveri  e  degl'i  nfernui, 
tua  ir  90lt>  adempì memto  di  oneil  ing^iunto 
dalla  oafftà  dei  disponontt,  die  non  im.w 
inutavaTio  la  natura  laioalo  deiristituziona 
in  qu^la  di  vii  ette  miMtx)  Sezioni  wi4ie  49 
à(H>stt>  4é8f,  FifiundB  e*  Monte  del  SS.  Crà*- 
tifisto  in  adivuno\    ;    .    ...    .    pag.  829 

HoirkaBlone  - 

B*giudlzi6  di  fetto,  inceti«mrdbile  itt 
T^s«aiiòiie,,}l  convincerai  che  il  creditore 
non  solo  non  aveva^  consenti  lo  a  creare  un* 
ho^^e,lla  obbli grassi on e  ed  accettare  un  dcbl»- 
iore'  divèffso,  liberando  il  primo,  ma  vi  si 
era'  ili  véce  espressamentg  rifiutato.  Sezione 
ttfftle  iS  apTtlè  4884,  Vicentini  c«  Ffhan^ 
2e    :  M.  \    .    , pag.  469 

'  ;  1.  tèfpercdè'ae' ricevute  da  soldati  cljè 
i&terv/ànAoro  a  seci^re  una  rissa,  costitui- 
scono fi  re^o.  ài  oltt^agSfio*  e  violenta  con- 
tro persone  legitt  imam  etite  Incaricate  di 
uti  pubblico  servizio  neir  esercizto  delle 
loro  fbnziotjl.  Seziom  penaìe  40  settembre 
1884,  ìtagùi,  '.  .  .  >.  :  .  '  .  pag.  1121 
2.  Chi  fa  pascere  là  sóa  vigtia  da  badi 
è)  he  é  impedito'  d^  i;itia  grbardla  campestre, 
se  còhtro  di  ftUesta  inveisce,  si  r^nde  ré- 
sp0nsabile  di  vie  di  tatto,  non  di  oltra^- 
Jlò  *,.  Èe)iiotie penale  f6  gennàio ,4884, 3AÌh 
'né.   ..  -'.•,.    .    .    .!'. ^'  .  ..    .■'p^^.1220 

Y.  ÀMa'i^  «dAttHe  «oM^<)  fiAtifra. 


IMQ 


1 .  Chi  pe?  dUp^tto  pre9e  uà  .  caldaio» 
9ntro  cui  eravi  dell'acqua  bollentti  e  1q 
giUò  contro  il  suo  avvarsario,  che  |ie  ri-> 
portò  tali  scottature  nel  viso  da  iporirae 
tre  firtorhi  dopo,  ritener  devesi  che  affisse 
Tolonta riamente,  Ano  a  prova  contraria;  e 

Sorcio  il  reato  d  di  Còmp^ehsa  crtnttfaale. 
ezione penale  Ì600nna$o  ^fSSf,  Vanni p^^.  93. 

2.  B'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  il  tribunale  mUitare,  a  conoscere  del? 
r  omicidio  involontario  conimesso  in  un^ 
stazione  dei  reali  carabinieri,  ove  V  impu- 
tato e  Tucoiso  erano  comandati  In  sussioio: 
eiezione  penale  %t  luglio  188t^  Oianquin* 
to  .    .    ,    .^ *    pag.  lUjb 

Opera  nuova 

Il  provvedimento  col  quale  il  pretore, 
sulla  denuncia  di  nuova  opera,  ile' ^  abbia 
ordinata  la  sospensione^  noi^  é  djecisione 
definitiva,  nd  vale  arrendere  tardivo  11  con- 
flitto elevato  dal  prefetto  jp^^  far.  4^ehia- 
rarela  incompetenza  delr  autorità  fcidizia- 
ria.  Sezioni  uniie  4S  l^qlio  iJS4,  Jtfunieipio 
di  Pala^uolo  Caetrociélo  e*  Tutqq,  pag.  49S 

Opera  pia 

1 .  L*  autorità  firiuditiaria  non  è  oompe'> 
lente  a  dichiavar  lesivo  di  diletto  private 
il  regio  decreto,  eoa  quale  fa  approvato  il 
muovo  statuto  organico  di  un'opera  pia  jri* 
guardante  le  attrìbuaioni  ed  ingerenze  agli 
amministratori  affidate  nelle  tavole  difonr 
dazione.  Sezioni  unite  7  febbraio  1884,.  Ocr 
ckipinti  ed  aUri  e*  Sindaco  df^Raama.  p.  250 

%,  Neir  amministrazione  4elie  opete  pie 
la  deputazione  provinciale  fa  per  la  prima 
revisione  dei  conti  anello  stesso  che  il  con* 
siglio  comunale  nelle  ammrnislrazioni  più 
direttamente  dipendenti  dal- comune»  Se^ 
tioni  uniie  5  dù;embre  1881^  Congregazione 
di  carità  di  Caeertd  e*  Laudando  e  J)omeni'>' 
eucci pag.  1011 

8  Nell'uno  come  nell'altro  caso  la;decla- 
Tatoria  di  reliouato  si  omologa  per  la  eae- 
cuzione,  non  oal l'autorità  giaaiziaria,  ma 
bensì  dal  prefetto  in  consiglio  di  prefet* 
tura,  salvo  il  ricorso  alla  corte  dei  conti. 
ivi ,   pag-,  loia 

4.  E'  assurdo  il  pensare;  etier  mentre  il 
demanio  rispetta,  la  personalità  giuridica 
di  un'opera  pia,,  sia  poi  lecito  ad  tìn  pri- 
vato di  contestala,  seiione  civile  48  mag- 
gio 4881y  Reina  f  Opera  pia  Pertossi  e  Fi- 
nanze :    .    ,    .    pag  424 

5.  L' a^t.  29  della  legge  sulle  opere  pie 
del  3  agosto  1862  e  Tart.  832  del  cod.,cfv., 
.che  nelle  ipotesi  rispettive  ascrivono  l'am- 
ministrazione e  i  betil  alla  congregaxioi^^ 
di  carità,  mirano  unicamente  a  provvedere 
ai  casi  nei  quali  una  sostanza  devoluta  ài 
j[)overl  rimarrebbe  sen^a  specifica  destina- 
.xione  e  senza  amministrazione,  e  non  pos- 
sono quindi  applicarsi  quando  Sia  precisata 
la  Qreèuaone.ttella  ^elargi|iQne«,«  \^^i  con- 


templata una  determinata  psrsoaa  Ik 
morale.  Sezione  civile  9  mene  4W,  *-- 
grewzione  di  earifà  di  JSfapeh  e  foto  • 
cml^  e  Cortese.    . pa:  v 

^  Non  è  poi  incompatibile  esil  :> 
nismo  e  colle  funzioni  del  fondo  ^ .  - 
I'- amministrazione  d'un  legato  aT^ì^-i^ 
di  beneficenza,  già  devoluto  «d  ce^rj). 
razione  religiosa,  segnatameote  qta::^  : 
beneficenza  aia  deatinaU  a  sollicf^  .-.- 
classi  più  povere  ^  piii  benemerìu  u  > 
ro, .»..*...- 

i.  E*  giudizio  di  fitto,  incengnri.- 
Cassazione,  il  ritenere  che  on'opsia^r 
sia  fondazione  a  scopo  di  culto,  xaawDT' 
autonomo,  le  cut  vendite  seso  de^tj^LS: 
reataumre  le  chiese  parsoechiali  ^tt 
eon  vantaggio  del  fedeli  e  dei  coisr. 
aiene  civile  46  febbraio  4881 ,  Fìu?." 
Cauta  pia  dei  soeeorei  alle  pevere penr 

di  Milane «   ...!»:  - 

'  \  8.  In  una  fondazione  per  tes*^^ 
di  opera  pia  di  ragione  pubblica,  de> . 
versi  per  non  iscritta  la  clausols  <ìi  r* 
danza  con  devoluzione  dei  beai  ^  : 
chiamati,  ove  mai  in  an  tempo  quie 
l'amminlstraaione  dell'opera  (osse  sor:' 
sta  ad  ingerenza  flrovernatiTa.iSe»0«'^" 
^/  giUfino  4884,  Bleeio  e  Santini  (f  Mi- 
eterò deir interno  e  Masi,   .   .  .  K  ' 

>.  Anche  ammeaeo  che  qaeila  t'^< 
feese  stata  convalidata  per  prìTilegio  v. 
l'autorità  sovrana  al  tempo  deiU  irj:: 
zione,  non  mai  creefebbe^a  l»von  del 
turi  chiamati   un  diritto  quesito,  Ct 
legge  italiana  del  1862  dovesse  nspeturt 

10.  Brra  in  diritto  lasrateBza,M- 
oonsidera  cotne  opera  pia,  e  i^reiù  :  - 
soggetta  a  conversione,  una  chiesi,  i" 
eipalmente  perchè  :d  stata  sempre aa^- 
strafa  da  collegi  laicali  e  secondo  leki 
^i  luoflrhi  pti,  eenaa  zìearosrA  il  ^ / 
scopo  dell'ente  stesso  n.  Sezioni  «r:^  f 
agosto  4884,  Finanze  cf  CJUese.iiS.  Mo- 
delle grazie  in  Napoli P*?  -*^ 

11.  Quèata  ehiesa,  aperls  ^  ccitv 
floggvtta  a  conversione  n ;' 

12.  Il  aagialrato  di  merito  b»  u  ^^ 
Tore  di  esaminare  laqaistione,8elach:^ 
in  disputa  avesse  esnrasivaraente  ti  er-^ 
tore  di  opehi  pia,  si  ^le  il  ca!toess«ì»i^ 
solo  annesso  eome  onere  acoessorio,  k<« 
da  considerarsi  immune  da  qualsiasi  .ùv'^ 
eversiva,  o  se  invece  la  chie^  st^si.  2  ^ 
ostante  il  fine  di  beneflcenzaj  avesse  ?-' 
(qrvellp  dk  culto  per  doverla  nteoere  s:c 
««eoto  rtapetto  eolpila  dalia  coovt^;- 
ne  ft.  ' .    •    «  •  ,»'•'*! 

ì$.  Deve*  laaeiarai  integra  alla  cor»* 
jrinvio  la  questione»  di  cui  non  si  (»f*? 
la  eorte  di  merito,  se  la  conversione  dc;^ 
limitarsi  ai  beni  destinati  alle  opere  '- 
eultp,  nella  Ipotesi  phe  la  cbiesa  np?^ 
senti  un  istitato  misto  • ^ 

14.  Nen  può  dar  luogo  a  rìùìi^  ^ 
Cassazione  il  fatto  asserito  dalla  cor'é - 
merito^  di  essersi  dal  difensore  di  ^t^'r-^ 
pia  dichiarato  nella  pubblica  u(]iei^  - 
.nonxiare  qi^ist^one  ixUoraoaiUsttssi)»^^ 


un 


fatti    artleatakttdftUft  pbrte  aTTermnrlm! 

la  prova  twUmonlale*  Seguite  civUe  'i4 
7no  4994^  Opsi^'jn'e  di  Pànètroito  0^é$i' 
dunaniom  mi  ùian&olo  ^  Mwoeéeif,  Pe$€i 
aiimei.     v^  ;>  v   ^    /.  :    />.    .    pagr.  Ty» 

ì5.  Il  tmfflstraio^-ch^  eoa  una  serie  di 
iocini^  «'dl'ftpinremsto&l'dliaoatra  non 
ere  uà'  oliera  maM^ontempIataifr  uato«» 
mento,  soddisfi' abbastania  ai  precetta 
la  TnotivaBÌoD0,.Bq<  avalla  il  suo  aaauiilo, 
|ua1e,  aeooodo!  l'ordine  d'idee  da.  esso 
iceplto.  mena  iogicameote  e  sta  in  piena 
meaaita  ooUa  pnoauUfaia  definitiva  .   M 

16.  NellaiesieteikBa  fidile  6  più  eredi 
Ila  rlpmi^Da  a^  édea  di^na  laseito  paiw 
olare  verso  nna  Q  più  opere  pie,  oono«< 
uto    in    diritto  eotto  il  nome  di' prele» 

tO.       .      •.     '.     .      i•'^.      .      .     .      i     .  '  *    .,     4vi 

n.  Per  il  fi*itt8  pubblico  deli*et-Stata 
ntifleio.  iai  tema  di  opere  pie,  aventi  per 
p'etto  il  cultO'O  la  benefloensa,,  bastara 
:tto  di  fandazlone  per  e(riffeiile  in-  enti 
»rali  ^'  dar  loro  la*  peraoaaliià  if^iaridi* 
41    ....*....    j    ...    iW 

18.  Invano  si  dednoe  inGaasaiione.ebie 
stitntore  non  ebbe  mai  volontà  di  aMt!** 
ire  all'opera  pia  lapveiQgativa.erentità 

persona  inorai  e.  aujù>n  orna,  ee.  tale  qui*^ 
ene  non  .si  d  mai  sellevaia  innaosi:  al 
adici  del  merito  ..   .   - i9i 

19.  Non  è  concepibile  V  ipotesi  di  ebi 
stiena  ohe,  in  opposizione  alla  volontà  del 
idatore,  fosse  mai  possibilr»  V  intervento 
\  potere,  sovrane  a  finte  di  ereare  1'  ente 

una  forma  che  il. proprio  autore  non  gli 
èva  aeoansentita^  ivi  ..    .    .    .    pagr;  779 

V.  Mituto  XaicàU. 
Opere  pnbliliohe 

1.  Sono  di  carattere 'Conirattuale,. riso- 
ibili  esseosialmente.  dall' autcorità  grlodU 
aria,  non  dall'autorità  amministrativa, 
itte  le  quistionl  relative  al  patti  sorltti 
i  convenzione  oon  cui  P amministrazione 
ubblica  contratta  cgn  un  privato  ohe  as- 
ti me  l'impresa  pet  la  eòstruzione  di  «n'o* 
era,  e  si  riserva  la  facoltà  di  esigere  ma-* 
orlali  di  sua,  soddisfazione,  non  senza  in* 
icare  le  norme  per  regolare  la  esecuziene 
ell'opera  e  la  maniera  di  facilitare  la  ri- 
oluzione  delle  differenze  che  potevano  sor^ 
ere  nell'  esecuzione,  dell'  opera  medesima. 
ezioni  uniU  %4  a^Mto  4S81,  Ministero  deiìa 
uerra  e*  Marciano pag.  1959 

2.  In  questo  caso  non  vi  ha  proroga  di 
riurisdizione,  ma.  solo  un.  metodo  econo« 
dico  amministrativo  da  risolvere  le  diffi* 
oltà  della  esecuzione  dell'opera  appaltata, 
enza  pregiudizio  della  competenza  ordi- 
iaria ivi 

8.  Anche  negli  appalti  di  opere  pub- 
)Iiche  fatti  con  le  forme  amministrative, 
'azione  di  risolnzione  del  contratto  per 
iuestione  giuridica  d'Inadempimento  di 
>atti  ò  senza  dubbio  di  competenza  del- 
'  autorità  ^giudiziaria.  Sezioni  unite  9  4i^ 
remòre  i88i,  Rubòoli  e  MieOroii  e»  Cpnffre- 


§a9ià¥^'4elf  <HfooHéhFi9'de9Ìt8eétidiF^'m 
rara .  •  pag.  I09t 

.    Ordini  nendloanti .  - 

.:  AaohagU  ordini  limosinanti  potevano 
àeqaistare  legati.  Sezione  eivile  24  oennai^, 
i^i  Demfmioe  Fondo  fel  culto  e*  Guarda 
U*   : ,   pag,  68 


>  r  I.  Seeondo  la  lettera  e  lo.  «^irito  del» 
1^  «rtj  il  «  I»  della  legge  1  luglio  1866  seno 
éecettnati  della  ooinvcrsiòiM  soltanto  ibeai 
immobili  appartenenti  ai- benefizi  parrno-' 
ehl^li^non  già  gl'immobili  in  ^genere  delle 
parrocchie  o  delie  chiese  succursalf^  Be^ 
wion»  t^iieéB  sprHe'4S84,  Fintarne  c^Chleea 
del- SS.Oroc^kfUo  fnCaiat^fimi  .  pag.  lOOB 
'  :  %.  L'esenzione  dalla  tassa'del30  per  166 
sai  palnr^moato  ecoleeiastieo  riguarda  tas* 
stitivemeate  le  parrocchie*  e  i  beni  di  eoi 
aUVnltimo  oapoverao  dell'art.  5  della  legge 
16  agosto  M61,  nel  oteo  e  sotto  le  conm«- 
smii  ivi  espresse,  dettone  eiviie  J  aprite 
4SS4,  Fondu  pel  eulto  ^  Bentipenga,  p.  .1941 
8.  B'  appre^amento  di  latto,  incensa» 
rabìle  àn  Gassazidne,  il  ritenere  che  1'  in« 
carico  dato  djaU'  arclvescpvo ,  al  sacerdote 
investito  della  ettppellànià- di  còadruvare  il 
parroco  nelle  confessioni  non  fu  perpetuo 
ma  t.emporaneo,  cioè  qu{m]fniftnna1e,"0  di- 
rattoi  alla  persona  del  solp  investito  allora 
esistente,  lezione  civile  U  settembre  4884^ 
Fabbriceria  della,  chieda  parfochiale  jii  j9. 
Vittore  in  Caebe^no  e*  Finanu  .    pag.  IIM 

4.  Non  è  errore  da  dar  luogo  a  cassa-* 
zione  il  dire  che  un  parroco  od  un  rap- 
presentante di  un  legato  pio  sono  parago- 
nabili ad  un  usufruttuario  n.  Sezione  civile 
4i  maggio  4884 ^  Mèlae  e*  Finanze,  pag.  682 

5.  La  unione  di  unacappèllaniaaduna 
parrocchia  può  ajirveni^e  eétr  esifiactitìnem, 
per  eoneociationem  e  pereuhjedionem.  Sezio- 
ne  eiviie- 4  penHa^  4884  y  Fondo  pel  euUo  c^ 
Tota,  Ternani  ed  Mitri  .< pag*  88 

6.  Ricorre  la  rniiome  subiettiva^  quando 
due  chiese  ^i  uniscane  in  modo  che  noa 
se  ne  formi  un  sol  corno,  come  avviene 
nella  estintiva,  rtia  una  eia  saper tore,  VàL^ 
tra  inferiore;  nel  qnal  caso  la  chieea  ao*« 
eeasorlàmente  unita  all'altra  assume  la  na« 
tlira,  le  consuetudini  ed  i  privilegi  delle 
chiesa  principale  cui  è  annessa  .    .    ,    iifi 

7.  Si  ha  1'  unione  per  consociationem^ 
quando  due  chiese  egualmente  e  pdncl* 
palmento  insieme  si  uniscano,  si  che  am- 
bedue conservino  il  loro  titolo  e  il  loro 
grado  d^  onore,  e  solo  siano  rette  da  ano 
stesso  rettore,  nnr  restando  i  due  benefici 
aatonon^i  e  indipendenti ivi 

8.  La  cappellania,  quel  ente  accessorio 
ed  inserviente  alle  parrocchie  cui  fannita 
per  sub^'eett'onem,  partecipa,  a  seguito  della 
subita  trasfbrmaiBione,  della  loro  stessa  na- 
tura, e  eoflA  gode  di  tutti  i  diritti  e  privi- 


1 


di  andare  esente.al.pari.di,  esse  dagfli  ^f^ 
fatti  delle  leffpri  OTersi^e,  aDcqrcbè  ^umone 
non  derivi  dall'atto  di  fondttKie^^v  ^n  da 
successivo  decreto  episcopale.    .    .    .    M 

9.  Per  esser  sal^' dàlia  «o^iAmtetotie  ò 
sufficiente  che  la  cappellania  presenti  la 
t«M  flprura  d!  tina  coadtutorla  pàrroeeVìale. 
male  ch^  si  siano  1  rapporti  e  gU  «Qfett( 
oelìa  ufaione  tra  di  essa  e  le  chiese  pHn-^ 

Cipali    ....;;;..      i      :      i      i     f'f^ 

10.  L'assefnio  provrisorlo  fatto  dalla 
cassa  ecclesiastica  ad  un  paJttooo'iMO  Na- 
poletano, rimasto  privo  di  congrua  per  Par 
Dolisione  éelle  deoime  saeranttcntsll,  è  re- 
vocabile ad  nuiuin  del  concedente;  e  ntoa  0 
lecito  di  ritenersi  costituito  per  tatto  li 
teopo  in  cui  ta  parrocchia  testi  sprovvista* 
di  altra  congrua,  né  che  l'obbifgo  di  pà^ 
gwtìo  sia  dalla  cassa  ecclesiastica  passato 
si  fondo  pel  culto.  Sé^fone  eOriU  S  fnmaia 
498i,  FondQ  pet  euìtodf'  De  Feo  ^  eànt^éH 
8'eHno  ....    : pajf.  11 

11.  Non  emette  un  sempliee  apprezza^ 
mento  di  Istto,  ma  viola  la  leffgre  qnella 
■entensa  che  griudioa  fn  «eneo  contrario, 
partendo  dai  presupposto  che  i  sapple4 
menti  ai  parroci  rimaéti  privi  di  eònfirraia 
per  V  abolizione  delle  decime  tnoombesseM 
alla  cassa  ecclesiastica  e  poscia  divenis- 
sero obbliga  torli  pel  fondo  del  culto  .    iH 

V,  DisiPibuzioni  corali  $. 

Parte  olvtte 

Quantunque  si  fosso  vlolatjì  la  leg^ 
dal  tribunale,  per  aver  permesso  alla  part€f 
civile  la  presentazione  di  docu^mentl  nel 
corso  del  dibattimento,  pure  11  ricorrente 
in  cassazione  non  potrebbe  muoverne  la- 
mento, se  l'ordinanza  emessa  in  propoiiito 
venne  protestata,  ma  non  investita  col  ri- 
corso. Sezione  penale  i4  dicembre  4S8i,  ta- 
ne pag.  loel 

Patrocinio  gratuito 

L^mminiatrazioBe  del  deraaniio  e  delle 
tasse  non  ha  diritto  di  ottenere  dagrll  eredi^ 
ammessi  al  gratuito  patrocinio^  il  rimborso 
delle  spese  anticipate,  se  il  relativo  gtudi- 
sio  di  divisione  ereditaria  è  aneora  pen- 
dente, non  essendosi  dalla  sentenza,  ohe 
metteva  le  spese  a  carico  della  massa,  de* 
finito  che  un  incidente  del  prooedlmento 
divisionale.  Sezione  cioiìe  M8  gennaio  /^^/; 
Finanze  e*   Vicentini pag.  985 

Pona 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  per  e- 
normità  di  pena,  se  questa  è  irrog^tadalla 
legge.  Sezione  penale  16  novembre  4&S4,  Pa^ 
glini,  Bozzo  e  Sruf^i pag*  SII 

Pensioni 

1.  Le  funzioni  della  corte  dei  conti  non 
sono  limitata  al  compito  di  unfk  semplice 


nMeriale  U<|Oid«sieM«,  rthunie»  il  r^ 
ai^mèno  di  oi^^lie  ai  reelaaM,iBaiie<'4i 
dlD6o^ad  inAèphH|ttir»  BuHa  eSlstSBa  oa» 
doi  diritto  im  forta  di  eni  aftagiiM  5otf 
wntte-fémarzo  ISBItFinmnUfflkrii^,}^ 
%,  Dopo  eiio  ai -SODO  esaoriti  nz. 
gradi  di  grióriadii&oao  presso  la  eoru  js 
eonti,  la  qualo  non  dnbiA^pniilQfieui» 
pria  competenza  e  respinie  la  dsmabci- 

I  rotta  ad  ottetere  laliquidassonedeiUia* 
siooe,  gittdizio  ohe  Ai  pmifoeato  à  ^ 
pretenéeva  1»  pcnaione,  la  stessa  dosiu, 
riproposta  da«ao6l^aaSeffitàgiodiiiim.«i 

I  fiAOoatro  ad  «n  fine   di  non  rieevere  >? 

'  ragione  d' idoompetenaa  dal  potcR  in- 
nario   .    .    V    . w 

a.  B'  giudizio  di  fatto»  ineeDsanb;>9 
Cassazione»  il  ritenere  che  alla  pubb'o- 1 
zinne  della  legge  H»  maggio  1935  m  ="- 
aaoo  fkeeva  effettivamente  parte  di  m»- 
tenninata  casa  religiosa,  e  ne  faeen  & 
che  parte  qnando  alia  medesima  fare:,  r* 
stltnlti  i  bèni,  in  rapporto  ai  quali  i^^* 
a  tutti  i  monaci  liquidate  e  pagate  IpVv 
ai<mi.  amone  cé9i^  47  ofteh  i88l.  :^'- 
•owere»  FMeuìte pw    V 

4.  Mancata  la  causa  della  penai  od?,  x* 
la  restituzione  del  beni  in  rappoito  ai  q:^ 
la  pensione  era  stata  assegnata  ti  mo3&- 
svodetto,  questa  doveva  cessare  fio  da.*:^ 
mento  della  restituzione  de^beni,  bepch^  . 
monaco  passasse  in  altra  casa  reli^ton. 
la  Savoia,   nel   cui  territorio  «i  tmi 
primo  monastero,  fosse  ceduta  alla  rrz- 
eia *^ 

5.  Non  disconosce  la  legge  dd^f^"" 
gio  1855  la  sentenza,  la  quale  dice  e.;  ^ 
reno  state  soppresse  le  case  reli^<>f  -' 
taluni  ordini  esistenti  nel  regno  8uba.:- 
e  che  le  pensioni  ereno  liquidate  is  n: 
porto  al  beni  posseduti  dalle  case jnech- 
sime,  sotto  alcune  condizioni  di  wi '■ 
mune  e  con  norme  per  il  paseag&io  de.  r<^ 
ligiosl  da  una  casa  airaltra  .  •        *" 

e.  In  base  al  regolamento  M  ma?* 
I87S  per  le  giubilazioni  degTimpiegiti  f  • 
munali  di  Roma,  Il  tempo  interrotto  -'• 
rante  la  destituzione  A  d'ostacolo» cm 
temno  anteriore  venga  ricongianto  ai  po- 
steriore al  fine  di  determinare  1«  <1»^»  ; 
pensione  dovuta  airimpiegato  comw*' 
Setione  civile   fi?  luglio  48S4,  Jfi«»f^««  * 
Boma  e»  Andreutzi P*P  \ 

1,  Pef  risolvere  questo  ca«o  non  cc^; 
templnio  nel  regolamento  sogli  iiupie.i 
comunali,   non  ò   lecito  al  magistrato  - 
attingere  il  suo  criterio  dalla  lepge  'JJ-* 

Srile  1864,   che  concerne  e  regola  le  »" 
el  funzionari   governativi  s.  •  •  •  '^' 

V.  Impiegaii. 

PoroBfldono 

\.  Il  triennio  d'i ntemziooe  che  g»f'= 
la  eccezione  di  perenzione  si  riferisce ^*- 
atti  che  sono  proprii  del  proc«lin^*- 
giudiziario,  e  non  a  quelli  che  all'in-J^" 
dei  jNTOcesso  giudiziario  si  cofflpio&o  v 


^ 


.^1ii'«»fl!»M*¥'  •  fjfWf 
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Pesca 

! .  Le  grtardie  di  finanze,  iiiìe  éontésta- 
tna  ooDtravvenzione  alla  le^gv  sulìa 
a,  possono  depoi-re  come  testimoni  con 
amento.  Sezione  pénale  7  novembre  4 6^4^ 

?.  K*  quistión^dl  fatto,  non  disnuta^ 
in  Cassaitone,  11.  decidere  se  la  pesqs^ 
3  no  consamsta.  Seiione  penale  7  no- 
'fre  488f,CocthÌ ,    p««r.  iW 

Pesi  e 


1.  Al  vegpìfioatore.  dei  pesi  e  misure, 
la  semplreemen^e  di  aoceKarae  la  le^ 
tu;  al  potere  giudiziario»  di  oonosfieve 
oatravvenzioni  alla  legrft>e.  Soii&ne  per 
;  f  4  dic^fptir»  1884^  Cipriani*    pafr.  1202 

2.  Invano  si  lamenta  in  corte  di  cas-» 
one  la  nianoata  assistenza  di  due  te- 
Qonl  al  processo  ye«bale  di  contrav* 
zione  alla  legare,  sui  pesi  e  misure  del 
u^Iio  18$i,  JnvocandoBe  P  articolo  te, 
^uale  non  riguarda  le  contravjrenzioni 
L  stessa  legge,  ma  la  veriflcasJoBe  «.  ivi 

3.  Sebb«»ne  sia  irregolare  un  verbale  di 
itravvenzione  alla*  \tg^^  metripa  non 
toscritto  né  da  testimoni»  nò  dal  Ten- 
itore, siffatte  formalità  non  sono  però^ 
scritte  a  pena  di  nullitl^;  c<>sicehà  por 
do  il  yerpale  costituire  una  •  rigorosa 
>va  legale,  esso  tuttavia  non  mameberà 

eara.ttdre  d'un  elemento  di  prova»  da 
i  il  giudice  possa  trarre  lacertetsa  mo- 
p.  Sezione  penale  ^  matVQ  4884,  Invi- 
dio    •     .    .    .    pag.  484 

4.  La  8enten:sa  di  condanna  per  eon- 
vvenzione  agli  articoli  14  e  25  dèlia 
:ge  26  luglio  1861  e  191  del  regolamento 
ottobre  1814  non  deve  contenere  la  in*?. 
nazione  di  alcun  altro  articolo  di  legge. 
■ione  penale  4  mar%o  488Ì,  Bracci,  p.  310 

5.  Ancbe  il  riippresen tante  dei  pubblico 
nlstero,  che  dinanzi  al  pretore  ba  con- 
iso  por  non  farsi  luogo  a  p^ocedere  con- 
)  V'imputato  di  contravvenzione  alla  leg- 

sui  mesi  e  misure^  pud  appellare  dalla 
ntenza  cbe  si  d  conformata  alleane  con- 
moni, se  il  reato  sia  punìbile  con  multa 
lire  venUftìnque  a  cento.  Sezione  penale 
ottobre  1884,  Crivelli   .    .    .    pag.  ina 

6.  Giustamente  è  stato  condannato  qua- 
contravventore  l'utente  di  pesi  e  misure, 
e  nel  giorno  della  yerifloazione,  notifi^ 
to  nel   comune  dal   decreto  prefettizio 

S molarmente  affisso  e  da  speciale  avviso 
inserviente  municipale,  non  si  ò  pre- 
6 tato  al  verificatora  co*  suoi  pesi  eie  sue 
itire  nelle  ore  stabilite.  Sezione  penale 
ffebbr.  1884,  Snaziani,  Collepardi,  Cacone, 
test,  Giuliani,  NalK  De  Romanie,  Diani, 
^^h  Palombi  e  Di  Cesare,  pag.  291  e  421 


X  Quand'anela,  foas9  errjpneo  il  ooiih 
cotto  da  cui  masse  11  pretore  nel  giudicare, 
che  basti  Cioè  il  fatto  di  essere  inscritto 
nell'elenco  degli  esercenti  e  di  non  essersi 
sporto  reclamo  presso  Tautorità  ammini- 
strativi per  soggiacere  alle  prescrizioni 
oplla  legga  metrica*  puiQ  non  pu^  afug^ 
gire  l<a  condanna  Timputato  c^  dal  pre- 
tore fu  ritenuto  avere  esercitato  T  indu- 
stria della  fabbriòaaione  del  formaoigict  sen- 
ta essersi  prevviaio  dei  pesi  e  delTe  mlsme, 
legali.  Seziona  penale  4  luglio  4884,;  Pra-^ 
^^    ..-........,,,  .-    pag.  $51 

8.  Indarno  si  eccepisce  per  la  prima 
volta  in  Caasazion^.che  l'imputate  non  ven- 
deva rbe  1  prodotti  del.  proprio  fondo,  ivi 
.  Si.  Commetto  contrav.venzione  alle  leg^  ' 
sul  pesi  e  sulle  misure  cbl  di  prim^  JP 
seconda  mano, pone  in  vendita,  o  m  com- 
mercio, pesi  e  misure  nuovi  o  ridotti  a 
nuovo,  senca  cbe  siano  stati  veriEcati.jSfe-^ 
zione  penale  i  maggio  488J,  Alleriini,  p.  lOU. 

IQ.  A  costituire  il  reato  previsto  dal* 
Tarticolo  131  dol  regolamento  .sui  pesi  e 
misure  del  29  ottobre  1B74  e  dall'art.  392 
del  codice  penale,  non  basta  cbe  si  faccia 
uso  di  falsi  pesi  o  misura  false  e  concorra 
l'intenzione  d'ingannare,  m^  ò  necessario^ 
cbe  l'inganno  effettivamente  si.  consumi. 
Sezione  penateci  marzo  4884,  P,  if.  o«  Zaari 
e  Cuttiea pag.  48$ 

.11..  La  semplice  detenzione  di  una  sta- 
dera di  vecchia  miaura  non  corrisponde 
ad.  alcuna  delle  ipotesi  determinate  dal- 
l'articolo 6B5  n«  12  del  codice  penale;  tanto 
meno,  poi,  se  il  preteso  contravventore  ab- 
bia fittato  ad  altri  quel  locale  di  sua  per- 
tinenza, in  cui  si  ritrovò  la  misura  di  an- 
tica costruzioue.  Sezione  penale  44  no- 
vembre 4884,  Arrigoni  .  .  .  pag.  118$ 
,  12.  Il  servirsi  per  misurare  il  grano  del- 
la misura  illegale  della  stoppello  costitui- 
sce contravvenzione  alla  legge.  Sezione  pe- 
nale 44  dicembre  488i,.Cipriani.   pag.  1204 

18.  Il  fabbricante  di  mattoni  cbe  ese- 
guisce lo  smercio  del  suo  genere  per  nu- 
mero e  corpo,  non  è  soggetto  alla  leggo 
sui  pesi  e  misure.  Sezione  penale  28  febbraio 
4884,P,  M.G*  Sinaira.    .    .    .    pag.  1148 

14.  La  legge  sui  pesi  e  misure  non  ob- 
bliga alla  periodica  verificazione  11  n^o- 
ziante  di  granaglie  cbe  eeercita  questo 
commercio  con  incarlcbi  e  commissioni  ai, 
pubblici  mediatori  provvisti  di  mesi  e  mi- 
sure periodicamente  verificati.  Sezione  tM- 
nale  S8  febbraio  4884,  P.  Jf.  q*  Di  Bartolo. 
Liardi  e  Di  Bona pag.  1145 

15.  Sono  obbligati  a  farsi  inscrivere  nel- 
Telenco  degli  utenti  di  pesi  e  misure  1  tor- 
colieri d*  uva  soltanto,  cbe  lavorano  per 
conto  altrui.  Sezione  penale  i4  marzo  4884, 
Invidiato pag.  484 

16.  U  proprietario  di  vigne,  cb*  no 
vende  il  prodotto  all'ingrosso  ed  al  tf  Inuto 
nella  propria  abitazione,  non  è  obbligato 
alla  verincazione  periodica  delle  misure. 
Sezione  penale  S8  febbraio  4884,  P.  M.  e» 
Valle pag,  1145 


n.  Chi  non   negozia  vini 


olj,  ma 


Ubi 


Poti  6  ihilAiM  ^  riiMioMé  (M'fnbiiiMlo 


if!  serve  del  suo  palmento  e  del  sao  torchio 
pel  solo  prodotto  dei  propri  fobdl^  non  deve 
alcuna  tassa,  tanto  più  se  non  ^!a  stato 
inscritto  neireleoco  di  coIoto  che  sono  ob- 
bligati a  prestarsi  alla  visita  periodica  dgf 
pesi  e  misure.  Sezione  penale  US  /ebbrsf0 
11^84,  P.  M.  e*  Spedata,  Scalone,  Cipriano  R^' 
pe.  Bangi,,  fusa.  Valente,  Laporta,-  AUiAno, 

Libritu\    .    , paj?.  lUs 

~  ìd.  il  proprietario  di  terreni  vigrnatl, 
elie  si  limiti  a  vendere  o  a  far  smerciare 
n  vino  ^prodotto  dalla  sna  proprietà  nel 
magazzini  annessi  alla  sua  casa  dr abita- 
zione, non  può  esser  tenuto  air  obbligo 
delia  verificazione  periodica  dei  i)ési  e  mi- 
sure di  cui  per  tale  vendita  o  smercio  fec'« 
eia  URO  n.  Sezione  penale  8  ttprile  188i, 
Melie  Leo    : .    pa^.  35^ 

19.  fìsso  va  indubbìamfehte  compreso 
nella  provvida  eccezione  contenuta  nell'ul- 
timo capoverso  deirarticolo  If  della  legge 
iS  luglio  1864,  giusta  cui  la  verificazione 
periodica  non  e  obbligatoria  per  coloro, 
òhe  si  servono  di  pesi  e  misere  per  lo 
smercio  nelle  loro  abitazioni  dei  t>rodo£ti 
delle  terre  e  del  bestiame  di  cui  abbiano, 
a  qualunq^ue  titolo  la  proprietà, Tusufrutto 
0  il  godimento    .    .'  .    .    .    •.    .    .    .    ioi 

20.  A  cotesta  chiara  e  larga  disposi- 
zione del  legislatore,  di  fkvòre  e  di  tutela 
per  la  proprietà  ed  industria  agricola,  non" 
é  lecito  di  dare  una  ititerpretazione  ristreti- 
tlva  ripugnante  alla -sua  lettera,  non  meno 
che  allo  spirito  onde  essa  è  informata.  tW 

21.  Il  pretore,  che  dichiara  non  farsi 
luogo  a  procedimento  a  carico  di  un  com- 
merciante In  cereali  su  vasta  scala  per 
Tascrlttagli  contravvenzione  di' avere  o- 
messo  farsi  inscrivere  nello  stato  degli  u- 
tenti  pesi  e  misure,  non  viola  l'articolo  14 
della  legge  28  luglio  1861,  né  l'articolo  2, 
della  legge  2S  giugno  1*874,  se  dal  dibàt-' 
timento  rimase  accertato,  come  il  pretore 
riconobbe  e  dichiarò  con  giudizio  ai  fatto 
fncensurablle,  che  T  imputato,  non  com- 
preso nello  stato  degli  utenti,  non  aveva 
mai  fatto  uso  nei  suoi  np.gozì  «  di  pesi  e 
misure,  e  che  pel  modo  speciale  dei  sho 
Commercio  non  poteva  sotto  vemn  aspetto 
ritenersi  come  utente,  nò  in  obbligo  di 
Ihrsl  inscrivere  nell*  elenco  degli  utenti. 
Sezione  penale  f  8  febbraio  4884  P,  M.  €•/«- 
eona,  Bartolo  Calogero  e  Di  Fede.    pag.  421 

22.  Le  misure  di  cui  fa  uso  il  proprie- 
tario per  accertare  ai  propri  colon!  la  pat- 
tuita mercede,  mediante  la  quale  riesce  a 
smerciare  1  suoi  prodotti  nella  proprie^ 
òasa,  non  sono  soggette  a  verificazione, 
avverandosi  nel  caso  la  ipotesi  prevista 
dall'artìcolo  14,  comma  2,  della  legge  28 
luglio  1861  n*  192.  Sezione  penale  S4  morto 
4884,  Ganora.    .......    tìag.  AVI 

29.  Coloro  che,  'servendosi  di  pesi  e 
misure  nelle  proprie  abitazioni ,  per  lo 
smercio  dei  prodotti  della  terra  e  del  be- 
stiame loro,  sono  esenti  dalVobbligo  della 
verificazione  periodica,  tanto  meno  sono 
obbligati  a  curare   essi  la  prima  verifica- 


tlpne.  t^eiiòne  petuOe  4%  oMn  mt  s 
velli  :    .    .    .    . p'4 

Porto  d^armi 

V.  Armi;  CaccùL 


i.  Non  è  data  azione  gludiziarh.::- 
.  sessório  contro  gli  atti  d'impero  deL:;. 
1  blica  amministrazione: 

non  per  resMtozione  di  possessc  t 
tandolo  l'articolo  4  della  legge  sii  m;e 
ziosò .  amministrativo; 

non  per  lesione  di  diritto  ed  ?z.t. 
di'idanni,  al  quale  uopo  oceorrrereblT . 
mostrare  in  petitorio  che  l'aito  éCi^ 
rità  amministrativa  fa  iAmmìvo  per  !i;\: 
potenza,  eccesso  di  potere,  o  tìsIìz:: 
delle  fórme  tutelari  del  diritta  privsv  : 
9ióni  unite  95  aprile  4884,  Cmm  : 
Eeno  ìfavigiió  o*  Contpeynia  di  euiTr.' 
in  Mfhmo ^  ' 

2.  Spetta  ai  tribunali  ordinari,  f  - 
.  al  Oonsiglib  di  Stato,  il  conoscere  ^ 
zioné  promossa  da  una  eongre^i  t:  : 
caritè  contro  nn  Capitolo  di  cairas'er 
iurbatlva  di  possa^So  recata  alla  med??- 
dal  vicario  di  detto  Capitolo.  Sezioni  v. 
U  éffoeio  488*,  Dwcéei  diCbùii  e*  Or 
gobione  di  eatiéà  di  iJkHH  .   .  .  pa?  ^ 

S.  La  congregrasione  di  carità,  ct 
trova  In  possesso  di  una  eappella  di  - 
fa  psrte  una  cr4|^ta  o  sottocorpo  di  ur  "i' 
to,  ba  «diritto  di   promuovere  Vwm 
manutenzione  in  possesso  contro  li  tìgt 
oapi  telare  ciie  fece   sbarrare  e  qnlDd:'.' 
gliere  la  serratura  della  porta  ek  ^i 
stipada  vi  conduce  n.  Sezione  ciptk  ^1 
gito  4884,  Areétescopò  di  Chidì  e*  ù*^ 
goìii^ìne  4i  oarità  di  CHieti .   .  .  p^  '^ 

l>08te 

'  I.  Non  cbatituisce  infrazione  aI-3  ^ 
gè  5  mac-gio  1862  sulla  prìTatira  ^'' 
ir  fette  deirinserviente  di  un  opi6f!^^ 
come  espresso  porti  seco  lettere  con  «^ 
non  munite  di  froncobolli  dirette  a  r- 
merciànti  per  spedire  merci  ad  m^o  ' 
stàbi  1!  m  ento .  Sezione  penale  28ffennsi>  r 
Cantarella ,    .   •  •  P^'' 

Prcrsòrfadone 

1.  Fra  gli  atti  di  procedara  cb?  : 
interrompono  il  corso  della  prescric^^^' 
un  anno  per  le  contravvenwoni ,  ?'- 
l'articolo  140  del  codice  penale,  w:  r 
comprendersi  una  sentebsa,  tanto rc^.^ 
di  cassazione.  Setione  penale  S  i^r, 
4884,  Petto- P^-'^ 

Presidente  del  trlbosale 

1.  Il  presidente  del  tribunale  noa^; 
nifestft  preventivamente  la  sua  op.a;'^, ,; 
eccede  nei  suoi  poteri,  esercitandole.^ 
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stimonio  una  indebita  intimidazione,  se  lo 
eccita  a  dire  il  vero,  con  ammonizione  che 
in  caso  contrario  il  tribunale  avrebbe  do- 
vuto esepiire  la  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero ed  ordinare  il  di  lui  arresto.  Se- 
zione penale  44  febbraio  4884  ,  Garbari- 
no pagr.  242 

Privative  industriali 

1.  Obbligratasi  la  rev.  camera  aposto- 
lica, per  modo  impóstole  per  testamento, 
a  concedere  nna  privativa  ad  un  comune 
soirgretto  all'ex  Stato  pontificio,  se  in  se- 
erutto  alla  mutazione  di  groverno  soprav- 
venuta nel  1860,  per  le  nuove  legrffi  abo- 
litive  dei  privilegri,  detta  privativa  venne 
zneno,  ti  proverno  italiano  succeduto,  come 

Sosto  nell'impossibilità  di  adempiere  al  mo- 
o,  non  è  responsabile  Verso  il  comune 
della  perdita.  Seu'one  civile  41  luglio  4884, 
Comune  di  Urbino  e*  Finame  .    .    paff.  705 

2.  Qnando  il  modo  prescritto  dai  te- 
statore consiste  nell*  imporre  air  erede  o 
legatario  un  obbligo  personale  che  ha  per 
ofiTfretto  un  fatto  al  quale  s'oppone  la  leg'gre, 
il  modo  si  ha  per  non  apposto,  nò  può 
pretendersi  che  l'erede  vi  adempia  per  e- 
quipoUente i^i 

8.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  in  base  a  con- 
venzione stipulata  coirinventore  di  un  pe- 
dale meccanico  per  le  macchine  da  cucire, 
si  fosse  stabilito  che  l'imputato  avesse  Ri- 
colta esclusiva  di  fabbricarli  air  interno, 
dando  per  correspettivo  a  (quello  il  prezzo 
di  una  medaglia  da  apporsi  per  contrasse- 
g-no  sui  medesimi,  e  eoe  sebbene  con  suc- 
cessiva convenzione  si  risolvesse  la  prece- 
dente, l'imputato  si  n8erva5?se  tuttavia  per 
suo  uso  mille  medaglie  di  contrassegno 
e  quindi  continuasse  nell'anzidetta  facoltà 
sino  all'esaurimento  delle  medesime.  Se- 
zione penale  S8  gennaio  4884,  P.  M.  c«  San- 

giorgi, pag.  451 

4.  Ciò  stante,  non  ò  violata  la  privati- 
va industriale  per  l'avvenuto  spaccio  da 
Sarte  del  giudicabile  di  uno  dei  detti  pe- 
ali  in  tempo  posteriore  alla  seconda  con- 
venzione, giacché  egli  non  aveva  perduto 
ancora  la  facoltà  di  fabbricarli,  e  se  vi  ap- 
pose una  medaglia  non  destinata  alla  fab- 
bricazione interna,  nò  quindi  una  delle 
mille  rimastegli,  ciò  importa  un  manca- 
mento ai  patti  secondo  cui  si  regolò  tra  loro 
l'esercizio  della  privativa,  non  già  una 
violazione  della  privativa  stessa  .    .    .   ivi 

Privative  nazionali 

1.  L'  autorità  giudiziaria  del  regno  è 
competente  a  giudicare  della  contravven- 
zione alle  leggi  sulle  privative,  commessa 
da  uno  straniero  residente  in  Italia  e  sco- 

f»erta  dagli  agenti  dell'ufficio  doganale  ita- 
iano,  che  é  sezione  della  dogana  interna- 
zionale. Sezione  penale  48  maggio  4884, 
Manfredi.    .    .    * pag.  981 

2.  Quand'anche  la  contravvenzione  fosse 


ivi  scoperta  dagli  agenti  doganali  stra- 
nieri, la  competenza  spettereobe  pur  sem- 
pre all'autorità  giudiziaria  del  regno   .    ivi 

3.  Le  guardie  doganali,  che  hanno  de- 
nunciato la  scoperta  contravvenzione  alla 
legge  13  giugno  1865  sulle  regie  privative, 
possono  es<«ere  chiamate  innanzi  al  tribu- 
nale a  confermare  con  giuramento  i  loro 
rsn porti  ufficiali.  Sezione  penale  48  marzo 
4884,  Cognati .    pag.  622 

4.  Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
tro la  sentenza  dei  giudici  del  merito,  1 
quali  ritennero  inutile  di  udire  come  te- 
stimonio il  magazziniere  dei  sali  e  tabacchi 
compilatore  del  verbale  di  contravvenzio- 
ne. Sezione  penale  42  ottobre  488f,  S^l- 
litti. pag.  889 

5.  Non  si  possono  confiscare  i  veicoli» 
i  cavalli,  le  barche  e  gli  altri  mezzi  di 
trasporto,  adoperati  per  commettere  il  con- 
trabbando di  sali  e  tabacchi,  nel  caso  che 
essi  appartengano  a  persona  la  quale  non 
abbia  in  alcuna  guisa  né  direttamente  nò 
indirettamente  partecipato  b.\  reaiio.  Sezione 
penale  44  aprile  4884,  Zani    .    .    pag.  401 

6.  Gli  articoli  24  della  legge  28  giugno 
1866  ordina  la  confìsca  dei  soli  mezzi* di 
trasporto  appartenenti  ai  rei  del  contrab- 
banao ivi 

1.  Non  é  possibile,  perciò,  distinzione 
alcuna  fra  il  fatto  di  colui  il  quale,  come 
chi  dia  a  nolo  una  barca,  affidi  egli  stesso, 
sebbene  con  fine  onesto,  il  mezzo  di  tra- 
sporto a  chi,  abusandone,  lo  adoperi  in 
traffico  di  contrabbando,  e  il  fatto  di  forza 
maggiore  per  cui  lo  stesso  mezzo  giunga, 
Insconscio  il  proprietario,  in  potere  dei 
contrabbandieri ivi 

8.  In  tema  bensì  di  dazi  di  consumo, 
l'art.  22  della  legge  3  luglio  1864.  dispo- 
nendo che  si  sequestrino  a  guarentigia 
delle  tasse,  delle  spese  e  del  massimo  del- 
la multa  dovuta  i  veloci i  che  trasportano 
il  genere  caduto  in  "  contravvenzione,  col- 
pisce anche  i  proprietari!  che  non  abbiano 
partecipato  al  contiabbando **»*' 

9.  Le  circostanze  attenuanti,  ammesse 
dall'art.  684  del  codice  penale,  non  possono 
accordarsi  nel  caso  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi  per 
illegale  detenzione  di  sigari  n.  Sezione  Pa- 
nale 42  gennaio  4884,  P,  M.  c«  Palumbo,  p.  84 

10.  E'  compresa  nell'amnistia  del  19 
settembre  1881  la  contravvenzione  alle  leg- 
gi sulle  privative  dello  Stato  punita  con 
multa  non  eccedente  le  lire  100  e  senza 
recidività.  Sezione  penale  9  novembre  4884, 
iTAndrea pag.  907 

li.  Il  regio  decreto  di  amnistia  del  19 
settembre  1881  dispone  Vaboliz ione  dell'a- 
zione penale,  fra  le  contravvenzioni,  anche 
per  quelle  relative  ai  sali  e  tabBcchi.  Se^ 
%ione  penale  42  ottobre  4884,  Brovelli.  p.  908 

V.  Contrabbando;  Corruzione'^  Dazio 
consumo;  Dogane;  Polveri;  Sale; 
Tabacco. 
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Polvere 

].  La  sentenza  di  tribunale,  che  ha  con- 
dannato l'imputato  a  lire  500  di  multa  per 
ispaccio  di  polvere  pi'*ica  senza  permesso 
e  a  due  giorni  di  arresto  per  detenzione  e 
trasporto  della  medesima  è  Inappellabile 
così  per  l'uno  come  per  l'altro  capo  d'im- 
putazione. Sezione  penale  S2  aprile  4881 , 
Michelaz%i paff.  918 

t£.  Chi.  spirato  il  termine  della  licenza 
concessagli  per  vendita  di  polvere  pirica, 
ne  continua  IO  smercio  senza  essersi  mu- 
nito di  nn  nuovo  permesso,  contravviene 
agli  articoli  .5  ed  8  della  letrge  5  giu^rnc 
1869  n»  5111.  Sezione  penale  SS  maggio  1884^ 
Piccioni pag.  lil9 

8.  Sono  pienamente  validi  i  verbali  di 
contravvenzione,  per  spaccio  di  polvere  pi- 
rica senza  licenza,  gli  uni  compilati  il 
giorno  stesso  della  contestata  contravven- 
zione e  in  presenza  dei  contravventori,  gli 
altri  compilati  otto  giorni  appresso  e  in 
assenza  dei  medesimi,  ma  innanzi  al  rice- 
vitore del  registro.  Sezione  penale  4%  marzo 
4881^  Casella  e  Pininotio  .    .    .    pag.  473 

4.  Invano  si  allega  in  Cassazione  che 
la  polvere  sequestrata,  di  cui  si  ordinò  la 
confisca,  non  era  propria  degli  imputati  e 
non  era  corpo  del  reato,  se  dal  verbale  di 
contravvenzione  risulta  ner  la  dichiara- 
zione stessa  dei  contravventori  come  la 
polvere  sequestrata  fosse  di  loro  proprietà, 
e  se  questa  sia  indubbiamente  corpo  di 
reato ivi 

5.  6'  nulla,  per  difetto  di  motivazione, 
la  sentenza  che  dei  quattro  capi  d'appello 
(difetto  cioè  di  forma  nel  verbale,  man- 
canza di  sorpresa  in  flagrante  spaccio  della 
polvere,  insussistenza  di  spaccio  clande- 
stino, illegittimità  della  confisca}  non  si 
curò  che  del  primo  ed  in  maniera  molto 
spiccia  e  vaga ivi 

6.  L'espressione  dell'art.  20  della  legge 
5  giugno  1869  «  sarà  applicabile  (ai  vendi- 
tori di  polvere  pirica  senza  permesso)  una 
multa  (li  lire  500  »  esclude  per  sé  ogni 
graduabilità  di  pena  ed  inchiude  quindi  il 
concetto  di  multa  fissa.  Sezione  venale  i 
marzo  P.  M.  c«  Sarchioni  eBarigeÙi,  p.  460 

1.  La  legge,  vietando  la  vendita  di 
polvere  senza  autorizzazione,  non  distingue; 
e  perciò  la  contravvenzione  ha  luogo  in 
qualunque  modo  ciò  accada,  ed  anche  se 
trattasi  di  vendita  momentanea  ed  acci- 
dentale. Sezione  penale  43  marzo  4884,  Ca- 
sella e  Pinizzotto pag.  473 

8.  Spirato  il  periodo  di  tempo  desi- 
gnato nella  licenza  per  vendita  di  polvere 
pirica,  commette  contravvenzione  cni  pro- 
segue a  spacciarne  senza  essere  provve- 
duto di  nuovo  permesso,  sebbene  non  siasi 
&tta  che  una  singola  vendita  di  polvere 
nel  suo  negozio  dalla  propria  moglie  in 
assenza  e  all'insaputa  di  lui,  e  in  seguito 
a  richiesta  di  guardie  doganali  travestite. 
Sezione  penale  35  maggio  4884 ,  Piccio^ 
ni pag.  482 

9.  Dev'essere  condannato  a  500  lire  di 


multa,  a  senso  dell'art.  20  della  \^z:- 
giugno  1869,  chi  esercita  da  più  t? -Ri- 
vendita di   polvere  pirica  per  ine?.:. 
parecchie  persone  senza  aver  curìtc>  . 
tenerne  licenza.  Sezione  penale  11  rj^'t 
4884 ,  Bianchi pi- 
lo. 11  detto   articolo  punisce  ci. . 
uno  smercio;  colle  quali   parole  si   .:- 
prende  chiunque  intende  intrapreB.*>  . 
vendita  della  polvere,   anche   quand   z 
negozio  propriamente  non  siasi  ape*    ■ 
si  foccia  un  traffico  ambulante    . 

Il .  La sen tenza che  rileva  le  cìp^*-  • 
di  fetto emerse  neiroralegiudiz^^T     - 
provato  abbastanza  che  il  gindicabi!- 
fabbricato  polvere  da  sparo  ed  era  :  - 
incorso  nella  contravvenzione  a^cnr . 
risponde  ad  un  tempo  al  motivo  di  a  * 
con  cui  negasi  la&bbricazione,  eia 
diretto  a  mostrare  che  nella  pegririo^   • 
tesi  si  sarebbe  potuto  considerare  -<c' 
ritentore  di  detto  genere.  Sezione  fe\i 

giugno" 4 884,  Reale P- 

la.  Dopo  che  la  corte  di   merit. 
convinta  che  l' imputato  abbia  vera- 
fabbricato  polvere  pirica,  invano  e?: 
duce  in  Cassazione  d'aver  solo  ritenj-:  • 
mortaio  e  non  esser  perciò  colperoir  • 
contravvenzione  suddetta    .    .   •    • 

13.  Per  le  tasse  di  fabbricazione  . 
polveri  l'articolo   a  della  legjre  5  .  . 
1869  rimette  alla   tariffa,    e  qaesU  \i-^ 
criteri  diversi  secondo  i  diversi  sist-r 
fabbricazione.  Sezione  civile  S  ma9fim>' 

Grandinetti  e'  Finanie P*?  ; 

14.  La  tariffa  annessa  alla  legge  constc: 
tre  diversi  sistemi  di  fabbricali nnf,  •-•• 
pestelli,  per  macine  e  per  botti  triti;.:  - 
designando  per  ciascun  sistema  le  dicsf- 
aioni  più  ordinarie  degli  apparecchi 

15.  Ma  una  tariffa  non  pad  dare  n 
norme  e  criteri  generali  pei  casi  pm  ;> 
nosciutiy  da  applicami  al  casi  nuon  e; 
argomenti  di  analogia  .    .    .»wpj?-- 

16.  La  tassa  di  fabbricazione  ptl  >Af> 
ma  dei  pestelli  è  proporzionale  in  »?- 
di  £  10  per  kil.  nel  punto  di  cari»  e i.- 
sima;  ma  cn^sce  soltanto  per  Rtadi  nel  pe- 
sare da  una  dimensione  all'altra; e  t  ^^^ 
sono  segnati  da  due  kil.  di  carica.  .  i^- 

•n.  I  criteri  e  le  norme  di  propor? - 
nalità  e  di  graduazione,  somministrati  o 
legge  per  i  pestelli,  possono  applicars-.^ 
analogia  anche  a  anelli  che  avessero  <. • 
mensioni  diverse  da  quelle  contem?  " 
dalla  tariffa :     *" 

18.  Le  stesse  norme,  criteri  w  «rp- 
menti  di  analogia,  si  applicano  a»,  a-" 
sistema  di  fabbricazione  cella  poi««  p  : 
macine,  purché  si  tenga  tonto  al  q«^-' 
che  la  proporzione  è  di  £  40  per  o?oi  i 
di  oarioa  m/tasima,  e  la  latitudine  del  ^^ 
d  misurata  da  4  kil •  -.    '*'; 

19.  Dee  dirsi  altrettanto  in  ordine  i 
sistema  di  fabbricazione  per  botti  tritatorr. 
avuto  presente,  che  la  proporiione  e  u  ..• 
re  10  per  kil.,  e  la  latitudine  del  ^^^^^ 
una  misura    di  kll.  40 ;  , ,'; 

20.  Non  é  presumibile  né  che  u  i^' ' 
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slatore  abbia  voluto  esimere  dalla  tassa 
tutte  le  botti  tritatone  inferiori  ai  kil.  120, 
aè  che  abbia  voluto  applicare  la  tassa  di 
Z  1200  mensuali  a  botti  che  avessero  una 
[carica  qualunque  da  un  kil.  sino  a  kil.  ì^O.iVi 

21 .  E*  erronea  la  regola  imprestata  alla 
'e^rge,  per  cui  la  tassa  della  fabbricazione 
ielle  polveri  sarebbe  in  relazione,  non  della 
quantità  prodotta,  ma  del  sistema  o  del 
Bong-eg-no  usato ivi 

22.  Oltre  la  diversità  del  metodo  e  della 
[continenza  del  congegno  usato,  si  d  do- 
vuto avere  riguardo  alla  potenza  produt- 
tiva di  questo  in  relazione  col  tempo,    ivi 

23.  Per  ciò  stesso,  che  la  legge  volle, 
che  la  tassa  avesse  le  due  qualità  di  pro- 
porzionale e  di  graduale  e  fosse  in  rela- 
zione coi  tempo,  ne  consegue  che  inten- 
desse commisurarla  alla  quantità  prodot- 
ta  ivi 

24.  Il  pubblico  ministero  non  può  ri- 
correre per  la  cassazione  della  sentenza 
che  ha  assolto  1*  imputato  di  contravven- 
zione all'art.  -20  della  legge  5  giugno  1869 
sulle  polveri  piriche  per  mancanza  di  pro- 
va. Sezione  penale  /  apriie  1881,  P.  M.  c« 
Bucciarelli pag.  1149 

V.  Contrabbando;  Dazio  consumo;  Do^ 
gane;  Privative  nazionali;  Sale; 
Tabacco, 

Privilegi 

L'articolo  1962  del   codice  civile  ri- 

fuarda  soltanto  il  caso  dello  esperimento 
el  privilegio  dello  Stato  nel  concorso  do- 
gali altri  creditori,  e  male  a  proposito  s'in- 
voca dai  possessori  dei  fondi  per  sostenere 
non  potersi  canonizzare  l'aziono  dell'esat- 
tore contro  di  loro  per  i  tributi  arretrati 
sui  fondi  stessi,  che  per  le  due  ultime  an- 
nate cui  va  ristretto  11  privilegio  dello 
Stato,  ai  sensi  del  suddetto  articolo.  Se* 
zione  civile  17  maggio  1881,  Piro  o*  Finan- 
2^,  Patalano,  Caliie  e  Napoleone,    pag.  450 

Propaganda  fede 

V.  Conversione  2. 

Prove  {materia  civile). 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  la  novella 
produzioite  di  documenti  pretesa  dalla  fi- 
nanza non  serviva  che  a  ritardare  la  defi- 
nizione della  causa.  Sezione  civile  11  mag^ 
gio  1881,  Finanze  Q^  Vitlariso  parroco  di 
Brancaccio pag.  446 

2.  Chi  produce  atti  privati  non  ò  te- 
nuto ad  interpellare  formalmente  l'altra 
parte  se  ne  riconosca  la  scrittura,  ma  è 
invece  obbligo  di  questa  dichiarare  al  pro- 
ducente che  non  la  riconosce,  se  vuole  che 
siano  eliminati  dal  processo.  Sezione  civile 
SS  novembre  1881,  Congregazione  di  carità 
di  Bienno  e  Finanze pag.  994 

3.  Va  censurata  per  violazione  deirar-» 


ticolo  1341  del  codiee  civile  la  sentenza,  la 
quale  ritenne  che  Io  scritto  di  persona  di- 
versa dal  debitore,  anzi  rappresentante  del 
creditore,  possa  valere  come  principio  di 
prova  per  iscritto  contro  il  debitore  me- 
desimo. Sezione  civile  8  luglio  1881,  Fondo 
pel  culto  c«  Calabrese  e  Ceppaglia.  pag.  *75d 

4.  Una  dichiarazione  scritta  di  parec- 
chi testimoni,  prodotta  per  sua  giustifica- 
zione da  un  comune  innanzi  al  tribunale, 
comunque  inattendibile  come  prova  legale» 
può  ben  valere  come  offerta  ai  prova,  ed 
autorizzare  il  tribunale  ad  ammettere  T  e- 
same  testimoniale  in  base  all'implicita  do- 
manda risultante  dalla  produzione  stessa. 
Sezione  civile  S6  marzo  1881,  De  Cicco  e* 
Comune  di  Villa  s.  Maria    .    .    .    pag.  2ni 

5.  Non  in  giudizio  di  cassazione,  ma  di 
rivocazione,  può  censurarsi  utilmente  la 
sentenza  di  merito,  per  non  aver  giudicato 
secundum  acta  etprobata.  Sezioni  unite  21  lu- 
glio 1881,  Provincia  e  sindaco  di  Catania  e» 
Rizzari,  Paterno  Castello  e  San  Giulia^ 
no pag.  1203 

Prove  (materia  penale). 

1.  L'intervento  di  due  testimoni  alle 
operazioni  degli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, fra  cui  alla  compilazione  dei  pro- 
cessi verbali,  ha  carattere  puramente  re* 
golamentare.  Sezione  penale  Ì7  aprile  1881, 
Benaglia pag.  120] 

2.  Air  irregolarità  del  verbali  d\  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  delle  carte 
da  giuoco  può  supplirsi  con  dltri  mezzi  di 
prova  raccolti  dal  pubblico  dibattimento  e 
non  vietati  dalla  logge  n.  Sezione  penale  M 
gennaio  1881,  Raso pag.  Isa 

3.  Conformemente  agli*  articoli  51  e  &S 
del  regrolamento  25  agosto  1R70  i  processi 
verbali  per  contravvenzioni  possono  esser 
compilati  nell'ufficio  daziano  fuori  della 
presenza  di  testimoni  i  quali  lo  sottoscrì- 
vano. Sezione  civile  S 4  agosto  1881,  Scro^ 
fanie  Macdonaldc*  Comune  di Palermo.'o.]  MB 

4.  La  legge  non  commina  pena  di  nul- 
lità per  la  inosservanza  delle  forme  dei 
processi  verbali  di  contravvenzioni,  e  quindi 
la  nullità  non  potrebbe  essere  pronunciata, 
se  non  quando  si  trattasse  di  formalità  so- 
stanziale e  d'ordine  pubblico.  Sezione  pe- 
nale 14-18  novembre  188 1,   Jesu.    pag.  901 

5.  In  ogni  modo  il  magistrato  può  pro- 
nunciar condanna,  attingendo  gli  elementi 
di  prova  dagli  atti  generici  e  dalle  testi- 
monianze raccolte  nel  pubblico  dibatti- 
mento   ivi 

6.  Non  ò  vietato  di  leggere  all'udienza 
alcune  lettere  della  direzione  generale  delle 
gabelle  esibite  dal  pubblico  ministero.  Se-' 
zione  penale  8  aprile  1881,  Riva,    pag.  551 

7.  Per  l'esame  di  un  corpo  di  reato 
non  è  prescritto  l'uso  di  un  solo  perito. 
Sezione  penale  18  maggio  1881 ,  Gtannel- 
li pag.  1151 

8.  Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
tro il  giudizio  motivato  della  corte  di  me- 
rito, che  respinse  le  istanze  proposte  per 
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la  revisione  di  perizie  e  per  1*  accesso  dei 
giudici  sul  luogo.  Sezione  penale  4 4- f 8  no- 
vembre 4884,  Jesu pag.  901 

9.  Alla  corte  d'appello  ò  lecito  disporre 
che,  al  pari  de'  testimoni,  i  periti  che  non 
erano  stati  citati  dal  pubblico  ministero, 
Biano  chiamati  ed  intesi  in  contraddizione 
dei  periti  indicati  dalla  difesa  prima  che 
questi  siano  uditi ivi 

10.  I  magistrati  per  la  vanità  o  T  im- 
possibilità dall'assunto,  hanno  facoltà  di 
respingere  l'istanza  della  difesa,  diretta  ad 
ottenere  la  presentazione  in  giudizio  della 
merce  staggita  e  la  relativa  perizia.  Sezione 
penale  8  aprile  4884,  Riva.    .    .    pag.  551 

11.  Non  deriva  nullità  dall' essersi  ta- 
luno inteso  sopra  la  sua  dichiarazione  scritta, 
invece  che  sull*  interrogatorio  già  da  lui 
sostenuto  qnaie  imputato,  secondo  che  avea 
disposto  il  tribunale,  se  siavi  stato  errore 
materiale  nel  designare  siccome  dichiara- 
zione scritta  l'interrogatorio.  Sezione  penale 
2  marzo  4884,   Cardi pag.  1148 

1«.  Il  diritto  dì  ridurre  la  lista  dei  te- 
stimoni, che  l'art.  885  del  codice  di  proce- 
dura penale  accorda  al  presidente,  non  ri- 
guarda già  i  soli  casi  di  testimoni  prodotti 
dall'imputato  o  dalla  parte  civile  cne  siano 
ammessi,  al  beneficio  del  gratuito  patroci- 
nio, ma  si  estende  anche  al  caso  in  cui 
questo  beneficio  non  siasi  domandato  nò 
conceduto.  Sezione  penale  40  gennaio  4884, 
La  Greca  e  Piantièrt. pag.  loi 

18.  Non  è  vietato  di  udire  alcuno  dei 
testimoni  dati  in  lista,  quando  si  presenti 
volontariamente,  senza  essere  stato  citato; 
molto  più  se  questo  testimonio,  non  tro- 
vato dall'usciere  fu  da  altri  avvertito  che 
la  giustizia  lo  cercava,  e  se  prima  della  sua 
deposizione  non  fn  opposta  contro  di  lui 
afcuna  eccezione.  Sezione  penale  44  aprile 
4884,  Teofani,  Capponi  e  Quaqliottini,^,  689 

14.  Al  pretore  non  ò  lecito  sentire  un 
testimonio  senza  giuramento,  sol  perchè 
subì  condanna  correzionale  ed  è  ammonito. 
Sezione  penale  4S  maggio  488/ ,  Peitnc^  Di 
Maggio pa^.  9T7 

15.  I  testimoni  sono  stati  ammoniti  ed 
hannn  giurato  nei  modi  prescritti,  se  dal 
verbale  di  dibattimento  risulta  come  il  giu- 
dice li  ammonisse  eulla  importanza  del 
giuramento,  rammentando  loro  le  pene  com^ 
minate  contro  i  testimoni  falsi  o  reticenti, 
e  che  essi  poi  deposero  mediante  il  giu- 
ramento che  prestarono  a  senso  di  leg- 
ge, prima  avendo  promesso  di  dire  tutta 
là  verità^  nuli*  altro  che  la  verità.  Sezione 
penale  49  gennaio  4884.  Biggio  .    pag.  629 

16.  Non  è  vietato  al  tribunale  di  acco- 
gliere la  domanda  colla  quale  si  rinunzia 
ad  un  testimonio  presente,  comunque  non 
accettata  dall'altra  parte,  e  di  ordinare  la 
prosecuzione  del  dibattimento,  qualora  il 
tribunale  ritenga  inutile  la  deposizione  di 
quel  testimonio.  Sezione  penale  40  gennaio 
4884,  La  Greca  e  Piantieri .    .        pag.  102 

1*7.  Ma  è  vietato  di  dar  lettura  della  di- 
chiarazione scritta  dei  testimoni  non  com- 
parsi se  non  nel  casi  permessi  della  ìegga.ivi 


18.  Sorto  nel  dibattimento  ct'h  ^^^ 
l'incidente,  se  un  testimone  sia^l  :t  - 
presente  durante  l'esame  dei  tesn  y*. 
in  precedenza,  esso,  interrogato  «*:  ^  . 
.sto  fatto  proprio,  non  è  cbblipito  :  -- 
stare  giuramento.  Sezione  peneUiii-s- 
4884,  Petta pu 

19.  Avvenuta  legalmente  fó  de^:.-  : 
di  un  testimone,  non  la  si  può  invalii:?!! . 
la  eccezione  prepostera,  ch'e^Uab^j 
sisti to  airesamddei  precedenti  testix^  - 

20.  Dipende  dalla  focoltà  del  py.^ 
giusta  l'art.  341  del  codice  di  pn,^?:.: 
penale,  di  sentire  o  no  i  nuovi  tot.  :•> 
sentati  nel  corso  del  giudìzio.   .  . 

21.  Il  giudice  non  è  obbligato  i.  y. 
tire  altri  testimoni,  se  non  li  cred^cf-^* 
Sezione  penale  24  dicembre  4881.  AV'..;  - 

22.  L'udire  nuovi  testimoni  ia  ri 
di  appello  ò  facoltativo,  e  in  quanta  i- 
riconosciuta  la  necessità.  Secane  ^" 
aprile  4884,  Riva :a.' 

23.  Non  viola  alcuna  legffe  il  r_. 
strato  di  appello   che  non  stìmn  nS 
sentire  nuovamente  i  testimoni  cliiati:''"  ' 
primo  giudizio,  né  diseniirn'»aUn  ^'' 
penale  40  gennaio  4884,  Manfreii  \z 

24.  Il  magistrato  che  sia  convin»' 
nluna   utilità  di  un  testimonio  Dar.  -'- 
parso   può  ordinare   che  si  proceda 
alla  spedizione  della  causa,  tanto  se 
testimonio  sia  stato  citato,  quanto?^, 
in  nota  da  alcuna  delle  parti,  ncn  b  ■'>■ 
mato    per  negligenza  o  per  altra  f 
qualunque».  Se^ionepenaleJOgtntsci^' 
La  Greca  e  Piantieri V^'- 

25.  Invano  si  ricorre  in  Cassaz'or."? ' 
tro  sentenza  che  con  strinpentiragi-^^ 
mostra  quanto  suffragata  fosse  la  eof' 
zione  del  giudici   dalle  prove  nccvl'- 
quanto  vano  sarebbe  stato  l'adire  nn:/^ 
stlmoni  al  cospetto  delle  stesso,  o  ^^' 
roborare  una  tesi  indifferente  alla  d-^"  - 
della  causa.  Sesione  penale  8  apnì'i  ^• 
Riva P^- 

26.  Erra  la  corte  che  ritienp  in  .:' 
cipio  esser  vietata  la  lettura  delle  dJ- 
razioni  scritte  dei  testimoni,  anele  \<r 
levare  i  cangiamenti  e  le  variaricn:  ? 
pravvenute  nell'orale  dibattimento.  i;it  j 
non  no  sia  fatta  istanza  immediaiaiE;'  j 
dopo  il  loro  esame  nel  pubblico  ?i^' '  | 
Sezione  penale  f!0  giugno  4881.  Sop'f-^i 
wer,  Vial  e  Refi P^r    ' 

27.  Però  é  insindacabile  la  seDt*;:| 
della  corte,  in  quanto  ritiene  la  ÌQà;ie:| 
bilità  del  motivo  di  appello,  con  cui  -  ^ 
devasi  la  nullità  del  dibattimento  rrt- 
il  tribunale,  per  essersi  respinta  .a  •■ 
manda  di  lettura  delle  dichiarazn'niS'rTit- 
di  tutti  i  testimoni  uditi  nell'orale  ? 
dizio fnpa?'^ 

28.  Si  estende  a  qualunque  m>^'-\ 
zione  la  disposizione  dell'art.  iSOdel/^ 
dicedi  procedura  penale,  ìn^^' 
quale  il  presidente  della  corte  d assisa  • 
vrà  rigettare  tutti  quei  mefzi  pr>5F^^; 
dalle  parti  che  fossero  estranei  alla/*;*; 
e  tendessero  a  prolungare  il  dibattiaiEi^ 


1309 


Prove  (materia  penale)  -  Reghidicata 


a  speranza  d'avere  magrglore  eeriezza 
ristiltamenti.  S azione  penale  iO  gennaio 
/,  Za  Greca  e  Piantieri .  .  .  paff.  101 
%9.  Il  tribunale,  davanti  a  cui  sta  a- 
;o  un  dibattimento  penale,  non  può,  sul- 
tanza  di  una  parte,  contrastata  dall'al- 
disporre  con  ordinanza  un  supplemento 
truzione  sei^reta ,  od  anche  solo  un 
:zo  istruttorio,  per  esempio,  una  peri- 
coli delef^nzioue  a  procedervi  aa  un 
dice  membro  del  collegio  g'iudicante, 
za  l'intervento  di  tutte  le  parti.  Sezione 
ale  4  aprile  188\  Reinaud  .  pag.  8ia 
30.  L'ordinanza  one  ciò  dispongra  e  rin- 
alVeffetto,  la  prosecuzione  del  dibatti- 
nto  ad  altra  udienza  fissa,  alla  distanza 
Itre  tre  mesi,  ò  viziata  di  nullità  asso- 
a,  perchè  contraria  alle  norme  g^enerali 
i  retti  ve  dei  penali  giudizi,  contenute 
?li  art.  282,  alinea  V,  291,  804,  910,  811, 
e  510  del  cod.  di  proc.  penale,  le  quali, 
lame  combinate,  consacrano  e  g'uaren- 
Bono,  nell'interesse  non  meno  delle  parti 
B  dell'amministrazione  della  giustizia,  i 
ncipii  della  economia,  della  continuità 
iella  solennità  dei  giudizi  penali,  e  se- 
rano accuratamente  il  periodo  del  pre- 
sso istruttorio  sejrreto  dal  periodo  del 
bblico  dibattimento ivi 

31.  I  giudici  possono  soprassedere  alla 
finizione  del  giudizio  d'appello,  se  ci  ab- 
imo  plausibile  ragione.  Sezione  penale  8 
rile  4881,  Riva pag.  651 

32.  L'accogliere  o  meno  le  allegazioni 
fatto  del  giudicabile  dipende  dal  retto 

iteri o  del  giudice.   Sezione  penale  i9  a- 
*ile  488 f,  Laganà pag.  909 

33.  Le  circostanze  del  fottpv  dai  giudici 
tenute  con  ferma  e  indiscutibile  persua- 
one,  importano,  come  conseguonza  di  di- 
tto, il  reato  ^of^io^Q^tì^o.  Sezione  penale 
aprile  4884,  Riva pag.  551 

3-1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
1  Cassazione,  il  ritenere  1*  imputato  col- 
evole  e  persino  senza  buona  fede,  anziché 
eaponsabile  civilmente.  Se.ione  penale  44 
ihbraio  4884,  Galdi  e  HfAmofe .    pag.  589 

V.  Yerhm  di  dibattimenlo. 

Provincia 

V.  Comune. 

Qnitanse 

1.  Rimpetto  alla  pubblica  amministra- 
ìone  debbono  riguardarsi  inefficaci  le  qui- 
anze  che  dai  suoi  agenti  di  riscossione  si 
ilasciano  sotto  una  forma  diversa  da  quella 
>re8critta  dagli  art.  21-2  e  2ie  del  regio  de- 
ìreto  4  settembre  1«10.  Sezione  civile  40  a» 
wito  4881,  Finanze  e»  Provincia  di  Caglia^ 
'i pag.  880 

2.  A  provare  anche  rimpetto  al  dema- 
lio  r  estinzione  di  un  debito,  non  è  suf- 
Iciente  il  produrre  un  mandato  di  paga- 
mento quitanzato  dal  ricevitore,  demaniale, 
sebbene  ilj debitore  sia  un  corpo  'morale  (una 


Srovincia)  che  suol  pagare  colla  spedizione 
1  simili  mandati ivi 

Quota  di  coneorao 

V.  Ocmcorso  annuo  6, 

E'  di  competenza  esclusiva  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  decidere  la  questione 
fra  r  amministrazione  del  fondo  pel  culto 
e  alcuni  canonici,  se,  in  base  alle  leggi 
di  soppressione  e  liquidazione  dell'  asse  eo- 
clesiastico,  fossero  questi  tenuti  o  no  al 
pagamento  della  quota  di  concorso  sopra 
i  redditi  delle  loro  prebende.  Sezioni  unite 
9  eettembre  4881,  Fondo  pel  culto  e*  Cano^ 
nici  di  S.  Gaudenzio  in  Novara .    .    pag.  Ti% 

Recidiva 

Se  nei  motivi  di  appello  dedotti  contro 
la  sentenza  di  primo  grado  non  si  dedusse 
la  inapplicabilità  della  recidiva  enunciata 
neiratto  di  citazione,  invano  se  ne  fa  mo- 
tivo di  annullamento  in  Cassazione.  Sezione 
penale  40  giugno  4881  y  Reale  .    .    pag.  647 

Regiudicata 

1.  E'  inammessibile  un  nuovo  ricorso 
per  cassazione  dopo  che  la  corte  di  rinvio, 
davanti  alla  quale  fu  riprodotta  nelle  me- 
desime condizioni  di  fatto  e  di  diritto  in 
cui  si  era  presentata  presso  la  corte  cbe 
aveva  prima  giudicato  in  merito,  siasi  con- 
formata al  primo  giudicato  in  merito,  siasi 
conformata  ai  principi  ritenuti  dalla  corte 
di  cassazione  n.  Sezioni  unite  48  gennaio 
4884 f  Macario  e»  Fondo  pel  cullo  pag.  211; 
Sezione  civile  2,T  dicembre  1881,  Lombardo 
e*  Finanze  e  Fondo  pel  culto  .    .    nasr.  1007 

2.  Quando  una  sentenza  ha  dichiarato 
non  esser  luogo  a  deliberare,  per  non  es- 
sere provata  la  qualità  assunta  da^li  atto- 
ri, una  seconda  sentenza,  dopo  esibite  le 
{frove,  ha  rigettato  la  stessa  eccezione  di 
carenza  di  azione  per  difetto  di  qualità,  e 
di  questa  seconda  è  stato  rigettato  Tappello, 
è  nata  sul  punto  controverso  la  cosa  giu- 
dicata. Sezione  civile  %4 febbraio  4881,  Fon- 
do  pel  culto.  Finanze  $  De  Cesare  e  Martino, 
De  Carles,  Pagges  ed  altri    .    .    .   pag.  140 

8.  E'  incensurabile  in  Cassazione  il  giu- 
dizio sulla  esistenza  della  cosa  giudicata, 
quando  la  controversia  non  era  caduta  sulla 
natura,  numero  e  valutazione  giuridica  dei 
requisiti  necessarii ivi 

4.  Se  in  primo  grado  fu  riservato  ogni 
diritto  per  isperimentare  contro  il  demanio 
l'azione  di  reversione  con  ogni  altro  di- 
ritto relativo;  e  se  la  corte,  in  grado  di  ap- 
pello, propostasi  la  quistione,  se  si  doves- 
se condannare  il  demanio  ad  esibire  il  ver- 
bale del  possesso,  la  risolse  in  senso  affer- 
mativo, per  la  ragione,  che  da  questo  ver- 
bale potè  vasi  conoscere,  su  quali  beni  degli 
enti  soppressi  si  avesse  ad  esercitare  la  re- 
versione; e  se  al  giudicato  si  dette  esecu- 
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zione,  anche  su  cotesto  punto  ò  nata  la  co- 
sa giudicata ivi 

5.  La  corte  che  esaminando  tutti  i  pre- 
detti dati  di  fatto,  interpretando  la  sua  pre- 
cedente sentenza,  e  considerando  che  il  ri- 
corso contro  la  medesima  fu  dichiarato  i- 
nammessibile,  {ritenne  la  cosa  griudicata, 
ha  emesf^so  un  giudizio  correttissimo,  cho 
non  soffre  ragionevole  sindacato.    .    .    ivi 

6.  La  corte,  che  dopo  ritenuta  la  cosa 
giudicata  si  sofferma  ulteriormente  a  giu- 
stificarne la  giustizia,  se  anche  faccia  cosa 
superflua,  non  toglie  nulla  della  sua  fer- 
mezza alla  cosa  giudicata.  .    .    .    *    .    ivi 

'7.  Non  si  può  elevare  a  cosa  giudicata 
'^na  deliberazione  della  commissione  am- 
ministrativa per  l  periodi  d'imposta  di  ric- 
chezzi  mobile  posteriormente  accertati.  ,9tf- 
9ione  civile  in  febbraio  1884 ,  Finanze  e»  Pi- 
sani Massamarmile pag.  22T 

8.  Le  decisioni  delle  commissioni  am- 
miBistrative,  che  decidono,  le  controversie 
relative  all'  accertamento  dei  redditi  di  ric- 
chezza mobile  per  V  anno  in  esercizio,  non 
possono  costituire  cosa  giudicata,  e  perciò 
non  impediscono  di  agire  davanti  autorità 
giudiziaria  n.  Sezione  civile  4  gennaio  188f^ 
Finame  e*  Casa  d'educazione  del  Cuore  di 
Gesù  in  Monreale pag.  60 

9.  Non  v'ha  cosa  giudicata,  nd  il  tri- 
bunale si  mette  in  contraddizione  con  una 
precedente  sentenza  del  pretore,  se  la  de- 
nunciata sentenza,  combattéfndo  e  respin- 
gendo i  motivi  d'  opposizione  spiegati  dal- 
l' imputato,  fra  cui  non  si  accennava  nem- 
meno a  precedente  sentenza  che  potes.se 
fare  stato  come  cosa  giudicata,  ne  adduce 
le  più  ampie  e  soddisfacenti  ragioni.  Sezio- 
ne penale  i6  marzo  4881,  Romeo,   pag.  449 

10.  Non  nasce  cosa  giudicata  sopra  di- 
manda di  rilievo,  se  il  magistrato  rispetto 
ad  essa  ordina  una  perizia  per  avere  mag- 
giori schiarimenti,  ma  riserva  espressamen- 
te ogni  decisione.  Sezione  civile  S  marzo 
488U  Cuizaniti  e?  Finnaze  .    .    .    pag.  287 

11.  Gli  effetti  di  un  giudicato  non  si 
possono  applicare  a  fatti  sopravvenuti  che 
abbiano  mutato  la  materia  del  contendere. 
Sezioni  unite  H  dicembre  1884 ,  Congregazio- 
ne di  carità  di  Caserta  e*  Laudando  e  Dome- 
nicucci pag.  ioi2 

11.  Non  viola  la  cosa  giudicata,  che 
condanna  ai  danni,  la  susseguente  senten- 
za che  si  occupa  della  liquidazione  colle 
norme  stabilite  da  altre  precedenti  sen- 
tenze non  impugnate.  jS'wi'owtf  civile  9  mag- 
gio 1881  y  Oenoino  e»  Comune  di  Fossace- 
'^ pag.  9i5 

V.  Conflitti  (materia  civile)  in  fine. 

Regolamento  di  competenza 

V.  Competenza  1;  Esattori  1-2. 

Rescritto  pontificio 

1.  Il  giudìzio  sulle  qualità  giuridiche 
di  un  rescritto  pontifìcio  è  di  diritto  e  si 


desume  dalla  forma  commissarti .  :-. 
sa.  Sezione  civile  94fAbrm  /IW.  i'; 
cipio  di  Tolentino  e*  Fondo  pei  clU  > } 
nanze pc 

2.  La  forma  era  commlssana  q  .. 
pontefice  ncm  concedeva  nulla  dir^Ti.: 
n.è  dava  espresso  comando  ad  r^  ir>. 
re,  ma  impartiva  al  commissario  fi?. . 
l'uso  delle  quali  questi  poterà  a«trj\ 

8.  B'  una  delle  qualità  della  forr.-.: 
mìssaria,  che  al  delegato  si  rico^:l  . 
vere  riguardo  alle  cose  esposte  f>  ". 
di  di  verificare  la  esistenza  did^tenLi- 
condizioni 

4.  B'  censurabile  la  senteaza  rbf 
interpretare  i  rescritti  pontifici.  (?:. . 
che  far  fondamento  sulle  forme  d^.  ' 
ti  stessi  e  sugli  effetti  giuridici  C3  : 
seguono, ricorre  di  preferenza :i\hL- . 
air  ermeneutica,  alla  conoscenza  i- 
gue  e  all'esempio  dei  prosatori  e  de  : 

5.  Quando  la  forma  d  comm -'■.'. 
facoltà  scendono  all'autorità  siib3l:^r. 
la  suprema  fonte   dell'  autorità  pu- 
ma r  uso  delle  fecoltà  medesime  ^ 
sere  fatto  dal  commissario,  esenzi- 
il  rescritto  non  ha  effetto   .  . 

6.  Il  rescrit*X)  in  forma  fcnzb^:: 
aveva  d' tiopo  che  della  m  iteri  a!  e  r 
zione,  e  faceva  subito  acquistare  e:  • 
to,  né  si  pot«^va  dir  contro,  se  non  :./. 
rata  l'aperitin  oris..    ...   .  • 

7.  I  rescritti  in  forma  commis'v  r 
cernevano  d'ordinario  affari  scoti:: ■ 
importando  conoscere  le  eircosnn:^ 
volontà  dei  supplicanti  e  rinieres.^ 
terzi,  nonché  una  moltitudine  e:  : 
nienze,  investivano  di  facoltà  le  r^' 
locali,  che  pronunciavano,  sentiti  ir' - 
ressa  ti  e  osservate  speciali  noriue  li  '* 
cedura     ■ 

8.  Il  rescritto  commissario,  rher- 
aggiunta  la  formola  prò  suo  amr>sr 
ecientia,  importava,  che  il  fciudiiioie^ 
TO  issarlo  fosse  discrezionale,  oa  '^-'^'^ 
boni  viri 

9.  E'  errore  e  contraddizione  in  Jr^- 
tenza  riconoscere  la  forma  commi^jr- 
un  rescritto  e  negarne  le  ginridicbe  e 
segoenze •  .. .. 

10.  Errore  ancor  più  prave  si  e  k  ; 
che  la  formola  prò  suo  arbìtrio  e.  ^'? 
tia  dispensava  dall'  uso  di  ogni  /f^- 
procedura;  e  restano  per  esso  vic.u 
16S1  e  seguenti  del  regolamento  grczJ; 
no.  i  quali  vogliono  una  vera  senfea^. 
tite  le  parti  in  camera  di  consi^iio 

11.  E'  atto  di  grazia  somni/D;- 
giustizia  il  donare  ad  un  altro  J*f  '^.. 
beni  appartenenti  ad  un  altro  rjas^- 
in  vita '  t. 

12.  Un  giudizio  ed  «na  mterf^y^ 
male  erano  assolutamente  nec*»^^''  ;;. 
che  il  commissario  doveva  esamijiA:*^ 
verificare  condizioni  e  derogare  ai  "^  . 
cedente  rescritto  pontifìcio.  •     •  •,. 

13.  I  §S  1631  e  segg.  del  re^J^^- 
gregoriano  chiariscono!'  errore  aeti*^  , 
tenza,  la  quale  ritiene  che  ffu  awó"- 
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i,  sentenze,  decreti  ecc.,  potessero  farsi 
)altnente  e  senza  scritto ivi 

14.  Non  è  possibile  immaginare  che  si 
ia  a  meno  di  atti  scritti,  quando  devo- 
rornire  titoli  per  fare  voìture   ne*  cata- 

traslazioni,  subingressi  nelle  ipoteche 
ivi 

15.  Amministrativamente  e  coslituzio- 
tnente  è  rivestita  di  ofirni  legralità  la  ri- 
azione  d*  un  assegno  creato  per  r^scrit- 
Dontiflcio,  quando  sia  f^tta  dal  ministro 
Piante  cancellazione  Mei  medesimo  dal 
mcio,  una  volta  che  il  parlamento  ab- 

apnrovato  il  bilancio  stesso  n.  Sezióne 
le  5  dicembre  ISSI,  Congregazione  di  ca- 
l  di  Perugia  c«  Finanze  .  .  .  pag.  962 
16.  La  convenzione  internazionale  7  di- 
nbre  1«66  sul  riparto  del  debiti  pontifici 
ritalia  e  la  Santa  Sede  non  pregiudicò 
Hritto  del  governo  italiano  di  sottoporre 
esame  e  controllo  i  titoli  individuali  di 
scnn  creditore  n ivi 

n.  L' approvazione  del  bilancio  lascia 
preg^iudicata  la  questione,  se  l'assegno 
esso  cancellato  era  a  titolo  oneroso  e 
evocabìle,  ©gratuito  e  revocabile,  al  quale 
une  è  competente  solamente  V  autorità 
udizìaria  n ivi 

18.  La  corte  dì  merito,  ch^s  interpre- 
ido  i  titoli  e  documenti  su  cui  si  fonda 
1  assegno,  conclude  per  la  gratuità  e  re- 
cabilità  del  medesimo  pronunzia  un  giu- 
zio  incensurabile  di  fetto ivi 

Resistenza  alla  pubblica  forza 

1.  Spetta  alla  competenza  del  tribunale 
ilitare  il  giudizio  contro  un  militare  im- 
itato di  attacco  e  resistenza  contro  i  reali 
irabinieri  in  servizio.  Sezione  penale  2 
aggio  iSSf,  Bonaia       ....    pag.  94f> 

2.  I  soldati  appartenenti  al  corpo  reali 
luipaggi.  i  quali,  allontanandosi  dalla  ca- 
ìrrna  e  iiobriacatlsi  m  una  bettola,  impre- 
3ro  a  molestare  le  persone  che  incontra- 
ano  per  la  via,  spensero'!  fanali  destinati 
Ila  pubblica  illuminazione,  ruppero  la  sca- 
i  che  serviva  ad  accenderli  e  recatisi  se- 
ra una  casa  di  prostituzione  offesero  e  mi- 
acciarono  quelle  donne,  ed  assalirono,  per- 
ossero  e  gravemente  ferirono  a  colpi  di 
asolo  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  che 
ccor.sero  alle  grida  ed  intimarono  loro  lo 
rresto,  si  resero  responsabili  di  attacco  e 
esistenza  con  percosse  e  ferite  gravi  con- 
fo agenti  della  forza  ]jubblica  heir  eser- 
izio  delle  loro  funzioni  ed  a  causa  di  esse, 
eato  di  competenza  dei  tribunali  ordinari, 
J  non  di  atUicco  e  resistenza  contro  la  for- 
a  armata,  reato  previsto  dall'  art.  121  del 
iodico  penale  militare  marittimo.  Sezione 
ìenal'.  12  aprile  1881,  Tipo,  Melini,  Quar- 
'ino  e  Zangarelli .    pag.  143 

Besponsàbilf  civilmente 

1.  Coloro  che  ^ono  civilmente  obbligati 
a  rispondere  per  le  contravvenzioni  com- 
messe dai  loro  agenti  non  possono   essere 


tradotti  e  giudicati  in  sede  penale,  i^^^i'ontf 
penale  17  gennaio  1881,  A  lessi  e*  Gra- 
ma    pag.  80 

2.  Iniziatosi  legittimo  procedimento  in 
▼la  penale,  tanto  contro  colui  che  contrav- 
venne alla  lègfi'e  Tendendo  vino  al  minuto 
senza  la  prescritta  licenza,  quanto  contro 
al  proprietario  di  detto  genere  qnal  civile 
responsabile,  se  avanti  che  incominci  il  di« 
battimento  della  causa  in  prima  istanza 
muoia  il  primo  di  essi,  vien  meno  la  giu- 
risdizione del  giudice  penale,  e  il  giudizio 
rientra  nel  poteri  del  magistrato  civile,  ivi 

Responsabilità  dello  Stato 

1.  E'  incompetente  V  autorità  giudizia- 
ria a  decidere  di  una  domanda  per  risar- 
cimento di  danni  derivati  ad  una  compa- 
gnia di  navigazione  dall'avere  il  capitano 
del  porto  ordinato  che  il  caricamento  di 
marmi  in  un  piroscafo  di  detta  compagnia 
venisse  eseguito  con  un  sol  pontone,  men- 
tre prima  esegui  vasi  con  due.  Sezioni  uni]e 
S4  agosto  1881,  Capitaneria  del  porto  di  ti* 
porno  e  Lainder  e  Miller  per  la  compagnia 
di  navigazione  Anchor  Line  .    .    .    pag.'  143 

2.  Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  ragione  di  territo- 
rio, e  non  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  decidere  del  ri- 
corso diretto  dalla  finanza  contro  una  sen- 
tenza che  dichiarò  responsabile  lo  Stato 
del  danno  sofferto  da  un  privato  pel  furto 
del  deposito  che  costui  aveva  fatto  al  can- 
celliere del  tribunale  onde  promuovere,  co- 
me creditore  ipotecario,  in  senso  dell'ar- 
ticolo 2045  del  codice  civile,  V  incanto  di 
beni  immobili  di  ragione  privata,  nel  qual 
ficorso  si  dicono  violati  gli  art.  1151,  1153 
1864  del  codice  civile,  18  della  legge  22  a- 
prìle  1869  sulla  contabilità  dello  Stato,  152 
e  seguenti  della  legge  sull'ordinamepto 
giudiziario  ,  e  10  della  legge  sulla  isti- 
tuzione delle  casse  di  depositi  e  prestiti, 
sebbene  la  finanza  nella  sua  memoria  a 
stampa  abbia  pur  denunziata  la  violazione 
degli  art.  448  e  420  della  tariffa  civile,  i 
quali  sono  affatto  estranei  alla  materia  in 
disputa,  e  sebbene  la  denunziata  sentenza 
in  via  incidentale  abbia  fatto  cenno  di  detti 
articoli  che  non  ebbero  né  potevano  avere 
alcuna  influenza  snll' emessa  decisione.  Se- 
zioni unite  28  aprile  i88t.  Finanze  c«  Ric- 
cio   pag.  461 

8.  Lo  Stato  non  è  responsabile  dei  danni 
cagionati  a  causa  di  sequestro  di  merce 
operato  dagli  agenti  doganali  in  seguito  a 
differenza  riconosciuta  nella  verifica  alla 
dogana  di  arrivo  fra  le  indicazioni  del  la- 
scia passare  frilasciato  dall'  uiBcio  di  par- 
tenza) che  accompagnava  la  merce  e  le 
marche  che  contrassegnano  i  recipienti  in 
cui  essa  era  contenuta  e  le  qualità,  e  il  peso 
della  stessa;  e  ciò  sebbene  gli  errori  dì  tali 
indicazioni  furono  commessi  per  negligenza 
dell'ufflziale  doganale  delegato  alle  verifi- 
che e  cautele  della  spedizione,  sebbene  da- 
gli agenti  della  dogana  di  arrivo  si  ritar- 
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dasse  a  sciogliere  il  se<}ue8tro  della  merce 
in  vista  delle  spiegazioni  avute  dalla  dogana 
di  partenza,  e  sebbene  1*  amministrazione 
abbia  tardato  a  trasmettere  all'autorità  griu- 
diziaria  il  verbale  di  sequestro  e  le  spie- 
frazioni  avute  dalla  do^rana  di  partenza  n. 
8e%ione  civile  t/  febbraio  4881,  Finanu  c^ 

Jesu pag.  178 

4*  Il  vigilare  onde  sia  impedito  o  sco- 
perto e  punito  il  Gontrabbanao  e  la  infra- 
zione alle  leggi  e  ai  regolamenti  doganali 
non  può  comprendersi  fra  gli  atti  ebe  pro- 
manano dallo  Stato  o  dai  suoi  agenti  nel- 
r  esercizio  della  gestione,  ma  dpve  collo- 
carsi nella  sfera  dell'  azione  politica  e  di 
impero  e  per  materia  d' ordine  pubblico, 
nella  quale  cercbia  non  vi  sono  termini 
possibili  di  responsabilità  civile  per  lo  Sta- 
lo, ammesso  pure  che  nel  fatto  concorra  lo 
errore,  la  imperizia,  e  la  negligenza  dei 
Buoi  agenti,  salvo  ben  inteso  contro  di  que- 
sti le  azioni  dirette  e  personali  nel  caso  di 

dolo  n pag.  1*79 

5.  La  materia  dei  tributi  non  può  stret- 
tamente considerarsi  come  materia  di  pri- 
vata ragione  n ivi 

6.  Nel  nrocesso  semplice  dell'incasso 
del  dazio  può  ravvisarsi  un  atto  di  gestione, 
ma  é  atto  d' impero  la  funzione  più  elevata 
diretta  ad  impedire  la  frode  e  la  contrav- 
venzione al  debito  della  imposta  n.     .    ivi 

7.  Il  mandato  di  vigilanza  esercitato 
dagli  agenti  della  dogana  non  ò  limitato 
al  caso  di  contrabbando,  ma  si  estende  alla 
prevenzione  e  scoperta  di  qualunque  con- 
travvenzione alla  legge ,  in  conseguenza 
della  quale  s' incorre  nel  decadimento  di 
un  benefizio  o  in  una  qualsiasi  penalità,  ivi 

8.  Lo  Stato,  come  non  d  responsabile 
per  r  atto  di  sequestro,  cosi  non  lo  è  per 
gli  atti  e  fatti  cne  lo  precessero  e  lo  se- 
guirono, bencbd  in  questi  vi  sia  colpa  o 
negligenza  da  parte  degli  agenti  dogana- 
li « ivi 

9.  La  pubblica  amministrazione  è  ob- 
bligata di  rispondere  dei  danni  cagionati 
per  colpa  ed  imprudenza  dell'  ingegnere 
incaricato  a  norma  del  regolamento  sul 
macinato  di  determinare  in  modo  diretto, 
nella  rappresentanza  e  nell'  interesse  dello 
Stato,  le  forze  sui  pali  delle  macine  e  sullo 
stantuifo  del  cilindro,  n.  Sezione  civile  1S 
fnaggio  1881,  Finanze  C  Ditta  Tesei.  p.  Ili 

10.  La  responsabilità  dello  Stato  non 
Tien  meno  perciò  che  la  pubblica  ammini» 
strazione,  invece  di  affidare  all'  ingeornere 
provinciale  del  macinato  l' incarico  di  as- 
sistere agli  esperimenti  ordinati  dal  comi- 
tato dei  periti,  lo  commise  all'ispettore  del- 
la divisione  tecnica  n ivi 

11.  L'art.  64  del  regolamento  'sul  ma- 
cinato deve  essere  osservato,  non  quando 
trovisi  in  istato  normale  l' esercizio  del 
mulino,  ma  nel  caso  di  alterazioni  artifi- 
ciali portate  dall'  esercente  alle  condizioni 
normali  del  molino  per  diminuire  o  ma- 
scherare la  produttività  di  palmenti,  e  de- 
ve allora  il  perito,  giudice  imparziale  delle 
quote  imponibili,  e  non  quello  dell'  ammi- 


Distrazione,  disporre  il  molioo  »i>% 
dizioni  ordinarie  di  lavoro  e  di  z^^z 
effetto  utile * 

12.  La  pubblica  ammìnistmloD!/- 
rispondere  della  colpa  dell' inge^e*f-> 
detto,  quantunque  il  ano  operato  t:> 
considerariti  nn'  abusiva  estension?^;:" 
poteri  neir  adempimento  delle  t!^: 
incombente,  trovandosi  colle  mede^xf 
manifesta  relazione  fi 

18.  Il  cancelliere  non  può  e«e»  : 
siderato  un  contabile  dello  Stato  s;  r 
eezione  dei  depositi  richiesti  per  1«  :: 
bllche  snbastazioni  n.  Seuone  emìi ''■ 
cembre  1881,  Deodato  e*  Finanu.  ^: 

14.  Di  questi  depositi  non  è  re^ti^ 
bile  lo  Stato  n 

15.  Lo  Stato  non  deve  risponder*  :- 
perdita  del  depositi  fatti  in  cancellar. 
incanti  giudiziali;  ma  rtspoode  scór 
della  perdita  dei  depositi  fatti  hpH^  ^ 
cellerfe  per  tasse  gindiziali  «.  Sest»'  • 
vile  1S  giugno  1881,  Finanse  e»  T(^'' 
Siena pr 

16.  Lo  Stato,  come  parte  litigani^ 
essere  condannato  ai  danni  per  eclpr}".- 
gli  fojise  imputabile  nella  esazione  1-. 
indebita.  Sezione  civile  SO  luglio  Wl 
nanze  e*  Ditta  Scasei  e  O.  .   .  •  P*? 

17.  Il  governo  che  persegroita  ii  ' 
trabbando,  impedendo  clie  siano  troàiu- 
imposte,  opera  non  tantum  jure  «rwt- 
ma  jure  imperii.  Sezione  cisiU  55  ir 
1881,  Finanse  e*  De  Filippis         P^^^ 

18.  La  dichiarazione  dlnesistena^tj 
contravvenzione  non  fo  ricadere  alenai 
sponsabilità  sullo  Stato,  1  coi  ig^ou  l- 
biano  fatta  la  denuncia  e  compilato  l'?^ 
baie ■  ■  ' 

19.  Il  criterio  piii  certo  per  det?f= 
minare  se  un  atto  emanò  dalla  persosi . 
politica  o  civile  dello  Stato  è  il  ^eder:' 
esso  sìa,  o  no,  in  connessiona  nefes^^- 
con  una  delle  funzioni  della  sonaniti  >* 
zione  civile  $5  margo  188 f,  /^stf»2«c'f: 
maggi • ,  ?*«':; 

tM).  L'amministrazione  doganale,  inq- 
to  contesta  contravvenzioni  e  seqn^- 
merci  allo  scopo  di  scoprire  o  repnffl?^ 
contrabbando,  è  irresponsabile;  ma,«; 
depositario  necessario  delle  merci  ffi«- 
me,  risponde  dei  danni  derivanti  dalsc* 
custodia 

Ribellione 

1 .  Alla  sezione  d'accusa  non  è  pernjf 
di  rinviare  al  giudizio  correiionale  ?i -• 
putati  di  ribellione  commessa  m  mrZ 
armata  di  persone  in  numero  noa  Qi^^^ 
di  tre,  se  concorrono  cireostajie  5^''rj; 
od  ?Lt*enu2Lntì.  Sezionepenali  "  *i^''„  .^ 
Delizia,  Ague  e  Moro ^^" 

Rloorao  per  cassasione  (v^  ^^ 

1.  Il  ricorso  che  per  ra«i«n«fS 
ciale  competenza  der  essere  aecisjjt . 
Corte  Suprema  di  Roma  aon  èwaiasw»' 
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se  fa  presentate  alla  corta  di  eassa- 
e  competente  per  rair^one  di  terrUo- 
n.  Sezione  civile  7  morto  1881,  Ferro-' 
nerfdt'onali e*  Municipio  diNapoÌi,ip.  280 
2.  Non  può  dirsi  inammessioile  il  ri- 
io  in  cassazione  per  difetto  di  mandato, 
.'am  m  i  n  istrasiene  ànauziaria,  poco  dopo 
lotillcazicne  della  sentenza  impugrnata, 
tituì  e  nominò  un  aTVQcato  per. suo  difen- 
3  innanti  la  corte  di  cassazione  nel  grtu- 
di  cui  si  tratta,  conferendofirli  1®  ^<^- 
tÀ  necessarie  a  mente  del  codice  di  pro- 
tura civile  per  difendere  essa  ammini- 
izione  e  farne  valere,  nei  termini  di 
>,  tutte  le  azioni,  le  eccezioni  e  difese. 
toni  unite  7  gennaio  4884y  DiiteBonnets 
^ret pag.  ai 

8.  E'  ancimessibile  il  ricorso  per  cassa- 
ne proposto  daireeonomato  dei  benefici 
santi  dopo  aver  egii  data  esecuzione  alla 
itenza  impugnata  e  patrate  le  speee.  8e^ 
ne  civile  21  aprila  1881,  Bconomaio  dei 
lefiei  vacanti  o®  Tanzarella,  Giovine  e  Fi» 
n%e paff.  3fi8 

4.  11  pafiramento  delle  spese  giudiziali 
n  impedisce  dX  ricorrere  per  cassazione 
Sezione  civile  12  luglio  4881,  Finanze  c« 
tle  ed  altri  canonici  8.  Maria  Maggiore  di 
oja  del  Colle,  D'Aprile  e  Milano  .    p.  ISS 

5.  L'amministrazione  delle  finanze  che 
corre  in  cassazione  non  ha  l'obbligo  di 
moacere  la  cessazione  dall'ufficio  di  uno 
)i  fedeoommlRsarii,  che  non  fu  denunzia- 
..  Sezione  civile  20  giugno  4884^  Finente  e* 
idica  e  Perez pag.  6!ì9 

6.  Alla  validità  dell'atto  di  notiftcazio- 
ò  del  ricorso  per  cassazione  non  ò  puntò 
ecessar  io  che  sia  scritto  per  intiero  dal- 
uscierc,  purchò  sia  da  lui  sottoscritto  «. 
Hione  civile  40  agosto  4884 .  Finante  e* 
kiesa  di  S.  Maria  delle  Orane  in  Napo* 
i pa^.  886 

1.  Non  può  dirsi  inammessibile  il  ri- 
orso in  cassazione  per  essere  stato  noti  fi- 
ato al  domicilio  eletto,  se  fu  anche  noti« 
cato  al  domicilio  reale  di  coloro  in  con* 
ronto  dei  quali  si  ricorse.  Sezioni  unite  7 
ennaio  4884,  Finanze  of'  Ditta  Bonnet  e  Per^ 
et    ' •    .    .    pag.  21 

8.  La  notificazione  del  ricorso  fatta  in 
empo  utile  ad  uno  degli  interessati  ad 
tpporsi  air  annullamento  della  sentenza 
»asta  ad  impedire  la  decadenza  contro  gli 
litri,  quando  la  questione  dipenda  dallo 
tesso  fatto  che  diede  luogo  alla  contestar» 
;lone  della  lite.  Sezione  civile  12  febbraio 
f881.  Comune  di  Castiglione  dei  Pepoli  e* 
binante pag.  104 

9.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa* 
Eione  notificato  alla  residenza  dell'intimato 
3Ui  non  si  potè  consegnare  l'atto  perso* 
aslmente,  senza  bisogno  di  altra  notizia 
il  domicilio  e  alla  dimora  di  lui.  Sezione 
civile  2S  aprile  4884,  Finan%e  e»  BelloUi 
Boa pag.  88Ì 

.10.  E'  inattendibile  la  censura  ohe  si 
muove  ad  una  sentenza,  di  a^sr  violato 
delle  leggi  e  de'  principi  di  diritto,  quan- 
do  non  s'indica  in  ohe  consista  la  viola* 


sione.  Sezione  civile  47  maggio  4884,  Pire 
e*  Finanze,  Paialano,  Caìiee  e  Napoleo- 
ne pa.  450 

11.  Per  rigettarsi  l'annullamento  d'una 
sentenza  denunciata,  basta  che  anche  una 
sola  fra  le  ragioni  della  motivazione  sia 
riconosciuta  salda.  E  basta  cl^e  nella  riso- 
luzione della  causa  la  sentenza  si  sia  con^ 
formata  a  giusti  criteri  di  diritto,  benchò 
sia  partita  da  un  concetto  giuridico  erro«- 
neo  sulla  obbligazione  di.  cui  si  tratta.  Se- 
zione  civile  42  febbraio  4881,  Comune  di  Ca» 
gitone  dei  Pepoli  e*  Finanze.    »    .    pag.  104 

12.  L'errore  della  sentenza,  che  ritenne 
la  morte  dell'attore  originario,  mentre  era 
vivente,  può  ripararsi  col  rimedio  della  ri- 
vocazione, non  col  ricorso  per  Cansazione. 
Sezione  civile  2S  giugno  4884,  Munafà  o* 
Finente pag.  nss 

18.  Non  sono  deducibili  in  cassazione 
quei  mezzi  con  cui  si  attacca  un  giudicato 
per  travisamento  o  felsa  applicazione  di 
regole  d' interpretazione.  Sezione  civile  8 
maggio  4881,  Gettai  e  Budini  c^  Ammini- 
etra'zione  militare pag.  42T 

14.  II  ritenere  che  una  disposizione  di 
ultima  volontà  contfìnga  o  no  delle  ambi- 
guità, è  giudizio  di  fatto,  per  cui  una  sen- 
tenza può  tutt'  al  più  accagionarsi  di  tra- 
visantento,  ma  non  mai  di  violazione  o  falsa 
applicazione  di  legg«>,  né  quindi  censurarsi 
in  Cassazione.  Sezione  civile  41  luglio  4884, 
Comune  di  Urbino  e*  Finanze  .    .    pag.  TOS 

y.  Acquiescenza;  Concorso  annuo  3; 
Fondo  pel  culto  i-ó,  7-9;  Giunta 
UquicUUriee, 

RIeono  per  cassasloiie  (materia  pen.) 

1.  Risponde  adeguatamente  al  voto  del- 
la legge  l'avvertenza  fatta  dal  presidente 
all'imputato  «i  della  facoltà  di  ricorrere  in 
cassazione,  nei  modi  e  termini  all'  uopo  . 
stabiliti  dalla  legge  »•  Sezione  penale  21 
gennaio  Porcini pag.  118 

2.  B'  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione prodotto  dal  pubblico  ministero 
contro  sentenza  che  dichiarò  non  farsi  luo- 
go a  procedimento,  non  già  perchò  il  fatto 
imputato  non  costituisce  reato,  ma  per 
mancanza  di  prova,  stante  la  irregolarità 
del  verbale  df  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  delle  carte  da  giuoco.  Sezióne pe- 
naie  46febb.  4884,  P.  M.  o^  Melloni  pag.  288 

8.  Contro  la  sentenza  del  pretore,  il 
quale  in  tanto  pronunciò  di  non  essere 
luogo  a  procedimento  in  quanto  ritenne 
che  il  &tto  attribuito  al  giudicabile  non 
costituisse  reato,  non  ò  dato  alla  parte  ci- 
vile, ma  bensì  al  pubblico  ministero,  di  pro- 
muovere istanza  per  annullamento.  Sezione 
penale  49  dicembre  4884,  Miziiea,  pag.  1192 

V.  Foreste. 

XUnnnela 

1.  Diverso  nei  suoi  giuridici  eiTetti  sono 
la  rinuncia  agli  atti  del  giudizio  e  la  di- 
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manda  di  emere  posto  fuori  ti i  oftiisa  per 
mancanift  d'interesse:  essendo  là  prima  pa* 
riflcata  alla  perenzione,  la  quale  non  e- 
sting^ue  l'azione,  nd  «rli  effètti  delle  sen- 
tenze pronunciate,  nò  le  prò  ve  risultanti 
da^li  atti;  ed  estingrnendosi  perla  seòonda 
razione,  ch^  non  può  esistere  senza  inte- 
resse, e  con  essa  irli  effetti  di  qaalsiasi 
prova  e  sentenza.  SeztoM  dvite  17  pHugné 
4S81,  Serra  e*  Putm,  Pinna,  Susini  e  A9- 
zara  Cottola pagr-  991 

Rinvio  della 


1.  Non  offende  nò  P  articolo  44  della 
procedura  civile,  nò  l'articolo  ina  del  reiro- 
lanaento  14  dicembre  1895,  il  griodice  dei 
merito,  se  interpretando  in  frrado  di  ap- 
pello la  decisione  del  mag'istrato  di  primo 
prrado,  che  avea  fissato  pel  prosefirui mento 
della  causa  un  ftiorno  determinato  imme* 
dìataraente  successivo  alla  scadenza  del 
termine  per  appellare,  dichiari^  (^e  per  non 
esservi  udienza  in  questo  ffiomo,  aebkw  la 
causa  intendersi  rinviata  al  griorno  siicees- 
sivo.  Semn€  civile  47  giugno  488f,  Serra  e* 
Putzu,  Pinna,  Susini  e  Amara  Cottola,  p.  591 

^.  Invano  si  denuncia  in  Cassazione  la 
irregolarità  della  procedura,  per  quanto 
informe  e  irreg'olare  si  vog-lia  dire  la  sem- 
plice annotazione  scritta  e  firmata  dal  solo 
cancelliere  del  tribunale,  da  cui  apparisce 
che  la  causa  fu  rinviata  ad  altra  udienza, 
se  la  causa  nella  indetta  udienza  non  fu 
trattata,  se  in  segrnito  venne  rilasciata  una 
nuova  ordinanza  di  citazione  in  perfetta 
refrola,  la  quale  fu  notificata  alle  parti, 
dietro  cui  l'immutato  comparve,  accettò  la 
discussione,  spie^rì^  e  sostenne  i  motivi  del 
suo  appello,  senza  plevare  alcuna  eccezione 
preg'iudiziale  riguardo  al  rito  con  cui  la 
causa  vi  era  portata  a  «riudizio.  Sezione  pe- 
nale 7  dicembre  4 881,  Bosazia    .    pag-.  1069 

Rivendieaidone 

1.  La  sentenza  la  quale,  nelVaceordare 
la  rivendicazione  di  un  monastero  al  co- 
mune^  ritiene  stabilito  da  re<riudicata  che 
il  monastero  non  ò  altro  che  un'istituzione 
fondata  per  testamento,  non  viola  la  cosa 
fipiudìcnta  se  dichiara  il  monastero  non 
soprjretto  a  soppressione.  Sezione  tirile  18 
fuiflio  4881,  Municipio  di  Frftssù  Telesivoc* 
Fin^nts  e  Suore  Salesiane  di  Frusso  Tele^ 
sino pa^r.  11-25 

2.  Alle  monache  di  quell'  istituto,  in 
Inopro  defrli  alimenti  che  in  esso  riceve- 
vano. dev*e9sere  pagata  dal  municipio  la 
pensione,  specialmente  se  il  municipio,  nei 
domandare  la  rivendicazione  de'beni,  di- 
chiarò M  assumere  per  l'effetto  di  dett« 
rivendicazione  l*Onere  di  pagare  alle  mo- 
nache la  pensione i9i 

3.  Deve  accordarsi  al  demanio  di  por- 
tare a  suo  credito,  nel  rendiconto  delle  ren- 
dite, le  pensioni  pagate  dal  fondo  pel 
culto iui 

4.  Annullato  il  possesso  preao  dal  do* 


man  io,  in  consegruenza  del  gin  dir'  "  • 
vt-ndicazione,  i  capitali  frnttifer.  - 
essere  rimessi  dal  fondo  pel  cil'xs  .- 
manio  e  da  questo  consepizti  al  r.  *« 
sentante  delristituto  non  soppres» 

V.  Qiutpaironatù;  Mlneolo. 
RiwpolbiUtà 

1 .  La  sentenaa  che  che,  partfr!*  * 
dato  di  fiitto  di  una  donazione  (^:  - 
di  riv«rsibiUtà,  limita  il  diritto  di  - 
Siene  ai  soli  beni  donati,  esclndfsi^ 
non  provenienti  dai  donanti,  e4  cr 
Kli  attori  di  provare,  quali  sono  i  x 
nati  e  ai  convenuti  i  beai  oropri.  -^  ~ 
un  fri  udirlo  del  tutto  corretto  .^r-  • 
Cile  94  febbraio  1884.  Fondo  pel  ^  ' 
nanzs  è  De  Cesare  e*  Ifortìno,  1k  •  " 
Pagtfes  ed  altri   .  ' ^i-' 

%.  La  personalità  giuridica  di-i- 
ffregazione  religiosa  resulta  dair^ss^*' 
ta  sera  ore  considerata  come  ente  \  ' 
mo,  dairess«9re  stJita  colpita  dalle  >:: 
soppressione,  dall'avere  in  nrece^ieTi!  " 
trattato,  acquistato,  podsednto  ecc 

3.  Una  concessione  dei  beni  in  ^^ 
al  semplice  uso  nonèoonciliabile^ 
to  di  reversione,  che  inehinde  on  ?i^^- 
S'io  ed  nn  ritorno  di  proprietà 

4.  Quando  fra  pi*  persone  si  ^r  ' 
dividere  i  beni  di  nn  ente  morale  «-r- 
ha  Inngro   una  specie  di   irindizio  ' 
dividendo,  in  cui,  tutte  le  parti  esse^ 
triei  e  con  venute,  deve  og;iiQno  k 
il  suo  diritto 

5.  Il  fondo  del  colto  non  ha  v?:'-'  " 
contestare  la  estensione  del  diritt-     "* 
▼erslbilità,  quando  cotesto  diritto  ■' 
masso  oon  cosa  giudicata  cestro  1  ' 
manio 

e.  Quando  la  sen tenia  ha  ar?«T*" 
e  conchinso,  che  aHa  reversione  scn  - 
fretti  tutti  i  beni  consegnati  allenta* 
presso  dajrli  autori  degli  attori,  y'^ 
può  dire  che  non  abbia  motiv&to  r  ' 
ehisione  subalterna,  chb  volen  .ii'' 
quel  diritto 

T,  TI  frìudizio  eulla  estensione  -i 
patto  di  reversione  è  giadizio  di  fatt^  ' 
censnrabile  in  Cassazione  .   •  •  ,.    . 

e.  B'  ginrlsprndenza  formata  dì 
te  Suprema,  che  la   reversione  si  <^''  . 
sulla  rendita  inscritta  decurUta  de. 
cento  n 

0.  E'  grtnditio   di   «atto,  iacen^  ' 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  non  >  \ 
riflcata  la  condizione  apposta  dal  t^r 
•d  in  base  alla  qnalo  poteva  (arsi  )':  -' 
riversibili  tà.  Sesi^me  riw'ie  Hme^v-^ 
iìperm  pia  Pertossi  a  Finsnu  .  •  P^=  ' 

V.  Istituzione  piMUca 
Ruolo  enactttivo 

1.  n  ruolo  esecutivo  in  tem^'  * 
rinnovato  non  ha  bisogno  òe\h  <^'  .. 
rietà  dei  prefetto  per  produrre  tu"  = 


idìB 


Ruolo 


(materia  civile) 


ito  eriuridico  della  interninone  della  pre- 
frizione.  Sezione  civile  S  febbraio  4B84j 
ondo  nel  eulto  e*  Tamburiello  .    pag*.  209 

2.  Nel  ruoto  rinnovato  non  ò  essenziale 
t  indicazione  dei  nomi  degli  attuali  de- 
itori  rappresentanti  degli  antichi  ivi  aio 

3.  In  lorza  del  rescritto  napoletano  del 
j  febbraio  1838  per  le  prestazioni  enfiten- 
che  non  d  necessaria  la  rinnovazione  dei 
ioli  affinchè  qnesti  conservino  la  loro  ef- 
cacia  n.  Seiione  civile  S  fnoffffio  4884, 
ondo  pel  eulto  e*  Comune  di  Civitella  Ca- 
mova pag.  485 

4.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
assazione,  il  ritenere  che  in  ruolo  eseou*- 
vosi  trovassero  inscritti  debitori  di  censi 
retesi  dal  demanio,  e  che  colui  contro  11 
uaie  si  procedeva  avesse  negato  di  es- 
3 re  loro  erede  o  avente  causa  n.  Finanze 
*  Sallustio pag.  913 

5.  Non  è  il  caso  di  vedere  se  pel  oon- 
sniente  apprezzamento  di  quel  quadro  o 
lolo  esecutivo  il  giudice  del  inerito  do- 
esse  tener  conto  aegli  estratti  del  oam* 
ione  prodotto  neirinteresse  del  demanio, 
3  in  Cassazione  non  si  denunciò  il  diletto 
i  motivazione  della  sentenza  n.    pag.  914 

6.  Ritenuto  il  fatto  sopra  esposto,  non 
uò  dirsi  contraria  alla  legge  la  conae- 
uenza  che  ne  trasse  il  giudice  del  merito 
ci  senso  che  il  demanio,  volendo  gioTarsi 
el  ruolo  per  agire  esecutivamente  contro 
erede  o  avente  causa  dei  debitori  iscritti 
ovesse  giustificare  in  lui  tale  qualità 
ivi 

Sale 

1.  Non  può  dirsi  imputato  di  correità 
Q  contrabbando,  se  dagli  atti  risulta  che 
imputazione  ascrittagli  sia  stata  quella, 
omune  ad  altri  di  avere  di  correità  fra 
)ro  ricevuto  e  tenuto  nascosto  del  tabae- 
0,  per  la  qiiale  si  pronunciò  condanna. 
Hione  penale  4$  novembre  4884,  Paglini, 
Ì02%o  e  Bruzzi pag.  911 

2.  Ha  fatta  giusta  applicazione  dell'ar- 
icoio  24  della  legge  15  giugno  1865  e  de- 
ii  articoli  88  ed  89  del  codice  penale  il 
ribunale  che,  ritenuto  un  giovanetto  mag- 
'iore  deg>li  anni  nove  e  minore  dei  qnat- 
ordici  colpevole  di  avere  con  discerni- 
lento  commesso  contrabbando  di  sale,  ne 
a  ordinato  il  ricovero  in  uno  stabilimento 
ubblicor  di  lavoro  per  la  durata  di  un  an- 
o.  Sezione  penale  47  gennaio  4884,  Ba* 
7CC0 pag.  54 

3.  Il  magistrato  di  appello  non  è  ob- 
ligato  di  procedere  a  perizia  pel  sale  se- 
uestrato,  se  Tamministrazione  finanziaria 
i  procede  per  modo  da  non  lasciar  dub- 
io  sulla  natura  del  genere,  sulla   qualità 

sul  prezzo,  e  se  nessuno  sollevò  que- 
tione  in  giudizio  per  sapere  se  ai  trat- 
asse di  sale  marino  ovvero  di  altro  ge- 
ere  non  soggetto  a  dazio,  ma  solo  lA  ap- 
elio  si  chiese  in  astratto  una  perizia  giu- 

iziaria  senza  che  apparisse  lo  scopo  della 
aedesima  e  senza  easersi  ripetuta  riatansa 


durante  il  eorso  del  dibattimento.  Sezione 
penale  40  gennaio   4884,  la   Greca  Pian- 

Ueri pag.  lOl 

4.  La  sentenza  di  appello,  che   man>  • 
canta  della  enunciazione  dei  fotti  formanti 
il  aoggretto  della  imputazione,  accenni  ap- 

Sena  al  titolo  di  contrabbando  di  sale,  e 
nisea  per  ritenere  gV  imputati  colpevoli 
di  semplice  deposito  non  autorizzato  fuori 
della  zona  doganale,  del  che  non  si  par- 
lava punto  nel  capo  d'imputazione  e  nella 
appellata  sentenza,  viola  i  numeri  2  e  3 
dell'art.  323  del  codice  di  proc«»(Ìnra  pe- 
nale. Sezione  penale  42  gennaio  4881,  Bon- 
eoddo  e  Giacopello pag.  '78 

V.  Ocnirabbando;  Dasio  consumo;  Do- 
gana;  Polveri;  Privative  nazionali; 
Tabacco. 

Sanità  pubblica 

1.  Il  fegolamento  sanitario  del  6  set- 
tembre 1814  n«  2120  è  costituzionale,  ed  ap- 
plicabile in  tutte  le  provinole  del  regno; 
dovendosi,  perciò,  per  le  contravvenzioni 
previste  dall'art.  141  della  stessa,  iniìig- 
gere  le  pene  di  polizia  ivi  prescritte.  Se- 
zione penale  44  nov,  4884,Oiozu.  pag,  im 

2.  Nel  difetto  di  nn  verbale  di  con- 
travvenzione, non  v'ha  ragione  per  manda- 
re impuniti  coloro  che  venderono  al  mer- 
cato della  carne  guasta,  se  il  pretore  se  ne 
convinse  airappogprio  del  deposto  di  pa- 
recchi testimoni  uditi  nel  pubblico  dibat* 
ti  mento.  Sezione  penale  9  maggio  4^84,  De 
Jlfnra,  Saneddu  e  Muzzu  ....    pag.  433 

Seminario 

1.  Anche  per  gli  enti  soppressi  con  la 
legge  15  agosto  1867,  i  patti  di  riversione 
e  di  devoluzione  non  hanno  efficacia  se 
sono  a  favore  di  enti  ecclesiastici.  Sezione 
civile  7  novembre  4881,  Fondo  pel  culto  e» 
D'Avanzo pag.  845 

2.  Per  tale  effetto,  come  per  la  conver- 
sione dei  beni  e  pel  carico  della  quota  di 
annuo  concorso,  i  seminari  diocesani  sono 
considerati  enti  ecclesiastici  ,    ,    .    .    ivi 

Sentensa  (materia  civile). 

1.  Quando  alla  discussione  della  causa 
ha  assistito  un  numero  di  giudici  superiore 
a  quello  ohe  per  leg'ge  deve  concorrere 
alla  pronuncia  della  sentenza,  questa  non 
ò  nulla  pel  solo  latto  che  sia  firmata  da 
uno  dei  g'iudicl  meno  anziani;  dovendosi 
presumere  che  il  magistrato  più  anziano 
sia  stato  legittimamente  impedito  dai  pren* 
dere  parte  «ha  votazione  n.  Sezione  civile 
44  (fiugno  4884,  Opere  pie  in  Ponterotto  e 
della  Àdunanaa  al  Qianicolo  e*  Muccioli^ 
Peed  e  Salimei pag.  178 

2.  Non  è  nulla  la  sentenza  non  sotto- 
scritta da  un  grin<lice  per  la  morte  avve- 
nuta dopo  la  deliberazione.  Seiione  civile  id 
giugno  4884r  Finanze  c'^  Indica  e  Perez.  p.620 
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8.  Il  pubblieo  ministero  non  assiste  alla 
deliberazione,  la  quale  perciò  non  ò  nuUa^ 
se  dal  verbale  di  udienza  risulta  che  la 
causa  era  k'i^  votata  e  decisa  nel  momento 
in  cui  il  pubblico  ministero  entrava  nella 
camera  di  consiglio,  e  che,  non  appena 
entrato,  il  tribunale  usciva  e  pronunziava 
neiraula  delle  udienze  la  sua  sentenza.  Se- 
gone penale  21  decembre  18S4,  Zane.  p.  1061 

4.  B'  nulla  la  sentenza  che  manca  delle 
conclusioni  di  una  parte  in  causa.  Sezione 
civile  '17  agosto  1881,  Ahbadeeea  e  Cimino 
c«  Finanze pag.  B06 

5.  Non  giudica  ultra  petita  la  sentenze 
che,  accolta  la  domanda  per  la  restituzione 
dei  frutti,  dichiara  che  colui  che  aveva 
amministrato  i  beni  è  tenuto  al  rendimento 
dei  conti.  Setione  civile  S5  maggio  1881, 
Mantefjaiza  c«  Beretta,  Economato  dei  bene- 
Jlzi  vacanti  in  Lombardia,  Coppa,  Bufoni, 
Mantegazta  e  Finanze pag.  1037 

6  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
della  corte  d'appello  che  si  limita  ad  adot- 
tare i  motivi  della  sentenza  appellata.  SC' 
uoae  civile  2  aprile  1881,  Fondo  pel  culto 
e*  Bentivenga pag.  1041 

7.  La  motivazione  manca  in  una  sen- 
tenza quando  consta  di  due  proposizioni 
ugualmente  principali  contraddittorie  e 
quindi  elidentisi  fra  loro;  ma  se  contenga- 
più  proposizioni  che  non  abbian  nesso  lo- 
gico, si  potrà  censurare  come  erronea  ed 
inconseguente,  ma  non  chiederne  Tannul- 
lamento  per  mancanza  di  motivazione.  Se- 
%ione  civile  .T  maggio  1881,  Qattai  e  BiUlini 
o*  Amministrazione  militare,    .    .    pag.  427 

8.  Non  si  può  dire,  che  manchi  moti- 
vazione, allorchò  il  motivo  ò  logicamente 
in  chi  uso  negli  altri  ragionari  della  sen- 
tenza, o  ne  scende  come  conseguenza 
chiara  e  necessaria.  Sezioni  unite  il  luglio 
4881,  Comune  di  AmatHce,  Bonanni  Scia» 
langa.  De  Sanctis  e  Hossetti  e*  Comune  di 
Roma pag.  790 

9.  L'obbligo  imprescindibile  della  mo- 
tivazione ò  soddisfatto  tosto  che  il  giudice 
abbia  esposto  tale  una  ragione  di  decidere 
che  investa  ed  assolva  tutto  il  tema  della 
controversia.  Sezione  civile  12  dicembre  1881, 
Comune  di  Manoppello  e*  Finanze,  pag.  1074 

10.  Il  dispositivo  delle  sentenze  può 
valere  a  rendere  ragione  della  motivazione. 
Sezione  civile  li  giugno  1881,  Opere  pie  in 
Ponterotto  e  della  Adunanza  al  &ianicolo  o* 
Muccioli,  Pesci  e  Salimei    .    .    .    pag.  778 

11.  Non  ò  debito  dei  magistrati  il  ri- 
spondere a  tutte  le  deduzioni  delle  parti, 
ma  solo  a  quelle  che  riguardano  eccezioni 
perentorie,  proposte  con  conclusioni  spe- 
ciali. Sezioni  unite  10  agosto  188i,  Finanu 
€•  Monte  del  ss.  Crocifisso  in  Coivano,  p.  8*29 

12.  La  parola  rigetto  ò  comprensiva  di 
tutti  i  moai  legali  con  cui  una  domanda 
può  essere  respinta  o  giuridicamente  an- 
nientata; e  perciò  chi  conchiude  pel  rigetto 
dell'appello  non  rinunzia  alla  già  dedotta 
eccezione  di  nullità  dell'appello  stesso.  Se^ 
^ioni  unite  17  agosto  1881,  Rossano  o*  Fi- 
nanze pag.  802 


18.  Il  giadice  del  merito  è  otiV:  irt-^. 
rispondere  a  tutte  le  eccezioni  deU?  -  - 
ma  non  a  tutti  gì!  argomenti  addi>r 
sostegno  delle  medesime.  8ezie9tnt.*f 
maggio  i884,  Mantegazza  c^  Bentta.  l. 
nomato  dei  benefici  vacanti  in  Lm^zr. 
Coppa,  Biconi,  Mantegarta  e  Ftnanjt.  ;    ' 

14.  Non  vi  ha  difetto  di  motìTL.-.-.' 
se,  mancando  la  sostanza  della  co^a,::*  : 
ragiona  sulle  modalità  della  m^^z.  - 
se,  respinta  la  premessa,  si  è  oroe$«?  :  ^ 
spingerne  espressamente  la  log-ica  ?  ru- 
rale conseguenza.  Sezione  civile  il  ir^- 
bre  4881,  Fabbriceria  di  8.  Maria  in  S^^. 
e  BaUolla  e*  Tueini  e  Finanze  .  pa? 

15.  La  sentenza,  che  ritenne»  non  p*.^. 
ta  r indolenza  o  la  negligenza  del  rappr^ii 
tante  di  una  impresa  di  costruzinii;  >- 
viso  aU*am mi nls trazione  militare,  con  - 
censurarsi  per  difetto  di  motivazioo^.  :* 
non  avere  esaminato  se  dagli  atti  e  L 
prove  fossero  emersi  fatti  tali  che.  :;c-' 
anche  non  potessero   qualificarsi  p^r 
d'insurbordmazione  o  di  negligenza  t.r- 
tuissero  per  lo   meno  ragione  8a5;:& 
onde  l'amministrazione  avesse  dint^ 
ritirare  il   suo  beneviso.  Sezione  cìt-.a  ' 
maggio   1881,  Finanze  e*  Gatltti,  Bvi' 
Cunio pa2  > 

16.  Le  corti  regolatrici  che  trojan  --- 
ronee  od  inesatte  le  motivazioni  che  b:r. 
servito  di  base  ad  un  giudicato,  se  qre-- 
sarebbesi  ottenuto  ugualmente  p«r  c--:rr- 
te  ed  esatte  ragioni,  ne  censorano  le  "z- 
tivazinni,  ma  non  lo  annullano.  Senm^  ^ 
vile  40  maggio  4881,  Finanze  e* /ovino,  p.« 

y.  Regiudicata. 

Sontensa  (materia  penale). 

1.  B'  nulla  per  difetto  di  motiTazk^- 
la  sentenza  di  appello,  se  dalla  medf>'i 
non  si  apprenda  come  e  perchè  i  dei." 
gravami  siano  stati  Teì<p\niì.  Seztont  pea 
12  gennaio  1881,  Boncoddo  e  QùKcpelh.  p.  *' 

2.  Non  dìfetu  di  motivazione  l'or: 
nanza,  con  la  quale  non  si  accolse  1&  r; 
chiesta  pel  rinvio  del  dibattimento,  osf;. 
di  citarsi  nuovamente  dei  coimpouti  s*. 
comparsi,  se  non  siasi  mancato  di  osserrir 
come  i  medesimi  erano  siati  re^olarmer^ 
citati,  e  non  occorreva  rimandarsi  ad  al?- 
giorno  la  causa  e  disporre  una  noora  f.- 
tazione.  Sezione  penale  46  nowmìft  i*?' 
Paglini,  Bozzo  e  Bruzzi    .    .   .  •  P»?-  *^ 

V.  Prescrizione^  Regiudicata. 
Sequestro 

V.  Apprqpriazime  di  cose  «egwJfr^^' 
Credito  fondiario. 

SMiaestro  di  persona 

Ha  carattere  di  sequestro  di  peiso» 
piuttostoohò  di  semplici  percosse,  ferita  '^ 
minacele  di  morte,  ed  ò  perciò  di  «H5?^ 
tema  criminale,  il  reato  di  ehi  nsà^^ 
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atti  aTere,  percotendo  e  ferendo,  tra-' 
nato  altrui  nella  propria  casa,  e  quivi 
atolo  nelle  mani  e  nei  piedi  e  denudatolo, 
trio  battuto  fino  a  ridurlo  in  miserevole 
to,  dopo  di  che,  trattolo  ancor^  per  le 
inanze  del  paese  su  di  un  animale,  •  a- 
lo  rilasciato  con  la  ingiunzione  di  ta- 
e  a  chiunque  l'avvenuto  ed  estortane 
ma  la  promessa  di  desistere  da  querela 
>dotta  per  altro  reato.  Sezione  penaU  47 
gno  4881,  Colantoni .    .    .    .    pag.  1019 

Sesionl  unite 

Dalle  sezioni  unite  della  corte  di  cas* 
;ione  dev'essere  risoluta  la  sola  qulstione 
?  fu  trattata  dalla  sezione  civile  e  dalla 
'te  di  rinvio;  le  altre  quistioni  non  di- 
isse  precedentemente  rientrano  nelle  at- 
bnziont  della  sezione  oìvWq.  Sezioni  unite 
aprile  4884,  Finanu  c«  Ciliberti.  pag.  4T2 

Sicilia 

I  comuni  di  Sicilia  hannodirìtto  adavero 
quarto  dei  beni  delle  corporazioni  Hop- 
3S86;  e  intanto  la  corte  di  merito  è  in 
;oltà  di  accordare  una  provvisionale  in 
ella  somma  che  essa  determinerà  con 
ttcrio  incensurabile  di  fatto,  senza  pre- 
udicare  il  merito  della  controversia. 
lione  civile  i  luglio  4884,  Finante  e  Fondo 
f  culto  C"  Comune  di  Monreale,    pag.  liai 

Sindaco 

L.  E'  incompetente  l'autorità  giudùia- 
i  a  revocare  per  violato  possesso  gli  atti 
impero  che  il  sindaco  abbia  compiuti 
me  uflSclale  del  governo,  non  quelli  di 
iministrazione  conservativa  che  abbia 
tu  come  capo  dell'amministrazione  comu* 
le.  Sezioni  unite  17  decembre  4884,  Antona 
'aversi  e*  Comune  di  Desio,  Castelli  e  Sa- 

pag.  996 

2.  Per  definire  Tatto  del  sindaco,  bisc- 
ia guardare  alla  sua  natura  ed  al  motivi 
l(iotti  come  titoli  delTazione;  sicché  non 
io  riconoscersi  atto  di  governo,  ove  non 

sia  fatto  appello  dal  sindaco  ad  alcuna 
ille  cause  specificate  nelT  art.  J03  della 
g'ge  comunale  e  provinciale.    .    .    .    ivi 

3.  In  causa  trattata  nell'interesse  del 
>mune,  il  sindaco  condannato  nelle  spese 
^tnine proprio  può  produrre  ricorso  io  eas- 
zione  per  detta  condanna  personale  e  pei 
ipi  ad  essa  connessi.  Sezioni  unite 46  dicem- 
'e  i88f,  Bianchini  c<*  Spadoni  .    pag.  1015 

Solve  et  repeie 

l.  Le  ragioni  del  privilegio  'solve  et 
*p€te^  istituito  a  favore  dell'  erario,  sono 
poste  e  nella  esigenza  di  pubblico  inte- 
'8se,  che  vuole  1  tributi  riscossi  senza  in- 
'igrio,  e  nella  presunzione  che  il  pubblico 
ipzionario  esegua  la  tassazione  in  confor- 
mità di  legge  n.  Sezione  civile  ^  novembre 
881,  Finanze  e*  Collavini  .    .    .    pag.  918 


2.  Però  quel  privilegio  ha  il  suo  pi^no 
effetto,  sebbene  con  opposizione  giudizia- 
ria si  contenda  intorno  alia  natura  del  de- 
bito, alla  esistenza  del  titolo  richiesto  dalla 
legge,  e  alla  legalità  della  liquidazione,  ivi 

8.  Le  opposizioni  si  riferiscono  a  con- 
troversia d' imposta,  per  la  ouale  è  appli- 
cabile il  solve  et  repete.  ancne  quando  la 
amministrazione  finanziaria  intenaa  di  con- 
seguire la  pena  per  una  macinazione  di 
contrabbando ivi 

4.  La  regola  del  solve  et  repete  deve 
ricevere  tutta  la  sua  applicazione  nella  ma- 
teria di  riscossione  d' imposte;  e  dopo  pub- 
blfcato  il  ruolo  reso  esecutivo,  il  contri- 
buente, ohe  si  crede  leso,  deve  preliminar- 
mente pagare  per  essere  inteso  n^lle  sue 
ragioni  n.  Sezione  civile  8. luglio  4884,  Ae^ 
sereto  e»  Finanze p«g.  928 

5.  In  ogni  controversia  di  tassa,  per 
rendere  amitiesstbilf  in  giudizio  gli  atti  di 
opposizione,  la  legge  vuole  eh'  essi  siano 
accompagnati  dal  certificato  del  fatto  pa- 
gamento. Sezione  civile  $  mano  4884,  Fi» 
nanu  e*  De  Filippis pag.  212 

e. .  L' obbligo  di  pagar  la  tassa  riportata 
sugli  elenchi,  salvo  il  diritto  alla  restitu- 
zione (solve  et  repete),  è  indipendente  dal 
Giudizio  sulla  realtà  del  debito    .    .    .    ivi 

I.  Le  conseguenze,  alle  quali  si  espone 
il  mugnaio  che  non  ottemperi  al  precetto 
del  solve  et  repete,  consistono  nella  esecu- 
zione forzata,  nelle  multe  di  'mora  in  fa- 
vore dell'esattore  e  nella  sospensione  dal- 
l'esercizio  del  molino.    .    .  .    .    ivi 

8.  L'eccezione  di  compensazione  forma 
parte  del  merito  della  causa,  e  non  potrebbe 
far  le  Teci  del  certificato  del  previo  paga- 
mento dell'  imposta  (dazio  consumo),  che 
la  legge  richiede  per  l'ammessibilità  della 
opposizione  del  contribuente.  Sezioni  unite 
47  agosto  4884,  Finanze  c«  Comune  di  Pie» 
tragàUa pag.  655 

9.  B'  erroneo  il  dichiarare  che  il  privi- 
legio del  solve  et  repete  competa  solo  quan- 
do non  è  controversa  la  somma  per  cui  si 
spingono  gli  atti  coattivi.  Sezione  civile  tS 
aprile  4884,  Comune  del  Piano  di  Sorrento 
c«  Mazzola,  Gargiulo,  e  CajUro    .    pag.  392 

10.  Gli  art  '8T  e  90  della  legge  20  a- 
priie  1811,  relativi  ai  rimborsi  dovuti  allo 
esattore  delle  imposte  non  conseguite,  sono 
inapplicabili  a  coloro  che,  in  ossequio  al 
principio  del  solve  et  repete,  avendo  sod- 
disfatto al  preteso  debito  delle  imposte»  ne 

f pretendono  la  restituzione  impugnandone 
a  sussistenza.  Sezione  civile  ÌO  maggio  4884^  • 
Finante  e*  Tommasoli  e  Sieti.    .    pag.  1158 

II.  Non  d  il  caso  di  invocare  la  regola 
del  solve  et  repete,  se  non  si  sia  verificata 
la  condizione  sospensiva  apposta  nel  con- 
tratto di  affitto  e  se  sia  mancato  il  titolo 
alla  ingiunzione,  cioè  la  denuncia  del  con- 
tribuente che  la  corte  di  merito  ritenne 
come  inesistente.  Sezione  civile  48  gennaio 
4884,  Finanze  e»  Vigiano    .    .    .    pajg.  249 

12.  La  sentenza  che  si  occupa  nei  mo- 
tivi della  pregiudiziale  eccezione  del  solve 
et  repete  proposta  dall'  appellante  nel  gin- 
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disio  di  secondo  irrado,  e  nel  dispoBitivo 
rigretta  l'appello  e  rimanda  la  causa  al  tri- 
bunale per  la  decisione  del  inerito  ,  a'  in- 
tende aver  respinti  tutti  i  graTami  e  tutte 
le  deduzioni  dell'appellante,  compresa  la 
eccezione  del  solve  et  repete,  sicché  non 
manca  di  pronunziar  su  ouella  eccezione. 
Sezione  civile  i3  aprile  4884 ,  Comune  del 
Piano  di  Sorrento  e»  Afa^iola,  Qargiulo,  e 
Cafero pag.  89» 

Soppreasione 

1.  Non  ò  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  le  quistioni  sorte  intoritb 
alla  preflssione  del  termine  di  sei  mesi  alla 
pubblica  amministrazione  per  la  liquida- 
zione del  quarto  dei  beni  ui  soppressi  or- 
dini religiosi  dovuto  al  municipio  ».  5«mo- 
ni  unite  %  luglio  18Si,  Finanze  e  Fondo  pel 
culto  e*  Comune  di  Monreale  .    /  pag.  1 188 

2.  E'  riservata  alla  Corte  Suprema  di 
Roma  la  competenza  sulle  quistioni  intor- 
no alla  applicazione  delle  leggi  concernenti 
la  soppressione  degli  enti  morali.  Sezioni 
unite  AT  aprile  1884,  Finanze  e»  Congrega- 
zione di  carità  di  Bienne.    .    .    .    pag.  218 

8.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del* 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
causa  tra  il  demanio  e  privati,  se  si  con-* 
tenda  della  validità  di  un  legato  in  favore 
di  corporazione  religiosa  già  soppressa,  e 
si  denunci  la  violazione  del  decreto  28  lu- 
glio 1866  e  dell'art.  82«  delle  leggi  civili 
del  1819.  Sezioni  unite  S4  marzo  4884,  Fi- 
nanze e»  Calabro  e  Sottile.    ,    .    .    pag.  368 

4.  Spetta  alla  competenza  esdusivadella 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  del  ri- 
corso presentato  contro  il  demanio  da  un 
privato,  che  sostiene  non  essere  stata  la 
cappellania  in  questione  colpita  dalle  leggi 
di  soppressione,  sebbene  nel  ricorso  non 
si  denunci  la  violazione  di  alcuna  legge 
sull'asse  ecclesiastico,  ma  violazioni  sol- 
tanto del  codice  e  della  procedura  cfvile* 
Sezioni  unite  9  mar%o  4884^  lo  Giudice  c« 
Finanze pag.  816 

5.  Per  ragione  di  eonnessità  tra  \\\  ri- 
corso sulla  quistione  incidente  per  viola- 
zione di  leggi  di  procedura  civile  e  il  ri- 
corso sulla  quistione  principale  di  merito 
per  violazione  della  legge  sulla  soppres-  ' 
sioue  delle  corporazioni  ecclesiastiche,  può 
dichiararsi  la  competenza  esclusiva  della 
Cort^  Suprema  di  Roma  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  quistione  incidentate,  se  sia  In 
causa  r  economato  dei  benefici  vacnnti.  Se- 
zioni  unite  5i  aprile  4884,  Antona  Travasi 
c«  Capitolo  di  Novara  e  Economato  di  To- 
rino  ,    .    .    .    .    pag.  889 

6.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  del 
ricorso  prodotto  dal  demanio  per  violazio- 
ne degli  articoli  1942,  1944,  1985  e  1969  n«  i 
del  codice  civile,  se  la  sentenza  denuncia- 
ta, in  ffiudizio  di  graduazione,  sol  prezzo 
di  un  fondo  di  provenienza  monastica,  per 
concedere  la  priorità  ai  creditori  opponenti 
che  inscrissero  la  ipoteca  prima  del  dema- 


tfio,  osservò  che,  sebbene  il  disoorc . 
art.  1942  assicuri  la  efficacia  àéhr. 
legale  pel  credito  del  prezzo  e^nt?- 
ditori   ancorché   anteriori  dell' aeqn* 
fino  a  che  non  siasi  fatta  la  trase*:. 
tuttavia  ti  demanio   non   poteva  d^  ^ 
giovarsi  di  questa  disposizione '^Hir: 
quanto  che  per  il   disposto  dell' ^rr 
ultimo  capoverso  la  mancanza  deli? 
scrizione  non  può  essere  opposu  :: 
aveva  Y  obbligo  di  farla,  e  il  demai 
a  ciò  fare  obbligato  dalla  leg^e  ló  r 
1861  e  relativo  rt^goìamento.  Sezm'  v 
$  maggio  4884,  Finanza  c«  Viola Qi^^r 

ed  altri f^: 

T.  Spetta  alla  corte  di  cassazioi?  : 
petente  per  territorio,  e   non  alla  "i 
tenza  esclusiva  della  Corte  Sa preiu:. 
ma,  la  decisione  del  ricorso  ene  t*»^- 
sapere  se  l'art.  485 piuttosto  che IV^ 
del  codice  di  proceanra  civile  «a  r  ' 
bile  nel  caso  di  restituzione  di  m: 
conosciuto  da  un  monastero  soppre^*" 
è  succeduto  il   demanio.    Sezioni  us  - 
Inolio  4884,  Finanze  e»  Paliszi  Cs^r 
toftonto  ed  altri  pel  Collegio  di  S-  -^«* 
Troina P* 

8.  Riguardo  alle  erogazioni  per  '• 
di  culto  che  sono  inerenti  ad  un  l^'- 
soppresso,  la  diminuzione  del  pafri^ 
del  fondo  pel   culto,  a   causa  delU  '- 
straordinaria  del  30  per  100,  delle  ^i^ 
amministrazione  e  della  tassa  di  miD-'s  " 
opera  la  riduzione  delle  messe  dì  r.  ■-■ 
V  atto  di  costituzione  tra  i  patroBìelan-'. 
ecclesiastica  n.  Sezioni  unite  f8  ffw;«  /" 
Fondò  pel  culto  e»  Fello,  Buratti  e  Ctm 
diCasalvolone P*? 'I 

9.  Dovrebbero  rigettarsi.  com?J=- 
missiblli  per  mancanza  d' interesse,  f^-^ 
di  ricorso  coi  quali  V  economato  dei  t*:* 
Azi  vacanti  ed  il  patriarca  di  Veneir»  ;: 
rassero  a  sottrarre  da  soppressione  ce  * 
neflzio  ecclesiastico,  in  quanto  lo  pr^-^ 
dessero  uu  istituto  di   bencficenra  ^^• 
meno  un  istituto  dì  natura  mi^t*. y^';^ 
civile  49  gennaio  4881,  Bconmeh  uf- 
fizi vacanti  per  le  provinci'  Venete  f  r- 
arca  di  Venezia  e*  Moro  e  Finenu  fa-  - 

10.  La  corto  dì  appello  ha  rcsm^t.; 
galmente  le  eccezioni  contro  la  soPF;. 
sione  di  un  beneficio  ecclesìasdco,  «^-^ 
ha  ritenuto  che  la  cura  delle  ammeif . 
data  al  priore  di  esso  per  pri'^^f  ;^/:'!t 
cìale  concessione  lo  abbia  tramotaw "- 
parroco  ed  in  un  coadiutore  di  q^e*^  - 

11.  L'obbligo  della  resìden» pJ<^^^. 
eombere,  per  giure  canonico,  ancw^j. 
benefizio  semplice.  .    .    :   ••,i,:ia,'n 

12.  Non  disconosce  la  virtù  nel»»;. 
osservanza  sulla  natura  delle  J«^"KÌ 
l'importanza  della  consuetudine  ne.i»  • 
pretazìone  delle  leggi  la  sentenx»  cu.  ^. 
spinge  come  inconcludente  J*  P'^^g.a.i 
moniale,  dedotta  allo  scopo  di  acc^^. 
quale  fosse  a  memoria  di  oom°  »  -^ 
sione  che  praticamente  d^^^^\  L  •  •: 
del  beneficio  controverso  all'^^^iL/v 
accordata  dalle  lettere  pontificie  e  cu? .- 
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erpretazione  fosse  stata  rispettata  an- 
al  parroco  locale,  se  ritenga  che  gli 
i  quali  iqtendevasi  di  accertare,  risa- 
D  al  tempo  di  priori  che  avevano  ere- 
loro  competere  una  giurisdizione  e- 
pale  ed  eransi  erroneamente  conside- 
ome  abati  nulHus  diaecesis,  e  che  qua- 
le avesse  potuto  essere  la  opinione  di 
ihe  priore  e  del  parroco  prò  tempore, 
non  avrebbe  potuto  mai  imprimere 
cura  delle  anime  esercitata  quei  ca- 
ri che  dalle  vigenti  leggi  sono  richiesti 
simere  il  beneficio  da  soppressione,  ivi 

3.  La  leg'ge  limita  la  esenzione  dalla 
ressione  ai  soli  istituti  di  natura  mif^ta 
*  la  sola  parte  cho  distintamente  am- 
strata  sia  addetta  ad  opere  di  carità,  ivi 

4.  Gli  ordini  religiosi  costituiscono 
:ie  monastiche  con  le  loro  autorità,  la 
g-erarchia,  i  loro  gradi,  sotto  un  capo 
erao,  al  quale  per  la  emissione  dei  tre 

solenni  devono  obbedienza  assoluta. 
r.  delVorat.  di  S,  Maria  in  Vallicella  di 
a  c9  R^  Commiss.  per  la  liquid.  deirasu 

in  Roma pag.  eo9 

15.  Le  congregazioni  o  corporazioni  au- 
me  vìvono  isolate,  sono  locali  e  fra  loro 
rse  pei  fini  e  mezzi,  e  si  distinguono 
?g^olari  e  secolari;  né  sussiste  che  lo 
eto  di  religioso  corrisponda  a  quello 
egiMare ivi 

16.  L'  epiteto  religioso  si  usa  in  diversi 
ificati  più  o  meno  estesi;  ma  il  più  oo- 
le  si  applica  alle  persone  addette  e  alle 
)  usate  m  partìcolar  modo  al  servizio  e 

promozione  dei  culto ivi 

M.  L'  epiteto  di  regolare  invece  appar- 
e  agi'  istituti  di  qualsivoglia  specie  e 
itte  le  persone  che  professano  la  regola 
antonomasia  detta  comune  colla  ernia-' 
16  dei  tre  voti  solenni,  e  nauoionoal  se- 
>  e  alla  vita  terrena,  per  rinascere  alla 
.  del  convento  e  all'evo  oltremondano,  ivi 

18.  Sono  corporazioni,  congregazioni, 
servatori  e  ritiri  religiosi,  ma  secolari, 
Ili  che  sono  bensì  usati  in  opere  e  per 

religiosi,  ma  senza  uscire  dal  secolo, 
la  emissione  dei  tre  voti     .    .    .    ..ivi 

19.  Non  corrisponde  ai  principi  qerti  e 
i  più  ricevuta  aottrina  il  dire,  che  sieno 
giosi  secolari,  coloro,  che  sebbene  ab- 
no  professato  i  tre  voti,  pure  non  sono 
ti  elevati  alla  dignità  di  sacerdoti,     ivi 

20.  La  casa  dei  Filippini  di  Roma  co- 
uiva  una  congregazione  religiosa  se- 
are,  aveva  gli  stessi  statuti  di  quella  di 
enze,  e  se  diversità  esisteva  al  paragone 
altre  case  d' Italia,  essa  non  concerneva 
natura  delle  congregazioni    .    ..    .    ivi 

21.  La  detta  casa  xu  colpita  dalla  legge 
19  giugno  1813,  che  estese  alla  città  e 

)vincia  di  Roma  V  impero  della  legge  ì 
rlio  1866;  il  cui  articolo  l  sopprimeva  le 
^gregazioni   religiose  regolari  e  seco- 

i ivi 

'22.  La  vita  comune  fu  considerata  come 

fatto,  indipendentemente   dalle  cause, 

3  la  rendevano  necessaria;  tanto  più  che 

fatta  necessità  non  ò  s^ssoluta  nemmeno 


per  le  case  dei   regolari,   secondo  ohe  ri- 
sulta dai  più   gravi  documenti   di  tutti  i 

tempi  n ivi 

2S.  I  fini  propostisi  dal  legislatore  nel 
sopprimere  gli  ordini,  le  corporazioni  e 
congregazioni  reUgio«e  furono  di  tre  spe- 
cie^ politici,  economici  e  sociali;  ma  que- 
sti ultimi,  intesi  a  restituire  la  libertà  e 
i  dìriiti  civili  a  coloro  che  se  ne  erano 
spogliati,  furono  subalterni,  perchè  si  pò» 
tevano  conseguire  anche  senza  T  aboli- 
zione   ivi 

24.  Quindi  i  detti  fini  non  furono  di 
ostacolo  a  comprendere  nell'abolizione  gli 
istituti  religiosi  che  non  emettono  i  tre 
voti   e  non  hanno  la  vita  comune  .    .    ivi 

25.  La  necessità  del  concorso  cumula- 
tivo del  carattere  ecclesiastico  e  della  vita 
comune  non  fu  riconosciuta  che  per  i  con* 
servatorii  e  ritiri  n ivi 

2ó.  Anche  considerata  come  conserva- 
torio e  ritiro,  la  casa  dei  Filippini  di  Roma 
andò  soggetta  a  soppressione  per  avere 
gradazione,  carattere  ecclesiastico  e  vita 
comune ivi 

21.  Non  ò  così  dei  oonservatorii  e  ritiri 
di  femmine,  per  non  avere  questi  carattere 
ecclesiastico  né  in  ragione  delle  persone, 
né  in  ragione  del  fine  che  si  propongono^ 
o  deiruffizlo  cui  adempiono «9» 

28.  La  regola  generale  per  attribuire  le 
pensioni  ai  membri  delle  eorporazioni  e 
congregazioni  religiose  soppresse,  si  è  che 
i  detti  membri  abbiano  incominciato  ad 
appartenere  stabilmente  alle  medesime 
ivi pag.  610 

29.  I  padri  Filippini,  prima  di  essere 
aggregati  definitivamente  alla  loro  con- 
gregazione, dovevano  in  un  periodo  di 
istituzione  dar  prove  di  attitudine,  di  se- 
vero consiglio  e  di  animo  perseverante,  ivi 

SO,  La  disnosizione  ispirata  dal  deside- 
rio di  provvedere  al  suffragio  della  pro- 
f»ria  e  dell'anima  de'  suoi  congiunti  con 
egati  di  messe,  costituisce,  non  già  una 
opera  di  beneficenza,  ma  una  fondazione  a 
scopo  di  culto,  che  perciò  dev*essere  sop- 
pressa, salva  la  separazione  delle  rendite 
destinate  a  maritaggi,  che  sono  evidente- 
mente opere  di  beneficenza.  Sezione  civile 
SO  giugno  4S81,  Finanze  e»  Indica  e  Pe- 
rez jpag.  «29 

31.  L'obbligo  civile  degli  eredi,  di  pa- 
gare una  determinata  somma  per  celebra- 
zione di  messe,  non  cessa  per  la  soppres- 
sione del  capitolo  che  secondo  la  volontà 
del  testatore  le  doveva  celebrare,  giacché 
al  capitolo  per  virtù  di  legge  ò  succeduto 
il  fondo  pel  culto.  Sezione  civile  17  ntag^ 
gio  4881,  Fondo  pel  culto  e*  D'Ajutolo.  p.  464 

82.  Trattandosi  eli  un  soppresso  salario 
laicale  o  cappellania  costituente  un  ente 
morale  autonomo  da  non  potersi  scambia- 
re eoa  un  legato  sub  modo  a  favore  di  una 
chiesa,  tanto  i  rappresentanti  l'opera  par- 
roccbiale  di  detta  chiesa,  quanto  il  par- 
roco, mancano  di  veste  legittima  e  di  ti- 
tolo giuridico  per  chiedere  contro  l'amml- 
strazione  del  fondo  per  il  eulto  e  l'adem- 
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pimento  degli  oneri  che  erano  annessi   a 

3aeirufficio  ecclesiastico  n.  Sezione  civile 
/  gennaio  1H81^  Fondo  pel  culto  c«  Opera 
parrocchiale  di  Vigolzone  ....    pag-.  58 

B3.  Va  rigettato  il  motivo  con  cai  si 
richiama  la  corte  dì  cassazione  a  riesami- 
nare il  contenuto  di  docamenti  prodotti 
dal  demanio  all'effetto  di  chiarire  storica- 
mente l'esistenza  di  una  cappellania^e  già 
qualificati  per  atti  pubblici  dal  giudice  di 
merito.  Sezione  civile  25  novembre  1881, 
Congregazione  di  carità  di  Bienno  e*  Finan- 
2» pag.  994 

84.  La  fònda2ione  testamentaria  di  una 
cappellania  perpetua  per  celebrazione  di 
messe  in  suffragio  delranima  della  pia  fon- 
datrice, con  assegnazione  per  dote  di  due 
tenimenti,  non  costituisce  una  semplice 
largizione  cuni  onere^  e  cade  sotto  Papnli- 
càzione  dell'articolo  1  numeri  5  e  6  della 
legge  del  15  agosto  186*7  per  la  liquidazio- 
ne delVasse  ecclesiastico.  Sezione  civile  i7 
agosto  4884,  Finanze  c«  Opere  pie  di  Paler- 
mo  pag.  1211 

35.  E'  giudizio  di  fatto  Incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  il  testatore  ab- 
bia avuto  in  animo  di  fondare  una  cappel- 
lania in  un  monastero  ed  abbia  cominciato 
ad  ordinare  questo  suo  disegno,  facendo 
pervenire  nelle  casse  del  monastero  le  som- 
me che  reputavavsi  necessarie;  ma  che  il 
progetto  non  era  stato  ancor  tradotto  in 
atto  al  momento  in  cui  sopravvennero  le 
leggi  che  soppressero  le  "canpellan^e.  Se- 
itone  civile  9  novembre  488t^  Finan2e  o^ 
Scamacca  ed  altri \ pag.  1184 

86.  Le  somme  assegnate  alla  cappel- 
lania, non  avendo  potuto  raggiungere  la 
loro  destinazione,  debbono  riguardarsi  co- 
me non  mai  uscite  dal  dominio  del  testa- 
tore    ...    * >    ,    ,    ivi 

87.  Se  il  testatore  non  intese  donare 
nò  donò  al  monastero,  oziose  e  superflue 
debbono  riguardarsi  tutte  le  discussioni 
intorno  alla  necessità  d'una  accettazione 
espressa  e  intorno  alla  prescrittibilità  del- 
l'azione per  fìir  dichiarare  nulli  ed  ineffi- 
caci i  doni  manuali  fatti  a  corpi  morali 
ecclesiastici,  i  quali  non  fossero  stati  au- 
torizzati od  annullati ivi 

3R.  E'  incompleta  ed  equivoca  nella  sua 
motivazione  la  sentenza  che  nel  ritenere 
l'ecclesi astici tà  d'Un  ente,  all'effetto  di  ap- 
plicargli la  legge  di  soppresstofie,  la<(Cia 
nel  dubbio  che  abbia  inteso  attribuire  l'ec- 
clesiastici tÀ  alla  chiesa  come  congrega- 
zione de'  fedeli  di  una  città,  e  non  giusti- 
fica abbastanza  che  si  trattasse  invece  del- 
l'ente diocesi.  Sezione  civile  4  febbraio  Ì881y 
Guidelli  arciv.  di  Modena  e»  Finante.  pag.  99 

39.  Costituisce  un  vero  ente  a  scopo  di 
culto  l'obbligo  asmmto  dagli  eredi  d!  far 
celebrare  in  perpetuo  una  messa  istituita 
dal  testatore  col  corrispondente  capitale 
contenuto  in  un  certiflcato  di  rendita  In- 
scritta i  cui  semestri  andavano  a  beneficio 
del  sacerdote  celebrante,  sebbene  il  bene- 
fìcio ecclesiastico  non  venisse  dal  sovmno 
autorizzato.  Sezione  civile  6  febbraio  4881^ 


Finante  e  fondo  pel  eulto  e»  Ccsrcu 
stelletto  sopra  Ticino -•.: 

40.  Nella  soppressione  dicati»»--. 
stici  pel  decreto  Valerio  3  geocai:  • 
diritti  dì  riversione  o  devoluzfoiìp^ir; 
siti  ed  attuati  per  l'art.  4  in  fero??  :; 
ecclesiastici  conservati,  non  pos^-tj  - - 
re  distrutti  o    modificati   dalle  d> 
leggi  italiane  1866  e  1867,  che  se^o. 
ficacia  a  quei  patti  solo  in  favore  > 
vati  0  enti  laicali,  e  per  valere  s:;' 
dita  inscritta,  non  sui  beni   in  t::" 
Sezione  civile  Ì4  novembre  4881,  Fivr- 
Ruzzini \', 

4!.  Clii  si  trovi  già  ne!  pos*^- 
precario  de'  beni,  cui  avrebbe  di-" 
patto  di  riversione  o  devoluzione,  l: 
obbligo  di  far  valere  quel  dirir 
to  pena  di  decadenza,  nel  term  r 
anni,  bastandogli  la  difesa  di  un  '? 
perpetua  n 

42.  Non  manca  degli  elementi  : 
tlvl  di  una  fondazione   o  ente  aa^ 
avente  carattere  di  perpetuità  ed  ;.*: 
di  culto,  quindi  soppressa,  la  éh^> 
testamentaria  colla  qoale  si  volle  d 
una  messa  fosse  celebrata  tutti  i  ^ior^ 
vi  in  una  data  chiesa  da  religiosi  sn::'- 
che  gli  impiegati  della  chiesa  ne  ^r.^ 
aero  l'adempimento,  che   rimane«s*  j; 
guata  la  elemosina  in  unadetermin--- 
ma  e  che  questo   correspettivo  ritt""- 
garantito  con  ipoteca,  la  quale  fu  ^' 
lata  e   riconosciuta   dagli  acqiiiTe;.Q 
fondo  ipotecato.  Sezione  civile  5  «  "^  ^ 
4884,  Fondo  pel  culto  e»  Perni  .   p^ 

43.  Devesi  rigettare  il  ricorso  '':" 
la  sentenza  della  corte  di  rinvìo,  fb». 
conformità  di  quanto  decise  la  Cortr  s 
prema,  dichiarò  che  la  fondarione  pc]'" 
lebrazione  di  messe,  di  cui  si  contes."' 
rappresentava  un  ente  autonomo  p«-  ' 
getto  dì  culto,  e  quindi  sopprrss' 
zione  civile  *T  dicembre  4884,  Ltm^*"-' 
Finanie  e  Fondo  pel  culto  ...  1"? 

44.  Invano  si  denuncia  in  C^^/-' 
per  travisamento  la  sentenza  che  r.'  ^ 
essere  stata  volontà  del  testatore  di  to'. 
un  vero  ente  ecclesiastico  a  scopo  d/ e - 
e  perciò  soppresso.  Fabbricerìa  ììUì  ^\ 
parrockiale  di  S.  Vittore  in  Casbenr'  f'.' 
nanre •  P*^, 

45.  Per  Tartlcolo  19  della  le^.  ■  ;; 
gito  1866  essendo  devoluti  ai  comum.^^ 
esistevano  corporazioni  religiose  sop; 
tutti  o  parte  dei  mobili,  tutta  o parte  ^," 
rendita  iscritta  corrispondente  ai  b<»r.:; 
pel  tttoli  ìegittimi  sì  trovavano  df5t.ji 
alla  cura  degli  infermi  o  alla  Vr^'^t. 
struzione  elementare  o  secondaria,  s."^- 
dono  per  titoli  legittimi  di  destms.- 
dei  beni  a  senso  del  detto  srtjpolo  ;; 
solo  i  titoli  specifici  contenuti  "??.;: 
di  trasmissione  dei  beni  singoli, ffl^ *",;,: 
il  titolo  generale  insito  per  avventali- 
l'atto  stesso  di  fondazione,  per  la  d»^.^ 
zione  dei  beni  voluta  dagh  scopi  ^; 
ziali  dell'istituto  com'è  per  g:li  ^J:/^ 
segnanti  od   ospitalieri.  Sa^^  ^^'"'  ' 


mi 


Uff  Ito  4984^  Fùni^  pel  culto  e*  Mwìieifio 
U  Napoli pagr.  881 

46  E'  un  giudizio  eRclusiTamente  di 
atto,  incensurabile  in  CR««azione,  quello 
\on  cut  il  ma^atratodi  merito  concede  una 
iberanza  provvisionale  al  municipio  Sicilia^ 
IO  che  ha  convenuto  il  demanio  ed  il  fondo 
>el  culto  pel  rendiconto  del  quarto  della 
endita  proveniente  dai  beni  delle  soppres* 
te  corporazioni  reliprioee  assegnati  ai  co- 
Duni  di  Sicilia  con  Tarticolo  as  della  leorfire 
f  lufirlio  1866  n.  Sezione  civile  40  agosto  4ft8I, 
"fondo  pel  culto  e*  Municipio  di  Paler- 
mo      pag    1-216 

4n.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
a  sentenza  che  dichiara  legittimamente 
neamerata  una  Casina,  senza  occuparsi 
Iella  subordinata  conelnsione  proposta  dal- 
'economato  dei  benefici  vacanti  «  di  es- 
^re  ammesao  a  provare  con  testimoni  oho 
[Uella  oaslina  fìi  sempre  destinata  per  vii- 
eggiatura  dei  seminaristi  ed  estranea  alla 
oasseria  dello  etesso  noQie,  e  che,  anche  do- 
(o  che  il  demanio  prese  possesso  della  mas*' 
eria,  il  possesso  della  Casina  rimase  presso 
l  subeconomo,  il  quale  ne  lasciò  le  chiavi 
irenso  i  Attuarti  della  masseria  per  aprime 
I  chiademe  i  locali,  e  che  in  seguito  quelle 
biavi  vennero  ritirate  dafracqulrant^  dplla 
oasspria.  Sezione  cipile  24  aprile  4884,  JEco- 
tornato  dei  benefizi  vacanti  Q*  Tanzarellà,  Gio- 
ine  e  Finanze pag.  858 

48.  La  sentenza  che  omette  Ogni  riserva 
ntorno  àgli  eventuali  diritti  che  potessero 
prirsi  sui  redditi  di  una  fondazione  per  la 
|elebrazione  di  messe  io  favore  dei  pa^^nti 
lena  linea  maschile  del  testatore,  qualora 
aluno  di  essi  fosse  per  abbracciare  la  car* 
iera  ecclesiastica^  non  ò  censqrabile  in 
tassazione,  se  questa  ipotesi  non  fu  mai 
iscussa^  e  ciò  a  prescindere  dal  vedere  se 
l  semplice  difetto  di  tale  riserva  potesse 
ssere  di  pregiudizio  alle  parti  ÌBt4)reR<«At0. 
'elione  civile  *T  dicembre  4884,  Lombardo 
*  Finanze  e  Fondo  pel  culto  .    .    pag.  looi 

49.  Viola  gli  articoli  il,  25  e  d8  del  de- 
reto legislativo  1  luglio  1866  ki  sentenza 
he  nega  all'amministrazione  succeduta  ad 
in  convento  soppresso  il  diritto  di  riscuo- 
ere  la  soggiogazione  già  a  questo  dovuta 
>er  ciò  solo  che  si  ò  reso  impossibile  To- 
lere  della  celebrazione  delle  messe  da  parte 
li  quei  religiosi.  Sezione  civile  44  fftuifno 
884.  Fondo  pel  eulto  e  Finanze  d^  DiMarpo 

Valdauro  ......        .    .    pag,  laa 

50.  Difetta  di  motivasi o ne  la  sentenza 
he  si  limita  ad  affermare  l'esistenza  di 
rediti  contestati  è  ad  ammetterli  ili  com- 
lensazione,  spnza  rispondere  alle  «fleexioni 
lei  contestante,  e  che  dichiara  estinta  una 
oggiogazione  senza  pronuiftciarsi  sulla  que- 
tione  preliminare*  se  il  fondo  gravato  dal* 
B  medesima  sia  stato  acquistato  per  ra^ 
rione  di  devoluzione  (per  dominio  diretto) 
'  per  titolo  ereditario ivi 

51.  La  largizione  fatta  a' monaci  deve 
onsiderarsì  fatta  al  monastero,  e  quindi 
er  la  soppressione  di  questo  va  devoluta 
1  demanio  e  al  fbtìdo  pél  culto.  Sezione  ci" 


vile  S4  gennaio  4884,  Demanio  e  Fpndo  pel 

culto  c^  Guardati pag.  68 

52.  Per  l'articolo  8  del  decreto  Valerlo, 
ufBziali  da  designare  dovevano  pigliare 
poRftesso  dei  beni  dei  corpi  od  enti  morali 
contemplati  net  due  articoli   precedenti;  e 

-si  dovevano  chiamare  al  contraddittorio  del- 
l'inventario i  capi  amministratori  di  case 
e  cornorazioni,  i  possessori  e  i  patroni  dei 
benefici,  abbar.ie  ecc.  Segone  civile  5  gen-^ 
naie  4884,  Gabrielli,  Rosati  e  Piunti  e*  Fi" 
nanze  e  Patella  subeconomo  .    .    .    pag.  V19 

53.  Il  possesso  dei  beni,  Intorno  ai  quali 
nasceva  controversia,  doveva  rimanere  pree* 
so  la  cassa  ecclesiastica  e  quindi  presso 
il  fondo  del  culto,  finché  non  fossero  riso- 
lute le  quistioDi  insorte  intorno  ai  me* 
desimi »W 

54.  Quando  l'articolo  21  del  detto  de* 
creto  dice,  ohe  s'Intenderà  prescritta  quaK 
siasi  azione  per  far  dichiarare  i  medéeiM 
non  colpiti  dalle  disposizioni  del  decreto 
stesso,  col  pronome  pudeHmi  si  ritoisce 
ai  beni  inventariati iri 

55;  Né  il  diritto  all'  esistenza  né  la  re- 
lativa azione,  anche  rispetto  alle  persone 
civili,  ai  possono  prescrivere  .    .    .    *    ivi 

56.  Se  una  persona  civile  perde  unn 
quantità  di  beni,  non  per  questo  la  sua  e- 
si  sten  za  si  scema,  di  altrettanto  .    .    .    ivi 

57.  Ritenere  ad  un  tempo  che  le  eoa* 
dietorìe  con  cura  d'anime  non  furono  sóp* 
presse  e  perdettero  la  personalità  civile,  è 
manifesta  contraddizione (^ 

58.  E'  un  grave  etrore  11  ritenere  eh»^ 
tanto  vale  il  giudicare  sulla  vindicazione 
de'beni,  quanto  pronunciarsi  sulla  esisten* 
za  della  persona  che  ne  pretende  la  prò» 
prietà.  attesa  la  relazione  che  passa  tra  i] 
■oggetto  e  l'oggetto  di  questa    .    .    ,    ivi 

5«.  E'  pur  grave  errore  il  ritenere,  che 
la  prescrizione  quinquennale  sancita  dal- 
l'articolo 41  del  decreto  Valerio  riguardi 
la  eìBistenza  delle  persone  e  non  l'aziono 
ohe  queste  possono  esercitare  sai  beni  loro, 
appresi ,    .•  .    .    ^' 

00.  Se  non  si  può  ammettere,  che  un 
ente  morale  perisca,  se  vetiga  a  perdere  i 
suoi  beni,  molto  meno  ò  da  accettare  U 
concetto,  che  l'ente  perisca  solo  in  parlse 
e  proporzionalmente  alla  quantità  dei  bevA 
perduti V,  -,  *?• 

61.  L'articolo  21  del  decreto  Valpno 
parla  della  prescrizione  delle  azioni  a  chiun- 

Sue  competenti.  In  ordine  al  beni  appresi 
egli  enti  soppressi;  le  quali  posw)no  ap- 
partenere a  persone  affatto  diverse  dal  detU 
enti,  somei  poeeeseori,  i  patroni  •  •  ^ 
62  La  prescrizione  quinquennale  del- 
l'artic.  21  riguarda  i  beni  degli  enti  sop- 
pressi e  una  diversa  intelligenza  conduce 

ad  assurdi paiT-  «80 

V.  Benefizio  eocHesiasUco  ;  Capitolo  ; 
Cappellania;  Cappelle  del  Napole^ 
tono;  Chiesa;  Collegiata;  Concorso 
annuo;  Confraternita;  Culto;  Ente 
autonomo;  Ente  morale;  Monte  di 
chiesa. 
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Sottnotewv  strade 


*"    Sottpasione 

1.  Non  commette  il  delitto  di  appro- 
priazione indebita,  previsto  e  punito  dal*» 
l'art.  631  del  codice  penale,  ma  il  criritine 
di.ROttrasione  obe  il  precedente  art.  210  n» 3 
punisce  colla  reclusione  estensibile  «cinque, 
anni,  l' incaricato  del  pubblico  contabile 
che  riscosse  le  imposte  e  se  ne  appropriò 
per  una  somma  eccedente  le  lire  600,  ma 
non  le  mille.  Sezione  penate  4S  febhraio 
"/M/,  Montale pagr-  932 

a.  Non  è  lecito  deferire  alla  cogpnizion e 
del  tribunale  correzionale  la  sottrazione  di 
oose  per  un  Talore  minore  di  lire  5000,  ma 
che  ^iung-e  alle  lire  1000  o  le  eccede,  reato 
punibile  con  la  reclusione  non  minore  di 
cinque  anni,  quantunque  si  debba  dimi- 
nuire la  pena  di  un  frrado  per  le  ammesse 
ciirco stanze  attenuanti.  Sezione  penale  Ì6 
ottobre  4881,  Qardini pag.  USO 

Spese  giadiziali  (materia  civile) 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  presentato  da  un  cancelliere  di 
appello  che  domanda  il  pagamento  di. spese 
giudiziali  contro  un  privato,  nel  qua!  ri- 
corso si  dicòno  violati  alcuni  articoli  dellA 
leggi  sul  bollo  e  registro.  Sezioni  unite  19 
marzo  1881,  Cancelliere  della  corte  di  ap* 
pel  lo  di  Milano  e*  Assi   ,    .    .    .    pag  363 

2.  Mal  si  sostiene  che,  a*  termini  dei- 
Farti  colo  103  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, sia  incompetente  il  pretore  a  cono- 
scere di  una  controversia  di  sfiese  giudi- 
ziarie, quando  il  titolo  a  cui  si  appoggia 
ìt  domanda  di  pagamento  delle  meaesime 
t)on  è  la  sentenza  emanata  in  altro  giudi- 
zio, m9  una  ingiunzione  rilasciata  con  ap- 

Sosito  decreto  presidenziale,  contro  il  quale 
on  vi  fa  reclamo,  e  la  contestazione  avanti 
il  pretore  non  si  ò  formata  per  via  di  a- 
zfone  ma  In  linea  di  semplice  opposizione. 
Sezione  civile  15  maggio  1881,  Finanze  e* 

Assi pag.  440 

8.  E'  erroneo  11  ritenere  che  per  esser- 
si in  una  sentenza  tassate  le  spese  senza 
riserva,  queste  pagate,  sia  esaurito  ogni 
altro  dovere  del  soccombente,  quando  in- 
vece in  fatto  sussista  che  alcune  spese 
siano  state  nella  tassazione  non  contem- 
plate od  ommesse.  Sezione  civile  16  maggio 
4881,  Finanze  a^  Assi pag.  440 

4.  Dichiaratosi  dai  giudici  del  merito, 
ehe  tra  il  debitore  di  spese  di  giustizia 
Verso  lo  Stato  e  il  terzo,  presso  di  cui  al 
è* fatto  da  questo  operare  un  pignoramento 
a  danno  del  primo,  intervenne  un  contratto 
puro  e  incondizionato,  non  si  può  tornare 
a  discuter  in  sede  di  cassazione  se  il  con- 
tratto fosse  0  no  sottoposto  a  condizione. 
Sezione  civile  10  giugno  1881,  De  Siìvestn 
e»  Finanze pag.  1026 

5.  La  sentenza  che  consideri  da  prima 
doversi  per  le  debite  proporzioni  condan- 
nare uno  dei  litiganti  ad  un  terzo  delle 
spese  e  compensare  fra  di  loro  gli  altri  due 


terzi,  per  concludere  poscia  tirsi: 
quello  pel  pagamento  di  due  Xen.  k  • . 
Bando  un  terzo  solo,  merita  di  •  - 
surata  e  in    questa    parte  ca^^ 
civile   40  agosto  1884,    Fmenze  " 
sario  di  stralcio  del  Credete  Sicih-,- 

6  Noi)  decade  la  finanza  Ci\  •- 
accordatole  della  assoluzione  ci 
della  soccombenza  se,  non  avendo ^ 
al  giudizio  la  domanda  ammin:»** 
termine  di  giorni  40  dalla  p^^': 
relativa,  colla  opposizione  n«l  r 
colla,  insistenza  in  appello  si  dia. 
inutilità  .di  quel  previo  esperim*'..- 
nistrativo.  Finanze  c^  Tedeschi^  5.-  r 
tri   ,    .    .    , :- 

ì.  Annullandosi  la  sentenza  pc:: 
di  merito,  inutile  ai  ravvisa  ogn' •»- 
ricorso  in  cassazione  sul  capo  de. 
Sezione  civile  4  gennaio  4881,  £^^*:: 
benefizi  vacanti  di  Lombardia  e'  1': 
nanze , 

8.-  La  corte  d'appello  non  ha  pii 
per  ragionare  e  pronunziare  spècu 
sulla  condanna  delle  spese,  se  iu  >.- 
grado  non  vi  ha  più  alcuna  istarr* 
clnsione  che  a  ciò  la  richiami.  Srr 
vile  9  marzo  4881,  Comune  di  Bùsc%" 
Comune  di  Torre  Annunziata  e Fina^ 

V.  Patrocinio  gratuito. 

Spese  gindiziali  (materia  penale 

1.  Per  l'arti  colo  2  della  leg^e  .« . 
nalo  1865,  le  spese  che  i  comoni  «e 
nutl  ad  anticipare  ne*  procedim-'n* 
eontravvenzione  ai  regolamenti  ma  ri- 
sono quelle  soltanto  relative  al  l'i  str:^ 
non  già  anello  che  •propriamente  i 
tasse  giuaizlarie,  ossia  diritti  di  can»*' 

e  diritti  di  nscìeri  Sezioni  unite  /  ^  i 
4884,  Municipio  di  Areno  e»  r«'  | 
della  seconda  pretura  di  Arezzo,  e  I 

« r-i- 

2.  I  testimoni  congedati  in  un  <:     { 
se  si  presentano   in  giorni  snccp^^i' 
ottenere   il  pagramento  delle  iodenr* 
viaggio,  non  vi  ha  ragione  p^^  re^ 

fere  la  loro   domanda^    seMwne  ia    ' 
elle  disnosizìoni  relative  alia  ten'jr 
registri  ài  contabilità,  i  mandati  di  \<' 
mento  debbano  essere  inscritti  per  i* 
di  data,  attenendosi  a  quella  dei  m^n 
medesim*!,  e  debbano  i  registri  cssen^  r: 
giorno  per  giorno..  Sezione  penale  Si»  '' 
gio  4884,  P.  M,  e*  Seecki,  Fischeids  e  ^ 
du pat'- 

Strade  # 

l.  Eccepita  la  competenza dellaa'»^'^ 
giudiziaria^  in  controversia  per.n<^'^j 
in  pristinum  di  una  strada  che  si  pi^^^-;' 

Subblica,  è  lecito  al  magistrato  oruss^'- 
isporre  la  nomina  di  un  perito  coli  .'| 
rico  di  verificare  di  che  natura  sia  Js^-- 
da  in  disputa,  prima  di  risolvere  la  4^ 
stione  di  competenza.  .Sezioni  unite  .*  *" 
glio  4884,  Bello  e*  Papalee.  .   .  P«?^' 
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L'autorità  giudiziaria  é  incompetente 
ani  ina  re  il  contratto  del  prefetto  sti- 
o  con  l'appaltatore  per  la  costruzione 
rada  comunale  .obbUfiratoria.  Sezioni 
m  qiuan'o  1881,  Municipio  di  Baqnara 
ra  e*  Foti  e  Prefetto  di  Regtfio  di  Ca- 
^  '     '     . '    pag.  512 

Il  conflitto  è  bene  elevato  quando 
isì  di  controversia  su  provvedimenti 
sindaco  relativi  ad  una  vìa  vicinale 
ptta  a  servitù  pubblica.  Sezioni  unite 
\nlio  iSHI,  Municipio  di  Palazzuolo  Ca- 
ie fa  c«  Turco papf.  69  i 

.  Il  priudizio  delle  competenti  autorità 
inistrative,  che  alloga  una  strada  tra 
cinali  soggette  a  servitù  pubblica,  non 

sotto  la  revisione  dell'autorità  giudi- 
a,  la  quale  è  competente  soltanto  a 
sfpre  della  proprietà  del  suolo.  Sezioni 
S5  aprile  188/,  Comune  di  S  Zeno  Navi" 
:«  Camp,  di  assicurazione  in  Milano,  p.  3so 
>.  Pel  man' eni mento  delle  strade  vici- 
piibbliclìe  il  contributo  tra  gli  utenti 
terminato  dall'autorità  municipale  salvo 
sciamo,  non  ai  giudici  ordinari!,  ma  alla 

itazione  provinciale ipi 

5.  Malesi  adisce  l'autorità  giudiziaria 
essere  mantenuto  in  possesso  contro 
•eto  d*»l  sindaco  che,  a  rimuovere  le  o- 
!  già  fatte  sulla  strada  comunale  e  a 
no  della  medesima,  dispose  la  chiusura 
condotto  ond*  erano  tratte  le  acque  nel 
lo  attiguo  fi.  Sezioni  unite  4  aprile  1881  y 
mone  e'»  Sindaco  di  Montecalvo  Irpi- 
pag.  253 

7.  Per  ottenere  il  risarei  mento,  del  dan- 
che  può  derivare  da  questo  dec?eto  del- 
torità  amministrativa,  é  necessario  pro- 
overe  la  relativa  azione  petitoria,  di- 
izi  al  pretore ivi 

8.  Se  pur  si  poteva  dubitare  della  com* 
euza  del  potere  giadiziario  nella  con 
versia  promossa  contro  un  municipio 
'  occasione  e  dipendenza  dei  lavori  di 
irgament^)  di  una  strada,  deliberati  dal 
^HigUo  comui^e^  approvati  dii.Ua  com- 
t^nte  deputazione  provineiale  e  persino 
azionati  con  decreto  reale,  nn  tal  dubbio 
irisce  di  fronte  alla  regiudicata,  nata 
punto  sulla  eccezione  d' incompetenza, 
ipinta  dal  giudice  d'appello.  Seu'oniumte 

marzo  1881,  Municipio  di  Putignano  e» 
Miccolis,  Pugliese  ed  altri  e  prefetto  di 

Woli    . pag.  823 

^-  Questo  giudicato  non  può  airsi  an- 

iliato  dalla  corte  di  cassazione  che  si  oc- 

ipi  esclusivamente  di  nn  altro  mezzo  di 

nullamento;.  n^  vale  ad  infirmarlo  il  fatto 

essersi  documentato  innanzi  al  tribunale 

rinvio   che  la  strada  suddetta  fosse  i* 

ritta  negli  elenchi  delle  comunaU   .    ivi 

10.  Eccede  i  limiti  della   sua  giurisdi- 

one   il    tribunale   di    rinvìo   che   ordina 

sospensione  e  distruzione  dei  lavori,  con 

condanna  del  municipio  a  rimettere  en- 

o  un  dato  termine  la  strada   neHo  «tato 

i  cui  trovavasi,  scorso  il   quale  autorizza 

contendeuti  a  ciò  fare  a  danno   e   spese 

el  municipio    ......    ivi  pagi'  824  | 


11.  Spetta  alla  esclusiva  competenza 
dell'autorità  amministrativa  il  risolvere  la 
controversia  promossa  da  una  provincia, 
che  ad  altra  provincia  chiede  il  concorso 
in  ragione  di  metà  alle  spese  per  la  ripa- 
razione, costruzione  e  manutenzione  di  un 
ponte,  delineato  negli  elenchi  stradali,  de- 
liberati dai  rispettivi  consigli  provinciali 
ed  approvati  con  reali  decreti,  quantunque 
non  fosse  chiesta  che  la  istituzione  di  un 
consorzio  per  le  spese  di  costruzione  e 
conservazione  del  ponte  inserviente  ai  bi- 
sogni ed  al  commercio  di  entrambe  le  Pro- 
vincie. Sezioni  unite  .T  wagpio  1881,  Pro- 
vincia di  Milano  c^  Provìncia  di  Berga* 
mo pag.  555 

Stupro 

Non  oltraggio  al  pudore,  ma  un  tenta- 
tivo di  stupro  violento  commette  chi  so- 
praffa una  fanciulla  con  fìsica  violenza,  mi- 
nacciandola pure  di  morte  a  mano  armata 
di  coltello,  allo  scopo  di  abusarne  per  sfo- 
go di  libidine,  senza  però  riuscire  nella 
corporea  congiunzione  a  causa  di  circo- 
stanze fortuite  e  indipendenti  dalla  volon- 
tà dell'assalitore.  Sezione  penale  19  gennaio 
1881,  Curr eli  Cardia pag.  950 

Suolo  pubblico 

1.  Nella  mancanza  di  tariffii  speeifloa 
delle  tasse  per  le  occupazioni  temporaneo 
del  suolo  pubblico  in  una  città,  se  fu  data 
nei  modi  di  legge  all'autorità  municipale 
facoltà  dì  ragguagliare  essa  le  proporzioni^ 
entro  eerti  limiti  ai  singoli  casi  ,  la  tassa 
così  determinata  dall'autorità  competente 
dev'essere  rispettata ,  senza  che  sia  luogo 
ad  altre  indagini.  Sezione  civile  6  dicembre 
1881,  Municipio  di  Roma  e*  Santini,  p.  9(n 

2.  Che  se  quella  facoltà  non  fu  conces- 
sa, ed  allora  manchi  all'amministrazione 

Subblioa  U  mezso  legale  di  attuare  la  tassa 
eterminandola,  deve  respingersi  in  misura 
arbitrariamente  determinata  ....  ivi 
5.  Neir  uno  come  nell'altro  caso  torna 
inutile  il  sapere,  se  la  tassa  richiesta  sa- 
rebbe 0  non  giusta  secondo  criteri  di  esti- 
mazione più  0  meno  conformi  al  diritto  co- 
mune   ivi 

Svincolo 

1.  "E'  erroneo  il  ritenere  ohe  V  esisten- 
za dell'investito  di  un  beneficio  tolga  ai 
patroni  passivi  questa  loro  qualità,  mentre 
non  f^  che  porre  impedimento  all'attuale 
esercizio  del  loro  diritto.  Sezione  civile  ìf 
aprile  1881,  Leonardi  c«  Leonardi,  pag.  346 

2.  Se  alla  pubblicazione  del  decreto  Va- 
lerio di  soppressione  esisteva  l' investito 
di  una  cappellania,  a  questo  spetta  V  usu- 
frutto del  beni  svincolati,  la  cui  proprietà 
va  divisa  fra  i  varii  patroni,  senza  distin- 
zione fra  attivi  e  passivi ivi 

3.  Quindi,  se  l'Investito  era  anche  patro- 
no passivo,  oltre  all'usufrutto  suddetto,  ha 
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Svineolt  •  Tibieeo 


diritto  anche  ad  una  parte  di  proprietà  u- 
goale  a  quella  degrli  altri  compatroni.    M 

4.  Svincolato  un  beneficio  laicale  a  nor. 
ma  dell*  art.  22  della  le^ge  Sarda  dei  29 
masTRlo  1855,  l' obbHfiro  di  celebr<izione  di 
messe  o  «li  altri  adempimenti  reltgriosi,  as- 
sunti dalla  cassa  ecclesiastica  per  l'impte- 
gx>  della  rendita  annua  del  capitale  a  tale 
uopo  ricevuto  dal  patrono  svincolante,  va 
ridotto  per  legrgre  in  corrispondenza  della 
ridusione  della  rendita  per  le  tasse  soprav- 
venute del  80  per  100  sul  capitale,  e  della 
ricchezza  mobile  sulla  stessa  rendita  da 
impiegare.  Sezioni  unite  4  aprile  i88i,  Fon^ 
d0  pel  culto  «•  Pélfày  Comune  di  Casalvolone 
€  Avogadro pag.  804 

5.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  non  ragionò  sulla 
qualità  di  ereu'e  usufruttuaria  in  chi  do- 
mandava lo  svincolo  dei  beni^  se  ào^^W  atti 
della  causa  apparisce  la  sua  qualità  di  e- 
rede  proprietaria,  quantunque  nella  notifi- 
cazione della  sentenza  impugnata  fatta  ad 
Istanza  di  lei  si  esprima  la  qualità  di  erede 
nsufruttnaria,  e  quantunque  nelle  avversa- 
rie comparse  conclusionali  ridica  che  essa 
non  poteva  nHIa  di  lei  assorta  qualità  con- 
tentare da  attrice  la  Irte.  Sezione  civile  Ì6 
febbraio  i 881,  Grimaldi- Trigona-Leto  ed  A- 
jala-Leto,  e»  Moncada  Notaìrbartolo  di  Vii- 
laroea p^g.  298 

6.  Non  é  nulla  per  difetto  di  motiva- 
stone  intorno  alla  prncnra  per  operare  lo 
svincolo,  la  sentenza  che  pur.ragiona  della 
apnrovazione  relativa,  mentre  non  si  elevò 
qttistione  sulla  qualità  del  procuratore  nella 
persona  che  rappresentava  lo  svincolante,  ivi 

7.  Se  le  presunzioni  addotte  pel  con- 
vincimento del  magistrato  di  merito  non 
si  oppongono  ad  atti  di  ufficiali  pubblici 
e  competenti  quali  sono  gli  atti  ael  rice- 
Tftore  demaniale  in  materia  di  svincolo, 
ma  da  essi  invece  traggono  vita  e  conforto, 
non  si  fa  luogo  ad  iscrizione  in  falso  se 
per  essi  a  oruida  di  giuridici  concetti  ne 
sortirono  elementi  di  fatto  incensurabili  in 
Cassazione  .        ..." ipi 

V.  Giuspatronato;  Rivendicazione. 
TalMtcco 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizione 
del  ricorso  contro  la  regia  dei  tabaoci,  pro- 
dotto da  chi  fu  condannato  per  coltivazio- 
ne di  tabacco  in  contrabbando,  e  nel  quale 
si  accenna  a  violazione  della  legge  spe- 
ciale sul  monopolio  dei  tabacchi  n.  Setio^ 
ni  unite  8  gennaio  4881^  Regìa  dei  Tabacchi 
e*  Joele pag.  36 

2.  Anche  quando  foAsero  fondati,  non 
possono  farsi  valere  in  Cassazione  i  mezzi 
che  non  furono  proposti  con  Tappello,  quali 
sono  il  preteso  difetto  dell'assistenza  di 
testimoni  nella  redazione  del  verbale  di 
contrabbando,  e  la  mancanza  di  perizia  sulle 
foglie  del  tabacco  sequestrato.  Sezione  pe- 
naie  S9  aprile  1881,  Pino  .    .    .    pag.  479 

8.  Non  fa  mestieri  di  questa  perizia,  se 


risulta  dalle  prove  BYOlte  neiror.  : 
zio  essere  il  tabacco  d' esten  y  : 
za 

4.  Anche  per   le   contrarTecr 
legge  15  giugno  1865  sui  tabiìcrl     . 
pena  pecuniaria  applicabile  noe  :  '^ 
fra  multa  fissa  e  multa  proporz'  * 
trecento  lire,  la   competenza  a  : 
spetta  al  pretore.  Sezione  penale  t  - 
io  1881,  AdomeUa 

5.  L' imputato    chiamato  a  r.\ 
di  complicità  in  contrabbando  d' 
non  ha  diritto  di  pretendere  che'i 
e  giudichi  soltanto  intomo  alla'"'" 
non  necessaria.  Sezione  penale  9  e^^  ' 
P.  M,  e»  Valli 

6.  Il  pubblico  ministero  pcò  ì; 
contro  la  sentenza  del  tribunale  ci-- 
ne  l'imputato  suddetto  colperole 
plieità  non  nece^tsaria,  mentre  a  •. 
sarebbesi  dovuto  ritenerlo  respoii< 
complicità  necessaria  e  punirlo  ^ .  ' 
più  grave  di  quella  stata  irropatr. 

7.  Il  pubblico  ministero  ha  ^*'" 
appellare  al   tribunale  dalla  sen;''  '- 
pretore  che  dichiarò  la   propria  ;i.* 
te n za  a  conoscere  della  eontravrec: 
contrabbando  di  tabacco.  Sezione  ]*'" 
gennaio  1881,  Mafioletti .    .    .       •  - 

8  Al  fetto  di  chi  eseguisce  o  i    '-'^ 
r  illecita  piantagione  di  tabacco  d- 
plicarsì  l'art.  8T  della  legge penalt' 
ne  n.  Sezione  penale  18  maggio  mi  " 
nelli r^   \ 

9.  Concedutasi  dalla  regia  con  l  ' 
satA  de'  sali  e    tabacchi  ad  nn  pn^  '  - 
eoltivazione  di  una  quantità  di  piaot' 
terminate  condizioni,  ne  deriva  am 
g^zione  ex  contraetn  e  non  ?^l^/*^"j'^ 
gè.  quantunque  le  condizioni  dellnf- 
sione   non  siano  che  la  riprodiiK"-? 
quanto  trova  vasi  già  disposto  ne.  :«.' 
mento  generale  approvato  con  r*  ^^'* 
\9ni.  Sezione  civile  i  luglio  ^SStSsc^ 
nonima  italiana  per  la  regia  cmtr^ 
dei  tabacchi  e  MandnelU  e*  Me  ja- 

8.  La  sottrazione  (anche  n«"„^'V 
lenta)  delle  foglie  dà  luogo  per  »  art 
del  citato  regolamento  ad  un'afoo^- 1^-' 
le  contro  il  eottrattore,  mentre  latn?' 
consegna  delle  medesime  costituì^*; 
mini  del  susseguente  articolo  *0  J»  y , 
sione  dei  patti  del  contratto  e  da  ,• 
all'  azione  civile  per  risarcimento  ^^  -7, 

'  8.  Quindi,  se'per  patto'tt'oW)lif  ^^^ 
refezione  de'  danni,  il  concessio^fw  ' ; 
nnto  dcir  azione  civile  se  le  fof  )t.>i 
venute  a  mancare  perchè  uno  de  cc-^'^ 
toni  indebitamente  se  le  approp^'^  .... 

9  Va  censurata  la  sentenza  cw,^'-^ 
aver  risoluto  la  questione  prejriu"'^ ':/ 
l'obbligo  del  risarcimento  per  le J"^";.. 
ni  del  contratto  fosse  assoluto  e  fJ' \  ; 
porvi  si  quand'anche  la  conse?ri  '     . 
desse  impossibile   per  fatto  in:'".^  . 
dalla  volontà  del  concessionaria  f-^  . 
una  simile  impt»s8ibìlità  si  verifl'  '      A 
In  esame 1 
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0.  B  va  pure  censurata 86  ritenne  che 
ettazione  da  parte  della  regia  di  un 
datore  dal  concessionario  presentato 
i  a  quello  la  (qualità  di  commesso  di 
to,  e  che  bbbltffo  del  committente  sia 
f^pondere  de'  soli  fatti  derivanti  imme- 
.niente  dalla  commissione  (artic.  1153 

civj ivi 

lì.  K'  incensurabile  in  Cassazione  il 
izio  con  cui  il  tribunale  e  la  corte  di 
to  hanno  rigettato  l'istanza  dell' im- 
to,  che  fosse  esibito  il  reparto  del  ta- 

0  caduto  in  contravvenzione  per  pro- 
tro quindi  a  nuova  perizia,  se  l'hanno 
àderat»  come  ima  eccezione  dilatoria. 
yng  penale  /  luglio  1881,  Ctlona,  p  U99 
ì-i.  E'  ug'ualmente  incensurabile  il  giu- 
o,  col  qu'jle  (juei  magistrati  hanno  ne- 
>  fedo  alla  difesa  dell'imputato  che  egli 
e  separato  dalla  moglie  nella  cui  casa 
invenne  il  tabacco  sequestrato.     .    ivi 

13.  11  sritidice  non  è  obbligato  di  ordì- 
3  una  regolare  perìzia  sul  tabacco  la- 
dL^o  che  81  ritiene  d'estera  provenienza, 
non  la  crede  necessaria.  Sezione  penale 
eììnaio  1881,  Oaminada  .    .    .    pag.  128 

14.  Non  è  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
le, la  Bcntenza  che  non  trascura  le  più 
iute  ed  essenziali  circostanze  sulla  qua' 
,  del  tabacco  sequestrato.    .    •    .    .    ivi 

15.  In  giudizio  per  contrabbando  di  ta- 
lco non  può  domandarsi  la   nullità  per 

1  essersi  il  tabacco   sequestrato   custo- 

0  nei  modi  indicati  negli  art.  605  e  so- 
enti  del  codice  di  procedura  penale.  jS'^- 
ne  penale  *T  luglio  1881,  Giudici,  p.  |829 

16.  Si  commette  contrabbando  nel  mo- 
!nto  in  cui  si  sorprende  il  tabacco  senza 
bolletta  comprovante  il  pagamento  del 
zio  rV  importazione,  e  perciò  a  favore  del 
ntrabbandiere  non  può  invocarsi  il  be- 
ficio  della  precedente  amnistia  concessa 

1  vejrio  decreto  19  gennaio  18ì«.  Sezione 
naie  4  maggio    1881 ,  Cinnirella  e  Scor-  . 
a pag.  lon 

n.  Dev'  eesere  punito  come  agente 
'incipale  dei  reato,  e  non  come  complice 
)n  necessario,  colui  il  quale*  con  la  sua 
3era ,  nell'  atto  della  consumazione  del 
>ntrabbando  di  tabacco,  presta  aiuto  affi- 
le e  a  consumarlo.  Sezione  penale  Ji4  gen- 
zio  18'S1^  Pontarolo pah.  130 

18.  Le  foglie  di  tabacco  sorpreso  e  se- 
uestrate  non  possono  certamente  repu- 
irsi  inservibili  sol  perchè  i  contravventori 
on  avrebbero  potuto  personalmente  con- 
umarle,  non  essendo  fumatori.  Sezione pe- 
ale  i9  aprile  1881,  Pino  .    .    .    pag.  479 

19.  Da  una  tale  circostanza  è  lecito  de- 
urre,  trattarsi  di  tabacco  che  s'intendeva 
merciare ivi 

20.  Ritenuti  provati  gli  atti  di  eseou- 
ione  por  far  entrare  nello  Stato  il  tabacco 
istero  sequestrato,  applicar  devesi  la  pena 
)er  tentativo  di  contrabbando,  sensa  che 
uà  applicabile  V  art.  5  del  regolamento  do- 
ganale dell'  11  settembre  I86a.  Sezione  fé- 
mie  iO  giugno  1881,  SagolSy  Atcoer,  Vial  e 
Rey pa^.  608 


21.  Inrano  il  eondannato  sostiene  lA 
Cassazione  di  non  essersi  trovato  in  locali 
di  sua  proprietà  o  dal  medesimo  abitati  il 
tabacco  sequestrato,  se  il  tribunale  ritenne 
ohe  avendo  il  giudicabile  la  chiave  della 
stanza  a  pian  terreno  attigua  alla  di  lui 
abitazione  e  nella  quale  trovavasi  il  tabac- 
co sprovvisto  della  bolletta  di  pagamento 
del  aaaio,  ed  essendone  egli  proprietario 
e  possessore,  non  poteva  non  soggiacere 
alla  pena  prescritta  avverso  i  contravven- 
tori. Sezione  penale  Ì7  maggio  1881,  Da^ 
neei pag.  518 

22.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  del  tribunale  che»  fitto  esame 
delle  risultanze  del  pubblico  dibattimento 
avanti  il  pretore,  trova  esistente  a  sufficien- 
za la  prova  del  reato,  né  vede  ragioni  per 
disconoscerlo  dalla  quantità  minima  che 
sia  del  tabacco  sequestrato  »,  senza  spen- 
dere una  sola  parola  per  mostrare  la  inat- 
tendibilità degli  altri  motivi  del  gravame, 
concernenti  i  fatti  del  rinvenimento  del 
genere  nell'istante  del  sequestro,  della  im- 
possibilità della  vendita  di  esso,  e  dell'es- 
sere, in  ogni  ipotesi,  un  reato  diverso  da 
quello  per  cui  fu  pronunciata  condanna. 
Sezione  penale  4  maggio  1881,  Bonaccor^ 
so pag.  446 

28.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  convincersi  della  colpabi- 
lità dell'  imputato  dal  fatto  accertato  della 
materiale  detenzione  del  tabacco  di  con- 
trabbando seouestrato  e  dal  complesso  delle 
circostanze  hsultate  dal  pubblico  dibatti- 
mento. Sezione  penale  S4  gennaio  1881,  Pon- 
iarolo pag.  130 

23.  Il  condannato  per  contrabbando  di 
tabacco  non  può  pretendere  la  nullità  della 
citazione  innanzi  al  tribunale,  se  in  questa 
si  dice  non  solo  di  sentir  pronunciare  sul- 
l' appello  del  pubblico  ministero,  ma  si  cita 
il  giudicabile  a  difendersi  dalla  imputa- 
zione prevista  dall'art.  21  della  legge  15 
gingno  )R65.  Sezione  penale  !i  gennaio  1881, 
Maffiolefti pag.  129 

24.  Ben  si  comprende,  qual    sia   preci- 
.  samente  il  soggetto   dell'imputazione,    se 

neir  atto  di  citazione  degli  imputati  di 
contrabbando  si  dica  che  essi  sono  chia- 
mati in  gitidizio  per  essere  stati  in  deter- 
minate acque  marine  e  nella  zona  doganale 
sorpresi  su  di  una  bilancella,  mentre  ten- 
tavano il  trasporto  di  tabacco  proveniente 
dall'estero,  caricato  sulla  bilancia  mede- 
sima. Sezione  penale  SO  giugno  1881,  Sa^ 
gole,  Atxefy  Vial  e  Rey   ....    pag.  608 

25.  Deve  considerarsi  come  estero  il  ta- 
bacco attualmente  sequestrato  che  sia  di 
creazione  anteriore  alle  leggi  che  estesero 
alla  Sicilia  la  privativa  dei  tabacchi.  Sezio- 
ne penale  4  maggio  1881,  Cinnirella  e  Scor- 
dia pag.  lon 

^6.  Il  possesso   in  qualunque  modo  e 

f^er  qualunque  ragione  di  tabacco  estero 
n  foglia  costituisce  caso  di  contrabbando. 
Sezione  penale  1S  luglio  1881,  Cirillo  Roc- 
co    pag.  693 

81.  L' art  ai  n«  5  della  legge  15  gin- 
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gno  1865  punisce  con  multa  anche  la  sem-^ 

SUce  ritenzione  o  conservazione  nel  reg'no 
i  tabacchi  esteri,  senza  distinzione  di  quan- 
tità, ove  siano  sforniti  delia  corrispondente 
bolletta  del  dazio  paprato.  Sezione  penale  fé 
mano  i881^  Brigandi pag*.  33T 

28.  La  legfgre  non  esclude  dal  novero 
dei  contrabbandi  la  detenzione  od  il  tra- 
sporto di  tabacco  estero  in  frazione  infe- 
riore al  chiloprramma.  Sezione  penale  fS  lu- 
glio i881^  Cirillo  Rocco  ....    pag.  633 

29.  Commette  la  contravvenzione  agli 
art.  24  e  27  della  leg-ge  15  giugno  1865  il 
cittadino  che  ritiene  in  casa  del  tabacco 
di  estera  provenienza,  sebbene  in  piccola 
Quantità.  Sezione  penale  \i8  gennaio  i881, 
P.  M.  e?  Tomba pag.  201 

80.  Solo  allo  straniero  è  tollerato  di  por- 
tare nel  regno  per  proprio  uso  135  gram- 
mi di  tabacco  estero ivi 

31.  EMI  caso  di  applicare  gli  art.  11  e 
24  della  legge  15  gingrno  1865,  se  il  giu- 
dicabile fu  sorpreso  neir  atto  che  asporta- 
va un  chilogramma  di  tabacco  estero  in 
contrabbando.  Sezione  penale  1S  maggio 
488f,  Bieintini pag.  424 

82.  None  reo  di  contrabbando  solo  colui 
che  è  sorpreso  trasportando,  introducendo 
0  diffondendo  tabacco  estero  lavorato,  ma 
anche  colui  che  lo  detiene.  Sezione  penale 
6  maggio  1881^  Otfdola  .    .    ,    pag.  1151  n. 

38.  Deve  arg'omentare  la  sussistenza  del 
reato  il  giudice,  il  quale  ritiene  che  il  g'iu- 
dlcabile  si  lasciasse  rinvenire  nella  pro- 
pria abitazione  del  tabacco  lavorato  estero, 
che  gli  agenti  doganali  constatarono  il 
contrabbando,  e  non  crede  alle  assertive 
sulla  origine  innocente  di  questo  fatto.  Se- 
itone  penale  29  aprile  4884,  Lag  and,  p.  909 

34.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  colpevole  V  im- 
putato, anziché  il  suo  garzone,  di  contrab- 
bando per  trasporto  di  tabacco  estero,  i^^- 
9ione  penale  $  dicembre  4884,  Pome,  p.  912 

35.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  provato  il  reato 
di  contrabbando  di  tabacco  lavorato  di  e- 
Btera  provenienza,  non  ostante  le  deposi- 
zioni dei  testimoni  indotti  a  difesa  dello 
imputato.  Sezione  penale  SS  marzo  4884, 
&asparini pag-.  428 

86.  I  mozziconi  di  sigari  di  provenien- 
za estera  devono  considerarsi  come  tabac- 
chi lavorati  e  non  già  come  tabacco  con- 
sumato, e  perciò  anche  con  quelli  può  com- 
mettersi contrabbando.  Seiione  penale  24 
gennaio  4884,  P,  M.  e»  Bernasconi,     p.  241 

V.  Contrabbando;  Daziò  consumo;  Do- 
gane;  Polveri;  Privative  nazionali; 
Sale. 

Tariffo  civile  e  penale 

E*  di  competenza  speciale  della  Cassa- 
zione di  Roma  la  cognizione  del  ricorso, 
col  quale  si  deduce  da  un  cancelliere  la 
▼iolazione  della  tariflbg>iudiziaria,  la  quale 
d  legge  di  finanza.  Sezioni  unite  9  morto 
4884,  Finanze  o»  Di  Bortolo  e  Sorge,  p.  406 


Taaaa  -  Bestiame 

1.  A  torto  si  pretende,  noni 
torìtà  giudiziale   competenza  a  .• 
se  meglio  si  appo*«ero  le  pror.:' 
nicipi,  che  sul  fondrtmentodf.r 
leprge  26  luglio  l«Gft,  in  ordine  r 
addizionali  di  ricchezza  mob;!:". 
una  tassa  bestiame  in  g-uisa  di  v 
rettamente  i  proprietarii,  o  le  y- 
i  municìpi  che  posero  di rettara?r 
sui  capi  di   bestiame,  in  gaisa 
questi  nel   territorio  ove  si  troT£. 
lunque  si  fosse,  e  pel  tempo  ir.  . 
trovavano  n.  Sezioni  unite  21  hr 
Comune  di  Amatrice,  Bonannì  5'*^« 
Sanctis  e  Rossetti  e»  Comune  di'8(t 

2.  Giudicandosi     sulla  ime:::  * 
delle  leggi  e  dei  reg-olamenti,  ci 
del  bestiame  appartiene  ai  com:: 
mora  in  proporzione  del  tempo,  r  ; 
cede  punto  ad  alcun  riparto  li;  u  : 
varii  comuni 

8.  Trattandosi  di  vedere  i^e  I.  ' . 
stiamo  sia  dovuta  ad  un  comuoe 
che  ad  un  altro,  non  influisce  a  ris 
quistìone  V  indagare,  s-  é  reale  . 
naie   n iti  >- 

4.  La  tassa  bestiame  imposta 
deirart.  8  deUa  legrgre   26  luglio  H^ 
cedo  da  una  giurisdizione  territr-rL 
colpisce  il  bestiame  nel   territorio. 
trova  e  flncUè  vi  si  trova  .   ,  . 

5.  Considerando  la  tassa  bestiì^i 
una  forma  della  tassa  di  ricchezza  ^ 
sarebbe  d'indole  reale,  e  quindi  ty 
a  ragione   che  sì  paghi  nel  luo^o 
svolge   ed  aumenta  « 

6.  Non  si  deve  confondere  la  Ur>ì 
bestiame   col    prezzo  delle  erbe  :: 
pasce »«? - 

Tassa  -  Bollo 

1.  Nei  j^iudisi  per  contrarvenii^:' 
legge  sul  bpUo,  il  ricevitore  che  ha  ^ 
il  verbale  non  può  considerarsi  qy-i:: 
nanciante  nel  proprio  interesse,  e  dr.r 
ciò  essere  inteso  come  testimone  enr - 
ramento.  Sezione  penale 29 apriU i>^^^ 
zio P'- 

2.  Costitaisce  processo  verbale  v 
ed  efficace  a  dar  moto  air  «zioo*  ?? 
quello  compiiate  e  firmato  nella  «fi  •'' 
ria  comunale  dall'Ispettore  demaniale 
cui  8i  rilevarono   e  constatarono  \y 
travvenzioni  alla  legge  salle  tasse  di. 
in  verbali  originali  di  deliberazioni- 
gliari  i  quali  furono  sequestrttij  se  * 
ciò  segTil  alla  presenza  del  se^^\[\ 
manale,  il  quale,  invitato  a  papw"-j 
ma  complessiva  delle  pensliià  in  ^f .! 
rifiutò.  Setione  penale  4  morso  IS^'-  ■*; 
viati  e  Beoileceuo J*f.J 

a.  Ai  difetti  e  alle  irregolan^f  ^1  ^ 
sti  verbali  si  può  supplire  con  airns^ 
di  prova  non  vietati  dalla  legge;  ?  - 
quanto  irregolari  essi  siano,  poiiSOB'^  ' 


la» 


re  valere  come  dennncie  e  daar  moto 

.Ione    penale ivt 

Non  é  lecito  denunciare  in  Cassa- 
la niil) ita  dell'atto  di  citazione  da- 
ti tribunale,  nel  quale  non  si  sia  dal 
lieo  ministero  indicato  precisamente 
53  delia  lepTJre  sulle  tassodi  bollo,  di 
>er  la  sanzione  penale  s'intendeva  chie- 
l 'applicazione,  se  nell'atto  stesso  di 
ione  si  è  enunciato  sommariamente  e 
Ls  a  niente  il  fatto  formante  il  sogrfretto 
imputazione,  se  si  sono  citati  varilar- 
i  della  lepr^e  per  la  desi g-nazione  delle 
raT^venzioni,  per  la  solidarietà  dei  con* 
ventoTi,  per  la  pluralità  delle  pene  pe- 
arie,  e  se  gl'imputati  comparsi  hanno 
ttato  la  disov.ssione  sul  merito  della 
ìa,  senza  muovere  neppure  dubbio  sul- 

pretto  della  citazione ipi 

5  Tutte,  senza  eccezione,  le  contrav- 
&\on\  alla  leg'^e  del  13  settembre  1874 
Oli  serie  2»  testo  unico,  sulle  tasse  di 
o,  debbono  essere  conosciute  e  decise 
tribunale  correzioi^ale  del  luo£ro  in  cui 
i  sono  accertate,  osservate  del  resto  le 
me  della  procedura  penale.  Sezione  pe^ 
i  2  marzo  4881,  Ometto.  .  .  pag.  1147 
6.  Davanti  alla  disposizione  testuale 
l'articolo  44  della  legrgre  18  settembre 
i,  grinsta  cui  le  contravvenzioni  fatte, 
za  veruna  eccezione,  in  materia  di  tasse 
bollo  devono  essere  conosciute  e  decise 
tril)unale  correzionale  del  luog'o  nel 
ale  le  contravvenzioni  medesime  saranno 
te  accertate,  non  può  mai  essere  il  caso 
l'applicazione  dell'art.  ^2  del  cod.  di 
)c.  penale  pel  rinvio  della  causa  al  giù- 
:io  nel  pretore,  poiché  questo  suppone  il 
ncipio  almeno  della  giurisdizione,  la 
ale  nel  pvetore,  per  la  materia  speciale 
Ile  tasse  sul  bollo,  è  assolutamente  e- 
lusa  dal  chiaro  e  indiscutibile  testo  della 
;rse.  Sezione  penale  4  aprile  i884,  Rapa- 
Ili    pag.  34i 

7.  Deve  essere  giudicato  dal  tribunale 
tirezionale,  e  non  dal  civile,  il  fatto  di 
rere  alcuni  impiegati  dell'ammiois trazione 
n  dazi  governativi  e  comunali  firmato  e 
lasciato  della  bollette  munite  di  bollo  già 
receien temente  annullato  e  che  era  ap- 
3sto  alle  bollette  in  bianco  di  registri  non 
iaunti.  Sezione  penale  /4  novembre  4884, 
aròuio,  Frezza,  Bernardi  e  Marcello,  p.  947 

8.  11  doppio  uso  di  queste  bollette  può 
pparire  dalle  tracci  e  della  doppia  timbra- 
lira,  dalla  perizia  giudiziale  e  dalla  ispe- 
ione  del  magistrato Hn 

9.  Gli  impiegati,  incaricati  non  solo  di 
sigere  i  diritti  che  vengono  loro  pagati 
lai  contribuenti,  ma  ben  anche  di  rila- 
ciare  ai  medesimi  le  relative  bollette  di 
[nietanza  da  loro  eeteae  e  firmate,  aasu- 
nono  la  veste  di  veri  esattori  e  creditori 
lavanti  ai  contribuenti,  i  quali  non  pos- 
sono rifiutarsi  ai  pagamenti  loro  richiesti; 
9  perciò  non  è  al  caso  applicabile  l'art.  9 
Iella  legge  il  gennaio  18A0 ivi 

10.  Per  rafi^ssione  di  stampati  o  mano- 
scritti  devesi  richiedere  ed  ottenere  Tolta 


per  volta  la  licenza  dell'  autorità  di  pub' 
blica  sicurezza,  non  essendo  sufficiente 
un'autorizzazione  generica  pel  presente  e 
pel  futuro.  Sezione  penale  9  novembre  4884, 
P.  M.  •  Fasulo  e  Baldan^ìni ,    .    pag.  106.5 

11.  E'  giudizio  di  fatto,  incensnrabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  di 
avere  afiisso  degli  stampati  senza  il  per 
messo  dell'autorità  politica,  potesse  aver 
supposto  che  coloro  dai  quali  si  ebbe  l'in- 
carico dell' affissione  si  fossero  uniformati 
in  propositY>   alla  legge.   Sezione  penale  M 

.  maggio  4884,  De  Qrossi.    .    .    .    pag.  1016 

12.  Le  marche  da  bollo  apposte  agli 
avvisi  in  istampa  non  si  possono  annullare 
che  col  soprapporvi  la  data  o  coli' impri- 
mervi parte  di  una  o  più  linee  dello  stam- 
pato; e  perciò  cade  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  chi  annulla  la  marca  ap« 
posta  ad  avviso  stampato  colla  sovranposi- 
zione  di  un  suo  timbro  particolare.  Sezione 
penale  SS  gennaio  4884,  Morelli  e  Tani  .  98 

13.  L'autore  della  contravvenzione,  per 
avere  affisso  al  pubblico  un  avviso  in  i- 
stampa  con  marca  da  bollo  non  debita- 
mente annullata,  ed  il  suo  committente 
non  possono  essere  condannati  alla  multa 
di  lire  ^5  per  ciascuno^  ma  solidalmente 
alla  sola  pena  pecuniaria  di  lire  25.    .    ivi 

14.  Non  basta  il  semplice  fatto  mate- 
riale a  costituire  la  contravvenzione,  se 
assolutamente  fortuito  ed  involontario.  Se- 
zione penale  4  luQlio  4884,Sabbadini.p.  $15 

)5.  Non  dissimile  ò  il  fatto  materiale 
accertato,  ma  assolutamente  innocuo,  di 
fronte  ad  una  legge  d' indole  esclusiva- 
mente finanziaria ivi 

It5.  Quindi  non  commette  contravven- 
zione chi,  invece  di  una  marca  da  bollo  da 
centesimi  cinque,  adoperi  ed  apponga  un 
francobollo  postale  corrispondente  di  cin- 
que centesimi  sopra  uno  stampato  che  si 
affigga  al  pubbU90,  annullandolo  nel  modo 
prescritto  n ivi 

17.  La  legge,  parlando  di  marche  da 
bollo  in  genere,  non  esclude  i  francobolli 
corrispondenti,  che  ne  sono  una  specie  ».  ivi 

18.  L'affissione,  alla  porta  esterna  d'in- 
gresso nella  casa  propria,  di  avvisi  di  lo« 
eazione  sforniti  delle  prescritte  marche  da 
bollo,  costituisce  la  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  20  n*  4  della  legge  18  set- 
tembre 1874,  cui  è  bene  applicabile  la  pena 
pecuniaria  di  lire  50  n.  Sezione  penale  %7 
aprile  4884^Pillitteri    ....    pag.  1196 

19.  E'  »4Ìudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  pienamente  pro- 
vata l'innocenza  dell'imputato,  non  già  per 
inesistenza  di  reato,  ma  perchè  egli  non 
commise  la  contravvenzione  di  avere  al^ 
fisso  nella  propria  casa  un  avviso  dì  ap* 
pigionali  sfornito  di  marca  da  bollo.  Se^ 
%ione  penale  tfebbrmio  4884,  P.  Jf.  e»  Di 
Franco pag.  251 

20.  Contro  la  sentenza  che  abbia  cosi 
giudicato  ò  inammessibile  il  ricorao  in  oaa* 
aazione  prodotto  dal  pubblico  ministero,  ivi 

2 1 .  Commette  contrav vensione  alla  leg- 
g«  sul  bollo   chi  affigge  al  pubblico  per 
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conto  attrai  delle  stampe  satiriche,  senza 
•ssere  munite  del  bollo,  benché  niuno  si 
•la  querelato  di  quelle  Hatire.  Sezione  pe^ 
naie  t  9ìa§gii>  48s1,  De  Orassi  .    pag*.  1016 

22.  B'  giudizio  di  fatto,  incensarahlle  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  non  fu  affisso 
ma  semplicemente  esposto,  secondo  la  con- 
snetudine  locale,  nella  vetrina  interna  di 
nna  bottegra  di  rivendita,  senza  %copo  di 
darvi  pubblicità,  un  epitaflo  o  iscrizione 
Cineraria  manoscritta,  che  non  costituiva 
nn  manifesto  politico.  Sezione  penale  i  feb* 
èraio  ISSI,  P.  M.  €•  Perozto  .    .    pai?.  ISl 

23.  Questo  epitaflo  non  va  sogr^etto  a 
tassa  di  bollo,  né  alla  licenza  dell'  auto- 
rità di  pubblica  sicurezza ivi 

24.  Non  vi  ha  dubbio  che  l'affissione 
di  un  manifesto  o  di  un  avviso  di  aissocla- 
sione  ad  nn'  opera  letteraria,  fatta  sulla 
porta  esterna  di  una  edicola  da  libraio, 
aita  in  una  pubblica  via,  senza  la  prescritta 
marca  da  bollo,  è  prevista  e  punita  dall'ar- 
ticolo 20  §  2  n«  4,  in  relazione  ag-li  art.  45 
n*  6  e  53  n»  8  della  legare  18  settembre  i8l4 
n*  2071  sulle  tasse  di  bollo.  Sezione  penale 
M  marzo  4S8i,  Fantini  ....    pagr.  484 

25.  Erra  il  tribunale  il  quale  stabilisce 
in  maBsima  che  sono  esenti  dall' obblig'o 
della  tassa  sul  bollo  gli  avvisi  sacri  chH  si 
affiggono  al  pubblico,  a  qualunque  reli- 
gione o  confessione  religiosa  appartengr^no 
1  ministri  da  cui  vengono  rilasciati  e  fatti 
affiggere.  Sezione  petiale  9  novembre  4SS4, 
P.  M\  e»  Fasuìo  e  Baldanzini    .    pag.  1065 

26.  In  ispecie,  non  ne  sono  esenti  gli 
avvisi  o  program  mi  di  un  ministro  evan-* 
gelico  che  annunzia  una  conferenza  e  ad 
essa  invitati ivi 

27.  Le  bancali  del  Banco  di  Napoli, 
sotto  qualunque  titolo  si  rilascino,  e  qua- 
lunque denominazione  assumano,  sono  sog- 
gette anch'  esse  alla  tassa  di  bollo,  non 
solamente  prima  di  quali^nque  firma  delle 
parti,  ma  fin  dalla  loro  origine,  giusta  l'ar- 
ticolo 19  n«  1  della  legge  13  settembre  1H74 
sulle  tasse  di  bollo.  Se%ione penale  Hmaff^ 
pio  ISSIy  P.  M.  e'  Ferrara  .    .    pag.  n'»7 

28.  Le  bancali  del  Banco  di  Napoli, 
sotto  qualunque  titolo  si  rilascino,  e  qua- 
lunque denominazione  assumano,  di  fedi 
di  credito,  di  poli%Uy  di  bancali  d?  afitto,  p 
d'altri  simili  contratti  od  obbligazioni , 
poiché  sono  produttive  di  vincoli  ed  effetti 

giuridici,  anche  quando  non  portino  che 
\  firma  di  una  parte,  vanno  tutte,  sènza 
eccezione,  comprese  nel  novero  degli  atti 
e  scritti  che,  giusta  la  chiara  e  larga  di* 
sposizione  dell'art.  19  n*  7  della  legge  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo,  sono 
soggetti  fin  dalla  loro  origine  %\\^  tassa  di 
bollo.  Sezione  penale  S9  aprile  ISSI,  P,  M. 
c«  Palh'Raffazzéno  e  Peluso    .    .    pag.  889 

29.  E  ciò  tanto  più  deve  dirsi  tt*  una 
fede  di  credito  per  la  somma  di  lire  7000, 
la  quale  sia  stata  emessa  come  prezzo  in 
esecnsione  di  un  contratto  risultante  da 
pubblico  istrumento,  e  che  sia  stata  rogo* 
larmente  girata  colle  rispettive  firme  delle 
parti mi 


80.  La  bancali  di  affitto,  ^t\- . 
tMcritte  dal  solo  conduttore,  c«:t.> 
desrli  atti  o  recapiti  legali  sascetti , 
col!  e  di  eflétti  giuridici  come  V.  - 
o  promesse  di  pa^rare,  e  co<l  qui  - 
di  più  che  non  atti  di  semplice  e :-' 
Sezione  penale  42  morso  48s1,  ?.  X  - 
Bernardo  n t'- 

81.  Quindi  commette  coDtnrr^' 
ehi  firma  una  bancale  di  affitto  ;*: 
averla  sottoposta  al  bollo   .   . 

32   Le  bancali  d'affitto,  chef' 
tarata   locale   consuetudine  h'nv 
eorso  in  Napoli,  benché  firmate  d:) 
parte,  ossia  dal   conduttore,  eji^. 
alle  polizze  o  promesse  di  pa^r.:. 
hanno  .senza  dubbio  efficacia  sr.  ' 
senso  dell'art.  1385  del  codice  e  \ 
Wone  penale  iS  marza  4884,  P.M  ^ 

bum ^  •     :  - 

33.  Esse,  pertanto,  non  posson 
che  comprenoersi  fra  gli  attiescrr 
getti  a  bollo  fin  dalla  loro  orione. 
é  obbligatorio  raso  della  carta  fi  .• 
col  bollo  ordinario,  giusta  la  disi' 
ampia  e  chiara  deirarticolo  19  n*  ' 
legge  sulle  tasse  di  bollo  13  spttem'* 
fra  cui  figurano  anche  gli  atti  imi 
n»  2   del    precedente    articolo  l  • 
perciò  si  obbietta  che  le  suddette  ' 
non  siano  che  parvenze  o  semiiliciir  : 
di  contratti  incapaci  di  qnaluBqoe  r. 
ed  effetto  giuridico 

84.  K'  giudizio    di  apprcaarapn' , 
censurabile  in  Cassazione,  il  ritenr? 
in  una  lettera  non  si  contiene  che 
manda  di  dilazione  a  pagamento u, 
bito  già  preesistente  e  risaltante  di 
titolo,  e  perciò  manca  il  fondamen* 
contravvenzione  dell'art.  19  n'idd'i  -. 
sul  bollo,  il  quale  parla  delle  privata ^ 
ture  portanti  contratti  d'ofirni  p^ne^. 
zione  penale  5  gennaio  4884,  P.  M.  " 
relia  e  L9n%ara ' 

35.  E*  giudizio  di   «atto,  incer.<  -^ 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  anaca.': 
questrata   come    in   contravvenzioc? 
legge  sul  bollo,  non  è  che  uni  >r. 
nota  di  spese  funerarie  fatta  e  pr^»?» 
all'unico  oggetto    di    seivire  come  : 
mento  a  corredo  della  denuncia  di  >= 
sione,  onde  ottenerne  dedozione.  e  • 
medesima  non  giustifica  alcun  pan  - 
non  porta  il  saldo,  né  altra  dichnr 
equivalente,  e  quindi  non  ha  \\  <'^"' 
di  quitanza,  uè  come  tale  può ri?iH-  • 
Sezione  jpenale  5  (gennaio  4881,  P^'^ 
beddu,  Óoriu  e  Mann»  .    .    ■      •  T'- 

86.  La  nota  deile  spese  foneran' 
può  convertirsi  in  quiiania,  se  p^i  ' 
del  visto  di  un  notaio  o  del  pret'^'*^... 
sindaco,  non  sia  valevole  a  far  am-^' 
la  dedasione  del  ano  passivo  diUt  a.^^ 
ditario.         

37.  Le  note  delle  spese  che  i  P- ; . 
tori  o  cauRidici  devono  compiei*  e 
sitare  cogli  atti  della  causa,  «atto?  ; 
una  multa  da  lire  60  a  lire  IW  a^ej;  . 
l'art.  8dt&  del  cod.  éi  proc. civile, soQ^^ 
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'oprii  atti  del  proce^imidato  e  oomple- 
ktari  della  causa:  opperò  è  loro  applw 
ile  l'art.  81  della  UgrfiTO  sul  bollo  13set- 
bre  1874,  jriusta  cui  è  proibito  di  fere, 
>er  origrinale  che  per  copia,  due  o  più 

distinti  Bul  medesimo  fogrlio,  né  si  può 
>  estendere  recoezione  portata  dal  a"*  % 

successivo  art.  32,  la  quale  rigruard'a 
a  mente  g^li  atti  di  semplice  istruttoria. 
wne  penale  7  febbraio  iSSi,  Sordi,  Ba- 
tteri e   Matterà    .......    pafi^.  187 

88.  Le  note  delle  spese,  benché  non  re- 
no le  firme  dei  procuratori,  nua  volta 
3  venfr^no    da  loro  presentate  in   causa 

unite  a (2^11  atti«  ricadono  per  lefir^e  sotto 
n mediata  loro  responsabilità..  E  non  sa- 
}be,  sotto  alcun  aspetto^  aminessibile, 
e  da  una  loro  mancanza,  sia  in  volontaria, 
i  colposa,  potessero  i  procuratori  trarne 
Mie  e  sicuro  messo  a  violare  i  regola- 
enti,  e  a    defraudare  '1  diritti  del    regio 

ario ivi 

39.  Devono  scriversi  9u  carta  da  due 
re,  e  non  su  carta  da  una  lira,  gli  atti 
quali,  oltre  di  contenere  una  procura  ge- 
srale,  o  vicariato,  contengono  anche  Tau- 
trizzazione  dei  mariti  in  favore  delle  loro 
logli.  Sezione  penale  9  novembre  ¥88^,  Ma- 
ra     pag.  1050 

40.  Ammesso  il  fatto  che  Ti mpu tato  ab- 
ia  sottoscritto  su  carta  da  bollo  da  cent. 
0  una  dichiarazione  di  debito  di  lire  Tó, 
he  doveva  essere  redatta  su  carta  di  lira 
.'20,  non  è  possibile  negare  la  sunsisteuza 
ella  contravvenzione  all'art.  19  n<>  7  della 
Qgf!:e  13  settembre  1814.  Sezione  penale  i4 
Gennaio  48Si^  Cario pag.  168 

41.  L'articolo  i9  g  4  u»  9  della  legge 
^uUe  tcisse  di  bollo  chiaramente  dispone 
2he  tanto  gli  atti  originali  celebrati,  quanto 
iC  copie  autenticate  dai  cancellieri,  segre- 
tari ed  altri  funzionari  e  ufficiali  giudi- 
ziari od  amministrativi,  in  quanto  non 
concernono  materia  contenziosa  e  di  volon- 
taria giurisdizione  di  competenza  dei  pre- 
tori, saranno  scritti  su  carta  da  lira  una. 
Sezione  penale  4  marzo  4881,  P,  M.  e"  Fer^ 
rareee pag.  249 

42.  Fra  questi  atti,  da  scriversi  su  carta 
da  lira  una,  vanno  indubbiamente  compresi 
gli  atti  di  congedo  che  si  celebrano  e  si 
notitlcano  dagli  uscieri,  ognoraohò  non  ap- 
partengano alla  competenza  dei  pretori,  ivi 

A'i.  Si  cade  quinai  in  contrawengioiiie 
ove  vengano  scritti  su  carta  da  centesimi 
cinquanta ivi 

44  Della  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  commessa  da  un  vicecancelliere  di 
pretura,  il  quale  inserì  nel  fascicolo  degli 
atti  di  una  causa  e  ricevo  un  atto  di  pro- 
cura steso  in  contravvenzione  aU*art.  19  §3, 
n*  3,  della  legge  18  settembre  1814,  deve 
rispondere  esso  vice-cancelliere,  non  mai 
il  cancelliere  che  alla  contravvenzione  fu 
estraneo.  Sezione  penale  18  maggio  1881, 
Comparini pag  129 

45.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  l'avvocato  ohe  sui  medesimo 
foglio  di  carta  l>ollata  da  lira  una»  conte- 


nente Tati^  di  citazioDe,  stende  un  man- 
dato di  delegazione  ad  altro  avvocato  per 
rappresentarlo  nella  discussione  di  una 
causa.  Sezione  penale  SO  maggio  1881,  P.  M. 
e»  Conta pag,  841 

46.  Contravviene  alla  legge  sul  bollo, 
la  quale  proibisce  che  un  medesimo  foglio 
di  carta  possa  contenere  più  atti  senza  un 
bollo  speciale,  il  procuratore  che  scrive  in 
calce  a  un  atto  di  citazione  una  sostitu- 
zione di  procuratore  per  rappresentare  il 
suo  cliente  in  giudizio,  sebbene  V  articolo 
46  della  legge  suir  esercizio  della  profes  • 
sione  di  avvocato  e  procuratore  autorizzi  la 
sostituzione  e  delegazione  di  altro  procu- 
ratore esercente  negli  atti  della  causa  o 
ron  dichiarazione  separata.  Sezione  penale 
SS  maggio  1881,  P.  M,  e»  Villanova,  p.  529 

41.  K'  costituzionale  l'art.  52  del  rego- 
lamento 25  settembre  1814,  il  quale  dispone 
che  l'incarico  dato  ai  termini  del  suindi- 
cato art.  46  dev'essere  scritto  in  carta 
bollata  di  due  lire ivi 

48.  Gli  originali  dei  processi  verbali 
delle  deliberazioni  delle  provincie,  delle 
comunità  e  di  altri  corpi  amministrati,  qua- 
lora si  compongano  di  più  fogli  intercalari, 
e  si  trovino  sforniti  delle  prescritte  mar- 
che da  bollo  di  centesimi  cinquanta,  danno 
luogo,  come  atto  unico,  ad  una  sola  con- 
travvenzione, e  non  a  tante  contravvenzioni 
quanti  sono  i  fogli  che  ne  formano  parte; 
salvi  i  casi  d'infrazioni  distinte,  ossia  di 
vario  genere,  che  possono  {>ur  rinvenirsi 
nel  medesimo  atto,  nei  quali  casi  tantede- 
vono  essere  le  pene  quante  sono  le  diverse 
contravvenzioni.  Sezione  penale  4  marzo 
SalPiati  e  Bevilacqua pag.  499 

49.  E' inattendibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione, nel  quale  si  dice  che  il  condannato 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
era  ignaro  delle  disposis^ioni  di  legge  efirraò 
la  quietanza  in  piena  buona  fede.  Sezione 
penale  1S  gennaio  1881,  Murolo  .    pag.  2 il 

50.  Ove  le  quietanze  in  contravvenzione, 
perchè  sfornite  della  prescritta  marca  da 
bollo,  siansi  rilasciate  dall'imputato  resi- 
dente in  un  luogo,  ma  effettivamente  dal 
medesimo  consegnate  in  un  altro  luogo,  il 
luogo  della  .consegna,  nel  quale  la  contrav- 
venzioYie  venne  consumata,  è  quello  che 
segna  e  radica  la  competenza.  Sezione  pe- 
nale 18  marzo  1881,  Isemia  ,    .    pag.  469 

51.  Alle  scritture  private,  che  non  con- 
tengono solamente  bemplici  quietanze  o  ri- 
cevute ordinarie  degli  interessi  di  un  ca- 
pitale dato  a  mutuo,  bensì  ancora  quie- 
tanze e  liberazioni  parziali  per  talune  rate 
di  quel  capitale  mutuato  con  convenzione 
scritta»  non  è  applicabile  il  n"*  1  dell'art.  20, 
ma  il  lì^  1  dell'art.  19  della  legge  13  set- 
tembre 1814  sulle  tasse  di  bollo;  e  cadono 
perciò  in  contravvenzione,  se  siano  scritte 
su  carta  da  bollo  dì  un  valore  inferiore  a 
una  lira.  Sezione  penale  11  novembre  1881, 
P.  M.  e*  Ardito pag.  8l6 

52.  Le  semplici /{rf»0  per  gw'tanza  ap- 
poste sui  mandati  di  f>agameuto,  non  ec- 
cedenti le  £  30,  spediti  sui  fondi   dei  co- 
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mani  non  possono  riguardarsi  quali  vere 
quietanze  o  ricevute  ordinarie,  portanti  li- 
berazione di  debito,  a  senso  celi*  art.  13 
della  \egse  13  settembre  1874  sulla  ta^na 
di  bollo  n.  Sezione  penale  25  aprile  4881, 

P.  M.  c«  Gargani pag-.  332 

53  Esse  propriamente  non  sono  e  non 
rappresentano  eoe  un  complemento  di  pra* 
tica  reg-olamentare,  e  per  solo  uso  ammi- 
nistrativo, d«'  mandati  medesimi,  da  cui 
ritrag-pono  V  essere,  e  di  cui  seg-uono  la 
sorte,  non  altramente  cbe  avviene  dell'tfc- 
ceesorio  in  rapporto  al  principale^  e  di  una 
formalità  complementare  in  attenenza  al- 
l'atto che  con  essa  si  perfeziona.     .    .    ivi 

54.  Qtiindi  le  firme  per  quitanza  che 
8i  appong-ono  ai  mandati  dei  corpi  ammi- 
nistrati, non  eccedenti  le  £  30,  vanno  an- 
ch'esse esenti  dHlla  tassa  del  bollo.    .    ivi 

55.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  o  firma  quitanze  a 
tergo  di  cambiali  o  biglietti  all'  ordine, 
senza  che  siano  previamente  munite  della 
prescritta  marca  da  bollo,  benché  un'altra 
quitanza  definitiva  ne  venga  in  seguito  ri- 
lasciata con  atto  separato  Sezione  penale  7 
novembre  1881,  P.  M.  e»  Bianchi,  pag.  1042 

36.  Commettono  contravvenzione,  alla 
legge  sulle  tasse  di  bollo  coloro  che  in 
carta  semplice  si  firmano  come  accettanti 
e  come  avvallanti,  possa  o  non  possa  aver 
l'atto  relativo  efficacia  giuridica,  siano  o 
no  in  buona  fede  i  soscrittorl.  Sezione  pe^ 
naie  14  gennaio  1881,  P.  Af.c'^Paolinie  tet" 
fieri pag.  90 

5*7.  Anche  quando  l'avvocato-procura- 
tore rappresenta  uno  dei  contendenti  da- 
vanti il  pretore,  incorre  nella  maggior  re- 
sponsabilità stabilita  dall'art.  58  n»  1  della 
legge  sul  bollo  se  commise  una  contravven* 
«ione  a  questa  legge,  come  se  offH  in  comu- 
nicazione un  bigi  iettoall'ordine  per  oltre  100 
lire  redatto  su  carta  da  bollo  da  centesimi 
cinque.  Sezione  penale  29  aprile  1881,  P. 
M.  c«  Sicorè pag.  850 

58.  Il  traente  di  una  cambiale,  che  la 
sottoscrive  prima  di  avervi  apposta  la  pre- 
scritta marca  da  bollo,  e  la  presenta  al- 
rnfl!cio  del  registro,  è  colpito  dall'art.  20 
della  legge  13  settembre  1874,  benché  la 
cambiale  manchi  ttittora  della  firma  do!- 
1  faccettante.  Sezione  penale  7  novembre  1881, 
P.  M.  c«  Ditischeim pap.  898 

59.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  una  cambiale, 
benché  pagabile  a  semplice  richiesta,  pure, 
per  non  essere  stata  protestata  che  oltre  un 
anno  dopo  la  sua  creazione,  debba  consi- 
derarsi scadibile  dopo  sei  mesi.  Sezione  pe- 
nale 17  gennaio  1881,  Piatut  .    .    pag.  96 

60.  Per  questa  cambiale  la  tassa  gra- 
duale ordinaria  dev'  essere  raddoppiata,  ivi 

6!.  Fra  gli  atti  e  scritti,  compresi  nel- 
Tart.  20  n«39  della  legge  13  settembre  1874, 
pei  quali  la  tassa  di  bollo  può  essere  cor- 
risposta in  modo  straordinario,  prima  che 
siano  muniti  di  firma  delle  parti,  vi  sono 
nominativamente  indicati  gli  originali  de- 
gli atti  di  protesto  cambiario  che  per  la 


speciale  loro  naitirA  Tanno  sof^f^vi  \ 
tassa  di  lire  tre  senza  ri  guardo  a  Ui- 
sione  della  carta,    f^etione  penale  €  e;    ' 
1881,  P.  M.  e*  Di  QoMpart ...    par 

62.  Cade  quindi    in  oontraweBr.v^ 
notaio  il  quale  abbia  redatto  nn  on^  .l 
di  protesto  cambiario  sa  carta  da  b.--'. 
lira  una,  e  lo  presenti  all'  ufficio  d^l  ?  .-- 
stro  per  essere  sottoposto   alla  tassa  ^ 
pletiva  quando  il  meaesixno  già  trovai: . 
nito  della  sua  firma 

63.  Non  giova  ad  escludere  la  co? >r:  ■ 
venzione  l'invocare  la  eceesione  eoe:  . 
neU'nltimo  alinea  dell'  art.  46  della  V  -  . 
se  dal  contesto  dell'atto  non  risalti  es- 
samente dichiarato  che  la  insnffieieaià 
bollo  derivò  dal  non  eesersi   potato  :^    ..* 
carta,  né  supplire  altramente,  atte*^  i    *• 
genza,  e  se  l'atto  non  siasi  presentato  e 
tre  giorni  all'uffizio  per  sottoporlo  aìl&  : '• 
malità  ed  alla  tassa * 

64.  Unacontravvenzìone  alla  legge?  . 
pubblica  sicurezza  non  eselade  l'altre  . 

Ìegee  sol  bollo.  Setione  penale  14noret-'  * 
Wy,  Grimaldi pa«r 

65.  Ritenuto  in  fatto  che  si  tratti  e. 
vero  registro  degli  avventori  alla  lo<*4:.  . 
cade   in    contravvenzione   alla   leg^  - 
bollo  chi  non  sottopone  alla  tassa  di  es- 
tesimi cinquanta  quei  registri    . 

66.  L' ufficia  le  dello  stato  civile,  che  : 
atti  di  matrimonio  da  Ini  celebrati  ba  '^:- 
cettati  documenti  con  marche  da  boilo  "t? 
avevano  segni  di  precedente  uso,  è  re>p  > 
sabile  anch'esso  solidalmente  eia  pr^.-:-. 
di  contravvenziose  all'art.  2«*  n»  3  d-  . 
legge  sul  bollo  del  18  settMnbre  l'r4.  ;:  > 
sta  l'art.  45  n*3  della  stessa.  Seséonepe*-': 
11  febbraio  1881,  Clapt    .    .     .    pag.  !..•? 

67.  L'articolo  20  della  legge  13  »et*e-- 
bre  1814  sulla  tassa  di  bollo  colpisce  dr  > 
tassa  di  centesimi  cinquanta,  da  corrÉ«r  > 
dersi  anche  in  modo  straordinario,  noo  -  ^ 
lamento  i  registri  dello  stato  civile,  tatt^ 
per  gli  originali  ohe  si  conservano  dx: . 
ufficiali  delio  stesso  stato  civile,  qnauto  ^-r 

3uelli  che  sono  depositati  nelle  caBcelltprit 
ei  tribunali,  ma  ben  anche,  ed  e«spre«$a- 
mente,  le  copie  e  gli  esiratH  del  libri  de!  j 
stato  civile  da  ckiUnnue  tenuti.  SoiioiBe  p*- 
naie  4  aprile  1881,  Leone    .    .     .    pag   >• 

68.  Non  vi  ha  dubbio  quindi  chetata;* 
tassa  vadano  pure  soggetti  gli  estratti  Ji 
morte  che  vengono  rilasciati  e  firmati  ^i 
pure  tu  moduli  a  stampa,  ma  con  tuui 
dati  e  requisiti  per  simili  estratti  riehie^u 
e  neoessarÌi,da  un  segretario  del  masi?;- 
pio,  presso  cui  1  libri  dello  stato  cìt:.- 
trovinsi  custoditi,  né  vale  ad  esonerarceli 
la  nota  che  per  avventura  vi  si  appoogi.a 
calce:  gratis  per  uso  di  benefteemza  .    T  in 

69.  Le  copie  e  gli  estratti  o  certiflcaa 
dei  libri  dello  stato  civile  debbono  essert 
muniti  di  bollo  fino  dalla  origine  loro,  '>i 
almeno  prima  che  vi  sia  apposta  la  fina 
delle  parti.  Sezione  penale  j97  iufli9  iS^I, 
D' Amore.  pap.  >j 

TO.  Contravviene  perciò  all'  art.  20  os- 
mero  19  della  legge  sul  bollo  del  13  set* 
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tembre  1814  che  rllWBCìa  un'  certificato  di 
seguito  matrimonio,  apponendovi  il  Begro" 
tario  comunale  la  propria  firma  e  il  sngg-ello 
del  municipio ipi 

71.  Non  ò  necessario,  agrli  effetti  della 
lei^ge  sulle  tasse  di  bollo,  ohe  il  documento 
in  quistione  sia  una  copia  ad  literaro  deU 
l'atto  di  stato  civile,  purché  possieda  tutti 
i  caratteri  essenziali  di  un  estratto  o  cer- 
tificato autentico  e  leggale tifi 

1%.  Le  parole  per  uso  ,di  ÒeneÉcenui,  ag- 

fiunte  in  i stampa  al  disopra  oeila  firma 
el  segretario,  non  bastano  a  far  conipren* 
dere  un  simile  estratto  nella  specialissima 
eccezione  contemplata  dal  n**  14  dell'art.  91 

di  detta  legge  n ivi 

13.  Il  segretario  comunale  che  ha  fir- 
mato e  rilasciato  l'estratto  sorpreso  in  con- 
travvenzione è  obbligata  per  questa  soli- 
dalmente, a  senso  dei  numeri  1  e  2  del- 
l'art. 45  della  legge  n ivi 

'74.  L'invalidità  od  inefficacia  giuridica 
degli  atti  incorsi  iu  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  non  ne  esime  i  rei  dalla 
pena  n ivi 

15.  La  prescrizione  quinquennale  del- 
l'azione penale  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  tasse  di  i>oilo  ha  principio  dal 
g'iorno  della  commessa  contravvenzione,  e 
non  è  interrotta  da  atti  di  procedura.  Se- 
zione penale  4  inarco  i8S1,  Salviati  e  Bevi- 
lacqua  pag.  499 

16.  L'azione  per  le  pene  pecuniarie  com- 
minate dalla  legge  sul  bollo  si  prescrive 
col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno  in 
cui  la  contravvenzione  si  commette  e  non 
da  quello  in  cui  la  medesima  si  accerta. 
Sezione  penale  fS  novembre  1881,  P..  M.  e* 
Marcellmi  ed  altri pag.  10% 

T\.  E'  irricevibile  l'appello  prodotto 
contro  sentenza  di  condanna  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  punibile  con 
50  lire  di  ammenda.  Sezione  penale  8  tìglio 
1884,  Fanton pag.  810 

78.  Ma  per  l'erroneo  avvertimento  dato 
dal  presidente  si  deve  mantenere  salvo  il 
diritto  di  ricorso  contro  la  sentenza  del 
tribunale ivi 

79.  B'  inammesBibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  contro  sentenza  del  tribu- 
nale che  in  via  di  opposizione  dichiara 
nullo  l'avviso  di  pagramento  per  tassa  di 
bollo  non  intimato  nei  modi  ai  legge  al- 
l'imputato, e  nulli  tutti  gli  atti  del  rela- 
tivo procedimento,  con  la  condanna  del- 
l'intendente di  finanza  nelle  spese,  special- 
mente se  nel  ricorso  non  si  cita  alcun  ar- 
ticolo di  leggre  che  si  pretenda  violato.  Se- 
zione penale  1  aprile  1881,  P.  M.  e*  Ca- 
ruso     pag.  642 

80.  Il  pubblico  ministero  non  ha  diritto 
di  ricorrere  in  Cassazione  se  l'imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  fu  as- 
soluto per  non  provata  reità.  Sezione  penale 
SS  luglio  1881,  P.  M.  c«  PeAngelis.  p.  888 

81.  Quando  la  dichiarazione  del  non* 
farsi  luogo  a  procedere,  anche  in  materia 
contravvenzionale  alla  legge  sul  bollo,  di- 
pende non  dall' iDesistenza  del  reato,   ma 


dall'esclusione  del  fatto  formante  il  sog-» 
getto  dell'imputazione,  al  pubblico  mini- 
stero non  spetta  la  facoltà  di  ricorrere  in 
Cassazione.  Sezione  nenale  16  febbraio  1881, 
P.  M.  e*  Be  Lucio  Alfonso .    .    .    pag.  284 

82.  Vi  ostano  apertamente  le  combi- 
nate disposizioni  degli  art.  642  e  646  del 
codice  di  procedura  penale,  giusta  cui  l'an* 
nullazione  di  una  sentenza  non  può  chie- 
dersi dal  pubblico  ministero,  se  non  quando 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  sia  stata 
pronunciata  perché  il  fatto  di  cui  l' impu- 
tato fu  dichiarato  colpevole  non  costituisca 
reato,  o  perchè  l'azione  penale  sia  pre- 
scritta, o  in  altro  modo  estinta  .    .    .    ivi 

83.  Fuori  di  questo  caso  l'annullamento 
non  può  essere  promosso  dal  pubblico  mi- 
nistero, se  non  nell'interesse  della  legge,  e 
senza  pregiudizio  dell'imputato  .    ,    .    ivi 

TassarCiroolazione 

1.  £'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  le  obbligazioni 
emesse  da  un  comune  non   abbiano  avuto 

Ser  un  quinqnenjnio  corso  legale,  e  chela 
nanza  non  sia  riuscita  a  provare  che  quei 
titoli  avessero  conseguito  nelle  contratta- 
zioni io  borsa  un  valore  superiore  s  quello 
dichiarato  dal'municipio.  Sezione  civile  SI 
maggio  1881,  Finanze  e»  Municipio  di  f/tf-  ^ 
nova pag.  524  * 

2.  Al  contrario,  è  questione  di  diritto, 
censurabile  in  Cassazione,  il  decidere  se  la 
sentenza  denunziata  abbia  supposta  la  ne- 
cessità di  condizioni  e  limiti  che  la  legge 
assolutamente  non  impone  nel  determinare 
la  esistenza  del  corso  legale  del  titoli  tas- 
sabili e  la  qualità  delle  prove  opportune  a 
constatare  di  quei  titoli  il  valore  .    .    fW 

3.  Per  gli  effetti  della  legge  19  luglio 
1868  sulla  tassa  di  circolazione,  il  corso  le- 
gale consiste  unicamente  nel  prezzo  degli 
effètti  contrattati  in  borsa  ed  accertato  uf- 
ficialmente nei  modi  di  legge  dagli  agenti 
di  cambio ivi 

4.  Non  è  lecito  riguardare  o  pur  no  per 
corso  legale  il  prezzo  accertato  ed  iscritto 
sui  rispettivi  listini  di  borsa,  secondo  che 
sia  stato  conchiuso  in  un  numero  maggio- 
re o  minore  di  contrattazioni;  né  il  legi- 
slatore nel  corso  legale  ha  cercato  la  prova 
di  un  movimento  commerciale  e  di  una 
speculazione  effettivamente  esercitata  sol 
titolo iPi 

5.  Repugna  alla  legge  suddetta,  la 
quale  vuole  che  la  imposta  di  circolazione 
si  misuri  sul  corso  medio  dei  dodici  mesi 
precedenti  il  sem estro  tassabile,  il  nume- 
rare le  contrattazioni  in  borsa  di  ciascun 
titolo  durante  cinque  anni  per  negare  il 
corso  legale  e  da  ciò  concludere  alla  ine* 
sistenza  del  medesimo  in  quanto  che  scar- 
.se  dovevano  reputarsi  le  quotazioni  avve- 
nute  M 

6.  Ove  si  tratti  di  titoli  che  non  ab- 
biano avuto  in  borsa  un  corso  legale,  non 
ò  lecito  stare  al  valore  denunciato  pel  mo- 
tivo che  il  maggior  valore,  non  solo  deb- 
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be  risaltare  da  listini  di  borm  o  da  equi- 
pollenti, ma  eziandio  dev'  essere  tale  elie 
presenti  il  corso  legale  dal  numero  delle 
contrattazioni  e  dalla  speculazione  effetti- 
vamente esercitata,  mentre  nel  supposto 
caso  la  condizione  essenziale  e  costitutiva 
non  d  dalla  \egge  riposta  nel  mezzo  di  pro- 
vare il  corso  legale,  ma  nella  inesistenza 

di  esso ivi 

1.  Incorre  in  errori  di  diritto,  censu- 
rabili in  Cassazione,  la  sentenza  la  quale 
ritiene  che  una  società,  sebbene  in  ac- 
comandita semplice,  pure  per  la  divisione 
del  suo  capitale  in  parti  eguali,  e  per  es- 
aere stata  sostituita  la  Iscrizione  nei  regi- 
stri della  società  alla  forma  stabilita  dallo 
art.  1539  del  codice  civile  per  la  intima- 
zione (Iella  cessione  delle  quote  degli  ac- 
comandanti, partecipi  dei  caratteri  propri 
e  di  tutti  gli  elementi  costitutivi  dell'ac- 
comandita divisa  ner  azioni,  la  quale,  se 
tale  non  poteva  dirsi,-  accostavasi  più  a 
questa  ciie  ad  oj^ni  altro  genere  di  società, 
e  doveva  perciò  andare  sojrgetta  agli  stessi 

Sesl,  senza  riguardo  al   mancatole   diritto 
i  emettere  titoli  in   circolazione.  Sezione 
ctviìe  48  novembre  188i,  Bertolotto  per  la 
Secietà  del  Banco  Cantogliese  e*  Finanze .  p .  1044 
8.  Questa  società  va  esente  dalla  tassa 

di  circolazione  n ivi 

9  In  forza  dell'  art.  28  della  legge  19 
luglio  1868,  riprodotto  con  più  cniara  re- 
dazione e  con  qualche  riforma  ntjirart.  68 
del  testo  unico  della  legge  sulle  tasse  di 
bollo,  perche  sia  dovuta  la  tassa  di  circo- 
lazione, 0  nejrozi azione,  è  necessaria  la  ef- 
fettiva emissione  di  titoli  che  possano  es- 
sere suscettibili  di  circolazione  o  negozia- 
zione commerciale  ..'.....    /W 

Tassa-Fabbricati. 

1.  Giudica  rettamente  il  magistrato,  il 
quale,  per  riconoscere  se  nel  caso  in  dispu- 
ta ricorrano  gli  estremi  per  la  esenzione 
dalla  tassa  sui  fabbricati,  esamina  in  fatto 
se  quella,  cui  il  proprietario  ha  destinato 
il  fabbricato,  sia  operazione  di  prima  ma- 
nipolazione de'suoi  prodotti  agrari!,  oppu- 
re di  trasformazione  industriale,  traendo 
argomento  al  decidere  in  uno  più  che  in 
altro  senso  dal  criterio  dello  abbisognare 
o  meno  di  alcuna  manipolazione  e  di  quale^ 
dopo  staccati  dal  suolo,  i  diversi  prodotti 
agrarii  per  la  loro  normale  ed  usuale  com- 
merciabilità. Sezione  civile  8  IuqIìo  48&4y 
Penniti  barone  di  Fioristella  e®  Fin,  p.  686 

2.  Non  ò  censurabile  la  sentenza  per 
ciò  che  a  tale  rigfuardo  non  abbia  disposto 
prove  ed  indagini  maggiori,  se,  in  ogget- 
to che  code  sott'  occhio  ad  ognuno,  dagli 
atti  attinse  elementi  ritenuti  sufficienti,  t'c^t 

3.  La  corte  di  rinvio  che  ordina  un 
mezzo  d*  istruzione  prima  di  pronunziare 
in  merito  non  si  mette  in  opposizione  coi 
principi  di  diritto  svolti  oon  la  sentenza 
della  Corte  Suprema  che  dichiarò  abolite  le 
antiche  esenzioni  della  tassa  di  fabbricato. 


-  Ttttt^f  MÉtaffai 


Seiiòni  unite  94  morto  4981,  Finaa  f  tu- 

sOf  Bhillino  ed  altri ts:}* 

4.  Noti  ò  11  caso  di  dorerei  li  d^r- 
rione  della  causa  rimandare  ai  prìDi  :  • 
dici,  se  la  corte  di  rinvio,   primi  4*  :-- 
nunziare  sul  merito  della  qoistios^ 'ir  • 
dante  la  esenzione  dalla  tassa  d«i  ^-   - 
cati,  ordinò  di  verificare  se  g^i  edi^  ' 
rono  completati  prima  o  dopo  la  p'ib^  - 
zione  delle  leggi  del  1864  e  imil 
mezzo  istruttorio  d  rivolto  a  premn* 
decisione  della  quistione,  dalla  fi'^v 
prema  demandata  alla  corte  dì  ms\  '" 
tione  civile  iO  giugno  4881,  Finenz*.  r  ì 
90,  Gkillino  ed  altri, p^  - 

V.  Tassa  fondiaria. 
TassarFamlsUa 

Non  appartiene  alla  competeDsa spi- 
le della  Corte  di  Cassazione  di  Romi 
corso  da  sentenza  pronunciau  fra  IV; 
re  comunale  ed  il  contribnenie  per  *. 
di  famiglia.  Sezioni  unite  li  pennati  l" 
Piantanida  e'  Piselli  e  eomwuii  Fùn-J.:  -. 

Tassa-FoAdiaria 

1.  Neir  applicare  la  tassa  fondiari  : 
opiilzi  si  tien  conto  della  loro  attira . 
air  esercizio  di  un*  industria  solo  in  qi./ 
cotesta  attitudine  può  elevare  il  lor^ 
loro  locativo,  dovendosi  is  tassa  rar^tJ 
gliare  unicamente  alla  oori^P')>(<^  -' 
l'affitto  reale  o  presunta  n.  Rcìone  ^ 
È8  maggio  4884,  Finanze  e*  Muto,  m  * 

a.  L'  utlllsta  è  tennto  al  pagameli'  ^ 
gli  oneri  reali  che  pesano  sai  foado.  'i 
cui  1*  imposta  prediale;  ma  a  qwj  K 
mento  concorre  anche  il  direttario  '/ 
proporzione  che  et  presame  stabil  '*•  - 
momento  in  cai  atipulavasi  il  <**"'^"^  [,' 
nuale.  n.  Sezione  civile  >T  dieemkn J^'' 
Oreglia  e»  Finame  e  Masci^U  esstkn  it  ìl^ 
terosi V^-  \ 

3.  Utilìsta  e  direttario  sono  m  F 
contribuenti;  e  data  una  sola  iscrir-niif  ì: 
catasto,  l'uno  di  essi,  il  possessori» i:^" 
stato  del  fondo,  ò  delegato  al  paT'^? 
neir  interesse  comune,  e  T  erano  non  -  • 
disfatto  dell'imposta  può  pfocerfer?  r^^- 
mente  su  qualunque  parte  del  fondo .  - 
vate,  indipendentemente  da  tulle  le  ^  ^ 
venzioni  che  abbiano  potuto  sepa^^'J;' 
minio  dell' immobile  »•  •   •   •  /  •,„{, 

4.  Non  è  nulla  per  difetto  di  co^rj- 
dizione  la  sentenj»  la  qnal<^» . »""*^"::ì; 
«he  l'art.  1558  del  codice  cìtiI« non *<^"^ 
1'  obbligo  del  direttario  verso  lo  6^^.,^; 
gieamente  conohiude  che  J\'«PJ;"  V 
garantita,  non  solo  da  ciò  che  spew*  v 
utilista,  ma  anche  da  quel  dmtw  e»»  ^ 
dominio  diretto  si  appartieoe*    ■  , 

6.  In  alcuni  casi  II  direttario  n;;^^ 
mandare  ed  ottenere  in  catasto  «»  ^'^ 
mento  o  iscrizione  separata,  e  »  \" 
fondiario  si  stabilisco  s^na  alcana  Q<^  ^ 
sione  per  canoni,  decime^e  uvei» 


I88S 
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(onlerìa  civQe) 


6.  Quindi  indiiMndeiitemeiite  dalle  pri- 
be  convenzioni,  il  dominio  diretto  è  an- 
'  esso  colpito  dal  tributo  fondiario  e  può 
indi  essere  espropriato,  non  altrimenti 
e  il  dominio  atile,  per  il  ricupero  della 
posta  n ivi 

1.  Nulla  contiene  eheamiungra  o  con- 
iddica  alla  leme  l'art.  44  del  regolamento 
a f? osto  18*16,  Il  quale  dispone,  che  nei 
si  di  devoluzione  del  dominio  utile,  lo 
attore  non  abbia  diritto  a  rimborso  per 
colo  d' inesifribilità,  «e  prima  non  e.^^pro* 
il  anche  \\  dominio  diretto  «.      .    .    ivi 

8.  I  comuni  di  Sardegrna  devono  rim- 
irsare  al  demanio  la  imposta  fondiaria 
te  continuò  a  corrispondere  per  terreni 
>ademprivili  g-ià  dOTolntl  ai  comuni  in 
rza  di  decreto  prefettizio  secondo  la  leg'g^ 
il  23  aprile  (865,  sebbene  i  comuni  non 
)biano  oonseRuito  l'eATettivo  possesso  dì 
aei  beni,  perchè  ritenuti  da  eomnnisti  che 
»  pretendevano  la  proprietà.  Sezione  civile 
S  aprile  4884^  Fintmte  c«  C<mun§  di  Sin» 
«» pagr.  869 

9.  Nelle  provineie  meridionali  il  recla- 
lo  per  esensione  o  diminuzione  di  tassa 
mdiaria,  avanzato  prima  di  averne  otte ' 
uta  r autorizzazione  da]  re,  ha  valore 
uando  questa  autorizzazione  abbia  avuto 
er  offrgretto  di  permettere  la  produzione 
el  ricorso  tardivo.  Sesioné  civile  99  martó 
884 y  Finanze  c«  Panffrati  .    .    .    paff.  t94 

10.  Col  decreto  dèi  l  gringrno  181*7  fu  ss- 
agnato  un  termine  ai  reclami  per  disea- 
ichi  e  riduzioni  dell'imponibile  fondiario, 
[  qual  termine  spirato^  ogni  sltro  ricorso 
wr  questo  obbietto posteriormente  presen* 
ato,  non  può  solo  riguardarsi  come  ricorso 
n  grazia  tardivamente  prodotto  se,  quan- 
dunque molto  tempo  dopo,  fu  dall' ammf- 
listrazione  finanziaria  in  fatto  rieonosciuto 
»ome  legittimo  e  ben  fondato,  e  se  il  eh  ie- 
tto disgravio  fu  ammesso  nel  sao  punto 
3S8enziale  colla  riduzione  dell'imponibile; 
ser  modo  che  V  ammissione  di  questo  ri* 
sorso  ha  effeito,  non  solo  dal  momento  In 
cui  per  l'autorizzazione  sovrana  venne  II 
contribuente  abilitato  a  produrlo,  ma  dal 
giorno  in  cui  lo  presentò ivi 

V.  ToMsa  Faòàricaii, 

TasMi-liacluto  (aateria  olylle) 

1.  B'  di  esclusiva  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  ricorso  proposto  av«* 
verso  sentenza  in  causa  eoll'ammlnlstra- 
zione  delle  finanze,  impugnata  per  viola- 
zione e  falsa  applicazione  delle  leggi  sulla 
tassa  di  macinazione  dei  cereali.  Sezione 
mite  47  agoetù  1884 ^  C/ntella§to  e  GarieUo^ 
e*  Finanze  p-i^l;  Setioniimiie  4t  aprtle  4884, 
Finanze  e»  Dolce pag.  468 

2.  Al  magistrato  civile  non  e  lecito 
ammettere  una  prova  diretta  ad  assodare 
se  fosse  vera  oppure  no  la  macinazione  In 
contrabbando,  se  questa  risulti  dal  verbale 
de^li  agenti  flnanziaril.  Sezione  civile  6  di' 
cembre  4881^  Finanze  e*  Cardamone,  p.  1142 


8.  La  macinazione  di  contrabbando  per 
gli  effetti  civili  rimane  senz'altro  piena- 
mente provata  dal  verbale  dei  delegati  del- 
l' autorità  finanziaria  regolarmente  redatto, 
eoi  non  osta  il  risultato  del  giudizio  pe- 
nale istituito  in  base  alla  stessa  contrav- 
venzione e  ohe  ebbe  termine  con  l'assolu- 
zione dell' imputato  per  non  provata  reità 
n.  Sezione  civile  44  aprile  4884,  Finanze  e* 
Forte pag.  d62 

4.  Accertati  dal  giudice^  di  merito  i 
fatti,  che  il  mulino  del  ricorrente  non  si 
trovaase  nelle  condizioni  materiali,  in  cui 
la  direzione  daziaria  avea  diritto  che  fosse 
costituito  per  la  sicura  percezione  della 
imposta,  e  ohe  dalla  direzione  medesima 
si  fosse  ordinato  di  non  continuare  l'eser- 
cizio del  molino  in  quelle  condizioni  di  lo- 
cale; riesce  inutile  il  discutere  dinnanzi 
alla  corte  di  cassazione  sulla  regolarità 
del  verbale  di  contravvenzione  elevata  per 
r  inosservanza  di  quella  prescrizione.  Se» 
%ione  civile  f4  agosto  4884,  Scrofami  e  MaC" 
donald  e*  Comune  di  Palermo    .    pag.  1178 

5.  TI  pretore  ò  incompetente  a  giudi- 
care sulla  domanda  di  restituzione  di  una 
somma  pagata  a  titolo  di  tassa  sul  maci- 
nato, benché  la  condictio  indebiti  si  trag- 
ga dalla  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale passata  In  cosa  giudicata,  che  assolse 
r  istante  dall'  imputazione  di  contravven- 
tore alla  legge  sul  macinato  n.  Sezioni  w- 
nite  4  gennaio  4884,  Finanze  e*  Vagnarel- 
li pag.  68 

6.  T  contratti  stipulati  da  un  appalta- 
tore del  macinato  con  l' amministrazione 
delle  finanze,  e  conseguentemente  contratti 
amminifitrativi,  cadono  sotto  le  norme  ge- 
nerali del  diritto  comune,  sino  a  che  non 
vengono  queste  derogate  da  leggi  speciali. 
Sezione  civile  4  gennaio  4884,  Ikmtora  c«  iV- 
nanae pag.  28 

ì.  I  contratti  stipulati  innanzi  i  pub- 
blici uiBziall,  delegati  dalla  legge  o  dagli 
speciali  regolamenti  approvati  per  i  varli 
servisi,  devono  aver  forza  di  titolo  auten- 
tico per  ogni  effetto  giuridico     .    .    .    ivi 

8.  L' ingegnere  del  macinato  è  il  pub- 
blico nfflziale  Incaricato  a  ricevere  le  dl- 
ohlarttzloni  della  variazione  delle  quote  In 
forza  dei  regolamenti  1  aprile  1810  e  2  a- 
prile  1811;  quindi  le  attestazioni  di  revisio- 
ne da  lui  ricevute  debbono  ritenersi  come 

!  atti  autentici,  pei  quali  non  d  necessario  11 
buono  ed  approvato pasr.  2S 

9.  B'  giudizio  di  fktto,  incensurabile  in 
Cassazione,  Il  ritenere  non  essere  consen- 
taneo ai  precedenti  giudicati  intervenuti 
tra  le  parti  sul  medeeimo  oggetto  ed  es- 
sere contrario  al  contratto  di  appalto  il 
riferirsi  ai  registri  di  liquidazione  esigibili 
dall'  amministrazione  finanziaria.    .    .    ivi 

10.  L'amministrazione  non  è  autoriz- 
zata a  procedere  a  notificazioni  di  atti  nel 
molino,  confondendo  l' appaltatore  col  mu- 
gnaio, e  rendendo  comuni  al  primo  le  di- 
sposizioni regolamentari  emanate  pel  se- 
condo, sebbene  l' appaltatore  abbia  omesso 
di  eleggere  il  suo  domicilio  legale  per  tutti 


1884 
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gli  eS**t\A  dell'appalto»  cui  si  era  obblig'a- 
to  in  forza  del  relativo  capitolato    .    .    wi 

11.  In  questo  caHo,  l'appaltatore  con- 
servò il  suo  domicilio  reale,  e  torna  ìdu« 
tile  la  prova  per  testimoni  affine  di  stabi'^ 
lire  chi  fosse  il  rappresentante  dell*  appal-^ 
latore  del  molino  che  ne  teneva  la  g^estio* 
ne  nell'interesse  di  questo tei 

12.  I  fideiussori  che  in debi tangente  pa- 
garono ^el  mugnaio  la  sopratassa  e  la  muU 
ta.  Il  cui  pagamento  fu  versato  nelle  casse 
dello  Stato,  hanno  diritto  di  rivolgersi  per 
la  restituzione  all'amministrazione  finan- 
ziaria, la  quale  non  ha  diritto  di  obbligarli 
a  richiederla  dall'  esattore  al  quale  paga*» 
Tono  Sazione  civiU  20  maggio  1881^  Finan* 
te  e'  Tommasoli  é  Sisti.    .    .    .    pag.  !15d 

13  11  mugnaio  non  è  un  vero  e  pro- 
prio contribuente  della  tassa  di  macina^ 
zione,  benché  inscritto  nei  ruoli  resi  ese- 
eutivi  dal  prefetto  e  costretto  all' adempia» 
mento  dei  suol  obblighi  dall' esattore  con 
le  stesse  regole  seguite  contro  i  contri- 
buenti, senza  che  sia  sottoposto  come  e-^ 
sattore  alla  giurisdizione  della  corte  dei 
conti,  e  benché  per  la  legge  si  possa  tso^ 
spenriere  dall'esercizio  il  mugnaio  che  ri* 
manga  in  arretrato  del  canone  e  della  tassa 
dovuta,  e  l'ingegnere  provinciale  liquidi 
alla  scadenza  della  rata  di  pagamento  lo 
ammontare  della  tassa  dovuta  da  ciascnnò 
esercente.  Sezione  affile  14  giugni  i884.  Fi- 
nanze c*>  FeUluochi,  Berardini  e  PaileseM.  499 

14.  La  tassa  dell'  avventore  non  scom- 
pare né  si  trasforma  in*  una  nuova  tutt'af- 
latto  differente  e  propria  del  mugnaio,  per 
ciò  solo  che  la  tassa  si  paga  dall'  avven* 
tore  sul  peso  dei  cereali,  e  dal  mugnaio 
sul  numero  dei  giri  del  contatore,  in  base 
di  una  quota  fìssa  determinata  txa  il  mu- 
gnaio  e  l'agente,  fuori  qualunque  ingeron-. 
za  del  proprietario  del  frumento  da  maci- 
narsi   ....    b    .........    10^ 

15.  Quindi  dalla  prescrizione,  propria 
del  debito  del  oontribuente  ^  non  è  le- 
cito conchiudere  alla  prescrizione  in  favo- 
ze  del  mugnaio .    M 

16.  La  ingiunzione  notificata  per  de- 
bito di  tasae  di  macinalo,  in  caso  d'aUe- 
razion^  dei  suggelli  apposti  al  eoi^tat^ire, 
non  ha  per  oggetto  una  tasta  supplemen- 
tare; e  perciò  non  è  ammesaibile  la  oppo- 
sizione senza  il  previo  pagamento  della 
ingiunta  (assa  n.  Sezione  civile  4M  dicembre 
4884^  Finanze  c«  Zanni  e  Corvino,  pag.  90» 

11.  Quando  la  sospensione  di  un  moli- 
no ò  ordinaria  e  prevedibile,  per  inonda- 
zioni od  altre  cagioni,  se  ne  tiene  conto 
di  regola  nello  stabilire  la  pensione  d' af- 
fitto, specialmente  se  ò  provato  che  non  si 
fece  opposizione  alle  giuste  deduzioni.  i9^ 
uone  civile  9  maggio  4884,  Qtnoéno  c«  Co* 
mune  di  Foseacesia pag-  925 

18.  Non  si  valuta  due  volte  il  prcMotto 
di  una  concessione  di  acqua,  quando  si 
liquida  il  duplice  danno,  eoe  dalla  man- 
canza di  essa  ò  derivato •    tpi 

18.  Non  é  dimanda  nuov  ,  dopo  la  sen- 
tenza che  condanna  ai   danni  in  genere, 


il  chiedere  nel  g'indfzlo  di  lìquidazioa^  < 
refezione  dei  danni  derivanti  dalla  e-»v«.r.. 
irrigazione  delle  aoqae,  tanto  pelm^  - 
prezzo  delle  concessioni,  quanto  pei  indi- 
cati ricolti,  dei  quali  si  area  diritto  4: 
una  parte «?i  pag  ;. 

i9.  Un  certificato  del  segretario  ^ 
naie  sulla  natura  terraggera  dei  foni  ::: 
osta  a  che  si   ammetta    in  propositi 
prova  testimoniale,  apecialmante  se  ri;rìr- 
da  1'  interesse  dei    terzi    estranei  ad    r 
convenzione 

!20.  Pel  guasto  non  denunciatoòe  :  -• 
tatore  meccanico,  la  tassa  dovuta  «u;  r  .- 
gnaio  é  in    ragione    del    massimo  Ut 
qualunque  sia  V  esito  del    giudizio  t^*: 
n.  Sezioni  unite  i2  giugno  4884,  Fi*c\:* 
Caputi pa>  ' 

fM.  All'esercente  di  un  molino  piG  . 
debitarsi  la  tassa  liquidata  sul  mas>ix< 
voro  presunto  dalla  iegr^e  nel  easo  di  rii 
sto  al  oon tatore  constatato  con  verb^Vi 
contravvenzione,  sebbene  il  maginrat)  - 
naie  abbia  ritenuto  che  l'  esercenti*  l- 
r  autore  del  guasto,  arvenuto  casual :n^  - 
e  denunziato,  e  che  non  si  verificò  à%z 
alcuno  per  la  mancaniea  di  macinazioTì^ 
Sezione  civile  M8  feòàrmì^  48éf,   Fine^y  • 
Galasso   ,...-. pa2.  .. 

2^.  Al  preciso  disposto  di  legge  cur  ^ 
tassa  di  macinazione  in  contrabbaDd-^  >  ■ 
l'alterazione  dei  Bigilli  del  contatore  ^ 
essere  oalcolata  a  partire  almeno  dai!  ;• 
ti  ma  liquidazione,  non  ò  lecito  $H>sutB> 
r  arbitrario  termine  della  verificazinn/  •: 
la  scoperta  della  oontravvenzioae  n. Sele- 
ne civile  4M  dicembre  4884^  FìmomuC  /.«-s 
e  Corvino pap  ?: 

23.  Se  il  nuovo  mucrnato  entrò  ne!  : 
ritto  di  fiite  atabilire  le  quote  fisse  cbei  i 
erano  state  accettate  dal   preoedente  nr- 

guaio  e  se  col  censenso  deU*affizio  tecnir 
el  macinato  la  perizia  anfcmini^^tratìva  ^. 
era  eseguita  anche  ael  contraddittorio  J  ; 
nuovo  mugnaio,  bene  a  ragione  se  ne  p 
dedurre  che  era  decorso  il  termine  dei  u^t- 
ta  giorni  accordato  per  ricorrere  air  a- 1> 
rito  giudiziaria. iSf«itpfMcs«fZr  //  luglio  f^^f 
Fonante  c«  De  Filippis pag  s''. 

24.  Brra  il  magistrato  di  merito  cbe  t. 
causa  di  danni-intànesai  ,  rìdilestì  coa:r< 
le  finanice  dello  Stato  dal  mugnaio,  cui  >l. 
stata  liquidata  la  tassa  a  menta  dell'art  ^' 
della  legge  l:)  settembre  1874  edalFart.  \ì^ 
del  ragoiamento,  e  ehieao  quindi  il  mulii: 
non  avendola  esso  soddisfatta,  applica  i  a.^ 
ticolo  1151  del  codice  civile  senza  fiircos*. 
dell'  istituto  dei  solve  et  repete.  Seiiow- 
mie  2  marzo  4884,  Fiium^  e*  Dmfl^u.  m 

25<  La  legge  non  obbliga  gli  ag-ert 
daziarli  a  dare  all'esercente  copia  scr/i 
dell'ordine  loro  impartito  dalla  direzi  >: 
di  far  chiudere  la  comunicazione  di  un  q> 
lino  oon  altro  edificio  non  destinato  a  . 
maoinazioike  dei  cereali.  Sezione  cittì f  ** 
agosto  4884.  Scr o/ani  e  Macdonald  e  'V 
mune  di  Palermo pair  i:> 

20.  Ritenutosi  dal  magistrato  del  >- 
rito  clie  quel  lavoro   di    chiusura  do\u:. 
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eseguirsi  immedlatamento,  invano  si'  la- 
menta dinanzi  alla  Corte  Suprema  la  man- 
cata  asse^nazioae  di  un  termine,  il  quale 
necessariamente  consis-teva  nel  tempo  io- 
dispensabile  ad  eseguirlo $v$ 

Tassa-MacJnata  {mfUeria  penale) 

1.  Se  nel  giudizio  dì  merito  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  macinato,  nìuna 
opposizione  si  fece  air  esame  con  firiura- 
mento  degli  ingegneri  del  macingito,  in- 
vano sì  ricorre  per  ciò  in  cassazione,  ove 
pur  si  trattasse  di  nullità.  Sezione  penale 
S  mano  4881^  Altomare     .    .    .    ^ag.  603 

2.  E'  risaputo  e  fermo  oramai  in  giu- 
risprudenza che  anche  in  malteria  contrav- 
venzionale a  leggi  speciali,  ai  verbali  ir- 
regolari per  mancanza  o  difetto  di  forme, 
8i  può  supplire  con  altri  mezzi  dì  prova 
non  vietati  dalla  legge,  sa  cui  il  magistrato 
del  merito  è  libero  dì  basare  il  suo  convin- 
cimento ed  il  suo  giudizio.  Sezione  penale 
4  aprile  188i,  Beinaud    ....    pag,.  8ia 

H.  L'  unica  conseguenza  giuridica  della 
irregolarità  di  un  verbale  di  contravven- 
zione è,chee6S0  perde,  all'effetto  dellaprova, 
r  ordinaria  sua  efficacia»  nel  senso  cioè  che 
non  può  più  da  sé  solo  far  piena  fed^  fino 
a  prova  contraria;  esso  però  vale  sempre 
come  denuncia ,    ...    ivi 

i.  I<a  presenza  di  una  quantità  qual- 
siasi di  grano  nei  palmenti  destinati  a  ma- 
cinare alin'i  cereali,  benché  lo  si  trovi  mi^^ 
sto  con  altri  generi,  costituisce  contrarb- 
bando,  per  cui  la  legge  non  ammette  prova 
contrarla.  Sezione  penale  S  gennaio  4884, 
P.  M.  c*>  Lamamna pag.  183 

5.  Per  la  contravvenzione  all'art.  2$ 
n*  1  delha  legge  13  settembre  18Ì4  non  si 
fa  distinzione  fra  chlccJii  di  grano  separati 
o  uniti  ad  altri.  Sezione  penale  49  gennaio 
488  f,  Spuller pag.  62T 

6.  Per  la  macinazione  di  contrabbando, 
il  suddetto  art.  %^  n<*  3.  commina  una  pena 
pbbligatoria,  non  soltanto  facoltativa;  ed 
ove  pur  fosse  pena  facoltativa,  invano  si 
ricorrerebbe  in  cassazione  per  averla'il  giu- 
dice applicata ivi  pag.  628 

1.  il  tribunale  deve  prosciogliere  l' im- 
putato dalla  ascriittagli  oontravveuzione 
alla  legge  sul  maoinato,  qualoca  ritenga: 
1*  ii>dubitabi)e  il  reperimeuto  di  dodici  a- 
«ini  di  frumento'  nel  molino  immediata- 
niente,  di  segaito  ad  una  macinazione  di 
35  quintali  fra.granoneed  przo;  2/^  frequenta 
in  siffatta  copia, di  questi  cereali  la  mesco- 
lanza  di  qualehe  aoino  del  suddetto  fru- 
mento; 30*  involontaria  e  inevitabile  codesta 
mescolanza^  qualunque  sia  la  diligenza  del 
mugnaio.  Sesione  penale  ^  giugno  4884, 
P.  M.  e*  Coitaniino pag.  91  o 

8.  La  contravvenaione  prevista  dallo 
art.  25  della  legge  sul  macinato  si  verifioa 
trovandosi  del  Itrano  nascosto  in  qualunque 
parte  del  £ibbricato  ohe  ha  comunicazione 
coni  palsionti  destinati  a  macinare  dei 
cereali  esenti  da  tassa.  Sezione  penale  2^ 
febbraio  4884,  Mandelli,    .    .    .    pag.  1U4 


9.  La  pena  d'applicarsi  a  detta  oontrav- 
veuzione è  quella  della  multa  fissa  e   di 

Snella    proporziona'e   insieme,    sulla  base 
elle  due  precedenti  quindicine  .    .    .    ivi, 

10.  Invano  si  deduce  in  Cassazione,  non 
essersi  dal  tribunale  risposto  alla  formale 
domanda  che  dalla  difesa  si  era  fatta,  perchè 
venisse  presentato  il  sacchetto  di  crusca 
che  aveva  dato  origine  alla  contravvenzione, 
se  la  sentenza  denunciata  osservò  che  lo 
imputato  aveva  sollevato  un'eccezione  con- 
tro la  perizia  giudiziale,  sostenendo  che 
non  fosse  tutt.i  crusca  di  frumento  quella 
in  controversia;  ma  oltreché  tale  eccezione 
si  presentava  del  tutto  nuova,  era  in  ogni 
caso  a  respingersi  pel  disposto  dell'art.  25 
della  legge  sul  macinato  e  per  la  dichia- 
razione deir  imputato,  il  quale  ammise  che 
la  crusca  sequestrata  fosse  in  parte  di  fru- 
mento. Sezione  penale  SS  marzo  4884,  Or- 
sola      • pag.  454 

U.  Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con* 
tro  sentenza  la  quale  ha  ritenuto  che  l'im- 
putato faceva  usare  in  sua  casa  un  muli- 
nello a  mano  per  la  macinazione  del  grano 
e  che  il  verificatore  del  macinato  aveva  se- 

2aestrato  della  farina  elevandone  verbale 
L  contravvenzione.  Sezione  penale  SS  feò^ 

braio  4884,  Penntsi pag,  426 

U.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  i  giudicabili 
con  piccolo  molino  a  manubrio  eseguivano 
la  macinazione  del  grano  in  farina  senza 
che  ne  avessero  ottenuta  licenza  dall'  au- 
torità oom petente.  Sezióne  penale  8  aprile 
4 884 ,  Lw^ido  e  Mannino   ....    pag.  359 

13.  La  multa  proporzionale  colla  quan- 
tità del  genere  illegalmente  macinato  e 
col  dazio  defraudato,  ci^i,  per  l'art.  38  della 
legge  13  settembre  18*74  (n°  2056  serie  2'), 
deve  essere  condannato  chi  è  incorso  nella 
contranvenzione  prevista  dall'  art.  35  della 
stessa  legge,  é  una  vera  pena,  qon  un  ri- 
sarcimento di  danni;  e  si  risolve  nel  car- 
cere in  caso  di  non  £atto  pagamento.  Se* 
zione  penale  4S  gennaio  4884,  Baldacehi" 
no.    , pag.  67 

14.  Deve  quindi,  per  g\\  art.  389  e  399 
n«  1  del  codice  di  procedura  penale  dichia- 
rarsi iaammessibile  la  opposizione  prò* 
dotta  eontro  la  sentenza  del  tribunale,  da 
chi  ne  é  stato  condannato  in  eojatumacia, 
siccome  colpevole  di  non  denunciato  aa- 
mento  nella  potenza  della  macina  d.el  suo 
molino,  e  ad  una  molta  fissa  e  ad  una  multa 
proporzionale,  le  quali  insieme  superino  le 
seieentp  lire.  .    .    . ivi 

15.  Non  manca  di  motivazione  la  sen- 
tenza cen  cui  la  corte,   sul  gravaine  pro- 

.  posto  dall'appellante,  che  il  guasto  verifl.<* 
oato  nel  contatore  fosse  avvenuto  per  opera 
dei  ladriy  durante  la  sua  malattia,  dice  e- 
spressamente  ohe  la  malattia  del  mugnaio 
non  poteva  esimerlo  dalla  taccia  di  negli- 
genza, perché  avrebbe  ad  ogni  modo  dovuto 
{provvedere  alla  custodia  del  molino  durante 
a  sua  assenza.  Sezione  penale  S6  gennaio 
4884,  Acusso pag.  n 

16.  Applica  esattamente  r  art.  31  eom- 
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ma  4*,  combinato  eoo  V  art.  88  della  le^r^ 
Rul  macinato  13  settembre  1874,  e  ?art.  4 
della  le^gre  ft5  Ingrlio  181d,  la  corte  di  ap- 
>  pello  che,  ritenuto  il  magnalo  colpevole  di 
negligenza  nella  custodia  del  molino,  lo 
condanna  alla  tassa  di  macinazione  in  con« 
trabbando,  alla  mnlta  proporzionale  e  ai 
danni,  liquidando  la  tassa  a  contare  |dal 
giorno  degli  avvenuti  guasti,  anteriore  a 
quello  dei  la  contestata  contravvenzione,  e 
ciò  sulla  base  della  perizia  giudiziaria  se*' 
guita  immediatamente  dopo  la  contravveii* 
ilone  per  ordine  del  pretore  e  della  liqui-» 
dazione  motivata  dell*  ufficio  tecnico  del 
macinato,  documenti  i  quali  facevano  già 
parte  degli  atti  de)  primo  giudizio  e  che 
la  corte  afferma  non  contraddetti.  Sezióne 
penale  9S  gennaio  4884,  Musèo  .  .  pag.  li 
n.  A  costituire  la  contravvenzione  di 
malizioso  guasto  del  saggiatore  applicato 
al  molino  basta  che  si  renda  possibile  la 
macinazione  con  defraudo  della  gabella. 
8e%ione  penale  40  gennaio  4884,  Qaztetti.  128 
18.  I  mugnai  sono  obbligati  a  denunciare 
i  guasti  dei  congegni  apposti  anche  ai 
palmenti  addetti  alta  macinazione  di  generi 
esenti  da  tassa.  Sezione  penale  9  maggio  4884 
Bottini pag.  1144 

19.  V  esercente  di  un  molino,  che  non 
denuncia  il  guasta  del  contatore,  invano 
adduce  a  sua  giustificazione  che,  trattan- 
dosi di  guasto  accidentale  a  Ini  ignoto, 
non  gli  era  possibile  ferne  la  denuncia  a 
senso  di  legcre.  Sezione  penale  44  gennaio 
4884,  Muèéiforo pag.  $1 

20.  Probabilmente  potrebbe  dirsi  '  am-^ 
messibile  l'appello  di  chi  fu  condannato 
per  mancata  denuncia  di  guasti  accidentali 
al  contatore  (contravvenzione),  mentre  tu 
citato  a  rispondere  di  guasto  al  contatore 
(delitto).  Sezione  penale  94  giugno  4884,  Bru- 
ciano    pa|^.  <S58 

21.  La  responsabilità  del  mugtiaio  per 

fuasti  nel  contatore  apposti  ai  palmenti 
el  suo  molino,  si  fonda  snlla  realtà  del 
fatto  e  snlla  t>re8unzÌone  della  sua  negli- 
genza. Sezione  penale  S  maggio  4884,  P.  M. 
e*  OuHUlo pag.  919 

22.  Il  semplice  guasto  nella  Intonaca^ 
tura  di  gesso  dell'apparecchio  non  pud 
equipararsi  all'alterazione  nel  congegno  del 
contatore,  che  impedisca  di  conoscere  la 
esatta  mlisura  della  macinazione.    .    .    99i 

28.  La  presunzione  di  negligenza  vieti 
meno,  se  il  giudice  del  merito  ritenga  che 
il  mugnaio  sia  stato  da  reale  e  diuturna 
malattia  impedito  di  attendere  al  ano 
molino ivi 

24.  L'art.  31  della  legge  sulla  macina- 
sione  dei  cereali  contempla  due  distinti 
reati,  quello  di  chiunque  slteri  o  falsifichi 
!  contatori  od  altri  congefirni,  e  quello  di 
chiunque  scientemente  ne  faccia  uso':  quindi 

§er  il  primo  reato  non  occorre  l'uso  sciente 
ei  congegni  alterati  o  falsificati,  e  pel 
secondo  reato  non  occorre  che  colui  il  quale 
fece  uso  di  quei  congegni  sia  pur  reo  di 
alterazione  o  dì  falsificazione  dei  medesimi. 
Sezione  penale  8  giugno  4884,  Oravano,  p.  151 


^   25.  Invano  si  denuncia  in  C^jt:* 
non  già  la  impunibilità,  ma  la  Itìsti^v  > 
della  contravvenzione  alla  leg^i^ess.  *: 
nato  per  impedita  eomunicazioB?  i-  - 
vi  mento  della  macina  al  contato:^. . 
cendo  ragioni  tratte  dalla  mecean .^ 
pari  supposta  evidenza.  Snieiw  ^f  : 
febbraio  4884,  Reggiani  .    .   .      r  - 

26.  Questa  contravrenzione  è  p:f> 
dal  legislatore  quale  un  guasto  &.' 
del  congegno  verificatore  della  ma?:: 
ne  o  quale  un'artificiosa  elnsiODede.  - 
tivo  balzello ' 

21.  Non  v'ha  diversità  di  titoli^. 
sentenza,  non  meno  che  nella citaiioct' 
pre  r  imputatq  si  addebita  di  iier?  - 
possibile  il  movimento  di  palmenti.  -- 
che  il  movimento  a  tesso  fosse  coics:'^. 
al  contatore ' 

28.  I^  corte  di  appello,  la  quale  fi- 
la sentenza  del  tribunale,  che  condr- 
imputato  a  tre  anni  di  carcere  per  f 02"^ 
venzione  all'art.  31  della  legge  su:  ^r 
nato,   ritenendolo   colpevole  di  la  s- 
false  e  di  falsi  suM^lii  apposti  al  f  ni- 
tore, può  invece  ritenerlo  colpevole:  - 
tura  ed  alterazione  delle  lamtnette  di  rz 
e  del  sigilli  apposti  alle  scatole  do- 
tatori, non  che  per  sostituzione  al>  -^ 
laminette,di  altre  falsificate,  e  con«lJìfi' 
ad  un  anno  di  cn,reeTe.Setiene penile ^^r 
gno  4884,  Magnano.    •    .    .  .   •  ,pw  - 

29.  B'  gludfizio  di  convinzione,  mvj 
rabile  in  Cassazione,  il  riteDerecb?!!  ^ 
grfalo  fosse  l'autore  dei  guasti  anr 
nel  pesatori.  Seiione  penale  i  ueno  i^'- 
ÀUomate •  Pf  ' 

80.  Giudica  rettamente  il  trilMiDal?.-' 
attinge  il  suo  convincimento  monK  : 
già  dalla  teoria  U  fedi  em  fndest,  i^  - 
tutti  gli  elementi  di  prova  diwuwi  mu 
battimento,  per  ritenere  il  mogTlalOT^^^'.• 
sabile  del  guasto  al  contatore.  .       ■* 

81.  Commettono  contrawennooe  1: 
articoli  85  n«  8,  8«  e  à8  della  legge  M'f- 
tembre  1814  i  mugnai  che,  non  osftn*  ' 
riduzione  del  quarto  sulla  tassa  d?l  r« 
nato  sancita  dalla  legge  i5losrl!o;88«> 
no  continttato  a  riscuotere  per  m^' 
suddetta  tassa,  portando  lo  anmentoj. 
diritto  di  molenda,  edaloroosclufiToo. 
taggio,  il  quarto  della  ridoiione  che  *^ 
fn  pratica  non  si  eseguiva.  S»:w^  f^ 

82.  Non  vale  ad  esolodere  qQ««f^^ 
trawenzione  l'allegato  aftwioDedi  oaj;; 
viso  o  manifesto,  col  quale  i  ««P!*JjL 
vertimno  tutti  i  loro  dienti  «^«««'S; 
bero  continuato  ad  eaigere  Wn*^f'r5 
v^no  precedentemente  •   -   •  f^  r^yr.n 

88.  La  multa  proponrtonale,  ^- 
dall'art.  88  della  legge  sul  macmaio.  «  «; 
commisurare  a  seconda  dell».m«';J;,j 

SresuntA  e  non  della  maclnMiowfJ'W 
ezione  penale  49  ^««wiW  W,  Jj«^^fj  J. 
84.  Giusta  l'art.  40  della  Ugge  JJ'!^., 
cinato,  alle  contravvenzioni  ivi  pre- 
sono  applicabili,  in  quanto  n'J'J  %:]. , 
versamente  disposto,  gli  art.  'ì\  e  -^  '■ 
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'^e  sul  dazio  consumo  del  3  lug-lio  1864. 
ione  penaù  9  febbraio  1884,  Paro  Ho.  293 

^5.  K'  conforme  perciò  alla  leg^e  la 
idanna  a  lire  50  di  multa  inflitta  al  mu- 
aio  che  ha  rlRCOsso  la  tassa  in  misura 
kfjjcìore  della  leffale.    .    .    .    .    .    "    t'vi 

36.  E'  g-iudizio  di  fatto,    incensurabile 

Cassazione,  il  ritenere   che  T imputato 

bia  commeRso  la  ascnttag-li  contravven- 

me  59(11  macinato.  Sezione  penale  40  geti" 

io  488i.  Spuller papr.  621 

31.  Per  le  contravvenzioni  alla  leprflre 
l  macinato,  non  è  nmmessibile  il  bene- 
io  delle  circostanze  attenuanti,  accordato 
ir  art.  GM  del  cnrilce  ppnale.  8e%ionepe' 
te  fi  maggio  1881,  Polidoro    .    paa:   9<5T 

:J8  Dopo  che  i  brindici  de^  merito  hanno 
•enuto  in  fatto,  come  punto  dì  partenza, 
t  cui  si  avevada  fissare  la  multa  per  con- 
avvenzione  alla  le<rpr6  sul  macinato,  una 
tta  anteriore  al  reg-io  decreto  di  amnistia 
?1  2  ottobre  1816,  non  possono  a  meno  di 
iiniettere  V  imputato  a  g^oder  del  benefìzio 
)rtato  da  tale  sovrana  amnistia .  senza 
srdere  epruale  diritto  a  quello  della  pò- 
priore  amnistìa  del  Ift  gennaio  IftìJ^.  Se- 
one  penale  12  gennaio  1881,  MarosUea.ji.^^ 

39.  La  requisitoria  del  pubblico  mini- 
ero  per  la  citazione  diretta  dell'  imputato 
i  contravveazionp  alla  lej?sre  sumaci  na- 
),  firmata  la  vi^j^jiia  ^^el   jpiorno  in  cui  si 

compiuto  Tanno  dal  commesso  reato» 
3^istrata  nella  cancelleria  in  questo  istesso 
iorno  e  munita  di  quel  decreto  presìden-r 
ialo,  ha  efficacia  giuridica  per  interrom* 
ere  la  prescrizione  dPir«zione  penale,  i9tf- 
ione  penale  4  luql.  1881,  P.  M.  e*  Gatti  j) .^^^ 

40.  Il  mugfnaÌD  che  ricorre  in  Cassazione 
ontro  ia  sentenza  contumaciale  della  corte 
li  appello  (In  materia  penalo)  deve  deposi- 
aro  sole  lire  75.  Sezione  penale  26  gennaio 
'88/,  Afueeo.        pagr.  18 

Tassa  -  Manomorta 

L.  La  in£riunzione  per  il  pa^^amento 
ilflla  tassa,  di  manomorta  ò  eseguibile  15 
giorni  dopo  la  sua  inVimazione,  e  il  ri- 
chiamo amministrativo  o  la  opposizione 
priu'Hzìaria  non  sospende  l'obbliffo  del  pa- 
pram(»nto,  di  cui  anzi  deblV essere  data  prova 
all'atto  deiropposizione  stessa.  Sezione  ci- 
vile 16  maggio  188  f,  Finanze  c«  Comune  di 
8.  Luca,  Strongis,  Voltari  e  Pelle,  pa^r.  444 

2.  Il  parroco,  rappresentante  pur  di  un 
lep-ato  pio,  fa  sue  le  rendite  della  parroc- 
chia e  del  legato  coir  obbligo  di  soddisfare 
ai  pesi  inerenti,  fra  cai  la  tassa  di  mano- 
morta; e  il  detto  obbligo  è  personale.  Se" 
itone  civile  12  maggio  1881^  Melos  o»  Fi" 
nanne pag.  6^2 

H.  La  tassa  di  n^momorta  si  pAga  colle 
rendite;  quindi  è  »n  debito  di  chi  le  gode, 
e  il  debitore  deve  rispondere  col  suoi  beni, 
nei  quali  sono  comprese  anche  le  rendite 
della  manomorta    goduta ivi 

4.  Pel  sistema  finanziario  austriaco  il 
capitolo,  che  omise  ia  denuivzia  del  red- 
dito decennale  di  un  fondo,  è  tenuto  a  cor- 


rispondere per  tassa  di  manomorta,  il  cen- 
tuplo dell'imposta  fondiaria.  Sezione  civile 
12  aprile  1881,   Finanze  c«  Capitolo  di  Ve* 

rona pag.  378 

5.  Nel  determinare  il  centuplo  dell'Im- 
posta si  deve  aver  riguardo  alle  scorte  im- 
mobilizzate del  fondo ivi 

V.  Conversione  i. 
Tassa  -  Prediale 
V.  Tassa  -  Fondiwia, 
Tassa  -  Registro 

1.  Spetta  alla  comnetenza  esclusiva 
della  Cot-te  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
del  ricorso  proposto  da  un  privato  avverso 
sentenza  proferita  in  causadalui  promossa 
contro  l'amministrazione  delle  finanze  per 
violazione  dì  articoli  della  It^gge  sulla  ta.ssa 
di  registro.    Sezioni  unite   S  maggio"  1881, 

Ànguissola  e»  Finanze pag.  096 

*  2.  La  docisiono  delle  controver.?ie  giu- 
diziali riguardanti  le  tasse  e  pene  pecu- 
niario stabilite  dalla  legge  sulle  ta.^se  dì 
registro  è  sempre  di  competenza  dell'airto- 
rita  giudiziaria.  Sezioni  unite  12  gennaie 
1881,  Finanze  Qf"  Canetto    ....    pag.  Id 

3  II  magistrato  che,  interpetrando  la 
indicata  legge,  errasse  nel  credere  di  poter 
fare  ci<>  che  effettivamente  dalla  legge  non 
gli  ò  concesso,  n.ou  violale  regole  di  com- 
petenza, ma  commette  un  errore  da  cor- 
reggersi dall'autorità  giudiziaria  superio- 
re if>i 

4.  In  materia  dì  tassa  di  registro, 
non  sì  ha  diritto  a  ripetere  le  speso  giu- 
diziali, se  il  contribuente  omise  il  reclamo 
amministrativo,  sia  che  egli  domandi  il 
rimborso  di  una  tassa  indebitamente  pa- 
gata, sia  che  S.Ì  opponga  ad  ingiunzione 
gif\  intimatagli  n.  Sezione  civile  21  aprile 
1881,  Finanze  e»  PetruzulU  e  Pagliouico  p.425 

5  La  rinuncia  alla  prova,  consentita 
dairart.  120  della  legge  di  registro,  atta  a 
stabilire  la  vera  data  della  presentazione 
degli  atti  per  la  voluta  formalità,  dispensa 
da  qualunque  altro  mezzo  per  dimostrare 
che  gli  atti  stessi  furono  presentati  nel 
giorno  della  registrazione,  ed  è  quindi 
ioammessibile  la  prova  testimoniale  ohe  in 
contrario  si  volesse  i,nvoeare  n.  Sezione  ci- 
vile 16  novembre  1881,  Finanze  e*»  Qanas- 
g^^4        pag.  1163 

6.'ln  forza  della  legge  sulle  tasse  di 
registro,  incombe  ai  contraenti  V  obbligo 
di  denuncisre  ^l  valore  dì  che  si  è  contrat- 
tato; e  perciò  dalla  intimazione  al  paga- 
mento della  tassa  decorre  il  termine  entro 
il  quale  è  permesso,  nel  disaccordo  delle 
parti,  far  ricorso  alla  perizia,  e  non  già  (tal 
giorno  in  cui  il  ricevitore  demaniale  ha 
giustificato  l'esaurimento  regolare  dei  prov- 
vedimenti amministrativi  rivolti  ad  otte- 
nere dal  contribuente  la  dichiarazione  del 
valore  tassabile.  Sezione  civile  9  setfmore 
1881,  Finanze  e»  Caico  e  Bova  pel  jaitt- 
meuio  Caico •  .    .    .    pag.  STI 
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I.  Non  d  incensurabile  in  Cassazione 
la  sentenza  che  ordina  la  stima  di  un  im- 
mobile nelle  forme  prescritte  dalla  le^ge 
sul  regristro,  sebbene  il  modo  della  do- 
manda, e  l'autorità  innanzi  ai  cui  fu  pro- 
posta^ potessero  far  presumere  invocata  la 
perizia  come  mezzo  ordinano  d'istruzione 
e  colle  conseguenze  che  le  sono  proprie 
nei  griudizi  comuni M 

8.  Il  precetto  dell'art  4%  della  leg-ge  di 
registro,  che  le  dichiarazioni  o  nomine  di 
persona,  per  cui  si  fece  Tacquisto  o  altro 
contratto,  debbano  aver  luogo  entro  ì  tre 
giorni  successivi,  si  applica  a  tutti  i  con- 
tratti che  possono  essere  materia  di  nuovo 
contratto,  e  quindi  eziandio  ai  contratti 
condizionali  in  genere,  e  alle  afv'p'iudica- 
zioni  provvisorie  in  ispecie  n.  Sezioni  unite 
i 6 marzo  4884, Fin.  e* Orsini  eMenditti. p.222 

9.  Il  detto  termine  dei  tre  giorni  de- 
corre dal  giorno  della  stipulazione  del  con- 
tratto condizionale,  o  dalla  datadol  verbale 
di  aggiudicazione  provvisoria,  appunto  per- 
chè da  quel  momento  possono  aver  luogo 
ulteriori  trasmissioni,  che  la  legge  colpi- 
sce con  nuova  tassa,  e  che  non  vuole  pos- 
sano occultarsi  sotto  mentito  nome  di  di- 
chiarazione di  mandato  n ivi 

10.  Costi tiiita.si  una  società  di  qualun- 
que specie,  ed  anche  una  associazione  in 
partecipazione,  gli  oggetti  conferiti  o  som- 
ministrati soggiacciono,  per  l'articolo  T\ 
della  tariffa  annessa  alla^  legge  del  regi- 
stro, ad  una  tassa  uguale  a  quella  che  si 
dovrebbe  se  fossero  altrimenti  alienati  e 
trasmessi  ».  Se: ione  civile  4  febbraio  4884, 
Finanze  e*  Perego  ed  aìtri    .    .    .    pag.  64 

II.  Quindi,  se  l'appaltatore  di  un'opera 
conferisca  in  una  società  od  associazione 
l'appalto  che  esso  avea  assunto  da  solo,  ò 
dovuta  la  tassa  proporzionale  anche  sulla 
quota  che  esso  venga  a  rappresentare  sul- 
r  oggetto  da  lui  conferito ivi 

12.  Le  società  estere  di  assicurazione 
sono  tenute  alla  tassa  sulle  assicurazioni, 
ma  non  alla  tassa  di  società  pel  capitale  de- 
stinato alle  operazioni  nel  regno.  Sezione 
civile  4i  aprile  4884,  Finanze  e*  Cassa  gene- 
rale delle  famiglie  con  sede  a  Parigi  .    505 

13.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  riconoscere  che  più  indi- 
vidui si  vollero  riunire  e  mettere  in  co- 
mune i  piccoli  loro  capitali,  nell'intendi- 
mento di  procurarsi  una  modesta  abitazione 
per  proprio  uso,  e  che  in  tale  intendimento 
umanitario  ed  economico  non  poteva  rav- 
visarsi alcuna  idea  di  vera  e  propria  spe- 
culazione. Sezione  civile  44  giugno  4884, 
Finanze  e*  Valente pag.  568 

14.  Ciò  stante,  la  relativa  società  di  case 
per  gli  operai  è  una  società,  non  commer- 
ciale, ma  civile,  e  come  tale  non  potendo 
avere  un'individualità  giuridica  distinta 
dai  soci,  i  soci  stessi  debbono  considerarsi 
-comproprietari i  degli  appartamenti  costrut- 
ti coi  loro  denari t'w* 

15.  Quindi  l'atto,  con  cui  il  consiglio 
di  amministrazione  di  detta  società,  a  se- 
guito d'estrazione  a  sorte,  assegnò  ad  un 


azionista  uno  deg'li  appartameiìt .^-- 
quale  quota  a  lui  spettante  sui  le:  . 
munione  cogli  altri  soci,  noneos^^r. 
slazione  di  proprietà,  né  per  con»?: 
può  dar  luogo  alla   tassa  propon  - 
registro,  sebbene  la  società  si  k'<if 
minata  anonima,  avesse  nel  suo^v  - 
chiamata  qualche  j|isposizione  d^l 
di  commercio  e  venisse  anche  cu:  l 
sovrana  autorizzazione    .... 

16.  Benché  la  quota  me<s&  io  : 
da  quell'azionista  fosse  mÌDnre  dr- 
dell' appartamento  assegnato<rIi,  :> / 
sarebbe  lecito  di  applicare  la  tai^:* 
zionale  unicamente  sulla  differeozà  z 
dell'immobile 

n.  E'  nulla  per  difetto  di  miti.; 
la  sentenza  che  afferma  sempliceiDf-  - 
in  un  atto  pubblico  si  contiene  giù- 
gnizione  di  debito  per  parte  d«»l  d^ 
una  dilazione  al  pagamento  concw  ■: 
creditori  ed  una  cauzione  ipotwam  . 
accennare  se  quella   ricognizione  f 
spressa  mente  dichiarata  da  quei'ar' 
blico,   nò  da   quali  proposizioni  h^-- 
dotta  per  Induzione,  né  se  per  qi' 
cognizione   ai  debiti    cambiarj  Ìg^<^.^ 
tuito  un  nuovo  debito  civile,  nése, '- 
risultanze  delT  atto   suddetto,  Uè** 
dilazione  non   fosse  una  pura  e  ^^^ 
proroga  di  mora  al  pagamento;  e  eni; 
sola  affermazione  la  sentenza  dichiara 
vuta  la    tassa   proporzionale  snlìi  *'-" 
dei  singoli  debiti  risultanti  dalle  r»^ 
indicate  nelVatto  pubblico,  senza  isy. 
cuna  ragione  per  la  quale  la  ta«5a  ^\ 
sima  potesse  esser  dovuta,  noDo«urt. 
per  le  lettere  di  cambio  fosse slau  pu- 
la tassa   graduale  di  bollo  e  fossen;  ^'■ 
pagate  per  la  registrazioDe  di  queIJj" 
altre  tasse  per  la  ipoteca  consentita';- 
la  dilazione  al  pagamento.  Sewm^^-'' 
febbraio  4884,  Credito  fondiario  H  cst^, 
e*  Finanze P'i 

18.  In  forza  dell'art  55  della  Unft^- 
nessa  alla  legge  di  registro  IS  ^etfes' 
18"4.  la  costituzione  d'ipoteca  in  ^^^, 
di  obbligazione  anteriore,  non  si  eonsi?^ 
che  come  un  accessorio  della  obb.'!??^  ; 
medesima,  accessorio  II  quale,  pfr^.t'J'; 
si  esplica  in  atto  separato  e  distinte  ^i^ 
l'obbligazione  principale  ed  antmoff  ^ 
bensì  soggetto  ad  una  speciale  t«>5a  r>*; 
ma  non  importa  tassa  proponionale f -  • 
lorem,  che  è   propria  solamenre  à6  * 
tratto  a  cui  sicurezza  si  consentila «'l 
ipotecaria,    e   che  sempre  sul  cont" 
stesso,  non  mai  sull'atto  con  cui  renosi- 
sentita  la  ipoteca,  si  dovrebbe  pa?a«;. 
anche,  in  occasione  di  quest'omino,  sb 
prisse  che  quello  non  fu  ancora  pff  «J:  ; 
nanzi  sottoposto  alla  tassa  proporjioc»? 
Sezione  civile  44  giugno  W/,  /«*";y 
Jacearino /  Hi-s^^ 

19.  A  cagione  della  assunta  «o^^ 
ipotecaria,  la  obbligazione  prnt|itm,r^^ ; 
tante  da  effetti  cambiarj,  non  de^^./l:. 
gettarsi  alla  tassa  proporziopale  d  ^^ 
stro  n 
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20.  B'  apnlicabilfì  il  n*  98  della  tariffa 
es?ia  alla  legge  dì  registro  13  settembre 

airistrumento  che  non  contiene  una 
pìicc  costituzione  d' ipoteca  in  gamn- 
di  cambiali,  ma  un  vero  contratto  d'a- 
tìira  dì  credito  per  cambiali  da  mettersi 
circolazione  e  la  ipoteca  speciale  del  de- 
)re  accordata  per  siffurtà  di  chi  gli  a- 
a  anorto  il  credito.  8e:ione  civile  //  lu- 

IRHf^  Finanze  e»  De  Biasio,  De  Palma 
tonsoif'ni pag.  946 

21.  La  tassa  di  bollo  che  si  paga  perle 
ìbiall  nulla  ha  di  comune  colla  tassa  che 
laga  pel  contratto  di  apertura  di  credi- 

ivi 

22.  I  crediti  cambiarli,  sottoposti  una 
ta  alla  tassa  graduale  di  bollo .  non 
ino  più  soggetti  a  quella  proporzionale 
jrchè  vengano  di  poi  garantiti  da  ipo- 
a  n.  Sezione  civile  5  dicemhre  4881,  Pi- 
nze e*  Sindaci  del  fallimento  Guerra,  p.  1 120 

v'3.  In  questo  caso  non  ò  dovuta  chela 
;&a  fissa  per  la  consentita  ipoteca  n.    ivi 

24.  Dopo  che  si  è  in  altri  trasferita  la 
oprietà  di  un  immobile,  si  deviane  ad  un 
3ondo  trasferimento,  per  gli  effetti  d'ella 
;sa  di  registro,  se  Timmobile  si  acquista 

un  terzo,  il  quale  assume  T  obbligo  di 
gare  al  primitivo  proprietario  diretta- 
?hte  il  prezzo  non  pagato  dal  precedente 
•mpratore,  con  una  dilazione,  al  che  le 
rti  dettero  il  nome  di  cessione.  Sezione 
'nle  17  marzo  188/,  Arcispedale  di  S .  Oio- 
mni  in  Laterano  in  Roma  e*  Finanze,  p.  1 139 

25.  Il  primo  proprietario  che  ha  biso- 
ao  di  quegli  atti  per  sostenere  le  sue  ra- 
ioni  in  giudizio  contro  ambedue  ì  com- 
Mtori  è  tenuto  a  pagare  la  tassa  sull'uno 

suir altro  trasferimento ivi 

26.  E'  atto  vincolato  a  condizione  so- 
r)ensiva  quello  della  aggiudicazione,  in 
indizio  di  espropriazione  condotto  a  norma 
ella  legge  napoletana  del  1S28,  alla  massa 
ei  creditori  degli  immobili  rimaniti  inven- 
uti. Sezione  civile  S  febbraio  1881,  Finanze 
■»  Alberti pag.  91 

27.  Tanto  più  lo  si  deve  dire  nei  rap- 
lOrM  della  legge  sul  registro.    ...    tvi 

28.  Ogni  assegnatario,  adunque,  è  obbli- 
rato  per  la  legge  di  registro  del  20  aprile 
862  di  fare,  entro  il  termine  di  tre  mesi 
UiU'ri  avvenuta  ordinanza  di  assegnazione, 
a  dichiarazione  dt^Ue  quote  conseguite  per 
a  liquidazione  della  corrispondente  tassa 
>roporzionale;  e  non  è  ammessibile  la  ec* 
sezione  di  prescrizione  biennale  a  libera- 
sioue  del  aebitore  il  quale  non  abbia  a- 
lempiio  a  cotale  dichiarazione,  donde  sol- 
tanto piglierebbe  a  decorrere  la  prevcrì- 
zione ivi 

29.  Non  è  lecito  ammettere,  come  equi* 
poUcnte  della  dichiarazione  o  denuncia  ri- 
chiesta, la  presentazione  all'ufficio  del  re- 
gistro, dell'  ordinanza  di  assegnazione,  fatta 
non  ^\k  allo  scopo  espresso  di  notificare  il 
seguito  avveramento  della  coadizione  so* 
spensiva,  ma  a  quello  di  ottenerne>  la  re- 
gistrazione n ivi 

30.  I  diritti   condizionali    derivanti  da 


contratto  possono  essere  materia  dì  nuovo 
contratto,  sia  come  emptio  spei,  sia  come  • 
emptio  rei  speratae.  Nel  primo  caso  ci  sa- 
rebbe una  trasmissione  pura,  attuale,  sog- 
getta a  tassa  di  registro  secondo  il  valore 
della  speranza  ceduta:  nel  secondo  caso  ci 
sarebbe  una  cessione  sottoposta  essa  stessa 
alla  condizione  sospensiva  del  diritto  ce- 
duto; sicché,  o  manca  la  condizione  e  non 
é  dovuta  alcuna  tassa  di  trasferimento,  o 
la  condizione  si  verifica,  ed  è  dovuta  una 
doppia  tassa  pel  doppio  trasferimento  della 
cosa  sperata,  prima  nel  cedente  e  poscia  nel 
cessionario  «.  Sezioni  unite  16  marzo  1881, 
Finanze  c«  Orsini  e  Menditti  .  .  pag.  222 
31.  Nei  pubblici  incanti  di  beni  immo- 
bili e  negli  appalti,  pei  quali  ammettesi 
rincaro  o  nuovo  esperimento  di  asta,  Tag* 
giudicazione  provvisoria  ha  per  legge  va- 
lore di  acquisto  condizionale,  sottoposto 
alle  condizioni  sospensive  della  mancanza 
di  migliori  offerte  e  della  susseguente  ap- 

Erovazìone  superiore.  Sono  quindi  applica- 
ili,  pel  registro,  alle  dette  aggiudicazioni 
provvisorie  le  regole  del  numero  antece- 
dente n ivi 

32  I.a  tassa  di  registro  non  è  dovuta 
in  ragione  del  prezzo  della  cessione  di 
appalto,  ma  in  ragione  del  prezzo  definitivo 
dell*  appalto.  Sezione  civile  AT  aprile  1881, 
Finanze  e»  Ciliberti pag.  479 

33.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  dai  nuovi  do- 
cumenti prodotti  alla  corte  di  rinvio,  si 
provò  che  l'aggiudicatario  e  cedente  di  un 
appalto  ebbe  due  soci,  i  quali  comparteci- 
parouo  all'appalto  fin  dal  principio  del  con- 
tratto. Sezioni  unite  2f  aprile  1881,  Finanze 
c«  Ciliberti pag.  4Ì2 

34.  Ciò  stante,  per  gli  effetti  della  tassa 
di  registro,  concluder  devesi  che  la  ces- 
sione era  per  la  terza  parte  ileir  interesse 
che  aveva  il  cedente  nell'appalto  originario, 
e  non  già  ritenere  che  costui  fosse  inte- 
ressato per  la  sola  nona  porte,  come  si  as- 
seriva in  posteriori   dichiarazioni    .    .    ivi 

85.  Per  gli  effetti  della  legge  sul  regi- 
stro, ò  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione  il  riferire  una  contrattazione  a 
compra  e  vendita  di  merci  fra  commer- 
cianti. Sezione  civile  il  aprile  1881,  Finanze 
e*  Petruztetli  Paglionico  ....    pag.  435 

36.  La  riduzione  a  metà  della  tassa  pro- 
porzionale di  registro,  conce<iuta  dall'arti- 
colo 45  della  legge  1»  settembre  1874,  com- 
pete non  solo  alle  doti  che  siano  stipulate 
o  prima  o  nell'atto  che  il  matrimonio  si 
contrae,  ma  anche  a  quelle  che  si  costl- 
tniscono  a  matrimonio  già  celebrato  n.  Se* 
zione  civile  16  marzo  1881,  Finanza  c«  Ser- 
ra  Spano pag.  39» 

87.  Dopo  iniziato  il  giudizio  di  separa- 
zione, se  i  conjugi  convennero  una  sepa- 
razione dì  mutuo  consenso,  in  forza  della 
quale  il  marito  cedeva  l'usufrutto  che  nella 
qualità  di  marito  e  per  gli  effetti  del  con- 
tratto nuziale  a  lui  spettava,  e  la  moglie, 
che  riprendeva  la  libera  ed  esclusiva  am- 
minivtrazione  e  il  godimento  del  suo   pa- 
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trìmonio  dotale,  assumeva  per  tuttala  S'ia 
vita  la  espressa  obblifirazioiie  di  pafi:are  al 
marito  una  de  terminata  annua  somma,  come 
correspettivo  del  ceduto  usufrutto  e  delle 
fatte  rinunzie,  questa  somma  è  soggetta, 
non  pria  alla  tassa  di  repfistro  di  lira  1.  50 
per  cento,  qual  costituzione  di  rendita  vi- 
talizia, ma  alla  tassa  del  3  per  cento  qual 
prezzo  dolla  cessione  di  un  usufrutto.  .9tf- 
ztone  civile  f  giugno   Ì881,  Finanze   e»  Da^ 

meli  e  Cassola pag-.  Wìl 

3rt.  Corrisposta  la  tassa  fìssa  sul  verbale 
di  provvisoria  ajrg-iudlcazione,  dichiarata 
poi  ferma  ed  Irrevocabile  per  essersi  con 
sentenza  appellabile  ed  appellata  ricono- 
sciuto nullo  r  offerto  aumento  del  sesto, 
non  può  dirsi  che  raprgriudicazione  sia  di- 
venuta definitiva  ai  sensi  dell'art.  36  della 
leg-ge  sulle  tasse  di  registro;  e  per  conse- 
guenza la  finanza  non  può  pretendere  che 
Pagfpriudicatario  paghi  la  tassa  proporzio- 
nale per  il  trasferimpnto  dell'immobile  a  suo 
favore.  Sezione  civile  41  luglio  i881.  Fi- 
nanze c«  Oordone  e  Pirandello  .    .    pag*.  11^ 

39.  Dall'art.  52  della  legge  20  aprile 
1871  non  è  lecito  dedurre  che  il  delibera- 
mento  fiscale  importi  un  trasferimento  di 
diritti  soprpretto  a  condizione  sospensiva;  e 
perciò,  sebbene  il  deliberatario  non  paghi 
il  prezzo  fissato,  pure  egli  è  tenuto  al  pa- 
flfamento  della  tassa  di  registro  dovuta  per 
reffettuato  trasferimento.  Sezione  civile  22 
giugno  1881  y  Pogoi  e*  Finanze    .    pag.  186 

40.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
•stro,  trattasi  di  un  maggiore  assegno  per 
accollo  di  un  debito  comune  in  quota  ec- 
cedente quella  che  altrimenti  sarebbe  stata 
a  carico  degli  assegnatarli,  in  modo  da  do- 
versi imputare  a  preferenza  i  mobili,  i  cre- 
diti certi  e  liquidi  e  le  rendite  comprese 
nelle  quote  maggiori  o  in  quelle  cedute  al- 
la comunione  o  eredità  rimast'i  indivisa,  se 
alcuni  dei  coeredi  prendano  dalla  ereditfi 
mobili  ed  immobili  por  un  determinato  va- 
lore, abbandonando  la  residua  quota  agli 
altri  coeredi  indivisi,  pel  pagamento  di  part^» 
dì  un  debito  ereditario.  Sezione  civile  J?.T 
dicembre  1881  ^  Finanze  e»  Giaccone,  Maglione 
e  Bianchi pag.  1029 

41.  Né  la  parzialità  della  cessione,  né 
il  prezzo  consistente  nel  maggiore  accollo 
di  un  debito  della  eredità  comune,  né  la 
dichiarazione  del  "cedente  circa  il  conte- 
nuto della  quota  disapplicano  l'art.  34  della 
legge  sul  registro    .........    ivi 

42.  La  diversa  misura  della  tassa  sulle 
cessioni  di  quote  ereditarie  devesi  ricavare 
dalla  imputazione,  fatta  a  preferenza,  dei 
crediti,  mobili  e  stabili,  soltanto  nelle  pro- 
porzioni spettanti  alle  quote  cedute    .    ivi 

43.  Non  è  dovuta  la  tassa  di  registro 
piò  grave  nel  caso  di  una  cessione  d'im- 
mobili compresa  nello  stesso  istrumenfo 
con  la  quitanza  di  crediti  preesistenti,  se 
queste  due  contrattazioni  siano  state  rite- 
nute dal  magistrato  di  merito  tra  loro  di- 
stinte e  indipendenti  l'una dall'altra.  Sezione 
Civile  lOnoD.  1881,  Finanze c^'C anetto,  p.  1034 

44.  Non  è  dovuta  la  tassa  di    registro 


per  la  trasmissione  degli  immobili  snllln- 
tera  contrattazione,  se  il  mag-istrato  di  me- 
rito abbia  g'iudicato  non  trattarsi  di  an 
unico  atto  di  vendita  comprendente  iPoMli 
ed  immobili,  ma  sibbene  di  una  %'eDdiu 
d'immobili,  a  cui  é  stata  associata  la  qui- 
tanza di  un  credito  liquidato  ....    iti 

45.  Invano  si  IS  appello  a^lt  art.  ^23  a 
24  della  legge  sul  rejfistro,  se  il  magiptraro 
di  merito  rìtengti  clie  il  contratto  contiene 
elementi  sufficienti  a  poter  desumere  il  va- 
lore per  la  liquidazione  delia  tassa  propor- 
zionale  in 

46.  Non  difetta  di  motivazione  ed  è  in- 
censurabile in  Cassazione  la  sentenza  che, 
riportata  la  risposta  ad  interrogatorio,  yer 
gli  art.  14,  46  e  14  della  leg'g'o  14  luplb 
1^66,  ritenne  autorizzata  la  pubblica  am- 
ministrazioìie  alla  esigenza  della  tassa  e 
sopratassa  di  un  contratto  non  registrato 
relativo  alla  vendita  di  uno  stabile,  ch«»s: 
diceva  conchiuso  in  un  dato  {riorno  e  nello 
stesso  giorno  redatto  in  privata  scritinra 
denositata  in  terza  mano,  e  non  opponibili 
alla  medesima,  che  agiva  contro  colui  che 
aveva  enunciata  in  un  atto  giudiziale  h. 
scrittura  del  medesimo  contratto,  le  ecce- 
zioni del  compratore,  per  le  quali  poteva 
essere  astretta  alla  restituzione  della  ta«s3 
allora  soltanto  che  da  sentenza  reg^rudicata, 
pronunziata  in  contraddittorio  dei  contraen- 
ti, fosse  quel  contratto  dichiarato  nullo  jer 
un  vizio  radicale  fino  dalla  sua  origine,  in- 
dipendentemente dalla  loro  volontà  e  dal 
loro  consenso.  Sezione  civile  H  luglio  ISSI, 
Anguissola  e*  Finanze pag-  6fO 

4T.  Non  può  dirsi  nullo  il  contratto  di 
vendita  per  mancanza  di  prova  scrìtta,  se 
la  redazione  della  scrittura  privata  è  r«>sa 
indubitata  dalla  piena  prova  della  confei^- 
sione  giudiziale in 

48.  Fattasi  donazione  dal  padre  al  fig-*.:G 
di  una  somma,  con  diritto  al  donante  ci 
pagarla  in  tutto  od  in  parte  nel  corso  della 
sua  viti,  e  con  obbligo  ai  suoi  eredi,  qua- 
lora egli  non  si  valesse  di  tale  diritto,  d: 
pagarla  coU'assegnare  al  donatario,  a  saa 
scelta,  ed  a  prezzo  di  stima,  tanti  stabili  o 
mobili  ereditarii,  l'istrumento  con  cui  pi: 
eredi  del  donante  pagano  il  donatario  in 
moneta  contante  costi tuisce,agli  effetti  della 
tassa  di  registro,  un  semplice  atto  di  quie- 
tanza, non  un  titolo' di  trasferimento  d'im- 
mobili o  mobili.  Sezione  civile 2S  mano  1881, 
Greppi  e»  Finanze pag.  :m 

49.  Non  deve  commisurarsi  distinta- 
mente la  tassa  di  registro  maggiore  per 
gl'immobili  e  quella  minore  per  i  mobìli 
sopra  unico  atto  di  divisione,  allorquando, 
pure  essendo  di  quelli  e  di  questi  il  com- 
pendio patrimoniale  caduto  in  divisione, 
siasi  fatta  speciale  e  separata  valutazione 
degli  uni  e  desrlì  altri  cespiti.  Seriotte  ci- 
vile 27  apr.  1881,  Finanze  f  Nunziante.  p.:«r: 

50.  N(m  sono  applicabili  gli  art.  31  e 33, 
ma  l'art.  34  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro; nel  caso  di  cessione  di  un  erede  di 
quota  indivisa  all'altro  er^e.  Sezione ciznU 
26  febbraio  1881,  Finanze  e*  Norta.  p.  -ìiìi 
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51 .  Clii  assume  l'impresa  di  una  costrn- 
le  ferroviaria  e  poi  consente  alla  costi - 
one  di  una  società  avente  per  oggetto 
:»rcìzio  dell'appalto  stesso,  viene  a  porre 
jomuue  con  altri  quello  che  prima  era 
riflare  esclusivo,  mediante  conferimento 
società,  pel  quale  è  dovuta  la  tassa  pro- 
zion.'ile  di  registro.  Sezione  civile  i  (jen- 
?  iS8i  y  Finanze  c«  1>itta  Neri.  papr.  52 
52.  Questa  tassa  è  dovuta,  sebbene  l'ap- 
to  non  rappresenti  un  valore  effettivo 
potere  andare  in  aumento  del  capitale 
ìale,  nja  sia  una*  semplice  alea  da  cui 
>  dori  vare  alla  società  t4into  danno  quanto 
litù ivi 

5:).  Appalti  di  questo  genere  non  poa- 
lo  dirsi  affatto  inapprezzabili  all'effetto 
determinare  la  tassa  proporzionale  vii 
»-ì.stro ivi 

54.  E'  sottoposto  alla  tassa  di  registro, 
ilo  cessione  di  quota  ereditaria,  l'istro- 
tiitv>  nuziale  nel  quale  si  contiene  una 
^eprna/.ion©  di  quota  ereditaria  fatta  dai 
telli  nlla  sorella  in  somma  determinata, 
a  costituzione  di  dote  fatta  da  costei  al 
ìrito  della  quota  stessa,  mentre  per  di- 
to di  danaro  quella  somma  non  poteva 
ppresentare  una  quota  parte  dell'eredità, 
ì  doveva  considerarsi  come  il  correspet- 
fo  dpl  valore  della  quota  stessa,  la  cui 
opvii-t:\  pel  fatto  assegno  era  passata  nei 
tlelli  coeredi  dal  momento  della  stipula- 
:)ne  del  contratto.  Sezione  civile  i2  gen- 
lio  /^Sf,  Tocci  ToreinC  Finanze,  paj:.  So 

55.  Per  gli  effetti  della  lassa  di  regi- 
ro, il  trasferimento  della  proprietìi  deve 
tenersi  compiuto^  ancorché  uno  dei  cou- 
nenti non  fosse  legalmente  autorizzato  a 
ipuiare,  fosse  o  non  valido  il   titolo   che 

presenta  alla  registrazione,  potesse  o  no 
Ttìttnarsi  a  ftivore  di  alcuno,  in  virtù  di 
ueiristromcnto,  la  voltura  catastalo  .    ivi 

56.  La  tassa  dì  trasferimento  è  dovuta, 
>'bbeno  siasi  già  pagata  la  tassa  di  suc- 
essione ^vi 

57.  Non  è  il  caso  di  rinunzia  della  ere- 
ità da  parte  della  sorella,  se  la  cessione 
ella  quota  è  poggiata  sulla  accettazione. lOi 

58.  1/ assegnazione  della  quota  non  è 
raMativa  di  proprietà  in  forza  dell'art,  as 
Iella  le<rge  sul  registro  quando  ciascun 
ondividente  riceve  la  sua  quota  in  quan- 
iu\  e  qualità,  o  almeno  se  ciascuna  quota 
appresenti  il  diritto  proprio  di  ciascun 
jondividente ivi 

59.  Vi  ha  trasferimento  di  proprietà 
]uando  si  assegna  una  somma  di  danaro 
ìome  corrispettivo  ed  equivalente  alla  quota 
ireditaria,  rimanendo  agli  assegnatari i  la 
:iuota  effettiva ivi 

60.  E'  giudizio  di  fatto  iucensurabile  in 
Cassazione,  il  ritenere  che  nel  patrimonio 
ereditario  non  esistessero  mobili  e  crediti 
certi  e  liquidi  che  superassero  nel  loro  am- 
montare la  quoUi  aasegnata  ad  uno  dei 
coeredi fvi 

61.  Tolta  a  mutuo  una  eomma  colla 
condizione,  che  se  entro  nn  dato  termine 
non  si  fosse  eatiato  il  debita  o  noa  si  fosse 


adempito  al  pagamento  di  una  sola  rata 
d*  interesse,  s'intendesse  venduto  ai  mu- 
tuanti un  fondo  per  il  prezzo  da  determi- 
narsi da  perito  nominato  dalle  parti,  e 
quindi,  per  non  essersi  pagati  gl'interessi, 
venduto  il  fondo  ai  mutuanti  pel  prezzo 
indicato  dal  perito  suddetto,  ma  poi  ridotto 
in  seguito  a  transazioni,  la  tassa  propor- 
2ionale  di  registro  è  dovuta  sulla  somma 
ridotta  per  transazione  e  non  sulla  somma 
determinata  dal  perito  n.  Sezione  civile  1% 
aprile  iSfify  Finanze  c«  Russo.  .  pag.  359 
6-2.  Non  ha  che  un'  indole  meramente 
dichiarativa,  e  non  traslativa  di  proprietà, 
agli  effetti  della  tassa  di  registro,  la  tran- 
sazione per  la  quale  uno  dei  litiganti  ri- 
conosce la  pretesa  dell'avversario,  di  rescin- 
dere cioè  a  causa  di  lesione  enorme  la  ven- 
dita prtcedentemente  fatta,  e  questi  scio- 
glie dagli  obblighi  che  l'altro  aveva  as- 
sunti in  virtìi  del  contratto.  Sezione  civile 
Ì9  luglio  18 81,  Finanze  a"  Quadri,  pag.  766 

63.  L'obbligo  di  sborsare  una  sómma 
a  chi  conviene  di  rescindere  la  vendita, 
non  vale  a  tramutare  la  transazione  in  un 
contratto  traslativo  di  proprietà,  salvo  di 
sottoporre  alla  debita  ta.^sa  quella  obbliga- 
zione di  somma ivi 

64.  La  sentenza,  che  dichiara  rescissa 
la  vendita  per  avere  i  contraenti  ammessa 
la  lesione  oltre  la  metà  del  giusto  prezzo, 
non  decide  una  ouistione  della  causa,  ma 
dichiara  raccordo  dei  contendenti  n.  Se- 
zione civile  iS  dicembre  188i,  Finanze  e* 
Coppolini  ed  Aliquò  Colloca  .    .    pag.  1076 

65.  Questa  sentenza  non  produce  in 
modo  assoluto  la  nullità  del  contratto  fin 
dalla  sua  origine  per  vizio  radicale  indi- 
pendente dalle  parti,  ma  opera  un  secondo 
passagsrio  di  proprietà,  soggetto  perciò 
alla  relativa  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro  n ivi 

66.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  trovata  la  tassa  di 
registro  in  consonanza  della  legge,  non  f!a 
altro  che  dichiararlo.  Sezione  civile  iS  gen- 
naio 4881^  Tocci  Torelli  e»  Finanze,  pag.  85 

61.  Il  pagamento  della  tassa  d'insinua- 
zione fatto  in  mani  del  segretario  dell'in- 
tendenza, a  norma  di  disposizioni  espresse 
in  un  capitolato  d'incanto  emanato  dall'au- 
torità governativa,  è  valido  come  se  fatto 
in  mani  dell'insinuatore  o  ricevitore  del 
registro,  secondo  le  norme  generali.  Se- 
zione civile  4  febbraio  1881',  Finanze  c« 
Tolà.    .    .    • pag.  97 

68.  I  pubblici  funzionari  che  prendono 
parte,  nell'  interesse  della  cassa  ecclesia- 
stica, alle  operazioni  d'incanto  e  alla  sti- 
pulazioue  di  uno  strumento  d'alienazione 
di  beni  della  cassa  stessa,  non  cessano  di 
rappresentare  anche  ramministTazione  ge- 
nerale dello  Stato,  a  nome  della  Quale  per- 
tanto ricevono  i  pagamenti  dal  privato 
acquirente ivi 

Tassa-Ricchessza  mobile 

1.  Invece  di  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria per  la  cancellazione  jdel  reddito 
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imponibile  inscritto  ad  una  chiesa,  si  deve 
presentare  il  reclamo  alla  commissione  di 
prima  istanza,  la  quale  deve  riconoscere  e 
valutare  se  fosse  stato  regolarmente  iscritto 
alla  chiesta  quel  reddito,  quantunque  siasi 
dichiarato  in  atto  pubblico,  che  nessuno 
interesse  si  sarebbe  pagato  dal  debitore 
sulla  somma  dei  redditi  dovuti  alla  chiesa 
durante  la  concessale  dilazione  n.  Sezioni 
unite  9  magato  1881,  Finanze  e*  Paturio  per 
P  Amministrazione  della  chiesa  dei  ss.  Prisco 

e  Agnello  in  Sorrento pag.  575 

2.  Se  la  auistione  d' incompetenza  della 
autorità  giuaizlaria,  proposta  con  un  mezzo 
di  ricorso,  eia  subordinata  alla  risoluzione 
di  un  altro  mezzo,  anche  di  questo  devono 
necessariamente  e  preliminarmente    occn- 

5 arsi  le  sezioni,  f! estoni  unite  17  agosto  1881^ 
Hnanze  e»  Fallotti pag.  894 

3.  Le  commissioni  amministrative,  come 
conoscono  esclusivamente  della  estimazione 
dei  redditi  soggetti  a  tassa  di  ricche/za 
mobile,  giudicano  necessariamente  anche 
della  loro  esistenza  n.  Sezioni  unite  19  lu- 
glio 1881,  Finanze  e®  Costa.    .    .    pag.  69T 

4.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  risolvere  la  quistione  di  diritto,  se  un 
reddito  soggetto  a  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile debba  essere  scritto  in  una  categorìa 
piuttosto  che  in  un*  altra  n.  Sezioni  untte 
S4  novembre  1881 ,  Finanze  e»  Prattico.  p.  1 166 

5.  Ma  r  autorità  giudiziaria  non  è  com- 

Setente  a  dichiarare  in  fatto  che  il  reddito 
eriva  dal  solo  capitale  senza   il   concorso 
deir  industria  o  dell'  opera  dell'  uomo .  ivi 

6.  Nelle  controversie  per  tassa  di  rie- 
chezza  mobile, 

è  competenza  esclusiva  delle  commis- 
sioni amministrative  risolvere  tutte  le  qui- 
Btioni  di  fatto,  non  solo  sulla  quantità,  ma 
anche  suìli  esistenza  del  reddito; 

è  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
decidere  le  ouistioni  di  diritto  sulla  tassa- 
bilità del  reddito,  già  accertato  in  fatto  per 
la  esistenza  e  per  la  quantità.  Sezioni  unite 
4  aprile  1881,  Finanze  e*  Nebbiolo,  pag.  29T 

"7.  In  materia  d'imposta  sulla  ricchezza 
mobile  sono  soltanto  ai  competenza  della 
autorità  giudiziaria  le  quistioni  di  diritto, 
e  sono  invece  riservate  alle  commissioni 
amministrative  quelle  di  fatto  riflettenti  la 
quantità  ed  esistenza  dei  redditi  imponibili 
fi.  SeUoni  unite  1$  dicembre  1881,  Ditta  Te- 
deschi e*  Finanu pag.  ÌOÌS 

8.  Quindi  è  incompetente  l' autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda  di- 
retta a  far  dichiarare,  contro  la  decisione 
delle  commissioni  amministrative,  che  il 
ricorrente  non  esercita  per  conto  proprio 
operasioni  di  borsa  n i9i 

9.  B'  riservata  alla  competenza  esclusiva 
delle  commissioni  amministrative  la  deci- 
sione Bulla  semplice  estimazione  dei  red- 
diti soggetti  ad  imposta  di  ricchezza  mo- 
bilo,  la  quale  estimasione  non  ò  limitata 
alla  sola  valutazione  quantitativa,  ma  si 
estende  anche  alla  esistenza  del  reddito  n. 
Seu'oni  untte  S  dieemòre  1881  ^  Finanze  e* 
Bubin^ pag.  10»1 


li).  Quindi  è  incompetente  : 
giudiziaria  a  decidere  se  e  quacv 
di  lucro  l'esercente  di  ooa  lilrr. 
sione 

11.  L'autorità  R-iudiziaria  ^  : 
tente  a  conoscere  del  ben*»  o  rr.- 
cato  delle  commtssioai  ammìnì  :* 
materia  di  esistena^  o  cesf^zic.^ 
dito,  soggetto  alla  tassa  di  nr^ 
bile.  Sezioni  unite  16  dicembre  HSf. 
0*  Locurcto •  - 

ì2.  Il  conoscpre  ed  il  riso]v.?rv 
prestito  sia  gratuito  o  prodatii» 
resse,  o  se  in  qualunque  modo  ^ 
fero  un    credito    che    tale  hdq  . 
dal    titolo,    è  un    |>*iudiz:o  di  er 
di    esclusiva    competenza   del> 
sioni   amministrative.  Setioniu   ' 
gno    1881,  Finanze  c^  Aliata  di  ■ 


ca. 

13.  L'autorità  giudiziaria  n:- 
petente  a  giudicare  dopo  che  \i 
sione  centrale  per  la  tassa  di  ric'^iì 
bile,  esaminato  il  tenore   dell' i«^' 
ritenne  che  il  capitale  donato  d:: 
figlio  in  occasione  del  matrimoD:  • 
dichiarato  infruttifero,  nnlladinco 
ritenersi  fruttifero,  in  quanto  civ 
luogo    dei   frutti   la   stipulata  p 
degli  alimenti  n.   Sezione  civili  i' 
1881,  Finanze  C  Tarantini.   . 

14.  Dichiarato  nullo  ed   inamn: 
l'appello  dell'intendenza  di  finaa?.- 
una  regiudicata  dalla  seateoza  à. 
grado,  la  quale,  respingendo  la  e: 
d'  incompetenza    dell'  autorità  g.- 
opposta   dall'  intendenza  st^^^^a  e; 
gliendo  la  domanda  del  contribue  t 
rinviarlo  all'agente   locale  delLi'    i 
per  la  nuova  fissazione  del  reddito 
sona  di  lui  come  semplice  comraiy 
alla  vendita  di  petrolio,  sarebbe  "i  - 
montabile  ostacolo  a  che  la  qi'*>'f- 
incompetenza   potesse  più  promi-f 
dichiararsi  di  uiScio.  Sezioni  iw»'^  ' 
sto  1881,  Rossano  e*  Finanze .      P-' 

15.  Spetta  alla  competeoM  e>' 
delia  Corte  Suprema  di  Roma  ilgiJ^ 
del  ricorso  per  violazioni  di  àì<^\:^- 
relative  alla  tassa  dì  ricchezza  moti - 
tio  il  quale  presentò  altro  ricors' l 
denza  di  finanza.  Sezioni  umli  9  » 
1881,  Assereto  e»  Finanze  .      •  P^-/ 

16.  L' art.  68  della  legge  sulla  u- 
ricchezza  mobile,  che  presume  ce>>'  '; 
e  quindi   responsabile  solidalraeii|  ' 
imposta  dovuta  da  tatti  i  precedenti  ^? 
centi,  chi  nei  medesimi  locali,  o  m  r 
di  essi, esercita  quel  genere  di  coanir^ 
o  d'industria,  concede  alla  flnari»««J'^' 
plice  presunzione yurilf,  siche  alF*;': 
cessionario  è  lecito  di  ricorrere  a>" 
giudiziaria  e  proporre  la  pro^*  '%?^ 
escludere   la    presiinzione  l**ff^*^\ ir.j 
eipile  96  0€nnaio   1881,  Fm»0  ^f} 
Trezza  e  Scudieri P„v 

n.  E'  giudixio  di  &tio  ìnf  fM 
in  Cassazione,  il  ritenere  cfce  tìf!^^ 
■ercente  noa  sia  il  cesaioDVK^  aet  f' 
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i  conduttori  di  uno  stesso  fondaco  che 
DStoro  fu  abbandonato..  .  .  .  ivi 
iB.  L.*  amministrazione  finanziaria  deve 
re  condannata  nelle  spese  se  furono 
iarati  illegrali  grli  atti  di  esecuzione  per 
esHere  11  nuovo  esercente  debitore  oel- 
posta  dovuta  dagrli  esercenti  precedenti 
la  esecuzione  fu  iu trapresa  in  base 
ruolo  rilasciato  dalla  intendenza  di  fi- 
sa,  la  quale,  avvisata  dall'  esattore  della 
rta  opposizione,  dichiarò  non  doversi 
ivo  il   g-iudizio  n ivi 

19.  E'  costituzionale  l'art.  121  del  re- 
imento  2.5  ag'osto  ISIO,  il  quale  prescrive 

in  tutti  i  casi  il  ricorso  all'autorità 
liziaria  per  quistloni  circa  la  imposta 
nliape  debba  essere  corredato  dal  cer- 
ato del  pagamento  delle  rate  d'impo.nte 
iute.  Sezioni  unite  ^,T  aprile  4881,  Fi- 
ze  e*  Bel  lofi  Boti png-.  338 

20.  Il    ricorso   all'autorità  giudiziaria 
ottenere,   in  seg^uito   a   cessazione  di 

dito,  lo  sgravio  e  la  restituzione  della 
>osta  sulla  ricchezza  mobile,  non  è  am- 
$sibile  se  non  sia  stato  preceduto  dal 
lamo  in  vìa  amministrativa.  Sezione  civile 
febbraio  4884,  Finanze  e*  Roseti,  pagr.  24 1 

21.  Non  può  dirsi  che  manchi  Tapnello 
To  venti  giorni  successivi  alla  notifica- 
ne della  decisione  della  commissione 
minale  o  consorziale,  .si  da  rendere  de- 
ttive  le  somme  di  reddito  da  esse  stabl- 
?,  g-iiista  r  art.  96  del  regolamento  25 
aste  1870,  per  ciò  solo  che  l'appello  fu 
esentato,  non  all'agente  dello  tasse  o  al 
id.ico,  come  prescrive  l'art.  18T  del  re- 
lamento  medesimo,  ma  direttimente  alla 
mm iasione  provinciale   ».  Sezione  civile 

novembre  4884 ^  Finanze  e'  Drago,  p.  864 

22.  Questa  irregolarità  verrebbe  sanata 
Ila  trasmissione  dell'appello  fatta  dalla 
mmissione  all'  agente  delle  tasse,  e  col- 
iver  questi  prodotto  le  proprie  difese 
mparendo  n ivi 

23.  Quando  la  finanza  ò  condannata  a 
»gare  ciò  che  ritenne  per  tassa  di  ricchezza 
obile,  il  creditore  può  far  valere  le  sue 
gioni  nei  termini  ordinarli  stabiliti  dal 
ritto  comune,  non  già  nel  termine  pe- 
intorlo  di  sei  mesi  prefìssi  al  contribuente 
le  si  crede  leso  per  un'indebita  incrizlone 
ritenuta  «.  Sezione  civile  9  settembre  4884, 
guglia  c«  Finanze pag.  !069 

24.  E'  nulla  per  difetto  di  contraddi- 
one  la  sentenza  la  quale  sanziona  la  ese- 
azione  per  il  pagamento  del  debito  per 
issa  di  ricchezza  mobile,  e  nel  tempo  stesso 
serva  la  qu  isti  one  se  il  debito  medesimo 
Lccla  carico  alla  persona  contro  della  anale 
i  A  proceduto.  Sezione  civile  46  febbraio 
884,  Pizzarotti  e*  Finanze.    .    .    pag.  188 

25.  Il  pretore  ò  incompetente  a  pronun- 
iare  sul  merito  di  detta  quistione;  ed  ove 
31  risolva,  il  trìbnnale,  adito  in  secondo 
:rado  di  giurisdizione,  deve  astenersi  dal 
onoscere  della  validità  del  pignoramento, 

limitarsi  alla  dichiarazione  della  incom- 
teteDza  del  primo  giudice M 

26.  Senza  la  esibizione  del   certificato 


che  accerti  l'effettuato  pagamento  della 
imposta,  non  ò  ammissibile  il  reclamo  del 
capocomico  che  cita  l'intendente  e  Tesata 
toro  per  sentir  dichiarare  che  egli  indebi* 
tamente  fu  inscritto  sui  ruoli  della  imposta 
sulle  ricchezze  mobili, per  onorari  corrisposti 
agli  artisti  delle  compagnie  drammatiche 
da  lui  dirette,  e  per  sentir  revocare  ed  an- 
nullare la  intimazione  fattagli  dall'esattore 
per  il  pagamento  dell'imposta  suddetta n. 
Sezione  civile   23i  aprile  4884,  Finanze  e» 

Bellotti  Bon pag.  388 

2*7.  Non  è  dovuta  la  seconda  tassa  di 
ricchezza  mobile  sugli  assegni  dei  membri 
di  un  capitolcriscossadall'amministraxione 
delle  finanze  in  base  ai  ruoli  nominativi 
iscritti  al  fondo  pel  culto,  se  esso  fondo 
pel  culto,  per  «ri valersene,  abbia  ritenuto 
ai  singoli  capitolari  una  parte  corrispon- 
dente degli  assegni  medesimi  «.  Sezione 
civile  9  settembre  4884,  Trentadue,  Qiancola 
ed  altri  pel  capitolo  di  Modugno  e»  Finanze 
e  Fondo  pel  culto pag.  769 

28.  all'azione  spiegata  dai  capitolari 
per  la  ripetizione  della  ritenuta  della  sud- 
detta seconda  tassa  fatta  dal  fondo  pel  culto 
sui  loro  assegni,  non  ò  applicabile  il  di- 
sposto dell'art.  53  della  le^ge  24  agosto 
iJ'l^,  in  forza  del  quale  il  diritto  di  ricorso 
all'autorità  giudiziaria  sì  prescrive  in  sei 
mesi  dal  giorno  della  puDblicazione  del 
ruolo  o  dalla  applicazione  della  ritenuta,  ivi 

29.  Per  conseguenza,  non  è  lecito  esten- 
dere all'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
il  privilegio  della  prescrizione  semestrale 
accordata  tassativamente  al  demanio  .    ivi 

80.  Per  farsi  luogo  all'applicazione  del- 
l' art.  63  della  legge  24  agosto  18*71,  che 
chiama  solidalmente  responsabile  il  nuovo 
esercente,  dell'  imposta  dovuta  da  tutti  i 
precedenti  esercenti  per  l'anno  in  corso  e 
per  r  anno  anteriore,  è  necessario  che  Io 
esercizio  dell'  industria  o  del  commercio 
passi  da  uno  in  altro  individuo,  il  quale, 
come  nuovo  esercente  della  etessa  industria 
o  commercio,  abbia  con  ciò  potuto  assu- 
mere la  personalità  giuridica  degli  eser- 
centi anteriori,  e  quindi  la  responsabilità 
della  tassa  da  essi  dovuta.  Sezione  civile  26 
fnar§o  4884.  De Dovitits  c«  Medici,  p.  809e  ISO 

81.  A  giustificare  1'  operato  dell'  esat- 
tore>  che  indebitamente  costringeva  al  pa- 
gamento della  tassa,  come  nuovo  esercente 
un'impresa,  la  quale  non  era  iscritta  nel 
ruolo,  non  ò  fondato  l'opporre  che,  trat* 
tandosi  di  una  tassa  segnata  sui  ruoli  per 
una  speciale  industria,  l'esattore  avesse 
uffizio  di  curarne  la  riscossione  senz'obbligo 
d'investigare  se  fosse o  no  dovuta  n.     ivi 

82.  Il  commerciante^  che  succede  nello 
l' esercizio  di  un  altro,  deve  anche  del 
proprio  rispondere  della  imposta  di  ric- 
chezza mobile  da  costui  dovuta;  e  non  può 
considerarsi  come  una  terza  persona  estra- 
nea all'imposta,  sì  da  far  valere  i  suoi  di- 
ritti di  proprietà  solle  merci  pignorate  e 
spettanti  già  all'  altro  esercente  «.  Sezioni 
unite  47  ago$.  4884,  Finmnu  <f  Fallotti.  p.894 

83.  Là  posizione  giuridica  di  questo 
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commerciante  ò  quella  di  contribuente  che 
in8or<7e  contro  prli  atti  esecutivi  per  farli 
sospendere  ed  annullare  n ivt 

34.  Ma  avverso  tali  atti  è  solo  ammes- 
so il  reclamo  in  via  amministrativa  ;  non 
può  esserne  sospeso  il  corso,  se  non  con 
ordinanza  del  prefetto;  e  invano  si  ricorre 
air  autorità  f?iudiziaz la ivi 

35.  Il  ricevitore  del  lotto  ha  V  obbligo 
di  pagare  direttamente  allo  Stato  V  impo- 
sta  di  ricchezza  mobile  pel  suo  commesso, 
cui  corrisponde  un  pag-iraento  per  setti- 
mana, il  quale  però,  ra^j^u agi  iato  ad  anno, 
superi  od  pgnajrli  il  minimo  imponibile,  n. 
Sezioni  unite  /5  maggio  188U  Squillante  c« 
Finanze png.  481 

36.  Neli'  accertamento  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  per  un  reddito  annuale  si 
può  dedurre  soltanto  quella  parte  che  cor- 
risponde air  annuali ti\  in  ragioni*  del  gra- 
duale esaurimento  del  capitiile,  ma  non  ha 
alcun  diritto  il  contribuente  di  prelevare 
dal  reddito  di  un  anno  T  intero  capitale  o 
material o  dell'  impianto.  Sezione  civile  9 
marzo  ifi8f,  Ricci  c«  Finanze  .    .    pag.  MG7 

3T.  Si  deve  considerare  come  vero  red- 
dito non  fondiario,  che  si  è  prodotto  nello 
Stato  e  perciò  soggetto  all'  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  la  somma  convenuta  in  cor- 
pespettivo  della  cessione  di  una  concessio- 
ne ottenuta  per  lo  impianto  e  pel  succes- 
sivo servizio  di  ferrovia  a  cavalli.  Sezioni 
untte  4  febbraio  -fSSi^  Finanze  c«  Tortorici, 
Lanziròtti  e  Falsone    .    .    pag.  435  e  i:)6  n 

3=^.  Si  deve  considerare  come  profitto 
della  cessione  di  una  concessione  inuustria- 
le,  e  per  1'  effetto  soggetto  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  il  prezzo  capitale  ricavato 
dalla  cessione  di  un  contratto  per  1*  ira- 
pianto  e  pel  successivo  servizio  di  ferrovia 
a  cavalli,  col  quale  si  stabili  che  per  i  ma- 
teriali, che  si  trovano  già  approntati  sopra 
luogo  per  applicarsi  ai  lavori  formanti  og- 
getto della  concessione,  il  prezza  restasse 
determinato  nelle  stesse  cifre  risultanti 
dalle  fatture  originarie  del  primo  acquisto. 
Sezione  civile   7    qennaio   ^881^   Finanze  e* 

Tortonci  e  Pomar pag.  "79 

3d.  Gl'istituti  di  credito  e  le  società  com- 
merciali non  hanno  diritto  di  ottenere  che 
dai  loro  redditi  siano  detratte  le  somme 
degli  effetti  cambiarli  passati  al  contenzioso 
senza  aver  dimostrato  che  la  differenza  tra 
reddito  effettivo  e  reddito  imponibile  non 
bastava  a  coprire  la  dedcenza,  nò  che  vi 
«ia  reale  deficenza  di  capitale,  sebbene  lo 
ammontare  di  questi  effetti  cambiarli  non 
possa  estero  ripartito  fra  gli  azionisti  n. 
Sezione  civile  27  oUobre  1881,  Finanze  c« 
BAnco  di  Genova pag.  ^^3 

40.  E'  esente  dall'imposta  di  ricchezza 
mobile  e  deve  portarsi  in  deduzione  dai 
prodotti  della  ferrovia,  la  ritenuta  destinata 
per  statuto  sociale  a  costituire  un  fondo 
di  ammortizzazione,  calcolata  in  modo  che 
il  capitale  sociale  rimanga  intieramente 
estinto  durante  na  determinato  periodo 
di  anni  dalla  ottenuta  concessione.  Sezio- 
ne civile  S9  marzo   1881,   Società  anonima 


delle  strade  ferrate  di  Alesitnirii  *  :  . 
ze 

41.  Se  taluno  fu     iscritta)  fr- 
buenti  dell'imposta  di  riccbeni .     . 
seguito  di  cottimo  contratto  or- 
presa  per  la  escavazìone  e  Iato:?.' 
pietre  necessarie  in  opere  ferrui.  r 
esattore  in  base  all'articolo  6:}  I 
•24  agosto  ìSll  intimò  alla   ìidt^--. 
gare  T  imposta  seg-nata  a  car;^-  : 
tribù  ente,  perchè,  avendo  co.<v.i 
nato  l'assunto  lavoro,  l'impresa 
aveva  fatto  continuare  per  cjuti  ■   - 
ben  può    1'  autorità,    g-iudizÌJirii  : 
del  reclamo  proposto  dall'ira'^:  ^. 
la  ricevuta  intimazione  e   direu: 
nere  che  a  lesi  non  fosse  applic;*.» 
articolo,  se  la  parte  reclamanf 
del  giudizio  abbia  col  paframenti  • 
arrestato  gli  atti  e.'^eciitivi.  S^:ìo- 
mano  i881,  De  Dovttiis  e'  Me-^i' 

4?.  Il  provento  derivante  diì  '  ' 
esercizio  deU*  industria,  alla  q^ 
neo  l'opifizio,  appunto    perché  : 
straneo  al  calcolo  per    la   conim 
deir  imposta  fondiaria,  cosiitui-!? 
dito  soggetto  alla  tassa  ài   tìccI-:' 
bile  nel  caso    che    il   propri'ìtari  < 
egli  stesso  il  suo  opifizio,   non  "• 
neir  altro  dell*  esercizio  àeì  cnn  :    " 
Sezione  civile  Ì8  maggio    1881,  F. 
Muto ' . 

43.  E'  sottoposto  alla  tassa  rìir 
mobile  il  proprietario  di  un  ma'.-i^: 
venti    risultanti    dall' esercizio  «1: 
opiflzio,  sebbene  egli  non  acqjiis'i  '  - 
per  isfarinarli  a  scopo  di  specnla?.  '• 

44.  Non  è  illeg'ale  il  aosien'v 
dovuta  la  tassa  di  ricchezza  mol-iì-^  " 
diti  che  dalla  coltivazione  delle  n.- 
delle  cave  si  tragrgono  dopo  e?- • 
messo  che  le  miniere  e  le  «"-aTe  ^ 
annoverare  tra  gli  oggetti  di  pr.^"*  ' 
mobiliare  e  che  fondiario  sia  '\.  r.?! 
se  ne  ricava  n.  Sezione  civile  li  g^^'*^ 
Finanze  e*  Comune  di  Roure    .   •   t"- 

45.  Questi    redditi    non  ^ann 
dalla  tassa  mobiliare  sol  perchè  h  ' 
la  miniera  sia  sottoposta  alia  ta.'sss  f  ^ 
ria» 

46.  Il   reddito    minerario,  nei  j^- 
delle  leggi  tributarie,  è  diviso  in  rfi:"  ' 
delle  q^uali  \-  una  rappresenta  la  V  ' 
ed  è  già   colpita   dal    tributo  i^y'^'  ' 
l'altra,  che  è  il  frutto  dell' opera  "- 
pitali  impiegati    nella    stessa  prol- 
non  viene  intaccata  dal  tributo  f»r. 
soggiace  alla  tassa  di  ricchezn  n  ' 
chela  industria  si  esercita  dal  prò;: - 
del  fondo,  sia  che    si    eserciti  da  »!• 
imprenditore  n ^  . 

41.  Il  reddito  delle  miniere  o  - 
opere  estrattive,  nei  rispetti  dell '''f--. 
butarie,  è  diviso  in  due  parti,  «M'-'  , 
1'  una  rappresenta  la  proprietà  C/  '  ; 
colpita  dal  tributo  fondiario,  e  l'a.-"  . 
ò  frutto  dell'  opera  dell'  uomo  e  ip  ■ 
tali  impiegati  nella  stessa  prodi]  r*^^/. 
come  non  viene  intaccata  aal  trU^^^  •'"' 
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o,  eosì  deve  sofrsrtacere  aìla  tassa  dì, 
lezza.  móbWe.  Sezione  eipt'leiffebb.  48S4^ 
nze  e*  ditta  Franzolini  e  Piceni,  p.  ni 
1^.  La  difesa  appartenente  già  ad  un 
UTio,  che  ne  fece  oensuazione  a  diversi 
xflinì,  costituiva  un  bene  patrimoniale 
colli  une,  non  compreso  nello  soiog-li- 
to  delle  promiscuità  ordinato  in  epoca 
re  ri  ore  ed  in  conseguenza  della  legge 
'SÌ va  deìl.i  feudalità  del  1806,  e  perciò 
smone  relativo  non  è  sottoposto  alla 
\^  di  ricchezza  mobile.  Sezione  civile  99 
ile  i884y  Comune  di  Torremaggiore  e  Fi- 

^e '   pag.  436 

40-  Non  è  lecito  affermare,  che  avendo 
ronzia  delle  imposte  qualificati  per  censi 
additi  iscrjttì  sul  ruolo  della  ricchezza 
bile,  debba  l'amministrazione,  che  è  in 
;soRso  del  molo,  titolo  esecutivo  il  quale 
per  sé  una  presunzione  di  legalità  fino 
iiova  contraria,  giustificare  che  si  tratti 
raraente  di  censi,  e  non  di  canoni  enfi- 
itici,  come  sosteneva  il  contribuentu.iStf- 
tte    civile   1^  maggio  ISSI,  Finanze  e" 

ppa pag.  4^9 

50.  O  il  contribuente  aveva  pienamente 
mostrato  il  suo  assunto,  e  dovevasi  acco- 
iere  la  opposizione;  o  ciò  non  era  abba- 
anza  chiarito,  e  dovevasi  a  lui,  non  mal 
la  finanza,  imporre  la  prova  necessaria. f»f 

51.  E'  giudizio  di  wtto,  incnnsurabile 
t  Cassazione,  il  convincersi  che  tra  la  de- 
iitazione  provinciale  e  un  suo  impiegato 
ia  interceduto  un  accordo  sulla  ritenuta 
ella  tassa  di  ricchezza  mobile.  Sezione  ci^ 
ile  iS  aprile  i881y  Deputazione  provinciale 
\i  Chieti  e*  Corsi p«g.  978 

52.  Dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  non 
ono  esenti  i  sussidi  corrisposti  dalla  pro- 
rlncia,  né  debbono  sottrarsi  dalla  tassa- 
ione  quelle  somme  che  la  provincia  sotto 
lome  di  sussidi  somministra  a  comuni, 
id  istituti  e  ad  altri  enti  morali  per  sup- 
plire alla  deficienza  delle  spese  necessarie 
1  mantenere  la  istruzione  e  la  educazione 
n.  Sezione  civile  i  6  febbraio  i881,  Fiaafize 
c«  Prefetto  di  Caserta  per  la  deputazione  pro- 
vinciale di  Terra  di  Lavoro.    .    .    pag.  154 

53.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  Il  ritener  dimostrato  dai  ti- 
toli prodotti,  da  un  lato,  che  le  rendite 
sulle  quali  cniedevasì  la  tassarti  ricchezza 
mobile  erano  annue  prestazioni  corrisposte 
al  comune  dai  quotisti  di  terreni  ex  feu- 
dali, e  dair  altro,  che  il  tributo  fondiario, 
il  quale  pagasi  dal  comune  secondo  fi  ca- 
tasto, si  riferivo,  non  a  quelle  prestazioni, 
ma  a  beni  di  assoluta  proprietà  o  di  na- 
tura enfiteutica.  Sezione  civile  i9  dicembre 
i88i,  Comune  di  Manoppetlo  f  Finanze,  1073 

54.  Ciò  stante,  dlchiamr  devesi  la  tas- 
sabilità dei  redditi  accertati    ....    ivi 

55.  or  impiegati  degli  aboliti  consigli 
degli  ospìzi  nelle  provincia  meridionali, 
dopo  la  legge  5  febbraio  18SI  ,  divennero 
impiegati  governativi,  e  dopo  la  \egge  3 
agosto  1862  e  il  regio  decreto  20  acoato 
l«64  conservarono  almeno  la  qualità  d'im- 
piegati provinciali,  ai  quali,  per  gli  effetti 


della  imposta  di  Triccheeza  mobile,  sono 
applicabili  le  disposizioni  relative  agli  8;ti-' 
p^ndi  degli  impiegati  governativi  e  pro- 
vinciali. Selione  civile  Si  maggio  i88i,  Fi^ 
nanze  e*  Provincia  di  Bari  .    .    ,    pag.  648 

56.  E'  giudizio  di  fhtto  il  ritenere  che 
il  limone,  o  di  scelta  per  la  esportazione 
0  di  scarto  per  la   consumazione   locale  e 

f>el  commercio  Interno,'  sia,  staccato  dal» 
'  albero  a  tempo  opportuno,  prodotto  agra- 
rio senz'altro,  perfetto  e  commerciabile.  Se- 
zione civile  8  luglio  1881^  Pennisi  barone 
di  Fioristella  c«  Finanze    ' .    .    .    pag.  686 

57.  Chi  esercita  l'industria  di  estrarre 
r  agro  dai  limoni  di  scarto  deve  pagare 
per  questo  nuovo  reddito  la  tassa  oi  ric- 
chezza mobile ivi 

58.  Sono  soggetti  all'  imposta  di  ric- 
chezza mobile  i  frutti  che  il  creditore  per- 
cepisce da  un  fondo  dato  in  anticresi  dai 
debitore  n.  Seiione  civile  96  febbroso  4881^ 
Finanze  c«  Pisani  Massamarmile.    pag.  227 

59.  Sugli  interessi  moratorii  non  è  do- 
vuta tassa  di  ricchezza  mobile,  benché  lo 
Intendente  di  finanza  li  abbia  Qualificati 
per  reddito.  Seiione  civile  9  settembre  1884, 
Aguglia  c«  Finanze pag.  1069 

V.  RegiìAdicata  7  e  8. 
Tassa  -  Saccessfone 

1.  Anche  i  corpi  morali,  e  coloro  che 
non  possono  adire  la  eredità  se  non  col 
beneficio  d'inventario,  per  fruire  del  mag- 
gior termine  concesso  all'erede  beneficiato 
per  la  denuncia,  debbono  emettere  Tana- 
Ioga  dichiarazione  entro  il  quadrimestre 
dalla  morte  del  testatore  ti.  Sezione  civile  6 
dicpnbre  48^4,  Istituto  dei  sordo  -  muti  di 
Milano  e*  Finanze pag.  935 

2.  La  proroga  del  termine  per  la  de- 
nunzia defls  successione  non  può,  a  mente 
del  capoverso  nono  dell'art.  79  della  legge 
sul  registro,  competere  che  a  coloro  i  quali, 
entro  i  quattro  mesi  dall'aperta  successione, 
abbiano  esplicitamente  dichiarato  di  accet- 
tare la  eredità  col  benefizio  deirinventario. 
Sezione  civile  40  maggio  4884,  Finanze  c« 
Federici pag.  784 

e.  Sono  a  carico  dell'  amministrazione 
finanziaria  e  non  del  contribuente  le  spese 
di  stima  occorse  per  determinare  il  valore 
degli  immobili  ereditari,  se  il  contribuente 
per  evitare  dispendi  giudiziari  aveva  già 
accettato  il  valore  preteso  dalla  ammini- 
strazione. Sezione  civile  45  febbraio  4884, 
jy  Amico  e»  Finanu pag.  484 

4.  Dev'essere  ammesso  a  godere  del- 
l' amnistia  accordata  col  regio  decreto  19 
gennaio  1878,  chi  precedentemente  pagò  la 
ingiunta  sopra  tassa  e  multa  per  pretesa 
tardiva  denuncia  di  successione,  se  questo 
pagamento  fece  per  compulsum  e  con  la 
condizione  del  solve  et  repete,  mentre  l'a- 
zione delle  finanze  trovasi  sempre  sub  ju^ 
dice;  e  pertfdr  a  Ini  deve  restituirsi  quanto 
pagò  per  questo  titolo.  SeUone  civile  46 
marzo4884iFinanuc*Ciceodicola,  pag.  SU 

5.  Se  U  sommai  ehe  era  stata  prece- 


1346 


Taiia<^Goaisioiie 


dentemente  donata  all'  erede  della  auota 
disponibile,  e  che  doveva  essere  conferita 
nella  eredità»  costituiva  un  credito  della 
eredità  indivisa,  devesi  ammettere  la  do- 
manda di  restituzione  di  una  quota  della 
tasFu  che  si  percepì  indebitamente,  per  non 
esser»  tenuto  conto  nella  cessione  della 
quota  del  credito  conferito  nella  eredità 
indivisa.  Seiione  civile  i4  novembre  1884^ 
Finanze  e»  Pavesi pag.  948 

6.  In  causa  di  eredito  estinto  deduci- 
bile dall'asse  ereditario  pel  pagfamento  della 
tassa  di  successione,  se  Passunto  precipuo 
della  finanza  tendeva  ad  escludere,  non 
solo  Velame  testimoniale,  ma  qualunque 
mezzo  di  prova  clie  non  fosse  nei  termini 
deprli  articoli  53  e  55  della  leggre  di  regri' 
stro,  sostenendo  essere  unica  la  regola 
della  prova,  in  tema  di  tassa  di  succes- 
sione, per  tutto  ciò  che  valga  a  diminuire 
la  sostanza  ereditaria,  sia  per  accertamento 
di  debiti,  sia  per  pretesa  estinzione  di  cre- 
diti, la  sentenza,  che  omette  di  discutere  e 
risolvere  siflfàtta  quistione  assorbente,  deve 
essere  annullata  per  mancanza  di  motiva- 
zione. Se%ione  civile  tà  agosto  4881,  Finanze 
c«  Viterbi pag.  941 

T.  Non  sono  ammessi  in  deduzione  dal- 
l'asse ereditario  soggetto  a  tassa  di  tra- 
sferimento a  causa  di  morte,  le  cedole  di 
rendita  depositate  dal  defunto  a  cauzione 
dei  suoi  contratti  di  appalto,  cui  è  solo 
contrapposto  il  temuto  pericolo  di  un  i- 
gnoto  debito  non  liquidato;  e  perciò  non 
è  lecito  tenere  sospesa  sa  quella  cedola  la 
esazione  della  tassa  sino  a  ohe  fossero  li- 
quidati i  conti  degli  appalti  pei  quali  e- 
rano  state  date  in  cauzione  e  ne  fosse  di- 
chiarato lo  svincolo  n.  Sezione  civile  4f  a- 
prile  4884^  Finanze  e*  Magnini  e  €Haconiet~ 
ti pag.  335 

8.  E' apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  Cassazione,  il  respingere  qualun- 
que sottrazione  delle  somme  di  mandati 
spediti  a  favore  del  defunto  perchè  nel 
breve  periodo  di  pothl  giorni  dalla  di  lui 
morte  non  potevano  essere  relativi  al  pa- 
gamento di  opere  nò  di  foraggi  sovvenuti 
dai  successori,  il  rigettare  la  prova  intesa 
a  stabilire  che  talune  delle  cedole  deposi- 
tate a  cauzione  degli  appalti  non  erano  di 
proprietà  del  defunto  perchè  troppo  vaga 
ed  Indeterminata,  e  il  riconoscere  giusta- 
mente non  considerate  nella  liquidazione 
della  tassa  del  ricevitore  del  registro  le 
D'on  giustificate  spese  funeratizie,  riman- 
dando i  ricorrenti  allo  stesso  ricevitore 
perchè  nella  misura  prescritta  dalla  legge 
fossero  comprese  nella  liquidazione  in  cor- 
eo     ivi 

9.  La  prova  de' debiti  di  commercio, 
per  la  loro  deduzione  dall'  aperta  succes- 
sione può  desumersi,  a  termini  dell'art.  53 
della  legge  13  settembre  18'74,  dal  libri  di 
commercio  del  debitore,  ma  non  da  quelli 
del  creditore.  Seiione  civile  $0  giugno  4884 ^ 
Finanze  e*  Gagliano pag.  *ìQ(i 

10.  La  disposizioiM  dell'art.  58  della 
legge  sulla  tassa  di  registro  non  é  sem- 


plicemente indicativa,  ma  tassativa;  cosic- 
ché non  sono  ammissibili  in  deduziono 
dall'asse  ereditario  le  passività  risultanti 
da  cambiali  o  biglietti  all'ordì  ne,  e  di  qual- 
siasi natura,  che  non  si  trovino  nelle  tas. 
sative  condizioni  in  esso  enunciate.  Seziùitt 
civile  40  gennaio  4884,  Finanze  e»  Cappel- 
lo .,.    -    pag.  3 

11.  Spetta  agli  eredi  del  commerciante 
il  provare  che  le  passività  risultanti  da 
cambiali  o  da  biglietti  all'ordine  sono  en- 
notate  ne' libri  di  commercio,  allo  scopo  di 
ottenere  la  deduzione  delle  medesime  dalla 
tassa  di  successione,  e  non  già  alla  finanza 
il  provare  per  la  non  deducibilità,  che  esse 
non  sono  annotate  in  detti  libri  n.  Seiione 
civile  tO  giugno  4884,  Finanze  e*  faglia- 
no   pag.  "00 

12.  Il  tribunale  può  ammettere  la  prora 
per  testimoni  avverso  la  dichiarazione  con- 
tenuta in  due  atti  pubblici,  che  due  car- 
telle del  debito  pubblico,  date  in  paga- 
mento dei  legati  disposti  dal  defunto,  esi- 
stevano nel  patrimonio  di  lui,  se  tale  di- 
chiarazione fu  dal  tribunale  ritenuta  come 
una  oziosa  enunciativa,  mancante  di  ogni 
diretto  rapporto  colle  disposizioni  di  que- 
gli atti,  intese  alla  prova  della  liberazione 
degli  eredi  dal  debito  dei  legati,  come  una 
enunciativa  che  non  può  servire  che  per  nn 
principio  di  prova.  Sezione  civile  20  mag- 
gio 4884,  Finanze  e*  Levi    .    .    .    pag.  560 

18.  Però  questa  prova  per  testimoni 
deve  essere  respinta,  se  il  valore  delle  due 
cedole  di  rendita  pubblica  e  la  tassa  di  suc- 
cessione su  di  esse  richiesta  dall'ammini- 
strazione delle  finanze  eccedano  il  valore  di 
lire  500    , ivi 

14.  Invano  si  osserva  che  la  prova  te- 
stimoniale non  è  intesa  a  stabilire  le  con- 
seguenze dell'acquisto  di  quelle  cartelle, 
ma  invece  che  le  medesime  rappresenta- 
vano l'equivalente  di  altri  valori  spettanti 
all'  asse  ereditario  del  trapassato,  se  colla 
proposta  prova  si  voglia  dimostrare  che 
l'acquisto  di  quelle  polizze  di  credito  se- 
gui posteriormente  alia  morte  del  testatore, 

Ser  esimersi  sopra  di  esse  dal   pagamento 
ella  tassa  di  successione i^' 

15.  Neppure  è  ammessibile  la  prova  per 
testimoni  dei  pagamenti  oltre  le  500  lire, 
che  diconsi  eseguiti  da  debitori  del  de-  * 
funto.  pei  quali  le  somme  da  essi  dovute 
sarebbero  state  ridotte,  sebbene  quei  pa- 
gamenti siano  stati  dedotti  a  loro  difesa 
dagli  eredi  del  creditore  per  esimersi  dalla 
tassa  di  successione  sulle  somme  sborsate 
dai  debitori ivi 

16.  Gli  art.  53  e  65  della  legge  di  re- 
gistro 13  settembre  1814  sono  applicabili 
tanto  alla  prova  delle  passività  che  vo- 
gliono dedursi  dall'attivo  ereditario,  quanto 
alla  deduzione  di  <iuelle  che  si  pretendono 
simulate  o  insussistenti  n i9i 

n.  In  virtù  dell'art.  53  della  legge  snlle 
tasse  di  registro  i  debiti  di  commercio, 
non  dipendenti  da  cambiali  o  biglietti  al- 
l'ordine, sono  ammessi  in  deduzione  dal- 
l'attivo dell' aperta  successione  ogni  qual- 
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a  la  esistenza  ne  sia  giustificata  colla 
luzione  dei  libri  di  negrozlo  del  debi- 
'  tenuti  nella  forma  stabilita  dalle  lepTf^i 
3nti  n.  Sé%ione  civile  tO  giugno  1881^ 
anie  e*  Gagliano pag-.  718 

18.  Cotale  esistenza  non  può  desamersi 
indio  dai  libri  del  creditore;  e  perciò» 
la  inesistenza  dei  libri  regfolari  del  de- 
to  commerciante,  è  inammessibile  la 
•va  diretta  a  stabilire  l'esistenza  del  de* 
l  nei  libri  del  creditore  n.    ivi  pag*.  119 

\9.  E'  errore  il  credere  che,  denunziata 
%  passività  emergente  da  biglietto  al- 
-dine,  la  si  aebba  senz'altro  tener  dedu- 
)\\e  fino  a  che  non  riasca  alla  finanza  di 
nostrarne  la  inesistenza  per  difetto  di 
rrispondente  annotazione  nei  libri  del 
bitore    o  del  creditore  n ivi 

20.  La  tassa  di  successione  dovuta  a 
ato  estero  è  inerente  ai  beni  posti  in 
lel  territorio,  e  non  può  ammettersi  co- 
e  debito  in  deduzione  dal  compendio  ere- 
tario  dei  beni  esistenti  nel  refirno  n.  Se- 
me civile  9  maggio  4881^  Finame  e*  Lanta 
azzarino pag*.  853 

21.  L'art.  51  della  legge  18  settembre 
,14  è  relativo  ai  debiti  che  gravano  beni 
nmobili,  secondo  che  questi  sono  posti 
restero,  o  si  trovano  nel  regno,  e  col  ca- 
overso  mantenendo  sempre  l' ipotesi  del 
ebito  che  potesse  per  la  rag-ione  dell'ipo- 
gea ritenersi  esistente  in  Italia,  ha  voluto 
ho  questo  debito  fosse  ammesso  al  pas- 
ivo  solo  in  proporzione,  quando  era  g-a- 
antito  d' ipoteca  in  Italia  e  all'estero  «.  ivi 

22.  Se  il  testatore  istituì  erede  il  pro- 
prio figlio  e  legò  alla  moglie  un  fondo  a 
itolo  di  restituzione  della  sua  dote,  qual 
ondo  però  supera  il  valore  del  credito  do- 
a\e,  il  relativo  trasferimento  non  può  con- 
(iderarsi  come  dazione  in  pagamento  a  ti- 
olo  oneroso,  ma  come  trasferimento  a 
^ausa  di  morte  con  detrazione  del  capitale 
letale  dal  valore  del  fondo  legato  n.  Sezione 
tivile  41  affile  4884,  Finanze  t*  Lamponi  e 

Felici •.    .    pag.  1049 

23.  In  pendenza  del  giudizio  di  verifi- 
cazione di  un  testamento  olografo,  si  deve 
pagtire  la  tassa  maggiore  in  base  alla  vo- 
cazione testamentaria  e  non  quella  minore 
stabilita  per  la  eredità  ab  intestato,  salva 
la  restituzione  della  diiTerenza  della  tassa 
tra  la  successione  testatae  la  intestata  nel 
caso  che  l'autorità  giudiziaria,  con  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata,  annullasse  il  te- 
stamento. Sezione  civile  %Ì  aprile  4884,  Fi- 
nanze c«  DelFAira pag.  482 

24  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  quand'anche 
si  voglia  ammettere  un  calcolo  proporzio- 
nale, i  documenti  della  causa  dimostrano 
che  nel  compendio  ereditario  esisteva  una 
somma  di  crediti  superiore  al  oorrespettivo 
della  cessione.  Sezione  civile  %6  febbraio 
1884,  Finanze  €•  Norsa  ....  pag.  252 
23.  Non  d  legittima  nò  obbligatoria 
la  convenzione,  colla  quale  l'erede  rinun- 
zia al  diritto  di  ripetere  la  tassa  di  sac- 
cessione pagata  in  più  per  passività  che  si 


sarebbero  scoperte,  e  il  ricevitore  del  re- 
gistro rinunzia  al  diritto  di  pretendere  un 
supplemento  di  tassa,  Qualora  si  fosse  tro- 
vato Passe  ereditario  di  valore  maggiore 
a  quello  dato  in  transazione.  Sezione  civile 
4S  giugno  4884^  Rossi  e»  Finanze,  pag.  113 

26.  Non  ò  dovuto  supplemento  di  tassa 
di  successione,  se  non  sia  revocata  in  dub- 
bio la  consistenza  dell'asse  ereditario,  e  che 
le  figlie  dotate  avevano  ricevuto  al  di  là 
di  quello  che  sarebbe  alle  medesime  spet- 
tato per  legittima,  sì  che  un  dato  istru- 
mento  non  potrebbe  contenere  alcuna  ces- 
sione e  vendita  di  ragioni  ereditarie  per 
mancarne  la  materia.  Sezione  civile  8  gtu^ 
gno  4884,  Gal  luccio  e  Berlingeri  e»  Finan- 
ze     pag.  65T 

21.  Il  debitore  per  tassa  e  sovratassa 
relativa  a  cagione  di  ritardato  pagamento, 
il  quale  ottenne  dal  ministero  delle  finanze 
una  dilazione  pel  pagamento  dello  intero 
debito  in  rate,  non  può  invocare  l'amnistia 
conceduta  col  v  decreto  22  aprile  1868  pa- 
irando  la  tassa  alle  scadenze  rateali,  se  non 
la  pagò  noi  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
del  decreto  suddetto.  Sezione  civile  4 6  mag - 
gio  4884,  Finanze  e"  Siateli  a  principe  di 
'Mongiolino pag.  49*7 

28.  Per  potersi  dire  interrotta  la  pre- 
scrizione quinquennale  del  privilegio  che 
ha  lo  Stato  sui  beni  ereditarli  posseduti  da 
un  terzo,  non  basta  che  vi  sia  stato  un  atto 
o  un  procedimento  interruttivo  di  fronte 
a  chi  é  obbligato  a  pagare  la  tassa  di  suc- 
cessione, ma  occorre  che  entro  i  cinque 
anni  sia  stato  esercitato  il  privilegio  con- 
tro Io  stesso  possessore  n.  Sezione  civile  4 
gennaio  4884,  Finanze  e*  Oargiulo.  pag.  33 

TasMt-Trenta  per  cento 

1.  A  termini  della  legge  19  giugno  1873 
la  tassa  straordinaria  dei  30  per  cento  non 
ò  dovuta  dall' investito  allorquando  il  di 
lui  assegno  non  superi  l'annuo  reddito  ivi 
determinato,  ed  egli  non  percepisca  altri 
proventi  ecclesiastici.  Sezione  civile  4 Omag- 
gio 4884,  Finanze  e»  Jovino    .    .    pag.  417 

2.  La  tassa  straordinaria  del  30  per  100 
comprende  anche  i  beni -provenienti  dalle 
cappellanle  laicali  soppresse  n.  Sezione  ci- 
civile  !B4  febbraio  4884,  Finanze  e  Fondo  pel 
eulto  e*  Aosrsa pag.  225 

8.  L'  abbuono  del  30  per  100  ò  dovuto 
dal  fondo  del  culto  all'investito  a  comin- 
ciare dal  !•  gennaio  1873  per  la  tenuità 
della  dotazione  in  fra  lire  500  annuali,    ivi 

^9JBmb  arretrate 

1.  Spetta  alla  esclusiva  competenza  am- 
ministrativa il  conoscere  della  opposizione 
al  precetto,  che  la  finanza  o  il  ricevitore 
fece  notificare  all'  esattore  per  ottenere  il 
pagamento  di  imposte  arretrate.  Sezioni  Ur' 
nite  S  giugno  4884,  Todaro  e»  Finanze. \i.4n^ 

2.  Non  è  richiesto  a  pena  di  nullità  che 
sia  dal  messo  esattoriale  indicato  il  nome 
della  persona  fiuniliare.  cui,  in  mancanza 
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del  con  ventilo,  esso  conseprna  grli  avvisi  di 
pagramento  emessi  dal  percettore  delle  im- 
poste dirette  arretrato.  Sezione  civile  5  gen^ 
nato  4881^  Finanze  c«  Bieignani  .    pagr.  ST 

3.  Deve  ritenersi  provata  la  notificazio- 
ne di  questi  avvisi,  se  il  percettore  abbia 
Quale  pubblico  ufficiale  certificato  la  con- 
formità ai>:li  originali,  esistenti  in  ufficio, 
delle  copie  della  intimazione  esibite  in  giu- 
dizio  iti 

4.  Erra  la  sentenza,  la  quale  ritiene 
che  niuna  sospensione  per  le  imposte  ar- 
retrate si  sia  indotta  a  favore  del  demanio, 
col  pubblicarsi  della  legge  20  aprile  18T1, 
salva  quella  di  sei  mesi  nascente  dai  de- 
creti ministeriali  5  e  2]  gennaio  1813  n. 
Sezione  civile  17  agosto  1881  ,  Finanze  e» 
BonfigUo pag.  837 

5.  L'  art.  104  della  legge  20  aprile  1811 
divenne  obbligatorio  nel  quindicesimo  gior- 
no dalla  pubblicazione  e  dal  medesimo 
restò  sospesa  la  esazione  delle  contribuzioni 
arreti-ate,  sì  che  non  decorse  la  prescri- 
zione quinquennale  stabilita  a  favore  dei 
contribuenti  n pag.  798 

6.  DalPjart.  104  della  legge  20  aprile 
IRTI  restò  sospesa  la  esazione  delle  contri- 
buzioni arretrate,  e  conseguentemente  il 
corso  della  prescrizione  n.  Sezione  civile  S8 
gennaio  1881,  Finanze  c«  Cucinotta  per  la 
Chiesa  di  S,  Giovanni  Orisostomo  in  Galate 
di  Messina pag.  208 

7.  In  forza  dell'art.  104  della  legge  20 
aprile  I87I  la  finanza  fu  impedii  diil  pro- 
seguire la  esazione  delle  imposte  arretrate 
dal  di  della  nubblicazione  di  detta  legge 
fino  allo  scadere  dei  termini  che  il  governo 
ebbe  a  fissare  col  decreto  5  gennaio  1873, 
e  per  conseguenza  restò  sospesa  la  relativa 
prescrizione  n.  Sezione  civile  1S  giugno  1881, 
Finanze  r«  Basile pag.  529 

8.  Pel  corso  delle  prescrizioni  comin- 
ciate e  non  compiute  prima  della  legge  20 
aprile  1871  sulle  diverse  annualità  d'impo- 
ste arretrate,  devesi  detrarre  il  tempo  de- 
corso dal  di  della  pubblicazione  della  legge 
stessa  sino  alla  scadenza  delle  rate  fissate 
dal  decreto  ministeriale  21  gennaio  1873  n. 
Sezione  civile  10  giugno  1881 ,  Finanze  e» 
Sterio pag.  639 

9.  Per  effetto  dell'  art.  !04  della  legge 
20  aprile  1871  la  finanza  dello  Stato  non 
potè  più  agire  ed  esigere  le  imposte  di- 
rette arretrate,  fino  ai  termini  prefìssi  nel 
successivo  decreto  del  3  gennaio  1873;  ed 
intanto  rimase  sospeso  il  corso  della  pre- 
scrizione. Sezione  civile  5  gennaio  1881  Ft- 
nanze^c^  Bisignani pag.  87 

10.  In  forza  delKart.  104  della  legge  20 
aprile  1871  si  operò,  in  quanto  alla  riscos- 
sione delle  tasse  arretrate,  nn  effetto  di 
sospensione,  che  impedì  qualunque  proce- 
dura diretta  al  recupero  ai  tali  arretrati, 
fino  alla  pubblicazione  del  decreto  5  gen- 
naio 1873,  dal  qual  giorno  ripresero  emoa- 
cia  i  termini  stabiliti  per  ìa  prescrizione  a 
danno  della  finanza  e  a  vantaggio  dei  con- 
tribuenti, qualunque  sia  il  danno  che  ne 
potesse  derivare  agli  esattori,  Bpeoialmente 


se  tenuti  al  pagamento  dello  •^  «-^ 
non  riscosso  n.   Se  itone  drUt  »3 
1881,  Finanze  e»  Sgroi.   ....:. 

11.  E*  errore  attribuire  allei: 
ni  dell'art.  104  della  legge  ^ftar. 
e  del  decreto  5  gennaio  1873,  l'iD'f 

e  l'effetto  d' interrompere  la  [rf"-" 
già  cominciata  a  decorrere  per  > 
arretrate  n.  Sezione  civile  19  ge»^^ 
Fabbricatore  e®  Finanze .... 

12.  Non  è  lecito  attribuire  il  • 
un  atto  di  messa  in  mora  al  'iec::- 
gennaio  J873,  e  perciò  nemmeno*' 
sto  aspetto  è  -a  considerare  in:?- 
prescrizione  delle  imposte  arretm- 

Tasse  in  genere 

1.  Il  diritto  di  non    pagar  h"- 
non  sieno  sancite  dalle  leggi,  *»>^ 
ramente  civile,  deve  essere  cono-- 
r  autorità  giudiziale;  né  snKa  cn. 
influisce  la  qualità  dei  motivi  r" 
dottati.  Sezioni  unite  SI  luglio  ^<^/ 
ne  di  Aviatrice f  Bonanni.  Sc/alanQs,  ! 
tiSy  e  Rossetti  e*  Comune  di  Romi  i . 

2.  E*  giudizio  di  estimazione.  »  ' 
alla  competenza  dell'autorità  cri 
il  decidere  se  l'amministrazione  fr. 
dovesse  essere  condannata  alla  re<t! 
di  tasse  indebitamente  pagate,  >e  ' 
cassarsi  la  tassa  a  carico   de^li  v 
vista  delle  perdite  giusta  i  docum-r 
stificativi,  rimanendo  la  sola  cifn 
nibile  derivante  dalla   rendita  sul 
pubblico,  e  se  dovesse  riunirsi  in  ni. 
persona  la  contribuzione  della  ti5<^ 
zioni  unite  7  gennaio  1881,  Ditta  h 
Ferrei  

8.  I  ricorsi  contro  sentenze  pr^? 
fra  i  privati  e  l'amministrazione  do    ^ 
le  quali  s' impugnino  per  violazioiu 
applicazione  àelle  leggi  sulle  im' 
tapse  erariali  e  per  le  contravven»- 
stesse,  spettano  alla  cognizione  fH\ 
della  Corte  di-  Cassazione  di  Bo.ija  • 
zioni  unite  S  maggio  4881,  Finanzi  " 
ganaro  e  Ciccarèlìa 1^- 

4.  In  materia  di  esazione  fjn: 
come  generalmente  in  tema  d'ipt^n" 
zlone  ed  applicazione  delle  lepci  fit-- 
rie,  anche  se  non  esplicitamente,  r-' 
implicitamente  ai  feccia  qnistiooe  di  ^ 
la  competenza  esclusiva  a  pronll!|Clì^ 
grado  di  cassazione  spetta  alla  l»>r*'* 

5 rema  di  Roma.  Sezioni  unite  U»^-^  [' 
'inanze  e»  Firmicile  Caraf^  .  P»P 

5.  E*   dì    competenza  escVisra 
Corte  Suprema  di  Roma  la  coCTjfO'' . 
ricorso  in  cui  si  fa  questione  sull  y 
bilità  dell'  art.  4  della  legge  U?»''?'   ". 
circa  la  pignorabilità  dei  mobili  cai;  *• 
vono  all'esercizio  della  profe^ioj^*'.. 
bitore  d'imposta.  Sezioni  untU  «  '^ 
1881,  Salomone  ed  Uuelìi tf  S^^^''  '.*. 

6.  Sono  deferite  alla compet^P^i/'. . 
Biva  della  Corte  Suprema  di  Boina  le  .^ 
atloni,  per  quanto  limitate,  che 6i«ct^_ 
tra  un  privato  e  le  finanze  circa  a  u-  * 
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prelazione  dell' art.  1  del  regio  decreto  22 
aprile  1868  n«  4331,  col  quale  sì  accordò  il 
condono  delle  multe  o  pene  pecuniarie  per 
contravvenzioni  alle  leg-g-i  sulle  imposte. 
Sezioni  unite  7  gennaio  1881,  Finanze  e* 
Stateìla.    .    .    * paff.  31 

I.  Quando  la  legg'e  sostantiva  applicata. 
al  caso  è  una  lepge  d'imposta,  se  la  sen- 
tenza veng-a  impuprnata  per  cassazione  an- 
che air  appoggio  di  semplici  violazioni  del 
codice  dì  procedura  civile,  la  competenza 
a  giudicare  risiede  nella  Corte  Suprema  di 
Roma  n.  Sezioni  Unite  26  gennaio  1881, 
Francia  e»  FraccKia pag.  5T 

s.  Nelle  cause  per  pagamento  d' impo- 
ste, è  sempre  interessato  per  resrola  gene- 
rale lo  Stato,  e  l'esattore  non  fa  che  rap- 
presentarlo nello  esperimento  della  relativa 
azione  giudiziaria;  onde  i  ricorsi  in  cause 
per  pagamento  di  imposte,  nelle  quali  fi- 
guri l'esattore,  sono  attribuiti  alle  com- 
petenza speciale  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  n .    iw' 

9.  L'art.  100  della  legge  20  marzo  1871 
si  applica  alla  definizione  in  via  ammini- 
strativa dì  tutte  le  controversie  giudiziali 
dei  privati  quando  venga  contestato  il  de- 
bito delle  imposte  delle  quali  sieno  stati 
gravati  dall'amministrazione  finanziaria. 
Sezione  civile  SO  maggio  1881,  Finante  C» 
Tommaso  ti  e  Sisti pag.  1156 

10.  Le  spese  di  manutenzione  e  dei  tri- 
buti non  diminuiscono  le  pensioni  dovute 
per  affitto,  sia  che  vengano  accollate  all'af- 
fittuario» sia  che  restino. a  peso  del  loca- 
tore. Sezione  civile  9  maggio  1881,  Oenoino 
e®  Comune  di  Fossaoesia  ....    pag.  025 

II.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  il  terreno 
venduto  per  debito  d'imposta  non  appar- 
tenjra  al  debitore.  Sezione  civile  47  aiuqno 
4881,  Serra  e®  Putzu,  Pinna  Susini  e  Azzara 
Cattola pag.  592 

Ì2.  Il  riscatto,  o  pjittuito  o  disposto 
per  diritto  come  nella  ipotesi  contemplata 
dall'art,  òl  della  legge  20  aprile  |H7I,  ri- 
solve la  vendita  e  ripone  le  parti  nella  ri- 
spettiva loro  condizione  di  prima.  Sezione 
civile  7  novembre  1884 ,  Finanze  e»  Fara 
Satta,  Becciu  ed  altri pag.  825 

13.  A  differenza  del  venditore,  chi  è 
passivo  del  riscatto,  non  può  essere  tenuto 
alla  garanzia  della  evizione     ...        ivi 

14.  E  perciò  a  questa  garanzia  non  ò 
tenuto  il  demanio  cui  fu  devoluto,  per  di- 
serzione d'  asta,  un  fondo  espropriato  per 
debito  d*  imposta  e  che  lo  retrocedè  al  de- 
bitore contribuente,  mentre  un  terzo  di- 
mostrò di  possedere  da  oltre  un  trentennio 
parte  di  quel  fondo  e  gli  contrastò  il  di- 
ritto di  ottenerne  il  riscatto ivi 

15.  Quando  si  surroga  una  tassa  all'al- 
tra non  vige  il  principio  che  il  surrogranto 
abbia  ad  avere  la  stessa  natura  del  surrogato. 
Sezione  civile  21  luglio  188t,  Comune  di  A- 
matrice,  Bonanni,  Hcialanga,  De  Sanhs  e  Ros- 
setti e®  Comune  di  Roma .    .    .    :    pag.  793 

16  Se  il  giudice  di  mèrito  ritenne  che 
oggetto  di  controversia  fossero  soltanto  le 


imposte  relative  ad  un  dato  tempo,  nò  di- 
sputa vi  fosse  su  quelle  posteriori,  non 
può  censurarsi  per  non  avere  st^itnito  su 
queste  ultime.  Sezione  civile  17  maggio  4884, 
Piro  0*  Finanze,  Patalano,  Calise  e  Napoleo- 
ne  '    pag.  450 

n.  Non  sono  generalmente  ammessi- 
bili  gli  equipollenti  dello  speciali  forme  di 
prove  prescritte  dallo  leggi  relative  alle 
tasse.  Sezione  civile  10  gennaio  1881,  Fi- 
nanze c<»  Cappello   ...'....    pag".  3 

18.  Dopo  che  il  tribunale  ha  respinto 
la  eccezione  dì  presoriziono  quinquennale 
del  debito  d'imposta,  quale  prescrizione 
avrebbe  operata  la  riduzione  del  credito 
pel  quale  si  era  proceduto  ad  esecuzio- 
ne ,  la  amministrazione  delle  finanze  è 
estranea  ai  rapporti  deorii  appellanti ,  i 
quali,  se  vogliono  in  propo-JÌto  sperimenta- 
re il  seco'-ido  grado  di  giurisdizione,  deb» 
bono  appellare  in  vìa  principale  con  atto 
di  citazione  a  comparire  davanti  la  corte, 
e  non  già  per  via  incidentale  con  eonclu- 
sione  presa  all'  udienza.  Sezione  civile  41 
luglio  1881,  Finale  e»  Comune  di  Snelli, 
Bòi  e  Alìzeri dag.  906 

y.  Acque  gazose;  Alcool;  Armi;  At>- 
vocatura  eraricUe  ;  Bonificazione; 
Caccia;  Cancellieri;  Carte  da  giìÀO- 
co;  Cicoria;  Concessioni  governati- 
ve; Concorso  annuo;  Contrabbando; 
Dazio  consumo;  Demanio;  Dogane; 
Esattori;  Ingiunzione;  ipoteche;  Leg- 
gi  finanziarie;  Leggi  speciali;  Lotto; 
Manoregia;  Messo  esattoriale;  Pa- 
trocinio gratuito;  Pesi  e  Misure; 
Poste;  Privative  nazionali;  Polve- 
ri; Quota  di  concorso;  Responsa- 
bilità dello  Stato;  Ruolo  esecutivo; 
Sale;  Solve  et  repete;  Spese  giudi- 
ziali; Suolo  pubblico;  Tabacco. 

.  Termine  per  comparire 

L' integrale  decorrenza  del  termine  per 
comparire  non  è  nel  nostro  codice  prescrit- 
ta a  pena  di  nullità.  Sezione  penale  27  mar- 
%o  4881,  Invidiato pag. 

Termine  per  ricorrere  in  cassazio- 
ne (materia  penale) 

Mentre  pel  condannato,  giusta  l'arti- 
colo 649  del  codice  dì  procedura  penale,  il 
termine  di  tre  giorni  per  rinterpot?izione 
del  ricorso  decorre  dal  giorno  successivo 
a  quello  della  pronunciata  sentenza,  pel 
Pnbblico  Ministero,  invece,  secondo  l'ar- 
ticolo 651  successivo,  esso  decorre  dal  gior- 
no istesso  di  quella  pronuncia.  Sezione  pe- 
nale 45  giugno  4881,  P.  M.  e»  Castello  e  P. 
M.  o»  Curico pag.  1212  n 

y*  Ricorso  per  C(Jtssazione  (materia 
penale). 
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Territorio  demaniale 

S|)etta  alla  compntenza  dell' autorità 
giudiziaria,  e  non  dell'  autorità  ammini- 
strativa, il  decidere  la  controversia  consi- 
stente nella  rivendicazione  di  alcune  fra- 
zioni di  territorio,  non  meramente  giuri- 
sdizionale ma  demaniale,  molto  più  se  alla 
controversia  di  rivendicazione  sia  sostan- 
zialmente connessa  quella  dei  diritti  civici 
di  abitazione  e  del  pascolo  del  bestiame. 
Sezioni  unite  Ì8  aprile  1881,  Municipio  di 
Prosinone  e»  Municipio  di  Torrice.  pag.  652 

Teatimonlaaia  fklsa 

J.  Non  è  loci to  deferire  cilla  cognizione 
del  tribunale  correzionale  il  reato  di  falsa 
testimoniwnza  in  materia  criminale  e  a  fa- 
vore deir  imputato,  punibile  con  la  reclu- 
sione non  minore  d'anni  cinque  estensi- 
bile ai  lavori  forzati  per  anni  dieci,  quan- 
tunaue  si  debba  diminuire  la  pena  di  un 
grado  per  le  ammesse  circostanze  attenu- 
anti Sezione  penale  S6  ottobre  1881 ,  Bquiti 
e  Cattinera pag.  1129 

2.  Rinviatisi  al  tribunale  correzionale 
dalla  sezione  di  accusa  gli  imputati  di  falsa 
testimonianza  e  di  occultazione  della  ve- 
rità in  giudizio  criminale,  concorrendo  a 
loro  favore  le  circostanze  attenuanti,  e  do- 
vendosi la  pena  della  reclusione  per  non 
meno  di  anni  cinque,  comminata  dall'ar- 
ticolo 865  n«  2  del  codice  penale,  conside- 
rare nel  caso  siccome  il  massimo  del  primo 
grado,anzicbè  ii  minimo  del  secondo  grado, 
non  può  il  tribunale  elevare  il  conflitto  di- 
chiarandosi incompetente.  Seztone  penale  1S 
giugno  1881,  Marchionda,  Mastrangioli,  Di 
yiore  e  Silvestri pag.  ioli 

Travisamento 

V.  Ricorso  per  cassazione  (infine). 

Trottk 

1.  B'  competente  a  procedere  pel  reato 
di  truffa  l'  autorità  giudiziaria  del  luogo 
In  cui  l'oggetto  truffato  perviene  in  mano 
dpll'  imputato;  non  già  l'autorità  giudizia- 
ria del  luogo  da  cui  l'oggetto  è  spedito. 
Sezione  penale  iS  settembre  1881  ^  Qasparini, 
Gel  asso  e  Giannini pag.  Il  20 

2.  Commette  il  reato  di  truffa,  ma  non 
dev'essere  punito  di  falsità  per  mancanza 
di  danno,  cni  a  garanzia  di  un  ottenuto 
imprestito  consegna  al  creditore  due  pa- 
gherò con  incarico  di  realizzarli,    i   quali 

Ser  altro  non  erano  che  duplicati  scritti 
all'imputato  con  equivoco  del  nome  di 
uno  dei  debitori,  mentre  l'altro  debitore 
si  era  fatta  rilasciare  la  relativa  quitanza. 
Settone  penale  Ì6  ottobre  1881.  Adicchi.  1 129 

3.  Commette  il  reato  di  truffa,  non 
quello  di  furto,  chi  per  via  d'inganni, 
di  raggiri  fraudolenti,  di  maneggi  ed  atti 
dolosi,  abusando  della  altrui  buona  fede, 
Wuscl  ad  avere  in  possesso  una  borsa  ove 
era  riposto  del  denaro,  dandone  in  cambio 
un'  altra  piena  di  materia  di  pessun  valo- 


re. Sezione  penale  15  luglio  f9^i.  Vm 
Bertolla pa:  i 

V.  Concussione. 
Vendita 

1.  Quando  la  cosa renduta noni»  | 
lità  promessa,  il  compratore  ha  ''-  fe 
compenso.  Se%ione  cwile f marni ^^:l 
zaniti  e*  Finanze r 

2.  Chi  vende  come  lìbero  nn  f-: 
getto  a  colonia  perpetua,  può  ^^-^• 
roato  a  rilievo  dal  compratore  e  ci 
a  prestare  la  indennità   .... 

3.  Non  è  nulla  una  vendita,  6? 
ditore  ha  dato  incarico  di  pag^rfn!  .p 
di  prezzo  a  chi  non  si  dovev?  ^t:  t 
vile  9  settembre  1881,  Giunta  Itqui^:' 
Crostarosa p^:. 


Verbale  di  dibattimento 


1.  Nel  verbale  di  dit»a*tlm^nr^i  :fi 
prescritto  ches'  ìndichi  n  ntune^^- 1--'^ 
Sezione  penale  il  gennaio  1881,  F^rr  ] 

2.  Nei  verbali  di  dibattiraent»  M-r! 
corti,  il  cancelliere  non  deveenj;-  •! 
risposte  dell'imputato  senza  ordina  a. '^ 
sidente  o  senza  richiesta  di  tn'i'in-i  I 
parti.  Sezione  penale  ,^  1  gennaio  IS0I,  >'  1 
doni i  *-'  I 

3.  Nei  verbali  dei    dibattimen!! 

le  corti,  non  debbono  i  cancellier*  er  •   i 
le  deposizioni  dei  testimoni,  toc* , 

10  gennaio  1881^  Qatxetii   .   .   .  è'-"  ' 

4.  La  disposizione  dell'art,  «l  :'   ' 
codice  di  proc.  pen.   relativa  alla  > 
del  rapporti  e  verbali  della  causa  n^r ; 
a  pena  di  nullità,  se  non  risulla  tii 
baie  del  dibattimento  che  siasi  o?srr 

11  che  si  rileva  dalla  chiara  wjzm, 
successivo  art.  232.  Sezione  j^ak  . 
braio  1881,  Sordi  Barattieri  e  Manr'^ 

5.  Inutilmente  si  deduce  alla  ci r- 
cassazione,  da  chi  con  sentenza  di  rr 
e  di  tribunale  fu  condannato  per  caccu . 
reti  in  tempo  proibito,  che  neUera- 
dibattimento  innanzi  ai  pretore  siao^J  :^ 
delle  aggiunte  interlineari  non  apf';' 
che  vi  manchi  la  Hrma  di  esso,  ee:i 
sia  omessa  la  deposizione  di  un  teH'^ 

,  cui  si  dica  soltanto  aver  egli  depo-^tc" 
il  precedente,  se  di  queste  vrei«^.e  j 
non  siasi  detta  parola  né  ueimotiui:- 
pelle,  né  nel  dibattimento  Resruitoir 
al  tT\h\ìnd\e,S^'one  penale  ti  gennaio  i^ 

Albini ,F 

6.  Non  induce  nullità  il  seraplte^' 
Tirsi  che  si  faccia  nel  verbale  alla  J;^--, 
di  giuramento  contenuta  neil'art  ••  / 
codice  di  procedura  penale,  meduinu  ; 
tazione  dell'articolo  invece  della  sua  e^r 
enunciazione 

VeeooTo 

1.  A  fronte  dei  decreti  reali  del  s; 
tobre  1869  e  del  %9  marzo  1811.  nei  s^ 
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s'  impug'nò  la  legalità  per  vizio  di 
aa,  ò  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ri conoscere  della  domanda  promossa 
mensa  vescovile,  che  sosteneva  appar- 
r*rle  e  doverle  essere  mantenuta  e  per- 

reRtituita  Pamministrazione  di  un'opera 
.  SfZi'oni  unite  i  pt'upno  1881,  Mensa  ve- 
mie  di  Aversa  e»  Congregazione  di  carità 
Aversa pag.  494 

*2.  Se  il  vescovo,  nominato  dal  sommo 
ìteflce,  non  ha  ottenuto  il  regio  eoe- 
itur,  in  vece  sua  dev*e98ere  citato  il  vi- 
i  o  capi  tolare.  Sezione  civile  SO  luglio  4884, 
^i vescovo  di  Chieti  e*  Congregazione  di 
ita  di  Chieti pag.  ms 

3.  Se  l'arci  vescovo,  nella  qualità  di  u- 
"nittnario  del  patrimonio  della  mensa, 
;^a  con  danaro  proprio  un  debito  della 
msa,  non  rimane  estinto  per  confusione 
debito  del  capitale,  ma  la  confusione  si 
ri  fica  per  riguardo  agli  interessi.  Sezione 
>i1e  4  giugno  488 f,  De  Afarinie  e»  Demanio, 
ndo  pel  culto  e  Perotto  .    .    .    pag.  54T 

4.  l.a  confusione  è  essenzialmente  di- 
rsa  dal  pagamento,  dalla  compensazione 
dalla  novazione ivi 

5.  A  determinare  la  quota  di  concorso, 
•vendosi  stabilire  il  reddito  netto  della 
ensa,  come  gli  annui  interessi  del  cre- 
to  suddetto  venivano  detratti  dal  reddito 
Ima  del  pagamento  di  quel  debito  fatto 
il  l'arci  vescovo,  così  debbono  essere  de- 
atti anche  dopo ivi 

6.  Le  rendite  censuali  delle  mense  ve- 
•ovìli,  sebbene  annoverate  fra  i  beni  mo- 
li dall'art.  418  del  codicecivile,  pure  non 
iTono  fioravate  dell'imposta  di  ricchezza 
lobi  le,  per  essere  considerate  un  onere 
lerente  al  godimento  dei  fondi  sottoposti 
l  censo,  e  per  essere  state  nelle  provincle 
elle  Due  Sicilie  sottoposte  al  tributo  fon- 
iario  colla  ritenuta  del  IO  per  100  con- 
essa ai  debitori ivi 

1.  L'arcivescovo  che  ha  l'usufrutto  della 
asa  pagata  del  proprio,  trova  nel  mede- 
imo  il  correspettivo  degl'  interessi  del 
trezzo  da  esso  sborsato ivi 

8.  Il  demanio,  che  al  seguito  della  presa 
li  possesso  di  qtlella  casa  non  ne  iscrive 
a  rendita  a  favore  della  mensa,  e  nega  al- 
' arcivescovo,  che  ne  era  privato  dell'usu- 
putto,  gl'interessi  del  prezzo  dal  giorno 
Iella  presa  di  possesso,  ne  percepisce  i 
edditi  senza  correspettivo  in  onta  al  prin- 
lipìo  della  eguaglianza  che  dev'essere  os- 
servato in  tutti  i  contratti  commutativi, 
Va  i  quali  deve  annoverarsi  la  conversione 
iei  beni  immobili  degli  enti   ecclesiastici 


conservati,  ed  al   quale  principio  non   ha 
derogato  la  legge  1  luglio  1866  .    .    .    ivi 

0.  Avvenuta  la  conversione  dei  beni 
spettanti  a  mensa  vescovile,  il  vescovo  non 
ha  più  azione  contro  il  demanio  nd  essere 
rimborsato  della  somma  precedentemente 
liquidata  per  restauri  e  miglioramenti  e- 
seguiti  con  l'autorizzazione  del  ministero 
di  grazia  e  giustizia,  molto  più  se  la  ren- 
dita assegnata  al  vescovo  comprende  an- 
che il  valore  degli  alberi  che  erano  desti- 
nati alla  vendita  per  indennizzare  il  ve- 
scovo. Sezione  civile  40  novembre  4 88  ? ,  Fi- 
nanze e*  Adante pag.  892 

10.  Devesi  poi  provvedere  nel  modi  le- 
g;ittimi  onde  conseguire  dalla  mensa  il 
rimborso  della  suddetta  somma  anche  me- 
diante stralcio  fino  all'  entrante  quantità, 
di  parte  della  rendita  iscritta.    .    .    .    ivi 

Voltura  catastale 

1.  Sebbene  per  l' art.  6  del  regolamento 
24  settembre  1810  incomba  all'  acquirente 
e  non  al  concedente  di  eseguire  la  voltura 
catastale  dei  lotti  acquistati,  tuttavia  am- 
messo 1' acquirente  con  sentenza  interlo- 
cutoria passata  in  giudicato,  a  provare  che 
la  voltura  non  potè  effettnarsi  per  colpa 
del  demanio  concedente,  non  viola  la  leg- 
ge, né  contraddice,  anzi  conferma  la  re- 
giudicata .suddetta,  la  sentenza  che,  rite» 
nendo  fornita  siflTatta  prova,  con  giudizio 
insindacabile  di  fatto,  dichiarò  in  conse- 
guenza responsabile  il  demanio  della  non 
eaecruita  voltura.  Sezione  civile  S7  aprile 
4884,  Finanze  e*  Virgadamo    .    .    pag.  318 

1.  E'  appellabile  la  sentenza  che  ha 
condannato  alla  multa  di  lire  dieci  l' im- 
putato di  contravvenzione  agli  artìcoli  1, 
9,  e  n  delle  rr.  patenti  8  gennaio*  1839 
sulle  volture  catastali,  che  comminavano 
una  multa  dalle  dieci  alle  cento  lire,  ^^^t'o- 
ne  penale  7  novembre  4884,  P.  M,  e*  De  Am- 
brogio   pag.  899 

3.  Le  rr.  patenti  dell'd  gennaio  1839 
sulle  volture  catastali  sono  state  abrogate 
dalla  legge  11  agosto  ISfO  allegato  G,  di 
cui  r  articolo  3*  sottrae  le  coniravvenzioni 
nella  soggetta  materia  all'  autorità  giudi- 
ziaria per  attribuirle  esclusivamente  alla 
autorità  amministrativa ivi 

4.  L'art.  96  del  regolamento  24  dicem- 
bre 1810,  se  ha  una  forza  sospensiva  per 
quei  comuni,  ove  i  libri  e  registri  cata- 
stali sono  per  intiero  da  loro  conservati, 
non  riguarda  però  se  non  l'ordine  interno 
del  servizio ivi 
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brog azione  V.  Alcool  2;  Caser- 
ma 3;  Dazio  consumo  {materia 
penale)  5;  Voltura  catastale  3. 

ccessorii  V .  Beni  dell'asse  ecclesia- 
stico 3. 

eque  pag.  1244. 

eque  gazose  pag.  1246. 

cquiescenza  pag.  1245;  V.  Appello 
{materia  penale)  8;  Giunta  liqui- 
datrice  3;  Ricorso  per  cassazione 
{materia  civile)  4. 

ffttti  y.  Locazione. 

Meri  y.  Beni  dell'asse  eccles.  3. 

alcool  pag.  1246. 

[lunni  y.  Cancellieri. 

[mmanizione  pag.  1246. 

imnistia  pag.  1246;  y .  Alcool  8;  Ar- 
mi 7;  Lotto  12;  Tabacco  16;  Tas- 
sa^ Successione  4,  27;  Privative 
nazionali  10,  11. 

inalfabeta  Y.  Lotto  11. 

ippalto  pag.  1247. 

ippello  (materia  civile)  pag.  1247; 
y.  Citazione  {materia  cimle)  5; 
Tassa-Ricchezza  mobile  21,  22. 

ippello  (materia  penale)  pag.  1247; 
y.  Alcool  8;  Amnistia  5;  Cac- 
cia 9;  Foreste  3;  Leggi  speciali; 
Pesi  e  Misure  5;  Tabacco  6,  7; 
Tassa-Bollo  77;  yoltura  catasta- 
le 2;  Polvere  1. 

Appropriazione  di  cose  sequestrate 
pag.  1248., 

Appropriaziane  indebita  pag.  1248; 
y.  Sottrazione  1. 


Armi  pag.  1249. 

Asse  ecclesiastico  pag.  1249. 

Assegno  y.  Collocata  1. 

Atto  di  libidine  contro  natura  pa- 
gina 1250. 

Autorità  amministrativa  Y.  Posses- 
so 1,  2. 

Autorizzazione  a  stare  in  giudizio 
pag.  1250. 

Autorizzazione  sovrana  pag.  1250. 

Avvertimento  del  giudice  Y.  Appello 
(materia  penale)  1,  2,  3;  Fore- 
ste 3;  Tassa-Bollo  78;  Ricorso 
per  cassazione  {materia  pen)  li. 

Avvocatura  erariale  pag.  1250. 

Azione  pag.  1250. 

Azione  penale  Y.  Alcool  6. 

Benefizio  ecclesiastico  pag.  1251. 

Beni  deWasse  ecclesiastico  pag.  1251  ; 
y.  Tassa-Registro  68. 

Biglietto  di  complimento  Y.  Corso 
forzoso. 

Bilancio  Y.  'Comuni  8,  9. 

Bonificazione  pag.  1252. 

Brevi  pontifici  pag.  1252. 

Buona  fede  Y.  Carte  da  giuoco  15, 
32;  Dazio  consumo  {materia  pe^ 
naie)  25;  Leggi  finanziarie;  Tas- 
sa-Bollo 49. 

Caccia  pag.  1252;  y.  Armi  2;  Co- 
lombaie 3. 

Cancellieri  pag.  1254. 

Capitolo  pag.  1254. 

Cappe  Uania  pag.  1254. 

Cappelle  del  Napoletano  pag.  1255. 
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Carabinieri  reali  -  Domanda  amminbtrativa 


Carabinieri  reali  V.  Caserme.. 
Carte  da  giucco  pag.  1Ì55, 
Cartelle  V.  Beni  dell'asse  ecclesia- 
stico 4©.'  ■ 
Caserma  pag.  1257. 
Censi  pag.  1357. 
Censuazione  V.  Enfiteusi. 
Chiesa  pag.  1257. 
Cicoria  pag.  1258. 
Circostanze   attenuanti  pag.    1258; 
V.  Caccia  25;  Contrabbando  20; 
Lotto  13;  Tassa-Macinato  {mate- 
^Ha  penale)  37;  Privative  nazio- 
nali 9. 
Citazione  (materia  civile)  pag.  1258; 
y.    Elezioni   amministrativa   9; 
Tasse  arretrate  2,  3. 
Citazione  (materia  penale)  pag.  1258; 
y.  Ac^ue  gazose;  Appello  {ma^ 
teria  penale)  4. 
Collegiata^  f9g.  1250. 
Colombaie  pag.  1259. 
Competenza  pag.  1259. 
Competenza  della  Corte  Supremi^ 

di  Roma  pag.  1259. 
Complicità  y.  Contrabbando  9. 
Comuni  pag.  1259;  T.  Demani  co- 
manali;  Isppiegati;  Spese  giuAi^ 
ziali  {materia  penale)  1;  Sindaco.. 
Concessioni  governàtioe  pag.  12601 
Conclusioni  Y.  Autorizzazione  «o-*- 

vrana  .4. 
Concorso  annuo  pag*  1260;  y.  De- 

nianicj  2. 
Concussioru*  pag.''  1260. 
Condizione  sospemix>a  Y.  Tassa^Re* 

gistro  26,  27. 
Conflitti  (materia  civile)  pag..  1260. 
Confraternita  pag.  1263. 
Congregazione  di  carità  V.  Pos- 
sesso 2,  3. 
Consigli  di  guerra  a  bórdo  V.  Con- 
flitti {materia  penale)  li. 
Consigliere  comunale  V.  Libello  fa- 
moso. 
Consorzi  pag.  1263.. 
Contrabbandò  pag.  1264. 
Cantraddiìsi&M  Y.  AutoriKzasioQe  0; 


Beni  dell'asse  ecclesiastica  'l 
Conflitti  {materia  citHe)  6:  E  .j 
tori  34;  Soppressione  57;  Ti--* 
Fbndiaria  4(  TassaVRIcchezn  i  ^ 
bile  24;  Rescritto  pontifiàv 

Contravvenzioni  pag.  1265. 

Contravvenzione  alla  legge  -  \ 
pubblica  sicurezza  Y.  Tìì-^ 
BoUo  64. 

Contum^axna  y.  Appello  {mato^ì 
naie)  75;  Citazione  (matons;^ 
nate)  5,  6;  Contrabbando  2 

Conversione  pag.  1265;  y.  Mi' M 
neria;  Opera  pia  11. 

Corpo  di  reato  V.  Tabacco  1.* 

Corruzione  pag.  1265. 

Corso  forzoso  pag.  1266. 

Cosa  giudicata  Y.  Regiudìc&u.    J 

Costituzionalità  Y.  Carte  da  pia - 
co  24;  Lotto  1-5;  TaM»-Bolif  f 
Tassa-Ricchezza  mobile  19;  Sa£:u 
pubblica  1. 

Gìf^^àJbo  pndiario  pag.  1266. 

Culto  pag.  1266. 

Danni  Y.  Acque  7,  9,  11-15:  Al- 
cool 4,5;  E^HDprìazione  7-9;  F^> 
rovie2;  Strade  7;  Tassa^Macuu* 
{materia  civile)  24. 

Danni  di  guerra  pag.  1266. 

Daziò  consumo  (materia  drile)  Re- 
gina 1267. 

Dazio  consumo  (materia  penale)  pa- 
gina 1270. 

Definizione  del  reato   V.  Alcooi  i- 

Demani  comunali  pag.  1275;  V.  Tir 
sa-Ricchezta  mobile  48;  Terrh> 
rio  demaniale. 

Demanio  pag.   1276;  V.  Autorìm- 
zione  sovrana  3;.  Beni  delibasse  ec- 
clesiastico; Capitolo;   Riversili- 
tà  5. 

Deputazione,  provineiale  pag.  T^Tc 

Distribuziom  corali  pag.  1276. 

Dogana  pag.  1276;  V.  Amnistia  3. 

Doto  y.  Contrabbande  15;  Contrav- 
venzioni 2. 

Domanda  amt^nùtrotioa  Y.  Spese 
giudiziali  {materia  oivUe)  1. 
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Oìnanda  nuova  Y.  Tassa-Macinato 
{ìnateHa  civile)  18. 

omicilio  V.  Appello  {materia  cib.)  1. 

uè  Ilo  pag.  1278. 

oonomaio  dei  benefici  vacanti  pa- 
gina 1278. 

lemosina  pag.  1278. 

lezioni  amministrative  pag.  127W. 

hizioni  politiche  pag.  1280. 

nfiteusi  pag.  1280. 

n/<?  autonomo  pag.  1281. 

n^<?  >«o/*tì5fe  pag.  1282. 

>6a  V.  Dogane  22. 

sattori  pag.  1282. 

secrezione  pr*Qvviso'ria  pag.  1288. 

sercenli  V.  Carte  da  giuoco  19. 

spropriazione  pag.  1288. 

'storsione  pag.  1288. 

Vd  pag.  1288;  V.  Contrabbando  19. 

'iveq^iatur  V.  Vescovo  2. 

'also  pag.  1288;  V.  Armi  4;  Truf- 
fa 2. 

'a^v^iacia  pag.  1289. 

'edecommesso  V.  Giuspatronàto  1. 

'crimento  pag.  1289;  V.  Libertà  iil^ 
dividuale;  Sequestro  di. persone. 

^errovie  pag.  1290. 

Hnanze  V.  Demanio. 

^onclo  pel  culto  pag.  1290;  V-  Ri- 
versibilità  6; 

^Oreste  pag.  1291; 

^uoGO  pag.  1?91. 

^urto  pag»  1291;  V.  Appropriazione 
indebita  -3. 

Garanzia  V.  Beni  delFaBse  ecclesia- 
stico 18,  19-24.  ' 

riudizio  collettivo  V,  Governi  proVn 
visoni  2. 

ìiudizio  'incemi4jraòile  V.  Alcool  7; 
Benefizio  ecclesiastico;  Brevi  pon- 
tificii; Caccia  12;  Cappellania  8-9; 
Cappelle  del  Napoletano  2;  Carte, 
da  giviaco  20,  30-31  ;  Censi;  Co-, 
lorabaie  1;  Contrabbando  18,  21, 
23,  24,  25;  Dazio  consumo  {ma- 
teria  civile)  14,  21,  24,  34,  35, 
42;  DaziD  conaumo  {materia  pe- 
nale),d£>,  60,63,  73,  76,  79,  86; 


Dogane  3,  8;  Elemòsina  2;  Ele- 
zioni amministrative  14;  Elezioni 
politiche  2;  Enfiteusi  17;  Ente 
autonomo  1;  Esattori  50-52,  80- 
83;  Età;  Istruzione  pubblica  1; 
Lotto  22,  26;  Monte  di  chiesa; 
Novazione  ;  Opera  pia  7;  Parroc- 
chia 3,  11;  Pensioni  3;  Pesce  2; 
Soppressione  46;  Tabacco  11,  12- 
23,  34,  35;  Tassa-Bollo  11,  19, 
20,  22,  34,  35,  59;  Tassa-Circo- 
lazione 1,  2,  7;  Tassa-Fabbricati 
2;  Tassa-Macinato  (materia  ewt'te) 
4,  9;  Tassa-Macinato  {materva 
penale)  11,  12,  29,  36,  38;  Tas- 
sa-Registro 13,  33,  35,  60;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile  17,  51,  53, 
56;  Tassa-Successione  8,  24;  Tas- 
se in  genere  11;  Privative  indu- 
striali 3;  Privative  nazionali  4; 
Prove  {materia  civile)  1;  Prove 
{^nateria  penale)  33,  34;  Regiu- 
dicata 3;  Riversibilità  7,  9;  Ruo- 
lo esecutivo  4;  Sicilia;  Soppres- 
sione 35. 

Giuramento  falso  pag*  1202. 

Giunta  liquidatrice  pag.  1292. 

Giuspatronàto  pag.  1292. 

Governi  provvisorii  pag.  1293. 

Guardia  doganale  V.  Armi  3-4; 
Insubordinazione;  Militari  ;  Pe- 
sca 1. 

Guardie  particolari  V.  Armi  5. 

Ignoranza  della  legge  V.  Carte  da 
giuoco  15;  Leggi  finanziarie;  Lot- 
to 10.  .     . 

Impiegati  pag.  1293, 

Imposte  V.  Tass^. 

Imputazione  pag.  1294;  V*  Citaaione 
{materia  penale)  2-4;  Contrab- 
bando 1;  Dazio  consumo  {mate- 
ria penale)  19,  20;  Tabacco  24; 
Tassa-Bollo  4. 

Indebito  V.  Aquièscenxa  3. 

Indennità  V.  Beni  dell'asse  eccle- 
siastico 10;  Danni  10. 

Ingiunzione  pag.  1294;  V*  Appello 
{materia  civiley 
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bitirtiri  privali  •  PreicriiioM 


Interessi  privati  pag.  1294. 

Insubordinazione  pag.  1294. 

Ipoteche  pag.  1294;  V.  Beni  dell'as- 
se ecclesiastico  25. 

Istituti  ecclesiastici  V.  Chiesa. 

Istituto  laicale  pag.  1295. 

Istruzione  pubblica  pag.  1295. 

Locazione  Y.  Beni  dell'asse  eccle- 
siastico 4,  6,  14-16. 

Legato  sub  modo  V.  Ente  mor.  3. 

Leggi  finanziarie  pag.  1295. 

Leggi  speciali  pag.  1295. 

Lettera  V.  Estorsione. 

Lettura  di  atti  V.  Lotto  6;  Prova 
(materia  penale)  6. 

Leva  militare  pag.  1295. 

Libello  famoso  pag.  1295. 

Libertà  individuale  pag.  1296. 

Lotto  pag,  1296. 

Lupanari  pag.  1298. 

Maestri  V.  Impiegati  1,  5-8. 

Mandato  V.  Avvocatura  er.  4,  5. 

Medico  Y.  Impiegati  3,  4. 

Manoregia  pag.  1298. 

Mansioneria  pag.  12.'  9. 

Mendicanti  Y.  Ordini  mendicanti. 

ilfe^^^  pag.  1299. 

ilf(^^^  esattoriale  pag.  1299. 

Militari  pag.  1299;  Y,  Appropria- 
zione indebita  5,  6;  Armi  3;  Duel- 
lo 1;  Furto  6;  Insubordinazione; 
Resistenza  alla  forza  pubblica; 

Minaccia  pag.  1299;  Y.  Sequestro  di 
persona. 

Ministero  pubblico  pag.  1299. 

Misure  Y.  Pesi  e  Misure. 

Monte  di  chiesa  pag.  1299. 

Motivazione  Y.  Appello  {materia  pe^ 
naie)  10,  11;  Autorizzazione  so- 
vrana 7;  Beni  dell'asse  ecclesia- 
stico 15;  Collegiata  2;  Confrater- 
nita 2;  Contrabbando  11,  26,  27; 
Dazio  consumo  {materia  civile) 
38,  43;  Demanio  8;  Dogane  11, 
14;  Enfiteusi  18, 19;  Esattori  53, 
71;  Lotto  27;  Opera  pia  12,  15; 
Soppressione  47,  48^  50;  Svinco- 
lo 5,  6;  Tabacco  0,  14,  22;  Tas- 


sa-Macinato (materia  penala,  Id. 
15;  Tassa-Registro  17,  46.  fr: 
Polvere  5;  Sentenza  {maimi  a- 
t?tfe)6-ll,  13,  16;  Sentenza  ('^c. 
feria  penale);  Soppressione  S. 

Notificazione  V.   Citazione;  Gbra 
liquidatrice  I,  3;  IngiunzioDe  >T 

Novazione  pag.  1299. 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  Y.  Do- 
gane 18-22. 

Oltraggio  pag.  1299. 

Oltraggio  al  pudore  V.  Atto  di  1- 
bidine  contro  natura;  Stupra 

Omicidio  pag.  1300;  V.  Minaccia  : 

Oneri  religiosi  Y.  Pondo  pel  cl- 
to  14-16. 

Opera  nuova  pag.  1300. 

Opera  pia  pag.  1300;  V.  VescoTt  ■ 

Opere  pubbliche  pag.  1301. 

Ordini  mendicanti  pag.  1301. 

Parrocchia  pag.  1301. 

Parte  civile  pag.  1302;  V.  Coxìiié- 
bando  2;  Dazio  consamo  (mait- 
ria  penale)  21,  23,  24,  47,  Ci 

Patrocinio  gratuito  pag.  1302. 

Pena  pag.  1302. 

Pena  sussidiaria  Y.  Amnistia  pag.  4 

Pensioni  pag.  1302  V.  Rivendic»- 
zione  2-3;  Soppressione  28. 

Percosse  Y.  Ferimento. 

Perenzione  p.  1302;  Y.  Ingiunzioae 

Perizia  Y.  Carte  da  ginoco  10,  li 
27,  28;  Dazio  consumo  (mater^ 
penale)  04;  Strade  1;  Tabac(»>i 
3,  13;  Prove  (materia  penali 
7-10;  Sale  3. 

Pesca  pag.  1303. 

Pesi  e  misure  pag.  1303. 

Porto  diarmi  Y.  Armi  e  Caccia  Iv. 
20,  23,  26. 

Possesso  pag.  1304;  Y.Cappellanià  5 

Poste  pag.  1304. 

Prescrizione  pag.  1304;  Y.  Cappe> 
lania  7;  Dazio  consumo  (materì^^ 
civile)  26, 29;  Dazio  consumo  (mal- 
teria penale)  104;  SoppressioBt 
54,  55,  61;  Termini;  Tassa-Maci- 
nato (materia  civile)  15;  Tas:u- 


1357 


Macinila  ^Bftteria  panale)  *  Taia»Fttbrieati 


Macinato  (materia  penale)  39; 
Tasse  arretrate. 

Residente  del  tribunale  pag.  1304. 

^r^ivatioe  industriali  pag.  1305. 

Privative  nazionali  pag.  1305. 

^^vilegi  psig.  1307. 

Privilegi  fiscali  V.  Demanio  2;  Fon- 
do pel  culto  17-22. 

Propaganda  fede  V.  Conversione  2. 

Prove  (materia  civile)  pag.  1307;  V. 
Tassa-Macinato  (materia  do,)  1 9L 

Prove  (materia  penale)  pag.  1307; 
V.  Lotto  6-8;  Tassa-Macinato 
(materia  penale)  1. 

Provincia  V.  C!omuni. 

QiMLdri  esecutivi  V.  Ruoli  esecutivi. 

Quitanze  pag.  1309. 

Quote  di  concorso  Y.  Concorso  an- 
nuo. 

Recidiva  pag.  1309. 

Reclutamento  delVesercito  Y.  Leva 
militare. 

Regiudicata  pag.  1309;  Y.Àcque  15; 
Concorso  annuo  3;  Conflitti  (ma* 
teria  civile)  20-30;  Strade  9;  Tas- 
se-Ricchezza mobile. 54;  Riven- 
dicazione 1;  Riversibilità  5. 

Regolamento  dicompetenzaY.  Com- 
petenza 1;  Elettori  1-2. 

Rescritto  pontificio  pag.  1310. 

Residenza  Y.  Soppressione  11. 

Resistenza  alla  pubblica  forza  pa- 
gina 1311. 

Responsabili  civihnente  pag.  1311. 

ResponsabUitd  dello  Stato  pag.  1311; 
Y.  Privative  industriali  1. 

Revisione  Y.  Furto  5. 

Ribellione  pag.  1812. 

Ricorso  per  cassazione  (materia  ci- 
vile) pag.  1312;  Y.  Dazio  consu- 
mo (materia  civile)  6,  26;  Ente 
morale  1;  Fondo  pel  culto  3-9; 
Giunta  liquidatrice  2. 

Ricorso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) pag.  1313;  Y.  Appello  (wa- 
teria  penale)  1,  2,  3;  Foreste  3; 
Tassa-Bollo  79-83;  Tassa^Maci- 
nato  {mat  pen)  40;  Polvere  24. 


Rinunzia  pag.  1313;  Y.  Autorizza- 
zione sovrana  5. 

Rinvio  della  causa  pag.  1314. 

Rivendicazione  pag.  1314;  Y.  Giu- 
spatronato. 

Riversibilità  pag.  1314;  Y.  Semina- 
rio 2. 

Rivocazione  Y.  Prove  (materia  de- 
vile) 5. 

Ruolo  esecutivo  pag.  1314;  Y.  De- 
manio 7. 

Saie  pag.  1315. 

Sanità  pubblica  pag.  1315. 

Seminario  pag.  1315. 

Sentenza  (materia  civile)  pag.  1315; 
Y,  Contraddizione;  Motivazione; 
Regiudicata. 

Sentenza  (materia  penale)  pag.  1316; 
Y.  Contraddizione;  Motivazione; 
Prescrizione;  Regiudicata. 

Sequestro  di  persona  pag.  1316. 

Sequestro  Y.  Appropriazione  di  cose 
sequestrate;  Credito  fondiario.  • 

Sezioni  unite  pag.  1317. 

Sicilia  pag.  1317. 

Sindaco  pag.  1317;  Y.  Gomnni. 

Solve  et  repeteftLg.  1817;  Y.  Tassa- 
Macinato  (materia  civ.)  16;  Tassa- 
Manomorta  1;  Tassa -Ricchezza 
mobile  26. 

Soppressione  pag.  1318. 

Sottrazione  pag.  1322. 

Spese  giudiziali  (materia  pen.)  pa- 
gina 1322. 

Spese  giudiziali  (materia  civile)  pa- 
gina 1322;  Y.  Patrocinio  gratuito; 
Tassa-Ricchezza  mobile  18. 

Spoglio  Y.  Cappellania  4. 

Strade  pag.  1322;  Y.  Consorzi  4. 

Stupro  pag.  1323. 

Suolo  pubblico  pag.  1323. 

Svincolo  pag.  1323;  Y.Giuspatronato. 

Tabacco  pag.  1324. 

Tariffa  civile  e  penale  pag.  1326. 

Tassa-Bestiame  pag.  1326. 

Tassa-Bollo  pag.  1326. 

Tassa^Oircolazione  pag.  1331. 

Tassa-'Fabbricati  pag.  1332. 
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Tassa^Fàmi^lià  pe^.  Ì382. 

Tassa^Fondiaria  pag.  1332. 

Tassa^-Màcinato  (materia  civile)  pa« 
gina  1333.- 

Tassa^Macinato  (materia  penale)  pa- 
gina 1335i 

Tassa-Manomorta  pag.  1337;  V.Con- 

-   versione  1;  Fondo  pel  culto  10. 

Tassa-Prediale  V.  Tassa-Fondiaria. 

TdìssàJ'Rè^isiro  pag.  1387. 

Tassa-Ricchezza  mobile  pag.  1341; 
Fondo  pel  culto  10;  Tassa-Be- 
stiame '  5;  Regiudicata  8. 

Tassa-Successione  pag.  1345. 

Tàssa-^Trenta  per  cento  pag.  1347; 
V.  Madsìonerià;  Parrocdiia  2. 

Tasse  arretrate  pag.  1347; 

Tàs^  in  genere  pàg.  1348. 

Termine  di  tre  giorni  V.  Tassa-'Re- 
gistro  8,  9. 

Tefmine  di  8  giorni  y.  Matìoregia. 

Termine  di  iO  giorni  V.  Appello 
•  {materia  penale)  8;  Elezioni  am- 
ministrative 10. 

Termine  di  15  giorni  V.  Carte  da 
giuoco  16,  14;  Tassa^Manomor*- 
tal;  Tasse  arretrate  5. 

Termine  di  20  giorni  V.  Tassa- 
.  Ricchezza  mobile  21. 

Termine  di  30  giorni  V.  Alcool  1. 

Termine  di  180  giorrii  Vi  Ingiun- 
zione 8.  .       • 

Termine  di  3  mesi  V.  Tàssa^-Re* 
gistro  28;  Tassa-SucòèsBÌone  27. 

Termine  di  4  mesiY.  Tassa-Suc^ 
cessione  1,  2.  ' 

Termine  di  6  mesi  V.  Carte  da 
giuoco  13;  14,  15,  18;  Ta^sa- 
Rìcohesza  mobile  2S. 

Termine  di  un  anno  Y.  Alcool  IO;' 
Caccia  5;  Carte  da  giuoco  33; 


Dazio  consumo  {materia  penah 
103;  Prescrizione. 

Termine  di  3  anni  V.  Perenzioni 

Termine  di  4  anni  V.  Beni  del 
Tasse  ecclesiastico  6. 

Termine  di  5  anni  V.  Ingiunzio! 
5,  6;  Soppressione  59,  62;  Ta^^| 
Bollo  75,  76;  Tassa-Successi u 
28;  Tasse  in  genere  18. 

Termine  per  comparire  pag.  VM 

Termini  V.  Appello  (mafemf /ni 
2-3;  Appello  {materia  pemk]\ 
7;  Giunta  liquidatrice  2;  Ipoteca 
3.  Tassa-Ricchezza  mobile  23 

Terraggio  V.  Tassa-Macinato  [m\ 
teria  amie)  10. 

Territorio  De-ìnanicUe  patg.  I35^J 

Testimoni  V.  Spese  giudiziali  (/'  1 
ICTna  penale)  2. 

Testimonianza  falsa  pag.  1349. 

Traóisàm^nto  pag.  1350;  V.  Nr-J 
pressione  44. 

Trovatelli  V.  Comuni  1-5. 

Truffa  pag.  1350;  V.  Concussinn^ 

Uitrapetita  V.  Autorizzazione  >-• 
vrana.  7. 

Vendita  pag.  1350$  V-  Tassa-Rpg:| 
stro  47. 

Verbale  di  dibattimento  pap.  13'' 

Verbale  di  contravvenzione  V.  Ci  - 
te^da  giuoco  1;  Da«io  consu:- 
(materia  penale)  10-13,  17,  i^ 
Dogane  10;  Pesi  e  misure  2, 
Tassa**Bollo  1-3;  Tassa-Macis;: 
{materia  penale)  2, 3;  Polvere;; 
Prore  (materia  penale)]  SaL*. 
pubblica  2.» 

Vescovo  pag.  1350. 

Vie  di  fkto  V.. Oltraggio  2. 

Vinacce  V.  Alcool  3. 

Voltura  catastale  pag.  1351. 
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